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CENNI  INTORNO  ALLA  VITA 


DI 

GIOVANNI  VILLANI. 


Nacque  Giovanni  Villani  nella  seconda  metà  del  secolo  XHI  in  Firenze  di  nobilissima 
famiglia  data  al  commercio  ed  a'  servigi  della  patria.  L' ozio  e l' inerzia  non  erano  ancor 
tenuti  a virtù,  nè  saliti  al  potere  i ond'  egli  stesso  fu  ad  un  tempo  mercatante,  uom  di  lettere 
e magistrato  della  repubblica. 

All’  entrare  del  1300,  preso  il  bordone  da  pellegrino,  vagava  oscuro  per  le  vie  di 
Roma,  tra  i cento  popoli  che,  quasi  adunali  dalla  tromba  dell'angelo,  vi  si  accalcavano  al 
giubileo.  Avvenutosi  a Dante  sulla  tomba  degli  Apostoli,  e con  lui  inspiratosi  nel  grande 
pensiero  cattolico,  potè  meglio  far  sentire  una  parola  di  pace  e piangere,  forse  incontaminato, 
le  fazioni  de’  Bianchi  e de'  Neri,  che  allora  tingevano  Firenze  di  sangue  fraterno.  Nè  dal 
sangue  riposò  la  sua  vista,  dopo  essere  passato  in  Francia  ed  in  Fiandra.  Travagliavansi  que' 
paesi  in  guerra  feroce  : ne  vide  egli,  ne  meditò  le  vicende  ad  una  ad  una  ; fu  tratto  infine  a 
inorridirne  sul  campo  di  Hons-en-Puelle  (1304)  pochi  giorni  dopo  la  vittoria  di  Filippo  il 
Bello  sopra  i Fiamminghi. 

Negli  anni  1316  e 1317  sedendo  fra  i priori  della  repubblica  volle  e,  per  arte  nuova, 
ottenne  pace  con  Pisa.  UiSciale  della  moneta,  raccolse  a grande  studio  le  memorie  della 
zecca  fiorentina;  amministratore  del  pubblico  bene,  fu,  quanto  mai  altri,  oculato  e indefesso. 
Di  nuovo  occupando  quel  supremo  grado  nel  1321,  afforzò  di  torri  e di  bastile  Firenze, 
combattè  da  forte  contro  Costruccio  signor  di  Lucca,  ma  divise  co’  suoi  la  vergogna  (se  non 
il  rimorso)  d’essersi  lasciato  fuggire  per  discordia  de’  capi  sotto  Firenze  quel  terribile  nemico, 
già  messo  in  volta  e quasi  preso.  Per  tre  anni  quindi  provvide  e campò  dalla  fame  (1326-30) 
i cittadini  angustiati  da  terribile  carestia  : ma  ecco  assalirlo  P invidia,  accusarlo  di  usurpato 
denaro  pubblico;  ed  egli  a uscirne  luminosamente  giudicato  innocente.  Ostaggio  di  guerra 
presso  Mastino  della  Scala  in  Ferrara,  non  ne  fu  libero,  che  per  vedere  di  nuovo  la  patria 
ardere  di  guerra,  darsi  da  stolta  in  balia  a Gualtiero  Duca  d’ Atene,  che  troppo  le  fe’  sentire 
fatali  gli  amori  collo  straniero,  e indi  levarsi  a tumulti,  cacciarlo  vituperosamente,  ma  sempre 
a pena  di  sangue,  più  onorata  che  possente.  Alla  fine  per  fallimento  altrui,  senza  alcuna  sua 
colpa,  chiuso  in  un  carcere,  s’ebbe  il  premio  dei  grandi,  l’ ingratitudine  del  suo  popolo,  e finì 
tra  le  prime  vittime  della  peste  nel  1348. 

In  Roma  al  giubileo,  come  cento  anni  innanzi  per  singolare  accidente  Ricordano 
llalispini,  fece  disegno  di  scrivere  la  storia  di  Firenze.  L'  aspetto,  egli  dice,  di  que’  maestosi 
edifici,  la  lettura  delle  gloriose  imprese  de’  Romani  immortalmente  descritte  da  Sallustio,  da 
Uvio,  da  Valerio  Massimo  e da  altri  maestri  di  storie,  il  considerare  in  fine  che  la  città  di 
Firenze,  figliuola  e fattura  di  Roma,  era  nel  tuo  montare,  e a seguire  grandi  cote,  siccome 
Roma  nel  tuo  calare,  svegliarono  in  luì  il  pensiero  di  scrìvere  gli  avvenimenti  della  sua  patria 
per  dare  memoria  ed  esempio  a quelli  che  sono  a centre.  La  cronica  in  12  libri  discorre  le 
vicende  di  Firenze  dalla  sua  fondazione  all'anno  1348,  e loro  aggiungo  quelle  delle  altre 
terre  d’  Italia.  In  quel  che  narra  dei  tempi  remoti  corre  dietro  alle  tradizioni  trasnaturate 
dalla  barbarie  o dalla  favola,  e copia  alla  lettera,  senza  citarlo  mai.  Ricordano  Malispini,  ma 
sobrio  e veritiero  nei  fatti  dell’età  sua,  non  tì  pare  quel  desso  che  per  narrare  la  storia  di 
Firenze  si  fa  dalla  torre  di  Babele.  Vero  storico,  non  ci  dà  una  gretta  e nuda  narrazione  di 
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fitti,  ma  li  accompagni  delle  proprie  ossen-azìoni,  tatto  esamina,  confronta,  gìndica  : come 
uomo  d'affari,  non  fa  conto  che  di  cose  positire,  le  gravi  sentenze  degli  antichi  applica  alla 
pratica  della  vita,  d'ogni  avvenimento  indaga  le  ragioni;  inizia  tra  noi,  a dir  breve,  la  critici 
della  storia.  Come  caldo  partigiano  de'  Guelfi  impronta  del  suo  pensare  e sentir  politico  ogni 
pagina  : talora  un  disordinato  amor  patrio  gli  fa  velo  al  purgato  giudizio,  ma,  nè  cieco  nè 
ingiusto,  vede  quasi  sempre  il  bene  della  parte  avversa  e lo  narra.  Testimonio  della  cac- 
ciata di  Dante,  non  solo  ardisce  parlare  con  affetto  e riverenza  di  lui,  ma  gridarne  ingiusto 
r esiglio. 

Senza  pretendere  a letterato,  scriveva  come  gettava  la  penna,  curante  de’  fatti  della 
patria , non  di  gloria.  Se  talvolta  fallisce  la  grammatica  e fa  sentire  d'aver  vissuto  in  Francia, 
tal  altra  nel  racconto  delle  patrie  glorie  s'  accende  cosi,  che  dal  semplice  passa  ad  un  far 
pittoresco  e sublime.  Fatte  poche  eccezioni,  io  son  col  Salvini,  che  la  purità  della  lingua  m 
Gioranni  Villani  è mararigliota  oltre  ogni  credere.  Ed  al  giudizio  del  Salviati  egli  ha 
legatura  di  roci  semplice  e naturale;  niuna  cosa  di  soverchio,  ninna  per  ripieno,  nulla  di 
sfonato,  niente  di  arH/icitUo  ci  sa  scoprire  il  lettore;  non  pertanto  in  quella  semplicità  si 
cede  una  cotal  leggiadria  e belleiza,  simile  a quella  che  noi  reggiamo  in  vago  ma  non 
lisciato  volto  di  nobil  donna  o dontella. 


Blbllogrrafla  delle  Oonlche  de*  tre  Villani. 


MT>LAK1  GIOVANNI.  1 primi  10  libri  delle  itorìe,  Venezie,  Zanetti  1537  in  fogl.  Prime  edis.  — I libri  XI  e XII 
Pirenie,  Torrentino  1564  in  8.* — Le  Storie,  Venezie,  Nle.  Berilaqne  ed  letenie  de*  Qninti  dì  Firenze  1659 
in  4.*  — Firenze,  Giunti  1587  in  4.*  E&iz.  óltete  dell' Accademie  delle  CntrgCA.  — 

VILLANI  MATTEO.  Istorie,  Venezie,  (pei  Onerre)  ed  ietenze  de’  Oinnti,  1569,  in  4.*  Ed.  Cr.  — Le  medesime  eoa 
{'  allieto  di  evo  fyUuoto  (qoest’  eggìante  non  t'  i).  Eo.  Ce.  •>- 

ISTORIA  DI  MATTEO  VILLANL  LI  tre  aitimi  libri  ecc.  con  un'egginnte  di  PiUPI>0  ViLLAHI  ano  figlinolo  eoe.  K* 
renze,  Oinnti  1577  In  4.*  Ed.  Ca. 

VILLANI  GIOVANNI,  MATTEO  e FTI^IPPO.  Istorie.  Milano  1799  voi.  9 in  fogl.  (1  volami  Xm,  XIV  delle  Raccolto 
Rmim  Ito/,  tcript.  di  Lod.  Marat)  — MQeno,  Tipogr.  de’ Cleea.  itol.  1809*1808  voi.  8,  in  8.* — Firenze 
per  il  Megfaeri  1893  voi.  8,  In  8.*  con  ritratto.  — Firenze,  Sansone  Coen  1844,  voi.  7,  in  4.* — Milano, 
Borroni  e Scotti  1848. 

Questo  Edizione  fu  esemplato  euUe  FlrentÌDe  del  1844,  col  riscontro  d^e  migliori  e pi&  enticbe  ne* 
passi  dnbbt 


DOTT.  A.  RACHEU. 
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CRONICA 


DI 


GIOVANNI  VILLANI 

LIBRO  PRIMO 


Qoesto  libro  ai  chUma  la  nnova  cronica,  nel  quale  ai  tratta  di  più  cote  passate,  e apezlalmcoto  dell’ orìgine  e co- 
minciamento  della  città  di  Firenze,  poi  di  tutte  le  inatazioni  ch'ha  avute  e avrà  per  gli  tempi:  cominciato 
a compilare  negli  anni  della  incarnazione  di  Gesù  Crìsto  1300.  Comincia  il  prola^,  e il  primo  libro. 


CAPITOLO  I. 

Con  ciò  sii  cosa  che  per  gli  nostri  antichi  Fio- 
rentini poche  e non  ordinate  memorie  si  trovino  dei 
fatti  passati  nella  nostra  città  di  Firenze,  o per  di- 
fetto della  loro  negligenzia,  o per  cagione  che  al  tempo 
che  Totile  Flagelium  Dei*  la  distrusse  si  perdessono 
scrìttore;  io  Giovanni  cittadino  di  Firenze,  considerando 
la  nobiltà  e grandezza  della  nostra  città  a*  nostri  pre- 
senti tempi,  mi  pare  che  si  convegna  di  raccontare  e 
fare  memoria  dell'origine  e cominciamento  di  così  fa- 
mosa città,  e delle  mutazioni  avverse  e feliei,  e fatti 
passati  di  quella:  non  perch'io  mi  senta  sofficiente  a 
tanta  opera  fare,  ma  per  dare  materia  a'  nostri  suc- 
cessori di  DOD  essere  negligenti  di  fare  memorie  delle 
notevoli  cose  che  avverranno  per  gli  tempi  appresso 
noi,  e per  dare  esemplo  a quelli  che  saranno  delle 
mutazioDi  e delle  cose  passale,  e le  cagioni,  e per- 
chè^ accioccb' eglino  si  esercitino  adoperando  le 
Tìrtodi  e achifando  i vizi,  e l'awersitadi  aostegnano 
eoo  forte  animo  a bene  e alato  della  nostra  repub- 
blica. B però  io  fedelmente  narrerò  per  questo  libro 
in  piano  volgare,  acciocché  gK  laici  ^ siccome  gli 
illelterati  ne  possano  ritrarre  frutto  e diletto  ; e se 
in  nnlla  parte  ci  avease  difetto,  lascio  alla  corre- 
lione  de*  più  savi.  E prima  diremo  onde  fu  il  co- 
mindamento  della  detta  nostra  città,  conseguendo 


' TotDa  nel  349  di  O.  C.  pose  stretto  oosedlo  a Firenze, 
non  U distrosoe.  AttUa  e non  Totila  fa  detto  HagtUun 
Dn,  e od  Attila  pure  da  parecchi  cronisti  e dal  Boccaccio' 
fu  attribuita  la  distruzione  di  Firenze.  In  Dante  altri  legge 
ni  cmer  du  di  Totìla  rìmose,  altri  di  AttUa.  Il  Villani 
errò  cogli  uomini  più  grondi  del  suo  tempo. 

’ laica,  quegli  che  non  è iniziato  nè  abile  a trattore  le 
cose  eocre:  e perchè  do  un  certo  tempo  addietro  lo  studio 
ero  per  Io  più  de*  soli  preti  e de'  frati,  eoe!  laico  voleva 
M«nid»<o,  idiota.  Al  contrario  càrnei  si  chUmoroqp  1 dotti. 


per  gli  lempì  inOnochè  Dio  ne  concederà  grazia;  e 
non  sanza  grande  fatica  mi  travaglierò  di  ritrarre  e 
di  ritrovare  di  più  antichi  e diversi  libri,  e croniche 
e autori,  le  geste  e'  fatti  de'  Fiorentini  compilando 
in  questo:  e prima  rorigioe  delFanlica  città  di  Fie- 
sole, per  la  cui  distruzione  fu  la  cagione  e 'I  co- 
minciamento della  nostra  città  di  Firenze.  E perchè 
Tesordio  nostro  si  cominci  molto  di  lungi,  io  rac- 
contando in  brieve  altre  antiche  storie,  al  nostro 
tratlato  ne  pare  di  necessità;  e 0a  dilettevole  e n- 
tile  e conforto  a'  nostri  cittadini  che  sono  e che 
saranno,  io  essere  virtudiosi  e di  grande  operazione, 
considerando  come  sono  discesi  di  nobile  progenie 
e di  virtadiose  genti,  come  furono  gli  antichi  buoni 
Troiani,  e*  valenti  e nobili  Romani.  E acciocché  l'o- 
pera nostra  aia  più  laudabile  e buona,  richeggio 
raiuto  del  nostro  Signore  Gesù  Crìsto,  per  lo  no- 
me del  quale  ogni  opera  ha  buono  cominciamento, 
mezzo,  e Roe. 

CAPITOLO  n. 

Come  per  la  confusione  della  torre  di  Bahel 
fi  cominciò  ad  abitare  il  mondo. 

Noi  troviamo  per  le  storie  della  Bibbia  e per 
quelle  degli  Asairìani,  che  Nembrot  il  gigante  fu  il 
primo  re,  ovvero  rettore  e ragunatore  di  congre- 
gazione di  genti  ; eh'  egli  per  la  sna  fona  e se- 
gnilo signoreggiò  tutte  le  schiatte  de*  figliuoli  di 
Noè,  le  quali  furono  settantadue;  ciò  forono  ven- 
tisette quelle  che  usciron  di  Sem  il  primo  figliuolo 
di  Noè,  e trenta  quelle  di  Cam  il  secondo  figliuolo 
di  Noè,  e quindici  quelle  di  Giafet  il  terzo  figliuolo 
di  Noè.  Questo  Nembrot  fu  figliuolo  di  Cns  ohe  fa 
figlinolo  di  Cam  il  secondo  figliuolo  dì  Noè,  e per 
lo  suo  orgoglio  e fona  ai  credette  contreitere  a 
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Dio,  dicendo  che  Iddio  era  (ignore  del  cielo,  ed 
«gli  delle  lem;  e acciocchi  Dio  non  gli  poleeee 
più  nnocere  per  diinvio  d’ acque,  come  avea  fallo 
alla  prima  elade,  ai  ordinò  di  fare  la  marariglioaa 
opera  della  forre  di  Babel;  onde  Iddio  per  con- 
fondere il  dello  orgoglio,  eobitamenle  mandò  con- 
fnaione  in  Intli  i viventi,  e che  operavano  la  della 
forre  fare;  e dove  tulli  parlavano  non  lingua  (ciò 
era  l'ebrea),  ai  varierò  in  aeUantadne  direni  lin- 
guaggi, che  l'uno  non  iniendea  l'allro.  E per  ca- 
giona di  ciò,  riraaae  per  necesaiU  il  lavoro  della  detta 
torre,  la  quale  era  al  grande,  che  girava  ottanla 
miglia,  e era  già  alla  quaUromila  pacai,  e groaaa 
mille  pacai,  che  ogni  paaao  ò braccia  tre  delle  no- 
alre.  E poi  quella  torre  rimaae  per  le  mura  della 
grande  citti  di  Babilonia  la  quale  è in  Caldea,  e 
tanto  è a dire  Babilonia,  quanto  confuaione  ; e in 
quella  per  lo  detto  Nembrol  e per  gli  auoi  hrono 
prima  adorati  gl'  idoli  di  falci  Iddii.  E fn  cominciala 
la  della  torre,  avvero  mura  di  Babilonia,  aeltecento 
anni  appreaao  che  fn  il  diluvio,  e damila  trecento 
cinquanta  quattro  anni  dal  cominciamenlo  del  aecolo 
inlino  ella  confiuione  della  torre  di  Babel.  B tro- 
viamo che  ai  penò  a Care  anni  cento  Belle  : e te 
genti  vìveano  in  que'  tempi  lungamente.  E nota  che 
in  lunga  vita,  avendo  piò  mogli,  aveano  molti  fi- 
glinoli e diacendenti,  e mnltiplicaro  in  molto  po- 
polo, tutto'  focae  diaordinalo  e aanza  legge.  Della 
della  citU  di  Babilonia  fu  primo  re  che  cominciaaae 
ballagtie  Nino  figlinolo  di  Belo,  diaceao  di  Aaanr 
figliuolo  di  Sem,  il  quale  Nino  fece  la  grande  città 
di  Ninive;  e poi  dopo  lui  regnò  Semiramide  aua 
moglie  in  Babilonia,  che  fn  la  piò  crudele  e diaao- 
lula  femmina  del  mondo,  e qneata  fa  al  tempo  di 
Abrtam. 

CAPITOLO  HI. 

Come  ti  pmrU  il  mondo  w Ire  parli,  e della 
prima  delia  Asia. 

Per  cagione  della  detta  confnaione,  convenne 
di  neceoailà  eh'  e'  tribi  ° e le  achiatle  de'  viventi 
cb 'allora  erano,  ai  dipartiaaero  e abilaaaono  divorai 
paeai;  e la  prima  generale  partigione  fu,  che  in 
Ire  parti  ai  diviae  il  mondo,  per  le  achiatle  de' 
primi  tre  figlinoli  di  Noè.  La  prima  e maggiore 
parie  ai  chiamò  Aaia,  la  quale  contiene  qnaai  la 
metade  e piò  di  tutta  la  terra  abitalo,  cioè  tutta 
la  parte  da  levante,  cominciando  dal  mare  Oceano, 
e Paradiao  lerreatre:  partendoai  dalla  parte  di  aet- 
tontrione  dal  fiume  di  Tonai  in  Soldania  che  mette 
foce  io  ani  mare  maggiore  detto  per  la  Scriltura 
Pontico;  e dalla  parte  di  meaaodi  ai  parte  e con- 
fina al  diaerto  che  parte  Soria  da  Egitto,  e per  lo 
(lame  del  Nilo  che  fa  foce  a Damiata  in  Egitto,  e 
mette  capo  nel  noalro  mere.  Qneata  porle  d'  Aaia 
contiene  piò  province  in  aè.  Cernia,  e India,  e Cal- 


' MtocU,  gmtOmtgvt. 

’ eia  • trOi,  eòi  i,  inK;  da  trilo  owliiaimo  per  triti 
nel  treconlo. 


dea,  e Perciò,  e Aaairia,  Meaopotamia,  Media,  Er- 
minia, Georgia,  e Turchia,  e Soria,  e molte  altre 
province.  E qneata  parte  abiterò  i diacendenti  di 
Sem,  il  primo  figlinolo  di  Noè. 

CAPITOLO  IV. 

Della  seconda  parie  del  mondo  della  Affrica, 
e de'  tuoi  confini. 

La  aeconda  parte  ai  chiamò  Affrica,  la  quale 
da  levante  comincia  i anoi  confini  dal  aopraddetio 
fiume  del  Nilo,  dal  meuogiorno  infino  nel  ponente 
allo  atrelto  di  Sibilio  e di  Setta,  cinta  e circondata 
dal  mare  Oceano,  che  ai  chiama  il  mare  di  Libia  ; 
e dal  aetlentrione  confina  col  noatro  mare  detto 
mittaterreno '.  Queala  parte  ha  in  ae  Egitto,  Nomi- 
dia,  Moriena,  e Barberia,  e 'I  Garbo,  e T reame  di 
Setta,  e piò  altre  aalvaticbe  province  e diaerti. 
Qneata  parte  fn  popolata  per  gli  diacendenti  di  Cam 
il  aecondo  figlinolo  di  Noè. 

CAPITOLO  V. 

Della  lena  porle  del  mondo  della  Europa 
e de'  tuoi  confini. 

La  lena  parte  del  mondo  ai  chiama  Europa,  la 
quale  comincia  i anoi  confini  da  levante  dal  fiume 
dello  Tonai,  il  qnal  è in  Soldania,  ovvero  ù Cnma- 
nia,  e mette  nel  mare  delle  Tana  nominato  dal  detto 
fiume,  e quel  mare  ai  chiama  maggiore;  in  aul  quel 
mare  e parte  d'  Europa  ci  è parte  di  Comanin,  Boa- 
aia,  e Bracchia,  e Bulgaria,  e Alania,  atcndendosi 
aopra  quel  mare  iufino  in  Coatanlinopoli;  e poi  verao 
il  meuogiorno  Saloniche,  e l'iaole  d'Arcipelogo  nel 
noatro  mare  di  Grecia,  e lotta  Grecia  comprende  io- 
fino  in  Accia  ov'  è la  Horea  ; e poi  ai  torce  verao 
aeltenirione  il  mare  detto  aeno  Adriatico,  chiamato 
oggi  Golfo  di  Vinegia,  aopn  il  quale  è parte  di  Ro- 
mania verao  Durauo,  e la  Schiavonia,  e alcnno  capo 
d'Ungaria,  e alendeai  ialino  ad  latria,  e Frioli,  e poi 
torna  alla  Marca  di  Trevigi,  e alla  città  di  Vinegia; 
e poi  verao  il  meuogiorno  aggirando  il  paeae  d’Ita- 
lia, Romagna,  e Ravenna,  e la  Marca  di  Ancona,  e 
Abruui,  e Puglia,  e vanne  inDno  in  Calavra  allo  'n- 
conlro  a Heaaina,  e l'iaola  di  Cicilia  ; e poi  tornan- 
do verao  ponente  per  la  riva  del  noatro  aure  a Na- 
poli e Gaeta  infino  a Roma  ; e poi  la  Maremma  e 'I 
paeae  noatro  di  Toacana  infino  a Pica  e Genova,  la- 
ariandoai  allo  'ncontro  l'iaola  di  Conica  e di  Sardi- 
gna,  conseguendo  la  Proenu,  appreuo  la  Catalogna, 
e Araona,  e l'iaola  di  Maiolica,  e Granala,  e parte  di 
Spagna  infino  allo  atrelto  di  Sibilio  ove  c'alDoBla 
con  Alinea  in  piccolo  opazio  di  mare;  e poi  volge 
a mona  diritta  in  anila  riva  di  fuori  del  grande  mare 


' UedUerraìuo.  I tetti  piò  antichi  leggono  miaeterrme, 
maotorreno,  qoaaì  dicotte  poeto  in  netto  del  terreno,  a 
quel  modo  che  gli  aotichi  dittero  por  fqqpo  di 

metto.  Di  qui  eoo  tatto  probabilità  U ooipe  di  alar  lirrt- 
ae,  che  ricorda  nottre  aoticbitt'upa  gloria 
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OceanOf  circoadando  la  Spaf^na^  Ctslella,  Portogallo 
e Galixìa  verao  tramonUDa,  e Navarra,  e Brettagna,  e 
Nomandia,  laaciaodosì  allo  *ncontro  risole  d'Irlao> 
da;  e poi  conseguendo,  Piccardie  e Fiandra  ed  il 
reame  di  Francia,  iasciandosi  allo  'ncontro  verso  tra- 
montana, in  piccolo  spazio  di  partimenlo  di  mare, 
l'isola  d'Inghilterra,  che  la  grande  Brettagna  fu  anti- 
camente chiamata,  e risola  di  Scozia  con  essa.  E poi 
di  Fiandra  consegaendo  verso  levante  e tramontana, 
Isilanda,  e Olanda,  e Frìsinlanda,  Danesmarclie,  Nor- 
vea,  e Pollonia,  conchiudendo  io  se  tutta  Alamagua, 
e Boemia,  e Ungaria,  e Sassogna;  e poi  è Gozia  e 
Svexia,  tornando  in  Rossis  e Cnmania  al  sopraddetto 
confine  ove  cominciammo  del  (lume  di  Tanai.  Questa 
terxa  parte  cosi  confinata  ha  in  se  molte  altre  pro- 
vince in  fra  terra  che  non  sono  nominate  in  questo, 
ed  è del  tanto*  la  più  popolata  parte  del  mondo,  pe- 
rocché tiene  al  freddo,  ed  è più  temperata.  Questa 
Europa  prima  fu  abitata  da*  discendenti  di  Giafet  il 
terzo  figlinolo  di  Noè,  come  faremo  menzione  appres- 
so nel  nostro  trattato;  ed  eziandio  secondo  che  rac- 
conta Bscodio  * maestro  di  storie,  Noè  in  persona 
con  Giano  suo  figlinolo,  il  quale  ebbe  poiché  fu  il 
Dilovio,  ne  vennero  in  questa  parte  d'Europa  nelle 
parli  d'Italia,  e là  fini  sua  vita;  e Giano  vi  rimase, 
e 4i  Itti  nscirooo  grandi  signori  e popoli,  e fece 
molte  cose  in  Italia. 

CAPITOLO  VI. 

Conte  re  Altohnie  nato  di  gvinio  grado  di  Gia- 
fef,  ^Huolo  di  Noèy  prima  tenne  in  Europa. 

In  tra  gli  altri  principali,  e che  prima  arrivasse 
in  qneato  nostro  paese  d'Italia,  partendosrdalla  con- 
fosione  della  torre  di  Babel,  fu  AUalante  ov\ero  Ai- 
talo, il  quale  fu  figliuolo  di  Tagran,  o Targoman  che 
fu  figlinolo  di  Tirras,  il  quale  fu  figliuolo  primo  di 
Giafet.  Altri  dottori  scrissono  che  questo  Aitalo  fu 
de'  discendenti  di  Cam  il  secondo  figliuolo  di  Noè, 
in  questo  modo;  che  Cam  ingenerò  Cus,  e Ciis  in- 
generò Nembrot  il  gigante,  ond’  è fatta  menzione; 
Nembrot  ingenerò  Crea,  che  fu  il  primo  re  e abita- 
tore deir  isola  di  Greti,  che  per  suo  nome  cosi  fu 
nominala;  Crea  ingenerò  Cielo,  e Cielo  ingenerò  Sa- 
tnroo,  e Stiamo  generò  Giove  e Alialo.  Di  questa 
nazione  furono  i re  di  Grecia  e de'  Latini  ; ma  non 
però  il  dello  AtUlanle  ovvero  Attalo;  anzi  troviamo 
che  di  Sfilurno  nacque  Giove,  come  dice  diuanzi'*  e 
TantoJo:  e quello  Giove  re  di  Greti  cacciò  Saturno 
suo  pnift  4el  regno,  e venne  bene  Saturno  io  Italia, 
e ftoe  In  ciUè  di  Sntrì  detta  Saturoa,  e di  lui  disce- 
fOBO  poi  i re  dei  Latini,  come  innanzi  faremo  men- 
zione. Ha  il  detto  Tantalo  fn  re  in  Grecia,  e trovia- 
spo  ch'ebbe  grande  guerra  con  Troio  re  di  Troia, 
ch'occine  Ganimede  figliuolo  di  Troio.  Ma  l' errore 


* dtl  tanto  vale  iu  prcperèioitt. 

* loteodi  Ettodio  o Metodio,  del  qoale  Martino  Potono 
etUa  sua  cronica  a pag.  7 (Basilea  15ò4)  cita  un  passo 
cbc  Soma  a capello  colle  parole  del  Villani. 

* (faceto  dtee  è da  rifenre  ad  Estodio  cronista. 


dello  scrittore  fu  di  Tantalo  ad  Attalo  ; ma  la  vera 
progenie  fu  da  Attalo  detto  AUalante,  come  dicemmo 
dinanzi. 

CAPITOLO  vn. 

Come  il  re  AUalante  prima  edificò  la  cUlà  di  Fiesole. 

Questo  Attalanle  ebbe  una  moglie  ch'ebbe  none 
Elettra.  Questa  Elettra  moglie  d' Alialo  fu  figliuola  d'on 
altro  AUalante  re,  il  quale  fu  de' discendenti  di  Cam 
secondo  figliuolo  di  Noè.  Quello  Attalanle  abitò  in 
Africa  giù  nel  ponente,  quasi  di  contro  alla  Spagna, 
e per  lui  nominiamo  prima  il  gronde  monte  eh'  è là, 
monte  AUalante,  che  si  dice  di'  è si  allo  che  quasi 
pare  tocchi  il  cielo,  onde  i poeti  io  loro  versi  feciono 
favule,  che  quello  Attalanle  soslenea  il  cielo;  e ciò  fu 
che  fu  grande  asirolago.  E sue  sette  figliuole  si  con- 
vertirò nelle  sette  stelle  del  Tauro  che  volgarmente 
chiamiamo  Gallule'.  L'una  di  quelle  sette  sue  figliuole 
fu  la  sopraddetta  Elettra  moglie  d*  AUalante  re  di 
Fiesole,  il  quale  AUalante  con  Elettra  sua  moglie  con 
molti  che  ‘1  seguirò,  per  agurìo^  e consiglio  ri'Apol- 
lino  suo  asirolago  e maestro , arrivò  in  Italia  nel 
paese  di  Toscana,  il  quale  era  tutto  disabitato  di  gente 
umana  ; e cercando  per  astronomia  tutti  i confini  di 
Europa,  per  lo  più  sano  e meglio  assituato  luogo  che 
eleggere  si  potesse  per  lui,  si  si  pose  in  sul  monte 
di  Fiesole,  il  quale  gli  parve  forte  per  silo  e bene 
posto.  E in  su  quello  poggio  cominciò  e edificò  la 
città  di  Fiesole,  per  consiglio  del  detto  Apollino,  il 
quale  trovò  per  arte  di  stronoroia,  che  Fiesole  era 
nel  migliore  luogo  e più  sano  che  fosse  nella  detta 
terza  parte  del  mondo  deUo  Europa.  Imperoccb'  egli 
è quasi  nel  mezzo  intra  due  mari  che  accerchiano 
Italia,  cioè,  il  nuire  di  Roma  e di  Pisa  che  la  scrittura 
chiama  HiUaterreMy  e il  mare  ovvero  seno  Adriatico, 
che  oggi  s'appella  il  Golfo  di  Yioegia;  e,  per  cugione 
de' delti  mari  e per  le  montagne  che  vi  sono  intoroo, 
vi  regnano  i migliori  venti  e più  sani  che  in  altra 
parte,  e ancora  |>er  le  stelle  che  signoreggiano  so- 
pra quello  luogo.  E la  detta  città  fu  fondala  sotto 
ascendente  di  tale  segno  e pianeta,  che  dà  allegrezza 
e fortezza  a lutti  gli  abitanti  più  eh' in  altra  parte 
d'Europa;  e come  più  si  sale  alla  sommità  del  monte, 
tanto  è più  seno  e migliore.  E nella  delta  cittade  ebbe 
uno  bagno,  il  quale  era  chiamalo  bagno  reale,  che 
sanava  molte  inferroiladi;  e nella  delta  cittade  venia 
per  maraviglio.sn  condotto  delle  montagne  di  sopra  a 
Fiesole  acque  di  fontane  finissime  e sane,  onde  la 
città  avea  grande  abbondanza.  E fere  Anelante  mu- 
rare la  delta  città  di  fortissime  mura,  e di  meravi- 
gliose pietre  e grossezza,  e c^>n  grandi  e forti  torri, 
e una  rocca  in  su  la  sommità  del  monte  di  grandis- 
sima bellezza  e fortezza,  ove  abitava  il  detto  re,  sic- 
come ancora  si  mostra  e può  vedere  per  le  fonda- 


' Galluio.  (fottintUf,  nome  volgare  della  eostalla- 

Itone  detta  le  pleiadi  dal  Greci. 

’ Oggi  augurio,  e il  volgo  dice  anclie  una  o presenti- 
monto,  r ho  cori' urie,  au  vien  cerC  urie  odasi  ipesso  nel 
contado,  ed  anche  /are,  dire  a uria  una  coea.  Onde  gli 
antichi  per  augurio  dicovan  anche  a^wra,  oguria. 
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menta  delle  dette  mura,  e per  lo  sito  forte  e aano. 
La  delta  città  di  Fieaoie  multiplicò  e crebbe  d'abitanti 
in  poco  tempo,  sicché  lutto  il  paese  e molto  di  lunci 
a ae  siffnorectriava.  E nota  ch'ella  fu  la  prima  rillà 
edificala  nella  della  lena  porte  del  mondo  chiamata 
Europa,  e però  fu  nominata  Fia  sola,  cioè  prima 
san&a  altra  città  abitata  nella  della  parte. 

CAPITOLO  Vili 

Come  Altaiante  ebbe  tre  fifjliunh. 

Italo,  e Dardano  e Sicano. 

Atlalonte  Re  di  Fiesole,  poich'ebbe  falla  lu  detta 
città,  ebbe  d'ElelIra  sua  moglie  tre  fì^liuolii  il  pri- 
mo ebbe  nome  Italo,  e per  lo  suo  nome  fu  il  reffiio 
d' Italia  nominalo,  e ne  fu  signore  e re:  il  secondo 
fifrliuoio  ebbe  nome  Dardano.  il  quale  fu  il  primo  ca- 
valiere che  cavalcasse  cavallo  con  sella  e freno.  Al- 
cuni srrissono  che  Dardano  fu  fìffliuolo  di  Gio\e  re 
di  Greti  e fitrliuolo  di  Saturno,  come  addietro  è fatta 
menzione;  ma  non  fu  vero,  perocché  Giove  rimase 
in  Grecia,  e' suoi  discendenti  ne  furo  re  e signori,  e 
sempre  nemici  de*  Troiani,  ma  Dardano  venne  d'Ita- 
lia, e fu  fig^liuulo  d'AUalo.  come  la  storia  farà  men- 
zione. B Virgilio  poeta  il  conferma  nel  suo  libro  del- 
r Eneide,  quando  li  Dei  dissero  ad  Enea  che  cer- 
casse il  paese  d' Italia,  là  ond' erano  venuti  i suoi 
anlicessorì  ch'avevano  edificata  Troia,  e così  fu  vero. 
Il  terzo  figliuolo  d'Atlalo  ebbe  nome  Sicano..  quasi 
in  nostro  vulvare  sezzaio,  il  quale  ebbe  una  bellissima 
fiirliuola  nomata  Candanzia.  Questo  Sicano  n*  andò 
nell'isola  di  Cicilia,  e funiie  il  primo  abitatore,  e per 
lo  sno  nume  fu  prima  I*  isola  cliinroala  Sicania,  e 
per  la  varietà  di  volgari  degli  abitanti  è oggi  da 
loro  chiamata  Sicilia,  e dai  Taliaoi  Cicilia  Questo 
Sicano  edificò  in  Cicilia  la  città  di  Saragosa.  e fecela 
capo  del  reame  and'  egli  fu  re  e i suoi  discendenti 
appresso  per  grandissimo  tempo,  come  fanno  men- 
zione le  storie  dì  Ciciliani.  e Virgilio  nell' Eneide. 

CAPITOLO  IX. 

Come  Italo  e Dardano  vennero  a concordia  a cui 
doveue  rimofiere  la  città  di  Fiesole  e il 
regno  (f  Italia. 

Morto  il  re  Altalante  nella  città  di  Fiesole,  ri- 
masero appresso  di  lui  signori  Italo  e Dardano  suoi 
figliuoli:  ed  essendo  ciascuno  di  loro  signori  di  grande 
coraggio,  e che  ciascuno  per  se  era  degno  di  signoreg- 
giare il  regno  d*Italia,  si  vennero  tra  loro  in  questa 
concordia,  che  dovessero  andare  con  loro  sacrifìrì  a 
Mcrificare  al  loro  Iddio  alto  Marte',  il  quale  adora- 
vano; e fatti  i sacrifici,  il  domandarono,  quale  di  loro 
dovesse  rimanere  signore  in  Fiesole,  e quale  di  loro 
dovesse  andare  a conquistare  altri  paesi  e reami.  Dal 
quale  idolo  ebbono  risposto  % o per  commissione 


' D testo  Daranutt  leggo:  itacnIUare  H t^ro  Dio  allo 
Marti  Io  sto  coll’ edìsione  Zanetti  e colie  Giuotine. 

’ /u  loro  rùpotio. 


divina,  o per  artificio  diabolico,  che  Dardano  dovesse 
andare  a conquistare  altre  terre  e paesi,  e Italo  do- 
vesse rimanere  in  Fiesole  e nel  paese  d' Italia.  AI 
quale  comandamento  e risponso  cosi  assegniro'.  che 
Italo  rimase  nelle  signoria,  e di  lui  nacquero  grandi 
signori,  che  appresso  di  Ini  signoreggiaro  non  sola- 
mente la  città  di  Fiesole  e la  provincia  intorno,  ma 
quasi  tutta  llaliu,  e molte  cillà  v*edificaro:  e la  detta 
cilià  di  Fiesole  monlò  in  grande  potenzia  e signoria, 
infinochè  la  grande  cillà  di  Roma  non  ebbe  stato  e 
signoria.  E con  Inlla  la  grande  potenzia  di  Roma, 
sempre  le  fu  la  città  di  Fiesole  nemica  e ribella,  in- 
fìnoebè  per  gli  Romani  non  fu  disfalla,  come  innanzi 
farà  menzione  la  vera  storia.  LasceremO  di  più  dire 
al  pre.sente  de'  Fiesolani  eh' a luogo  e tempo  torne- 
remo alla  storia,  e seguiremo  come  Dardano  si  partì 
di  Fiesole,  e fu  il  primo  edificatore  della  grande  città 
di  Troia,  e l'origine  dei  re  de*  Troiani,  ed  eziandio 
de'  Romani. 

CAPITOLO  X. 

Come  Dardano  arrirò  in  Frigia,  e edi^ò  la  cillà 
di  Dardania,  che  poi  fu  la  grande  Troia. 

Dardano  com'  ebbe  comandamento  del  rispon- 
so del  loro  Iddio,  si  partì  di  Fiesole  con  Apollino 
niaeslro  e asirolago  del  suo  padre,  e con  Candanzia 
sua  nipote,  e con  grande  seguito  di  sua  gente,  ed 
arrivò  nelle  parli  d'Asia  nella  provincia  che  si  chia- 
mava Frigia,  per  lo  nome  di  Friga  dei  discendenti  di 
Giafet  che  prima  ne  fu  abitatore:  la  quale  provincia 
di  Frigia  si  è di  là  dalla  Grecia,  passate  Tisole  d'Ar- 
cipelago.  in  terra  ferma,  che  oggi  si  signoreggia  per 
gli  Turchi  e si  dice  Turchia.  In  quello  paese  il  detto 
Dardano  per  consiglio  e arte  del  detto  Apollino  co- 
minciò ad  edificare,  e fece  una  città  in  sulla  riva  del 
detto  mare  di  Grecia,  alla  quale  per  lo  sno  nome 
pose  nome  Dardania.  e ciò  fu  3200  anni  dal  comin- 
ciamento  del  secolo.  E cosi  fu  Dardonia  chiamata 
mentre  Dardano  vivelte,  e eziandio  i figliuoli. 

CAPITOLO  XI. 

Come  Dardano  ebbe  vno  figliuolo  ré*  ebbe  nome 
Tritamo  che  fu  padre  di  Troio,  per  lo  gitale  la 
città  di  Troia  fu  roti  chiamata. 

Il  quale  Dardano  ebbe  nno  figliuolo  ch'ebbe  no- 
me Tritamo:  di  Tritamo  nacque  Troio  e Toraìo.  ma 
Troio  fu  il  più  savio  e valoroso,  e per  la  sua  bontà 
fu  signore  e re  della  detta  città  e del  paese  d'intor- 
no. e con  Tantalo  re  di  Grecia  figliuolo  che  fn  di 
Saturno  re  di  Creli,  onde  fheemmo  menzione,  ebbe 
grande  guerra.  E poi  dopo  la  morte  del  dello  Troio. 
per  la  bontà  e senno  e valenzia  che  in  luì  era  re- 
gnala, sì  piacque  al  figliuolo  e agii  uomini  della  sua 
città,  che  per  lo  suo  nome  sempre  la  della  città  fosse 
chiamala  Troia;  e alia  principale  e maestra  porta  della 
città,  per  la  memorie  di  Dardano,  rimanesse  il  nome 
che  avea  prima  la  città,  cioè  Dardania. 


* Al  (fecondf.  il)  euma»daaui*to  cori  eseguirono, 

adoperarono. 
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CAPITOLO  xn. 

DtUi  re  che  furono  in  Trota,*  e come  Troia  fu 

le  prima  tolta  distrutta  al  tempo  del  re 
Laomedonle. 

Del  sopraddetto  Troio,  poiché  fu  rnorto^  rima- 
fono  tre  Ggliuoli;  ìi  primo  ebbe  nome  Ilion,  il  se- 
concio  Ansaraco,  il  terzo  Ganimede.  II  detto  Ilion  e- 
dificò  in  Troia  la  mastra  fortezza  e castello  reale  di 
nia)Eriiifica  opera,  e per  lo  suo  nome.  Ilion  fu  chìa- 
nalo.  Del  detto  Ilion  nacque  il  re  I^anmedonte,  e 
Tifone  che  fu  padre  di  Mennone  ovvero  Menelao,  al 
cui  tempo  fu  distrnlta  Troia  la  prima  volta  per  lo 
possente  Ercole,  il  quale  fu  Hgliuolo  delia  reimi  Ar- 
sene figliuola  del  re  Laudan  di  Greti,  e con  lui 
Giasone  figliuolo  di  Anson.  e nepote  del  re  Pelleo  di 
Pelopense,  e lo  re  Telamone  di  Salamina.  E ciò  fu 
per  cagione  del  detto  re  Laomedonte.  ch'aveva  vie- 
talo il  porto  di  Troia  al  dello  Ercole  e Giasone,  e 
fatta  loro  onta  e villania,  e volutogli  prendere  ed 
nccidere,  quando  Giasone  andava  all'  isola  di  Coleo 
ov*  era  il  montone  col  vello  dell*  oro,  come  raccon- 
tano i poeti;  imperocché  il  dello  Laomedonte  sì  te- 
ne» per  nemico  de*  Greci,  per  cagione  che  'I  re  Tan- 
talo avea  morto  Ganimede  suo  zio,  e figliuolo  di 
Troie,  come  innanzi  faremo  menzione;  e per  la  detta 
antica  guerra,  allora  rìnnovellata,  fu  la  prima  dislru- 
done  di  Troia;  e per  loro  fu  morto  il  detto  re  l>ao- 
sedonte  e molla  di  sua  gente,  e dUtrussonn  e ar- 
sono  la  detta  città  dì  Troia.  E *1  detto  re  Talanione 
che  al  detto  conquisto  fu  molto  valoroso,  rubò  p 
prese  Ansiona  figliuola  del  detto  re  Laomedonte,  e 
seoollaseoe  io  Grecia,  e tenue  per  sua  femmina,  ov- 
vero amica. 

CAPITOLO  XIII. 

Come  il  buono  re  Priamo  reedificò  la  città 
di  Troia. 

Appresso  la  detta  prima  distruzione  di  Troia, 
Priamo  figliuolo  del  re  Laomedonte,  il  quale  essendo 
giovane  non  era  allora  in  Troia,  tornò  poi  con  aiuto 
iTainiri.  e rifece  fare  e ristorare  di  nuovo  la  detta 
ritti  di  Troia  di  maggiore  aito,  e grandezza,  e for- 
tezza che  non  era  stata  dinanzi,  e tutta  la  gente  del 
paese  d'intorno  vi  ricolse  e fece  abitare,  sicché  in 
piccolo  tempo  multiplicò  e crebbe,  e divenne  delle 
sagfiori  e più  possenti  città  del  mondo;  che  se- 
reado  raccootano  le  storie,  ella  girava  settanta  delle 
seitre  miglia  con  popolo  innumerabile.  Questo  re 
Priamo  ebbe  della  sua  moglie  Benha  più  figliuoli  e 
IgtÌBole:  il  primo  ebbe  nome  Ettore,  il  quale  fu  va- 
lentissimo duca,  e signore  di  grande  prodezza  e sen- 
io: r altro  ebbe  nome  Paride,  e V altro  Deifobo.  e 
Qetm,  e '1  buono  Troilo;  e quattro  figliuole,  Creusa 
nogiie  che  fu  d*  Enea,  e Cassandra,  e Polissena,  e 
&kma,  e più  altri  figlinoli  di  più  altre  donne,  onde 
h ftorìa  di  Troia  di  loro  fa  menzione,  i quali  lutti 
Waao  maravìgliosi  in  prodezza  d'arme.  E appresso 
tmn  tempo  essendo  la  detta  città  in  grande  e pos- 


sente stalo,  e *1  re  Priamo  e*  figliuoli  in  grande  si- 
gnoria, Paride  e Troilo  suoi  figliuoli,  e Enea  suo 
nipote,  e Polìdamante  con  loro  compagnia,  armarono 
venti  navi,  e con  quelle  navicande,  arrìvaro  in  Gre- 
cia per  vendicare  la  morte  e I*  onta  del  re  Laome- 
donte loro  avolo,  e la  dislnizione  di  Troia,  e la  ru- 
beria d'Ansiona  loro  zia;  e arrìvaro  nel  regno  del  re 
Menelao  fratello  del  re  Talamone  eh'  avea  presa  An- 
siona. il  qual  Menelao  avea  per  moglie  Elena,  la  più 
bella  donna  che  allora  fosse  al  mondo,  la  quale  era 
ita  u una  festa  di  sacrifici  in  su  nua  loro  isola  vocata 
Citerea:  e vergendola  Paride,  incontanente  innamorò 
di  lei,  e presela  per  forza,  e nccisono  e nibaro  tutti 
quelli  clì'erano  alla  detta  festa  c in  su  quell' isola  e 
tornarsi  a Troia.  E per  molli  si  dice,  che  la  detta 
reina  Elena  fu  nihata  in  sull'isola  che  oggi  è chia- 
mala Ischia,  e la  terra  del  re  Menelao  era  Baia  e 
Pozziiolo,  e 'I  paese  d' intorno  ov'  é oggi  Napoli  e 
Terra  detta  di  Lavoro,  che  in  quelli  tempi  era  abi- 
tata da*  Greci  e detta  la  Grande  Grecia.  Ma  per  quello 
che  troviamo  per  le  vere  storìe,  quella  isola  ove  fu 
presa  Elena  fu  Cilerea.  che  oggi  si  chiama  il  Citrì, 
la  quale  è in  Bomania  incontro  a Malvagia  nel  paese 
d'Acaia  detto  oggi  la  Morea:  e la  detta  Elena  fu  sc- 
rocchia di  Castore  e di  Polluce  onde  i poeti  fanno 
versi. 

CAPITOLO  XIV. 

Come  Troia  fu  distrutta  per  li  Grert. 

Per  la  delta  ruberia  d'Elene,  il  re  Menelao  col 
re  Tulamoup  e col  re  Agamennone  suo  fratello,  che 
allora  era  re  di  Cicilia,  con  più  altri  re  e signori  di 
Grecia  e dì  più  nitri  paesi,  fecero  lega  e congiura 
di  distruggere  Troia,  e ratinarono  mille  navi  con 
grandis.sinia  moltitudine  di  genti  d*  arme  a cavallo  e 
a piè,  e con  esse  lirrivaro  e puosono  assedio  alla 
grande  città  di  Troia;  al  quale  assedio  stettero  per 
tempo  di  dieci  anni,  sei  mesi,  e quindici  di;  e dopo 
molle  aspre  e diverse  battaglie,  e uccisione  e ta- 
gliamento  di  gente  dall'una  parte  e dall'altni,  il  buo- 
no Ettore  con  più  de'  figliuoli  del  re  Priamo  furono 
morti  in  battaglia.  La  della  città  di  Troia  per  tradi- 
mento fu  presa  da'  Greci,  e di  notte  v'enlraro  e ru- 
barla, e mìsero  a fuoco  e fiamma,  e il  detto  re  Pria- 
mo uccisero,  e quasi  tutta  sua  famiglia,  e di  citta- 
dini in  grande  quantità,  sicché  pochi  ne  scamparo. 
Della  quale  distrazione  Omero  poeta,  e Virgilio,  e 
Ovidio  e Dario\e  più  altri  savi  (chi  gli  vorrà  cer- 
care) ne  fecero  compiutamente  menzione  in  versi  e in 
prosa,  e ciò  fu  anni  430  anziché  si  cominciasse  Ro- 
ma. e 4265  anni  dal  cominciamento  del  mondo,  e 
nel  tempo  che  Abdon  era  Giudice  del  popolo  d'  I- 
sdraele.  Di  questa  distruzione  di  Troia  seguì  quasi 
a tutto  il  mondo  grandi  mutazioni,  e molti  prìncipii 
di  reami  uscirò  degli  scampati  Troiani,  siccome  in- 
nanzi faremo  menzione. 


' Intendi  Daru,  Dii-fiU  frìgio,  ti>nuto  il  primo  storico 
tra  I profasi.  k fam*  che  ecriveaae  sopra  foglie  di  palma 
la  sua  Storia  de'  Greci  e de'  Troiani;  v.  Fabrioio,  Bibl. 
Gr.  lib  1.  c.  3. 
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CAPITOLO  XV 

r ome  t Greci  che  si  partirono  dall'  assedi  di 
TrotOf  quasi  lutti  arrirarono  snale  ^ 

DisIrulU  Troii^  t Greci  che  si  partirò  dall*  as- 
sedio la  inBff((ior  parie  arrìvaro  male,  chi  per  for- 
Urna  di  mare,  e chi  per  discordie  e (guerre  Ira  loro, 
tasteremo  ora  di  ciò.  c diremo  dei  Troiani  che  scam- 
paro  di  Troia  come  arrìvaro,  acciocché  segniamo 
nostra  storia,  mostrando  1*  orìgine  de'  cominciainenti 
de'  Romani  e poi  dì  noi  Kiorenlinù  come  dinanzi 
promettemmo  di  narrare. 

CAPITOLO  XVI. 

Come  Eleno  /Lj/iuo/o  del  re  Priamo  co'  ^liuoli 
d"  Ettore  si  parti  di  Troia. 

Intra  gli  altri  che  scamparo  e si  partirò  di  Troia. 
Fu  fileno  figlinolo  del  re  Priamo  che  non  era  uomo 
d'arme,  e con  Ecuba  sua  madre.  « Cassandra  sua  se- 
rocchia.  e con  Andromaca  moglie  che  fu  d'Ettore, 
e con  due  figliuoli  d'Ettore  piccoli  garzoni,  e con 
piu  genti  che  gli  seguirò,  arrìvaro  in  Grecia  nel  paese 
di  Macedonia,  e quivi  ricevuti  da'  Greci  popolaro  il 
paese  e fecero  città;  che  Pirro  figliuolo  d'Achille 
signore  del  paese  prese  per  moglie  Andromaca  mo- 
glie che  fu  d'  Ettore  di  Troia,  e di  loro  uscirò  poi 
grandi  re  e signori. 

CAPITOLO  XVII. 

Come  ÀHliMoro  e iViamo  i7  fiorane,  partiti  di 
Troia^  edificato  la  città  di  Vinegia^  e quella 
di  Padoca. 

Un'altra  gente  si  partì  della  detta  distmzione  ; 
ciò  fu  Antinoro  che  fu  uno  de'  maggiori  signori  di 
Troia,  e fu  fratello  di  Priamo,  e figliuolo  del  re  Lao- 
demonte,  il  quale  (u  incolpalo  mollo  del  tradimento 
di  Troia,  e Enea  li  sentì,  secondo  che  scrìve  Dario; 
ma  Virgilio  al  lutto  di  ciò  lo  scolpa.  Questo  AnUnoro 
c4>n  Priamo  il  giovane  figliuolo  del  re  Priamo,  ch'era 
piccolo  fanciullo,  scampò  della  distruzione  di  Troia 
con  grande  seguito  di  genti  in  numero  di  dodicimila, 
e con  grande  naviliu  ^ per  mare  navicando,  arrivaro 
nelle  contrade  ov'è  oggi  Vìnegìa  grande  città,  e in 
quelle  isolelte  d'intorno  si  posero,  acciocché  fossero 
franchi  e fuori  d' ogni  altra  gìurizione  ^ e aignoria 


' arrUtart,  vale  prtmtUr  la  rtro.  approdare,  l'iasi  anche 
in  aigoificato  att.  I>ant  lot  e.  XVII.  S<n  e arrivò  la 
tésUi  0 7 òtMto.  Dal  ùgoif.  di  approdart  venne  quello  di 
ptfTSnirt  ad  nn  Ftgor.  amVor  o male  vale  ca* 

pìiar  htnf  a 010/0,  uscir  o bene,  o «no/c.  L Uaccbiavelli 
(commedia  senaa  tìlolo.  aMo  I.  se.  I.)  disse  : fgti  non  /« 
giammai  femmina  peggio  arrivata  di  tue. 

’ ftauiUo,  marigtio,  narUe,  vale  moltitudine  di  Ugni  da 
nopifare  arouUi  a gitsrra,  oggi  Jlotta.  Diccsi  pare,  senza 
altro,  annata. 

’ gÌBrisdisioDc. 


d'  altra  gente,  e di  quegli  scogli  furo  gli  prìmi  a- 
hitatorì;  onde  cresceudo  poi,  si  fece  la  grande  città 
dì  Vìnegìa,  che  prima  ebbe  nome  Antinora  per  lo 
detto  Antinoro.  E poi  '1  detto  Antinoro  si  parti  di 
là  e venne  ad  abitare  in  terra  ferma  ov'  è oggi  Pa» 
dova  la  grande  città,  ed  egli  ne  fu  il  primo  abila-> 
tore  f edificatore;  e Padova  le  pose  nome  peixirera 
infra  paludi,  e per  lo  fiume  de)  Po  che  vi  corre  as> 
sai  presso,  che  si  chiamava  Pado.  Il  detto  Antinoro 
muri  e rimase  in  Padova,  e iufino  al  presente  nostro 
tempo  si  ritrovò  il  corpo  e la  sepoltura  sua  con  let- 
tere intagliate,  che  faceanu  testìoioniauza  com'  era  il 
corpo  d'Anlinoro.  e da'Padovaoi  fu  rìnnovata  sua  se- 
poltura. e ancora  oggi  si  vede  in  Padova. 

CAPITOLO  xvm. 

Come  Priamo  il  terso  fu  re  in  Alamagna  e'  suoi 
discendenti  re  di  Francia. 

Prìamo  il  terzo  figliuolo  di  quello  Priamo  che 
con  Antinoro  avea  edificata  Vinegia,  si  parti  con 
grande  gente  del  detto  luogo  e andonne  in  Paononia, 
cioè  Ungheria,  e nel  paese  detto  Sicambra  ; e così 
la  noniinaro  e popolaro  di  loro  gente,  e per  la  pro- 
dezza e virtù  dei  detto  Priamo  ne  fu  re  e signore. 
Questa  gente  erano  chiamati  Galli,  ovvero  Gallici  per- 
rh'erano  biondi  ; e stetlono  nel  detto  luogo  lungo 
tempo,  infino  alla  signorìa  dei  Romani,  quando  signo- 
reggiavano la  Germania,  cioè  Alamagna,  infino  al 
tempo  che  regnava  Valeuliniano  imperadore  intorno 
gli  anni  di  Cristo  367.  Allora  il  detto  imperadore 
per  cagione  eh'  c'  detti  Galli  gli  alaro  * conqui- 
stare una  gente  eh'  avevano  nome  Alani,  i qnali  a'e— 
rano  nibellali  dallo  ^mperio  di  Roma,  e per  li  loro 
forza  gli  sottomisero  allo  ‘mperìo,  il  dello  impera- 
dore li  fece  franchi  dieci  anni  de)  tributo  che  do- 
veano  dare  a'Romani.  e d’allora  innanzi  furono  chia- 
mati Franchi,  onde  poi  derivò  il  nome  de'Franceschi. 
B a quello  tempo  era  loro  signore  uno  ch'avea  nome 
Prìamo,  disceso  pel  lignaggio  del  primo  Prìamo  che 
venne  in  Sicambra.  E morto  Valenliniaoo  imperadore, 
c compiuti  i detti  dieci  anni,  i delti  chiamati  Franchi 
rìfiularu  di  dare  il  tributo  allo  'mperìo,  e per  loro 
fierezza  si  rubellaro  da*  Romani,  e feciono  loro  si- 
gnore Blarcomene  figliuolo  del  detto  Prìamo,  e u- 
srirono  del  loro  paese  di  Sicambra.  e entrarono  io 
Alamagna,  e io  quella  conquìslaro  città  e castella 
assai  ira  *1  fiume  del  Danubio  e quello  de]  Reno,  le 
quali  erano  alla  siguoria  de'  Romani;  e d'  allora  in- 
nanzi li  Romani  non  v*  abbono  Ubera  signoria.  E *1 
detto  llarcomene  regnò  nella  Magna  treni*  anni,  ma 
ancora  erano  pagani.  Appresso  lui  fu  re  de*  Franchi 
Ferramonte  suo  figliuolo,  il  quale  per  forza  d*  arme 
entrò  nel  reame  che  oggi  è chiamalo  Francia,  e lol- 
selo  a'Romani.  fi  per  lo  loro  nome  in  latino  fu  chia- 
mala Gallìa,  e in  comune  volgare  Franots  e gli  «(>- 
mini  Franceschi,  derivalo  dal  sopraddetto  nome  di 
Franchi;  e ciò  fu  nelli  anni  di  Cristo  ialorao  419. 

' olutaroQu 
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CAPITOLO  XIX. 

Come  Ferramonfe  fu  il  primo  re  di  Francia^ 
e*  st4oi  discendenti  appresto. 

Ferramonte  primo  re  di  Francia  reg^nò  quaranta 
anni.  Appresso  Ini  regnò  Clodius,  ovvero  Clodoveo  il 
Capellato  diciotio  anni,  e prese  la  città  di  Cambragio, 
e '1  paese  d' intorno  che  teneano  ti  Romani,  e cac- 
tiògli  infino  al  fiume  di  Somma  in  Francia.  Appresso 
ini  regnò  Meroveo  suo  figliuolo  dieci  anni,  e molto 
avanzò  il  suo  reame.  Appresso  lui  regnò  Elderigo 
suo  figlinolo  ventisci  anni,  ma  per  Io  suo  malo  reg- 
gimento, osando  sua  vita  in  lussuria,  fu  cacciato  dai 
baroni,  e toltagli  la  signoria,  e fuggissi  nel  Reno  al 
re  Bazin,  e là  dimorò  io  esilio  otto  anni;  poi  fu  rap- 
pellato  da*Pranceschi.  Bd  ebbe  uno  figliuolo  chiamato 
Clovis,  il  qnale  presso  lui  regnò  trent'anni,  e fu  uo- 
mo di  grande  valore,  che  conquistò  Alamagna,  e Co- 
iogna,  e poi  in  Francia  Orleans  e Sassona,  e tutte  le 
terre  che  teneano  i Romani.  E fu  il  maggiore  e '1 
pih  possente  de'suoi  anlicessori,  e fu  il  primo  re  di 
Francia  che  fosse  cristiano  per  conforto  della  sua  mo- 
gUe  chiamata  Crociera,  la  quale  era  cristiane.  Ed  es- 
sendo il  detto  Clovis  assembiato  ^ ad  una  battaglia 
coatra  agli  Alamanni,  si  botò^  a Cristo,  s'egli  avesse 
rittoria  per  lo  suo  nome,  si  farebbe  egli  e sua  gente 
cristiano;  e per  virtù  di  Cristo  così  avvenne,  onde  si 
battezzò  per  mano  di  santo  Remigio  arcivescovo  a 
Rema;  e nel  battesimo  dimenticando  la  cresima,  venne 
risibilmente  dal  cielo  una  colomba  che  in  becco  rad- 
dosso al  beato  Remigio;  e ciò  fu  gli  anni  di  Cristo 
500.  Appresso  il  detto  Clovis  detto  Clodoveo  regnò 
LoUieri  suo  figliuolo  cinque  anni,  e appresso  LoUteri 
regnò  Chilperico  suo  figliuolo  ventitré  anni.  Questi  fu 
finto  nccidere  dalla  moglie  chiamata  Fredegonda  cru- 
deliatiffla;  rimase  di  lui  uno  piccolo  figlinolo  di  quat- 
tro mesi  il  quale  ebbe  nome  LotUeri,  e regnò  qua- 
rantadue anni.  Appresso  dì  lui  regnò  Godoberto  suo 
figlinolo  quattordici  anni  ; questi  fece  fare  la  chiesa 
di  santo  Dionigi  in  Francia.  Appresso  lui  regnò  Clovis 
sno  figlinolo  diciassette  anni.  Questi  fu  di  mala  vita, 
e niolto  abbassò  il  reame;  ebbe  Ire  figliuoli,  Lottierì, 
Tederìgo,  e Elderigo.  Appresso  Clovis  regnò  LoUieri 
zoo  primo  figliuolo  tre  anni;  poi  fu  re  Tederigo  suo 
firatello  nn  anno,  e fu  disposto  ^ del  reame  da'  suoi 
baroni  per  sua  mìsera  vita,  e rendèsi  monaco  a ssn 
Diooi^;  e feciono  re  Elderigo  terzo  fratello,  il  quale 
regnò  anni  dodici.  B morto  Elderigo,  fu  tratto  della 
badia  dì  san  Dionigi  Tederigo  monaco,  e rifatto  re, 
e regnò  poi  dodici  anni,  con  tutto  che  poco  si  sa- 
pesse intramettere  del  reame;  anzi  il  governava  uno 
rrande  barone  di  Francia  suo  balio  ^ cb'avea  nome 
Hertaìre.  fila  il  primo  Pipino  il  quale  era  de'  mag- 
giori «Ignori  di  Francia  figliuolo  d'  Ancberse,  e per 
In  ano  podere,  reggendo  male  governare  il  reame,  e 


* imi mN* T-ri  a battaglia,  ad  oste,  od  anche  semplice* 

aaèemhUxrti  vale  osiembrorn,  rodunoni,  disponi, 
Lotaernl  in  ordine  per  combattere. 

* LiO  scambio  del  c in  h tra  gli  antichi  scrittori  è co* 

s^BàoaliBO. 

* d^K»sto.  * rio 


per  essere  signore  e balio  del  regno,  si  combattè  col 
detto  Tederigo  re  e con  HerUire  suo  balio,  e scon- 
fissegli in  battaglia,  e uccise  il  detto  HerUire,  e Te- 
derigo re  mise  in  prigione,  e vivette  tre  anni.  E 
dopo  la  sua  morie  fu  falto  re  Clovis  suo  primo  fi- 
gliuolo, e regnò  sotto  il  governo  di  Pipino  (che  di 
tutto  era  balio  sovrano)  quattro  anni.  E dopo  lui  re- 
gnò Idelberto  fratello  del  detto  Clovis  diciolto  anni; 
e poi  regnò  Dangoberlo  suo  secondo  figliuolo  quattro 
anni;  e poi  regnò  LoUieri  il  quarto  suo  iigliuoto  due 
anni.  E tuttora  alla  signoria  de'detli  re  era  Pipino  so- 
vrano balio  e governatore  di  tutta  Francia,  e fu  mentre 
che  fu  in  vita.  E poi  regnò  Chilperico  figliuolo  del  detto 
LoUieri  cinque  anni,  e suo  generai  balio  fu  Carlo 
.Martello  figliuolo  del  primo  Pipino,  il  quale  ebbe 
della  sua  amica  serocchia  di  Dodone  duca  d'Equita- 
iiia.  Questo  Carlo  Martello  fu  uomo  di  grande  valore 
e potenzia,  bene  avventuroso  in  battaglia:  e conqui- 
stò tutta  Alamagna,  Savoia,  e Baviera,  e Frigia,  e 
LoUeringia,  e recolle  sotto  il  reame  di  Francia.  Del 
sopraddetto  Chilperico  fu  uno  figliuolo  chiamato  Te- 
derigo, il  quale  regnò  quindici  anni  al  governo  del 
detto  Carlo  Martello.  Appresso  lui  regnò  Elderigo 
suo  figliuolo  nove  anni;  ma  non  area  se  non  il  nome, 
e Carlo  la  signoria.  E poi,  morto  Cario  Martello,  il 
secondo  Pipino  figlinolo  del  detto  Carlo  fu  sovrano 
balio  de]  reame  come  era  stalo  il  padre.  Elderigo  re, 
essendo  uomo  di  poco  valore,  con  volontà  del  papa 
Stefano  che  allora  regnava,  per  molti  servigi  fatti 
per  lo  detto  Pipino  a Santa  Chiesa,  e per  Carlo  Mar- 
tello suo  padre,  come  innanzi  farà  menzione,  e con 
volontà  di  tatti  gli  baroni  di  Francia,  il  detto  Blde- 
rigo  re,  siccome  uomo  disutile  al  reame,  fu  disposto 
della  signoria,  e rendèsi  monaco,  e mori  aanza  fi- 
gliuoli, e in  lui  falli  ^ il  primo  lignaggio  de'  re  di 
Francia  della  schiatta  di  Priamo.  E disposto  il  detto 
Elderigo  re,  come  detto  è di  sopra,  fu  consegrato  re 
di  Francia  per  lo  detto  papa,  e con  volontà  de'  ba- 
roni, il  buono  Pipino,  e fu  fatto  decreto  per  lo  papa, 
che  mai  non  potesse  essere  re  di  Francia  altri  che 
di  suo  lignaggio;  e ciò  fu  gli  anni  di  Cristo  751. 

CAPITOLO  XX. 

Come  il  secondo  Pipino  padre  di  Carlo  Magno 
fu  re  di  Francia. 

Del  sopraddetto  re  Pipino  discese  il  buono  Carlo 
Magno  suo  figliuolo,  il  quale  fu  re  di  Francia  e im- 
peradore  di  Roma;  e appresso  lui  furono  sei  suoi  di- 
scendenti imperadorì  di  Roma,  e più  re  di  Francia, 
come  innanzi  faremo  menzione,  ove  tratteremo  del 
detto  Carlo  Magno  e de'  suoi  discendenti;  ms  per  Is 
loro  discordia  falPi  loro  lo  'mperto,  ed  eziandio  il 
diritto  stocco  ‘ reale  di  Carlo  Magno  venne  meno 
al  tempo  d'  Ugo  Ciapetla  duca  d'  Orlieos,  il  quale 
fu  poi  re  di  Francia,  e sono  ancora  i suoi  discen- 
denti. Onde  noi  in  questo  in  brieve  quando  fia  tem- 
po ne  tratteremo,  imperocché  la  loro  signoria  si 
mischia  molto  ne*  nostri  fatti  della  città  di  Firenze, 
come  innanzi  faremo  meosìone.  Lasceremo  de'  Fruì- 
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cescbL,  e torneremo  addietro  alta  vera  storta  d’Eoea 
di  Troia  onde  discesooo  gli  re  e poi  gl*  imperadorì 
romani,  tomaodu  a nostra  materia  poi  della  edifica- 
zione di  Firenze  fatta  per  li  Romani. 

CAPITOLO  XXI. 

Com'  Enea  si  partì  di  Troia  e arrirà  a Cartagine 
in  Affrica. 

Ancora  ai  parti  della  detta  dislnizione  di  Troia 
Enea  con  Anchiae  suo  padre,  e con  Ascanio  ano  fi- 
gliuolo nato  di  Creusa  figliuola  del  grande  re  Pria- 
mo, con  seguilo  di  tremila  trecento  uomini  della 
migliore  genie  di  Troia,  e rìcolsonsi  in  su  ventidue 
navi.  Questo  Enea  fu  della  schiatta  reale  de*  Troiani 
in  questo  modo  : che  Ausaraco  figliuolo  di  Troio  e 
fratello  d'  Ilio,  onde  al  comìnriamento  è fatta  men- 
sione,  ingenerò  Danao,  e Danao  ingenerò  Anchise,  e 
Ancbise  ingenerò  Enea.  Questo  Enea  fu  signore  dì 
grande  valore,  savio,  e di  grande  prodezza,  e bel- 
lissimo del  corpo.  Quando  si  parti  di  Troio  co'  suoi, 
con  grande  pianto,  avendo  perduta  Creusa  sua  mo- 
glie allo  stormo  ^ dei  Greci , si  n’  andò  prima  al- 
r isola  d'Ortigia,  e sacrificio  fece  ad  Apollo  Iddio 
del  sole,  ovvero  Idolo,  domandando  consiglio  e rì- 
sponso  in  quale  parte  dovesse  andare  ; dal  quale 
ebbe  risponso  e comandamento  che  dovesse  andare 
nel  paese  e terra  d*  Italia,  là  onde  prima  erano  ve- 
nuti a Troia  Dardano  e*  suoi  anticessori,  e dovesse 
entrare  in  Italia  per  lo  porto  ovvero  foce  del  fiume 
d'Albola^  e dissegU  per  lo  detto  risponso,  che  dopo 
molte  fatiche  di  mare  e battaglie  nella  detta  terra 
d*  Italia,  avrebbe  moglie  e grande  signoria,  e della 
sua  schiatta  sarebbono  possenti  re  e imperadorì,  i 
quali  farebbono  grandissime  e notabili  cose.  Udito 
ciò,  Enea  fu  molto  riconfortato  per  la  buono  risposta 
e promessa:  incontanente  si  mise  in  mare  con  sue 
genti  e navile.  il  quale  navicando  per  più  tempo 
ebbe  di  molte  fortune,  e arrivò  in  molli  paesi,  e 
prima  nella  contrada  di  Macedonia  o\'  erano  giù  E- 
leno,  e la  moglie,  e *1  figliuolo  di  Ettore:  e dopo  la 
dolorosa  accoglienza  per  la  ricordanza  della  riiiim  di 
Troia,  si  partirò.  E navicando  per  diversi  mari,  ora 
innanzi,  e ora  addietro,  u a traverso,  come  gente 
ignoranti  del  paese  d*  Italia,  nè  grandi  maestri  nè 
pedotti  ^ di  mare  non  aveano  con  loro  che  gli  guidas> 
se,  anzi  navicavano  quasi  t ome  la  fortuna  e*  venti  de4 
mare  gli  menava,  siarrivaro  nell*  isola  di  Cicilia  ch*e' 
poeti  chiamano  Trìiiacria,  e dove  è oggi  la  città  di 
Trapali  scesonu  in  terra  ; nel  quale  luogo  Anrhise 
suo  padre  per  molla  fatica  e vecchiezza  passò  di 
questa  vita , e nel  detto  luogo  fu  soppellito  a loro 
maniera  con  grande  .tolciinità.  R dopo  il  grande 
corrotto  ^ fatto  per  Enea  del  caro  padre  , di  là  si 
partirono  per  arrivare  in  Italia  : e per  grande  for- 
tnna  dì  mare  si  dipartirò  * la  detta  conserva  ^ delle 
navi,  e Tana  tenne  una  via,  e T altra  un'altra.  B 
r una  dello  dette  navi  con  tutta  la  gente  profondò 
in  maro,  TaUro  anivaro  alli  liti  d'Alfrìca,  non  sap- 
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piendo  Luna  dell* altra,  là  dove  si  ficea  la  nobile 
città  di  Cartagine  per  la  possente  e belli  reina  Di- 
do venuta  li  da  Sidonia,  che  oggi  si  chiama  Suri  ; 
la  quale,  il  detto  Enea  e Ascanio  suo  figliuolo,  e 
(ulta  sua  genie  delle  ventuna  navi  che  a quello  por- 
to ai  rilrovaro,  la  delta  reina  accolse  con  grande 
onore,  e maggiormente,  perchè  la  detta  reina  di 
grande  amore  fu  presa  d*  Enea  incontanente  che  *1 
vide,  per  modo  che  per  lei  vi  dimorò  Enea  più 
tempo  io  Unto  diletto,  che  non  si  ricordava  del  co- 
mandamento  degli  Dei  che  dovesse  andare  in  lUlia  ; 
e per  sogno,  ovvero  visione,  per  gli  detti  Dei  gli  fu 
comandalo,  che  più  non  dovesse  dimorare  in  Affrica. 
Per  la  qual  cosa  subitamente  con  sua  gente  e navilio 
si  parti  di  CarUgine;  e però  la  detto  reina  Dìdo  per 

10  smaniaote  amore  colla  spada  del  detto  Enea  ella 
medesima  se  accise.  E chi  questo  storia  più  piena- 
mente vorrà  trovare,  legga  il  primo  e secondo  libro  ' 
deM'Bneide  che  fece  il  grande  poeto  Virgilio. 

CAPITOLO  XXII. 
rosta  Enea  arritò  in  ttaUa. 

Partito  Enea  d* Affrica,  ancora  capitò  in  Cicilia 
là  dove  avea  soppellito  il  padre  Anchise,  e in  quello 
luogo  fece  I*  annovaie  ^ del  padre  con  grandi  giuo- 
chi e sacrifici,  e ricevettono  grande  onore  da  Acesto 
allora  re  di  Cicilia,  per  lo  antico  parentado  de*Tro- 
iaui  discendenti  di  Sicano  di  Piesole.  Poi  si  parU 
di  Cicilia  e arrivò  in  Italia  nel  golfo  di  Baia,  che 
oggi  si  chiama  Mare  morto , al  capo  di  Miseno 
assai  presso  dov'è  oggi  Napoli;  nella  qual  contrada 
avea  boschi  e selve  grandissime,  e per  quelle  andando 
Enea,  per  fatale  guida  della  Sibilla  Erìtlea  menato  fu 
a vedere  1*  inferno  e le  pene  che  vi  sono,  e poi  il 
limbo;  e secondo  che  racconto  Virgilio  nel  sesto  li- 
bro deirEneide,  vi  trovò  e conobbe  Tombre,  ovvero 
imagini  deiranima  del  suo  padre  Anchise,  e di  Dìdo, 
e di  più  altre  anime  passate.  E per  lo  dello  suo  pa- 
dre gli  fu  mostrato,  ovvero  per  visione  notificato, 
lutti  i suoi  discendenti  e loro  signoria,  e quelli  che 
doveano  fare  la  grande  città  di  Roma.  E diceat  per 

11  più,  che  in  quello  luogo  ove  fu  per  la  savia  Si- 
billa menato.  Tue  per  le  diverse  caverne  di  monto 
Barbaro  il  quale  è sopra  Pozzuolo,  che  ancora  al  di 
d'oggi  sono  maravigliose  e paurose  a riguardare  : o 
altri  avvisano  e stimano,  che  per  virtù  divint  o per 
arte  magica  ciò  fosse  mostrato  ad  Enea  in  visione  di 
spirito,  per  significargli  le  grandi  cose  che  doveano 
uscire  e essere  dei  suoi  discendenti.  Ma  quale  che  si 
fosse,  come  uscì  dello  inferno,  si  parti;  e entrato  in 
nave,  segnendo  le  piagge  e le  foce  del  fiume  del 
Tevero  detto  Albola,  entrò  e arrivò,  e disceso  io 
terra,  per  agurìo  e per  segni  conobbe  ch'era  arri- 
valo nel  paese  d*  Italia,  che  dagl*  Iddìi  gli  era  pro«- 
messo;  e con  grande  festa  e allegrezza  fecero  fine 
alle  loro  fatiche  del  navicare,  e cominciaro  a fare 
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loro  abitacoli  e forleztp  di  fossi  e di  legname  delle 
loro  navi.  B quello  luogo  fu  poi  la  città  di  Ostia;  e 
quella  fortezza  feciono  per  tema  de'  paesani,  i quali 
per  paura  di  loro,  siccome  gente  straniera  e da'  loro 
costumi  salvaggia,  e per  nimici  gli  trattavano,  e più 
battaglie  ebbono  co'  Troiani  per  cucciarli  del  paese, 
delle  quali  ì Troiani  di  tutte  furono  vincitori. 

CAPITOLO  XXIH. 

Come  il  re  Latino  signoreggiata  Italia,  e come 
Enea  ebbe  la  figltuola  per  moglie,  e tutto 
il  suo  regno. 

Signoreggiava  in  quello  paese  il  regno  (ond  erà 
principale  la  città  dì  Laurenzia,  che  era  presso  dove 
è ora  la  città  diTerracina  e ancora  appare  disfalla) 
il  re  Latino,  il  quale  fu  de'  discendenti  del  re  Sa- 
turno che  venne  di  Greti,  quando  fa  cacciato  da 
Giove  suo  figliuolo,  come  dinanzi  facemmo  menzio- 
ne. E quello  Saturno  arrivò  nel  paese  di  Roma  che 
allora  signoreggiava  Giano  uno  dei  discendenti  di 
Noè;  ma  la  gente  ere  allora  molto  grossa’,  e vi- 
vevano, qnasi  come  bestie,  di  frutta  e di  ghiande, 
e abitando  in  caverne.  Quello  Saturno  savio  di  scrit- 
tura e di  costumi,  per  suo  senno  e consiglio  addi- 
rizzò que'  popoli  a vivere  come  gente  timana,  e fe- 
celi  lavorare  terre  e.  piantare  vigne,  e edificare  case, 
e terre  e città  murare,  e della  città  di  Sutri  deltu 
Satuma  fu  il  primo  edificatore,  e per  lui  così  ebbe 
nome,  e fu  in  quella  contrada  per  lo  suo  studio 
prima  seminato  grano,  onde  quelli  <lel  paese  I*  ave- 
vano per  uno  Iddio;  e Giano  medesimo  che  n'era 
signore  il  si  fece  compagno,  e li  diede  parte  nel  re- 
gno. Questo  Saturno  regnò  in  Italia  trenlaqualtro 
anni,  e dopo  lui  regnò  Pico  suo  figliuolo  anni  tren- 
tuno; e dopo  Pico  regnò  Fauno  suo  figliuolo  ven- 
tÌDOve  anni,  e fu  morto  da'  suoi  : di  Fauno  rima- 
sono  Lavino  e Latino.  Quello  Lavino  edificò  la  città 
di  Lavina;  e poco  regnò  Lavino;  e morto  lui  rima- 
se il  regno  a Latino,  il  quale  alia  città  di  Lavina 
mutò  il  nome  in  Laurenzia,  perchè  in  sulla  mastra 
torre  nacque  uno  grande  albore  d'alloro.  Il  detto  La- 
tino regnò  trentadne  anni,  e fu  mollo  savio,  e molto 
ammendò  la  lingua  latina.  Questo  re  Latino  avea  so- 
Inmente  una  figliuola  bellissima  chiamala  Lavina,  la 
quale  per  la  madre  era  promessa  a uno  re  di  To- 
scana ch'avea  nome  Turno  ilella  città  d'Ardea,  oggi 
chiamata  Cortona.  Toscana  ehhe  nome  il  paese  e pro- 
vincia, perocché  vi  furono  ì primi  sacrificatori  agli 
Iddìi  con  fummo  d'incenso,  detto  inscio.  Venuto  Enea 
ori  paese,  richiese  pace  al  detto  re  Latino,  e che 
poteaao  abitare  in  esso;  dal  quale  Latino  fu  ricevuto 
grasioiamenle,  e non  solamente  datogli  licenza  d'a- 
hitarvi,  ma  gli  promise  Lavina  sua  figliuola  per  mo- 
glie, perocché  per  fatale  comandamento  degli  Dei 
avea,  che  la  dovesse  maritare  a straniero  e non  a 
uomo  del  paese.  Per  la  qual  cagione,  e per  avere  il 
retaggio  del  re  Latino,  grandi  battaglie  ebbe^  da 
e Turno,  c que'  di  Laurenzia  per  più  tempo  ; 
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il  quale  Turno  uccise  in  battaglia  il  grande  e forte 
gigante  Pallas  figliuoli»  di  Evandro  re  dei  selle  colli 
uv'é  oggi  Ruma,  il  quale  era  venuto  in  aiuto  a E- 
iiea;  e moriiim*  la  vergine  Camilla  per  mano  d' E- 
nea.  ch'era  muravigliusa  in  arme.  Alla  fine  il  detto 
Enea  vincitore  dell' ultima  battaglia,  e morto  di  sua 
mano  Turno,  Lavina  ebbe  per  moglie,  la  quale  molto 
amava  Enea,  e Enea  lei,  e ebbe  la  metà  del  regno 
del  re  Latino.  E dopo  la  morte  del  re  Latino,  che 
poco  vivette  poi,  Enea  ne  fu  al  lutto  signore,  il 
quale  dopo  la  morte  del  re  Latino  regnò  tre  anni  e 
mono:  il  modo  non  si  sa  di  certo.  Queste  istorie 
Virgilio  poeta  pienamente  fa  menzione  neU'Eneide:  e 
nota  che  in  ogni  cittade  che  avesse  rinomo'  o poten- 
zia avea  uno  re,  che  alla  comparazione  de*  nostri 
presenti  tempi,  era  ciascuno  re  di  piccolo  essere  e 
potenzia. 

CAPITOLO  XXIV. 

Come  Giulio  Ascanio  figliuolo  <f  Enea  fu  re  ap~ 
presso  lui,  e gli  re  e signori  che  discesono  di 
sua  progenia. 

Morto  Enea.  Giulio  Ascanio  suo  figliuolo  ri- 
mase signore  del  regno  de*  Latini,  e Uvina  la  mo- 
glie d'  Enea  rimase  grossa  di  lui  d'uno  figliuolo;  la 
quale  per  paura  che  Ascanio  suo  figlia.vtro  non  uc- 
cìdesse lei  e la  creatura,  si  fuggi  iu  selve  ad  abi- 
tare con  pastori,  tanto  ch'ella  si  diliberò,  e fece  uno 
figliuolo  il  quale  fu  chiamalo  Silvio  Postumo;  Silvio 
perchè  nacque  in  selva:  Postumo  perchè  la  madre 
rimase  incinta  di  Ini  morto  il  padre  Enea.  Quando 
.\scanio  seppe  ove  Lavina  sua  matrigna  era.  e come 
avea  uno  figliuolo  il  quale  era  suo  fratello,  mandò 
per  lei  e per  lo  figliuolo  che  venisse  saoza  alcana 
dottaiiza  ^ e lei  e '|  suo  figlinolo  venuti,  gli  trattò 
benignamente,  e alla  reina  Lavina  e al  suo  figliuolo 
lasciò  la  signoria  della  rjità  di  Laurenzia.  ed  egli 
edificò  la  città  di  Alba  ovvero  Albania,  al  tempo  di 
Sansone  d' Isdraele  Io  forte  ; la  quale  Albania  è 
presso  dov'  è oggi  Roma;  e di  qnella  fece  capo  del 
suo  regno  c de'  I.alini  uno  co'  Troiani.  B la  detta 
città  fece  per  agurio,  che  quando  Enea  ed  egli 
arrivaro  nel  paese,  in  quello  luogo  ove  edificò  la 
detta  città,  trovaro  sotto  un  leccio  una  troia  bianca, 
con  Irenla  porcellini  bianchi,  e però,  e per  la  me- 
moria di  Troia  la  edificò,  c pose  nome  Troia  Al- 
bania per  la  sopraddetta  troia  bianca  ; ma  poi  gli 
abitanii  la  chiamarono  pure  Albania,  onde  più  re  fu- 
rono appresso,  come  innanzi  faremo  menzione.  E il 
detto  Ascanio  regnò  appresso  Enea  trentotto  anni,  ed 
ebbe  due  figliuoli;  l'uno  fu  chiamato  Giulio  onde  nac- 
que la  progenie  de'  Giiilii.  onde  poi  furono  i re  di 
Roma,  e Giulio  Cesare,  e Cateilìna,  e più  nobili  Ro- 
mani sanatori  e consoli  furo  dì  quella  schiatta;  Taltro 
ebbe  nome  Silvio  per  lo  zio  figliuolo  di  Lavina.  Que- 
sto Silvio  s'innamoro  d'iina  nipote  di  Lavina;  e di 
lei  ebbe  uno  figliuolo,  nel  qual  partorendo  ella  mo- 
no, e però  gli  fu  posto  nome  Bruto;  e crescendo 
poi,  disavvedutumeiite  in  ina  foresta  cacciando,  nc- 
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cìm  Silvio  suo  padre;  il  quale  per  Icmenta  di  Silvio 
Postumo  re  ai  fug^o  del  paese,  e con  seguito  di  sua 
gente  navicando  per  diversi  mari,  arrivò  neinsolu  di 
Brettagna,  che  per  suo  nome,  siccome  de'  primi  a- 
bitatori  e signori,  fu  cosi  nominata  per  lui,  la  quale 
oggi  si  chiama  Inghilterra.  Ed  egli  fu  l'origine  e co- 
miociamento  de'Breltuni,  onde  discesero  molti  grandi 
e possenti  re  e signori:  intra  gli  altri  il  valente  Bren- 
no  e Bellino  fratelli,  i quali  per  loro  potenza  scon- 
fissero gli  Romani  ed  assediaro  Roma,  e presunta 
inaino  al  Campidoglio,  e molta  persecuzione  fece- 
ro a*  Romani,  come  racconta  il  Tito  Livio  maestro 
di  storie.  R di  loro  progenie  discese  il  buono  e cor- 
tese re  Artìi  onde  i romanzi  ’ brettoni  fanno  men- 
zione; e ancora  Costantino  imperadore  che  dotò  la 
Chiesa  fu  di  loro  discendenti;  e chi  ciò  vorrà  piena- 
mente trovare,  cerchi  la  cronica  della  Badia  di  Sali- 
sbiera  in  Inghilterra  Ma  poi  per  le  dissenzioni  e 
guerre  fioio  il  legnaggio  c signoria  dc'Breltoni,  e fu 
signoreggiata  la  detta  isola  e reame  da  diverse  na- 
zioni e genti  di  Sassonia,  e da  Fresoni,  e di  Danes- 
marche,  c Monicchi,  e Spagnoli  per  diversi  tempi; 
ma  il  legnaggio  de'  presenti  re  che  sono  a'  nostri 
tempi  in  Inghilterra,  sono  stratti  di  Guglielmo  Ba- 
stardo figliuolo  del  Duca  di  Normandia  disceso  della 
schiatta  de'  Normandi,  il  quale  per  sua  prodezza  e 
virtù  conquistò  Inghilterra,  e diliberò  da  diverse  e 
barbare  nazioni  che  la  signoreggiavano.  Laaceremo 
de*  Brettoni  e de'  re  d' Inghilterra,  e torneremo  a 
nostra  materia. 

CAPITOLO  XXV. 

Come  SUtio  secondo  figliuolo  di  Enea  fu  re  ap- 
presso Ascanio  e come  da  lui  discesono  gli  re 
de'  Latini,  <f  Albania  e di  Roma, 

Dopo  U morte  di  Giulio  Ascanio,  fu  signore  e 
re  del  regno  de'latini  Silvio  postumo  figliuolo  d'Enea 
e della  reina  Lavina,  come  addietro  è fatta  menzio- 
ne, e regnò  ventinove  anni  con  gran  senno  e pro- 
dezzs,  e dopo  lui  furo  dodici  re  di  sua  progenia.  To- 
no appresso  Taltro,  i quali  regnare  350  anni,  e tutti 
ebbODO  soprannome  Silvio  per  lo  sopraddetto  primo 
Silvio  Postumo;  che  dopo  lui  regnò  Enea  Silvio  suo 
figliuolo  trentadue  anni,  dopo  Enea  regnò  Capis  Sil- 
vio suo  figliuolo  ventott'anni:  questi  edificò  la  ciU4 
(li  Capova  in  Campagna;  dopo  Capis  regnò  Latino 
Silvio  suo  figliuolo  cinquant'anni,  al  tempo  di  David 
re  d'Isdraele;  dopo  Latino  regnò  Alba  Silvio  suo  fi- 
gliuolo quaranta  anni  al  tempo  di  Salomone;  dopo 
costui  regnò  Egitto  Silvio  suo  figliuolo  ventiquattro 
anni  al  tempo  di  Roboamo  re  di  Giudea;  dopo  coitui 
regnò  Carpento  Silvio  suo  figliuolo  diciaaselte  anni,  al 


' D numero  do’  rumiuisi  che  si  Bpar^o  iu  FralH*iJ^  mu- 
limo  nella  Provonu  ed  In  Italia  De'cos)  detti  meni  tempi, 
(il  grande  al  prodigio.  Celebrano  tutti  le  getta  del  Cava- 
lieri  e Paladini  di  Carlo  Magno.  Non  pochi  d’eail  hiron 
tradotti  nel  leoolo  XIU  e XIV,  e lono  tuttavia  eiemplari 
di  lemplicliilmo  ed  Ingenuo  dettato. 

’ Cronica  della  Badia  di  fialliburv  fSarisbtiria)  tuttodì 
conotclota  In  Inghilterra. 


tempo  di  Giosafat  re  di  Giudea;  dopo  costui  regnò 
Tiberino  Silvio  suo  figliuolo  anni  nove,  al  tempo  del 
re  Ocozìa  di  Giudea;  il  quale  Tiberino  annegò  nel 
fiume  d'AlboIa  passandolo,  e per  lo  suo  nome  fue 
sempre  poi  chiamato  Tibero.  Dopo  Tiberino  regnò 
Agrippa  Silvio  suo  figliuolo  quaranC  anni  al  tempo 
di  Jeu  re  d'Isdraele;  dopo  Agrippa  regnò  Aremolo 
Silvio  suo  figliuolo  diciannove  anni:  questi  pose  in 
Iru'  mouti  ov'  è ora  Roma  la  signorìa  degli  Albani. 
Dopo  costui  regnò  Aventino  Silvio  suo  figliuolo  tren- 
totto anni,  e edificò  sopra  il  monte  dì  Roma  che 
per  lui  fu  chiamato  monte  Aventino,  e in  quello  fu 
soppellito  al  tempo  d' Amasia  re  di  Giudea.  Dopo 
costui  regnò  Proca  Silvio  suo  figliuolo  ventitré  anni, 
al  tempo  d'Ozia  re  di  Giudea;  dopo  costui  regnò  A- 
mnlio  Silvio  ano  figlinolo  quaranta  quattro  anni,  al 
tempo  di  Joatam  re  di  Giudea.  Il  quale  Amulio  per 
sua  malizia  e forza  cacciò  dal  regno  Numitore  suo 
maggiore  fratello  che  dovea  easer  re,  e la  figliuola 
del  detto  Numitore,  che  Rea  era  chiamata,  fece  rin- 
chiudere in  munistero;  acciocché  di  lei  non  nascesse 
reda  E essendo  ella  al  senigio  del  tempio  della 
Vergine  Vetta,  concepette  occultamente  a uno  por- 
tato due  figliuoli  Romolo  e Remo,  dello  Iddio  Mar- 
ti di  battaglia,  com'ella  confessò  e dicono  i poeti, 
o forse  piuttosto  del  Sacerdote  di  Marti  ; e quella 
trovata  in  sacrilegio,  fu  fatta  dal  detto  Amulio  sop- 
pellire  viva  viva,  per  lo  'ncesto  commesso  là  ov'  é 
oggi  la  città  di  Rieti,  che  per  lo  suo  nome  poi  fa 
Reala  appellala;  e i detti  suoi  figliuoli  comandò  fos- 
aero  giltati  in  Tevere;  ma  da*mìnistrì  del  re  per  la 
innocenza  non  furono  morti,  ma  gittati  in  pruni  pres- 
so alla  riva  del  Tevere,  e quivi,  ai  dice,  fàrono 
lattali  e nudriti  da  una  lupa.  Ma  trovandogli  un  pa- 
store chiamato  Faustulo  gli  portò  a Laurensia  sua 
moglie  che  gli  nutricaMe,  e cosi  fece.  Questa  Lan- 
renzìa  era  bella,  e di  suo  corpo  guadagnava  come 
meritrice,  e però  da'  vicini  era  chiamata  Lupa,  onde 
si  dice  furono  nutricati  da  Lupa. 

CAPITOLO  XXVI. 

Come  Romolo  e Remo  cominciarono  la  città  di  Roma, 

Dappoiché  Romolo  e Remo  furono  crescinti  in 
loro  etade,  per  la  loro  forza  e virtude  coiiiindaro  a 
signoreggiare  tutti  gli  altri  pastori,  e poi  sappiendo 
la  loro  reale  nazione,  congregarono  ladroni,  e fnggi- 
tivì,  e sbanditi,  e gente  d' ogni  condizione  disposta  a 
mal  fare,  e con  loro  sforzo  eominciaro  a prendere  e 
signoreggiare  il  paese,  e ’l  regno  del  loro  zio  Amulio 
presono  per  forza,  e la  città  d'Albania,  e lui  Ucciaero, 
e restituirlo  i Numitore  loro  avolo.  I quali  Romolo 
e Remo  lasciata  Albania  a Numitore,  edìflcaK)  prfma 
e chiusero  di  mura  la  grande  e nobile  città  di  Roma, 
con  lotto  che  prima  era  in  diverse  parti  In  monti  e 
in  valli  abitata  anticamente,  e con  borghi  e villate 
sparte  e fortezze;  ma  i detti  la  recarono  in  una  a 
modo  dì  città,  454  anni  appresso  la  struzione  di 
Trota  e 4484  anni  dai  cominciamento  del  mondo. 
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qoiBdo  regnava  io  Giudea  il  re  Acaz,  avendo  Romolo 
vealidue  auui.  E la  aignoria  d'  Albaoia  recaro  poi  in 
Roma  e fecionla  capo  del  reame  de*  Lalinif  e per  lo 
ouBie  del  deUo  Romolo  fu  da  lui  nominata  Roma.  E 
poi  il  dello  Romolo  fece  morire  U suo  avolo  Numi- 
lore  per  essere  al  lutto  signore,  ed  esiaodio  Remo 
ilio  fratello,  perchè  passò  le  mura  di  Roma  contro  a 
sao  comandamento.  E *1  detto  Romolo  signoreggiando 
Roma,  infra  't  terso  anno  che  l'avea  cominciata,  non 
avendo  mogli  nè  femmine  con  loro,  facendo  pensata- 
neote  una  festa  e giuochi,  venutevi  le  femmine  dei 
Sabini,  le  presero  e ritennero  per  loro;  e poi  l'ordi^ 
DÒ  con  leggi  e statuti  come  cittade  e chiamò  cento,  i 
nigliorì  uomini  della  citU  e più  antichi , per  suoi 
coosigUerì,  i quali  fece  chiamare  padri  coscritti  e sa- 
Datori,  perchè  i loro  nomi  furono  per  lui  fatti  scri- 
vere in  tavole  d*  oro.  E cosi  regnò  Romolo  signore 
e re  otto  anni;  e in  età  di  Irent'annì,  essendo  di  co- 
sta a uno  fiume,  compreso  da  una  nuvola,  non  si  trovò 
mai,  nè  si  seppe  di  sua  morte,  se  non  che  per  li 
savi  9 avvisa  eh*  annegasse  in  quello  fiume.  Ma  i Ro- 
mani dissono  e aveano  opinione  che  lo  Iddio  Marti 
che  Tavea  creato,  T avesse  portato  intra  gli  Dei  in 
anima  e corpo  per  la  sua  podestà  e signorìe.  Potete 
vedere  come  il  comune  popolo  erano  ignoranti  del  vero 
Iddio. 

CAPITOLO  XXVII. 

Come  Numa  Pompilio  fu  re  de'  Romani  appretto  la 

morte  di  Romolo. 

Morto  Romolo  aausa  nollo  erede,  fu  retta  la 
città  di  Roma  per  li  delti  cento  sanatori  uno  anno: 
tUa  fine  per  lo  comune  bene  della  repubblica,  eles- 
sero a re  e loro  siguore  Numa  Pompilio,  che  fu  coi 
ceato.  Ouesti  fu  savio  di  scienu  e di  costumi,  ed  am- 
mendò  molto  le  leggi  e lo  stalo  di  Roma,  e fece 
tempii  ove  si  adorassero  gli  loro  Iddei,  e fu  uomo 
d'onesta  vita,  e recò  quasi  tutte  le  città  vicine  sotto 
la  signorìa  e legge  di  Roma  per  lo  suo  senno,  e 
dichiarò  l'ordine  de*  dodici  mesi  dell'anno,  e *1  bise- 
sto, che  prima  erano  dieci  con  grande  confusione  del 
corso  solare  e lunare.  B regnò  per  lo  suo  senno  e 
virtù  sansa  avere  guerra  con  niuno  vicino  quarantuno 
•BBO  in  grande  stato,  e pace  e signorìa,  secondo  il 
piccolo  podere  eh*  allora  aveva  Roma  : e ciò  fu  al 
tempo  d*  Esechia  re  di  Giudea,  e del  figliuolo  Ma- 
aasse. 

CAPITOLO  XXVUI. 

Come  furono  tfi  Roma  tette  re  Vuno  appretto 
r mitro  in  fino  a Tarquinio^  e come  al  tuo  tempo 
perderono  la  tignoria. 

Appresso  Numa  Pompilio  regnò  Tullio  Ostilio 
trentadue  anni,  al  tempo  di  Manasse  re  di  Giudea. 
QeesU  fu  crudele  e guerriere,  e fu  il  primo  che  por- 
tasse porpora  e onori  reali,  e ruppe  la  pace  •'  Sa- 
htBÌ,  e dopo  molte  battaglie  per  forse  gli  sottomise 
a sua  signoria  ; e poi  fu  morto  di  folgore.  Appresso 
Tallio  regnò  Anco  Martiu  ventitré  unni,  al  tempo  di 


Giosia  re  di  Giudea,  che  fu  figliuolo  della  lìglinnln 
del  buono  re  Numa  Pompilio,  ed  ebbe  grande  guerra 
co*  Latini  di  Laurenzia  e d'Albania;  alla  fine  per  forza 
gli  recò  sotto  sua  signorìa,  e a Roma  fece  il  tempio 
di  Giano.  Appresso  lui  regnò  Prisco  Tarquioio  trcii- 
tasette  anni.  Questi  aggrandì  mollo  Ruma,  e fece  il 
Campidoglio,  e sottomise  t Sabini  che  s'erano  nibel- 
lati,  e fu  quegli  che  prime  volle  trionfo  di  sua  vitto- 
ria; e fece  il  tempio  di  Giove  capo  di  loro  Iddei,  e 
regnò  al  tempo  che  Nabnccodonosor  distrusse  Gerusa- 
lemme e '1  tempio  di  Salamone:  alla  fine  fu  morto 
per  li  figliuoli  del  sopraddetto  Marzio.  Appresso  co- 
stui regnò  Servio  Tullio  Irentaquattro  anni,  al  tempo 
di  Sedecia  re  di  Giudea,  ed  ebbe  al  suo  tempo  aspre 
battaglie  co*  Sabini,  e crebbe  la  città  di  Rome  assai, 
e fu  il  primo  che  mettesse  imposte  o dazii,  ovvero 
censo,  nella  città  di  Roma  a pagare  ; alla  fine  T uc- 
cise Tarquinio  Superbo  eh*  era  suo  genero.  E nota, 
che  poiché  Roma  fu  fondala  e rinchiusa  per  Romolo, 
fu  caporale  regno  di  sè  medesima,  c nimica  del  re- 
gno de*  Latini  e di  tutte  le  città  vicine,  e sempre 
ebbe  guerra  con  ciascuna,  inflnochè  al  tutto  1'  ebbe 
sottoposte  a sua  signoria.  Appresso  regnò  il  settimo  re 
de*  Romani  Tarquinio  Superbo  ventitré  anni  al  tempo 
di  Ciro  re  di  Persia.  Questi  in  tutte  sue  opere  fue 
pessimo  e crudele,  e avea  uno  suo  figliuolo  eh*  aveii 
nome  similemente  Tarquinio  ed  era  crudele  e disso- 
luto In  lussuria,  prendendo  per  forza  quale  donna  o 
pulcella  gli  piacesse  in  Roma.  Alla  fine,  come  racconta 
Valerio  e Tito  Livio,  giacendo  per  forza  con  la  bella 
e onesta  Lucrezia  figliuola  dì  Bruto  sanatore  nato  per 
ischietla  di  Giulio  Ascanio,  e consorlo  per  isebiatta 
del  detto  re  Tarquinio,  ella  per  conservagione  di  sua 
castità,  c per  dare  esempio  alle  altre,  sè  medesima 
uccise  innanzi  al  padre  e al  marito  e suoi  parenti. 
Onde  Roma  per  lo  dissoluto  peccato  corse  e si  com- 
mosse a remore,  e racciaro  il  re  Tarquinio  e il  fi- 
gliuolo, e ordinare  e feciono  decreto,  che  mai  non 
avesse  più  re  in  Roma,  ma  che  si  reggesse  a consoli, 
mutando  d'anno  in  anno,  col  consiglio  de*  sanatori; 
e il  primo  consolo  fu  il  detto  Bruto  e Lucio  Tarquinio 
grandi  cittadini  e nobili,  e questo  fu  250  anni  dal 
comìnciamento  di  Roma,  al  tempo  di  Dario  figliuolo 
d*Itaspio  re  di  Persia.  E cosi  fallirò  li  re  in  Roma,  che 
avevano  regnato  circ«  dugento  quaranta  quattro  anni. 

CAPITOLO  XXIX. 

Come  Roma  si  resse  lungo  tempo  per  la  signoria 
de"  consoli  e fanotori,  infinochè  Giulio  Cesare 
fi  fece  imperadore. 

Rimase  la  signorìa  di  Roma  a*  consoli  e sana- 
tori, caccisti  li  re,  il  detto  Tarquinio  re  e *1  figliuolo, 
colla  forza  del  re  Porcene  di  Toscana,  che  regnava 
nella  città  di  Chiusi,  feciono  molta  guerra  a'Rumani; 
ma  alla  fine  li  Romani  rimasero  vincitori.  B poi  si 
resse  e governò  la  repubblica  di  Roma  450  anni  per 
consoli  e sanatori  e talora  dittotori,  che  durava  cin- 
que anni  loro  signorìa,  e erano  quasi  come  tmpera- 
dorì,  che  ciò  che  dìceano  convenla  fosse  fatto;  e ni- 
tri uflicti  diversi,  come  fiiruiio  tribuni  del  popolo,  e 
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pretori,  e censuri,  e riliarchc  ^ E in  questo  tempo 
ebbe  in  Homa  più  diverse  mulaxiooi  e guerre  e bai* 
taglie  Don  solamente  co'  vicini,  ma  con  tutte  le  na- 
zioni del  mondo;  i quali  Romani  per  forza  d'  arme  e 
virtù  e senno  di  buoni  cittadini,  quasi  tutte  le  pro- 
vincie  e reami  e signori  del  mondo  domaro,  e recaro 
sotto  loro  signoria,  e feciono  loro  tributarie  con  gran- 
dissime battaglie  e uccisioni  di  molti  popoli  del  mondo, 
e di  Romani  medesimi,  in  diversi  tempi,  quasi  innn- 
merabile  a contare.  E ancora  tra*  cittadini  medesimi 
per  invidia  della  signoria  e questioni  da'grandi  e'po- 
polani,  e riposando  le  guerre  di  fuori,  molte  bat- 
taglie, e tagliamenti  per  più  volte  tra  cittadini  ebbe; 
e a giunta  a ciò,  di  tempi  in  tempi  pestilenze  incom- 
portabili ebbono  li  Romani:  e questo  reggimento  durò 
inlino  alle  grandi  battaglie  che  furo  tra  Giulio  Cesare 
e Pompeo,  e poi  co*  figliuoli,  il  quale  vinto  da  Ce- 
sare, il  detto  Cesare  levò  ruflrio  de’consoli  e ditta- 
tori, ed  egli  primo  si  fece  chiamare  imperadore.  E 
appresso  lui  Ottaviano  Augusto,  che  signoreggiò  in 
pace  dopo  molte  battaglie  tutto  l' universo  mondo, 
al  tempo  che  nacque  Gesù  Cristo,  anni  700  dopo  la 
edifìcazione  di  Roma;  e così  mostra  che  Roma  si 
reggesse  a signorìa  di  re  254  anni,  e di  consoli  450 
anni,  siccome  di  sopra  avemo  detto,  e ancora  più  di- 
stesamente per  Tito  Livio,  e più  allrì  autori.  Ma  nota 
che  la  grande  potenza  de'Romtni  non  era  solamente 
in  loro,  se  non  per  tanto  cb'erano  capo,  e guidatori: 
ma  tutti  gli  Toscani  principalmente,  e poi  tutti  gP  1- 
laliani  seguivano  nelle  guerre  e nelle  battaglie  loro, 
ed  erano  tutti  cbiamati  Romani.  Ma  lasceremo  ornai 
Cordine  delle  storie  de'Romani  e degCimpcradori,  se 
non  in  tanto  quanto  apparterrà  a nostra  materia,  tor- 
nando al  nostro  proposito  della  tdiQcazioDc  della  città 
di  Firenze,  come  prumeltemmo  di  dire.  E avemo  fatto 
sì  lungo  esordio  perchè  ci  era  di  necessità  ^ per  di- 
mostrare come  r origine  de'Romani  edificatori  della 
città  di  Firenze,  siccome  appresso  sarà  nicozionc,  fu 
estratto  di  nobili  Troiani;  e rorigioe  e cominciamentu 
di  Troiani  nacque  e venne  da  Dardano  figliuolo  dello 
le  Attalante  della  città  di  Fiesule,  siccome  brieve- 
mente avemo  fatta  menzione  ; e de*  discendenti  poi 
nobili  Romani  e de'Fiesolani,  per  la  forza  de'Romani 
fatto  è uno  popolo  chiamati  Fiorentini. 

CAPITOLO  XXX. 

Come  tn  Roma  fu  fatta  h eongiuraiione 

per  Caietlina  e suoi  seguaci.  | 

^el  tempo  ancora  che  Roma  ai  reggeva  alla  si- 
gnorìa di  consoli,  anni  da  660  poiché  la  detta  città 
fu  fatta,  essendo  consolo  Marco  Tullio  Cicerone  e 
Caio  Antonio,  e Roma  in  grande  e felice  stato  e si- 
gnoria, Catenina  nobilissimo  cittadino,  disceso  di  sua 


' Ciliarthe  0 celiarehe  v.  a.  capo  di  milie  aoldatì,  dì 
greca  origiue,  osato  pur  dai  latini  : cAi/iareAea,  chiliareu$. 

’ Da  una  coloola  di  FiMolani,  ìutorao  a*  tempi  della 
caduta  della  Repubblica  romana,  orìgiuò  Firenze.  Questa 
opinione  è pur  seguita  dall'  illustre  signor  Ucumont  nelle 
sue  Tavolt  eronoìofiche  e aincrone  dtth  Stona  FiortHlina, 
vero  tesoro  di  storica  enidlslont. 


progeuia  della  schiatta  reale  di  Tarquinio,  essendo 
uomo  di  dissoluta  vita,  ma  prude  e ardito  io  arme, 
e bello  parlatore,  ma  poco  savio,  avendo  invidia  dì 
buoni  uomini  e ricchi  e savi  che  signoreggiavano  la 
città,  non  piacendogli  le  loro  signorìa,  coDginrazìooe 
fece  con  più  altri  nobili  ed  altri  segnaci  disposi  a 
mal  fare,  e ordinò  d'uccidere  gli  consoli  e parte  de* 
sanatori,  e di  disfare  loro  uficio,  e correre,  e ruba- 
re, e mettere  da  più  parti  fuoco  nella  città,  e poi 
farsene  signore:  e sarebbegli  venuto  fatto,  se  non  che 
fu  riparato  per  lo  senno  e providenza  del  savio  con- 
solo Marco  Tullio.  Così  si  difese  la  città  di  tanta  pi- 
stilenzia,  e trovala  la  detta  congiurazione  e tradi- 
mento, e per  la  grandezza  e potenza  del  detto  Ca- 
tenina, e perchè  Tullio  era  nuovo  cittadino  in  Roma, 
venuto  il  padre  da  Capova  ovvero  d'iin* altra  villa  di 
Campagna,  non  ardi  di  fare  prendere  CatelUna  nè 
giustiziare,  come  al  suo  misfatto  si  convenia;  ma  per 
suo  grande  senno  e bello  parlare  U fece  partire  della 
città;  ma  più  de'suoi  congiurati  e compagni,  de'mag- 
giori  cittadini,  e tale  dell'  ordine  de*  sonatori,  che 
partito  CalellioB  rimasero  in  Roma,  fece  prendere,  e 
nelle  carcere  facendoli  strangolare  morirò,  siccome 
racconta  ordinatamente  il  grande  dottore  Sallustio. 

CAPITOLO  XXXI. 

Come  Catenina  fece  ribtUare  la  città  di  Fiesole 
alla  città  di  Roma. 

Catenina  partito  di  Roma,  con  parte  de*  suoi 
seguaci  se  ne  venne  in  Toscana,  ove  Manlio  uno  de* 
suoi  principali  congiurati  e capitano,  era  raunato  con 
gente  nella  città  antica  di  Fiesole.  B venato  là  Ca- 
tenina, la  detta  Città  dalla  Signorìa  de*  Romani  fece 
rubellare,  rauoandovi  tutti  gli  nibelli  e sbanditi  dì 
Roma  c di  più  altre  province,  c gente  dissoluta  e dis- 
posta a guerra  e a mal  fare,  e cominciò  ospra  guerra 
a’Romani.  Lì  Romani  sentendo  ciò,  ordinare  che  Caio 
Antonio  consolo  e Publio  Petreio  con  utia  milizia  di 
cavalieri  e popolo  grandissimo  venissoDO  io  Toscana 
ad  oste  contro  alle  città  di  Fiesole,  e contro  a Ca- 
tenina, e mandaro  per  loro  lettere  e messaggi  a 
Quinto  Metello  che  tornava  di  Francia  con  grande  o- 
ste  di  Romani,  che  simigliante  fosse  colla  sua  forza 
dall*  altra  parte  all*  assedio  di  Fiesole,  e per  seguire 
Catenina  e suoi  seguaci. 

CAPITOLO  XXXII. 

Come  Catenina  e suoi  seguaci  furono  scon^ti 
da"  Romani  nel  piano  di  Piceno. 

Seiilendu  Catellins  eh’  e*  Romani  venieno  per 
assediarlo  nella  città  di  Fiesole,  e già  era  Antonio  e 
Petreio  con  loro  oste  nel  piano  di  Fiesole  in  sulla 
riva  del  fiume  d'Arno,  e aveano  novelle  come  Me- 
tello era  già  in  Lombardia  coll'oste  sua  di  tre  legioni 
che  venia  di  Francia,  e veggendo  che  *1  soccorso  che 
aspettava  de'  suoi  eh*  erano  rimasi  in  Roma  gli  era 
fallito,  diliberò  per  auo  consiglio  di  non  rìnchiudersi 
nella  città  di  Fiesole,  ma  d’andar  in  Francia  ; e però 
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di  quella  ritta  ci  parti  con  sua  gente  e con  imo  si- 
gnore di  Fiesole  ch'avea  nome  Fiesolano,e  fece  fer- 
rare i snoi  cavaTli  a ritroso,  acciocché  partendosi,  le 
ferrate  * de'  cavalli  mostrassono  che  gente  fosse  en- 
trata io  Resole  e non  nscita,  per  far  badare  i Ro- 
sani  alia  diti,  e poterne  andare  piò  salvamente.  B 
di  notte  partilo  per  ischifare  Metello,  non  tenne  il 
diritto  cammino  dell'  Alpi,  che  noi  chiamiamo  1'  alpe 
di  Bologna,  ma  si  mise  per  Io  piano  dì  costa  olle 
montagne,  e arrivò  di  li  ov'i  oggi  la  città  di  Pistoia 
nel  hiogo  detto  Campo  a Piceno,  ciò  fa  di  sotto  ov'è 
oggi  fl  castello  di  PReccio,  per  intendimento  di  va- 
licare per  quella  via  l'Alpi  Appennine,  e riuscire  in 
Lofflbàrdfa;  ma  sentendo  poi  sna  partita  Antonio  e Pe- 
treio,  incontanente  il  segnìro  con  loro  oste  per  lo 
piano,  sicché  il  sopragginnsero  nel  detto  luogo,  e 
Metello  d'altra  parte  fece  mettere  guardie  a*  passi 
delle  montagne,  acciocché  non  potesse  per  quelle 
passare.  Catenina  veggendosi  così  distreito  e che  non 
poteva  schifare  la  battaglia,  si  mise  alla  fortuna  del 
combattere  egli  e'  suoi  con  grande  francheua  e ar- 
dite, nella  quale  battaglia  ebbe  grande  lagliamcnlo 
dì  Rootani  d' entro  e di  rubellì,  e di  Picsolnni  : 
alla  fine  dell'  aspra  battaglia  Catcllina  fu  in  quello 
luogo  di  Piceno  sconfitto  e morto  con  (iilla  sua  gen- 
te; e '1  campo  rìmase  a'  Romani  con  dolorosa  vitto- 
ria, per  modo  che  i detti  due  consoli  con  venti  a 
cavallo  scampali  sansa  più,  per  vergogna  non  ardirò 
tornare  in  Roma.  La  qual  cosa  dai  Romani  non  si  po- 
lca credere,  se  prima  i sanatori  non  vi  mandaro  per 
vedere  il  vero,  e quello  trovato,  grandissimo  dolore 
n'ebbe  in  Roma.  E chi  questa  storia  più  appieno  vuole 
trovare,  legga  il  libro  di  Salinstin  dello  Catellinario. 
I fagliali  e'  fediti^  della  gente  di  Catenina  scam- 
pati di  morte  della  battaglia,  tutto  Tossono  pochi, 
si  ridoMero  ov'  è oggi  la  città  Hi  Pistoia,  e quivi 
con  vili  abitacoli  ne  furono  i primi  abitatori  per  gue- 
rire  di  loro  pie^e.  B poi  per  lo  buono  sito  e grasso 
luogo  inolliplicando  i delti  abitanti,  i quali  poi  edifì- 
caro  la  ciUi  di  Pistoia,  e per  la  grande  mortalità  e 
pistoleima  che  fu  presso  a quel  luogo  e di  loro  gente 
e di  Romani,  le  posero  nome  Pistoia  ; e però  non  è 
ria  maniv^Uare  se  i Pistoiesi  sono  stali  e sono  gente 
di  guerra  Aeri  e crudeli  intra  loro  e con  altrui,  es> 
fendo  alratti  del  sangue  di  Catellina  e del  rimaso  di 
sua  così  fatta  gente,  sconfitta  e tagliata  in  battaglia. 

CAPITOLO  XXXIII. 

Come  Metello  con  stie  ms/itie  fece  guerra 
a*  Fietolani. 

Dappoiché  Metello  il  quale  era  in  Lombardia 
presso  alle  montagne  deli' Alpi  Appennine  nelle  con- 
trade dì  Modosa,  udita  la  sconfitta  e morte  di  Ca- 
ItUÌM,  loelamente  venne  con  sua  oste  al  luogo  do- 
v'era  stale  la  battaglia,  e veduti  i morti,  per  istupore 
della  diversa  e grande  mortalità  temette,  maraviglian- 
dosi coste  dì  cosa  impossibile.  Ma  poi  egli  e la  sua 
genie  igaatlmente  spo^iò  il  campo  de'  suoi  Romani 
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come  quello  dc'iiimui,  rubando  ciò  che  vi  trovarono; 
e ciò  fatto  venne  verso  Fiesole  per  assediare  la  cit- 
tà. 1 Fìesolsni  vigorosamente  prendendo  l'arme,  uscirò 
della  città  al  piano,  combattendo  con  Metello  e con 
tua  oste,  e per  forza  il  ripiusono  e cacciaro  di  là 
dal  fiume  d'Arno  con  grande  danno  di  sua  gente,  il 
quale  co'suoi  in  su  i colli  ovvero  ripe  del  fiume,  s'ac- 
campò; e'FìeiolenI  con  loro  oste  si  misero  dall' altra 
parte  del  fiume  d'Arno  verso  Fiesole. 

CAPITOLO  XXXIV. 

Come  Metello  e Fiorino  sconfissono  i Fiesolani. 

Metello  ta  notte  vegnente  ordinò  e comandò, 
che  parte  della  sua  gente  di  lungi  dall'oste  de'  Fie- 
solani passassono  il  fiume  d'Arno,  e si  riponessono 
in  agnato  tra  la  città  di  Fiesole,  e l'oste  de'Fiesolani, 
e di  quella  gente  fece  capitano  Fiorino  nobile  citta- 
dino di  Roma  della  schiatta  de'  Fracchi,  ovvero  Flo- 
^ racchi,  il  quale  era  suo  pretore,  eh'  è tanto  a dire 
I come  mariscalco  * di  sua  oste;  e Fiorino,  come  per 

10  consolo  fue  comandato,  cosi  fece.  La  mattina  al 
fare  del  giorno,  Metello  armato  con  tutta  sua  gente 
passando  il  fiume  d'  Arno,  cominciò  la  battaglia  u* 
Fiesolani,  e'  Fiesolani  difendendo  vigorosamente  il 
passo  del  fiume,  nel  fiume  d' Arno  sosteneaiio  la 
baltaglia.  Fiorino  il  quale  era  colla  sua  gente  nell*  a- 
guato,  come  vide  cominciala  la  battaglia,  uscì  fran- 
camente al  di  dietro  al  dosso  de*  Fiesolani  che  nel 
fiume  combatteano  con  Metello.  I Fiesolani  sprovve- 
duti * deir  aguato,  veggendosi  subitamente  assalili 
per  Fiorino  di  dietro  e da  Metello  dinanzi,  sbigottiti 
gìitàrono  Farmi  c fuggirò  sconfitti  verso  la  città  di 
Fiesole,  onde  molti  dì  loro  furono  morti  e presi. 

CAPITOLO  XXXV. 

(’omr  i Romani  la  prima  colta  assediare  Fiesole 
e come  morì  Fionno. 

Sconfitti  e cacciati  i Fiesolani  della  riva  d'Arno. 
Fiorino  pretore  coll*  oste  de'  Romani  pose  campo  di 
là  dal  fiume  d'Arno  verso  la  città  di  Fiesole,  che  v'a- 
veva due  villette,  1*  una  ai  chiamava  villa  Arnina,  e 
l'altra  Camarle,  ovvero  Campo  o domus  MartiSy  ove 
i Fiesolani  alcuno  giorno  della  semmana  ^ faceano 
mercato  di  tutte  cose  con  toro  ville  e terre  vicine. 

11  consolo  fece  con  Fiorino  decreto,  che  ninno  do- 
vesse vendere  nè  comperare  pane,  o vino,  o altre 
cose  che  ad  uso  di  battaglia  Tossono,  se  non  nel 
campo  ov*  era  posto  Fiorino.  Dopo  questo,  Quinto 
Metello  consolo  mandò  incontanente  a Roma  che  man- 
dassero gente  d'arnie  all' assedio  della  ciltà  di  Fie- 
sole, per  la  quale  cosa  j sanatori  feciono  ordine  che 
Giulio  Cesare,  e Cicerone,  e Macrino  con  più  legioni 
di  genti  armati  dovessero  venire  all'assedio  e distru- 
zione di  Fiesole,  i quali  venuti,  assedìaro  la  detta 
città.  Cesare  pose  suo  campo  nel  colle  che  soprastava 
la  cittade;  Macrino  nell'altro  colle  ovvero  monte;  a 
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(Uccruiie  dall'altra  parte;  e così  stettono  per  sei  noni 
all' assedio  della  della  ciUà,  avendola  per  lungo  rs> 
sedio  e per  fame  quasi  distrutta.  E siniigliante  que' 
deU'uste  per  lungo  dimoro  e per  più  difetti  scemati 
ed  aflieboliti^  si  partirò  datrassedio,  e si  ritornaro  a 
Romu^  salvo  ebe  Fiorino  vi  rimase  alP  assedio  con 
sua  gente  nel  piano  ov'era  prima  accampato,  e chiu- 
sesi di  fossi  e di  steccati  a modo  di  battifólle',  ovvero 
bastita,  e lenea  mollo  afnitti  i Fiesolani,  e così  gli 
guerreggiò  lungo  tempo  Poi  assicurandosi  troppo, 
c avendogli  per  niente,  e i Ficsolani  ripresa  alcuna 
lena,  e ricordandosi  del  male  che  Fiorino  avea  loro 
fallo  e faceva,  subitamente,  e come  disperali,  si  mi- 
sero di  notte  con  iscale  e con  ingegni  ad  assalire 
il  campo,  ovvero  batlifolle  di  Fiorino,  ed  egli  e la 
sua  gente  con  poca  guardia,  e dormendo,  non  pren- 
dendo guardia  de*  Fiesolani,  furono  sorpresi;  e Fio- 
rino, e la  moglie,  e*  figliuoli  morti,  e tutta  sua  oste 
in  quello  luogo  furono  quasi  morti,  che  pochi  ne 
scamparono;  e il  detto  castello  e baltifolle  disfatto, 
e arso,  e tutto  abbattuto  per  gli  Fiesolani. 

CAPITOLO  XXXVI. 

Come  per  la  morte  di  Fiorino  i Romani  tornato 
all'assedio  di  Fiesole. 

Come  la  novella  fu  saputa  a Roma,  gli  consoli 
e*  sanatori  e (ulto  il  comune  dolutosi  della  disav- 
ventura avvenuta  al  buono  duca  Fiorino,  incontanente 
ordinaro  che  di  ciò  fosse  vendetta,  e che  oste  gran- 
dissima un*  altra  volta  tornassero  a distruggere  la 
città  di  Fiesole,  intra*  quali  furono  elelli  questi  du- 
chi : Raìnaldo  conte.  Cicerone,  Teberino,  Hacrino, 
Albino,  Gneo  Pompeo,  Cesare,  Camertino  Sezio  conte 
Tudertino,  cioè  di  Todi,  il  quale  era  con  Giulio  Ce- 
sare e di  sua  milizia.  Questi  pose  suo  campo  presso 
a Camarti,  quasi  ov'è  oggi  Firenze;  Cesare  si  pose 
0 campo  in  sul  monte  che  soprastava  la  città,  eh'  è 
oggi  chiamato  monte  Cecero,  ma  prima  ebbe  nome 
monte  Cesare  per  lo  suo  nome,  ov'vero  per  lo  nome 
di  Cicerone;  ma  innanzi^  tengono  per  Cesare,  peroc- 
ch'era  maggiore  signore  ociroste.  Rainaldo  pose  suo 
campo  in  sul  monte  allo  'nconlro  alla  città  di  là  dal 
Mugnone,  e per  suo  nome  iofino  a oggi  è cosi  chia- 
mato ; Hacrino  in  sol  monte  ancora  oggi  nominato 
per  lui;  Camertino  nella  contrada  che  ancora  per  gli 
viventi  per  to  ano  nome  è chiamata  Camerata.  E 
tutti  gli  altri  signori  di  sopra  nominati,  ciascuno  i 
pose  per  sè  suo  campo  intorno  alla  città,  chi  in 
monte  e chi  in  piano  ; ma  di  più  non  rimase  pro- 
prio nome  che  oggi  sia  memoria.  Questi  signori  con 
loro  milizie  di  gente  a cavallo  e a piede  grandisai- 
ma,  assediando  la  città,  con  ordine  s'  apparecebiaro 
di  fare  maggiori  battaglie  alla  città  che  la  prima 
volta;  ma  per  Ir  fortezza  della  città  i Romani  invano 
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lavorando,  e molti  di  loro  per  lo  soperchio  d'asse- 
dio, e soperchio  di  fatica  morti,  que'  maggiori  si- 
gnori e cousoli  e sanatori  quasi  tulli  si  lornaro  n 
Roma:  solo  Cesare  con  sua  milizia  rimase  all'asse- 
dio. E in  quella  stanza  comandò  a*  suoi  che  doves- 
sero andare  nella  villa  di  Camarli  presso  al  fiume 
d'Amu,  e ivi  edificassero  parlatorio  per  potere  in 
quello  fare  suo  parlamento,  e una  sua  memoria  la- 
sciarlo: questo  edificio  in  nostro  volgare  avemu  chia- 
mato Parlagio.  E fu  fatto  tondo  e in  volte  molto 
inaraviglioso,  con  piazza  in  mezzo,  e poi  cumiuciavanu 
gradi  da  sedere  tutto  al  tomo;  e poi  di  grado  in 
grado  sopra  volte  andavano  allargandosi  inflno  alla 
fine  deH'altezza,  ch'era  alto  più  di  sesaanla  braccia; 
e avea  due  porle:  e in  questo  si  raunava  il  popolo 
a fare  parlamento,  c di  grado  in  grado  sedeano  le 
genti,  al  di  sopra  i più  nobili,  e poi  digradando 
secondo  la  dignità  delle  genti;  e era  per  modo,  che 
tutti  quelli  del  parlamento  si  v edeano  I'  uno  V altro 
in  viso,  e udivasì  chiaramente  per  tutti  ciò  che  uno 
parlava:  e capeavi  ad  agio  infinita  molUtudine  di 
genti:  e ’l  diritto  nome  era  parlatorio.  Questo  fu  poi 
guasto  al  tempo  di  Totile,  ma  ancore  a*  nottrì  dì  si 
ritrovano  i fondamenti,  e parte  delle  volle  preaao 
alla  chiesa  di  San  Simone  a Firenze,  e iofino  al  co- 
minciamenlo  della  piazza  di  Santa  Croce;  e parte  de" 
palagi  de'  Perozzi  vi  sono  su  fondati,  e la  via  ch'è 
detta  Anguillaia  che  va  a Santa  Croce,  va  quasi  per 
lo  mezzo  di  quello  Parlagio. 

CAPITOLO  XXXVII. 

Come  la  città  di  Fiesole  s*  arrendè  a'  Romani 
e fu  distrutta  e guasta. 

Stato  Passedio  a Fiesole  la  delta  seconda  volta, 
e consumala  e afDilta  mollo  la  ciltade  ai  per  fame, 
e sì  perchè  a loro  furono  tolti  i condotti  delPacqae 
e guasti,  a'arrendè  la  città  a Cesare  e a'  Romani  in 
capo  di  due  anui  e quattro  mesi  e sei  dì  che  vi  si 
pose  l'assedio,  a palli,  chi  ne  volesse  uscire  fosse 
salvo.  Presa  la  terni  per  li  Romani  lu  spogliata  d'o- 
gni  ricchezza,  e per  Ceaare  fu  distrutta,  e latta  in- 
fino a'  fondamenti  abbattuta  ; e ciò  fu  intorno  anni 
seltantadue  anzi  la  natività  di  Cristo. 

CAPITOLO  XXXVIII. 

Come  di  primo  fu  edificata  la  città  di  Fireme. 

Distrutta  la  città  dì  Fiesole,  Cesare  con  sua  o- 
ale  discese  al  piano  presso  alla  riva  del  fiame  d’Ar- 
no, là  dove  Fiorino  con  sua  gente  era  stato  morto 
da*  Fiesolani,  e in  quello  luogo  fece  cominciare  ad 
edificare  una  città,  acciocché  Fiesole  mai  non  si  rifa- 
cesse, e rimandò  i cavalieri  latini,  i quali  avea  seco, 
arricchiti  delle  ricchezze  de*  Fiesolani;  i qnali  Latini 
Tudertini  erano  appellali.  Cesare  adunque  compre- 
so ' r edificio  delia  città,  e messovi  dentro  due 
ville  delle  Camarti  e villa  Aroina,  voleva  quella  ap- 
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pellire  per  suo  nome  Ceserìa.  Il  senato  dì  Roma 
sealeodolo,  non  sofTerse  die  per  suo  nome  Cesare  la 
Bomìnasae;  ma  feciono  decreto  e ordinare  che  que> 
irli  maggiori  signori  ch'erano  stati  alla  guerra  di  Fie- 
sole e air  assedio  dovessono  andare  a fare  edificare 
con  Cesare  insieme,  e popolare  la  detta  città,  e qua- 
luaqaedi  loro  sopraslesse  al  lavorìo,  cioè  facesse  più 
tosto  il  sno  edificio,  appellasse  la  ciitade  di  suo  no- 
me, 0 come  a luì  piacesse.  Allora  Macrìno,  Albi- 
no, Gneo  Pompeo,  e Manio  apparecchiati  di  forni- 
meati  e di  maestri,  vennero  da  Roma  alla  cittade 
che  Cesare  edìfìrava,  e inviandosi  ' con  Cesare  si 
diviiooo  r edìRcare  in  questo  modo  : che  Albino 
prese  t smaltare  tutta  la  città,  che  fue  uno  nobile 
lavoro  e belloua  e nelteun  della  cittade,  e ancora 
oggi  del  detto  smalto  si  trova,  cavando,  massimamente 
nel  sesto  di  Santo  Piero  Scheraggio,  e in  porte  San 
Piero,  e in  porte  del  Daomo  ove  mostra  fosse  l' an- 
tica città.  Macrìno  fece  fare  il  condotto  dell'acqiia  in 
docce  e in  arcora  facendola  venire  di  lungi  alla 
città  per  sette  miglia,  acciocché  la  cillà  avesse  ab- 
boadanta  di  bnonn  acqua  da  bere,  e per  lavare  la 
cittade;  e questo  condotto  si  mosse  infino  del  Rome 
detto  la  Marina  a piè  di  Montemorello,  ricogliendo  in 
sè  tutte  quelle  fontane  sopra  Sesto,  e Quinto,  e Co- 
lonnata. E in  Firenze  faceano  capo  le  dette  fontane  a 
no  grande  palagio  che  si  chiamava  termine  caput 
aguae^  ma  poi  in  nostro  volgare  si  chiamò  Cepaccis, 
e incora  oggi  in  Terma  si  vede  dell'  anticaglia.  E 
nota  che  gli  antichi  per  santade  ^ usavano  di  bere 
icqne  di  fontane  menate  per  condotti,  perchè  e- 
rano  più  sottili  e più  sane  che  quelle  de' pozzi,  pe- 
rocché pochi.  0 quasi  pochissimi,  heveano  vino,  ma 
i più  acqua  di  condotto,  ma  non  di  pozzo;  e pochis- 
sime vigne  erano  allora.  Gneo  Pompeo  fece  fare  le 
mure  della  cittade  dì  mattoni  cotti,  e sopra  i muri 
della  città  ediflcò  torri  rifonde  molto  spesse  per  i- 
spazio  dall'una  torre  aU'aUra  di  venti  cubiti,  sicché  le 
torri  erano  di  grande  bellezza  e fortezza.  Del  com- 
preso e giro  della  città  non  troviamo  cronica  che  ne 
faccia  menzione:  se  non  che  quando  Totile  FhgeUum 
Dei  la  distrusse,  fanno  Te  storie  menzione  ch'eirera 
graBdissima.  Marzio  I*  altro  signore  romano  fece  fa- 
re il  Campidoglio  al  modo  di  Roma,  cioè  palagio, 
ovvero  la  mastra  fortezza  della  cittade,  e quello  fu 
di  maravìgliosa  bellezza;  nel  quale  l'acqua  del  Rnme 
d'Arno  per  gora  con  cavate  fogne  venia  e sotto  vol- 
le, e io  Amo  sotterra  si  ritornava  : e la  citlade  per 
ciascuna  festa  dello  sgorgamento  di  quella  gora  era 
lavata.  Questo  Campidoglio  fu  ov'è  oggi  la  piazza  che 
ai  chiama  Mercato  vecchio  di  sopra  alla  chiesa  che 
fi  chiama  Santa  Maria  in  Campidoglio:  e questo  pare 
più  certo.  Alcuni  dicono  che  fu  ove  oggi  si  chiama 
il  Guardingo  di  costa  alla  piazza  eh*  è oggi  del  po- 
polo dal  palazzo  de'  Priori,  la  quale  era  un'altra  for- 
leua.  Guardingo  fu  poi  nomato  renticaglia  de'muri  e 
volle  che  rìmasono  disfatte  dopo  la  distruzione  di 
Totile.  e stavanvi  poi  le  merelrìci.  I delti  signori  per 
avanzare  Pnno  PediRcio  dell*  altro,  con  molta  solle- 
citudioe  si  studiavano,  ma  in  uno  medesimo  tempo 


per  ciascuno  fu  compiuto  ; sicché  nullo  di  loro  ebbo 
acquistala  la  grazia  di  nominare  la  città  a sua  volon- 
tà, sicché  per  molti  fu  al  cominciamento  chiamata  la 
pìccola  Roma.  Altri  l'appellavano  Fioria,  perchè  Fio- 
rino fu  ivi  morto,  che  fu  il  primo  ediflcatore  di  quello 
luogo,  e fu  in  opera  d'arme  e in  cavalleria  flore,  e 
in  quello  luogo  e campi  intorno  ove  fu  la  città  edifi- 
cala sempre  nasceano  flori  e gìgli-  Poi  la  maggiore 
parte  degli  abitanti  furono  consenzienti  di  chiamarla 
Plorìa,  siccome  fosse  in  flori  edìflcata,  cioè  con  molte 
delizie.  E dicerto  cosi  fu,  perocch'ella  fu  popolata 
della  migliore  gente  di  Roma,  e de'  più  softìcienti, 
mandali  per  li  sanatori  di  ciascuno  rione  di  Roma 
per  rata,  come  toccò  per  sorte  che  l'abitassono;  e 
Qccolsono  con  loro  quelli  Fiesolanì  che  vi  vollono 
dimorare  e abitare.  Ma  poi  per  lungo  uso  del  volgare 
fu  nominata  Fiorenza:  ciò  s'interpreta  spada  floriU. 
E troviamo  ch'ella  fu  edificala  anni  692  dopo  la  edì- 
flcazione  di  Roma,  c anni  70  anzi  la  nalivitade  del 
nostro  Signore  Gesù  Cristo.  E nota,  perchè  i Fio- 
rentini sono  sempre  in  guerra  e in  dissenzione  Ira 
loro,  che  non  è da  maravigliare,  essendo  stralli  c 
nati  di  due  popoli  cosi  contrariì  e nemici  e diversi 
di  costumi,  come  furono  gli  nobili  Romani  virtudiosi, 
e*  Fiesolani  ruddi  e aspri  di  guerra. 

CAPITOLO  XXXIX. 

Come  Cesare  si  partì  di  Firenze  e andonne  a Ro- 
ma, e fu  fatto  consolo  per  andare  confro 
o'  Franceschi. 

Dappoiché  la  città  di  Firenze  fu  fatta  e popo- 
lala, Giulio  Cesare  irato  perchè  n'era  stalo  il  primo 
ediflcatore,  e aveva  avuta  la  vittoria  della  città  di  Fie- 
sole, e Don  avea  potuto  nominare  la  cittade  per  suo 
nome,  si  si  parti  di  quella,  e tornossi  a Roma,  e per 
suo  studio  e valore  fu  eletto  consolo,  e mandato 
contro  a'  Franceschi,  ove  dimorò  per  dieci  anni  al 
conquisto  di  Francis,  e d' Inghilterra,  e d' Alamagna: 
e lui  tornando  con  vittoria  a Roma,  gli  fu  vietato  il 
trionfo,  perchè  avea  trapassalo  il  decreto  fatto  per 
Pompeo  consolo  e*  sanatori  per  invidia,  sotto  colore 
d'  onestà,  che  nullo  ' dovesse  stare  in  neuna  balia  ^ 
più  di  cinque  anni.  Il  qual  Cesare  colle  sue  milizie 
tornando  con  Oliramontani,  Franceschi,  e Tedeschi, 
Italiani,  Pisani,  Pirati.  Pistoiesi,  e ancora  con  Fioren- 
tini suoi  ciltadini.  pedoni,  e cavalieri,  e rombolalorì^ 
menò  seco  a fare  cittadinesche  battaglie,  perchè  gli  fu 
vietato  il  trionfo;  ma  più  per  essere  signore  di  Roma 
come  lungo  tempo  avea  desideralo,  contro  a Pompeo  e 
il  senato  di  Roma  combaltèo.  E dopo  la  grande  bat- 
taglia tra  Cesare  e Pompeo,  quasi  tutti  morii  furo  in 
Emathia,  cioè  Tessaglia  in  Grecia,  come  pienamente 
si  legge  per  Lucano  poeta,  chi  le  storie  vorrà  trova- 
re. B Cesare  avnte  la  vittoria  di  Pompeo  e di  molti 
re  e popoli  ch'erano  in  aiuto  de'Romani  che  gli  erano 
nimiri,  si  tornò  ■ Roma,  e si  si  fece  primo  impera- 
dore  di  Roma,  che  tanto  viene  a dire  come  comanda- 
tore  sopra  tutti.  R appresso  luì  fu  Ottaviano  Augusto 
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suo  nipote  e figliuolo  adottivo,  il  qualo  regnava 
quando  Cristo  nacque,  e dopo  molte  vittorie  signo- 
reggiò tutto  il  mondo  in  pace  ; e d*  allora  innanii  fu 
Roma  a signoria  d'imperio,  e tenne  sotto  la  sua  giu- 
riiione  e dello  imperio  tutto  l'universo  mondo. 

CAPITOLO  XL, 

Come  i Homani  e gC  émperadori  ebbono  insegna, 
e come  da  loro  l'ebbe  la  cillà  di  Firente.  e altre 
ciltadi. 

Al  tempo  di  Numa  Pompilio,  per  divino  mira- 
colo cade  in  Roma  da  cielo  uno  scudo  vermiglio, 
per  la  qual  cosa  e agurio  i Romani  presono  quella 
insegna  e arme,  e poi  v'  aggiunsero  S.  P.  Q.  R.  in 
lettere  d'  oro,  cioè.  Senato  del  popolo  di  Roma  ; e 
cosi  deH'origine  della  loro  insegna  diedono  a tulle  le 
cillà  edificate  per  loro,  cioè  vermiglia.  Cosi  a Peru- 
gia, e a Firenie,  e a Pisa  ; ma  i Fiorentini  per  lo 
nome  di  Fiorino  e della  città  v*  aggiunsono  per  in- 
Irassegna'il  giglio  bianco,  e'Perugini  talora  il  grifone 
bianco,  e Viterbo  il  campo  rosso,  e gli  Orbielani  l'a- 
quila bianca.  Bene  è vero  eh'  e'  signori  romani,  con- 
soli e dillalori,  dappoiché  I'  agnglia  ’ per  agurio 
apparve  sopra  Tarpea,  cioè  sopra  la  camera  del  te- 
soro di  Campidoglio,  come  Tito  Livio  fa  meniione, 
si  presono  l'arme  in  loro  insegne  ad  aquila;  e tro- 
viamo che  'I  consolo  Mario  nella  battaglia  de'Cimbri 
ebbe  le  sue  insegne  coll'  aquila  d'  argento,  e simile 
insegna  portava  Calellina  quando  fu  sconfitto  da  An- 
tonio nelle  parti  di  Pistoia,  come  recita  Sallnslio. 
E 'I  grande  Pompeo  la  portò  il  campo  aisurro  e l'a- 
quila d'argento;  e Giulio  Cesare  la  portò  il  campo 
vermiglio  e l'aquila  ad  oro,  come  fa  mensione  Luca- 
no In  versi,  dicendo  ; 

Signa  parer  aquUas,  e!  pila  minanlia  pilis. 

Ma  poi  Ottaviano  Augusto  suo  nipote  e successore 
imperadore,  la  mutò,  e portò  il  campo  ad  oro,  e 
I'  aquila  naturale  di  colore  nero  a similitudine  della 
signoria  dello  imperio,  che  come  l'aquila  è sovra  o- 
gni  uccello,  e vede  chiaro  piò  ch'altro  animale,  e vola 
infino  al  cielo  deU'emisperio  del  fuoco,  cosi  lo  'mpe- 
rio  dee  essere  sopra  ogni  signoria  temporale.  E ap- 
presso Ottaviano  tutti  gli  imperadori  de’  Romani 
l'hanno  per  aimile  modo  portata;  ma  Costantino,  e 
poi  gli  altri  imperadori  de'Greci  ritennono  la  insegna 
di  Giulio  Cesare,  cioè  il  campo  vermiglio  e l' aquila 
ad  oro,  ma  con  due  capi.  Lasceremo  delle  insegne  del 
comune  di  Roma  e degl'  imperadori,  e torneremo  a 
nostra  materia  sopra  i fatti  della  cillà  di  Firense. 

CAPITOLO  XLI. 

Come  la  cillà  di  Pirenie  fu  cimerà  de'  Homani 
e dello  imperio. 

La  città  di  Firense  in  quello  tempo  era  camera 
d'imperio,  e come  figliuola  e fattura  di  Roma  io  tutte 

* Intrasstgna,  insegna  frapposta  ad  altra  nel  campo  del. 
Tarme  genlillaie.  Usasi  dall’A.  anche  per  impronto  di  mo- 
neta. ’ aquila. 


le  cose,  e da'  Romani  abitata,  e però  de'  propri  fatti 
di  Firense  a quelli  tempi  non  troviamo  cronica  nè 
altre  storie  che  ne  facciano  grande  memoria,  E di 
ciò  non  è da  maravigliare,  perocch'  e'  Fiorentini  e- 
rano  sudditi  e una  ' co'  Romani,  e per  Romani  si 
trattavano  per  lo  universo  mondo,  e come  i Romani 
andavano  ne'loro  eserciti  e nelle  battaglie.  E troviamo 
nelle  storie  di  Giulio  Cesare,  nel  secondo  libro  di 
Lucano,  quando  Cesare  assediò  Pompeo  nella  cillà  di 
Brandizio  in  Puglia,  uno  de'  baroni  e signori  della 
città  di  Firense  ch'avea  nome  Lucere,  era  in  compa- 
gnia di  Cesare,  e fue  alla  battaglia  delle  navi  alla 
bocca  del  porto  di  Brandisio,  valente  nomo  d'arme  e 
virtutlioso  ; e molti  altri  Fiorentini  furono  in  quello 
' esercito  e battaglie  con  Cesare  e di  sua  parte  ; pe- 
rocché quando  fue  discordia  da  Giulio  Cesare  a Pom- 
peo e del  senato  di  Roma,  quelli  della  città  di  Firense 
e d'intorno  al  fiume  d'Arno  tennero  la  parte  di  Ce- 
sare. E di  ciò  fa  mensione  Lucano  nel  detto  libro 
ove  dice  in  versi  : 

Ku/furn«tfue  celer,  nocturnaeque  editor  aurae 
Samus,  et  umbroiae  Lgris  per  regna  Maricae. 

E cosi  dimorarono  i Fiorentini  mentre  eh'  e'  Romani 
ebbono  stalo  e signoria.  Bene  si  tmova  per  alcuno 
scritto,  che  uno  Uberto  Cesare,  soprannominato  per 
Giulio  Cesare,  che  fu  figliuolo  di  Calellina,  rimano  in 
Fiesole  piccolo  garzone  dopo  la  sua  morte,  egli  poi 
per  Giulio  Cesare  fue  fatto  grande  cittadino  di  Fi- 
rense, e avendo  molli  figliuoli,  egli  e poi  la  sua  schiatta 
furono  signori  della  terra  gran  tempo,  e di  loro  di- 
scendenti furono  grandi  signori  e grandi  schiatte  in 
Firense,  e che  gli  Uberti  fossero  di  quella  progenie 
si  dice:  questo  non  troviamo  per  autentica  cronica 
che  per  noi  si  proavi, 

CAPITOLO  XLII. 

Come  in  Firense  fa  fallo  il  lempio  di  MarH,  il 
quale  oggi  ti  chioma  il  Duomo  di  san  Gioeanni. 

Dappoi  che  Cesare,  e Pompeo,  e Macrino,  e Al- 
bino, e Marzio  principi  de’  Romani  edificatori  della 
nuova  città  di  Firente  si  tornarono  a Roma,  compiuti 
i loro  lavori,  la  città  cominciò  a crescere  e moltipli- 
care di  Romani  e di  Fiesolani  insieme,  che  rimasono 
aU'abitaxione  di  quella;  e in  poco  tempo  ai  fece  buo- 
na città  secando  il  tempo  d'allora,  che  gFimperadori 
e 'I  senato  di  Roma  l'avaniavano  a loro  podere,  quasi 
come  un’altra  piccola  Roma.  I cittadini  di  qnella  es- 
sendo in  buono  alalo,  ordinerò  di  fare  nella  detta 
cillade  un  tempio  maraviglioso  all’  onore  dell*  Iddio 
Marti,  per  la  vittoria  eh’ e' Romani  avieno  avuta  della 
cillà  di  Fiesole,  e nundaro  al  senato  di  Roma  che 
mandasse  loro  gli  migliori  e pih  sottili  maestri  che 
fossono  in  Roma,  e coal  fu  fatto.  B feciono  vanire 
marmi  bianchi  e neri,  e colonne  di  più  parti  di  lungi 
per  mare  e poi  per  Amo;  feciono  conducere  e maci- 
gni e colonne  da  Fiesole,  e fondaco  a ediflcaro  il 
dello  tempio  nel  luogo  che  si  chiamava  Camarti  an- 
ticamente, e dove  i Fiesolani  faceano  loro  mercato. 
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NoHo  nobile  e bello  il  feciono  a otto  fecce,  e quello 
fello  con  grande  diligenaia,  il  consecrero  allo  Iddio 
Mirti,  il  quale  era  Iddio  de'  Romani,  e fecionlo  Bga- 
rare  in  intaglio  di  marmo  in  forma  d'  uno  cavaliere 
armalo  a cavallo  ; il  puosono  sopra  una  colonna  di 
marmo  in  meizo  di  quello  tempio,  e quello  ten- 
nero con  grande  reverenaa  e adorare  per  loro  Id- 
dio mentre  che  fti  il  paganesimo  in  Firense.  B tro- 
TÌamo  che  il  detto  tempio  fu  cominciato  al  tempo 
ebe  regnava  Ottaviano  Augusto  e che  fu  edificato 
lOUo  ascendente  di  si  fatta  costellazione,  che  non 
verri  meno  quasi  in  eterno:  e cosi  si  truova  scrìtto 
in  certa  parte,  e intagliato  nello  spasio  del  dello 
tempio. 

CAPITOLO  XLHI. 

Racconta  del  sito  della  prormeia  di  Tokoiui, 

Quando  per  noi  s'  è detto  della  prima  edifica- 
zione della  città  di  Firenze  e di  quella  di  Pistoia,  si 
è convenevole  e di  necessità  che  si  dica  dell*  altre 
città  vicine  di  Toscana  quello  che  n'  avemo  trovato 
per  le  croniche  di  loro  princìpii  e comiociamenti 
brievemente,  per  tornare  poi  a nostra  materia.  Nar- 
reremo io  prima  del  sito  della  provincia  di  Toscana. 
Toscana  comincia  dalla  parte  di  levante  al  fiume  del 
Tevere,  il  quale  si  muove  nell'  alpi  di  Pennino  della 
moategna  chiamata  Falterooa,e  discende  per  la  con- 
trada di  Massa  Trìbara,  e dal  Borgo  san  Sepolcro,  e poi 
sotto  la  città  di  Castello,  e poi  sotto  la  citta  di  Peru- 
gia, e poi  appreaso  di  Todi,  stendendosi  per  terra  di 
Sabian  e di  Roma,  e,  ricogliendo  in  tè  molti  fiumi, 
entri  per  In  città  di  Roma  iofino  in  mare  ove  fa  foce 
di  cosU  alla  città  di  Ostia  presso  a Roma  a venti 
miglia;  e In  parte  di  qua  dal  fiume,  che  si  chiama 
Tristibero,  e il  portico  di  san  Pietro  di  Roma  è della 
provincia  di  Tosenna.  E dalla  parte  del  mezzogiorno 
sì  ha  Toscana  il  mare  detto  Terreno  che  colle  sue 
rive  baite  la  contrada  di  Maremma,  e Piombino,  e Pi- 
sa, e per  lo  contado  di  Lucca  e di  Luni  infioo  alla 
foce  del  fiume  della  Magra,  che  mette  in  mare  alla  | 
punta  della  montagna  del  Corbo  di  là  da  Luni  e di 
Serrezzano  dalla  parte  di  ponente.  B diacende  il  detto 
fiame  delle  Magra  delle  montagne  di  Pennino  di  so> 
pra  a Pontremoii,  tra  la  riviera  di  Genova  e 'I  conta- 
do di  Piacenza  in  Lombardia,  nelle  terre  de'marcbeai 
Maiaspioa.  Il  quarto  confine  dì  Toscana  di  verao  set- 
teulrìone  sono  le  dette  Alpi  Appenoine,  le  quali  con- 
fiaaim  e partono  In  provincia  di  Toscana  da  Lombar- 
dia e Bologna  e parte  di  Romagna;  e gin  la  detta 
provincia  di  Toscana  settecento  miglia.  Questa  pro- 
vincia di  Toscana  ha  pià  fiumi  : intra  gli  altri  reale  e 
maggiore  si  è il  nostro  fiume  d'Arno  il  quale  nasce 
di  quella  medesima  montagna  di  Falterona  che  nasce 
il  fiume  del  Tevere  che  va  a Roma  ; e questo  fiume 
d' Ano  corre  quasi  per  lo  mezzo  dì  Toscana,  scen- 
deado  per  le  montagne  della  Venia,  ove  il  beato 
muto  Frtneeaco  fece  sua  penilenzìa  e romitaggio,  e 
poi  passa  per  la  contrada  di  Casentino  presso  a Bib- 
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biena  e a piè  di  Poppi,  e poi  si  rivolge  verso  levante 
vegnendo  presso  alla  città  d' Arezzo  a tre  miglia,  e 
poi  corre  per  lo  nostro  Valdsrno  di  sopra,  scendendo 
per  lo  nostro  piano,  e quasi  passa  per  lo  mezzo  della 
nostra  città  dì  Firenze.  E poi  nscito  per  corso  del 
nostro  piino,  pissa  tra  Monlelupo  e Capraia  presso 
a Empoli  per  la  contrada  di  Greti  e di  Valdaroo  di 
sotto  a piè  di  Fucecchio,  e poi  per  lo  contado  di 
Luces  e di  Pisa,  raccogliendo  in  sè  molti  fiumi,  pas- 
sando poi  quasi  per  mezzo  la  città  di  Pisa  ove  essai 
è grosso,  sicché  porta  galee  e grossi  legni;  e presso 
di  Pisa  a cinque  miglia  mette  in  mare,  e '1  suo  corso 
è di  spasio  di  miglia  cento  venti.  B del  detto  fiume 
d’Arno  le  antiche  storie  fanno  menzione:  Virgilio  nel 
libro  VII  deir  Eneide  parlando  delia  gente  che  fu  in 
aiuto  al  re  Turno  incontra  Rnea  di  Troia  con  questi 
versi: 

\Sarra8tei  populei,  el  quae  rigai  aequora  Samui: 
e Paolo  Orosio  raccontando  in  sne  storie  del  fiume 
d'Arno,  disse,  che  quando  Annibaie  di  Cartagine  tor- 
nando di  Spegna  in  Italia  passò  le  montagne  d'  Ap- 
pennino, vegnendo  sopra  i Romani,  ove  si  comballeo 
in  sul  lago  dì  Perugia  col  valente  consolo  Flaminio 
da  cni  fu  sconfitto,  in  quel  luogo  dice,  che  passando 
Annibaie  I'  Alpi  Appennine,  per  la  grande  freddura 
che  v*  ebbe,  discendendo  poi  in  sa  i padoli  del  fiu- 
me d'Arno  al  perdè  tolti  gli  snoi  leofanti  che  non 
ne  gli  rimase  se  non  uno  solo,  e la  maggiora  parte 
de'  suoi  cavalli  e bestie  vi  morirono;  ed  egli  me- 
desimo per  la  della  cagione  vi  perdè  uno  de'  suoi 
occhi  del  capo.  Questo  Annibaie  mostra  per  nostro 
arbitrare,  eh'  egli  acendesse  t'Alpi  tra  Modona  e Pi- 
stoia, e paddi  fossono  per  lo  fiume  d'Arno  da  piè 
di  Firenze  infino  di  là  da  Signa  : e questo  si  prova, 
che  anticamente  tra  Signa  e Monlelupo  nel  mezzo  del 
corso  del  fiume  d'  Amo  ove  si  rislrigne  in  piccolo 
spazio  tra  rocce  di  montagne,  aveva  una  grandissima 
pietra  che  si  chiamava  e chiama  Golfolina,  la  quale 
per  sua  grandezza  e altezza  comprendeva  tatto  il  cor- 
so del  fiume  di  Amo  per  modo,  che  '1  facea  riogor- 
gare  infino  assai  prcsao  ov'è  oggi  la  città  di  Firenze, 
e per  lo  detto  ringorgamento  si  spandea  V acqua  del 
fiume  d'Arno,  e d'Ombrone,  e di  Bìsenzio  per  lo  pia- 
no sotto  Signt,  e di  Settimo,  e di  Prato,  e di  Mic- 
ciole,  e di  Campi,  infino  presso  appiè  de'  monti,  fa- 
cendo peduli.  Ma  e'si  truova,  e per  evidente  sperienza 
si  vede,  che  la  detta  pietra  Golfolina  per  maestri  con 
picconi  e scarpelli  per  forza  fu  tagliata  e dibassata 
per  modo,  che  1 corso  del  fiume  d'  Arno  calò  e di- 
basaò  si  che  i detti  peduli  scenaro,  e rimase  terra 
gnadagnabile.  Bene  racconta  Tito  Livio  quasi  per  si- 
mili parole,  dicendo,  che  '1  passo,  e dove  s'  accampò 
Annibale,  fn  tra  la  cillà  di  Fiesole  e quella  d'Arezzo. 
Avvisiamo  che  passasae  l'Alpi  Appennine  perle  con- 
trada di  Caaentino,  e peduli  poteano  simile  essere 
tra  r Ancisa  e *1  piano  di  Fegghine,  e potea  essere 
0 nell'uno  luogo  o nell'altro,  perocché  anticamente 
il  fiume  d'Arno  avea  in  piìi  luogora  raltenute^e  pe- 
duli; ma  dove  che  si  fosse,  assai  avemo  detto  sopra 


' elefanti.  ^ Kaccotte  irac<;iui  ebe  uoa  possono  torosr* 
più  in  corso. 
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il  noitro  Anne  d’Arno,  per  tmrre  d'igBoruu  e bre 
at-vinali  i preaenti  moderai  di  aoalra  citU,  e gli  airani 
che  tono  e aaranno.  Laaceremo  di  ciò,  e diremo  io 
briere  della  polenta  che  anticamente  area  la  noalri. 
provincia  di  Toacana,  che  ti  confà  alb  nottra  ma- 
teria. 

CAPITOLO  XUV. 

Della  polentia  e signoria  ck'atea  la  protùseia  di 

Tosrana  innanti  che  Roma  avesse  stato. 

Dappoiché  aremo  detto  del  aito  e conOni  della 
notira  provincia  di  Toacana,  al  ne  pare  conrenevole 
di  dire  io  brieve  dello  abto  e aignoria  che  Toacana 
avea  ami  che  Roma  arcate  podere.  La  provìncia  di 
Toacana  innanti  al  dello  tempo  fa  di  grande  poten- 
zia e aignoria;  e non  aolamenle  lo  re  di  Toacana 
chiamato  Porcena,  che  Iacea  capo  del  ano  reame 
nella  città  di  Chinai,  il  quale  col  re  Tarqninio  attediò 
Roma,  era  signore  della  provincia  di  Toacana,  ma  le 
tue  conDne,  delle  colonne,  erano  inRno  alla  cillà 
d'Adria  in  Romagna  in  ani  golfo  del  mare  di  Vine- 
gia,  per  lo  cui  nome  anticamente  quello  mare  é detto 
seno  Adriatico  ; e nelle  parti  di  Lombardia  erano  ì 
suoi  confini  e colonne  di  Toscana  inOno  di  là  dal 
fiume  di  Po  e del  Tesino,  inlno  al  tempo  di  Tar- 
qninio Prisco  re  de'  Romani,  che  la  gente  de'  Galli, 
delti  oggi  Franceschi,  e quella  de'Germani,  detti  oggi 
Tedeschi,  di  prima  paaaaro  in  Iblia  per  guida  e con- 
dotto d'un  Italiano  della  città  di  Chinai,  il  quale  paa- 
sò  i monti  per  ambaaciadore,  per  fare  commuovere 
gli  ollramonlani  contro  a'  Romani,  e portò  seco  del 
vino,  il  quale  dagli  ' oltramonbni  non  era  in  nto,  nè 
conosciuto  per  bere,  perocché  di  là  non  avea  avuto 
mai  vino  né  vigna;  il  quale  vino  per  li  aignorì  di  là 
assaggialo,  parve  loro  mollo  bnono:  e intra  le  altre 
cagioni,  con  altre  grandi  impromease,  quella  della 
ghiollomia  del  bnono  vino  gl'  indotte  a pattare  i 
monti,  udendo  come  Italia  era  piantadoaa  di  vino  \ 
e larga  d'ogni  bene  e vittuaglia.  E indottegli  ancora 
il  pattare  di  qua,  che  per  lo  loro  bnono  tbio  erano 
ti  crescinli  e mnltiplicati  di  gente,  che  appena  vi  po- 
leano  capere.  Per  la  qual  cosa  pattando  i monti  in 
llalia  i Galli  e'  Germani,  de'  primi  furono  Brenna  e 
Bellino,  i qnali  guastarono  gran  parte  di  Lombardia 
e del  nostro  paese  di  Toacana,  e poi  assediaro  la 
città  di  Roma  e pretonb  infino  al  Campidoglio,  con 
lutto  che  innanii  ti  partiatono  furono  aconfilti  in  To- 
scana dal  buono  Cammillo  ribello  di  Roma,  siccome 
Tito  Livio  in  tue  tiorie  fa  menzione.  E poi  piò  altri 
signori  Gallici,  e Germani,  e Goti  d' altre  nazioni 
barbare  passaro  in  Iblia  di  tempi  in  tempi,  facendo 
in  Lombardia  e in  Toacana  grandi  battaglie  co'  Ro- 
mani, come  si  trovano  ordinabmente  per  le  storie 
che  Bcrisae  il  dello  Tito  Livio  maeatro  di  storie.  La- 
sccrcmo  della  detb  mabria,  e diremo  i nomi  dalla 
città  e vescovadi  della  notira  provincia  di  Toscana. 


' fra  gli  * liianbb  di  vigne. 


CAPITOLO  XLV. 

Onesti  sono  > retcorodi  della  cillà  di  Firense. 

La  chiesa  e tedia  di  San  Piero  di  Roma  la 
quale  é di  qua  dal  fiume  del  Tevere  in  Toacana,  il 
vescovado  di  Fiesole,  la  città  di  Firenze,  la  ciuà  di 
Pisa  la  quale  é arcivescovado  per  grazia,  come  in 
questo  fin  menzione;  la  città  di  Lacca,  il  vescovado 
dell'  antica  cilU  di  Lnni,  la  cillà  di  Pistoia,  la  citU 
d' Arezzo,  la  citU  di  Perugia,  la  cilU  di  Caabllo,  la 
ciuà  di  Volterra,  la  citU  di  Mataa,  la  ciUà  di  Groa- 
aetto,  il  vescovado  di  Soana  in  Maremma,  la  cilU 
antica  di  Chinai,  la  citU  d'Orbivielo.  il  vescovado  di 
Bagnoregìo,  la  cilU  di  Vibrbo,  la  cìlU  di  Tosca- 
nella,  il  vescovado  di  Castri,  la  cilU  di  Nepi,  I'  an- 
tichisaima  cilU  di  Sulri,  la  cìtU  d'Arti,  il  vescovado 
di  Ciribbnti.  Avendo  deUo  i nomi  di  venticinque 
vescovadi  e cilU  di  Toacana,  diremo  in  iapezialità 
del  cominciamento  e origine  d'alquante  di  quelle  cilU 
famose  a'  nostri  tempi  onde  sapremo  il  vero  per  an- 
tiche Biorie  e croniche,  tornando  poi  a nottra  ma- 
teria. 

CAPITOLO  XLVI. 

Della  cillà  di  Pemgia. 

La  citU  di  Perugia  fn  assai  antica,  e secondo 
che  raccontano  le  loro  croniche,  ella  fu  da'  Romani 
edillcab  in  questo  modo:  che  tornando  uno  oste  de' 
Romani  d'Alamagns,  perch'avea  il  loro  consolo  chia- 
malo Perans  dimoralo  al  conqnitlo  piò  tempo  che 
non  diceva  il  decreto  de'  Romani,  si  furono  sbanditi 
e divìebli  cbe  non  lomattono  a Roma,  sicché  rima- 
tono  in  quello  luogo  ov'é  l'uno  corno  della  città  di 
Pemgia,  siccome  esiliali  e nemici  del  comune.  Poi 
gli  Romani  mandarono  sopra  loro  una  oste,  i qnali 
ti  puotono  di  contro  a loro  in  anU'  altro  corno  per 
guerreggiarli  siccome  ribelli  del  comune  di  Roma  ; 
ma  ivi  abti  piò  tempo,  e riconosciuti  insieme,  ai  pa- 
cìficaro  l'ano  otte  e l' altra,  e per  lo  buono  silo  ri- 
matono  abibnti  in  quello  luogo.  Poi  di  due  luoghi 
feciono  la  cilU  di  Pemgia,  e per  lo  nome  del  primo 
consolo  che  ivi  ti  pnote,  fn  coti  nominab.  Poi  pacì- 
llcatiai  co' Romani,  furono  conUnIi  della  cilU  di  Pe- 
mgia, e favoreggiarla  attai  e diedonle  sUlo,  quasi 
per  tenere  sotto  loro  gìnridizione  le  citU  di  quella 
contrada.  Poi  Totile  Flagellum  Dei  la  distratte,  come 
fece  Firenze  e piò  altre  citU  d' Iblia,  e fece  marti- 
rizzare Santo  Ercolano  vescovo  della  detU  citU. 

CAPITOLO  XLVn. 

Della  città  d"  Aresto. 

La  citU  d'  Arezzo  prima  ebbe  nome  Aurelia,  a 
fn  grande  città  e nobile,  e in  Aurelia  furono  antica- 
mente fatti  per  sottilissimi  maestri  vati  rossi  con  di- 
versi inbgli  di  tutte  forme  di  sottile  inUglio,  che 
veggendogli  parevano  impossibili  a estere  opera  n- 
mana,  e ancora  se  ne  Iruovano.  E di  certo  ancora  si 
dice,  che  ’l  silo  e l'aria  d'Arezzo  genera  sottilissimi 
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aoniot.  La  della  ciUà  d'Aurelia  fu  anche  disIruUa 
per  lo  dello  Telile,  e fecela  arare  e seminare  di  sa- 
le,  e d' allora  innaDti  fa  chiamala  Aresio,  cioè  cìlU 

arala. 

CAPITOLO  XLVin. 

Deila  città  di  Pisa. 

La  cillà  dì  Pisa  fa  prima  chiamata  Alfea.  Tre- 
riamo  mandò  aiolo  ad  Enea  contro  Turno,  e ciò  dice 
Virfilio  nel  sesto  libro  deli'  Eneide  ; ma  poi  ella  fu 
porto  dello  'mperio  de*  Romani  dove  a*  adduceano 
per  mare  tatti  ^li  triboli  e censi  che  li  re  e Intle  le 
aationi  e paesi  del  mondo  eh 'erano  sottoposii  a'Ro> 
■ani,  rendeano  allo  'mperio  di  Roma,  e là  si  pesa- 
vano, e poi  si  portavano  a Roma  ; e perocché  il 
primo  luo^  ove  si  pesava  non  era  soffìcienle  a tanto 
strepito,  vi  si  feciono  due  luoghi  ove  si  pesava,  e 
però  si  declina  il  nome  di  Pisa  in  grammatica  : p/ti- 
raUitTy  ncminalito  hae  fHtae  : e cosi  per  I*  uso  del 
porlo  e detti  pesi,  genti  vi  s'accolsono  ad  abitare,  e 
crebbono  e edificaro  la  città  di  Pisa  poi  od  assai 
tempo  dopo  1*  avvenimento  di  Cristo,  con  tolto  che 
prima  per  lo  modo  detto  era  per  molte  genti  abitata, 
ma  non  come  città  morata. 

CAPITOLO  XLIX. 

Delta  ciilà  di  Lucca. 

La  città  di  Locca  ebbe  in  prima  nome  Frtdia,  e 
chi  dice  Aringa  ; ma  perchè  prima  si  converti  allo 
vera  fede  di  Cristo  che' città  di  Toscana,  e prima  ri-  j 
cevelte  vescovo,  ciò  fa  Ranto  Pridiano,  che  per  mi-  i 
racoto  di  Dio  rivolse  il  Sercbio,  fiume  presso  alla  ; 
detta  cìtlà^  e diagli  termine,  che  prima  era  molto 
pericoloso,  e gnislsva  la  contrada,  e per  Io  detto 
Santo  prìna  fa  luce  di  Fede,  si  fu  rimosso  il  primo 
Bome  e cbiamata  Loee,  e oggi  per  lo  corrotto  vnl- 
gare  si  cbisma  Lacca.  E Imorasi  che  il  detto  beato 
Fridiano  vegnendo  da  Lucca  a Firense  in  pellegri- 
naggio per  rifilare  la  chiesa  ov*  è il  corpo  di  Santo 
Minialo  a monte,  non  potendo  entrare  in  Firenze  per- 
chè nncon  ermo  pagani,  e trovando  il  flnme  d'Arno 
molto  grosso  per  grandi  piove,  si  mise  a passare  in 
n ona  piccola  navicella  contro  al  volere  del  barca- 
ioolo,  e per  miracolo  di  Dio  passò  liberamente  e 
tosto,  come  I'  Amo  fosse  piccolo,  e colà  dove  arri- 
vò, fa  poi  per  li  cattolici  Rorentini  fatta  la  chiesa  di 
Santo  Fridiano  per  tua  devozione. 

CAPITOLO  L.  i 

Della  città  di  Lumi. 

La  città  di  Looi  la  quale  è oggi  diafatla,  fu 
motto  antica,  e secondo  che  troviamo  nelle  storie  di 
Troia,  della  città  di  Luni  v'  ebbe  navilio  e genti  al- 
r aiolo  de*  Greci  conin  gli  Troiani:  poi  fu  disfalla 
per  gente  oliramoolana  per  cagione  d'una  donna  mo- 


' Intendi:  eV  altra. 


glie  d*  ano  signore,  che  andando  a Roma,  in  quella 
città  fu  corrotta  d'avoUero^;  onde  lomando  il  detto 
signore  con  forza  la  disinisse,  e oggi  è diserta  la 
Gontnda  e mal  aana.  B nota  che  le  marine  an- 
ticamente enne  mollo  abitate,  e quasi  infra  terra 
poche  città  avea  e pochi  abitanti,  ma  in  Maremma 
e in  Maretima  verso  Roma  alla  marina  di  Campa- 
gna avea  molte  città  e molti  popoli,  che  oggi  sono 
consumali  e venuti  a niente  per  corruzione  d' aria  : 
che  vi  fu  la  grande  città  di  Popnlonia,  e Soana,  e 
Talamone , e Grosseto , e Civìiaveglia , e Mascona , 
e Lansedonia.  che  furono  colla  loro  forza  aH'assedio 
di  Troia;  c in  Campagna,  Baia,  Pompeia,  Cumina,  e 
Laurenza,  e Albania.  E la  cagione  perchè  oggi  sono 
quelle  terre  della  marina  quasi  disabitate  e inferme, 
e eziandio  Roma  peggiorata,  dicono  gli  grandi  mae- 
stri di  stronomia  che  ciò  è per  lo  molo  deli*  ottava 
spera  del  cielo,  che  in  ogni  cento  anni  ai  muta  uno 
grado  verso  il  polo  di  settentrione,  cioè  tramontana, 
e cosi  farò  infino  a 1.5  gradi  in  1500  anni,  e poi 
tornerà  addietro  per  simile  modo,  se  fla  piacere  di 
Dio  che  'I  mondo  duri  tanto;  e per  la  detta  muta- 
zione del  cielo  è malata  la  qualità  della  terra  e del- 
l'arìa.  e dove  era  abitala  e sana,  è oggi  diaabitata  e 
inferma,  et  e converso.  Bd  oltre  a ciò  uturalmente 
veggiamo  che  latte  le  cose  del  mondo  hanno  mnla- 
zione,  e vegoono  e verranno  meno,  come  Crìato  di 
sna  bocca  disse,  che  neona  cosa  ci  ha  stato  fermo. 

CAPITOLO  LI. 

Della  città  di  Viterbo. 

La  città  di  Viterbo  fu  fatta  per  lì  Romani,  e 
anticamente  fu  chiamala  Vegezia,  e*  cittadini  Vegen- 
tini.  E gli  Romani  vi  mandavano  gl*  infermi  per  ca- 
gione de'  bagni  ch'escono  del  bnlicame^,  e però  fu 
chiamala  Vita  Erbo.  cioè,  vita  agl*  infermi,  ovvero 
città  di  vite. 

CAPITOLO  LD. 

Della  città  d' Or6irie/o. 

La  città  d'Orbivielo  si  fu  simile  falla  per  li  Ro- 
mani. e rrbs  Veterum  ebbe  nome,  cioè  a dire  città 
de*  vecchi;  perchè  gli  uomini  vecchi  di  Roma  v'era- 
no  mandali  a stare  per  miglior  aria  eh*  a Roma  per 
mantenere  loro  santade,  e per  lo  lungo  uso  e buono 
sito  ve  ne  rìstetlono  asssi  ad  abitarla,  e popolarla  di 
gente. 

CAPITOLO  LUI. 

Della  ciità  di  Cortona. 

La  città  di  Cortona  fu  antichissima  fatta  al  tem- 
po di  Giano  e de'primi  abitanti  d'Italia;  e Turno  che 
si  combattè  con  Enea  per  Lavina  fu  re  di  quella, 
come  detto  è dinanzi,  e per  lo  ano  nome  prima  ebbe 
nome  Tiirna. 

‘ adalterìo.  * bmlicftMt  vene  d'acque  che  aorKono  (>oi- 
lendo,  propriamente  i bagni  del  I^an  di  Viterbo.  Dante, 

! Inf  IS.  chiama  bulicame  la  foaaa  del  lingue  bollente. 


Digitized  by  Google 


CRONICHE 


2R 


CAPITOKO  MV. 

DfUa  cUtà  di  Ckiuti. 

La  rttU  di  Cbiaai  simile  fn  sntichistima  e po- 
tentÌMÌiUi,  fatta  ne'  detti  tempi,  e mmì  prima  che 
Roma,  e fonne  signore  e re  Porcene,  che  col  re  Tar- 
i|Qtnio  scacciato  di  Roma  Ri  ad  assediare  Roma,  co- 
me racconta  Tito  Livio. 

CAPITOLO  LV. 

Delia  città  di  Volterra. 

La  città  di  Volterra  prima  fn  chiamata  Antonia, 
e fu  molto  antica,  fatta  per  li  discendenti  d' Italo,  e 
secondo  che  si  leggono  i ramanti,  indi  (h  il  buono 
Bnevo  d*  Antonia. 

CAPITOLO  LVI. 

Della  città  di  Siena. 

I^  città  di  Siena  è assai  nnova  città,  ch'ella  fu 
cominciata  inlonio  agli  anni  di  Cristo  670,  quando 
Carlo  Martello  padre  del  re  Pipino  <li  Francia  co' 
Franceschi  andavano  nel  regno  di  Paglia  in  servigio 
di  Santa  chiesa  a contestare  una  gente  che  si  chia- 
mavano i Longobardi,  pagani,  e eretici,  e arrìani, 
onde  era  loro  re  Grimaldo  di  Morona,  e Iacea  suo 
capo  in  Benevento,  e perseguitava  gli  Romani  e Santa 
chiesa.  E trovandosi  la  detta  oste  dei  Franceschi  e 
altri  oltramontani  ov*  ò oggi  Siena,  si  lasciaro  in 
quello  luogo  talli  gli  vecchi  e quelli  che  nou  erano 
bene  sani,  e che  non  poteano  portare  arme,  per  non 
menarglisi  dietro  in  Paglia:  e quelli  rimasi  io  riposo 
nel  detto  luogo,  vi  si  cominciaro  ad  abitare,  e fe- 
cionvi  due  residii  ' a modo  di  castella,  ove  è oggi 
il  più  alto  della  città  di  Siena,  per  istare  più  al  si- 
curo ; e Tuno  abitacolo  e l'altro  era  chiamato  Sena, 
derivando  di  quelli  che  v'erano  rimasi  per  vecchiex- 
sa.  Poi  crescendo  gli  abitanti,  si  raccomunò  I'  uno 
luogo  e V altro,  e però  secondo  grammatica  si  de-  | 
dina  in  plurali  : p/vra/i/er,  nomtMo/iro  hae  Senae. 
B dappoi  a più  tempo  crescendo,  in  Siena  ebbe  una 
grande  e ricca  albergatrice  chiamata  madonna  Ve- 
glia. Albergando  in  suo  albergo  uno  grande  Legato 
cardinale  che  tornava  delle  parti  di  Francia  alla  corte' 
a Roma,  la  detta  donna  gli  fece  grande  onore,  e non 
gli  lasciò  pagare  nulla  spensaria^.  Il  Legato  ricevuta 
cortesia,  la  domandò  se  in  corte  volesse  alcuna  gra- 
tis. Richieselo  la  donna  divotamenlo,  che  per  lo  suo 
amore  procurasse  che  Siena  avesse  vescovado:  pro- 
misele  di  farne  suo  podere,  e consigliolla  che  facesse 
che  T comune  di  Siena  facesse  ambisciadori,  e msn- 
dasse  al  papa  e procurarlo:  e cosi  fu  fatto.  11  Legato 
sollecitando,  il  papa  udì  la  petisione,  e diede  vescovo 
a'  Sinesi,  e il  primo  fu  messer  Gualteramo.  B per 
dotare  il  vescovado,  si  tolse  una  pieve  al  vescovado 
d'Arezzo,  e una  a quello  di  Perugia,  e una  a quello 


' rhedU,  r«AÌ4l«ni«.  * «peHii:  in«noH  lòU  CVnxi-a. 


di  Chiusi,  e una  a quello  di  Volterra,  e una  a qnallo 
di  Grosseto,  e una  a quello  di  Massa,  e una  a quello 
d'Orbivieto,  e una  a quello  di  Firente,  e una  a queUo 
di  Fiesole;  e cosi  ebbe  Siena  vescovado,  e fu  chia- 
mata città  : e per  lo  nome  e onore  della  detta  aa- 
donoa  Veglia,  per  cui  fu  prima  promossa  e doman- 
dala la  grazia,  si  Ri  sempre  soprannomats  Siena  la 
Veglia. 

CAPITOLO  LVn. 

Toma  la  storia  a"  fatti  della  città  di  Ftrsiue  s 
come  Santo  Mimalo  ti  fu  ntartmitsaio  per  Decio 
mperadore. 

Dappoiché  brievemente  avemo  ratta  alcuna  men- 
zione delle  nostre  città  vicine  di  Toscana,  torneremo 
a nostra  materia  a raccontare  della  nostra  città  di 
Firenze:  e siccome  innarrammo  dinanzi,  la  detta  città 
si  resse  grande  tempo  s governo  e sigaorta  degl'im- 
peradori  di  Roma,  e spesso  venieno  gC  imperadori  a 
soggiornare  in  Firenze  quando  passavano  in  Lombar- 
dia, e nelle  Magna,  e in  Francia  al  conquisto  delle 
provincia.  E troviamo  che  Decio  imperadore  V anno 
suo  primo,  ciò  fu  gli  anni  di  Cristo  270,  essendo  ia 
Firenze  siccome  camera  d' imperio,  dimorandovi  a 
suo  diielto,  ed  il  detto  Decio  perseguitando  dura- 
mente i cristiani  dovunque  gli  sentiva  e trovava,  udì 
dire  come  il  bealo  santo  Miniato  * eremita  abitava 
presso  a Firenze  con  suoi  discepoli  e compagni,  io 
una  selva  che  si  chiamava  ArisboUo  fioreotius,  di 
dietro  là  dove  è oggi  la  sua  chiesa  sopra  la  città  di 
Firenze.  Onesto  beato  Minialo  fu  figlinolo  del  re  d’Br- 
minia  prìmogenito,  e lasciato  il  suo  reame  per  la  fede 
di  Cristo  per  faro  penitenza  e dilungarsi  dal  sno  re- 
gno, passò  di  qns  ds  mare  al  perdono  a Roma,  e poi 
si  ridusse  nella  detta  selva,  la  quale  allora  era  salvt- 
lica  e solitaria,  perocché  la  città  di  Firenze  non  si 
slendea  nè  era  obilata  di  là  dsirArno,  ma  era  tutta 
di  qua,  salvo  che  uno  solo  ponte  v'avea  sopra  TAr- 
no,  non  però  dove  sono  oggi,  ma  si  dice  per  moHi 
ch'era  l'antico  ponte  de'Fiesolani,  il  quale  era  da  Gi- 
rone a Candegghi:  e quella  era  l'antica  e diritta  stra- 
da e cammino  da  Roma  a Fiesole,  e per  andare  ia 
Lombardia  e di  là  da'  monti.  Il  detto  f^cio  impera- 
dore fece  prendere  il  detto  beato  Miniato,  come  rac- 
conta la  sna  storia  : grandi  doni  e profferte  gii  fece 
fare  siccome  a figliuolo  di  re,  acciocché  rinnegasse 
Cristo;  ed  egli  costante  e fermo  nella  fede,  non 
volle  suoi  doni,  ma  sofferse  diversi  martini:  alla 
fine  il  detto  Decio  gli  fece  tagliare  la  testa  ove  é 
oggi  la  chiesa  di  Santa  Candida  alla  croce  al  Gor- 
go, e più  fedeli  di  Cristo  ricevellono  martirio  in 
quello  luogo.  E tagliato  la  testo  del  beato  Miniato, 
per  miracolo  di  Crìsto  colle  sue  mani  la  ridusse  ai 
suo  imbusto,  e co'  suoi  piedi  andò  e valici  l' Arno, 
e sali  in  sai  poggio  dov'  é oggi  la  chiesa  sua,  che 
allora  v'  avea  uno  piccolo  oratorio  in  nome  del  beato 
Piero  Apostolo , dove  molli  corpi  di  santi  martirì 


' (jitellg  cho  i’  A.  n*rr»  di  8.  Miniato  tìens  In  parte 
della  favola.  V Jhvechif  Vita  de’  Santi  e Beati  Fiorenti- 
ni, Fir.  I74Z. 
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rvroM  soppelUli  : e in  quello  luogo  Santo  Miniato 
Yaoalo>  rendè  1*  anima  a Cristo,  e il  tao  corpo  per 
cristiani  nascosamente  fu  ivi  soppellilo  : il  quale 
liOfO  per  li  meriti  del  bealo  Santo  Miniato,  da' Fio- 
reatiai  dappoiché  furono  divenuti  cristiani,  fu  divo- 
Unente  venerato,  e fattavi  una  piccola  chiesa  al  suo 
oiore.  Me  la  grande  e nobile  chiesa  de'  marmi  che 
v'è  oggi  a'  nostri  tempi,  troviamo  che  fu  poi  fatta 
per  lo  procaccio  del  venerabile  padre  luesser  Ali- 
bnado  vescovo  e cittadino  di  Firenze  nelli  anni  di 
Cristo  1013,  cominciata  a dì  26  del  mese  d'aprile 
per  comaodamenlo  ed  autorità  del  cattolico  e santo 
inpendore  Arrigo  secondo  di  Baviera,  e della  sua 
■Ofite  imperatrice  santa  Cunegonda  che  in  quelli 
tesipi  regnava,  e diedono  e dotarono  la  detta  chiesa 
di  molte  ricche  possessioni  in  Firenze  e nel  contado 
per  l'inime  loro,  e feciono  reparare  e reediflcare  la 
detta  chiesa,  siccome  ò ora,  di  marmi;  e feciono 
UuiaUre  il  corpo  del  bealo  Miniato  nell'  altare  il 
qaile  è sotto  le  volte  della  detta  chiesa  con  molta 
reverenu  e soteonità  fatta  per  lo  detto  vescovo  e 
cbericato  di  Firenze,  con  lutto  il  popolo  uomini  e 
doaae  della  città  di  Firenze  ; ma  poi  per  lo  comune 
dì  Firenze  ai  compiè  la  della  chiesa,  e si  feciono  le 
salee  de'macigni  già  per  la  costa,  e ordìoaro  ^ sopra 
la  detta  opera  di  ^nto  Miniato  i consoli  delFarte  di 
Catimila,  e che  l'avessono  in  guardia. 

CAPITOLO  LVIII. 

Come  Samto  Cresci  « suoi  compagni  furono 
maelirioioti  nel  contado  di  Firenie. 

Ancora  in  quelli  tempi  di  Decio  imperadore  di- 
morando il  detto  Decio  io  Firenze,  fece  perseguitare 
il  bealo  Cresci  con  suoi  compagni  e discepoli,  il  quale 
fa  dette  parti  di  Germania  gentile  uomo,  e faceva  pe* 
sitaBu  con  santo  Miniato,  prima  nella  selva  ArìsboUo 
detta  di  sopra,  e poi  in  quelle  selve  di  Mugello  ov'è 
oggi  la  sua  chiesa,  cioè  san  Cresci  a Vaicava  ; e in 
qneUo  hiogo  egli  co*  suoi  seguaci  da' ministri  di  De- 
cìo  farono  martirissali.  Aveno  raccontate  le  storie 
di  questi  due  santi,  acciocché  s'abbiano  in  reverenza 
e in  nemorìa  a'  fioreoUnì,  siccome  per  la  fede  di 
Cristo  io  questa  nostra  contrada  furono  martirizzati, 
e sono  i loro  santi  corpi.  Bene  troviamo  noi  per  più 
uticbe  croniche,  che  al  tempo  di  Nerone  imperadore 
seUa  Bostra  città  di  Firenze  e nella  conlrada,  prima 
fa  recala  da  Roma  la  verace  fede  di  Cristo  per  Fron- 
lìBo  e Piotino  discepoli  di  san  Piero,  ma  ciò  fa  la- 
dUaaote  a in  pochi  fedeli,  per  paura  de'  vicari  e 
proposti  degl'  imperadori  cV  ersao  idolatri  e perse- 
guivaao  li  cristiani  dovunque  gli  trovavano  : e cosi 
^oraroinftnoaUempo  diCoslantino  imperadore  e di 
(Siki  Silveatro  papa. 


* tatcndi;  Fecero  «oprutanti  tlU  d«tU  opera  ecc.  L'arte 
'fi  OillmaU  era  composta  de'  mercatanti  di  panni.  Trae- 
nuli  casi  da  lontane  parti,  aopratntto  da  Francia,  li  ci- 
asTuo  e InetraTino  per  venderli  al  doppio  del  valore. 
CUinele  i voce  greca  da  xaAdc  beWt  e >«<»iUo'c  dor.  per 
lana:  /làJtov  o /loAilor  pecora.  KaXifA/ia  prendesi  in 
Osere  per  cosa  da  coprire,  come  sarebbe  vefo,  cappello  eco. 


CAPITOLO  LLX. 

Di  Costantino  imperadore  e de^suoi  discendenlif  e 
te  mutazioni  che  ne  furono  in  Italia. 

Troviamo  che  la  nostra  città  di  Firenze  si  resse 
sotto  la  guardia  dello  imperio  de*  Romani  intorno  di 
350  anni,  dappoiché  prima  fu  fondata,  tenendo  legge 
pagana,  e coltivando  gl'  idoli,  contuttoché  assai  v'  a- 
vesse  de'  cristiani  per  lo  modo  ch'è  detto,  ma  dimo- 
ravano nascosi  in  diversi  romitaggi  e caverna  di  fuori 
dalla  città,  e quelli  ch'erano  dentro  non  si  palesavano 
cristiani  per  la  tema  delle  persecuzioni  che  gl'impe- 
radori  di  Roma,  e de*  loro  vicari  e ministri  facevano 
a*  cristiani,  infino  ol  tempo  del  grande  Costantino  fi> 
gliuolo  di  Costantino  imperadore,  e d'Bleno  sua  mo- 
glie figliuola  del  re  di  Brettagna,  il  qnale  fu  il  primo 
imperadore  Cristiano,  e adotò  Ma  chiesa  di  tutto  lo'm- 
perio  di  Roma,  e diede  libertà  a'  crisliani  al  tempo 
del  bealo  Silvestro  papa,  il  quale  il  battezzò  e fece 
crìsliano,  mondandolo  della  lebbra  per  virtù  di  Cri- 
sto : e ciò  fu  negli  anni  di  Cristo  intorno  320.  Il 
I detto  Costantino  fece  fare  in  Roma  molle  chiese  al- 
l'onore di  Cristo,  e abbattuti  tutti  gli  templi  dei  pa- 
ganesimo e degl'idoli,  e riformata  la  Santa  chiesa  in 
sua  libertà  e signoria  ; e ripreso  il  temporale  del- 
lo'mperlo  della  Chiesa  sotto  certo  censo  e ordine,  se 
ne  andò  in  Costantinopoli,  e per  suo  nome  cosi  la 
fece  nominare,  che  prima  avea  nome  Bisanzia,  e mi- 
sela  in  grande  stato  e signorìa:  e di  tè  fece  sua  se- 
dia, lasciando  di  qua  nello  'mperio  di  Roma  suoi  pa- 
Irici^,  ovvero  censon\  cioè  vicari,  che  difendeano  e 
combatteano  per  Roma,  e per  lo  'mperio.  Dopo  il 
detto  Costanliuo,  che  regnò  più  di  treni*  anni  tra 
nello  'mperio  di  Roma  c in  quello  di  Costantinopoli, 
e'  rimasono  di  Ini  tre  figlinoli  Costantino,  e Costan- 
zo, e Costante,  i quali  tra  loro  abbono  guerra  e dis- 
sensione, e r uno  di  loro  era  cristiano,  ciò  fue  Co- 
stantino, e i'  altro  eretico,  ciò  fue  Costanzo,  e per- 
seguitò i cristiani  d'nna  resia  che  si  cominciò  in  Co- 
stantinopoli per  uno  chiamato  Arrio,  la  qnale  per  Io 
suo  nome  si  chiamò  Arriana,  e molto  errore  sparse 
per  tulio  il  mondo  e nella  chiesa  di  Dio.  Questi  fi- 
gliuoli di  Costsntino  per  It  loro  dissensione  gutsla- 
rono  molto  lo 'mperio  di  Roma  e quasi  abbandonare, 
e d'aliora  innanzi  sempre  pen  e che  andasse  al  diefat- 
110  e scemando  la  sua  signoria:  e comincierò  ad  es- 
sere due  e tre  imperadori  a una  volta,  e chi  signo- 
reggiava in  Costantinopoli,  chi  lo  'mperio  di  Roma, 
e tale  era  cristiano,  e tale  eretico  arriano,  persegui- 
tando i cristiani  e la  Chiesa:  e durò  molto  tempo,  e 
tutta  Italia  ne  fu  maculala.  Degli  altri  imperadori  pas- 
sati, e di  quelli  che  furono  poi,  non  facciimo  ordiuata 
memoria,  se  non  di  coloro  che  periengono  a nostra 
mslerìa;  ma  chi  per  ordine  li  vorrà  trovare,  legga  la 
Cronica  martiniaoa^,  e in  quella  gl' imperadori  e gli 
papi  che  furono  per  gli  tempi  troverà  ordinalamente. 


' Di  <|uestA  tluiAKÌon«  tatt»  da  Goatanllno  alla  Chi«sa, 
non  atd>iaim  docnmanto  cli«  t«)ga-  Vedi  Murai.  AnticK  ù 
tal.  tUl  Uedio  Anche  T Allighien  corse  dietro  all'er- 
ronea  tradizione.  Inf.  19.  — ’ Patricio,  kohi  nobile,  trovasi 
usato  pati'ìxM  eziandio  per  luogotenente  di  re  o d'impera- 
tore. * Cronaca  di  Martino  Polono  (Basilea  1564), 
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CAPITOLO  LX. 

Come  la  fede  rrù/ùina  fn  prima  nella  città 
di  Firen%e. 

Nel  tempo  che'l  detto  grande  CosUntino  si  fe« 
ce  crìstieno,  e diede  signoria  e liberti  alla  Chiesa,  e 
Santo  Silvestro  papa  regnò' nel  papato  palese  in  Ro- 
ma,  si  sparse  per  Toscana  e per  tutta  Italia,  e poi 
per  tutto  il  mondo  la  vera  fede  e credenza  di  Gesù 
Cristo.  B nella  nostra  città  di  Firenze  si  cominciò  a 
coltivare  la  verace  fede,  e abbattere  il  paganesimo  al 

tempo  dì che  ne  fu  vescovo  in  Firenze  fatto 

par  papa  Silvestro;  e del  bello  e nobile  tempio  de* 
Fiorentini,  onde  ò fatta  menzione  addietro,  i Fioren- 
tini  levaro  il  loro  idolo  il  quale  appellavano  lo  Iddio 
Marti,  e puosonlo  in  su  un'alta  torre  presso  al  fiu- 
me d'Arno,  e non  vollono  rompere  nè  spezzare,  pe- 
rocché per  loro  antiche  memorie  trovavano,  che  il 
detto  idolo  dì  Marti  era  consegnilo  sotto  ascendente 
di  tale  pianeta,  che  come  fosse  rotto  e commosso  in 
vile  luogo,  la  città  avrebbe  pericolo  e danno,  e grin- 
de  mutazione.  E contuttoché  i Fiorentini  di  nuovo  ' 
fossono  divenuti  cristiani,  ancora  teneano  molti  co- 
stumi del  paganesimo,  e tennero  gran  tempo,  e te- 
meano  forte  il  loro  antico  idolo  di  Marti  : si  erano 
ancora  poco  perfetti  nella  santa  fede.  B ciò  fatto,  il 
detto  loro  tempio  consecraro  aironore  d' Iddio  e del 
beato  Santo  Giovanni  Battista,  e chiamarlo  duomo  di 
Santo  Giovanni  : e ordinerò  che  si  celebrasse  la  festa 
il  di  della  sua  nalivitade  con  solenni  oblazioni,  e che 
si  corresse  uno  palio  di  sciamilo  \ e sempre  per  u- 
sanza  s'è  fatto  in  quello  giorno  per  gli  Fiorentini.  E 
feciono  fare  le  fonti  del  battesimo  in  mezzo  del  tem- 
pio ove  si  battezzavano  le  genti  e'  fanciulli,  e fanno 
ancora:  e 'I  giorno  di  sabato  santo  che  si  benedice 
nelle  dette  fonti  1*  acqua  del  battesimo  e fuoco,  or- 
dinaro  che  si  spandesse  il  detto  fuoco  santo  per  la 
città  a modo  che  si  faceva  in  Gerusalemme,  che  per 
ciascuna  casa  v'andasse  uno  con  una  facellina  ad  ac- 
cendere. B di  quelle  solennità  venne  la  dignità  che 
hanno  la  casa  de'  Pazzi  della  grande  facellina,  intor- 
no fa  di  170  anni  dal  1300  addietro,  per  uno  loro 
antico  nomalo  Pazzo,  forte  e grande  della  persona, 
che  portava  la  maggiore  facellina  che  niuno  altro,  ed 
era  il  primo  che  prendea  il  fuoco  santo,  e poi  gli  al- 
tri da  lui.  Il  detto  duomo  si  crebbe,  poiché  fiie  con- 
secrato  a Cristo,  ov'é  oggi  il  coro  e l'altare  del  bealo 
Giovanni:  ma  al  tempo  che  *1  dello  duomo  fu  tempio 
di  Marti,  non  v'  era  la  detta  aggiunta,  né  'I  capan- 
nuccio,  né  la  mela  di  sopra;  anzi  era  aperto  di  sopra 
al  modo  di  Santa  Maria  Ritonda  di  Roma,  acciocché 
il  loro  idolo  Iddio  Marti  ch'era  in  mezzo  al  tempio 
fosae  scoperto  a)  cielo.  Ma  poi  dopo  la  seconda  re- 
diflcazione  dì  Firenze  nel  1150,  anni  di  Cristo,  si 
fece  fare  il  capannuccio  di  aopra  levato  in  colonne,  e 
la  mela,  e la  croce  dell'oro  ch'é  di  sopra,  per  li  con- 
soli dell'arte  di  Caltmala,  i quali  dal  comune  di  Fi- 
renze ebbono  in  guardia  la  fabbrica  delta  detta  ope- 
ra ^ di  San  Giovanni.  B per  più  genti  che  hanno  cer- 


’ ds  poco  tein|>o  * ilrappu.  * chle*a. 


CO*  del  mondo,  dicono  ch'egli  è il  più  bello  tempio, 
ovvero  duomo,  del  tanto  che  si  truovj  : e a'  nostri 
tempi  si  compiè  il  lavorio  delle  storie  a moites  * di- 
pinte dentro.  E troviamo  per  antiche  ricordanze  che 
la  figura  del  sole  inUgliata  nello  smalto,  che  dica: 

En  giro  torte  sol  eidos,  et  rotar  igne: 
fu  fatta  per  astronomia  : e quando  tl  sole  entra  nel 
segno  del  Cancro,  io  sul  mezzo  giorno,  io  quello 
luogo  luce  per  lo  aperto  di  sopra  ov*  è il  capan- 
nuccio. 

CAPITOLO  LXI. 

Della  tenuta  de'  Goti  e de'  Vandali  in  Italia,  e 
come  distrussono  il  paese,  e assediare  la  città  di 
Firense  al  tempo  di  Santo  Zenobio  tescoro  rit 
Fireme. 

Dappoiché  lo  'mperio  de'  Romeni  si  Iraslalò  di 
Roma  in  Grecia  per  Coatantino,  e quasi  fu  partito,  e 
talora  abbandonato  per  li  suoi  successori,  venne  molto 
scemando.  Per  la  qual  cosa  negli  anni  di  Cristo  circa 
400,  regnando  nello  'mperio  di  Roma  e di  Costan- 
tinopoli Arcadìo  a Onorio  figliuoli  di  Teodosio,  una 
gente  barbara  delle  parti  tra  'I  settentrione  e levante, 
delle  province  che  si  chiamano  Gozìa  e Svezia  di  là 
dal  fiume  del  Danubio,  scese  uno  signore  ch'ebbe 
nome  Alberigo  re  de'  Goti,  con  grande  seguito  della 
gente  di  quelli  paesi,  e per  loro  forza  passero  in 
Affrica,  e distmssonla  in  grande  parte:  e tornando  in 
Italia,  per  forza  distrussono  grande  parte  di  Borni,  e 
la  provincia  d'intorno  ardendo,  e uccidendo  chiunque 
toro  si  parava  innanzi,  siccome  gente  pagana  e senza 
alcuna  legge,  volendo  disfare  e abbattere  lo  'mperio 
dei  Romani  ; e in  grande  parte  il  consnmaro  B poi 
negli  anni  di  Cristo  41.5  intorno,  Radagasio  re  de* 
Goti  successore  del  detto  Alberigo  ancora  passò  in 
Italia  con  innnmerahile  esercito  di  genie,  venne  per 
distruggere  la  città  di  Roma,  e guastò  molto  della 
provincia  di  Lombardia  e di  Toscana.  Per  la  detta  ca- 
gione gli  Romani  veggendosi  così  afllitti.  e forte  te- 
mendo del  detto  Radagasio  che  già  era  in  Toscana 
e poi  si  pose  all'  assedio  della  loro  città  di  Firenze, 
mandaro  per  soccorso  in  Costantinopoli  allo  'mpera- 
dore.  Per  la  qual  cosa  Onorio  imperadore  venne  in 
Italia  per  soccorrere  lo  'mperio  di  Roma,  e coireste 
de*  Romani  venne  in  Toscana  alla  città  di  Firenze 
per  c^nlastare  il  detto  Radagasio  ovvero  Bodagoso, 
il  quale  era  allo  assedio  di  Firenze  con  dugento  mi- 
gliaia di  Goti  e più;  il  quale  per  la  volontà  d'iddio 
spaventò,  sentendo  la  venuta  dello  imperadore  Ono- 
rio, e si  ritraisono  ne'  monti  di  Fiesole  e d'intorno 
nelle  vaili,  e ivi  ridotti  in  arido  luogo  e non  prov- 
veduti dì  vittuaglia,  e assediati  d'inlomo  alle  monta- 
gne da  Onorio  e daU'oste  de*  Romani,  più  per  mira- 
colo divino  che  per  forza  umana  fimperocché  a com- 
parazione de'Goti  Toste  dello  imperadore  Onorio  era 
quasi  niente);  ma  per  la  fame  e sete  soiTerta  per  più 
giorni  per  li  Goti,  s*  arrenderò  ì Goti  presi,  dopo 
molto  grande  quantità  prima  morti  di  fame,  li  quali 
come  bestie  furono  tutti  venduti  per  sem,  e per  uno 
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dioxio  diedoQO  l'uno,  con  luUoebè  per  la  fnme  c dis- 
ifio  ch'aveano  avuto,  la  maggiore  parte  ai  morirò 
in  brieve  tempo  a danno  de'comperatori  che  li  aveano 
a aoppetiire  ; e Radagaaio  di  nascoato  fuggito  della 
sua  uste,  da'  Romani  fu  preso  e morto,  fi  così  mo- 
stra, che  niuna  signoria  nè  grandeua  non  ha  fermo 
stato,  e che  non  venga  meno:  che  siccome  antica- 
aente  gii  Romani  andavano  per  le  universe  parti  del 
Boodu  conquistandosi  e sottomettendosi  le  province 
t popoli  sotto  loro  giuridisiune , così  per  diversi 
popoli  e nasioui  furono  afOitti  e tribulali  lungo  tem- 
po, come  innansi  sarà  menzione;  e quelli  che  lo  Nu- 
perio  consumarono,  furono  alla  line  distrutti  per  le 
loro  peccata. 

Essendo  la  nostra  provincia  di  Toscana  stata  in 
questa  ifOiiione,  e la  città  di  Firenze  per  la  venuta  e 
assedio  de'Goti  io  grande  tribolazione,  si  era  in  Firen- 
xe  per  vescovo  uno  santo  padre  ch'ebbe  nome  Ceno- 
bio. Questi  fu  cittadino  di  Firenze,  e fue  santissimo 


uomo,  e molti  miracoli  fece  Iddio  per  lui,  e risuscitò 
morii,  e si  crede  che  per  li  suoi  meriti  la  città  nostra 
fosse  liberala  da'  Goti  e dopo  la  sua  vitn  santa  molli 
miracoli  fece.  E simile  sanlilìcò  con  lui  Santo  Crescen- 
zio e santo  Eugenio  suo  diacono  e suddiacono,  i quali 
sono  soppellili  i loro  corpi  santi  nella  chiesa  di  aiuta 
Reparala,  la  quale  prima  fu  nominata  Santo  Salvado- 
re;  ma  per  la  vittoria  che  Onorio  imperadore  co'Ro- 
inani  e co'Fiorentini  ebbono  conira  Radagasio  re  de' 
Goti  il  dì  di  Santa  Heparata,  fu  a sua  reverenza  ri- 
mosso il  nome  alla  grande  chiesa  di  Santo  Salvadore 
io  santa  Reparata,  e rifatto  santo  Salvadore  in  ve- 
scovado, com'è  a'  nostri  dì.  Il  detto  Santo  Zenobio 
morì  a San  Lorenzo  fuori  della  città  : e recando  il 
suo  corpo  a Santa  Heparata,  toccò  un  olmo  cb'  era 
secco  nella  piazza  di  Santo  Giovanni,  e incontanente 
tornò  verde  e fìorìo;  e per  memoria  di  ciò  v'è  oggi 
una  croce  in  su  una  colonna  in  quello  luogo. 


LIBRO  SECONDO 


CAPITOLO  I. 

Qin  comtucia  U secondo  libro:  come  la  città  di 
Firenze  fu  distrutta  per  Totile  Flagellum  Dei  re 
de"  Goti  e de'  Vandali. 

Negli  anni  dì  Crislo  440,  al  tempo  di  Santo 
Uo  ’ papa,  e di  Teodosio  e Valenliniano  Imperedori, 
selle  partì  d’aquilone  fu  uno  re  de’  Vandali  e di  Goti 
càe  si  chiamava  Bela,  soprannomato  Totile.  Questi 
fu  barbaro,  e aanza  legge,  e crudele  di  costumi  e di 
tutte  cose,  nato  della  provincia  di  Gozia  e di  Svezia, 
e per  la  sua  crudeltà  uccise  il  fratello,  e molte  di- 
verse oaiioni  di  genti  per  sua  forza  e potenzia  si 
sottopose;  e poi  si  dispose  di  distruggere  e consu- 
mare lo  ‘mperio  de'  Romani,  e disfare  Roma:  e cosi 
per  sua  signoria  rauoò  innumerabile  gente  del  suo 
p«t>e,  e di  Svezia,  e di  Gozia,  e poi  di  Pannonia, 
cioè  Ungarìa,  e di  Danesmarche,  per  entrare  io  Ita- 
lia. E volendo  passare  in  Italia,  da'  Romani,  e Bor- 
gognoni, e Franceschi  fa  contrastato,  e grande  bai- , 
taglia  contra  lui  fatta  nelle  contrade  di  Luoina,  cioè 
Friuh  e Aquilea,  colla  maggior  mortalità  di  gente  che 
Mi  fosse  in  oeuoa  battaglia  dall'una  parte  e dall'al- 
tra: e fu  morto  il  re  di  Borgogna,  e Totile  come 
sconfitto  ai  tornò  in  suo  paese  colla  gente  che  gli 
era  rimasa.  Ma  poi  volendo  seguire  suo  proponimento 
ài  distruggere  lo  'mperio  di  Roma,  ai  raunò  maggior 
esercito  di  gente  che  prima,  e venne  in  Italia.  E 
Hiaa  ti  pnose  ad  assedio  alla  città  d' Aquilea  e stet- 


levi  per  tre  anni,  e poi  la  prese  e arse  e distrusse 
con  tutte  le  genti  ; e enlrslo  in  Italia,  per  simile 
modo  distrasse  Vicenza,  e Brescia,  e Bergamo,  e 
Milano,  e Ticino,  e quasi  tutte  le  terre  di  Lombardia, 
salvo  Modona  per  li  meriti  di  Santo  Giminiano  che 
n'  era  vescovo;  che  per  quella  città  trapassando  con 
sua  gente,  per  miracolo  dì  Dio  non  la  vide  se  non 
quando  ne  fu  fuori,  e per  lo  miracolo  la  lasciò  che 
non  la  distrusse:  e distrusse  Bologna,  e fece  marti- 
rizzare santo  Procolo  vescovo  di  Bologna,  e così 
quasi  tutte  le  terre  di  Romagna  distrusse.  B poi  tra- 
passando in  Toscana,  trovò  la  città  di  Firenze  po- 
derosa e forte.  Udendo  la  nominanza  di  quella,  e 
com*  era  edificala  da  nobilissimi  Romani,  e era  ca- 
mera dolio  'mperio  e di  Rome,  e come  in  quella  con- 
trada era  stalo  morto  Radagasio  re  de'Goti  suo  an- 
tecessore con  così  grande  moltitudine  di  Goti,  come 
addietro  ò fatta  menzione,  comandò  che  fosse  asse- 
diata, e più  tempo  vi  stette  invano.  E veggendo  che 
per  assedio  non  la  potea  avere,  imperciocché  era 
fortissima  di  torri  e di  mora  e di  molta  buona  gente, 
per  inganno,  e lusinghe,  e tradimento  s' ingegnò  di 
averla:  che  i Fiorentini  aveano  continuo  guerra  colla 
città  di  Pialoia:  Totile  sì  rimase  di  guastare  intorno 
ella  città,  e mandò  a'  Fiorentini  che  volea  esser  loro 
amico,  e in  loro  senigio  distruggere  la  città  di  Pi- 
stoia, promettendo  e mostrando  a loro  grande  amo- 
re, e di  dare  loro  franchigie  con  molti  larghi  patti. 
1 Fiorentini  malavveduti  (e  però  furono  poi  sempre 
in  proverbio  chiamali  ciechi)  credetlono  alle  sue  false 
I lusinghe  e vane  promessioui:  apersonli  le  porte,  e 
' inisoiiln  nelle  città  lui  e «nn  gente,  e nibergò  nel 
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Campidoglio.  Il  crudele  tiranno  eascodo  nella  c4tlà 
con  tutta  Bua  Torta,  e con  falli  Bembìanti  mostrava 
amore  a'  cittadini,  uno  gtorno  fece  richiedere  a suo 
coaaiglio  li  maggiori  e piti  possenti  caporali  della 
terra  in  grande  quantità;  e come  giugnevano  in  Cam* 
pidoglio,  passando  ad  uno  ad  uno  per  uno  valico  di 
camera,  gli  faceva  uccidere  e anmauare,  non  sen* 
tendo  Tuno  dell' altro,  e poi  gli  facea  gittare  negli 
acquidocci  del  Cam|HdogUo,  cioè  la  gora  d'Arno  che 
andava  sotterra  per  io  Campidoglio,  acciocché  niuno 
se  n'  accorgesse.  E cosi  ne  fece  morire  in  grande 
quantità,  che  niente  se  ne  sentiva  nella  città  di  Fi* 
rente,  se  non  che  all' uscita  della  citta  ove  si  seno* 
privano  i detti  acquidocci,  ovvero  gora,  e rientra- 
vano in  Amo,  si  vedea  tutta  1*  acqua  rossa  e san* 
guiaosa.  Allora  la  gente  s'  accorse  dello  inganno  e 
tradimento;  ma  fn  indarno  e tardi,  perocché  Tolile 
aveva  fatto  armare  tutta  sua  gente:  e come  s'av>ide 
che  la  sua  crudeltà  era  scoperta,  comandò  che  cor- 
ressono  la  terra  uccidendo  piccoli  e grandi , uomini 
e femmine,  e così  fue  fatto  sansa  riparo,  perocché 
li  cittadini  erano  sanz'  arme  e isprovveduti:  e trovasi 
che  in  quello  tempo  ovea  nella  citta  di  Firenze  ven* 
tidue  migliaia  d'uomini  d'arme  santa  gli  vecchi  e' 
fanciulli.  La  gente  della  città  veggendosi  a tal  dolore 
e distruzione  venuti,  chi  poteo  scampare  il  fece, 
fuggendosi  in  contado,  e nascondendosi  io  foiieste, 
e in  boschi,  e caverne;  ma  molti  e pili  de' cittadini 
ne  furono  morti,  e tagliati,  e presi,  e la  città  fue 
tntta  spogliata  d'ogoi  sustanzia  e ricchezza  per  gli 
detti  Goti,  Vandali,  e Ungari.  E poiché  Totile  l'ebbe 
coll  conaumata  di  genti  e dell'  avere,  comandò  che 
fosse  distniUs  e arsa  c guasta,  e non  vi  rimanesse 
pietra  sopra  pietra,  e cosi  fu  fatto:  se  non  che  dal* 
l'occidente  rimase  una  delle  torri  che  Gneo  Pompeo 
avea  edificata,  e dal  settentrione  e dal  mezzogiorno 
una  delle  porle,  e infra  la  città  presso  alla  porta 
roso,  atee  domo  \ interpretiamo  il  duomo  di  santo 
Giovanni,  chiamato  prima  casa  di  Marti.  B di  vero 
mai  non  fue  disfatto,  nè  disfarà  in  eterno,  se  non 
al  die  judido  e così  ai  tniova  scritto  nello  smalto 
del  detto  duomo.  E ancora  vi  rimasono  l'alte  torri, 
ovvero  templi  segnati  per  alfabeto,  che  così  gli  tro- 
viamo in  antiche  croniche,  le  quali  non  sappiamo  in* 
terpretare;  ciò  tono  S.  e coso  P.  e rosa  F.  Porte 
quattro  avea  la  città,  e sei  postierle^,  e torri  di  ma* 
ravigìioaa  fortesza  erano  sopra  le  porte.  E l'idolo 
dello  Iddio  Marti  eh'  e'  Fiorentini  levarono  del  tem- 
pio e pnosono  sopra  una  torre,  allora  cadde  io  Amo, 
e tanto  vi  stette  quanto  la  città  stette  disfatta.  B cosi 
fu  distmIU  la  nobile  città  di  Firenze  dal  pessimo 
Totile  a di  28  di  giogno  negli  anni  di  Cristo  450, 
e anni  520  della  sua  edificazione;  e nella  detta  città 
fu  morto  il  beato  Maurizio  vescovo  di  Firenze  a gran 
tormento  per  la  genie  di  Totile,  e il  suo  corpo  giace 
io  santa  Reparata. 


' 8on  parole  queate  <U  qaalclie  cronica,  a cui  ebbe  rh 
coreo  1'  A. 

* È vezzo  del  popolo  italianiuare  le  voci  latine  : cosi 
•'  ode  dire  al  volgo  fiorentino  : andari  a poi-ta  tq/ert , ve- 
nire a ptacibo,  ridde  raeione,  ìl  paUrTintro,  U d^o/undi  ecc. 

* porficciwola  e talora  portkeUe  da  toccorio. 


CAPITOLO  II. 

Come  TotHe  fece  reedi/lcure  la  città  di  Fieiole. 

Distrutta  la  ritti  di  Firenze,  Tolile  se  n*  andò 
iu  sul  monte  ov'era  alata  ranltca  città  di  Fiesole,  e 
con  sue  bandiere,  e tende,  e trabacche  quivi  s'ac- 
campò, e comandò  che  la  detta  città  si  reedificasse, 
e fece  bandire  che  chiunqne  volMse  tornare  ad  abi- 
tare in  quella,  fosse  sicuro  e franco,  giurando  a lai 
d' essere  contri  li  Romani,  e acciocché  la  città  di  Fi- 
renze non  si  rifacesse  mai.  Per  la  quale  cosa  molti 
che  anticamente  erano  stali  discesi  di  Fiesole,  vi  tor- 
narono ad  abitare,  e de'  Fiorentini  medesimi  isfiiiggiti, 
che  non  sapeano  ove  si  dovesaono  abitare  nè  andare; 
e cosi  in  poco  tempo  fu  rifatta  e reedificata  la  città 
di  Fiesole,  e fatta  forte  di  mura  e di  gente,  e poi, 
come  prima  era,  fu  sempre  ribella  dì  Roma.  B per- 
ché noi  facciamo  in  questa  nostra  alorìa  digreaaiooe, 
lasciando  come  Firenze  rimase  diserta  e disfatta,  e 
seguendo  le  storie  e'  fatti  de'  Vandali,  e de'  Goti  e de' 
Longobardi  i quali  signoreggiarono  lungo  tempo  Roma 
e Toscana  e tutta  Italia,  si  ne  pare  di  necessità;  che 
per  la  loro  forza  e signoria  li  Fiesolaoi  non  lascia- 
rono rifare  Firenze  infino  che  d'Italia  non  furono 
cacciati,  come  innanzi  si  farà  menzione,  tornando  a 
nostra  materia. 

CAPITOLO  IU. 

C(Hne  Totile  si  parti  di  Fiesole  per  andare  terso 
RomOy  e distrusse  molte  cittadi^  e mori  di 
mata  morte. 

Rifatta  la  ciltè  di  Fiesole,  Tolile  si  partì  di 
quella,  e andonne  per  Toscana  per  guastare  lo  'mpe- 
rio,  e per  andare  a Roma,  e prese  e distrusse  la  città 
d' Arcuo,  e quella  fece  arare  e seminare  di  sale  ; e 
Perugia  assediò  pih  tempo,  e per  fame  Tebbe  e la 
distrusse,  e '1  beato  Ercolino  vescovo  di  quella  fece 
strangolare.  Simile  fece  della  città  di  Pisa,  e di  Lucca, 
e di  Volterra,  e di  Limi,  Pontremoli,  Panna,  Reggio, 
Bologna,  Imola,  Faenu,  Forli,  Forlimpopolo,  e Cese- 
na : tutte  queste  citladi,  e l'altre  di  Lombardia  nomi- 
nate, e molte  altre  città  di  Campagna  e di  Terra  di 
Roma  dal  oequissìmo*  Totile  furono  distrutte,  e molli 
santi  monaci  e religìoai  da  lui  e da  ani  gente  furono 
distrutti  e martiriuati,  e fece  grande  perseenzione  a' 
cristiani,  rubando  e disertando  chiese  e Ministeri, 
e quelle  disfacendo  ; e poi  andando  per  distruggere 
Roma,  in  Maremma  morìo  di  repeetiua  morte.  Ma  al- 
cuno altro  dottore  acriase,  che  il  dello  Totile  per  li 
pricfhi  a Dio  di  santo  Leo  papa  che  allora  regnava, 
si  parti  d'Italia  e cessò  la  sua  pcslileniia;  impercioc- 
ché per  miracolo  d'iddio,  al  detto  Totile  apparve  più 
volle  iu  visione  dormendo  una  ombra  con  uno  viso 
terribile  e spavenloso,  minacciandolo,  che  s'egii  non 
facesse  il  volere  del  dello  santo  padre  papa  Leone, 
il  distruggerebbe.  11  quale  Totile  per  paura  di  ciò, 
reverenu  fece  al  detto  papa,  e partissi  d'Italia  sairza 
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«p|»rc«Mr8Ì  tUa  città  di  Roma,  e toruossi  in  Priiiio* 
aii:  e là  veanlo,  di  repeiilioa  morte  moriu;  e alruao 
dÌM«.  che  morì  io  Cigola  nelLa  Marca.  Ma  dovecch'e- 
gli  norìise^  la  notte  medeiima  cb'  egli  mori^  appar- 
re  per  TÙione  di  sogno  a Martiano  iniperadore.  il 
quie  era  in  Grecia,  che  Parco  di  Totile  era  rotto: 
per  la  quii  cosa  intese  che  Totile  era  morto,  e cosi 
li  trovò  che  in  quella  medeiima  notte  morio.  Questo 
Totile  fu  il  più  crudele  e potente  tiranno  che  si  truovi, 
e per  la  sua  iniquissima  crudeltà  fu  chiamato  per  so- 
praaaoffle  FlagtUum  Dei.  E per  altri  si  scrisse  che  '1 
detto  soprannome  puose  santo  Benedetto,  di'  udendo 
Totile  la  sua  santità,  P andò  a vedere  a Monte  Cas> 
sino  travisato,  per  vedere  se  '1  conoscesse.  Il  bealo 
Mito  non  mai  vedutolo,  per  ispirazione  divina  il  co- 
nobbe, c disse  : tu  se'  fiagello  di  Dio  fter  pulire' 
te  peccefa:  comandògli  da  sua  parte  che  non  U 
ipuda  più  sangue  nmano,  onde  poco  appresso  mo- 
ria E veramente  fu  flagello  di  Dio  per  consumare 
la  saperbia  de'  Romani  e de'  Taliani  ^ per  li  loro 
peecali,  che  in  quello  tempo  erano  molto  corrotti 
aello  errore  della  resia  arriana,  e centra  elle  vera 
fede  di  Cristo,  ed  idolatri,  e di  molti  altri  peccati 
ipiicenli  a Dio  erano  contamioali:  e cosi  la  divina 
potenzia  pulì  i non  giusti  per  lo  crudele  tiranno  non 
liuto,  giustamente. 

CAPITOLO  IV. 

Come  • Goti  rismuono  signori  <T  Italia  dopo  la 
morie  di  Totile. 

Vivendo  ancora  Totile  io  Italia,  Teodorìco  un 
altro  re  de’  Goti,  si  parti  di  Gozia  e distrusse  Dane- 
fiiarcbe,  e poi  Lotterìngia,  cioè  Brabanle  e Analdo, 
e qusi  tutta  Francia  ; e passò  in  Ispagna  e tutta  la 
distnuse.  E stando  io  Ispagna  udì  la  morte  di  Totile, 
iocODiaoente  oe  venne  in  Italia,  e co'Vandali,  e Goti, 
e Uogari,  e altre  diverse  nazioni  eh*  erano  stali  con 
Totile  raunò  sotto  sua  signorìa,  e lasciò  in  Ispagua 
Blarico,  ovvero  Elarìo,  suo  fVatello  re  de'  Goti,  il 
qule  comprese  e conquistò  non  solamente  Spagna, 
■a  il  reame  di  Navarra,  e Proenza,  e Guascogna  in- 
Sdo  a*  coaflai  di  Francia.  Ma  poi  il  detto  Elarico  fu 
seon&tto  e morto  con  tutta  sua  gente  da  Clovis  re  di 
Francia,  il  quale  fu  il  primo  re  di  Francia  che  fosse 
niititiio  ; e la  detta  battaglia  fu  presso  alla  città  di 
Fettierì  • dieci  leghe,  l'anno  di  Cristo  510,  e di- 
Mrasie  i Goti  per  modo,  che  mai  non  ebbooo  signo- 
ria  di  là  da'  monti.  Il  sopraddetto  Teodorìco  che 
passò  in  Italia  prese  Roma,  e tutta  Toscana,  e Italia, 
e aUegossi  con  Leone  imperadore  dì  Costanlinopoli 
«rrìko  arriano,  il  quale  Leone  passò  io  Italia,  e ven- 
ae  a Roma,  e trasse  di  Roma  tutte  le  imagini  de'cri- 
stiau  e arse  in  CosUntinopoli,  a dispetto  del  papa  e 
dalla  Chiesa.  E quello  Leone  imperadore,  e Teodorìco 
f*  de*  Goti  guastaro  e consumaro  tutta  Italia,  e le 
chiese  de*  fedeli  fecero  tulle  abbattere,  e lo  stato  de* 
ibnunt  e dello 'mperìo  mollo  infieboliro.  E poi  morto 
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Leone  imperadore,  fu  Zeno  imperadore,  e fu  conlra- 
rtn  de'  costumi  e di  tulle  cose  di  Leone,  e la  sua 
schiatta  annullò  e consumò,  e ebbe  guerra  co'  Goti 
cli'erauo  in  Italia:  alla  fliie  s'acconciò  con  pace  con 
loro,  ma  volle  per  isladico*  Teodorico  il  giovane  fl- 
gliuolo  di  Teodorìco  re  de'  Goti,  eh*  era  garzone  e 
piccolo,  e tennelo  seco  in  Costantinopoli.  E Teodo- 
rìco re  tenne  lo  'inperio  di  Roma  per  lo  detto  Zeno- 
ne imperadore,  ficendonegli  omaggio,  e dandonegii 
tributo.  In  questi  tempi,  circa  gli  anni  di  Cristo  470, 
regnando  in  Costantinopoli  Leone  imperadore  di  Ro- 
ma, nella  grande  Brettagna,  che  ora  Inghilterra  è 
chiamata,  nacque  Merlino  profeta  (dissesi  d'una  ver- 
gine con  concetto  ovvero  operazione  di  demonio)  il 
quale  fece  In  quel  paese  molle  maraviglie  per  negro- 
manzia, 0 ordinò  la  tavola  rilonda  di  cavallierì  er- 
ranti, al  tempo  che  io  Brettagna  regnava  Uter  Pan- 
dragone,  il  quale  fu  de*  discendenti  di  Bruto  nipote 
d'  Enea  primo  abitatore  di  quella,  come  addietro  ta- 
cemmo menzione  ; e poi  rinnovata  per  lo  buono  re 
Artù  suo  figliuolo,  il  quale  fu  signore  di  grande  po- 
tenzia e valore,  e sopra  lutti  i signori  cortese  e gra- 
zioso, e regnò  grande  tempo  in  felice  stalo,  come  i 
raminzi  di  Brettoni  fanno  menzione,  e la  cronica 
martiniana  in  alcuna  parte  in  questo  tempo. 

CAPITOLO  V. 

Come  i Goti  furono  cacciati  la  prima  tolta  <f  /- 
taliat  e come  ricoteraro  la  signoria  per  lo  giotane 
Teodorico  loro  re. 

Nel  detto  tempo  intorno  gli  anni  di  Cristo  465, 
un  Agustolo  (questi  fu  Teutonico)  b*  prese  e occupò 

10  'mperìo  di  Roma  e d’ Italia  quìndici  mesi.  Ma  E- 
vancier  Greco  di  Rutiiia,  con  Hulioi  sua  gente  venne 
in  Italia,  e per  forza  prese  Piacenza  e Ticino,  e dis- 
cacciò della  signorìa  il  dello  Agustolo,  e fecesi 
monaco  per  paura.  Evancier  colli  suoi  Rutini  venne  a 
Roma,  e ebbe  tulta  la  signoria  d' Italia  per  quattor- 
dici anni,  e cacciò  i Goti.  Sentendo  ciò  Zeno  impe- 
radore  che  dimorava  in  Costautioopoli,  mandò  contro 

11  detto  Evancier  Teodorìco  giovane  che  rimase  del 
padre  re  de'Gotì,  ch'evea  diciassette  anni,  e per  terra 
venne  per  Bolgaria  e Uogtrìa  con  assai  fatica,  e E- 
vancier  gli  ai  fece  allo  'ncontro  in  Aqnilea  con  tutto 

10  aforzo  d'Italia;  quivi  si  combatterò  insieme,  e E- 
vancier  fu  sconfitto  e fuggissi  con  pochi  a Roma:  ma 

11  popolo  di  Roma  non  lo  lasciarono  entrare  in  Roma 
nella  città.  Teodorìco  co'  Goti,  e Greci,  e Ungali 
seguendolo  a Roma,  Evancier  ai  fugglo  da  Roma  a 
Ravenna  : ancora  il  persegui  Teodorico,  e assedìoUo 
io  Ravenna  per  tre  anni,  e presa  la  ciUade,  V uccise, 
e distrusse  sua  gente  negli  anni  di  Cristo  480,  e 
Teodorìco  rimase  re  e signore  in  Itsiis,  avendo  lega 
e amistà  con  Zeno  imperadore  di  Costantinopoli,  e 
da*  Romani  fu  ricevuto  a grande  onore,  e paciflct- 
menle  tenne  Roma  e Italia  grande  tempo,  e tolse  per 
moglie  la  figliuola  del  re  di  Francia,  che  Lottierì  fi- 
gliuolo di  Clovis  ebbe  nome,  ma  poi  ai  maculò  della 
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resta  arrìaoa,  e discole  coar  tiraoDO  e nemico  deila 
Chiesa,  c de*  veri  criftiani.  Questi  fu  quello  Teodo- 
rico il  quale  mandò  in  pregioue  e fece  poi  morire  a 
Paria,  il  buono  Santo  Boetio  Sederino  console  di 
Roma,  percb'ef  li  per  bene  e stato  della  repubblica  di 
Roma  e della  fede  cristiana,  il  contrastava  de*  suoi 
difetti  e tirannie,  opponendogli  false  caconi.  Allora 
il  Santo  Boeiio  compoose  io  preinone  a Paria  il  libro 
della  filosofica  consolazione.  Poi  questo  Teodorìco 
perse^itò  molto  i cristiani,  e molti  ne  fece  morire 
a petizione  def^i  arrìani,  e il  papa  Giovanni  primo 
mandò  in  predone  a Ravenna,  e fecelvi  per  martiro 
di  fame  morire  con  altri  che  con  Ini  erano  andati  in 
Costantinopoli  a Giuslino  imperadore  cristianissimo, 
per  procurare  lo  stato  della  Chiesa  e della  fede  cal* 
tolica,  e perchè  Giostioo  non  facesse  disfare  le  chiese 
defli  eretici  arrìanì:  perocché  Teodorìco  avea  minac-> 
ciati  di  distruggere  tutti  lì  cristiani  d*  Italia,  se  Giu- 
stino offendesse  agli  arriaot.  E poi  poco  appresso  il 
detto  Teodorìco  mori  di  mala  morte,  e in  visione  vi- 
de uno  santo  eremita,  che  il  detto  papa  Giovanni 
gittava  in  inferno  raaima  del  detto  Teodorìco.  Que- 
sto fu  negli  anni  di  Cristo  505.  In  questi  tempi  per 
gli  errori  della  reaia  arriana  e idolatrìa  tutta  Italia  fu 
maculata,  e Costantinopoli,  e tutta  Grecia,  e molte 
mutazioni  di  papa  furono  io  Roma,  e nella  Chiesa 
grandi  differente  ed  errori,  sicché  Toscana  e tutta  I- 
talia  languiva  sì  degli  errori  della  fede,  e sì  delle  di- 
verse tiranniche  signorìe  de'  Goti  e degli  altri  che 
signoreggiavano;  e crebbe  tanto  la  forza  de'Goti,  che 
occuparo  non  solamente  Lombardia  e Toscana  e terra 
di  Roma,  ma  .Napoli  e '1  regno  di  Puglia  e Cicilia  e 
ancora  Affrica,  crescendo  il  loro  errore,  e vivendo 
santa  legge,  e coniuroando  le  province  e'popoli  tan- 
to, che  gli  romani  ai  rìbeliaro  e cacciaro  li  Goti  di 
Roma,  i quali  raunandosi  col  loro  signore  venuero 
ail'aMedio  di  Roma  negli  anni  di  Cristo  53B. 

CAPITOLO  VI. 

Come  i Goti  ai  Mio  furono  cacciati  d' itaUa 
per  Beiisario  patrice  de'  Romani. 

I Romani  e Italiani  veggendosi  cosi  consumare 
e distruggere  a*  Goti^,  mandare  in  Costantinopoli  a 
GinaUnuno  imperadore,  che  gli  dovesse  liberare  da* 
Goti,  e recare  lo  *mperìo  di  Roma  in  suo  stato  e 
franchigia:  il  quale  Giustiniano,  udite  le  richieste  de* 
Romani,  per  addirìttare  lo  *mperìo  dì  Roma,  fece  pa- 
trìce  de*  Romani,  cioè  padre  e suo  luogotenente  e 
vicario,  Belisario  suo  nipote,  e mandollo  in  Italia;  e 
Giustiniano  rimase  in  Costantinopoli,  e corresse  con 
grande  prowedenta  tutte  te  leggi,  le  quali  erano 
mollo  confuse  e io  più  volumi,  e recolle  sotto  bre- 
vità e con  ordine:  il  quale  Belisario  sopradetto  fu 
uomo  di  grande  senno  e prodezza,  e bene  avventu- 
roso in  gnerra.  Prima  dì  Costantinopoli  per  mare  va- 
licò in  Affrica,  e con  Wtlorìa  ne  cacciò  i Goti  e* 
Vandali  cbe'l  paese  occupavano,  e poi  simile  fece  io 
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I Cicilia,  e appresso  venne  nel  Regno  e assediò  la  città 
di  Napoli,  che  si  leneano  co'Goti.  e per  fona  la  pre- 
se, e non  solamente  uccise  i Goti  che  v'eraoo  den- 
tro, ma  quasi  tolti  gli  Napoletani  piccoli  e grandi, 
maschi  e femmine,  perchè  rìteoevino  i Goti,  e con 
loro  aveaoo  compaguia.  E poi  ne  venne  verso  Roma 
la  quale  era  occupata  da*  Goti,  i quali  sentendo  la 
venuta  di  Belisario  patrice,  si  partirò  da  Roma  e rì- 
dussonsi  con  tutta  loro  forza  a Ravenna.  Belisario 
raddirizzato  lo  stato  di  Roma  e dello  *mperìo,  perse- 
guitò i Goti  1 Ravenot,  e ivi  ebbe  con  loro  grande 
battaglia,  e vinseli,  e sconfisseli,  e cacciolU  tutti  qitssi 
d*  Italia;  e poi  o*  andò  io  Alamagon,  e in  Sassogna, 
e per  forza  lutti  quegli  paesi  e province  recò  all'ob- 
bedienza e soggezione  dello  *mperìo  dì  Roma,  e 
mollo  ricoverò  lo  'mperìo  e ridusse  in  buono  stalo: 
e bene  avventorosameole  e con  nttorìa  in  lotte  parti 
vinse  e soggiogò  i ribelli  dello  *mperìo,  e tenne  in 
buono  stalo  mentre  vìvelte,  infitto  a^li  anni  dì  Cristo 
565,  che  Giustiniano  imperadore  e Belisario  morirò 
bene  avventurosamente.  E dopo  Belisario  fu  fatto  pa- 
trice  di  Roma  Narsete  per  Giustino  secondo  impera- 
dore successore  di  Giustiniano;  e queato  Narsete  an- 
cora ebbe  battaglia  in  IlaUa  col  re  de*  Goti,  e scon- 
fissegli, e vìnsegli,  e al  tutto  gli  cacciò  d* Italia:  e 
così  dorò  la  signoria  de*  Goti  in  Italia  anni  125  con 
grande  stimolo  e struggimento  de*  Romani  e di  tutti 
gl* Italiani,  e dello  'mperìo  di  Roma,  e cosi  s'adem- 
piè la  parola  del  santo  Vangelio  ove  dice:  Io  ucci- 
derò il  nemico  mio  coi  nemico  mio.  B in  questi 
tempi  fu  grande  sterilità  e fame  e pestilenzia  in  tutta 
Italia.  E chi  vorrà  più  stesamente  sapere  le  batta- 
glie e le  geste  de'Goti,  cerchi  il  libro  che  comincia: 
Gothorum  aniiquistimi  eie. 

CAPITOLO  VII. 

Delia  tenuta  de'  Longobardi  in  llaiia. 

Essendo  Narsete  patrice  di  Roma,  e signoreg- 
giava I*  imperio  di  ponente  per  Giustino  imperadore, 
sì  venne  in  disgrazia  della  imperadrìce  Sofia  moglie 
di  Giustino,  e mìnaccìollo  dì  morte,  e di  farlo  pri- 
vare delia  ana  dignità;  per  la  qual  cosa  il  detto  Nar- 
sete si  rubellò  dall'  imperadore  Giustino,  e mandò  in 
Panoottia  per  li  Longobardi  (ciò  sono  Ungari)  e col 
loro  re  chiamalo  Rotarìo  fece  lega  e compagnia  coo- 
tra  r imperadore  di  Costantinopoli  e de'  Greci,  e per 
torgli  lo  'mperìo  dì  Roma;  e cosi  fu  fatto:  il  quale 
re  de*  Longobardi  venne  in  Italia  nellì  anni  di  Cristo 
570.  E.  l'abito  de*  Longobardi  che  prima  vennono  in 
Italia,  si  aveano  raso  il  capo,  e lunga  la  barba,  e 
lunghi  vealimenli  e larghi,  e di  lino  gli  più,  a modo 
di  Fresoni,  e le  calze  aanza  peduli  iufioo  a'  talloni, 
legate  con  corregge.  Questi  Longobardi  prima  furono 
di  Sassogna;  ma  per  soperchio  di  genti  partejfi  loro 
si  partirò  di  loro  paese,  e presooo  Pannonia;  e poi 
ai  stesone  in  Uogaria  : e Longobardi  ebbono  nome 
per  uno  indivìno  chiamato  Godan,  il  quale,  venute 
le  mogli  de*  Longobardi  e la  moglie  del  detto  indi- 
vino  per  avere  consiglio  di  loro  fortuna,  per  sno 
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coDsiglio  disse,  che  la  maUiiia  al  levar  del  mie  \e- 
uiaaero.  e co'  loro  capelli  avvolti  al  mento.  Uodan 
così  vergendole,  disse:  chi  sono  questi  Longobardi  ? 
e però  fne  il  loro  primo  nome.  E poi  ol  tempo  e ca- 
gione di  su  delta  passero  in  Italia,  e prima  discac- 
ciarono di  Milano  i Milanesi,  e simile  gli  abitanti  di 
Ticino,  e*  Cremonesi,  e'  Bresciani,  e*  Bergamaschi  ; e 
ia  quelle  città  prima  cominciaro  ad  abitare,  e popolare 
di  loro  gente,  e poi  tutte  Taltre  cittì  d intorno,  e di 
quelle  di  Toscana  iniìiio  nei  regno  di  Puglia  signo- 
reggierò: e dappoi  fu  cliinmalo  quello  paeae  Lombar- 
dia. e Lombardi  per  lo  nome  de' Longobardi  ; che 
prìaia  avea  nome  la  provincia  Ombrìa,  e di  II  dal  Po 
Easttbrìa.  E dalla  loro  vernila  innanti  fu  aiciollo  il 
regno  d' Italia  dal  giogo  di  quelli  di  Costantinopoli, 
e di  qnel  tempo  innanzi  II  Romani  si  cominciaro  a 
reggere  per  patrìci.  e durò  grande  tempo.  K il  dello 
re  de’  Longobardi  fece  suo  capo  del  reame  la  città 
di  PaWa,  e fece  molto  grandi  e notabili  cose  mentre 
ch*egJi  regnò.  B stando  in  Pavia  si  andò  a lui  il  santo 
padre  Alessandro,  allora  vescovo  dell'antica  città  di 
Fiesole  e cittadino  di  quella,  per  cagione  che  il  si- 
gnore di  Fiesole  che  n'era  sanatore,  guastava  (a  chie- 
sa. e occupava  le  ragioni  del  vescovado  e delle  sue 
chiese  suffragauti  ; il  quale  Rolario  re  con  tuttoché 
foase  barbaro  e pagauo,  al  detto  santo  Alessandro 
fece  grande  onore  c reverenzia.  c esaudì  la  sua  pe- 
tizione, e fecelì  privilegi,  e liberò  la  chiesa,  siccome 
seppe  domandare.  Ma  il  sanatore  della  città  di  Fie- 
sole nomo  crudele  e malvagio  cristiano,  mandò  die- 
tro al  detto  santo  Alessandro  suoi  ministri  e famì- 
gliari,  acciocché  gli  togliessono  la  rìla:  il  quale  par- 
tendosi da  Pavia  per  tornare  a Fiesole,  da' delti  ma- 
aeadierì  e minislrì  del  sanatore  di  Fiesole  fu  luarli- 
riizato,  e per  forza  gittata  e annegalo  nel  lìume  del 
Po:  il  cui  corpo  da’  suoi  discepoli  e compagni  fu  ri- 
troralo  e recato  nella  città  di  Fiesole  con  grande 
reverenzia.  e poi  per  lo  beato  santo  Romolo  succe- 
dente vescovo  di  Fiesole  Iraslalandolo  n\'è  oggi  la 
saa  cbieaa  suso  alla  rocca,  grandissimi  e visibili  mi- 
racoli fece  Iddio  per  lui,  e massimamente  conlro  al 
detto  sanatore  e suoi  ministri  persecutori  de' cristiani, 
i quali  non  solamente  perseguitavano  i vivi,  ma  ezian- 
dio i corpi  morti  de'sinti  non  lasciavano  soppellire, 
liccone  la  sua  storia  pienamente  fa  menzione:  il  cui 
santo  corpo,  e quello  del  beato  santo  Romolo,  e di  più 
altri  martiri  e santi  sono  ancora  in  Fiesole,  e sono 
molto  da  reverìre;  e chiunque  in  pellegrinaggio  >ae. 
per  li  merìlì  de*  detti  santi  corpi  hae  grandissimi  per- 
doni e todolgenze.  liasccremo  alquanto  delle  comin- 
ciate itone  de*  lx>Dgobardi,  eh*  assai  tosto  vi  torne- 
remo. e diremo  d'una  nuova  e perversa  setta  che  in 
qoesti  tempi  si  cominciò  oltremare,  e ciò  fu  la  legge 
c setta  de*  Saracini  fatta  per  Maometto  falso  profeta, 
la  quale  contaminò  quasi  tulio  il  mniido.  e molto  af- 
Oisse  la  nostra  fede  cristiana. 

CAPITOLO  Vili. 

Dei  romincwmento  dftia  iegtje  e setta  de 
Saracini  fatto  per  Maometto. 

E'  ne  pare  convenevole , dappoiché  io  brieve 
cùno  di  scrìltora  avemo  fatta  menzione  del  veni- 


meiilo  in  Italia  della  genie  de' Goti  e della  loro  Kiie. 
di  mettere  in  questo  nostro  trattato  il  cominciameiilo 
della  setta  de' Saracini.  la  quale  fu  quasi  in  questi 
tempi  cli'e'Goti  vennono  meno  in  Italia:  e bene  ch'el- 
la sia  fuori  delia  nostra  principale  materia  de'  fatti 
del  nostro  paese  d*  Italia  mollo  di  lungi,  sì  fu  si 
grande  mutazione  del  mondo,  e donde  seguirono  poi 
grandissime  persecuzioni  a Santa  Chiesa  e a tutti  i cri- 
stiani, e eziandio  ne  senti  per  certi  tempi  la  nostra 
Italia,  come  si  troverà  per  innanzi  leggendo.  E brieve 
diremo  le  storie,  e la  vita,  e la  fine  di  Maometto  co- 
minciatore  della  detta  malvagia  sella  de' Saracini.  e 
in  parte  del  cominciaoiento  degli  articoli  della  sua 
Alcaram,  cioè  legge,  acciocché  ciascuno  cristiano  che 
questo  leggerà,  conosca  e non  sia  ignorante  della 
falsa  legge  e bestiale  de' Saracini.  e stia  a commen- 
dazione della  nostra  santa  cattolica  e vangelica  fede, 
ritornando  poi  a nostra  materia. 

Ne'  detti  tempi  quasi  intorno  di  60U  anni  dì 
Criito,  nac.que  nel  paese  d*  Arabia  nella  città  di  La- 
mech un  falso  profeta  ch'ebbe  nome  Maometto,  li- 
gliiiolo  d'Aldiineuech.  il  quale  fu  negromante.  Questi 
fu  disceso  della  schiatta  d' Ismalieni.  cioè  de'  discen- 
denti d' Ismaele  figliuolo  d'Abraam  e d' Agar  sua 
ancella,  e con  tutto  eh*  e'  Saracini  nati  de’ discendenti 
d' Ismaele  ai  dinomiiiaro  da  Sara  la  moglie  d’Abraam. 
più  degnamente  e di  ragione  dovrebboiio  essere 
chiamati  Agarini  per  Agar,  onde  il  loro  comincia- 
mento  nacque.  Questo  Maometto  fu  di  piccola  na- 
zione di  povero  padre  e madre;  e rimaso  piccolo 
fanciullo  sanza  padre  e madre,  fu  ricotto  e nudrito  in 
Salingia  in  Arabia  eoa  uno  sacerdote  d' idoli,  e con 
lui  imprese  alquanto  di  negromanzia  ; e quando  il 
dello  Maometto  fu  in  età  di  sua  giovanezza,  veuue 
a stare  al  servigio  d’uno  ricco  luercalante  arabo,  per 
menare  suoi  asini  a viltura.  E andando  giovane  gar- 
zone con  mercatanti  io  sua  viltura.  arrivò  per  cam- 
mino in  una  badia  di  cristiani,  la  qual  era  in  su) 
cammino  e confini  d'Assirìa  e Arabia  di  là  dal  monte 
Siiiat.  ove  i mercatanti  lacieno  loro  porto  e ridotto.  In 
quella  avea  imo  santo  eremita  cristiano,  ed  avea  no- 
me Rahaira.  al  quale  per  revclazioue  divina  gli  fu 
mostralo  che  tra  gli  mercatanti  là  venuti,  avea  imo 
giovane  di  cui  parlava  la  profezia  sopra  Ismaele  nel 
XVI  capitolo  del  Genesia,  che  dice  : nascerò 

MNO  fiero  uomo  cÀe  la  sua  mano  sarà  cantra  tutti, 
e ia  mano  di  tutti  sarà  contro  n /ui,  e che  sa- 
rebbe  arrerso  della  fede  di  Cristo e persecutore 
grandissimo.  E quand’egli  venne  co*  mercatanti  alla 
detta  badia,  dicono  i Saracini,  che  il  primo  miracolo 
che  Iddio  mostrò  per  lui  fu  che  crebbe  una  porla 
delle  chieia.  ond’egli  entrò  maravigliosamente;  e se 
vero  fa.  si  fu  segno  manifesto  clic  dovea  isquarciare 
e aprire  la  porta  della  Santa  Chiesa  di  Ruma:  e cu- 
oosciiito  il  giovane  per  lo  santo  padre  per  li  segni  a 
lui  rivelati,  il  ritenne  seco  con  pura  fé  per  ritrarlo 
dall'  idolatria,  e insegnavagU  la  vera  fé  di  Cristo,  la 
quale  Maometto  molto  bene  imparava.  Mi  per  lo  di- 
stillo, ovvero  per  la  forza  del  nimico  dell*  umana  ge- 
nerazione. Maometto  non  potè  conlinovare.  ma  si 
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tornò  ni  primo  »uo  serrifìo  t de)  suo  mieslro:  col 
quflle  ippreMo  crescendo  Maometto  in  bonU , gli 
diede  in  guardia  il  suo  maestro  i suoi  cammelli,  e 
guidare  sue  mercatanzie^  le  quali  bene  avventurosa» 
mente  avanzò.  K morto  il  suo  signore  e per  io  suo 
buono  servigio,  alla  donna  piacque,  e ebbe  affare  di 
lui;  e poi  morto  il  marito,  il  ai  fece  secondo  loro  co- 
stuma * suo  marito,  e fecelo  signore  d' ogni  sua  su- 
stanzia  e di  molto  grande  avere.  Maometto  divenuto 
di  povertà  in  ricchezza,  si  montò  in  grande  orgoglio 
e superbia  e in  alti  intendimenti,  e pensossi  di  pote- 
re essere  signore  di  tutti  gli  Arabi,  perocch'  erano 
grossi  di  senno  e di  costnmi,  e non  aveano  nullo  si- 
gnore, né  re,  nè  legge  : e egli  era  savio,  malizioso, 
e ricco.  E per  fornire  suo  proponimento,  prima  si 
fece  profeta,  e predicava  a quello  grosso  popolo,  i 
quali  viveano  sanza  legge.  E per  avere  seguilo  e po- 
dere, s'accostò  con  uomini,  giovani,  poveri  e biso- 
gnosi, e rh'aveano  debito,  e con  mbatori  e disperati, 
seguendo  con  loro  ogni  peccato,  e vivendo  con  loro 
a comune  di  ruberia  e d'ogni  male  acquisto,  spezial- 
mente sopra  i Giudei  cui  molto  disamava:  e per  que- 
sto divenne  e montò  in  islatn  e signoria,  e fu  molto 
dottato*  e temuto  nel  paese,  e quasi  come  uno  loro 
re  fu  temuto  per  lo  podere  e senno  rh'avea  Ira  quella 
gente  barbera  e grossa,  e per  sua  superbia  piti  bat- 
taglie ebbe  co'  signori  vicini,  e più  volle  vinse,  e fu 
sconllMo.  e in  alcuna  battaglia  perdè  de' denti  dinan- 
zi. E perchè  si  facea  profeta,  e nelle  dette  hallaglie 
in  alcune  fu  scnnBtto.  onde  per  falso  profeta  fu  rim- 
prorctato.  di  che  si  scusava  dicendo,  che  Dio  non 
voiea  che  combattesse,  e però  il  facea  perdere,  mi 
come  suo  messaggio  voleva  predicasse  al  popolo,  e 
ammaestrasse.  Il  quale  predicando,  direa.  ch'era  so- 
pra lotti  i profeti,  e che  dieci  angioli  per  comanda- 
mento di  Dio  li  gnardivano,  ed  era  messo  mandato 
da  Dio  per  dichiarare  la  legge  a'Gindei  e a' cristiani 
data  da  Din  a Moises:  e quale  contradiresse  la  sua 
legge,  fosse  morto  di  spada,  e i Rglìiioli  o moglie  di 
quello  cotale  tossono  suoi  servi,  e tolta  loro  suslan- 
zia  in  aua  signorìa:  questo  fu  il  primo  suo  comanda- 
mento. Maometto  fu  dì  sua  natura  molto  lussurioso, 
e in  ogni  villano  atto  di  lussuria,  grazioso  era  colle 
femmine  Dicea  che  per  grazia  di  Dio  e'  poteva  più 
generare  che  quaranta  altri  uomini,  e però  tenea 
quindici  mogli  e piò  altre  concubine,  o^Trero  bagasce; 
e per  gelosia  le  tenea  nascoso  e velate  il  viso,  per- 
chè non  fosiono  vedute  c conosciute  : e per  suo  e- 
semplo  si  reggono  ancora  i Seracini  di  loro  mogli. 
D' altre  femmine  usava  quanto  pelea  o gli  piacea.  e 
più  volentieri  lo  maritate  che  ra)tre:e  di  ciò  essendo 
ripreso,  e cominciando  a dispregiare  la  sua  dottrina 
e predice,  ai  fu  caccialo  co'  suoi  seguaci  della  città 
di  Lamech;  per  la  qual  cosa  se  n'  andò  ad  abitare  in 
un'  altra  città  alquanto  diserta  ove  abitavano  giudei 
e pagani  e idolatri,  e dura  e salvatica  gente,  per  me- 
glio potere  usare  la  sua  falsa  dottrina  e predica,  e 
commuovergli  tutti  alla  sua  legge.  B fere  fare  in 
quella  terra  un  tempio  ov'egli  predicava:  e per  iicii- 
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sarsi  della  sua  disordinala  vita  d' ivnllerio,  si  fere 
: una  legge  seguendo  la  gindaica  de)  vecchio  Testa- 
mento. che  qual  femmina  fosse  trovata  in  avolterìo 
fosse  morta,  salvo  che  con  Ini.  perocch*  avea  per  co- 
mandamento  dall' agnolo  Gabbrìeilo  ch'osasse  le  ma- 
ritate per  potere  generare  profeti.  Ed  essendo  Mao- 
metto vago  d' una  moglie  d' uno  suo  servo  per  sue 
bellezze,  e toltala  e giacinto  con  lei,  il  marito  la 
cacciò,  e Maometto  la  si  riprese  e tenne  coiraltre  sue 
femmine:  e per  conservare  il  suo  avoltero,  disse,  che 
ebbe  lettera  da  Dio  per  l'angelo  che  facesse  legge, 
che  quale  uomo  caccerà  la  moglie,  o apponendole 
avoltero  e'  non  lo  provasse,  ch'nn  altro  la  si  possa 
prendere;  e se  *1  primo  marito  mai  la  rivolesse,  non 
la  possa  riavere,  se  prima  in  sua  presenza  un  altro 
uomo  non  giacesse  con  lei  carnalmente:  e allora  era 
purgato  il  peccato,  e ancora  il  tengono  i Saracini. 
Ancora  fece  legge  che  a ciascuno  fosse  lecito  d'a- 
vere e usare  tante  mogli  e concubine  quante  ne  po- 
tesse fornire,  per  generar  figliuoli  e crescere  il  suo 
popolo;  e fece  legge  vhe  risscunn  potesse  usare  la 
sua  propria  cosa  sanza  peccato  a sua  volontà  e de- 
siderio. e questo  trasse  del  bestiale  paganesimo:  e 
fere  legge  che  quale  ancella,  cioè  serva,  ingrossasse 
di  .Parafino,  fosse  franca:  e così  retasse^  il  suo  fi- 
glinolo come  quello  della  moglie  ; e se  fosse  cri- 
stiana. 0 giiide?,  o pagana,  si  potesse  partire  libera 
a sua  volontà,  lasciando  al  padre  di  mi  a>esse  ac- 
quistato il  suo  fìgliunlo.  Queste  furono  le  prime  leggi 
che  fece  Maometto  da  se  medesimo.  R avea  Mao- 
metto la  malattia  di  morbo  caduco,  che  spesso  cadea 
in  terra  e dìtalteasi.  e schiumava  coll»  bocc.a  santa 
sentimento:  e quando  il  male  gli  era  passalo,  per  co- 
prire il  suo  difetto,  e per  fare  meglio  credere  a quella 
grossa  gente  il  suo  errore  e falsa  dottrina,  dicea  che 
ciò  gli  awenia  quando  Iddio  volpa  parlare  con  lui  e 
ammaestrarlo  delle  leggi  che  desse  al  popolo,  peroc- 
ché non  era  possibile  di  vederlo  corporalmente:  sì 
il  rapia  I*  agnolo  Gahbrie^lo  e portavaio  in  ispirilo,  e 
nel  rapire  lo  spirito,  avea  il  corpo  ano  quella  passio- 
ne. Stando  Maometto  nel  rominciamento  di  questa 
sua  falsa  dottrina,  avvenne  per  sndduztone  del  dia- 
volo. volendo  corrompere  la  santa  fede  cattolica,  che 
uno  monaco  cristiano  eh' avea  nome  Groaius,  ovvero 
in  volgare  Sergio,  il  quale  era  grande  cherico  in 
corte  Hi  Roma  e scienziato,  ma  per  sue  male  opere  e 
falso  errore  fu  scomunicalo  e condannalo  per  eretico, 
il  quale  per  paura  del  papa  si  partì  di  corte  : e u- 
dendn  già  la  fama  di  Mtomelln,  pasaò  oltremare,  c 
di  là  si  rinnegò  la  fede  di  Cristo,  e eoo  male  taleoto 
per  vendicarsi  del  papa  e de'  veri  cristiani,  se  n'andò 
in  Arabia,  e si  accozzò  con  Maometto,  e trovollo  al 
rominciamento  ch'egli  predicava  la  sua  falM  dottrina, 
ma  ancora  non  gli  era  data  troppa  fede:  si  gli  mo- 
atrò  il  detto  .*!ergjn  come  la  sua  legge  volea  esser 
meglio  ordinala  e fondata,  acciocché  '1  sno  popolo 
gli  credeaae.  E arcoatandosi  con  uno  giudeo,  aimite 
rinnegato  di  sua  legge,  famigliare  di  Maometto,  molto 
savio  e sagace,  questi  rinnegati  profTertisi  per  con- 
siglieri di  Maometto,  gli  ricevette  allegramente,  e 
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fcregli  mollo  grindi  map»lri  appo  liii,  e pgìiiin  prr 
loro  latuiia  fecioao  grande  lui  appo  il  popolo,  far> 
ceodolo  signore  e profeU  sopra  talli  quelli  che  mai 
Tarono,  e messo  di  Dio.  E ordinarono  insieme  la  falsa 
doUrina  e mala  legge  dell'Alcaram,  Iraendo  in  parte 
quello  eh' a loro  piacque  del  vecchio  Testamento  e 
de' dieci  comandamenti  di  Moises,  e cosi  del  nnovo 
e vaugelicu  dì  Crìsio,  della  fede  de'  cristiani,  e parte 
della  legge  pagana  idolalra;e  raccomunandole  insie- 
me colle  leggi  fatte  in  prima  e poi  per  Maometto,  ne 
feciooo  una  quarta  legge,  la  quale  fu  ed  è errore  e 
coDfnsioue  della  fede  cristiana,  c eziandio  della  giu- 
daica e pagana,  mescolando  il  veleno  col  mele,  cioè, 
eoa  certe  parti  del  buono  delle  delle  leggi  che  vi 
Biisono,  meacolato  molto  del  falso  errore.  La  qual 
falsa  legge  per  lo  vizio  lascivo  e largo  della  carna- 
lità, e per  forza  d'arme,  corruppe  non  solamente  i 
grossi  Arabi  di  quello  paese,  ma  il  paese  d'  Assiria, 
Persia,  e Media,  e Mesopotamia,  .Soria.  e Turchia,  e 
molte  altre  provincie  d*  oriente,  e poi  T Egitto,  e 
l'Anica  tutta  insino  in  Ispagna.  e parte  della  Proen- 
u.  e alluna  volta  si  distesone  in  Italia  e nel  nostro 
psese  di  Roma  e di  Toscana , siccome  per  questa  e 
altra  cronica  si  potrà  trovare.  Lasceremo  a dire  de' 
falsi  articoli  della  sua  legge,  che  a questo  trottato 
lon  or  pare  di  necessità,  e sono  disonesti  e ahnmi- 
aevoli  a farne  in  questo  memoria:  ma  chi  lo  vorrà 
sapere  legga  l'AIcaram  di  Maometto,  ove  lotte  le  sue 
coslituiioni  e decreti  vi  .sono  per  ordine.  E quando 
Maometto  fu  nelP  aggio  di  quaranl'anni.  fu  per  in- 
vidia da’ suoi  medesimi  avvelenato:  e veggendosi  ve- 
aire  a morte,  comandò  che  la  sua  legge  fosse  osser- 
vali, e chi  la  rontradicesse  fosse  morto  colla  spada: 
e lairiv  che  lui  morto,  noi  dovessono  soppellire  in- 
Uo  a Ue  di,  perocché  Hi  corto  avea  da  Dio,  che  in, 
capo  de' Ire  di,  in  anima  e in  corpo  ne  sarebbe  por- 
talo il  cielo  dagli  angeh.  I suoi  parenti  il  tennonn  i 
dodici  di,  tanto  che  forte  pulire  facea  il  mio  corpo, 
e aoD  fu  portalo  in  cielo;  ma  lui  poi  imbilsimain,  il 
portarono  alla  sua  città  di  Lamech  onde  fu  nato,  e iii 
qDelU  nel  tempio  in  un*  arca  messo,  e per  magislero 
di  ferro  con  forza  di  calamita,  la  della  arca  col  suo 
corpo  sta  sospesa  in  aria  sanza  nullo  altro  teiiimento 
Al  cui  corpo,  di  Saracini  di  diversi  paesi  vi  vengono 
in  pellegrinaggio  cou  grandi  oblazioni,  e dicono,  che 
per  II  sua  santità,  per  miracolo  divino  sta  cosi  sos- 
peso io  aria.  Dopo  la  morte  di  Maometto,  molti  savi 
uomini  coDobbono  il  falso  errore  e dottrina  di  Mau- 
meUo,  ed  essere  errom'ea,  e da  quella  si  partirò,  e 
■olio  popolo  fu  scommosso  e ritratto  da  quella  legge. 
Ma  ì parenti  di  Maometto  i quali  per  la  sua  signorìa 
eriBO  graodi  e potenti,  per  non  perdere  loro  stato. 

• ordiaaro  uno  successore  di  lui  al  modo  del  nostro 
P*pa.  il  quale  tenesse  e guardasse  la  legge  di  Mao- 
oeUo.  e chiamarlo  per  soprannome  ralif.  Bene  ebbe 
tn  loro  al  cominciamento,  per  la  invìdia  della  signo- 
graodisaicna  qnistinne,  e per  gara  feciono  due 
'^•liL  e l’ano  ralif  dispnose  l'altro,  e feciono  addi- 
e correzioni  alla  legge  prima  dell'  Alcaram  dì 
IsamelU).  e per  questa  cagione  nacque  tra  loro  er- 
v>ode  si  partirono.  I Saracini  del  levante  rìlen- 
U propria  legge  di  Maometto,  e feciono  loro 


calif  dimorante  alla  nobile  e grande  città  di  Baidarca, 
e quegli  d'  Egitto  e d’  Affrica  iie  feciono  un  altro  in 
loro  paese:  e Ira  loro  fu  errore  con  diverse  maniere 
di  legge  erronii'he  l'ima  dall'altra  Ma  nel  genero  ' 
la  legge  dell' uno  califfo  e dell'altro  si  concordavano 
insieme  nella  larghezza  de' diletti  carnali,  e d'altri 
vizi  lascivi;  per  la  qual  rosa,  come  detto  è dinanzi, 
la  maggiore  parte  del  mondo  ne  è contaminala.  R 
I nota  che  per  certe  profezie  si  Irnova,  e per  grandi 
I astrolaghi  si  afferma,  che  la  detta  setta  de'  .Saracini 
dee  durare  circa  ad  anni  700.  e allora  de' finire  e 
venire  meno.  Non  dichiarirò  se  cominciasse  alla  na- 
tività di  Maometto  o alla  sua  morte,  o quando  egli 
diè  la  legge  agli  Arabi.  Lasceremo  dello  incomincia- 
menlo  della  legge  de' Saracini,  e de' fatti  di  Mao- 
metto loro  pn»fela.  ch'assai  in  brìeve  n'avemo  dello, 
e torneremo  a no.<lra  muterà  de*  fatti  d*  Italia,  e di- 
remo d'  un'altra  perversa  e barbara  gente  che  nella 
detta  Italia  rennono  e signoreggiaro  un  tempo,  che 
furono  chiamati  Longobardi,  e di  loro  principio,  e di 
loro  geste,  e fine:  perocché  furono  grande  cagione 
di  non  lasciare  reedifirare  la  nostra  città  di  Firenze 
per  lungo  tempo. 

CAPITOLO  IX. 

I)f  .«urresiort  Hi  Rotano  re  He'  Lttnffobardi. 

Dopo  il  detto  Botano  re  de' Longobardi,  onde 
addietro  facemmo  menzione  nei  capitolo  di  Narsete 
che  gli  fece  di  prima  venire  in  Italia,  regnò  Gisulfo 
Questo  Gisulfo  fu  re  di  Puglia,  e fece  suo  capo  in 
Renivento  che  si  chiamava  in  prima  .fannia,  e tutta 
Puglia  disahitò  quasi  di  paesani,  e abitò  di  I/Ongo- 
bardi,  e feciono  la  legge  che  ancora  si  chiama  lon- 
gobarda. e tengono  ancora  i Pugliesi  e gli  altri  Ita- 
liani, in  quella  parte  dove  danno  mondualdo  ov- 
vero in  volgare  manovaldo.  alle  donne,  quando  s'ob- 
bligano in  alcuno  contralto,  e fn  buona  e giusta  leg- 
ge. Questo  Gisulfo  assediò  Roma  e *1  papa,  e ebbe 
due  figliuoli;  I'  uno  ebbe  nome  Alberico  che  fu  re  in 
Lombardia,  e I'  altro  ebbe  nome  Grimaldo  che  rimase 
re  in  Renivento.  e là  morto  per  torsi  sangue,  fati- 
cando suo  braccio  in  aprire  un  arco:  e dopo  Grimaldo 
ne  fu  re  Romotdo  suo  figliuolo,  e molta  porsecuzione 
feciono  alla  Chiesa.  In  Lombardia  regnò  Alberico  e 
suoi  discendenti  appresso,  e ebhono  grande  guerra 
con  quegli  Aella  città  di  Ravenna  in  Romagna.  In 
quale  era  la  maggiore  e la  più  famosa  città  d'Italia 
appresso  Roma.  E cosi  per  grande  tempo  signoreg- 
giarono Italia  ì Longobardi,  tanto  che  si  convertirono 
in  paesani  e abitanti  di  tutta  Italia.  B erano  di  diverse 
sette,  con  lutto  che  fossono  battezzati  : 'chi  era  cri- 
stiano, e chi  arriano  e d'atiri  errori,  e chi  idolatri  e 
pagani;  e cosi  stette  grande  tempo  Italia  maculata  di 
errori,  e di  signoria  tirannica  per  gli  Longobardi. 


' genendmentP. 

* Moruttuiltio  o nut»nvf*tHft  taIp  hiirtrn  ^ HifwnHttor*  «Itile 
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c la  Chiesa  mollo  abbaMata  c afOitla.  Dopo  Alberìro 
regnò  re  de*  l/Ongobardi  Kliprando  il  quale  fu  grande 
come  gigante,  e per  la  grandezza  del  ano  piede  ai 
prese  la  misura  delle  terre,  e chiamaai  ancora  a*  no- 
stri tempi  piè  d'Eliprando,  il  quale  è poco  meno 
d'uno  braccio  alla  nostra  misura,  e cosi  è intagliato 
alla  sua  sepallora  a Pavia.  Questo  Bliprando  fn  cri- 
stiano, e mandò  in  Sardigne  a fare  ritrovare  Tossa 
e ’l  corpo  di  santo  Agustino,  e fecale  recare  in  I- 
talia,  e per  divozione  infino  a Genova  con  grande 
processione  venne  incontro,  e poi  in  Pavia  le  rìpuose 
a grande  onore  e solennità  negli  anni  di  Cristo  725 

CAPITOLO  X. 

Come  Corto  Marteiio  tenne  di  trancia  in  Itolia  a 
richesta  dello  Chiesa  contro  a*  Longobardi,  e 
V origine  della  riilA  di  Siena. 

Nel  tempo  del  detto  Bliprando,  tutto  che  fosse 
cristiano,  ma  per  la  sua  avarizia,  e per  volere  occu- 
pare le  ragioni  della  Chiesa  Santa,  e per  consiglio 
dello  imperadore  di  Costantinopoli,  cominciò  guerra 
co'  Romani  e con  papa  Gregorio  terzo,  e con  tutto 
suo  isforzo  venne  ad  assediare  il  detto  papa  a Roma, 
egli  di  verso  Lombardia,  e Griraaldo  re  de'Sanniti  e 
Pugliesi  con  suo  isforzo  di  Puglia,  negli  anni  di  Cri- 
sto 735.  Per  la  qnal  cosa,  fatto  concilio  in  Roma,  la 
Chiesa  co'Romani  mandarono  in  Francia  per  soccorso 
a Carlo  Martello,  il  quale  Carlo  fu  figliuolo  di  Pipino 
grande  barone  di  Francia  e de*  dodici  perì,  il  quale 
governava  tutto  il  reame  e lo  re  medesimo:  e si- 
mile fece  il  detto  Carlo  Martello,  che  il  re  che  al- 
lora era,  chiamato  Ciperic,  avea  solamente  il  nome, 
ma  Carlo  la  forza  e la  signoria;  e fu  figliuolo  della 
serocchia  dì  Dodone  re  d' Rquitania,  e poi  fu  padre 
del  buono  re  Pipino  padre  che  fu  di  Carlo  Magno:  e| 
Martello  avea  soprannome,  perocché  *1  portava  io  so- 
pransegna.  E in  fatti  fu  martello,  perocché  per  sua 
prodezza  percosse  tutta  Alamagna,  Sassogiia,  Soavia, 
Baviera,  e Danesmarche  infino  in  Nonea,  in  Inghil- 
terra, Equilania,  e Navarra,  e Spagna,  e Borgogna, 
e Proenza,  e tutte  le  mise  sotto  la  sua  signoria,  e 
gli  fece  suoi  trìbutari  Poi  alla  richesta  del  detto 
papa,  passò  in  Italia  infino  io  Puglia,  e liberò  Roma 
e la  Chiesa  delToccupazioni  de*Longobardi.^R  dicesi 
che  in  quel  tempo,  intorno  gli  anni  di  Cristo  740, 
fn  il  cominciameoto  dell'  abitazione  del  luogo  ov'  è 
oggi  la  città  di  Siena  per  la  gente  vecchia  e non 
sana  che  passò  con  Carlo  Martello,  i quali  rìmasono 
in  quello  luogo,  come  addietro  è fatta  menzione 
della  edificazione  di  Siena. 

CAPITOLO  XI. 

Come  Braco  Longobardo  re  di  Puglia  tornò 
atV  ubbidienza  di  Santa  Chiesa. 

Dopo  la  morte  d'  Bliprando,  succedette  Braco 
che  regnò  in  Puglia.  Questo  Eneo  somigliante  al 
suo  anticessore,  rìeomiociò  guerra  colla  Chiesa  e 
con  papa  Zaccherìa;  e veguendo  a Roma  negli  anni 


di  Cristo  750  con  tutto  suo  isforzo  di  Puglia  e di 
lombardi!,  per  distruggere  Roma  e 'I  paese  d'intor- 
no, per  lo  detto  papa  fu  predicato  per  modo,  che 
Iddio  ispirò  in  lui  la  sua  grazia,  e convertissi  al- 
T ubbidienza  di  Santa  Chiesa  egli  e la  moglie  e'  fi- 
glinoli, e passò  oltremare  contra'  Saracini  e'  pagani. 
Per  la  nostra  fede  cristiana  lece  di  grandi  e notabili 
cose  con  grande  vittoria  contra  Cosdre  re  di  Penta, 
e diliberò  di  pregione  i cristiani  di  Gerasalem  e di 
Sorìa  presi  per  lo  detto  Cosdre  re  ; e racqnistò  la 
santa  croce  di  Oislo  che  'I  detto  re  di  Penìa  area 
tolta  di  Geruaaiem  per  dispetto  de'  cristiani;  e però 
s'ordinò  per  Santa  Chiesa  la  festa  dell'  esaltazione 
della  santa  croce.  E oltre  a ciò,  tornato  d'oltremare, 
il  detto  Eneo  per  l'amore  di  Cristo  lasciò  ogni  si- 
gnorìa mondana,  e rendési  monsco,  e fini  in  santa 
vita.  E la  statua  del  metallo  eh'  è in  Barletta  in  Pu- 
glia, fece  fare  a sua  similitudine  il  tempo  che  re- 
gnava in  gloria  mondana.  E in  questi  tempi  si  trovò 
di  prima  Io  strumento  della  campana  per  uno  mae- 
stro della  città  di  Nola  in  Campagna,  e però  fu 
chiamata  campana  o Campania,  e alenai  la  chìamaro 
JSola.  e la  prima  fu  recata  a Roma  e posta  nel  por- 
tico di  san  Giovanni  I.oteraoo  di  piccola  e grossa 
forma.  Ma  poi  cresfciute  e mi^iorate,  fue  ordinato 
per  Santa  Chiesa  sì  sonasse  con  quelle,  a onore  di 
Dio,  Tore  del  dì  e detta  notte 

CAPITOLO  XII. 

Come  Telofre  re  de*  tjmgohardi  pérseguitò  Santa 
Chiesa^  e come  ii  re  Pipino  a richiesta  di  papa 
Stefano  venne  di  Francia  e scoii)lsse/o  e preselo. 

Appresso  del  re  Braco  succedette  nel  reame  di 
Lombardia  e in  quello  di  Puglia  insieme,  Arìstolfo, 
detto  io  latino  Telofre,  fratello  del  detto  Braco.  Que- 
sti fu  signore  di  grande  potenzia,  e crudele,  e nimico 
di  Santa  Chiesa  e de'  Romani  ; e per  consiglio  di 
malvagi  e ribelli  Romani,  prete  Toscana  e la  valle 
di  Spuleto,  e distrussele,  e toglieva  censi  per  ogni 
capo  d'nomo;  e fece  congiura  con  Leone  e Costan- 
tioo  suo  figliuolo  imperadorì  di  Costantinopoli,  e a 
SUB  richiesta  passaro  a Roma,  e preaonla  con  Telofre 
insieme,  e nibaronla,  e arsooo  le  chiese  e'ssnti  luo- 
ghi, e portarne  in  Costantinopoli  le  ricchezze  di 
Roma,  e tutte  le  imagini  delle  chiese  di  Roma,  e 
per  dispetto  del  papa  e della  Chiesa,  e vergogna 
de*  crìsliani  Terse  tutte  in  fuoco,  e molti  fedeli  crì- 
stisni  distrussero  e consumaro  in  Roma  e in  tolta. 
Italia.  Per  la  qual  cosa  Stefano  papa  secondo  gli  sco- 
municò, e tolse  per  ammenda  del  miafatto  allo  'mpe- 
rìo  il  regno  di  Puglia  e di  Cicilia,  e stabiìl  per  di- 
creto,  che  sempre  fosse  di  Santa  Chiesa.  E poi  non 
potendo  riparare  alla  forza  de'detti  tiranni  ed  a tanta 
afflizione,  in  persona  n*  andò  in  Francia  a Pipino 
prencipe  e governatore  de'  Franceschi  a richiederlo 
e pregare,  che  venisse  in  Italia  a difèndere  Santa 
Chiesa  contro  Telofre  re  de'Lombardi,  e fece  al  detto 
Pipino  molti  brivilegi  e grazie,  e fecelo  e confermò 
re  di  Francia,  e dispuose  Rderìgo  re  eh*  era  della 
prima  schiatta,  peroceh*  era  uomo  di  niun  valore,  e 
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readéii  monaco.  Il  quale  Pipino,  fedele  e amatore  di 
Santa  Chiesa,  il  ricevette  eoo  grande  onore,  e poi 
(00  tutto  suo  Uforto  col  (ietto  papa  Stefano  passò 
io  Italia  Begli  anni  di  Cristo  755,  e col  detto  Telo- 
Vre  re  de'  Lombardi  ebbe  grandi  battaglie.  Alla  line 
per  fona  d'arme  e di  sua  gente,  il  detto  Telofre  fu 
vinto  e sconfitto  dal  buono  re  Pipino,  e fece  le  co- 
Diodaiiienla  del  papa  e di  Santa  Chiesa,  e ogni  ani- 
aenda.  com'  egli  e'  suoi  cardinali  seppono  divisare  *, 
e lució  alta  Chiesa  per  patti  e brivilegi  il  reame  di 
rullìi  e di  Cicilia,  e '1  patrimonio  di  Santo  Piero.  E 
veouto  il  detto  Pipino  in  Roma  col  dello  papa,  fu- 
rono ricevuti  a grande  ono're  da'  Romani  : e ‘1  detto 
ripiao  fu  fatto  palrice  di  Roma,  cioè  luogotenente 
d'ifliperìo,  e padre  della  repubblica  de'  Romani.  B 
rìnesaa  Roma  e Santa  Chiesa  in  sua  liberti  e in  buo- 
no stato,  si  tornò  io  Francia,  e fini  sua  vita  a grande 
ooort^  e succedette  a lui  re  di  Francia  Carlo  Magno 
lao  figlinolo. 

CAPITOLO  Xlll. 

Coaie  Desiderio  figliuolo  di  Telofre  ricomincio  guer- 
ra  a Sonia  Ciiesd,  per  la  guai  cosa  Carlo  Èagno 
passò  in  ftaìia  e scoti/bse/o,  e prese  e distrusse 
la  signoria  de'  Longobardi. 

Partito  il  re  Pipino  d'Italia  e tornato  in  Fran- 
cia, ai  riposò  io  alcuno  tranquillo  la  Chiesa  di  Roma 
e '1  paese  d’  intorno  uno  tempo,  per  1'  accordo  che 
fipiiio  area  fallo  con  Telofre  re  (li  Lombardia,  e per 
la  Tiitorìa  avuta  conira  lui;  ma  morto  Telofre,  Desi- 
derio suo  figliuolo  succedette  a lui,  il  quale  maggiur- 
meak  che  il  padre  fu  nemiche  e persecutore  di  Santa 
Chima,  e ruppe  la  pace,  e allegossi  con  Costantino 
che  fa  figliuolo  di  Leone  imperadore  di  Costantino- 
poli, e colle  aue  forre  fece  cominciare  guerra  in  Pu- 
glii.  e Desiderio  dall'  altra  parte  in  Toscana,  troppo 
aMgfiore  che  'I  suo  padre  non  avea  di  prima  fatta. 
ftt  la  qual  cosa  Adriano  papa  che  allora  governava 
Siala  Chiesa,  mandò  in  Francia  per  Carlo  Magno  fi- 
gliiolo  di  Pipino  che  venisse  in  Italia  a difendere  la 
Chiesa  dal  detto  Desiderio  e da'suoi  seguaci;  il  quale 
Cario  re  di  Francia  passò  in  Lombardia  negli  anni  di 
Cristo  775,  e dopo  molte  battaglie  e vittorie  avute 
(ootn  Desiderio,  si  l' assediò  nella  città  di  Pavia  ; e 
quella  per  aaaedio  vinta,  prese  il  detto  Desiderio,  e 
li  moglie,  e'  figliuoli,  sa|vo  che  'I  maggiore  figliuolo 
ch'ivea  nome  Algise  si  fuggì  in  Costantinopoli  a Co- 
itaatiao  imperadore,  e sempre  guerreggiò.  Preso 
fieaiderio  e la  moglie  e*  figliuoli,  Carlo  Magno  gli  j 
ftee  lare  la  fedeltà  a Santa  Chiesa,  e simile  a tutti 
gli  baroni  e città  d*  Italia  ; e poi  ciò  fatto,  il  detto 
Deiiderìo  e la  moglie  e'  figliuoli  mandò  in  Francia 
pragiooi,  e tè  morirò  tutti  in  pregiuoe,  e cosi  fallì 
la  ligooria  de'  re  de*  Lombardi,  detti  prima  Longo- 
bardi, ch'era  durata  205  anni  iu  Italia,  per  la  fona 
dei  Praaceachi  e del  buono  Carlo  Magno,  che  mai 
pai  BOB  ebbe  re  ib  Lombardia.  Bene  rimuero  le 
khiitte  de*  signori  e de'  baroni  e borghesi'  stralli'' 

‘ fibrj^eii,  cittodiai,  che  «veoau  larghi  (euuli  di’  Ijor- 
fhj  « Tilla.  11  tributo  chi  Ulora  pagavano  al  signori  del 

<lic«vaai  horgagfUi.  * originarli. 


di  Longobardi  ed  in  Lombardia  e in  Puglia;  e ancora 
oggi  ne  sono  in  nostro  volgare  certi  antichi  gentili 
uomini  che  noi  chiamiamo  catUnì'  lombardi,  derivato 
da'  delti  Longobardi  che  n'erano  stati  signori  d'Ita- 
lia. Carlo  Magno  avola  la  detta  vittoria  venne  a Ro- 
ma, e dal  detto  Adriano  e da'  Romani  fu  ricevuto  a 
grande  irionfo  e onore;  e appressandosi  Carlo  Ma- 
gno a Roma,  vedendo  la  santa  città  di  Roma  di  su 
Montemalo,  discese  da  cavallo,  e per  reverenza  ven- 
! ne  a piè  ìnsino  a Roma  ; e là  giungendo,  le  porle 
' della  città  e di  tutte  le  chiese  basciò,  e a ciascuna 
chiesa  olTerie  riccamente.  E giunto  in  Roma,  fu  fatto 
palrice  di  Roma,  e gli  addirizzò  lo  stato  di  Santa 
Chiesa  e de'  Romani  e di  tutta  Italia,  e rimise  in 
loro  franchigia  e liliertade,  abbattute  in  tutte  le  parli 
le  forze  dello  'mperadore  di  Costantinopoli,  e del  re 
de'  Lombardi,  e di  loro  seguaci,  e confermò  alla 
Chiesa  ciò  che  Pipino  suo  padre  le  uvea  dotalo  e 
oltre  a ciò  dotò  la  Chiesa  del  ducalo  di  Spulcio  e di 
Benivento.  E nel  regno  di  Puglia  ebbe  più  battaglie 
contro  a'  Longobardi  e ribelli  di  Santa  Chiesa,  e as- 
^ sediò  e distrusse  la  città  di  l.aredonia  eh'  è in  A- 
bruzzi  tra  l'Aquila  e Sermona,  e assediò  e vinse  Tu- 
liverno  il  forte  castello  aU'enlrare  di  Terra  di  Lavo- 
ro. E più  altre  terre  del  regno  che  teneano  i ribelli 
dì  Santa  Chiesa,  e Ulti  gli  sottomise  a sua  signoria. 
E ciò  fatto,  lasciando  Roma  e tutta  Italia  in  pacifico 
sialo  e sotto  sua  signoria,  bene  avvenlurosamenlc 
intese  a perseguitare  i Saracini  ch'aveano  occupato 
Proenza,  e Navarra,  e Spagna,  e colla  forza  de'  suoi 
dodici  baroni  e perì  di  Francia,  chiamati  paladini, 
tutti  gli  conquise  e distrusse,  e passò  ollremare  a 
ricbeala  dello  'mperadore  Michele  di  Costantinopoli  e 
del  patriarca  di  Gerusalem,  e conquistò  la  Terra 
Santa  e Gerusalem  che  l’occupavano  ì Saracini,  e ac- 
quistò allo  'mperadore  di  Costantinopoli  tutto  lo  'm- 
perìo  di  levante,  il  quale  aveano  occupato  i Saracini 
e'  Turchi.  E tornando  in  Costantinopoli,  lutto'’  lo 
imperadore  Michele  gli  volte  donare  molti  grandissimi 
tesori,  nulla  >olle  prendere,  se  non  il  legno  della 
santa  croce  e ’l  chiovo  di  Cristo,  lo  quale  in  Fran- 
cia ne  recò,  ed  è oggi  io  Parigi.  B tomaio  in  Fran- 
cia, signoreggiò  per  sua  prodezza  e virUde  non  so- 
lamente il  reame  di  Francia,  ma  tutta  Alamagni, 
Proenza,  Navarra,  e Spagna,  e tutta  Italia. 

CAPITOLO  XIV. 

Delta  progenia  di  Carlo  MagnOy  e di  suoi 
successori. 

E imperciocché  questo  Carlo  Magno  fu  di  grande 
atfare  e fu  per  sua  prodezza  e bontà  rifatta  la  nostra 
città  dì  Firenze,  come  innanzi  faremo  menzione,  vo- 
lem-t  brievemente  fare  memoria  de*  suoi  discendenti 
che  furono  imperadori  e re  di  Francia,  infino  che 
falli  la  sua  schiatta  al  tempo  d'Ugo  Ciapetta  duca  di 


' fatano  «ra  l'nltimn  ((rado  di  nobiltà  nell'  ordine  Teu- 
dale,  meoo  di  Valvoaaoro:  caitellano,  signor  di  castella. 

^ dato  in  dote. 

* Nota  tutto  per  tuUochi  col  indicativo. 
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Orliens.  Appresso  Carlo  Maguo,  regno  imperadore  e 
re  dì  Kraocìa  Luis  suo  liglinoio  veolìsei  aoni^  poi  fu 
l.uUieri  suo  lìglìuolo  imperadore,  come  innanti  fa- 
remo meiuione,  e Carlo  il  Calvo  T altro  figliuolo  di 
Luis  fu  re  di  Francia  anni  treotaquatlro.  Alla  ftoe. 
morto  Lottieri  suo  fratello,  fu  il  detto  Carlo  il  Calvo 
imperadore  due  anni,  e T altro  figliuolo  del  soprad- 
detto Luis,  che  per  lui  Luis  ebbe  nome,  fu  re  di  Ba- 
uera  e d' Alamagna,  e di  li  rimasono  re  i suoi  di- 
scendenti. Poi  morto  Carlo  il  Calvo,  fu  re  di  Francia 
Luis  il  Balbo  suo  figliuolo  due  anni.  Quesli  non  ebbe 

10  'mperìu.  ma  fu  imperadore  Luis  figliuolo  di  Lot- 
lierì  imperadore,  come  iunansi  faremo  nieotione.  Poi 
di  questo  Luis  il  Balbo  re  di  Francia  rimase  la  mo- 
glie incinta  d'  uno  figliuolo  cb'  ebbe  nome  Carlo  il 
Semplice:  di  questo  Luis  il  Balbo  rimasono  ancora 
due  figliuoli  grandi,  I'  uno  ebbe  nome  Luis,  e l‘  altro 
Carlo  Magno;  ma  non  furono  di  diritto  maritaggio 
nati.  (Questi  regnarono  cinque  anni,  e furono  morti; 
r dopo  la  loro  morte,  gli  baroni  diedouo  il  reame  a I 
Carlo  il  Grosso  ioiperadorc,  che  fu  figliuolo  di  Carlo  | 

11  Calvo,  e regnò,  esseudu  imperadore,  cinque  auuii 
re  di  Francia.  Cueati  fu  quello  Carlo  che  pacificò  gli  I 
Normandi,  e fece  parentado  con  loro,  e fecegli  di-  ! 
ventare  cristiani,  e diede  loro  Normaudia,  come  io- 
iianzi  Sara  nieutiune.  Ma  poi  que.Hto  Carlo  divenne  si 
malato,  ch'era  perduto  del  corpo  e della  mente  onde 
per  necessita  fu  disposto  dello  mpenu  e del  reame, 
e per  gli  baroni  dello  mprrio  fu  eletto  uno  Arnolfo 
imperadore.  come  innansi  nella  storia  degli  inipcra- 
dorì  sarà  meuzione;  ma  non  fu  del  legiiaggio  di  Car- 
lo, nè  poi  non  ne  fu  uiuno  imperadore  Francesco.  1 
baroni  di  Francia  disposto  Carlo  U Grosso,  di  con- 
cordia fecioDu  re  di  Francia  Ugo,  ovvero  Oddo,  fi- 
gliuolo di  Kuberto  conte  d'Angierì,  e regnò  nove 
anni,  e fu  buono  uomo  e dolce,  e nudri  onorevol- 
mente Carlo  il  Grosso  eh*  era  malato  e disposto.  Ma 
essendo  il  dello  Oddo  in  Guascogna,  i baroni  di 
Francia  feciono  re  Cario  il  Semplice  figliuolo  adpo- 
slumo’che  fu  di  Luis  il  Balbo  della  diritta  schiatta 
reale;  onde  sappiendo  ciò  Oddo,  crucciato  venne  di 
Guascogna  in  Francia,  e fece  grande  guerra  per  cin- 
que anni,  e poi  si  moiì.  Ouesto  Carlo  il  Semplice 
regnò  re  venGsette  anni;  ma  essendo  lui  re,  parte 
de'  baroni  di  Francia  feciono  re  Ruberto  fraltilo  del 
sopraddetto  Oddo  d'Angieri,  e ebbonu  grande  guerra 
nel  reame  : alia  fine  il  detto  Ruberto  fu  sconfitto  e 
morto  da  Cario.  Ma  poi  il  detto  Cario  il  Semplice  fu 
preso  da  Ruberto  conte  di  Vermandos,  eh'  era  del 
legnaggio  di  Ruberto  ch'era  stalo  re,  e in  pregiune 
il  tenne  a Perone  tanto  che  muri.  Ma  lui  preso,  la 
moglie  di  Carlo  ch'era  serocchia  del  re  d'Inghilterra 
se  n'  andò  al  fratello  con  uno  suo  figliuolo  eh'  ebbe 
nome  Luis.  Poi  gli  baroni  di  Francia  feciono  loro  re 
Ridolfo  figliuolo  del  duca  di  Borgogna,  e regnò  due 
anni  ; ma  lui  Borio,  i baroni  mandarono  in  Inghil- 
terra per  lo  giovane  Luis  figliuolo  di  Cario  il  Sem- 
plice e fecionlo  re  di  Francia.  Questo  Luis  regnò  io 
Francia  veolisetle  anni.  Questi  ebbe  per  moglie  la 
serocchia  del  primo  Olio  della  Magna  imperadore.  e 

' Lo  stessu  cUc  uggidi 


ebbene  due  figliuoli,  Lottieri  e Carlo  il  grande;  poi 
negli  anni  947.  fu  il  detto  Luis  preso  nella  città  di 
Leone  sopra  Rodano  da  Ugo  il  Grande  suo  nimico. 

Ma  ciò  sappiendo  Otto  imperadore,  venne  in  Francia^ 
con  innumerabile  uste,  e prese  la  città  di  Leone,  e 
trasse  di  pregione  il  re  Luì.h  suo  cognato,  e poi 
puuse  l’assedio  alla  città  ili  Parigi  ov'era  il  detto  Ugo 
il  Grande,  e reudesi  egli  e la  città  alla  inerti  del 
detto  Otto,  e pacificò  insieme  con  Luis  re,  e rimase 
Luis  in  sua  signoria.  Ila  lui  morto,  fu  fatto  re  di 
Francia  Lottieri  suo  figliuolo,  il  quale  regnò  tren- 
tun'anno,  r ebbe  guerra, co'  Fianimiogbi.  e vinsegli. 
e prese  il  ducalo  del  Lureno  eh'  era  dello  'mperio. 
unde  Otto  secondo  imperadore  suo  cugino  ebbe 
guerra  con  lui,  e corse  il  reame  di  Francia.  Alla 
fine  feciono  pace,  e lasciò  allo  'mperio  il  Loreno. 
Poi  m.  rio  Lottieri.  fu  fatto  re  Luis  suo  figliuolo,  ma 
non  vivelte  che  uno  anno,  e rìmase  santa  reda  ; e 
gli  baroni  di  Francia  feciono  loro  re  Ugo  Ciapetia 
(luca  d'Orheiis  gli  anni  di  Cristo  998.  .Allora  falli 
la  siguoria  della  schiatta  di  Pipino  e di  Carlo  Magno. 
Beuc  rimase  in  vita,  regnando  Ugo  Ciapetia,  Carlo 
il  Grande  frutellu  che  fu  di  Lottieri  e zio  deU'uUimo 
Luis,  il  quale  fece  gran  guerra  a Ugo  Ciapetia;  ma 
alla  fine  fu  il  dello  Carlo  sconfitto  e morto,  e rìmase 
il  reame  paceficameute  a Ugo  e ■ .«uè  rede  : e cosi 
regnò  il  legnsggio  di  Pipino  re  di  Francia  anni  236. 
Avendo  detto  brieveiiieule  il  corso  e siguoria  de' 
successoli  e discendeuli  di  Carlo  Magno  i quali  ap- 
presso lui  furono  re  di  Francia,  e tali  iiiiperadorì  dt 
Ruma  iofiuo  che  falli  il  loro  lignaggio,  sì  n'  è di 
nicessità  di  dire  ancora  di  quello  ch'idoperaru  gl'im- 
peradorì  franceschi,  perocché  si  mischia  mollo  alla 
nostra  materia,  per  le  novità  della  nostra  provincia 
d'ilalìi  e della  Chiesa  di  Roma,  rhe  furo  a'  loro 
tempi  ; e però  torneremo  addietro,  come  Carlo  Ma- 
gno re  di  Francia  fu  fallo  imperadore  di  Roma,  e 
poi  degli  ailri  imperadori  di  suo  legnsggio  che  fu- 
rono appresso. 

CAPITOLO  .\V. 

Come  Carlo  Mayno  re  di  Francia  fu  fatto 
imperadore  di  Roma. 

Carlo  Magno  tornalo  d‘oltrea>aie  in  Francia, 
come  dello  avemu,  e avendosi  sulloposto  Alama^a, 
Italia,  6 Spagna,  e Prueuza,  i malvagi  Romani  co' 
possenti  Lombardi  e Toscani  si  rubellaio  dalla  Chie- 
sa, e in  Roma  presone  papa  Leone  terzo,  che  allora 
regnava,  andando  alla  processiona  delle  Letanie*,  e 
abbacioaruogli  gii  occhi,  e (agiiaro  la  lingua,  e cac- 
ciaronlo  di  Roma.  E come  piacque  a Dìo  per  mira- 
colo divino,  e siccome  innocente  e santo,  riebbe  la 
vista  degli  occhi  e la  loquela  del  parlare,  e andon- 
iie  in  Francia  a Cario  Magno,  pregandolo  che  ve- 
nisse a Roma  a rìmellere  la  Chiesa  n sua  libertà; 
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il  quale  Carlo  a rìchieala  del  dello  papa  Leone,  con 
lei  iasieme  venne  a Roma,  e rimiae  il  papa  e la 
Chieaa  in  suo  alalo  e libertade,  e fece  grande  ven- 
della  di  loUi  i ribelli  e nemici  di  Sanla  Chiesa  per 
iuUa  Italia.  Per  la  qual  cosa  il  deMo  Leone  papa 
co' sooi  cardinali  e concilio  generale,  e con  volontà 
de'Romaui,  per  le  virtudiose  e s .nle  operationi  fatte 
per  lo  detto  Carlo  Haguu  in  istalo  di  Santa  Chiesa  e 
di  tutti  crislianilade,  per  dicroto  levaro  lo'niperio  di 
Runa  a'  Greci,  e elessero  il  dello  Carlo  Magno  im- 
peradore  de'  Itomani,  a ccome  dignissimo  dello  'm- 
perio,  e per  Io  dello  papa  Leone  fu  consacrato  e co» 
rosilo  in  Roma  gli  anni  di  Cristo  801  con  grande 
MileaniUi  e onore  il  dì  dì  Pasqua.  Il  quale  Carlo  bene 
menlorosamente  imperiò  anni  quattordici  e mesi  uno 
e di  quattro,  signoreggiando  in  lutto  lo  'mperìo  del 
poaeate,  e le  province  dette  di  sopra,  e eziandio  lo‘m« 
pertdore  di  Coslanlinupolj  ere  a sua  obbedienza:  e 
fece  edificare  tante  badie  quante  lettere  ha  nell*  ab- 
bicci, cominciando  il  nome  di  ciascuna  per  la  sua  let- 
ten.  E coronato  Luis  suo  figliuolo  dello  'mperio  e 
del  reame  di  Francia,  dando  tutto  suo  tesoro  a’  po- 
veri per  Dio  in  questo  modo:  eh'  egli  lasciò  il  terzo 
di  suo  tesoro,  il  quale  era  infinito,  a tutti  i poveri  di 
cristianità  mendicanti,  e le  due  parti  lasciò  a dispen- 
Mre  a lotti  i suoi  arcivescovi  di  suo  imperio  e di  suo 
reme,  acciocché  gli  parlissono  intra  gli  loro  vest  o-  | 
vi,  e I tnttr  chiese,  e monisleri.  e spedali.  Questi  ; 
lOBO  i nomi  degli  arcivescovi  e vescovi  principali  cui 
fece  suoi  esecutori  : quello  di  Ruma,  ciò  fu  il  papa, 
l'ircivescovo  di  Ravenna,  e quello  di  Milano,  e 'I  pa- 
triarca d'Aquilea,  e quello  di  Grado,  e 'I  vescovo  di 
Firesse.  in  Italia;  in  Alamagna,  all'arcivescovo  di  Co- 
togna. a quello  di  Maganu,  a quello  di  Trievi,  a 
qiallo  di  Liegge:  a quello  di  Senso,  a quello  di  Bi> 
KtxoDt,  a quello  di  Leone,  a quello  di  Vienna  in 
Borgogna,  a qoello  di  Ruem,  a quello  di  Reme,  a 

quello  del  Torso,  a quello  di  Burgi  io  Francia,  a 

qieDo  di  Careni,  a quello  di  Rieos  in  Navarra,  a 

quUo  di  Bordello  in  Guascogna  : e questo  troviamo 
per  le  sue  croniche.  E ciò  fatto,  sanUmenle  rendè 
r anima  a Crìolo  nella  terra  d*  Aquisgrana  in  Alama- 
gna,  e là  fu  soppellito  a grande  reverenza,  cioè  ad 
Asia  la  Cappella:  ciò  fu  gli  anni  dì  Cristo  814,  e vi- 
velte  seltantadue  anni:  e molti  segni  apparirò  innanzi 
■ Mi  morte  come  raccontano  le  sne  croniche  de'falti 
di  Francia.  Questo  Carlo  accrebbe  molto  la  Santa  Chie- 
sa e la  cristianità  a lungi  e appresso,  e fu  nomo  di 
grande  virtù. 

CAPITOLO  XVL 

Come  appresso  Carlo  Ma^no  fu  imperadort 
Lodotico  suo  figliuolo. 

Dopo  la  morte  di  Carlo  Maguo,  succedette  allo'm- 
pcno  di  Roma  il  re  di  Francia  Lodovico  ano  figliuo- 
la anni  venticinque.  Questo  Lodovico  ebbe  in  prima 
grande  guerra  con  due  suoi  fratelli,  ciò  fùro  Carlo  e 
e l'uoo  gli  nibellò  Lamagna,  e l'altro  Spagna; 
r poi  te  rìviuse  loro  per  forza,  e finirono  male.  E 
rbbe  il  detto  Loia  tre  figliuoli:  il  primo  Lottieri,  e 


fecelo  signore  in  Italia  e Inogolenenle  dello  'mperio; 
il  secondo  ch'ebbe  nome  Pipino  fece  re  d'Eqnitania, 
il  terzo,  detto  Luis,  fece  re  di  Baviera  e d'Alamagna: 
e dìcesi  che  quegli  della  casa  di  Baviera  sono  stnittì 
di  quello  lignaggio.  Poi  ebbe  Luis  d’ un*  altra  moglie 
uno  figliuolo  ch'ebbe  nome  Cario  il  Calvo,  e fu  poi 
re  di  Francia  Irentaquallro  anni,  e alla  fine  fu  impe- 
radore  due  anni,  morto  Lottieri  imperadore  suo  fra- 
telio.  Poi  tulli  gli  delti  figliuoli  di  Luis  col  loro  padre 
dislmssono  Brettagna.  Poi  nacque  dissensione  grande 
tra  lui  e*  figliuoli,  i quali  si  rubellaro  da  Luis,  e alle- 
garoosi  coi  papa,  il  quale  papa  Gregorio  quarto  colli 
suoi  cardinali  il  dispuosono  dello  'mperio  per  certe 
false  accuse  fatte  coutra  lui,  e reodesi  monaco  in  san 
Marco  in  Sassogna;  il  quale  papa,  quello  anno  mede- 
simo trovando  il  vero,  si  ripentì  e rimiselo  in  sua 
dignità,  e'  figliuoli  medesimi  si  rìconobbono\  e tor- 
nerò alla  ana  obbedienza. 

CAPITOLO  XVII. 

Come  i Saracini  di  Barbetta  pas»artmv  ih  llaliu 
e furono  tconfilti  e tutti  morti. 

AI  tempo  di  questo  Luis,  ovvero  Lodovico,  re  di 
Francia  e imperadore,  e di  Gregorio  papa,  per  alquanti 
grandi  uomini  di  Roma  e scellerati  e fuori  d'ogni  fe- 
de, per  loro  tirannìa  vollooo  gnastare  lo 'mperio,  con 
giura  ^ e ordine  di  certi  grandi  Toscani  : ouiidaro  al 
soldano  de'Saracini  che  venisse  a Roma  e possedesse 
Italia  ; i quali  Saracini  passarono  con  grande  navìlio 
in  Italia,  e fu  si  grande  moltitudine,  che  copria  la 
terra  come  i grilli,  e corsero  e guaslaro  Cicilia  e Pu- 
glia. e assediaro  Roma  e presono  la  parte  della  città 
Leonina  ov*  è la  chiesa  di  San  Piero,  e di  quella  fe- 
cionu  stalla  di  cavalli,  e disfeciooo  la  chiesa  di  San 
Piero  e di  San  Paulo,  e più  altre  di  fuori  di  Ruma,  e 
poi  tutu  Toscana  guastaro.  Il  detto  papa  Gregorio 
mandò  per  soccorso  in  Prsncii  a Lodovico  imperado- 
re, e in  Lombardia  al  marchese  di  Monferrato;  il  quale 
Guido  marchese  co'Lombirdi  prima  venne,  e poi  Lo- 
dovico co'Franceschi;  e dopo  molle  balUglie  e spar- 
gimento di  sangue,  i Saracini  cacciarono  d*  Italia,  e 
andandone  in  AÀica,  in  alto  mare  per  tempesU  latti 
annegaro;  e ciò  fu  negli  anni  di  Cristo  835. 

CAPITOLO  XVIII. 

Ancora  come  ■ Sarocùii  passarono  tu  Colmerà 
e tS'ormandia  Franato. 

Dopo  il  dello  Lodovico  imperiò  Lottieri  anni 
dieci.  Questo  Lottieri  sìmiglìanle  * ebbe  guerra  co' 
fratelli  per  volere  il  reame  dì  Francia  che  lenea  Carlo 
il  Calvo,  e combattè  con  loro,  e fu  sconfitto  io  Al- 
zurro;  per  la  qual  cosa  lo 'mperio  molto  abbassò,  che 
i possenti  Lombardi  e Italiani  non  Io  ubbidieno,  ma 
si  recarono  a tiranno,  e signoreggiavano  chi  più  po- 
tea.  E per  qnesU  cagione  i Saracini  anche  a rìchesU 
de'  tiranni  passarono  in  Italia,  in  Puglia,  e in  Cala- 
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vra;  e*  ^or^1andj,  ciò  furono  Nortechi  di  Norrea,  per 
mare  paaaaro  in  Gailia.  e diatrasaono  quasi  tutta  Fran« 
eia,  e ciò  fu  negli  anni  di  Cristo  847,  onde  lo  'mpe* 
rio  di  Roma  e ‘1  reame  di  Francia  molto  abbassò.  Per 
la  qual  cosa  Lottieri,  per  dolore,  lo  'mperio  e parte 
del  reame  che  tenea  dal  fiume  dello  Scelto  a Reno 
lasciò  al  figliuolo,  e fecesi  monaco  e religioso  di  santa 
vita.  A rostfli  tempo  Leone  papa  quarto  rifece  la  Chie- 
sa di  san  Piero  e di  san  Paolo,  e tutte  le  chiese  di 
Roma  disfatte  da'  Saracinì,  e fece  le  mura  della  città 
detta  Leonina  ttilonio  a sati  Piero,  e per  suo  nome 
così  fn  chiamata. 

CAPITOLO  XIX. 

Come^  e in  cu»  faUi  io  *mperio  e reame  di 
t'raHCia  aita  progerM  di  Pipino. 

Dopo  Lottieri  imperiò  Luis  secondo  suo  figliuolo 
ventuno  anno.  Questi  ebbe  molte  battaglie  co'  Romani 
e co'  Toscani,  perchè  non  ubbidienu  lo  'mperio^  e al 
suo  tempo  il  reame  di  Francia  ebbe  molte  avversità 
da'  Normandi.  Dopo  costui  fu  imperadore  Carlo  se- 
condo figliuolo  di  Luis  primo,  detto  Carlo  Calvo,  Que- 
sti venne  a Roma  e per  podere  di  sua  moneU  die 
spese  ' a*  possenti  Romani  e a papa  Giovanni  ottavo, 
si  fece  coronare  imperadore,  e non  regnò  che  veutun 
mese  ; e in  questo  tempo  Luis  di  Baviera  suo  fratello 
gli  fece  guerra,  e gli  occupò  parte  dello  'niperìu  a* 
confini  di  Francia.  Questo  Carlo  rifece  (alte  le  cliiese 
disfatte  da’  Saracini  in  Italia,  e cacciogli  di  Cicilia;  e 
tornando  Carlo  Calvo  la  seconda  volta  da  Romu,  fu 
da  lino  medico  giudeo  avvelenato,  e mori  a Vercelli 
hi  Lombardia,  e I suo  corpo  da*  suoi  fu  portalo  io 
Francia  a san  Dionisio.  B dopo  il  detto  Carlo  il  Calvo 
succedette  a lui  Carlo  il  terzo,  il  quale  fu  chiamalo 
Carlo  il  Grosso,  u imperiò  anni  dodici,  e degli  ultimi 
dodici  anni  gli  cinque  anni  fu  imperadore  e re  di 
Francia,  perocch*  era  morto  Luis  il  Semplice  suo  aio 
re  di  Francia,  a figliuoli  sanza  reda*.  Ma  al  fine  il 
detto  Carlo  il  Grosso  ammaloe  per  modo,  che  quasi 
era  perduto,  sicché  per  nicessità  da'  baroni  fn  dispo- 
sto dello  ’mperìo  e del  reame.  Al  tempo  di  costui  i 
Mormandi  e quegli  di  Danesmarche  distrussero  e gua- 
slaro  gran  parte  di  Francia  e d’Alamagna,  per  la  qual 
cosa  il  detto  Carlo  il  Grosso  innanzi  che  fosse  per- 
duto della  malattia,  andò  contra  le  dette  genti  con 
tutto  suo  isforzu  infino  in  Alamagna.  1 Normandi  veg- 
gendo  la  potenzia  dello  ’mperadore,  si  pacilicaro  con 
lui,  e il  loro  re  tolse  per  moglie  la  sua  cugina  fi- 
gliuola che  fu  di  LuU  il  Semplice  re  di  Francia,  e 
per  mano  del  detto  Carlo  si  fece  battezzare  cristiano, 
e tutte  sue  genti  per  lui  si  feriono  cristiani;  e non 
volendo  tornare  in  loro  paesi,  si  diede  loro  il  det- 
to Carlo  ad  abitare  la  contrada  e paese  che  allora 
si  chiamava  Laida  Serena,  la  quale  per  loro  nome  poi 
sempre  fu  chiamata  Normandia,  e ciò  fu  negli  anni  di 
Cristo  890,  e il  primo  duca  de’  Normandi  ebbe  nome 

• proAive 
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Ruberto  del  cui  lignaggio  discesono  valenti  signori, 
come  innanzi  faremo  menzione. 

CAPITOLO  XX. 

IH  quello  medesimo,  e come  regnato  appreuo 
il  lignaggio  ef  l'go  Ciapetta. 

Appresso  che  fu  disposto  dello  ‘mperio,  come 
detto  avemo,  Carlo  il  Grosso,  t baroni  elessero  impe- 
radore  Arnolfo,  ovvero  Arnoldo,  uno  barone  di  Fran- 
cia, ma  non  fu  del  lignaggio  di  Carlo  il  Magno.  Que- 
sti regnò  dodici  anni,  ma  poco  si  travagliò  de’  fatti 
d'Uaiia,  se  no»  io  tanto  che  per  sua  forza  fece  fare 
papa  Sergio  terzo,  il  quale  fece  nella  Chiesa  molte 
grandi  mutazioni  contra  i suoi  auticessorì,  come  li 
cronica  martiniaua  fa  menzione.  Questo  Arnolfo  com- 
battè in  Moganza  con  Dauesmarchi  e Normandi,  e vin- 
segli  e cacciogli,  che  quaranCanni  Alamagua  e Fran- 
cia aveiiio  soggiogata.  Questi  alla  fine  |>er  militU 
divenne  perduto,  e lo  'mperio  de*  Romani  ch'era  ap- 
po' Franceschi,  al  suo  tempo  filli  e venne  meno,  gli 
anni  di  Cristo  901.  B non  solamente  fall!  lo  ’mperio 
a'  Franceschi,  ma  eziandio  la  signoria  d' Alamagua  al 
suo  figliuolo  e successore  gli  anni  di  Cristo  910,  che 
Currado  primo  (edeaoo  ne  Ri  fallo  re,  e faill  a*  Fran- 
ceschi la  signorìa  di  Spagna,  e di  Navarca,  e Proen- 
zt,  e non  passò  anni  ottanta,  che  al  tutto  fallì  il  le- 
gnsggio  di  Carlo  Magno,  che  non  fnronu  re  di  Francis 
dal  tempo  d*  Ugo  Ciapetta  duca  d*  Orlieos,  come  ad- 
dietro facemmo  menzione,  gli  anni  di  Crìsto  900:  e 
cosi  mostra  che  sette  fossero  gl'  imperadurì  france- 
schi,  che  sei  furono  del  lignaggio  del  buono  Pipino. 
Durò  lo  'mperio  appo'  Franceschi  discendenti  dì  Carlo 
Magno  per  cento  anni,  e per  loro  discordie  finto  in 
loro  lo  'mperio,  e ritornò  agl*  Italiani  ; perocché  aoa 
alavano'  gli  Romani  dalle  ingiurie  de* Lombardi  e de' 
Toscani,  nò  *1  papa,  né  la  Chiesa  da*  tiranni  che  la 
peraeguienu;  e dove  i loro  anlìcesaurì  aveano  Catto  le 
chieae  e dolale  rìccamenle,  per  loro  erano  diatrnlte 
e rubate.  Avemo  detto  sì  lungamente  dello  'mperio  e 
de'  re  de’  Fraocetebi,  lasciando  nostra  malerìa  de'fatti 
di  Firenze,  per  continuare  le  novitadi  e persecuzioni 
che  a'  loro  tempi  ebbono  gli  Romani  e quasi  lotta  I- 
talia  da'Straeini,  e dalle  discordie  de'Lombtrdi  ch'dn 
bono  colla  CbieM;  per  la  qual  com  la  ciUà  di  Firenze 
di  poco  tempo  rifatU,  per  le  dette  avvereitedi  poco 
accrebbe  o venne  in  istato.  Lasceremo  te  storie  de' 
Prencesebi  e torneremo  addietro  a nostra  materia,  per 
contare  come  la  città  di  Firenze  fu  rifatta  e ristorata 
al  tempo  del  buono  Carlo  Magno  ; ma  prima  diremo 
di  suo  avverso  stato  innanzi  ch'ella  fosse  rifatti. 

CAPITOLO  XXI. 

Come  la  citlà  di  Piren%e  stelle  guasta  e disfatta 
350  anni. 

Dopo  la  dialnizione  della  città  di  Firenie  fatta 
per  Totile  Flageltum  Oe«,  come  addietro  è fatta  men- 
zione, stette  così  disfatta  e diserta  intorno  di  350 


' difenderaao.  Cosi  Dante,  Inf.  1:  Vedi  la  6«<>a,per 
ch'  io  ni  vutsii  Ajntam  da  1^  /mm  saggia. 
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anni,  per  lo  male  alalo  di  Roma  e dello  'mperio.,  il 
quale  prima  da*  Guli  e Vandali,  e poi  da'  Longobardi 
e Greci  e Saracini  e Un^ri  ftie  peraeguìtato  e ub> 
bussalo,  come  addielro  è fatta  menaione.  Ben  v*  uvea 
OT*  era  stala  Firenze  alcuno  borgo  e abitanti  intorno 
al  duomo  di  santo  Giovanni,  per  cagione  cbV  Fieso- 
lani  vi  facevano  mercato  un  di  della  setliinana,  e chia- 
navasi  Campo  Marti,  per  T antivo  nome,  perocché 
prima  sempre  da*  Fiesolanì  era  loro  nterculo,  e così 
chiamato  anzi  che  Firenze  si  facesse.  Avvenne  per 
piè  volle  infra  *1  detto  tempo  che  la  città  era  guasta 
c dùlaUa,  che  que’  colanti  abitanti  de*  borghi  e del 
mercato,  coir  aiuto  di  certi  nobili  de]  contado  che 
anticamente  erano  stati  stratti  de'  Fiorentini  primi  cit- 
tadini, e di  quelli  de*  villaggi  intorno,  vollero  più 
volte  richiudere  di  foasi  e di  steccati  alcuna  parte 
detta  città  intorno  al  duomo;  ma  per  quelli  delia  città 
di  lesole,  e col  loro  aiuto  i conti  da  Mangone,  e di 


Montecarelli,  e di  Capraia,  e da  Cerloldo  eh*  erano 
lutti  d'uno  lignaggio  co*  conti  da  Santaflore  stratti 
di  Longobardi,  si  mettevano  a riparo  o contasto*,  e 
non  la  lasciavano  rifare;  ma  quello  che  si  facea,  per 
forza,  vegtieiido  armati  e possenti,  il  faceano  abbat- 
tere e disfare,  sicché  per  questa  cagione,  e per 
ravversiladi  ch'aveaiio  i Romani,  siccome  addietro  è 
fatta  menzione,  e perchè  i Fiesoluui  sempre  si  ten- 
□ouo  co*  Goti,  e poi  co*  Longobardi  e con  tutti  ì ri- 
belli e nemici  dello  'mperio  di  Roma  e di  Santa  Chie- 
sa, e erano  per  la  loro  forza  si  possenti  e grandi  che 
non  n'aveano  conlasto  da  niuna'*luro  vicino,  non  sof- 
ferieno  che  la  città  di  Firenze  si  rifacesse;  e per  que- 
sto modo  stette  lungo  tempo,  inGuo  che  Dio  pose  fine 
all'  avversila  della  città  di  Firenze,  e recolla  a salute 
della  sua  repanizioue,  come  per  noi  si  tratterà  nel 
seguente  capitolo,  e terzo  libro. 


LIBRO  TERZO 


CAPITOLO  I. 

Cifme  Ì0  città  di  Fireme  fu  redilicata  colla  po- 
iemua  di  Corto  Magno  e de'  Homaniy  tornando 
alquanto  addietro. 

Avvenne,  come  piacque  a Dio,  che  al  tempo  del 
buono  Carlo  Magno  imperadore  di  Roma  e re  di 
Fratcia,  di  cui  addietro  avemo  fatta  lunga  memoria, 
dappotch*ebbe  abbattuta  la  tirannica  superbia  de'Lun- 
gobtrdi  e de'Saracioi,  e degrinfedeli  di  santa  Chiesa, 
e messa  Roma  e lo  'mperio  in  buono  stato  e in  suu 
bbertiu,  siccome  addietro  è fatta  menzione,  certi  geu- 
tili  e nobili  dei  contado  di  Firenze,  che  si  dieeauu 
ebe  caporali  furono  i filii  Giovanni,  i Olii  Guineldi,  e 
i filii  Ridolfi*  slralli  degli  antichi  nubili  cittadini  delln 
priaM  Fireaze,  si  congregarono  insieme  con  quelli  co- 
tanti abitanti  del  luogo  ove  fu  Firenze,  ed  altri  loro 
segnaci  abitanti  nel  contado  di  Firenze,  e ordiiiaru  di 
aundare  a Roma  ambesciadori  de*  migliori  di  loro  a 
Cario  inperadore,  e a papa  Leone,  e a*  Komani,  e 
rosi  fa  fatto;  pregandogli  che  si  dovessono  ricordare 
della  loro  Bgliuola  la  città  di  Firenze,  la  quale  fu  gua- 
sta e distrutta  da*  Goti  e Vandali  io  dispetto  de*  Ro- 
mani, aedocob'ella  si  rifacesse,  e che  a loro  piacesse 
di  dare  fona  di  gente  d'arme  a riparare  i Fìesolani 
loro  segnaci  nemici  de*  Romani,  che  la  città  dì  Firen- 
ze non  Inseiavano  redificare.  1 quali  ambasciadori  da 
Carlo  imperadore  e dal  papa  e da*  Romani  nnorevol- 


' traeste  casate  si  dicevano  anche  Figìovanni,  Figaì- 
midi,  {Adolfi.  Si  raccoglie  dalle  storie  Goreutinc  del  Ma- 
Fir.  1616. 


menle  furono  ricevuti,  e la  loro  petizione  accettata 
benignamente  e volentieri  ; e incontanente  lo*  mpera- 
dore  Carlo  Magno  vi  mandò  le  sue  forze  di  gente 
d*arme  a piede  e a cavallo  in  grande  quantità,  e*  Ro- 
mani feciono  dicretu  e ordine,  che  come  i loro  aiili- 
cessori  aveanu  fatta  e popolata  prima  la  città  di  Fi- 
renze, cosi  vi  andassero  a rediOcare  e ad  abitare  delle 
migliori  schiatte  di  Roma  e di  nubili  e di  popolo,  e 
così  fu  fatto.  Con  qiieiroste  delfimperadure  Carlo  Ma- 
gno e de*  (touiani  vi  venuono  quanti  maestri  avea  io 
Roma,  e per  più  luslu  murarla  e'^  afforzarla,  e dietro 
a loro  gli  seguì  multa  gente;  e lutti  Ì contadini^  di 
Firenze,  e de*  fuggiti  cittadini  di  quella  d'ogni  parte, 
sentendo  la  novella,  si  rauuaro  coll*  oste  de*  Romani 
e dello  'inperadore  per  rediGcare  la  città  ; e giunti 
uv*è  oggi  Ih  nostra  città,  in  su  I'  anticaglia  e cslci- 
nacci  disfatti  s*  accamparono  con  trabacche  e padi- 
glioni. 1 Fiesotani  e loro  seguaci  veggenUo  I*  oste 
dello  *mperadore  e de*  Romani  sì  grande  e possente, 
non  8*ardiro  a combatter  con  loro,  ma  tegnendosi  alla 
fortezza  della  loro  città  di  Fiesule  e a loro  castella 
d*  intorno,  davano  quanto  sturbo  poleano  alla  detta 
redilìcazioiie.  Ma  il  loro  podere  fu  niente  appo  la  for- 
za de'  Romani,  e den'oste  deirimperadore,  e de'rau- 
nati  discendenti  de*  Fiorentini  ; e così  cuniinriaro  a 

* V.  A.  c«ntrasU>.  Buco.  uov.  41*31:  fìenta  alctm  con- 
tatto  data  loro  da  tutti  la  eia  ecc.  Dìcevasi  anche  : con* 
tastarli,  contasiatOf  conlattafore. 

’ Intendi:  da  Ninna  /orza,  ed  anche  da  ninna  eittà  posta 
loro  vicino. 

* Fraumictti  per.  due  e di  questu  iuciao  stanno  per 
#1,  e sì,  maniera  che  manca  a)U  Crusca. 

* abitAuli  dei  cuuIaUw. 


Digitized  by  Google 


42 


CRONICHE 


rifare  la  città  di  Fireote,  non  però  (Wlla  ^iidetza 
chVra  stata  io  prìina«  ma  di  minore  sito,  come  ap- 
presso sarà  menaiune,  acciocché  più  tosto  fosse  mu- 
rata e anbfxata,  e fosse  riparo  come  batUfolle  della 
città  di  Fiesole;  e ciò  fu  negli  anni  di  Cristo  801  al- 
l'enlnita  del  mese  d*  aprile.  E dicesi  che  gli  aotichi 
aveano  oppinioue,  che  di  rifarla  non  » ebbe  podere, 
se  prima  non  fu  ritrovata  e tratta  d' Arno  V iiuagine 
di  marmo,  coosecrata  per  li  primi  edificatori  pagani 
per  nigronianiia  a Marti,  la  quale  era  stata  nel  fiume 
d'  Arno  dalla  distruzione  di  Firenze  infinu  a quello 
tempo;  e,  rìtro^^ta,  la  pauserò  in  su  uno  piliere  in 
su  la  rì>a  del  dello  fiume,  o>'è  oggi  il  capo  del 
ponte  vecchio.  Questo  non  affermiamo,  nè  crediamo, 
perocché  ci  pare  oppiiiìune  di  pagani  e d*  àgurì,  e 
ttoii  di  ragione,  ina  grande  seinplicìlà,  rh'iina  si  fatta 
pietra  potesse  ciò  adoperare  ; ma  volgarmente  si  di- 
cea  per  gli  antichi,  che  mutandola,  couvenia  che  la 
città  avesse  grande  mutazione.  B dissesi  ancora  per 
gli  antichi,  clCe'Komani  per  consiglio  de' savi  aslro- 
lagi,  al  comiiiciameoto  che  rifondaron  Firenze,  pre- 
suno  i’ ascendente  di  (re  gradi  del  segno  dell*  ariete, 
essendo  il  sole  nel  grado  della  sua  esaltazione,  e la 
pianeta  di  Mercurio  congiunta  u grado  col  sole,  e la 
pianeta  di  Marti  in  buono  aspetto  deirascendenle,  ac- 
ciocché la  città  muUiplicasse  per  potenzia  d*  arme,  e 
di  cavallerìa,  e di  popolo  sollecito  e procacciante  in 
arti,  e ricchezze,  e mercaUinzie.  e germinasse  d'assai 
figliuoli  e grande  popolo.  E in  quegli  tempi,  secondo 
che  si  dire,  li  antichi  Romani  e lutti  i Toscani  e 
gritalici,  tutto  fossero  cristiani  battezzali,  ancora  le- 
neano  certe  orliquie’a  costume  di  pagani,  e seguieoo  i 
loro  comiociamenti  secondo  la  costellazione;  con  tutto 
che  questo  non  si  afiemii  |>«r  noi,  perocché  c^istella- 
zione  non  è di  necessità,  né  può  costringere  il  libe- 
ro arbitrio  degli  uomini  né  il  giudicio  di  Dio,  ma 
secondo  i meriti  e peccati  de'  popoli.  Bla  in  alcuna 
operazione  pare  che  si  dimostra  la  influenza  della  co- 
stellazione detta,  che  la  città  di  Firenze  è sempre  in 
grandi  mutazioni  e dissimulazioni^  e in  guerra,  e tal- 
ora  in  vittoria,  e talora  il  contrario,  e sono  i citta 
dini  di  quella  frequentati  ^ in  mercutanzie  e in  arti. 
Ma  la  nostra  oppinione  è che  le  discordie  e muta- 
zioni de'  Fiorentini  sieno  come  diremmo  al  comin- 
ciamenlo  di  questo  trattato:  la  nostra  città  fue  popo- 
lata da  due  diversi  popoli  in  ogni  costume,  siccome 
furono  i nobili,  c crudi,  e aspri  Romani  e Fiesolani  ; 
per  la  qual  cosa  non  è maraviglia,  se  la  nostra  città 
è sempre  in  guerra  e mutazioni  e dissensioni  e dis- 
simulazioni. 


* V.  A.  rviliqaìa,  riroMUglin.  avanxatircio 

^ Diuimtiiagionf  qui  vaJ«  io  genere  .Ancwnr.  ingnnmo  . 
come  nei  libro  IX  dUnmulare  «tt»  per  fal^^arc.-  A far 
Hi»nmtUare  tiffaiUt  nwHela.  l^rupriamente,  dice  il  Huri  (Igf 
Z9-  3),  rfieetiffN/unoMc  à negar  quello  che  è vero,  timtila 
vi<yM  finger  vero  quello  che  non  è 

* fre^miHtarn  o /ret^uentarr  m kj»u  co#a  vale  iuiplcgar- 
viai  eoo  (requeuM,  farla  apeaMi;  onde  il  pari.  pMi.  /rt 
<jh€hMv  alla  lat.  ucl  aigii.  audUetlo. 


CAPITOLO  II. 

Della  forma  e grandexui^  che  fu  redi^ctUa 
la  città  di  Firenze. 

La  città  nuova  di  Firenze  si  cominciò  a redil- 
care  per  gli  Komaiii,  come  detto  è di  sopra,  di  pic- 
colo sito  e giro,  figurandola  al  modo  di  Roma,  se- 
condo la  piccola  impresa;  e cominciossi  dalla  parte 
di  levante  alla  porla  di  S.  Piero,  la  quale  fu  ove  fu- 
rono le  case  di  messer  Bellincione  Berti  di  Rovigna- 
ni,  nobile  e possente  cittadino,  tutto  che  oggi  sieno 
venuti  meno,  onde  per  retaggio  della  contesM  Gutl- 
drada  sua  figliuola,  e moglie  del  primo  conte  Guido, 
rimasero  a'  conti  Guidi  suoi  discendenti,  quando  si 
feciono  cittadini  dì  Firenze,  e poi  le  venderono  a' 
Cerchi  Neri,  uno  casato  di  Firenze,  e dalla  detta  porta 
fu  uno  borgo  iofino  a san  Piero  maggiore,  al  modo 
di  Roma,  e da  quella  porta  seguirono  le  mura  inver- 
so il  duomo,  come  tiene  oggi  la  grande  ruga  ' che 
va  a San  Giovanni  iofino  al  vescovado;  e ivi  avea 
im'altra  porta  che  si  chiamò  porta  del  duomo,  e chi 
la  chiamò  porta  del  vescovo  ; e di  fuori  di  quella 
porta  fu  edificala  la  chiesa  di  San  Lorenzo,  al  modo 
ch'è  in  Roma  San  Lorenzo  fuor  le  mura  ; e dentro  a 
quella  |H)rta  é Suu  Giovanni,  siccome  in  Roma  San 
Giovanni  Lateraho.  E poi  conseguendo,  come  a Ro- 
ma, da  quella  parte  fecero  Santa  Maria  Maggiore  : a 
poi  da  San  Michele  Berteldi  infìno  alla  terza  porta  di 
San  Brancazio,  ove  sono  oggi  le  case  de*  Toma- 
quinci,  e San  Brancazio  era  fuori  della  citU,  e ap- 
presso Sali  Paolo,  a modo  di  Roma,  dall'  altro  lato 
della  città  incontra  San  Piero,  come  in  Roma.  B poi 
dalla  detta  porta  dì  San  Brancazio  conseguendo  ov'  è 
oggi  la  chiesa  di  Santa  Trinità  ch'era  fuori  delle  mu- 
ra, e ivi  presso,  ebbe  una  postierla  c-hìamaU  porta 
rossa,  che  ancora  a' nostri  tempi  la  ruga  ha  ritenuto 
il  nome.  E poi  si  volgjeno  le  mura  ove  sono  oggi  le 
case  delli  Scali  per  la  via  di  Teroia  infino  in  porle 
Sante  Marie,  passato  alquanto  Mercato  nuovo,  e qaella 
era  la  quarta  mastra  porta,  la  quale  era  allo'ncontro 
delle  case  che  sono  oggi  degl'lnfangati  daU'iina  par- 
te, e di  sopra  alla  detta  porta  era  la  chiesa  di  Santa 
Mina  chiamala  Sopra  porfo,  rhe  poi  quando  si  dis- 
fece la  delta  porta,  cresciuta  la  città,  sì  (rasmulò  la 
detta  chiesa  dov'  è oggi  E il  borgo  di  Santo  Apo- 
stolo era  di  fuori  della  città,  e così  Santo  Stefano  al 
modo  di  Roma;  e di  là  da  Santo  Stefano,  in  sulla  fi- 
ne della  ruga  mastra  di  porta  Santa  Maria,  fecero  a 
edificarono  uno  ponte  con  pile  di  macigni  fondato,  in 
Arno,  che  poi  fu  chiamato  il  ponte  vecchio,  ed  è 
ancora;  e fu  assai  più  stretto  che  non  è ora,  e fu  il 
primo  ponte  che  si  facesse  in  Firenze.  B dalla  porta 
di  Santa  Maria  seguieoo  le  mura  iofino  al  castello  Al- 
tafonte,  ch'era  in  sul  corno  della  città  sopra  il  fiume 
d'Arno;  seguendo  poi  dietro  alla  chiesa  di  San  Piero 
Scheraggio,  che  cosi  si  chiamava  per  tino  fossato, 
ovvero  fogna,  che  rìcoglieva  quasi  tutta  l'acqua  pio- 
vana della  città  eh'  andava  in  Arno,  che  si  chiamava 
lo  scheraggio;  e dietro  alla  chiesa  di  San  Piero  Sche- 


' V.  A.  »tr»da.  Ve<li  anche  in  Bocc.  An%et.  bi. 
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raffio  avea  una  postierla  che  si  chiamava  porla  Pe- 
ruiia.  e di  là  sefuivano  le  mura  per  la  frande  ruca 
inlino  alia  >ia  del  Garbo,  e ivi  avea  un'altra  postier- 
la; e poi  dietro  alla  Badia  di  Firenze  ritornavano  le 
mura  alla  porta  San  Piero.  E di  cosi  piccolo  sito  si 
rifece  la  nuova  Firenze  con  buone  mura  e spesse 
torri,  con  quattro  porte  mastre,  ciò  sono  detta  porla 
San  Piero,  porta  del  Duomo,  porta  San  Brancazio.  e 
porta  Sonta  Maria,  le  quali  erano  quasi  in  una  croce; 
e in  mezzo  della  città  era  Santo  Andrea  al  modo 
rom'è  in  Roma,  c Santa  Maria  in  Campidoglio;  e 
quello  eh'  è ogfi  Mercato  vecchio,  era  il  mercato  di 
Campidoflio.  al  modo  di  Roma.  E la  città  era  parlila 
ia  quartieri,  ciò  sono  le  dette  quattro  porte  : ma  poi 
quando  si  crebbe  la  citta,  si  recoe  a .sei  sesti,  sic- 
come numero  perfetto,  che  ai  agfiunae  il  sesto  d'Ol- 
trarno dapoichè  si  abitò  ^ e disfatta  la  porta  di  Santa  | 
Maria,  si  levò  il  nome,  e si  divise  come  vae  la  ma 
sira  strada,  e dall'  una  parte  si  fere  il  sesto  di  San 
Piero  Seberagfio,  e dall'altra  parte  quello  di  Borgo; 
ed  alle  tre  prime  porti 'rimase  il  nome  di  sesti,  sic- 
come hanno  inflno  a'  nostri  tempi.  E fecero  capo  il 
sesto  d'Oltrarno,  acciocché  andasse  in  oste  colia  ’o- 
sejfna  del  ponte;  e poi  Sun  Piero  Scherafgio  colla  'n- 
segoa  del  carroccio,  il  quale  carroccio  di  marmi  fu 
recato  da  Fiesole,  ed  è nella  fronte  della  detta  chiesa 
di  San  Piero  ; e poi  Borgo  cfdla  insegna  del  becco, 
imperciocché  in  quello  sesto  stavano  lutti  i beccari  e 
di  loro  mestiere,  ed  erauo  a que 'tempi  molto  innanzi 
nella  città;  San  Brancazio  appresso  colla  insegna  della 
branca  di  leone,  per  lo  nome;  e porla  del  duomo  ap- 
presso con  la  insegna  del  duomo;  e porta  San  Piero 
da  sezzo  colla  insegna  delle  chiavi,  e dove  fu  dr'prì- 
mi  sesti  abitali  in  Firenze,  fu  messo  allo  andare 
édl*  oste^  alla  dielroguardia,  imperciocché  in  quello 
resto  sempre  avea  la  migliore  cavalleria  e gente  d'ar- 
me della  città  anticamente. 

CAPITOLO  m. 

Come  C orlo  Magno  tenne  in  Firenze  e hririlegiolla^ 
e fece  fare  Santo  Apostolo. 

Rifatta  la  nuova  città  di  Firenze  nel  piccolo 
•patio  e forma,  e nel  tempo  che  detto  è addietro,  i 
(apitani  che  v'erano  per  lo  imperadore  e per  lo  co- 
mune di  Roma,  I'  ordinaro  di  popolare  di  gente,  e 
come  aoticamente  alla  prima  edificazione  di  Firenze, 
Tordine  fu  fatto  a Roma,  ohe  delle  migliori  schiatte 
de*  Romani  nobili  e popolari  vi  dovessono  rimanere 
per  cìtudini  in  Firenze,  rosi  fu  fatto  alla  seconda  re- 
parazione,  e fa  dato  a ciascuno  ricca  possessione.  E 
troviamo  per  le  croniche  dì  Francia,  che  poiché  la 
città  dì  Firenze  fu  rifatta  per  lo  modo  che  detto  è, 
Carlo  Magno  imperadore  e re  di  Francia,  partitosi  di 


' Porta  ne!  numero  «id  più  av»v*  doppia  uu.-ila:  porU, 
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edis.  ciute  leggono  im  oste  e fori»  meglio.  Inlen- 
vi  poM,  e’  iastitoi  di  andare  in  ovte  coma  dictroguar* 


Roma  e tornandosi  nUramonli,  soggiornò  in  Firenze, 
e fece  e tenne  gran  festa  e solennità  il  di  della  Pa- 
squa della  resurrezione,  gli  anni  di  Cristo  605,  e 
fece  in  Firenze  assai  cavalieri,  c fece  fondare  la  chie- 
sa di  Santo  Apostolo  in  borgo,  e quella  dotò  ricca- 
mente a onore  di  Dio  e de'Sanli  Apostoli;  e alla  sua 
partita  di  Firenze  brivilegiò  la  città,  e fece  franco  e 
libero  il  comune  e'  cittadini  di  Firenze,  e tre  miglia 
d'intorno,  santa  pagare  iihiiie  taglia'  o spesa,  salvo 
danari  venlisei  per  focolare  ciascuno  anno.  E per  si- 
mile modo  fece  franchi  tutti  i cittadini  d' intorno  che 
dentro  volessono  tornare  ad  abitare,  e'  furestierì;  per 
la  qual  cosa  molti  vi  tornarono  ad  abitare;  e in  pic- 
colo tempo  per  lo  buono  sil(»  e agiato  luogo,  per  lo 
fiume,  e per  lo  piano,  la  delta  piccola  Firenze  fu 
bene  popolala  e forte  di  mura  e di  fossi  pieni  d'ac- 
qua. R ordinaro  che  la  detta  città  si  reggesse  e go- 
vernasse al  modo  di  Roma,  cioè  per  due  consoli  e 
per  lo  consiglio  di  cento  sanatori  ; e così  si  resse 
gran  tempo,  come  appresso  sarà  menzione.  Bene  eb- 
bono  lungo  tempo  i delti  cittadini  di  Firenze  molto 
afTannu  e guerra,  si  per  li  Fiesolani  eh*  erano  loro 
così  di  presso  nemici,  e sempre  s' adastiavano,  e 
I erano  in  continua  guerra  insieme,  e appresso  per  la 
venuta  cb'e'Saracini  feciuoo  in  Italia  al  tempo  degli 
imperadori  francrschi,  come  addietro  è latta  menzione, 

I che  molto  afflissuno  il  paese,  e poi  per  le  diverse 
mutazioni  eh*  ebbe  Roma  e tutta  Italia,  sì  per  le  dis- 
cordie de'  papi,  e ài  degl'  imperadori  italiani,  ì quali 
furono  ili  continua  guerra  colla  Chiesa.  Per  la  qual 
cosa  il  nome  della  città  di  Firenze  e la  aua  forza 
stette  per  ispazio  di  dugeiito  anni  sanza  potersi  di- 
latare 0 crescere,  stando  ne'  suoi  piccoli  termini.  Ma 
con  tutta  la  guerra  e fatica,  sempre  inultiplicava  in 
popolo  e in  forza,  e poco  curavano  la  guerra  de'  Fie- 
solant,  od  altra  awersilade  di  Toscana;  che  con  tutto 
che  la  stia  forza  e signoria  si  stendesse  poco  di  fuori 
della  città,  perocché  'I  contado  era  tutto  incastel- 
lalo*' e occupalo  da  nobili  e possenti  che  non  obbe- 
dìeno  la  città,  e tali  erano  colla  città  di  Piesole,  pure 
la  città  dentro  era  unita  de'cittadini,  e era  forte  di  aito 
e di  mura  e di  fossi  pieni  d'acqua,  e dentro  alla 
detta  piccola  città  ebbe  in  poco  tempo  appresso  più 
di  centocinquanta  torri  di  cittadini,  d'altezza  di  cen- 
toventi braccia  l'ima,  ssnza  quelle  della  città;  e per 
l'altezza  delle  molte  torri  ch'erano  allora  in  Firenze, 
si  dice,  ch'ella  si  mostrava  ds  lungi  e di  fuori  la  più 
bella  e rigogliosa  città  del  suo  piccolo  sito  che  si 
trovtisse;  e in  questo  spazio  di  tempo  fu  molto  bene 
abitata  e piena  di  palagi  e di  casamenti  e grande  po- 
polo. secondo  il  tempo  d' allora.  Lasceremo  ora  al- 
quanto de'  falli  di  Firenze,  e brievemente  racconte- 
remo gl' imperadori  italiani  che  regnarono  in  que' 
tempi,  appresso  la  vacazione  de*  Franceschi,  che  c è 
di  nicessità,  imperciocché  per  la  loro  signorìa  mol- 
te mutazioni  ebbe  in  Italia  ; tornando  poi  a nostra 
materia. 


' im|>oelzioDtt 
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CRONICHE 


CAPITOLO  IV. 

Come^  e perchè  lo  "mperio  di  Roma  torno 
a^V  Italiani. 

Comt:  uoi  «verno  dello  diiiaazi,  lo  mperio  di 
Roma  durò  alla  sigaoria  de'  Fraucesclu  iatoi  uo  di 
cento  unni,  nel  quale  tempo  ebbe  «ette  iniperadori 
l'ranresclii  da  Carlo  Magno  infiuo  ad  Arnolfo,  che  fu 
la  (Ine  de'  Franceschi  : e per  cagione  delle  loro  dis- 
cordie venne  meno  la  loro  potenzia  e di  Francia  e 
d'Alauiagnu,  coin  è fatta  meiiziune.  E perchè  non 
poleano  aiutare  la  Chiesa  e'  Ruiiiaiii  dalle  ingiurie  e 
forze  de'  possenti  Lombardi,  «i  ordinaro  per  dicretu 
che  la  degtiilù  dello  'mperio  non  fosse  più  de'  Fran- 
ceschi, ma  tornasse  agl'  Italiani.  E I primo  iinpera- 
dore  italiano  fu  Luis  ligliuolu  del  re  di  Puglia,  nulo 
per  madre  della  ligliuolu  di  Luis  secondo  iinperadore 
che  fu  de' Romani  e re  di  Francia,  onde  addietro  è 
fatta  menzione.  (Questi  fu  coronato  nelli  anni  di  Cri- 
sto 901,  e regnò  sei  anni.  (Questo  Luis  ebbe  batta- 
glie con  Berlioghieri  che  signoreggiava  allora  in  Ita- 
lia, e cacciolio  di  signoria:  ina  poi  il  detto  Luis  fu 
preso  a V^erona  e Tue  accecatu,  e T detto  Berlinghieri 
fu  rimesso  io  signoria,  e fatto  iniperadore  in  Italia, 
e regnò  quattro  unni,  e molte  battaglie  ebbe  co' Ro- 
mani, e fu  prode  in  arme.  E al  suo  tempo  fu  il  pri- 
mo re  de*  Romani  in  Alamagna,  appresso  la  signoria 
de' Franceschi , ch'ebbe  nome  Currado  di  Sassogiia, 
sicché  l'uno  regnala  in  Italia,  e l'altro  in  Alamagua. 
B in  questo  tempo  i Saracini  passero  in  Italia,  e gua- 
slaro  Puglia  e Calavra,  e sparsonsi  guastando  per 
molte  parti  d'Italia  ìnGno  a Roma;  ma  ivi  da' Romani 
furono  contastati  e sconGiti,  e tornarsi  in  Puglie.  Dopo 
il  detto  Corredo  regnò  io  Alamagna  Arrigo  suo  fi- 
gliuolo duca  di  Sassogna,  il  quale  fu  padre  del  primo 
Otto,  il  primo  ìmperadore  d'  Alamagna  che  signoreg- 
giasse in  Italia,  e fosse  per  lo  papa  cunsegrato,  sic- 
come innanzi  sarà  menzione.  Dopo  il  primo  Berlingbieri 
detto  di  sopra  che  fu  iinperadore  italiano,  imperiò  il 
secondo  Berlioghieri  suo  Ggliuolo  nove  anni.  In  questo 
tempo  papa  Giovanni  decimo  di  Tosigliano  con  Albe- 
rigo  marchese  suo  fratello,  andaro  in  Puglia  contro  a' 
Saracini  e con  loro  ebbonu  battaglia  al  fiume  del  Ga- 
rìgUaoo,  e bene  avventurosamente  gli  sconfisaono,  e 
cacciaro  di  Puglia.  Poi  tornati  a Roma,  discordia  nac- 
que tra  *1  papa  e 'I  detto  marchese,  onde  il  marchese 
fu  caccialo  di  Roma,  il  quale  per  cruccio  mandò  suoi 
ambasciadori  agli  Ungari.  e fecali  passare  in  Italia;  i 
quali  con  grande  moltitudine  venuti,  quasi  tutta  To- 
scana e terra  di  Roma  distriissooo  e guastarono,  uc- 
cidendo moschi  e femmine,  e ogni  tesoro  portarono 
via;  ma  poi  da'  Romani  furono  cacciali,  e ogni  unno, 
per  vendetta,  per  gli  Romani  s'  andava  in  L'ngaria  a 
guerreggiarli.  E appressa  regnò  Loltieri  in  Italia  sette 
anni,  e al  suo  tempo  fu  grande  discordia  e guerra  in 
Italia,  e la  cttlè  di  Genova  fu  presa  e disiruila  da'Sa- 
racini  d'AlTrìca,  negli  anni  di  Cristo  932  e uccisono  e 
presoDO  gli  uomini,  e tutto  il  loro  tesoro  e cose  ne 
portaro  io  Affrica.  R l'anno  dinanzi  che  i Saracini  pas- 
sassero, apparve  in  Genova  una  fontana  che  largamente 
gittò  sangue,  il  quale  fu  segno  delia  loro  futura  di- 


struzione. Appresso  Lottieri  regnò  ìmperadore  la  Ita- 
lia il  terzo  Berlinghieri  con  Alberto  suo  Ggliuolo 
undici  anni.  Questi  furono  Romani,  e aignoreggiaro 
aspramente  Italia  : e prese  Alunda  imperadrice,  mo- 
glie che  fu  di  Lottieri  Ìmperadore  suo  anticessore,  e 
misela  in  pregione,  acciocché  non  si  maritasse  • si- 
gnore che  gli  togliesse  lo  'mperio  e la  signorìa  per 
lo  suo  eretaggio. 

CAPITOLO  V. 

Come  Otto  primo  di  Sa$$ogna  pauò  tu  Italia 
a richeita  della  Chiesa  ^ e abbattè  la  signoria 
degC  imperadori  italici. 

Ma  Olio  re  d'  Alamagua  a richiesta  del  papa  e 
della  Chiesa,  per  le  discordie  del  detto  Berlinghieri, 
e de'  Romani,  e de*  tiranni  d' Italia,  si  mosae  d'  Alt- 
magna  passando  io  Italia  con  grande  potema,  e cac- 
ciò dallo  'mperio  Berlioghieri,  e trasse  di  pregione 
iu  della  imperadrice  e isposolla  a moglie  nella  città 
di  Pavia,  la  quale  donna  lue  di  grandi  bellezze,  ma 
poi  il  dello  Berliiigliieri  tornò  nella  grazia  d*  Otto  e 
reiidègli  la  signoria  di  Lombardia,  aalvo  la  Marca  Tri- 
^igiariu,  e Veruna,  e Aquilea  die  ritenue  a »è,  e tor- 
iiossi  in  Alamagna.  E di  là  ebbe  il  detto  Otto  molte 
battaglie  con  gli  Ungari  e sconftssegli  e vinsegli  e 
recò  a sua  signoria.  Ma  dimorando  lui  in  AUnugna, 
poi  il  detto  Alberto  figliuolo  di  Berlinghieri  per  sua 
forza  r signoria,  coi  seguito  de'  nobili  e possenti 
Romani  fece  fare  papa  Ottaviano  suo  figliuolo,  che 
fu  nominata  papa  Giovanni  duodecimo,  il  quale  fu  uo- 
mo di  mala  vita,  legnendu  piuvicameiite*  le  femmine, 
e cacciava  e uccellava  come  un  uomo  laico,  e più 
cose  ree  e furiose  fece;  per  la  qual  conn  i cardinali 
e 'I  chericato  di  Roma  e'  preocipi  d'Italia,  per  la  ver- 
gogna che  *1  detto  papa  Giovanni  ficea  a santa  Chie- 
sa, e Berlinghieri  dall' altra  parte  facea  le  ree  opere 
in  Lombardia,  maodaro  ambasciadori  segretamente  per 

10  detto  Otto  re  in  Alamagna,  che  pasaasse  ancora  in 
Italia  a correggere  la  chiesa,  e addirizzare  lo  'ape- 
rio,  che  Berlinghieri  e Alberto  guastavano:  il  quale 
Otto  con  grande  potenza  venne  in  Lombardia,  e prese 

11  detto  Berlinghieri,  e mandotlo  in  pregione  in  Ba- 
viera, e quivi  vilmente  Boi  sua  vita.  E Alberto  si  fuggi 
d' Italia  per  paura  d'Otto,  e il  suo  Ggliuolo  papa  Gio- 
vanni fu  disposto:  e nel  detto  Berlinghieri  e Alberto 
suo  Ggliuolo  Gnl  lo  'mperio  agl*  Italici,  il  quale  per 
sei  imperadori  era  durato  cinquantaquatiro  anni,  poi- 
ché vacarono  ^ i Franceschi,  e mai  poi  non  fu^nuUo 
ìmperadore  d'Italia;  e tornò  lo 'mperio  agli  Alamanni, 
come  innanzi  faremo  menzione,  e ri6  fu  negli  «uni 
dì  Cristo  intorno  dì  955.  In  quello  tempo  che  re- 
gnarono nello  'mperio  i Franceschi,  e poi  gl' Italiani, 
appresso  la  morte  del  buono  Carlo  Magno,  molte  di- 
verse mutazioni  ebbe  nella  Chiesa,  che  talora  furono 
due  papi  a un'  ora,  e talora  tre;  e cacciando  V uno 
l'altro,  e farcendo  morire,  e talora  ncciec^re,  per  la 
forza  eh'  aveano  l' uno  più  che  i'  altro , chi  dat- 
lo'mperadore  che  regnava,  e chi  da'ponsenti  Romani  e 

' ^ maacarouo. 
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aUn  tiranoì  d'Italia,  onde  i^rande  Ifmpo  fu  in 
Iribolattone  e in  arisma  la  Chieaa;  e con  qiieale  molta 
^erre,  disseoaioni  e battaglie  ebbe  per  tutta  Italia  in 
diverai  tempi.  Per  la  qual  coaa  lo  alalo  r aignoria  de' 
Romani  venne  ogni  dì  calando  e diminuendo,  onde  la 
noatra  città  di  Pirenxe  ch'era  cameni  de* romani  e 
dello  'mperio,  per  le  aopraddette  guerre  e afllizioni 
non  potea  spirare  ' nè  mostrare  atie  forze  in  tutto  il 
detto  tempo;  perocché  i Fieaolani  nimici  di  loro  così 
vicini,  sempre  leneano  con  gl*  imperadori  e con  gli 
altri  signori  e' tiranni  eh' erano  nibelli  e nimici  della 
Chiesa  e de' Romani;  e*  Piesolani  la  città  di  Firenze 
continuo  far-eano  guerreggiare  e frueireggìaTano.  ac- 
ciocché Firenze  non  potesse  nè  crescere  nè  sopram- 
monlare  a loro.  Ma  come  piacque  a Dio.  con  tutta  la 
gacrra  de'  Fieaolani.  e degli  altri  imperadori  e ribelli 
de'  Romani,  la  città  di  Firenze  sempre  cresceva  a 
poco  a poco  e multiplicava.  e Fiesole  venia  calando 


e diminuendo,  e molta  buona  gente  di  Piesole  la- 
sciaro  r abitare  della  città  del  poggio,  e lornaro  al- 
l'agio  del  piano  c del  fiume  ad  abitare  in  Firenze, 
imparenlando.ii  co’  Fiorentini,  e maggiormente  quando 
cesso  la  signoria  degl*  imperadori  italiani  e tornò  agli 
imperadori  d*  Alamagna,  i quali  erano  fedeli  e divoti 
di  santa  Chiesa,  e abballerò  i tiranni  di  Toscana  e 
di  Lombardia  : e in  quelli  tempi  la  città  di  Firenze 
crebbe  e allargossi  assai,  e vinse  per  ingegno  dt 
guerra  la  città  di  Fiesole  e disfecela.  come  innanzi  si 
farà  menzione.  Lasceremo  al  presente  a parlar  di  ciò. 
infino  che  tempo  sarà,  e comincieremo  il  quarto  libro, 
come  lo  ’mperio  di  Roma  tornò  agli  Alamanni,  c 
quelli  che  regnaro  per  lì  leinpi.  e quello  che  fecero, 
mischiandovi  tuttora  le  storie  e*  falli  de*  Fiorentini, 
come  incorsono  nella  loro  signoria,  che  ne  fia  di  ne- 
cessità. a volerle  dirìitamenle  ritrarre  e raccontare. 


LIBRO  QUARTO 


CAPITOLO  I. 

Come  rel€%ione  dello  'mpetio  di  Rotna  tenne  agli 
Alamanni,  e come  Otto  primo  di  Sassogna  fu 
eontegrolo  ifnperadore. 

Regnando  nel  pepalo  Giovanni  duodecimo  fi- 
gliaolo  d'  Alberto  imperadore,  come  addietro  è fatta 
■etzione.  e guastando  la  Chiesa  per  le  sue  ree  o- 
pere.  fD«  per  parte  de'cardinali  rimandato  per  Otto  re 
d*Alamagii8  per  levare  il  dello  papa  di  signoria,  e fare 
hrì  imperadore,  per  la  qual  cosa  il  detto  papa,  sap- 
pietido  ciò,  a Giovanni  suo  diacono  cardinale  ch*avea 
ordinato  ciò  e trattato  fere  mozzare  il  naso,  e a un 
•Hro  Giovanni  suddiacono  rh'avea  scrìtto  le  lettere 
fece  tagliare  la  mano.  Per  la  qual  cosa,  e per  le  pes- 
siae  opere  di  Berlinghieri  e d*  Alberto,  le  quali  fa- 
cetBO  in  Lombardia  e in  Toscana.  Otto  con  tutta  sua 
fona  passò  ancora  in  Italia,  e abbattè  al  tutto  la  si- 
gnoria de'  detti  imperadori  in  Lombardia,  come  in 
parte  fu  detto  dinanzi;  e poi  venne  in  Toscana,  e da' 
Locchesi.  e da'  Fiorentini  fu  ricevuto  onorevolmente, 
e soggiornò  assai  in  Lucca,  e alquanto  in  Firenze: 
poi  se  n*  andò  a Roma,  e da*  Romani  fu  ricevuto  a 
grande  gloria  e trionfo;  il  quale  giunto  a Roma,  fece 
disporre  e cacciare  del  papato  il  detto  papa  Giovanni, 
il  qnale  poi  morì  vilmente  e in  avolterio,  e fece  e- 
l^ere  papa  Leone  ottavo,  il  quale  per  la  malvagità 
de'Romsfrì  fece  decreto,  che  niuno  papa  fosse  fatto 
■aia  r aaaentimenlo  dello  'mperadore.  E veggendo 
A ^ e tatto  il  eberìcato.  che  la  Chiesa  non  si  po- 


* nUnrvrii 


tea  difendere,  nè  avere  sua  libertà  per  la  retà  * de* 
malvagi  Romeni  e de'  tiranni  d' Italia  che  I*  occupa- 
vano. senza  1'  aiuto  e forza  degli  Alamanni,  e co- 
noscendo la  bontà  e valore  e potenzia  del  detto  Otto 
re.  per  dignissimo  fue  per  Io  popolo  di  Roma  e per 
la  Chiesa  eletto  im|>er8dore.  e consegrato  e coronalo 
in  Roma  dal  detto  papa  Leone  a grande  gloria,  negli 
anni  di  Cristo  955,  il  quale  fece  molti  doni  a Santa 
Chiesa.  Onesto  Otto  fu  di  Sassogna.  e regnò  impe- 
radore dodici  anni,  faccendo  grandi  e buone  opere 
in  esaltamento  della  Chiesa  e dello  'mperio.  e paci- 
ficò tutta  Italia  ; e ciò  fatto . si  tornò  in  Alamagna 
colla  sua  moglie  Alunda,  della  quale  avea  avuto  uno 
figliuolo,  eh*  ebbe  nome  simigìianle  al  padre  Otto  se- 
condo. Ma  tornato  lui  in  Alamagna,  per  gli  malvagi 
Romani  fu  disposto  papa  Leone,  e feciono  papa  Be- 
nedetto quinto;  della  qual  com.  sappìendolo  Otto, 
molto  sdegnato  e crucciato  tornò  a Roma  con  sua 
forza,  e assediolla:  per  la  qual  cosa  i Romani  per  a- 
vere  sua  pace,  gli  renderò  preso  i)  detto  Benedetto 
pape,  e rimise  in  sedia  Leone,  che  prima  era  stato 
papa,  e tomossi  in  Aiamagua,  e menonne  il  detto 
Benedetto  il  quale  morì  vilmente.  R dopo  molle  pie- 
tose e buone  opere,  e fatti  ricchi  monasteri,  il  detto 
Otto  si  morì  in  Alamagna.  Onesto  Otto  ammendò 
molto  tutta  Italia,  e mise  io  pace  e buono  stato,  e 
abbattè  le  forze  de*  tirannL  e al  suo  tempo  assai  de' 
suoi  baroni  rìmasono  signori  io  Toscana  « in  Lom- 
bardia. Intra  gli  altri  fu  il  cominciamento  de*  conti 
Gnidi,  il  quale  il  primo  ebbe  nome  Guido,  che  ‘I  fece 
conte  Palatino,  e diegii  il  contado  di  Modigliaaa  iu 


' reità,  malvagità. 
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Rnma^na  ; f poi  i aani  diarendenti  forono  quasi  si- 
rnorì  di  tutta  Romagna,  infìno  che  furono  cacciali  di 
Ravenna,  e lutti  morti  dal  popolo  di  Ravenna  per  loro 
oltraggi,  salvo  uno  picciolo  fanciullo  eh'  ebbe  nume 
Guido,  soprannomatu  Sangue,  per  gli  suoi,  che  fu- 
rono lutti  in  sangue  morti,  il  quale  poi  per  lo  'mpe- 
mdure  Otto  quarto  fu  fatto  signore  in  Casentino,  e 
questi  fu  quelli  che  tolse  |ier  moglie  in  Firenze  la 
contessa  Guahlrada.  Rgliuola  che  fu  del  buono  mes- 
sere Bellincione  Berti  de’  Rovignani  onorevole  cilta- 
dinu  di  Firenze.  Ancora  troviamo,  che  *1  detto  Otto 
primo  soggiornava  in  Firenze  quando  andava  e tor- 
nava da  Roma,  e mise  amore  e piacquegli  la  città,  e 
perch'em  stala  sempre  figliuola  della  città  di  Roma  e 
fedele  allo  'mperio.  si  la  favori)  e brivilegiò,  e dielle 
infìno  in  sei  miglia  di  contado.  R quando  tornò  in 
Alamagna,  de'  suoi  biruiii  vi  rimasero  e furono  cit- 
tadini: e intra  gli  altri  fu  quelli  ch'ebbe  nome  tber- 
to,  onde  si  dice  che  nacque  In  casa  e progenia  degli 
Ubertì,  e per  suo  nome  cosi  fu  nomata;  e un  altro 
barone  ch'ebbe  nome  Lamberto,  che  si  dice  che  dì- 
scesoiio  t t^imhcrli  ; questo  però  non  afTermimuo  : e 
più  altri  di  sua  gente  de'  migliori  baroni,  e di  quelli 
d'Otto  secondo,  rimasoiio  in  Toscana  in  signoria,  onde 
poi  sono  stralli  molli  lignaggi  io  Firenze  di  gentili 
uomini,  e in  molle  terre  d'  Italia.  Questo  Otto  primo 
brìvileglò  i Lucchesi  che  pnles.serr»  hallcre  moneta 
d' uro  e d'arientt).  e però  la  loro  moneta  è impron- 
tala del  suo  nome.  Dappoiché  mori  Otto  primo,  fu 
fatto  imperadore  Otto  seeondo  suo  figliuolo  il  quale 
regnò  quindici  anni  Al  tempo  di  quest'otto  uno  papa 
Giovanni  tredeeimo  che  l'avea  coronato,  fiie  preso  da 
Piero  prefetto  di  Roma  e messo  in  castello  Santo  An- 
gelo. e poi  si  fu  cacciato  in  Campagna:  ma  il  detto 
Otto  il  rimise  in  sedia,  e molti  Romani  che  di  ciò 
ebbono  colpa,  fece  morire  di  mala  morte,  e molti  ne 
mandò  presi  in  Sassogna.  Al  tempo  di  costui  i Sa- 
rac4DÌ  e*  Greci  presono  Calavra,  ond'  egli  andò  loro 
incontro  con  grande  oste  di  Romani,  e Tedeschi,  e 
Lombardi,  e Pugliesi  \ ma  per  mala  condotta,  e per- 
chè i Romani  e'  Beneventani  sì  fuggirò,  fiie  sconfìtto 
con  grande  danno  de'crìsiiani.  ed  egli  preso  da'cor- 
salì  greci  ; ma  per  ingegno  e promesse  si  fece  me- 
nare in  Cicilia,  e essendovi  arrivato  con  loro,  essendo 
conosciuto,  tutti  gli  fece  morire  di  mala  morte.  E poi 
il  detto  Otto  assediò  Benevento,  e prese  la  terra  e 
guaslolla  per  lo  loro  tradimento,  e.  Irassene  il  corpo  di 
Santo  Bartolommeo  Apostolo,  e recallo  a Roma  per 
portarlo  in  Sassogna;  ma  tomaio  a Roma  murio  poco 
appresso,  e nell'  Isola  di  Roma  lasciò  il  detto  corpo 
di  Santo  Bartolommeo. 

CAPITOLO  11. 

Del  ter%o  Otto  imperadore,  e del  marchese  Vgo 
che  fece  la  badia  di  Firense, 

Dopo  la  morte  del  secondo  Otto,  fu  eletto  im- 
pendore  Otto  terzo  suo  figliuolo,  e coronalo  per  pa- 
pa Gregorio  quinto  negli  anni  di  Cristo  979.  e re- 
gnò quest'  Otto  ventiquattro  anni.  Poi  che  fu  incoro- 
nato, andoe  in  Puglia  in  pellegrinaggio  a)  monte 


Santo  Angelo,  e poi  si  tornò  per  la  via  di  Francia  in 
Alamagna,  lasciando  Italia  in  buono  stato  e parifico. 
Ma  lui  tornato  in  .Alamagna,  Crescenzo  consolo  e si- 
gnore di  Roma  cacciò  il  detto  Gregorio  del  papato, 
e misevi  uno  Greco,  ch'era  vescovo  di  Piacenza,  molto 
savio;  ma  sentendo  ciò  Otto  imperadore,  molto  cruc- 
ciato, con  sua  forza  tornò  in  Italia,  e assediò  in  Ru- 
ma il  detto  Crescenzo  e 'I  suo  papa  in  castello  Santo 
Angelo,  che  là  entro  s'erano  fuggiti;  il  quale  per  aa- 
sedio  ebbe  il  detto  castello,  e Crescenzo  fece  dicol- 
lare. e a papa  Giovanni  sedicesimo  trarre  gli  occhi  e 
tagliare  le  mani,  e rimise  in  sedia  il  suo  papa  Gre- 
gorio che  rii  nazione  ^ era  suo  parente;  e lasciando 
Roma  e Italia  in  buono  stalo,  si  tornò  in  suo  paese 
in  Alamtgna.  e di  là  morì  bene  avventurosamente.  Col 
detto  Otto  terzo  venne  in  Italia  il  marchese  Ugo; 
credo  fosse  il  marchese  di  Brandimborgu,  perocché 
in  Alamagna  non  ha  «Uro  marchesato.  A costui  piac- 
que sì  la  stanze  di  Toscana,  spezialmente  della  no- 
stra città  di  Firenze,  ch'egli  cì  fece  venire  la  moglie, 
€ in  Firenze  fece  suo  dimoro,  siccome  vicario  d'Otlo 
imperadore.  .Avvenne,  come  piacque  a Dio,  che  an- 
dando lui  a una  caccia  nella  contrada  di  Bonsollaztu. 
per  lo  bosco  si  smarrì  da  sua  gente,  e capitò,  alla  sua 
avvisione'^  a una  fabbrica  dove  s'usa  dì  fare  il  ferro. 
Ouìvi  trovando  uomini  neri  e sfurinali  che  io  luogo 
di  ferro  parea  che  tonnenlassono  c«»n  fuoco  e con 
martella  uomini,  domandò  che  ciò  era  : fugli  detto 
I ch'erano  anime  dannate,  e che  « simile  pena  era  con- 
dannala r anima  del  marchese  Ugo  per  la  sua  vita 
mondana,  se  non  tornasse  a penilenzia;  il  quale  con 
grande  paura  si  raccomandò  alla  Vergine  Maria,  e 
cessata  la  visione,  rimase  si  compunto  di  spirito,  che 
tornalo  in  Firenze,  tutto  suo  patrimonio  d'  Alamagna 
fece  vendere,  e ordinò  r fece  fare  selle  badìe  : la 
prima  fu  la  badia  di  Firenze  a onore  di  Santa  Maria; 
la  seconda  quella  di  Bousollazzo,  ove  vide  la  visione; 
la  terza  fere  fare  ad  Arezzo  ; la  quarta  a Poggìbo- 
nizzi  ; la  quinta  alla  Verruca  di  Pisa  ; la  sesta  al- 
la città  di  Castello;  1'  ultima  fu  quella  di  Settimo  i e 
tulle  queste  badie  dotò  riccamente,  e vivette  poi  colla 
moglie  in  santa  vita,  r non  ebbe  niillo  fìglìuolo,  e 
mori  nella  città  di  Firenze  il  dì  dì  Santo  Tommaso  gli 
anni  di  Cristo  1006.  e a grande  onore  fu  soppellito 
alla  badia  di  Firenze.  E vivendo  il  dclU)  marchese 
Ugo,  fece  in  Firenze  molti  cavalieri  della  schiatta  de* 
Giandunati,  de'  Pulci,  de'  Nerli,  de'  conti  da  Gangn- 
landi,  e di  quelli  della  Bella,  i quali  lutti  per  suo  a- 
more  ritennero  e portarono  l' arme  sua  addogatn 
rossa  r bianca  con  diverse  iutrassegne. 

CAPITOLO  in. 

De'  sette  prencipi  d"  Alamagaa  eh'  hanno  a 
eleggere  lo  ‘mperadttre. 

Morto  Otto  il  terzo,  per  engione  che  to'mperiu 
era  andato  per  lignaggio  in  tre  OlG.  I*  uno  Rgliuolo 


' di  stirpe. 

* Vieiomf,  « speMo  nel  Doatro  A.  orrìeo.  npimùmr.  Hanca 
al  V«>caWWio 
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(irirallro.  si  pana  a Serin^  papa  qtiaHo.  e a'  cardi- 
nali. f*  a*  preacipi  di  Roma  chi*  In  'mperio  fosse  alla 
legione’  de^li  Alemanni,  imperocch' erano  possenti 
](enti.  e irrande  braccio  del  cristianesimo;  ma  che 
d'  allora  innanzi  lo  'mperio  andasse  per  eiezione  del 
più  de^no,  confermandosi  poi  per  la  Chiesa,  essendo 
approvato  de^o‘:  e furono  per  dicroto  ordinali  selle 
elettori  dello  'mperio  in  Alamaf^na,  e eh'  altri  non 
potesse  degnamente  essere  eletto  ìmperadore.  se  non 
per  gli  detti  prenripi.  Ciò  furono  Tarcixescovo  di  Ma- 
ffOBsa  cancelliere  d'AIamagna,  l'arcivescovo  di  Trìevt 
cancelliere  in  Gallia,  1‘  arcivescovo  di  Cologna  can- 
celliere in  Italia,  il  marchese  di  Bradimborgo  camer- 
lingo,  il  dnca  di  Sassogna  che  gli  porta  la  spada, 
e*l  conte  Palatino  del  Reno  che  oggi  succede  per  re- 
taggio al  duca  di  Baviera,  e ser>elo  a tavola  del 
primo  meaao  ^ e ')  re  di  Boemme  che  'I  sene  della 
coppa:  e sansa  lui  consentire  non  vale  la  elezione.  R 
fecesi  dicreto,  che  per  cagione  che  gli  Alamanni  a- 
veano  tutta  la  elezione  dello  'mperio  d'  Alamagna, 
non  potesse  essere  papa  o cardinale,  per  levare  le 
dissensioni  del  papato:  ma  non  s'altenne.  R imperoc- 
ché, dappoi  che  lo  'mperio  venne  tutto  agli  Alaman- 
bL,  sì  seguiremo  ornai  d'imperadore  in  imperadore,  e 
simile  de'papa,  quanto  regnò  ciascuno,  e brìevemenle 
le  sue  operazioni;  imperciocché  in  questi  tempi  la 
Bostra  città  di  Firenze  cominciò  ad  avere  stato  e po- 
tenza per  le  revoliizioni  de'  detti  ìmperadorì;  e per 
le  dissensioni  che  talom  ehbono  col  papa  e colla 
Chiesa,  molte  mutazioni  e parti  ebbe  nella  nostra 
citli  di  Firenze,  come  innanzi  per  li  tempi  faremo 
menzione  ordinatamente.  R ancora  n'è  di  iiicessilà  di 
fare  memoria  degli  re  di  Francia  e di  Puglia,  impe- 
rocché molto  si  mischia  la  loro  signoria  alla  nostra 
materia  per  le  noviU  che  seguiranno  appresso  ; e 
perà  in  brìeve  per  lo  primo  capitolo  ne  faremo  men- 
lioae. 

CAPITOLO  IV 

ì)eUa  progenia  deli»  re  di  Francia,  che  discesono 
<f  Vgo  Ciapet/a. 

Ugo  Ciapetta  \ come  addietro  facemmo  men- 
ùone,  fallilo  ÌI  lignaggio  di  Carlo  Piagno,  fu  re  di 
fraocìa  nellì  anni  di  Cristo  987.  Questo  Ugo  fu  duca 
fOrliens  (e  per  alcuno  si  scrive,  che  fur  sempre  i 
faci  antichi  e duchi  e di  grande  lignaggio)  figliuolo 
<f  Ugo  n grande,  e nato  per  madre  della  scrocchia 
d*  Otto  primo  della  Magna;  ma  per  li  più  si  dice, 
che1  padre  fu  uno  grande  e ricco  borghese  di  Parigi 
stratto  di  nazione  dì  buccierì\  ovvero  mercatante  di 
bestie  ; ma  per  la  sua  grande  ricchezza  e potenza, 
^rato  il  ducalo  d'Orliens,  e rìmasanc  una  donna,  si 
tebbe  per  moglie,  onde  nacque  il  dello  Ugo  Ciapetta, 
il  quale  fa  mollo  savio  e possente,  e '1  reame  di 


' coma  leggfre  per  fìeggfrt,  Ifitorr  per  eUtU>- 

**  X«B  o«  meri  ceno  esempi  negli  eiiHchi  acrìttorì 

' latreremo  gli  elettori  tinche  sorto  gii  Otlooi.  R di  vero 
ni  oon  fece  che  rìstrìgnore  in  soli  sette  prìncipi 
1 voto  elettivo,  già  Spettante  e tutti  i principi  fin  dai 
edipei)  di  Carlo  Magno. 

* sarrito.  * Capeto.  ‘ Leccai*,  di  nascita. 


Francia  tutto  si  govemars  per  Ini:  e fatlìto  il  legnag- 
gio  di  Garin  Magno,  come  falla  é menzione,  si  fece 
fare  re,  e regnò  venti  anni.  Questo  Ugo  Ciapetta  e 
suo  legnaggio  sempre  portarono  il  campo  azzurro  e 
fiorednliso  d'  oro,  e tmnvasi  che  Carlo  Magno  portò 
mezza  l'arme  dello  'mperio.  cioè,  il  campo  ad  oro  e 
r aguglia  nera,  e l'altra  metà  fiorìdaliso;  ma  in  san 
Dionigi  di  Francia  si  trovarono  insegne  vecchie  reali, 
il  campo  azzurro  con  ispronelle  ad  oro';  non  si  sa  se 
furono  del  legnaggio  di  Carlo,  o de'  primi  re  venuti 
di  Sicambria.  Appresso  Ugo  Ciapetta  regnò  Uberto 
suo  figliuolo  dodici  anni,  e fu  uno  grande  cherìco  in 
iscritlura^,  e mollo  ratlolìro  e santo.  Poi  regnò  Ar- 
rigo suo  figliuolo  Irent'nnni,  e poi  regnò  Filippt»  suo 
figliuolo  quaranlanove  anni:  poi  regnò  Luis  il  Grosso 
suo  figliuolo  trentun'anno  ; poi  regnò  Luis  il  Pietoso 
I suo  figliuolo  quarantatre  anni,  e fu  col  nome  ì)  fatto, 
pietoso  e hiinnn,  e con  tutte  virtù.  Questi  ebbe  per 
moglie  la  contessa  di  Ciarle,  la  quale  fu  discesa  del 
legnaggio  di  Carlo  Magno,  imperocché  fu  nata  della 
casa  di  Normandia,  della  qual  donna  ebbe  uno  fi- 
gliuolo cirebbe.  nome  Filippo  il  6ornio'\  il  quale  regnò 
quarantaquattro  anni.  Questo  Filippo  fu  uomo  di 
grande  valore,  e mollo  accrebbe  il  reame.  Prima  il 
conte  di  Fiandra  che  Cavea  levato  a'  fontì^,  con  li 
più  de'  baroni  di  Francia  si  rubellò:  il  quale  per  suo 
senno  e prodezza  tutti  gli  ridusse  a sua  signoria^  e 
per  lo  detto  fallo  tolse  al  conte  di  Fiandra  Yerman- 
dosi  e Piccardia.  Questo  Filippo  andò  al  conquisto 
d'oltremare  col  re  Riccardo  d' Inghilterra  e vinse  A- 
cri  in  Scria;  poi  ebbe  discordia  col  re  Riccardo  per 
moneta  che  gli  avea  prestala  al  passaggio,  onde  avea 
pegno  la  duchea  di  Normandia  per  dugenlo  migliaia 
di  libbre  di  parigini;  e quando  la  venne,  a ricogliere, 
non  Nolle  il  re  di  Francia  altro  che  parigini  piccioli, 
come  dicéa  la  carte,  e non  polendosi  trovare  al  ter- 
mine. si  trasattò^  Normandia,  e rerolla  a sua  sugge- 
zione,  onde  grande  guerra  fu  poi  tra  loro,  che  'I 
detto  re  Riccardo  s'  allegò  contro  il  re  Filippo  con 
Ferrante  conte  di  Fiandra,  e.  con  Otto  quarto  re  de' 
Romani;  ÌI  quale,  in  uno  medesimo  giorno  Filippo 
re  combattè  col  detto  Otto  e Ferrante  a)  ponte  Al- 
hovino  in  Fiandra,  e sconfissegli,  e prese  Ferrante:  e 
Otto  si  fuggì:  e Luis  figliuolo  de)  detto  re  Filippo 
ebbe  battaglie  in  Pailo  contro  al  re  d*  Inghilterra  e 
altri  baroni,  e sconfìssegli,  e recò  sotto  la  sua  signo- 
rìa Pailo,  Guascogna,  Torrena,  e Angierì,  e Chier- 
monte  : alla  fine  lasciò  grande  tesoro  per  limosina 
alla  terra  d' oltremare,  e morì  negli  anni  di  Cristo 
121 6.  Appresso  Filippo  il  Bornio  regnò  il  detto  Luis 
suo  figliuolo  tre  anni  : questo  Luis  ebbe  quattro  fi- 
gliuoli della  reina  Biancia  figlia  del  re  di  Spagna  ; 
il  primo  fu  il  buono  re  santo  Luis  che  succedette  a 


' con  ispronoUe  d'oro;  «pronolla  è detta  la  stella  dello 
sperone  ’ assai  dotto. 

^ Intendi:  Filippo  il  guercio.  Il  nostro  A.  qm  oon  tra- 
dusse, ma  foggiò  all*  italiana  la  voce  fraueeso  Borgne. 

* Solovasì  aoticainente  atomi oittrare  il  battesimo  per 
infueionrm-  Immerso  il  battessando  nel  sacro  fonte,  era 
ufficio  del  compara  o padrino  l' estrarlo,  oode  fu  detto  /e* 
rare  o togliere  al  o dal  serro  fonte,  per  tenere  al  òottesimo. 

* c*  appropriò 
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Ivi  Tfi  Hi  Frtncia:  il  serondn  Roh«rlo  il  primo  conle 
d‘  Aflfse:  il  tfrxo  fu  Aifuranle  che  fn  ronlé  Hi  Pel- 
tieri  r di  l4iDt«ne:  il  quarto  fu  il  buono  Carlo  roiile 
(T  Anifió,  e poi  di  Prornu.  e poi  prr  «un  valore  e 
predetta  Tii  re  di  Cicilia  e di  Piij^lia,  come  innanti 
farà  mentione  la  atorìa  al  IraUato  di  Hederif^o  iiupe- 
radere,  e di  Manfredi  re  auo  Hifliuolo.  il  detto  Santo 
re  buia  regnò  quarantoU'anni.  e scunfisae  il  re  d'In- 
ghillerra  e 'I  conte  ilella  Marcia,  e andò  oltremare  a 
Damiate,  e là  fu  preao  alla  Menaura  con  Carlo  ano 
fratello,  e morìv>i  il  conte  d‘  Arteae.  e ricomperarsi 
dal  aoldano  grande  tesoro  e poi  fu  al  passaggio  di 
Tunisi,  e là  morì  sanlaoienle  gli  anni  di  Cristo  1270. 
Dopo  il  re  Santo  buia  regnò  Filippo  auo  figliuolo 
quattordici  anni,  e questi  fu  quelli  che  fece  il  pas- 
saggio in  Araona,  e là  mori.  Ducalo  re  Filippo  ebbe 
della  llgiiiiola  del  re  d' Araona  due  fìgliuoli;  il  primo 
fu  Filippo  il  Bello,  il  quale  fu  il  più  bello  criatiano 
che  ai  trovasae  al  auo  tempo  : queati  regnò  re  in 
Francia  ventotto  anni  a*  noatri  tempi;  l'altro  fu  Cario 
di  Valoia,  detto  Carlo  Santaterra,  che  assai  mula- 
tioni  fece  alla  nostra  città  di  Firente,  come  innanti 
al  suo  tempo  farà  mentione.  Questo  re  Filippo  il 
Bello  ebbe  tre  figliuoli;  il  primo  fu  Luis  re  di  Na- 
varrà  per  retaggio  della  madre  ; il  secondo  Filippo 
conte  di  Pettierì;  il  terto  Carlo  conte  della  Marcia; 
e morto  il  padre  negli  anni  di  Cristo  1315,  furono 
lutti  e tre  re  di  Francia  C mio  appresso  C altro  in 
picciolo  tempo.  Avemo  raccontato  sì  per  ordine  li 
re  di  Francia  e di  Puglia  discesi  del  legnaggio  d'Ugo 
Ciapetta,  perchè  contando  le  nostre  storie  di  Firente, 
e deir  altre  provincie  e terre  ri'  Italia , si  possono 
meglio  intendere.  Uaceremo  rie' Francesr.lii.  c tor- 
neremo a nostra  materia  degl*  imperadorì  di  Roma  e 
dei  fatti  di  Firenze. 

CAPITOLO  V. 

Come  Arrigo  primo  fu  fatto  imprroWore. 

Dappoiché  fu  morto  il  terzo  Otto  imperadorc. 
gli  elettori  della  Magna  ai  elessono  nello  mperìo 
Arrigo  primo  dora  di  Baviera,  e questi  fu  strallo 
del  legnaggio  di  Carlo  Magno,  siccome  addietro  fa- 
cemmo menzione:  e ciò  fu  negli  anni  di  Cristo  1003, 
e regnò  dodici  anni  e sei  mesi  bene  avventurosa- 
mente in  ogni  battaglia  contro  a'auoi  nemici  in  A- 
lamagua,  e in  Buemia,  e in  Italia;  e fece  tornare 
ella  fede  di  Cristo  Stefano  re  d' Ungheria  e tutto 
suo  reame,  e diegli  per  moglie  la  serocchia.  Questi 
fu  il  primo  Arrigo  imperadore,  ma  il  secondo  fu  re 
d' Alamagna;  e però  si  scorda  la  cronica  nel  nomare 
gli  Arrighi  : ove  dice  quarto  vuole  dire  terzo;  così 


' Bicomperaronii  dal  srilriAiio  riaudugli  grande  tcMro. 
Cosi  devosi  ìutanderc  anche  al  Hb.  4.  3: /Tri  fltiririeomp/rh 
gmn  utoro  dal  9oldnuo.  11  verbo  rieompH-nre,  coma  11  verbo 
pagare,  lascia  la  prepos.  per  o con  ionansi  al  nome  de- 
notante pretto.  Così  lo  stesso  A.  lib.  6.  37:  E cotnt  il  re 
Lui*.  e‘  *uoi  Baroni  furono  rkomptraii  e }>ngait  la  detta 
raonttn,  ti  ritornarono  in  ponente  Veggasl  lofloe  Star.  S. 
Bug.  379  : Ni  fatica  veruna  d farebbe  di  rìeemperarti 
tanto  oro  (con  tanto  oro)  gttonlo  tu  petatti 


lo  terzo  secondo,  quanto  allo  imperio.  Onesto  Arrigo 
e la  sua  moglie  eh*  ebbe  nome  santa  Cunegonda, 
stettero  e rnnservaro  insieme  virginitade , ovvero 
cestitade.  e molti  miracoli  feciono  dopo  la  loro  morte. 
Qufstt»  imperadore  e la  detta  sua  moglie  slellero  in 
Firenze,  e feciono  reedificare  la  chiesa  di  Santo  Mi- 
niato. siccome  addietro  facemmo  menzione.  Uscere- 
mo  alquanto  a raccontare  gli  imperadori,  e tome- 
remo  a nostra  materia  de*  fatti  di  Firenze:  come  ne* 
detti  (empi  e con  volontà  del  detto  imperadore  Ar- 
rigo. ì Fiorentini  presono  e abbatterono  la  città  di 
Fiesole,  e crebbesi  la  città  di  Firenze 

CAPITOLO  VI. 

Come  ai  tempo  del  detto  Arrigo. 
i fiorentini  presono  la  città  di  Fiesole., 
e feciotUa  disfare. 

Ne’  delti  tempi  regnando  imperadore  Arrigo 
primo,  quegli  della  città  di  Firenze  erano  molto 
cresciuti  di  gente  e di  podere  secondo  il  loro  pic- 
colo silo,  e massimamente  per  lo  favore  e aiuto  di 
Otto  primo  imperadore,  e dei  secondo  e terzo  Otto 
suo  lìgliuolo  e nipote,  che  sempre  favoreggiarono  la 
città  di  Firenze;  e come  la  città  di  Firenze  cresceva, 
la  cHtà  rii  Piesole  sempre  calava,  avendo  al  conti- 
nuo guerra  e nimistà  insieme;  ma  per  lo  forte  silo 
e fortezza  di  mura  e di  torri  che  avea  la  città  di 
Fiesole,  invano  si  travagliavano  i Fiorentini  di  con- 
quistarla, conlultochè  fossero  più  genti,  e dì  mag- 
giore amistà  e aiuto,  anzi  erano  continuo  guer- 
reggiati da'  Pifsolani.  Ma  veggendo  ciò  i Fiorentini, 
che  per  forza  non  lo  poteano  acquistare,  sì  s'intre- 
guaroiio  ' co*  Fiesolani,  e lasciarono  il  guerreggiare 
tra  loro:  e di  Iricgua  in  (riegua  si  cominciarono  a 
dimesticare  insieme,  e usare  1'  uno  cittadino  nella 
città  dell'altro,  e imparentarsi  insieme,  e picciola 
guardia  ficea  l'uno  dell*  altro.  1 Fiorentini  veggendo 
che  la  (oro  città  di  Firenze  non  avea  podere  di  fare 
grande  inonlala,  avendo  sopra  rapo  sì  fatta  fortezza 
com'era  la  città  di  Fiesole,  provvedutamente  e segre- 
tamente, una  notte  misono  aguato  di  loro  gente  armati 
da  più  parti  di  Fiesole.  1 Fiesolani  essendo  assicurati 
da'  Fiorentini,  e non  prendendosi  guardia,  la  mat- 
tina della  loro  festa  principale  di  Santo  Romolo  a- 
perte  le  porte,  essendo  disarmati  i Fiesolani,  i Fio- 
rentini entrando  nella  città  aotto  titolo  di  venire 
alla  festa,  quando  ve  n'ebbe  dentro  buona  quantità, 
gli  altri  armati  rh*  erano  nell*  aguato,  presone  le  porte 
della  città:  e fallo  cenno  a Firenze,  com'  era  ordi- 
nalo, tutta  Toste  c potenza  de' Fiorentini  vennero  a 
cavallo  e a piè  al  monte,  e entrarono  nella  città  di 
Fiesole  e corsonla  tutta  sanza  uccidere  quasi  gente, 
o fare  altro  danno,  se  non  a chi  si  contendesse.  I 
Fiesolani  veggendosi  subitamente  e improvriso  sor- 
presi da' Fiorentini,  parte  di  coloro  che  poterono  si 
fuggirono  in  su  la  rocca  la  quale  era  fortissima,  e 
tennersi  lungo  tempo  appresso.  Ls  città  dì  sotto 
alla  rocca  essendo  presi  e corsa  per  li  Fiorentini,  e 
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prete  le  forteeze  e le  gcuti  che  si  contetidcauo.  Tal' 
Irò  oinulo  popolo  s'  arrenderono  a palli,  che  non 
loisono  morii  nè  rubati  di  loro  cose,  rucccndo  i 
FioreDlini  loro  volontà  di  disfarla^  rimanendo  il  \e- 
fcoYado  in  sua  giuridizione.  Allora  i Fiorentini  pal> 
leggiaruoo  che  chi  volease  uscire  della  citlù  di 
Fiesole  e venire  ad  abitare  in  Firenze,  potesse  \e- 
aire  saoo  e salvo  con  tutti  i suoi  beni  e cose^  e aii'' 
dare  io  altra  parte  che  gli  piacesse;  per  la  qual  cosa 
io  grande  quantità  ne  scesero  ad  abitare  in  Firenze, 
onde  poi  furono  e sono  grandi  schiatte  in  Firenze: 
litri  o'  andarono  ad  abitare  intorno  per  lo  contado, 
ove  tveano  loro  villate  e possessioni.  E ciò  fatto,  e 
la  città  vota  di  genti  e di  cose,  i Fiorentini  la  fé* 
riooo  abbattere  tutta  e disfare,  salvo  il  vescovado  e 
certe  altre  chiese,  e la  rocca,  che  si  teiiea  ancora 
e noo  si  arrendeva  a' delti  patti;  e ciò  fu  negli  anni 
di  Cristo  1010,  e recarne’ i Fiorentini  c*  Fiesolani, 
che  si  feciono  cittadini  dì  Firenze,  tutte  lo  dignità^  e 
coloone,  e tulli  gl'  intagli  de*  marmi  che  lassù  erano, 
e il  carroccio  del  marmo  eh' è in  San  Piero  Sclie- 
riggto  in  Firenze. 

CAPITOLO  VII. 

Come  molti  Fiesolani  tornarono  ad  abitare 
ta  Firente  e fecionsi  uno  popolo  co'  Fiorentim. 

Essendo  disfatta  la  città  di  Fiesole,  salvo  il  ca> 
stello  della  rocca,  come  detto  è di  sopra,  molli  Fie- 
solaai  ne  vennero  ad  abitare  in  Firenze  e feciono 
ano  popolo  co*  Fiorentini,  e per  la  loro  venula  con- 
reane  che  ai  crescesse  di  mura  e di  giro  la  città  di 
Firenze,  come  innanzi  sarà  menzione.  E acciocch'e' 
Fiesolani  venuti  ed  abitare  in  Firenze  fossooo  con 
più  fede  e amore  co'  Fiorentini,  ai  raccomunarono 
l'arme  de' detti  comuni,  e feciono  allora  1'  arme  di- 
mezzata vermiglia  e bianca , come  ancora  a'  no- 
stri tempi  si  porta  in  su  il  carroccio  e iieH'oste  de* 
Fiorentini.  11  vermiglio  fu  I*  antica  arme  che  i Fio- 
reDlini  ebbono  da'  llomani,  come  addietro  è fatta 
nentione,  che  soleano  usare  iv* entro  il  giglio  bianco; 
eM  bianco  fu  l'antica  arme  de' Fiesolani,  ma  avevavi 
dentro  una  luna  cilestra:  ma  nella  delta  erme  comune 
leriroDO  il  giglio  bianco  e la  luna,  e fu  pur  dimez- 
xita;  c feciono  leggi  e statuti  comuni,  vivendo  ad 
tea  signorìa  di  due  consoli  cittadini  e col  consiglio 
del  senato,  ciò  era  di  cento  uomini,  i migliori  della 
città,  com'era  Fusanza  data  da' Romani  a*  Fiorentini. 
E cosi  crebbe  mollo  in  quelli  tempi  la  città  di  Firenze 
e di  popolo  e di  potenzia  per  lo  disfacimento  della 
città  di  Fiesole,  e per  li  Fiesolani  che  veiinono  ad 
abitare  in  Firenze,  ma  però  non  era  di  grande  popolo 
a comparazione  ch'ella  è a'noslri  tempi;  chela  città 
di  Firenze  era  di  piccolo  silo,  come  fallo  è menzione, 
e ancora  si  vede  al  primo  giro,  r non  v'avra  shilanli 


' HuarMt  M«olula4i)ent«  vale  lo  «lesso  che  portarut, 
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il  quarto  foisc  eh'  è oggi.  1 Fiesolani  crsiio  molto 
scemati,  c alla  disfaziouc  di  Fiesole  molto  sì  aparsoiio, 
e chi  andò  in  una  parte  c chi  in  un'altra;  ma  i più 
nc  vennono  a Firenze,  c pur  fu  grossa  città  al  tempo 
d' allora:  ina  per  quello  troviamo,  con  lutti  i Fieso- 
lani non  furono  la  metà  eh*  è oggi  a'  nostri  d).  E 
nota  perchè  i Fiorentini  sono  seotpre  in  scisma,  e in 
parti,  c in  divisioni  tra  loro,  che  non  è da  maravi- 
gliare: r una  ragione  ai  è perchè  la  città  fu  recdill- 
cala,  come  fu  detto  al  capilolo  della  sua  reedificazione, 
sotto  la  signoria  e influenza  della  pianeta  di  Marti  che 
sempre  conforU  guerre  e divisioni;  F altra  ragione 
più  certa  e naturale  si  è,  eh*  e*  Fiorentini  sono  oggi 
stratti  di  due  popoli  cosi  diversi  di  modi  e sempre 
per  antico  erano  stati  nemici,  siccome  del  popolo 
de' Romani  e di  quello  de' Fiesolani  ; e ciò  polemo 
vedere  per  isperienza  vera,  e per  le  diverse  mutazioni 
e partigiani  e selle,  che  dappoi  eh*  e' detti  due  popoli 
furono  congregali  in  imo,  avvennero  in  Firenze  di 
tempi  in  tempi,  come  in  questo  libro  ornai  più  este- 
samente sarà  menzione. 

CAPITOLO  Vili. 

Come  la  cillà  di  Firenze  crebbe  lo  cerchio,  prima 
• rfi  fossi  e stcccatiy  poi  di  mura. 

Uappoich*  e*  Fiesolani  tornarono  iu  grande  parte 
ad  abitare  iu  Firenze,  come  dello  è dinanzi,  la  cillà 
s' empiè  più  di  gente  e di  popolo,  e crescendo  iu 
borghi  e abituri  di  fuori  della  vecchia  c piccola  città, 
poco  tempo  appresso  convellile  di  necessità  che  la 
cillà  si  crescesse  di  cerchio,  prima  di  fossi  e di  stec- 
cati; e poi  ai  tempo  d'Arrìgo  imperadore  si  feciono 
le  mura,  acciocché  le  borgora  e accrescimenti  di 
fuori,  per  le  guerre  che  apparieno  in  Toscana  per 
cagione  del  detto  Arrigo,  non  potessono  essere  presi 
nè  guasti,  e la  città  più  tosto  assediata  da*  nemici. 
E però  a quel  tempo  negli  anni  di  Cristo  1076,  come 
innanzi,  incidendo’ le  storie  d'Arrigo  terzo  sarà  men- 
zione, cominciarono  i Fiorentini  le  nuove  mura,  co- 
minciando dalla  parte  del  levante  alle  porta  di  S.  Piero 
maggiore,  la  quale  fu  alquanto  dietro  alla  detta  chiesa, 
mettendo  il  borgo  di  San  Piero  maggiore  e la  chiesa 
delta  dentro  alle  nuove  mura,  e poi  rislrignendosi 
dalla  parie  di  tramoutana  poco  di  lungi  al  detto  borgo 
fece  gomito  a una  postierla  che  si  chiamò  la  porta 
Alherlinelli  per  una  schiatta  di' era  in  quel  luogo, 
che  cosi  fu  chiamala  : poi  seguendo  insino  alla  porta 
di  borgo  San  Lorenzo  mettendo  la  detta  chiesa  dentro 
alle  mura;  c poi  appresso  ebbe  due  postierle  1' una 
alla  forca  di  campo  Corboliiii,  e l'altra  sì  chiamò  poi 
la  porla  del  Raschierà,  con.seguendo  poi  insino  alla 
porla  di  Sun  PhoIo,  e apprc.<su  seguendo  insino  alla 
porla  alia  Carraia  alla  quale  fece  fnie  il  muro  in  sul- 
l'Amo  ove  poi  si  cominciò  c fece  uno  ponte  che  si 
chiama  il  ponte  alla  Carraia  per  lo  nome  di  quella 
porla;  e poi  seguendo  le  mura  non  però  troppo  alle 

' facendo  locidctiaa  alle  storie  ece.  Iticidert  spiegato 
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in  sn  la  riva  d'  Arno  ntrUendo  dentro  ciò  eh'  era  di 
rnorì  alle  mura  vecchie,  ciò  era  il  borgo  di  San  Bran- 
cario,  e qnello  di  Fanone,  e quello  di  Santo  Apostolo, 
e quello  di  porte  Sante  Marie  insino  al  Ponte  Vecchio: 
e poi  appresso  in  sn  la  riva  d'Arno  insino  al  castello 
Altafronte.  Di  là  si  partirono  alquanto  le  mora  dalla 
riva  d'Arno,  sicché  vi  rimase  via  in  metro,  e due 
postierle  onde  s'andava  al  dame:  poi  faceauo  canto 
e voiffeano  ove  è oggi  la  coscia  del  ponte  Rnbaconte, 
e ivi  alla  rivolta  avea  una  porta  che  si  chiamava  la 
porla  de'  buoi  perchè  ivi  difoorì  si  ficea  il  mercato 
de'  buoi,  che  poi  fu  nomata  la  porta  di  messer  Bug* 
gerì  da  Quona,  perocché  ì detti  da  Quooa  quando 
vennero  ad  abitare  alla  citta  si  puosono  in  sa  la  detta 
porla.  Poi  seguirono  le  mura  dietro  a San  Iacopo  tra 
le  fosse,  perchè  era  su*  fossi,  insino  nv'é  oggi  il  capo 
della  piazza  dinanzi  alla  chiesa  de'  frati  minori  detta 
Santa  Croce;  e quivi  avea  una  postierla  che  andava 
all'isola  d'Arno,  poi  seguendo  le  dette  mura  per  linea 
diritta  sanza  niuns  porta  o postierla,  ritoniando  in- 
aino a San  Piero  maggiore  ove  cominciano.  E cosi 
ebbe  la  città  nnova  di  Firenze  di  qua  dalPAmo  cinque 
porte  per  gli  cinque  sesti,  una  porta  per  sesto,  e più 
postierle,  com'  è fatta  menzione.  Oltrarno  si  aven  tre 
borghi  i quali  tatti  e Ire  cominciavano  al  Ponte  Vec- 
chio di  là  d'Amn:  l'uno  si  chiamava  e chiama  ancora 
borgo  Pidiglioso*,  perch'era  abitato  da  vile  gente,  e 
era  in  capo  del  detto  borgo  una  porta  che  si  chia- 
mava la  porta  a Roma,  ove  sono  oggi  le  case  de'Bardi 
presso  a Santa  Lncia  de'  Magnoli  e passato  il  Ponte 
Vecchio  : e per  quella  via  a'  andava  a Roma  per  lo 
cammino  da  Pegghine  e d' Arezzo:  altre  mura  non 
avea  al  detto  borgo  se  non  il  dosso  delle  case  di 
costa  al  poggio.  1/ altro  borgo  era  quello  di  Santa 
Felicita,  detto  il  borgo  di  Piazza,  che  avea  una  porla 
ov'é  oggi  la  piazza  di  San  Felice,  onde  va  il  cam- 
mino a Siena;  e un  altro  borgo  che  si  chiamava  di 
San  Iacopo,  che  avea  una  porla  ove  sono  oggi  le 
case  do'  Frescnbaldi,  che  andava  il  cammino  a Pisa. 
A'detli  tre  borghi  del  sesto  d'Oltrarno  non  area  altre 
mura  se  non  le  dette  porte  e dossi  delle  case  di 
dietro,  che  ehiodeano  le  bnrgora  con  giardini  e ortora 
di  dietro.  Ma  dappoiché  lo  'mperadore  Arrigo  terzo 
venne  ad  oste  i Firenze,  ì Fiorenthii  feciono  murare 
Oltrarno,  cominciando  alla  detta  porla  a Roma  mon- 
tando addietro  al  borgo  alla  Costa  di  sotto  a San 
Giorgio,  e poi  rìiiseieno  dietro  a Santa  Felicita,  rin- 
chiudendo il  borgo  di  Piazza  e quello  di  San  Iacopo, 
e quasi  come  andavano  i delti  borghi;  ma  poi  si 
feciono  le  mura  d'Oltrarno  al  poggio  pin  alte  come 
sono  ora,  al  tempo  che  di  prima  i Ghibellini  signo- 
reggiavano la  città  di  Firenze,  come  faremo  menzione 
a luogo  e a tempo.  I.asceremn  alquanto  de'  fatti  di 
Pirenie,  e tratteremo  degl'  imperadorì  che  furono 
appresso  il  primo  Arrigo,  che  ci  sono  di  necessità  a 
raccontare  per  conseguire  ^ la  nostra  storia. 


* Dal  latloo  p4dico9tu.  Come  aggìonto  volgare  « comune 
vuol  essere  nella  Crusca,  alla  quale  manca  pure  p«dtco> 
/<rr«,  aggiunto  di  morbo  schlfosissimA. 
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CAPITOLO  IX, 

Come  Corrado  primo  fu  fatto  imperadore. 

Dopo  la  morte  d' Arrigo  primo  imperadore,  fa 
•letto  e coDsegrato  Corrado  primo  per  Benedetto  papa 
ottavo,  negli  anni  di  Cristo  1015.  di  Soarìa, 

e regnò  nello  'mperìo  venti  anni,  e quando  egli  passò 
in  Italia,  non  possendo  avere  la  signorìa  di  Milano, 
si  l'assediò  infino  ne'borghi  ; ma  prendendo  la  corona 
del  ferro  di  fuori  di  Milano  in  nna  chiesa,  cantando 
la  messa,  si  venue  uno  grande  tuono  e saetta  in  quella 
chiesa,  e alquanti  ne  morirono;  e levato  l'arcivescovo 
che  cantava  la  messa  dall  altare,  disse  a Currado  im- 
peradore, che  visibilmente  vide  Santo  Ambrogio,  che 
fortemente  il  minacciava  se  non  si  partisse  dall'assedio 
di  Milsno,  ed  egli  per  quella  ammonizione  si  levò  da 
oste,  e fece  pace  co'Slilanesi.  Questi  fu  giusto  uomo, 
e fece  molte  leggi,  e tenne  lo  'mperìo  ìn  pace  lungo 
tempo.  Bene  andò  in  Calavra  contro  a'Saracini  cb'eraoo 
venuti  a guastare  il  paese,  e con  loro  combatteo,  e 
con  grande  spargimento  di  sangue  de' cristiani  gli 
cacciò  e conquise.  Questo  Currado  si  dilettò  assai 
della  città  di  Firenze  quando  era  io  Toscana,  e mollo 
r avanzò,  e più  cittadini  di  Firenze  si  feciono  cava- 
lieri di  sua  mano  e furono  al  suo  servigio.  E accioc- 
ché si  sappia  chi  erano  i nobili  e possenti  cittadini 
in  qaelli  tempi  nella  città  di  Firenze,  brievemente  ne 
faremo  menzione. 

CAPITOLO  X. 

De*  nobiii  eh*  erano  netia  città  di  Fireme  al  tempo 
del  detto  imperadore  Currado  : prima  di  guelH 
(T  intorno  al  Duomo. 

Come  addietro  é fatta  menzione,  la  prima  ree- 
dificazione della  picciola  Firenze  era  divisa  per  quar- 
tieri, cioè  per  quattro  porte  ; e acciocché  noi  possiamo 
meglio  dichiarare  i nobili  legnaggi  e case  che  a'detli 
tempi,  disfatta  Fiesole,  erano  in  Firenze  grandi  e di 
podere,  sì  gli  conteremo  per  gli  quartieri  ove  abita- 
vano. E prima  quelli  della  porta  del  Duomo  che  fu 
il  primo  ovile  e stazzo  * della  rifatta  Firenze,  e dove 
tutti  t nobili  ciliadtni  di  Firenze  la  domenica  facieoo 
riparo  e usanza*  di  cittadinanza  intorno  al  Duomo,  e 
ivi  si  faceano  tutti  i matrimoni  e paci,  e ogni  gran- 
dezza e solennità  di  comune:  e appresso  porta  San 
Piero,  e poi  porta  San  Brancazio,  c porta  Sante  Marie. 
E *n  porte  del  Duomo  erano  abitanti  il  legnaggio 
de'filii  Giovanni,  e quelli  de' filli  Gnioeldi  che  furono 
i primi  che  reedificarono  la  città  di  Firenze,  onde  poi 
sono  discesi  molli  lignaggi  di  nobili  in  Mugello  e in 
Vatdarno  e in  città  assai,  che  oggi  sono  popolari  e 
quasi  venuti  a fine:  furono  i Rarucci  che  stavano  da 
Santa  Maria  Maggiore,  che  oggi  sono  venuti  meno; 
bene  furono  di  loro  legnaggio  gli  Scali  e'Palermini. 


' sUsione 

' L*  Oluntioa  dice:  luaiua  cUladiwoca.  Intendi:  ai  ri* 
parevano  e conversavano  rale  «pe««o  prorico.  rea* 
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Erano  ancora  nel  detto  quartiere  Arri^ucci,  e'Sizi, 
e‘&gliuoli  deila  Tote  : questi  della  Tosa  furono  uno 
legaagfio  co'  Bisdomini,  e padroni  e difeiidilori  del 
vescovado;  ma  partissi  uno  di  loro  da' suoi  di  porla 
Saa  Piero,  e tolse  per  moglie  una  donna  chiamata  la 
Tom,  che  n'ebbe  lo  retaggio,  onde  derivò  quello  nome: 
eraavi  quelli  della  Pressa  che  stavano  tra'Chiavaiuoli, 
gentili  uomini. 

CAPITOLO  XI. 

Delie  case  de^nobiii  dei  quartiere  di  porla  San  Piero. 

Nel  quartiere  di  porta  San  Piero  erano  i Biado- 
aliai  che,  come  di  sopra  è dello,  e'sono  padroni  del 
vescovado,  e gli  Alberìglii,  che  fu  loro  la  chiesa  di 
Santa  Harìa  Aiberighi  da  casa  i Donati,  e oggi  non 
n'è  nullo  ; i Rovignani  furono  mollo  grandi,  e abi 
taviQO  in  sulla  porta  San  Piero,  che  furono  poi  le 
case  de' conti  Guidi  e poi  de' Cerchi,  e di  loro  per 
donna  nacquero  tutti  i conli  Guidi,  come  addieiro  è 
fatta  mensione,  della  figliuola  del  buono  messere  Bel- 
lincione  Berli  : a’uoslri  dì  è veoulo  meno  tulio  quello 
legnaggio  : i Galiigari,  e Chiarmontesi,  e Ardinghi 
che  abitavano  io  orlo  San  Michele,  erano  molto  aii- 
ticbi;  e simile  i Giuochi  che  oggi  sono  popolani,  che 
abitavano  da  Santa  Margherita  ; Blisci  che  simile  sono 
oggi  popolani,  che  stanno  presso  i Mercato  Vecchio; 
e in  quello  luogo  sbitavaao  i Ciponiacchi  che  furono 
grandi  Fiesolani;  i Donali  ovvero  Calfucci.  che  lutti 
furono  UDO  legnaggio;  ma  i Calfucci  vennono  meno  ; 
e quelli  della  Bella  di  San  Martino  anche  divenuti 
popolini  ; e il  legnaggio  degli  Adimari  i quali  furono 
ilraUi  di  c«sa  i Cosi,  che  oggi  abilano  in  Porla  rossa, 
e Santa  Maria  Nipotecosa  feciono  eglino;  e bene  che 
sieno  oggi  li  maggiore  legnaggio  di  quello  sesto  e 
di  Firenze,  non  furono  però  in  quelli  tempi  de*  più 
inticbi. 

CAPITOLO  XII. 

Di  queUi  del  quartiere  Hi  porta  San  Brancasio, 

Nel  quartiere  della  porla  di  San  Braiicazio  erano 
grandiuimi  e polenti  la  casa  de'  Lamberti  nati  per  loro 
•Btichi  della  Magna;  gli  Ughi  furono  antichissimi,  i 
quali  ediiftcarono  Santa  Maria  Ughi,  e tutto  il  poggio 
di  Montughi  fa  loro,  e oggi  sono  spenti;  i Catellini 
furono  antichissimi,  e oggi  non  n'  è ricordo  : dicesi 
cb' e' figliuoli  Tteri  per  bastardo  nati  Tossono  di  loro 
legnaggio:  i Pigli  gentili  uomini  e grandi  in  quelli 
tempi,  Soldanieri,  e Vecchietti;  molto  antichi  furono 
quelli  deir  Arca,  e oggi  sono  spenti;  e*  Migliorelli, 
che  oggi  sono  niente;  e'Trinciavelli  da  Mosciano  fu- 
rono assai  antichi. 

CAPITOLO  XIII 

Hi  quelli  del  grande  quartiere  di  porta  Santa  }!nt  ia 
e di  Sfin  Piero  Scheraggio. 

Ne)  quartiere  della  porta  Santa  Maria,  eh' è oggi 
nel  sesto  di  San  Piero  Scheraggio  e quello  di  Borgo, 
*^es  molto  possenti  e antichi  legnaggi.  I maggiori 


erano  gli  liberti  nati  c venuto  il  loro  aolico  della 
Magna,  che  abitavano  ov'è  oggi  la  piazza  de' Priori 
e 'I  palagio  del  popolo;  i Fifanti delti  Bogolesi  abi- 
tavauo  in  sul  cauto  di  porte  Sante  Marie:  e' Galli, 
Cappiardi,  Guidi,  c Filippi  che  oggi  sono  niente,  al- 
lora erano  grandi  e possenti,  abitavano  in  Mercato 
Nuovo.  Bene  eh’  e'  detti  Filippi  sia  scritto  che  sieno 
neente,  nondimeno  n'  è ancora  Rinieri  dalla  Piazza,  e 
Tano  figliuolo  di  Gualfreduccio,  e hanno  ancora  le 
case  loro  presso  alla  piazza  di  Mercato  Nuovo  dirim- 
petto alle  case  de’Bostichi.  Vero  è eh' e' detti  Rinieri 
e Tino  furono  già  chiamali  quelli  della  Piazza,  e altri 
gli  chiamaro  Gualfreducci,  nieulemcuo  dii  sono  pure 
degli  orrigini^  Filippi;  e Gondi  e Strozzi  i quali  abi- 
tano ne)  sesto  di  San  Braiicazio,  sono  consorti  de'  detti 
Gualfreducci,  ovvero  quelli  della  Piazza,  discesi  lutti 
da' detti  Filippi;  e simile  i Greci  che  fu  loro  tutto  il 
borgo  de’  Greci,  oggi  sono  finiti  e spenti,  salvo  che 
n‘  ha  in  Bologna  di  loro  legnaggio  ; Ormanni  che 
abitavano  ov'è  oggi  il  detto  palagio  del  Popolo,  echia- 
mansi  oggi  Foraboschi.  E dietro  a San  Piero  Seberag- 
gio  ove  sono  oggi  le  case  de*  figliuoli  Petri,  furono 
quelli  della  Pera  ovvero  Pcruzzo,  e por  loro  nome  la 
postierla  che  ivi  era  si  chiamava  porta  Peruzza:  alcuno 
dice  eh'  e’  Peruzzi  che  sono  oggi  furono  stralli  di  quello 
legnaggio,  ma  non  l'affermo.  I Sacchetti  che  abilano 
nel  Garbo  furono  mollo  antichi  ; intorno  a Mercato 
Nuovo  erano  grandi  i Boslicbi,  e quelli  della  Sannella, 
e Giandonali.  e Infangali:  in  borgo  Santo  Apostolo 
erano  grandi  GiiaUerotlì.  o Importuni,  che  oggi  sono 
popolani;  f Bondelmonti  erano  nobili  e antichi  citta- 
dini in  contado,  e Montebuoni  fu  loro  castello,  e più 
altri  in  Valdigreve;  prima  si  puosono  Oltrarno,  e poi 
tornarono  in  Borgo.  I Pulci,  e' conti  da  Gangaiandi, 
Ciuffagni,  e Nerli  d' OUraroo,  furono  ad  un  tempo 
grandi  e possenti  con  Giandonati,  e con  quelli  della 
Bella  insieme  nomati  di  sopra;  e dal  marchese  Ugo 
che  fece  la  badie  di  Firenze  ebbono  l'arme  e la  caval- 
leria, imperciocché  intorno  a lui  furono  molto  grandi. 

CAPITOLO  XIV 

Come  IH  quelli  tempi  era  poro  abitato  Oltrarno. 

Avemo  nominati  i nobili  e possenti  cittadini 
che  a'  tempi  dello  'mperadore  Currado  primo  erano 
di  rinomea  e di  stato  in  Firenze:  altri  più  legnaggi 
v'avea  di  più  piccolo  affare  che  non  se  ne  facea  rino- 
mea, e oggi  sono  fatti  grandi  e possenti,  e degli 
antichi  nomali  di  sopra  sono  calali,  e tali^  venuti 
meno,  che  a' nostri  d)  appena  n é ricordo  se  non 
per  questa  nostra  cronica.  Oltrarno  non  avea  in  quelli 
tempi  gente  di  legnaggio  nè  di  rinomo,  perocché, 

' S«  gli  Uberti  ditcendfSMru  d*  CAtillna  o derivassero 
di  OermaDÌ»  è ancor*  controvera^j. 

* di  orìgine , per  origine.  Nota  ondine  di  gcn.  maio 
Coai  nella  Vita  di  S.  Oiroìamv,  33  : //  tao  origine  «aere 
dal  vino  della  gola.  Colla  doppia  erre  manca  alla  Crusca, 
che  nientemeno  registra  oìrigiuale  e orrigiiiahnente. 

* talmente.  Ilocc.  dot.  73.  16:  Io  gli  darei  tale  di  gtte- 
sto  ciottolo  nell*  ralcaopa.  eh*  eed*  »•'  ticorder^hh*  fi>r»e  ui\ 
mr»e  di  gxtita  /erta. 


jiuzed  by  Google 


52 


fROSICIIK 


come  nvemo  dello  addieiro.  e'  non  era  della  cilU 
amica,  ma  liorglii  aliiUli  di  vili  e minule  ^enli.  La- 
«cerenio  ora  di  rarconlare  de'  falli  di  Firenie  inAnn 
clic  Ila  leiiipo  e Inogo,  quando  i Fiorentini  comin- 
ciarono a moBirare  loro  poleniia,  e diremo  brieve- 
roenle  degl  imperadori  che  furono  dopo  Currado 
primo,  e della  conleaaa  Mallelda,  e di  Ruberto  Goi- 
acardo  che  conquistò  in  quelli  tempi  Puglia  e Ci- 
cilia, che  di  raccontare  di  tolti  ei  è di  necessità, 
per  le  niulaaioni  che  n'avvennero  in  Italia,  e poi 
alla  nostra  cillà  di  Firente. 


CAPITOLO  XV. 

Come  fu  fallo  imperadore  Arrigo  secondo  dello 
'erso,  e le  norUà  che  furono  al  suo  lempo. 

Dopo  la  morte  del  dello  Currado,  f.  eletto  ini- 
peradore  Arrigo  secondo:  e chi  disse  Bgliuolo,  ma 
« f»  fiore  genero  del  dello  Currado  imperadore  e 
fig  molo  del  conte  Leopoldo  Palatino  di  Baviera  ni- 
P«le  del  primo  Arrigo.  Onesto  Arrigo  fu  profe- 

deRo  "('"“"i  '•‘«'l 

» : sor  ’ ' ■"■'*•<>  -li 

lava  il  ■“  PO'»™  casa,  ove  abi- 

Arrigo 

ni  r.  T'  « visione  che  I detto 

allo  mn  ""  “ J'"''''’*’'  R'O'im  e soccederebbe 

d vilUno  : ” ''■*  'fi»»'» 

làdé!»  1 “"«scendo  il  conte  suo  padre,  per 

sòoi  fami  I """•  '«"‘'*1  « i 

«PPoS  '‘'7"i™  * ■"  '"Sviarono  vivo. 

PP  rUndo  che  I aerano  morto.  E poi  crebbe  in 

ndo  fu'  'al  “*"■  <lc''o  Cur- 
io mne,!d”7'?“  « ricordandosi 

lo  mperadore  di  lui,  e riconoscendolo  per  cerU  in- 

.er'beTLl't;' 

P-^le  con  cui  albergò  in”.“"e'"me  pi.’’c'q„è"^ 

0 m..e‘'c  'e'  ti;'d"'„e'|':7  ?“''l'' 

fu  fallo-  Til  7.?“  “«««'■  « cosi 

Co.  lutti  , rc'"'“n“  ““  P""  "'f"*' 

«m  I coDUsd  di  Corrado,  ooesto  Arri<m  r.. 
coronato  «gl.  .n,^  Cristo  1040?*  regnòTias- 

e'fu  crnaU)'***R  ‘"P*"''”'*  P*“*  >"  Dalia, 

narice  r I S '**  P*'"  Clemenle  aeeoudo  il 
?re  ramTh  ' ‘"P*”-*»™  f««  f-re,  e di.pnose 

R.7,1  » *■  1““'i«»*.  l ™o  si  chiamò  papa 

Benedetto  nono,  I altro  papa  Silvestro  temo, 


. 0 medeannu.  Jlstiw  Villani  10  i»  u 

quell'avverbio  v ala  r,  cà  a acoitcì  eoi  seaCvnmo,  dove 

^ 

rvbU  p«r  onuMCiWtt.  • i * inlcrprefe- 

'Pier  “ Vocabohirio  mal. 

amrm,  mdo  per  aeromrom,m„ 


papa  Gregorio  sesto,  e arcano  l'uno  l'aUro  disposto 
e caccialo  di  Roma.  Poi  eiò  fatto,  il  dello  Arrigo 
SI  ondo  nel  Regno  per  guerreggiare  in  Puglia  e ia 
I ampngna  Ira'  signori  insieme  ; si  prese  Pandolfo 
prencipe  di  Capova  e menoliie  in  Alamagna,  e mise 
in  signoria  un  altro  Pandolfo  conte  di  larenlino,  e 
poi  si  tornò  nella  Magna  dimorando  poco  in  Italia. 
Per  la  qual  cosa  il  paese  d'Italia  si  commosse  mollo 
in  guerra  l'uno  signore  ronlra  l'altro.  e’.Romani  Ira 
loro,  e rubarono  la  Chiesa,  e le  sue  possessioni  e 
cose,  e pellegrini.  Ma  essendo  in  quelli  tempi  tomaio 
in  islalo  papa  Gregorio  sesto,  di  Roma  cacciò  papa 
Clemente  ch'era  uomo  di  poco  valore;  come  signore 
laico  con  armaU  mano  difese  e racquietò  le  giuridi- 
tioni,  possessioni,  e cose  della  Chiesa,  e ebbe  guerra 
e battaglia  col  detto  Arrigo  che  l'.vea  disposto,  e 
sopra.latogli;  e tutto  fosse  per  questa  cagione  uomo 
di  sangue,  si  fece  buona  fine  e con  santo  repentimenlo, 
mostrando  a suoi  frali  cardinali,  che  ciò  ch'avea  fatto 
era  per  ricoverare  lo  stalo  di  Santa  Chiesa,  e non 
per  ninna  singolare  proprietà  di  sua  avariiia,  asse- 
gnando per  autorità  di  Sant.  Scrittura,  come  i cherici 

alle  battaglie  a difensione  della  lede  e di  SanU  Chiesa 
E Iddio  mostrò  miracoli  per  lui;  che,  lui  morto,  i car- 
dinali  e I altro  chericato  di  Roma  non  lo  voleano 
•oppellire  in  San  Piero  in  luogo  sagro,  ma  «isonlo 
di  fuori  dalle  reggi  ■,  siccome  alla  sua  fine  ordinò, 
perch  era  stato  uomo  di  sangue;  che  se  Iddio  mo- 

! u‘éh  "''*  ’’  "«PP*'"»"»»»  dentro 

chiesa.  E ciò  fatto,  e chiuse  e serrale  le  porte 
1 &an  Piero,  tubiUmente  venne  ono  turbo  eoo  uno 
vento  SI  impetuoso,  che  per  fona  levò  le  porlo  della 
chiesa,  e portone  in  coro.  Allora  conosciuto  n mi- 
I 1.  à “"1"  “ ''  •«PP*"f'^"«  "«II*  chiesa 

I con  ^nde  solennità  e reverencia. 

CAPITOLO  XVI. 

Come  Aryo  lesso  fu  fallo  imperadore,  eie  novUà 
(f  llalm  che  furono  al  suo  lempo.  e come 
Co  carie  di  Roma  fu  in  Firense. 

imn.  ^/P”^.'*  “®"t«  d'Arrigo  seconda  fu  eletto 
imperadore  Arrigo  terso,  detto  quarto  quanto  in  nome 

di  ““"•.'''“P«no.  "««li  "nni 

anni  O . ®’ * /««"d  "®ll«  "ipuria  qaaranlanoTe 
«un  . Onesti  fu  Hgliuolo  dell'altro  Arrigo  di  Baviera 
Al  tempo  di  costui  ebbe  molle  noviU  in  Italia  e in 
Mrenie.  come  faremo  mentione.AI  suo  tempo  fu  fame 
e “Ortal.u  per  tallo  il  mondo,  e nel  cerchio  dell, 
luna  appone  la  pianeta  di  Venere  chiara  e aperta,  e 

esuni  n *’*’■  racvogliesi  che  rrgia  dovette 

F^  ouin.‘7l  B ' ^■'^•«l7de•  ustrl. 

rroT  . ‘1,  i“  ital  ri  può  dire  ri  ,tag. 

ITI  “I  dire  Torio  i. 

P».u  « A’  • pari*  OOQ  di  p*l*jrio 

Slmr  ^ eduteio,  m.  di  nn.  piccole  „„  ia 
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mai  DOD  si  vide  in  tale  aspetto.  Questo  Arrigo  fece 
fare  per  sua  fortezza  pepa  Vittorio  nato  d'AIemagoa, 
il  quale  papa  uella  città  di  Firenze  fece  concilio  negli 
anni  di  Cristo  1059,  e molti  vescovi  dispuose  per 
loro  peccati  di  furnicazioni  e di  simonia.  B parten- 
dosi la  corte  di  Firenze,  e ’l  detto  papa  andando  in 
Alamagna  allo  'mperadore  Arrigo,  ove  graziosamente 
fu  ricevuto  a grande  onore,  poco  appresso  si  morìo. 
B dopo  lui  fu  fatto  papa  nella  citta  di  Firenze  per  li 
ardioali  papa  Stefuno  nato  di  Lotleringia  in  Brabanle: 
vivette  da  dieci  mesi,  e morì  nella  detta  città  di  Fireuze, 
e nella  chiesa  maggiore  di  Santa  Beparata  fu  sepullo. 
B dopo  lui  fu  fatto  per  forza  papa  Benedetto  vescovo 
di  Vellelro,  e poi  fu  in  capo  de'  nove  mesi  cacciato 
del  papato  e morl^  e dopo  lui  fu  fatto  papa  il  vescovo 
di  Firenze  ch'era  di  Borgogna,  essendo  la  corte  nella 
città  di  Siena,  e fu  chiamato  papa  Nicculao  secondo, 
e regnò  tre  anni  e mezzo,  e morì  in  Bona.  E dopo 
a lui  regnò  papa  Alessandro  nato  di  Milano  undici 
anni  e mezzo,  ma  al  suo  tempo  i Lombardi  feciono 
an  altro  papa  chiamato  Calduco  vescovo  di  Parma,  e 
cantra  Alessandro  venne  due  volle  colla  forza  de'Lom- 
bardia  Roma  per  avere  il  papato,  ma  niente  gli  valse. 
Alia  fine  papa  Alessandro  a ricliiesta  d'Arrigo  impe- 
radore  andò  a Mantova,  e là  fece  concilio,  e chetarsi 
le  riotte  e sciame  cb'erano  nella  Chiesa  \ e questo 
Alessandro  rimase  papa  e tornossi  a Roma  e là  morì  ; 
e poi  fu  papa  Gregorio  settimo.  In  questi  tempi 
iofino  agli  anni  di  Cristo  1078  essendo  la  città  di 
Firenze  assai  aggrandita  e montala  io  istato,  per 
l'essere  della  corte  di  Roma  che  più  tempo  vi  stelle, 
e per  la  guerra  che  si  cominciò  al  tempo  del  detto 
papa  Gregorio  tra  lo  'mperadore  Arrigo  e la  Chiesa 
e la  contessa  Mattelda,  come  innanzi  faremo  menzione, 
i Fiorentini  feciono  il  secondo  cerchio  di  mura  alla 
città  ov'arano  i fossi  e steccati,  come  addietro  ò fatta 
nenzioDe  nel  capitolo  della  delta  edificazione. 

CAPITOLO  XVII. 

Come  santificò^  Santo  Giotanni  Guaìberti  cittadino 
di  Firetizc^  e padre  deìC  ordine  di  Vaiembrosa. 

Al  tempo  del  detto  Arrigo  imperadore,  fu  uno 
gentile  nomo  del  contado  di  Firenze  nato  di  messere 
Goalbertu  cavaliere  de'  signori  da  Peiroio  di  Valdi- 
pasi,  il  quale  avea  nome  Giovanni.  Questi  essendo 
laico  e io  guerra  co'auoi  vicini,  i quali  avevano  morto 
ano  tuo  fratello,  vegoendo  a Firenze  con  sua  com- 
pagnia armali  • cavallo,  trovò  il  nimico  suo  che  aveva 
aiorto  il  fratello,  assai  presso  della  chiesa  di  San 
Xinialo  a Monte  ; il  quale  suo  nimico  reggendosi  sor- 
preso, si  gìttò  in  terra  a' piedi  di  Giovanni  Guaìberti 
licceodogli  croce  delie  braccia,  cheggendogli  mercè 
per  Gesù  Cristo  che  fu  posto  in  croce.  Il  quale  Gio- 
^loni  compunto  da  Dio,  ebbe  pietà  e misericordia 
4el  nemico  suo,  e perdonógli,  e menollo  a offerere^ 
Selli  chiesa  di  Santo  Minialo  dinanzi  al  Crocifisso. 


«tÌTenoe  suritu 

' * oOcrOi,  a dare  a l>i». 


Della  quale  misericordia  Iddio  mostrò  aperto  miracolo, 
che  veggente  tutti,  il  Crocifisso  si  chinò  al  detto  Gio- 
vanni Guaìberti,  e a lui  fece  grazia  di  lasciare  il 
secolo  e converlirsi  a religione,  e fecesi  monaco  nella 
delta  chiesa  di  Santo  Miniato.  Ma  poi  trovando  l'abate 
simoniaco  o peccatore,  se  o'aodò  come  eremita  nel- 
l'alpe  di  Vaiembrosa,  e quivi  gli  crebbe  la  grazia  di 
Dio  e la  sua  santità,  che  come  piacque  a Dio,  fu  il 
primo  comiiiciatore  di  quella  badia  e santo  ordine, 
onde  poi  molte  badie  sono  scese  in  Toscana  e in 
Lombardia,  e molti  santi  monaci.  E egli  vivendo,  e 
poi*,  fece  molli  miracoli,  corno  racconta  la  sua  leg- 
genda, e fu  molto  tenuto  chiaro  di  fede  e di  >ila  da 
papa  Stefano  ottavo,  e poi  da  papa  Gregorio  settimo: 
e passò  di  questa  vita  alla  badia  di  Passignano  gli 
anni  di  Cristo  1073,  e dal  detto  papa  Gregorio  fu 
poi  con  grande  divozione  calonizzato^. 

CAPITOLO  XVIII. 

Narrazione  di  più  cose  che  furono  a questi  tempi. 

In  questi  tempi,  gli  anni  di  Cristo  1070,  passò 
in  Italia  Ruberto  Guiscardo  duca  de'Normandi,  il  quale 
per  sua  prodezza  e senno  fece  grandi  cose,  e operò 
in  senigio  di  Santa  Chiesa  contro  ad  Arrigo  terzo 
imperadore  che  la  perseguitava,  e contro  Alessio  im- 
peradore e centro  a'V'iniziani,  come  appresso  faremo 
menzione  ; per  la  qual  cosa  egli  fu  fatto  signore  di 
Cicilia  e di  Puglia  colla  confermagione  di  Santa  Chiesa, 
e gli  suoi  discendenti  appresso  infino  al  tempo  d'Ar- 
rigo di  Soavia,  padre  di  Federigo  secondo,  ne  furono 
re  e signori.  E simigliante  io  questi  medesimi  tempi 
si  fu  la  valente  e savia  contessa  Mattelda,  la  quale 
regnava  io  Toscana  e in  Lombardia,  e quasi  di  tutto 
fu  douna,  e molle  grandi  cose  fece  al  suo  tempo  per 
Santa  Chiesa,  sicché  mi  pare  ragione  e che  ai  coo- 
vegna  dire  di  loro  cominciamento  e stalo  in  questo 
nostro  (ruttato,  imperciocché  molto  si  mischia  a'fatii 
delia  nostra  città  di  Firenze  per  le  successioni  che 
de'  loro  fatti  seguirono  in  Toscana.  B prima  diremo 
di  Ruberto  Guiscardo,  e poi  delia  contessa  Mattelda, 
e'Ioro  principii  e le  loro  operazioni  brievemente,  tor- 
nando poi  a nostra  materia  e fatti  della  nostra  città 
di  Firenze,  la  quale  per  accrescimento  e operazioni 
de'Fiorenliui  cominciò  a moltiplicare  e a istendere  la 
fama  di  Firenze  per  l'universo  mondo,  più  che  non 
era  alalo  per  l'addietro^  e imperciò  quasi  per  necessità 
ne  conviene  nel  nostro  trattato  raccontare  più  uni- 
versalmente da  quinci  innanzi  de' papi,  e degl'impe- 
radori  e de're,  e di  più  provincic  del  mondo  le  novità 
e cose  state  per  li  tempi,  imperciocché  mollo  rife- 
riscono alia  nostra  materia,  e perché  il  sopradello 
Arrigo  terzo  imperadore  fu  comincialore  dello  scan- 
dalo dalla  Chiesa  allo  'enperio,  e po'  i Guelfi  e'Gbi- 
bellini  onde  si  comiuciarono  le  parli  d'imperio  e della 
Chiesa  in  Italia,  le  quali  crebbooo  tanto  che  tutta 
Italia  u'è  maculata  e quasi  liilU  Europa,  a molti  mali 


' e dopo  morte.  . 

* cAUoaisinto,  Tatto  del  uuiuero  da'  sauti. 
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e pericoli,  e dùtrug^oieoti  e maUiiooi  oe  sono  »e- 
Kuilate  fllii  nostra  città  e a tatto  l’ aniverso  mondo, 
siccome  innanzi  conse^endo  nel  nostro  tratUlo  per 
li  tempi  fareiDo  menzione.  E comincieremo  ornai  al  di 
sopra  d'  oj^i  carta  a seirnare  gli  anni  Domini  se- 
guendo di  tempo  in  tempo  ordinatamente,  acciocché 
più  apertamente  si  possano  ritrovare  le  cose  passale. 

CAPITOLO  MX 

Ih  Ruberto  (luisvordo  e dei  suot  dùcendeuU  i tfuali 
furono  re  di  Cicilia  e di  Puglia. 

Adunque,  come  addietro  é fatta  menzione,  nel 
tempo  di  Carlo  imperadore  che  detto  è Carlo  il 
Grosso,  che  imperiò  negli  anni  Domini  880  inaino 
in  892,  i Normanni  pagani  venati  di  Norvea,  in  Ala- 
magna  e in  Francia  passarono  con  gnerra  slrignendo 
e lornieiitando  i Galli  e*  Germani.  Carlo  con  potente 
mano  contro  a'  Normanni  venne,  e fatta  la  pace  e con- 
fermatu  per  matrimonio,  il  re  de'  Normanni  battez- 
zalo, e del  sacro  fonte  dal  detto  Carlo  ricevolo  fu  \ 
e alla  perflne  non  potendo  Carlo  i Normanni  di  Fran- 
cia cacciare,  concedeile  loro  regioni  di  là  dalla  Sec- 
cana.  t liiamala  Lada  Serena,  la  qual  parte  inaino  a oggi 
è iletia  Norinand'a  per  gli  delti  Normandi,  nella  qual 
terra  ialino  d'  allora  il  duca  per  Io  re  \i  sono  mutati. 
Fu  adunque  il  primo  duca  Ruberto,  a cai  succedette 
il  figliuolo  suo  Guiglielmo,  il  quale  generò  Ricciardo, 
e Ricciardo  ingenerò  il  secondo  Ricciardo  Questo 
Ricciardo  iugenerò  Ricciardo  e Ruberto  Guiscardo,  il 
quale  Ruberto  Guiscardo  non  fu  duca  di  Normandia, 
ma  fratello  del  dura  Ricciardo.  Questi,  secondo  l'usanza 
loro,  perocché  minore  figlinolo  era.  non  ebbe  la  si- 
gnoria del  ducalo,  e però  volendo  sperimentare  la  sua 
boDtà^  povero  e bisognoso  io  Paglia  venne,  e era  iu 
quel  tempo  duca  in  Puglia  Ruberto  nato  del  paese,  al 
quale  Ruberto  Guiscardo  >egnendo,  prima  ano  scu- 
diere, e poi  da  lui  fu  fallo  cavaliere.  Adunque  \enuto 
Ruberto  Guiscardo  a questo  dura  Ruberto,  molle  Wt- 
torie  con  prodezze  contro  a' nemici  mostrò,  il  quale 
aveva  guerra  col  preoze  di  Salerno,  e gnidardonalo 
magnificamente  tornò  in  Normandia  : le  delizie  e le 
riccbezze  di  Piigfla  recò  in  fama,  ornati  i cavalli  con 
freni  d'oro  e con  ferri  d'argento  ferrali,  in  leitimo- 
nio  di  ciò  siccom'era:  per  la  qual  cosa  provocali  a 
ae  più  cavalieri,  seguendo  questa  cosa  per  cupidigia 
di  ricchezze  e di  gloria,  tornando  in  Puglia  tostamente, 
seco  gli  menò,  e stette  appo  il  duca  di  Puglia  fedel- 
mente contro  a Gottifredi  dura  de' Normanni;  e,  non 
lungo  tempo  poi,  Rnberlo  duca  di  Puglia  vegnendo 
alla  morte,  di  volontà  de' suoi  baroni  nel  ducalo  il 
fece  successore,  e come  promesso  gli  avea,  la  figliuola 
prese  a moglie  gli  anui  di  Critlo  1078.  B poco 
tempo  passato.  Alessio  imperadore  di  Costantinopoli, 
che  Cicilia  e parte  di  Calavra  aveva  occupata,  e'Vi- 
uiziani  viusf.  e tutto  il  regno  di  Paglia  e di  Cicilia 
prese;  e avvegnaché  contro  alla  Chiesa  romana  questo 
facesse  a cui  il  regno  di  Puglia  era  propria  pos- 
sessione. e la  cuntesM  Mattelda  contro  ■ Ruberto 
Guiscardo  iruerra  facesse  in  servigio  di  Santa  Chiesa  ; 


ma’  Raberlo  ricuuiiliatu  alia  perfine  colla  Cliiess  di 
sua  volontà,  fatto  ne  fu  lignore;  e non  mollo  poscia. 
Gregorio  settimo  assediato  co*  cardinali  da  Arrigo 
quarto  imperadore  nel  castello  di  Santo  Angelo,  ve- 
gnendo a Roma,  e cacciato  per  forza  il  detto  Arrigo 
coir  antipapa  suo  il  quale  a^ea  fatto  per  sua  forza, 
dall'assedio  il  papa  e'cardinali  diliberò,  e il  papa  nel 
palagio  di  Laterauo  rimise,  puniti  gravemente  t Ro- 
moni  che  contro  a papa  Gregorio  favore  allo  'mpe- 
radore  Arrigo  e a)  papa  per  lui  fatto  aveano  dato. 
Questo  Ruberto  Guiscardo  duca  di  Puglia  faccende 
ima  volta  caccia,  seguitando  una  bestia  al  profondo 
d'una  selva,  e ignorando  quello  che  avvenisse  di  lui 
e'conipagni,  e doN'egli  fosse  e che  facesse,  non  po- 
tendolo sapere,  veggendo  adunque  Ruberto  appressata 
la  notte,  abbandonala  la  bestia  che  segiiitava,  a casa 
procacciava  reddire:  e (ornando,  trovò  nella  selva 
UDO  lebbroso  che  slanlemenle  aiuto  gli  domandava; 
e quando  alcuna  cosa  gli  dicesse  rispose  che  non 
il  lebbroso  facra  e se  utile  peiiitenzia.  ma  egli  vor- 
rebbe innanzi  portare  ogni  incarico  e ogni  grava- 
mento; e domandando  al  lebbroso,  che  volesse,  disse: 
voglio  che  dopo  voi  mi  pognale  a cavallo:  acciocché 
forse  abbandonalo  nella  seha.  le  beslie  non  lo  divo- 
rassono.  Allora  Ruberto  dopo  se  nel  cavallo  lieta- 
mente il  ricevette  : e come  cavalcando  procedesaero. 
a colai  conte  cosi  il  lebbroso  disse  : (anio  freddo 
aggliiiccia  le  mie  mani,  che  ae  nelle  lue  carni  non  le 
riscaldo,  a cavallo  non  mi  potrò  tenere.  Allora  quegli 
al  lebbroso  concedette  che  sicuramente  sotto  i suoi 
panni  le  mani  ponesse,  e le  carni  sue  e le  membra 
contentasse  sanza  nulla  paura  : e terza  volta  il  leb- 
broso ancora  per  misericordia  ricbeggendolo,  in  sella 
il  puose,  e egli  >enendo  in  groppa,  il  lebbroso  ab- 
bracciava, e insiuo  alla  sua  propria  camera  il  menava, 
e nel  suo  proprio  letto  il  puose;  e acciocché  si  ripo- 
sasse. diligenlemenle  il  collocò,  non  seulendolo  alcuno 
della  sua  famiglia.  E come  la  festa  della  cena  fatta 
fosse,  dello  alla  moglie  che  nel  letto  suo  avea  allogato 
il  lebbroso,  la  moglie  iucontaiiente  alla  camara  andò, 
a sapere  se  quello  povero  iufermo  volesse  cenare;  la 
camera  sanza  libamina  ^ trovò  tanto  odorifera,  come 
se  di  tutte  cose  odorifere  fosse  piena,  si  fattamente, 
che  mai  Ruberto  nè  la  moglie  tanto  odore  mai  non 
sentirono,  e ‘I  lebbroso  cerco  che  venuto  v'era,  non 
conobbero,  maravigliandosi  oltre  misura  il  marito  e 
la  moglie  di  tanta  marav  iglia  ; ma  con  reverenzia  e 
con  tremore  Iddio  l'uno  e T altro  addimandaro  che 
debbia  loro  rivelare  che  ciò  aia.  E il  aeguente  di  per 
visione  appane  Cristo  a Ruberto  dicendo;  che  se 
in  forma  di  lebbroso  gli  t' era  mostrato,  acciocché 
provasse  la  sua  pietà  : e annunziògli  che  della  sva 
Rioflie  avrebbe  figliuoli  de' quali  l'uno  imperadore, 
l'altro  re,  il  terso  duca  sarebbe.  Di  questa  promea- 
sione  confortato  Ruberto,  abbattuti  i rubelli  di  Puglia 

' Qui  >40  vale  in  corrispondenza  con  «irre- 

Medesimamente  il  Cavalca,  ned.  riw>r.  946  : Pd 
't  nimito  »i  sfarti  di  wteturei  Uidi  petmtri,  «i<i 
poichi  r uomo  MM  ^li  ama  mm  M fie  dee  citrore. 

* Quando  «iJciiNa  ro«a  dicesire,  secondo  la  maniera 
latina  rwn  ei  aliquid  diVeref  — dìcmdofU  aicuaa  coso. 
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6 di  Cicilia,  di  lutto  acquistò  la  signorìa  ; e ebbe 
cinque  figliuoli:  Guiglielmo  che  prese  per  moglie  la 
figliuola  d'Alessio  imperadorc  de* Greci,  e fu  del- 
lo 'mperìo  di  colui  duca  e possessore,  ma  mori  sanza 
figliuoli:  (questi  si  dice  che  fu  Guiglielmo  il  quale 
fu  detto  Lungaspada;  ina  questo  Luiigaspudn  molti 
dicono  che  DOD  fu  del  legnaggio  di  Ruberto  Guiscardo, 
ma  della  schiatta  de*  marchesi  di  Mouleferrato)  c '1 
secondo  figliuolo  dì  Ruberto  Guiscardo,  Boogdinus, 
che  fu  in  prima  duca  di  Taranto;  il  terzo  fu  Roggeri 
duca  di  Puglia,  che  dopo  la  morte  del  padre  fu  co- 
ronato re  di  Cicilia  da  papa  Onorio  secondo;  il  quarto 
figUnolo  di  Ruberto  Guiacardo  fu  Arrigo  duca  de'Nor- 
mandi:  il  quinto  figliuolo  Ricciardo  conte  Cicerat, 
credo  della  Cetra.  Duesto  Ruberto  Guiscardo  dopo 
molte  e nobili  cose  in  Puglia  fatte,  per  cagione  dì 
divozione  dispuusc  di  volere  andare  in  Gerusalem  in 
peregrìoaggio:  c detto  gli  fu  iii  visione  che  morrebbe 
in  Gerusalem:  dunque  accomandato  il  regno  a Bug- 
geri suo  figliuolo,  prese  per  mare  il  \iaggio  verso 
Gerusalem,  e pervenendo  in  Grecia  al  porto  che  si 
chiamò  poi  per  lui  porto  Guiscardo,  cominciò  ad 
aggravare  dì  malattia;  e confidandosi  nella  rivelazione 
che  fatta  gli  fu,  in  uiuno  modo  temeva  di  morire. 
Era  incontro  al  detto  porlo  una  isola  alla  quale  per 
cagione  di  ripigliare  forza  e riposo  si  fece  portare, 
e portatolo  là  non  migliorava,  ma  quasi  forte  aggra- 
vava. Allora  domandò  come  ti  chiamava  quell' isola, 
e risposto  gli  fu  per  gli  marinai:  che  per  Taotica^ 
Gerusalem  si  chiama.  La  qual  cosa  udita,  incontanente 
certificato  della  sua  morte,  divotamente  tutte  le  cose 
che  alla  salute  dell* anima  s'appartengono  acconciò, 
e morì  grazioso  a Dio  negli  anni  di  Cristo  1110,  il 
quale  regnò  io  Puglia  trentalre  anni.  Queste  cose  di 
Roberto  Goiscardo  io  alcuna  cronica  parte  se  ne  leg- 
gono, e parte  a coloro  n'udii  narrare  i quali  le  storie 
del  regno  di  Puglia  pienamente  seppono. 

CAPITOLO  XX. 

De' succeuori  d*  Ruberto  Guùcardo  che  furono 
re  di  Ciciha  e di  Puglia. 

Appresso,  Buggeri  figliuolo  del  duca  Ruberto 
Goiscardo  generò  l'altro  Buggeri;  e questo  Buggeri 
dopo  la  morte  dei  padre  fatto  re  di  Cicilia,  generò 
Goiglielmo  e Costanzia  sua  serocchia.  Questo  Gui- 
glìelfflo  oQoralamenle  e magnamente  il  regno  di  Ci- 
cilia possedette,  e ebbe  per  moglie  la  figliuola  del 
re  di  loghillerra,  e di  lei  non  avendone  nè  figliuolo 
oè  figliuola,  e con  ciò  sia  cosa  che  morto  Roggeri 
il  padre,  adempiuta  già  la  aignorie  del  regno  di  Gui- 
gUelmo,  alcuna  profezia  divulgata  fu,  che  Costanzia 
sua  serocchia  in  distruzione  e ruina  reggerebbe  il 
reame  di  Cicilia;  onde  il  re  Guiglielmo  chiamati  gli 
amici  e savi  suoi,  addomandò  consiglio  di  quello 
ch'ivesae  a fare  della  serocchia  sua  Costanzia;  e fu 
coaaigliato  dalla  maggiore  parte  di  coloro,  che  se 
colesse  che  la  lignuria  reale  fosse  sicura,  cbe  la  fa- 
cesse morire.  Ha  intra  gli  altri  uno  eh*  avea  nome 


' c«rt  uoine  deli  aulica  aev 


Tancredi  duca  di  Taranto,  il  quale  era  stato  nipote 
di  Roberto  Guiscardo  dalla*  serocchia  che  si  crede 
che  fosse  moglie  di  Bagnamuute  principe  d'  Antio- 
chia, questi  coutradicendo  il  detto  degli  allrù  umiliò 
il  re  Guiglielmo,  che  innocentemente  non  facesse 
morire  la  donna;  e cosi  fu  fatto,  cbe  la  detta  Costan- 
zìa  fosse  riservata  da  morte;  la  quale  non  volonta- 
riamente, ma  per  temenza  di  morte,  quasi  come  mo- 
naca si  nutricava  in  alcuno  munisteru  di  monache. 
Morto  Guiglielmo,  Tancredi  sopraddetto  succedette  a 
Guiglielmo  nel  regno,  recatolo  a sè  sinza  volontà 
della  Chiesa  di  Ruma,  alla  quale  la  ragione  di  quello 
regno  e iu  proprietà  perleiiea.  Questo  Tancredi  di 
naturai  senno  ammaestralo,  fu  molto  pieno  di  scienza, 
e ebbe  una  moglie  più  bella  che  la  Sibilla,  donna 
senza  ubera'**  secondo  i'opinioue  dì  molti,  della  quale 
generò  due  figliuoli  e tre  figliuole:  il  primo  fu  chia- 
mato Buggeri,  il  quale  vivendo  il  padre  fu  fatto  re, 
e morissi  : il  secondo  fu  Guiglielmo  il  giovane,  il 
quale  vivendo  il  padre,  fu  fatto  re,  e morto  il  pa- 
dre, uìquanlo  tenne  il  regno.  lutra  questo  cose  vi- 
vendo Tancredi  e regnando,  Costanzia  serocchia  del 
re  Guiglielmo  era,  già  forse  d'età  dì  cìnquant'anni, 
del  corpo  non  della  mente  monaca  nella  citta  di  Pa- 
lermo. Nula  adunque  discordia  intra  *1  re  Tancredi  e 
l'arcivescovo  di  Palermo,  forse  per  questa  cagione, 
che  Tancredi  le  ragioni  della  Chiesa  occupava,  pensò 
adunque  l' arcivescovo  come  il  regno  di  Cicilia  po- 
tesse trasmutare  ad  altro  signore,  e trattò  segreta- 
mente  col  papa,  che  Costanzia  ai  marìtaase  ad  Ar- 
rigo duca  di  Soavia  figliuolo  di  Federigo  maggiore; 
c Arrigo  presa  per  moglie  a cui  il  regno  parea  che 
I appartenesse  di  ragione,  imperadore  fu  coronato  da 
papa  Celestino  Questo  Arrigo,  morto  Tancredi, 
entrò  nel  regno  di  Puglia  e molli  punì  di  quelli  che 
con  Tancredi  a'erano  tenuti,  e che  favore  gli  aveano 
dato,  e che  alla  reina  Costanzia  aveano  portata  in- 
giuria. e vergogna  aveano  fatta  contro  alia  nobiltà 
del  suo  onore.  Questa  Costanzia  fu  madre  di  Fede- 
rigo secondo,  il  quale  del  romano  imperio  non  di- 
morò re,  ma  piuttosto  Federigo,  cbe  a distruzione 
il  recò,  siccome  pienamente  ne'  suoi  fatti  apparirà. 
Morto  adunque  Tancredi,  il  regno  rimase  al  suo  fi- 
gliuolo Guiglielmo  giovane  di  età  e di  senno;  ma 
Airigo  entrato  nel  regno  col  suo  esercito  gli  anni  di 
Cristo  1197,  pace  non  vera  col  giovane  re  Guigliel- 
mo prese  ad  avere,  e lui  frodolenCemente  pigliando 
e occultamente,  pochi  senlendolo,  in  Soavia,  colla 
scrocchia  in  iscacciamento  mandò,  e privatolo  degli 


‘ dal  lato  della  aorella  di  Koberto.  11  do  io  questo  seoso 
manca  al  V'ocabolario  ed  ha  esempio  altresì  nel  Boccaccio. 
’ mammelle,  da  aòero. 

* I/età  di  69  anni  .e  la  monaeaaione  e U proseiogli- 
menlo  del  voto  di  Coetanea  aon  favole  corse  osila  storia 
e ricevute  poi  sema  esame  da  gravi  scrìtlorì.  Coslaoxa 
dglia  postuma  del  re  Roggero  nacque  verso  il  1154,  • 
Tanno  1185,  o 1186  andò  moglie  in  Milano  ad  Enrico  di 
Sverìa,  die  V aveva  giurata,  già  vivente  il  padre  di  lei. 
llelTanno  in  che  nascease  Federico  II,  nulla  di  preciso.  I 
cronisti  e sturici  piò  siuceri  danno  tutti  tra  il  1193  • il 
1196.  E posto  che  Coetanea  Normanna  fosse  inutiaca,  un 
papa  non  avrebhda  mai  sciolta  dal  voto  per  ribadire  sol- 
i' Italia  la  j»utauaa  hveva. 
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occhi,  ivi  infinn  alla  morte  M fece  sotto  ^aardia 
guardare.  Con  questo  Goiglielmo  figliuolo  di  Tancredi 
furono  prese  tre  aerocchie,  cioè.  Alberia.  Costantìa, 
e Eniadama.  Morto  Arrigo  imperadore.  e Guiglielmo 
il  i^ovaoo  castralo  e tratti  gli  occhi  morto.  Filippo 
duca  di  Soavia  queste  tre  figliuole  di  Tancredi  re,  a 
preghiere  della  moglie  che  fu  figliuola  dello  *mpe- 
raderò  Maiiovello  di  Costantinopoli,  liberatele  dello 
esilio  e della  carcere,  le  lasciò  andare.  E Alheria 
ovvero  Aceria  Ire  mariti  ebbe:  il  primo  fu  conte  Gual- 
tieri di  Brenna  fratello  del  re  Giovanni  dal  quale  nac- 
que (iiiaiterano  conte  d'ioperi.  a cui  il  re  di  Cipri 
diede  la  figliuola  per  moglie.  Morto  il  conte  Gual- 
tieri da!  conte  Tribaldo  Tedesco,  Alberia  si  fece  a 
moglie  MI  conio  Iacopo  di  Tricano  del  quale  ebbe  il 
conte  Simona  e madonna  Adalitla:  e costui  morto, 
papa  Onorio  Alheria  per  moglie  diede  al  conte  Ti- 
grinio  Palatino  conte  in  Toscana,  e per  dote  gli  die- 
de i!  contado  di  Lezia  e di  monte  Scaglioso  nel  re- 
gno di  Puglia.  Costanzia  fu  moglie  di  Marcliesono 
duca  de' Vinitiani.  la  terza  lerocchia,  che  Emadnma 
ebbe  nome,  marito  non  ebbe.  Queste  furono  cose  de' 
successori  di  Ruberto  Guiscardo  nel  regno  di  Cicilia 
e di  Puglia  infioo  a Coslanzia  madre  di  Federigo  im- 
pcradore  figliuolo  dei  re  Arrigo;  e cosi  mostra^  che 
signoreggiassono  il  regno  di  Cicilia  e di  Puglia  Ru- 
berto Guiscardo  e*  suoi  siircetsorì  centoventi  anni. 
Lasceremo  de*  re  di  Cicilia  e di  Puglia;  e diremo 
chi  fn  la  valente  contessa  Mallelda 

CAPITOLO  XXI 
l)eUa  contetsa  Mattelda. 

La  madre  della  contessa  Mattelda  è detto  che 
fu  figliuola  d'uno  che  regnò  in  Costantinopoli  impe- 
ridore.  nella  cui  corte  fu  uno  Italiano  di  nobili  co- 
stumi e di  grande  legnsggio  e liberale,  e ommae- 
itralo  nelCarmi,  destro,  e dotato  di  lutti  doni,  siccome 
quegli  in  cui  il  legnaggìo  chiaramente  suole  militare'^ 
Per  tulle  queste  cose  ere  a tutti  amabile,  e grazioso  in 
costumi.  Cominciando  a gnardare  la  figliuola  dello'm- 
peradore.  occnilamenle  di  matrimonio  si  congiunse, 
e prese  I gioielli  c la  pecnnia  che  poterono  avere, 
e con  liii^  in  Italia  si  fuggi.  R prima  pervennono  nel 
vescovado  di  Reggio  in  Lombardia,  e di  qnesta  don- 
na e del  marito  nacque  la  valente  contessa  Mattelda; 
ma  il  podre  della  detta  donna,  cioè  lo  'mperadore 
di  Costantinopoli,  che  non  avea  altra  figliuola,  assai 
fece  cercare  come  lo  potesse  trovare,  e trovata  fu 
da  coloro  che  la  cercavano  nel  detto  luogo  : e rt- 

' Intendi:  «i  fece  moglie  dei  conte  Iacopo  di  Tricano, 
del  quale  eoe.  Forar  1’  art.  i7  sta  qui  come  Innanzi  a no- 
me di  ca.sato:  ondechè  si  dovrebbe  interpretare:  si  fece  a 
moglie  in  casa  il  conte  Iacopo  ecc.  denotandoei  appresso 
col  relativo  per  siia  moglie.  In  qnesto  senso  mancherebbe 
al  Vocabolario. 

' el  pare,  sì  vede,  si  mostra. 

* per  prova,  campeggiare.  Manca  in  questo  seulo  alla 
Crusca,  la  quale  però  nota  Afilitia  per  Ordini  cttvcllfre*co 
e per  fnrrrìtiò  nohìtr,  4/t  rnvùtirrf.  Pante,  Par.  Ì5:  Kd  ei 
ni  eln»r  tirila  jrua  militM. 

* Forse:  eoa  l(*,  ma  non  ho  voluto  dipartirmi  da'testi. 


chesla  da  loro  cb«  tornasse  al  padre  che  la  rimari- 
terebbe a qualunque  principe  volesse,  rìspiiose.  co- 
stui sopra  tutti  avere  eletto,  e che  impoaaìbile  sa- 
rebbe che  abbandonato  costai,  mai  con  altro  nomo 
si  congiiingesse.  B nonziate  queste  cosa  alto  'mpe- 
radore.  mandò  incontanente  lettere  e confermamento 
del  matrimonio,  e pecunia  tanza  novero,  e comandò 
che  si  comperasse  castella  e ville  per  cheunqne  pre- 
gio si  potessono  trovare,  e nuove  edificazioni  fare. 
E comperarono  nel  detto  luogo  tre  castella',  cioè, 
insieme,  mollo  presso,  per  lo  quale  preasezza  Reg- 
gio quelle  Tre  cailelia  volgarmente  chiama.  B non 
molto  di  lungi  da*  detti  tre  castelli  la  donna  edificare 
fece  ima  rocca  nel  monte  da  non  potere  essere  com- 
battuta, la  qual  si  chiamava  Canossa,  ove  poi  la  con- 
tessa fondò  uno  nobile  munistero  di  monache  e do- 
lollo.  Questo  ne*  monti;  ma  nel  piano  fece  Guastalla 
e Sulzarìani,  e lungo  il  fiume  del  Po  comperò,  e ptfi 
miiniateri  edificò,  e più  nobili  ponli  fece  sopra  i 
fiumi  di  Lombardia.  B anche  Garfagnana  e la  mag- 
giore parlo  del  Frignano,  e nel  vescovado  modanese 
SI  dice  che  furono  le  sue  possessioni,  e nel  Bolo- 
gnese .\rzellata  e Medicina  grandi  ville  e spaziose  di 
suo  patrimonio  fnrono  e molte  altre  n'ebbe  in  Lom- 
bardia. E iu  Toscana  parimenti  castella  fere,  e la 
torre  a Poliigiana  fece  fare  per  suo  maniere'' e giar- 
dino per  avere  lo  caccio  e la  riviera  da  falconare, 
pertinenti  alla  sua  signoria:  e molti  nobili  ■omini  lar- 
gamente dotò;  loro  sotto  Ilo  vasaalli  si  fece;  in  di- 
versi luoghi  molli  miinisteri  edificò;  molte  chiese  cat- 
tedrali e non  cattedrali  dotò^.  R alla  perfine  morto  il 
padre  e la  madre  della  contessa  Mattelda.  e ella  ri- 
masa  ereda,  si  diliberò  di  maritare,  e inteso  la  fama 
e la  persona  e l'allre  cose  d*uno  nato  di  Soavia  che 
avea  nome  Golfo,  solenni  messi  mandò  a Ini  e le- 
gittimi procuratori,  che  intra  Ini  e lei,  avvegnaché 
non  Tossono  presenti,  i palli  del  malrìmoDio  confer- 
massono,  e ratificassono  il  luogo  ove  si  doveano 
fare  le  nozze:  l'anello  li  diede  al  castello  nobile  de' 
conti  Ginensi,  avvegnaché  oggi  sia  distrutto.  E ve- 
gnendo  Giilfo  al  detto  cailelìo.  la  contessa  Mattelda 
con  molta  cavalleria  gli  andò  incontro,  e con  molla 
letizia  ivi  sono^  le  feste  delle  nozze  fatte.  Ma  tosto  la 
treslizia  succedette  a quella  allegrezza,  quando  il  con- 
Iratto  matrimonio  non  annodalo  si  manifesiò  per  lo 
mancamento  dello  ingenerare,  il  quale  spesialmenle 
è dello  d'essere  In  volontà  del  matrimonio;  perocché 
Giilfo  la  moglie  raroalmente  non  poteva  conoscere 
nè  altra  femmina  per  frigidità  naturale,  o per  altro 
impedimento  perpeloo  impedito;  ma  impertnnto  vo- 
lendo ricoprire  la  sua  vergogna,  diceva  alla  moglie 
che  questo  gli  avveniva  per  malie  che  falle  gli  erano 
per  alcuno  che  invidiava  gli  suoi  felici  avvenimeoU. 


' nel  Urritorìo  eh’  è distanta  cirea  nova  miglia  al  s«d* 
est  da  Raggio.  U paasa  chiamavasl  dai  Kaggiani  Tre  Oa- 
tifila;  oggi  Qffo/fro  Cattfìloy  csiandoreaena  aggiauto  un 
riuarto.  I..C  ca.4teiÌA  sono  Montevatro,  Montalacclo,  Monte- 
anno  e Binnello  : salvo  che  l'tilHino,  gli  altri  sono  rorlae- 
* V.  A.  abltnro  noblla  a feria,  par  lo  più  oalla  cam- 
pagna. 

' Qui  e più  sopra  il  tasto  Davanz.  legga  dafh  per  dotò. 
Noi  andiamo  eolia  Oioatina  1567. 

' Alla  latina  per  /ttrona. 
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M»  la  cooteasa  Hattelda  piena  di  fede  dinanzi  a Dio 
e dinanzi  dagli  nomini  magnanimi,  di  questi  maleflcii 
nnlia  intendendo,  schernita  se  per  lo  marito  lenendo, 
la  camera  sua  e tutti  gli  ornamenti  e letti  e vestì- 
menta  e tutte  cose  comandò  che  si  votassero*,  e la 
mensa  nuda  fece  apparecchiare,  e chiamalo  (ìiillo  ano 
marito  tutta  spogliata  di  vestimenti,  e crini*^  del  capo 
diligentemente  scrinali^,  questa  disse:  ninne  malie; 
esser  possono,  vieni  e usa  il  nostro  congiungimento: 
e quegli  non  putendo,  allora  gli  disse  la  contessa  : 
alle  nostre  grandezze  tu  presumesti  di  fare  inganno; 
per  lo  austro  onore  a te  perdonnuza  concediamo,  ma 
comindiamli  sanza  dimoranza  che  ti  debbi  partire,  e 
alle  lue  proprie  case  ritornare;  la  quii  cosa  se  di 
fare  ti  starai,  sanza  pericolo  di  morte  non  poi  scam- 
pare; ed  egli  spaventato  di  paura,  conressnta  la  ve- 
riU,  avacciò  ^ il  suo  ritorno  in  Soavta.  ha  conlessa 
adunque  tacendo,  temendo  lo'ngaiino,  e gli  altri  in- 
carichi del  matrimonio  avendo  in  odio,  la  sna  vita 
ialiiio  alle  morte  in  caslilà  trasportò,  e attendendo 
ad  opere  di  pietà,  molle  chiese  e monisteri  e spedali 
ediOcò  e dolò,  o due  volte  con  grande  oste  In  ser- 
vìgio della  Chiesa  e in  ano  soccorso  poletiletnenle 
veoDe,  r una  volta  contro  a'  Normandi  che  ‘I  ducalo 
di  Puglia  violentemente  alla  Chiesa  oveano  tolto,  e i 
conflni  di  Campagna  guastavano,  i i|uali  tu  contessa 
Haltelda  divota  fìgliuoln  di  Snii  Piero  con  Goltirredi 
dnci  di  Spoleto  cacciò  inllno  ad  Aqiiino  al  tempo  di 
Alessandro  papa  secondo  di  Roma:  Tallra  volta  con- 
tri ad  Arrigo  terzo  di  Baviera  imperadore  comhalteo 
e TÌnaelo  ; e poi  altra  volta  conira  ad  Arrigo  quarto 
tuo  figlinolo  comhalteo  per  la  Chiesa  in  l.omhardia  e 
TÌBSelo,  al  tempo  di  papa  Callisto  secondo.  R questa 
fece  testamento,  e lutto  il  suo  patrimonio  sopra  l'tl- 
tare  di  San  Piero  olTerse,  e la  Chiesa  di  Roma  ne 
fece  erede;  e non  mollo  appresso  mori  in  Dio,  e se- 
pnlta  è nella  chiesa  di  Pisa,  la  quale  magnamente  a- 
ves  dotata.  Morta  la  contessa  neiranno  della  Nalivilù 
1115.  Laaceremo  della  contessa  Mattelda,  e tornere- 
mo addietro  a seguire  la  storia  d'Arrigo  terzo  di  Ba- 
viera imperadore. 

CAPITOLO  WII. 

Anfora  corno  Arrigo  ter*o  di  Bariera  ricominciò 
guerra  contro  ìa  Chiesa. 

Il  dello  imperadore  Arrigo  fu  molto  savio  e nia- 
iisioso.  Per  meglio  signoreggiar  Roma,  in  tutta  Italia 
li  mise  |mrte  e dissensione  nella  Chiesa,  tegnendo 
setta  contro  al  papa  con  certi  cardinali  e altri  che- 
rici;  e a sua  petizione  uno  grande  Romano  chiama- 
to  ftgiioolo  di  Celso,  prese  il  papa  la  notte 

di  Maiale  quando  cantava  la  prima  messa  io  Santa 
Nana  Maggiore,  e miselo  io  pregione  in  una  sua 
torre;  ma  il  popolo  di  Roma  quella  medesima  notte 
il  liberarono,  e disfeciono  la  delta  torre,  e caccia- 


' t’so  tlngolanftiìmu  del  vertyi  ootor*'.  f<o  (-«rcherevti 
»T4ao  oelia  Croaca. 

* Per  ubbia  rtteaevMi,  cb«  ogni  malia  ceaaaaaa  allo 
•pOfUant  dogli  adomaintuti.  ' diiciolti.  ' affrettò. 


rono  di  Roma  il  detto  figliuolo  di  Celso,  perocché  'I 
detto  Gregorio  papa  era  uomo  di  santa  vita.  Per  la 
qtinl  cosa  il  detto  papa  Gregorio  settimo  io  concilio 
di  centodieci  vescovi  scomunicò  il  detto  Arrigo  im- 
peradore  che  voien  rompere  l'unione  di  Santa  Chiesa; 
ma  poi  vegnendo  il  dello  imperadore  io  Lombardia 
alla  nìisericurdia  del  detto  papa  per  molli  di  a piedi 
scalzi  in  sulla  neve  e in  su  il  ghiaccio,  appena  gli  fu 
perdonato,  ma  però  non  fu  mai  amico  dello  Chiesa, 
ma  sempre  la  ditroevu*  e occupava,  e dava  le'iivesli- 
tiire  delle  Chiese  contro  al  volere  del  pop».  Per  la 
qual  cosa  slancio  egli  in  Italia,  gli  elettori  della  Magna 
elessono  re  de*  Romani  Hidolfu  duca  di  Sussogna,  e 
per  avveiiliira  il  papa  ne  Hi  consenziente,  onde  Ar- 
rigo imperadore  richiese  il  dello  pupa  Gregorio  che 
scomnnicosse  i detti  elettori  per  la  detta  elezione  ; il 
detto  papa  noi  volle  fare,  se  prima  non  intendesse  a 
ragione;  per  hi  qual  cosa  Arrigo  isdegnato  se  n'andò 
in  Alaimigiia,  e hntlaglÌQ  fere  col  dello  Ridolfo  e vio- 
selu,  e poi  tornò  in  Lombardia.  R nella  città  di  Bre- 
scia rannata  la  suri  corte  con  ventiquattro  vescovi  e 
alili  prelnli  che  il  seguivano  c erano  ribelli  del  papa, 
si  fece  processo  contro  al  detto  papa  Gregorio  come 
a lui  piacque,  più  che  con  ragione:  e per  quello  pro- 
cesso di.xpuosoao  il  dello  papa,  e annullò  e cassò 
tutte  lo  Mie  operazioni,  e fece  eleggere  un  altro  pepa 
che  ave»  nome  Silibero  arcivescovo  di  Ravenna,  e 
feceio  chiamare  papa  C’Ieiiienle,  e col  dello  papa 
venne  a Roma,  e là  il  fece  consegrare  al  vescovo  di 
Bologna  c a quello  di  Modoiia  c a quello  di  Cervia, 
fscrendolo  adorare  e fare  grande  reverenzia,  e da  lui 
si  fece  rienronare  dello  'mperio;  e perciò  il  primo  e 
il  dìnlto  papa  Gregorio  co'  suoi  cardinali,  scomuni- 
calo daccapo  il  detto  Arrigo  e privatolo  dello  impe- 
rio, siccome  persecutore  della  Chiesa,  assolvette  tutti 
i suoi  baroni  di  Ilo  e di  saramentu^;  per  la  qual  cosa 
il  dello  Arrigo  assediò  il  detto  papa  co'  suoi  cardi- 
nali col  favore  de'  Romani  in  ca.slello  Santo  Angelo, 
il  quale  mandalo  per  soccorso  in  Puglia  al  buono 
Riiherlo  Gui.scerdo,  il  quale  incontanente  venne  a Ro- 
ma con  grande  o.«te,  e il  detto  Arrigo  col  suo  papa 
per  tema  di  Ruberto  si  partirono  dallo  assedio,  e gua- 
starono per  battaglie  e arsone  la  città  Leonina,  cioè 
dal  luto  di  San  Piero  di  qua  dal  Tevere,  e ìnfino  in 
Campidoglio;  e non  ^>olendo  resistere  alla  forza  del 
dello  Ruberto  Guiscardo  e di  sua  gente,  fuggissi  col 
detto  suo  pspB  alla  città  di  Siena;  e poi  il  detto  Ru- 
berto liberalo  papa  Gregorio  e i cardinali,  gli  mise  in 
sedia  e io  signoria  nel  palazzo  di  Laterano,  e molti 


' ne  abbassava  la  t'ama,  ue  diceva  oiole  : io  steuo  che 
dctraevtx.  Erra  di  santa  ragione  la  Crusca  spiegando  s que- 
sto passo  U verbo  ditram  per  /orre,  itaurpare.  Anche  al 
libro  11.  134.  vale  lo  stesso,  chi  ben  vede.  C^ioteun  eU- 
tadino  prr  ttna  piccola  utilità  ditrao  e froda,  é oulto  a 
non  calere  og>ii  gran  rosa.  Se  ditrae  qui  valesse  fa  suo, 
NSHT^d,  a che  subito  dopo  ii  froda  ? E perchè  usurpare 
ogni  gran  cosa  per  mtUerla  a mm  calere.  ? L’ antitesi  in 
questo  periodo  sta  negli  aggiunti  piccola  e ^r«ind<',  onde 
ditrne  meglio  per  vilifica,  che  per  uanrpa  risponde  al  eon* 
cetto  filiale. 

’ Fio  valeva  pur  feudo  ed  anche  tributo  di  feudo.  Oli 
antichi  usavano  earanento  per  giuramento,  lasciando  sa- 
cramenfo  alla  lingua  ecclesiastica. 
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Romtni  che  furono  colpevoli  delle  dette  cose  pani 
gravemeDte  in  avere  o io  persona.  E poi  il  detto  pa- 
pa Gregorio  se  n*  andò  nel  regno  col  dello  Ruberto 
Guiscardo,  e mori  nella  città  di  Salerno  santamente, 
raccendo  Iddio  assai  miracoli  per  lui.  B appresso  lui 
fu  fatto  papa  Vittorio  il  qaale  non  vivette  più  che 
sedici  mesi,  e fu  avvelenato:  e poi  fu  eletto  papa  Ur- 
bano secondo  negli  anni  di  Cristo  1099. 

CAPITOLO  XMII. 

Come  il  detto  Arrigo  imperadore  assediò  la  città 
dì  Cirenie. 

Negli  anni  di  Cristo  1080  tornando  il  soprad- 
detto Arrigo  imperadore  da  Siena  per  andarsene  in 
Lombardia,  trovando  chV  Fiorentini  teneano  la  parte 
della  Chiesa  e del  detto  papa  Gregorio,  e non  vo- 
leano  obbedire  nè  aprire  le  porte  al  detto  imperado- 
re  per  le  sue  ree  opere;  si  si  puose  ad  oste  alla  città 
di  Firenre  dalla  parte  ove  oggi  si  chiama  Cafaggiu, 
e dov'è  oggi  la  chiesa  de'Servi  Santae  Xariae  intlno 
alPAroo,  c fece  gran  guasto  alla  della  città;  e sta- 
tovi più  tempo,  e date  molte  battaglie  alla  terra,  e 
tutto  adoperalo  invano  (imperciocché  la  città  era  for> 
tissima,  e*  cittadini  bene  in  concordia  e io  comune) 
assalilo  il  soo  campo  da  loro,  se  ne  levò  a modo  di 
sconfitta,  e lasciò  tutto  il  suo  campo  e arnesi,  e ciò 
fu  nel  detto  anno  a di  21  di  luglio.  E per  lo  detto 
imperadore  Arrigo  si  cominciò  a dividere  tutta  Italia 
in  parte  di  Chiesa  e d'imperioi  e parlilo  il  detto  Ar- 
rigo di  Toscana  si  tornò  io  Lombardia,  e di  là  ebbe 
grande  guerra  colla  contessa  Mattelda,  la  quale  era 
divoU  figliuola  di  Santa  Chiesa,  e ebbe  battaglie  con 
lui  e sconfisselo  io  campo,  e poi  lui  mal  capitato,  in 
Lombardia,  se  n'andò  in  Alamagne.  e poi  morì  in 
prcgione  scomunicalo,  ove  il  mise  il  figliuolo  suo 
medesimo  chiamalo  Arrigo  quarto. 

CAPITOLO  XXIV. 

Come  in  questi  tempi  fu  il  gran  passaggio 
oltremare. 

Negli  anni  di  Cristo  1089,  essendo  papa  Ur- 
bano secondo,  i Saracioi  di  Sorta  presono  la  città  di 
Gemsalcm,  e uccisono  molli  cristiani,  e molti  ne  me- 
narono per  ischiavi;  per  la  qual  cosa  il  detto  papa 
Urbano  Inatto  concilio  generale  prima  a Chieramonte 
in  Averuia,  e poi  al  Torso  in  Torena  alla  sommossa 
di  Piero  romito,  santa  persona,  tornalo  lui  di  Gerii- 
salem  colle  dette  novelle.  E in  questo  tempo  apparve 
io  cielo  la  stella  cornala,  la  quale,  secondo  che  di- 
cono i savi  aslrolagi,  significa  gran  cose  e mulationi 
di  regni.  E certo  così  seguì  poco  appresso,  che  per 
la  presura  di  Gerusalem,  quasi  lutto  il  ponente  si 
sommosse  a prendere  la  croco  per  andare  al  passag- 
gio d'oltremare,  e andovvi  innumerahile  popolo  a ca- 
vallo e a piede  più  di  dugento  migliaia  d’uomini  del  ■ 
reame  di  Francia,  e della  Magna,  o di  Proenta,  e di  | 
Spagna,  e di  Lombardia,  e di  Toscana,  e delNi  no- 
stra cillà  di  Firenre.  e di  Puglia,  intra'  quali  furono  | 


questi  signori  principi;  Gottifredi  di  Buglione  duca  del 
Loreno,  questi  fu  capitano  generale,  e fu  valente  uomo 
e di  gran  senno  e valore,  Ugo  fratello  del  re  Filippo 
primo  di  Francia;  Baldovino  e Guistasso  fratelli  del 
detto  Gottifredi  di  Buglione;  Anselmo  conte  di  Ribui- 
monte;  Ruberto  conte  di  Fiandra;  Stefano  conte  di 
Brois:  Riuieri  conte  di  San  Gilio;  Buiamoote  duca  di 
Puglia,  e più  altri  signori  e baroni,  e passarono  per 
mare,  ma  i più  per  terra  per  la  via  di  Costantinopoli 
con  molto  affanno.  E prima  presono  la  città  d' Antio- 
chia. e poi  più  altre  in  Sona,  e Gerusalem,  e tutte 
le  città  e ca.'tlella  della  Terra  Santa,  e più  battaglie 
ebbono  co'  Saracini,  delle  quali  bene  avventurosa- 
mente ebbooo  vittoria  i cristiani.  E'I  detto  Gottifredi 
fu  re  di  Gerusalem,  ma  per  sua  umiltà,  perchè  Cristo 
v'ebbe  corona  di  spine,  non  volle  io  suo  capo  corona 
d'oro.  Ma  chi  appieno  queste  storie  vorrà  sapere, 
legga  il  libro  del  detto  passaggio,  ove  sono  distinte 
ordinatamente:  e in  questo  tempo  fatto  il  conquisto 
intorno  gli  anni  dì  Cristo  1120,  si  cominciarono  le 
magioni  del  tempio  e dello  spedale  dì  Gerusalem. 

CAPITOLO  XXV. 

Come  i Fiorentini  cominciarono  a crescere 
il  loro  contado. 

Negli  anni  di  Cristo  1 1 07,  essendo  la  nostra 
città  di  Firenie  molto  montala  e cresciuta  di  popolo, 
di  genti,  e di  podere,  ordinarono  i Fiorentini  di  dia- 
tcndere  il  loro  contado  di  fuori,  e allargare  la  loro 
signoria,  e qualunque  castello  o forteiia  non  gli  ub- 
bidisse, di  farli  guerra.  E nel  detto  anno  prima  pro- 
serò per  fona  Mouteorlandi  ch'era  di  sopra  da  Gan- 
galandi  e certi  CalUnì  il  teneano,  i quali  non  volen- 
do ubbidire  alla  città  di  Firenze  furono  distrutti,  e il 
castello  disfallo  e abbuttuto, 

CAPITOLO  XXVI. 

Come  i Fiorentini  tinsono  e disfeciono 
il  castello  di  Prato. 

E nel  dello  tempo  e auoo  medesimo  i Pratesi 
si  rubellarono  contro  a'  Fiorentini,  onde  t Fiorentini 
v'andarono  ad  oste  per  comune \ e per  assedio  U 
viiisoDO  e dìsfecionlo.  Ma  in  quelli  tempi  Prato  era 
di  picciolo  sito  e podere,  che  di  poco  tempo  dinanzi 
s' erano  levati  d'uno  poggio  eh*  è tra  Prato  e Pi- 
stoia presso  a Monlemurlo  che  si  chiamava  Chiavello, 
ove  in  prima  abitavano  com' uno  casale  e vìllate,  e 
erano  fedeli  de'  conti  Guidi,  e per  loro  danari  si 
ricomperarono,  e puosonsi  in  quello  luogo  ov’è  oggi 
la  terra  di  Prato,  per  esser  in  luogo  franco  da'  si- 
gnori. e Prato  gli  puosono  nome,  perocché  dov'  è 
oggi  la  terra  avea  allora  uno  bello  prato  il  quale 
comperarono,  e ivi  si  puosono  ad  abitare. 

i 

1 

I'  p«r  «lecrelo  d«l  cvuiune.  Così  aochs  » prìacipiu  del 
Capitolo  XXXJ, 
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CAPITOLO  XXVII  j 

Come  fu  eletto  imperadore  Arrigo  quarto  di 
Baviera,  e come  perseguitò  la  Chiesa. 

Nel  dello  anno  1107  fu  elello  per  gli  prencipi 
elettori  della  Magna  in  re  de' Romani  Arrigo  i|uarlo 
di  Baviera  Rglinolo  del  aopraddelto  Arrigo  terzo.,  c 
regnò  anni  quindici,  e se  '1  padre  fu  nimico  di  Sanlu 
Chiesa,  come  detto  avemo,  sì  fu  questo  Arrigo  mag- 
giormente, che  negli  anni  di  Cristo  MIO  passando 
in  Italia  per  venire  a Roma  per  la  corona,  si  mandò 
SDoi  ambasciadori  e lettere  a pupa  Pasquale  che  al- 
lora regnava  nel  papato,  e a*  suoi  cardinali  eli'  egli 
volea  essere  amico  e fedele  di  Santa  Chiesa,  e volea 
rifiatare  ' e restituire  al  papa  tutte  le  'nvcsliture  de* 
vescovi  e abati  e altri  cherici,  le  quali  il  padre  od 
altri  suoi  anticessori  aveano  tolte  alla  Chiesa.  Ciò  era 
che  in  Alamagna  e in  Italia  in  più  parli  si  mettenno 
e confermavano  i ve8c^^udi  e gli  altri  prelati'*  cui  e 
come  loro  piacea.  onde  erano  nate  le  discordie  Ira 
gl*  imperadori  e la  Chiesa.  R queste  cose  fare,  pro- 
niettea  dì  confermare  per  suo  snramentu  e de*  suoi 
baroni.  Per  la  qual  cosa  il  detto  papa  Pasquale  il 
confermò  a essere  imperadore.  e lui  vegnendo  a 
Roma  per  la  via  che  viene  di  verso  Moidemalo,  tutto 
il  chericalo  col  popolo  di  Roma  gli  si  fece  incontro 
con  grande  processione  e triunfo,  e *1  dello  papa 
e*  suoi  cardinali  parati  rattendeano  in  su  i gradi  di- 
nanii  alla  chiesa  di  San  Piero:  e giunto  il  detto  Ar- 
rigo, per  reverenzia  basviò  il  piò  al  papa,  e poi  il 
papa  il  basciò  in  bocca  in  segno  di  pace  e d'amore 
in  sulla  porta  detta  Argentea,  e insieme  a mano  a 
mano  entrando  in  San  Piero,  e giunti  in  sulla  porla 
chiamata  Profica.  il  detto  papa  domandò  al  detto  Ar- 
rigo il  saramento,  il  quale  egli  avea  promesso  di 
rendere  le  'nvestilure  de'  vescovi  e prelati.  Onde 
fatta  il  papa  la  della  richesla.  il  detto  Arrigo  con- 
sigUatosi  alquanto  in  disparte  co*  suoi  baroni  subi- 
tamente alla  sua  gente  d'  arme  fece  pigliare  il  detto 
papa  e'  cardinali,  e col  favore  de'  malvagi  Romani, 
siccome  il  tradimento  era  ordinalo,  gli  fece  mettere 
in  pregione.  B simiglianlenieiite  avea  in  Alumagna 
gnerreggiato  molto  col  padre  Arrigo  terzo,  e vin- 
tolo in  battaglia,  e messolo  in  pregione  nella  città 
di  Legge,  e ivi  fattolo  morire  Poi  stato  il  detto 
papa  Pasquale  e'auoi  cardinali  alquanto  in  pregione, 
si  fu  accordo  da  lui  al  detto  Arrigo,  e trattolo  di 
pregione,  e non  polendo  fare  altro,  lasciò  ad  Arrigo 
le  'nvestiture,  e giurò  egli  e'  stioi  cardinali  di  non 
iscomunicarlo  per  offese  ch'avesse  loro  fatte,  e co- 
municossi  il  papa  eoo  Ini  del  corpo  di  Cristo  per 
piò  fermesta  di  pace,  e si  *1  coronò  imperadore  di 
fuori  della  città  di  Roma.  £ dappoiché  'I  detto  papa 


* rifionaiare. 

* prelature.  Manca  ai  VocabuUtio. 

* U Villani  qui  non  va  col  vero.  Enrico  IV  fu  fatto 
pn(ioiii«ro  per  tradimento  de)  figlinolo  nel  castello  di 
Binghen.  Kuggi*<^»e,  andò  ragando  per  la  Germania,  chiese 
* non  aaaegui  l’ oiVeto  di  lettore  o aotto  cantore  nella 
Chiesa  di  Spira,  e ridottoel  infine  a Liegi  vi  mori  di  rai- 
Mna. 


fu  preso,  si  levuruno  tre  papi  centra  lui,  non  degna- 
mente , in  diversi  tempi:  I’  uno  ebbe  nome  Alberto, 
l'altro  Agniilfo,  e l'BlIro  Teodorico,  ma  ciascuno  regnò 
poco,  e ebbono  piccolo  podere  ronlni  il  detto  pepa  Pa- 
squale. Ma  murlo  Pasquele,  fu  per  gli  vacdinali  eletto 
pepa  Gelasio,  ma  per  cagione  clie'l  detto  Arrigo  non 
sentì'  la  delta  elezione,  nè  vi  fu  presente,  sì  si  fece 
uno  suo  papa  uno  Spaglinolo  chiamato  Bordioo,  per 
la  qual  cosa  il  detto  papa  Gelasio  co' suoi  cardinali, 
per  paura  d’  Arrigo,  si  fuggirono  n Gaeta  ond*  egli 
era  nato,  e poi  si  misnno  per  mare  infino  in  Proenza, 
e andarne  in  Francia  per  aiuto  al  re  di  Francia:  ma 
in  quello  viaggio  morio  il  dello  papa  alla  città  di 
Amiaco.  e Ini  morto,  per  gli  cardinali  fue  fatto  dì 
concordia  papa  Callisto  secondo  di  Borgogna,  il  quale 
papa  Callisto  iscomimirò  il  detto  Arrigo  imperadore 
e suoi  seguaci,  siccome  persecutore  di  Santa  Chiesa, 
e tornando  verso  Roma  per  Proenza  e per  Lombar- 
dia e per  Toscana,  da  lutti  fu  ricevuto  siccome  de- 
gno papa,  e fattogli  grande  reverenza.  Sentendo  la 
sua  venula  Bordino,  il  papa  clFavea  fatto  .Arrigo  im- 
peradore, per  paura  si  fuggì  dì  Roma  a Sutri;  ma 
per  gli  Romani  fu  in  Sutri  assedialo  e preso,  e me- 
nalo a Roma  in  diligione^  in  su  uno  cammello  col 
viso  volto  addietro  alla  groppa,  e legatagli  in  mano 
la  coda  del  cammello,  e misoiilo  in  pregione  nella 
rocca  di  Piiinmone  in  Campagna,  e ivi  morio. 

CAPITOLO  XXVIII 

Come  alla  fine  it  detto  Arrigo  quarto  imperadore 
tornò  all' olthediema  di  Santa  Chiesa. 

I)  sopraddetto  imperadore  .Arrigo  falla  molta 
guerra  alla  Chiesa,  e alato  ancora  vinto  in  battaglia 
in  Lombardia  dali'aolidelta  contessa  Matlelda  come  fu 
il  padre,  si  tornò  a coscienza,  e al  detto  papa  Callisto 
rassegnò  tutte  le  ‘nvestiture  de*  vescovi  e arcivescovi 
e abati  per  snella  e pasturali,  e rifiulonne  ogni  ra- 
gione e usanza  ch'egli  o suoi  antichi  n'avessero  presa 
dalla  Chiesa,  e reslitaio  il  patrimonio  di  San  Piero  e 
ogni  possessione,  ch'egli  o sua  gente  aveano  prese 

0 vendute  della  Chiesa  o delle  chiese,  per  cagione 
della  guerra  avuta  colia  della  Chiesa,  e con  papa  Pas- 
quale, e con  gli  altri.  Onde  il  dello  papa  Callisto  fece 
pace  con  Ini  e ricomiinicollo  : ma  poco  vivettono  ap- 
presso lo  'mperadure  e 'I  detto  papa,  e diceai  per  le 
genti,  che  per  cagione  che  'I  detto  Arrigo  a'  era 
male  portato  del  padre,  che  per  giusto  giudicio  morio 
sansa  niuna  reda  nè  figliuolo,  nè  maschio  nè  femmina, 
gli  anni  dì  Cristo  1125;  e succedette  a Ini  Lottieri 
di  Sassogna,  e in  lui  finirò  gl'  imperadori  della  casa 

I di  Baviera,  che  quattro  Arrighi  aveano  tenuto  lo  *m- 
perio  Fono  appresso  F altro,  e suli^  gli  tre  molto 
contrari  a Santa  Chiesa.  Lasceremo  ora  alquanto 
degl' imperadori  e papa,  e torneremo  a nostra  ma- 
teria de' fatti  di  Firenze,  ch'assai  cominciaro  a fare 

1 Fiorentini  delle  novità  e gnerre  a'  loro  vicini  per 
accrescere  loro  stato. 


' Eppro>ò.  ^ difprezto.  * stati. 
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CAPITOLO  XXIX. 

Come  i Fiorentini  sconfissero  il  ticario  <f  Arrigo 
quarto  imperadore. 

^egU  aDDi  di  Cristo  1113  i PioreDtini  feciooo 
oste  a Montecastiolo  il  quale  facea  guerra  alla  città, 
e avealo  rubellato  messer  Ruberto  Tedesco,  vicario 
dello 'mperadore  Arrigo  in  Toscana,  e slava  con  sue 
masnade  in  Samminiato  del  Tedesco,  e perù  era  8am- 
roioialo  sopranuomalo  del  Tedesco,  perocrh' e*  vicari 
degl'  imperadori  eh' erano  colle  loro  masnade  de'Te- 
deschi,  stavano  nella  della  lerra  a guerreggiare  le 
citta  e castella  dì  Toscana  che  non  ubbidissero  gl'im- 
peradorì;  il  quale  messer  Ruberto  fu  da' Fiorentini 
sconfìtto  e morto,  e 'I  castello  preso  e disfallo. 

CAPITOLO  XXX. 

Come  nella  citfà  di  Firenze  per  due  tolte  s'apprese 
il  fuocoy  onde  arse  quasi  gran  parte  della  città. 

Negli  anni  di  Cristo  1113  del  mese  di  maggio, 
s*  apprese  il  fuoco  in  borgo  Santo  .\postolo,  e fu  si 
grande  e impetuoso,  che  buona  parte  della  città  arse 
con  grande  danno  de'  Kiorenlìni  E in  quello  anno 
medesimo  mori  la  buona  contessa  Haltelda.  E l'anno 
del  1117  appresso,  anche  si  preseli  fuoco  in  Fi-! 
renae,  e bonauieule  ciò  che  non  fu  arso  al  primo 
fuoco,  arse  al  secondo,  onde  i Fioreolini  ebbono 
grande  peslilenrj'a,  e noti  sunza  cagione  e giudiciu 
di  Dio  imperciocché  la  città  era  malaiiiente  corrotta 
di  resia intra  l'altro  della  sella  degli  epicurei,  per 
vizio  di  lussuria  e di  gola,  e era  si  grande  parte, 
che  intra' cittadini  si  combatteva  per  la  fedo  con  ar- 
mata mano  in  più  parti  di  Firenze,  e durò  questa 
maladizione  in  Firenze  molto  tempo  inOne  alla  vennla 
delle  sante  Religioni  di  Santo  Francesco  e di  Santo 
Domenico,  le  quali  Religioni  per  gli  loro  santi  frati, 
commesso  loro  l' officio  della  erelic4i  pravità  per  lo 
papa,  molto  la  stirparu  in  Firenze,  e in  Milano,  e in 
più  altre  città  di  Toscana  e di  Lombardia  al  tempo 
del  beato  Pietro  martire,  che  da' paterini  ^ in  Milano 
fu  martirizzato,  e poi  per  gli  altri  inquisitori.  E per 
l'arsione  de' delti  fuochi  in  Firenze  arsouu  molli  li- 
bri e croniche  che  più  pienamente  facieno  memoria 
delle  cose  passale  della  nostra  città  di  Firenze,  sic- 
ché poche  ne  rimasono;  per  la  qual  cosa  a noi  è 
convenuto  ritrovarle  in  altre  croniche  autentiche  di 
diverse  città  e paesi,  quelle  di  che  in  questo  trattato 
è fatto  menzione  in  gran  parie. 


' Ne  furouo  «Uslrutle  quasi  tulle  le  carte  pubbliche  v 
private  eoa  danno  ineatimabne  della  storia. 

* per  certo.  * «reaia. 

* j*atrTÌi>i  Mtta  d'eretici,  che  prese  il  nome  dal  latino 
]M(t  (patire)  atfenuando  di  patir  tutto  con  pazienta  come 
inTÌati  di  Dio  a consolar*  gii  afflitti.  Tal  setta  insorta  nel 
■ec.  XII  ffl  condannata  nel  Conc.  geo.  lateranense  nel  1179 
sotto  Papa  Alessandro  III.  ChiaiDavasi  in  Italia  dei  c<m« 
fr>/o<on,  in  OemiMnia  dei  ftcavoWnt. 


CAPITOLO  XXXI. 

Come  t Pisani  presono  (ffaiofira,  e*  Fiorentini 
guardarono  la  città  di  Pisa. 

Negli  anni  di  Cristo  1 1 1 7,  i Pisani  feciono  una 
grande  armata  di  galee  e di  navi,  e andarono  sopra 
risole  di  Maiolica  che  la  leneano  i Saracini.  E come 
fu  partita  la  delta  armata  di  Pisa  e già  raunala  in- 
sieme sopra  Vada  per  fare  loro  viaggio,  i Lucchesi 
per  comune  vennero  a oste  sopra  Pisa  per  prendere  la 
terra.  I Pisani  avendo  la  novella,  per  paura  ch'e'  Luc- 
chesi non  occupassono  la  terra,  non  ardivano  d'an- 
dare innanzi  col  loro  stuolo,  e ritrarresi  della  impresa 
non  pareva  loro  onore  al  grande  speodio  e apparec- 
cbiamenlo  ciraveano  fatto;  presono  per  consiglio  di 
jnandare  loro  ambasciadorì  a FioreoUni,  a'quali  erano 
in  quegli  tempi  molto  amici,  i detti  comuni,  e pregare 
che  piacesse  loro  di  guardare  loro  la  ciUade,  couS- 
damiosi  di  loro  come  dì  loro  intimi  amici  e cari 
fratelli.  Per  la  qual  cosa  i Fiorentini  accettarono  di 
servirgli,  e di  fare  loro  guardare  la  città  da'Luccbesi 
e da  tutta  genie;  per  la  qua)  cosa  il  comune  di  Fi- 
renze vi  mandò  gente  d'  arme  assai  a cavallo  e a 
I piede,  e puosonsi  ad  oste  di  fuori  dalla  città  a due 
miglia  : e per  onestà  delle  loro  donne  non  vollono 
eutrare  in  Pisa,  e mandare  bando  che  nullo  non  en- 
trasse nella  città  sotto  pena  della  persona;  uno  v'entrò, 
si  fu  condannato  a impiccare.  I Pisani  vecchi  cb'erano 
rimasi  in  Pisa,  pregando  i Fiorentini  che  per  loro 
amore  gli  dovessero  perdonare,  non  lo  vollono  fare, 
e i Pisani  contradi;  sero,  e pregoro  che  almeno  in  su 
il  loro  terreno  no!  facessono  morire;  onde  segreta- 
mente  i Fiorentini  deH'osle  feciono  a nome  del  co- 
mune dì  Firenze  comperare  uno  campo  di  terra  da 
uno  villano,  e in  su  quello  rizzarono  le  forche,  e fe- 
ciono la  giustizia  per  mantenere  il  loro  decreto.  E 
tornata  V oste  de'  Pisani  dal  conquisto  di  Maiolica, 
renderò  molle  grazie  a'Fiorenlini,  e domandaro  quale 
segnale  del  conquislo  volessono,  o le  porte  del  me- 
tallo, 0 due  colonne  del  proflTerito  * cb’avcano  recate 
e iratte  di  Maiolica:  i Fiorentini  chiesono  le  colonne, 
e'Pisani  lo  mandaro  in  Firenze  coperto  di  scarlatto; 
e per  alcuno  si  disse,  che  innanzi  che  le  mandassero 
per  invidia  le  feciono  afìTocare*,  e le  dette  colonne 
sono  quelle  che  sono  diritte  dinanzi  a San  Giovanai. 

CAPITOLO  XXXII. 

Come  i Fiorentini  presero  e disfecero  la  rocca 
di  Fiesole. 

Negli  anni  di  Cristo  1125  i Fioreolioi  puosono 
oste  alla  rocca  di  Fiesole  che  ancora  era  in  piede  e 
mollo  forte,  e teneanla  certi  gentili  uomini  Cattaui 
stali  della  città  di  Fiesole,  e dentro  vi  si  ridiiceano 
masnadieri  e sbandili  e mala  gente,  che  alcuna  volta 
faceano  daiiuu  alle  strade  c al  contado  di  Firenze,  e 
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Itolo  vi  tIeUero  airoosedio  che  per  dinalla  ‘ di  \i(- 
Uitflia  s'arrenddo^  che  per  fona  mai  non  s'arebbe 
lYult,  e fccioDla  Ulta  abbattere  e dÌ5fare  infiDO  alle 
fondameota,  e feciono  decreto  die  mai  in  su  Fiesole 
Boo  « osasse  rifare  niuoa  fortezza. 

CAPITOLO  xxxni. 

Ore  si  pigluino  le  misure  delle  miglia  del  contado 
di  Fireme. 

La  misura  delle  miglia  del  contado  di  Firenze 
ti  preadono  ed  è loro  lerniine  delle  cinque  sestora 
eie  sono  di  qua  dalFAroo  alla  chiesa  ovvero  duomo 
di  Santo  Giovauoi;  e del  contado  di  là  dal  fiume 
d Amo  si  prendono  alla  coscia^  del  Ponte  Vecchio  di 
^a  dair  Amo  dal  piliere  dov'  è la  fìgura  Blarti.  E 
questa  fue  l' antica  consuetudine  de' Fiorentini,  e il 
aiigliaio  si  fu  mille  passini,  che  ogni  passino  si  è 
tre  braccia  alla  nostra  misura. 

CAPITOLO  XXMV. 

Cerne  Suggerì  duca  di  Puglia  ebbe  guerra  colla 
Chiesa  e poi  si  rironri/iV>  col  papa,  e come  poi 

furono  in  Roma  due  papi  a uno  tempo. 

In  questi  (empi,  gli  anni  di  Cristo  1125  re> 
iratado  papa  Onorio  secondo,  nato  di  Bologna,  i 
baroni  di  Puglia  quasi  ti  rubellarono  da  Buggeri  duca 
di  Puglia  e figliuolo  dì  Ruberto  Guiscardo,  e con  lii> 
(iagbe  il  detto  papa  condussono  infìno  ad  Aquino  per 
lare  torre  il  regno  a Buggeri;  ma  Buggeri  colle  sue 
forze  sconfìsse  l'oste  del  papa  con  grande  dannaggio'^ 
dì  sua  gente;  e ciò  fatto,  il  detto  Buggeri  non  ne 
■molò  io  superbia,  ma  con  grande  umiltà  venne  al 
papa  e gittogUsi  a*  piedi  chiedendogli  misericordia  ; 
c il  papa  gli  puose  il  calcio  in  sul  collo  e disse  il 
verso  del  Salterò  che  dice:  super  aspidam  et  basi- 
lisemn  ambulabisy  ei  conculcabis  leonem  etdraconem: 
e ciò  detto,  gli  perdonò,  e fecelo  levare,  e basciollo 
ia  segno  di  pece.  Il  quale  Buggeri  mostrò  al  detto 
papa  come  i suoi  baroni  falsamente  gli  apponeano, 
e com'egli  era  fedele  di  Santa  Chiesa  com'era  stato 
il  padre;  onde  il  papa  Ini  confermò  il  regno,  e coro- 
«oDo  del  reame  di  Cicilia,  e grande  vendetta  fere 
de'snot  ribelli.  Poi  morto  il  detto  papa  Onorio,  fu 
tletlo  papa  Innocenzio  secondo,  gli  anni  di  Cristo 
1130.  Questi  Tue  Romano,  e regnò  papa  tredici  anni, 
M alla  sua  lezione  nacque  in  Roma  grande  scisma 
iella  Chiesa,  imperciocché  nno  messere  Piero  ch'era 
tirrliotle  figliuolo  di  Pietro  Leone  possente  Romano, 
per  fona  si  fece  fare  papa  e chiamossi  Anacleto,  e 
CM  sua  forza  combattè  papa  Innocenzio  e suoi  car- 
<tinli  nelle  case  degli  Infragnipaoi  di  Roma.  Quello 
aciser  Pietro  Leone  ispogliò  tutte  le  chiese  di  Roma 
Toga!  tesoro  sacro  per  farne  moneta,  il  quale  tesoro  | 
1m  iufiiiito,  e con  quello  corruppe  molti  Romani  contro  i 


Biue«ikx*. 

* CoaeU  dal  ponte  à la  parta  fondata  alla  riva. 
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Innocenzio  papa,  il  quale  non  possendo  stare  io  Roma 
per  la  forzo  di  quello  figliuolo  di  Pietro  Leone,  isco- 
nitinjiatolo,  casso  ogni  suo  ordine,  se  n'andò  in 
Francia  in  su  due  galee  co' suoi  cardinali,  e da  Luis 
il  Grosso  re  di  Francia  furono  ricevuti  onorevolmente, 
c coosecrò  re  il  detto  Luis,  e egli  promise  d'alare  la 
Chiesa  con  tutta  sua  forza.  Ha  essendo  papa  Inno- 
cenzio  in  Francia,  fu  eletto  imperadore  Lottieri  di 
Sassogna,  il  quale  con  grande  potenzia  di  gente  di 
suo  paese  passò  in  Italia  e menoiine  seco  il  detto 
papa  Innocenzio  e' cardinali,  e con  molli  vescovi  e 
arcivescovi  cireruno  stati  al  concilio,  prima  a Chie- 
ramonle  in  Avernia  e poi  al  Loreiio,  e rimise  in  Roma 
' in  sedia  e signoria  il  detto  papa,  e per  forza  cucciò 
di  Roma  Pietro  Leoni  e tutti  i suoi  seguaci,  e poi 
prese  la  coroni  dello  'mperio  per  mano  del  detto  papa 
Innocenzio,  negli  anni  di  Cristo  1130.  Questo  Lol- 
tieri  regnò  re  de  Bomani  e imperadore  undici  anni, 
e fu  cristianissimo,  e fedele  di  Santa  Chiesa,  e per 
cagione  che  Buggeri  figliuolo  del  primo  Buggeri 
(ch'era  stalo  figliuolo  di  Ruberto  Guiscardo,  essendo 
re  di  Cicilia  e di  Pugliu)  avendo  tenuta  la  setta  di 
figliuolo  Pietro  Leoni  contra  il  detto  papa  Innocen- 
zio,  questo  Lottieri  imperadore  con  papa  Innocenzio 
insieme,  e coll' armata  de'Pisaui  e de'Genoveii,  pas- 
sero nel  regno  di  Puglia  per  mare  e per  (erra  sopra 
il  dello  Buggeri  che  s'era  rubellato  dal  papa  e dalla 
Chiesa,  e lui  colla  della  forza  cacciarono  di  Puglia, 
e fuggissi  in  Cicilia:  e toltogli  il  regno,  feciono  duca 
di  Puglia  il  conte  Canimone,  ma  poco  regnò,  che  poi 
tornò  la  signorìa  al  figliuolo  di  Ruggieri,  ciò  fu  il 
buono  re  Guiglielmo,  come  innanzi  faremo  menzione. 
E per  cagione  dell' aiuto  eh' e' Genovesi  e' Pisani  fe- 
ciono alia  Chiesa  sopra  il  duca  di  Puglia,  in  generale 
concilio  in  Roma  fu  fatto  grazia  d'arcivescovado  alla 
città  di  Genova,  dandosi  più  vescovadi  in  sua  signorìa 
della  riviere  di  Genova  e di  Lombardia;  e simile  fece 
a'Pisani,  dandogli  sotto  lui  certi  vescovadi  di  Sardi- 
gna,  e quello  di  Massa  in  Maremma  e quello  di 
Grosseto;  e ciò  fatto,  il  detto  Lottieri  imperadore 
bene  avveiilurusameote  si  tornò  in  Alamagna,  e poco 
appresso  mori,  e fu  eletto  re  de'Bomani  Currado  se- 
condo di  Sassogna  negli  anni  di  Cristo  1138,  e 
regnò  quindici  anni,  ma  non  fu  coronato  a Roma 
dello  imperio. 

CAPITOLO  XXXV. 

Conta  del  secondo  passaggio  di'  oltremare. 

Nel  tempo  del  sopraddetto  Currado  re  de'Ro- 
mani  furono  Ire  papi  a Roma  l'uno  appresso  l'altro  : 
papa  Celestino  secondo  regnò  sette  mesi;  e poi  fu 
Lncio  primo,  che  ancora  vivette  poc.o  ; poi  fu  papa 
Engenin  di  Pisa,  che  regnò  anni  otto  e mesi.  Al 
tempo  di  questo  papa,  gli  anni  di  Cristo  1147,  Luis 
il  Pietoso  re  di  Francia,  per  ammenda  d'una  guerra 
ch'egli  a torto  avea  presa  col  re  di  Navarca  per  lorreli 
Campagna,  si  promise  d'andare  al  soccorso  della  Terra 
Santa,  e per  la  sue  andata  si  commosse  tutto  il  suo 
reame  per  andare  oltremare,  e richiese  il  detto  Cur- 
rado re  de'Romani  ehe  gli  piacesse  d'imprendere  eoo 
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Idi  il  dello  passaff^io,  e egli  l' accettò  allegramcnle, 
e mandarODo  pregando  il  dello  papa  Eugenio  che 
passasse  in  Francia  a loro  dare  la  croce,  e cosi  fece: 
e coronò  il  dello  re  Luis;  e poi  crociali  i delti  re 
Currado  e re  Luis  tra'  conOui  d'Alainagna  e di  Fran- 
cia per  comandamento  del  dello  papa  per  mano  di 
Santo  Bernardo  abate  di  Cbiaravalle,  i Franceschi  e 
Tedeschi  inoumerabile  genie  passarono  per  mare  con 
dugento  navi,  e i più  per  terra  per  Angaria  e Pan- 
nenia  in  Grecia,  ma  con  mollo  affanno  per  la  reta 
de'Greci,  che  per  fargli  morire  o ammalare  mischia- 
vano le  calcina  colla  Tanna,  onde  molli  ne  morire: 
e poi  co'Turchi  in  Turchia  ebbouu  grande  contasto, 
e fecero  più  battaglie.  Bene  avventurosamente  vinsono 
conlra'Saracini,  ma  poco  vi  dinioraro,  che  Luis  prima 
si  tornò  in  Francia,  e poi  Currado  in  Alamagna,  e 
sanza  venire  a Roma,  e di  là  si  morto  sanza  bene- 
dizione imperiale.  E *1  pupa  Eugenio  dopo  molte 
buone  opere  fatte  morto  a Roma  gli  anni  di  Cristo 
1154,  e dopo  lui  succedette  papa  Anastasio  <|uarto, 
ma  vivelle  poco  più  d'un  anno;  u poi  fu  papa  Adriano 
il  quarto,  che  coronò  il  primo  Federigo  imperadore. 
Torneremo  alle  novità  che  furono  in  Firenze  in  questo 
tempo  che  noi  avemo  intralasciato  per  seguire  nostro 
trattato. 

CAPITOLO  XXXVI. 

Come  $ horeuHu*  disfeciouo  il  castello  di 
J^oHtebaono 

Nagli  anni  di  Cristo  1(35  essendo  in  piè  il 
castello  di  Montebuooo  il  quale  era  molto  forte  e 
era  di  que' della  casa  de*  Rondelmonli,  i quali  erano 
calumi  e antichi  gentili  uomini  di  contado,  e per  lo 
nome  del  detto  loro  costello  avea  nome  la  casa  Bon- 
delmonti;  e per  la  fortezza  di  quello,  e che  la  strada 
vi  correa  appiè,  coglievano  pedaggio,  per  la  qual 
cosa  a'Fiorentini  non  piacea  nè  voleauo  si  fatta  for- 
tezza presso  alla  città,  si  v andarouu  ad  uste  nel  mese 
di  giugno  ed  ebbonlo,  a patti  che  *1  caalello  si  disfa- 
cesse, e Taltre  possessioni  rimanessero  a'detti  caltani, 
e tornassero  ad  abitare  in  Firenze.  B così  cominciò 
il  comune  di  Firenze  a distendersi,  e rolla  forza  più 


che  con  ragione,  crescendo  il  contado  e soltomet- 
lendosi  alla  giuridizione  ogni  nobile  di  contado,  e 
disfacendo  le  fortezze. 

CAPITOLO  XXXVII. 

Come  i Fiorentini  furano  sconfitti  a Montedicroce 
da''  conti  Guidi. 

Negli  anni  di  Cristo  1147  avendo  i Fiorentini 
guerra  co'  conti  Guidi,  imperciocché  colle  loro  ca- 
stella erano  troppo  presso  alla  città,  e Montedicroce 
si  (enea  per  loro  e farea  guerra,  per  la  qual  cosa 
per  arte  de*  Fiorentini  v' andarono  ad  oste  co' loro 
soldati,  e per  troppa  aicurtade  non  raccendo  buona 
guardia,  furono  sconHui  dal  conte  Guido  vecchio  e 
(la  loro  amistà  Aretini  e altri  del  mese  di  giugno.  Ma 
poi  gii  anni  di  Cristo  1154,  i Fiorentini  tornaro  a 
oste  a Montedicroce  e per  tradimento  Tebbono,  e 
disfccionlo  indilo  alle  fondamenta,  e poi  le  ragioni 
che  v'aveano  i conti  Guidi  venderono  al  vescovado 
di  Firenze,  non  possenduie  gioire  ne  averne  frutto, 
e d'  allora  innanzi  non  furono  i conti  Guidi  amici 
dei  comune  di  Firenze,  e simile  gli  Arclini  che  gli 
I aveano  favorali. 

, CAPITOLO  XXXVIII. 

! Come  I Pratesi  furono  sconfitti  da'  Pistoiesi 
I a C'armi^nano. 

I 

Negli  auni  di  Criato  1 1 54  avendo  guerra  ì Pra- 
tesi co*  Pistoiesi  per  lo  castello  di  CarmignaDO,  e 
essendovi  cavalcali  i Pratesi  colle  masnade  e aiuto 
de'Fiorentini,  si  vi  furo  sconlìtli  da'  Piatolesi.  Lasce- 
remo  alquanto  de'  nostri  Catti  di  Firenze,  impercioc- 
ché infra  sedici  anni  appreaso  poche  notevoli  cote 
v'  ebbe,  e cominceremo  il  quinto  libro,  e diremo  del 
primo  Federigo  imperadore,  il  quale  egli  e le  sue 
rede  feciouo  di  grandi  e diverse  rontazioni  in  Italia, 
e alla  Chiesa  di  Roma,  e alla  nostra  città  di  Pirejise  ; 
onde  molto  ne  cresce  materia,  siccome  innanzi  fa- 
remo per  gli  tempi  menzione. 


LIBRO  QUINTO 


CAPIT0I.0  I. 

Qui  comincia  il  quinto  libro  : come  il  primo  Fe- 
derigo dello  di  Slu/fo  di  Soare  fu  imperadore  di 
Roma.,  e de'  suoi  discendenli,  conseguendo  i fatti 
di  Firense  che  furono  a' loro  tempi  e di  tutta  Italia. 

Dopo  la  morte  di  Currado  di  Sassogna  re  de'Ro- 
mani.  fu  eletto  imperadore  Federigo  Barborossn  dello 


Federigo  Grande,  ovvero  primo,  della  casa  di  Soave, 
e chi  'I  soprannoroò  di  Stuffo  Onesti,  rimesse  le 

' Inl«adi  : IIul)en»tauffeii.  8i  chiamò  casa  di  Soave  o 
Svevia.  perrhò  Federico  1,  nomo  di  grande  consiglio  a 
prode  in  anno,  iaposata  Aguase  figlia  delHinperalore  En> 
rico  IV,  fu  creato  Duca  di  Bveria,  e con  questo  nome 
crebbe  la  sua  famiglia  a maraTÌglìosa  potensa.  Anche  in 
Danto  trovi  Som.'c  o Suavia  dal  latino  Suvvia  per  Sveria. 
Farad.  S.  119:  Ckf  dtì  stcùndo  reato  di  R ne)  Con* 

vtio:  di  .Coor'  hldm/y  f«*r. 
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bod  ' degli  elettori  in  lui,  si  chiamò'^  se  medesimo. 
t poi  passò  in  Italia,  e fu  coronato  a Roma  per  papa 
Adriano  quarto  gli  anni  Hi  Cristo  1154,  e rei^nò 
anni  treolasette  che^  re  rle'Romani  e che  imperadore. 
Onesto  Federigo  fu  largo  e bontadoso^  Tacondioso 
e gentile,  e in  tall'i  snoi  fatti  glorioso.  Alla  prima 
fa  amico  di  Santa  Chiesa  al  tempo  del  detto  papa 
Adriano,  e fece  rifare  Tiboli  ch'era  disfatto,  ma  il 
di  medesimo  che  fu  coronato,  da'  Romani  alla  sua 
gente  ebbe  grande  zuffa  c battaglia  nel  prato  di  Ne> 
rone,  ove  il  detto  imperadore  era  attendato,  a grande 
danno  de'Romaoi,  e dentro  nel  portico  rii  San  Piero, 
e quello  tutto  arse  c disfece,  cioè  la  parte  rii  Roma 
eh’ è intorno  a San  Piero.  Questi  poi  (ornenrio  in 
Lombardia  il  primo  anno  del  suo  imperiato  perchè 
Il  città  rii  Spuleto  non  ruhbiriio,  imperciocché  era 
della  Chiesa,  vi  si  puose  ari  oste  e vinsda,  e tutta 
Il  fece  disfare;  e,  per  volere  occupare  le  ragioni  della 
Chiesa,  tosto  sì  fece  nimico  : che  dopo  la  morte 
d'Adriino  papa  gli  auni  di  Cristo  1 159  fu  fatto  papa 
Alessandro  terzo  di  Siena,  che  regnò  ventidiie  anni; 
qnesti,  per  mantenere  la  giuriritziuiie  di  Santa  Chiese, 
ebbe  grande  guerra  col  detto  Federigo  imperadore,  e 
per  più  tempo;  il  quale  imperadore  gli  fece  faro  in- 
contro quattro  antipapi  scismatici  in  diversi  tempi, 
l'nno  appresso  l’altro,  che  i (re  furono  cardinali.  Il 
primo  fu  Ottaviano  cho  si  fece  chiamare  Vittorio  ; il 
secondo  Guido  di  Cbermona  che  si  fere  chiamare 
fisqnile  ; il  terzo  fu  Giovanni  Strumense  che  si  fece 
(hiiBire  Callisto;  il  quarto  ebbe  nome  Landoiie  il 
quale  si  fece  chiamare  Innocenzo:  onde  nella  Chiesa 
di  Dio  ebbe  grande  scisma  e afìlizione,  imperciocché 
questi  papi  colla  forza  di  Federigo  imperadore  (e- 
tetuo  tutto  il  patrimonio  di  San  Piero  e 'I  ducato, 
che  'I  detto  papa  Alessaudro  non  avea  nulla  signoria. 
Ma  il  detto  papa  Alessandro  contro  a tutti  valente- 
•eotr  pugnò,  e gli  scomunicò  : i quali  tulli  l'imo 
apl^esso  Paltro,  lui  regnando,  morirò  di  mala  morie. 
Ma  regnando  eglino  colla  forza  di  Federigo,  il  detto 
dintto  papa  Aleasandro,  non  polendo  stare  in  Roma. 
M n'indò  colla  corte  in  Francia  al  re  Luis  il  Pietoso, 
9 quale  il  ricevette  graziosamente.  E dicesi  in  Fran- 
cia, che  vernando  il  detto  papa  Alessandro  a Parigi 
celstanente  con  poca  compagnia  a guisa  d' uno  pic- 
ciolo prelato,  incontanente  che  fu  a San  Moro  presso 
di  Parigi,  non  avendo  del  papa  novella  niuna,  per 
divino  miracolo  si  levò  una  boce  : ecco  il  papa.,  ecco 
Hpapa;  e cominciaro  a sonare  le  campane,  c Io  re 
col  chericalo  e popolo  di  Parigi  gli  si  fece  incontro. 


' Toci,  voti,  snffra(;i<  coi  quali  si  rendono  i partiti.  Bore. 
89:  Com  vo«  irrttoeabile  per  $entenzin  r/onùmo  t o- 
•ce  ere.  Sacch.  Lett.  230;  Colut  ha  più  voci  d f4$rr  vero 
Bocf  p«r  roec,  e ancor  più  boeiare  per  tedare  corre 
^Mts\-ia  per  le  bocche  del  poj>olo  toccano 
* ►lesse,  nominò. 

Chi.,  e cAe...  Intendi  : Irn  re  de  romani  e imperadore. 
Vtdi  snebe  più  innaosi  lib.  7.  4:  Ara  a guardare  i pa$*t 
^ pw  d«  tremila  corrieri  che  Tedtéchi  e che  Lombardi. 
4 Boce.  BOT.  19:  Donollé  che  tu  gioie  < che  in  vaeeUamenti 
t d oriento,  e che  in  danari  gtieilo,  che  voIh  meglio 
f eiac  dioamUA  dMre. 

*V  A.  Toloroau,  che  ha  bontà  Trovasi  sltresl  bontà- 
* Imperio, 


onde  il  papa  si  maravigliò  forte,  perocché  nullo  aapea 
di  sua  venuta  ; e ringraziò  Iddio  e palesosst  al  re  e 
al  popolo,  e cominrio  a segnare  E poi  in  Francia 
fere  il  detto  papa  concilio  generale  alla  città  det 
Torso  in  Turena,  nel  quale  scomunicò  il  detto  Fe- 
derigo e dispunse  dello  'mperio,  e assolvette  lutti  i 
suoi  baroni  di  suo  sarameiito,  e dispuose  quegli  della 
casa  della  Colonna  di  Roma,  che  mai  nè  eglino  nò 
loro  successori  polessono  avere  dignità  di  Santa 
Chiesa,  perocché  al  tutto  si  tennero  alTaiuto  e favore 
del  detto  Federigo  contro  la  Chiesa.  E in  quello  con- 
cilio, tutti  gli  re  e signori  di  ponente  si  promisero 
|e  allegarono  con  Luis  re  di  Francia  all  aiuto  del  detto 
papa  Alessandro  e di  Santa  Chiesa,  contro  a Fede- 
rigo detto,  e simile  molle  città  di  Lombardie  si  ru- 
liellaro  ai  dello  Federigo:  ciò  fu  Milano,  e Cbermona, 
e ringeiiZH,  e (etineru  col  papa  e colla  Chiesa:  per 
la  qual  cosa  il  detto  Federigo  passando  per  Lom- 
bardia per  andare  in  Francia  contra  Luis  re  che  rite- 
neva papa  Alessandro,  trovando  la  citlè  di  Milano, 
che  gli  s eca  ruhelluta,  sì  l'assediò,  e per  lungo  as- 
sedio i'ehhe  l'aiiiio  di  ('listo  1 157  del  mese  di  marzo, 
e fccele  disfare  le  mura,  e ardere  tiiUa  la  citta,  e 
arare  e seminare  di  sale:  e' corpi  de' Ire  re,  ovvero 
magi,  che  vennono  ad  adorare  Cristo  per  lo  segno 
della  slella,  i quali  erano  nella  città  di  Milano  in  tre 
tombe  cavate  di  profferito,  gli  fece  trarre  di  Milano 
c mandargliuc  a Cologna,  onde  tatti  i Lombardi  fu- 
rono molto  crucciosi.  E poi  passando  i monti  per 
distruggere  il  reame  di  Francia  coll'  aiuto  del  re  di 
Buein  c con  quello  di  Dazia,  cioè  Danesmerche,  entrò 
in  Borgogna:  ma  lo  re  Luis  di  Francia  coll’aiuto 
d'Arrigo  re  d' Inghilterra  suo  gcuero,  e con  più  si- 
gnori e baroni  furono  a conlradiarlo  sicché  per  la 
grazia  di  Dio  uon  ebbe  nullo  potere,  né  v' acquistò 
terra,  ma  per  difetto  di  vìttuaglia  si  turnaro  addietro 
quegli  re  in  loro  paesi,  e Federigo  in  Italia.  B fa- 
cendo guerreggiare  i Romani  perchè  s'ereno  tornati 
dalla  parie  della  Chie.sa  e di  papa  Alessandro,  essendo 
i delti  Romani  a uste  a Toscoiano,  per  lo  cancelliere 
del  detto  Federigo  colle  sue  masnade  de/ Tedeschi 
furono  sconfìtti  nel  luogo  dello  Monte  del  Porco,  e 
molti  Romani  presi  e morti  si  grande  quantità,  che 
nelle  carra  (ornarono  morti  a Roma  per  soppeliirli  ; 
e questa  sconfitta  si  dice  che  fu  per  tradimento  de’Co- 
lonneai;  i quali  furono  sempre  collo  imperadore  e 
contro  alla  Chiesa,  onde  furono  per  lo  papa  privali 
d'ogni  beneficio  temporale  : e per  la  detta  sconfina  i 
Romani  cacciarono  di  Roma  i Colounesi,  e disfeciono 
loro  una  antica  e bellissima  fortezza  che  si  chiamava 
la  Costa,  la  quale  si  dice  che  fece  fare  Cesare  Augusto, 
e ciò  fu  gli  anni  di  Cristo  1167.  E ciò  fatto  lo  'm- 
peradore  venne  aH'assedio  di  Roma  per  distruggerla, 
e aveala  molto  stretta.  I Romani  feciono  al  ebericato 
di  Roma  prendere  la  testa  di  Santo  Piero  e quella 
di  Santo  Paolo,  e portarle  a processione  per  tutta 
Roma;  per  la  qual  cosa  i Romani  si  crociaro  lutti 


' Inteii'iì  : a benedire,  farrado  il  segoo  di  croce.  Vedi 
anche  Matteo  Villani  3.  15:  U veococo  di  Fireme....  eolia 
mano  eegnaruto  la  geni*.  K Dante,  Inf.  20:  Dove  U TVea* 
Ubo  l’nHore  e quel  di  Dreeoùi  n U Veroneet  tegnor  patria 
ere  contrariarlo. 
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couira  io  'mperadore.  e *1  primo  rhc  la  prese  fu 
messere  MaUei»  Russo  il  vecchio  degli  Orsiai,  avolo 
che  fu  di  papa  Nirrola  terao,  e per  vecdiiraaa  aveu 
lasciate  Tarmi  e preso  abito  di  peaileiiiia;  e per 
questa  cagione  lasciò  l'abito  e riprese  Tarmi,  onde 
mollo  fu  commendalo;  e per  questa  cagione  egli 
e' suoi  venoero  in  graiìa  della  Chiesa,  e aggrandirò 
molto.  Appresso  il  detto  messer  Matteo  prese  la 
croce  Gianni  Buovo  grande  cittadino  di  Roma,  e poi 
tutti  gli  altri  con  grande  animo  e volontà  ; per  la 
qual  cosa,  sentendolo  lo  'mperadore,  u per  paura, 
ma  più  per  miracolo  de*beati  Apostoli,  subito  si  parli 
dall'assedio  di  Roma  con  sua  geute,  e (ornossi  e 
Viterbo,  c la  oitlà  di  Roma  fu  liberala. 

CAPITOLO  II. 

Come  papa  Alessandro  tornò  di  Francia  a Vinegia^ 
e lo  'mperadore  renne  alle  sue  comandamenta. 

Poi  appresso  stato  il  detto  papa  Alessandro 
lungameule  io  Francia,  colla  forza  del  re  di  Francia 
e dì  quello  d' loglììlterra  tornò  colla  corte  sua  in 
Italia  per  mare,  e capitando  in  Cicilia,  dal  re  Gui- 
glielmo,  ch'allora  n'era  re,  divotaoiente  fu  ricevuto  e 
favorato,  riconoKeudosi  fedele  dì  Santa  Chiesa,  e 
ebe  l'isola  lenea  da  lui;  per  la  qual  rosa  il  dello 
papa  il  oe  confermò  re  dì  Cicilia,  e rendègli  Puglia, 
onde  il  detto  re  Guiglielmo  col  suo  navilio  per 
mare  Tarcompaguò  infìnu  alla  città  di  Vinegia,  nella 
quale  volle  andare  il  detto  papa  per  più  sicurtà  di 
lui,  acciocché  Federigo  imperadore  uol  potesse  ulTeii- 
dere;  e per  favorare  i fedeli  di  Santa  Chiesa  di  Lom- 
bardia, fece  sua  stanza  nella  delta  citta  di  Vinegia,  e 
da'Viniziani  reverentemente  fu  ricevuto  e onorato; 
per  lo  cut  favore  i Milanesi  rifeciono  la  città  di  Mi- 
lano gli  anni  di  Cristo  1168.  Poi  poco  tempo  ap- 
presso i Milanesi  coll' aiuto  de*  Piagentini  e de'Cher- 
monesi  e d'altre  citta  di  Lombardia  che  obbedieno 
Santa  Chiesa,  feciono  una  terra  in  Lombardia  quasi 
per  una  bastila  e baltifolle  iocoulro  alla  città  di  Pavia, 
che  sempre  fu  contra  Milano,  e si  tenea  collo  'mperio. 
e quella  città  fatta,  per  ooore  del  detto  papa  Aies- 
saodro,  e perchè  fosse  più  famosa,  la  chiamarono 
Alessandria  ; e poi  fu  soprannomata  della  Paglia,  a 
dispregio,  per  quegli  di  Pavia;  e a priego  de' Lom- 
bardi le  diede  il  papa  vescovo,  e dispuose  quello  di 
Pavia  e tolsegli  la  dignità  del  pallio  e della  croce, 
imperciocché  sempre  avea  tenuto  con  Federigo  ìm- 
peradore  contro  alla  Chiesa. 

CAPITOLO  III. 

Come  lo' mperadore  Federigo  Barbarossa  si  ricon- 
ciliò colla  Chiesa^  e passò  oltremare^  e là  morto. 

Veggendosi  lo  ‘mperadore  Federigo  molto  ab- 
bassato dì  suo  stato  e signoria,  e molte  città  di 
Lombardia  e di  Toscana  ribellarsi  da  lui  e teneansi 
colla  Chiesa  e col  papa  Alesaaodro,  il  quale  ere 
molto  montato  in  istato  col  favore  del  re  di  Francia 
e di  quello  d' Inghilterra  e di  Guiglielmo  re  di  Cicilia, 


si  procacciò  di  riconciliarsi  colla  Chiesa  e col  papa, 
Biciocebè  al  lutto  non  perdesse  l'onore  dello  'mperìo, 
c con  solenni  ainbasiiadorì  mandò  a Vinegia  a papa 
Alessandro  a dimandare  pace,  proindlendo  di  fare 
ogni  ammenda  a Santa  Chiesa,  il  quale  dai  dello  papa 
fu  esaudito  benignamente,  per  la  quel  cosa  U detto 
Federigo  andò  a Vinegia.  e gillossi  a*  piè  del  detto 
papa  a miaericordia.  Allora  il  detto  papa  gli  puose 
il  piede  ritto  in  sul  colio,  e disse  il  verso  del  Sal- 
terò che  dice;  super  aspidem  et  basiliscum  ambu- 
labis.,  et  conculcabis  leonem  et  draconem:  e lo  *m- 
peradore  rispuose  ; non  Ubi  sed  Petro  : e 1 papa 
rispuose:  ego  sum  rirarius  Petti',  e poi  gii  perdonò 
ogni  olTesa  che  avesse  falla  a Santa  Chiesa,  rac- 
cendo restituire  ciò  che  tenesse  di  Santa  Chiesa;  e 
così  promise  e fece  con  patti,  che  ciò  che  sì  tro- 
vasse che  la  Chiesa  in  quello  dì  tenesse  nel  Regno, 
a perpetuo  fosse  di  Saula  Chiesa  : e trovossi  che 
Beiiivi'iito;  e questo  fu  l'origine  perchè  la  Chiesa 
tiene  per  sua  la  città  di  Benivento.  E ciò  fatto,  Ì1 
paciBcò  co'  Romani  e con  Mannello  imperadore  di 
Costantinopoli  e con  Guiglielmo  re  di  Cicilia  e co'Lom- 
bardi,  e per  ammenda  e penilenzia  gTimpiiose,  ed 
egli  promise,  d'andare  oltremare  a)  soccorso  della 
Terra  Santa,  imperciocché  'I  Saladino  soldano  di  Ba- 
bilonia avea  ripresa  Gerusalem,  e più  altre  terre  che 
teneaiio  i cristiani;  c così  fece.  Poi  il  dello  Federigo, 
lui  crociato,  gli  auoi  di  Cristo  1 188  con  grandissima 
oste  d'  Alamagiia  si  partio  c nudò  per  terra  per  Un- 
garia  in  Costantinopoli  inrino  in  Erminia  ; ma  giunto 
il  detto  Federigo  iu  Erminia,  es.seiidu  di  stale  e grande 
caldo,  bagnandosi  a diletto  iu  uno  piccolo  fiume  chia- 
malo il  fiume  del  Ferro,  disavvcnturilameute  affogò, 
e ciò  si  crede  che  fosse  per  giudicio  di  Dio  per  le 
molle  persecuzioni  che  fece  a Santa  Chiesa  : e di 
lui  rimase  uno  figlinolo  il  quale  ebbe  nome  Arrigo 
che  'I  fece  eleggere  re  de'  Romani  innanzi  che  pas- 
sasse oltremare  negli  anni  di  Cristo  1186;  e morto 
il  detto  Federigo,  la  moglie  col  figliuolo  e colla  loro 
gente,  tutto  che  molla  ne  morisse  in  quello  viaggio, 
si  tornaro  di  Soria  in  ponente  sanza  niuno  acqnìato 
fatto.  Torneremo  ornai  alla  nostra  materia  de*  falli  di 
Firenze  e d'altre  cose  che  furono  al  tempo  che  regnò 
il  detto  Federigo,  ma  prima  diremo  del  re  Filippo  di 
Francia  e del  re  Ricciardo  d'Inghilterra  ch'andarono 
oltremare  al  soccorso  della  Terra  Santa  io  quello 
medesimo  tempo. 

CAPITOLO  IV. 

Come  il  re  di  Francia  e quello  <f  Inghilterra 
andarono  oltremare  al  passaggio. 

E oc)  dello  passaggio  lo  re  Filippo  il  Bornio 
di  Francia,  e lo  re  Ricciardo  d'Inghilterra  con  molli 
conti  e baroni  di  Francia,  d'Inghilterra,  e di  Proenza, 
e d'Italia,  crociali,  passaro  per  mare  in  Soria.  e as- 
aediaro  e presero  la  città  di  Tolomaida  delta  Acri 
che  la  teoeano  ì Saracini,  e quella  ebbono  per  asse- 
dio ; ma  molta  di  lori)  buona  gente  vi  morirò  di  pesti- 
lenzia  d'infennitade,  e in  questo  viaggio  ti  cominciò 
grande  discordia  Ira'l  detto  re  Filippo  il  Bornio  e*l  re 
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Rimardo  d*  loghilterra.  L' una  cajnoue  fu  perchè  il 
re  Ricciardo  volea  la  aigooria  d' Acri,  siccome  il  re 
Filippo,  e assai  avea  operato  al  conquisto;  appresso, 
perché  il  re  Filippo  ^i  tolse,  tornato  lui  io  Francia, 
la  docea  di  Normandia  per  forza,  per  dugento  migliaia 
di  Urre  ^ di  parigini  che  gli  avea  prestati  quando  andò 
oltremare  sopra  la  detta  Normandia,  e non  la  lasciò 
rìcogliere^,  come  toccammo  addietro  nel  rapitolo  ove 
raccontammo  il  lignaggio  e*  discendenti  de*  presenti 
re  di  Francia.  Ma  imperciocché  £li  antichi  del  re  Ric> 
riardo  d*  lugbilterm  e poi  gli  suoi  successori  feciono 
di  grandi  cose  le  quali  si  mischiano  molto  alla  nostra 
intera^,  e ancora  perché  sono  stati  possenti  re  tra*cri- 
ttiittL,  si  è convenevole  che  in  questo  si  racconti  di 
loro  progeoia,  e come  furono  distratti*  del  lignaggio 
de^Norniandù  siccome  fu  il  buono  Ruberto  Guiscardo, 
come  di  lui  avemo  addietro  fatta  menzione,  in  questo 
■odo:  che  il  primo  duca  de'Normandi  che  fu  cri- 
»tìaiio,  fu  fatto,  per  lo  *raperadore  Carlo  il  Grosso  e 
re  di  Francia,  duca,  come  addietro  è fatto  menzione, 
0 quale  ebbe  nome  Ruberto  duca  di  Normandia  : del 
^etto  Ruberto  nacque  Guiglielmo  detto  Spadaluoga  ; 
di  Gaiglielmo  nac^e  Ruberto  e Ricciardo;  di  Rio 
rmrdo  nacque  Ricciardo  che  fu  padre  di  Roberto  Gui- 
leardo  re  di  Puglia;  e di  Ruberto  che  rimase  duca  di 
>ormandia  nacque  Ruberto  il  Bastardo  che  Tacquistò 
ia  questo  modo:  credendosi  giacere  con  una  figliuola 
faao  suo  ricco  borgese  la  quale  molto  gli  placca,  la 
aadre  per  iscampare  la  vergogna  della  figliuola  trovò 
uM  molto  bella  damigella  povera  che  molto  si  semi- 
rilava  culla  figlia,  e quella  In  iscambio  di  lei  mise  in 
«•mera  col  detto  duca  Ruberto,  onde  nacque  il  detto 
Siiglieino  il  Bastardo;  e la  notte  che  la  madre  il  ge- 
leré.  le  venne  io  visione  che  di  corpo  te  usciva  nna 
*p«rcia  e cresceva  tanto,  che  i tuoi  rami  si  stendeano 
L3siao  in  Inghilterra:  e veramente  fu  avvisione^  di  vera 
prrderia.  come  diremo  appresso.  E perché  bastardo 
fesse,  non  è da  lacere  di  lui,  che  come  fu  in  etade, 
e seppe  di  sua  nazione,  incontanente  si  mise  in  fatti 
é«me,  e fu  maraviglioso  in  prodezza  e senno  e in 
rartesù.  e per  sua  valenzia  passò  in  logbilterra  e 
combattè  con  Raol  che  allora  o*  era  re  islratto  di 
e lui  vinse  e uccise  in  battaglia,  e fecesi  re 
41iqhiUerra  gli  anni  di  Cristo  1066,  e regnò  ventisei 
E dopo  lui  regnò  Guiglielmo  suo  figliuolo,  e 
éopo  Guiglielmo  regnò  Arrigo  suo  figlinolo  il  quale 
«bbe  per  moglie  la  figtiuoU  del  re  Luis  il  Pietoso  re 
è Fiuada;  e questo  Arrigo  fu  col  dello  re  Luis  e 
'«a  papa  Alessandro  incontro  a Federigo  primo  im- 
f'Cfadore  quando  venne  in  Borgogna,  come  é (atta 
aociòae.  Onesto  Arrigo  fu  quegli  che  fece  uccidere 
é beato  Tommso  arcivescovo  di  Couturbiera,  per> 
cb'cffi  il  i^readea  de'suoi  vizi,  e togliea  le  decime 
édb  Santa  Chiesa,  onde  Iddio  fece  grande  gindido. 


^ ncapsnra.  Bece.  oov.  77.  l(h  lo  rieoflierò  iaH  mm* 
*v»  k laaMOa  éd  perto  toc.  YstHae  altro  esempio  el 
^ 1 141.  di  qaests  Croaiebe 
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che  poco  appresso  cavalcando  per  Parigi  col  re  Lnis, 
gli  si  Iriversò  uno  porco  tra'piè  del  cavallo  e fecelo 
cadere,  e subitamente  della  caduta  morio.  Di  lui  ri- 
mase uno  figliuolo  ch'ebbe  nome  Stefano;  dopo  Ste- 
fano regnò  un  altro  Arrigo  il  quale  ebbe  due  figliuoli, 
il  re  Giovane  e lo  re  Ricciardo.  Questo  re  Giovane  fu 
il  più  cortese  signore  del  mondo,  e ebbe  guerra  col 
padre  per  Indotta  ' d' alcuno  suo  barone,  ma  poco 
vivette,  e di  lui  non  rimase  reda:  dopo  il  re  Giovane 
regnò  il  re  Ricciardo,  quegli  onde  al  cominciamenlo 
facemmu  menzione  che  andò  oltremare  al  passaggio 
coi  re  Filippo  di  Francia,  e fu  prò*  d' arme  e valoroso^ 
e egli  assieme  con  altri  dodici  baroni  di  Francia  e 
d' Inghilterra  tenne  il  passo  al  Saladino  soldaoo  di  Ba- 
bilonia con  tutto  suo  esercito.  Di  Ricciardo  nacque 
Arrigo  suo  figliuolo  che  regnò  appresso  lui,  ma  fu 
semplice  uomo  e di  buona  (é  e di  poco  valore.  Del 
detto  Arrigo  nacque  il  buono  re  Adoardo  che  a'noitrì 
presenti  tempi  regna,  il  quale  fece  di  gran  cose,  come 
innanzi  per  gli  tempi  faremo  menzione.  Lasceremo  le 
storie  de*  detti  signori,  e tomereaao  a*  nostri  fatti 
di  Firenze. 

CAPITOLO  V. 

Come  i Fioreniim  seonfistono  gli  Areiini. 

Negli  anni  di  Cristo  1170  i Fiorentini  fecero 
oste  sopra  gli  Aretini,  percb*  erano  stati  co*  conti 
Guidi  contro  al  comune  di  Firenze;  e uscendo  gli 
Aretini  loro  incontro,  da'  Fiorentini  (nrono  sconfitti 
del  mese  di  novembre,  e poi  feciono  accordo  co'Fio- 
rentini  con  onorevoli  patti  per  lo  comune  di  Firenze, 
e promisero  di  non  essere  loro  incontra  per  neuna 
cagione,  e riebbono  i loro  pregionl 

CAPITOLO  VI. 

Come  si  cofiNncid  lo  prima  guerra  da'  Fiorenlini 
a'  Sanesi. 

Nel  detto  tempo  si  cominciò  guerra  tra*  Pioren- 
Uui  e*  Sanesi,  per  cagione  dello  castella  che  confinano 
con  loro  in  Cbiaati,  che  ciascuno  comune  si  volea 
dilatare,  e crescere  il  suo  contado,  e del  castello 
di  Staggia:  e per  questa  cagione  i Piorentini  pre- 
soDO  ad  aiotare  quegli  di  Montepulciano  da*  Sanesi 
che  gli  guerreggiavano,  e andarono  i Fiorentini  io- 
fino  là  per  fornirlo;  e tornando  da  fornirlo,  ì Sanesi 
si  fecero  loro  incontro  al  castello  d*  Asciano,  e quivi 
ri  combatterono,  e fnrono  sconfitti  da*  Fiorentini,  e 
molti  de*  Sanesi  presi  e morti  vi  fnrono;  e ciò  fn  del 
mese  di  giugno  gU  anni  di  Cristo  1174. 

cAPnoLo  vn. 

Come  di  prima  fu  edificato  il  nobile  e forte  castello 
di  FoggiboniM,  e gmello  di  Colie  di  Valdelsa. 

Nel  detto  tempo  eMendo  colà  ov*  è oggi  la 
terra  di  Po^boniisi  ni  piano  uno  ricco  borgo  che  si 


* ìndneiiiieoto,  persassione. 
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vhiimavH  il  borgo  di  Marti  per  cagioue  che  diceaao 
ch*erano  alali  atratU  di  parte  de'martirìaiali*  di  Ca- 
tenina ribelli  del  popolo  di  Roma,  ohe  in  quello  luogo 
a*  erano  rimasi,  scampali  della  battaglia  di  Piceno,  ov- 
vero di  Pilecrio,  e tornando  l' oste  di  sa  della  dei 
Fiorentini  dalla  vittoria  d*  Asciano,  alcuuo  giovane  fio- 
rentino isfurtò  nel  detto  borgo  una  polcella;  onde 
tutta  la  terra  si  commosse  a tulTa  contea  i Fiorentini, 
e alquanti  ve  ne  rìmasono  morti,  e assai  Tedili  e ver- 
gognati; perla  quale  offesa  quegli  del  borgo  di  Marti 
impauriti  de'Fiorenlini.  feciono  lega  e fiora  con  otto 
castella  e comnoi  vicini,  e per  estere  piu  sicuri  e 
forti  al  riparo  della  potenaia  de'  Piureuliui.  si  ordi- 
narono di  concordia  di  disfare  le  loro  terre,  e di  por- 
resi in  sn  il  bello  poggio  ove  fu  poi  il  detto  castello, 
in  sul  quale  era  una  selva  d'uno  (erraaiano  ch'avea 
nome  Boniizo.  e dal  dello  il  suo  nome  fu  derivato; 
e questo  in  brieve  tempo  ripuosono  e afforzaro,  pe- 
rocché il  luogo  da  sua  natura  ò forte  e agiato  e bello, 
e partirlo  ad  abituro  in  nove  contrade,  come  sì  fece 
di  nove  terre,  e io  ciascuna  contrada  ripuosono  la 
chiesa  principale  della  loro  aulica  terra  onde  s'erano 
levali,  e quello  di  ricche  mura  e porte  e torri  di  pietre 
adornarouo,  e fu  si  Torte  e bello,  e fornito  di  iiiolli 
e rìcclii  abitanti,  ch'elli  curavano  poco  i Fiorentini  o 
altri  loro  vicini;  e per  contradiu  de'FioreoUni  s'alle- 
garono i^)'Sanesi,  e poi  diedero  molta  briga  a'suoì  vi- 
cini e a*  Fiorentini,  come  innauti  per  gli  tempi  faremo 
menzione.  E noia,  che  1 detto  poggio  è de'  meglio 
nssìtuati  che  sia  in  Italia  ed  è appunto  il  bilico  * o I 
mezzo  della  provincia  di  Toscana.  Afforzato  il  detto 
easlello,  t Fiorentini  ne  furono  molto  crucciati,  e 
con  due  castelletia  di  Valdelsa  loro  vicini  e contradii 
de*  Poggìbonizzesi  s'accostaro,  e recaro  a loro  lega, 
e colle  forte  de' Fiorentini  ordioaro  e feciono  porre^il 
castello  di  Colle  di  Valdelsa  coli  dov*i  oggi,  per  tare 
battifolle  a Poggibonizzi:  e di  quelle  due  raslellelta 
e con  altre  ville  d’intorno  il  popolaro,  e li  prima 
pietra  che  si  mise  a fondarlo,  la  calcina  fa  intrisa 
del  sangue  che  si  segnaro  * delle  braccia  i sindachi 
B ciò  mandati  per  lo  comune  di  Firenze,  a perpetua 
memoria  e segno  d' amicizia  e fratellanza  di  quelli  di 
Colle  al  cornane  di  Firenze,  e certo  per  isperieota 
poi  sempre  è stalo  quello  cornane  come  figliuolo  di 
quello  di  Firenze. 


' Qua’  ch«  tanoer  iade  h C»tUins.  rotti  e messi  alle 
spade  da  Petreio.  La  Crusca  citaudo  il  testo  Davans.  leg^e 
male  : da  Catellina  nbélU.  Nc  sarebbe  storpiato  tl  senso. 

* D centro  o la  parte  di  messo,  forse  per  «mbìZ^  ri* 
scontrando  coirArioato,  OrL  Furiato  14.  l04:  8%ad*  Parigi 
ùi  Kfui  gran  pianura,  Nétt  «m&t/tro  a Francia^  onet  nef 
core.  Il  testo  Davansati  legge  : e appunto  3 bilico  ì »■ 
mraso  la  in-i/cincia  Hi  TWosimi;  dove  biViro  varrebbe,  vetta 
o messo  del  monte,  ma  il  senso  non  toma  troppo  bene. 
Propriamente  bilico  è positura  di  corpo  attraversato  in  un 
ponto  sopra  un  altro  scnsa  «Lare  più  da  una  parte  die  dal* 
I’  altra. 

* fondare,  edificare. 

* che  si  cavarono,  ffepsmv  per  e«eor  ooufue  trovasi  pure 
nel  Crescensio,  Agr  9.  5 6.  e nel  cap.  19.  2,  « nei  te-  i 
eti  a penna  del  trattato  di  medicina  di  maestro  Aldobran-  i 
dino  da  Hiena.  Ms  è maniera  che  pnte  troppo  di  fran*  I 
cose. 


CAPITOLO  Vili. 

De  grandi  fmochi  che  furtmo  aelia  eiità 
di  Firente. 

Negli  anni  di  Crislu  tl77  s'apprese  il  fnoco 
nella  città  di  Firenze  a dì  5 d' agoato,  e arse  da  piè 
del  ponte  Vecchio  inflno  a mercato  Vecchio.  B poi 
nel  detto  anno  medesimo  s*  apprese  il  fuoco  a San 
I Martino  del  vescovo,  e arse  infino  a Santa  Maria  U- 
j ghi,  e infino  al  duomo  dì  Santo  Giovanni,  con  gran- 
dissimo danno  della  città,  e non  saoza  gindicio  di 
Dio,  imperctocch*  e*  Fiurenlioi  erano  vennti  mollo 
superbi  per  le  vittorie  avute  sopra  i loro  vicini,  e 
tra  loro  molto  ingrati  a Dio,  e con  altri  disonesti 
pecceli.  B in  questo  anno  cadde  per  soperchia  piena 
del  finme  d'Arno  il  Ponte  VeccÙo,  che  ancora  fu 
segno  di  future  avversitedi  alla  nostre  città. 

CAPITULO  IX 

I Conte  Iti  Firenze  si  cominciò  baitaglia  ciiiadina 
tra  gli  Uberli  e la  signoria  de'  consoli. 

Imperciocché  nel  detto  medesimo  anno  si  eo- 
inincié  in  Firenze  dissensione  e guerra  grande  tra* 

, cittadini,  che  mai  non  era  pib  stata  io  Firenze,  e ciò 
fu  per  troppa  grassezza  e rìpoto  mischialo  colla  su- 
' perbia  e ingnliUidiBe;  che  quelli  della  enea  degli  U- 
berli  cli'erano  i più  possenU  e maggiori  citladini  di 
Firenze,  co'  loro  seguaci  nobili  e popolari,  comin- 
i-iaro  guerra  co*  consoli,  cb'erano  signori  e guidslori 
del  comune  a certo  tempo  e con  certi  ordini,  per  la 
invidia  della  signoria  che  non  era  a loro  volere;  e 
fu  al  diversa'  e aspra  guerra,  che  quasi  ogni  dì,  o 
di  due  dì  l'uno,  si  combatleano  ì cittadini  insieme  in 
più  parti  della  citlà,  da  vicinanza  a vicinanza  com'e- 
rano te  partì,  e aveano  armate  le  torri,  che  n*  avea 
nella  città  in  grande  numero,  alte  cento  e centoventi 
braccia.  B in  quegli  tempi  per  la  «letta  gaerra  essai 
torri  di  nuovo  vi  sì  murerò  per  le  comunìUdi  delle 
contrade,  de*  danari  comuni  delle  vicinanze,  che  si 
chiamsvano  le  torri  delle  compagnie,  e sopra  qiteile 
faceano  mangani  o manganelle’  per  gittare  l'uno  nl- 
r altro,  ed  ere  asserregUala  la  (erra  in  più  parti  ; e 
durò  questa  pestilentia  più  dì  due  anni,  onde  molte 
gente  ne  morì,  e molto  pericolo  e danno  ne  segni 
alla  città,  ma  tanto  venne  poi  in  uso  quello  guerreg- 
giare tra*  cilUdini,  che  l'uno  di  si  combattoano,  e 
r altro  mangiavano  e beveano  insieme,  novetlando 
delle  virtudi  e prodezze  Fano  delFaltro  che  si  fsceano 
a quelle  battaglie;  e qnasi  per  istraccamenlo  e rin- 
crescimento si  rìmasono  per  loro  medesimi  del  com- 
battere, e ai  pacificarono  e rimasero  i consoli  in  loro 
signoria,  ma  alla  fine  pur  criarono,  e poi  partorirò 
le  maledette  parti  che  furono  appresso  in  Firenze, 
siccome  innanzi  per  li  tempi  faremo  menzione. 

' iiitoUU,  «trans,  «modaU.  Così  In  Dante,  laf.  fi:  Cer* 
baro,  fiera  crudda  e tHaaroa. 

* V.  A.  macchina  militari  antiche  a ssagHar  pìstre  o aUre 
Mollo  città  aeeedlats. 
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CAPITOLO  X. 

Coms  i PiorenHiU  pretono  U auteUo  di 

MonUgrotsoii. 

Negli  limi  dì  Cristo  1182,  rìnnue  le  batUglie 
ciUadiDe  in  Pireose,  i Fiorentini  feciono  oste  al  ca- 
ftelto  di  Montegrosfoli  io  Chianti  e preaoolo  per 
fona.  B queir  anno  valse  lo  staio  del  grano  florìni 
otto,  che  fu  a quello  tempo  grande  caro;  impercioc* 
chè  allora  correa  in  Firense  una  moneta  d'argento 
che  ci  chiamavano  fiorini  di  danari  dodici  Tuno,  che 
oggi  rarrebbono  alla  presente  piccola  moneta  per 
lega  e per  peso  I*  uno  danaio  tre. 

CAPITOLO  XI. 

Ooaie  • FiorenNni  presono  il  castello  di  Fogna. 

Negli  anni  di  Cristo  1184  del  mese  di  giugno, 
i Fiorentini  assediarono  il  castello  di  Fogni  perchè 
non  volea  obbedire  al  comune  di  Firense,  e era  mollo 
forte,  e guerreggiava  la  contrada  di  YaldeUa  infino 
aUa  Pesa,  ed  era  di  gentili  nomini  cattani,  che  si 
chiamavano  i signori  di  Fogna. 

CAPITOLO  XII. 

Come  Foderigt^  primo  ònperadore  tolse  il  contado 

alla  città  di  Firente  e a pié  altre  città 
di  Toscana. 

Nei  detto  anno  di  Cristo  1184,  Federigo  pri> 
fflo  imperadore  andando  di  Lombardia  in  Paglia  pas- 
sò per  la  nostra  città  di  Fireate  a di  31  di  loglio 
del  detto  anno,  a in  quella  aoggiomato  alquanti  di, 
e fattagii  qaerìmonta  per  gli  nobili  del  contado,  come 
il  cornane  di  Firente  avea  prese  per  fona  e occupate 
Bioite  loro  castella  e foriette  cunlra  l'onore  dello'm- 
peho,  ai  tobe  al  comune  di  Firense  tatto  il  contado 
a le  sigaorìa.  di  quello  infino  alle  mure,  e per  lo  con- 
tado faceva  atare  per  le  viilate  suoi  vicari  che  ren- 
deeao  ragione  e faceano  giustisia;  e simile  fece  a 
tette  l'aitre  città  di  Toaeana  cb’aveano  tenuta  la  parte 
della  Chiesa  quando  egli  ebbe  la  guerra  con  papa 
Aleoaandro,  salvo  che  aon  tolse  il  contado  nè  alla 
città  di  PÌM  nè  a quella  di  Pistoia  che  tennero  con 
lai;  e in  questo  anno  il  detto  Federigo  assediò  la 
città  di  Siena,  ma  non  l’ebbe.  E queste  noviladi  fece 
ille  delle  città  di  Toscana,  imperciocché  non  erano 
state  di  sua  parte,  sicché,  con  tuttoché  s' era  pacifi- 
uto  colla  Chiesa  e venuto  alla  misericordia  del  detto 
papa,  come  addietro  è fatta  meusione,  non  lasciò  di 
pirtohre  il  suo  male  volere  contro  alle  città  eh*  a- 
«caao  ubbidito  alla  Chiesa  ; e cosi  stette  Is  città  di 
Pìrease  sansa  contado  quattro  anni,  infino  che  *1  detto 
Federigo  andò  al  passaggio  d’oltremare  ove  annegò, 
addietro  facemmo  mensione. 


CAPITOLO  X11L 

Come  i Fioreniim  si  crociaro  e andarono  oltre- 
mare al  conquisto  di  Domia/o,  e però  ne  liberaro 
il  contado  loro. 

Negli  anni  dì  Cristo  1168  essendo  commossa 
quasi  tutta  la  cristìauità  per  andare  al  soccorso  della 
Terra  Santa,  vegnendu  in  Firense  Tarcivescovo  di  Ra- 
venna Legato  del  papa  a predicare  la  croce  per  lo 
detto  passaggio,  molta  buona  geute  di  Firense  pre- 
sono la  croce  dal  detto  arcivescovo  a Sau  Donato 
tra  te  Torri,  ovvero  a Sau  Donato  a Torri  di  là  da 
Rifredi,  ovvero  il  munisteru  delle  Donne,  perocché  ’l 
detto  arcivescovo  era  dell'  ordine  di  Cestella,  e ciò 
fu  a di  2 del  mese  di  febbraio  del  detto  anno  ; e fu- 
rono si  grande  quautilà  i Fiorentini,  che  feciouo  o- 
sle  oltremare  per  loro’,  e furono  al  conquisto  delta 
città  di  Damiata  e de'  primi  che  presono  la  terra,  e 
per  insegna  ne  recarono  uno  stendale  vermiglio,  che 
ancora  è nella  chiesa  di  San  Giovanni,  e per  la  detta 
devosiuue  e sussidio  fatto  per  gli  Fiorentini  per  Santa 
Chiesa  e per  la  cristìauità,  dal  papa  Gregorio  e dallo 
imperadore  Federigo  detto  fu  rendala  la  giuridizione 
dei  contado  alla  città  di  Firenze,  di  lungi  alla  città 
di  Firenze  dieci  miglia. 

CAPITOLO  XIV. 

Come  i Fiorentini  eòbono  il  braccio  del  bealo 
apostolo  Santo  Filippo. 

Nel  tempo  che  regnava  io  Costantinopoli  lo*m- 
peradore  Manuello,  cristianissimo  e obbediente  a 
Santa  Chiesa,  si  maritò  una  sua  nipote  figliuola  del 
fratello,  la  quale  avea  nome  Isabelle,  al  re  di  Geru- 
salem  e di  Cipri,  e dielle  intra  gli  altri  doni  e gio- 
ielli in  sua  dote  la  reliquia  del  beato  Filippo  apo- 
stolo. Avvenne  che  uno  messere  monaco  di  Firenze 
era  cuneelliert  del  patriarca  dì  Gerusalem,  e poi  fu 
per  sua  bontà  fatto  arcivescovo  d'Acri,  al  tempo  che 
il  soldauo  Saladino  prese  la  città  di  Gerusalem:  ma 
poi  ripresa  la  Terra  Santa  per  gli  cristiani,  il  detto 
arcivescovo  tornò  oltremare,  e fu  fatto  per  lo  papa 
patriarca  di  Gerusalem.  B sappiendo  come  la  detta 
Isabella  reina  di  Geniaalem  avea  la  detta  santa  re- 
liquia, desiderando  d'averla  per  onorarne  la  sua  città 
di  Firenze,  la  domandò  alla  detta  reina,  assegnan- 
dole* come  non  era  lecito  a donna  che  fosse  al  se- 
colo, si  sanls  reliquie  tenere  infra  le  sue  gioie  mon- 
dane, ma  il  conventa  che  fosse  in  parte  ove  fosse 
venerata  a Dio^;  per  la  qual  cosa  la  detta  reina  la 
donò  al  detto  patriarca.  E ciò  sappiendo  il  vescovo 
di  Firenze,  cb'aves  nome  messer  Piero,  ne  scrisse 
piò  lettere  al  detto  patriarca  cittadino  di  Firenze, 
che  gli  piacesse  di  mandare  la  detta  santa  reliquia 

' M&u  coilegarat  «d  nitri,  per  sà  meUesimi 
^ diiuoiIrMidol*. 

’ veusrsU  a gloria  di  Dio. 
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in  Firense.  Avvenne  che  *1  detto  palriiret  ammalò  a 
morle^  e commiae  a ano  meaaere  Rinierì  di  Pirenie 
priore  del  Sepolcro  e tuo  cappellano,  che  *1  detto 
braccio  mandaaae  a Pirenae,  ma  il  capitolo  de'calo- 
naci  * di  Gerusalem  noi  voleva  lasciare  portare.  Alla 
fine  il  sopraddetto  vescovo  di  Pirenie  mandò  oltre- 
mare per  lo  detto  braccio  uno  messer  Gualterotto 
calonaco  di  Pirenae,  il  qnale  con  molta  istanxia  e 
studio  adoperò  tanto  col  detto  priore  del  Sepolcro, 
eh'  egli  ebbe  il  detto  santo  braccio,  e recollo  in 
Firenae  Fanno  di  Cristo  1190,  essendo  rettore  dì 
Pirente  il  conte  Ridolfo  da  Capraia  : al  qnale  per  lo 
vescovo  di  Firenae  * con  lutto  il  chericato,  e col 
detto  rettore  con  tutto  il  popolo,  uomini  e femmi- 
ne, andarono  incontro  a procesaìone,  e con  grande 
solennità  recato  fu  in  Firenae,  e messo  nell'altare 
di  Santo  Giovanni  Battista,  il  quale  fece  molti  e a- 
perti  miracoli  in  più  cittadini  di  Firenae,  i quali  alla 
sua  venata  ebbono  fede  e devoaione. 

CAPITOLO  XV. 

Come  U papa  pacificò  i Pisani  e'  Genovesi  per 
fornire  il  passaggio  <f  oltremare, 

Nel  detto  anno  1188,  per  cagione  del  detto 
passaggio,  il  detto  papa  Gregorio  essendone  molto 
sollecito,  venne  in  Pisa;  per  acconcio  del  detto  pas- 
saggio pacificò  ì Pisani  co*  Genovesi,  eh*  aveano  a- 
vuto  gran  guerra  insieme  per  V isola  di  Sardigna,  e 
in  Pisa  mori  U detto  papa  in  questo  anno,  e poco 
vivette  papa  ; e da  papa  Alessandro  detto  addietro, 
ittsino  a questo  Gregorio,  fu  papa  Lucio  dì  Toscana, 
e sedette  papa  da  quattro  anni,  ma  poco  fece  al  suo 
tempo;  e poi  fu  papa  Urbano  di  Lombardia  die  fu 
papa  da  due  anni.  E questo  Urbano  cominciò  in  Ita- 
lia r ordine  di  questo  passaggio,  e papa  Gregorio  il 
segui  mentre  che  vivette  papa,  che  fu  poco  più  d*uno 
anno.  Ma  poi  papa  Clemente  di  Roma  il  mise  a se- 
guìsione  \ e partissi  il  detto  passaggio  d' Italia  del 
mese  di  febbraio  1189.  Lasceremo  alquanto  de*  pa- 
pa che  furono,  e de'  nostri  fatti  dì  Pirente,  e di- 
remo d'Arrigo  di  Soavia  figliuolo  del  sopraddetto 
Federigo,  e le  novità  che  furono  al  suo  tempo. 

CAPITOLO  XVI. 

Come  Arrigo  di  boaria  fu  fatto  imperadore  per  la 
Chiesa^  e datogli  per  moglie  Costansa 

reina  di  Cicilia. 

Arrigo  di  Soavia  figliuolo  che  fu  del  gnnde 
Federigo,  come  dicemmo  dìnaui,  vivendo  il  padre  il 
fece  eleggere  re  de'Romtai,  ma  tornato  Arrigo  d'ol- 
tremare, e riformato  in  Alamagna  la  sua  aignorìa, 


' csnooiol. 

* Questo  ptr  vi  ridonda;  ma  tatti  1 codici  a gli  itam* 
pati  r hanno,  ed  i osato  dall'  autore  altrove.  Vadi  lib.  9. 
cap.  17  : per  olqìàanti  grandi  nomini  di  Roma  e seelUrati 
4 /moti  cf  Ogni  /tdo , per  loro  (ìronino.  ooìlono  guattan 
lo  ‘n^mio. 

* ad  csecuaioae. 


ai  paasò  io  Italia  e venne  a Roma  a richiesta  del  pepa 
Clemente,  e da' Romani  fu  ricevuto  onorevolmente, 
imperciocch'egli  concedette  loro  lo  città  di  Tosco- 
lano  e il  suo  contado,  eh*  erano  stati  ribelli  de'  Ro- 
mani, la  quale  città  da'  Romani  fu  tutta  disfatta  e ab- 
battuta, e mai  poi  non  ai  rifece.  B vegnendo  a Roma 
il  detto  Arrigo,  trovò  morto  il  detto  papa  Clemente 
che  per  lui  aveva  mandalo,  e eletto  papa  Celestino, 
nato  di  Roma,  per  li  cardinali,  al  quale  il  detto  Ar- 
rigo si  fu  alla  sua  conseeraiione.  la  quale  fu  il  dì  dì 
Pasqua  di  Riaorresso  * d'  aprile,  gli  anni  di  Cristo 
1 192:  e vivette  papa  anni  sei,  e mesi  otto,  e dì  nn- 
dicì.  E fatto  papa  Celestino,  il  secondo  die  della  sua 
cunsecresione  coronò  il  detto  Arrigo  imperadore.  E 
in  prima  che  'I  detto  Arrigo  si  partisse  della  Magna, 
avendo  la  Chiesa  discordia  con  Tancredi  re  di  Cici- 
lia e di  Puglia,  figliuolo  che  fu  dell'altro  Tancredi 
nipote  per  femmina  di  Ruberto  Guiscardo,  siccome 
nel  capitolo  ove  trattammo  del  detto  Roberto  fa- 
cemmo fflenaione,  per  cagione  ch'egli,  siccome  do- 
vei, fedelmente  non  rìspondea  del  censo  alla  Chiesa, 
e promutava^  vescovi  e arcivescovi  a sua  volontà,  in 
vergogna  del  papa  e della  Chiesa,  il  detto  papa  Cle- 
mente trattò  coir  arcivescovo  di  Palermo  di  torre  il 
regno  di  Cicilia  e dì  Puglia  al  detto  Tancredi,  e fece 
ordinare  al  detto  arcivescovo,  che  Costanu  seroc- 
chìa  che  fu  del  re  Guiglielmo , e diritta  eredi  del 
reame  di  Cicilia,  la  quale  era  monaca  io  Palermo, 
siccome  iddietro  facemmo  menstooe,  e era  già  d'età 
di  più  di  cinquini'  anni,  si  la  fece  oscire  del  munì-' 
stero,  e dispensò  in  lei  ^ eh*  ella  potesse  essere  al 
secolo  e usare  matrimonio;  e di  nascoso,  il  detto 
srcivescovo  fattala  partire  di  Cicilia  e venire  a Roma, 
la  Chiesa  la  fece  dare  per  moglie  al  detto  Arrigo 
imperadore,  onde  poco  appreaso  nacque  Federigo  se- 
condo imperadore,  che  fece  tante  persecutioni  alln 
Chiesa,  come  innansi  nel  suo  CraUsto*  diremo.  B non 
sansa  cagione  e giudicio  di  Dio  dovea  riuscire  sì 
fatta  eredi,  essendo  nato  di  monaca  sacra,  e in  età 
di  lei  di  più  di  cinquantadue  anni,  eh'  è quasi  im- 
possibile a natura  di  femmina  a portare  figliuolo; 
sicché  nacque  di  due  contraili,  allo  spirituale,  e quasi 
contra  ragione  al  temporale.  B troviamo  quando 
la'mperatrice  Costanu  era  grossa  di  Federigo,  s'avea 
sospetto  in  Cicilia  e per  tutto  il  reame  di  Puglia, 
che  per  la  tua  grande  etade  potease  esser  grossa; 
per  la  qual  cosa  quando  venne  a partorire  fece  ten- 
dere uno  padiglione  in  so  la  piatu  di  Palermo,  e 
mandò  bando,  che  qual  donna  volesse  v'  andaue  a 
vederla,  e molte  ve  n'  andarono  e vidono,  e però 
cessò  il  sospetto. 


' È n rcaurrem  della  Chiesa  (atto  a cadenaa  volgare. 
L' introito  della  meeaa  nel  giorno  della  Pasqua  di  resur- 
rezione e*  apre  con  queste  parole  : rmurreri  ef  adhne  snm 
temm  ecc. 

’ permutava. 

* derogando  a’  canoni  le  fece  Ueenaa  ecc.  Coti  diceai 
(Dante,  Par.  5)  disptnoare  m aaa  coso,  e,  (Boec.  nov.  10) 
dispmsart  eoa  una  poroona. 

* tratUodoii,  parlaudg  di  lai. 
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CAPITOLO  XVU. 

Come  lo  'mperadore  Arrigo  coiufuittò 
il  regno  di  Puglia. 

Come  li  detto  Arrigo  fa  coronato  imperadore, 
e iipoaaU  Costanza  imperadrìce,  onde  ebbe  in  dola 
il  reame  di  Cicilia  e di  Puglia  con  consentimento 
del  papa  e della  Chiesa,  e rendendone  il  censo  u- 
itto,  e gii  nato  Federigo  suo  figlinolo , inconta^ 
Bute  con  sua  oste  e colla  moglie  n'andò  nel  Regno, 
e vinse  tutto  il  paese  infino  alla  città  di  Napoli,  ma 
qse'di  Napoli  non  si  vollono  arrendere,  onde  Arrigo 
vi  paose  l'assedio,  e stettevi  tre  mesi.  E nella  detta 
oste  Fii  tanta  pestilenzia  d'inrermità  e di  mortalità, 
eie  'I  detto  Arrigo  e la  moglie  v*  infermaro,  e della 
ina  gente  vi  morì  la  maggior  parte  ^ onde  per  ne- 
cessità ai  levò  dal  detto  assedio  con  pochi  quasi  in 
ùcoofitta,  e infermo  tornò  a Roma,  e la  'mperadrice 
Costanza  per  malattia  presa  neiroste  poco  appresso 
si  morìo,  e lasciò  Federigo  suo  figliuolo  piccolino 
in  guardia  e in  tutela  di  Santa  Chiesa  Poi  il  dello 
Arrigo  imperadore,  fatta  venire  nuova  gente  dalla 
Magna  e riformato  suo  stato,  un'  altra  volta  passò 
ael  Regno  con  grande  oste  gli  anni  di  Cristo  1 196. 
Il  quale  regno  di  Puglia  e reame  di  Cicilia  signo- 
reggiava Guiglielmo  il  giovane,  figliuolo  ch'era  stato 
di  Tancredi  re,  e era  giovane  di  tempo  e di  senno, 
il  quale  ingannato  dal  detto  Arrigo,  sotto  trattato  di 
pace,  il  fece  prendere  con  tre  sue  serocchie,  e man- 
dollo  io  pregione  in  Alamagoa;  e 'I  detto  Guigliet- 
mo  fece  accecare  degli  occhi  e castrare  acciocché 
mai  non  potesse  generare  figliuoli , e in  pregione 
vilmente  finì  sua  vita;  ma  le  serocchie,  morto  Ar- 
rigo, da  Filippo  suo  fratello  furono  diliberate  di 
pregione  per  lo  modo  che  addietro  di  loro  facem- 
■0  menuone,  nella  fine  del  legnaggio  di  Ruberto 
Guiscardo. 

CAPITOLO  XVUI. 

Come  idrr^o  imperadore  ti  r*òe//d  dalla  Chima 

e funne  persecutore  ^ e cotn^egli  morto. 

Dappoiché  Arrigo  fece  prendere  il  detto  re 
Guiglielmo,  il  reame  ebbe  senza  gran  contasto,  e 
tutti  quegli  che  gli  erano  alati  incontro  accise  e dis- 
perse crudelmente;  e quand'  elli  fu  al  tutto  signore 
del  reame,  sì  segui  Torme  del  padre  d'esaere  in- 
grato a Santa  Chiesa,  e non  aolamente  ingrato,  ma 
persecutore,  che  più  vescovi  e arcivescovi  e altri 
prelati  feco  nel  suo  regno  morire,  occupando  le 
chiese  e mettendovi  cui  a lui  piaceva,  e non  ri- 
spoadendo  del  censo  alla  Chiesa.  Per  la  qual  cosa 
papa  Innoceozio  terzo,  il  quale  fu  di  Campagna  e 
Recedette  ■ Celestino,  scomunicò  il  detto  Arrigo 
a* suoi  seguaci;  e lui  regnato  nello  imperio  ott'anni, 
■ori  scommiicato  nella  città  di  Palermo  gli  anni  di 
Gfiito  1200,  e di  lui  rimase  Federigo  piccolo  fan- 
giallo  come  detto  è dinanzi,  il  quale  dalla  Chiesa, 
Àcceiie  tua  madre  e buona  totrìce,  il  detto  pnpillo 
fa  imrdato,  e conservato  il  suo  regno,  non  guar- 
da al  mUfaUo  del  padre. 


CAPITOLO  XIX. 

Come  Otto  quarto  di  Sattogna  fu  eletto 
imperadore. 

Morto  Arrigo  imperadore,  conlasto  grande  fu 
intra  gli  elettori  d' Alamagoa  d'  eleggere  re  de'  Ro- 
mani; e partiti  tra  loro  teciono  due  lezioni,  Tuna 
parte  elesse  Filippo  duca  di  Soavia  fratello  de!  detto 
Arrigo,  e I*  altra  parte  elessono  Otto  di  Sasaogna; 
ma  Filippo  vincea  per  aiuto  e forza  de'  baroni  di 
Alamagna  a essere  re  de'  Romani;  ma  il  sopraddetto 
papa  Innoceozio  favorava  Otto,  perchè  Filippo  non 
fosse , percb'  era  stato  fratello  di  Arrigo  eh'  avea 
perseguitata  la  Chiesa  ; e in  questo  contosto,  per 
frode  delTAnligrado  ^ il  detto  Filippo  fu  morto,  e fu 
con  favore  della  Chiesa  confermato  il  detto  Otto  a 
re  de’  Romani,  T anno  1 203.  E credendo  la  Chieaa 
avere  migliorato  stato  per  fare  imperadore  il  detto 
Otto,  troppo  lo  peggiorò;  che  se  Arrigo  fu  contra 
la  Chiesa  reo,  questo  Otto  fu  pessimo,  siccome  in- 
nanzi nel  tempo  che  regnò  faremo  menzione.  Lasce- 
remo  a dire  alquanto  d'  Otto  imperadore  infino  che 
sarà  tempo,  e torneremo  a dire  de'  fatti  di  Firenze, 
e deli' altre  novità  dell' universo  mondo  che  furono 
al  tempo  d'Arrigo,  toccando  in  brieve  di  cose  no- 
tabili: e da  qui  innanzi  ne  tratteremo  al  generale, 
imperciocché  ci  pare  di  niceasilà  in  gran  parte,  che 
per  le  diverse  parti  che  nacquono  in  Italia  per  le 
discordie  dalla  Chiesa  agl*  imperadori,  quasi  tutto  il 
mondo  ne  fu  poi  commosso  e contaminato,  e T una 
novità  risurse  del  rimbalzo  delTaltra.  E perchè  la 
nostra  città  di  Firenze  venne  crescendo  di  fama  e 
d'essere  e di  potenza,  quasi  le  più  delle  notabili  no- 
vità  de' cristiani  in  alcona  parte  si  riferiscono  ■'no- 
stri fatti  di  Firenze. 

CAPITOLO  XX. 

Come  ùnird  tutto  il  corpo  del  sole. 

I Negli  anni  di  Cristo  1192,  a di  22  di  giugno 
I isenrò  tatto  il  corpo  del  sole,  e durò  d'alqaanto  dopo 
terza  infino  alla  nona;  la  qoal  coaa  secondo  il  detto 
de'  savi  astrolagi  è segno  di  grandi  novitadi  future 
Ira'  cristiani. 

CAPITOLO  XXL 

Come  i Samminiaieti  disfecero  la  loro  lerra 
per  ditcordia. 

Negli  anni  di  Cristo  1197  i terrazzani  del  ca- 
stello di  Samminiato  del  Tedesco,  per  loro  discor- 
die ai  disfeciono  la  detta  loro  terra,  e tomaro  ad 
abitare  al  piano  appiedo  di  Samminiato  nel  borgo 
detto  Sanginiegio  e in  quello  di  Santogonda  per  ea- 
sere  più  all'agio  del  piano  e dell'acqua  e presso  del 
fiume  d'Amo  e di  quello  d'Blsa,  credeodemi  ivi  fare 
una  grande  cittode,  ma  il  loro  intendimento  tosto 
venne  vano. 


‘ Langravio,  titolo  di  signoris  in  Qsnsaai*. 
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CAPITOLO  XXII. 

Come  i Fioreniini  comperarono  Montegro$soh 

Nel  dello  anno  i Piorentini  comperiroDo  il  ca> 
slello  di  Noiilegrossoli  ìd  Cbiaoli  da  certi  catlani 
cui  era.  che  lun^meole  aveano  falla  guerra  a'  Fio- 
rentini, e andatavi  più  volte  Poste  de*  Fiorentini,  co- 
me addietro  è fatta  menzione.  E Ìo  questo  medesimo 
anno  fu  generale  pace  in  tutta  Italia  \ e allora  era 
consolo  in  Firenze  Compagno  degli  Arrìgucci. 

CAPITOLO  xxm. 

Come  fu  fatto  papa  Innocenio  ierto. 

Negli  anni  dì  Cristo  1198  fu  fatto  papa  Inno- 
cenzo terzo  nato  di  Campagna,  e regnò  papa  più  di 
diciassette  anni,  e fu  savio  e valente  nomo  in  scien- 
zìa  di  scrittura,  e savio  naturale  di  costumi  ; al  suo 
tempo  furono  molte  cose,  come  innanzi  fari  menzione. 
Onesti  fu  quegli  che  acomnnicò  lo*mperadore  Arrigo, 
e fece  fare  Otto  di  Sassogna  imperadore. 

CAPITOLO  XXIV. 

Come  ti  cominciò  C ordine  de'  frati  minori. 

Al  tempo  dei  detto  papa  Innocenzo  si  cominciò 
la  santa  ordine*  de*  frati  minori,  onde  fu  comincia- 
tore  il  beato  Francesco  nato  della  città  d'Ascesi  nel 
ducato,  e per  questo  papa  fu  accettata  e approvata 
la  delta  ordine  con  privilegio,  imperciocché  tutta  fn 
fondata  in  nmilità,  e carità,  e povertà,  seguendo  in 
tutto  il  Santo  Vangelio  di  Cristo,  e schifando  ogni 
delizia  umana.  B ’l  detto  papa  io  visione  vide  Santo 
Francesco  sostenere  sopra  i suoi  omeri  la  chiesa  di 
Latcrano,  siccome  poi  per  simile  modo  vide  di  Sento 
Domenico,  la  quale  visione  fu  figura  e profezia  come 
per  loro  ai  dnvea  sostenere  Santa  Chiesa  e la  fede 
di  Cristo. 

CAPITOLO  XXV. 

Come  li  romifieiò  T origine  de'  frati  predicatori. 

B al  tempo  ancora  del  detto  papa,  stmilemente 
si  cominciò  Tordine  de'frati  predicatori,  onde  fu  co- 
minciatore  il  beato  Domenico  nato  di  Spagna,  ma  al 
suo  tempo  non  la  confermò,  con  tuttoché  in  avvisione 
avvenne  al  detto  papa,  che  la  chiesa  di  Lalerano  gli 
cadea  addosso,  e *I  beato  Domenico  la  sostenea  in 
aolle  ane  spalle.  B per  questa  visione  era  disposto  di 
confermarla,  ma  soprawennegli  la  morte,  e *1  suo 
racceaaore  appresso  papa  Onorio  la  confermò,  gli 
anni  di  Cristo  1216.  È vere  furono  le  visioni  del 
aoppraddetto  Innocenzo  di  Santo  Francesco  e di  Santo 
Domenico,  che  la  Chiesa  di  Dio  cadea  per  molti 
errori  e per  molti  disaoluti  peccati,  non  temendo 
Iddio  \ e *1  detto  beato  Domenico  per  la  sua  santa 


' Kot«  (>rdin*  io  g®n  famin  usatÌMÌmo  agli  antichi. 


I scienza  e predicazione  gli  corresse,  e fùiue  il  primo 
' stirpatore  degli  eretichi  ; e *1  beato  Francesco  per  la 
tana  nmilità  e vita  apostolica  e di  penitenzia  corresse 
' la  vita  lascìbile*,  e ridusse  i cristiani  a penitenzia  e a 
’ vita  di  salute.  E veramente  la  Sibilla  Erittea,  seguendo 
{ questi  tempi,  profetizzò  di  queste  due  sante  ordini, 
dicendo,  che  due  stelle  orirebbono  ^ io  alluminando 
il  mondo. 

CAPITOLO  XXVI. 

Come  i FiorentifU  disfeciono  il  catttUo 
di  Frondi^/iano. 

Negli  anni  di  Cristo  1199,  essendo  consoli  della 
città  di  Firenze  conte  Arrigo  della  Tosa  e suoi  com- 
pagni, ì Fiorentini  assediare  il  castello  di  Frondigliano, 
che  8*era  rubellalo  e facea  guerra  al  comune  di  Fi- 
renze, e presonlo  e disfecionlo  iofino  alle  fondamenta, 
e mai  non  si  rifece.  E nel  detto  anno  i Fiorentini 
puosono  oste  a Simifonti,  il  quale  era  molto  forte,  e 
non  ubbidia  alla  città. 

CAPITOLO  XXVII. 

Come  t Samminia/eti  disfeciono  San^inieffio,  e 
tormirono  ad  aòifare  ai  poppio. 

Negli  anni  di  Cristo  1200,  i Samminìatesi  dis- 
feciono il  borgo  a Sanginiegìo  ch'era  nel  piano  di 
Samminìato,  ed  era  molto  ricco  e bene  abitato;  e 
per  più  fortezza  si  tornaro  ad  abitare  al  poggio,  e 
rifare  il  castello  di  Samminìato  il  quale  aveano  disfatto 
poco  tempo  dinanzi,  sicché  in  corto  tempo  feciono 
due  follìe. 

CAPITOLO  XXVIU. 

Come  i Franceschi  e*  VtmsMiiw  presono 
Costantinopoli. 

Nel  detto  anno  1200  molti  baroni  franceschi 
ch'erano  mossi  per  andare  oltremare  al  soccorso  della 
Terra  Santa,  con  navilio  de'Vinizianì  e *1  marchese  di 
Monferrato  e più  altri  baroni  d*  Italia,  si  accordaro, 
trovandosi  quasi  in  sul  verno  infra  risole  d* Arcipe- 
lago in  Grecia,  di  guerreggiare  i Greci  iiiflno  alla 
primavera,  imperciocché  per  loro  frode  e malizie 
aveano  per  più  volte  fallo  grande  danno  e impedi- 
mento a*  Latini  che  per  loro  paese  andavano  al  pas- 
saggio d*ollremare.  K cosi  assalirò  la  nobile  città  di 
Costantinopoli  per  mare  e per  terra,  e per  forza  la 
presono,  e Baldovino  conte  di  Fiandra  per  universale 
accordo  dì  tutti  i baroni  c de'  Vintziani,  per  la  sua 
bontà,  senno,  e valore,  ne  fn  coronato  imperadore. 
Ma  poco  durò  il  detto  imperio,  che  fu  aconfUto  e 
morto  da*Cumani.  E chi  queste  storie  vorrà  più  pie- 
namente trovare,  legga  il  libro  del  conquisto  d'oltre- 

' rilsaaau,  dÌMoIuu. 

^ Horg«r*hbfro,  aaKajrebbero;  dal  latiiM  arin. 


Digitized  by  Google 


m GIOVANNI  V11I.ANI. 


71 


Bure’y  ove  sono  distesameolo;  e per  questo  con- 
quisto ritengono  i Viuzisni  il  titolo  di  parto  del  dello 
imperio. 

CAPITOLO  XXIX. 

Cosse  t Tartari  icesono  le  montagne  di  Gog  e fdagog. 

Negli  anni  di  Cristo  1202  la  gente  che  si  chia- 
mano i Tartari  uscirò  delle  montagne  di  Gog  e Uagog 
chianate  in  latino  Honti  di  Belgen^  i quali  si  dice 
che  furono  stratti  di  quegli  Irìbi  d' Isdnel,  che  il 
grande  Alessandro  re  di  Grecia  che  conquistò  tutto 
il  BMndo,  per  loro  bratta  vita  gli  rinchiuse  in  quelle 
montagne,  acciocché  non  si  mischiassono  con  altre 
nazioni,  e ivi  par  viltà  di  loro  e vano  intendimento, 
ri  itettono  rinchiusi  da  Alessandro  inftno  a questo 
tempo,  credendosi  che  l'oste  d'Alessandro  sempre  vi 
fosse;  imperriocch'egli  per  lnaestre^ole  artindo  sopra 
i monti  ordinò  trombe  grandissime  sì  dificatc  che 
ad  ogni  vento  trombavano  con  grande  suono:  ma  poi 
si  dice  che  per  gu6  che  nelle  bocche  di  quelle  trombe 
feciono  oidio,  stopparono  i detti  artifirii  per  modo 
che  rìmase  il  detto  suono,  e per  questa  ragione  hanno 
1 guB  in  grande  re\erenzia.  e per  leggiadria  portano 
i grandi  signori  di  loro  le  penne  del  gufo  in  capo, 
per  memoria  che  stopparo  le  trombe  c arliiìcti  detti, 
per  la  qual  cosa  il  detto  popolo  (il  quale  come  a 
guisa  di  bestie  viveano  e erano  multiplicati  in  innii- 
merabile  numero)  si  si  coininciarono  a assicurare,  c 
certi  di  loro  a passare  i delti  monti;  e lrov;«ndo  come 
sopra  le  montagne  non  avea  gente^  se  non  il  vano 
ìogiono  delle  trombe  turate,  scnsono  al  piano  e al 
paese  d'india  ch'era  fruttifero,  e ubertoso,  e dolre, 
e tornando  c rapportando  ai  loro  popolo  e genti  le 
delle  novelle,  allora  si  congregaro  insieme,  e feciono 
per  divina  visione  loro  imperadore  e signore  uno 
fabbro  di  povero  stato,  il  quale  avea  nome  Cangiua, 
il  quale  io  su  un  povero  feltro  fu  levato  imperadore. 
e come  fu  fatto  signore,  fu  chiamalo  il  soprannome 
Ctae.  cioè  in  loro  lingua  imperadore.  0ue.sli  fu  molto 
valoroso  e savio,  e per  suo  senno  e valenzia  usci  con 
tatto  quello  popolo  dello  delle  montagne,  e ordinogli 
a decine  e a centinaia  e a migliaia,  con  capitani  ar-  | 
conci  a combattere,  e per  essere  più  obbedito,  prima 
a maggiori  di  sua  gente  fere  per  suo  comandamento 
eteidere  a ciascuno  il  suo  Bgliuoln  pnmugenito  di 
loro  mano  ; e quando  si  vide  cosi  obbedito,  e dato 
«no  ordine  alla  »iia  gente,  entrò  in  India  e vinse  il 

‘ Qui  aia  questo  Libro  è da  sapore  aorora  l^eggausì 
«vere  VìllaHotn  e Mirhaud,  Mon**  Cro*‘iatr,  r l.a 

farina.  fitMdi  0>d  tecolo  XIII 

* Pmmo  f li  antiebi  arfijfr»»  riUeva  /aNtriccu.  Mnraglta 
J*Ua  fon  pidtrrì  a co/etna,  quando  invero  ditieui  votoa  di* 
^aeckiwt  cc§tr»ifa  a grnmtU  tagtgno  II  Mnotìer  nella 
ma  «dii.  dal  VillanS  ne  ik  .le  prove,  n Peir  parlando  di 
n tanpio  diaaa:  Ptrdtuè*  a aotamo  tfdi/ttio  « Bru> 

e*Un  Latini  nel  Ttaaro:  gnamaLt  la  tua  Magione  è eompia- 
H i /urtuta  tUlit  tuoi  E Gio.  Vili  stasao,  lib.  XI'. 

*9*  tdifigto  « co0<i  rhé  apprrMo  all  A^no  /orar,  e qui  edi* 
l<Sa  vai  aueragUa.  Al  contrarlo  Dante,  Inf.  34.  alladendo 
*4  oa  >11111110  a venln:  Vedar  mi  panr  im  tal  difieio  al' 

e parlando  delia  uiacebìna  di  mi  carro,  Purit.  32: 
coai  ’i  di/icio  jomIo.  A votarne  dare  tutti  gli 
mtmemino  neir  un  via  ano. 


Presto  Giovanni,  e soUomisesi  tutto  il  paese.  E ebbe 
più  ngliaoli,  che  appreuo  lui  feciono  di  grandi  con- 
quisti, e quasi  dì  tutta  la  parte  d'Asia  i popoli  e li  re 
si  mìsono  sotto  loro  signoria,  e parte  d' Europa  in- 
verso Cumania,  r Alania,  e Bracebia  infino  al  Da- 
nubio. E' discendenti  de*  figliuoli  del  dello  Cangiua 
Cane,  sono  oggi  signori  intra' Tartari.  Questi  non 
hanno  ordinala  legge,  che  chi  è .«tato  di  loro  criatiano, 
e chi  Saracino,  ma  i più  pagani  idolatri.  Avemo  rac- 
contato dì  loro  nascimento  e movimento,  imperciocché 
in  così  piccolo  tempo,  mai  genie  non  fere  si  gran 
coiiqnìslo,  nè  nullo  popolo  nè  setta  non  ha  tanta  si- 
gnoria, podere,  e ricchezza.  E chi  delle  loro  gente 
vorrà  meglio  sapere,  cerchi  il  libro  di  frate  Alton 
signore  del  Coleo  d' Erminia,  il  quale  fece  ad  istanza 
di  papa  Clemente  quinto;  e ancora  il  libro  detto  Mi- 
lione, che  fece  messere  Marco  Polo  di  Vinegia,  il  quale 
conta  molto  di  loro  podere  e signorìa,  imperciocché 
lungo  tempo  fu  tra  loro.  l<asceremo  de'Tartarì,  e tor- 
neremo 9 nostra  materia  de'falti  di  Firenze. 

CAPITOLO  XXX 

Come  i Fiorentini  disfecero  il  castello  di  fiimifonti 
e quello  Hi  r nmhiata. 

Negli  anni  di  Cristo  1202,  essendo  consolo  in 
Firenze  Aldobrandino  Barucci  da  Santa  Maria  Mag- 
giore, che  furono  molto  antichi  uomini,  colla  sua 
compagnia,  i Fiorentini  ebbono  il  castello  dì  Simi- 
fonti  c fecionlo  disfare,  e il  poggio  eppropiare  al 
comune,  perocché  lungamente  avea  falla  guerra  a'Fìo- 
rentini.  E ebbonlo  t Fiorentini  per  tradimento  per  uno 
da  .Sandonato  in  Poti,  il  quale  diede  una  torre,  e 
volle  per  questa  ragione  egli  e'siioi  discendenti  Tos- 
sono franchi  in  Firenze  d'ogni  incarico,  e co.sì  fu  fatto, 
con  tuttoché  prima  nella  delta  torre,  combattendola, 
fu  morto  da'lcrraziani  il  detto  traditore.  E nel  detto 
anno  t Fiorentini  andarono  ad  oste  al  castello  di 
Cumbiata,  eh'  era  mollo  forte  in  sul  capo  del  flume 
della  Marina  verso  il  M«geIlo.  il  quale  era  de'taUani 
della  contrada  che  non  voleauo  obbedire  il  comune 
e facevano  guerra.  R disfatti  i detti  castelli,  feciono 
; dicrcto  che  mai  non  si  dovessono  rifare. 

! CAPITOLO  XXXI 

I' 

I nisfacimenfo  Hi  ffontelupo^  e come  i Fiorentini 
chhonn  Montemurlo. 

Negli  anni  di  Cnsto  1203,  essendo  consolo  in 
Firenze  Bruneìlinn  Rrunelli  de'  Razzanti  e suoi  com- 
pagni. ì Fiorentini  disfeeiono  il  castello  di  Nonlelupo 
perchè  non  volea  ubbidire  al  comune.  B in  questo 
anno  medesimo  i Pistoiesi  tolsono  il  castello  di  Mon- 
temurlo  a ccinti  Guidi;  ma  poco  appresso,  il  settembre, 
v'andarono  ad  oste  i Fiorentini  in  servigio  de' conti 
Guidi  e riebhertn,  e renderlo  a' conti  Guidi.  E poi 

* Di  questa  presa  narra  uo  Testo  di  Ungi»  stai^Ato 
in  Firenze  nel  1753:  Storia  della  guerra  d>  Semi/onte 
•crìita  da  Messer  Pace  da  CsrioMo- 
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nel  1207  i Fiorentini  feciono  ftre  pece  tra' Pistoiesi 
e'conti  Guidi,  ma  poi  non  possendo  bene  difendere  i 
conti  da'Pistolesi  Nontenurlo,  perocch'era  loro  troppo 
vicino,  e aveanvi  fatto  appetto  il  cnstello  del  Montale, 
al  '1  venderò  i conti  Guidi  al  comune  di  Firense 
libbre  cinquemila  di  Rorini  piccioli,  che  strebbuno 
og^i  cinquemila  Rorìni  d'oro  : e ciò  fu  gli  anni  di 
Cristo  1209,  ma  i conti  da  Porciano  mai  non  vollono 
dare  parola  per  la  loro  parte  alla  vendita. 

CAPITOLO  XXXII. 

Come  • Fiorentini  eteuono  di  prma^  podestade. 

Negli  anni  di  Cristo  1207  i Fiorentini  ebbono 
di  prima  signorìa  forestiera,  che  inllno  allora  s' era 
retta  la  città  sotto  signoria  di  consoli  cittadini, 
de'maggiori  e migliori  della  città,  con  consiglio  del 
senato,  cioè  di  cento  buoni  nomini,  e quelli  consoli 
al  modo  di  Roma  tutto  guidavano  e governavano  la 
città,  e rendeano  ragione,  e facevano  giostiua:  e 
durava  il  loro  officio  nno  anno.  B erano  quattro  con- 
soli mentre  che  la  città  fu  a quartieri,  per  ciascuna 
porta  uno;  e poi  furono  sei  quando  la  città  si  partì 
a sesti.  Ma  gli  antichi  nostri  non  faceano  mensione 
de' nomi  di  tutti,  ma  dell' nno  di  loro  di  ouggiore 
stato  e fama,  dicendo  ; al  tempo  di  cotale  consolo  e 
de'suoi  compagni  : ma  poi  cresciuta  la  città  e di 
genti  e di  visi,  e faceansi  più  malificii,  si  accordare 
per  meglio  del  comune,  acciocché  i cittadini  non 
avessono  si  fatto  incarico  di  signorìa,  nè  per  prieghi, 
nè  per  tema,  o per  diservigio,  o per  altra  cagione 
non  mancasse  la  giustizia:  sì  ordinare  di  chiamare 
uno  gentile  uomo  d'altra  città,  che  fosse  loro  podestà 
per  uno  anno,  e rendesse  le  ragioni  civili  con  suoi 
collaterah  e giudici,  e facesse  I*  esecuzione  delle  con- 
dannagioni  e giustizie  corporali.  E'I  primo  che  fu 
podestà  io  Firenze  fu  nel  detto  anno  Gualfredotto  da 
Milano,  e abitò  al  vescovado;  imperciocché  ancora 
non  avea  io  Firenze  palazzo  di  comune.  B però  non 
rimase  la  signoria  de' consoli,  ritegnendo  a loro  Tarn- 
ministragione  d'ogni  altra  cosa  del  comune.  B per  la 
detta  signoria  si  resse  la  cittade  infino  al  tempo  che 
si  fece  il  primo  popolo  in  Firenze,  come  innanzi 
faremo  menzione,  e allora  sicriò  l'officio  degli  anziani. 

CAPITOLO  xxxni. 

Come  i Fiorentini  sconfisiono  i Saneti  a Montaito. 

Nel  detto  anno,  alla  signoria  di  Gualfredotto  di 
Milano,  il  primo  anno,  i Fiorentini  rìcominciaro  guerra 
co'Ssnesi,  perocch’e'Sanesi  aveano  ricominciata  guerra 
a Montepulciano  e Montalcino  contra  i patti  della  pace, 
per  la  qual  cosa  i Fiorentini  andarono  a oste  io  so 
quello  di  Siena  ai  castello  di  Montaito.  I Sanasi  per 
soccorrere  il  detto  castello  combatterò  co'  Fiorentini, 
e furono  sconfitti,  e molti  morti  e presi:  ne  vennero 
in  Firenze  mille  trecento  Sanesi,  e'  Fiorentini  ebbono 
il  detto  Montaito  e disfecionlo. 


' p«r  la  prima  volta. 


CAPITOLO  XXXIV. 

I Come  i Saneti  ridtiesono  di  pace  i Fiorentini 
ed  ebbonta. 

Appresso,  l'snoo  1208,  il  secondo  anno  della 
signorìa  del  detto  Gualfredotto,  essendo  rìfennato,  ì 
Fiorentini  feciono  oste  sopra  i Sanesi,  e disfeciouo 
Rugomagno  loro  castello,  e andarono  infino  a Rapolano 
nel  contado  di  Siena,  menandone  grande  preda,  e 
molti  pregioni;  ma  poi  Tanno  nel  1210  i Sanesi 
non  potendo  più  durare  la  guerra  co*  Fiorentini,  e 
per  riavere  ì loro  pregioni,  richiesono  pace  a*  Fio- 
rentini, e quetarono  Montepulciano  e Montalcino  e 
tutte  le  castella  eh' e' Fiorentini  aveano  prese  sopra 
loro.  E in  quello  tempo  era  consolo  in  Firenze  mes- 
ser  Catalano  della  Tosa  e sua  compagnia.  Lasceremo 
alquanto  a dire  de*  fatti  di  Firenze,  e diremo  d' Otto 
il  quarto  di  Sassogna  imperadore,  e quello  che  fece 
al  suo  tempo. 

CAPITOLO  XXXV. 

Come  OUo^qttarto  fu  coronato  imperadore:  e come 
si  fece  nimico  e persecutore  di  Santa  Chiesa. 

Otto  quarto  di  Sassogna  fa  eletto  re  de*  Romani, 
per  lo  modo  detto  addietro,  quando  fu  eletto  Filippo 
di  Soavia  il  quale  fu  morto.  Ma  questo  Otto,  a peti- 
zione e studio  di  papa  Innocenzo  terzo,  fu  confermato 
re  de' Romani  Tanno  di  Cristo  1203,  ma  però  non 
venne  incontanente  a Roma  per  molta  guerra  Mi  surse 
in  Alamagna,  sicché  Italia  stette  senza  imperio  da 
dodici  anni;  ma  tratte  a fine  Otto  le  guerre  d* Ala- 
magna, passò  io  Italia,  e dal  sopraddetto  papa  Inno- 
cenzo fu  coronato  Tanno  di  Cristo  1210.  Ma  incon- 
tanente ch*ebbe  la  corona  dello  'mperìo,  ove  la  Chiesa 
e *1  detto  papa  si  rredeano  fosse  amico  e difenditore, 
si  fece  nemico  e persecutore,  e a 'Romani  incominciò 
incontanente  guerre,  e contra  volontà  del  detto  papa 
e della  Chiesa,  passò  io  Puglia  e prese  gran  parte 
del  Regno,  il  quale  la  Chieaa  guardava  siccome  totrìce 
e madre  di  Federigo  il  giovane,  figliuolo  che  fu  del- 
lo'mperadore  Arrigo  di  Soavia,  e di  Costanza  impe- 
radrice.  Per  la  qual  cosa  il  detto  papa  acomunicò  il 
dello  Otto  e dispuose  dello  *mperio  io  uno  grande 
concilio  che  fece  in  Roma,  e mandò  in  Alamagna  per 

10  giovane  Federigo,  e colla  forza  della  Chiesa  rac- 
qnistò  il  Regno  e Cicilia.  E *1  detto  Otto  si  tornò  io 
Alsmsgos,  e di  là  per  contradio  della  Chiesa  fece 
lega  e congiura  col  conte  Ferrante  di  Fiandra,  e 
con  quello  di  Bari  e di  Bologna,  e più  altri  baroni  di 
Francia,  i quali  s*  erano  rubellati  al  re  Filippo  il  Bornio 
re  di  Francia.  E essendo  il  detto  re  acesmpato  coolrn 

11  detto  imperadore  e gli  altri  signori,  quasi  tatti  i 
snoi  bironi  il  voleaoo  abbandonare;  per  la  qual  cosa 
fece  uno  altare  nel  campo,  e Irassesi  la  corona  in 
presenza  de*  snoi  baroni  e pnoselavi  suso,  e diase: 
donatela  a chi  è pid  degno  di  me,  e io  V obbedirò 


■ Frammetti  un  eàs.  Ci  avverremo  altrove  in  simili 
eostrutti. 
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tolentieri.  I barooi  vedendo  lagna  umilità,  sì  rivol- 
MDO  e promiaoDglì  d'essere  leali  e fedeli  alla  bat> 
Uftia.  Il  quale  re  Filippo  avendo  con  seco  riconciliali 
i saoi  baroni,  col  detto  Otto  imperadore,  e Ferrante 
coate  di  Fiandra,  e gli  altri  rubelli,  battaglia  di  campo 
fece  al  ponte  a Bovino  a'  coolini  di  Fiandra,  là  dove 
ebbe  molta  gente  fraocesca  e tedesca  morta.  Alla  fine 
il  detto  buono  re  Filippo  per  la  grazia  di  Dio  ebbe 
rittoria,  e perocché  si  ritenne  in  una  schiera  con 
cinquecento  cavalieri  vecchi  e indurati  in  battaglie 
e tomeamenli,  de'  quali  parte  di  loro  non  intesono 
se  non  a rompere  le  schiere  coMeslrieri,  sansa  fedire 
colpi  e così  ruppono  i Tedeschi  ; e prese  il  detto 
conte  Ferrante  di  Fiandra,  e tolsegli  Artese  e Ver- 
Buados,  e Otto  imperadure  a gran  periglio  c vergogna 
faggi  con  poca  di  sua  geute  del  campo,  e grande 
danno  ricevette  di  sua  gente:  e ciò  fu  gli  anni  di  Cristo 
1214.  E il  dì  medesimo  essendo  il  giovane  Luis  fi- 
glioolo  del  detto  re  Filippo  a oste  in  Paico,  battaglia 
ebbe  col  re  Arrigo  d'Inghilterra  c suoi  allegati  che 
d'altra  parte  venieno  sopra  il  re  dì  Francia,  e lui  vinse 
e sconfisse:  e in  quello  giorno  medesimo  essendo  il 
coste  di  Barzellona  e di  Valenza,  (onde  furono  poi 
i noi  discendenti  re  d' Aragona)  ad  assedio  della  città 
di  Carcesciona,  che  vi  cusava  ^ ragione,  la  quale  tenea 
il  detto  re  di  Francia  e eravi  dentro  il  conte  di  Mon- 
forte  con  bnona  gente,  il  qnale  usci  fuori  vigorosa- 
Beote  e assali  improvviso  e sconfisse  l' oste  de'  Cata- 
Itai,  e fu  preso  il  conte  di  Barzellona,  e per  gli 
Franceschi  lagliatagU  la  testa;  per  te  quali  tre  si 
grandi  e bene  avventurose  vittorie,  molto  sormontò 
il  re  di  Francia,  e prese  Paico  e la  Rocella  e molto 
accrebbe  suo  reame. 

CAPITOLO  XXXVI. 

Cme  titendo  Otto  fu  eletto  imperadore  Federigo  se- 
condo di  Soacia  a richiesta  della  Chiesa 
di  Roma. 

Basendo  il  detto  Otto  nimico  della  Chiesa  e 
disposto  per  concilio  generale  dello  ‘mperio,  la  Chiesa 
ordinò  eoo  gli  elettori  d'Alamagna,  cb'elli  elessono 
I re  de*  Romani  Federigo  il  giovane  re  di  Cicilia  il 
qadc  era  in  Alamagna,  e contra  il  dello  Otto  ebbe 
grude  vittoria,  e poi  il  detto  Otto  tornato  a co- 
Kieaza,  andò  al  passaggio  di  Damiata  oltremare,  e di 
b Borio,  e rimase  Federigo  colla  elezione;  e poi  al 
teaipo  d*  Onorio  terzo  papa  che  snccedelte  a Inno- 
ceuo  detto  di  sopra,  il  detto  Federigo  d'Alamagna 
renne  a Vioe^a,  e poi  per  mare  nel  ano  regno  di 


' n verbo  /edirc  o /trire,  pnaàe  U)  Hata  ai^ifìcato  dal 
tne  che  gli  viene  appresso:  ferir  colpi  vaio  darli,  ferir 
per  ffìortrarc. 

* Cosi  legge  la  OiuntiDa.  11  testo  Davanz.  ha  iavece 
e eco  eaeo  altri.  Cmare  panni  sincope  di  accasare, 
OMor  ragioni  varrebbe  produrle,  metterle  i»  campo, 
gu  che  che  eia.  E di  vero  nelle  rime  antiche 
fi  IL  Cino  ci  occorre  : SI  cà’  ù>  mi  caso  già  ptreona  mor* 
h « a«u*  Aot.  oommeoto  alla  Divina  Conusedia,  Inf.  12: 
% a outU  mfficieau  às  huu  U eoHy  dove  caMrs  suona 
fiUo  accmaare.  Ila  il  eotara  del  testo  Davanz.  non 
* ìKiCnbbe  metMTB  lo  aospsUo  U cower  de’  trancesi  ? 


Paglia  e poi  a Roma,  e dal  detto  papa  Onorio  e 
da'Romani  fu  ricevuto  a grande  onore,  e coronato 
imperadore,  come  innanzi  nel  suo  trattato  faremo 
menzioue.  Lasceremo  alquanto  dello  'mperadore,  o 
diremo  de*  fatti  de'  Fiorentini  che  furono  infino  alla 
sua  coronazione. 

CAPITOLO  XXXVII. 

Come  mori  il  conte  Guido  reccAio,  e di  sua  progenia. 

Negli  anui  di  Cristo  1213  mori  il  conte  Guido 
vecchio,  del  quale  rimasono  cinque  figliuoli,  ma  l' uno 
morto  e lasciò  reda  della  sua  parte  quelli  eh*  ebbono 
Poppi,  perocché  di  lui  non  rimasono  fìgliuoli;  poi 
de' quattro  figliuoli  sono  discesi  lutti  i conti  Guidi. 
Questo  conte  Guido,  la  sua  progenia  si  dice  che  anti- 
camente furono  d' Alamagna  grandi  baroni,  i quali 
passarono  con  Otto  primo  imperadore,  il  quale  diede 
loro  il  contado  di  Modigliaiia  in  Romagna,  e di  là  rima- 
soiio  : e poi  i loro  discendenti  per  loro  podere  furono 
siguori  quasi  di  tutta  Romagna,  e ficcano  loro  capo 
in  Ravenna,  ma  per  soperchi  ch'elii  usarono  a*  citta- 
dini di  loro  donne,  e d'altre  liraonie,  ■ romore  di 
popolo  furono  cacciali  in  uno  giorno,  corsi  e morti 
in  Ravenua,  clic  nullo  ue  campò  piccolo  o grande 
se  non  uno  picciolino  fanciullo  eh' avea  nome  Guido, 
il  quale  era  a Modigliana  a balia,  il  quale  fu  sopran- 
nomalo  Guido  Besangue  per  lo  molesto  de'suoi,  come 
nelle  storie  d'Otto  imperadore  addietro  facemmo  men- 
zione. Questo  Guido  fu  padre  del  detto  conte  Guido 
vecchio,  onde  poi  lutti  i conti  Guidi  sono  discesi. 
Questo  conte  Guido  vecchio  ' prese  per  moglie  la 
fìgliuola  di  messere  Bellincione  Berti  de' Rovignaoi, 
ch'era  il  maggiore  e '1  più  onoralo  cavaliere  di  Fi- 
renze, c le  sue  case  succedetiono  poi  per  retaggio 
a'conli,  le  quali  furono  a porta  Sao  Piero  in  su  la 
: porta  vecchie.  Quella  donna  ebbe  nome  Gualdrada,  e 
per  bellezza  e bello  parlare  di  lei  tolse,  veggeodole 
io  Santa  Reparata  coll'altre  donne  e donzelle  di  Fi- 
renze. Quando  lo  mperadore  Otto  quarto  venne  in 
Firenze,  e veggendo  le  belle  donne  della  città  che 

10  Santa  Reparala  per  lui  erano  raunate,  questa  pul- 
cella  più  piacque  allo  'mperadore;  e '1  padre  di  lei 
dicendo  allo  'mperadore  ch'egli  avea  podere  di  far- 
gliele basciare,  la  donzella  rispose  che  già^uomo  vi- 
vente la  bascerebbe  se  non  fosse  suo  marito,  per  la 
quale  parola  lo  'mperadore  molto  la  commendò;  e 

11  detto  conte  Guido  preso  d’amore  di  lei  per  la  sua 
avveoentezza,  « per  consiglio  del  detto  Otto  impe- 
radore, la  si  fece  a moglie,  non  guardando  perch'ella 
fosse  di  più  basso  lignaggio  di  lui,  nò  guardando  a 
dote;  onde  tatti  i conti  Guidi  sono  nati  del  detto 


' Vedi  : Albero  e Sloria  della  /a«ti^fia  de’  Conti  Oeidi, 
di  flcipione  Ammirato.  Fir.  1640. 

^ ntai,  uM^a  come  aseoluU  negazione.  0 già  in  questo 
senso  si  desidera  ancora  nel  Vocabolario.  In  senso  quasi 
di  negazione  colla  corrispondenza  del  non,  lo  trovi  in  al- 
cuni testi  de*  Gradi  di  8.  Girolamo,  43  : San  Girolamo 
dine  che  gii  la  mieericordia  di  Dio  no»  potrà  avere  ehi 
mieericordioeo  non  è,  ni  già  Dio  non  udirà  U preghiera  di 
€o{«ò  che  ecc. 
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roote  e della  della  donna  io  questo  modo^  cbe^  come 
dice  di  sopra,  ne  rimasono  quattro  figliuoli  che  ne 
dìscesono  redej  il  primo  ebbe  nome  Guiglicimo  di 
coi  nacque  il  coole  Guido  Novello  e *1  conte  Simune: 
questi  furono  ghibellini,  ma  per  oltraggi  che  Guido 
Novello  fece  al  colile  Simone  suo  fratello  per  la 
parte  del  suo  patrimonio,  si  fece  guelfo  e »'  allegò 
co'guelh  di  Fireute,  e di  questo  Simone  nacque  il 
conte  Guido  da  BatlifoUe:  l'altro  figliuolo  ebbe  nome 
Buggeri,  onde  nacquero  il  conte  Guido  (ìuerra,  e 'I 
conte  Salvatico,  e questi  tennero  parte  guelfa:  l'altro 
ebbe  nome  Guido  da  Romena  onde  sono  discesi  que- 
gli da  Romena,  gli  quali  sono  stali  guelfi  e ghibel- 
lini; l'altro  fu  il  conte  Tegrinio  onde  sono  quegli  da 
Porciano,  e sempre  furono  ghibellini.  Il  sopraddetto 
Otto  imperadore  prhilcgió  il  detto  conte  Guido  della 
signorìa  dì  Casentino.  Avemo  si  lungo  parlato  del 
detto  conte  Guido  (benché  io  altra  parte  avessimo 
trattato  del  cominciamenlo  di  suo  lignaggio)  peroc-  | 
che  fu  valente  uomo,  e di  lui  sono  tulli  i conti  Guidi 
discesi,  e perch'e'suoi  discendenti  mollo  si  mischia- 
rono poi  de'fatti  di  Firenze,  come  per  gii  tempi  fa- 
remo meniionc. 

CAPITOLO  XXXVIII. 

Come  9i  cominciò  parte  guelfa  e ghibelltna 
in  Firenze. 

Negli  anni  di  Cristo  t315  essendo  podestà  di 
Firente  messer  Gbeiardo  Orlandi,  avendo  uno  messer 
Bondelmonle  de' Bondelmonli  nobile  cittadino  di  FÌ 
reoze,  promessa  a torre  per  moglie  una  donzella  di 
casa  gli  Amidei,  onure\oli  e nobili  cìitadini;  e poi 
cavalcando  per  la  città  il  detto  messer  Bondrlmunfe. 
ch'era  molto  leggiadro  e bello  ca\aliere.  una  donna 
di  casa  i Donali  il  chiamò,  biasimandolo  della  donna 
ch'egli  avea  promessa,  come  non  era  bella  nè  soffi- 
cienle  a lui,  e dicendo  : io  v'avea  guardala  questa 
mia  figlinola  : la  quale  gii  mostro,  e era  hellisMma  : 
inconUmente  per  suhstdto  diaroU  preso  di  lei,  la 
promise  e isposò  a moglie,  per  la  qual  cosa  i pa- 
renti della  prima  donna  promessa  raunati  insieme,  e 
dogUendosi  di  ciò  che  messer  Bondelmonle  aveva 
loro  fatto  di  vergogna,  si  presono  il  nialadeltn  isde- 
gno,  onde  la  città  di  Firenze  fu  guasta  e partita;  che 
di  più  casali  de' nobili  si  rongiuraru  insieme,  di  fare 
vergogna  al  detto  messer  Bondelmontc,  per  vendetta 
di  quelle  ÌDgiurìe.  E stando  tra  loro  a con>iglio  in 
che  modo  il  dovessero  ofTondere,  o dì  batterlo  o dì 
' fedirlo,  il  Hoaca  de'  Lamberti  disse  la  mala  parola  ; 
CON  fatta,  capo  ha  ; cioè  che  fosse  morto  : e cosi  fu 
htto  ; che  la  mattina  di  Pasqua  di  Bisnrresao,  si 
raunaro  in  casa  gli  .Vmidei  du  Santo  Stefano,  u ve- 
gneodo  d'oltrarno  il  detto  measere  Bondelmonle  ve- 
stito Dobilemente  di  nuovo  di  roba  tutta  biauca,  e io 
sa  uno  palafreno  bianco,  giiigncudo  appiè  del  punte 
Vecchio  dal  lato  di  qua,  appunto  appiè  del  pilastro 
ov*  ere  la  'naegna  di  Marti,  il  detto  messere  Bondel- 
monte  fu  atterrato  del  camallo  per  lo  iScbialta  degli 
liberti,  e per  lo  Mosca  Lamberti  e LamberUircio  degli 
Amtdei  assalito  e fedito,  e per  Oderìgo  Pifanti  gli 


furono  segate  le  vene  c trailo  a fine;  e ebbevì  eoa 
loro  uno  de'conti  da  Gaogalandi.  Per  la  qual  cosa  la 
città  corse  ad  arme  u remore;  e questa  morte  di 
messer  Bondelmuotu  fu  la  cagione  e comiociamento 
delle  maladctle  parti  guelfa  e gliihellÌBa  io  Firenze, 
con  tuttoché  dinanzi  assai  erano  le  sette  tra'  nobili 
cittadini  e le  dette  parti,  per  cagione  delle  brighe  e 
questioni  dalla  Chiesa  allo  'mperio  ; ma  per  la  morta 
dèi  detto  messere  Bondelmonle,  tutti  i legnaggi  de'oo- 
bili  e altri  cittadini  di  Firenze  se  ne  partirò,  e chi 
tenue  co' Bondelinunti  che  presoiiu  la  parte  guelfa  e 
furonue  capo,  e chi  con  gli  liberti  che  furono  capo 
de' ghibellini,  onde  alla  nostra  città  segui  molto 
male  e mina,  come  innanzi  sarà  menzione;  e mai  non 
si  crede  ch'abbia  fine,  se  Iddio  noi  termina.  E bene 
niuslra  che  'I  nemicu  deH'umana  generazione  per  le 
peccata  de' l'jurenliai  avesse  podere  nell' idolo  di 
Marti,  eh' c' Fiorentini  pagani  anticamente  adoravano, 
che  appiè  della  sua  figura  si  cummise  si  fatto  micidio, 
onde  tanto  male  è seguilo  alla  città  di  Firenze.  I ma-^ 
ladetU  nomi  di  parte  guelfa  e ghibellina,  sì  dice  che 
si  criarono  prima  in  Alaroagna,  per  cagioue  che  due 
grandi  baroni  di  là  a\eano  guerra  insieme  e aveano 
ciascuno  uno  forte  castello  l'uno  Incontro  all'altro, 
che  1*11110  aera  nome  Guelfo  e l'altro  Ghibellino,  e 
durò  tanto  la  guerra,  che  tutti  gli  Alamanni  se  ne 
I partirò,  e l'uno  Unne  runa  parte,  e l'altro  l'altra;  e 
eziandio  infino  lu  corte  di  Roma  ne  venne  la  que- 
stione, e tutta  la  corte  uc  prese  parte,  e l'iiua  parte 
si  chiamava  quella  di  Guelfo,  e l'altra  quella  di  Ghi- 
bellino: e rosi  rimasero  io  Italia  i detti  nomi. 

i’APITOLO  XXXIX. 

Delle  case  e de' nohtit  che  tUrenttrto  guelfi  e 
ghibellini  in  Firmar. 

Per  la  delta  divisione  questi  furono  i legnaggi 
de*  nobili  che  a quello  tempo  furono  e divennero 
guelfi  in  Firenze,  contando  a sesto  a sesto,  e simile 
i ghibellini.  Nel  sesto  d'Oltrarno  furono  guelfi  i N'erli 
gentiluomini  tutto  fossero  prima  abitanti  in  Mercato 
vecchio.  Ii«  casa  dc'Giaroppi  detti  Bossi,  non  però  di 
grande  progenia  di  antichità,  e già  cominciavano  a 
venire  poaseoti  : i Frescobaldi,  i Bardi,  e' Mozzi,  ma 
di  piccolo  cominciamento  ; ghibellini  nel  sesto  d'Ol- 
trarno, de' nobili,  \ conti  da  Gangalandi,  Obrìarhi,  « 
Mannelli.  Nel  sesto  di  Sao  Piero  Scheraggio,  i nobili 
ibe  riii  oKO  guelfi,  la  casa  de' Pulci,  i Gherardini,  i 
Foraboschi.  ì Bagnesi.  i Gaidalotti.  i Saccheltì.  e'Ma- 
nieri.  e quegli  da  Ononu  consorti  di  quelli  da  Volo- 
gnano,  i liirsrdcsi,  i Chiaramoulesi,  i Compiobbesi, 
i Cavalcanti,  ma  di  poco  tempo  erano  atraUi  di  mer- 
latanli;  nel  detto  sesto  furono  i ghibellini,  la  rasa 
degli  liberti,  che  oe  fu  capo  di  parte,  i Pifiinti, 
gl' Infangati,  e Amidei.  e.  quegli  da  Volognano,  e 

' Corrado  Gocheting  o T^otario  VoH,  anim«>ai  rìvoli, 
dopo  itt  morte  di  Bnrìco  V acfpiit*  nel  1180,  ai  roatra- 
«turoiio  il  Irono  imperiale  e a'  loro  partigiani  traamìaero 
lulta  la  propria  rabbia.  ])i  qui  l' origino  da’  GhibelHuì  e 
da' Guelfi.  1 Papi  tetmeiv  da'Gueliì,  rrapiaotando  in  TfaHa 
que'  matariHli  nomi. 
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lbl««pioi.  con  lutlorhè  |H>i  per  gli  oltraggi  degli 
liberti  loro  vicini^  eglino  e piìi  altri  legnaggi  di  vSan 
Piero  Scheraggio  si  fecinno  guelfi.  Nel  sesto  di  Borgo 
faroBO  guelfi  la  rasa  de'Bondelmonti,  e furnnnc  rapo; 
la  casa  de'Giandonati,  i Gianfigliaati,  la  rasa  degli 
Scali,  la  casa  de'Gualterotti,  e quella  degrimportnni^ 
i ghibellini  del  detto  sesto,  la  rasa  degli  Scolari  che 
faroDO  di  ceppo  consorti  de' Bondeloionti,  la  rasa 
de'Guidi,  quella  de'Galli  e Cappiardi.  Nel  sesto  di  San 
Braocazio  furono  guelfi  i Bosticbi,  i Tomaquinri,  i 
Vecchietti;  i ghibellini  del  detto  sesto  furono  i Lam- 
berti, i Soldanieri,  ì Ciprìani,  i Toschi,  e gli  Ainieri, 
e Falermini,  e Miglioretti,  e Pigli,  con  tuttoché  poi 
parte  di  loro  ai  fecero  guelfi.  Nel  sesto  di  porte  del 
Duomo  furono  in  quegli  tempi  di  parte  guelfa  i To- 
linghi,  gli  Arrìgucci,  gli  Agli,  i Sizii;  t ghibellini  del 
detto  sesto,  i Barucci,  i Cattani  da  Castiglione  e da 
Cersino,  gli  Agolanti,  i Bruoelleschi,  e poi  si  fecinno 
goelfi  parte  di  loro.  Nel  .sesto  di  porte  San  Piero 
furoDo  de*  nobili  guelfi  gli  Adimari,  i Visdomini,  ì 
Donati,  i Pazzi,  que' della  Bella,  gli  Ardinghi,  e'Te- 
daldi  detti  que*  della  Vitella,  e giù  i Cerchi  comin- 
cìiTtDO  a salire  in  istato,  lutto  fossono  mercatanti;  j 
ghibellini  del  dello  sesto,  i Caponsacchi,  i Lisci,  gli 
Abati,  ì Tedaldini,  t Ginochi,  i Caligari:  e molle  altre 
ichiatte  d*orrevolt  cittadini  c popolani  tennero  Ì*uno 
coirono  parte,  e l'altro  colPaltra,  e si  muterò  per  gli 
tempi  d*  animo  e di  parte,  che  sarebbe  troppa  lunga 
Balera  a rncconlare.  B per  la  della  cagione  si  co- 
ainciarn  da  prima  le  oialadette  parti  in  Firenze,  con 
tatiochè  di  prima  assai  occultamente,  pure  era  parte 
fraVittadini  nobili,  che  chi  amava  la  signorìa  della 
rhiesa,  e chi  quella  dello  *mperìo,  ma  però  in  istalo 
e bene  del  comnne  tutti  erano  in  concordia. 


; 
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CAPITOLO  XL. 


due  anni,  e dopo  grande  danno  di  mortalità  di  cri- 
stiani, che  vi  morirò  il  detto  Otto  e molta  di  sua 
gente,  l'anno  appresso  ebhono  Damista  per  forza,  o 
la  'nsegna  del  comune  di  Firenze,  il  campo  rosso 
e 'I  giglio  biauro,  fu  la  prime  che  si  vide  in  sulle 
mura  di  Daminla,  per  virtù  de'pellegrioi  fiorentini  che 
furono  de* primi  combattendo  a vincere  la  (erra;  e 
ancora  per  ricordanza  il  detto  gonfalone  si  mostra 
per  le  feste  nella  chiese  di  San  Giovanni.  B vinta 
Damiola  per  gli  cristiani,  tutti  i Saracini  vi  furono 
morti  e presi  ; ma  poro  la  tennero  i cristiani,  per 
dissensione  che  avvenne  tra  ’l  legalo  del  papa  e*si- 
gnori  franceschi  ch'aveano  fatto  il  conquisto,  per  tale 
modo,  che  l*anuo  di  Cristo  1221  per  assedio  la  ren- 
derò i cristiani  a*  Saracini,  riavendo  i loro  pregioni. 

CAPITOLO  XLL 

Come  i fiorentini  fecero  giurare  alla  città  tutti  ■ 
contadini,  e $i  cominciò  it  ponte  nuoto 
d(iUn  Carraia. 

Negli  anni  di  Cristo  1218,  essendo  podestà  di 
Firenze  Otto  da  Mandclla  di  Milano,  i Fiorentini  fe- 
ciono  giurare  tutto  il  contado  alla  signoria  del  co- 
mune, che  prima  la  maggiore  parte  si  tenea  a signorìa 
de*  conti  Guidi,  e di  quegli  di  Nangone,  e di  quegli 
di  Copraia,  e da  Ccrtaldo,  e di  più  catUni  che  'I 
s'aveano  occupato  per  privilegi,  e tali  per  forza  de- 
grimperednrì.  E in  questo  anno  si  cominciaro  a fon- 
dure le  pile  del  ponte  alla  Carraia. 

CAPITOLO  XUl. 

C ome  i Fiorentini  presono  Hortennana,  e com;>iesst 
U ponte  nuoto  detto  dalla  Carraia. 


Come  fu  presa  la  città  di  Damiata  per  i cristiani, 
e poi  perduta. 

NeTTanao  1216  papa  Innocenzo  celebrò  gene- 
rile concilio  n Roma  per  fare  passaggio  oltremare  al 
•occorso  della  Terra  Santa,  e più  ordini  fece,  ma 
foco  apprenno  morì;  e l'anno  1216  fu  fatto  papa 
Oaofio  terzo  nato  di  Roma,  il  quale  segui  poi  U detto 
foKMggio  ore  andarono  molti  Romani,  e Italiani,  e 
FiorestÌBi,  e aodowi  d*oltramonti  Otto  imperadore, 
«pii  altri  baroni  d* Alamagna  e di  Francia  Tanno 
1219,  e asaedìaro  la  città  di  Damiata  in  Egitto  per 


Negli  anni  di  Cristo  1220  essendo  podestà  di 
Firenze  messer  Ugo  del  Grotto  di  Pisa,  i Fiorentini 
andarono  a oste  sopra  uno  castello  degli  Squarcialupi 
che  si  chiamava  Morlennana,  il  quale  era  molto  forte, 
ma  per  forza  e ingegno  si  vinse;  e quegli  che  per 
suo  ingegno  Tebbe,  fu  fatto  a perpetuo  franco  d’ogni 
gravezza  di  comune,  e egli,  e' suoi  discendenti;  e *1 
detto  castello  fu  lutto  disfatto  infino  alle  fondamenta. 
E questo  anno  medesimo  sì  compiè  di  fare  il  ponte 
alla  Carraia,  il  quale  si  chiamava  il  ponte  nuovo,  pe- 
rocché allora  la  città  di  Firenze  non  avea  che  due 
ponti,  cioè  il  ponte  Yeethio  e questo  detto  Nuovo. 


LIBRO  SESTO 


CAPITOLO  I. 

Federigo  Mccondu  fu  consecrato  e fatto  àn- 
ferndore,  e le  grandi  notitadi  che  furono. 

Negli  anni  di  Cristo  1320  il  di  di  Santa  Cecilia 
^ Scabre,  fd  coronato  e cooserrato  a Roma  a im- 


peradore  Federigo  secondo  re  di  Cicilia,  figliuolo  che 
tu  dello  'mpétadore  Arrigo  dì  Soavia,  e della  impe- 
radrìce  Costanza,  per  papa  Onorio  terzo,  a grande 
onore.  Al  rominciamento  questi  fu  amico  della  Chie- 
sa, e bene  dovei  essere,  tanti  beDeficii  e grazie  avea 
dalla  Chiesa  rìrevuie:  che  per  la  Chiesa  il  padre  suo 
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Arrigo  ebbe  per  moglie  Costania  reina  di  Cicilia,  e 
ìd  dote  il  detto  reame  e il  regno  di  Puglia,  e poi 
morto  il  padre,  rimanendo  pircolino  fanciullo,  dalla 
Cbieaa,  come  da  madre,  fa  guardato  e consenalo,  e 
eziandio  difeso  Ìl  suo  reame,  e poi  fattolo  re  de’Ro- 
mani  eleggere  coutro  a Otto  quarto  imperadore,  e 
poi  coronato  imperadore  come  di  sopra  è detto.  Ma 
egli  Ggliuolo  d'ingratitudine,  non  riconoscendo  Santa 
Chiesa  come  madre,  ma  come  nemica  matrigna,  in 
tutte  le  cose  le  fu  contrario  e perseguitatore,  egli 
e’  suoi  figliuoli,  quasi  più  ch'e*  suoi  anlicessorì,  sic> 
come  innanzi  faremo  di  lui  menzione.  Questo  Kede- 
rigo  regnò  trent'anni  imperadore,  e fu  uomo  di  grande 
affare  e di  gran  valore,  savio  di  scrittura,  e di  senno 
naturale,  universale  in  tutte  cose;  seppe  la  lingua  Ia> 
tina,  e la  nostra  volgare,  tedesco,  r francesco,  gre- 
co, e saracinesco,  e di  tutte  virtudi  copioso,  largo  e 
cortese  io  donare,  prode  o savio  in  arme,  a fu  molto 
temuto.  B fu  dissoluto  in  lu.ssuria  in  più  guise,  e te- 
nea  molle  concubine  e mammalucchi'  a guisa  de'Sa- 
racini  : in  tutt'  i diletti  corporali  volle  abbondare,  e 
quasi  vita  epicuria^  tenne,  non  farcendo  conto  che 
mai  fosse  altra  vita;  e questa  fu  l'una  principale  ca- 
gione perchè  venne  nemico  de*  cheriri  e di  Santa 
Chiesa.  E per  la  sua  avarizia  di  prendere  e d*  occu- 
pare le  giurìdizioni  di  Santa  Chiesa  per  male  dispen- 
derle, e molti  monasteri  e Chiese  distrusse  nel  suo 
regno  di  Cicilia  e di  Puglia,  e per  tutta  Italia,  sicché, 
0 colpa  de'  suoi  vizi  e difetti,  o de'  rettori  di  Santa 
Chiesa  che  con  lui  iiou  sapessouo,  o non  volcssono 
praticare,  nè  essere  contenti  ch'egli  avesse  le  ragioni 
dello  'mperto,  per  la  qual  rosa  sottomise  e percosse 
Santa  Chiesa;  ovvero  che  Iddio  il  permettesse  per 
giudìcio  divino,  perchè  i rettori  della  Chiesa  furono 
operatori  ch'egli  nascesse  della  monaca  sagra  Co- 
stanza, non  rìeordandoaì  delle  persecuzioni  che  Ar- 
rigo suo  padre  e Federigo  suo  avolo  aveano  fatte  a 
Santa  Chiesa.  Questi  fece  molte  notabili  cose  al  suo  | 
tempo,  che  fero  a tutte  le  caporali  città  di  Cicilia  e ' 
di  Paglia  uno  forte  e ricco  castello,  come  ancora 
sono  in  piede,  e fece  il  castello  di  Capovana  in  Na-  I 
poli,  e le  torri  e porla  sopra  il  ponte  del  fiume  del 
Volturno  a Capova,  le  quali  sono  molto  maravigh'ose, 
e fece  il  parco  deiruccellagione  al  Pantano  di  Pog- 1 
già  in  Puglia,  e fece  il  parco  della  caccia  presso  a 
Gravina  e Amelfi  alla  montagna.  Il  verno  slava  a Fog-  i 
già.  e la  state  alla  montagna  alla  caccia  a diletto.  R 
più  altre  notabili  cose  fece  fare:  il  castello  di  Prato, 
e la  rocca  di  Samminialo,  e molte  altre  cose,  come 
innanzi  faremo  menzione.  C ebbe  due  figliuoli  della 
sua  prima  donna,  Arrigo  e Currado,  che  ciascuno  a 
sua  vita  fece  l'uno  appresso  l'altro  eleggere  re  de' 
Romani;  e della  figliuola  del  re  Giovanni  di  Gernsa- 

’ SoMati,  per  lo  più  cristiani  fatti  schiavi,  » au^dia 
della  penona  del  aoldano.  mammalucco  è pr«so 

in  MUSO  disonesto  e vale  frertone  * I>a  numerosa 

UgliolmaBA  illegittima,  che  ebbe  Federico  U,  confronta 
l»CQe  con  qnel  d'tuolu(o  in  luMtitrUi  che  gli  appicca  il  no- , 
«fro  Autore. 

' Epicurèa,  dùèoiuta.  Neir^tieo  d’Artst.  toIkst.  da  Brìi* 
uerto  Latini,  (Lione,  16S2,  ann.  SS)  trovi  ai^e  ^pùeurii 
per  «picuret. 


lem  ebbe  Giordano  re,  e d'altre  donne  ebbe  il  re  Fe- 
derigo, (onde  sono  discesi  il  legnaggio  di  coloro 
che  si  chiamavano  d'Antìoccia)  il  re  Enzo  e lo  re 
Manfredi,  che  assai  furono  Rimici  di  Santa  Chiesa;  e 
alla  sua  vita,  egli  e'  figliuoli  vÌTetlono  e signoreg- 
giaro  con  molta  gloria  mondana:  ma  alla  fine  egli  e' 
suoi  figliuoli  per  gli  loro  peccati  capìtaro  e finirò 
male,  ed  ispensesi  la  sua  progenia,  siccome  innanzi 
faremo  menzione. 

CAPITOLO  U. 

La  ca^iom  perche  si  cominciò  la  gaerra 
da  fiorentini  a'  Pisani. 

Alla  detta  coronazione  dello  'mperadore  Fede- 
rigo, si  ebbe  grande  e ricca  ambascerìa  di  tutte  le 
dlià  d' Italia,  e di  Firenze  vi  fa  molta  baona  gente, 
e simile  di  Pi.«ia.  Avvenne  che  uno  grande  signore 
romano  ch'era  cardinale,  per  fare  onore  a' detti  am- 
basriadori.  c<invilò  a mangiare  gli  ambasctadorì  dì 
Firenze,  e andati  al  suo  convito,  uno  dì  loro  veg- 
gendo  uno  bello  calellino  ' dì  camera  al  detto  si- 
gnore, sì  gliele  domandò  ; e il  detto  signore  disse 
che  mandasse  per  esso  a sua  volontà.  Poi  il  detto 
cardinale  il  dì  appresso  convitò  gli  ambasciadorì  di 
Pisa,  e per  simile  modo  uno  de*  detti  ambasciadorì 
invaghì  del  detto  ralfllìiio,  e domandollo  in  dono.  U 
detto  cardinale  non  ricordandosi  come  l'avea  donato 
all'  ambasciadore  di  Firenze,  il  promise  a quello  di 
Pisa,  e parlili  dal  convito,  Tambasciadore  di  Firenze 
mandò  per  lo  calellino,  e ebbelo.  Poi  vi  mandò 
quello  di  Pisa,  e trovò  come  l' aveano  avuto  gli  am- 
basciadori  di  Firenze:  recollosi  in  onta  e in  dispetto, 
non  sappiendo  com'era  andato  il  detto  dono  del  ca- 
lellino; trovandosi  per  Roma  insieme  i detti  amba- 
sciadorì, richeggendo  il  calellino,  vennero  insieme  a 
villane  parole,  e di  parole  si  toccaro^,  onde  gli  am- 
basciadori  di  Firenze  furono  alla  prima  soperchiati  e 
villaneggiali  delle  persone,  perocché  con  gli  amba- 
sciadorì pisani  avea  cinquanta  soldati  di  Pisa.  Per  la 
qual  cosa  tutti  i Firenlini  eh' erano  intorno  alla  corte 
del  papa  e dello 'mperadore,  eh*  erano  in  gran  quan- 
tità, (e  ancora  ve  n'  andarono  assai  di  Firenze  per 
volontà,  onde  fu  capo  messer  Oderìgo  de'  Fifanti) 
s'accordarono  e assalirò  i delti  Pisani  con  aspra  ven- 
detta; per  la  qual  cosa  scrìvendo  eglino  a Pisa,  co- 
m'erano stati  soperchiati  e vergognati  da' Fiorentini, 
incontanente  il  comune  di  Pisa  fece  arrestare  tutta  la 
roba  p mercatanzia  de'Fiorentini  che  si  trovò  io  Pisa, 
ch'era  in  buona  quantità,  I Fiorentini  per  fare  rìsli- 
luire  a'  loro  mercatanti,  più  ambascerìe  mandare  a 
Pisa,  pregando,  che  per  amore  delPamistà  antica  do- 
vfssoiio  rìsUtiiire  la  delta  mercatanzia.  I Pisani  non 
r assentirò,  dando  ragione  che  la  delta  mercatanzia 
era  barattala.  Alla  fine  s*  aggecchiro^  a tanto  i Fio- 
reultui,  che  mandarono  pregando  il  comune  di  Pisa, 

' oagoolino. 

* ai  provocaroDo.  Csaal  para  attivamanU  toccare  altrui 
di  paroU,  di  fatti,  par  (^fftud«rio. 

* V.  A.  ai  omiltarono,  al  abbaaaarono.  AIcoaÌ  tasti  a 
peana  recitano,  ogghiacchiTo;  aJeaoi  atampat!  : sarrtearoHa, 
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tkt  II  luogo  della  raercaliniia  mandassero  almeno 
dmttanle  some  di  qnal  più  vile  cosa  si  fosse,  ac- 
rioctkè  quella  onla  non  facessono  a loro,  e il  co- 
irne di  Firente  de'  suoi  danari  rìstitnirebbe  i suoi 
ditidiai:  e se  ciò  non  volessono  fare,  cbe  protesta- 
nio  che  pio  non  poteano  durare  ramisià  insieme,  e 
cke  coBincerebbono  loro  guerra  ; e questa  richesla 
dri  per  più  tempo.  1 Pisani  per  loro  superbia,  pa- 
reado  loro  essere  signori  del  mare  e della  terra,  ri- 
tpaosono  a'  Fiorentini,  che  qualunque  ora  eelino  u- 
lósoio  a oste,  ranimeiierebbono  ' loro  la  via;  e 
coli  strenne;  che  e'Fiorenlini  non  possendo  più  sos- 
leaere  F onta  e 'I  danno  che  faceano  loro  i Pisani, 
coiinciaro  loro  guerra.  (Juesto  corainciamenlo  e cs' 
{ione  della  detta  guerra,  coni' è detto  di  sopra,  sa 
penne  il  vero  da  antichi  nostri  citudini,  che  i loro 
pedri  fiirono  presenti  a queste  coso,  e ne  feciono 
loro  ricordo  e memoria. 

CAPITOLO  111. 

Coinè  i Pisani  furono  sconfilti  da  tiorentini 

Casleldelbasco. 


Avvenne  che  gli  anni  di  Cristo  1223,  i Fio- 
reatini  s' apparecchiato  d'andare  ad  oste  sopra  la 
città  di  Pisa,  e partiti  di  Firenie  del  mese  di  luglio 
i Pisani,  come  aveano  promesso,  si  feciono  loro  al- 
lo'ncontro  al  luogo  dello  Casteldelbosco  nel  conUdo 
di  Pisa.  Quivi  s’ alfrontaro  insieme,  e fuvvi  grande 
bslUglia.  Alla  line  i Pisani  vi  furono  sconlUli  da' Fio- 
rentini a di  21  di  luglio  del  dello  anno,  e molli  ne 
(orono  morti,  e presi  ne  vennero  a Firente  per  nu- 
■ero  mille  trecento  nomini,  e de'  inigliori  della  città 
di  Pisa;  e cosi  si  mostra  per  giudicio  di  Dio,  di' e 
Pisani  avessoDO  quella  disciplina  per  la  loro  superbia 
stroganta,  e iDgraliludioe.  Averao  si  lungamente  detto 
sopra  questa  materia  da' Fiorentini  a' Pisani,  perchè 
sia  notorio  a ciascuno  il  cominciamenlo  di  tanta 
guerra  e dissensione  che  ne  segui  appresso,  e grandi 
snersitè  e batUglie  e pericoli  in  tutta  Italia,  e mas- 
simameote  in  Toscaun,  e alla  città  di  Fireuse  e di 
Pisa;  e cominciossi  per  cosi  vii  cosa,  come  fu  per 
la  tentone®  d' uno  piccolo  cagniuolo,  il  quale  si  può 
dire  che  fosse  diavolo  in  ispetie  di  Mtellino,  per- 
chè tanto  male  ne  seguio,  come  per  inunnii  faremo 
■eaiione. 

CAPITOLO  IV. 

Come  i Fiorentini  andarono  ad  oste  a t'eggkine, 
e feciono  rAncisa. 

Negli  anni  di  Cristo  1224,  qnegU  del  castello 
di  Fegghìne  in  Valdamo,  il  quale  era  molto  forte  e 
possente  di  genti  e di  ricchetie,  si  rubellaro,  e non 
volloio  ubbidire  al  comune  di  Firente;  per  la  qual 
cosa  nel  detto  anno,  essendo  podestà  in  Firente  mes- 


ser  Gherardo  Orlandi,  i Fiorentini  per  comune  fe- 
ciono oste  a Fegghine,  e guasUrla  intorno,  ma  non 
l' abbono;  e per  ballifolle,  ovvero  bastila,  loraando 
l'oste  de' Fiorentini  a Firente,  si  puosono  i Fioren- 
tini il  castello  dell'Ancisa,  acciocché  al  continuo 
colle  masnade  de' Fiorentini  fosse  guerreggiato  il 
castello  di  Fegghine. 

CAPITOLO  V 

tome  I tiorenlini  fecero  oste  sopra  Pistoia, 
e guastitrlo  intorno. 

Negli  uuni  di  Cristo  l'228,  essendo  podestà  di 
Firente  messer  Andrea  da  Perugia,  i Fiorentini  feciono 
oste  sopra  la  città  di  Pistoia  col  carroccio,  e ciò  fu 
perchè  i Pistoiesi  guerreggiavano  e trattavano  ma  e 
quegli  di  Montemurlo:  e guastò  la  detta  oste  inlorao 
allo  città  iulino  alle  horgora,  o disfeciono  le  torri  i 
Monteliore  eh’ erano  molto  forti,  e '1  castello  di  Car- 
mignano  s'arrendè  al  comune  di  Firente.  E nota,  che 
io  su  la  rocca  di  Carmignano  avea  una  torre  alta 
settanta  hraccia,  e ivi  su  due  braccia  di  marmo,  che 
faceano  le  moni  le  fiche  a Firente,  onde  per  nm- 
proccio  osavano  gli  artefici  di  Firente  quando  era 
loro  mostrala  moneto  o altra  cosa,  diceano:  no»  ta 
reggo,  perocché  m'é  dinansi  la  rocca  di  artnignaM. 
e per  questo  cagione  feciono  i Pistoiesi  le  comanda- 
mento de'  Fiorentini  siccome  seppono  divisare  i Fio- 
rentini, e feciono  disfare  la  detto  rocca  di  Car- 
migoaDU. 


* lacoatrerebbODo  % vi». 

' Cod  la  lesione  de'  Oiunti.  D lesto  Davantati  ceca 
. Altri  Mmo. 


CAPITOLO  VI. 

Come  i danesi  ricominciaro  la  guerra  ai 
Fiorentini  per  Honlepulciano. 

Negli  anni  di  Cristo  1229,  i Sanasi  mppono  la 
pace  a' Fiorentini,  imperciocché  contea  i patti  della 
detto  pace,  i Sauesi  feciono  oste  sopra  Montepulciano 
del  mese  di  giugno  nel  dello  anno.  Per  la  qual  cosa 
il  settembre  vegnente,  essendo  podestà  di  Firente 
inesser  Giovanni  Bottacci,  i FiorenUni  feciono  oste 
sopra  i Sanasi,  e guastarono  il  loro  contodo  infino 
alla  pieve  a Sciato  verso  Chianti,  e disfeciono  Mon- 
telisciai,  imo  loro  castello  presso  a Siena  a tre  im- 
glia  E poi  l'anno  oppresso,  essendo  podestà  di  Fi- 
rente Otto  da  Mandella  di  Milano,  i Fiorentini  fecto- 
no  generalo  oste  sopra  Siena  a di  31  di  maggio 
Fanno  1230,  e menaro  il  carroccio,  e valicaro  la 
città  di  Siena,  e andarono  a Sanqiiirico  a Rosenna, 
e disfeciono  il  bagno  a Vignone;  e poi  andare  per 
la  valle  d' Orcio  iulino  a Radicofani,  e ptssaro  lo 
Chiane  per  guastare  i Penigini,  perchè  aveano  favo- 
rati  i Sanasi,  domandando  giiiridiiione  del  lago,  per 
ragione  che  avea  la  badia  di  Firente  per  privilegio 
del  marchese  Ugo.  Ma  i Perugini  ncliesto  1 »'“>»  <>« 
Romani,  i Fiorentini  si  partirò  di  sopra  il  contado  di 
Perugia,  e lornaro  in  su  quello  di  Siena,  e disfeciono 
da  venti  tra  castella  e gran  forleite,  e togliaro  d pi- 
no da  Monteceleslo,  e tornando  ai  puMono  a Siena 
a campo,  e per  fona  combatterò  l'antiporto,  e rup- 
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pero  i serre^lì,  c entrerò  oe'borghì  delle  citti,  e me- 
narne presi  e Firense  più  di  mille  dogato  uomini. 

In  questo  enno  1230  i Fiorentini  enderono  ad 
oste  e CaposeWoli  in  Vtldembra  alle  confine  d'A- 
ressO)  imperciocchò  facea  gnerra  in  Valdarno  nel 
contado  dì  Firense  colla  forse  degli  Aretini,  e si  ere 
della  diocesi  di  Fiesole  e del  distretto  di  Firenze,  e 
presonlo,  e disfecionlo. 

CAPITOLO  MI. 

D'uno  grande  miracolo  eh' artenne  a Santo  ^Iw- 

hrogio  m Firerne  del  corpo  di  Cristo. 

Nel  detto  inno  1 239  il  dì  di  Sao  Firenze  dì  30 
di  dicembre,  uno  prete  della  Chiesa  di  Santo  Am- 
brogio di  Firenze  ch'avea  nome  prete  Ugnccione,  a- 
vendo  detta  la  messa  e celebrato  il  sacrificio,  e per 
vecchiezza,  non  asciugò  bene  il  calice,  per  la  qual 
cosa  il  dì  appresso  prendendo  il  detto  calice,  tro- 
voTvi  dentro  vivo  sangue  appreso  e incarnato,  e ciò 
fn  manifesto  a tutte  le  donne  di  quello  munistero,  e 
a tutti  i vicini  che  vi  furono  presenti,  e al  vescovo,  e 
a tutto  fl  cbercato,  e poi  si  palesò  tra  lutti  i Fioren- 
tini, i quali  vi  trassono  a vedere  con  grande  devo- 
sioae,  e trassesi  il  detto  sangue  del  calice,  e misesi 
in  una  ampolla  di  cristallo,  e ancora  si  mostra  al  po- 
polo eon  grande  reverenza. 

CAPITOLO  vin. 

Ancora  della  guerra  da'  Fiorentini  o*  Sanesi. 

Negli  anni  di  Cristo  1232  i Sanasi  presono 
Montepulciano,  e disfeciono  le  mura  e tutte  le  for- 
tezze della  terra,  imperciocché  quelli  di  Montepul- 
ciano per  mantenersi  in  loro  libertade,  si  erano  io 
lega  e compagnia  co*  Fiorentini;  per  la  qual  cosa  i 
Fiorentini  andaro  ad  oste  sopra  i Saneei,  essendo 
potestà  di  Firenze  messer  Iacopo  da  Perugia,  a gua- 
starono mollo  del  toro  contado,  e pnosono  oste  al 
castello  di  On^rciagrussa,  presso  a Siena  a quattro 
miglia,  Il  quale  era  molto  forte,  e per  forza  d'edifi- 
cii  s' arrenderò  ; e avuto  il  castello,  il  feciono  lutto 
disfare,  e gli  nomini  che  v'erano  dentro  menaro  pre- 
gtoni  a Firenze.  E per  quella  guerra  i Fiorentini  fe- 
ciooo  lega  col  conte  Uberto  di  Maremma,  il  quale 
si  fece  distrettuale  di  Firenze,  e ogni  anno  per  la 
festa  di  San  Giovanni  mandava  in  Firenze  una  cerbia 
coperta  di  scarlatto;  e per  ano  testamento  lasciò  reda 
i Fiorentini,  onde  Portercole  in  mare,  e piò  castella 
che  sono  io  Maremma,  per  ragione  sono  del  comune 
di  Firenze.  Il  quale  conte  Uberto  per  tradimento  fu 
morto  da'  Sanesi,  onde  i Fiorentini  si  tennero  forte 
gravati,  e piò  si  riscaldarono  della  guerra  contra  i 
Sanesi. 

CAPITOLO  IX. 

Di  novità  di  Firenze . 

Nel  detto  anno  s'apprese  il  fuoco  in  Firenze  da 
rasa  i Caponsacchi  presso  di  Mercato  Vecchio,  onde 


arsono  molte  case,  e arsone  nomini  e fesunine  e Gia- 
cinlli  ventidne,  onde  fu  grande  danno. 

CAPITOLO  X. 

Ancora  della  guerra  di  Siena. 

L'anno  appresso  1233  i Fiorentini  fcciono  gran- 
de oste  sopra  la  città  di  Siena,  e assediarla  dalle  tre 
parti,  e con  molti  dificii  vi  gittaro  dentro  pietre  as- 
sai, e per  più  dispetto  e vergogna  vi  manganarono 
asini,  e altra  bruttura. 

CAPITOLO  XL 

Ancora  della  guerra  co'  Sastesi. 

Appresso,  l'anno  1234,  i Fiorentini  ancora  rì- 
feciono  oste  sopra  i Sanesi,  e mossersi  di  Firenze  a' 
dì  4 di  luglio,  essendo  podestà  di  Firenze  messer 
Giovanni  del  Giudice  di  Roma,  e stettono  io  oste  sopra 
il  loro  contado  cinqnenUtre  dì,  e disfeciono  Asciano 
e Orgiale,  con  quarantatre  tre  castella  e ville  e grandi 
fortezze,  onde  i Senesi  ricevettono  gran  dammaggio 

CAPITOLO  XIL 
Di  novità  di  Firenze. 

Nel  detto  anno  per  Pasqua  di  Natale,  s' appreso 
il  fuoco  il  Firenze  nel  borgo  di  piazza  Oltrarno,  e quasi 
arse  tutto  eoa  grandissimo  danno.  B nota  quanta 
pestilenzia  la  nostra  città  ha  ricevuta  di  feocbi  ap- 
presi, che  quasi,  tra  più  volte,  il  più  della  città  ò 
stato  arso  e rifetto. 

CAPITOLO  xin. 

Come  fu  fatta  pace  da'  Fiorentini  a'  Saneei. 

Negli  anni  di  Cristo  1235  essendo  podestà  di 
Firenze  messer  Compagnone  del  Poltrone,  apparec- 
cbiandusi  i Fiorentini  di  fare  «opra  la  città  di  Siena 
maggiore  oste  che  per  gli  anni  passali  non  aveano 
fatta,  e' Sanesi  veggendosi  molto  guasti  del  loro  con- 
tado, e la  loro  forza  e potenza  molto  afllebolila,  si 
richìesono  di  pare  i Fiorentini,  la  quale  fu  esaudita  e 
ferma  con  patti,  eh*  e*  Sanesi  alle  loro  spese  rifaces— 
sono  Montepilciano,  e quetassonla  d'ogni  ragione  e 
domanda,  e alle  loro  spese,  a petizione  de*  Fiorentini, 
fornissono  il  casicllu  di  Montalcìno,  il  quale  ere  in 
lega  co*  Fiorentini,  e riebbono  i loro  pregìooì:  la 
quale  guerra  pienamente  era  durata  sei  anni,  onde  i 
Fiorentini  abbono  grande  onore.  Lasroremo  alquanto 
de'  fatti  di  Firenze  e del  paese  intorno,  facceudo  in- 
cidenzia,  tornando  addietro,  per  raccontare  de*  fatti 
e deir  opere  e guerre  dello 'mperadore  Federigo  alla 
Chiesa  di  Roma,  le  quali  oovitadì  fUrono  si  grandi, 
che  bene  sono  da  notare,  imperciocché  furono  com- 


' V.  A.  daiiou,  dal  pruvauz.  doumays,  n ragìoue  vepoUo 
tra  le  8{«rrv  vecchie.  * 
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DOTÌmeito  quasi  a luUu  il  muodu.  onde  molto  ne 
rmce  naterìa  di  dire. 

CAPITOLO  XIV. 

Cmi  lo  *mperadore  Federigo  tenne  tu  discordia 
colla  Chiesa. 

Dappoiché  Federico  secondo  fu  coronalo  da  papa 
Oiorìo,  come  detto  BTemo  addietro,  nel  suo  comin- 
rimeoto  fa  amico  della  Chiesa,  ma  poco  tempo  ap- 
prrsao,  per  la  sua  superbio  e avarìzia,  coniioctò  ad 
osnrpire  le  ra^oni  della  Chiesa  in  tutto  suo  imperio, 
r id  renne  di  Cicilia  e di  Puglia,  promutando  vescovi, 
e ircKescovi,  ed  altri  prelati,  e cacciandone  quelli 
■esii  per  lo  papa,  e raccendo  imposte,  e taglie 
lopn  i cherìci  a vergogna  di  Santa  Chiesa  ; per  lo 
qui  COM  da  papa  Onorio  detto,  che  V avea  coronalo, 
fa  cristo,  e ammonito  che  lasciasse  a Santa  Chiesa 
le  eoe  giurìditioni,  c rendesse  il  censo.  Il  quale  im~ 
peradore  veg^gendosi  io  grande  potenzia  e stato,  sì 
per  la  fona  degli  Alamanni,  e per  quella  del  reame 
di  Cicilia,  e eh' era  signore  del  mare  e della  terra, 
t lenato  da  lutti  i signori  de'  cristiani,  e eziandio 
dt'Mraciai.  e veggendosi  abbracciato  de'  figliuoli  che 
delia  prima  donna  figlinola  dell'  tnligradu  d'  Alamagua 
ivM.  .Arrigo  e Currado,  il  quale  Arrigo  già  uvea 
btto  coronare  in  Alamugna  re  de*  Romani,  e Currado 
ere  daca  di  Soavia,  e Federigo  d' Antioccia  suo  primo 
dfHuolo  naturale  fece  re,  c Enzo  suo  figliuohi  no- 
tarile era  re  di  Sardigna,  e Manfredi  preoze  di  Ta- 
nato.  uon  si  volle  dechinare  all*  obbedienza  della 
Chiesa:  anzi  fn  pertinace,  vivendo  mondanamente  in 
tatti  i diletti  corporali.  Per  la  qual  cosa  dal  detto 
pipa  Onorio  fu  scomunicato  gli  anni  di  Cristo  1220, 
e per  ciò  nuo  lasciò  di  perseguire  la  Chiesa,  ma 
■iggiormente  occupava  le  sue  ragioni,  e cosi  stette 
iìbìco  della  Chiesa  e di  papa  Ouoriu  inflnu  che  vi- 
rettc.  n quale  papa  passò  di  questa  vita  gli  anni  di 
Cristo  1226,  e dopo  lui  fu  fatto  papa  Gregorio  nono 
ulo  d*Alagna  di  Campagna,  il  quale  regnò  papa  anni 
quttordici;  il  quale  papa  Gregorio  ebbe  coirinipe- 
ndore  Federigo  grande  guerra,  imperocché  lo  *nipe- 
redore  in  nulla  guisa  volea  lasciare  le  ragioni  e giu- 
ridiiioai  di  Santa  Chiesa,  ma  maggiormente  V occu- 
pare, e molta  chiese  del  regno  fece  abbattere  e di- 
Mrtare,  raccendo  imposte  gravi  a'clierìci,  e alle  chiese; 
r*8ara<iai  i quali  erano  in  sulle  montagne  dì  Trapali 
il  Cidlia  per  esser  più  al  sicur<i  delFisola,  e dilungali 
da'Seracini  della  Barberia.  e ancora  per  tenere  per 
loro  in  paura  i suoi  sudditi  del  regno  di  Puglia,  con 
iifcgtto  e promesse  gli  trasse  di  quelle  montagne, 
r niiegli  tn  Puglia  iu  una  antica  città  diserta,  che 
nticamente  fu  m lega  coi  Romani,  e fu  disfatta  per 
sfi  Sanniti,  cioè  per  quelli  dì  Benevento,  la  quale 
dlan  ri  chiamava  Lìcera,  e oggi  si  chiama  Nocera. 
1 Nrnno  pHi  di  ventimila  uomini  d'arme,  e quella 
ritti  rifeciono  mollo  forte  \ i quali  più  volle  corsonu 
h terre  di  Puglia  e guastarle.  E quando  il  detto  im- 
Kadore  Federigu  ebbe  guerra  colta  Chiesa,  gli  fece 
rreve  sopra  il  ducalo  di  Spulcio,  e assadiaro  io  quel 
1^^  la  città  dì  Ascesi,  e feciono  gran  danno  a 


Santa  Chiesa;  per  la  qual  cosa  il  detto  papa  Gregorio 
confermò  contra  lui  le  sentenzie  date  per  papa  Onorio 
suo  predecessore,  e di  nuovo  gli  diè  sentensia  di 
scomunicazione,  gli  anni  di  Cristo  1230. 

CAPITOLO  XV. 

I Come  fu  fatto  accordo  da  papa  (iregorto 
I e lo  'mperodore  Fedeìigo. 

' Avvenne  in  que*  tempi,  dappoiché  *1  soldano 

e'Saraciiii  d' Egitto  ripresono  la  città  di  Damiata,  e 
quella  di  Geniiìalem,  e gran  parte  della  Terra  Santa, 
il  re  Giovaoui  ch'era  allora  re  di  Genisalem,  il  quale 
fu  de)  legnaggio  del  conte  di  Brenna,  e per  soa  bontà 
essendo  oltremare,  ebbe  per  moglie  la  figliuola  che 
fu  del  re  Almcrìgo  re  di  Gerusolem,  della  schiatta  di 
Gottifredi  di  Buglione,  ch'era  reda,  e per  lei  era  re 
di  Gerusalem,  veggendo  la  Terra  Senta  in  male  stato 
per  la  soperchia  forza  de'Saracini,  passò  in  ponente 
per  avere  aiuto  dal  papa  e dalla  Cliii'sa,  e dallo  im- 
peradore  Federigu  e da)  re  di  Francia,  e dagli  altri 
re  di  cristianità,  e trovò  papa  Gregorio  detto  di  so- 
pra colla  Chiesa  a Ruma  molto  tribolato  da  Federigo 
imperadure;  e mostrando  al  detto  papa  il  grande  bi- 
sogno che  la  Terra  Santa  avea  d'aiuto  e di  soccorso, 
e come  Federigo  imperadore  era  quegli  che  più  ri 
potea  operare  di  bene  per  Is  sua  gran  fona  e po- 
dere ch'egli  avea  in  mare  e in  terra,  si  cercò  pace 
tra  la  Chiesa  e I detto  imperadore,  acciocch'eglì  an- 
dasse oltremare  al  passaggio,  e il  papa  gli  perdo- 
nasse r offese  fatte  alla  Chiesa  e ricomunicasselo  ; fl 
quale  accordo  fu  fatto  per  lo  detto  re  Giovanni,  ch'era 
savio  e valoroso  signore.  E oltre  a ciò  fatta  la  delta 
pace,  il  detto  papa  Gregorio  dié  per  moglie  allo  *m- 
peradure  Federigu  (ch'era  morta  la  sua  prima  donna) 
la  figliuola  del  detto  re  Giovanni  ch'era  redi  del  reame 
di  Gerusalem  per  la  madre,  e promise  e giurò  il  detto 
imperadore  rii  difendere  il  detto  pupa  e la'  Chiesa 
da*  malvagi  Romani,  che  tutto  di  erano  ribelli  contra 
la  Chiesa  per  loro  avarizia,  e poi  d'andare  oltremare 
con  tutta  sua  forza,  al  passaggio  ordinato  per  Io 
detto  papa.  E falla  la  detta  pace,  la  figliuola  del  re 
Giovanni  venne  di  Scria  a Ruma,  e lo  'mperadore  la 
sposò  con  gran  festa  per  mano  del  detto  papa  Gre- 
gorio, e di  lei  ebbe  tosto  uno  figliuolo  ch’ebbe  nome 
Giordano,  ma  poco  tempo  vivette.  Ma  per  l'opera  del 
nimico  del)'  umana  generazione,  trovandosi  Federigo 
I corrotto  in  vizio  di  lussuria,  si  giacque  con  una  cu- 
gina della  detta  imperadrice  e reina,  ch'era  pulcella 
j e di  sua  camera  privala  ; e la  'mperadrice  lasciando, 
, e Irattandula  mate,  si  si  dolse  al  re  Giovanni  suo 
padre  dell'onta  e vergogna  che  Federigo  le  facoa,  e 
, avea  fatto  della  nipote.  Per  la  qual  cosa  il  re  Gio- 
j vanni  cruccialo,  di  ciò  dolendosi  allo  'mperadore,  e 
ancora  minacciandolo,  lo  'mperadore  battè  la  moglie 
|e  misela  in  pregiune.  e mai  poi  non  istelte  con  lei; 

' e secondo  che  si  disse,  tosto  la  fece  morire;  e lo  re 
Giovanni  il  quale  era  in  Puglia,  lutto  governatore  per 
la  Chiesa  e per  lo  'mperadore  a fare  fornire  e appa- 
recchiare lo  stuolo  del  paesaggio  che  dovea  andare 
I oltremare,  s)  l'accomiatò  del  regno,  onde  molto  ÌMon- 


so 
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ciò  n pASMgi^io  por  U deUi  diKordU.  Poi  il  re  Gio-  > 
vanni  tornò  a Roma  al  papa,  dofliendoai  molto  di 
Federigo,  e andoasene  in  l/Ombardia,  e da'  Lombardi 
molto  fti  onorato,  e ubbidieno  lui  più  che  lo  'mpe- 
ndore;  onde  grande  parte  e sette  si  cominciaro  in 
Lombardia  e in  Toscana,  che  molte  terre  si  teneano 
dalla  parte  della  Chiesa  e del  re  GioTanni  e altre 
coir  imperadore.  Poi  lo  re  Giovanni  andò  io  Francia 
e in  Inghilterra,  e grande  aiuto  ebbe  da  tutti  que' si- 
gnori per  lo  passaggio,  e per  mantenere  le  terre 
d'oltremare  che  »i  teneano  per  gli  cristiani. 

CAPITOLO  XVI. 

Come  la  CAiVsa  vniinò  il  passaggio  oltremare  ond'era 
capitano  lo  ^mperadore  FederigOy  il  quo/e,  mosso  lo 
stuolo^  si  tornò  addietro. 

Infra  questo  tempo  papa  Gregorio  loii  grande 
sollecitudine,  formò  l'apparecchiamento  del  passaggio 
d'oltremare.  Per  lo  detto  papa  Gregorio  sì  richiese 

10  'mperadore  Federigo  che  attenesse  la  promessa 
e sarameoto  fatto  alla  Chiesa  d'andare  oltremare  con 
ano  legato  cardinale,  e egli  fosse  signore  dello  stuolo 
in  mare  e in  terra.  Il  quale  imperadore  fere  tutto 
rapparecchianifiito,  e collo  stuolo  deVrisliani  si  partì 
di  Brandizio  in  Puglia,  gli  anni  di  Cristo  I1I33:  e 
come  lo  stuolo  fu  alquoiilo  iiifra  mare,  e mosso  a 
piene  vele,  lo  'nipermiore  Federigo  segretamente  fece 
volgere  la  sua  galcH.  e toniossi  in  Puglia,  sanz»  an- 
dare oltremare,  egli  c gran  parte  di  sua  gente.  Per 
la  qnal  cosa  il  papa  e tutta  la  Chiesa  indegnati  dcl- 
r opere  e Falli  di  Federigo,  tegnendo  ch'egli  avesse 
ingannata  e tradita  la  Chiesa  e tutta  la  cristianità,  e 
messo  in  grande  pericolo  le  hisugrie  e *1  soccorso 
della  Santa  Terra  d'oltremare,  il  dello  pajm  Gregorio 
scomunicò  da  capo  il  detto  imperadore  Federigo,  gli 
anni  di  Cristo  1233.  Questo  ritorno  che  lo  'nipera- 
dore  fere,  e non  seguire  il  passaggio  giurato,  egli 
medesimo  e chi  lo  volle  difendere  disse,  cii'avea  aeu- 
Gto,  che  come  fosse  oltremare,  il  papa  e la  Chiesa 
col  re  Giovanni  gli  dovea  rubellare  il  regno  di  Cicilia 
e di  Puglia:  altri  dissono  che  'I  detto  imperadore  al 
continuo  s'ìntcndea  col  soldanu  di  Babilonia  per  let- 
tere e messaggi  e grandi  presenti,  e eh'  egli  gli  iiiaudò 
con  patti  e fatti  e fermi,  che  s'egli  rompesse  il  detto 
grande  passaggio,  (temendo  forte  de'  cristiani)  che  a 
sna  volontà  il  metterebbe  in  signoria  e sagina  ' del 
reame  di  Gerusalem  sanza  colpo  di  spada;  le  quali 
di  SD  delle  cagioni  e l' una  e 1*  altra  pareano  essere 

11  vero,  per  le  cose  ch'avvennero  appresso;  imper- 
ciocché con  tolta  la  pace  e accordo  fatto  dalla  Chiesa 
allo  'mperadore,  sempre  di  ciascuna  parte  rimase  la 
mala  volontà,  e maggiormente  nello' mperadore,  per 
la  superbia. 


' Voce  iDtiea  a tolta  pari  pari  dalla  francese  non 

altrimenti  ebe  «ojnVe  da  aaiair.  Vale  godimento,  posMto, 
ma  è da  laKÌare  trm  le  maffata  e proacrìtta.  Vedi  U Du 
Praana. 


CAPITOLO  XVII. 

Come  lo  'mperadore  Federigo  passò  oltremare,  e fece 
pisce  col  saldano,  e riebbe  Gerusalem,  contro  volontà 
della  Chiesa. 

Poi  gli  anni  di  Cristo  1234  lo  'mperadore  Fede- 
rigo falla  sua  armata  e grande  apparecchiamento,  sanza 
richiedere  il  pspn  o la  Chiesa,  o nullo  altro  signore 
de*  cristiani,  si  mosse  di  Puglia  e andonne  oltremare 
piu  peravere  la  signoria  di  Gerusalem,  come  gli  avea 
promessa  il  snidano,  che  per  altro  beneficio  di  cri- 
stianità: e ciò  apparve  apertamente,  che  giunto  luì  in 
Cipri,  e mandalo  iu  Soria  iunauzi  il  suo  maliscnico  * 
con  pat  lc  di  sua  gente,  non  intese  a guerreggiare  i 
Saracini,  ma  i cristiani;  che  tornando  ì pellegrini  d'ona 
cavalcata  fatta  sopra  i Saracini  con  grande  preda  e 
molti  pregiuiii.  il  detto  maliscaico  cuiiibattè  con  loro, 
e niuili  n'uccise,  « rubò  loro  tutta  la  preda.  E questo 
si  disse  che  fece  per  lo  trattalo  che  lo  'mperadore 
tenea  col  soldano.  stando  lui  in  Cipri,  che  spesso  si 
mandavano  ambasciadori  e ricchi  presenti  E ciò  fatto, 
lo  'mperadore  u'andò  io  Acri,  e volle  disfare  il  tempio 
d'Acri  a'  tempieri,  e fece  torre  loro  castella,  e mandò 
suoi  ambasciadori  a papa  Gregorio  che  gli  piacesse 
di  ricomunicarlo,  imperciocché  avea  fatta  sua  peni- 
tenza e rammento:  dal  quale  papa  non  fu  intesa  sua 
petizione  e richesta  . imperciocché  al  papa  e alla 
(Miiesa  era  palese  per  letlere  c per  messaggi  venati 
di  Soria  dal  legato  del  papa,  e dal  patriarca  di  6e- 
riisalcm.  e dal  mastro  del  tempio,  e da  quello  dello 
spedale,  e da  più  altri  signori  di  là,  che  Io  'mpera- 
dore non  facea  in  Soria  nullo  beneficio  comune  de'crì- 
stiani,  nè  coi  signori  eh*  erano  di  li  non  consi- 
gliava^ al  racquisto  della  Terra  Santa;  ma  islava  in 
irallali  col  soldino  e co' Saracini,  e al  detto  trattato 
e accordo  diede  compimento  abboccandosi  a parla- 
mento soldano,  nel  quale  il  soldauo  gli  fece  molta 
reverenza,  dicendogli:  tu  se' Cesare  de' Romani,  mag- 
giore signore  di  me.  L' accordo  fu  tra  loro  in  questo 
modo,  che  I soldano  gli  rendè  a questo  la  città  di 
Gerusalem,  salvo  il  tempio  Domini,  che  volle  rima- 
nesse alla  g^iiardia  de'  saracini,  acciocché  vi  si  gri- 
dasse r (ssalù.  e chiamasse  Maometto,  e lo  'mpera- 
dore r assentì  per  dispetto  e mala  volontà  ch'area 
co'  Teiupieri,  e lusciugli  il  soldano  tutto  il  reame  di 
Genisnlem.  salvo  il  castello  chiamato  il  Crailo  di 
Monreale,  e più  altre  castella  fortissime  alle  frontiere, 
e erano  la  chiave  e l'entrata  del  reame.  Alla  qual 
pace  non  fu  consenziente  il  legato  del  papa  cardi- 
nale, nè  ‘1  patriarca  di  Gerii.salem,  nò  i Tempieri,  nè 
gli  Spedalieri,  né  gli  altri  signori  di  Soria.  nò  i ca- 
pitani de'  pellegrini,  imperciocché  a loro  parve  falsa 
pace,  e a danno  e vergogna  de*  cristiani,  e a scon- 
cio del  racqnisto  di  Terra  Santa.  Ma  però  lo'mpera- 
dore  Federigo  non  lasciò,  ma  co*  suoi  baroni  e col 
maestro  maggiore  della  magione  degli  Alamanni  andò 

' Qoaata  voc«  orìgioaU  dal  tedesco  proprìamenta  rata 
comondantr  di  catyiUeria,  ma  quindi  fu  recata  a aigniflca- 
re  capo  Èuprtmo  di  tutto  un  esercito.  Da  waa  forse  è da 
ripetere  t’  altra  di  marteeiaUo  oggi  uaatiasima. 

* prendea  consiglio. 
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in  Gerusalem,  e rccesi  coronare  in  mcr.tii  quaresima, 
gli  soni  di  frislo  1235.  K ciò  fallo,  si  mandò  suoi 
anbasciadori  in  ponente  a signifìcarlo  al  papa,  e al 
re  di  Francia,  e a più  altri  re  e signori  com’  era  co-  | 
ronalo,  e possedea  il  reame  di  Geriisalem:  della  qnal 
cosa  il  papa  e talla  la  Chie.«a  ne  furono  crncciosi  a 
morte,  connsceodo  come  ciò  era  falsa  pace,  e con 
inganno  a piacere  del  aoldano.  acciocch*  e' pellegrini 
eh’  erano  ili  al  passaggio  noi  potessono  gnerreg- 
giare.  B videsi  apertamente,  che  poco  appresso  che 
Federigo  fu  tornalo  in  ponente,  i Saracini  ripresone 
Genisalem,  e qoasi  tulio  il  paese  che  M soldaoo  gli 
avea  renduto,  a grande  danno  e vergogna  de*  cri- 
stiani; e rimase  la  Terra  Santa  eia  Sona  in  peggiore 
Itilo  che  non  la  trovò. 

CAVITOLO  XVIII. 

Come  lo'niperadore  tornò  d'  oltremare  perchè  gli 
era  mòellaio  il  regno , e come  ricominciò  la  ^irerra 
colla  Chiesa. 

Come  papa  Gregorio  seppe  la  falsa  pace  fatta  per 
lo  ’mperadore  Federigo  col  soldino , a vergogna  e 
dsDDo  de*  cristiani,  incoiilanenle  ordinò  col  re  Gio> 
Tanni,  il  quale  era  in  i/Oinhardia,  che  colla  forra  della 
Chiesa  entrasse  con  genie  d'arme  nel  regno  di  Puglia 
a nibellare  il  paese  a Federigo  imperadorc,  e cosi 
fece,  e gran  parte  del  regno  ebbe  a’suoi  comanda- 
meoli  e della  Chiesa.  Incontanente  che  Federigo  ebbe 
oltremare  la  novella,  sema  indugio  si  pirli  c venne 
io  Ponente,  e dì  Ih  lasciò  un  suo  maliscalco,  il  qaalo 
non  intese  ad  altro  che  a guerreggiarsi  ro'baronì  di 
Sona  per  occupare  loro  ciltò  e signurio,  eh'  e*  loro 
anticessori  con  grande  nlfanno  e dispendio  c spargi- 
mento di  sangue  aveano  conquistato  sopra  i saracini, 
e combattessi  col  re  Arrigo  di  Cipri  e coi  baroni  di 
Soria,  e sconRssegli  a saetta':  ma  poi  fu  egli  scon- 
fino io  Cipri,  e perde  quasi  lutto  il  reame  di  Geru- 
silem,  che  in  poco  lempo  *1  riprcsono  i saracini.  per 
la  discordia  eh’  era  Ira  ’l  detto  maliscalco  e gli  altri 
signori  cristiani.  E chi  queste  storie  vorrà  meglio 
sapere,  le  troverà  distesamente  nel  libro  del  con- 
quisto. Laaceremo  ornai  de’ falli  d'oltremare,  e di- 
remo di  Federigo,  il  quale  con  due  galee  solamente, 
gli  anni  di  Crislo  1236,  arrivò  al  castello  d’Astone 
in  Puglia,  la  quale  fu  la  prima  terra  che  gli  s*  ar- 
reodè;  e,  lui  arrivato  in  Paglia,  raunò  le  sue  forze,  e 
contociarsi  te  terre  a ritornare  alla  sua  signoria;  e 
mandò  in  Alamagna  per  Currado  suo  figliuolo,  e 
per  lo  duca  d'Oatericb  i quali  con  gente  grande 
Tennero  io  Puglia , e per  la  loro  forza  lutto  il  paese 
che  gli  a* era  nibellato  racquislaro,  e più;  che  *1  pa- 
trimoDio  di  San  Pietro,  e il  ducato  di  Spuleto,  che 
SODO  proprio  retalo  della  Chiesa,  e la  marca  d'An- 
eoita,  e la  dtlè  di  Benevento,  camera  della  Chiesa^  occu- 


' rapidiwhDamcDtc,  Io  sUsso  ch9 /olgorando.  6' aggiun- 
(a  quesO^  modo  alla  Crusca. 

* Austria.  Cosi  Dante,  Inf.  38:  Di  vtiHo  la  D<inoia  in 
iMMUriceh. 

* Coaì  chiama vanai  te  città  più  fedeli  e fido  ricovero  a 
parte  di  Cliioaa.  Similioento  Camere  (T  im^>ero  diceranai  le 
thtà  ghibuUioe,  nelle  quali  maglio  confidavano  gl’ impera* 
doti.  £ Vano  e l'altro  modo  mancano  alla  Crusca. 


pò,  menando  in  loro  osici  sarai  ini  di  Nocera,  lutto  lul- 
sono  a Santa  Chie.sa,  e ’l  papa  Gregorio  quasi  ussediaro 
in  Roma,  c con  dispendio  di  moneta  fatto  per  Federigo 
a certi  malvagi  nobili  romani,  avrebbe  preso  il  dello 
papa  Gregorio  in  Roma,  il  quale  accorgendosi  di  ciò, 
trasse  di  Santo  .<antoro  ' di  Laterano  la  lesta  dei 
beati  apostoli  Pietro  e Paolo,  e con  essi  in  mauo, 
con  tulli  i cardinali,  vescovi,  ed  arcivescovi,  e altri 
prelati  eh* erano  in  corte,  o col  chericnto  dì  Roma, 
con  solenni  digiuni  e orazioni;  andò  per  tutte  le 
principali  chiese  di  Roma  a processione,  perlaquale 
, devozione  e per  miracolo  dei  detti  santi  apostoli , il 
I popolo  di  Roma  fu  lutto  rivocato  alla  difeosìone  del 
: papa  e della  Chiesa,  e quasi  tulli  si  cruciarono^  conira 
I Federigo,  dando  il  detto  papa  indulgenza  e perdono 
di  colpa,  e di  pena.  Per  la  qual  cosa  Federigo,  che 
di  queto  ^ si  credeva  inlrare  in  Roma  c prendere  il 
detto  papa,  sentita  la  detta  novilade,  temette  del 
popolo  di  Roma  e si  ritrasse  in  Puglia,  e il  dello 
papa  fu  liberalo,  con  tuttoché  molto  fosse  alìlitlo  dal 
dello  impcradore,  perocch*  egli  tenea  lutto  il  Regno 
e Cicilia,  c avea  preso  il  ducalo  di  Spuleto.  e Cam- 
pagna, e il  patrimonio  Santo  Piero,  e la  Marca,  e 
Benevento , come  detto  è di  sopra , e dislruggea  iti 
Toscana  e in  Lombardia  tutti  i fedeli  di  Santa  Chiesa. 

CAPITOLO  XIX. 

Come  lo'mperadore  Federigo  fece  eh"*  e Pisani  pi  e-- 
sono  in  mare  i prelati  della  Chiesa  che  renieno  al 
concilio. 

Papa  Gregorio  veggeudo  la  Chiesa  di  Dio  cosi 
Icinpestata  da  Federigo  imperadore,  ordinò  di  fare 
a Roma  concilio  generale,  e mandò  in  Francia  due 
legati  cardinoli  : Funo  fu  messer  Iacopo  vescovo  di 
Pilestrino,  e Fallro  messer  Oddo  vescovo  di  Porto 
detto  il  cardinale  Bianco,  acciocché  richiedessono  il 
re  Luis  di  Francia  e quello  d’ Inghilterra  d’aiuto  cou- 
tra  Federigo,  e che  sommovessono  tutti  i prelati 
d* oltremoiili  a venire  ni  concilio,  per  dare  sentenzia 
conira  Federigo.  1 quali  legati  sollicitameiite  fecero 
loro  legazione,  e predicando  contro  o Federigo,  tutto 
il  ponente  scommossone  conira  lui.  B’I  cardinale 
Bianco  ne  venne  innanzi  con  molli  prelati,  arcive- 
scovi e vescovi,  e abati  i quali  arrivarono  a Nizza  in 
Proenza , e poco  appresso  vi  venne  e arrivò  1*  altro 
cardinale  di  Pilestrino,  imperciocché  per  Lombardia 
non  poterono  avere  il  cammino,  che  Federigo  uvea 
a sua  genie'*  fatti  prendere  i passi  e le  strade  in  To- 
scana e in  Lombardia.  Per  la  qual  cosa  papa  Gregorio 


' Saotuario:  è Btorpiamento  dì  S<mcia  &'a>ic(orttm. 

^ ai  croolarooo,  alla  iHtiaa.  Anche  Ricord.  Malì«p.  132: 
S cmcioéii  per  andare  oltremare.  Quelli  clic  passarono  al 
conquisto  di  Terra  Santa  ebbero  nome  dalla  croce  di 
panno  aearUlto  ricucita  loro  sulla  spalla  sinistra.  Appresso 
si  chiamarono  crociati  quanti  ebl>ero  presa  la  croce  a di- 
fesa del  Pajia  e della  Chiesa  anche  contro  a’  Principi  cristiani. 

* chetamente,  scnaa  contrasto. 

* da  sua  gente:  qui  Vn  sla  per  Ha  segno  del  sesto  ca- 
so. Cosi  Bocc.  nov.  10:  AtaendH»i  li  fece  pigliare  a tre 
tHot  etrvidorL  8i  usa  perù  a questo  modo  quasi  sempre 
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mandò  a*  Genovesi  che  cod  loro  navilio,  alle  apeae 
(Iella  Chiesa , dovessono  levare  i deUi  cardioali  e 
prelati  da  Nitza,  e cooducergli  per  mare  a Roma; 
la  quale  cosa  fu  falla:  eh  Vili  armarono  in  Genova, 
che  ^alee  e che  uscieri’,  e batti,  e barcoai  io  qnao- 
lili,  da  sessanta  legai,  onde  fu  ammiraglio  messer 
Guglielmo  L'bbriachi  di  Genova.  Lo  'mperadore  Fe* 
derigo,  il  quale  non  dormia  a peraeguitare  Santa  Chiesa, 
mandò  Eneo  suo  figliuolo  bastardo  con  galee  armate 
del  Regno  a Pisa  , e mandò  a'  Pisani  che  dovessono 
armare  galee,  e intendere^  col  detto  Enxo  a prendere 
i detti  prelati*,  i quali  armerò  quaranta  galee  di 
molla  buona  gente,  onde  fu  ammiraglio  measerUgo* 
lino  Biiiiaccherini  di  Pisa*,  e sentendo  la  venuta  de* 
legni  de'  Genovesi,  si  feciono  loro  incontro  tra  Porlo 
Pisano  e risola  di  Corsica.  E ciò  sentendo  i cardi- 
nali, e'  prelati,  e'  signori  eh'  erano  in  sull'  armata 
de*  Genovesi,  pregarono  I*  ammiraglio  che  tenease  la 
via  di  fuori  dall'  isola  di  Conica  per  ischifare  I*  ar- 
mata de'  Pisani,  non  essendo  la  loro  armala  con 
tante  galee  di  corso  e da  battaglia'',  e molli  legni 
grossi  carichi  di  cavalli  e d'arnesi  e di  cherici  e di 
gente  disutile  a battaglia.  Messere  Guglielmo  Ubbriaco, 
eh'  era  di  nume  e di  fatto e uomo  di  lesla^  e di  poco 
senno,  non  volle  seguire  quello  consiglio,  ma  per 
sua  superbia  e disdegno  de*  Pisani  sì  volle  condneere 
alla  ballaglia,  la  quale  fu  aspra  e dura,  ma  tosto  fu 
f confitta  r armata  de*  Genovesi  da*  Pisani , onde  fo- 
roiio  presi  i detti  legati  cardinali  e prelati,  e molti 
n*  annegare  e gìltaro  in  mare  sopra  lo  scoglio , ov- 
vero isoletia  che  si  chiama  la  Melorit,  presso  a Porto 
Pisano,  e gli  altri  ne  menarono  preti  nel  Regno,  e 
più  tempo  gli  tenne  lo  'mperadore  in  diverte  pregìoni  ; 
e ciò  fu  gli  anni  di  Cristo  1237.  Per  la  qual  cosa  la 
Chiesa  di  Dio  ricevette  grande  danno  e peraecoaione  ; 
e se  non  fossono  i messaggi  del  re  Lnis  di  Francia, 
e le  minacce,  se  non  lasciasse  i prelati  di  suo  reame, 
Federigo  non  gli  avrebbe  mai  diliberi*;  ma  per  paura 
della  forza  de*  Franceschi,  quegli  eh*  erano  rimasi  in 
vita  poveramente  diliberò  di  pregione , ma  molti  ne 
morirò  innanzi  per  diverse  pregìoni , fame , e disagi. 
Per  la  delta  presura  furono  scomunicati  i Piaani,  e 
tolto  loro  ogni  beneficio  di  Santa  Chieia,  e comin- 
ciossene  la  prima  guerra  tra*  Genovesi  e*  Pisani  : onde 
poi  Iddio  per  lo  suo  giudicio,  de*  Pisani  per  la  forza 
de*  Genovesi  fece  giusta  e aspra  vendetta,  come  in- 
nanzi farò  menzione. 

CAPITOLO  XX. 

Come  i Ifi/oiiesi  /vrono  tconfUH  dallo  'mptradore. 

Poiché  Federigo  imperadore  si  fu  partito  dal- 
l'assedio  di  Roma , e tornato  in  Puglia , come  addietro 


' parie  galee  e parte  ueeierì.  Vteiert  è una  specie  di 
nave  da  carico:  e &arcoe»,  antichi  navìgli  da  guerra 

a remo,  i primi  traenti  alle  eaettie,  I socoodi  più  rigonfi 
nella  carena. 

’ iotendorai,  accordarsi. 

^ galee  da  trAscorrcrc  e aggirare  il  nemico,  e combat- 
terlo. 

* Qualche  testo  e forse  meglio:  dC  tn  col  nome  d fatto. 
caparbio,  cocciuto:  dices!  anche  esser  uomo  d»  tua  testa. 

* fatti  lìberi.  Più  sotto  é tì'dibtTÒ  per  liherb. 


facemmo  meuione,  ebbe  novelle  come  la  càUà  di 
Milano,  e Panna,  e Bologna,  e più  altre  terre  di 
Lombardia  e di  Romagna  s'erano  rubellate  dalla  sua 
signorìa,  e teneano  parte  colla  Chiesa.  Per  la  qnal 
cosa  si  partì  del  Regno,  e andoane  colle  sae  forze  ia 
Lombardia,  e li  fece  molta  guerra  alle  cilladi  che  si 
teneano  colla  Chiesa.  Alla  fine  i Milanesi  con  tutta 
loro  forza,  e del  legato  del  papa,  e di  tutta  la  lega 
di  Lombardia,  che  teneauo  colla  Chiesa,  •' affron- 
tato a battaglia  col  detto  imperadore  al  luogo  detto 
Cortenuova,  e dopo  grandìsaima  battaglia,  i Milanesi  e 
tutta  loro  oste  fnrono  aconfilti,  gli  anni  di  Cristo 
t237,  onde  rìceveltono  gran  danno  di  morti  e di 
presi;  e prese  il  carroccio  loro,  e il  loro  podestà 
eh*  era  figliuolo  del  dogio  di  Yinegia,  e lui  e molti 
nobili  di  Milano  e di  Lombardia  ne  mandò  presi  in 
Puglia , e il  detto  podestà  fece  impiccare  a Tram  ia 
Paglia  sopra  un'alla  torre  alla  marina,  e gli  altri 
pregìoni,  coi  fere  morire  a tormento,  e cui  in  cru- 
deli carcere.  Per  la  delta  vitlorìa  lo  'mperadore  rico- 
verò la  sua  signorìa , e assediò  Brescia  con  più  di 
seimila  cavalieri , e furonvi  i guelfi  e i ghibellini  di 
Firenze  a gara  al  servigio  dello  imperadore,  e poi 
l'ebbe  a patii;  e simile  tutte  le  città  e terre  di  Lom- 
bardia, salvo  Parma  e Bologna,  e montò  io  grande 
superbia  e signoria,  e *J  papa  e la  Chiesa  e tutti  i 
suoi  seguaci  n'abbasiaro  molto  in  tutta  Italia.  Per  la 
quel  cosa  poco  tempo  appresso  papa  Gregorio  quasi 
per  dolore  infermò , e poi  morì  a Roma  gli  anni  di 
Cristo  1239;  e dopo  lui  fu  fatto  papa  Celestino  nato 
di  Milano,  ma  non  vivette  che  diciassette  dì  nel  pa- 
pato, e vacò  la  Chiesa  sauza  pastore  venti  mesi  e 
mezzo',  imperciocché  era  tanta  la  forza  di  Federigo, 
che  non  lasciava  fare  papa,  se  non  fosse  a sua  vo- 
lontà. E di  ciò  era  grande  contrasto  nella  Chiesa, 
ch'e*  cardinali  erano  tornali  a piccolo  numero  per  le 
trìbolazìoni  e avversitadi  eh*  avea  avute  la  Chiesa 
dal  dello  Federigo , e era  si  infiebolila  la  forza  e la 
baldanza  della  Chiesa,  che  non  ardivano  gli  cardinali 
a fare  più  ch’alio  'mperadore  piacesse,  ed  a fare  il 
suo  volere  non  a*  accordavano  e non  piaceva  loro. 

CAPITOLO  XXL 

Come  Federigo  imperadore  assediò  e prete  la  cUtè 
di  Faenaa. 

Nella  detta  vacazione,  cioè  gli  anni  di  Cristo 
1 240,  Federigo  imperadore  tribolando  e perseguendo 
tutte  le  terre  e città  e signori  che  si  teneano  alla 
fedeltà  e obbedienza  dì  Santa  Chiesa,  si  entrò  nella 
contea  di  Romagna,  la  quale  si  dicea  ch’era  di  ra- 
gione di  Santa  Chiesa,  e quella  ribellò  e tolse  per  forza, 
salvo  che  si  (enne  la  città  di  Faenza,  della  qeale 
stette  con  sua  oste  airassedio  sette  meaì,  e poi  l’ebbe 
a palli , e nel  detto  assedio  ebbe  gran  diffalla  di  vii** 
tuaglia  e di  moneta , e poco  vi  fosse  più  dimoralo 
all*  assedio,  era  stancato  ; ma  lo  'mperadore  per  suo 
senno,  fallitagli  la  moneta,  e impegnati  i suoi  gio- 
ielli e vasellanenti , e più  moneta  non  pelea  rìme- 
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dire  *,  si  ordinò  di  dare  a*  suoi  eiTalterì  e a dii 
ser>  ia  1*  oste  una  sUmpa  in  cuoio  di  sua  Rgura,  sii- 
mandola  in  luogo  di  moneta , siccome  la  valuta  d'uno 
agoslaro  d'oro , e quelle  stampe  permise  di  fare 
buone  per  la  delta  valuta  a chiunque  poi  Tarrecasse 
al  sao  tesoriere , e fece  bandire  che  ogni  maniera  di 
gente  per  tutte  vitluag^ie  le  prendesse  siccome  mo- 
neta d'  oro,  e cosi  fu  fatto , e in  questo  modo  civan- 
lò'  la  sua  oste.  E poi  avuta  la  dlÙ  di  Faenza,  a chi- 
nnque  avea  delle  dette  stampe  gli  cambiò  ad  ago- 
alari  ^ d’ oro,  i quali  valea  I'  uno  la  valuta  di  fiorini 
uno  n quarto,  e dall'uno  lato  delPagostaro  impron- 
tato era  il  viso  dello  ’mperadore  a modo  di  Cesari 
antichi,  e dall'altro  una  aguglia,  e era  grosso,  e di 
carati  venti  di  fine  paragone,  e questa  moneta  ebbe 
grande  corso  al  suo  tempo  e poi.  B assai  nella  detta 
oste  furono  i Fiorentini  guelfi  e ghibellini  in  seni- 
fio  dello  impcradore. 

CAPITOLO  XXII. 

Come  lo  "mperadore  fece  pigliare  il  re  Arrigo  suo 
figliuolo. 


In  queatì  medesimi  tempi,  con  tuttoché  assai 
prima  ai  cominciasse,  Arrigo  Sciancato,  primogenito 
del  detto  Federigo  imperadore,  il  quale  avea  fatto  eleg- 
gere da'lettori  d’  Atamagna  re  de'  Romani,  come  ad- 
dico fetta  è mensione,  veggendo  egli  che  lo  'mpera- 
dore  ano  padre  facea  ciò  che  potea  di  contrario  a 
fiaeta  Chiesa,  della  qual  cosa  prese  cosciensia,  e piò 
Tette  riprese  il  padre,  eh'  egli  faceva  male,  della  qual 
COMI  io  'nperadore  il  si  recò  a contrario,  e non  aman- 
dalo nè  trattandolo  come  figliuolo,  fece  nascere  falsi 
•eaenatorì  che  '1  detto  Arrigo  gli  volea  fare  rubells- 
tioM,  a petiuone  della  Chiesa,  di  ano  imperio;  per 
la  qaol  cosa,  o vero  o falso  che  fosse,  fece  prendere 
il  dotto  ano  ftgKuolo  re  Arrigo,  e due  suoi  figlinoli, 
pieeoli  fononi , e mandogli  iu  Puglia  in  diverse  cor- 
ea*», e in  qnelle  il  fece  morire  a inopia  a grande 
tonoeoto  : i figlinoli  poi  fé'  morire  Manfredi.  Poi  lo  *m- 
potidore  mandò  in  Alamagna , e da  capo  fece  eleg- 
gore  ro  de'  Romani  snccedente  a lui  Corrado  suo 
•MMdo  AfUnoto;  e ciò  fu  gli  anni  di  Cristo  1236. 
Poi  alqaoBlo  tempo , lo  'mperadore  fece  abbacinare  * 
3 nvio  nomo  maestro  Piero  dalle  Vigne,  il  buono 


* A.  proaoMiara,  meUere  ìusi«m«.  N«i  Uose.  dot. 
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toner  gli  occhi  aperti  ao- 


dittatore  *,  opponendogli  ^ tradigione,  ma  ciò  gli  fu 
fatto  per  iavidia  di  suo  grande  stalo,  per  la  qual 
cosa  il  detto  lavio  per  dolore  si  lasciò  tosto  morire 
in  pregione,  e chi  disse  ch'egli  medesimo  si  tolse 
la  vita. 

CAPITOLO  xxm. 

Come  si  cominciò  la  guerra  tra  papa  Innocemio 
quarto  e lo  'mperadore  Federigo. 

A^'veune  poi , come  piacque  a Dio , che  fu  eletto 
papa  messer  Ollobnono  dal  Fiesco,  de' coati  da  La- 
vagna di  Genova,  il  quale  era  cardinale,  a fu  fatto 
papa  per  lo  più  amico  e confidente  che  lo  'mperadore 
Federigo  avesse  in  Ssnta  Chiesa,  acciocché  accordo 
avesse  dalla  Cbiess  a lui,  e fu  chiamato^  papa  Inno- 
cenzio  quarto,  e ciò  fu  gli  anni  di  Cristo  1241 , e 
regnò  papa  anni  undici , e riempiè  la  Chiesa  di  molti 
cardinali  di  diversi  paesi  di  cristianità.  E come  fu 
eletto  papa , fu  recata  la  novella  allo  'mperadore  Fe- 
derigo per  grande  festa,  sapendo  ch'egli  era  suo 
grande  amico  e protettore.  Ma  ciò  udito  lo 'mperadore, 
si  turbò  forte,  onde  i suoi  baroni  si  maravigliarono 
molto,  e que'  disse:  non  vi  maravigliate,  perocché 
di  questa  elezione  avemo  molto  disavanzato*;  ch'egli 
ci  era  amico  cardinale,  e ora  ci  fta  nimico  papa:  e 
coal  avvenne;  che  come  il  detto  papa  fu  cousecrato, 
si  fece  richiedere  allo  'mperadore  le  terre  e le  giu- 
ridizioni  che  teoea  della  Chiesa,  della  quale  richiesta 
lo  'mperadore  il  tenne  più  tempo  io  trattato  d'accordo, 
ma  tolto  era  vano  e per  inganno.  Alla  fine  veggen- 
dosi  il  detto  papa  menare  per  ingannevoli  parole,  a 
danno  e vergogna  di  Ini  e di  Santa  Chiesa,  divenne 
più  nimico  di  Federigo  imperadore  che  non  eruno 
atati  i suoi  anticessori;  e veggendo  che  la  forza  dello 
imperadore  era  si  grande,  che  quasi  tutta  Italia  ti- 
raonescameute  signoreggiava , e'  cammini  tutti  presi, 
e per  sue  guardie  guardati,  che  nullo  polca  venire 
a corte  di  Roma  aaoza  sua  volontà  e licenza,  e 'I 
detto  papa  veggendosi  per  lo  dello  modo  cosi  asse- 
diato, sì  ordinò  aegretamente  per  gli  suoi  pareuti  di 
Genova,  e fece  armare  venti  galee,  e subitamente  le 
fece  venire  a Roma , e ivi  su  montò  con  lutti  i car- 
dinali e con  tutta  la  corte , e di  presente  si  fece  por- 
tare alta  sua  città  di  Genova  sanza  contrasto  niuno  ; 
e soggiornato  alquanto  in  Genova , se  n'andò  a Leone 
sovra  Rodano  per  la  via  di  Proenza  ; e ciò  fu  gli  anni 
dì  Cristo  1241. 

CAPITOLO  XXIV. 

Della  seniemia  che  papa  Innocentio  diede  ai  eoa- 
cilio  a Leone  toara  Hodamo,  sopra  Federigo  im- 
peradore. 

Come  papa  Innocenzio  fu  a Leone,  ordinò  con- 
cilio generale  nel  detto  luogo , e fece  richiedere  per 


' detutore,  scrittore,  maestro,  segretario.  Norrsoo  le  ero- 
norhe  che  IHetro  arendo  bella  donno,  trovato  una  mattina 
a*  piodi  del  tetto  di  lei  un  gasato  dell'  imperatore,  non 
sapesse  troppo  disoimnlare,  e pagisee  cogli  occhi  la  colpa  di 
aver  troppo  vedalo  e parlato. 

^ apponendogli,  accasandola  di. 

’ acclamato,  eletto,  nominato. 

I * scapiUto,  ovato  disavanzo,  donno. 
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r «diverso  mondo  vf«co>ì  e arcirencovì  e tUrì  prò- 
l>ti,  ì quali  tulli  vi  veauero;  e vennelo  a ^ed•^e  in- 
fino  alia  tMHiia  ili  Crtifoi  in  Borfofna  il  buono  re  Lai* 
di  Francia,  c poi  ^eoue  iolino  al  concilio  a Lione, 
oxe  »c  r I $uo  reame  prolTerae  al  aenigìu  del  dello 
papa  e di  Santa  CbieM  centra  Federico  imperadore, 
e omlra  rbi  fosse  nimico  di  Santa  Chiesa,  e crociossi 
per  andare  oltremare.  B partilo  il  re  Luis,  il  papa 
fece  nel  detto  concilio  piti  cose  in  bene  della  crìstia- 
mila,  c canoniuu>  più  santi,  come  fa  neoxione  la 
Cronica  marliniana  nel  suo  trattato.  E ciò  fallo,  il 
detto  papa  fece  citare  il  detto  Federigo,  che  peno- 
nalmeate  dolesse  venire  al  detto  concilio,  siccome 
in  luogo  comune , a scusarsi  di  tredici  articoli  pro- 
vati contro  a lui  di  cose  fatte  contri  alla  fede  di 
Cnsto,  e coatra  a Santa  Chiesa,  il  quale  ìmperadore 
eoe  VI  volle  comparire,  ma  mandovvi  suoi  amba- 
sciadorì  e pn>caratorì,  il  vescovo  di  Freneborgo  d'Ala- 
magna,  e frate  l'go  maestro  delta  magione  di  Senta 
Nana  degli  Alamanni,  e il  savio  eberico  e maestro 
fiero  dalle  Vigne  del  Regno,  i qaali  scusando  lo  'm- 
peradore  come  non  era  potuto  venire  per  malattia  e 
disagio  di  sua  persona,  pregarono  il  dello  papa 
e'seoi  frati  ebe  gli  dovessono  perdonare,  e cb'  egli 
tornerebbe  a misertcordia , e renderebbe  ciò  che  oc- 
cupava della  Chiesa , e prollersono , se  '1  papa  gU 
V vit9é<  perdonare,  s'obbUgava  che  infra  ano  anno  ado- 
prerebbe  si.  che  1 soldano  de'samcini  renderebbe 
a'seot  comandamenti  la  Terra  SnnU  d'oltremm.  E 'I 
detto  papa  adendo  le  ninile  acnse  e vane  profferte 
dello  ìmperadore,  doeundó  i delti  ■mhescindori  m di 
rao  tare  aveano  aatentko  mandato,  li  quali  apf^eaen- 
imo  pàeaa  proeva  a tutto  promettere  e obbligare, 
lotto  botta  4'  oro  del  detto  ìmperadore,  E come  il 
pipa  r ebbe  a se,  tu  pieuo  concilio,  e preoenli  i delti 
antecKiadtw  abbouuuo  ' Federigo  di  InUi  ì delti 
IredKt  artKoh  colpevole,  e per  ciò  confermare  disse  : 
vedeie,  fedeh  crtstiuni.  se  Federigo  Imdiace  Sauté 
Cueoa  e tutta  mslunua  : che  secondo  il  suo  mau- 
dato  «gii  proffera  infra  ano  anno  di  fare  rendere  la 
Terra  Santa  al  .SiwWano  . assai  chiaramente  si  moatn 
che  ì Soldano  b tiene  per  Im.  a vergogna  di  tulli  i 
cTvsUaw.  E cao  detto  c arrmonalo,  lece  pìuvicufe*  il  | 
process*.*  meontro  ti  detto  impr radure,  e mndauuotte 
e Kftm— inn^ìtv  ssccome  eretico  e pcraecutore  di  Santa 
Chaetn.  aggrrx  andola  A pàu  cnmiai  disoneati  conin  bi 
pravaib.  e privotto  ddb  signoria  detto  'mperio,  e dei 
Trame  di  Ciott»  e db  fugtìa,  e di  gnetto  di  Germulem. 
atsaohendo  d ceni  fcdeAà  e saramenlo  tutti  i snoi 
baroni  e fudditu  nromunitanic  chsungne  V nbhàdàue, 
o gb  d«»e  unto  # bime,  • pai  il  chiamame  ìm- 
pmdorr  o re.  E i detto  preceam  fu  fatto  al  detto 
concte  a Leone  sopra  ffidme.  gb  umì  di  CnMo 
1S4>,  di  1*  di  toglio.  Le  pemcipuh  ragioni  pcrctté 
Fe-derigo  fa  condannato,  furono  gnaCtro:  b prima 
impervMKvhè  gnandv^  b Chaesu  to  nvesfa  de)  reame 
dì  Ciciitt  r di  rufba,  e pc«  detto  'storio,  gmrè  atta 
t~héesa  dinanai  a'snvvi  baroni,  o ^aanm  atto  '^e- 
r»dv<rc  Butdovmo  dì  Ciatinhnapalì.  e a tutta  b corte 


arco»}-,  fom  b aKmiaùskw 
^ A lùbèiVun.  < fMÌ  f umai  |er 


di  Roma,  di  difeDdere  Sanla  Chiesa  in  tolti  i moi 
onori  e diritti  contri  tutte  genti,  e di  dare  il  de- 
bito censo,  e rìstiluìre  tutte  le  potseMiooi  e giarì- 
disioni  di  Santa  Chiesa,  delle  quali  cose  fece  il  con- 
tradio, e fu  ispergiuro,  e tradimento  commise,  e m- 
famò  villanamente  a torto  papa  Gregorio  nono  e*aaoi 
cardinali  per  sue  lettere  per  rasiverso  mondo.  La  se- 
conda coaa  fìi,  che  ruppe  la  pace  fatta  da  lai  alla 
t'hieaa,  doo  ricordandosi  della  perdonansa  a lui  fatta 
delle  scomoniche,  e degli  altri  misfatti  per  lui  ope- 
rati contra  Santa  Chiesa;  e quegli  che  furono  colb 
Chiesa  contro  a lui,  in  quella  pace  giurò  e premise 
di  mai  Dou  offendere,  e egli  fece  lutto  il  coutrarie; 
che  tutti  gli  diaperae,  o per  morte  o per  esìlio,  loro 
e loro  famiglie,  levando  loro  poasessioni,  e non  ri- 
atitul  a’tnmpierì  nè  agli  spedalieri  * le  loro  magioni 
per  lui  oceupale,  le  quali  per  patti  della  pace  avea 
promessi  di  rìstilaire  e rendere,  e lasciò  per  fortn 
vacanti  undici  arcivescovadi,  con  molti  vescovadi  e 
badie  nello  imperio  e nel  reame,  i quali  non  lasciava 
a quegli  che  degnamente  erano  eletti  per  lo  papa 
tenere  nè  coltivare,  facendo  forte  e lonioai  * alle 
sacre  persone,  recandoli  a piali  dinanii  a'snoi  balii  ^ 
e conti  secolari.  La  terza  uosa  fu  per  sacrilegio  che  fece, 
che  per  le  galee  di  Piu,  e per  lo  llglinolo  re  Enzo  fece 
pigliare  i cardinali  e molli  prelati  in  mare,  come  dello 
è in  addietro,  e di  quegli  aauerare  in  mare^,  e tenere 
morendo  in  diverse  e aspre  carcere.  La  quarto  c4M»a  fin, 
perch  egli  fu  trovato  e convinto  in  piè  articoU  di  resìa 
di  fede,  e di  certo  egli  non  fu  cattolico  cristiano,  vi- 
vendo sempre  più  a suo  diletto  c piscert,  che  a re- 
gione, o a giusta  legge,  e partecipando  co'saracàni: 
sempre  usò  poco  o niente  la  Cbieu  e *1  ano  offeae, 
e non  fece  limoaiaa  ; sicché  non  santa  grandi  cagioni 
e evidenti  fu  disposto  e coadaanalo;  e coi  Irttocbè 
molto  molestia  e persecatiooe  facesse  s Santo  Chìfnn, 
come  fu  condannato,  ogni  onore  e stelo  e poleoim  e 
grandezza  ia  poco  di  tempo  Iddio  gli  lev  6 e gli  mo^ò  b 
saa  ira,  aiccoau  tnaanti  faremo  meazione.  E parebè 
oKvUi  fecero  questione  chi  avesse  il  torto  ddb  disMrdia, 
o U Chiesa,  o lo  ’mperndore,  udendo  le  ane  acnse  par 
sae  lettere,  a ciò  rispondo  e dico,  che  mamfestomente 
nè  per  uno  diviao  miracolo,  ma  piè  micacob  si  moatrff, 
che  1 torto  fa  dello  ’mperadore,  impririnrchè  aperti 
e viaibUi  gindicii  Iddio  mostrò  per  b sna  tra  a Fe- 
derigo ed  a saa  progenia. 

CAPm)LO  XXV. 

Come  ai  papa  e fa  TWsa  /eoame  eie$fere  nnoro 
iayrrie  conTra  Feéerifc  despos/a  layfmdsre. 

B disposlo  e condannato  i detto  Federigo,  eomn 
detto  è dì  sopra,  t)  papa  mandò  agli  elettoci  d'Ab- 


* C«n^vi  Sufruttnìi  *1  t— f ìi>  « if  liiìf  a Gv- 
valcaa*. 

* » |àrbt.  cài  • db  U ba  eana  d»> 
wmM  a ■■fcirj  mi  eee.  Naia  rtt*  ^wdnaà,  «aèt  8 
mm9%.  8 rùd»  pnaBfnb  d*  asiritì.  • so****» 

* B Bai  mS«  ìmoC.  na^rm  Ibn^  b£  >0.  t.  tta: 

. • k wMk  « t pndk.  c mm  paadi 
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m^iii  che  hanno  a eleggere  il  re  da'  Romani,  che 
doveisoBO  aanzB  indugio  fare  nuova  elezione  d'im- 
perio, e così  fu  fatto;  eh'  eglino  eleasono  Guglielmo 
conte  d'Olanda  e antigrado',  valente  signore,  al  quale 
li  Chiesa  diè  le  sue  forze,  e feeegli  rubellare  gran 
parte  d'Alamagna,  e diede  indulgenza  e perdono, 
siccome  andasse  oltremare,  a chi  fosse  contro  al  detto 
Federigo;  onde  io  Alamigoa  ebbe  grande  guerra  tra  *1 
detto  eletto  re  Guglielmo  d'  Olanda,  e 'I  re  Cur- 
rado ftgliuolo  del  detto  Federigo;  ma  poco  durò  di 
là  la  guerra,  che  si  morì  il  detto  re  Guglielmo,  gli 
lani  di  Cristo  1200,  e regnò  in  Alamagna  il  detto 
Currado,  il  quale,  il  padre  Federigo  imperadore  evea 
fatto  eleggere  re;  come  faremo  menzione.  Di  questa 
seateazia  Federigo  appellò  al  successore  di  papa  lo- 
aocenzio,  e mandò  sue  lettere  e messaggi  per  tutta 
la  cristianità,  dolendosi  della  detta  sentenzia,  e mo- 
strando com'era  iniqua,  come  appare  per  la  sua  pi- 
stola la  quale  dittò  il  detto  maestro  Piero  dalle  Vigne, 
che  comincia,  detta  la  salutazione  : attegnachi  noi 
crediamo,  che  parole  della  innami  corritrice^  nocella 
ete.  Ma  conaiderando  la  verità  del  processo  e del- 
lopere  di  Federigo  fatte  contro  alla  Chiesa,  e della 
sai  disiolntn  e non  cattolica  vita,  egli  fu  colpevole 
e degno  della  privazione,  per  le  ragioni  dette  nel 
detto  processo,  e poi  per  le  opere  commesse  per  lo 
detto  Federigo  appresso  la  sua  privazione  ; che  se 
prima  fu,  e era  alato  crudele  e persecutore  di  Santa 
Chiesa  e de'sooi  fedeli  in  Toscana  e in  Lombardia, 
appresso  fa  maggiormente  infino  che  rivette,  come 
innanzi  faremo  menzione.  Lasceremo  alquanto  la  sto- 
ria de'faUi  di  Federigo,  ritomando  addietro,  ove  la- 
sciammo de'falU  di  Firenze,  e deH'alIre  notevoli  novi- 
tadi  arveiHile  per  gli  tempi  per  l'universo  mondo,  rì- 
lonando  poi  all'opere  e alle  fine  del  detto  Federigo 
e da'eioi  tgUnoli. 

CAPITOLO  XXVI. 


Heidenna;  e diremo  de'fatii  di  Pireme. 

Megli  agni  di  Cristo  1237,  essendo  podestà  di 
MSer  Robaconte  da  Mandello  da  Milano,  si 
feeala  Firenxe  il  ponte  nuovo,  e egli  fondò  con  sua 
ama  h prima  pietra,  e gittò  la  prima  cesta  ^ di  cal- 
dat;  e per  lo  some  della  delta  podestà  fu  nomato 
9 pOBle  Bmhaconte  f E alla  sua  signorìa  si  lastrica- 
nme  tette  la  rie  di  Firenze,  che  prima  ce  n'avea 
poche  iaotrieate;  se  non  io  certi  siogulari  luoghi, 
e miftré  strade  lutrìcate  di  mattoni;  per  lo  quale 
màméa  • lavorio  la  ciltede  di  Firenze  divenne  piò 
MNk.«fikbdb  a pih  saoa. 


ij — T"?  titolo  0 dlfsità  di  alcuaì  priocipì  ia  Oar- 

è;  da  Lama  paeaa  • €hv/  conta  o gìadlco,  e Gra/  dn 
fW  aamhlo.  OoM  gl*inparatori  ehiaiDavano  \ giudici 
far  rialHe»  dal  paaaa.  FI6  tardi  ai  distarò  Lamégmi  al- 
amàjateafri  dalP.lmpaao,  cha  poaaadeTsno  sUti  eraditarì 
111  asma  di  JLandprriaiiiti. 

’Sba  correrà,  fi  vulgata. 

k o aaacaoU.  Aggioagi  al  toc.  la  parola  casto 
t,  0 qoaatità  In  gaoara. 
i IhHls  aUs  grafie  da  una  cappella  edlSeata 
rdifsial  ptlonl  nai  nona  di  Maria  Vergini. 


CAPITOLO  XXVII. 

Come,  e quando  sevrò  iutio  il  sole. 

L'anno  appresso,  ciò  fu  1238  a dì  3 di  giugno, 
iscurò  il  sole  tutto  a pieno  nell'ora  di  nona,  e durò 
scorato  parecchie  ore,  e del  giorno  si  fece  notte, 
veggendo  le  stelle,  onde  molte  genti  ignoranti  del 
corso  del  sole  e dell' altre  pianete  si  maravigliaro 
molto,  e con  grande  paura  e spavento  molti  uomini 
e femmine  in  Firenze,  per  la  tema  della  non  usata 
novità,  tornaro  a confessione  e penitenzia.  Disscsi 
per  gli  BStrolaghi  che  la  detta  scurazione  annunziò  la 
morte  di  papa  Gregorio,  che  mori  Panno  appresso, 
e P abbassamento  e acuritade  cb*  ebbe  la  Chiesa  di 
Roma  da  Federigo  imperadore,  c molto  danno  de'cri- 
stiani,  come  poi  fu  appresso. 

CAPITOLO  XXVIII. 

Della  venuta  de' Tartari  nelle  parti  d'Europa  infino 
in  Alamagna. 

Nel  detto  anno  1236',  i Tartari,  i quali  erano 
scesi  di  levante,  e presa  Turchia  e Ciimania,  si  pas- 
sero in  Europa,  e feciono  due  parti  di  loro,  P una 
andò  nel  reame  di  Pollonia,  e Palira  gente  vntraro  in 
Uogaria,  e colle  delle  nazioni  ebbono  dure  e aspre 
battaglie;  ma  alla  One  i)  fratello  del  re  trUngaria 
cb'avea  nome  Felice,  duca  di  Colmano  in  Paiinonia,  e 
lo  re  Arrigo  di  Pollonia  gli  uccisono  e sconfìssono  in 
battaglia,  e (ulta  la  gente,  si  uomini,  come  femmine 
e fanciulli  misouo  alle  spade  e a morte,  per  la  qual 
cagione  i detti  due  cosi  grandi  paesi  e reami  furono 
quasi  diserti  d'abitanU.  E dopo  lo  stimolo'^  de'Tartari, 
tra  quegli  colanti  che  di  loro  mano  scamparono,  fu  sì 
grande  e sì  crudele  fame  nel  paese,  che  la  madre  per 
la  fame  mangiava  U figliuolo,  e gran  parie  polvere 
d'uno  monte  che  v'era,  come  diciamo  gesso,  in  luogo 
dì  farina  mangiavano.  E guasti  t Tartari  quelli  paesi, 
scorsono  infioo  in  Alamagna,  e volendo  pasaarc  il 
grande  fiume  del  Danubio  in  Oslericb,  chi  di  loro  con 
navi  c co'loro  cavalli,  e chi  con  otri  pieni  di  vento, 
si  misono  nel  fiume;  e,  difesi^  con  saette,  e altri  ingegni 
e armi  a)  passo  del  detto  fiume  e furati  gli  otri  colle 
saette  da'paesani,  quasi  tutti  aunegaro,  e furono  morti 
sanza  potere  ritornare  addietro  : e così  finio  la  loro 
pesUlenzia,  non  sanza  infinito  e gravissimo  danno 
de'crìstiani  di  quegli  paesi  lontani  da  noi.  E di  questa 
venula  de'  Tartari  fu  sì  grande  e spaventevole  fama, 
che  infioo  in  questo  nostro  paese  si  lemea  fortemente 
di  loro,  che  non  passassono  in  Italia. 


' Altri  testi  leggono:  negli  anni  di  Cristo  1239. 

» angoscia,  afflinone.  Cosi  por®  al  lib.  2:  Con  grande 
stimolo  e $trvggiiaento  tC  ItaUani  ecc. 

^ impediti,  combaUutL  Difendere  per  impedire  fu  usato 
da  Dante  ma  in  tatt*  altra  materia.  lof.  15:  ^l  thè  il  viro 
ahhrmeUUo  non  di/eoe  La  eonoreeitta  tua  al  mio  intelletto. 


Digitìzed  by  Google 


SG 


CROMCHE 


CAPITOLO  XXIX. 

D'uno  grondo  miracolo  di  tremuofo  ck'‘atvenne  in 
Borgogna. 

Nel  detto  aoDO  av>’enne  nella  Borgogna  impe- 
riale, che  nella  contrada  di  Coltrea,  per  divertì  tre- 
muoti  certe  montagne  ai  dipartirono,  e per  mina 
nelle  valli  aominersero,  onde  tutte  le  villale  di  quelle 
valli  furono  lommerse,  ove  morirono  più  di  cinque- 
mila persone. 

CAPITOLO  XXX. 

D'uno  grande  miracolo  che  si  trovò  in  hpagna. 

Nel  detto  tempo  e anno  avvenne  uno  miracolo 
in  Ispigna,  il  quale  è bene  da  notare,  e per  ogni 
cristiano  d'avere  io  revereotia,  e benché  sia  in  altre 
croniche,  da  recarlo  in  memoria  in  questo  ; clic  re- 
guarido  Ferrante  re  di  Castella  e di  Spagna,  nella  con- 
trada di  ToDetta,  uno  giudeo  cavando  una  ripa  per 
crescere  una  sua  vigna,  sotterra  trovò  uno  grande 
sasso,  il  quale  di  fuori  era  tutto  saldo  e sansa  neuna 
fessura,  e rompendo  il  detto  usso,  il  trovò  dentro 
vacuo,  e dentro  al  vacuo,  quasi  immarginato  ' al  sasso, 
vi  trovò  uno  libro  con  fogli  sottili,  quasi  di  legno, 
ed  era  di  volume  quasi  com'uno  aaltero  : iscritto  era 
di  tre  lingue,  greca,  ebraica,  e latina,  e contenea  io 
se  Ire  membri  del  mondo,  da  Adamo  inRoo  ad  Anti- 
cristo, le  proprietà  degli  uomini  che  doveano  essere 
al  mondo  ne  detti  isvarìati  tempi.  Il  principio  del  teno 
mondo,  ovvero  secolo,  pose  cosi  : “ nei  terso  mondo 
nascerà  il  figliuolo  di  Dio  (Tutta  tergine  ch'arrà  nome 
Maria.,  il  quale  patirà  morte  per  salute  delT  umana 
generaùone  : „ le  quali  cose  leggendo  il  detto  giu- 
deo, incontanente  con  tutta  sua  hmiglia  divenne  cri- 
stiano, e si  feciono  battesiare.  E ancora  era  scritto 
alla  fine  del  detto  libro,  che  nel  tempo  che  Ferrante 
re  regnerà  in  Castella  si  troverebbe  il  detto  libro  : 
lo  quale  miracolo  veduto  per  molta  gente  degni  di 
fede,  fu  rapportato  a]  detto  re,  e fattane  memoria,  e 
grande  reverensa.  E T detto  libro  fu  traslalato  e is- 
posto,  e molte  grandi  profeiie,  e vere,  vi  ai  trovavo; 
e di  certo  si  disse,  e si  dee  credere,  che  ciò  fosse 
opera  fatta  per  la  volontà  di  Dio.  R simile  miracolo 
si  trovò  in  Costantino  Sesto,  i quali  miracoli  sodo 
mollo  efficaci,  e affermativi  alla  nostra  fede®. 

CAPITOLO  XXXI. 

Come  fu  rifatto,  e poi  disfatto  il  borgo  Sartginiegio. 

Negli  anni  di  Cristo  1240  fu  rifatto  il  borgo  a 
Sanginiegio  a piè  di  Samminìato,  per  quegli  della 
terra,  per  lo  buono  sito  e trapasso,  il  quale  era  io 
sul  cammino  di  Pisa;  ma  poi  l'anno  1248,  l'ultimo 
di  giugno,  fu  disfatto  per  modo,  che  mai  più  non  si 
rifece. 


^ congiuDto,  appiccato.  Il  tatto  Dav.  legge  wirnagmaJo  co/. 
* La  Crusca  legge  ta  notira  /edt. 


CAPITOLO  XXXII. 

Tome  i Tartari  sconfissone  i TurcÀi. 

Negli  anni  di  Cristo  1244,  Hoccata  cune  im- 
peradore  de'  Tartari  mandò  Baebo  suo  secondo  fi- 
glinolo contra  il  soidano  d*  Aleppo,  e contri  quello  di 
Turchia,  ch'avea  nome  Givatadin,  con  IreoUmila  Tar- 
tari a cavallo,  e nel  luogo  chiamalo  Cosadacli  fu  dura 
e aspra  battaglia  tra'dettì  Tartari  e'  Turchi,  e certi 
cristiani  cb'erano  al  soldo  del  soidano.  Alla  fine  il 
soidano  e sua  gente  furono  sconflui,  e più  dì  venti- 
mila saracini  vi  furono  tra  morti  e presi. 

I CAPITOLO  XXXUI. 

I 

Come  di  prima  fu  cacciata  la  parte  guelfa  di  Firense 
per  gli  ghibellini  e la  farsa  di  Federigo  imperadore. 

, Ne*  detti  tempi,  essendo  Federigo  in  Lombardia, 
e essendo  disposto  del  titolo  dello  imperio  per  papa 
: Innorenrio,  come  dello  a\emo,  in  quanto  poteo  si 
mise  a distruggere  in  Tosrsna  e in  Lombanlia  i fedeli 
di  Santa  Chiesa  in  tulle  le  città  ov'ebbe  podere.  E 
I prima  cominciò  a volere  stadirhi  di  tutte  le  città  di 
Toscana,  e tolse  de*  gl  ibellini  e de'  guelfi,  e man- 
j dogli  a Samminìato  de)  Tedesco;  ma  ciò  fatto,  fece 
lasciare  i ghibellini,  e ritenere  i guelfi,  i quali  poi 
abbandonati,  come  poveri  pregioni.  di  iìmosine  in 
Samminìato  stettono  lungo  tempo.  B imperciocché  la 
nostra  città  di  Fircnte  in  quelli  tempi  non  era  delle 
meno  notabili  e poderose  d' Italia,  si  volle  in  quella 
spandere  il  suo  veleno,  e fare  partorire  le  maladettc 
parti  guelfa  e ghibelliua,  che  più  tempo  dinanzi  erano 
incominciate  per  la  morte  di  messer  Bondelmonte, 
e prima,  siccome  addietro  facemmo  menzione.  Ma 
benechè  poi  fossono  le  dette  parti  tra'nobili  di  Firenze, 
e spesso  si  guerreggiassono  tra  loro  di  proprie  nimi- 
stadi,  e erano  in  sella  per  le  delle  parti  e sì  leneano 
insieme,  e quegli  che  si  chiama>ano  guelfi  amavano 

10  stato  del  papa  e di  Santa  Chiesa,  e quegli  che  si 
chiamavano  ghibellini  amavano  lo  stato  dello  'mperio 

: e favoravano  lo  'mperadore  e*  suoi  seguaci,  ma  però 

11  popolo  e comune  di  Firenze  sì  mantenea  in  unì* 
lade,  a bene,  e onore,  e stalo  della  repubblica.  Ma 
il  detto  imperadore  mandando  sodducendo  ' per  suoi 
ambasciadori  e lettere  quegli  della  casa  degli  Uberti 
cb'erano  caporali  di  sua  parte,  e loro  seguaci  che  sì 
chiamavano  ghibellini,  ch'elli  ceccitssono  della  ctl- 
tade  i loro  nemici  che  si  chiamavano  guelfi,  proffe- 
rendo loro  aiuto  de' suoi  cavalieri;  si  fece  a* detti 
cominciare  dissensione  e battaglia  cittadina  io  Firenze, 
onde  la  città  ai  cominciò  a sgominare  ®,  e a partirsi 
i nobili  e lutto  il  popolo,  e chi  lenea  dall'  una  parte, 
e chi  dall'altra;  e in  più  parti  della  città  si  com- 
batterò piò  tempo.  Intra  gli  altri  luoghi,  il  |)rìocipaIe 
era  per  gli  Uberti  alle  loro  cese,  ch'erano  ov'è  oggi 

' col  venir  sedueeodo, 

* A scompifcUtre,  a dìsordinarAÌ.  Il  testo  Davanzati  le^ga 
tcomiuartL  L’edU.  da’OiuDti:  a tccmuMr$i,  ciò  è a divi- 
derai, a (piastar  il  comune.  Ma  i testi  a penna  più  antichi 
e U miglior  seo»u  favoriacono  la  presente  lesione. 
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il  ptlagio  del  popolo  : si  rauoevaoo  co'  loro  se- 
guaci, • combatteasi  co*  guelfi  del  sesto  di  San  Piero 
Scheraggio,  ond'eraoo  capo  quegli  dal  Bagno,  deUì 
Bagnesi,  e*  Pulci,  e*  GuidaloUi,  e tuUi  i seguaci  di 
parte  guelfa  di  quello  sesto,  e ancora  gli  guelfi  d'Ol- 
trarno su  per  le  pescaie  delle  mulina  d'Arno  pas- 
sando, gli  venieno  a soccorrere  quando  erano  com- 
battati dagli  Uberti.  L'altra  puntaglia'  era  in  porte 
San  Piero,  ond' erano  capo  de*  ghibellini  i Tedatdioi, 
pereh'aveano  più  forti  casamenti  di  palagi  e torri,  e 
con  loro  teneano  Caponsacchi,  Lisci,  Giuochi,  e Abati, 
e Caligari,  e erano  le  battaglie  con  quegli  della  casa 
de*  Donati,  e con  Visdomiui,  e Passi,  e Adimari.  E 
I*  altra  puntaglia  era  in  porte  del  Duomo  alla  torre 
di  messer  Lancia  de*  Cattimi  da  Castiglione,  e da 
Cersiao,  ond'  erano  capo  de*  ghibellini  con  Agolanti 
e Bniaellescbi,  e molli  popolari  di  loro  parte,  contra 
i Tosinghi,  Agli,  Arrigticci  e Sisii.  B raltru  pugna  ^ e 
battaglia  era  in  San  Brancasio,  ond*  erano  capo  per 
gli  ghibellini  i Lamberti,  e Toschi,  Amìeri,  Cipriani,  e 
Xegtiorelli,  e con  mollo  seguilo  di  popolo,  contra  i 
Tomaqninci,  e Vecchietti,  e Pigli,  tuttoché  parte  de* 
Pigli  erano  ghibellini.  B*  ghibellini  faceano  capo  in  Son 
Brancasio  alla  torre  dello  Scarafaggio-  de*  Soldanieri, 
e di  quella  torre  venne  a messer  Rustico  Marignolli, 
eh'avea  la  'nsegna  de'  guelfi,  cioè  il  campo  bianco 
e*l  giglio  vermiglio,  ano  quadrello  nel  viso,  ond* egli 
nono;  e il  di  eh*  e*  guelfi  furono  cacciali,  e innansi 
che  fi  partiseono,  armati  il  vennono  a soppellire  a 
MI  Lorenao;  e partiti  i guelfi,  i calonaci  di  san  Lo- 
reno  tramataro  il  corpo,  accìocch*  e' ghibellini  noi 
disollerrassono,  e facessonne  slrasio,  perocch*  era 
aM  grande  caporale  di  parte  guelfa.  B Tallra  fona 
do'ghibetUai  era  in  Borgo,  ond*  erano  capo  gli  Sco- 
ivi, e Sotdanierì,  e Gnidi,  contro  i Bondelmonli, 
Giandonati,  Bostiebi,  e Cavalcanti,  Scali,  e Gianfi- 
Ollraroo  erano  capo  gli  Ghibellini  e gli  Ub- 
briacU  e'Mnoiielli  (e  altri  nobili  di  rinomo  non  n*avea, 
se  MM  di  ente  di  popolari)  incontro  a*  Rossi  e*  Nerìi. 
Amuie  eke  le  dette  battaglie  dnraro  più  tempo,  com- 
biUendoai  ferragli,  ovvero  isbarre,  da  una  vici- 
aaasa  ndnltrt,  e alle  torri  l'nna  airaltra  (che  molte 
a*  iren  in  Fireue  in  quegli  tempi,  e alte  de  cento 
braeeit  in  tnao)  e eoo  manganelle,  e altri  dificii  si 
eomhnttenno  insieme  di  d)  e di  notte,  lo  questo  con- 
trulo  e battaglie,  Federigo  imperadore  mandò  a Fi- 
reme  In  re  Federigo  tno  figliuolo  bastardo,  con  sedici 
tmUmàà  di  cnvalierì  di  sua  gente  tedesca.  Sentendo  i 
ibtbeilioi  ch'elli  erano  presso  a Firense,  presono  vi- 
KOre,  con  più  forza  e anlire  pugnando  conira  i guelfi, 
I quali  non  aveano  altro  aiuto,  nè  atlendeano  nullo  soc- 
corso, perchè  la  Chiesa  era  a Leone  sopra  Rodano 
oltrenonti,  e la  forza  di  Federigo  era  troppo  grande 
in  tutte  parti  in  Italia.  B in  questo  osarono  i ghibellini 
BM  maestrìa  di  guerra,  ohe  a casa  gli  Uberi!  si  rau- 
smra  il  più  della  forza  de'  detti  ghibellini,  e comin- 
rìandosi  le  battaglie  ne'sopraddelti  luoghi,  si  auda- 
ram  tutti  insieme  a conlaslare  i guelfi,  e per  questo 
méù  gtt  tfneono  quasi  in  ogni  parte  della  città,  salvo 


nella  loro  vicinanza  contra  il  serraglio  de*  Guidalotti 
e Bagnesi,  che  più  soslennono;  e in  quello  luogo  si 
rìdussono  i guelfi,  e tutta  la  forza  de*  ghibellini  con- 
tra loro.  Alla  fine  veggendosi  i guelfi  aspramente 
menare,  e sentendo  già  la  cavalleria  di  Federigo  im- 
peradore in  Firenze,  entrato  già  lo  re  Federigo  con 
sua  gente  la  domenica  mattina,  si  si  tennero  ì guelfi 
infino  al  mercoledì  vegnente.  Allora  non  potendo  più 
resistere  ella  forza  de' ghibellini,  sì  abbandonarono 
la  difesa  e forza,  e partirsi  dalla  citta  la  notte  di  Santa 
Maria  Candellara  gli  anni  di  Cristo  1248.  Cacciata  la 
parte  guelfa  di  Firenze,  i nobili  di  quella  parte  si  ri- 
dussooo  parte  nel  castello  di  Montevarchi  in  Valdarno, 
e parte  nel  custello  di  Capraia;  ePetago,  eRislonchio, 
e Magnale,  infino  a Cascia  per  gli  guelfi  si  tenne,  e 
chiamossi  la  Lega;  e in  quelli'  faceano  guerra  alla 
cittade,  e al  contado  di  Firenze.  Altri  popolani  di 
quella  parie  si  ridussero  per  lo  contado  a*  loro  po- 
deri e di  loro  amici.  I ghibellini  che  rimasono  in 
Firenze  signori  colia  forza  e cavalleria  di  Federigo 
imperadore,  si  riformaro  lo  cittade  a loro  guise,  e 
feciono  disfare  da  Irentasei  fortezze  de*  guelfi,  che 
palagi  e grandi  torri,  intra  le  quali  fu  la  più  nobile 
quella  de*  Tosinghi  in  su  Mercato  vecchio,  chiamato 
il  Palazzo,  alto  novanta  braccia,  fatto  a colonnelli  di 
marmo;  e una  torre  con  esso  alla  centotrenta  braccia. 
Ancora  mosiraro  i ghibellini  maggiore  einpiezza  : per 
cagione  che  i guelfi  faceano  di  loro  molto  capo  alla 
chiesa  di  San  Giovanni,  e tutta  la  buona  gente  v*  u- 
sava  la  domenica  mattina,  e faceansi  i matrimoni, 
quando  vennero  a disfare  le  torri  de'  guelfi,  inira 
r allre  una  mollo  grande  e bella,  ch'era  in  sulla 
piazze  di  San  Giovanni  all'  entrare  del  corso  degli 
Adimari,  e chiamavasi  la  torre  del  guardamorto , 
perocché  anticamente  tutta  la  buona  gente  clic  mo- 
ria si  soppelliva  a San  Giovanni,  i ghibellini  raccendo 
tagliare  dai  piè  la  delta  torre,  sì  le  feciono  puntel- 
lare per  modo,  che  quando  si  mettesse  il  fuoco  a* 
puntelli,  cadesse  in  sulla  chiesa  di  San  Giovanni  ; e 
così  fu  fatto.  Ha  come  piacque  a Dio,  per  reverenza 
e miracolo  del  beato  Giovanni,  la  torre  eh*  era  alla 
centoventi  braccia,  pane  manifestamente,  quando 
venne  a cadere,  eh*  ella  schifasse  la  Saula  Chiesa,  e 
rivolsesi,  e cadde  per  Io  diritto  della  piazza,  onde 
tutti  I Fiorentini  si  maravigliaro,  e il  popolo  ne  fu 
molto  allegro.  E nota,  che  poiché  la  città  di  Firenze 
fa  rifatta,  non  v*  era  disfatta  casa  niuna,  e allora  si 
cominciò  la  detta  maladizione  di  disfarle  per  gli  ghi- 
bellini : e ordinerò,  che  della  gente  dello  'mperadore 
restassero^  milleottocento  cavalieri  tedeschi  al  loro 
soldo,  onde  fu  capitano  il  conte  Giordano.  Avvenne 
che  infra  l'anno  medesimo  eh*  e*  guelfi  furono  cacciati 
di  Firenze,  quelli  eh*  erano  a Montevarchi  furono  assa- 
liti dalle  masnade  de*  Tedeschi  che  stavano  io  guer- 
nigione  nel  castello  di  Gaogareta  nel  Mercatale  del 
detto  Montevarchi,  e di  poca  gente  fu  aspra  battaglia, 
infino  nell' Arno,  dagli  asciti  guelfi  di  Firenze  a*detti 
Tedeschi;  alla  fine  i Tedeschi  furono  sconfitti,  c gran 


' combottimeoto.  cuntrasto. 
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parie  di  loro  furono  fra  morti  e preai;  e riò  fu 
di  ....  gli  anni  di  Cristo  1248. 

CAPITOLO  XXXIV. 

Tome  i'osté  di  Federigo  imperatore  fu  sconfUta  da' 
Pannigiani  e dai  legalo  del  papa. 

In  questo  tempo  Federigo  imperadore  si  puoae 
»d  assedio  alla  rittà  di  Parma  in  Lombardia^  imper- 
4'ioceb'  erano  rubellali  dalla  sua  signorÌR  e teneano 
t olla  Chiesa,  e dentro  in  Parma  era  il  legato  del  papa 
t'o»  gente  d'arme  a cavallo  per  la  Chiesa  in  loro 
iiiiilo.  Federigo  con  tutte  le  .sue  for/.e  c quelle  de* 
Lombardi  v'era  intorno,  e stettevi  per  più  mesi,  e 
giuralo  aveva  di  non  partirsi  mai,  se  prima  noul'a' 
\esse;  e pcn'i  avea  fatto  incontro  alla  delta  cilti  di 
Parma  una  bastila  a mudo  d'  un*  altra  cittade  eoo 
fossi  c .sieccati,  e torri,  e case  coperte  e murale,  alla 
quale  puose  nome  Villoria;  e per  lo  detto  assedio 
uvea  mollo  rislrelta  la  città  di  Parma,  e era  si  assot- 
tigliata di  fornimento  di  vittuaglia,  che  poco  tempo 
si  poleano  più  tenere,  e ciò  snpea  bene  lo  'mperadore 
per  sue  spie;  e per  la  detta  ragione,  quasi  gli  tenea 
come  gente  vinta,  e poco  gli  curava.  Avvenne,  come 
piacque  n Dio.  che  uno  giorno  lo  'mperadore,  per 
prendere  suo  diletto,  alando  in  caccia  con  uccelli  e 
con  cani,  con  certi  suoi  baroni  e famigliari  fuori  di 
ViUoria,  i ciUadini  di  Parme  avendo  dò  saputo  per 
loro  spie,  come  gente  awolontala.  ma  più  come  di- 
.«sperala,  uscirono  lutti  fuori  di  Parma  armati,  popolo 
e ravnlicri  a una  ora,  e vigorosamente  da  più^  parti 
Rs.saliro  la  detta  bastila  di  ViUoria.  La  gente  dei- 
lo*mperadore  improvvisi,  e non  con  ordine,  e con  poca 
iniardia,  « omc  coloro  che  non  curavano  i nemici,  veg- 
gendosi  cosi  subilo  e asprameule  assaliti,  e non  es- 
sendovi il  biro  signore  non  ebbuno  nulla  difesa,  anti 
si  mietono  in  fuga  e in  isconflUa,  e si  erano  tre  co- 
lanti cavalieri  e genie  a pìè  che  quegli  di  Parma, 
iicllii  quale  scuiilUla  molti  ne  furono  presi  e morii, 
e lo  'mperadore  medesimo  .sappiendo  la  novella,  con 
grave  vergogna  si  fuggio  a Chermona  ; e*  Parmigiani 
presono  la  della  bastila,  ove  trovarono  mollo  guer- 
iiimcnio  e villiinglia,  e molle  vasellamenta  d'argento, 
0 tutto  il  tesoro  che  lo  'mperadore  aveva  in  Lom- 
bardia, e la  corona  del  dello  imperadore,  la  quale  i 
Parmigiani  hanno  ancora  nella  sagrestia  de)  loro  ve- 
si  ovado.  onde  furono  liilli  ricebi;  e spoglialo  il  detto 
luogo  della  preda,  vi  misero  fuoco,  e tulio  Fabbat- 
terO)  acciocché  mai  non  v'  avesse  seguo  di  cittade, 
nè  di  bastila.  E ciò  fu  il  primo  martedì  di  febbraio,  gli 
anni  di  Cristo  1248. 

CAPITOLO  XXXV, 

Come  I guelfi  usciti  di  ¥%ren%e  furono  presi  nel 
castello  di  Capraia. 

Poco  tempo  appresso  lo  'mperadore  ai  partì  di 
Lombardia,  e lasciovvi  suo  vicario  generale  Eneo  re 
di  Sardigna  suo  llgliuolo  naturale,  con  gente  usai  a 


cavallo,  sopra  la  taglia  ' de*  Lombardi,  e vense  ia 
Toscana,  e trovò  che  la  parie  de'  ghibeUini,  che 
sigDoreggiavaao  la  cillè  di  Fireuie,  del  neae  di 
mano  s' erano  posti  ad  usedto  al  castello  di  Capraia, 
nel  quale  erano  i caporali  delle  maggiori  CMe  de* 
nobili  guelfi  usciti  diFìrentc.  Lo  'mperadore  vegoeaido 
in  Toicana,  non  volle  entrare  nella  città  di  Fireuxe, 
nè  mai  v'era  entrato,  ma  se  ne  gnardava.,  che  per 
suoi  aguri,  ovvero  detto  d' alcuno  demonio,  ovvero 
profezia,  trovava  ch'egli  dovea  niurire  in  Fìrenxe, 
onde  forte  lemea,  ma  passò  all*  oste,  e andoaaene  a 
soggiornare  nel  castello  di  Fucecchio,  e la  maggior 
parte  di  sua  gente  lasciò  all*  assedio  di  Capraia,  il 
quale  castello  per  furie  assedio  e fallimento  di  vil- 
tiiaglia  non  possendosi  più  tenere,  fecioao  quegli 
d' entro  consiglio  di  patteggiare,  e avrebbuno  avuto 
ogni  largo  palio  cb'aveasono  voluto;  ma  uno  cad- 
lolaio  uscito  di  Firenze,  eh*  era  atatu  uno  grande 
•Diiauu,  non  essendo  rìcliiealo  al  detto  cousiglio,  ia- 
degoato  si  fece  alla  porta,  e gridò  a quegli  dell*  oste, 
che  la  terra  non  si  polea  più  tenere;  perla  qual  co- 
sa quegli  dell*  oste  non  vollono  intendere  a patteg- 
giare, onde  quegli  d*  entro,  come  genie  moria,  a*  ar- 
renderò alla  mercè  dello  'mperadore.  E ciò  fu  del 
mese  di  maggio,  gli  anni  di  Crìalo  1249.  E'  capi- 
tani de*  dotti  guelfi,  era  il  conte  Ridolfo  di  Capraia, 
e inesser  Rinieri  Ziogane  de'  Bondelmonli  ; e rappre- 
sentati a Fucecchio  allo  mperadore,  tutti  gli  ne  menò 
seco  pregioni  in  Puglia,  e poi  per  lettere  e amba- 
sciadori  mandatigli  per  gli  ghibellini  di  Fìrenxe,  a lutti 
quelli  delle  gran  case  nubili  di  Firenze,  fece  trarre 
gli  occhi,  e poi  mazzerare  io  mare,  salvo  messer 
Rittieri  Ziogane  ; perchè  'I  trovò  savio  e magnanimo, 
non  Io  volle  fare  morire,  ma  fecelo  abbacinare  degli 
occhi,  e poi  in  aulì*  ìsola  di  Monlecristo  come  reli- 
gioso fluì  sua  vita.  E 'I  sopraddetto  calzolaio  da  quegli 
di  fuori  fu  guerenlito.  il  quale,  tornati  poi  i guelfi  in 
Firenae,  egli  vi  ritornò,  e riconosciuto  in  perlamento, 
a grido  dì  popolo  fu  lapidalo,  e vilmente  per  gli  fan- 
ciulli strascinato  per  la  terra,  e gittato  a*  fossi. 

CAmOLU  XXXVI 

Come  il  re  Luis  dt  Framui  fu  sconfitto  e preso 
da'  saraciiti  alla  iVoMsura  in  Egitto. 

^el  detto  tempo  essendo  il  buono  Luis  re  di 
Fraucia  andato  ullrcinare  con  grande  stuolo  e pu- 
saggio  di  naviljo,  e in  sua  compagnia  Ruberto  conte 
d'Artese,  e Carlo  conte  d'Aiigiò  suoi  Iratellì,  con 
tutta  la  baronia  di  Francia,  puosono'*'  in  Egitto  con 
allep‘0  comiociameoto,  ma  con  tristo  fine;  che  nella 
loro  venuta  ebbono  di  presente  la  città  di  Damiata, 
e poi  volendo  andare  per  fona  d'aniie  al  Cairo  e 
Babilonia  d'Egitto,  ov'cra  il  soldano  e tutto  suo  po- 
tere, come  furono  al  luogo  detto  la  Mousura,  avendo 
avute  più  battaglie  e aaaaiti  da*  saracìni,  e di  tutti  ei- 
•eodo  vincitorì  i Franceschi,  il  soldano  conoscendo 
cb'elli  erano  in  quella  parte  eh*  a lui  piaceva,  mae- 


' la  laga.  Togfia  per  lej/a  troverai  più  mnaoti  al  cap  LXXX. 
^ affeirarooo,  presero  terra 
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strevoieneote  fece  rompere  io  più  parti  gli  argini  del 
fiume  del  Calice,  ch'esce  del  Olirne  del  Nilo,  i quali 
a^iai  sono  a modo  di  quelli  che  sono  sopra  il  Ouroe 
del  Po  in  Lombardia,  e rolli  i delti  argini,  il  fiume 
che  soprasta  alle  pianure  d'Egitto,  incunlnneiite  al- 
ligò tutto  il  piano  dov'  era  V oste  de’  Franceschi  per 
tale  modo,  che  molti  n' annegare,  e non  potevano 
andare  a nenno  salvamento,  nè  riconoscere  via  o cam- 
mino, nè  avere  mercato,  nè  vittuaglia,  onde  gran 
parte  dell'oste  chi  mori  di  fame  e chi  ofTogò  in  ac- 
qua, e tatti  i loro  cavalli  e bestiame  morirà.  Per  la 
qualcosa,  di  necessitò,  quelli  che  scampali  erano  s' ar- 
renderò pregioni  al  soldano  e a'saracini,  e fu  preso 
il  detto  re  Luis  e Carlo  conte  d'Angiò  suo  frnIcKo 
con  molti  baroni,  e morivvi  Ruberto  conte  d'Artese. 
Ma  come  piacque  a Dio,  avuta  i cristiani  la  della  av- 
versità, il  detto  Luis  e' suoi  baroni  tosto  trovarono 
pace  e redensione  da'iaradni,  cliè  rendendo  la  città 
di  Damiata,  e pagando  dugento  migliaia  di  parigini 
fiirono  liberi  i ma  Carlo  si  fuggi  colla  guardia  ih'avea 
come  Ferucatta.  La  detta  sconfitta  fu  a di  27  di 
mano  gU  anni  di  Cristo  1250.  E come  lo  re  Luis  e 
gli  snoi  baroni  fdrono  ricomperati,  e pagata  la  detta 
moneti,  si  tornarono  in  punente,  e per  ricordanta 
deOa  detta  presura,  acciocché  vendetta  ne  fosse  fatta 
oper  Lflis  o per  gli  suoi,  io  re  Luis  fece  fare*  nella 
mon^  del  toroese  grosso  dal  lato  della  pila  le  bove 
de*  prigioni.  B nota,  che  quando  questa  novella  venne 
in  Firente,  signoreggiando  t ghibellini,  ne  feciono 
festa  e falò  secondo  che  si  dice.  Lasceremo  a par- 
lare, da*  Fnneeschi,  e torneremo  a nostra  materia  a 
dire  dei  bui  di  Firenze,  e di  Federigo  jmperadore, 
e delia  ina  fine. 


CAPITOLO  XXXVIII. 

Come  certi  ghibellini  di  Firenze  furono  sconfitU 
nel  borgo  di  Fegghine  dogli  usciti  guelfi. 

Per  la  partita  che  lo  *mperadore  fece  di  To- 
scana, e per  la  sconfitta  eh*  ebbe  lo  re  Emo  da*  Bo- 
lognesi, come  detto  avemo,  la  for/a  dello  'luperio 
cominciò  alquanto  n calure  in  Toscana  e in  Lombardia, 
c quei  che  tentano  parte  guelfa  e della  Chiesa  comin- 
ciarono alquanto  a prendere  forza  e vigore.  Avvenne 
che  essendo  il  vicario  dello  'mperadurc  co*  Fiorentini 
ghibellini  ad  assedio  al  castello  d' Ostina  iti  Valdaroo, 
il  quale  gli  usciti  guelfi  di  Firenze  aveano  rubellato, 
e essendo  grande  parte  della  detta  oste  nel  borgo  di 
Fegghine  per  guardia,  acciucch'  e*  guelfi  eh*  erano 
con  loro  nmistade  in  Montevarchi  raunuli,  non  potes- 
sono  venire  a soccorrere  il  detto  castello  d'Ostiiia, 
i delti  guelfi  partendo  di  Monlevarchi  la  notte  di  Santo 
Matteo  di  settembre  gli  anni  di  Cristo  1250,  ven- 
nero e entrarono  ne'  detti  borghi  di  Fegghine.  c subi- 
tamente assalendo  la  delta  gente,  per  la  nulle  ch'era, 
e subito  assalto,  sanza  nulla  difenza  * furono  sconfitti, 
e la  maggiore  parte  morti  e presi  per  te  case  \ e ta 
mattina  vegnente  si  levò  l'oste  viitniiameiile  da  Ostina, 
e tornò  in  Firenze. 

CAPITOLO  XXXIX. 

Come  in  Firenze  si  fece  il  primo  popolo  con  or- 
dine e gonfaloni  per  riparare  le  forze  e le  ingiurie 
che  facieno  i ^Ai6e//int. 


- ; ^ CAPITOLO  XXXVII. 

Cmi  h re  Eneo  figliuolo  di  Federigo  imperadore 
^ * fn  $confitto  e preso  da'  Bolognesi. 


^IlagU  anni  di  Cristo  1250,  del  mese  di  maggio, 
lo  re  Baio  figliuolo^  dì  Federigo  imperadore.  es- 
tiido  rianao  generale  vicario  e capitano  della  taglia 
ìb  iombardiaj  venne  ad  oste  sopra  la  città  di  Bo- 
logaÌB,  i qatli  si  leneano  colla  Chiesa  di  Iluina,  ed 
arari  il  Icftio  dei  papa  con  gente  d'arme  al  soldo 
dalli  (^ioM.  I Bolognesi  uscirono  fuori  vigorosa- 
meate  popolo  e cavalieri  incontra  il  detto  re  Enzo, 
e roabailunt  con  lai,  e sooafissonlo  e presonlo  nella 
detta  battagUa  con  noli*  di  sua  genie,  e lui  misono 
i*  MMOV'ir  MM  gabkiu  di  ferro,  e in  quella  con 
pud*  aingio  * BbI-mu  ritu  a granile  ilolure. 


Intaadi:  /ees  ìmproniatf 
mcmeUi.  Chiamasi  pìtn  quella 
quale  a’iotagHa  dò  che  deve 
monete,  c ita  oppoata  al  loradlo 
hitaueier*.  Dalla  parte  dtUa 
roMseiii.  Dal  voca^o  latino 
collare  di  cuoio, 
si  derivarono  le 


Tornata  la  detta  oste  in  Firenze,  si  ebbe  infra* 
cìltadini  grande  rìpetio  *,  imperciocché  i ghibellini 
che  signoreggiavano  lo  terra  gravavano  il  popolo  d'ìn- 
comportabilì  gravezze,  libbre  e imposte,  e con  poco 
frutto^  di'  e*  guelfi  erano  già  sparli  per  lo  contado 
di  Firenze,  e leneano  molte  castella,  e faceano  guerra 
alla  ciltide,  e oltre  a ciò  quegli  della  casa  degli 
Uberti,  e tutti  gli  altri  uobili  ghibellini,  tiranneggia- 
vano il  popolo  di  gravi  torsioni  e forze  e ingiurie. 
Per  la  qual  cosa  i buoni  uomini  di  Firenze  rauiiandosi 
insieme  a romore,  e'  feciono  loro  capo*  alla  chiesa  dì 
Sali  Firenze,  e ])oì  per  la  forza  degli  liberti  non  v'ar- 
diro  a stare;  si  n'andarono  a stare  alla  chiesa  de* 
frati  minori  a Santa  Croce,  e ivi  stando  armati  non 
s'ardivano  di  tornare  a loro  case,  acciocché  dagli 
liberti  e gli  altri  nobili,  avendo  lasciale  Parale,  non 
fossono  rotti,  e dalle  signorie  condannati.  Si  a*  an- 
dare armati  alle  case  degli  Ancbioni  da  San  Loreoao, 
eh*  erano  molto  forti,  e qui  armati  durando,  con  loro 
forza  feciono  trentasei  caporali  di  popolo,  e levarono 
la  signoria  alla  podestà  eh*  allora  era  in  Fireose,  e 
tutti  gli  uficinli  rimossono.  E ciò  fatto,  sansa  con- 
trasto si  ordinarono  e feciono*popolo  con  certi  nuovi 
ordini  e statuti,  e elessono  capitano  di  popolo  mes- 


' difeMi  come  più  su  eomUNsa  per  eontMa. 

’ gnmde  alteroasione,  dìsputa.  BipeUre  naU’oso  toscano 
Val  quanto  re^teors,  eomiraddire. 

’ storsioni,  estorsioni. 

* posta,  ritrovo. 
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r Uberto  da  Lucca  ; e fu  il  primo  capitano  di  Fi- 
renze^ e feciono  dodici  anziani  di  popolo,  due  per 
riaacuiio  acato,  i quali  guidavano  il  popolo  e con- 
aigliavano  il  detto  capitano,  e ricogliénai  * nelle  case 
della  badia  sopra  la  porta  che  va  a Santa  Mai^herita, 
e tornavansi  alle  loro  case  a mangiare  e a dormire: 
e ciò  fu  fallo  a di  20  d*  ottobre,  gli  anni  di  Cristo 
1250.  E in  quello  di  si  dìedono  per  lo  detto  capi- 
tano venti  gonfaloni  per  lo  popolo,  a certi  caporali 
partili  per  compagnie  d'arme  e per  vicinanze;  e a 
più  popoli  insieme,  acciocché  quando  bisognasse,  cia- 
scuno dovesse  trarre  armato  al  gonfalone  della  sua 
compagnia,  e poi  co'  detti  gonfaloni  trarre  al  detto 
capitano  del  popolo.  E feciono  fare  una  campana  la 
quale  teiiea  il  dello  capitano  in  su  la  torre  del  Leone, 
e 'I  gonfalone  principale  del  popolo  ch'avea  il  capi- 
tano, era  dimezzato  bianco  e vermiglio'^  Le  'nsegne 
de' delti  gonfaloni  erano  queste:  nel  sesto  d'Oltrar- 
no, il  primo  si  era  il  campo  vermiglio  e la  scala 
bianca;  il  secondo,  il  campo  bianco  con  una  ferzo 
nera;  il  terzo,  il  campo  azzurro  iv'  entro  una  piazza 
bianca,  con  nicchi  vermigli;  il  quarto,  il  campo  rosso 
con  uno  dragone  verde.  Nel  sesto  di  San  Piero  Sche- 
raggio,  il  primo,  fu  il  campo  azzurro  e uno  carroccio 
giallo,  ovvero  a oro;  il  secondo,  il  campo  giallo  con 
uno  toro  nero;  il  terzo,  il  campo  bianco  con  uno  leone 
ram|>ante  nero;  il  quarto,  era  pezza  gagliarda,  cioè  a 
liste  a traverso  bianche  e nere:  questa  era  di  Santo 
Apollinare.  Nel  sesto  di  Borgo,  il  primo  era  il  campo 
giallo  e una  vipera,  ovvero  serpe  verde;  il  secondo,  il 
campo  bianco  e una  aguglia  nera;  il  terzo,  il  campo 
verde  con  uno  cavallo  isfrenato  covertalo  a bianco  e 
a croce  rossa.  Nel  sesto  di  San  Brancazin,  il  primo, 
il  campo  verde  con  uno  leone  naturale  rampante;  il 
secondo,  il  campo  bianco  con  uno  leone  rampante 
rosso;  il  terzo,  il  campo  azzurro  con  uno  leone  ram- 
pante bianco.  Nel  sesto  di  porte  del  Duomo,  il  pri- 
mo, il  campo  azzurro  con  uno  leone  a oro;  il  se- 
condo, il  campo  giallo  con  uno  drago  verde  ; il  terzo, 
il  campo  bianco  con  uno  leone  rampante  azzurro 
incoronato.  Nel  sesto  di  porte  Son  Piero,  il  primo, 
il  campo  giallo  con  due  chiavi  rosse;  il  secondo, 
a ruote  accerchiate  bianche  e nere;  il  terzo,  il  di  sotto 
a vai  e di  sopra  rosso.  B come  ordinò  il  detto  po- 
polo le  'nsegne  e gonfaloni  in  città,  cosi  fece  in  con- 
tado a tutti  i pivieri  ^ il  suo,  eh*  erano  novanlasei, 
e ordinargli  a leghe  acciocché  l'una  alasse  1*  altra,  e 
venisaero  a città  e in  oste  quando  bisognasse.  Per 
questo  modo  s'ordinò  il  popolo  vecchio  di  Firenze, 
e per  più  fortezza  di  popolo,  ordintru  e cotniociaro 
a fare  U palagio  il  quale  è di  dietro  alla  badia,  e in 
sulla  piazza  di  Santo  Apollinare,  cioè  quello  eh'  è di 
pietre  conce  colla  torre  : che  prima  non  avea  palagio 
di  cornane  in  Firenze,  anzi  slava  la  signorìa  ora  in  una 
parte  della  città  e ora  in  altra.  E come  il  popolo  ebbe 
presa  signorìa  e stato,  si  ordinaro  per  più  fortezza 
di  popolo,  che  tutte  le  torri  di  Firenze,  (che  ce  n'avea 


' ricoglleaost,  ti  radantvano. 

* La  bandiera,  detta  gonfalone,  era  partita  in  due  falde, 
r una  bianca,  l' altra  vermiglia. 

* distretti  delle  pievi,  o certo  numero  di  parrocchie 
rette  da  un  pievano. 


grande  quantità  atte  braccia  ceotoventO  si  tagliassooo 
e toraassono  alla  misura  di  cinquanta  braccia  e non 
più,  e cosi  fu  fatto  ; e delle  pietre  si  murò  poi  la 
città  Oltrarno. 

CAPITOLO  XL. 

Delle  insegne  per  guerra  eh'  usata  il  comune  éi 
Pirenne. 

Poicb'avemo  dello  de*  gonfaloni  e insegne  del 
popolo,  è convenevole  che  facciamo  menzione  di 
quelle  de'  cavalieri  e della  guerra,  e come  i sesti  an- 
davano per  ordine  nell'  osti.  L*  insegna  della  cavallerìa 
del  sesto  d'Oltrarno  era  tutta  bianca  ; quella  di  San 
Piero  Sclieraggio  a traverso  nera  e gialla,  e ancora 
oggi  l'usanu  i cavalieri  in  loro  sopransegoe  ad  ar- 
meggiare; quella  di  Borgo  addogala  per  lungo  bianco 
e azzurro;  quella  di  San  Brancazio  tutta  vermigUa; 
quella  di  porte  del  Duomo  era  ...  ; quella  di  porta 
San  Piero  era  tutto  gialla.  L' insegne  dell'  oste  erano 
le  prime  del  comune  dimezzate  bianche  e vennigUe: 
queste  uveva  la  podestà.  Quelle  della  posta  dell'  oste 
' e guardia  del  carroccio  erano  due,  V una  can^l0 
bianco  e croce  piccola  rossa,  l' altra  per  coulrarìo 
. campo  rosso  e croce  bianca.  Quella  del  mercato  e- 
ra . . . ; quelle  de'  balestrieri  erano  due,  V una  il  campo 
bianco,  e l' altra  vermiglio,  in  ciascuno  il  balestro; 
e per  simile  modo  quelle  de*  pavesali  l'uno  gon- 
falone bianco  col  paveae  vermiglio  e '1  giglio  bianco, 
e l'altro  rosso  col  pavese  bianco  e '1  giglio  rosso;  e 
quegli  degli  arcadori,  l'uno  bianco  e i'altr  rooaso,  iv^en- 
Iro  gli  arrlti  ; quello  della  salmerìa  * era  bianco  col 
mulo  nero  ; e quello  de*  ribaldi  ^ bianco  co'  ribaldi 
dipinti  in  guaidana  e giucando.  Queste  insegne  de'  ca- 
valieri e deir  oste  si  davano  sempre  il  di  di  Pente- 
coste nella  piazza  dì  Mercato  Nuovo,  e per  antico  cosi 
ordinate;  e davansi  a‘ nobili  e popolani  posaenli  per 
la  podestà.  I sesti  quando  andavano  (re  insieme,  ers 
ordinalo,  Oltrarno  Borgo,  e San  Brancazin,  e gli  altri 
tre  insieme;  e quando  andavano  a due  seatì  insieme, 
andava  Oltrarno  e San  Brancazio,  San  Piero  Scheragfio 
e Borgo,  porte  del  Duomo  e porte  San  Piero;  e questo 
ordine  fu  molto  antico.  Lasceremo  degli  ordini  di 
Firenze,  e diremo  della  morte  di  Federigo  impera  • 
dorè,  che  mollo  fu  utile  e bisognevole  a Santa  ChieM, 
e al  nostro  comune. 

CAPITOLO  XLl. 

Come  lo  imperadore  Federigo  mori  a F&ensuola 
in  Puglia. 

Nel  detto  anno  1250,  essendo  Federigo  im- 
peradore in  Paglia  nella  città  di  Firenzuola  all'n- 

' soldati  von  parer*,  o piccolo  scado  detto  ao^a  targa 
o rotflla. 

’ c^trriaggiOf  mnUilttdinr  di  some  e di  carri.  D Tèmo 
svecchiò  questa  voce;  Gente.  18,  46:  Qwsefe  ^rait  solmerte 
«r  omi  e di  pini  Vtdtan  dal  bosco  estar  condotto  alT  osto. 

* floldstt  accogUlicci,  vocabolo  venuto  a slgoldeato  odioso 
a cagiooo  forse  delle  mlqaltà  che  si  commette vaxw  da  eotal 
sorte  di  gente.  Per  aimile  auunadUrc,  che  valeva 
a ptXMzo  e per  lo  più  /ortotiert,  cadde  a signifieere  rubo- 
, tort  di  itrada. 
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sciUd'Abruui,  si  ammalò  forte,  e già  del  suo  agurio 
Doo  si  seppe  guardare,  che  trovava  che  dovea  mO" 
rire  io  Fireote,  e,  come  dicemmo  addietro,  per  la 
delta  cagione  mai  non  volle  entrare  in  Firenze,  nò 

10  Fienii  ; ma  male  seppe  interpetrare  la  parola  men- 
dace del  demonio,  che  gli  disse  si  guardasse  che 
morrebbe  in  Firenze,  ed  egli  non  si  guardò  di  Fi- 
reoxaola’.  Avvenne  che  aggravando  della  della  ma- 
latFa,  essendo  con  lui  uno  suo  lìgliuolo  bastardo 
ch'alea  come  Manfredi,  disiderando  d'avere  il  tesoro 
di  Federigo  suo  padre,  e la  signoria  del  Regno  e di 
Cicilia,  e temendo  che  Federigo  di  quella  malattia 
non  iscampasse  o facesse  leslameuto,  concordandosi 
col  ano  segreto  ciamberlano,  promettendoli  molti  doni 
e signoria,  con  uno  prìmaccio'^  che  a Federigo  piiose 

11  dello  Manfredi  in  sulla  bocca,  si  I*  affogò,  e per 
lo  dello  modo  mori  il  detto  Federigo  disposto  del- 
lo mperìo  e scomunicato  da  Santa  Chiesa,  sanza  peni- 
tenu,  0 nnllo  sagramento  di  Santa  Chiesa  É per 
qncstu  potenio  notare  la  parola  che  Cristo  disse  ne) 
Vaogelio  voi  morrete  nelle  peccata  vostre  „ che 
cosi  avvenne  a Federigo,  il  quale  fu  cosi  nimico  di 
SiDta  Chiesa,  ch'egli  fece  morire  lo  moglie  e Arrigo 
re  suo  figliuolo,  e videsi  sconfiUo  e preso  Enzo  suo 
figliuolo,  ed  egli  da!  suo  figliuolo  Manfredi  vilmente 
morto  e sauza  penitenza^  e ciò  fu  il  di  di  Santa  Lu- 
cia di  dicembre  gli  auni  detti  1250.  R lui  morto, 
Manfredi  dello  prese  la  guardia  del  reame,  e tutto  il 
tesoro,  e *1  corpo  di  Federigo  fece  portare  e sep- 
pellire Dobilemente  alla  chiesa  di  Monreale  di  sopra 
illa  città  di  Palermo  in  Cicilia,  e alla  sua  sepullura 
\olendo  scrìvere  molle  parole  di  sua  grandezza  e 
podere  e grandi  cose  fatte  per  luì,  uno  cherìco  Trot- 
Uao  fece  questi  brievi  versi,  i quali  piacquero  molto 
a Manfredi  e agli  altri  baroni,  e fecegli  intagliare 
aella  detta  sepullura,  gli  quali  diceano: 

Si  probitaSy  ser»su5,  rirtutum  qr<i/ìa,  censNS, 

Nubi/i/as  or/i,  possent  resis/ere  morti^ 

Son  foret  extinctus  Federicuty  qui  jacct  in/ni. 

E nota,  che  in  quello  tempo  che  lo  'mperudore  Fe- 
derigo morio,  avea  mnndato  iu  Toscana  per  tutti 
di  itadicbi  de*  guelfi  per  fargli  morire,  e andando  in 
Fuglia,  quando  furono  in  Maremma  seppuno  novelle 
della  morte  dì  Federigo,  le  guardie  per  paura  gli 
Uteiarono,  i quali  ricoverarono  in  Pugllia  *y  e di  là 
tornarono  a Firenze  e iiell*  altre  terre  di  Toscana 
nolto  poveri  e bisognosi. 


' Rosa  da  Viterbo  aveva  preveduto  io  visione  la  morte 
di  Federigo,  e xnaodatogH  dir  che  tornasse  a coscienza. 
A detta  dagli  aatrologi  doveva  gnardani  da  una  terra  che 
li  Dominava  daJ  Jior*  ; afuggt  egli  d*  entrare  io  Firooze,  ma 
HO  cosi  da  KioreoUoo,  villa  delia  Capitanata. 

* pimaccio,  piumaccio. 

* U K.  A.  ricopiò  da  Ricordano  Maliiplni  tal  favola 
«tomo  alla  morto  di  Federico-  Manfrodi  non  si  macchiò 
ti  ai  atroce  delitto,  anxi  crede  della  rabbia  patema,  e capo 
^Gbihellìni,  continuò  la  guerra  a’ papi.  L’odio  dei  po- 
lito e de'prcti  trovò  ad  ubbasaarl»  questa  calunnia.  Iii- 

U alla  morte  di  Federico  scrìsse:  Esultino  i cieli, 
b terra  ti  allieti,  dappoiché  in  freschi  seffiri  e rugiade 
^^«oedatrici  soooai  risoluti  il  falxnine  e la  procella  che  Dio 
(i  leaea  sopra  capo.  Ep.  Uh.  Vili,  1. 

* n testo  Dav.  CamjHglitL 


CAPITOLO  XLII. 

Come  il  popolo  di  Firene  rimisono  per  pace  i 

quelli  in  Pirenie. 

La  notte  medesima  che  morì  Federigo  impera- 
(lore,  morì  il  podestà  che  per  lui  era  in  Firenze, 
eh*  avea  nome  messer  Rinierì  di  Monlemerlo,  che 
dormendo  nel  letto  suo  gli  cadde  addosso  una  volta 
eh’  era  sopra  la  camera,  e ciò  fu  in  casa  gli  Abati. 
E ciò  fu  bene  segnate,  che  nella  città  di  Firenze 
dovea  morire  la  sua  signorìa,  e cosi  avvenne  assai 
tosto  y che  essendo  levalo  popolo  in  Firenze  per  le 
forze  e oltraggi  de*  nobili  ghibellini,  come  abbiamo 
dello  addietro,  e vegnendo  in  Firenze  novelle  della 
morte  del  detto  Federigo,  pochi  giorni  appresso, 
il  popolo  di  Firenze  rappellò  e rimise  in  Firenze 
la  parte  dei  guelfi  che  fuori  n' erano  cacciali,  rac- 
cendo loro  fare  pace  co'  ghibellini,  e ciò  fu  a di  7 
di  gennaio  gli  anni  di  Cristo  1250. 

CAPITOLO  XLIII. 

Come  al  tempo  del  detto  popolo  i FioreHiitU  scon- 
fìssono  i Piitolesiy  e poi  cacciarono  certe  case  di 
ghibellini  di  Firenze. 

Molto  esultò  la  parte  della  Chiesa  e parte  guelfa 
per  tutta  Italia  per  la  morte  dello  'mperadore,  e la 
I parte  d*  imperio  e ghibellina  abbassò,  imperciocché 
papa  liiDocenzio  tornò  d' oltre  i monti  colla  corte  a 
Roma,  favorendo  i fedeli  della  Chiese.  Avvenne  che 
del  mese  di  luglio  gli  enni  di  Cristo  1251,  il  popolo 
e comune  di  Firenze  feciono  oste  ella  città  di  Pistoia, 
eh' erano  loro  riibelli,  e combatterò  co' detti  Pistoiesi, 
e sconflssongii  a munte  Roboliuo  con  grande  danno 
de' morti  e de' presi  de' Pistoiesi.  E allora  era  pode- 
stà di  Firenze  messer  Uberto  da  Mandella  di  Milano. 
E per  cagione  che  alla  maggiore  parte  delle  case  de* 
ghibellini  dì  Firenze  non  piacea  la  signoria  del  po- 
polo, perchè  parca  loro  che  favorassono  più  cb'i 
loro  non  piacea  i guelfi,  e per  Io  passato  tempo  erano 
usi  di  fare  le  forze',  e tiranneggiare  per  la  baldanza 
dello  'mperadore.  si  non  volloiio  segnire  il  popolo 
nè'l  comune  alla  delta  oste  sopra  Pistoia,  ausi  in  detto 
e in  fatto  la  contradiaro  per  animosità  di  parte;  im- 
perciocché Pistoia  io  quelli  tempi  ai  reggea  e parte 
ghibellina;  per  la  qual  cagione  e sospetto,  tornata 
l'oste  da  Pistoia  vittoriosamente,  le  delle  case  de' 
ghibellini  di  Firenze  fnrono  cacciali  e mandati  fuori 
della  città  per  lo  popolo  di  Firenze,  il  detto  mese  di 
luglio  1251.  R cacciati  i caporali  de' ghibellini  di 
Firenze,  il  popolo  e gli  guelfi  che  dimoraro  alia  signo- 
ria di  Firenze,  ai  mutare  l' arme  del  comune  di  Fi- 
renze ; e dove  aolicatnenle  si  portava  il  campo  rosso 
e 'I  giglio  bianco,  si  feciono  per  contrario  il  campo 
bianco  e 'I  giglio  rosso,  e'  gbibeliini  si  ritennero  la 
prima  insegna,  ma  la  insegna  antica  del  cornane  di- 
mezzata bianca  e rossa,  cioè  lo  stendale  cb'  andava 
nell*  oste  in  sui  carroccio,  non  ai  mutò  mai.  Lascereno 


* vìoleuze.  Vedi  pure  questa  insega  Ub.  8,  cap.  L 
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•I^uadIo  do  fatti  do’  Fioroiitùii,  o dirono  alqnaiito 
dello  vcDuta  del  re  Carrado^  fifflìuolo  dello  inpora- 
dore  Federìfo. 

CAPITOLO  XLIV. 

Come  lo  re  Currado  figliuolo  di  Federigo  i«pora- 
dore  tenne  if  Alamagna  in  Puglia,  ed  ebbe  la  ùgnona 
del  reame  di  CiciUa,  e come  mori. 

Come  il  re  Currado  d'Alamigua  seppe  la  morie 
ilello  mpuradure  Federigo  suo  padre,  s*  apparecchiò 
con  grande  compagnia  per  passare  in  Puglia  e in 
l icilia,  per  possedere  il  dello  regno,  del  quale  Man- 
fredi 8(10  fratello  bastardo  a' era  fatlo  vicario  generale 
e signoreggiava  luUo,  salvo  le  città  di  Napoli  e di 
Capova,  le  quali  s’ erano  rubellate  per  la  morte  di  Fe- 
derigo, c tornale  all'  ubbìdienxa  della  Chiesa.  E per 
cagione  della  morte  del  detto  Federigo  multe  ciltadi 
di  Lombardia  e di  Toscana  a>eano  fatta  mutaiione, 
e tornate  all  obbedienza  della  Chiesa.  Non  si  xolle 
il  dello  Currado  mettere  a passare  per  terra,  ma  lui 
arrivato  nella  Marca  di  Trevigi,  fece  co’Viniiianì  ap- 
parecchiare grande  navilio,  e di  là  per  mare  con  tutta 
sua  gente  arrivò  in  Puglia  gli  anni  di  Cristo  1251. 
K Con  lutto  che  Manfredi  fosse  cruccioso  della  sua 
venula,  perchè  ìntendea  a essere  signore  del  detto 
regno,  a Currado  suo  fratello  fece  grande  accoglienza, 
rendendogli  molto  onore  e reverenza;  e come  fu  io 
Puglia,  si  fece  oste  sopra  la  città  di  Napoli,  la  quale 
prima  da  Manfredi  pretize  di  Salerno  per  cinque  volte 
era  alata  osteggiata  e assediata,  e non  V nvea  |H>tuta 
vincere,  ma  Currado  con  sua  grande  oste  per  lungo 
assedio  ebbe  la  citlade,  salvi  le  persone  e la  terra. 
Ma  Currado  non  attenne  loro  i palli,  ma  come  fu  io 
Napoli  si  fece  disfare  le  mura  e tulle  le  fortezze  di 
Napoli;  e simiglianlemenlo  fece  alla  città  di  Capova 
che  s’ era  rubellala,  e in  poco  di  tempo  lutto  il  Itegno 
recò  sotto  la  sua  signoria,  abbattendo  ogni  ribello, 
o che  fosse  amico  o seguace  di  Santa  Chiesa  ; e non 
solamente  i laici,  ma  i religiosi  e le  sacre  persone 
fece  morire  per  tormenti,  rubando  le  chiese,  e ab- 
battendo chi  non  era  della  sua  obbedienza,  e pro- 
movendo i beoelìcii,  come  fosse  papa  ; sicché  se  Fe- 
derigo suo  padre  fu  persecutore  di  Saula  Chiesa, 
questo  Currado,  se  fosse  vivuto  lungamente,  sarebbe 
stato  peggiore;  ma  come  piacque  a Dio,  poco  ap- 
presso infermò  di  grande  malattia,  ma  non  però  mor- 
tale, e faccendosi  curare  a medici  llsiciaoi*,  Manfredi 
suo  fratello,  per  rimanere  signore,  il  fece  addetti 
medici  per  moneta  e gran  promesse  avvelenare  in 
UDO  cristeo,  e per  tale  sentenzia  di  Dio,  per  opera 
del  fratello,  di  tale  morte  morio  sanzn  penilenzio  e 
scomunicato,  gli  anni  di  Cristo  1232 B di  lui  rimase 


' che  n«n  U tInicA.  Vedi  questo  voeab.  In  sust.  nel  iib. 
8,  e«p.  LXV. 

’ Che  Corrado  fosse  avvelenato  da  Hanbredi  slesao  alla 
caccia,  o lofermo,  à fatto  narralo  da  tutti  i eroDÌ»(Ì  Guelfi, 
salvo  che  dal  biografo  d‘ Inoocenxo  IV,  ebe  udì'  impu- 
tare a Maiifrodi  ogni  altro  misfutto,  tace  di  questo.  Il 
Muratori  va  con  quelli  che  vogliono  Manfredi  facesse  av- 
velenare U fratello  da  Gio.  Muro , capitano  de'  Saraceni 
Ma  tanta  Infamia  della  casa  di  8vevia  é ancora  contraddetta 
con  qualche  fondamento. 


in  Alamagaa  nno  picciolo  figlinolo  eh*  ebbe  nOMe 
Cairadiflo,  nato  per  madre  della  figlia  del  data  di 
Baviera. 

CAfITOLO  XLV. 

Come  Manfredi  figlinolo  nainrale  di  Federigo  prese  ìe 
signoria  del  regno  di  Cteilia  e di  PmgliOj  e feetsi 
coronare. 

Morto  Cniradu  detto  re  della  Magna,  Maofredi 
rimase  signore  e balio  di  Cicilia,  e del  Regno,  con 
tutto  che  per  la  morte  di  Currado  alquante  terre  del 
Regno  si  rubcllassono,  e papa  lonocenzio  quarto  eoa 
grande  oste  delb  Chiesa  si  mise  nel  Regno  per  rac- 
quìstare  la  terra  che  tenea  Manfredi  contri  volooU 
della  Caiesa,  e si  come  scomunicato.  E come  la  detta 
oste  della  Chiesa  fu  entrata  nel  Regno,  latte  le  cittì 
r castella  infino  a Napoli  s* arrenderò  ai  detto  papi; 
ma  poco  lui  dimorato  in  Napoli,  infermò  e paMÒ  di 
questa  vita  gli  anni  di  Crislo  1262,  e nella  cìllà  di 
Napoli  fu  soppellilo.  Onde  per  la  morte  del  detto  papa, 
c per  la  vacazione  che  dopo  luì  ebbe  la  Chiesa,  che 
più  di  due  anni  stette  tanza  pastori,  Manfredi  nc- 
quisiò  tutto  il  Regno,  e crebbe  molto  la  sua  foru  e 
lungi  e appresso;  e con  grande  studio  s'inteodea  eoo 
tulle  le  città  d' Italia,  eh*  erano  gbibellioi  e fedeli  del- 
lo ’mperio.  e aiulavagli  co*  suoi  cavalieri  tedeschi,  fa- 
cendo con  loro  taglia  e compagnia  in  Toscani  c io 
Lombardia.  E quando  il  dello  Manfredi  li  ride  U 
gloria  e in  islalo,  si  pensò  di  farsi  fare  re  di  Cicfiìa 
f di  Puglia,  e perchè  ciò  gli  Yeni.«s«  fatto,  si  recò 
ad  amivi  con  ispendio  e doni  e promesse  c nl- 
cii,  i maggiori  baroni  del  Regno.  E sapendo  come 
del  re  Currado  suo  fratello  era  rìmaso  uno  suo  figli- 
uolo chiamato  Curradino,  il  quale  per  ragione  nn 
diritto  erede  del  reame  di  Cicilia,  e en  in  Alamagns 
alla  guardia  * della  madre,  si  pensò  non  frodolente 
malizia  per  esser  re;  eh* egli  raunò  lutti  i baroni  del 
Regno,  e propuose  loro  quello  ch'avesse  n fare  dclli 
signoria,  con  ciò  fosse  cosa  che  egli  avesse  novelle 
come  il  suo  nipote  Curradino  era  grave  infermo,  e 
da  non  potere  mai  reggere  reame  ; onde  per  gti  Sttoi 
baroni  fu  consiglialo  che  mandasse  suoi  ambascindori 
iu  Alamagna  a sapere  dello  stato  di  Curradino,  e se 
fosse  morto  o infermo.  Infino  allora  consigtitvaao 
che  Manfredi  fosse  fatto  re.  A ciò  s'accordò  Man- 
fredi. come  colui  che  lutto  avea  ordinato  fitttlln- 
meote,  e mandali  i detti  ambasciadori  a CaimdiM  e 
alla  madre  con  ricchi  presenti  e grandi  profferte.  1 
quali  ambasciadori  giunti  in  Soavia,  trovarono  ilgnr- 
zone  che  la  madre  ne  facea  gran  guardia,  e oofi  In 
tenea  più  altri  fanciulli  di  geoUli  nomini  veslili  di 
sua  roba  : dimandando  i delti  ambasciadori  Ccmr«dÌM, 
la  madre  temendo  di  Manfredi,  si  mostrò  loro  ttoo 
de*  delti  fanciulli,  e quegli  con  ricchi  preseoli  |R 
feciotto  doni  e reverenzia,  intra  i quali  doni  furono 
dei  confetti  di  Puglia  avvelenati,  e quello  gmone 
prendendone,  tosto  morio.  Eglino  credendo  Cnm- 
dino  avere  morto  di  veleno,  si  partirono  d*  AltmagVi; 
e come  furono  tornati  in  Vinegtn,  feciono  furo  nUn 


' sotto  la  gaardia  della  madre.  Agg.  al  voc- 
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loro  gilea  vele  dì  panno  nero,  e tatli  gli  arredi  neri, 
e eglioo  ai  vestirò  a nero  ; e sì  come  giansono  in 
Foglia  fecioDO  sembiante  di  grande  dolore  siccome 
da  Miafredi  erano  ammaestrali.  B rapportalo  a Man- 
fredi e a*  baroni  tedeschi  e del  Regno  come  Corra- 
dine  era  morto,  e fatto  per  Manfredi  sembiante  di 
grande  corrotto,  a grido  de' suoi  amici  e di  tutto  il 
popolo  (siccome  avea  ordinalo)  fu  eletto  re  dì  Cicilia 
e di  Faglia,  e a Monreale  in  Cicilia  si  fece  coronare, 
gli  laai  di  Cristo  1255. 


CAPITOLO  XLVI. 

Beila  guerra  che  fu  tra  papa  Alessandro  e lo  re 
Manfredi. 

Dopo  la  morte  di  papa  Innocenzio  e della  sua 
Ticatione,  fu  eletto  papa  Alessandro  quarto,  nato 
della  città  d'Alagoa  di  Campagna,  gli  anni  di  Cristo 
1255,  e sedette  nel  papato  anni  sette,  mesi,  e di. 
D qaal  papa  Alessandro  avendo  inteso  come  Man- 
fredi s'era  coronato  re  di  Cicilia  contro  la  volontà 
di  Santa  Chiesa,  per  lo  detto  papa  fu  richiesto  Man- 
fredi die  lasciasse  la  signoria  del  Regno  e di  Cicilia, 
il  quale  non  volle  intendere  nè  ubbidire  ; per  la  qual 
eoM  y detto  papa  prima  lo  scomunicò  e privò,  e poi 
■stdò  contro  a Ini  Otto  cardinale  legato  con  grande 
oste  della  Chiesa,  e prese  molle  terre  della  marina 
di  Fhgha:  e ciò  fu  la  cittò  di  Sipanto,  e il  monte 
$snli|iolo,  e Barletta,  e Bari,  infìno  a Otranto  in 
Calma;  ma  poi  la  detta  oste  per  la  morte  del  detto 
legalo  tonò  invano,  e Manfredi  riprese  c racquistò 
tallo;  e ciò  fa  gli  anni  di  Cristo  1256.  Il  detto  re 
Miifrndi  la  nato  per  madre  d'nna  bella  donna  de' 
mmbeal  Lancia  di  Lombardia,  con  cui  lo  'mperadore 
càie  a Iva,  e fa  bello  del  corpo,  e come  il  padre, 
a pih,  dinololo  in  ogni  lussuria:  sonatore  e canta- 
tore era,  Tolentieri  si  vedea  intorno  giocolali  e uo- 
niii  di  oorle,  e belle  concubine,  e sempre  vestio  di 
drappi  verdi;  mollo  fu  largo  e cortese  e di  buon 
aire  aiecbè  e^i  era  molto  amalo  e grazioso;  ma 
talli  sni  vita  fu  epicurìa,  non  curando  quasi  Iddio 
oà  aiÉdi,  M non  a diletto  del  corpo.  Nimico  fu  di 
Salii  Cbieee,  e de'  cherici  e de'  rell^osi,  occupaiiilo 
le  (UtW  eoiae  il  (no  padre,  e più  riero  signore  fu, 
d M’Iaiwro  che  gli  rimase  dello  'mperadore  o del 
«CmMo  im  fnlello,  e al  per  lo  suo  regno  ch'era 
firMInoao  ; e egli,  mentre  che  vivelle,  con 
Mb  w gnnfre  eh*  ebbe  colla  Chiesa,  il  tenne  in 
ksMriM*,  aiechè  1 Bonlò  molto  di  rìcchetze  e in 
p»  e per  lem.  Per  moglie  ebbe  la 
I M dispoto  * di  Honunia,  ond'  ebbe  Rglinoli 
t’arai*  che  prese  e portò,  fn  quella  del- 
, saHtt  trae  lo  'mperadore  ano  padre  portò 
I ad  or*  • r igntlii  nera,  egli  portò  il  cam- 
I • r acngUi  Ben.  Onesto  Manfredi  fece 
A Spanto  in  Pigiii,  perchè  per  gli 


liaopiora  il  franceM  om*.  Oggi  meglio 
«^aria  deke:  m'Aa  aria  di  bric> 


paduli  che  r erano  intorno  non  era  sana,  c non  avea 
porlo;  e di  quegli  cittadini  ivi  presso  a due  miglia, 
in  stilla  roccia,  e in  luogo  d'avere  buono  porto,  fece 
fondare  ima  terra  la  quale  per  suo  nome  la  fece  chia- 
mare Manfredonia,  la  quale  ha  oggi  il  migliore  porto 
che  sia  da  Vinegia  a Brandizio.  B di  quella  terra 
fu  Manfredi  Bonetto,  conte  camarlingo  del  detto  re 
Manfredi,  uomo  di  gran  diletto,  sonatore  e cantatore, 
il  (|uale  per  sua  memoria  fece  fare  la  grande  cam- 
pana di  Manfredonia,  la  quale- è la  pib  grande  che 
si  trovi  di  larghezza,  e per  la  sua  grandezza  non  può 
sonare.  Lasceremo  alquanto  a parlare  di  Manfredi  ia- 
lino che  luogo  e tempo  sarò,  e torneremo  ove  la- 
sciammo addietro  0 nostra  materia  de' fatti  di  Firenze 
e di  Toscana  e di  Lombardia,  con  tutto  ch'assai  si 
mischìaro  co' fatti  del  detto  re  Manfredi  in  più  cose. 

CAPITOLO  XLVII. 

Come  i Fiorentini  srofi/ifsono  Ubaldini  in  Mugello. 

Negli  anni  di  Cristo  1251,  i signori  della  casa 
degli  Ubaldini  con  loro  amistadi  di  ghibellini  e di 
Roniagnuoli  aveano  fatta  gran  raunanza  in  Mugello, 
per  fare  oate  a Monteaccìanico  che  ancora  non  era 
loro.  I Fiorentini  vi  cavalcare  e sconflssono  i detti 
Ubaldini  con  gran  danno  di  loro  e di  loro  amistà. 

CAPITOLO  XLVIII. 

Cornei  Fiorentini  presono  Montaia^  emisono  in  iscon^ 
fitta  le  masnade  de  Sanesi  e de'  Pisani. 

Nel  detto  auno  essendo  i ghibellini  usciti  di  Fi- 
renze entrali  con  masnade  dì  Tedeschi,  e rubellato  al 
comune  di  Firenze  il  castello  dì  Nonlaia  in  Valdaroo. 
e cavalcatovi  i cavalieri  delle  quattro  sestora  * di  Fi- 
renze, che  v' erano  andati  per  porvi  l'oste,  i ghibel- 
lini colla  forza  delle  masnade  de'  Tedeschi  non  gli 
lasciarono  accampare  i Fiorentini,  ma  da'  detti  ghi- 
bellini e Tedeschi  furono  rotti  c cacciati.  Per  la  quai 
cosa  i Fiorentini  per  comune,  popolo  e cavalieri,  coi 
Lucchesi  e loro  amislailc  del  mese  di  gennaio  v'an- 
daro  ad  oste,  e non  lasciarono  per  io  forte  tempo  e 
grandissime  ne\i  ch'erano  allora,  che  non  tenessono 
l'assedio  intorno  intorno  al  castello,  per  modo,  che  non 
vi  potea  entrare  nò  uscire  persona,  gittandovi  den- 
tro più  diOcii^.  Al  soccorso  del  dello  castello  vennero 
le  masnade  do*  cavalieri  di  Siena  e di  Pisa,  con  po- 
polo assai  del  contado  di  Siena,  che  allora  si  (enea- 
no  a parte  ghibellina,  per  la  qual  venuta  de' Sanesi 
e de*  Pisani  si  ricominciò  la  guerra  da  toro  a'  Fioren- 
tini; e loro  venuti  colle  loro  forze,  sì  puosono  a 
campo  alla  badia  a Coltibono  presso  a Montala  a uno 
miglio.  I Fiorentini  ordinati  i loro  baltifolli  intorno 
al  castello  di  pedooi^  e di  buone  guardie,  la  cavalle- 


' Sestieri.  La  città  par  comodo  di  governo  era  dlvha 
in  sei  parti. 

’ Macelline  da  guerra:  che  è a dire:  montre  le  maeeblee 
vi  gettavano  dentro  fuoco,  aasai,  e altro  da  danneggiare 
il  nemico. 
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ria  di  Firenze  con  ceKi  pedoni  eletti,  lasciarono  l'aS' 
sedio,  e francamente  s*  addiriztaro  contro  a'  Pisani 
e' Senesi  per  combattere,  non  lasciando  per  le  nevi 
nè  per  la  salita  del  poggio.  Yeggendo  ciò  i nimici, 
sanzB  attendere  i Fiorentini  si  fuggirò  vilmente  in 
ìsconfUta  con  grande  danno  di  loro  e di  loro  arnesi; 
e reggendo  ciò  quegli  del  castello,  s* arrenderò  a 
pregioni,  i quali  tutti  ne  furono  menati  legati  in  Fi> 
reme,  e *l  castello  disfatto  e abbattuto  : e ciò  fu  del 
detto  mese  di  gennaio,  essendo  potestà  di  Firenze 
messer  Filippo  degli  Ugoni  da  Brescia. 

CAPITOLO  XLIX. 

Come  i Fiorentini  presono  lizzano  e poi  scantono 
t Pisani  ai  Pontadera , atendo  i Pisani  sconfitti  • 
Lucchesi. 

Nel  detto  anno  1252,  i Fiorentini  andaro  per 
comune  ad  oste  a Pistoia  e guastarla  intorno,  epuo- 
sono  r assedio  al  loro  cnslello  di  lizzano,  ed  eb- 
bonlo  a patti  a di  24  di  giugno  nel  detto  anno.  E 
essentio  la  delta  oste  de*  Fiorentini  a Tizzano,  ab- 
bono novelle  cornei  Pisani  coH'aiuto  de'Sanesi  avea- 
no  sconfitti  i Lucchesi  a Moutopoli;  incontanente 
compierò  i patti  e ebbono  il  castello,  e si  levare  da 
oste,  e passaro  in  Valdarno  per  seguire  i Pisani  e 
loro  oste,  i quali  sopraggiunsono  al  Pontadera,  e 
quivi  ebbe  grande  battaglia.  Alla  fine  i Pisani  furono 
sconfitti,  e*  Lucchesi,  che  gli  aveeno  legati  pregioni. 
legaro  e presono  i Pisani,  e la  caccia  fu  infino  alla 
badia  a Sansavino  presso  a Pisa  a tre  miglia,  onde 
molti  ne  furono  morti  de*  Pisani  e de'  Sanesi,  e 
presi  più  di  tremila,  i quali  ne  vennero  legati  a Fi- 
renze, senza  quegli  che  ne  menarono  i Loccliesi,  e 
fu  presa  la  podestà  di  Pisa  ch'avea  nome  messer  An- 
giolo di  Roma.  E ciò  fu  al  tempo  eh*  era  podestà  di 
Firenze  messer  Filippo  degli  Ugoni  di  Brescia,  il  pri- 
mo di  del  mese  di  luglio  nel  detto  anno  1252. 

CAPITOLO  L. 

Qwutdo  fu  fatto  il  ponte  a Santa  Trinità. 

In  questo  tempo  essendo  la  città  di  Firenze  per 
la  signoria  del  popolo  io  felice  stato,  si  fece  il  ponte 
sopra  TArno  di  Santa  Trinila  a casa  i Frcscobaldi 
Oltrarno,  e in  ciò  adoperò  mollo  il  procaccio  di 
Lamberto  Frescobaldi,  il  quale  era  nel  popolo  grande 
anziano,  ed  egli  e*  suoi  venuti  io  grande  stato  e 
ricchezza. 

CAPITOLO  LI. 

Come  i Fiorentini  presono  il  castello  di  Fegghine. 

Nel  dello  tempo , essendo  gli  usciti  ghibellini 
di  Firenze  col  conte  Guido  Novello  della  casa  de* 
conti  Guidi  ritratti  nel  castello  di  Fegghine,  il  quale 
era  molto  forte,  e ruheliatolo  al  comune  di  Firenze, 
essendo  I*  oste  de*  Fiorentini  fuori  sopra  i Pisani, 
come  detto  è di  sopra , tornala  la  detta  oste  vitto- 
riosamente in  Firenze,  incontanente  sanza  soggiorno 


andarono  e puosonsi  ad  oste  a Fegghine,  e a quella 
dirizzarono  dificii,  e diedonvi  aspre  battaglie  ; tilt 
fine  8*  arrenderò  a patti  d'  andarne  sani  e salvi  il 
conle  co*  forestieri,  e*  gliibellini  usciti  di  tonare  ia 
Firenze  per  pace  ; e ciò  fu,  perché  più  casati  goellì 
cb’  erano  terrazzani  di  Fegghine  non  piacendo  loro 
la  signoria  de*  ghibellini,  cercaro  il  detto  trattalo.  B 
chi  disse  che  quegli  della  casa  de*  Francesi,  per  mo- 
neta che  ebbono  da*  Fiorentini,  avevano  ordinato  di 
dare  loro  il  castello;  per  la  qual  cosa  il  conte  e gli 
usciti  di  Firenze  vennero  a*  detti  patti.  E partitone 
il  conte  e sua  gente,  la  terra  fu  contro  a*  patti  ro- 
baia  e arsa  e abbattuta,  e ciò  fu  alla  signoria  del 
detto  messer  Filippo  degli  Ugoni  di  Brescia,  del  mese 
d'agosto  gli  soni  di  Cristo  1252. 

CAPITOLO  LU. 

Come  i Sanesi  furono  sconfini  da'  Fioressiisd  a Mon~ 
taUino. 

Nel  detto  tempo,  essendo  Toste  de*  Fìorentiai 
a Fegghine,  ì Sanesi  andarono  ad  oste  a Montalciao, 
il  quale  era  raccomandato  del  comune  di  Firenze  per 
gli  patti  della  pace  tra'  Fiorentini  e'  Sanesi,  e molto 
aveano  istretlo  il  cuslello  con  battaglie  e dificii,  e 
ciò  sentendo  i Fioreoltm,  incontanente  v*  andarono  al 
soccorso,  e combatterò  co'  Sanesi  e sconfissongli,  e 
molti  ne  furono  morii  e presi,  e per  gli  Fìorentiai 
fu  gnemito  Nontalcino  ; ed  era  podestà  di  Firenze  il 
detto  messer  Filippo  degli  Ugoui:  ciò  fu  gli  anni  di 
Cristo  1252  del  mese  di  settembre.  E tomaro  ia 
Firenze  con  grande  villorii  di  più  battaglie  di  cam- 
po', vinte  e più  terre  e castella;  ma  a quello  tempo 
i Fiorentini  erano  uniti  per  lo  buono  popolo,  e an- 
davano in  persona  a cavallo  e a piè  nell*  osti,  e eoo 
cuore  e con  franchezza;  sicché  dì  tutte  parti  beae 
avventurosamente  in  questo  anno  recarono  irìooro  e 
vittoria  in  Firenze. 

CAPITOLO  LUI. 

Comedi  prima  si  feciono  ii»  Firenze  i fiorini  delT oro. 

Tornala  e riposata  Toste  de*  Fiorentini  colle 
vittorie  dette  dinanzi,  la  cittade  montò  molto  in  istato 
e in  ricchezze  e signorìa,  e in  gran  tranquillo:  per 
la  qual  co.«a  i mercatanti  dì  Firenze  per  onore  del 
comune,  ordinaro  col  popolo  e comune  che  si  bat- 
tesse moneta  d'oro  io  Firenze;  e eglino  promisono  di 
fornire  la  moneta  d*oro,  che  in  prima  sì  battea  mo- 
neta d’arieulo  da  danari  dodici  Tuno.  E ollora  sì  co- 
minciò la  buona  monda  d'oro  fine  di  ventiquattro 
carati,  che  si  chiamano  fiorini  d'oro,  e contavasi 
l'uno  soldi  venti.  E ciò  fu  al  tempo  del  detto  messer 
Filippo  degli  Ugoni  di  Brescia,  del  mese  di  novem- 
bre gli  anni  di  Cristo  1252.  1 quali  fiorini^  gli  olio 
pesarono  una  oncia,  e dall' uno  lato  era  la  'mpronla 
del  giglio,  e dall* altro  il  San  Giovanni.  Per  cagione 


' btttAglid  campali,  giuntate. 
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delli  detU  Duova  moneU  del  florioo  d*oro,  si  ci  ac- 
eadde  ona  bella  novelletta  y e da  dover  notare.  Co- 
nìaciali  i detti  nuovi  fiorini  a spargersi  per  lo  mon- 
do^ oe  fnrono  portati  a Tunisi  in  Barberia  ; e recati 
diaaoti  al  re  di  TunisL  ch'era  valente  e savio  signore, 
li  ^i  piacquero  molto,  e fecene  fare  saggio;  e trovata 
di  fise  oro,  molto  la  commendò,  e fatta  interpretare 
i'  suoi  ioterpetri  la  'mpronta  e scritta  de)  Dorino, 
trovò  dicea  : Santo  Giovanni  Ballista,  e dal  lato  del 
giglio,  Fiorensa.  V'eggendo  era  moneta  di  cristiani, 
ntadò  per  gli  mercatanti  pisani  che  allora  erano  là 
franchi  e molto  innanzi  al  re  * (e  eziandio  i Fiorentini 
si  spacciavano  in  Tonisi  per  Pisani),  e domandolli 
che  città  era  tra'  cristiani  quella  Fiorenza  che  faceva 
i detti  fiorini.  Rispuosono  i Pisani  dispettosamente  per 
invidia,  dicendo:  sono  nostri  Arabi  fra  terra;  che 
tanto  viene  a dire,  come  nostri  montanari.  Rispuose 
siritmeote  il  re:  non  mi  pare  moneta  d'Arebi;  o voi 
Pisani,  quale  moneta  d'oro  è la  vostra  ? Allora  furono 
confusi  e non  seppono  rispondere  : domandò  se  tra 
loro  era  alcuno  di  Fiorenza  ; trovovvisì  uno  merca- 
tante d'oltramo  ch'avea  nome  Pera^  Balducci  discreto 
e savio.  Lo  re  lo  domandò  dello  stato  e essere  di 
Firenze,  cui  i Pisani  faceano  loro  Arabi  ; lo  quale 
saviamente  rispuose,  mostrando  la  potenza  e la  ma- 
guilceasa  di  Firenze,  e come  Pisa  a comparazione. 
Boa  era  di  podere  nè  di  gente  la  metà  di  Firenze,  e 
che  non  avevano  moneta  d'  oro,  e che  il  Dorino  era 
guadagnato  per  gli  Fiorentini  sopra  loro  per  molle 
vittorie.  Per  la  qual  cagione  i detti  Pisani  furono  ver- 
gognati, c lo  re  per  cagione  del  fiorino,  e per  le 
parole  del  nostro  savio  cittadino,  fece  franchi  i Fio- 
reatini,  e che  avessono  per  loro  fondaco  d'abitazio- 
oe  e cbieaa  in  Tunisi,  e privilegiolli  come  i Pisani. 
E questo  sapemmo  di  vero  dal  detto  Pera,  uomo  de- 
goo  di  fede,  che  ci  trovammo  con  luì  in  compagnia 
air  nlBcio  del  priorato,  Tanno  di  Cristo  1316,  es- 
sendo egli  antico,  d'anni  90,  in  buona  prosperità  e 
senoo. 

CAPITOLO  LIV. 

Come  i Fiorentini  feciono  oste  a Pistoia  ed  eb~ 
hontoy  e poi  la  città  di  Siena,  e presono  piè  loro 
castella. 

Negli  annidi  Cristo  1253 1 Fiorentini  feciono  oste 
sopra  la  città  di  Pistoia,  che  si  teaea  a parte  ghibcl- 
liaa,  e gnnatarta  intorno  intorno  per  modo  che  neuno 
pelea  uscire,  e*  Pistoiesi  veggendosi  rosi  assediati, 
MBza  speranza  di  soccorso  o aiuto  neuno,  si  si  ar- 
renderono, a patii  di  rimettere  i loro  nsciti  guelfi  in 
Pistoia,  e che  i Pioreolini  vi  facessero  uno  castello 
il  quale  fosse  in  sulla  porta  che  viene  da  Firenze,  e 
quello  si  facesse  guardare  per  gli  Fiorentini  ; e rosi 
fi  fatto  forte  e bello,  con  tutto  che  assai  dispiacesse 
a'Pistolesi;  ma  tuttora  si  tenne  per  i Fiorentini  in- 
fiaocbè  darò  il  buono  popolo  vecchio.  Ha  dopo  la 
sconflita  di  Montaperti,  tornati  i ghibellini  in  Pistoia. 
■ disfece  il  detto  castello  per  gli  Pistoiesi.  E tornata 


' tiiacU  di  grtvenu  • nella  grazia  del  re. 
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la  della  felice  oste  a Firenze,  incontanente  andarono 
sopra  la  città  di  Siena  e diedono  il  guasto,  e anda- 
rono infino  al  castello  di  Montalcino  cb'òdi  là  da 
Siena,  e conlra  la  forza  de'  Satiesi  guernirono  il 
dello  castello,  imperciucch' era  a loro  lega  e acco- 
maudagione,  e presono  Rapolano  e più  altre  castella 
e fortezze  de' Sanasi,  e tornarono  in  Firenze  con 
grande  onore  ; e a quello  tempo  era  podestà  di  Fi- 
renze roesscr  Paolo  da  Soriano. 

CAPITOLO  LV. 

Come  i Fiorentini  feciono  oste  a Siena^  e'  Senesi 
feciono  te  comandamenta  e fu  pace  tra  loro. 

Nell' anno  seguente  1 254,  essendo  podestà  di  Fi- 
renze messer  Guiscardo  da  Pielrasanla  di  Milano,  i Fio- 
rentini Jeciono  oste  per  comune  sopra  la  città  di  Siena 
e pnosono  il  campo  e assedio  al  castello  diMontereg- 
gtoni,  e di  certo  Tavrebbono  avuto,  perocché  i Tede- 
schi che  'I  guardavano,  erano  in  trattato  dì  renderlo  per 
lire  cinquantamila  di  soldi  venti  il  Dorino  d' oro  ; e tro- 
verò gli  anziani  in  una  notte  sola  venti  cittadini  che 
ciascuno  ne  profiersc  mille,  santi  quelli  delle  minori 
somme  ; sì  erano  allora  i cittadini  in  buona  disposi- 
zione per  lo  bene  del  comune  I Ma  i Senesi  per  non 
perdere  Montereggioni  feciono  le  comandamenta  de' 
Fiorentini,  e fu  fatta  pace  tra  loro  e'  Sanesi,  e al 
lutto  quetaro  ' a'  Fiorentini  il  castello  dì  Montalcino. 

CAPITOLO  LVI. 

Come  i Fiorentini  ebbono  U castello  di  Poggiboniwiy 
e quello  di  Mortennana. 

Nel  detto  anno  partitasi  la  detta  bene  avven- 
I lurosa  oste  de'  Fiorentini  di  su  il  contado  di  Siena, 
Isi  ebbono  il  castello  di  Poggibonizzi  a patti,  e poi 
il  castello  di  Mortennana  degli  Squarcialupi  ebbono 
per  forza  e per  ingegno,  eh'  era  rubellato  da' Fio- 
rentini; e coloro  che  prima  v'entrorono  dentro,  fu- 
rono fatti  franchi  in  perpetuo  da'  Fiorentini. 

CAPITOLO  LVU. 

Come  • Fiorentini  sconfissono  i Volierraniy  e com- 
battendo presono  la  città  di  Volterra. 

Come  la  detta  osto  si  partì  da  Poggibonizzi, 
senza  tornare  in  Firenze,  andò  sopra  le  città  di  Vol- 
terra che  la  teneano  i ghibellini,  e giugnendo  la  della 
oste  su  per  le  piagge  e vigne  di  Volterra  guastando, 
per  intendimento,  che  come  T avessono  guasta,  tor- 
narsi a Firenze,  con  ciò  fosse  che  la  cillé  di  Vol- 
terra fosse  delle  più  forti  terre  d'Italia,  avvenne 
come  piacque  a Dio  una  bella  e improvvisa  vittoria 
a'  Fiorentini  : eh*  e'  Volterrani  reggendo  I*  oste  presso 
alle  porle  della  loro  città,  con  grande  rigoglio  e 


' rìlascUrono , cedettero.  Qtuiart  vale  far  fine  o quf. 
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baldanza  luUa  la  buona  gente  della  terra  uscirò  fuori 
alla  hattagtia  sansa  niuno  buono  ordine  di  guerra  o 
capitaneria,  e assalirò  i Fiorentini  molto  aspramente, 
e assai  gli  danneggierò  per  lo  vantaggio  della  scesa 
del  poggio.  Ma  il  buono  popolo  de*  Fiorentini  mollo 
vigorosamente  sostennero  la  battaglia,  e comincialo 
r assalto,  la  cavalleria  de*  Fiorentini  pinse  al  poggio 
alFaiuto  del  popolo  che  combalteano  co*  Volterrani, 
per  modo,  che  per  forza  gli  misono  in  volta  e in 
isconfilla;  e fuggendo  i Volterrani  per  ricoverare  nella 
città,  eh*  erano  le  porte  aperte,  i Fiorentini  mischiati 
co*  Volterrani,  combattendo  con  loro  e cacciando  in> 
sieme,  saiiza  grande  contrasto  si  misono  dentro  alle 
porle;  e quegli  eh*  erano  alla  guardia  veggendo  i 
loro  cittadini  tornare  in  isconfiUo,  si  misono  alla  fuga 
per  modo  che  ingrossando  la  gente  de*  Fiorentini 
presono  le  porte,  e le  fortezze  di  sopra  guernirono 
di  loro  gente;  e entrati  dentro,  incontanente  corsono 
la  città  sanza  contrasto  niuno,  anzi  vennono  loro  ia- 
contro  il  vescovo  con  tutto  il  chericalo  dello  città 
colle  croci  in  mano,  e le  donne  della  città  scapigliate, 
gridando  pace  e misericordia.  Per  la  qual  cosa  i Fio- 
rentini entrali  nella  terra,  non  vi  lasciarono  fare  nulla 
ruberìa,  nè  micidio,  nè  altro  malificio,  se  non  che  a 
loro  guisa  rìformaro  la  signoria,  e poi  ne  mandarono 
fuori  i caporali  de*  ghibellini.  E questo  fu  del  mese 
d'agosto  gli  anni  di  Cristo  1254,  alla  detta  signoria 
di  messer  Guiscardo  da  Pielrasanta. 

CAPITOLO  LVIIL 

Come  i /•'ioren/int  andato  ad  osfe  soj/ra  Ptsa,  e* 
Traili  ledono  te  toro  comandamenta. 

Come  i Fiorentini  ebbono  riformata  la  città  di 
Volterra  a loro  volontà,  sanza  tornare  in  Firenze,  la 
loro  bene  ovvenlurosa  oste  andarono  sopra  la  città 
di  Pisa.  I Pisani  avendo  intese  tc  vittorie  de'  Fioren- 
tini, e la  presa  della  forte  città  di  Volterra,  isbigot- 
titi  molto,  mondarono  loro  anibasciadorì  all' oste  de* 
Fiorentini  tulle  chiavi  in  mano  in  segno  d'umiltà, 
per  trattare  di  pace,  e fare  il  piacere  de' Fiorentini; 
la  qual  pace  fu  accettata  in  questo  modo:  eh*  e'Fio- 
reolioi  a perpetuo  fossono  franchi  in  Pisa,  sanza  pa- 
gare niente  di  gabella  nè  di  ninno  diritto  di  nulla 
mercalanzia  eh*  entrasse  o uscisse  di  Pisa  per  mare 
o per  terra,  e che  1 Pisani  terrebbono  il  peso  di  Fi- 
renze e le  misura  de'  panni,  e una  lega  di  moneto,  e 
di  non  esser  contradii.  nè  fare  guerra  a*  Fiorentini,  nè 
dare  aiuto  privato  o palese  a*  loro  nemici  ; e per 
patto  domandaro  la  terra  dì  Piombino  o ‘I  castello  di 
Ripafratla.  E sentendo  ciò  i Pisani  furono  molto  cruc- 
ciosi, spezialmente  perchè  i Fiorentini  non  prendea- 
aero  Piombino  per  cagione  del  porto,  e disdire  non 
poleano  la  richiesta  de*  Fiorentini.  Uno  Pisano  ch'arca 
nome  Vernagallo  diase  : se  noi  vogliamo  ingannare  i 
Fioroniini,  nostrìanne  più  teneri  di  Ripafratta  che  di 
Piombino,  e eglino  per  prendere  più  tosto  qnetlo  che 
più  ci  apiaccia,  c per  più  infeslamento  ' de'  Lucchesi 


' molestia,  Importunità.  D Testo  Davuiutl  Isscis  il 
Noi  andiamo  colla  Croaen. 


I prenderanno  Ripafratla  : e cosi  avvenne,  e RipafrtUa 
presono,  e poco  appresso  i Fiorentini  la  denaro  a'Luc- 
cliesi.  E ciò  fu  poco  senno  per  gli  Fiorentini,  di'a- 
vendo  Piombino,  e porlo  in  mare,  e la  signoria  di 
Volterra,  troppo  n'accrescea  la  città  di  Firenze.  B 
per  dò  tenere  fermo,  diedono  i Pisani  a'Fioreatini 
cinquanta  slsdichi  de*  migliori  uomini  di  Pisa,  1 quali 
no  vennero  in  Firenze;  ma  poco  tempo  i detti  Pisaoi 
attennero  la  detta  pace.  B ciò  fatto  per  gli  Fioren- 
tini, la  delta  fflice  e bene  avventurosa  oste  tornò  in 
Firenze  con  grande  trionfo  e onore  ; e ciò  fu  del 
mese  di  settembre,  gli  anni  di  Cristo  1254,  essendo 
podestà  di  Firenze  il  detto  messer  Guiscardo  da  Pie- 
trasanla  di  Milano.  E il  detto  anno  fu  per  gUPioren- 
lini  chiamalo  l'anno  vittorioso;  ohe  ciò  che  perla 
delta  oste  s'imprese  dì  fare,  venne  toro  bene  (atto, 
e eoo  grande  vittoria  e onore.  Lasceremo  alquanto 
de*  fatti  di  Firenze,  e diremo  d'altre  novitadi  state 
ne*  detti  tempi  io  diverse  parti  brievemente. 

CAPITOLO  LIX. 

(Àme  tt  ytaiuie  cane  de'  Tartari  si  fece  cristiane^ 
e mandò  sua  oste  coi  fratetlo  sopra  i saracini  in 
Sorta, 

Negli  anni  di  Cristo  1254,  Magno  nipote  che 
fu  di  lloccala  cane  imperadore  de*  Tartari,  a richiesta 
e ammaestramento  del  re  Aiton  d*  Erminia  sì  fece 
bsllezzarc  cristiano,  c col  dotto  re  d'Enninia  mandò 
Aloon  sQo  fratello  con  grandissimo  esercito  di  Tar- 
tari a cavallo  per  conquistare  la  Terra  Santa,  e ren- 
derla a*  crisliaiii.  E vegnendn  per  lo  reame  di  Persia, 
isconfissc  il  calif  di  Baldacca  (ciò  era  il  papa  de*sa- 
rneini)  e prese  il  detto  calif  c la  città  di  Baldacca, 
che  nnlicamcnie  fu  la  grande  Babilonia  chiamata,  e ‘I 
detto  cnlif  mise  in  pregione  nella  camera  del  ano 
tesoro  medesimo,  la  quale  ern  In  più  ricca  d*  oro  e 
d' argento  e di  pietre  preziose  che  fosse  al  mondo, 
e per  avarizia  non  avea  soldati,  cavalieri  e genti  a 
sua  difensione.  Per  la  qual  cosa  il  detto  imperadore 
de*  Tartari  gli  disse,  che  del  suo  tesoro  che  s'avca 
serbalo  convenia  che  mangiasse,  e vivesse  sansa  altra 
vivanda;  e così  tra  quello  tesoro  morì  di  fame:  e ciò 
fu  gli  anni  Cristo  1256.  Appresso  il  detto  Aloon  col 
re  d*  Erminia  discesono  in  Soria,  vegnendo  conqui- 
stando le  province  e terre  de*  saracini,  e per  forza 
presone  la  città  d'Aleppo,  e quella  di  Damasco  e 
Atttioccliia,  che  tencanoisomchii;eil  soldano  d'Aiep- 
po  Ri  preso,  e tolto  suo  paese  distrutto  : e ciò  Ri  ^ì 
anni  di  Cristo  1260.  Ma  ciò  fatto,  non  compiè  di  rte- 
quistare  Gerusalem,  perch*  ebbe  novelle  che  Mtiiso 
cane  imperadore  suo  fratello  era  morto;  e per  esfer 
egli  gran  cane,  cioè  in  nostra  lingua  grande  impen- 
dore,  tornò  in  suo  paese,  e lasciò  il  conquisto  delta 
detta  Terra  Santa. 

CAPITOLO  LX. 

Come  ti  cominciò  la  primo  guerra  tra'  Gestoaeti 
e*  KimziafM. 

Negli  anni  di  Cristo  1256,  si  oomiociò  nella  città 
d*  Acri  in  Soria  la  guerra  tra*  Genovesi  e*  VlnisitoL 
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l>er  cafiope  die  ciascuno  dì  loro  comuni  vi  volea  es- 
fere  il  maggiore,  e per  la  possessione  dì  San  Giovanni* 
dAcri,  che  ciascuno  la  volea;  onde  derivò  molto  di 
■ile  per  gli  tempi  appresso,  come  di  loro  fatti  b- 
rcHO  menzione.  In  quella  rìoUa*  i Vinizianì  furono  so- 
perchiali da  Genovesi,  ma  ivi  a due  anni  (ciò  fu  nel 
1258)  trovandosi  in  Acri  rannata  de’  Genovesi,  che' 
eraao  cinquanta  galee  e quattro  navi,  furono  sconfiui 
dall'annata  de’  Viuiziaiii,  e prese  ventiquattro  galee, 
t norti  più  dì  miiiesettecento  Genovesi  ; e disfeciono 
i Viotziani  b ruga  de'  Genovesi,  e una  loro  bella  torre 
che  si  chiamava  la  Mongioia,  e recarne  delle  pietre 
ialao  in  Vinegia  ; era  loro  ammiraglio  uno  di  quegli 
da  cù  Colino. 

CAPITOLO  LXI. 

Cam#  U comté  Guido  Guerra  cacciò  la  parte  gki- 
Mlima  <T  Aresso,  e come  i Fiorentini  la  ri 
rimisono. 


Negli  anni  di  Cristo  1255,  i Fiorentini  in  ser- 
vigio (fagli  Orbietani,  i quali  aveano  guerra  co*  Vi- 
lerbeai  e con  gli  altri  loro  vicini  ghibellini  e fedeli 
dello  ’mperio  e di  Manfredi,  mandarouo  loro  in  aiuto 
cinqnecento  cavalieri,  onde  feciono  capitano  il  conte 
Gaido  Guerra  de*  conti  Guidi;  e giunto  lui  io  Arezzo 
colla  detta  envallerìa,  aanza  volontà  o mandato  dei 
cornine  di  Firenze,  cacciò  d*  Arezzo  la  parte  ghibel- 
lina, I qanli  Aretini  erano  in  pace  co'  Fiorentini.  Per 
la  qori  coM  il  popolo  di  Firenze  adirato  contro  al 
dallo  eoDle,  v'andarono  ad  oste  ad  Arezzo,  e tanto 
vi  ateltoio,  ch'eli]  ebbono  la  terra  • loro  comanda- 
mmo, e rùniaonvi  i ghibellini,  e ’l  detto  conte  se  ne 
pai«;Mn«  roUe  prima  dagli  Areliai  lire  dodicimila, 
le  garii  i Fiorcatiai  preaUroao  al  coainae  d'Aretto, 
ma  mm  «e  »'  elle  ti  riebboao  mai.  B ia  quealo  tempo 
■etMT  Alananao  della  Torre  di  Milaao  era  podestà 
di  nrene. 


CAPITOLO  LXII. 

Cerne  i Piumi  fnfpono  la  pace  ; e come  i fioren- 
Heei  fU  tcoà/Ueono  al  ponte  al  Serckio. 

t 

NegiiaoBidi  Oiato  1256,  ancora  essendo  pode- 
lÉhdlfbvMBdolto  mesaer  Alamanno,  i Piaani  per  cal- 
do # Médidawsto  del  re  Manfredi,  ruppono  la  pace 
eh'tm  Im  loro  Piorentùii  e'  Lucchesi,  e andarono 
1 8 eoatido  di  Lacca  a oste  al  castello  del  ponte  al 
gor  In  qwd  com  i Fiorentini  andaro  ad  oste 
Mpm  • fina  4nllt  pnrie  di  Lucca  al  aoccorto  de]  detto 
' : quivi  aoMdili  i Pìanni  da'  Fiorentini  e Luc- 
rolti  • Koafittì  e molti  morti,  e preaì 
•egati  nel  lame  del  Serehio  in 
. S o6  litio,  i Fioreatini  veaaero  ad 
a Saa  Iacopo  ia  Valdiserchlo,  e 
) giuda  piao,  a ballerò  in  sul  ceppo 
i i tortai  d'oro;  e per  ricordanza,  qoe- 
gmoBo  laogo  bròao  coaiali,  ebbono  per 
I tra'  pMI  di  tu  Giovioni  quasi  come  uno 
^ViO  pìccolo  albero;  e de' nostri 

Dar*  Ma  ’ eentass,  quiatfone. 


dì  ne  vedemmo  noi  assai  di  quelli  fiorini.  1 Pisani  ve- 
dendosi cosi  sconfini  e assediali,  feciono  pace  co' 
Piurentini  e co*  Lucchesi,  con  ugui  reverenza  e pat- 
ti eh*  e*  Fiorentini  seppono  divisare.  Intra  gli  altri 
patti  vollono  i Fiorentini  in  servigio  de*  Lucchesi,  e 
ancora  per  avere  libera  la  piaggia  del  Nutrone  per 
le  loro  mercatanzie,  che  'I  castello  del  Mutrone,  che  *1 
teneano  i Pisani,  fosse  a loro  comaodamenlo,  o 
fatto  o disfatto,  come  piacesse  al  popolo  di  Firenze; 
e ciò  si  fu  promesso  per  gli  Pisani.  E essendo  so- 
pra a ciò  tenulo  segreto  consiglio  Ira  l'uQcto  degli 
anziani  drl  popolo  di  Firenze,  fu  preso  parlilo  che  *1 
Mulroue  si  dovesse  disfare  per  lo  migliore,  e il 
dì  appresso  sì  dovea  in  pubblico  parlamento  sen- 
tenziare. I Pisani  temendo  eh*  e*  Fiorentini  non  giu- 
dicassero che  rimanesse  fallo  alla  signoria  de*  Luc- 
chesi, si  mandarono  incontanente  in  Firenze  uno 
segreto  e discreto  cittadino  con  danari  assai,  a difen- 
dere, e spendere  per  ciò  riparare.  E trovando  in  Fi- 
renze il  più  grande  anziano  e possente  in  popolo  e 
in  comune,  (era  Aldobrandino  OUobuoni,  uno  franco 
pO|K>lano  da  San  F'ircnze)  segretamente  gli  fece  par- 
lare a uno  suo  amico,  prolTercndogU  di  dere  quattro- 
mila fiorini  d'oro,  e più,  se  ne  volesse,  e egli  ado- 
perasse che  *1  Mutrone  si  disfacesse.  Il  buono  anziano 
Aldobrandino  udendo  la  promessa,  non  fece  come 
cupido  0 avaro,  ma  come  leale  e virtuoso  cittadino  ; 
e avvisandosi  che  il  consiglio  preso  il  dì  dinanzi  per 
lui  e per  gli  altri  anziani  di  disfare  il  Matrone,  era  al 
piacere  de' Pisani,  e potea  essere  a danno  de*  Fioren- 
tini e de*  Lucchesi,  si  tornò  a)  consiglio  sanza  sco- 
prire la  promessa  che  gli  era  stata  falla,  e consigliò 
per  belle  e utili  ragioni  il  contrario,  cioè  che  *1  Ma- 
trone non  si  disfacesse  ; e così  fu  preso  e stanziato. 
E nota  lettore  la  virtù  di  tanto  cittadino,  che  non 
essendo  troppo  ricco  d'avere,  ebbe  in  se  tanta  conti- 
nenza e sìnccrilè  per  lo  suo  comune,  che  più  non  ebbe 
del  tanto  il  buono  romano  Fabrizio  del  tesoro  a lui 
profferló  per  gli  Sanniti;  e però  ne  pare  degna  cosa 
di  fare  di  lui  memoria,  per  dare  buono  esemplo  a'no- 
stri  citudini  che  sono  e che  saranno,  d’essere  leali  al 
loro  comune,  e d'amare  meglio  memoria  di  fama  di 
virtù,  che  la  corruUibile  pecunia.  Il  detto  Aldobran- 
dino, come  piacque  a Dio,  |k>co  tempo  appresso  morì 
in  tanta  buona  fama  per  le  sue  virtudiose  opere  fatte 
per  Io  popolo,  e *1  comune  per  non  essere  ingrato, 
feciono  grande  onore  al  suo  corpo  e alla  sua  memoria, 
che  alle  speae  del  comune  feciono  fare  nella  chiesa  di 
Santa  Reparata  uno  monimento  di  marmo  levato  jiiù 
che  ninno  altro,  e in  qvallo  aoppellire  il  suo  corpo  a 
grande  onore  ; e nel  detto  sepolcro  feciono  iaUgliare 
questi  versi: 

Pont  eti  tupremus  Aldobrandimu  etmoenm 

Ottobom  IMAM,  od  bona  cnnela  dahtt. 

E poi  dopo  la  iconflUa  da  MonUperti,  tonali  i 
ghibelHai  ia  Fireose,  e rollo  il  popolo,  certi  per  em- 
piezza  di  parie  feciono  abbattere  la  della  aepoltora, 
e trane  il  corpo  morto  di  tre  aaoì  possali,  e fario 
alnacÌMre  per  la  città  a fitlare  a*  foasì.  B per^  an- 
cora noia  gli  alti  della  fallace  fortuna,  a ricevere  la  sua 
memoria  ìndagnaaMnie  al  fatta  vergogna,  dopo  tanto 
degno  onore  ricevuto  per  lui  alla  sua  vita  e alla  sua 
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morte  ; ma  faccendo  comparatione  alla  sua  buona  fa> 
ma  e opere  di  vìrtù^  le  quali  non  si  posaono  torre  per 
la  fallace  ventura,  ogni  non  duviila  vergogne  faUa  al 
suo  corpo,  fu  corona  per]>etua  della  sua  buona  fama, 
e obbrobrio  e vergogna  degl'  iniqui  e malvagi  ope- 
ranti. 

CAPITOLO  LXni. 

Come  • Fiorentini  disfecero  la  ftrima  volta  il  cn- 
stello  di  Poggiboni%si, 

Negli  anni  di  Cristo  1257,  essendo  podestà  di 
Firenze  Matteo  da  Coraggio  di  Parma,  i Fiorentini 
avendo  sospetto  del  castello  di  Poggibonizzi,  perchè 
leneano  parte  ghibellina  e d'imperio,  ed  erano  in  lega 
co*  Senesi,  che  allora  non  erano  amici  de'  Fiurenlini, 
si  v'andarono  i Fiorentini  subitamente,  e entrati  nel 
castello,  presono  la  terra  per  disfare  le  mura  e for- 
tezze. Per  la  qual  cosa  ì Poggiboniizesi,  eh*  erano  per 
loro  grande  comune',  vennero  a Firenze  colle  coregge 
in  collo  a chiedere  mercè  al  comune  di  Firenze,  che  'I 
castello  non  fosse  disfatto;  ma  invano  furono  le  loro 
richeste,  che  *1  castello  per  gli  Fiorentini  fu  abbattuto 
e disfatto. 

CAPITOLO  LXIV. 

Incidensa^  raccontando  uno  grande  miracolo  del 
corpo  di  Cristo  eh'  avvenne  nella  città  di  Parigi. 

Nei  detti  tempi,  regnando  in  Francia  il  buono  re 
Luis,  avvenne  uno  grande  miracolo  del  corpo  di  Cristo; 
che  celebrando  uno  prete  il  sac^'amento  ìu  una  cap- 
pella di  Parigi  presso  alla  sala  del  re,  come  piacque  a 
Dio,  apparve  in  sulle  mani  del  prete  alla  vista  delle 
genti,  in  luogo  dell'  ostia  sacra,  uno  piccolo  fanciullo 
molto  bello  e grazioso,  il  quale  veduto  da  molli,  pre- 
garo  il  prete  il  sostenesse  inflno  die  al  re  Luis  fosse 
fatto  assapere,  e che  ‘I  venisse  a vedere;  cosi  fece, 
onde  molta  quantità  di  gente  entrasse  a vedere.  E es- 
sendo ciò  detto  al  re  Luis,  e eh*  egli  v*  andasse  a ve- 
derlo, rispuose:  vadalo  a vedere  chi  noi  crede,  ch'io 
il  veggio  tuttavia  nel  mio  cuore.  Per  la  quale  risposta 
fu  commendato  mollo  il  re  di  grandissimo  senno  e 
di  cattolica  fede. 

CAPITOLO  LXV. 

Come  il  popolo  di  Firenze  cacciò  la  prima  volta 

i gkiòellim  di  Firense,  e la  cagione. 

Negli  anni  ili  Cristo  1258,  etaeodo  podestà  di 
Firenze  messer  Iacopo  Bernardi  di  Porco,  nlPuscita 
del  mese  di  loglio  quegli  della  casa  degli  Uberli  con 
loro  seguito  de'ghibeUìni,  per  soddiicìneato  di  Man- 
fredi, ordinarono  di  rompere  il  popolo  di  Firenze, 
perché  psres  loro  che  pendessono  io  parte  guelfa. 
Scoperto  il  detto  trattalo  per  lo  popolo,  e fatti  richie- 
dere e citare  dalla  aigooria,  non  vollono  comparire 
nè  venire  dinanzi,  ma  la  fnmiglM  della  podestà  da 
loro  fnrono  «kirameote  fediti  e percossi  ; per  la  qoiJ 


' Tuttoché  Ibasoro  par  aè  itassl,  sana’ altro  fona,  un 
rogguordev  ol  eomuae,  o tUio. 


cosa  il  popolo  corse  ad  arme,  e a furore  corsone  alle 
case  degli  liberti,  ov*  è oggi  la  piazza  del  palagio  del 
popolo  e de'  priori,  e uccisonvi  Schiattuzzo  degli 
Cberti,  e più  loro  masnadieri  e famigiiari,  e fu  preso 
Uberto  Caini  degli  liberti,  c Mangia  degl'  Infangali, 
i quali  per  loro,  confessala  la  congiura  in  parlamento, 
in  Orto  San  Michele  fu  loro  tagliata  la  lesta,  e gii 
altri  della  casa  degli  Uberti  con  più  altre  case  de* 
ghibellini  uscirono  di  Firenze.  I nomi  delle  case  di 
rinomo  ghibelline  eh*  uscirono  di  Firenze,  furono 
queste:  gli  Uberti,  i Fifaoti,  i Guidi,  gii  Amidei,  i 
Lamberti,  gli  Scolari,  e parte  degli  Abati,  Capon- 
sacchi,  Migliorelli,  Soldauieri,  iufangati.  Ubriachi, 
Tedaldini,  Caligari,  que' della  Pressa,  Amieri,  que'da 
Cersiiio,  e' Razzanti,  e più  altre  case  e schiatte  di 
po|K)lari  e grandi  scaduti,  che  tutti  non  si  possono 
nominare,  e altre  case  de'  nobili  di  contado,  e an- 
darne a Siena,  la  qiiole  si  reggea  a parte  gbibeUina, 
erano  nemici  de*  Fiorentini  : e furono  disfatti  i loro 
, palagi  e torri,  che  n*  aveano  assai,  e di  quelle  pietre 
si  murarono  le  mura  da  san  Giorgio  Oltrarno,  che  '1 
popolo  di  Firenze  fece  in  quelli  tempi  cominciare 
per  la  guerra  de'  Sanesi.  E poi  del  mese  di  settembre 
prossimo  del  detto  anno,  il  popolo  di  Firenze  fece 
pigliare  l'abate  di  Valemhrosa.  il  quale  era  gentile 
uomo  de' signori  di  Beccheria  di  Pavia  in  Lombardia, 
essendoli  ap|>osto,  che  a petizione  de*  ghibellini  u- 
sciti  di  Firenze  trattava  Iradimenlo,  e quello  per  mar- 
tiro  gli  fecero  confessare,  e scelleratamente  nella 
piazza  di  Santo  Apollinare  gli  feciuno  a grido  di 
l>opolo  tagliare  il  capo,  non  guardando  a sua  di- 
gnità, nè  a ordine  sacro  ; per  la  qual  cosa  il  co- 
mune di  Firenze  e*  Fiorentini  dal  papa  furono  sco- 
municati; e dal  comune  di  Pavia,  ond' era  il  dello 
abate  e da*  suoi  parenti  i Fiorentini  che  passavano 
per  Lorobordia  ricevevano  mollo  danno  e molestia. 
B di  vero  si  disse,  che  ‘I  religioso  uomo  nulla 
colpa  avea,  con  lutto  che  di  suo  legnaggìo  fosse 
grande  ghibellino.  Per  lo  quale  peccato,  e per  molli 
altri  fatti  per  lo  scellerato  popolo  si  disse  per  molli 
savi,  che  Iddio  per  giudicio  divino  permise  ven- 
detta sopra  il  dello  popolo  alla  battaglia  e scon- 
fUla  da  Mootaperti,  come  innanzi  faremo  menzione. 
Il  detto  popolo  di  Firenze  che  in  quegli  tempi  res- 
se la  città,  fu  molto  superbo  e d'alte  e grandi  impre- 
se, e io  molte  cote  fu  multo  trascoUlo  ma  ona 


' apeoaierato,  troacnrato:  la  Crusca  non  ha  che  trascu' 
tato , &a$ait(tnz<i  e traoeutag^ne.  Questo  vocabolo , del 
pari  ohe  traeoUUo,  tracntato,  traaitonsa  deriva  da  ceto, 
che  vaiava  panaiaro.  Colo  la  fatti  è aiaet^e  di  coteso  aàoè 
cogitate , che , aecondo  T oso  degli  antichi  di  mntara  U 
participio  a aoataativo,  vale  cc^tamento  o peoaiaro.  Avan* 
do  noi  U latino  cogito  a ancora  Phalianiaslmo  vocabolo 
eogitaeitms,  non  è agli  ridicolo  lambiccani  a careama  la 
origini  nal  proveasalc  ctUf  — TVentfoSo  a frocotete  oltre 
la  signiflcazioDe  di  arrogantéf  proauntuoso,  dovettero 
presso  gli  antichi  aver  anche  quella  di  traseoiato  o traO’ 
carato  : si  vegga  quanto  sopra  l'aotorità  dal  Bembo  ne 
dioaaro  i deputati  alla  oorraslona  dal  Doeamtrona  (kanot. 
pag.  4).  Come  trascarato  ari  Boccaeeio  a nel  Saaabatti 
vai  pure  tracotate  o Mso^te  (Bocc.  nov.  74  a Secek. 
nov.  ni)i  coai  qoaato  stava  talvolta  par  quel  vocabolo.  Ma 
(rocotato  nel  sanso  di  trateurafo,  ntgtigmtCj  mancherebbe 
I alla  Cni.sca. 
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coll  ebbono  i rettori  di  quello,  cbe  furono  mollo 
leiK  e diriUì  a comune;  e perchè  uno  ch'era  an- 
liano  fece  ricogliere  e mandollo  in  sua  villa  uno 
cancello  ch'era  italo  della  chiusa  del  leone,  e an- 
dava per  lo  fango  per  la  piaxta  di  San  Giovanni, 
al  M fu  condannato  in  lire  mille,  e siccome  fro- 
datore delle  cose  del  comune. 

CAPITOLO  LXVI. 


che  8*  e'  due  suoi  figliuoli  Nerone  e Alberto  moria- 
sono  santa  rede  maschi  e legittimi,  lasciava  i delti 
Vemia  e Mangona  alla  massa  della  parte  guelfe  di 
Firente,  e ciò  fu  gli  anni  di  Cristo  1273. 

CAPITOLO  LXIX. 

Incidenia,  He'  fatti  che  furono  in  Fircfite  al  tempo 
dei  popoio 


('ime  ^i  Aretini  presone  e disfeciono  Cortona. 

Negli  anni  di  Cristo  1259,  essendo  podesii 
d'  Aresxo  messer  Stoldo  Giacoppi  de'  Rossi  di  Fi- 
rente,  per  suo  senno  e valenia  menò  gli  Aretini, 
e di  notte  con  iscale  enlraro  in  Cortona,  la  quale 
era  molto  fortissima,  ma  per  la  mala  guardia  la  per- 
derò i Cortooesi,  e gli  Aretini  disfeciono  le  mura 
e le  foiieite,  e feciongli  loro  suggelli;  onde  t Fio- 
rentini, i quali  erano  a loro  lega,  furono  mollo  cruc- 
ciosi, e recarsi  che  gli  Aretini  avessono  rotta  loro 
pece. 


CAPITOLO  LXVII. 

Come  t fiorentini  presono  e disfeciono  ii  castello 
di  Gressa. 

Per  la  delta  cagione  i Fiorentini,  il  febbraio 
vegnente  del  detto  anno,  andarono  ed  oste  a uno 
castello  del  vescovo  d*  Aretto.  cb*a>ee  nome  Gres- 
M,  molto  forte  con  due  cinte  di  mura,  in  Casen- 
tino, e quello  per  forza  e per  assedio  abbono,  e poi 
il  feclono  disfare.  Era  podestà  di  Firenze  messer  Da- 
neae  Crcvelli  di  Milano. 


CAPITOLO  LXVIII. 

Cerne  si  popolo  Hi  tirense  prete  % castelli  di  Ter- 
fiMi,  e di  Mangona, 


E poi  tornata  la  delta  oste,  incontanente  tn- 
' ad  oste  sopn  il  castello  di  Vernia  de'  conti 
e qiielto  per  asaedio  ebbono  e disfeciono; 
il  castello  di  Mangona.  e le  genti  e'fe- 
fiarare  alla  fedeltà  e ubbidìeota  del 
• commM  di  Firente,  dando  ogni  anno  per 
Ehwiani  eerto  censo  al  comune.  La  cagione  di 
Hk  aha  aaaendo  il  conte  Akuandro  (cbe  di 
a*  ara  signore)  piccolo  garzone,  il  conto 
aao  coBiorto  e gbibelUno  (imperciocché 
etto  ina  gaardia  del  popolo  di  Firente)  si 
iftHtHmm  la  detta  caalelln,  e guerreggia\-«oo  i Fio- 
liMÉ^^a  pm  la  popolo  di  Firento,  per  lo  modo 
per  le  quel  cou  rìnve- 
i il  «me  Alammiro,  quedo  i gaell  tor- 
MM  «otoado  ener  Igihiolo  d'ia- 
(I  doti  e feee  leeleiarnlo  inlerrifo 
L 

) dtf  aedi»  bill»  nur  mm,  onda  Tttlart, 
(« 


IfeAÈ]"?***!** 

rai 


d'aleun  nwtro  bne,  ìu  modo 
qUDd’Hubo  et  ne  rliorbu- 


Al  tempo  del  detto  popolo  di  Firente,  fu  al 
comune  presentato  uno  bellissimo  e forte  leone,  il 
quale  era  inobiuso  nella  piatta  di  San  Giovanni. 
Aweone  che  per  mala  guardia  di  quegli  ^ che  'I 
custodiva,  usci  il  dello  leone  della  sua  stia  corren- 
do per  la  terra,  onde  tutta  la  città  fu  commossa 
di  paura.  Capitò  in  Orlo  San  Michele,  e quivi  prese 
uno  fanciullo  e lenealsi  Ira  le  branche:  udendolo  la 
madre  che  non  n'  a>ea  più,  e questo  fanciullo  le 
rimase  in  ventre  quando  il  padre  gli  fu  morto,  come 
disperata,  con  grande  pianto  scapigliata  corse  coii- 
Ira  il  leone,  e trassegli  il  fanciullo  Ira  le  branche, 
e 'I  leone  nullo  male  fece  nè  alia  donna  nè  al 
fanciullo,  se  non  ch'egli  guatò,  e risleltesi.  Fu 
questione  qual  caso  fosse,  o la  gentiletta  della  na- 
tura del  leone,  o la  fortuna  riserbasse  la  vita  del 
detto  fanciullo  perchè  poi  facesse  la  vendetta  del 
padre,  com'egli  fece,  e fu  poi  chiamato  Orlanduc- 
cio  del  leone  di  Calfelle.  R nota,  che  al  tempo  del 
dello  popolo,  e in  prima,  e poi  a gran  tempo,  i 
cittadini  di  Firente  viveano  sobri!,  e di  grosse  vi- 
vande, e con  piccole  spese,  e di  molli  costumi  e 
leggiadrie  grossi  e ruddi:  e di  grossi  drappi  ve- 
slieno  loro  e le  loro  donne,  e molli  portavano  le 
pelli  scoperte  santa  panno,  e colle  berrette  in  capo, 
e tutti  con  gli  nsatli  ^ in  piede,  e te  donne  fio- 
rentine co'  caltari  santa  ornamenti,  e possavensi  le 
maggiori  d*  una  gonnella  * assai  stretta  di  grosso 
scarlatto  d*  Ipro,  o di  Cimo,  cinta  ivi  su  d*  uno 
scaggiale  ^ all'antica,  e uno  mantello  foderato  di 
vaio  col  Usaello  * sopra,  e porlavanlo  in  capo;  e 
le  comuni  donne  vestile  d'uno  grosso  verde  di  Cam- 
bragie  per  lo  simile  modo,  e lire  cento  era  comune 
dota  di  moglie,  e lire  dugento  o trecento  era  a 
quegli  tempi  leniila  isfolgorata  e le  piò  delle 
pulcelle  aveano  venti  o più  anni,  antt  eh*  andas- 
sono  a marito.  Di  si  fatto  abito  e di  grossi  co- 
stumi erano  allora  i Fiorentini,  ma  erano  di  buona 
fé  e leali  tra  loro  e al  loro  comune,  e colla  loro 


' U Villaoi  presa  quasi  alla  lettera  dal  àfaliaplui  questo 
capitolo. 

* Nota  quegli  nel  secondo  etto.  Dante  lo  uaa  pura  nel 
caso  obllqiio  (Puig-  3):  Pieegsmdo  a q»d  du  utleHtùr  per- 
dona. D Paasavanti:  a Reseti  cAe  Vicerio  di  Orisfo  i nella 
Ckiue.  n codiea  Moreal  qui  legga:  di  guelfo  cko  le  #<m> 
diaca. 

’ calaarì  dì  cuoio,  oggi  sHoalL 

* si  cooieotavano  d'nna  gonuaUa, 

* Cintura  di  cuoio  eon  fibbia,  • dieeai  anclie  seAsffiaU. 

* n taoocUo^  a aomlgdhmaa  dal  eappnoeio,  ara  nn  pauo 
di  panno  attaccato  di  foora  aotto  U bavero  dal  mantello; 
e portavaai  talora  In  capo;  feggls  oggidì  dienuta.  Foderato 
di  rase  vale  soppannala. 

’ amodaratn,  difettante 
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groua  vita  e povertà,  fecìoiio  maggiori  e più  vir- 
iQctiose  cose,  che  doo  sodo  fatte  a*  tempi  nostri  con 
più  morbideua  e con  più  ricc'tetia. 

CAPITOLO  LXX. 

Come  il  Paglialoeo  * imperadore  de'  Greci  tolse 
Costantinopoli  a'  Franceschi  e a"  Vinisiani. 

Nel  detto  anno  di  Cristo  1259  la  città  di  Co- 
slantinopoli,  la  quole  fu  conquistala  per  gli  France- 
schi « per  gli  Yiniiiani,  come  addietro  facemmo  men- 
zione, essendone  imperadore  Baldovino  nato  della 
casa  di  Fiandra,  il  Paglialoco  imperadore  de*  Greci 
culla  forra  de*  Genovesi,  i quali  con  loro  golee  e oa- 
vilio  1 alaro  per  dispetto  de'  Viniziani  loro  nemici, 
fu  presa,  e cacciatine  i Franceschi,  c*  Viniziani,  e tutti 
i Latini,  e mai  poi  non  n'ebbono  signorìa,  c a*  Ge- 
novesi donò  il  Paglialoco  molto  tesoro,  e diede  per 
loro  stanza  la  terra  che  si  chiama  Pera,  la  quale  è 
presso  di  Costantinopoli  in  sul  corno  del  golfo,  non 
fidandosi  cir  eglino  nè  altri  Latini  avessono  fortezza  in 
Custanliuopoli. 

CAPITOLO  LXXI. 

D*  tmo  grandUtima  battaglia  che  fu  tra  gli  re 
(T  Ungheria  e quello  di  Boemia. 

Nell*  anno  1260,  essendo  grande  discordia  tra 'I 
re  d*  t'ngheria  e quello  di  Boemia  per  certe  terre 
infra* loro  confini,  il  re  d'Uiiglieria  entrò  nel  reame 
di  Boemia  con  più  di  ottantamila  uomini  a ca\allo, 
che  Ungherì,  e Cumani,  e Bracchi,  e Alani,  la  mag- 
giore parte  pagani.  Lo  re  di  Boemia  si  fece  loro  in- 
contro con  più  di  centomila  uomini  a cavallo,  ma 
nota,  che  tutti  vanno  a cavallo  in  su  ogni  ronzino 
ferrato  o isferrato,  si  nominano  per  cavalieri,  ma  in- 
tra questi  D*ebbc  bene  settemila  a grandi  cavalli  co- 
verti di  maglia  di  ferro.  E cominciata  la  grande  bat- 
taglia a*confini  de*  delti  reami,  per  la  moltitudine  e 
discorso  ^ de'  cavalli,  si  levò  si  grande  polvere,  che 
di  mezzodì  si  fece  al  oscura  Taria,  che  l'uno  non 
conosceva  l'altro.  Alla  fine  essendo  il  re  d'Ungheria 
duramente  fedito,  gli  Ungheri  si  misono  in  fuga,  e 
al  trapasso  d' una  riviera  più  di  quattordicimila,  si 
dice,  che  n'  annegare.  E dopo  la  detta  sconfitta,  il  re 
di  Boemia  entrato  in  Ungheria,  per  solenni  amba- 
sciadori  degli  Ungheri  fu  richiesto  di  pace,  il  qnale 
rannate  le  terre  ond'era  il  contrasto,  si  fermò  con 
matrimonio  Ira  loro. 

CAPITOLO  LXXll. 

Come  il  grande  /iranno  >4sso/ùio  da  Romano  fu 
sconfitto  da'  Chermonesi,  e mori  m pregiane. 

Nel  detto  anno  1260,  Assolino  di  Romano,  cioè, 
d'uno  castello  di  Trevigiana,  dal  marchese  Pallavi- 


' Ktorp!«tura  dì  Paleologo,  cognome  di  più  imperatori 
d’  oriente,  (/uì  jK>r  altro  iiitfixl*'  dire  di  Michele  Psicologo, 
diicorriitieuio 


cioo  e ds*  Chermonesi  nel  contado  di  Milano,  presso 
al  ponte  di  Casciano  in  sul  fiume  d'Adda,  avendo 
con  seco  più  di  millecinquecento  cavalieri,  e andava 
per  torre  la  città  di  Milano,  fu  sconfitto  e fedito  e 
preso;  delle  quali  fedite  in  pregiooe  mono,  e nel 
caatello  d Selcino  oobilemente  fu  soppellito.  Egli  tro- 
vava per  Bua  profezia,  eh'  egli  dovea  morire  in  uno 
castello  del  contado  di  Padova,  ch'aveo  nome  Ba- 
sciano,  e in  quello  non  entrava  ; e quando  li  aenll 
fedito  domandò  come  ai  chiomavail  luogo:  fugli detto, 
Casciano  ; allora  disse  : Calciano  e Bascìano  lotto  è 
uno:  e giudicosai  morto.  Questo  Azzoìino  fu  il  più 
crudele  e ridottalo  tiranno  che  mai  fosse  fra*crìatiani, 
e signoreggiò  per  sua  forza  e tirannia  (essendo  di 
SUB  nazione  della  casa  di  Romano  gentile  uomo) 
grande  tempo  tutta  la  Marca  di  Trevigi  e la  città  di 
Padova  e gran  parte  di  Lombardia;  e*  cittadini  di 
Padova  molta  gran  parte  consumò,  e acceconne,  por 
de'migUo'i  e de*più  nobili  in  grande  quantità,  e to- 
gliendo le  loro  possessioni,  e msndogli  mendicando 
per  lo  mondo,  e molti  altri  per  diversi  martini  e tor- 
menti fece  morire,  e a un'ora  undicimila  Padovani 
fece  ardere,  e per  la  innocenza  del  loro  sangue,  per 
miracolo,  mai  poi  in  quello  non  nacque  erba  niuna; 
e sotto  l'ombra  di  una  rudda  * e scellerata  giustizia 
fece  molli  mali,  e fu  uno  grande  flagello  al  suo  tempo 
nella  Marca  Trevigìona  e io  Lombardia,  per  pulire* 
ti  peccato  della  loro  ingratiladine.  Alla  One,  come 
piacque  a Dio,  vilmente  da  men  possente  gente  della 
sua  fu  sconfitto  e morto,  e tutta  la  sua  gente  si  sper- 
se,  e In  sua  signoria  venne  meno  e suo  tegnaggio. 

CAPITOLO  LXXm. 

Come  furono  eletti  re  de'  Romani  il  re  di  Ca- 

stello  e Ricciardo  conte  di  Comoragtia. 

Nel  detto  anno,  essendo  d'assai  tempo  prima 
per  gli  elettori  dello 'mperio  eletti  per  discordia  due 
imperadori,  I*  una  parte  (ciò  furono  tre  de*  lettori) 
elessono  il  re  Alfonso  di  Spagna,  e 1'  altra  parte 
degli  elettori  elessono  Ricciardo  conte  di  Comova- 
glia  e fratello  del  re  dTngliillerra  ; e perchè  il  reame 
di  Boemia  era  in  discordia,  e due  se  ne  faceano 
re,  ciascuno  diede  la  sua  boce  alla  sua  parte.  E 
per  molti  anni  era  stala  la  discordia  de*  due  eletti, 
ma  la  Chiesa  di  Roma  più  favoreggiava  Alfonso  di 
Spaglia,  accioccb'  egli  colle  sue  forze  venisse  ed 
abbattere  la  superbia  e signorìa  di  Manfredi:  per 
la  qual  cagione  ì guelfi  di  Firenze  gli  mandarono 
ambasciadori  per  sommuoverlo  del  passare,  pro- 
mettendogli grande  aiuto  acciocché  favorasse  parte 
guelfa.  E 1*  ambasciadore  fU  ser  Brunetto  Latini , 
uomo  di  grande  senno  e aotorìtade;  ma  innanzi 
che  fosse  fornita  rambuciala,  i Fiorentini  furono 
sconfitti  a Monlaperti,  e lo  re  Manfredi  prese  grande 
vigore  e stalo  in  tutta  Italia,  e *1  podere  della  parte 
della  Chiesa  n'abbassò  assai,  per  le  qual  cosa  Al- 
fonso di  Spagna  lasciò  la  'mpresa  dello  *mperìo , e 
Ricciardo  d'Inghilterra  non  la  seguio. 


* nula,  nidc,  ro*z.v,  ’ V*sli  la  nota  a pfl(»  SJ,  e<»l.  I. 


Diyiiuit?u  uy  vjv)0^lt 
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CAPITOLO  LXXIV. 

Comt  gli  usciti  ghAelUui  di  Firenze  mandttro  in 
Puglia  al  re  Manfredi  per  soccorso. 

la  quelli  tempi  i ghibellini  scacciali  di  Firenze  (ed 
erano  nella  città  di  Siena,  e da'  Sanesi  erano  male 
•iilali  cotttra  i Fiorentini,  imperciocché  non  aveano 
podere  conira  la  loro  potenzia)  si  ordinarono  tra 
loro  di  mandare  loro  ambasciadori  in  Foglia  al  re  Man- 
fredi per  soccorso.  I quali  andati,  pure  de*  migliori  e 
pià  raportli  di  loro,  più  tempo  seguendo  ' , Manfredi 
non  gli  spacciava,  nè  udiva  la  loro  richiesta,  per 
molte  bisogne  cb'avea  a fare.  Alla  fine  volendosi 
partire,  e prendendo  commiato  da  lui  molto  male 
contenti,  Manfredi  promise  loro  di  dare  cento  ca- 
valierì  tedeschi  per  loro  aiuto.  I detti  ambasciadori 
tarbatisi  della  prima  profferta,  e traendosi  a consiglio 
di  fare  loro  risposta,  quosi  per  rìllatare  sì  povero 
aieto,  vergognandosi  di  tornare  a Siena,  eh*  aveano 
speranza  che  desse  loro  aiuto  di  più  di  millecinque- 
cento cnvatierì,  niesser  Farinata  degli  liberti  disse  : 
non  vi  sconfortate,  e non  rillutiamo  niuno  suo  aiuto, 
e*  sia  piccolo  quanto  si  vnole;  facciamo  che  di  grazia 
Bttidi  con  loro  la  sna  insegna,  che  venuti  a Siena, 
am  ta  metteremo  in  tale  luogo,  che  converrà  ch*egli 
ce  ne  mandi  anche.  B cosi  avvenne;  e preso  il  sa- 
vio consiglio  del  cavaliere,  accetiaro  la  profferta  di 
Manflredi,  graziosamente  pregandolo,  che  al  capitano 
di  loro  donne  la  ina  insegna,  e cosi  fece.  E tornati 
in  Sionn  con  al  piccolo  aiuto,  grande  schema  ne 
In  falla  da' Sanasi,  e grande  isbigottimento  n*  ebbooo 
gi  asciti  di  Firenze,  attendendo  troppo  maggiore 
aiuto  0 aossidio  da  Manfredi. 


CAPITOLO  L.XXV. 

Cmm  il  comune  e popolo  di  Fireme  feciono  una 
fmde  Ofin,  in/lno  alle  porte  di  Siena  eoi 
• carroccio. 


Awome  chn  gli  anni  di  Cristo  1260,  del  mese 
di  maggio,  il  popolo  e '1  comune  di  Firenze  feciono 
otto  gMorole  sopra  la  città  di  Siena,  e menarvi  il 
emnocio.  B noia,  che  'I  carroccio,  che  menava  il 


tommw  e popolo  di  Firenze,  era  uno  carro  in  su 
fHl|ro  fSOCe  lotto  dipiolo  vermiglio,  e aveavi  su 
ettmeeoo  don  grandi  aatenae  vermiglie,  io  su  le 
firii  alava  >0  vaBlilava  il  grande  stendale  dell*  arme 
éricoMM,  eh*  era  dimezuto  bianco  e vermiglio,  e 
mmu  oggi  ri  BMln  ù Su  Giononi,  e linvilo 
m»  ,ifo  ii  booi  coTerti  di  panno  vermiglio, 

«ahaMl»  Miao  dipitali  ■ ciò,  e erano  dello 
ipnÉrin  di  KW,  e 1 gniÀilore  era  franco  in  cornane. 
Oparta  eniTMrin  Mavano  i noilri  antichi  per  trionfo 
a ^tado  a*  andavi  in  oate,  i conti  vicini 
^jnaliari  Q Imvaao  deir  opera  di  San  Giovanni,  e 
aaiÉManle  in  talli  piana  dì  Jlercalo  Nnovo,  e po- 
ig^ipar  an'  * laa  lenUac  che  incora  v'  è d'  una 


modo  da.awertird  aet  V*oca- 


pietra  intagliala  a carroccio,  si  I*  accomandavano  al 
popolo,  e*  popolani  il  guidavano  nell' osti,  e a quello 
erano  diputati  in  guardia  i migliori  e più  forti  e 
Wrtudiosi  popolani  a piè,  della  rìUade,  e a quello 
s'ammassava  tutta  la  forza  del  popolo.  E quando 
Toste  era  bandita  uno  mese  dinanzi  dove  dovesse 
andare,  si  poneva  una  campana  in  sull*  arco  di  porte 
Sante  Marie,  ch'era  io  sul  capo  di  Mercato  Nuovo,  e 
quella  al  continuo  era  sonata  di  dì  e di  notte,  e per 
grandigia  di  dare  campo  al  nimico  ov'  era  bandita 
Toste,  che  s'apparecchiasse.  E chi  la  chiamava  Mar- 
tinelia,  e chi  la  campana  degli  asini.  E quando  Tosto 
de* Fiorentini  andava,  si  sponeva  de  l'arco,  e ponessi 
in  uno  castello  di  legname  in  so  uno  carro,  e al 
suono  di  quella  si  guidava  Toste.  Di  queste  due 
pompe  del  carroccio  e della  campana  si  reggea  la 
signorevole  superbia  del  popolo  vecchio  e de'  no- 
tri  antichi  nell'  osti.  Lasceremo  di  ciò,  e torneremo 
come  I Fiorentini  feciono  oste  sopra  i Sanesi,  che 
presone  il  castello  di  Vicchio,  e qnello  di  Mezzano, 
e Casciole,  eh' erano  de' Sanesi,  e pnosonsi  a oate  a 
Siena  presso  all'antiporta  al  munistero  di  Santa  Pe- 
Irooella,  e fecionri  fare  ivi  presso,  in  su  uno  pog- 
gelto  rilevato  che  si  vedea  dalla  cittade,  una  torre, 
ove  teneano  la  campana;  e a dispetto  de*  Sanesi,  e 
a ricordanza  di  vittoria,  ripiena  di  terra,  vi  pianta- 
rono snso  uno  ulivo,  il  quale  inflno  a'noalri  di  an- 
cora v'fra.  Avvenne  in  quello  assedio,  che  gli  u- 
scili  di  Firenze  uno  giorno  diedono  mangiare  a'  Te- 
deschi di  Manfredi,  e fattigli  bene  a\'>inazzire,  e ineb- 
briare,  aromore  caldamente  gli  feciono  armare  e mon- 
tare a cavallo  per  farli  assalire  Toste  de' Fiorentini  ; 
promettendo  loro  grandi  doni  e paga  doppia  ; c ciò  fu 
fatto  cautamente  per  gli  aavi,  seguendo  il  consiglio 
di  Farinata  degli  Ubcrti  preso  inflno  in  Puglia.  I Te- 
deschi forsennati  e caldi  dì  vino  uscirono  fuori  dì 
Siena,  e vigorosamente  assalirò  il  campo  de*  Fio- 
rentini, e perch'erano  improvvisi  e con  poca  guardia, 
avendo  ta  forza  de*  nemici  per  niente,  con  tutto  cb'e' 
Tedeschi  fossono  poca  gente,  in  quello  assalto 
feciono  all'oste  grande  danno,  e molti  del  popolo 
e della  cavallerìa  in  qnello  subito  assalto  feciono 
mala  vista,  fuggendo  per  tema  che  gli  assalitori  non 
fossono  maggiore  gente.  Ma  alla  Ane  ravveggendost, 
preaoDO  Tarme,  e la  difenza  contra  i Tedeschi,  e di 
quanti  n*  nieirono  di  Siena  non  ne  scampai  niuno 
vivo,  che  tutti  furono  morti  c abbattuti,  e T insegna 
di  Manfredi  presa  e atraacinala  per  lo  cempo,  e re- 
cala io  Firenze;  e ciò  fatto,  poco  appresso  si  tornò 
T oste  de*  Fiorentini  in  Firenze. 

CAPITOLO  LXXVI. 

Come  i Sanesi  e gli  usciti  gkiMUm  di  Firense 
ebbono  dal  re  Manfredi  in  loro  aiuto  il  conte  Gior- 
dano con  otlocemto  Tedeschi, 

I Sanesi  e gli  asciti  di  Firenze  veggondo  la 
mala  prova  ih* e'  Fiorentini  aveano  fatta  peri* assalto 
di  al  pochi  cavalieri  tedeschi,  arvìsaro  che  avendone 
maggior  quasltlà,  aarebbooo  vincitori  della  guerra. 
Incontanente  si  prowidono  di  moneta,  e accatlaro 
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dalU  compa|oitt  de’  SalimbeBÌ,  che  allora  erano  mer-  ‘ 
caUnti,  ventimila  fiorini  d' oro,  e puofono  loro  pegno 
la  rocca  a Teolennana,  e più  altre  caatella  del  co- 
mune,  e rimandarono  loro  aiubasciadori  in  Puglia 
colla  detta  moneta  al  re  Manfredi  dicendo,  come  la 
sua  poca  gente  di  Tedeachi  per  loro  grande  vigore 
e valeoxia  a* erano  mesa!  ad  aaaalìre  tutta  Toste  de' 
Fiorentini,  e gran  parte  di  quella  messa  in  fuga  ; ma 
se  più  foasooo  stali,  aveano  la  vittoria:  ma  per  la; 
poca  gente  eh*  erano,  tutti  erano  rimasi  morti  al 
campo,  e la  sua  insegna  strascinala  e vergognata 
per  Io  campo,  e io  Pirente  e inioruo.  A t iò  dissono 
i|uelte  ragioni  che  seppono  meglio  per  ismuoxere 
Manfredi,  il  quale,  inlesa  la  novella,  fu  crucciato,  e 
colla  moneta  de' Sanasi,  che  pagaro  la  metade  per 
tre  mesi,  e a suo  soldo,  mandò  io  Tofana  il  conte 
Giordano  suo  maliscalco  con  ottocento  cavalieri  te- 
deschi co*  detti  ambascUdort,  i quali  giunaono  in 
Siena  alT  uscita  di  luglio,  gli  anni  di  Cristo  1260. 
e da*  Sanasi  furono  ricevuti  a gran  feaia,  e eglino  e 
tutti  i ghibellini  di  Toscana  ne  presono  grande  vigore 
e baldanza.  B giunti  in  Siena,  incontanente  i Sanesi 
bandirono  loro  oste  sopra  il  castello  di  Monlalcino, 
il  qoale  era  accomandato  ' de]  comune  di  Firenze,  e 
mandare  per  aiuto  a* Pisani  e a tutti  i ghibellini  dii 
Toscana,  aicchè  co'  cavalieri  di  Siena  e cogli  asciti  I 
di  Firenze  e co' Tedeschi  e loro  amistade,  ai  tro- 
varono con  dicioUo  centinaia  di  cavalieri  in  .Siena, 
che  la  maggior  parte  erano  Tedeschi. 

CAPITOLO  LXXVII. 

Com0  gli  utcili  gkibeilim  di  firoAse  ordinoro  d**!!- 
gannare  e fare  tradire  U eomuae  $ popolo  di 
FtfMM. 

Gli  usciti  di  Firenze,  per  cui  Iraltatu  e opera 
il  re  Manfredi  avea  mandalo  il  conte  Giordano  con 
ottocento  cavalieri  tedeschi,  si  pensarono  eh*  elli 
aveano  fatto  niente,  se  non  attraessono  i Fioren- 
tini fuori  a cempo,  imperriocchò  i sopraddetti  Te- 
deschi non  erano  pagati  per  più  di  tre  mesi,  e già 
n'ert  passato  più  d‘uno  e mezzo  colla  loro  venula, 
nè  moneta  non  aveano  da  più  condncergli  né  at- 
teodeonne  da  Manfredi;  e passando  il  tempo  di 
loro  soldo,  senza  fare  alcuna  cosa  si  tornavano  in 
Puglie,  con  grande  pericolo  di  loro  alalo.  Ragìo- 
naro  che  ciò  non  ai  polea  fornire  sante  maestria 
e inganno  di  gaerra,  la  quale  industria  fu  com- 
messa in  messer  Formale  degli  Ubarti,  e messer 
Gherardo  Ciccia  de*  Lamberti.  Costoro  soUilemente 
ordinarono  due  savi  frati  minori  loro  messaggi  al 
popolo  di  Firenze,  e innanii  gli  accozzaro  con 
nove  più  powenti  di  Siena,  i quali  inlatamenle  fe- 
ciono  veduta  addetti  frati,  come  aptacea  loro  la 
signoria  di  messer  Provenzano  Salvtni,  ch'era  il 
maggiore  del  popolo  di  Siena,  e che  volentieri  da- 


' sotto  la  proteaiona* 

* da  tauerU  al  soldo.  Gimd«rr<  peitu  o eeldaU  vale 
anche  prmdcrU  al  «oMo,  a quel  modo  che  condurre  wm 
costi,  un  podtr*  eec.  vale  prenderli  o averli  a fitto. 


rebbono  Ih  terni  a’  Fiorentini,  avendo  diecimila  fio- 
rini d'oro,  e che  veiiissono  iH>n  grande  oste  sotto 
cagione  di  fornire  Monlalcino,  e andassono  ìnfino 
in  sul  fiume  d'  Arbia,  e allora  colla  forza  di  loro 
e di  loro  seguaci  dnrebbono  a*  Fiorentini  la  porla  di 
Santo  Vito,  cb'è  nella  via  d' Arezzo.  I frati  sotto  questo 
inganno  e tradimento,  vennero  a Firenze  con  let- 
tere e suggelli  de*  delti,  e feciono  capo  agli  anziani 
del  popolo,  e proffersono  che  recavano  gran  cose 
per  onore  del  popolo  e comune  di  Firenze;  ma  la 
cosa  era  si  segreta,  che  si  xoiea  sotto  saramento 
maoifeslare  a pochi.  Allora  gli  anziani  elessono  di 
toro  lo  Spedito  di  porte  San  Piero,  uomo  di  grande 
opera  e ardire,  ed  era  de'  principali  guidatori  del 
popolo,  e con  lui  messer  Gianni  Calcagni  di  Vac- 
chereccia;  e fatto  il  saramento  in  sull'  altare,  i frali 
discoperaono  il  dello  iraUalo,  e mustrarono  le  dette 
lettere.  I detti  due  anziani,  che  gli  portava  più  vo- 
lontà che  fermezza,  diedono  fede  al  trattato,  e in- 
contanente si  Irovaro  i detti  diecimila  fiorini  d'oro, 
e si  misoito  in  diposito,  e raiiiiarono  consiglio  di 
grandi  e di  popolo,  e misono  inaatizi  che  di  ne- 
cessità hisognaxa  di  fare  oste  a Siena  per  fornire 
Monlalcino,  maggiore  che  non  era  stala  quella  di 
maggio  passalo  a Santa  Petronella.  I nobili  delle  grau 
case  guelfe  di  Firenze  e 'I  conte  Guido  Guerra  ch’era 
con  loro,  non  sapemio  il  talsu  trattalo,  e sapeano  più 
di  guerra  eh*  e'  popolani,  conoscendo  la  nuova  ma- 
snada de*  Tedeschi  ch'era  venuta  in  ^iena, eia  mala 
vista  che  fece  il  popolo  a Santa  Petronella  quando  i 
cento  Tedeschi  gli  assalirono,  non  parea  loro  T im- 
presa sansa  grande  pericolo.  E ancora  sentendo  i 
ciltadini  variati  d'animi,  e male  disposti  a fare  più 
oste,  renderò  savio  consìglio,  che  per  lo  migliore, 
T oste  non  procedesse  al  presente  per  le  ragioni  di 
sa  dette,  e ancora  mostrando  come  per  poco  costo 
si  polea  fornire  Monlalcino,  e prendeanlo  a fornire 
gli  Orbilanì,  e assegnando  come  i detti  Tedeschi  non 
aveano  paga  per  più  di  tre  mesi,  e già  aveano  ser- 
vito mezzo  il  tempo,  e lasciandogli  stentare  sanz* 
fare  oste,  tosto  sarebbono  straccali  e tomerebbonsi 
in  Puglia,  e*  Sanesi  e gli  usciti  di  Firenze  rimarreb- 
bono  in  peggiore  stato  che  di  prima.  B 'I  dicitore  fu 
per  tolti  messer  Tegghiaìo  Aldobrandi  degli  Adimari, 
cavaliere  savio  e prode  in  armi  e di  grande  nulorìtade, 
e di  largo  consigliava  il  migliore.  Il  sopraddetto  Spedito 
anziano , nomo  mollo  proauntuoso,  compiuto  il  suo 
consiglio,  villanamente  il  riprese,  dicendo,  sì  cercasse 
le  brache,  s'avea  paura:  e messer  Tegghiaìo  gli  ri- 
spose, che  al  bisogno  non  ardirebbe  di  seguirlo  nella 
battaglia  colà  ov'egli  si  menerebbe;  e finite  le  dette 
parole,  poi  si  levò  messer  Cere  de' Gherardini  per 
dire  il  stmigliante  rlT  avea  detto  messer  Te ggbitio  : 
gli  anziani  gli  comandaro  ohe  non  dicesse,  e era  pe- 
na libbre  cento,  chi  arringasse  coolra  il  comanda- 
mento degli  anziani.  Il  cavaliere  le  volle  pagare  per 
cootradire  la  dalla  andata;  non  vollooo  gli  anziani, 
anzi  raddoppiarono  la  pena  ; ancora  volle  pagare,  e 
cosi  ìnfino  libbre  trecento;  e quando  ancora  volle 


' dimostrarono,  rappreseuUroixj.  Questa  maniera  male 
il  spiega  u«I  Voc.  jKjr  ^wu^.»rrc. 
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dire  e pegarey  fu  comandamento  pena  la  Cesia  \ e così 
rìoase.  Ma  per  lo  popolo  superbo  e tracurato  ' si 
vinse  il  peggiore,  che  la  delta  oste  presentemente  e 
santa  indugio  procedesse. 

CAPITOLO  LXXVni. 

Come  i Fiorentiiù  feciono  otte  per  fornire  Montai- 
nino,  e fttrono  iconfUti  dal  conte  Giordano  e da'  Sa- 
nasi a Montaperii. 

Preso  il  mal  consiglio  per  lo  popolo  di  Firenze 
che  l'oste  si  facesse,  ricbiesono  loro  amistadi  d'aiuto, 
i ({tali,  i Lucchesi  vennero  per  comune  popolo  e ca> 
velieri,  e'  Bolognesi,  e'  Pislulest,  e'  Pratesi,  e'  Vol- 
terrani, e'  Samminiatesi,  e Sangimignano,  e Colle  di 
Yildelsa  ch'arano  io  taglia^  col  comune  e popolo  dì 
Fireue  ; e in  Firenze  avea  ottocento  cavallate  ^ di 
ntladini,  e più  di  cinquecento  soldati.  E rannata  la 
delta  gente  in  Firenze,  si  porti  l'oste  all' uscita  d'  a- 
gosto,  e menarono  per  pompa  e grandigia  il  carroc- 
cio, e una  campana  ch'assi  chiamavano  Martìnella  in 
SD  uno  carro  con  ano  castello  di  legname  a ruote,  e 
andowi  quasi  tutto  il  popolo  colle  insegne  delle  com- 
pagnia, e non  rimase  casa  nè  famiglia  di  Firenze, 
che  non  t*  andasse,  pedone  a piè  o a cavallo,  il  meno 
ano  par  casa,  e di  tali  due,  e più,  secondo  ch'erano 
potenti  B quando  si  trovarono  in  sul  contado  di 
Bian  ni  iaogo  ordinalo  in  sul  Bume  d’Arbia,  nel  Ino- 
fo  dotto  llctBtaperU,  con  Perugini  e Orbitani  che  là 
a'nggioBSODO  co' Fiorentini,  si  rìtrovaro  più  di  tre- 
milo ooTiUeri,  e più  di  trentamila  pedoni.  In  questo 
^ipnreecliio  dell*  oste  de'  Fiorentini , i sopraddetti 
■naolri  del  trattato  ch'erano  ia  Siena,  acciocché  pie- 
■uiMite  venisse  fornito,  anche  mandarono  a Firenze 
altri  Évlì  a trattare  tradimento  con  certi  grandi  e 
popobnt  ghibellini  eh'  erano  rimasi  in  Firenze,  e do- 
vetne  venire  per  comune  nell'osle,  che  come  fosso- 
■0  noMmbiati^,  ni  dovessono  da  più  parti  fhggire 
dalle  schiere,  e tornare  dalla  loro  parte,  per  isbigot- 
tìre  roste  de' Fiorentini,  parendo  a loro  di  avere 
poco  gente  a comparazione  de*  Fiorentini;  e cosi  fu 
iillik 'Awmnee  eh' essendo  la  delta  oste  io  tu'  colli 
di  lenteporti,  i ssvi  anziani  guidatori  dell'oste  e del 
Inttato,  nttendeano  che  per  gli  traditori  d'enlro  fos- 
se loro  data  la  porta  promessa.  Uno  grande  popolano 
di  Filmile  di  porta  Saa  Piero,  ch'era  ghibellino,  e 
osi»>noton  il  Bastante,  avendo  alcuna  cosa  spirato  ^ 
■dny-lrttendsre  dell'oste  de'  Fiorentini,  con  volontà 
del  enmpo  eh*  erano  al  tradimento,  gli 
dB>MMM«o  ch'entradse  in  Siena,  ond*  egli  ai  foggi 
del  eimpo  per  fare  assapere  agli  usciti  di 
^MdM^'-nome  si  dovea  tradire  la  città  di  Siena,  e 
Wwwlini'  arano  bene  in  concio,  e con  molta 

tmaoamt»,  apeadermto.  Alcune  stampe  leggono:  tr»cointo. 
'^‘Ih'tega,  la  coafcdetaiione. 

**  * aavóni,  e astdatl  a ' euvalló.  Nel  namero  dal  meno 
qaHio  ypeabolo  è per  eoatrmrio  none  coUettivo  e vale  co* 
aaffana»  Cosi  ael|a  fiteria  Pistoiesi:  pans  d*  caealim  della 
ema/Isfa  di  JNstoia> 

* aanmluMt,  ovAmB  a baltagtU. 

• * Mane»  ihato  amUora,  spiato. 


potenza  di  cavalieri  e^  di  popolo,  e per  dire  a que' 
d*  entro  che  non  s' avvisassono  n battaglia.  B giooto 
in  Siena,  e scoperte  queste  cose  a*  detti  nesser  Fa- 
rinata e messer  Gherardo  trattatori,  sì  gli  dissono  : 
tu  ci  uccideresti,  se  tu  {spandessi  questa  novella  per 
Siena,  imperciocché  ogni  uomo  faresti  impaurire,  ma 
vogliamo  che  diohi  il  contrario  ; imperciocché,  se  ora 
eh*  sverno  questi  Tedeschi  non  si  combatte,  noi  sia- 
mo morti,  e mai  non  ritorneremo  in  Firenze,  e per 
noi  farebbe  meglio  la  morte  e d' essere  sconfitti,  che 
andare  più  tapinando  per  Io  mondo:  e facea  per  loro 
di  mettersi  allt  fortuna  della  battaglia.  Il  Razzante 
assettalo  da'  delti  ',  intese  e promise  di  così  dire;  e 
con  una  ghirlanda  in  capo,  co'  detti  a cavallo,  mo- 
strando grande  allegrezza , venne  al  parlamento  al 
palagio  ov'era  lotto  il  popolo  di  Siena  e'  Tedeschi 
e altre  amistadi,  e in  quello  con  lieta  faccia  disse  le 
novelle  larghe  da  parte  de*  ghibellini,  e traditori  del 
campo,  e come  l'oste  si  reggea  male,  e erano  male 
guidati,  e peggio  io  concordia,  e che  assalendogli 
francamente,  di  certo  erano  sconfitti.  B fatto  il  falso 
rapporto  per  Razzante,  a grido  di  popolo  si  mossono 
tutti  ad  arme  dicendo:  battaglia, battaglia.  I Tedeschi 
vollono  promessa  di  paga  doppia,  e cosi  fu  fatto  ; e 
loro  schiera  misono  innanzi  all' assalto  per  la  detta 
porta  di  Saa  Vito,  che  doveva  a*  Fiorentini  esser 
data  ; e gli  altri  cavalieri  e popolo  uscirono  appres- 
so. Quando  quelli  dell*  oste  eb'aUendetno  che  fosse 
loro  data  la  porta,  vidono  uscire  i Tedeschi  e l'altra 
cavalleria  e popolo  fuori  di  Siena  inverso  loro  con 
vista  di  combattere,  sì  si  maravigliarono  forte  e non 
asma  isbigottimento  grande,  veggendo  il  subito  av- 
venimento e assalto  non  prevedalo  ; e maggiormente 
gli  feco  sbigottire,  che  più  ghibellini  eh'  erano  nel 
campo  a cavallo  e a piè,  veggendo  appressare  le 
schiere  de*  nemici,  com'era  ordinato  il  tradimento, 
si  fuggirono  dall'altra  parte;  e ciò  furono  di  que* 
della  Pressa  e degli  Abati,  e più  altri.  R però  non 
lasciarono  i Fiorentini  e l'altra  loro  amistade  di  fare 
loro  schiere , e attendere  la  battaglia  ; e come  la 
schiera  de' Tedeschi  rovinosamente  percosse  la  schie- 
ra de* cavalieri  de' Fiorentini  ov'era  la 'usegna  delia 
cavallerìa  del  comune,  la  quale  portava  messer  Iaco- 
po del  Narra  della  casa  de*  Pazzi  di  Firenze,  uomo 
di  grande  valore,  il  traditore  di  messer  Bocca  degli 
Abati,  eh*  era  ia  sua  schiera  e presso  di  lui,  colla 
spada  fedi  il  detto  messer  Iacopo  e tagliogli  la  mano 
colla  quale  tenea  la  della  insegna,  e ivi  fu  morto  di 
presente.  E ciò  fatto,  la  cavallerìa  e popolo  reggendo 
abbnttnta  l' insegna,  e così  traditi  da'  loro,  e da*  Te- 
deschi sì  forte  assaliti,  in  poco  d*  ora  si  misono  in 
iseonfltta.  Ma  perchè  la  cavallerìa  di  Firenze  prima 
s'avvidono  del  tradimento,  non  ite  rimasono  chetren- 
lasei  uomini  di  nome  di  cavallate  tra  morti  e presi. 
Ma  la  grande  mortalità  e presati  fu  del  popolo  di 
Firenze  a piè,  e di  Lucchesi,  e Orbitani,  perocché  si 
rìnchiusono  nel  castello  di  Monlaperti,  e tutti  furono 
presi  ; ma  più  di  dnemilacinquecento  ne  rimasono  si 
campo  morti,  c più  di  millecinquecento  presi  pur  de' 


' ìodatuto  da  mimivr  Farinata  a da  msaser  Gharardo 
di  quanto  aveva  a dire  • iperare. 
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migliori  del  popolo  di  Firense  di  ciascuHi  casa,  e di 
Lucca,  t degli  altri  amici  ebe  furoDO  alla  delta  bat- 
taglia. E cosi  s'adooò*  la  rabbia  deU'ingralo  eaaper- 
bo  popolo  di  Firenze;  e ciò  fu  uno  martedì,  a dì  4 
di  settembre,  gli  anni  di  Cristo  1260;  e rimasevi  il 
carroccio , e la  campana  detta  Martinella,  con  ionu- 
mcrabile  preda  d'arnesi  de'  Fiorentini  e di  loro  ami- 
slade.  E allora  fu  rotto  e annullalo  il  popolo  veocbio 
di  Firenze,  ch'era  durato  io  tante  vittorie  e grande 
signoria  e stato  per  dieci  anni. 

CAPITOLO  LXXIX. 

Come  i guelfi  di  Firenze  dopo  la  della  ieon/Ula  si 
partirono  di  Firense^  e andarsene  a Lucca, 

Venuta  in  Firenze  la  novella  della  aconfUta  do- 
lorosa, e tornando  i miseri  fuggiti  di  quella,  si  levò 
il  pianto  d'uomini  e di  femmine  io  Firenze  al  grande, 
eh*  andava  in  fino  a cielo,  imperciocché  non  avea  caaa 
uiuna  in  Firenze  piccola  o grande,  che  non  vi  rima- 
nesse uomo  morto  o preso  ; e di  Locca  e del  contado 
ve  ne  rimasono  gran  quantità,  e degli  Orbitani.  Per 
la  qual  cosa  i caporali  de'  guelfi  nobili  e popolari 
eh'  erano  tornati  dalla  sconfitta,  e quegli  eh*  erano  in 
Firenze,  sbigottiti  e impauriti,  e temendo  degli  usciti 
che  venieno  da  Siena  colle  masnade  tedesche,  e*  ghi- 
bellini ribelli  e confinati  eh'  erano  fuori  della  citlade, 
cominciarono  a tornare  nella  terra,  per  la  qual  cosa 
i guelfi  sanz'altro  commiato  o cacciameoto,  colle  loro 
famiglie  piagnendo  uscirono  di  Firenze,  e andarsene 
a Lacca,  giovedì  a dì  1 3 dì  settembre,  gli  anni  di 
Cristo  1260.  Queste  furono  le  principali  esse  guelfe 
rh'oscirono  di  Firenze:  del  sesto  d'Oltrarno,  i Rossi, 
c'  Norli,  e parte  de*  Mannelli,  i Bardi,  e' Mozzi,  e' Fre- 
scobaldi ; gli  popolani  del  detto  sesto  case  notabili, 
Canigiani,  Magli,  e Macchiavelli,  Belfredelli,  e Orcio- 
lini,  Agiioni,  Rinucci,  Barbadorì,  e'  Battinoenni,  e So- 
deriDÌ,  e Maldurì,  e Ammirati.  Di  San  Piero  Seherag- 
gio,  i nobili  : Gberardini,  Lucardeai,  Cavalcanti,  Ba- 
gnasi, Pulci,  Guidalotti,  Maliapini,  Foraboschi,  Manieri, 
quelli  da  Quona,  Sacchetti,  Compiohbeai;  i popolani, 
Magalotti,  Mancini,  Bucelli,  e quelli  dell'Antella.  Del 
scalo  di  Borgo,  i nobili:  i Boiidelmooti,  Scali,  Spini, 
Gianflgliatzi,  Giandonati,  Boatichi,  Acciainoli,  Altoviti, 
i Ciampolt,  Baldovinetti  e altri.  Del  testo  di  San  Brtn- 
cazio,  i nobili:  Tomaqninci,  VecebietU,  e* Pigli  parte 
rii  loro,  Minerbelti,  Beccheougi,  e Bordoni  e altri.  Di 
porte  del  Duomo:  i Toainghi,  Arrìgacd,  Agli,  Sizii, 
Marignoili,  e ser  Brunetto  Latini  e'  suoi,  e piò  altri. 
Di  porta  San  Piero:  Adimari,  Pazzi,  Visdomini,  e parte 
de*  Donali;  dal  lato  degli  scolari  rimasono  qiie'  della 
Bella,  ì Carci,  ì Gbiberti,  ì Guidalotti  di  Balia,  i Maz- 
zocchi, gli  Uccellini,  Boccalonde;  e oltre  a questi 
molti  confiniti  grandi  e popolani  per  ciascuno  sesto. 
E della  dotta  partita  mollo  furono  da  riprendere  i guelfi. 


' fa  abbasMts,  abbattaU.  In  qualche  edialone  si  legge 
«I  Hóith.  Dante  (Inf.  6.)  (laò  qeeato  verbo  nel  proprio 
seneo:  Noi  po4»av<uh  $opra  f ombrt  eh»  odono  Lo  grar« 
pioggia  oec.  Gli  antichi  dissero  anche  ad*mir« , secondo 
attestano  i deputati  alla  eoireaione  del  Oecoiaeroae  (Ann. 
p,  109). 


imperciocebé  la  città  di  Firenze  era  molto  forte  di  mura 
e di  fossi  pieni  d*  acqua,  e da  poterla  bene  difendere 
e tenere,  ma  il  giudicio  di  Dio  per  punire  le  peccata, 
conviene  che  faccia  suo  corso  tanta  riparo,  e a cui 
Iddio  vuole  male  gli  toglie  il  senno  e riccorgimenlo. 

B pirtili  i guelfi  il  giovedì,  la  domenica  vegnente  a 
di  16  di  settembre,  gli  usciti  di  Firenze  cb' erano 
stati  alla  battaglia  di  Mootaperti,  col  conte  Giordano 
e colle  sue  masnade  de'  Tedeschi,  e con  gli  altri  sol- 
dati de*  ghibellini  di  Toscana , arricchiti  delle  prede 
de'  Fiorentini  e degli  altri  guelfi  di  Toscana,  entra- 
rono nella  città  di  Firenze  aanza  contrasto  neuno  ; e 
inconisnente  feciono  podestà  di  Firenze  per  lo  re 
Manfredi,  Guido  Novello  de'  conti  Guidi  dal  dì  a ealen 
di  gennaio  vegneute  a due  anni,  e teaea  ragione  nel 
palagio  vecchio  del  popolo  a Santo  Apollinari,  ed  era 
la  acala  di  fuori.  E poco  tempo  appresso  fece  fare  la 
porta  ghibellina,  e aprire  quella  via  di  liiori,  tecioe- 
chè  per  quella  via  che  risponde  al  palagio,  poteMS 
avere  entrata  e oacìla  ai  bisogno,  per  mettere  io  Fi- 
renze i suoi  fedeli  di  Casentino  a guardia  di  lai  e della 
terra,  e perchè  si  fece  a)  tempo  de' ghibellini,  la  porta 
e la  via  ebbe  soprannome  ghibellina.  Questo  conte 
Guido  fece  giurare  • tutti  i cittadini  che  rimasero  in 
Firenze  la  fedeltà  del  re  Manfredi,  e per  patti  promessi 
a'  Saneai,  fece  disfare  cinque  castella  del  contado  di 
Firenze  che  erano  alle  loro  frontiere,  e rimase  in  Fi- 
renze per  capitano  di  guerra,  e vicario  generale  per 
Io  re  Manfredi,  il  detto  conte  Giordano  colle  masnade 
de*  Tedeschi  ai  soldo  de'  Fiorentini  i quali  molto  per- 
•eguilarono  i guelfi  in  più  parti  io  Toscana,  come  in- 
nanzi faremo  menzione  ; e iolsono  tutti  i loro  beni,  e 
disfeciono  molti  palagi  e torri  de*  guelfi,  e misono  in 
comune  i loro  beni.  Il  detto  conte  Giordano  fu  gen- 
tile nomo  di  Piemonte  in  Lombardia,  e parente  della 
madre  di  Manfredi,  e per  la  sua  prodezza,  e percb'en 
mollo  fedele  di  Manfredi,  e di  vita  e di  coatumi  cosi 
I mondani  com'egli,  il  fece  conte  e gli  dié  terra  in  Pu- 
glia, e di  piccolo  stato  il  mise  in  grande  signoria. 

CAPITOLO  LXXX. 

Come  la  nocella  della  sconcia  de'  Fiorenlini  fu  in 
corte  di  papuy  e la  profeùa  che  ne  disse  il  Cardinal 
Bianco. 

Come  in  corte  di  Roma  venne  la  novella  della 
sopraddetta  teonflUa,  il  papa  e'  cardinali  eh'  amavano 

10  stato  di  Santa  Chiesa,  n'  ebbono  grande  dolore  e 
compassione,  sì  per  gli  Fiorentini,  e sì  perchè  dì  ciò 
montava  lo  stato  e podere  di  Manfredi  nimico  delle 
Chiesa  ; ma  il  Cardinal  Ottaviano  degli  Ubaldini  eh*  era 
ghibellino,  ne  fece  gran  festa  ; onde  ciò  veg gendo  il 
Cardinal  Bianco,  il  qual  era  grande  aslrolago  e mae- 
stro di  nigromanzia,  disse:  se  'I  cardinale  Ottaviano 
sapesse  il  futuro  di  questa  guerra  de’Fiorentinì,  e*  non 
farebbe  questa  allegrezza.  Il  collegio  de*  cardinali 

11  pregaro  che  dovesse  dichiarare  più  in  aperto.  H 
cantina!  Bianco  non  volea  dire,  perchè  paHare  del 
futuro  gli  pareva  illicito  alla  sua  dignità,  ma  ì cardinali 
pregarono  tanto  il  papa  che  gliele  comandasse  sotto 
ubbìdienzs  ch'egli  il  dicesse.  Avuto  il  detto  comtO'* 
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HÌMe  in  brirve  Kcrmoiif  : i vinti  villoriosa- 
menle  vinrcmnRO,  f io  eterno  non  Mrenno  vinti.  Ciò 
i'  ialerpcirò  cV  e'  guelA  vinti  e racciati  di  Firente, 
vittoriosamente  tornerebbono  in  islato,  e mai  in  e- 
temo  non  perderebbono  loro  stalo  e signoria  di  Pi- 
reaie. 

CAPITOLO  LXXXI. 

Come  i ghibeUini  di  Toscana  ordinarono  di  disfare 
la  cUlà  di  Atrense,  e come  messer  Farinata  degli  V-  ' 
berti  la  difese. 

Per  lo  simile  modo  eh'  uscirono  ì guelfi  di  Fi- 
reme,  così  feciono  quegli  di  Prato,  e di  Pistoia,  e di 
Volterra,  e di  Samminiato,  e di  Sangimignano  e di 
piò  altre  terre  e castella  di  Toscana,  le  quali  torna- 
rono latte  a parte  ghibellina,  se  non  fu  la  città  di 
Locca,  la  quale  si  tenne  a parte  guelfa  uno  tempo,  e 
fu  rifugio  de*  guelfi  di  Firenze,  e degli  altri  usciti  di 
Toscana;  i quali  guelfi  di  Firenze  feciono  loro  stanza 
ia  Lucca  in  borgo  intorno  e San  Friano,  e la  loggia 
iunanzi  a San  Friano  feciono  i Fiorentini.  B ritrovan- 
dosi i Fiorentini  in  quello  luogo,  messer  Tegghiaio 
Aldobrandi  veggendo  lo  Spedilo  che  nel  consiglio 
gli  tvea  delta  villania,  e che  si  cercasse  le  brache; 
s'altò  e irassesi  de*  caviglioni  ' cinquecento  fiorini 
d' oro  eh*  avea,  e moslrogli  allo  Spedito  che  di  Fi- 
renze era  uscito  assai  povero:  disse  per  rimproccio: 
redi  com'io  ho  conce  le  brache?  a questo  hai  tu 
condotto  Co  e me,  e gli  altri  per  la  tua  audacia  e su- 
perbia aignoria.  Lo  Spedilo  rispose:  e voi  |>erchù 
ricredevate?  Avemo  dì  queste  piccole  e vili  parole 
fatta  mensioue  per  esempio,  che  niuuo  cittadino,  e 
massimafnente  ì popolani  o di  piccolo  affare,  quando 
ha  aignoria  non  dee  essere  troppo  ardito  o prosun- 
luoso.  Ia  questo  tempo  i Pissni,  e*  Sanesi,  e gli  Are- 
tini col  detto  conte  Giordano,  e con  gli  altri  caporali 
ghibellini  di  Toscana;  ordinaro  di  fare  parlamento  a 
Empoli,  per  riformare  io  stato  di  parte  ghibellina  in 
Toscana,  e fare  taglia  ; e cosi  feciono.  E perocché  al 
conte  Giordano  convenia  tornare  in  Puglia  al  re  Man- 
fredi, per  mandato  del  detto  Manfredi  fu  ordinato  suo 
vicario  generale  e capitano  dì  guerra  in  Toscana  il 
rottte  Gotdo  Novello  de*  conti  Guidi  di  Casentino  e di 
Modigliana,  il  quale  per  parie  disertò  il  confe  Simone 
suo  fratello,  e *1  conte  Guido  Guerra  suo  consorto, 
e tolti  quegli  del  suo  lato  che  teneano  parte  guelfa, 
e disposto  era  al  tutto  di  cacciarne  chi  guelfo  fosse  di 
Toscana.  E nel  detto  parlamento  tutte  le  città  vicine, 
e*  conti  Guidi,  e*  conti  Alberti,  e que*  da  Sanlaflore, 
e gii  Ubaldini,  e tutti  i baroni  d'intorno  proposono 
e furono  in  concordia  per  lo  migliore  di  parte  ghi- 
bellina, dì  disfare  al  lutto  la  città  di  Firenze,  o di 
recarla  a borgora,  acciocché  mai  di  suo  stato  non 
fosse  rinomo,  fama,  nè  podere.  Alla  quale  proposta 
si  levò  e contradisse  il  valente  e savio  cavaliere  mes- 
ser  Farinata  degli  Cberti  e nella  sua  diceria  pro- 


' tatcKf.,  voce  uMta  d)d  MalUpfiii , • qui,  con  tutta  la 
tnaUrìa  del  capitolo,  naurpaU  HnJ  VUImiiì. 

* Coai  Dante  : Inf.  IO,  PI:  Ha  fn  io  tof,  co/A,  dot* 
•oPerto  Fa  per  rinaciim  di  tom  via  FiortHta , Calai  cAe 
d»/iM  a rt*o  apeno. 


pose  gli  antichi  due  grossi  proverbi  che  dicono  ; 
com* asino  sape,  cosi  minuzza  rape;  e vassi  capra 
zoppa,  se  *1  lupo  non  la  'ntoppa:  e questi  due  pro- 
verbi rimesti  * in  uno,  dicendo  : com*  asino  sape,  si 
va  capra  zoppa;  cosi  minuzza  rapo,  se  *1  lupo  non 
la  *nloppa;  recando  poi  con  savie  parole  esempio  e 
comparazioni  sopra  il  grosso  proverbio,  com'era  fol- 
lia di  ciò  parìere,  e come  gran  perìcolo  e danno  ne 
potea  avvenire,  e s* altri  ch'egli  non  fosse,  mentre 
ch'egli  avesse  vita  in  corpo,  colla  spada  in  mano  la 
difenderebbe.  Veggendo  ciò  il  conte  Giordano,  e l'uo- 
mo,  e dell*  auloritade  ch'era  messer  Farinata,  e il 
suo  gran  seguito,  e come  parte  ghibellina  se  ne  po- 
tea partire,  e avere  discordia,  si  si  rimase,  e inteso- 
no  ad  altro;  sicché  per  uno  buono  uomo  cittadino 
scampò  la  nostra  città  di  Firenze  da  tanta  furia,  di- 
struggimento , ruina.  Ma  poi  il  detto  popolo  di  Fi- 
renze ne  fu  ingrato,  male  conoscente  contea  il  detto 
messer  Farinata,  e sua  progenia  e lignaggio,  come 
innanzi  faremo  menzione.  Ma  per  la  scoooscenza 
dello  ingrato  popolo,  nondimeno  é da  commendare, 
e da  fare  notabile  memoria  del  virludioso  e buono 
cittadino,  che  fece  a guisa  del  buono  eolico  Cam- 
mino di  Roma,  come  racconta  Valerio,  e Tito  Livio. 

CAPITOLO  LXXXII. 

Come  il  conte  Gtiùfo  eirario  colla  taglia  de'  ghibel- 
lini di  Toscana  andarono  sopra  Luccùy  e ebbono 
Santa  Maria  a MontOy  e più  castella. 

Negli  anni  di  Cristo  1261,  il  conte  Guido  No- 
vello vicario  per  lo  re  Manfredi  in  Firenze,  colla  ta- 
glia di  parte  ghibellina  di  Toscana,  feciono  oste  sopra 
il  contado  di  Lucca  del  mese  di  settembre,  e furono 
tremila  cavalieri  tra  toscani  e tedeschi,  e popolo  gran- 
dissimo, e ebbono  Castelfranco,  e Santacroce,  e puo- 
sono  assedio  a Santa  Maria  a Monte , e a quello 
stettono  per  (re  mesi  ; e poi  per  dilTalta  dì  vittuaglia 
s'arrendero  a patti,  salvi  avere  e persone,  e poi  eb-» 
bono  Noniecalvi,  e Pozzo;  e poi  tornarono  airasse- 
dio  di  Fucecchio,  che  v*  erano  dentro  i!  flore  di  tutti 
gli  usciti  guelfi  di  Toscana,  e a quello  stettono  al- 
l'assedio, gittandovi  più  dificii,  e con  motti  iugegni 
e assalti,  più  di  trenta  dì.  Alla  fine  per  la  buona 
gente  che  dentro  v'era,  e bene  guernita,  ma  mag- 
giormente per  grande  acquazzone  (che  *1  terreno  d'in- 
torno, eh*  é forte,  per  la  piova  male  si  può  osteg- 
giare) convenne  si  partisse  Toste,  e noi  poterono 
avere;  e si  vi  fu  intorno  all* assedio  le  masnade  de* 
Tedeschi  eh*  erano  alla  taglia  de*  ghibellini  di  To- 
scana, eh' erano  mille  cavalieri,  onde  Guido  Novello 
era  vicario  generale  per  lo  re  Manfredi,  e tutta  la 
forza  de*  ghibellini  dì  Firenze,  e dì  Pisa,  e di  Siena, 
e d'  Arezzo,  e di  Pistoia,  e di  Prato,  e delTalIre  città 
e castella  di  Toscana;  e compiuta  la  detta  oste,  si 
tornarono  a Firenze. 


’ riinfcaté,  mwolA  ronfufc.  Alcuni  testi,  fr»’ 

quali  quello  del  Hureui,  legfouo  rinnuih  im  uno. 
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CAPITOLO  LXXXni. 

Come  gli  utcUi  g\iel^  di  Firente  mondarono  loro 
ambaeeiodori  in  Alamagna  per  tommotere  Corradi^ 
no  contro  Manfredi. 

In  questi  tempi  veg^endosi  usciti  di  Kirente 
iruelA,  e delPaitre  terre  di  Toscana,  essere  cosi  per- 
seguiti dalla  forza  di  Manfredi  e de’ ghibellini  di  To- 
stana,  e reggendo  che  nullo  signore  si  levava  roiilra 
la  forza  di  Manfredi,  e eziandio  la  Chiesa  avea  pic- 
colo podere  centra  lui,  si  si  pensarono  di  mandare 
loro  ambasciadori  nella  Magna  a sommovere  lo  pic- 
ciolo Curradino  contro  a Manfredi  suo  zio,  che  fal- 
samente gli  tenea  il  regno  di  Cicilia  e di  Puglia, 
prolTarendogli  grande  aiuto  e favore^  e cosi  fu  fallo, 
che  de*  maggiori  asciti  di  Firenze  v*  andarono  per 
ambasciadori  con  quelli  del  comune  di  Lacca,  e per 
gli  usciti  guelfi  di  Firenze  v'andò  Riesser  Bonaccorso 
Bellincioni  degli  Adimari,  e messer  Simone  Donati.  R 
trovarono  Curradino  si  piccolo  garzone,  che  la  madre 
in  nulla  guisa  acconsenlio  di  lasciarlo  partire  da  se, 
con  tutto  che  di  volere  e d’animo  era  grande  contro 
a Manfredi,  e avealo  per  nimico  e ribello  di  Curradi- 
tio.  E tornando  i detti  ambasciadori  d’ Alamagna,  per 
insegna  e arra  della  venuta  di  Curradino,  si  feciono 
donare  la  sua  mantellina  foderala  di  vaio,  la  quale 
recata  a Lucca,  grande  festa  ne  fu  fatta  per  gli  guelfi, 
e mostravBsi  in  San  Friano  di  Luccu  com'  una  san- 
luarìa.  Ma  non  sapeano  il  futnro  destino  i guelfi 
di  Toscana,  come  il  detto  Curradino  dovea  essere 
loro  nemico. 

CAPITOLO  LXXXIV. 

Come  gli  mteiti  guelfi  di  Firenze  premono  \SignOy 
ma  poco  la  tennono. 

L'anno  appresso  1262,  i guelfi  usciti  di  Firen- 
ze, e gli  altri  uiciti  di  Toscana,  essendo  P oste  e la 
taglia  de*  ghibellini  tornati  tutti  a loro  terre,  per  al- 
cuno trallato  ch'aveano  in  Firenze,  snhitamenle  par- 
liti da  l^cca,  una  notte  eniraro  in  Signa  e presono 
la  terra,  e quella  intendeano  afforzare,  onde  in  Fi- 
renze ebbe  grande  romore  e scombuglio.  Il  conte 
Guido  incoutaaeote  mandò  a Pisa,  e a Siena,  e al- 
Paltre  terre  vicine  per  soccorso  di  genti,  e incoiita- 
nenle  vennero  con  grande  cavalleria.  Gli  usciti  guelfi 
di  Firenze  sentendo  loro  venula,  non  s*  ardirono  di 
restare  in  Signa,  ma  si  partirono  e tornarono  in 
Lucea:  e ciò  fu  del  mese  di  febbraio. 

CAPITOLO  LXXXV. 

Come  il  conte  Oukh  tieario  eolia  faglia  di  Tosco- 
imi  e colla  forta  de*  Pitani  feciono  otte  sof>ra  Luc- 
ra., per  la  guai  cota  i Lucchesi  s'orfordoro  a pace^ 

e cacciarono  di  Lucca  gli  uteiti  guelfi. 

La  stale  appresso,  il  detto  conte  Guido  vicario 
co'  Fiorentini,  co*  Pisani,  e I*  altre  amistà  della  taglia 
de*  ghibellini  di  Toscani,  a petizione  de*  Pisani,  feciono 


I oste  sopra  la  terra  e castella  de*  Lucchesi,  ed  abbono 
I Castiglione,  e seonftssonvi  i Lucchesi  e gli  usciti  guelfi 
I di  Firenze,  e messer  Cece  de*  Bondelmonli  vi  fu  preso, 
e miselsi  in  groppa  messer  Farìnsta  degli  liberti,  chi 
dice  per  iscampario:  messer  Piero  Asino  degli  Uberti 
gli  diede  d'una  mazza  di  ferro  in  testa,  e in  groppa 
del  fratello  P uccise,  onde  furono  assai  ripresi.  E 
dopo  la  delta  sconfitta,  il  conte  Guido  co*  Pisani  e 
ghibellÌDi  di  Firenze  ebbono  il  castello  Notano,  e 
ponte  al  Serchio,  e Rotaia,  e Serrezzano  s’arrendè 
a loro.  1 Lucchesi  veggendosi  cosi  assalire  e spo- 
gliare di  loro  castella,  e per  riavere  i loro  pregioni, 
che  ancora  n’avea  in  Siena  della  sconfitta  di  Monta- 
perti  grande  quantità,  e pur  de*  migliori,  e veggendo 
che  degli  usciti  guelfi  delle  terre  di  Toecana  nou  a- 
veano  altro  che  briga  e impaccio  e danno  per  la  loro 
povertà,  segretamente  feciono  trattato  col  vicario  di 
Manfredi  di  cacciare  gli  usciti  guelfi  di  Firenze  e del- 
P altre  terre  di  Toscana,  di  Lucca,  e di  riavere  i loro 
pregioni  e le  loro  castella,  e di  tenere  alla  taglia  e 
prendere  vicario,  mantenendosi  in  nnitade  e pacifico 
stalo,  sauza  cacciare  di  Lucca  parte  alcuna  ; e cosi 
fu  fatto  e fermo  l'accordo,  e s)  segreto,  che  nullo 
uscito  ne  senti  nnlla,  che  bene  Pavrehbono  sturbato.  E 
subitamente  fu  a tutti  comandalo  che  sotto  pena  del- 
P avere  e della  persona  dovessono  sgomberare  Locca 
e 'I  contado  infra  i tre  di  ; onde  gli  sventurati  guelfi 
usciti  di  Firenze  e delPaltre  terre  di  Toscana,  sanz'al- 
tro  rimedio  e misericordie,  convenne  loro  uscire 
di  Lucra  e del  contado  colle  loro  famiglie  ; imper- 
ciocché di  presente  furono  in  Lucca  le  masnade  te- 
desche. e fatto  capitano  per  lo  vicario  messer  Goz- 
zetto da  Ghiaozuolo,  per  la  qual  cosa  molte  gentili 
donne  mogli  degli  usciti  di  Firenze  per  necessità  io 
sull' alpe  di  San  Pellegrino,  che  sono  tra  Lucca  e 
Modona,  partorirò  loro  figliuoli,  e con  tanto  esilio 
e miseria  se  n'andarono  alla  rillà  di  Bologna;  e 
ciò  fn  gli  anni  di  Cristo  1263.  Ben  si  dice  per 
molti  antichi  che  P uscita  de’  guelfi  di  Firenze,  di 
Lucca , fn  c.igione  di  loro  ricchezza  ; perciocché 
molti  Fiorentini  usciti  n'andarono  oltremonti  io  Fran- 
cia a guadagnare,  che  prima  non  erano  mai  usali, 
onde  poi  molte  ricchezze  ne  reddiro  in  Firenze;  e 
cadeci  il  proverbio  che  dice  *^bisogno  fa  prod* no- 
mo,,. E partiti  i guelfi  di  Lucca,  non  rimase  città 
nè  castello  in  Toscana  piccolo  o grande,  che  non 
tornasse  a parte  ghibellina.  In  questi  tempi  essendo 
il  conte  Guido  Novello,  signore  in  Firenze,  tutta  la 
camera  del  comune  votò,  e Irassene  tra  piò  volte 
assai  bellissime  balestre  e altri  guernimeoti  da  oste, 
che  fu  maraviglia,  e mandonnegli  a Poppi  in  Casen- 
tino sno  castello. 

CAPITOLO  LXXXVl. 

Come  gli  usciti  guelfi  di  Firente,  e gli  altri  tuciti 
di  Toscana  cacciarono  $ ghibellini  di  Modona , e 
poi  di  Reggio. 

Venuti  nella  città  di  Bologna  i miseri  guelfi 
cacciati  di  Firenze  e di  tutte  le  terre  di  Toacana, 
che  ninna  se  ne  tenia  a parte  guelfa,  più  tempo 
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«leUouo  iu  Bulugtia  con  gi-onde  soITntUu'  e povertà, 
chi  I soldo  e piè  e chi  a ravallo,  e chi  stQza  sol- 
do. Aweaae  ìu  quegli  tempi  cbe  quegli  della  città 
di  Modoiia,  la  parte  guelfa  co*  ghibellini,  veniiono 
a dùseusioue  e battaglia  cilladiiiesca  tra  loro,  co- 
ni* ò usanu  delle  terre  di  Lombardia  di  raunarsi  e 
di  couLbalterai  io  au  la  piaua  del  coniuae  : più  di 
steUooo  aOìrontali  l'uno  conlra  l'altro  sauza  sopra- 
stare  V una  parte  all*  altra.  Avvenne  eh'  e*  gnellì 
mandarono  per  soccorso  a Bologna,  e specialmente 
agii  usciti  guelfi  di  Firenze,  i quali  incontanente, 
come  gente  bisognosa  e che  per  loro  facea  guerra, 
si  v'andarono  a piè  e a cuvallo,  come  meglio  cia- 
scDOO  potdo.  E giiiuti  a Modona.  per  gli  guelli  fu 
data  loro  una  porta,  e messi  dentro;  e iacontnnente 
tenuti  ili  su  la  piazza  di  Modona,  come  genie  vir- 
(udiosa,  e disposta  ad  arme  e a guerra,  si  misono 
alla  battaglia  contro  a'  ghibellini,  i quali  poco  sos- 
tannerò,  che  furouo  sconnui,  e morti,  e cacciali 
della  terra,  e rubate  le  loro  case,  e beni;  delle 
quali  prede  ì delti  u.^cili  di  Firenze  giiclO  e del- 
I altra  Toscana,  molto  ingrassaro,  e si  fornirò  di 
cavalli  c d'arme,  cbe  n' ave» no  grande  bisuguo,  e 
ciò  fu  gli  anni  di  Cristo  12U3.  E stmidu  " in  Mu- 
dona,  poco  tempo  appresso  per  simile  modo  come 
fece  Uodona,  si  comiuciù  battaglia  nella  città  di 
Reggio  in  Lombardia  tra' guelfi  e'  ghibellini;  e man- 
dato per  i guelfi  di  Reggio  per  soccorso  agli  usciti 
gaelft  di  Firenze  eh*  erano  in  Modona,  incontanente 
V*  tBdnroiio,  e feciouo  capitano  di  loro  messer  Fo- 
rasi degli  Adìmarj.  E entrali  in  Reggio  furono  iu 
saHn  piozu  alla  battaglia,  la  quale  mollo  durò,  im- 
percioechè  e'  ghibellini  di  Reggio  erano  mollo  pos- 
teili,  e ÌMlra  gli  altri  v'avea  uno  chiamato  il  Caca 
dà  Reggio,  e ancora  per  ischeruo  del  nome  di  lui 
tt  U neuuoBe  in  motti.  Questi  era  grande  quasi 
eom  uo  gigante,  e di  maravigliosa  forza,  e con  una 
■UM  di  ferro  in  mano,  oullo  gli  s' ardiva  ad  ap- 
icqianre  che  non  abbattesse  in  (erra  o morto  o 
|Heto,  e per  lui  era  ritenuta  ^ quasi  tutta  la  batta- 
fRt*  .Yeggendo  ciò  i geoliluomiui  di  Firenze  usciti, 
tra  loro  dodici  de*  più  valorosi,  e chia- 
mrqtni  gli  dodici  paladini,  i quali  colle  coltella  in 
MliO  lì  eIrinsoBO  addosso  al  dello  valente  uomo, 
R dopo  mollo  grande  difesa,  e multi  de'  nemici 
ebfeMotiy  ni  f«  atterralo  e morto  in  sulla  piazza  ; e 
A— lo  eome  i ghibellini  vidono  atterralo  il  loro 
MpiOBey,  ni  misono  in  fuga  e in  isconfiUa,  e fu- 
IPMP. eimnli  di  Reggio;  e se  gli  usciti  guelfi  di 
UViM  0 dnir  oltre  terre  di  Toicaua  arricchirono 
dfib  prode  de*  ghibelbai  di  Modona,  maggiormente 
■rinebifono^  di  qeelle  de'gbibelUoi  di  Reggio,  e tutti 
a* Incivrilaro^,  sicebè  in  poco  tempo,  standosi  in 
leggio  e in  Modona,  furono  più  di  quattrocento  a 
cesilo  di  beota  geote  d*  arme  bone  montati,  e ven- 
•ggp  e gmde  bisogoo  e tuwidio  di  Carlo  conte 
r4e|i6  e di  froensn,  quando  passò  in  Puglia  con- 

- ■«  I— 

« mafiraiBaiito,  bisogno. 

^lfcreraMgeaai_  £ flraoM.  * susteDUU. 

Qu  ^imìs^d^M^e  loggoOo:  ai  r^omìrono. 

* Srol  ' psobvMms  di  eavallo.  Inc^vaUfirai  vale  aitreal 
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tra  Manfredi,  come  innanzi  faremo  menzione.  La- 
sceremo  alquanto  de*  fatti  di  Firenze  e degli  usciti 
guelfi,  e torneremo  alle  novitadi  che  ne'  detti  tempi 
furono  tra  la  Chiesa  di  Roma  e Manfredi. 

CAPITOLO  LXXXVII. 

Come  .flanfredi  perseguitò  papa  l'rhano  e la  Chiesa 
co*  suoi  saracini  di  iVocern,  e come  fu  predicata  la 

croce  contro  a loro 

Pel  la  ficotifiUa  de' Fiorentini  e degli  altri  guelfi 
di  Toscana  a Muntaperti,  come  detto  avemo  addie- 
tro, lo  re  Manfredi  montò  in  grande  signoria  e 
stato,  e tutta  la  parte  imperiale  di  Toscana  e di 
Lombardia  molto  n'esaltò  e la  Chiesa  e*  suoi  di- 
voli e fedeli  n*  abbassarono  multo  in  tutte  parti. 
Avvenne  che  molto  poco  tempo  appresso,  nel  detto 
anno  t2BO,  papa  Alessandro  passò  di  questa  vita 
nella  città  di  Viterbo,  e vacò  la  Chiesa  saiiza  pa- 
store cinque  mesi  per  discordia  de*  cardinali  ; poi 
elessono  papa  Urbano  il  quarto  della  città  di  Tresi 
di  Campagna  in  Francia,  il  quale  fu  di  vile  nazione, 
siccome  figliuolo  d'uno  ciabettiere,  ma  vaiente  uomo 
fu,  e savio.  .Ma  la  sua  elezione  fu  in  questo  modo; 
egli  era  in  corte  di  Roma  povero  cherico,  e piativa 
una  sua  chiesa,  che  gli  era  (olla,  di  libbre  venti 
di  toniesì  I*  anno  ; i cardinali  per  toro  discordia 
serrarono  con  chiavi  ov*  erano  rinchiusi,  e feciono  trs 
loro  dicreto  segreto,  cbe  '1  primo  cherico  che  pic- 
chiasse alla  porla  fosse  papa.  Come  piacque  a Dio, 
questo  Urbano  fu  il  primo,  e dove  piativa  la  povera 
chiesa  di  libbre  venti  di  lornesi,  ebbe  l’ universale 
Chiesa,  come  dispuose  Iddio,  al  modo  della  ele- 
zione del  beato  Niccolaio.  Perchè  fu  miracolosa  (a 
elezione,  n' avemo  fatta  menzione  e memoria;  il 
quale  fu  consecrato  gli  anni  di  Cristo  1261.  Que- 
sti trovando  la  Chiesa  in  grande  abbassamento  per 
la  forza  di  Manfredi,  il  quale  occupava  quasi  tutta 
Italia,  e Toste  de' suoi  saracini  di  Nocera  avea  messa 
nelle  terre  del  patrinioiiio  di  San  Piero,  si  predicò 
croce  contro  a loro;  onde  molte  gente  fedeli  si 
croccaro,  e andarono  ad  oste  contra  loro.  Per  la 
qual  cosa  ì detti  saracini  si  fuggirono  in  Paglia, 
ma  però  non  lasciava  Manfredi  di  continuo  fare 
perseguitare  il  papa  e la  Chiese  a'  suoi  fedeli  e 
masnade,  e egli  stava  quando  in  Cicilia  e quando  in 
Puglia  a grande  delizia  e in  grandi  diletti,  seguendo 
vita  mondana  e epicurea,  ad  ogni  suo  piacere  te- 
nendo più  coiicnhine,  vivendo  lussuriosamente,  e non 
parea  che  curasse  nè  Dio  nè  i Santi.  Ma  Iddio  giu- 
sto signore,  il  quolo  per  grazia  indugia  il  suo  giu- 
dicio  a'  peccatori  perchè  si  riconoscano,  ma  alla 
fine  non  perdona  a chi  non  ritorna  a lui,  tosto 
mandò  la  sua  maladizione  e ruina  a Manfredi,  quando 
egli  si  credea  estere  in  maggiore  stalo  e signoria, 
come  innanzi  faremo  menzione. 


' crebbe  in  potere,  fama.  Malo  spiegano  altri  : h' ftuUh; 
come  in  Dante  (luf.  4.):  Chf  di  r^erli  in  mititemtn  esalto. 
li  contrapposto  abbauarono,  cbe  vediam  scritto  appreso,  dà 
il  tratto  aila  nostra  intorprelasione. 
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CAPITOLO  LXXXVni. 

r ome  tn  Chiesti  di  Roma  elesse  Carlo  di  Francia 
a essere  re  di  Cicilia  e di  Cuglia. 

R8s«odo  il  dello  pepa  Urbano  e la  Chiesa  cosi 
abbassata  per  la  poleniia  di  Maoli^edi,  e gli  eletti 
duo  imperadorì  (ciò  ' era  quello  di  Spa^a  e quello 
d'Inghilterra)  non  aveauo  concordia  nè  polensia  di 
passare  in  Italia,  e Curradiuo  figliuolo  del  re  Cor- 
rado a cui  apparlenea  per  retaggio  il  regno  di  Ci- 
cilia e di  Puglia,  era  sì  piccolo  garzone  che  non 
potea  ancora  venire  contro  a Manfredi,  il  detto 
papa  per  infestamento  di  molti  fedeli  della  Chiesa, 
i quali  per  le  forte  di  Manfredi  emno  cacciati  di 
loro  terre,  e ipetialmenle  per  gli  asciti  guelfi  di 
Firenze  e di  Toscana  che  al  continuo  erano  se- 
guendo la  corte,  compiagnendosi  a*  piè  del  papa, 
il  detto  papa  Urbano  fece  uno  grande  concilio  de* 
suoi  cardinali  e di  molti  prelati,  e propuose  come 
la  Chiesa  era  soggiogata  da  Manfredi,  e come  sem- 
pre quegli  di  sua  casa  e lignaggio  erano  stati  ne- 
mici e persecutori  di  Santa  Chiesa,  non  essendo 
grati  di  molti  benefici!  ricevuti,  che  quando  a loro 
paresse  avea  pensato  di  trarre  Santa  Chiesa  di  ser- 
vaggio, di  recarla  in  ano  stato  e libertà,  e ciò  po- 
lca essere,  chiamando  Carlo  conte  d'Angtò  e di 
Proeoza,  figliuolo  del  re  dì  Francia,  e fratello  del 
buono  re  Luis,  il  quale  era  il  più  sofiDcienle  prin- 
cipe di  prodezza  d'arme  e d'ogni  virtù  che  fosse  al 
suo  tempo,  e dì  si  possente  casa  come  quella  di  Fran- 
cia, e che  fosse  campione  di  Santa  Chiesa  e re  di 
Cicilia  e di  Puglia,  racquistandola  con  sua  forza  dal 
re  Manfredi,  il  quale  la  tenea  per  forza  illicitamente, 
e era  scomunicato  e dannato,  e contro  alla  volontà 
di  Santa  Chiesa,  e come  sno  ribello;  e che  egli  si 
confidava  tanto  nella  prodezza  del  detto  Carlo  e 
della  baronia  di  Francia , che  *1  seguiterebbono , 
ch'egli  non  dubitava  ch'egli  non  contrastasse  Man- 
fredi, e gli  togliesse  la  terra  e 'I  regno  tutto  in 
poco  tempo,  e mettesse  la  Chiesa  in  grande  sialo. 
Al  quale  consiglio  s'  accordarono  tulli  i cardinali 
e prelati , e cosi  cicssono  il  dello  Carlo  a re  di 
Cicilia  e di  Pnglia,  egli,  e'  suoi  discendenti  insino 
in  quarta  di  sua  generazione  appresso  lui , e fer- 
mala la  eiezione,  gli  mandarono  il  decreto;  e ciò 
fu  gli  anni  dì  Cristo  1263. 

CAPITOLO  LXXXLX. 

Come  Carlo  conte  tCAngiò  e di  fh-oensa  oceeUò  la 
elezione  fattagli  di  Puglia  e di  Cicilia  per  la  Chiesa 
Roma. 

Come  la  detta  elezione  fu  portata  in  Francia 
al  detto  Carlo,  per  lo  cardinale  Simone  dal  Torto 
sì  n'  ebbe  consiglio  col  re  Luis  di  Francia , e col 
conto  d' Arteae,  e con  quello  di  Lanzone  suoi  fra- 
telli e con  gli  altri  grandi  baroni  di  Francia,  e per 


' Nota  questo  eib  nel  numero  del  più.  Nel  Viileni  i 
usatiesimo. 


I tulli  fu  cousigliato,  che  al  nome  di  Dio  dovesse 
I fare  la  delta  impresa  in  servigio  di  Santa  Chiesa, 
e per  portare  onore  di  corona  e dì  reame.  E lo 
re  Luis  di  Francia  suo  maggiore  fratello  gli  prof- 
ferte aiuto  di  genie  e di  tesoro,  e ainigliante,  gli 
profTersono  lutti  i baroni  di  Francia.  E la  donna 
sua  eh*  era  figlinola  minore  del  boono  conto  Rai- 
mondo Berlioghieri  di  Proeoza,  per  la  quale  ebbe 
io  retaggio  la  detta  contea  di  Proeoza,  come  aenU 
la  elezione  de)  conte  Cirio  ano  marito,  per  esser 
reina  sì  impegnò  tutti  i suoi  gioielK,  e richiese  tatti 
i baccellieri  d*  arme  di  Francia  e di  Proeoza',  che 
fossoDO  alla  sua  bandiera,  e a farla  reina.  B dò 
fece  maggiormenle  per  uno  dispetto  e sdegno,  che 
poco  dinanzi  le  sue  tre  maggiori  sirocchie,  che  tatto 
erano  reine,  le  aveano  fatto,  di  farla  sedere  ano 
grado  più  bassa  di  loro,  onde  con  grande  daolo 
se  ne  riebìamò  a Carlo  suo  marito,  il  quale  le  ri- 
spose : ^dalti  pace,  eh*  io  ti  farò  tosto  maggiore 
reina  di  loro:^  per  la  qual  cosa  ella  procacciò  e 
ebbe  la  miglior  baronia  di  Francia  al  suo  servigio, 
e quegli  che  più  adoperarono  nella  detta  impresa. 
E cosi  intese  Carlo  al  suo  apparecchiamento  con 
ogni  aollecitudine  e podere  : e rispose  al  papa  e a' 
cardinali  per  lo  detto  legalo  cardinale,  come  avea 
accettata  la  loro  elezione,  e che  sanza  guari  d*  indu- 
gio passerebbe  io  Italia  con  forte  braccio  e grande 
potenzia  alla  difensione  di  Santo  Chiesa  e contro  a 
Manfredi  per  cacciarlo  delta  terra  di  Cicilia  e di 
Puglia  : della  quale  novella  la  Chiesa  e tutti  i suoi 
fedeli,  e chiunque  era  di  parto  guelfa,  si  conforta- 
rono assai  e presono  grande  vigore.  Come  Man- 
fredi senti  la  novella,  si  provvide  al  riparo  di  gente 
e di  moneta,  e colla  forza  della  parie  ghibellina  di 
Lombardia  e di  Toscana , eh*  erano  in  sua  lega  e 
compagnia,  ordinò  taglia  e guemimento  di  più  geote 
assai  che  prima  non  aveano,  e feceae  venire  delln 
Magna  per  suo  riparo,  acciocché  *1  detto  Carlo  nò 
sua  gente  di  Francia  non  potessono  entrare  io  Ita- 
lia nè  passare  a Roma  ; e con  moneta  e con  pro- 
messe si  recò  gran  parie  de'  signori  e delle  città 
d'Italia  sotto  sua  signoria,  e in  Lombardia  feoesno 
vicario  il  marchese  Pallavicino  di  Piemonte  sno  pa- 
rente, che  molto  il  somigliava  di  persona  e di  co- 
atnmi.  E simigliante  fece  apparecchiare  grande  gnar- 
dia  in  mare  di  galee  annate  de*  suoi  GiciUnni  e 
Pugliesi,  e de'  Pisani,  eh*  erano  in  lega  con  Ini,  e 
poco  dottava  la  venata  del  detto  Carlo,  il  quale 
chiamavano  per  dispetto  Carlotlo.  E impercéoccAò  a 
Msttfredi  parea  estere,  e era,  signore  del  mare  e 
della  terra,  e la  soa  parte  ghibellina  era  al  di  sopra 
e signoreggìsva  Toscana  e Lombardia,  In  snn  venata 
aven  per  niente. 

CAPITOLO  XC. 

incidenta^  raccontando  del  buono  conte  Rammendo 
Berlinghieri  di  Proensa. 

Poiché  nel  capitolo  di  sopra  avemo  coatoto 
della  valente  donna  moglie  che  fu  del  re  Carlo*  e 
figliuola  del  buono  coole  Raimondo  Berlinghieri  di 
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è Mgione  ch’alcaDa  cosa  in  bricve  diciamo 
u detto  eoDle , onde  il  re  Cerio  rimase  reda.  Il 
coiit  RaiBOodo  fu  gentile  signore  di  legnaggio,  e 
h fana  progenia  di  que'  della  casa  d'Araona,  e di 
arib  del  coBte  di  Tolosa.  Per  retaggio  fu  soa  la 
rnetia  di  qon  dal  Rodano;  signore  fu  savio  e cor- 
Mc,  e di  nobile  stalo,  e virtuoso,  e al  suo  tempo 
(rea  enomle  cose,  e in  sua  corte  usarono  tulli  i 
miai  aomini  di  Proensa,  e di  Francia,  e Calalo- 
na  per  U wa  cortesia  e nobile  stalo , e molle 
• e canioni  proventali  di  gran  senleniie 
ìeee.  Airirò  in  sna  corte  uno  romeo  ’ che  tornava 
San  beopo,  e udendo  la  bontà  del  conte  Rai- 
■nndo,  ristette  in  sua  corte,  e fu  al  savio  e va- 
loroso, e venne  tonto  in  gratin  al  conte,  che  di 
trito  a fece  maestro  e gui.lalorc:  il  quale  sempre 
n abito  onesto  e religioso  si  mantenne,  e in  poco 
uapo  per  sua  industria  e senno  raddoppiò  la  ren- 
diU  suo  signore  in  tre  doppi,  mantenendo  sem- 
pn  grande  e onorata  corte.  E avendo  guem  col 
coate  di  Tolosa  per  conftni  di  loro  terre  (e  il  conte 
di  Tolosa  era  il  maggiore  conte  del  mondo,  e sotto 
M area  quattordici  conti),  per  la  cortesia  del  conte 
ariBondo,  e per  lo  senno  del  buono  romeo,  e per 
lo  tasoro  ch'egli  avea  cannalo,  ebbe  tanti  baroni  e 
cttalieii,  eh’  egli  venne  al  disopra  della  guerra,  e 
eoa  more.  OnaUro  Bgliuole  avea  il  conte  e nello 
icBaato  mnicbio.  Per  lo  senno  e procaccio  del  buo- 
n«mK>,  prima  gli  maritò  la  maggiore  al  buono 
ra  Ub  di  Francia  per  moneta,  dicendo  al  conte . 
■ ‘«eiaod  fare,  e non  li  gravi  il  costo,  die  se  tu 
giti  bone  la  prima , tutte  l’ a’tre  per  lo  suo  pa- 
I le  mariterai  meglio,  e con  meno  coslo.„  E 
1 laUu,  che  inconUnenle  il  re  d’ Inghilterra 
• cognato  del  re  di  Francia,  tolse  l' altra 
Booeta;  appresso  il  fratello  carnale  es- 
loHo  re  de’  Romani,  simile  tolse  la  tersa; 
I riaanaado  a maritare,  disse  il  buono  ro- 


lisse  ; egli  per  nulla  volle  rimanere,  e com’  era  venuto, 
cosi  se  n'  ondò,  die  mai  non  si  seppe  onde  si  fos- 
se, nè  dove  s’ nudasse  : avvisossi  per  molli,  dia 
fosse  santa  anima  la  sua. 


•di  qnecta  voglio  che  abbi  uno  valente  uo- 
mm  nar  Mnoio,  che  rimanga  tua  reda:,  e cosi 
fece  Trovando  Carlo  conte  d’Angiò,  fratello  del  re 
UU  di  Francia,  disse  , «a  cosini  In  da',  cb  è per 
I--- il  migliore  uomo  del  mondo  profetando  di  lui, 
• «gl  h fsllo-  Avvenne  poi  per  invidia,  lo  quale 
(•ab  ogb  bene,  cb’o' baroni  di  Proensa  appoo- 
a^al  buono  romeo,  eh' egli  avea  male  guidalo 
H |(ggm>  del  conte,  e feciongli  domandare  conto; 
g aloala  romeo  diane:  “conte,  io  l ho  senilo 
IcBPO.  e messo  di  picciolo  stalo  in  grande,  e 
^ fin  Mg  lo  falso  consiglio  di  lue  genti  se  poco 
fa  venni  in  tua  corte  povero  romeo,  e one- 
I del  ino  sono  vivnlo , fammi  dare  il  mio 
f j|  bordoM  e scarsella  com'  io  ci  venni, 
e sviati  opri  lervl^.,  H conte  non  voien  si  par- 


. , ||,„  lirU»  a piò  parUcolannentc  copie  di 

risoli  dal  pegrBanla  eoWo  piar.  eoWoa. 

- ,riU  “Vita  nuova,  : In  trt  «odi  •> 

I fa  fati  vaino  vi  KTvifM  dtl- 
prt  r*’™****  •"  jua"*”  ni»«o  olrrMiow; 

^ ^ ansalo  osiuio  vUv  eoa  di  OvUìmìo; 

mam.  ài  enasni  vamo  a fioma.  Par  altro  U 
. rignUcò  In  ganarala  anche  jnBrjfn'w»  “ 

1 da  qnaalo  Inofo  dal  Villani. 


CAPITOLO  XCI. 

Come  in  qnepfi  tempi  apparve  una  grande  sleita 
cornata,  e le  tue  tignificationi. 

Negli  anni  di  Cristo  1264,  del  mese  d’ago- 
sto, apparve  in  cielo  una  stella  cornala  con  grandi 
raggi  e chioma  dietro , che  levandosi  dall'  oriente 
con  grande  luce  infino  ch'era  al  messo  il  cielo,  in- 
verso r occidente,  la  sua  chioma  risplendea,  e durò 
Ire  mesi:  ciò  fu  iulìno  del  mese  di  novembre.  E 
la  delta  stella  cornata  sigiiillrò  diverse  noviladi  in 
più  parli  del  secolo,  e molti  dissono  che  aperta- 
mente significò  la  venula  del  re  Carlo  di  Francia, 
e la  mutasione  che  seguì  I anno  appresso  del  re- 
gno di  Cicilia  e di  Puglia,  il  quale  si  irasmulù, 
per  la  sconfitta  e morte  del  re  Manfredi,  della  si- 
gnoria de'  Tedeschi  a quella  de’  Franceschi;  e si- 
migliante  molle  mutasioni  e Iraslasioni  di  parti,  che 
per  cagione  di  quello  del  Regno,  avvennero  a più  città 
di  Toscana  c di  Lombardia  come  innansi  faremo 
mensione.  E come  s' approvi,  che  queste  stelle  co- 
niale significano  mutasioni  di  regni,  per  gli  antichi 
autori  in  loro  versi,  si  mostra  per  Islasio  poeto, 
nel  primo  suo  libro  di  Tebe,  ove  disse; 

Bellagnihuspopulu,guaemutent  regna  cometae. 

E Lucano  nel  primo  auo  libro  disse: 

Sideris  et  terris  mutantet  regna  cometae. 

Ma  questa  intra  1’  altre  signillcasioni  fu  evidente  e 
aperta,  che  come  la  delU  stella  apparve,  papa  Ur- 
bano ammalò  d'infermità,  e lo  notte  che  la  della 
cometa  venne  meno,  si  passò  il  dello  papa  di  que- 
sta vita  nella  città  di  Perugia,  e là  fu  soppellilo ; 
della  cui  morte  alquanto  lardò  la  venula  di  Carlo, 
e Manfredi  e'  suoi  segnaci  furono  mollo  allegri, 
avvisando  che  morto  il  detto  papa  Urbano,  ch'era 
francesco,  s’ impedisse  la  della  impresa  di  Carlo.  E 
vacò  la  Chiesa  sansa  pastore  cinque  mesi;  ma  co- 
me piacque  a Dio,  fu  fallo  papa  Clemente  quarto 
della  città  di  S.  n Gilio  in  Proensa,  il  quale  fu  buo- 
no uomo  e di  santa  vita  per  orasioni  e digiuni  e 
limosine,  lutto  che  prima  fosse  stato  laico,  e a- 
vesse  avuto  moglie  e figliuoli,  cavaliere  e grande 
avvogado  in  ogni  consiglio  del  re  di  Francia;  ma 
morta  la  moglie,  si  fece  cberico,  e fu  vescovo  del 
Poi,  e appresso  arcivescovo  di  Nerbona,  e poi  car- 
dinale di  Savina,  e regnò  presso  di  quattro  anni, 
e mollo  fu  favorevole  alla  venuta  del  dello  Carlo, 
e rimise  Santa  Chiesa  in  buono  sfato.  Lasceremo 
alquanto  del  papa  e dell' altre  novità  d'Italia,  im- 
perciocché tutte  seguirò  allo  venula  del  detto  Carlo 
e de’  suoi  successori,  e le  novità  che  furono  quasi 
per  lutto  il  mondo  '. 


' La  Oiuntins  così  chiude  : « dette  votiti  d Italia,  e 
Orato  detto  aarvmevto  del  detto  Carlo,  e cemivetremo  ,1 
Settimo  Libro,  ore  eovUrtmo  della  tigaona  e Itolo  del  re 
Carlo,  I di' noi  naiuori,  I Ir  votili  che/nmo  foi,  per 
tutto  Q flionrfo- 
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[JBUO  SETTIMO 


CAPITOLO  PRIMO. 

comincia  ii  libro  setti/no.  il  <jwalc  Iralta  dell  <ir- 
zenimento  del  re  Carlo.,  e di  molte  mutauoni  e nori- 
tadi  che  ne  eeguirono  appretto, 

Carlo  figliuolo  secondo  che  fu  di  Luis  Piace- 
vole re  di  Francia,  e nipote  del  buono  re  Filippo  il 
Bornio,  suo  avolo,  onde  facemmo  menzione  addietro, 
e fratello  del  buono  re  Luis  di  Francia,  e di  Ruberlo 
conte  d'Arlcsc,  e d'Alfonso  coole  di  Peltieri,  lutti  c 
quattro  fratelli,  luroiio  nati  della  reina  Bianca  figliuo- 
la del  re  Alfonso  di  Spagna.  Il  detto  Carlo  conte 
d'Angiò  per  retaggio  del  padre,  c conte  di  Proenza 
di  qua  dal  Kodano  per  retaggio  della  moglie,  figliuo- 
la del  buono  conte  Raimondo  Berlingbieri,  siccome  I 
per  lo  papa  e per  la  Chiesa  fu  eletto  re  di  Cicilia  e 
di  Puglia,  si  i'  apparecchiò  ' di  cavalieri  e di  baroni 
per  fornire  sua  impresa  e passare  in  Italia,  come  in- 
narremmo  dinanzi.  Ma  acciocché  più  apertamente  si 
possa  aapere  per  quelli  che  sono  o veuirc,  come 
questo  Carlo  fu  il  p imo  origine  de*  re  di  Cicilia  e 
di  Puglia  sirattì  della  casa  dì  Francia,  si  diremo  al- 
quanlo  delle  sue  virtù  e condizioni;  ed  è bene  ra- 
gione di  far  memoria  di  tanto  signore,  e tanto  amico 
e protettore  e difenditore  di  San>a  Chiesa  e della 
nostra  ritti  di  Firenze,  siccome  innauzi  faremo  men- 
zione. Questo  Carlo  fu  sa>io,  di  sano  consiglio,  e 
prode  in  arnie,  c aspro,  e molto  temuto  e ridottalo 
da  tutti  i re  del  mondo,  magnanimo  e d'alli  inten- 
dimenti, in  fare  ogni  grande  impresa  sicuro,  in  ogni 
avversili  fermo,  e veritiere  d'ogni  sua  promessa, 
poco  parlante,  e molto  adoperante,  e quasi  non  ri- 
dea se  non  poco,  onesto  com'  uno  religioso,  e cat- 
tolico, aspro  in  giustizia,  e di  feroce  riguardo,  grande 
di  persona  e nerboruto,  di  colore  ulivigno,  e con 
grande  naso,  e porta  bene  maestà  reale  più  ch'altro 
signore;  molto  vegghiava  e poco  dormiva,  e usava 
di  dire,  che  dormendo,  tanto  tempo  si  perdca;  largo 
fu  a* cavalieri  d'arme,  ma  covidioso^  d’acquiatare 
terra  e signoria  e moneta  d'onde  si  venisse,  per 
fornirete  sue  imprese  e guerre;  di  gente  di  corte, 
minestrìerì*  o giucolarì  non  si  dilettò  mai  : la  sua  arme 


' si  pro\*^'ide. 

’ rispettato,  dal  verbo  ridoiUirf  che  vale  non  pur  Ce* 
mert,  ma  ritpeHart  ptf  Cimerà,  e che  lia  riscontro  nel 
francese  rfdouirr.  Cosi  ÌI  verbo  doUitre  do'  Trecentisti 
randa  U douUr  de' francesi,  e vale  non  pure  temuto,  ms 
acuto  IH  ritfeUo  par  pawro.  V.  anche  a pag.  34. 

’ arido,  ingordo,  cupido,  bramoso.  Altri  (asti  leggono 
rot'i'doao/ll  tasto  Morani  ha  omcoùfuso qualcfaa  altro:  <m7h- 
roefoso,  dal  v.  a.  fraoce^M^  eosaràrtu-,  che  h de  rimandare 
fra  la  bruttara. 

* minestralli,  buffoni,  uomini  di  corte,  dal  provenaale 
Mmasfrior.  Dioeransi  anche  nisisfncn'  a italianainenta  pm- 
riJtm  o pMcUart,  ad  erano  uomini,  che  per  bir  ridare, 
■bitsvaiio  la  corte. 


I era  quella  di  Francia,  cioè  il  c^mpo  azznrro  e lor- 
I daliso  d'oro,  e di  sopra  uno  rastrello  * vermiglio: 
tanto  si  di>isflva  da  quella  del  re  di  Francia.  Questo 
I Carlo  quando  passò  in  Italia  era  d’eti  di  quarantasei 
anni,  e regnò  re  di  Cicilia  e di  PugUa,  come  faremo 
menzione  innanzi,  anni  diciannove.  Ebbe  della  moglie 
due  ngliiioli,  e più  lìgliuole:  il  primo  ebbe  nome 
Carlo  secondo,  e fu  sciancato  alquanto,  e fa  prente 
di  Capova,  e appresso  del  primo  Carlo  suo  padre, 
fu  re  di  Cicilia  e di  Puglia,  come  innanzi  faremo  men- 
zione: l'altro  ebbe  nome  Filippo,  il  quale  per  la 
moglie  fu  prenze  della  Morea,  ma  morì  giovane,  e 
sansa  figliuoli,  perocché  si  guai>tó^  a tendere  nho  ba- 
lestro. Lasccremo  alquanto  della  progenie  del  buono 
re  Carlo,  e seguiremo  nosira  sloria  del  suo  passaggio 
in  Italia,  e d'altre  cose  consegnenti  a quello. 

CAPITOLO  IL 

Come  i guelfi  usci/i  di  firenze  ebbono  tarme  di  papa 
Clemente,  e come  seguirono  la  gente  francesca  del 
conte  Carlo. 

! In  questi  tempi  i guelfi  usciti  di  Firenze  e del- 
r altre  terre  di  Toscana,  I quali  s' erano  mollo  avan- 
zati per  la  presura  cb'  aveano  fatta  della  città  di 
Modona  e di  Reggio,  come  addietro  facemmo  men- 
zione, sentendo  cornei!  conte  Carlo  s'apparecchiava 
di  passare  io  Italia,  s\  si  misooo  con  lutto  loro  podere 
in  arme  e in  cavalli,  isforzandosi  ciascuno  gioita 
sua  possa,  e feciono  più  di  quattrocento  buoni  nomini 
a cavallo  gentili  di  lignaggio,  e provati  io  arme,  e 
mandarono  loro  ambasciadori  a papa  Clemente,  tc- 
cioccliè  gli  raccomandasse  al  conte.  Carlo  eletto  re 
di  Cicilia,  e prufTerendosi  al  servigio  di  Santa  Chiesa; 
i quali  dal  detto  papa  furono  rìcevuU  graziosamente, 
e provveduti  dì  moneta  e d'altri  beaefidi;  e volle 
il  dello  papa  che  per  suo  smore  la  parte  guelfa  di 
Firenze  portasse  sempre  la  sua  arme  propria  io  ban- 
diera e in  snggello,  la  quale  era,  ed  è,  il  campo 
bianco  con  una  aguglìa  vermiglia  in  so  ano  ser|Male 
verde,  la  quale  portarono  e tennero  poi,  e fanno 
inaino  a*  noslri  presenti  tempi  ; bene  v*  haoBo  poi 
aggiunto  i guelfi  uno  giglietto  vennigito  sopra  Ìl 
capo  dell*  aquila  ; e>  con  quella  insegna  si  partirOBO 
di  Lombardia  in  compagnia  de*  cavalieri  fraoceschi  del 
j conte  Carlo  quando  passarono  a Roma,  coma  ap- 
I presso  faremo  menzione;  e fu  della  migliore  gente, 
*e  che  più  adoperarono  d*arme,  cb*  avesse  del  tanto 
il  re  Carlo  alla  battaglia  contro  a Nanfredi.  Laiee- 

' Legvu  l'ou  inmsoU  a viticciu,  dove  rÌ  posano  le  arme 
io  Mta. 

* Il  verbo  tfHoetart  io  qosato  senso  manca  oli*  Cnsoa. 
In  DaTaniati,  sa  ben  mi  ricorda,  disse:  #t  mppe  di  totto. 

I e questa  msniers  si  'levidera  pnre  nel  vocabolario. 


Digitized  by  Guo^lc 


DI  GIOVANNI  VILLANI. 


Ili 


réno  alquanto  degli  uicili  guelfi  di  Firenze,  e diremo 
della  venuta  del  conte  Carlo,  e di  sna  gente. 

CAPITOLO  MI. 


Comé  il  conte  Curio  $i  partì  di  Francia^  e per  mare 
fi  passò  di  Froenta  a Roma. 

Negli  anni  di  Crialo  1205,  Carlo  conte  d*  Aogiò 
e di  ProeoZB,  fatta  sua  raunata  di  baroni  e di  cava- 
Ueri  di  Francia,  e di  moneta  per  fornire  suo  viaggio, 
e fatta  sua  mostra,  si  lasciò  il  conte  Guido  di  >Ion> 
Torta  eapitano  e guidatore  di  millecinquecento  cava- 
lieri franceschi,  i quali  dovessooo  venire  a Roma  per 
la  via  di  Lombardia;  e fatta  lu  festa  della  Pasqua  della 
Resorreaione  di  Cristo  col  re  Luis  di  Francia  e con 
gli  altri  suoi  fralelli  e amici,  subitamente  si  partì  di 
Parigi,  con  poca  compagnia:  sansa  soggiorno  venne 
a Mtrailia  in  Proeoza,  là  dove  avea  falle  apparec- 
cluare  trenta  galee  armate,  in  sulle  quali  si  ricolie 
con  alquanti  baroni  che  di  Francia  avea  menati  seco, 
e con  certi  de*  suoi  baronie  cavalieri  provenzali,  e 
■ìaesi  io  mare  per  venire  a Roma  a grande  peri- 
colo, perocché  ’l  re  Manfredi  colle  sue  forze  avea 
fatte  amore  in  Genova  e in  Pisa  e nel  Regno  più 
di  ottnota  galee  *,  le  quali  stavano  in  mare  alla  guar- 
dia, aceiocehè  detto  Carlo  non  potesse  passare.  MaT 
detto  Carlo,  come  franco  e ardito  signore,  si  mise 
a passare  non  guardando  agli  aguati  de' suoi  nemici, 
dicondo  moo  proverbio,  ovvero  sentenzia  di  filosofo, 
che  dice;  bnono  studio  rompe  rea  furluaa.  E ciò  av- 
vone  al  detto  Carlo  bene  a bisogno  ; che  essendo 
cella  me  galee  sopra  il  mare  di  Pisa,  per  fortuna 
di  mne  si  sciarraroDO  \ e Carlo  eoo  tre  delle  sue 
PK  per  foma  straccando  arrivò  a Porlo  Pisano. 
fiaPitdo  dò  il  conte  Guido  Novello,  eh' allora  era 
TÌcaiio  del  re  Manfredi,  a'  armò  colle  aue 
■iwidn  di  Tedeachi  per  cavalcare  a Porlo,  e pren- 
dvt  il  conia  Carlo;  i Pisani  presono  loro  palilo,  e 
•kiOMW  In  porte  della  città,  e furono  ad  arme,  e 
■WIIMO  ywaiione  al  vicario,  che  riraleaoo  il  cos- 
mo* dd  Mntrcuie  eh'  egli  lanca  per  gli  Lncebesi,  il 
gninon  0 Imo  omiIIo  caro  e bisognevole,  e cosi 
•MMM  «he  Cosse  fallo  innanzi  si  polease  partire. 

, KgMlo.-lfoUo  ialerrillo  e dimoro,  quando  il  conte 
Ui*  pMlilo  di  Pisa  •'  giunse  a Porlo,  il  conte 
CWn,  «Moli  nlqnanto  la  fortuna,  e con  grande  aol- 
racconciare  le  aue  galee,  e messosi 
Jip^  di  poco  dioami  s*  era  partito  di  Porto,  e 
M|Mlò  Imlo  pericolo  e isveotura:  e cosi  come 
«■MM  paasmdo  poi  asmi  di  presso  del  oa- 

dd  mÀmfIrcdi,  preodendo  alto  mare,  arrivò. 


jMÌMnnmRBSÉa,  seno  e salvo  alla  foce  del  Tevero  di 
filli,  dai- mete  di  maggio  del  detto  anno,  la  cui 
''«Min  fk  Meta  molto  maravigtioaa  e subita,  e dal 
0 da  soa  gente  appena  ai  polea  credere: 
Cnlo  a Bobm,  da'  Romani  fa  ricevuto  a grande 


a voga  rortnoaa. 
do  di  castello,  che  lenriva  di 


onore , imperciocché  non  amavano  la  lignorìa  di 
Manfredi,  e incontanente  fu  fatto  sanatore  di  Roma, 
per  volontà  del  papa  e del  popolo  di  Roma.  Con  (alto 
che  papa  Clemente  fosse  a Viterbo,  gli  diede  ogni 
aiuto  e favore  contro  a Manfredi,  spirituale  e tem- 
porale; ma  per  cagione  che  la  sua  cavalleria  che 
venia  di  Francia  per  terra,  e per  molti  impedimenti 
apparecchiati  per  le  genti  dì  Manfredi  in  Lombar- 
dia, penarono  molto  a giugnere  o Ruma,  come  fa- 
remo menzione,  sicché  al  conte  Carlo  convenne  sog- 
giornare a Roma,  e in  Campagna,  e a Viterbo  tutta 
quella  state,  nel  quale  soggiorno  pro\Mde  e ordinò 
come  potesse  entrare  nel  Regno  con  sua  uste. 

CAPITOLO  IV. 

Come  il  conte  Guido  di  Manforte,  colla  catalìeria 
dt!  conte  Catto  passò  per  Lombardia. 

Il  conte  Guido  di  Monforte  coila  cavallerìa  ciie'l 
conte  Carlo  li  lasciò  a guidare,  e colta  contessa 
moglie  del  detto  Carlo,  e co*  suoi  cavalieri,  si  par- 
tirono di  Francia  del  mese  dì  giugno  del  detto  anno. 
E questi  furono  i caporali  de*  baroni  col  conte  di 
Muiiforte:  messer  Buccardu  col  conte  di  Vandomo, 
e messer  Giovanni  suo  fratello,  messer  Guido  di  Bei- 
luogo  vescovo  d'Alsurro,  messer  Filippo  di  Monforte, 
messer  Guglielmo  e messer  Piero  di  Uelmonle,  mes- 
ser Ruberto  di  Bellona  primogenito  de)  conte  dì  Fian- 
dra, il  quale  era  genero  del  conte  Carlo,  messer  Gi- 
lio  il  Brano  conestabile  dì  Francia,  maestro  e balio 
del  detto  Ruberto,  il  maliacalco  di  Mìrapesce,  mes- 
ser Guglielmo  lo  Stendardo,  messer  Gianni  di  Bre- 
siglia  maliacalco  del  conte  Carlo,  cortese  e valente 
cavaliere  ; e feciono  la  via  dì  Borgogna  e di  Sa- 
voia, e passarono  le  montagne  di  Monsaoese;  e ar- 
rivali nella  contrada  di  Torino  e d'Aati,  dal  mar- 
chese di  Monferrato  eli’  era  signore  di  quel  paese, 
furono  ricevuti  onorevolemente,  perchè  '1  detto  mar- 
chese (enea  colla  Chiesa,  e era  contro  a Manfredi  ; 
e per  lo  suo  condotto,  e coll*  aiuto  de’ Milaneai,  ai  mi- 
aono  a passare  la  Lombardia  tutti  in  arme,  e cavalcando 
schierati,  e con  molto  affanno  dì  e notte,  di  Piismonie 
inftno  a Parma,  perocché  T marchese  Pallavicino  pa- 
rente di  Manfredi,  colla  forza  de*  Cbermonesi  e del- 
r altre  città  ghibelline  di  Lombardia  cb*  erano  in  lega 
con  Manfredi,  era  a guardare  i passi  con  più  di  (re- 
mila cavalieri,  che  Tedeschi  e che  Lombardi  ; alla  flue, 
come  piacque  a Dio  e veggendoai  assai  di  presso  le 
dette  due  usti  al  luogo  detto....  i Franceschi  pessa- 
rooo  senza  contrasto  di  battaglia,  e arrivarono  alta 
citià  di  Parma.  Bene  si  disse  che  uno  measer  Bnoso 
della  casa  di  que*  da  Duera  di  Cbermona,  por  danari 
eh’  ebbe  dai  Franeeacfai,  mise  consiglio  par  modo,  che 
Foste  di  Manfredi  non  fosse  al  contristo  ni  ^so, 
com’  erano  ordinati,  onde  poi  il  popolo  di  Cliermona 
a furore  dialnissooo  il  detto  legsaggio  di  qaeglì  da 
Duera.  Giunti  i Franceschi  alla  città  di  Parma  fnrono 
ricevati  graziosamente,  e gli  usciti  gariA  di  Firenze 
e dell’ altre  città  di  Toscana  con  più  di  qnnttroccnto 
cavalieri,  onde  aveano  fatto  loro  capitano  il  conte 
Guido  Gnerra  de* conti  Guidi,  andarono  loro  incontro 
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inftno  8 Htntova.  B quindo  i fnaeeaebì  si  scoDtrt- 
roDo  eoo  gli  liscili  guelfi  di  Fireose  e di  Toscani, 
parve  loro  si  bella  gente  e si  riccamente  a cavalli 
e ad  arme,  che  molto  si  maravigliarouo,  che  usciti  di 
loro  terre,  potessooo  essere  cosi  nobilmente  addob- 
bati, e la  loro  compagnia  ebbono  molto  cara  de*  detti 
Dostrì  usciti.  B poi  gli  scorsono  e condussono  per 
Lombardia  a Bologna^  e per  Romagna,  e per  la  Marca, 
e per  lo  Ducato,  ebe  per  Toscana  non  poterono  pas- 
sare, perocché  tutta  era  a parte  ghibellina  e alla 
signoria  di  Manfredi;  per  la  qual  cosa  niisono  multo 
tempo  in  loro  viaggio,  sicché  prima  fu  Centrante 
del  mese  di  decenibre,  del  detto  anno  1265,  che 
giugnessooo  a Roma  ; e,  giunti  loro  alla  citta  di  Roma, 
il  conte  Carlo  fu  mollo  allegro,  e gli  ricevette  a 
gran  festa  e onore. 

CAPITOLO  V. 

Come  lo  re  Vario  fa  coronalo  tu  Roma  re  di  Ci- 
ri/ia,  e come  incontanente  ti  partì  co»  tua  oste  per 
andare  incanirò  al  re  Manfredi. 

Come  la  cavallerìa  del  conte  Carlo  fu  giuuta 
a Roma,  sì  intese  a prendere  sua  corona,  e il  di 
della  Epifania  ',  gli  anni  detti  1265  per  due  card  - ^ 
nati  legati  e mandati  dal  papa  a Roma,  fu  consecrato 
e coronato  del  reame  di  Cicilia  e di  Puglia,  egli  e 
la  donna  sua  a grande  onore;  e si  tosto  come  fu 
finita  la  festa  della  sua  coronasione,  santa  alcuno 
soggiorno  sì  mise  al  cammino  con  sua  oste  per  la  via 
di  Campagna  inverso  il  regno  di  Puglia,  e Cam- 
pagna : ebbe  assai  tosto  grande  parte  santa  contrasto 
al  suo  comandamento.  Lo  re  Manfredi  sentendo  la 
loro  venuta,  del  detto  Carlo,  e poi  della  aua  gente, 
com'ara  passata  per  dilTalta^  della  sua  grande  oste 
ch'era  in  Lombardia,  fu  mollo  cruccioso:  inconta- 
nente mise  tutto  suo  studio  alla  guardia  de*  passi  del 
regno,  e al  passo  al  ponte  a Cepperano  mise  il  conte 
Giordano  e quello  di  Caserta,  i quali  erano  della 
casa  di  quegli  da  Quona,  e con  gante  assai  a pié  e a 
cavallo,  e io  San  Germano  mise  grande  parte  di  sua 
baronia  Tedeschi  e Pugliesi,  « tulli  i loracini  di  No- 
cera  coir  arcora  e balestra  e con  mollo  saeUamento, 
coifidandosi  più  in  quello  riparo  che  in  altro,  per 
Io  forte  luogo  e per  lo  sito,  che  dall'  una  parte  ha 
grandi  montagne  e dall'  altra  paduli  e marosi  ed 
era  fornito  dì  vittusgUa  e di  tutte  cose  bisognevoli 
per  più  di  dne  anni.  Avendo  fatto  il  re  Maodredi  forni- 
mento* •' passi,  come  detto  avento,  sì  mandò  suoi 
ambasciadorì  al  re  Carlo,  per  trattare  eoo  lui  Uriegne, 
o pace;  ed  isposta  loro  ambasciata,  il  re  Carlo  con 
sua  bocca  volle  lare  la  risposta,  e disse  in  sua  tingna 
in  francesoo  : Alia»,  et  di/es  pomr  moi  au  snllan  de 
IS’ocere^  ^^anjomrdkm  je  netfrai  Ivi  en  enfer^  ou 


* I pià  da'  codici  legnouo  idiotismo  ancora  io 

nso  fr*  i toacaoi. 

* par  colpa,  par  fkllo:  lo  ganare  vale  MaMeawaa. 

’ mareaa,  atagno  marino,  maremma.  È voce  mal  defi- 
nita natia  Cnisca.  Comanemente  vale  *lì  mar*^  o»' 
itntn,  cataUoms. 

' La  Uiuntina:  pMrn**Mic«to. 


•/  mettra  mot  en  paradit  : ciò  vuol  dire  : io  noa 
voglio  altro  che  la  battaglia,  ove,  o io  ucciderò  lai, 

0 egli  me  ; e ciò  fatto,  sansa  soggiorno  ti  mise 
al  cammino.  Avvenne  che  giunto  Ìl  re  Cario  con  sua 
oste  a Fresolune  in  Campsgoa,  scendendo  verso  Cep- 
perano,  il  detto  conte  Giordano  che  a quello  paaso  era 
a gurdia,  veggendo  venire  la  gente  del  re  per  passare, 
volle  difendere  il  paaso;  il  conte  di  Caserta  disse 
eh*  era  meglio  a lasciarne  prima  alquanti  passare,  sì 
gii  avrehbono  di  là  dal  passo  santa  colpo  di  spada.  Il 
conte  Giordano  quando  vide  ingrossare  la  gente, 
ancora  volle  assalirli  coi  battaglia;  allora  il  coste  di 
Caserta  ìl  quale  era  nel  trattato,  disse  che  la  batta- 
glia era  di  gran  rischio,  imperciocché  troppi  n' erano 

1 passati.  Allora,  vedendo  il  conte  Giordano  si  pos- 
sente la  gente  del  re,  abbandonarono  la  terra  e il 
ponte,  chi  dice  per  paura,  ma  i più  dissono  per  lo 
trattato  fatto  dal  re  al  conte  di  Caserta,  impercioc- 
ch'rgli  non  amava  Manfredi,  perocché  per  la  sa* 
disordiosla  lussuria,  per  fona  avea  giacinto  colla 
moglie  del  conte  di  CiserU,  onde  da  lui  si  teaes 
forte  ontatu,  e volle  fare  questa  vendetta  col  detto 
Iradimeulo.  E a questo  diamo  fede,  perocché  furono 
de' primi  egli  e'suoi  che  s'arrenderouo  al  re  Cario, 
e lasciato  Cepperano,  non  tornaro  all'oste  del  re 
Manfredi  a san  Germano,  ma  si  tennero  in  loro  jcaslella. 

CAI'ITOLO  VI. 

Come  il  re  Carlo  acato  il  passo  di  Cepperano,  còda 
per  fona  la  terra  di  San  Germano, 

Come  lo  re  Carlo  e sua  oste  ebbono  preso  il 
passo  di  Cepperano,  jiresono  Aquino  santa  contafto, 
e per  fona  ebbono  la  rocca  d*  Acri,  eh*  è delle  più 
forti  tenute  di  quello  paeae  ; e ciò  fatto,  si  misono 
a campo  colU  oste  a Ssn  Germano.  Quegli  delta  terra 
per  lo  forte  luogo,  e pereb’  era  bene  fornito  di  genti 
e di  tulle  cose,  aveano  per  niente  la  gente  del  re 
Carlo,  ma  per  dispregio,  a*  loro  ragatti  che  mena- 
vano i cavalli  all'acqua,  faceano  spregiare,  e dira 
onta  e villania,  cbiaoiando:  or'é  il  rostro  CarloUof 
Per  la  qual  cosa  i ragatti  de*  Francesebi  si  misoao  a 
badaluccare,  e a combattere  con  quegli  d*  entro, 
per  la  qual  cosa  tutta  l’ oste  de*  Franceschi  si  lévò 
n romore;  e temendo  che  *1  campo  non  fosse  as* 
salito,  tutti  furono  ad  arme  i Franceschi  subita- 
mente,  correndo  inverso  Is  terra:  quelli  d* entro 
non  prendendoti  di  ciò  guardia,  non  furono  cosi 
tosto  tutti  all*  arme.  I Franceschi  eoi  grande  fu- 
rore assalirono  la  terra,  e dando  battaglia  de  piò 
parti;  e chi  migliore  scliermo  non  potei  avere,  i- 
smontando  de*  cavalli , e levando  loro  le  nelle,  • 
con  esse  io  capo  andavano  sotto  le  mora  e torri 
della  terra.  11  conte  di  Vandomo  con  messer  Giani 
sno  fratello,  e con  loro  bandiera,  1 quali  forono 
da'  primi  che  a*  armarono tegnirono  1 ragaisì  di 
que*  d*  entro  eh'  erano  usciti  al  badalucco,  e cac- 
ciandogli, con  loro  insieme  si  misoiio  dentro  per 
nns  postierla  ch'era  aperta  per  ricogUerll,  u ciò 
non  fu  santa  grande  pericolo,  imperciocché  la  porla 
era  bene  giiordnin  da  più  gente  d*  arme,  e rima- 
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fOBrene  c morti  e fediti  di  qoe^li  che  segnivaiio 
il  conte  di  Vendono  e 1 fratello,  ma  eglino  per 
toro  grande  ardire  e virtù,  pur  vinsooo  la  pugna 
alla  porta  per  forta  d' arme,  e entrarono  dentro,  e 
mcontanente  la  loro  insegna  misono  in  sulle  mura. 
B de' primi  che  gli  seguirono  furono  gli  usciti  guelfi 
di  Firense,  ond'  era  capitano  il  conte  Guido  Guer- 
ra, e la  'nsegna  portava  messere  Stoldo  Giacoppi 
de'Bouì  di  Firense  ; i quali  guelfi  alta  presa  del  detto 
San  Germano  si  portarono  naraWgIiosamente,  e co- 
OM  buona  gente;  per  la  qual  cosa  quegli  di  fuori 
presotto  cuore  e ardire,  e chi  meglio  polca  si  met- 
lea  dentro  alla  terra.  Quegli  d' entro,  vedute  le  *n- 
•ngne  de'  nemici  in  sulle  mura,  e presa  la  porta, 
molti  ne  fuggirono,  e pochi  ne  stettono  alla  ^fen- 
sioM  ; per  la  qual  cosa  la  gente  del  re  Carlo  com- 
battendo abbono  la  terra  di  ian  Germano,  a di  1 0 
di  febbraio  1265,  e fn  tenuta  grandissima  maravi- 
flit,  per  la  fona  della  terra,  e piuttosto  fattura  di 
Dio  che  Corsa  nmans,  perchè  dentro  v'  avea  più  di 
mffie  enraUerì,  e più  di  cinquemila  pedoni,  intra' 
qnnh  aften  molti  arcieri  saracini  di  Nocera  ; ma  per 
mm  taffii  che  la  notte  dinansi,  come  a Dio  pitc- 
qne,  nume  Ira*  criatiani  e'  saracini,  della  quale  i 
innoinl  (hrono  soperchiali,  il  giorno  appresso  non 
fmnio  in  fede  nlla  difensione  della  terra,  e questa 
infkm  r altre  Ih  bène  una  delle  cagioni  perchè  per- 
deroBO  In  terra  di  San  Germano.  Delle  masnade  di 
Kaafredi  furono  assai  morti  e presi,  e la  terra  lotta 
coma  o rubata  per  gli  Franceschi,  e ivi  soggiornò 
lo  im  e sua  oste  alquanto  |mr  prendere  riposo,  e 
per  aapere  gli  andamenti  di  Manfredi. 

: . * CAPITOLO  VII. 

Gte#  Sù  re  Manfredi  andò  a BenitentOy  e come 
wdìmè  mie  schiere  per  comòatfere  eoi  re  Carlo. 


giorno,  e con  grande  disagio  di  moneta  e di  vittna- 
glia,  giunse  ali'  ora  di  meszogiorno  appiè  di  Beni- 
vento,  alla  valle  d'incontro  alta  città,  per  ispasio 
di  lungi  di  due  miglia  alla  riva  del  fiume  di  Calore, 
che  corre  appiè  di  Beniveoto.  Lo  re  Manfredi  veg- 
gendo  apparire  V oste  del  re  Carlo,  avuto  suo  con- 
sigiio,  prese  partito  del  combattere,  e d'uscire  fuori 
a campo  con  sua  cavalleria,  per  assalire  la  gente 
del  re  Carlo  ansi  che  si  riposassono;  ma  in  ciò 
prese  mal  partito,  che  se  fosse  atteso  uno  o due 
giorni,  lo  re  Carlo  e sua  oste  erano  morti  e presi 
sansa  colpo  di  spada,  per  diSulta  di  vivanda  per 
loro  e per  gli  loro  cavalli,  che  '1  giorno  dinanzi 
che  giugnessono  appiè  di  Benivento,  per  necessità 
di  vittuogUa,  molti  di  sua  oste  convenne  vivessero 
di  cavoli,  e'  loro  cavalli  di  torsi  sansa  altro  pane, 
0 biada  per  li  cavalli,  e la  moneta  per  dispendere 
era  loro  fallita.  Ancora  era  la  gente  e forse  del 
re  Manfredi  molto  sparta,  che  messer  Currado  d'An- 
liocchia  era  In  Abrussi  con  gente,  il  conte  Federigo 
era  In  Calavrìa,  il  conte  di  Ventimiglia  era  in  Ci- 
cilia : che  se  avesse  alquanto  atteso,  crescevano  le 
sue  forze;  ma  a eoi  Iddio  vuole  male,  gli  toglie 
il  senno.  Manfredi  uscito  di  Beniveoto  con  sua  gen- 
te, passò  il  ponte  eh*  è sopra  il  detto  fiume  di 
Calore,  nel  piano  ove  si  dice  Santa  Maria  della 
Grandella,  io  luogo  detto  la  pietra  a Roseto;  ivi 
fece  tre  battaglie  ovvero  schiere , I*  una  fu  di  Te- 
deschi di  cui  si  rìfldavB  molto,  e erano  bene  mille 
dngento  cavalieri,  ond'era  capitano  il  conte  Caì- 
vagno  ; la  seconda  era  di  Toscani  e Lombardi  e an- 
che Tedeschi,  in  numero  di  mille  cavalieri,  la  quale 
guidava  il  conte  Giordano;  la  tene  fu  de'  Pugliesi 
co*  saracini  di  Nocera,  la  quale  guidava  lo  re  Man- 
fredi, la  quale  era  di  nrillequattroceuto  cavalieri, 
santa  i pedoni  e gli  arcieri  saracini  che  erano  in 
grande  quantità. 


’f  ho  re  Kanliredi  iatera  la  aovella  della  perdila 
di  8ah  fiemaao,  e toraandoae  le  sua  geale  seon- 
ti  Mollo  fUgoUilo,  e prese  sao  eoaii^lio  quello 
ejjjÌTi—e  • tee,  il  quale  fu  coatiglialo  per  lo  coote 
(Ungae,  0 per  lo  coale  Giordaao,  e per  lo  coale 
■■Moaaao,  e per  lo  coale  Camerlingo,  e per 
(I  riM  tao  biroai,  di'  egli  eoa  tulio  suo  podere 
li  iteacaaa  ali  dui  di  Beuivento  per  forte  hnogo, 
0 pw  arerò  k cigooria  di  prendere  la  battaglia  a 
tm  peak,' o per  riirarsi  iaveno  Paglia,  se  biso- 
fMNO , * etera  per  eoairadiare  il  pasto  al  re 
OMo,  te|teHaeeW  per  allra  via  noa  polca  entrare 
le-MMl^ìIte  'O  a l^oU,  aè  ptaiare  ia  Paglia  se 
aa*  fit  li  ^ Beaivcelo;  e così  fa  Mio.  Lo  re 
CMo  eealMlte  l'eadala  di  Maahwdi  a Beaivenlo, 
keeeteae^a.  ti  pem  de  Sta  Gemaao,  per  aegnirlo 
aao  aon  itti,  a non  leeao  il  caauaina  diritto  di 
G)p•fe^  ofer  llen^  Lavoro,  nperciocebi  al  poale 
di  <>pev«Ma  -ewe>ÌB  potalo  patairr,  per  la  for- 
tataB  lei  Suine  detla  torri  del  ponte,  e il 

Imo  è jjgeao,  ai  ai  mise  a pattare  il  lume  del 
Vaitane  praaan  « TaUvnrao,  ave  ti  può  guadare, 
a iaMO  pta!  k aaadiada  d’ Ateo,  e per  aapri  cam- 
ìM  daii  ataalegM  di  Bcahealtaa,  e atau  aog- 


CAPITOLO  vm. 

Come  il  re  Carlo  ordùid  ave  schiere  per  combat- 
tere col  re  Manfreili. 

Lo  re  Carlo  veggeado  Manfredi  e tua  gente  ve- 
nuti a campo  aringali  per  combattere,  ebbe  suo  con- 
iiglio  di  prendere  la  betlagUe  il  giorno  o d' indugiarla. 
Gli  più  de'  suoi  baroni  coniigliarono  del  aoggiumo 
inSno  alla  mattina  vegnente,  per  riposare  ì cavalli 
dell’alfanno  avuto  per  lo  forte  cammino,  e mesacr 
Gilio  il  Bruno  coneatabile  di  Francia  disse  il  cou- 
tradio,  e che  indngicndo,  i umici  prenderanno  cuo- 
re e ardire,  e t loro  potei  il  tutto  fallire  la  vi- 
vanda , e che  se  altri  dell'  otte  non  la  voleste  la 
battaglia,  egli  solo  col  tuo  aignore  Roberto  di  Fian- 
dra e con  sua  gente,  ai  metterebbe  alla  vealort 
del  combattere,  avendo  Sdanu  in  Dio  d'  avere  la 
vittoria  conira  a'  aeaùei  dì  Stata  Chieaa.  Veggea- 
do  ciò  il  re  Carlo,  a’ attenne  e prese  il  tuo  con- 
siglio, e per  la  grande  voloalt  cb'avea  del  com- 


' di  ciò  che  riroaoca  de'  cevuii  e d' altre  trutta  sfottUal. 
e epolpate. 
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hnttere,  disse  eoo  alti  voce  a’ saoi  caTalierì:  Vemt 
eat  le  jour  que  nous  atons  tant  desiré\  e fece 
sonure  le  trombe,  c comandò  ch'ogni  uomo  s'ar- 
n)ns!;c  e apparecchiasse  per  andare  alla  battaglia,  e 
cosi  in  poca  d'ora  fu  fatto.  E oniioò,  al  come  i 
suoi  nemici,  a petto  di  loro  tre  schiere  principali: 
li  prima  schiera  era  de'  Franceschi  in  quantità  di 
mille  cavalieri  ond' erano  capitani  messer  Filippo  di 
Monforte,  e '1  muliscalco  di  Mirapesce:  la  seconda 

10  re  Carlo  col  conte  Guido  di  Monforte,  e con 
molti  de'  suoi  boroni  e cavalieri  della  reina,  e co' 
baroni  e cavolieri  di  Proenza,  e Romani,  e Campa- 1 
gnini,  eh' erano  intorno  di  novecento  cavalieri,  e| 
le  'iisegne  reali  portava  messer  Guglielmo  lo  Sten- 
dardo,  uomo  di  gmnde  valora:  della  terza  fu  guida- 
tore Ituherlo  conte  di  Fiandra  col  suo  maestro  Giglio 
nuiliscako  di  Francia,  con  Fiamminghi,  c Braman- 
zoili,  0 Aniioicrì,  e Piccardt,  io  numero  di  sette- 
cento * cnvolicri.  E di  fuori  di  queste  schiere  furono 
gli  lisciti  gucin  di  Firenze  con  tulli  gl'  Italiani,  e 
furono  più  di  quattrocento  cavalieri,  de'  quali  molti 
(li  loro  delie  maggiori  case  di  Firenze  si  feciooo 
cavalieri  per  mano  del  re  Carlo  in  su  il  cominciare 
della  battaglia;  e di  questa  gente  guelfa  di  Firenze 
e di  Toscana  era  capitano  il  conte  Guido  Guerra, 
e la  'nsegna  di  loro  portava  in  quella  battaglia 
messer  Currado  da  Montemagno  di  Pistoia.  B veg- 
gendu  il  re  Manfredi  fatte  le  schiere,  domandò  della  j 
Bchiem  quarta  che  gente  erano,  i quali  comparivano 
mollo  bene  in  arme  e in  cavalli  e in  arredi  e so- 
pnmsegne:  fugli  dello  eh' erano  la  parte  guelfa  n- 
seilì  di  Firenze  o dell' altre  terre  di  Toscana.  Al- 
lora si  dolse  Manfredi  dicendo:  ov'è  l'aiuto  ch'io 
ho  dallo  parte  ghibellina,  ch'io  ho  cotanto  servila, 
e messo  in  loro  cotanto  tesoro?  e disse:  quella  gente 
(cioè  la  schiera  de*  guelD)  non  possono  oggi  per- 
dere: G ciò  venne  a dire,  che  s'egli  avesse  vittoria 
sarebbe  amico  de'  guelfi  di  Firenze,  veggendogli  si 
fedeli  al  loro  signore  e a loro  parte,  e nemico  de' 
ghibellini. 

CAPITOLO  IX. 

Come  la  batiaglia  dai  re  Carlo  al  re  Manfredi 
fvy  e come  il  re  Manfredi  fu  tconfUlo  e morto. 

Ordinate  le  schiere  'de*  due  re  nel  piano  della 
(ìrandella  per  lo  modo  detto  .dinanzi,  e ciaicuno 
de'  detti  signori  ammonita  la  sua  gente  di  ben  fare, 
e dato  il  nome  per  lo  re  Carlo  a'  suoi,  Mongioim 
catalieri,  e per  lo  re  Manfredi,  Soaoia  cataliari\ 

11  vescovo  d'Alturro,  siccome  legato  del  papa,  as- 
solvetle  e benedisse  tnlti  qnetli  dell'  oste  del  re 
Carlo,  perdonando  colpa  e pena,  peroceb'essi  com- 
bstleano  in  senigio  di  Sanla  Chiesa.  E ciò  fatto, 
si  cominciò  l'aspra  battaglia  tra  le  prime  due  schiere 
de’  Tedeschi,  e de'  Franceschi,  e fa  sì  forte  l'assalto 
de'  Tedesclii,  che  malamente  menavano  la  schiera 
de'  Franceschi,  e assai  gli  feciono  rinculare  addie- 
tru,  e presono  campo.  Il  buono  re  Cario  veggendo 


' tj-i  OiiintiriJ  KiS7.  ottorfhto. 


|i  suoi  cosi  malmenare,  non  tenne  l' ordine  della  bat- 
taglia di  difendersi  colla  seconda  schiera,  avvisan- 
dosi che  se  la  prima  schiera  de'  Franceschi  ove 
avea  tutta  sua  fidanza  fosse  rotta,  piccola  speranza 
di  salute  atteudea  dall' altre;  incontanente  colla  sua 
schiera  si  mise  al  soccorso  della  schiera  de'  Frau- 
ceschi,  contro  n quello  de'  Tedeschi,  e come  gli 
usciti  di  Firenze  c loro  schiero  vidono  lo  re  Carlo 
fedire  alla  battaglia,  si  misono  appresso  fraoca- 
mente,  e feciono  maravigliuse  cose  d' arme  il  gior- 
no, seguendo  sempre  la  persona  del  re  Carlo;  e 
simile  fece  il  buono  Giglio  il  Bruno  coneslabìle  di 
Francia  con  Ruberto  di  Fiandra  con  sua  sebiera,  c 
dall'  altra  parte  fedì  il  conte  Giordano  colla  sua 
schiera,  oude  la  battaglia  fu  aspra  e dura,  e granilo 
pezza  durò  che  non  si  sapea  chi  avesse  il  miglio- 
re; perocché  gli  Tedeschi  per  loro  virtude  e forza 
colpendo  di  loro  spade,  mollo  danneggiavano  i Fran- 
ceschi. Ma  subitamente  si  levò  uno  grande  grido 
tra  le  schiere  de'  Franceschi,  chi  che  'I  si  comio- 
ciasse\  dicendo:  agli  s/orcAi,  agli  ttoechiy  a fedire 
i cacalli\  e così  fu  fatto,  per  la  qiul  cosa  in  pic- 
cola d'  ora  i Tedeschi  furono  mollo  malmenali  o 
molto  abbattuti,  c quasi  in  isconfltta  volli.  Lo  re 
Manfredi,  lo  quale  con  sua  schiera  de*  Pugliesi  slava 
al  soccorso  dell'  oste , veggendo  gli  suoi  che  non 
poteano  durare  la  battaglia,  sì  confortò  la  sua  gente 
dello  sua  schiera,  che  '1  seguissono  alla  battaglia, 
da'  quali  fu  male  inteso,  perocché  la  maggior  parte 
de'  baroni  pugliesi,  e del  Regno,  in  tra  gli  altri  il 
conte  Camarlingo,  e quello  del  Cerra,  e quello  di 
Caserta  e altri,  o per  viltà  di  cuore,  o veggendo  a 
loro  avere  il  peggiore,  e chi  disse  per  tradimento, 
come  genti  infedeli  e vaghi  di  nuovo  signore,  si  fal- 
lirono a Manfredi,  abbandonandolo  e fuggendosi  chi 
verso  Abruzzi  e chi  verso  la  città  di  Benivento. 
Manfredi  rimaso  con  pochi,  fece  come  valente  si- 
gnore, che  innanzi  volle  io  battaglia  morire  re,  che 
fuggire  con  vei^ogne:  e mettendosi  l'etmo,  una  a- 
quila  d'argento  ch'egli  avea  ivi  su  per  cimiera,  gli 
cadde  in  au  l'arcione  dinanzi; e egli  ciò  veggendo 
isbigotU  molto,  e disse  a*  baroni,  che  gli  erano  dal 
lato,  in  latino  : hoc  est  signum  Dei.  perocché  que- 
sta cimiera  appiccai  io  colle  mie  nisoi  in  tal  modo, 
che  non  dovea  potere  cadere  ; ma  però  non  lasciò  % 
ma  come  valente  signore  prese  cuore,  e ioconlaneote 
si  mise  alla  battaglia,  non  con  supcaosegne  reali  per 
non  essere  conosciuto  per  lo  re,  ma  come  un  altro 
barone,  lui  fedendo  francamente  nel  mezzo  della 
battaglia;  ma  però  i suoi  poco  dursro,  che  già  a- 
raso  in  volta  : incontanente  furono  sconfitti,  e lo  re 
Manfredi  morto  in  mezzo  de'  nemici:  disseti  por 
UDO  scndiere  fhincesco,  ma  non  si  seppe  il  certo. 
In  quella  batlaglia  ebbe  gran  mortalità  d'una  parte 
e d' allra,  ma  troppo  più  della  gente  di  Manfredi  : 
0 fuggendo  del  campo  verso  Benivento,  cacciati  da 
quegli  deir  oste  del  re  Carlo,  iafino  nella  terra  (che 
si  facea  già  notte)  gli  seguirono,  e presono  la  città 


' i|ualunqne  fosse  chi  lo  cotnlnci(Ls»c. 

* non  mutò  11  pmposlln  di  voler  morire  oombsttendo 
Questo  (ISO  dri  v^rho  latriorf  drv>«(MTf>  «prlniito  alle  CnUVfl- 
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di  Benive&to,  e quegli  che  fuggieno.  MolU  baroni 
caporali  del  re  Manfredi  rimaiono  presi:  intra  gli 
altri  furono  presi  il  conte  Giordano,  e messer  Piero 
Asini  degli  Dberti,  i quali  il  re  Corlo  mandò  in  pre- 
gione  in  Proenu,  e di  là  d'aspro  morte  in  carcere 
gli  fece  morire.  Gli  altri  baroni  pugliesi  e tedeschi 
rtlemie  io  pregione  io  diversi  luoghi  nel  Regno,  e 
pochi  di  appresso,  la  moglie  del  detto  Manfredi  e' 
Qgliuoli  e la  suora,  i quali  erano  in  Nocera  de'  sa- 
racioi  in  Puglia,  furono  renduti  presi  al  re  Carlo,  i 
quali  poi  morirono  in  sua  pregione.  E bene  venne 
a Manfredi  e a sue  cede  la  maladisione  d'iddio,  e 
assai  chiaro  si  mostrò  il  giudicio  d'  Iddio  in  lui, 
perchè  era  scomuoicato  e nimico  e persecutore  di 
Santo  Chiesa.  Nella  sua  (ine,  di  Manfredi  si  cercò 
piò  di  Ire  giorni,  che  non  si  ritrovava,  e non  si  sa- 
peo  se  fosse  morto,  o preso,  o scampato,  perchè 
non  avea  avuto  allo  battaglia  in  dosso  armi  reali; 
alia  fine  per  uno  ribaldo  di  sua  gente  fu  ricono- 
Bciuto  per  pili  insegne  di  sua  persona  in  meuo  il 
campo  uve  fu  l'aspra  battaglia  ; e trovato  il  suo  cor- 
po per  lo  dello  ribaldo,  il  mise  traverso  in  su  uno 
asino  vegnendo  gridando  : cAi  accolta  Manfredi, 
chi  accatta  Manfredi  : quale  ribaldo  da  uno  baro- 
ne del  re  fu  battuto  \ e recato  il  corpo  di  Maafredi 
dinani  al  re,  fece  venire  lutti  i baroni  cb' erano 
presi  e domandato  ciascuno  s' egli  era  Manfredi, 
tutti  timorosamente  dissono  di  si.  Quando  venne  il 
conte  Giordano  si  si  diede  delie  mani  nel  volto  pia- 
gnendo e gridando:  ojnè,  omè,  tignar  mio:  onde 
molto  ne  fu  commendato  da'  Franceschi,  e per  al- 
quanti de*  baroni  del  re  fu  pregalo  che  gli  facesse 
fare  onore  alla  sepoltura.  Rispose  il  re  : je  le  fai~ 
rais  tolontierty  $*  il  ne  fùt  exeommunié;  ma  im- 
perocch*  era  scomunicato,  non  volle  il  re  Carlo 
che  fosse  recato  in  luogo  sacro  ; ma  appiè  del 
ponte  di  Benivento  fu  soppellito,  e sopra  la  sua 
fossa  per  ciascuno  dell'oste  gittata  una  pietra;  on- 
de si  fece  grande  mora  di  sassi  ^ Ma  per  alcuni 
fi  disse,  che  poi  per  mandato  del  papa,  il  vescovo 
di  Cosensa  il  trasse  di  quella  sepultura,  e mandollo 
fuori  del  Regno  eh*  era  terra  dì  Chiesa,  e fu  sepolto 
lungo  il  fiume  del  Verde  a'  counni  del  Regno  e di 
Campagna  : questo  però  non  aiTermiamo  \ Questa 
battaglio  e sconfitta  fu  uno  venerdì,  il  seaiaio  di 
febbraio  gli  anni  di  Cristo  1265. 


' La  fltunitna:  Allora  un  <Ul  re  lo  batleo /urte 

di  MH  btutome. 

* muriccia,  monto  di  aamai.  Anebo  Dante:  «otto  aUa 
fHijrdia  della  grave  mora,  dice  del  corpo  di  ro  Manfredi 
•cpolto  sotto  ana  morieda. 

' Nel  Parg.  c.  3,  lo  stesso  Manfredi  cosi  dice  delle  ino 
spoglie:  Or  U baepui  la  pioggia  e move  il  tento  Di  /aor 
del  Re*jHo,  iptofi  lungo  tl  Verde,  Ove  (Clemente)  U traomotb 
a luau  nptnlo.  Ondo  parrebbe  che  Aisscro  qoivl  laadate 
iniepoite,  pasto  a'  cani.  Il  Ponteflce  le  fece  trarre  del  Regno 
di  Napoli,  c gettar  sullo  rivo  del  dumo  Verde  a Uane 
tptmio,  che  è a dire:  fatti  spegnerò  i lumi  innanzi  al  ca> 
•laverò  e portaro  capovolti  dal  chertoato  fra  orrende  Im* 
preoazioui.  Di  un  sìmil  rito  e*  era  osato  la  prima  volta 
DcU’  anso  900  al  Concilio  dì  Rdtns  allurcbb  ai  spense 
ogni  cero  alt'  atto  ebo  i vesevv)  scoiaonicarono  gli  ucci- 
sori dcir  arcivescovo  Folco. 


CAPITOLO  X. 

Come  lo  re  Carlo  ebbe  la  signoria  del  Regno  e 
di  Ciciiiay  e come  don  Arrigo  di  Spagna  tenne  a lui. 

Come  il  re  Carlo  ebbe  sconfitto  e morto  Man- 
fredi, la  sua  gente  furono  Intti  ricchi  delle  spoglie 
del  campo,  e maggiormente  de'  signoraggi  a de'  ba- 
ronaggi che  teneano  i baroni  di  Manfredi,  che  in 
poco  tempo  appresso  tutte  le  terre  del  Regno,  di 
Paglia  e gran  parto  di  quelle  dell*  isola  di  Cicilia 
tecioDO  le  comandameola  del  re  Carlo;  dello  quali 
baronie  e signoraggi  e (li  de*  cavalieri  rinvesti  s tutti 
coloro  che  V aveano  servito,  Franceschi,  e Provenzali, 
e Latini,  ciascuno  secondo  it  suo  grado.  R quando 
il  re  Carlo  venne  in  Napoli,  da'  Napoletani  fu  rice- 
vuto come  signore  a grande  onore,  e ìsmontò  al 
castello  di  Capeva  il  quale  avea  fatto  fare  Io  'm- 
peradore  Federigo,  nel  quale  trovò  il  tesoro  di 
Manfredi  quasi  tutto  in  oro  di  Terì  * spezzalo,  il 
quale  si  fece  venire  innanzi,  e porre  in  su'  tappeti 
ov'era  egli  e la  reina  e messer  Beltramo  del  Balzo; 
e fece  venire  bilance,  e disse  a messer  Beltramo 
che  *l  partisse.  Il  magnanimo  cavaliere  disse  : 9»'  ai 
je  à /aire  de  belance  à departir  tetre  tresor?  ma 
co'  piedi  vi  sali  soso,  e co' piedi  ne  fece  tre  parli: 
l'una  parte,  disse,  sia  di  monsignor  lo  re,  e Fallra 
di  madama  la  reina,  e l' altra  sia  de*  vostri  cava- 
lieri e cosi  fa  fatto.  Lo  re  veggendo  la  magnani- 
mità di  messer  Beltramo,  incontanente  gli  diede  la 
contea  d*  Avellino,  e fecenelo  conte.  E poco  b|i- 
presso  al  re  non  piac<{ue  di  abitare  nel  castello  di 
Capeva,  perch’era  abitato  al  modo  tedesco;  e ordìjiò 
che  si  facesse  castello  nuovo  al  modo  francesco,  il 
quale  è presso  a Sso  Piero  in  Castello  dall'altra 
parte  di  Napoli.  B poco  tempo  appresso  tutti  i ha- 
rooi  pugliesi,  i quali  lo  re  avea  presi  alla  battagli», 
fece  scapolare^,  e a molti  rendò  loro  terre  e re- 
laggi,  per  avere  più  l' amore  di  que'  del  paese  ; 
della  qual  cosa,  dì  gran  parte,  fece  il  peggiore,  per 
la  rea  ascila^  che  poco  tempo  appresso  gli  feciono 
certi  de'  detti  baroni  pugliesi,  siccome  innanzi  fare- 
mo menzione.  Avvenne  poco  tempo  appresso,  il  se- 
guente anno  che  il  re  Carlo  ebbe  il  reame  e signo- 
ria dì  Cicilia  e di  Puglia,  che  don  Arrigo  figliuolo 
secondo  del  re  di  Spegno  cugino  del  re  Carlo,  nato 
diserocchia  e di  fratello,  il  quale  era  stato  in  Afrìc.i 
a'  soldi  del  re  di  Tunisi,  udendo  lo  stato  del  re  suo  cu- 
gino, passò  di  Tunisi  in  Puglia  con  più  dì  ottocento  ca- 
valieri spagnuolì,  molto  bella  e buona  gente  ; il  qiMle 
don  Arrigo  dal  re  Carlo  fu  ricevuto  graziosamente,  e 
ritenuto  a'  suoi  soldi,  e in  luogo  di  lui  il  fece  se- 


* Tvri  0 Tiri  è aos  moneU  ozpoletznz,  di  cut  è nun- 
zione  fio  dzl  1009.  Il  Carli  di  Czpodiztrìa  ne  parla  :iTrc- 
che  tC  Italia  1.  3.  p.  75.  L’  eUii.  di  MUzik»  0 quella  de' 
Giunti  leggono  i>cr  errore:  la  oro  intero  e epezzato.  L'e- 
spressione lu  oro  di  Teri,  ritrae  la  nostra  tn  oro  di  cecràmo. 

* scappare:  senza  mostraro  diò  loro  agio  di  ftiggirr. 

* lier  bi  maJa  riusclla,  per  la  mala  prova  thè  (ucorsi. 
Fare  un’ uecita,  buona  0 cattiva,  vale  anche:  dire  com  die 
altri  non  si  aspetti , e questo  senso  non  fu  osservato  ih*1 
Vocabolario. 
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utore  di  Ront,  e guirdJi  di  tulle  le  terre  di  Cui- 
pagae  e del  Pelrinoiiio.  Ho  il  dello  don  Arrigo,  il 
guele  de  Tuuiii  era  toraelo  ricco  di  dnari,  per  bi- 
aoguo  del  re  Carlo,  gli  preelò,  si  dice,  quanulainila 
doble  d'oro,  le  quali  non  riebbe  mai,  onde  nacque 
poi  grande  scandalo  tra  loro,  come  innanai  hremo 
menaione.  B intra  l'dtre  cagioni  della  discordia  di 
don  Arrigo  e lo  re,  fu,  cbe  don  Arrigo  procacciava 
colla  Chieaa  di  svere  l'isola  di  Sardegna,  e lo  re 
Cario  la  voleva  per  se,  e per  la  discordia,  non  l'eb- 
be nè  r uno  nè  I'  altro  : e per  questo  sdegno  don 
Arrigo  si  fece  nimico,  e in  parte  non  ebbe  il  torto, 
cbe  re  Carlo  avea  bene  tanta  terra,  cbe  bene  do- 
vea  volere  che  'I  suo  cugino  avesse  quella  poca; 
ma  per  l' avarisia  e invidia  noi  volle  a vicino,  e don 
Arrigo  disse  ; per  lo  cor  Dio,  o el  mi  matrà,  a gt 
il  maUerai.  Lasi  c-renio  ora  alquanto  de'  Fatti  del  re 
Carlo,  0 diremo  d'altre  cose  che  Furono  in  quelli 
tempi,  tornando  a nostra  materia  de'  Fatti  di  Firen- 
se,  cbc''pe^U  vittoria  del  re  Carlo  ebbe  grandi  mu- 
tationi. 

CAPITOLO  XL 

Come  i soraetni  di  Baròeria  passarono  in  Ispagna, 
e come  ti  furono  sconfUti. 

Megli  anni  di  Cristo  1266,  grandissimo  eser- 
cito di  numero  di  saracini  passarono  d'ABrica  per 
lo  stretto  di  Sibilia  per  raequistare  la  Spegna  e l'A- 
raona,  e aggiunti  co'  saracini  di  Granata,  i quali  an- 
cora abitavano  in  Ispagna,  grande  danno  Fcciono 
a'  cristiani  -,  ras  sentendo  ciò  lo  re  di  Spagna,  col  re 
di  Portogallo  e con  quello  d' Araona  raunati  insieme, 
e con  molti  altri  cristiani  di  croce  segnati  per  iadul- 
genu  di  colpa  e pena  data  per  lo  papa  e per  la 
Cbiesa  di  Roma,  co' detti  saracini  abbono  grande 
battaglia,  e dopo  molto  sangue  de' cristiani  sparto, 
i saracini  Furono  sconltti  e morti,  cbe  quasi  di  quelli 
cbe  passarono  non  ne  campò  ninno  che  non  Fosse 
morto  0 preso,  e simile  molti  di  quelli  di  Granata. 
B nota,  cbe  come  i cristiani  Fanno  loro  podere  di 
raequistare  la  Terra  Santa  per  voli,  per  promesse,  e 
lasci  di  moneta,  o prendere  croce,  e pellegrinaggi 
per  indulgeau  de'  loro  peccali,  per  simile  modo 
fanno  i saracini  per  raequistare  la  Spagna,  e per  man- 
tenere la  terra  di  Granala,  la  quale  ancora  tengono 
di  qua  da  mare  i saracini,  a grande  obbrobrio  e 
vergogna  de' cristiani. 

CAPITOLO  XU. 

Como  i Fiorentini  gUiellini  attediarono  Caslel- 
nnovo  in  Valdamo,  e come  te  ne  partirono  a 

modo  di  seon/Uti. 

Ne'  tempi  che  il  re  Carlo  fu  coronato  a Roma, 
com’  è fatta  mensione,  il  vescovo  d' Arcuo,  ch'era 
degli  Ubeiiini,  lutto  fosse  ghibellino,  perocché  non 
sra  d*  accordo  con  gli  Aretini,  nè  col  conte  Guido 
Novello  vicario  per  Nsofredi  in  Toscana,  perchè 
gl' infiuriavano  il  vesco\ndo  e sue  terre,  si  diede  in 


guardia  le  noe  culells  agli  ascili  guelfl  di  Firenu,  i 
qnali  per  lo  favore  della  venula  del  re  Carlo,  fedono 
gran  gnerra  in  Vaidnrno  a*  ghibellini  che  Irnesao 
Fìrense,  e aveano  preso  Castelnaovo  in  Vsldarno. 
Per  la  qnal  cosa  le  masnade  de'  Fiorentini  ch'erano 
col  conte  Guido  Novello,  eoo  gente  a piè  assai,  e 
con  cèrti  caporali  ghibellini  cittadini  di  Firente, 
v'  andarono  nd  oste,  e a quello  diedono  più  battaglie 
per  modo,  cbe  quasi  più  non  si  potea  tenere,  se  non 
fosse  il  senno  e sagacilè  di  guerra  ch'nsò  measer 
Uberto  Spiovanalo  de'  Patti  di  Valdamo  del  lato 
guelfo,  ch'era  capitano  in  quello  castello,  il  quale 
prese  e levò  uno  suggello  di  cera  intera  d' nna  let- 
tera ch'egli  avevn  avuta  dal  detto  vescovo  suo  lio 
d'  altra  materia,  e fece  fare  an'altra  lellern,  dicendo, 
come  francamente  si  dovesse  tenere,  imperciocché 
di  presente  avrebbono  soccorso  di  ottocento  cava- 
lieri franceschi  del  re  Carlo,  e rimise  il  nnggello  a 
quella,  e miselasi  in  borsa  di  seta  con  altre  lettere 
e con  danari.  B usrilo  fnori  ad  uno  badalucco,  cau- 
tamente la  borsa  si  tagliò  e Itscìolla  ; la  quale  da' 
nemici  trovata,  Fu  portata  a'  capitani,  e letta  la  detta 
lettera,  diedono  fede  alla  venuta  de'  Franceschi.  In- 
contanente prcsono  partito  di  levarsi  da  oste,  e per 
la  fretta  si  partirò  a modo  di  sconOtta,  e con  loro 
danno  e vergogna  lornaro  in  Firente  ; per  la  qual  cosa 
quasi  latte  le  terre  di  Valdarno  si  ribellarono  a' 
ghibellini,  in  questi  tempi  venne  in  Firente  uno  Sa- 
racino eh' avea  nome  Buttecca,  ed  era  il  migliore 
maestro  di  giocare  a' scacchi,  e in  su  il  palagio  del 
popolo  dioanti  al  conte  Guido  Novello  giocò  a una 
ora  a tre  scacchieri  co' migliori  maestri  di  scacchi 
di  Firente,  giacendo  con  gli  due  a mente,  e coU'uno  a 
veduta,  e gli  due  ginochi  vinse,  e l'uno  fece  tavola 
la  qnal  cosa  fa  tenuta  grande  maraviglia. 

CAPnOLO  XIII. 

Come  tu  Firente  ti  feciono  i Irenlatei,  e tome  ti 
diede  ordine  e gonfaloni  alTarti. 

Come  la  novella  Ih  io  Firente  e per  Toscana 
della  scondtla  di  Manfredi,  i ghibellini  e i Tedeschi, 
cominciarono  ad  invilire,  e avere  panni  in  tulle  par- 
ti ; e'  guelfi  usciti  di  Firente  ch'erano  ribelli,  e tali 
a'  conOni,  per  lo  contado,  e in  più  parti  cominciarono 
a invigorire  e a prendere  cuore  e ardire,  e faccen- 
dosi  presso  alla  città,  ordinarono  dentro  alla  terra 
novità  e mutazioni,  per  trattali  co'  loro  amici  d' en- 
tro, cbe  s' intendeano  con  loro,  e vennero  inBno  ne' 
Servi  Sanctoe  Mmae  a fare  consiglio,  avendo  spe- 
ranza di  loro  gente  ch'erano  stati  aRa  vittoria  col 
re  Cario,  i quali  attendeano  con  gente  de'  Prauce- 
acbi  in  loro  ainto  ; onde  il  popolo  di  Firente  eh'  era 
più  guelfo  d’animo  che  ghibellino,  per  lo  danno  ri- 
cevuto chi  di  padre,  chi  di  Bglinolo,  e chi  di  fra- 


' Il  ra  non  ebbe  «biuta  1'  andata,  ma  senta  aver  più 
con  cha  coprirsi  o liberarsi  dagli  sétaehi  dell' avreraario, 
fb  laariato  erranta  c tonnenlato  lansa  riposo.  Fàrt  terole 
à diverto  di  fare  stailo,  che  è quando  il  r«  è fuori  di 
aemceo,  ma  non  può  moovscsi  nò  lasciar  mover  altro  tao 
pesto  sena»  iKjrai  In  olTeta- 
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teUi  ulta  sconfiUa  di  Houlaperlf,  simile  cominciarono 
I rinvigorire,  e • mormorare,  e parlare  por  la  ciUè, 
dogtiendoai  delle  apeae  e incarichi  disordinali  che 
riceveano  dal  conte  Guido  Novello,  e dagli  altri  che 
reggeaoo  la  terra  ; onde  quelli  che  reggeano  la  città 
di  Firente  a parte  ghihelliaa  sentendo  nella  citlà  il 
detto  sobugUo  e mormorio,  e avendo  paura  che  *1 
popolo  non  si  rubellasse  contra  a loro  per  una 
cotale  meszanitè,  e per  contentare  il  popolo,  eles- 
lono  due  cavalieri  frati  godenti  di  Bologna  per  po- 
destadi  di  Firenze,  che  l’ uno  ebbe  nome  m esser  Ca- 
talano de' Kalavolti,  e l'altro  messer  Koderìgo  di 
Landulo,  e Tuno  era  tenuto  di  parte  guelfa,  ciò  era 
messer  Catalano,  e l'altro  di  parte  gbibellina.  B nota, 
eh'  e'  lirati  godenti  erano  chiamati  cavalieri  di  Santa 
Maria,  e cavalieri  si  faceano  quando  prendeano  quel- 
Tabito,  ebe  le  robe  a^eauo  bianche  e uno  mantello 
bigio,  e l'arme  il  campo  bianco,  e la  croce  ver- 
■igUa  con  due  stelle,  e doveano  difendere  le  ve- 
dove e'  pupilli,  e intramellersi  di  paci,  e altri  ordini, 
emme  religiosi,  aveano.  E il  detto  messer  Roderigo 
se  fu  cominciatore  di  quello  ordine  \ ma  poco  durò, 
che  seguirò  si  nome  il  fatto,  cioè,  d'iutendere  più 
s godere  che  ad  altro.  Questi  due  frati  per  lo  po- 
polo di  Firenze  furono  falti  venire,  e misoogli  nel 
palagio  del  popolo  d'incontro  alla  Badia,  credendo 
che  per  I'  onestà  dell*  abito  fussono  comuni  \ e guar- 
dassooo  it  comune  da  soperebie  spese;  i quali  tut- 
toché d'animo  di  parte  fosion  divisi,  sotto  coverta 
di  falsa  ipocrisia  furono  io  concordia  più  al  gna- 
dagoo  loro  proprio  che  al  bene  comune  ; e ordina- 
rono trentasei  buoni  uomini  mercalanli  a artefici  de' 
maggiori  e migliori  che  tossono  nella  ciUade,  i quali 
dovessooo  consigliare  le  dette  due  potestadì,  e prov- 
vedere alle  spese  del  cornane;  e di  questo  novero 
furono  de*  guelfi  e de'  ghibellini,  popolani  e grandi 
■OD  sospetti,  eh' erano  rimasi  in  Firenze  alla  cac- 
cisU  de' guelfi.  B raunavansi  i delti  trentasei  a con- 
siglisre  ogni  di  per  lo  buono  stato  comune  della 
duà  nella  bottega  e corte  de' consoli  di  Calimala, 
ch'era  a piò  di  casa  i Cavalcanti  in  Mercato  nuovo: 
i quali  CecioDO  molti  buoni  ordini  e stato  comune 
deOa  terra,  intra' quali  ordinarono  ohe  ciascuna  delle 
lette  arti  maggiori  di  Firenze  avessono  consoli  e 
espitudini,  e ciascuna  avesse  suo  gonfalone  e in- 
segna, acciocché,  se  nella  città  si  levasse  niuno  con 
forza  d'arme,  sotto  i loro  gonfaloni  Tossono  alla  di- 
fesa del  popolo  e del  comune.  B le  'nsegne  delle 
lette  arti  maggiori  furono  queste:  i giudici  e no- 
lari,  il  campo  azzurro  e una  stella  grande  ad  oro: 
i mercaUnti  di  Calimala,  cioè  de'  panni  franceichi, 
il  campo  rosso  con  una  aguglia  ad  oro  in  su  uno 
torsello’  bianco:  i cambiatori,  it  campo  vermiglio  e 
lorioi  d'oro  iv* entro  seminali:  l'arte  delta  lana^  il 
campo  vermiglio,  iv'  entro  uoo  montone  bianco  : i 
medici  e speziali,  il  campo  vermigiio,  iv'  entro  Santa 
Maria  col  figliuolo  Cristo  in  collo:  1'  arte  de* setaiuoli 


’ imp«nÌAH;  facwMTO  egualmente  gluetiaia  ni  all'  una 
pvte  ebe  all'  ^Jtra. 

* rotolo,  balletta,  inTolto.  Coni  sono  chiamate  le  liete 
bianche  e ocre  poete  a travereo  nelle  armi  di  ramigUa. 


e mnrcinrì,  il  cennpo  biaiivo  o ani  porla  ronu  iv'eti- 
tro  per  lo  iilolo  di  porte  Sante  Marie  : i pellieciv, 
l'arine  a vai,  e oell'iuio  capo  ano  annui  Dai  im 
’ctmfo  tuono.  L' alire  cinque  segnenU  alle  naffiori 
arti  a' ordinarono  poi  qaando  si  criò  in  Fireaia  l'ul- 
cio  de*  priori  dall' arti,  conte  a tempo  pid  iinaati 
faremo  aieauone  ; e fu  loro  ordinalo,  per  aimile  modo 
delle  aelte  arti,  gonfaloni  e arme  : ciò  furono,  i bal- 
drìgari  (ciò  aouo  mcrcatauli  di  ritaglio  di  panni  to- 
rentini,  caluiuoli,  e panniiiai,  e ligaUieri)  In  'uegna 
bianca  e vcmigUa:  i beccali,  il  campo  giallo  a an 
becco  ucro:  i caliolei,  aUravcrio  liaUta  bianco  e 
acro  chiamata  peua  gagliarda  : i maeatri  di  picira 
e di  legname,  il  campo  tomo,  iv' entro  la  sega,  e la 
scure,  e nianaia,  c piccone  : i Eabbrì  e'  ferraiuoii,  il 
campo  bianco  e tanaglie  grande  nere  iv'  entro. 

CAPITOLO  XIV. 

Come  in  firenie  ti  letò  il  lecondo  popolo,  por  la 
quale  cagioae  il  conte  Guido  Kotello  co'  eaporati 
gkiiellini  uttirono  di  Firente. 

Per  le  delle  aoritadi  fatte  in  Pireale  per  le 
dette  due  podealadi  e pei  gli  trentaiei,  i grandi  ghi- 
bellini di  Firenie,  com*  erano  Ubarti,  e Fifanti,  e Lam- 
berti, e Scolari,  e gli  altri  delle  grandi  caie  ghibel- 
line, presono  sospetto  di  parte,  parendo  loro  eh'  e' 
detti  trentasei  sosteaesaono  e favorassono  i gael6 
popolani  eh' erano  rimasi  in  Pireoxe,  e ch'ogni  no- 
vità fosse  contro  a parte.  Per  questa  gelosia,  e pef 
la  novella  della  vittoria  del  re  Carlo,  il  coste  Guido 
Novello  mandò  per  genti  a tutte  P amistà  vicine,  come 
furano  Pisani,  Sanesi,  Aretiai,  Pistoiesi,  e Pratesi,  e 
Volterrani,  Colle,  e Saagimigoano,  sicebò  eoa  sei- 
cento Tedeschi  cb'  avea,  si  trovò  in  Pirenie  con  mit- 
lecinqueeento  cavalieri.  Avvenne  che  per  pagare  le 
msiDsde  tedesche  eh'  erano  col  conte  Gaido  Novello 
capitano  della  taglia,  il  quale  volea  che  si  ponesse 
una  libbra  ' di  soldi  dieci  il  eeotiasio,  i delti  trenta- 
sei  cercavano  altro  modo  di  trovare  danari  eoa  meno 
gravetii  del  popolo.  Per  questa  cagione  avendo  in- 
dugiala alquanti  di  piò  che  non  parca  al  conte  e agli 
altri  grandi  ghibellini  di  Pirense,  per  lo  sospettò  preso 
per  gli  ordini  latti  per  lo  popolo,  i dotti  grandi  or- 
dinarono di  mettere  la  terra  a roraore,  e disfare  l'o- 
ficio  de'  delti  trentasei  col  favore  della  grande  caval- 
leria eh'  avea  il  vicario  io  Pirense , e armatisi , i 
primi  che  cominciarono  luroao  i Lamberti,  che  coìoro 
masnadieri  armati  uscirono  di  loro  case  in  Calimala,  di- 
cendo : ore  tono  quelli  ladroni  de'trenlatei,  che  noi 
taglieremo  tulli  per  petti  : i quali  trentasei  ernnò  al- 
lora al  consiglio  insieme  nella  bottega  ove  i con- 
soli di  Calimela  teneano  rsgione,  sotto  essa  i Ca- 
valcanti in  Merceto  Nuovo.  Sentendo  ciò  i trenta- 
sei  si  partirono  del  consiglio,  e inconlancnio  si  levò 
la  terra  a remore,  e serrarsi  le  botteghe,  e ogni 
uomo  fu  all'  arme.  Il  popolo  ai  ridusse  tutto  nella  via 
larga  di  Santa  Trinila  e messer  Gianni  de'  Soldn- 
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ni«TÌ  si  fece  c4po  del  popolo  per  moularc  in  i> 
stato,  non  guardando  al  fine,  che  dovea  rìuicire  a 
sconcio  di  parte  ghibellina,  e sdo  darnmaggio,  che 
sempre  pare  sia  a\->ennto  in  Firense  a chi  s*  è fatto 
capo  di  popolo  ; e coll  armati  a piè  di  casa  i Sol- 
danierì  s'ammassarono  i popolani  in  grandissimo  nu- 
mero, e feciono  serragli  a piè  della  torre  de*  Giro- 
lami.  11  conte  Gnldo  Novello  con  tutta  la  cavalleria 
e co' grandi  ghibelUnì  dì  Pirense  furono  in  arme  e 
a cavallo  in  in  la  piatia  di  San  Giovanni,  e mosaonsi 
per  andare  contro  al  popolo,  e acbierarsi  alla  'n- 
coiitra  del  serraglio  in  su  i calcinacci  delle  case 
de'  Tornequiocì,  e feciono  vista  e saggio  dì  com- 
battere, 0 alcuno  Tedesco  a cavallo  si  mise  infra  il 
serraglio  ; il  popolo  francamente  si  tenne  difendendo 
colle  balestra,  o giltando  dalle  torri  e case.  Yeg- 
gcndo  ciò  il  conte,  che  non  poleano  diserrare  il  po- 
polo, volse  le  'nsegne,  e con  tnlta  la  cavallerìa  ri- 
tornò in  sullo  piazsa  di  Son  Giovanni,  e poi  venne 
al  palagio  nella  piazza  di  Santo  Apollinare,  ov'erano  le 
due  podcstadi,  messer  Catalano  e messer  Roderìgo 
frati  godonit,  e (enea  la  cavallerìa  da  porte  San 
riero  infino  a San  Firenze.  Il  conte  domandava  lo 
chiavi  delle  porti  della  citlè  per  partirsi  della  terra, 
e per  tema  non  gli  fosse  gttUlo  delle  cese^  e per 
sua  sicurtà,  si  mise  il  conte  dall*  uno  lato  Uberto 
de*Fuc«i,  e dall*  altro  Cerchio  de*  Cerchi,  e di  die- 
tro Guidingo  Savorìgi,  eh*  erano  de' detti  trentasei 
e de*  maggiori  della  terra.  I detti  dae  frati  gridando 
del  palagio,  e chiamando  con  grandi  grida  i detti 
Uberto  e Cerchio  ch'andassono  a loro  acciocché  pre- 
gassono  il  conte  che  si  tornasse  ali*  albergo  e non 
si  dovesse  partire,  ch'eglino  acqueterebbono  il  po- 
polo, e farebbono  eh' e* soldati  sarebbono  pagati:  il 
conte  entrato  in  gelosia  e in  paura  del  popolo  piò 
clic  non  gli  bisognava,  non  si  volle  attendere,  ma 
volle  pur  le  chiavi  delle  porli,  e ciò  mostrò  che  fosse 
più  opera  di  Dio  cha  altra  cagione  ; che  qnelli  caval- 
ItTÌa  si  grande  e possente  non  combattati,  non  cac- 
ciati, nè  accomiatati,  oè  forza  di  nimici  non  era  con- 
tro n loro^  che  perchè  il  popolo  fosso  armato  e ra- 
iMiatu  insieme,  erano  più  per  paura  che  per  olTen- 
drrc  al  conte  e a sua  cavallerìa,  e tosto  si  sareb- 
Ijouo  acquetali,  e loinati  a loro  case,  e disarmati.  Ma 
quando  è presto  il  giudicio  di  Dio,  è apparecchisU  la 
cagiono.  Il  conte  avute  le  chiavi,  essendo  grande 
.silenzio,  fece  gridare  se  v' orino  Utti  i Tedeschi:  fu 
risposto  di  si:  appresso  disse  de* Pisani,  e simile  di 
tutte  lo  terre  della  taglia,  e risposto  dì  tulli  di  si, 
disse  al  suo  banderaio  che  si  movesse  colle  'nsegne, 
e cosi  fu  fatto,  e tennero  la  via  larga  da  San  Firenze, 
e dietro  da  Santo  Piero  Seberaggio  o da  San  Romeo 
alla  porta  vecchia  de*  Buoi,  e quella  fatta  aprire,  il 
conte  con  tutta  sua  cavallerìa  n'  uscì,  e tenne  su  per 
li  fossi  dietro  a San  Iacopo,  e dalla  piazza  di  Santa 
Croce,  ch'allori  non  avea  case,  e per  lo  borgo  dì 
PinU,  e in  quello  fu  loro  gìtiato  de*  sassi  ; e volsonsì 
per  Cafaggio,  e la  sera  se  n'andarono  in  Prato  ; e 
ciò  fu  il  di  di  Santo  Martino  a di  1 1 di  novembre, 
gli  anni  di  Cristo  1266. 


CAPITOLO  XV. 

Come  il  popolo  rimise  • in  /'«rense,  e come 

poi  ne  cncciarono  i ghibellini. 

Giunto  in  prato  il  conte  Gnido  Novello  con  tolta 
sua  cavallerìa  e con  molti  caporali  ghibellini  di  Fi- 
renze, fnrODO  ravvisati^  ch'elli  aveano  fatte  gran  fol- 
lia a partirti  della  città  di  Firenze,  sanza  colpo  di 
spada  od  esserne  cacciati,  e parve  loro  avere  mal  fatto, 
e presono  per  consiglio  di  tornare  • Firenze  la  mat- 
tina vegnente,  e cosi  feciono  \ e giiintono  tatti  armati 
e schierati  in  sull’  ora  dì  terza  alla  porla  del  ponte 
alla  Carraia  ov'  è oggi  il  borgo  d*  Ognissanti,  eh*  al- 
lora non  v'avea  case,  o domandarono  che  fosse  loro 
aperta  la  porta.  Il  popolo  di.  Firenze  fu  ad  arme,  e 
per  leafia  ebe  rientrando  il  conte  colla  sua  cavalleria 
in  Firenze  non  volesse  fare  vendetta,  e correre  la 
terra,  s'accordarono  di  non  aprire,  ma  di  difendere 
la  terra,  la  quale  era  molto  forte  di  mora  e di  fossi 
pieni  d*  acqua  alle  cerehie  seconde,  e volendosi  slrì- 
gnere  alla  porta,  furon  saettali  e fediti  ; e dimoralivi 
inilno  dopo  nona,  nò  per  lusinghe  nè  per  minacce 
non  poterono  tOTnare  dentro.  Si  tornarono  tristi  e 
scornati  a Prato,  e tornando,  per  cruccio  diedono 
battaglia  al  castello  di  Captile,  e non  V ebbono.  B 
venuti  in  Prato,  ebbono  tra  loro  molli  ripitii  ; ma 
dopo  cosa  male  consigliala  e peggio  fatta,  in  vano 
è il  pentere.  I Fiorentini  rimasi  riformarono  la  terra, 
e mandarono  fuori  le  delle  due  podealadi  frati  go- 
denti di  Bologna,  e mandarono  ad  Orbivieto  per  aiuto 
di  gente,  e per  podestà  e capitano,  i quali  Orbivie- 
tani  mandarono  cento  cavalieri  alla  guardia  della  terra, 
e measer  Ormanno  Monaldeschi  fu  podestà  e un  altro 
gentile  uomo  dì  Orbivieto  ne  fu  capitano  del  popolo. 
B per  traltato  di  pace,  il  gennaio  vegnente  il  popolo 
rimise  in  Firenze  i guelfi  e*  ghibellini,  e feciono 
fare  Ira  loro  più  matrimoni  e parentadi,  intra  li  quali 
questi  furono  i maggiorenti;  che  messer  Bonaccorso 
Bellincioni  degli  Adimari  diede  per  moglie  a messer 
Forese  suo  figliuolo  la  figliuola  del  conte  Guido  No- 
vello, 0 messer  Bindo  suo  fratello  tolse  nna  degli 
Ubaldini,  e messer  Cavalcante  de*  Cavalcanti  diede  per 
moglie  a Guido  suo  figliuolo  la  figliuola  di  messer 
Parìnala  degli  liberti,  e messer  Simoné  Donali  diede 
la  figliuola  a messer  Azzolino  di  messer  Farinata 
degli  Ubarti^*,  per  gli  quali  parentadi  gli  altri  guelfi 
di  Firenze  gli  ebbono  tutti  a sospetto  e a parte,  e per 
la  della  cagiona  poco  durò  la  delta  pace;  che,  tornati 
i delti  guelfi  in  Firenze,  sentendosi  poderosi  della 
baldanza  della  villoria  eh*  aveano  avuta  col  ra  Carlo 
contro  a Manfredi,  segretamente  mandarono  in  Pu- 
glia al  detto  re  Carlo  per  gente,  e per  uno  capitan» 
il  quale  mandò  il  conio  Guido  di  Monforte  con  otto- 
cento cavalieri  franceschi,  e giunse  in  Firenze  il  d) 
della  Pasqua  dì  Risorresso,  gli  anni  di  Cristo  1267. 
B sentendo  i ghibellini  la  sua  venula,  la  notte  dinanzi 
uscirono  di  Firenze  sanza  colpo  di  spada,  e andar- 
sene a Siena  e chi  a Pisa,  e per  altre  castella.  I Fio- 


‘ furono  falli  accorti,  avvertiti 

* Di  questa  pace  vedi  quello  ite  dice  Dino  Compagni. 
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rraliBÌ  iraelfi  diedoso  la  aignoria  della  lem  al  re 
Cario  per  dieci  anni,  e mandatagli  la  elctione  libera 
e pìeaa  con  mero  e misto  imperio  ' per  solenni  am- 
bafciaéorì,  lo  re  rispaose,  che  de*  Fiorentini  volea 
il  cuore  e la  loro  buona  volontà,  e non  altra  giuridi> 
aiooe^  na  tuttora^  a priego  del  comune  le  prese  tem- 
pficemeate,  al  quale  reggimento  vi  mandava  d'anno  in 
anno  i soot  vicari,  e dodici  buoni  uomini  cittadini, 
die  eoi  vicario  reggeano  la  riitade.  E puossi  notare 
in  questa  cacciata  de*  ghibellini,  che  fu  in  qnello  me- 
desino  <G  di  Pasqua  di  Risorrcsso  eh*  eglino  aveano 
comaesso  il  micidio  di  messer  Bondelmonte  de*  Bon- 
deloooti,  onde  si  scoprirono  le  parli  in  Fircnte,  e 
se  ne  guastò  la  ciUà;  e parve  che  fosse  giudìcio  di 
Dio,  che  mal  poi  non  tornarono  in  islalo. 

CAPITOLO  XVI. 

Come  cacciati  i ghibellini  di  Virente ^ si  riformò 
la  città  bordine  e di  concigli. 


Tornata  parte  guelfa  in  Fìrenac,  e ventilo  il 
vicario  ovvero  podestà  per  lo  re  Carlo,  che  "I  primo 

fu  messer e falli  dodici  buoni  uoiniui  a modo 

cb'anticamente  facenno  gli  anziani  che  reggeano  la 
repubblica,  si  riformarono  il  consiglio  di  cento 
buoni  uomini  di  popolo,  sansa  la  diliberazione  de* 
quali,  nulla  grande  cosa  nè  spesa  sì  polca  fare; 
e poiché  per  quello  consiglio  si  vincesse,  andava 
a purtito  a pallotlole  al  consiglio  delle  capiludini 
deir  arti  maggiori,  e a quello  della  credenza,  ch'e- 
raoo  QtUiita.  Ouesti  consiglieri,  che  col  generale 
erano  trecento,  erano  tutti  popolani  e guelfi  : poi 
vinU  * a*  detti  consigli,  convenìa  il  di  seguente  le 
medesime  proposte  rimellere  al  consiglio  della  po- 
destà, ch'era  il  primo  Hi  novanta  nomini  grandi  e 
popobiii,  e con  loro  ancora  le  capiludini  deirarti, 
e poi  il  consiglio  generale  eh*  erano  Irecento  uo- 
■iiì  d'ogni  condizione;  e questi  si  chiamavano  i 
consigli  opportuni,  e in  quegli  si  davano  le  ca- 
slellaoórie^,  dignità,  uHci  piccoli  c grandi;  e ciò 
ordinàtOt  fedono  arbitri,  e corressono  Ioni  statali 
e tmUnnoenti,  e ordinarono  ogni  anno  si  faces- 
sono.  In  questo  modo  a*  ordinò  lo  stato  o corso 
del  fomnne  e del  popolo  di  Firenze  alla  tornata 
de* gidi;  « I cnmeriinghi  della  pecunia  feciono  re- 
ntfòàéOM  Badia  di  Settimo  e d*  Ogoiisanli  di  sei  I 
m ndM»L'^ 

tshi  ^ ■ PATITOLO  XVII. 

Cmm  • * Tarense  ordmarono  gli  ordini  di 

r parte. 

In  tempi,  eecciati  ì ghibellini  di  Fi- 

IMSt»  f Alidi  cW  vi  rìtomarono,  avendo  Ira  loro 


Vaa  I la  podwtà  dì  punire  colU  morte  i rd: 
In  pudmm  £ gsedgare  leggenneote  per  nuti* 
la  preprla  giariadlsiaoe. 

Mann  in  quaalo  senso  alla  Crusca. 
Ktacere  ■aanlatimfnfr  per  vi»- 
agfiongere  alla  Crusca. 
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questione  per  gli  beni  de* ghibellini  ribelli,  si  man- 
darono loro  ambasctadon  a corte  a papa  Trbano. 
e al  re  Carlo,  che  gli  dovessero  ordinare,  il  quale 
papa  Urbano  e il  re  Carlo  per  loro  stalo  e pace 
gli  ordinarono  in  questo  modo:  che  de*  beni  Tos- 
sono fatte  tre  parli,  l'una  fosse  del  comune,  rallrn 
fu  dipntaU  per  ammenda  de*  guelfi  eh*  erano  siali 
disfatti  e rubelli,  l' altra  fu  dipniata  alla  parte  guelfa 
certo  tempo;  ma  poi  lutti  i detti  beni  rimuono 
alla  parte,  onde  ne  cominciarono  a fare  mobile  ' 
e ogni  dì  il  cresccaiio,  per  avere  da  dispenderr  quan- 
do bisognasse  per  la  parte  guelfa;  del  quale  mobile, 
udendolo  il  cardinale  Ollaviano  degli  Ubaldiiii,  dis- 
se: dappoi  eh"  e"  guelfi  di  hrente  fanno  mobile^ 
giammai  non  ri  tornano  i ghibellini.  R fcriono  per 
mandato  del  pape  e del  re  i detli  guelfi  tre  in- 
valierì  rettori  di  parie,  e chiamarli  prima  consoli  de* 
cavalieri,  e poi  gli  chiamarono  capilani  dì  parte  e 
durava  il  loro  uficio  due  mesi  a tre  sesti  a tre  sesti, 
e raiinarsi  a'Ioro  consigli  nella  chiesa  nuova  di  Santa  Ma- 
ria sopra  porta,  por  lo  più  comune  luogo  della  ciltà,  o 
dove  ha  piò  case  guelfe  intorno;  e feciono  loro  con- 
siglio segreto  di  quattordici,  c il  maggiore  consiglio 
di  sessanta  grandi  e popolani,  per  lo  cui  acnitino 
a*  eleggessoDo  i capilani  di  parte  e gli  altri  uliciali. 
E chiamarono  tre  grandi  e Ire  |»opolani  priori  di  par- 
te, i quali  sono  sopra  l'ordine  e guardia  della  mo- 
neta della  parte,  e uno  che  triiesie  il  siiggoMn,  e 
' uno  sindaco  accusatore  de*  ghibellini.  B tulle  loro 
segrete  cose  dipongono  alla  chiesa  de*  Servi  Sanctae 
Mariae.  Por  simili  \ ordini  o capilani  feciono  gli  li- 
sciti ghibellini.  Assai  avemo  dello  degli  ordini  di 
parlo,  e torneremo  a*  fatti  comuni,  e allrc  cose. 

CAPITOLO  XVIII. 

Come  il  wldano  de'ioracini  prete  Antiocchia, 

Ne* detti  tempi,  gli  anni  di  Cristo  1207,  il  sni- 
dano di  Babilonia  con  suo  esercito  de*saracini  corsie 
e guastò  quasi  tutta  1*  Erminia,  eh*  erano  e sono  cri- 
stiani, e poi  si  pose  ad  assedio  alla  città  d'AntincrhiìV 
eh*  era  delle  famose  terre  del  mondo,  e era  dc'rri- 
stiani,  e quella  prese  per  forza  del  mese  di  maggio, 
e quanti  cristiani  uomini  e femmine  c fanciulli  v'e- 
rano  dentro,  furono  morti  e presi  e menati  per  i- 
acbiavi,  onde  per  tutta  crislianità  n'ebbe  grande  do- 
lore, ma  per  lo  peccato,  per  gli  cristiani  s’inlnndcA 
piu  alle  guerre^  Ira  loro  perle  maladetle  parti,  eh* ai 
beneficio  comune  di  fare  guerra  co'aaracini. 


' facoltà,  riccheu*.  Car  ntohiU,  vaia  /«r 
^ Soj>rìntciMteTafio  alle  fortexM,  alla  muca  a faliWirtia 
pabMkba  e fUapvaavaao  «le’ beni  toHi  a' iffaUicllmi.  K»1 
secolo  aegoeote  eeqoUtaroAO  graadlMlma  Mttorità  a dWm 
nero  qoaat  gli  arbétri  «lelk  pubbliche  cosa, 

* par  suoUe,  sicnilaMste , per  aimUa  modo.  Mauca  alla 
Craaca. 

' L«  Gioatioa  legga:  mgi*rU, 
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CAPITOLO  XL\. 

Come  i gvel/i  di  /’irense  presono  ii  castello  di 

Sauletlero  co»  molti  ribelli  gkibetlmi» 

Nel  detto  eiuio  di  Cristo  1267,  del  nese  di 
giugno,  essendo  di  poco  csceista  la  parte  gbibellina 
di  Fireiue,  una  gente  de'  detti  ghibellini,  por  de' 
migliori  e caporali,  sì  rìnchiuaono  con  loro  masnade 
nel  castello  dì  Santellero,  onde  fu  loro  capitano 
messcr  Filippo  da  Quona,  ovvero  da  Yolognano,  e 
cominciarono  gncrra  alla  città  di  Firente,  per  la  qoal 
cosa  i Fiorentini  guelfi  v' andarono  ad  oste  le  due 
sestora,  e andovvi  il  maliscalco  del  re  Carlo  con 
tntta  la  cavalleria  do*  Franceschi  eh*  erano  con  lui, 
e per  battaglia  ebbono  il  detto  castello,  nel  quale 
avea  rinchiusi  bene  ottocento  nomini,  che  la  mag- 
giore parte  furono  morti  e tagliati,  e parte  presi,  e 
rimuonvi  di  quegli  della  casa  degli  Ubarti,  e de*  Fi- 
fanti,  e Scolari,  e di  quegli  da  Yolognano,  e di  più 
altre  case  ghibelline  uscite  di  Firenxe,  e loro  se- 1 
gusci,  onde  i ghibellini  ricevetlono  gran  dammag- 1 
gio,  e allora  perderono  anche  i ghibellini  Campi  di 
Firacchi,  e Grassa;  e dicasi  che  «mo  giovane  degli 
Ubarti,  il  quale  era  fuggito  io  sul  campanile,  veg- 
gendo  che  non  potea  scampare,  per  non  venire  a 
mano  de'Bondelmonti  suoi  nemici,  si  gittò  di  sua 
volontà  dal  campanile  in  terra,  e mori.  B Gerì  da 
Yolognano  fu  menato  preso  con  altri  suoi  consorti, 
e messo  nella  torre  del  palagio  ; e però  poi  sempre 
fu  chiamata  la  Yolognana. 

CAPITOLO  XX.  ^ 

Come  molte  città  e terre  di  Toscana  tornarono  a 
parte  guelfa. 

In  quegli  tempi  che  la  città  di  Firense  tornò  a 
parte  guelfa,  e furonne  cacciati  i ghibellini,  e venuto 
in  Toscana  il  maliscalco  del  re  Carlo,  come  addietro 
avemo  fatta  menzione,  molte  delle  terre  di  Toscana 
tornarono  a parte  guelfa,  e cacciarono  i ghibellini, 
come  fu  la  città  di  Lucca  e di  Pistoia,  e Yolterra,  e 
Prato,  e Sangimignano,  e Colle,  e feciono  taglia  co' 
Fiorentini  oud'era  capitano  il  maliscalco  del  re  Carlo 
con  ottocento  cavalieri  franceachi,  e non  rimase  a 
parte  ghibellina  se  non  la  città  di  Pisa  e di  Siena, 
e cosi  in  poco  di  tempo  si  rivolse  lo  stato  in  To- 
scana e io  molte  terre  di  Lombardia  di  tornare  a 
parte  guelfa  e della  Chiesa,  eh'  erano  a parte  ghi- 
bellina o d'imperio,  per  la  sconfitta  del  re  Man- 
fredi, e vittoria  del  re  Carlo.  B però  non  dee 
niuno  porre  fede  o speraosa  in  queste  signorie  e 
stati  mondani,  che  sono  dati  a tempi,  secondo  la 
disposixione  di  Dio,  e secondo  i meriti  o peccali 
delle  genti;  e questo  vedemo  per  provati  esempli, 
e io  tra  gli  altri  questo  fu  uno  di  quelli,  che  fu 
assai  visibile;  che  in  poco  di  tempo  essendo  To- 
scana quasi  tutte  città  e castella  a parte  ghibellina,  e 
simile  Lombardia,  e quasi  de*  guelfi  non  n'era  ri- 
cordo, tornarono  a parte  guelfa. 


CAPITOLO  XXL 

Come  ii  maliscalco  del  re  Carlo  co'  Fiorenlini  /ir- 
ciono  oste  a Siena^  e come  il  re  tenne  in  Firense., 
e prese  PoggibonUsL 

Net  detto  tempo,  del  mese  di  luglio , gli  anni 
di  Cristo  1267,  il  maliscslco  del  re  Carlo  con  sua 
gente  e cavallerìa  di  Firense  ricominciarono  guerra 
a'  Sanesi  per  F offesa  ricevuta  a Montaperti,  e im- 
percìocebò  aveano  ritenuti  i ghibellini  usciti  di  Fi- 
rense e fsvoreggisvangli , onde  (sceano  guerra  nel 
contado  di  Firense,  e andarono  a oste  sopra  Siena. 
B stando  ad  oste  sopra  quello  di  Siena,  gli  asciti 
gbibellini  di  Firense  con  mssaade  tedesche  ch*eraao 

10  Siena  e in  Pisa,  per  trattalo  de*  ghibellini  e ter- 
rasuni  del  castello  di  Poggibonissi , entrarono  nel 
detto  castello  di  Poggibonissi,  il  quale  era  al  pog- 
gio molto  forte,  per  la  qual  cagione  il  detto  mali- 
scalco  coir  oste  si  parti  del  contado  di  Siena,  e infra 

11  terso  di  si  pose  sd  oste  si  detto  castello  di  Pog- 
gibonUsi , e'  Fiorentini  vi  cavalcarono  per  cornane 
in  messo  taglio,  e simiglisnte  vi  venne  gente  dì 
tutte  le  terre  di  Toscana  oh'  erano  a lega  co*  Fio- 
rentini a parte  guelfa,  e isteccarlo  intorno  intorno, 
e con  torri  e dificii  di  legname,  acciocché  la  gente 
che  v'  erano  rinchiusi  dentro  non  ne  potessono  a- 
scìre  uè  avere  soccorso , e gitlandovi  dentro  con 
molli  dificii.  Essendo  al  detto  assedio,  lo  re  Ctrìo 
essendo  fatto  per  lo  papa  e per  la  Chiesa  generale 
vicario  di  Toscana;  mentre  che  l'imperio  vacasse, 
sì  venne  di  Puglia  in  Toscana,  e il  presente  mese  di 
agosto  con  sua  baronia  entrò  in  Firense,  il  quale 
da'  Fiorentini  fu  ricevuto  a grande  onore  come  loro 
signore,  andandogli  incontro  il  carroccio  e molti 
armeggiatoli.  B io  Firense  soggiornò  otto  dì,  e fece 
più  gentili  uomini  di  Firense  cavalieri,  e appresso 
io  persona  con  tutta  sua  cavallerìa  volle  andare  nel- 
r oste  a Poggibonissi,  perchè  sentiva  cb'  e*  Pisani, 
e*  Sanesi,  e gli  altri  ghibellini  faceano  grande  ran- 
nata di  gente  a cavollo  e a piè  per  soccorrere  la 
gente  ch'era  assediata  in  Poggibonissi,  e al  detto 
asaedio  si  stette  qnsttro  mesi.  Alla  fine  per  diBalIfi 
di  vitluaglia  il  detto  caslello  di  Poggibonissi  s'ar- 
rendè al  re  Carlo  in  messo  dicembre  1267,  salvi 
r avere  e le  persone,  giurando  i forestieri  e'  termx- 
sani  di  non  essergli  mai  incontro  ; e avolo  U castello, 
vi  soggiornò  quindici  giorni,  e misevi  podestà,  e fe- 
cevi  cominciare  una  fortessa,  ma  non  si  compiè 
poi,  per  molto  affare  del  re  e dal  comune  di  Firettse. 

CAPITOLO  XXII. 

Come  il  re  Carlo  co*  Fiorentini  andarono  a oste 
sopra  la  città  di  Pisa. 

Partito  il  re  Carlo  do  oste  da  Poggibonissi  co' 
Fiorentini,  sì  cavalcarono  sopra  la  città  di  Pisa,  e 
prese  molle  castella  con  grande  danno  de'  Pisani,  e 
ebbe  Porto  pisano,  e fecelo  disfare,  e abbattere  le 
torri  del  porto.  B poi  del  mese  di  febbraio,  nel 
detto  anno  1267,  lo  re  Carlo  andò  a Lucca,  e poi 
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ia  servigio  de*  Luichcjì  assediò  il  castello  del  Hu- 1 
Irone  eh'  era  fortissimo  di  mura  grossissime,  e io-  j 
vano  vi  sarebbe  stato  assai,  se  noo  che  fece  vista 
di  cavarlo  e di  tagliarlo  da  piè,  ma  in  sei  mesi 
000  se  oe  sarebbe  venoto  a fine;  ma  per  ingegno 
c iiigailno  la  notte  faceano  recare  calcinacci  d'altra 
parte,  e il  di  lo  faceano  giltare  fuori,  mostrando 
che  fosse  del  tagliamento  del  muro  del  castello,  per 
la  qnal  cosa  quegli  d' entro  impaurili  s' arrenderono 
salve  le  persone  \ e nsciti  del  castello,  e vedute  le 
cave  t'avTidooo  delP inganno:  e avuto  il  re  il  detto 
castello^  si  il  donò  a'  Lucchesi. 

CAPITOLO  XXIIL 

Collie  it  giorame  Curradino  figliuolo  del  re  Cur- 
rado, renile  <T  Aiamagna  in  Italia  contro  al  re 
Carlo, 

Stando  lo  re  Carlo  iu  Toscana,  i ghibetliui  u- 
sciti  di  Fireoxe  co'  Pisani  e'  Saoesi,  al  feciuno  lega 
e compagnia,  e ordioaro  con  don  Arrigo  di  Spa> 
gna,  il  quale  era  senatore  di  Roma , fatto  già  ne- 
mico del  re  Carlo  auo  cugino,  e con  certi  baroni 
di  PogUa  e di  Cicilia  fece  congiurasione  e coapira- 
sione  di  nibellargli  certe  terre  di  Cicilia  e di  Pu- 
glia, e di  mandare  io  Alamagua,  e fare  sommuovere 
Curradiiio  figliuolo  che  fu  del  re  Currado  figliuolo 
dello  'mperadore  Federigo,  che  passasse  io  Italia 
per  torre  Cicilia  e il  Regno  al  re  Carlo  \ e cosi  fu 
fatto  : che  subitamente  in  Puglia  sì  rubellò  Nocera 
fir*  Saracini,  e Aversa  in  Terra  di  Lavoro,  e molle 
terre  io  Calavra,  e in  Abrozsi  quasi  lotte,  se  non 
fa  r Aquila,  e in  Cicilia,  quasi  tutta  o gran  parte 
deir  isola  di  Cicilia,  se  non  fu  Messina  e Palermo  : 
e don  Arrigo  rubellò  Roma  e tutta  Campagna  e *1 
paese  d' intorno,  e'  Pisani  e'  Samai  e T altre  terre 
ghibelline  gli  mandarono  di  loro  danari  centomila 
fiorini  d'  oro  per  sommuovere  il  detto  Curradino,  il 
quale  molto  giovane,  di  sedici  anni,  si  mosse  d'A- 
iimagna  e contradio  della  madre  eh'  era  figliuola 
del  duca  d'  Ostericb,  che  per  la  sua  giovaoezxa  noi 
voUa  lasciare  venire.  E giunse  a Vcrotia  del  mese 
di  febbraio  gli  anni  di  Cristo  1267,  con  molta  ba- 
ronia e buona  gente  d' arme  d' Alamagna  in  sua  com- 
pagnia \ e dicest  che  il  seguirò  infino  a Verona  presso 
a diecimila  uomini  ' tra  e cavallo  e a ronsiui,  e per 
necessità  di  moneta  gran  parte  sì  tornò  in  Alama- 
gaa,  ma  de' migliori  si  ritenne  da  tramilacinquecento 
cavalieri  Tedeachl  B di  Verona  passò  per  Lombardia, 
e per  la  via  di  Pavia  venne  nella  Riviera  di  Geno- 
va, e arrivò  di  li  da  Saona  alla  piaggia  di  Varagine, 
e ivi  entrò  in  mare,  e per  la  forza  de' Genovesi  con 
loro  naviliodi  ventìcinque  galee  passò  per  mare  a Pisa, 
e li  giunse  di  maggio  gli  anni  di  Cristo  1268,  e 
da'  Pisani  e da  tutti  i gbibelliui  d' Italia  fu  ricevuto 
a grande  onore,  quasi  come  itnperadore.  La  sua  ca- 
vatlaria  venne  per  lerra  passando  le  montagne  di 
Ponlremoli,  e arrivarono  a Serraiiano,  che  si  lenca 
per  gli  Pisani,  e poi  freiono  la  via  della  marina 


* La  Giutlua  legge:  bene  dU^emila. 


I 


I 

i 


con  iscorta  infino  a Pisa.  Lo  re  Carlo  sentendo  co- 
me Curradino  era  passato  in  Italia  e sentendo  la 
rubellasiooe  delle  sne  terre  di  Cicilia  e di  Puglia 
fatta  per  gli  baroni  del  Regno  traditori,  (i  quali  i 
più  avea  lasciati  * di  pregione),  e per  don  Arrigo  di 
Spagna,  si  ai  parli  incontanente  di  Toscana,  e n 
granili  giornale  n'andò  in  Puglia,  e in  Toscana  la- 
sciò messer  Guglielmo  di  BeUelve  suo  matiscalco, 
e con  lui  messer  Guglielmo  lo  Steudardo  con  ot- 
tocento cavalieri  franceschi  e provenzali,  per  man- 
tenere le  cUti  di  Toscana  a sua  parte,  e per  con- 
trastare Curradino  che  non  potesse  passare.  E sen- 
tendo pepa  Clemente  la  venuta  di  Curradino,  si  gli 
mandò  suoi  messi  e legali  comandando  sotto  pena  di 
scomunicazione,  eh' egli  non  dovesse  passare,  nè  es- 
sere contra  lo  re  Carlo  campione  e vicario  di  Santa 
Chiesa,  li  quale  Curradino  però  non  lasciò  sua  im- 
presa, nè  volle  obbedire  a'  comandamenti  del  papa, 
parendogli  avere  giusta  causa,  e che  '1  Regno  e 
Cicilia  fosse  sua  e di  suo  palrimouìo,  e però  cadde 
iu  sentenzia  di  scomunicazione  della  Chiesa,  la  quale 
ebbe  a dispetto , e poco  curò  \ ma  istsndo  lui  in 
Pisa,  raunò  moneta  e genti,  e tutti  i ghibellini  e 
chi  era  di  parte  imperiale  si  ridusse  a lui,  onde 
gli  crebbe  grandissima  forza.  E stendo  in  Pisa,  ven- 
ne a oste  sopra  la  città  di  Lucca,  la  quale  si  tenea 
per  la  parte  di  Santa  Chiesa,  e erari  dentro  il  ma- 
liscalco  del  re  Carlo  con  sua  gente,  e il  legato  del 
papa  e della  Chiesa  e colta  forza  de'  Fiorentini  e 
degli  altri  guelfi  di  Toscana  e di  più  gente  di  cro- 
ce segnati,  i quali  per  predicazione  e indulgenza  e 
perdoni  dati  dal  papa  e da'  snoi  legali,  erano  ve- 
nuti conira . Curradino , e stette  sopra  Lucca  dieci 
di  a oste:  e abboccarsi  insieme  per  combattere  le 
dette  due  osti  a Ponierotto  a due  miglia  presso  di 
Lucca,  ma  non  combatterò,  ma  ciaacuno  schifò  la 
battaglia,  e era  in  mezzo  la  Guiscianella,  e però  si 
lomaro  chi  a Pisa  e chi  a Lucca. 


CAPITOLO  XXIV. 

' Come  il  maliscaico  del  re  Carlo  fu  sconfino  al 
I ponte  a Vaile  per  la  genie  di  Curradino. 

Poi  si  parli  Curradino  con  sua  genie  di  Pisa, 
e venne  a Poggibooizzi,  il  quale  come  i terrazzani 
I sentirono  la  venata  di  Curradino  in  Pisa  si  nibel- 
I larooo  dai  re  Carlo  e dal  comune  di  Firenze,  e gli 
mandarono  le  chiavi  infioo  a Pisa.  E poi  di  Poggi- 
I bonìzzi  n'andò  in  Siena,  e da' Sanesi  ricevuto  a 
I grande  onore  : o soggiornando  in  Siena , il  mali- 
scalco  del  re  Carlo,  eh'  avea  nome,  come  detto  a- 
vemo,  messer  Guglielmo  di  Belselve,  con  sua  gente 
I si  partì  da  Firenze  il  dì  di  Santo  Giovanni  di  giu- 
' gno  per  andare  ad  Arezzo  per  impedire  ' gli  anda- 
^ menti  di  Curradino,  e da'  Fiorentini  furono  scorti 
I e accompagnati  infino  a Blontevarchi , e voleangli 
^ accompagnare  infino  presso  ad  Arezzo,  sentendo  il 

j * loariati  aadara,  libcrat}.  Manca  quest’  oso  del  verbo 
I lasciare  alla  Crusca, 
i ’ La  Gioutina:  imptdisiHatirc. 
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csmtniuo  dubbioso)  c temendo  d' agnato  por  Io 
ronlado  d'  Arezzo.  11  dello  maliscalco  rendendosi  di 
soperchio  sicuro  di  sua  gcnlO)  non  volle  più  con- 
dotto di  Piorentini,  e innanzi  al  passare  si  mise 
inesscr  Guglielmo  lo  Stendardo  con  trecento  cava- 
lieri bene  armati  e in  concio,  e passò  sano  e sal- 
vo. I)  maliscnlco  con  cinquecento  de' suoi  cavalieri 
non  prendendosi  guardia  e sanza  ordine,  e i più  di 
sua  gente  disarmata,  si  mise  a passare,  e quando 
giunse  al  ponte  a Valle,  cb'è  in  sull' Arno  presso 
a Laterino,  uscì  loro  addosso  uno  agiuito  della  gente 
di  Curradino,  i quali  sentendo  l'andamento  del  detto 
maliscalco,  erano  partili  di  Sena  per  lo  condotto 
degli  Ubcriini  c d altri  ghibellini  usciti  di  Firenze, 
c soprnggiunti  al  dello  ponte,  i Franceschi  non 
provveduti  c sanza  gran  difesa  Turono  sconfìtti  e 
morti,  e presi  la  maggior  parie,  e quegli  che  fug- 
girono verso  il  Yaldarno  nel  contado  di  Firenze, 
furono  cosi  presi  e rubati  come  da  nimici  \ e il 
detto  messer  Guglielmo  maliscalco,  c messer  A- 
tnelio  di  Corhano,  e più  allri  baroni  e cavalieri,  fu- 
rono presi  e menali  in  Siena  a Curradino  ^ e ciò  fu  il 
di  appresso  la  festa  di  San  Giovanni  a di  25  del 
mese  di  giugno,  gli  anni  dì  Cristo  1208.  Delia 
i|ualc  sconlllla  c presura,  la  gente  del  re  Carlo  e 
tulli  quegli  di  parte  guelfa  ne  sbigottirono  mollo, 
e Curradino  c sua  gente  ne  montarono  in  grande 
superbia  c baldanza,  e quasi  avesno  per  niente  i 
Franceschi.  E sentendosi  ciò  nel  Regno,  si  rabet- 
larono  assai  terre  al  re  Carlo.  E ne'  delti  tempi  il 
re  Carlo  era  ad  assedio  alla  città  di  Noccra  dc'sa- 
raciiii  in  Puglia,  la  quale  s'  era  nibcllala,  arciocebò 
r altre  della  marina  di  Puglia,  che  tiilt^  erano  som- 
mosse, non  gli  si  nibcllassono. 

CAPIT0I.0  XXV. 

Come  Cttnadiuo  enlrò  in  ^oma,  e poi  con  sua 
oste  passò  nel  re^no  di  Pufjlia. 

Soggiornalo  Curradino  alquanto  in  Siena,  si 
II' andò  a Roma,  c da*  Romani  e da  don  Arrigo 
senatore  fu  ricevuto  a grande  onore  a guisa  d’ im- 
peradorc,  e in  Roma  fece  sua  rannata  di  genio  c 
di  moneto,  e spogliò  il  tesoro  di  San  Piero  e d'al-  j 
tre  chiese  di  Roma  per  fare  danari , c Iruvossi  in 
Roma  con  più  di  cinquemila  cavalieri  Ira  Tedeschi 
e Italiani  con  quegli  di  don  Arrigo  senatore,  fra- 
tello del  re  di  Spagna,  ch'avea  seco  bene  otlo- 
ccnlo  buoni  cavalieri  spagnuoli.  E sentendo  Curra- 
dino ebo  'I  re  Carlo  era  a oste  in  Puglia  alla  città 
di  Nocera,  e molle  delle  terre  e baroni  del  Regno 
erano  rubollati,  c dell*  olire  in  aospetlo,  si  gli  parve 
tempo  ac4^cUevoIe  d'entrare  nel  Regno,  e partissi 
da  Roma  a di  IO  d'agosto,  gli  anni  di  Cristo  12GS; 
col  detto  don  Arrigo  c con  sua  compagnia  e ba- 
ronia, c con  molti  Romani  : c non  fece  la  via  di 
Campagna,  perocché  seppe  che  *1  passo  da  Ceppe- 
rano  era  gucniito  o guardalo  : si  non  si  volle  met- 
tere alla  contesa,  ma  fece  la  via  delle  montagne 
tra  gli  Abruzzi  e Campagna  per  Valle  di  Celle  ove 
non  avea  guardie  nè  giiernigiooe , e sanza  niuno 


ronlBSlo  passo  e Arrivo  nel  piano  di  San  VAlcntioo 
nella  contrada  delta  Taglìacozzo, 

CAPITOLO  XXVI. 

Come  C oste  di  Curradino  e quella  del  re  Carlo 
s' affrontarono  per  combattere  a Tagtiacoiso. 

Lo  re  Carlo  sentendo  come  Curradino  era  par- 
^ tito  di  Roma  con  sua  gente  per  entrare  nel  Regno, 
si  levò  dà  oste  da  Nocera,  e con  Intia  sua  gente  a 
grandi  giornate  venne  incontro  a Curradino,  e 
alla  città  dell'  Aquila  in  Abruzzi  attese  sua  gente. 
E stando  lui  nell'  Aquila,  e tenendo  consiglio  con 
gli  uomini  della  lerra,  ammonendo  gir  Tossono  fe- 
deli e leali,  c fornissono  l'oste,  uno  savio  villano 
e antico  si  levò,  e disse  : re  Carlo  non  tenere  più 
consigli  e non  iscìnfore  un  poco  di  fatica^  accioc- 
ché tu  ti  possa  riposare  sempre  ; togli  ogni  dimo- 
rrtiisfl,  era' contro  il  nimico^  e noi  lasciare  pren- 
dere ph'i  row/m,  e noi  li  saremo  leali  e fedeli.  Lo 
re  udendosi  si  saviamente  consigliare,  sanza  nullo 
indugio  o più  parole  di  là  si  parilo  per  la  via  tra- 
versa delle  inoniagiie,  e necozzussi  assai  di  presso 
all'oste  di  Curradino  nel  luogo  e piano  di  San  Va- 
leolimi.  e non  avea  in  mezzo  se  non  il  fiume  del ... 
Lo  re  Carlo  avea  di  sua  genie.  Ira  Franceschi  c 
Provenzali  e Italiani,  meno  di  Iremila  cavalieri,  e 
veggendoehe  Curradino  avea  troppa  più  gente  di  lui, 
per  io  consiglio  del  buono  messer  Alardo  di  Vallcrì, 
cavaliere  francescu  di  granile  senno  e prodezza,  il 
quale  di  quegli  tempi  era  arrivato  in  Puglia  tornando 
(i'ollrcmarò  dalla  Terra  Santa,  si  disse  al  ré  Carlo, 
se  volesse  essere  vincitore  gli  ^onvenia  usare  mac- 
I strìa  di  guerra  più  che  forza  : il  re  Carlo  confidan- 
j dosi  mollo  nel  senno  del  dello  messer  Alardo,  al 
tutto  gli  commise  il  reggimento  dell'oste  e della 
battaglia,  il  quale  ordinò  della  genie  del  re  tre 
schiere,  e dell' una  fece  capitano  messer  Arrigo  di 
Cosance,  grande  di  persona  e buono  cavaliere  d'ar- 
me : questi  fu  armalo  colle  sopransegno  reali  iu 
luogo  della  persona  del  re,  c guidava  Provenzali  e 
Toscani  c Lombardi  e Campagnini.  L‘ altra  schiera 
furono  de*  Franceschi,  onde  furono  capitani  mesier 
Gianni  di  Orari,  c messer  Guglielmo  lo  Stendardo, 
e mise  i Provenzali  alla  guardia  del  ponte  del  detto 
fiume,  acciocché  I*  oste  di  Curradino  non  potesse 
passare  sanza  disavvantaggio  della  battaglia.  Il  re 
Carlo  col  fiore  della  sua  cavalleria  e baronia,  di  quan- 
tità di  ottocento  cavalieri,  fece  riporre  un  agualo 
dopo  uno  colletto  in  una  vallea,  c col  re  Carlo  ri- 
mase il  detto  messere  Alardo  di  Valleri  con  inesser 
Guglielmo  di  Villa,  e Arduino  prenze  della  Blorca, 
cavaliere  di  grande  valore.  Curradino  dall*aUra  parte 
fece  di  sua  gente  tre  schiere,  Cuna  do' Tedeschi, 
ond'egli  era  capitano  cui  dogi  d' Osterich,  e con  più 
conti  e baroni;  l'altra  degl' Italiani,  onde  fece  capi- 
tano il  conte  Calcagno  con  alquanti  Tedeschi;  rallra 
fu  di  Spagnuoli,  ond'  era  capitano  don  Arrigo  di 
Spagna  loro  signore.  In  questa  stanza,  V una  oste 
appello  airallra,  i baroni  dei  Regno  ribelli  del  re 
Carlo,  fìlliziameote,  per  fare  isbigottire  lo  re  Carlo 
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p genie,  reciouo  venire  nel  campo  di  Curradiiio  | 
fai»!  amliaariadori  mollo  parali  con  chiavi  in  mano 
e con  grandi  prcaenli,  dicendo,  eh*  dii  erano  man- 
liiti  dal  comune  dell*  Aquila  per  dargli  le  chiavi  e 
signoria  della  Icrra,  siccome  suoi  uomini  e fedeli, 
acciocebè  gli  Iraease  della  tirannia  del  re  Cèrio.  Per 
la  qual  cosa  Toste  di  Curradiiio  e egli  medesimo, 
stimando  fosse  vero,  feciono  grande  allegrexsa,  e 
sentito  ciò  nell'oste  del  re  Cario,  n'cbhe  grande 
isbigoltimenlo,  temendo  non  fallisse  loro  la  vittuB-> 
glia  che  veniva  loro  di  quella  parie,  c T aiuto  di 
quegli  delTAquila.  Lo  re  medesimo  scotendo  ciò, 
n*  entrò  in  tanta  gelosia,  che  di  notte  tempore  si 
parli  con  pochi  dell* oste  in  sua  compagnia,  e venne 
all*  Aquila  la  notte  medesima,  e facendo  domandare 
le  guardie  delle  porte  per  cui  si  tenea  la  terra,  ri- 
spoosono,  per  lo  re  Carlo  : il  quale  entralo  dentro 
sansa  ìsmontare  de*  cavalli,  ammonitigli  di  buona 
guardia,  inconlancDle  tornò  all' oste,  e fuvvi  la  inal- 
liaa  a buona  ora:  e per  TafTaiiDO  dell'andare  c tor- 
nare la  notte  dall'  Aquila,  Io  re  Carlo  ai  posava  c 
dormiva. 

CAPITOLO  XXVII. 

Come  Curradino  e sua  gente  furono  sconfiiti 
dal  re  Carlo. 

Currndino  c sua  oste  avendo  vana  speranta  che 
T Aquila  fosse  ribellala  ni  re  Carlo,  c«n  grande  vi- 
gore e grida,  fatte  le  sue  schiere,  si  strinse  a vali- 
care il  passo  del  fiume  per  combattere  col  re  Carlo. 
Lo  re  Carlo,  con  tutto  si  posasse,  come  detto  sve- 
rno, sentendo  il  remore  de' nemici,  e com*  erano  in 
arme  per  venire  alla  ballaglin,  incontanente  fece  ar- 
mare e schierare  sua  gente  per  l'ordine  e modoelic 
dioansi  facemmo  meniionc.  E stando  la  schiera  de' 
Provcnsali  (la  quale  guidava  messer  Arrigo  di  Co- 
saoce>  alla  guardia  del  ponte,  contrastando  a don  Ar- 
rigo di  Spagna  e a sua  genie  il  passo,  gli  Spagnuoli 
si  misono  a passare  il  guado  della  riviera  eh*  era 
assai  piccolo,  e incominciarono  a inchiudere  la  schiera 
de' Proveniali  che  difendeano  il  ponte.  Curradiuo  c 
T altra  sua  oste  reggendo  passali  gli  Spagnuoli,  si 
mise  a passare  il  fiume,  e con  grande  furore  assa- 
lirò la  genio  del  re  Carlo,  e in  poca  d'ora  ebbono 
baraltati  ' e sconfini  la  schiera  de' Proveniali,  e 'I 
dello  messer  Arrigo  di  Cosmee  colle  ‘nsegne  del  re 
Carlo  abbattute,  e egli  morto  e taglialo  : cred^dosi 
don  Arrigo  e' Tedeschi  avere  la  persona  del  re. CgrlO) 
perrhò  vestiva  le  soprahsegne  reali,  tutti  gli  V ag- 
greggiarono ^ addosso.  Erotta  la  della  schiera  do' 
Provenzali,  simile  feciono  di  quella  de*  Franceschi  c 
degl'italiani,  la  quale  guidava  messer  Giauni  di  Crarì, 
e messer  Guglielmo  lo  Stendardo,  perocché  la  gente 
di  Corradino  erano  per  uno  due  clic  quegli  del  re 
Carlo,  e fiera  gcule  c aspra  io  battaglia:  o veggen- 
dosi  la  gente  del  re  Carlo  cosi  malmenare,  si  mi- 


* «baratUli,  abaraglUtl. 

* i' affoIUroBO , come  appunto  fanno  lo  greggi  alcune 
Tolte, 


sono  in  fuga  r abbandonarono  il  campo.  I Tedeschi 
si  crcdctlono  avere  vìnto,  die  non  sapeano  delTa- 
gunlo  del  re  Carlo,  si  cominciarono  a spandere  per 
lo  campo,  e intendere  ella  proda  e alle  spoglie.  Lo 
re  Carlo  era  in  sul  colletto  di  sopra  alla  valle  dove 
era  la  sua  schiera  con  messer  Alardo  di  Yallerì,  e 
col  conte  Guido  di  Moiiforte  per  riguardare  la  bat- 
taglia, e veggendo  la  sua  genie  cosi  barattare,  prima 
Tona  schiera  e poi  T altre,  c venire  in  fuga,  moria 
a dolore,  e volea  puro  fare  muovere  la  sua  schiera 
per  andare  a soccorrere  i suoi;  messer  Alardo  mae- 
stro dell' oste  e savio  di  guerra,  con  grande  tempe- 
ranza c con  savie  parole  ritenne  assai  lo  re,  dicendo, 
che  per  Dìo  si  sofferisso  alquanto,  se  volesse  To- 
norc  della  villoria,  perocché  conoscea  la  cupidigia 
do*  Tedeschi  e come  anno  vaghi  delle  prede,  per  la- 
sciargli più  spartire  dalle  schiere,  c quando  gli  vide 
bene  sparjingliuli,  disse  al  re:  fa'  muovere  le  ban- 
diere^ ch'ora  è tempo:  c cosi  fu  fatto.  E uscendo  • 
la  delta  schiera  della  vaHe,  Currailino  né  i suoi  non 
credeano  che  fossono  iiimici,  ma  che  fossouo  di  sua 
gente,  che  tornassero  dal  cacciare  il  nemico,  e non 
se  ne  prcndeano  guardia,  e vegnendo  io  re  con 
sua  gente  stretti  c serrali,  al  diritto  se  ne  vennero 
ov'era  la  schiera  di  Ciirradino  co' maggiori  de*  suoi 
baroni,  e quivi  si  cominciò  lo  battaglia  aspra  e dura, 
con  tutto  che  poco  durasse,  perocché  la  gente  di 
Curradiuo  erano  lassi  e stanchi  per  lo  combat- 
tere, 0 non  erano  lauti  cavalieri  schierali  ad  assai 
quanti  quegli  del  re,  e senza  ordine  di  battaglia, 
perocché  la  njaggior  parte  di  sua  genie,  clTcra  cac- 
ciando i nemici,  c c4ii  tsparlilo  per  lo  campo  per 
guadagnare  preda  e pregioni,  e la  schiera  di  Cur- 
radino  per  lo  improv\iso  assalto  de' nemici  tuttora 
scemava,  c quella  del  re  Carlo  liillora  cresceva,  perchè 
gli  primi  di  sua  gente,  rIT  erano  fuggiti  della  prima 
sconfìtla,  conoscendo  le  'nsegne  del  re  si  mellentio 
in  shn  schiera,  sicolié  in  poca  d'ora  Curradiuo  e 
sua  gente  furono  scóiifilli.  E quando  Curradiuo  s'av- 
vide che  la  fortuna  della  bnltaglia  gli  era  inc^in- 
Iro,  per  consiglio  de*  suoi  maggiori  baroni  sì  mise 
alla  fuga  egli  e'  il  dogi  d‘  Oslcrich,  e il  conte  Cal- 
vagno,  e il  conte  Gualfcrano,  c 'I  conte  Gherardo  da 
Pisa,  e più  altri.  Messer  Alardo  di  Vallcri  veggendo 
fuggire  i nemici,  con  grandi  grida  dicea  e pregala 
lo  re  e'  capitani  della  schiera  non  si  parlissono  né 
scguissono  caccia  di  nimici  nè  altra  preda,  temendo 
che  la  gente  di  Curradiuo  non  si  rannodasse,  o niuno* 
agnato  uscisse  fuori,  ma  stessono  fermi  o schierali 
in  sul  fsmp»;  e così  fu  fallo.  R venne  bene  a bi- 
sogno, che  don  Arrigo  co'  suoi  Spagnuoli  o altri 
Tedeschi  i quali  aveano  seguila  la  caccia  de’ Pro- 
venzali c Italiani,  i quali  aveano  prima  sconfitti  per 
una  valle,  e non  aveano  veduta  la  battaglia  del  re 
Carlo  e la  sconfitta  di  Curradiuo,  alia  ricolta  che 
fece  di  sua  gente,  e rilornaudo  al  campo,  veggendo 
la  schiera  del  re  Carlo,  credeUe  che  fosse  Curradino 
e sua  genie  i sì  scese  il  colle  dov  era  ricollo  per 
venire  a*  suoi,  e quando  si  venne  appressando  co- 
nobbe le  'nsegne  de* nemici,  e com'era  ingannato  si 


' La  OiuutuiM  legge;  hvovo. 
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Icone  confuso:  ma  conrera  voleoU  ligoorc  sì  sUinae 
a schiera  e serrò  colla  sua  genio  per  tale  modo, 
che  *1  re  Carlo  e' suoi,  i quali  per  T afflano  della 
battaglia  erano  travagliali,  non  s'ardirono  di  fedire 
alla  schiera  di  don  Arrigo,  e per  non  recare  il 
giuoco  vinto  a partito*,  stavano  aringali  l'uaa  schiera 
appetto  airaltra  buona  pesta.  U buono  messer  Alardo 
veggendo  ciò,  disse  al  re,  che  bisognava  di  fargli  di> 
partire  da  schiera  per  rompergli:  lo  re  gli  commise  fa- 
cesse a suo  senno.  Allora  prese  de'migliurì  baroni  della 
schiera  del  re  da  trenta, In  quaranta,  e uscirono  della 
schiera  fuccendo  sembianti  che  per  paura  ai  fuggiasono, 
siccome  gli  avea  ammaestrati.  Gli  Spagnuolì  veggen- 
dogli  come  con  più  delle  bandiere  di  quegli  signori 
si  metleano  io  volta  e in  vista  di  fuggire,  con  vana 
speranso  cominciarono  a gridare  e*  sono  in  fu^a:  e 
cominciarono  a dipartirsi  da  schiera  e volergli  se- 
guire. Lo  re  Carlo  veggendo  schiarire  e aprire  la 
schiera  degli  Spagnuoli  e altri  Tedeschi,  francamente 
si  mìsono  a fedire  tra  loro,  e messer  Alirdu  co'suoi 
saviamente  si  raccolsono  e loruarooo  alla  schiero. 
Allora  fu  la  battaglia  aspra  e dora^  magli  Spagnuoli 
erano  bene  armati,  per  colpi  di  spade  non  gli  po- 
leeno  atterrare,  e spesso  ai  loro  modo  ai  rannoda- 
vano insieme.  Allora  i Franceschi  cominciarono  con 
gridare  ad  ire,  e a prendergli  a braccia,  e abbatter- 
gli de'  cavalli  a modo  de'  torneamenti  ; e cosi  fu  fatto 
per  modo,  che  in  poco  d'ora  gli  tbbono  rutti  e scon- 
fìtti e messi  in  fuga,  e gioiti  ve  ne  rimaaono  morti. 
Don  Arrigo  con  assai  de*  suoi  si  fuggi  in  monte 
Gasano,  e diceaoo  che  'I.  re  Carlo  era  aconflUo.  L'a- 
bate ch'era  signore  di  quella  terra*  conobbe  don 
Arrigo, e a' segnali  di  loro  com'erano  fuggiti,  si  fece 
prendere  lui  e gran  parte  di  sua  genie.  Lo  re  Carlo 
con  tutta  sua  gente  rimasono  in  sai  campo  armati  e 
a csvsUo  inflno  alla  notte  per  ricogliere  i suoi,  e 
per  avere  de'  nemici  piena  e sicura  vittoria  : e qnesta 
sconfitta  fu  la  vilia  ^ di  Santo  Bartolommeo  a À 23 
d'agosto,  gli  anni  di  Cristo  1268.  E io  quello  luogo 
fece  poi  fare  Io  re  Carlo  una  rìccn  badia  peri' anime 
della  ana  gente  morta  \ che  si  chiama  Santa  Maria 
delta  Vittoria^  nel  piano  di  Tagliacouo. 

CAFITOLO  XXVUl. 

Della  visione  ch'avvenne  a papa  ClemesUe  della  tcoia- 

/l/la  di  Ctirrodiiao. 

Avvenne  .grande  hiaraviglia,  che  essendo  stata  la 
detta  sconfitta  di  Curradino  la  vigìlia  di  Santo  Barto- 
lommeo,  e era  gii  notte  ansi  che  T certo  si  sapesse 
a cui  foaae  rimaao  il  campo  colla  vittoria,  per  molte 
riprese  e varìuionì  eh'  ebbe  la  detta  battaglia,  la 
mattina  per  tempo  vegnente  della  festa  di  Santo  Bar- 
lolommeo,  essendo  papa  Clemente  in  Viterbo,  e aer- 
moniva,  e vegnendogU  subitamente  uno  pensiero  per 
lo  quale  parve  al  popolo  ebe  contemplasse  uno  boooo 
poHO  lavando  la  materia  del  sermone,  levalo  della 


' tfanian  prov«rbÌal«  ohe  menea  alla  Cnieoa. 

* V.  À.  viglia,  io  aignlSeato  del  giorno  che  precedo 
la  fuU. 


delta  contcmplaiiono  disse  : correlo,  rorrefe  alle 
ttfisde  a prendere  i nimiei  di  Santa  Chiesa,  che  sono 
sconfitti  e morti:  e della  detta  sconfitta  nulla  no- 
vella nè  messo  era  venuto  al  papa,  nè  potea  venire 
I in  cosi  corto  apaaio  di  tempo  come  una  notte,  peroc- 
ché da  Viterbo  al  Inogo  ove  fu  la  battaglia  avea  più 
di  conto  miglÌB  ; e fa  l' altro  giorno,  innanai  che  nnllo 
messaggio  ne  venisse  in  corte  ; ma  di  certo  «i  diate 
per  gli  savi  che  in  corte  erano,  che  il  papa  I*  ebbe 
per  iapiraiione  divina,  e egli  era  uomo  di  sanU  vita. 

CAPITOLO  XXIX. 

Come  Curradino  con  certi  suoi  baroni  furono  presi 
dal  re  Carlo,  e fece  loro  tagliare  la  tesUt. 

Curradino  col  duca  d'Oatericb  e con  più  nitri, 
i quali  del  campo  erano  fuggiti  con  lui,  sì  amvn- 
rono  alla  piaggia  di  Roma  in  anlln  marina  pretto  a 
una  terra  eh'  ha  nome  Astari,  eh'  era  degl'  Infrt- 
goipaai  di  Roma,  gentili  nomini  ^ e in  quella  airivati, 
feciono  armare  una  aaettia  per  passare  in  Cicilia, 
credendo  scampare  dal  re  Carlo,  e in  Cicilia,  che  era 
quasi  tutu  rubellata  allo  re,  ricoverare  ano  sUto  e 
signoria.  Essendo  loro*  gii  entrati  in  mare  sconoscinti 
nella  dolU  barca,  uno  de' dotti  Infragnipani  eh'  era  'n 
Asturi,  veggendo  ch'orano  gran  parie  Tedeschi  e 
belli  uomini  e di  gentile  aspetto , e sapendo  della 
sconfitta,  ai  a'  avvisò  di  guadagnare  e d' essere  ricco, 
e però  i detti  signori  prese  ; e saputo  di  loro  essere, 
e com'era  tra  quelli  Curradino,  al  gli  menò  a!  re 
Carlo  pregioni,  per  gli  quali  lo  re  gli  donò  terra  e 
signorsggiu  alla  Piloai,  tra  Napoli  e Beniveoto.  B 
come  lo  re  ebbe  Corradiuo  e que'  signori  in  sua  balia, 
prese  ano  consiglio  quello  eh*  avesse  a fare.  Alla  fine 
preso  partito  di  fargli  morire,  e fece  per  via  di  giu- 
dicìo  formare  inquisiaione  contro  a loro,  come  a tra- 
ditori della  corona  e nemici  di  Santa  Chiesa,  e cosi 
fn  fatto  ; che  a dì...^  fu  dicollato  Curradino,  e T dnen 
d*  Oalerich,  e *1  conte  Calvagno,  e '!  conte  Gutlfe- 
rano,  e '1  conte  Bortolommeo  e due  suoi  figliuoli, 
e '1  conte  Gherardo  de'  conti  da  Doneratieo  dì  Fisa 
in  sul  mercato  di  Napoli  lungo  il  rnacello  dell*  acqua 
che  corre  di  centra  alla  chiesa  de'  frati  del  Carmi* 
ne;  e non  aolTerae  il  re  che  foasono  aoppeUiti  in  luo- 
go sacro,  ma  in  su  il  sabbione  del  mercato,  per- 
ch*  erano  scomanicali.  B cosi  in  Curradino  fini  il  le- 
gnaggio  della  casa  di  Soave,  che  fu  in  così  grande 
poteniia  d' imperadori  e di  re,  come  addietro  è fatta 
menxìone.  Ha  di  certo  ai  vede  per  ragione  e per  ìtpe- 


' Alcuno  dico  che  questo  toro  sia  usato  in  esso  retto, 
me  felle  di  sente  regione.  Emendo  loro  occ.  sfii*  qui  por 
i’  ebUtSvo  assoluto  de*  Utioi,  ed  è regole  de^  clesetci  che 
quando  il  eoggetto  del  gerundio  non  è soggetto  enoore  del 
verbo  prìncìpele,  si  deve  mettere  in  eccosetivo.  BasU  questo 
I esemplo  di  Dente,  Inf.  Io  avea  yiA  i eep^i  ée  marno 
avvolti,  K tratta  ^iene  nvoapiinTuma  ciocca,  LÀ^iAMDO 
LUI  cogli  occhi  in  jriè  riooUi. 

’ 38  ottobre.  11  famoso  legista  Guido  di  fioiaara  aveva 
preso  a difenderlo  ; quando  tra  i giudici,  turpemente  sUen* 
siofi,  un  provonzaie  osò  votame  la  morte,  come  traditore 
della  corona  e nemico  della  Chiese',  e bastò  egli  eolo.  V. 
il  Siam.  Si.  Rep.  Ital 
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rìcut,  che  chionqne  «i  leva  conlra  Sanie  Chìeaa  ed  è 
KMaaticalo,  conviene  che  la  Aneanaàia  rea  perl'ani- 
ni  e per  lo  corpo  ; e però  è aempre  da  temere  la  aen- 
leau  della  acomunicatione  di  Santa  Chieia-  ginela  o 
iagiuite,  che  aatai  aperti  miracoli  ne  aono  alali  chi  leg- 
|t  Tanliche  croniche,  e per  qneata  il  può  vedere  per 
gTimperadori  e aignori  pnaaati,  che  furono  ribelli  e 
peraecatori  di  Santa  Chieia.  Della  delta  senlenia  lo 
re  Carlo  ne  fu  mollo  ripreao  e dal  papa  e da'  auoi 
cardiaali  a da  chiunque  fu  aavio,  peroceh'  egli  avea 
prete  Cumdino  e'  tuoi  per  caao  di  batlaglia,  e non 
par  Iradiaiento,  e meglio  era  a tenerlo  pregiane,  che 
brio  morire.  B chi  diaae,  che  'I  papa  l'aaaentl;  ma 
Ma  ci  diamo  feda,  perch*  era  tenuto  tanto  nomo.  B 
pene  che  la  innocenu  di  Gnrradino,  eh’  era  di  coti 
giovane  etade  a giudicarlo  a morte.  Iddio  ne  moairataa 
miracolo  centra  lo  re  Carlo,  che  non  molti  anni  ap- 
prttio  Iddio  gli  mandò  di  grandi  avverailadi  quando 
li  crtdea  eaaere  in  maggiore  alato,  aiccome  innanzi 
Delle  aue  tiorie  faremo  menzione.  Al  giudice  che 
condannò  Curradino,  Ruberto  llgliuolo  del  conte  di 
Fmadri  genero  del  re  Carlo,  com'  ebbe  Iella  la  con- 
daanegione,  gli  diede  d' uno  ciocco,  dicendo,  che  a 
lai  non  era  licito  di  lentcnziare  a morte  al  grande  e 
genUle  uomo  ; del  quale  colpo  il  giudice,  preaente 
lo  re,  mori,  q non  ne  Ai  parola,  perocché  Ruberto  era 
■elio  grande  appo  lo  re,  e parve  al  re  e a tulli  i ba- 
roni, ch'egli  avente  fatto  come  valente  aignore.  Don 
Alligo  di  Spagna,  il  quale  era  de'pregioni  del  re, 
pcroech'em  tao  cugino  carnale,  e perchè  l'abate  di 
monte  Cateiao  che  l' avea  dato  preao  al  re,  per  non 
ccMce  irregolare',  per  palli  Cavea  dato  che  noi  fa- 
rebbe BMiire,  però  noi  fece  giudicare  il  re  a morte,  ma 
ceadannoRo  a perpetuale  carcere,  e mandoUo  in  pre- 
giate ni  caalcllo  del  monte  Sanclae  Maria»  in  Pu- 
gUtf  molli  degli  altri  baroni  di  Paglia  e d'Abruzzi, 
À’  émo  alati  contro  allo  re  Carlo  e tuoi  nibelli, 
bea  morire  con  diverai  tormenti. 

CAPITOLO  XXX. 

Coam  lo  re  Corto  raequùtò  MI»  le  lerre  di  Ci- 
tino ’e  di  Puglia  eke  gli  t’ erano  rubellale. 

* i . 

Lo  re  Carlo  avuta  la  vittoria  contea  Curradi- 
■a,  Min  do  terre  del  regno  di  Puglia  eh'  erano 
nbdWà,  n'arrenderono  al  re  aanza  coniraalo,  e 
aoU  do’  eoporali  ribelli  che  I'  aveano  ribellate  gli 
fece  mdajfó  di  mala  morie.  B in  Cicilia  mandò  in- 
ciataMmld  il  conte  Guido  di  Monforte,  e meaaer 
ni||0  tm>  balano,  e meaaer  GngUelmo  di  Bel- 
otMa,  o meaaer  GogRelmo  lo  Stendardo  tuoi'  ba- 
nri,  OM  (rande  armata  di  galee  e eoa  grande, 
lamiltimb  di  cavalieri  Amocachi  e provenzali  per 
megri^are  lo  lanre  deiP itola,  le  quali  quaai  tutte 
ifaMno  imballalo  dal  re,  aalvo  che  Meatina  e Pn- 
lHbi(  nd'Oemo  capiltao  uno  metter  Currado  detto 
dilnlb  d’Aadiaaridt  da' diaeendenli  dell' imperadore 

* |ìir  MB  Mdm  b IrrtfoUritàp  • (èt  contro  alla  re* 
•1  feoBvmlo;  ondo  non  avrebbe  po* 

^ fN  «■bWHnr»  1 «nmnieBtL 


Federigo,  H quale  coq  suo  icguito  de'rubelli  mao- 
tenea  le  terre  rubellale  contro  al  re  Carlo,  c facea- 
gli  grande  guerra.  Ma  come  i delti  signori  furono 
in  Cicilia , e per  la  vittoria  che  1 re  avea  avuto 
contro  Curradiuo,  motte  delle  terre  a*  arrenderono 
a'  detti  signori,  e assediarono  il  detto  Currado  nel 
castello  di  Santorbe  il  quale  per  assedio  viniono, 
;e  ')  detto  Currado  presono,  e feriongli  cavare  gli 
I occhi,  e poi  il  feciono  impiccare.  B,  morto  il  detto 
Currado  e ì più  de*  caporali  mbellt  suoi  seguaci, 
tutte  le  terre  dell' ìsola  brono  all' ubbidienza  del  ro 
Carlo.  E ciò  btto,  riformò  il  reame  dì  Cicilia  e di 
Paglia  in  buono  e paciCco  stato,  e giiidardonò  i suoi 
baroni  che  l'aveaiio  sen  ito  di  terre  e di  signoraggi. 
Lasceremo  alquanto  de'  fatti  del  re  Carla,  e tome~ 
remo  a nostra  materia  de'  fatti  di  Firenze. 

CAPITOLO  XXXI. 

Come  i Fiorentini  seonfissono  i .^nesi  a pii  di  Co//e 
di  Vafde/sa. 

Gli  anni  di  Cristo  1269  del  mese  di  giugno, 
i Saùesì,  ond'  em  governatore  messere  Provenzano 
Saivani  di  Siena,  col  conte  Guido  Novello,  colle 
masnade  da'  Tedeschi  e di  Spagnuoli,  e con  gli  u-> 
sciti  ghibellini  di  Firenze  e dell'  altre  terre  di  To~ 
scena,  e colla  forza  de'  Pisani,  i quali  erano  in. 
quantità  di  milleqiiatlrocento  cavalieri  e da  ottomila 
pedoni,  sì  vennono  ad  oste  al  castello  dì  Colle  dì 
Vaidelsa,  il  quale  era  alla  guardia  de*  Fiorentini  : c 
ciò  feciono  perchè  i Fiorentini  il  maggio  dinanzi 
erano  venuti  a oste  e a guastare  Poggibonìzzi.  R 
postisi  a campo  alla  badia  a Spugnole,  e venuta  in 
Firenze  la  novella  il  venerdì  aera,  il  sabato  mattina 
messer  Giambertaldo  vicario  del  re  Carlo  per  la  ta- 
glia dì  Toscana  si  parti  di  Firenze  eolie  sue  ma- 
: snade,  il  qoale  allora  avea  in  Firenze  seco  da  quat- 
trocento cavalieri  franceschi  ; e sonando  la  campana, 
i guelfi  dì  Firenze  seguendolo  a cavallo  c a piede, 
ginnsono  in  Colle  la  cavalleria  la  domenica  sera,  e 
trovarsi  tntorno  dì  ottocento  cavalieri,  o meno,  con 
poco  popolo,  perocché  cosi  tosto,  come  i cavalieri, 
non  poterono  gìngnerc  a Colle.  A>'vcnne,  che  il  lu- 
nedi matlina  vegnente,  il  di  di  Santo  Barnaba  di 
giugno,  sentendo  i Sanasi  la  venata  della  cavalleria 
di  Firenze,  si  levarono  da  campo  dalla  detta  badia 
' per  recarsi  in  più  salvo  luogo.  Messer  Giambertaldo 
veggeudogli  mutare  il  campo,  sanza  attendere  più 
gente,  passò  colla  cavallerìa  il  ponte,  e schierala 
sua  gente  colla  cavallerìa  di  Firenze,  e quello  po- 
polo che  v'  era  giunto,  e'  Collìgiaiii  (ma  per  la  su- 
bita venuta  de'  Fiorentini  nullo  ordine  aveano  di 
capitani  d'oste,  nè  d'insegna  del  comune),  e pren- 
dendo messer  Giambertaldo  la  'asegna  del  comune 
di  Firenze,  e rìcheggendo  i cavalieri  di  Firenze  che 
V*  erano  di  tutte  le  caie  guelfe,  ch'tlcnno  di  loro  la 
prendesse,  e nuBo  si  movea  a prenderla,  o per  viltà 
0 per  gara  Tono  dell'altro,  e alalo  gran  pezza  alla 
contesa,  messere  Aldobrandino  della  casa  de*  Pazzi 
francamente  si  trasse  avanti  e disse:  io  /a  prendo 
atC  onore  di  Oio^  e di  tutoria  del  nostro  eommner 
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onde  fu  molto  commendato  io  franchezui,  e incon- 
tanente moase,  e tutta  la  cavailerin  aegueiidoto,  e* 
francamente  percosse  alla  scUiera  de* Sanasi;  e tutto 
ebe  non  fosse  tenuta  troppo  savia  c provveduta  ca- 
pitanerìa di  guerra,  come  ardila  e franca  gente, 
beuc  u^  venturosamente,  come  piacque  a Dio,  nippo- 
no  e sconfissono  i Senesi  e loro  amistà,  eh*  erano 
quasi  due  cotanti  cavalieri,  e popolo  grandissimo, 
oudo  molti  ne  furono  morti  e presi;  e se  dalla 
parte  de*  fiorentini  Tossono  quinti  e steli  alla  bat- 
taglia i loro  pedoni,  non  ne  campava  quasi  nìuno  de* 
Senesi.  1)  conte  Guido  Novello  si  fuggi,  e messere 
Provenzaiio  Saivani  signore  e guidatore  dell*  oste 
de'Sanesi  fu  preso  ; e tagliatogli  il  capo  e per  tutto  il 
campo  posHto  fìtto  in  su  una  lancia.  E bene  s*  a- 
dempiè  la  profezia  e rovelazionc  che  gli  avea  fatta 
il  diavolo  pervia  d'incantesimo,  tnn  non  la  intese; 
che  avendolo  fatto  costrìgnere  per  sapere  come  ca- 
piterebbe in  quella  oste,  mendacemente  rìspuose,  e 
disse:  anderai  e combatterai,  vincerai  no,  morrai 
alla  battaglia,  e la  tua  lesta  fìa  la  piu  alta  del  cam- 
po; e egli  credendo  avere  la  vittoria  per  quelle  pa- 
role, e credendo  rimanere  signore  sopra  tutti,  non 
fece  il  punto  ^ alla  fallacia,  ove  disse  i yincerai  no,  : 
morrai  ecc.  E perù  è grande  fotlia  a credere  a si 
fatto  consiglio  come  quello  del  diavolo.  Questo  mes- 
sere Provenzano  fu  grande  uomo  in  Siena  al  suo 
tempo  dopo  lu  vittoria  cb*  ebbe  a Montaperli,  c gui- 
dava tutta  la  città,  e tutta  parte  gbibelltna  di  Tosca- 
na facea  capo  di  lui,  e era  moHo  presuntuoso  di  sua 
volontà'.  In  questo  battaglia  si  portò  il  dello  mes- 
sere Ciambertaldo  come  valente  signore  io  pugnare 
contro  a*  nemici,  e limigliaolemente  la  sua  gente,  e 
tutti  ì guelfi  di  Firenze,  fàcceodo  grande  uccisione 
de*  nemici  per  vendetta  di  loro  parenti  e amici  che 
rintasono  alla  sconfìtta  a Montaperli^  e quasi  nullo  u 
pochi  ne  menarono  a pregioni,  ma  gli  misono  a 
morte  e alle  spade  ; onde  la  città  di  ^eoa,  a compa- 
razione del  suo  popolo,  ricevette  maggiore  danno 
de*  suoi  cittadini  in  questa  sconfìtta,  che  non  fece 
Firenze  a quella  di  Monlapgrli , e lasciarvi  tutto  il 
loro  arnese.  Per  la  qual  cosa,  poco  tempo  appresso, 
i Fiorentini  rimisooo  in  Siena  i guelfì  usciti,  e cac- 
ciarne i ghibellini,  e pacillcarsi  l'uno.comuue  col- 
l'altro, rimanendo  poi  sempre  amici  e eompagni.  E 
in  questo  modo  ebbe  fìtte  la  guerra  tra*  Fiorentini  e* 
Sanesi,  che  (auto  tempo  era  durala. 

CAPITOLO  \XXII. 

Come  $ Ciore/iitMi  presono  U casteUo  d"  Ostina  ifi 
Valdarno. 

Nel  detto  anno  del  nrese  di  settembre,  essendo 
rubellalo  il  castello  d*  Ostiua  in  Valdarnu,  e entrativi 
i ghibellini  asciti  di  Firenze  co*  Pazzi  di  Voldarno,  i 
Fiorentini  v'andarono  ad  oste,  e stettouvi  inlino  al- 
r ottobre,  o por  dilTalla  di  vìUuaglia  aoii  polendosi 


' non  pose  mente,  non  si  feruiò  pcn^iuiu.  punto, 
o i<  jjunto  è mudo  da  rogistraru. 

* IH  pirla  1'  AIHgiiieri,  l'nrir  v XI. 


più  tenere,  e quelli  d' entro  «sceodooo  uno  notte,  fu- 
rono qnast  tulli  morti  e presi,  e*  Fioreiiliui  ebbono 
il  csslello  e diifccionlo. 

CAPITOLO  XXXIII. 

Come  i fiorentini  in  sertiijio  de'  Lucchesi  anda- 
rono '41  oste  sopra  Pisa. 

Parlila  Foste  de*  Fiorentini  da  Ostina,  i Fio- 
rentini con  messer  Giamberlaldo  malisealco  del  re 
Carlo,  in  ser\igio  de*  Lucchesi  andarono  ad  oste  a 
Castiglione  di  Valdisercbiu,  e poi  infìno  alte  mura  di 
, Pisa,  c presono  il  castello  d*  Asciano  per  forza  ; o* 
Lucchesi,  per  ricordanza  e vergogna  de*  Pisani  pres- 
so alla  città  di  Pisa  feciono  battere  loro  moneta  e 
tornarono  sani  e salvi. 

CAPITOLO  XXXIV, 

Come  fu  grande  diiutio  d'acqua^  e rovinarono  U 
ponte  a Santa  Trinità  e quetto  detta  Carrata. 

Nel  detto  anno  1269,  la  notte  di  calco  d*ollo- 
bre  fu  si  grande  diluvio  di  pioggia  d*  acqua  da  cielo 
col  continuo  piovere  due  notti  o uno  di,  che  tutti  i 
Gunii  d'Italia  crebbono  più  che  orescessono  mai;  e*l 
fiume  d'Anio  usci  de*  suoi  termini  sì  disordinata- 
mente, che  gran  parte  della  cìUn  di  Firenze  allagò, 
e ciò  fu  la  cagione  per  più  legatine  che  't  fiume  me- 
oqva,  il  quale  ristette  e 8*aUraversò  al  piò  del  ponto 
a Santa  Trinità  per  modo,  che  l'acqua  de)  fiume  riu- 
gorgavo  si  addietro,  che  sì  spandea  per  la  città,  onde 
molle  persone  annegarono  e molte  cose  rovinarono. 
Alla  fine  ^ si  forte  l'empito  del  corso  del  fiume,  che 
fece  rovinare  il  detto  ponte  di  Santa  Trinità,  e an- 
cora per  lo  sgorgare  di  quello,  l'empito  dell' acqua 
e del  legname,  percosse,  e fece  rovinare  quello  dello 
Carraia  : e come  furono  rovinati  e caduti,  l'altezza  del 
corso  del  fiume,  ch'era  per  lo  detto  riiigorgamenlo 
e rutleiiuta,  abbassò,  e cessò  lo  piena  dell' acqua, 
eh'  era  sparta  per  la  citlade. 

CAPITOLO  XXXV, 

Come  a certi  nobili  ribeiti  di  Firente  furono 
tagliate  le  teste. 

Negli  anni  di  Cristo  1270,  fatto  l'occordo  e 
pace  tra  *1  comune  di  Firenze  e quello  di  Siena,  e 
rimessivi  i guelfì,  e caccialiiic  1 ghibellini,  messere 
Azzolioo  e Neracozzo  e ConUcino  della  casa  degli 
Uberti,  e messer  Bindo  de' Grifoni  da  Fegghiue  ru- 
belli  di  Firenze,  con  loro  compagnia  partendosi  da 
Siena  per  andarsene  io  Casentino,  furono  presi  e 
Dieiioti  in  Firenze,  e scrìtto  in  Puglia  al  re  Cario 
quello  eh' a lui  piacesse  se  ne  facesse;  il  quale  per 
sua  lettera  mandò  a messer  Bernardo  d' Ariano,  po- 
destà per  lo  re  in  Firenze,  che  siccome  Iradìlorì  della 
corona  Tossono  giudicali:  a' quali  fu  loro  tagliato  le 
testo  il  di  di  San  Michele  di  maggio.  E lu  mattina, 
quando  s*aiidavnno  a giudicare,  Neracozzo  domandò 
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meisere  Attolino:  ove  andiimo  noi?  rìspoose  il  c«- 
nliere:  o pagare  uno  debito  die  ci  lasciarono  i no> 
itrì  padri:  salvo  che  Conliciiio,  il  quale,  perchè  era 
fiovane,  fu  mandato  nel  Uegno  preso,  e biori  in  pre- 
fioae  nello  torri  di  Capova. 

CAPITOLO  XXXVI. 

fumé  I Fiorenlini  presono  il  caUeìlo  di  Pùmdi- 
meno  in  VahUirno  e come  disfeciono  Potjgibonnu'. 

Nel  detto  anno  del  mese  di  giugno,  i Fioren- 
tini andarono  ad  a^edio  al  castello  di  Piandimezto, 
ch’era  de’ Patti  di  Valdorno,  rubellato  per  loro  e per 
gli  usciti  di  Firenze  conlra  il  comune  di  Firenze,  il 
quale  per  Assedio  s'arrendè  a palli, salve  le  persone, 
iqnili  te  n’uscirono  fuori,  e* Fiorentini  ebbono  il  ca- 
stello, e fecionlo  abbattere  e disfare;  e simile  il 
castello  di  Ristroccioli  de' Pazzi,  ch'era  molto  forte 
csitello.  B ciò  fatto,  e tornato  l'oste  de’ Fiorentini 
in  Firenze,  i Fiorentini  cavalcarono  a Poggibonizzi, 
e feciono  abbattere  c disfare  tutto  il  castello,  e re- 
care a borgo  al  piano  con  licenza  del  re  Carlo;  pe- 
rocché nulla  convenienza,  che  promisono  per  gli  patti 
al  re  C^rlo  e comune  di  Firenze,  non  yoleano  alte- 
Dcre,  e sempre  riteoeano  i ribelli  di  Firenze,  e aveano 
lega  con  le  terre  ghibelline  di  Toscana.  Onesto  Pog- 
fibooiiti  fu  il  più  beilo  castello,  e de’ più  fotti  d'I- 
talia, e posto  quasi  nel  bilico  di  Toscana,  e era  con 
belle  mura  e torri,  e con  molte  belle  chiese,  e pieve, 
e ricca  badia^  e con  bellissime  fontane  di  marno,  e 
accasalo  e abitato  di  genti  come  una  buona  città; 
M per  11  loro  auperbia,  perchè  si  voleeno  essere 
per  loro  siccome  castello  d’ imperio,  e contrastare  il 
cenane  di  Firenze,  fu  abbattuto  e toltogli  ogni  giu- 
riilfuoae. 

caii;tolo  xxxvu. 

Come  lo  re  Luis  di  Franeià  fece  il  passaggio  a 
Tsitài  nel  quale  moria. 

Negli  anni  di  Crìato  1270,  il  buono  Luis  re 
di  Francia,  il  qulo  era  crialianisaimo  e di  santa  vita 
e opere,  non  tanto  qaabU)  a*  appartiene  a secolare, 
caseado  re  di  al  grande  reame  e potenzia,  ma  come 
religioso,  sempre  operando  io  favore  di  Santa  Chiesa 
e della  crisUaDilade,  e noaìspaventandosi  delle  grandi 
fatiche  o apendio,  il  quale  fece  al  passaggio  d’ol- 
tremare, quando  egli  e' fratelli  furono  presi  alla  Non- 
mn  ^'sameini  come,  addietro  facemmo  menzione, 
rane  piacque  a Dio  ai  pose  in  cuore  d’andare  an- , 
tori  sopra  i saracini  e nemici  de' cristiani  ; e così 
toi  grande  effetto  e opera  mise  a segnizione,  pren- 
deado  la  croce,  e raunaodo  tesoro,  e sommovendo 
lotta  la  baronia,  e cavalieri,  e buona  gente  dì  suo 
reme.  E C4Ò  fatto  si  mosse  di  Parigi,  e andonne  in 
l'rocata.  e di  là  con  grande  navilio  si  parti  del  suo 
porto  d«ir  Acqua  mori»  in  Proenza  con  tre  suoi  fl- 
thaoli,  Filippo,  c Gianni,  c Luis,  o col  re  di  Na- 
^irra  suo  genero,  e con  liitli  i caporali  suoi,  conli, 

* ducili,  e baroni  del  reame  di  Francia,  e fuori  del 


reame  suoi  amici.  E per  la  sua  andata  il  seguì  poi 
Adoardo  figliuolo  del  re  d'Inghilterra  con  molli  In- 
ghilesi.  Scolli,  0 Freaoni,  o Alamanni,  di  più  dì  quin- 
dicimila cavalieri,  il  qiinlo  sluojo,  c croccria  fu  quasi 
d' innumerabile  gente  n cavallo  e a piede,  e stimarsi 
dugento  migliaia  d' uomini  da  battaglia,  E credendo 
prendere  il  migliore,  si  diliberarono  d'andare  sopra 
il  regno  di  Tunisi,  ovvisandnsi  che  se  quello  si  pren- 
desse per  gli  cristiani,  era  in  parte  molto  mediala 
da  potere  più  leggermente  premiere  poi  il  regno  d'E- 
gitto, c da  tagliare,  o al  tutto  impedire  la  forza  de’ 
saracini  del  reame  di  Setta,  c eziandio  quello  di  Gra- 
nala. R passò  il  detto  stuolo  sani  e salvi  con  loro 
navilio,  e arrivarono  al  porto  dell'antica  città  di  Car- 
tagine, eh’ è dì  lungi  da  Tonisi  da  quindici  miglia,  o 
quello  Cartagiue,  che  alcuna  parte  n'eni  rifatta  e af- 
forzala per  li  sarocìni  per  la  guardia  del  porto,  per 
gli  cristiani  fu  assai  tosto  presa  per  forza.  E volendo 
andare  la  detta  oste  alla  città  di  Tunisi,  come  piac- 
que a Dio,  per  le  peccata  de'cristiani  si  cominciò  una 
grande  corruzione  d’aria  in  quelle  marine,  e massi- 
iiiamcnle  nell' oste  de'cristiani  non  costumati  all’aria, 
e per  gli  disagi,  e per  lo  soperchio  di  gente,  e dello 
bestie;  per  In  quul  cosa  prima  vi  morì  Gianni  fi- 
gliuolo del  detto  re  Luis,  e poi  il  cardinale  d’ Alba- 
no, che  v'era  per  Io  papa,  e poi  infermò  c mdrì  il 
<letlo  buono  re  Luis  con  grandissima  quantità  di  conti 
e di  baroni,  e influita  gente  di  popolo  vi  morirono. 
Onde  la  cristianità  ricevette  grandissimo  danno,  e In 
dotta  oste  hi  quasi  tutta  sciarrata,  e venuta  quasi  al 
niente,  sanza  colpo  dei  nemici.  E come  il  dello  re 
Luis  non  bene  avventurato  fosse  nelle  dette  impreso 
sopra  i saracini,  ma  per  la  sua  anima  bene  avventu- 
roso morisse,  lo  re  di  Navarra  ch'era  presente,  al 
' cardinale  Tusculano  per  sue  lettere  lo  scrisse,  che 
I nella  sua  infermità  non  cessava  di  lodare  Iddio,  c 
spesso  dicendo  questa  orazione:  Fa* a noi,  Signore, 
le  cose  prosperetoU  del  mondo  atere  in  odio,  e 
nessuna  artersità  temere.  Ancora  orava  per  lo  po- 
polo il  quale  area  menato  seco,  dicendo  : Sii,  Si- 
fjnore,  del  popolo  tuo  santi fleatore  e guardiano-,  e 
ir  altre  parole  che  seguitano  alla  detta  orazione.  E 
alla  fine  quando  venne  a morte,  levò  gli  occhi  a cie- 
lo, e disse:  /ntroibo  in  domum  taatn,  adorabo  ad 
templum  sanclum  tuum,  et  confitebor  nomini  tuo  : 
e ciò  detto  mori  in  Cristo.  R sentendo  la  sua  morte 
la  sua  oste,  fu  molto  turbala,  e*  saracini  molto  ralle- 
grati ; ma  in  questo  dolore  fu  fatto  Filippo  suo  fi- 
gliuolo re  di  Francia;  e lo  re  Carlo  fratello  del  detto 
re  Luis,  il  quale  egli  vivendo  avea  mandato  jter  lui, 
venne  di  Cicilia,  e arrivò  a Cartagine  con  grande  na- 
vilio e con  molta  gente  e rinfrescamento,  onde  l’ o- 
sle  de'cristiani  riprese  grande  vigore,  e'saracini  pau- 
ra. B con  Uitto  che  l'oste  de* saracini  fosse  cresciuta 
d' innumerabile  genie,  che  di  tutte  parti  erano  venuti 
gli  Arabi  a loro  soccorso,  e Tossono  troppi  più  ch'e’ 
cristiani,  mai  non  s’ardirono  di  venire  a battaglia  af- 
frontata' co’crisliani;  ma  con. agnati  e ingegni  renie- 
uo,  e faceano  loro  molto  molesto  *.  Intra  gli  altri  fu 
questo  l’uno,  clic  la  detta  contrada  è multo  snbblo- 

' batUfriii  cAinpnle.  * moleitm. 
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DOS*,  e quando  è secco  fa  molla  polrere;  onde  i sa- 
racioi  quando  traeva  vento  contea  Poste  de* cristiani^ 
io  grandissimo  numero  di  loro  genti  stavano  in  su* 
monti  ov*era  il  detto  sabbiono,  e calpitandolo  co'ca- 
vatli  e co*  piedi  il  facevano  muovere,  onde  facea  al« 
Poste  molta  molestia  e aflanno;  ma  piovendo  acqua 
da  cielo  cessò  la  detta  pestilenzia,  e lo  re  Carlo  co* 
cristiani,  apparecchiati  diScii  'di  diverse  maniere  per 
mare  e per  terra,  si  strinse  per  combattere  la  città  di 
Tunisi;  e di  certo  si  disse,  se  avessono  seguito,  in 
brieve  tempo  a>Tebbono  avuta  la  terra  per  fona,  o il 
re  dì  Tunisi  co*  suoi  Turchi  e Arabi  P avrebbe  ab- 
bandonata. 

CAPITOLO  XXXVIII. 

Come  il  re  Carlo  palleggiò  ftccordo  eoi  re  di  Tunisi, 

e partissi  lo  stuolo. 

Lo  re  di  Tunisi  co*  suoi  saracini  veggendosi  in 
mal  punto,  e temendo  di  perdere  la  città  e *1  paese 
d*  intorno,  si  feciono  cercare  pace  col  re  Carlo,  e con 
gli  altri  signori  con  grandi  e larghi  patti,  alla  quale 
pace  il  re  Carlo  intese  e diede  compimento  per  lo  *n- 
frascritto  modo  : prima,  che  tutti  ì cristiani  eh*  era- 
no pregioni  in  Tunisi,  o in  tutto  quello  reame,  fos- 
sono  liberi,  e che  monisteri  e chiese  per  gli  cristiani 
si  potesfono  edificare,  c in  quelle  Pullcio  sacro  si 
potesse  celebrare;  e che  per  gli  frati  minori  e pre- 
dicatori 0 per  altre  persone  ecclesiastiche  si  potesse 
liberamente  predicare  il  Vangelo  di  Cristo;  e qual 
Saracino  si  volesse  battezzare,  e tornare  alla  fede  di 
Cristo,  liberamente  il  potesse  fare;  e tutte  le  spese 
che  i delti  re  avessono  fatte,  pienamente  fòssono  loro  j 
readute  ; e oltre  a ciò  il  re  di  Tunisi  fosse  trìbulario 
di  dare  ogni  anno  a Carlo  re  di  Cicilia  ventimila  do- 
ble d*  oro,  e molli  altri  patti,  che  sarebbono  lunghi 
a dire.  Di  questa  pace  alcuni  dissono,  che  T re  Carlo 
c gli  altri  signori  la  faccano  per  lo  migliore,  e con- 
siderando il  loro  male  stalo  della  corruzione  deH*a- 
ria  e mortalità  de*  cristiani,  che  il  re  di  Navarra, 
morto  il  re  Luis,  si  parti  malato  dell*  oste  e morì  in 
Cicilia  c morì  il  legato  del  papa  cardinale,  e la  Chiesa 
dì  Roma  in  quegli  tempi  vacava  di  pastore,  che  do- 
vea  provvedere  a tulio,  e Filippo  novello  re  di  Fran- 
cia si  voleva  partire  dell*  oste  e (ornare  in  Francia 
col  corpo  del  padre.  Altri  dierono  colpa  al  re  Cario, 
che  *1  fece  per  avarìzia,  per  avere  innanzi  per  la  detta 
pace  sempre  a tributario  il  re  di  Tunisi  in  sua  ape-l 
sialità;  che  se  *1  regno  di  Tunisi  fosse  conquistato  per 
lo  stuolo  de*  cristiani,  era  poi  a parte  del  re  di 
Francia,  e dì  quello  d'Ingbillerrt,  e di  quello  di  Na- 
varrt,  e di  quello  di  Cidlia,  e della  Chiesa  di 
Roma,  e di  plh  altri  signori  eh*  erano  al  conquisto. 

E potrebbe  estere  stala  Tona  cagione  e I* altra;  ma 
quale  li  fosse,  compiuto  il  detto  accordo , si  parti  la 
detta  oste  da  Tunisi,  e arrivati  col  loro  navilio  nel 
porto  di  Trapali  io  Cicilia,  come  piacque  a Dìo,  si 
grande  fortuna  avvenne,  essendo  il  navilio  nel  detto 
porto,  che  sansa  nulla  redenzione  ja  maggior  parie 
perirono,  e ruppe  1*  ano  legno  I*  altro,  ove  tutto  l'ar- 
Dcse  di  queir  oste  sì  perdè,  eh*  era  d*  tnnnmerabne 


vaiata,  e molte  geni!  vi  perirono.  B permeiti  si  dis- 
se, che  ciò  avvenne  per  gK  peccali  de*  crìitiani,  e 
perchè  aveano  fatto  accordo  co*  saradni  per  euvidi- 
gia  di  moneta,  potendo  vincere  e conquistare  Tunisi 
e *1  paese. 

CAPITOLO  xxm. 

Coma  fu  fallo  papa  Gregorio  decisno  a Viterbo, 
e come  ri  fu  morto  Arrigo  figliuolo  del  re 
d'l$tgkilierra, 

' Arrivalo  lo  detto  stuolo  de*  cristiatti 
si  vi  Boggtomarono  alquanto  per  guarire  1 aMlali,  e 
prendere  rinfreacamento,  e rifare  loro  navIUo;  e qnelli 
re  e signori  furono  assai  onorati  da  Carlo  re  di  Ci- 
cilia ; e poi  si  partirono  di  Cicilia,  e lo  re  Cnrìo  con 
loro  ne  vennero  per  lo  regno  di  Pnglin;>  e per  Ca- 
lavra  a Viterbo,  ov*  era  la  córte  delld  Chiese  in  vt- 
catiooe,  e a Viterbo  soggiornarono  i detti  re  Filippo 
di  Francia,  e Carlo  di  Cicilia,  e Adoardo  e Arrigo 
suo  fratello  e'flgliuoH  del  re  d'Inghilterra,  per  fere, 
eh*  e*  cardiuali  eh*  erano  in  discordia,  eleggessono 
buono  pastore  per  riformare  raposlolica  sedia.'  B non 
polendo  avere  concordia  di  ninno  di  loro  oh*  erano 
presenti,  elessono  paps  Gregorio  decimo  di  Piacen- 
za, il  quale  era  cardinale  e legato  in  Sorìn  alla  Terra 
Santa,  e,  lui  eletto,  e tornalo  d*o1tremare  fit  consecralo 
papa,  gli  anni  di  Cristo  1272.  Essendo  i st^radetti 
signori  in  Vilerbo,  avvenne  una  laida  e abbomìnevole 
cosa  sotto  la  guardia  del  re  Carlo  : che  essendo  Ar- 
rigo fratello  d'Adoardo  ftglioolo  del  re  Ricciardo  d’In- 
ghilterra in  una  cbiena  alla  messa,  celebrandosi  a 
queir  ora  il  sacriflcio  del  corpo  di  Cristo,  Guido  conte 
di  Nonforte,  il  quale  era  per  lo  re  Carlo  vicario  in 
Toscana,  non  guardando  reverenia  dì  Dio  nè  del  re 
Cario  suo  signore,  uccise  di  sua  mano  con  uno  stocco 
il  detto  Arrigo  per  vendetta  del  conte  Simone  di  Mon- 
forle  suo  padre,  morto  a sua  colpa  per  lo  re  d*Ia- 
ghilterre  B di  ciò  è bene  a farne  notevole  memoria. 
Regnando  in  Inghilterra  Arrigo  padre  del  buono  Ado- 
ardo, fu  uomo  di  semplice  vita,  sicché  I baroni  l*avea- 
no  per  niente,  perchè  egli  mandò  per  lo  detto  conte 
Simone  suo  parente,  che  gK  guidaste  il  reame,  che 
Adoardo  era  giovane.  Questi  ere  molto  temaUx  e ri- 
dottalo; e come  sì  vide  il  reggimento  del  reame  in  im- 
no,  come  fellone  e CPadilore  egli  oppose  falsamente 
che  il  re  avesse  fette  certe  inique  leggi  oontra  il  po- 
polo, e mite  lui  e Adoardo  io  pregiooe,  nella  torre  di 
Dovere,  e teneasi  il  reame.  La  reina.-  sia  per  madre 
d’Adoardo,  per  volerlo  scampare,  sapendo  che  per 
ogni  Pasqua  il  conte  Simone  vmiia  a Dovero,  e traeva 
Adoardo  delia  torre  e fecealo  cavalcare  seco,  e come 
si  partia  il  fecea  rìmaUere  in  pregiooe  co»  grande  e 
stretta  guardia,  eziandio  di  lettere^,  la  savia  reina 


' Di  Guido  di  MonforCe  coflì  Dante  fui.  .XU.  : Moetrocci 
uh' ombra  doR' un  cauto  eoto,  Dicendo:  colui /m*  in  prombo 
a Dio  Lo  cor  che  tu  ttd  Tamigi  aueor  $i  colo.  B di  Ar- 
rigo figliuole  del  re  d*  Inghilterra  ooel  dice  reeooimo  eoen- 
maotetore  di  Dento  : &xt  quueto  Arrigo  omoa  «ver  «at 
offcMO,  giovane,  oimplice,  dote*,  < manouvto  e augdico. 

* con  dÌTÌcto  esieodio  di  ricever  lettere.  Aggiungi  el 
Voc-  quarditi  per  dirtelo. 


DI  GIOVANNI  VILLANI. 
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Midò  I Dorerò  Qua  savia  e bella  damigella  che  sapea 
operare  di  gioielli,  borse,  e carnieri  ^ Adoardo  veg- 
feidola  fi  prese  di  lei  e Unto  adoperò  colle  guar> 
die,  rhe  gli  menarono  la  delta  damigella,  e volendola 
locare,  gli  disse  : io  ci  sono  per  altro  ; e trasse  fuori 
lettere  gii  mandava  la  reina,  avvisandolo  del  sito  scam- 
po e salute;  e per  quelle  l'awisò  come  gli  mandava  uno 
ooilro  Fiorentino  cottone,  ch'avea  nome  Persona  Fui- 
berti,  eoo  belli  destrieri,  e uno  ballo  ^ armalo  con 
Biolti  remi,  avvisandolo  come  avesse  a fare.  Ora  co- 
■ era  osato  per  la  Pasqua  il  conte  Simone  venne  a 
Dovere,  e tratto  Adoardo  della  torre,  e provando  i 
deatrierì  del  detto  cottone,  Adoardo  con  licenta  del 
coite  salì  in  aul  migliore  menandolo  a grandi  rote*; 
alkSae  prese  campo,  e dilungosai,  e venne  al  porto, 
e trovò  apparecchialo  il  batto.  Lasciato  il  cavallo,  au 
vi  alio,  e arrivò  in  Francia,  e poi  coir  aiuto  del  re 
di  Francia,  di  Fiandra,  di  Bramante,  e della  Magna, 
COI  grande  stuolo  passò  in  Inghilterra,  e combattè 
col  conte  Simone,  e sconfisselo,  e prese  una  coppa,  e 
(ecelo  franare  e poi  impiccare,  e diliberò  il  padre; 
t goegli  morto,  fu  Adoardo  coronato  re  d*  Inghilterra 
I gnade  onore.  Tornando  a nostra  principale  materia, 
colie  per  la  detta  vendetta  fu  morto  il  conte  Arrigo, 
conte  di  Cornovagtia,  fratello  del  re  Adoardo,  come 
diecamo  dinanti,  la  corte  si  turbò  forte  dando  di  ciò 
grude  rìpreDsione  al  re  Carlo,  che  ciò  non  dovei 
«offrire,  se  V avesse  saputo,  e se  lo  non  lo  sapeva 
100  lo  dovea  lasciare  scampare  sanaa  vendetta.  Ma  il 
detto  conte  Guido  provveduto  di  compagnia  di  gente 
d’irme  a cavallo  e a piè,  non  solamente  gli  bastò 
d’ avere  fatto  il  detto  omicidio;  perchè  uno  cavaliere 
ii  domandò,  che  egli  avea  fatto  : e egli  rispose  : fai 
f*»t  ma  tangeance:  e quello  cavaliere  disse:  com- 
"eaf  ? voire  pére  fvt  traine.,  inconlanenle  tornò  nella 
(kiest  e prese  Arrigo  per  gli  capelli,  e cosi  morto  il 
trinò  iofioo  fuori  della  chiesa  villanamente;  e fatto  il 
detto  sacrìlegio,  e omicidio,  si  parli  di  Viterbo,  e an- 
doaae  uno  e salvo  io  Maremma  nelle. terre  del  coute 
Homo  ano  suocero.  Per  la  morte  del  detto  Arrigo, 
Adoardo  suo  fratello  molto  cruccioso  e {sdegnato 
coatro  al  re  Carlo  si  parli  di  Viterbo,  e vennesene  con 
lu  gente  per  Toscana,  e soggiornò  in  Firenze,  e fece 
tarilieri  più  cittadini,  donando  loro  cavalli,  e tutti 
arredi  di  cavalieri  molto  oobilemente,  e poi  se  n'andò 
te  lagbilterra,  e '1  caore  del  detto  suo  fratello  in  una 
coppa  d'oro  fece  porre  io  su  una  colonna  in  capo  del 
ponte  di  Londra  sopra  il  fiume  di  Tamigi,  per  memoria 
>|l*loghneai  del  detto  oltraggio  ricevuto.  Per  la  qual 
con  Adoardo  poi  che  fu  re,  mai  non  fu  amico  del  re 
Carlo,  nè  di  sua  gente.  Per  simile  modo  ai  parti  Fi- 
lippo re  di  Francia  con  sua  gente,  e passò,  e albergò 
pd  gionii  io  Firenze  ; e giunto  in  Francia,  soppellilo 
d corpo  del  buono  re  Lnis  ano  padre  a grand'  onore, 
t si  fece  coronare  con  grande  solennità  a Rema. 


' tucA  caccUlori  per  riporvi  la  preda,  e anche  abito 
fi  Botte  e comode  tasche  ad  uso  specialmente  de' cacciatori. 

* ■'  tonamorò  di  tei.  Prtuderei  di  alcuno  p.er  iunamo' 

oicxkt  alla  C’roaca. 

* piccola  nave  a remi. 

‘ boeadolo  caracollare,  volteggiare. 

^ tninarc,  strascinare  per  terra. 


CAPITOLO  XL. 

Come  • Tartari  icetono  in  Turchia.,  e come  ne 
cacciarooi)  i Saracim. 

Nel  detto  anno  1270,  Banduchdare  aoldano  de' 
laracini,  dopo  la  presa  eh'  egli  avea  fatta  della  città 
d'Anliocchia  e di  gran  parte  del  reame  d'Erminia,  passò 
con  suo  esercito  in  Torchia  la  quale  si  tenea  per  gli 
Tartari,  e per  forta  e per  tradimento  la  racquistò, 
«'Tartari  die  Tabitavano  ne  cacciò;  per  la  qual  cosa 

10  re  d'ErinÌDÌa  andò  per  soccorso  alla  grande  città 
del  Torigi  ad  Abagà  cane  figliuolo  che  fu  d'Aloon 
signor  de*  Tartari,  onde  addietro  facemmo  menzione. 
E fornita  sua  ambasciata,  il  detto  Abagà  cane,  il  quale 
era  molto  amico  de'  cristiani,  e nimico  de'  saracini, 

11  ricevette  onorevolmente,  e l' anno  appresso  venne 
con  suo  esercito  di  Tartari  col  detto  re  d' Erminia  in 
Turchia.  B *1  detto  soldano  sentendo  la  venula  de' 
Tartari,  si  parti,  e abbandonò  la  Turchia,  per  la  qual 
cosa  i Tartari  abbono  la  signoria  della  Turchia  e 
d'  Erminia,  e volle  il  detto  Abagà  cane  dare  a'  cri- 
stiani e al  re  d'  Erminia  la  delta  Turchia.  Lo  re  d'Er- 
midia  non  sentendosi  poderoso,  e che  la  Chiesa  e'  si- 
gnori di  ponente  per  le  loro  guerre  l' aiutavano  male, 
riprese  il  suo  reame  d'Erminia,  e lasciò  a* Tartari  la 
Turchia,  la  quale  non  molto  tempo  appresso  per  di- 
fetto de'  cristiani  o spezialmente  de* Grevi,  che  vi 
sono  vicini,  ì saracini  la  ripresono. 

CAPITOLO  XLI. 

Come  lo  re  Enxo  figliuolo  dello  imperadore  Fede- 
rigo mori  <n  pregiane  in  Bologna. 

L'anno  appresso  1271,  del  mese  di  marzo,  ii 
re  Enzo,  figliuolo  che  fu  dì  Federigo  impcnidore, 
mori  nella  pregìone  de'  Bolognesi,  nella  quale  era 
stato  lungo  tempo,  e fu  soppellito  da'  Bolognesi  ono- 
revolmente alla  chiesa  di  San  Domenico  in  Bologna, 
e io  luì  finlo  la  progenia  dello  imperadore  Federigo. 
Ben  si  dice,  cb'aocors  n'  era  uno  figliuolo  che  fu  del 
re  Manfredi,  il  quale  stette  lungamente  nella  pregione 
del  re  Carlo  nel  castello  dell’  Covo  a Napoli,  e in 
quello  per  vecchiezza  e disagio  accecato  della  vista 
miseramente  flnia  sua  vita. 

CAPITOLO  XLII. 

Come  papa  Gregorio  colla  corte  renne  in  Firenze, 

e fece  fare  pace  irà*  guelfi  e'  ghibellini. 

Negli  anni  1272,  Gregorio  decimo  da  Piacenza, 
tornato  lui  della  legagione  d' oltremare,  fu  consegrato 
e coronato  papa,  e per  lo  grande  sITetto  e volontà 
ch'egli  avea  del  soccorso  della  Terra  Santa,  e che 
generale  passaggio  si  facesse  oltremare,  incontanente 
che  fu  fatto  papa,  ordinò  concilio  generale  a Leone 
sopra  Rodano  in  Borgogna,  e fece,  che  per  suo  man- 
dato gli  elettori  dello 'mperìo  d' Aiamagna  elesaono 
re  de’  Romani  Ridolfo  conte  di  Purìmborgo,  il  quale 
era  valente  uomo  d'arme,  tulio  che  fosse  di  piccolu 
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polenu^  ma  per  sua  prodeisa  conquistò  Soavia  e 
Oilerìch  ; e di  Oslerìch  che  Taceva  per  lo  dopo  ' che 
fu  morto  con  Curradino  dal  re  Carlo,  fece  dogio  Al* 
berto  suo  figliuolo.  Il  sopraddetto  papa  Tanno  ap- 
presso la  sna  coronasione  ai  parti  colla  corte  da 
Roma  per  andare  a Leone  su  Rodano  al  concilio  per 
luì  ordinato,  e entrò  in  Firense  co'  suoi  cardinali,  e 
collo  re  Carlo,  e collo  imperadore  Baldovino  di  Co- 
stantinopoli, il  quale  fu  del  legnaggio  della  casa  pri- 
ma di  Fiandra.  Questo  Baldovino  fu  figliuolo  d'Ar- 
rigo fratello  del  primo  Baldovino,  che  conquistò  Co- 
stantinopoli co'  Viniziani,  come  addietro  facemmo 
mentione.  E col  papa  e col  re  Carlo  vennero  io  Fi- 
renze più  altri  signori  e baroni,  a di  18  di  giugno, 
gli  anni  di  Cristo  1273,  e da'  Fiorentini  furono  ri- 
cevuti onorevolmente.  E piacendo  al  papa  la  stanta 
di  Firenze  per  l'agio  dell'acqua,  e per  la  sann  aria,  e 
che  la  corte  avea  ogni  agiamento,  si  ordinò  di  sog- 
giornare e di  fare  la  state  in  Firenze.  E trovando  lui, 
che  si  buona  città,  com'  era  Firenze,  era  guasta  per 
cagione  delle  parti  (che  n'  erano  fuori  i ghibellini) 
volle  che  tornassono  io  Firenze,  e facessono  pace 
t u'  guelfi,  e cosi  fu  fatto  ; e a di  2 di  luglio  nel  detto 
anno,  il  dello  papa  co' suoi  cardinali,  e col  re  Carlo, 
e col  detto  imperadore  Baldovino,  e con  tutta  la  ba- 
ronia e gente  della  corte,  e congregalo  il  popolo  di 
Firenze  nel  greto ^ d'Arno  a piè  del  capo  del  ponte 
Rubacoote,  fatti  in  quello  luogo  grandi  peigimi  di 
legname  ove  stavano  i detti  signori,  in  presenta  di 
tutto  il  popolo  diede  sentenzia  sotto  pena  di  scomu- 
nicazione chi  la  rompesse,  e sopra  la  differenza  ch'era 
tra  la  parie  guelfa  e la  ghibellina,  facendo  basciare  in 
bocca  i sindachi  di  ciaacnna  parte,  e fare  pace,  e 
dare  mallevadori  e stadichi  \ e tutte  le  castella  eh'  e' 
ghibellini  leneano  renderono  in  mano  del  re  Carlo, 
e gli  stadichi  ghibellini  andarono  in  Maremma  alla 
guardia  del  conte  Rosso.  La  qual  pace  poco  dorò, 
siccome  appresso  faremo  menzione.  E quello  di  il 
dello  papa  fondò  la  chiesa  di  Santo  Gregorio,  e per 
Io  suo  nome  cosi  la  titolò,  la  qual  feciono  fare  quelli 
della  casa  de'  Mozzi,  i quali  erano  mercatanti  del 
papa  e della  Chiesa,  e in  picciolo  tempo  venuti  in 
grande  ricchezza  e stato,  e ne' loro  palagi  in  capo 
del  ponte  Rubsconte  di  là  da  Arno  abitò  il  detto 
papa,  mentre  soggiornò  in  Firenze;  e lo  re  Carlo 
abitò  al  giardino  de'  Frescobaldi,  e lo  'mperadore 
Baldovino  al  vescovado.  Ma  al  quarto  di  appreaso  il 
papa  si  parti  di  Firenze,  e andonne  a soggiornare  in 
Mugello  col  cardinale  Olta\iaoo  eh'  era  della  casa 
degli  Ubaldini,  da*  quali  fu  ricevuto,  e fallo  grande 
onore.  Alla  fine  della  state  si  parti  il  papa,  e'  sno^ 
cardinali,  e il  re  Carlo,  e andarne  oltremonti  a Leone 


' duca.  Di  Rodolfo  d’ Ilababurgo  U N.  tuttoché  guelfo, 
dice  gran  bene,  forae  jiorchè  a lui  deferivauo  moko  i pon* 
tefici.  Nel  capo  LV  cace  hi  queate  parole  : « m atx*$e  vo- 
luto pauarr  im  lutila,  tenta  contratto  a'  era  timore,  accor* 
flandoai  per  certo  modo  col  ghibellino  Dante,  che  dice, 
Purg.  7:  Itìdol/o  imperator  fu  che  potea  Sanar  U piaghe 
eh'  hanno  Italia  morta.  Sì  che  lardi  per  altri  ti  ricrea. 

* parte  del  fondo  del  fiume  acoperto  dell'  ncque. 

’ i^ualehe  testo  a penna  legge  tua,  che  è idiotiamo  to- 
acano.  Ancora  a' ode  dire  dal  popolo:  le  robe  umo,  ì fatti 
(NO  ecr. 


•opra  Rodano  in  Borgogna.  B la  cagione  perchè  il 
papa  si  partì  tosto  di  Firenze,  si  fu,  che  avendo  fatti 
venire  in  Firenze  i sindachi  della  parte  ghtbeUina, 
e fattigli  basciare  in  bocca  pace  facceodo,  come  detto 
avemo,  co' sindachi  de*  guelfi,  e rimasi  in  Firenze  per 
dare  compimento  a' contratti  della  pace,  e tornando 
ad  albergo  a casa  i Tebalducci  io  Orto  Sa'n  Michele, 
0 vero  0 non  vero  che  fosse,  a loro  fu  detto,  che'l 
maliscalco  del  re  Carlo,  a petizione  de'  grandi  guelfi 
di  Firenze,  gli  farebbe  tagliare  per  pezzi,  se  non  si 
partissoQO  di  Firenze.  Alla  quale  cagione  diamo  fede 
per  la  iniquità  delle  parti;  e inconlaneote  si  parti- 
rono di  Firenze,  e andarsene,  e fu  rotta  la  detta 
pace;  onde  H papa  si  turbò  forte,  e partissi  dì  Fi- 
renzé  lasciando  la  città  interdetta,  e andonne,  come 
detto  avemo,  in  Augello;  e col  re  Carlo  per  questa 
cagione  rimase  in  grsude  isdegno. 

CAPITOLO  XLIII. 

Come  papa  Gregorio  fece  conciiio  a Leone  sopra 
Hodano. 

Negli  anni  di  Cristo  1274,  papa  Gregorio  ce- 
lebrò concilio  a Leone  sopra  Rodano  del  mese  di 
maggio  ìofino  a dì  4 d'agosto,  nel  quale  conciUo 
PagUaloco  imperadore  de*  Greci  e il  patrìvea  di  Co- 
stantinopoli si  riconciliarono  colla  Chiesa  di  Roma, 
promettendo  di  correggersi  di  certi  errori  che  i detti 
Greci  hanno  tenuti,  e seguire  per  innanzi  secondo  la 
nostra  fede  e ordini  della  Santa  Chiesa  romana,  tut- 
toché poi  non  lo  altenessono  come  promisono.  B 
tutto  questo  riconciliamento  fece  il  papa  co*  Greci 
per  acconcio  del  passaggio  d'oltremare,  ordinato  per 
lui  al  dello  concilio,  ond'  egli  avea  grande  affezione 
e studio.  Ma  per  lo  riconciliamento  col  Paglialoco  e 
co’ Greci,  lo  re  Carlo  fu  molto  contrario  e cruccioso, 
per  amore  dello  'mperadore  Baldovino,  suo  genero 
della  figlinola,  al  quale  di  ragione  di  conquisto  sue- 
cedea  il  detto  imperio;  e lo  re  Carlo  avea  già  im- 
preso sd  aiarglielf  racqnistare,  onde  crebbe  lo  sdegno 
tra  lui  e *I  papa  cominciato  in  Firenze,  come  dì  so- 
pra facemmo  menzione.  Per  lo  quale  rìconciliamento 
de' Greci,  il  detto  papa  confermò  il  detto  Paglialoco 
imperadore  dello  'mperio  di  Costanlinopoli,  e con- 
fermò Ridolfo  conte  di  Forimborgo  eletto  re  de'  Ro- 
mani, signore  di  gran  valore,  tolto  fosse  di  piccolo 
lignaggio,  e eh'  egli  era  degno  dello  'mperio  di  Roma, 
e .acciocch'egli  veoiase  per  la  corona  a Roma,  e foaao 
capitano  e imperadore  del  passaggio  d'  oltremare,  e 
che  egli  venisse  più  tosto,  il  papa  gli  promise  e dis- 
pose de*  danari  della  Chiesa  appo  le  compagnie  di 
Firenze  e di  Pistoia,  i quali  erano  meroalanti  de!  papa 
e della  Chiesa,  dugento  migliaia  di  fiorini  d'oro  nella 
città  di  Milano;  e '1  detto  Ridolfo  promise  sotto  pena 
di  scomunicazione  d' essere  in  Milano  infra  certo  tempo; 
la  qnale  promessione  per  sue  imprese  e guerre  d' Ala- 
magna non  attenne,  e noe  passò  i monti,  e mai  non 
ebbe  la  coróna,  nè  la  benedizione  dello  'mperio,  ma 
rimase  scomunicato;  e per  avere  poi  sna  pace  col 
papa  e colla  Chiesa,  e essere  rìromunicalo,  si  prìvi- 
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lefiò*  !•  contea  di  Rontgna,  come  potea  di  ragione^ 
ilU  Chiesa  di  Roma,  e da  indi  innanti  la  possedette 
]i  Chiesa  per  soa.  B nel  detto  concìlio  il  detto  papa 
ordinò  il  passaggio  generale  d’oltremare  a ricovero 
della  Terra  Santa,  e che  le  decime  si  ricogliessono 
per  totta  la  cristianità  sei  anni  in  sussidio  del  detto 
passaggio,  ^ diede  la  croce,  e ordinò  si  desse  la 
rtece  per  tutta  cristianità  per  lo  detto  passaggio, 
perdonando  colpa  e pena  chi  la  prendesse,  o v'an- 
dasse; o mandasse;  e vietò  l’usura,  e scomunicò  chi 
Il  facesse  pobblica^  e vietò  tutte  l’ordini  de’frati  men- 
dicanti, sah'o  che  l' ordine  de'  frati  minori  e predi- 
catori; confermò  i romitani,  e'  carmelliti  ai  rìsenò 
soipeai.  E molte  altre  coilitatìoni  e decreti  utili  per 
la  Chieia  vi  ai  feciono,  e vietò  i soperchi  ornamenti 
delle  donne  per  tutta  la  cristianltò. 

CAPITOLO  XLIV. 

Coaie  la  parte  ghibellina  fu  cacciata  di  Bologna, 

Nel  detto  anno  1274,  a di  2 del  mese  di  giugno, 
Is  parte  ghibellina  di  Bologna,  detti  LambarUcci  per 

000  casato  che  o’  era  capo  cosi  chiamato,  furono 
cacciati  di  Bologna;  e ciò  fu  per  cagione  e sospetto, 
che  la  parte  ghibellina  era  molto  cresciate  in  Roma- 
gna, e poco  innaoti  cacciala  la  parte  guelfa  da  Paen- 
u:  alla  quale  cacciate  de' ghibellini  di  Bologna,  i Fio- 
rentini vi  mandarono  in  servigio  de’guelfl  gente  d’arme 

1 piede  e a cavallo;  ma  il  popolo  dì  Bologna  non  gU 
lasciarono  entrare  nella  terra,  ma  si  feciono  loro  in- 
coatro  io  su  il  Reno,  e fuvvi  morto  il  cavaliere  della 
podestà  di  Firenie,  ch'era  capitano  de'  detti  cava- 
lieri, dicendo  i Bolognesi,  che  non  voIeaOo  che  i 
FiorenUnì  guaslassono  la  loro  città,  aiccom'  eglino  a- 
veano  gosuta  Firense.  La  quale  aopraddette  parte 
ghibellina  di  Bologna  si  ridusse  in  Faensa  : per  la 
quii  cosa  i Bolognesi  il  settembre  vegnente  anda- 
rono a oste  alla  città  di  Faensa,  e gnasterla  intorno, 
onde  i gbibelUni  di  Romagna  con  gli  usciti  di  Bolo- 
gas  feciono  toro  capitano  di  guerra  Guido  conte  di 
Xontefeltro,  savio  e sottile  d’ ingegno  di  guerra  più 
che  oituo  che  fosse  al  suo  tempo. 

CAPITOLO  XLV. 

Carne  U giudice  di  Gallura  con  certi  guelfi  fu  cac- 
ciato di  Pisa. 

Negli  anni  di  Cristo  1274,  Giovanni  giudice 
del  gindieato  di  Gallnn,  grande  e possente  cittadino 
di  Pisa , eoo  ano  aeguito  d'  alquanti  guelfi  di  Pisa, 
per  oltraggio  dì  soa  aignorìa,  e perchè  il  popolo  di 
Fisa  si  teoes  a parte  d' imperio,  fu  cacciato  di  Pisa. 
Per  la  qual  cosa-  il  detto  giudice  si  legò  co'  Fìoren-^ 
tini,  e co*  Lncebesi,  a con  gli  altri  guelfi  della  taglia 
ti  Toscaoa,  e con  loro  insieme  del  mese  d*  ottobre 
sedarono  ad  oste  sopra  il  castello  di  Montetopoli,  il 
qaale  ebbono  a patti,  uscendone  i forestieri  sani  e 


' <B«d«  io  faodo.  Cosi  d«Uc  storia  Pistoiesi:  Lo  impS’ 
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salvi,  e *1  castello  rìmue  al  detto  giudice  di  Galloni, 
il  quale  poco  tempo  vivelte,  perchè  T maggio  se- 
guente, gli  aunì  di  Cristo  1275,  mori  nel  castello 
di  Samminiato. 

CAPITOLO  XLVI. 

D'uno  grande  miracolo  eh' ottenne  io  Baldacco  e 

Uansul  oltremare. 

Negli  suoi  di  Cristo  1275,  aweooe  ano  grande 
e bello  miracolo,  del  quale  è bene  da  farne  menzio- 
na iu  queste  nostra  opera,  in  ediflcasione' delia  no- 
stra sante  fede.  Egli  era  in  que’  tempi  ano  calìlTo 
de’  saracini  in  Bsldacca  e in  Mansul,  molto  sarto  e 
litlerato,  e nimico  e persecutore  de'  cristiani,  che 
in  quello  paese  n'  avea  assai  ; e trovando  egli  per  lo 
Vangelio  di  Santo  Matteo,  ove  Cristo  disse  a'  suoi 
discepoli  : che  chi  atesse  tanta  fede  guanto  uno  gra- 
. nello  di  senape^  e nel  suo  nome  comandasse  a uno 
monte  si  letasse  di  suo  luogo  e si  ponesse  altrorCy 
sì  il  farebbe  essere}  trovando  questo  argomento,  per 
confondere  i cristiani,  si  richiese  ì véscovi  e'  caporali 
de'  cristiani,  e mostrò  loro  il  detto  Vangelio,  e se  ’l 
volessono  approvare,  e tulli  dissono  di  sì.  Allora  co- 
mandò loro  : che  infra  dieci  dì,  eoi  comandiate  a uno 
grande  mon/e,  che  era  in  quello  /«o^o,  sì  /orasse, 
e si  riponesse  in  altra  parte , e se  ciò  non  fùrete^ 
eoi  sete  santa  fede  al  tosiro  Iddio^  e falsi  cristiani^ 
e toglio  che  rinneghiate  Cristo  e faccialeti  saraci- 
ni,  e se  non,  si  ri  farò  lutti  morire  di  mala  morte. 
Ricevuto  r aspro  e crudele  comandamento,  non  sa- 
peano  che  ai  dire  nè  che  si  fare,  ma  con  graudi 
pianti  e dolori,  come  gente  giudicate  e morte,  ri- 
corsono  alla  misericordia  d’iddio^  e alla  peniteneia, 
digiuni,  e orazioni  di  di  e di  notte.  InfVa  quegli 
giorni^  più  volte  venne  in  visione  a uno  santo  ve- 
scovo, che  uno  povero  ciabatUere,  che  aveva  pure 
uno  occhio,  gli  doveva  liberare:  manifestollo  al  po- 
polo, e cercossi  del  ciabaltiere,  e trovossr;  il  quale 
era  uomo  di  santa  vita,  e ciò  ch'egli  avanzava  di 
•UB  povera  arie,  fornita  miaeramenle  sua  vita,  dava 
per  Dio  a'  poveri,  e t’occhiò  ch'egli  aveva  meno 
perdè,  che  celzando  una  bella  cristiana  gli  venne 
tentezione  di  carnalità,  onde  ai  scandalitzò  molte,  e 
ricordandosi  del  Vangelio  di  Cristo,  ove  disse  ; se  '/ 
hJO  occhio  ti  scandalitsa^  si  il  ti  trai\  ed  egli  pren- 
dendo il  semplice  della  lettera  \ con  una  lesina  si 
punte  r occhio,  onde  il  perdè.  E venuto  il  termine 
del  comandamento  del  calìf,  furono  raunati  tulli  i 
crìatiani,  uomini  e femmine  e fanciulli  colie  croci 
innanzi,  nel  piano  dov'era  al  di  aopra  il  dello  monte, 
i quali  erano  io  quantità  di  più  di  centomila,  co'  sa- 
racini e Turchi  armali  intorno  a cavallo  e a piè  per 
distruggergli.  Richiesto  il  ciabaltiere  di  fare  il  priego 
a Dio,  ai  disdicea  come  indegno  e peccatore;  ma 
per  la  pietà  e pianto  del  popolo  s'inginocchiò,  e dis- 
se, in  piegoendo:  Signore  Iddio  onnipotente  j io  li 
priego  che  tu  facci  gratta  'e  misericordia  a questa 


' prendendo  U precetto  nU*  lettera.  Il  vocabolo 
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tuo  popolo^  e mostri  a questi  miscredenti  la  tirtù 
dei  tuo  figliuolo  Gesa  CrisiOy  e dimostri  risibile  «•- 
racoloy  acciocché  sia  glorificato  il  tuo  tanto  nome: 
e ciò  detto  f comandò  al  monte  che  per  la  virtù  di 
Cristo  ai  dovesse  mutare’,  il  quale  con  g^randi  tre- 
niuoti,  e spaventevole  tempo  di  tuoni  e baleni  e venti, 
si  mosse , e si  ripuose  ove  fu  comandato  ; onde  il 
detto  popolo  cristiano  con  grande  letiiia  furono  li- 
beri, riogratiaodo  e magnificando  Iddio.  Per  lo  quale 
visibile  miracolo  molli  de*  saracini  si  feciono  cri- 
stiani, e *]  califfo  medesimo  al  segreto;  e quando 
venne  a morte  gli  si  trovò  la  santa  croce  al  collo,  e 
\ivuto  dopo  il  miracolo  in  santa  vita.  Lasceremo  de' 
falli  d'oltremare,  e torneremo  a quegli  d'Italia. 

CAPITOLO  XLVII. 

Come  il  conte  Ugolino  con  tutto  il  rimanente  de' 
guelfi  fu  cacciato  di  Pisa. 

Negli  anni  di  Cristo  1275,  il  conte  Ugolino 
della  casa  de*  Gherardeschi  di  Pisa,  col  rimanente 
de*  possenti  guelfi  di  Pisa,  fu  caccialo  di  Pisa  del 
mese  di  maggio:  per  la  qual  cosa  s'  allegò  co*  Fio- 
rentini e'  Lucchesi  e T altra  taglia  de*  guelfi  di  To- 
scana, e andarono  ad  oste  sopra  la  città  di  Pisa  del 
mese  di  loglio  prossimo,  e guastarono  Vicopisano,  e 
ebbono  più  castella  de'  Pisani;  e la  detta  oste  fu 
fatta  conlra  il  comandamento  del  papa,  per  la  qual 
cosa  fece  centra  loro  .scomonicatione  e interdetto. 

CAPITOLO  XLVIII. 

Come  i Polognesi  furono  sconfitti  al  ponte  a ÀVm 
Brocolo  dal  conte  da  Montefeltro  e da'  Romagnuoli. 

Negli  anni  di  Cristo  1275,  del  mese  dì  giugno, 
i Bolognesi  per  comune  andarono  ad  oste  in  Roma- 
gna sopra  la  ciUà  di  Forlì  e quella  di  Faenza,  per- 
chè riteneano  i loro  usciti  ghibellini;  e di  loro  era 
capitano  messer  Halatesla  da  Rùnini  ; dalla  parte  de’ 
Romagnuolt  era  capiUno  il  conte  Guido  da  Monte* 
feltro,  il  quale  col  podere  de*  ghibellini  di  Romagna, 
e con  gli  usciti  di  Bologna,  e con  gli  usciti  ghibel- 
lìoi  di  Fireoxe  ,'Ood*era  capitano  messer  GugUelmino 
de'  Palai  di  Yaldarno,  si  feciono  loro  incontro  al 
ponte  a San  Brocolo  abboccandosi  a battaglia  ; nel 
quale  abboccamento  la  cavàlleria  de’  Bolognesi  non 
resse,  ma  quasi  sanza  dare  colpo  si  misono  alla  fuga, 
fhi  dice  per  loro  viltà,  e chi  dice  perchè  il  popolo 
di  Bologna,  il  quale  trattava  male  i nobili , e furono 
conienti  ì nobili  di  lasciargli  al  detto  pericolo  : e ’l 
conte  da  Panago  ch'era  co' nobili  dì  Bologna,  quando 
si  partì  dal  popolo  di  Bologna,  disse  por  rìmproccìo: 
Ueggi  gli  statuti  ^ popolo  marcio.  Il  quale  popolo 
abbandonato  dalla  loro  cavalleria,  si  tennero  ammas- 
sati in  sul  campo  grande  peata  del  giorno,  difen- 
dendosi francamente.  Alla  per  fine  il  conte  de  Hon- 


' ctmbi&r  luogo.  Mulart,  senta  più,  per  cambiare  di 
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tefrllro  fece  venire  le  balestra  grosse,  le  qusii  il 
conte  Guido  Novello  ch'ers  podestà  di  Faenza,  aveva 
tratte  della  camera  del  comune  di  Firenze  quando  ne 
tu  signore,  e con  quelle  balestra  saettando  alle  loro 
schiere,  le  parti  e le  ruppe  e sconfisse,  onde  molti 
cittadini  di  Bologna  eh* erano  a piè  in  quella  oste, 
furono  morti  e presi. 

CAPITOLO  XLIX. 

Come  i Pisani  furono  sconfitti  da'  Luccàesi  ai  ca- 
stello <f  Asciano. 

Nel  detto  anno  a dì  2 di  settembre,  i Lucchesi 
col  conte  Ugolino  e con  gli  altri  usciti  guelfi  di  Pi- 
sa, e con  soldati  di  Firenze,  e col  vicario  del  re 
Carlo  in  Toscana,  andarono  ad  oste  sopra  la  città  di 
Pisa  conira  il  comandamento  del  papa,  e sconfissono 
i Pisani  al  castello  (rAsriiino  presso  a Pisa  tre  mi- 
glia, onde  molli  Pisani  vi  furono  morti  e presi,  e 'I 
detto  castello  rimase  n*  Lucchesi. 

CAPITOLO  L. 

Della  morte  di  papa  Gre^porto,  e di  tre  altri 

papi  appresso. 

Negli  anni  di  Cristo  1275,  a dì  18  di  dicembre, 
papa  Gregorio  decimo  tornando  dal  concilio  da  Leo* 
ne  sopra  Rodano,  arrivò  nel  contado  di  Firenze,  e 
per  cagione  che  la  città  di  Firenze  era  interdetta,  e 
gli  uomini  di  quella  scomunicati,  perchè  non  aveano 
osservata  la  sentenzia  della  pace  ch'avea  fatta  tra* 
guelfi  e*  ghibellini,  come  dicemmo  addietro,  ai  non 
volle  entrare  in  Firenze,  ma  per  ingegno  fu  guidato 
di  fuori  delle  vecchie  mura,  e chi  disse  che  non  po- 
teo  far  altro,  perchè  I fiume  d'Arno  era  per  pioggie 
si  grosso,  ch'egli  non  lo  potè  guadare,  ma  per  ne- 
cessità gli  convenne  passare  per  lo  ponte  Rubaconte, 
sicché  non  avveggendosi,  « non  polendo  altro  fare, 
entrò  in  Firenze:  e mentre  passò  per  lo  ponte  e per 
Io  borgo  di  San  Nicolò,  ricomunicò  la  terra,  e andò 
segnando  la  gente,  e come  ne  fu  fuori,  lasciò  lo  'n- 
terdetto,  e scomunicò  da  capo  la  città,  con  malo  ani- 
mo dicendo  il  verso  del  Salterò,  che  dice:  /n  raUio 
et  fraeno  masiltas  eorum  constringe:  onde  ì guelfi 
che  reggeano  Firenze  ebbono  grande  sospetto  e pau- 
ra. E partitosi  il  dello  pepa  di  Firenze,  n'andò  ad  al- 
bergare alla  badia  a Ripole,  e dì  là  sanza  soggiorno 
se  n'eadò  ad  Arezzo  ; e giunto  lui  in  Arezzo,  cadde 
malato,  e come  piacque  a Dio,  passò  di  questa  vita, 
a dì  10  del  seguente  mese  di  gennaio,  e in  Arezzo 
fu  soppellito  a grande  onore:  della  cui  morte  i guelfi 
di  Firenzi  furono  molto  allegri,  per  la  mala  volontà 
che  'I  detto  papa  avea  contri  loro.  Morto  il  papa, 
incontanente  i cardinali  furono  rinchiusi,  e a dì  20 
del  detto  mese  di  geuuaio  chiamarono  papa  Innocen- 
zio  quinto  noto  di  Borgogna,  il  quale  era  stato  frate 
predicatore,  e allora  era  cardinale  ; e vivelte  papa  in- 
fioo  al  giugno  vegnente,  sicché  poco  fece,  e morì  alla 
città  di  Viterbo,  e in  quella  fu  soppellito  onorevol- 
mente. B appresso  lui.  a dì  12  di  loglio,  fu  chiamato 
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messere  Oltobuono  cardinale  da IPiesco  della  ciità  di 
Genova^  il  quale  non  divelle  che  treolanove  dì  nel 
pipalo,  e fu  chiamalo  papa  Adriano  quinto,  e fu  sop- 
peilito  in  Roma.  R appresso  lui  del  presente  mese  di 
settembre  fu  eletto  papa  maestro  Piero  Spa^ouolo 
rardinale,  il  quale  fu  chiamato  papa  Giovanni  venie- 
timo  primo,  e non  vivelte  papa  che  otto  mesi  e di; 
che  dormendo  in  sna  camera  in  Viterbo  gli  cadde  la 
volta  di  sopra  addosso  e morio,  e fu  seppellito  in 
Viterbo  a dì  20  di  maggio  1277,  e vacò  la  Chiesa 
tei  mesi.  E nel  presente  anno  fu  grandissimo  caro  di 
tuUe  ritlneglie,  e valse  lo  staio  dei  grano  soldi  qiiiu- 
diri  da  soldi  trenta  il  Gorino  d*  oro.  E nota  una  grande 
e vera  visione  che  avvenne  della  morte  del  detto  papa 
a uoo  nostro  Fiorentino  mercatante  della  compagnia 
degli  speziali,  eh*  avea  nome  Berto  Furzetti,  della 
quale  è beue  da  fare  menzione.  Il  detto  mercatante 
avei  nn  Tizio  naturale  di  diversa  fantasia,  che  sovente 
fra  sonno  dormendo  si  levava  in  su  il  letto  a sedere, 
e parlava  diverse  maraviglie;  e più  ancora,  che  es- 
sendo da' desti  eh*  erano  con  lui 'domandato  di  quello 
ch'egK  parlava,  rispondea  a proposito,  e tuttavia  dur- 
fflia.  Avvenne,  che  la  notte  che  morio  il  detto  papa, 
essendo  al  detto  in  nave  in  alto  pelago,  e andava  in 
Acri,  ai  levò  e gridò;  omè,  omè.  E' compagni  si  de- 
starono: e domandarlo  eh' egli  avesse:  rispuose  : io 
re^^  um  yrandUsimo  uomo  nero  con  una  grande 
Massa  in  mano,  e mole  abbattere  una  colonna^  in 
s«  che  è una  tolta.  E poco  stante  rigridò,  e disse  ; 
egli  r ha  a6òa/<u/a,  ed  è morto  : fu  domandato;  chi? 
rispuose:  il  papa.  I detti  suoi  compagni  inisono  in 
iscritta  le  parole,  e la  uoUe;  e giuuli  loro  io  Acri, 
poco  tempo  appresso  vi  vennoiio  le  novelle  della 
morte  del  detto  papa,  che  appunto  in  quella  notte 
avvenne.  E io  scrittore  ebbi  di  ciò  testimonianza  da 
quelli  mercatanti  eh' erano  presenti  col  detto  in  su 
la  detta  nave,  e udirono  il  detto  Berto;  i quali  erano 
nomini  di  grande  autorità  e degni  di  fede,  e la  fama 
di  ciò  fu  per  tutta  la  città  nostra.  Poi  fu  eletto  papa 
Niccola  terzo  di  casa  gli  Orsini  di  Roma,  eh' avea 
Boaie  proprio  messer  Gianni  Guatani  cardinale,  il  quale 
vivelte  papa  due  anni  e nove  mesi  e mezzo.  Avemo 
detto  de'aopradetli  papi  perchè  in  sedici  mesi  mori- 
rono quattro  papi.  Lasreremo  di  dire  alquanto  de'detti 
papi,  e diremo  delle  cose  che  furono  a loro  tempo 
in  Firenze,  e per  T universo  mondo. 

CAPITOLO  LI. 

Come  i fiorentini  e'  Lucchesi  sconfissono  i Pisani  ai 
fosso  Armonico. 

Negli  anni  di  Cristo  1276.  del  mese  di  giugno, 
I Fiorentini  e'  Lucchesi,  a sommossa  ' del  conte  Ugo- 
lino e degli  altri  nscili  guelfi  di  Pisa,  col  maliscalco 
del  re  Carlo,  in  quantità  di  millerinquecenlo  cava- 
lieri, e popolo  assai,  andarono  ad  oste  sopra  Pisa 
'erso  il  Ponledera,  e i Pisani,  per  tema  de’  Fioren- 
tMW,  aveano  fatto  dì  nuovo  uno  grande  fosso  poco 
di  là  dal  Pontedera,  presso  di  Pisa  a otto  miglia,  il 


quale  era  lungo  più  di  dieci  miglia,  e mettea  in  Arno, 
e chiamavasi  il  fosso  Arnonico;  e a quello  aveano 
fatti  ponti  e fortezze  di  steccati  e bertesche,  e di 
là  da  quello  i Pisani  stavano  con  loro  oste  alla  di- 
fensìone.  E giuntavi  V oste  de' Fiorentini,  combattendo 
il  detto  fosso,  alcuna  parte  dì  loro  genie  a piè  e poi 
a cavallo  di  lungi  all'  oste  valicarono  per  pugna  il 
dello  fosso  lungo  l'Arno.  I Pisani  incontanente  che 
sentirono  eh*  e'  nemici  aveano  valicato  il  fosso,  si 
misono  alla  fuga  e in  isconfitia,  onde  V oste  tutta  va- 
licò cacciando  ì Pisani  inflno  a Pisa,  onde  molti  ne 
furono  morti  e in  grande  quantità  presi  : per  la  quale 
scoiifìlia  i Pisani  feciono  le  comandamenla  de'  Fio- 
rentini e pace,  e rimisono  in  Pisa  il  detto  conte  Ugo- 
lino e tutti  i loro  usciti  guelfi. 

CAPITOLO  LIL 

Come  furono  sconfitti  i signori  della  Torre  di  Milano. 

Negli  anni  di  Cristo  1276,  a dì  20  del  mese  di 
genoaio,  furono  scoiifitti  i signori  della  Torre  dì  Mi- 
lano a Cortenuova  dal  marchese  di  Monferrato  e da' no- 
bili caltani,  e varvassori  ',e  dagli  altri  loro  seguaci,  e 
usciti  di  Milano,  e furono  morti  due  di  quelli  della 
Torre  in  quella  battaglia,  e presi  sei,  e eglino  e tutta 
iloro  parte,  i quali  teneano  a parte  guelfa,  furono 
I cacciati  di  Milano,  e tomovvì  l'arcivescovo,  ch'era 
^de*  Visconti,  e suoi  consorti,  e gli  altri  nobili,  e ogni 
altro  uscito  ; e (u  fatto  capilauo  del  popolo  di  Milano 
messer  HalTeo  V'isconti  fratello  dell*  arcivescovo,  in 
questo  modo  : che  tornati  i nobili  in  Milano,  furono  e- 
lelti  quattro  capitani,  i capi  delle  maggiori  case  dì  Mi- 
lano ; ciò  furo  messer  Maffeo  Visconti,  messer  Otto  da 
Mandella  figliunlo  di  messer  Rubaconte,  uno  di  quegli 
da  Postierla,  e uno  di  quegli  da  Castiglione,  e ciascuno 
dovea  essere  uno  anno;  ma  il  primo  fu  messer  Maffeo 
per  riverenza  dell'arcivescovo,  rh' era  suo  fratello. 
Poi  infra  l'anno  Tarcivescovo  adoperò,  che  Otto  fu  fatto 
capitano  di  Piacenza,  e V altro  da  Postierla,  di  Pavia, 
e quello  da  Castiglione,  di  Lodi  ; e così  in  capo  del 
termine  rimase  signore  e capitano  messer  Maffeo  Vi- 
sconti rolla  forza  e senno  dell'arrivescovo;  e poi  durò 
mollo  tempo  in  signoria,  e di  fuori  quelli  della  Torre. 
E nota  eh' e' signori  della  Torre  erano  ta  maggioree 
la  piu  possente  casa  d'avere  e di  persone  che  fosse  in 
Italia  o in  nulla  citlade,  e di  loro  era  il  patriarca 
Ramondo  d*  Aquilea,  il  quale  regnò  ventisei  anni 
palrinrca,  c colta  sua  forza  e per  loro  medesimi  mel- 
leaiio  miliecinqiiecento  cavalieri  in  campo  sanza  il 
podere  del  comune  di  Milano,  ond'  erano  al  tutto 
signori,  e spezialmente  del  popolo.  E cacclallne  i no- 
bili caltani  e var>'assori,  e in  qnella  signoria  regnarono 


' valvassori,  cosi  chiamati  nel  medio  evo  i TasaftW»  nu- 
rtiati.  forte  da  e tensore*,  [jorchè  ne’ giorni  di  ceri- 

monia Bodevano  di  guardia  alla  porta  de'  prìncipi  o ba- 
roni , a cui  erano  addetti.  Il  ViUvaaaoro  riconosceva  da 
questi  il  doniiuio  delle  sue  piwes-Moni,  chianmte  ftudi  mi- 
nori; ma  in  proceMo  di  tempo  egli»!  confuse  coi  grandi 
Vassalli  0 Vassalli  maggiori,  o il  suo  nome  ebbe  il  senso 
generico  di  barone  e di  magnale.  QiHdchc  scrittore  antico 
in  luogo  di  cattKuaoro  disse  fxirbaasoro.  voce  ora  passata  a 
Beberuo.  Per  la  voce  eatiano  vedi  U nota  a p.  87^  col.  11. 
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lino  buono  lempo,  onde  prima  fu  capitano  del  po- 
polo di  Milano  measer  Alamanno  della  Torre  fi- 
glinolo che  fu  di  mesaere  Martino  e fratello  del  pa- 
triarca, e fu  buono  uomo  e giusto,  e amato  da  tatti  v 
poi  fu  capitano  measer  Nappo  o\Tero  Napoleone  suo 
fratello,  e cominciò  a tiranneggiare  ; e poi  fu  capitano 
measer  Francesco  loro  fratello,  il  quale  fu  pessimo 
in  tutte  cose;  e per  lo  ano  soperchio  e oltraggi  alla 
sua  signoria  * furono  sconfitti  e perderono  lo  stato , 
come  detto  è di  sopra. 

s . CAPITOLÒ  UtI. 

r ome  ii  re  Filippo  di  Francia  fece  pigliare  tutti  i 
prestatori  italiani. 

Negli  anni  di  Cristo  1277,  a di  24  d'aprile, 
in  uno  giorno  il  re  di  Francia  fece  pigliare  tuUT  i 
prestatori  italiani  di  suo  reame,  e eziandio  de'merca- 
tenti,  sotto  colore  che  usura  non  s'  usasse  in  suo 
paese,  accomiatandogli  del  reame,  per  lo  divieto  ch'a- 
vca  fatto  papa  Gregorio  al  concilio  di  Leone  ; ma 
ciò  mostra  che  facesse  più  per  coWdìgia  di  moneta, 
rhe  per  altra  onestade,  perocché  gli  fece  finire  per 
libbre  sessantamila  di  parigini,  di  soldi  dieci  il  fio-  | 
riuo  d'oro,  e poi  la  maggior  parte  si  rimasono  al 
paese  come  di  prima  a presure. 

CAPITOLO  LIV. 

Crmie  fu  fatto  papa  iS'iccota  ter%o  degli  Orimi,  e 
quello  che  fece  al  suo  tempo. 

Nel  detto  anno,  come  alcuna  cosa  ricordammo 
addietro,  fu  fatto  papa  messer  Gianni  GuaUni  car- 
dinale di  casa  degli  Orsini  di  Roma,  il  quale  men- 
tre fli  giovane  cherico  e poi  cardinale  fu  oneatis- 
simo  0 di  buona  vila,  e diceaì,  ch'era  di  suo  corpo 
vergine  ; ma  poi  che  fu  chiamato  papa  Niccola  terzo, 
fu  magnanimo,  e per  lo  caldo  de*  suoi  contorti  im- 
prese molte  cose  per  fargli  grandi,  e fu  de' primi, 
o primo  papa,  nella  cui  corte  s' usasse  palese  simo- 
nia per  gli  suoi  parenti  ; per  la  qual  cosa  gli  ag- 
grandì molto  di  possessioni  e di  castella  e di  mo- 
neta sopra  tutti  i Romani,  in  poco  tempo  ch'egli 
vivetle.  Questo  papa  fece  sette  cardinali  romani,  i 
più  suoi  parenti,  intra  gli  altri,  a priego  di  messer 
Gianni  capo  della  casa  della  Colonna  suo  cugino, 
fece  cardinale  iqesser  Iacopo  della  Colonna,  accioc- 
ché > Colonnesi  non  a*  apprendessooo  all' aiuto  de- 
gli Annibaldeschi  loro  nemici^,  ma  Tossono  in  loro 
aiuto,  e fu  tenuU  gran  cosa  ; perocché  la  Chiesa  a- 
vea  privati  tutti  i Colonneai  e chi  di  loro  progenia 
foste,  d' ogni  benefizio  ecclesiastico  infioo  al  tempo  di 
papa  Alessandro  terzo,  peroceb'  aveano  tenuto  collo 
imperadore  Federigo  primo  contra  alla  Chiesa.  Ap- 
presso il  detto,  papa  fece  fare  i nobili  e grandi  pa- 
iazfi  papali  a Santo  Piero  : ancora  prese  tenza^  col  re 


' per  la  sai  sopercbierla  ed  oecessi  mentre  signoreggiava. 
^ non  prendessero  ad  aiutare  gli  Annibaldeechi  nemici 
degli  Orsini. 

* tenzone,  contesa. 


Carlo  per  cagione  che*l  detto  papa  fece  richiedere 

10  re  Carlo  d' imparenUrsi  con  lui , volendo  dare 
una  sua  nipote  per  moglie  a uno  nipote  del  re,  il  quale 
parenUdo  il  re  Carlo  non  volle  assentire,  dicendo: 
Perck'  egli  abbia  U caliamento  rosso,  suo  lignaggio 
non  è degno  di  mischiarsi  col  nostro^  e sua  signoria 
non  era  retaggio  \ per  la  qual  cosa  il  papa  contro  a 
lui  sdegnato,  poi  non  fu  suo  amico,  ma  in  tutte  cose 
al  segreto  gli  fu  contrario,  e del  palese*  gli  fece  ri- 
fiatare il  senato  di  Roma  e il  vicariato  dello  'mperìo 

11  quale  aves  dalla  Chiesa  racanie  imperio  \ e fugli 
molto  conira  io  tutte  sue  imprese,  e per  moneta  che 
sì  disse  eh’  ebbe  dal  Paglialoco,  acconsentì  e diede 
aiuto  e favore  al  trattato  e rubellasione  eh'  al  re 
Carlo  fu  fatto  dell' isola  dì  Cicilia,  come  innanzi  fa- 
remo menzione;  e tolse  alla  Chiesa  cestello  San- 
tangiolo,  e diello  a measer  Orto  suo  nipote.  An- 
cora il  detto  papa  feceai  privilegiare  per  la  Chiesa 
la  contea  di  Romagna,  e la  ciUi  di  Bologna  a Ridolfo 
re  de'  Romani,  per  cagione  eh'  egli  era  caduto  in  am- 
menda alla  Chiesa  delta  promessa,  ch'egli  aves  fitta 
a pspa  Gregorio  al  concilio  di  Leone  su  Rodano  quan- 
do il  confermò,  cioè  di  passare  in  Italia  per  for- 
nire il  passaggio  d'oltremare,  come  addietro  facemmo 
menzione,  la  qual  cosa  non  avea  fatta  per  altre  sue 
imprese  e guerre  d' Alamagna.  Né  questa  dazione*  dì 
brivilegiare  alla  Chiesa  il  contado  di  Romagna  e la 
città  di  Bologna  nè  potea  né  dovei  fare  dì  ragione  ; 
intra  l' altre,  perché  il  detto  Ridolfo  non  era  per- 
venuto alla  benedizione  imperiale  : ma  quello  eh'  e* 
cherìci  prendono,  jardi  tanno  rendere.  Incontanente 
che  'I  detto  papa  ebbe  privilegio  di  Romagna,  ai  ne 
fece  conte  per  la  Chiesa  messer  Bertoldo  degli  Orsini 
suo  nipote,  e con  forza  di  cavalieri  e dì  gente  d' arse 
il  mandò  in  Romagna,  e con  lai  per  legato  measer 
frate  Latino  di  Roma  cardinale  ostiense  suo  nipote, 
figliuolo  della  suora,  nato  de'  Brancaleoni,  ond'  era  il 
cancelliere  di  Roma  per  retaggio;  e ciò  fece  per  trarre 
la  signorìa  dì  mano  al  conte  Guido  dì  Montefeltro,  il 
quale  tirannescamente  la  si  tenea  e signoreggia^'a  ; 
e cosi  fu  (alto  per  modo,  che  in  poco  tempo  quasi 
tutta  Romagna  fo  alla  signoria  della  Chiesa,  ma  non 
sanzB  guerra  e grande  speodio  della  Chiesa,  come 
innanzi  diremo  a luogo  e a tempo. 

CAPITOLO  LV. 

Come  lo  re  Ridolfo  della  Magna  sconfUse  e uc- 
cise il  re  di  Boemia. 

Negli  anni  di  Cristo  1277,  essendo  grande 
guerra  tra  *1  re  Ridolfo  della  Magna  e lo  re  di  Boemia 
per  cagione  che  noi  volea  ubbidire  nè  fare  omaggio; 
per  la  qual  cosa  il  re  Bidolfo  eletto  imperadore  con 
grandissima  oste  andò  sopra  il  detto  re  di  Boemia,  il 
quale  gli  sì  fece  incontro  con  grandissima  cavalleria, 
e dopo  la  dura  e aspra  battaglia  che  fu  tra  cosi  upre 
genti  d'arme,  come  piacque  a Dio  il  detto  re  di  Boe- 


' In  palese. 

’ coooessìone,  Isrgbesss,  atto  del  dAre.  Trovai  quanta 
voce  presso  gli  antichi  anche  per  dedisions,  reso. 
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mia  oella  delta  battaglia  fu  norto,  e la  sua  gente 
sconfitta,  nella  quale  innumerabile  cavallerìa  furono 
aaoiii  e presi,  e quasi  lutto  il  reame  di  Boemia  Ri- 
dolfo ebbe  a sna  signorìa.  E ciò  fatto,  col  figliuolo 
del  detto  re  di  Boemia  fece  pace,  facceodolsi  prima 
venire  a misericordia  : e stando  il  re  Ridolfo  in  sedia 
in  uno  grande  fango,  e quello  di  Boemia  stava  di- 
nansi  a Ini  gioocchione  innanti  a lutti  i suoi  baroni  *, 
ma  poi  riconciliato,  il  re  Ridolfo  gli  diede  la  figliuola 
per  moglie,  e rendégli  il  reame;  e ciò  fu  a di  26 
d* agosto  del  detto  anno.  Questo  re  Ridolfo  fu  di 
grande  affare,  e magnanimo,  e prò*  in  arme,  e bene 
avventuroso  in  battaglie,  molto  rìdottato  dagli  Ala- 
manni e dagl'  Italiani  ; e se  avesse  voluto  passare  in 
Italia,  sansa  coutrasto  n*era  signore.  B mandocci  suoi 
ambasciadorì  l'arcivescovo  di  Trievi,  e fu  in  Firente 
negli  anni  di  Cristo  1280,  significando  sua  venuta, 
onde  i Fiorentini  non  sapeano  che  si  fare;  e se  fosse 
passato,  di  certo  l'avrebbono  ubbidito.  B lo  re  Carlo, 
ch'era  codi  possente  signore,  il  temette  forte;  e per 
essere  bene  di  lui  diede  a Carlo  Martello  figliuolo 
del  figliuolo,  la  figlinola  del  detto  re  Ridolfò  per 
moglie. 

CAPITOLO  LVI. 

Come  ii  cardinale  latino  per  mandato  del  papa 
fece  la  pace  Ira'  guelfi  e*  ghibellini  di  Fireme,  e 
tuite  r olire  paci  della  città. 

in  questi  tempi  i grandi  guelfi  di  Firense  ripo- 
sati delle  guerre  di  fuori  con  vittorie  e onori,  e in- 
grassati sopra  i beni  de'  ghibellini  asciti,  e per  altri 
loro  procacci,  per  superbia  e inrìdia  cominciarono 
a rìottare  * tra  loro,  onde  nacquero  tu  Firense  più 
brighe  e nifflialadi  tra' cittadini,  mortali,  e di  fedite. 
Intra  l' altre  maggiori  era  la  briga  tra  la  rasa  degli 
Adimarì  dall*  una  parte,  cb‘  erano  molto  grandi  e 
possenti,  e dell'  altra  parte  i Tosinghi,  e la  casa  de' 
DonaU,  e quella  de'  Passi  legati  insieme  contro  egli 
Adiourì  per  modo,  che  quasi  tutta  la  città  n*  era  par- 
tila, e chi  tenea  coll' una  parie  e chi  coll'altra;  onde 
la  dUà  e parte  guelfa  u'era  in  grande  perìcolo.  Per 
la  qual  cosa,  il  comune  e'  capitani  della  parte  guelfa 
mandarono  loro  ambasciadorì  solenni  a corlè  a papa 
Niccola,  che  mettesse  consiglio  e *1  suo  aiuto  a paci- 
ficare i guelfi  di  Firense  insieme;  se  non,  parte  guelfa 
si  divideu,  scacciava  Tuno  l'altro.  B per  simile  mo- 
do gli  asciti  ghibellini  di  Firenze  mandarono  loro 
ambasciadorì  al  detto  papa  a pregarlo  e richiederlo, 
eh'  egli  mettesse  a aeguisione  le  sentenza  della  pace 
data  per  papa  Gregorio  nono  tra  toro  e'  guelfi  di  Fì- 
rsate.  Per  le  sopraddette  cagioni  il  detto  papa  pro- 
ride e confermò  la  detta  sentensa,  e ordinò  paciaro^ 
e legato  e commise  le  dette  questioni  a frate  Latino 
cardinale  ch'era  in  Romagna  per  la  Chiesa,  uomo  di 
grande  autorità  e acienza,  e grande  appo  il  papa, 
il  quale  per  lo  mandamento  * del  papa  ai  parti  di  Ro- 
magna, e giunse  in  Firenze  con  trecento  cavalieri 

' per  entrargli  in  grazia. 

’ contendere. 

* pedere,  mediatore  di  pace. 

' comaBdamento. 


della  Chiesa,  a di  8 del  mese  d'ottobre,  gli  anni  di 
Cristo  1278,  eda'Piorentini  e dal  chericato  fu  ricevuto 
a grande  onore  e processione,  andandogli  incontro  il 
cerroccio,  e molti  armeggiatorì,  e poi  il  detto  legato  il  di 
di  Santo  Luca  vangelista,  nel  detto  anno  e mese,  fon- 
dò e benedisse  la  prima  pietra  della  nuova  chiesa  di 
Santa  Maria  Novella  de'  frati  predicatori,  ond'  egli  era 
frate;  e in  quello  luogo  de'  frati  trattò  e ordinò  ge- 
neralmente le  paci  tra  tutti  i cittadini  guelfi  con  guelfi, 
e poi  da'  guelfi  a'  gliibelUoi.  E la  prima  fu  tra  gli 
liberti  e'  Bondelmonti,  (e  fu  la  terza  pace)  salvo  cbV 
figliuoli  di  messer  Rinieri  Zingane  de' Bondelmonti 
non  r assentirò,  e furono  scomunicali  per  io  legato, 
e isbanditi  per  lo  comune.  Ma  per  loro  non  sì  la- 
sciò la  pace;  che  polii  legato  bene  avventnrosamente 
del  mese  di  febbraio  vegnente,  congregato  il  popolo 
di  Firenze  a parlamento  nella  piazza  vecchia  della 
detta  chiesa,  tutta  coperta  di  pezze’,  e con  grandi 
pergami  di  legname,  in  su'  quali  era  il  detto  cardi- 
nale, e più  vescovi,  e prelati,  e cherìci,  e religiosi,' 
e podestà,  e capitano,  e lutti  i consiglieri,  e gli  or- 
dini di  Firenze,  e in  quello  per  lo  detto  legato  ser- 
mouato  nobilemente  e con  grandi  e molte  belle  an- 
torìtadi,  come  alla  materia  si  convenis,  siccome  quegli 
ch'era  savio  è bello  predicatore  ; e ciò  fatto,  si  fece 
basciire  in  bocca  i sindachi  ordinali  per  li  guelfi  e per 
li  ghibellini,  pace  farcendo  con  grande  allegrezza  per 
tutti  i cittadini;  e furono  centocinquanta  per  parte. 
B in  quello  luogo  preaenteasente  diede  aenteozìa  de' 
modi,  e de'  patti,  e condizioni  che  sì  dovessono  os- 
servare intra  l'una  parta  e 1*  altra,  fermando  la  detta 
pace  con  solenni  e vallate  ^ carte,  e con  molti  idonei 
mallevadori.  E d'allora  innanzi  poterono  tornare  e tor- 
narono i ghibellini  in  Firenze  e le  loro  famiglie,  e 
farono  capcellati  d'ogni  bando  e condannagione,  e 
furono  arsi  tutti  t libri  delle  condannagioni  e bandi 
eh'  erano  in  camera  ; e'  detti  ghibellini  debbono  i 
loro  beni  e possessioni,  salvo  che  a alquanti  de*  più 
principali  fu  ordinate  per  più  sicurtà  della  terra,  che 
certo  tempo  stessono  a'  confini.  E ciò  fatto  per  lo 
legato  cardinale,  fece  fare  le  singulari  paci  de'  cit- 
tadini ; e la  prima  fu  quella  ond'era  la  maggiore  dis- 
cordia, cioè  ira  gli  Adinari  e' Tosinghi,  e' Donati  e' 
Pafti,  faccendo  più  parentadi  insieme  ; e per  simile 
modo  si  feciono  tutte  quelle  di  Firenze  e del  con- 
tado, qnsii  per  volontà  e quali  per  la  forza  del  co- 
mune, datane  sentenzia  per  lo  cardinale  con  bnoni 
sodamenti  e mallevadori;  delle  quali  paci  il  detto 
legato  ebbe  grande  onore,  e quasi  tutte  s' osserva- 
rono, e la  città  di  Firenze  ne  dimorò  bnono  tempo 
in  pacifico  e buono  e tranquillo  stato.  E fece  e or- 
dinò il  detto  legato  al  governamenlo  comune  della 
città  quattordici  buoni  uomini  grandi  e popolani,  che 
gli  otto  erano  guelfi,  e sei  ghibellini,  e durava  il 
loro  uAcio  di  due  in  due  mesi  con  certo  ordine  di 
loro  elezione;  e raunavansi  in  su  la  casa  della  badia 
di  Firenze  sopra  la  porta  che  va  a Santa  Margherita, 


' Upp«ti.  paramenti. 

* antentiche:  da  vallan,  che  nel  senso  proprio  significa 
circondare  di  fessi  e di  stsccatì  per  difesa  e aioureaza. 
Qni  valiaio  h preso  in  senso  metaforico.  La  Oiontioa  1587 
legge:  boUau  o coli' impronta  de’tuggeUi  di  famiglia. 
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ti  tornavanii  a dormire  e a deaioare  alle  loro  case. 
R ciò  fatto,  il  detto  cardinale  Latino  con  grande  onore 
ai  tornò  in  Romagna  alla  sua  legazione.  Laaceremo 
alquanto  de' fatti  di  Firenze,  e diremo  d'altre  no* 
vità  che  avvennero  in  questi  tempi,  e spezialmente 
della  rubellaiione  dell' isola  di  Cicilia  al  re  Carlo,  la 
quale  fu  notabile  e grande,  onde  poi  segui  molto 
male,  e fu  quasi  cosa  maravigliosa  e impossibile,  e 
però  la  tratteremo  più  distesamente. 

CAPITOLO  LVII. 

Come  fu  U trattato  e tradìtnenio,  cho  risata  di 
Ciciiia  fosse  rubellata  al  re  Carlo. 

Ne' detti  tempi,  cioò  negli  anni  di  Cristo  1279,  lo 
re  Carlo  re  di  Gerusalero  e di  Cicilia  era  il  più  possente 
re  e il  più  ridottato  io  mare  e in  terra,  che  nullo  re  de' 
cristiani  ; e per  lo  sno  grande  stato  e signoria  imprese  (a 
petizione  dello  imperadore  Baldovino  suo  genero,  il 
quale  era  stalo  scacciato  dello  'mperio  di  Costanti- 
nopoli per  Paglialoco  imperadore  de'  Greci)  di  fare 
uno  grande  passaggio  e maraviglioso  per  prendere 
e conquistare  il  detto  imperio,  con  intendimento 
ch'avendo  lo  'mperìo  di  Costantinopoli,  assai  gli  era 
appresso  di  racquietare  di  leggeri  Gerusalem  e la 
Terra  Santa;  e ordinò  e mise  in  concio  d'armare  più 
di  cento  galee  sottili  di  corso,  e venti  navi  grosse; 
e fece  fare  dugento  uscieri  da  portare  cavalli,  e più  altri 
legni  passeggeri  grande  numero.  B coll’  aiuto  e mo- 
neta della  Chiesa  di  Roma,  e col  suo  tesoro,  che  l' avea 
grandissimo,  e coll* aiuto  del  redi  Francia,  invitò  alla 
detta  impresa  tutta  la  buona  gente  di  Francia  e d'Italia, 
e'  Viniziani  col  loro  isforzo  vi  doveano  venire;  e 

10  re  col  detto  navilio,  e con  quaranta  conti  e con 
diecimila  cavalierì,  dovea  e a'  apparecchiava  di  fare 

11  detto  passaggio  il  seguente  anno  avvenire.  E di 
certo  gli  venia  fatto  senza  riparo  o contrasto  niuno, 
che  '1  Paglialoco  non  avea  podere  nè  io  mare  nè  in 
terra  di  risistere  alla  potenzia  e apparecebiameoto 
del  re  Carlo,  e già  grande  parte  della  Grecia  era  sol- 
levata a rubellazione.  Avvenne,  come  piacque  a Dio, 
che  fu  sturbata  la  dette  impresa  per  abbattere  la  su- 
perbia de*  Franceschi,  ch'era  già  tanto  montata  in 
Italia  per  le  vittorie  del  re  Carlo,  che  i Franceschi 
teneano  i Ciciliani  e*  Pugliesi  per  peggio  che  servi, 
inforzando  e villaneggiando  le  loro  donne  e figlie. 
Per  la  qual  cosa  molta  di  buona  gente  del  Regno  e 
di  Cicilia  8*  erano  partiti  e rubellati,  intra’  quali  fu 
per  la  suddetta  cagione  di  sua  mogliera  e figlia  a lai 
tolte,  e morto  il  figliuolo  che  le  difendea,  uno  savio 
e ingegnoso  cavaliere  e signore  stato  dell'isola  di 
Procila,  il  quale  si  chiamava  measer  Gianni  di  Pro- 
cita Questi  per  suo  senno  e indastria  si  pensò  di 
sturbare  il  detto  passaggio,  e di  recare  la  forza  del 


' Oio.  da  Precida,  per  daqna  eccoli  avuto  per  un  eroe 
e per  liberatore  de)  Repio,  petto  « ctuUo  a’  TìùnofeiMt  td  a' 
ora  nella  Storia  covranameate  bella  deir  Amari  ò 
fatto  non  più  che  un  furbo  ministro  del  re  d’ Ara^rona, 
intrigante  e maneggione  di  Stato,  senta  virtù  cittadine  ; 
ansi  violatore  di  eese  trawtnmdo  pria  coi  nemici,  pei  bri’ 
tfando  tfàceiatamìtntt  contro  la  stei?iaiia  optando 

la  ristorò  IbdtrifO’ 


re  Carlo  in  basso  stato,  e io  parte  gli  venne  fatto, 
ch'egli  segretamente  andò  in  Costantinopoli  si  Ps- 
glialoco  imperadore  per  due  volte,  e mostrógli  il 
pericolo  che  gli  venia  addosso  per  la  forza  del  re 
Carlo  e dello  imperadore  Baldovino  coll' aiuto  della 
Chiesa  di  Roma,  e s'egU  volesse  credere  e diapendere 
del  suo  avere  e tesoro,  disturberebbe  il  dello  passag- 
gio, facendo  mbellare  )'  isola  di  Cicilia  al  re  Cario 
coir  aiuto  de’  nibelli  di  Cicilia,  e con  gli  altri  signori 
dell'isola,  i quali  non  amavano  il  re  Carlo  nè  la  si- 
gnorìa de*  Franceschi,  e coll'aiuto  e forza  del  re 
d'  Araona  ; mostrandogli,  ch’egli  imprenderebbe  la 
bisogna  per  lo  retaggio  di  sua  mogliera  figliuola  ch'era 
stata  dello  re  Manfredi.  Il  Paglialoco,  tutto  che  ciò  gli 
paresse  impossibile,  conoscendo  la  potenza  del  re 
Carlo,  e com'  era  ridoltato  più  eh'  altro  signore,  quasi 
come  disperato  d’ogni  salute  e soccorso,  segui  il 
consiglio  del  detto  messer  Gianni,  e feeegU  lettere 
come  gli  ordinò  il  detto  messer  Gianni,  e mandò  con 
lui  in  ponente  suoi  ambaaciadorì  con  molti  ricchi  gio- 
ielli, e di  moneta  gran  tesoro.  E arrivando  messer 
Gianni  con  gli  ambasciadorì  del  Paglialoco  segreta- 
mente in  Cicilia,  scoperse  il  detto  trattato  a messere 
Alamo  da  Lentino,  e a messere  Palmieri  Abate,  e a 
messere  Gualtieri  di  Calatagirona,  i maggiori  baroni 
deir  isola,  gii  quali  non  amavano  lo  re  Cario  nè  sua 
signoria;  e da*  detti  prese  lettere  allo  re  d' Araona, 
raccomandandosi  che  per  Dio  gli  traesse  di  servaggio, 
e promettendo  di  volerlo  per  loro  signore.  E ciò 
fatto,  il  detto  messer  Gianni  venne  in  corte  di  Roma 
'sconosciuto  a guisa  di  frate  minore,  e tanto  adoperò, 
eh’  egli  parlò  a papa  Mìccola  terzo  degli  Orsini  al 
segreto  a uno  suo  castello  che  si  chiamava  Soriana, 
e manifestógli  il  suo  trattato,  e da  parte  del  Paglia- 
loco,  raccomandandolo  alla  sua  signoria;  e' presentò  a 
lui  e a messer  Orso  del  suo  tesoro  riccamente,  se- 
condo che  per  gli  più  si  disse  e si  trovò  la  verità, 
commovendolo  segretamente  colla  detta  moneta  con- 
tro al  re  Cario.  E con  questo  aggiunse  cagione,  perchè 
lo  re  Carlo  non  s'  era  voluto  imparentare  con  lui, 
come  addietro  facemmo  menzione  ; onde  il  detto  papa 
in  segreto  e in  palese  sempre  adoperò  contro  al  re 
Cario,  mentre  visse  in  sul  papato,  e sturbò  quello 
anno  il  detto  passaggio  di  Costantinopoli,  non  alte- 
gnendo  al  re  Cario  I'  aiuto  e promessa  di  moneta  e 
d' altro  che  gli  avea  fatta  la  Chiesa.  B ciò  fatto,  il 
detto  messer  Gianni  avute  le  lettere  del  detto  papa 
con  segreto  suggello  al  re  d'  Araona,  prometten- 
dogli la  signoria  di  Cicilia,  vegoendola  a conquiflare, 
si  parli  messer  Gianni  di  corte  e indonne  in  Cata- 
logna allo  re  d’Araona,  e ciò  fu  l'anno  di  Cristo  1280. 
B giunto  messer  Gianni  «1  re  Piero  d*  Araona  colle 
lettere  del  papa  ove  gli  promettea  il  suo  aiuto,  e le 
lettere  de*  baroni  di  Cicilia  ove  prometteano  di  m- 
bellare  l’isola,  e le  promesse  del  Paglialoco,  si  ac- 
cettò segretamente  di  fare  la  'mpresa  ; e rimandò  ad- 
dietro messer  Gianni  e gli  altri  ambasciadorì,  che 
solleeitassono  di  dare  ordine  alle  cose,  e di  fare 
venire  la  moneta  per  fornire  sua  armata.  Ma  in  questo 
mezzo  isturhò  molto  l'opera  la  morte  di  papa  Nic- 
cola,  che  morì  l'agosto  vegneute,  come  appresso 
faremo  menzione. 


'J  uv 
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CAPITOLO  LVIII.  I 

Come  mori  papa  IS'iccota  degli  Orsini,  e fu  fatto 
papa  Martino  dal  Torso  di  Francia, 

NeirtDno  1281,  del  mese  d' agosto,  papa  Nio 
cola  terso  degli  Orsini  passò  di  questa  vita  nella 
ciilà  di  Viterbo,  onde  Io  re  Carlo  fu  molto  allegro, 
non  perch*egli  sapesse  nè  avesse  iscoperto  il  tradi- 
mento che  messer  Gianni  di  Procita  avea  menato*  col 
Pifiialoco  e col  detto  papa,  ma  sapea  e anedeasi 
bene,  ch'egli  in  tutte  cose  gli  era  contrario,  c gran- 
de sturbo  avea  messo  nella  sua  impresa  e passaggio 
di  Costantinopoli.  Per  la  qual  cosa  trovandosi  in  To- 
scana quando  mori  il  detto  papa,  incontanente  fu  a 
Viterbo  per  proc-acciare  d'avere  papa  che  fosse  suo 
amico,  e trovò  il  collegio  de'cardinali  in  grande  dis- 
sensione e partiti;  che  Cuna  parte  erano  i cardinali 
Orsini  e loro  seguaci,  e voleano  papa  a loro  volon- 
tà ; e lutti  gli  altri  cardinali  erano  col  re  Carlo  con- 
trari; « darò  la  tira  ^ e vacazione  più  di  cinque  mesi. 
Essendo  i cardinali . rinchiusi  e distretti  per  gli  Vi- 
terbesi, alla  fine  non  avendo  concordia,  i Viterbesi,  a 
petizione,  si  disse,  del  re  Carlo,  trassono  del  colle- 
gio de'cardinali  messere  Matteo  Rosso  e messere 
Giordano  cardinali  degli  Orsini,  i quali  erano  capo 
della  loro  setta,  e villanamente  furono  messi  in  pre- 
gione;  per  la  quale  cosa  gli  altri  cardinali  s'accor- 
darono d'eleggere,  e elessono  papa  messer  Simone 
dal  Torso  di  Francia  cardinale,  e fu  chiamato  papa 
Martino  quarto;  il  quale  di  vile  nazione,  ma  molto  fu 
mtgiiaiBimo  e di  grande  cuore  ne' fatti  della  Chiesa, 
ma  per  se  proprio  e per  suoi  parenti  nulla  cuvidi- 
gia  ebbe;  e quando  il  fratello  il  venne  a vedere  pa- 
pa, incontanente  il  rimandò  io  Francia  con  piccoli 
doni  e colle  spese,  dicendo,  eh'  e'  beni  erano  della 
Chiesa  < non  suoi.  Questi  fn  molto  amico  del  re  Car- 
lo, e sedette  papa  tre  anni,  e uno  mese,  e ventisette 
di.  Questi  come  fu  fatto  papa,  fece  conte  di  Romagna 
messer  Gianni  Diepa  di  Francia  per  trame  il  conte 
Bertoldo  degli  Orsini,  e scomunicò  'I  Paglialoco  im- 
peradore  di  Costantinopoli  e tutti  i Greci,  perchè  non 
ubbidieoo  la  Chiesa  di  Roma.  Questo  papa  fece  fare 
la  rocca  e' grandi  palagi  di  Nonteflascone,  e là  fece 
molto  sua  stanza  mentre  fu  papa  : e più  altre  cose 
farono  al  suo  tempo,  come  innanzi  faremo  menzione. 
Per  la  sopraddetta  presura  e villania  eh'  e'  Viterbesi 
feciono  a'  cardinali  degli  Orsini,  mai  ^ la  casa  degli 
Orsini  furono  loro  amici,  ma  corporali  nimici:  even- 
nottvi  poi  ad  oste  gli  Orsini  alle  loro  spese,  ove  con- 
sumarono molto  4el  tesoro  male  acquistato  per  loro 
al  tempo  di  papa  Niccola  terzo  ; sicché  ogni  diritto 
•Ha  fine  Iddio  rende  per  diversi  modi.  Lascererho  dei 
fatti  della  corte  di  Roma,  e torneremo  a nostra  ma- 
teria sopra  il  trattalo  di  Cicilia. 


' BMoeggiato,  tramato. 

* U disMnsione:  qui  o'è  TSouto  U v«rbo  atiVoc* 

cAiore  n«l  Mnso  di  eavUiaré^  deputare  a la  frase  /ore  a 
tera  a arra,  che  vale  eoa  coHcewtra. 

* nota  questo  MMU  negativo.  Vedi  anche  In  Bocc.  Mov.  17: 
dUf  /^mmine  • . ■ ■ eomandb , che  od  atcuiia  ptrtoM  mai 

ehi  fo—tro.  Nè  difettano  altri  esempi,  tutto* 
^ non  facciano  prova  contro  il  miglior  oso. 


CAPITOLO  LIX. 

Come  il  re  Piero  d' Àraona  giurò  e promise  al 
Paglialoco  e a'  CicUiani  di  venire  in . Cicilia 
e prendere  la  signoria. 

Nel  detto  anno  1281,  il  sopraddetto  messer 
Gianni  di  Procita  con  gli  ambasciadori  di  Paglialoco 
arrivati  in  Catalogna  la  seconda  volta,  si  richiesono 
il  re  Piero  d’ Araona,  ch’egli  a' allegasse  col  Paglia- 
loco,  e prendesse  la  signoria  dell'  isola  di  Cicilia,  e 
cominciasse  la  guerra  contra  lo  re  Carlo,  recandogli 
grande  quantità  di  moneta,  perchè  cominciasse  Tar- 
mata e impresa  promessa  di  fare;  e appresentategH 
nuove  lettere  del  Paglialoco  e quelle  de'  baroni  di 
Cicilia,  i quali  aveano  promesso,  come  ordinato  era, 
di  rubellare  l'isola  di  Cicilia,  e di  dargli  la  signoria; 
della  qual  cosa  il  detto  re  Piero  stette  assai,  innauzi 
che  si  volesse  diliberare  di  seguire  e fare  la  'mpresa 
promessa  che  prima  avea  fatta,  dubitando  e temendo 
della  potenza  del  re  Carlo  e della  Chiesa  di  Roma, 
e maggiormente  per  la  morte  di  papa  Niccola  degli 
Orsini,  del  quale  vivendo  si  rendea  molto  sicuro,  sa- 
pendo ch'eli  non  era  amico  del  re  Carlo,  e quasi  per 
la  detta  cagione  era  tutto  ismosso  di  fare  l'impresa, 
la  quale  avea  promessa.  Alla  fine  per  le  savie  parole 
e indottive  di  messer  Gianni,  rimproverandogli  come 
quelli  della  casa  di  Francia  aveano  morto  il  suo  avo- 
lo, e lo  re  Carlo  il  suo  suocero  re  Manfredi,  e Gur- 
radino  nipote  del  detto  Manfredi,  e come  di  ragione 
di  retaggio  gli  snccedea  il  reame  di  Cicilia  per  la 
reina  Costanza  sua  moglie,  e reda  e figliuola  del  detto 
re  Manfredi,  e mostrandogli  ancora  come  i Cicilitni  il 
desideravano  a signore,  e prometteano  dì  rubellare 
r isola  al  re  Carlo,  e veggendo  la  molla  moneta  che 
gli  mandava  Paglialoco,  il  detto  re  Piero  covidoso 
d'acquistare  signoria  e terra,  come  ardito  e franco 
signore,  giurò  da  capo,  e promise  di  seguire  la  detta 
impresa,  segretamente  nelle  mani  degli  ambasciadori 
del  Paglialoco,  e di  messer  Gianni  di  Procila,  co- 
mandando la  credenza  e che  tornassonu  in  Cicilia  a 
dare  ordine  alla  ruhellatione.  quando  fosse  tempo  e 
luogo  e egli  avesse  in  mare  la  sua  armata;  e così  fu 
fatto. 

CAPITOLO  LX. 

Come  il  detto  re  Piero  <f  Araona  s' apparecchiò  di 
fare  sua  armata,  e come  il  papa  gliele  mandò 
difendendo  ®. 

Lo  re  Piero  d’ Araona  com'ebbe  fatto  il  sara- 
mento  della  sopraddetta  impresa,  e ricevuta  la  mo- 
neta, la  quale  fu  trentamila  once  d'oro,  saiiza  mag- 
giora quantità  che  gli  promise  il  Paglialoco,  venuto 
lui  in  Cicilia,  fece  di  presente  apparecchiare  galee  e 


' U segreto. 

’ gliele  proibì,  li  verbo  di/tn<lere  io  questo  senso  è 
osatissiino  Air  Autore.  V.  tib.  10,  csp.  CLIV.  Se  oe  trovano 
esempi  nelle  Novelle  antiche,  nel  Hoccaccio,  in  Dante , 
nell' Ariosto  e nel  Tasso.  Alcuni  il  notano  di  francesismo, 
me  oontraweriendo  il  loro  asserto,  perchè  noi  potremo 
invece  rinfacciare  a’ francesi  por  Ualianismof  Ha  ragione 
altri  quanto  altri. 
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navih'o,  e dando  soldo  a'  cavalieri  e narìoarì  larga- 
mente, e diede  voce  e levò  stendale  d'andare  sopra 
i saracini.  Divolgata  (a  voce  e la  fama  di  ano  appa- 
recchiamento, il  re  Filippo  di  Francia,  il  quale  avea 
avuto  per  moglie  la  scrocchia  del  detto  re  d'Araona, 
mandò  a luì  suoi  ambasciadorì,  per  sapere  in  che 
paese  e sopra  quali  saracini  andasse,  promettendogli 
aiuto  dì  gente  e di  moneta^  il  quale  re  Piero  non  gli 
volle  maniFestare  sua  impresa,  ma  ch'egli  di  certo 
andava  sopra  i saracini,  il  luogo  e dove  non  volea 
manifestare,  ma  tosto  si  saprebbe  pér  tutto  il  mondo: 
ma  domandogli  aiuto  di  libbre  quarantamila  di  buoni 
tomesi,  e lo  re  di  Francia  gliele  mandò  Incontanente. 
B conoscendo  il  re  di  Francia,  che  II  re  Piero  d*A- 
nona  era  ardito  e di  gran  cuore,  ma  come  Catalano, 
di  natura  fellone,  e per  la  coperta  rìspoata,  mandò 
a dire  incontanente,  e per  suoi  ambasciadorì  il  fece 
•ssapere  al  suo  tio  lo  re  Carlo  in  Puglia,  ch'egli  si 
prendesse  guardia  di  sue  terre.  Lo  re  Carlo  incon- 
tanente venne  a corte  a papa  Martino,  c feceglì  as- 
aapere  della  'mpresa  del  re  d‘  Araona,  e quello  che 
il  re  Filippo  di  Francia  gli  avea  mandato  a dire;  per 
la  qua)  cosa  il  papa  incontanente  mandò  al  re  d'A- 
raona suo  ambasciadore  uno  savio  uomo  frate  Jacopo 
de' predicatori,  per  volere  sapere  in  qual  parte  so- 
pra i saracini  andasse,  che  ‘I  volea  pur  sapere,  pe- 
rocché la  Chiesa  gli  volea  dare  aiuto  e favore,  e era 
impresa  che  molto  toccava  alla  Chiesa;  e oltre  a ciò 
mandogli  comandando,  che  non  andasse  sopra  ninno 
fedele  criatiano.  Il  qoale  ambasciadore  giunto  in  Ca- 
talogna, e disposta  sua  ambasciata,  lo  re  ringrasiò 
molto  il  papa  della  larga  profferta,  raccomandandosi 
a lui;  ma  di  sapere  in  qual  parte  andasse,  al  pre- 
sente in  nulla  guise  il  potea  aepere;  e sopra  ciò 
diase  uno  motto  molto  sospetto,  che  se  1*  una  delle 
sue  mani  il  manifestesse  all'  altra,  eh'  egli  la  taglie- 
rebbe. Non  potendo  l' ambasciadore  del  papa  avere 
altra  rìspoata,  si  tornò  in  corte,  e dispose  al  papa  e 
al  re  Carlo  la  risposta  del  re  d'Araona,  la  quale 
iapiacque  assai  a papa  Martino.  Lo  re  Carlo,  eh'  era 
di  si  grande  cuore  e tenessi  ai  possente,  poco  o 
niente  ne  curò,  ma  per  dispetto  disse  t papa  Marti- 
no: yVoM  ri  ifws’io,  che  Piero  d‘  Aroona  era  w» 
fellone  briccone  ? Ma  non  ai  ricordò  lo  re  Carlo  del 
proverbio  del  comune  popolo,  che  dice  : te  Cè  detlOy 
Ih  hai  meno  il  noso,  pontili  la  mano  ; ansi  ai  diede 
a non  calere,  e non  si  mise  a sentire  i trattati  e 
tradimenti  che  rì  faceano  in  Cicilia  per  measer  Gianni 
di  Procita,  e per  gli  altri  baroni  deilUni;  ma  cui  ' 
Iddio  vuole  giudicare,  è apparecchiato  chi  fa  tosto 
l'esecuiione. 

CAPITOLO  LXI. 

Come  e per  che  modo  ti  rubellò  C itola  di  Cicilia 
ai  re  Carlo. 

Negli  anni  di  Cristo  1282,  il  lunedi  di  Pasqua 
di  Riaorreaao  che  fu  a dì  30  di  marso,  siccome  per 
mwer  Gianni  di  Procita  era  ordinato,  tutti  i baroni 
e'  caporali  che  teoeano  mano  al  tradimento,  furono 
nella  città  di  Palermo  a paaqutre,  E andandosi  per 


gli  Palermitani,  uomini  e femmine,  per  comune  a ca- 
vallo e a piè  alla  festa  di  Monreale  fuori  della  città 
per  tre  miglia  (e  come  v’andavano  quegli  di  Palermo, 
cosi  V*  andavano  i Franceschi,  e il  capitano  del  re 
Carlo  a diletto)  avvenne,  come  t adoperò  per  lo  ni- 
mico di  Dio,  che  uno  Francesco  per  suo  orgoglio 
prese  una  donna  di  Palermo  per  farle  villania:  ella 
cominciando  a gridare,  e la  gente  era  tenera',  e già 
tutto  il  popolo  commosso  contra  i Franceschi,  per  i 
famiglìari  de’btroni  deil'isola  si  cominciò  a difendere 
la  donna,  onde  nacque  grande  battaglia  tra' France- 
schi e'Ciciliaoi,  e furoune  morti  e fediti  assai  d'una 
parte  e d'altra;  ma  il  peggiore  n'ebboao  quegli  dì 
Palermo.  Incontanente  tutta  la  gente  si  ritrassooo  fug- 
gendo alla  città,  e gli  uomini  ad  armarsi,  gridando: 
muoiano  • Prancetchi.  Si  raunarono  in  su  la  pitxxa, 
com*  era  ordinalo  per  gli  caporali  del  tradimento,  e 
combattendo  al  castello  il  giustiziere  che  v'era  per 
lo  re,  e lui  preso  e ucciso,  e quanti  Franceschi  fu- 
rono trovati  nella  città  furono  morti  per  te  case  e 
nelle  chiese,  sansa  misericordia  niuoa.  B ciò  fatto,  i 
detti  baroni  si  partirono  di  Palermo,  e ciascuno  in 
sua  terra  e contrada  fecero  il  somigliante,  d'uccidere 
i Franceschi  tutti  eh' erano  nell' isola,  aalvo  che  io 
Messina  s'indugiarono  alquanti  di  a nibellarai:  ma  per 
mandato  di  quegli  di  Palermo,  contando  le  loro  mi- 
serie per  una  bella  pistola,  e ch'elli  doveano  aoure 
I libertà  e franchìgia  e fraternità  con  loro,  sì  ti  mos- 
' sono  i Messinesi  a mbellazione,  e poi  feciono  quello 
I e pegffio  eh'  e'  Palermìtaoi  conira  a'  Franceachi.  E 
trovarsene  morti  in  Cicilia  più  di  quattromila,  e nullo 
i non  potea  nullo  scampare,  Unto  gli  fosse  amico,  co- 
me amasse  di  perdere  sua  vita;  e se  l'avesse  nascoso, 
convenia  che  *1  rassegnasse  o uccidesse^.  Questa  pe- 
sUleniis  andò  per  tutta  l'isola,  onde  lo  re  Carlo  e 
sua  gente  rìcevettono  grande  dammaggìo  di  persone 
e d'avere.  Queste  contrarie  e ree  novelle  l’ arcive- 
scovo di  Monreale  incontanente  le  fece  assapere  al 
papa  e al  re  Carlo  per  suoi  messi. 

CAPITOLO  LXll. 

Come  io  re  Carlo  ti  compiante  alla  Chiesa  e al  re 
di  Francia  e a tuli'  i tuoi  amicif  e /'  aiuto  eh'  ebbe 
da  loro. 

Nel  detto  tempo  lo  re  Carlo  era  in  C4>rte  col 
papa:  com'ebbe  la  dolorosa  novella  della  mbellazione 
di  Cicilia,  cruccioso  molto  nell'animo  e ne' sembianti, 
e'  disse  : Sire  iddiOy  dappoi  /'  è piaciulo  di  farmi 
acterta  la  mia  fortuna^  piacciali  che  'i  mio  calare 
tia  a peniti  patti^.  E incontanente  fu  a papa  Martino 


' facile  allo  adepao- 

* Nod  ona  uoogiora  dì  Baroaì,  ma  sollevazione  improv* 
vùa  di  popolo  fa  cagione  de' Vespri  Siciliani..!  baroni, 
che  stavano  cospirando,  viderai  coai  cadala  la  palla  al 
balco,  e si  frammisero  al  popolo  e farono  gridatori  di  li* 
berta,  ma  non  fecero  che  togliere  la  corona  di  Stoilia  agli 
Angioini  e darla  agli  AragonoeL  l.iO  steaso  Giovanni  da 
Procìda,  teooto  sin  qui  1’  eroe  de'  Veapri,  non  v'  ebbe  a 
prìncipio  alcuna  parte.  Ciò  raccogUeei  dalle  Storit  di'  Ve* 
$pr{  Siedìfìni  dell'  Amari. 

* Contraffa  U parlare  di  Carlo,  ch’era  franceee. 
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e l'saoi  eardioali,  domandando  loro  aiuto  e conai^Uo, 
i quaH  si  doUono  assai  con  lui  insieme,  e confort 
tarono  lo  re,  che  sansa  indugio  intendesse  al  racqui- 
sio,  prima  per  via  di  pace,  se  potesse,  e se  non,  per 
\ÌÈ  di  guerra,  promettendogli  ogni  aiuto  che  la  Chiesa 
potesse  fare,  spirituale  e temporale,  siccome  a fl> 
giiaolo  e campione  dì  Santa  Chiesa.  E fece  il  papa 
legalo  per  andare  io  Cicilia  a trattare  raccordo,  e 
con  molte  lettere  e processi,  messer  Gherardo  da  Par- 
ma cardinale,  uomo  di  gran  senno  e boolà , il  quale 
si  parti  di  corte  col  re  Carlo  insieme,  e andarne  in 
foglia.  Per  simile  modo  si  pianse  lo  re  Cario  per  let- 
tere e ambasciadori  al  re  di  Francia  suo  nipote,  e 
mandò  a Carlo  ano  figliuolo  preoae  di  Salerno  ch'era 
io  Proveosa,  che  incontanente  dovesse  andare  in  Fran- 
cia al  re,  e al  conte  d' Artese,  e agli  altri  baroni  e 
pregargli  che  'I  dovessono  aiutare.  Il  quale  preose 
dai  re  di  Francia  fu  ricevuto  graiìoaameote,  doglien- 
dosi  lo  re  con  lui  della  perdita  del  re  Carlo,  dicendo: 
Io  temo  fortOy  cÀe  questa  ribeflaùone  di  Cicilia  non 
lui  fatta  a sommosso  del  re  (f  Araona , perocché 
quand'egli  facea  sua  armata^  e ch'io  gli  prestai 
libbre  quaranlamila  di  tornesi^  e mandaiio  pre- 
gando, mi  facesse  a sapere  ore  e in  che  parte  do 
tesse  andare,  noi  mi  colle  dire  ne  manifestare; 
ma  non  pori'  io  mai  corona,  s' egli  avrà  fatta  questa 
tradiùone  alla  casa  di  Francia,  s' io  non  ne  fo  <dla 
vendetta.  E ciò  attenne  bene,  ch'assai  ne  fece  innan- 
ii\  sì  ch'egli  ne  morì  con  molta  di  sua  baronia,  co- 
me ionanii  a luogo  e a tempo  ne  faremo  mensione. 
E di  presente  disse  lo  re  al  preme,  che  ne  tornaase 
io  Puglia,  e appresso  di  luì  mandò  il  conte  di  Lan- 
loae  della  casa  di  Francia  con  più  altri  conti  e baroni 
e graede  cavallerìa  alle  spese  del  re  di  Francia  per 
aiuto  del  re  Carlo. 

CAPITOLO  LXUI. 

Come  quegli  di  Palermo  e gli  altri  Ciciliani  man- 
darono a papa  Martino  toro  ambasciadori. 

la  questo  tempo  parendo  a quegli  di  Palermo  e 
agli  altri  Ciciliani  avere  mal  fatto,  e sentendo  Pappa- 
reccbiairtento  grande  che  il  re  Carlo  faceva  per  venire 
sopra  loro,  sì  mandarono  loro  ambasciadori  frati  e 
religioai  a papa  Martino,  dimandandogli  misericordia, 
proponendo  in  loro  ambasciata  aolamente  : Agnus 
Dei  qui  tollis  peccala  mundi,  miserere  nobis;  Agnus 
Dei  qui  tollis  peccata  mundi,  miserere  nobis;  Agnus 
Dei  qui  tollis  peccala  mundi,  dona  nobis  pacem.  E T 
papa  in  pieno  concistoro  fece  loro  questa  risposta, 
uau  altre  parole,  che  questo  è scritto  nel  Passio 
Domini  : Ave  rex  ludaeorum,  et  dabant  et  alapam. 
Ave  ree  ludaeorum,  et  dabant  ei.  alapam.  Ave  rex 
ludaeorum,  et  dabant  ei  ai^am.  Onde  si  partirono 
molto  sconsolali. 

CAPITOLO  LXIV. 

Delf  aiuto  che'l  comune  di  Firense  mandò  al  re  Carlo. 

Il  comune  di  Firenae  diandò  in  aiuto  del  re 
Carlo  cinquanta  cavalieri  di  corredo,  e cinquanta  don- 1 


selli  gentili  uomini  di  tutte  le  case  nobili  di  Pirense  per 
farsi  cavalieri , e con  loro  compagnia  furono  cinque- 
cento bene  a cavallo  e in  arme,  e loro  capitano  fu  per 

10  comune  il  conte  Guido  da  Batlifolle  della  casa  de* 
conti  Guidi,  e giunaono  alla  Catena  in  Calavra,  quan- 
do lo  re  V*  era  con  sua  oste  e stuolo  per  valicare  a 
Messina,  onde  lo  re  si  tenne  dal  comune  di  Fireme 
riccamente  servito,  e ricevette  la  detta  cavallerìa 
graziosamente;  e molli  di  loro  fece  cavalieri,  e ser- 
virlo mentre  dimorò  a Messina  alle  spese  del  detto 
comune.  E portovvi  il  detto  conte  e capitano  il  pa- 
diglione grande  del  comune  di  Firenze,  il  quale  ri- 
mase alla  partita  da  Messina,  e'  Messinesi  il  misono 
per  ricordanza  nella  loro  grande  chiesa.  E per  si- 
mile modo  molte  altre  città  di  Lombardia  e di  To- 
scana mandarono  aiuto  di  genti  allo  re,  ciascuno  se- 
condo suo  podere. 

CAPITOLO  LXV. 

Come  lo  re  Carlo  si  pose  a oste  a Messina  per  mare 
e per  terra. 

Lo  re  Carlo  ordinata  sua  oste  a Napoli  per  an- 
dare in  Cicilia,  tutta  sua  cavalleria  e gente  a piò 
mandò  per  terra  in  Calavra  alla  Catona  incontra  a 
Messina,  e '1  Faro  in  mezzo,  e lo  re  n'andò  a Bran- 
dizio  ov'era  io  concio  il  suo  navilio,  il  quale  avea 
apparecchiato  più  tempo  dinanzi  per  passare  in  Co- 
stantinopoli, e furono  centotrenta  tra  galee  e uscieri, 
e legni  grossi,  sanza  gli  altri  legni  di  servigio , che 
furono  io  grande  quanlitade  : e dì  Brandìzio  sì  parti- 
rono col  detto  navilio,  e giunse  incontro  a Messina  a 
dì  6 di  luglio,  gli  anni  di  Cristo  1262,  e posesi  a 
campo  dalla  parte  di  Tavermena  a Santa  Maria  di 
Rocca  malore  ‘ ; e poi  ne  venne  alle  Fallare,  assai 
presso  alla  citta  di  Messina,  e 'I  navilio  nel  Faro  in- 
contro al  porlo.  E fu  lo  re  con  più  di  cinquemila 
uomini  a cavallo  tra  Franceschi,  Provenzali  e Italiani 
e popolo  sanu  numero.  E ciò  veggendo  i Messinesi 
impaurirono  forte,  veggendoai  abbandonati  d'ogni 
salute,  e la  speranza  del  aoccorao  del  re  d' Araona 
pareva  loro  lunga  e vana,  e sì  mandarono  incontanente 
loro  ambasciadori  nel  campo  al  re  Carlo,  e al  lega- 
to, pregandogli  per  Dio,  che  perdonasse  loro  il  mis- 
fatto, e avesse  di  loro  misericordia  e mandasse  per 
la  terra.  Lo  re  Carlo  ìnauperbito  non  gli  volle  torre 
a misericordia,  che  di  certo  a qneto  avea  la  terra  e 
poi  tutta  r isola,  peroccb' erano  i Messinesi  e i Ci- 
ciliani  ispfovveduti,  e non  ordinati  a difeosione,  nè 
eoo  nullo  capitano,  ma  fellonescamente  gli  disfidò  lo 
re  a morte  loro  e'  loro  figliuoli,'  siccome  traditori 
della  Chiesa  di  Roma  e delia  corona:  ch'elli  ai  di- 
fendessoDo,  s'avessono  podere,  e mai  con  patti  non 

11  venissono  innanzi  ; onde  lo  re  fallò  troppo  appo 
Iddio,  e in  suo  danno;  ma  a cui  Dio  vuole  male,  gli 
toglie  il  aeoDO^  1 Messinesi  udendo  la  crudele  rispo- 
sta del  re,  non  sapeano  che  si  fare,  e per  quattro  dì 


' Rocca  maggiore,  alla  SidUaiiii,  come  disse  all*  uso  de’ 
Veneaiani  ca  Coritio  per  coati  Curino, 

’ La  Giuntina:  ella  è sbrigata. 


‘ che  ne  fece  d' avanzo. 
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stettoQO  in  contest  tra  loro  d' arrendersi  o di  difen- 
dersi con  ^aode  paura. 

CAPITOLO  LXVI. 

Come  la  gente  del  re  ebbono  Melai%o , e come  • 
Messinesi  mandarono  per  lo  legato  per  trattare  ac- 
cordo col  re  Carlo. 

Avvenne  in  questa  stanza  che  lo  re  fece  passare 
co*  suoi  uscieri  per  Io  Faro  dinanzi  a Messina  il  conte 
di  Brenna,  e quello  di  Slonforte  con  ottocento  cava- 
lieri e più  pedoni,  dall' altra  parte  di  Messina  verso 
Melazzo,  guastando  il  paese  d'intorno.  Per  la  qual  cosa 
certi  di  quelli  di  Messina  venendo  al  soccorso  di  Me- 
lano, c per  non  lasciarli  prendere  terra,  con  que'  di 
Meiaszo  insieme  furono  scoiiOlti  dalla  gente  del  re 
Carlo,  e furonne  morti  presso  di  mille,  tra  di  Messina 


Tensione,  ogni  dì  peggiorerebbe  patti;  ma  avendo 
egli  la  terra  con  volontà  de*  cittadini  medesimi,  o- 
gni  di  gli  potrebbe  allargare  : ed  era  sano  e buono 
consiglio.  Come  lo  re  Carlo  ebbe  la  detta  risposta 
s'adirò  forte,  e disse  fellonescamente:  / nostri  sud- 
dUiy  che  contro  noi  hanno  sereita  morte^^dimandano 
pa/fi,  e toglionne  torre  la  signoria.,  e toglionmi  ren- 
dere censo  aie  «so  dei  re  Guglielmo.,  che  quasi  non 
area  niente;  non  ne  farei  ttulla;  ma  dappoi  che  ai 
legato  piace,  io  perdonerò  loro  in  questo  modo  : che 
io  raglio  di  loro  ottocento  stadichi  quali  io  vorrò,  e 
farne  mia  volontà,  e teneudit  da  me  quella  signoria 
che  a me  piacerà,  siccome  loro  signore,  pagando 
quelle  colte  e di*gane  che  sono  usate  ; e se  questo  vo- 
gliamo fare,  si  1/  prendano  ; e se  non,  si  si  ^fenda- 
no. La  qual  risposta  fu  molto  biasimala  da*  sivii; 
che  se  lo  re  non  gli  avea  voluti  prendere  a*  primi 
patti,  quando  si  pose  all'assedio,  eh' erano  per  lai 
e di  Melazzo,  chi  alla  battaglia,  e molti  trafelando'  e più  larghi  e onorevoli,  a'  secondi  fece  fallo  deldop- 
fuggendo  verso  Messina;  e fu  presa  la  terra  e castello  ' pio,  e non  considerò  gli  avvenimenti  e*  casi  Torta- 
di  Melazzo  per  la  gente  del  re.  E come  i Messinesi  ' nosi  che  agli  assedii  delle  terre  possono  avvenire,  e 
ebbono  la  detta  novella,  incontanente  mandarono  nel  che  avvennero  a lui,  come  innanzi  faremo  menzione: 
campo  al  legato  cardinale,  che  per  Dio  venisse  in  onde  fu  esemplo  e sarà  sempre  a quelli  che  aamn- 
Messina  per  acconciarli  col  re  Carlo.  11  legalo  venuto  1 no,  di  prendere  i palli  che  si  possono  avere  da'  ne- 
incontanenie,  v'entrò  con  grande  e buono  volere  per  mici,  potendo  avere  la  terra  assediata.  Ma  coi  vince 
acroDciarli,  e appresentò  le  lettere  de)  papa  al  co- , il  peccato  universale  della  superbia  e dell' ira,  in 
mane  di  Mesaina,  per  le  quali  gli  mandava  mollo  nullo  caso  può  prendere  buono  consiglio, 
riprendendo  della  follia  falla  per  loro  contra  allo  re  ' 

Carlo  e sua  gente;  e questa  fu  la  forma;  A' perfidi]  CAPITOLO  LXVII. 

e crudeli  dell'isola  di  Cicilia,  Martino  papa  quarto  j 

quella  salute  di  che  roi  sete  degni,  siccome  corrompi-  , Come  si  ruppe  ii  trattato  dell'  accordo  ch'area  mo- 


tori di  pace  e de'  cristiani  ucciditori,  e spargitori  del , 
sangue  de'  nostri  fratelli.  A roi  comandiamo,  che,  ! 


nato  d legato  del  re  Carlo  a'  Messinesi, 


cedutele  nostre  lettere,  dobbiate  rendere  la  terra  al  < Come  i rettori  di  Messina  ebbono  l'acerba  ri- 
nostro  figliuolo  e campione  Carlo  re  di  Gerasalem  e sposta  del  legalo,  che  lo  re  avea  fatta  al  suo  camer- 
Cicilia  per  autorità  di  Santa  Chiesa,  e che  dobbiate '\irifro,  i detti  trenta  buoni  uomini  rauoarooo  il  po- 
lui  e noi  ubbidire,  come  legittimo  signore:  esrció  polo,  e fecionta  loro  manifesta,  onde  tutti  come  di- 
non  faceste,  mettiamo  roi  scomMAira/i  e interdetti,  sperali  gridarono  : In  prima  mangiamo  i nostri  fi- 
secondo  ta  divina  ragione,  annunsiandovi  giusiisia  gliuoli,  che  a questi  patti  et  arrendiamo:  che  ciascuno 
spirituale.  E lette  !e  dette  lettere  per  lo  legato  cardi-  di  noi  sarebbe  di  quegli  ottocento  eh^egti  dom<uuia  : 
naie  si  comandò,  che  sotto  pena  di  scomunicazione,  e innonzi  tolemo  tutti  morire  dentro  alla  ciltà  tsostra, 
d' esser  privati  d'ogni  benefìcio  di  Santa  Chiesa,  si  ro//e  mogli  nostre  e co'  figliuoli,  ch'andare  morendo 
dovessono  accordare  col  re,  e rendergli  la  terra,  e per  tormenti,  e pregions  in  istrani  paesi.  Come  il 
ubbidirlo  come  loro  signore  e campione  di  Santa  legato  vide  i Messinesi  cosi  male  disposti  ■ rendersi 
Chiesa;  e 'I  detto  legato  con  savie  parole  aromonen-  ;al  re  Carlo,  fu  mollo  cruccioso,  e innanzi  si  partisse 
dogli  e consigliandogli  che  ciò  dovessono  fare  per  gli  pronunziò  scomunicati  e interdetti,  e comandò  a 
lo  loro  migliore;  per  la  qual  cosa  i Messinesi  eles-  ' tutti  i cherici,  che  infra  '1  terzo  dì  si  dovessono  per- 
SODO  trenta  buoni  uomini  della  città  a trattare  l'ac-  itire  della  terra,  e protestò  al  comune,  che  infra  i 
cordo  col  legato,  e vennero  a volere  questi  patti;  quaranta  di  dovessono  mandare  per  aulUcieote  ain- 
rioè:  chela  reciperdoni  ogni  misfatto  e noi  gli  ren-  jdaco  a comparire  dinanzi  al  papa,  e ubbidire  e udire 
daremo  la  terra,  dandogli  anno  per  anno  q«ef/o  sentenzia,  e partissi  della  terra  molto  turbato. 
eh*  e'  nostri  antichi  davano  al  re  Guglielmo,  e tolemo  j 
sigfiorùi  latina,  e non  Franceschi  nè  Frovenzali,  e I 


CAPITOLO  LXVm. 


Morenti  obbeditnii  e buoni  fedeli.  I qu.li  p.lti  il  legalo  combottutn  dalla  gente  de!  re  Carlo, 


mandò  dicendo  al  re  per  lo  suo  camerlingo,  pregandolo 
per  Dio  dovesse  loro  perdonare  e prendere  i detti  patti, 
perocché  dappoi  fossero  ^ indurali  e messisi  alla  di- 


' in  questo  suole,  io  questo  mentre. 

* rtlssssDflnsi  o Tenendo  meno  per  soverchU  fatica,  fi 
popolo  toscano  al  verbo  traftlart  ogffì  nel  parlerò  »nte|K>oc 
nn  a o <Uoe  utra/Acrt. 

* Twto  Day.  saranno. 


e come  si  dtfesono. 

Come  il  cardinale  fu  tornato  nell'  oste,  i più 
maggiori  deir  oste  ne  furono  molto  crucciosi, 


’ ' merìUlo  morte  : è maniera  antica.  Così  Matteo  V^ìl- 

Ilanl,  li,  XXVIII:  atendo  Orninwe  di  Firenzi  le  paghi 
che  area  ferrite. 
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perchè  parca  loro  il  migliore  e il  più  senno  ad  avere 
preaa  la  terra  ad  ogni  patto  ; ma  lo  re  Carlo  era  si 
temalo,  che  nullo  gli  ardiva  a dire  nulla  più  eh’ a lui 
piacesse.  Ma  tegnendo  lo  re  consiglio  di  quello  ch'a> 
vesso  a fare,  i più  de' conti  e baroni  consigliaro,  che 
dappoich'egli  non  avea  voluto  la  terra  a palli,  ch'ella 
si  combattesse  aspramente  da  più  parti,  e spezial- 
mente dalPuna  parte  che  la  terra  non  have  muro,  ma 
eravi  barrala  di  botti  e altro  legname,  e assai  era 
pouibile  di  poterle  vincere  per  battaglia,  cbè  co- 
minciandovisi  uno  badalucco,  i nostri  Fiorentini  a- 
veano  già  vinte  le  sbarre  e entrati  dentro  alquanti  ; 
e se  qne'  dell'  oste  avessono  seguito,  s' avea  la  terra 
per  fona.  Ma  sapendolo  il  re  Carlo,  fece  suonare 
le  trombe  alla  ritratta,  e disse,  che  non  volea  gua- 
stare sua  >illa,  onde  avea  grande  rendila,  nè  ucci- 
dere i fantini  eh' erano  innocenti,  ma  che  la  volea  per 
affanno  e per  forza  di  dillcii,  e per  assedio  asseccarli  di 
vivanda,  e vincere.  Ma  non  fece  ragione  di  quello  che 
potea  avvenire  nel  luogo  assedio,  e bene  gli  av'ven- 
ae.  Ma  al  fallo  della  guerra  incontanente  v'è.la  di- 
sciplina e penitentia  apparecchiala.  Per  lo  detto  mò- 
do stette  lo  re  con  sua  oste  intorno  a Messina  da 
due  mesi,  e dando  la  suo  gente  alcuna  battaglia  dalla 
parte  ove  non  era  murata,  ì Messinesi  colle  loro  don- 
ne, le  migliori  della  terra,  e co'  loro  figliuoli  pic- 
cioli e grandi,  subitamente  in  Ire  dì  feciono  il  detto 
muro,  e ripararono  francamente  agli  assalti  dei  Fran- 
ceschi. E allora  si  fece  una  canzonetlo,  che  disse: 
Deh  com'egli  è gran  piefate 
Delle  donne  di  Messina^ 

Veggendole  scapigliaie 
Portando  pietre  e calcina. 

Dio  gli  dea  briga  e traraglia. 

Chi  llfessina  tuoi  guastare  ecc. 

Lasceremo  alquanto  dell'  assedio  di  Messina,  e di- 
remo quello  che  fece  '1  re  Piero  d'Araona  con  sua 
innata. 

CAPITOLO  LXL\. 

Come  lo  re  Piero  d*  Araona  ù partì  di  Catalogna  e 
renne  in  e come  fu  fatto  e coronato  re  da' 

Cieiliani. 

Nel  detto  anno  1282,  del  mese  di  luglio,  lo  re 
Piero  d'Araona  colla  sua  armata  si  partì  di  Catalo- 
gna, e furono  cinquanta  galee  e con  ottocento  cava- 
lieri e altri  legni  di  carico  assai,  della  quale  armata 
fece  suo  ammiraglio  uno  valente  cavaliere  di  Cala- 
'Ti,  ribello  del  re  Carlo,  il  quale  avea  nome  messer 
Haggerì  di  Loria,  e arrivò  in  Barberìa  nel  reame  di 
Tunisi,  e alla  ìnRnta  si  pose  in  assedio  ad  una  (erra 
che  sì  chiamava  Ancalle,  per  attendere  novelle  di  Ci- 
cilia, e a quella  diede  alcuna  ba’ttaglia , e stettonvi 
quindici  giorni.  B in  quella  stanza,  siccome  era  or- 
diaito,  vennero  a lui  con  messer  Gianni  di  Procita 
•mbasciadorì  di  Messina  e sindachi  con  pieno  man- 
dato di  tolte  le  terre  dì  Cicilia,  a pregarlo  ch'egli 
prendesse  la  signorìa;  e s'avacciasse  di  venire  nel- 
r isola  per  soccorrere  la  città  di  Messina,  la  quale 
diJ  re  Carlo  e da  sna  oste  era  molto  stretta.  Lo  re 
Piero  adendo  la  gente  e la  potenza  del  re  Carlo,  e 


che  la  sua  a comparazione  di  quella  era  niente,  al- 
quanto lemclte;  ma  per  lo  conforto  e consiglio  di 
messer  Gianni,  e veggendo  che  tutta  l'isola  era  per 
fare  le  sue  comandamenta,  e aveano  tanto  misfatto  al 
re  Carlo,  che  di  loro  ai  potea  bene  sicurare,  si  ri- 
spuose,  ch'egli  era  apparecchiato  del  venire  e del 
soccorrere  Messina  : e incontanente  si  levò  da  oste 
da  Ancalle,  e ricolsesi  a galee,  e mìscsi  in  mare,  e 
arrivò  alla  cittò  di  Trapali  aH'enlrare  d'agosto.  E 
come  giunse  a Trapali,  per  messer  Gianni  di  Procita 
e per  gli  altri  baroni  di  Cicilia  fu  consigliato  che 
sanza  soggiorno  cavalcasse  a Palermo,  e '1  navilio 
mandasse  per  mare  ; e a Palermo  saputo  novelle 
delPosle  del  re  Carlo  e dello  stato  di  Messina,  pren- 
derebbono  consiglio.  B cosi  fu  fatto,  che  a dì  10 
d'agosto  lo  re  Piero  giunse  nella  città  di  Palermo,  e 
da'  Palermitani  fu  ricevuto  a grand'onore  e proces- 
sione siccome  loro  signore,  e credendo  scampare  da 
morte  per  lo  suo  aiuto;  e a grido  di  popolo  il  fe- 
ciono  loro  re,  salvo  che  non  fu  coronato  per  l'erci- 
vescovo  dì  Monreale,  come  si  costumava  per  gli  altri 
re,  perocché  s'era  partito  e itosene  al  papa,  ma  co- 
ronollo  il  vescovo  di  Cefalù  d'una  picciola  terra  di 
Cicilia,  ch'era  riibello  de)  re  Carlo. 

CAPITOLO  LXX. 

Del  parlamento  che  '/  re  d'Araona  tenne  in  Palermo 
per  soccorrere  la  ditti  di  Messina. 

Quando  il  re  Piero  fu  coronato  io  Palermo,  fe- 
ce grande  parlamento  sopra  ciò  ch'avesse  a fare, ove 
furono  tutti  i baroni  dell'  isola.  1 baroni  veggendo  il 
picciolo  podere  de!  re  d'Araona  appo  la  grande  po- 
tenzia del  re  Carlo,  si  furono  molto  sbigottiti,  e fe- 
ciono  di  loro  parlatore  messer  Palmieri  Abate,  il 
quale  ringraziò  mollo  lo  re  dì  sua  venula,  e che  la 
sua  promessa  era  veuiita  bene  fornita,  se  fosse  ve- 
nuto con  più  gente  d'arme,  perocché  lo  re  Carlo 
avea  più  di  cinquemila  cavalieri  con  popolo  infinito, 
e teme>ano  che  Messina  non  sia  già  rendala,  si  era 
stretta  di  vivanda;  e consigliava  che  si  rauoasse  gen- 
te, e si  rìchiedessoDO  gli  amici  di  tutte  parti,  sicché 
r altre  città  e terre  dell'isola  si  potessono  difendere. 
Come  il  re  Piero  iulese  il  consiglio  de'  baroni  di 
Cicilia,  ebbe  grande  dottanza.  e parveli  essere  in  mal 
luogo,  e pensò  dipartirsi  dell'  isola,  se  il  re  Carlo  0 sua 
gente  venisse  presso  Palermo.  Avvenne  che  stando 
quello  parlamento,  al  re  d'Araona  venne  da  Messina 
una  aaetlia  ’ armata  con  lettere,  nelle  quali  ai  con- 
tenea,  che  Messina  era  sì  stretta  di  vivanda,  che  non 
si  potea  tenere  più  d'otto  giorni,  e che  gli  piacesse 
di  soccorrergli , se  non.  si  li  convenia  di  necessità 
arrendere  al  re  Carlo.  Come  lo  re  Piero  ebbe  la 
dette  novelle,  le  mostrò  a*  baroni,  e domandò  con- 
siglio. Levassi  messer  Gualtieri  dì  Calatagirona,  e 
disse,  che  per  Dio  soccorresse  Messina,  che  s'ella 
si  perdesse,  tutta  l'isola  e eglino  lutti  erano  in  gran- 
de perìcolo  e avventura  ; e pareali  che  'I  re  Piero 
con  tutta  sua  gente  cavalcasse  verso  Messina  pres- 


' piccola  legno  da  Giare  onde  lì  va  a golfo  lanciato. 
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tOTÌ  ■ ci&qntDU  minili,  e per  twentara  lo  re  Cerio  « 
leverebbe  da  oste.  Messer  Gianni  di  Procita  ai  levò,  e 
poi  disse  : che  lo  re  Carlo  non  era  garione  che  si 
motetse  per  lieta  lieta  \ ma  colla  buona  e grande 
eaealieria  eh”  ha  seco,  ci  terrebbe  ineonlro  per  la 
battaglia  ; ma  partni  che  7 nostro  re  gli  mandi  suoi 
messaggi  a dirgli^  eh'  egli  si  parta  di  sua  terra,  la 
quale  gli  scade  per  retaggio  di  sua  mogliera,  e fugli 
confermata  per  la  Chiesa  di  Roma  per  papa  Kiccola 
terso  degli  Orsini  ; e se  ciò  non  tuole  fare,  il  disfi^ 
di.  Ciò  fatto,  incontanente  si  metteuono  iu  concio 
tutte  le  galee  sottili,  e che  t ammiraglio  andasse  su 
per  lo  Faro  prendendo  trite^  e ogni  legno  di  carico, 
ch'aU'oste  portasse  tittuaglia,  e per  questo  modo  con 
poco  riscAio  e fatica  assecchetemo  U re  Carlo,  e sua 
oste  conterrà  che  si  parta  dalC  csssedio  ; e se  rimane 
in  terra,  egli  e sua  gente  morranno  di  fame,  incon- 
Unente  per  lo  re  e per  tatti  i baroni  fa  preso  il  con- 
siglio di  messer  Gianni , e furono  mandati  due  cava- 1 
lieri  catalani  con  lettere  e coll*  ambasciata  assai  or- 
gogliosa e villana,  e questa  fu  la  forma  della  lettera. 

CAPITOLO  LVXI. 

La  lettera  che  7 re  Aracna  mandò  al  re  Carlo. 

Piero  d'Araona  e di  Cicilia  re,  a te  Carlo  re 
“ di  Gemsalem  e di  Proenu  conte  : significhiamo  a 
**  te  il  nostro  avvenimento  nell*  isola  di  Cicilia,  sic- 
" come  nostro  giodicato  reame  per  P autorità  di  Santa 
^ Chiesa,  e di  messer  lo  papa,  e de*  venerabili  car- 
“dinali,  e perù  comandiamo  a le,  che  veduta  questa 
**  lettera,  ti  debbi  levare  delPisola  di  Cicilia  con  tutto 
*tuo  podere  e gente,  sapendo  che  se  noi  facessi, 
**  i nostri  cavalieri  e fedeli  vedresti  di  presente  io  ' 
^vostro  dammaggio,  offendendo  voi  e vostra  gante.„ 

CAPITOLO  LXXn. 

Come  lo  re  Carlo  tenne  tuo  consiglio,  e rispuote 
al  re  d*  Araona  per  tua  lettera. 

Come  i detti  ambasdadorì  furono  nel  campo  e 
Ckste  del  re  Carlo,  e date  loro  lettere,  e sposta  I*  am- 
basciala al  re  Carlo  e a tutti  i suoi  baroni,  tennero 
sopra  ciò  consiglio,  e parve  uno  grande  orgoglio  e 
dispetto  quello  che  *1  re  d*  Araona  avea  mandato  a 
dire  al  maggiore  o de*  maggiori  re  de*  crtsliani,  e egli 
era  di  al  piccolo  affare  ^ e queste  parole  furono  del 
conte  di  Monforle,  dicendo,  che  contro  a lui  si  voles 
fare  gran  vendetta.  U conte  di  Brettagna  consigliò, 
che  il  re  Carlo  gli  rìapondesse  per  ana  lettera,  coman- 
dandogli che  agombrasse  l'iaola,  appellandolo  come 
traditore,  e disfidandolo;  e cosi  fa  preso  di  fare.  La 
somma  della  lettera  la  quale  mandò  il  re  Carlo  fu  io 
questa  forma. 


' per  cote  da  nulla,  per  un 

^ lagni  piccoli  da  trmaporlo;  V.  anche  cap.  XXV  di 
questo  litro. 


CAPITOLO  LXXra. 

Come  lo  re  Carlo  rispuose  per  sua  lettera  al  re 
Araona. 

^ Carlo  per  la  Dio  grazia  di  Gemsalem  e di  Ci- 
^ cilia  re,  prenze  di  Capova,  d'Angiò  e di  Polca- 
^ chieri  e di  Proenza  conte,  a te  Piero  d*  Araona  re, 

“ e di  Valenza  conte.  Maravigliamoci  molto,  come 
^ fosti  ardito  di  venire  in  sa  il  reime  di  Cicilis,  gio- 
“ dicalo  Qoatro  per  I*  antorìtà  di  Santa  Chiesa  di  Ro- 
^ ma;  e però  ti  comandiamo,  che  veduta  questa  let- 
^ tera  ti  debbi  partire  del  reame  nostro  di  Cicilia, 
^ siccome  malvagio  traditore  di  Dio  e di  Santa  Chiesa, 
“ e ae  ciò  non  facessi,  diafidiamti  siccome  nostro 
**  nemico  e traditore,  e di  presente  ci  vedrete  venire 
* in  vostro  dammaggio,  perocché  disideriamo  di  ve- 
^ dere  voi  e vostra  gente  colle  nostre  forte,,. 

CAPITOLO  LXXIV. 

Come  il  re  <f  Araona  mandò  il  suo  ammiragUo 
per  prendere  il  natilio  del  re  Carlo. 

Come  al  re  d' Araona  fnrono  per  gli  suoi  am- 
buciadori  appresenlate  le  dette  lettere,  e disposta 
r ambasciata  e risposta  del  re  Carlo,  incontanente  fu 
a consiglio  per  prendere  partito  di  quello  cb*avesae 
a fare.  Allora  ai  levò  messer  Gianni  di  Prociia,  e 
disse  : Signore  nostro,  com'  io  t”  ho  detto  altra  tolta, 
per  Dio , manda  C ammiragUo  tosto  colle  tue  galee 
alla  bocca  del  Faro,  e fa”  prendere  il  naoilio  che 
porta  la  tntanda  aif  oste,  e aerai  tinta  la  guerra  ; 
e se  il  re  Carlo  si  mette  a stare,  rtmarrà  preso 
e morto  con  tutta  sua  genie.  11  consiglio  di  messer 
Gianni  fn  preso,  e messer  Roggeri  di  Loria  ammi- 
raglio, nomo  di  grande  ardire  e valore,  e il  più  bene 
avventuroso  io  battaglie  in  terra  e in  mare  che  foste 
mai  di  suo  essere,  come  innanzi  faremo  menzione  in 
più  parli,  a*  apparecchiò  con  sessanta  galee  sottili 
armate  di  Catalani  e Ciciliani.  Queste  cose  senti  nns 
spia  dì  messer  Arìngbino  da  Mare  di  Genova  arami- 
raglio  del  re  Carlo,  e inconlaoenle  con  una  saeltia 
armala  venne  a Messina,  e annunziò  al  detto  ammi- 
raglio la  venuta  dell*  armata  del  re  d*  Araona.  locon- 
tauente  messere  Arìnghioo  fu  al  re  Carlo  e al  suo 
consiglio,  e disse  : Per  Dio,  sansa  indugio  pea- 
siamo  di  passare  colla  nostra  gente  in  Calatra, 
eh'  io  ho  nocelle  cere,  come  P ammiraglio  del  re 
<T  Araona  tiene  qua  di  presente  con  sue  galee  ar^ 
mate',  e io  non  ho  galee  armate  da  battaglia,  me 
legni  di  mestieri^,  e disarmati;  se  non  ci  partiamo, 
egU  prenderà  e arderà  tutto  nostro  natilio  sansa 
nullo  riparo,  e tu,  re,  con  tutta  tua  gente  perirai 
per  di/falta  di  tittuaglia  ; e ciò  fia  intra  tre  giorni, 
sccofido  m'apporta  la  mia  tera  spia:  e però  non 
si  tuole  punto  di  dimoro,  perocché  ancora  ci  tiene 
addosso  il  temo,  e in  Calatra  non  ha  porti  rcr- 
Ncrecci,  e tutti  i legni  com  tutta  gente  potrebbono 
perire  alle  piagge,  s'aressono  uno  tempo  contrario. 


' ila  servigi,  da  carico  Manca  al  VocabeUrìo. 
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CAPITOLO  LXXV. 

Come  allo  re  Carlo  contenne  per  necestità  par^ 
tire  dall' assedio  di  l^etsina^  e tomossene  nel 
Regno. 

OatDdo  i)  re  Carlo  udì  questo,  isbigottì  forte, 
che  mai  per  pericolo  di  battaglia  nè  per  altra  awer> 
siti  non  avea  avuto  paura,  e sospirando  disse:  Vo- 
lesse Iddio  eh'  io  fossi  mortOy  dappoi  che  la  fortuna  m'è 
cosi  eonlrariOy  che  ho  perduta  mia  terra  arendo  tanta 
potenssa  di  gente  in  mare  e in  terra;  e non  so  perchè 
«'  è tolta  da  gente  eh'  io  mai  non  diserta  ; e molto  mi 
doglio.,  eh'  io  non  presi  Messina  co' patti  eh'  io  la  potei 
oeere.  Ma  dacché  altro  non  posso,  (con  grande 
dolore  disse)  letisi  1'  oste  e passiamo  ; e chi  n'atrà 
colpa  di  questo  tradimento,  o cherico  o laico,  ne 
farò  grande  tendetta.  B il  primo  giorno  fece  pas- 
sare la  reina  con  ogni  gente  di  mestiere^  e con  parte 
degli  arnesi  dell*  oste  ; il  secondo  dì  passò  il  re  con 
latta  sua  gente,  salvo  die  a cautela  di  guerra  la- 
sciò in  aguato  di  fuori  da  Messina  due  capitani  con 
daemila  cavalieri,  alPnchè  levata  1*  oste,  se  quelli  di 
Messina  uscissono  luori  per  guadagnare  della  roba 
del  campo,  veniaaono  loro  addosso  e entraasono  nella 
terra;  e se  fatto  venisse,  ritornerebbe  il  re  con  sua 
gente  incontanente.  L'ordine  fu  bene  fatto,  e cosi 
fu  bene  conlrappeusato^,  cb' e*  Messinesi  iscopersono 
il  detto  aguato,  e comandarono  sotto  pena  della  vita 
che  nullo  nacisse  fuori  della  città  ; e così  fu  fatto. 

I Franceschi  eh*  erano  rimasi  io  aguato,  veggendoai 
scoperti  procacciarono  di  passare,  e vennerne  il  terzo 
di  allo  re  Carlo  io  Calavra,  e dissono  come  il  suo 
iTviso  era  loro  fallilo;  onde  al  re  Carlo  raddoppiò 
il  dolore,  perchè  alcuna  speranza  n*  avea.  E coti  fu 
partita  tutta  l'oste  da  Messina,  e diliberata  le  città 
ch'era  in  nltima  stremità  di  vivanda,  che  non  avea 
che  vivere  tre  giorni,  a di  27  di  settembre,  gli  anni 
di  Cristo  1282.  11  seguente  dì  giunse  l’ ammiraglio 
del  re  d*  Araooa  con  sua  armata  sa  per  Io  Paro  di 
Messila  menando  grande  gazzurra  e trionfo,  e prese 
veatinove  tra  galee  grosse  e trite,  intra  le  quali  fu- 
roao  cinque  galee  del  cornane  di  Pisa,  eh*  erano  al 
servigio  del  re  (krlo.  E poi  vegneodo  alla  Calona  e 
• Reggio  in  Calavra  il  detto  ammiraglio  fece  mettere 
fioco  e ardere  da  ottanta  uscieri  del  re  Carlo,  ch'e- 
rtao  alle  piagge  disarmati,  e questo  vide  il  re  Carlo 
e sua  gente  senza  poterli  soccorrere,  onde  gli  rad- 
doppiò il  dolore.  E avendo  il  re  Carlo  una  bacchetta 
ia  mano,  com*  era  sua  usanza  di  portare,  per  cruccio 
la  cominciò  a rodere,  e disse  : Ah  Dieu,  moli  m' aves 
offerì  à surmonter  ; je  te  prie,  que  Vataler  soit 
toMt  Mlement.  E cosi  si  mostra,  che  senno  umano 
né  forza  di  gente  non  ha  riparo  al  giudicio  di  Dio. 
Come  lo  re  Carlo  fu  passato  in  Calavra  diede  com- 
miato a tatti  gli  suoi  baroni  e amici,  e molto  dolo- 
roso si  ritornò  a Napoli.  Lo  re  Piero  d'Araona,  avuta 

II  aovella  della  partita  del  re  Carlo  e di  sua  oste  da 
Messina,  e come  il  suo  ammiraglio  avea  operalo,  fu 


' bagegUodi,  MrridonuBe. 

* totÌTeduto  negli  altrui  pensamenti. 


molto  allegro  ; e di  presente  si  parti  da  Palermo  con 
tutti  i anoi  baroui  e cavalieri,  e venne  a Messina  a 
dì  10  d'ottobre  della  detta  indizione,  e da*  Messi- 
nesi uomini  e donne  fu  ricevuto  a grande  processione 
e festa,  siccome  loro  novello  signore,  e che  gli  avea 
liberati  delle  mani  del  re  Carlo  e de*  suoi  Franceschi. 
Lasceremo  alquanto  dello  italo  io  che  rimase  l'isola 
di  Cicilia,  e lo  Regno  di  qua  dal  Faro,  e diremo  della 
progeoia  del  detto  re  d’Araona,  perchè  seguila  ma- 
teria grande  de*  suoi  fatti  e de'  suoi  figliuoli. 

CAPITOLO  LXXVI. 

Chi  fu  il  primo  re  <f  Araona  cristiano. 

Quelli  della  casa  d' Araona  non  furono  antica- 
mente di  legnaggio  reale,  ma  grandi  conti  furono, 
cioè  di  Barzellona  e di  Valenza;  e,  come  dicemmo 
' addietro,  Tanlico  loro',  ciò  fu  il  conte  Amfus,  fu  scon- 
fitto e morto  da*  Praoceschi  all*  oste  a Carcasciona, 
ai  tempo  de)  re  Filippo  il  Bornio  re  di  Francia.  B 
dicesi  che  aoticameole  quelli  d*  Araona  furono  d'uuo 
lignaggio  col  conte  di  Tolosa  e del  buono  conte  Ra- 
mondo  di  Proenza  ; ma  poi  il  buono  conte  Giamo 
figliuolo  del  detto  Amfus,  e padre  che  fu  del  re  Piero 
che  prese  Cicilia,  onde  tanto  avemo  parlato,  per 
sua  prodezza  e valore  prese  sopra  i saracini  di  Spa- 
gna il  reame  d' Araona,  e uccise  il  loro  re,  e del 
loro  reame  si  coronò,  e popolò  de*  suoi  Catalani,  o 
fecelo  uno  colla  Catalogna,  e fu  egli  e sue  rede  con» 
fermato  re  d*  Araona  per  la  Chiesa  di  Roma.  E poi 
appresso  per  simile  modo  conquistò  sopra  i saraciai 
il  reame  e l'isola  di  Maiolica  e di  Mioorica,  e per 
avere  pare  co*  Franceschi  diede  la  figliuola  per  moglie 
al  re  Filippo  figliuolo  che  fu  del  buono  re  Luis  di 
Francia,  e in  dote  parte  delia  signorìa  di  Perpignano 
e di  Monpelieri.  E quando  venne  a morte,  lo  *ofeDte 
Piero  suo  primo  figliuolo  fece  e lasciò  re  d*  Araona, 
e Giamo  il  secondo  figliuolo  re  di  Maiolica,  onde  poi 
sono  discesi  valenti  re  e signori,  come  innanzi  fa- 
remo menzione.  B la  loro  arme  principale  è oro  e 
fiamma,  cioè  addogata  per  lungo  ad  oro  e vermiglia, 
le  bande  di  fuori  ad  oro.  Lasceremo  di  quelli  d*  Araona 
e delia  rubellazìone  di  Cicilia,  iofmo  che  luogo  e 
tempo  verrà  di  ciò  parlare,  e torneremo  a nostra 
materia  de*  fatti  di  Firenze,  e raccontando  in  brieve 
dell* altre  novità  notevoli  per  l'universo  mondo  av- 
venute in  questi,  tempi. 

CAPITOLO  LXXVII. 

Come  i Lucchesi  arsono  e guastarono  la  terra 
di  Pescia» 

Negli  anni  di  Cristo  1281,  i Lucchesi  arsono 
e guastarono  tutto  il  castello  e (erra  di  Pescia  in 
Valdinievole,  perchè  teneano  parte  d'imperio  e ghi- 
bellina , e non  voleano  ubbidire  nè  stare  lotto  la 
signoria  della  città  di  Lucca;  e alla  delta  oste  vi 
furono  i Fiorentini  molto  grossi  io  servìgio  de*Luc- 


' il  loro  progenliort,  origiae. 
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cbesi.  E perché  i Fiorenlini  t*iiitramisono  nella  det- 
ta oste  d'accordo  da' Lucchesi  a que’  di  Pescia,  quan- 
do r oste  tornò  io  Lucca,  a*  Fiorentini  fu  falla  e 
delta  villania  dal  popolo  di  Lucca. 

CAPITOLO  LXXVIIL 

Come  Ridol(o  eUtlo  imperadore  mandò  s«o  ricar^ 
m Toscana. 

Nel  detto  anno  1281,  Kidolfo  re  de'  Romani 
essendo  io  Alamagna  a richiesta  e priego  de' ghi- 
bellini di  Toscana,  mandò  nella  detta  Toscana  per 
suo  vicario  messer  Loddo  d' Alamagna  con  trecento 
cavalieri,  accioccb' e' Toscani  facessono  la  sua  fe- 
deltà e comandamenti  ; ma  uon  trovò  nulla  terra  che'  I 
volesse  ubbidire,  se  non  la  città  di  Pisa  e Sammi- 
Dialo  del  Tedesco.  E nel  detto  Saniminiato  colle  sue 
masnade,  e col  favore  de'Pisani,  cominciò  guerra  a'Fìo- 
rentini  e a'  Lucchesi,  e ad  altre  terre  guelfe  d' in- 
torno; ma  alla  fine  per  poco  podere  e seguito  s'ac- 
conciò co'  Fiorentini  e con  gli  altri  guelfi  di  Toscana, 
e tornossi  in  Alamagna. 

CAPITOLO  LXXIX. 

Come  di  prima  si  creò  V vficio  de' priori  m Firenze. 

Negli  anni  di  Cristo  1282,  essendo  la  città  di 
Firenae  al  govemamenlo  dell' ordine  de' quattordici 
buoni  uomini,  come  avea  lasciato  il  cardinale  Latino, 
ciò  erano  otto  guelfi  e sei  ghibellini,  come  addietro 
facemmo  menxione,  parendo  a' cittadini  il  detto  uficio 
de' quattordici  uno  grande  \oIume  e confusione,  ad 
accordare  tanti  divisali  animi  a uno,  e massimamente 
perché  a' guelfi  non  piacea  la  consorteria  nell' uficio 
co'  gbibelUni  per  le  novitadi  eh'  erano  già  nate,  sic- 
come della  perdila  che  T re  Carlo  avea  già  fatta  del- 
l'Isola di  Cicilia,  e della  venuta  in  Toscana  del  vi- 
cario dello  'mperio,  o st  per  guerre  cominciale  in 
Romagna  per  lo  conte  di  Montefellro  per  gli  ghi- 
bellini, per  iscampo  e salute  della  città  di  Firen- 
ae  si  annullarono  il  detto  uficio  de'  quattordici,  e 
si  creò  e fece  nuovo  uficio  e signoria  al  governo  delta 
detta  città  di  Firenze,  il  quale  si  chiamarono  priori 
deir  arti;  il  quale  nome  priori  dell' arti,  viene  a dire 
i primi  eletti  sopra  gli  altri  ; e fu  tratto  del  Santo 
Vangelio,  ove  Cristo  disse  a* suoi  discepoli:  Vos  e~ 
stis  priores.  E questo  trovato  e moviménto  si  comin- 
ciò per  gli  consoli  e consiglio  dell'arte  di  Calimala, 
della  quale  erano  i più  savi  e possenti  cittadini  di 
Firenze,  e del  maggiore  seguito,  grandi  e popolani, 
i quali  intendeano  a procaccio  di  mercalanzia  spezial- 
mente, che  i più  amavano  parie  guelfa  e di  Santa 
Chiesa.  B'  primi  priori  del)'  arti  furono  tre,  i nomi 
de'  quali  furono  questi  : Bartolo  di  messer  Iacopo 
de' Bardi  per  lo  sesto  d'Oltrarno  e per  l'arte  di  Ca- 
limala  ; Rosso  Bacberelii  per  lo  sesto  di  San  Piero 
Scheraggio  per  l'arte  de' cambiatori  ; Salvi  del  Chia- 
ro Girolami  per  lo  sesto  di  San  Brancazio  e per 
l' arte  della  lana.  B cominciarono  il  loro  uficio  io 
mezzo  giugno  del  detto  anno,  e durò  per  due 
mesi  infino  a mezzo  agosto,  e cosi  doveano  seguire 


di  due  in  due  mesi  per  le  dette  tre  maggiori  arti 
tre  priori.  E furono  rinchiusi  per  dare  audienza,  e 
a dormire  e a mangiare  alle  spese  del  comune,  nella 
casa  della  Badia,  dove  anticamente,  come  avemo 
detto  addietro,  ai  raunavano  gli  anziani  al  tempo 
del  popolo  vecchio,  e poi  i quattordici.  E fu  ordinato 
a'  delti  priori  sei  berrovìerì  ' e sei  messi  per  richie- 
dere i cittadini;  e queati  priori  col  capitano  del  po- 
polo aveano  a governare  le  grandi  e gravi  cose  del 
comune,  e raunare  e fare  i consigli  e le  pro>*visioni. 
E stando  i delti  due  mesi,  a'cittadini  piacque  PuD- 
cio;  e per  gli  altri  due  mesi  seguenti  ne  chismsro- 
no  sei,  uno  per  sesto,  e agginnsono  alle  dette  ire 
maggiori  arti  P arte  de’  medici  e speziali,  e P arte  di 
portae  Sanctae  Mariae,  e quella  de' vaiai  e pellic- 
ciai, poi  di  tempo  io  tempo  vi  furono  sggiante  tutte 
P altre  infino  alle  dodici  maggiori  arti  ; ed  eranvi 
de' grandi  come  de*  popolani  uomini  grandi  di  buona 
fama  e opere,  e che  fossooo  artefici  o mercatanti.  E 
cosi  segui  infino  che  si  fece  il  secondo  popolo  in 
Firenze,  siccome  innanzi  al  tempo  debito  faremo 
menzione.  D' allora  innanzi  non  vi  fu  niuno  grande; 
ma  fuv  vi  arroto^  il  gonfaloniere  della  giustizia,  e tal- 
ora  furono  dodici  priori  secondo  le  mutazioni  dello 
stato  della  città  e opportuni  bisogni  che  occorres- 
sono,  e del  numero  di  tutte  e ventun*  arti,  e di  quelli 
che  non  erano  artefici,  essendo  stali  artefici  i loro 
BOticessuri.  L'elezione  del  detto  uficio  si  facea  per 
gli  priori  vecchi  colle  capitudini  delle  dodici  arti  mag- 
giori, e con  certi  arroti  eh'  eleggeano  i priori  per 
ciascuno  sesto,  andando  a squittino  segreto,  e quale 
più  voci  avea,  quegli  era  fatto  priore;  e questa  ele- 
' zione  ai  facea  nella  chiesa  di  San  Piero  Scheraggio, 
e 'I  capitano  del  popolo  stava  allo  'nconlro  della 
detta  chiesa  nelle  case  che  furono  de*  Tizzoni.  Avemo 
tanto  detto  del  cominciamento  di  questo  uficio  de'prìo- 
ri,  perchè  molte  e grandi  mutazioni  ne  seguirono 
alla  città  di  Firenze,  come  innanzi  a luogo  e tempo 
per  gli  tempi  faremo  menzione.  Lasceremo  di  dire  al 
presento  alquanto  de' fatti  di  Firenze,  e diremo  d'al- 
tre novitadi  che  furono  in  queati  tempi. 

CAPITOLO  LXXX. 

Come  papa  Martino  mandò  messer  Gianni  de  Pà 
conte  in  Romagna^  e come  prese  la  città  di  Faensa, 
e assediò  Forlì. 

Nel  detto  auno  1282,  essendo  il  conte  Guido  da 
Moutefeltro  colla  forza  de'gbibellini  entrato  in  Roma- 
gna, e gran  parte  delle  terre  fece  ribellare  alla  Chie- 
sa, siccome  quegli  ch'era  il  più  sagace  e il  più  sottile 
uomo  di  guerra  ch'ai  suo  tempo  fosse  in  Italia.  Per 
la  qual  cosa  papa  Martino  rimosse  messer  Bertoldo 
Orsini  che  n'era  conte  e rettore  per  la  Chiesa,  e man- 
dovvi  messer  Gianni  de  Pà  gentile  uomo  di  Francia, 
e molto  provato  cavaliere  io  arme,  e tenuto  uno  dei 
migliori  battaglieri  di  Francia;  e portava  in  aue  arme 
il  campo  verde  e gli  aguglini  ad  oro.  Il  quale  messer 
Gianni  de  Pà  il  detto  papa  per  la  Chiesa  il  fece  eoo- 

' birri.  ’ aggiunto. 
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Ir,  e con  grande  cavalleria  di  aoldati  per  la  Chiesa,  | 
Franceschi  e llalianù  entrò  in  Romagna,  e' Perugini  | 
vi  mandarono  al  loro  soldo  cento  cavalieri;  al  quale  | 
fu  data  per  tradimento  e moneta  la  città  di  Faenxa  ; 
per  Tribaldello  de  Manfredi  de'  maggiori  di  quella  I 
terra.  Poi  il  detto  messer  Gianni  de  Pà  culle  masnade 
delta  Chiesa  e colTaiuto  de'Bolognesi,  e con  dugeiilo 
cavalieri  che  vi  mandò  il  comune  di  Firente  in  servi- 
gio della  Chiesa,  e colla  forxa  de'Malatesti  da  Rimino 
e di  qnegU  da  Polenta  di  Ravenna,  assediarono  la 
città  di  Fori),  ma  non  la  poterono  avere. 

CAPITOLO  LXXXI. 

Com4  puuer  Gianni  de  Pà  come  di  Romagna  fu 
sconfitto  a Forti  dal  conte  da  Montefeltro. 


Nel  detto  tempo,  stando  il  detto  measer  Gianni 
de  Pà  conte  di  Romagna  io  Faenza,  e ficea  gaerra 
alla  città  di  Forlì,  cercò  trattato  d' avere  per  tradi- 
mento la  detta  terra;  il  quale  trattato  il  conte  Guido 
da  Xonterellro,  che  n'era  signore,  fece  muovere  e 
cercare,  come  quegli  che  era  maestro  e di  trattali 
e di  gnerra,  e^cooosceva  la  follia  de'  Franceschi.  Alla 
àie  il  di  di  caleo  di  maggio,  gli  anni  di  Cristo  1282, 
il  detto  messer  Gisnni  còn  sua  gente  la  manina  per 
tempo  aoii  giorno  venne  alla  città  di  Forìi  credendo- 
lisi  avero;  e come  per  lo  conte  da  Montefeltro  era 
ordinato,  gli  fu  data  l' entrata  d'ona  porta,  il  quale 
v’ entrò  con  parte  di  sua  gente,  e parte  ne  lasciò  di 
Neri  eoo  ordine,  che  a ogni  bisogno  soccorressono  a 
fM* dentro,  e se  caso  conliarìo  avvenisse,  si  rammas- 
taiéono  tatto  soa  gente  in  uno  campo  sotto  I*  ombra 
d'ina,  grande  qeercia.  I Franceschi  ch'entrarono  in 
MI  eonOM  la  terra  sanu  contrasto  niuno;  e '1  conte 
dnlonlafnllro,  che  sapes  tatto  il  trattato,  con  sue 
■'•noi  fuori  della  terra,  e diaaesi  per  agurio  e 
witi^  d'  uno  Guido  Bonslti  ricopritore  di  tetti  \ 
ihail  fhoen  astrolago,  ovvero  per  altra  arte,  il  conte 
SlMtttfeUro  ai  reggea  e dava  egli  le  uosaei  e alla 
dadi  inprefa  gli  diede  il  gonfalone,  e dine  : In  Iole 
fmit  rtmi,  eka  mentre  se  ne  terrà  pesw  ore  il 
pMaraf  anraa  riUorioso  : ma  piultoslo  credo  che  le 
fn  lillgrie  foiaero.  per  lo  tuo  aenno,  e maealria  di 
fami;  c come  avea  ordinalo,  e percosse  a quegli 
Iteri  ok' erano  rimani  all'albero,  e miseli  in  rotta. 

I ih'eoiraroBO  dentro  credendosi  avere  la  terra, 

I M»  la  ruberia  e prese  le  case:  come  ordinalo 
haar  là  «onta  da  Hanlefellrn,  fu  alla  maggior  parte 
sjwa  loUò  i freai  e le  selle  de'  cavalli  da'  cittadini, 
a laapataaente  il  dello  conte  con  perle  di  aua  gente 
Sala  deUe  f«tU  piealrò  in  Fori!  e corte  la  lem,  e 
iMaSmn  caeallaria'e  genti  a piè  lasciò  sotto  la 
qmrda  Mklarali,  «m'eia  l'ordine  e poitnm  de'Fran- 
<aàK  Mattrr  Gianni  de  Tè  e suoi,  veggendori  coti 
' »v|'è 

^ pernio  ssCrolano,  eontamporstieo  dclmiomtDo  famoso 
ttmmàe  gn  fluMioaitta.  Ai  posto  da  Dante  nell'  Infamo 
ptikà  diede  a papa  BoBl£Ìeto  il  frodoleato  oonriglio  : I 
taafo  fiMMaeà  etit  attènder  corto  Ti  farà  trionfar  ael*  | 
f àtù'nmfa.  Vidi  ia(Mno  al  Bonatti  te  copiose  ed  erudì- 1 
<MÌBa  poiiia  ruecaHa  dkl  atg.  Don  Baldaeeare  Principe  I 
tip.  deUe  BeUe  Arti,  1831;  in  , 


guidati,  e credendosi  avere  vinta  la  terra,  si  tennero 
morii  o iriditi,  e chi  poteo  rìcoversre  al  suo  cavallo 
si  fuggi  della  terra,  e andonne  sU' albero  di  fuori 
credendovi  trovare  la  loro  gente;  e là  andando,  era- 
no da'  loro  nimici  o presi  o morii,  e simile  quelli  che 
erano  rimasi  nella  terra,  onde  i Franceschi  e la  gente 
della  Chiesa  ricevettono  grande  sconfitta  e dammag- 
gio,  e morirv  i molti  buoni  cavalieri  Franceacbi  e dei 
Ialini  caporali,  intra  gli  altri  il  conte  Taddeo  da  Mon- 
tefeltro  cugino  del  conte  Guido,  il  quale  per  quiationi 
de' suoi  eretaggi  * tenea  colla  Chiesa  contro  al  detto 
conte  Guido;  e moriv’vi  Tribaldello  de' Manfredi  che 
avea  tradita  Faenza,  e piò  altri  ; ma  il  conte  di  Ro- 
magna messer  Gianni  de  Pà  pure  scampò  con  certi 
della  detta  sconfitta,  e tomossi  io  Faenza. 

CAPITOLO  LXXXll. 

Come  Forti  s'drreiMià  aita  CAsesa,  e fu  accordo 
tu  Romagna. 

Come  papa  Martino  seppe  la  detts  sconfitta  di 
Forlì,  sì  mandò  al  conte  di  Romagna  gente  assai  a 
cavallo  e a piè  al  soldo  della  Chiesa,  faecendo  gaerra 
a Forlì;  e in  questa  stanza  • mezzo  marzo  vegnente 
1282,  il  dello  conte  ebbe  per  tradimento  la  città  di 
Cervia  in  Romagna,  per  mille  seicento  fiorini  d' oro 
che  se  ne  spesono  per  la  Chiesa.  Per  Is  qual  cosa 
per  trattato  d'accordo  quegli  di  Forlì  s'  arrenderono 
alla  Chiesa  del  mese  di  maggio  1283,  a patti,  salvi 
r avere  e le  persone,  mandandone  fuori  il  conte  da 
Montefeltro,  e dnfaccendosi  le  fortezze  della  terra  ; e 
quasi  tutta  Romagna  fu  airubbidrenza  della  Chiesa.  E 
poi  il  detto  conte  da  Montefeltro  con  sue  masnade 
partito  da  Fori),  si  ridusse  nel  cssteilo  di  Meldola 
raccendo  grande  guerra  ; per  la  qual  cosa  il  conte  di 
Romagna  con  tutte  le  masnade  della  Chiesa  v'andò  ad 
oste  del  mese  di  luglio,  e stettervi  cinque  mesi,  e non 
la  poterò  avere.  In  questa  stanza  dello  assedio  di  Mel- 
dola  venne  fatta  a messer  Giaooi  de  Pà  una  presta  e 
notabile  cevallerìa  ’ ; eh*  egli  area  io  usanza  ogni 
giorno  in  suH'ora  di  terza,  con  poca  compagnia  e quasi 
disarmato,  d'andare  intorno  al  castello  provveggen- 
do;  uno  vslente  uomo  uscito  di  firente,  il  quale  era 
dentro,  eh'  avea  nome  Baldo  da  Montespertoli,  si 
peosò^  d’ uccidere  messer  Gianni  de  Pà,  e annossi  di 
tutte  armi  a cavallo,  e a corsa  coU'elmo  in  capo  e 
con  la  lancia  abbassata  ai  mosse  per  fedire  messer 
Gianni,  il  quale  s*  avvide-  della  venula  del  cavaliere, 
ma  però  non  si  mosse,  om  attese;  e come  s'appres- 
sò, diede  del  bastone  che  portava  in  mano  nella  lan- 
cia del  giostratore  e levoOiuì  da  dosso,  e passando 
oltre,  il  presela  braccia,  e levoBo  della  sella  del  cn- 
vallo  in  terra, "e  di  ana  mano  col  sno  spuntone  l'nc- 
cise;  e così  qnegU  che  credei  neesdere,  di  eoM  me- 
desimo fn  morto.  Lssocremo  ds'NMs  di  Bomsfnt,  e 

' «teditsggi:  di  certa  abbreviatura  U VOhml  si  diletta 
quaei  imitando  il  tuono  dalla  voti  sarriapondenll  ftnneaai: 
eteinggio,  jMaSuro,  ssaimaaa,  mKs  raodMK»  truppe  dap- 
prraM  àérólup*,  porture,  sm«mw  a «aitttdal  guUIeo  Idioma. 

' bravura  la  ama,  batta  prava  da  suvaBeru. 

* La  Qluntiiùi:  ri  poM  òi  cuore. 
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diremo  d’altre  BOviUdi  che  foroDO  per  l’aniverso 
mondo  Be'  detti  tempii  che  nel  detto  anso  ne  furono 
aaaai. 


CAPITOLO  lAXXlU.  | 

Come  tV  re  d' Erminia  con  grande  gente  di  r<ar/ari 
fu  tconfitto  aita  Cammetla  in  Sttria  dal  saldano 
d Egitto, 

Nel  detto  anno  1282,  lo  re  d’ Erminia  eaaendo 
andato  al  ^nde  cane  deTariari  per  aoccorao  e ainto 
contro  a'saracìni  loro  ninici,  gli  diede  uno  auo  ni- 
pote, che  avea  nome  Maagodamor,  con  trentacinque- 
mila  Tartari  a cavallo,  il  quale  venne  in  Scria  col 
detto  re  d'Erminia,  ove  a'accoRMrono  co'criatiani 
dinanii  alla  città  d*  Ames  detta  oggi  la  Cammella, 
ov’era  ad  assedio  il  addano  d'Egitto  con  grandìssi- 
ino  esercito  di  saracìni.  E congiunte  le  dette  osti, 
grande  e pericolosa  battaglia  fu  tra  ('  una  parte  e 
r altra;  ed  avendo  alla  prima  i cristiani  co'Tartarì  in-' 
sieme  quasi  la  vittoria  sopra  i sarteini,  il  detto  Man- 
godamor  corrotto  per  danari  da’aaracini,  nsò  tradi- 
mento contro  a’ cristiani  in  questo  modo:  che  quando 
egli  vide  eh'  e' saracìni  erano  messi  in  isconRlta,  Man- 
godamor  capitano  de'Tartari  ismootò  da  cavallo,  onde 
tutti  i suoi  Tartari,  com'  è loro  uMnaa,  ismootarono 
quando  vidono  smontato  loro  signore;  per  la  qual 
cosa  il  addano,  com'era  ordinato,  raccolse  sue  genti 
e ricoverò  il  campo,  e sconfisse  i cristiani  con  gran- 
dissimo danno  di  loro,  e tutte  le  terre  della  Soria 
eh' avea  perdute  ti  rìpreae.  Ma  tornando  i Tartariche 
scamparono  di  quella  aconfitta  ad  Abagè  gran  cane, 
tutti  i caporali  fece  uccidere,  e agli  altri  comandò 
che  sempre  nndassono  vestiti  come  femmine  per  loro 
dirisione,  e cosi  feciono  • sua  vita. 

CAPITOLO  LXXXIV. 

Come  si  commeià  la  guerra  de' Genotesi  d'Fitani. 

In  questi  tempi  la  città  di  Pisa  era  in  grande  e 
nobile  stalo  dt  grandi  e posaenti  cittadini  de'  più  d' Ita- 
lia, e erano  in  accordo  e unità,  e manleneano  grande 
alato,  che  v’era  cittadino  il  giodice  di  Gallura,  il 
conte  Ugolino,  il  conte  Fasio,  il  conte  Nierì,  il  conte 
Anaelmo,  il  giodice  d' Alborea  n'ern  cittadino,  e cia- 
scono  per  ae  teoea  gran  corte.  E con  molti  citladioi 
tf  cavalieri  affiati  ‘ cavalcavano  ciaicuno  per  la  terra, 
e per  la  loro  graadeUB  erano  aignori  di  Sardigna,  e 
di  Corsica,  e d’ Elba,  onde  aveano  grandissime  ren- 
dite ia  proprio  e per  lo  comrine;  e quasi  domiat^ao 
il  mare  co*  loro  legai  e mertaalesie,  e oltrsmere  nella 
città  d'Acri  erano  molto  grandi,  e eoo  molti  paren- 
tadi con  grandi  horgesi  d*Acrì.  Per  la  quel  cosa 
avendo  per  più  tempo  diaauti  avute  gara  co*  loro  Ti- 
cini Genovasi  per  la  signorìa  di  Sardigna,  e quasi  in 
mare  gli  aveano  come  per  femmine,  e in  ogni  parte  gli 


' che  pagano  dOy  vocabolo  antico  clic  vale  <rtà«<o  éd 
/rude,  e aaolto  più  apecao  feudo.  Di  qnl  le  flraai  o|^ 
niattaatmet  papere  »T/e,  per  pepar  U pen«^  porre  U fio 
od  HM  per  patrio,  eartigarlo  cc«. 


ao{>«rcbiavano,  e in  Acri  gli  oltraggiarono  molto  i 
Piaani,  e colla  forza  de' loro  parenti  borghesi  d'Acri 
disfpciono  per  battaglia,  e per  fuoco  la  ruga  * de*  Ge- 
novesi d'Acri,  e cacciargli  della  terra;  per  la  qual 
cosa  i Genove*!  veggendosi  soperchiali,  e di  loro 
natura  erano  mollo  orgogliosi,  per  vendicarsi  de*Pi- 
sani,  feciono  un'armata  di  aetlanta  galee,  e del  mese 
d'agosto,  gli  anni  di  Cristo  1282,  vennero  sopra 
Porto  Pisano  a due  miglia.  I Pisani  con  la  loro  ar- 
mata di  setlaiitacinque  galee  uscirono  di  Porto  per 
combattere  co’ Genovesi,  i quali  veggeodo  eh*  erano 
più  di  loro,  e la  loro  armata  era  il  più  di  Lombardi  e 
Pieinoiitani  a soldo,  uon  si  vullouo  mettere  alla  for- 
tuua  della  battaglia,  ma  si  tornarono  a Genova.  I Pi- 
sani ne  montarono  in  superbia,  e del  mese  di  set- 
tembre vegnente  colla  detta  armata  andarono  iuftoo 
nel  porlo  di  Genova  per  la  condotta  di  meaaer  Natta 
Grimaldi  rnbello  di  Genova,  e saettarono  nella  città 
quadrelli  d'ariento:  poi  tornarono  a Porto  Venero,  e 
puosonii  all' isola  del  Tiro,  e guastarono  intono  m 
Porto  Venero  e al  golfo  della  Spezia,  e partendosi  dì 
là  per  tornare  a Pisa,  essendo  in  allo  mare,  come 
piacque  a Dio,  si  levò  una  fortuna  con  vento  a gber- 
bino^  si  forte  e impetuoso,  che  tutta  isciarrò  la  detta 
armala,  e parte  di  loro  galee,  intorno  di  ventitré, 
percosse,  e ruppono  alla  piaggia  del  Yiereggio  e 
alla  foce  di  Secchio,  ma  poche  genti  vi  perirono,  ma 
tornarono  in  Pisa  chi  ignudo  e chi  in  camìcia  a modo 
disconfitta.  E per  tema  che  s'ebbe  in  Pisa  della 
(ietta  rutta,  si  commosse  tutta  la  città,  e le  donno 
scapigliate  a pianto  e dolore,  e ciascuna  ai  credea 
avere  meno  chi  il  marito  e dii  il  padre,  o figlinolo 
o fratello.  B questo  fu  grande  segno  del  futuro  damo 
de*  Pisani,  come  rananzi  per  gli  tempi  faremo  meu-  [ 

zione.  I Genovesi  per  f oltraggio  ricevuto  da'  Pinni  ! 

si  dispiiOBono  di  vendicarsi,  e come  valenti  uomini 
feciono  ordine  di  non  navicare  in  legni  grossi  nè  is  • 

Divi,  se  noti  in  galee  sottili,  e di  non  armario  di 
niuDO  soldato  forestiere,  com*  erano  usati  di  fare,  ma 
de'  migliori  e maggiori  cittadini  che  vi  foasoao  oom-  * 

partire  |>er  soprassaglienti^  per  galee,  e atudiaro  idle 
balestra  e galeotti  dì  loro  riviera;  e per  questo  mo- 
do divennero  prodi  e aperti  in  mare,  e rìcovertrooo 
loro  ftato,  e ehbono  vittoria  sopra  i Pisani,  come  In- 
' nanzi  al  tempio  faremo  menzione.  Lisceromo  alquaoMi. 
della  incominciata  gnerra  de'  Pisani  e Geaovoai,  .0 
torneremo  alla  materia  cominciata  per  lo  re  d'Artpta 
al  re  Carlo,  e parte  delle  seguenti  di  quella. 


CAPITOLO  LVXXV. 


Come  d preme  figliuolo  dei  re  Carla  eoa 
baronia  di  Francia  e di  /Voensa  pauiu’onp  par  A- 
ren*e  per  andare  sopra  « Oicifémri.  . 


Nel  detto  anno  1262,  del  mèao  d*  ottobre,  yo|H 
ne  in  Firenze  Carlo  prenzo  di  Salerno  o . 

- --  - •.  ' ' 

* strada;  voce  antica. 

’ vento  libeecio,  detto  anche  garbino,  agbarbaao  0 
Ovest.  • 

* zDarioai,  che  salgono  aniralto  della  nave  a han  eoa- 
durh  o per  combattere. 
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prìmofestlo  del  grande  re  Carlo  con  leicento  cava- 
lieri, il  quale  veniva  di  ProeoKa  e di  Francia  per  man- 
dato del  ano  padre  per  esser  all*  assedio  di  Messina, 
ma  venne  lardi,  che  già  s'cra  parlilo  il  re  Carlo  da 
Messina  colla  sua  oste,  e venuto  a corte  di  Roma  al 
papa,  siccome  addietro  facemmo  mencioiie.  In  Firenze 
fu  ricemto  il  detto  preme  a grande  onore,  e fecevi 
tre  caralieri  della  casa  de*  Bondelmonti^  e inconla- 
seote  se  n*  ondò  a corte  di  Boma,  ov*era  il  re  Carlo 
con  sns  baronia.  Per  simile  modo  passarono  e ven- 
nero io  Firenze,  a di  24  di  novembre,  vegnente  il 
coale  di  Laoione  fratello  del  re  di  Francia  con  molti 
baroni  e cavalieri,  i quali  il  re  Filippo  di  Francia 
mandava  io  soccorso  al  re  Carlo.  E soggiornati  al- 
qunti  dì  in  Firenze,  e da' Fiorentini  veduti  onore- 
vohnsBle,  se  a*  aodaro  a corte  di  Romo  al  re  Carlo. 

CAPITOLO  LXXXM. 

Come  lo  re  Carlo  e to  re  Piero  rf*  Araona  s*  ingag- 
giarono di  combaitere  insieme  a Bordello  in  (rào- 
tco^a  per  la  ten%a  di  Cicilia. 

la  qnetU  tempi  essendo  lo  re  Carlo  con  tuUu 
la  tm  baronia  a corte  di  Roma  nella  città  di  Roma, 
e diflMil  a papa  Martino  e a tutti  i suoi  cardinali 
ave*  latto  appello  dì  tradigione  contro  e Piero  re 
d'ArtOM,  il  quale  gli  avea  tolta  l'isola  di  Cicilia, 
e cbè  li  detto  re  Carlo  era  apparecchiato  di  provarlo 
per  bilUglia,  il  detto  re  Piero  mandali  suoi  amba- 
sciadòrl  alla  delta  corte  a contrastare  al  detto  appello, 
e a iewarsi  dì  tradigione,  e che  ciò  eh*  avea  fatto 
era  a lai  con  giusto  titolo,  e che  di  ciò  era  appa- 
receUlio  di  combattere  corpo  a corpo  cut  re  Carlo 
la  Im|[0  coauine^  onde  si  prese  concordia  sotto  sa- 
ramooln  ia  presenta  del  papa  di  fare  la  detta  bat- 
taglÌà.'CÌafcnao  de*  detti  re  con  cento  cavalieri,  ì 
m^liotf  eba  sapessero  scegliere,  a Bordella  in  Gua- 
scagto»..  tolto  la  guardia  del  balio  ovvero  siniscalco 
dei  RÌ'4*lB^biÌterra,  di  cui  era  la  terra;  con  patti, 
Ck.^  de*  detti  re  vincesse  la  detta  battaglia  nves- 
Mdr^iÌHio  rìsola  di  Cicilia  con  volontà  della  Ghie- 
cke  fos»  vinto  >'  intendeise  per  ricre> 
drtoiftratlilon  per  lutti  i crislieni,  e mai  non  a'ap- 
pataMÉteTe,  dùposendosi  d'agni  onore.  Per  la  qual 
ca«  il  dnlto  bario  si  tenne  molto  per  contento, 
deniditSddd  h imUaglia,  e parendoli  avere  ragione; 
a inttHÌd  e tal  de*  nigUorì  cavalieri  del  mondo  d*arme 
ftt  oÉNte.  ella  detta  battaglia,  per  parte  più  di  cin- 
qasilÉIbt  * Ibdooo  apparecchio,  la  maggiore  parte 
htMiAhi  e rmeeuli,  e alcnno  altro  baccelliere 
moadeelo,  d*  Alamagna,  e d*  Italia,  e di  Pi- 
nve  éè  ne  ptoÌTersooo  assai.  B simile  al  re  Piero 
dTAraoea  e*iafilanio  molti  cavalieri,  i più  di  suo 
pasM,  q alleanti  S^gnuoli,  e alcuno  Italiano  di  parte 
lUMÉbè,  e aleaoo  Tedesco  del  legnsggio  di  Sosve; 
t i lltaole  del  re  dì  Marocco  ssracino  si  profferse 
•1  te  #AraOMi,  e proBìse,  se  T volesse,  di  farsi  eri- 
itisao  qmelle^giomo.  B psrlissi  di  Cicilis,  e Usciov- 
vi dot  OeqoiM  MO  secondo  flglioolo  per  re,  e egli 
■’aiijtt  fai  Catilogtta  per  essere  a Bordella  iIU  detu 
itdtmku  B *1  detto  re  Carlo  lasciò  Carlo  preme  suo 


Rgliuolo  alla  guardia  del  Regno,  e partissi  di  corte 
per  andare  a Bordello,  e passò  per  Firenze  a di  14 
di  marzo  nel  dello  anno  1283,  e da*  Fiorentini  fu 
ricevuto  con  grande  onore,  e fece  io  Firenze  otto  ca- 
valieri tra  Fiorentini,  Pistoiesi,  e Lucchesi.  E ciò 
fatto,  se  n'andò  a Lucca,  e alla  piaggia  di  Mulrone 
si  ricolse  in  sedici  galee  armate  venute  di  Proenza, 
e andonne  a Marsilia,  e di  là  in  Francia  per  essere 
alla  detta  battaglia  ordinala  a Bordella.  E dissesi,  e 
fu  manifesto,  che  la  maggiore  cagiono  perché  Io  re 
d'  Araona  ingaggiò  la  della  battaglia,  fu  fatto  per 
lui  con  grande  senno  e con  grande  sentita  di  guerra, 
per  fare  partire  lo  re  Carlo  d'Italia,  acciocché  non 
andasse  più  con  armata  e sua  oste  sopra  i Ciciliani; 
e ciò  fece  per  grande  sagacilà  di  guerra  e per  suo 
gran  senno,  perocch'egli  era  povero  di  moneta,  e non 
poderoso  al  soccorso  e riparo  de'  Ciciliani  nè  contro 
si  re  Carlo  e alla  Chiesa  di  Roma,  e temea  eh'  e'  Ci- 
riliani  non  sì  volgessono  o per  paura  o per  altra 
cagione,  perocché  non  gli  sentiva  cosUnli,  e egli  c 
SUB  gente  Catalana  erano  ancora  con  loro  salvatichi, 
come  nuovo  signore  e nuova  gente  ; e cosi  il  savio 
provvedimento  gli  venne  fatto. 

CAPITOLO  LXXXVH. 

Come  lo  re  Piero  (f  Araona  fallì  la  gior$iola  pro- 
messa a Bordella,  onde  per  lo  papa  fu  scomu- 
nicato e pritalo. 

Come  lo  re  Carlo  fu  in  Francia,  s'apparecchiò 
se  e' suoi  cavalieri  d'  arme  e di  cavalli,  come  a così 
alta  e grande  impresa  si  convenia,  e partissi  di  Pa- 
rigi, e con  lui  lo  re  Filippo  di  Francia  suo  nipote 
con  molta  baronia,  e bene  con  tremila  cavalieri  d'arme, 
per  andare  a Bordella.  E quando  furono  presso  a 
Bordello  a una  giornata,  lo  re  di  Francia  rimase  colla 
sua  gente  e baronia,  e to  re  Carlo  con  suoi  cento 
cavalieri  n'andò  a Bordella  alla  giornata  promessa, 
le  quale  fu  a di  25  di  giugno  1283,  e in  quello 
luogo  il  detto  re  Carlo  con  suoi  cento  cavalieri  com- 
parirono alla  giornata  armali  e a cavallo  per  fare  la 
promessa  e giurata  battaglia,  e tutto  il  giorno  dimo- 
rarono armati  in  sul  campo,  attendendo  lo  re  Piero 
d' Araona  co*  snoi  cavalieri,  il  quale  non  ri  venne  nò 
comparì.  Beo  si  disse,  ohe  la  sera  della  giornata  al 
tardi  comparì  sconosciuto  dinanzi  al  siniscalco  del  re 
d' Inghilterra,  per  non  rompere  H saramento,  c pro- 
testò davanti  a lui  com'era  venuto  e apparecchiato  di 
combattere,  quando  il  re  di  Francia  eoo  sue  gente,  il 
quale  v'ere  presso  a una  giornata,  ond'  egli  avea  tema 
e sospette;,  sì  partisse  : e dò  liUo,  santa  soggìoroare 
si  tornò  in  Araona,  e *1  prìaio  dì  che  si  partì  cavalcò 
bene  novanta  miglia.  Per  la  qui  cosa  lo  re  Carlo  si 
tenne  forte  ingannato,  e lo  re  Filippo  di  Fraaeia 
molto  adontato,  e toroaronsi  a Parì^.  B saputo  la 
Dorella  papa  Martino  della  dilfalto  del  re  Fiero  <TA- 
raona,  col  sno  collegio  di  cardiuli  diede  senleasia 
contro  al  detto  Piero  d*  Araona,  siccome  i scoma- 
nicato  e pergiuro,  e ribello  e oociq^store  . delle  pos- 
seiaioni  di  Senta  Chiesa,  a sì  *1  privò  é dtspoue  del 
reame  d' Araona  e d'ognì  altro  onore,  e scomunicò 
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rhianque  T obbedire  o cbiaatfM  re  d'  Araona.  Ma 
il  dello  re  d' Araona  per  leggiadrìa  ai  fere  intitolare 
Piero  d’  Araona  cavaliere,  e padre  di  due  re,  e ai- 
giiore  del  mare.  E il  dello  papa  Marltno  fallo  il  detto 
proeeaao,  a)  privilegiò  del  dello  reame  d'  Araona 
Carlo  conle  di  Valoi,  aecondo  figliuolo  del  detto  re 
Filippo  di  Francia,  e mandò  in  Francia  uno  legalo 
cardinale  a confermare  il  dello  Carlo  della  detta  ele- 
xione,  e predicare  croce  e indulgenza  contro  al  detto 
Piero  d'  Araona  e sue  terre.  E lo  re  Carlo  con  dis- 
penaagione  del  papa  diede  per  moglie  al  detto  mea- 
aer  Carlo  conte  di  Valoi  la  sua  nipote,  figliuola  del 
preme  Carlo  suo  figliuolo,  e in  dota  la  contea  d*An- 
giò,  ai'ciocch*egll  col  padre  re  diErancia  fossero  più 
fenenli  ella  guerra  del  re  d’  Araona.  Lasceremo  al- 
quanto de*  falli  del  re  Carlo  e di  quello  d'  Araona, 
e torneremo  a quelli  di  Firenze. 

CAPITOLO  LXXXVIll. 

Come  in  Fireine  fu  dilutio  <f  acqve^  e grande  caro 
di  vittuaglia. 

Negli  anni  di  Crialo  1282,  a di  15  di  dicem- 
bre , per  soperchio  pioggia  fu  grandissimo  diluvio 
d'acque,  e crebbono  i fiumi  disordinatamente,  e io 
Firenze  crebbe  si  il  fiume  d'Arno,  che  ascilo  de'sooi 
termini,  allagò  grande  parte  del  sesto  di  San  Piero 
Scheraggio,  e più  altre  contrade  della  riuà  che  sono 
nella  riva  d'Arno.  B in  questo  anno  fu  grande  caro 
d'ogni  viltiiaglia,  e valse  lo  staio  del  grano  alla  mi- 
sura rasa  soldi  quattordici  di  soldi  Irentatrè  il  fiorino 
d'oro,  che,  computando  la  moneta  e la  misura,  fu 
grandissimo  caro. 

CAPITOLO  LXXXIX. 

Come  nella  ciuà  di  Firenze  ti  fece  una  nobile  corte 
e festOy  tesliti  tutti  di  robe  bianche. 

Nell' anno  appresso  1283,  del  mese  di  giugno 
per  la  festa  di  San  Giovanni,  essendo  la  città  di  Fi- 
renze in  felice  e buono  stato  di  riposo,  e tranquillo 
e pacifico  stalo,  e utile  per  li  mercatanti  e artefici,  e 
massimamente  per  gli  guelfi  che  signoreggiavano  la 
terra,  sì  fece  nella  contrada  di  Santa  Felicita  Oltrar- 
no, onde  furono  capo  e comincialori  quegli  della  ca- 
sa de'  Rossi  con  loro  vicinanze,  una  compagnia  e 
brigate  di  mille  uomini  o più , lutti  vestiti  di  robe 
bianche  con  ano  signore  dello  dell'  Amore.  Per  la 
qua)  brìgala  non  s' intendea  se  non  in  giuochi  e in 
sollaui  e in  balli  di  donne  e di  cavalieri  e d'altri 
popolani,  andando  per  la  terra  con  trombe  e diversi 
stormenti  in  giotn  e allegrezza,  e alando  in  conviti 
insieme,  in  desinari  e in  cene.  La  quale  corte  dorò 
presso  a due  mesi,  e fo  la  più  nobile  e nominala  che 
mai  fosse  nella  città  di  Firenze  o io  Toscana:  alla  quale 
vennero  di  diverse  parli  e paesi  molti  gentili  uomini 
di  corte  e giocolnrì.  e tatti  furono  ricevati  e prov- 
veduti onorevolmente.  E noto,  cAe  ne'  delti  tempi  In 
città  di  Firenze  co'suoi  ciltodini  fs  nel  più  felice  stilo 
che  mai  fosse,  e durò  iosino  agli  anni  1284,  che  si 


cominciò  la  divisione  tra  ‘I  popolo  e*  grandi,  e s|h 
presso  tra*  bianchi  e'  neri.  Ne*  delti  tempi  i>ea  in 
Firenze  da  trecento  cavalieri  di  corredo  e molle  bri- 
gale di  cavalieri  e di  donzelli,  che  sera  e miltiui 
melteano  tavola  con  molti  nomini  di  corte,  dooiado 
per  le  pasque  molte  robe  vaie,  onde  di  Lombardia  e 
di  latta  llalia  traevano  a Firenze  i buffoni  e bigherai^ 
e uomini  di  corte,  e erano  bene  veduti,  e non  pas- 
sava per  Firenze  niuno  forestiere,  persona  nominala 
u d'onore,  che  e gara  non  fosse  fatto^  invitare  dalle 
dette  brigale,  e accompagnati  a cavallo  per  la  città 
e di  fuori,  come  avesse  bisogno 

CAPITOLO  XC. 

Come  i Genoresi  feciono  gran  danno  a'  Pisani  che 
tornavano  di  Sardigna. 

Nel  detto  anno  e mese  di  giugno,  vegaendo 
dell’  isola  di  Sardigna  cinque  navi  grosse  e cinque 
galee  armate  de*  Pisani , cariche  di  mercatanzii  e 
d’ argento  sardesco,  i Genovesi  avendone  novelle, 
armarono  venticinque  galee,  onde  fu  ammiraglio  mes- 
sere ...  di  Genova.  K andando  incontro  alle  dette 
navi  e galee,  le  scontrarono  sopra  copo  Corso,  e com- 
battendo con  loro,  dopo  la  fiera  ballaglia,  i Genovesi 
gli  sconfissono  e presono  e menarono  in  Genovi, 
che  v'avca  su  più  di  millecinquecento  Pisani,  che  talli 
furono  pregioni  con  alira  buona  genie,  e tanta  mer- 
catanzia  e argento,  che  fu  stimato  di  valuta  di  cea- 
lomila  libbre  di  genovini,  eh* erano  più  di  cenloveali 
migliaia  dì  fiorini  d'oro,  onde  i Pisani  ricevettono  una 
grande  perdila  e sconfitta. 

CAPITOLO  XCI. 

Ancora  de'  fatti  de*  Pisani  co'  Genoeesi. 

Appresso  accrebbe  a' Pisani,  come  piacquei 
Dio,  giudicio  sopra  la  loro  infortuna,  che  del  mese 
d'aprile  appresso,  l'anno  1284,  mandando  in  Sar- 
digna il  conte  Fazio  loro  grande  cittadino  con  ar- 
mata di  trenta  galee  e una  nave  grossa,  i Genovesi 
si  scontrarono  con  loro  sopra  ....  con  Ireotacinque 
galee,  ond'  era  ammiraglio  messere  ....  e comlmi- 
terono  con  loro  io  mare,  e fu  dura  e aspra  bstU' 
glia,  e molli  ne  furono  morti,  e d' una  parte  e d' al- 
tra. Alla  fine  i Genovesi  isconfissono  i Pisani,  e pre- 
sooo  il  detto  conte  Fazio  con  molti  buoni  cittadini  di 
Pisa,  e prosooo  bene  la  metà  delle  dette  galee,  e 
menarsele  co'  pregioni  in  Genova , onde  i Pisani  n- 
cevettono  grande  perdita  e dammaggio. 

CAPITOLO  XCII. 

Come  i Genotest  seon^sono  i Pisani  atta  Meloria. 

Negli  anni  di  Cristo  1284,  del  mese  di  loglio* 
i Pisani  non  istanchi  delle  scoofilte  avute  da’  Geoo- 


' mimi,  giocolatori  detti  dai  bagheri  che 

DÌvaiM  U loro  abito. 

* Tetto  l)»v  r a gara  rro»a  ftiti 
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>e5Ì,  come  di  sopre  avemo  fatta  menzione,  feciono 
loro  isfono  per  vendicarsi  delle  ingiurie  ricevute 
da'  Genovesi,  e armarono,  tra  di  loro  genti  e di  sol- 
dati toscani  e altri,  da  settanta  galee,  onde  fu  ammi- 
raglio messer  Benedetto  Buzzaccherini,  e andarono, 
iuino  nel  porto  di  Genova,  e in  quello  stettero  più  di, 
e balestrarono,  com'altra  volta  aveauo  fatto,  quadrella 
d'argento,  e feciono  grande  onta  e soperchio  a' Ge- 
novesi, e presono  più  barche  e altri  legni,  e ruba- 
rono e guastarono  in  più  parli  della  riviera,  e con 
grande  pompa  e remore , essendo  nel  porto  di  Ge- 
nova, richiesono  i Genovesi  di  battaglia.  I Genovesi 
non  ordinati  nè  disposti  alla  battaglia,  perocch'  a- 
\eaoo  disarmalo  le  loro  galee,  con  leggiadra  e signo- 
rile risposta  feciono  loro  iscusa,  e dissono:  che  per- 
chè eglino  rombattessooo  con  loro,  e vincessongli 
nel  loro  porlo  e contrada,  non  avrehbono  fatta  loro 
vendetta  nè  sarebbe  loro  onore,  ma  ch'eglino  ai  tor- 
•assono  al  loro  porto,  e eglino  si  metterebbono  in 
concio,  e sanza  indugio  gli  wrrebbono  a vedere,  e 
sarebbono  signori  della  haltaglis.  E cosi  fu  fallo, 
cb' e*  Pisani  si  psrlirono  raccendo  grandi  grida,  di 
rìmprocci  e scherne  de'  Genovesi,  e lornaronsi  in 
Pisa.  I Genovesi  sansa  indugio  niuno  armarono  cen- 
lotreoU  tra  galee  e legni,  e suso  vi  montarono  tutta 
la  bnona  gente  di  Genova  e della  Riviera,  onde  era 
iBiBifiglio  messere  liberto  Doria;  e del  mese  d'a- 
goaio  vegnente  vennero  con  la  della  armata  nel  mare 
di  Pise.  1 Pisani  senlendu  ciò,  a grido  e a remore 
eeirarono  in  galee,  chi  a Porto  Pisano  e chi  a Pisa, 
• It  podestà,  e il  loro  ammiraglio , e tutta  la  buona 
gente  moDterono  in  galee  tra*  due  ponti  di  Pisa  in 
Amo,  e levando  il  loro  stendale  con  grande  festa,  e 
essendo  1*  arcivescovo  di  Pisa  in  sul  ponte  vecchio 
pamto  con  tutta  in  cbericia  per  fare  all' armata  la  sua 
betedisionc,  la  mela  e la  croce  ch'era  in  suirenlenna 
dello  stendale,  cadde  ; onde  per  molti  savi  si  recò  per 
■ds  ngnm  del  futuro  donno.  Ma  però  non  lascia- 
raùf  un  con  grande  orgoglio,  gridando  battaglia 
teftaigWa,  Bicirono  della  foce  d' Arno , e accozzarsi 
code  galee  del  porto,  e furono  da  ottanta  Ira  galee 
elegÉtaranU;  e*  Genovesi  colla  loro  armata  aspet- 
teidó  te  alto  mare,  a' affrontarono  alla  battaglia  co' 
Knéi  eU'isoleltn  ovvero  scoglio,  il  quale  è sopra 
Ptete  Ksano,  che  si  chiama  la  Meloria,  e ivi  fu  gran- 
di é^nspra  betteglia,  e morìvvi  molla  buona  gente 
l^aaa  parto  e d' altra  di  fedite,  e d' annegati  in  mare. 
All  Ine,  cene  piacque  a Dio,  i Genovesi  furono 
iteilori,  e*  Pmiuì  furono  sconfitti,  e rìcevetlono  in- 
Arite  dim  maggio  di  perdite  di  buone  genti,  che  morti 
e 'teM  preei,  bene  sedicimiln  uomini,  e rimasono  pre- 
te gnemnte  plee  de' Pisani,  sansa  l' altre  galee  rotte 
e pmlandate  in  mare^  fé  quali  galee  co'  pregionì 
mamno  m Genova,  e sanu  altra  pompa,  se  non 
din 'diro  mewe  e processioni  rendendo  grazie  a 
Afe;  ondn  ftvnno  molto  commendati.  In  Pisa  ebbe 
Cpide  dolore  e piloto,  che  oon  v'ebbe  nnlla  cesa  nè 
integlin  ebe  eoa  vi  rimanessero  più  uomini  o morti  o 
praiv  e dall'era  innanzi  Pisa  non  ricoverò  mai  sno 
Itela  nè  podere.  B. note,  come  il  gtadìcio  di  Dio 
teteli  gteìfii  • debiti  awrìti  e peae,  e tatto  che  tal* 
tM  e'tedngino  « «ino  occolti  a noi  ; ma  in  quello 


luogo  proprio,  ove  i Pisani  sursono  e aooegaroDO  io 
mare  i prelati  e'  cberici  che  venivano  d' oltremonti  e 
Roma  al  concilio,  come  addietro  facemmo  menzione, 
ivi  furono  sconfitti  e morti  e gittati  in  mare  i Pisani 
da'  Genovesi,  come  detto  avemo.  Lasceremo  a dire 
alquanto  de'  Pisani,  e torneremo  a quello  che  fu  ue' 
, detti  tempi  delia  guerra  di  Cicilia  dal  re  Carlo  a 
quello  d'Araona,  ch'aocora  ne  surge  materia. 

CAPITOLO  xeni. 

Come  Carlo  preme  di  Salerno  fu  sconfitto  e preso 
in  mare  da  Buggeri  di  Loria  coll'  armala  de'  Ci- 
ciliani. 

Negli  anni  di  Cristo  (284,  a di  5 del  mese  di 
giugno,  messere  Buggeri  di  Loria  ammiraglio  del  re 
d' Araona  venne  di  Cicilia  con  quaraiiladaque  tra  ga- 
lee e legni  armati  di  Ciciliani  e Catalani  nelle  parli 
di  Principato,  faccende  guerra  e grande  danno  alla 
gente  del  re  Curio;  e il  sopraddetto  di  venne  nel 
porto  di  Napoli  colla  detta  armata  gridando,  e dicen- 
do grandi  spregi  del  re  Carlo  e di  sue  genti,  e do- 
mandando battaglia,  e saettando  nella  terra.  E ciò 
facea  il  dello  Buggeri  di  Loria  per  trarre  il  prenze 
e sue  genti  a battaglia,  come  quelli  ch'era  il  più  sa- 
vio ammiraglio  di  guerra  di  mare  ch'elioni  fosse  al 
mondo,  e sapea  per  sue  saetlie  che  il  re  Carlo  colla 
sua  grande  armula  venia  di  Proenza , e già  era  nel 
mare  di  Pisi,  sicché  s'  elTrettava  o di  trarreli  a 
battaglia,  o di  partirsi  e tornare  in  Cicilia,  acciocché 
il  re  Carlo  noi  aoprapprendesse.  Avvenne  come  piac- 
que a Dio  che  'I  preose  figliuolo  del  re  Carlo  ch'era 
in  Napoli  con  tutta  la  sua  baronia,  Franceschi,  Pro- 
venzali, e del  Regno,  veggendosi  così  oltraggiare  da' 
Ciciliani  e Catalani,  a furia  sanza  ordine  o provve- 
dimento montarono  in  galee,  cosi  i cavalieri  come  le 
genti  di  mare  in  compagnia  del  prenze,  eziandio 
contro  al  comandamento  spresso  che  il  re  Carlo  a- 
vea  fatto  al  figlinolo,  ebe  per  niuno  caso  che  incor- 
resse, si  mettesse  a battaglia  infino  ella  sua  venuta. 
E cosi  disubbidiente  e male  ordinato  si  mise  con 
trentacinque  galee  e più  altri  legni  con  latta  la  sua 
cavalleria  alla  battaglia  fuori  del  porto  sopra  Napoli. 
Buggeri  di  Loria  mastro  di  guerra,  percosse  colle 
sue  galee  vigorosamente,  ammonendo  i eooi,  chenpn 
intendessono  a niuna  caccia,  ma  lasciassono  fuggire 
chi  volesse,  ma  solamente  atlendessono  alla  galea 
dello  stendale,  ov'era  la  persona  del  prenze  con 
molti  baroni,  e eosl  fu  fatto  : che  come  le  dette  ar- 
mate galee  sì  percossone  insieme,  più  galee  di  que- 
gli di  Principato,  e spezialmente  quelle  di  Surrenti, 
si  diedooo  la  volta  e tomaronsi  a Surrenti,  e per 
simile  modo  feciono  grande  parte  delle  gtlee  di 
Principako.  Il  prenze  rimato  alla  battaglia  con  la  metà 
delle  sue  galee  ov*erano  i baroni  e*  cavalieri,  che  di 
battaglia  di  mare  s'iotendetno  poco,  tosto  furono 
isconfitti  e presi  con  nove  delle  loro  galee  ; e il  pren- 
ze Carlo  in  peraona  con  molta  baronìa  furono  presi 
e menati  in  Cicilia,  e tanno  messi  in  pragione  in 
Messina  nel  oaatollo  di  HiUagrifoite.  B avvenne,  co- 
me fn  fatta  la  detta  sconfitta  e preso  il  prenze,  che 
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quelli  di  Surreoki  mandirono  una  loro  galea  cou  loro 
ambasciadorì  a Buggeri  di  Loria  eoo  quattro  cofani 
pieni  di  fichi  fiori,  i quali  elli  chiamavano  palombole, 
e con  dugenlo  agoslari  d*oro  per  preaentare  al  detto 
ammiraglio;  e giugnendo  alla  galea  di  me»ser  Bug' 
gerì  ove  era  preso  il  prente,  veggendolo  riccamente 
armato  e con  molta  gente  intorno,  credeltono  che 
fosse  messer  Buggeri  dì  Lorìa,  sì  gli  s*  inginocchia- 
rono appiedi,  e fetiongli  il  detto  presente,  dicendo: 
Messer  rammiragUOf  come  /<  piace,  da  parie  del  tuo 
comune  da  Surrienti^  locati  quissi  palomòola  e sti- 
pali quissi  agoslari  per  uno  taglio  di  colse  : e pla-‘ 
sfsse  a Deo  com'  hai  preso  lo  figlio  atessi  lo  patre; 
e sacci  che  fuimo  li  primi  che  hollaimo.  Il  preme 
Carlo  con  tutto  il  suo  dammaggio  cominciò  a ridere, 
e disse  alP  ammiraglio  : Pour  te  saint  Dieu  ces  soni 
bien  leales  a monseigttettr  le  roi.  Questo  avemo 
messo  in  nota  per  la  poca  fede  ch'hanno  quegli  del 
Begoo  al  loro  signore. 

CAPITOLO  XCIV. 

Come  il  re  Carlo  arrirò  a IS'apoli  colla  sua  ar- 
mala, e poi  s*  apparecchiò  per  passare  in  Ciri/ia. 

Il  giorno  seguente  che  fu  la  della  sconfitta,  lo 
re  Carlo  arrivò  a Gaeta  con  cinquantacioque  galee 
armate,  e con  tre  navi  grosse  cariche  di  baroni  e 
cavalli  e arnesi  ; e come  intese  la  novella  della  scon- 
fina c presa  del  preme  suo  figliuolo,  fu  molto  cruc- 
cioso e disse:  Or  fui  il  mori,  parcequ'  il  a falli  no- 
Ire  mandemeut.  Ha  sentendo  la  poca  fede  degli  no- 
mini del  Regno,  e come  quegli  di  Napoli  già  can- 
cellavano e certi  corsa  la  terra  e*  gridavano  muora 
?/  re  Carlo  y e ttta  Roggeri  di  Loria  ^ incontanente 
ai  partì  da  Gaeta  e giunse  a Napoli  a dì  8 di  giu- 
gno; e come  fu  sopra  Napoli  non  volle  israonlare  al 
porto,  ma  di  sopra  al  Carmino  con  intendimento  di 
fare  mettere  fuoco  nella  città  e arderla,  per  lo  fallo 
eh'  e'  Napolitani  aveano  fatto  di  levare  a romore  la 
terra  contro  al  re.  Ma  measer  Gherardo  da  Parma 
legato  cardinale  coti  certi  buoni  uomini  di  Napoli  gli 
vennero  incontro  per  domandarli  perdono  e miseri- 
cordia, dicendo:  furono  folli.  Lo  re  riprese:  / sani 
come  ciò  oceano  sofferto  a*  folli  ? Ma  per  gli  prie- 
ghi  del  legato,  fatta  fare  giuslisia  di  farne  impiccare 
piò  di  centocinquanta,  si  perdonò  alla  citlade,  e ri- 
formata la  terra,  si  fece  lo  re  compiere  di  armare 
colle  galee  ch'egli  avea  menate  infino  a setlanla- 
ciiique  galee,  o partissi  di  Napoli  a di  23  di  giugno; 
l'armata  mandò  verso  Messins,  e il  re  Cirlo  n'andò 
per  terra  a Brandisio  per  accoitare  l’armata,  ch’avea 
falla  apparecchiare  in  Puglia  eoo  quella  di  Principato 
per  andare  in  Cicilia.  B di  Brandisio  si  partì  lo  re 
coir  altra  armala  ad)  7 di  loglio  del  detto  anno,  e 
iiccouossi  coir  armala  di  Principato  a Cottone  in 
Calavra,  e furono  centodieci  Ira  galee  e uscieri  ar- 
mati, e con  civalieri,  con  molli  altri  legni  grossi  e 
sottili  di  carico.  In  questa  stanila  aves  in  Cicilia  due 


' vacillavano,  eran  titubanti:  verbo  ohe  risponda  al 
francese  diansUer. 


legali  cardinali , messer  Gherardo  da  Parma  e mes* 
ser  . . . . , i quali  aveva  mandali  il  papa  a trattare 
la  pace,  e per  riavere  il  preme  Carlo;  e stiodo  il 
(letto  stuolo  in  bistento  * in  attendere  novelle  de'delli 
legali,  come  avessero  adoperato,  i quali  maestrevol- 
mente dal  re  d'Araona  furono  tenuti  iu  parole  lama 
potere  fare  nullo  accordo,  acciocché  *1  detto  stuolo 
non  ponesse  in  Cicilia,  si  si  trovò  la  detta  armata 
del  re  Carlo  male  provveduta,  e con  dìBalta  di  vittoi- 
glia.  Per  la  qual  cosa  lo  re  fu  consigliato  che  con- 
venia  di  necessità  che  tornasse  a Brandizìo,  perocché 
s'appressava  l'autunno,  e gli  tempi  contrarìi  a sos- 
tenere in  mare  sì  grande  annata;  e ch'egli  facesse 
disarmare,  e riposasse  se  e sue  genti  iofino  si  primo 
tempo;  e così  fu  fatto:  onde  lo  re  Carlo  si  diede 
grande  dolore  sì  per  la  presura  del  figlinolo,  e lì 
perchè  la  fortuna  gli  era  fatta  così  avversa  e contra- 
ria, ebbe  grande  dolore,  e per  gli  più  si  disse,  che 
ciò  fu  cagione  dell'  avacciamento  di  sua  morte,  come 
diremo  appresso. 

CAPITOLO  XCV. 

Come  lo  buono  re  Carlo  pauò  di  questa  cita  alta 
cUté  di  Foggia  iit  Puglia. 

Lo  re  Cario  tornato  con  suo  stuolo  a Brandi- 
tio,  si  'I  fece  disarmare,  e tornossi  a Napoli  per  dare 
ordine,  e fornirsi  di  moneta  e di  gente  per  ritornare 
in  Cicilia  al  primo  tempo.  B come  quegli,  la  cui*  sol- 
lecita mente  non  posavs,  come  fu  passato  il  meuo 
dicembre,  rìlomò  in  Puglia,  per  essere  a Brandiiio 
per  fare  avacciare  il  suo  nivilio.  Com'egli  fu  a Fog- 
gia in  Puglia,  e come  piacqne  a Dio,  ammalò  di  forte 
malattia,  e passò  di  questa  vita  il  seguente  giorno  del- 
r Epifania  a di  7 di  gennaio,  gli  anni  dì  Cristo  1284. 
Ma  innanzi  che  morisse,  con  grande  ronlrìiione  pren- 
dendo il  corpo  di  Cristo,  disse  con  grande  reveren- 
za queste  parole  : Sire  Dieu , comme  je  crois  trai- 
meni  que  cous  èies  mon  saureur:  oinsije  vout  prie, 
que  rous  ayes  merci  de  mon  cune  ; ainsi  comsste  je 
fis  la  prise  du  rogaume  de  Cicile  plus  pour  sertir 
sainte  Eglise  que  pour  mou  profit  ou  aulre  contoi- 
lise,  ainsi  cous  me  pardonnies  mes  péchés^  ; e passò 
poco  appresso  di  questa  vita,  e fu  recato  il  suo  cor- 
po a Napoli;  e dopo  il  grande  lamento  fatto  di  sua 
morte,  fu  soppellito  all' arcivescovado  di  Napoli  con 
grande  onore.  Di  questa  morte  del  re  Carlo  fu  gran- 
de maraviglia,  che  il  di  medesimo  eh*  egli  passò,  fu 
pubblicato  tu  Parigi  per  uno  frate  Arlotto  ministro 
de*  minori,  e per  maestro  Giardino  da  Carmignanola 
maestro  allo  studio,  e vegueudo  ciò  in  notizia  del  re 
di  Francia,  mandò  per  loro  per  sapere  onde  l'avea- 
no.  Dissono  che  sapeano  la  sua  natività,  ch'era  sotto 
la  signorìa  di  Saturno , e per  gli  suoi  elfelli  erano 
procedute  le  sue  esallazioni  eie  sue  avversità:  e al- 
cuno disse  che  '1  sapeano  per  reveiasione  di  spirito. 


' io  grande  diaagio. 

* Testo  Dav.  : eht  la  tna.' 

‘ 1/  Amari  giadìcAndo  più  a aaiujo  del  guelfo  Villani 
dice,  che  eoa!  all'  tJtìmo  fiata  inganni  il  moiufo  o ae 
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che  ciaseuoo  di  loro  erano  grandi  astrulagi  e negro- 
manU.  Carlo  fu  il  più  (emulo  e ridonato  ai- 

gaore,  e il  più  vilenle  d'araiB  e con  più  alti  ioleii'- 
dimentì,  che  niuno  re  che  fosae  nella  casa  di  Francia 
da  Carlo  Magno  infìno  a Idì^  e quegli  che  più  esaltò 
la  Chiesa  di  Roma  ; e più  avrebbe  fallo,  se  non  che 
alla  fine  del  suo  tempo  la  fortuna  gli  (ornò  conlraria. 
Venne  poi  per  guardiano  e difendilore  del  regno 
Rnberto  conte  d' Ariete  cugino  del  dello  re,  con 
molti  cavalieri  fraiiceschi,  e culla  prenzessa  e col  fi- 
glinolo del  prenze  nipote  del  re  Carlo,  il  quale  per 
lui  ebbe  nome  Carlo  Martello,  e era  d'eia  di  dodici 

10  tredici  anni.  Del  re  Carlo  non  rimase  allra  reda 
che  (^rìo  secondo  prenze  di  Salerno,  di  cui  avemo 
fatta  menzione.  E questo  Carlo  era  bello  uomo  del 
corpo,  e grazioso  e largo,  e vivendo  il  re  Carlo  suo 
padre,  e poi,  ebbe  più  figliuoli  della  prenzessa  sua 
moglie,  figliuola  e reda  del  re  d' Angaria.  Il  primo  fu 

11  detto  Curio  Martello,  che  fu  poi  re  d'Cngaria^  il 
secondo  fu  Luis,  che  si  rendè  frate  minore.  • poi  fu 
vescovo  di  Tolosa;  il  terzo  fu  Ruberto  duca  dì  Cala- 
vra;  il  quarto  fu  Filippo  prenze  di  Taranto;  il  quinto 
fu  Ramondo  Berlinghierì  conte  (dovea  essere  di  Proen- 
la)  ; il  aeato  fu  messer  Gianni  prenze  della  Morea  ; 
il  settimo  fu  messer  Piero  conte  d'  Eboli. 

CAPÌTOLO  XCVI. 

Come  ii  preaie  figliuolo  del  re  ('urlo  fa  co$idan~ 
Mio  0 morte  da'  Cicilianiy  e poi  per  la  reina 
Cosiamo  mandalo  in  Calalogna  preso. 


Mei  dello  anno  partiti  i delti  cardinali  legali  di 
(Sedia,  perché  non  aveano  potuto  fare  accordo,  forte- 
meste  aggravarono  ii  reame  dì  Cicilia  di  scomuniche, 
lofliesdo  ogni  beneficio  e grazie  spirituali  al  re  d'Arao- 
e •'  Cioiliaoi.  Per  questa  cagione  e per  la  morte 
U rt  Carlo,  que*  di  Messina  si  mossono  a furore,  e 
caneso  alle  pregioni  dov*  erano  i Franceschi  per  uc- 
cilerli,  e elU  difendendosi,  i Messinesi  misoiio  fuoco 
mBì  pregioni,  e a grande  dolore  e stento  gli  feciono 
morire.  £ fa  bene  giudicio  di  Dio,  che  I*  orgoglio  e 
lipartia  de'  Franceschi  usata  in  Cicilia  fosse  pulita 
per  cosi  disordinala  e furiosa  sentenza  de'  Ciriliani, 
eOM  h 1 qseaU  volta,  e era  suta  alla  rubellazione, 
CMM  eddiefro  facemmo  menzione.  Dopo  questo  fatto, 
Mie  te  terre  di  Cicilia  feciono  sindaco  con  ordine, 
e eoigregsti  Uuienie  di  concordia,  condannarono  n 
■irto  il  prenze  Carlo,  il  quale  aveano  in  pregione, 
e gli  foeae  tagliata  la  testa,  siccome  lo  re  Carlo 
MW|ldre  area  fatto  a Curradino.  Ma  come  piacque 
tDteh  te  rena  (Costanza  moglie  del  re  Piero  d'Araone, 
teqgdeaHors  era  in  Cicilia,  conaìderando  il  periglio 
éisk  no  marito  e a'  ssoi  figliuoli  poteva  avvenire 
del  prenze  Carlo,  prese  più  sano  con- 
riw^  0 dine  a'amdaclii  delle  delle  terre,  che  non 
fijK^nnmevete  che  la  loro  sentenzia  procedesse 
MsBf’te  velomlà  del  re  Piero  loro  signore,  ma  le 
pven  ebe  *1  prenze  si  manduse  a lai  io  Catalogna, 
nqgR  come  signore  ae  Incesse  a sua  volontà:  e cosi 
I^IMnO  fw  partilo,  e poi  tetto.  Lasoeremo  di  questa 
teMpte,  a loreerenM)  a*  tetti  di  Firenze. 


CAPITOLO  XCVIL 

Come  iM  Virente  fa  grande  dilurio  d'  acqua^  e 
rotino  parte  del  poggio  de'  Magnali. 

Negli  anni  di  Cristo  1284,  il  di  di  domenica  d'u- 
livo a di  2 d*  aprile,  in  Firenze  ebbe  grandissimo 
diluvio  d'acque  e di  piova  si  disordinatamente,  che'l 
fiume  (i'  Arno  crebbe  tanto  e si  diverso  che  allagò 
molta  della  città  presso  alle  sue  rive;  e per  Io  detto 
acquazzone,  il  poggio  che  si  chiamava  de'Magnoli  di 
sotto  a San  Giorgio,  e dì  sopra  a Santa  Lucia,  si  com- 
mo.sse  a ruina,  e venne  rovinando  infino  in  Arno,  e 
fece  cadere  e guastare  più  di  cinquanta  case  eh*  erano 
sopra  il  delio  poggio,  e in  su  la  via  di  Santa  Lucia 
lungo  l'Arno,  e niorivvi  gente  assai. 

CAPITOLO  XCVUL 

Come  i fiorentini  co'  Genotesi  e co'  Toscani  fen- 
dono lega  sopra  i Pisani.,  ottée  t ghUicUini  furono 
rncciati  di  Pisa. 

Nel  delio  huiiu  dei  mese  di  settembre,  i Fioren- 
tini feciono  lega  e compagnia  ron  saranieuto  co*  Luc- 
chesi, e*  Saoe»i,  e*  Pistoleai,  e*  Pratesi,  e*  Volterrani, 
e Sangimignano,  e Colle,  insieme  co'  Genovesi,  sopra 
la  citlà  di  Pisa  a fare  guerra  ; ì Fiorentini  co*  detti 
Toscani  per  terra,  e*  Genovesi  per  mare.  E'  Fiorentini 
eh'  erano  in  Pisa,  se  ne  partirono  a dì  10  dì  no- 
vembre, per  comandamento  del  comune  di  Firenze  ; 
e mandarono  i Fiorentini  dalla  parte  di  Volterra  sei- 
cento cavalieri  a fare  guerra  a' Pisani,  e cosi  man- 
darono tulle  ('altre  (erre  della  lega  aecondo  la  loro 
taglia.  E in  Vahlera  feciono  grande  guerra,  e pre- 
sono molte  castella  di  quelle  de'Piaani,  e ordinarono 
d'assediare  Pisa  alla  primavera  vegnente  per  mare  e 
per  terra.  Per  la  qual  cagione  il  conte  Ugolino  de* 
Glierardeschi,  ch'era  il  maggiore  cittadino  di  Pisa, 
cercò  trattalo  d'accordo  co' Fiorentini  r'  Sanesi  egli 
altri  Toscani  di  cacciare  i ghibellini  di  Pisa,  e farne 
signori  i guelfi,  acciocché  l'oste  ordinata  della  taglia 
detto  che  si  dovea  fare  sopra  Pisa  non  procedesse, 
e cosi  fu  fatto.  B dissesì  in  Firenze,  che  '1  detto 
conte  Ugolino  presentando  a certi  caporali  citladini 
dì  Firenze  vino  di  vernaccia  in  certi  Raschi,  che  vi 
mandò  dentro  col  vino  fiorini  d'oro,  acciocché  as- 
sentissono  al  detto  accordo  sanza  la  richiesta  de'  Ge- 
novesi e de*  Lucchesi;  e ciò  ordinato,  del  mese  di 
gennaio  vegnente  il  detto  conte  Ugolino  cacciò  di 
Pisa  i ghibellini,  e feeene  signore  se  co*  guelfi.  Ma 
al  detto  accordo  non  furono  richiesti  i Genovesi,  o' 
Lucchesi  noi  voHono  assentire;  onde  i Genovesi  e' 
Lucchesi  ai  tennero  gravati  e ingannati  da'  Fiorentini 
e dagli  altri  Toscani  della  taglia  ; e non  lasciarono 
però  dì  venire  sopra  Pisa,  com'era  ordinato,  i Ge- 
noveai  per  mare  con  settanta  galee  armate,  e*  Luc- 
chesi ad  oste  per  terra,  e guastarono  e disfecero 
I Porto  Pisano  ; e*  Lucchesi  presono  dalla  loro  parte 
più  castella.  E di  certo  a'  e'  FtorenliiU  aveasono  atie- 
! nula  la  promessa  e saramento,  la  città  dì  Piai  sarebbe 
I stata  presa,  e disfatta,  e recata  a borghi  com'era  ordi- 
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nato.  Ma  i Fiorentini  ordinarono  eh'  e*  Saneai  man- 
daaaono  i loro  cavalieri  alla  guardia  de'  guelfi  di  Pina, 
e perciò  fa  difeaa;  onde  i Fiorentini  molto  ferono 
riprcfi  da'Geooveai  e Luccheai  per  lo  rompere  che 
feciuno  di  loro  promeaaa  e aaranenlo  per  acempare 
Pisa;  ma  ebboone  il  merito  e il  gniderdone  da'  Pi- 
sani che  a ciò  si  convenìa,  siccome  innanat  per  gli 
tempi  faremo  menaione;  onde  ì Fiorentini  n' abbono 
poi  più  volte  pentimento  per  la  'ngratitodine  e su- 
perbia de'  Pisani. 

CAPITOLO  XCIX. 

Come  $ fétìren/in*  eomincùirono  a fonàar$  U porte 
per  fare  le  nuore  mura  alla  ciUade. 

Nel  detto  anno  del  mese  di  febbraio,  essendo 
i Fiorentini  in  buono  e pacifico  stato,  e la  citta,  cre- 
sciuta di  popolo  e di  grandi  borghi,  »\  ordinarono  di 
crescere  il  circuito  della  città,  e cominciarsi  a fon- 
dare le  nuove  porte,  ove  poi  conseguirono  le  nuove 
mura;  cioè  quella  di  Santa  Candida  di  là  da  Santo 
Ambrogio,  e quella  di  San  Gallo  io  sul  Mugnooe  e 
quella  del  Prato  d' Ognissanti,  e quella  d'incontro 
alle  donne  che  si  dicono  di  Faenu  ancora  in  sul 
Mugnooe;  il  quale  fiumicetio  di  Uugoone  alquanto 
dioansi  era  addirissato,  che  prima  correa  avvolto  per 
Cafaggio  e presso  alle  seconde  cerehie  della  città, 
raccendo  molesto  assai  alla  città  quando  crescea,  e 
fecionvi  su  i ponti  dinansi  alle  dette  porte  e rimase 
il  lavoro  di  quelle  innanzi  che  fossono  all’  arcora, 
per  la  Novella  che  venne  in  Firente  che  'I  preme 
Carlo  era  stato  sconfitto  in  mare  da  Roggeri  di  Lo- 
ria e da'  Cicilianl.  B in  questi  tempi  si  fece  per  lo 
comune  di  Firenze  la  loggia  sopra  la  piazza  d'Orto 
San  Michele,  ove  si  vende  il  grano,  e lastricossi  e 
animatlonossi  intorno,  la  quale  allora  fu  molto  ricca 
e bella  opera  e utile  tenuta.  B nel  detto  anno  si 
cominciò  a rinnovare  la  Badia  di  Firenze,  e fecesi 
il  coro  e le  ceppelle  che  vengono  io  su  la  via  del 
Palagio  e il  tetto,  che  prima  era  la  Badia  più  addietro 
piccola  e disorrevole  io  si  fatto  luogo  della  cittade. 

CAPITOLO  C. 

Delle  grandi  notitadi  che  furo  tra*  Tartari  dal 
Turigi. 

Nel  detto  anno  1281,  Tangodar  fìutello  d'A- 
bagà  cane  signore  de'  Tartari  del  Turigi  e di  Persia, 
il  quale  da  giovane  fu  cristiano  battezzato,  e chia- 
mato Niccola,  com'  egli  ebbe  la  signoria,  si  fece  sa- 
racino  e rinnegato,  e fecesi  chiamare  Maometto,  e 
grande  persecuzione  fece  a'  cristiani  io  due  anni  ch'egli 
regnò  in  signorìa.  Alle  fine  Argon  sno  nipote  e padre 
che  fu  di  Gasano,  onde  innanzi  faremo  al  ano  tempo 
menzione,  si  mbellò  da  lui,  e gli  tolse  il  regno  e la 
vita.  Onesto  Argon  fu  figliuolo  d'  Abagà  cane,  e fu 
grande  amico  de'  cristiani  e nemico  de'  saraoini,  e 
fece  rifare  tutte  le  chiese  de*  cristiani,  che  Maometto 
suo  zio  avea  fatte  distruggere  in  ano  regno,  e gli 
crìstianì  rimise  in  islalo,  e gli  tempii  de'  saracini 


fece  diatruggere  e abbattere,  e lotti  i aaraciat  cac- 
ciare di  suo  paese,  e fu  ubo  savio  e valoroao  aignore 
io  arme. 

CAPITOLO  CI. 

Come  i taracini  presono  e distmstono  Vargatto 
in  Soria. 

Negli  anni  dì  Crieto  1 285  del  mese  di  maggio, 
i saracini  col  soldino  d'  Bgitto  vennono  ad  oste  alta 
terra  di  MargsUo  in  Sorìa,  la  quale  era  della  ma- 
gione dello  spedale  di  San  Giovanni,  e era  molto 
fortiasima,  e quella  con  cave  misono  grande  parte 
in  puntelli,  e sicurarono  i capitani  d' entro  che  ve- 
oissono  a vedere  com'era  puntellato;  per  la  qual 
cosa  i cristiani  che  v' erano  dentro,  veggendo  che 
non  si  poteano  tenere,  s*  arrenderono  salve  le  per- 
sone; e il  castello  rimase  a' saracini.  Laveremo  delle 
novità  d' oltremare,  e torneremo  a dire  della  grande 
impresa  che  lo  re  dì  Francia  fece  sopra  lo  re  d'Araona. 

CAPITOLO  cn. 

Come  il  re  Filippo  di  Francia  andò  con  grattde 
esercito  sopra  lo  re  d' Araona. 

Negli  anni  di  Cristo  1284  • mezza  quaresima, 
seguente  I'  85,  lo  re  Filippo  di  Francia  figliuolo  di 
San  Luis,  avendo  grande  animo  contro  a Piero  d'A- 
raona per  la  nimistà  presa  contro  ■ lui  per  lo  re  Car- 
lo, e a petizione  del  papa  e della  Chiesa  dì  Roma, 
avendo  fauuata  grande  oste  in  Tolosana  di  più  di 
ventimila  cavalieri,  e più  di  ottanta  migliaia  di  pedoni 
di  croce  segnati,  che  Franceschi,  Proentali,  e della 
Magna,  e altre  genti,  e raunato  infinito  tesoro,  si  parti 
di  Francis  con  Filippo  e Carlo  suoi  figliuoli,  e con 
messer  Grnasio  detto  Giancoletlo  cardinale  e legalo 
del  papa,  e tndonne  a .Nerbooa  per  passare  in  Cata- 
logna per  prendere  il  reame  d'Araona,  onde  Carlo 
suo  secondo  figliuolo  era  privilegiato  dalla  Chiesa  dì 
Roma,  e per  mare  avea  armale  io  Proenza  centoventi 
tra  galee  e altri  legni  ; e trovossi  con  Giacomo  re  di 
Maiolica  fratello  e nimico  del  re  Piero  d'Araona,  pe- 
rocché gli  avea  fitta  torre  l' isola  di  Maiolica  ad  Ao- 
fus  suo  figliuolo  primogenito,  e corooatolne  re.*  B 
del  mese  di  maggio  1285,  si  parti  il  detto  eaer» 
cito  dì  Nerbonese,  e andarne  a Perpigoano  per  le 
terre  del  detto  re  di  Maiolica;  e trovando  nella  con- 
tea di  Rossiglione  la  città  di  lanne,  la  quale  a'  era 
mbellata  al  re  di  Maiolica  e leneasi  per  lo  re  d*  A- 
raona,  il  re  dì  Francia  vipuose  raisedio;  e per  fona 
combatlendo  l' ebbe,  e uccisono  uomini  femmioa  e 
fanciulli,  che  non  ne  rimase  altro  che  '1  bastardo  di 
Rossiglione  con  pochi,  il  qnale  t'  arrendè  in  ubo 
campanile;  e poi  cbe'l  re  l'ebbe  presa,  la  fece  tutta 
distruggere;  e ciò  fatto  si  parti  del  paese  e aodonne 
coll'oste  inflno  a piè  delle  montagne  delle  Pirre  al- 
tissime molto,  le  quali  sono  alle  confini  della  Cata- 
logna.  Lo  re  Piero  d'  Arsone  sentendosi  ventre  id- 
dosso  al  fatto  esercito,  ai  provvide  di  non  mettersi 
■ battaglia  campale,  perocché  la  sua  fòrza  era  nimito 
j appo  quella  del  re  di  Francia  ; ma  di  stare  alle  dife- 
se. f guardare  i passi  ; e svevt  fomilo  e ifforzalo  il 
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|ti6»o  delle  Schiuse,  onde  si  vslicsvsuo  le  delle  mon- 
tagne, di  gente  d'arme;  e egli  in  persona  v'era  alia 
guardia  a tende  e a padiglioni  per  non  lasciare  pas- 
sare Toste  del  re  di  Francia.  R a quella  contesa  stette 
Toste  de  Franceschi  più  di,  che  in  nulla  guisa  po- 
teano  passare;  alla  fìne  il  re  di  Francia  per  consiglio  del 
bastardo  di  Rossiglione  fece  armare  tutta  la  sua  gen- 
te, e fece  vista  di  combattere  il  detto  passo.  \ una 
mattina  molto  per  tempo  il  detto  re  con  parte  di  sun 
gente,  alla  guida  del  detto  bastardo,  tennero  per  al- 
tro cammino  su  per  le  montagne,  lasciando  il  più  di 
sua  otta  e tutti  i suoi  arnesi  incontro  al  passo  delle 
Schiioe,  e tennero  per  aspre  c diverse  vie  piene  di 
spine  e di  pietre,  le  quali  erano  impossibili  a potersi 
fare  per  gente  umaoa,  e onde  Piero  d'  Araona  non  si 
preodea  goardia;  ma  alla  fìne  con  grande  atfaimo.  e 
perdendo  e gnastando  molti  di  loro  cavalli,  furono  di 
sopra  alla  detta  montagne.  Piero  d'  Araona  veggendo 
che  *1  re  di  Francie  gli  era  al  di  sopra  del  passo,  abban- 
donò la  speranza  di  quello,  e partissi  con  tutta  sua  j 
gente,  lasciando  le  tende  e gli  arnesi,  e lornossi  ad-^ 
dietro  in  sue  terre,  e lasciò  il  detto  passo.  Allora  tutta 
la  genie  cITera  rimasa  a piè  del  passo  nel  campo  del 
re  di  Francia,  con  loro  somieri  e arnesi  e bestiame  | 
paaaarono  per  lo  detto  passo  sanza  contrario  ninno, 
e vennero  lè  dov'era  il  re  di  Francia,  la  quale  oste 
stello  in  lu  le  montagne  con  grande  diffaìta  di  vit- 
loaglia  Ire  giorni.  Poi  lo  re  con  Inlta  sua  oste  scese 
delle  montagne  nel  piano  di  Catalogna,  c prese  e 
ebbe  il  ano  comandamento  Pielralata.  e Fighiera.  e 
molle  terre  del  contado  d'Ampnrg;  e '1  navilioe^ 
T ariMUi  ina,  ch'era  alT  Acquamorta  in  Proenza  cari-  ! 
chi  di  vittnaglia  e d'arnese  da  oste,  fece  venire  peri 
mare  el  porto  di  Rosea.  E lo  re  con  sua  oste  si  puose 
ad  eieedio  alla  città  di  Girone,  la  quale  era  mollo 
forte  e ben  gnernita,  e eravi  dentro  per  guardia  e 
capiteno  measer  Ramoodo  signore  di  Tardona  con 
bnoM  compagnia.  K vegneodo  Toste  de' Franceschi, 
mieotto  Atoco  nei  borghi  di  fuori,  acciocché  la  terra 
femee  pih  forte,  e molto  danneggiavano  T oste  de' 
Pmceaelii  e difendeano  U terra.  Ma  lo  re  di  Francia 
givd  di  mai  non  partirai,  ch'egli  avrebbe  le  terra. 
Ma  atasdo  al  dello  assedio,  Toste  del  re  di  Francia 
comdBciò  mollo  a scemare  per  cagione  del  lungo  di- 
moro del  campo  tn  uno  luogo  fermo  ; per  la  molla 
ordara  * e carogna  di  bestie  morte,  per  lo  grande 
caldo  ^apparto  diversa  quantità  di  mosche  e di  ta- 
Amiy  i ^oaU  pareaoo  avrelenali,  e pugnendo,  e uomini 
e hartfa  se  aiorivsno  ; e crebbe  tanto  la  peslilenzia, 
cha  ri  eomppe  Parìa,  e molla  gente  morieno  uel- 
r aalo«  oode  al  re  di  Francia,  e al  suo  consiglio,  e a 
Mia  rotto  atollo  era  grave,  e volentieri  vorrebbe  lo 
rt  OfMTO  aoflerto  * del  suo  saramento. 


' * CAPITOLO  CHI. 

GW  lo  H f Araona  f»  iconfUlo  e fedito  da'Fran- 
. piaie  fedita  poi  morto. 

V to  N di  Francii  •II'  •uedio  di  Cirona, 

I • Ibniiieito  deir  oste  gli  venia  dal  suo 


* proadoho,  libar»to. 


narìliu  dal  porlo  di  Rosea  presso  a quattro  miglia. 
Lo  re  Piero  d' Araona  con  sua  gente  impediva  quanto 
polea  la  scorta  che  conducea  la  vittuaglia,  e conve- 
nia  che  e'  Franceschi  la  guidassono  con  molta  gente 
e con  grande  fatica.  Avvenne  che  la  xigilia  di  Santa 
Maria  d'agosto,  lu  re  <T  Araona  a* era  messo  in  a- 
giiatu  con  cinquerenlo  de' migliori  de'siioi  cavalieri, 
e con  duemila  mugaverì*  a piè  per  impedire  la  scorta 
del  re  di  Francia,  e aurora  si  dicea  che  in  quella 
scorta  venia  la  paga  della  gente  de)  re  di  Francia,  e 
però  lo  re  d' Araona  in  persona  si  mise  nelTaguato: 
fu  rapporlalo  per  una  spia  a messer  Raul  di  Rasi  e a 
messer  Gian  d'  Krieorle  coneslahile  e inaliscalco  del- 
l'oste del  re  di  Francia.  I detti  ebbero  loro  consiglio, 
e co' migliori  cavalieri  delTosle  per  andare  a com- 
battere coi  dello  agnato,  e ragionando  d' andarvi 
grossi  di  gente,  erano  certi  che  ’l  re  d’ Araona  nè 
SUB  gente  non  uscirehbono  a battaglia,  com'altre  volte 
non  avea  fallo  se  non  a suo  vantaggio.  Ma  disse  mes- 
ser Hnnl  rii  Rasi  valente  cavaliere  : Se  noi  roiemo 
eisere  rafenli  nomini,  e trarrelo  a hattaglia^  an- 
diamn  con  poca  genie,  st't  che  gii  paia  arere  buono 
mercato  di  noi.  R così  fu  fatto;  ch'eglino  preaono 
il  conte  della  Marcia  e de* più  eletti  baroni  e baccel- 
lieri d'arme  che  fossono  in  tutta  Toste,  infìno  in 
quantità  di  trecento  cavalieri  sanza  più,  e misonsi 
contro  l'agnato.  Lo  re  d' Araona  veggendo  che  non 
erano  maggior  quantità,  e egli  avea  gente  troppa  più 
di  loro,  lasciando  i pedoni  s'afTrettò  di  fedire  co'suoi 
cavalieri,  e si  mise  alla  battaglia,  le  quale  fu  aspra  e 
dura,  siccome  di  tanti  eletti  e provali  cavalieri.  Alla 
fine,  come  piacque  a Dio,  i Franceschi  sconfìssono  il 
re  d' Araona.  e egli  fu  fedito  duramente  nel  rìso  d'u- 
na  lancia,  e fu  ritenuto  e preso  per  le  redine  dì  suo 
cavallo.  Il  detto  re  con  tutta  la  fedita  ch'avea,  fu 
accorto,  e colla  spada  tagliò  le  redine  al  auo  cavallo, 
e diegli  degli  sproni,  e uscì  della  pressa,  e fuggì  con 
sua  gente;  alla  quale  battaglia  rimasono  morti  da 
cento  buoni  cavalieri  araooesi  e catalani,  e molli  fe- 
diti. Lo  re  Piero  tornato  a Villefrauca,  non  avendo 
buona  cura  di  sua  fedita,  e per  alcuno  si  disse,  ch'e- 
gli giacque  carnalmente  con  una  donna,  non  essendo 
salda  nè  gtierita  la  piaga,  onde  poco  appresso  ne 
morio,  a di  8 del  mese  di  novembre,  gli  anni  di  Cri- 
sto 1295,  e fu  soppeliitq  in  Barzellona  nobilemente. 
Ma  innanzi  ch'egli  morisse  racquistò  Girona,  come 
appresso  faremo  menzione,  c fece  suo  testamento,  e 
lasciò  che  T isola  di  Maiolica  fosse  renduta  al  re  Gia- 
mo suo  fratello,  e lasciò  re  d*  Araona  Anfua  suo  pri- 
mogenito figliuolo,  e Giacomo  suo  secondo  figliuolo 
re  di  Cicilia,  con  lutto  che  'Ideilo  AnfusvìveUe  poco, 
e succedette  il  reame  al  suo  fratello  re  Giamo.  Il  ao- 
praddetto  Piero  re  d' Araona  fu  valente  signore  e 
prò' in  arme,  e bene  avventuroso  e savio,  e rìdoUato 
da*  cristiani  e da'saracini  altrettanto  o più,  come  nullo 
re  che  regnasse  al  suo  tempo. 


' «oldatl  così  detti  da  uoa  specie  di  dardo  antico. 
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CAPITOLO  CIV. 

Come  io  re  di  Francin  ebbe  la  città  Hi  Girono^  e 
come  la  sua  annata  fu  sconfitta  i»  mare. 

Come  lo  re  d'Araona  Tu  acoaRUo  per  lo  modo 
detto  di  aopra,  il  re  di  Francia  ebbe  grande  alle- 
greua,  e miaeai  forte  a stringere  la  città  di  Girone, 
la  quale  sentendo  come  lo  re  d'  Araona  loro  signore 
era  slato  sconRtto  e fedito  a morte,  e essendo  in 
grande  siretta  di  vittuaglia,  che  non  era  loro  rimaso 
a vivere  che  per  tre  giorni,  sì  s' arrenderono  al  re  di 
Francia  salve  le  persone,  e ciò  che  ne  potessono 
trarre,  e cosi  fu  fatto;  e lo  re  fece  fornire  Girone  di 
vittuaglia  e di  sua  gente.  Io  questa  stansia  lo  re  di 
Francia  prese  suo  consiglio  di  tornare  a vernare  in 
Tolosana,  e parte  di  suo  navilios'era  partito  dal  porto 
di  Roses  in  Catalogna  e tornato  in  Proenia.  Avvenne, 
che  in  quegli  giorni  messer  Roggeri  di  Loria  ammi- 
raglio del  re  d' Araona  era  venuto  di  Cicilia  in  Ca- 
talogna con  quarantacinque  galee  armale  in  aiuto  di 
suo  signore;  e sentendo  che  'I  navilio  del  re  di  Fran- 
cia era  nel  porlo  di  Roses,  e assai  si-emalo  e strac- 
calo, si  lo  assaltò  colle  sue  gelee  e coll*  aiuto  di 
quegli  della  terra  che  si  rubellarono  al  re  di  Francia 
e teonono  co' Ciciliani,  si  furono  sconfitti  e presi  i 
Franceschi,  e fu  arso  gran  parte  del  navilio  del  redi 
Francia,  e fu  preso  V ammiraglio  cb'avea  nome  mea- 
ser  Ingbiramo  di  Balinolo.  E alla  detta  battaglia  nel 
porto  di  Roses  venne  al  soccorso  dell'oite  del  re  di 
Francia  il  tuo  maliscalco  con  grande  gente  a piede 
e a cavallo;  ma  poco  e niente  poterono  adoperare 
alla  difensione  del  loro  navilio  eh'  era  in  mare,  ma 
veggendolo  preso,  misono  fuoco  nella  terra  del  porto 
di  Roses,  e si  tornarono  all'oste  del  re  di  Francia. 

fAPtTOLO  CV. 

Come  1/  re  dà  Francia  si  parti  (f  Araona.  e morì 

a Perpipnano. 

Lo  re  Filippo  di  Francia  veggendosi  la  fortuna 
cosi  mutata  e contraria,  e preso  e arso  il  suo  navilio 
che  gli  portava  la  vittuaglia  all'  oste,  sì  si  diede  molta 
manioconia  e dolore,  per  la  quale  ammalò  forte  di 
febbre  e di  flusso,  onde  i'auoi  baroni  preaono  per 
consiglio  di  partirsi  e tornare  in  Tolosana,  e per  ne- 
ceaaità  il  convettiva  loro  fare  per  la  dilTalla  della  vii- 
luaglia,  e del  tempo  contrario  deli*  autunno,  e per  la 
malattia  del  loro  re.  B cosi  si  partirono  intorno  le 
calen  d*ottobre  recandone  lo  re  malato  in  bara  ^ e con 
poca  ordine  aciarrati,  e chi  meglio  e piò  tosto  potea 
canmisare,  oade  pusando  il  forte  passo  delle  Schiuse 
delie  graiKii  montagne  di  Pirrìs,  gii  Araonesi  e'  Cata- 
laat  cb*  erano  al  passo,  vollono  impedire  la  bara  dove 
il  re  di  Francia  era  malato.  Yeggendo  ciò  i Fran- 
ceeebi,  come  disperati  ai  misono  alla  battaglia  con- 
tro a quegli  eh'  erauo  al  passo,  e per  non  lasciare 
prendere  il  corpo  del  re,  e per  foraa  d'arme  gli  nip- 
pono  e aconftssono,  e cacciarono  del  passo  ; ma  molta 


* lettiga  da  ialernù. 


gente  minuta  a piè  de’  Franceschi  furono  presi  e 
morti,  e molli  somieri,  arnesi,  e cavalli  atmecati  e 
presi  per  gli  CataUni  e Araonesi.  E poco  appresso  la 
partita  del  re  di  Francia  e di  sua  oste,  il  re  d'Araona 
riebbe  Girone  a patti.  B giunta  l'oste  del  re  di  Fran- 
cia a modo  di  sconfitta  a Perpignano,  come  piacqoe 
a Dio,  il  re  Filippo  di  Francia  passò  di  questa  vita 
a di  (T  d'ottobre  gli  anni  di  Cristo  1285,  ed  in  Per- 
pigoano  la  reina  di  Xorea  sua  moglie  con  sua  com- 
pagnia feciono  grande  corrotto  e dolore.  E poi  Fi- 
lippo e Carlo  suoi  figliuoli  feciono  recare  il  corpo 
a Parigi,  e fu  soppellito  a San  Dionisio  co*  suoi  en- 
licessori  a grande  onore.  Questa  impresa  d'Araona 
fu  colla  maggiore  perdila  di  genie,  e consomatione 
di  cavalli  e di  tesoro,  che  quasi  mai  per  li  tempi 
passali  avesse  avuto  il  reame  di  Francia  ; che  poi  lo 
re  appresso  il  detto  Filippo  e gli  più  de*  baroni 
sempre  furono  in  debito  e male  agiati  di  moneta.  B 
appresso  la  morte  del  re  Filippo  di  Francia,  fu  fatto 
I re  di  Francia  il  re  Filippo  il  Bello  suo  maggiore  fi- 
: gliiiolo.  e coronato  a re  alla  città  di  Raima  ooUa 
reina  Giovanna  di  Navarra  sua  moglie,  il  giorno  del- 
l'Epifania  appresso.  E noia,  che  io  uno  anno  o poco 
più,  come  piacque  a Dio,  morirono  quattro  cosi 
grandi  signori  de*  cristiani,  come  fu  papa  Martino,  e 
I buono  Carlo  re  di  Cicilia  e di  Puglia,  e 'I  valente 
re  Piero  d*  Araona,  e il  possente  re  Filipp9  di  Fran- 
cia, di  cui  avemo  fatta  menzione.  Questo  re  Filippo 
fu  signore  di  gran  cuore,  e in  sua  vita  fece  grandi 
imprese!  prima  quando  andò  sopra  lo  re  di  Spagna, 
e poi  sopra  lo  conte  di  Fusti,  e poi  sopra  il  re  d'A- 
raona,  con  più  potenza  che  mai  suo  anticessore  avesse 
fatto.  Usccremo  a dire  de' fatti  d'oltremonli,  che 
assai  ne  sverno  detto  a questa  volta,  e lomeremo  a 
dire  de*  fatti  della  nosU^  Italia  avvenuti  ne'  detti 
tempi. 

CAPITOI.O  evi. 

Delia  morte  di  papa  Martino  quarto.,  e conte  fu 

fatto  papa  Onorio  de'  Sacelli  di  Roma. 

Negli  anni  di  Cristo  passati  1285,  a dì  24  di 
mano,  morì  papa  Martino  in  Perugia,  e là  fu  loppetiilo 
onorevolmente.  Questi  fu  buono  uomo  e mollo  (iavore- 
vole  per  Santa  Chiesa,  e a quegli  della  casa  di  Fran- 
cia, perchè  era  natio  dal  Torso  in  Torena  di  Francia. 
E poi  la  domeoice  appresso  primo  d*  aprile,  gli  ansi 
di  Cristo  1 286,  fu  eletto  e fatto  papa  Onorio  qaarto 
della  casa  de*  Saveili  gentili  uomini  di  Roma,  e vi- 
velte  nel  papato  due  anni  e due  dì,  e quello  ohe  fu 
al  suo  papato  ne  faremo  menzione  appresso  per  gli 
tempi. 

CAPITOLO  cvn. 

Come  certo  naeilio  de'  Qenocesi  furono  presi  da' 
Pisani. 

Nei  detto  anno  1285  del  mese  di  novembre, 
i Pisani  presono  cinque  navi  grosse  de'  Genovesi  e 
più  altri  legni  di  Ciciìieni  e Cataleni,  i quali  VMÌano 
di  Romania  e di  Cicilia,  e per  fortuna  di  tempo,  per 
forza  dei  vento  a scilocco,  fuggirono  in  Porto  Pi- 
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Moo,  non  poweado  schifare,  e parte  ne  nippono, 
e'  Pisani  vi  trassono  da  Pisa  a cavallo  e a piè,  e 
presoDO  il  detto  navilio  : onde  i Genovesi  ricevet'- 
tono  danno  di  valuta  di  cinquantamila  fiorini  d'oro, 
e gli  uomini  rimasono  pregioni,  e'  legni  de'  Catalani 
e Ciciliani  furono  roendi  ' per  gli  Pisani. 

CAPITOLO  CVIII. 

Come  U conte  (Snido  da  Uoniefeltro  siymìre  in 

Romagna  t' arrendi  alla  Chiesa  di  Roma. 

Negli  anni  di  Cristo  126G,  essendo  papa  Onorio 
quarto  de'  Savelli  di  Roma,  il  conte  Guido  da  Nun- 
tefeltro,  il  quale  più  tempo  avea  tenuta  occupata  la 
provincia  di  Romagna.,  siccome  tiranno  contro  alla 
Chiesa  di  Roma  io  parte  ghibellina,  ove  grandissimo 
spargimento  di  sangue  era  fatto,  come'  in  parte  è 
fatta  meosione  addietro,  e ionumerabile  spoglio  di 
moneta  per  la  Chiesa  di  Roma,  e per  gli  Piorenlìni 
e Bologneai  in  servigio  della  Chiesa,  e già  perduta 
per  lo  detto  conte  da  Mootefeltro  la  città  di  Faenza 
e quella  di  Cervia,  e rendute  alle  comandameola  della 
Chiesa,  il  detto  conte  Guido  venne  con  patti  ordinati 
a*  conandamenii  del  dello  papa,  il  quale  gli  perdonò 
e maodollo  a'  confini  in  Piemonte,  e tenne  due  suoi 
figlinoli  per  istadichi,  e riformò  tutta  Romagna  alla 
nbhidicnta  di  Santa  Chiesa,  e mandovvì  il  papa  per 
conte  mesaer  Guglielmo  Durante  di  Proenza. 

CAPITOLO  CIX. 

Come  papa  Onorio  mutò  C abito  a'  frati  caroie//i7i. 

Al  tempo  del  dello  pipa  Onorio  de'  Savelli, 
portando  i frati  del  Carmino  uno  abito,  il  quale  se- 
condo i religiosi  pareva  molto  disonesto,  ciò  era  la 
cappa  di  sopra  accerchiala  con  larghe  doghe  bianche 
e bigie,  dicendo  che  quello  era  l'abito  di  Santo  Elia 
profeta,  il  quale  stava  nel  monte  Carmelo  in  Sona, 
il  detto  papa  Onorio  il  fece  per  più  onestà  mutare, 
e foce  la  cappa  tutta  bianca.  Per  la  qual  mutszioiie 
si  dice,  che  il  soldano  de'  aaracioi  allora  era,  il  quale 
(tatto  che  quegli  frati  eremita  eh' erano  di  quell' or- 
dine, che  stavano  nel  monte  Carmelo,  fossooo  crì- 
sUaoi)  gli  avea  in  revereua  per  onore  di  Santo  Elia 
profeta,  ch'era  stato  capo  di  quello  luogo  e di  quello 
ordine,  dappoi  che  mutarono  l'abito,  per  dispetto 
del  papa  e de*  cristiani  gli  fece  cacciare  del  monte 
Carmelo,  e abitarlo  per  saracini. 

CAPITOLO  ex. 

foMe  U tescoto  (TAresso  fece  rubetlare  tl  Poggio  a 
Santa  Cicilia  nel  contado  di  Siena , e come  si  rac- 
quistò. 

Nel  detto  anno  all'  uscita  del  mese  di  ottobre, 
«esser  Gnglielmino  degli  Ubertini  dì  Valdaroo  che 
allora  era  vescovo  d'Arezso,  e era  più  uomo  d'arme 


* fc«mciath  dal  varbo  tnSAdart. 


che  d'onestà  di  chericia,  per  suo  indneimento  man- 
dando cinquecento  fanti  ghibellini  del  contado  di  Fi- 
renze e d' Arezzo  e di  Siena,  fece  rubeilare  incontro 
a'  Sanesi  uno  forte  castello  del  contado  di  Siena,  che 
si  chiamava  Poggio  Santa  Cicilia,  per  fare  guerra  a'Sa- 
nesi,  onde  grande  turbazione  fu  a tutta  parte  guelfa  di 
Toscana,  perocch'era  in  parte  da  fare  molla  guerra. 
Per  la  qual  cosa  il  comune  di  Siena  colla  forza  de* 
Fiorentini,  che  vi  cavalcò  molla  buona  gente  cittadini 
di  Firenze,  e la  taglia  de'  guelfi  di  Toscana,  ond'era 
capilauo  il  conte  Guido  di  Monforte,  v'andarono  ad 
oste,  faccendovì  gitlare  dentro  molti  dificii,  e durov- 
vi  l'assedio  più  di  cinque  mesi.  E raunando  il  detto 
vescovo  sua  oste  di  tutta  parte  ghibellina  di  Toscana 
per  levare  il  detto  assedio,  non  ebbe  podere,  peroc- 
ché la  parte  de*  guelfi  erano  più  possenti,  per  la 
qual  cosa  quelli  del  castello  avendo  perduta  la  spe- 
ranza del  soccorso,  n'uscirono  la  notte  di  sabato  d'u- 
livo del  mese  d'aprile,  e molli  ne  furono  morti  e 
presi,  e quegli  che  furono  menali  in  Siena,  furono 
chi  impiccato  e chi  tagliato  il  capo,  e 'I  castello  fu 
tutto  disfatto  inaino  alle  rondamenln. 

CAPITOLO  CXI. 

Come  «Il  Italia  ebbe  grande  carestia  di  vittuaglia. 

Nell* anno  I2S6,  spezialmente  del  mese  d'a- 
prile e di  maggio , fu  grande  caro  di  vìUiiaglia  in 
tutta  Italia,  e valse  in  Firenze  lo  staio  del  grano  alla 
misura  rasa  soldi  diciotlo  di  soldi  trentacinque  il  fio- 
rino dell'oro. 

CAPITOLO  CXIi. 

Comemesser  Preszitalle  datFiesco  tenne  in  Toscana 
per  vicario  rf*  imperio. 

Nei  dello  anno  acconsantio  papa  Onorio,  che 
messer  Prezzivalle  dal  Fiesco  de'  conti  da  Lavagna 
di  Genova  fosse  vicario  d*  imperio,  e andò  in  Ala- 
magna, e fecesi  confermare  al  re  Ridolfo,  il  quale 
era  eletto  re  de'  Romani,  e venne  il  detto  vicario  in 
Toscana  per  racqnislarr  le  ragioni  dello  *mperìo.  Fu 
in  Firenze  in  casa  i Mozzi,  e richiese  i Fiorentini,  e' 
Sanesi,  e'  Lucchesi,  e*  Pistoiesi,  e l' altre  terre  e ba- 
roni di  parie  guelfa  di  Toscana  che  giuraaaono  le 
comandamenta  dello ’mperio,  i quali  non  vollono  ub- 
bidire nè  giurare;  per  la  qnal  cosa  il  detto  vicario  si 
partì  di  Firenze  in  discordia,  e condannò  i Fiorentini 
in  settanlamila  marchi  d'ariento,  e conseguente  per 
rata  tutte  le  terre  guelfe  che  non  vollono  ubbidire, 
e poi  n'andò  in  Arezzo,  e fece  {sbandire  i Fiorentini 
in  avere  e in  persone',  e per  simile  modo  tulle  l'altre 
terre  disubbidieuti.  Ma  iatando  in  Arezzo,  e non  a- 
vendo  seguilo,  perocché  i guelfi  noi  voleano  ubbidi- 
re per  non  esultare^  lo'mperio,  e' ghibellini  l'aveano 


' coofìscar  loro  oguì  bene  e cacciarli  a peua  del  rapo. 
^ V*ado  colla  (iìootlua.  U testo  I>av.  e con  cavo  ! migliori  : 
ratuUart,  quaai  rusultare.  Qoi  esultare  pare  lo  staano  che 
esiUtare.  Ad  ogni  modo  esultare  attivo  manca  al  Vocabolario. 
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a ioipeUo  perch‘era  di  prog^enia  e nazione  stata  guelfa, 
e però  si  tornò  a)  re  Ridolfo  in  Alainagna  con  suo 
poco  onore. 

CAPITOLO  CXIII 

Come  mono  papa  Onorio  de'  ÓareUt. 

Negli  anni  di  Cristo  1287,  a di  3 d'aprile,  mo> 
rio  papa  Onorio  io  Roma,  e là  fu  soppellitoa  grande 
onore  nella  Chiesa  di  Santa  . . Questi  sostenne  anzi 
parte  ghibellina  che  guelfa , e poco  aiuto  o niente 
diede  all'erede  del  re  Carlo  alla  guerra  di  Cicilia, 
onde  inoutò  molto  lo  stato  e podere  de)  re  Giamo 
d'Araona,  che  se  ne  uvea  fatto  coronare  re.  e tutta 
parte  ghibellina  d'Italia,  come  innanzi  faremo  men- 
zione. 

CAPITOLO  CXIV 

Come  in  t'irett\e  ebbe  certa  nonlade  tu  tjueilo  tempo. 

.Nel  detto  anno,  <»semlu  pode.'<tà  di  Firenze 
messer  Matteo  da  Fogliano  di  Reggio,  avendo  preso 
e condannato  nella  testa  per  micidio  fatto  uno  gran- 
de guerriere  e caporale,  di'  avea  nome  ToMo  de' 
Mazzingbi  da  Campi,  e andando  alla  giustizia,  messer 
Corso  de'  Donati  con  suo  seguito  il  volle  Ione  alla 
famiglia^  per  forza  : per  la  qual  cosa  la  detta  podestà 
fece  sonare  la  campana  a marlelio  -,  onde  s'armarono 
V trassono  al  polagio  tutta  la  buona  gente  di  Firen- 
ze, chi  a cavallo  e dii  a piè.  gridando:  ytusdiia 
•finstiua.  Per  la  qual  rosa  la  detta  podestà  assegni  il 
suo  processo,  e dove  al  detto  Tolto  dovei  essere 
tagliala  la  testa,  il  fece  strascinare  per  la  terra,  e 
poi  impiccare  per  la  gola,  e condannò  in  moneta  co- 
loro th'aveano  comincialo  il  remore  e impedita  la 
giusiizia. 

CAPITOLO  CXV 

Come  furono  cacciati  i guelfi  d' Areno  onde  si  ro- 
minci'ò  la  guerra  tra"  rii>renfin»  e gli  Aretini. 

Nel  detto  anno  del  mese  di  giugno,  vacante  la 
Chiesa  e la  parie  ghibellina  presa  molta  baldanza  in 
Toscana  perchè  non  v'  era  papa,  essendo  nella  città 
d'  Arezzo  alquanto  tempo  dinanzi  creato  popolo  \ e 
fatto  uno  caporale  che  chiamavano  il  priore  del  po- 
polo, il  quale  perseguitava  molto  i grandi  e possenti; 
per  la  qual  rosa  messer  Rinaldo  de*  Bostoii  con  gli 
altri  guelfi  si  legarono  con  messer  Tarlato  e con  gli 
atlrì  grandi  ghibellini  per  abbattere  il  detto  popolo; 
e così  feeiono,  e presone  il  detto  priore,  e feciongli 
cavare  gli  occhi,  per  la  qual  cosa  rìmasono  signori  i 
grandi  gnelfi  e ghibellini;  ms  i ghibellini  tradirono  i 
guelfi  e gl'  ingannarono  per  rimanere  signori,  e or- 
dinarono col  vescovo  d' Arezzo,  che  facesse  una  ran- 
nata di  gente  ghibellina  di  fuori  d*  Arezzo,  e cosi 


' di  8.  Maria  Maggiore,  secondo  il  Plntiua. 

* al  birri,  ai  sergenti  o xervenH  della  corte 

• OPfftitoitOii  il  gOTemo  a popolo.  Crtar  popofo  è belUs- 
violo  modo  che  mandi  alU  Cmeca. 


fece  c«)  podere  di  Boutonle  da  Montefeltro,  e de' 
Pazzi  di  Valdarno.  e Ubertini;  e usciti  i ghibeHini  di 
Firenze,  una  notte  vennero  ad  Arezzo  non  prendendoti 
guardia  i guelfi,  e per  tradimento  etsendo  loro  data 
lina  porla  if  Arezzo,  entrarono  nella  città,  e caccia- 
ronne  fuori  la  parte  guelfa,  e fecersene  fare  signore. 
Per  la  quale  mutazione  e novità,  in  Firenzè  n'ebbe 
grande  paura  e gelosia.  Gli  usciti  guelfi  cacciali  d'A- 
rezzo,  presono  il  castello  di  Rondine  e il  monte  San- 
savino,  e feeiono  lega  co'  Fiorentini  e coll'allre  terre 
guelfe  di  Toscana,  i quali  dierono  loro  i cavalieri 
della  taglia,  eh'  erano  cinquecento,  perchè  facessono 
guerra  agli  Aretini,  e per  la  detta  cagione  si  comin- 
ciò la  guerra  Ira'  Fiorentini  e gii  Aretini.  E in  questo 
tempo,  com'era  ordinato  per  gli  ghibellini,  tornò 
messere  Prezzivalle  dal  Fiesco  vicino  dello  imperio 
d'Alamagna.  in  Arezzo  con  alquanta  gente  che  ebbe 
dal  re  Ridolfo,  e là  fece  capo  con  tutti  i ghibellini 
di  Toscana,  fnccendo  guerra  ■'  Fiorentini  e a'  Sanesì. 
E del  mese  di  febbraio  vegnente  cavalcò  la  gente 
di'  era  in  Arezzo,  intorno  di  cinquecento  cavalieri  e 
pedoni  assai,  in  sul  contado  di  Firenze,  e intorno  a 
Montevarchi  arsone  case  e capanne,  e levarono  pre- 
da. nè  già  per  loro  cavalcala  non  uscirono  le  masna- 
de de*  Fiorentini  di  Montevarchi  nè  di  Sansavino,  onde 
gli  Aretini  si  tornarono  in  Arezzo  sani  e salvi;  ma 
poco  appresso  farcendo  t ghibellini  d' Arezzo  loro 
cavalcata  alla  città  di  Cliinsi,  ne  cacciarono  la  parte 
guelfa , e feeiono  i Chiusini  lega  con  loro  contro  •' 
Sanesi  a Montepulciano. 

CAPITOLO  CXM 

D'  uno  grande  fuoco  che  s'acce$e  m Fireme. 

Nel  detto  anno  1287,  di  notte  s’apprese  il  fuo» 
co  in  Firenze  nel  palagio  de'  Cerretani  dalla  porta  del 
vescovo,  c arse  il  detto  palagio,  e più  case  d’ intor- 
no. con  grande  danno  di  loro  e dei  vicini,  e mormi 
una  balia  con  uno  fanciullo;  che  poi  eh'  ella  ne  fu 
fuori  ai  ricordò  di  suoi  danari  ch'avea  lasciati  io  una 
cassetta,  e per  cupidigia  vi  ritornò,  onde  rimase  nel 
fuoco.  Di  questa  vile  ricordanza  avemo  fatta  memo- 
ria, per  esemplo  della  folle  avaiizia  delle  femmine. 
Lasceremo  de'  fatti  di  Firenze,  e torneremo  alquanto 
a contare  della  guerra  di  Cicilia. 

CAPITOLO  CXVII. 

Come  V armata  di  Carlo  Martello  presono  la  eétió 
tf  Agosto  in  Cict/ia,  e come  la  loro  ormala  fm  sconfina 
in  mare  da  Buggeri  di  Loria. 

Nel  detto  anno  1287  a dì  22  d'aprile,  ai  ptr- 
tiroDu  da  Napoli  cinquanta  Ira  galee  e uscieri  armate 
con  cinquecento  cavalieri,  le  quali  avea  fatte  appa- 
recchiare il  conte  d'Arlese,  il  quale  era  balio  e go- 
vernatore di  Carlo  Martello  giovane  figliuolo  di  Carlo 
secondo,  e di  Intto  il  Regno,  e di  quello  foce  ammi- 
raglio e capitano  measere  Rinaldo  da  Velli.  B paaaò 
in  Cicilia,  e prese  per  forza  per  lo  aubilo  e improv- 
viso avvenimento  la  rillà  d'Afosta,  e rimandò  0 na- 
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\ilio  a Brandiaio  in  Puglia  per  guernigionf,  e quella  j (riegua  tra  le  dette  parli  da!  San  Michele  vegnente  a 
Agoala  alToraò  mollo  per  difenderla  e tenerla  per  I uno  ami».  La:$ceremo  alquanto  della  detta  materia,  e 


Terede  del  re  Carlo,  come  valoro:»o  e savio  cavaliere. 
Come  don  Giamo  d'  Amoiia  signore  di  Cicilia  seppe 
ciò,  al  andò  con  tutto  suo  sforzo  all  asaedio  della  delta 
città  d'Agosta,  ribellala,  e fece  armare  al  suo  animi- 
raglio  mesaer  Ruggerì  di  Loria  quarantacinque  galee, 
acciocché  guardasse  le  marine,  che  viliuaglia  non 
potesse  venire  alla  guernigione  deli'Agosta,  e che, 
se  arnaata  si  facesse  a Napoli,  non  si  potesse  aggiu- 
gnere  con  quella  di  Brandizio.  Come  il  coole  Ar- 
tese  ebbe  la  novella  della  presa  deli'Agosta,  ordinò 
d'armare  a Brandizio  il  uavilio  e galee  ch'erono  tor- 
nate con  molta  viltnaglia  e guernigione,  e a Napoli 
fece  poi  armare  sessanta  galee  per  soccorrere  l'Ago- 
sta,  e passare  in  Cicilia  con  grande  oste,  e con  molti 
baroni  e cavalieri  franceschi  e provenzali  e italiani,  e 
della  detta  annata  era  ammiraglio  messere  Arrighioo 
da  Mare  di  Genova.  Come  Buggeri  di  Loria  seppe  la 
novella,  inconlanenle.  come  savio  ammiraglio  e mae- 
stro di  guerra,  si  diliberò  di  venire  addosso  all* ar- 
mata di  Napoli,  per  sottrarreli  alla  battaglia  innanzi 
che  s'accozzassero  coll' armata  di  Puglia  che  dovea 
partire  da  Brandizio  ; e cosi  gli  venne  fatto,  che  il 
di  di  Santo  Giovanni  del  mese  di  giugno  del  detto 
anno.  Buggeri  di  Loria  colla  sua  armata  venne  insino 
nel  porlo  di  Napoli,  raccendo  saettare  nella  terra,  e 
con  grida  e villane  parole  a isvergognare  il  conte 
Artese  e'  suoi  Franceschi,  i quali  come  gente  poco 
savi  di  guerra  di  mare,  vedendosi  dispregiare  a'  Ca- 
talani e a'  Ciciliani,  presono  isdegno,  e con  furia  e 
sania  ordine  montarono  io  galee,  c ciò  fu  il  conte 
Guido  di  Monforte,  e il  conte  di  Brenna,  c messer 
Filippo  figliuolo  del  conte  di  Fiandra,  e più  altri  ba- 
roni e cavalieri,  e colle  dette  sessanta  galee  armate 
di  molta  buona  gente  uscirono  del  porto  di  Napoli 
seguendo  Tarmata  de*  Ciciliani.  Buggeri  di  Loria 
ammiraglio  de'  Ciciliani  avendosi  dilungato  da  Napoli 
intorno  di  sei  miglia , veggendo  venire  la  delta  ar- 
mata isparta  * e non  ordinata,  come  valente  ammira- 
glio prese  suo  vantaggio,  non  guardando  perchè  foa- 
sono  più  galee  che  le  sue:  si  fece  volgere  le  sue 
galee  e fedire  alla  detta  armata,  spezialmente  alle 
galee  ov' erano  ì signori  franceschi,  i quali  conoscea 
per  mali  maestri  di  mare.  La  battaglia  fu  aspra  e 
dura,  che  con  tutto  eh'  e'  baroni  e*  cavalieri  france- 
schi  e provenzali  non  fossono  usi  di  battaglia  di  ma- 
re, pure  erano  valenti  c virtudiosi  in  arme;  ma  alla 
fine  abbandonati  dal  loro  ammiraglio  messere  Arri- 
ghino  da  Mare  (non  piacendogli  la  battaglia  non 
volle  fedire  colle  sue  galee  genovesi)  le  galee  de' 
btrom  finroBO  sconfitte  e prese  gran  parte,  e menati 
in  Cicitia.  Ma  poi  per  danari  la  maggiore  parte  de' 
baroni  e cavalieri  si  ricomperarono,  salvo  il  conte  di 
Mnmlorte,  ehe  morì  in  pregione.  La  delta  sconlUla 
fb  grande  abbassamento  della  parte  di  Carlo  Martello 
e del  conte  d*  Artese,  che  teneano  il  Ucguo,  e grande 
esaltamento  de’  Ciciliani  e de'  Catalani;  per  la  quii 
cosa  del  mese  di  luglio  presente  s'arrendè  la  città 
d* Agonia  a don  Giamo,  salve  le  persone,  e fecesi 


* sbendata,  sensi  ordluaosa. 


diremo  d'altre  noviladi  di  Firenze  e di  Toscana  ne' 
detti  tempi. 

CAPITOLO  cxvin. 

Come  s'apprfse  uno  ijraHde  fuoco  in  Firetne  in  casa 
Cerchi. 

Nel  detto  auno  a di  9 di  febbraio,  la  notte  di 
carnasciale,  s’apprese  il  fuoco  in  Firenze  nelle  case 
e palagi  de'  Cerchi  neri  da  porle  San  Piero,  e arse 
dallo  volta  ch'era  in  su  l'antica  porta  insino  alla  'n- 
conlro  di  Santa  Maria  in  Campo,  i quali  crono  mollo 
belli  e ricchi  palogi  e casamenti;  e arsevi  molta  roba 
e ricchi  arnesi,  ma  non  v'ebbe  danno  di  persona.  Ma 
poco  tempo  oppresso  i detti  Cerchi,  eh' erano  di 
grande  ricchezza  e podere,  le  feciono  rifare  più  belle 
che  prima. 

CAPITOLO  CXIX. 

Della  chiamata  di  papa  Mccola  quarto  d'Ascoli. 

Negli  anni  di  Cristo  1267,  in  mezzo  febbraio, 
il  di  delta  cattedra  di  San  Piero,  fu  eletto  papa  Nic- 
colo quarto  della  città  d*  Ascoli  della  Marca.  Questi 
avea  nome  Girolamo,  e fu  frate  minore,  e per  sua 
bontà  e scienza  fu  fatto  ministro  generale  dell' ordi- 
ne, e poi  cardinale,  e poi  papa;  e aedette  anni  quat- 
tro, e mesi  uno,  e di  otto  ; e vacò  la  Chiesa  dopo  la 
SUB  morte  anni  due,  e mesi  tre,  e di  otto.  Quello 
che  fu  fatto  per  lui,  e al  suo  tempo,  faremo  men- 
zione per  gli  (empi  ordinatamente.  Questi  favorò 
molto  parte  ghibellina  occultamente,  e tutta  sua  fa- 
miglia erano  ghibellini,  e quegli  della  casa  della  Co- 
lonna aggrandì  molto,  e fece  cardinale  messer  Piero 
della  Colonna,  non  ostante  ch'avesse  moglie,  (a  quale 
dispensò  ' e fece  fare  monaca  ; e per  partire  gli  Or- 
sini, » petizione  de*  Colonnesi  fece  Cardinale  mes- 
ser Napoleone  degli  Orsini  di  que*  del  Monte  loro 
parente,  e nemico  degli  nitri  ; per  lo  qnal  cosa  molto 
montò  lo  alato  de*  ghibellini,  u abbassò  lo  stato  del 
re  Carlo  e de'  guelfi. 

CAPITOLO  CXX. 

D'una  yrande  oste  che  I comune  di  Ftrenie  fece  so- 
pra tu  città  <fAreiio^  e alla  partita  i Sanesi  furono 
sconfìtti  alte  piece  al  Toppo. 

Negli  aulii  di  Cristo  1286,  i Fiureiiliui  colTal- 
tre  terre  guelfe  della  taglia  di  Toscana,  veggendo 
che  I vescovo  d*  Arezzo  col  suo  seguito  de'  ghibel- 
lini di  Toscana,  e del  Ducato,  e di  Romagna,  e della 
Marca  aveano  fiitlo  capo  in  Arezzo,  e raunata  di 
gente  a cavallo  e a piè,  e faceano  guerra  iu  sol  con- 
tado di  Firenze  e io  su  quello  di  Siena,  i Fiorentini 
si  dispuosonu  di  contrastare  all'  orgoglio  degli  Are- 
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tini,  e impuosono  Ini  loro  ottocento  cavillate  con 
ricchi  e grossi  cavalli,  e bandirono  uste  sopra  Arrz- 
xo:  e date  loro  iiise^oe  a dì  23  di  maggio  del  detto 
anno,  alla  signoria  dì  inesser  Antonio  da  Kusseracco 
di  Lodi,  mandarono  le  dette  bandiere  e insegne  alla 
badìa  a Ripoli,  e là  stettono  otto  giorni  spiegate.  E 
ciò  usavano  i Fiorentini  in  quello  tempo  per  gran- 
digia e signoria,  che  voleano  che  la  loro  nscita  ad 
oste  fosse  palese  e nota  a'  nemici  e a tutta  la  gente. 
Poi  si  mosse  l'oste  il  primo  dì  di  giugno,  e furono 
ventisei  centinaia  di  cavalieri,  e dodicimila  pedoni  \ 
che  ottocento  furono  cavallate  di  propri  cittadini  di 
Fìrenxe  grandi  e popolani,  e trecento  soldati  propri 
de'  Fiorentini,  e cinquecento  della  taglia  della  com- 
pagnia de*  guelfi  dì  Toscana,  e trecento  di  Lucca,  e 
centocinquanta  di  Pistoia , e cinquanta  di  Prato,  e 
cinquanta  di  Volterra,  e cinquanta  di  Samminialo,  e 
cinquanta  di  Sangimiguano,  e trenta  di  Colle,  e da 
dugentocinquanta  d'altre  amistà,  e de*  conti  Guidi 
guelfi,  Magbinardo  da  Susinana,  messer  lacupo  da 
Fano,  Filippuccio  da  lesi,  e*  marchesi  Malispìni.  e 'I 
giudice  di  Gallura,  e'  conti  Alberti,  e altri  baroocelli 
di  Toscana;  e fu  la  più  graude  e ricca  oste  che  fa- 
cesaono  i Fiorentini  dappoich'  t guelfi  tornarono  in 
Firenze.  E stettono  a oste  in  sul  contado  d' Arezzo 
ventidue  dì,  e presone  il  castello  di  Leena  u disfe- 
cionlo,  e presono  Castiglione  degli  Cbertini,  e le 
Conte , e più  di  quaranta  altre  castella  e fortezze 
della  Yaldambra  e del  contado  d' iiilorno  ad  Arezzo. 
E pnosonsi  ad  oste  al  castello  di  Laterino,  e stet- 
tonvì  oUo  di,  ed  ebbonlo  a patti,  che  v'era  dentro 
per  capitano  Lapo  degli  liberti,  veggendosi  chiudere 
e steccare  d'intorno*,  onde  molto  fu  biasimalo  da' 
ghibellini , perocché  si  polèa  tenere,  e era  fornito 
per  più  di  tre  mesi.  Ha  I.upo  ai  scasava  per  motti, 
che  nullo  lupo  non  era  costumato  di  stare  rinchiuso. 
Rendulo  Laterino  a'  Fiorentiui,  guernìrlo  ; e in  que- 
sta stanza  vi  vennero  i Saoesi  con  loro  isfurzo  di 
quattrocento  cavalieri  e di  tremila  pedoni  molto  bella 
gente,  e guastarono  tulle  le  >igne  e giardini  ifitorno 
alle  mnra  d* Arezzo,  e tagliarono  l'olmo.  Ha  stando 
a campo,  la  vigilia  di  San  Giovanni  Battista- fu  maggio- 
re tarbino  di  vento  e d‘  acqua  che  si  ricordi,  e ab- 
battè trabacche  e padiglioni,  s|>ezialiiiente  nel  campo 
de'  Sanesi,  ebe  tutte  le  stracciò  e portò  il  vento  in 
aria,  e fu  aegno  del  loro  futuro  danno.  E poi  il  di 
di  San  Giovanni  Ballista  vennero  i Fiorentini  schie- 
rali in  sul  prato  d' Arezzo,  e in  quello  dinanzi  alla 
porta  della  città  feciouo  correre  il  palio,  siccome  per 
loro  costuma  si  facea  per  la  delta  festa  in  Firenze, 
e fecionvisi  dodici  cavalieri  di  corredo.  E ciò  fatto, 
foste  de* Fiorentini  si  partì  il  dì  appresso,  lisciando 
in  Laterino  in  guemigione  cento  cavalieri  per  gner- 
reggiare  Arezzo;  e tornò  foste  in  Firenze  con  loro 
amisti  bene  avventurosamente,  senza  contrasto  o vi- 
sta dì  ninna  forza  de'  nemici.  E vollòno  eh'  e*  Se- 
nesi per  loro  sicurtà  ne  venissoiio  rolla  loro  oste 
insieme  insino  a Montevarchi,  e di  là  se  n'  andassero 
a Siena  per  la  via  di  Montegrossoli  ; onde  i Saoesi 
tenendoti  possenti  e leggiadri,  isdegnarooo,  e non 
vollono  fare  quella  via,  nè  vollono  compagnia  de* 
Fiorentini , e feciono  la  via  diretta  per  gnutare  il 


castello  di  Lucignano  di  VeldichitBe,  salvo  che  con 
loro  andò  il  conte  Aleasaodro  da  Romena,  allora  on- 
piiaoo  della  taglia,  con  certi  di  sua  gente.  I capitani 
di  guerre  della  città  d*  Arezzo,  che  ve  n'avea  assai 
e buoni,  il  ctonie  Bonconte  da  Monlefeltro  e mes- 
ser Guglielmino  Pazzo,  sentendo  la  partita  che  do- 
veaoo  fare  i Sanesi,  misono  un  aguato  con  trecento 
cavalieri  e duemila  pedoni  ai  valico  della  pieve  al 
Toppo,  onde  valicavano  i Sanesi  male  ordinati  per 
troppa  baldanza  e sprovvedati:  e giugnendo  al  detto 
valico,  assaliti  dagli  Aretini,  per  lo  poco  loro  ordine 
e aprovveduto  assalto  furono  assai  tosto  sconfitti,  e 
furonne  tra  morti  e presi  più  di  trecento  pur  de*ni- 
gtiori  cittadini  di  Siena,  e de*  migliori  e gentili  no- 
mini di  Maremma  eh*  erano  io  loro  compagnia,  in- 
tra* quali  vi  mono  Rinuccio  di  Peppo  di  Maremma  \ 
molto  nomato  capitano,  della  quale  sconfitta  i Sanesi 
n'ebbono  grande  abbassamento,  e*  Fiorentini  e tutti 
i guelfi  di  Toscana  ne  sbigottirono,  e gli  Aretini  ne 
montarono  in  grande  orgoglio,  come  innanzi  faremo 
menzione. 

CAPITOLO  CXXI. 

Come  furo$to  cacciali  di  Pisa  U giudice  di  Gallura 
e la  parte  guelfa^  e presso  il  conte  Ugolino. 

Negli  anni  di  Cristo  1288,  del  mese  di  luglio, 
essendo  creala  io  Pisa  grande  divisione  e sette  per 
cagione  della  signorìa,  che  dell*  una  era  capo  il  giu- 
dice Nino  di  Gallura  de*  Visconti  con  certi  guelfi,  e 
f altro  era  U conte  Ugolino  de'  Gherardeachi  colf  altra 
parte  de' guelfi,  e f altro  era  f arcivescovo  Buggeri 
degli  Ubaldini  co'Lanfranchi,  e Gualandi,  e Sismondi, 
con  altre  case  ghibelline  : il  detto  conte  Ugolino  per 
esser  signore  s'accostò  coll'arcivescovo  e sua  parte, 
e tradì  il  giudice  Nino,  non  guardando  che  fosse 
suo  nipote  figliuolo  della  figliuola,  e ordinarono  che 
fosse  cacciato  di  Pisa  co*  suoi  seguaci,  o preso  in 
persona.  Giudice  Nino  sentendo  ciò,  e non  veggen- 
dosi  forte  al  riparo,  si  partì  della  terra,  e andossene 
' ■ Call  i suo  castello,  e allegossi  co*  Fiorentini  e*  Luc- 
chesi per  fare  guerra  a'  Pisani.  Il  conte  Ugolino  in- 
nauzi  che  il  giudice  Nino  ai  partisse,  per  coprire 
meglio  suo  tradimento,  ordinata  la  carciota  del  gin- 
dice,  se  n'  andò  fuori  dì  Pisa  a uno  suo  maniero  ’ 
che  si  chiamavo  Settimo.  Come  seppe  la  partita  dì 
giudice  Nino,  tornò  in  Pisa  con  grande  allegretia. 
e da' Pisani  fìi  fatto  signore  con  grande  allegresM  e 
festa;  ma  poco  stette  in  sulls  signoria,  che  la  for- 
tuni  gli  si  rivolse  al  contrario,  come  piacque  a Dio, 
per  li  suoi  tradimenti  e peccati  ; che  di  vero  oi  disae, 
eh'  egli  fece  avvelenare  il  conte  Anseimo  da  f/apraia 
suo  nipote,  figliuolo  della  aerocebia,  per  invidia,  e 
perchè  era  in  Pisa  grazioso,  e temendo  non  gli  to- 
gliesse suo  stato.  B avvenne  al  conte  Ugolino  quello 
che  di  poro  dinanzi  gli  avea  profetato  uno  savio  e 
valente  nomo  di  corte,  chiamato  Marco  Lombardo; 

' Intendi  Rtotivfiu  Furnene  ; e ron  esw  sncho  niort  certo 
lòoTine  Moese  detto  Lemo,  che,  veduti  io  rotto  i looi,  si 
■lanciò  nel  fitto  della  pugna,  e più  tosto  amò  farsi  ucci* 
dcre,  che  prendere  la  fuga.  V.  Dante,  luf.  c.  XIII, 
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che  quando  il  conle  fu  al  tuUo  cbiamato  signore  di 
Pìm,  e qoando  era  in  maggiore  stato  e relicità,  fece 
per  lo  giorno  di  sua  natività  una  ricca  festa,  ov’  ebbe 
i figliuoli,  e' nipoti,  e lutto  suo  lignaggio  e parenti 
Qomiai  e donne,  con  grande  pompa  di  vestimenti  e 
d*  arredi,  e apparecchiamento  di  ricca  festa,  il  conte 
prese  il  detto  ìHarco,  e vennegli  mostrando  tolta  sua 
grandetu  e potenzia,  e apparecchiamento  della  detta 
fetta  \ e ciò  fatto,  il  domandò  : Marco,  cMe  ie  ne 
pare?  U savio  gli  rispuose  subito,  e disse;  Voi 
sete  megiio  apparecchiato  a riceeere  ia  mata  mec- 
rMMsa  ^ che  barone  (f  italia.  E il  conte  temeo<lo 
della  parola  di  Marco,  disse:  Perchè?  E Marco  rìs- 
pQOse  : Perchè  non  ri  fatta  altro  che  /'  ira  tC  Iddio. 
E certo  Pira  di  Dìo  tosto  gli  sopravvenne,  come 
piacque  a Dio,  per  gli  suoi  tradimenti  e peccati  : 
che  come  era  conceputo  per  T arcivescovo  di  Pisa  e 
snoi  aeguaei  di  cacciare  di  Piaa  giudice  Nino  e*  suoi, 
col  tradimento  e trattato  del  conte  Ugolino,  scemala 
la  fona  de* guelfi,  l'arcivescovo  ordiaò  di  tradire  il 
conte  Ugolino,  e subitamente  a furore  di  popolo  il 
fece  assalire  e combattere  al  palagio,  faccendo  in- 
tendere al  popolo  ch'egli  avea  badito  Pisa,  e fen- 
dute le  loro  castella  a*  Fiorentini  e a' Lucchesi  ; e 
saou  nullo  riparo  rìvoltoglisi  il  popolo  addosso,  s' sr- 
readeo  preso,  e al  detto  assalto  fa  morto  uno  suo 
figlinolo  bastardo  e uno  suo  nipote,  e preso  il  conte 
Ugolino,  e due  suoi  figliuoli,  e tre  nipoti  figliuoli 
del  figliuolo,  e misergli  in  pregione,  e caccisrono  di 
Pisa  la  sua  famiglia  e suoi  seguaci,  e Visconti,  e 
Ubisinghi,  Guatani,  e tutte  l’ altre  case  guelfe.  E cosi 
fa  il  traditore  dal  traditore  tradito;  onde  a parte  guelfa 
di  Toscana  fu  grande  abbassamento,  e esaltazione  de' 
ghibellini  per  la  detta  revoluzione  di  Pisa,  e per  la 
fona  de*  Zibellini  d*  Arezzo,  e per  la  poleotia  e 
vittorie  di  don  Giamo  d'  Araona  e de*  Cicilìani  con- 
tri l'erede  del  re  Carlo. 

CAPITOLO  C\XIL 

Come  • Lucchesi  presoito  sopra  i Pisani  il  castelh 
(f  .^sctono. 

Nel  detto  anno  del  mese  d'agosto,  i Lucchesi 
col  gìndice  di  Gallora,  e con  gli  usciti  guelfi  di  Pisa 
(e  dì  Firenze  v'andarono  dodici  cavalieri  di  cor- 
redo con  docento  cavalieri  soldati  ) andarono  ad 
otte  io  sol  contado  di  Pisa,  e puosonti  al  castello 
d' Asciano  presso  di  Pisa  a tre  miglia,  e ebboolo  a 
patti,  salve  le  persone,  e tornarono  in  Lucca  sani  e 
salvi  sansa  nullo  contrasto  de'  Pisani.  E per  loro  dis- 
petto i Lncebeai  preso  il  castello,  nella  maggiore 
torre  feciooo  mettere  pìh  specchi,  perchè  ì Pisani 
ri  si  specchiassono. 

CAPITOLO  CXXIII. 

Come  i soldati  de  Pisani  che  tenUno  di  Campagna 
fmrono  sconfitti  in  Maremma  da' so/da/i  de' Piorentiui. 

Nel  detto  anno  del  mese  di  settembre,  vegoendo 
di  tara  di  Roma  e di  Campagna  ducente  cavalieri 

’ TWituT*,  dalTaatica  voce  francese  michoNC^,  dUgrazia, 
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soldati  per  lo  comune  di  Pisa , i quali  guidava  il 
Conlicino  da  Ilei  dì  Maremma,  sentendo  la  loro  ve- 
nula il  giiidiee  di  Gallura  ch'era  in  Sammìnialo,  con 
ordine  de'  Fiorentini,  mandarono  loro  incontro  tre- 
, cento  cavalieri  di  quegli  della  taglia  con  certi  Fio- 
rentini, onde  fu  capitano  messer  Guelfo  de' Caval- 
canti e Berardo  da  Kieli  conneslabile,  per  condotta 
di  Minuccio  da  Biserno  ; e scontrandosi  co*  detti 
soldati  de' Pisani  in  Maremma,  gii  ruppono  e scon- 
fissono,  e molli  ne  furono  morti  e presi,  che  pochi 
ne  scamparono  col  Conticino  da  Ilei;  e le  loro  in- 
segne recate  in  Firenze  con  grande  festa,  e '1  detto 
Berardo  da  Rieli  conneslabile  fu  fatto  cavaliere  per 
lo  comune  di  Firenze,  e feciongli  ricchi  doni  e grande 
onore. 

CAPITOLO  CXXIV. 

Detta  carafea/a  cìt  e*  Fioremini  feciono  a Laferino 
per  andare  sopra  ad  Areno. 

Nel  detto  anno  a di  15  di  settembre,  essendo 
gli  Aretini  ad  oste  sopra  uno  loro  castello  nibellato 
per  gli  guelfi,  che  avea  nome  Corvano,  t Fioren- 
tini, per  farne  levare  da  oste  gli  Aretini,  cavalcarono 
subitamente  a Laterino  per  andare  verso  Arezzo,  e 
fnrono  le  cavallate  di  Firenze,  e Ha  duceotocinquanta 
loro  soldati;  sicché  furono  intorno  di  mille  nomini 
a cavallo  e da  quattromila  pedoni,  e in  quella  oste  e 
cavalcala  si  diede  di  prima  la  *n.vegna  reale  del- 
r arme  del  re  Carlo,  e ebbela  messer  Berto  Fresco- 
baldi, e poi  sempre  l'usarono  i Fiorentini  in  loro 
oste  per  la  mastra  insegna.  B sentendo  gli  Aretini 
la  detta  cavalcata,  per  tema  della  terra,  di  notte  si 
levarono  dal  detto  castello,  quasi  a modo  dì  sconfitta, 
non  aspettando  l' uno  l'altro,  e tornarono  in  Arezzo  ; 
e ciò  fatto,  per  rinvigorire  loro  parte  mandarono 
a'  Fiorentini  che  gli  allendessono,  che  voleano  la 
battaglia  ; i quali  avuta  la  novella,  allegramente  gli 
atlesoDO  al  castello  di  Laterino:  gli  Arelini  con  loLo 
amistà  di  Marchigiani,  e Romagnuoli,  e usciti  ghibellini 
di  Firenze  e delle  terre  di  Toscana  io  quantità  rii 
settecento  cavalieri  e rii  ottomila  pedoni,  \enner«> 
schierali  alla  ripa  di  la  dall' Arno,  che  si  chiama  Ca 
della  Riccia  incontro  a Laterino.  I Fiorentini  veg- 
gendo  i niniìci,  francamente  s*  arniaro,  e uscirò  di 
Laterino,  e schierarsi  in  su  la  riva  d'Arno,  il  quale 
fiume  d’ Arno  in  quello  tempo  era  molto  suitile  d'ac- 
qua, e agevole  a passare  a quegli  ria  piò,  non  che 
a quegli  da  cavallo.  E ciò  fatto,  i Fiorentini  richìe- 
sono  gli  Aretini  che  scendessoflo  al  piano  in  su 
r Arno,  0 dessono  campo  a loro  di  passare  in  su  'I 
loro  piano  per  venire  alla  battaglia;* ma  gli  Are- 
tini a ciò  non  feciooo  risposta,  ma  guardavano  di 
prendere  loro  vantaggio  della  battaglia  al  passare 
dell' Arno;  e cosi  stelle  ciascuna  parte  alla  gara  ^ 
Alia  fine  gli  Aretini  schifando  la  battaglia,  si  par- 
tirono sconciamente  e toriiaronsi  in  Arezzo;  e* Fio- 
rentini rimasono  sciiierati  in  sa  la  riva  d'Arno  in- 
ftno  al  vespro,  e poi  si  tornarono  in  Laterino,  e 
vegnendone  poi  verso  Firenze,  disfeciono  Montemar- 
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ciano,  e Poggitaxzi,  e Municrorlino,  raalella  de  Pazzi  I 
di  Valdarno.  Ma  partiti  i Fiorentini  di  l.aleriao.  la  | 
masuada  d'  Arezzo  con  certi  gliibcllint  eai^entlo  a | 
Bibbieoa  in  Caseiitino.  per  coudotia  di  certi  imban- 
diti e rubelli  ghibellini  di  Valdisieve,  cavalcarono 
infioo  al  Puotaamicve  presso  a Firenze  a dieci  miglia, 
levando  preda,  e ardendo  e guastando  per  quelle 
contrade,  e raccendo  danno  assai,  si  tornaron  sanza 
contrasto  in  Bibbiena;  e ciò  fu  a di  18  d'ottobre 
del  detto  anno 

CAPITOLO  CXAV 

Come  il  preme  Carlo  usrì  delta  pregiane  del  re 
(f  Araona 

Nel  dello  anno  del  mese  di  novembre,  il  preuze 
Cario  usci  dello  pregione  dui  re  d'  Araona  per  pro- 
caccio del  re  Adoardo  re  d' Inghilterra,  con  patti,  che 
promise  a don  \iirus  re  d‘ Araona.  che  a suo  podere 
procaccerebbe,  che  messcr  Carlo  di  Valois,  fratello 
del  re  dì  Francia,  rinunzierebbe  con  volontà  del  papa 
il  privilegio  dei  reame  d'Arauna.  che  gli  avea  dato  la 
Chiesa  al  tempo  di  papa  Martino,  come  addietro  fa- 
cemmo menzione;  e se  ciò  non  facesse,  promise  e 
giurò  di  ritornare  in  sua  pregione  dal  giorno  a tre 
ao|ii.  E per  furinezza  della  detta  promessa,  lasciò  per 
istadichi  tre  suoi  figliuoli  Buberto,  e Ramoodo,  e 
Giovanni,  e cinquanta  de*  migliori  cavalieri  di  Proen- 
za.  B costogli  il  detto  accordo  trentamila  marchi  di 
sterlini.  E ciò  fatto,  il  detto  prenze  Carlo  n*  andò  in 
Francia  ai  re  per  fare  renunziare  a messer  Carlo,  ma 
niente  ne  potè  fare. 

CAPITOLO  CXXVI 

D*  uno  grande  dilueio  S acqua  che  fu  in  Fuetne. 

Nel  detto  anno  a di  5 di  dicembre,  fu  in  Fi- 
renze e nel  contado  uno  grande  diluvio  di  piova,  on- 
de il  Bume  d' Arno  crebbe  si  disordinalameule,  e durò 
col  detto  empito  fuori  d' ogni  termine  usalo  dalla 
niaUìna  alia  sera,  e fece  rovinare  palazzi  e case  de- 
gli Spini  e GianHgliazzi,  ch'erano  di  costa  al  ponte  a 
Santa  Trinità,  e grande  danno  fece  nei  contado  di 
Firenze  e in  quello  di  Pisa. 

CAPITOLO  CXXVIl. 

Come  gli  i4re/fNÌ  cenneio  guatUando  per  lo  con- 
tado di  Firenze  insino  a San  Donato  in  Collina. 

Nel  detto  anno  a dì  12  dei  mese  di  marzo,  la 
masnada  d'Arezzo,  iiilurno  di  trecento  uomini  a ca- 
vallo e ben  tremila  a piè,  vennero  ialino  a Monte- 
varchi,  ardendo  e guastandolo  iiiloriio,  e ursono  il 
borgo  del  castello,  e tutto  di  combatterono  la  terra. 
G stando  Foste  degli  Aretini  a Montevarchi,  certi 
liscili  di  Firenze  con  alquanti  scorridori  a cavallo  e a 
piè,  corsono  insino  a San  Donato  in  Collina  presso 
a Firenze  a sette  miglia,  ardendo  e guastando,  sicché 
i fammi  delle  case  e dell'arsione  si  vedean  dalla  città 
di  Firenze,  e cominciarono  a tagliare  V olmo  da  San 


Donalo  per  dispetto  de'Fiorenliui.  E ciò  fatto,  si  lor- 
narono  nei  borgo  di  Fegghioe,  e stettonvi  uno  di  e 
una  notte;  nè  già  per  la  detta  cavalcata  non  si  mosse 
uomo  di  Firenze,  anzi  ebbe  nella  terra  grande  gelo- 
sia, temendo  che  la  della  cavalcala  non  fosse  fatta 
per  Iradimeiilo  della  terra,  perchè  io  Firenze  erano 
rimasi  molli  ghibellini  popolani  e grandi,  de*  quali, 
per  quello  sospetto,  molli  ne  furono  mandali  a*  con- 
tini. e la  città  rimase  sanza  sospetto. 

CAPITOLO  cxxvni. 

Come  I hsam  feciono  toro  capitano  il  conte  da 
Montefeltro e come  /«rialto  morire  di  fame  il 
conte  t ■ golino  e'  figliuoli  e'  nipoti. 

Nei  detto  anno  1288  del  detto  mese  di  marzo, 
riscaldandosi  le  guerre  di  Toscana  tra*  guelfi  e' ghi- 
bellini, per  la  gnerra  cominciata  de*  Fiorentini  e 8a- 
nesi  agli  Aretini,  e de'Fiorentini  e Lucchesi  a'Fisanì, 
i Pisani  elessono  per  loro  capitano  di  guerra  il  conte 
Guido  di  Montefellro,  dandoli  grande  ginridizione  e 
signoria;  il  quale  ruppe  i confini  cb'avea  per  la  Chie- 
sa, e partissi  di  Piemonte,  e venne  in  Pisa;  per  la 
:qual  cosa  egli  e*  suoi  figliuoli  e famiglia,  e tutto  il 
I comune  di  Pisa,  dalla  Chiesa  di  Roma  furono  acomu- 
j meati,  siccome  ribelli  e nimici  di  Santa  Chiesa.  E 
giunto  il  dello  conte  in  Pisa  del  detto  mese  di  mar- 
zo, i Pisani,  I quali  aveauo  messo  in  pregione  il 
conte  tgoliuo  c due  suoi  figliuoli,  e due  figliuoli  del 
conte  Guelfo  suo  figliuolo,  siccome  addietro  facemmo 
menzione,  in  uua  torre  in  sulla  piazza  degli  anziani, 
feciono  chiavare  la  porta  della  detta  torre  e le  chiavi 
gillare  in  Arno,  e vietare  a'detli  pregioni  ogni  vi- 
! vanda,  gli  quali  io  pochi  giorni  vi  morirono  di  fame. 
Ma  prima  domandando  con  grida  il  detto  conte  peni- 
lenzia,  non  gli  roncedetlono  frate  o prete  che  *1  con- 
fessasse. E tratti  tutti  e cinque  morti  insieme  della 
torre,  vilmente  furono  sotterrati  ; e d*  allora  innanzi 
la  delta  carcere  fu  chiamala  la  torre  della  fame,  e 
sarà  sempre.  Di  questa  crudeltà  furono  i Pisani  per 

10  universo  mondo,  ove  si  seppe,  forte  biasimaU,  non 
tanto  per  lo  conte,  che  per  gli  suoi  difetti  e tradi- 
menti era  per  avventura  degno  dì  sì  fatta  morte,  ma  per 
gli  figliuoli  e nipoti,  che  erano  giovani  garzoni  e in- 
nocenti; e questo  peccato  commesao  per  gli  Pisani 
non  rimase  impiinilu.  siccome  per  li  tempi  innanzi  ai 
potrà  trovare.  Lasceremo  alquanto  de*  falli  di  Firenze 
e di  Toscana,  e diremo  d'altre  novità  che  a* detti 
tempi  apparirono,  e furono  per  Funiverso  mondo. 

CAPITOLO  CXXIX. 

Come  I snractni  presouo  Trtpoli  di  Sorto. 

Negli  unni  di  Cristo  1289  del  mese  di  owggio, 

11  soldino  di  Babilonia  d'Egitto  con  grandissimo  e- 
sercilu  di  saracini  a cavallo  e a piè  venne  in  Soria, 
e pnosesi  ad  oste  alla  città  di  Tripoli,  la  quale  ai 
tenea  per  gli  cristiani,  e quella  per  difieii  e cave 
ebbe  per  forza,  e molli  cristiani  che  T'aren  dentro 
furono  morti,  e li  giovani  garzoni,  e le  donne  e pul- 
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etile  violate  villaoameBte  da'aaracini,  e menate  in 
lervagfpo  ; alquanti  ne  acamparono  io  galee  e legni 
eh*  erano  nel  porto,  e fuggirai  ad  Acri.  E entrativi  1 
laracini,  la  rubarono  e spogliarono  d*  ogni  austaniia, 
la  quale  era  piena  di  molte  gioie  e mercataniie  e 
cose.  B ciò  fatto,  la  feciono  abbattere  e disfare  in- 
lino  alle  fondamenta,  salvo  il  castello  chiamato  No- 
lisino,  il  quale  era  di  fuori  alla  città  ad  una  bale- 
strala, e goernironlo  di  saracini  alla  guardia,  perchè 
la  città  di  Tripoli  non  si  rifacesse  per  gli  cristiani. 

CAPITOLO  CXXX. 

Velia  coronaùona  del  re  Carlo  tecondo^  e come 
pauù  per  Fireme^  e lasciò  messere  Amerigo  di 
ìierboM  per  capitano  di  guerra  de"  Fiorentini. 

Nel  detto  anno  a dì  2 di  maggio,  venne  in  Fi- 
renxe  il  prenze  Carlo  figliuolo  del  grande  re  Carlo, 
il  quale  tornava  di  Francia  poi  ch'era  uscito  di  pre- 
gione,  e andavane  a corte  a Rieti  dov'  era  il  papa,  e 
da' Fiorentini  fu  ricevuto  con  grande  festa,  e fugii 
mio  grande  onore  e presenti  da' Fiorentini  ; e di- 
morato tre  giorni  in  Firente,  si  partì  per  fare  suo 
cammino  verso  Siena.  E lui  partito,  venne  in  Firenze 
novella  che  le  masnade  di  Arezzo  s'apparecchiavano 
d'andare  in  sul  contado  di  Siena  per  impedire  o lare 
vergogne  al  detto  prenze  Carlo,  il  quale  avea  piccola 
compagnia  di  gente  d'arme.  Incontanente  i Fiorentini 
feciono  cevalcare  i cavalieri  delle  cavallate,  ove  furono 
tatto  il  fiore  della  buona  gente  di  Firenze  e' soldati 
eh' erano  io  Firenze,  e furono  in  quantità  di  otto- 
cento cavalieri  e tremila  pedoni  per  accompagnare  il 
dello  prenze^  onde  il  prenze  l'ebbe  molto  per  bene 
di  si  onorato  servigio,  e subito  e non  richiesto  soc- 
corso di  tanta  buona  gente,  e con  tutto  che  non  fa- 
ceue  bisogno  ; che  sentito  per  gli  Aretini  la  caval- 
cata de*  Fiorentini,  non  s'ardirono  d* andarvi;  ma  pe- 
rò i Piorenlini  accompagnarono  il  detto  prenze  inilno 
di  là  dalla  Bricola  a"  confini  del  contado  di  Siena  e 
d*  Orbivieto.  E addomandato  per  lo  comune  di  Firenze 
al  prenze  uno  capitano  di  guerra,  e che  confermasse 
loro  di  portare  in  oste  la  'nsegna  reale,  dal  prenze 
f(j  accettalo,  e fece  cavaliere  Amerigo  di  Nerbona 
grande  gentile  uomo,  e prode  e savio  in  guerra,  e 
diello  loro  per  capitano,  il  quale  messer  Amerigo  con 
sua  compagnia,  intorno  di  cento  uomini  a cavallo, 
venne  in  Firenze  colla  delta  cavalleria,  e il  prenze 
a'andò  a corte,  e dal  papa  Niccola  quarto  e da' suoi 
cardinali  onorevolemenle  fu  ricevuto,  e il  di  della 
Pentecoste  vegnente,  a dì  29  di  maggio  1269,  nella 
città  di  Roma  fu  dal  detto  papa  coronato  il  detto 
Carlo  re  di  Cicilia  e di  Puglia,  con  grande  onore, 
solennità  e festa,  e dalla  Chiesa  fattegli  motte  grazie 
e grandi  presentì  di  gioielli  e di  moneta,  e susaidii 
di  decime  per  aiolo  della  guerra  di  Cicilia.  E ciò 
(atto,  si  parli  lo  re  Carlo  di  corte,  e andonne  nel  Regno. 

CAPITOLO  CXXXI. 

Coms  i Fiorentini  sconfissono  gli  Aretini  a Certo^ 

mondo  in  Casentino. 

Nel  detto  anno  e mese  di  maggio,  tornata  la 
cavallerìa  di  Firenze  d'accompagnare  il  prenze  Carlo, 
c col  loro  capitano  messer  Amerigo  di  Nerbona,  per 


aoperchi  ricevuti  dagli  Aretini  incontanente  feciono 
bandire  oste  sopra  la  città  d' Arezzo,  e diedono  loro 
insegne  di  guerra  a di  13  di  maggio,  e l'insegna 
reale  ebbe  messer  Gherardo  Ventraia  de'Tornaquinci, 
e incontanente  che  furono  date  le  portarono  alla  ba- 
dia a Ripoli,  com'  era  usato,  e là  le  lasciarono  con 
guardia,  faccendo  vista  d'andare  per  quella  via  sopra 
la  città  d* Arezzo.  Evenuta  Tamistà  e frotta  l'ordine 
deH'oste,  con  segreto  consiglio  presono  l'ordine  e par- 
tito d'andare  per  la  via  di  Cosenlino,  e siibìlamente  a 
dì  2 di  giugno,  sonate  le  campane  a martello,  si  mosse 
la  bene  avventurosa  oste  de'  Fiorentini,  e le  bandie- 
re, eh' erano  a Bipoli,  feciono  passare  Arno,  e ten- 
nooo  la  via  del  Pontassieve,  e accamparsi  per  atten- 
dere tutta  gente  in  sul  monte  al  Pruno,  e là  si  tro- 
varono da  millenovecento  cavalieri,  e da  dìcrìmila  pe- 
doni, de' quali  v'ebbc  seicento  cittadiui  con  cavallate, 
i meglio  armati  e montati  ch'uscissono  anche  di  Fi- 
renze, e quattrocento  soldati  colla  gente  del  capitano 
messer  Amerigo  al  soldo  de' Fiorentini  ; e di  Lucca 
v'ebbe  centocinquanta  cavalieri;  e di  Prato  quaranta 
cavalieri  e pedoni;  di  Pistoia  aeasanta  cavalieri  epe- 
doni;  e di  Siena  centoventi  cavalieri;  e di  Volterra 
quaranta  cavalieri;  e di  Bologna  loro  ambasciadori 
con  loro  compagnia;  e di  Samminìato,  e di  Sangimi- 
gnano,  e di  Colle,  di  ciascuna  terra  v*  ebbe  gente  a 
cavallo  e a piè;  e Maghinardo  da  Susioana  buono  e 
savio  capitano  di  guerra  con  suoi  Romagouoli.  B 
rauDBta  la  detta  oste  sccsono  nel  piano  di  Casentino 
guastando  le  terre  del  conte  Guido  Novello  ch'era 
podestà  d' Arezzo.  Sentendo  ciò  il  vescovo  d' Arez- 
zo, con  gli  altri  capitani  di  parte  ghibelKna,  che  as- 
sai v'avea  de*  nominati,  presone  partito  di  venire  con 
tutta  loro  oste  a Bibbiena,  perchè  non  ricevesse  il 
guasto,  e furono  ottocento  cavalieri  e ottomila  pe- 
doni molto  bella  gente,  e di  molli  savi  capitani  di 
guerra  ch'avea  Ira  loro,  che  v'era  il  flore  de'gbi- 
bellini  di  Toscana,  della  Marca,  e del  Ducato,  e di 
Romagna,  e latta  genie  costumati  in  arme  e in  guer- 
ra, al  riebiesono  di  battaglia  i Fiorentini,  non  temen- 
do perchè  i Fiorentini  fossono  due  cotanti  cavalieri 
di  loro,  ma  dispregiandoli,  dicendo,  che  ai  lisciavano 
come  donne,  e pettinavano  lo  zazzere,  e gli  aveano  a 
schifo  e per  niente.  Bene  ci  fu  anche  cagione,  perchè 
gli  Aretini  si  misono  a battaglia  co'  Fiorentini,  es- 
sendo due  colanti  cavalieri  di  loro,  per  tema  d'uno 
trattalo  che  '1  vescovo  d' Arezzo  avea  tenuto  co‘Fio- 
renlini,  menato  per  messere  Marsilio  de' Vecchietti, 
di  dare  in  guardia  a' Fiorentini  Bibbiena,  Civitella,  e 
tutte  le  castella  del  suo  vescovado,  avendo  ogni  anno 
a tua  vita  cinquemila  fiorini  d'oro,  sicuro  in  su  la  com- 
pagnia de'  Cerchi.  11  quale  trattalo  messere  Gugliel- 
mino  Pazzo  suo  nipote  isturbò,  perchè  il  vescovo 
non  fosse  morto  da' caporali  ghibellini;  e però  avac- 
ciaroDO  la  battaglia,  e menarvi  il  dello  vescovo,  ove 
egli  rimase  morto  con  gli  altri  insieme;  e cosi  fu 
palilo  del  suo  tradimento  il  vescovo,  che  a una  ora 
trattava  di  tradire  i Fiorentini  e' suoi  Aretini.  B ri- 
cevalo per  li  Fìorenlini  allegramente  il  gaggio  * della 


' sfida,  pogno  o segno  di  sfida.  Questa  voce  non  è ben 
dichiarau  nel  Vocabolario. 
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baltRglÌB,  di  ronrordia  si  schierarono  e affroDlarouo 
le  due  Olili  più  ordioaUmeute  per  )'  una  parte  e per 
r altra,  che  mai  s' affrontasse  battaglia  io  Italia,  nel 
piano  a piè  di  Poppi  nella  contrada  detta  Certomon- 
do,  che  così  si  chiama  il  luogo,  e una  chiesa  de*  frati 
minori  che  v'è  presso,  e in  uno  piano  che  si  chiama 
Campaldino,  e ciò  fu  un  sabato  maltioa  a dì  1 1 del 
mese  di  giugno,  il  dì  di  Santo  Barnaba  apostolo  gli  anni 
di  Cristo  1289.  Ilesser  Amerigo  e gli  altri  capitani 
de'Fiorentini  si  schierarono  bene  e ordinatamente,  fac- 
rendo  cenluciuquaula  feditori  de' migliori  dell' oste, 
de*  quali  furono  venti  cavalieri  novelli,  che  si  feciono 
allora;  e essendo  messer  Vieni  de* Cerchi  de' capitani, 
e malato  di  sua  gamba,  non  lasciò  perciò  di  volere  es- 
sere de*  feditorì;  e convenendoli  eleggere  per  lo  suo 
sesto,  nullo  volle  di  ciò  gravare  più  che  sì  volesse  di 
volontà,  ma  elesse  se  e *1  Gglìuolo  e*  nipoti;  la  qual 
cosa  gli  fu  messa  in  grande  pregio,  e per  suo  buono 
esemplo  e per  vergogna  molti  altri  nobili  cittadini  sì 
misono  tra' feditori.  £ ciò  fatto,  lasciandogli  di  costa 
da  ciascuna  ala  della  schiera  de'pavesari,  e balestrieri, 
e di  pedoni  a lance  lunghe,  e la  schiera  grossa  di 
dietro  a‘feditori  ancora  fasciala  di  pedoni,  e dietro 
tutta  la  salmeria  rannata  per  ritenere  la  schiera  gros- 
sa, e di  fuori  dalla  detta  schiere  misono  dugenlo  ca- 
valieri e pedoni  Lucchesi  e Pistoiesi  e altri  forestieri, 
onde  fu  capitano  messer  Corso  Donati,  ch'ere  allora 
podestà  de' Pistoiesi,  e ordinare,  che  se  bisugoesse, 
fedisse  per  costa  sopra  i nemici.  Gli  Aretini  dalla 
loro  parte  ordinarono  saviamente  loro  icbiere,  pe- 
rocché v'avea,  come  dello  avemo,  buoni  capitani  di 
guerra,  c feciono  molli  feditori  in  quantità  di  tre- 
cento, intra' qnili  avea  eletti  dodici  de*  maggiori  ca- 
porali che  si  faceano  chiamare  i dodici  paladini.  E 
dato  il  nome  ciascuna  parte  alla  sua  oste,  i Fioren- 
tini IS'erbona  caraliere^  e gli  Aretini  San  Donato  ca- 
ra/iere,  i feditori  degli  Aretini  si  mossono  con  grande 
baldanza  a sproni  battuti  a fedire  sopra  l'oste  de' 
Fiorentini,  e l'altra  loro  schiera  conseguente  ap- 
presso, salvo  che  '1  conte  Guido  Novello,  ch'era  con 
una  schiera  di  centocinquanta  cavalieri  per  fedire  di 
costa,  non  si  ardi  di  mettere  alla  battaglia,  ma  ri- 
mase, e poi  si  fuggì  a sne  castella.  E la  mossa  e as- 
salire che  feciono  gli  Aretini  sopra  I Fiorentini  fu, 
stimandosi  come  valente  gente  d'  arme,  che  per  loro 
buona  pugna  di  rompere  alla  prima  affrontala  i Fio- 
rentini e metterli  in  volta  ; e fu  sì  forte  la  percossa, 
che  i più  de*  feditori  de*  Fiorentini  furono  scavallati, 
e la  schiera  grossa  rinculò  buon  pezzo  del  campo, 
ma  però  non  si  smagarono  ' nè  nippono,  ma  costanti 
e forti  ricevellono  i nemici;  e coll* ale  ordinale  da 
ciascuna  parte  de*  pedoni  rinchiusono  tra  loro  i ne- 
mici, combattendo  aspramente  buona  pezza.  E messer 
Corso  Donati,  ch'era  di  parte  co' Lucchesi  e'Pistolesi, 
e avcB  comandamento  di  stare  fermo,  e non  fedire 
sotto  pena  della  lesta,  quando  vide  cominciata  la  bat- 
taglia, disse  come  valente  uomo  : Se  noi  perdiamo^ 
io  rogito  morire  nella  battaglia  co^miei  ciiiadinii  e 
se  noi  rinciamo,  chi  ruote  regna  a noi  a Pistoia 
per  la  condannagionei  ^ francamente  mosse  sua 


non  ai  amarrirono.  La  Giuntina  legge:  magnarono. 


schiera,  e fedì  i nemici  per  costa,  e fu  ^nde  cagione 
della  loro  rotta.  E ciò  fallo,  come  piac4|ue  a Dio,  i 
Fiorentini  ebbono  la  vittoria,  e gli  Aretini  furono 
rotti  e sconGtti,  e furono  morti  più  dì  millesetteceoto 
tre  a cavallo  e a piè,  e presi  più  di  duemila,  onde 
molti  ne  furono  trabaldati  * pur  de'  migliori,  chi  per 
amistà,  e chi  per  ricomperarsi  per  danari;  ma  in  Fi- 
renze ne  vénnero  legali  più  di  seltecentoqiuranla.  In- 
tra* morti  rimase  messer  Guglielmioo  degli  Cbertini  ve- 
scovo d*  Arezzo,  il  quale  fu  uno  grande  guerriere,  e 
messer  Guglidniino  de*  Pazzi  di  Vuldarno  e*  suoi  ni- 
poti, il  quale  fu  il  migliore  e *i  più  avvisato*  capitano 
di  guerre  che  fosse  Ìd  IlaHa  al  suo  tempo,  e morivvi 
Bonconte  figliuolo  del  conte  Guido  da  Montefeltro,  e 
tre  degli  liberti,  e uno  degli  Abati,  e due  de'GrilTooi 
da  Fegghine,  e più  altri  usciti  di  Firenze,  e Guide- 
rello  d'Alessandro  da  Orbivielo,  nominalo  capitano, 
che  portava  l'insegna  imperiale,  e più  altri.  Dalla 
parte  de*  Fiorentini  non  vi  rimase  morto  uomo  di  ri- 
nomea,  se  non  messere  Guglielmo  Berardi  balio  di 
messere  Amerigo  di  Nerhona.  e messer  Biudo  del 
Baschiere  de' Tosinghi,  e licci  de' Visdomini  ; ma 
molti  altri  ciUadini  e forestieri  furono  fediti.  La  no- 
vella della  della  vittoria  venne  in  Firenze  il  giorno 
medesimo,  a quella  medesima  ora  ch'ella  fu;  che 
dopo  mangiare  essendo  i signori  priori  ili  a dormire 
c a riposarsi,  per  la  solleciladine  e veggUiare  delta 
notte  passata,  subitamente  fu  percosso  I*  uscio  della 
camera  con  grida  : letale  suso,  che  gli  Aretini  sono 
sconfitti:  e levali,  e aperto,  non  trovarono  persona, 
e i loro  famigliari  di  fuori  non  ne  sentirono  nulla, 
onde  fu  grande  mara^jglia  e notabile  tenuta,  che,  in- 
oanzi  che  persona  venisse  dell'oste  colla  novella,  fu 
ad  ora  di  vespro.  E questo  fu  il  vero,  eh*  io  Pudii  e 
vidi,  e tutti  i Fiorentiui  s*  ammiraro  onde  ciò  fosse 
venuto,  e stavano  in  seniore  \ tfa  quando  giunsono 
coloro  che  venieno  dell*  oste,  e rapportarono  la  no- 
vella io  Firenze,  si  fece  grande  festa  e allegrezza;  e 
poleasi  fare  per  ragiune,  chè  alla  della  sconfitto  ri- 
masono  molti  capitani  e valenti  uomini  di  parte  ghi- 
bellina, e nemici  del  cornane  di  Firenze,  e funne  ab- 
I battuto  r orgoglio  e superbia  non  solamente  degli 
Aretini,  ma  di  tulio  parte  ghibellina  e d'imperio. 

CAPITOLO  C.XXXIL 

Come  i Fiorentim  assediarono  e guastarono  ti«- 
tomo  la  città  rf /Irezso. 

Avuta  la  della  vittoria  il  comune  di  Firenze 
sopra  quello  d*  Arezzo,  sonala  colle  trombe  la  ri- 
tratta della  caccia  dietro  a*  fuggenti,  si  si  schierò  l'oste 
de*  Fiorentini  in  su  il  campo,  e ciò  fallo,  se  n'an- 

' trafugati;  ed  anche  ai  di»ee  tribaJdati^  voe.  ant.  da 
trahaltlare  o trìb<ttdart,  che  forse  prìmitlramente  aigniflcA  : 
moHdnr  potiotopra^  far  paarar  pottot^ano  alcuna  coaa, 

’ accorto,  arreduto,  dal  verbo  orriaore  che  tra  gli  altri 
aigaificati  ha  quello  di  occorrerà»  Lasca,  ceo.  1.  dot.  0: 
al  papero,  t a'  capponi  é’acvub  troppo  hent  dtW  animo  tua  ; 
ed  anche  di  appoptart  c(AV  occhio,  ricoHOPCcrp'.  Dante,  Inf. 
16:  avvitando  lor  pttda  e ter  rantaggùt;  Cara,  Kmdde  S: 
^rrwò  r anni  t me  condbe, 

* stavano  aspettando  con  attenzione. 
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darODO  a BibbieBa,  e quella  ebbono  sania  nullo  con- 
trasto; e rubala  e apogliata  d*  ogni  auataozìa  e di 
■olla  preda,  le  feciono  disfare  le  mura  e le  case 
forti  infÌQO  alle  fondamenta,  e più  altre  castelletla  in- 
torno, soggiornatovi  otto  di.  Che  se  lo  seguente  di 
fosse  l'oste  de'FioreDtini  cavalcala  ad  Arezzo,  sanza 
debbio  a'  avea  la  terra  ; ma  in  quello  soggiorno  gli 
Rampali  della  battaglia  vi  ritornarono,  e de'  conta- 
diai  d'intorno  vi  fuggirono,  e presono  ordine  al  ri- 
paro e guardia  della  terra.  L'oste  de* Fiorentini  vi 
venne  alquanti  giorni  appresso,  e puosono  1*  assedio 
intorno  alla  citlò,  faccendo  il  guasto  al  continuo,  e 
prendendo  le  loro  castella,  che  quasi  tutte  s*  ebbono, 
quali  per  forsa,  e quali  a*  arrenderono  a patti  ; e 
molte  ne  feciono  i Fiorentini  disfare,  e ritennero 
Castiglione  Aretino,  e Montecchio,  e Rondine,  e Ci- 
ritella,  e Laterina,  e '1  Montesansavino.  E andarono 
IB  qnella  oste  due  de'  priori  di  Firenze  a provvedere; 
e*  Sanesi  vennero  per  comune  molto  isforeatamente 
popolo  e cavalieri,  dopo  la  sconfitta  fatta,  per  rao 
qniilare  le  loro  terre  prese  per  gli  Aretini,  e ebbono 
Locifosno  d' Arezzo,  e Chiusura  di  Valdicbiane  a 
patti.  B stando  la  detta  oste  de*  Fiorentini  ad  Arezzo, 
in  sul  vescovsdo  vecchio  per  venti  di,  la  guastarono 
tolta  intorno,  e fecionvi  correre  il  palio  per  la  festa 
di  San  Giovanni,  e rizzarviai  più  diQcii,  e manganar- 
visi  uini  colla  mitra  in  capo,  per  dispetto  e rìm- 
proccio  del  toro  vescovo,  e ordiosrvisi  molte  torri 
di  legname  e sllrì  ingegni  per  combattere  la  terra, 
e dindovisi  aspra  battaglia,  grande  pezza  dello  stec- 
cato, che  non  v'avea  allora  altro  muro  da  quella 
parte,  fu  arso  e abballnlo;  e se  i capitani  dell'oste 
svessono  ben  fatto  pugnare  a' combattitori,  per  forza 
s'avea  la  terra,  ma  quando  doveano  combattere  fe- 
cioDO  sonare  la  ritratta,  onde  furono  abominati,  che 
dò  fu  fatto  per  guadagneria;  per  la  qual  cosa  il  po- 
polo e'  combattitori  ammollati  si  rìtrassono  da'bada- 
Inccbi’  e dalle  guardie;  onde  la  notte  vegnente  que- 
gli d*  Arezzo  uscirono  fuori,  e misero  fuoco  in  più 
torri  di  legname;  e arsonle  con  molti  altri  diflcii.  E 
dò  fatto,  i Fiorentini  perduta  la  speranza  d*  avere  la 
terra  per  battaglia,  per  lo  migliore  si  parti  l'oste, 
lasciando  fornite  le  sopraddette  castella  forti,  perchè 
gnerreggisissono  al  continuo  la  terra  ; e tornò  l' oste 
in  Firenze  a di  24  luglio  con  grande  allegrezza  e trionfo, 
andando  loro  incontro  il  cbericalo  a processione,  e’ 
gentili  uomini  armeggiando,  e M popolo  colle  insegne 
e gonfaloni  di  ciascuna  arte  con  sua  compagnia,  e 
recossi  palio  di  drappo  ad  oro^  sopra  capo  di  mesior 
Amerigo  di  Nerbona,  portato  sopra  bigordi  ^ per  più 
cavalieri,  e simile  sopra  niesser  Ugolino  de'  Bossi  da 
Parma  eh*  allora  era  podestà  di  Firenze.  E nota,  che 
(nUa  la  spesa  delta  detta  oste  si  fonil  per  lo  nostro 
comune  per  una  libbra  di  libbre  sei  e soldi  cinque  il 
centiBaio,  che  montò  più  di  treotasei  migliaia  di  fio- 


' dal  badaluccju’e,  d«lie  scaramnccie,  0 forse  meglio:  dalle 
poete,  donde  rompevano  improvvisi  ai  pieooli  affronti  ate* 
nerano  a bada  U nemico.  Mancherebbe  ts  questo  secondo 
senso  alla  Crusca. 

’ meaao  a oro,  lavorato  ad  oro. 

* bagordi,  asta,  a simtU  ama  colle  quali  si  bagorda, 
<'U  è a dire,  al  festeggia  armeggiando  e gloetrando. 


rini  d'oro,  si  era  sllors  bene  ordinato  l' estimo  tìclls 
città  e del  contado,  con  altre  cose  e rendite  del  co- 
mune simigtianti  bene  ordinate.  Bene  avvenne,  che 
tornata  la  delta  oste,  ì popolaui  ebbono  sospetto  de' 
graodi,  che  per  orgoglio  della  detta  vittoria  non  gli 
gravassono  oltre  al  modo  usalo;  e per  questa  ca- 
gione le  sette  arti  maggiori  si  rallegarono  con  loro 
le  cinque  arti  conseguenti,  e feciono  tra  loro  imporre 
arme,  c pavesi,  e certe  insegne,  e fu  quasi  uno  ru- 
minciamento  di  popolo,  onde  poi  si  prese  la  furiiiu 
del  popolo  che  si  cominciò  nel  1292,  come  innanzi 
faremo  memoria.  Della  sopraddetta  vittoria  la  città 
di  Firenze  esaltò  molto,  e venne  in  buono  e felice 
stato,  il  migliore  eh'  ella  avesse  avuto  inlinu  a quelli 
tempi;  e crebbe  molto  di  genti  e di  ricchezze,  cb'o- 
gniiDO  guadagnava  d'ogni  mercalaiizia,  arte,  o me- 
stieri; e durò  in  pacifico  e tranquillo  stato  più  unni 
appresso,  ogni  di  montando.  E per  allegrezza  e buono 
stato,  ogni  anno  per  caien  di  maggio  si  faceauo  lo 
brigate  e compagnie  di  gentili  giovani  vestiti  di  nuovo, 
e faccendo  corti  ^ coperte  di  drappi  e zendali,  e chiuse 
di  legname  in  più  parti  della  città;  e simile  di  donne 
e di  pulcelle,  andando  per  la  terra  ballando  con  or- 
dine, e signore  accoppiate,  con  gli  strumenti  e colle 
ghirlande  di  fiorì  in  capo,  stando  in  giuochi  e in  al- 
legrezze, e in  desinari  e cene. 

CAPITOLO  CXXXUI. 

Di  una  fiera  e aspra  batiagUa  la  quale  fu  tra  *l 
duca  di  Brahante  e il  conte  di  Luùmborgo. 

Nel  detto  tempo  e mese  di  giugno,  essendo 
nata  una  grande  discordia  tra  '1  duca  di  Brabante  e 
il  conte  di  Luzimborgo,  per  cagione  del  ducato  di 
Lsmborgo  il  quale  era  vacato,  e ciascuno  de*  delti 
signori  vi  cusava  ragione;  il  conte  di  Luzimborgo, 
percb'era  stato  di  genti  di  suo  liguaggio,  e cou  lui 
lenea  r arcivescovo  di  Cotogna  e più  altri  signori,  e'I 
duca  di  Brabante  vi  cusava  ragione  per  retaggio 
di  donna.  E per  questa  (euza  si  nacque  tra  loro  gag- 
gio di  battaglia,  e ciasebeduuo  fece  sua  raunala, 
quale  fu  per  la  parte  del  duca  di  Brabante  di  mille- 
ciuquecenlo  cavalieri  de'  migliori  che  fossono  in  Bra- 
bante, in  Fiandra,  e in  Analdo,  e di  Francia.  E d'ul- 
tra parte  il  conte  di  Luzimborgo  fu  con  milletrecento 
cavalieri  de'  migliori,  e de'  più  rinomati  di  Vuldirenu 
e d'Alemsgiia.  B raccozzale  le  due  osti  tra  il  fiume 
del  Reno  e quello  della  Mosa  nel  luogo  detto  Avu- 
rone,  sanza  niuno  pedone  d'arme  che  a piè  fos.se, 
si  cominciò  la  della  battaglia,  e fu  si  aspra  c si  cru- 
dele, che  durò  dalla  mattina  al  sole  levante  infino  ul 
coricare  del  sole;  perocché  a modo  di  torniameiito 
si  ruppoDO  e sì  rallegarono  più  volte  il  giorno,  non 
possendosi  giudicare  chi  avesse  il  peggiore.  Alla  fi- 
ne fu  sconfitto  il  conte  di  Luzimborgo  per  la  buona 
cavallerìa  che  messer  Gottifredi  di  Brobanle  fratello 
del  duca  avea  menala  di  Francia,  che  vi  fu  il  cone- 
slabile,  e 'I  maliscalco  e altri  graudi  baroni  di  Fran- 


' Luoghi,  dova  si  potcssar  tenera  conviti  solenni  o corti 
baodite.  Manca  in  questo  senso  alla  Cnt^ca. 
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da,  con  (otto  il  Bore  de'  baccellieri  d'arme  del  reame^ 
i qaali  /erano  venuti  con  lui  a prie^o  della  reina 
Maria  moglie  che  fu  del  re  Filippo  di  Francia^  e ae- 
roccbia  del  detto  duce,  e di  messer  Gottifredi  di 
Brabante.  E rimasono  in  mi  campo  morti,  che  d'una 
parte  e che  d'altra,  cinquecento  e pih  de'  migliori  ca- 
valieri del  mondo  \ ma  i più  dalla  parte  del  conte  di 
Laximborgo;  ch'egli  con  tre  anoi  fratelli  carnali  vi 
rimaaono  morti,  e 'I  conte  di  Gelleri,  e quello  di  Lea, 
e piò  altri  baroni  del  Reno  e d'  Alamagna,  e io  grande 
quantità  presi,  che  per  la  fleretta  de'  provati  e buoni 
cavalieri  nullo  quasi  fuggì  di  campo,  onde  bene  n'  è da 
fare  notevole  memoria,  perocché  appena  ai  trnova  di 
tanta  poca  gente,  a comparazione,  sì  aspra  battaglia 
come  fu  quella.  Perla  quale  vittoria  il  duca  di  Brabante 
e suo  paese  montò  in  grande  fama  di  buona  cavalleria 
e di  grande  stato,  e conquistò  il  ducato  di  Lamborgo 
onde  era  la  quistiooe;  e d' allora  innanzi  il  duca  di 
Brabante  accrebbe  la  sua  arme,  e fecola  a quartieri  ; 
r uno  il  campo  nero  e leone  ad  oro,  c^oè  1*  arme  della 
ducea  di  Brabante,  l' altro  il  campo  ad  argento  e leo- 
ne vermiglio  per  la  ducea  di  Lamborgo.  Ma  poi  pa- 
ce fece  con  Arrigo  giovane  fanciullo,  e figliuolo  ri- 
maso  del  conte  di  Luziroborgo,  per  consiglio  de' pa- 
renti e amici;  e per  non  essere  disertato  il  detto 
Arrigo  tolse  per  moglie  la  figlinola  del  duca  di  Brt- 
bante.  Questo  Arrigo  crebbe  poi  in  tante  virtù  e 
valore,  che  fu  imperadore  di  Roma,  come  innanzi  al 
suo  tempo  la  nostra  cronica  farà  menzione. 

CAPITOLO  CXXXIV. 

Come  don  Ginmo  renne  di  Cicilia  in  Caiatra  con 
tua  armata,  e n'cere//er<  aicuno  danno,  e poi  si 
puose  ad  assedio  a Gaeta, 

Nel  detto  anno  e mesa  di  giugno,  essendo  il 
conte  d'  Ariose  maliscalco  della  gente  del  re  Carlo 
in  Caiavra  ad  oste  al  castello  di  Catanzaro  ch'era  ru- 
bellato  al  re  Carlo,  e s'era  arranduto  e don  Giamo 
d'Araona,  il  quale  si  facea  chiamare  re  di  Cicilia,  il 
detto  don  Giamo  col  suo  ammiraglio  Buggeri  di  Lo- 
ria, per  soccorrere  e levare  l' assedio  dal  detto  ca- 
stello, vennero  di  Cicilia  con  toro  annata  di  cinquanta 
tra  galee  e uscieri,  e con  gente  d'arme  e cavalli  puo- 
soDo  in  terrai  E messer  Ruggerì  di  Loria  scese,  e ne 
fu  capitano  di  cinquecento  cavalieri  catalani,  ov'ebbe 
una  battaglia  tra'  Franceschi  e'  Catalani,  ma  per  la 
buona  cavalleria  dei  Franceschi  ch'avea  seco  il  conte 
d'Artese  ne  fu  vincitore,  e rimasonvi  tra  morti  e 
presi  intorno  di  dugento  Catalani  a cavallo.  Messer 
Buggeri  si  ricolse  col  rimanente  a galee.  B nota,  che  'I 
detto  messer  Buggeri  non  fu  vinto  mai  nè  prima  nè 
poscia  io  battagtia  di  mare  o di  terra,  se  non  io  quella, 
ma  fu  il  più  bene  avventuroso,  che  ammiraglio  che 
mai  si  ricordi,  come  le  sue  memorie  hanno  fatto  e 
faranno  per  innanzi  menzione.  Come  don  Giamo  vide 
che  non  potea  niente  avanzare  in  Caiavra,  si  partì  per 
mare  con  sua  armala,  lasciando  l'oste  e gente  del  re 
Carlo,  e si  si  avvisò  d'  assalire  e prendere  la  città  di 


* pigliarono  terra,  afferriiroDO  U porto. 


Gaeta,  e per  fare  levare  l'oste  da  Cstanzaro  in  Ce- 
lavra,  e posesi  del  mese  di  luglio  ad  assedio  della 
detta  città  di  Gaeta  io  sul  monte  che  v'  è d' incontro, 
assai  forte  luogo  e sicuro,  con  seicento  cavalieri  e 
con  popolo  e balestrìerì  assai,  e rizzov'vi  difirii^  gil- 
tandovi  dentro.  I Gaetani  si  tennero  francamente,  a 
mandarono  per  soccorso  al  re  Carlo,  il  quale  si  mos- 
se da  Napoli  con  tutto  suo  podere  di  gente  d'arme  a 
cavallo  e a piè;  e il  conte  d'Artese  vi  venne  di  Ct- 
lavra  colla  cavalleria,  lasciando  fornilo  l'assedio,  e 
di  Campagna  e di  Terra  di  Roma  vi  venne  molta 
gente  a cavallo  e a piè  al  soldo  della  Chiesa.  Doa 
Giamo  sentendo  venire  il  re  Carlo  sopra  lui  con  tasta 
potenzia,  e temendo  che  per  fortuna  di  mare  non 
gli  fallisse  vivanda,  fece  domandare  triegue  al  re 
Cario,  promettendo  di  partirsi  da  Gaeta  ; le  quali  fl 
re  accettò  dal  di  insino  alla  Tussaoti’  vegnente  a due 
anni,  salvo  che  in.  Caiavra.  La  quale  trìegna  al  conte 
d'Artese  e agli  altri  baroni  franceschi  non  piacque, 
perocché  per  la  loro  potenzia  parca  loro  avere  preso 
don  Giamo  e vinta  la  guerra;  ma  lo  re  Cario  cono- 
scendo che  non  si  potea  levare  l' assedio  sanza  perì- 
colo, non  avendo  armata  io  mare,  prese  le  triegue,  e 
però  fu  cagione  di  tornarsi  in  Francia  il  conte  d'Ar- 
leae  e più  baroni.  E fatte  le  dette  triegue,  don  Giamo 
con  Bua  annata  si  ricolse,  e partissi  a dì  25  d'agosto 
1289,  e tornarsi  sani  e ssìvi  in  Cicilia.  B perchè  i 
Gaetani  si  portarono  all'  assedio  francaBeole,  e come 
franchi  nomini,  lo  re  gli  fece  franchi  d'ogni  gra- 
vezza dieci  anni. 

CAPITOLO  CXXXV. 

Come  Carlo  Martello  fu  coronato  del  reame 
<T  Vn^keria. 

Compiute  e ferme  le  dette  triegue,  le  quali  fn- 
jrono  molto  utili  al  regno  di  Pngiia,  per  dare  alquanto 
j silenzio  alla  guerre  ond'  erano  molto  aggravati,  il 
re  Carlo  si  tornò  a Napoli,  e '1  giorno  dì  nostra 
Donna  di  settembre  prossimo  il  detto  re  fece  in  Na- 
poli grande  corte  e festa,  e fece  cavaliere  Carlo  Mar- 
tello suo  primogenito  figliuolo,  e fecelo  coronare  del 
reame  d' Ungheria  per^  uno  cardinale  legato  del  papa, 
e per  più  arcivescorì  e vescovi.  B per  la  delta  coro- 
nazione e festa  più  altri  cavalieri  novelli  si  feciooo 
il  giorno,  Franceschi,  e Provenzali,  e del  Regno,  e 
spezialmente  Napoletani,  per  lo  re  e per  Io  figliuolo  ; 
e fu  grande  corte  e onorevole,  e ciò  fece  lo  re  Carlo, 
perocché  era  morto  in  quello  anno  il  re  d'Ungheria, 
del  quale  non  rimase  niuno  figlinolo  maschio  nè  altra 
reda,  che  la  reina  Maria  moglie  del  detto  re  Carlo, 
le  madre  del  detto  Carlo  Martello,  e cui  succedeva 
per  eredilaggio  il  detto  reame  d'Ungheria.  Ma  morto 
il  detto  re  d' Ungheria,  Andreasso  disceso  per  le- 
gnaggio  della  casa  d'Ungheria  entrò  nel  reame,  e la 
maggiore  parte  tra  per  forza  e per  amore  ne  con- 
quistò, e fecesene  fare  signore  e re.  Lascenmo  al- 


' La  OìanUca:  traboeeandovi  dm&ù, 

* Taiaanti,  V.  A.  ■olannltà  dall'  O^mitMuiU. 

* La  Oinntiaa:  ad  ano  tardinai*. 
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quanto  de'  fatli  dei  rofoo  di  Cicilia  e di  Ungheria,  e 
iornereno  a'  fatti  che  in  qae*  tempi  furono  io  Toscana. 

CAPITOLO  CXXXVI. 

Coma  gue'  di  Chiusi  furono  sconfiUi^  e rimitono 
i $usl/i  in  CAimi. 

Nel  detto  anno  a di  16  d'agosto,  i ghibellini 
eh'  erano  io  Chiosi,  ond'  era  capitano  messer  Lapo 
Farinata  degli  Uberti,  oscirono  foori  popolo  e cava- 
lieri, e con  diflcii  e scale  per  combattere  il  ponte  e 
torri  di  Santa  Mosteroola  a piò  di  Chiusi  in  su  le 
Chiane,  il  quale  si  tenea  per  gli  guelfi  usciti  dì  Chiusi. 
E sentendo  la  detta  ordine,  mandarono  per  soccorso 
a Siena  e a Montepulciano,  onde  subitamente  vi  man- 
darono i Sanasi  messer  Berardo  da  Rieti  con  cento 
cavalieri,  e di  Montepulciano  vi  trasse  messer  Benghi 
Bondelmonti  che  n'  era  podestà,  con  gente  a cavallo 
e a piè  assai;  e trovando  la  detta  oste  de' Chiusini,  gli 
assalirono  francamente  e gli  misono  in  isconfitta,  e rima- 
sonne  morti  da  centoventi,  e presi  più  di  dugento;per 
la  quale  sconfitta  e per  riavere  i loro  pregìoni,  quegli 
di  Chiusi  rimisono  il  settembre  vegnente  i guelfi  in 
Chiusi,  e mandarne  messer  Lapo  Farinata,  e la  ma- 
snada de' ghibellini  d’Aresto. 

CAPITOLO  CXXXVII. 

Come  i Lucchesi  cotta  fona  de' Fiorentini  feeiono 
otte  sopra  ta  città  di  Pisa. 

Nel  detto  anno  1269  del  mese  d'agosto,  i Luc- 
chesi feeiono  oste  sopra  la  città  di  Pisa  colla  forza 
de' Fiorentini,  che  v’andarono  quattrocento  cavalieri 
di  cavallate,  e duemila  pedoni  di  Firenze,  e la  taglia 
di  loro  e dell' altre  terre  dì  parte  guelfe  di  Toscana,  e 
andarono  iosino  alle  porte  di  Pisa,  e fecionvi  i Luc- 
chesi correre  il  palio  per  la  loro  festa  di  San  Regolo, 
c guastarla  intorno  in  venticinque  di  che  vi  stettono 
ad  oste,  e presono  il  castello  di  Caprona,  e guastarlo, 
e tutta  la  valle  di  Calci,  e quella  di  Bali,  e guastarono 
iotorno  Vicopisano,  e dieronvi  più  battaglie,  ma  non 
r abbono,  e tornarsi  a casa  sani  e salvi,  e di  Pisa 
non  osci  persona  d'arme  a loro  contrario. 

CAPITOLO  cxxxvm. 

D'una  caealcata  che  feeiono  • Fiorentiniy  che 
dooea  toro  estere  dato  Aresso, 

Noi  detto  anno  del  mese  di  novembre,  essendo 
menato  uno  segreto  trattato  per  gli  Fiorentini  d'avere 
Is  città  d' Arezzo  per  tradimento,  subitamente  in  su 
l'ora  di  vespro  sonando  la  campana  a martello,  po- 
■aedo  la  candela  accesa  alla  porla,  pena  grandissima 
chi  non  fosse  cavalcato  innanzi  che  ella  fosse  con- 
lamata,  i cittadini  ch'aveano  le  cavallate,  incontanente 
cavalcaro  e con  loro  soldati,  e tutta  la  notte  ioflno 
• Montevarchi,  e ta  mattina  a Civitella  ; e venia  for- 
nito il  trattato,  so  non  ohe  uno  che  '1  menava  cadde 


d'uno  sporto  ^ e veggeodosi  alla  morte,  in  confessione 
il  manifestò  al  suo  confessore  frate,  e quegli  il  ri- 
velò a messer  Tarlsto,  onde  prese  di  coloro  che  sen- 
tirono il  tradimento,  e fecene  giustizia,  e fu  disco- 
perto, onde  i Fiorentini,  che  però  erano  cavalcati  a 
Civitella,  riposali  alquanti  di,  si  tornarono  in  Firenze. 

CAPITOLO  CXXXK. 

D'uno  grande  fuoco  che  t'  apprese  m Firenie  in 

casa  i Pegolotti. 

Negli  anni  di  Cristo  1290adi29dimsggio, s'ap- 
prese il  fuoco  a casa  de'  Pegolotti  Oltrarno  di  là  dal 
Ponte  Vecchio,  e arsone  le  loro  case  e la  torre  e le 
case  de'  loro  vicini  d' incontro,  e arsevi  messer  Neri 
Pegolotti  con  uno  suo  figliuolo,  e una  donna  di  loro 
con  tre  suoi  figliuoli,  e' una  fante;  onde  fu  allora 
una  grande  pietà  e dammaggìo  di  peraooe  e d'avere, 
che  poi  fu  quasi  spento  quello  legnaggio,  eh' erano 
antichi  e orrevoli  cittadini. 

CAPITOLO  CXL. 

Come  % FiorentisU  con  toro  oxnù/d  feeiono  ta  tersa 
otte  sopra  la  città  cf  Areno. 

Negli  anni  di  Criato  1290,  i Fiorentini  usci- 
rono fuori  il  primo  di  di  giugno,  e feeiono  oste  so- 
pra la  città  d' Arezzo  coll'  aiuto  della  taglia  e del- 
l'amialà  delle  terre  guelfe  di  Toscana:  furono  mille 
cinquecento  cavalieri,  e seimila  pedoni.  E al  dare 
deli'  insegne  della  detta  oste,  si  diede  di  prima  il 
pennone  de'fedilori,  mezzo  l'arme  del  re,  e mezzo 
il  campo  d' argento  e giglio  rosso,  e stettono  ad  oste 
ventinove  dì,  e guastarlo  da  capo  : intorno  intorno  ad 
Areuo  sei  miglia  non  vi  rimase  nè  vigna^  nè  albero,  nè 
biada,  e corsonvi  il  palio  il  dì  di  Santo  Giovanni  alle 
porte  d' Arezzo.  B era  allora  podestà  di  Firenze  mes- 
ser Rosso  Gibbrielli  d'Agobbio,  e fu  il  primo  che 
fosse  per  sei  mesi,  che  innanzi  erano  le  podestadi 
per  uno  anno;  e per  lo  meglio  del  comune  si  fece  al- 
lora quello  decreto,  che  poi  segui  sempre.  B tor- 
nando la  della  oste,  feeiono  la  via  di  Casentino  gua- 
stando le  terre  del  conte  Guido  Novello,  e disfeciongli 
la  rocca,  e palazzi  di  Poppi,  eh'  erano  forti  e mara- 
vigliosi,  e castello  Santangelo,  e quello  di  Ghlsz- 
zuolo,  e Cotica,  e Montaguto  di  Valdarno.  B in  questo 
venne  l'esecnzione  della  profezia  che  'I  conte  Te- 
grimo  il  vecchio  disse  al  conte  Guido  Novello  dopo 
la  sconfitta  de'  Fiorentini  a Nontaperti,  essendo  in 
grande  stalo  e prosperità  il  detto  conte  Guido,  e per 
proverbio  si  dicea  in  Firenze:  Tu  stati  più  ad  agio 
che  'I  conte  in  Poppi  ; e mostrandogli  il  cassero  di 
Poppi,  nella  cui  camera  dell*  arme  avea  tutte  le  buone 
balestra,  e altri  arnesi  d'arme  e d'oste  eh'  e'  Fio- 
rentini aveano  perduti  alla  detta  sconfitta,  e ancora 
quello  che  trovò  in  Firenze  quando  fu  vicario;  e 
domandando  il  conte  Guido  il  conte  Tegrìmo  che  gliene 


' da  un  tratto  di  moro  eha  sporgeva  in  fuori  della  di* 
rittura  prÌDcipale. 


Dìgitizad  by  Google 


166 


CRONICHE 


parMf  il  detto  conte  Tegrìmo  rbpaoie  ìmprowUo  e 
subito  ai  conte  Guido  ano  beilo  motto  e notabile,  e 
disse:  Parmtne  Àeite,  ze  non  ch'io  mìendOy  eh"  e" 
tiorentini  tono  grandi  preztatori  ad  tuwa. 

CAPITOLO  CXLI. 

Come  fu  preso  e guasto  Porto  pisano  per  gti  Fio- 
rentini, e Genoresi,  e Lucchesi. 

Nel  detto  anno  a di  2 di  settembre,  i Pioren* 
lini  uscirono  ad  oste  sopra  la  città  di  Pisa,  lasciando 
tornito  il  Valdarno  di  sopra  di  trecento  cavalieri 
tra  cittadini  e soldati  e pedoni  assai,  accioccbè  gii 
Aretini  non  potessono  per  la  detta  oste  correre  in 
Valdsrno;  e ciò  fatto,  con  ordine  de'  Genovesi,  che  vi 
veonODo  per  mare  con  quaranta  galee  armate  ; e'  Lnc- 
chesi  vi  furono  con  lutto  loro  podere,  e presono  per  fo/sa 
Porto  Pisano  e Livorno,  e guastarlo  tutto,  e guastarono  ' 
le  quattro  torri  ch'erano  in  mare  alla  guardia  del  porto, 
e '1  fanale  della  Meloria,  e fecionle  cadere  e rove- 
sciare in  mare  con  gli  uomini  che  su  v*  erano  a guar- 
dia. E'  Genovesi  sursono  alla  bocca  e entrata  del 
porto  più  legni  grossi  carichi  di  pietre,  e ruppono 
i palati,  perchè  il  detto  porto  non  si  potesse  usare. 
K partita  la  detta  oste  di  porto  ì Genovesi  si  torna- 
rono a Genova,  e'  Lucchesi  a Lucca  sani  e salvi, 
e*  Fiorentini  tornarono  per  la  Valdera,  e presono  e 
disfeciono  più  castella,  e lasciarono  uno  capitano  in 
Valdera.  Ma  tornati  i Fiorentini  in  Firense,  il  conte 
Guido  da  Monlefeltro  colle  masnade  di  Pisa  cavalca- 
rono  in  Valdera,  e rìpresono  il  castello  di  Monte- 
foscoli  e quello  di  Montecchio,  e presono  il  capi- 
tano che  v'aveano  lasciato  i Fiorentini;  e ciò  sen- 
tendosi in  Pirense,  cavalcarono  i Fiorentini  a Volterra 
I>opolo  e cavalieri,  e sentendolo  i Pisani,  si  torna- 
rono a Pisa. 

CAPITOLO  CXLII. 

Come  fu  preso  U marchese  di  Monferrato  da 
quegli  df  Alessandria. 

Nel  detto  tempo  il  marchese  di  Monferrato  il 
quale  essendo  venuto  nella  città  d*  Alessandria  in  Lom- 
bardia, eh'  agli  tenea  sotto  sua  signoria,  i cittadini 
di  quella,  a petizione  e sommossa  degli  Astigiani  di 
cui  egli  era  nimico  (e  ciò  fu  per  gli  molti  danari 
ch’elli  spesono  ne*  traditori  d' Alessandria),  per  tradi- 
mento presono  il  detto  marchese  e misonlo  in  pre- 
gione,  per  la  coi  presura  t Milanesi  presono. . * . 

CAPITOLO  CXLIU. 

D'uno  grande  ndracolo  eh'  aetenne  in  Parigi  del 
corpo  di  Cristo. 

Nel  detto  anno  essendo  in  Parigi  uno  giudeo 
ch'avea  prestato  ad  usura  ad  una  cristiana  sopra  sna 
roba,  e quella  volendola  ricogliere  per  averla  indosso 


' La  Oiontina:  taftiarono. 


il  di  di  Pasqua,  il  giudeo  le  disse  : Se  tu  mi  rechi 
il  corpo  del  rostro  Cristo^  io  ti  renderò  i tuoi  pan- 
ni sansa  denari.  La  semplice  femmina  e covidosa 
il  promise,  e la  mattina  ài  Pasqua  andandosi  a co- 
mnnicare,  ritenne  il  sagramento  e recollo  al  giudeo, 
il  quale  messo  una  padella  a fuoco  con  acqua  bo- 
gliente,  gittò  il  corpo  di  Cristo  dentro  e non  lo  po- 
tea  consumare;  e ciò  veggendo,  il  fedi  più  volte 
col  coltello,  il  quale  fece  abbondevolemente  sangue, 
sicché  tutta  l'tcqua  divenne  vermiglia  ; e di  quella  il 
trasse,  e mìselo  in  acqua  fredda,  e simile  divenne 
vermiglio.  E sopravvegnendovi  i cristiani  per  im- 
prontare* danari,  s'accorsero  del  sacrilegio  del  giu- 
deo, e il  santo  corpo  per  se  medesimo  sallò  in  su 
una  tavola.  E ciò  sentito,  il  giudeo  fu  preso  e arso, 
e il  santo  corpo  ricolto  per  lo  prete  a grande  reve- 
rensia,  e di  quella  casa  dove  avvenne  il  miracolo  si 
fece  una  chiesa,  che  si  chiama  il  Salvatore  del  Bo- 
glìente. 

CAPITOLO  CXLIV. 

Come  i Parignani  presone  il  conte  di  Bomagna  che 
r"  era  per  la  Chiesa. 

Nel  detto  anno  a di  1 6 di  novembre , i citta- 
dini di  Ravenna  presono  messer  Stefano  da  Ginaz- 
zano  di  casa  ì Colonnesi  di  Roma,  il  quale  era  conte 
di  Romagna  per  lo  papa  e per  la  Chiesa  di  Roma,  e 
uccisono  e rubarono  e presono  tutta  sua  masnada  e 
famiglia.  Per  la  quale  nibellazione  tutte  le  terre  di 
Romagna  si  commossono  a guerra  e rubellasione , 
salvo  la  città  di  Forlì;  e Maghinardo  da  Susinana 
prese  la  città  di  Faenza.  Per  la  qual  cosa  i Bolognesi 
cavalcarono  a Imola,  e disfeciono  gli  steccati,  e rap- 
pianarono  i fossi  d' intorno  alla  terra.  Dopo  queste 
novità  Burle  in  Romagna,  il  papa  vi  mandò  per  conte 
messer  Bandino  de*  conti  Gnidi  da  Romena  vescovo 
d*  Arezzo , il  quale  in  poco  tempo  appresso  tutte  le 
terre  di  Romagna  recò  per  pace  e accordo  a sua  ob- 
bedienxa,  e di  Santa  Chiesa. 

CAPITOLO  CXLV. 

Come  il  soldasto  di  Babilonia  tinte  per  farsa  la 
città  iC  Acri  con  grande  danno  de'cristiam. 

Negli  anni  di  Cristo  1291  del  mese  d'aprile, il 
soldeno  di  Babilonia  d'Egitto,  avendo  prima  fatto 
sua  guemigione  e fornimento  in  Sorìa,  si  passò  il 
diserto , e venne  nella  detta  Sona  con  sna  oste , e 
puosesi  ad  assedio  alla  città  d*  Acri , la  qnale  anti- 
camente la  Scrittura  chiamava  Tolemaida,  e oggi  in 
latino  si  chiama  Aoon,  e fu  con  si  grande  gente  a 
|Nè  e a cavallo  il  soldano,  che  la  sua  oste  tenea  più 
di  dodici  miglia.  Ma  innanzi  che  più  diciamo  delta 
perdita  d'  Acri,  si  diremo  la  cagione,  perchè  il  sol- 
dano vi  venne  ad  assedio  e lo  prese,  avutane  rela- 
zione da  nomini  degni  di  fede  nostri  cittadini,  e 

' chiedere,  prendere  io  preetlto,  voce  antica  e da  ri* 
mandarli  tutta  tutta  ai  FrancMì,  donde  ci  vonae. 
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merraUnti , che  in  quegli  (empi  erano  in  Acri.  Egli 
è vero,  che  perchè  i saracloi  aveano  oe' tempi  dinanzi 
tolte  a'crtstiaoi  la  città  d' Antiocchia,  e quella  di  Tripoli  e 
quella  di  Suri,  e più  altre  terre  che  cristiani  teneano  alla 
marina , la  città  d*  Acri  era  molto  cresciuta  di  genti  e 
di  podere , perocché  altra  terra  non  ai  tenea  per  gli 
cristiani  in  Sona  , sicché  per  lo  re  di  Geruaalem  , e 
per  quello  di  Cipri,  e *1  prenzed'Antiocchia,  e quello 
di  Suri,  e di  Trìpoli,  e la  magione  del  tempio  e dello 
spedale,  e T altre  magioni,  e' legati  del  papa,  e que- 
gli eh' erano  oltremare  per  lo  re  di  Francia  e per 
quello  d' Inghilterra , tatti  faceano  capo  in  Acri,  e 
avean 'diciassette  signorie  di  sangue,  la  qaale  era 
una  grande  confusione.  E in  quegli  (empi  triegue  e- 
rano  state  prese*  tra'  crìstiinì  c'  saracini,  e avevavi  più 
di  diciottomila  uomini  pellegrini  crociati  ^ e (hlliti  i lo- 
ro soldi,  e non  potendoli  avere  da' signori  e comuni 
per  cuiv'erano,  parte  di  loro,  uomini  dileggiaU^  e 
sansa  ragione,  si  misero  a rompere  le  triegue,  e ru- 
bare, e uccidere  tetti  i saracini  che  v*  erano  in  Acri 
sotto  la  sicurtà  della  triegua  con  loro  mercatanzie  e 
viUnaglie;  e corsono  per  simile  modo  rubnndo  e nc- 
cidendo  ì saracini  di  piò  casali  d'intorno  ad  Arri.  Per 
la  qual  cosa  il  soldsno  legnendosi  mollo  gravato , 
mandò  suoi  ambasciadorì  in  Acri  a que* signori,  rì- 
cheggendo  rammenda  de* danni  dati,  e per  suo  ono- 
re e soddisfacimento  di  sue  genti,  gli  Tossono  man- 
dali presi  alquanti  de'rominciatori  e caporali  di  quelli 
eh*  aveano  rotte  le  triegue  per  farne  giustizia  : le 
quali  richieste  gli  furono  dinegate.  Per  la  qual  cosa  vi 
venne  ad  oste,  come  detto  avemo,  e per  moltitudine 
di  gente  eh' uvea,  per  forza  riempiè  parte  de' fossi, 
eh' erano  dalla  faccia  di  terra  molto  profondi,  e pre- 
SOBO  il  primo  giro  delle  mura,  e l'altro  girone  con 
cave  e ditìcii  feciono  in  parte  cadere;  e presono  la 
grande  torre  che  si  chiamava  la  Maladetla,  che  per 
alcuna  profezìa  si  dicea , che  per  quella  si  dovea 
perdere  Acri.  Ma  per  tutto  questo  non  si  potea  per- 
dere la  città,  che  perchè  i saracini  rompessono  le  mura 
il  di,  la  notte  erano  riparate  e stoppate  o con  tavole,  o 
coD  sacca  di  lana  e di  cotone,  e difese  il  di  appresso 
vigorosamente  per  lo  valente  e savio  uomo  fra  Gu- 
glielmo di  Belgiù  maestro  del  tempio,  il  quale  era  ca- 
pitano generale  della  guerra,  e della  guardia  della 
terra,  e con  molta  prodezza  e prevedenza  e sollecitu- 
dine avea  vigorosamente  guardata^  la  terra.  Ma  come 
piacque  a Dio,  e per  pulire  le  peccala  degli  abitanti 
d'Acrì,  il  detto  maestro  del  tempio  levando  il  brac- 
cio ritto  combattendo,  gli  fu  per  alcuno  saracioo  saet- 
tata una  saetta  avvelenata,  la  quale  gli  entrò  nella  giun- 
tura della  corazza,  per  la  quale  fedita  poco  appresso  mo- 
no, perla  cui  morie  tutta  la  terra  fu  iscommossa  e im- 
paurita. e per  la  loro  confusione  delle  tante  signorìe  e 
capitani,  come  dicemmo  dinanzi,  si  disordinò,  e furono 
la discordia  della  guardia  e difensioue  della  terra;  e 


' Pretuiert  tru/va  o h-egut,  è maniera  tuli'  ora  da  re* 
rì^trare. 

^sfrenati,  aenia  legge.  L'edia.  de’ Gìanli  porta  diU~ 
futii,  voce  approvata  dai  deputati  alla  correxione  del  De* 
nuoerone.  Ma  nei  Vocabol.  ebbe  miglior  corso  la  lesione 
d«l  testo  Davaosatt. 
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ciascuno,  chi  poteo,  iutese  a sua  salvazione,  e rìco- 
glìendosi  in  navi  e altri  legni  che  erano  nel  porto . 
Per  la  qual  cagione  i saracini  continuando  di  di  e di 
notte  le  battaglie,  entrarono  per  forza  nella  terra,  e 
quella  corsono  e rubarono  tutta,  e uccisono  chiunque 
si  parò  loro  innanzi,  e giovani  uomini  e femmine 
menarono  in  servaggio  per  isebiavi,  i quali  furono 
tra  morti  e presi,  uomini  e femmine  e rancìullì,  più 
di  sessantamila;  e 'I  dammaggio  d’avere  e di  preda 
fu  infinito.  B raccolte  le  prede  e*  tesori,  e tratte  Io 
genti  prese  della  terra  si  abbatterono  le  mura  e le 
fortezze,  e misonvi  fuoco,  e guastarla  liiUa,  onde  la 
cristianità  ricevette  uno  grandissimo  dammaggio,  che 
per  la  perdita  d'  Acri  non  rimase  nella  Terra  Santa 
neuna  terra  per  gli  cristiani;  e tutte  le  buono  terre 
di  mercatanzia  che  sono  alle  nostre  marine  o fron- 
tiere, mai  poi  non  valsono  la  metà  a profitto  di 
mercatanzia  e d'arti  per  Io  buono  sito  dov*  era  la 
città  e porto  d'Acrì,  perocch* eli' era  nella  fronte  del 
nostro  mare  e io  mezzo  di  Boria,  e quasi  nel  mezzo 
del  mondo  abitato,  presso  a Gerusalem  settanta  mi- 
glia, e fondaco  e porto  d'ogni  mercatanzia  si  del 
levante  come  del  ponente;  e di  tutte  le  generazioni 
delle  genti  del  mondo  v'usavano  per  fere  mercatanzia, 
e turcimanni*  v’ovea  dì  tutte  le  lingue  del  monda,  si 
ch'ella  era  quasi  com'uno  alimento'*  al  mondo.  E que- 
sto pericolo  non  fu  sanza  grande  e giusto  giudicio  di 
Dio  , che  quella  città  era  piena  di  più  peccatori  uomi- 
ni e femmine  d*  ogni  dissoluto  peccato,  che  in  terra 
che  fosse  tra*  cristiani.  Venula  la  dolorosa  novella  in 
ponente,  il  papa  ordinò  grandi  indulgenzie  e perdoni 
a chi  facesse  aiuto  o soccorso  alla  Terra  Santa,  man- 
dando a lutti  I signori  de' cristiani,  che  volea  ordi- 
nore  passaggio  generale,  e difese  ^ con  grandi  pro- 
cessi e scomuniche  quale  cristiano  andasse  in  Ales- 
j sandria  o in  terra  d'Egitto  con  mercatanzia,  o vìttuaglia, 
0 legname,  o ferro,  o desse  per  alcuno  modo  aiuto 
0 favore. 

CAPITOLO  CALVI. 

Velia  morte  del  re  Ridolfo  d'  Alamagna. 

Nel  detto  anno  1291  morto  il  re  Ridolfo  d’A- 
lamagna,  ma  non  pervenne  alla  benedizione  impe- 
riale, perchè  sempre  intese  a crescere  suo  stato  e 
signoria  in  Alamagna,  lasciando  le  'mprese  d'ilslia 
per  accrescere  terra  e podere  a* figliuoli,  che  per 
suo  procaccio  e valore  di  piccolo  conte  divenne 
imperadore,  e acquistò  in  proprio  il  ducalo  d'O- 
sterich,  e gran  parte  di  quello  di  Soavia. 


* Intarpreti. 

* Storpiatura  antica  della  parola  eUmento.  Etatrt  wn 

tUmento  o il  quinto  etemenlo  valeva  foan  nerfagarù- 

fimd.  U Villani  intende  che  Acri  era  al  mondo  come  un 
elemento,  a cagiono  del  auo  florido  commercio , da  cui  a 
tutto  il  mondo  derivavano  vantaggi. 

^ contrastò,  combattè,  percosse.  Mnovo  uso  del  verbo 
Hi/enderi  da  aggiungere  al  Vocabolario. 
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CAPITOLO  CXLVll. 

Come  U re  Filippo  d*  Francia  fece  prendere  e ri- 
comperare tutti  gC  Italiani. 

Nel  dello  anno  la  notte  di  caleo  di  maggio, 
il  re  Filippo  il  Bello  di  Francia , per  consiglio  di 
Bircio  e Musciatto  Frantesi,  fece  prendere  tutti  gli 
Italiani  eh' erano  in  sue  reame,  sotto  pretesto  di 
prendere  i prestatori;  ma,  cosi  fece  prendere  e ri> 
roedire  ^ i buoni  mercatanti  come  i prestatori  ; onde 
molto  fu  ripreso  e in  grande  abbominazione,  e d’ al- 
lora innanzi  il  reame  di  Francia  sempre  andò  abbas» 
sando  e peggiorando.  E nota,  che  tra  la  perdita  d'Acri 
e questa  presura  di  Francia,  i mercatanti  di  Firenze 
ricevettono  grande  danno  e mina  di  loro  avere. 

CAPITOLO  CXLVTIL 

Come  $ Pisani  ripresono  il  castello  del  Pontadera. 

Nel  detto  anno,  la  notte  di  domenica  a di  23 
di  dicembre,  il  conte  Guido  da  Nontefeltro  signore 
in  Pisa , sentendo  che  *i  castello  del  Pontadera  era 
male  guardato,  e molti  de'  fanti  venutisene  a Firenze  i 
a pasquare,  e par  trattato  del  conte,  con  certi  ìer- 
razzani  del  detto  castello  del  Pontadera,  il  quale 
teneano  i Fiorentini,  venne  con  suo  isforzo  a quello, 
il  quale  era  molto  forte  di  mura  e di  spesse  torri, 
e con  larghi  fossi  pieni  d'acqua,  e datagli  la  salita 
d*  una  delle  torri,  con  navicelle  per  loro  recate  pas* 
sali  i gran  fossi,  e con  iscale  di  funi  salirono  in 
su  le  mura,  e per  dilfalla  di  mala  guardia,  e dia- 
sesi  per  alcuni,  per  baratteria  * de' castellani  che  non 
vi  teneano  la  gente  onda  erano  pagali,  il  detto 
castello  mala  difeso  fu  preso  per  gli  Pisani , a morti 
i castellani  a tutta  loro  compagnia,  che  v'  erano  da 
cinquanta  fanti,  che  doveano  essere,  cento  cinquanta. 
E'  castellani,  l'uno  era  di  casa  i Rossi,  messere 
Guido  Bigherelli  che  fu  preso,  e U Bigonta  suo  ni- 
pote morto,  a Nerìno  de' Tizzoni;  a cosi  la  loro  a- 
varizia,  se  in  ciò  peccarono , gli  fece  morire  con 
vergogna  del  comune  di  Firenze,  eh'  era  il  più  forte 
castello  d' Italia  che  fosse  in  piano.  E io  quello  tem- 
po i Pisani  feciono  rubellare  a*  Samminiatesi  il  ca- 
stello di  Vignale  in  Camporena;  onde  v'andarono 
ad  oste  le  tre  sestora  de' cavalieri  di  Firenze  con  mol- 
to popolo,  gittandovi^  diflcii.  Alla  fine  non  potendoti 
più  tenere , e non  avendo  soccorso  da'  Pisani , una 
notte  eh'  era  una  grande  fortuna  di  tempo,  se  n'  usci- 
rono quegli  del  castello  sani  e salvi  per  mezza  l' oste 
de*  Fiorentini,  onde  a quegli  eh'  v'  erano,  fu  recato  a 
grande  vergogna.  Per  la  qual  cosa  a*  ordinò  in  Firenze 
generale  oste  sopra  Pisa,  e diedonsi  le  'nsegne,  e 
messer  Corso  Donali  ebbe  la  reale  ; ma,  qual  si  fosse 
la  cagione,  non  segui,  onde  in  Firenze  n'ehbe  gran- 
de ripilio,  dicendosi,  che  certi  grandi  n'  aveano  avuti 


' Metatesi  per  redimere. 

* Arte  dei  barattiere,  propriamente  di  colai  che  fa  bot- 
tega de’  pobblici  ufBci. 

’ OUlart  di/ict  o moccAùie  belliche,  por  pùmtarlc,  /ah* 
bricarU,  è bel  modo  e nuovo  da  corredarne  la  Crusca. 


danari  da' Pisani;  per  la  qual  cosa,  e sollecitadÌDe  di 
messer  Vierì  de'  Cerchi  allora  capitano  di  parte , si 
rifece  la  detta  oste , e aadossi  iosino  al  castello  del 
Bosco,  e là  attendati , venne  in  otto  di  continui  tan- 
ta pioggia , che  per  necessità  si  ritornò  la  detta  oste 
addietro,  e appena  si  poterono  rìcogtiere  e steodare 

CAPITOLO  CXLIX. 

Come  la  città  di  Forlì  in  Romagna  fu  presa  per 
Maghinardo  da  Susinaaa. 

Nel  detto  anno,  essendo  tutta  la  contea. di  Ro- 
magna air  ubbidienza  di  Santa  Chiesa  sotto  la  guar- 
dia del  vescovo  d*  Arezzo  , che  n'  era  conte  per  lo 
papa,  Maghinardo  da  Susinana  con  certi  geolili  e 
grandi  nomini  di  Romagna  per  flirto  presono  la  città 
di  Fori! , e in  quella  preaouo  il  conte  Aghinolfo  da 
Romena  co* figliuoli,  il  quale  era  fratello  del  detto 
coute  e veacovo  d*  Arezzo , e assediò  il  detto  conte 
e vescovo  in  Cesena  ; onde  aurse  grande  guerra  in 
Romagna.  Il  detto  Maghinardo  fu  uno  grande  e savio 
tiranno,  e della  contrada  tra  Casentino  e Romagna 
grande  castellano , e con  molli  fedeli;  savio  fu  di 
guerra  e bene  avventuroso  in  più  battaglie,  e al  suo 
tempo  fece  grandi  cose.  Ghibellino  era  di  sua  na- 
zione a in  sue  opere,  ma  co*  Fiorentini  era  guelfo  e 
nimico  di  tutti  i loro  nimici,  o gnelfi  o ghibelUoi  che 
Tossono;  e in  ogni  oste  e battaglia  eh' e* Fiorenlini 
faceaaono,  mentre  fu  in  vita,  fu  con  sua  gente  a loro 
servigio,  e capitano;  e ciò  fu,  che  morto  il  padre, 
che  Piero  Pagano  avea  nome,  grande  gentile  uomo, 
rimanendo  il  detto  Maghinardo  picciolo  fanciullo  e 
con  molli  uimici,  conti  Guidi,  e Cbaldinì,  • altri 
aìgnori  di  Romagna,  il  detto  ano  padre  il  lasciò  alla 
guardia  e toteria  * del  popolo  e comune  di  Firenze , 
lui  e le  sue  terre  ; da)  qual  comune  benignamente  fu 
cresciuto,  e guardato,  e migliorato  suo  patrimonio , 
e per  questa  cagione  era  grato  e fedelissimo  al  co- 
mune di  Firenze  in  ogni  sua  bisogna. 

CAPITOLO  CL. 

Come  i FìoreMftm  ebbono  il  castello  Ampinana. 

Nel  dello  anno  essendo  rabellato  e riposto  per 

10  conte  Manfredi  figliuolo  del  conte  Guido  Novello 

11  castello  d' Ampinana  in  Mugello,  ch'era  di  loro 
giuridizione,  e mollo  forte,  per  contrario  de'  Fioren- 
tini e del  conte  da  Ballifolle  che  tenea  Gattaia,  sì  vi 
si  puose  l'oste,  e per  più  tempo  assediato,  gittin- 
dovi  più  diflcii,  si  s' arrendè  a patti  al  comune  di 
Firenze,  avendone  il  detto  conte  tremila  fiorini  d'oro  : 
e partendosi  co*  suoi  masnadieri,  il  detto  castello  per 
gli  Fiorentini  fu  fatto  disfare  insino  a*  fondamenti  ; e 
d*  allora  innanzi  il  comune  di  Firenze  cusò  ragione 
ne'  popoli  e villate  del  dello  castello,  e recò  sotto 
sna  signoria,  faccendo  loro  pagare  libbre  e fazioni^ 


' n testo  Dav.,  ma  forse  per  errore,  legge:  sUmderé. 

^ totorìa,  tutela:  cosi  leggono  i migliori  leeti  a penna. 
* ìmposiaioni  e dati,  o angherie. 


DI' 


DI  GIOVANNI  VILLANI. 
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CAPITOLO  CLl. 

Come  mori  papa  Niccolo  <T  Aicoli, 

NeU*  anno  1 292  morì  papa  Niecola  d'  AacoU 
Delia  città  di  Roma^  e là  fu  aoppellilo  a Santo  .... 
Onesti  fu  buono  uomo  e di  santa  vita,  dell' ordine 
de*  frati  minori,  ma  mollo  favorò  i ghibellini.  E do- 
po la  sua  morte  >1100  la  Chiesa  di  papa,  per  discor- 
dia de* cardinali,  ventisette  mesi,  che  Cuna  parte 
Tolea  papa  a petizione  del  re  Carlo,  ond'era  capo 
messer  Matteo  Rosso  degli  Orsini,  e T altra  parte  il 
contrario,  ed  erane  messer  Iacopo  della  Colonna 
capo. 

CAPITOLO  CLII. 

Siccome  arse  tulta  la  città  di  Noione  in  Francia. 

Nel  detto  anno  1 292  s'apprese  il  fuoco  nella  citta 
di  Nuione  in  Francia,  cioè  nella  terra  onde  fu  il  beato 
santo  Loy  di  Noione  e fu  si  impetuoso  fuoco,  che 
non  rimase  quasi  casa  nè  chiesa  nella  città  che  non 
ardesse,  e eziandio  la  mastra  chiesa  di  nostra  Don- 
na, ove  fu  la  casa  e fabbrica  di  Santo  Loy,  edov'è 
il  corpo  auo;  la  qual  città  è della  grandezza  della 
terra  di  Prato  o più , nella  qflHe  si  ricevette  gran- 
dissimo dammaggio  di  case,  arnesi,  e tesori,  e di 
persone  che  vi  morirono. 

CAPITOLO  CLIII. 

Come  fu  eUno  Atiaulfo  a re  de'  Romani. 

Nel  detto  anno  1292,  fu  eletto  per  gli  prenci- 
pi  della  Magna  a re  de'  Romani  Atiaulfo,  detto  in 
latino  Andeulfo  conte  d'Aoassi  della  Magna;  ma  non 
penrenne  a dignità  imperiale,  anzi  fu  morto  per  Al- 
berto, duca  d'Osterich,  fìgliuolo  del  re  Ridolfo  in 
battaglia. 

CAPITOLO  CLIV. 

Come  • Fiorentini  feciono  oste  sopra  la  citlà  di 
Pisa.  * 

Nel  detto  anno  del  mese  di  giugno , i Fioren- 
tini eoo  loro  amistà,  che  furono  venticinque  conti- 
naia  di  covalieri  e ottomila  pedoni,  per  vendetta  della 
perdita  del  Pontadera  feciono  osto  sopra  la  città  di 


La  Oiantìfia,  lasciaodo  Noioné,  og^unge  natie. 


Pisa,  della  quale  osle  fu  capitano  messer  Gentile 
degli  Orsini  di  Roma,  che  venne,  con  dugento  cava- 
lieri tra  Romani  e Campagnini  ; e l' insegna  reale  eb- 
be messer  Geri  Spini,  e il  pennone  de'feditori  mes- 
sere Vanni  de*  Mozzi.  Fu  una  ricca  e una  magna 
oste  delle  più  ch'avesse  a que*  tempi  fatta  il  comu- 
ne di  Firenze;  e stettonvi  ad  oste  trentatrò  di,  e 
andarono  di  là  dalla  badia  a Sansavino,  e a quella 
badia  disfeciono  il  campanile,  e tagliarono  uno  gran- 
dissimo e bello  albero  di  savjns  per  dispetto  do*  Pi- 
sani, e per  la  festa  di  Santo  Giovanni  feciono  cor- 
rere il  palio  presso  alle  porle  di  Fiso.  E fatto  in- 
torno a Pisa  grande  guasto,  e arso  il  borgo  dal  fosso 
Arnonico  a Pisa,  il  quale  era  nobilemeiite  accasato  e 
ingiardinato,  si  tornarono  in  Firenze  sani  e salvi, 
sanza  contrasto  o riparo  de' nemici;  e si  era  in  Pisa 
il  conte  da  Montefeltro  con  ottocento  cavalieri,  e 
non  s' ardi  a mostrare  per  la  viltà  che  sentiva  ne* 
Pisani,  e stelle  pure  alla  guardia  delta  cittade. 

CAPITOLO  CLV. 

De*  miracoli  che  apparirono  in  Firente  per  Santa 
Maria  d'Orlo  San  SUchele. 

Nel  detto  anno  a di  3 del  mese  di  luglio,  si 
cominciarono  a mostrare  grandi  e aperti  miracoli 
nella  città  di  Firenze  per  una  figura  dipinta  di  Santa 
Maria  in  uno  pilastro  della  loggia  d'  Orto  San  Mi- 
chele, ove  si  vende  il  grano,  sanando  infermi,  e riz- 
zando Btlratti,  e isgombrando  imperversati  visibile- 
mente  in  grande  quantità.  Ma  ì frati  predicatori  e 
ancora  i minori  per  invidia  o per  altra  cagione  non 
vi  davano  fede,  onde  caddono  in  grande  infamia  de* 
Fiorentini.  In  quello  luogo  d'Orto  San  Michele  ai 
truova  che  fu  anlicimenle  la  chiesa  di  San  Michele  in 
Orto,  la  quale  era  sotto  la  badia  di  Nonantola  in  Lom- 
bardia, e fu  disfatta  per  farvi  piazza;  ma  per  usanza 
e devozione  alla  detta  figura,  ogni  sera  per  laici  si 
cantavano  laude;  e crebbe  tanto  la  fama  de* detti 
miracoli  e meriti  di  nostra  Donna,  che  di  tutta  To- 
scana vi  venia  la  gente  in  pèregrinaggio  per  le  fe- 
ste di  Santa  Maria,  recando  diverse  imagini  di  cera 
per  miracoli  fatti,  onde  grande  parte  della  loggia 
dinanzi  e intorno  alla  detta  figura  s' empiè,  e crebbe 
tanto  lo  stato  di  quella  compagnia,  ov'erauo  buona 
parte  della  migliore  gente  di  Firenze,  che  molti  be- 
nefici! e limosine,  per  ofTerere  e lasci  fatti,  ne  segui- 
rono a*  poveri  l'anno  più  di  seimila  libbre;  e seguesì 
a* dì  nostri,  sanza  acquistare  nulla  possessione,  con 
troppo  maggiore  entrala,  distribuendosi  UitUi  a'  poveri. 
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LIBRO  OTTAVO 


CAPITOLO  PRIMO. 

0«i  cominna  r ottaro  libro.  Cottta  come  nella  ciità 
Hi  Firenie  fu  fatto  il  seconHo  poj>olo.  e più  grandi 
mutazioni  che  per  cagione  di  quello  furono  poi 
irt  FirenzCy  segttendo  dell'  altre  nnritadi  unirer^ 
sali  che  furono  in  que'  tempi. 

Negli  anni  di  Cristo  1292  in  caien  di  febbraio, 
essendo  la  città  di  Firenze  in  grande  e possente  sta- 
to e felice  in  tulle  cose,  e*  cittadini  di  quella  gras- 
si e ricchi,  e per  soperchio  tranquillo,  il  quale  natu- 
ralmente genera  superbia  e novità,  sì  erano  i citta- 
dini tra  loro  invidiosi  e insuperbiti,  e molti  micidii 
e fedite  e oltraggi  fucea  I'  uno  cittadino  all'  altro,  e 
massimamente  i nobili  delti  grandi  e possenti,  con-  | 
Ira  i popolani  e impotenti,  così  in  contado  come 
in  città,  faceano  forze  e violenze  nelle  persone  e 
oc*  beni  altrui,  occupando.  Per  la^  qual  cosa  certi 
buoni  nomini  artefici  e mercatanti  di  Firenze  che 
voleano  bene  vivere,  si  pensarono  di  mettere  ri- 
medio e riparo  alla  detta  pestilenzia,  e dì  ciò  fu 
de*  caporali  intra  gli  altri  uno  volente  uomo,  anti- 
co c nobile  popolano,  e ricco  e possente,  eh’  aven 
nome  Giano  della  Bella , del  popolo  di  San  Mar- 
tino, cou  seguito  e consìglio  d'  altri  savi  c possen- 
ti popolani.  E farcendosi  in  Firenze  ordine  d’arbi- 
trato * in  correggere  gli  statuti  e le  nostre  leggi , 
siccome  per  gli  nostri  ordini  cnn.sueto  era  di  fare 
per  antico,  s)  ordinarono  certe  leggi  e statuti  molto 
forti  e gravi  contro  o’ grandi  e possenti,  che  faces- 
sono  forze  o violenze  contro  a’  popolani,  raddop- 
piando le  pene  comuni  diversamente,  e che  fosse  te- 
nuto r ano  consono  de'  grandi  per  V altro  e si  po- 
lessono  provare  i malillcii  per  dne  testimoni  di  pub- 
blica voce  e fama,  e che  si  ritrovnssono  le  ragioni 
del  comune:  e quelle  leggi  chiamarono  gli  ordina- 
menti della  giustizia.  E acciocché  Tossono  conser- 
vati e messi  ad  esecuzione,  si  ordinarono,  che  oltre 
al  novero  de*  sei  priori  i quali  governavano  la  città, 
fosse  uno  gonfaloniere  di  giustizia  di  sesto  in  sesto, 
mutando  di  due  in  due  mesi  come  si  fanno  i priori,  e 
sonando  le  campane  a martello,  e congregandosi  il 
popolo  a dare  il  goofaione  della  ginstìzia  nella  chiesa 
di  San  Piero  Scheraggio,  che  prima  non  s’  usava. 
B ordinarono  che  ninno  de*  priori  potesse  essere  di 
casa  de*  nobili  delti  grandi,  che  prima  ve  n*  avea 
sovente  de’  buoni  uomini  mercatanti,  lutto  Tosso- 
no de*  polenti.  E la  ’nsegna  del  detto  popolo  e gon- 
falone fu  ordinato  il  campo  bianco  e la  croce  ver- 
miglia; e furono  eletti  mille  cilladint  parliti  per  sesti 
con  certi  banderai  per  contrade,  con  cinquanta  pe- 


doni per  bandiera,  i quali  dovessono  essere  armali, 
e ciascuno  con  aoprasberga  e scudo  della  'osegna 
della  croce,  e trarre  ad  ogni  remore  e rìchieata  del 
goofatouiere  a casa  o al  palazzo  de*  priori,  e per  fa- 
re esecuzione  contro  a’  grandi  : e poi  crebbe  il  nu- 
mero de' pedoni  eletti  in  duemila,  e poi  in  quattro- 
mila. E simile  ordine  di  gente  d'  arme  per  lo  popo- 
lo 0 colla  della  insegna,  s*  ordinò  in  contado  e di- 
stretto di  Firenze,  che  si  chiamavano  le  leghe  del 
popolo.  K *1  primo  de*  delti  gonfalonieri  fu  ano  Bal- 
do de’  Riiffoli  di  porle  del  Duomo  ; e al  suo  tempo 
usci  fuori  il  gonfalone  con  arme  a disfare  i beni  d'uno 
casato  detto  Galli  di  porte  Sante  Marie,  per  uno  mi- 
ridio  dio  uno  di  loro  avea  fatto  nel  reame  di  Francia 
nella  persona  d’ uno  popolano  di  Francia.  O^^ata  no- 
vità di  popolo  e mutazione  di  stato  fu  molto  grande 
alla  città  di  Firenze,  e ebbe  poi  molle  e diverse  se- 
quele in  male  e in  bene  del  nostro  comune,  come 
innanzi  per  gli  tempi  faremo  menzione.  R questa  no- 
vità e rominciament^i  popolo,  non  sarebbe  venuta 
fatta  a’  popolani  per  la  potenzia  de*  grandi,  se  'non 
fosse  che  in  que*  tempi  i grandi  di  Firenze  non  fu- 
rono tra  loro  in  Unte  brighe  e discordie,  poichV  guelfl 
tornarono  in  Firenze,  com*  erano  allora  eh'  egli  avea 
grande  guerra  tra  gli  Adimari  n*  Tosingbi,  e tra  i Roa- 
si  e*  Tornaqninci.  e tra  i Bardi  e*  Mozzi,  e Ira  i Ghe- 
ranliui  e*  Manieri,  e tra  i Cavalcanti  e*  Bondelmonti, 
e tra  certi  de'  Bondelmonti  e*  Giandooati,  e tra'  Vis- 
domini  e'  Falconieri,  e Ira  i Bostichi  e*  Foraboschi,  e 
tra'  Foraboschi,  e*  Malispini,  e Ira*  Frescobeldi  insie- 
me, e tra  la  casa  de' Donati  insieme,  e più  altri  casati 
nobili.  E però  non  si  maravigli  il  lettore  perchè  di 
questa  novità  avemo  fatto  capo  di  libro,  perocché 
grandissime  oovità  sursono  di  questo  cominciamento, 
e non  solamente  alla  nostra  città  di  Firenze;  ma  a tutta 
la  provincia  d' Italia. 

CAPITOLO  II.  " 

Come  (/  popolo  di  Firenze  feciono  pace  TO'*  Pisani^ 
e molte  altre  notabili  cose. 

L’  anno  seguente  1293,  quegli  che  reggeauò  il 
popolo  di  Firenze  per  fortificare  loro  stalo  di  popolo 
e affiebolire'  il  podere  de'grandi  e de'possenli,  i quali 
molte  volte  accrescono  e vivono  delle  guerre,  richiesti 
da*  Pisani  di  pace,  i quali  per  le  guerre  erano  molto 
tfTieboliti  e abbassati,  Il  popolo  di  Firenze  non  guar- 
dando a ciò,  alla  delta  pace  assentirono,  mandandone 
i Pisani  il  conte  Guido  da  'Montefeltro  loro  capitano,  e 
dìsfaccendo  il  castello  del  Pontadera,  e avendo  i Fio- 
I rentiiii  libera  franchigia  in  Pisa,  sanza  pagare  niente 
I di  loro  mcrcatanzie  : e alla  delta  pace  furono  i Lucebe- 
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li  e*  Smeli,  e tutte  le  terre  della  lega  di  parie  guelfa 
di  Toacaoa.  B nota,  che  ioflno  a questo  tempo,  e più 
addietro,  era  tanto  il  tranquillo  stato  di  Firente,  che  di 
notte  non  si  serravano  le  porte  alla  città,  nè  avea  ga- 
belle in  Firente  ; e per  bisogno  di  moneta,  per  non  fa- 
re libbra,  si  venderono  mura  vecchie,  e' terreni  d'  en- 
tro e di  fuori  a chi  v'  era  accostato’.  B per  V ordine  | 
del  popolo  molte  giurìditioni  si  racquistarono  per  lo 
comone,  cbè  Poggibonicti  ai  recò  tutto  all'  obbediente 
del  comune,  che  avea  giiirìditione  per  se,  e Certaldo, 
e Gambassi,  e Catignano;  e tolsesi  a’  Conti  la  giuridì- 
tione  di  Viesca  e del  Terraio,  e Gangherata,  e )Ion- 
clone,  e Barbiscbio,  e *1  castello  di  Lari,  e casa  Gtiic- 
ciardi;  e in  Mugello  molte  possessioni  le  quali  aveano 
occupate  i Conti  e gli  Ubaldini,  e altri  gentili  uomini  ; 
e racquistosai  lo  spedale  di  San  Sebio  eh*  era  del  co- 
rnane, occupato  per  grandi  uomini.  E sopra  queste  co- 
se fu  caporale  uno  valente  e leale  popolano  d' Oltrarno 
chiamato  Carruccio  del  Verre.  Sicché  nel  cominciamenlo 
del  popolo  si  fece  mollo  di  bene  comune,  e a ciascuno 
s cui  fosse  per  addietro  occupata  possessione  per  gli 
polenti,  di  fatto  fa  renduta.  In  questo  tempo  che  ’l 
popolo  di  Firenze  era  fiero  e in  caldo^  e signoria,  es- 
sendo fatto  in  Firenze  imo  eccesso  e maltllcio^,  e quel- 
lo cotale  che  *1  fece  si  fuggi  e stava  nella  terra  di  Prato; 
per  lo  comune  di  Firenze  fu  mandalo  a quello  comune, 
che  rimandasse  lo  sbandito.  Eglino  per  mantenere  loro 
libertà  no!  vollooo  fere;  per  la  quale  cosa  il  comune 
di  Prato  fu  condannato  per  lo  comune  di  Firenze  in 
diecimila  libbre,  o rendessimo  il  malfattore,  mandan- 
dovi ano  messo  solamente  con  una  lettera.  I Pratesi  dis- 
ubbidienti^, si  bandi  l'oste  per  guastare  Prato;  e già 
mossa  la  camera  deirarme'’^  del  comune,  e le  masnade 
a cavallo  e a piè,  i Pratesi  recarono  i danari,  e menaro- 
no il  malfattore,  e pagarono  la  condannagione:  ecosì 
di  fatto  faces  le  cose  l'acceso  popolo  di  Firenze. 

CAPITOLO  III. 

D'  uno  grande  fuoco  che  fu  in  Fireme  nella  contrada 

di  Torcicoda. 

Nel  detto  anno  del  1293  s'  apprese  uno  grande 
fuocoin  Firenze  nella  contrada  delta  Torcicoda,  tra  San 
Piero  maggiore  e San  Simone,  e arsonvi  più  di  trenta 
case  con  grande  dammaggio,  ma  non  vi  mori  persoua. 
E nel  detto  tempo  si  feciono  iutomoa  San  Giovanni  i 
pilulri  de'  gheroni  di  marmi  bianchi  e neri  per  l'arte 
diCalimala,  che  puma  era  di  macigni,  e levarsi  tutti  i 
mooomenti  e sepolture  e arche  di  marmo  ch'erano  intor- 
no a San  Giovanni,  per  più  belleisa  della  chiesa. 


. ' accolto,  vicino,  coofiusntc. 

* in  prospero  stato,  in  vigore. 
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^ i soprintendenti  dell' arme,  o quelli  ebe  diremmo  oggi 
Comtato  di  guerra;  onde  ci  cade  qui  una  bellissima  ag- 
fiaata  da  iàre  al  Codice  della  lingua. 


CAPITOLO  IV. 

Come  si  cominciò  la  guerra  intra  '/  re  di  Francia  e 
quello  <T  Inghilierra. 

Nel  dello  anno  1203,  avendo  avuta  battaglia  • 
ruberia  in  mare  tra'  Guasconi  che  erano  uomini  deire 
d' Inghilterra,  e'  Normandi  che  sono  sotto  il  re  di  Fran- 
cia, della  quale  i Normandi  ebbono  il  peggiore,  e ve- 
gnendosi  a dolere  dell'  ingiuria  e dammaggio  ricevuto 
da*  Guasconi  al  loro  re  di  Francia,  lo  re  fece  richiede- 
re il  re  Adoardo  d'  liighillerra  (il  quale  per  sorte  le- 
nea  la  Guascogna  dovendone  fare  omaggio  al  re  di 
Francia)  che  doNesse  far  fare  l'aiiimeiida  alle  sue  genti 
e venire  personalmente  a fare  omaggio  della  della  Gua- 
scogna al  re  di  Francia,  e se  ciò  non  facesse  a certo 
termine  a lui  dato,  il  re  di  Francia  col  suo  consiglio  de* 
dodici  perì  ' il  privava  del  ducato  di  Guascogna.  Per 
la  qual  cosa  Ìl  re  Adoardo  il  quale  era  di  grande  cuore 
e prodezza,  e per  suo  senno  e valore  fatte  di  grandi 
cose  oltremare  e di  qua,  isdegnò  di  non  volere  fare 
personalmente  ìl  dello  omaggio,  ma  mandò  in  Francia 
messer  Ainoiido  suo  fratello  che  facesse  per  lui,  c sod- 
disfacesse il  dammaggio  ricevuto  per  la  gente  del  re  di 
Francia.  Ma  per  I*  orgoglio  e cupidigia  de'  Franceschi,  il 
re  Filippo  di  Francia  noi  \o1le  accettare,  per  a>ere  ca- 
gione di  torre  al  re  d' Inghilterra  la  Guascogna,  lunga- 
mente concepnta  ^ e desiderata.  Per  la  qual  cosa  sì  co- 
minciò dura  e aspra  guerra  Ira'Francesclii  e gl'lnghilesi 
in  terra  e in  mare,  onde  molta  gente  morirono,  e fu- 
rono presi  e diserti  dall*  una  parte  e dall'  altra,  come 
innanzi  per  gli  tempi  faremo  menzione.  E 'I  seguente 
anno  il  re  Filippo  di  Francia  mandò  in  Guascogna 
messer  Carlo  di  Valois  suo  fratello  con  grande  caval- 
leria, e prese  Bordello  e molte  terre  e castella  sopra 
il  re  d' Inghilterra,  e in  mare  mise  grande  navilio  iu 
corso  sopra  gringbilesì. 

CAPITOLO  V. 

Come  fu  eletto  e fatto  papa  Celestino  quinto,  e come 
rifiutò  il  papato. 

Negli  anni  di  Cristo  1294  del  mese  di  luglio, 
essendo  stata  vacala  la  Chiesa  di  Roma  dopo  la  morte 
di  papa  Nìccola  d' Ascoli  più  di  due  anni,  per  discordia 
de'  cardinali  eh*  erano  partili,  e ciascuna  setta  volea 
papa  uno  di  loro,  essendo  i cardinali  in  Perugia,  e 
costretti  aspramente  da*  Perugini  perchè  eleggessono 
papa,  come  piacque  a Dio,  furono  iu  concordia  di  non 
chiamare  niuno  di  loro  collegio,  e elessono  uno  santo 
uomo,  eh'  avea  nome  frate  Piero  dal  Mortone  d*  A- 
bruzzi.  Questi  era  romito  e d'aspra  vita  e penìtenzia, 
e per  lasciare  la  vanità  del  mondo,  ordinati  più  santi 
monisterì  di  .suo  ordine,  si  sen'  andò  a fare  penilen- 
zia  nella  montagna  del  Mortone,  la  qnale  è sopra 
Sermona.  Questi  eletto  e fatto  venire  e coronato  pa- 


' pari,  dignità  dot  regno  di  Francia.  Alcuni  lesti  a 
penna  leggono  padri.  La  voce  perì  del  Villani  rasenta  il 
pair  de’ francesi,  donde  deriva. 
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ptf  per  riformare  la  Chiesa  fece  di  seUembre  ve- 
gnente dodici  cardinali,  grande  parte  oltramontani,  a 
petisione  e per  consiglio  del  re  Carlo  re  di  Cicilia 
e di  Paglia  : ciò  fatto  n'  andò  colle  corte  a Napoli,  il 
quale  dal  re  Carlo  fu  ricevuto  graziosamente  e con 
grande  onore:  ma  perché  egli  era  semplice  e non 
litterato,  e delle  pompe  del  mondo  non  si  travaglia- 
va volentieri,  i cardinali  il  pregiavano  poco,  e parca 
loro  che  a utile  e stato  della  Chiesa  avere  fatta  mala 
elezione.  Il  detto  santo  padre  avveggendosi  di  ciò,  e 
non  sentendosi  sofTiciente  al  governamento  della  Chie- 
sa, come  quegli  che  più  amava  disenire  a Dio  e l’u- 
tile di  sua  anima  che  l'onore  mondano,  cercava  ogni 
vìa  come  potesse  rinunziare  il  papato.  Intra  gli  altri 
cardinali  delia  corte  era  uno  messer  Benedetto  Gua- 
tani  d' Alagna  molto  savio  di  scrittura,  e delle  cose 
del  mondo  molto  pratico  e sagace  Jl  quale  aveva  gran- 
de volontà  di  penenire  alla  dignità  papale,  e quello 
con  ordine  avea  cercalo  e procacciato  col  re  Carlo  e 
co’ cardinali,  e già  aveva  da  loro  la  promessa,  la  quale 
poi  gli  venne  fatta.  Questi  si  mise  dinanzi  al  santo 
padre,  sentendo  ch’egli  avea  voglia  di  rinunziare  il  pa- 
pato, ciregli  facesse  una  nuova  decretale,  che  per 
utilità  della  sua  anima  ciascuno  papa  potesse  il  pa- 
pato rinunziare,  motlrandogli  l'esemplo  dì  Santo  Cle- 
mente, che  quando  Santo  Pietro  venne  a morte,  lasciò 
ch'appresso  lui  fosse  papa  ; e quegli  per  utile  di  sua 
anima  non  volle  essere,  e fu  in  luogo  di  lui  in  prima 
Santo  Lino,  e poi  Santo  Cleto  papa:  e coti  come  il 
consigliò  il  detto  cardinale,  fece  papa  Celestino  il  det- 
to decreto;  e ciò  fatto,  il  di  di  Santa  Lucia  di  dicem- 
bre vegnente,  fatto  concesloro  di  tatti  i cardinali,  in 
loro  presenza  si  trasse  la  corona  e il  manto  papale, 
e rìnuoziò  il  papato,  e partissi  della  corte;  e tornos- 
si  ad  essere  eremita,  e a fare  sua  penilenzia.  K cosi 
regnò  nel  papato  cinque  mesi  e nove  di  papa  Celesti- 
no. Ha  poi  il  suo  successore  messer  Benedetto  Gua- 
tani  dello  di  sopra  (il  quale  fu  poi  papa  Bonifazio)  si 
dice,  e fu  vero,  il  fece  prendere  alla  montagna  di  Santo 
Angiolo  in  Puglia  di  sopra  a Bastia,  Qve  s'era  ridotto 
a fare  penitenzin,  e chi  dice  ne  voleva  ire  in  Schia- 
vooia,  e privatamente  nella  rocca  di  Fummone  in  Cam- 
pagna il  fece  tenere  in  cortese  pregione,  acciocché  lui 
vivendo  non  si  potesse  apporre  alla  sua  lezione,  pe- 
rocché molti  cristiani  teneano  Celestino  per  diritto  e 
vero  pspa,  non  ostante  la  soa  renunziazione,  oppo- 
nendo che  si  fatte  dignità,  come  il  papato,  per  niuno 
decreto  non  ai  potea  rinunziare,  e perchè  Santo  Cle- 
mente riOutasse  la  prima  volta  il  papato,  i fedeli  il  pure 
teneano  per  padre,  e convenne  poi  che  pur  fosse  papa 
dopo  Santo  Cleto.  Ma  ritenuto  preso  Celestino,  come 
•verno  detto,  in  Fummone,  nel  detto  luogo  poco  vivette; 
e quivi  morto,  fu  soppellilo  in  una  piccola  chiesa  di 
fuori  di  Fummone  dell’  ordine  de' suoi  frati  povera- 
mente, e messo  sotterra  più  di  dieci  braccia,  accioc- 
ché ’l  sno  corpo  non  si  ritrovasse.  Ma  alla  sua  vita,  e 
dopo  la  sua  morte,  fece  Iddio  molti  miracoli  per  lui, 
onde  molta  gente  aveaoo  in  lui  grande  devozione:  e 
poi  0 certo  tempo  appresso  dalla  Chiesa  di  Roma,  e 
da  papa  Giovanni  vìgesimosecondo  fu  canonizzato,  e 
chiamato  Santo  Piero  dì  Morrone,  come  innanzi  al  det- 
to tempo  faremo  menzione. 


CAPITOLO  VI. 

Come  fu  eletto  e fatto  pepa  Bonifamo  ottato. 

Nel  detto  anno  1294,  «esser  Benedetto  Gnate- 
oi  cardinale,  avendo  per  ano  senno  e ssgacìtà  adope- 
rato che  papa  Celesttoo  avea  riRutato  il  papato,  come 
addietro  nel  passalo  capitolo  avemo  fatta  menstone, 
segui  la  sua  impresa,  e tanto  adoperò  co*  cardinali  e 
col  procaccio  del  re  Carlo,  il  quale  avea  l’ amistà  di 
molti  cardinali,  spezialmente  de'  dodici  novi  eletti  per 
Celestino,  e stando  in  questa  cerca,  nna  sera  dì  notte 
isconosciuto  con  poca  compagnia  andò  al  re  Carlo,  e 
dissegli  : Re,  il  tuo  papa  Celestino  f ha  voluto  a/ 
postutto  servire  nella  tua  guerra  di  Cicilia,  ma  non 
ha  saputo  ; ma  te  tu  adoperi  co'  tuoi  amici  car- 
dinali che  io  sia  eletto  papa,  io  saprò,  e vorrò,  e 
potrò  ; promettendogli  per  sua  fede  esaramenlo  di  met- 
tervi tutto  il  podere  della  Chiesa.  Allora  lo  re  fidando- 
si di  lui,  gli  promise  e ordinò  co' suoi  dodici  cardinali 
che  gli  dessero  le  loro  voci  ; ed  essendo  all'  elezione 
messer  Matteo  Rosso  e messer  Iacopo  della  Colon- 
na, eh’ erano  capo  delle  sette  de'  cardinali,  a' accor- 
solo di  ciò,  e incontanente  gli  diedono  le  loro,  e il 
primo  fu  master  Matteo  Rosso  Orsini;  e per  questo  modo 
fu  eletto  papa  nella  città  di  Napoli,  la  vigilia  della  na- 
tività di  Cristo  del  dello  anno  ; • iuconUnenle  che  fu 
eletto  si  volle  partire  di  Napoli  colla  corte,  e venne  a 
Roma,  e là  ai  fece  coronare  con  grande  solennità  e o- 
Dore  in  mezzo  gennaio.  G ciò  fatto,  la  prima  provvi- 
sione che  fece,  senlendo  che  grande  gueira  era  co- 
minciata tra  'I  re  Filippo  di  Francia  e ’l  re  Adoardo 
<r  Inghilterra  per  la  quistione  di  Guascogna,  si  mandò 
oltre  I monti  due  legati  cardinali,  perchè  gli  pacificas- 
sono  insieme,  ma  poco  v*  adoperarono,  eh’  e'  detti 
signori  rimosono  in  maggiore  guerra  che  di  prima. 
Questo  papa  Bonifazio  fu  della  città  d'  Alagna,  assai 
gentile  uomo  di  sua  terra,  figlinulo  di  messer  Lifredi 
Goatani,  e di  sua  nazione  ghibellino,  e mentre  fu  car- 
dinale protettore  di  loro,  spezialmente  de'Todioi;  ma 
poi  che  fu  fallo  papa  mollo  si  fece  guelfo,  e molto 
fece  per  lo  re  Carlo  nella  guerra  di  Cicilia,  con  tutto 
che  per  molli  savii  si  disse,  eh’  egli  fa  partitore  della 
parte  guelfa sotto  l'ombra  di  mostrarti  molto  gaelfo 
come  innanii  ne'  suoi  processi  manifestamente  si  potrà 
comprendere,  per  chi  fla  buono  intenditore.  Molto  fa 
magnanimo  e signorile,  e.  volle  mollo  onore,  e seppe 
bene  mantenere  e avanzare  le  ragioni  della  Chiesa,  e 
per  lo  suo  savere  e podere  molto  fu-rìdotlato  e temuto  ; 
pecunioso  fu  molto  per  aggrandire  la  Chiesa  e'  saoi 
parenti,  non  farcendo  coscienza  di  guadagno,  che  tutto 
dicea  gli  era  licito  quello  ch’era  della  Chiesa.  B come 
fu  fatto  papa  annullò  tutte  le  grazie  de'vacanti  fatte 
per  papa  Celestino,  chi  non  avesse  la  poase8sione;e  fece 
fare  il  nipote  al  re  Carlo  conte  di  Caserta,  e due  figli- 
uoli del  detto  suo  nipote,  1*  uno  conte  di  Fondi  e l'al- 
tro conte  di  Palazzo.  Compero  il  castello  delle  milisio 
di  Roma,  che  fu  il  palazzo  d' Ottaviano’  imperadore,  e 
quello  crescere  e reedificare  con  grande  spendio,  e 
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lUre  forti  e belle  cestella  io  Campagoa  e in  Maremma 
Traiano  comperò  loro.  B sempre  lo  sua  stanza  fu  il 
verno  in  Roma,  e la  alate  e la  primavera  in  Rieti  e Or- 
bivieto, ma  poi  il  più  in  Alagna  per  aggrandire  la  sua 
ciltade.  Lasceremo  alquanto  di  dire  del  detto  papa, 
seguendo  di  tempo  io  tempo  delle  novità  dell'  altre 
parti  dei  mondo,  e maaaimamente  di  quelle  di  Fi- 
reaze,  onde  molto  ne  cresce  materia. 

CAPITOLO  VII. 

Quando  ti  cominciò  a fondare  la  nuora  Chiesa  di 
Santa  Croce  di  Firenie. 

Negli  anni  di  Cristo  1294  il  di  di  Santa  Croce 
di  maggio,  si  fondò  la  grande  Chiesa  nuova  de'  frati 
minori  di  Firente  della  Santa  Croce,  e alia  conse- 
gratiooe  della  prima  pietra  che  si  mise  ne'  fonda- 
menti, vi  furono  molti  vescovi  e prelati  e cbe/ici  e 
religiosi,  e la  podestà  e '1  capHauo  e'  priori,  e tutta 
la  buona  gente  di  Firenze  uomini  e donne  coagran- 
de  festa  e solennitade.  E cominciarsi  fondamenti  pri- 
ma dalla  parte  di  dietro  ove  sono  le  cappelle,  pe- 
rocché prima  v'era  la  chiesa  vecchia,  e rimase  al- 
l'uficio  de’ frati  ioGno  che  furono  murale  le  cappelle 
nnove. 

CAPITOLO  Vili. 

Come  fu  cacciato  di  Firente  il  grande  popolare  Giano 
della  Bella. 

Nel  detto  anno  1294  del  mese  di  gennaio,  es- 
sendo di  nuovo  entrato  io  signoria  della  podesteria 
di  Firenze  measer  Giovanni  da  Lutino  da  Como,  a- 
veodo  dinanzi  uno  processo  d'una  accusa  conira  a 
measer  Corso  de*  Donati,  nobile  e possente  cittadino 
de*  più  di  Firenze,  per  cagione  che  'I  detto  messer 
Corso  doveva  avere  morto  uno  popolano,  famigliare 
di  measer  Simone  Galaslrone  suo  consorlo,  a una  mi- 
schia e ferite*  le  quali  aveano  avute  insieme,  e quello 
famigliare  era  stato  morto;  onde  messer  Corso  Do- 
nati era  andato  dinanzi  con  sicurtà  della  detta  po- 
destà, a*  prieghi  d'amici  e signori,  onde  il  popolo  di 
Firenze  altendea  che  lo  detta  podestà  il  condannasse; 
e gii  era  tratto  fuori  il  gonfalone  della  giustizia  per 
fare  resecuaione,  e egli  I*  assolvette;  per  la  qual  co- 
sa in  sul  palagio  della  podestà  Iella  la  detta  pro- 
sciogUgione,  e coodannalo  messer  Simone  Galaslrone 
delle  ferite,  il  popolo  minuto  gridò:  muoia  la  po- 
destà, e uscendo  a corso  di  palagio,  gridando,  al- 
canne alV  arme,  e tira  il  popolor  gran  porte  del 
popolo  fu  in  arme,  e apezialmente  il  popolo  minuto, 
c trassono  a casa  Giano  della  Bella  loro  caporale, 
e egli,  si  dice,  gli  mandò  col  suo  fratello  al  palagio 
de*  priori  a seguire  il  gonfaloniere  della  giustizia; 
ma  ciò  Boo  feciono  anzi  vennero  pure  al  palagio  della 
podestà,  il  quale  popolo  a furore  con  arme  c balestra 


' fvriiDeati,  colpi  di  ferro  ; non  già  teglio  o squarcio 
tuto  nel  corpo,  come  nell'uso  comune:  il  che  appare  ben 
chiaro  dalla  frase  che  quinci  al  raccoglie:  arar  miscàia  e 
fwiu  €<m  amo,  da  registrare. 


assalirò  il  detto  palagio,  e misono  fuoco  nelle  porle 
e arsonle,  e entrarono  dentro,  e presono  e rubarono 
la  detta  podestà  e sua  famiglia  vituperosamente.  Ma 
messer  Corso  per  tema  di  sua  persona  si  fuggi  di  pa- 
lagio di  tetto  in  tetto,  eh’ allora  non  era  cosi  murato; 
la  quale  furia  a'priori  eh*  erano  assai  ucini  si  palagio 
della  podestà  dispiacque,  ma  per  lo  isfmiato  popolo 
noi  poterono  riparare.  Ma  racquelato  il  remore,  alquanti 
di  appresso  i grandi  uomini  che  non  dormivano  in  pen- 
sare d’ abhallere  Giano  della  Bella,  imperciocché  egli 
era  slato  de' caporali  e comincistori  degli  ordini  delia 
giustizia,  e oltre  a ciò  per  abbassare  i grandi,  volle 
torre  a'  capitani  di  parte  guelfa  il  suggello  e'I  mobile 
della  parte  , ch'era  assai,  e recarlo  in  comune,  non 
perch'egli  non  fosse  guelfo  e di  nazione  guelfo,  ma 
per  abbassare  la  potenzia  de*  grandi,  i quali  grandi 
vedendosi  rosi  trattare  s*  accostarono  in  setta  cui 
consiglio  del  collegio  de' giudici  e de'nolari,  i quali 
si  teneano  gravali  da  lui  , come  addietro  facemmo 
menzione,  e con  altri  popolani  grassi,  amici  e pa- 
renti de*  grandi,  che  non  aniavatio  che  Giano  della 
Beila  fosse  in  comune  maggiore  di  loro,  ordinarono 
di  fare  uno  gagliardo  uGcio  de' priori,  c venne  loro 
fatto,  e Irassesi  fuori  prima  che  *1  tempo  usato.  B ciò 
fatto,  come  furono  airuficio,  si  ordinarono  col  capi- 
tano del  popolo,  e feciono  formare  una  iiolilìcaziune 
e inquisizione  contro  al  detto  Giano  della  Bella  e altri 
suoi  consorti  c seguaci,  e di  quegli  che  furono  capo- 
rali a mettere  fuoco  nella  porla  del  palagio,  oppo- 
nendo com*  eglino  aveano  messa  la  terra  a remore, 
c turbato  il  pariOco  stalo,  e assalilo  la  podestà  con- 
tro agli  ordini  della  giustizia  ; per  la  qual  cosa  il  po- 
polo minuto  molto  si  conturbò,  e andavano  a casa 
Giano  della  Bella,  e prolTcreangli  d'essere  con  lui  in 
arme  a difenderlo,  e di  correre  la  terra,  se  biso- 
gnasse, a combatterla.  E il  suo  fratello  trasse  in 
Orto  San  Michele  uno  gonfalone  dell' arme  del  po- 
polo: ma  Giano  ch'era  uno  savio  uomo,  se  non  che 
era  alquanto  presuntuoso,  veggeodosi  tradito  e in- 
gannato da  coloro  medesimi  eh*  erano  stati  con  luì  a 
fare  il  popolo  *,  e veggeodo  che  la  loro  forta  con  quella 
do*  grandi  era  mollo  possente,  o già  rauoati  a casa  ì 
priori  armati,  non  si  volle  mettere  alla  ventura  della 
battaglia  cittadinesca,  e per  non  guastare  la  terra,  e 
per  tema  di  sua  persona  non  volle  ire  dinanzi,  ma 
cessossi  c parli  di  Firenze  a di  5 di  marzo,  spe- 
rando che  ’l  popolo  il  rimetterebbe  ancora  in  istato; 
onde  per  la  della  accusa  ovvero  uolifìcagione,  fu  per 
contumace  condannalo  nella  persona  e isbandito,  e in 
esilio  mori  in  Francia  (ch'aveva  a fare  di  là,  ed  era 
compagno  de’ Pazzi)  e tutti  i suoi  beni  disfalli,  e certi 
altri  popolani  accusati  con  lui  ; onde  di  lui  fu  grande 
danno  alla  nostra  cittade,  e massimamente  al  popolo, 
peroceb'  egli  era  il  più  leale  e diritto  popolano  e 
amatore  del  bene  comune  che  uomo  di  Firenze,  e 
quegli  che  mcttea  in  comune  e non  ne  traeva.  Era 
presuntuoso  e volea  le  sue  vendette  fare,  e fecene 
alcuna  centra  gli  Abati  suoi  vicini , col  braccio  del 
comune,  e forse  per  gli  delti  peccati  fu  per  le  sue 

' a far  levare  lo  capo  il  popolo,  a radunarlo  alla  rivolta. 

^ ai  ne  allontanò. 
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medetu'me  le^gi  fatie,  a (orto  e sauta  colpa  da' non 
giusti  giudicato.  E nota,  che. questo  è grande  esem- 
plo a qiie' cittadini  che  sono  a \enire,  di  guardarsi  di 
non  volere  essere  signori  di  loro  cittadini  nè  troppo 
presuntuosi,  ma  stare  contenti  alla  comune  cittadi- 
nanza. Che  quegli  medesimi  che  l'nveano  aiutato  a 
salire  per  invidia  il  tradiranno  e penseranno  d'ab- 
battere; e se  n' è veduta  isperienza  vera  in  Firenze 
per  antico  e per  novello,  che  chiunque  s*è  fatto  ca- 
porale di  popolo  o d’università  è stalo  abbatlut-o; 
perocché  lo  ingrato  popolo  mai  non  rende  altri  me- 
riti. Di  questa  novìlade  ebbe  grande  turbazione  e 
Illutazione  il  popolo  eia  citiadc  di  Firenze,  ed' al- 
lora innanzi  gli  arlefìci  e*  popolani  minuti  poco  po- 
dere ebbono  in  comune,  ma  rimase  al  governo  de' 
popolani  grassi  e possenti. 

CAPITOLO  IX. 

Quando  si  cominciò  a fondare  la  chiesa  maggiore 
di  Santa  lìeparata. 

Nel  detto  anno  1294,  essendo  la  cillà  di  Firenze 
in  assai  tranquillo  stato,  essendo  passate  le  fortune  del 
popolo  per  le  novità  di  (ìiano  della  Bella,  i ciUadiui 
s’accordarono  di  rinnovare  la  chiesa  maggiore  di 
Firenze,  la  quale  era  mollo  di  grossa  forma  e piccola 
a comparazione  di  si  fatta  dttade,  e ordinare  ^i  cre- 
scerla e di  trarla  addietro,  e dì  farla  tutta  di  marmi  e 
con  flgure  intagliate.  E fondessi  con  grande  soleu- 
nitade  il  di  di  Santa  Maria  di  settembre,  porlo  legalo 
del  papa  cardinale  e più  vescovi,  e fuvvi  la  podestà 
e '1  capitano  e’  priori,  e tulle  I'  ordini  delie  signorie 
dì  Firenze,  e coosagrossi  ad  onore  di  Dio  e di  Santa 
Maria,  iiominanduia  Sanla  Maria  del  Fiore,  con  lutto 
che  mai  non  le  si  mutò  il  primo  nome  per  l'universo 
popolo.  Santa  Reparata.  E ordinossi  per  lo  comune 
alla  fabbrica  e lavorio  della  detta  chiesa,  una  gabella 
di  danari  quallro  per  libbra  di  ciò  che  usciva  dalla 
camera  del  comune,  e soldi  due  per  capo  d'uomo; 
e il  detto  legalo  e' vescovi  vi  lasciarono  grandi  indul- 
gente e perdonante,  a chi  vi  facesse  aiuto  e limosina. 

CAPITOLO  X. 

Come  messer  Gianni  di  Celona  renne  in  Toscana 
ticario  d'  imperio. 

Nel  detto  anno  1294,  uno  valente  e gentile 
uomo  della  casa  del  conte  di  Borgogna,  che  si  chia- 
mava mr&ser  Gianni  di  Celona,  a sommossa  della 
parte  ghibrliina  di  Toscana  e col  loro  favore,  impe- 
trò da  Alberto  d*  Oslerich  re  de'  Bomani  d'  essere 
vicario  d' imperio  in  Toscana  ; e ciò  fatto  passò  in 
Italia  con  cinquecento  Borgognoni  e Tedeschi  a ca- 
vallo ; e arrivò  nella  città  d' Arezzo,  e in  quella 
eoo  gli  Aretini  e Booiagnuoli  e ribelli  di  Firenze, 
cominciò  a fare  guerra  a' Fiorentini  e*  Senesi,  e stette 
bene  uno  anno.  Alla  fine  non  piacendo  a ghibellini 
perch'era  di  lingua  francesca,  furono  in  sospetto  di 


' Cosi  la  Qmulìna.  II  testo  Davnnzatì;  n /arto  grandi. 


lui:  per  la  qual  cosa  poi  per  procaccio  di  papa  Bo- 
nifazio. a petizione  del  comune  di  Firenze  e de’guelR 
di  Toscana,  per  accordo  si  parti  con  sua  gente,  e 
tumossi  in  Borgogna  l'anno  1293,  ed  ebbe  dal  co- 
mune di  Firenze  Irenlatnila  fiorini  d'oro,  e simile 
per  rata  dall*  altre  terre  guelfe  di  Toscana  per  man- 
darlo via. 

Nel  detto  anno  1294  mori  in  Firenze  uno  va- 
lente cittadino  il  quale  ebbe  nome  ser  Bninelto  La- 
tini, il  quale  fu  gran  Pilosofo,  e fu  sommo  maestro 
in  rettorica,  tanto  in  bene  saper  dire  come  in  bene 
dittare.  E fu  quegli  che  spuose  la  Rettorica  di  Tullio, 
e fece  il  buono  e utile  libro  detto  Tesoro,  e il  Te- 
soretto,  e la  chiave  del  Tesoro,  e più  altri  libri  in 
fìlosofia,  e de'  vizi  e di  virtù,  e fu  dittatore  del  nostro 
comune.  Fu  mondano  uomo,  ma  di  lui  sverno  fatta 
menzione  peroccb'egli  fu  cominciatore  e maestro  in 
digrossare  i Fiorentini,  e fargli  scorti  in  bene  par- 
lare. e in  sapere  guidare  e reggere  la  nostra  repub- 
blica secondo  la  politica. 

CAPITOLO  XI. 

Come  fu  canonisujto  Santo  Luis  re  che  fu  di  Francia. 

Nel  detto  anno  1294,  papa  Bonifacio  co'snoi 
frati  cardinali  nella  cillà  d'  Orbivielo  canonizzò  la  me- 
moria del  buono  Luis  re  di  Francia,  il  quale  morì  per 
la  crìslianitade  sopra  la  città  di  Tonisi,  trovando  per 
vere  testimonianze  di  lui  sante  opere  alla  sua  vita  e 
alla  sua  fine,  c avendo  Iddio  mostrati  di  lui  aperti 
miracoli. 

CAPITOLO  XII. 

Come  i grandi  di  Fireme  misono  la  città  a romore 
per  rompere  ed  abbattere  lo  stato  del  nuoto  il  popolo. 

A di  ()  del  mese  di  luglio  l' anno  1 295,  i grandi  e 
possenti  della  cillà  di  Firenze  veggendosi  forte  gravali 
di  nuovi  ordini  della  giustizia  fatti  per  lo  popolo,  e 
massimamente  di  quello  ordine  che  dice,  che  Tono  con- 
sorto sia  tenuto  per  raltrn,  e che  la  prova  della  pub- 
blica fama  fosse  per  due  testimoni  ; e avendo  in  sol 
priorato  di  loro  amici,  si  procacciarono  di  rompere 
gli  ordini  del  popolo.  E prima  si  si  pacificarono  in- 
sieme di  grandi  nimistà  tra  loro,  spezialmente  tra 
gii  Adiinari  e'Tosinghi,  e tra' Mozzi  e' Bardi;  e ciò 
fatto,  feriono  a certo  di  ordinato  rannata  di  gente,  e 
riebiesono  i priori  cb'e' detti  capitoli  fossono  corretti, 
onde  nella  cillà  dì  Firenze  fu  tulta  gente  a romore 
e all’ arme;  i grandi  per  se  a cavalli  coverti,  e con 
loro  seguito  di  contadini  e d'altri  masnadieri  a piò 
in  grande  quaiilìlà;  e scbìerirsi  parte  di  loro  nella 
piazza  di  Sapsto  Giovanni,  ood'  ebbe  la  ‘osegna  reale 
messer  Forese  degli  Adimarì;  parte  di  loro  alla  piazza 
a ponte,  ond'ebbe  la 'nsegna  messer  Vanni  Mozzi; 
e parte  in  Mercato  nuovo,  ond'ebbe  la  *niegna  mes- 
ser Gerì  Spiui,  per  volere  correre  la  terra.  1 popo- 
lani s'  armarono  tutti  co' loro  ordini  e insegne  e ban- 
diere, e furono  in  grande  numero,  e asserragliarono 
j le  vie  della  cillà  in  più  parti,  perchè  i cavalieri  non 
I polessono  correre  la  terra,  e raunarsi  al  palagio  della 
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podesU  e a casa  de*  priori,  che  stavano  allora  nella  | 
casa  de*  Cerchi  dietro  a San  Brocolo;  e trovossi  il 
popolo  ai  possente,  e ordinati  di  forr.a  e d'arme 
e di  (?enle,  e diedooo  compaf^nia  a*  priori,  perch'erano 
sospetti,  de*  maggiori  e de*  più  possenti  e savi  e po- 
polani di  Firenze,  uno  per  sesto.  Per  la  qual  cosa 
j grandi  non  ebbono  uiuua  forza  nè  podere  coutra 
loro,  ma  il  popolo  avrebbe  potuto  vincere  i grandi, 
ma  per  lo  migliore  e per  non  fare  battaglia  citta- 
diaeaca,  avendo  alcuno  mezzo’  di  frati  di  buona  gente 
dall'  una  parte  all*  altra,  ciascuna  parte  si  disarmò,  e 
la  ciltade  sì  rsequetò,  sanza  altra  novità,  rimagueiido 
il  popolo  in  sno  stato  e signoria,  salvo  ebe  dove  la 
prova  della  pubblica  fama  era  per  due  testimoni,  si 
mise  Tossono  per  tre,  e ciò  feciono  i priori  centra  vo- 
lontà de*  popolani,  ma  poco  appresso  si  rivocò  e tornò 
al  primo  stato.  Ma  pur  questa  novilate  fu  la  radice 
e cominciamento  dello  sconcio  e male  stato  della 
diti  di  Firenze  che  ne  segui  appresso,  che  da  indi 
iosinzi  i grandi  mai  non  flnaroiio  di  cercare  modo 
d'abbattere  il  popolo  a loro  podere,  e*  caporali  del  po- 
polo cercarono  ogni  via  di  fortificvc  il  popolo  e d'ab- 
bassare i grondi,  forliricaodo  gli  ordini  delia  giustì- 
zia \ e feciono  torre  a*  grandi  le  loro  balestra  grosse, 
e comperale  per  lo  comune^  e molti  casati  che  non 
erano  tiranni  e di  non  grande  podere,  trassono  del 
numero  de*  grandi  e misono  nel  popolo,  per  isce- 
mare  il  podere  de*  Grandi  o crescere  quello  del  po- 
j>olo.  B quando  i delti  priori  uscirono  dello  ullciu, 
far  loro  picchiate  le  panche  dietro  con  le  caviglie^  c 
gittali  de' sassi,  percVeraiio  stati  consenzienti  a favo- 
rare i grandi  ; e per  questo  remore  e noviladi  si  mutò 
nuovo  stalo  di  popolo  in  Firenze,  onde  furono  capo 
Mancini,  e Blagalotti,  Allovìli.  Peruzzi,  Acciaioli,  e 
Cerrelant,  e più  altri.  ^ 

CAPITOLO  XIII. 

Come  lo  ré  Carlo  fece  pace  col  re  Giamo  d*  Araona. 

Negli  anni  di  Cristo  1295  mori  il  re  Alfonso 
d'Araona , per  la  cui  morte  don  Giamo  suo  fratello, 
il  quale  s*  avea  fallo  coronare  e teuea  l' isola  di 
Cicilia,  cercò  sua  pace  colla  Chiesa  e col  re  Carlo,  e 
per  mano  di  papa  Bonifazio  si  fece  in  questo  modo  \ 
che  *1  detto  don  Giamo  togliesse  per  moglie  la  figli- 
uola dei  re  Carlo,  e rifìulasse  la  signoria  di  Cicilia, 
e lasciasse  gli  stadichi  che  'I  re  Carlo. avea  lasciali 

10  Arsona,  ciò  erano  Ruberto  e Ramondo  c Giovan- 
ni suoi  figliuoli  con  altri  baroni  e cavalieri  proven- 
zali; e *1  papa  col  re  Carlo  promise  di  fare  rinun- 
ziare Carlo  di  Valois,  fratello  de)  re  di  Francia,  il 
privilegio  che  papa  Martino  quarto  gli  avea  fallo  del 
reame  d*  Araona,  e perchè  a ciò  consentisse,  gli  diè 

11  re  Carlo  la  contea  d’ Angiò  e la  figliuola  per  mo- 


' mediaxione,  loterpoaisioue.  Noia  ({ueato  nuovo  aignìfi* 
del  Bust.  fruito. 

* n leaio  I>Avafizatì  ha  aempUcemenU  : picchiate  le  ca- 
dietro  eoe.  Picchiar  le  panche  dietro  ad  olettno,  è 
'^•«Ua  maniera  proverbiale  da  repatrarsi  come  sorella  del* 
f altra  tonar  U taheUe  dietro  ad  alcuno,  la  quale  ha  già 
prteo  posto  Qtl  Voraboiarìo. 


glie.  E per  dò  fornire  andò  il  re  Carlo  in  Francia  in 
persona,  e lui  tornando  coll* accordo  fatto  e co* suoi 
figliuoli,  i quali  avea  ditiberi  di  pregioue,  si  passò 
per  la  città  di  Firmze,  nella  quale  era  già  venuto 
da  Napoli  per  furglisi  incoutro  Carlo  Martello  suo 
figliuolo  re  d' Ungheria,  e con  sua  compagnia  diiceii- 
to  cavalieri  a sproni  d'oro,  Franceschi,  e Provenzali, 
e del  Regno,  tutti  giovani,  vestiti  col  re  d'una  par- 
tita’ di  scarlatto  e verde  bruno,  e tutti  con  selle  d una 
assisa  a palafreno'  rilevate  d'ariento  e d'oro,  coU'ar- 
me  a quartieri  a gigli  ad  uro,  e acccrchilla  russo 
e d'argento,  cioè  l'arme  d'Ungheria,  che  parea  la 
più  nobile  e ricca  compagnia  che  anche  avesse  uno 
giovane  re  con  seco.  E in  Firenze , stette  più  dì  venti 
di,  attendendo  il  re  Carlo  suo  padre  e*  fratelli,  e da* 
Fioreuliui  gli  fu  fatto  grande  cuore,  ed  egli  mostrò 
grande  amore  a' Fiorentini,  ond' ebbe  mollo  la  grazia 
di  tutti.  E venuto  il  re  Carlo,  e Ruberto,  e Ramondo 
c Giovanni  suoi  figliuoli  in  Fireuze  cui  marchese  di 
Monferrato  (che  dovea  avere  per  moglie  la  figliuola 
dei  re),  fatti  in  Firenze  più  cavalieri,  e ricevuto  molto 
onore  e presenti  da' Fiorentini , il  re  con  latti  i fi- 
gliuoli si  tornò  a corte  di  papa  e poi  a Napoli.  E 
ciò  fallo,  e messo  a aeguizione  per  lo  papa  e per  lo 
re  Carlo  tulio  il  contralto  della  pace,  don  Giamo  ai 
parti  di  Cicilia  c audossenc  in  Araona,  e del  reame 
si  fece  coronare  ; ma  di  cui  si  fosse  la  colpa,  o del 
papa  0 di  don  Giamo,  il  re  Carlo  si  trovò  ingannalo, 
che  dove  Io  re  Carlo  si  credette  riavere  l'isola  di  Ci- 
cilia a quelo,  partitosene  don  Giamo,  Federigo  se- 
guente suo  fratello  vi  rimase  signore,  e a'  Cicilisni  se 
ne  fece  coronare  centra  volontà  della  Chiesa  dal  ve- 
scovo di  Certlonia,  onde  il  papa  mostrò  grande  tur- 
bazioue  contro  al  re  d'  Araona  e Federigo  suo  fra- 
tello, e fecelo  citare  a corte,  il  quale  re  Giamo  vi 
venne  l'unno  appresso,  come  innanzi  faremo  menzione. 

CAPITOLO  XIV. 

Come  la  parte  guelfa  furono  per  forza  cacciali  di 
Genera. 

Nei  dello  anno  si  cominciò  grande  guerra  tra* 
citladioi  di  Genova  tra  la  parte  guelfa,  ond'erano  capo 
i Grimaldi,  e la  parte  ghibellina  ond' eran  capo  gli 
Orii  e gli  Spinoli  ; e ciò  parve  che  ai  scoprisse  per 
invidia  tra  loro,  e per  la  signoria  della  terra:  che  la 
stale  medesima  aveano  falla  la  più  grande  e la  più 
ricca  armata  in  mare  sopra  i Veneziani  che  mai  fa- 
cesse comune,  che  più  dì  centosessanta  galee  furono, 
sanze  gli  altri  legni  grossi  e sottili,  che  Rirono  più 
di  cento,  e ciascuna  parte  e casato  armando  a gara 
l’uno  dell'altro  si  sforzaro;  e allora  fu  Genova  e ’l 
suo  podere  nel  maggiore  colmo  eh'  ella  fosse  mai, 
che  poi  sempre  vennono  calando . E parve  che  in 
quello  stuolo  si  cominciasse  la  discordia,  che  non 
passarono  più  innanzi  che  Blessina,  eh'  aveano  ordi- 
nato d'andare  infino  a Vinegia;  e iornati  a Genova 
cominciarono  tra  loro  hallaglia  cilladiuesca,  la  quale 
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darò  da  cinquanU  dì,  aaeUandoai  e eombattendosi  di 
dì  e di  notte,  onde  molti  ne  morirò  d*  una  parte  e 
d'altra,  e io  più  parti  della  città  misono  fuoco,  e arse 
la  Riva  quasi  tutta,  e la  chiesa  magfpore  di  Santo 
Lorenzo,  e più  cose  e palazzi.  Alla  fine  quegli  di  ca* 
sa  d'  Oria,  gli  Spinoli,  e loro  seguaci,  sotto  trattato 
di  triegua  si  fornirono  di  molla  gente  nuova  di  Lom- 
bardia e della  Riviera,  e trovarsi  sì  forti,  che  per 
forza  ne  cacciarono  i Grimaldi  e' loro  seguaci  guelfi  \ 
e ciò  fu  di  gennaio  nei  1295. 

CAPITOLO  XV. 

De'  fatti  de'  Tartari  di  Persia. 

Nel  detto  anno  essendo  imperadore  de*  Tartari 
di  Persia  e del  Turigi  Baido  cane,  fratello  che  fu  di 
Argon  cane,  onde  addietro  in  alcuna  parte  facemmo 
menzione,  e se  Argon  amò  i cristiani,  questo  Baido 
fu  cristianissimo  e nimico  de'saracini^  per  la  qual 
cosa  i sarocini  di  suo  paese  con  certi  signori  de' Tar- 
tari, feciono  con  ispendio  e grandi  promesse,  che  Cas- 
sano suo  nipote  e figliuolo  che  fu  d*  Argon,  si  rubellò 
da  lui,  e venne  in  campo  con  grande  oste  di  Tartari 
e saracini  contro  a lui  per  combattere.  Baido  veggen- 
dosi  da  gran  parte  de' suoi  tradito,  si  mise  sfuggire, 
il  quale  da  Cassano  fu  seguilo,  c sconfitto,  e morto. 
E '1  detto  Cassano  fatto  signore  colle  forza  de'  saracini, 
come  detto  avemo,  incontanente  nmlò  condizione,  e 
come  prima  area  amali  i saracini  e odiati  i cristiani,  così 
appresso  fu  nimico  de'ssrscini  e amino  de'crisliani,  a 
distrusse  tutti  coloro  che  l'aveano  consigliato  di  fare 
male  a'  cristiani,  e appresso  fece  multo  di  bene  per 
la  cristianità  per  racquistarc  la  Terra  Santa,  come 
innanzi  al  tempo  faremo  menzione. 

CAPITOLO  XVI. 

Come  9IaghÌnardo  da  Susinana  sconfisse  i Bolognesi 
e prese  la  città  (T  Imola. 

Negli  anni  di  Crislo  1296  in  caien  d'aprile, 
Magbinardo  da  Susinana,  onde  addietro  facemmo  men- 
zione, avendo  guerra  co' Bolognesi  per  cagione  della 
presa  di  Forlì  e d'altre  terre  di  Romagna,  onde  i 
Bolognesi  aveano  la  signoria,  e fatta  lega  col  mar- 
chese Azzo  da  Ferrara,  il  quale  simigiianle  avea  guer- 
ra co'  Bolognesi,  coll'  aiuto  di  sua  gente  e de'  ghi- 
bellini di  Romagna,  veguendo  con  oste  sopra  la  città 
d'imola  ov' erano  i Bolognesi  con  loro  forza,  com- 
battendo con  loro  gli  sconfisse  eoo  grande  danno 
de' presi  e de' morti,  e prese  la  detta  città  d' Imola 
con  molli  Bolognesi  che  v'  erano  dentro. 

CAPITOLO  XVII. 

Come  U popolo  di  Firenie  fece  fare  la  terra  di 
castello  À'an^ioraAni  e Castelfranco  in  Voldamo. 

Nel  detto  anno  essendo  il  comune  .e  popolo  di 
Firenze  in  assai  buono  e felice  stato,  con  tutto  che 
i grandi  aveasono  voluto  e incominciato  a contradire  il 


popolo,  come  detto  avemo,  il  popolo  per  meglio  for- 
tificarsi in  contado,  e scemare  la  fona  de'  nobili  e da' 
polenti  del  contado,  e spezialmente  quella  de' Pazzi  di 
Valdarno  e degli  Ubertini  ch'erano  ghibellini,  si  ordi- 
nò che  nel  nostro  Valdarno  di  sopra  si  facessono  due 
grandi  terre  e castella  \ V uno  era  tra  Pegghine  e 
Montevarchi  e puosesi  nome  castello  Sangìovanoi,  l'al- 
tro in  casa  liberti  allo  'ncoulro  passato  V Amo,  e 
puosoiigli  nume  Caslelfratico,  e fratirarono  tutti  gli 
abitanti  de*  detti  castelli  per  dieci  anni  d' ogni  fazio- 
ne* e spese  di  comune,  onde  molli  fedeli  de'  Pazzi  e 
libertini,  e quegli  da'  Ricgsoli,  e de'  Conti , ed  altri 
nobili,  per  esser  franchi  si  feciono  terrazzani  de'  detti 
castelli;  per  la  qual  cosa  in  poco  tempo  crebbono  e 
mulliplicaro  assai,  e fecionsi  buone  e grosse  terre. 

CAPITOLO  XVIII. 

Come  lo  re  Giamo  rf*  Araona  tenne  a Roma^  e pa- 
pa Boni  fasto  gli  pritifegià  l'isola  di  Sardigna. 

Nel  detto  anno  alla  richiesta  di  papa  Bonifazio  il 
re  Giamo  d'Araona  venne  a Roma  al  dello  papa,  e menò 
seco  la  reina  Costanza  sua  madre  e figliuola  che  fu 
del  re  Manfredi,  e messer  Buggeri  di  Loria  suo  am- 
miraglio, acquali  H papa  fece  grande  onore,  e rico- 
municolli^;  e *1  detto  re  Giamo  si  scusò  della  *m- 
presa  che  dòn  Federigo  suo  fratello  avea  fatta  della 
signoria  di  Cicilii,  come  non  era  essuta  * di  sua  sa- 
puta nò  di  suo  consentimento,  giurando  in  mino  del 
papa  io  presenza  del  re  Carlo,  che  a richiesta  del  re 
Carlo  e' sarebbe  personalmente  con  sua  gente  e forza 
contro  a don  Federigo  suo  fralello,  ad  aiutare  rac— 
quistara  l'isola  di  Cicilia  ; e aimile  promessa  e sara- 
mento  fece  fare  a messer  Buggeri  di  Loria  suo  am- 
miraglio. Per  la  qual  cosa  il  papa  fece  il  detto  re 
Giamo  ammiraglio  e gonfaloniere  della  Chiesa  io  mare, 
quando  si  facesse  il  passaggio  d'oltremare,  e prìvile- 
giollo  del  reame  dell'isola  di  Sardigna,  conquistan- 
dolo sopra  i Pisani  o chi  v'avesse  signorìa;  e fece 
il  detto  |iapa  che  ‘1  re  Carlo  perdonò  ogni  olTeae 
ricevuta  da  messer  Buggeri  dì  Loris,  e fecelo  suo 
ammiraglio;  la  qual  cosa  sappieiido  don  Federigo, 
gli  tolse  tutte  suo  rendite  e orfori  eh' avea  in  Cici- 
lia, e al  nipote,  opponendogli  tradigione,  fece  ta- 
gliare la  lesta. 

CAPITOLO  XLX. 

Come  il  conte  di  Fiandra  e quello  di  Bari  si  ru- 
bellarono  al  re  di  Francia. 

Nel  detto  anno  il  conte  Guido  di  Fiandra  e il 
conte  di  Bari  genero  del  re  d' Inghilterra,  si  rubel- 
larono  dal  re  di  Francia  per  oltraggi  ricevuti  dal  re 
e da  sua  gente,  e allrgorsi  col  re  Adoardo  d'In- 
ghilterra. H intra  l' altre  prinuipali  cagioui  della  ru- 
bellazioce  del  conte  di  Fiandra,  si  fu  perdi' egli  a- 
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vca  mvrìUU  la  figliaola  a)  figliuolo  del  ro  d'laghil-| 
terra,  sanra  consentimento  del  re  di  Francia;  onde' 
OOD  piacendo  al  re,  mandò  per  lo  conte  e per  la 
cootessa  dì  Fiandra,  e poi  per  la  figliuola;  e quando 
farono  a Parigi,  lo  re  fece  ritenere  la  detta  donna  in 
cortese  pregione,  perchè  non  fosse  moglie  del  suo 
nimico,  e poco  tempo  appresso  ella  morì,  e dìssesi 
che  fu  falla  morire  di  veleno.  Il  conte  vedendo  ritenuta 
tua  figlia,  e se  dal  re  io  leggere  guardia  lasciato.,  si 
partì  privatamente  di  Parigi  e fuggissi  in  Fian'fra.  e 
dolendosi  a' figliuoli  e alla  sua  gente  del  torto  che 
gii  facea  il  re  di  sua  figlia,  fece  le  sue  terre  rnbel- 
lare  al  re;  e iu  Lilla  mise  a guardia  Kubcrto  suo 
primo  figliuolo,  e a Doai  Guglielmo  secondo  figliuo- 
lo, e a Coltrai  messer  Gianni  di  Namiirro  suo  fi- 
glinolo, e il  conte  rimase  alla  guardia  di  nriiggia, 
e *!  duca  di  Brabanle  suo  nipote  alla  guardia  di  Can- 
to. Per  la  qual  cosa  il  re  di  Francia  con  grande 
oste  andò  in  Fiandra  colla  maggior  parte  di  sua  ba- 
ronia, e con  più  di  diecimila  cavalieri  e popolo  in- 
aamerabile,  e puosesi  a oste  e Lilla,  nella  quale  era 
messer  Boberto  di  Fiandra  e 'I  siri  di  Falcamonte  d'A- 
Umagna  con  più  soldati  tedeschi,  i quali  difeudeano 
la  (erra  francameiile.  In  questa  slama  il  conte  d*  Ar- 
iete sconfìsse  i Fiamminghi  a Fornes,  e lo  re  d'Io- 
gbillerra  arrivò  in  Fiandra,  come  si  tratterà  nel  se- 
guente capitolo;  per  la  qual  cosa,  e ancora  perchè 
la  villa  di  Lilla  non  era  bene  provveduta  nè  fornita 
di  vittoaglia,  a'arrendèo  la  terra  al  re  di  Francia, 
lodandone  sano  e salvo  messer  Ruberto  di  Fiandra 
con  tutti  i soldati  tedeschi.  E avuta  il  re  di  Francia 
Lilla,  prese  la  sua  gente  Bellona  e più  altre  ville  di 
Fiiadra,  c fece  poi  lo  re  di  Francia  cavalcare  le  ter- 
re del  conte  di  Bari,  e ardere  e guastare. 

CAPITOLO  XX. 

Coma  U conte  d*  Artese  sconfisse  i Fiamminghi  a 
Fornes,  e come  ii  re  <f  Inghilterra  passò  i/i  Fiandra. 

Nel  seguente  anno  1297,  essendo  cresciuta  la 
guerra  al  re  di  Francia  per  lo  re  d*  Inghilterra,  e per 
la  cobellaxione  del  conte  di  Fiandra  e di  quello  di  Ba- 
ri come  detto  avemo  di  sopra,  sì  feciono  lega  ancora 
cootro  a lui  col  re  AUauIfo  d*  Alamagna,  e mandogli 
il  re  d' Inghilterra  trentamila  marchi  di  steriini,  ac- 
docchè  veuisse  con  suo  isforao  in  Fiandra,  per  as> 
utire  il  reame  di  Francia  ; e così  promise  e giurò,  e 
io  re  d' loghilterra  promise  di  venirvi  in  persona;  e 
rtaoero  alquanti  cavalieri  tedeschi  in  Fiandra  al  aol- 
èo  de' Fiamminghi,  i quali  volendo  co* Fiamminghi 
imiene  assalire  In  contea  d' Artese,  il  conte  d’ Ariose 
roe  grande  cavalleria  di  Franceschi  toruato  di  Gua- 
*rogna  in  Artese  per  la  detta  guerra  cominciala  per 
Cb  Fiamminghi,  essendo  al  conte  d*  Artese  già  ren- 
ala la  villa  di  Berghe  alla  marina,  si  fece  loro  in- 
<oetro  a Fornes  in  Fiandra,  e quivi  combatterono  in- 
doaie,  onde  i Fiamminghi  e' Tedeschi  furono  scon- 
e morivvi  il  conte  Guglielmo  di  Giulierì,  e 
Arrigo  conte  di  Belmonte,  e ’l  sire  di  Gaura,  e più 
^ baroni  e cavalieri  tedeschi  e fiamminghi,  con  più 
^ tramUt  tra  a piè  e a cavallo  vi  furono  morti  e 


j presi.  E dopo  la  detta  sconfitta  il  conte  d' Artese 
'prese  Fornes,  e feciono  le  comandAmenta  tulle  le 
terre  della  marina  e la  valle  di  Cassella.  In  questo 
il  re  Adoardo  d' Inghilterra  con  grande  navilio,  e 
con  mille  e più  buoni  cavalieri  e con  gente  d'  arme 
a piè  assai,  arrivò  in  Fiandra  al  porto  dellr  Stuna  \ 
siccome  avea  promesso  per  la  leva  fatta  col  re  d'  A- 
lamagna  p col  conte  dì  Fiandra,  e prese  la  villa  di 
Bniggia,  la  quale  fu  abbandonata  da'  Franceschi,  per- 
chè non  v'avea  forletu  nè  di  muro  nè  dì  fbssi  ; e 
poi  tramiò  a Ganin,  perocché  Bruggia  non  era  furie, 
e gli  grandi  horgesi  di  Bruggia  eran  lutti  delle  parte 
del  re,  onde  non  si  fidava  di  stare  in  Bruggia.  A 
Ganlo  era  il  conte  di  Fiandra  per  etlendcre  iired  A- 
iamagiia.  il  quole  per  più  moneta  (si  disse)  ch'eb- 
be dal  re  di  Francia,  non  venne,  come  avea  promes- 
so e giurato;  e chi  disse  che  il  dello  re  d' Alama- 
gna rimase,  per  guerra,  che  il  re  di  Francia  per 
suoi  danari  e promessa  di  parentado  gli  fece  muo- 
vere al  duca  d'Oslericb;  e a questo  diamo  più  fede. 
Oude  il  re  Adonrdo  reggendosi  ingannalo  e tradito, 
onero  fallito  dal  re  d'  Alamagna,  e lenlendo  il  gran- 
de podere  del  re  di  Francia,  e com'era  già  mosso 
con  tutta  sua  baronia,  avuta  Lilla,  per  venire  contro 
a lui  a Canto,  e già  era  n Coltrai  in  Fiandra;  per  la 
qual  rosa  il  re  d'Inghilterra  non  a' affidò  di  dimorare 
iu  Fiandra,  perocché  venuto  il  re  di  Francia  con  sua 
oste,  il  convenia  essere  sorpreso  o assediato  in  Brng- 
gia  o in  Canto,  o venire  a battaglia  con  lui;  c dap- 
poiché non  era  venuto  il  re  d' Alamagna  con  sua 
gente,  non  avea  podere  d'uscire  a campo  contro  al  re 
di  Francia,  e però  si  partì  di  Fiandra  in  grande  fretta, 
e tornossi  con  sua  gente  in  Inghilterra,  e lasciò  il 
conte  di  Fiandra  io  Canto  in  male  stato  e da  tutti 
abbandonalo.  Lo  re  di  Francia  perchè  •' appressava 
il  verno,  e avea  novelle  come  il  re  Carlo  di  Puglia 
venia  in  Francia  in  servigio  del  re  d' Inghilterra,  e 
per  commessiono  del  (ape,  permettere  accordo  in- 
tra lui  e 'I  re  Adoardo,  suoi  congiunti,  perenti,  e 
amici,  si  si  tornò  in  Francia  con  tutta  sua  oste,  la- 
sciando grande  guernigione  di  gente  d'arme  a ca- 
vallo e a piè  nelle  dette  terre,  e fece  fare  a Lilla  e 
a Coltrai  forti  castelli.  E tornalo  in  Francia,  il  re 
Carlo  ordinò  dal  re  dì  Francia  al  re  Adoardo  d' In- 
ghilterra e 'I  conte  di  Fiandra  trirguc  per  due  anni, 
rimanendo  al  re  di  Francia  per  palli  Bruggia,  e Lil- 
la, e Coltrai,  e altre  ville,  le  quali  terre  di  Fiandra 
erano  già  all'  obbedienra  c guadagnate  per  Io  re  dì 
Francia;  e per  dispensogione  del  papa  il  re  d'In- 
ghilterra prese  per  moglie  la  serocchia  del  re  di 
Francia,  e accordogli  di  pace  insieme. 

CAPITOLO  XXI. 

Come  papa  Bonifasio  prirò  del  cardinalato  messer 
Iacopo  e messer  Piero  della  Colonna. 

NegH  anni  di  Cristo  129T,  a di  13  del  mesa 
di  maggio,  tenendosi  papa  Bonifaiìo  mollo  gravato 
da'signori  Colonnesi  di  Roma,  perchè  in  più  cose  l'a- 
veano  contrastalo  per  isdegno  di  loro  maggioranza, 
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ma  più  ai  tenea  i)  papa  gravalo,  perchè  meaaer  Iaco- 
po e meaaer  Piero  della  Colonna  cardinali  gli  erano 
alali  contrari  alla  sua  lesione,  mai  non  ai  pensò  se 
non  di  mettergli  al  niente.  B in  questo  avvenne,  che 
Sciarra  della  Colonna  loro  nipote,  vegnendo  al  mu- 
tare della  corte  di  Alagna  alle  some  degli  arnesi  e 
tesoro  della  Chiesa,  le  rubò  e prese,  e menolle  io 
ana  terra.  Per  la  qual  cagione  aggiugnendovi  la  ma- 
la volontade  conceputa  per  addietro,  il  detto  papa 
contro  a loro  fece  processo  in  questo  modo;  eh' e' 
detti  messer  Iacopo  e messer  Piero  della  Colonna 
diaconi  cardinali,  del  cardinalato  e di  molti  altri  be- 
nefici! ch'aveano  dalla  Chiesa,  gli  dispnose  e privò; 
e per  sìmile  modo  condannò  e privò  tutti  quegli  del- 
la casa  de' Colonnesi,  cherici  e laici,  d'ogni  bene- 
licio  ecclesiastico  e secolare,  e scomunicolli  che  mai 
non  potessooo  avere  beneficio;  e fece  disfarete  case 
espilassi  loro  di  Roma,  onde  parve  molto  male  allo- 
ro amici  romani  ; ma  non  poterono  conlradire  per  la 
forza  del  papa  e degli  Orsini  loro  contrari  ; per  la 
qual  cosa  si  rubellarono  al  tutto  dal  papa  e comin- 
ciarono guerra,  perocch'  eglino  erano  molto  possenti, 
e aveano  gran  seguito  io  Roma,  e era  loro  la  forte 
cittò  di  Pileatrino,  e quella  di  Nepi,  e la  Colonna,  • 
più  altre  cestella.  Per  la  qual  cosa  il  papa  diede  la 
indulgenza  di  colpa  e pene  chi  prendease  la  croce 
contro  a loro,  e fece  fare  oste  sopra  la  ciltè  di  Kepi, 
e il  comune  di  Firenze  vi  mandò  io  servigio  del  pa- 
pa seicento  Ira  balestrieri  e pavesali  crociati,  colle 
aopransegne  del  comune  di  Firenze;  e tanto  stette 
l'oste  all'assedio,  che  la  città  s'arrendè  al  papa  a 
patti,  ma  molta  gente  vi  mori  e ammalò  per  corru- 
zione d*  aria  eh'  ebbe  nella  detta  oste. 

CAPITOLO  XXII. 

Come  Alberto  cT  Osterich  scnn/lsse  e uccise  Attauìfo 
re  d' AlamagnOj  e com'  egli  fu  eletto  re  de'  Romani. 

Negli  anni  di  Cristo  1298  del  mese  di  giugno 
avendo  i preiicipi  d'Alamagna  privato  Atlaulfo  della 
eezione  dello  'mperio  per  cagione  delia  sua  dislealtà, 
n perebò  a'  era  legato  col  re  di  Francia  per  sua  mo- 
leta,  e tradito  il  re  d*  Inghilterra  e il  conte  di  Fian- 
dra, come  addietro  sverno  falla  menzione,  e ancora 
per  procaccio  d'Alberto  dogio  d'Oslerich  figliuolo 
che  fu  del  re  Ridolfo,  per  avere  la  lezione  con  or- 
dine e trattato  del  re  Adoardo,  e con  molta  sua  mo- 
neta data  al  detto  Alberto  per  fare  vendetta  del  tra-  i 
dimento  commesso  per  lo  detto  Atlaulfo  re  d' Ala- 
magna,  e ciò  fallo,  il  detto  dogio  Alberto  con  sua 
potenzia  di  gente  d'arme,  venne  contro  al  detto 
Altaulfo,  e in  canpo  combattè  con  lui,  e sconfisselo 
e rìuitse  il  detto  Altaulfo  morto  nella  detta  batta- 
glia con  molla  di  sua  gente;  e avuta  Alberto  la  detta 
vittoria  si  fece  eleggere  re  de*  Romani , e poi  con- 
fermare a papa  Bonifazio. 

CAPITOLO  XXIII. 

Come  i Colonnesi  tennero  alla  misericordia  del  pa~ 
pa,  e poi  si  rubellarono  un'  altra  tolta. 

Nel  detto  anno  del  mese  di  settembre,  essen- 
do trattato  d' accordo  da  papa  Booifazio  a'  Colooocai» 


i delti  Colonnesi  cherici  e laici  vennero  a Rieti  ov*e- 
ra  la  corte,  e gillarsi  a piè  del  detto  papa  alla  mi- 
sericordia, il  quale  perdonò  loro,  e assolvettegli  del- 
la acomunicazione,  e volle  gli  rendessonu  la  città  di 
Pilestrino;  e cosi  feciono,  promettendo  loro  di  ri- 
stìtuirgli  in  loro  stato  e dignità,  la  qual  cosa  non  st- 
tenne  loro,  ma  fece  disfare  la  detta  città  di  Pile- 
•triuo  del  poggio  e fortezza  ov'  era,  e fecene  rifare 
una  terra  al  piano,  alla  quale  puose  nome  Civita 
Papale  ; e lutto  questo  trattato  falso  e frodoleole  fe- 
ce il  papa  per  consiglio  del  conte  da  ìlontefellro , 
allóra  frate  minore,  ove  gli  disse  la  mala  parola: 
lunga  promessa  coll'  attender  corto.  I detti  Colonnesi 
trovandosi  ingannati  di  ciò  ch'era  stalo  loro  promesso 
e disfatta  sotto  il  detto  inganno  la  nobile  forteita 
di  Pilestrino,  innanzi  che  compiesse  Cannosi  rubel- 
laroDO  dal  papa  e dalla  Chiesa , e '1  papa  gli  sco- 
municò da  cipo  con  aspri  processi  ; onde  per  tema  di 
non  essere  presi  o morti,  per  la  persecuzione  del 
detto  papa,  si  partirono  di  terra  di  Roma,  e ispar- 
aoQsi  chi  di  loro  in  Cicilia,  e chi  in  Francia,  e in  altre 
parti,  nascondendosi  di  luogo  in  luogo  per  non  essere 
conosciuti,  e per  non  dare  di  loro  poata  ferma  ^ spe- 
zialmente messer  Iacopo  e messer  Piero  ch'ertno 
stati  cardinali;  e cosi  stettono  in  esilio  mentre  >i- 
vette  il  detto  papa. 

CAPITOLO  XXIV. 

Come  i Genotesi  sconfissono  i Kmtziani  m mare. 

Nel  detto  anno  a di  8 di  settembre,  essendo 
grande  guerra  in  mare  tra  i Genovesi  e' Vinìzisni, 
ciascuno  fece  armata,  i Genovesi  di  centodieci  galee, 
e' Viniziani  di  centoventi  galee;  e' delti  Genovesi, 
ond'era  capitano  e ammiraglio  messer  Lamba  d'Oris 
passarono  la  Cicilia  e misoosi  nel  golfo,  con  inteo- 
dimenio  di  andare  infino  alla  città  di  Vinegis,  se  ia 
altro  luogo  non  Irovasaono  i Viniziani  e miserai  in 
gusto  ; ma  eome  furono  iti  Schiavonie,  trovarono  l'ar- 
mata de' detti  Viniziani  all'isola  della  Scolcola,  ov'eb- 
be  tra' due  stuoli  aspra  e dura  battaglia;  alia  fine  fu- 
rono sconfitti  i Viniziani,  e molli  ne  furono  morti  e 
presi,  e settanta  corpi  di  loro  galee  ne  furono  menate 
co*  pregioni  in  Genova. 

CAPITOLO  XXV. 

De' grandi  tremuoti  che  furono  in  certe  città  tf/' 
talia. 

Nel  detto  anno  furono  molti  Iremuoli  in  ItsNa, 
specialmente  nella  città  di  Rieli  e in  quella  di  Spo- 
leto, e in  Toscana  nella  città  di  Pistoia,  nelle  quali 
cittadi  caddono  molte  casa,  e palazzi,  e torri,  e chie- 
se, e fu  segno  del  gindicio  di  Dio,  del  futuro  pe- 
ricolo e avversìtade  che  poco  appresso  si  cominciò 
io  più  parli  d'Italia,  e spezialmente  nelle  dette  no- 
minate cittadi,  come  innanzi  per  gli  tempi  faremo 
menzione. 


* per  no»  miuiifastAre  mal  un  Ittogo  di  loro  «(abile  ritrovo. 
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CAPITOLO  XXVI. 

Qwutdo  si  cominciò  il  paln%*o  del  popolo  di  Fi- 
renit  ore  abitano  i priori. 

Nel  detto  eoDO  1 298  si  cominciò  ■ fondare  il 
pallaio  de' priori  per  lo  comune  e popolo  di  Firen- 
te^  per  le  novità  cominciate  tra  'I  popolo  e' grandi, 
che  spesso  era  la  terra  in  gelosia  e io  commozione, 
alla  rifonnaiione  del  priorato  di  due  io  due  mesi, 
per  le  sette  già  cominciate,  e i priori  che  reggeaoo  il 
popolo  e tutta  la  repubblica,  non  parca  loro  essere 
sicuri  ove  abitavano  innanzi,  ch'era  nella  casa  de' 
Cerchi  bianchi  dietro  alla  chiesa  di  San  Brocolo.  E 
coli  dove  puosono  il  detto  palazzo,  furono  antica- 
mente le  case  degli  liberti,  ribelli  di  Firenze  e ghi- 
bellini ; e di  que'  loro  casolari  feciono  piazze,  accioc- 
ché mai  non  si  rifacessono.  E comperarono  altre 
case  di  cittadini,  come  furono  Foraboschi,  e fondt- 
ronvi  su  il  detto  palazzo,  e la  torre  de'  priori,  fon- 
data io  su  una  torre  ch'era  alla  più  di  cinquanta 
braccia  eh'  era  de' Foraboschi,  e chiamavasi  torre 
delia  Vacca.  B perchè  il  detto  palazio  non  si  ponesse 

10  sul  terreno  de'  detti  liberti,  coloro  che  l' ebbono 
a far  fare  il  puosono  musso  che  fu  grande  diffalta 
a lasciare  però  di  non  farlo  quadro,  e più  disco- 
alato  dalla  chiesa  di  San  Piero  Seberaggio. 

CAPITOLO  XXVII. 

Come  fu  fatta  pace  ira  '/  comune  di  Genora  e quel- 
lo di  Yinegia. 

Negli  anni  di  Cristo  1299  del  mese  di  maggio, 
pace  fu  tra' Genovesi  e'Viniziani,  e ciascuno  riebbe 
i suoi  pregioni  con  que*  patti  che  piacquero  a' Geno- 
vesi. Intra  gli  altri  vollono,  che  infra  tredici  anni 
ninno  YìnÌ£Ìano  non  navicasse  nel  mare  maggiore  di 

11  da  Costantinopuli  e nella  Sona  con  galee  armale, 
onde  i Genovesi  ebbono  grande  onore,  e rimaaono 
io  grande  potenza  e felice  stato,  e più  che  comune 
0 signore  del  moudo  ridonati  io  mare. 

CAPITOLO  XXVIII. 

Come  fu  fatta  pace  tra  '/  comune  di  Bologna  e 'f 
marchese  da  Etti  e Maghinardo  da  Susinana  per  gli 
Fiorentini. 

Nel  detto  tempo  e anno  essendo  stala  lunga  e 
grande  guerra  tra  '1  comune  di  Bologna  e'  suoi  usciti, 
e col  marchese  Azio  da  Esli,  il  quale  signoreggiava 
la  città  di  Ferrara,  e quella  di  Reggio,  e quella  di 
Hodooa,  e eoo  Maghinardo  da  Susinana  grande  si- 
gnore in  Romagna,  i quali  erano  tutti  a una  lega 
contro  a' Bolognesi,  per  procaccio  e industria  de' Pio- 
reatini,  amici  delTuna  parte  e dell'altra,  pace  fu  fatta, 
a baiciarsi  insieaae  i sindachi  delle  parti  nella  citlà  di 
Firenze;  e i Fiorentini  furono  promettitori  e malle- 
vadori alla  detta  pace  per  T una  parte  e per  V altra, 
eoa  sotenai  carte  e promessionì. 


' nDosMto,  storto,  non  posto  per  diritto,  più  lungo  ebe 
hrgo,  OTTsro  che  ha  Uglisto  U CJUito. 


CAPITOLO  XXIX. 

Come  ii  re  Giamo  Araona  con  Buggeri  di  Loria 
e coir  armata  del  re  Carlo  scon^sono  i Ciciliani 
a capo  Orlando. 

Nel  detto  anno  avendo  lo  re  Carlo  falla  sua 
armata  per  andare  sopra  l' isola  di  Cicilia  di  quaranta 
galee,  ond'era  ammiraglio  messer  Buggeri  di  Loria, 
e richiesto  per  papa  Bonifazio  e per  lo  re  Carlo  il  re 
Giamo  d' Araona,  che  asseguisse  ^ la  promessa  per  lui 
fatta  per  gli  patti  della  pace,  come  addietro  facemmo 
menzione,  -venne  di  Catalogna  con  trenta  galee  arma- 
te, e accozzatosi  a Napoli  coll'armata  del  re  Carlo, 
e con  Buggeri  di  Loria  loro  ammiraglio,  tutti  insie- 
me n'andarono  verso  Cicilia.  Don  Federigo  co' suoi 
Ciciliani  sentendo  l' apparecchiamento,  fece  suo  isfor- 
10,  e armò  sessanta  galee,  e col  suo  ammiraglio  mes- 
ser Federigo  Doria  si  misono  in  mare;  e a capo  Or- 
lando in  Cicilia  s'accozzaro  io  mare  le  dette  annate 
a di  4 del  mese  di  luglio,  e dopo  Is  grande  e aspra 
battaglia  l' armata  de'  Ciciliani  fu  sconfitta,  e tra  morti 
e presi  |iù  di  seimila  uomini,  e veotidue  corpi  di 
galee;  per  ta  qual  cosa  si  mostrò  palesemente,  che  't 
detto  re  Giamo  e Buggeri  di  Loria  furono  fedeli  e 
leali  alla  promessa  fatta  al  papa  e al  re  Carlo.  Bene 
si  disse , che  se  lo  re  Giamo  avesse  voluto,  don  Fede- 
rigo ano  fratello  rimanea  preso  in  quelle  battaglia,  pe- 
rocché la  sua  galea  fu  nelle  sue  mani,  e era  finita  la 
guerra  di  Cicilia  ; o che  fosse  di  sua  volontà  o di 
sua  gente  catalana,  il  lasciarono  fuggire  e scampare. 

CAPITOLO  XXX. 

Come  fu  fatta  pace  tra'  Genotesi  e'  Pisani. 

Nel  detto  anno  del  mese  d'agosto  fu  fatta  pa- 
ce tra' Genovesi  e'Pissni,  la  quale  guerra  era  durala 
diciassette  anni  e più,  onde  i Pisani  mollo  erano  ab- 
bassali e venuti  a piccolo  podere;  e quasi  come  gen- 
te ricreduta  feciono  a*  Genovesi  ogni  patto  che  sep- 
poiio  dòmandare,  dando  loro  parte  di  Sardigna,  e 
la  terra  di  Bonifazio  io  Corsica,  e eh' e' Pisani  non 
dovessono  navicare  con  galee  armate  infra  quindici 
anni,  e de'pregioni  che  vennero  in  Genova  de' Pi- 
sani, quando  furono  lasciali,  non  erano  vivi  che  ap- 
pena il  decimo. 

CAPITOLO  XXXI. 

Quando  di  nuoto  si  cominciarono  le  nuore  mura 
della  città  di  Firente. 

Nel  detto  anno  a dì  29  di  novembre,  si  co- 
minciarono a fondare  le  nuove  e terze  mura  della 
citlà  di  Firenze  nel  prato  d'Ognissanti;  e furono  a 
benedire  e fondare  la  prima  pietra  il  vescovo  di  Fi- 
renze, e quello  di  Fiesole , e quello  di  Pistoia,  e 
tutti  i prelati  e religiosi,  e tutte  le  signorie  e ordi- 


’ «seguisse.  Oli  «ndcht  eembierono  molto  spesso  la  s iu  « 
sol  prìocipìo  dallo  parole. 
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ni  di  Firenze  con  inouncnbile  popolo.  E murarsi 
allora  dalla  torre  sopra  la  gora  infìoo  alla  porta  del 
PratOf  la  quale  porla  era  prima  cominciata  inaino 
Tanno  12B4,  coITaltre  porte  mastre  di  qua  dall' Arno, 
insieme,  come  addietro  facemmo  mentione;  ma  per 
molle  avverse  novità  che  furono  appresso,  stette 
buono  tempo  che  non  vi  si  murò  piii  innanti,  che 
quelle  mura  della  fronte  del  Prato. 

CAPITOLO  XXXII. 

Tome  ii  re  di  Francia  eòòe  a ^ue/o  tuffa  Fiandra  ^ 
e in  prepione  t/  conte  e'  fig/iuefi. 

Nel  detto  anno  1299,  fallite  le  triegue  dal  re 
di  Francia  e 'I  conte  di  Fiandra,  Io  re  mandò  in 
Fiandra  lo  re  Carlo  di  Valois  suo  fratello  con  gran* 
de  oste  e cavalleria,  il  quale  giunto  a Bruggia  co> 
minciò  guerra  al  conte  eh*  era  in  Ganto,  e a tutte  le 
terre  della  marina  che  teneaao  col  conte,  e con  più 
battaglie  in  più  partì  vinte  perla  gente  di  messer  Carlo 
contra  i Fiamminghi,  s'arrenderono  a messer  Carlo,  sal- 
vo Canto,  ove  era  il  conte  co'suoi  figliuoli  messer  Ro- 
berto e messer  Guglielmo,  abbandonati  dagli  amici  e 
da'aignori,  e eziandio  da'loro  borgesi.  Per  la  qual  cosa 
trattalo  ebbono  con  messer  Carlo  di  fare  onore  al 
re  e di  rendersi  a lui,  promettendo  messer  Carlo  so- 
pra se  di  guarentirgli  e rimettergli  in  amore  del  re, 
e in  loro  stato  e signorìa.  E compiuto  il  trattalo  ren- 
derono Gan[o,  che  è delle  più  forti  terre  del  mondo, 
e le  loro  persone  a messer  Carlo  ì il  quale  entrato 
in  Ganto,  il  conte  Guido  e messer  Ruberto  e messer 
Guglielmo  suoi  figliuoli  tradì,  e gli  mandò  presi  a 
Parigi,  e in  Parigi  si  giltaro  appiedi  del  re  alla  mi- 
sericordia : il  qual  re  per  malvagio  consìglio  non 
asseguendo  cosa  che  fosse  loro  promessa,  gli  fece 
mettere  io  prigione.  Per  lo  qual  tradimento  e slealtà 
gran  male  ne  avvenne  alla  casa  di  Francia  e a Fran- 
ceschi. La  qual  cosa  per  T aniverso  mondo  fu  tenu- 
ta grande  dislealtà  a si  fatto  signore.  B ciò  fatto  per 
messer  Carlo,  e avnta  tutta  a queto  la  contea  di  Fian- 
dra, lasciò  messer  Giacche,  fratello  del  conte  di  San 
Polo  al  tutto  signore  in  Fiandra  per  lo  re  con  gran- 
de cavalleria,  e messer  Carlo  si  tornò  in  Francia.  E 
il  detto  messer  Giacche  cominciò  in  Fiandra  aspra 
signoria,  e raddoppiare  sopra  il  popolo  assise,  e 
gabelle,  e male  tolte  \ onde  il  popolo  forte  ai  tenea 
gravato.  Avvenne,  che  per  la  pasqua  dì  Risorrcsso 
vegnente  lo  re  di  Francia  andò  a suo  dilelto  in  Fian- 
dra per  provvedere  il  suo  conquisto  e fare  festa;  e 
giunto  in  Bruggia  gli  fu  fallo  grande  onore,  e simile 
a Ganto,  e Ipro,  e T altre  buone  terre;  e tutti  ai  vesti- 
rono di  nuovo,  ciascuna  arte  e mestieri  d'una  assisa^, 
faccende  piò  diversi  giuochi  e feste  , e per  Io  re  e 
sua  baronia  giostre  ; e la  tavola  ritonda  ^ si  fece  a 

' compare  ad  inganno  : mancherebbe  alla  Crusca.  Ma  tolta 
Torse  è da  intenderò  semplicemente  per  ^fravetxa,  accatto, 
taifta  improvvisa  o ad  arbitrio:  prestito  Tortolo;  ed  è pure 
«la  aggiungere  al  Vocabolario. 

’ divisa,  veatlto  noiTorme. 

* Dal  costuma  di  on  antico  ordine  di  cavallerìa  Tu  detta 
tavola  rotonda  quella,  ovo  cavalieri  e principi  e re,  assai 
prodi  in  arme,  adunati  a Teste  e a giostro  sederauo  tutti 
alla  pari. 


Guidendalla,  maniere  del  conte,  onde  d* Alamagna  e 
d'Inghilterra  vi  vennono  più  baroni  e cavalieri  a gio- 
strare. Ma  questa  festa  fu  fine  di  tutte  quelle  de' Fran- 
ceschi a' nostri  tempi,  che  come  la  fortuna  al  mo- 
strò al  re  di  Francia  e a*  suoi  allegra  e felice,  cosi 
poco  tempo  appresso  volse  sua  mota  nel  contra- 
rio, come  innanzi  ai  tempo  faremo  menzione.  B T o- 
riginele  cagione,  oltre  al  peccato  per  lo  re  e ano 
consiglio  commesso  nella  presura  e morie  della  in- 
nocente damigella  di  Fiandra,  e poi  il  tradimento 
fatto  contro  al  conte  Guido  e' suoi  figlinoli  presi,  si 
fu  che  al  partire  che'l  re  fece  dì  Fiandra,  gli  arte- 
fici e popolo  minuto  gli  domandarono  grazia , che 
Tossono  alleggiati  delle  iroportabiii  gravezze,  che  mes- 
ser  Giacche  di  San  Polo  e*  suoi  faceano  loro  e ol- 
tre a ciò  i grandi  borgesi  delle  ville,  che  tutti  gli 
mangiavano  ; non  furono  uditi  dal  re,  se  non  come 
il  popolo  d*  Israel  dal  re  Roboamo,  ma  maggiormente 
tormentali  da'  borgesi  e dagli  oficiali  del  re,  onde  ap- 
presso segui  il  giudicio  di  Dio  quasi  improvviso,  co- 
me al  tempo  intenderete. 

CAPITOLO  xxxm. 

Come  il  re  di  Francia  t imparentò  coi  re  Alberto 
d"  Alamagna. 

Nel  detto  anno  1299,  dopo  il  conquialo  che'l 
re  di  Francia  fece  di  Fiandra,  Alberto  d'Osterìch 
re  de*  Romani  fece  parentado  col  re  Filippo  di  Fran- 
cia, e diede  per  moglie  ai  figliuolo  primogenito  la 
figliuola  del  dello  re  dì  Francia;  e ciò  lu  per  Tamistà 
cominciala,  e servigio  fallo  al  re  di  Francia  per  lo 
re  Alberto,  contro  Attauifo  re  de*  Romani,  come  ad- 
dietro è fatta  menzione. 

CAPITOLO  XXXIV. 

Come  il  preme  di  Tarando  fu  sconfitto  in  CicUia. 

Nel  detto  anno  in  calao  di  Dicembre,  Filippo 
prenze  di  Taranto  e figlinolo  del  re  Carlo  secondo, 
essendo  passato  in  su  1*  isola  di  Cicilia  con  seicento 
cavalieri  e con  quaranta  galee  armate , la  maggiore 
parte  Napoletani  e gente  dei  Regno,  per  guerreggia- 
re l'isola,  ed  era  alTassedìo  alla  città  di  Trapali;e 
don  Federigo  d'Araona  che  tenea  Cicilia  era  con  sua 
gente,  della  quale  era  capitano  don  Brasco  d*  Arao- 
na,  e stavano  in  su  'I  monte  di  Trapali,  veggendo  il 
male  reggimento  del  detto  prenze  e di  sua  gente,  a 
loro  posta  scesono  del  dello  monte,  e con  loro  van- 
laggio  presono  la  battaglia,  nella  quale  il  detto  pren- 
ze fu  sconfitto,  e preso  egli  e gran  parte  di  sua  gente. 

CAPITOLO  XXXV. 

Come  Castano  signore  de*  Tartari  sconfisse  il  tolda- 
no  de*  saraciniy  e prese  la  Terra  Santa  in  Sorta» 

Nel  dello  anno  del  mese  di  gennaio,  Cassano 
imperadore  de*  Tartari  venne  in  Sorìt  sopra  ilsoldaoo 
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de'stricùii,  e menò  leco  duecenlomila  Ira  Tartari  e 
crìsUitti  a cavallo  t a piè  per  condotta  del  re  d*  Ermi- 
eia  e dì  quello  di  Giorgia,  crialiaoissimi  e nimici  de* 
aaracìoi,  per  racqniatare  la  Terra  Santa.  11  auldaoo  len- 
tendo  loro  venata,  venne  d'  Egitto  in  Sona  con  più  di 
centomila  aaracini  a cavallo,  sema  I*  altra  sua  oste 
di  Scria  ch'era  infinita*,  e scontrarsi  insieme  i delti 
eserciti,  e la  battaglia  fu  grande  e terribile.  Alla  fine 
per  senno  e valeneia  del  detto  Cassano,  il  quale  si 
tenne  a piede  con  grande  parte  della  sua  bnona  gen- 
te, infino  eh' e' aaracini  ebbono  tanto  saettato,  ch'elli 
ebbono  voti  i loro  turcassi  di  saette,  e acciocch’e' 
Mracioi  non  potessono  risaetlare  sopra  i suoi  le  loro 
saette,  ordinò  ebe  tutte  quelle  di  sua  gente  Tossono 
sanu  cocca,  e le  corde  de'  snoi  archi  con  palloUiera  ’, 
che  poteano  saettare  le  loro  e quelle  de'  aaracini. 
E ciò  fatto,  con  ordine,  a certo  suo  segno  fatto  mon- 
tarono a cavallo,  e aspramente  assalirono  i sarucini 
per  nodo,  che  assai  tosto  gli  mise  in  isconfitta  e in 
fuga;  ma  molti  saracioi  vi  furono  morti  e presi,  e 
Issriarooo  tutto  il  loro  campo  e arneai  di  grande  ric- 
chesu.  E ciò  fatto,  quasi  tutte  le  terre  di  doria  e di 
Gerusalem  si  renderono  al  detto  Cassano,  e egli  divo- 
taffleole  andò  a visitare  il  santo  sepolcro  \ e ciò  fai-  ' 
to,  non  potendo  guari  dimorare  in  Sona,  convenen- 
dogli tornare  in  Persia  al  Turigt,  per  guerra  che  gli 
era  cominciata  da  altri  signori  de' Tartari,  ai  man- 
dò snoi  ambasciadorì  in  ponente  a papa  Booifauo  ot- 
tavo, e al  re  di  Francia,  e agli  altri  re  cristiani,  che 
Btadassono  de'signori  e gente  cristiana,  a ritenere 
la  dtlò  e terre  di  Soria  e della  Terra  Santa  che  egli 
area  conquistate;  la  quale  ambasciata  fu  intesa,  ma 
male  messa  a aeguizione  ; perchè  per  lo  papa  e per 
gli  altri  signori  de'  cristiani  a'  intendea  più  alle  siugu- 
larì  guerre  e qnislioni  tra  loro,  che  al  bene  comune 
della  cristianitè  ; che  con  poca  gente  e piccola  spesa 
si  racquietava  e tenea  per  gli  cristiani  la  Terra  Santa 
conquistata  per  Cassano,  la  quale  con  grande  vergo- 
gna, e non  santa  merito  di  pena,  per  gli  cristiani 
•'ibbandonò.  Onde  partito  di  Soria  il  detto  Cassano, 
poco  tempo  appresto  i Saracioi  ai  ripresono  Geni- 
Mkm  e r altre  terre  di  Soria.  Il  detto  Cassano  fn  fi- 
glinolo d*  Argon  cane,  onde  addietro  io  alcuna  parte 
tacemmo  meuione.  Qu^li  fu  piccolo  e sparato  di 
•uà  persoBB,  ma  virtudioao  fn  molto,  e savio,  e prò 
di  sua  persona,  avveduto  in  guerra;  cortesiasimo  e 
targo  donatore,  amico  grandissimo  de'cristiani,  e'egli 
e molti  di  sua  buona  gente,  si  fece  per  la  fede  di 
Cristo  bittcBsare.  E la  cagione  perchè  Cassano  di- 
venne  cristiano  non  è da  tacere,  ma  da  farne  memo- 
ria in  questo  nostro  trattalo,  a edificazione  della  oo- 
•Ira  fede,  per  lo  bello  miracolo  ch'avvenne.  Quando 
Cassano  fu  fatto  imperadore,  si  fece  cercare  per  avere 
moglie  per  lo  più  bella  femmina  che  ai  trovasse,  non 
fuardandoai  per  tesoro  o per  altro,  e però  mandò 
suoi  ambasciadorì  per  tutto  levante;  e trovandosi  la 
figliuola  del  re  d' Erminia  avanure  tutte  lo  altre  di 
belletta  e di  virtù,  e quella  addimandata,  il  padre 
r accettò,  in  quanto  piacesse  alla  pulcella.  Qnella 
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molto  savia  rispose,  eh*  era  contenta  al  piacere  del 
padre,  salvo  ch'ella  volea  egsere  libera  di  potere 
adorare  e cuUivare  il  nostro  signore  Gesù  Crislo, 
benché  'I  marito  fosse  pagano,  e così  fu  promesso 
e accettato  per  gli  ambasciadorì  di  Cusano.  11  re 
d' Erminia  mandò  la  figliuola  con  frate  Alton  suo 
fratello,  e con  altri  frali  e religiosi,  e con  ricca 
compagnia  di  cavalieri,  e donne,  e damigelle;  e 
venuta  a Cassano,  molto  gli  piacque,  e fu  io  sua 
grazia  e amore,  e assai  tosto  concepelte  di  lui,  e 
al  tempo  debito  partorio,  come  piacque  a Dio,  la 
più  lorda  e orribile  creatura  che  mai  fosse  veduta, 
e quasi  per  poco  non  avea  forma  umana.  Cassano  con- 
tristato di  ciò,  tenne  consiglio  co*  suoi  savi!,  per  gli 
quali  fu  diliberalo  che  la  donna  avea  commesso  avol- 
terio,  e fn  glndicaU  eh’ ella  colia  sua  creatura  fosse 
arsa.  E apparecchialo  il  fuoco  io  presenta  di  Cas- 
sano (a  cui  molto  ne  doleva)  e di  tutto  il  popolo 
della  città,  la  donna  chiese  grazia  di  volere  sua  con- 
fessione e comunione,  siccome  fedele  cristiana,  e la 
creatura  battezzare  e fare  cristiana.  Fu  conceduta  la 
grazia,  e come  le  creatura  fu  battezzata  nel  nome  del 
Padre,  e del  Figlio,  e del  Santo  Spirito,  in  presenza 
del  padre  e di  tutto  il  popolo,  iucontauente  il  fan- 
ciullo divenne  il  più  bello  e grazioso  che  mai  fosse 
veduto.  Del  detto  miracolo  Cassano  fu  molto  allegro 
e con  gran  festa  la  ’mperadrice  e ’I  figliuolo  furono 
diliberi  da  morte; e Cassano  e tutto  il  popolo  si  bat- 
tezzarono e feciono  cristiani.  E non  voglio  che  In, 
lettore,  li  maravigli,  perchè  scriviamo  xhe  CasMOO 
fosse  quasi  con  duecenlomila  Tartari  a cavallo,  die 
il  vero  fu  con,  e ciò  sapemmo  da  uno  nostro  Fio- 
rentino e vicino  di  casa  i Baslari,  nudrilo  infino  da 
piccolo  fanciullo  in  sua  corte,  e di  qua  per  lui  al 
papa  e a'  re  de'  cristiani  venne  per  anibasciadore  con 
altri  de' Tartari,  che  ciò  testimoniò  e a noi  disse. 
E non  è da  maravigliare  però,  perocché  quasi  tutti 
i Tartari  vanno  a cavallo  e non  a piè,  e' loro  cavalli 
sono  piccoli,  e mai  non  bisogna  loro  ferro  in  piè,  nè 
orzo  nè  altra  biada,  ma  vivono  d’  erbaggio  e di  fie- 
no, lasciandogli  pascere  come  pecore;  e uno  de' 
Tartari  oe  mena  seco  dieci  o venti  o più  de*  delti 
cavalli , secondo  eh’  è possente  ; e va  1'  uno  dietro 
all'  altro  sanza  altra  guida  ; e sono  con  sonili  briglie 
sanza  freno,  e povera  sella  d'  una  bardella  con  pic- 
cole scaglie  incamutata  Armali  sono  di  cuoio  collo 
e d'  archi  e saette^  e vivonsi  di  carne  cruda  o poco 
cotta,  e di  pesce  e dì  sangue  di  bestie,  e burro  e latte 
con  poco  pane,  e le  più  volle  sanza  pane;  e quando 
hanno  sete  e non  trovassono  acqua,  segnano  ^ l’ uno 
de'  loro  cavalli  e ,beooai  il  sangue,  e spesso  V nc- 
cidono  e 'I  si  mangiano;  e giacciono  e dormono  san- 
ta lello,  se  non  il  tappeto  sopra  la  terra,  e sempre 
stanno  a campo,  e molto  sono  obbedienti  e fedeli  al 
loro  signore,  e fieri  e cradeli  in  arme,  sicché  al  si- 
gnore do' Tartari  è più  leggiere  di  menare  seco  in  o- 
ste  duecento  migliaia  di  Tartari  a cavallo,  che  non 
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sarebbe  al  re  di  Francia  diecimila.  Ayeno  lon^ 
detto  de' costumi  de'TarUrì,  per  trarre  d'ifnoraua 
coloro  cbe  di  loro  fatti  non  sanno;  ma  chi  più  ne 
vorrà  sapere  leg^ga  il  trattato  di  frate  Aiton  d*  Ermi- 
nia, e '1  libro  del  Milione  di  Vinefia,  come  in  altra 
parte  di  questo  libro  avemo  detto. 

CAPITOLO  XXXVL 

Come  papa  Bonifaùo  oUato  diè  perdono  a hUH  i 
crisUani  eh'  andasfono  a Roma,  /'  ormo  del  pinà- 

biieo  1300. 

Negli  anni  di  Cristo  1306,  secondo  la  nativi- 
tede  di  Cristo,  con  ciò  fosse  cosa  cbe  addicesse  per 
inulti,  che  per  addietro  ogni  centesimo  d'anni  della 
natività  di  Cristo,  il  papa  ch'era  io  que' tempi,  facea 
grande  iiidulgenia,  papa  Bonifaùo  ottavo  che  allora 
era  apostolico,  nel  detto  anno  a reverente  della  na- 
tività di  Cristo,  fece  somma  e grande  iodulgenta  in 
questo  modo;  che  qualunque  Homaoo  visitasse  infra 
tutto  il  detto  anno,  continuando  trenta  dì,  le  chiese 
de'  beati  apostoli  Santo  Pietro  e Santo  Paolo,  e per 
quindici  -di  l'altra  universale  gente  che  non  fossono 
Komani , a tutti  fece  piena  e intera  perdonansa  di  tatti 
i suoi  peccati,  essendo  ben  confesso  o si  confessas- 
se, di  colpa  e di  pena.  E per  ronsolatione  de'cri- 
atìsni  pellegrini,  ogni  venerdì  e di  solenne  di  festa, 
si  mostrava  in  San  Piero  la  Veronica  del  sodarlo  di 
i risto.  Per  la  qua)  cosa  gran  parte  de' cristiani  che 
allora  viveano , feciono  il  detto  pellegrinaggio  cosi 
feniaiine  come  nomini,  di  lontani  e diversi  paesi,  e 
di  lungi  e d appresso.  E fu  la  più  mirabile  cosa  che 
mai  si  vedesse,  che  al  continuo  io  tutto  Tanno  du- 
rante, avea  in  Roma  oltre  al  popolo  romano,  duecen- 
tomila pellegrini,  sansa  qnegli  eh' erano  porgli  cam- 
mini andando  e tornando,  e tutti  erano  fomiti  e con- 
tenti di  vittuaglia  giusUmente,  cosi  i cavalli  come  le 
persone,  e con  molta  pasicnia,  e santa  romorì  o tuf- 
fo ; cd  io  il^  posso  testimoniare,  che  vi  fui  presente  e 
vidi.  E dell  offerta  fatta  per  gli  pellegrini  molto  te- 
soro ne  crebbe  alla  Chiesa,  c'  Romani  per  le  loro  der- 
rate furono  lutti  ricchi.  E trovandomi  io  io  quello 
benedetto  pellegrinaggio  nella  santa  ci*tà  di  Roma, 
veggendo  le  grandi  e antiche  cose  di  quella,  e leg- 
gendo le  storie  e'  grandi  falli  de' Romani,  scritti  per 
Virgilio,  e per  Sallustio,  e Lucano,  e Tito  Livio,  e 
Valerio,  e Paolo  Orosio,  e altri  maestri  d' iatorie, 
li  quali  cosi  le  piccole  cose  come  le  grandi,  delle 
gesto  e fatti  de  Romani  scrìssono,  e eziandio  degli 
atrant  dell  uni\erso  mondo,  per  dare  memoria  e eaem- 
plo  a quelli  che  sono  a venire,  presi  lo  stile  e for- 
ma da  loro,  tutto  si  come  discepolo  non  fossi  degno 
a Unta  opera  fare.  Ma  considerando  che  la  nostra 
città  di  Kìrense,  figliuola  e fattura  di  Roma,  era  nel 
suo  montare  e a seguire  grandi  cose,  siccome  Roma 
nel  suo  calare,  mi  pane  convenevole  di  recare  io 
questo  volume  e nuova  cronica  tutti  i fatti  e co- 
minciamenti  della  città  di  Firenze,  in  qnintom'è  ala- 
to possibile  a ricogliere  e ritrovare,  c seguire  per 
innanzi  stesamente  i fatti  de' Fiorentini,  e dell' altre 
notabili  coso  dell'  universo  in  brieve,  inflno  che  fia 


piacere  di  Dio,  alle  cui  speranza  per  la  saa  grazia 
feci  le  detta  impresa,  più  che  per  la  mia  povera  scien- 
za; e cosi  negU  anni  1300  tomaio  da  Roma,  comin- 
ciai a compilare  questo  libro,  s reverenza  di  Dio  e 
del  beato  Giovanni,  e commendazione  della  nostra  cit- 
tà di  Firenze. 

CAPITOLO  XXXVU. 

Come  ii  conte  Guido  di  Fiandra  con  due  iuoi  /i- 
glinoli  t' arrendeo  al  re  di  Francia,  e come  furono 
mgannaii  e messi  i«  pregione. 

Nel  dello  anno  del  mese  di  maggio,  essendo  ad 
oste  sopra  Fiandra  messer  Carlo  di  Vaio»,  fratello 
del  re  Filippo  di  Francia,  il  conte  Guido  di  Fiandra 
molto  anziano  e vecchio,  fece  trattato  con  lui  di  ve- 
nire con  due  suoi  maggiori  Sgliuoti  alla  misericordia 
del  re  di  Francia,  rendendogli  psciAcameote  il  rima- 
nente della  terra  di  Fiandra  ch'egli  tenea.  U detto 
mesaer  Carlo  promise,  che  se  ciò  facetae,  di  forgli 
fare  grazia,  e rendere  la  pace  dal  re,  e risUtuirlo  in 
suo  stalo;  il  quale  conte  s'afDdò  a luì,  e gli  rendè 
Broggia  e Canto  e T altre  terre  di  Fiandra,  e con 
Roberto  e Guglielmo  suoi  figliuoli  vennero  eoi  detto 
messer  Carlo  a Parigi,  e gitiarsi  alla  misericordia,  e 
a'  piè  del  re  ; il  quale  re  per  malvagio  consiglio,  non 
assegnendo  cosa  cbe  a toro  fosse  premessa,  sansa 
nulla  grazia  gli  fece  mettere  io  pregione;  per  lo  quale 
tradimento  e dislealtà,  grande  male  ne  venne  alla  ca- 
sa di  Francia  e a'  Franceschi,  in  brieve  tempo  appres- 
so, come  innanzi  la  nostra  storia  de*  fatti  di  Fiandra 
farà  menzione. 

CAPITOLO  xxxvni. 

Come  si  cominciò  parte  nera  e bianca  prima  nella 
cUtà  di  Pisloia, 

In  questi  tempi  essendo  la  città  di  Piftoia  in 
felice  e grande  e buono  stato  secondo  il  nuo  essere, 
e intra  gli  altri  oiUadiiiì  v'avea  uno  lignaggio  dì  no- 
bili e possenti  che  sì  chiamavano  i Cancollierì,  non 
però  di  grande  antichità,  nati  d'uno  aer  Cancelliere, 
il  quale  fu  mercatante  e guadagnò  moneta  assai,  e 
di  die  mogli  ebbe  più  figliuoli,  i quali  per  la  loro 
ricchezza  UitU  furono  cavalieri,  e uomini  di  valore 
e dabbene,  e di  loro  nacquero  molti  figliuoli  e nipoti, 
sicché  in  questo  tempo  erano  più  dì  cento  uomiaì 
d'arme,  ricchi  e possenti  e di  grande  affare,  sicché 
non  sólamente  i maggiori  di  Pistoia,  ma  erano  de'  più 
possenti  legnaggi  di  Toscana.  Nacque  tra  loro  per  la 
soperchia  grassezza,  e per  auaaidio*  del  diavolo,  sde- 
gno e nimistà,  tra  'I  lato  di  quelli  eh*  erano  Mti  d' una 
donna  a quelli  dell'  altra  ; e T una  parte  si  pnose  no- 
me i Cancellieri  neri,  e T altra  i bianchi^;  e crebbe 
tanto  cbe  si  fedirono  insieme,  non  però  di  cosa  enor- 
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ne.  B fedito  dio  di  que'  del  lito  de*  Cancellieri 
bianchi.,  qne*  del  lato  de'  Cancellieri  neri  per  avere 
pace  e concordia  con  loro^  mandarono  quegli  ch'a« 
vea  fatta  rolTeaa  alla  misericordia  di  coloro  che  l'a- 
veano  ricevuta,  che  ne  preodessono  V ammenda  e 
vendetta  a loro  volontà  f i quali  del  lato  de'  Cancel- 
lieri bianchi  ingrati  e anperbi,  non  avendo  in  toro 
pietà  nè  carità,  la  mano  dal  braccio  tagliaro  in  su  una 
mangiatoia  di  cavalli  a quegli  ch'era  venuto  alla  mise- 
ricordia. Per  lo  quale  cominciamento  e peccato,  non 
solamente  ai  divise  la  casa  de*  Cancellieri,  ma  più  mi- 
cidU  ne  nacquero  tra  loro,  e tutta  la  città  di  Pisto- 
ia se  ne  divise,  che  l' uno  tenea  coll'  una  parte,  e 
l'altro  coll’altra,  e cbtamavansi  parte  bianca  e nera 
dimenticata  tra  loro  parte  guelfa  e ghibellina:  è più 
battaglie  cittadine,  con  molti  pericoli  e middiì  ne  nac- 
quero e furono  in  Pistoia;  e non  solamente  in  Pistoia; 
ma  poi  la  città  di  Firenze  e tutta  Italia  contamina- 
ro  le  dette  parti,  come  innanzi  potremo  intendere  j 
e sapere  ^ I Fiorentini  per  tema  che  per  le  dette  parti 
di  Pistoia  non  sorgesse  ribellazione  della  terra  a scon- 
cio di  parte  guelfa,  s'intramisono  d' acconciargli  in- 
sieme, e presono  la  signoria  della  terra,  e Tana  par- 
te e r altra  de' Cancellieri  trassono  di  Pistoia,  e man- 
darono a'conflni  io  Firenze.  La  parte  de' neri  si  ri- 
dussono  a rase  de'  Frescobaldi  Oltrarno,  e la  parte 
de'  bianchii  si  rìdussono  a casa  i Cerchi  nel  Garbo, 
per  parentadi  ch'aveano  tra  loro.  Ma  come  l' una  pe- 
cora malata  corrompe  1*  altra  e tutta  la  greggia,  cosi 
questo  maladetto  seme  uscito  di  Pistoia,  stando  in  Fi- 
renze corruppono  lutti  i Fiorentini  e parti*  prima  tut- 
te le  schiatte  e casate  de*  nobili,  1'  una  parte  tenea 
e lavorava  l'unt  park,  e gli  altri  1*  altra,  e appresso 
tatti  i popolari.  Per  la  qual  cosa  e gara  cominciata, 
non  che  i Cancellieri  per  gli  Fiorentini  si  racconcias- 
soDo  insieme,  ma  i Fiorentini  per  loro  furono  di- 
visi e partiti,  moltiplicaudo  di  male  iu  peggio,  come 
seguirà  appresso  il  nostro  trattato. 

CAPITOLO  XX.\L\. 

Come  Ut  città  di  Firenze  si  partì  e ti  sconciò  per 
le  dette  parti  bianca  e nera. 

Nel  detto  tempo  essendo  la  nostra  città  di  Fi- 
renze nel  maggiore  stato  e più  felice,  che  mai  fosse 
stala  dappoi  ch'ella  fu  rediflcata,  o prima,  si  di  gran- 
dezza e potenza,  e si  di  numero  di  genti,  che  più  di 
trentamila  cittadini  avea  nella  cittade,  e più  di  set- 
tsnlamtla  distrittuali  d*  arme  avea  in  contado,  e di 
nobiltà  di  buone  cavalleria  e di  franco  popolo  e di 
ricchezze  grandi,  signoreggiando  quasi  tutta  Tosca- 
aa;  il  peccato  della  ingralitudiue,  col  sussìdio  del 
nimico  deir  umana  generazione,  della  detta  gras- 
sezza fece  partorire  superbia  e corruzione,  per  la  qua- 
le furono  finita  le  feste  e rallegrezza  de' Fiorentini, 
che  infino  a que'  tempi  stavano  in  molte  delizie , 
c morbidezze,  e tranquillo,  e sempre  in  conviti , e 


' lotorno  alia  divtaioBe  delie  parti  Nera  « niaoca,  redi 
<ua  «latta  e minuta  noUiia  al  capo  I,  delle  Slorit  J*iatoUtÌ. 
* n testo  Dar.  qui  mal  legge  : e partirò,  efu  prima  eoe. 


ogni  anno  quasi  per  tutta  la  città  per  Io  calen  di  mag- 
gio, si  faceauo  le  brigate  e le  compagnie  d'uomini  e 
di  donne,  di  sollazzi  e balli.  Avvenne  che  per  le  invi- 
die si  cominciarono  tra*  cittadini  le  setta;  e una  princi- 
pale e maggiore  s'incominciò  nel  sesto  dello  Beandolo^ 
di  porte  San  Piero,  tra  quegli  della  casa  de'Cerchi  e 
quegli  de*  Donati,  1*  una  parte  per  iuvidis,  e 1'  altra 
per  salvalica  iogratilndine.  Della  casa  de'Cerchi  era 
capo  mesier  Vierì  de*  Cerchi,  e egli  e quegli  di  sua 
casa  erano  di  grande  affare,  ..e  possenti,  e di  grandi 
parentadi,  e ricchissimi  mercatanti,  che  la  loro  com- 
pagnia era  delle  maggiori  del  mondo;  uomini  era- 
no morbidi*  e innocenti,  salvaticlii  e ingrati,  siccome 
genti  venuti  di  piccolo  tempo  in  grande  stalo  e po- 
dere. Della  casa  de*  Donati  era  capo  messer  Corso 
Donati , e egli  e quegli  di  sua  casa  erano  gentili  uo- 
mini e guerrieri,  e di  non  soperchia  ricchezza,  ma  per 
motto  erano  chiamali  Matefami.  Vicini  erano  in  Fi- 
renze e in  contado,  e per  la  conversazione  della  loro 
invidia  colla  bizzarra  aalvatichezza,  nac<)ue  il  su- 
perbio  isdegno  tra  loro,  e maggiormente  si  raccese 
per  lo  mal  seme  venuto  di  Pistoia  dì  parte  bianca  e 
nera,  come  nel  lascialo  capitolo  facemmo  menzione.  E* 
delti  Cerchi  furono  in  Firenze  capo  della  parta  bianca,  e 
con  loro  tennero  della  casa  degli  Adimari  quasi  tutti, 
se  non  se  il  lato  de'Cavìcciuli;  tutta  la  casa  degli  Abati, 
la  quale  era  allora  mollo  possente,  e parte  di  loro 
erano  guelfi  e parte  ghibellini;  grande  parte  de'To- 
ainghi,  apezialmente  il  lato  del  Basebiera;  parte  di 
casa  i Bardi,  e parte  de*  Rossi,  e cosi  de' Frescobal- 
di,  e parte  de’Nerli  e de*  Mannelli,  e tutti  i Mozzi, 
che  allora  erano  molto  possenti  di  ricchezza  e di  sta- 
to ; tutti  quegli  della  casa  degli  Scali,  e la  maggiore 
parte  de'Gherardinì,  tutti  i Naiispini,  e gran  parte 
de'Bostichi  e*  Giandonati,  de*  Pigli,  e de' Vecchietti  e 
'Arrigucci,  e quasi  tutti  i Cavalcanti,  cb'erauo  una 
grande  e possente  casa,  e tutti  i Falconieri,  eh'  era- 
no una  poasente  casa  di  popolo.  B con  loro  s'  acco- 
starono molte  case  e schiatte  di  popolani  e artefici 
minuti,  e tutti  i grandi  e popolani  ghibellini  ; e per 
lo  aegnito  grande  ch'aveano  i Cerchi,  il  reggimento 
della  cillà  era  quasi  tutto  in  loro  podere^.  Della  parte 
nera,  furono  tulli  quegli  della  casa  de'Pazzi  quasi  prin- 
cipali co’  Donati,  e tutti  i Yisdomini,  e lutti  j Manieri 
e'  Bagnesi,  e tutti  i Tornaquinci,  e gli  Spini,  e'  Bondel- 
monti,  e'Gìanfigliazzì,  Agli,  e Brunelleacbi,  e Cavic- 
ciuli,  e Faltra  parte  de’Tosiogbi,  Foraboschi,  e tutto  il 
rimanente  ; e parte  di  tutte  le  case  guelfe  nominate 
di  sopra,  che  quegli  che  non  furono  co'  bianchi,  per 
contrario  furono  co*  neri.  E così  delle  dette  due  parli 
tutta  la  città  di  Firenze  e 'I  contado,  ne  fu  partita  e 
cootamiuata.  Per  la  qual  cagione,  la  parte  guelfa  per 
tema  che  le  detta  parli  non  tomassouo  io  favore  dei 
ghibellini,  si  mandarono  a corte  a papa  Bonifazio, 

' Forse  è da  leggero  : dtUo  tcandolo  ntl  tetto  eoe. 

^ sollucborati  dalle  delliie,  dallo  oiorbidezoe.  Nelle  IH- 
tfolt  di  Seneca  fatte  volgari  trovati  morbido  in  forza  dì 
softontivo.  Nel  presente  significato  tal  voce  manca  alla  Crosco. 
/sjiocenh  toggiaato  qui  appresso  varrebbe  per  avventura 
tenta  eptrienta  f 

* Tooeano  questa  porte  altresì  Dante  AlHgbìorì,  Dino 
Compagni,  il  padre  del  Petrarca,  e quanti  in  Firenze  prò* 
fessavan  lettere. 
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che  ci  mettejse  rimedio.  Per  li  qaal  cosa  il  detto 
papa  mandò  per  roesser  Vicri  de' Cerchi,  e come  fu 
dinanzi  a lui,  si  '1  pregò  che  facesse  pace  con  nies- 
ser  Corso  Donati  e colla  sua  parte,  rimettendo  in  lui 
le  differenze,  e promettendogli  di  mettere  lui  c'suoi 
in  grande  t buono  stato,  e di  fargli  grazie  spirituali 
come  sapesse  domandare.  Messer  Vieri  tutto  fosse 
neir  altre  cose  savio  cavaliere,  in  questo  fu  poco  sa- 
vio, è troppo  duro  e bizzarro,  che  della  richesta  del 
papa  nulla  vtdsc  fare,  dicendo  che  non  avea  guerra 
con  niuno^  onde  sì  tornò  in  Firenze,  c'I  papa  rimase 
mollo  sdegnalo  contro  a lui  c contro  a sua  parte. 
Avvenne  poco  appresso,  che  andando  a cavallo  dcl- 
I una  sella  e dell  altra  per  la  città  arnnili  e in  ri- 
guardo, che  con  parte  de*  giovani  de' Cerchi  era  Bal- 
dinaccio  degli  Adimarì,  e Baschìera  de'Tosingbi,  e 
iNuldo  de  Gherardini , c Giovanni  Giacotli  Halispiui 
co*  loro  seguaci  più  di  trenta  a cavallo;  c con  gli 
giovani  de' Donati,  erano  de' Pazzi,  e Spiui,  e altri 
loro  masnadieri;  la  sera  dì  caien  di  maggio  anno 
1300,  veggendo  uno  ballo  di  donne  che  sì  Tacca  nella 
piazza  di  Santa  Trinità,  V una  parlo  contra  T ultra  si 
cominciarono  a sdegnare,  e a pignere  l'uno  contro 
air  altro  i cavalli,  onde  si  cominciò  una  grande  zuffa 
e misica  ’,  ov'ebbo  più  fedite,  e a Ricoverino  di  mes- 
scr  Ricovero  de' Cerchi  per  disavventura  fu  tagliato 
il  naso  dal  volto  ; e per  la  delta  zulfa  la  sera  tulU  la 
città  fu  per  gelosia  sotto  l’arme.  Oueslo  Tu  il  coaiiu- 
ciamenlQ  dello  scandalo  e partimenlo  delta  nostra 
città  di  Firenze  e di  parte  guelfa,  onde  molti  mali  e 
pericoli  ne  seguirono  appresso,  come  per  gli  tempi 
faremo  menzione.  E però  avemo  raccontalo  cosi  csle- 
samenle  l*  origino  di  questo  cofflinciamenlo  delle  ma- 
ledette parli  bianca  e nera,  per  le  grandi  e male 
sequele  che  ne  seguirò  a parie  guelfa  e a'  ghibellini, 
c a tutta  la  città  dì  Firenze,  e eziandio  a tutta  lUlia; 
e come  la  morte  di  messer  Bondclmonte  il  vecchio  fu 
coimnciomenlo  di  parie  guelfa  e ghibellina,  cosi  que- 
sto fu  il  cominciamento  di  grande  rovina  di  parte 
guelfa  e della  nostra  città.  E nota,  che  l'anno  dinanzi 
a quesle  novitadi  erano  fatte  le  case  del  comune,  che 
cominciano  a piè  del  ponte  vecchio  sopra  I'  Arno 
^c^so  il  castello  Altafronte,  e per  ciò  fare  si  fece  il 
pilastro  a piè  del  ponte,  e convenne  si  rimovesse  la 
statua  di  Marte;  e dove  guardava  prima  verso  levante, 
fu  rivolta  ^erso  tramontana,  onde  per  l'augurio  degli 
antichi  fu  detto;  piaccia  a Dio,  che  la  nostra  città 
fion  abbia  grande  mutasione, 

CAPITOLO  XL. 

Come  il  Ciirdiftale  tt  Àcqvasparta  tenne  per  legato  del 
papa  per  racconciare  Firenze,  e non  lo  paleo  fare. 

Per  le  sopraddette  novitadi  e sette  di  parte  bian- 
ca e nera,  i capitani  della  parte  guelfa  e il  loro  con- 
siglio, temendo  che  per  le  dette  sette  e brighe  parte 
ghibellina  non  esaltasse  in  Firenze,  che  sotto  il  titolo 
di  buono  reggimento  già  ne  facea  il  sembiante,  e molti 
ghibellini  tenuti  buoni  uomini,  erano  cominciati  a 
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mettere  in  so  gli  ufici,  e aneora  quegli  che  teoea- 
no  parte  nera,  per  ricoverare  loro  stato  si  msnds- 
rono  ambasciatori  a corte  a papa  Bonifazio  a pre- 
garlo che  per  bene  della  ciltade  e di  parte  di  Chiesa 
vi  mettesse  consiglio.  Per  la  qnal  cosa  incontanente 
il  papa  fece  legalo  a ciò  seguire  frate  Matteo  d'Acqoa- 
.«ipBrla,  suo  cardinale  portueose  dell'ordine  de* mi- 
nori, e mandollo  a Firenze,  il  quale  vi  giunse  del 
seguente  mese  di  giugno  del  detto  auno  1300,  e da' 
Fiorentini  fu  ricevuto  a grande  onore.  E lui  riposato 
io  Firenze,  richiese  balia  al  comune  di  pacificare  in- 
sieme i Fiorentini;  e per  levare  via  le  dette  parli 
bianco  e nera  volle  riformare  la  terra,  e raccomuoare 
gli  ufici,  e quegli  deU'una  parte  e dell'altra  eh* erano 
degni  d*  esser  priori,  mettere  in  sacchetti  a sesto  • 
sesto,  e Irargli  di  due  in  due  mesi,  come  la  ventura 
venisse;  che  per  le  gelosie  delle  parti  e nette  inco- 
minciale, non  si  facea  lezione  de' priori  per  le  capi- 
ludioi  deir  erti,  che  quasi  lo  città  non  si  commovesse 
a sobuglio,  e talora  con  grande  apparecchiamento 
d'arme.  Quegli  della  parte  bianca  che  guiiavano  la 
signoria  della  terra,  per  tema  di  non  perdere  loro 
stato,  e d'essere  ingannati  dal  papa  e dal  legato  per 
la  delta  riformazione,  presono  il  pe^iore  consiglio 
e non  vollono  ubbidire  ; per  la  qual  cosa  il  dello  le- 
gato prese  sdegno,  e (ornossi  a corte,  e lasciò  Is 
città  di  Firenze  scomunicala  e interdetta. 

CAPITOLO  XLl. 

De  mali  e de'  pericoli  che  seguirono  alia  nostra 
città  appresso. 

Partito  il  legato  di  Firenze,  la  città  rimase  is 
grande  gelosia  e io  male  stalo.  Avvenne  che  del  mese 
di  dicembre  seguente,  andando  messer  Corso  Donati 
e suoi  seguaci,  e que'  della  casa  de'  Cerchi  e loro  se- 
guaci armali  a una  morta  di  essai  Frescobaldi,  sguar- 
dandosi insieme  l'uoa  parte  e l'altra,  si  vollono  assa- 
lire, onde  tutta  la  gente  ch'era  alta  morta  si  levarono 
a romore;  e cosi  fuggendo  e tornando  ciascuno  a 
casa  sua,  tutta  la  ciUà  fu  ad  arme,  faccendo  F una 
parte  e l'altra  grande  raunata  a casa  loro;  messer 
Gentile  de* Cerchi,  Guido  Cavalcanti,  Baldinacdo  e 
Corso  degli  Adìmari,  Baschìera  della  Tosa,  e Naldo 
de*  Gherardini  con  loro  consorti  e seguaci  a cavallo 
e a piè,  corsono  a porte  San  Piero  a com  i Donati,  e 
non  trovandogli  a porte  San  Piero,  corsono  a San 
Piero  maggiore,  ov'  era  messer  Corso  co'  suoi  con- 
sorti e raunata,  da' quali  furono  riparali,  e rincacctsli 
e fediti  con  onta  e vergogna  de' Cerchi  e de' loro 
seguaci;  e di  ciò  furono  condannali  Funi  parte  e 
l'altra  da)  comune.  Poi  poco  appresso  essendo  certi 
de'  Cerchi  io  contado  a Nepozzano  e Pugliaoo,  e in 
quelle  loro  contrade  e poderi,  volendo  tornare  a F>' 
rense,  que' della  casa  de*  Donati  raunata  toro  amistà 
a Remole,  conlesono  il  passo,  e ebbevi  fedite  e assalti 
d'uoa  parte  e d'altra;  per  la  qual  cosa  Funi  parl^ 
e l'altra  furono  accusali  e condannati  della  raunata 
e assalti  ; e quegli  di  casa  i Donali  la  maggior  parte 
per  non  potere  pagare  andarono  dinanzi,  e furono  messi 
io  pregione.  Que'de'Cerchi  volendo  fare  a loro  esem- 
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plO)  dicendo  inesser  Torrigitoo  di  Cerchio  : per  gue- 
sto  fio»  ei  cincerannOy  come  feciono  i Tedaldini, 
cke  gli  cosuumarono  per  pagare  le  condannagioni  ; 
si  fece  lodare  ^li  suoi  dinanzi,  e sostenuti  io  pre- 
giooe  cooln  '1  volere  di  messer  Vicri  de*  Cerchi  e 
degli  altri  savii  della  casa,  che  cooosceano  la  com~ 
plessiooe  e morbidezea  de' loro  giovani;  avveune 
che  ano  maledetto  ser  Neri  degli  Abati  soprastante 
di  quella  pregione,  mangiando  con  loro,  fece  uno 
presente  d'uno  migliaccio  avvelenato,  del  quale  man- 
giarono, onde  poco  appresso  in  due  di  morirono  due 
de*  Cdrebi  bianchi,  e due  de*  neri,  e Pigello  Porti- I 
nari,  e Ferraino  de*  Bronci,  e di  ciò  non  fu  nulla 
vendetta. 

CAPITOLO  XLll. 

Di  quello  medesimo. 

Essendo  la  città  di  Firenze  io  tauto  bollore  e 
pencoli  di  sette  e di  nimistà,  onde  molto  sovente  la 
terra  era  a romore  e ad  arme,  messer  Corso  Donati, 
Spini,  Pazzi,  e parte  de'  Tosingbi  e Cavicciuli,  e loro 
seguaci  grandi  e popolani  di  loro  setta  di  parte  nera 
co  capitani  di  parte  guelfa,  che  allora  erano  al  loro 
sénno  e volere,  si  raunarono  nella  chiesa  di  Santa 
Trinità,  e ivi  feciono  consiglio  e congiura  di  mandare 
ambascindori  a corte  a papa  Bonifazio,  acciocché  com- 
movesse  alcuno  signore  della  casa  di  Francia,  che  gli 
rìmetlesse  in  islato,  e abbattesse  il  popolo  e parte 
bianca,  e in  ciò  spendere  ciò  che  potessouo  fare  ; e 
cosi  misono  a seguiziooe;  onde  sappiendosi  per  la 
città  per  alcuna  spirazione,  il  comune  e *I  popolo  si 
turbò  forte,  e funoe  fatta  inquisizione  perla  signoria, 
onde  messer  Corso  Donati  che  n*  era  capo,  fa  con- 
dannato nell' avere  c nella  persona,  e gli  altri  capo- 
rali che  furono  a ciò,  in  piu  di  ventimila  libbre,  c 
pagarle.  E ciò  fallo  furono  mandali  a'conOni  Sini- 
baldo  fratello  di  messer  Corso,  c de*  suoi,  e messer 
Rosso,  e messer  Rossellino  della  Tosa,  e degli  altri 
loro  consorti;  e messer  Giacebinotto  e messer  Paz- 
ziuo  do*  Pazzi  e di  loro  giovani,  e messer  Gerì  Spini 
e de  suoi  al  castello  della  Pieve.  E per  levare  ogni 
sospetto,  il  popolo  mandò  i caporali  dell' altra  parte 
a*  confini  n Serrezzano  : ciò  fu  messer  Gentile  e mes- 
ler  Torrigiano  e Carbone  de*  Cerchi,  e di  loro  con- 
sorti, Baschiera  della  Toaa  e de'auoi,  Baldioaccio  de- 
gli Adiouiri  e de*  suoi,  Naldo  de'  Gfierardlni  e de*suoi, 
Gnido  Cavalcanti  e de*  suoi,  e Giovanni  GiacoUi  Ma- 
lispini.  Un  questa  parte  vi. stelle  meno  a* contini,  che 
furono  revocati  per  lo  infermo  luogo,  e tornonne 
naiato  Guido  Cavalcanti,  onde  morio,  e di  lui  fu 
grande  dnmmaggio,  perocché  era  come  filosofo,  vir- 
tndioso  uomo  io  più  cose,  se  non  eh'  era  troppo  te- 
nero e stizzoso  L lo  questo  modo  si  guidava  le  nostra 
città  forUtneggtaodo. 


* Guido,  alto  Ingegno  e solitario,  ebbe  grand’  ira  in 
Cono  Donati,  fino  a tentare  d'  a.*!iasNÌnar]u  (V.  Dìno  Com* 
pegni,  CrowicAe.)  Dal  padre  Cavalcante,  che  come  epienreo 
fa  dall’  Alligbierì  dannato  all'  inferno,  vennegli  taccia  che 
h $pécut(uioni  (dice  U Boccaccio)  erotto  eoi»  ♦»  cerenre 
te  froror  «t  poteste  che.  Dìo  uor  fotte,  fila  fu  giudisio 
della  gente  collare:  tanto  è vero  che  Dante  noi  condan- 
ni; Dante,  a col  1' aiuicisia  non  poneva  mai  la  benda. 


CAPITOLO  XLIIL 

Come  papa  Bonifasio  mandò  m Francia  per  messer 

Carlo  di  Valois, 

Tornato  a corte  di  papa  il  legato  frate  Uatteo 
d*  Acquasparta,  e informalo  papa  Bonifazio  del  male 
stato  e dubiloso  della  città  di  Firenze,  e poi  per  le 
novità  seguite  dopo  la  partita  del  legato,  come  detto 
avemo,  e per  iufestagioiie  e spendio  de' capitani  di 
parte  guelfa  e de*  delti  rondoati,  eh*  erano  al  castello 
della  Pieve  presso  alla  corte,  e di  messer  Gerì  Spini 
(eh*  egli  e la  sua  compagnia  erano  mercatanti  di  pa- 
pa Bonifazio,  e del  tutto  guidatori)  con  loro  pro- 
caccio e studio,  e di  messer  Corso  Donali  che  se- 
guiva la  corte,  sì  prese  per  consiglio  il  detto  papa 
Bonifazio,  di  mandare  per  messer  Cerio  di  Valois 
fratello  del  re  di  Francia,  per  doppio  intendimento; 
principalmente  per  aiuto  del  re  Carlo  per  la  guerra 
di  Cicilia,  dando  intendimento  al  re  di  Francia  e al 
detto  messer  Carlo  di  furio  eleggere  imperadore  de* 
Romaui,  e di  confermarlo,  o almeno  per  autorità  pa- 
]>ale  e di  Santa  Chiesa  di  farlo  luogo  tenente  d'im- 
perio per  la  Chiesa,  per  la  ragione  che  ha  la  Chiesa 
vacante  imperio;  e oltre  a questo  gli  diè  titolo  di 
paciario  in  Toscana,  per  recare  colla  sua  forza  la  città  di 
Firenze  al  suo  intendimento.  £ mandalo  in  Francia  per 
lo  detto  messer  Carlo  suo  legalo  il  detto  messer  Carlo 
con  volontà  del  re  suo' fratello.  Venne,  come  innanzi 
faremo  menzioor,. colla  speranza  d’ esser  imperadore 
per  le  promesse  del  Papi,  come  detto  avemo. 

CAPITOLO  XLIV. 

Come  i Guelfi  furono  cacciali  (TAgobbiOy  e poi  come 
ricoteraro  la  terra  e cacciarne  i Ghibellini. 

Nel  detto  anno  di  maggio,  la  parte  ghibellina 
d' Agobbio  colla  forza  degli  Aretini,  e de*  ghibellini 
della  Morca.  per  tradimento  ordinato  nella  terra,  cac- 
ciarono i guelfi  d' Agobbio,  e uccisonne  assai;  ma 
poi  a di  24  di  giugno  vegnente,  i guelfi  asciti  d'Agob- 
bio  colla  forza  de*  Perugini  entrarono  in  Agobbio,  e 
ricoverarono  loro  stato,  e cacciarne  i ghibellini  con 
grande  danno  e uccisione  di  loro. 

CAPITOLO  XLV. 

Come  la  parte  nero  furono  cacciati  di  Pistoia. 

Negli  soni  di  Cristo  1301,  del  mese  di  maggio, 
la  parte  bianca  di  Pistoia  coll' aiuto  e favore  de' bian- 
chi che  governavano  la  città  di  Firenze,  ne  caccia- 
rono la  parte  nera,  e disfeciono  le  loro  case,  palazzi 
e possessioni,  e intra  1*  altre  noa  forte  e ricca  posses- 
sione di  palazzi  e torri  eh*  erano  de*  Cancellieri  neri, 
che  si  chiamava  Damiata. 

CAPITOLO  XLVL 

Come  gl'  Interminelli  e loro  seguaci  furono  cacciati 
di  Lucca. 

Nel  detto  anno,  e in  quello  tempo,  essendo  la 
città  di  Lucca  molto  inaollita  * per  la  mutazione  di 


' sollevato,  forse  lo  stesso  che  intoUota,  dlveooto  soils, 
tumido  por  le  fosìoDÌ. 
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Pisloii,  e p«r  le  parti  bianca  e nera,  la  casa  degli 
Interminelli  di  Lucca  co'  loro  seguaci  Hordicaslelii,  e 
que'del  Fondo,  e ailri  di  loro  selle,  t quali  teneaoo 
parte  bianca,  e a*accosta>aDO  co' ghibellini  pisani, 
credendo  fare  coai  in  Lucca  come  i Cancellieri  bian- 
chi  in  Pistoia,  si  uccisono  messer  Obiaio  degli  Obiisi 
giudice.  Per  la  qual  cosa  la  cillà  di  Lucca  corse  ad 
arme,  e trovandosi  la  parte  nera  e'gueIG  di  Lucca 
più  possenti,  si  ne  cacciarono  di  Lucca  combattendo 
gl'  Interminelli  e loro  seguaci,  e disfeciono  le  loro 
possessioni,  e misono  fuoco  nella  contrada  che  si 
chiamava  il  fondo  di  porta  San  Ccrvagio,  e arsonvi 
più  di  cento  case  K così  si  venne  spandendo  la  ma- 
ladetta  parte  per  Toscana. 

CAPITOLO  XLVn. 

Come  i yttelfi  usci/i  di  Uenora  per  pace  ri  furono 
rimessi. 

Nel  detto  anno  i Genovesi  feciouo  pace  co'Gri- 
maldi  e gli  altri  loro  usciti  guelfi  e col  re  Carlo,  e 
rimisongli  ili  Genova,  e riebbono  il  castello  dì  Mona- 
co che  ‘I  teneano  gli  usciti,  e colla  forza  del  re  Curlu 
faceanu  crande  guerra  a’  Genovesi. 

Nel  dello  aono  fu  guerra  e battaglia  tra  i Ve- 
ronesi e ’f  Vescovo  di  Trento,  oudo  i Veronesi  eb- 
bono  il  peggiore  e furono  sconKlii.  F nel  detto  anou 
poco  appresso,  mori  messer  Alberto  della  Scala  ca- 
pilano  e signore  dì  Verona,  e grande  tiranno  di  Lom- 
bardia, e appresso  di  lui  rifhasooo  signori  messer 
Cane  e gli  altri  figliuoli  del  detto  messer  Alberto, 
lutto  fossono  assai  di  piccola  etade  ^ ma  innanzi  che 
morisse  fece  cavalieri  selle  Ira 'suoi  figliuoli  e nipoli, 
ch'avea  il  maggiore  meuo  di  dodici  anni. 

CAPITOLO  XLVIII. 

Come  apporre  in  cielo  una  stella  cornala, 

Mei  dello  anno  del  mese  di  settembre  apparve 
in  cielo  una  stella  cornata  con  grandi  raggi  di  fummo 
dietro,  apparendo  la  sera  di  verso  il  ponente,  e durò 
ialino  al  gennaio,  della  quale  ì savi  astrolagi  dissono 
grandi  significazioni  di  futuri  pericoli  e danni  alla 
provincia  d'Italia,  e alla  città  di  Firenze,  e massima- 
mente perchè  U pianeta  di  Saturno  e quella  di  Marti 
io  quello  anno  s' orano  congiunte  due  volte  insilme 
del  mese  di  gennaio  e di  maggio  nel  segno  del  Leo- 
ne, e la  Luna  scurala  del  detto  mese  di  gennaio  si- 
milemenle  nel  segno  del  Leone,  il  quale  s'attribui- 
sce alla  provincia  d' Italia.  E bene  assegni  la  signifi- 
cazione, come  innanzi  leggendo  potrete  comprendere; 
ma  singularmenle  si  disse,  che  la  detta  cornala  si- 
gnificò l'avvento  di  messer  Carlo  di  Valois,  per  la 
cui  venula  molte  rivollure  ebbe  la  provincia  d'Italia 
e la  nostra  città  di  Firenze. 


* nelle  Storif  listatesi  ad  c.  1 1 e segg-  I partici)' 

livri  delift  chccìkU  de'  Neri. 


CAPITOLO  XLIX. 

Come  messer  Carlo  di  Vaiois  di  Francia  renne  a 
papa  BonifatiOy  e poi  renne  in  Firenze  e caceiame 
la  parte  bianca. 

Nel  detto  anno  t301  del  mese  di  settembre, 
giunse  nella  città  d'  Alagna  in  Campagna,  ov'era  papa 
Bonifazio  colla  sua  corte,  messer  Carlo  conte  di  Va- 
lois e fratello  del  re  dì  Francia  con  più  conti  e ba- 
roni, e da  cinquecento  cavalieri  francesebi  io  sua  com- 
pagnia, avendo  fatta  la  via  da  Lucca  ad  Alagna  senu 
entrare  in  Firenze,  perchè  n'era  sospetto;  il  qnale 
messer  Carlo,  dal  papa  e da' suoi  cardinali  fu  rice- 
vuto onorevolmente;  e venne  ad  Alagna  lo  re  Carlo 
e'suoi  figliuoli  a parlamentare  con  lui  e a onorarlo; 
e ’l  papa  il  fece  conte  di  Romagna.  E trattalo  e messo 
in  assetto  col  papa  e col  re  Carlo  il  passaggio  di 
Cicilia  alla  primavera  vegnente,  per  la  principale  ca- 
gione percb’era  mosso  di  Francia,  il  papa  non  di- 
menticalo lo  sdegno  preso  contro  alla  parte  bianca 
di  Firenze,  non  volle  che  soggiornasse  e vernasse  in- 
vauo,  e per  iafestamenlo  de'  guelfi  di  Firenze,  si  gli 
diede  it  titolo  di  paciaro  in  Toscana,  e ordinò  che  tor- 
nasse alla  città  di  Firenze.  K cosi  fece,  colla  sua  gente 
e con  molti  altri  Fiorentini  e Toscani  e Romagnooli, 
usciti  e confinali  di  loro  terra  per  parte  guelfa  e ne- 
ra. E venuto  a Siena  e poi  a Staggia,  que*  che 
vemavaoo  la  città  di  Firenze  avendo  sospetto  di  sua 
venuta,  tennero  più  consigli  di  lasciarlo  entrare  nella 
eiltà  0 no.  E mandando  gli  ambasciatori,  e egli  con 
belle  e amichevoli  parole  rispondendo,  come  venia 
per  loro  bene  e stalo,  e per  mettergli  in  pace  insie- 
me; per  la  qual  cosa  quegli  che  reggeano  la  terra, 
tutto  fossono  a parte  bianca,  ai  vocavano’  eVoleansi 
tenere  guelfi,  presone  partito  di  lasciarlo  venire.  B 
cosi  il  di  d' Ognissanti  1301,  entrò  messer  Carlo  in 
Firenze,  disarmata  sua  gente,  faccendogli  i Fiorentini 
grande  onore,  vegnendogfi  incontro  a processione,  e 
con  multi  armeggìstorì  con  bandiere,  e coverti  i ca- 
valli di  zendadi.  E lui  riposalo  e soggiornato  in  Fi- 
renze alquanti  di,  si  richiese  il  comune  di  volere  la 
signoria  e guardia  della  cìtlade,  e balia  di  potere  pa- 
cificare i guelfi  insieme.  B ciò  fu  assentilo  per  lo  co- 
mune, e a dì  6 di  novembre  nella  chiesa  di  Santa 
Maria  Novella,  essendosi  raunati  potestà,  e capitano, 
e priori,  e tutti  i consiglieri,  e il  vescovo,  e tutta  la 
buona  gente  di  Firenze;  e della  sua  domanda  fatta, 
proposta  e diliberata,  e rimessa  in  lui  la  signoria  e 
la  guardia  della  città.  E messer  Carlo  dopo  la  spo- 
sizione del  suo  aguzzetta  di  sua  bocca  accettòi  e 
giurò,  e come  figliuolo  di  re  promise  di  conservare 
la  città  in  pacifico  e buono  stato;  e io  scrittore  a 
queste  cose  fui  presente.  Incontanente  per  luì  e 
per  sua  gente  fu  fatto  il  contridio,  che  per  con- 
siglio dì  messer  Musciatto  Frantesi,  il  quale  infi- 
no  di  Francia  era  venuto  per  suo  pedoUo^,  siccome 


* si  nominarouo. 

’ intrinseco  di  persuns  potento,  preso  ordinariouisntfl  in 
mala  psrlc  per  iuttìyattorf , atjuztaiort  a mal  /art.  Vedi 
anche  lìb.  XII,  cap.  xvxiv. 

* scorta,  guida;  r>  altrove:  piloto 
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ere  ordinato  per  gli  guelfi  neri,  fece  armare  sua  gente, 
e innanil  che  messer  Cario  foste  tornato  a casa,  che 
albergava  in  casa  i FrescobaKii  Oltrarno^  onde  per 
la  detta  novitade  di  vedere  i cittadini  la  sua  gente  a 
cavallo  armata  la  cHti  fu  tutta  in  gelosia  e sospetto, 
e alfarme  grandi  e popolani,  ciascuno  a casa  de*suoi 
amici  secondo  suo  podere,  abbarrandosi  la  città  in 
pib  parli.  Ma  a casa  i priori  pochi  si  raunarono,  e 
quasi  il  popolo  fu  sansa  capo,  veggendosi  traditi  e 
ingannati  i priori  e coloro  che  reggeano  il  comune. 
In  questo  romore  messer  Corso  de*  Donali,  il  quale 
era  isbandilo  e rubello,  com'era  ordinato,  il  dì  roc'* 
desimo  venne  io  Fireose  da  Peretoia,  con  alquanto 
seguilo  di  certi  suoi  amici  e masnadieri  a piè,  e sen- 
tendo la  sua  venuta  i priori,  e' Cerchi  suoi  nemici, 
vegnendo  a loro  mesacre  Schiatta  de’ Cancellieri,  che 
era  ÌD  Firense  capitano  per  lo  comune  di  trecento 
cavalieri  soldati,  e volta  andare  contro  ai  detto  mes- 
cer Corso  per  prenderlo  e per  ofTenderlo,  messer 
Vieri  caporale  de' Cerchi  non  acconsentì,  dicendo; 
lasciateio  reitire,  confidandosi  nella  vana  speranza 
del  popolo,  che  *1  punisse.  Per  la  qual  cosa  il  detto 
messer  Carlo  entrò  ne'  borghi  della  cittnde,  e tro- 
vando le  porte  delle  cerehie  vecchie  serrate,  e non 
potendo  entrare,  sì  se  ne  venne  alla  postierla  da'  Pinti, 
ch’era  di  costa  a San  Piero  maggiore,  tra  le  sue  ca- 
se e quelle  degli  Uccellini,  e quella  trovando  serrata, 
cominciò  a tagliare,  e dentro  per  gli  suoi  amici  fu 
fatto  il  somigliante,  sicché  sanza  contrasto  fu  messa  in 
terra.  E lui  entrato  dentro  schieralo  in  su  la  piazza 
di  San  Piero  maggiore,  gli  crebbe  genti  e seguilo  di 
suoi  amici,  gridando  : eira  messer  i'orso  e 7 barone^ 
ciò  era  messer  Corso,  che  cosi  il  nomavano;  e egli 
reggendosi  crescere  forza  e seguito,  la  prima  cosa  che 
fece,  andò  alle  carcere  del  comune,  eh' erano  nelle 
case  de'Baatari  nella  ruga  del  palagio,  e quelle  per 
forza  aperse  e diliberò  i pregioni;  e ciò  fatto,  il  si- 
Biile  fece  al  palazzo  della  potestà,  e poi  a'  priori, 
faccendogli  per  paura  lasciare  la  signoria  e tornarsi 
a loro  case.  E con  tutto  questo  stracciamento  di  cit- 
lade,  messer  Carlo  di  Valois  nè  sua  gente  non  mise 
consiglio  nè  riparo,  oè  attenne  saramento  o cosa  pro- 
messa per  lui.  Per  la  qual  cosa  i tiranni  e malfattori 
e isbanditi  eh' erano  nella  ciltade,  presa  baldanza,  e 
essendo  la  città  sciolta  e sanza  signorìa,  cominciaro- 
no a rubare  i fondachi  e botteghe,  e le  case  t chi 
era  di  parte  bianca,  o chi  avea  poco  podere,  con 
motti  micidii,  e fedite  faccendo  nelle  persone  di  più 
buon  nomini  di  parte  bianca.  B durò  questa  peslilen- 
zii  io  città  per  cinque  dì  continui,  con  grande  ruioa 
della  terra.  E poi  seguì  in  contado,  andando  le  guai- 
daae  rubando  e ardendo  le  case  per  più  di  otto  dì, 
onde  io  gronde  numero  di  belle  e ricche  possessioni 
farooo  gunite  e trae.  B cessata  la  detta  ruiaa  e in- 
cendio, messer  Carlo  col  suo  consiglio  riformarono 
la  terra  e la  signorìa  del  priorato  di  popolani  di  parto 
sera.  B in  quello  medesimo  mese  di  novembre,  venne 
ia  Firenze  il  sopraddetto  legato  del  papa  messer 
Matteo  d' Acquaspartn  cardinale,  per  pacificare  i cit- 
tadioi  ioaieme,  e fece  fare  la  pace  tra  que'  della  casa 
de' Cerchi  e gli  Adinarì  e loro  aeguaci  di  parte  bianca 
co’ Donati  e Pazzi  e loro  aeguaci  di  parte  nera,  ordi- 


nando matrimoni  tra  loro:  e volendo  raccomunare 
gli  uficii.  quegli  di  parto  nera  colla  forza  di  messer 
Carlo  non  lasciurono,  onde  il  legato  turbato  si  tornò 
a corte,  e lasciò  interdetta  la  ciltade.  B la  delta  pace 
poco  durò,  chè  avvenne  il  di  di  Pasqua  di  Natale  pre- 
sente, che  andando  messer  Niccola  de'  Cerchi  bianchi 
al  suo  podere  e molini  con  suoi  compagni  a cavallo, 
passando  per  la  piazza  di  Santa  Croce,  che  vi  si  fa- 
rea il  predicare,  Simeone  di  messer  Corso  Donati,  ni- 
pote per  madre  del  dello  messer  Niccola,  sospinto  c 
confortalo'  di  mal  fare,  con  suoi  compagni  e masna- 
dieri seguì  a cavallo  il  deHo  messer  Niccola,  e gìu- 
guendolu  al  ponte  ad  AfTrico  V assalì  combattendo: 
per  la  qnui  cosa  il  detto  messer  Niccoli  sanza  colpa 

0 cagione,  nè  guardandosi  di  Simeone  dal  detto  suo 
nipote  fu  morto  e allerralo  da  cavallo.  Ma  come  piac- 
que a Dio,  la  pena  fu  apparecchiata  alla  colpa,  che 
fedito  il  detto  Simeone  dal  detto  messer  Niccola  per 
lo  fianco,  la  notte  presente  morio,  onde  tutto  fosse 
giusto  gìudicio,  fu  tenuto  grande  danno,  che  'I  detto 
Simeone  era  il  più  umipiuto  e viriudioso  donzello  di 
Firenze,  e divenire  in  maggiore  picgio  e stato,  ed  era 
tutta  la  speranza  del  suo  padre  messer  Corso,  il  qaale 
della  sua  allegra  tornata  e vìlluiia,  ebbe  in  brìeve  tempo 
doloroso  principio  di  suo  futuro  abbassamento.  Inqne- 
sto  tempo  poco  appresso,  non  possendo  la  cittò  di 
Firenze  posare,  essendo  pregna  dentro  del  veleno  della 
setta  de' bianchi  e neri,  convenne  che  partorisse  do- 
loroso fine;  onde  avvenne  che  Caprile  vegnente  con 
ordine  c con  trattato  fatto  per  gli  neri,  uno  barone 
ili  messer  Carlo,  eh' avea  nome  messer  Piero  Fer- 
rante di  Lingundoca,  cercò  cospirazione  co' detti  della 
casa  de' Cerchi,  e con  Baldinaccio  degli  Adimari,  e 
Basebiera  de' Tosinglii,  c Naido  Gherardini,  e altri 
loro  segnaci  di  {larte  bianca,  di  volergli  con  suo  se- 
guito e di  sua  gente  rìmettere  in  istato  e tradire  mes- 
ser Carlo,  con  grandi  impromesse  di  pecunia:  onde 
lettere  e co’ loro  suggelli  furono  fatte,  ovvero  falsi- 
ficale, le  quali  per  lo  detto  messer  Piero  Ferrante, 
com'era  ordinato,  furono  portate  a messer  Carlo.  Per 
la  qnal  cosa  i detti  caporali  di  parte  hianc»,  ciò  fu- 
rono lutti  quegli  della  casa  de’  Cerchi  bianchi  di 
porte  San  Piero,  Baldinaccio  e Corso  degli  Adimari 
con  quasi  tulio  il  lato  de*  Bellincioni , Naido  de' 
Gherardini  col  suo  lato  della  casa,  Basebiera  do'To- 
singhi  col  suo  lato  della  detta  casa,  alquanti  di  casa 

1 Cavalcanti,  Giovanni  Giacotto  Malispini  e suoi  cou- 
sorti;  questi  furono  i caporali  che  furono  citati,  e 
non  comparendo,  o per  tema  del  maliflcio  commesso, 
0 per  tema  di  non  perdere  le  persone  sotto  il  dello 
inganno,  si  partirò  della  città,  accompagnali  da*  loro 
avversari;  e chi  n'andò  a Pisa,  e chi  ad  Arezzo  e 
Pistoia,  accompagnandosi  co*  ghibellini  e nemici  de' 
Fiorentini.  Per  la  qual  cosa  furono  condannali  per 
messer  Carlo  come  ribelli,  e disfatti  i loro  palazzi 
e beni  in  città  e in  contado,  e così  di  molli  loro  se- 
guaci grandi  e popolani.  E per  questo  modo  fu  ab- 
battuta e cacciata  di  Firenze  1'  ingrata  e superba 
parte  de'  bianchi  con  seguito  di  molti  ghibellini  di 
Firenze,  per  messer  Carlo  di  Valois  di  Francia  per  la 
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oomaissioDe  di  pipa  Booifuio,  adì  4 d'aprile  1302, 
onde  alla  noatra  città  di  Firenie  seguirono  notte  ro- 
vine e pericoli,  come  ionanti  per  gli  tempi  potremo 
leggendo  comprendere. 

CAPITOLO  L 

Come  mesier  Carlo  di  Valois  passò  ia  CiCìlia  per 
fare  guerra  per  lo  re  Carlo^  e fece  ontosa  pace. 

Nel  detto  anno  1303  del  mese  d'aprile,  messer 
Carlo  di  Valois  fornito  in  Firente  quello  perchè  era 
venuto,  cioè  sotto  Iratlutu  di  pace  cacciata  la  parte 
bianca  di  Firenze,  si  partì  e andonne  a corte,  e poi 
a Napoli;  e là  trovato  lo  stuolo  e apparecchiamento 
fatto  per  lo  re  Carlo,  di  più  di  cento  Ira  galee  e n- 
scieri  e legni  grossi  sania  i sottili,  per  passare  in 
Cicilia,  si  si  ri«^olse  in  mare,  e in  sua  compagnia  Ru- 
berto duca  di  Calavra  figliuolo  del  re  Carlo,  con  più 
di  millecinquecento  cavalieri.  E apportato*  in  Cicilia, 
scese  in  terra  per  guerreggiare  l’ isola,  ma  don  Fe- 
derigo d'Araona  signore  di  Cicilia,  non  possendo 
resistere  nè  comparire  alla  forza  di  messer  Carlo  io 
mare  nè  io  terra,  co*  suoi  Catalani  si  mise  a fare 
gncrra  gueiriata  * a messer  Carlo,  andandogli  fug- 
gendo innanzi  di  luogo  in  luogo,  e talora  di  dietro 
a impedirli  la  vittuaglia,  per  modo,  che  in  poco 
tempo  sansa  acquistare  terra  neuna  di  rinomo,  se  non 
Termole,  messer  Carlo  e sua  gente  furono  per  ma- 
lattia di  loro  e de*  cavalli,  e per  dilfalto  di  vittuaglia, 
quasi  straccati.  Per  la  qual  cosa  per  oecessitade  con- 
venne che  si  partisse  con  suo  poco  onore.  E veg- 
gendo  che  altro  non  potea,  messer  Carlo  sansa  saputa 
del  re  Carlo  ordinò  una  dissimulata  pace  con  don 
Federigo,  cioè  ch'egli  prendesse  per  moglie  la  fi- 
gliuola del  re  Carlo  detta  Aleonora,  e che,  quando 
la  Chiesa  e *1  re  Carlo  gli  atassono^  acquistare  altro 
reame,  ch'egli  lascerebbe  a queto  al  re  Cerio  l' isola 
di  CUilia  ; e se  non,  si  la  dovesse  tenere  per  dote 
della  moglie  tutta  sua  vita,  e appresso  la  sua  morte 
i suoi  figliuoli  lasciare  l' isola  al  re  Cario  o a suo 
rede,  dando  loro  centomila  once  d'oro.  La  qual  cosa 
fatta,  e promessa  e giurala  per  le  parti  e tornato 
messer  Carlo  coll'armata  a Napoli,  e mandatogli  la 
figliuola  del  re  Carlo,  sì  la  sposò;  ma  poi  di  pro- 
messa fatta  nulla  a'asseguìo:  e cosi  per  contradio  si 
disse  per  mollo  : messer  Carlo  tenne  in  Toscassa 
per  paciaro^  e lasciò  il  paese  in  guerra  ; e ondò  in 
Cicilia  per  fare  guerra.,  e reconne  tergognosa  pace. 
Il  quale  il  novembre  vegnente  si  tornò  in  Francia, 
scemata  e consumata  sna  gente  e con  poco  onore. 

CAPITOLO  LI. 

Come  si  cominciò  la  compagna  * di  Romania. 

Nel  detto  anno  1303,  partito  messer  Cario  di 
Cicilia  e rimasa  l'isola  in  pace,  nne  grande  gente  di 


' La  Oìaotlna:  approdate.  ’ guerra  a scarumucrìo,  a 
badalorchì  s«oxa  venire  a battaglia  campale.  * ai'itaavono 
da  ataro  che  per  la  legge  dei  dittongo  mobile  deveei  dire 
Ìb  luogo  di  aitart. 

* compagnia.  Coai,  Mcondo  l'uso  di  quo' tempi,  abbia- 
mo lalaro,  matera,  guarda,  Calatra,  AUstandra  per  salario, 
ìHOttria,  guardia,  Calacria,  AUssaadria  eco.  Vedi  Salviati, 
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soldati  catalani,  genovesi,  e altri  italiani  atali  in  Ci- 
cilia alla  delta  guerra  per  Cuna  parte  e per  l'alin, 
si  partirono  di  Cicilia  con  venti  galee  e aUrì  legni, 
onde  feciono  loro  capitano  ano  frate  Roggeri  dell'or- 
dine  de*  tempieri,  uomo  dissoluto,  e di  sangue,  e cm- 
dele,  e passarono  in  Romania  per  conquistare  terra,  e 
puoaooai  nel  reame  di  Salonichi  e quello  distroasono, 
e guutarono  la  Grecia  infioo  in  Costantinopoli,  e cre- 
scendo il  loro  podere  d' ogoi  colletta  di  gente  latina, 
fuggitivi,  dissoluti,  e paterini,  e d'ogni  setta  aeac- 
ciati,  vivendo  illibiUmente  * fuori  d'ogni  legge,  ai 
chiamaro  la  compagna,  stando  e vivendo  in  corso  e 
io  guerra  alla  roba  d'  ogni  tiomo  ; e ciò  che  acqui- 
stavano era  comune,  distruggendo*  e rubando  ciò  che 
trovavano,  sansa  ritenere  città,  o cestella,  o casale  che 
prendessono,  ma  quelle  rubate,  ardendo  e guastan- 
do. E cosi  durò  la  detta  dissoluta  compagna  più  di 
dodici  anni,  uccidendo  più  loro  aignorì  e rimutando- 
gU  io  poco  tempo  chi  più  avea  seguito  o podere.  Alla 
fine  tornirò  sopra  le  terre  del  dispoto,  cioè  il  reame 
di  Macedonia,  e quelle  dislrussono  ; e poi  ne  vennero 
nel  ducalo  d' Atena,  o rubellarsi  dal  conte  di  Bren- 
na ch'era  duca  d'Atena,  e loro  capitano  e signore, 
e per  quisUooi  da  lui  a loro  si  combatterono  insieme, 
e sconfljsooo  il  duca  loro  signore,  e a lui  tagliarono 
la  testa,  e presono  le  terre  sue,  e di  quelle  della 
Morea  ; e quelli  signoraggi  tra  loro  si  partirono  ; e 
disabitarooo  e dislrussono  gli  antichi  fii  de'  France- 
schi, che  que'  signoraggi  teneaoo,  e le  loro  donne  e 
figliuole  che  a loro  piacquero,  ritennero  e le  preaono 
per  mogli,  e rimasooo  abitanti  e paesani  deila  terra. 
E così  le  delizie  de' Latini,  acquistate  anticamente  per 
gli  Franceschi,  i quali  erano  i più  morbidi  e meglio- 
Btanti  ^ che  in  nullo  paese  del  mondo,  per  cosi  dis- 
soluta gente  furono  diatrotte  e guaste.  Lasceremo  de* 
fatti  di  Romania  e dì  Cicilia,  e torneremo  alle  novità 
che  sursono  in  Firenze  e in  Toscana,  per  la  cacciata 
de'  bianchi  di  Firenze. 

CAPITOLO  Lll. 

Come  i FiorettUni  e*  Lucchesi  feciono  oste  sopra  la 
città  di  Pistoia^  e come  ebbono  per  assedio  i/  cn- 
sfWfo  di  Serratalle. 

Nel  detto  anno  1 303  del  mese  di  maggio,  ea- 
sendo  la  città  di  Pistoia  ribellata  a'  Fiorentini  e a'Lno- 
ebesì  per  la  cacciata  de' bianchi  di  Firenze  e degl'In- 
terminelli  di  Lucca,  e parte  di  loro  detti  asciti  ridotti 
in  Pistoia  per  fare  guerra,  il  comune  di  Firenze  e 
quello  di  Lucca  di  concordia  feciono  otte  alla  città 
di  Pistoia,  e furonvi  di  Firenze  tra  cavallale  e soldati 
mille  cavalieri  e seimila  pedoni,  e di  Locca  più  di 
seicento  cavalieri  e bene  diecimila  pedoni  ; e la  città 
di  Pistoia  guastarono  intorno  intorno,  alandovi  ad 
assedio  per  ventitré  dì.  Dentro  a Pistoia  era  measer 
Tolosato  degli  Uberti  loro  capitano  di  guerra  con  tre- 
cento cavalieri,  e guardò  e difese  bene  la  cillade.  Alta 
fine  veggendo  i Lucchesi  che  la  stanza  di  Pistoia  era 


* % libito,  s lor  piacere,  afk^natamente. 
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sperisu  vini  di  potere  per  fona  o per  assedio  ave« 
re  la  citlà,  s aecordaro  di  ritrarsi  addietro  con  loro 
otte,  e di  porsi  all'  assedio  del  castello  di  Serravaiir, 
di'  era  de"  Pistoiesi  ed  era  molto  forte  ; e cosi  fu 
fitto.  E al  detto  assedio  rimasono  le  dae  sestora  delle 
cavallate  di  Firenze,  rimnlandosì  a tempo  a tempo 
eoa  parte  di  loro  soldati  e gente  a piè  aMaì,  tenendo 
i Fiorentini  il  loro  campo  di  verso  Pistoia.  B quello 
castello  combattalo,  e con  più  dificii  grossi  che  get- 
tavano dentro  macerato  ma  per  tutto  ciò  non  s'ar- 
reodea,  perchè  dentro  v'  avea  più  di  quattrocento  de* 
■aggiorì  e de'  migliori  cittadioi  di  Pistoia,  i quali 
difendeano  il  castello,  e al  continuo  assalivano  il  cam- 
po vigorosamente,  alla  fine  per  mala  provvisione  di 
vittaaglia  a tanta  gente,  quanta  avea  dentro  tra  Pi- 
stoiesi e terrauani  e forestieri,  eh'  era  più  di  mille- 
daecento  uomiai,  sansa  le  femmine  e'  fanciulli,  falli 
loro  ; per  la  qual  cosa  per  necessità  di  vivanda  s' ar- 
renderono pregioni  al  comune  dì  Lucca,  a dì  6 di  set- 
tembre del  detto  anno  ; onde  più  di  trecento  Pisto- 
iesi n*  andarono  legati  pregioni^  alla  città  di  tocca,  e 
gli  altri  terrazzani  rimasono  fedeli  de' Lucchesi,  i quali 
Laccilesi  vi  feciono  una  nuova  e forte  rocca  dalla 
parte  loro  dì  Valdinievole,  e uno  grosso  muro  dalla 
rocca  vecchia  di  qua  ov'è  la  pieve  alia  Nuova,  per 
tenere  meglio  il  detto  cartello  a loro  ubbidienza,  re- 
candogli al  loro  contado. 

CAPITOLO  LUI. 

Come  • fiorentini  ebbòno  il  castello  di  Piantretigne 
e più  altre  castella  eh'  areano  rubellate  i bianchi. 

Nella  stanza  del  dello  assedio  di  Pisloiasìmbellù 
a’ llorentioi  il  castello  di  Piaoirevigne  In  Valdamo,  per 
Carlino  de' Pazzi  di  Yaldarno,  e in  quello  col  detto 
Carlino  ni  rinchiusono  de*  migliori  nuovi  usciti  bian- 
chi e ghibellini  dì  Firenze  grandi  e popolani,  e fa- 
ceano  grande  guerra  nel  Valdamo:  la  qual  cosa  fu 
cagione  di  levarsi  l'oste  da  Pistoia,  lasciando  i Goreu- 
tini  il  temo  della  loro  gente  all'assedio  di  Serravalle 

10  servigio  de'  Lncchesi,  come  detto  sverno,  e tutta 
r altra  oste  tomaia  in  Firenze,  sauza  soggiorno  n'an- 
darono del  mese  di  giugno  in  Valdamo  e al  detto 
CMtello  di  Piano,  e a quello  steltooo  e assediarono 
per  Tenlinove  di.  Alla  Gne  per  tradimento  del  so- 
praddetto Carlino,  e per  moneta  che  n'  ebbe,  i Fio- 
reatini  ebbooo  il  cestello.  Essendo  il  dello  Carlino 
di  fuori,  fece  a' suoi  fedeli  dare  l'entrata  del  castello, 
onde  molti  vi  furono  morti  e presi  pure  de'  migliori 
ascili  di  Firenze.  E ciò  fatto,  tornati  a Firenze  con 
questa  vittoria,  aanza  soggiorno  andarono  popolo  e 
cavalieri  di  Firenze  in  >Ingello  sopra  i signori  U- 
baldìni,  i quali  co*  bianchi  e co*  ghibellini  a' erano 
rabellatt  al  comune  di  Firenze,  e guastarono  i loro 
beni  di  qua  dall'Alpe  e di  là.  B tornati  in  Firenze, 
la  state  medesima  cavalcarono  in  Yaldigrìeve  sopra 

11  castello  di  Montagliari  e di  Montaguto,  i quali  aveano 
rubellati  que*  della  casa  de' Eherardlni,  eh' erano  dì 


' rovinato,  ridotto  a macerie  : bella  aggiunta  da  Tore 
Crusca. 
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parte  bianca,  e quello  due  castella  s*  arrenderono  a 
palli,  sahe  le  persone,  al  comune  di  Firenze,  le  quali 
il  comune  di  Firenze  fece  disfare.  E nel  detto  anno 
ebbono  i Gorentiui  gran  vittoria  in  ogni  loro  oste  e 
cavalcata  che  fecero,  benavveaturosamente,  persegui- 
tando in  ogni  parte  gli  usciti  bianchì  e* ghibellini  con 
loro  distruzione. 

CAPITOLO  LIV. 

Come  r isola  tf  Ischio  gittò  marariglioso  fuoco. 

Nel  detto  anno  1302,  l'isola  d' Ischia,  la  quale 
è presso  a Napoli,  gittò  grandissimo  fuoco  per  la  sua 
solfaneria  per  modo,  che  gran  parte  dell' isola  con- 
sumò, e guastò  infino  al  girone  d'  Ischia;  e* molte 
genti  e bestiame  e la  terra  medesima  per  quella  pe- 
stilenza morirono  e si  guastarono.  E molti  per  is- 
campare  fuggirono  alPisola  di  Procita  e a quella  di  Capri, 
e a terra  ferma  a Napoli,  e a Baia,  e a Pozzuolo,  e in 
quelle  contrade,  e dorò  la  della  pestilenza  più  di  due 
mesi.  Lasceremo  alquanto  de*  nostri  fatti  di  Firenze 
e di  que*  d*  Italia,  e faremo  incidenza  e digressione 
per  raccontare  grandi  e maravigliose  novitadi,  che 
a questo  tempo  avvennero  nel  reame  di  Francia,  cioè 
nelle  parti  di  Fiandra,  le  quali  sono  bene  da  notare 
e da  farne  ordinata  memoria  nel  nostro  trattato. 

CAPITOLO  LV, 

Come  il  popolo  minuto  di  Bruggia  si  rubellò  dal 

re  di  Francia,  e uccUono  i Franceschi. 

Come  noi  lasciammo  addietro  nel  capitolo,  che  *1 
re  di  Francia  ebbe  al  tutto  la  signoria  di  Fiandra, 
e in  sua  pregione  il  conte  e* due  suoi  flgliuoli  Panno 
1299,  e lasciato  guernilo  di  sua  gente  e di  suoi 
balii  il  paese,  e che  gli  arteQci  minuti  di  Bruggia, 
come  sono  tesserandoti,  e folloni  di  drappi  e bec- 
car!, e calzolai,  e altri,  fossono  uditi  a ragione,  per 
la  loro  petizione  data  allo  re,  e addirizzati  ^ di  loro 
pagamenti  per  gli  loro  lavorìi,  e dell'  assise  della  ter- 
ra, le  quali  erano  loro  incomportabili;  la  delta  gente 
della  comune  non  fu  udita  nè  addirizzati;  ma  ì balit 
del  re,  a preghiera  de'  grandi  borgesi  e per  loro 
moneta,  i caporali  de' detti  Éiie&ci  e popolo  minuto,  i 
quali  erano  principali  Piero  le  Roy  tesserandolo,  e 
Giambrida  beccaio,  cou  più  di  trenta  de' maggiori  di 
loro  mestieri  e arti,  misono  in  pregione  in  Bruggia. 
E nota  che  ')  detto  Piero  te  Roy  fu  il  capo  e com- 
movitore  della  comune,  e per  sua  franchezza  fu  sopran- 
nominato Piero  le  Roy,  e in  Fiammingo  Konicheroy, 
cioè  Piero  lo  re.  Questo  Piero  era  tessitore  di  panni 
povero  uomo,  ed  era  piccolo  di  persona  e sparuto, 
e cieco  dell'  uno  occhio,  e d' età  di  più  di  aessant'anni; 
lingua  francesca  nè  latina  non  sapea,  ma  io  sua  lin- 
gua fiamminga  parlava  meglio,  e più  ardilo  e staglia- 
to* che  nullo  di  Fiandra;  e per  Io  suo  parlare  com- 


* soIfAoartA,  cava  di  solfo. 

' toaaarandi,  tessitori,  purgatori  di  drappi. 

* aggiuatati  di  loro  ccc.  : pareggiate  le  paghe. 

* spedito  e rìciso. 
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mosse  luUo  il  paese  alle  grandi  rose  che  poi  seguirò^ 
e però  è bene  ragione  di  fare  di  lui  memoria.  E per 
la  presa  di  lui  e de*  suoi  compagni  il  popolo  minuto 
di  Brnggia  corsone  la  (erra  e combatterono  il  borgo, 
cioè  il  castello  ove  stanno  gli  schiavini  e rettori  della 
terra,  e uccisero  de'  borgesi,  e per  forsa  Irassono  di 
pregione  t loro  c aporali.  E ciò  fatto,  di  questa  que- 
rcia si  fece  Iriegua  e appello  a Parigi  dinanzi  al  re, 
e durò  bene  uno  anno  la  quistione;  e alla  fine  per 
moneta  spesa  per  gli  grandi  burgesi  di  Fiandra  intor- 
no alla  corte  del  re,  il  popolo  mimilo  ebbuno  la  sen- 
tenzia incontro  ; onde  venula  la  novella  • Bruggia, 
que'  della  comune  si  levarono  da  capo  a rumore  e 
ad  arme  ; ma  per  paura  delle  masnade  e de'grandi 
burgesi  si  partirono  di  Bruggia,  e andarne  alla  terra 
del  Damo  ivi  presso  a tre  miglia,  e quella  corsono, 
e uccisuno  il  balio  e'  sergenti  che  v*  erano  per  lo  re, 
e rubarono'  ì grandi  burgesi  della  terra,  e ucciserne; 
e ciò  fatto,  come  gente  disperati  e in  furia,  vennero 
alla  terra  d'Andiborgo  e feciono  il-simigliante  ; e poi 
ne  vennero  al  maniere  del  conte  che  si  chiama  Mala, 
presso  a Bruggia  a tre  miglia,  de  v'  era  deutro  U 
balio  di  Bruggia  e da  sessanta  sergenti  del  re,  e quella 
fortezza  per  forza  presono,  sansa  misericordia  o re- 
denzione, quanti  Franceschi  dentro  avea  mieeroa  mor- 
te. I grandi  burgesi  di  Bruggia  veggendo  cosi  aduperare 
e crescere  la  forza  al  minuto  popolo,  temeltono  di  loro 
e della  terra;  incontanente  mondarono  in  Francia  per 
soccorso:  per  la  qual  cosa  lo  re  incontanenle  vi  man- 
dò messer  Giacomo  di  San  Polo  sovrano  balio  di  tutta 
Fiandra,  con  millecinquecenlo  c^avalieri  francesebi, 
e COR  sergenti  as.^ai;  e giunti  a Bruggia,  presono  e 
fornirono  i palagi  dell' Alla  del  comune  e tutte  le 
fortezze  della  terra,  con  guernigioni  di  loro  genti 
d'arme,  standola  terra  di  Bruggia  in  grande  sospet- 
to e guardia.  B crescendo  la  furzu  e l'ardire  al  mi- 
nuto popolo,  come  piacque  a Dio,  per  pulire  il  pec- 
cato della  superbia  e avarìzia  de' grandi  borgesì  e 
abbattere  r orgoglio  de' Franceschi,  quegli  arteHci  e 
popolo  miuiito  eh* erano  rimasi  iu  Bruggia,  fecio- 
00  tra  loro  giura  e cospirazione  di  disperarsi  per  uc- 
cidere i Franceschi  e' grandi  borgesi,  e mandarono 
per  gli  loro  isfuggili  alla  terra  del  Damo  e a quella 
d'  Andiborgo,  ond'  erano  loro  capi  e maestri  Piero 
le  Boy  e Giambrida,  che  venissono  a Diuggia,  gli  qua- 
li cresciuti  in  baldanza  per  la  vittoria  e uccisione  per 
loro  cominciala  contro  a*  Franceschi,  a bandiere  le- 
vate, e le  femmiue  come  gli  uomini,  vennero  in  firug- 
gia,  la  notte  di..,  com'era  ordinato;  e poteanlo  fa- 
re, perocché  lo  re  avea  fatti  abbattere  i fossi  e porte 
di  Bruggia.  E giunti  nella  terra,  dandosi  nome  con 
quei  d'  entro,  e gridando  in  loro  linguaggio  (lammin- 
go,  che  da'  Franceschi  non  erano  intesi,  tira  ia 
comune^  e alla  morie  de'  Franceschi^  abbarraro  le 
rughe  della  terra.  Per  la  qual  cosa  si  cominciò  la  do> 
lotosa  perstilenzia  e morte  de' Franceschi,  per  modo, 
che  Qualunque  Fiammiugo  avea  in  sua  casa  nullo  Fran- 
cesco, 0 l'uccideva,  o I menala  preso  alla  piazza 
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deir  Alla,  ove  la  comune  era  rannata  e armata,  a là 
giugnendo  i presi,  come  tonnina  in  pezzi  erano  ta- 
gliali e morti.  Sentendo  i Franceschi  levato  il  remore, 
e armandosi  perraunarsi  insieme,  si  trovavano  da' lo  o 
osti  tolti  ì freni,  e le  selle  de' cavalli  nascose.  R piò 
ne  faceano  le  femmine  che  gli  nomini,  e chi  ero 
montato  a cavallo  trovava  le  rughe  abbarrate,  e fit- 
tati loro  i sassi  dalle  finestre,  e morti  per  le  vie.  B 
cosi  durò  tutto  il  giorno  la  detta  persecuzione,  ove 
morirono,  che  con  ferri,  e che  di  sassi,  e d'essere 
gittali  gli  uomini  dalle  finestre  delle  torri  e palaz- 
zi dell*  Alla,  ov*  erano  in  fortezza,  più  di  mìllédne- 
cento  Franceschi  a cavallo,  e più  di  duemila  sergen- 
ti a piede,  onde  tutte  le  rughe  e piazze  di  Brnggia 
erano  piene  di  corpi  morti,  e di  sangue  e carogna 
de*  Franceschi,  che  più  di  tre  di  gli  penarono  a sot- 
terrare, portandoli  io  carra  fuori  della  terra,  e gitlan- 
dogli  In  fosse  a*  campi;  e de*  grandi  borghesi  assai  vi 
furono  morti,  e tutte  loro  case  rubate.  Messer  Giac- 
che di  San  Polo  con  pochi  fuggendo  scampò,  perchè 
abitava  presso  all’ uscita  della  terra;  e questa  pesti- 
lenzia  fu  del  mese  di...  gli  anni  di  Cristo  1301. 

CAPITOLO  LVI. 

Della  granile  e disattenlurosa  sconfitta  cK  ehbono 

i Frane i.'schi  a Coltrai  da'  Fiamminghi. 

Dopo  la  detti  rubellazione  di  Bruggia  e morte 
de' Franceschi,  i maestri  e capitani  della  comune  di 
Bruggia,  parendo  loro  avere  fatte  e cominciale  grandi 
imprese,  e grande  misfatto  contro  al  re  di  Francia  e 
sua  gente,  e aoiisiderando  di  non  potere  per  loro 
medesimi  sostenere  sì  gran  fascio,  essendo  sanza  il 
loro  signore  e sanza  altro  aiuto,  si  mandarono  in 
Brabaotc  per  lo  giovane  Guglielmo  di  Giulierì,  fra- 
tello deli*  altro  messer  Guglielmo  di  Giulierì  che  mori 
per  la  sconfitta  di  Fornes  ad  Arazzo  io  pregione 
del  conte  d’Artese,  come  addietro  facemmo  men- 
zione. Questo  Guglielmo  era  nato  per  madre  della 
figliuola  del  vecchio  conte  Guido  di  Fiandra,  e figlinolo 
del  conte  di  Giulierì  di  Valdireno,  ed  era  gran  che- 
rico.  Si  tosto  come  fu  ricbiealo  da  que'  di  Bruggia 
per  vendicare  il  suo  fratello  di'  Franceschi,  lasciò  la 
cherìda  e venne  in  Fiandra,  e da  que' di  Bruggia  fa 
ricevuto  a grande  onore,  e fallo  loro  signore,  lo- 
conlanente  fece  gridare  oste  sopra  la  villa  e terra 
di  Canto,  che  si  tcnea  per  lo  re;  ma  la  terra  era 
forte  delle  più  del  mondo  per  sito  e per  mura,  fossi, 
e riviere,  e paduli,  sicché  il  loro  assalto  fu  invano; 
onde  si  partirono  e andarono  alle  terre  del  franco  di 
Bruggia  delle  marine  di  Fiaiidra,  e quelle  quasi  tutte 
con  poca  fatica  recaro  in  loro  signoria,  come  furono  le 
Schiuse,  Nuuvoporto,  e Berg,  e Fornes,  e Gravalin- 
gua,  e più  altre  ville  ; onde  gran  popolo  crebbe  a 
que'  di  Bruggia.  B ciò  sentendo  il  giovane  Guido  fi- 
gliuolo del  conte  di  Fiandra  della  seconda  donna, 
nato  della  contessa  di  Ntmurro,  ^enoe  in  Fiandra,  e 
accozzossi  con  Guglielmo  di  Giulierì  suo  nipote,  e 
furono  insieme  fatti  signori  e guidatori  del  popolo  di 
Fiandra  ribello  del  re  di  Francia  ; e tornando  dalle 
terre  delle  marine,  ebbono  a patti  Gnidendalla,  il 
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ricco  maniere  del  conte,  ov'avea  più  di  cinquecen- 
to Franceschi.  E ciò  fatto,  venne  messer  Guido  a 
oste  sopra  Coltrai  con  qnindioi  migliaia  di  Fiam- 
minghi a piè,  e ebbe  la  terra,  salvo  il  castèllo  del  re, 
eh'  era  molto  forte  e guernilo  di  Franceschi  a ca- 
vallo e a piè.  Gaglielmo  di  Giulieri  andò  all'  assedio 
al  castello  di  Cassella  con  parte  dell'oste,  e in  que- 
sta siania  quegli  delia  terra  d' Ipro  e di  Camoa  di  loro 
volontà  s’  arrenderò  a messer  Guido  di  Fiandra,  onde 
crebbe  gran  podere  a'Fiamminghi,  e ingrossossi  l’oste 
a Coltrai.  Quegli  del  costello  che  v' erano  per  lo  re, 
si  difendeano  francamente,  e con  loro  ingegni  e di- 
ficii,  dìsfecioDO  e arsono  gran  parte  della  terra  di 
Coitrùi  y ma  per  lo  improvviso  assedio  de' Fiammin- 
ghi non  erano  guemiti  di  vittuaglia  quanto  bisognava 
loro;  e però  mandarono  in  Francia  al  re  per  soccorso 
tostano  onde  il  re  sanza  indugio  vi  mandò  il  buono 
conte  d'Artese  suo  zio  e della  essa  di  Francia, . con 
più  di  settemila  cavalieri  gentili  uomini,  conti,  e du- 
chi, e castellani,  e banderesi  onde  de' caporali  fa- 
resM)  meuzioDe,  e con  quarantamila  sergenti  a piè, 
de' quali  erano  più  di  diecimila  balestrieri.  E giunti 
sopra  il  colle  il  quale  è di  contro  Coltrai,  verso  la 
via  ebe  va  a Tornai,  in  su  quello  e* accamparono, 
presso  del  castello  a mezzo  miglio.  E per  fornire  le 
spese  della  cominciata  guerra  di  Fiandra,  lo  re  di 
Francia  per  malo  consiglio  di  messer  Biccio  e Mii- 
sriatto  Franxesi  nostri  conladiiii,  si  fece  peggiorare 
e falsìHcare  la  sua  moneta,  onde  traeva  grande  en- 
trata, peroccb'ella  venne  peggiorando  di  tempo  in 
tempo,  sicché  la  recò  alla  valuta  del  terzo,  onde  molto 
Be  fu  abominalo  e maledetto  per  lutti  i cristiani,  e 
molli  mercatanti  e prestatori  di  nostro  paese  ch  erano 
con  loro  moneta  in  Francia,  ne  rimasono  diserti.  11 
buono  e valente  giovane  messer  Guido  di  Fiandra, 
veggendo  I'  esercito  do*  Franceschi  a cavallo  e a piè 
che  gli  erano  venuti  addosso,  e conoscendo  eh'  egli 
non  potea  schifare  la  battaglia,  e abbandonare  la  terra 
di  Coltrai  e l' assedio  del  castello,  che  lasciandolo  e 
tornando  a Bruggia  col  suo  popolo  era  morto  e con- 
fuso. sì  mandò  per  messer  Guglielmo  di  Giulieri  ch'era 
•ir  assedio  di  Cassella,  che  lasciasse  l'Bssedio,  e colia 
sua  oste  venisse  a lui,  e cosi  fu  fatto  ; e trovarsi 
insieme  con  ventimila  uomitii  e piè,  che  niiilo  v'avea 
cavallo  per  cevalcare  se  non  i signori.  B diliberato  al 
nome  di  Dio  e di  messer  San  Giorgio  di  prendere  la 
battaglia,  uscirono  della  terra  di  Coltrai,  e levarono 
il  loro  campo,  eh'  era  di  là  dal  fiume  della  Liscia,  e 
pissarouo  in  su  imo  rispianato  poco  di  fuori  della  terra, 
per  lo  cammino  che  va'  a Gaiito,  e qui^i  si  schieraro 
iocontru  a*  Franceschi  ; ma  segaceinente  presono  van- 
taggio, che  a traverso  di  quella  pianura  corre  uno  fos- 
so. che  raccoglie  Tacque  della  contrada  e mette  nella 
Lbcia,  il  quale  è largo  il  più  cinque  braccia  e pro- 
fondo Ire,  e sanza  rilevalo  che  si  paia  di  lungi,  che 
prima  v'  è altri  su,  che  quasi  s' accorga  che  v'  abbia 
fossato.  In  su  quello  fosso  dal  loro  lato  si  schieraro 
a modo  d'uni  luna  come  andava  il  fosso,  e nullo 
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rimase  a cavallo,  ma  ciascuno  a piè,  cosi  i signori  e 
cavalieri  come  la  comune  gente,  per  difendersi  dalla 
percossa  delle  schiere  de’cavallì  de'Franceschi.  e or- 
dinarsi uno  con  lancia  (che  l'usano  ferrale,  tegoen- 
dole  a guisa  che  si  tiene  lo  spiedo  alla  caccki  del  porco 
salvBlico)  e uno  con  uno  grande  bastone  nuderuto  co- 
me manico  di  spiedo,  e dal  capo  grosso  ferrato  e pun- 
laguto,  legato  con  anello  dì  ferro  da  lorire  e da  fo- 
rare ; e questa  selvaggia  e grossa  armadura  chiamano 
(judtifd/ic^  cioè  in  nostra  lingua,  hnonu  giorno,  E così 
aringati  * uno  ad  uno,  che  allre  {H)che  armadure  aveano 
da  olTendere.  o da  difendere  come  genti  povere  e non 
usi  in  guerre,  come  disperati  di  salute,  considerando 
il  grande  podere  de*  loro  nimici,  si  vollono  innanzi 
condiicere  a m(»rte  al  campo,  che  fuggire  e essere 
presi  e per  diversi  tormenti  giudicati:  feHono venire 
per  tulio  il  campo  uno  prete  parato  col  corpo  di  Cri- 
sto, sicché  ciascuno  il  vide,  e in  luogo  di  comuni- 
carsi, ciascuno  prese  un  poco  di  terra  e mìsclasi  in 
bocca.  Messer  Guido  di  Fiandra  e messer  Guglielmo 
di  Giulieri  andavano  dinanzi  alle  schiere  confortando- 
srli  e ammonendo  di  ben  fare,  ricordando  loro  Tur- 
goglio  e siiperhia  de'  Franceschi,  e 'J  torlo  che  face- 
vano a'  loro  signori  e a loro,  e a quello  che  verreb- 
hono  per  le  cose  fatte  per  loro  s'  e'  Franceschi  Tos- 
sano vincitori  : e mostrando  loro  eh*  essi  comhatteano 
per  giusta  causa,  e per  iscampare  loro  vita  e di  loro 
figliuoli,  e che  francamente  dovessero  principolmentc 
intendere  pure  a ammazzare  e fedire  i cavalli.  E mes- 
ser Guido  di  sua  mano  in  su  *1  campo  fece  cavaliere 
il  valente  Piero  le  Boy  con  più  di  quaranta  della  co- 
mune, promellcndo,  se  vinoessono,  a ciascuno  dare 
retaggio  di  cavaliere.  11  conte  d'Artese  capitano  c duca 
deU'oste  de' Franceschi,  veggendo  i Fiamminghi  usciti 
a campo,  fece  stendere  il  campo  suo,  e scese  più  al 
piano  contro  a' nemici,  e ordinò  i suoi  in  dieci  schiere 
in  questo  modo  : che  della  prima  fece  guidatore  mes- 
ser Gianni  di  Uarlas  con  miilequotlrocenlo  cavalieri 
soldati,  Provenzali.  Guasconi,  Navarresi,  Spagnuoli,  e 
Lombardi,  molto  buona  gente  : della  seconda  fece  con- 
duttore messer  Rinaldo  d'  Uria  valente  cavaliere  con 
cinquecento  cavalieri  : la  terza  schiera  fu  di  seltceenlo 
cavalieri,  onde  fu  capitano  messer  Kau  di  Niella,  co- 
iiestabiie  di  Francia  : la  quarta  battaglia  fu  di  ottocento 
cavalieri,  la  quale  guidava  messer  Luis  di  Cliicrmonte 
della  casa  di  Francia  : la  quinta  il  conte  d'Artese  ge- 
nerale capitano  con  mille  cavalieri:  la  sesta  il  conle 
di  San  Polo  con  setlecenlo  cavalieri  : la  setiima  il  conte 
d'Albamala,  e il  conle  di  Du,  e il  cJamberlano  di  Fran- 
caville  con  mille  cavalieri:  rollava  condusse  messer 
Ferri  figliuolo  dei  duca  del  Loreno,  e il  contedi  Sas- 
sona con  ottocento  cavalieri:  la  nona  battaglia  gui- 
dava messer  Gotlifredi  Iratello  del  duca  di  Brabanle, 
e messer  Gianni  figliuolo  del  conte  d' Analdo  con  cin- 
quecento cavalieri  Brabunzoni  e Anoieri:  la  decima  (u 
di  duecento  cavalieri  e di  diecimila  balestrieri,  la  qualo 
guidava  messer  Giacche  di  San  Polo,  con  messer  Si- 
meone di  Piemonte,  e BoDifazio  di  Msntova,  con  più 
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d'  tllrì  Irenttmili  sergeali  d*«rme  ■ piè.  Lombardi, 
Fraacescbi,  e ProrenuU,  e Navarresi,  detti  bidaiì\  eoa 
giaTellotti.  Ometta  fu  la  più  nobile  oste  di  buona  gente 
che  mai  faceasa  il  detto  re  di  Francia,  dov*era  il  fiore 
della  baronìa  e baccelleria  de"  cavalieri  del  reame  di 
Francia,  di  Brabante,  d"Analdo,  e di  Valdireno.  Es- 
sendo aringate  le  battaglie^  delTuna  parte  e dell' al- 
tra per  combattere,  messer  Gianni  di  Barlas,  e mes- 
ser  Simone  di  Piemonte,  e Bonifaiio,  capitani  di  sol- 
dati e balestrieri  forestieri,  mollo  savi  e costuma- 
ti di  guerra,  furono  al  conestahilè  e dissono:  Sire, 
per  Dio , lasciamo  rincere  questa  d*ì^perata  gente 
e popolo  de"  Fiamminghi,  sansa  rolere  mettere  a 
pericolo  il  fiore  della  cavalleria  del  mondo.  IS'oi 
conosciamo  i costumi  de'  Fiamminghi  : a*  sono  usciti 
di  Coltrai  come  gente  disperata  (f  opn»  salute,  o per 
combattere  o per  fuggirsi;  e'  sono  accampati  di 
fuori,  e lasciati  nella  terra  i loro  poteri  arnesi  e 
vivanda,  loi  starete  schierati  colla  vostra  cavala 
leda,  e noi  co'  nostri  soldati  che  son  lui  di  fare  as- 
salti e correrie,  e co"  nostri  balestrieri  e con  gli  al- 
tri pedoni,  che  ne  avemo  due  cotanti  di  loro,  en- 
treremo tra  loro  e la  terra  di  Coltrai,  e gli  assali- 
remo da  più  parti,  e ferremgli  in  badalucchi  e scAer- 
^ gran  parte  del  di.  / Fiamminghi  sono  di  gran 
pasto,  e tutto  di  son  «sì  di  mangiare  e di  bere,  te- 
gnendogli  noi  tn  bistento  e digiuni,  si  straccheranno 
e non  potranno  durare,  perchè  non  si  potranno  rin- 
frescare; si  par  tir  anno  dal  ram;>o  a rotta  da  loro 
schiere,  e come  voi  vedrete  ciò,  spronate  loro  ad- 
dosso con  vostra  cavalleria,  e arrete  la  rilloria  san- 
no periglio  di  vostra  gente.  E di  certo  cosi  veniva 
fatto,  me  a cui  Iddio  vuole  male  gli  toglie  il  senno, 
e per  le  peccala  commesse  sì  mostra  il  giudicio  di  Dio; 
c intra  gli  altri  peccali,  il  conte  d' Artese  avea  dispre- 
giale le  lettere  di  papa  Bonifaiio,  e eoo  tulle  le  bolle 
gittate  nel  fuoco.  Udito  questo  consiglio  il  conesla- 
bile,  al  gli  piacque  e parve  buono,  e venne  co' detti 
coneatabili  al  conte  d' Artese,  e dissegli  il  consiglio, 
e come  gli  parea  il  migliore  : il  conte  d'Artese  riapuo- 
se  )>er  rimproccio:  plus  diaòle;  ces  soni  des  conseil- 
les  des  Lombarde,  et  vous  connetable  atet  en  enco- 
re  du  poil  de  loup,  cioè  volle  dire  eh"  e*  non  fosse 
leale  al  re,  perchè  la  figliuola  era  moglie  di  messer 
Guglielmo  di  Fiandra.  Allora  il  conestebile  irato  per  lo 
rimproccio  udito,  disse  a]  conte:  Sire,  si  vous  ferrea  ou 
f irai,  vous  srea  bien  avanti  e come  disperato,  stiman- 
dosi d'andàre  alla  morte,  fece  muovere  sue  bandiere, 
e brocciè  * a fedire  francamente,  non  prendendosi 
guardia,  nè  sappiendo  del  fosso  a traverso  dov'erano 
schierali  i Fiamminghi,  come  addietro  facemmo  men- 
sione.  B giogneodo  sopra  il  detto  fosso,  i Fiamminghi 
cb*erano  dall'ana  parte  e dall  altra,  cominciarono  a fe- 
dire di  loro  bastoni  detti  godendac,  alle  teste  de'de- 
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slrieri,  e faceangli  rivertire  ' e ergere  addietro  *.  Il 
conte  d'Artese  e )' altre  schiere  e battaglie  de*  Fran- 
ceschi veggendo  mosso  a fedire  il  conestebile  con  sua 
gente,  il  seguirò  l'uno  appresso  l'altro  a sproni  ballati, 
credendo  per  forra  de' petti  de*  loro  cavalli  rompere 
e partire  la  schiera  de'  Fiamminghi,  e a loro  avvenne 
tutto  per  contrario,  che  per  lo  pingere  e urtare,  i ca- 
valli dell*  altre  schiere  per  forra  pinsono  il  conesta- 
bile,  e *1  conte  d'Artese,  e sua  schiera  a traboccare 
nel  detto  fosso  l'iino  sopra  l'altro:  e 'I  polverìo  era 
grande,  che  que*  di  dietro  non  poleaoo  vedere,  nè  per 
lo  romore  de' colpi  e grida  intendere  il  loro  fallo,  nè 
la  dolorosa  sventura  di  loro  fedilori  ; anri  credendo 
beo  fare  pignevano  pure  innanzi  urlando  i loro  ca- 
valli per  modo,  ch'eglino  medesimi  per  Tergere  e ca- 
dere di  loro  cavalli,  l'uno  sopra  l'altro  s'alfollovano, 
e faceano  affogare  e morire  gran  parte,  o i più,  gan- 
za colpo  di  ferri,  o di  lance,  o di  spade.  I Fiammin- 
ghi cb*  erano  asserrali  e forti  in  su  la  proda  del  fossO| 
veggendo  traboccare  t Franceschi  e' loro  cavalli,  non 
iotendeano  ad  altro  che  a ammazzare  i cavalieri,  e' -loro 
cavalli  sfondare  e sbudellare,  sicché  io  poco  d'  ora 
non  solamente  fu  ripieno  il  fosso  d' uomini  e di  ca~ 
valli,  ma  fallo  gran  monte  di  carogna  di  quelli.  E era 
si  fitto  giudicio,  cIT  e'  Franceschi  non  potenno  dare 
colpo  a' loro  nimici,  ma  eglino  medesimi  affollavano, 
e nccideano  Tuno  T altro  per  lo  pignere  che  faceino, 
credendo  per  urtare  rompere  i Fiamminghi.  Quando 
i Franceschi  furono  quasi  tutte  le  loro  schiere  rad- 
dossali Tono  sopra  l'altro,  c confusi  per  modo,  che 
per  loro  medesimi  convenia,  o che  traboccassooo  co* 
loro  cavalli,  o Tossono  sì  stretti  e annodali  a schiera 
che  non  si  poteano  reggere,  nè  andare  innanzi  nè 
tornare  addietro;  i Fiamminghi  ch'erano  freschi,  e po- 
co travagliali  i capi  de' corni  della  loro  schiera,  onde 
deir  uno  era  capitano  messer  Guido  di  Fiandra,  e del- 
T altro  messer  Guglielmo  di  Giulierì,  i quali  in  quello 
giorno  feciono  maraviglie  d' arme  di  loro  mano  ; es- 
sendo a piè,  passare  il  fosso,  e richiusono  i France- 
schi per  modo,  che  uno  vile  villano  era  signore  di  se- 
gare la  gola  a*  più  gentili  uomiui.  E per  questo  modo 
furono  sconfitti  e morti  i Franceschi,  che  di  tutta  la 
sopraddetta  nobile  cavalleria  non  iscampò  se  non  mes- 
ser Luis  di  Cbierinonte,  e il  conte  di  San  Polo,  e quello 
di  Bologna  con  pochi  altri,  perchè  si  disse  che  non 
si  strinsoDO  al  fedire;  onde  sempre  portarono  poi 
grande  onta  e rimproccio  in  Francia:  tutti  gli  altri 
duchi  e conti  e baroni  e cavalieri  furono  morti  in  sa  *I 
campo,  e alquanti  fuggendo  per  le  fosse  e msreai  * 
morti  furono  ; io  somma  più  di  seimila  cavalieri,  e pe- 
doni a piè  sanza  nnmero,  rimBsooo  morti  alla  detta 
battaglia  sanza  menarne  nuilo  a pregione.  E questa 
dolorosa  e sventurata  sconfitta  de' Fraoreschi,  fu  il  dì 
di  Sanlo  Benedetto,  a dì  2 1 di  marzo  gli  anni  di  Cristn 
1302  ; e non  sanu  grande  cagione  e giudicio  divino, 
perocché  fu  quasi  uno  impossibile  avvenimento.  E be- 
ne ci  cade  la  parola  che  Dio  disse  al  popolo  ano 
d' Israel,  quando  la  potenzia  e moltitudine  di  loro  u- 

' ritoroarc.  dal  latino  rrr<rh. 

’ nixar^i  io  piè. 

* affondare  nel  tosso. 

* marosi,  ilagni  ntarìo! 
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nici  Yenia  loro  addosao,  i quali  erano  con  piccola 
forza  a loro  comparazione,  e temendo  di  combattere, 
disae  : Combattete  francamente^  che  la  for%a  delia 
batlagha  non  è solo  nella  delle  genti^ 

anz«  è ili  mia  mano,  perocch'  io  sono  lo  Iddio  5a- 
baoihy  cioè^  lo  Iddio  dell'  oste.  Di  questa  sconfìtta  ab> 
bassò  molto  l' onore,  e Io  alalo,  e la  fama  dell’antica 
nobiltà  e prodezza  de’Francescìii,  essendo  il  fiore  della 
cavalleria  del  mondo  isconfìtta  e abbassata  da*  loro  fe- 
deli, e dalla  più  vile  genie  che  fosse  al  mondo,  les- 
serandoli,  e folloni,  e d'altre  vili  arti  e mestieri,  e non 
mai  usi  di  guerra,  che  per  dispetto  e loro  villade,  da 
tulle  le  nazioni  del  mondo  i Fiamminghi  erano  chia- 
mati conigli  pieni  di  burro;  e per  queste  vittorie  sa- 
lirono in  tanta  fama  e ardire,  che  uno  Fiammingo  a 
piè  con  uno  godendac  infilano,  avrebbe  atteso'  due 
cavalieri  francescbi. 

CAPITOLO  LVII. 

Di  quale  lignaggio  furono  i preset*ti  conti  e signori 
di  Fiandra. 

Dappoiché  abbiamo  narrato  le  grandi  novità  e 
battaglie  cominciate  tra  '1  re  di  Francia  e'  il  conte  di 
Fiandra  e'  suoi,  e seguiranno  appresso  per  gli  tempi, 
ae  pare  convenevole  di  raccontare  dell'  essere  e le- 
gnsggio  de' detti  conti,  perocché  feciono  grandi  cose, 
e di  loro  furono  valenti  signori.  Qnesti  conti  non  sono 
per  lignaggio  mascolino  dello  stocco  degli  antichi 
conti  di  Fiandra,  onde  fu  il  buono  primo  imperadore 
Baldovino  che  conquistò  Costantinopoli,  e 1 valente 
conte  Ferrante,  il  quale  si  combattè  con  Io  impera- 
dore Otto  insieme  col  buono  re  Filippo  il  Bornio,  co- 
me addietro  facemmo  menzione;  e fu  suo  non  sola- 
mente Fiandra,  ma  la  contea  d'Analdo,  e Vermandois, 
e Tiracia  infìno  presso  e Compigno;  e quegli  primi 
conti  portarono  l'arme  aggheronala  gialla  e nera;  ma 
questi  d' oggi  ne  nacquero  per  femmina  in  questo  mo- 
do. Quando  mori  il  detto  conte  Ferrante,  di  lui  non 
rimase  figliuolo  maschio,  ma  solo  una  piccola  figliuola 
femmioa  chiamata  Margherita;  questa  rimase  a guardia 
e toteria  d'uno  aavio  cherico,  ch'avea  nome  messer 
Gianni  d' Averies,  figliuolo  del  signore  di  don  Piero 
in  Borgogna,  ovvero  Campagna,  e persuo  senno  avea 
guidato  il  conte  Ferrante  e tutto  il  suo  paese.  Questi 
ritenne  la  signorìa  per  la  fanciulla,  e qnand'ella  fu  in 
età,  si  giacque  con  lei,  e ebbene  uno  figliuolo  chia- 
mato Giatini  ; e per  coprire  la  vergogna  ^i  lui  e della 
damigella,  lasciò  la  eberida,  e sposò  la  contessa  Mar- 
gherita a moglie^,  e poi  n'ebbe  uno  figliuolo,  e questi 
fu  il  presente  valente  e buono  Guido  conte  di  Fian- 
dra: e poco  appresso  morio  messer  Gianni  d’Averies, 
c rimase  la  della  contessa  Margherita  co'  dcllì  due  suoi 
figliuoli,  e non  riprese  marito;  e guidava  molto  aa- 
viamente  sua  terra  e paese,  e quando  bisognò,  andò 


* sòdiUo,  aspettato  alla  prova.  Como  atUttd*re  ano  vaio 

Ulora  trattarlo  cortuemenU,  uéargli  rorferìe,  così  In  mato* 
rU  guerresca  potrebbe  stare  per  attalire.  La 

Crusca  non  registrò  ancora  li  verbo  attendere  tu  questo 
siguìflcato. 

* Xottal  quatto  curìooissuiio  fatare  a moglie. 


in  arme  com'uno  cavaliere,  e fu  molto  savia  e ridot- 
tala donna,  e fere  molte  buone  leggi  e costume  ' in 
Fiandra,  che  ancora  s'osservano.  Avvenne  quando  Gian- 
ni e Guido  suoi  figliuoli  furono  cavalieri,  ciascuno 
volca  essere  conte  di  Fiandra,  onde  piato  ne  nacque 
nella  corte  del  re  di  Francia,  e convenne  ne  fosse 
sentenzia  ; e citata  la  contessa  Margherita  al  giudicio 
innanzi  al  re,  disse  che  Guido  era  degno  d' essi  re 
conte  di  Fiandra,  perocch'egli  era  nato  di  matrimo- 
nio, c Gianni  no;  onde  crucciato  Giiimi,  ch'era  il  mag- 
giore, innanzi  al  re  di  Francia  e al  suo  consiglio,  iti 
presenza  della  madre  disse:  Dunque  sono  io  figliuolo 
della  più  ricca  pu//afui  del  mondo  ? La  contessa,  co- 
me savia  si  gabbò  ^ delle  parole,  e rispuose  a Gianni: 
Io  non  ti  posso  torre  Analdo  di  tuo  retaggio^  ma 
io  ti  voglio  forre,  che  alla  tua  arme  (ch'é  il  campo 
, ad  oro  e il  leone  nero)  al  leone  tu  non  facci  mai 
unghioni  nè  lingua^  perchè  la  tua  è stata  villana  con- 
tro  me  ; e Guido  voglio  il  porti  tutto  intero.  E cosi  fu 
giudicalo  e coufermato  per  lo  re  di  Francia  e per  gli- 
dodici  perì-  Onde  di  messer  Gianni  sono  discesi  i conti 
d'Analdo,  e di  messer  Guido  conte  di  Fiandra  mes- 
ser Kuberto  di  Bellona,  c messer  Guglielmo  e mes- 
ser Filippo  della  sua  prima  donna  avogada^  dì  Bello- 
na; e della  seconda  donna  figliuola  del  conte  di  Lu- 
zimborgo  e contessa  di  Namurro^  la  quale  contea 
fece  comperare  per  gli  figliuoli  al  conte  di  Fiandra, 
si  nacquero  messer  Gianui  conte  di  Namurro,  e il 
buono  messer  Guidoue,  e messer  Arrigo  di  Fiandra  ; 
del  quale  Guidone  la  nostra  storia  ha  parlato  nella 
delta  sconfitta  di  Coltrai,  e parlerà  ancora  in  più  parli 
di  loro  prodezze  e valenzie,  e però  ne  paiono  degni 
dì  loro  naziouft.  avere  voluto  faro  memoria. 

CAPITOLO  LVIII. 

Come  lo  re  di  Frattcia  rifece  sua  oste^  e con  tutto 
suo  podere  venne  sopra  i Fiamminghiy  e tornassi  •/» 
Francia  con  poco  onore. 

Dopo  la  delta  sconfitta  di  Coltrai  incontanente 
a' arrenderò  a meaaer  Guido  di  Fiandra  quegli  di  Cau- 
to, e que'di  Lilla,  e Doai,  e Cassella,  sicché  non  ri- 
mase terra  nò  villa  piccola  nò  grande  in  Fiandro, 
che  non  tornasse  alle  coraandamenla  di  messer  Guido; 
e per  la  detta  vittorie,  la  comune  d*  ogni  gente  di 
Fiandra  presóoo  ardire  e signoria,  e cacciarne  i loro 
grandi  borgesi,  perché  amavano  i Francesclii;  e non 
tanto  in  Fiandra,  ma  simile  avvenne  in  Brabante  e in  A- 
nsldo,  e in  tutte  loro  circuslanzie,  per  lo  favore  della 
comune  di  Fiandra.  Come  in  Francia  fu  la  dolorosa 
novella  della  detta  sconfitta,  non  è da  domandare  se 
v'ebbe  dolore  e lamento,  che  non  v'ebbe  villa,  ca- 
stello, 0 maniero,  o signoreggio,  che  per  gli  cavalieri 
a scudieri  che  rimasono  morti  a Coltrai,  non  vi  aves- 
se dame  e damigelle  vedove.  Lo  re  di  Francia,  pas- 


' costumanie,  usanze.  Arìoato,  Cani.  37,  at.  90:  /.a  n'a 
costuma  di  sua  terra  es^tots. 

* al  fece  beffe.  U Pollaiano  bL  ITI,  lib,  1 ; Solea  gab- 
barsi degli  afflitti  autanti. 
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Mto  d dolorr.  fece  cone  valeiU  liquore,  chè  ÌDCon- 
Ueeale  lece  budire  otte  geaerale  per  tatto  il  rea- 
mt  : e per  forBÌrt  set  f aerra  ai  fece  falsificare  le  sue 
ao»ete,  e la  baoaa  noneia  del  tomese  grosso,  ch'era 
a udid  once  e mezzo  di  fine,  tanto  il  fece  peggio- 
rare, che  tornò  quasi  a netade,  e simile  la  noneta 
priasa;  e cosi  quelle  dell*  oro,  che  di  ventitré  e mez- 
zo carati,  le  recò  a men  di  venti,  faccendole  correre 
per  piò  assai  che  non  vsleano  : onde  il  re  avanzava 
ogni  (D  libbre  seimila  di  parigini,  e più,  ma  guastò 
e disertò  il  paese,  che  la  sua  moneta  non  tornò  alla 
vaiata  del  terzo.  E foriita  lo  re,  e apparecchiata  la 
sua  grande  e ricca  oste,  si  mosse  da  Parigi,  e del 
mese  di  settembre  presente  del  detto  anno  1302,  fu 
ad  Arazzo  in  Artese  con  piò  di  diedmila  cavalieri, 
e con  piò  di  sessantamila  pedoni:  e io  Italia  mandò 
per  messer  Carlo  di  Yalois  suo  fratello,  che  rimossa 
ogni  cagione  dovesse  tornare  io  Prancia,  e così  fece 
poco  appresso.  I Fiamminghi  sentendo  rappareccbie 
c venuta  del  re  di  Francia,  mandsro  in  Namorro  per 

10  conte  messer  Gianni  figlinolo  del  conte  di  Fiandra, 
e maggiore  di  messer  Gnido,  il  quale  era  molto  sa- 
vio e valente;  e lui  venato,  il  feciono  loro  gene- 
rale capitano  dell' oste,  e come  gente  calda,  e bal- 
danzosa della  vittoria  di  Coltrai,  s'appareccbiaro  di 
tende,  e padigìioni,  e trabacche,  con  tutto  che  assai 
n'aveano  di  quelle  de* Franceschi:  e ciascuna  teme 
villa  per  se  si  soprassrgoaro  di  soprasberghe*  e d'ar- 
me, e ciascuno  mestiere  per  se,  e raunarsi  a Doai,  e 
furono  più  di  ottantamila  uomini  a piè  bene  armati 
e soprassegnati,  e con  tanto  carreggio  che  portava 

11  loro  arnese^,  che  coprii  tutto  il  paese,  e insomma 
era  a vedere  la  piè  bella  e ricca  oste  di  gente  a piè, 
che  mai  fosse  tra*  cristiani.  l.«o  re  di  Francia  colla  sua 
grande  e nobile  oste  uscì  fuori  d'Arazzo,  per  entrare 
in  Fiandra,  e accampossi  a una  villa  che  ai  chiama 
Vetri,  tra  Doai  e Arazzo,  e era  ai  grande,  che  tenea 
di  giro  più  di  dieci  miglia.  I Fiamminghi  come  franca 
gente,  e bene  goidati  e condotti,  non  alleaero  l'oste 
a Doai,  ma  uscirono  di  Doai,  e s'aflTrontarono  incon- 
tro all'oite  del  re,  gridando  dì  e notte,  batiagiia^ 
battaglia^  e inanimati  di  combattere,  e solente  avea- 
no  insieme  acarmugi  e badalucchi  e non  v'avea 
Fiammingo  a piè  con  suo  godendae  io  mano,  che  non 
attendesse  il  cavaliere  francesco,  per  la  baldtozè  pre- 
sa aopra  loro,  e i Prancesclii  per  contradìo  inviliti. 
E ciò  fu  del  mese  d'ottobre,  nei  quale  cominciò  grandi 
pioggie,  e il  paese  è pieno  di  paduli  e di  fosse,  e 
sempre  terreno  che  mai  non  si  pnote  osteggiare  il 
verno;  onde  il  carreggio  del  re  ch'adducea  la  vivan- 
da ali'  oste,  per  gli  fondati  cammini  non  poteano  ve- 
nire, nè  i cavalieri  co*  loro  cavalli  appena  uscire  del 
eimpo.  Fer  la  qoal  confusione  l'oste  del  re  venne  in 
tanti  difetti,  e dì  vittuaglia  e d'altro,  che  non  pote- 
rono piè  tenere  campo,  e convenne  che  di  necessiti 
sì  levuse  da  oste,  con  sua  grande  onta  e vergogna, 
raccendo  tnegua  per  ano  anno  : e lornossì  addietro  ad 
Arazzo,  e poi  a Parigi,  con  grande  spendio,  e con 

* li  vftstirooo  di  lopraosegua;  le  qaili  erano  $opra- 
»berght,  e lopraveite  d«  indoMire  luU'usbcrgo. 

* bagaglio,  come  dire:  anni,  veill,  viveri  ere. 

* aotramaccii  e arvUnglic,  piccoli  «contri. 


grande  mortalità  de' suoi  cavalli  Alcnno  disse  in  Fran- 
cia, che  intra  l' altra  cagioni  della  partila  dell' oste 
del  re,  fa  per  ingaano  del  re  Adoardo  dlaghilterrt, 
il  quale  amava  ì Fiamminghi,  e per  favorargU  disse 
alla  moglie,  la  quale  era  serocchia  del  re  di  Francia, 
in  segreto  segacemenle  e con  frode  : Io  temo  che  il 
re  di  Francia  non  riceva  vergogna  e pericolo  in 
guesta  os/e,  eh'  io  sento  che  ri  sarà  tradito  da  certi 
suoi  baroni  medesimi.  La  reina  prese  a vero*  la  pa- 
rola, e incontanente  la  significò  al  re  di  Francia  suo 
fratello,  ond'egli  entrò  in  sospetto  e gelosia  de*  suoi 
baroni,  ma  non  aapea  di  cui,  e partissi  per  lo  modo 
che  detto  avemo  con  onta  e vergogna  : e potrebbe 
essere  stata  V nns  cagione  e I*  altra  della  sna  pirlita. 
E partita  Toste  del  re,  ì Fiamminghi  si  tornarono  in 
toro  terre  con  grande  festa  e allegrezza.  Avemo  si 
distesamente  innarratc  questé  storie  di  Fiandra,  per- 
chè furono  nuove  e maravigliose,  e noi  ci  trovammo 
io  quegli  tempi  nel  paese,  che  con  oculata  fede  ve- 
deromo  e sapemmo  la  veritade.  Lasceremo  alquanto 
di  qoesla  materia,  infino  che  verranno  i tempi  del 
termine  e fine  di  questa  guerra  tra  *1  re  sii  Francia 
e*  Fiamminghi,  che  fu  assai  piccolo  tempo  appresso, 
e torneremo  a nostra  materia  a raccontare  le  novità 
d' Italia  e della  nostra  città  dì  Firenze,  che  furono  in 
quegli  tempi,  seguendo  nostro  trattato. 

CAPITOLO  LL\. 

Come  Folcieri  da  Coltoli  podestà  di  Firenie  fece 
tagliare  la  lesta  a certi  cittadini  di  parte  bianca. 

Nel  dello  anno  1302,  essendo  fallo  poduti  di 
Firenze  Folcien  da  Calvolt  di  Romagna,  uomo  feroce 
e crudele,  a posta  de*  caporali  di  parte  nera,  i quali 
viveano  in  grande  gelosia,  perchè  sentivano  mollo 
possente  in  Firenze  la  parte  bianca  e gbibelUna,  e 
gli  usciti  scriveano  tutto  dì,  e trattavano  con  quegli 
eh*  erano  loro  amici  rimasi  in  Kireoie,  il  detto  Fol- 
cieri fece  subitamente  pigliare  certi  cittadini  di  parte 
bianca  e ghibellini;  ciò  furono,  messer  Butto  Gherer- 
dini,  e Nasino  de*  Cavalcanti , e Donato  « Tegghia 
suo  fratello  de'Finigucrra  da  Sammarliuo,  e Nuccio 
Coderini  de'  Galigai,  il  quale  era  quasi  uoo  mentecatto, 
e Tignoso  de'Macci,  e a petizione  di  messer  Nusciat- 
to  Franzesi,  eVera  de' signori  della  terra,  vollero 
essere  presi  certi  caporali  di  casa  gli  Abati  suoi  oi- 
mici,  i quali  sentendo  ciò,  si  fuggirò  e partirò  di  Fi- 
renze, e mai  poi  non  ne  furono  cittadini  : e uno  mas- 
saio delle  Calze  fu  de'  presi,  opponendo  loro  che  traW 
lavano  tradimento  nella  città  co'  bianchi  usciti,  o col- 
pa o non  colpa,  per  martorio  gli  fece  confesaare  che 
doveano  tradire  la  terra,  e dare  carte  porte  a'biancbi 
e ghibellini:  ma  il  detto  Tignoso  de'Macci  per  gra- 
vezza di  corni  morì  in  su  la  colla  V Tolti  gli  altri 
sopraddetti  presi  gli  giudicò,  e fece  loro  tagliare  le 
teste,  e tutti  quegli  di  casa  gli  Abati  condannare  per 
ribelli,  e disfare  i loro  beni,  onde  grande  torbazio- 

^ Prender  a vero  ima  coso,  i bella  iggluDti  d'arrìcebiroe 
il  Codice  della  lingoa. 

* nell' eisor  torturato.  CoUa  vai  corda,  onde  il  verbo 
collnrt  per  dai  la  cofrft»,  torturare. 
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M l'ebbe  la  ciUà,  e poi  oe  legulnoltì  nuli  e scin- 
deli  E nel  detto  anno  fu  gran  cero  di  vittoaglia,  e 
Tilee  lo  staio  del  grano  in  Firente  alla  raai^  soldi 
venUdue  lo  staio,  di  soldi  cinquantuno  il  fiorino  del- 
r oro. 

CAPITOLO  LX. 

Come  ia  parte  bianca  e'  gkiòeUini  usciti  di  Firenie 
tennero  a Puliciano  e partirsene  in  iseon/itta. 

Xel  detto  anno  del  mese  di  marto,  i ghibellini 
e'  bianchi  usciti  di  Firente  colla  forta  de'  Bolognesi 
che  si  reggeano  a parte  bianca,  e coll'aiuto  de' ghi- 
bellini di  Romagna  e degli  Cbaldini,  vennero  in  Mu- 
gello con  oltoconlo  cavalieri  e seimila  pedoni,  dond'e- 
ra  capitano  Scarpetta  degli  Ordilafli  da  Forlì,  e prc- 
lODO  santa  contrasto  il  borgo  e poggio  di  Puliciano, 
e assediarono  una  forteua  che  vi  teneano  i Fioren- 
tini, credendo  ivi  fare  capo  grosso,  e recare  il  Mu- 
gello sotto  loro  obbedienis,  e poi  stendersi  colla  lo- 
ro Torta  alla  cìlU  di  Firente.  Saputa  la  novella  io 
Fireaie,  subitamente  cavalcarono  lo  Mngello  popolo  e 
cavalieri  con  tutta  la  Torta  della  cittade;  e giunti  al 
borgo,  e venuti  i Lucchesi  e l'altra  amistà,  e di  là 
ascendo  schierati  e messi  io  ordine  per  andare  a'  ne- 
mici, i cavalieri  di  Bologna  sentendo  la  subita  venuta 
de'Fiorentini,  e trovandosi  ingannati  da'  bianchi  usciti 
di  Firente,  cb'  aveano  loro  fatto  intendere  che  i Fio- 
rentini per  tema  de'ìoro  amici  rimasi  dentro  non  ar- 
direbbono  d'  uscire  della  terra,  si  teonono  traditi,  e 
con  paura  grande  -santa  niuno  ordine  si  partirò  da 
Paliciano  di  Mugello,  e andarsene  a Bologna,  onde 
i bianchi  e' ghibellini  usciti  rimasero  rotti  e sciarrati, 
e partirsi  uno  notte  santa  colpo  dì  sj)ada  come  scon- 
fitti, lasciando  tutti  i loro  arnesi,  e più  di  loro  git- 
taroDO  l'arme  e rintasonvi  de' morti  e presi  de'  mi- 
gliori, per  corti  scorridori  iti  innanti.  Intra  gii  altri 
nolibiii  e orrevoli  cittadini  e antichi  guelfi  e fattisi 
biasebi,  vi  fu  preso  messer  Donato  Alberti  giudice,  e 
buoi  de' Rulfolì  dalle  porle  del  vescovo.  Nanni  ve- 
goeado  preso,  fu  morto  da  uno  de'  Toaìnghi,  e a mes- 
cer Donato  Alberti  taglialo  il  capo,  per  quella  legge 
medeaiaa  eh'  egli  avea  fatta  e messa  in  ordine  di 
gìmtitia,  quando  egli  regnava  ed  era  priore  ^ B col 
detto  meaaer  Donato  Alberti  furono  menali  presi  e 
tagliate  le  teste  a due  de*  Caponsacchi,  e a uno  degli 
Scolari,  a Lapo  de'Cipriani,  a Nerlo  degli  Adimari, 
c ad  altri  intorno  di  dieci  di  piccolo  affare  ; per  la 
quii  rotta  i bianchi  e' ghibellini  usciti  molto  abbaasaro. 


' consólti  a questo  punto  la  Croi*,  dì  Dino  Cotn* 
P^ì,  U qoAle  narra  U come  si  renissero  a scoprire  le 
*vfrete  mene,  che  facevano  ! bianchi. 

* a misura  raaa,  modo  avverbialo. 

' Fn  minato  mieter  Donato  vUouhU  sa  aa  osùto,  con 
Md  gonnelUtta  di  aa  pt/Zano,  al  podtstà.  Il  quali  quando 
te  tvit-,  lo  dootondb:  tute  voi  muier  Donato  Alberti  T Si- 
•potè:  io  ocfHO  Donato.  Cosi  vi  /osse  tnnonst  Andrea  da 
f^'Crrfto,  t Niccolo  Aeciaiuoti,  i Baldo  d' Aguglione  t Jacopo 
Certoldo  che  /tanno  distrutta  Firenze.  Allora  lo  pose  alla 
(«Ke.  t accomandò  la  eolia  coll'  atpo,  s rosi  re  lo  lazcib 
K fi'  aprire  la  /tnesfro  s li  porti  del  palagio  ^ e fece 
'^wJere  faoZtì  etUaeZiai  sotto  alin  cagioni,  pcrc/ti  videa- 
^ lo  itroiio  e la  densioee  /acca  di  lui.  Tanto  procurò 
»t  podezti  ehi  gli  fu  concedHio  di  tagliargli  la  testa.  Dino 
Ccop.  Croitichi. 


CAPITOLO  LXI. 

/ncùTenso,  contando  come  messer  Maffeo  Visconti  fu 
cacciato  di  Miiano. 

Nel  detto  anno  1302  a di  16  di  giugno,  mes- 
aer  Maffeo  Visconti  capitano  di  Milano  fu  caccialo 
della  aignorìa  : la  cagione  fu,  ch'egli  e' figliuoli  al 
tutto  voleano  la  signoria  di  Milano,  e a messer  Piero 
Visconti,  e agli  altri  suoi  consorti,  e agli  altri  cat- 
tani  e varvassori  non  partecipava  nullo  onore.  Per  la 
qual  cosa  Beandolo  nacque  in  Milano,  e' signori  della 
Torre  colta  forta  del  patriarca  d' Aquilea,  con  gran- 
de oste  vennero  sopra  Milano,  e con  loro  messer  Al- 
berto Scotti  da  Piacenza,  e il  conte  Filippone  da  Pa- 
via, e messer  Antonio  di  Foseraco  di  Lodi.  Messer 
Maffeo  usci  contro  a loro,  ma  per  la  quislione  ch'a- 
vea  co' suoi,  fu  male^seguilo,  e non  avea  podere  con- 
tro a'hemici;  onde  messer  Alberto  Scotti  si  fece  met- 
isDO  per  fare  accordo,  e ingannò  e tradì  messer 
Maffeo,  che  rimessosi  io  lui,  gli  tolse  la  signorìa  del 
capitanato,  onde  messer  Maffeo  per  onta  non  volle 
tornare  io  Milano  ; ma  senza  battaglia  si  tornarono 
io  Milano  i signori  della  Torre,  e rìmaaono  signori 
di  Milano  messer  Mosca  e messer  Guidelto  di  mes- 
ser Nappo  della  Torre.  E poco  appresso  morto  mes- 
ser Mosca,  il  detto  messer  Guidelto  si  fece  fare  ca- 
pitano di  Milano,  e menò  aspramente  la  bus  signoria, 
e fu  molto  (emulo  e ridottalo,  e perseguitò  molto  il 
detto  messer  Maffeo  e'  figliuoli,  sicché  gli  recò  quasi  a 
niente,  e conveoia  a'andassono  tapinando  in  diversi 
luoghi  e paesi,  e alla  fine  per  loro  sicurtà  si  rìdua- 
sono  a uno  piccolo  castello  in  Ferrarese,  ch'era  de'mar- 
chesi  da  Esti  suoi  parenti,  che  Galeasso  suo  figliuolo 
avea  per  moglie  la  serocchia  del  marchese.  E sap- 
piendolo  messer  Guidetto  della  Torre,  capilanodi  Mi- 
lano e suo  nimico , si  volle  sapere  Novelle  di  lui  e 
di  suo  stato,  e disse  a uno  accorto  e savio  uomo  di 
corte  ' : Se  fu  togli  guadagnare  uno  palafreno  e una 
roba  raia,  andrai  in  tal  parte.,  ore  è messer  Maffeo 
riscon/i,  ed  ispia  di  suo  stato.  B per  ischernirlo  gli 
disse:  Quando  tu  se'  per  prender  comialo  da  lui^  fa- 
ragli  due  questionii  la  primo,  che  tu  il  domatidi  co- 
me gli  pare  stare,  « cAe  ri/a  è la  sua  ; la  secon- 
da, quand'  e*  crede  potere  tornare  in  Milano.  Il  mi- 
nistriere  entrò  io  cammino  e venne  a meaaer  Maffeo, 
e Irovollo  in  assai  povero  abito  secondo  suo  antico  sta- 
lo, e si  dipartirsi  da  lui,  il  pregò  che  gli  facesse 
guadagnare  uno  palafreno  e una  roba  vaia;  rispuose, 
che  volentieri,  ma  non  da  lui,  che  non  l'avea;  disse: 
da  roi  non  la  cogito  io,  ma  rispondetemi  a due 
questioni  ch'io  ri  farò:  e disaele  come  gli  furono 


' ^ulUra,  mÌitestr«!lo.  Corte,  oltre  11  senso  ordinario, 
significave  di  qoe’  tempi  festa  per  cagione  di  nosze,  di 
nascite  • simili  allegrezse,  od  anche  maguifichc  adottate 
di  oobiii  che  se  no  andavano  in  conviti,  in  balli,  In  doni 
e in  ogni  miniera  di  corteaia , ood'  erano  trattennii  da 
ricco  signore.  Di  qui  la  parola  eorueia  e la  corti  bandita  : 
« quegli  uomini  d‘ umor  festevole,  che  con  piacevedi 
modi  e canti  e giuochi  ricorevsoo  i convitati  chiatnavatisi 
aomini  di  corte,  { qual!  talvolta,  reputatissimi  pel  loro  in* 
gegno,  da  buffoni  divenivano  ambAsciatorì  e trattavano  af* 
I (ari  di  btato. 
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ìmpofte.  Il  MTÌo  iateae  da  cui  Teoieoo,  e rìapuose 
subito  molto  saviamente;  alla  prima  disse:  Parmi  sfare 
bene^  perocch'iosonreresectmdo  ii  tempo.  Alla  se- 
conda rìspuose,  e disse:  Dirai  al  tuo  signore,  mes~ 
ser  Guidetto,  che  quando  i suoi  peccati  sopercAiV- 
ranno  i mieiy  io  tornerò  in  Milano.  Tomaio  l'uomo 
di  corte  a messer  Guidetlo,  e rapportata  la  risposta, 
disse  : Bene  hai  guadagnato  il  palafreno  e la  roba, 
che  bene  tono  parole  del  sario  aomo  meuer  Maffeo. 

CAPITOLO  LXII. 

Come  SI  comtnctó  la  quittione  e nimistà  tra  papa 
Bonifatio  e 7 re  Filippo  di  Francia.  I 

Nel  dello  anno,  benché  fosse  cominciato  assai  | 
dinaoti  la  acoolilta  di  Coltrai  lo  sdei^no  del  re  di  | 
Francia  contro  a papa  Bonifaxio,  per  cagione  della 
promessa  che  '1  detto  papa  avea  fatta  al  re,  e a mes- 
ser Carlo  dì  Vaiola  suo  fratello,  di  farlo  essere  iow 
peradore  quando  mandò  per  Ini,  come  addietro  fa- 
cemmo meniione,  la  qual  cosa  non  attenne,  quale 
che  si  fosse  la  cagione,  ansi  nel  dello  anno  mede- 
simo avea  confermato  a re  de*  Romani  Alberto  d'O- 
slerich  figliuolo  che  fu  del  re  Ridolfo,  per  la  quol  cosa 
il  re  dì  Francia  forte  si  tenne  ingannato  e tradito  da 
lui,  e per  suo  dispetto  rìtenea  e facea  onore  a Ste- 
fano della  Colonna  suo  nimico,  il  quale  era  io  Fran- 
cia sentendo  la  discordia  mossa,  e Io  re  fa^  orava  lui 
e'  suoi  a suo  podere.  E oltre  a ciò  il  re  fece  pigliare 
il  vescovo  di  Palma  in  Carcascese,  opponendogli 
ch'era  paterino,  e d'ognì  vescovado  vacante  del 
reame  godeva  i beni,  e voleva  fare  le  inveslilure. 
Onde  papa  Bonifssio,  il  quale  era  superbo  e dispet- 
toso, e ardito  di  fare  ogni  gran  cosa,  come  magna- 
nimo e possente  ch'egli  era  e sì  tenea,  veggendosi 
fare  quegli  oltraggi  al  re,  mescolò  lo  sdegno  colla 
mala  volontà,  e fecesi  al  tolto  nimico  del  re  di  Fran- 
cia. E in  prima  per  giustificare  sue  ragioni,  fece 
richiedere  lutti  i grandi  prelati  di  Francia  che  doves- 
sono  venire  a corte  ; ma  il  re  di  Francia  contradisse  lo- 
ro, e non  gli  lasciò  partire,  onde  il  papa  maggiormente 
a' inanimò  * contro  al  re,  e trovò  per  sue  ragioni  e de- 
creti, che  'I  re  di  Francia  come  gli  allri  aignorì  cri- 1 
stiani,  dovea  riconoscere  dalla  sedia  apostolica  la 
signoria  del  temporale,  comp  dello  spirituale  : e per 
questo  mandò  in  Francia  per  suo  legato  ano  cherìco 
romano  arcidiacono  di  Nerbona,  che  protestasse  e 
ammonisse  lo  re  sotto  pena  di  sconunicaxione  di  ciò 
fare,  e di  riconoscere  da  lui,  e se  ciò  non  facesse, 
lo  scomunicasse,  e lasciasse  inlerdetlo.  B il  detto  le- 
gato vcgnendo  nella  città  di  Parigi,  il  re  non  gli  la- 
sciò pubblicare  le  sue  lettere  e privilegi,  ansi  gliele 
tolse  la  gente  del  re,  e accomiatarlo  del  reame.  E 
venule  le  dette  lettere  papali  innanzi  al  re  e suoi 
baroni  al  tempio,  il  conte  d'Artese,  che  allora  vivea, 
per  dispelto  le  gitlò  nel  fuoco  e arsele,  onde  grande 
giudicio  glie  ne  avvenne,  e lo  re  ordinò  di  fare  guar- 
dare tutti  i passi  di  suo  reame,  che  messo  o lettere 
di  papa  non  entrasse  in  Francia.  Sentendo  ciò  papa 


' a'Isnaaprì,  a’aMeerbò.  Vadi  aneba  lib.  X,  eap.  Ul. 


Bonifuio,  scomunicò  per  sentenzia  il  detto  Filippo 
re  di  Francia  ; e lo  re  di  Francia,  per  giustiOcarc  se, 
e per  fare  suo  appello,  fece  in  Parigi  uno  grande 
concilio  di  cherìci  e prelati  e di  tutt'  i tuoi  baroni, 
discusando  se,  e opponendo  a papa  Bonifazio  più 
accuse  con  più  articoli  di  reais,  e simonia,  e onici- 
dia  ed  altri  vHlani  peccali,  onde  di  ragione  dovei 
essere  dìspos-o  del  papato.  Ha  I*  abate  dì  Cestella 
non  volle  consenlire  allo  appello,  anzi  si  parli,  e 
(ornossi  in  Borgogna,  male  del  re  di  Francia  e per 
cosi  fatto  modo  si  cominciò  la  discordia  da  papa  Bo- 
nifazio al  re  di  Francia,  la  quale  ebbe  poi  mala  fine  ; 
ondo  poi  nacque  grande  discordia  Ira  loro,  e seguinna 
mollo  male,  come  appresso  faremo  menzione. 

* In  questi  tempi  avvenne  in  Firente  una  cosa 
bene  notabile,  cbe  avendo  papa  Bonifazio  presentato 
al  comune  di  Firenze  uno  giovane  e bello  leone,  ed 
essendo  nella  corte  dei  palafìo  de*  priori  legalo  con 
una  catena,  essendovi  venuto  uno  asino  carico  di  le- 

reggendo  il  dello  leone,  o per  paura  che  n'a- 
vesse, o per  lo  miracolo,  incontanente  assali  feroce- 
mente il  leone,  e con  calci  tanto  il  percosse , cbe 
l'uccise,  non  valendogli  f sialo  di  molti  nomini  ch'a- 
rano presenti.  Fu  tenuto  segno  di  grande  mutazione 
e cose  a venire,  cbe  assai  n'avTenoero  in  questi  tem- 
pi alla  nostra  città.  Ha  certi  alteUerati  dissono,  ch'era 
adempiuta  la  profezia  di  Sibilla,  ove  disse:  Quando 
fa  bestia  nusnsueta  ucciderà  il  re  delle  bestie,  allo- 
ra comincierà  la  dissolutione  della  Chiesa  : e tosto 
si  mostrò  in  papa  Bonifazio  medesimo,  come  ai  tro- 
verà nel  aeguente  capìtolo. 

CAPITOLO  LXin. 

Come  il  re  di  Francia  fece  prendere  papa  Bonifa- 
zio  in  Anagna  a Sciarra  della  Colonna,  onde  mori 
il  detto  papa  pochi  dì  appresso. 

Dopo  la  della  discordia  nata  tra  papa  Bonifazio 
e *1  re  Filippo  di  Francia,  ciascuno  di  loro  procacciò 
d'abbattere  Tono  l'allro  per  ogni  via  e modo  che 
potesse  : il  papa  d' aggravare  il  re  di  Francia  di  sco- 
muniche e altri  processi  per  privarlo  del  reame  ; a 
con  qnesto  favortva  i Fiamminghi  suoi  ribelli,  e te- 
nea trattato  col  re  Alberto  d'Aiamagna,  studiandolo* 
che  passasse  a Roma  per  la  benedizione  imperiale,  e 
per  fare  levare  il  regno  al  re  Carlo  snrr  contorto,  e 
al  re  di  Francia  fare  muovere  guerra  a'eonfini  del 
suo  reame  dalla  parte  d' Alamagna.  Lo  re  di  Francia 
dairaltra  parte  non  dormit,  ma  con  grande  solleci- 
I tudine,  e consiglio  di  Stefano  della  Colonna  e d' altri 
savi  Italiani  e di  suo  reame,  mandò  uno  messere 
Guglielmo  di  Luoghcreto  di  Proenza,  savio  cberico 
e sottile,  con  messer  Husciatlo  Franzesi  io  Tosca- 
na, forniti  di  molti  danari  contanti,  a ricevere  dalla 
compagnia  de'  Peruzzi  (allora  suoi  mercatanti)  quanti 
danari  bisognasse,  non  sappieodo  eglino  perchè.  E ar- 
rivati al  costello  di  Staggia,  ch’era  del  detto  met- 


' omlddii. 

^ in  dis^ozia  del  eec.  Esser  tnah  d'tmo  vale  averne 
perduto  il  fasore.  Per  contrario  esser  bene  <f  uno,  vale 
averne  la  gratia. 

* accitandolo.  La  Oiantiaa  ha;  studiaeie. 


Googic 
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»er  MnsciiUOf  vi  stettono  più  tempo,  mandaDdo  am- 
baaciadorì,  e nesai,  e lettere,  e facceodo  venire  le 
lenti  a loro  di  segreto,  faccende  intendere  al  palese 
che  v' erano  per  trattare  accordo  dal  papa  al  re  di 
Francia,  e perciò  aveano  la  detta  moneta  recata  : e 
sotto  <)ueato  colore  menarono  il  trattelo  segreto 
di  fare  pigliare  in  Anagna  papa  Booifatio,  spenden* 
done  molta  moneta,  corrompendo  i baroni  del  paese 
e' cittadini  d'Anagna;  e come  fa  trattato  venne  fatto: 
che  easeodo  papa  Bonifazio  co*  suoi  cardinali  e con 
lotta  la  corte  nella  città  d'Anagna  in  Campagna, 
oad'era  nato  e in  casa  sua,  non  pensando  nè  sen> 
tendo  questo  trattato,  uè  prendendosi  guardia,  e se 
alcnna  cosa  ne  senti,  per  suo  grande  cuore  il  mise 
a non  calere,  o forse  come  piacque  a Dio,  per  gli 
snoi  grandi  peccali,  del  mese  di  settembre  1303, 
Sciarra  della  Colonna  con  genti  a cavallo  in  numero 
di  trecento,  e a piè  dì  sua  amistà  assai,  soldala  de' 
danari  del  re  di  Francia,  colla  forza  de' signori  da 
Ceccano,  e~da  Supino,  e d'altri  baroni  di  Campagna, 
e de' figliuoli  di  messrr  MafRo  d'Anagna,  e dissesi 
coir  assenso  d'alenno  de' cardinali  che  teoeaoo  al 
trattato,  e una  mattina  per  tempo  entrò  in  Anagna 
colle  insegne  e bandiere  del  re  di  Francia,  gridando  ; 
niiiota  papa  Bonifaùo^  e vira  il  re  di  Francia;  e 
corsono  la  terra  sanza  contrasto  ninno,  anzi  quasi 
tutto  r ingrato  popolo  d'Anagna  seguì  le  bandiere 
e la  rubellnzione;  e giunti  al  palazzo  papale,  senza 
riparo  vi  salirò  e presone  il  palazzo,  perocché  il 
presente  assalto  fu  improvviso  al  papa  e a'suoi,  e 
non  prendeano  guardia.  Papa  Bonifazio  senlendo  il 
roBore,  e veggendosi  abbandonato  da  tutti  i cardi» 
sali,  foggiti  e nascosi  per  paura  o chi  da  mala  parte, 
e quasi  da*  più  de' suoi  famigliari,  e veggendo  di' e' 
noi  nemici  aveano  presa  la  terra  e '1  palazzo  ov'era, 
si  cusò  morto,  ma  come  magnanimo  e valente,  disse: 
Dacché  per  (radimcntOf  come  Gesù  Critio  toglio  es- 
ser preso  e mi  contiene  morire,  almeno  toglio  mo- 
rire come  papa  : e di  presente  si  fece  parare  dell'em- 
Dialo  di  San  Piero,  e colla  corona  di  Costantino  in 
capo,  e colle  chiavi  e croce  io  manu,  e io  su  la  se- 
dia papale  sì  pose  a sedere.  R giunto  a lui  Sciarra 
e gli  altri  snoi  nimici,  con  villane  parole  lo  scher- 
airo,  e arreslaron  lui  e la  sua  famiglia,  che  con  lui 
erano  rimasi:  intra  gli  altri  lo  schernì  messer  Gu- 
glielmo di  Lungbereto,  che  per  lo  re  dì  Francia  avea 
Beoato  il  trattato,  donde  era  preso  e minacciollo, 
dicendo  di  menarlo  legalo  a'  Leoue  sopra  Rodano, 
c quivi  io  generale  concilio  il  farebbe  disporre  e con- 
dannare. Il  magnanimo  papa  gli  rispuose,  ch'era  con- 
tento d'essere  condannato  e disposto  per  gli  paterini  i 
coB'em  egli,  e *1  padre  e la  madre  arsi  per  palerìo!;' 
onde  messer  Guglielmo  rimase  confuso  e vergognalo.  ' 
Va  poi  come  piacque  a Dio,  per  conservare  la  santa 
dignità  papale,  oiuno  ebbe  ardire  di  toccarlo  o non 
piacque  loro  di  porgli  mano  addosso,  ma  lasciarlo  pa- 
ralo aolto  cortese  guardia,  e iniesono  a rubare  il 
teaoro  del  papa  e della  Chiesa.  In  questo  dolore, 
vergogna  e tormento  stette  il  v«  lente  papa  Bonifazio 
preso  per  gli  suoi  nimici  per  tre  dì,  ma  come  Cristo 
si  terzo  di  resuscitò,  cosi  piacque  a lui  che  papa  Bo- 
nifazio foase  dilibero,  che  sanza  priego  o altro  pro- 


I caccio,  se  non  per  opera  divina,  il  popolo  d*  Anagna 
j ravveduti  del  loro  errore,  e usciti  dalla  loro  cieca 
' ingratitudine,  subitamente  si  levare  all'  arme,  gri- 
dando : cica  il  papa  e sua  famiglia^  e muoiano  i /ra- 
di/ori ; e correndo  la  terra  ne  cacciarono  Sciarra  della 
Colonna  e*  suoi  seguaci,  con  danno  di  loro  di  presi 
e di  morti,  a liberaro  il  papa  e sui  famiglia.  Papa 
Bonifazio  veggendosi  libero  o cacciali  ì suoi  nimici, 
per  ciò  non  si  rallegrò  niente,  perchè  avea  conce- 
puto  e addiirato*  neiraoimo  il  dolore  della  sua  avver- 
sità: incontanente  si  parli  d'Anagna  con  tutta  la 
corte,  venne  a Roma  a Santo  Pietro  per  fare  concilio, 
con  intendimento  di  sua  offesa  e di  Santa  Chiesa  fare 
grandissima  ven  'etta  coolra  il  re  di  Francia,  e chi 
offeso  l'avea;  ma  come  piacque  a Dio,  il  dolore  im- 
petrato nel  cuore  di  papa  Bonifazio  per  la  ingiuria 
ricevuta,  gli  siirse,  giunto  iu  Roma,  diversa  malattia, 
che  lutto  si  rodea  come  rabbioso,  e in  questo  stalo 
passò  di  questa  vita  a di  12  d'ottobre  gli  anni  di 
Cristo  1303  e nella  chiesa  di  San  Piero  all' entrare 
delle  porte,  in  una  ricca  cappella  fattasi  fare  a sua 
vile,  onprevolmente  fu  soppellito. 

CAPITOLO  LXIV. 

Ancora  diremo  de"  morali  eh*  ebbe  in  se  papa 
Boni/auo. 

Questo  papa  Bonifazio  fu  savissimo  di  Scrittura 
e di  seuno  naturale,  e nomo  molto  avveduto  e pra- 
tico, e di  grande  conoscenza  e memoria;  mollo  fu 
altiero,  e superbo,  e crudele  contro  a'  suoi  nimici  e 
avversari,  e Ri  di  grande  cuore,  e mollo  temuto  da 
tutta  gente,  e alzò  e aggrondi  molto  Io  stato  e ra- 
gioni di  Santa  Chiesa , e fece  fare  a Guglielmo  da 
Bergamo  e a messer  Ricciardo  di  Siena  cardinali,  e 
a messer  Dino  Rosoni  di  Blugello,  sommi  maestri  in 
leggo  ^ 0 decretali,  e egli  con  loro  insieme,  eh*  era 
grande  maestro  in  divinità  e in  decreto,  il  sesto  li- 
bro delle  decretali,  il  quale  è quasi  lume  di  tutte  le 
leggi  e decreti.  Magnanimo  e largo  fu  a gente  che 
gli  piacesse,  e che  Tossono  valorosi,  vago  molto  della 
pompa  mondana  secondo  suo  stato,  e fu  mollo  pe- 
cunioso, non  guardando  nò  faccendosi  grande  nè 
stretta  coscienza  d ogni  gtiadagno,  per  aggrandire  la 
Chiesa  e'  suoi  nipoti.  Fece  al  suo  tempo  più  cardi- 
nali suoi  amici  c conndeiiti,  intra  gli  altri  due  suoi 
nipoti  molto  giovani,  e uno  suo  zio  fratello  che  fu 
della  madie,  e venti  Ira  vescovi  e arcivescovi  suoi 
parenti  e amici  della  piccola  città  d'Anagna  di  ricchi 
vearoviidi,  e l'altro  suo  nipote  e figliuoli,  eh* erano 
conti  come  addietro  facemmo  menzione , lasciò  loro 
quasi  infinito  tesoro;  e dopo  la  morte  di  papa  Boni- 
fazio loro  zio,  furono  franchi  e valenti  in  guerra, 
raccendo  vendetta  di  tutti  i loro  vicini  nimici,  ch'a- 
veano  tradito  e offeso  a papa  Bonifazio,  spendendo 


' indurato,  fatto  abituale  • natura  Poco  poi,  troverai  ii 
t/vlore  mpeirafo  n//  cu/)rf,  che  toma  Sottosopra  allo  stesso: 
belle  maniere,  di  che  non  dovrebbe  difettare  il  Dixionario. 

* Vada  come  eccexìona  per  quelli  che  danno  scomunica 
alle  maniere  ÀaiUrrt  m prefeeaor*  in  teppe,  e vogHoao 
s)  dica  : dottora  in  l^ggi  eoe. 
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brfnieatéf  e Uf&endo  tl  loro  proprio  toldo  Ire* 
r«nto  baoiii  c«Tilieri  coUlaoi,  per  la  eoi  fona  do- 
marooo  quifi  tolta  Ctmpafiia  e terra  di  Boom.  E ee 
pipa  Bonifiiio  tÌTeado,  aveaae  credalo  che  foMOoo 
alili  eoa)  pro'd'ame  e raloroai  in  ipterra,  di  cerio 
f II  avrebbe  falli  re  o fran  aigiori.  E nota,  che  qDan> 
do  papa  Ronifatio  fu  preao , la  novella  Ih  mandata  al 
re  di  Francia  per  pib  corrieri  in  pochi  giorni,  per 
grande  alirgretta,e  capitando  i primi  corrieri  ad  An- 
ninna  di  là  dalla  montagna  di  Briga,  il  vescovo  d'An- 
aiona,  il  quale  allora  era  uomo  d*  onesta  e aanta  vita, 
iidrndo  la  novella  quasi  istup),  stando  uno  peno  in 
siirnxio  contemplando,  per  l'ammirasione  che  gli 
parve  della  presura  del  papa;  e tornando  in  ae,  dlaae 
palese  dinansi  a più  buona  gente:  ti  re  di  Francia 
farà  di  questa  nore//a  grande  allegres^ay  ma  t ho 
per  ispìrosione  diriiio,  cAe  per  questo  peccato  n'  è 
condannato  da  Dio,  e grandi  e dirersi  pericoli  e ar- 
tersità  con  tergogna  di  lui  e di  suo  Ugnaggio  gli 
atterranno  assai  tosto^  e egli  e'  figliuoli  rimarran- 
no diredalt  del  reame.  R questo  sapemmo  poco  tem- 
po appresso  passando  per  Ansiona,  da  persone  degne 
di  fede,  che  furono  presenti  a udire.  La  quale  aeo- 
tcnaia  fii  profeiia  in  tutte  le  sue  parti,  come  appresso 
per  gli  tempi,  raccontando  de'  fatti  del  detto  re  di 
Francia  e de'  nglinoli,  si  potrà  trovare  il  vero.  E non 
è da  maravigliare  della  aentensra  di  Dio,  che  con 
tutto  che  papa  Bonifasio  foste  più  mondano  che  non 
richiedea  alla  aua  dignità,  e fatte  avea  assai  delle 
cote  a dispiacere  di  Dio,  Iddio  fece  pulire  lui  per  Io 
modo  che  dotto  avemo,  e poi  rofTenditore  di  lui  pulì, 
non  tanto  per  l' offesa  della  persona  di  papa  Bonifa- 
sio,  ma  per  lo  peccalo  commesso  contro  alla  maestà 
divina,  il  cui  cospetto  rappresentava  in  terra.  Lasce- 
remo  di  questa  materie,  che  ha  avuto  suo  fine,  e tor- 
neremo alquanto  addietro  a raccontare  de'  fatti  di 
Firenie  e di  Toscana,  ohe  Airono  ne'  detti  tempi  as- 
Mt  grandi. 

CAPITOLO  LXV. 

Come  • Fiorentini  ebòono  il  castello  del  Montale^  e 
come  fectono  oste  a Pistoia  co*  Lucchesi  isssieme. 

Nell'anno  di  Cristo  1303  del  mese  di  maggio, 
i Fiorantini  ebbono  il  castello  del  Montale  presso  a 
Pistoia  a quattro  miglia , cavalcandovi  nna  notte  sn- 
bitamente,  e fn  loro  dato  per  tradimeato  di  certi  ter- 
raatanì,  che  a'  ebbono  tremila  fiorini  d'oro,  per  trat- 
tato di  messer  Patiiao  de*  Patti , che  t*  era  ricino 
per  la  sua  pivssessione  di  Palagiano.  fl  quale  castello 
era  moWo  forte  di  sito  e di  mora  e di  torri;  e come 
i Fioreatini  l'ebbono,  il  feciono  abbattere  a disfare 
inltio  nelle  (ondameata,  e la  campaaa  di  quello  co- 
muie,  rh'  era  mollo  buona,  la  feciono  venire  iu  Fireu- 
te,  e pu«vsesi  ii  su  la  torre  dei  palagio  della  podestà 
per  campana  de'  messi,  e chìamossi  Is  monUuiua.  E 
dìsfhtio  il  Mostale,  del  dello  mese  medesimo  t Fio- 
rentini dall'  nna  parie  e'  Lnccèeei  dall'  altra  fecioao 
oste  alta  attà  di  fistoìs,  s gnssUrìa  iniorao  intorno.  i 
n furano  miltecinqnecele  cavntìerì  e aeisula  pedoni,  j 
e tomam  a cesa  sente  contristo  ninno.  In  qneelo 


tino  nM>ri  a Bologna  R savio  e valente  uomo  mes- 
ser  Dino  Rosoni  di  Mugello,  caro  cittadino,  il  qoale 
fn  il  maggiore  e il  più  savio  legista  che  fosse  inftao 
al  ano  tempo.  B io  questo  medesimo  tempo  mori  la 
Bologna  maestro  Taddeo  detto  da  Bologna,  mt  era 
stalo  per  auo  matrimonio  nostro  cittadino,  il  qaile 
fa  sommo  ftsixiaoo  aoprt  totli  quegli  de'  crisUaol 

CAPITOLO  LWL 

Come  fu  eletto  papa  Benedetto  usidecimo. 

Dopo  In  morte  di  papa  Booifatio,  U collegio 
de'  cardinali  rannali  insieme  per  eleggere  nuovo  pa- 
pa, come  piacque  a Dio,  in  pochi  dì  furono  in  cob- 
cordia,  e chiamarono  papa  Benedetto  undecimo,  a di 
22  d'ottobre  nel  detto  anno  1303.  Qarsti  fu  di  Tre- 
vigi  dì  piccola  nasione,  che  quasi  non  si  trovò  pa- 
rente, e ttudrissi  in  Vinegìa  qnand'  era  giovine  che- 
rico,  a insegnare  a' fanciulli  de' signori  da  ca'Corìoo; 
poi  fu  frate  predicatore,  uomo  savio  e di  santa  >iti, 
e per  la  sua  bontà  e onesta  vita  |»er  papa  Bonifaiio 
fu  fatto  cardinale,  e poi  papa.  Ma  vivette  in  su  'I  pa- 
pato meli  otto  e messo  ; ma  in  questo  piccolo  tempo 
cominciò  assai  buone  cose,  e mosfrò  gran  volere  di 
pacìflcsre  i cristiani.  B prima  fece  accordo  dalla  Chie- 
sa al  re  di  Francia,  e ricomunicò  il  detto  re,  e coo- 
fermò  ciò  che  papa  Bonifazio  avea  fatto,  e mandò  i 
Firenze  frate  Niccolò  da  Prato  cardinale  ostiense  per 
legalo,  per  pacìRcare  i Fiorentini  co'  loro  usciti,  co- 
me inosoti  faremo  menzione. 

CAPITOLO  LXVII. 

Come  il  re  Adoardo  <T  Inghilterra  riaòòs  CrMsco- 
gna,  e sconfisse  gli  Scotti. 

In  questo  anno  Adoardo  re  d'Inghilterra  fece 
accordo  col  re  Filippo  di  Francia,  e riebbe  la  Gva- 
scogna  faccendonegli  omaggio,  e ciò  assentì  lo  re  di 
Francia,  per  la  lenza  cb'avea  colla  Chiesa  per  la  pre- 
sura che  fece  fare  di  papa  Bonifazio,  e per  la  guerra 
de'  Fiamminghi,  acciocché  *1  detto  re  d'Inghilterra 
non  gli  fosae  contro.  E in  questo  anno  medesimo  il 
detto  re  Adoardo  essendo  maialo,  gli  Scotti  corsoso 
in  Inghilterra,  per  la  qual  cosa  il  re  si  fece  portare 
in  bara,  e aadò  ad  oste  sopra  gli  Scotti,  e seooSi- 
seglì.  e questi  ebbe  in  sua  signoria  lotte  le  terre  dì 
Scozia,  se  non  quelle  de*  marosi  e d'aspre  moa<aguei 
ove  rifuggirò  i mbelli  Scolti  col  loro  re,  il  quale  s- 
vea  nome  Roberto  di  Bosco,  di  piccolo  lignaggio  lat- 
tosi re. 

CAPITOLO  LXMn. 

Come  ù ftreme  ehhe  gromfe  isor*/è  e hattagh^ 
cittadsssa^  per  colere  ritedere  te  ragiom  del  comune. 

Nel  dello  anno  1 303  del  mese  dì  febbraio,  i 
Fiorentini  Ira  loro  furono  in  grande  discordia,  pef 
cagione  che  a messcr  Corso  Donati  non  porrà  es- 
sere eom  grande  in  cornine  come  volea,  e gh  pareva 
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euet«  def  no  ; e gli  altri  grandi  e popolani  potaenti 
di  SUI  parte  nera,  aveano  presa  piìi  signoria  in  co- 
nuae  cbe  a lui  non  parea,  e già  preso  isdegno  con 
loro,  0 per  superbia,  o per  invidia,  o per  volere  es- 
sere signore,  si  fece  di  nuovo  nna  sua  sella  acco- 
slaadosi  co*  Cavalcanti,  che  i più  di  loro  erano  bian- 
chi, dicendo  che  voleva  si  rivedessono  le  ragioni  de) 
coiDuae,  da  coloro  cbe  aveano  avnto  gli  ofici  e la 
Bioneta  del  comcme  ad  amminislrare,  e feciono  capo 
di  loro  messer  Lotlierì  vesiovo  di  Pirente,  ch'era  dei 
•figliuoli  della  Tosa  de)  lato  bianco,  con  certi  grandi 
contri  i priori  e '1  popolo;  e combaltdsì  la  città  io 
più  parti  e più  di,  e armarsi  più  torri  e fortezze  delia 
città  al  modo  antico,  per  gittarsi  e saettarsi  insieme; 
e in  so  la  torre  del  vescovado  si  rizzò  una  manga- 
oellt  fittando  a' suoi  contrarii  vicini.  I priori  s*  af- 
foruro  dì  gente  e d'arine  di  città  e di  contado,  e 
difesooo  francamente  il  palagio,  cbe  più  assalti  e bat- 
taglie furono  loro  date  ; e col  popolo  tennero  la  casa 
de'Gherardini  con  grande  seguito  di  loro  amici  di 
contado,  e la  casa  de'  Pazzi  e quella  degli  Spini,  e 
nesser  Tegghia  Frescobaldi  col  suo  lato,  e furono 
ano  grande  soccorso  al  popolo,  e morinoe  messer 
LoUeringo  de'Gherardini  d' uno  quadrello  a uua  bat- 
tsgUi  ch'era  in  porle  Sauté  Marie.  Altra  casa  dei 
grandi  non  tenne  col  popolo,  ma  chi  era  col  vescovo 
e con  messer  Corso,  e chi  non  gli  amava  si  stava  di 
mezzo.  Per  la  quale  disaeosione  e battaglia  cittadina, 
molto  male  ai  commise  in  città  e contado  di  micidii 
e d'arsioni  e ruberie,  siccome  io  città  sciolta  e rotta, 
sanza  niuno  ordine  di  signoria,  se  non  chi  più  polea 
far  male  l'iioo  all' altro;  ed  era  la  città  tutta  piena 
di  ibandili,  e di  forestieri,  e contadini,  ciascuna  casa 
colla  sua  rannata;  ed  era  la  terra  prr  guastarsi  al 
tutto,  se  non  fosiono  i Lucchesi  che  vennero  a Fi- 
renze a richiesta  del  comune  eoo  grande  gente  di 
popolo  e cavalieri,  e vollono  io  mano  la  questione  e 
la  guardia  della  città;  e cosi  fu  loro  data  per  neces- 
sità balia  generale,  sicché  sedici  di  signoreggiarono 
bberamenle  U terra,  mandando  il  bando  da  loro  par- 
te. E andando  il  bando  per  la  città  da  parte  del  co- 
rnane di  Locca,  a molti  Fiorentini  ne  pan'e  male,  e 
grande  oltraggio  e aoperchio,  onde  uno  Poociardo 
de'Pooci  di  Vacebereeda,  diede  d'una  spada  nel  volto 
•1  banditore  di  Lucca  quando  bandiva,  onde  poi  non 
feciono  più  bandire  da  loro  parte,  ma  adoperarono  si, 
thè  alla  One  racquelaro  il  romore,  e ciascuna  parte 
feciono  disarmare,  e inisono  in  quieto  la  terra,  chia- 
mando nuovi  priori  di  concordia,  rimanendo  il  popolo 
io  SQO  stato  e libertade,  sanza  far  nulla  punizione  de' 
misfatti  commessi,  se  non  chi  ebbe  il  male  s'ebbe  il 
dsooo  E per  arrota  alla  detta  pestìlenzìa  fu  T anno^ 
gran  fame,  e valse  lo  staio  del  grano  alla  rasa  più  di 
soldi  veotUei  dì  soldi  cinquaniidne  il  fiorino  d'oro 
ia  Firenze,  e se  non  cbe  '1  cornane  e que*  cbe  go- 
vernavano In  città  si  providdono  dinanzi,  e aveano 
fatto  venire  per  mano  de'  Genovesi  di  Cicilia  e di 

* queir  anno:  « questa  sifrolficasiooe  della  parola  onno 
pesta  coeà  oasolatamente  s<  dsiidera  oneora  nel  Voeabo- 
taòo,  tuttoché  vi  sia  quella  di  aano  /TrosMtguMSitM 
•«|0,  come  nel  Sacebe'ti  : Not.  19,  Tk  eai  cà<  noi  ri  on* 
deMM  «IMO.  ' 


Puglia  bene  ventisei  migliaia  di  moggia  di  grano,  i 
citudini  e' contadini  non  sarebboao  scampati  di  fa- 
me: e questo  traffico  del  grano,  fu  coll' altre  una 
delle  cagioni  di  volere  rivedere  la  ragione  del  co- 
mune, per  la  molla  moneta  che  vi  corse,  e certi  a 
diritto  0 a torlo,  ne  furono  calunniati  e infamati.  B 
questa  avversità  e pericolo  della  nostra  città  non  fu 
santi  giudicio  di  Dio,  per  molti  peccali  commessi  per 
la  snperbìa  e invidia  e avarizia  de'  nostri  allora  vi- 
venti cittadini,  cbe  allora  guidavano  la  terra,  e così 
de' ribelli  di  quella  come  di  coloro  che  la  governa- 
vano, cb'  assai  erano  peccatori,  e non  ebbe  fine  a 
questo,  come  innanzi  per  gli  tempi  si  potrà  trovare. 

CAPITOLO  LXIX. 

Come  il  papa  mandò  in  Firenze  per  legalo  il  car- 
dinale da  Prato  per  far  pare,  e come  se  ne  partì 
con  onta  e con  tergogna. 

Nella  delta  discordia  tra'Fiorentini,  papa  Bene- 
detto con  buona  intenzione  mandò  a Firenze  il  car- 
dinale da  Prato  per  legato  per  pacificare  i Fiorentini 
tra  loro,  e simile  co' loro  ascili  e tutta  la  provincia 
di  Toscana,  e venne  in  Firenze  e dì  10  del  mese  di 
marzo  1303,  e da' Fiorentini  fu  ricevuto  a grande 
onore  e con  grande  reverenza,  come  coloro  che  pa- 
rea  essere  parlili  e in  male  alato;  e coloro  ch'aveano 
stato  e volontà  di  ben  vivere  amavano  la  pace  e la 
concordia,  ed  era  converso  per  gli  altri.  Questo  mes- 
ser Niccolò  cardinale  della  (erra  di  Prato  era  frale 
predicatore,  molto  savio  di  Scrittora  e di  senno  natu- 
rale, soUiie,  e sagace,  e avveduto,  e grande  pratico, 
e di  progenia  de*  ghibellini  era  nato,  e mostrosai  poi, 
cbe  mollo  gli  favorò,  con  tutto  cbe  alla  prima  mo- 
strò d'avere  buona  intenzione  e comune L Come  fu  in 
Firenze,  in  pubblico  sermone  e predica  nella  piazza  di 
San  Gi0>‘aani,  mostrò  i privilegi  delle  sua  legazione, 
ed  ispuose  il  suo  intendimento  ch'avea  per  comanda- 
meato  del  papa,  di  parificare  i Fiorentini  insieme.  I 
buoni  uomini  popolani  che  reggenno  la  terra,  paren- 
do toro  stare  male  per  le  novità  e romorì  e batta- 
glie, eh'  aveano  in  que'  tempi  mosse  e fatte  i grandi 
contro  al  popolo  per  abbattere  e disfarlo,  si  s*  acco- 
starono col  cardinale  a volere  pace,  e per  riforma- 
gione  degli  opportuni  consigli,  gli  dindono  piena  e 
libera  balia  di  fare  pace  tra'  cittadini  d' entro  e*  loro 
usciti  di  fuori,  e di  fare  i priori  e gonfalonieri  e si- 
gnorìe della  terra  a sua  volontà.  E ciò  fatto,  intese  a 
procedere  e a far  fare  più  pace  tra'  cittadini,  e rinnovò 
l'ordine  de' diciannove  gonfalonieri  delle  compagnie 
al  modo  dell*  antico  popolo  vecchio,  e chiamò  i gon- 
falonieri, e die'  loro  i gonfaloni  al  modo  e insegne 
che  sono  oggi,  sanza  raatrello  * della  'nsegna  del  re 
di  sopra  : per  la  quale  nuova  riformagione  del  car- 

' C!6  coofroota  con  qaetio  cb«  sa  ne  dice  nella  Cronaca 
di  Dino  Compagni  e dal  Muratori  ne’  suol  Anoah  d Italia. 
Mo»trb  (Cùvert  buona  intmnon*  e comune;  ciò  è teuea  co' 
guelfi  6 roterà  a loro  Ugge  U comune.  Questo  aver  comune 
ò«ONO  o ciX/iro,  guelfo  o ghibellino  eoe.  è buona  aggianla 
da  fare  al  Vocabolario. 

* Ciò  é la  figura  del  rastrello  cbe  il  re  portava  per  in* 
segna  nell'  orme. 
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dinaie,  il  popolo  8i  rùcaldò  e rafforzò  noUo,  e'grandi 
n'  abbassare,  e mai  non  0naro  di  cercare  novtUdi  e 
opporre  al  cardinale  per  iiturbare  la  pace,  perchè  i 
biauchi  e' ghibellini  non  aTCssono  stalo  nè  podere  di 
tornare  in  Firente,  e per  potere  godere  i beni  loro 
messi  in  comune  ' per  ribelli,  in  città  e in  contado. 
Per  tutto  questo  il  cardinale  non  lasciò  di  procedere 
alla  pace,  per  Taiuto  e favore  eh'  avea  dal  popolo,  e 
fece  venire  in  Firente  dodici  sindachi  degli  usciti, 
due  per  sesto,  uno  de'maggiori  bianchi  e nno  ghibel- 
lino, e fecegli  albergare  nel  borgo  di  San  Niccolò,  e '1 
legato  albergava  no'  palasti  de'  Motti  da  San  Gre- 
gorio, e sovente  gli  aveva  a consìglio  co* caporali 
guelR  e neri  dì  Firente,  per  trovare  i modi  e sicurtà 
della  pace;  e ordinare  parentadi  tra  gli  usciti  e'grandi 
d' eutro.  lo  questi  trattati,  a'possenli  guelB  e neri  pa- 
rea  a loro  guisa,  che  *1  carenale  sostenesse  troppo 
la  parte  de' bianchi  e de' ghibellini,  ordinarono  sot- 
tiimente  per  scompigliare  il  trattato,  di  mandare  una 
lettera  contraffatta  col  suggello  del  cardinale  a Bo- 
logna e in  Romagna  agli  amici  suoi  ghibellini  e bian- 
chi, che  rimossa  ogni  cagione  e indugio,  dovessoiio 
venire  a Firente  con  gente  d'arme  a cavallo  e a piè 
m suo  aiuto;  e chi  disse  pure  che  fu  vero  che  *1  car- 
dinale vi  mandò;  onde  di  quella  gente  venne  ioRno  a 
Trespiano,  e di  tali  io  Mugello.  Per  la  qual  venuta  in 
Firente  n'ebbe  grande  sombuglio  e gelosia,  e '1  legalo 
ne  fu  mollo  ripreso  e infamato  : ed  egli  o avesse  col- 
pa 0 no,  se  ne  disdisse  al  popolo.  Per  questa  gelosia, 
e ancora  per  tema  ch'ebbono  d'essere  offesi  i dodici 
sindachi  bianchi  e glnbellioi,  si  partirono  di  Firente 
e andarsene  ad  Aretto,  e la  gente  che  veniva  al  le- 
gato, per  suo  comandamento  sì  tornarono  addietro  a 
Bologna  e in  Romagna,  e racquetarono  alquanto  la 
gelosia  in  Firente.  Coloro  che  guidavano  la  terra 
consigliarono  il  cardinale  per  levare  sospetto,  ch'egli 
se  n'andasse  a Prato,  e acconciasse  i Pratesi  insieme 
e simile  i Pistoiesi,  e intanto  si  piglierebbe  modo  in 
Firenze  della  generale  pace  degli  usciti.  Il  cardinale 
non  possendo  altro,  cosi  fece,  e in  buona  fe'o  no 
ch'ovesse  inleotione,  se  o'andò  a Prato,  e richiese  i 
Pratesi  che  si  n'metlessono  io  lui,  e che  gli  voleva 
pacificare.  I caporali  di  parte  nera  e’gaelfl  di  Firente 
veggendo  le  vestigie  del  cardinale,  ch'egli  favorava 
molto  i ghibellini  e'bianchi  per  rimettergli  io  Firenze, 
e vedeaoo  che  con  questo  il  popolo  il  seguiva,  aven- 
do sospetto  che  non  tomssse  a pericolo  di  parte 
guelfa,  ordinarono  co' GuattaloUi  da  Prato,  possente 
casa  e di  parte  nera  e molto  guelfi,  di  fere  comin- 
ciare in  Prato  scisma  e rìolta  contro  '1  cardinale,  e 
levare  romore  nella  terra:  onde  il  cardinale  veggen- 
do i Pratesi  male  disposti,  e temendo  di  sua  perso- 
na, si  si  parti  di  Prato,  e icomunicò  i Pratesi,  e in- 
terdisse la  terra,  e vennesene  a Firenze,  e fece  ban- 
dire oste  sopra  Prato,  e diede  perdonante  di  colpa  e 
di  pena  chi  ondasse  sopra  i Pratesi,  e molti  cittadini 
" se  0*  apparecchiaro  per  andarvi  a cavallo  e a piè, 
genie  eh*  erano  in  fede  più  ghibellini  che  guelfi,  e 


andarono  infino  a Campi.  In  questo  ordine  dell*  otte, 
gente  ssssi  si  rannaro  in  Firente  di  contadini  e fo- 
restieri, e cominciò  a crescere  il  sospetto  e gelosia 
•'  guelfi,  onde  molti  che  alla  prima  aveano  tenuto  col 
cardinale,  si  furono  rivolti*  per  gli  sdegni  chevedei- 
no,  e i grandi  di  pirte  nera,  e simile  quelli  che  pisg- 
giavano  col  cardinale,  si  gnernirono  d'arme  e di 
gente,  e la  città  fu  tutta  scompigliata  e per  combat- 
tersi insieme.  Il  legato  cardinale  veggendo  che  non 
potea  fornire  suo  intendimento  di  fare  oste  a Prato, 
e la  città  di  Firenze  disposta  a battaglia  cittadina  tra 
loro,  e di  quelli  ch'aveano  tènulo  con  lui,  fatili  con-^ 
tradii,  prese  sospetto  e paura,  e subitamente  si  partì 
di  Firenze  a di  4 di  giugno  1304,  dicendo  a'Piorenlini: 
Dappoiché  Toiete  essere  m guerra  e in  maladiùone, 
e non  toiete  udire  nè  ubbidire  U messo  del  ricorio 
di  Dio,  nè  avere  riposo  nè  pace  tra  roi,  rimanete 
colta  matadiiione  di  Dio  e con  quella  di  Santa 
Chiesa,  scomunicando  i cittadini,  e lasciando  inter- 
detta la  cittade,  onde  si  tenne,  che  per  quella  mala- 
dizione,  o giusta  o ingiusta,  ne  fosse  senlentia  e 
gran  pericolo  della  noalra  cittade,  per  le  avversità  e 
pericoli  che  le  avvennero  poco  appresso,  come  it- 
oanti  faremo  menzione. 

CAPITOLO  LXX. 

f 

Come  cadde  il  ponte  olla  Carraia,  e morirti  molta 
gente. 

In  questo  medesimo  tempo  che  *1  cardinale  da 
Prato  era  in  Firente,  ed  era  in  amore  del  popolo  e 
de'ciliadini,  sperando  che  mellesse  buona  pace  tra 
loro,  per  lo  calen  di  maggio  1304,  come  al  buono 
tempo  passato  del  tranquillo  e buono  stato  di  Firen- 
le,  s'usavano  le  compagnie  e le  brigale  dì  sollatii 
per  la  cittade,  per  fare  allegrezza  e festa,  sì  rinno- 
vsrODO  e fecionsene  in  piò  psrti  della  città,  a gara 
Cuna  contrada  dell'altra,  ciascuno  chi  meglio  sspea 
e polea.  Infra  l' altre,  come  per  antico  a%eaoo  per 
costume  quegli  di  borgo  $ao  Priano  dì  fare  più  nuovi 
e diversi  giuochi,  si  mandarono  un  bando,  che  chiun- 
que volesse  sapere  novelle  dell’ altro  mondo,  do- 
vesse essere  il  dì  di  calen  di  maggio  ia  su  '1  ponte 
alla  Carraia,  e d'intorno  all' Arno;  e ordinarono 
in  Arno  sopra  barche  e navicelle  palchi,  e fecionvi 
la  simiglianta  e figura  dello  'nferno  con  fuochi  e al- 
tre pene  e marloriù  con  uomini  centra  ITaUi  a de- 
monia  orribili  a vedere,  e altri  i quali  aveano  figure 
d'anime  ignude,  che  pareano  persone,  e mettevin- 
gli  in  quegli  diversi  tormenti  con  grandissime  grìds, 
e stridi,  e tempesta,  la  quale  parea  odiosa  e spa- 
ventevole a udire  e a vedere  ; e per  Io  nuovo  giuoco 
vi  trassono  s vedere  molli  cittadini,  e 1 ponte  alla 
Carraia  il  quale  era  allora  di  legname  da  pila  a pila^ 
si  caricò  si  di  gente  che  rovinò  in  più  parli,  e cadde 
colla  gente  che  v'era  suso,  onde  molte  genti  vi  mo- 


I'  al  mutarono  di  parere. 

? Pilastri  su  cui  posava  Fiotravatara  e,  altrìmaoti,  la 
aieaere  o<  romtrne  o »i  cornane  per  confiacarc  e oeua  ag*  volta  degli  archi  dal  ponte:  à da modiflcaroe  la  deAnialone 
giunta  da  fare  al  Codloe  dalla  lingua.  ( nai  Vocabolario. 
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rìrono  a tnoe^rono,  e moUi  ae  ne  guaitarono  le  ! 
peraone,  eiccbè  il  giaoco  da  beffe  avvenne  col  vero.  ' 
e compera  ito  il  bando,  molti  per  morte  n'andarono 
a aapere  novelle  dell'altro  mondo,  con  grande  pianto 
e dolore  a tulle  la  cillade,  che  ciascuno  vi  credea 
avere  perdalo  il  flgliuolo  o '!  fratello;  e fu  questo 
eegno  del  futuro  dauuo,  cbo  in  corto  tempo  dovea 
venire  alla  nostra  citlade  per  lo  soperchio  delle  pec« 
caia  de*  cittadini,  aiccooie  appresso  faremo  mentione. 

CAPITOLO  LXXI. 

Come  fu  mesto  fuoco  in-fireme^e  arsene  una 
na  parte  detta  Ciiiade. 

Partito  il  cardinale  da  Prato  di  Firense  per  lo 
modo  che  detto  avemo  addietro,  la  citU  rimase  in 
male  stato  e in  grande  scompiglio,  che  la  setta  che 
tenea  col  cardinale,  onde  erano  caporali  i Cavalcanti 
e'  Gberardini,  Pulci  e*  Cerchi  bianchi  del  Garbo,  che 
erano  mercatanti  di  papa  Benedetto,  con  seguilo  di 
pià  case  di  popolo;  per  tema  eh*  e*  grandi  non  rom- 
pessono  il  popolo  se  avessono  la  signoria,  e ciò  fu- 
rono delle  maggiori  case  e famiglie  de'  popolani  di 
Firente,  come  erano  Hagalotli,  e Mancini,  Per  zei, 
Antfllesi,  e Baroocelli,  e Acciaiuoli,  e Alberti,  Strozzi, 
Ricci,  Tolosioi  e Albizzi,  e piò  altri,  ed  erano  mollo 
gùemiii  di  fanti  e di  gente  d'arme.  I contradii  di  parte 
nera  erano  i principali,  mesaer  Rosso  della  Tosa  col 
suo  lato  de*  neri,  messer  Pazzino  de*  Pazzi  con  tutti 
i suoi,  la  parte  degli  Adimari  che  si  chiamano  ì Ca- 
ricciooli,  e messer  Gerì  Spini  e*  suoi  consorti,  e mes- 
ser Bello  Brunelleschi  ; messer  Corso  Donali  si  stava 
di  mezzo,  pereti*  era  infermo  di  gotte,  e per  lo  sde- 
gno preso  con  questi  caporali  di  parie  nera  ; e quasi 
tutti  gli  altri  grandi  si  stavano  di  mezzo  e*  popolani, 
salvo  ì Medici  e*  Giugni,  eh'  al  tutto  erano  co*  neri. 
B cominciossi  la  battaglia  tra'  Cerchi  bianchi  e'  Gia- 
gni  alle  loro  case  del  Garbo,  e combattevisi  di  di  e 
di  notte.  Alla  fine  si  difesono  i Cerchi  coirainto  de' 
Cavalcanti  e Anlellesi,  a crebbe  tanto  la  forza  de' Ca- 
valcanti e Gherardini,  che  co'  loro  seguaci  corsone 
la  terra  infino  in  Mercato  vecchio,  e da  Orto  San  Mi- 
chele infine  alle  piazza  di  San  Giovanni  saoza  contra- 
sto 0 riparo  niuno,  perocché  a loro  crescea  forza  di 
città  e di  contado;  perchè  la  piò  genie  di  popolo  gli 
segnivano,  e*  ghibellini  s'accostavano  a loro;  e ve- 
■ieno  in  loro  soccorso  que*  da  Volognano  con  loro 
amici  con  più  di  mille  fanti,  e già  erano  in  Bisarno  ; 
a di  certo  in  quello  giorno  eglino  avrebbono  vinta  la 
terra,  e cacciatone  i sopraddetti  capori*li  di  parte  nera 
e guelfa,  i quali  aveano  per  loro  nimici,  perchè  si 
disse  eh*  aveano  fatto  tagliare  la  testa  a messer  Setto 
Gherardini,  e a Masino  Cavalcanti,  e agli  altri,  come 
addietro  facemmo  menzione.  E com'erano  in  sni  fio- 
rire e vincere  io  più  parti  della  terra  ove  si  combat- 
teva i loro  nimici,  avvenne,  come  piacque  a Dìo,  o 
per  fuggire  maggior  male,  o permise  per  pulire  i pec- 
cati de'  Fiorentini,  che  uno  ser  Neri  Abati,  clierico  e 
priore  di  San  Piero  Scheraggio,  uomo  mondano  e dis- 
salato, • ribello  s nimico  de*  snoi  consorti,  con  fuo- 


co temperalo  * , in  prima  mise  fuoco  io  casa  i suoi 
consorti  in  Orto  San  Michele,  e poi  in  Calimala  fio- 
rentina in  casa  i Caponsacchi  presso  alla  bocca  di 
Mercato  vecchio.  E fu  si  émpilo  * e furioso  il  msla- 
delto  fuoco  col  conforto  del  vento  a tramontana  che 
traeva  forte,  che  in  quello  giorno  arse  le  case  degli 
Abati  e de*  Mocci;  e tutta  la  loggia  d*  Orto  San  Mi- 
chele, e casa  gli  Amìeri,  e Toschi,  e Cipriani,  e Lam- 
berti, e Bacbioi,  e Biiiamonti,  e tutta  Calimala  e le 
case  de'  Cavalcanti,  e tutto  intorno  a Mercato  nnovo 
e Santa  Cicjiia,  e tutta  la  ruga  di  porte  Sante  Marie 
infino  al  ponte  vecchio,  e Vacchereccia,  e dietro  a 
SoD  Piero  Scheraggio , e le  case  de'  Gherardini,  e 
de'  Pulci,  e Amidei,  e Lucardesi,  e di  tulle  le  vici- 
nanze dei  luoghi  nomati  quasi  inflno  ad  Arno,  e ìn- 
somma  arso  tutto  il  midollo  e tuorlo^  e cari  luoghi 
della  città  di  Firenze,  e furono  in  quantità,  tra  pa- 
lagi e torri  e case,  più  di  millesettecento.  II  danno 
d'arnesi,  tesauri,  e mercatanzie  fu  infinito,  e peroc- 
ché io  que'  luoghi  era  quasi  tutta  la  mercatanzia  e 
cose  care  di  Firenze,  e quella  che  non  ardea,  isgom- 
brandosi,  era  rubata  da' malandrini,  combattendosi 
tuttora  la  città  in  più  parti,  onde  molte  compagnie  e 
schiatte  e famiglie  fqrfìno  diserte,  e vemiono  in  po- 
vertade  per  la  detta  arsione  e ruberia.  Questa  piato- 
lenza  avvenne  allo  doslra  città  di  Firenze  a di  10  di 
giugno,  gli  anni  di  Cristo  1304,  e per  questa  ca- 
gione i Cavalcasti,  i-  quali  erano  delle  più  possenti 
case  e di  genti,  e di  possessioni,  e d'avere  di  Fi- 
renze, e*  Gherardini  grandissimi  in  contado,  i quali 
erano  caporali  di  quella  setta , essendo  le  loro  case 
e de'  loro  vicini  e seguaci  arse,  perdeho  il  vigore  e 
Io  stato,  e furono  cacciati  di  Firenze  come  nibellt, 
e'  loro  nemici  racqui»l4irono  lo  stato,  e furono  si- 
gnori della  terra.  E allora  ai  credette  bene  che  i 
grandi  rompessono  gli  ordini  della  giustizia  del  po- 
polo, e avrebbonlo  fatto,  se  non  che.  per  le  loro  sette 
erano  partili  in  discordia  insieme,  e ciascuna  parte 
s'abbracciò  col  popolo  per  non  perdere  stato.  Con- 
viene ancora  lasciare  alquanto  a raccontare  deH'altre 
novitadi  che  in  questi  tempi  furono  in  più  parti,  per- 
chè ancora  ne  cresce' materia  dell'avversa  fortuna 
della  nostra  città  di  Firenze^. 

CAPITOLO  LXXII. 

Come  i bianchi  e'  ghibeliini  tennero  atte  porte  di 
t'irente  e andarne  in  isconfUta, 

Tornato  il  cardinale  da  Prato  al  papa  ch'era  a 
Pemgia  colla  corte,  si  si  dolse  molto  di  coloro  che 
reggeano  la  città  di  Firenze,  e mollo  gli  abbominò 


' fuoco  artidsiato. 

’ ìrnpotDOBo.  Come  agg.  manea  quest*  voce  alla  Croie*. 
Di  questo  incendio  Dino  Compagni  cl  dà  una  epIcDdida 
deeeristone,  calzante  ad  un  tempo  e più  eirroetaosiata. 

’ La  parte  migliore  e U centro  dalla  città. 

* La  Ghiotina  « molte  altra  itampe  chiudono  eootro 
senso  n capitolo:  CbaoiVnc:  iMciart  di  raccontare  di 
e ancoro  diremo  delle  altre  novitadi  che  in  questi  tempi  /u- 
rana  in  più  parti,  perchè  ancora  ne  erette  materia  diU'  aa- 
rersa  fortuna  dilla  nottra  ctVfd  di  PirtnMe.  E di  aero  il 
Villani  fa  il  contrario  poi  di  quello  cha  qui  à detto,  doà 
seguita  a dire  dì  Firenze  a laaoia  la  altra  novitadi. 


Z02 


CHOMCIir, 


dininiì  al  papa  e al  colle^o  de*  cardioali  di  pili  crì- 
nioi  e difelli,  mostrundoli  peccatori  uomini,  e nimici 
di  Dio  e di  Santa  Chiesa,  e raccontando  il  disonore  e 
tradimento  ch'aveano  fattoaSanla  Chiesa,  volendogli 
porre  in  buono  stalo  e pacifico;  per  la  qual  cosa  il 
papa,  e*  suoi  cardioali  si  turbarono  forte  cootra  i 
Fiorentini,  e per  consiglio  del  dello  cardinale  da 
Prato,  fece  il  papa  citare  dodici  de'  maggiori  capo- 
rali di  parte  guelfa  e nera  che  fossooo  in  Firenze,  i 
qua’ì  guidavano  (ulto  lo  stalo  delia  cillade,  i nomi 
de'  quali  furono  questi:  messer  Corso  Donali,  mes- 
scr  liusso  della  Tosa,  messer  Razzino  dé' Pazzi,  mes- 
ser Ceri  Spini,  messer  Retto  Brunelleschi,  che  do- 
vessono  venire  dinanzi  a lui  sotto  pena  di  scomuni- 
cazione e privazione  di  loro  beni;  i quuli  obbedienti 
incontanente  v*  andarono  con  grande  compagnia  di 
loro  amici  e familiari  molto  onorevolmente,  e furono 
più  di  centocinquanta  a cavallo,  per  iscusarsi  al  papa 
di  quello  die  'I  cardinale  da  Prato  avea  loro  messo 
addosso  ^ E in  questa  richiesta  e citazione  di  lauti  ca- 
porali di  Firenze,  il  cardinale  da  Prato  sagacemente 
si  pensò  uno  grande  tradimento  contro  a'  Kiorentiui, 
che  incontanente  scrìsse  per  atte  lettere  a Pisa,  e a 
Bologna,  e in  Romagna,  ad  Arezzo,  u Pistoia,  e a 
tutti  i caporali  di  parte  ghibellina  e bianca  in  To- 
scana e di  Romagna,  che  si  dovessono  congregare 
con  l Ile  le  loro  forze  e degli  amici  a piè  e a ca- 
vallo e in  uno  di  nomalo  venire  con  armala  mano  alia 
cillè  di  Firenze,  e prendere  la  terra,  e cacciarne  i 
neri  e coloro  cb' erano  stali  contro  a lui,  e che  ciò 
era  di  coscienza  e volontà  del  papa  (la  qual  cosa  era 
grande  bugia  e falsità,  che  il  papa  di  ciò  non  leppe 
niente)  cooforlindo  ciascuno  che  venissono  secura- 
mente,  perchè  la  città  era  fiebole  e aperta  da  più 
parti,  e che  per  sua  industria  n'avea  tratti,  e fatti 
citare  a corte  lutti  i caporiili  di  parte  nera,  e dentro 
avea  gran  parte  che  risponderebbono  loro,  e d*<reb- 
bono  la  terra,  e cbefacessooo  loro  ragunata  evenuta 
segreta,  e tosto.  I quali  avute  queste  le  lere  furono 
molto  allegri,  e confortandosi  del  favore  del  papa, 
ciascuno  a suo  podere  si  guerni  e mosse  a venire 
verso  Firenze  aPa  giornata  ordinala.  E prima  due  di 
per  la  grande  volonlade,  i Pisani  colle  loro  masnade 
e eoo  tutti  ì Fiorentini  rimasi  in  Pisa  in  quantità  di 
quallrocenlo  uomini  da  cavallo,  onde  fo  espilano  il 
conte  Fazio,  vennero  inflno  al  castello  di  Marti:  luUa 
l'altra  ragunata  de*  bianchi  e ghibellini  vennero  ver- 
so Firenze  per  modo  si  segreto,  che  furono  alla  La- 
stra sopra  Monlugbi  in  quantità  di  milleseicento  ca- 
valieri e di  novemila  pedoni,  innanzi  che  in  Firenze 
si  credesse  per  la  più  gente,  perocch'etli  non  lascia- 
vano venire  a Firenze  niuno  messo  che  ciò  snnun- 
ziasse  ; e se  fossono  scesi  alia  città  il  di  dinanzi,  stazi  ; 
dubbio  aveano  la  terra,  perocché  non  v'  avea  nulla 
provvedenza,  nè  guernigione  d'arme  nè  difesa.  Ma 
elU  s'arrestarono  la  notte  ad  albergo  alla  Lastra  e a 
Trespiano  inflno  a Fonlebuons,  per  attendere  messer 
Tolosato  degli  Uberli  capitano  di  Pistoia,  il  quale 
facea  la  via  a traverso  dell'  Alpe  con  trecento  cava- 
lieri pistoiesi  e soldati,  e con  molli  a piede  ; e veg- 


gendo  che  la  maltiga  non  venia,  gli  usciti  di  PireiiM 
sì  vollono  studiare  di  venire  slls  terra,  credendolari 
svere  sanza  colpo  di  spada,  e cosi  feciono,  lasciaodo 
i Bolognesi  alla  Lastra,  che  per  loro  viltà,  o forse 
perchè  a*  guelfi  cb*  erano  Ira  loro  non  piacea  la  *n- 
presa:  vegnendo  l'altra  gente,  entraro  nel  borgo  di 
San  Gallo  sanza  nullo  contrasto,  che  allora  non  erano 
alla  citlà  le  cerehie  delle  mura  nuove,  nè  i fossi,  e 
le  vecchie  mura  erano  schiuse  e rotte  io  più  partì.  B 
entrati  dentro  a' borghi  rnppono  uno  serraglio  di  le- 
gname con  porla  fallo  nel  borgo,  il  quale  fa  abban- 
donato da'  nostri  e non  difeso,  del  quale  gli  Aretini 
trassono  il  chiavistello  della  detta  porta,  e per  di- 
spetto de'  Fiorentini  il  portarono  ad  Arezzo,  e puo- 
sonlo  nella  loro  chiesa  maggiore  di  Santo  Donalo.  B 
venuli  i detti  nemici  giù  per  le  borgora  verso  la  cit- 
lade,  si  sebieraro  in  su  '1  Cafaggio  di  costa  a*  Seni, 
e furono  più  di  dodici  centinaia  di  cavalieri  e popolo 
grandissimo,  per  molli  coDladioi  seguitigli,  e di  que* 
d' entro  ghibellini  e bianchi  usciti  a loro  aiolo;  la 
quale  fu  per  laro  mala  capitanerìa,  come  diremo  ap- 
presso, che  si  puosono  in  luogo  sanza  acqua;  che  se 
sì  fossono  schierati  in  su  la  piazza  di  Santa  Croce, 
aveano  il  fiume  e l'acqua  per  loro  e per  gli  cavalli,  e 
la  Città  rossa  * d'intorno  fuori  delle  mura  vecchie, 
ch'era  tutta  accasala  da  starvi  al  sicuro  ogni  grande 
oste,  ma  ■ cui  Iddio  vuole  mele  gli  toglie  il  senno  e 
raccurgimcDlo.  Come  la  sera  dinanzi  sì  seppe  la  no- 
vella, in  Firenze  ebbe  grande  tremore  e sospetto  di 
trsdìmenlo,  e tutta  la  ooUe  si  guardò  la  terra;  ma 
per  lo  sospetto  chi  andava  qua,  e chi  là,  sanza  ordi- 
ne niuno,  isgombrando  ciascuno  le  sue  case.  E di 
vero  si  disse,  che  delle  maggiori  e migliori  case  di 
Firenze  di  grandi,  e de'  popolani,  e guelQ  seppono 
il  dello  Irallalo,  e promesso  aveano  di  dare  la  terra; 
ma  sentendo  la  gran  forza  de*  ghibellini  di  Toscana 
e nimici  del  nostro  comune,  i quali  erano  venali  co* 
nostri  usciti,  temeltono  forte  di  loro  medesimi,  e d'es- 
serne  poi  cacciati  e rubali,  sì  rimossono  proposito^, 
e intesono  alla  difensa  con  gli  altri  insieme.  Certi 
de'  nostri  caporali  usciti  con  parte  della  gente,  si  par- 
tirono di  Cafaggio  dalla  schiera,  e vennero  alla  porta 
degli  Spadtrì,  e quella  combiUero  e vinsooo,  e en- 
traro delle  loro  insegne  e di  loro  inflno  presso  alla 
piazza  di  San  Giovanni;  e se  la  schiera  grossa  ch'era 
in  Cafaggio  fosse  venula  appresso  versola  terra,  e 
assalila  alcuna  altra  porta,  di  cario  non  aveano  ri- 
paro. Nella  piazza  di  San  Giovanni  erano  raunali  tutti 
i valenti  uomini  e*  guelll  che  intendeaoo  alla  difen- 
sione  della  città,  non  però  grande  quantità  (forse 
duecento  cavalieri  e cinquecento  pedoni)  e con  fona 
delle  balestra  grosse  ripinsono  i nimici  fuori  della 
porta,  e cou  danno  d'  alquanti  presi  e morti.  La  no- 
vella andò  alla  Lastra  a'  Bolognesi  per  loro  spie,  e 
rapportarono  che  i loro  erano  rolli  e sconfltli,  e in- 
contanente sanza  saperne  il  certo,  che  non  era  però 
vero,  si  misero  in  via,  chi  meglio  poteo  fuggire;  e 

' votici]»  parte  di  Firenze  che  h da  S.  Ambrogio  fino  a 
S.  Croce. 

* Hìmvovfr  prnp<mio  pex  ma/Ar  pentiero  potrà  eaaero 
aggÌQQto  al  Vocattolario,  dure  nello  atcsao  aignifleato  à 
gutrato:  rìmHorcr  (' animo. 


' che  loro  aveva  apposto;  di  che  li  aveva  accasali. 


DI  GIOVANE  YILLAM. 
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MoolrtDdoffìi  messer  Tolosalo  con  sua  genie  in  Mu-1 
gello,  che  venia  e sapea  il  vero,  gli  volle  ritenere  e ' 
rimeoare  indietro  ; non  ebbe  luogo  nè  per  prieghi  nò 
per  minacce.  Quegli  della  loro  schiera  grossa  del 
figgio,  avnia  la  novella  dalla  Lastra,  come  i Bolo-  ' 
gaesi  a' erano  partiti  in  rotta',  come  piacque  a Dio, 
iocontanenle  impaurirò,  e per  lo  disagio  di  stare  in- 
fino  dopo  nona  a schiera  alla  fersa  del  sole,  e gran 
caldo  ch’era,  o non  aveano  acqoa  a soBìcienza  per 
loro  e per  loro  cavalli,  cominciarono  a cancellare  e on- 
dare via  in  fuga,  gitland9  Tarmi  senza  assalto  o caccia 
di  cittadini,  che  quasi  e’  non  uscirono  loro  dietro, 
le  non  certi  masnadieri  di  volontà;  onde  molti  de' 
nemici  ne  morirono  per  ferri  e per  trafelare,  e rubati 
r«rmi  e’  cavalli,  e certi  presi  furono  impiccali  nella 
piazza  di  San  Gallo,  e per  la  via  io  su  gli  alberi. 
Ma  di  certo  si  disse,  che  con  tutta  la  parlila  de'  Bo- 
lognesi, se  fossono  stati  fermi  inaino  alla  venuta  di 
Bicsser  Tolosato,  che  'I  poteaho  sicuramente  fare  per 
lo  piccolo  podere  de’  cavalieri  diTenditori  clT  avea 
io  Firenze,  ancora  avrebbono  vinta  la  terra.  Sfa  parve 
opera  e volontà  di  Dio,  che  Tossono  ammaliati’^,  per- 
chè la  nostra  città  di  Firenze  non  fosse  al  tutto  di- 
serta, rubila,  e guasta.  Questa  non  preveduta  lino- 
ni e scampamento  della  ditlà  di  Firenze,  fu  il  di 
di  Sinla  Hargherila  a di  20  del  mese  di  luglio,  gli 
inni  di  Cristo  1304  Avemo  fatta  si  stesa  memoria, 
perchè  a ciò  fummo  presenti,  e per  lo  grande  ri-' 
ichio  e pericolo  di  che  Dio  scampò  la  città  di  Fi- 
renze, e perchè  i nostri  discendenti  ne  prendano  e- 
lemplo  e guardia. 

I 

CAPITOLO  LXXIIL  I 

Come  gli  Aretini  ripresono  H castello  di  Laterino 
che  'I  teneano  i Fiorentini. 

Nel  detto  anno  1304  a dì  25  del  mese  di  luglio, 
essendo  la  città  di  Firenze  in  tante  avversiiadì  e for- 
looe,  gli  Aretini  con  gli  Uberiini  e*  Pazzi  di  Valdar- 
Bo  vennero  con  lutto  loro  podere  di  gente  d'arme  a 
civilio  e a piede  al  castello  di  Laterino,  il  quale  te- 
leaao  i Fiorentini,  e aveano  tenuto  lungo  tempo  per 
fona,  e quello  coITaiulo  dei  terrazzani  fu  loro  dato; 
e la  rocca  la  quale  aveano  fatta  fare  i Fiorentini,  e 
I aveano  in  guardia  messer  GualteroUo  de*  Bardi, 
perch’era  venuto  a Firenze  per  le  novitadi  che  v'c- 
nao  state,  convenne  s'arrendesse  pochi  di  appresso, 
peroccb'era  rimasa  mal  fornita,  e per  le  novità  di 
Firenze  non  aspettavano  soccorso.  E alcuno  disse 
che  gli  Uberlini  suoi  parenti  il  ne  tradirò  e iogan-  ' 
uro,  e chi  disse  che  lo  *nganno  fu  fatto  al  comune. 
Bella  quale  perdila  del  castello  spiacque  molto  a* 
Fiorenlini,  peroccb'era  molto  forte,  e tn  una  con- 
tnda  che  teoea  molto  a freno  gli  Aretini.  ! 


CAPITOLO  LXXIV. 

Ancora  di  certe  notitadi  che  furono  in  Firenze  ne* 
delti  tempi. 

Nel  dello  anno  a di  5 d'agosto,  essendo  preso 
nel  palagio  del  comune  di  Firenze  Taluno  di  messer 
Boccaccio  Cavicciuii  degli  Adimari  per  maliflcio  com- 
messo, onde  dovea  essere  condannato,  i suoi  con- 
sorti, tornando  la  podestade  con  sua  famiglia  da 
casa  i priori,  T assalirò  con  arme  e fedirono  ma- 
lamente, e di  sua  famiglia  furono  morti  e fediti  assai  ; 
c'delli  Cavicciuli  entrarono  in  palagio,  e per  forza 
ne  trassono  il  detto  Telano  sanza  contrasto  ninno, 
e di  questo  malilicio  non  fu  giustizia  nè  ptinifìone 
ninna,  in  si  corrotto  stalo  era  allora  la  città  di  Fi- 
renze. E la  podestà  eh' avea  nome  messer  GiMoIo 
Puntagli  da  Parma,  per  isdegno  si  partio,  e tornossi 
a casa  sua  colla  detta  vergogna,  e la  città  rimase 
sanza  rettore;  ma  per  necessità  i Fiorentini  feciono 
in  luogo  di  podestà  dodici  cittadini,  due  per  sesto, 
uno  grande  e uno  popolano,  i quali  si  chiamarono 
le  dodici  podestadi,  e Tessono  la  ciltade  ioBno  a 
tanto  che  venne  la  nuova  podestade. 

CAPITOLO  LXXV. 

Come  I Fiorentini  feciono  oste  e presono  il  castello 
delle  Stincke  e Hhnlecalci  che  */  tentano  i bianchi. 

Nel  detto  inno  e mese  d'agosto,  essendo  la 
città  di  Firenze  retta  per  le  dodici  podestadi,  ordi- 
narono oste  per  perseguitare  i bianchi  e'  ghibellini, 
i quali  aveano  ribellate  più  fortezze  e castella  nel 
contado  di  Firenze,  e intra  gli  altri  era  rubellato  il 
castello  delle  Siinche  in  Valdigrieve  a petizione  de' 
Cavalcanti,  al  quale  andò  la  detta  oste,  e puoservi 
l'assedio  e combatterlo,  e per  parli  a' arrenderò  pre- 
gioni,  e ']  castello  fu  disfatto,  e'pregioni  ne  furono 
menati  in  Firenze,  c messi  nella  nuova  pregione  falla 
per  lo  comune  in  su  *1  terreno  degli  Ubertì  di  costa 
a San  Simeone,  e per  Io  nome  di  que'pregioni  venuti 
dalle  Siinche;  che  furono  i primi  che  vi  furono  mes- 
si, la  detta  pregione  ebbe  nome  le  Siinche.  E disfatto 
il  castello,  e parlila  la  detta  oste,  ne  vennero  in  VaN 
dipesa  e assediaro  Monlecalvi,  il  quale  aveano  rubei- 
lato  i Cavalcanti,  e quello  assedialo  e combattuto, 
s'arrenderono  salve  le  persone;  ma  uscendone  uno 
figliuolo  di  messer  Banco  Cavalcanti,  per  uno  de' fi- 
gliuoli della  Tosa  fu  morto,  ond'ebbono  grande  bia- 
simo, per  la  sicurtà  data  per  lo  comune,  e nulla 
giustizia  per  lo  comune  ne  fu.  Lasceremo  alquanto 
delle  nostre  avverse  novità  di  Firenze,  e faremo  in- 
cidenza, tornando  alquanto  di  tempo  addietro  per 
raccontare  la  fine  della  guerra  dal  re  di  Francia  a' 
_ ; Fiamminghi,  la  quale  lasciammo  addietro. 

' putlronal  in  disordine,  a precipizio,  come  fossero  CAPITOLO  LXXVf 

sconfitti  e caccUU  dai  nemico.  Questo  semplice  e pii- 1 

Bfco  .igni««i«  doli,  .n.nlor.  partir.i  i»  . tornando  alquanto  addietro,  a raccontare 

wtib.  ilU  CrUM*.  j ,,  . j . c ■ I 

'«orditi,  .IloniU,  tolU  la  ra.Ufor»  dogli  effetti  dell»  I ’looe  de  fuimmtnqUl. 

' Dino  Comp»gol  d.u  il  f.tto  . di  13  luglio,  « v' »g- 1 Negli  anni  di  Cri.lo  1303,  i Fiamminghi  con 
iùoge  pirticolari  imporiaoil.  I loro  oalo  grandissima  coraono  il  paese  d' Arteae  fac- 
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cendo  ^ande  damna^gio,  e artono  il  borgo  d' Ar- 
cbea  fuori  di  Santo  Nierì,  a puotonai  a campo  nel 
boaco  di  là  dal  Home  della  Usda.  I Franceschi  che 
erano  in  Santo  Mierì  pift  di  qaaltromila  uomini  a 
carallo  e gente  a piedi  assai  col  maliscalco  di  Fran- 
cia, saviamente  ingannarono  i Fiamminghi,  che  ptrte 
di  loro  al  di  lungi  dell'  oste  si  misono  in  guato  ^ una 
notte,  e l'altra  cavalleria  e gente de'Franceschi  assa- 
lirono i Fiamminghi  dalla  parte  del  borgo  d'Archea. 
I Fiamminghi  vigorosamente  tutti  si  misono  alla 'n- 
conlra  de'Franceschi,  e cominciarono  latulTa;  gli 
•Uri  Fran<'eschi  ch'erano  nell'aguato  uscirono  al  di 
dietro  sopra  i Fiamminghi,  i quali  veggeudosi  im- 
provviso assalire,  si  misono  in  isconntta,  e rimison- 
ne  morti  più  di  tremila,  gli  altri  si  fu^irono  al  pog- 
gio di  Casella.  In  questo  medesimo  anno  e tempo 
il  buon  inesser  Guido  dì  Fiandra,  il  quale  per  re- 
taggio della  madre  cusava  ragione  sopra  la  contea 
d*  Olanda  e d'Isilanda,  la  quale  tenes  il  conte  d'A- 
naldo  suo  cugino,  prima  coll*  aiuto  e foru  de'  Fiam- 
minghi corse  parte  della  contea  d'  Analdo,  e poi  con 
grande  oste  e navilìo  passò  in  Isilanda,  e prese  la 
terra  di  Middelborgo,  e quasi  tutto  il  paese  e quelle 
isole  d'intorno,  salvo  la  terra  di  Siligea,  la  quale  era 
mollo  forte  e bene  guernils.  Io  questo  anno  venne 
di  Paglia  in  Fiandra  messer  Filippo  ngliuolo  del  conte 
Guido  di  Fiandra,  e lasciò  e rlGutò  al  re  Carlo  di 
Puglia  il  contado  di  Tieli,  di  Lanciano,  e della  Guar- 
dia io  Abriisti,  il  quale  egli  tenea  in  fio  dal  re  e 
per  dote  della  moglie,  per  soccorrere  il  padre  e* 
fratelli  e il  suo  paese  di  Fiandra,  e amò  meglio  d'es- 
sere povero  cavaliere  sansa  terra,  per  aiutare  e Soc- 
correre la  sua  patria  e avere  onore,  che  rimanere 
in  Puglia  ricco  signore.  Incontanente  che  fu  in  Fian- 
dra, da'  Fiamminghi  fu  fatto  signore  e capitano  di 
guerra,  il  quale,  uso  in  Italia  e in  Toscana  e in  Ci- 
cilia alle  nostro  guerre,  fu  mollo  sollecito  è franco, 
perocché  alquanto  era  di  lesta,  e coll'  oste  de’  Fiam- 
minghi andò  sopra  santo  Mierì,  e corse  e distrusse 
gran  parte  del  parse  infino  alla  marina;  e poi  as- 
sediò la  guasta  terra  dell' antica  città  di  Ternana  in 
Artese,  perocché  era  sanra  mura,  pur  cinta  di  fosse, 
e dentro  v' erano  in  guardia  duecento  cavalieri  lom- 
bardi, e millecinquecento  pedoni  toscani  e lombardi 
e romagnuoli  con  lance  lunghe  e tutti  bene  armati 
alla  nostra  guisa,  onde  i paesani  dì  là  si  maravi- 
gliavano molto,  e di  loro  aveano  grande  spavento; 
i quali  avea  fatti  venire  di  Lombardia  messer  Mu- 
Bciatlo  Frantesi  e messer  Alberto  Scolli  di  Piacenxa. 
la  quale  era  una  buona  masnada  e valente,  e d' on- 
do i Fiamminghi  più  temeano.  E credendogli  i Ham- 
ninghi  avere  presi  in  Ternana,  perocché  per  la  mol- 
titudine di  loro , eh'  erano  più  di  cinquantamila, 
aveano  presa  per  Torta  la  porla,  e valico  il  fosso, 
i Lombardi  e'  Toscani  faccende  serragli  e sbarre 
nella  ruga  della  terra,  rìlegnendo  e combattendo  co' 
Fiamminghi,  si  gli  resislettono  lutto  il  giorno;  ma 
crescendo  la  potenza  de'  Fiamminghi,  per  le  molti- 
tadioe  loro  compresono  tutta  la  terra  d'iutomo,  sal- 
vo dalla  parte  del  fiume,  e credendosi  avere  cir- 


' agguato. 


coadali  e presi  tolti  i Lombardi  santa  riparo;  ma 
i Lombardi  e*  Toscani,  come  savi  e maestri  di  guer- 
ra, feciono  ano  bello  e subito  argomento  al  loro 
scampo,  e a ingannare  i Fiamminghi  : ciò  fu,  eh'  e- 
glìno  stiparono’  due  case  l'una  incontro  all'altra, 
le  quali  erano  in  capo  del  ponte  del  fiume  della  Li- 
scia che  correa  di  costa  alla  terra,  e vegnendo  ri- 
tegnendo  la  battaglia  manesca  ^ coi  Fiamminghi,  la- 
sciandosi perdere  di  serraglio  in  serraglio  al  loro  • 
scampo  e ritratta,  come  furono  presso  il  ponte  mi- 
sono fuoco  nelle  delle  caie  stipate,  e valicarono  Ì1 
ponte  sani  e salvi,  e di  là  dhl  fiume  stavano  schie- 
rati sonando  loro  slromeuli,  e raccendo  schernie  ^ 
de' Fiamminghi,  e saettando  loro;  e poi  ricolti  tulli, 
se  n'andsrono  alla  terra  d'Aria  io  Artese,  e poi 
•Ila  città  di  Tornai.  1 Fiamminghi,  per  la  forza  del 
gran  fuoco  non  abbono  podere  di  seguirgli,  on- 
de rimasono  con  onta  o vergogna  scornali  dello 
inganno  de' Lombardi,  'e  per  cruccio  misono  fuo- 
co, e arsero  e guastarono  tutta  la  città  di  Terna- 
na; e poi  santa  soggìoruo  so  n'andarono  per  Ar- 
tese guastando  il  paese,  e pnosonsi  ad  oste  alla  forte 
e ricca  città  di  Tornai  quasi  intorno  intorno  con  toro 
grande  esercito  continuo,  e crescendo  loro  oste.  Ma  la 
città  era  ben  gueroiU  di  buona  cavalleria  e delle  ma- 
snade de' Lombardi  e Toscani,  che  poco  o niente  gli 
curavano  ; ma  di  continuo  le  dette  masnade  uscivano 
fuori  della  terra,  e assalivano  V oste  de'  Fiamminghi 
di  dì  e di  notte,  dando  loro  molto  affanno  e solleci- 
tudine, e facceodo  romire^  la  grandissima  oste;  e 
come  erano  cacciali  da'  Fiamminghi,  si  riduceano  in 
su'  fossi  di  fuori  sotto  la  guardia  delle  torri  della 
città  e de*  loro  balestrieri  ordinati  in  su  le  mura;  e 
nulla  altra  gente  ficea  guerra  a*  Fiamminghi,  e di  cui 
più  temessono  ; e per  questo  modo  sovente  gabba- 
vano i Fiamminghi.  In  questa  stanza  dell'  assedio'  di 
Tomai,  lo  re  di  Francia  molto  straccato  di  spendio, 
per  trattato  del  conte  di  Savoia  sì  presono  triegue 
per  uno  anno  da  lui  a*  Fiamminghi,  e levossi  l' asse- 
dio di  Tornai  ; e '1  conte  Guido  di  Fiandra  fu  lascia- 
to di  pregione  sotto  sicurtà  di  ssrimento  e di  sla- 
dichi,  e di  ritornare  in  prrgione  infra  certo  tempo; 
e andò  cosi  vecchio  com'era  in  Fiandra  con  grande 
allegretta  per  vedere  suo  paese  Libero  dalla  signo- 
ria de'  Franceschi,  e fare  festa  a*  suoi  discendenti  e 
buona  gente  del  paese.  B ciò  fatto,  disse,  che  ornai 
non  curava  di  morire,  quando  a Dio  piacesse;  e per 
Io  saramento  si  tornò  in  pregione  a Compigno,  e 
poco  stante  si  morì  ; e rendè  l' anima  a Dio  in  aggio 
di  più  di  ottani'  anni,  come  ralente  e savio  nomo,  e 
buono  signore;  e,  lui  morto,  il  corpo  suo  fu  recato 
io  Fiandra,  e soppellito  a grande  onore. 


' circondarono  di  stipa,  cioè  di  sterpi  seechi,  ttoppls  • 
legno  minute  da  far  fuoco. 

’ battaglia  serrata,  da  vicino*,  manca  alla  Crusca,  dova 
pure  sì  cercherebbe  invano:  hatla^fin  di  mano,  pfr  assalto 
rfpentino  daio  n ma  piosea  forte.  Combattere  fna’ieseameats 
vale  da  vtCMo,  per  quanto  epazìo  a*  srrìva  colte  mani  — 
Più  sotto  vedi  un  beUlssimo  modo,  non  anche  registrato, 
fasciarsi  ptrdtré. 

* Kbeme,  scherni,  beffe. 

* romoreggisra. 


DI  GIOVANNI  VILLANI. 


205 


capìtolo  LXXVIL 

Come  fu  sconfitto  e preso  in  mare  metser  Guido  di 
yiassdra  colla  ««<i  armata^  daW  ammiraglio  del  re 
d%  Francia. 

FtlHle  le  trìe^ue  dal  re  di  Francia  a'  Fiammin- 
ghi  ranno  appreaao  1304^  lo  re  di  Francia  fece  uno 
grande  apparecchiamento  di  molli  baroni  per  andare 
io  Fiandra,  con  più  di  dodicimila  buoni  cavalieri  geo-  , 
tili  uomini,  e con  più  di  cinquantamila  pedoni;  e col 
detto  esercito  e con  grande  lornimento  passò  in  Fian- 
dra. In  mare  fece  ano  ammiraglio  measer  Riuieri  de' 
Grimaldi  di  Genova,  valente  e franco  uomo  e bene 
avventaroso  in  guerra  di  mare,  il  quale  da  Ge- 
nova venne  nel  mare  di  Fiandra  con  tedici  galee 
bene  armate  al  soldo  del  re,  per  guerreggiare  per 
terra  e per  mare  ì Fiamminghi,  per  levare  T as- 
sedio della  terra  di  Siligea  io  Silanda^  alla  quale 
era  il  buono  e valente  messer  Guido  di  Fiandra  con 
più  di  quindicimila  Fiamminghi  senza  quelli  del  paese 
di  sua  parte.  E corseggiarono,  e fatta  gran  guerra 
alle  terre  marine  di  Fiandra,  e preso  molto  oavilio 
con  mercatanzie  de' Fiamminghi  per  lo  detto  ammi- 
raglio al  andò  per  toccorrere  Siligea  con  veutì  na\i 
armate  a Calete,  e colle  delle  sedici  galee.  Hesser 
Guido  di  Fiandra  reggendolo  venire,  lasciò  fornito  ^ 
io  terra  all' assedio  a Siligea  con  diecimila  Fiammin- 
ghi, e armò  ottanta  navi,  ovvero  cocche,  al  modo  dì 
quello  mare,  fornite  con  castella  per  battaglia,  e in 
ciascuna  mise  il  meno  cento  uomini  Fiamminghi  e del 
paeae,  ed  egli  in  persona  con  molta  buona  gente 
aali  io  su  la  delta  armata  e oavilio,  avendo  il  detto 
measer  Rinieri  Giimaldi  e' Genovesi  per  niente,  per 
lo  poco  oavile  ch'avea  a comparazione  del  suo;  ma^ 
oou  istimava  quello  che  portavano  io  mare  le  galee 
de*  Genovesi  annate.  SI  s'alfrontarono  insieme,  e l'as- 
tallo  fu  grande  e forte  e furioso  del  naviiio  di  mes- 
ser Guido  per  gli  Fiamminghi,  per  lo  aoprastare  che 
le  sne  navi  colle  castella  armate  faccaoo  alle  galee 
deir  ammiraglio.  Ma  messer  Rinieri  conoscendo  il 
modo  ^el  combattere  di  quelle  navi,  e della  marea  e 
rìtrstla  che  fa  quel  mare  per  lo  fiotto,  si  si  ritrasse 
addietro  a remi  colle  sue  galee,  e lasciò  le  suo  navi 
per  ibbandoBate,  le  quali  erano  armate  di  genti  di 
quella  marina  ; onde  la  maggior  parie  furono  prese 
e iabanttate,  e credevasi  messer  Guido  e'  Fiommin- 
ghi  avere  vittoria  de' suoi  nemici,  e messo  l'ammira- 


‘ U testo  DsVsdssU:  Fiandra^  ms  per  errore.  Vedi  più 
sotto  esp.  LXXVIll  s emp.  LXXIX. 

* foraìBenlo,  sppsreeeUo'  di  forse  ds  goorrs:  msncs 
la  questo  senso  il  sost.  fomite  stls  Croscs,  dove  per  altro 
è recato  un  passo  del  Ub.  X,  LXXV:  tólU  ei'er  cacagli  e 
famiglié  vutiu,  * cacaiUri,  4 doncclle,  e forniti  di  ornesi  c 
•rer  larga  tacola.  E qniri  si  notò  che  tale  è la  lesione  del 
teeto  Davassaci  e di  altri  bnonì  teetiapsana,  quantunque  i 
depotati  alla  coir,  del  Dccam.  correggano  questo  luogo 
leggendo  foraitt.  Ha  corno,  io  dimando,  fuggì  d'occhio  a’ 
eempiiatori  questo  passo  del  Hb.  VJU,  col  quale  confronta  ap* 
pntino  r edis.  de’  Giunti,  e dove  >1  fornito  lia  nuovo  e 
beilIssiinjO  signidcalo  ? 

* Qiantina  : ma  non  ùtiiaava  quéUe  che  porta  il 
«ore.  galee  de’ Ginovui  O'moU,  si  i affrontarono  in- 
nme  ecc. 


glio  io  fuga.  Ma  il  savio  ammiraglio  attese  culle  sue 
galee  tanto  che  tornò  il  fiotto  colla  piena  marea,  co- 
m'è  costume  di  quello  mare,  e la  lua  gente  rinfre- 
soata  venne  con  forte  rema*  delle  sue  galee  come  ca- 
valli correnti,  e con  molti  balestrieri  e mosebeUi  in 
su  ciascuna  galea  assalendo  e saettando  le  cocche  e 
navi  de'Fiamminghi,  onde  molli  furono  fediti  e morti. 
I Fiamminghi  non  costumati  di  sì  fatto  assalto  e bat- 
taglia, e non  potendo  per  forza  di  vele  tornare  ad- 
I dietro  nè  ire  innanzi,  isbigottirono  molto.  I Genovesi 
con  loro  mvilio  mescolandosi  tra  'I  naviiio  de'Fiam- 
minghi,  si  si  misono  quattro  galee  coll'  ammiraglio  a 
combattere  la  grande  cocca  dello  stendale,  ov*  era 
messer  Guido  di  Fiandra  co' suoi  baroni,  e quella  per 
forza  di  saettamento  e per  prestezza  di  gente  con  le 
spade  in  mano  tagliando  da  pir  parti  in  su  la  cocca^, 
quella  presone  cou  molli  fediti  e morti  da  ciascuna 
parte,  e messer  Guido,  tra  gli  altri  eh*  erano  rimasi, 
•'arrandeo  pregione.  E preso  la  nave  di  messer  Gui- 
do, r altre  furono  lutto  aconfiUe  e la  maggior  parte 
prese.  E per  abbondante^  la  gente  de'Fiammiogbi  che 
erano  all'  assedio  a Siligea  furono  assediati  eglino,  e 
per  difetto  di  vitlnaglia  chi  fuggi  a pericolo  di  mor- 
te, e chi  s'arrendeo  pregione;  e messer  Guido  con 
molti  altri  ne  fu  menato  preso  in  Francia  a Parigi. 
Questa  pericolosa  e grande  sconfìtta  ebbono  i Fiam- 
minghi all*  uscita  del  mese  d‘  agosto  gli  anni  di  Cri- 
sto t 304.  In  questo  medesimo  tempo  certi  di  Daiona 
in  Guascogna  con  loro  navi,  le  quali  chiamano  coc- 
che, passarono  per  lo  stretto  di  Sibìliu,  e vennero 
in  questo  nostro  mare  corseggiando,  e feciono  danno 
assai;  e d' allora  innanzi  i Genovesi  e' Viniziani  e'Ca- 
talani  usaro  dì  navicare  con  le  cocche,  e lasciarono  il 
navicare  delle  navi  grosse  per  piò  sicuro  navicare,  e 
perchè  aono  di  meno  spesa  : e questo  fu  io  queste 
nostre  marine  grande  mutazione  di  naviiio. 

CAPITOLO  LXXVIII. 

, Come  lo  re  di  Francia  sconfisse  i Fiamminghi  a 
I Xonsimpeveri. 

Nella  detto  stale  innanzi  la  sopraddetta  sconfitta 
di  messer  Guido  di  Fiandra,  i Fiamminghi  sentendo 
la  venuta  che  *1  re  di  Francia  facea  sopra  loro,  fe- 
cioDO  grande  apparecchiamento  d'oste,  e furono  più 
di  sessanlamila,  e con  loro  signori  e capitani  messer 
Filippo  di  Fiandra,  e mesaer*  Gianni  conte  di  Nannrro, 
e messer  Arrigo  suo  fratello,  e measer  Guglielmo  di 
Giulieri,  con  gli  altri  baroni  di  Fiandra  e di  Namurro, 
e d'AIamagna,  e altri  loro  amici  vennero  con  loro 
oste  a Lilla  e alla  frontiera,  per  contradiare  al  re  e 
a sua  gente  l' entrata  in  Fiandra.  La  gente  del  re  ve- 

' con  forte  remata:  nuovo  e bel  vocabolo  da  aggiungere 
alla  Crusca.  La  Giuntina  legge:  con  forti  remi,  ma  il  seneo 
ne  dò  a traverso. 

* parole  qui  aowercblano  il  senso,  ma  non  è cosa 
oQOva  ne’  cronisti  antichL  Cocca  c specie  di  imviglio. 

* La  Giuntina  logge  per  errore  : /i  prua  la  nane  di  mtuer 

Onido,  U altre  fitrona  tulle  9 la  maggior  patii 

prue  e per  abbandonate.  La  gente  de"  Fiamminghi  ecc.  Ri* 
tenendo  la  lezione  del  toato  Davaaaati,  per  abbondanti  è 

' bel  modo  ancora  da  registrare,  che  vale  soprappA. 
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gofndo  dilla  parie  di  Tornai,  fccioiio  uua  grande  può- j re  digiuni)  era  loro  malagevole  e hod  ordinato  da 
ga'al  passo  del  ponte  Agandino  in  aula  Liscia  per  | potere  avere,  peroccb'era  in  su*  earrì,  onde  molto 
passare  il  Piume,  e tuwi  morto  il  valente  cavaliere  furono  confusi  E stando  io  questo  tormento  ioAno 
messer  (ìiaoni  Buttafoco  di  que‘di  Giaoville  con  più  | presso  al  vespro,  non  potendo  più  durare,  quasi  co* 
altri  cavalieri  franccschi,  ma  alla  fine  i Franceschi  j me  disperali  di  salute,  alquanti  di  loro  co*  loro  ai- 
furono  vincitori  del  passo,  e valicò  il  re  con  tutta  SUB  gnori  e capitani  ordinarono  d'uscire  della  bastila 
oste,  c accampossi  tra  Lilla  e Doagio  nella  valle  del  de*  carri,  e assalire  1*  oste  de*  Franceschi  ; e il  buono 
luogo  detto  Slousimpcveri.  I signori  di'Fiundra  con  messer  Guglielmo  di  Giulieri  con  certi  eletti  di  Brog- 
loro  oste  sccsono  di  31onsimpevcri  ove  erano  accam-  già  e del  Franco  di  Bruggia  fu  una  schiera,  e metser 
pali,  e stcsoDO  loro  alberghi  e tende,  e accamparsi  Filippo  di  Fiandra  con  certi  di  quegli  di  Gaolo  e del 
nella  piaggia  sania  diritzare  tende  o trabacche,  con  paese  un*  altra  schiera,  e messer  Gianni  conte  di  >a- 
inleuiione  di  venire  alla  battaglia  incontanente,  per  murro  con  certi  di  quegli  d'ipro  e della  marina  Pu- 
le novelle  ch*aveano  già  della  sconfitta  d'Isilandadi  rono  un*  altra  schiera.  E subitamente,  non  prenden- 
messer  Guido;  c puosonsi  olla  rincontra  del  re  dì  dosi  guardia  di  ciò  i Franceschi,  uscirono  a uno  se- 
Francia  e di  sua  oste,  e scesone  tulli  a piè,  chi  avea  gno  e grido  del  loro  campo  da  tre  parli,  con  grande 
cavallo,  apparecchiali  di  combattere;  e aveaoo  tanto  | furia  e romore  assalendo  aspramentei  Franceschi;  eCu 


carreggio,  che  di  loro  carri  per  loro  forteita  e si- 
curlade  si  chiusono  intorno  intorno  tutta  loro  oste, 
che  girava  più  di  tre  miglia,  e lasciarooo  al  campo 
cinque  uscite.  Ma  intanto  feciono  mala  capitaneria  di 
guerra,  che  quando  slesono  i loro  padiglioni  e tra- 
bacche levaudusi  dal  poggio  di  Monsimpeveri,  tutto 
turciaroDO^  e caricarono  co*  loro  arnesi  e vittuaglia 
io  su  le  loro  carra,  e quasi  eglino  medesimi  s*  as- 
sediaroao  e asseccarono  oude  i Franceschi  assa- 
lendogli al  continuo  in  quella  giornata  con  quattor- 
dici battaglie,  ciò  sono  scliiere,  eh*  aveano  falle  di 
loro  cavalleria,  che  di  ciascuna  era  capitano  e gui- 
datore uno  de’  maggiori  signori  di  Fraucia,  k'gnen- 
dogli  a badalucchi  e aggiraudogli  d’intorno  con  loro 
schiere  ordinale,  sonando  trombe  e nacchere  al  con- 
tinuo, mollo  gli  afTanriavaiio;  e eglino  rincliiiisi  nel 
carrÌDo  poco  si  puleuno  aiutare  c offendere  i F'ran- 
rrsrlii.  V.  oltre  a questo,  farcendo  i Franceschi  ve- 
nire i loro  pedoni,  c spezialmente  i hidati,  ciò  sono 
Navarrcai,  Guasconi,  c rrucnznli,  e con  altri  di  Lin- 
guadoca,  leggieri  d'urme,  con  balestra  e con  loro 
dardi  e giavellotti  a fusone^,  e con  pietre  pugne- 
rrcce^  conce  a scarpelli  a Tornai,  onde  il  re  avea  falli 
venire  in  su  più  carra,  assalirò  il  carreggio  de*  Fiam- 
minghi, e in  più  parti  lo 'niorniato  e riibaro,  e istaa- 
do  in  su*  carri  de*  Fiuinmìnglii  saellando  e gillao- 
do  pietre,  e dardi  alle  schiere,  ooile  molto  forte 
aftliggeano  il  popo'o  di  Fiandra;  e inassinuimenle  per- 
chè *1  tempo  era  caldissimo,  e il  fornimento  di  bere  e 
di  mangiare  de*  Fiamminghi  (che  poco  possono  sla- 

' pugno-  Vado  i>cr  quelli  che  dicono  avere  quolche 
volto  lo  rimo  folto  foru  ol  divino  AHtghieri  : l’ure  n noi 
cootcrrd  rineer  la  puu^a.  Vedi  usato  questo  voce  anche  do 
Ifotteo  Vinoni  lih.  IV,  cop.  XXV,  dal  Bocc.  nell'dmct^»,  c do) 
Boccbetli  nelle  Uimt,-  I«e  metatesi  erotto  frcqiientiuinie  nel 
popolo  e negli  scrittóri.  Coai  cl  avverrà  di  leggere  ne’ pro- 
satóri antichi  stórmewti,  «6  w/m.  jirieta,  yrolia,  ^ralima  ccc. 
j>«r  #trome«ri,  otopro,  putro,  ffiuriu,  lagrima. 

’ legarono,  attorsero  insieme.  Dante  Varad.  c.  IV.  dice  : 
Fe  milU  rollt  tioltHtn  il  tórto,  ove  torto,  vale  tóreio  scain- 
Liando  all’ usato  di  que’ tempi  e . del  «ostro  volgo  il  ri  in 
%.  Il  testo  M-*>.  Davooroli  leggo  o sjiroposilo  tóntoroso. 

* si  cousuinoroDo,  si  ridussero  allo  stremo.  Nel  lib. 
aiitec.  c.LXUn  ablUmo  asscccor^/ì  di  virand#  e vinctrgli:  e 
ni  c.  LXX  oMucchtrtmo  lo  re  C’orlo. 

* trincea  forinsta  di  carri,  0 del  carriaggio  in  genere. 

* in  copia  grande. 

* appuntale,  atte  a ptmgore. 


al  grande  e furie  1*  assalto  de*  Fiamminghi,  che  messer 
Cario  di  Yalois,  e *1  conte  di  Sao  Polo,  e più  altre 
schiere  furono  rotte,*  e inisonai  in  volta.  11  buono  mctaer 
Guglielmo  di  Giulieri  eoa  que*  di  Bruggia  e del  Franco, 
se  n'andarono  diritto  alle  logge  e padiglione  del  re 
di  Francia  con  ai  gran  furia,  uccidendo  chiunque  ai 
parata  loro  inoansi,  sicché  non  ebbono  quasi  nullo 
contrasto;  ai  ' furono  al  padiglione  del  re,  trovando 
gli  arrosti  e la  vivanda  della  cena  de*  Franceschi  a 
fuoco,  c quelle  tutte  rubsro  e mangiarono,  e andan- 
do cercando  la  persona  del  re,  li  trovarono  tsprov- 
veduto  e quasi  disarmalo,  a piè,  che  indosso  non  a- 
vea  arme,  se  non  uno  ghiaizerino*;  è perchè  noi  tro- 
varono roirarmi  reali  indosso,  noi  conobbono,  che  di 
certo  morto  lo  atrebSonu,  che  n’ aveano  il  podere, 
e avrebbono  fìiiila  la  loro  guerra,  se  Iddio  l’ avesse 
assentilo;  e pure  cosi  scouosciulo.  ebbe  lo  re  trop- 
po a fare  a montare  a cavallo,  e furongU  morti  a'piè 
parecchi  grandi  borgesi  di  Parigi,  eh*  aveano  l’uf- 
licio  di  metterlo  a cavallo.  Ma  come  fu  montalo,  co- 
minciò a sgridare  i suoi  e a dare  loro  conforto,  e 
I di  suo  corpo  fare  iuara\iglic  d'srme,  come  quegli 
ch'era  forte,  e di  fazione^  di  corpo  il  meglio  for- 
nito che  nullo  crisliauo  che  al  suo  tempo  vivesse; 
sicché  in  poca  d'ora  s’ebbe  riscosso  da’ nemici,  e 
messigli  ili  volta,  e ricoveralo  ^ il  campo.  E meaaer 
Carlo  suo  fratello  e gli  altri  baroni  che  con  loro  schiere 
de*  cavalieri  fuggiano.  seulcudo  che  il  re  con  sua 
schiera  tenea  campo,  loruaro  addietro  e iugrossa- 
ro  la  battaglia  del  re,  o fu  ai  possente,  che  mise  in 
rolla  c in  isconfiUa  i Fiamminghi.  E in  quella  pugna 
rimase  morto  il  buono  messer  Guglielmo  di  Giulieri 
con  più  cavalieri  e baroni  e buoni  borgesi  eh* erano 
con  lui,  ma  non  sanza  gran  dammaggio  de'France- 
B(;hi,  che  io  quello  assalto  mono  il  conte  d'  Alzur- 
ro,  e 'I  conte  Saniurro,  e messer  Gianni  figliuolo 
del  duca  di  Borgogna,  e più  allrì  baroni  e cavalieri 
in  quantità  di  millecinquecento  e più,  e de'  Fiammin- 
ghi vi  rimasono  morti  più  di  seimila,  e lasciarono  tutto 
il  loro  carrino  e arnese;  e durò  l'aspra  e dnra  bat- 
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taglia  infioo  alia  noUe  con  torcili  accesi.  E di  certo 
per  vìrtQ  solo  della  persona  del  re,  i Franceschi  vin> 
SODO  e ebbono  vittoria  della  detta  battaglia  : c mes- 
Ber  Filippo  di  Fiandra  con  gran  parte  de'  Fiammin- 
ghi ai  fuggirò,  e ricoverarono  la  notte  in  Lilla  : e 
inesser  Gianni  di  Namurro  e messer  Arrigo  suo  fra- 
tello fuggirono  la  notte  a Ipro,  e rimase  lo  re  co'Fran- 
ceschi  vincitori  in  su '1  campo.  L'altro  dì  appresso 
ordinò  eh' e' Franceschi  morti  Tossono  soppelliti,  e 
così  fu  fatto  in  una  badia  la  quale  è ivi  di  costa  al 
piano  ove  fu  la  battaglia,  e fece  decreto  e gridare 
follo  pena  del  cuore  e d'avere  che  a millu  corpo 
de'  Fiamminglii  fossa  data  sepoltura,  ad  esemplo  e 
perpetoale  memòria.  E io  acriltore  ciò  posso  testi- 
moniare di  vero,  che  a pochi  dì  appresso  fui  in  su'l 
campo  dove  fti  la  battaglia,  e vidi  tutti  t corpi  morii 
e ancora  non  intamali^.  E la  delta  battaglia  fu  al- 
V ascila  del  mese  di  settembre,  gli  anni  di  Cristo  130d. 

CAPITOLO  LXXIX. 

Come  poco  appresso  la  sconfitta  di  Monsimpeceri,  i 
Fiamminghi  tornarono  per  com6a//ere  col  re  di 
Francia^  e ebÒono  buona  pace. 

L' altro  di  apprc.«so  obe'l  re  di  Francia  ebbe  avuta 
U vittoria  de' Fiamminghi,  si  si  parti  di  quello  luogo 
ove  fa  la  battaglia,  e con  tutta  sua  oste  si  pnose 
air  assedio  alla  terra  di  Lilla,  ov'era  rinchiuso  e 
rimaso  messer  Filippo  di  Fiandra  con  certa  buona 
gente  d' arme  per  difendere  la  terra  e quella  tut>a 
circondata,  sì  che  nullo  ne  polea  uscire  nò  entrare; 
e gir*va  l'oste  del  re  più  di  sei  miglia,  e fece  riz- 
lare  molti  dificii  e toni  di  legname  per  comhallere 
la  terra  e *1  castello,  il  quale  era  mollo  forte  c. bello, 
fatto  per  lo  re  ella  prima  guerra  ; e di  certo  sansa 
lungo  dimoro  si  credea  il  re  avere  la  villa  e '1  ca- 
atello  per  forza  o per  fame.  In  questo  stante  avvenne 
grande  maraviglia,  e bene  da  farne  nota  e ricor- 
danza; che  tornato  messer  Gianni  di  Namurro  a 
Bruggia,  e richiesti  quegli  del  paese  al  soccorso  di 
Lilla,  non  isbigoltiti  nè  spavenlati  delle  due  grandi 
fcoofitte  rìcevulc  così  di  corto  a Silisca  in  mare  e 
a Monsimpeveri,  ma  con  granile  ardire  e buono  vo- 
lere tutti  quegli  del  paese  lasciando  ogni  loro  arie  c 
mestiere  s'apparecchiarono  di  venire  all* oste;  c in 
tre  settimane  dopo  la  sconfitta,  ebbono  rifatti  padi- 
gliooi  e trabacche,  e chi  non  ebbe  panno  lino,  si 
le  fece  di  buone  bianche^  d'Ipro  e di  Ganto.  E rati- 
bato  di  tutto  il  paese  il  carreggio  e tulli  i furni- 
meoii  d'oste,  ormaronii  nobilemenle,  e tulli  per  com- 
pagnie d'arti  e di  mestieri,  con  soprasberghe  nuove 
di  Bili  drappi  divisata  l' una  compagnia  dall'  altra,  e 
furono  bene  cinquanta  migliaia  d'uomini  d'arme,  e 
lutti  ai  giurarono  insieme  di  mai  non  tornare  a loro 


' & penA  della  vita  c de' beni,  luiuticra  usalbsiraa  negli 
eutati  Antichi. 

* non  per  anche  gnasti  o potrefatU,  dal  francese  enta~ 
mé,  D tasto  DtTsnMti  legge  talanitna^i , alU  IsUus,  per 

ics  quel  som  gasata. 

• bianebett*'  o panni  di  lana  bianchi  per  n»o  di  fyile- 

rva  abiti  da  hivemo  | 


casa,  ch'eglino  avrebboiio  buona  pace  dai  re,  o di 
combattersi  con  luì  e con  sua  genfe,  perocché  me- 
glio amavano  di  morire  alla  battaglia  che  vivere  in 
.servaggio.  E così  caldi  e disperati  nc  vennero  al 
ponte  a Guares'ona  sopra  la  Liscia  presso  di  Lilla,  e 
uccamparoosi  incontro  all'oste  del  re  di  Francia;  e 
per  loro  araldi  (ciò  sono  uomini  di  corte)  feciono 
richiedere  lo  re  di  battaglia.  Qtiondo  lo  re  vide  ve* 
nulo  così  grande  esercito  di  Fiamminghi  in  così  poco 
di  tempo  e così  disposti  a battaglia,  si  maravigliò 
molto,  e temette  forte,  avendo  assuggiato  a Monsim- 
peveri la  loro  disperata  furia  ; e richiese  suo  consiglio 
de' suoi  baroni,  de'  quali  non  v'ebbe  ninno  sì  ardito 
che  non  avessò  temenza,- dicendo  al  re  di  concordia: 
ffenc/tè  Iddio  addesso  ci  desse  di  loro  la  vittoria^  non 
sarebbe  sania  grande  pericolo  della  nostra  gente  e 
cara  baronia,  perocch'essi  combatteranno  come  gente 
disperata.  Per  la  qual  cosa  il  duca  di  Brabaote,  che 
era  venuto  come  mezzano  nell' oste  del  re  col  coole 
di  Savoia  insieme,  s'intraniisooo  d'accordo  e pace 
dal  re  a*  Fiamminghi  ; e come  piacque  a Dio,  e per 
la  tema  de*  Franceschi,  la  pace  fu  fatta  e confermata 
in  questo  molo:  eh' e' Fiamminghi  rimorrebbono  in 
loro  franchigia  e libertà  per  lo  modo  antico  e con- 
sueto, e ch'eglino  riavrebbono  i loro  signori  liberi 
delle  carceri  del  re  di  Francia,  ciò  era  messer  Ro- 
berto di  Bellona  primogenito  del  conte  Guido  di  Fian- 
dra, e che  succedea  a essere  conte,  e messer  Gu- 
glielmo di  Fiandra,  e mésser  Guido  di  Namurro  suoi 
fratelli,  e più  altri  baroni  c cavalieri,  e borghesi  flam- 
miugbi  presi;  o che  il  re  restituirebbe  al  conte  d'U- 
iiiversa  figliuolo  del  detto  messer  Roberto  conte  di 
Fiandra  la  contea  d'  Vnivei^a  e quella  di  Rastrello, 
le  quali  il  re  di  Francia  per  la  guerra  gli  aven  tolte 
e levale.  D'ultra  parte  i Fiumniinglii  per  palli  della 
-pace  c ammenda  al  re,  lasciavano  a qiiclo  tutta  la 
parte  di  Fiandra  dal  fiume  della  Liscia  verso  Fran- 
cia che  parlano  Piccardo,  cÌoò  Lilla,  Doai,  e Orci,  e 
Rcituiia,  con  più  villate  ; c oltre  a ciò  pagare  al  re 
in  certi  termini  libbre  duecentomila  di  buoni  parigini. 
E cosi  fu  giurala  e promessa,  e messa  a scgiiizionc, 
e in  questo  modo  ebbe  fine  la  dura  e aspra  guerra 
dal  re  di  Francia  a*  Fiamminghi.  Lasrereino  di  que- 
sta materia,  ch'ha  avuto  suo  fìue,  e torneremo  a 
noslm,  a dire  de'  fulti  d'Italia  c della  nostra  città  di 
Firenze,  ch’assai  novità  furono  in  questi  (empi.  E 
prima  della  morte  di  papa  Renedetlo,  e di  quegli  che 
sucredeMe  appresso. 

CAPITOLO  LXXX. 

Come  morì  papa  Benedetto,  e delia  nuora  eleiione 
di  papa  Clemente  quinto. 

Negli  anni  di  Cristo-  1304  a di  27  del  mese 
di  luglio,  mori  papa  Benedetto  nella  città  di  Perugia, 
e dissesi  di  veleno;  che  stando  egli  a sua  mensa  a man- 
giare, gli  venne  uno  giovane  vestito  c velalo  in  abito 
di  femmina  come  senigiale  delle  monache  dì  Sanla 
Pctronella  di  Perugia,  con  uno  bacino  d'argeirio,  iv*en- 
Iro  molli  belli  fichi  flori,  o presentogli  al  papa  da 
parte  della  badessa  di  quello  monastero  sua  divola. 
Il  papa  gli  ricevette  a gran  festa,  e perchè  gli  man- 
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^•ra  Toleotierì,  e $tnu  fame  fare  seggio,  perchè  era 
preseDtalo  da  femmine,  ne  mangiò  assai,  onde  incon- 
tenente  cadde  meleto,  e in  pochi  di  modo,  e fu  sop- 
pellito  a grande  onore  a' frati  predicatori,  ch'era  di 
quello  ordine,  in  Santo  Ercolano  di  Perugia.  Questi 
fu  buono  uomo,  e onesto  e giusto,  e di  senta  e reti- 
gioia  vita,  e avea  voglia  di  fare  ogni  bene,  e per 
invidia  di  certi  de' suoi  frati  cardinali,  si  disse,  il 
feciono  per  lo  detto  modo  morire;  onde  Iddio  nè 
rendè  loro,  se  colpa  v' abbono,  io  brieve  assai  giusta 
e aperta  vendetta,  come  si  mostrerà  appresso.  Che 
dopo  la  morte  del  detto  papa  nacque  scisma,  e fu 
glande  discordia  infra  '1  collegio  de' cardinali  d'eleg- 
gere papa,  e per  loro  sette  erano  divisi  io  due  parti 
quasi  uguali;  dell* una  era  capo  messer  Matteo  Rosso 
degli  Orsini  con  messer  Francesco  Guatani  nipote  che 
fu  di  papa  Bonifaiio,  e dell'  altra  erauo  caporali  mes- 
ser Napoleone  degli  Orsini  dal  Monte  e '1  cardinale  da 
Prato,  per  rimettere  i loro  parenti  e amici  Colonnesi 

10  istato,  ed  erano  amici  del  re  di  Francia,  e pendea- 
DO  io  animo  ghibellino.  £d  essendo  stati  per  tempo 
di  più  di  nove  mesi  rinchiusi,  e costretti  per  gli  Pe- 
rugini perchè  cbismissono  papi,  e non  poteano  avere 
concordia,  alla  fine  trovandosi  il  cardinale  da  Prato 
con  meaaer  Franceico  cardinale  de'  Guatani  in  ae- 
greto  luogo,  diate:  Aoi  facciamo  grande  moif  e gua~ 
tlamenlo  della  Chiesa  a non  chiamare  papa.  E mes- 
ser Francesco  disse:  £'non  rimone  per  me.  Quello 
da  Prato  rispuose  : E l'io  ri  trovassi  buono  messo,  sa- 
resti contento?  Rispuose  di  si;  e cosi  rigionaodo 
insieme  vennero  a questa  concordia,  per  industria  e 
sagacità  del  cardiuale  da  Prato,  trattando  coi  detto 
measer  Francesco  Guatani:' in  questo  modo  gli  diede 

11  partito,  che  l'uno  collegio  per  levare  ogni  so- 
•petto  eleggesse  tre  oUramonleni,  sorDeienti  uomini 
al  papato,  cui  a loro  piacesse,  e V altro  collegio  in- 
fra quaranta  dì  preodease  l'uno  di  que'  tre,  cui  a loro 
piacease,  e quegli  fosse  papa.  Per  la  parte  di  mea- 
ser Fraucesco  Guatani  fu  preso  di  fare  la  lezione,  cre- 
dendosi prendere  il  vantaggio,  e elesse  tre  arcive- 
scOTÌ  oltramontani,  fatti  e creati  per  papa  Bonifasio 
suo  zio,  molti  suoi  amici  e confidenti,  e nemici  del 
re  di  Francia  loro  avversario,  confidandosi  quale  che 
r altra  parte  prendesse,  d'avere  papa  a loro  senno  e 
loro  amico.  Infra  quegli  Ire,  fu  l’arcivescovo  di  Bor- 
dello il  primo  più  confidente.  U savio  e provve- 
duto cardinale  da  Prato  ai  pensò  che  meglio  si 
potea  fornire  il  loro  intendimento  a prendere  mes- 
ser Ramondo  del  Gotto  arciveacovo  di  Bordello, 
che  nullo  degli  altri,  con  tutto  chq  fosse  creatura 
del  papa  Bonifazio,  e non  amico  del  re  di  Fran- 
cia, per  offese  fatte  a' suoi  nella  guerra  di  Guascogna 
per  messer  Carlo  di  Valois;  ma  conoscendolo  nomo 
vago  d'onore  e di  signoria,  e ch'era  Guascone,  che 
naturalmente  sono  cupidi,  che  dì  leggieri  si  potea 
pacificare  col  re  di  Francia;  e cosi  presone  il  parlilo 
segretamente,  e per  aaramenlo  egli  e la  sua  parte  del 
collegio,  e ferme*  dall'uno  collegio  all'altro  le  carte 

' firmato,  approvate,  reso  valide  por  convcntloni  alabì- 
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e cautele  delle  dette  conveuenze  e patti,  per  tue  let- 
tere proprie  e degli  allri  cardinali  di  sua  parie  scris- 
aono  al  re  di  Francia,  e inchiuse  dentro  sotto  loro 
suggelli  i patti  e convenenze  e commissione  da  loro 
air  altra  parte  del  colegio,  e per  fidati  e buoni  cor- 
rieri ordinati  per  gli  loro  mercatanti  (non  sentendone 
nulla  r altra  parte)  mandarono  da  Perugia  a Parigi 
io  undici  di,  ammonendo  e pregando  il  re  di  Francia 
per  Io  tenore  delie  loro  lettere,  che  s'  egli  volesse 
racquislare  suo  stalo  in  Santa  Chiesi,  e rilevare  i suoi 
amici  Colonnesi,  che  ')  nimico  si  facesse  ad  amico, 
ciò  era  messer  Ramondo  del  Gotto  arcivescovo  di 
Bordello,  V uno  de'  tre  eletti  più  confidenti  dell' altra 
parte,  cercando  e trattando  con  luì  patti  larghi  per 
se  e per  gli  amici  suoi,  perocché  in  sua  mano  era  ri- 
messa la  lezione  dell'  uno  di  que'lre,  cui  a lui  pia- 
cesse. Lo  re  di  Francia  avute  le  dette  lettere  e com- 
missioni, fu  mollo  allegro  e sollecito  alla  impresa. 
In  prima  mandate  lettere  amichevoli  per  messi  in  Gua- 
scogMt  a messer  Ramondo  del  Gotto  arcivescovo  di 
Bordello,  che  gli  si  ficesse  incontro,  che  gli  volea 
parlare;  e infra  i presenti  sei  di  fu  il  re  peraonalmeole 
con  poca  compagnia  e segreta  conferito  col  detto  arci- 
vescovo di  Bordello,  io  una  foresta  a una  badia  nella 
contrada  di  San  Giovanni  Aogiolini;  e udita  iasieme 
la  messa,  e giurata  in  su  Paltare  credenza,  lo  re  parla- 
mentò con  lui,  e con  belle  parole,  di  riconciliarlo  con 
messer  Carlo,  e poi  sì  gli  disse  : Cedi  arcivescovo^  s* 
ho  in  mia  mano  di  poterti  fare  papa  s*  io  rop/io,  e 
però  sono  venuto  a te:  e perciò^  se  tu  mi  promet- 
terai di  farmi  sei  graùe  ch'io  li  domanderò^  io  U 
farò  questo  onore  : e acrioccAé  tu  sie  certo  eh'  io 
n ho  il  podere,  trasse  fuori  e moslrogli  le  lettere 
e le  commissioni  deiPuno  collegio  de'cardinsii  e del- 
l'altro. 11  Guascone  covidoso  delia  dignità  papaia, 
veggeodo  cosi  di  subito  come  nel  re  era  al  lutto  di 
poterlo  fare  papa,  quasi  stupefatto  dell' allegrezza  gli 
si  gltlò  a'  piedi,  e disse  : Signore  mio,  ora  conosco 
che  m'  ami  più  che  uomo  che  sia,  e vuoimi  ren- 
dere bene  per  male:  tu  hai  a comassdare  e io  a 
ubbidire,  e sempre  tarò  così  disposto.  Lo  re  il  ri- 
levò suso,  e btsciollo  in  bocca,  e poi  gli  disse: 
Le-  sei  spetiali  grasie  ch'io  voglio  da  te  sono  que- 
ste. La  prima,  che  tu  mi  rkoncili  perfettamente  eolia 
diesa,  e faccimi  perdonare  del  misfatto  eh'  io  com- 
misi della  presura  di  papa  Bonifatio.  Il  secondo, 
di  ricomunicare  me  e’  miei  seguaci.  Il  terso  arti- 
colo, che  mi  concedi  tulle  le  decime  del  reame  per 
cinque  anni  per  aiuto  alle  mie  spese  c'  ho  fatte  per 
la  guerra  d^Fiandra.  Il  quarto,  che  tu  mi  prometti 
di  disfare  e annullare  la  memoria  di  papa  Boni- 
fasio.  Il  quinto,  che  tu  rettda  T onore  del  cardina- 
lato a messer  Iacopo  e a messer  Fiero  della  Colon- 
na, e rimetiìgli  in  islato,  e facci  con  loro  insieme 
certi  miei  amici  cardinali.  La  sesta  grasia  e pro- 
messa mi  riservo  a luogo  e a tempo,  eh'  è segréta 
è grande.  L'arcivescovo  promise  tutto  per  saramento 
in  sul  Coipus  Domini,  e olire  a ciò  gli  die*  per  i- 
stadirhi  il  fratello  e due  suoi  nipoti;  e lo  re  giurò 
a lui  e promise  di  farlo  eleggere  papa.  B ciò  fatto 
con  grande  amore  e festa  si  partirò,  menandone  i 
detti  stsdiebi  sotto  coverta  d'amore  e dì  riconciliar- 
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gli  coB  messer  Cirlo,  t tornoMt  lo  re  a Parigi;  e 
iDConUoente  rìicriMe  al  cardinale  da  Prato  e agli  al> 
(ri  di  suo  collegio,  ciò  eh'  avea  fatto,  e che  sicura- 
■CDle  eleggessono  papa  messer  Ramondo  del  Gotto 
•rcÌTescovo  di  Bordello,  siccome  confidente  e per- 
fetto amico.  E come  piacque  a Dio,  la  bisogna  fu  si 
loUecits,  che  io  trealacinque  di  fu  tornata  la  risposta 
dei  detto  mandato  alla  citta  di  Perugia  mollo  segreta, 
fi  avuta  il  cardinale  da  Prato  la  delta  risposta,  la 
■sBifestò  al  segreto  al  suo  collegio,  e richiese  cau- 
Uoente  l'altro  collegio,  che  quando  a loro  piacesse 
li  coagregaisono  io  uno,  ch'eglino  voleano  osser- 
vare i patti,  e cosi  fu  fatto  di  presente.  B rannati 
iuieae  i detti  collegi,  e come  fu  bisogno  a ratifi- 
care e confermare  V ordine  de*  detti  patti  con  vallate 
cade  e saramenti  fu  fatto  solennemente.  E ciò  fatto, 
per  Io  detto  cardinale  da  Prato  proposta  saviamente 
asiaaloriU  della  Santa  Scriltara,  che  a ciò  si  con* 
hcei,  e per  l' autorità  a lui  commessa  per  lo  modo 
dello,  elesse  papa  il  sopradetto  messer  Ramondo  del 
Cello  arcivescovo  di  Bordello;  e quivi  con  grsnde 
illegrciu  da  ciascuna  parte  fu  accettato  e conferma- 
lo, e cantalo  con  grandi  voci  Te  Deum  Uiudamus 
He.  oon  sappiendo  la  parte  di  que'di  papa  Bonifazio 
lo  Dgaono  e 'I  tranello  ‘ com'  era  andato,  anzi  si 
oedeano  avere  per  papa  quello  uomo  di  cui  più  si  | 
confidavano  : e gittate  fuori  le  polizze  della  lezione, 
gran  contrasto  e zulTe  ebbe  Ira  le  loro  famiglie,  che 
dascuQo  dicet  ch'era  amico  di  sua  parte.  E ciò  fat- 
ile asciti  i cardinali  di  là  ov'erano  inchiusi,  incon- 
taiente  ordinare  di  mandargli  la  lezione  e decreto 
olire  i monti  là  dov'egìi  era.  Questa  lezione  fu  fatta 
idi  5 di  giugno  gli  anni  di  Cristo  13Q5,  ed  era 
iuta  vacata  la  sedia  apostolica  dieci  mesi  e venlollo 
di.  Avemo  fatta  si  lunga  menzione  di  questa  lezione 
del  papa,  per  Io  sottile  e beilo  inganno  come  fatta 
11,  e per  esemplo  del  futuro,  perocché  grandi  cose 
X seguirono  appresso,  come  per  innanzi  faremo  al 
Uapo  del  suo  papato  e del  successore  memoria.  E | 
fieits  lezione  fu  cagione  perché  il  papato  rivenne  ^ 
i|ii  oliramontaDÌ  e la  corte  n'andò  oltre  i monti, 
iKcàè  del  peccalo  commesso  per  gli  cardinali  ita- 
della  morte  di  papa  Benedetto,  se  colpa  v'  eb- 
e della  frodolente  lezione  furono  bene  castigati 
da' Guasconi,  come  diremo  appresso. 

CAPITOLO  LXXXI. 

^ coroiMiasone  di  papa  Clemente  quinto^  e de' 
cardinali  che  fece, 

fonata  la  lezione  e 'Ideerete  alt' eletto  papa 
*mcK«vo  di  Bordello  infine  in  Guascogna  dov'  egli 
accettò  il  papato  sllegramente,  e fecesi  nominare 
Clemente  quinto,  e incontanente  mandò  per  sue 
otsado  tutti  i cardinali,  che  sanza  indugio  ve- 
**1*0  alla  sua  coronazione  a Leone  sopra  il  Roda- 
'**fiorgogoa,  e simile  richiese  il  re  di  Francia, 
4'IaghUterra,  e quello  d' Araona,  e tutti  i 

trama. 
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nominati  baroni  di  li  da' monti,  che  fossoio  alla  sna 
coronazione.  Della  quale  richiesta  e citazione,  la  mag- 
giore parte  de' cardinali  italiani  si  tennero  gravati  e 
forte  ingannati,  credendosi,  che  avuto  il  decreto,  ve- 
nisse a Roma  a coronarsi  : e messer  Matteo  Rosso 
degli  Orsini,  ch'era  il  priore  de* cardinali  e il  più  at- 
tempato, e che  più  mal  volentieri  si  partiva  da  Roma, 
avvedutosi  dello  inganno  ch'egli  e la  sua  parte  avea- 
no  avuto  di  questa  lezione,  disse  al  cardinale  da 
Prato:  Venuto  te' alla  tua  di  conduceme  oltre  s 
mou/i,  ma  lardi  ritornerà  la  Chiesa  in  Italia^  si 
conosco  fatti  i Guasconi  B venuto  il  papa  e'  suoi 
cardinali  a Leone  sopra  Rodano,  fu  consecrato  e co- 
ronato papa  il  di  dì  Santo  Martino  a di  1 1 di  no- 
vembre, gli  anni  di  Cristo  1305,  io  presenza  del  re 
Filippo  di  Francia,  e di  messer  Carlo  di  Valois,  e di 
molti  baroni,  il  quale,  come  promesso  gli  avea,  il 
ricomunicò  e restituì  in  ogni  onore  e grazia  di  Santa 
Chiesa,  la  quale  gli  avea  levata  papa  Bonifazio,  e do- 
nogli  te  decime  di  tutto  il  suo  reame  per  cinque  an- 
ni : e a richiesta  del  detto  re  per  le  presenti  digiu- 
ne 'y  a di  22  del  mese  di  dicembre,  fece  dodici  car- 
dinali tra  Guasconi  e Franceschi,  amici  e uficiali  del 
re,  intra' quali,  come  promesso  avea,  fece  cardinali 
messer  Iacopo  e messer  Piero  della  Colonna,  e ri- 
sliluigli  in  ogni  grazia  eh' avea  loro  tolta  e levala 
papa  Bonifazio;  e confermò  al  re  Giamo  d' Araona  il 
privilegio  che  gli  avea  dato  papa  Bonifazio  del  reame 
di  Sardigna.  E ciò  fatto,  se  n'andò  co' suoi  cardi- 
naK  e con  tutta  la  corte  alla  sua  città  di  Bordello, 
ove  tutti  gl'  Italiani,  cosi  bene  i cardinali  come  gU 
altri,  furono  male  veduti  e trattali,  secondo  il  grado 
della  loro  dignità,  perocché  lutto  guidavano  i cardi- 
nali guasconi  e frenceschi.  Nel  dello  verno  fu  gran- 
dissimo freddo  per  tutto,  e spezialmente  oltre  i monti, 
che  ghiacciò  il  Rodano,  sicché  su  vi  si  polea  pissare 
a piè  e a cavallo,  e tutti  i grandi  fiumi,  e il  Reno,  o 
la  Mosa,  e la  Senna,  e l'Era,  e Io  Scallo  ad  Ac- 
guersa;  e eziandio  ghiacciò  il  mare  di  Fiandra,  e 
alle  marine  d' Olanda  e Isilanda  e Danesmarebe  più 
di  Ire  ieglle  infra  mare,  che  fu  gran  maraviglia.  La- 
sceremo  alquanto  de' fatti  del  papa  al  presente,  e tor- 
neremo a nostra  materia  de' fatti  di  Firenze. 

CAPITOLO  LXXXU. 

Come  i Fioreniini  e'  Lucchesi  assediarono  e etu- 
sono  la  città  di  Pistoia. 

Negli  anni  di  Cristo  1305,  avendo  i Fiorentini 
avute  le  mutazioni  dette  addietro  della  cacciata  de' 
bianchi  alle  porle,  e quella  parte  bianca  e ghibel- 
lina scacciata  e vinta  in  tutte  parti  quasi  di  Toscant, 
salvo  delta  città  di  Tistoia,  la  quale  si  tenea  per 
parte  bianca  col  favore  de*  Pisani  e degli  Arelini, 
e eziandio  de’  Bolognesi,  i quali  si  reggeano  a parie 
bianca,  dubitando  i Fiorentini,  che  non  crescesse  la 
loro  potenza  sostegnendo  Pistoia,  si  st  provvidono 
e chiamsrono  loro  capitano  di  guerra  Ruberto  duca 
di  Calavra,  figliuolo  e primogenito  rimaso  del  ro 
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Carlo  secoodo,  il  quale  venoe  io  Fireoxe  del  mete 
d'aprile  del  dello  anno  eoo  una  masnada  di  trecento 
cavalieri  araonesi  e catalani,  e molti  mugaveri  ' a 
piè,  la  quale  fu  mollo  bella  gente,  e avea  tra  loro  di 
valenti  e rinomati  uomini  di  guerra;  il  quale  da' Fio* 
rentioi  fu  ricevuto  a modo  di  re  molto  onorevol- 
mente. E riposato  alquanto  in  Firente,  s'ordinò  l'oste 
sopra  lo  citta  di  Pistoia  per  gli  Fiorentini  e Lucchesi 
e gli  altri  della  compagnia  di  parte  guelfa  di  Tosca- 
na: e mossono  bene  avventurosamente  col  detto  duca 
loro  capitano  a di  20  del  presente  mese  di  maggio; 
e'  Lucchesi  e l' altre  amistà  vennero  dairiltra  parte, 
e circondarono  la  città  intorno  intorno  colle  dette 
osti,  c gnastarla  d'intorno;  e poco  tempo  appresso 
r affossaro  e steccaro  al  di  fuori  con  piò  battifolli, 
sicché  nullo  vi  polca  entrare  né  uscire;  dentro  v'e- 
rino  tutti  i Pistoiesi  bianchì  e glubellìnì,  e messer 
Tolosato  degli  Uberi!  con  masnada  di  trecento  ca- 
valieri e pedoni  assai,  soldati  per  gli  bianchi  e ghi- 
bellini di  Toscana.  E stando  i Fiorentini  nella  detta 
oste  intorno  a Pistoia,  si  leneano  un'altra  piccola  o- 
ste  inValdarno  di  sopra  all*  assedio  del  castello  d'O- 
stiiii,  il  quale  aveano  fatto  rubellare  i bianchi;  e 
quello  ebbono  a patti  i Fiorentini  nel  presente  mese 
di  giugno,  e feciongli  disfare  le  mura  e le  forlexxe. 
Per  la  della  oste  eh'  era  sopra  la  città  di  Pistoia, 
messer  Napoleone  degli  Orsini  cardinale,  e 'I  cardinale 
da  Prato,  a pelixione  de*  bianchi  e ghibellini,  riebie- 
sono  papa  Clemente  eh’  egli  dovesse  interporre  di 
mettere  pace  tra*  Fiorentini  e*  loro  usciti,  com’  avea 
cominciato  il  suo  antecessore  papa  Benedetto  per 
bene  del  paese  d'Italia,  e eh*  egli  facesse  levare 
l'oste  da  Pistoia:  onde  il  dello  papa  mandò  due  suoi 
legali  cberici  guasconi,  e del  mese  di  settembre  fu- 
rono in  Firenxe  e iicll'oite  ; e comandarono  al  co- 
rnane, e simile  al  duca  Ruberto,  e a*  Lucchesi,  e agii 
altri  capitani  dell'oste,  che  si  dovessono  levare  dal- 
l'assedio di  Pistoia  sotto  pena  di  scomunicaxione.  Al 
quale  comandamento  i Fiorentini  e'  Lucchesi  furono 
disubbidienti  e non  si  partirono  dall' assedio  di  Pi- 
stoia ; per  la  qual  cosa  i detti  legati,  scomunìcaro  i 
rettori  della  ciltade  e'  capitani  dell'oste,  e poosono 
lo  interdetto  alla  città  di  Firenxe  e al  contado.  Il  dace 
Roberto  per  non  disubbidire  al  pipa  si  parti  dell'oste 
con  sua  privata  famiglia,  e andonne  a corte  a Bor- 
dello, e lasciò  neH'oste  il  suo  maiiscalco  messer  Dego 
della  Ratta  Catalano,  e tutti  i cavalieri  i quali  v'avea 
menati  al  servigio  de'  Fiorentini  e al  loro  soldo;  e' 
Fiorentini  e'  Lucchesi,  ricrescendo  loro  l'assedio  al 
continuo,  e*  convenne  che  tutti  i cittadini  v'andassono 
0 Diandassooo  come  toccava  per  vicenda,  o pagas- 
sono  una  imposta  per  capo  d'uomo  com'era  tassato, 
la  quale  li  chiamò  la  sega.  Nel  dello  assedio  ebbe 
molti  assalti  e badalucchi  a cavallo  e a piè,  q dam- 
maggio  dell'  una  parte  e dell'altra,  perocché  dentro 
avea  franche  masnade;  e chiunque  era  preso  che  n'u- 
icisse,  aH'aomo  era  tagliato  il  piè,  e alla  femmina  il 
naso,  e ripinto  dentro  nella  città  per  uno  aer  Landò  i 
d'Agobbio,  crudele  e diapielato  uficiale,  il  quale  per 
gli  Fiorentini  fu  soprannomato  Longino.  E cosi  stette 


' scldati  cb«  |K)f1avaoo  mugnveri,  specie  di  dardi. 


e darò  la  detta  oste  tulU  la  vernata,  non  latciando 
per  nevi  nè  per  piove  nè  per  ghiacci.  Alla  fine  re- 
gnendo  a qiie'  d' entro  meno  la  vivanda,  e sentendo 
che  dì  Bologna  era  cacciata  la  parte  bianca,  avendo 
perduta  ogni  spcranxa  di  soccorso,  si  s'  arrenderò 
salve  le  persone,  e tennonsi  tosino  a tanto  che  nulla 
vi  rimase  ■ mangiare,  avendo  mangiati  ì cavalli,  e 
pane  di  saggina  e di  aemola,  nero  come  mora  e doro 
come  ismalto,  e quello  ancora  fallito.  B ciò  fu  a di 
10  del  mese  d'aprile,  gli  anni  di  Cristo  1306.  B 
renduta  la  terra,  se  n'  uscirono  le  masnade  e'  capo- 
rali de'  bianchi  e ghibellini.  E avuta  la  detta  vìUoria 
di  Pistoia  ì Fiorentini  e*  Lncchesi,  feciono  tagliare  le 
mura  della  città  e gli  steccati,  e rovinare  ne'  fossi, 
e più  torri  e fortexxe  feciono  disfare,  e il  contado  di 
Pistoia  partirò  per  metade,  e la  parte  di  verso ’le- 
vanle  e del  monte  di  sotto  con  tutte  le  castella,  e 'I 
piano  infino  presso  alla  città  ebbono  in  parte  i Fio- 
rentini, privilegiandolai  a perpetuo.  B feciono  disfare 
la  rocca  di  Carmignano  per  levarsi  dalla  vista  di  Fi- 
reoxe, la  quale  i Fiorentini  aveano  comperala  da 
messer  Ifusciatto  Franxesi,  che  gliel'aTea  data  roei- 
ser  Carlo  di  Valoìs,  quando  fu  paciaro  in  Toscana.  E' 
Lucchesi  ebbono  dalla  parie  di  ponente  dalla  città  in 
lè  verso  Serravalle,  e tutta  la  montagna  di  sopra,  e 
la  signorìa  della  città  dì  Pistoia  rimase  a'Fiorentìni  e 
a*  Lucchesi,  deB'uno  podestà,  dell'altro  capitano.  B 
per  questo  modo  fu  abbattuta  la  superbia  e grandex- 
xa  de*  Pistoiesi  e politi  de*  loro  peccati,  e recati  a 
tanto  senaggio.  E ciò  fatto,  tornarono  i Fiorentini 
in  Firenxe  con  grande  allegrexxa  e trìonfo;  e a mes- 
ser Bino  Gabbrielii  d'  Agobbio,  podestà  di  Firenxe  e 
capitano  dell' oste,  entrando  in  Firenxe,  gli  fa  recato 
sopra  capo  il  palio  di  drappo  ad  oro  per  gli  cava- 
lieri di  Firenxe  a piede  a modo  di  re  ; e per  simile 
modo  feciono  ì Lucchesi  alla  loro  podestà  tornata 
a Lacca.  Nel  detto  anno  dell'  assedio  di  Pistoia  fa 
grande  caro  in  Toscana,  e valse  in  Firenxe  lo  staio 
del  grano  alla  misura  rasa  mexxo  fiorìoo  d'oro. 

CAPITOLO  LXXXin. 

Cerne  la  città  di  UodoM  e di  Reggio  si  rubellarom) 
al  marchese  da  Estiy  e come  furono  cacciati  • biass» 
chi  e*  ghibellini  di  Bologna. 

Nel  detto  anno  1305  del  mese  di  febbraio,  ai 
rubellaro  al  marchese  Axxo  da  Bali  la  rillà  diModona 
e quella  di  Reggio,  le  quali  per  lungo  tempo  V avea 
tenute  e signoreggiate  tirannescamente,  e reMonsi  a 
comune,  e in  loro  libertade.  B nel  detto  anno  in  ea- 
len  di  marxo  reggendosi  la  città  di  Bologna  a parte 
bianca,  e avendo  compagnia  co'  bianchì  e gbibellioi 
di  Toscana  e dì  Romagna,  il  popolo  di  Bologna  il 
quale  naturalmente  è guelfo,  non  piacendo  loro  si 
fatto  reggimento  e compagnia  co' ghibellini  di  To- 
scana e di  Romagna  loro  antichi  nemici,  e per  con- 
forto e soddocimento  de*  guelfi  di  Firenxe,  levaro  la 
città  a romore,  e con  armata  mano  cacciarono  della 
città  e del  contado  i caporali  di  parte  bianca,  e ì 
ghibellini  tatti,  e usciti  di  Firenxe,  e tsbindirgli  per 
rubelii:  e ordinaro  che  oeano  bianco  o ghibellino  ai 
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lasciaMe  trovare  in  Bologna , o nel  distretto,  sotto 
pena  dell'avere  e della  persona,  andandogli  cercando 
e nccideodo  con  loro  bargello  \ deputato  per  lo  po- 
polo sopra  ciò,  con  grande  seguilo  di  masnadieri.  E 
fecioDO  i Bolognesi  incontanente  lega  e compagnia 
co*  Fiorentini  e co*  Lnccbesi  e con  gli  altri  guelfi 
di  Toscana. 

CAPITOLO  LXXXIV. 

Come  ti  letò  in  Lombardia  «n  fra  Dolcino  con 
grande  rompo^^iuo  d'eretici^  e furono  arsi. 

Nel  detto  anno  1305  del  contado  di  Novara 
in  Lombardia  fu  uno  frate  Dolcino,  il  quale  non  era 
frate  di  regola  ordinata,  ma  fraticello  santa  ordine, 
con  errore  si  levò  con  grande  compagnia  d'eretici, 
nomini  e femmine  di  contado  e di  montagne  di  pic- 
colo affare , proponendo  e predicando  il  detto  frate 
Dolcino,  se  essere  vero  apostolo  di  Crìato,  e che 
ogni  cosa  dovea  essere  in  caritè  comune,  e simile 
le  femmine  essere  comuni,  e usandole^  non  era  pec- 1 
calo.  B piò  altri  sotti  articoli  di  resia  predicava,  e ' 
opponeva  che  *1  papa,  e*  cardinali,  e gli  altri  rettori 
di  Santa  Chiesa  non  osservavano  quello  che  dovea- 
no  nè  la  vita  vangelica,  e ch'egli  dovea  essere  de- 
gno papa.  Ed  era  con  segnilo  di  più  di  tremila  no- 
mini e femmine,  standosi  in  su  le  montagne  vivendo 
a comune  ^ a guisa  di  i>e8tie  ; e quando  falliva  loro 
vittoaglia,  prendevano  e rubavano  dovunque  ne  tro- 
vavano ; e cosi  regnò  per  due  anni.  Alla  fine  rin- 
crescendo a quelli  che  seguivano  la  delta  dissoluta 
vita,  molto  scemò  sua  setta,  e per  difetto  di  vivanda, 
c per  le  nevi  eh*  èrano,  fu  preso  per  gli  Noaresi  e 
arso  con  Margherita  sua  compagna , e con  più  altri 
uomini  e femmine  che  con  lui  si  trovare  in  quegli 
errori. 

CAPITOLO  LXXXV. 

Come  papa  Clemente  fece  legato  ùi  Italia  metter 
napoleone  degli  Orsini  cardinale^  e come  fu  male 
ricevuto. 

NelPanno  1 306,  avendo  rapporto  papa  Clemente 
dalle  genti  eh'  egli  mandò  in  Pirente , come  i suoi 
comandamenti  non  erano  ubbiditi  di  levare  Toste  da 
Pistoia,  sì  s*  indegnò  contro  a Fiorentini,  e per  sod- 
ducimento  e consiglio  del  cardinale  da  Prato,  si  fece 
legato  e paciaro  generale  io  Italia  messer  Napoleone 
degli  Orsini  dal  Monte,  cardinale,  e diegli  grandi  pri- 
vilegi e autoritadi:  il  quale  si  partì  da  Leone  sopra 
Rodano,  e passò  i monti  ; e mandando  a*  Fiorentini 
che  votea  venire  io  Firense  per  fare  pace  e ooocor- 


^ UffidAle  forestiero  la  Firenae,  il  quale  presiedeva  agii 
ordiaskiDcnti  cestro  i grandi.  Più  tardi  fu  così  detto  U ca- 
pitano de’btrri. 

* La  Giuntina:  s tuorte  comune  non  ecc. 

* sansa  nonna  civile,  distinaioa  di  famiglia  e di  prò* 
prialà.  Qnesto  è significato  nuovo  non  ancora  registrato 
ad  Vocabolario,  dove  a comune,  bella  giunta  del  Uanuaai, 
ba  solamente  questa  spiegasione:  in  tocietà^  contrario  di 
prwmtamtnte,  seguendo  un  esemplo  dell’ Adriani,  Vol^.  Opn*c. 
mar.  di  Vtut.  e non  accennandosi  ponto  la  frase  vivere  a 
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dia  da  loro  ai  loro  usciti,  quelli  che  reggeano  la 
città,  per  sospetto  di  lui  noi  vollono  ricevere  ; onda 
da  capo  gli  scomunicò,  e confermò  lo  'nterdello,  e 
andonne  alla  città  di  Bologna  del  mese  di  maggio,  e 
volea  simigliantemente  pacificare  i Bolognesi  insieme, 
e rimettere  in  Bologna  i loro  usciti  bianchi  e ghibel- 
lini. Quelli  che  reggeano  la  terra  avendo  preao  so- 
spetto di  lui  (perchè  parea  che  favoruase  i biauchi 
e*  ghibellini),  e per  sodducimenlo  de'  Fiorentini,  di 
Bologna  villanamente  Taccomiataro,  minacciato  per 

10  bargello  della  persona  se  non  votasse  la  terra.  Il 
quale  sansa  indugio  si  parli,  e andonne  alla  città  d'I- 
mola  in  Romagna,  che  si  tenea  per  gli  bianchi  e ghi- 
bellini; e andandone  per  Io  contado  di  Bologna,  gli 
furono  rubati  e tolti  molli  de*  tuoi  arnesi  e some, 
per  la  qual  cosa  il  detto  legato  aspramente  proce- 
dette contro  a loro  per  Scomunica  e interdetto  della 
terra,  e privolli  dello  studio,  e scomunicò  qualunque 
soolaro  andasse  allo  studio  a Bologna. 

CAPITOLO  LXXXVI. 

Come  i Fiorentini  attediaro  ed  ebbono  il  forte 
cattello  di  Monlaceianico  e disfeeionlo,  e feciono 
fare  la  Scarperia» 

Nel  detto  anno  del  mese  dì  msggio,  i Fiorentini 
andsrono  ad  oste  sopra  *1  castello  di  Montaccianico 
in  Mugello,  e puosonvi  Tassedio il  quale  castello  era 
de'  aignorì  Ubaldini , ed  era  molto  bello  e ricco,  e 
fortissimo  di  sito  e dì  doppie  mora,  perocché  Tavea 
loro  fatto  edificare  con  grande  apendio  e dUigenxia 

11  cardinale  Otlaviano  loro  consorlo;  nel  quale  ca- 
stello a*  erano  ridotti  gran  parte  degli  Ubaldini,  o 
quasi  lutti  i ribelli  bianchi  e ghibellini  usciti  di  Fi- 
rense,  e facesno  guerra  e soggiogavano  tutto  il  Mu- 
gello infino  aU'Uccellatoio.  E al  detto  castello  stette 
Toste  inllno  all*  agosto  veniente,  gittandovi  dificU  e 
faccendovi  cave,  ma  lutto  era  invano,  se  non  che  gli 
Ubaldini  tra  loro  vennero  in  discordia,  e il  Iato  di*mes- 
ser  Ugolino  da  senno  il  patteggiaro  co*  Fiorentini  per 
mano  di  messer  Ceri  Spini  loro  parente,  e diedonlo 
per  promessa  di  quindicimila  fiorini  d'oro,  onde  di 
gran  parte  n*  ebbono  male  pagamento.  E quegli  che 
V* erano  dentro  T abbandonerò,  e andarne  sani  e 
salvi,  e *1  castello  fu  tutto  abbattuto  e disfatto  per 
gli  Fiorentini,  che  non  vi  rimase  casa  nè  pietra  sopra 
pietra.  E feciono  fare  i Fiorentini  giuao  al  piano  di 
Mugello  Dei  luogo  detto  la  Scarperìa,  una  terra  per 
fare  battifolle  agli  Ubaldini,  e torre  i loro  fedeli,  e 
feciongli  franchi,  acciocché  Montaccianico  mai  non  si 
potesse  riporre.  E comiociossi  la  detta  terra  a edi- 
ficare a di  7 di  settembre  gli  anni  di  Cristo  1306, 
e puosonle  nome  Santo  Barnaba.  E ciò  fatto,  del 
mese  d'ottobre  appresso*  i Fiorentini  cavalcarono  con 
loro  oste  oltre  l'Alpe,  e guastarono  tutte  le  terre 
degli  Ubaldini,  perch*  aveano  fatta  guerra  e ritenuti  i 
bÌBDchì  e*  ghibellini. 


' parole  ve^ptenU  e appretto  dopo  nome  di  tempo, 
per  Boetra  vergogno,  nel  gergo  cAtmopoIlta  che  oro  si  porla 
e ocrìve,  oooo  sostituite  do  quel  prottitno  /uArro,  che  brcbl>c 
spirìUre  I coni. 
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CAPITOLO  LXXXVn. 

Come  t Fiorenimi  raffortiUcaro  il  popolo,  e fe~ 
dono  il  primo  eetcnlore  degli  ordini  dello  giuttUia. 

Nel  detto  aeno  1306  del  mese  di  dicembre, 
.parendo  a popolani  di  Firente  che  i loro  frandi  e 
potaenti  avellerò  presa  force  e bstdanca,  per  le  gner> 
re  fatta  e vittorie  avnte  contri  i bianchi  e ghibeHi» 
ni  asciti  di  Pirenie,  sì  vollono  riformare  il  popolo 
di  Pirenie  e cbiamarono  diciannove  gonfiiioaimi  delle 
compagnie,  e che  tolti  i popolani,  per  conUede  oom'era- 
no  ordinati,  qoaado  bisogno  fosse  traeMOoo  eoo  ar- 
me al  loro  gonfalone,  e all*  offerta  ddU  festa  di  Santo 
Giovanni  andaisono  condotti  gonfaloni;  cbe  io  prima 
I* andava  ciascuna  delle  ventnn'arti  per  loro*,  e sotto 
il  loro  gonfalone  della  dette  arte.  B ciò  ordinato  e 
messo  in  ordine  di  ginstisia,  e* dindono  loro  dician- 
nove gonfaloni  al  modo  d*  insegne  deir  antico  po- 
polo vecchio,  e poi  al  tempo  cbe'l  cardinale  da  Prato 
venne  in  Pirence,  erano  rinnovellati.  Bene  erano  al 
suo  tempo  venti  gonfaloni,  che  n'era  uno  ballano 

10  San  Piero  Scheraggio,  che  'I  lesdaro;  e dove 
al  tempo  del  legato  da  Prato  non  avee  ne*  gonfaloni 
nuir  altra  insegna*  se  non  dell*  arme  delle  compagnie 
e del  popolo,  si  vi  s*  aggiunse  sopra  ciaKuno  gonfa- 
lone il  rastrello  dell'  arme  del  re  Carlo,  e cbiamoasi 

11  bnono  popolo  guelfo;  e questo  fn  fatto  del  mese 
di  dicembre  1806.  B del  mese  di  mano  vegnente, 
per  fortìflcnmento  dei  popolo  feciono  venire  in  Fi- 
rence  resecntore  degli  ordinamenti  della  giutiaia,  il 
qnale  dovesse  inchiedere  e procedere  contro  a'  gran- 
di che  offendessono  i popolani.  B il  primo  esccntore 
che  venne  in  Firenae  ebbe  nome  Matteo,  e fu  della 
città  d'Amelia  di  terra  di  Roma,  e fa  valente  nomo  e 
molto  ternato  da' grandi,  e fatto  cavaliere  per  lo  po- 
polo ; delle  quali  noviindi  e rifonnaaione  di  popolo  i 
grandi  ai  tennero  forte  gravati. 

CAPITOLO  LXXXVIII. 

Di  grande  guerra  che  ii  cominciò  al  marchese  da 
Ferrara,  e come  morie.  , 

Nel  detto  anno  1306,  i Veronesi,  Mantovani, 
e Bresciani  feciono  lega  insieme,  e grande  guerra 
mossono  al  marchese  Asso  da  Esii  eh'  era  signore  di 
Ferrara,  per  sospetto  preso  di  lui,  ch'egli  non  voles- 
se essere  signore  di  Lombardia,  perch'  avea  presa 
per  moglie  una  figliuola  del  re  Carlo,  e corsoao  la 
sua  terra,  e tolsongii  più  di  sue  castella.  Ma  l'anno 
appresso  fatto  suo  isforto,  e con  aiuto  della  gente  di 
Piemonte  e del  re  Carlo,  fece  oste  grande  sopra  lo- 
ro, e corte  le  loro  terre,  e fece  loro  grande  dimmaggio. 
Ms  poco  tempo  appresso  ammaiò  il  detto  marchese, 
e si  mori  in  grande  stento  e miserii  ; il  quale  era 


' La  Oiunttns:  per  «A 

' La  GlostinA  legge  forte  per  errore  : eon  atta  al  poe* 
/ofoiri  ni  altra  iMMpaa  m non  raiw,  eee« 


stato  il  più  le^iadro  e ridoUato*  e possente  tiranno 
che  fosse  in  Lomberdia,  e di  Ini  non  rimate  figlinolo 
neuno  madornale*,  e le  ana  terra  e aignorìa  rimase 
in  grande  qneatione  tra  fratelli  e nipoti,  e uno  ano 
figlinolo  baatardo,  eh'  avea  nome  messer  Franceaco, 
il  quale  i Viniiiani  molto  favorivano  perch'  era  nato 
di  Vinegia;  e molta  briga  e guerra  con  danno  de' 
Vinisiani  ne  aegul  appresto,  come  inoaoti  per  gli 
tempi  faremo  meosione. 

CAPITOLO  LXXXIX. 

Come  meaer  Napoleone  Orsine  legalo  terme  od 
Are**o;  e dell*  oste  eh' e' Fiorentini  fedone  a Gor- 
gosa. 

Negli  anni  di  Criato  1307,  measer  Napoleone 
degli  Oraini  legato  per  la  Chiesa  ai  pertl  di  Roma- 
gna e pestò  in  Toscana,  e venne  alla  città  d’Areaso, 
e dagli  Aretini  fn  ricevnto  a grande  onore  ; e,  stan- 
do in  Aresso,  raonò  tutti  i tuoi  amici  e fedeli  di  ter- 
ra di  Roma,  della  Marca,  del  Ducato,  e dì  Romagna, 
e gli  ascili  hitnehi  e ghibellini  dì  Firease  e deU'altre 
terre  di  Toacaoa,  io  qnaniità  di  miUeaettecento  cavalieri 
e popolo  grandiasimo,  per  fare  guerra  a'Fiorentiai. 
I Fiorenlini  aeotendo  sua  venuta  e raooata,  si  ai  guer- 
, nìrono,  e riohieaono  gli  amici,  e trovarsi  nel  torno* 
di  tremila  cavalieri,  e più  di  quindicimila  pedoni,  e 
partirai  di  Firenie  del  mese  di  maggio,  non  atten- 
dendo che  '1  legalo  e ana  gente  gli  usalisse,  e con 
loro  otte  n'anderono  francamente  in  ani  coatado  d'A- 
reaso,  e tennero  la  via  di  Valdaariira,  gnutando 
il  paese  ; e presono  più  csatella  del  comune  d' Areno 
e degli  Ubertini,  e fecionle  diabre.  B andando  verso 
Areno,  si  puosono  a oste  al  castello  di  Gargoan,  e 
quello  strinsooo  con  battaglie  e dificii,  e erano  per 
averlo,  ma  il  legalo  per  levarsi  d*  addosso  la  dette 
oste,  con  savio  consiglio  de’  buoni  capitani  di  guerrn 
eh' erano  con  lui,  ai  parti  d' Areno  eoo  tutta  sue 
cavalleria  e gente,  e fece  la  via  di  Bibbiena  per  Io 
Caseotioo,  e venne  infioo  al  castello  di  Romena,  mo- 
strando di  acendere  l'Alpe,  e di  venire  alla  città  dì 
Firenae,  dando  suono  che  gli  doves  essere  date  la 
terra.  1 Fiorenlini  sentendo  sua  venuta,  ebbono  gri- 
de paura  e gelosia,  e feciono  grude  guardia  nelln 
terra,  e rimaodarono  nell'  oste  a Gtrgosa  per  loro 
onvaUerin  e gente;  ma  innansì  che  ì messi  vi  giu- 
gnessoao,  qae'  deU'  oste  sentirò  U partila  che  il  le- 
galo fece  i Areno,  e come  facea  la  via  del  Casen- 
tino; temendo  della  città  di  Firenie,  ioconlanenle  si 
ricoIsOHO,  e la  sera  qnasi  di  notte  sì  partirono  dis- 
ordinatamente, e tutta  la  notte  cavalcarono  chi  me- 


' Tomo  A qorata  voce,  che  rUl  fraoccao  doler  o éouter 
qui  vale  tornato,  ma  «he  ahrovo  dUai  valore  e spiegai  por 
rirpeitaio.  A certo  ser  Appontroo,  «he  me  ae  fece  colpA  ia 
pabblleo,  basti  la  scaola  del  Beaci,  ebo  eommeotasdo  U 
Compagni,  lib.  1,  alla  parola  dottata,  diSM  qoollo  ohe  io, 
ni  leva  nè  pool;  e ne  vorrebbe  ansi  emeodato  U Voeabo* 
lario,  che  epiega  U verbo  dottare  per  (mere,  tenta  più. 
s madornale,  di  legittimo  matrìmooio. 

* Tomo  avverbio  asolo  In  forte  di  nome  : ponendogli  in« 
Danti  ù)  quel  o ntl,  vale  circe. 
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glio  ne  potei  venire.  La  qoale  pariiU  de*  Fiorentini 
e di  loro  amici  fa  ataca  alciuo  danno,  ma  non  aanu 
grande  vergogna  di  mala  condotta  e di  grande  pen- 
colo. Che  ae  il  legato  avelie  lasciati  io  Areuo  tre- 
cento cavalieri  e mille  pedoni,  e alla  levata  de'  Fioren- 
tini gli  avessono  asailiti,  ne  tornavano  acoafitti.  B 
per  lo  detto  modo  chi  prima  e chi  poi  ai  torna- 
rono in  Firenze  ; e saputo  ciò  il  legato  ai  tornò  con 
eoa  gente  in  Areico.  Dopo  queste  cose  il  legato  an- 
dò a Chiosi  e al  castello  della  Pieve,  e piò  trattati 
d' accordo  ebbe  co'  Fiorentini,  i quali  mandare  a lui 
loro  anbasciadori,  cercando  di  rimettere  io  Pirenie 
i bianchi  e'  ghibellini  con  certi  patti,  e pacificargli 
insieme.  B dopo  molte  rivolture,  i Fiorentini  non  fi- 
dandosi, etegnendoil  legato  io  vana  aperanu,  tutto 
il  trattalo  tornò  niente.  Per  la  qoal  cosa  il  legato  reg- 
gendosi non  ubbidito  e scemato  il  soo  podere,  con 
poco  onore  si  parti  di  Toscana,  e toroossi  olire  i 
monti  alla  corte,  lasciando  signori  che  reggeaoo  Fi- 
renie  icomnoicali,  e la  città  e 'I  contado  interdetto. 
E rìmasl  i Fiorentini  male  disposti,  del  presente  me- 
ne di  luglio  del  detto  anno  feciono  sopra  i cherici 
una  grande  e grave  imposta  ^ e perchè  non  voleano 
pagare,  piò  ingiurie  furono  fatte  a'  cherici,  e a’  loro 
osti  e fiUaiuoU,  e pure  convenne  che  pagassono.  E 
la  Badia  di  Fìrense,  andandovi  rufictale  esattore  con 
sua  famiglia,  i moaaci  chiusono  le  porte,  e sonarono 
te  campane:  per  la  qoal  cosa  dal  popolo  minato  e 
da'  malandrini,  con  sospigaimento  di  loro  poaienli 
Ticini  grandi  e popolani  che  non  gli  amavano,  furo- 
no coni  a furore,  e tutti  rubati.  E poi  il  comune, 
perch'  aveano  sonato,  volea  tagliare  il  campanile  da 
piè,  e diafecioone  dì  sopra  presso  che  la  metade;  la 
qoale  furia  fu  mollo  biasimata  per  la  buona  gente  di 
Fireoxe. 

CAPITOLO  XC. 

Come  mono  il  buono  re  Adoardo  <T  Inghilterra. 

Nel  detto  anno  1307  del  mese  di  giugno,  mo- 
rie il  booDO  e valente  Adoardo  re  d' Inghilterra,  il 
quale  fu  uno  de'  piò  valorosi  signori  e savio  de'  cri- 
stiani al  suo  tempo  ^ e bene  avventuroso  in  ogni  sue 
impresa  di  là  da  mare  contra  i aaracini,  e in  suo  pae- 
se centra  gli  Scotti,  e in  Guascogna  contra  i Fran- 
ceschi, e al  tutto  fu  signore  dell'  isola  d' Irlanda  e di 
tutte  le  buone  terre  di  Scoila,  salvo  che  il  suo  ru- 
bello  Ruberto  di  Busto  fattosi  re  degli  Scotti,  ai  ri- 
dusse eoa  suoi  seguaci  a'  boschi  e moutagne  di  Sco- 
lia,  il  quale  dopo  la  morte  del  detto  re  Adoardo 
fece  gran  cose  contro  agringhilesi.  Appresso  la  morte 
del  buono  re  Adoardo,  Adoardo  suo  primogenito 
prese  per  moglie  Isabella  figlinola  del  re  Filippo  di 
Francie,  e diedoDO  compimento  all*  accordo  della  qui- 
atione  di  Guascogna,  e sposata  la  delta  donna  del 
mese  di  geuosio  presente,  la  qoale  era  delle  belle 
doQoe  del  mondo,  e poi  la  Pasqua  di  Resorresso  ve- 
gnente si  fece  coronare,  egli  e la  reina  con  grande 
festa  e onore. 

' Mori  e*  7 di  loglio:  da  questo  prìocip^  r Inghilterra 
rìeoaocee  la  propria  libertà , aveod’ egli  dito  aaosione  alta 


CAPITOLO  XCI. 

Come  il  re  di  Francia  andò  a Fitiieri  a papa  C/e- 
memte,  per  fare  condannare  la  memoria  di  papa 
Bonifaiio. 

Nel  detto  anno  e mese  di  giugno  1307,  essen- 
do papa  Clemente  venuto  colla  corte  a petixione  del 
re  di  Francia  alla  città  di  Pittieri,  il  detto  re  di  Fran- 
cia con  tre  suoi  figliuoli,  e con  messer  Carlo  di  Valois, 
e messer  Luis  suoi  fratelli,  e con  molti  altri  baroni 
e cavalieri,  e col  conte  di  Fiandra  e suoi  figliuoli  e 
fratelli,  vennero  a Pittieri;  e dato  per  lo  papa  com- 
pimento e fermeua  alla  pace  del  re  di  Francia  al 
conte  di  Fiandra  «'  Fiamminghi,  il  re  di  Francia  ri- 
chiese al  papa  la  quinta  cosa  che  a'  avea  fatta  pro- 
mettere, quando  il  re  gli  promise  di  farlo  fare  papa, 
cioè  ch'egli  condinnaaae  la  memoria  di  papa  Booi- 
I faiio,  e facesse  ardere  le  sue  ossa  e corpo  : e fece 
opporre  conira  lui  a*  suoi  cherici  e avogadi  quarao- 
talrè  artìcoli  di  reaia,  proflereodo  di  provargli  ; onde 
il  pape  e suoi  cardinali  furono  in  grande  turbasione 
per  la  detta  richiesta,  perocché*!  re  volea  o per  ra- 
gione 0 per  fona  fornire  le  prove,  e come  detto  è 
addietro,  il  papa  gliel  avea  promesso  e giurato;  e 
di  ciò  si  peotea  molto,  ma  non  a'oaava  scoprire  con- 
Ira  *1  volere  del  re,  e torto  e abbasaameuto  della 
Chiesa  gli  parca  fare,  ae  T assentisse,  perocché  in 
papa  Booifaiio  di  ragione  non  si  trovava  nulla  me- 
moria di  resia,  ma  ai  trovava  per  lo  sesto  libro  delle 
Decretali  eh'  egli  fece  comporre,  molto  cattolico  e uti- 
le, e per  papa  Bonifazio  si  trovava  molto  esaltata  la 
Chiesa  e accrosctule  le  sue  ragioni;  e ancora  più,  del 
collegio  de* cardinali  v'avea  dì  quegli  eh' avea  fatti  papa 
Bonifazio,  e 'I  cardinale  da  Prato  intra  gli  altri  era  noo 
di  quegli  ; e se  la  memoria  di  papa  Bonifazio  fosse 
dannata,  conveniva  che  fossooo  disposti  del  cardina- 
lato. Per  la  qual  cosa,  cosi  la  setta  de*  cardinali  ch'a- 
veano  tenuto  col  re  di  Francia  io  questo  caso  erano 
contro  a lui,  come  quegli  della  setta  del  nipote  di 
papa  Bonifazio.  E stando  la  Chiesa  io  questa  contu- 
macia e perseguizione  fatta  per  Io  re,  il  papa  non 
aapea  che  ai  fare,  che  male  gli  parea  a rompere  il 
suo  sarameuto  e promessa  fatta  al  re,  e peggio  gli 
parea  a corrompere  e guastare  li  Chiesa  di  Roma. 
Alla  fine  slrìgnendosi  di  ciò  a segreto  consiglio  co! 

I savio  cardinale  da  Prato,  che  aapea  le  sue  segrete 
' promesse,  al  gli  disse  : ^ non  ha  che  uno  rimedio^ 
cioè  che  ti  contiene  dissimulare  col  re.,  e che  tu  gti 
dichi,  che,  perchè  quello  cA*  egli  domanda  di  papa 
Bonifamo  sia  forte  caso  a passare  * per  la  Chiesa, 
e parte  del  collegio  de'  cardinali  Moti  r«  s*  accora 
dina,  contiene  di  necessità,  e ancora  pià  acconcio 
del  tuo  intendimento,  e pià  abbominaUone  della 
memoria  di  papa  Bonifasio,  che  le  pruote  degli 
ariieoli  ch'egli  gli  oppone  ti  facciano  in  concilio 
generale,  e fla  più  autentico  e fermo.  B per  non 
avere  contratto , si  metterai  dinansi  al  collegio , 
che  per  più  grandi  e utili  cote,  in  bene  e stato  di 
Santa  Chiesa  e de'  cristkmi,  che  bisogni  ti  faccia 


* ad  etMre  eoDcesso,  accordato  dalla  Chìasa. 
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iM  eoneUià  generale  ; e che  in  guellOj  farai  piena^ 
mente  quello  che  domanda.  E 7 detto  concilio  ordi~ 
na  e componi  alla  città  di  Vienna^  per  più  comune 
luogo  a'  Francetchiy  e Inghiletiy  e Tedeschi^  e Ita^ 
lianiy  e a quegli  di  Linquadoca  ; e a questo  non 
ti  potrà  opporre  nè  coniradiare:  e ciò  faccenda^ 
tu  e la  Chiesa  sarai  ùi  tua  libertà  ; e partendoti  di 
qui  e andando  a ViennOj  «i  sarai  fuori  delle  sue  for-^ 
se  e di  suo  reame.  Al  papa  piacque  molto  il  coAsiflio, 
e miselo  a se^iaioDe,  e fece  la  rìspoata  al  re:  onde 
il  re  si  tenne  al  forte  favaio;  ma  non  potendo  a ciò 
bene  conlradire,  promettendogli  il  papa  che  bene  il  ' 
servirebbe,  e faccendogli  motte  altre  grazie  e ri- 
chieste, acconsenti,  credendoai  si  adoperare  al  con- 
cilio a Vienna,  che  gli  verrebbe  fatto  il  ano  inten- 
dimento. E cosi  si  tornò  a Parigi,  e mandò  Lnis 
suo  primo  figliuolo  io  Navarra  con  grande  compagnia 
di  baroni  e cavalieri,  e fecelo  alla  diti  di  Pampalona 
coronare  del  reame  di  Navarra  : e *1  papa  pubblicato 
di  fare  concilio,  e determinato  d'ivi  a tre  anni  a 
Vienna*,  con  tutta  la  corte  poco  tempo  appresso  osci 
del  reame  di  Francia,  e venne  a Avignone  io  Proen- 
za  nelle  terre  del  re  Rnberto. 

CAPITOLO  XCll. 

Come  e per  che  modo  fu  distrutto  V ordine  e mo- 
giosse  del  tempio  di  Gerusalemy  per  procaccio  del 
re  di  trancia. 

Nel  detto  anno  1307,  innanzi  che'l  re  di  Fran- 
cia si  partisse  dalla  corte  a Pittieri,  si  accusò  e di- 
nnnziò  al  papa  per  sodducimento  de*  suoi  uficialì,  e 
per  cnpidigia  di  guadagnare  sopra  loro,  il  maestro 
del  tempio  e la  Magione’,  di  certi  crimini  ed  errori, 
che  al  re  fu  fatto  intendere  eh*  e*  tempieri  osavano. 
11  primo  movimento  fu  per  ano  priore  di  Monfalcone 
di  Tolosaoa  della  detta  ordine,  nomo  di  mala  vita  ed 
eretico,  e per  gli  suoi  difetti  messo  in  Parigi  io  per- 
petuale carcere  par  lo  suo  maestro.  E trovaodovisi 
dentro  con  uno  Noffo  Dei  nostro  Fiorentino,  pieno 
d'ogni  magagna,  siccome  uomini  disperati  d'ogni  sa- 
lute, e maliziosi  e rei,  trovare  la  detta  falsa  accasa, 
e per  guadagnare  e uscire  di  pregione  per  aiuto  del 
re.  Ma  ciascuno  di  loro  feciono  poco  appresso  mala 
fine  : che  Noffo  Impiccato,  e *1  priore  morto  a ghiado 


' L«aGiantina:  e Urmimatolo  da  hm  (uiik)  ìiwaiui  <t  Vien- 
na  La  Varìaote  ^ itoportantUahoa altresì  perla  ttorìa.  Nella 
letioae  del  testo  Davassati  noterai  determinare  per  finire^ 
recandone  l'eaempio  al  Vocabolario,  dove  non  re  oe  ha  che 
ano  del  Se^t,  nè  troppo  dichlaratiTo.  n eenao  poi  della 
Giuntina  con  qael  da  t$n  aano  taMuut  è ambiguo,  e però 
ad  ogni  modo  da  posporre. 

^ Cosa  in  generale,  poeticamente:  qui  abitaaìooe  e con- 
vegno di  Tempieri.  Magione  deriva  dal  latino  naneio,  In 
ablativo  maneùme:  e laaiisÙMe  dissero  pure  moltissimi  dei 
nostri  antiebi,  ìnnansi  che  magione,  secondo  la  pronuncia 
n^ancese,  invadesse  11  campo  del  vero  vocabolo.  Tuttavia 
non  è a tacere  che  anche  { provenzali  dissero  mantion,  a 
si  trovano  puro  nello  più  antiche  scritture  (hmeesi  mantion, 
man$e,  manate,  voci  che  s’accostano  alla  lingua  italica, 
donde  s*  era  tolto  il  vocabolo, 

* morto  di  coltello,  forse  dal  lai.  gladiu»,  e non  si  tro- 
va usato  se  non  colla  prep.  a,  come  morto,  tagliato  a ghia- 
do ecc. 


Per  fare  al  re  gsadagasre  U nisooo  ìbbusi  al  saoi 
uficiali,  e' detti  It  misoao  dinaizi  aire;  cade  per 
sua  avarìzia  a)  mosse  il  re,  e si  ordinò  e fecesi  pro- 
mettere segretamente  al  papa,  di  disfare  1*  ordhie  de* 
tempieri,  opponendo  contro  a loro  molti  articoli  di 
resia:  ma  pth  ai  dice  che  fa  per  trarre  di  toro  molta 
moneta,  e per  iadegni  preai  col  maestro  del  tempio 
e colla  magione.  11  papa  per  levarsi  d*  addosso  il  ro 
di  Francia,  per  la  richiesta  ch'egli  avea  fatta  del  con- 
dannare pape  Bonifazio,  come  avemo  detto  dinanzi, 
0 ragione  o torto  che  fosse,  per  piacere  al  re  egli 
assenti  di  dò  fare:  e partito  il  re,  in  ano  di,  nomato 
per  sne  lettere,  fece  prendere  tatti  i tempieri  per  lo 
nnirerso  mondo,  e staggire  tolte  le  loro  chiese  e 
magioni  e poaieaaioni,  le  quali  erano  qohai  innume- 
rabili  di  podere  e ricchezze  ; e tutte  quelle  del  rea- 
me dì  Francia  feto  il  re  occupare  per  la  sua  corte, 
e a Parigi  fece  prendere  il  maestro  del  tempio,  il  quale 
avea  nome  fra  Giacche  de*  signori  da  Mollai  in  Bor- 
gogna, con  sessanta  cavalieri  frìeri  * e gentili  Domini, 
opponendo  contro  a loro  certi  articoli  di  resta,  e 
certi  Tillani  peccati  contro  a natura  che  asavaao  tra 
loro;  e che  alla  loro  professione  giuravano  d'atnre 
la  magione  a diritto  e a torto,  e a ano  modo  quasi 
come  idolari,  e spotavano  nella  croce,  e che  quando 
il  loro  maestro  si  consegrava  era  di  nascoso  e privato, 
e non  si  sapea  il  modo  : e opponendo  che  i loro  an- 
ticessori  per  tradimento  feciono  perdere  la  Terra 
Santa,  e prendere  alla  Monsora  il  re  Loia  e*  suoi.  E 
sopra  ciò  fatte  dare  per  lo  re  certe  prnove,  gli  fece 
tormentare  di  diversi  tormenti  perchè  confessassoiio, 
e non  si  trovava  che  niente  volessono  di  ciò  confes- 
sare nè  riconoscere.  B tegnendogli  più  tempo  in  pre- 
gione a grande  stento,  e non  sappìendo  dare  fine  al 
loro  proceaao,  alla  fine  di  fuori  di  Parigi  a Santo 
Antonio,  e parte  a San  Lois  in  Francia,  in  ano  gran- 
de parco  chiuso  di  legname,  cioquaatasei  de*  detti 
tempieri  fece  legare  ciascuno  a ano  palo,  e comin- 
ciare a mettere  loro  il  ftioco  da*  piè  e alle  gambe  a poco 
a poco,  e l'uno  innanzi  all* altro  ammonendogli,  ohe 
quale  di  toro  volesse  riconoscere  1*  errore  e*  peccati 
loro  opposti  potesse  scampare  ; e in  su  questo  mar- 
torio confortati  da'  loro  parenti  e amici  che  rìcono- 
seessono,  e non  si  lasciassooo  cosi  vilmente  morire 
e guastare,  niuno  di  loro  il  volle  confesaare;  ma  con 
pianti  e grida  scusandosi  com'erano  innocenti  e fedeli 
cristiani,  chiamando  Cristo  e Santi  Maria  e gli  altri 
santi,  e col  detto  martorio  tutti  ardendo  e consamnn- 
do  finirono  loro  vita.  E riserbato  it  maestro  loro,  e *1 
fratello  del  Delfino  di  Alverna,  e fra  Ugo  di  Partl- 
do,  e nn  altro  de*  maggiori  della  magione,  e stati 
uficiali  e tesorieri  del  re  di  Francia,  fiirono  menati 
a Pittieri  dinanzi  al  papa,  e fuwi  il  re  di  Francia,  e 
promesso  loro  grazia  se  rìconoscessooo  il  loro  erro- 
re e peccato,  alcuna  cosa  si  dice  ne  eonfessaro;  e 
tornati  a Parigi,  e venuti  due  cardinali  legati  per 
dare  sentenzia  e condannare  l'ordine  sotto  la  detta 


' uomo  d'ordine.  0 rclifrioue  miliUrv,  quali  Appunto  erano 
i tempieri  o«templarÌ.  f'ritri  vale  in  comune /roteUt',  e eo* 
lamente  li  forma  straniera  e barbara  diede  a questa  voce 
riodioaiione  di  un  ordine  particolare  di  conveatnoU. 
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ccofeMÌone,  e p«r  dare  alcoDi  disoipUDa  al  detto 
maeatro  e*  suoi  compagni^  easeodo  incontro  a no- 
atra  dana  dì  Parigi  in  au  grandi  pergami,  e letto  il 
proceaao,  il  detto  maeatro  del  tempio  ai  levò  in  piè 
gridando  che  fotae  udito:  e fatto  ailenzio  per  lo 
popolo,  al  si  disdisse,  che  mai  quelle  reaie  e pec- 
cati loro  opposti  non  erano  stati  veri,  e che  V ordi- 
ne di  loro  magione  era  santa  e giusta  e cattolica,  ma 
ch'egli  era  ben  degno  dì  morte,  e voleala  aofferire  in 
pace,  perocché  per  paura  di  tormento  e per  lusinghe 
del  pepa  e del  re,  io  alcuna  parte  l'aveano  per  inganno 
loro  fatto  confessare.  E rotto  il  sermone  e non  com- 
piuto di  dare  senteniia,  si  partirò  i cardinali  e gli  altri 
prelati  di  quello  luogo.  E avuto  consiglio  col  re,  il 
detto  maestro  e' suoi  compagni  in  su  risola  di  Pa- 
rigi dinanzi  alla  sala  del  re,  per  Io  modo  degli  altri 
loro  frieri  furono  messi  a martirio,  ardendo  il  mae- 
stro a poco  a poco,  e sempre  dicendo  che  la  ma- 
gione e loro  religione  era  cattolica  e giusta,  acco- 
nindandosi  a Dio  e Santa  Maria;  e simile  fece  il  fra- 
tello del  DelQtto;  fra  Ugo  di  Paraldo,  e l' altro,  per 
paura  del  martorio,  confessaro  e ralTermaro  quello 
ch'iveano  detto  dinanzi  dal  papa  e al  re,  e scam- 
paro,  ma  poi  morirò  miseramente.  E per  molti  ai 
disse  che  furono  morti  e distrutti  a torto  e a pec- 
cato, e per  occopare  i loro  beni,  i quali  poi  per  lo 
pape  furono  privilegiati,  e dati  alla  magione  dello 
spedale,  ma  convennegli  loro  ricoglìere  e ricompe- 
rare dal  re  di  Francia  e dagli  alirì  prencipi  e si- 
gnori, e con  tanta  quanliU  di  moneta,  che  con  gl' in- 
teressi corsi  poi,  la  magione  dello  spedate  fu  ed  è 
più  povera  che  non  era  prima  del  loro  proprio,  o 
che  Iddio  il  dimostrasse  per  miracolo.  E lo  re  di 
Fraacia  e' suoi  figliuoli  abbono  poi  molte  vergogne 
e av^'crsìtadi , e per  questo  peccato,  e per  quello 
della  presura  di  papa  Bonifazio,  come  innanzi  si  farà 
neuione.  B nota,  che  la  notte  appresso  che  *1  detto 
Biestro  e '1  compagno  furono  martorìzzati,  per  frati 
e altri  religiosi  le  loro  corpora  a ossa  come  reli- 
ipùe  sante  furono  ricolta,  e portate  via  in  sacri  luo- 
ghi. In  questo  modo  fu  distrutta  e messa  al  niente 
la  ricca  e possente  magione  del  tempio  di  Gerusa- 
lam,  gli  anni  di  Cristo  1310.  Lasceremo  de*  falli  di 
Fraocia,  e torneremo  a* nostri  fatti  d'Italia. 

CAPITOLO  xeni. 

^ aotitodà  e iConfUte  che  furono  in  Romagna  e ifi 
LomòanUa. 

Nel  detto  anno  1307  del  mese  d'agosto  es- 
Modo  i guelfi  di  Romagna  all'  asaedio  a Bretlinoro, 
lega  de'  ghibellini  di  Romagna  ragunati  insieme  con 
loro  anisti  sconfissero  i guelfi,  e furonne  tra  morti 
B preti  più  di  duemila  tra  a piò  e a cavallo.  E I*  a- 
pnle  vegnente  1308,  il  popolo  della  città  dì  Parma 
^ trattato  di  Orlando  de'  Rossi  e de*  suoi  caccia- 
ro«o  di  Parma  messer  Ghiberto  da  Correggio,  il 
^le  a era  signore  ; per  la  qual  coaa  a'  accompa- 

co'  Mantovani  e Veroneai,  e imparentosai  co'  si- 
della  Scala;  e del  mese  di  giugno  vegnente  il 
Besser  Ghiberto  venne  verso  Panna  con  la 


forza  di  messer  Cane  della  Scala,  e con  quella  de 
Mantovani  e Parmigiani.  1 Parmigiani  uscendo  contro 
a loro  furono  sconfitti,  e 'I  detto  messer  Ghiberto 
tornò  in  Parma  e fanne  signore,  e caccioone  i Rossi 
e'  suoi  nemici,  e fece  mozzare  la  testa  a ventinove 
popolani,  i quali  erano  siati  caporali  alia  sua  cacciata. 

CAPITOLO  XCIV. 

Come  fu  morto  il  re  Alberto  <f  Alamagna. 

Nel  detto  anno  1308  in  caien  dì  maggio,  lo  re 
Alberto  d' Alamagna,  che  a' attendea  d'essere  impe- 
radore,  fu  morto  a ghiado  da  uno  suo  nipote  a tra- 
digione  a uno  valicare  d'uno  fiume  scendendo  della 
nave,  per  cagione  che  'i  detto  re  Alberto  gli  occu-^ 
pava  il  retaggio  della  parte  sua  del  ducato  d*  Oste- 
rich.  Lasceremo  alquanto  delle  cose  de'  forestieri,  e 
torneremo  a raccontare  delle  novitadi  che  ne'  detti 
tempi  furono  nella  nostra  città  di  Firenze. 

CAPITOLO  XCV. 

Come  la  podestà  di  Firenie  si  fuggì  col  suggetlo 
deir  Ercole  del  comune. 

Nel  detto  anno  1 308,  essendo  podestà  di  Fi- 
renze uno  messer  Carlo  d*  Amelia,  fratello  del  pri- 
mo esecutore  degli  ordini  della  giostizia,  aveudo  egli 
e sua  famiglia  fatte  in  Firenze  molte  baratterie,  e 
guadagnerie,  e pessime  opere,  e già  di  ciò  molto 
scoperto,  temendosi  al  suo  sindacato'  essere  condan- 
nato e ritenuto,  la  notte  di  Santo  Giovanni  del  mese 
di  giugno,  furtivamente  si  fuggi  con  sua  privata  fa- 
miglia, onde  fu  condannato  per  baratterìa.  E per  ria- 
vere pace  e danari  dal  comune,  sì  ne  portò  seco  il 
suggello  del  comune,  dov'era  inlegliala  l' imagine 
dell'  Ercole,  e tennelo  più  tempo,  stimandosi  che  'I 
comune  il  traesse  di  bando,  e rìcomperasselo^  molta 
moneta  : onde  il  comune  il  mise  in  abbandono  ope- 
rando altro  suggello,  e notificandolo  in  tutte  parli, 
sicché  non  fosse  data  fede  a quello  suggello  : alla 
fine  il  suo  fratello  glielo  tolse,  e rìmandollo  in  Fi- 
renze, e d' allora  innanzi  si  ordinò,  che  né  podestà 
nè  priori  lenessono  suggello  di  comune,  ma  fecionne 
guardiani  e cancellieri  i frali  convorai  di  Settimo,  che 
stanno  nella  camera  dell'arme  del  palagio  de* priori. 

CAPITOLO  XCVI. 

Come  fù  morto  il  nobile  e grande  cittadsHo  dt  Fi- 
renze messer  Corso  de'  Donati. 

Nei  detto  anno  1308,  essendo  nella  città  di  Fi- 
renze cresciolo  standolo  tra'  nobili  e potenti  popo- 
lani di  parte  nera  che  guidavano  la  città,  per  invi- 
I dia  di  stalo  e di  signoria,  come  si  cominciò  al  tempo 


' Kendimeoto  dt  routo  che  d«Qoo  coloro  che  hanno  ma- 
Degniate  le  pubbliche  coi«.  Tole  anche  la  libera* 

xione,  che  sì  ottiene  dopo  aver  dato  buon  conto  del  pro- 
prio operaio. 

^ La  Qiuotioa  legge:  o molta  moneto. 
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romort  del  voler  rivedere  la  ragione,  come  addie> 
Uq  /«cennio  metuione;  quello  invidioso  portato  con* 
%tuQt  che  piriuriiie  dolorosa  One,  che  per  le  peccata 
della  S(i|>erliia,  e invidia,  e avariita,  e altri  viti  che 
regnavano  tra  loro,  erano  partiti  in  sella  ; e deli' una 
era  capo  messer  Corso  de*  Donati  con  segnilo  d*  al> 
quanti  nobili  e di  certi  popolani,  intra  gli  altri  quelli 
della  caia  de*  Bordoni,  e dell*  altra  parte  erano  capo 
oicaser  Rosso  della  Tosa,  messer  Ceri  Spini,  e messer 
Pazzino  de*  Pazzi,  e messer  Betto  Brunelleschi  co’ 
loro  consorti  e con  quegli  de'Cavicciuli,  e di  più 
altri  casati  grandi  e popolani , e la  maggior  parte 
della  bnona  gente  della  cittade,  i quali  oveano  gli 
uflci  e *1  governamenlo  della  terra  e del  popolo.  Mes- 
ser  Corso  e*  suoi  seguaci  parendo  loro  esser  male 
trattati  degli  onori  e o6ci,  a loro  guisa  parendogli 
essere  più  degni,  peroccb'  erano  stati  i principali  ri- 
coveratori  dello  stato  de*  neri,  e cacciatori  della  parte 
bianca;  ma  per  1* altra  parte  si  disse,  che  mes- 
ser Corso  volea  essere  signore  della  cittade  e non 
compagnone*;  quale  che  si  fosse  il  vero  o la  cagione, 
i detti,  e quegli  che  reggeano  il  popolo  1*  aveano  in 
odio  e a grande  sospetto,  dappoi  s*  era  imparentato 
con  Uguccione  della  Faggiuola,  ghibellino  e nimico 
de*  Fiorentini  ; e ancora  il  temeano  per  lo  suo  gran- 
de animo  e podere  e seguito,  dubitando  di  lui  che 
non  togliesse  loro  io  sialo  e cacciasse  della  terra, 
e massimamente  perchè  trovarono,  che'l  detto  mes- 
ser Corso  avea  fatto  lega  e giura  col  detto  Uguc- 
cione della  Faggiuola  sno  suocero,  e mandato  per 
lui  e per  suo  aiuto.  Per  la  qual  cosa,  e per  grande 
gelosia,  subitamente  si  levò  la  cittade  a romore,  e 
sonarono  i priori  le  campane  a martello,  e fa  ad  ar- 
me il  popolo  e*  grandi  a piè  e a cavallo,  e le  ma- 
snade de* Catalani  col  malìscalco  del  re,  ch'era  a 
posta  di  coloro  che  guidavano  la  terra.  B subitamente, 
com*  era  ordinato  per  gli  sopraddetti  caporali,  fu 
data  una  inquisizione  ovvero  accusa  alla  podestà, 
ch'era  messer  Piero  della  Branca  d’Agobbio,  incontro 
al  detto  messer  Corso,  opponendogli  come  dovea  e 
volea  tradire  il  popolo,  sovvertire  e sommettere  lo  stato 
della  cittade,  faccendo  venire  Uguccione  della  Faggiuola 
co*  ghibellini  e nimici  del  cornane.  E la  richiesta  gli 
fu  fatta,  e poi  il  bando,  e poi  la  condannagione  : 
in  meno  d'una  ora,  sanza  dargli  più  termine  al  pro- 
cesso, messer  Corso  fu  condannato  come  rubello  e 
traditore  del  suo  cornane,  e incontanente  mosso  da 
casa  ì priori  il  gonfalone  della  ginslizia  con  podestà, 
capitano,  ed  esecotore,  con  loro  famiglie  e co*  gon- 
faloni delle  compagnie,  col  popolo  armato  e le  ma- 
snade a cavallo  a grido  di  popolo  per  venire  alle 
case  dove  abitava  measer  Corso  da  San  Piero  Mag- 
giore, per  fare  1*  esecuzione.  Messer  Corso  senten- 
do la  persecuzione  che  gli  era  mossa,  (e  chi  disse 
per  esser  forte  a fornire  il  sno  proponimento,  atten- 
dendo Uguccione  della  Faggiuola  con  grande  gente, 
che  già  n'era  giunta  a Remole}  al  a*  era  asserragliato 
nel  borgo  di  San  Piero  Maggiore  appiè  delle  torri 
del  Cicino,  e in  Torcicodi,  e alla  bocca  della  via  che 


* «grul«  : altri  non  tkrebbe  mala  ponendo  questa  voce 
tra  le  zacchere  franceri. 


va  verso  le  Stinche,  e alla  via  di  San  Brocolo  con 
forti  sbarre,  e con  genti  assai  sooi  consorti  e amici 
armati,  e con  balestra,  i quali  erano  rinchiusi  nel 
serraglio  al  suo  servigio.  11  popolo  cominciò  a com- 
battere i detti  serragli  da  più  parti,  e messer  Corso 
e*  suoi  a difendere  fraocamente  ; e durò  la  battaglia 
gran  parte  del  di,  e fu  a tanto,  che  con  tatto  il  po- 
dere del  popolo,  se  *Ì  rinfrescamento  della  gente 
d*  Uguccione,  e gli  altri  amici  di  contado  invitati  per 
messer  Corso  gli  fossono  giantì  a tempo,  il  popolo 
di  Firenze  avea  quello  giorno  assai  a fare  ; che,  per- 
chè fossono  assai,  erano  male  io  ordine  e non  molto 
in  accordo,  perocché  a parte  di  loro  non  piacea. 
Ma  sentendo  la  gente  d*  Uguccione  come  messer  Cor- 
I so  era  assalito  dal  popolo,  si  tornò  addietro,  e i cit- 
tadini eh*  erano  nel  serraglio  si  comìnciaro  a par- 
tire, onde  rimase  molto  sottile  di  gente,  e certi  del 
popolo  ruppono  il  muro  del  giardino  di  contro  alle 
Stinche,  e entrarono  dentro  con  grande  gente  d*  ar- 
me. Veggendo  ciò  messer  Corso  e*snoi,  e che  *1  soc- 
corso d*  Uguccione  e degli  altri  suoi  amici  gli  era 
tardato  e fallito,  si  abbandonò  le  caie,  e fuggissi 
fuori  della  terra,  le  quali  case  dal  popolo  furono  in- 
contanente rubate  e disfatte,  e messer  Corso  e*  suoi 
perseguitati  per  alquanti  cittadini  a cavallo  e Cata- 
lani, mandati  in  prnova'  che't  pigliassooo.  E per  Boc- 
caccio Cavicciuli  fu  giunto  Gherardo  Bordoni  in  ainl- 
r Affrico,  e morto,  e tagliatogli  la  mano  e recata 
nel  corso  degli  Adìmarì,  e conStla  all*  uscio  di  mes- 
ser Tedici  degli  Adimarì  suo  consorlo,  per  nimi- 
stade  avuta  tra  loro.  Messer  Corso  tutto  solo  andan- 
doseoe,  fu  giunto  e preso  sopra  a Rovezzano  da 
certi  Catalani  a cavallo,  e menandolne  preso  a Fi- 
renze, come  fu  di  costa  a San  Salvi,  pregando  que- 
gli che  *1  menavano,  e promettendo  loro  molta  mo- 
neta se  lo  scampassODO,  i detti  volendolo  pure  me- 
nare a Firenze,  liccom'era  loro  imposto  da*  signori, 
messer  Corso  per  paura  di  venire  alle  mani  de*  suoi 
nemici  e d*  essere  giustiziato  dal  popolo,  essendo 
compreso^  forte  di  gotte  nelle  mani  e ne* piedi,  si 
lasciò  cadere  da  cavallo.  I detti  Catalani  veggendolo 
in  terra,  1*  ano  di  loro  gli  diede  d*  una  lancia  per  la 
gola  d' ano  colpo  mortale^,  e iasciaronlo  per  morto  : 
i monaci  del  detto  moniatero  il  ne  porUro  nella 
badia,  e chi  disse  che  innanzi  che  morisse  si  rimise 
nelle  mani  di  loro  in  luogo  di  penitenzia,  e chi  disse 
che  il  trovar  morto,  e I*  altra  mattina  fu  soppellito 
in  San  Salvi  con  piccolo  onore  e poca  gente,  per 
tema  del  comune.  Questo  messer  Corso  Donati  fa 
de*  più  savi,  e valente  cavaliere,  e il  più  bello  par- 
latore, e il  meglio  pratico,  e di  maggiore  nominanza, 


' a posta,  per  questo  solo. 

^ preso,  pieoo.  Di  compreso  iovece  di  preso  abbiamo  pare 
esempio,  ma  non  tasto  espressivo,  nelle  VUe  8S.  Padri. 

* Nella  Cronaca  di  Dino  Compajrni  leggasi;  <71*  $ghtrri 
il  premono  e riconobbottlo:  e vol^ndoliu  menare,  ti  di/eadsra 
con  belle  parole  ticeome  savio  cavaliere.  Intanto  topravoemne 
un  ffiovone  cognato  ri/l  maresciallo,  che  etimolaio  da  altri 
di  Hcciderlo  non  volle  farlo.  Ha  ritornandotene  indietro  vi 
fu  rimandato:  e la  seconda  volto  gli  dii  d*  «na  lancia  cote- 
lojiesea  nella  gola,  e «n  altro  colpo  nel  fianco  eh' et  cadde 
in  terra.  Alcuni  monaci  il  portarono  alla  Badia  e quin  a' 
I di  JS  di  tcUcmbre  1307  fu  tepoUo. 
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e di  gnnde  ardire  e imprese  eh'  al  suo  tempo  fosse 
io  Italia,  e bello  reraliere  di  sua  persona  e grazio- 
so ; na  molto  fu  mondano,  e di  suo  tempo  fatte  in 
Firenze  molte  congiurazioni  e scandali  per  avere  stato 
e signoria:  e però  avemo  fatto  della  sua  fine  sì  lun- 
go trattato,  perocché  fu  grande  novità  alla  nostra 
cìtlade,  e seguirne  molte  cose  appresso  per  la  sua 
morte,  come  per  gl*  intendenti  si  potrà  comprendere, 
Kcioccbè  sia  assempro^  a quegli  che  sono  a venire. 

CAPITOLO  XCVII. 

Come  arte  ta  chiesa  di  Laterano  di  Roma. 

Nel  detto  anno  1308  del  mese  di  giugno,  s'ap- 
prese il  fuoco  ne'palagi  papali  dì  Santo  Giovanni  La- 
terano  di  Roma,  e arsono  tutte  le  case  de'  calonaci, 
e tat  a la  chiesa  e circuito,  e non  vi  rimase  ad  ardere 
se  non  la  piccola  cappelletta  in  volte  di  Sancia  tan- 
c/orum,  ove  si  dice  ch'è  la  testa  di  Santo  Piero  e quel- 
la di  Santo  Paolo,  e molle  reliquie  di  santi:  e ciò  fu 
con  grandissimo  dammaggio  di  tesoro  e d'arnesi, 
senza  lo  'nfinito  danno  della  chiesa  e palazzi  e case. 
Poi  sappiendolo  papa  Clemente,  l'anno  appresso  vi 
mandò  suoi  oficiati  con  grande  quaniiti  di  moneta,  e 
la  della  chiesa  fece  ristorare  e rifare  più  bella  e più 
ricca  che  non  era  prima,  e simile  i palazzi  papali  e 
le  case  de*  calonaci,  e penarsi  a fare  parecchi  anni, 
e costarono  molto  tesoro  alla  Chiesa. 

CAPITOLO  XCVIII. 

Come  • grandi  di  Samminiato  disfeciono  il  loro  po- 
polo. 

Nel  detto  anno  1308 del  mese  d'agosto,  i gran- 
di di  Samminiato  del  Tedesco,  come  sono  Malpigli 
ellingiadorì,  per  soperchi  ricevuti  dal  popolo  di  Sam- 
■iaiato,  ovvero  perchè  'I  popolo  gli  tenea  corti  per 
■odo  che  non  poteano  aignoreggiare  la  terra  a lo- 
ro senno,  ai  accorderò  insieme  e feciono  venire  lo- 
ro amistà  di  fuori,  e con  armata  mano  combatterò  col 
popolo  e aconfissongU,  e molli  n'uccisono  e presono 
e a certi  caporali  feciono  tagliare  la  testa,  e lutti  i 
loro  ordini  arsono,  e la  campana  dei  popolo  feciono 
lotterrare,  e tennero  poi  il  popolo  in  grande  servag- 
gio, infloo  che  le  dette  due  case  non  ebbono  discor- 
dia tra  loro. 

CAPITOLO  XCIX. 

Come  I Tarlati  furono  cacciati  d*  >4rezso,  e rimes- 
siti i guelfi. 

Nel  dello  anno  1 308  del  mese  di  gennaio,  il 
popolo  d'Arezzo  con  aiuto  e favore  d'Uguccione  della 
Piggiuola  che  badnva^  d' esserne  signore,  cacciarono 
ddli  cittade  1 signori  di  Pietramala  delti  Tarlati,  per  so- 
perchi e oltraggi  che  faceano  a'citUdiDÌ,  e poco  appres- 


' 8lorpl«tara  antica  delta  parola  (tempio. 
* aeptrava,  aveva  in  pensiero. 


SO  vi  rimisono  la  parte  guelfa,  che  quegli  di  Pietramala 
n'aveeao  tenuti  fuori  per  ventun'anoi;  e quegli  che 
signoreggiavano  la  cittade,  eh'  erano  mischiati  guelfi 
e ghibellini,  si  faceano  chiamare  la  parte  verde;  e man- 
darono loro  ambasciadori  a Firenze,  e feciono  pace  co* 
Fiorenlioi,  come  i Fiorenlinì  la  seppooo  divisare;  ma 
poco  tempo  dorò  questo  stalo  in  Arezzo,  che  vi  tor- 
narono i Tarlali. 

CAPITOLO  C. 

Come  gli  Vbaldini  lornarono  a ubbidiema  detcomu- 
, ne  di  Ferente. 

In  questo  medesimo  tempo  ì signori  Ubtldini 
s'accordarono  co' Fiorentini,  e vennero  in  Firenze 
a fare  riverenza  e le  comandameola  del  comune,  e 
sodare  ' la  cittadinanza  di  tenere  il  passaggio  del- 
l'AIpi  sicuro,  per  idonei  mallevadori.  E 'I  comune  di 
Firenze  dimise  e perdonò  loro  ogni  misfatto,  e ao 
cettogli  per  cittadini  e dislrilluali  loro,  e'  loro  Fede- 
li e (erre,  e che  in  ogni  atto  e fazione  dovessono 
fare  al  comune  come  distrìUuali  e citudini. 

CAPITOLO  CI. 

Per  che  modo  fu  eletto  imperadore  di  Roma  Arrigo 
conte  di  Luiimborgo. 

Nel  detto  anno  1308,  essendo  morto  lo  re  Ai- 
berta  d*  Alamogna,  come  dicemmo  addietro,  per  la 
cui  morte  vacava  lo'  mperìo,  e i lettori  d' Alamagna 
erano  in  grande  discordia  tra  loro  di  fare  la  lezione; 

10  re  dì  Francia  sentendo  la  detta  vacazione,  al  ai  pen- 
sò che  gli  verrebbe  foroilo  il  suo  intendimento  con 
poca  fatica,  per  la  sesta  promessa  che  gli  avea  fat- 
ta papa  Clemente  segretamente,  quando  gli  promise  di 
farlo  fare  papa,  come  addietro  facemmo  meniiooc,  e 
raunò  suo  segreto  consiglio  con  messer  Carlo  di  Va- 
lois  suo  fratello,  e quivi  scoperse  il  suo  intendimento, 
e il  lungo  desiderio  ch'egli  avea  avuto  di  fare  eleg- 
gere alla  Chiesa  di  Roma  a re  de'  Romani  messer  Car- 
lo di  Yaloìs,  e eziandio  vivendo  Alberto  re  d*  Alama- 
gna,  colla  sua  forza  e podere  e dispendio,  e col  po- 
dere del  papa  e della  Chiesa:  eh' altre  volte  per  an- 
tico avea  rimossa  la  lezione  de' Greci  ne’ Franceschi 
e de' Franceschi  negl' Italiani,  e degrilaliani  negli 
Alamanni,  ora  maggiormepte  ci  dee  venire  fatto,  dap- 
poiché vaca  lo  'mperìo,  e massimamente  per  la  det- 
ta promessa  e saramento  che  gli  aveva  fatta  papa 
Clemente,  quando  fi  fece  fare  papa.  E scoperse  tatto 

11  segreto  contratto  con  lui,  e fatto  ciò,  domandò  il 
loro  consìglio  e fece  giurare  credenza  : a questa  im- 
presa fu  lo  re  confortato  per  tutti  gli  suoi  consiglie- 
ri, e che  in  ciò  s'  adoperasse  tutto  il  podere  della 
corona  e di  suo  reame,  sicché  venisse  fatto,  sì  per 
r onore  di  messer  Carlo  di  Valois  che  n*  era  degno 
e perchè  1*  onore  e dignità  dello  'mperìo  tornasse 
a' Franceschi,  siccome  fu  per  antico  luogo  tempo  per 
gli  loro  antìcessorì,  Carlo  Magno  e gli  suoi  suc- 


' uiicararoDO,  promÌMro  con  sicortà. 
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cruori.  Inteso  i^r  lo  re  e pet  messer  Cirio  il  con- 
forto e buon  volere  del  suo  consij^UOf  si  furono  molto 
illegri,  e ordinsro  che  san»  indugio  lo  re  e mes- 
ser  Carlo  con  grande  fona  di  baroni  e cavalieri  d'ar- 
me andassoDO  a Vignone  al  papa,  innanzi  che  gli  A- 
tamanni  facessono  altra  lezione,  mostrando  e dando 
voce  che  la  sua  andata  fosse  per  la  richiesta  fatta 
contra  la  memoria  di  papa  Bonifazio  ; e che  quando 
il  re  fosse  a corte,  richiedesse  al  papa  la  sesta  se- 
greta promessa,  cioè  d'eleggere  e confermare  impe- 
radore  di  Roma  messer  Carlo  di  Valois  ; e trovasse- 
sì  si  forte  di  sua  gente,  che  nullo  cardinale  nè  altri, 
nè  eziandio  il  papa,  non  l’ardisse  a rifusare  E 
ciò  ordinato,  sì  comandò  a'  baroni  e cavalieri  che 
8*  appareccHiassono  d' arme  e di  cavalli  a fare  com- 
pagnia al  re  per  andare  alla  corte  ad  Avignone,  e 
quegli  del  siniscalcato  di  Proenza  fossono  apparec- 
chiati, e doveano  essere  in  numero  di  piò  di  seimila 
cavalieri  d*  armo.  Ma  come  piacque  a Dio,  per  non 
volere  che  la  Chiesa  di  Roma  fosse  al  tnlto  sottopo- 
sta alla  casa  di  Francia,  questo  apparecchiamento  del 
re  e suo  intendimento  fu  fatto  segretamente  assenti- 
re’ al  papa  per  uno  del  segreto  consiglio  del  re  di 
Francia.  11  papa  temendo  della  venuta  del  re  con 
tanta  forza,  e ricordandosi  della  sua  promessa  fatta, 
riconoscendo  ch’era  molto  contraria  alla  libertà  della 
Chiesa,  si  ebbe  segreto  consiglio  solamente  con  mes- 
ser d' Ostia  cardinale  da  Prato,  che  già  aveano  pre- 
so sdegno  col  re  di  Francia  per  le  disordinate  richieste, 
e perchè  se  la  Chiesa  avease  condannata  la  memoria 
di  papa  Bonifazio,  ciò  ch'avea  fatto  era  casso  e an- 
nullato, e 'I  cardinale  da  Prato  fu  per  Bonifazio  fatto 
cardinale  con  certi  altri,  come  detto  avemo  io  altra 
parte.  Il  detto  cardinale  udendo  quello  che  sentia  il 
papa  deir  intenzione  e della  venuta  dei  re  di  Fran- 
cia, si  disse  : Padre  sanfo,  gut  non  ha  che  uno  reme- 
dio,  cioèy  che  innami  ti  faccia  la  richiesta  il  re, 
per  te  s*  ordini  coi  prencipi  della  Magna  segreta^ 
mente  e con  ùiudio,  eh'  eglino  /amano  lesione  d'im- 
perio. Al  papa  piacque  il  consiglio,  ma  disse:  Cui 
tolemo  per  imperadore  ? AWors  il  cardinale  molto  an- 
tiveduto, non  tanto  solamente  per  la  libertà  della  Chie- 
•8,  quanto  a sua  proprietà  e di  sua  parte  ghibellina, 
per  volerla  rilevare  in  Italia,  disse  : lo  senio  che  7 
conte  di  Lusimborgo  è oggi  il  migliore  uomo  delia 
Magna,  e il  più  leale  e il  più  franco  e più  catto^ 
fico,  e non  midubiJo,  se  viene  per  te  a questa  di- 
gnità, eh'  egli  non  sia  fedele  e obbediente  a te  e a 
Santa  Chiesa,  e uomo  di  venire  a grandissime  cose. 
Al  papa  piacque  per  la  buona  fama  che  sentia  di  lui, 
e disse  : ^uesla  lesione  come  ti  può  fornire  per 
noi  segretamente,  masulando  lettere  con  nostra  bol- 
la, che  noi  senta  il  collegio  de*  nostri  frati  cardi- 
nali? Rispuose  il  cardinale:  Fa  a lui  e a*  lettori 
tue  lettere  col  piccolo  e segreto  suggello,  e io  scri- 
verò loro  per  mie  lettere  più  a pieno  il  tuo  inten- 
dimento, e manderoUe  per  mio  famigliare  : e coti  fu 
fatto.  E come  piacque  t Dio,  giunti  i messaggi  nel- 

' rìfiot«r«,  dal  ft-aocese  rtfuttf,  e da  mandare  tra  le  brut* 
ture.  Lai  Oiautioa  legge  rijiutnrt. 

^ sentire,  auapere.  Ecco  il  verbo  sentire  che  riceve  io* 
cremento  d'  una  sillaba  sol  principio  come  il  verbo  sapcrt. 


la  Magna  e presentate  le  lettere,  in  otto  di  i preii- 
cipi  della  Magna  fnrono  congregati  a Midelborgo,  e 
ivi  sanza  ninno  discordante  elessero  a re  de'  Roma- 
ni Arrigo  conte  di  Luzimborgo  ; e ciò  fu  per  la  indu- 
stria e studio  del  detto  cardinale,  che  scrisse  a'  pren- 
cipi infra  l' altre  parole:  Fate  d'essere  in  accordo 
del  tale  e sansa  indugio,  se  non,  so  sento  che  la 
lesione  e la  signoria  dello  'mperio  tornerà  a'  Fran- 
ceschi. Fatto  ciò,  la  lezione  fu  pubblicata  in  Fran- 
cia e in  corte  di  papa  incontanente;  e non  sappiendo 
il  modo  il  re  dì  Francia,  che  facea  l' apparecchia- 
mento per  andare  a corte,  si  tenne  ingannato,  e mai 
non  fu  poi  amico  del  detto  papa. 

CAPITOLO  CU. 

Come  Arrigo  imperadore  fu  confermalo  dal  papa. 

Nel  detto  anno,  essendo  fatta  la  lezione  d'Ar- 
rigo di  Luzimborgo  ■ re  de' Romani,  si  mandò  ad  A>i- 
goone  a corte  a papa  Clemente  per  la  su  confer- 
mazione il  conte  di  Savoia  suo  cognato,  e messer 
Guido  di  Namurro  fratello  del  conte  di  Fiandra  suo 
cugino  \ i quali  dal  papa  e da' cardinali  onorevole- 
mente  furono  ricevuti,  e del  mese  d'aprile  1306, 
per  lo  papa  il  detto  Arrigo  fu  confermalo  a impera- 
dore, e ordinato  che'l  cardinale  dal  Fiesco  e 'I  car- 
dinole da  Prato  Tossono  legali  in  Italia,  e in  sua  com- 
pagnia quando  venisse  di  qua  da' monti,  comandan- 
do da  parte  della  Chiesa  che  da  tutti  fosse  ubbidi- 
to. Incontanente  cb*  e' suoi  ambasciadort  furono  tor- 
nati colla  confermazione  del  papa,  se  n'andò  ad  Assia 
la  Cappella  in  Alamagna,  con  tutto  la  baronia  e prelati 
d'  Alamagna,  e fuvvi  il  duca  di  Brabante,  e *1  conte 
di  Fiandra,  e *1  conte  d'Analdo,  e più  baroni  di  Fran- 
cia, e ad  Assia  per  l'arcivescovo  di  Cologna  onore- 
volemenle  e sanza  nullo  contrasto  fu  della  prima  coro- 
na coronato,  il  di  della  Epifania  1 306,  a re  de’  Romani. 

CAPITOLO  CUI. 

Come  i Kiniziaits  presono  la  città  di  Ferrara  e poi 
la  perderò. 

Nel  dello  anoo  1308  a di  10  di  gennaio,!  Vini- 
ziani  presono  per  forza  di  loro  navilio  la  città  di 
Ferrara,  la  quale  era  della  Chiesa  di  Roma,  e cac- 
ciarne messer  Francesco  da  Esti;  per  la  qual  cosa 
dal  sopraddetto  papa  furono  scomunicati,  e contri 
loro  fatto  gran  processo,  e a chi  desse  aiuto  alla  Chie- 
sa fu  fatta  grande  indulgenza  per  due  legati  del  pa- 
pa che  vennero  in  Lombardia,  i qnali  con  l'ainto 
de' Bolognesi  e della  lega  di  Lombardia  della  parte 
della  ChtesB,  racqnistarono  Ferrara,  salvo  il  castello 
Tedaldo  ch'era  in  capo  della  terra,  molto  forte  e 
grande,  che  rimase  a'Viniziani,  e in  quello  mese  i 
Yiniziani  furono  sconfitti  a Francolino,  eh' erano  ve- 
nuti per  assediare  Ferrara,  per  la  gente  della  Chiesa. 

' 1 più  degli  storici  assegnMio  altro  anno  a questo  fatto. 
E furoQO  tnaodati  al  papa  altresì  I Vescovi  di  Basilea  a 
di  Coira,  GiovaDol  Delfino  di  Vienna  e altri  baroni.  V. 
MurM.,  Ann.  <IH<U.,  tom.  XIX. 
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CAmOLO  CIV. 

Cme  U maetiro  detto  tpedate  prete  l' itola  di 
Rodi. 

Neiraono  1308  del  mese  di  febbraio,  i Irieri 
ddo  spedale  ebbono  grandi  privilegi  dai  detto  papa 
OcMate,  di  grandi  perdonante  a chi  facesse  loro 
sialo  il  conquisto  d'oltremare,  e per  Italia  andaro- 
■0  predicando,  e tannarono  moneta  assai,  e poi  la 
alala  vegnente  il  loro  maestro  da  Napoli  fece  suo 
puiaggio,  e pretono  l'isola  di  Rodi  in  Turchia,  con 
gnade  danno  de'Saracini  e de'  Greci. 

CAPITOLO  CV. 

Cnir  U re  tFAraomi  t' apparecckiò  di  eeaire  topra 
Sardigna. 

Nel  detto  anno  e mese,  apparecchiandosi  il  re 
d'Arsoaa  di  venire  a prendere  Sardigna,  e aveq  ri- 
tliieiti  i Fiorentini  e'  Lncchesi  e la  taglia  di  Toscana 
di  bre  compagnia  con  ioro  a guerreggiare  i Pisani, 
i delti  Pisani  gli  mandarono  loro  ambasciadori  in  tre 
plee  con  molta  moneta,  onde  il  dello  re  si  rimase 
deiia  detta  impresa. 

CAPITOLO  evi. 

Coais  i guelfi  furono  cacciali  di  Prato,  e poi  lo 

racguitlaroHO. 

Nell'  anno  1 309  a di  6 d' aprile,  i bianchi  e' 
gUieliiai  di  Prato  ne  cacciarono  fuori  i guelli  e'neri; 
il  tegnente  di  fu  per  loro  ricoverato  coll'  aiuto  dei 
Fiorenlioi  e de’ Pistoiesi,  e per  gli  Fiorentini  vi  fu 
mesta  la  signoria. 

CAPITOLO  CVII. 

Cane  i Tarlali  tornarono  in  Areno  e cacciarne  i 
guelfi. 

Nel  dello  inoo  a di  24  del  mete  d'aprile,  i 
Tiriiti  d'Aresso  con  loro  parie  ghibellioa  loroarooo 
n Areuo,  e cacciarne  fuori  i guelfi  e' verdi,  e uc- 
oMiae  assai,  e roppono  la  pace  ch'aveano  co' Fio- 
fWtBL 

CAPITOLO  CVIII. 

Qwtdo  morì  il  re  Carlo  secondo  di  Puglia. 

Nel  deito  anno  il  di  di  Peniecotla  a di  3 di 
morì  il  re  Carlo  secondo,  il  quale  fu  nno 
^'Itrgèi  e grasiosi  signori  che  al  suo  tempo  vi- 
e nel  suo  regno  fu  chiamato  il  secondo  Ales- 
per  la  cortesia;  ma  per  altre  virtù  fu  di  poco 
*4sre,  e magagnato  in  sua  vecchiexaa  disordinata- 
ia  vùio  carnale,  e d' osare  pnicelle,  iscusan- 
^ per  certa  nalaltia  ch'avea  di  venire  misello^:  e 
^ Mrto,  a Napoli  fa  soppellito  a grande  onore. 

U QiofltinA:  magdt^tUo  di  vigio  c<noÌ4,  ed 
ùoigaiidoti  per  certa  malattia  che  aveca,  e 
« «9rte.  K fa  toppeUUo  ecc.  Ma  il  seoso  non  corre, 
qual  debba  eseere  ÌI  sostantivo  di  qael  ni' 
* wite.  Meglio  U eiise^  o mUvreUo  risponde  al 


CAPITOLO  CIX. 

De*  segni  cA' apparirono  in  aria. 

Nel  detto  anno  t309  a di  10  di  maggio,  di 
notte,  quasi  al  primo  sonno,  apparve  in  aria  noo  gran- 
dissimo  fuoco,  grande  io  quantità  d'una  grande  ga- 
lea, correndo  dalla  parte  d' aquilone  verso  il  merìg- 
gio con  grande  chiarore,  sicché  quasi  per  tutU  Italia 
fu  veduto,  e fu  tenuto  a grande  maraviglia;  e per 
gli  più  si  disse  che  fu  segno  della  venuta  dello  *m- 
peradore. 

CAPITOLO  ex. 

Come  i Fiorentini  ricominciarono  guerra  ad  Arcuo. 

Nel  detto  anno  a di  23  di  maggio,  cavalcaro- 
no i Fiorentini  duecento  cavallate  ' e certi  pedoni,  e 
la  masnada  de'  Catalani  col  maliscalco  del  duca  al 
monte  Sansavino,  che  si  tenea  per  gli  Fiorentini,  e 
di  là  andaro  in  sul  contado  d'Aresso  ardendo  e gua- 
stando, e furono  infino  alle  porte  d'Aresso,  e fecio- 
no  dannaggio  assai.  Poi  a di  8 di  giugno  si  torna- 
rono in  Firense  sani  e salvia 

CAPITOLO  CXI. 

Come  i Lucchesi  tollono  disfare  Pistoia^  e'  Fioren- 
Uni  furono  confrodianfi. 

Nel  detto  anno  in  cslen  di  ginguo,  i Lncchesi 
vennero  a Serravalle  popolo  e cavalieri  inanimati  di 
disfare  Pistoia  al  tutto,  o almeno  la  toro  metade  : la 
qual  cosa  a'Piorenlini  noo  piacque,  parendo  loro  spie- 
tata e crude!  cosa.  Diedono  parola  a' Pistoiesi  che  si 
difendessono,  e a chi  di  Firense  gli  volesse  aiutare, 
sicché  coir  aiuto  di  messer  Lippo  Vergellesi,  chete- 
oea  il  castello  della  Sambuca,  essendo  i Lucchesi  già 
a PoDteluogo,  gli  ripararono  con  danno  e vergogna 
di  loro.  Per  la  qual  cosa  i Fiorentini  acconsentirò  a' 
Pistoiesi  che  rìfermassono  la  terra,  ì quali  in  due  di 
rimondarono  i fossi  e rìfeciono  gli  steccati  con  ber- 
tesche^ intorno  alla  città,  e a ciò  furono  uomini  e don- 
ne e fanciulli,  preti  e religiosi,  che  fu  tenuto  gran 
cosa.  La  qual  benigailà  e pietà  de' Fiorentini  tornò 
loro  poi  per  più  volte  molto  contrarie,  con  grandi 
pericoli  e spendii  de*  Fiorentini,  siccome  innansi  per 
gli  tempi  si  farà  mensione,  onde  più  volte  poi  fu  più 


senso  ; e forse  toccsno  il  punto  quelle  stempe  che  leggono 
ventre  miètilo,  che  ssrebbe  buona  giunta  al  Vocabolario. 
Altri  infine  seguendo  la  lesione  Davansati  spiegano  mùet/o 
per  lebbroso,  da  miètUnè,  e miètila,  che  nel  latino  del  medio 
evo,  secondo  il  Du-Fresoe,  valevano  lepromu,  Uprota. 

' cacaleaU,  milizia  a cavallo,  che  per  certi  vassalli  face 
vasi  a difeaa  del  loro  signore. 

’ I Tarlati  tornati  in  Arezzo  n’  avean  cacciati  I Guelfi, 
e ciò  fu  la  cagione  perchè  1 Fiorentini  andassero  a'  danni 
di  quella  terra.  Ammir.,  St.  fior.,  tom.  11,  lib.  V. 

^ Cateratte  Imperniate,  che  s’alzavano  e s' abbassavano. 
Nella  baasa  latinità  dicevansi  brtètacchia.  Lunga  à la  fa* 
miglia  di  questo  vocabolo  nella  lingua  francese:  herteieht, 
hrtUche,  hrettèche,  hreiergHe.  ecc.  Forse  è parola  degli  an- 
tichi brettoni  o franchi.  Bret  in  tedesco  significa  (ovofa, 
a$èe  ; BreUhen  n’  è il  dimioativo  ; onde  venne  bretUèca  o 
bertesco,  qussi  assito. 
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eommendata  la  furia  de*  Laccbeii,  che  la  pietà  e aa- 
aistenia  de'  FìorenUoi. 

CAPITOLO  cxn. 

Come  il  re  Ruberto  fu  coronato  del  regno  di  Cicilia 
e di  Puglia, 

I/anno  1309  del  mese  di  piagno,  il  duca  Ru- 
berto, allora  primogenilo  del  re  Carlo,  andò  per  mare 
da  Napoli  in  Proeoea  alla  cortb  con  grande  navilio 
di  galee  e grande  compagnia,  e fu  coronato  a redi 
Cicilia  e di  Puglia  da  papa  Clemente,  il  di  di  Santa 
Maria  di  settembre  del  detto  anno,  e fu  acquetato  di 
tutto  il  presto  che  la  Chiesa  avea  fatto  al  padre  e 
allavolo  per  la  guerra  di  Cicilia,  il  quale  si  dice  che 
erano  pih  di  trecento  migliaia  d' once  d' oro.  Nel  detto 
anno  e mese  i guelR  furono  cacciati  d’Amelia  per  la 
forca  de'Colonnesi. 

CAPITOLO  cxm. 

Come  gli  Anconitani  furono  scon/Uti  dal  conte  Fe- 
drigo. 

Nel  detto  anno  e mese  di  giugno,  il  conte  Fe- 
drigo  da  Montefeltro  con  quelli  da  lesi  e d'Osimo, 
ed  altri  Marchigiani  ghibellini  sconfissono  gli  Anco- 
nitani eh’ erano  a oste  sopra  il  contado  di  Iesi:  fu- 
ronne  tra  presi  e morti,  tra  di  caTallo  e di  piè,  più 
di  cinquemila 

CAPITOLO  eXIV. 

Come  metter  VbUtino  Spinoli  fu  cacciato  di  Genota 
e tconfitto. 

Nel  detto  anno  1309,  di  11  di  giugno,  essendo 
messer  Ubiuino  Spinoli  signore  di  Genova,  e caccia- 
tine più  tempo  dinanti  i guelfi,  e poi  gli  Orii  e loro 
seguito,  e gli  Spinoli  suoi  consorti  da  basso,  e la 
terra  tenea  quasi  a guisa  di  tiranno,  i detti  ascili, 
cosi  i guelfi  come  i ghibellini,  fatta  lega  e compagnia 
vennero  con  loro  istorio  di  gente  a cavallo  e po- 
polo di  Genova  a piè  assai,  infino  in  Ponievera  per 
rientrare  in  Genova.  Il  detto  messer  Ubiziino  con 
suo  sforzo  di  gente  a cavallo  e popolo  di  Genova  a 
piè  si  lece  allo  incontro,  gli  asciti  vigorosamente 
assalendo  il  popolo  di  Genova,  il  quale  era  partito, 
e male  seguirò  messer  Ubiziino,  ma  si  misono  in 
fuga,  onde  fu  sconfitto  con  piccola  mortalità  di  gen- 
te, e si  fuggi  in  Serravalle  co' suoi  seguaci.  Gli  Orii 
e' Grimaldi,  e gli  altri  usciti  si  rientrare  in  Genova 
sansa  fare  altra  novità,  se  non  che  feciono  disfare 
il  catslello  di  Luccolì  eh'  era  in  Genova,  ed  era  del 
detto  messer  Ubizzino. 

CAPITOLO  CXV. 

Come  i rinittaRs  furono  tcon/itti  a Ferrara. 

Nel  detto  anno  aU'nscita  di  luglio,  i Fiorentini 
mandarono  cavalieri  e pedoni  in  servigio  della  Cbie- 


' la  OiuDttoa  ha:  cinqitecmlo. 


sa  al  cardinale  Pelagrù,  nipote  e legato  del  papa,  il 
quale  era  al  soccorso  di  Ferrara,  che  v'  erano  i Vi- 
niziani  per  comune  ad  oste  per  terra  e per  acqua, 
onde  il  detto  legato  ebbe  a grande  grado  da' Fio- 
rentini, eh' erano  interdetti  dalla  Chiesa,  e però  non 
lasciare  il  servigio.  Poi  il  settembre  vegnente  la  gente 
del  legato  co*  Fiorentini  e Bolognesi  combatterò  co* 
Vinìziani  e sconfissongli  a di  27  d'agosto  prossimo, 
onde  rimasono  tra  morti  e presi  e annegati  in  Po 
de'  Vinìziani  più  di  stimila  uomini,  e perderò  al  tutto 
Ferrara  e 'I  castello  Tedaldo.  Poi  l'anno  appresso 
tornando  il  detto  legato  in  Toscana  venne  io  Firen- 
ze, e per  li  Fiorentini  gli  fu  fatto  grande  onore,  e 
presentargli  duemila  fiorini  d*  oro,  e *l  carroccio  gli 
andò  incontro  con  grande  processione:  per  la  qual 
cosa  e servigio  fatto,  il  detto  legato  assolvette  i Fio- 
rentini dalia  'nterdizione  e scomunica,  e riconciUo- 
gli  colla  Chiesa  della  discordia  dove  gli  aveva  messi 
messer  Napoleone,  come  addietro  si  fece  menzione, 
e rendè  I oficio  a' Fiorentini  a di  26  di  settembre 
anno  detto. 

CAPITOLO  CXVI. 

Della  guerra  de' Volterrani  e gue' di  Sangimignano. 

Nel  detto  anno  1309  del  mese  di  agosto,  si 
cotnlnciò  grande  guerra  tra' Volterrani  e que'  di  San* 
gimignano  per  quistione  di  loro  confini;  e ciascuno 
fece  suo  isforio  dì  più  di  settecento  cavalieri  per 
parte,  e durò  la  guerra  più  mesi  con  ^nde  spen- 
dio e dammaggio  dell' una  parte  e dell'altra,  d'ar- 
sioni e di  guasto  e di  più  avvisameoU.  I Fiorentim 
e'Sanesi  essai  si  Iravagliaro  d' acconciargli  insieme: 
quando  volea  Tuno  non  volea  l'altro,  che  si  tenea 
soverchiato.  Alla  fine  i Fiorentini  vi  cavalcarono  con 
grande  isforzo,  dicendo  d'  essere  centra  la  parte  che 
non  volesse  l'accordo.  Quegli  dibattuti  di  spese  e 
della  guerra,  si  rimisono  ne'Fiorentini,  e per  gli  Fio- 
rentini fu  giudicata  e terminata  la  qnislione,  e messi 
i termini  a' confini,  e ciascuno  a' suoi  termini  fece 
una  fortezza,  e fu  fatta  la  pace.  E nel  detto  mese 
d' agosto  scurò  tutta  la  lana  ; e poi  I'  ultimo  di  di 
gennaio  scorò  gran  parie  del  sole;  e '1  febbraio  se- 
guente ancora  scurò  la  luna.  Nel  detto  nono  fu  gran- 
de dovizia  di  pane  e divino:  valse  lo  staio  del  grano 
in  Firenze  soldi  otto,  e *I  cogno*  del  mosto  in  certe 
parti  meno  di  soldi  quaranta. 

CAPITOLO  CXVH. 

Come  gli  Orsini  di  Roma  furono  seon/U/à  da'  Co^ 
lonneti. 

Nel  detto  anno  del  mese  d'ottobre,  ai  riscontraro 
certi  degli  Orsini  e de'Colonnesi  e di  loro  segnaci,  in 
quantità  di  quattrocento  a cavallo,  fuori  di  Roma,  ecom- 
balteruno  insieme,  e'Colonncsi  furono  vincitori,  e 
favvi  morto  il  conte  dell'  Anguillara,  e preai  sei  de- 
gli Orsini,  e messer  Riccsrdo  della  Rota  degli  Annì- 
baldeschi  ch'era  in  loro  compagnia. 

' Hlaara  d«l  vino,  che  in  Toscana  eontiraa  dieci  baiilL 
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CAPITOLO  CXVIII. 

Cme  gente  <f  Are*%o  furono . sconlitti  dai  mali- 
seaico  de'  Fiorentini. 

Nel  detto  anoo,  di  febbreio,  il  re  Roberto  man- 
iò  io  Fireoie  sua  bandiera  ai  suo  maliscalco  eli*  era 
iiFireote  con  trecento  cavalieri  catalani^  che  in  pri- 
mi che  fosse  coronato  a re,  il  suo  detto  maliscalco 
portava  pure  pennone*  della  sopransegna  del  duca.  Il 
detto  maliscalco  per  provare  la  bandiera,  e per  an- 
dare io  sen  igio  di  qne*  della  città  di  Castello,  i quali 
iTeano  richiesti  i Fiorentini  d'aiuto  contea  gli  Aretini, 
eoa  sua  gente  a cavallo  e a piè,  con  tre  de'  maggiori 
di  Fireote  per  sesto,  e con  certi  pedoni  eletti  si  par- 
tirò di  Firenze  martedì  a di  IO  di  febbraio,  e furono 
istorno  trecencinquanta  cavalieri  e seicento  pedoni^. 
Feciooo  la  via  di  Valdarno  e poi  per  Vallelunga  al- 
folmo  d'  Aresto,  guastando  per  Io  contado  d' Arezzo. 
Gli  Aretini  popolo  e cavalieri  e usciti  di  Firenze  con 
U|uccione  della  Faggiuola  loro  capitano  sotto  Cortona 
si  pararono  loro  dinanzi  credendogli  avere  sorpresi, 
e gli  assalirò  per  loro  feditoci^,  i quali  dal  detto  ma- 
liicalco  e Fiorentini  furono  rotti,  e Uguccione  col  po- 
polo si  fuggi  ad  Arezzo  in  isconfilta,  e rimasonvi 
morti  Vanni  de' Tarlati,  e Clone  de' Gherardini,  e uno 
de'Fiiù  di  Valdarno  con  più  altri,  e tre  di  loro  ban- 
diere ne  vennero  co'  pregioni  a Firenze.  Così  tutta 
la  vittoria,  fa  tenuta  folle  andata,  perchè  si  misono  in 
forte  passo  e nella  forza  de'  nimici. 

• CAPITOLO  CXIX. 

Come  t Fiorentini  feciono  oste  ad  Aresio. 

Nell'anno  1310,  dì  8 di  giugno,!  Fiorentini  con 
laro  amistà  in  quantità  di  duemila  cavalieri  e popolo 
a piè  grandissimo,  ai  partirono  di  Firenze  per  andare 
td  oste  ad  Arezzo.  Prima  si  parlissono  vennono  let- 
icre  e messi  da  Arrigo  imperadore,  comandando  a' 
Fiorentini  che  1'  oste  non  andasse  sopra  a Arezzo , 
COI  ciò  sia  cosa  eh'  eli'  era  sua  terra,  e eh'  egli  in- 
teadea  di  paciQcargli  insieme  alia  sua  venuta  io  Italia  ; 
F«r  la  qual  cosa  in  Firenze  n'ebbe  quislione,  che  chi 
volta  e chi  non  volea  che  l'oste  v'  andasse.  Alla  fine 
Spopolo  pur  vinse  eh' eli' andasse,  e andò  infino  al 
vescovado  vecchio  d*  Arezzo,  e quivi  si  fermò  il  cam- 
po gaasUndo  intorno  la  terra,  e più  battaglie  si  die- 
dooo  alla  terra,  e gran  parte  degli  steccati  da  quella 
perle  per  gli  FiorentiDÌ  s* abbatterò,  e dissesi  per 
^Iti  che  In  terra  a' irebbe  avuta  per  forza,  perocché 


‘ Bmdardo:  coma  la  fraccla  erano  goernita  di  peone, 
■éeQorcKè  i militi  cominciarono  a guemira  leastadiban- 
qocata  ebbero  noma  di  Pennom  passò  quindi 

V àgaifièara  qojUuxiqae  insegna  più  lunga  che  larga. 

' b' faigbinuni,  Sl  dilla  Tbae.,  trovò  che  i cavalieri 
4M  e i podoni  6000. 

' Adiim  dovettero  esser  detti,  io  penso,  gli  armati  alla 
eoo  ormi  da  ferire,  più  che  da  difesa. 


gli  Aretini  erano  in  fievole  alato,  sa  non  che  certi 
grandi  di  Firenze  per  nudrire  la  guerra  e moneta  che 
n'ebbono  (se'l  vero  fu)  non  1*  assentirono.  Alla  fine 
ai  parti  l'os'e,  e lasciaro  uno  bsltifolle  molto  forte 
presso  ad  Arezzo  a due  miglia  al  poggio  eh'  è sopra 
air.olmo,  fornito  di  genti  con  gli  usciti  d' Arezzo,  il 
quale  fece  loro  molta  guerra;  e' Fiorentini  tornarono 
in  Firenze  sani  e salvi,  e di  25  di  luglio  anno  detto. 

CAPITOLO  CXX. 

Come  gli  ambateiadori  iT  Arrigo  re  da'  Aomant 
tennero  in  Firenie» 

Nel  dello  anno,  di  3 di  luglio,  vennero  in  Fi- 
renze messer  Luis  dì  Savoia  eletto  sanatore  di  Roma 
con  due  prelati  cbericì  d' Alamagna,  e messer  Simeo- 
ne Filippi  da  Pistoia,  ambasciadori  dello 'mperadore, 
rtcheggendo  il  comune  di  Firenze  che  s' apparecchias- 
I sono  dì  fargli  onore  alia  sua  coronazione,  e che  gli  man- 
I dassero  loro  ambasciadori  a Losanna:  e rìchiesono  e co- 
I mandare  che  l'oste  eh'  era  ad  Arezzo  si  dovesse  partire. 
Fu  per  gli  Fiorentini  fatto  un  grande  e bello  consiglio, 
ove  saviamente  spuosero  loro  ambasciata.  Risponditore 
fu  fatto  per  lo  comune  messer  Retto  Bruneliesebi,  il 
quale  prima  rispuose  con  parole  superbe  e disoneste, 
onde  da'  savii  fu  poi  biasimato;  poi  per  messer  Ugolino 
Toruaquinci  saviameote  fu  risposto,  e cortesemente 
conleuli  si  partirono  a dì  12  di  luglio,  e andarono 
nell'oste  de' Fiorentini  ad  Arezzo,  e feciono  il  somi- 
gliante comandamento  si  partisse  l'oste;  la  quale 
non  si  partì  per  ciò.  Rimasersi  in  Arezzo  i delti  am- 
basciadori assai  indegnali  contro  a'  Fiorentini. 

CAPITOLO  CXXI. 

Di  miracotosa  gente  che  a' andarono  * battendo  in 
Italia. 

Nel  dello  anno  apparì  grande  maraviglia,  che 
si  cominciò  in  Piemonte,  e venne  per  Lombardia 
e per  la  riviera  dì  Genova,  e poi  per  Toscana,  e 
poi  quasi  per  tutta  Italia,  che  molla  gente  minuta, 
uomini  e femmine  e fanciulli  santa  numero,  lascia- 
vano i loro  mestieri  e bisogne,  e colle  croci  innanzi 
s'andavano  battendo  di  luogo  in  luogo,  gridando 
misericordia,  e faccende  fare  Tuno  all*  altro  molte 
paci,  tornando  più  genti  a peoitenzia.  1 Fioreolini  e 
più  altre  città  non  gli  lasciarono  entrare  io  loro  ter- 
re, ma  gli  scacciavano  dicendo,  ch'era  male  segnale 
nella  terra  ove  entrassero.  E nel  detto  tempo,  a dì 
12  di  maggio,  il  re  di  Francia  fece  a Parigi  ardere 
il  maestro  del  tempio  con  cinquantaquattro  suoi  frie- 
ri  de' maggiori  della  magione,  opponendo  loro  resia: 
ma  i più  dissono  che  fu  loro  fàtto  torto,  e per  oc- 
cupare le  loro  posaessioni,  alla  loro  morte  ricono- 
scendosi e confessandosi  buoni  cristiani. 


' perootendo  in  segno  di  penitenaa. 
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LIBRO  NONO 


CAPITOLO  PRIMO. 

(lui  comincia  i/  fiòro  nono.  Como  Arrigo  con/e  di 
Lu*imòorgo  fu  fatto  imperadore. 

Arrigo  conte  di  Lnumborgo  imperiò  «oiii  quat- 
tro e mesi  sette  e di  diciotto,  dalla  prima  coronauone 
insioo  alla  sua  fine.  Questi  fu  savio  e giusto  e gra- 
sioso,  prode  e sicuro  in  arme,  onesto  e cnttoUco  ; e 
di  piccolo  staio  che  fosse  per  suo  lignaggio,  fu  di 
magnanimo  core,  temuto  e rìdotlato;  e se  fosse  vi- 
vuto  più  lungamente  avrebbe  fatte  grandissiipe  cose. 
Questi  fa  eletto  a imperadore  per  lo  modo  scritto  ad- 
dietro, e incoDlauente  ch'ebbe,  la  confermatione  dal 
papa,  si  fece  coronare  in  Alamagna  a re^  e poi  tutte 
le  discordie  de' baroni  delta  Magna  pacificò,  con  sol- 
lecito iolendimento  di  venire  a Roma  per  la  corona 
imperiale,  e per  pacificare  Italia  delle  diverse  discor- 
die e guerre  che  v*  erano,  e poi  di  seguire  il  pas- 
saggio oltremare  in  racquistare  la  Terra  Santa,  se  Dio 
gliePavesse  conceduto.  Questi  stando  in  Alamagna  per 
pacificare  i baroni , e fornirsi  di  moneta  e dì  gente 
per  passare  i monti,  Vincislao  re  di  Boemia  morì, 
del  quale  non  rimase  nulla  reda  maschio,  se  non  due 
figliuole.  Tana  già  moglie  del  duca  di  Chiarentana, 
l'altra  per  consiglio  de' suoi  baroni  dié  per  moglie 
a Giovanni  suo  figliuolo,  e lui  ne  coronò  re  di  Boe- 
mia, e lasciollo  in  suo  luogo  in  Alamagna. 

CAPITOLO  II. 

Corno  parto  guelfa  fu  cacciata  di  Vinogia. 

NelTanno  1310  del  mese  di  giugno,  fatta  con- 
giura io  Vinegia  per  quegli  della  casa  de*  Querini 
e per  messer  Buiamonte  dello  Scopolo  di  Vinegia 
eoi  loro  seguito,  per  abbattere  il  dogio  eh*  allora  era 
in  Vinegia  da  ca'  Gradanigo  e suoi  seguaci,  quasi 
recata  la  terra  a parte,  guelfi  e ghibellini,  si  com- 
batterò per  le  dette  parti  nella  città.  Alla  fineque'da 
ca*  Querini  e loro  seguilo  guelfi  si  concordiarono, 
ma  tosto  ne  furono  vinti  e cacciati  della  terra,  e 
guasti  i loro  palaizi  (e  fu  la  prima  disfaiione  di  casa 
che  fosse  mai  fatta  in  Vinegia),  e certi  dì  loro  ca- 
porali presi  furono  dicollati,  e con  loro  due  gentili 
nomini  di  Firenie,  nno  degli  Adimarì,  e uno  de*  Siz- 
nì,  eh*  erano  io  loro  compagnia. 

CAPITOLO  HI. 

Dello  profeùe  di  maettro  Arnaldo  da  Villanuota. 

Nel  detto  anno  1310,  maestro  Arnaldo  da  Vil- 
lannova  di  Proenza  gran  savio  filosofo,  in  Parigi  que- 
stionava, e annunziava  per  argomenti  delle  profezie 
di  Daniello  e della  Sibilla  Erittea,  che  Pavvenlo  d'An- 


ticrìsto  e persecuzione  della  Chiesa  dovet  essere 
tra  *1  1300  e *1  1400,  quasi  intorno  al  settantesi- 
mosesto  anno,  e di  ciò  fece  nno  libro  il  quale  inti- 
tolò deita  speculaiione  dell'  attento  Anticristi,  per 
la  qual  cosa  fu  tenuto  nuovo  errore  di  fede.  Partissi 
da  Parigi  per  tema  dello  inquisitore,  perocché  gli 
altri  maestri  di  Parigi  il  faceano  perseguitare,  e an- 
donne  io  Cicilia  a don  Federigo,  e poi  in  suo  servigio 
morì  in  mare,  andando  per  ambasciadore  a corte  di 
papa. 

CAPITOLO  IV. 

Come  in  Ferrara  si  fece  congiura  per  ribellare  la 
tona  alla  CAtesa. 

Nel  detto  anno  del  mese  di  luglio,  congiura- 
zione si  fece  in  Ferrara  per  rubellare  la  terra  alla 
Chiesa,  e quasi  V aveano  rubellata.  Il  legato  cardi- 
nale Pelagrù  subitamente  la  soccorse  coll*  aiuto  de* 
Bolognesi  ; e mostrando  di  voler  riformare  la  terra, 
fece  consiglio  de*  cittadfni  io  Castello  Tedaldo,  e ri- 
tenne trenlasei  de*  migliori  e maggiori  della  terra,  e 
subitamente  gli  fece  impiccare  in  sulla  piazza  di  Fer- 
rara: e poi  a di  22  agosto  il  detto  cardinale  venne 
io  Arezzo,  e,  passando  in  Firenze,  fogli  fatto  grande 
onore  da' Fiorentini,  come  dicemmo  addietro. 

CAPITOLO  V. 

Come  • Todiai  furono  scon/ltti  da'  Perugini. 

Nel  detto  anno  e mese  di  luglio,  i Perugini  fe- 
ciono  oste  a Todi,  e mandarono  per  aiuto  a'Fioren- 
tini,  i quali  vi  mandarono  il  maliscalco  del  re,  ch'era 
al  loro  soldo,  con  trecento  cavalieri.  I Todini  usci- 
rono fuori  a battaglia,  e furono  sconfitti  con  grande 
danno  e vergogna  di  loro  gente  di  morti  e presi  as- 
sai, per  lo  valore  del  detto  maliscalco  e di  sue  ma- 
snade. 

CAPITOLO  VI. 

Come  i guelfi  furono  cacciati  di  Spuleto. 

Nel  detto  mese  di  luglio  furono  cacciati  i guelfi 
dì  Spuleto  per  Currado  di  Naslagio  di  Fuligno,  gran- 
de capitano  di  parte  ghibellina,  colla  forza  da' To- 
dini. Poi  i Perugini  per  più  tempo  feciono  oste  e 
guerra  assai  a Spuleto  : poi  Tanno  appresso  accordo 
fu  tra  loro  e'  Todini  e gli  Spuletini,  e rimessi  i guelfi 
in  Todi  e io  Spuleto. 

CAPITOLO  VIL 

Come  Arrigo  imperadore  si  parti  della  Éfagna  per 
passare  in  Italia. 

Nel  detto  anno  1310,  lo  'mperadore  venne  ■ 
Losanna  con  poca  gente,  attendendo  il  suo  sforzo  e 
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r inbiscfirìe  delle  città  d'IUlia,  e ivi  dimorò  più  me- 
si Sentendo  ciò  i Fiorentini,  ordinerò  di  mandargli 
aoa  ricca  ambasceria,  e aimigliante  i Lucchesi,  e'Sa- 
aesi,  e T altre  terre  della  lega  di  Toscana;  e già 
erano  eletti  gli  ambasciadori,  e levati  i panni  per  le 
robe  per  toro  vestire  onoratamente.  Per  certi  grandi 
guelfi  di  Firenze  si  sturbò  T andata,  temendo  che  sotto  | 
iiganno  di  pace  lo  'mperadore  non  rimettesse  gli  u- 1 
sciti  ghibellini  in  Firenze  e gli  ne  facesse  signori  ; e in 
questo  Sì  prese  il  sospetto,  e appresso  lo  sdegno,  | 
cade  segui  grande  pericolo  a tutta  Italia,  chè  essen- 
do gli  ambasciadori  di  Homa  e que'di  Pisa  e dell'  al- 
tre città  a Losanna  in  Savoia,  lo  'mperadore  doman- 
dò perchè  non  v* erano  qne'  di  Firenze;  per  gli  am- 
buciadori  degli  usciti  di  Firenze  fu  risposto  al  si- 
gnore, ch'elli  aveano  sospetto  di  lui.  Allora  disse 
lo’mperadore  : male  hanno  fatto^  che  nostro  intendi^- 
mento  era  di  volere  i Fiorentini  tutti,  e non  par- 
titi, a buoni  fedeli,  e di  quella  città  fare  nostra 
remerà  e la  migliore  di  nostro  imperio.  E di  certo 
si  seppe  da  gente  ch'arano  appresso  di  lui,  ch'egli 
era  insino  allora  con  puro  animo  io  mantenere  que- 
gli che  reggeano  Firenze  in  loro  stato,  e gli  usciti  : 
n'aveano  grande  paura  che  d' allora  innanzi  per  que- 
sto isdegoo,  0 per  mala  informazione  de'suoì  amba- 
sciadori venuti  a Firenze,  e de'  ghibellini  e Pisani , 
s'apprese  al  contrario.  Perla  qnal  cosa  1*  agosto  pre- 
sente, i Fiorentini  entrali  io  sospetto,  fecero  mille 
cavalieri  cittadini  di  cavallaio,  e si  cominciarono  a 
guernire  di  soldati  e di  moneta,  e a fare  lega  col  re 
Ruberto  e con  più  città  di  Toscana  e di  Lombardia, 
per  istorbare  la  venuta  e coronazione  dello  'mpe- 
radore,  e'  Pisani  acciocché  passasse  gli  mandàrono 
sessantamila  fiorini  d'oro,  e altrettanti  gli  promisso- 
BO  quando  fosse  in  Pisa  ; e con  questo  aiuto  si  mosse 
da  Losanna,  che  da  se  non  era  ricco  signore  di  moneta. 

CAPITOLO  Vili. 

Come  il  re  Ruberto  renne  in  Firente  tornando 
dalla  tua  eoronazione. 

Nel  dello  anno  1310  a di  30  di  settembre,  il  re 
Ruberto  venne  io  Firenze  tornando  d' Avignone,  dov'e- 
ra  la  corte  del  papa,  dalla  sua  coronazione  : albergò 
io  casa  de'  Perozzi  dal  Parlagio,  e da'Fiorentini  gli 
fu  fatto  grande  onore,  e armeggiata,  e presenti  gran- 
di di  moneta , e dimorò  in  Firenze  inaino  a di  24 
d'ottobre  per  riconciliare  i guelfi  insieme,  eh'  erano 
divisi  per  sette  intra  loro,  e per  trattare  a!  riparo 
dello  'mperadore.  In  riconciliargli  poco  poteo  adope- 
rare; tanto  era  l'errore  cresciuto  tra  loro  come  ad- 
dietro è faitai  menzione 

CAPITOLO  IX. 

Come  Arrigo  imperadore  entrò  tu  Italia,  e ebbe  la 
cillà  di  Milano. 

Neiranno  1310  airuscita  di  settembre,  lo  *m- 
pandore  si  parli  di  Losanna  con  sna  gente,  e passò 

' A re  Boberto  era  pooU  negli  occhi  la  venuta  dello 
hav«radore,  che  avrebbe  risorta  la  causa  do’ ghibellini.  E 
a>ce  dovettero  giovare  le  eoe  pratiche  co)  papa,  il  quale 
di  quello  che  fosse  meglio,  teneva  in  ponte  Tono 
* f altro  potente. 


le  montagne  di  Monsanese,  e aireotrala  d'ottobre  ar- 
rivò a Turino  in  Piemonte  : appresso  giunse  nella  città 
d'Asti,  di  10  d'ottobre.  Per  gli  Astigiani  fu  rice- 
vuto pacificamente  per  signore,  andandogli  incontro 
con  grande  processione  e festa,  e tutte  le  discordie 
tra  gli  Astigiani  pacificò.  In  Asti  attese  sue  genti  e 
innanzi  si  partisse,  ebbe  presso  a duemila  oltramon- 
tani a cavallo.  In  Asti  soggiornò  più  di  due  mesi, 
perocché  in  quello  tempo  tenea  la  signorìa  di  Mila- 
no messer  Guidelto  della  Torre , uomo  di  grande 
senno  e podere,  il  quale  avea  Ira  soldati  e cittadini 
più  di  duemila  uomini  a cavallo,  e per  sua  fona  e 
tirannia  teneva  fuori  di  Milano  i Visconti  e loro  parte 
ghibellina,  e eziandio  Tarcivescovo  suo  consorto  con 
più  altri  guelfi.  Questo  messer  Giiidetlo  avea  lega  co' 
Fiorentini  e con  gli  altri  guelfi  di  Toscana  e di  Lom- 
bardia, e contendea  la  venuta  dello 'mperadore,  esa- 
rebbegli  venuto  fatto,  se  nou  eh' e'  suoi  consorti 
medesimi  con  loro  seguilo  coudussono  Io  'mperado- 
re e venire  a Milano  col  consiglio  del  cardinale  dal 
Fiesco  legalo  del  papa.  Blesser  Guidelto  non  possen- 
do  al  tutto  riparare,  assenti  ella  sua  venuta  coulra 
sua  voglia;  e così  entrò  lo  'mperadore  in  Milano  la 
vigilia  della  festa  di  Natale,  e il  dì  di  Befania,  di  G di 
gennaio,  fu  coronato  in  Santo  Ambrogio  dall'Arci- 
vescovo di  Milano  della  seconda  corona  del  ferro  o- 
norevolmente  egli  e la  moglie.  £*  la  della  corona  si 
I dà  tn  Milano,  ed  è di  fiM  acciaio  forbilo  a spada, 
fatta  a forma  (Turo  ghirlanda  d'alloro,  tri  su  cAùi- 
vaie  ricche  pietre  preiiose,  a modo  ch'aniicamenle. 
si  coronarono  dollaro  i Cesari  negli  loro  triun^  e 
tittorie  ; e d acciaio  si  fa  a figura  e similitudine, 
che  come  l'acciaio  e V ferro  doma  ogni  altro  me- 
tallo, cosi  i Cesari  trionfanti  colla  forna  de'  Ro- 
mani e Italiani,  che  tutti  erano  chiamati  Romani, 
domarono  e sottomisero  all'  imperio  di  Roma  tutte 
le  nastoni  del  mondo  ^ E alla  della  coronazione  fu- 
rono gli  ambasciadori  quasi  di  tutte  le  città  d'Italia, 
salvo  quegli  di  Firenze  e di  loro  lega.  E dimorando 
in  Milano,  pacificò  tutti  i Milanesi  insieme,  e rimisevi 
messer  Maffeo  Visconti  e sua  parte,  e l'arcivescovo  e' 
suoi,  e generalmente  ogni  uomo  che  n'era  di  fuori.  E 
quasi  tutte  le  città  e signori  di  Lombardia  vennero  a 
fare  le  comandamenta,  e dargli  grande  quantità  di 
moneta;  e in  tulle  le  terre  mandò  suo  vicarìo,  saho 
Bologna  e Padova  eh' erano  contra  lui  alla  lega  de' 
j Fiorentini. 

CAPITOLO  X. 

Come  I Fioreniini  chiusono  di  fossi  le  nuove  cerehie 

della  eittade. 

Nel  detto  anno  il  di  di  Sant'  Andrea,  i Fioren- 
tini per  tema  della  venula  dello  'mperadore  si  ordi- 
narono a chiudere  la  città  di  fossi  dalla  porta  a San 
Gallo  insino  alla  porta  di  Santo  Ambrogio,  ovvero 
della  la  Croce  a Gorgo,  e poi  insino  al  fiume  d'  Ar- 


' Questo  tratto  che  lU  io  un  codice  RieardUno  del 
trcceoto  n.  1533,  manca  al  testo  Oavanaati,  e nella  «di- 
zione de’Gìontl  I587sul  margine,  a carte  S84, viene  giu- 
dicato una  postilla. 
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no  : e poi,  datta  porta  di  San  Gallo,  insioo  a qnella  dal 
Prato  d'OgDÌManti,  erano  già  fondale  le  mura,  si  le 
feciono  innalure  olio  braccia.  R questo  lavoro  fu 
fatto  subito  e in  poco  tempo,  la  qual  cosa  ferma- 
mente fu  poi  lo  scampo  della  città  di  Firen^ie,  come 
ìnnanti  si  farà  menzione;  imperciocché  la  città  era 
tutta  chiusa,  e le  mura  vecchie  quasi  gran  parte  dis- 
fatte, e vendute  a*  prossimani  vicini  per  allargare  la 
citta  vecchia,  e chiudere  i borghi  e la  giunta  nuova. 

CAPITOLO  XI. 

Come  quegìi  della  Torre  furono  cacciati  di  Milano. 

Nel  detto  anno,  di  1 1 del  mese  dì  febbraio, 
veggendoai  messer  Guidelto  della  Torre  fuori  della 
signorìa  di  Milano,  e Maffeo  Visconti  e gli  altri  suoi 
nimici  assai  innanzi  allo  'mperadore,  si  pensò  di  ru- 
bellare  allo  'mperadore  la  città  dì  Milano,  che  v'a- 
vea  col  signore  poca  cavalleria,  ch'era  andata  e sparta 
per  le  città  di  Lombardia;  e sarebbegli  venuto  fatto, 
se  non  che  Maffeo  Visconti,  molto  savio,  ne  fece 
avveduto  lo 'mperadore  e T maliscalco  suo  e 'I  conte 
di  Savoia.  Per  la  qual  cosa  la  città  sì  levò  ad  arme 
e a remore,  e alcuna  battaglia  v'ebbe  : altri  dissono 
che  messer  Maffeo  Visconti  per  suo  senno  e sagacità 
lo  'ngannò  per  farlo  sospetto  dello  'mperadore,  ve- 
gnendo  a luisegretameute,  e dolendosi  della  signoria 
dello 'mperadore  e de' Tedeschi,  mostrando  ch'amasse 
meglio  la  libertà  di  Milano  che  si  fatta  signoria;  e dicen- 
dogli che  innanzi  volea  lui  per  signore  che  lo  'mpera- 
dore, e ch'egli  co* suoi  gli  darebbe  ogni  aiuto  e favore 
per  cacciarne  lo 'mperadore.  Al  qual  trattato  messer 
Guidetto  intese,  fidandosi  dello  antico  nimico,  per 
volontà  di  ricoverare  suo  stato  e signoria,  o che  fosse 
per  li  suoi  peccati,  eh'  assai  n'  avea  ; e approvossi  ' 
la  risposta  di  messer  Mafleo,  la  quale  gli  fece  per 
r uomo  di  corte,  come  contammo  addietro.  Messer 
Maffeo  sotto  la  detta  promessa  il  tradì,  e tutto  II  pa- 
lesò allo  'mperadore  e al  suo  consiglio  : e a questo 
diamo  assai  fede  per  quello  ne  sentimmo  poi  da  savi 
Lombardi  eh*  allora  erano  in  Milano.  Alcun  disse  che 
questo  trattato  messer  Maffeo  tenne  con  Franceschino, 
e Simonino  figliuoli  di  messer  Guidelto,  eh*  erano 
più  mobili  e volanti  che  il  detto  lor  padre,  e ch'egli 
non  ne  sentì  nulla;  ma  come  o con  cui  si  fosse,  per 
questa  cagione  fu  richiesto  dallo  'mperadore  messer 
Gnidetlo  della  Torre  che  si  scusasse  nna  certa  ac- 
coaa  ; il  quale  non  comparì , ma  si  partì  co*  suoi 
seguaci  di  Milano,  opponendo  che  non  avea  col- 
pa del  tradimento,  ma  eh* e'  suoi  nimici  gli  avea- 
no  ciò  apposto  per  distruggerlo  e cacciarlo  di  Mila- 
no. Per  gli  pio  si  credè  pure  che  colpa  avesse,  pe- 
rocch'  egli  era  in  lega  co*  Fiorentini  e co*  Bolognesi, 
e con  nllre  città  guelfe,  e si  disse  che  ne  dovea  a- 
vere  moneta  assai  da'  Fiorentini  e loro  lega.  Ha  quale 
si  fosse  la  cagione  incontanente  per  le  dette  soddu- 
tioni  si  nibellò  allo  'mperadore  la  città  di  Cremona,  a 
di  20  dì  febbraio,  e questa  rubellaiione  e l' altre  di 


' venna  alla  prora,  abb«  affetto,  il  adampià.  Manca  alla 
ChtKi, 


Lombardia  furono  di  corto  con  ioduatria  e spendio 
de*  Fiorentini,  per  dare  tanto  a fare  in  Lonibardia 
allo  'mperadore  che  non  poiesse  venire  in  Toscana. 
In  questo  tempo  i ghibellini  di  Brescia  cacciarono 
fuori  } guelfi,  esìmigliante  avvenne  di  que'  di  Parma; 
per  la  qual  cosa  Io  'mperadore  mandò  suo  vicario  e gente 
in  Brescia,  e fece  fare  l'accordo,  e rimettere  i gnelfl 
nella  terra,  i quali  poco  appresso  veggendosi  forti 
nella  terra,  e rubellala  Cremona,  e confortati  da' Fio- 
rentini e Bolognesi  con  danari  e grandi  impromesse, 
cacciarono  i ghibellini  di  Brescia,  e al  tutto  si  rn- 
bellarono  allo  'mperadore,  e s'appareccbinro  di  fargli 
guerra. 

CAPITOLO  XII. 

Come  in  Firenze  ebbe  grande  caro,  e rUtre  novìittfi. 

Nel  detto  anno  1310,  dal  dicembre  al  maggio 
vegnente  in  Firenze  ebbe  grandissimo  caro,  che  lo 
staio  del  grano  valse  uno  mezzo  fiorino  d'oro,  ed  era 
tutto  mischiato  di  saggina.  E in  questo  mezzo  l'arti 
e la  mercatanzia  non  istetiero  mai  peggio  io  Firenze, 
e spese  di  comune  grandissime,  e gelosie  e paure 
per  ravvento  dello  'mperadore.  In  quello  tempo  al- 
r uscita  di  febbraio  i Donali  nccisooo  messer  Betto 
Brunelieschi,  e poco  appresso  ì detti  Donati  e loro 
parenti  e amioi  raunali  a San  Salvi  disoUcrraro  messer 
Corso  Donali,  e feciono  gran  lamento  e l' uficio  co- 
me allora  fosse  morto,  mostrando  che  per  la  morte 
di  messer  Bello  fosse  fatta  la  vendetta,  e ch'egli 
fossa  stato  consigliatore  della  sua  morte,  onde  tulU 
la  città  ne  fu  quasi  ismossa  a remore. 

CAPITOLO  XIII. 

Come  in  hirenxe  rennono  reliquie  di  SarUo  Barnaba. 

Nel  1 3 1 1 , dì  1 3 d'aprile , vennero  in  Firenze 
reliquie  del  beato  apostolo  Santo  Barnaba,  le  quali 
mandò  da  corte  di  papa  il  cardinale  Pelagrù  al  co- 
rnane di  Firenze,  perchè  sapea  eh'  e*  Fiorentini  l' a- 
veano  in  grande  devozione;  e fanne  fatta  in  Firenze 
grande  reverenza  e solennità,  e furono  riposte  nel- 
l'altare di  Santo  Giovanni. 

CAPITOLO  XIV. 

Come  lo'mpcradore  assediò  Cremona^  e tua  gente 

ebbe  Vicenda. 

Nel  dello  anno,  dì  12  del  mese  d'aprile,  fac- 
cendo  lo  'mperadore  oste  sopra  Cremona,  mandò  il 
vescovo  di  Ginevra  suo  cugino  con  trecento  cava- 
lieri oltramonlaoi,  e colla  forza  di  messer  Cane  della 
Scala  di  Verona,  aubitamente  tolse  la  città  di  Vi- 
cenza a'  Padovani,  e quegli  eh'  erano  di  Padova  nel 
Castello  per  paura,  santa  difenderi',  abbandonarono 
la  fortezza,  la  quale  perdita  fu  grande  isbigoUimento 
I a'  Padovani,  e a tutta  la  loro  parte  ; per  la  qual  cosa 
poco  tempo  appresso  i Padovani  s'acconciarono  col- 
I r imperadorc,  e diedoagU  la  signoria  di  Padova,  e 
I centomila  fiorini  d*  oro  io  più  paghe,  e *1  tuo  vicario 
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ricevetlooo.  TI  detto  vescovo  di  Ginevra  andò  poi  a 
Vincaia  e richiese  i Vìniziini  da  parte  dello  'mpera> 
fiore  d'aiato:  i Vinizisni  fecinnvji  frrande  ouore,  e 
tlonarf'li  per  comperare  pietre  preziose  per  la  saa  co*' 
rona  libbre  mille  di  Viniziani  grossi , e in  Vinegia 
di  que*  danari  e d'altri  ai  fece  la  corona  e la  sedia 
imperiale  molto  ricca  e nobile , d' ariento  dorala  la 
sedia  e d' oro  con  molte  pietre  preziose  la  corona. 

CAPITOLO  XV. 

Come  lo'mperadore  ebbe  la  città  di  Cremona. 

Nel  1311  a di  20  d'aprile^  essendo  lo 'mperado* 
re  ad  oste  a Cremona,  ed  essendo  la  città  mollo  stretta 
perchè  s*  erano  male  provveduti  per  la  loro  subita 
rubeUszione,  renderò  la  città  allo  'mperadore  a mi- 
sericordia per  trattato  dell' arcivescovo  di  Ravenna, 
il  quale  gli  ricevette  e perdonò  loro,  e fece  disfare 
le  mura  e tutte  le  fortezze  di  città,  e di  moneta  forte 
gli  gravò.  E avuta  Cremona,  incontanente  andò  ad 
oste  sopra  la  città  di  Brescia  a di  14  di  maggio,  e 
là  si  trovò  con  piti  (sforzo  e con  maggiore  cavalle- 
rìa e migliore  eh'  egli  avesse  mai,  chè  di  vero  si  tro- 
vò più  di  seimila  bnoni  uomini  a cavallo;  i quattro- 
mila e più.  Tedeschi  e Franceschi  e Borgognoni  e 
gentili  uomini  ; e gli  altri,  Italiani  buona  gente;  che 
■volo  lui  Milano  e poi  Cremona,  più  grandi  signori 
della  Magna  e di  Francia  il  vennero  a servire,  e chi  a 
acido,  e molli  per  amore.  B di  certo  se  allora  avesse 
lasciata  la  *mpresa  dell'  assedio  di  Brescia  e venuto- 
sene in  Toscana,  egli  aveva  a queto  Bologna,  Firen- 
ze, e Lucca,  e Siena,  e poi  Roma , e 'I  regno  di 
Puglia,  e tulle  le  terre  contrarie,  perocché  non  era- 
no fomiti  nè  provveduti,  e gli  animi  delle  genti 
molto  variati,  perchè  il  detto  imperadore  era  tenuto 
il  più  giusto  signore  e benigno.  Piacque  a Dio  ri- 
stesse ■ Brescia,  il  qual  assedio  molto  il  consonò 
di  genti  e di  podere  per  grande  pestileuia  di  morti 
e malattie,  come  innanzi  farò  menzione. 

CAPITOLO  X\X 

Come  i Fiorentini  per  la  tenuta  dello  'mperadore 
trastono  di  bando  tutti  i guelfi. 

Nei  detto  anno  a di  26  d'  aprile,  avendo  i Fio- 
rentini novelle  come  Vicenza  e Cremona  erano  ren- 
dale allo  ’mperadore,  e come  andava  alt' assedio  di 
Brescia,  per  forlillcarsi  frcinuo  appresso  dicrelo  e 
ordine,  e Irassono  di  bando  lutti  i ciltsdiiii  e con- 
Udini  guelfi  dì  che  bando  si  fosse,  pagando  certa 
piccola  gabella:  e feciono  più  ordini  di  leghe  in  città 
e *n  contado  e coll*  altre  terre  guelfe  di  Toscana. 

CAPITOLO  XVII. 

Come  i Fiorentini  con  tutte  le  terre  guelfe  di  To^ 
teana  feciono  lega  insieme  conira  lo  'mperadore. 

Nel  dello  anno  1311  di  calen  di  giugno,  i Fio- 
reotioi,  Bolognesi,  Lucchesi,  Sanasi,  Pistoiesi  e Vol- 
terrani, e tutte  r altre  terre  guelfe  di  Toscana  feciono 


parlamento  e fermarono  lega  insieme,  e fermarono 
taglia  de"  cavalìerì,  e giurarsi  insieme  alla  difensiono 
e contrasto  dello  'mperadore.  E appresso  a dì  26  di 
giugno  i Fiorentini  mandarono  a R«>logna  il  malìscal- 
co  del  re  con  quattrocento  cavalìerì  catalani,  ch'era- 
no  at  loro  soldo  per  la  guardia  di  Bologna,  e per 
contrastare  allo  'mperadore  se  venisse  da  quella  par- 
te ; e simiglianle  vi  mandaro  i Senesi  e*  Lucchesi,  e 
dimorarvi  più  mesi  tra  in  Bologna  e in  Romagna  in 
servigio  del  re  Ruberto. 

CAPITOLO  XVIII. 

Come  i7  re  Ruberto  fece  pigliare  per  inganno  t ghi- 
bellini di  Romagna. 

Nel  dello  anno,  dì  8 di  luglio,  venne  in  Firenze 
messer  Giliberto  da  Santiglia  con  dugenlo  cavalieri 
catalani  e cinquecento  mtigaveri  a piè,  che  gli  maudava 
il  re  Roberto  in  Romagna  per  Visconte,  perocché '1 
papa  avea  fatto  lo  re  conte  di  Romagna.  Come  fu  di 
là , colla  forza  del  maliscalco  prese  tutti  i caporali 
ghibellini  di  Porli,  e di  Faenza,  e d*  Imola,  e dell'  al- 
tre terre  di  Romagna,  e misegli  in  pregione  perchè 
non  gli  rubellassooo  la  terra,  e accomiatonne  tutti  i 
ghibellini  e’ bianchi  nsciti  di  Toscana  che  v' erano. 

CAPITOLO  XIX. 

Come  il  marchese  del  papa  prete  Fano  e Pesaro. 

Nel  detto  anno  all'  entrante  di  settembre,  il  mar- 
chese ch'era  nella  Marca  per  lo  papa  prese  la  città 
dì  Fano  e quella  di  Pesaro,  che  a' erano  rubellite  alla 
Chiesa. 

CAPITOLO  XX. 

Come  lo  'mperadore  Arrigo  ebbe  la  città  di  Brescia 
per  assedio. 

I Nel  detto  anno  1311  essendo  lo  'mperadore  ad 
oste  a Brescia,  più  assalti  v'ebbe,  ove  mori  gente  as- 
sai di  que'd*  entro  e di  qua' di  fuori,  intra*  quali  fu 
morto  a uno  assalto,  d'uno  quadrello  di  balestro 
grosso,  messer  Gallerano  di  Luzimborgo  fratello  rar- 
j naie  e maliscalco  dello  'mperadore,  e più  altri  ba- 
roni buoni  cavalieri;  onde  fu  grande  spavento  a tut- 
ta l'oste.  E per  quella  baldanza  i Bresciaui  uscendo 
spesso  fuori  ad  assalire  l'oste,  del  mese  di  giugno 
parte  di  loro  furono  rolli  e sconfìtti , c furonne 
presi  da  quaranta  de' maggiori  della  terra,  e morti 
ben  dngento,  intra*  quali  presi  fu  messer  Tebaldo 
Bruscìali  il  quale  era  capo  della  gente  d' entro,  e 
loomo  di  grande  valore,  ed  era  stalo  amico  del- 
' lo  'mperadore,  e avealo  rimesso  in  Brescia  quando  ne 
I furono  cacciati  i guelfi  : onde  lo  'mperadore  fecelo 
! isquartare  a quattro  cavalli  come  traditore,  e più  altri 
I fece  dicapilare,  onde  il  podere  de'Dresciani  molto  af- 
I fiebolio;  ma  però  que'd'  entro  non  lasciarono  la  dì- 
fensione  della  città.  In  quello  assedio  sì  corruppe  l'aria 
^ per  la  puzza  de*  cavalli  e della  lunga  stanza  del  cam- 
po, onde  V*  ebbe  graDdissima  infermità  e dentro  e di 
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fuori,  e atmiiftlaro  gran  parte  degli  oltrtmoDtani , e 
molti  grandi  baroni  ri  morirono,  e se  ne  partirono 
per  la  malattia,  e morirne  poi  in  cammino.  Intra  gli 
altri  vi  mori  il  valente  mester  Guido  di  Namurro  fra- 
tello del  conte  di  Fiandra,  che  fu  capo  de'  Fiamminghi 
alla  sronfìtta  di  Coltrai,  uomo  di  gran  valore  e rino- 
mea*, per  la  qual  cagione  i più  dell' oste  consiglia- 
vano lo'mperadore  se  ne  partisse.  Egli  sentendo  mag- 
giormente la  diflalta  d'entro,  si  dell' infermiti  e mor- 
tnliti,  e si  di  vittuaglia,  sì  fermò  di  non  partirsi, 
eh"  egli  avrebbe  la  terra.  Oocgli  di  Brescia,  fallendo 
loro  la  vivanda,  per  mano  del  cerdinale  dal  Flesco 
si  renderono  alla  misericordia  dello  'mperadorc,  a di 
16  di  settembre  nel  detto  anno.  11  quale  com'ebbe  la 
città,  le  fece  disfare  lotte  le  mura  e le  fortezze,  e 
condannoglì  in  setlantamila  Borini  d'  oro,  e con  gran 
fatica  io  più  tempo  per  loro  male  stato  gli  ebbe  ; e 
cento  de*  migliori  della  città  grandi  e popolari  mandò 
a'  conliai  in  diverse  parti.  Partito  dall'  oste  da  Brescia 
con  sua  grande  perdila  e dammaggio,  cbè  'I  quarto 
della  sua  gente  non  gli  era  rimasa,  e quella  gran 
parte  inferma,  fece  suo  parlamento  io  Cremona. 
per  sodduzione  e conforto  de'  Pisani  e de*  ghibellini 
e bianchi  di  Toscana,  si  fermò  di  venire  a Genova  e 
U riformare  suo  stalo,  e in  Milano  lasciò  per  vicario 
e capitano  messer  Mafleo  Visconti,  e in  Verona  mes- 
ser  Cane  della  Scala,  e in  Mantova  messer  Passerino 
de'  Bonaposi,  e in  Parma  messer  Ghiberto  da  Cor- 
reggio,  e così  tolte  l' altre  terre  di  Lombardia  lasciò 
a tiranno,  non  posseodo  altro  per  lo  auo  male  stato, 
e da  ciateuno  ebbe  moneta  assai,  e privilegiolli  delle 
dette  aignorie. 

CAPITOLO  XXI. 

Come  i Fioren/$ni  e*  Luecfieti  guemirono  te  fron- 
tiere per  ta  tenuta  delio  'mperadore.  ' 

Nei  detto  anno  a dll7  d*  ottobre,  i Fiorentini 
sentendo  che  Io  'mperadore  veniva  a Genova,  presono 
io  guardia  il  castello  e li  rocca  di  Sammiuiato  del 
Tedesco,  e fornirlo  di  caralierì  e di  pedoni,  e man- 
darono a dire  a Volterra  che  non  ai  rnbellasse  per 
gli  ghibellini  allo  'mperadore  o a sna  parte;  e'Lac- 
ebesi  fornirono  latte  le  castella  di  Lunigiaoa  e del 
Valdarno  di  ponente. 

CAPITOLO  xxn. 

Come  papa  Clemente  diede  legati  allo  'mperadore 
Arrigo  che  7 coronaisono. 

Negli  anni  di  Cristo  1311,  papa  Clemente  alls 
richiesta  dello  'mperadore,  non  polendo  in  persona 
venire  • Roma  a coronarlo  per  cagione  del  conci- 
lio ordinato,  mandò  il  vescovo  d' Ostia  cardinale  da 
Prato  legato,  che  potesse  in  ciò  come  la  persona  del 
pepa;  il  quale  fu  con  lui  in  Genova  del  mete  d'ot- 
tobre, e mandò  il  detto  papa  legato  in  Ungheria  mes- 
sar  Gentile  da  Montefiore  cardinale,  per  coronare 
Carlo  Rimberto,  figliuolo  che  fu  di  Carlo  Martello 
nipote  deire  Kuberto,  del  reame  d'Ungheria,  e per 


dargli  Paiuto  e favore  della  Chiesa.  B così  fece,  e di- 
morowi  più  tempo  io  Uogberìi  il  detto  cardinale,  tanto 
ch'ebbe  conquistato  quasi  tutto  il  paese  il  dello  Cario, 

6 lui  coronato  pacificamente.  E alla  tornala  in  Italia 
del  detto  cardinale,  ebbe  comandamento  dal  papa 
che  tutto  il  tesoro  della  Chiesa  ch'era  a Roma  e in 
altre  terre  del  patrimonio  conducesse  di  là  da'  monti 
a lui,  il  quale  cosi  fece  infino  alla  città  di  Lucca. 
Di  là  non  lo  poteo  più  innanzi  cooducere  per  terra 
nè  per  mare,  perchè  la  ri>iera  di  Genova  cosi  per 
terra  come  per  mare  era  tutta  srommosa  a guerra  per 
le  parti  guelfi  e ghibellini,  per  le  venula  dello  'm- 
peradore.  Lasciollo  in  Lucca  nella  sagrestia  di  San 
Friaoo,  il  quale  tesoro  fu  poi  rubato  per  gli  ghi- 
bellini, come  innanzi  faremo  menzione. 

CAPITOLO  XXIII. 

Come  papa  Clemente  fece  concilio  a Vienna  ùi  Bor- 
gognOf  e canonmò  Santo  Lodotico  figliuolo  del  re 
Carlo. 

Nel  detto  anno  1311,  per  caien  di  novembre, 
il  detto  pepa  Clemente  celebrò  concilio  • Vienna  in 
Borgogna  per  la  promessa  fatta  al  re  di  Francia,  per 
cagione  della  questione  mossa  per  lo  detto  re  contri 
alla  memoria  di  papa  Bonifazio,  come  addietro  facemmo 
menzione,  ov' ebbe  più  di  trecento  veacovì,  sanza  gli 
abati  e prelati.  In  quello  concilio  si  dichiarò  che  papa 
Bonifazio  era  stato  cattolico,  e non  in  neuno  caso  di 
resii  avea  operato  come  il  re  di  Francia  gli  mettea 
addouOj  prima  per  più  ragioni  giuriste  allegate  di- 
nanzi aire  e ai  suo  consiglio  per  messer  Ricciardo 
da  Siena  rardi»a/e  e sommo  legista^  e per  mester 
Gianni  di  Aamurro  per  teologia^  e per  mester  Fra 
Gentile  cardinale  per  decreto^  e per  messer  Caroc- 
cio  e metter  Guglielmo  d*  Ebole  Catalani^  talenti 
e prodi  catalieri,  per  appello  di  battaglia.  Per  la  qual 
cosa  il  re  e'  suoi  rimatono  confusi  ; ma  per  lo  papa 
e per  gli  cardinali  si  trotò  modo  per  contentare 
il  re  di  Francia  ^ e fecesì  dicreto,  che  per  offesa  che  'I 
re  di  Francia  avesse  fatta  al  detto  papa  Bonifazio 
0 alla  Chiesa,  mai  ■ lui  nè  a sue  rede  potesse  es- 
sere opposto  nè  dato  briga  ; e ordiooasi  che  tutti  t 
beni  e possessioni  eh' erano  state  della  magione  del 
tempio,  foisono  delle  magione  dello  spedale,  le  quali 
convenne  che  la  magione  dello  spedale  ricomperasse 
greodissifflo  tesoro  dal  re,  e da'  signori  che  l' avea- 
00  occupute;  onde  la  magione  dello  spedale  si  cre- 
dette essere  ricca,  e per  lo  grande  debito  in  che 
entrò  per  rìscattarle  venne  io  male  stato.  Al  detto 
condilo  fu  il  re  di  Francia  e più  altri  signori,  e fe- 
cionvisi  più  costituzioni,  e si  cominciò  il  settimo 
libro  de'  decretali.  B compiuto  il  condilo,  il  papa  se 
n'andò  a Bordello.  Io  quello  condlio  fu  cooonizzato 
a Santo  Lodovico  ardvescovo  dì  Tolosa,  frale  minore 
figliuolo  del  re  Carlo  primogenito,  e fratello  del  re 
Roberto  e per  essere  religioso  lasciò  l'onore  mondano 
e la  corona  del  reame.  Fu  nomo  benigno  e di  tenia 


' Quatto  patto  io  eortivo  macca  al  T.  D. , o v«oo« 
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TÌU,  e molti  miricoli  mostrò  Iddio  per  lai,  e prima 

I SOI  vita,  e poi. 

CAPITOLO  XXIV. 

Come  h*mperadore  Arrigo  venne  nella  città  di  Genova. 

Nel  detto  anno  1311  a di  21  d'ottobre,  lo'oi- 
peradore  venne  di  Lombardia  a Genova  con  seicento 
cavalieri  di  sua  ^enle  oltramontani,  sansa  i Lombardi. 
Per  gli  Genovesi  fu  ricevuto  onorevolemente  come 
loro  signore,  e fattagli  grande  festa,  e datogli  al 
tutto  la  signoria  della  terra;  che  fu  tenuto  grande 
cosa  essendo  la  liberti  e la  potensa  de'  Genovesi  si 
grande,  come  nulla  città  dei  cristiani  in  mare  e in  terra. 

II  detto  imperadore  pacificò  tutte  le  discordie  de'Ge- 
eovesi,  e rimisevi  messer  Ubiztino  Spinoli  e suoi 
seguaci,  che  n'  erano  fuori  per  ribelli,  e fece  fare 
pace  tra  loro  e gli  Orii,  e loro  parte  : donargli  i Ge- 
novesi alla  sua  venula  cinquantamila  fiorini  d'oro,  e 
alla  imperadrice  ventimila. 

CAPITOLO  XXV. 

Come  in  Are^M  venne  vicario  tf  imperio. 

Negli  anni  1311  del  mese  d'ottobre,  venne  ad 
Areuo  vicario  dello  'mperadore  uno  gentile  uomo  di 
Padova  : pacificò  gli  Aretini  insieme,  e rimisevi  dentro 
i guelfi,  a poco  appresso  vi  mori  di  rema. 

CAPITOLO  XXVI. 

Come  in  Arense  tennero  ambasciadori  deUo*mpe‘ 
radore,  e furonne  cacciati. 

Nel  detto  anno  e mese  d'ottobre,  vennero  a 
Firenze  messer  Pandolfo  Savelli  di  Roma  e altri  che- 
nei  per  ambasciadori  dello  'mperadore.  Quando  fu- 
rono alla  Lastra  sopra  a Montughi,  i priori  di  Fi- 
renze mandarono  loro  che  non  enlrassono  in  Firen- 
ze, e ai  partissono.  I detti  non  volendosi  partire 
furono  rubali  per  malandrini  di  Firenze,  con  consen- 
timeiito  segreto  de' priori;  e con  rischio  delle  per- 
sone fuggendo,  se  n'  andarono  per  la  via  di  Mugel- 
lo ad  Arezzo,  richeggendo  poi  in  Areuo  tutti  i no- 
bili e aignori  e comuni  di  Toscana,  che  si  apparec- 
chiassono  d'essere  alla  coronazione  dello'mperadore 
a Roma. 

CAPITOLO  XXVII. 

Come  i Fiorentini  mandarono  loro  masnade  in  Lu- 
nigiana  per  eontradiare  i passi  allo'mperadore. 

Nel  detto  anno  e mese  d'ottobre,  sentendo 
i Fiorentini  che  lo  'mperadore  era  partilo  di  Lombar- 
dia e ito  verso  Genova,  feciono  tornare  il  mali- 
scalco  con  loro  soldati  da  Bologna,  e feciongli  an- 
dare a Pietrasanla  io  Lnnigiana  e a Serrezzano  con 
altra  buona  gente  di  Firenze  e di  Lucca,  a guarda- 
re il  passo  di  porta  Beltramo,  e la  via  delta  marina, 
perchè  lo  'mperadore  non  potesse  venire  a Pisa 


' Perchè  ouila  ìmpeditM  m It&lia  It  p«uo  allo  impe- 
rzter»,  l Pisani  gli  mandarono  a I^osanna  In  dono  00,000 
fiorini,  pagnodogii  i dsblti  contratti  a Genova  : e appresso 
non  pure  d'  altro  danaro,  mn  lo  rifornirono  di  600  bale- 
strieri e di  trenta  galee. 


CAPITOLO  xxvni. 

Come  in  Genova  mori  ta'mperadr$ce. 

Nel  detto  anno  del  mese  di  novembre,  mori  in 
Genova  la  imperadrice  moglie  dello  'mperadore,  la 
quale  era  tenuta  santa  e buona  donna,  e fu  figliuola 
del  duca  di  Brabante;  e fu  soppellita  e'  frati  minori 
con  grandi  onore. 

CAPITOLO  XXLV 

Come  lo'mperadore  fece  suo  processso  conica 
i Fiorentini. 

Nel  detto  anno  e mese,  lo*  mperadore  fece  io 
Genova  suo  processo  coutra  i Fiorentini,  che  se  in- 
fra quaranta  di  non  gli  mandassono  dodici  buoni  uo- 
mini con  sindaco  e pieno  mandato  ad  ubbidirlo, 
che  gli  condannava  in  avere  e in  persona  dove  fos- 
sooo  trovati.  Non  vi  mandò  il  comune  di  Firenze, 
ma  a tutti  i Fiorentini  mercatanti  eh*  erano  in  Ge- 
nova comandalo  fu  si  dovessono  partire,  e cosi  (e- 
ciono;  ma  poi  ogni  mercatanzia  che  si  trovò  in  Ge- 
nova in  nome  de'  Fiorentini,  fu  impacciata  * per  la 
corte  dello  'mperadore. 

CAPITOLO  XXX. 

Di  scandalo  cK*ebbe  in  Fireme  tra'  lanaiuoli. 

Nel  detto  anno  e mese,  i lanaiuoli  di  Firenze 
vennono  tra  loro  in  grande  divisione  e sette  per  ca- 
gione dal  consolalo,  e funne  quasi  a romora  la  cUlè. 

CAPITOLO  XXXI. 

Come  il  re  Ruberto  mandò  gente  a'  Fiorentini  per 
contrastare  lo  'mperadore. 

Nel  detto  anno  a di  15  di  dicembre,  il  re  Ru- 
berto mandò  a Firenze  dugento  de’  suoi  cavalieri 
eh*  erano  in  Romagna,  perchè  i Piorenlioi  e'  Luc- 
chesi poteasono  meglio  contrastare  il  passo  allo'mpe- 
radore ; ood'  era  capitano  il  conte  di  Luni  da  Roana. 

CAPITOLO  XXXII. 

Come  la  città  di  Brescia  si  rubelià  allo  'mperadore. 

Nel  detto  anno  all' uscita  di  dicembre,  i guelfi 
di  Brescia  rientrarono  nella  terra  per  ribellarla  dalla 
signoria  dello  'mperadore.  Cavalcowi  messer  Cane 
della  Scala  con  suo  isforzo,  e caccioglinc  fuori  con 
grande  loro  dammaggio.  E nel  detto  mese  di  dicem- 
bre, messer  Ghiberto  da  Correggio,  che  tenea  Par- 
me, si  nibellò  dalla  signoria  dello  'mperadore,  e si- 
mile feciono  i Reggiani  ; e'  Fiorentini,  c V allra  lega 
de’  guelfi  dì  Toscana,  mandarono  loro  aiuto  dì  gente 
a cavallo. 

CAPITOLO  XXXIII. 

Come  in  Firente  ebbe  grande  novità  per  la  morte 
di  messer  Panino  de*  Patsi. 

Nel  detto  anno  di  11  di  gennaio,  avvenne  in 
Firenze  che  messer  Pazzino  de*  Pazzi,  uno  dei  mag- 


' fu  sequestrata,  rappresaglia. 
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pon  nportli  ch«  regge»  1»  citU,  e più  tmeto  del 
popolo,  eodendo  e falcone  ' in  isola  d*  Arno  a ca- 
Tallo  aania  guardia  con  suoi  falconieri  e famigliari, 
Paffiera  de*  Cavalcanli  l'uccise,  coiraiulo  da'  Brunelle* 
achi  e d’  altri  masnadieri  in  sua  compagnia  a cavallo, 
a tradimento,  secondo  si  disse,  perocché  roesser  Pat* 
tino  da  toro  non  si  guardava  ; e ciò  fece  per  ven- 
detta di  Muioo  de*  Cavalcanti  e di  messer  Betto  Bru- 
nelleschi,  dando  colpa  al  detto  messer  Pattino  gli 
avesse  fatti  morire.  Per  la  qual  cosa,  recato  il  cor- 
po suo  morto  al  palagio  de*  priori  per  piò  infama- 
re i Cavalcanti,  la  città  si  mosse  tutta  a remore  e 
ad  arme,  e col  gonfalone  del  popolo  io  furia  si  corse 
a casa  i Cavalcanti,  e misevisi  fuoco,  e da  capo  fu- 
rono cucciali  di  Firente  i Cavalcanti.  Per  questa  ca- 
gione il  popolo  di  Firente  alle  spese  del  comune  fece 
quittro  de*  Patti  cavalieri,  donando  de'beoi  e rendite 
del  cornane. 

CAPITOLO  XXXIV. 

Coma  la  città  di  Cremona  si  ntbellò  dal/o'mpcradore. 

Nel  detto  anno  1311,  di  10  del  detto  mese 
di  gennaio,  i Cremonesi  si  nibellsrono  alla  signo- 
ria dello  *mperadore,  e cacciarne  fuori  aua  gente  e 
suo  vicario,  e ciò  fu  per  aoddotta  de*  Fiore  utini,  che 
ancora  v'  aveano  loro  ambasciadore  a trattare  ciò, 
promettendo  a*  Cremonesi  grande  aiuto  di  danari  e 
di  gente  ; ma  male  fu  loro  per  gli  Fiorentini  at- 
tenuto. 

CAPITOLO  XXXV. 

Come  il  malitcalco  dello  'mperadore  ghime  in  PùOt 
0 cominciò  guerra  o*  Fiorentini. 

Nel  detto  anno  di  1 1 di  gennaio*,  messer  Arri- 
go di  Namurro  fratello  del  conte  Ruberto  di  Fisndrs, 
maliscalco  dello  'mperadore,  giunse  per  mare  in  Pisa 
con  poca  gente,  e a due  di  appresso  usci  di  Pisa  con 
sua  gente  e venne  di  qua  da  Ponladera,  e tutte  le 
soma  de*  Fiorentini  che  veniano  di  Pisa,  fece  pren- 
dere e ri  menare  in  Pisa  ; onde  i Fiorentini  ebbono 
grande  danno.  Per  quella  cagione  i Fiorentini  man- 
darono gente  a cavallo  e a piede  alla  guardia  di  Sam- 
miniato  e di  quella  frontiera. 

CAPITOLO  XXXVI. 

Come  i Padotani  ti  rubellarono  dalla  tignoria 
dello  'mperadore. 

Nel  detto  anno  a di  1 5 di  febbraio,  i Padova- 
ni col  conforto  de*  Piorenlini  e de*  Bolognesi  ai  m- 
bellarono  dalla  signoria  dello  ‘mperadore,  e cecciame 
il  suo  vicario  e aua  gente  ; e a romore  occisono  mes- 
ser  Guglielmo  Novello  loro  ciltadino,  e gran  capo  di 
parte  ghibellina  in  Padova. 


' I.A  Giaotìna  1587  logge:  a /aUomart. 
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CAPITOLO  XXXVII. 

Come  io  'mperadore  Arrigo  venne  nella  città  de  Pisa. 

Nel  detto  anno  a di  16  del  mese  di  febbraio, 
lo  'mperadore  si  parli  di  Genova  per  mare  con  trenta 
galee  per  venire  a Pisa  : per  fortuna  di  tempo  gli 
convenne  dimorare  in  Portoveneri  diciolto  di  ; poi  di 
là  arrivò  a Portopisano,  e io  Pisa  entrò  a di  6 di 
marco  1311,  e da*  Pisani  fu  ricevuto  come  loro  si- 
gnore, faccendogli  grande  festa  e processione,  e si 
tutto  gli  diedono  la  signorìa  della  città,  faccendogli 
grandi  doni  di  moneta  per  fornire  sua  gente,  che 
graude  bisogno  n'aveva.  Io  Pisa  dimorò  iofino  a di 
22  d'aprile  1312,  attendendo  gente  nuova  di  suo 
paese.  In  questo  dimoro  in  Pisa  il  maliscalco  auo  con 
la  sua  gente  molte  cavalcate  e assalti  fece  sopra  le 
terre  e castella  de*  Lucchesi  e di  Sammìoiato  del  Te- 
desco, santa  tendere  campo,  o assedio.  In  quelle  ca- 
valcate preaono  il  caitello  di  Buti  e la  valle  che 
teneane  i Lucchesi;  altro  acquisto  non  vi  lece  di  ter- 
ra alcuna.  In  Pisa  si  trovò  con  millecinquecento  ca- 
valieri oltramontani  con  gl*  infrascritti  bsroni  e si- 
gnori : r srcivescovo  di  Trievi  suo  fratello  carnale,  il 
vescovo  di  Legge  fratello  del  conte  di  Bari  suo  cugi- 
no, il  duca  di  Baviera,  il  conte  di  Savoia  suo  co- 
gnato, il  conte  di  Forese,  messer  Guido  fratello  del 
Delfino  di  Vienna,  messer  Arrigo  fratello  del  conte  di 
Fiandra  suo  maliscalco  e cugino,  meaier  Ruberto  fi- 
gliuolo del  detto  conte  di  Fiandre,  il  conle  d'Alra- 
gna  d*  Alamagna  chiamato  in  loro  lingua  Lofio  Mi- 
slro,  cioè  in  latino  Mastro  Siniscalco,  nomo  di  grande 
valore,  e pib  altri  conti  della  Magna  non  conosciati 
da  noi,  castellani  e banderesi  assai,  ciascuno  di  questi 
signori  con  sua  gente,  e molti  Italiani,  Lombardi  e 
Toscani.  I Fiorentini  e gli  altri  Toscani  sentendolo  in 
Pisa,  s*  afforearooo  di  cavalieri  e di  gente  in  grande 
quantità  per  contrastarlo. 

CAPITOLO  xxxvni. 

Come  gli  Spuletini  furono  tconfitti  da'  Perugini. 

Nel  detto  anno  1311  di  28  di  febb  raio,  gli  Spu- 
letini  eh* erano  a perle  ghibellina  furono  sconfitti  da 
Perugini,  e assai  ne  furono  Ira  presi  e morti. 

CAPITOLO  XXXIX. 

Della  rannata  che  */  re  Ruberto  e la  lega  di  To^ 
teana  fedone  a Roma  per  contrattare  la  coronamp^ 
ne  <f  Arrigo  imperadore. 

Nell* anno  1312  del  mese  d'aprile,  sentendo  il 
re  Ruberto  1*  apparecchiamento  che  T re  d*  Alamsgas 
ficea  in  Pisa  per  venire  a Roma  per  coronarsi,  >1 
mandò  innanti  a Roma,  alla  richiesta  e colla  forra 
degli  Orsini,  messer  Gianni  suo  fratello  con  seiceoto 
cavalieri  catalani  e pugliesi,  e giunsono  in  Roma  di 
16  d'aprile;  c mandò  a*  Fiorentini  e Lucchesi  e Sa- 
neai  e all*  altre  terre  di  Toacana  eh*  erano  in  lega 
con  lui,  che  vi  mandassono  loro  iaforso;onde  v'an- 
I daroDO  a di  9 di  maggio  1312,  di  Firmip  dcgi’nlo 
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cavtlieri  di  cavallate  de*  migliori  ciUadiai,  e *1  mali- 
aralco  del  re  Roberto,  eh*  era  al  loro  soldo,  con  tre- 
cento  cavalieri  catalani  e mille  pedoni,  molto  bella 
gente,  ond*  ebbe  la  *nsegna  reale  messer  Retto  di 
messer  Pattino  de*  Patti,  valente  e savio  giovane 
cavaliere,  e a Roma  mori  al  servigio  del  re  e del 
cornane  di  Firente.  E di  Lucca  v'andarono  trecento 
cavalieri  e mille  pedoni,  e stnesi  dugento  cavalieri 
e seicento  pedoni,  e molti  d*  altre  terre  di  Toscana  i 
e di  terra  di  Roma  vi  mandarono  gente.  I quali  tot- 1 
ti  furono  in  Roma  a di  21  di  maggio  1312,  al  con- 
trasto della  coronatione  dello 'mperadore , e colla 
forta  de*  detti  Orsini  di  Roma  e di  toro  seguaci 
presono  Campidoglio,  e messer  Luigi  di  Savoia  sana- 
tore per  Torta  ne  cacciarono:  presono  le  torri  e for- 
tezse  a piè  di  Campidoglio  sopra  la  mercatanzia,  e 
fornirono  castello  Adriano  detto  Sant'Agnolo,  e la 
chiesa  e*  palagi  di  San  Piero  ; e cosi  più  della  me- 
tade  di  Roma  e la  meglio  popolata,  e tutto  Traste- 
vero  ebbero  la  signoria  e forta  ^ I Colonneai  e loro 
segnilo  che  leneano  la  parte  delio  'mperadore  leneaoo 
Laterano,  Santa  Maria  Maggiore,  Culiseo,  Sante  Maria 
Rilonda,  le  Militie,  e Senta  Savina  ; e cosi  ciaacuoa 
parte  imbarrata  e esaerragliala  con  grandi  fortetxe. 
E dimorandovi  la  gente  de*  Fiorentini,  il  di  di  Santo 
Giovanni  Battista,  loro  principale  feata,  feciono  cor- 
rere In  Roma  palio  dì  sciamilo  ebermiai,  siccome 
OMOO  il  detto  di  in  Firenze. 

CAPITOLO  XL. 

Come  io  'mperadore  Arrigo  si  partì  di  Pisa 
e andonne  a Roma. 

Nel  detto  anno  di  23  d*  aprile*,  il  re  d'Alama- 
gna  si  parti  di  Pise  con  sua  gente  in  quanUU  di  due- 
mila cavalieri  e più,  e Tece  la  via  per  Maremma,  e 
poi  per  lo  contado  di  Siena  e per  quello  d’Orbivie- 
to,  aansa  soggiornare,  e santa  altro  contrasto  se 
o'aodù  s Viterbo,  e quello  ebbe  santa  contradio, 
peroccb'era  nella  signorìa  de* Colonneai.  E passan- 
do Ini  per  io  contado  d*  Orbivieto , i FUippeschi 
d*  Orbivieto  col  loro  seguito  di  ghibellini  comincia- 
rono battaglia  nella  città  contro  a'Monaldeachi  e gli 
altri  guetO  d*  Orbivieto,  per  dare  la  terra  allo  *m- 
peradore.  1 guelfi  trovandosi  Torti  e ben  guerniti, 
combatterono  vigorosamente  innanzi  eh* e*  ghibellini 
aveasono  la  Torta  della  gente  dello  *mperadore,  e si 
gli  vinsooo  e cacciarono  della  città,  con  molli  morti 
e presi  di  loro  parte.  Soggiornando  poi  più  giorni 
lo  re  d*  Alamagna  io  Viterbo,  perchè  non  potea  ave- 
re r entrata  delta  porta  di  San  Piero  di  Roma  , e 
ponte  Emale*  sopra  Tevero  era  guernito  e guardato 
per  la  forza  degli  Orsini,  alla  fine  si  parti  di  Vi- 
terbo, e in  su  monte  Malo  s*  attendò,  e poi  per  for- 
ta della  sua  gente  di  fuori,  e di  quella  de*  Colon- 


* Cosi  tatti  i Tetti.  Forse  II  Villani  acrisM:  ìm  iignoria 
« foraa. 

* La  Oiantìna  qni  legge  : addi  13  d‘  epriU. 

* comuione  di  Ponte  KmUio , dai  nome  di  Emilio 

che  U gettò.  Trovasi  anche  appellato  PonU  MUcìó, 
c più  eorrotumente  ancora  va  per  le  bocche  del  popolo 
sotto  U nome  di  Pont*  UrdU. 


nesi  e di  loro  seguito  d*  entro,  assalirò  le  fortezze  e 
gtiardie  di  ponte  Emale,  e per  forta  le  vinsono,  a 
cosi  entrò  in  Roma  a di  7 di  maggio,  e andonne  a 
Santa  Savina  ad  albergo. 

CAPITOLO  XLI. 

Come  fnesier  Galeauo  Visconti  di  Hilano  prese  Us 
città  tii  Piacenza. 

Nel  detto  anno  1312,  essendo  i guelfi  della 
città  di  Piacenti  in  grande  divisione  tra  loro,  mes- 
ser  Alberto  Scotti  ch'era  capo  dell* una  setta,  si 
elesse  per  loro  podestà  per  sei  mesi  messer  Galeas- 
so  Visconti  figliuolo  del  capitano  di  Milano.  Com- 
piuto il  termine,  il  detto  messer  Galeasso  sotto  spe- 
zie d*  smbssceria  mandò  a Milano  il  detto  messer  Al- 
berto Scotti,  e dieci  de*  maggiori  guelfi,  e dieci  de* 
maggiori  ghibellini,  e a Milano  furono  ritenuti  i guelfi; 
poi  messer  Galeasso  con  dugento  cavalieri  che  gli 
vennero  da  Milano,  coll'aiuto  de* ghibellini,  e mas- 
simamente di  quegli  della  casa  di  Landa,  corse  la  terra 
e fecesene  fare  signore,  e caccionne  i guelfi,  di  24 
di  luglio  del  detto  anno. 

CAPITOLO  XLil. 

Come  I Fioreukni  letarono  m isconfttta  i Pisani 
da  Cerretello. 

Net  detto  anno  a di  20  di  maggio,  essendo  i 
Pisani  ad  assedio  ad  un  loro  castello  in  vai  d’Era, 
ch'avea  nome  Cerretello,  vi  cavalcarono  i Fioren- 
tini da  cinquecento  cavalieri  di  cavallate,  e le  toro 
masnade  di  Catalani,  e levargli  da  oste  in  isconfitta, 
e furoone  assai  morti  e presi  dì  genie  a piede. 

CAPITOLO  XLlll. 

Come  Arrigo  di  Luumborgo  fu  coronato  mperadore 
in  Roma. 

Nel  detto  anno,  dimorando  il  re  de' Romani  in 
Roma  più  tempo  per  poter  venire  per  forza  alla  Chie- 
sa di  S.  Piero  a coronarsi,  più  battaglie  feciono  la 
sua  gente  centra  quegli  del  re  Ruberto  e de*  Tosca- 
ni che  *1  contradiavano,  e per  forza  vinsono  e ruc- 
quistaroDO  Campidoglio,  e le  fortezze  sopra  la  Mer- 
catanzia,  e le  torri  di  San  Marco.  B di  certo  si  cre- 
de eh'  avrebbe  vinta  in  gran  parte  della  pugna,  se 
non  che  un  giorno,  a dì  26  di  maggio,  e una  gran 
battaglia  il  vescovo  di  Legge  con  più  baroni  d*Ala- 
magna,  avendo  rotte  le  sbarre,  e correndo  la  terre 
infino  presso  al  ponte  Sant'Angiolo,  la  gente  del  re 
Ruberto  con  quella  de'  Fiorentini  partendosi  di  cam- 
po di  Fiore  per  vie  traverse,  per  costa  fedirò  alla 
detta  gente  che  cacciava  la  loro  parte,  e ruppoogli, 
e più  di  dugenlocinqrinta  cavalieri  ne  furono  tra  morii 
e presi,  intra*  quali  fu  il  detto  vescovo  di  Legge  preso, 
e menandolo  uno  cavaliere  in  groppa  di  suo  cavallo 
disarmato  a messer  Gianni  fratello  del  re  Ruberto,  uno 
Catalano  a cui  era  stato  morto  il  fratello  in  quella 
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eaccìa  ^ il  fedi  dieiro  alle  reni  d*  uno  itoeco,  onde 
giugnendo  a raslel  Sant'Angiolo,  poco  alette  e morì; 
onde  ne  fu  grande  danno,  perciocché  era  signore  di 
gran  valore  e di  grande  autorità.  Per  la  detta  per- 
dila e scunlilta,  la  gente  del  re  Ruberto  e loro  se- 
guilo premono  gran  >ìgore  e audacia,  e quella  del  re 
d'  Alamngna  il  contrario.  Veggendo  il  signore  che 
r urtare  non  farea  per  lui,  e che  ne  perdea  sua  gente 
e suo  onore,  avendo  prima  mandalo  al  papa  per  lirenaa 
cir  e'  cardinali  il  ‘potessono  coronare  in  quale  chiesa 
di  Roma  a loro  piacesse,  si  si  deliberò  di  coronarsi 
in  San  Giovanni  Lalerano.  e in  quella  fu  coronato  per 

10  vescovo  d*  Ostia  cardinale  da  Prato,  e per  messer 
Luca  dal  Fiesco  e messer  Arnaldo  Guasconi  cardinali, 

11  di  di  San  Piero  in  Vincola,  d)  primo  d'agosto  1312', 
con  grande  onore,  da  quella  gente  ch'ertno  con  Ini, 
e da  quegli  Romani  eh' erano  di  sua  parte.  E coro- 
nato lo  'mporadore  Arrigo,  pochi  giorni  appresso  se 
n'  andò  a Tiboli  a soggiornare,  e lasciò  Roma  im- 
barrala  e in  male  sialo,  e ciascuna  parie  tenea  le 
sue  forlezze  e contrade  afforzate  e guemite.  De*  snoi 
baroni  si  parti,  fatta  la  coronazione  il  dogio  di  Ba- 
viera e sua  genie,  e altri  signori  d'  Alamagna  che 
l'aveBoo  sanilo,  sicché  con  pochi  ollramontani  rimase. 

CAnroLO  XLiv. 

Come  io  'mperadore  si  parti  di  Roma  per  tenére 
in  Toscana. 

Poi  si  parli  lo  'mperadore  da  Tiboli,  e venne 
con  sua  gente  a Todi,  e da'Todini  fu  ricevuto  ono- 
revolmente, e come  loro  signore,  perocché  teneano 
SUB  parte.  1 Fiorentini  e gli  altri  Toscani,  sentendo 
che  Io  'mpersdore  •*  era  partito  di  Roma  e ficea  la 
via  verso  Toscana,  incontanente  mandarono  per  la 
loro  gente  ch'era  a Roma,  per  essere  più  forli  alla 
sua  venuta.  E tomaia  la  detta  gente,  i Fiorentini  e 
r altre  terre  di  Toscana  si  guernirono  le  loro  for- 
tezze di  cavalieri  e di  gente,  per  resistere  alla  ve- 
nuta dello  'mperadore,  temendo  forte  della  aua  for- 
za, e farcendo  piti  confinati  i ghibellini  e jospetli;  e* 
Fiorentini  crebbono  il  numero  delle  loro  cnvallate  fino 
in  milletrecento,  e soldati  aveano  col  maliscalco  e 
con  allrì  da  settecento,  sicché  circa  duemila  cavalieri 
aveano;  e ciascuna  altra  città  e terra  di  Toscana 
delia  lega  del  re  Ruberto  e di  parte  guelfa  s'  erano 
isforzaii  di  gente  d' arme  per  tema  dello  'mperadore. 

CAPITOLO  XLV. 

Come  lo  "mperadore  tenne  alla  ciuà  <T  Are%\Oy  e 
poi  come  renne  terso  la  città  di  Firenze. 

Del  detto  mese  d'agosto  nel  1312,  si  partì  io'ro- 
peradore  da  Todi  e venne  per  lo  contado  di  Pe- 
nigia,  guastando  e ardendo,  e {>er  forza  prese  la 

' Il  Muratori  if  t.  XIX,  p.  194)  corregga: 
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parti  tenea  U tue  forteue  e contradt  affortaU  e gutrniU 
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sua  genU  Caaliglione  Chiusino  sopra  il  Ugo,  e di 
là  venne  a Cortona,  e poi  ad  Arezzo,  e dagli  Are- 
tini fu  ricevuto  a grande  onore.  E in  Arezzo  fece 
sua  raunanza  per  \enire  sopra  la  città  di  Firenze,  e 
subitamente  si  partì  d'  Arezzo,  e entrò  in  sul  con- 
tado dì  Firenze  a dì  1 2 di  settembre,  e di  presente 
gli  fu  renduto  il  castello  di  Caposelvole  in  su  l'Am- 
bra ch'era  de*  Fiorentini.  B poi  si  puose  ad  oste  al 
castello  di  Montevarchi,  il  quale  era  bene  guemito 
di  gente  soldati  a cavallo  e a pié,  e di  >ittuaglia:  a 
quello  fece  dare  più  battaglie,  e volare  I fossi  dell'scqua 
per  riempierli  di  terra.  Quegli  della  terra  veggendo 
eh*  erano  sì  forte  combattuti,  e avea  la  terra  le 
mura  basse,  e che  i cavalieri  dello  *Dipenidure  a piè 
combattendo,  e con  le  scale  salendo  alle  mura  non 
(emeano  saettamento  né  gittamenlo  di  pietre,  si  sbi- 
gottirono forte,  e maggiormente  sentendo  eh*  e' Fio- 
rentini non  gli  soccorreano,  sì  s' arrenderono  il  terzo 
dì  allo  'mperadore.  Avuto  Montevarchi,  sanza  dimoro 
venne  ad  oste  al  castello  Sangìovanni,  e per  sìmi- 
glitnte  modo  gli  si  rendeo,  e presevi  da  settanta  ca- 
valieri catalani  soldati  de' Fiorentini:  e così  sanza 
riparo  ne  venne  nel  borgo  di  Fegghine. 

CAPITOLO  XLVI. 

Come  I Fiorentini  furono  quasi  sconfUti  ai  casteilo 
deir  Ancisa  da  gente  dello  "mperadore. 

I Fiorentini  sentendo  lo*mperidore  parlilo  d'A- 
rezzo,  incontanente  cavalcarono  popolo  e cavalieri  di 
Firenze,  sanza  attendere  altra  amistà,  al  castello  del- 
r Ancisa  in  su  PArno,  e furono  intorno  di  milleot- 
tocento cavalieri  e gente  a piè  assai,  e all'  Ancisa 
s'  accamparono  per  tenere  il  passo  allo  ‘mperadore. 
Egli  sentendo  ciò,  con  sua  gente  armata  venne  nel 
piano  deir  Ancisa  in  su  l'isola  d'Arno  che  si  chiama 
il  Mezzule,  e richiese  i Fiorentini  di  battaglia.  I Fio- 
rentini non  sentendosi  di  numero  di  cavalieri  guarì 
più  che  quegli  dello  'mperadore,  e erano  sanza  ca- 
pitano, non  si  Yollono  mettere  alla  ventura  della 
battaglia,  credendosi  per  lo  forte  passo  riparare  lo  'm- 
peradore,  che  non  potesse  valicare  verso  Firenze. 
Lo  'mperadore  veggendo  cb'  e*  Fiorentini  non  voleano 
combattere,  per  consiglio  de' savi  nomini  di  guerra 
asciti  di  Firenze  si  prese  la  via  del  poggio  di  sopra 
all*  Ancisa,  e per  istretU  e forti  passi  valicò  il  ca- 
stello, e venne  dalla  parte  verso  Firenze.  Veggendo 
P oste  de*  Fiorentini  la  sua  mossa,  dubitando  non  ve- 
nisse alla  città  di  Firenze,  parte  di  loro  eoi  nali- 
Bcalco  del  re  e sua  masasde  si  partirono  dalPAn- 
cìsa  per  essergli  dinanzi  al  cammino.  Il  conte  di  Sa- 
voia e messer  Arrigo  di  Fiandra,  eh*  erano  venuti 
innanzi  a prendere  il  passo,  sotto  a Montelfi  vigoro- 
samente fedirò  a qnegli  eh*  erano  alla  frontiera,  a 
coll’ avvantaggio  che  aveano  del  poggio,  gli  miiono 
in  volta  e in  isconfitta,  seguendogli  parte  di  loro  in* 
fino  nel  borgo  dell*  Ancisa.  U rotta  de'  Fiorentini  fu 
più  per  lo  sbigottimento  del  subito  assalto,  che  per 
dammaggio  di  gente;  che  Ira  tutti  non  vi  morirono 
venticinque  uomini  di  lavallo,  e meno  di  cento  a 
piede  ; e quasi  tulli  quegli  ollramontani  che  per  forza 
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TfDDOno  cacciando  ìdIIdo  nel  borgo,  rimaaoQO  morii. 
Ma  pure  la  genie  dello  'mperadore  rimasono  vincenti 
della  punga,  e'  Fiorentini  mollo  impaurili  ; e quella 
notte  a'  attendò  lo  'mperadore  di  qua  dall'  Ancisa 
verso  Firenze  due  miglia.  I Fiorentini  rimasono  nel 
castello  deir  Ancisa  quasi  assediati  e con  poco  for- 
nimento di  vittuaglia  si  fattamente,  che  se  lo  'mpe- 
radore fosse  stato  fermo  all'  assedio,  i Fiorentini  che 
erano  all'  Ancisa,  erano  quasi  tutti  morti  e presi.  Ma 
come  piacque  a Dio,  lo  'mperadore  prese  consiglio 
la  notte  d' andarsene  al  diritto  alla  città  di  Firenze, 
credendolasi  avere  saoza  contrasto,  lasciandosi  l'oste 
de' Fiorentini  addietro  all' Ancisa,  come  assediati  e 
mollo  impauriti  e peggio  ordinali. 

CAPITOLO  XLMI. 

Come  io  'mperadore  Arrigo  ti  puose  ad  oste  aita 
città  di  Firenie. 

E cosi  il  seguente  giorno  di  19  di  settembre 
1312,  lo 'mperadore  venne*  ad  oste  alla  città  di  Fi- 
renze, ardendo  la  sua  gente  quanto  si  trovavano  in- 
nanzi \ e cosi  passò  il  (lume  d'  Arno  allo  'noootro 
ov'  entra  la  Mensola,  e attendossi  alla  badia  di  Santo 
Sairi  forse  con  mille  cavalieri.  L'altra  sua  gente  ri- 
mase in  Valdaroo,  e parte  a Todi,  i quali  gli  ven- 
nero poi:  e vegnendo  per  lo  contado  di  Perugia, 
da'  Perugini  furono  assalili  e quegli  si  difesono,  e 
con  danno  e vergogna  de‘  Perugini  passarono.  B 
ginnse  lo  'mperadore  si  subito,  che  i piò  de'Fioren- 
tioi  non  poteano  credere  vi  fosse  in  persona  ; ed  e- 
rano  si  smarriti  per  tema  della  loro  cavalleria,  ch'era 
rimasa  all' Ancisa  quasi  come  sconlltta,  che  se  lo  'm- 
peradore  o sua  gente  in  su  la  subita  venula  fos- 
aono  venuti  alle  porte,  le  trovavano  aperte  e male 
guemile;  e per  gli  piò  ai  crede  ch'avrebbe  presa 
la  città.  Tuttora  i Fiorentini  reggendo  l' arsioni  delle 
case  che  per  lo  cammino  facei,  a suono  di  campana 
s'armarono  il  popolo,  e co'gonfaloni  delle  compagnie 
vennero  nella  piazza  de'  loro  priori,  e *1  vescovo  di 
Firenze  co'  cavalli  de'  cherici  s' armò,  e trasse  alla 
difeosione  della  porta  di  Santo  Ambrogio  e de'fosai, 
e tutto  il  popolo  a piede  con  lui,  e serrare  le  porte,  * 
e ordinarono  i gonfalonieri  e loro  gente  su  per  gli 
fossi  alle  poste  alla  guardia  della  città  di  di  e di 
Botte.  E dentro  alla  città  da  quella  parte  eh'  è di 
sopra  a Sant'  Ambrogio,  puosooo  uno  campo  con 
padiglioni,  logge  e trabacche,  acciocché  la  guardia 
fosse  più  forte,  e feciono  steccati  su  pe'  fossi  d' o- 
gni  legname,  e bertesche,  in  assai  brieve  tempo.  B 
cosi  dimoraro  io  grande  paura  i Fiorentini  due  di, 
eh'  e'  loro  cavalieri  e oste  tornarono  dall'  Ancisa 
per  diverse  vie  per  vai  di  Robbiano  o da  Santa 
Maria  io  Pianeta  ^ a Mootebuoni  di  notte  tempo. 
Giunti  in  Firenze,  la  città  si  rassicurò  : e'  Lucchesi 
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i«  Piiuta,  dal  laogo  forse  piantato  di  pini. 


vi  mandarono  all'  aiuto  e guardia  della  città  sei- 
cento cavalieri  e tremila  * pedoni , e'  Sanesi  sei- 
cento cavalieri  e duemila  pedoni,  e'  Pistoiesi  cento 
cavalieri  e cinquecento  pedoni,  e'  Pratesi  cinquanta 
cavalieri  e quattrocento  pedoni,  e'  Volterrani  cento 
cavalieri  e trecento  pedoni,  e Colie  e Sangìmìgna- 
no  e Samminiato  ciascuno  cinquanta  cavaHeri  e du- 
genlo  pedoni,  i Bolognesi  quattrocento  cavalieri  e 
mille  pedoni,  di  Romagna  vi  vennero  tra  di  Rimini 
e di  Haveuoa  e di  Faenza  e Cesena  e l' altre  terre 
guelfe  trecento  cavalieri  e millecinquecento  pedoni, 
e d'Agobbio  cento  cavalieri,  e dalla  città  di  Castello 
cinquanta  cavalieri.  Di  Perugia  non  vi  venne  aiuto 
per  la  guerra  ch'aveano  co'Todiui  e Spulelini.  E 
così  fra  otto  di  posto  l'assedio  per  lo 'mperadore,  si 
trovarono  i Fiorentini  con  loro  amistà  piò  di  quat- 
tromila uomini  a cavallo,  e genie  a piè  sanza  nu- 
mero. Lo  'mperadore  era  con  milleottocento  cava- 
lieri, gli  ottocento  oltramontani,  e mille  Italiani,  di 
Roma,  della  Marca,  del  Ducato,  d' Arezzo,  c di  Ro- 
magna, e de' conti  Guidi,  e di  quegli  di  Santafìore, 
e usciti  di  Firenze,  e gente  a piè  assai;  perocch'  e' 
nostri  contadini  dalla  parte  ov'e'possedea,  tutti  se- 
guivano il  suo  campo.  B fu  quell'  anno  il  più  largo 
e uberoso^  di  tutte  vittuaglia  che  fosse  treni' uoui 
addietro.  All' assedio  dimorò  lo 'mperadore  in&no  al- 
r ultimo  di  del  mese  d'ottobre,  guastando  il  con- 
tado tolto  dalla  perle  di  Levante,  • fece  gran  danno 
a' Fiorentini  saoza  dare  battaglia  niuna  alla  città, 
stando  in  {speranza  d' averla  di  concordia;  e tutto 
r avesse  combattuta,  era  si  guemita  di  geute  a ca- 
vallo, che  due  tanti  a più  n'avea  alla  difensione 
della  città  che  di  fuori,  e gente  a piè  per  ognuno 
quattro*  ; e rassicurarsi  si  i Fiorentini,  che  i più  an- 
davano disarmali,  e teneaoo  operte  tutte  Paltre  porte, 
fuori  che  da  quella  parte;  e entrava  e usciva  la  mer- 
citanzia,  coma  se  non  v'avesse  guerra.  Deli' uscire 
fuori  i Fiorentini  a battaglia,  o per  viltà,  o per 
senno  di  guerra,  o per  non  avere  capo,  in  nulla  guisa 
si  voUono  meltere  alla  fortnna  del  combattere,  che 
assai  eveano  r avvantaggio,  s' avessooo  avuto  buono 
capitano,  e tra  loro  più  uniti  che  non  erano.  Ben 
feciono  una  cavalcala  a Cerretello,  che  v' erano  tor- 
nati i Pisani  a oste,  e ancora  gli  ne  levarono  a 
modo  di  sconfitta  del  mese  d' ottobre.  Lo  'mperadore 
fu  malato  più  giorni  a San  Salvi,  e veggendo  non 
potea  avere  la  città  per  accordo,  oè  la  battaglia  vo- 
leano  i Fiorentini,  se  ne  parti  non  bene  sano  E 
stando  ancora  a San  Salvi,  ragionando  il  conte  di 
Savoia  con  l'abate  e certi  monaci  di  là  entro,  co- 
me lo  'mperadore  avea  da'  suoi  astrolaghi,  ovvero 
per  altre  revelozioni,  che  dovea  conquistare  io  fiuo 
in  capo  del  mondo,  l' abate  ridendo  disse  : Com- 
piuta è la  profetia^  che  qui  presso  dorè  rat  domi- 
natCy  ha  una  rùi  sansa  uscita^  che  st  chiama  Capo 
di  mondo  : onde  il  conte  e gli  altri  baroni  che  udi- 


' La  Giuntioa  : cinque  tu  ia. 
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* Ciò  che  segue  fino  alla  fine  del  capitolo,  mancando  al 
testo  Davoniati,  fu  tolto  dal  cod.  Hìcardiano  n.  1533. 
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ro  quello,  rimasero  coofusi  della  loro  vana  spe- 
raou  ; e però  per  gli  uomini  savi  non  li  dee  dare 
fede  a ogni  profezia  o deUi  d*  astrolago,  che  sono 
mendaci  e di  doppio  intendimeoto. 

CAPITOLO  XLVIIL 

Come  lo  *mper(idore  ti  parti  dalC assedio  da  San  Sal^ 
ri  e andonne  a San  ra.<r(a;io,  e poi  a Poggibonini. 

Lo  'mperadore  con  sua  uste  si  parU  la  notte 
vrgnendo  la  Tussaiili,  e ardendo  il  campo,  valicò  Ar- 
no per  la  via  ond*  era  venuto,  e arcampoisi  nel  pia- 
no d'  Etna  di  lungi  alla  città  da  tre  miglia.  Nè  già 
per  sua  levala  i Fiorentini  non  uscirono  la  notte  della 
città,  ma  sonarono  le  campane,  e ogni  gente  fu  ad 
arme  ; e per  quello  si  seppe  poi,  la  gente  dello  'm- 
peradore  ebbono  gran  tema  della  levata,  che  la  notte 
non  fos.sono  assalili  dinanzi  o alla  retroguardia  da* 
Fiorenlini.  La  mattina  vegnente  una  pa^te  de'  Fioren- 
tini andarono  al  poggio  di  Santa  Margherita  sopra 
il  campo  dello  'mperadore,  e a modo  di  badalucchi 
più  assalii  gli  feiiono,  de' quali  ebbono  il  peggiore: 
e con  vergogna  là  dimorato  (re  giorni,  si  parti,  e 
andonne  con  lua  oste  io  sul  borgo  di  San  Cascia- 
no  presso  alla  città  otto  miglia  ; per  la  qual  cosa 
i Fiorentini  feciono  affossare  il  crescimento  del  se- 
sto d' Oltrarno  eh'  era  fuori  delle  mura  vecchie,  in 
ratea  di  dicembre  1312.  E stando  lo  'mperadore  a 
San  Casciano,  gli  vennero  in  aiuto  i Pisani  beo  cin- 
quecento cavalieri  e tremila  pedoni,  e mille  balestrie- 
ri di  Genova,  e giunsono  a di  20  di  novembre.  A San 
Casciano  dimorò  inflao  a di  6 di  gennaio  senza  fare  e* 
Fiorentini  altro  assalto  se  non  di  correrie  e guasto  e 
arsioni  di  case  per  lo  contado,  e prese  più  fortezze 
delia  contrada;  nè  perciò  i Pioreotìoi  non  uscirono 
fuori  a battaglia,  se  non  in  correrìe  e sebermugi, 
quando  a danno  dell' una  parte  e quando  dell'altra, 
da  non  farne  grande  menzione,  se  non  che  a una  av- 
visaglia a Cerbaia  di  vai  di  Pesa  furono  i nostri  rotti 
da'  Tedeschi,  e mori  uno  degli  Spini,  • uno  de' Bo- 
llichi, e UDO  de' Guadagni  per  loro  franchezza  io 
queste  stanza,  eh*  erano  d'  una  compagnia  di  volontà 
a una  insegna  campo  verde  e banda  rossa  con  ca- 
pitano, e chiamavansi  i cevalieri  della  banda,  de’  più 
pregiali  donzelli  di  Firenze,  e assai  feciono  d'arme. 
Ma  in  quella  stanza  i Fiorentini  s*  alleggiarono  di 
gran  parte  di  loro  amistà,  e dierono  loro  commiato, 
e allo  'mperadore  medesimo  mancò  gente,  e per  lo 
•no  lungo  dimoro  e per  disagio  di  freddo  si  comin- 
ciò nel  campo  a San  Casciano  grande  infcrmeria  e 
mortalità  di  gente,  la  quale  corruppe  forte  la  con- 
trada, e inflDo  a Firenze  ne  segui  parte;  per  la  qual 
cagione  si  parti  lo  'mperadore  con  sua  oste  da  San 
Casciano  e andonne  a Poggibooizzi,  c prese  il  ca- 
stello di  Barberino  e di  San  Donalo  in  Poggio,  e più 
altre  fortezze:  a Poggibonizzi  rìpuose  il  castello  in 
sul  poggio,  come  anticamente  solei  essere,  e puo- 
segli  nome  Castello  imperiale.  Là  dimorò  inflno  a di 
6 di  marzo,  e fallògli  molto  io  quella  stanza  la  vit- 
luaglia,  e aoffertevi  gran  soffratti  egli  e tutta  sua 
oste,  ch'e'Sueti  dall*  una  parte  e*  Pioreotùii  dall' al- 


tra gli  aveano  chiuse  le  strade,  e trecento  soldati 
del  re  Ruberto  erano  io  Colle  di  Valdelsa,  che 'I 
guerreggiavano  al  continuo  ; e (ornando  da  Casoli 
dugenlo  cavalieri  dello  'mperadore,  furono  scoofiUi 
da'  cavalieri  del  re  eh*  erano  in  Culle,  a di  Iddi- 
febbraio  13(2.  E dall'altra  parte  il  maliscalco  co* sol- 
dati de*  Fiorentini  era  a guerreggiarlo  in  Sangimi- 
gnano,  sicché  lo  slato  dello  'mperadore  scemò  mollo, 
e quasi  non  gli  rìniasonu  mille  uomini  a cavallo,  che 
messer  Ruberto  di  Fiandra  se  ne  parti  con  sua  gente, 
e da'  Fiorentini  fu  combattuto  di  costa  a Castelfio- 
reoliro,  e morta  e presa  di  sua  gente  gran  parte, 
e egli  con  pochi  si  fuggi,  con  tutto  eh*  assai  tenne 
campo,  e assai  die'  che  fare  a quella  gente  che  lo 
assalirò,  eh’ erano  per  uno  quattro,  ed  ebbonoe 
vergogna. 

CAPITOLO  XLIX. 

Come  lo’mperadore  si  parti  àa  PoggtOoniiù  e ai 
tornò  in  Pisa^  e fece  molti  processi  contro 
rentini. 

Lo  'mperadore  veggendosi  .cosi  assottigliato  e 
di  gente  e di  viUuaglia,  e eziandio  di  moneta,  che 
nulla  gli  era  rimaso  da  spendere,  se  non  che  amba- 
isciadori  del  re  Federigo  di  Cicilia,  i quali  apporta- 
jrono  a Pisa  e vennoou  a lui  a Poggibonizzi  per  fer- 
jmare  lega  con  lui  incontro  al  re  Ruberto,  gli  diedo- 
|no  ventimila  doble  d’oro.  Con  quelle  pagali  i debi- 
! li,  si  parli  da  Poggibonizzi,  e sanza  soggiorno  si  (or- 
nò a Pisa  a di  9 di  marzo  1312  assai  in  male  stalo 
di  se  a di  sue  genti:  ma  questa  somma  virtude  ebbe 
in  se  lo  'mperadore  Arrigo,  che  mai  per  a>Tersità 
quasi  non  si  turbò,  nè  per  prosperità  eh.'  avesse  non 
si  vanagloriò.  Tornato  lo  'mperadore  in  Pisa,  fece 
grandi  e gravi  processi  sopra  i Fiorentini  di  torre 
alla  città  ogni  giurisdizione  e onori,  disponendo  lutti 
i giudici  e notar!,  • condannando  il  comune  di  Fi- 
renze in  centomila  marchi  d' arienlo,  o più  grandi 
cittadini  e popolani  che  reggeano  la  città  nell*  avere 
e persone  e ne*  loro  beni,  e che  i FiorentiDÌ  non 
poleisoDO  battere  nè  far  battere  moneta  d'  oro  nè 
d’ariento;  e consenti  per  privilegio  a messer  Ubiz- 
zino  Spinoli  di  Genova  e al  marchese  di  Monfer- 
rato, che  potessono  battere  in  loro  terre  i fiorini  di 
giglio  conlralTatti  sotto  il  conio  di  quegli  di  Firen- 
ze; la  qnal  cosa  da' savi  gli  fu  messa  io  grande  dif- 
falta  e peccato,  che  per  cruccio  e mala  volontà  ch'a- 
vesse contro  a*  Fiorentini,  non  dovea  niuno  privile- 
giare che  battessoDO  fiorini  falsi. 

CAPITOLO  L. 

Come  lo  *mperadore  condannò  il  re  Ruberto. 

Sopra  il  re  Ruberto  fece  lomigliaotemeote  gran- 
di processi,  condannandolo  nel  reame  di  Puglia  e della 
contea  dì  Proeoza,  e lui  e aue  rede  nelle  persone, 
come  traditori  dello 'mperio’ ; t quali  processi  furono 


' E proferì  atstonaa  dì  morta  cootro  di  lai.  (Muratori^ 
ànn.  fluì,  tota.  XJX,  pag.  806) 
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poi  ctMi  e «floullati  por  popa  Giovanni  vi^eatnoae- 
coodo.  B stando  lo  *mperadore  in  Pisa,  messer  Ar- 
rigo di  Fiandra  suo  muliscalco  cavalcò  in  Versilia  e 
Lonigiana  con  ottocento  cavalieri  e seimila  pedoni, 
e perforta  prese  Pietrasanta  a di  28  di  mano  1313. 
I Lucchesi  i quali  erano  a Camaiore  collo  sforzo  de' 
Fiorentini,  e*  non  ardirono  a contrastare,  si  tornaro 
in  Lucca  : e Serretzano,  che  ’l  teneano  i Lucchesi, 
a*  arrendè  a*  Marchesi  Malispiui  che  teneano  collo  *m- 
peradore. 

CAPITOLO  LI. 

Coirle  lo  'mptradore  i apparecchiò  per  andare  nel 
Regno  contro  al  re  Ruberto,  e ii  parli  di  Pisa. 

Fatto  ciò,  prese  consiglio  lo  'mperadore  di  non 
urlare  co' Fiorentini  e con  gli  altri  Toscani,  che  po- 
co n'avea  avaotato,  ma  peggiorato  suo  stato;  ma 
di  farsi  dal  capo,  e d'andare  sopra  il  re  Ruberto 
con  tutto  suo  isforzo,  e torregli  il  regno  ; e se  ve- 
nuto gli  fosse  fatto,  si  credea  essere  signore  d' Ita- 
lia: e di  certo  cosi  sarebbe  stato,  se  Iddio  non  avesse 
riparato,  come  faremo  menzione.  Egli  s’  allegò  col 
re  Federigo  che  tenea  l' isola  di  Cicilia,  e co'  Ge- 
novesi, e ordinò  che  ciascuno  a giorno  nomalo  a- 
vesse  io  mare  grande  navilio  di  gelee  armate;  in 
Alamagna  e in  Lombardia  mandò  per  gente  nuova, 
• cosi  richiese  lutti  i snoi  sudditi  e ghibellini  d'Ita- 
lia. In  questo  soggiorno  io  Pisa  raunò  moneta  assai, 
e non  dormendo,  tuttora  al  suo  maliscalco  facea 
guerreggiare  Lucca  e Samminiato,  ma  poco  n'avaa- 
s6.  Nella  state  1313,  che  soggiornò  in  Pisa,  venu- 
togli ano  isforzo,  si  trovò  con  più  di  duen  ilacin- 
quecento  cavalieri  oltramontani,  i più  Alamanni,  e 
Italiani  bene  milecinqueceuto  cavalieri.  1 Genovesi 
ormarono  a sua  richiesta  settanta  galee,  onde  fu  sm- 
miragiio  messer  Lamba  d'Oria,  e venne  col  detto 
stuolo  io  Porto  pisano,  e parlò  allo  'mperadore:  poi 
n’aodò  verso  ii  llegno  all’Isola  di  Ponzo.  11  re  Fe- 
derigo armò  cinquanta  galee,  e il  giorno  nomato,  di 
5 d'agosto  1313,  lo 'mperadore  si  parli  di  Pisa; 
e quello  di  medesimo  si  trovò  che  lo  re  Federigo  si 
parti  coir  armata  di  Messina,  e con  mille  cavalieri  si 
puosa  in  su  la  Calavra,  e preso  la  città  di  Reggio, 
e più  altre  terre. 

CAPITOLO  Lll. 

Come  lo  'mperadore  Arrigo  morto  a Bonconcenlo 
nel  contado  di  Siena. 

Partito  lo  'mperadore  di  Pisa , passò  sa  per 
l'Elsa  e combattè  CastelOoreotino,  e noi  poteo  ave- 
re : passò  oltre  tra  Poggibonizzi  e Colle  inliao  a Sie- 
na lungo  le  porte.  In  Siena  avea  gente  assai  delle 
loro  e delle  amistadi  di  loro  lega:  e cavalieri  di 
Firenze  alquanti  per  badalucchi  uscirono  per  la  porta 
di  Cammollia,  ed  ehbono  il  peggiore,  e furono  ripinii 
per  forza  nella  città;  e cosi  Siena  in  grande  paura, 
lo  'mperadore  valicò  la  città,  e puosesi  a campo  a 
Hontaperli  io  su  l' Arbia  ; là  cominciò  id  ammalare, 


con  lutto  che  iufiuo  alla  partita  di  Pisa  ai  sentisse 
ma  per  non  fallire  la  parlila  sua  al  giorno  ordinato, 
si  mise  a cammino.  Poi  andò  in  piano  di  Filetta  per 
bagnarsi  al  bagno  a Macereto,  e di  là  andò  al  borgo 
a Doocoiiveuto  di  lù  da  Siena  dodici  miglia.  Là  aggravò 
forte,  e come  piacque  a Dìo,  passò  di  questa  vita  il 
dì  di  Santo  Barlolommeo,  di  24  d'agosto  1313 

CAPITOLO  LUI. 

Conta  comCf  morto  lo  'mperadore^  si  diri.ie  la  sua 
oste,  e'  suoi  baroni  ne  portarono  il  corpo  alla  città 
di  Pisa. 

Morto  lo  'mperadore  Arrigo,  la  sua  oste,  e'  Pi- 
.saui,  e tutti  i suoi  amici  ne  menarono  grande  do- 
lore, e' Fiorentini,  Sanesi,  e Lucchesi,  e quegli  di  lo- 
ro lega  ne  feciono  grande  allegrezza.  Incontanente, 
lui  morto,  si  partìrunu  gli  Aretini  e gli  altri  ghibel- 
lini della  Marca  e di  Romagna  dell'  oste  da  Boncon- 
vento,  nella  quale  avea  genie  grandissima  a cavallo  e 
a piede.  I suoi  baroni  e'  cavalieri  pisani  con  loro  gente 
sanzB  soggiorno  passarono  per  la  Maremma  col  corpo 
suo,  e recarlo  io  Pisa;  là  con  grande  dolore  e poi  con 
grande  onore  il  soppeliirono  al  loro  duomo.  Questa 
fu  la  fine  dello  'mperadore  Arrigo.  E non  si  maravigli 
chi  legge,  peri  hè  per  noi  è continuato  la  sua  storia  san- 
za  mccoDtnre  altre  cose  e avvenimenti  d'ItaUa  e d'altre 
provincie  e reami  ; per  due  cose,  l'una,  perchè  tulli 
i cristiani,  ed  eziandio  i Greci  e'  saracini,  guardava- 
no al  suo  andamento  e fortuna,  e per  cagione  di 
ciò  poche  novità  notabili  erano  io  nulla  parte  altro- 
ve; r altra,  per  le  diverse  e varie  grandi  fortune  che 
gl' incorsono  in  si  piccolo  tempo  ch'egli  visse,  che 
di  certo  si  credea  per  gli  savi,  che  se  la  sua  morte 
non  fosse  stala  si  prossiinaoa  a signore  di  tanto 
valore  e di  sì  grandi  imprese  com'era  egli,  avrebbe 
vinto  il  regno  e toltolo  al  re  Ruberto,  che  piccolo 
apparecchiamento  avea  al  riparo  suo.  Anzi  sì  disse 
per  motti,  che  *1  re  Ruberto  non  l' avrebbe  atteso, 
ma  itosene  per  mare  in  Proenza  ; e appresso  a' aves- 
se vinto  il  regno  come  s'avvisava,  assai  gli  era  leg- 
giere di  vincere  tutta  Italia,  e deli'altre  provincie  assai. 

CAPITOLO  LIV. 

Come  Federigo  detto  re  di  CicUia  renne  per  mare 
alla  città  di  Pisa. 

Federigo  re  di  Cicilio,  il  qual  era  in  mare  eoo 
suo  stuolo,  come  falla  è menzione,  aggiuntosi  già 
co'  Genovesi,  sentendo  delia  morte  dello  'mperadore, 


' si  risentisse,  ssotisse  di  malattia.  UaocA  al  Vocabol. 

^ Andò  voc«  che  un  frate  dell’ Ordine  de’ Predicatori 
r avesse  avvelenato  nel  dargli,  alcuni  di  prima,  la  santa 
comunione.  Tal  voce  sensa  fondamento  storico,  dice  il  ero* 
nista  Ferreto  (Per.  ital„  t.  IX),  fu  sparsa  da  un  tedesco, 
onde  molti  suoi  Daxionali  corsi  a furore  sopra  il  convento 
de'  frati  predicatori  di  Pisa,  alcuni  ne  uccìacro  La  calunnia 
fu  smentita  da  una  bolla  del  successore  di  papa  Clemente 
e con  un  autentico  attestato  di  Giovanni  re  di  Boemia  nato 
dello  Bteaso  imperatore  Arrigo.  I più  de' cronisti,  ansi  quasi 
tutti  dicono  che  Arrigo  morisse  di  morte  naturale,  di  febbre 
o di  peete. 
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Teap6  io  Pisa,  o oon  aveodo  potato  vedere  lo  'm- 
peradore  vivo,  ai  il  volle  vedere  morto.  I Pisani 
per  dotta  * de'  guelfi  di  Toscana  e del  re  Ruberto  si 
Yollooo  il  detto  don  Federigo  fsre  loro  signore  : non 
volle  la  signorìa^  ma  per  sua  scasa  domandò  loro 
molto  larghi  patti  fuori  di  misura,  con  tutto  che  per 
gli  più  si  credette  che,  bene  eh'  e'  Pisani  gli  aves* 
sono  fatti,  non  avrebbe  voluto  lasciare  la  slama  di 
Cicilia  per  signoreggiare  Pisa;  e cosi  sania  grande 
dimoro  si  tornò  in  Cicilia.  I Pisani  rimasi  mollo  scon- 
solali e in  paura,  vollono  fare  signore  il  conte  di  Sa- 
voia e messer  Arrigo  di  Fiandra  : nullo  volle  rice- 
vere; ma  tulli  i caporali  e baioni  eh' erano  collo'm- 
peradore  si  partirono  e tornarono  in  loro  pacai. 
Altri  cavalieri  tedeschi  e brabamooì  e fiamminghi 
con  loro  bandiere  rimasono  al  soldo  de'  Pisani  in- 
torno di  mille  a cavallo;  e i Pisani  non  potendo  a- 
vere  altro  capitano,  elessono  Uguccione  da  Faggiola 
di  Massa  Trìbara,  il  quale  era  alato  per  lo  'mpera- 
dore  vicario  in  Genova.  Questi  venne  a Pisa  e prese 
la  signorìa,  e appresso  co)  seguito  de'  cavalieri  te- 
deschi che  vi  rimasono,  fece  in  Toscana  grandissi-  j 
me  cose,  come  ionami  si  ^ari  meniione.  | 

CAPITOLO  LV. 

Come  il  conte  Filippone  di  Parùt  fu  sconfitto  a 
Piacenia. 

Nel  detto  anno  1313  del  mese  d'agosto,'  il 
conte  Filippone  di  Pavia  colla  parte  gaelfa  vegnendo 
sopra  Placenta,  che  la  tenea  messer  Galeasso  Vi- 
sconti, fu  sconfitto  e preso. 

CAPITOLO  LVI. 

Come  I Fiorentini  diedono  la  signoria  di  Fireme  al 
re  Ruberto  per  cinque  anni. 

Nel  dello  anno  1313,  ancora  vivendo  lo  'n- 
peradore,  parendo  a' Fiorentini  essere  in  male  stato, 
si  per  la  forca  dello  ’mperadore  e di  loro  usciti,  e 
ancora  dentro  tra  loro  avendo  dissenaione  per  la  sette 
nate  per  cagione  dello  signorie,  si  diedono  a)  re  Ru- 
berto per  cinque  anni,  e poi  appresso  si  '1  ralTerma- 
rono  per  tre,  e cosi  otto  anni  appresso  il  re  Ruberto 
n'  ebbe  la  signoria,  mandandovi  di  sei  in  sei  mesi 
suo  vicario,  e 'I  primo  fu  messer  Giacomo  di  Can- 
telmo  di  Proenta,  che  venne  in  Fìrente  del  mese  dì 
giugno  1313.  B per  simile  modo  appresso  feciono 
i Lucchesi  e'  Pistoiesi  e'  Pratesi  dì  darsi  alla  signoria 
del  re  Ruberto.  E dì  certo  fu  lo  scampo  de*  Fio- 
rentìni,  che  per  le  grandi  divisioni  tra'  guelfi  insie- 
me, se  ')  meno  della  signorìa  del  re  Ruberto  non 
fosse  stato,  goasli  e stracciati  s'arebbono  tra  loro, 
e cacciala  parte 


' timore;  francesiamo  smarcato  (dottU)  da  taaciara  peg* 
gio  che  tra  le  anticaglie.  La  Giuntina  legge:  per  tema. 

* La  Giontina  legge  : e venuti  a mala  Uni. 


CAPITOLO  LVn. 

Come  glt  Spinott  furono  cacciati  di  Cenata, 

Ne)  detto  anno  del  mese  di  febbraio  e di  mareo, 
essendo  morto  io  'mperadore,  e parlilo  Uguccione 
da  Faggiuola  di  Genova,  i Genovesi  ghibellini  tra 
loro  ebboDo  grande  discordia  per  invidia  degli  oftei  e 
signoria  della  terra;  che  gli  Orìi  che  erano  possenti, 
e gli  Spinoli  somigliante,  ciascuno  volea  essere  il 
maggiore.  Per  la  qual  coaa  vennero  a battaglia  cit- 
tadina insieme,  la  quale  durò  per  venti  di  continui 
mollo  pericolosa,  che  tutta  la  città  era  partita,  P una 
parte  con  gli  Orìi,  e F altra  con  gli  Spinoli;  nella 
quale  battaglia  molti  ebbe  morti  d'una  parte  e d'al- 
tra. Alla  fine  misono  fuoco  combattendo,  onde  ar- 
sero più  di  trecento  case  nel  migliore  della  città; 
e dibattuti  di  tanta  pestilenaa,  gli  Spinoli  non  taoto 
per  forsa  cacciali,  ma  per  isdegno  si  partirono  della 
città,  e andarne  a Baixalla,  e la  terra  rimase  alla  si- 
gnoria di  quegli  d' Oria  e de'  Grimaldi  che  teneano 
insieme  con  loro,  e feciono  stato  comune  di  popolo, 
e durò  più  anni. 

j CAPITOLO  LVin. 

I Come  Uguccione  da  Faggiuola  signore  la  Pisa  fece 
molta  guerra  a'  iMCchesi^  sicché  misono  i ghiòetlmi 
usciti  per  isforut/a  pace  in  Lucca. 

Nel  detto  anno  1313,  essendo  Ugaedoae  in 
Pisa  per  signore  appresso  la  morte  dello  'mperadore 
con  la  masnada  tedesca,  non  ìstette  orioso,  ma  ia- 
nauì  eh'  a loro  fosse  cominciata  guerra,  vigorosa- 
mente assalirono  1 Lncchesi  e'  Sammiiùalesi,  caval- 
candogli molto  spesso  infino  alle  porli,  ardendo  e 
guastando  ; e io  più  arvisamenU  sempre  n'  ebbono  i 
Lucchesi  il  peggiore,  perocché  per  la  loro  discordia 
tra' guelfi  medesimi,  per  sette  fatte  e per  invidia  di 
loro  signorie,  male  intendeaoo  a seguire  rantica  loro 
buona  sollecitudine  e uniti  che  diede  già  loro  vit- 
torie, ma  scemando  loro  cavallale  e soldati,  per  la 
qnal  cosa  a*  Fiorentini  convenia  portare  tutto  il  fascio 
e la  spesa,  sovente  cavalcando  ■ Lucca  popolo  e 
cavalieri  alla  loro  difensione.  Ma  Uguccione  co'  Pisani 
essendo  di  presso,  partiti  i PiorenlÌDÌ,  incontanente 
gli  cavalcava,  sicché  molto  gli  afflisse;  e per  la  loro 
divisione,  della  quale  era  capo  dell*  una  setta  mea- 
ser  Luti  degli  Obitii,  e dell' altra  messer  Arrigo  Be- 
rarducci,  conira  la  volontà  de'  Fiorentini  pace  feciono 
coi  Pisani,  rendendo  loro  Ripafratta  e più  altre  ca- 
stella de*  Pisani,  che  anticamente  aveano  sopra  loro 
guadagnate,  e rimisono  in  Lucca  quegli  della  casa 
degrinterminelli  e loro  seguito;  onde  i Fiorentini 
molto  isdegnarooo  e furono  oruccioii. 

CAPITOLO  LIX. 

Della  morte  di  papa  Clemente. 

Nell'anno  1314  di  20  d'aprile,  mori  papa  Cle- 
menle:  volendo  andare  a Bordello  in  Guascogna,  pas- 
sato il  Rodano  alla  Rocca  Maura  ' io  Proente,  ammalò 
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e morì.  Queiti  fu  uomo  mollo  cupido  di  moneta,  e 
fìmoniaco,  che  ogni  beneficio  per  danari  •*  avea  in 
•ua  corte,  e fu  lussurioso  ; cbè  palese  si  dicea,  che 
tenea  per  amica  la  contessa  di  Pelagorga,  bellissima 
donna,  figliuola  del  conto  di  Fusci.  E lasciò  i nipoti 
e suo  lignaggio  con  grandissimo  e innumerabile  te- 
soro : e dissesi  che,  vivendo  il  detto  papa,  essendo 
morto  uno  suo  nipote  cardinale,  cui  egli  mollo  ama- 
va, costrinse  uno  grande  maestro  di  negroininr.ia  che 
sapesse  che  dell'  anima  del  nipote  fosse.  11  detto 
maestro  falle  sue  arti,  uno  cappellano  del  papa  molto 
sicuro  fece  portare  a'dìmonia  i quali  il  menarono 
allo  *Dferno,  e mostrargli  visibilemenle  uno  palano, 
iv*  entro  un  letto  di  fuoco  ardente,  nel  quale  era  Ta- 
nima  del  detto  suo  nipote  morto,  dicendogli,  che 
per  la  sua  simonia  era  cosi  gindicato.  E vide  nella 
visione  fare  un  altro  palano  alla  'ncontra,  il  quale 
gli  fu  detto  si  facea  per  papa  Clemente  \ e cosi  rap- 
portò il  detto  cappellano  al  papa,  il  quale  mai  poi 
non  fu  allegro,  e poco  vivette  appresso:  e morto 
Ini,  e lasciatolo  la  notte  in  una  chiesa  con  grande 
laminaria,  s'  accese  e arse  la  cassa,  e '1  corpo  suo 
dalla  cintola  io  giù*,  ansi  che  persona  se  n*avvedesse. 

CAPITOLO  LX. 

Come  Vguccione  do  Faggiuola  co'  Pisani  presono 
la  ciilà  di  lucro,  e rubarono  il  tesoro  della  Chiesa. 

Nel  detto  anno  1314,  essendo  i ghibellini  ri- 
messi in  Lucca,  Uguccione  molto  tegnendo  corti  i 
Lucchesi  che  rendessono  i beni  loro  a'  ghibellini,  e* 
guelfi  di  Lucca  che  gli  s'aveano  appropiati  non  gli 
voleano  rendere,  per  lo  detto  Uguccione  fu  ordinato 
tradimento  io  Lucca  con  grioterminelli,  che  v' erano 
rimessi,  e co'  Quartigiani  e Poggingbi  e Onesti  ; e su- 
bitamente a di  1 4 di  giugno  nel  detto  anno,  la  terra 
ai  misono  a romore,  combattendo  insieme,  e giu- 
gnendo  Uguccione  alle  porte  co'  Pisani  e loro  isforzo 
per  la  detta  parte,  gli  fu  data  la  postierla  del  Prato. 
Onde  entrò  nella  terra  con  sua  gente  il  vicario  del 
re  Roberto,  messer  Gherardo  da  San  Lnpidio  della 
Marca,  e gli  altri  guelfi  di  Lucca  male  in  accordo  e 
peggio  foroili  di  cavalieri  e di  gente,  e benché  a- 
veasono  mandalo  per  soccorso  a'  Fiorentini,  i quali 
erano  già  venati  a Fucecchio,  il  loro  soccorso  fu 
lardi,  perchè  Uguccione  co'  Pisani  aveano  corsa  la 
terra.  Per  la  qual  cosa  il  vicario  del  re  Ruberto  e gli 
altri  guelfi  della  terra  non  potendo  resistere,  uscirono 
di  Lucca  e vennonne  a Fucecchio,  e a Santa  Maria  a 
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Monte,  e sii*  altre  caslells  del  Valdamo,  e la  città  di 
Lucca  per  gli  Pisani  e Tedeschi  fu  corss  e spogliata 
d' ogni  ricchezza,  che  per  otto  dì  durò  la  ruberia  cosi 
agli  amici  come  a*  nemici,  pur  chi  più  avea  forza,  con 
molti  micidii  e incendii.  E oltre  a ciò,  il  tesoro  della 
Chiesa  di  Roma,  che  *1  cardinale  messer  Gentile  da 
Monlefiore  delta  Marca  avea  per  coniandamento  del 
papa  tratto  di  Roma  e di  Campagna  e del  Patrimo- 
nio, e avealo  lascialo  in  San  Friano  di  Lucca,  per 
lo  detto  Uguccione  e sue  masnade  tedesche,  e per 
gli  Pisani  tutto  fu  rubato  e portato  io  Pisa.  E non 
si  ricorda  di  gran  tempi  passati  che  una  città  avesse 
una  sì  grande  avversità  e perdita  per  parte  che  vi 
rientrasse,  coni*  ebbe  la  città  di  Lucca  d'avere  e dì 
persone. 

CAPITOLO  LXI. 

Come  messer  Piero  fratello  del  re  Ruberto  tenne  in 
Firenze  per  signore. 

Nel  detto  anno  e mese  di  giugno,  i Fiorentini 
avendo  novelle  della  perdita  di  Lucca  furono  molto 
crucciosi,  e scommossi,  e già  avendo  dinanzi  gi*ÌQ- 
dizi,  e chi  disse  che  come  i ghibellini  di  Lucca  or- 
dinarono il  tradimenlo  eoo  Uguccione,  cosi  i guelfi 
co*  Fiorentini  avesno  fatto  per  cacciarne  i ghibel- 
lini, a' erano  mossi  al  soccorso,  ma  giunsono  tardi  ^ 
che  Uguccione  co*  Pisani  erano  più  vicini,  e prima 
fornirono  d'aver  Lucca.  I Fiorentini  essendo  perduta 
Lucca,  presoDO  poi  le  castella  di  Vsldarno  che  an- 
cora si  teneaoo  a pirte  guelfa,  ciò  furono  Fucec- 
chio, Santa  Maria  • monte,  Montecatvi,  Santacroce,  - 
Castelfranco,  e Montetopoli  \ •»  io  Valdioievole,  Mon- 
tecaliol  e Montesommano  \ ma  Serravalle,  in  su  la 
perdita  di  Lucca,  per  negligenza  e avarizia  de' Pi- 
stoiesi, non  volendo  spendere  trecento  fiorini  d'oro 
per  dare  alle  masnade  che  'I  leneano,  dagli  usciti  di 
Pistoia  fu  preso.  E così  Toscana  apparecchiata  a 
grande  guerra  per  la  rivoluzione  della  città  di  Luc- 
ca, i Fiorentini  mandarono  incontanente  in  Puglia  al 
re  Roberto  che  mandasse  loro  uno  de' fratelli  con 
gente  i cavallo  e per  loro  capitano.  Il  re  Ruberto 
sanza  indugio  mandò  a Firenze  messer  Piero  suo 
minore  fratello,  giovane  mollo  grazioso  e savio  e 
bello  della  persona,  con  trecento  uomini  di  cavallo, 
e con  savio  consiglio  de' suoi  baroni:  e giunse  io 
Firenze  a dì  18  d’agosto  del  detto  sono:  e da' Fio- 
rentini fu  ricevuto  a grande  onore  come  loro  signore, 
dandogli  del  tutto  la  signorìa  della  città,  e faceva  i 
priori  e tutti  gli  uficiali  di  Firenze  : e fu  sì  grazioso 
appo  i Fiorentini,  che  se  fosse  vivuto,  per  gli  più 
si  dice  eh'  e'  Fiorentini  I'  avrebbooo  fatto  loro  si- 
gnore a vita. 

CAPITOLO  UH. 

Come  il  re  Ruberto  andò  con  grande  stuolo  sopra 
CiciliOf  e assediò  la  città  di  TrapalL 

Nel  detto  anno  1314,  il  re  Ruberto  per^ ven- 
dicarsi di  Federigo  di  Cicilia  che  alla  venuta  dello  'm- 
peradore  gli  avea  rotta  pace,  e allegatosi  con  lui, 

I e prese  le  suo  terre  io  Cslavra,  si  fece  una  grande 
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ami«ta  a Napoli,  che  tra  di  Proeozi  e di  Foglio  e 
del  Begoo  e Geauvesi  armò  centoventi  galee,  e tra 
uscieri  e legni  grossi  da  portare  cavalli  e arnesi  d'o> 
ste  presso  di  cento,  sicché  dugenlo  e più  legni  a 
gabbia  fu  lo  stuolo;  e con  duemila  cavalieri  e gente 
a piè  santa  numero:  egli  io  persona  col  preote  Fi- 
lippo e con  messer  Gianni  suoi  fratelli  si  partirono 
di  Napoli  col  detto  slnolo,  del  mese  d*  agosto  del 
detto  anno,  e puose  in  Cicilia  a Castello  a mare,  e 
per  Torta  l'ebbe;  e poi  alla  città  di  Trapali  pose 
r assedio  per  mare  e per  terra,  e (piella  credendosi 
di  presente  avere  per  trattali  fatti  prima  rii*  e' ai  mo- 
vesse, da'  cittadini  di  Trapali  ingannato  fu,  chè  lotto 
i detti  trattati  fatti  fare  a posta  di  duo  Federigo,  fu 
tanto  r indugio  della  partita  del  re  Ruberto,  ch'egli 
forni  Trapali  di  gente  e di  Nittuaglia,  e rafToraò  la 
città  per  modo,  che  per  battaglia  (che  più  e più  ve 
ne  diè)  il  re  Ruberto  aou  la  poteo  avere  : e per 
lungo  atallo  e male  tempo  di  pioggia,  e Toste  mai 
fornita  di  vitluaglia  per  lo  tempo  contrario,  grande 
infermeria  e mortalità  fu  Dell'oste.  11  re  Ruberto  veg- 
gendo  non  potea  aver  la  città,  nè  combattere  non 
volea  don  Federigo  con  lui  in  mare  nè  in  terra,  falla 
fu  trirgua  per  tre  anni  tra  loro,  c cosi  ai  parli  il  re 
Ruberto  con  aua  oste  assai  peggiorato,  e saoza  nulla 
•cquisfare;  di  lù  tornò  io  Napoli  il  di  di  caien  di 
gennuio  anno  1314,  e più  galee  delle  sue  nlTonda- 
rono  in  mare  colla  gente,  perchè  erano  legni  nuovi, 
e non  erano  atali  riconci  io  ai  lungo  soggiorno. 

CAPITOLO  LXin. 

Come  i Padotaui  furono  sconfitti  a Vicenda  da 
messer  Cane  deila  Scala. 

Nel  dello  anno  1314  a di  18  di  settembre, 
essendo  i Pidovani  con  lutto  loro  isforso,  andarono 
a Vicenza  e presono  i borghi,  e assediarono  la  ter- 
ra : messer  Cane  signore  di  Verona  subitamente  ven- 
ne in  Vicenza,  e con  poca  gente  assai)  i Padovani; 
e eglino  male  ordinati,  conlldandosi  della  presa  de' 
borghi,  si  furono  iconntli,  e molti  di  loro  presi  e morti 

CAPITOLO  LXIV 

Come  $ Fiorentini  fecìono  pace  con  gli  Aretini. 

Nel  detto  auno  1314  a di  28  di  settembre  i Fio- 
rentini e*  Senesi  e tutta  la  lega  di  parte  guelfa  di 
Toscana  feciono  pace  con  gli  Aretini  per  ninno  di 
mesaer  Piero  figliuolo  del  re  Carlo  iu  Fireuze,  che 
abitava  in  casa  i Mozzi  a capo  del  ponte  Rubaconte. 

CAPITOLO  LXV. 

Come  apparte  una  stella  cometa  in  cieh. 

Nel  detto  anno  1314,  apparve  una  cometa  di 
verso  settentrione  quasi  alla  fine  del  segno  della 
Vergine,  e durò  più  di  nei  aeoimane,  e secondo  che 
dissono  gii  Bslrologi,  significò  molle  novità  e pe- 
stilenze, e appresso  furono,  e volle  significare  la  morte 
del  re  di  Francia  e de*  suoi  figliuoli,  che  morirono 
poco  appresso. 


CAPITOLO  LXVI. 

Della  morte  di  Filippo  re  di  Francus  e de*  tuoi 
figliuoli. 

Nel  detto  anno  1314  del  mese  di  novembre,  il 
re  Filippo  re  di  Francia,  il  quale  avea  regnato  ven- 
tioove  anni,  morì  disavventuratamente,  che  esaendo 
a una  caccia,  uno  porco  aalvatico  gli  s'attraversò  tra 
le  gambe  del  cavallo  in  su  che  era,  e fecelne  cadere, 
e poco  a|ipresso  mori.  Questi  fu  de*  più  belli  no- 
miai  del  mondo,  e de'  maggiori  di  persona,  e bene 
rispondente  in  ogni  membro,  savio  da  ae  e buono 
uomo  era,  secondo  laico,  ma  per  seguire  i suoi  di- 
letti, e massimamente  in  caccia,  si  non  disponea  le 
sue  virtù  al  reggimento  del  reame,  anzi  le  comnel- 
tea  altrui,  liecliò  le  più  volle  si  reggea  per  male 
consiglio,  e quello  credei  troppo,  onde  assai  peri- 
coli vennero  al  suo  reame.  Questi  lasciò  Ire  figlinoli 
Luis  re  di  Navarra,  Filippo  conte  di  Pettieri,  e Carlo 
conte  della  Marcia  : lutti  questi  fìgliuoli  furono  in 
poco  tempo  Fano  appresso  l'altro  re  di  Francia, 
succedendo  T uno  all' altro  per  morte.  B poco  tempo 
innanzi  che  '1  re  Filippo  loro  padre  morisse,  avvenno 
loro  grande  e vituperevole  sventura,  che  le  mogli 
di  lutti  e (re  si  trovarono  iu  avoUerio  ; e si  erano 
ciascuno  di  loro  de*  più  belli  cristiani  del  mondo. 
La  moglie  dei  re  Luis  fu  figliuola  del  duca  di  Bor- 
gogna. Questi  quando  fn  re  di  Francia  la  fece  atran- 
gelare  con  una  gunrdanappa,  e poi  preae  a mogli# 
la  rrioa  dementa,  figliuola  che  fu  di  Carlo  Martello 
figliuolo  del  re  Carlo  secondo  di  Foglia.  La  seconda 
e la  terza  donna  di  loro  furono  serocchie  e figliuole 
del  conte  di  Borgogna,  e rede  della  contessa  d*  At- 
tese. Filippo  conte  di  Pettieri,  per  disdetto  della  aua,  e 
che  l'amava  molto,  la  si  ritolse  per  buona  e per  bella: 
Carlo  conte  della  Marcia  mai  non  rivolle  la  sua,  ma 
la  leone  iu  pregione.  Questa  sciagura  si  disse  ch'av- 
veune  loro  per  miracolo,  per  lo  peccato  regnato  ia 
quella  casa  di  prendere  a moglie  loro  parenti,  non 
guardando  grado,  o forac  per  lo  peccato  commesso 
per  lo  loro  padre  nella  presura  di  papa  Bonifazio, 
come  il  vescovo  d*  Ansiooa  profetizzò,  • forse  per 
quello  che  operò  ne*  Tempieri , secondo  dicemmo 
addietro. 

CAPITOLO  LXVII. 

Della  elettone  che  fu  fatta  in  Alamagna  di  due  im~ 
peradorij  f uno  il  dogio  di  BacierOy  e P altro 

quello  d'  Osterich. 

Nei  detto  anno  1314,  per  gli  prencipi  della 
Magna  fu  fatta  elezione  di  due  re  della  Magna:  Tuno 
fu  fratello  del  dogio  di  Baviera  chiamalo  Lodovico, 
uomo  valoroso  e franco.  Questi  ebbe  più  voci,  ciò 
fu  quella  dell' arcivescovo  di  Moganza  e di  quello  di 
Trievi,  e quella  del  re  Giovanni  di  Boemia  e del 
dogio  di  Sassogna,  e quella  del  marchese  di  Bran- 
dimhurgo.  Federigo  d'Osterich  ebbe  quella  dell' ar- 
civescovo di  Cologna  e quella  del  dogio  di  Baviera 
nimico  del  fratello  : queste  ebbe  certe,  e ebbe  quella 
del  dogio  di  Chiarentana,  il  quale  dicea  dovea  es- 
sere re  di  Boemia  di  ragione,  perchè  avea  per  mo- 
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flie  la  prima  flglìuola  di  Viocisiao  roda:  e abbaia 
voce  d'ano  da' marchesi  di  Brandimborgo,  che  dicea 
ch'era  di  ragione  marchese,  ma  non  possedea.  Sia 
Lodovico  più  presso  era  di  ragione  imperadore  \ se 
non  che  '1  dogio  di  Ba>iera  suo  fratello  per  prò* 
measiona  fatta  diè  la  sua  voce  co*  detti  altri  elet- 
tori a Federigo  dogio  d*Osterich,  della  quale  isva- 
rìata  elezione  grande  scandolo  surse  in  Alamagna  tra 
Tono  eletto  a l'altro,  e tra  '1  dogio  di  Ba>iera  e 
Lodovico  eletto  suo  fratello,  e più  usembramenti  e 
guerra  ebbe  tra  loro. 

CAPITOLO  LXVIIL 

Come  Uguccione  signore  di  Pisa  fece  grande  guerra 

alle  terre  ricine. 

NeH'aono  1315^,  avendo  Uguccione  da  Faggiuola 
eo*  Pisani  e Tedeschi  presa  la  città  di  Lucca,  come  ad- 
dietro è falla  menzione,  tutte  le  castella  eh'  e‘  Luc- 
chesi aveano  de'  Pisani  possedute  infìno  allora  dal 
tempo  del  conte  Ugolino  rendè  al  comune  di  Pisa, 
delle  quali  feciono  disfare  Asciano,  e Cuosa,  e Ca- 
stiglione di  Yaldiaerchio,  e Nozzano,  e 'I  ponte  a 
Secchio,  e ritennero  il  castello  di  Ripafralta,  il  Ma- 
trone, e *1  Viareggio  di  su  la  marina,  e Rotaia,  e 'I 
borgo  di  Serreziano.  B io  questo  medesimo  tempo  e 
nel  caldo  di  tanta  vittoria,  il  detto  Uguccione  colla 
masnada  dei  Tedeschi  cavalcando  Borente  sopra  i 
f^ialoleai  inflno  a Caroiignano,  e sopra  i Volterrani, 

• per  tutta  Maremma,  e sopra  Samminiito,  e per  as- 
sedio ebbe  il  cestello  di  Cigoli  e di  più  altre  loro 
caatelle,  e molto  gli  afflisse,  e poi  si  puose  all'  as- 
sedio a Montecalvi  che  '1  tenevano  i Fiorentini,  il 
quale  per  non  esser  soccorso  s’arrendeoad  Uguccione 

• i'  Piseni,  salve  le  persone. 

CAPITOLO  LXIA. 

Come  coronato  il  re  Luis  di  Francia^  andò  ad  oste 

sopra  « Fiamminghi,  ma  niente  r'  acquistò. 

Nel  detto  anno  1315,  il  d)  di  San  Giovanni  Bat- 
tista di  gingno , Luis  figliuolo  di  Filippo  il  Bello  ai 
coronò  re  ^ Francia  colla  reina  dementa  sua  mo- 
glie. Inconlanente  che  fu  coronalo,  fece  bandire  oste 
sopra  i Fiamminghi,  rompendo  triegue  e pace  che  il 
re  Filippo  ano  padre  avea  fette  con  loro  ^ e in  per- 
sona con  lotta  la  baronia  di  Francia,  in  numero  di 
diecimila  o più  cavalieri  e popolo  ionumerabile,  andò 
in  Fiandra,  e pnoseai  a campo  a CoUrai.  11  conte  Ru- 
berto di  Fiandra,  co'snoi  Fiamminghi  gli  vennono  al- 
lo'ncontro  a Coltrai  per  combattere  con  lui.  Ma  come 
piacque  a Dìo,  del  mese  d'agosto  cadde  tanta  piova 
(e  '1  paese  di  Fiandra  è come  marese)  che'l  carreg- 
gio che  apportava  la  vittuaglia  ali'  oste  de' Franceschi 
non  potea  uscire  di  cammino,  e le  tende  e padiglioni 
della  detta  oste  si  grondavano  d'acque  ed  erano  sì 
circondate  di  pantano,  che  non  poteva  appena  an- 
dare l' nomo  dall*  uno  padiglione  all' altro  ; sicché  per 
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Io  difetto  della  vìuaaglia,  e per  lo  gnastamento  del 
campo,  convenne  che  il  re  di  Francia  si  partisse  da 
oste  del  mese  di  settembre,  con  vergogna  e con  gran 
dammaggio  quasi  di  tutti  i loro  arnesi.  E poi  il  detto 
conte  di  Fiandra  con  sua  oste  andò  iofino  a Cassclla 
a Santo  Mieri  per  assediare  la  terra,  e se  non  che 
quegli  delle  buone  ville  non  vullouo  più  vergogna 
fare  al  re,  clli  avrebbono  potuto  correre  tutto  Ariete 
sansa  contrasto  neiino. 

CAPITOLO  LXX. 

Come  l’guccione  signore  di  Lucca  e di  Pisa  fece  por- 
re V assedio  al  castello  di  J^ontecatini. 

Nel  detto  anno,  Uguccione  da  Faggiuola  colla 
forza  delle  masnade  de' Tedeschi,  signore  al  lutto  dì 
Pisa  c di  Lucca , trionfando  per  tutta  Toscana,  fece 
porre  oste  e assedio  a Montecatini  in  Valdioievo- 
le,  il  quale  teneano  i Fiorentini  dopo  la  perdila  di 
Lucca,  e quello  guernilo  di  buona  gente,  con  batti- 
folli  fu  molto  diatrelto,  sicché  gran  difetto  aveano 
di  vittuaglia.  I Fiorentini  mandato  nel  Regno  per  Io 
prence  Filippo  dì  Taranto  fratello  del  re  Ruberto,  per 
contrastare  la  rabbia  d' Uguccione  e de' Pisani  e de* 
Tedeschi,  quegli  venne  a Firenze  di  lì  di  luglio, 
con  cinquecento  cavalieri  a soldo  de*  Fiorentini  con 
mesaer  Carlo  suo  figliuolo,  coolra  voglia  del  re  rn- 
berto  conoscendo  il  suo  fratello  per  più  di  lesta  che 
I savio,  e con  questo  non  bene  avventuroso  di  batta- 
glie, ma  il  contradio;  e s' e* Fiorentini  avessono  vo- 
luto più  indugiare,  il  re  Ruberto  mandava  a Firen- 
ze il  duca  suo  figliuolo  con  più  ordine  e con  più 
consiglio  e migliore  gente  : ma  la  fretta  de'  Fioren- 
tini, collo  studio  della  contraria  fortuna,  gli  fece  pure 
volere  il  prenze,  onde  a loro  segui  grande  damroag- 
gio  e disonore. 

CAPITOLO  LXXI. 

Come  il  prenu  di  Taranto  ren«/o  •»  Firense,  i Fio- 
rentini uscirono  ad  oste  per  soccorrere  Montecatini 
e furono  sconfìtti  da  Uguccione  della  Faggiuola. 

Venuto  in  Firenze  il  prenze  di  Taranto,  il  di  so- 
praddetto, l'anno  1315,  e con  lui  messer  Carlo  fi' 
gliuoio,  Uguccione  con  lutto  suo  isforzo  di  Pisa  e dì 
Lucca,  e del  vescovo  d' Arezzo,  e de*  conti  da  San- 
tafiore,  e di  tutti  i ghibellini  di  Toscana  e asciti  di 
Firenze,  con  aiuto  de'  Lombardi  da  messer  Maffeo 
Visconti  e da' figliuoli,  il  quale  Uguccione  fu  con  no- 
vero di  venticinque  centinaia  e più  di  cavalieri,  e 
popolo  grandissimo,  venne  all*  assedio  del  detto  ca- 
stello di  Monlecalini.  I Fiorenlioi  per  quello  soccor- 
rere rsunarono  grande  oste,  e richeggendo  tutta  loro 
amistà,  vi  furono  Bolognesi,  Senesi,  Perugini,  della 
Città  di  Castello,  d'  Agobbio,  e di  Romagns,  e di 
Pistoia,  di  Volterra,  e di  Prato,  e di  tutte  1*  altre  terre 
guelfe  e amici  di  Toscana,  in  quantilè,  colla  gente  del 
prenze  e di  messer  Piero,  di  Irentadue  centinaia  di 
cavalieri,  e gente  e piè  grandissima,  e partirsi  di  Firen- 
ze a dì  6 d'agosto,  fi  venuta  la  detta  oste  de'  Fiorcn- 
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Uni  9 del  preuce  io  Valdioìevole  alla  'acontra  dì  qoella 
d' Ugraccioae,  pio  dì  slettooo  affrontati,  il  fossato  della 
Nievole  io  messo,  con  più  assalti  e badalucchi.  I Fio> 
rentioi  con  molti  capitani  e con  poca  ordine,  Ì nimi- 
ci  aveano  per  niente:  Ugnccione  e sua  gente  con 
tema  grande,  e per  quella  faceano  grande  guardia  e 
sa>ia  condotta.  Ugucciooe  avendo  novelle  che  i guelfi 
delle  sei  miglia  del  contado  di  Lucca  per  soddn- 
sione  de' Fiorentini  venieno  verso  Lucca,  e già  a- 
veano  rotta  la  scorta  e la  strada  onde  venia  la  vii- 
tuaglia  alPoste  d'  Ugucciooe,  prese  per  consiglio  di 
levarsi  dall'assedio,  e di  notte  si  ricolse  e fece  ar- 
dere i battirolli,  e venne  con  sna  gente  schierala  in 
sul  congiugnimento  dello  spianato  dell*  una  oste  e 
dell' altra,  a intensione,  se  il  prense  e sna  oste  non 
si  dilungasse,  di  valicare  e andarsene  a Pisa;  e se‘l 
volessero  contrastare,  d'avere  Tavvantaggio  del  cam- 
po, e di  prendere  la  ventura  della  battaglia.  Il  prense 
e*  Fiorentini  e loro  oste  veggendo  ciò,  in  sol  giorno 
si  levarono  da  campo,  e istendaro  loro  padiglioni  e 
arnesi,  e '1  prense  malato  dì  quartana,  con  poca  prov- 
vedensa  non  tenendo  ordine  di  schiere  per  lo  su- 
bito e improvviso  levamento  di  campo,  s*  affronta- 
rono co'nimici,  credendogli  avere  in  volta.  Ugnc- 
cione  veggendo  non  potea  schifare  la  battaglia,  fece 
assalire  le  guardie  dello  spianato,  eh' erano  i Sene- 
si e'  Colligiani  e altri,  a*  suoi  feditoli  intorno  di  cen- 
tocinquanta cavalieri,  ond*era  capitano  col  pennone 
imperiale  mesaer  Giovanni  Giacotti  Malespini  Ribel- 
lo di  Firense,  e'I  figliuolo  d*  Uguccione,  e quegli 
Sanasi  e Colligiani  sansa  contrasto  ruppero  e tras- 
corsono  infino  alla  schiera  di  messer  Piero  eh*  era 
colla  cavalleria  de'  Fiorentini.  Quivi  i detti  feditori 
furono  rattenuti,  e quasi  tutti  tagliali  e morii,  e rì- 
masevi  morto  il  detto  messer  Giovanni,  e il  figlinolo 
d' Uguccione  e molli  della  loro  compagnia,  e abbat- 
tnlo  il  pennone  imperiale,  con  molta  buona  e franca 
gente. 

CAPITOLO  LXXll. 

Ancora  deita  deila  battaglia  e sconfitta  dé*  Fioren- 
tini e del  preme. 

Essendo  cominciato  l'assalto,  e Uguccione  ve- 
duto il  male  sembiante  di  fuggire  che  feciono  i Sa- 
nasi e*  Colligiani  per  la  percossa  de*  suoi  feditori, 
incontanente  fece  fedire  la  schiera  de*  Tedeschi,  ch*e- 
rano  da  ottocento  cavalieri  e più,  e quegli  rabbio- 
samente assalendo  il  campo  e la  detta  oste  male  or- 
dinata, che  per  la  subita  levata  gran  parte  de*  cava- 
lieri non  erano  armati  di  tutte  loro  armi,  e*  pedoni 
male  in  ordine,  ansi  al  fedire  che  feciono  i Tede- 
schi di  costa,  i gialdonieri  lasciarono  cadere  le  loro 
lance  * sopra  i nostri  cavalieri,  e misonsi  io  fuga  ; la 
quale  infra  1'  altre  fu  gran  cagione  della  rotta  del- 
l'oste de*  Fiorentini,  che  la  della  schiera  de'  Tede- 
schi pignendo  innanzi  gli  misono  io  volta  con  poco 
ritegno,  salvo  dalla  schiera  di  messer  Piero  e de*  Fio- 
rentini che  assai  sostennoiio,  alla  perfine  furono  scon- 
fitti. Nella  quale  battaglia  morì  messer  Piero  fratello 
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del  re  Ruberto,  e non  si  ritrovò  mai  il  corpo  suo; 
e moriwi  messer  Carlo  figliuolo  del  preme,  e *1 
conte  Carlo  da  Ballifolle,  e messer  Caroccio  e mes- 
aer Brasco  d*  Araona  conestabili  de’  Fiorentini,  uo- 
mini di  gran  valore;  e di  Firenze  vi  rimasono  quasi 
di  tutte  le  grandi  case  e di  grandi  popolari,  in  nu- 
mero di  centoquattordici  tra  morti  e presi  cavalieri 
delle  cavallate,  e di  Siena  e di  Perugia  e di  Bolo- 
gna e deir  altre  terre  di  Toscana  e di  Romagna  pur 
de' migliori;  nella  quale  battaglia  furono  di  tutte  genti 
morti  tra  uomini  a cavallo  e a piede  da  duemila, 
e presi  da  millecinquecento.  Il  prenze  con  tutta  l'al- 
tra gente  si  fuggi,  chi  verso  Pistoia,  e chi  verso  Fn- 
cecchio,  e chi  perla  Cerbaia,  onde  molti  capitando 
a*  pantani  della  Guisciana,  del  sopraddetto  numero 
de'  morti  sanza  colpo  annegarono  assai.  Questa  do- 
lorosa sconfitta,  fu  il  dì  di  Santo  Giovanui  dicollato,  di 
29  d'agosto  1315.  Fatta  la  delta  sconfitta,  il  castel- 
lo di  Montecatini  s'arrendeo  a Uguccione,  e '1  ca- 
stello di  Montesommano,  i quali  tentano  i Fiorentini  ; 
e quegli  che  dentro  v' erano,  sa  n'andarono  sani  • 
salvi  per  palli. 

CAPITOLO  LX\U1. 

Coma  Vinci  a Cerretoguidi  si  rubellarono  a'Fto- 
rentini. 

Come  la  detta  sconfitta  fu  fatta,  i signori  d'An- 
ghiano  Ribellarono  dal  comune  di  Firenze  il  loro 
castello  di  Vinci,  e Baldinaccio  degli  Adimari  Ribel- 
lo di  Firenze  rubellò  il  castello  di  Cerretoguidi  di 
Greti  ; e fuggendo  i Fiorentini  e gli  altri  della  delta 
sconfitta,  ne  presono  e rubarono  assai;  e poi  per  più 
tempo  fatta  compagnia  con  Uguccione,  e poi  con  Ca- 
struccio  di  Locca,  grande  guerra  feciono  al  contado 
di  Firenze  in  quella  frontiera,  e più  volte  vi  furono 
rotti  e ricevettono  danno  i soldati  di  Firenze,  e 
que*  d' Empoli,  e di  Pontormo,  e del  paese,  perle 
masnade  de*  Tedeschi  di  Lucca.  Alla  fine  per  patti  e 
per  danari  essendo  tratto  di  bando  Baldinaccio  e al- 
tri, con  vergogna  del  comune  di  Firenze,  renderono 
le  dette  castella  a*  Fiorentini. 

CAPITOLO  LXXIV. 

Come  il  re  Ruberto  mandò  in  Fireme  per  capitano 

il  conte  Notello. 

Nel  detto  anno,  i Fiorentini  per  la  della  sconfitta 
non  isbigottiti,  ma  vigorosamente  la  loro  città  di  Firen- 
ze riforniurono  e d'ordini  e di  forza  di  gente  d'arme 
e di  moneta,  e steccarsi  i fossi  perla  loro  difensione, 
e mandarono  al  re  Ruberto  per  uno  capitano  dì  guer- 
ra, il  quale  sanza  indugio  mandò  a Firenze  il  conte 
d'Andria  e di  Monteacaglioso  detto  conte  Novello 
della  casa  del  Balzo,  con  dugento  cavalieri;  e co- 
si stettono  al  riparo  della  fortuna  d'  Ugnccione 
sanza  perdere  stato  o signoria  o castello  o sltra  te- 
nuta, onde  i ghibellini  e usciti  di  Firenze  si  trova- 
rono ingannati,  che  si  credettono  avere  vinta  la  terra 
fatta  la  sconfitta  : ed  e'  fu  il  contrario,  che  già  per 
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ciò  noD  (u  il  daoDO  al  grande^  che  easendo  in  Pi- 
reoie,  pareaae  v*  avesse  mai  avuta  sconfìtta,  non  la- 
sciando gli  arte6ci  di  fare  i loro  lavori  contiono. 

CAPITOLO  LXXV. 

Come  Vguceione  fece  tagliare  la  testa  a Banduccio 

Bonconti  e al  figliuolo^  grandi  cittadini  di  Pisa. 

NelPanoo  1316  del  mese  di  marzo,  Irioofando 
Uguccione  della  detta  vittoria,  e avendo  la  signoria 
di  Pisa  e di  Lucca,  t volendo  come  tiranno  al  tutto 
dominare  sansa  contrasto,  fece  pigliare  io  Pisa  Ban- 
dnccio  Bonconti  e '1  figliuolo,  nomo  di  grande  senno 
e antoritade,  e molto  creduto  da*  suoi  cittadini,  per- 
chè per  bene  del  suo  comune  contrastava  alla  sua 
tirannia,  gli  fece  subitamente  dicapitare , opponendo 
loro  falsamente  che  teoeano  trattato  col  re  Ruberto; 
onde  i Pisani  forte  s'iodegnarono  centra  Uguccione, 
ma  per  la  sua  forza  e signoria  nullo  Tardiva  a con- 
trastare : facciamoe  mansione  per  quello  ebe  n*  av- 
venne poi. 

CAPITOLO  LXXVI. 

Coma  s Fiorentini  si  divisano  tra  toro  per  sette^ 

e feciono  bargello. 

Nel  detto  anno  1316,  i Fiorentini  volendosi 
fortificare  e riparare  alla  forsa  d*  Uguccione,  man- 
darono io  Francia  ambasciadori  e sindachi  per  fare 
venire  per  loro  capitano  meiser  Filippo  di  Yalois,  fi- 
glinolo di  messer  Carlo  di  Francia,  con  ottocento 
cavalieri  franceacbi,  il  quale  per  la  lurbasione  della 
morte  del  ro  Luis  di  Francia  suo  cugino  non  venne; 
e ancora  v*  ebbe  sturbo  e difetto  per  le  sette  che 
nacquero  grandissime  tra*  Fiorentini,  che  I*  una  parte 
de*  guelfi  amavano  la  signoria  del  re  Ruberto  e de’ 
Franceschi,  e gli  altri  il  contrario  e*  voleano;  e man- 
darono in  Alamagna  per  lo  conte  di  Liulimberghe 
perché  menasse  cinquecento  cavalieri  tedeschi,  e si- 
migliaote  non  vennero,  e volentieri  avrebbooo  tolta 
la  signorìa  data  al  re  Roberto.  Onde  in  Firenze  si 
cominciò  grande  sisma  e parte  tra*  guelfi  ; e dal- 
T Boa  parte  che  disamavano  la  signoria  del  re  Ru- 
berto, erano  capo  messer  Simone  della  Tosa  con 
certi  grandi,  e*  Magalotti  con  certi  popolari,  i qoali 
al  lotto  con  loro  isforzo  e seguilo  signoreggiavano 
la  terra  ; e se  non  fosse  per  tema  d'  Uguccione,  cer- 
tamente la  parte  del  re  Ruberto  s*  avrebbono  cac- 
ciata fuori  della  citUi;  e mandarne  il  conte  Novello 
eoo  sua  gente,  che  non  era  ancora  dimorato  in  Fi- 
renze che  quattro  mesi  capitano  di  guerra,  e dovea 
dimorare  uno  anno:  e sì  era  in  Firenze  vicario  in 
luogo  di  podestà  e capitano  per  Io  re  Ruberto,  ma 
poco  podere  v*  avea,  perocché  la  setta  contraria  a- 
vea  la  forza  e signorìa  del  priorato  e degli  altri 
offici  e ordini  della  terra.  E per  meglio  signoreg- 
giare la  terra  ed  essere  più  temuti,  la  detta  setta 
reggente  creò  e fece  uno  bargello  ser  Landò  d'A- 
gobbio,  nomo  carnefice  e crudele  ; e il  di  di  calen 
di  maggio  1316,  gli  diede  il  gonfalone  e la  si- 
gnorìa ; il  quale  continuo  stava  con  oinqua  fanti  ar- 


mati con  mannaie  a piè  del  palagio  de’ priori,  e sn- 
bitamente  mandava  pigliando  ghibellini  e rubellì  e 
loro  figliuoli  e altri  cui  gli  piacea  di  fatto,  in  città 
e in  contado,  e senza  giudicio  ordinale  di  fatto  gli 
facea  a* suoi  fanti  tagliare  colle  mannaie;  e cosi  fece 
a*  cherìci  sacri  della  casa  degli  Abati,  e a uno  gio- 
vane innocente  della  casa  de’  Falconieri , e a più 
altri  di  basso  affare;  onde  il  comune  popolo  di 
Firenze  isbigoltili  della  guerra  di  fuori  d'  Uguccione. 
e della  tirannesca  e crudele  signoria  d*  entro,  ciascu- 
no vìvea  in  paura,  cosi  i guelfi  come  i ghibellini,  i 
quali  non  erano  di  quella  sella,  e la  città  era  caduta 
in  pessimo  stato;  se  non  che  Iddio  vi  provvide  con 
corto  rimedio,  come  innanzi  farà  menzione. 

CAPITOLO  LXXVII. 

Come  s»  murarono  parte  delle  mura  di  Firenze, 
e (ecesi  una  mala  moneta. 

Nel  detto  anno  e tempo,  sotto  la  signoria  del 
detto  bargello,  in  Firenze  si  compierono  di  morire 
le  mure  dal  prato  d'Ognissanti  a San  Gallo,  e feceai 
j una  moneta  falsa  in  Firenze,  eh*  era  quasi  tutta  di 
rame  bianchita  d’ariento  di  fuori,  e contavasi  T una 
: danari  sei,  che  non  Talea  danari  quattro,  e chiamavasi 
j bargellini:  fu  molto  biasimata  per  gli  buoni  nomini. 

CAPITOLO  LXXVIII. 

Come  Vguceione  da  Faggiuola  fu  cacciato  della  si- 
gnoria  di  Pisa  e di  Lucca.,  e come  Castruccio  di 
prima  ebbe  la  signoria  di  Lucra. 

Nel  detto  anno  1316,  di  10  d*apri(e,  essendo 
in  Lucca  per  signore  il  figliuolo  d'Uguccione  da  Fag- 
giuola, Castruccio  della  casa  degrioterminelli  dì  Lucca 
(non  perciò  de*  migliori  della  casa,  ma  era  di  grande 
ardire  e seguito)  avendo  fatto  io  Lunigiaoa  certe  ru- 
berie e micidii  contro  voioulà  d'Uguccione,  preso  fu 
in  Lucca  dal  figliuolo  d’ Ugneciooe  per  giustiziere. 
Quegli  per  la  forza  de*  suoi  consorti  e seguito  non 
Tosava  nè  ardia  a fare:  mandò  per  Uguccione  suo 
padre,  e egli  venne  a Lucca  con  parte  di  sua  ca- 
I valleria  per  seguire  la  delta  giustizia.  SI  tosto  come 
fu  in  sul  monte  San  Giuliano,  il  popolo  di  Pisa  ai  le- 
; vò  a romore  per  aoperebi  ricevuti,  e per  la  morte 
di  Banduccio  Bonconti  e del  figliuolo,  onde  forte  a'e- 
rano  gravati  della  signoria  d'Uguccione,  onde  fu  ca- 
po Coscetto  da  Colle  franco  popolare,  e corsone  con 
arme  e con  fuoco  al  palagio  ove  stava  Uguccione  e 
sua  famiglia,  gridando:  muoia  il  tiranno  d'Vguccio^ 
ne  : e cosi  rubarono  e uccisono  tutta  sua  famiglia  e 
rimutaro  stato  nella  terra,  e feciono  loro  signore  il 
conte  Gaddo  de'Gherardeschi,  uomo  savio  e di  gran 
podere.  Uguccione  trovandosi  in  Lucca,  quasi  la  terra 
scommossa  per  rubellarsi  contra  lui  per  la  cagione 
di  Castruccio,  e avendo  novella  da  Pisa  eh*  e*  Pisani 
s*  erano  rubelliti,  per  paura  si  parti  egli  e *1  figliuolo 
e sua  gente,  e andarsene  verso  Lombardia  nelle  (erre 
del  marchese  Spinetta,  e poi  a Verona  a messer  Ca- 
ne della  Scala.  Oaatruooio  scampato,  a grido  fu  fatto 


240 


CROmOTB 


itfDore  di  Lucu  per  odo  anno,  eoli'  tioto  e favore 
di  measer  Pagano  de*  Quarligiani,  Pogginghù  e 0- 
neatif  e con  palio  che  'I  dello  mesaer  Pagano  fosse 
signore  in  contado,  e compiulo  Tanno,  acambiare  la 
aignoria.  Ma  Castruccio  per  essere  al  tutto  signore, 
ansi  che  Tanno  compiesse,  gli  colse  cngione  addosso, 
e cacciollo  di  Tucca  e del  contado;  e tali  sono  ì 
nerìti  de*  tiranni.  E cosi  in  picciolo  tempo  a Ugnc- 
cione  fu  mutata  la  fortuna , e Tana  città  e T altra 
tratta  della  sua  tirannica  signoria.  Questo  fu  il  guider- 
done che  lo  *ngrato  popolo  di  Pisa  rendè  a Uguccione 
da  Faggiuola,  che  gli  avca  vendicati  di  tante  ver- 
gogne, e racquistate  loro  tutte  loro  castella  e di- 
gnità, e rimeasi^li  nel  maggiore  alato,  e più  temuti 
da* loro  vicini  che  città  d'Italia. 

CAPITOLO  LXXIX. 

Come  il  conte  (fa  Battifolle  fu  ricario  in  Fireme^ 
t caccionne  il  6ar^e//o,  e mutò  stato  in  firrnse. 

Nel  detto  anno  1316,  gran  parte  de'  guelfl  gran- 
di e popolani  di  Firenze  cITaveano  data  la  signoria 
ni  re  Ruberto,  i quali  erano  gran  parte  di  tutte  le 
maggiori  schiatte  della  terra,  e con  loro  quasi  tutti 
ì nercalauti  e artefici,  parea  loro  male  stare  per  la 
aignoria  del  bargello,  segretamente  ai  dolaono  per 
lettere  e ambasciadori  al  re  Ruberto,  e ricbieaonlo 
eh*  egli  facesse  vicario  di  Firenze  il  conte  Guido  da 
Batlifolle,  il  quale  dal  re  fu  accettato  e fallo,  e 'I 
detto  conte  del  mese  di  loglio  del  detto  anno  venne 
a Firenze,  e prese  la  aignoria  per  lo  re.  L'altra  setta 
che  signoreggiava  la  città  nel  priorato,  che  non  a- 
mnvano  la  signoria  del  re  Ruberto,  voleulieri  Tavreb- 
bero  contrastato  ; ma  il  conte  da  Batlifolle  era  al  guel- 
fo e al  possente  Wcìno,  che  non  T ardirono  a con- 
Iraatare  alla  sua  venuta  in  Firenze.  Ha  poco  potè  ao- 
perare il  loro  centradio  per  la  sua  aignoria,  per  li 
fona  del  bargello,  e perchè  tutti  e sette  i priori 
e gonfaloniere  erano  di  quella  setta,  e'  gonfalonie- 
ri delle  compagnie  dell*  arti  altresì.  Ma  avvenne  io 
quello  tempo,  che  la  figliuola  del  re  Alberto  della 
Magna,  serocchia  de)  dogio  d'Oslerich,  andava  a ma- 
rito a Carlo  duca  di  Calavra  figliuolo  del  re  Ruberto, 
e passò  per  Firenze:  e ioconlro  per  accompagnarla 
venne  T arcivescovo  di  Capova  cancelliere  del  re,  e 
mesaer  Giaooi  fratello  del  re  Ruberto,  e *1  conte  Ca- 
marlingo, e *1  conte  Novello  con  cavalieri  in  numero 
di  dugeoto.  Venuti  in  Firenze,  per  lo  conte  di  Balli- 
folle  vicario  del  re,  e per  gli  altri  cittadini  eh*  ama- 
vano U sua  aignoria,  ai  dolsooo  a quelli  signori  delia 
aignoria  del  bargello,  e mostrarono  com'era  cont'8 
l'onore  e stato  de)  re;  onde  avvenne  che  a'intra- 
misono  d'accordo  e per  parole  e per  minacce,  ch'e* 
guelfi  ai  raccomunassono  insieme  della  signorìa,  t con- 
venne che  ai  facesse  ; sicché  alla  elezione  de'prìori,  che 
venia  in  mezzo  ottobre,  che  sette  erano  già  fatti  di 
quella  setta  che  reggea  la  città,  convenne  che  sei  al- 
tri della  parte  del  re  a*  aggiugnesiono  a quegli.  E 
come  quelli  signori  furono  colla  donna  a Napoli,  e 
fallo  aasapere  al  re  lo  alato  di  Firenze  e la  signorìa 
del  bargello,  incontanente  mandò  il  re  • Firenze  che 


la  aignoria  detta  s'abbaltesse,  e '1  bargello  pià  boi 
fosse  ; e cosi  fu  fatto  : e partissi  il  bargello  di  Fi- 
renze del  mese  d'oUobre  1316,  perocché  la  parte  dd 
re  Col  podere  del  conte  da  Baltifolle  vicario  avea  già 
s)  presa  forza,  che  valse  non  che  a disfare  Toficio 
del  bargello,  ma  la  seguente  elezione  de*  tredici  priori 
furono  quasi  lutti  della  parte  ch'amavano  la  signoria 
del  re  ; e cosi  al  tutto  il  conte  da  BiUifollc  con  quella 
parte  limaaono  signori,  e si  mutò  stalo  io  Fireaze 
senza  nuli*  altra  turhatione  o crcciamento  di  geuti. 
La  quale  signoria  di  vero  tenne  la  città  in  assai  pa- 
cifico e tranquillo  alato  più  tempo  appresso,  onde  la 
città  a*  avanzò  e migliorò  assai  ; e per  lo  delio  coata 
da  Batlifolle  vicario  s'ordinò  e cominciò  e fece  gnu 
parte  de)  palagio  nuovo  ove  sta  la  podestà.  Enel 
dello  anuo  del  mese  di  gennaio,  alla  signorìa  del  detto 
conte  nacque  al  Terraio  io  Valdamo  uuo  fanciullo 
con  due  corpi  cosi  fitto,  e fu  recato  io  Firenze,  e vi- 
vetle  più  di  venti  di;  poi  morì  allo  spedale  di  Stata 
Maria  della  Scala,  l'uno  prima  che  l'altro:  e volendo 
essere  recato  vivo  ■' priori,  ch'allora  erano,  permara- 
\iglta,  non  vollono  eh' entrasse  in  palagio,  recandolsi 
a pièta  e aoapello  di  al  fatto  mostro,  il  quale  secon- 
do Toppenione  degli  antichi,  ove  nasce  ere  segno  di 
futuro  danno. 

CAPITOLO  LXXX. 

Conia  di  grande  fame  e mortalità  eh*  arrenne 
oltremontU 

Nel  dello  anno  1316.  grande  peatileuzia  di  fa- 
me e mortalità  avvenne  nelle  parti  di  Germania,  cioà 
nella  Magna  di  sopra  verso  tramontana,  e stesesi  in 
Olanda,  e io  Frisia,  e in  Silanda,  e in  Brabiate,  e 
in  Fiandra,  e in  Analdo  infioo  nella  Borgogna,  e ia 
parte  di  Francia,  e fu  a)  pericolosa,  che  più  che  1 
terzo  della  gente  morirono,  e dalTnno  giorno  al- 
l'altro quegli  che  parea  sano  era  morto:  e 'Icaro  fu 
si  grande  di  tolte  vìituaglie,  che  se  non  fosse  che 
di  Cicilia  e di  Puglie  vi  si  mandò  per  mare  per  gli 
mercatooti  per  lo  grande  guadagno,  tutti  morìeoo  di 
fame.  Questa  pestilcnzia  avvenne  perchè  lo  verno  die- 
anzi,  e poi  la  primavera  e tutte  la  alate  fu  al  forte 
piovosa,  e 'I  paese  è basso  mollo,  che  l'acqua  soper- 
chiò e guastò  ogni  sementa.  Allora  le  terre  alTogt- 
roDO  si,  che  più  anni  appresso  quasi  non  fruttarono, 
e corruppe  Taria.  E dissono  certi  astrolagbi,  ebe  la 
cometa  ch'apparve  dinanzi  a!  13  M fu  segno  di  quella 
pestilenzia,  ch'ella  dovea  venire  perché  la  sua  influ- 
enza fu  sopri  quegli  paesi.  E in  quello  tempo  la  delta 
pestilenzia  contenne  siiniglionte  in  Romagoa  e io  Ca- 
sentino infioo  io  Mugello. 

CAPITOLO  LXXXI. 

Della  elezione  di  papa  Giorantii  rentiduesimo. 

Giovanni  veniidneaimo,  nato  di  Caorsa  di  basso 
affare,  sedette  papa  anni  diciolto.  mesi  due  e di  veo* 
tìsei.  Questi  fu  eletto  a d)  7 d'agosto  1317  in  Avi* 
goooe  dt'csrdinali,  essendo  alata  vacazione  bene  di 
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dne  aoDÌ,  e Ira  loro  io  grande  discordia,  peroccb'e* 
cardinali  g^uasconi  eh' erano  una  gran  parte  del  col- 
legio, voleano  l'elezione  in  loro,  e gli  cardinali  ita- 
liani e francesebi  e provenzali  non  acconsentieno, 
al  erano  stali  punti  del  papa  guascone.  Dopo  molta 
contesa,  quasi  come  in  mezzano,  rimiaono  l'ima  par- 
te e l'altra  le  voci  in  costui,  credendosi  i Guasco- 
ni la  rendesse  al  cardinale  di  Bidersi  eh'  era  di  lo- 
ro nazione,  o al  cardinale  Pelagrù.  Questi  con  as- 
sentimento degli  altri  Italiani  e Provenzali,  e per 
trattato  di  messer  Napoleone  Orsini  cardinale,  capo 
di  quella  ietta  contro  a'Guasconi,  la  diede  a se  me- 
deiimo,  eleggendosi  papa  per  ordinato  modo  secon- 
do i decretali  L Questi  fu  uno  povero  cherico,  e di  na- 
zione del  padre  ciabatliere,  e col  vescovo  d'Arli,  can- 
eelltere  de!  re  Carlo  secondo,  s'allevò,  e per  sua 
bontà  e sollecitndine  essendo  in  grazia  de!  re  Carlo, 
a sua  spensarìa  il  fece  studiare,  e poi  il  re  fece 
fare  vescovo  di  Vergiti;  e morto  l' arcivescovo  d’Arli 
messer  Piero  da  Ferriera  cancelliere  e suo  maestro, 
il  re  Ruberto  il  fece  in  sno  luogo  cancelliere  ; e poi 
con  sno  studio  e sagacità  mandando  lettere  da  parte 
del  re  Ruberto  a papa  Clemente  di  sua  raccomandi- 
gia,  delle  quali  il  re,  si  disse,  non  seppe  neente,  per 
le  quali  lettere  il  detto  vescovo  di  Yergiù  fu  permu- 
tato e fallo  vescovo  di  Avignone,  e poi  cardinale  per 

10  suo  senno  e studio;  onde  il  re  Ruberto  innanzi 
che  fosse  cardinale,  era  male  dì  lui  e aveagli  tolto 

11  suggello,  perch*  egli  avea  suggellate  le  dette  let- 
tere io  sno  favore  a!  detto  papa  Clemente  sanza  sua 
coscienza.  Questo  papa  Giovanni  fu  coronato  in  Avi- 
gnone il  dì  ^i  Santa  Haria  dì  8 di  settembre  1316. 
Poi  fu  grande  amico  del  re  Ruberto,  e egli  di  lui;  e 
per  lui  fece  di  grandi  cose,  come  innanzi  si  farà  men- 
zione. Questo  papa  diede  compimento  al  settimo  li- 
bro delle  decretali,  il  quale  avea  cominciato  papa 
Clemente,  e rionovellò  la  Pasqua  e festa  del  Sagri- 
mento  del  corpo  di  Cristo  con  grandi  indulgenze  e 
perdoni,  chi  fosse  a celebrare  gli  ufici  sacri  ad  ogni 
ora,  e diè  perdono  generale  a tutti  ì cristiani  di  qua- 
ranta dì  per  ogni  volta  che  si  facesse  reverenza  quan- 
do il  prete  nominasse  Gesù  Cristo  : questo  fece  poi 
netraoDO  1318. 

CAPITOLO  LXXXII. 

Come  il  re  lìuherlo  e*  Fiorentini  feciono  pace  co* 
Pisani  e'  Lucchesi. 

Net  detto  anno  1317,  del  mese  d' aprile,  pace 
fa  fatti  dai  re  Ruberto  a' Pisani  e Lucchesi,  e sitni- 
gliante  la  fece  fare  il  detto  re  a' Fiorentini  e Senesi 
e Pistoiesi , e a tutta  la  lega  di  parte  guelfa  di  To- 
scana; e con  lutto  che  per  gli  guelfi  malvolentieri 
si  facesse  per  la  sconfìtta  ricevuta  da  loro,  e dando 
biasimo  si  re  Ruberto  di  viltà,  sì  *1  fece  per  gran 
senno  e provedenza,  e per  pigliare  Iena  e forza  per 
le  e per  gli  Fiorentini  e altri  di  sua  parte,  e non 


' Qaesti  fa  Jacopo  d' Gasa  da  Cahora  già  veaeovo  di 
Prajua,  poi  di  ArigeoDo  e infìaa  cardioaia  vescovo  di 
Porto,  itratto  di  volgo,  ma  finiMÌmo  e acaUssìmo  iuteUetto. 


I urlare  co*  nimici  alla  fortuna  della  loro  vittoria,  e 
I per  altri  maggiori  intendimenti,  come  innanzi  farà  men- 
zione. I patti  ebbe  il  re  da' Pisani,  che  quando  facesse 
generale  armata  gli  darebbono  cinque  galee  armate, 
0 la  moneta  che  coslassono,  e volle  facessono  in  Pisa 
una  cappella  e spedale  per  l' anime  de'morti  alla  scon- 
fitla  da  Honlecatino  a pe^etua  memoria  ; e ancora 
di  questo  fu  ripreso,  e lo  re  la  fece  fare  a gran  prove- 
deiize.  1 Fiorentini  ebbono  patti  d'essere  liberi  e fran- 
chi in  Pisa,  e te  castella  che  aveano  ai  tcnessono;  e 
tornarono  ipregioni  in  Firenze,  dì  29  maggio:  furono 
venlotto  Ira  cittadini  e contadini,  nobili  e buoni  popo- 
lani, sanza  più  altri,  minala  gente  e contadini.  E la 
della  pace  co*  Pisani  non  avrebbe  avuto  elfetto  con 
tutto  il  podere  del  re  Ruberto,  perocch*  e*  Pisani  in 
nulla  guisa  voleano  fare  franchi  i Fiorentini  in  Pila, 
nè  altri  patti  domandati,  parendo  loro,  com*  erano, 
d’essere  al  di  sopra  della  guerra  con  vittoria,  se  non 
fosse  adoperalo  per  gli  Fiorentini  una  bella  e sottile 
maestria  di  guerra  per  Tuficio  passato  de' priori  in 
tra'quali  avea  di  savi  e discreti  uomini,  della  qnale 
è bene  da  fare  notevole  memoria  per  esempio  di 
quegli  che  sono  a venire.  Essendo,  come  dello  è di- 
nanzi, riunovato  lo  stato  in  Firenze  per  la  signoria 
del  conto  da  Batlifolte,  e era  ancora  molto  tenero, 
e avendo  la  guerra  di  Pisa  e di  Lucca,  non  erano  in 
•icuro  alato,  sì  usarono  questa  savia  dissimulazione; 
ch'eglino  elessono  quattordici  buoni  uomini  popo- 
lani, e hnchiusongli  nell*  opera  di  Santo  Giovanni, 
e commisono  loro  che  facessono  nuove  gabelle,  e delle 
vecchie  raddoppiassono;  aìcebò  il  comune  svèlse  d*en- 
trita  cinquecento  migliaia  di  fiorini  d'oro  l'anno,  o 
più;  • di  questo  ordine  si  diede  la  voce  per  la  cit- 
tade,  e di  mandare  io  Francia  per  ano  de*  reali,  fi- 
gliuolo 0 nipote  del  re,  per  capitano  con  mille  cava, 
lievi  francesebi.  B questa  provedenza  fu  commessa 
per  lo  conte  • per  tutto  1*  uficio  de'  priori  in  Alberto 
del  Giudice,  nomo  di  grande  aulorìtade,  con  Donato 
Acciaiuoli,  e con  noi  Autore,  che  lutti  e tre  eravamo 
di  quello  collegio,  e fucci  dato  il  suggello  del  co- 
mune e piena  autorità  con  giurala  credenza.  Incon- 
tanente per  gli  detti  tre  furono  fatte  fare  lettere  da 
parte  del  comune  al  re  di  Francia  e a messer  Carlo 
suo  fratello,  pregandogli  per  bene  e stalo  di  Santa 
Chiesa  e di  parte  guelfa,  e per  riparare  la  venuta  di 
nuovo  imperadore,  cì  mandassono  uno  de' loro  fi- 
gliuoli con  mille  cavalieri  a nostro  soldo;  e ordinossi 
colle  compagnie  di  Firenze  eh' aveano  alTare  io  Fran- 
cia, che  facessono  lettere  di  pagamento  di  sessanta- 
mile  fiorini  d*  oro , per  dare  per  arra  c fare  la  pro- 
messa de'  gaggi  a* cavalieri;  e scrisaesi  al  papa  e a 
più  de'auoi  cardinali  amici  del  nostro  comune,  ch'e- 
glino iscrivessono  e coofortassooo  lo  re  e messer 
Carlo  di  queala  impresa.  Fatte  le  delle  lettere,  savia- 
mente ebbono  ano  fidalo  corriere  francesco,  e ordi- 
narono ch'andasse  a Parigi  per  la  via  di  Avignone, 
ov'  era  il  papa,  in  quindici  di  per  lo  cammino  di  Pisa  ; 
e in  disparte  a*  ordinò  segretamente  per  quegli  eh'  ero 
sopra  le  spie,  ch'uQa  spia  fidata  gli  facesse  compa- 
gnia a condurlo  per  Pisa.  B come  furono  io  Pisa, 
com'era  temperamento,  la  detta  spìa  scoperse,  al  conte 
e agli  anziani,  del  detto  corriere,  il  quale  feciono  pi- 
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gliare  coRe  dette  lettere,  e qneHe  aperte  e lette, 
a*  ammiraroDO  forte  delP  ordine  al  grande  impreao, 
al  grande  per  lo  nostro  comune,  e di  tanta  entrata 
di  gabelle,  consigliarono  che  per  loro  non  facea  di 
mantenere  la  guerra,  potendo  avere  la  pace;  e con 
tutti  i loro  vicini  credendoci  avere  ingannati  per 
la  presa  delle  lettere,  rimarono  ingannati  : e di  pre- 
sente mandarono  a!  nostro  comune  che  rimandassono 
i nostri  ambasciadori  trattatori  della  pace  a Monte- 
tupoli,  e i loro  verrebbono  a Marti,  e cosi  fu  fatto. 
E innanti  si  partissono  si  diè  compimento  alla  pace, 
al  piacere,  e com'era  prima  domandata  per  gli  Fio- 
rentini : e così  si  mostra  che  la  savia  prowidenu 
bene  guidata  e colla  credenza,  nelle  guerre  e nel- 
r altre  imprese  vince  ogni  fona  e potenzia,  e reca  a 
fine  onorevole  ogni  gran  cosa. 

CAPITOLO  LXXXm. 

Come  i fiorentini  disfeciono  la  mala  mone/o,  e /ìr- 
ciono  la  buona  del  guelfo  nuoto. 

Nel  detto  anno  1317,  i Fiorentini  disfeciono 
la  mala  moneta  bargellìna  che  correa  per  danari  sei 
runa,  rd  erano  di  valuta  di  danari  quattro,  o meno, 
e fecionne  una  da  danari  venti,  che  poco  Talea  me- 
glio per  bontà  d' argento,  cbe  poi  si  disfece  quella 
da  venti,  non  piacendo  al  popolo,  e feciono  la  buo- 
na moneta  del  guelfo  da  danari  trenta  Tona,  e quella 
da  quindici  danari  di  bnono  argento  di  lega  d'once 
undici  e mezzo  di  Rne.  B in  quello  anno  del  me- 
se di  luglio  si  fondò  io  su  rÀmo  la  pila  del  nuovo 
ponte  detto  Reale,  e feciono  le  mora  da  quella  torre 
di  su  TArno  ìnfino  alla  porta  di  Santo  Ambrogio,  e 
quelle  di  so  la  riva  d'Arno  io  su  risola  inftno  al 
Corso  de' Tintori  di  costa  l'orto  di  Santa  Croce. 

CAPITOLO  LXXXIV. 

Come  il  re  Buberlo  mandò  sua  armata  m Cieilioy 

e fece  gran  danno. 

Nel  detto  anno  essendo  fallile  le  trìegue  dal  re 
Ruberto  a quello  di  Cicilia,  per  lo  detto  re  Ruberto  si 
fece  armata  in  Napoli  di  sessanta  galee  sansa  gli  altri 
legni  passeggieri,  onde  fu  ammiraglio  e capitano  mes- 
ser  Tommaso  di  Mariano  conte  di  Squillaci,  il  quale 
con  dodici  ceoiinaia  d'uomini  a cavallo  e gente  a piè 
assai,  passò  col  detto  stuolo  in  Cicilia,  e puose  a 
Castello  a mare,  e poi  per  terra  n'andò  in  Valle  di 
Maizara,  guastando  intorno  a Trapali  e tutta  la  con- 
trada, e le  galee  per  mare,  e grandissimo  danno 
fece  di  tutto  il  formento  eh*  era  alle  piagge:  poi 
ritornò  colla  delta  oste  per  la  via  da  Corigliona  a 
Palermo,  e quivi  per  più  giorni  dimorò;  e tutti  i giar- 
dini e vigne  della  città  d'intorno  guastò,  e le  Ton- 
nare del  porto:  d' allora  innanzi  vennero  in  queste 
marine  grande  abbondanza  di  tonni,  cbe  prima  non 
ce  n'avea.  E poi  se  n'andò,  per  terra  i cavalieri,  e 
le  galee  per  mare,  infino  a Messina,  guastando  ciò 
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che  innanzi  gli  si  trovava,  sansa  riparo  ninno:  intono 
a Messina  stette  ad  oste  più  di  quindici  dì,  guastando 
tutte  le  vigne  e giardini  di  Messina.  11  re  Federigo 
non  ardì  di  comparire  nè  per  terra  nè  per  mare  ; ma 
si  dimorò  colla  sua  oste  a Castrogianni,  per  la  qual 
cosa  risola  di  Cicilia  ricevette  in  quello  anno  più 
di  guerra  cbe  prima  non  avea  ricevuta  dal  re  Carlo 
primo,  nè  dal  secondo.  B dìssesi,  se  il  re  Ruberto 
l'avesse  continuato  l'anno  appresso,  i Ciciliani  non 
avrebbono  duralo  ; ma  papa  Giovanni  volle  che  trie- 
gue  fossono  per  cinque  anni;  e la  città  di  Reggio 
in  Calavra  e più  castella  intorno  che  *1  re  Federigo 
avea  conquistate  alla  venata  dello  'mperadore  Arri- 
go, rimise  nelle  mani  e guardia  della  Chiesa*,  la  qual 
Iriegua  il  re  Ruberto  accettò  per  la  'mpresa  cb'avea 
fatta  di  Genova  per  recarla  a sua  parte,  come  innan- 
zi farà  menzione,  e per  racquistare  le  dette  terre,  la 
quali  riebbe  poi  in  guardia  dalla  Chiesa  ; onde  quello 
di  Cicilia  si  tenne  tradito  e ingannalo  dalla  Chiesa 
e dal  re  Ruberto,  perocché  il  detto  re  le  si  ritenne 
io  sua  signoria 

CAPITOLO  LXXXV. 

Coma  Ferrara  si  rubellò  dalla  Chiesa. 

Nel  detto  anno  a di  4 d'agosto,  i Ferraresi  si 
robellarono  dalla  signoria  della  Chiesa  e del  re  Ro- 
berto, e a romore  assalirono  e occisooo  e presono 
la  sua  masnada  eh' erano  Catalani  a soldo;  e poco 
appresso  i marchesi  della  casa  da  Esti  se  ne  feciono 
signori,  come  aveano  ordinato  co*  loro  cittadini. 

CAPITOLO  LXXXVL 

Come  Ugtieeiome  da  Faggiuola  (ornata  per  rientrare 
in  PisOy  e le  notila  ne  furono  in  Pisa^  e di  5pi- 
netta  marchese. 

Nel  detto  anno  1317  del  mese  d agosto,  Ugno- 
cìone  da  Fagginola  ooH'ainto  di  messerCaneda  Verona 
venne  inbitamente  con  gente  • cavallo  e a piè  assi! 
infino  in  Lnnigiana,  colla  forza  e per  lettere’  di  Spi- 
netta marchese,  il  quale  intendea  di  venire  a Pisa  per 
certi  trattati  cb'avea  nella  città  per  gente  di  sua  set- 
ta; il  quale  trattato  fu  scoperto,  e a grido  di  popolo, 
onde  Coscetto  dal  Colle  di  Pisa  si  foco  capo,  col 
consiglio  del  conte  Gaddo  corsono  a furore  a casa 
i Lanfrancbi  che  a*  inteodeano  con  Ugnccione,  e oc- 
cisonne  quattro  de'  maggiori  della  casa,  e più  di  loro 
mandarono  a'  confini,  e di  loro  seguito.  Sentendo  U- 
goccìone  che  non  potea  fornire  U ina  impresa,  ai  ri- 
tornò in  Lombardia  a Verona.  Caslroccio,  signore  di 
Lncca  e nimico  d*  Ugnccione,  fece  lega  col  conte  Gad- 
do e co'  Pisani,  e col  loro  aiuto  de'  cavalieri  andò  ad 
oste  sopra  Spinella  marchese  cb'avea  dato  il  passo 
a Ugnccione,  e tolsegli  Fosdinuovo  fortissimo  castello, 
e Verace  e Bnosì,  e di  tutte  sue  terre  il  diaeiiaro  ; 
e il  detto  Spinetta  si  fuggi  con  sua  famiglia  a mes- 
aer  Cane  della  Scala  a Verona. 


' La  OiantlBA  qo)  legge:  per  U terre. 
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CAPITOLO  LXXXn. 

Come  la  porte  ghibellina  luH  di  Genova. 

Nel  detto  iddo  1317  a dì  15  di  selletnbre, 
easeodo  la  città  di  Genova  in  istato  di  popolo,  ma 
pib  v'aveaoo  podere  i Grimaldi  e'Fìescadori  e la  lo- 
ro parte  de*  guelfi,  che  gli  Orli  e i ghibellini  \ Tana 
perchè  il  re  Roberto  favoreggiava  i gaelfi,raltra  per- 
chè gli  Spinoli  eh' erano  di  parte  ghibellina,  erano 
iiimici  dì  quegli  d'Oria,  e fuori  di  Genova  alquanti 
della  CM  de*  Grimaldi  per  dispetto  preso  centra  que- 
gli d'Orìa  feciooo  tornare  in  Genova  gli  Spinoli,  sotto 
pretesto  che  stessono  alle  loro  nandamenta  e del  co- 
rnane. Come  quegli  della  casa  d*Orìa  e i loro  amici 
sentirono  ciò,  si  ebbdno  sospetto  e tema  d*  essere 
traditi  da*guelfi  e da*  Grimaldi,  e la  città  ne  fu  ad  arme 
e a romore;  e quegli  d'Orìa  non  trovandosi  poderosi 
per  lo  contrario  de'  gnelG,  e esiondio  per  gli  Spi- 
noli ghibellini  loro  nimici,  sì  si  celarono  eglino  e*  loro 
amici  santa  comparire  in  forte  d'arme,  per  la  qual 
cosa  i guelfi  presono  vigore  e furono  all'arme,  e fe- 
ciooo capitani  di  Genova  messer  Carlo  dal  Fiesco,  e 
messer  Guasparre  Grimaldi,  a di  1 0 di  novembre  1317. 
Veggendo  ciò  gli  Spinoli  eh*  erano  tornali  in  Geno- 
va, che  la  terra  era  venata  al  tutto  a parte  guelfa, 
e conoscendo  che  ciò  era  fatto  per  opera  e industria 
del  re  Roberto,  incontanente  s'accordarono  con  que- 
gli della  casa  d'Orìa  e con  loro  amici  ghibellini,  e si 
partirono  della  città  santa  altro  cacciamenK),  onde 
appresso  sego!  grande  scandalo  e guerra  come  per 
innanti  farà  roentione,  perocché  le  dette  due  case 
d'Orìa  e dì  Spinola  erano  le  più  poderose  scUiatlo 
d'Italia  in  parte  d'imperio  e ghibellina. 

CAPITOLO  LXXXVm. 

Come  i ghibellini  di  Lombardia  assediarono  Cremona. 

Nel  detto  anno  a di  20  di  settembre,  la  parte 
ghibellina  di  Lombardia,  in  quantità  di  dugento  ca- 
valieri e gente  e piè  assai,  ond*  era  capitano  messer 
Cane  della  Scala  di  Verona,  puosono  assedio  alla  città 
di  Cremona,  e avendola  mollo  stretta,  per  forte  tem- 
po di  piova  convenne  si  parlìssono  dall* assedio,  e 
ancora  perchè  i Bolognesi,  per  fargli  levare  da  Cre- 
mona, cavalcarono  sopra  la  città  di  Hodona  e gaa- 
starla  intorno,  e fecionvi  danno  assai. 

CAPITOLO  LXXXIX. 

Come  messer  Cane  della  Scala  fece  oste  sopra  i 7V>- 
dovani,  e tolse  loro  molte  castella. 

Nel  detto  anno  del  mese  di  dicembre  ^ il  detto 
messer  Cane  con  suo  isforzo  venne  a oste  sopra  i 
Padovani,  e prei«e  Monselicl  ed  Bali  e gran  parte  di 
loro  castella,  e recoglì  si  il  sottile,  che  *1  febbraio 
vegnente  non  possendo  contrastare,  feciooo  pace  co- 
me piacque  a messer  Cane,  e promisono  di  rìmeltere 
i ghibellini  in  Padova,  e cosi  feciono. 


I La  Giantina  ha:  dei  mese  di  novembre. 


CAPITOLO  XC. 

Come  gli  usciti  di  Genova  colla  (orsa  de  ghibellini 
di  Lombardia  aesediarono  Genova. 

Neiranoo  1318,  essendo  usciti  di  Genova  que- 
gli della  casa  d'Oria  e di  Spinola  col  loro  segoito,  e 
per  toro  podere  si  stavano  nella  Riviera  di  Genova 
alle  loro  possessioni,  mandarono  loro  ambasciadori 
io  Lombardia,  e trattato  e lega  feciono  con  messer 
MalTeo  Visconti  capitono  di  Milano,  e cu' figlinoli  e 
con  tutta  la  lega  di  Lombardia  di  parte  d'imperio  e 
ghibellina.  Per  la  qual  cosa  messer  Marco  Visconti 
figliuolo  del  detto  messer  Maffeo  venne  di  Lombar- 
dia con  grande  oste  di  gente,  Tedeschi  e Lombardi 
a cavallo  e a piò,  e co'  delti  usciti  di  Genova  puo- 
sono assedio  alla  detta  città  dalla  parte  di  Co'di  Fare 
e de'borghi;  e ciò  fu  a dì  25  di  marzo  1318^  e po- 
chi dì  appresso  quegli  della  casa  d'Orìa  coll*  aiuto  do- 
gli altri  feciono  un’ altra  oste  sita  città  d'Albingano 
nella  Riviera  di  Genova,  e quella  abbono  a patti  in 
pochi  giorni.  Appresso  stante  la  detta  oste  a Geno- 
va, messer  Adoardo  d'Oria  tenne  trattato  coH'abso  * 
del  popolo  di  Saona,  e entrò  nella  detta  città  di  Sao- 
na  ^ notte  celatamente,  e incontanente  colla  forza 
de*  ghibellini  della  teri^,  che  la  maggiore  partila  erano 
di  parte  imperiale,  sì  rubellarono  la  detta  terra  al 
comune  di  Genova  del  mese  d'aprile;  per  la  qnal 
cosa  molto  accrebbe  la  forza  agli  usciti  di  Genova, 
che  quasi  tutta  la  Riviera  di  ponente  era  a loro  si- 
gnoria, salvo  il  castello  di  Monaco  e Ventimiglia  e la 
città  di  Noli,  e nella  Riviera  di  levante  teDcano  Lerìci. 

CAPITOLO  XCL 

Come  • ghibellini  di  Lombardia  ebbono  Cremona. 

Nel  detto  anno  1318  del  mese  d*  aprile,  la  parte 
ghibellina  di  Lombardia  colla  forza  della  gente  di  mes- 
ser Cene  ebbono  la  città  di  Cremona  per  tradimento, 
per  una  porta  che  fu  loro  data,  con  grande  danno 
de* guelfi  eh*  erano  dentro. 

CAPITOLO  XCII. 

Come  gli  usciti  di  Genova  presono  i borghi  di  l^ea. 

Nel  detto  anno  all* ascila  di  maggio,  avendo  i 
delti  ascili  assediata  la  terra  di  Co'di  Fare  per  due 
mesi,  e quella  si  tenea  frencamente  per  que*  d'entro, 
per  ano  sottile  diflcio  di  canapi  che  venia  della  torre 
a una  cocca  del  porto  di  Genova,  e per  quello  si  for- 
nia  e rinfrescava  a contrario  di  tutta  l'oste,  sì  si  mi- 
sono  i detti  usciti  a cavare  e tagliare  sotterra  la  det- 
ta torre.  Quegli  d'entro  temendo  non  cadesse,  si 
renderono  la  torre,  salve  le  persone,  e chi  disse  per 
danari  ; e tornali  in  Genova,  furono  giudicati  a mor- 
te, e traboccati  dì  fuori.  Stando  al  detto  assedio, 
continuo  davano  battaglia  a’ borghi  di  Prea  che  sono 


’ da  aòò<M,  eoAÌ  chiamato,  qoaal  padre,  dai  Savo^ 
neai  e dai  Genovesi.  Vedi  Du-Krune.  Alcom  stampati 
leggono  malamente  balio. 
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fuori  alla  porta  delle  Vacche  ; coubatteDdo  per  fona 
il  preaooo  a di  25  di  giugno  oel  detto  anno,  onde 
avaoiaroQO  molto,  e quei  d*  entro  a Genora  perderò 
per  modo,  che  Tolte  di  fuori  crebbe  e ai  ridoaae 
ne'  borghi,  e preaooo  la  tnootagoa  di  Peraldo  e di 
Sao  Bernardo  di  aopra  a Genova,  e accircondaro  la 
terra;  e aopra  il  Biaagno  puoaono  un  altro  campo, 
aicchè  la  cilU  per  terra  era  tutta  aaaediata,  e per  mare 
avea  persecutione  asaai  per  le  galee  di  Saona  e de- 
gli uaciti  che  aignoreggiavano  il  mare. 

CAPITOLO  xeni. 

Cotne  a re  Ruberia  renne  per  mare  ai  ioeeorto  di 
Oenora. 

Nel  detto  anno  1316,  eaaendo  la  parie  de'  guelS 
coai  assediata  in  Genova  e per  mare  e per  terra,  a) 
mandarono  a Napoli  loro  ambaaciadori  al  re  Ruber- 
to, il  quale  avea  fatta  in  Genova  la  delta  commuta- 
aione,  ch'egli  gli  do>esse  soccorrere,  e aanta  indu- 
gio aiutare;  e se  ciò  non  laceaae,  non  si  potevano 
tenere,  al  erano  a stretta  di  vittuaglia  e d'  assedio. 
Per  la  qual  cosa  il  re  Ruberto  incontanente  fece  una 
grande  armala  di  quarantasette  uscieri  e venticinque 
galee  sottili,  e più  altri  legni  e cocche  cariche  di 
vittnaglia  ; e egli  in  persona  col  prense  di  Taranto, 
e con  messer  Gianni  preme  della  Morea  suoi  fra- 
telli, e con  più  baroni  e con  quantità  di  milledu- 
gento  cavalieri,  parti  di  Napoli  dì  10  di  luglio,  e 
venne  per  mare  e entrò  io  Genova  a di  21  di  luglio 
1318,  e da' cittadini  fu  ricevuto  onorevolmente  co- 
me loro  signore,  e rifrancò  la  città,  che  poco  si  po- 
tea  tenere  per  dilTalta  di  vittuaglia.  Incontanente 
che  '1  re  fu  giunto  in  Genova,  gli  asciti  levarono 
Toste  ch'aveano  messa  in  Biaagno,  e ai  riduaaooo 
alla  montagna  di  San  Bernardo  e di  Peraldo,  e ■' bor- 
ghi di  Prora  verso  ponente. 

CAPITOLO  XCIV. 

Come  • Genotesi  diedono  la  signoria  di  Genera  al 
re  Ruberto. 

Nel  detto  anno  a di  27  di  loglio,  i capitani 
di  Genova  e T tbao  del  popolo  e la  podestà  in  pieno 
parlamento  rinomiarono  la  loro  balia  e signorìa,  e 
con  volontà  del  popolo  diedono  la  signorìa  e la  guar- 
dia della  città  e della  Riviera  al  papa  Giovanni  e al  re 
Ruberto  per  dieci  anni,  secondo  i capitoli  di  Genova; 
e il  re  Ruberto  la  prese  per  lo  papa  e per  ae,  come 
quegli  che  più  tempo  dinaoiì  l' avea  desiderala,  a 
inteotioue  che  quando  avesse  a qneto  la  aigoorìa  di 
Genova,  si  credea  racquietare  T isola  di  Cecilia,  e ve- 
nire al  di  aopra  di  tutti  gli  suoi  nimici  ; e a questo 
ioteodimeoto  procacciò  più  tempo  dinanti  la  rìvoln- 
tione  della  città,  e di  farne  cacciare  fuori  gli  Spi- 
noli e gli  Orìi,  perocché  più  volte,  essendone  eglino  si- 
gnori di  Genova,  contrastarono  il  re  Roberto  e il  re 
Carlo  tuo  padre,  e alarono  quegli  d'Araona  che 
teneano  T isola  di  Cicilia,  come  addietro  à fatta 
menzione. 


CAPITOLO  XCV. 

Della  riva  guerra  che  gli  usciii  di  Genova  ce*  Lom- 
bardi feciono  al  re  Ruberto. 

Per  la  venula  del  re  Ruberto  in  Genova,  non 
afflebolio  Toste  di  fuori,  ma  maggiormente  crebbe 
per  T aiuto  de*  signori  di  Lombardia  di  parie  d*  im- 
perio, e rifeciono  lega  con  Io  ’mperadore  di  Co- 
stantinopoli, e col  re  Federigo  di  Cicilia,  e col  mar- 
dbese  di  Monferrato,  e con  Castruccio  signore  di  Luc- 
ca, e ancora  co*  Piiani  al  segreto.  B stando  all*  as- 
sedio, forti  e gravi  battaglie  continuamente  davano 
alla  città,  traboccandola  con  più  diflcii,  e aasalen- 
dola  da  più  parti  di  dì  e di  netto,  come  gente  di  gran 
vigore,  al  fattamente,  che  *1  re  Ruberto  con  tutto  il 
suo  isfono  non  acquistò  niente  aopra  loro  in  niunn 
parte,  ansi  con  cave  aotterrn  puntellaro  gran  peuo 
delle  mura  dalla  porta  a Santa  Agnaaa,  e qnelle  fe- 
ciono cadere,  e parte  di  loro  per  foru  entrarono 
nella  città,  onde  il  re  in  persona  s' armò  con  tutto 
sua  gente,  e con  gran  vigore  affrontandosi  in  tu  le 
mora  rovinate  colle  spade  in  mano,  pure  i maggiori 
baroni  e cavalieri  del  re  rìpinsono  fuori  i loro  no- 
mici con  gran  danno  di  genio  dell'  una  parte  e del- 
T altra,  e rìfedono  le  mora  con  grande  affanno  ia 
poco  di  tempo,  lavorandovi  di  dì  e di  notte.  Stando 
il  re  0 sua  gente  io  Genova  così  asaediato  e com- 
battuto, ai  mandò  per  aiuto  in  Toacann,  e di  più  parti 
T ebbe  ; da'  Fiorentini  cento  cavalieri  e cinquecento 
pedoni  tolti  soprasaegnati  a gigli,  e di  Bologna  al- 
trettanti, e aimigUanle  di  Romagna  e di  più  altre 
parti,  e andarono  a Genova  per  mare  per  la  vìa  di 
Talamone  ; aicobè,  giunta  T amìstt,  il  re  ai  trovò  io 
Genova  in  calen  di  novembre  del  detto  anno  con  pih 
di  duemiladoquecenlo  cavalieri,  e pedoni  aanu  nu- 
mero. Di  fhorì  n'nven  più  di  millednqneoeato  cava- 
lieri, ed  era  capitano  dell'oste  messer  Marco  Via- 
conti  di  Milano,  e aveano  le  fortesie  de*  monti  d*  in- 
torno, per  modo  che  il  re  non  potea  campeggiare  ; 
e così  dimorare  le  dette  osti  io  guerra  stretta  dì  ba- 
dalucchi, e di  traboccarsi  e saettarsi  tolta  la  dette 
state,  e eiiiodio  il  verno,  che  l' nno  dall’  altro  non 
potea  avantare.  B in  questa  stanu  il  detto  messer 
Marco  Visconti  ebbe  tanta  aodada,  che  fece  richie- 
dere il  re  Ruberto  di  combattere  con  lui  corpo  a 
corpo,  e quale  vincesse,  rimanesse  ugoore;  per  le 
qnal  cosa  il  re  molto  iadegnò. 

CAPITOLO  XCVI. 

Come  nella  eitià  di  Siena  si  fece  una  congiura  ed 
ebberi  romore  e gran  mulasione. 

Nel  detto  anno  del  mese  d'ottobre  1316,  nelle 
dità  di  Siena  nacque  scandalo  e romore,  del  quale 
fu  capo  messer  Sotto  Dei  e messer  Deo  de*  Tolo- 
mei,  con  seguito  de*  giudici  e de'notarì  e beccarì 
che  voleaoo  muovere  il  reggimento  dello  stato  della 
città,  6 molto  vi  furono  di  preaso,  e la  città  tutte 
ad  arme.  E trovandosi  la  genie  de' Fiorentini  ch'an- 
davano a Genova,  in  Siena,  a rìrh’erla  del  detto  CO- 
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■ose  «egQÌrooo  Y ofldo  de*  sore  che  reffetao  U tor- 
ri, code  qae^ti  della  detta  coagtara  veDaero  a nien- 
te, e furono  cacciati  di  Siena  ; onde  ai  criò  grande 
dìviaione  nella  città,  e per  queata  cagione  non  man- 
darono i Saneai  aiuto  al  re  Ruberto.  E alcuno  disae 
che,  perehà  Tordine  de*  nove,  che  ai  reggea  molto  al 
volere  de*  Salimbeoi  (e  aveavi  de*  ghibellini),  non  vo- 
leano  mandare  aiuto  al  re  Roberto,  que*  de*  Tolomei 
feciono  quella  novità;  ma  di  vero  ai  crede  comin- 
daaae  per  mutare  alato  nella  città  per  la  briga  già 
nata  tra'Tolomei  e'Salimbeni,  trovando  quella  cagione. 

CAPITOLO  XCVII. 

Come  ia  gente  del  re  Ruberto  tconfissono  gli  usciti 
di  Genova  alla  villa  di  Sesto^  e ti  partirono  dal- 
f assedio  della  città. 

Nel  detto  anno  1316,  eaaendo  il  re  Ruberto 
aasediato  io  Genova  per  lo  ,modo  che  addietro  la 
meuione,  più  di  aei  meai,  ai  penaò  che  non  potea 
gravare  ì nemici  auoi  di  fuori  ae  non  poneaae  aua 
Olle  In  terra  tra’  borghi  e Saona  : fece  ordinare  on*ar- 
mata  di  aeaaanta  tra  galee  e uaderi , e ivi  au  fece 
rìcogliere  da  ottocento  cinquanta  cavalieri,  e gente 
a piè  bene  quindicimila;  e con  queata  gente  furono 
quegli  de*  Fiorentini  e altri  Toscani,  e di  Bologna,  e 
Romagnuoli,  e partirsi  di  Genova  a di  4 di  febbraio, 
per  porre  la  detta  gente  nella  contrada  di  Sesto. 
Sentendo  dò  gli  uiciti  e que*  di  fuori  incontanente 
vi  mandarono  di  loro  gente  a cavallo  e a piè  in  gran- 
de quantità  per  contrastare  la  riva  dell*  oste  del  re 
Roberto,  acciocché  non  poneasono  in  terra  la  gente 
del  re.  Arrivarono  a di  5 febbraio,  e con  grande 
travaglio  mettendosi  innanzi  botti  vuote  combattendo 
co*  nemici  manescamente,  onde  i principali  furono  i 
riorentini  e gli  altri  Toscani  che  prima  scrsono  di 
galee  sotto  la  guardia  de*  balestrieri  delle  galee  ch*e- 
rano  alla  riva,  e per  forza  d*  arme  presono  terra,  e 
la  genie  degli  usciti  ruppono  e sconlissono  in  so  la 
Sesto,  e assai  ne*  furono  morti  e presi  ; e 
quegli  ebe  scamparono  fuggirono  ne*  borghi  e a Sao- 
na;  eia  notte  vegnente  tutta  l'oste  ch'era  ne* bor- 
ghi e al  monte  di  Paraldo  e di  san  Bernardo,  ai 
partirono,  e si  n*  andare  verso  Lombardia,  e la- 
sciarono tutti  i loro  arnesi  sansa  ricevere  altra  cac- 
cia, che  il  re  non  volle  che  aua  gente  si  mettesse  a 
seguirgli  al  periglio  in  quelle  montagne.  Appresso 
quegli  della  città  di  Genova  ripresone  i borghi  di 
Prora  e Co*  di  Fare,  e tulle  le  fortease  di  fuori. 

CAPITOLO  XCVIII. 

Cosse  ii  re  Ruberto  si  parti  di  Genova  e andò 
a corte  di  papa  m Proema. 

Nell*  anno  1319  a dì  29  d'aprile,  il  re  Ru- 
berto si  parti  di  Genova  con  quaranta  galee,  e con 
aua  gente  ae  n*  andò  io  Proenza  ov*  era  la  corte  del 
pipa  ad  Avignone,  e ivi  da  papa  Giovanni  fu  ricevuto 
onorevolmente.  In  Genova  lasciò  per  suo  vicario 
■esser  Ricciardo  Gambateaa  d'Abruzzi,  uno  savio 
aiguore,  con  seicento  cavalieri  e con  più  sergenti  a 
pià,  e con  piti  galee  alla  guardia  di  Genova. 


CAPITOLO  XCIX. 

Come  gli  usciti  di  Genova  co"  Lombardi  tornarono 
iUr  assedio  di  Genova. 

Nel  detto  anno  1319,  sentendo  gli  usciti  di 
Genova  partito  il  re  Ruberto,  ai  armarono  in  Saona 
ventotto  galee  onde  fu  ammiraglio  measer  Currado 
d*  Oria,  e mandarono  in  Lombardia  per  aiuto,  e rau- 
narono  mille  e più  cavalieri,  la  maggiore  parte  Tede- 
schi, e grande  quantità  di  popolo;  e a dì  27  di  lo- 
glio del  detto  anuo  tornarono  a oste  sopra  Genova, 
e pnosonai  a campo  io  Ponzevera,  e a di  3 d*  ago- 
sto vegnente  a*  appressarono  alla  città,  dando  batta- 
glia a*  borghi  da  più  parli  per  terra  dalla  parte  di 
Biaagno  ; e le  dette  galee  entrarono  nel  porto  com- 
baUeodo  fortemente  la  città,  ma  niente  acquistarono. 
G a di  7 d'agosto  vegnente  fu  una  grande  batta- 
glia nel  piano  di  Biaagno  tra  gli  usciti  e quegli  della 
città,  e runa  parte  e l'altra  rìcevettono  danno  lassi, 
aaoza  avare  oesauaa  parte  onore  della  vittoria,  e 
que*  di  fuori  si  ritraaaono  al  poggio,  e qua'  d'entro 
ai  tornarono  nella  città  : appresso  conliouamenle  com- 
batteaoo  di  di  e di  notte  la  città  per  mare  e per  terra. 

CAPITOLO  C. 

Come  metter  Cane  della  Scala  prese  le  borgora 
di  Padova. 

Nel  detto  anno  1319  d'agosto,  measer  Cane 
della  Scala  con  gli  usciti  di  Padova,  eh*  e*  Padovani 
non  vollono  rimettere  nella  terra  per  gli  palli  fatti 
per  meaaer  Cane,  sì  venne  a osto  sopra  Padova  con 
duemila  cavalieri  a diecimila  pedoni,  e presono  le 
borgora,  e puosonvi  tre  campi  per  meglio  assediarla. 

CAPITOLO  CI. 

Come  i Guelfi  di  Lombardia  ripretono  Cremona. 

Nel  detto  anno  dì  IO  d'ottobre,  i Fiorentini 
mandarono  io  Lombardia  Irecentocioquaota  cavalieri 
per  una  taglia  fatta  per  Bologna  e parte  guelfa  di 
mille  cavalieri,  ood'era  capitano  meaaer  Ghiberto  da 
Correggia  : partissi  di  Brescia,  e prese  la  città  di 
Cremona  per  (radimeolo,  e recolla  a parte  guelfa; 
ma  per  la  lunga  goerra  e mutazioni  era  quasi  strutta 
6 recala  a niente  la  delta  Cremona. 

CAPITOLO  CII. 

Come  metter  i^o  dal  Balio  fu  sconfitto  ad  Alet~ 
tandria. 

Nel  detto  anno  1319  del  meae  di  dicembre, 
essendo  meiier  Ugo  dal  Balzo  in  Piemonte  per  lo 
re  Ruberto,  nel  borboglio  d'  Alesiaodria,  e assedia- 
va la  detto  città,  ascendo  fuori  un  dì  con  dugenlo 
cavalieri  per  far  fare  legname  per  fare  ponti  e di- 
ficii  per  r assedia,  messer  Marco  Visconti  di  Milano 
con  seicento  cavalieri  per  uno  aguato  gli  uscì  ad- 
dosso, e lo  scouRsse,  e uccise. 
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CAPITOLO  era. 

Come  gli  UicHi  di  Genova  ripresone  i borghi 
di  Genova. 

Nel  detto  anno  1319  a di  10  d'ottobre,  aven- 
do gli  oacili  di  Genova  colla  lega  di  Lonbardia 
date  più  battaglie  alla  città  per  terra  e per  mare,  ai 
presono  per  foraa  il  Castellacelo,  ch'aveano  fatto  i 
guelfi  d*  entro  in  sul  monte  di  Peraldo  e di  San 
Bernardo,  il  quale  era  con  poca  guardia^  e con  qneU 
la  vittoria  discesono  giù  a'  borghi,  e sansa  ritegno 
gli  ebbono  ; che  veduto  i Genovesi  d' entro  perduto 
il  poggio,  abbandonarono  i borghi.  B cosi  la  delta 
o»te  riprese  la  signoria  de*  borghi  come  innansi  al- 
tra volta  s*  aveano,  e pochi  dì  appresso  ebbono  la 
torre  di  Co*  di  Fare,  e quegli  dell*  oste  di  Bisagno 
per  non  essere  troppo  sparti  si  ritrusono  al  poggio 
e a'borghi  di  Prea  a di  19  dì  novembre;  e cosi 
tutto  il  verno  vegnente  combatterono  la  città  contì- 
nuamenle  per  mare  e per  terra,  e teneanla  molto 
afnitta.  In  questo  assedio  1'  armata  degli  asciti  di 
Genova  ebbe  sì  grande  fortuna,  che  si  levò  da  Ge- 
nova, e otto  di  loro  galee  ruppono  io  terra  a Ghia- 
veri,  e perderò  tutta  la  gente,  e il  rimanente  si  tor- 
nò in  Saooa  rotte  e stracciate.  E io  questo  tempo 
essendo  dodici  galee  di  Proventali  a Noli,  qoe*  di 
Saona  armarono  ventidue  galee,  e sopra  Noli  com- 
batterono quelle  dodici  galee  del  re,  e otto  ne  pre- 
sono, e quattro  ne  tirarono  in  terra.  Sentendo  ciò 
quegli  di  Genova,  andarono  a Saona  con  trentasei 
galee,  ma  niente  poterono  danneggiare  il  porto. 

CAPITOLO  CIV. 

Come  i ghiòel/iMi  presono  Spv/e/o. 

Nel  detto  anno  1319  del  mese  di  novembre, 
per  trattalo  e aiuto  del  conte  Federigo  da  Mootefel- 
tro  e degli  altri  ghibellini  della  Marca  e del  Pacato, 
la  parte  ghibellina  di  Spoleto  ne  cacciarono  per  for- 
ca la  parte  de*  guelfi,  e cumbatiendo  la  città  vi  fu- 
rono aaaai  micìdii  e incendi,  e preaono  i ghibellini 
più  di  dugento  buoni  uomini  della  città  di  parte 
guelfa,  e miaergli  io  pregione.  1 Perugini,  i quali  fu- 
rono tardi  al  soccorso  de*  guelO,  vennero  poi  con 
tutto  loro  isforxo  all*  assedio  di  Spuleto,  e stando 
al  detto  assedio,  Panno  appresso  il  detto  conte  Fe- 
derigo fece  mbellere  a*  Perugini  la  detta  città  d'A- 
•cesi,  per  la  qoal  cosa  ai  partirono  da  guerreggiare 
Spuleto,  e puosoosi  atPassedio  d*  Ascesi  Panno  1330. 
E *1  detto  anno  del  mese  di  dicembre,  i ghibellini 
di  Spuleto  a furore  corsono  alle  carcere  ove  avea- 
no  in  pregione  i guelfi,  e vi  misono  fuoco  e arson- 
vcgli  tutti  dentro  i la  quale  fb  una  scellerata  era- 
delta  de. 

CAPITOLO  CV. 

Come  i/  re  di  rimisi  rilomò  in  sua  signoria. 

Nel  detto  anno  1 3 1 9,  il  re  di  Boggea  il  qaale 
era  stato  prima  re  di  Tooiai,  e poi  cacciato  per  ao 
altro  di*  era  di  suo  iegnaggio  che  si  fece  re,  sì  ri- 


venne alla  città  di  TaaUi,  e colla  fona  degli  Arabi 
al  ne  cacciò  il  detto  re,  e racqoistò  la  aigoorìa;  e 
quegli  che  leoea  la  città  se  n'andò  a Tripoli  di  Ear- 
berìa,  e accordossi  col  re  Federigo  di  Cicilia  per 
moneta  che  gli  diede,  e col  suo  aiolo  fece  grande 
guerra  al  re  che  lenea  Tunisi,  per  terra,  e più  par 
mare;  che  la  seccò  ai  di  viltuaglia,  che  Tanisi  era 
in  grande  bisogno  : onde  quello  re  che  tenea  Tunisi 
dando  al  re  Federigo  maggiore  quantità  di  moneta, 
l’accordò  con  lui,  e fornigU  la  terra  di  TÌttuagUa, 
e rimase  signore:  e cosi  il  re  Federigo  di  Cicilia 
con  inganno  da'  detti  due  re  aaracini  gnadagaò  ia 
poco  tempo  dugento  migliaia  di  doble  d'oro. 

CAPITOLO  evi. 

Come  Castruccio  signore  di  Lucca  ruppe  pace 
a*  Fiorentini^  e cominciò  toro  guerra. 

I 

' Nell*  anno  1320  del  mese  d'sprile,  essendo  Ca- 
strnccio  lotenninelli  signore  di  Lucca  a parte  ghi- 
bellina e a lega  co*  Pisani,  sentendo  che  *1  soprad- 
detto papa  Giovanni  col  re  Ruberto  aveano  sommos- 
so di  fare  venire  di  Francia  in  Lombardia  messer  Fi- 
lippo di  Valois  figliuolo  di  messer  Carlo  fratello  del 
re  di  Francia  con  grande  gente  d’arme,  per  contra- 
stare la  forM  di  messer  MsfTeo  VUcoolì  e de*  fi- 
glinoli e di  ina  lega;  e sentendo  cb'e*  Fiorentiai 
e*  Sancii  e*  Bolognesi  aveano  mandato  io  Lombardia 
mille  cavalieri  a richiesta  del  re  Roberto  e della  Chie- 
sa, e erano  già  alla  città  di  Reggio,  il  detto  Ca- 
stmccio,  a preghiera  e richiesta  del  detto  messer 
Maffeo  Visconti  e della  lega  de'ghibeUini  dì  Lombardi!, 
ruppe  pace  a’Fìorenlioi  per  isturbare  la  detta  Impresa 
di  Lombardia  ; e ancora  come  tiranno,  che  istando 
io  pace  scema  suo  stato,  e vivendo  in  guerra  l'esal- 
ta. E Castrnecio,  come  uomo  vago  di  lignorìi,  cre- 
dendo montare  io  istato,  cominciò  guerra  a’Piorea- 
tiiii  ; e sansa  nnllo  iafidameoto,  colla  fona  delle  ma- 
snade de*  Pisani  cavalcò  e prese  e fugli  reoduto  co- 
me avea  ordinato  il  castelletto  di  Cappiaoo,  e T ponte 
sopri  la  Guiaciana,  e Montefalcooe,  le  quali  forteiia 
teueano  i FiorenUni;  e fatto  ciò,  passò  Is  Guiscii- 
na,  e corse  guastando  e ardendo  intorno  • Fucec- 
chio, e a Vinci,  e a Cerreto,  e poi  iofino  ad  Em- 
poli in  sol  contado  di  Firenze.  E ritornando  si  pao- 
se  ad  assedio  a Santa  Maria  a Monte  che  ai  tenea 
per  gli  Fiorentini,  salvo  la  rocca  ai  tenea  per  gli  ter- 
razzani, e qoella  io  pochi  giorni  ebbe,  perocch*  e* 
terrazzani  per  tradimento  1*  arrenderono  a dì  25  d'a- 
prile; e*  Fiorentini,  che  non  erano  provveduti  come 
si  convenia,  credendosi  corservare  la  pace,  non  po- 
^ terono  a ciò  riparare;  e avuta  la  terra,  tornò  a Locca 
con  grande  trionfo,  e quegli  traditori  che  gli  aveano 
renduta  Santa  Maria  a Monte  per  sospetto  menò  a 
Lucca,  e io  pregione  languendo  g'i  fece  morire.  B 
appreaio  in  quello  anno  il  detto  Castracelo  più  ca- 
stella di  Garfagnana  e di  Lunigiana  vinse  e recò  alla 
sua  signoria,  per  la  qnst  cosa  sturbò  molto  tutta  la  m- 
prtsa  fatta  per  la  Chiesa  e per  lo  re  Ruberto  in  Lom- 
bardia coti'  altre  caftoni,  coma  innanzi  fari  menzione. 


jii-ied  by  Google 


DI  GIOVANNI  VILLANI. 


247 


CAPITOLO  CVII.  I 

Come  genie  degli  usciti  di  Cenata  furono  seonfUii 
a Lerici. 

Nel  dello  tono  1320,  eMeodo  io  Genove 
de  itretU  di  viituaglia  perchè  gli  asciti  di  Genova 
con  didassette  galee  corseggiavano  la  Hivìera,  e pren- 
deaoo  navi  e cocche  e allri  legni  che  recavano  vitina- 
glia  a Genova,  qoegli  di  Genova  armarono  ventisette 
plee,  e seguirono  quelle  degli  ascili,  e in  Lerici  le 
rìnchiusono,  e ripresono  ona  nave  ed  nns  cocca  ca- 
rica di  viUoaglia  ch'aveano  prese  le  dette  galee  de- 
gli nscitL  B assediando  quelle  galee  in  Lerici  co' loro 
ucieri,  feciono  venire  da  Genova  centocinquanta  ca- 
valieri di  qnegU  del  re  Roberto,  e qnegU  di  Lerici 
tirarono  le  galee  in  terra,  e si  misero  a combattere 
co'  delti  cavalieri  : a di  31  di  rnrggio  fhrono  scon- 
flui  dalla  gente  del  re  Ruberto  e di  Genova,  con- 
batlendo  contro  loro  per  mare  e per  terra  ; presono 
e arsooo  il  porto  di  Lerici,  e le  dette  galee  con  gran 
danno  degli  asciti. 

CAPITOLO  cvin. 

Come  quegli  di  Genova  pretono  il  i^in^aite. 

Nel  detto  anno  1 320,  il  vicario  del  re  Ruberto 
co*  Genovesi  armarono  da  sessanta  tra  galee  e a- 
scieri;  e con  qaattrocencinquanta  cavalieri  n'anda- 
rono e puosono  assedio  alia  città  del  Bingane,  e quella 
combattendo,  per  forse  preaòno  a di  21  di  giugno, 
e rubarla  tolta.  Allora  tutto  il  marchesato  di  Cravi- 
giaoa  o Trìvjgiana  tornò  alla  signorìa  di  Genova  e 
di  parto  guelfa. 

CAPITOLO  CIX. 

Come  a Papa  e la  CAiVio  feciono  venire  in  Lom~ 
bardia  metter  Filippo  di  Valoit. 

Nel  detto  anno  1320,  avendo  il  papa  e la 
Chiesa  fatte  fare  piu  richieste  a mescer  MafTeo  Vi- 
sconti e a'  flgliooli  che  si  levassono  daU'assedio  della 
città  di  Genova,  la  quale  si  tenea  per  la  Chiesa  e 
per  lo  re  Ruberto,  come  addietro  fa  meniione,  e 
quegli  i detti  comandamenti  non  ubbidirò,  oppo- 
nendo che  Genova  em  terra  d*  imperio  e non  di 
Chiesa  ; per  la  qual  cosa  per  lo  pspa  fa  fatto  pro- 
ceMO  e acomanica  contro  a'  detti,  e interdetto  Mi- 
lano e Piscenta  e 1*  altre  città  di  Lombardia  eh*  e* 
detti  per  forca  tirannescamente  teneano  e signo- 
reggiavano, e ordinò  che  messer  Filippo  di  Yaloia 
lipoio  del  re  di  Francia  veniase  in  Lombardia  per 
vicario  di  Chieaa  per  abbattere  la  signorìa  de'  detti 
aciimatici  e mbclli  della  Chiesa,  il  quale  messer  Fi- 
lippo vi  venne  con  sette  conti  e con  centoventi  ca- 
valieri tn  banderesi  e di  corredo,  con  quantità  di 
seicento  gentili  nomini  d*  arme  a cavallo,  molto  bella 
a nobile  genie,  al  soldo  della  Chiesa  e del  re  Ro- 
berto. B mandò  in  Lombardia  per  legato  della  Chiesa 
«mser  Beltramo  del  Poggetto  cardinale  con  otto- 


eento  cavalieri  tra  Proveuali  e Guasconi,  i quali  col 
detto  legalo  e con  messer  Filippo  di  Valois  e ini 
gente  s'sggiuosono  alla  città  d'Asli  in  Lombardia^ 
ed  avendo  novelle  che  la  città  di  Vercelli  ai  com- 
battea dentro  tra'  gnetfl  e*  ghibellini,  ai  partì  il  detto 
messer  Filippo  d'Asli  con  quella  tanta  gente  ch'a- 
vea,  sansa  attendere  V altra  cavalleria  che  gli  man- 
dava il  papa  e 'I  re  Ruberto  di  Proensa,  e quella 
che  gli  mandava  il  re  di  Francia  e messer  Csrlo  suo 
padre  di  Viennese,  e il  sioiscalcsto  ' di  Beicari,  che 
in  piccolo  tempo  sarebbe  stata  grandissima  quantità 
di  gente;  e aanta  attendere  mille  cavalieri  ch'e’Fio- 
renlini  e' Bolognesi  e'Sanesi  gli  mandavano  in  aiuto 
in  Lombardia,  e per  mate  consiglio,  con  quantità  di 
millecinquecento  cavalieri  ai  mise  a oste  tra  Ver- 
celli e Noara  io  luogo  detto  Mortara.  Sentendo  la 
tua  venata  il  capitano  di  Milono,  il  quale  era  come 
uno  grande  re  in  Lombardia,  eh*  egli  eoo  quattro 
suoi  figliuoli  signoreggiava  Milano,  Pavia,  Piacents, 
Lodi,  Como,  Bergamo,  Noara,  Vercelli,  Tortuna,  e 
Alessandria,  sansa  la  forza  delle  altre  città  di  Lom- 
bardia di  parte  d'imperio  e ghibellina  oh'eraoo  a lega 
con  lui,  e Pisa,  e Lucca,  e Aresso  io  Toscana,  sì  min- 
dò  i suoi  figliuoli  con  lutto  suo  isforzo  rontra  il 
detto  messer  Filippo  di  Valois,  che  furono  tremila  e 
piò  nomini  a cavallo,  gran  parte  Tedeschi,  e gente 
a piè  aanza  numero,  e puosonai  a campo  cootra  la 
detta  oste  appresso  d'  uno  miglio  di  terra. 

CAPITOLO  ex. 

Come  messer  Filippo  di  Valoit  ti  tornò  in  Francia 
con  tergogutty  tanta  niente  acquistare. 

Messer  Galessso e messer  Marco  figliuoli  del  capi- 
tano di  Milano,  capitani  dell'oste,  feciono  richiedere 
messer  Filippo  di  Valois  di  volere  parlamentare  con  lui, 
e ordinato  il  parlamento,  e aggiunti  insieme,  messer 
Gateasso  con  savie  e maestrevoli  parole,  che  le  sa- 
pea  ben  dire,  pregò  messer  Filippo  che  non  gli  fosse 
incontro  nè  gli  volesse  disertare;  e com'egli  e* suoi 
sempre  erano  stati  amici  e servidori  del  re  di  Fran- 
cia e del  suo  padre  messer  Carlo,  e che  Tavea  fatto 
cavaliere,  e che  la  lenza  da'  suoi  alla  Chiesa  la  ri- 
metlet  volentieri  nel  re  di  Francia,  c mostrógli  la 
tua  forza  e cavallerìa,  ch'era  piò  di  due  tanti  che 
quella  della  Chiesa,  e che  per  suo  amore  e del  pa- 
dre non  gli  volea  offendere,  come  potea.  Veggendosi 
il  giovane  messer  Filippo  a sì  fatto  punto  condotto, 
non  gli  parve  bene  stare  (e  dissesi  per  tradimento 
di  messer  Berardo  di  Msrcoglio  suo  maliscalco,  il 
quale  era  stato  ribello  e bandito  del  re  di  Francia, 
per  sua  vendetta,  e perchè  si  disse  che  n'ebbe  molti 
danari  dal  capitano  di  Milano,  per  farlo  venire  in- 
nanzi al  termine  ordinato  sania  attendere  1*  altro 
soccorso),  sì  s'accordò  co'.detti  figliuoli  del  capitano 
di  Milano,  e tomossi  con  grandi  presenti  e doni  vi- 
tuperosamente io  Francia  colla  sua  gente.  Questo  fu 
del  mese  d'agosto  anni  1320:  poco  appresso  i detti 
figliaoli  dì  messer  MalTeo  ebbono  per  forza  e per 
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••0«dio  U park  della  città  di  Vercelli  cbe  teaetao  Ì|  CAPITOLO  CXIL 

g’uelfl,  e fu  preso  nesser  SimoDe  da  Collibitoo  si> 

gDore  di  Vercelli,  e nenato  a Milaooi  e T vescovo  ; Coose  tedrri^jo  d»  CtcUia  wundò  i«o  amalo  di  ?•- 
«DO  fratello^  scacciato  eoo  tulli  i suoi  seguaci.  Ao- ! alt  assedio  dt  Genora. 


coro  il  dello  messer  Filippo  di  Valois  reodé  a measer 
Filippo  di  Savoia  il  castello  di  Carigaaao  io  Pie-  ^ 
iQOote,  il  quale  si  teoea  per  la  geote  del  re  Ruber- 
to, e oragli  molto  caro,  ed  ebbene,  si  disse,  die- 
cimila fiorini  d'  oro.  E peggiorò  duramente  le  coo- 
diiioni  di  Lombardia,  a danno  e a vergogna  della 
Chiesa  e del  re  Ruberto  e di  chi  a loro  altenea;! 
rbc  per  questa  cagione  la  gente  de'  Fiorenlioi  e'Bo- 
lognesi  e'SanesI,  eh’ erano  già  ioRno  a Reggio,  ai' 
tornarono  addietro,  e la  forra  e vigore  del  capitano; 
di  Milano  e de' figliuoli  mollo  accrebbe.  Di  questa 
(lifTalta  ai  scusò  in  Francia  messer  Filippo  al  re  e a | 
messer  Carlo,  eh’  era  stata  perché  il  papa  e 1 re  | 
Ruberto  non  gli  aveano  attese  le  cooveoeue  di  for- 
nirlo di  moneta  e di  gente  al  tempo,  come  aveaco 
promesso;  ma  per  gli  più  ti  disse  cbe  la  difTalta  fa 
sua,  e di  chi  F ebbe  a consigliare  di  venire  più  to- 
sto verso  Milano,  che  non  era  ordinalo  ; ma  quale 
ai  fosse  la  cagione,  egli  acquisto  poco  onore.  E da 
notare  nna  favola  che  ai  dice  e dipigne  per  dispetto 
degl* Italiani  io  Francia:  e' dicono,  cb’  e' lombardi 
hanno  paura  della  lumaccia,  cioè,  lumaca.  I signori 
Visconti  di  Milano,  corno  si  sa,  hanno  V arme  loro  il 
campo  bianco  e la  vipera  cileslra  ravvolta  con  un 
uomo  rosso  io  bocca,  e measer  Marco  Visconti  per 
leggisdria  e grandetaa  avea  la  sna  bandiera  e schiera 
di  cavalieri,  intorno  di  cinquecento  por  de*  migliori 
scelti  per  feditort,  e tutti  colla  detta  sopranaegoa. 
Gl’ ignoranti  Franceschi  credevano  che  quella  insegna 
fosse  una  lumaccia,  e per  loro  dispetto  e contrario 
fosse  per  loro  fatta,  onde  il  si  recarono  a grande 
onta,  e forte  ne  parlaro  io  Francia  del  dispetto  che 
aveaoo  loro  fatto  i Lombardi;  ma  colla  beffa  e dis- 
onore ai  tornarono  in  Francia,  per  lo  modo  che  dello 
sverno. 

CAPITOLO  fXl 

Come  Castruccio  andò  ad  oste  nella  Ririera  di 
Genova. 

Nel  dello  anno  l32Qi,  in  quello  tempo  eh* era- 
no in  Lombardia  le  dette  novità  della  venuta  di  mes- 
ser Filippo  di  Valois,  non  ceaaò  la  lega  de*  ghibellini 
di  Lombardia  I*  assedio  di  Genova,  ma  maggiormente 
FaccrebboDo  e rinforearo,  e feciono  lega  di  capo 
con  Federigo  re  di  Cicilia,  e collo  ’mperadore  di  Co- 
•tanliflopoli,  e con  gli  altri  usciti  di  Genova,  e con 
Castruccio  signore  di  Lucca,  il  quale  Castruccio  con 
ma  gente  venne  a oste  nella  Riviera  di  Genova  dalla 
parte  di  levante,  e più  castella  e terre  della  Riviera 
gli  si  renderono,  e quegli  usciti  de*  borghi  di  Ge- 
nova per  la  sua  venata  crebbono  F oste,  e misono 
campo  io  Bisagno  per  assediare  al  tutto  la  terra  di 
Genova. 


' La  Glonlùia  l«gga  : co'  tuoi  /rauHi. 


Nel  detto  anno  1320  del  mese  di  laglie,  Ù n 
Federigo  che  teoea  la  Cicilia  fece  armare  qianata- 
dne  tra  galee  e oscieri,  e con  dngeato  cavalien 
mandò  la  detta  armata  in  servigio  degli  asciti  di  Ge- 
nova. e gli  usciti  di  Genova  n'  armarono  vealidie 
galee,  le  quali  galee  a’aggiunaono  insieme  del  bcm 
di  agosto  per  consumare  Genova,  aaaediaodola stret- 
Umrnle  per  mare  c per  terra,  per  modo  cbe  adl« 
vi  potea  entrare  né  uscire,  e la  città  era  male  (or- 
aita  e a grande  disagio  di  vittuaglie  e di  oiolte  co- 
se. Della  delta  annata  era  capo  ammiraglio  aesier 
Currado  d'Oria  uscito  di  Genova. 

CAPITOLO  IMU. 

Come  i/  re  Ruberie  fece  sua  ormata  d*  galee  per 
contrastare  gufila  de'  CicUtanty  e quello  ck'  aoperò. 

Nel  detto  anno  1320,  sentendo  il  papa  e *1  re 
Ruberto  F apparecchiameoto  fatto  per  gli  ostili  di 
Genova  e per  quello  di  Cicilia,  feciono  armare  sea- 
saotacioque  galee  tra  io  Proenaa  e a Napoli,  e quegli 
di  Genova  armarono  venti  galee;  e del  dello  stuolo 
fu  ammiraglio  metier  Rumondo  di  Cardooa  d*  Ara- 
gona: e tooginnte  le  dette  galee  insieme,  vennero 
sopra  Genova  per  combatterai  con  quelle  di  Cicilia 
e degli  otcili  di  Genova,  le  quali  sentendo  come  ve- 
nia conira  loro  quell*  armata,  ai  partirono  della  Ri- 
viera di  Genova,  .e  venaono  in  Porlo  piaaoo,  e poi 
con  savio  provvedimento  di  guerra,  e per  fare  par- 
tire l'armata  della  Riviera,  santa  soggiorno  se  n'an- 
dirooo  io  verso  Napoli  ; e ginali  all  isola  d’ lacbia, 
misono  i cavalieri  io  terra,  e corsono  F itola  e gua- 
starla in  parte.  Sentendo  la  loro  partita  FanmiragUo 
del  re  Ruberto,  eoo  sua  armata  si.  parti  di  Genova  e 
della  Riviera,  segoendo  vigoroaameote'  i aemici  per 
abboccarsi  con  loro,  e sopragginoaegU  a lachia  una 
sera  al  lardi.  Quelle  galee  di  Cicilia  e degli  uaciti, 
veggeodo  i nemici  ti  di  presso  per  volere  la  batta- 
glia, si  ricolsono  di  notte,  e si  misono  in  mare  dando 
voce  di  tornarsi  ia  Cicilia.  L*  ammiraglio  del  re  Ru- 
berto veggeadogU  la  mattina  parlili,  volendogli  ae- 
guire,  la  gente  di  Principato,  eh*  erano  intorno  di 
trenta  galee,  trovandosi  in  loro  paese,  gridarono: 
rinfrescamento  e panatica:  e di  vero  bisogno  ne 
aveano;  e cosi  a grido,  sanaa  alcuno  ritegno  a 
poli  ae  o'andaro.  Le  galee  di  Proenta  e di  Genova 
rinfreacali  a Ischia  alquanti  giorni,  avendo  novelle 
come  F armata  de*  Ciciliani  e osciti  di  Genova  aven— 
no  fatta  la  via  di  ponente  verao  Genova,  per  se- 
guirle io  verso  Proenaa  ai  ritornaro  : e coti  la  delia 
armata  por  male  seguire  il  loro  ammiraglio,  ovvero 
per  sua  difTalta  e mala  condotta,  quasi  tutta  fi  sba— 
raltò  e venne  a niente;  che  te  avessooo  seguita 
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quella  de'Cicilianì  e degli  uiciti  di  Genova,  di  certo 
a*  a\*>iaava  che  aarebboao  alati  vincitori,  peroccb'e- 
raoo  più  galee,  e meglio  armate. 

CAPITOLO  C\1V. 

Di  quello  medesimo. 

L'armata  de^Ciciliani  e degli  osciti  di  Genova 
maeatrevolemente  e non  aan&a  tementa  partiti  da  I- 
achie,  nel  porto  di  Genova  arrivaro  a dt  3 di  aettem- 
bre  1320,  e con  grande  tumulto  gridando  ch'avea- 
DO  sconfìtta  l'armata  del  re  Ruberto  per  iapaven- 
tare  que*  di  Genova,  assalirò  la  città  dalla  parte  del 
porto,  e gli  usciti  e' Lombardi  eh' erano  all' assedio 
r assalirono  dalla  parte  di  terre  da  più  parti.  Oue- 
gli  delia  città  con  la  gente  del  re  Roberto  con  gran- 
de  affanno  di  di  e di  notte,  e con  paura  e difTalta  e 
necessità  di  viltuaglia,  rraocamente  ai  difesono  da 
più  assalti  e battaglie  di  mare  e di  terra,  sicché  i Di- 
mici  non  acquistarono  niente. 

CAPITOLO  CXV. 

Come  i Fiurenlini  feciono  iornare  Casfruvvio  dal-' 
r assedio  di  Uenora. 

Nel  detto  anno  1 320,  Castrucoio  signore  di  Luc- 
ca con  suo  isforto  e coll'  aiuto  delle  masnade  de'Pi- 
sani,  andò  con  grande  oste  verso  Genova  per  la  le- 
ga fatta  per  istrignere  la  città,  e vincerla  per  forse 
e assedio  coU'aiuto  dell' armata  di  Cicilia  per  lo  mo- 
do ch'è  detto.  I Fiorentini  sentendo  cavalcato  Ca- 
struceio,  i loro  soldati  manderò  in  sul  contado  di  Luc- 
ca nelle  contrade  di  Valdinievole  guastando  e ardendo, 
e tornando  ad  Allopascio.  Castruccio  ch'era  presso 
a Genova,  sentendo  ciò,  temendo  che  la  città  di  Luc- 
ca per  tradimento  non  gli  si  rubellasse,  tornò  in  Luc- 
ca con  tutta  la  sua  oste.  Sentendo  ciò  il  capitano 
delia  goerra  de'  Fiorentini,  con  le  masnade  de'  sol- 
dati si  rìtrassono  verso  Fucecchio,  e Castracelo  con 
sua  gente  vigorosamente  se  ne  venne  ad  oste  a Cap- 
piano  in  su  la  Guisciana  a petto  a' Fiorentini.  Quivi 
per  istanxa  di  più  mesi  runa  oste  di  qua  dal  fìume 
e r altra  di  là,  stettono  a perder  tempo  e a bada- 
Inoccre  con  grande  spendio,  faccendo  ballifolli,  for- 
teaae,  e ponti,  e diQcii  per  gravare  l' una  oste  V al-  : 
tra,  sansa  avsntare  neente  V una  parte  all’  altra  \ e 
si  avea  da  ciascuna  parie  da  milledugenlo  cavalieri 
in  su,  sansa  il  popolo  grandissimo.  Alla  fine  per  la 
vernata  e mal  tempo  di  pioggia,  ciascuna  parte  ai 
parti  aansa  altro  avanso,  e con  poco  onore  de'Pìo- 
reotini,  se  non  intanto  che  di  vero  si  disse,  che  per 
l'andata  de' Fiorentini  Castruccio  con  sua  oste  non 
andò  più  all'  assedio  di  Genova;  che  se  giunto  vi 
foMO  coir  altra  fona  de'  ghibellini,  la  città  non  ai 
potea  tenere. 

^ CAPITOLO  CXVI. 

Delie  battaglie  che  gli  usciti  di  Genota  e'  Cicitiani 
diédono  alta  ferra,  ed  ebbono  ii  peggiore. 

Nel  detto  anno  1 320,  eaaendo  1*  oste  a Genova 
per  mare  e per  terre  per  lo  modo  detto  addietro. 


a reggendo  i Ciciliani  e gli  usciti  di  Genova  che 
della  parte  del  porto  non  poteano  prendere  la  città, 
perocché  'I  porto  era  tutto  impaliszato  e incatenato, 
e di  sopra  di  grosso  legname  imbertescato  di  ma- 
raviglioBo  lavoro;  e veggendosi  venire  il  verno  ad- 
dosso, si  ritrassono  con  tntta  loro  armata  in  Bisagno 
e da  quella  parte  co' loro  cavalieri  e colla  ciurma  delle 
loro  galee  in  terra  discesone , e sopra  Carignano  la 
terra  agramente  combatterò  per  due  volte,  V nna  a 
di  26  di  settembre,  e ratlra  a di  29  di  settembre, 
con  grande  speranta  d'  avere  la  città  per  forsa  da 
quella  parte;  e quegli  de'  borghi ^ombatteano  la 
città  dalla  loro  parte,  quegli  della  città  difendendosi 
di  di  e di  notte  a Intle  le  battaglie  vigorosamente. 
Alla  fine,  all’ ultima  battaglia,  usti  la  cavalleria  ch'e- 
ra nella  città  de!  re  Ruberto  con  popolo  assai  per  la 
porla  di  Bisagno,  e assalendo  l'oste  de' Ciciliani  e 
usciti  vigorosamente  gli  ievaro  dalla  battaglia  della 
città.  Ritraendosi  combattendo  quasi  come  sconfitti, 
si  ricolsono  a galee,  e vi  lasciarono  presi  e morti 
gente  assai  e loro  arnesi;  e la  delta  armata  de'Ci^l- 
liani  se  n'  andò  io  Cicilia  mollo  peggiorata,  e quella 
degli  usciti  a Saona;  e così  l'ultimo  di  di  settembre 
fu  liberata  la  città  di  Genova,  e'I  campo  dell' oste 
ch'era  in  Bisagno  si  ritrasse  al  monte  e all' altra  oste 
cb'  era  ne*  borghi. 

CAPITOLO  CXVII. 

Come  gli  usciti  di  Genoea  guastarono  Chiateri, 

Nel  dello  anno  1320  a dì  14  di  dicembre,  quin- 
dici galee  degli  usciti  di  Genova  corseggiando  la  Ri- 
viera scesono  al  borgo  di  Chiaveri,  e quello  per  for- 
te presono,  e rubarlo  e arsonlo  lutto. 

CAPITOLO  CXVIII, 

Come  gii  usciti  di  Genota  ebbono  No/i,  e feciono 
dirersa  guerra. 

Nel  detto  anno  1320  a dì  25  di  gennaio,  gli 
usciti  di  Genova  per  mare,  e 'I  marchese  dal  Fina- 
le per  terra,  assediarono  la  città  di  Noli,  traboccan- 
dola e combattendola  per  più  volte:  alla  fine  si  ren- 
derò 8 patti  a dì  6 di  febbraio  1320,  salvo  il  ca- 
atello,  che  si  tenne  poi  inaino  a dì  6 d*  aprile  ve- 
gnente, e per  fame  si  rendeo.  Chi  potrebbe  scrìvere 
e continuare  il  diverso  assedio  di  Genova,  e le  ma- 
ravigliose  imprese  fatte  per  gli  ascili  co’ loro  alle- 
gati? Certo  si  stima  per  gli  savi,  che  l'assedio  di 
Troia,  io  sua  comparazione,  non  fosse  di  maggiore 
contìnuamenlo  di  battaglie  per  mare  e per  terra,  che 
così  il  verno  come  la  state  tenendo  galee  armate  in 
mare,  assediando  la  città  per  modo  che  a grande  di- 
stretta e necessilade  di  vittnaglia  la  condussooo  più 
volte  nel  detto  anno  1320  e nel  1321  vegnente,  e 
per  due  volte  la  loro  armata  per  fortuna  di  mare  per- 
cosse in  terra,  e rotte  le  loro  galee,  e perita  gran 
parte  della  gente,  però  non  luciavano  la  gnerra,  san- 
se il  coDtioovo  coraeggiare  per  mare  in  diverse  parti 
del  mondo,  consumando  I'  una  parte  1'  altra  di  più 
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nercaltDtia  che  noo  vale  ano  reame;  delle  contÌBDe 
battaglie  di  terra  assalendo  la  città  per  di  e per  notte 
eoa  più  diOcii,  gtltando  que*di  fuori  a qiie'd' entro, 
e quegli  d' entro  a que'di  fuori,  e con  rovinare  le 
mura  della  città,  e di  quelle  fare  cadere,  e quegli  d*  en- 
tro con  grande  travaglio  e necessitadi  sollecitamente 
riparare  e difendere,  se  tutto  questo  libro  fosse  scrit- 
to per  quelle  storie  seguire,  sania  altro  sarebbe  pie- 
no. E non  è da  maravigliare,  che  i Genovesi  erano  i 
più  ricchi  cittadini  e*  più  possenti  io  quello  tempo 
che  fossono  tra' cristiani,  e eaiaodio  tra' saracioi  ; e 
coir  una  parte  e coll'altra  erano  allegati  signori  e 
comunanze  di  grandissima  potenza,  come  è falla  men- 
aione. 

CAPITOLO  CXIX. 

Come  il  frateììo  del  re  di  Spagna  fu  econJUto  da" 
taracini  di  Granata. 

Nel  detto  anno  1320,  i saracini  del  reame  di 
Granata,  essendo  sopra  loro  ad  oste  il  fratello  del  re 
di  Spagna  con  grande  quantità  dì  cristiani  a cavallo 
e a piè,  quegli  saracini  non  possendo  alla  forza  ri- 
parare. con  grande  apeodio  di  pecunia  cornippooo  cer- 
ti baroni  traditori  di  Spagna,  i quali  non  seguirono  il 
loro  signore:  assaliti  da'saracini  furono  sconfitti,  e 
presso  a diecimila  cristiani  furono  tra  morti  e presi, 
e morto  vi  fu  il  detto  fratello  del  re  di  Spagna,  e 
corsono  la  Spagna  infino  a Sibilla  a grande  dammag- 
gio  e vergogna  de*  cristiani. 

CAPITOLO  CXX. 

Come  I friert  dello  spedale  scon/Usono  i Turchi  con 
loro  natilio  a Rodi. 

Nel  detto  anno  1320,  uno  ammiraglio  di  Turchia 
venendo  per  prendere  risola  di  Rodi,  che  tenea  la 
magione  dello  sped.le,  con  più  di  ottanta  tra  galee  e 
altri  legni  di  saracini,  il  comanditore  di  Rodi  con  quat- 
Irò  galee  c con  venti  piccioli  legni,  e coll'  aiuto  di 
sei  galee  de*  Genovesi  d*  entro  che  tornavano  di  Er- 
minia, combatterò  co' delti  saracini  e sconlìssongli,  e 
grande  parte  de'  detti  legni  presono  e profondare. 
Appresso  andaro  a una  isolelta  ivi  presso,  ove  aveano 
posti  più  di  cinquemila  uomini  saracini  per  mettergli 
in  su  l'isola  di  Rodi:  le  dette  galee  de' cristiani  tut- 
ti gli  ebbono  presi,  e uccisone  i vecchi,  e'  giovani 
venderono  per  isebiavi. 

CAPITOLO  CXXI. 

Come  messer  Cane  della  Scala  essendo  aW  assedio 
di  Padova  fu  sconfitto  da'  Padovani  e dal  conte 
di  Goriiia. 

Nel  detto  anno  1320,  messer  Cane  della  Scala 
signore  di  Verona,  essendo  all'  assedio  della  città  di 
Padova  con  tutto  suo  isforzo  stato  per  più  d'uno  an- 
no continuo,  e a quella  città  quasi  prese  tutte  le  sue 
castella  e contado,  e sconlUtigU  per  più  volte,  l'avea 
al  afflitta,  che  più  non  ai  potea  tenere,  che  Intla  in- 


torno conbalUfolU  fomiti  di  su  gente  l'avra  drcoB- 
data  si,  che  vivanda  non  vi  potea  entrare.  1 detti  Pa- 
dovani quasi  disperati  d'ogni  salute,  si  diedono  al 
dogìo  d' Osterìch  eletto  re  de'  Romani,  il  quale  man- 
dò a loro  soccorso  il  conte  dì  Gorizia  e *1  signore  di 
Gualfe  con  cinquecento  cavalieri  a elmo,  il  qule  sn- 
bilamente,  e come  di  nascoso,  entrò  io  Ptdova  col- 
la detU  gente.  Il  detto  messer  Cane,  per  grande  au- 
dacia e superbia  eh'  avea  delle  sue  vittorie,  e per  Ut 
grande  cavallerìa  e popolo  eh*  avea  hi  soa  oste,  po- 
co si  curava  de'  Padovani,  e per  lo  lungo  assedio,  per 
troppa  sicurtà,  male  si  tenea  ordinato.  Avvenne  che 
a di  25  d'agosto  1320,  il  dello  conte  di  Gorìzin 
co'  suoi  Friulani  e Tedeschi  e to'  Padovani,  usci  di 
subito  della  città,  e assali  l' oste  vigorosamente.  Mes- 
ser Cane  con  alquanta  di  sna  cavallerìa  male  ordi- 
nata, credendo  riparare,  si  mise  alla  battaglia,  il  qua- 
le dal  contedi  Gorizia  e da' Padovani  fu  sconfitto  e 
atterrato  e fedito,  e di  poco  scampò  la  vita  per  soc- 
corso di  sua  gente,  e in  an  una  cavalla  in  Monseli- 
ce  scampò,  e Toste  sua  fu  tutta  isbarattata,  e rìnu- 
sevi  di  sua  gente  moria  e presa  assai,  e tolti  i loro 
arnesi:  e cosi  per  mala  provedrnza,  la  forlona  di  ni 
vittorioso  tiranno  si  mutò  in  contrario.  Al  detto  as- 
sedio di  Padova  mori  Uguccione  della  Faggiuola  in 
cittadella,  di  sno  male,  essendo  venuto  in  tìnto  a mes- 
srr  Cane.  Oresti  fu  T altro  grande  tiranno  che  per- 
segui tanto  i Fiorentini  e'Luccheai,  come  addietro  è 
fatta  menzione. 

CAPITOLO  CXXIl. 

Come  mori  i7  conte  Caddo  signore  di  Pisa^  e fis  fat- 
to signore  il  conte  Interi. 

Nel  detto  anno  1320,  il  conte  Gaddo  de'  Ghe- 
rardeschi,  ch’era  signore  di  Pisa,  morì  (per  gli  piò 
si  disse  per  veleno),  e fatto  fu  signore  il  conte  Niert 
suo  zio  ; e lui  fatto  signore,  molò  stato  in  Pisa,  e tat- 
ti quegli  eh' erano  stati  con  Uguccione  da  FaggiuoU 
fece  grandi,  e a quegli  che  lo  aveano  cacciato,  tol- 
^ se  la  aignoria,  e alquanti  capitani  di  popolo  fece  mo- 
rire, e altri  fece  ribelli,  e chi  confinati,  e fece  lega 
'eoo  Caslmrcio  signore  di  Lucca  e con  gli  usciti  di 
Genova,  dando  loro  occnìlamente  aiuto  e favore  con- 
tri i Fiorentini  e que'di  Genove. 

CAPITOLO  cxxni. 

Come  fu  fatta  pace  dal  re  di  Francia  a' FiatnmingkL 

Nel  detto  anno  1320,  il  conte  Ruberto  di  Fitn- 
dra  con  Loia  conte  d' Anversa  ino  figlinolo,  anda- 
rono a Parigi  con  grande  compagnia  di  Fiammiaghi 
di  tutte  le  buone  ville,  per  dare  compimento  alla  pa- 
ce dal  re  di  Francia  a loro,  della  grande  guerra  ch'e- 
ra stata  tra  loro  più  di  ventidue  an«i.  E ciò  fu  a 
mossa  di  papa  Giovanni  che  vi  mandò  uno  ano  le- 
gato cardinale,  e come  piacque  a Dìo,  del  mese  d'a- 
prile vi  ai  diede  compimento,  e il  re  di  Francia  die- 
de per  moglie  la  figlinola  a Luis  figliuolo  di  Luis  con- 
te d*  Anversa,  che  dovei  eaaere  redi  della  contea  df 
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Fiiodra,  e reoddgU  It  delia  cootei.B^Piammioghiper 
pitti  lasciaroDO  Lilla  e Doagio  e Bellona  e tutta  la  ter- 
ra di  qua  dal  ftome  del  Liacio,  ove  si  parte  la  lingua 
Cranceaca  dalla  fiaomìnga,  e promisono  di  dare  al  re 
di  Francia  mille  migliaia  di  libbre  di  buoni  parigini 
in  termine  di  venti  anni,  per  ammenda  e aoddisfa- 
cimento  delle  spese,  e di  quello  che  aveano  misratto* 
alla  corona. 

CAPITOLO  CXXIV. 

Come  tra  quegli  della  casa  di  Fiatuira  ebbe  grande 
dissensione. 

Nel  detto  anno  t320,  essendo  i detti  Fiammio- 
gbi  io  pace  coi  Franceschi,  e in  buono  stalo,  invi- 
la nacque  tra  Luis  conte  di  Anversa  maggiore  ngli- 
nolo  del  conte  di  Fiandra,  e Ruberto  suo  Tratello  ; pe- 
rocché *1  conte  veccliio  toro  padre  amava  più  Ruber- 
to suo  minore  figliuolo,  perch*  era  più  valoroso,  e 
quasi  al  tutto  l'avea  fatto  signore  di  Fiandra:  onde 
il  conte  Luis  forte  is>!cgnò,  e quosi  tutto  il  paese  se 
ne  divise  a setta,  e per  questa  cagione  io  Canto  e in 
Bruggia  ebbe  più  rumori  e battaglie  cittadine,  e uc- 
cisonne  e cacciarne  assai  \ e quegli  che  teoeano  con 
Luis  o che  amavano  la  pace  co*  Franceschi  rimaspno 
signori.  In  questo  si  disse,  che  ’l  conte  vecchio  vol- 
le essere  avvelenato,  e fu  apposto  che  Luis  suo  flgli- 
nolo  il  facea  fare  \ per  la  qual  cosa  il  fece  prendere 
a Roberto  suo  minore  fratello,  e mettere  io  pregio- 
oe,  onde  il  paese  maggiormente  ai  divise,  che  1*  una 
parte  tenea  con  Luis,  e I*  altra  con  Ruberto,  e creb- 
be al  Terrore,  che  la  villa  di  Bruggia  si  rubellò  al 
conte  e a messer  Ruberto,  e cacciarono  della  terra 
tolta  sua  parte.  Per  la  qual  cosa  quello  anno  e I*  al- 
tro appreaso,  il  detto  messer  Ruberto  gli  guerreggiò 
e prese  la  villa  del  Damo  e quella  de'la  Schiusa  ov'é 
il  porlo.  Quegli  di  Bruguia  uscendo  fuori  a oste  per 
assediare  il  Damo,  quegli  della  villa  di  Canto  e d*  I- 
pro  farooo  meaiani,  e acconciarono  quegli  di  Brug- 
gia  col  conte,  rimanendo  signori  lu  parte  di  Luis, 
dando  al  conte  danari  assai  per  ammenda,  e si  pe- 
ciflcaro. 

CAPITOLO  CXXV. 

Come  i ghibellini  furono  cacciati  di  Rieti. 

Nel  detto  anno  1320  del  mese  d'agosto,  i guelfi 
della  città  di  Rieli,  colT  aiuto  di  quegli  dall' Aquila 
e di  CiviUducale  e gente  del  re  Ruberto,  cacciarono 
per  forte  i ghibellini  di  Rieti,  e combattendo  nella 
città,  più  di  cinquecento  n'uccisono,  e più  n*  anne- 
garono nel  fiume,  il  quale  di  sangue  corse.  E poi  ap- 
preaso a quattro  mesi,  essendo  ì detti  guelfi  di  Rieli 
air  assedio  del  castello  d*  Airone  nel  contado  di  Spu- 
talo, i ghibellini  di  Rieti  usciti,  coll' aiuto  e forza  di 
Sciarra  della  Colonna,  per  forza  rientrarono  in  Rieti 
a cacciarne  i gnelR  che  non  erano  all'  oste. 


' fatto  danno,  eontrarrenato.  Nota  questo  nuovo  sooso 
dal  verbo  mi»/art  proso  nel  gaoeraJo  per  mal/are. 


CAPITOLO  CXXVI. 

D'iino  grande  raunamento  d*  osti  che  fu  tra'  due 

eletti  (f  Alamagna. 

Nel  detto  anno  1320,  grande  raunati  fu  fatta 
nella  Magna  per  combattersi  insieme  il  doge  d'  0- 
terich  e quello  di  Baviera,  i quali  amendue  erano  e- 
lotti  re  de*  Romani  per  lo  modo  eh*  é fatto  menzione, 
e più  tempo  stctlono  assembrati  ad  oste  iu  sul  fiume 
del  Reno,  e quasi  tutta  la  cavalleria  della  Magna, 
chi  doli' una  parte  e chi  dalT  altra.  Alla  fine  si  parti- 
rono santa  combattere,  perchè  quello  di  Baviera  non 
potè  durare  la  spesa. 

CAPITOLO  CXXVII. 

Come  Spinella  marchese  s'allegò  co* Fiorentini  con- 
tea aCastrucciOy  ma  tornò  atergogna  de*  Fiorentini. 

Nell’ anno  1321,  i Fiorentini  volendo  guerreg- 
giare Castruccio  signore  di  Lucca,  si  feeiono  lega  con 
Ispinetta  marchese  MalLopina,  ÌI  quale,  tutto  fosse  gbi- 
beliioo,  per  Castruccio  era  alato  dùerlato  di  sue  ter- 
re. 1 Fiorentini  gli  mandarono  in  Luoigiana  per  la 
via  di  Lombardia  trecento  eoldati  a cavallo,  e cin- 
quecento a piè,  ed  egli  con  ino  aiuto  fece  cento  uo- 
mini a cavallo,  e in  poco  tempo  racquistò  assai  di  sue 
cistella;  ed  erano  per  discendere  al  piano  di  Lnni- 
giana,  e fare  guerra  aisoi  ella  città  di  Lucca,  peroc- 
ché i Fiorentioi  dall'altra  parte  erano  io  sul  conta- 
do di  Lucca,  e posto  assedio  al  cuatello  di  Montevet- 
tolino  con  ottocento  soldati  cavalieri  e gente  a piè 
assai;  e se  i Fiorentini  avessono  fatta  la  ’mpresa  con 
maggiore  provvedimento,  e con  più  forte  braccio, 
della  guerra  erano  vincitori.  Castruccio  sqntendo  it 
detto  apparecchiamento,  non  fu  ozioso;  mandò  a tutti 
i suoi  amici  per  aiuto  e di  Lombardia  dal  capitano  di 
Milano,  e da  quello  di  Piacenza,  e da’  Parmigiani  ebbe 
cinquecento  cavalieri,  e da'  Pisani  e dal  vescovo  d’t- 
rezto  e altri  ghibellini*  di  Toscana  più  di  altri  cinque- 
cento, sicché  si  trovò  in  Lucca  con  più  di  sedici  cen- 
linais  di  cavalieri;  e disponendo  suo  consiglio  sa- 
viamente, la  *mpress  di  Luoigiana  lasciò,  e con  tut- 
ta sua  oste  de’detti  cavalieri,  e popolo  sanza  numero, 
venne  centra  Toste  de*  soldati  di  Firenze.  I Fiorentini 
male  provveduti  dì  al  fatta  impresa,  e non  credendo 
che  la  forza  di  Castruccio  fosse  si  grande  per  T aiu- 
to de' Lombardi,  si  levarono  dall*  assedio  di  Monlevet- 
tolino  e si  ritrassono  io  sa  Belvedere.  Castruccio  e 
sua  oste  segueodoli  sì  puose  a oste  contra  toro,  e se 
la  sera  avesse  combattuto,  di  certo  avea  la  vittoria, 
perocché  dì  gente  e dì  tutto  avea  1*  avvantaggio.  Gui- 
do dalla  Petrella,  capitano  delle  masnade  de*  Fioren- 
tini, la  sera  francamente  si  difese,  assalendo  con  ba- 
dalucchi la  gente  di  Castruccio,  mostrando  gran  vi- 
gore, e che  atteodesiono  aiuto.  La  notte  vegnente, 
di  8 di  giugno,  acceaono  bdoIiì  fuochi  e facelline,  e 
faccende  sembiante  d' assalire  i nemici,  e per  questo 
modo  lasciando  i falò  e luminare  nel  campo  accesi,  sì 
levarono  da  campo,  e salvamente  con  tutta  sua  oste 
ai  ridusse  in  Fucecchio  e a Carmignano  e all’  altre 
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eastellt;  e veonegU  bMe,  che  use  frande  acqua  da 
cielo  veone  la  notte,  perchè  Caitmccio  non  senti  la 
sua  partita,  e fu  gabbato  per  le  lunioarie.  La  mattina 
per  tempo  vedendo  Castruccio  partiti  i suoi  nemici, 
si  tenne  ingannato,  e incontanente  cavalcò,  e guastò 
Fucecchio  intorno,  e Santacroce,  e Castelfranco,  e 
Monlopoli,  e Vinci,  e Cerreto  sansa  contrasto  niung: 
stette  a oste  per  venti  di  sansa  riparo  con  grande  ver* 
gogna  de'  Fiorentini,  e lornossi  in  Lucca  con  grande 
onore.  I Fiorentini  per  questa  cagione  feciono  tornai 
re  di  Lunigiana  i loro  cavalieri.  Castrncciò  inconta- 
nente vi  cavalcò,  e,  riprese  tutte  le  sue  castella  e Pon- 
treoioli  e piti  terre  de*marche!<i  e Spinetta,  le  abban- 
donò, e tornoasi  a messer  Cane  a Verona. 

CAPITOLO  CXXVIll. 

Di  novità  di  uftcii  di  fVrerue. 

Nei  detto  anno  e mese  di  giugno,  incorrendo  a' 
Fiorentini  si  fatte  traversie  di  guerra,  e per  la  setta 
di  quelli  che  non  rrggeano  la  città,  erano  i priori  e 
rettori  calooniati  e biasimati  forte,  onde  sì  criò  un  ufl- 
cio  di  dodici  buoni  uomini  popolani  due  per  sesto,  che 
consigliassooo  i priori,  e che  sansa  loro  consiglio  e 
diliberasione,  i priori  non  polessono  fare  niuna  gra- 
ve diliberasione,  nè  prendere  balia.  11  modo  fu  assai 
lodato,  e fu  sostegno  della  setta  e stato  che  reggeva. 

CAPITOLO  CXXIX. 

Come  il  marvhese  Cavalcahù  colla  lega  di  Toscana 
fu  sconfitto  in  Lombardia. 

Nel  detto  anno  1321,  papa  Giovanni  e'I  re  Ru- 
berto per  soccorrere  il  Piemonte  e*  loro  amici  di  Lom- 
bardia , che  molti  erano  isbigottiti  per  la  partita  di 
messer  Filippo  di  Valois,  mandarono  li  per  capitano 
di  guerra  measer  Ramondo  di  Cardona  d*  Araona  con 
dodici  centinaia  di  cavalieri,  che  fosse  col  legsto  car- 
dinale,  e rifectono  lega  co'  Fiorentini  e'  Bolognesi  e*Sa- 
nesi,  i quali  mandarono  io  Lombardia  mille  cavalieri 
tra  dne  volte,  onde  fu  capitano  il  marchese  Cavalcabò 
di  Cremona,  ed  erano  parte  in  Reggio  e parte  alla 
Pieve  d'AlUvilla*  iu  sul  contado  di  Piacensa.  Di  là 
da  Po  era  il  patriarca  d'Aquilea  con  quegli  della  Tor- 
re e co'  Bresciani,  e teneano  Cremona  e Crema,  e gner- 
reggiavano  il  capitano  di  Hilauo.  Messer  Galeasso 
Visconti  veggendosi  cosi  guerreggiare  a'  cavalieri  di 
Toscana  e di  Bologna,  e dentro  alla  terra  avea  sospetto, 
mandò  per  aiuto  a Milano  al  padre,  e a Pisa  e a Lac- 
ca, i quali  gli  mandarono  seicento  cavalieri.  Il  mar- 
chese Cavaicnbò  con  cinquecento  cavalieri  cavalcò  in 
Valditara,  e quello  borgo  e più  castelletta  prese,  e 
puoseai  all'  assedio  alla  rocca  di  Bardo.  Il  capitano 
di  Piacenza  vi  mandò  da  ottocento  cavalieri  in  mille 
al  soccorso,  e trovando  il  detto  marchese  mal  prov- 
veduto di  tanta  fona  de'  nimici,  quasi  sorpreso,  fu 
scondito,  ed  egli  morto  con  più  di  ceDtocinqusola 
cavalieri  tra  presi  e morti.  Il  rimanente  si  fuggirono 
a grande  periglio  al  borgo  di  Valditara;  e questa 
sconfltU  fu  del  mese  di  novembre  all'  uscita,  anno  1321. 


' Oiontina  ha:  KUivitla. 


CAPITOLO  CXXX. 

Come  messer  Galeasso  di  Milano  ebbe  la  cUlà 
di  Cremona. 

Per  questa  vittoria  il  detto  messer  Galeasso  eoa 
sua  oste  passò  11  Po,  e a Cremona  si  pooae  ad  asse- 
dio sentendo  la  mala  fortuna,  e la  città  era  mólto 
auDulisla  per  la  guerra  dello 'mperadore  e maggior- 
mente per  lo  morte  del  marchese  Cavalcabò  isbigot- 
titi. Bitlsfflia  diede  alla  città  per  tre  di  ; quegli  d'en- 
tro  aDonllati,  e non  avendo  speraosa  di  soccorso,  le 
masnade  che  v*  erano  dentro,  da  duegento  a cavallo 
e trecento  a piè,  abbandonarono  la  terra,  e si  fug- 
girono a Crema.  La  gente  di  measer  Galeasso,  noi 
estendo  quasi  chi  difendesse  la  terra,  per  foru  rup- 
pono  del  muro  della  città,  ed  in  quella  entraro,  a 
pretonla  e spogliarono  d' ogni  sostaosa  che  v*  eri 
rimata;  e ciò  fu  a di  5 di  gennaio  1321.  1 

CAPITOLO  CXXXI.  ' 

\ 

Come  scurò  il  sole^  e morì  il  re  di  Francia. 

Nell'anno  1321  a di  27  di  giugno,  isenrò  il 
sole,  in  sul  levare  quasi  le  dne  parti  o più,  e darò 
per  un*  ora.  Nel  detto  anno  il  di  dell'  Epifania  morì 
Filippo  re  di  Francis,  il  quale  fu  uomo  dolce  e di 
buona  vitar  non  rimase  di  lui  reda  maschio.  Appres- 
so la  sua  morte  fu  fatto  re  di  Francia  Carlo  coste 
della  Marcia  suo  fratello  e figlinolo  del  re  Filippo  il  I 
grande,  e fu  coronato  a Rema,  dì  1 1 dì  febbraio  1321. 

CAPITOLO  CXXXII.  j 

Come  I Bolognesi  cacciarono  di  Bologna  Romeo 

de"  Peppoti  il  ricco  womo,  e sìtoi  seguaci. 

Nel  detto  anno  1321  del  mese  di  giugno,  i i 
Bolognesi  • romore  di  popolo  col  seguilo  de'  Bec-  ] 
cadelli  e altri  nobili  cacciarono  di  Bologna  a fùrore 
Romeo  de'  Peppoli,  grande  e possente  cittadino  e 
quasi  signore  della  terra,  con  tatti  sua  setta,  il  qiale  | 
si  dicea  il  più  ricco  uomo  cittadino  d' Italia,  acqui- 
stato quasi  tutto  d'usura,  che  veotimila  fiorini  e più 
avea  di  rendita  l' anno  aanaa  il  mobile  Per  la  sua 
partita  molto  sturbò  lo  stato  di  parte  guelfa  di 
Bologna. 

CAPITOLO  CXXXlll. 

Come  lo  'mperadore  di  Costantinopoli  ebbe  guerra 
co"  figliuoli. 

Nel  detto  anno  132t,  lo 'mperadore  di  Costan- 
tinopoli fu  in  grande  discordia  co'  figliuoli,  perchè 
lo  'mperadore  a sua  vita  avea  fallo  iraperadore  suc- 
cedente a lui  il  figliuolo  del  suo  maggiore  figliuolo, 

' Ciò  fu  s'  17  di  giugno.  Si  tyli  oecuUamenié 

M enea  di  Alberto  SaObatini,  tutto  cJu  conlrarto  alla  VNd 
parte,  e queeti  per  tre  OHoratamenU  ìt  nascoso, 

tanto  rhe  trafugato  ee  »e  ne  stappò  a Ferrara  a trtrvars  i 
JtfarcA«#i  d'  f-'ste  suoi  parenti.  Mnrtt-,  f.  XX,  ptg  tfl. 
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eh'  era  morto  ; oode  il  aecoodo  figliuolo  virente  isde- 
foato  col  padre,  congiura  fece  co'  baroni  contra  al 
padre  e nipote,  e quasi  gran  parte  dello  'mperio  gli 
robellò.  E questo  fu  grande  cagione  dell'  abbassa- 
Bealo  degli  usciti  di  Genova,  perocché  il  detto  im- 
peradore  per  abbassare  la  forza  della  Chiesa  e del 
re  Ruberto  continuamente  co' suoi  danari  mantenea  la 
guerra  agli  asciti  di  Genova,  e a quegli  di  Suona  con- 
tra la  citU  di  Genova  e contra  al  re  Ruberto,  e per 
la  ana  guerra  abbandonò  la  'mpresa. 

CAPITOLO  CXXXIV. 

Come  Fedmpo  di  Cicitia  fa  scomunicalo^  e come 
fece  coronare  il  figliuolo  del  reame. 

Nel  detto  anno  1321,  il  detto  papa  Giovanni 
co' suoi  cardinali  ordinarono  triegua  per  tre  anni  dal 
re  Ruberto  a don  Federigo  di  Cicilia,  per  potere 
aieglio  fornire  la  'mpresa  di  Genova.  Il  detto  re  Fe- 
derigo domandò  per  suoi  ambasciadori  pace  o trie- 
gua di  dieci  anni,  e Reggio  e altre  terre  di  Ca- 
lavn,  ch'egli  avea  reodute  in  inano  del  papa,  le 
quali  il  papa  avea  rendute  al  re  Ruberto  -,  onde  te- 
nendosi ingannato  e tradito,  si  coniradisse  la  detta 
trìegiia  di  tre  anni  cb'  avea  fatta  il  papa,  e fece  dis- 
fidare il  re  Ruberto:  il  papa  e' suoi  cardinali  isde- 
gnati  gli  dindono  sentenzia  di  scomunicazione.  Il 
dette  Federigo  per  questa  cagione  coronò  del  rea- 
me di  Cicilia  don  Piero  suo  maggiore  figliuolo  san- 
sa dispodestare  se  a sua  vita  e fecegli  in  sua  pre- 
senza fare  omaggio  e saramento  a tutti  i baroni  e 
comuni  deir  isola. 

CAPnOLO  CXXXV. 

Coma  i Fiorenlini  mandarono  in  Frioli 
per  cavalieri. 

Nel  detto  anno  1321,  i Fiorentini  mandarono 
in  Frioli  per  cavalieri  a soldo,  e vennono  in  Foren- 
se del  mese  d'agosto  centosessanta  cavalieri  a el- 
mo, con  altrettanti  balestrieri  a cavallo  tra  Prìolani 
e Tedeschi,  molto  buona  gente  d' arme,  ond*  era  ca- 
pitano Iacopo  di  Fontanabuona  grande  castellano  di 
Frioli,  e feciono  guerra  assai  a Castruccio:  almeno 
da  poi  che  gli  senti  in  Firenze  non  s'ardl  a passa- 
re la  Guisciana,  come  in  prima  era  usato  di  fare. 

CAPITOLO  CXXXVl. 

Chi  fu  il  poeta  Dante  Aligideri  di  Firenze. 

Nel  detto  anno  1321,  del  mese  di  luglio  morì 
Dante  Alighieri  di  Firenze  nella  città  di  Ravenna  in 
Romagna,  essendo  tornato  d'ambasceria  da  Vinegia 
in  servigio  de'  signori  da  Polenta,  con  cui  dimorava  \ 
e in  Ravenna  dinanzi  alla  porta  della  chiesa  mag- 1 


' E scnaa  volere  «ttendere  i capitoli  della  pace  degli 
anni  addietro,  per  coi  dopo  la  ma  morte  avea  da  reetìluirai 
al  re  Uuberto  il  rtgtio  di  Sicilia.  il»n.  J' Itnl. 


giore  fa  seppellito  a grande  onore,  io  abito*  di  poeta 
e di  grande  filosafo.  Mori  in  esilio  del  comone  di 
Firenze  in  età  circa  cinquaolasei  anni.  Onesto  Dan- 
te fu  onorevole  e antico  cittadino  di  Firenze  di  porta 
San  Piero,  c nostro  vicino  ; e '1  suo  esilio  di  Firen- 
ze fu  per  cagione,  che  quando  messer  Carlo  di  Va- 
lois  della  casa  dì  Francia  venne  in  Firenze  I'  anno 
1301,  e caccionne  la  parte  bianca,  come  addietro 
! ne'  tempi  è fatta  menzione,  il  dello  Dante  era  de' 
maggiori  governatori  della  nostra  città,  e di  quella 
porte,  beue  che  fosse  guelfo;  e però  sauza  altra 
colpa  colla  detta  parte  bianca  fn  cacciato  e sbandilo 
di  Firenze,  e andossene  allo  stadio  a Bologna,  e poi 
a Parigi,  e in  più  parli  del  mondo.  Oucsiì  fu  grande 
letterato  quasi  in  ogni  scienza,  tutto  fosse  laico  ; fu 
sommo  poeta  e filosafo,  e retlorìco  perfetto  tanto  in 
dittare  e versificare,  come  in  aringa  parlare  nobilis- 
almo  dicitore,  in  rima  sommo,  col  più  pulito  e bello 
stile  che  mai  fosse  io  nostra  lingua  infino  al  suo 
tempo  e più  ionanzi.  Fece  in  sua  giovanezza  il  libro 
della  Vita  nota  d'amore;  e poi  quando  fu  io  esilio 
fece  da  venti  canzoni  morali  e d'amore  molto  ec- 
cellenti, e in  tra  I'  altre  fece  tre  uobUi  pistole:  Pana 
mandò  al  reggimento  di  Firenze  dogliendosi  del  sno 
esilio  ssnza  colpa;  l'altra  mandò  allo ’mperadore 
Arrigo  quand'  era  all'  assedio  di  Brescia,  riprenden- 
dolo della  sna  stanza,  quasi  profetizzando  ; la  terza 
a'  cardinali  italiani,  quand' era  la  vacazione  dopo  la 
morte  di  papa  Clemente,  acciocehà  s' accordassono  a 
eleggere  papa  Italiano;  tutte  io  latino  con  allo  dit- 
talo, e con  eccellenti  seutenzie  e autorìtadi.  le  quali 
furono  molto  commeudate  da'  uvj  intenditori.  E fece 
la  Commedia,  ove  in  pulita  rima,  e con  grandi  e 
aoUili  questioni  morali,  naturali,  e astrolaghe,  filo- 
•ofiebe,  e teologhe,  con  belle  e nuove  figure,  com- 
parazioni, e poetrie,  conipuote  e trattò  in  cento  ca- 
pitoli, ovvero  canti,  deli*  essere  e stalo  del  nìnferoo^ 
purgatorio,  e paradiso,  cosi  altamente,  come  dire  se 
ne  possa,  siccome  per  lo  detto  suo  trattato  si  può 
vedere  e intendere,  chi  è di  sottile  intelletto.  Bene 
si  dilettò  in  quella  Commedia  di  garrire  e sciamare 
a guisa  di  poeta,  forse  io  parte  più  che  non  si  con- 
venia:  ma  forse  il  suo  esilio  gliele  fece  fare.  Pece 
ancora  la  Monarchia,  ove  trattò  dell'  oficio  del  papa 
e degl'  imperadorì.  E cominciò  uno  commento  sopra 
quattordici  delle  sopraddette  sue  consofii  morali  vol- 
garmente, il  quale  per  la  soprarvenuta  morte  non 
perfetto  si  /ruota,  se  non  sopra  tetre  ; la  quale, per 
quello  che  si  vede,  alta,  bella,  sottile,  e (^raiuiissi- 
ma  opera  riuscia,  perocché  ornato  appare  (f  alto 
dittato  e di  belle  ragioni  filosofiche  e astrologicke. 
Altresì  fece  un  libretto  che  C intitola  De  vulgarì  e- 
loquentia,  ore  promette  fare  quattro  libri,  pta  non 
se  ne  truora  se  non  due,  forse  per  C affrettato  suo 
fine,  ove  con  forte  e adorno  latino  e belle  ragioni 
ripruova  tutti  i rulgari  d' Italia  Questo  Dante  per 
lo  sno  savere  fu  alquanto  presuntuoso  e schifo  e 


' ioferno,  vesto  antico  e moderno  del  popolo  toscano 
di  aggiugner  la  n a prìncìpio  di  alcune  voci.  Di  qui  eu- 
bà»o  e nabUtare.  Vedi  depuL  ounot.  Decani,  p. 

* Del  cod.  Rtcard.  n.  15S3,  mancando  al  T.  D. 
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ìidegooio,  e qattì  • gaiat  di  fliotafo  mal  gratioao 
ooD  bene  aapea  convertare  co*  laici  ; ma  per  I*  altre 
sue  virtudi  e aciensa  e valore  di  t nto  cittadino,  ne 
pare  che  ai  convenga  di  dargli  perpetua  memoria 
in  queata  noatra  cronica,  con  tulio  che  le  sue  nobili 
opere  laaciateci  in  iscritlnra  facriano  di  lui  vero  te> 
atimonio  e onorabile  fama  alla  nostra  cittade. 

CAPITOLO  CXXXVIL 

Come  • Fiorentini  rimasono  fuori  della  signoria  del 
re  RubertOf  e feciouo  parte  delle  mura  della  città. 

Nel  detto  anno  1321,  in  caien  di  gennaio,  t 
Fiorentini  uscirono  della  signorìa  del  re  Ruberto,  la 
quale  era  durata  per  olio  anni  e inetto,  e tomaro 
a fare  lesione  di  loro  podestà  e capitano,  com*ere> 
no  usati  per  antico,  e cotninciaronai  a fare  le  mora 
e le  torri  dalla  porta  di  San  Gallo  a quella  di  Santo 
Ambrogio  della  citià  di  Pirente.  E io  scrittore,  tro- 
vandomi per  lo  comune  di  Pirente  uficiale  con  altri 
onorevoli  cittadini  sopra  fare  edificare  le  dette  mu- 
ra, di  prima  adoperammo,  che  le  torri  si  facessono 
di  dugenlo  io  dugento  braccia,  e simile  s*  ordinò  si 
comiociassono  i barbacani,  ovvero  confeaai  * di  co- 
lla alle  mura  e di  fuori  da*  fossi,  per  più  fortetta  e 
belletta  della  citUde,  e cosi  si  seguirà  poi  pertutto. 

CAPITOLO  CXXXVIU. 

Come  il  re  d'Inghilterra  fece  uccidere  il  cu^ao  e 
più  tuoi  baroniy  e come  gli  Scotti  gli  comincia^- 
roHO  guerra. 

Nel  detto  anno  1321,  fallirono  le  triegue  dalli 
Scolti  al  re  d*  Inghilterra,  e con  grande  iaforto  cor- 
sone gli  Scotti  gran  parte  de'  confini  d*  Inghilterra 
dalla  loro  parte,  tenendo  tutti  grioghilesi  di  quelle 
marce ^ sotto  tributaria^;  e ciò  avveoue  per  grande 
discordia,  che  il  re  Adoardo  il  giovane  re  d*  Inghil- 
terra ave’  quasi  con  più  de*  suoi  baroni,  ond'  era  ca- 
po il  conte  di  Lancastro,  cugino  del  re  e della  casa 
reale.  B la  delta  lega  e giura  era  fatta  per  gli  ba- 
roni contro  a)  re,  perch’egli  si  regges  per  male  con- 
siglio e vile  portamento,  dando  più  fede  a uno  mes- 
ser  Ugo  il  dispenstero,  cavaliere  di  picciolo  affare, 
che  a tutti  gli  altri  suoi  baroni.  E crebbe  tanto  la 
detta  scisma,  che  i detti  congiurali  teneano  arme 
contro  al  re,  e t*  erano  rubellati  nella  contrada  del 
Trento  verso  Bonobruco,  cioè  Ponte.  B tornando  uno 
conestabile  del  re  con  più  di  sua  gente  d*arme  dalie 
frontiere  della  Scoiis,  e per  mandamento  del  re  genie 
a piè  del  paese  ragunò  in  buona  quantità  per  offen- 
dere a*  detti  allegati,  trovandogli  male  ordìoali  al 


' inreca  di  cf*nffMÌonali , nome  dato  rol^innente  dai 
morat<^rì  ai  bortNiront.  Sono  un  rinforzo  della  muraglia  da 
baaao  f«tto  a acarpa.  La  Giunliua  legge  però  eoa/aar*, 
voce  registrala  nel  Vocabolario,  e forse  la  migliore. 

* marche,  paesi  o contrade  di  coorine.  donde  it  titolo  di 
uarebeae,  per  aignore  di  quella  tal  contrada  o paese.  Vedi 
Du'Freane. 

* tributo  ; altri  testi  leggono  tribuUria 


detto  Fonte,  eh'en  uno  stretto  passo,  gR  sorpresa 
e sconfisse  con  piccola  fatica  di  combattere»  e qoui 
tutti  s*  arrenderò  ; onde  i!  re  fece  dicapitsra  il  detto 
conte  di  Lancastro  e 'I  conte  d' Ariforte  con  oltan- 
tolto  fra  conti  e baroni.  E ciò  fu  all*  uscita  del  me- 
se di  msrxo  inni  1322,  e fu  tenuta  una  grande  cni- 
deità,  per  la  qual  cagione  la  forai  del  reame  d' li- 
ghillerra  mollo  affievolio. 

CAPITOLO  CXXXIX. 

Come  i Perugini  ebhono  la  città  d Àteeù 
per  attedio. 

Nell*  anno  di  Cristo  1322,  essendo  il  comuae 
di  Perugia  stato  allo  assedio  delti  città  d*AK(si 
per  più  d’  uno  anno  con  più  baUifolli,  per  cagioae 
che  s*  erano  rubellati  da  parte  di  Chiesa,  e ligno- 
reggiavala  il  popolo  in  parte  ghibellina,  quella  efUi 
molto  aftlilla  di  guastamento  intorno  intorno,  e tolta 
.loro  tutte  le  castella,  e oltre  a ciò  di  più  avviu- 
j menti  la  loro  gente  sconfitta,  e fallendo  loro  la  vit- 
I tuaglia  e molte  cose  bisognevoli,  si  renderò  al  co-  i 
I mune  di  Perugia,  i quali  le  disfeciono  le  mura  e le 
forterae,  e recarla  a loro  giurisditione,  e tolsooo  il 
ano  contado  ìnfino  al  fiume  di  Chiaccio  a piè  della 
città;  e questo  fu  del  mese  d*  aprile  del  detto  anno. 

B entrati  i Perugini  in  Aacesi  coraono  la  terra,  a 
oltre  a*  patti  più  di  cento  cittadini  uccisono  a furore  i 
nella  terra,  eh*  erano  stati  loro  ribelli. 

CAPnOLO  CXL.  I 

I Come  la  parte  ghibellina  furono  cacrw/i  di  Fano.  \ 

I Nel  detto  anno  e mese  d’aprile,  i guelfi  della 
città  dì  Fano  della  Varca  coll*  aiuto  de*  Malateati  da 
Riroini,  cacciarono  di  Fano  la  parte  ghibellina,  e si 
renderono  al  marchese,  eh*  era  per  lo  p apa. 

CAPrroLo  cxLi. 

Come  Federigo  conte  da  Montefeltro  fu  morto 
a romore  da  quegli  d Urbino, 

Nel  detto  anno  1 322,  essendo  stata,  e era  graa- 
de  guerra  nella  Varca  d' Ancona,  la  quale  maoleoea 
il  conte  Federigo  da  Montefeltro  colla  città  d'Urbioo, 
e d'Osiroo,  e di  Recanali,  contra  il  marchese  che 
v*era  perla  Chiesa,  e morto  io  Recanali  uno  nipote 
e uno  cugino  del  detto  marchese  con  nM>lta  di  sua 
gente,  il  papa  per  la  detta  cagione,  a rìchiesla  del 
marchese,  fece  processo,  e seoteusia  diede  coatra 
il  dello  conte  Federigo,  e contra  i caporali  e ret- 
tori della  città  d*  Osino  e di  Recanati,  trovandoli, 
in  più  articoli  di  resit,  e tali  in  idolatria,  secondo 

II  sentenzia  ; e croce  fece  contro  a loro  predicare 
in  Toscana  e in  più  parti  d’Italia,  perdonando  colpa 
e pena  chi  andasse  o mandasse  in  servigio  di  Santa 
Chiesa.  Più  crociali  v'andarono  di  Firenze  e di  Siena 
e di  più  altre  citladi.  B *1  marchese  essendo  con  sua 
oste  intorno  a Rccanatì,  avvenne,  che  essendo  il 
conte  Federigo  in  Urbino,  e fatta  a quegli  della  cit- 
tade una  grande  taglia,  ovvero  imposta  di  moneta, 
per  andare  al  soccorso  di  Reennatì  eoo  certi  soldati 
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U\  TeteoYO  d*  Areno  e di  Ceilniecio,  come  piacque 
• Dio,  mirevi^liosameute  e di  subito  il  popolo  d'Ur- 
bÌDO  li  levò  a romore  contri  al  detto  conte  Fede* 
rigo,  ed  egli  improv>iio  rinchinso  e assediato  dal 
popolo  nella  sua  fortezaa  della  terra,  vedetidusi  non 
fuernito  nè  da  potere  riparare,  a' arrendè  come  mor- 
to al  popolo,  pregandogli  per  gratia  gli  tagliassono 
la  testa;  e spogliato  in  giubba,  col  capestro  in  collo, 
e eoo  uno  suo  Rglioolo  scese  al  popolo  chiedendo 
misericordia,  il  quale  popolo  a furore  lui  e *1  figlinolo 
Bccisono,  e poi  raccendo  il  corpo  suo  tranare  per 
la  terra,  vituperosamente  a*  fossi  in  uno  carcame*  di 
cavallo  morto  il  seppellirono,  siccome  scomunicato; 
e due  altri  suoi  figliuoli  fuggendo  d' Urbino  furono 
presi  da  quegli  d*  Agobbio  ; e un  altro  suo  piccoli- 
no  fanciullo  fu  preso  dal  popolo  d’  Urbino,  e Speran- 
u da  Montefeltro  si  fuggi  nel  castello-  di  San  Ha- 
rìoo.  E per  questo  modo  venne  il  gindirio  di  Dio 
improwisamenle  a quegli  della  casa  da  Montefeltro, 
gli  quali  erano  stati  sempre  ribelli  e perseguitori  di 
Santa  Ctuesa;  e questo  fu  a di  26  d'aprile  1322. 

CAPITOLO  CXLII. 

Coma  la  eiuà  (T  Osimo  si  rendè  alta  Chiesa. 

Nel  detto  anno,  per  cagione  del  rubellameoto 
d*  Urbino  e della  morte  del  conte  Federigo,  quegli 
della  città  d'  Osimo  si  levaro  a romore  contri  i loro 
rettori,  gridando  che  voleano  pace  colla  Chiesa  ; e 
vaggendo  i detti  il  popolo  scommosso  a romore, 
per  paoni  di  quello  ch'era  avvenuto  al  conte  Fe- 
derigo, si  fuggirò  delia  terra,  e '1  comune  e M po- 
polo d*  Osimo  si  renderò  alla  Chiesa  e al  mar- 
chese; e questo  fu  a di  3 di  maggio  1323. 

CAPITOLO  CXUll. 

Come  la  città  di  Recanati  st  rendè  alia  Chiesa^  e 
come  il  marchese  la  fece  disfare. 

Nel  detto  anno  e mese,  quegli  della  città  di  Be- 
canati  veggendo  renduli  al  marchese  Urbino  e 0- 
fiao,  a'  arrenderò  il  detto  marchese  e a sua  oate 
libgramenle,  e cacciarne  i loro  rettori  e caporali, 
n marchese  presa  la  città,  per  vendetta  del  nipote 
6 di  sua  fente  eh' aveano  morti,  dicendo  che  in  Re- 
eaoati  s* sdoravano  gl' idoli,  la  città  sansa  miaericor- 
dia  fece  ardere  tutte,  e appresso  i muri  diroccare 
iafino  a'  fondamenti;  e ciò  fu  a* di  15  di  maggio 
1322,  la  quale  fu  tenuta  grande  crudeltà,  ovvero 
fu  seeteaaìa  di  Dio  per  gli  loro  peccali. 

CAPITOLO  CXLIV. 

Come  i Visconti  signori  di  Milano  /(irono  scomuni- 
cati^ e come  la  Chiesa  fece  eenire  cantra  loro  il  do- 
gio  d' Osterich. 

Nel  detto  anno  1322,  veggendo  papa  Giovan- 
ni che  ’l  capitano  di  Milano  e' figliuoli  noi  voleano 
ubbidire  per  rìcbtesle  fatte  più  volle  che  facesse  le- 
vare r assedio  dalla  città  di  Genova,  e ammoniti  dal 


’ esdavsre  acArno  e spolpsto. 


cardinale  legato  e acomunicati,  senteniia  diede  la 
Chiesa  contri  loro  siccome  eretici  e sismatici,  e 
fece  predicare  la  croce  coolra  loro  in  Italia  e in  A- 
lamagna,  e per  Jonsre  colpa  e pena.  B oltre  a ciò, 
veggendo  la  Chiesa  che  la  'mprcsa  falla  con  messer 
Filippo  di  Valois  era  venuta  a oeente,  che  solamente 
per  la  forza  di  messer  Ramondo  di  Cardona  e di 
sua  gente  non  si  potea  resistere  alta  forza  de'detli 
tiranni,  orJioò  e richiese  con  trattato  del  re  Ruberto 
Federigo  dogio  d'Osterich,  eletto  re  de*  Romani, 
che  8*  egli  mandasse  d'AIamngna  le  sue  forze  in 
Lombardia  contra  i detti  scomunicati  e sismatici,  di 
confermarlo  per  la  Chiesa  imperudore,  e uno  sno 
fratello  cherico  farebbe  arcivescovo  dì  Magonza.  Per 
la  qual  cosa  Federigo  detto  mandò  in  Lombardia 
Arrigo  dogio  d'Uslerìch  suo  fratello  con  cinquecento 
cavalieri  a elmo;  e giunse  nella  città  di  Brescia  do- 
menica d'ulivo  del  detto  anno;  e poi  piu  signori 
e genti  d'arme  crociati  d' Alamagna  vi  a'agginnsono, 
sicché  si  trovò  in  Brescia  con  duemila  Tedeschi  di 
arme  a cavallo.  Sentendo  ciò  il  capitano  di  Milano 
e'  SUOI  segnaci,  parca  loro  male  stare,  e al  tutto  te- 
mendo di  perdere  la  aignoria,  veggendo  sì  grande 
esercito  venire  contra  lui  dalla  parte  di  Brescia  della 
Magna,  e d'altri  Lombardi  fedeli  della  Chiesa,  e Fio- 
rentini e Bolognesi  e Saoesi  per  fornire  la  loro  lega 
colla  Chiesa  e '1  re  Ruberto,  e mandati  i loro  sin- 
dachi con  molta  moneta  io  Frìoli  e in  Alamagna  per 
soldare  quattrocento  cavalieri  a elmo,  e dugenlo  ba- 
lestrieri a cavallo  per  aggiugoerli  a Brescia,  colla 
forza  del  detto  dogio  Arrigo  d'Osterich  d'altra  parte. 

CAPITOLO  CXLV. 

Come  • sonori  di  Milano  sotto  trattalo  d*  accordo 
eolia  Chiesa  corruppono  il  dogio  éC  Osterich^  sicché 
SI  tornò  in  Atamagna. 

Messer  Ramondo  di  Cardona  era  collegato  a 
Valenza  con  millecinquecento  nomini  a cavallo,  e 
con  gente  a piè  innumerabile  crociali  per  venire 
verso  Milano  dalla  parte  di  Pavia.  11  detto  capitano 
veggendosi  cosi  assalire  da  tutte  psrti  dalla  forza 
della  Chiesa,  mandò  dodici  de' maggiori  cittadini  di 
Milano  per  ambasciadori  al  legato  cardinale  perac- 
coaciarsi  colla  Chiesa,  perocché  *1  popolo  di  Milano 
veggendosi  si  fatti  eserciti  di  genie  venire  addosso, 
non  voleano  essere  scomunicati,  nè  distrotU  per 
quegli  della  casa  de'  Visconti.  Essendo  i detti  smbs- 
sciadori  col  legato  a Valenza,  trattando  d'accordo,  il 
dello  capitano  di  Milano  mandò  segretamente  suoi 
ambasciadori  in  Alamagua,  e eziandio  moneta  assai 
a Federigo  dogio  d'Osterìcb,  mostrando  come  f»ces 
contro  lo  'mperio  e contro  a se  medesimo;  e che 
se  la  Chiesa  e *1  re  Ruberto  avessono  la  signoria 
di  Milano,  avrebbono  tutta  Lombardia,  e'  fedeli  del- 
lo 'mperio  di  Lombardia  e Toscana  distrutti  per  modo, 
che  mai  non  potrebbe  passare  in  Italia  nè  avere  la 
corona  dello  'mperio.  Il  Tedesco  per  queste  ragioni 
e per  la  capidigia  delia  moneta  fu  scommosso,  e man- 
dò tl  suo  fratello  Arrigo,  eh'  era  a Brescia,  che  co- 
gliesse alcuna  cagione  e si  tornasse  addietro.  U 
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quile  avuto  il  mandato  del  fratello,  e diaparte  dal 
capiUoo  di  Milano  e dagli  altri  tiranni  di  Lombardia 
nonela  aaaai,  avendo  ordinato  co*  Breaciani  e col 
patriarca  d'  Aquifea  e con  loro  aeguaci  d'andare  ad 
oste  aopra  la  città  di  Bergamo,  cb*  era  io  trattato  di 
renderai  a loro,  moase  qaislione  a*  Bresciani,  che  in 
prima  che  ai  partiaae  volea  la  signoria  di  Brescia.  1 
Breaciani  negando  che  non  la  poleaoo  dare,  perchè 
vacando  imperio  a' erano  dati  al  re  Ruberto,  incon- 
tanente sansa  niuno  ritegno  ai  parti  della  terra  a di 
18  di  maggio  1322,  e con  tutta  sua  gente  se  n'an< 
dò  a Verona  \ il  quale  da  meaaer  Cane  della  Scada 
signore  di  Verona  onorevolemente  fu  ricevuto  e pre- 
aentato  di  ricchi  doni;  poi  appresso  sansa  dimorose 
n'andò  in  Alamagna,  guastando  alla  Chiesa  sì  grande 
impresa  e si  bello  servigio  incomincialo,  per  si  fatto 
tradimento. 

CAPITOLO  CXLVI. 

Come  i Pistoiesi  feciono  trieyua  con  Cùstnsccio 
cantra  U colere  de*  Ftorentini. 

Nel  dello  anno  1322  del  mese  d'nprile.  ea- 
sendo  i Pistoiesi  molto  grsvali  di  guerra  da  Castmc- 
eio  signore  di  Lucca,  il  quale  leiiea  il  castello  di 
Serravalie  presso  a (re  miglia  a Pistoia,  trattato  ab- 
bono con  lui  di  triegua;  onde  i Fiorenlini  enlraro 
io  grande  gelosia,  che  Caslruccio  eolio  la  detta  Irie- 
gua  non  prendesse  Is  terra  ; per  la  qusl  cosa  più 
volle  vi  mandarono  loro  amhasciadori  per  isturbar- 
la.  Alla  fina  la  terra  ai  levò  a roitiore.  e feciono 
loro  capitano  di  popolo  l'abate  di  Pacciana  di  Tedi- 
ci, che  volea  la  detta  triegiia.  e conira  volontà  dei 
Fiorentini  la  feciono,  dando  di  tributo  a Caatraccio 
tremila  fiorini  d' oro  I'  anno  e cacciarne  per  ribelli  il 
veacovo  e altri  caporali  che  teneano  co*  Fiorentini. 

CAPITOLO  CXLVII. 

Come  in  Siena  ebbe  romore  e nomtade. 

Nell’anno  1322  del  mese  d'aprile,  la  città  di 
Siena  fa  a romore  per  cagione  che  quegli  della  casa 
de'Salimbeni  uccisono  uua  notte  due  fratelli  carnali 
figliuoli  di  cavaliere  della  casa  de'Toloroei.  loro  ne- 
mici, nelle  loro  case.  Per  la  polensa  delle  dette  due 
case  i Saneai  quasi  tutti  psrali  ’ per  combatterai  in- 
sieme, e temendo  di  certe  masnade  tedesche  eh*  e’Pi- 
sani  e Castruccio  mandavano  per  lo  loro  contado  al 
vescovo  d'  Areno,  per  ainto  mandarono  a*  Fioren- 
tini, i quali  mandarono  loro  le  masnade  de*Frìo- 
lani,  eh*  erano  Irecentocinquanta  cavalieri,  molto  buo- 
na gente,  e tutte  le  leghe  del  contado  di  Fireose 
di  genti  a piò  vicini  de'  Saneai,  per  la  qnal  cosa  la 
città  di  Siena  ai  guarenti  di  battaglia  cittadina  con 
tutto  rimanesse  assai  pregna  di  male  volontadi  tra  loro. 
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I CAPITOLÒ  CXLVni. 

Come  i gUtbeUini  ds  Colle  rollano  prendere  la  tetra 
' e furono  sconfitti. 

Nell’ anno  1322  dei  mese  d'aprile,  gli  uaciti 
di  Colle  di  Viidelsa  coll' aiuto  di  certi  ribelli  di  Fi- 
renze entrarono  per  fona  nel  borgo  di  Colle.  Quelli 
delia  terra  combattendo  per  fona  gli  ripinaono  fuo- 
ri, e asisi  ve  ne  rìmasono  morti  e presi  ; e quegli 
di  Colle  feciono  popolo  colla  nsegna  a croce  del 
popolo  di  Firenze. 

CAPITOLO  CXLIX. 

Come  il  saldano  della  Sona  corte  e prese  quoti 
tutta  r l’^minia. 

Nel  detto  anno  1322  de)  mese  d'aprile,  il  sni- 
dano della  Soria  con  più  dì  venticinquemila  uomini 
a cavallo  oorsono  l' Krminia  di  sotto,  e quella  preso- 
ne e guastarono  tutta  infioo  alla  marina,  salvo  alcuna 
fortezza  di  montagne  \ e tulli  gli  Ermini  e cristiani 
che  io  quella  correria  presono,  assai  o*  uccisono  e 
menarono  io  senaggio  ; e questa  persecuzione  si 
disse  fu  per  loro  peccato  e discordia,  che  essendo 
morto  il  re  d’  Erminia,  e rimasi  di  lui  due  piccioli 
figliuoli,  il  signore  del  Curco  sno  aio  prete  per  mo- 
glie sansa  dispensazione  di  papa  la  reina  stata  mo- 
glie del  nipote,  e figliuola  del  preuse  di  Taranto,  per 
aversi  la  signoria  del  reame  \ e quella  reina  ripresa 
del  matrimonio  che  volea  fare,  e che  mandasse  al 
papa  per  dispensazione,  disse,  che  prima  ai  peccava 
che  ai  domandasse  perdono  ; onde  i baroni  sdegnati 
furono  in  discordia  e partili,  per  la  qual  cosa  quan- 
do fu  bisogno  non  difesono  il  reame  da*saracini, 
onde  r Erminia  fu  quasi  distrutta. 

CAPITOLO  CL. 

Come  ti  re  di  Tunisi  cacciato  di  signoria  la  racquùiò. 

Nel  detto  anno  1322  del  mese  d'aprile,  il  re  di 
Tunisi,  ch'era  stato  caccialo  di  Tunisi,  come  addietro 
fa  menzione,  s'accordò  co* signori  degli  Arabi,  e rau- 
nato  suo  sforzo,  con  alquanti  cristiani  di  soldo,  e' ven- 
ne verso  Tunisi  con  quattromila  uomini  a cavallo  e 
con  gente  a piè  assai.  L'  altro  re  che  tenea  Tunisi, 
usci  fuori  a battaglia  e fu  sconfitto;  sicché  il  primo 
re  fu  vincitore  e racquislò  il  suo  reame.  Questo  re 
fu  figliuolo  di  madre  cristiana,  e assai  ai  riteneva  ' 
co*  cristiani. 

CAPITOLO  CLI. 

Come  il  rescoro  d*  Areno  cominciò  guerra  a'ConJi\ 
e prese  Castelfocognano. 

NelTaono  1322  del  mese  di  msggio  il  veacovo 
d'Arezzo  ch'era  di  quegli  di  Pietramala,  fece  raunata 
di  seicento  cavalieri  con  centocinqnanUTedeachi  ch'eb- 
be da'  Pisani  e da  Cestruccio  signore  di  Lacca  : dia- 
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sesi,  che  ciò  area  fatto  per  soccorrere  il  conte  Fede- 
rilo da  Montefeltro  \ ma  sentendo  ch'era  morto,  ca- 
valcò colla  detta  gente  io  Casentino,  e tolse  il  castello 
di  Frootole  sopra  Poppio,  ÌI  quale  teneano  i figliuoli 
del  conte  da  Battifolle  ; e fatto  ciò,  incontanente  ca- 
valcò e puosesi  a oste  a Castelfocogoano.  I Fioreo- 
tioi  a richiesta  dei  Conti  e de'  signori  del  Casleìfo- 
cognaoo  mandarono  in  Casentino  trecentocioquaota 
cavalieri  friolsni,  e fermossi  in  Fireote  di  dare  loro 
ainto  generale,  quanto  il  comune  potesse  fare,  per 
levare  il  detto  assedio,  ricordandosi  i Fiorentini,  cbe'l 
detto  vescovo , non  istante  * la  pace  fatta  con  loro 
alla  sconfitta  a Montecatini,  centocinquanta  de' suoi 
cavalieri  mondò  incontro  all'oste  de' Fiorentini;  e poi 
quando  Castracelo  ruppe  la  pace  a' Fiorentini  e ca- 
valcò in  sul  contado  di  Firenze,  ne  mandò  cento  ca- 
valieri in  suo  aiuto.  Faccendo  i Fiorentini  l'apparec- 
chiamento  d'oste,  e richiesti  gli  amici  di  Toscana  e 
di  Romagna  e della  Marca,  il  detto  vescovo  per  tra- 
dimento che  ordinò  con  uno  piovano  di  que' signori 
del  castello,  ebbe  a patti  il  detto  castello,  ch'era 
fortissimo  e ben  fornito;  e come  gli  fu  renduto,  san- 
u attenere  patti  il  fece  tutto  ardere,  e poi  diroccare 
indoo  a*  fondamenti. 

CAPITOLO  CUI. 

Coaie  Romeo  de'  Peppoli  e suo  seguUo  tennono  per 

prendere  Bolopsa  # andartut  in  isconfUla. 

Nel  dello  anno  del  mese  di  maggio,  il  grande 
ricco  uomo  Romeo  de'Poppoli  caccialo  di  Bologna, 
come  addietro  è fatta  menzione,  essendo  a Cesena 
in  Romagna,  de' suoi  propri  danari  e con  amici  su- 
bitamente raunò quattrocento  cavalieri:  venne  alla  cit- 
tà di  Bologna,  e con  aiuto  di  certi  suoi  amici  ch'e- 
rano  nella  città,  entrò  dentro  all*  antiporte  ne'borghi. 
1 Bolognesi  quasi  improvvisi  della  subita  venula,  fran- 
camente difendendo  la  terra,  i delti  loro  ribelli  per 
forza  e con  grande  loro  dammaggio  gli  pinsono  fuori 
della  città,  e poi  più  confinali  e ribelli  feciono  di  quel- 
la parte,  rimanendo  Bologna  in  grande  sospetto  e io 
mtle  stato,  e mandarono  per  aiuto  a' Fiorentini,  i quali 
mandarono  loro  centocinquanta  di  loro  cavalieri. 

CAPnOLO  CUU. 

Da'  romorì  e grandi  noeUà  eh’  ebbe  nella  cUtà  di 
Pisa  per  la  setia  de'  cittadini. 

Nel  1322  del  mese  di  miggio,  Is  città  di  Pisa 
si  levò  « remore  per  cagione  delle  sette  eh' erano 
tra*  cUtadini.  Messer  Corbino  della  casa  de'Lanfran- 
cbi  necUe  messer  Guido  da  Caprona  de'maggiori  cit- 
Udìni  che  vi  fosse;  e quello  de' Lanfranchi  preso  a 
remore  di  popolo,  a lui  e al  fratello  fu  tagliato  il 
capo.  B per  cagione  di  ciò  non  cessò  il  romore  nella 
terra,  ma  più  caldamente  ai  raccese,  cbè  il  conte  Nierì 
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de'  Gberardeschi,  signore  delle  masnade  tedesche,  co' 
grandi  della  terra  corsono  la  città,  e a furore  de'delti 
grandi  Linfranchi  e Gualandi  e Sismondi  e Cspro- 
nesi  eh*  erano  dell' altra  setta  contra  al  popolo,  ucci- 
Bono  tre  possenti  popolani  e cercando  per  tutto  que- 
gli eh' erano  della  sella  di  Coscetlo  dal  Colle  per 
ucciderli,  dicendo  ch'aveano  fatto  uccidere  quello  da 
Caprona,  e feciono  venire  Coscetlo  dal  Culle  : il  po- 
polo per  la  detta  ingiustizia  e micidii  isdegnarono 
contra  il  conte  Meri  e contra  i grandi.  II  secondo  di 
8*  armarono  e corsono  la  terra,  evollono  che  giustizia 
si  facesse,  onde  furono  condannati  quindici  de*  mag- 
giori deile  dette  case  per  ribelli,  e guasti  i beni  loro: 
il  conte  medesimo  sarebbe  stato  corso  dal  popolo 
di  Pisa,  se  non  che  si  trovò  forte  delle  masnade;  e 
si  si  disse,  che  ne' micidii  detti  non  avea  avuto  col- 
pa, ma  più  il  campò,  cbè  Casiruccio  con  tutto  suo 
sforzo  venne  per  due  volte  infino  in  sul  monte  San 
Giuliano.  I Pisani  temendo  della  sua  venula,  eh*  egli 
e la  SUB  gente  non  corressono  e rubassono  la  città, 
si  gli  contradissooo  la  venuta.  Islaiido  i Pisani  sotto 
l'arme  e in  grande  sospetto  più  giorni  per  le  delle 
divisioni  e sette,  Coscetlo  dui  Colle  popolano,  uomo 
di  grande  valore  e ardire,  il  quale  era  stalo  capo 
di  popolo  in  Pisa  a cacciare  Uguccìone  dalla  Faggiuo- 
la, a poi  a uccidere  quegli  della  casa  de' Lanfranchi, 
come  addietro  ha  fatta  menzione,  o allora  era  fuori 
di  Pisa  per  ribello,  sentendo  le  dette  divisioni  in  Pisa 
per  certi  trattali  dei  suoi  amici  d' entro,  venia  in  Pisa 
per  mutare  stato  alla  città,  e per  uccidere  e cacciare 
il  conte  Nieri  e suoi  seguaci  ; essendo  fuori  di  Pisa 
assai  presso  ella  città  in  una  piccola  casa  d'uno  vil- 
lano per  entrare  la  mattina  per  tempo  in  Pisa,  uno 
suo  compare  e confidente  il  tradì  e l'appostò  al  con- 
te, il  quale  a grande  furore  fu  menalo  preso  in  Fisa, 
e senza  altro  giudicio  fatto,  il  fo'tranare,  e Iranaodo 
tigliato  a pezzi,  e giltato  in  Amo.  B fatto  ciò,  la 
terra  si  racquetò,  e feciono  grande  festa  e proces- 
sione, e manderò  a*  confini  più  nobili  e popolani  del- 
la setta  del  detto  Coscetlo  in  diverse  e lontane  parti 
del  mondo,  e '1  dello  conte  Meri  feciono  signore  e 
difensore  del  popolo  di  Pisa,  d)  13  di  giugno  1322: 
e cosi  in  pochi  di  il  detto  conte  fu  in  così  varie  o 
diverse  fortune. 

CAPITOLO  CLIV. 

Come  Castrvccio  fece  uno  grande  castello  in  Lucca. 

Nel  detto  anno  del  mese  di  giugno  1322,  Ca- 
straccio  signore  di  Lucca,  spaventato  per  la  morte 
del  conte  Federigo  da  Montefeltro  c per  le  muia- 
zioni  fatte  per  io  popolo  di  Pisa  contro  al  conte  Meri, 
temendo  che  *1  popolo  di  Lucca  noi  corressono  a fu- 
rore, ordinò  nella  città  uno  maraviglioso  castello,  che 
quasi  la  quinta  parte  della  città  dalla  parte  di  verso 
Pisa  prese,  e murò  di  fortissimo  muro  con  venliuove 
grandi  torri  intorno,  e posagli  nome  TAugusta,  e cac- 
cionne  fuori  tulli  gli  abitanti,  e egli  e sua  famìglia 
e sue  masnade  vi  tornare  ad  abitare  ; la  qual  cosa 
fu  tenuta  grande  novità  e msgnifico  lavorio. 
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CAPITOLO  av. 

Come  il  re  di  Tunisi  fu  ricacciato  delta  signoria. 

Nel  dello  eoDO  del  mese  di  il  re  di  Ta> 

Diti  rb'  avea  rocqoistaU  la  signoria  del  mete  d'aprile 
passato,  siccome  è falla  meniione,  fa  cacciato  della 
signoria  dall'altro  re  suo  nimico:  coll' aiolo  di  certa 
parte  degli  Arabi  riprese  la  signorìa. 

CAPITOLO  CLVI. 

Come  morì  mester  Maffeo  rùcon/i  capitano  di  Milano. 

Nel  detto  anno  1322  a dì  28  di  giugno,  morì 
messer  Maffeo  Visconti  capitano  per  lo  'mperio  di  Mi> 
lano  alla  badia  di  Cbiaravalie  fuori  di  Milano,  scomn- 
nicato  dalla  Chiesa  di  Rome,  e con  processo  d'ere- 
tico e sismalico.  Questi  fu  uno  savio  signore  e ti- 
ranno, e molte  grandi  cose  trasse  a fine  per  suo  sen- 
no e industria,  e visse  più  di  novant'anni,  e infino 
all' ultimo  fu  savio  e di  grande  signorìa.  Il  detto  dì 
cbe  morì,  Galeasso,  suo  maggiore  figliuolo  e capita- 
no di  Piacente,  corse  la  città  di  Milano  colle  masnade 
de'soldati,  e feceai  fare  quasi  per  fona  capitano  di 
Milano  uno  anno. 

CAPITOLO  CLVIL 

Coma  nella  Chiesa  di  Roma  nacgue  grande  quistione 
sopra  la  povertà  di  Cristo,  | 

Nel  detto  anno,  grande  qnlatione  nacque  nella 
Chiesa  di  Roma,  onde  seguì  nuovo  errore  tra'crìsUa- 
ni,  per  movimento  che  fece  uno  grande  maestro  in  | 
divinità  de' frati  minori,  cbe  predicava  in  Proenta, j 
che  Gesù  Cristo  fu  tutto  povero  santa  avere  nullo  I 
propio  nè  io  comune,  onde  molti  prelati  e frati  pre- 
dicatori, ed  etiandio  in  corte  papa  Giovanni  e'snoi 
cardinali  contradissono  a ciò,  provando  cbe  Cristo 
con  gli  apostoli  ebbe  propio  e in  cornane,  come  sì 
mostra  per  gli  Vangeli,  che  Giuda  Scarìotto  era  ca- 
marlingo e spenditore  de'  beni  loro  dati  per  Dio , e 
ancora  così  segoiro  i discepoli,  come  si  mostra  per 
Atti  degli  apostoli.  Per  la  qaal  cosa  il  papa  crac- 
ciato  contro  a quegli  frati  e altri  prelati  che  soste- 
neano  l' altra  opinione,  dicendo  eh' erano  eretici, o 
egli  e gli  altri  papi  passati  e cardinali  e prelati  ch'a- 
veano  proprietà  comune  erano  eretici;  e di  ciò  die- 
de termine  a*  frati,  cbe  a questo  articolo  deliberata- 
mente rispondessono.  Per  la  qual  cosa  i frati  minori 
feciono  capitolo  generale  a Perugia,  nel  quale  dichia- 
rarono e rispuosono  al  papa,  eh'  eglino  ne  credeano 
quella  opinione  che  la  Chiesa  di  Roma  per  antico  avea 
consueto,  e quello  cbe  ne  fu  dichiarato  per  papa  Nic- 
cola  111.  Il  papa  per  questa  cagione  fece  uno  dìcreto, 
cbe  r ordine  de'  D’ali  minori  non  potesse  avere  nullo 
comune  propio,  nè  loro  procuratori  potessono  nullo 
bene  temporale  domandare  sotto  titolo  della  Chiesa 
di  Roma,  nè  potere  essere  a nullo  esecusione  di  te- 
stamento, nè  quello  cbe  a loro  fosse  lasciato  per  fi- 
vore  di  Chiesa,  nè  secolare  braedo  potere  doman- 
dare. Le  quale  cosa  fa  tenuta  grande  novità  nella 
Chiesa  dì  Dìo. 


CAPITOLO  CLVra. 

Come  in  Firense  s' ordinò  una  /laro,  e altre  novitadi. 

Nel  detto  anno  1322  del  mese  di  giugno,  i Fio- 
rentini ordinarono  una  fiera  in  Pirente  di  cavalli  e 
di  tutte  cose  per  la  festa  di  San  Giovanni  di  giugno, 
la  quale  feciono  franca  a*  forestieri  otto  giorni  innansi 
j alla  festa  e otto  giorni  appresso,  la  quale  si  facesse 
I nel  prato  d*  Ognissanti  ; ma  poco  tempo  appresso  du- 
j rò,  per  cagione  delle  grandi  gabelle  cb' erano  allora 
I in  Firenxe  ; e d'altra  parte,  considerando  il  vero  della 
piena  arte  e mercatanzia  eh'  è in  Firenze  ogni  di  si 
I può  dire  vi  sia  fiera.  E a dì  7 di  luglio  vegnente 
' s'apprese  il  fuoco  in  sul  ponte  vecchio,  e arsono  tut- 
te te  botteghe  eh' erano  da  mezzo  il  ponte  io  qua,  con 
molte  altre  case  di  sotto  le  volte.  E infra  quattro  sem- 
! mane  vegnenti  s' appresono  l' altre  botteghe  dall' al- 
I tro  lato,  e arsono  tutte  le  case  de*  Mannelli.  B in  quello 
tem^o  uno  sottile  maestro  di  Siena  per  suo  artificio 
foce  sonare  la  gran  campana  del  popolo  di  Firenze, 
eh'  era  stala  diciassette  anni  che  nullo  maestro  l'avea 
saputa  farle  sonare  e distesa,  essendo  dodici  aomi- 
ui,  e acconciolla  per  sì  sottile  e billo  artificio,  che 
due  la  poteano  muovere,  e poi  mosso,  uno  solo  la 
sonava  a distesa  (e  pesa  più  di  diciassette  migliaia 
di  libbre)  ; onde  il  detto  maestro  per  suo  servigio 
ebbe  dal  comune  di  Firense  trecento  fiorini  d'oro. 

CAPITOLO  CLIX. 

Di  guerra  che  fSs  in  Cieitia  e «a  Calavra. 

Nel  detto  anno  1322,  all' uscita  del  mese  di  giu- 
gno, e aU'entrata  di  quello  di  luglio,  il  duca  di  Ca- 
livra  figliuolo  del  re  Ruberto  mandò  da  Napoli  in  Ci- 
cilia dicioUo  galea  annate  in  corso  sopra  i Cìcilia- 
ni,  le  quali  presooo  e guastarouo  l' isola  di  Lipari,  a 
poi  guastarono  le  tonnare  di  Palermo,  e corseggierò 
intorno  all'  isola  con  danno  assai  de'  Ciciliani.  Partite 
le  dette  galee,  il  re  Federigo  fece  armare  in  Messi- 
na ventisei  galee  e con  più  legni  puose  cavalieri  e 
genti  a piè  assai  a Reggio  io  Calavra,  e guastoUo 
intorno,  e simigliante  Nicotera  e più  altre  terre  san- 
sa altro  acquistare,  ma  le  eopraddette  galea  del  du- 
ca mlsono  io  caccia. 

CAPITOLO  CLX. 

Come  messer  Ramondo  di  Cordona  capitano  per  la 

Chiesa  fu  sconfUto  al  ponte  a Basignano. 

Nel  detto  anno  1322  a dì  6 di  luglio,  essendo 
messer  Ramondo  di  Ctrdona  capitano  in  Lombardia 
per  la  Chiesa,  della  gente  della  Chiesa  e del  re  Ro- 
berto, all' assedio  della  rocca  di  Basignano,  e quella 
molto  distretta,  ch'egli  avea  fatto  fare  ponti  di  navi 
in  sul  Po,  sicché  vitluaglia  non  vi  potea  entrare, 
measer  Marco  Visconti  di  Milano  con  suo  isfono  di 
ventidne  centinaia  di  cavalieri  e con  popolo  a piè 
grandissimo  venne  al  soccorso,  e puosesi  a oste  so- 
pra i borghi  di  Basignano,  e messer  Gherardino  Sjh- 
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noti  oicito  di  Geoort  capitano  della  della  cale  eoo 
grande  oavilio  scese  gib  per  Po,  per  combaltere  il 
ponte  e fornire  la  detta  rocca,  e Riesser  Marco  per 
terra  assalirò  a on*  ora  V oste  di  Riesser  Ramondo 
ch’era  fuori  de’ borghi,  ov'ebbe  grandissimi  assalti  e 
battaglie,  e per  più  riprese.  B volendo  rompere  il 
detto  ponte  sopra  al  Po  mettendo  fuoco,  e l’altra 
parte  difendendo,  grandissimo  dammaggio  vi  rìce- 
vettono  qnegli  del  capitano  di  Milano  di  morti  e 
d’annegati;  e avendo  perduto  in  Po,  sì  ritrassono 
in  terra  ov*  era  cominciala  la  battaglia  per  la  caval- 
leria e popolo,  la  qnale  dorò  da  messo  di  a vespro; 
e per  due  volte  rotti  qnegli  di  Milano,  e morti  più  di 
trecento  uomini  di  cavallo,  e di  que’  da  piè  grande 
quantità  ; alla  Hoe  essendo  la  forse  di  messer  Marco 
maggiore  che  quella  di  messer  Ramondo,  il  quale 
non  avea  che  dodici  centinaia  di  cavalieri,  e di  quegli 
gli  convenia  guardare  di  qua  e di  là  da  Po  e il  pon- 
te sopra  Po,  la  gente  sna  eh’  era  dal  lato  de'bor- 
ghi  per  soperchio  di  gente  fu  ripinta  per  forza  ne’bor- 
gfai  e sconfitti,  ove  morirono  di  sua  gente  da  cento- 
cinquanla  oomtni  di  cavallo,  e di  que’ da  piè  assai'; 
e così  quegli  che  maggiore  dammaggio  ricevettono 
furono  vincitori  del  campo,  e rifornirono  la  rocca 
di  Basignano,  e rìmaaono  aH’usedio  della  gente  della 
Chiesa  eh’  era  ritratta  ne*  detti  borghi. 

CAPITOLO  CLXI. 

Conia  di  grondo  guorra  ira  il  fé  d"  Inghitlorra  ej 

quello  di  Scoia,  I 

I 

Nel  detto  anno  1322  del  mese  di  loglio,  lire 
di  Scozia  con  suo  isforso  sentendo  la  divisione  cb'e- 1 
ra  in  Inghilterra  tra*l  re  e'  suoi  baroni,  venne  in  su , 
r Inghilterra,  e tolte  le  frontiere  de'  suoi  confini  gua- 
stò. Sentendo  ciò  il  re  d’  Inghilterra,  del  mese  pre- 
sente d*  agosto  con  tutto  sno  isforso  andò  ad  oste 
in  Iscotia  per  terra,  e per  mare  vi  mandò  bene  tre- 
cento cocche  e navi  armate.  Gli  Scotti  sentendo  l’e- 
serdto  che  venia  loro  addosso,  si  ritrassono  fra  la 
Scozia  io  foreste  e fortezze.  G’  Inghilesi  male  prov- 
V eduli  di  vittuaglia,  grandissimo  difetto  ebbe  nell'  o- 
ste,  per  la  qual  cosa  moltitudine  morirono  di  fame,  e 
sì  corruppe  l' oste  per  modo  che  non  poterono  du- 
rare; e così  senza  nullo  acquisto  fare  si  tornò  il  re 
d' Inghilterra  con  sua  oste  addietro  del  mese  di  set- 
tembre, con  grande  vergogna  e dammaggio  di  venti- 
mila  nomini  morti  di  fame  e d'infermità.  B in  quello 
medesimo  tempo  i Fiamminghi  per  discordia  eh*  a- 
veano  con  gl*  Inghilesi,  si  guerreggiarono  in  mare 
rubando  e corseggiando  sopra  gl'  Inghilesi,  i quali 
in  quello  anno  d’noa  parte  e d'altra  e tra  loro  molto 
furono  afflitti. 


' Poco  nondimeno  tenA  ot  rìfeonr*  questo  oantaegio,  per- 
chè di  tanto  tu  tanto  venivano  epediti  nuovi  ri^/orti  al  car- 
dinola do  papa  Oievomù  « dal  re  lloòerio,  E qtd  conviene 
oeceonare  m altro  epediente  prete  do  eeeo  papa  e re  per 
ateUare  o terrò  i ghibellini.  Fecero  eeei  maneggio,  oeciocehi 
Federico  di  Auetrio  detto  re  dei  Hamaoi  venieee  coUe  eoa 
fora*  m ItaUo  allo  dietruMione  dei  FisoonCi  dandogli  a er«< 
di  voler  decidere  lo  lite  ddT  imperio  tu  sito  favore  ; 
e mutare  o Ivi  m capo  lo  corono.  Mur.,  iati.,  tXX,p.  Si. 


CAPITOLO  CLXII. 

Come  la  città  tfOtimo  ti  rubellò  alla  Chiesa. 

Nel  detto  anno  del  mese  d'agosto,  messer 
Lippaccio,  ch’era  stato  signore  della  città  d'  Osimo 
della  Marca  c ribello  della  Chiesa,  coll'aiuto  di  quegli 
della  città  di  Fermo  e d'altri  ghibellini  della  Marcn, 
in  Osimo  ritornò  e ctccioone  la  gente  del  marchese  e 
coll’aiuto  de*  Fermani  si  cominciò  grande  guerra  al 
marebeae,  e feciono  rubellare  Fabriano. 

CAPITOLO  CLXm. 

Come  i Fiorentini  feciono  una  grande  raunata  di 
gente  credendoti  atere  alcuna  terra  di  Castruccio. 

Nel  detto  anno  del  mese  d'agosto,  i Fiorentini 
subitamente  feciono  raunata  di  venticinque  ceutinaia 
di  cavalieri  tra  di  loro  gente  e d'amici,  e di  quindici- 
mila uomini  d'arme  a piè.  La  cagione  nullo  sapea, 
se  non  certi  a<*greUri  : disseti,  che  doveano  avere 
una  terra  ovvero  città  di  loro  oimici.  Per  la  qual  co- 
sa i Pisani  e *1  signore  dì  Luc^  a,  e ancora  gli  Areti- 
ni, steltono  in  graude  guardia  e gelosia,  e più  con- 
finati mandarono  fuori.  Alla  per  fine  non  potendosi 
compiere  il  trattato,  a dt  9 d'agosto  diedono  commia- 
to a tutti  i forestieri,  e ’l  migliore  fu  ; e perchè  di 
ciò  avemo  fatta  menzione,  che  mài  non  si  scoperse 
la  cagione  del  segreto,  che  di  rado  snole  avvenire 
a'  Fiorentini. 

CAPITOLO  CLXIV. 

Come  ambateiadori  del  dogio  d*  Otlerick  feciono  fa- 
re Iriegua  in  Lombardia  a danno  della  Chiesa. 

Nel  detto  anno  1322  del  mese  d’agosto,  il 
dogio  d'  Ostericb,  uno  degli  eletti  re  de*  Romani, 
mandò  in  Lombardia  suoi  smbasciadori  al  legato  del 
papa  per  discusarsi  della  laida  partita  da  Brescia  del 
dogio  Arrigo  suo  fratello,  e per  fare  trattare  accor- 
do dalla  Chiesa  a*  figliuoli  del  capitano  di  Milano  ; 
e giunti  loro  in  Milano,  messer  Galeasso  fece  loro 
grande  onore,  e con  sindachi  del  dello  comune  e di 
nove  d'altre  città  di  Lombardia,  ond’ erano  signori, 
privilegiaro,  e si  diedono  al  detto  dogio  d’Osterìch 
acciocché  gli  accordasse,  o difendesse  dalla  forza 
della  Chiesa.  I quali  ambasciadorì  andati  a Valenza 
al  legato,  feciono  fare  triegua  dall*  oste  della  Chiesa 
a quella  del  signore  di  Milano,  iofino  a calen  d’ot- 
tobre vegnente  ; e ciò  assentì  il  cardinale  per  la  gen- 
te della  Chiesa  eh*  era  assediata  ne*  borghi  di  Baai- 
gnano  a grande  diatretta,  ì quali  n’uscirono  sani  e 
salvi,  lasciando  la  terra  a guardia  de*  detti  ambascia- 
dorì: e simigliaute  lasciarono  qne’di  Milano  la  rocca 
dì  Baiignano.  B fallite  poi  le  dette  triegoe,  non  pos- 
seodo  poi  essere  sccordo,  i detti  ambasciadorì  ren- 
derò a messer  Marco  capitano  dell’oste  di  Milano  la 
rocca  di  Basignano  e eziandio  i borghi,  opponendo, 
che  se  messer  Ramondo  rivolesse  i borghi,  rimet- 
tesse nella  terra  la  sua  gente  assediata,  e nello  stato 
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ch'era  quando  si  teciono  la  trìegue;  onde  il  legato 
e messer  Ramoodo  si  tennono  traditi  e ingannati 
da*  delti  aaibasciadori. 

CAPITOLO  CLXV. 

Come  i Pisani  tn  certo  parte  ntppono  la  pace 
a*  Fiorentini. 

Nel  detto  anno  del  mese  di  agosto,  i Pisani  fé* 
ciono  certo  nuove  gabelle  sopra  loro  legni  e galee 
che  adducessono  roba  di  franchi  o porlassono,  rac- 
cendo pagare  alla  roba,  rompendo  la  libertà  de'  Fioren- 
tini, e*  palli  della  pace  in  più  guise  sotto  il  detto  co- 
lore. 1 Fiorentini  vi  mandarono  ambasciadori,  e nien- 
te valse,  onde  si  tennono  forte  gravali  da' Pisani. 

CAPITOLO  CLXVI. 

Come  t ftoren/ifii  racquistaro  il  castello  ds 
Caposeltoli. 

Nel  detto  anno  dì  7 dì  settembre,  i Fiorentini 
riebbono  il  castello  di  Caposelvoli  di  Valdambra,  il 
quale  aveano  tenuto  gli  Aretini  dalla  venuta  dello  'm- 
peradore,  e rendasi  a patti  per  certi  del  castello. 
Quegli  della  rocca  si  tennono  alquanti  di  attendendo 
soccorso  dagli  Aretini.  I Fiorentini  vi  cavalcarono 
popolo  e cavalieri;  per  la  qual  cosa  gli  Aretini  non 
ardirono  di  venire  al  soccorso,  e fe;riono  rendere  la 
rocca. 

CAPITOLO  CLXVIl. 

Come  il  signore  di  àfantoca  e quello  di  Verona  ten- 
nono a oste  a Reggio. 

Nel  detto  anno  1322,  del  detto  mese  di  set- 
tembre, messer  Cane  della  Scala  signore  di  Verona, 
e messer  Passerino  signor  di  Mantova  vennono  a oste 
sopra  la  città  di  Reggio  con  millecinqnecento  cava- 
lieri, e quello  guastando,  si  puosono  a oste  a ano 
loro  castello  de*  Reggiani  dicendo  di  venire  a Bolo- 
gna. I Bolognesi  temendo  mandarono  per  aiuto  a'Fio- 
rentioi,  i quali  vi  mandarono  trecento  cavalieri.  Stan- 
do i detti  a quello  assedio,  subitamente  si  levarono 
da  oste,  lasciando  i loro  arnesi,  e con  danno  d'al- 
quanti di  loro  gente.  La  cagione  della  sabita  partita, 
si  disse  che  fu  per  tema  che  *1  detto  messer  Cane 
ebbe,  che  *1  dogio  di  Chiarentana  e *1  conte  di  Go- 
ritia  per  comandamento  del  dogio  d'Osterich  re  de'Ro- 
mani  non  venissono  sopra  Verona  e Vicenza,  come 
faceano  l’apparecchiamento. 

CAPITOLO  CLXVni. 

Come  nella  città  di  Parma  ebbe  battaglia  tra' cittadini. 

Nel  detto  anno  1322  di  18  del  mese  di  set- 
tembre, la  città  di  Parma  si  levò  a romore,  e ai  com- 
batterono insieme  i cittadini:  dell* una  parte  era  capo 
Orlando  Rosso,  dell*  altra  Gianni  Quirico  e 1*  abate 
di  San  Zeno,  i quali  dal  detto  Orlando  e dal  popolo 
di  Parma  furono  scoufilti  e presi  col  loro  segnilo: 


ciò  si  disse  che  fu,  perchà  il  detto  Gianni  Onirico 
trattava  co*  Fiorentini  e' Bolognesi  direcare  Parma  a 
parte  guelfa  ; ma  i più  dissono,  eh*  egli  trattava  di 
dare  la  terra  a messer  Cane  e a messer  Passerìao 
scoi  parenti,  e però  aveano  fatta  la  detta  cavalcata 
sopra  Reggio.  Il  detto  Orlando  Rosso  rimase  signore, 
e rimise  in  Parma  i figlinoli  di  messer  Ghiberto  da 
Coreggia. 

CAPITOLO  CLXIX. 

Come  i signori  di  Ravenna  s*  uceisono  insieme. 

Nel  detto  anno  e di,  i figliuoli  di  messer  Ber- 
nardino da  Polenta  dì  Ravenna,  con  trattato  de'Mala- 
testi  signori  di  Rìmini,  si  uceisono  I*  arciprete  di 
Ravenna^  loro  cugino  e consorto,  ch'era  signore  della 
terra,  e di  quella  rimuono  signori. 

CAPITOLO  CLXX. 

Come  gli  usciti  di  Genova  ebbono  Albùsgano. 

Nel  detto  anno  1322  del  mese  di  setlembre, 
il  re  Federigo  di  Cicilia  fece  de*  suoi  danari  armare 
io  Saona  diciassette  galee  per  guerreggiare  la  città 
di  Genova  e *1  re  Ruberto,  e quelle  galee  con  gli 
usciti  di  Genova  e coll'  aiuto  di  Caslruccio  asse- 
diarono Porlovenero  per  mare  e per  terra;  e poi 
appresso  coll’ aiuto  del  marchese  da  Finale  assedia- 
rono la  città  d'Albingano  che  teneano  quegli  di  Ge- 
nova. Per  la  qual  cosa  il  re  Ruberto  co*  Genovesi 
d*  entro  armarono  in  Genova  ventuna  galea,  e in 
Proenza  dodici  nscieri  con  dugento  cavalieri  per  le- 
vare il  dello  assedio.  B vegnendo  i detti  uscieri  di 
Proenza,  per  contrario  tempo  non  poterono  porre  i 
cavalieri  in  terra  ad  Albingano,  ma  se  ne  vennero  in 
Genova.  L’ armata  delle  diciassette  galee  disarma- 
rono e lasciarono  1*  assedio  di  Portovenero,  ma  per- 
ciò non  lasciarono  quello  d'Albingano.  I Genovesi 
per  altra  volta  caricarono  gii  uscieri  di  loro  cava- 
lieri per  porre  ad  Albingano,  e per  contrario  tempo 
non  poterono  prendere  terra.  Per  la  qual  cosa  la  della 
terra  di  Albingano  molto  stretta  di  vittuaglia,  e non 
soccorsa,  s'arrendè  poi  agli  usciti  di  Genova  e al  mar- 
chese dal  Finale  a patti,  a di  13  di  dicembre  vegnente. 

CAPITOLO  CLXXL 

Come  papa  Giovanni  fece  battere  moneto,  fatta 
come  U fiorino  doro. 

Nel  detto  tempo  e anno,  papa  Giovanni  fece  fa- 
re in  Avignone  una  nuova  moneta  d'oro  falla  del 
peso  e lega  e conio  del  fiorino  d'oro  di  Firenze 
senza  altra  intrasegna,  se  non  che  dal  lato  del  giglio 


' Rinaldo  da  PolenU,  primo  arcidiacono,  poi  arcivaaeo* 
To  di  quella  chiesa.  Egli  teneva  la  signorìa  di  Ravenna 
eoo  Guido  da  Polenta,  il  qoale  dimorava  io  Bologna,  ca' 
pitano  del  popolo.  Ma  Ostasio  da  Polenta,  signore  di  Cer* 
via,  avidissimo  di  domini»,  l’ uccise  a tradiioeote,  ed  o^ 
cupà  la  città. 
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dtcetDO  le  lettere  il  nome  del  papa  GiovaoBi  ; la  qual 
cosa  gli  fu  metaa  a grande  rìprenaionef  a fare  dia- 
simulare  al  fatta  moneta  come  il  dorino  di  Fireoxe. 

CAPITOLO  CLXXII. 

Come  ii  re  di  Francia  lasciò  la  prima  moglie^ 
e prese  la  figliuola  che  fu  d'  dirigo  imperadore. 

Ne)  detto  anno  1332  e mese  di  aettembref  Car- 
lo il  giovane  re  di  Francia,  lasciata  la  prima  sua  mo- 
glie figliuola  che  fu  del  conte  di  Borgogna,  perché 
si  trovò  io  avolterio,  prese  per  moglie  la  figliuola  che 
fu  dello  'mperadore  Arrigo  e seroccbia  del  re  Gio- 
Tanoi  di  Boemia.  Compensò  il  papa  il  detto  matri- 
monio opponendosi  per  la  pelisione,  che  la  madre 
della  prima  moglie  figliuola  che  fu  del  conte  d' Ar- 
tese  aveva  tenuto  a battesimo  il  detto  re.  Questa 
prova  ai  disse  che  fu  falsa,  e che  alla  contessa  d*Ar- 
tese  il  convenne  assentire  per  iscampare  la  figliuola 
di  morte:  e cosi  del  detto  mese  di  settembre  a Tresi 
io  Campagna  sposò  la  detta  seconda  moglie  vivendo 
la  prima. 

CAPITOLO  CLXXIII. 

Come  il  re  Buberto  tolte  essere  morto  a Vtgnone. 

Nel  detto  anno  e mese,  il  re  Ruberto  essendo 
colla  corte  di  papa  ad  Avignone  volle  esser  morto  per 
suoi  familiari,  a petiiione  di  messer  Ugo  di  Periato 
di  Borgogna,  per  cagione  che  il  re  gli  contradisse 
a moglie  la  premessa  della  Morea  *,  e disesi,  eh'  e* 
tiranni  di  Lombardia  e di  Toscana  di  parte  ghibel- 
lina aveano  procacciato  ciò.  Non  se  ne  seppe  il  ve- 
ro. l detti  familiari  furono  presi  e distrutti  ; intra 
gli  altri  fu  ano  Fiorentino. 

CAPITOLO  CLXXIV. 

Come  i Fiorentini  rifeciono  Casaglia^  e ripresono 

le  cille  e popoli  tf  Ampinana  in  Hugello. 

Nel  detto  anno  e mese  di  settembre,  i Fioren- 
tini feciono  rifare  il  castello  di  Csaaglia  sopra  l'Al- 
pe, il  qnale  avea  fatto  guastare  11  conte  a BatUfolle 
a Sinibaldo  Donati,  quand'era  io  bando  al  tempo  de' 
Bianchi,  e levarono  uno  passaggio,  che  'i  detto  conte 
vi  facea  ricogllere.  E in  quello  medesimo  tempo  il 
detto  comune  di  FIrenta  riprese  la  signoria  d’un- 
dici popoli  di  più  di  mQIe  uomini,  i quali  furono 
•otto  il  castello  d' Ampinana  in  llugello,  i quali  fe- 
deli erano  stati  del  conte  Guido  da  Raggiuolo,  e per 
•no  lascio  auccedeano  a'  figliuoli  del  conte  a Batti- 
folle. Il  comune  di  Pirente  vi  cusava  ragione,  che 
inflno  nel  1292  essendo  all' assedio  della  detta  Am- 
pinaoa,  dal  conte  Manfredi  che  v*  era  entro,  la  com- 
perarono tremila  fiorini  d'oro,  e posseduta  alcuno 
tempo.  Per  la  qual  cosa  io  Firenze  venne  il  conte  Si- 
mone  da  Battifolle  e '1  conte  Kuggeri  da  Dondola, 
domandando  al  comune  che  si  commettesse  a ragio- 
ne la  quistione  io  giudice  comune  ; non  furono  uditi, 
e cosi  si  partirono  male  appagati  da'  Fiorentini. 


CAPITOLO  CLXXV. 

Come  r eletto  <F  Osterich  fu  sconfitto  da  quello 
di  Baviera. 

Nel  detto  anno  1332,  martedì  a di  29  di  set- 
tembre, nella  duchea  di  Baviera  in  Alamagna  fu  gran- 
de assembiamento  e battaglia  tra  U re  Federigo  d'O- 
sterich  e il  re  Lodovico  di  Baviera,  amendue  eletti 
re  de' Romani.  La  quale  battaglia  durò  dal  sole  le- 
vante inaino  al  tramontare',  perocché  non  v'avea  pe- 
doni, e combatteano  a riprese  a modo  di  torniimeo- 
te  ; e fu  s)  aspra  e si  dura,  che  più  di  quotlromila 
combattitori  a cavallo  vi  furono  morti  tra  dall' una 
parte  e dall'altra,  e più  di  seimila  cavalli  morti.  Alla 
fine  la  vittoria  e la  signoria  del  campo  rimase  al  re 
Lodovico  di  Baviera  ; e '1  sopradetio  Federigo  re  e 
Arrigo  dogio  d' Osterich  suo  fratello  con  molti  ba- 
roni furono  presi  io  lorza  del  detto  re  Lodovico;  e 
quasi  tutta  la  gente  del  re  Federigo  riroasono  tra  morti 
e presi,  infra*  quali  rimasono  più  di  duemila  cavalieri 
ungari,  che  Carlo  Umberto  re  d'  Uogaria  avea  man- 
dati in  aiuto  al  detto  re  Federigo  suo  parente.  Il 
duca  Lupoldro  d*  Osterich,  il  quale  venia  con  mille- 
cinquecento cavalieri  a elmo  in  aiuto  al  fratello,  ed 
era  presso  già  a quindici  miglia  all'  oste,  non  giunse 
a tempo  alla  battaglia,  perocché  quello  di  Baviera 
sentendo  sua  venuta  aflrettò  saviamente  la  battaglia, 
e passò  la  riviera.  Il  re  Federigo,  per  isdegno  di 
sua  potenza  e grandezza,  non  curando  il  nimico  nò 
essendo  ordinato  per  lo  modo  detto,  fu  sconfitto  e 
preso. 

CAPITOLO  CLXXVI. 

Come  il  re  df  Ungheria  venne  sopra  il  ra 
di  Bassia. 

Nel  detto  anno  1322  del  mese  di  settembre, 
Carlo  Umberto  re  d' Ungheria  con  più  di  ventimila 
Uogarì  a cavallo  corse  sopra  le  terre  del  re  di  Ras- 
sia  in  isehiavonia,  e venne  presso  a Giadra  a due 
giornale  guastando  il  paese,  per  cagione  che  gli  Schia- 
vi non  lo  ubbidieno  ; per  la  quale  cosa  sì  temette  per 
qiie’di  Schiavonia,  e ancora  per  gli  Viniziani,  ch'e- 
glino non  prendessono  intlno  alle  marine.  Alla  fine 
il  detto  re  di  Hassia  fece  le  sue  comandamenta.  e 
ancora  per  la  sconfitti  di  sua  gente  in  Baviera  si  ri- 
tornò addietro  in  Ungaria.  Questo  Carlo  Umberto  fu 
figliuolo  di  Carlo  Martello,  che  fu  figliuolo  di  Carlo 
secondo  re  di  Cicilia  e di  Puglia;  e se  'I  padre  non 
fosse  io  prima  morto  che  '1  detto  Carlo  secondo, 
gli  succedea  il  reame,  il  quale  succedette  poi  al  re 
Ruberto  suo  secondo  fratello  ; ma  però  il  detto  Carlo 
non  ne  fu  mai  contento. 

CAPITOLO  CLXXVn. 

Come  gli  Ubaldini  si  diedono  alla  signona 
de'  Fiorentini. 

Nel  detto  anno  1322  del  mese  d'ottobre,  i si- 
guori  Ubaldini  per  iscandalo  che  surse  tra  loro,  l'una 

I 
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parto  e V altra  a gara  inaieinef  eglino  •'  loro  fedeli 
ai  diedooo  alla  ligooria  del  comune  dì  Fireoie,  il 
quale  comune  loro  promise  di  trarre  d'ogni  bando, 
e fecali  esenti  di  gravetze  per  due  anni  ; il  quale 
acquisto  fu  di  più  di  tremila  distrettuali  ; ma  come 
per  addietro  sodo  usati,  poco  stettono  fedeli  de*  Fio- 
reatini  per  la  guerra  di  Castmccìo. 

CAPITOLO  CLXXVIII. 

Come  meaer  IVrpid  di  Landa  rti6e/f<>  Piacenia 

a metter  Galeotto  Vitconti  di  Milano. 

Nel  detto  anno  1322,  Obiito  chiamato  Yergiù 
della  casa  di  Landa  di  Piacenta,  tutto  fosse  ghibel- 
lino, discacciato  di  quella  città  da  messer  Galeasso 
Visconti  di  Milano  signore  di  Piacensa  per  T addietro, 
per  cagione  di  vergogna  fatta  per  lo  detto  messer 
Galeasso  alla  donna  del  detto  Yergiù,  e ancora  lui 
battuto,  e toltogli  Ripalta  suo  castello,  sì  si  rubellò, 
e andonne  al  cardinale  legato  per  la  Chiesa.  Ed  es- 
sendo messer  Galeasso  a Milano,  il  detto  Yergiù  su- 
bitamente con  quattrocento  cavalieri  di  quegli  della 
Chiesa  venne  a Piacensa,  e per  suoi  amici  d’  entro 
una  porta  gli  fu  aperta,  e cosi  con  questa  gente 
entrò  nella  città  a di  9 d*  ottobre,  e corse  la  terra, 
e di  quella  prese  li  signoria  sansa  contrasto:  fu  fatto 
vicario  per  la  Chiesa,  e fecesi  fare  cavaliere,  e cac- 
cionne  Asso  figliuolo  del  detto  messer  Galeasso  che 
n'  era  signore,  e rimise  in  Piacensa  tutti  gli  ascili 
guelfi.  Per  la  qual  cagione  ebbe  appresso  in  Lom- 
bardia grandi  commutasioni.  E del  mese  di  novembre 
venne  il  legato  cardinale  in  Piacensa,  e fu  ricevuto 
a grande  onore  : e poco  appresso  i Piacentini  rac- 
quistarono  tutte  le  loro  castella,  che  tenea  la  gente 
di  messer  Galeasso. 

CAPITOLO  CLXXIX. 

Di  grande  fortuna  che  fu  tu  more  e m terra. 

Nel  detto  anno  1322  di  26  d'ottobre,  fu  delle 
maggiori  fortune  di  vento  a greco  e tramontana  eoo 
neve  che  si  ricordasse  per  ninno  che  allora  vivesse  ; 
e fece  maggiori  perìcoli  in  mare  di  rompere  navi  e 
galee  e altri  legni  in  più  partì  del  mondo,  spesial- 
iiiente  nel  golfo  di  Yinegia  : e simigitanto  fu  in  terra, 
che  in  più  parti  divelse  grandissimi  alberi,  e ruppene 
innumerabile  quantità,  e molte  case  fece  cadere  in 
Toscana,  onde  più  genti  ne  morirò. 

CAPITOLO  CLXXX. 

Come  gli  Scolti  tconfUtono  gt  InghUeti. 

Net  detto  anno  1322,  all' uscita  del  dettomele 
d'  ottobre,  essendo  il  re  d' Inghilterra  tornato  di  Sco- 
sta con  sua  osto  con  grande  vergogna  e dammaggio, 
come  addietro  fa  mensione,  e essendo  di  li  da  Yer- 
vicb  alla  badia  dì  Rivalse,  e i suoi  baroni  erano  di- 
morati più  innaasi  alle  frontiere  della  Scosia  per  con- 
trastare gli  Scotti  che  non  passassono,  ed  erano  in 


numero  di  cinquecento  cavalieri  e tremila  nomini  d'ar- 
me a piede;  gli  Scottigli  assalirò,  e gl' Inghilesi per 
tema  si  rìtrassono  io  su  uno  monte  per  essere  forti. 
Gli  Scotti  assediarono  il  detto  monto,  e ismonlati  da 
cavallo  assalirono  gl' Inghilesi,  e quegli  misono  in 
isconOtts,  e quasi  la  maggior  parte  furono  tra  morti 
e presi  ; intra'  quali  furono  presi  Gianni  di  Bretta- 
gna, il  conto  di  Riccemonte,  il  signore  di  Sugli  e più 
altri  baroni  11  re  d'bghiltorra,  sentita  la  detta  scon- 
fitta, quasi  solo  con  poca  compagnia  si  fuggi  della 
detta  badia  viluperosamento  ^ 

CAPITOLO  CLXXXI. 

Come  metter  Galeotto  Vitconti  fu  cacciato 
di  Milano. 

Nel  detto  anno  1322  del  mese  di  novembre, 
dopo  la  rubellaxione  che  quegli  di  Piacensa  avcano 
fatta  di  messer  Galeasso  Visconti,  i nobili  e 'I  popolo 
di  Milano  veggendosi  scomunicati  e io  senteniia  dells 
Chiesa  per  la  signoria  di  messer  Maffeo  Visconti  e 
de'  figliuoli,  si  elessono  dodici  de*  migliori  della  città 
grandi  e popolani,  che  trattasiono  accordo  dal  co- 
mune di  Milano  al  legato  cardinale,  i quali  più  volte 
furono  al  legato  con  volontà  del  capitano  di  Milano, 
promettendo  di  lasciare  la  signoria,  acciocché  la  città 
di  Milano  avesse  sua  pace  colla  Chiesa.  La  quale  pro- 
messa fatta  infintamente  per  messer  Gmleasso,  non 
volendo  assentire  all'accordo,  si  levò  m remore  la 
città  di  Milano  a petisione  de' detti  dodici  caporali, 
volendo  che  messer  Galeasso  lasciasse  la  sigoorìa, 
come  aveano  promesso  al  cardinnle  ; e re  caro  da  lo- 
ro parte  grande  delle  masnade  de'  Tedes<bi  per  ìm- 
promesse  e danari  diedono  loro,  e per  cagione  che 
più  tempo  messer  Galeasso  non  gli  avea  pagati,  e a 
furore  il  popolo  e*  cavalieri  corsono  al  palauo  gri- 
dando pace  paee^  e tiva  la  Chiesa.  Messer  Galeasso 
credendosi  riparare  co*  soldati  italiani  e mitri  che  gli 
erano  rimasi,  si  mise  al  contrasto,  e in  tre  parti  nella 
città  ebbe  battaglia,  e in  ciucuna  parte  e bbe  il  peg- 
giore con  danno  di  sua  gente  e veggen<io  che  non 
polca  durare  si  parti  di  Milano  con  poca  di  sua  gente, 
e andossene  a Lodi  a di  8 dì  novembre*,  « della  città 
di  Milano  rimasono  signori  i detti  dodici,  i quali  era- 
no messer  Luigi  Visconti  consorto  di  messer  Ga- 
leasio,  messer  Giacomino  da  Fostierla,  messer  Si- 
mone  Crevelli,  messer  Francesco  da  Barbagnano  e al- 
tri grandi  Cattaui  e varvassori,  che  non  sapemmo  di 
tolti  il  nome.  Di  questa  mutasione  di  Milano  ebbe 
io  Firense  grande  allegreiu,  e feceseoe  grande  fe- 
sta e belle  giostre,  istimando  che  la  guerra  di  Lom- 
bardia avesse  fine.  Ma  se  avessono  saputo  la  muta- 
aione  futura  e contraria  che  fu  assai  di  presso,  e 
quello  danno  che  ne  segui  a*  Fiorentini,  come  ionanu 
si  potrà  vedere,  avrebbono  non  fatta  festa,  ma  il 
contrario:  e però  di  felicità  mondana  noosi  dee 

' E poco  maoeò  che  non  eadeMe  prìatone  degli  Beos* 
tesi,  che  lo  persegmtaruoo  fino  a York.  Lin^ard,  Star.  Ingl. 

’ Ricevutovi  «morevolinenle  dei  Voeterini,  ««pondi  deh* 
«etloue  ghibtlUua  di  quella  città.  Jf«r.,  Ann. 
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r DOBO  troppo  tUogrire,  Dè  d"  •rversitè  troppo  hir- 
bare,  perocch*  eli*  è fallace,  e eoo  diverte  e varie 
Butatiooi. 

CAPITOLO  CLXXXII. 

Come  Moneta  fu  presa  e corta  per  quegli 
di  Milano. 

Nel  detto  anno  1322  del  mete  di  Dorenbre, 
eateado  Galeaaeo  Viaconti  e tuoi  telaci  caceiati  di  Ui- 
laoo,  qoelli  della  terra  di  Modcìb  con  eegnito  d*  amici 
di  qoelli  della  Torre  feciono  raonanta  per  venire  a 
Milano.  Per  flt  dodici  rettori  di  Milano  fu  mandato  a 
qnegli  di  Monria  che  ceaaationo  la  dotta  rannata,  pe> 
rocchè  voleano  riformare  prima  la  città  per  gli  patti 
ordinati  colla  Cnieaa  ; e dì  vero,  tutto  fotte  Galeas- 
ao  caccialo  di  Milano,  per  gli  detti  dodici  ai  reggea 
la  città  a parte  d'imperio  e non  di  Chieta.  Quegli 
di  Moncia  per  troppa  volontà  disobbedienti,  forono 
astaliti  dalle  masnade  di  Milano  e dal  popolo,  e per 
fona  pretono  la  terra  e robarla  tutta,  e cacciarne  la 
detta  raonanta  con  danno  di  più  di  dogento  uomini 
morti. 

CAPITOLO  CLXXXIII. 

Come  certi  della  casa  de'  Tolomei  feciono  grande 
guerra  nel  contado  di  Siena. 

Nel  detto  anno  1322  del  mete  di  dicembre, 
metter  Dco  da' Tolomei  co*tuoi  tegnaoi  ribelli  di  Sie> 
na,  coir  aiuto  e trattato  del  vescovo  d' Aretto  e di 
certi  loro  amici  di  Firente,  con  danari  e impromeate 
corroppono  cinque  conestabili  oltramontani  con  loro 
masnade  in  quantità  di  dogento  a cavallo,  i quali  e> 
reno  al  soldo  del  comune  di  Firente,  i quali  tanta 
saputa  del  detto  comune  ti  partirono  da  Fucecchio 
é andarne  io  Vaidiebiane,  e congiunti  col  detto  met- 
ter Deo  e colla  gente  del  vescovo  d' Aretto  e con 
cento  cavalieri  d'Orbivieto,  pretooo  il  castello  d'A- 
tioaiongi  e quello  di  Turrita,  e cortono  per  lo  con* 
tado  di  Siena  guastando  e rubando  tanca  nullo  ripa- 
ro^ e facevanti  chiamare  la  compagne,  ed  erano  bene 
rinqueceoto  cavalieri  e gente  a piè  assai  santa  ordì* 
nato  soldo,  vivendo  di  ratto  e di  ruberia:  per  la  qual 
cosa  in  Siena  n’ebbe  grande  paura  e gelosia:  man- 
darono per  soccorso  a’  Fiorentini,  i quali  vi  manda- 
rono trecento  cavalieri  e mille  pedoni,  e ’l  capitano 
del  popolo  con  grande  ambasceria  per  trattare  ac- 
cordo, il  quale  da'Saoeti  non  fa  inteso,  temendo  eh  e’ 
Fiorentini  io  servìgio  di  quegli  della  casa  de’Tolomei 
non  avetsono  fatta  ismuovere  la  detta  gente;  ma  fe- 
ciono più  conOnali  della  casa  de’ Tolomei  e di  loro 
amici,  e fortificarsi  di  soldati  assai,  c feciono  loro 
capitano  di  goerra  il  conte  Roggeri  da  Doadola  de’con- 
ti  Guidi.  E stando  la  delta  compagna  nel  contado  di 
Siena,  per  gli  Saoesr  furono  contrastati  di  guer- 
ra guerriata  non  atsìcurandoti  d’abboccarsi  a bat- 
taglia, siccome  a gente  disperata;  e cosi  stettono 
lotto  il  verno.  Alla  fine  la  detta  compagna  per  più 
difetti  non  possendo  dorare  si  partirono  a dì  16  di 
febbraio  1322,  e sbarattarsi  nella  Marca  e in  più 
parti,  e così  per  buona  sofTerenu  i Sanasi  rimasero 


liberi  dì  quella  aflìitione  ; e si  rìconobbono,  che  quella 
ismossa  di  gente  non  fu  con  volontà  del  comune  di 
Pirenxe,  ansi  gli  sbandirono  come  traditori  i detti 
soldati. 

CAPITOLO  CLXXXIV. 

Come  metter  Galeotto  Vitconti  ritornò  m JfiVono. 

Nel  detto  anqp  1322  del  mese  dì  dicembre,  es- 
sendo i dodici  rettori  delli  città  di  Milano  in  istretio 
trattato  col  legato  cardinale  di  dargli  la  aignoria  della 
città  di  Milano,  e d’essere  ricomunicati  dalla  Chiesa, 
e la  maggior  parte  de*  detti  nobili  si  voleano  dare 
liberamente;  e mandati  loro  ambasciadori  e sindaibi 
a Placenta  al  cardinale  che  venisse  in  Milano,  la  parte 
de’Visconti  ch’era  rimasa  in  Milano,  ond’era  capo  mea- 
ser  Lodovico  Visconti,  non  piacendogli  il  detto  ac- 
cordo, mandò  segretamente  a Lodi  per  Galeasso  Vi- 
iconti e per  gli  fratelli,  che  venissono  col  loro  isforto 
alla  terra  ; e in  Milano  corrnppe  le  masnade  tedesche, 
i quali  erano  alati  a cacciare  Galeasso,  che  fossono 
io  suo  aiuto,  e loro  promise  diecimila  fiorini  d oro; 
e 'I  detto  Galeasso  venuto  di  notte,  gli  fu  data  e a- 
perta  la  porta  de*  Sonagli,  e per  quella  entrò  io  Mi- 
lano sabato  all’slba  del  gìoroo  1 1 di  dicembre^,  e corse 
la  terra.  Per  la  qual  cosa  quasi  lutti  i nobili  di  Mila- 
no eh*  erano  stali  contra  Galeasso  e al  trattato  della 
Chiesa,  col  loro  seguito  uscirono  di  Milano,  e poi  il 
detto  Galeasso  si  fece  fare  signore  della  terra  a grido 
di  popolo,  d)  29  di  dicembre  nel  detto  anno.  E cosi 
in  corto  termine  si  cambiò  la  sua  fortuna  per  accre- 
scimento di  maggiori  mali  in  Milano  e in  Lombar- 
dia per  punixione  de*  peccali,  come  innanzi  faremo 
menzione. 

CAPITOLO  CLXXXV. 

Come  Luis  <T  Cnioerta  fu  fatto  conte  di  Fiandra. 

Nel  detto  anno  1322  del  mese  di  gennaio,  Luis 
d'Universa  figliuolo  del  figliuolo  del  coute  di  Fian- 
dra, fu  fatto  conte  di  Fiandra  con  volontà  delle  buo- 
ne ville  di  Fiandra  per  asseguire  i patti  della  pace  ; 
messer  Ruberto  di  Fiandra  suo  zio,  volendo  esser  con- 
te egli,  perché  il  padre  di  Luis  era  prima  morto  che  *1 
conte  ano  avolo,  onde  piato  fu  a Parigi  dinanzi  al 
re  di  Francia,  e per  sentenzia  fu  renduto  per  osser- 
vazione dei  patti  della  pace,  che  *1  detto  Luis  fosse 
conte,  e non  messer  Rnberto. 

CAPITOLO  CLXXXVI. 

Del  grande  freddo  che  fu  in  Italia  e carestia. 

Nel  detto  anno  1322  del  mese  di  novembre,  a 
dicembre,  e gennaio,  fu  in  Italia  la  maggiore  vernata, 
e di  più  nevi  che  fosse  grande  tempo  passato  ; e in 
Puglia  fu  sì  grande  secco,  che  più  di  mesi  otto  stette 


' La  Giantiaa  ha:  dd  fiorw  li  dieembrs. 
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cbe  Don  ^ i piorro,  per  la  qoal  cosa  grandissÌDO  atmg- 
gimeoto  e carestìa  di  tatti  i beni  fu  oel  paese  ; e cosi 
segni  qassi  in  tutta  Italia,  speaialmente  in  Pisa  e in 
Lucca  e Pistoia,  grandissima  fame  e carestia,  onde 
tutti  i poveri  di  loro  contado  fuggirono  per  la  fame  a 
Firenze,  e in  Firenze  medesimo  fu  caro;  le  due  e 
mezzo  staìa  di  grano  uno  fiorino  d*oro. 

CAPITOLO  CLXXXVII. 

Come  i Fiorentini  mandarono  toro  gente  m lom- 
6ordia  sopra  Alitano. 

Net  detto  anno  in  caten  di  febbraio,  a ricliiesta 
del  detto  papa  Giovanni  i Fiorentini  mandarono  io 
Lombardia  in  aiuto  del  legato  e airoste  della  Chiesa 
dugento  cavalieri  con  loro  capitani  e ambasciadori,  e 
altrettanti  ne  mandaro  i Bolognesi,  e*  Parmigiani  cen- 
to, e i lleggiani  cento,  e'  Romagnuoii  simigliante, 
per  andare  sopra  la  città  di  Milano,  e per  abbattere 
i tiranni  e ribelli  di  Santa  Chiesa  della  casa  de*  Vis- 
conti. 

CAPITOLO  CLXXXVIII. 

Come  gli  usciti  di  Genova  furotio  sconfitti  e levati 
dair  assedio  di  Genova. 

Nel  detto  anno  1323  a di  17  di  febbraio,  es- 
sendo ancora  gli  usciti  di  Genova  ad  assedio  della 
città  ne’ borghi  dì  Prea  (come  addietro  fa  menzione, 
stali  allo  assedio  di  Genova  presso  di  cinque  anni  tra 
due  volle  con  piccolo  intervallo)  quegli  della  città 
feciono  uscire  di  notte  delle  masnade  del  re  Ruberto 
centocirjquanta  uomini  a cavallo  e mille  a piè  per 
combattere  la  fortezza  del  monte  di  San  Bernardo,  e 
saliti  al  poggio  combatterò  co'nimici,  e sconflsson- 
gli,  aacctandogli  infino  a*  borghi.  Quegli  della  città 
sentendo  la  della  rolla  uscirono  della  terra  per  la 
porta  delle  Vacche,  e per  forza  entrarono  ne’borglii; 
e seguendo  la  detta  caccia  e sconfitta  racquietarono 
i detti  borghi  con  tutte  le  fortezze.  E degli  asciti  fu- 
rono morti  alquanti,  ma  più  presi,  e guadagnarono 
di  robe  e avere  ch’era  ne’ detti  borghi,  più  di  lib- 
bre ventimila  di  genovini,  perocché  gli  usciti  stavano 
ne* detti  borghi  con  loro  famiglie,  e faceano  Tarli 
e mercatanzie  come  nella  città,  e quegli  che  scam- 
paro,  fuggirono  a Saona  e a Voltri;  per  la  qual  co- 
sa la  forza  degli  ascili  molto  affievollo,  e fu  tenuto 
miracolo  di  Dio,  che  per  piccola  rotta  perderono 
quello  che  per  tutta  la  forza  del  re  Ruberto  e del 
comune  di  Genova  prima  per  tanto  tempo  non  si  potè 
acquistare. 

CAPITOLO  CLXXXIX. 

Come  il  re  di  Tunisi  cacciato  ricoverò 
la  signoria. 

Nel  detto  anno  e mese,  il  re  di  Tunisi,  che*l 
giugno  possalo  era  stato  cacciato  della  s^gnoria,co- 
me  addietro  fa  menzione,  racquietò  la  signoria  e cac- 


cioDoe  T altro.  B cosi  mostra,  che  i detti  zaraciti  ab- 
biano piccola  stabilità  in  loro  signorie,  che  tre  volta 
in  dne  anni  muterò  la  detta  signoria  per  dne  re. 

CAPITOLO  CXC. 

Come  la  città  di  Tortona  s*  arrendè  alla  Chiesa 

e al  re  Ruberto. 

Nel  detto  anno  1322,  di  19  di  febbraio,  messer 
Ramondo  di  Cardona  con  cinquecento  cavalieri  e con 
gli  ascili  guelfi  della  città  dì  Tortonn  in  Lombardia, 
per  trattato  fatto  per  lo  legato  cardinale  entrò  nella 
detta  città,  la  quale  gli  fu  data  da*  cittadini,  e fatto- 
ne signore;  e la  signoria  e masnade  jhe  v'erano  per 
lo  capitano  di  Milano,  a pochi  di  appresso  reoduta  la 
città  del  poggio  colla  rocca,  a patti  se  n’oscirooo 
salve  le  persone,  e più  castella  del  contado  di  Pivis 
si  renderono  a messer  Ramondo. 

CAPITOLO  CXCI. 

Come  Poste  di  Milano  furono  scon/Uti  da  quegli 
della  Chiesa  in  sul  /lume  d' Adda. 

Nel  detto  anno  del  mese  di  febbraio,  essendo 
cavalcata  le  cavalleria  e Toste  della  Chiesa  da  Pia- 
cenza io  sul  contado  di  Milano  nella  contrada  della 
Ghiaradadda  al  castello  di  Cravizza,  il  quale  si  te- 
neva per  gli  nuovi  asciti  di  Milano,  là  si  trovarono 
tra  soldiU  della  Chiesa  e T amistà  di  Lombardia  a 
di  Toscana  più  di  dnemila  cavalieri  d'  arme  e popolo 
a piè  assai,  ond*  era  capitano  messer  Castrone  nipote 
del  legato  e messer  Vergìù  di  Landa.  Riesser  Marco 
Visconti  eoo  ottocento  cavalieri  delle  masnada  di 
Milano  e popolo  asaai  era  venuto  in  sin  la  riva  del 
fiume  d*  Adda  alla  viHa  dì  Trinazzo  e m Bissano  per 
contrastare  il  paaso  alla  detta  oste  della  Chiesa:  av- 
venne che  venendo  (26  di  febbraio  i 322)  messer 
Vergìù  di  Landa  con  gli  usciti  di  Milano  con  cin- 
quecento cavalieri,  dilungandosi  alquanto  dalToste 
su  per  la  riva  d*  Adda  passarono  il  fiume;  messer 
Marco  con  sua  gente  andò  contri  loro,  e assaligli 
vigorosamente  per  modo,  che  gli  avea  quasi  sconfitti; 
e già  morto  il  fratello  di  messer  Vergìù,  e messer  Si- 
monino  Crivelli,  a messer  Francesco  da  Garbagosna 
asciti  di  Milano  e più  altri  ; T altra  oste  della  Chiesa 
eh*  era  in  su  la  riva,  veggendo  la  delta  battaglia  per 
lo  capitano  e coneatabili  e insegna  del  cornane  di 
Firenze,  ch'era  messer  Filippo  Gabbrielli  d’Agobbio, 
e messer  Urlimbicca  Tedesco,  prima  messi  a passare 
T Adda  e T altra  gente  appresso,  con  grande  contra- 
lto de*  limici  nel  finme,  e alla  riva  combattendo  vit- 
toriosamente passaro,  e trovando  la  gente  di  messer 
Marco  sparla  e travagliala,  gli  mìsono  in  isconAHi; 
I ove  grande  quantità  ne  rìmasoho  morti  e presi,  e 
fuggito  il  detto  messer  Marco  col  rìmaso  dì  sua 
gente  a Milano,  T oste  della  Chiesa  presono  Trinazzo 
e più  ville  e castella  ; e a di  27  di  febbraio  pre- 
sono la  terra  di  Moneia  presso  a Milano  otto  miglia, 
e incontanente  più  gente  cittadini  uscirono  di  Milano 
a cavallo  e a piè,  e vennono  alla  detta  oste. 
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CAPITOLO  CXCII. 

Com4  i Padwani  si  paci/icaro  insieme  co*  toro 
usciti. 

Nel  detto  tnoo  1322  e mese  di  febbraio,  i 
Padovaoi,  i quali  erano  sotto  la  signoria  del  dogio 
di  Chiarentana,  si  paciOcaro  iosieme,  e rimisono 
in  Padova  tatti  i loro  asciti  ; la  quale  cosa  non  sep* 
pono  fare  innanzi,  quand*  erano  in  migliore  e mag- 
giore stato  e in  loro  libera  signorìa. 

CAPITOLO  CXClll. 

Come  Caslruccio  racquislò  certe  castettù  di  Garfa- 
gnana  che  gli  erono  fatte  rubellare  per  gli  fio- 
rentini. 

Nel  detto  anno  del  mese  di  marzo,  Csstruccio 
oignore  di  Lucca  fece  oste  sopra  il  castello  di  Luc- 
chio  in  Garfagnana  che  gli  a' era  rubellato,  e sopra 
le  terre  della  montagna  di  Pistola  \ e quegli  abban- 
donati da*  Pistoiesi,  per  tema  che  Caslruccio  non 
rompesse  loro  le  tricgue,  maudarono  a Hirenze  per 
aiuto.  I Fiorentini  per  farlo  spendere  e consumare, 
vi  mandarono  sellantacinqiie  cavalieri  e quattrocento 
pedoni  per  la  guardia  di  quelle  terre.  Caslruccio 
vigorosamente,  non  guardando  alle  nevi  eh*  erano 
grandi  alla  detta  montagna,  assali  in  persona  le  dette 
terre  eh*  erano  sopra  Lucebio  con  suo  seguilo  di  ca- 
valieri a piè.  Quegli  che  v*  erano  alla  guardia  ab- 
bandonerò i passi,  e si  ridussono  alle  fortezze,  i 
quali  poco  appresso  s'arrenderono,  e salve  le  per- 
sone se  n*  andarono  ; e partita  la  detta  gente,  il 
detto  castella  di  Lncchio  fortissimo  si  rendè  a patti, 
di  17  di  marzo.  I Fiorentini  per  io  soccorso  del  detto 
castello  di  Lucchio  trattalo  feciono  d' avere  il  ponte 
e 'I  castello  di  Cappiano  in  su  la  Guisriana  : essen- 
do Castraccio  a oste  in  Garfagnana,  vi  cavalcaro  le 
cavallate  e*  soldati  di  Firenze  ialino  a Empoli,  e n<>n 
vegoendo  fornito  il  tradimento,  si  ritornarono  in  Fi- 
renze con  grande  riprensione  dell'  una  impresa  e 
deir  altra. 

CAPITOLO  CXClV. 

Come  pace  fu  tra  l' eletto  imperadore  di  Carierò  e 

tfuello  d'  Osterich. 

Nel  detto  anno  e mese,  il  re  Lodovico  di  Ba- 
viera eletto  re  de*  Romani  fece  grande  parlamento 
io  Alamagna  di  tatti  i suoi  baroni,  e in  quello  si 
fece  l'accordo  da  lui  al  duca  d'  Osterich,  e trasselo 
di  pregiane  sotto  certi  patti  e saramento  di  non 
chiamarsi  re,  e di  non  esserli  incontro;  ma  poco 
r attenne. 

CAPITOLO  CXCV. 

Come  Alessandria  in  Lombardia  si  rendè  al  legato 
del  papa  e al  re  Huberto. 

Nell* anno  1323  a di  2 d'aprile,  essendo  stato 
trattato  da  quelli  della  città  di  Alessandrio  in  Lom- 
bardia al  legato  cardinale,  si  renderò  alla  signorìa 
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della  Chiesa  e del  re  Ruberto;  e mesaer  Ramondo  di 
Cardona  v*  entrò,  e prese  la  signoria  con  quattro- 
cento cavalieri,  e caccionne  qoegli  che  v*  erano  per 

10  capitano  di  Nilano.  R in  quegli  giorni  messer 
Arrigo  di  Fiandra,  malìscalco  che  fu  dello  impera- 
dore Arrigo,  non  possendo  riavere  la  contea  di  Lo- 
di, che  gli  avea  privilegiato  lo  *mperadore,  e teneala 

11  capitano  di  Milaflo,  venne  al  servigio  della  Chiesa 
e dei  legato,  il  quale  gli  confermò  per  la  Chiesa 
la  detta  signoria,  e privilegiò  e fecelo  capitano  nel- 
l'oste  di  tutti  gli  oltramontani. 

CAPITOLO  C\CW. 

Come  il  dogio  di  Baviera  eletto  imperadore  mandò 
al  legato  in  Lombardia  che  non  guerreggiasse  le 
terre  dello  'mperio. 

Nel  detto  anno  e mese  d’aprile,  Lodovico  e- 
letlo  re  de*  Romani,  a richiesta  e sommossa  de'ghi- 
bellini  di  Toscana  e di  Lombardia,  per  soccorrere 
il  signore  di  Sfilano,  mandò  Ire  ambasciadori  io  Lom- 
bardia, Bertoldo  conte  di  Niferi  e Bertoldo  conte 
di....,  0 uno  suo  mastro  scrivano  di  tua  corte,  i quali 
furono  a Piacenza  al  legato  cardinale,  a richiederlo 
e pregarlo  che  non  gravasse  il  signore  nè  la  città 
di  Milano,  peroccir  erano  allo  ’ropcrio.  II  legato  ri- 
spuose,  che  quando  fosse  imperio  legittimo,  nons’ìn- 
tendea  per  la  Chiesa  d*  occupargli  nulla  sua  ragione, 
ma  di  conservarla  e mantenerla;  ma  che  ai  maravi- 
gliava, che  il  loro  signore  volesse  difendere  e favo- 
rare gli  eretici;  e domandò  loro  per  iscritto  e con 
suggelli  il  mandalo  eh*  aveano  dal  loro  signore.  Que- 
glino  accorgendosi  che  se  per  iscritto  moatrassono 
che  il  loro  re  favora.sse  i ribelli  della  Chiesa,  cadca 
in  indegnszione  di  quella,  incontanente  negaro  che 
di  ciò  eh*  aveano  detto  non  aveano  mandato  dal  !o;o 
signore,  e chiesono  perdono  al  legato,  e partirsi:  e 
l'ano  di  loro  venne  a Lncca  e a Fiat,  e gli  altri  an- 
darono a Mantova  e Verona  con  loro  ambasciata. 

CAPITOLO  CXCVII. 

Come  la  eittù  d*  Orbino  si  rubella  alla  Chiesa. 

Nel  detto  anno  e mese  d'aprile,  il  popolo  d’Or- 
bino  si  levò  a remore,  e cacciarono  della  città  la  si- 
gnoria che  v*  era  per  lo  marchese  e per  la  Chiesa, 
per  soperchi  e incarichi  che  faceano  loro. 

CAPITOLO  CXCVIIL 

Come  giudice  d’  Arborea  di  Sardigna  si  mbeltò  da' 
Pisani  a petiUone  del  re  (T  Araona. 

Ne)  detto  anno  e mese  d'aprile,  farcendo  il  re 
d'  Araona  grande  apparecchiamento  di  navite  e di 
c-avalieri  per  venire  a prendere  risola  di  Sardigna, 
la  quale  gli  fu  privilegiata  per  papa  Bonifazio  ol- 
iavo, il  comune  di  Pisa,  che  della  detta  isola  tenea- 
no  grande  parte,  avendo  fatta  murare  Villa  di  Chiesa 
I e più  altre  fortezze,  e mandatavi  gente  a cavallo  e 
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I pìd  al  loro  soldo,  e a soldo  di  giudice  d*  Arborea, 
per  coatraalare  al  dello  red'Araoua,  amane  che  '1 
detto  giadice,  il  quale  tenea  ed  era  signore  d’Are^ 
stano  e bene  del  terso  di  Sardigna,  a di  11  d'aprile 
tradì  i Pisani,  e ai  nibellò  da  loro  per  trattali  fatti 
da  Ini  al  re  d' Araona,  e fece  mettere  a morte  quanti 
Pisani  e loro  soldati  che  ai  trovarono  in  ane  terre, 
e eiiandio  i Pisani  suoi  familiari  e soldati.  E fatto 
questo  oialiDcio,  incontanente  mandò  suoi  ambascia- 
dori  al  re  d' Araona,  che  venisse  per  la  terra.  La 
cagione  del  detto  rubellamento  si  disse  che  fece, 
perchè  i Pisani  il  trattavano  male,  e che  quando  il 
ilelto  giudice  prese  la  signoria,  i Pisani  oppnosono 
ch'egli  era  bastardo,  e couveonesi  ricomperare  dal 
comune  di  Pisa  per  avere  la  signoria  diecimila  6o- 
rini  d'  oro  sansa  privato  costo  de'  cittadini  di  Pisa  ; 
per  la  qual  cosa  poi  non  fu  loro  amico  di  cuore. 

CAPITOLO  CXClX. 

Come  metser  Marco  Vitconti  di  Milano  fu  nconfitto 
dalla  genie  della  Chieda. 

Nel  detto  anno  martedì  a d)  IO  d'aprile,  mes- 
ser  Marco  de’  Visconti  si  partì  di  Milano  con  mille 
cavaliiTÌ  e duemila  pedoni,  molto  buona  gente  d'ar- 
me, per  prendere  e guastare  il  ponte  da  Vaveri  e 
quello  da  Casciano  sopra  il  fiume  d'Adda,  acciocché 
vittuaglia  non  potesse  venire  all'oste  della  Chiesa 
eh'  era  a Moncia.  Sentendo  ciò  i capitani  della  detta 
oste,  messer  Arrigo  di  Fiandra,  e messer  Gianni 
della  Torre,  e messer  Castrone  nipote  del  legato,  e 
messer  Vergih  di  Lauda,  e messer  Filippo  Gabbrielli 
capitano  de' soldati  del  comune  di  Firense,  con  loro 
masnade  in  numero  di  nulledugenlo  cavalieri  e da 
tremila  pedoni,  si  partirono  da  Moncia  per  contra- 
stare il  detto  messer  Marco  Visconti  e sua  gente.  E 
scontratisi  insieme  al  luogo  detto  le  Gargaisuola, 
quasi  in  sul  tramontare  del  sole,  la  battaglia  fu  a- 
•pra  e dura  d'una  parte  e d'altra,  perocché  io  cia- 
scuna parte  era  la  migliore  cavalleria  delle  dette  o- 
Bti;  e grande  pesxo  durò  la  battaglia,  che  non  si  sa- 
pea  chi  avesse  il  migliore.  Alla  fioe  Marco  Visconti 
e sua  gente  furono  rotti  e aconfitti,  e di  eoa  gente 
a cavallo  vi  rìmasooo  tra  morti  e presi  intorno  quat- 
trocento, e rimasoavi  diciassette  bandiere,  sansa  que- 
gli da  piò  in  gran  quantità  ; e cavalli  vi  rimasono 
morti  ira  deli' una  parte  e dell'altra  ottocento  e più^ 
di  quegli  della  Chiesa  vi  rimasono  da  venticinque  a 
cavallo  tra  morti  e presi,  e uno  Tedesco  C4>nestabile 
de*  Fiorentini  con  tre  altri  conesUbili  della  Chiesa 
vi  rimasono  presi  nella  lunga  caccia  ; 1 1 notte  ai 
troverò  partiti  da' suoi  infra' nimici,  e furono  ritenuti. 
B cosi  Marco  Visoouli  col  rimanente  di  sna  gente  ai 
tornò  a Milano';  ma  se  non  fosse  la  notte,  la  detta 
guerra  era  finita,  che  della  gente  di  Marco  Visconti 
pochi  ne  scampavano. 


' V'oglìono  «Irtini  che  r>e  «reiMero  In  pegir*'’  Qne'  della 
Chiesa,  tuitocbè  U Visconti  ai  ritrsMss. 


CAPITOLO  CC. 

Come  il  conte  di  Goritia  mori  per  teleno. 

Nel  detto  anno  1323  il  di  di  calen  di  maggio, 
il  conte  di  Gorìsia  essendo  in  Trivigi  stato  a aotie 
e a festa,  aubilamenle  morì  : disseai,  che  messer  Ce- 
ne di  Verona  il  fece  avvelenare:  fu  nomo  molto  valo- 
roso in  arme. 

CAPITOLO  CCL 

Come  i7  conte  Norello  renne  hi  Firense  per  capitano 
di  guerra. 

Nel  detto  anno  a di  1 5 di  maggio,  il  conte  di 
Monlescbeggioso  e d'Aodri,  detto  il  conte  Novello, 
venne  da  Napoli  a Firense  con  dugento  cavalieri  si 
soldo  del  detto  comune,  e per  essere  capitano  di 
guerra  de'  Fioreutini. 

CAPnOLO  CCU. 

Come  grande  icandalo  fu  nefCos/e  della  Chiesa  a 
Moncia. 

Nel  detto  anno  e mese  di  maggio,  grande  scan- 
dalo e sufTa  fu  nell'oste  della  Chiesa  ch'era  a Hon- 
cia  tra' Tedeschi  e' Latini,  ove  n'ebbe  morti  più  di 
cinquanta  uomini  di  cavallo;  e il  figliuolo  di  messer 
Simonioo  Crivelli  con  certi  si  parli  della  delta  oste 
e si  tornò  io  Milano;  per  le  quali  novità,  e per  ooa 
avere  nell' oste  uno  sovrano  capitano,  grande  sturbo 
fu  alla  detta  oste. 

CAPITOLO  ccm. 

Ancora  di  grande  scandalo  che  fu  in  hacenia  tra 
la  gente  della  Chiesa. 

Nel  dello  anno  1323  del  mese  di  maggio,  si- 
miglianle  fu  nella  città  di  Placenta  grande  scandalo 
tra' guelfi  e*  ghibellini,  ed  ebbevi  più  micidii  tra' cit- 
tadini essendo  la  città  in  arme  e a remore;  e ciò 
addivenne  per  sospetto,  che  messer  Vergiu  di  Lan- 
da era  andato  a parlamentare  con  messer  Cane  dalli 
Scala  e con  messer  Passerino  da  Mantova  sansa  co- 
sciensa  del  cardinale  legato;  e tornato  lui  in  Pii- 
censa,  o eh*  avesse  intensione  di  rimutare  alito  nella 
terra,  o si  pentesse  per  animo  di  parte  d*  avere  data 
la  terra  alla  Chiesa,  o perché  gli  paresse  eh*  e' guelfi 
sveaaono  presa  troppa  aignoria,  fu  il  comiociameolo 
del  detto  scandalo.  E iemendo  il  cardinale,  mandò 
a Tortona  per  meeaer  Ramoodo  di  Cardona,  il  quale 
vi  venne  con  cinquecento  cavalieri,  e riformossi  la 
città  a parte  di  Chiesa,  e messer  Vergiù  lasciò  la 
signoria,  e 'I  cardinale  il  mandò  a corte  al  papa  per 
•mbasciudore,  e messer  Ramoodo  mandò  nell* oste  a 
Moncia  per  capitano  generale. 

CAPITOLO  CCIV. 

Come  i Fiorentini  per  lettere  di  papa  feeiono  im~ 

posta  al  chericato. 

Nel  dello  anno  e mese  di  maggio,  per  comea- 
siooe  di  lettere  di  papa  Giovanni,  tratte  per  imba- 
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icitdoh  del  cornane  di  Fireoee,  ì PiorenUiii  impoo-  I 
eoDO  tl  cberìceto  del  vescovado  di  Pireose  venti- 
mila  fiorini  d'  oro  per  aiuto  alle  mora  delia  citU, 
de’qoali  con  grande  scandalo  si  rìcolsono  U metade, 
e per  bisogno  del  cornane  si  convertirono  in  altre 
spese } e poi  per  lettere  di  papa  di  contramaodato, 
per  istudio  del  vescovo  e del  cbericato,  non  se  ne 
rìcolsero  pib  danaio  per  lo  comune. 

CAPITOLO  CCV. 

Come  gli  Aretini  feciono  oste  sopra  la  terra  tf  Ctjuc- 
cione  da  FaggÌMola. 

Mei  detto  anno  e mese  di  maggio,  il  comune 
d*  Areaso  e quello  del  borgo  a Sansepolcro  con  du- 
gento  cavalieri  e tremila  pedoni  feciono  oste  sopra 
le  terre  d*  Uguccione  da  Faggiuola,  perchè  s*aveano 
fatto  privilegiare  al  re  de*  llomaoi  il  detto  borgo  e | 
Castiglionaretino  e più  castella;  in  quella  andata  vii 
rìcevettono  danno  e vergogna.  K poi  i detti  flgliaoli  | 
d*  t'gticcione  feciono  lega  co'  guelfi  di  Romagna  e co' 
conti  Gnidi  guelfi  incontro  agli  Aretini.  Nel  detto 
anno  a di  20  di  maggio,  la  notte  vegnente  scurò  la 
lana,  qoaai  le  due  parti  nel  segno  del  Sagittario. 

CAPITOLO  CCVl. 

Come  lunga  triegua  fu  fatta  dal  re  d Inghilterra 
e quello  di  Scosta. 

Nel  detto  anno  airoscita  di  maggio,  triegua  fu 
fatta  tra  '1  re  d' Inghilterra  e quello  di  Scozia  per 
tredici  anni,  la  quale  si  fece  per  lo  male  stato  ch'a- 
vea  il  re  d'Inghilterra  che  per  suo  male  reggimento 
quasi  tutti  i baroni  del  paese  1*  aveano  abbandonato  ; 
e come  il  padre  Adoardo  fu  re  di  grande  senno  e 
prodexza  e temuto;  cosi  questo  Adoardo  suo  figli- 
uolo fu  il  contrario.  Per  la  qual  cosa  Ruberto  di  Bri- 
sto  cavaliere  di  scudo  fattosi  re  delti  Scolti,  peroc- 
ch'era  nato  d'nna  delle  figliuole  d'Alepsndro  re  di 
Scotio,  colla  sua  gente  a piè  più  che  a cavallo  lo 
aconfisse,  e prese  dell'  Inghilterra,  e in  più  modi 
gli  fece  danno  e vergogna;  e per  non  potere  me^ 
filo,  ftoe  il  re  d' Inghilterra  la  delta  ontosa  triegua. 

CAPITOLO  CCVIl. 

Come  é Perstgmi  tornarono  all*  assedio  di  Spuleto. 

Nei  detto  anno  all'  otcila  di  maggio,  i Perugini 
per  comune  tornarono  all*  assedio  della  citU  di  Spu- 
ieto,  ove  aveano  loro  batlifolU;  e tutto  iutorno  asse- 
diarono la  detta  città,  aicchè  uullo  vi  potei  entrare 
nè  nacire  aanxa  grande  pericolo. 

CAPITOLO  ccvm. 

Come  il  capitata  de'  soldati  friolani^  eh'  erano  co* 
Fiorentini^  se  n andò  a Castruccio. 

Nel  detto  anno  1323,  avenlo  i Fiorentini  fatta 
ordine  con  loro  amistà  e con  loro  isforzo  di  fsre 
oste  sopra  Castruccio  siguore  di  Locca,  e'  Genovesi 


d*  entro  per  terra  e per  mare  doveano  venire  a ri- 
chiesta de*  Fiorentini  in  Luoigiana  sopra  quello  di 
Lucca,  e con  trattato  d'avere  il  castello  di  Baggiano 
e altre  castella  di  Valdinievole  ; il  detto  Castruccio 
non  pigro,  scoperse  i delti  trattati,  e dodici  di  Bag- 
giano impiccò,  e cercò  tradimento  con  Iacopo  da 
Fonlaoabuona  capitano  de*  soldati  friolaoi,  ch'erano 
al  aoldo  de*  Fiorentini,  promettendogli  molli  danari; 
il  quale  traditore  aanxa  nulla  cagione  dalla  parte  de* 
Fiorentini,  ae  non  gli  era  scemato  aoldo,  e partita  sua 
masnada  a più  bandiere,  e con  le  lue  masnade  in 
numero  di  dugenlo  cavalieri,  esaendo  iu  Fucecchio,  e 
raccendo  vista  dì  cavalcare  lopra  i nimicì,  a di  7 
di  giugno  se  n'aodò  a Lucca,  il  quale  da  Castruccio 
fu  bene  ricevuto.  Per  lo  quale  tradimento  e partila  ì 
Fioreolini  rimasono  molto  iconforlaU,  ^ei'occh*era 
la  migliore  masnada  cb'avessono,  e sturbò  loro  tutta 
la  della  impresa. 

CAPITOLO  CCIX. 

Come  Castruccio  fece  oste  alle  castella  dt  Valdamo 
di  possente. 

locjDlanente  il  detto  Castruccio  con  sua  gente 
e co*  detti  Friolani,  e con  aiuto  di  certe  masnade  di 
Pisa,  con  quantità  di  ottocento  cavilieri  e ottomila 
pedoni,  a di  13  del  detto  giugno  passò  la  Guisciana 
al  ponte  a Ceppiano,  e puosesi  a oste  a piè  di  Fu- 
cecchio, e quello  in  parte  guastò;  e poi  fece  il  si- 
migiiinte  al  castello  dì  Saulacroce  e quello  di  Ca- 
stelfranco; e poi  passò  1*  Amo,  e guastò  a piè  di 
MontetopoH,  e poi  tornò  in  su  V Elsa,  e guastò  a 
piè  di  Sammiuiato,  e tornossi  a Lucca  con  grande 
obore,  di  23  di  giugno.  1 Fiorentini  mandarono  per 
loro  amistà  ; ma  però  non  cavalcarono  contri  il  detto 
Caitruccio,  se  non  che  iolesono  a fare  guardare  le 
frontiere;  e così  quello  eh' aveano  ordinato  di  fare 
a Castruccio,  per  suo  senno  e prodexxa  fece  a*  Fio- 
rentini con  loro  vergogna. 

CAPITOLO  CCX. 

Come  ^’anfus  ^iiuoh  del  re  (T  Arcana  andò  com 
sua  armata  in  su  f isola  di  Sardigna. 

Nel  detto  anno  1323  a di  6 giugno,  Nanfus 
figliuolo  primogenito  del  re  d*  Araona  con  armala 
di  settanta  galee,  e con  più  cocche  e legni  grosaì  e 
sottili  in  numero  dì  dugento  vele,  e con  millecin- 
quecento cavalieri  e gente  a piè  grandissima  arrivò 
in  Areilano  io  Sardigua,  il  quale  da  giudice  d*  Ar- 
borea fu  ricevuto  onorevolemente,  e da  tutti  i Sardi 
come  loro  signore;  e tutte  le  terre  che  leneano  i 
Pisani  ai  rnbellaro,  e a*  arrenderò  al  figliuolo  del  re 
d'Araoun,  salvo  Villa  di  Chieta  e Caatellodi  Castro, 
e Terrauuova,  e Acquafredda,  e la  Giuioaa  guardia. 
Il  quale  Alfonso  ai  mise  all'assedio  a Villa  di  Chiesa 
e a Castello  di  Castro  ; e dimorandovi  tulla  la  detta 
alale  e '1  verno,  di  sua  gente  e di  quella  de*  Pisani  vi 
morì  in  grindiasima  quantità  di  più  di  dodicimila  uo- 
mini; e però  uoD  cessò  l'assedio.  1 Pisani,  del  mese 
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d'ottobre  nel  detto  anno,  armarono  treotadiie  ^alee 
per  levare  la  detta  oste,  e andarono  ìdIìdo  nel  golfo 
di  Calieri  ; incontanente  la  gente  del  re  d'  Araona 
n* armarono  altrettante  e tiassonsi  fuori  per  combat-; 
tcre.  1 Pisani  non  si  voilouo  mettere  alla  battaglia,  ma 
si  tornarono  in  Pisa,  e disarmarono  con  loro  danno 
e vergogna. 

CAPITOLO  CCXI. 

Come  messer  Rnmondo  di  Cordona  colla  gerite  della 
(’Aiej'fl  e della  lega  di  Toscana  e Loml/ardiu  può- 
se  oste  alla  città  di  Milano. 

Nel  dello  anno  1323  a dì  1 I del  mese  di 
giugno,  messer  Ramondo  di  Cardona,  capitano  ge- 
nerale dell'oste  della  Chiesa,  con  quantità  di  trentotto 
centinaia  di  cavalieri  tra  soldati  della  Chiesa  e del 
re  RubiTto,  la  gente  del  comune  di  Firenze,  e di 
Bologna,  e di  Parma,  e di  Reggio,  e usciti  di  Mi- 
lano, e con  più  c-avalieri  tedeschi  fuggiti  di  Milano, 
e ancora  de' presi  in  battaglia,  a cui  il  legato  avea 
fatti  francare  e rendere  loro  l’arme  e' cavalli  e dato 
il  aoido,  e eoo  gente  a piè  innumerabile  ai  parli  dalla 
terra  di  Sloiicia  per  andare  all' assedio  della  città  di 
Milano.  E gjiinli  alla  villa  di  Sesto  presso  di  Milano, 
Galeisso  e Marco  Visconti  signori  di  )IÌIano  con  lo- 
ro cavalleria  e popolo  uscirono  di  Milano  intorno  di 
duemila  cavalieri,  facendo  segno  di  volere  la  batta- 
glia. Messer  Rnmondo  ordinate  sue  schiere  franca- 
mente, non  rifusBodo  la  battaglia,  si  ristrinse  verso 
la  città;  quegli  di  Milano  per  sospetto  de' cittadini 
rimasi  dentro,  o per  tema  di  soperchi  nimici,  si  ri- 
tornarono in  Milano  con  danno  e vergogna  : messer 
Ramondo  con  sua  gente  p-ignando  conira  loro  pre- 
se per  fona  i borghi  di  porta  Nuova,  e quello  di 
porta  Lenza,  e quello  di  porla  Commasina;  e arsi  i 
primi  due  borghi,  e quello  di  portn  Commasina  s’ac- 
campò con  sua  oste,  ad)  19  di  giugno,  e quello  af- 
forzando, la  città  mollo  strinse,  e tolse  T acqua  di 
Tesinello,  con  intendimento  di  lasciare  battifoile  da 
quella  parte,  e al  monastero  di  Santo  Spirito  da 
porla  Vercellioa  che  per  lui  si  lenea,  e mutare  l’oste  ^ 
tra  porla  Romana  e quella  di  Pavia  per  chiudere  al 
tutto  la  ciltò  : nel  quale  oste  i Fiorentini,  il  d)  di 
Santo  Giovanni  di  giugno,  fecìono  correre  il  palio, 
onde  i Milanesi  si  recsrouo  a grande  disdegno,  e 
poi  ne  fecioDO  bene  vendetta,  come  innanzi  farà 
menzione. 

CAPITOLO  CCXIL 

Come  la  città  di  Milano  fu  soccorsa^  e come  Toste 
della  Chiesa  se  ne  parti. 

Nel  detto  anno  e mese  di  giugno,  quegli  di 
Milano  veggendosi  a mal  punto,  si  mandarono  per 
soccorso  al  signore  di  V'erona,  e a quello  di  Manto- 
va, e all' altre  terre  ghibelline  di  Lombardia,  e anco- 
ra agli  amhasciadori  del  re  Lodovico  di  Baviera  che 
erano  in  Lombardia,  mandando  i dire,  se  non  dossono 
loro  subito  aiuto,  che  renderebbooo  la  citlà  di  Milano 


al  legalo  c alla  Chiesa.  1 quali  non  osservando  palli 
nè  sarameoli  fatti  al  legato,  e promesse  di  non  soc* 
correre  i ribelli  della  Chiesa,  sì  vi  mandarono  i delli 
ambasciadorì  con  titolo  d*  imperio  con  quiUrocento 
loro  soldati.  E giunti  in  Milano  i delli  ambasciadori  e 
cavalieri,  quello  Bertoldo  conte  di  Niferi  della  Magna 
si  fece  (ìttiziamente  vicario  d'imperio,  e a raesaer 
Galeasso  Visconti  fece  lasciare  il  titolo  della  signo- 
ria, e rslTurzò  Io  stato  della  citlà  *,  ma  per  ciò  non 
$' ardirò  d' uscire  a campo  contrai  oste  della  Cbieia, 
la  quale  era  mollo  possente.  Appresso,  a di  20  di 
luglio,  i detti  signori  di  Mantova  e di  Verona,  e* 
marchesi  da  E«li,  che  allora  erano  di  loro  lega  con- 
Ira  la  Chiesa,  mandando  ancora  in  aiuto  di  quello 
di  Milano  cinquecento  cavalieri  c mille  pedoni;  e pao- 
sando  il  fiume  del  Po,  per  traltali  fatti,  credeltono 
i detti  cavalieri  torre  la  città  di  Parma  a petizione 
della  parte  di  Gianni  Onirico  ; il  quale  trattato  aco- 
perlo  con  danno  di  loro,  non  venne  loro  fatto;  e 
credeltono  ancora  prendere  Firenzuola,  e con  daono 
di  loro  si  partirono,  e andarne  a Milano,  (n  quello 
assedio  di  Milano  trallali  avea  assai  da  quegli  di 
Milano  a quegli  dell' oste  della  Chiesa,  tutti  coverti 
di  tradimenti  dall' una  parte  e dall’ altra;  e creden- 
dosi messer  Ramondo  e gli  altri  capitani  de'-F  oste 
della  Chiesa,  con  ispendio  di  moneta  assai  e grandi 
promesse  trattando  co*  Tedeschi  eh' erano  nel  cam- 
po, che  facessono  co’ Tedeschi  eh' erano  nella  città, 
che  dessoDO  loro  F entrata  della  cit<è,  o almeno  l'ab- 
bandonassono  e venissono  nel  campo  dalla  loro  parte, 
avvenne  tutto  il  contrario:  che  dieci  bandiere  di  Te- 
deschi eh'  erano  nell'  oste  della  Chiesa  in  quantità 
di  cinquecento  a cavallo,  subitamente  si  partirono 
dell' oste  e enlraro  in  Milano.  Per  la  qual  cagione, 
e ancora  perchè  grande  infermeria  sì  cominciò  ncl- 
l'  oste,  gli  usciti  di  Milano  isbigoUiti  e colla  paura 
del  tradimento,  quasi  tutti  si  partirono  dell*  oste  e ai 
ritrassono  a loro  castella  e alla  terra  di  Moncia. 
Stesser  Ramondo  veggendosi  rimase  pur  co'  soldati 
del  re  e della  Chiesa  e degli  altri  comuni,  in  quan- 
tità di  duemìlàcìnquecento  cavalieri,  si  ricolse  con 
sua  oste,  e mise  innanzi  prima  la  salmerìa  e popolo 
minuto,  dando  baltag’ia  alla  città  : colle  schiere  fatte 
si  pnrtì  da  Milano  a di  28  di  luglio,  e se  o*  sodò 
a Muncia  sano  e salvo,  che  per  sua  levata  quegli  di 
Milano  non  ardirono  d' uscire  loro  dietro  a bsUa- 
glia,  ovvero  per  più  savia  capitaneria.  B cosi  è da 
notare,  che  iu  niuna  fona  umana  si  può  avere  fer- 
ma speranza,  che  in  si  piccolo  tempo  si  possente  e 
villoriosa  oste,  come  era  quella  della  Chiesa,  per  gli 
soprarldelli  avvenimeoU  ai  parli  isbaraltata  dal  detto 
assedio  dì  Milano. 

CAPITOLO  ccxni. 

Come  gitegli  di  Milano  assediare  Toste  delia  Chiesa 
in  Monna,  tua  lerarsene  in  isconfitta. 

Nel  detto  anno  dì  8 d' agosto,  quegli  di  Mi- 
lano uscirono  oii  oste  sopra  la  città  di  Moncia  con 
(remila  cavalieri  e popolo  grandissimo.  In  Mon- 
cia  era  messer  Ramondo  di  Cardona  coll  oste  dells 
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Chiesa  rìmaso  con  duemila  uomini  di  cavallo.  Quivi 
ai  pooaoDO  ad  assedio,  e dimorsronvi  inflno  al  pri- 
mo di  d* ottobre^  ed  essendo  nella  deUn  oste  gran- 
dissima infermeria  e mortalità,  e molta  gente  di 
quella  oste  partita,  uscendo  fuori  la  gente  della  Chie- 
sa a piè  con  balestrieri  venuti  da  Genova  per  assa- 
lire il  campo,  quegli  dell*  oste  senza  riparo  di  bat- 
taglia si  partirò  a piè  e a cavallo,  chi  meglio  e più 
tosto  si  potè  guarentire  ; e cosi  rimase  il  campo  e 
talli  i loro  arnes'  alla  gente  della  Cliicsa.  Poca  genie 
vi  fu  morta  e presa,  se  non  degl'infermi,  perchè 
r assalto  fu  sprovveduto  e senza  la  cavalleria,  sicché 
poca  fu  la  caccia  e lardi,  che  già  t Milanesi  s’e- 
rano  ricolti. 

CAPITOLO  CCXIV. 

Come  Catlruccio  venne  ad  otte  a Prato,  e come  • 
Fioraii/ÌAs  ci  cavalcarono,  e le  novità  che  ne  fu- 
rono in  Ftreiua. 

Nel  detto  anno  1323,  Caslruccio  signore  di 
Loeca  prese  audacia  e baldanza  della  cavalcala  che 
poco  dinanzi  aveva  fatta  aopra  le  terre  de)  Valdarno 
sanza  coolraato  de*  Fiorentini  : il  di  di  cdlen  di  luglio 
aobitaineote  cavalcò  in  sul  contado  del  castello  di 
Prato,  perchè  i Pratesi  non  gli  vuleano  dare  tributo 
come  i Pistoiesi,  e puosesi  a campo  alla  villa  d*A- 
ioolo  preaso  a Prato  a poco  più  d*uno  miglio,  con 
seicentocinquanta  uomini  a cavallo  e con  quattro- 
mila pedoni,  con  tutto  ai  credesse  in  Firenze  che 
fossero  presso  a due  colanti  genti.  I Fiorentini  in- 
contanente saputa  la  novella,  serrate  le  botteghe  e 
lasciala  ogni  arte  e mestiere,  cavalcarono  a Prato 
popolo  e cavalieri  isforzatamenle  : e ciascuna  arte  vi 
mandò  gente  a piede  e a cavallo,  e molte  case  di 
Firenze  grandi  e popolani  vi  manderò  masnade  a piè 
a loro  spese;  e per  gli  priori  si  mandò  bando,  che 
qualunque  isbandilo  guelfo  si  rassegnasse  nella  della 
oste  sarebbe  fuori  d' ogni  bando;  il  qu^Ie  bando 
non  saviamente  fatto,  ne  segui  ' poi  gronde  pericolo 
alla  città.  Avvenne  poi  appresso,  che  il  dì  seguente 
si  trovarono  i Fiorentini  in  Prato  millecinquecento 
cavalierì  e beo  ventimila  pedoni,  che  i quattromila 
e piò  erano  isbanditi,  molto  fiera  gente  : e ordina- 
rono il  seguente  di  d'uscire  a boltagiia  contra  Ca- 
straccio,  e spianando  le  vie  il  detto  Caslruccio,  la 
mi'tioa  tre  di  luglio  ai  levò  do  campo,  e con  grande 
plora  de' Fiorentini,  e ancora  di  tradimento  de*  Pi- 
llolesi, si  parti  d' Aiuolo,  e r^^lla  preda  ch'avea  folla 
in  ani  contado  di  Prato  passò  l'Ombrone,  e sanza 
arresto,  e di  bnono  andare  di  galoppo,  si  ridusse  a 
Serrivalle:  e con  lutto  che  Castracelo  n'andasse  a 
silvsnento  per  la  discordia  de*  Fiorentini,  fu  tenuta 
U ssa  venula  folle  condotta.  Cbe  se  i Fiorentini  a- 
veisoDo  mandata  di  loro  gente,  come  puteono,  tra 
Serrivilla  e Toste  di  Caslruccio,  a certo  Caslruccio 
a soa  gente  rimanevano  morti  e presi;  ma  a cui 
Dio  vDol  male,  gli  toglie  il  senno.  I Fiorentini  rimasi 
io  Prato  con  poca  ordine  e con  difeltuoso  capitano, 
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e per  vizio  de*  nobili,  che  non  voleano  vincere  la 
guerra  in  onore  e stalo  di  popolo,  scisma  e discor- 
dia nacque  nella  della  oste;  che  il  popolo  tutto  vo- 
lea  seguire  dietro  a Caslruccio,  o almeno  andare  a 
oste  in  su  quello  di  Lucca,  e'  nobili  quasi  tutti  non 
voleano,  assegnando  loro  ragioni,  ch'era  il  peggio. 
Ma  la  cagione  era,  perchè  parca  loro  essere  gra- 
vati degli  ordini  della  giustizia,  che  non  voleano 
essere  temili  l'uno  per  lo  maliflcio  deli' altro,  la  qual 
cosa  per  io  popolo  non  si  accoi  s^nlis,  e per  questa 
cagione  più  di  stetlnno  in  quello  errore,  e manda- 
rono a Firenze  ambascìidori  per  la  dilivcragione  * 
del  cavalcare  o tornare  T oste  in  Firenze.  Consiglian- 
do sopra  ciò  in  Firenze  in  su)  palazzo  del  popolo, 
simigliante  errore  nacque  Ira*  nobili  e popolani,  e 
addurando  di  pigliare  partito  di  consiglio  io  consi- 
glio, il  popolo  minuto  ch'era  di  fuori,  cominciando 
da*  pargoli  fanciul  i,  rauiiandosi  in  quantità  innume- 
rabile  di  gente,  gridando  battaglia  battaglia,  e muo- 
iano i traditori,  e giUaodo  pietre  alle  finestre  del 
palazzo;  essendo  già  notte,  per  tema  del  detto  ro- 
more  e del  popolo,  i signori  priori  col  dello  con- 
siglio, quasi  per  necessità  e per  acquetare  il  popolo 
minuto  a romore,  stanzioro  che  Toste  procedesse. 
Questo  fu  a di  7 di  luglio.  E fatta  la  detta  dili- 
berazione, tornati  gli  ambasciadori  alToste  a Prato, 
ai  parti  la  detta  oste  di  Prato,  di  9 di  luglio,  con 
mala  voglia  e infinta  per  gii  nobili,  se  n*  andarono 
per  la  via  di  Carmignano  a Fucecchio,  e giunti  • 
Fucecchio,  sanza  niuno  buono  fare,  od  onore  del 
comune  di  Firenze:  ma  se  in  Prato  avea  errore  tra* 
nobili  e*l  popolo  del  cavalcare,  maggiore  fu  a Fu- 
cecchio di  non  valicare  nè  entrare  in  sul  contado 
di  Lucca.  E si  era  cresciuta  Toste  e crescea  tutto 
di,  che  *1  comune  di  Bologna  vi  mandò  dtigento  ca- 
valieri, e 'I  comune  di  .Siena  altri  diigento;  e ol- 
tre a quegli  lutti  i nobili  dello  case  di  Siena  a ga- 
ra, chi  meglio  potè,  vennono  io  quantità  di  dugen- 
tocìnquanla  a cavallo  iiiolto  bella  gente,  e'Conti  e 
altre  terre  e amici;  onde  Toatc  era  al  possente,  se 
vi  fosse  sialo  T accordo,  cbe  alTassedtu  di  Lucca  e 
più  innanzi  poteaoo  con  salvezza  andare,  cbe  Castruc- 
cio  a'era  ritratto  alla  guordia  di  Lucca  con  grande 
paura,  e poca  di  sua  gente  maodoti  a guardare  i 
pjssi  sopra  la  Guisciana.  Ma  sempre  ov'è  la  discor- 
dia è il  minore  podere,  tutto  sia  più  gente  ; e ancora 
per  difetto  del  non  sufneiente  duca,  il  conte  No- 
vello, che  non  era  capitano  a conducere  si  fatto  e- 
sercito,  per  necessità  convenne  tornassono  e Firenze 
sanza  nulla  fare,  con  grande  onta  e vergogna  di  loro 
c del  comune  di  Firenze.  E oltre  a questo,  crescen- 
do peggio  al  male,  che  certi  nobili  scommoatono 
gli  sbanditi,  ebo  non  sarebbono  dal  comune  tratti 
di  bando,  onde  a bandiere  levate  vennono  i detti 
isbanditi  innanzi  alla  città,  credendo  per  forza  entra- 
re dentro,  la  aera  di  14  di  luglio.  Sentendo  ciò  il 
Ipopolo,  a Buono  di  campane  s'armò,  e trassoiio 
I alla  guardia  della  città  e de)  palazzo  del  popolo;  e 
. tutta  la  notte  guardato  francamente,  temendo  il  trw- 
ìdimeDlo  dentro  ordinato  per  gli  delti  certi  de' nobili. 
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Gli  abanditi  perduta  la  tperanxa,  e la  mattlua  ve- 
gnente, di  20  di  luglio,  tornando  la  cavalleria  e 
r altra  oate,  ai  ruggirono  i detti  iabandtii,  eia  città 
ai  racqaetò.  Avemo  arguito  per  ordine  queato  pro- 
ceaao  de*  Fiorentini,  perchè  aiamo  di  Firenze  e fum- 
rao  presenti,  e 'I  caso  fu  nuovo  e con  più  coolrarii, 
e per  quello  segui  appresso,  per  dorè  esempio  ai 
nostri  auccesaorì  per  lo  innanzi  d*  essere  più  franchi 
e più  interi  e di  migliore  consiglio,  vogliendo  o- 
nore  e stato  della  repubblica  e di  loro. 

CAPITOLO  CCXV. 

Come  il  teteuvo  Àrexio  prese  il  castello  di 
Rondine. 

Nel  detto  anno,  a di  17  di  loglio,  s'arrendè 
il  castello  di  Rondine  al  vescovo  d'  Arezzo,  e agli 
Aretini  che  v*  erano  stati  ad  assedio  più  mesi.  Stan- 
do qoe'd'entro  a speranza  eh' e' Fiorentini  gii  aoc- 
correaaono,  non  vollono  fare,  tra  per  non  potere  per 
le  cagioni  di  su  dette,  e per  non  rompere  pace  a- 
gli  Aretini. 

CAPITOLO  CCXVL 

Come  Caste! fi-aneo  si  rubellò  a*  Bolognesi,  e come 
lo  riehbono. 

Nel  detto  anno,  a di  19  di  luglio,  si  rubellò 
per  tradimento  del  signore  di  Modona  Castelfranco 
da' Bolognesi,  i qnsli  Bolognesi  subitamente  vi  traa- 
sono  per  comune;  e per  lo  aoilecito  aoceorao,  e 
perchè  quegli  di  Modona  non  v*  erano  ancora  giunti, 
racquistarono  il  castello,  e*  traditori  strussono. 

CAPITOLO  CCXVIL 

Come  dieci  galee  de*  Genoresi  furono  prese  da* 
Turchi  per  tradimento. 

Nel  detto  anno  e mese  di  loglio,  dieci  gelee  di 
Genovesi  guelfi  sodarono  in  corso  in  Romania  ru- 
bando amici  e nimtei,  e presono  tanta  roba,  che  ai 
stimava  treceotomila  fiorini  d'oro,  e feciooo  compa- 
gnia col  cerabi  di  Sinopia,  uno  grande  ammiraglio 
di  Torchia;  e corseggiato  tetto  il  mare  maggiore, 
tornati  al  porto  di  Sinopia,  per  quello  ammiraglio 
nobilemente  ricevuli,  e fatta  gran  fe<ta  e conviti  per 
trarli  a terra,  e dato  loro  uno  ricco  desinare,  al  le- 
vare delle  tavole  gli  fece  assalire  a*  suoi  Turchi,  e 
uccidere  e prendere,  e simigliante  le  galee  e la  roba 
eh’  era  in  porto  ; e cosi  perderooo  l' avere  male  ac- 
qaistato,  e le  persone  : che  delle  dieci  galee  e di  tutta 
la  ciurma  non  iacamparooo  che  tre  galee;  e rima- 
sonvi  quaranta  e più  de’  maggiori  nobili  di  Genova, 
e bene  millecinquecento  alili  per  lo  tradimento  del 
detto  aaracioo. 

CAPITOLO  CCXVIII. 

Come  Santo  Tommaso  tf  Agusno  fu  canonisiato 

da  papa  Ciotanni. 

Nel  detto  anno  1323,  all'  uscita  di  luglio,  per 
lo  sopraddetto  papa  Giovanni  e per  gli  suoi  cardi- 


nali appo  VIgnone,  fu  canonizzalo  per  Ssato  fnts 
Tommaso  d'  Aquino  dell*  ordine  di  San  Domeaico, 
maestro  in  divinità  e in  filosofia,  e uomo  eccellen- 
tissimo  di  tutte  scienze,  e che  più  dichiarò  le  sscce 
scritture  che  uomo  che  fosse  da  Santo  Agostiso  in 
qua,  il  quale  vivette  al  tempo  di  Carlo  primo  re  di 
Cicilia.  E andando  lui  a corte  di  papa  al  coocilio  i 
Leone,  si  dice,  che  per  uno  fisìziano  del  dello  re, 
per  veleno  gli  mise  in  confetti,  il  fece  morire,  cre- 
dendone piacere  al  re  Carlo,  perocch'era  del  lignag- 
gio de*  signori  d'  Aquino  snoi  ribelli,  dubitando  che 
per  lo  suo  senno  e virtù  non  fosse  fatto  cardinale; 
onde  fu  gmnde  dtmmaggio  alla  chiesa  di  Dio  : mori 
alla  badia  di  Fossanuova  in  Campagna.  B quando  venne 
alla  soa  fine,  prendendo  corpus  Domini,  fece  questa 
santa  orazione  con  grande  divozione  : Are,  praelisss 
meae  redempttonis  ; are,  riaticum  meae  peregrine- 
tionis;  are,  praemium  fulurae  vitae,  in  miiu  smirss 
commendo  animam  et  spiritum  meum  : e passò  ia 
Cristo. 

CAPITOLO  CCXIX. 

Di  grande  notitade  eh*  ebhe  m Firenee  per  cagione 
degli  sbanditL 

Nel  detto  anno  e tempo,  essendo  gli  sbanditi 
di  Firenze,  i quali  erano  stati  oelC  oste  a Prato  s a 
Fucecchio,  in  isperania  d’ essere  ribandili  per  la  pro- 
messa loro  fatta  e per  lo  bando  mandato  per  gli 
priori,  non  ai  trovò  via  per  gli  forti  ordini  che  po- 
tessono  essere  ribanditi.  Per  la  qual  cosa  olio  di 
loro  caporali,  eh'  erano  io  Firenze  a sicurtà  per  sol- 
leciUre  d' essere  ribandili,  veggendo  che  la  loro  spe- 
ranza era  fdlita,  al  ordinare  congiurazione  e tradi- 
mento nella  città  col  favore  di  certi  nobili  delle  esse, 
ond’ erano  di  quegli  {sbandili  ; e la  notte  di  Santo 
Lorenzo,  di  10  d’agosto  1323,  vennero  alle  porte 
della  città  da  più  parti,  in  quantità  di  sessanta  • ca- 
vallo e più  di  millecinquecento  a piè,  con  iscuri  as- 
sai per  tagliare  la  porta  che  va  verso  Fiesole.  Sea- 
lendosi  la  sera  a tardi  la  venata,  non  per  cerio,  mi 
per  alcuno  indizio,  la  città  fu  ad  arme  e io  grande 
tremore,  dubitandosi  il  popolo  non  tanto  degli  sban- 
diti di  fuori,  che  piccolo  podere  era  il  loro  alls 
potenza  della  città,  quanto  di  tradimento  dentro  si 
facesse  per  gli  grandi.  Per  la  qual  cosa  la  citta  si 
guardò  la  notta  con  grande  aollecìladine,  e per  Is 
buona  guardia  nullo  s*  ardì  a acuoprire  dentro  il  Irt- 
dimento.  Gli  sbenditi  eh’  ertno  di  fuori,  veggendo 
la  grande  guardia  e luminare  sopra  le  mura,  e che 
nullo  rispondea  loro  dentro,  si  partirono  in  più  parti, 
e così  per  la  grazia  di  Dio  e di  measer  Santo  Loren- 
zo iscampò  la  città  dì  Firenze  di  grande  pericolo  e 
rivolozione  ; che  di  vero  ai  trovò,  che  doveano  cor- 
rere la  città  e ardere  in  più  parti,  e rubare  e fare 
micidìi  in  assai  buoni  uomini,  e abbattere  I’  ufficio 
de*  signori  priori  e gli  ordini  della  giustizia,  che 
sono  contra  i nobili,  e tutto  il  pacifico  stalo  della 
città  sowertere  ; e cominciato  per  gli  sbanditi  il 
male,  quasi  lutti  i nobili  doveaoo  essere  eoo  loro  per 
disfare  il  popolo.  B cosi  ai  trovò  ; ma  perchè  V opera 
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ara  grave  a poaire,  Uoti  n*  eraoo  colpevoli,  si  ri* 
Duae  di  fare  giuatiiia  per  con  peggiorare  alato,  chè* 
Tona  setta  e parte  del  popolo,  i quali  qod  reggeano 
la  citti,  voleano  pure  che  giustizia  si  facesse,  per- 
cbè  si  volgesse  stalo  nella  città.  Ocelli  che  reggeano, 
perchè  scandalo  non  crescesse  onde  nascesse  muta- 
sione  nella  città,  si  la  passarono  il  più  temperatamente 
che  poteano.  Bd  essendo  alla  fine  opposto  per  la  fama 
del  popolo  e per  gli  più  caporali  de’ nubili,  cb’oves- 
sono  acconsentito  alla  detta  congiura,  a messer  Ame- 
rigo Donati,  a messer  Tegghia  Prescobaldi,  e a messer 
LoUeringo  Gherardini,  ma  non  si  trovò  nullo  eh' ac- 
casasse; ma  nel  consiglio  de' priori  e del  popolo 
per  dicroto  convenne  riasenno  in  polizze  scrivesse, 
chi  gli  parea  fosse  colpevole:  Irovossi  per  gli  più  i 
tre  cavalieri  nomali  ; che  fu  nuova  legge,  e modo.  1 
quali  tre  cavalieri  dinunsiati  per  lo  modo  e sorte  che 
detto  avemo,  essendo  richiesti  per  messer  Manno 
della  Branca  d*  Agobbio,  allora  podestà,  a sicurtà 
privata  di  loro  persone,  comparirò  e confessarono, 
che  sentirono  il  traltato  ma  non  vi  si  legare  ; ma 
perchè  noi  palesarono  a'  priori,  furono  condannati 
ciatenno  in  libbre  duemila,  e a*  confini  per  sei  mesi 
fuori  della  città  e contado  quaranta  miglia.  Per  molti 
ai  lodò  di  passarla  per  questo  mezzo  p<-r  non  cre- 
scere scandalo  nella  città;  e per  molli  si  bissimò,  che 
ginstUia  non  si  fece  de*  delti  e di  molti  nobili,  che 
sidioea  che  v'aveano  colpa  alla  detta  congtaratione. 
E per  questa  novità  e per  fortificare  il  popolo,  a di 
97  d'agosto  1323  si  diedono  cinquantasei  pennoni 
della  'nsegna  delie  compagnie,  tre  per  gonfalone  e 
tali  quattro,  e coti  a quegli  della  setta  che  non  reg- 
geano come  a quegli  che  reggeano,  mischiatamente; 
e latti  i popolani  a sesto  a sesto  si  congregarono 
insieme,  e promisono  d*  essere  a una  concordia  alla 
difensione  del  popolo;  per  la  qual  cagione  poi  nac- 
que mulatiooe  in  Firenze,  e si  creò  nuovo  stato,  co- 
me innanii  farà  menzione. 

CAPITOLO  CCXX. 

Come  CaUruecio  guastò  le  castella  di  Valdarno 
di  sotto. 

Nel  detto  nono,  a di  24  d'agosto,  essendoper 
quegli  del  castello  di  Mootopoli  fatta  preda  e danno 
a quegli  del  castello  di  Marti,  Castruccio  signore  di 
Lacca  a richiesta  de'  Pisani  mandò  trecento  ceva- 
lieri,  e fece  guastare  le  vigne  di  Montopoli  e ciò 
che  v'era  scampato,  eh*  egli  non  avea  guasto  quando 
vi  fa  a oste  ; e simigliante  feciono  a Castelfranco  e 
• quello  di  Santa  Croce  sansa  niuno  contrasto  o soc-  ! 
corso  delle  masnade  de'Piorenlint,  cb'erano  in  mag-| 
giure  quantità  di  cavalieri  in  Valdarno,  onde  fu  grande  I 
vergogna  a'  Fiorentini.  B tutto  ciò  avveoìa  per  le 
divisioni  della  ciltà. 


' L«  •itiiìon*  d*  Oiniitl  legge;  co»<«t/toeAà 


I CAPITOLO  CCXXL 

Come  quegli  di  Bniggia  in  Fiandra  presone  e ortono 
il  porto  delle  Schiuse. 

Nel  detto  anno  e mese  d' agosto,  essendo  qui- 
slione  tra  T conte  di  Fiandra  e quegli  di  Bniggia  col 
mute  di  Narourro  suo  zio,  il  quale  teoea  U villa  eT 
porto  delle  Schiuse,  e quella  terra  era  mollo  cre- 
sciuta e molliplicaU  per  lo  buono  porto;  il  dello 
conte  di  Fiandra,  ciò  fu  il  giocane  Luis,  con  quegli 
di  Bruggia  andarono  ad  oste  sopra  le  dette  Schiuae, 
e per  forza  1*  acquisterò,  e uccisono  e presono  gente 
assai,  e T conte  di  Nsmurro  fu  preao  ; e poi  rubarono 
e arsono  la  dette  villa  e porlo,  che  v*  avea  più  di 
niillecinqaeceoto  abitanU  sansa  i forestieri  navicanti. 

CAPITOLO  CCXXIL 

D' uno  cento  pestilenùoso  che  fu  in  Italia 
9 ili  Francia. 

Net  detto  anno  1333,  all*  nsciU  d'agosto  e 
all' entrar  di  aettenibre,  fu  uno  vento  a favognano, 
per  lo  quale  ammalarono  di  freddo  con  alquanti  di 
con  febbre  e dolore  di  tenta  la  maggiore  parte  degli 
uomini  e delle  femmine  in  Firenze:  e questa  petti- 
lenza  fu  generale  per  tutte  le  città  d*  Italia,  ma  poca 
gente  ne  mori  ; ma  in  Francin  na  morirono  imìì. 

CAPITOLO  CCXXIII. 

Como  quegli  di  Bergamo  furono  sconfUti  da  gente 
delia  Chiesa. 

Nel  detto  anno  e mese  di  sellcmbre,  gente  di 
Bergamo  in  buona  quantità  a cavallo  e a piè,  ve- 
gnendo  in  servigio  di  que*  di  Milano  aH'otte  e as- 
sedio ch'ira  a Monda,  per  la  gente  della  Chiesa 
furono  scontrali  e sconflui,  e rimasonne  tra  morii 
e preti  cinquecento  e più. 

CAPITOLO  CCXXIV. 

Come  i morcotoNfi  eifustani  tcon/issono  gVInghiUti 
m mare. 

Nel  detto  anno  e mese  di  settembre,  essendo 
partito  sette  galee  de' Viniziani  di  Fiandra  cariche  di 
mercatanzia,  irenlaqiiaUro  cocche  d'Ingbilesi  l'asaa- 
liro  per  rubare,  le  quili  galee  francamente  difenden- 
dusi,  quelle  cocche  scoufissono,  e presonne  dieci,  e 
uccisoovi  molti  loghiiesi. 

CAPITOLO  CCXXV. 

Come  • Fiorentini  perderono  ii  castello  delta 
Trappola  con  loro  tergogna. 

Nel  detto  anno  e mese  di  settembre,  il  castello 
della  Trappola  io  Valdarno,  il  quale  teneano  i Pazzi, 
si  diede  a*  Fiorentini  : mandovvisi  per  lo  comune  di 
, Firenze  gente  e guernimeolo;  e stando  a sicurtà  con 
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mala  gaardia  quegli  che  ▼*  erano  entro  rivolti,  a*  Pazxi 
e Ubertioi,  per  tradimento  diedero  l’enlrata  del  casleU 
lo',  e quanti  guelfi  vi  trovarono  in  su  le  letta  gli  oc- 
cisono,  io  numero  più  di  quaranta  gagliardi  fanti  di 
Castelfranco.  Sentendo  ciò  i Fiorentini,  vi  mandarono 
dugento  cavalieri  e pedoni  assai.  Quegli  eh*  erano 
nella  Trappola  per  tema  se  ne  partirò,  e rubarono 
il  castello  e misoovi  fuoco,  e ridussonsi  nrl  castello 
di  Lanciolina.  I.a  gente  de'  Fiorentini  aeguendogli, 
gli  assediarono  nel  detto  castello  per  più  giorni; 
poi  1 PaxRÌ  e Ubertini  con  gli  Aretini  isforzatameote 
con  più  di  dugento  cavalieri  e popolo  essai  vennono 
al  soccorso;  per  la  qual  cosa  la  gente  de*  Fioren- 
tini senza  attendere  se  ne  partirono  dall' assedio,  e 
con  grande  vergogna  se  ne  tornarono  a Firenze. 

CAPITOLO  CCXXVL 

Come  il  tescoto  <f  Areno  ebbe  la  ciUà  di  Castello 
per  tradimento. 

Nel  detto  anno,  a di  2 d'  ottobre,  signoreg- 
giando la  cilli  di  Castello  messer  Branca  Guelfucci 
a guisa  di  tiranno,  e i più  de'  migliori  guelfi  cacciati 
della  terra,  certi  di  quegli  che  v*  erano  rimasi  popo- 
lani si  fecioDO  trattato  col  vescovo  d*  Arezzo  per 
cacciare  messer  Branca,  il  quale  vi  mandò  trecento 
nomini  a cavallo  con  Tarlatino  suo  fratello.  E*  detti 
traditori  gli  diedono  la  notte  una  delle  porte,  e come 
gli  Aretini  furono  dentro,  co*  Figliuoli  di  Tano  da 
Castello  degli  t'baldini  e più  altri  ghibellini,  corsone 
la  terra,  e per  forza  ne  cacci.«rono  il  detto  messer 
Branca,  ed  eziandìo  tulli  quegli  guelfi  che  aveano 
loro  data  la  terra,  e ben  quatlrocenlo  altri  guelfi 
caporali,  e in  lutto  si  riformò  a parte  ghibellina. 
Per  la  qual  cosa  i Perugini,  e Agobbini,  e Orbilani, 
e Sanesi,  e Bolognesi,  e roniì  Guidi  guelfi  mandarono 
ciascuno  a Firenze  loro  ambasceria,  e in  Firenze  fer- 
marono taglia  di  miile  cavalieri,  e capitano  il  mar- 
chese da  Valiana  per  guerreggiare  la  città  di  Castello 
e *1  vescovo  d*  Arezzo.  B fermarono  compagnia  di 
tremila  cavalieri  per  tre  anni  a richiesta  dei  capitano 
della  taglia,  che  'I  terzo  e più  ne  toccò  a*  Fiorentini. 
Piuvipossi  la  delta  compagnia  in  Firenze  in  Santo 
Giovanni  a di  21  dì  marzo  1323. 

CAPITOLO  CCXXVII. 

Come  il  papa  scomunicò  Lodorico  di  Bacierò  eletto 
imperadore. 

Nel  detto  anno  1323,  a d)  8 d'ottobre,  papa 
Giovanni  sopraddetto  appo  Vignone  in  Proenza,  in 
pubblico  concesloro  diede  sentenza  di  scomunicazio- 
ne contea  Lodovico  dogio  di  Baviera,  il  quale  si  dicea 
re  de'nomani,  perocch*  avea  mandato  aiuto  di  sua 
gente  a Galeasso  Visconti  e a' fratelli  che  (eneano 
la  città  di  tlilano  e più  altre  città  di  Lombardia  con- 


' Vo  col  megHo  della  Giuntina:  il  Uiito  Davanzati  qui 
legifo  ; qufyli  che  v erano  entro,  i Possi  e Ub«rhm,pertro- 
ditMento  fu  lv*'o  data  l'entrata  del  eaetello 


Ira  la  Chiesa,  opponendogli,  che  eoo  gli  ara  licito 
d'  usare  I*  ufTicio  dello  imperio  in6oochò  non  fosse 
approvato  deguo  e confermato  per  It  Chiesa,  dan- 
dogli termine  tre  mesi,  eh*  egli  dovesse  avere  rì- 
DonziaU  la  sua  elezione  dello  imperio,  e persoail- 
mente  tenuto  a scusarsi  di  ciò,  eh' avea  favoreggiati 
gli  eretici  e scismatici  e ribelli  di  Santa  Chiesa:  e pri- 
vò tutti  i cherìci  che  al  detto  Lodovico  dessoio  eoo- 
siglio  aiuto  0 favore,  se  disubbidisse.  Il  qosle  Lodo- 
vico  com'  ebbe  il  detto  processo,  con  savio  consiglio 
appellò  al  detto  papa  o ano  successore  e al  concilio 
generale,  quando  egli  foste  alla  sedia  di  San  Pietro 
a Roma;  e mandò  a corte  grande  ambasceria  di  pre- 
lati e d*  altri  signori  scasandoti  al  papa,  e facendo 
promettere  di  non  essere  centra  la  CbieM;  onde  gli 
fu  prolungalo  il  termine  tre  altri  mesi,  e secondo  che 
adoperasse,  cosi  si  procederebbe  contra  lai. 

CAPITOLO  CCXXVUL 

D'una  grande  tempesta  che  fu  nel  mare  maggiore. 

Nel  detto  anno  e mese  d*  ottobre,  fa  t)  grande 
tempesta  nel  mare  maggiore  di  là  da  CostanUnopoli 
che  bene  cento  legni  grossi  vi  perirò;  onde  fu  gran 
danno  a' mercatanti  di  Yinegia  e di  Genova  e di  Pi* 
sa  e ancora  de*  Greci,  che  molto  avere  e mercataa- 
ila  e genie  vi  si  perderò. 

CAPITOLO  CCXXIX. 

Di  notilà  che  furono  m Firenie  per  cagione  degii 
uflci  e delle  sette. 

Nel  detto  anno,  all' uscita  d'  ottobre,  i priori  e 
gonfalonieri  che  allora  erano  alla  signoria  di  Firen- 
ze, 0 erano  de'  maggiori  popolani  della  «Uà,  pre- 
sono balia  di  fare  priori  per  lo  tempo  avvenire,  e 
feciongli  per  quarantadue  mesi  avvenire,  e mischia* 
rono  della  gente  che  non  avea  retta  la  terra  dal  tem- 
po del  conte  da  Ballifulie  inflno  alloit,  due  in  tre  per 
uFicio  di  priorato,  per  mostrare  di  raccomunare  U 
terra  per  le  novità  degli  sbanditi  eh* erano  state  Fi* 
gosto  dinanzi,  t delti  eletti  priori  misono  i bossoli 
ordinali  di  Irargli  di  due  in  due  mesi  ; onde  poi  nic* 
que  novità  innanzi  che  finisse  Tanno,  come  ionanxi 
farà  menzione. 

CAPITOLO  CCXXX. 

Come  Castruccio  colle  pigliare  Pisa  per  tradimento. 

Nel  detto  anno  1333,  a di  24  d'  ottobre,  si 
scoperie  in  Pisa  uno  tradimento  eh*  avea  ordinato 
Castruccio  signore  di  Lucca  con  messer  Betto  Ma- 
lepa  de*  Lanfranchi  e con  quattro  coneatabili  tede- 
schi di  fare  uccidere  il  conte  Nitrì  e 'I  figliuolo  e pià 
altri  che  reggeano  la  città,  e correre  la  terra,  e dare 
la  signoria  a Castruccio  ; per  la  qual  cosa  fu  tagliai* 
la  testa  ai  detto  messer  Bello,  e presi  i detti  cone* 
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ilabili,  e cacciata  la  loro  gente;  e d*  allora  innanei  il  | 
conta  con  quegli  che  reggeano  io  Pisa,  si  palesa- 1 
rono  nimici  di  Castruccio,  e feciono  dicreto  che  chi 
l’accidasse  avesse  dal  comuoe  di  Pisa  diecimila  0o- 
rìoi  d'oro,  e tratto  drogai  bando.  Questo  tradimento 
scoperse  uno  de*  Guidi  e Bonifazio  de' Cerchi  rubelli 
di  Firenze,  che  dimoravano  io  Lucca  e io  Pisa  ; e 
guadfgoarae  danari  da*  Pisani. 

CAPITOLO  CCXXXI. 

Come  la  gente  della  Chiesa  ebbono  danno  a 
Carrara  in  Lombardia. 

Nel  detto  anno  e mese  d'ottobre,  essendo  nel- 
la villa  di  Carrara  nel  contado  di  Milano  trecento 
cavalieri  di  quegli  della  Chiesa,  messer  Marco  con 
cinquecento  cavalieri  di  Milano  subitamente  assali  la 
detta  villa  ; quella  poco  forte  e male  fornita,  abban- 
donata da'  soldati  della  Chiesa,  presone  e rubarono 
e irsoflo  con  alcuno  danno  de'  nimici,  partendosi  la 
gente  della  Chiesa  in  isconlUla.  B poi  nel  detto  anno 
1 di  12  di  novembre,  il  detto  messer  Marco  Yi- 
scooU  con  millecinquecento  cavalieri  venne  all'  as- 
sedio alla  rocca  e ponte  di  Basciano  in  su  il  0ume 
d' Adda,  il  quale  era  molto  bene  fornito  di  viltuaglia 
e di  gente  per  la  Chiesa.  Non  avendo  soccorso  da 
Besser  Kamondo  e dalla  sua  gente  eh*  erano  a Gar- 
giiiuola,  vilmente  s*  arrenderò,  e chi  dice  per  mo- 
neta; che  n'era  capitano  uno  ollramontano.  E torna- 
to messer  Marco  in  Milano,  dissensione  nacque  tra 
la  sua  gente  dagli  Alamanni  di  sopra  a quegli  di  sotto, 
cioè  di  ValdircDO,  per  invidia  ebo  quegli  di  Soavia 
erano  più  di  presso  a)  signore,  e meglio  pagati;  e 
ben  cinqueceoto  a cavallo  se  ne  partirono,  e parte 
se  n*  andarono  in  Alamagna,  e parte  vennono  nel- 
Toste  della  Chiesa  sotto  la  bandiera  di  messer  Ar- 
rigo di  Fiandrai.  Di  questo  è falla  menzione  per  la 
poca  fede  de*  Tedeschi, 

CAPITOLO  CCXXXll. 

Come  U popolo  minato  di  Fiandra  si  rvbellarono 
contro  i nobili^  e distrvssongli. 

Nel  detto  anno  e mese  di  novembre,  il  popolo 
■ùnto  del  Franco  di  Bruggia,  in  Fiandra,  cioè  i pae- 
aui  d' intorno  a Bruggia,  si  rubellarono  cónlra  i 
nobili  della  contrada,  e feciono  uno  capitano,  il  quale 
sppeUavano  il  Conticiao,  e a furore  corsone  il  pae- 
e arsooo  e guastarono  tutti  i manieri  e forlez- 
te  de' nobili,  e molli  ne  presono  e incarceraro.  E la 
csgioae  fu,  perchè  i nobili  li  gravavano*  troppo  della 
ùglis  cb'areano  a pagare  per  la  pace  al  re  di  Pran- 
e crebbe  tanto  la  detta  congiura,  [che  conlami- 
aaroQo  tutto  il  paese  di  Fiandra,  e non  ubbidieno  il 
coite  di  Fiandra  loro  signore;  e alla  fine,  a dì  21 
^ febbraio  vegnente  entrarono  in  Bruggia  per  forza 
Mir  liuto  del  popolo  minuto  di  Bruggia,  e coraono 
ù terra,  e uccisono  a furore  molti  grandi  borgeai, 


e mutarono  lo  stato  e signoria  della  terra  a loro 
voloolè 

CAPITOLO  CCXXXIII. 

Come  Castruccio  prese  Fucecchio^  e inconlanenle 
ne  fa  cacciato  in  isconfiita. 

Nel  detto  anno  1323,  a di  19  dì  dicembre, 
Castruccio  signore  di  Lucca  subitamente  con  suo  ii- 
forzo  si  parti  da  Lucca,  e la  notte  vegnente  venne  in- 
torno a Fuccccbio  per  prendere  la  terra;  e per  alcuno 
di  quegli  d'entro  di  piccolo  essere  fu  immurata  una 
piccola  postierla,  la  quale  era  in  luogo  solitario  pres- 
so alla  rocca,  e per  quella  cntraro  molti  di  sua  gente 
di  Castruccio,  che  non  furono  sentiti,  perchè  pio- 
vea  diversamente,  e Castruccio  in  persona  v'entrò  con 
più  di  centocinquanta  uomini  a cavallo  e cinquecento 
a piè.  E combattendo  la  notte  la  terra  e'  presene  una 
parte,  o prese  la  rocca  che  v'  aveaiio  cominciata  a 
fare  i Fiorentini,  salvo  la  torre;  e credendosi  avere 
vinta  la  terra,  e già  n'avea  scritto  a Lucca,  quegli 
di  Fucecchio  feciono  la  notte  cenni  di  fuoco  per 
soccorso  allo  castella  vicine,  ov'era  la  guernigìone 
de* soldati  de' Fiorentini;  per  gli  quali  cenni  soccorso 
|vi  venne  delle  masnade  fiorentine,  eh* erano  a San- 
tacroce, e a Castelfranco,  e a Sammluiato,  e vegnen- 
te il  giorno,  vigorosamente  combatterò  con  Caslruc- 
cio  e sua  geute,  il  quale  era  ebbarralo  alle  bocche 
delie  vie  d'in  su  la  piazza,  e per  forza  gli  scon- 
fissono  e cacciarono  della  terra;  e 'I  detto  Castruc- 
cio fu  fedito  nel  volto,  e a grande  pena  svampò,  e 
più  vi  rimasono  morti  e presi  in  quantità  di  cento- 
cinquanta uomini  tra  a cavallo  e a piede,  e quasi 
I tutti  i loro  cavalli  eh*  aveano  condotti  dentro  vi  ri- 
masono, perchè  si  fuggirono  a piè  ; e se  fossuno  sta- 
li seguili,  era  finita  la  guerra  caslruccina  a*  Fioren- 
tini. Grande  allegrezza  n'  ebbe  in  Firenze,  perocché 
al  cominciamento  aveano  la  terra  per  perduta,  e più 
bandiere  di  Castruccio  e de*  suoi  cooestabili  co*  ca- 
valli presi  oe  vennono  a Firenze. 

CAPITOLO  CCXXXIV. 

D'imo  grande  miracolo  eh*  apparto  in  Proema. 

Nel  detto  anno  1323,  il  giorno  dell* Epifanìa, 
apparve  in  Proenza  in  una  terra  c*  ba  nome  Alesta  uno 
spirito  d'uno  uomo  di  quella  terra,  il  quale  di  poco 
era  morto,  e con  sentore  quando  venia  scorlamcnle 
parlava,  dicendo  grandi  cose  e maravigliose  dcl- 
l' altra  vita  e delle  pene  di  purgatorio;  e *1  priore 
de'  frali  predicatori,  uomo  di  santa  vita,  con  più  de* 
suoi  frati  e con  più  di  cento  buoni  uomini  della 
terra  il  venne  a disaminare,  e a scongiurare,  recando 
seco  privatamente  corpus  Domini,  per  tema  non  fosse 
spìrito  maligno  e fittizio,  il  quale  incontanente  conob- 
be e confessò  quello  essere  vero  Iddio,  dicendo  al 
priore:  Tu  hai  teco  il  Halratore  del  motuio\  e por  la 
virtù  di  Cristo,  scongiurandolo,  più  aecrele  coso 
I disse,  0 come  per  l'aiuto  emeriti  del  detto  priore 
I e suoi  frati  tosto  avrebbe  requie  eternale. 
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CAPITOLO  CCXXXV. 

Come  a teecoTO  SAre^w  ebbe  e prete  la  rocca 
di  Caprete. 

Nel  detto  anoo,  a di  7 di  genaaiOf  il  teaoovo 
d'Aretto  ebbe  la  rocca  di  Caprese  del  conte  da 
Romena,  alla  quale  era  stato  ad  assedio  più  di  tre 
mesi;  e per  lo  detto  conte  e per  gli  Fiorentini  fa 
tardi  soccorsa  f onde  al  detto  vescovo  crebbe  po- 
dere di  più  di  cinquecento  fedeli  di  Valdicaprese, 
eh*  erano  tutti  guelB. 

CAPITOLO  CCXXXVL 

Come  gli  uscifi  di  Piacenza  /«irono  econfitti  dalla 
gente  della  Chiesa. 

Nel  detto  anno,  dì  10  di  gennaio,  messer  Man- 
fredi di  Landa  uscito  di  Piacenia,  che  tenea  castello 
Aquaro,  con  dugento  cavalieri  e gente  a piè  venne 
Terso  il  borgo  a Sandonnioo  per  levare  preda  e mer- 
estaniia  ch'andava  a Piacenu:  sentendosi  in  Pia- 
cenaa,  quattrocento  cavalieri  di  quegli  del  legato  ca- 
valcarono contra  loro,  e tra  Pirentuola  e Sandonnioo 
gli  sconfissono,  e gran  parte  ne  furono  presi  e me- 
nali io  Piaceoia. 

CAPITOLO  CCXXXVIL 

Come  i Pisani  furono  scon/iui  in  Sardigna  dallo  *«h> 
fante  d'Araona. 

Nel  detto  anno  1323,  all*  uscita  di  gennaio,  i 
Pisani  feciono  un'armata  di  cinquantadue  ira  galee 
e uscieri,  cou  cinquecento  cavalieri  tra  Tedeschi  e 
Italiani,  e con  duemila  balestrieri  pisani,  ond'era  ca- 
pitano messer  Manfredi  figliuolo  del  conte  Nieri,  na- 
turale, e si  partirono  di  Pisa  a di  25  di  gennaio,  per 
andare  io  Sardigna  per  soccorrere  Villadichiesa,  ch’e- 
ra assediata  da  don  Alfonso  figliuolo  del  re  d'Araona, 
il  quale  era  in  su  la  Sardigna  per  conquistarla,  co- 
me addietro  è fatta  meniione.  B per  contrario  tem- 
po soggiornò  la  detta  armala  al  porto  di  Lungone 
in  Elba  iofìoo  a di  13  di  febbraio,  e in  Sardigna 
arrivarono  a di  25  di  febbraio  a Capoditerra  nel 
golfo  di  Calieri,  e trovarono  che  Villadichiesa  s*  era 
fenduta  al  detto  don  Alfonso  a dì  7 di  febbraio,  il 
quale  v'era  stalo  ad  assedio  otto  mesi,  e venuto  era 
con  sua  oste  ad  assediare  Castellodicastro.  I Pisani 
scesi  in  terra  con  loro  oste  andando  verso  Castello, 
e la  gente  di  Castello  venieno  per  congiugnersi  con 
loro;  e a di  29  di  febbraio  a*  affrontarono  a battaglia 
col  detto  don  Alfonso,  e combattendo  aspramente,  alla 
fine  la  gente  de*  Pisani  furono  sconfitti  e morto  il 
loro  capitano  e degli  altri,  e morirne  assai  de*  Te- 
deschi a cavallo:  la  maggior  parte  de*  Pisani  che 
poco  ressono  alla  battaglia  si  fuggirono  io  Castello- 
dicastro. E dopo  la  detta  sconfitta  e perdita,  le  ga- 
lee di  don  Alfonso,  ch'arano  nel  porto  di  Castello  in- 
catenate per  contrariare  il  porto  e la  scesa  a' Pisani, 
si  scateoDru  e vennouo  contro  all’ armata  de* Pisani; 


quegli  incontanente  si  misono  alla  fuga,  e lasciirOBO 
lotti  i loro  legni  grossi  carichi  di  vittuaglia  e d’ar- 
nese d’oste,  i quali  furono  presi  dalle  galee  de'  Rio- 
nesi.  E ciò  fatto,  il  detto  don  Alfonso  poose  i'aase- 
dio  per  terra  e per  nnre  a Castellodicastro.  Per 
questa  sconfitta  e perdita  di  Villadichiesa  fu  grande 
abbassamento  de*  Pisani,  che  piò  di  dogentoBÌli 
fiorini  d*  oro  costava  gii  loro  la  detta  guerra,  onde 
rimasono  io  male  stato  e in  grande  discordia  dentro 
per  le  sette  che  v*  erano  nella  citti,  e con  grande 
sospetto  di  Castmccio  eh*  era  toro  contrario,  e al- 
legato col  re  d'Araona. 

CAPITOLO  ccxxxvin. 

Come  i Fiorentini  mandarono  in  P’roncùi  per  earalieri. 

Nel  detto  anno,  del  mese  di  gennaio,  i Fiorea- 
tini  mandarono  io  Francia  ambasciadorì  per  cinque- 
cento cavalieri  franceschi,  che  venissono  al  soldo 
del  detto  comune. 

CAPITOLO  CCXXXIX. 

Come  metter  Ramondo  di  Cordona  fu  tconfUto  do 

quegli  di  MilanOy  e preto.  I 

Nel  detto  anno,  a di  29  di  febbraio,  messer  | 
Ramondo  dì  Cardona  capitano  dell*  oste  della  Chiesa 
io  Lombardia  si  parti  da  Honcin  con  mille  cavalieri 
e con  gente  a piè  assai,  e venne  • prese  il  castello 
e *1  ponte  di  Vavri  in  sol  fiume  d'Adda.  Galeasso  e 
Marco  Visconti  incontanente  vi  cavalcarono  da  Mi- 
lano con  dodici  centinaia  di  cavalieri  tedeschi  e po- 
polo assai  a piè,  e misonsi  all' assedio  del  detto  ca- 
stello di  Vavri.  Messer  Ramondo  non  easendo  fornito 
di  vittuaglia  osci  fuori  al  campo  colla  sua  gente,  e 
affrontossi  a battaglia  con  quegli  di  Milano,  la  quale 
fu  aspra  e forte.  Alla  fine  per  soperchio  di  gente  il 
detto  messer  Ramondo  coll’  oste  della  Chiesa  furono 
sconfitti,  e preso  il  detto  messer  Ramondo  e più  al- 
tri connestabiU,  intra*  quali  due  di  quegli  che  v'e- 
rano  per  lo  comune  di  Firense  vi  rimasono,  e me- 
nati presi  in  Milano;  messer  Simonino  dì  messer 
Guidotto  della  Torre,  nomo  di  gran  valore,  annegò 
nel  fiume  d*  Adda,  e piò  altra  buona  gente  vi  rima- 
sono presi  e morti;  e messer  Arrigo  di  Fiandra  vi 
fu  preso,  ma  rìscaltossi  da'  TedescÙ  che  l'aveano,  a 
con  loro  insieme  e con  gli  altri  eh*  erano  scampati 
della  battaglia  ne  venne  io  Moncia.  B poi  il  detto 
messer  Ramondo  essendo  preso  io  Milano  colle  guar- 
die, del  mese  di  novembre  scampò  e venne  a Moncia. 

CAPITOLO  CCXL. 

Come  il  tieario  del  re  Ruberto  fu  cacciato  da'  Pistoiesi. 

Nel  detto  anno  1323,  di  3 di  marco,  tornando 
a Pistoia  per  patti  il  vicario  del  re  Roberto,  che 
n*  era  stato  cacciato  con  trenta  a cavallo  della  ma- 
snada del  conte  Novello,  per  gli  Pistoiesi  fu  assalito 
e sconfitto  sotto  a Titsano,  e fattagli  grande  ver- 
gogna ; e ciò  fu  opera  di  messer  Filippo  Tedici,  che 
volea  per  tirannia  signoreggiare  la  terra. 
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CAPITOLO  CCXLI. 

Come  $ Tariari  4i  Galena  eortono  Grecia. 

Nel  detto  tono,  del  mete  di  febbraio,  il  Tartaro 
della  Gaaaeria  e Russia  con  esercito  di  IreceDlo  mi- 
gliaia d'  uomini  a cavallo  vennono  in  Grecia  infioo 
a Costantinopoli  e più  qoa  più  giornate,  consnroan- 
do  e guastando  ciò  che  innanai  si  trovare;  e dimo- 
rarvi infioo  all' aprile  vegnente  con  grande  consiima- 
aione  e distnitione  de'  Greci  d'avere  e di  persone, 
che  più  di  centocinquanta  migliaia  di  persone,  tra* 
morti  e*  ne  menarono  io  servaggio.  Alla  fine  per 
difetto  di  vittnaglia  per  loro  e di  loro  bestiame  fu- 
rono costretti  a dipartirsi,  e tornarono  in  loro  pae- 
se. Per  questo  avvenimento  ancora  si  mostra  il  fla- 
gello di  Dio  a coloro  che  non  sono  tuoi  amici,  che 
gli  fa  perseguitare  a*  peggiori  di  loro.  B non  si 
maravigli  ehi  leggerà  di  tanta  quantità  di  gente  a 
cavallo  ; perocché  ciascuno  Tartaro  va  a cavallo,  e* 
loro  cavalli  sono  piccoli  e sansa  ferri  e con  bret- 
tine  * santa  freno,  e la  loro  pastora  è d' erbeggio  e 
di  strame  santa  biada;  e'  delti  Tartari  vivono  di  pe- 
ace  e carne  mal  colta,  con  poco  pane,  e di  latte 
di  loro  bestiame,  che  ne'  loro  eserciti  menano  gran- 
dissima moltitudine;  e sempre  stanno  a campo,  e 
poco  io  cittadi  e in  castelli  o ville  abitano,  se  non 
sono  gli  artefici. 

CAPITOLO  CCXLII. 

Come  papa  Gioeanni  ancora  fece  procetso  contro 
r eletto  di  Ratiera. 

Nel  detto  anno,  a di  22  del  mese  di  marto, 
papa  Giovanni  ventesimo  secondo  appo  Avignone  fe- 
ce e pubblicò  nuovi  processi  contro  Lodovico  dogio 
di  Baviera  eletto  re  de' Romani,  per  cagione  delPa- 
iato  dato  a'  Visconti  di  Milano  contro  la  Chiesa,  e 
scomunicollo  se  personalmente  non  venisse  alla  sua 
misericordia  in  fra  tre  mesi  appresso,  e ordinò  per- 
dono di  croce,  perdonando  colpa  e pena  chi  andasse 
o mandasse  per  tempo  d'uno  anno  al  servigio  della 
Chiesa  in  Lombardia  contra  I Visconti  signori  che 
teoeano  Milano. 

CAPITOLO  CCXLIU. 

Come  C Oite  di  Milano  ti  parti  dall*  attedio  di  Mon^ 
eia  con  loro  danno. 

•Nell' anno  1324,  a di  26  del  mese  di  mano, 
ensendo  il  signore  di  Milano  Galeasso  Visconti  a oste 


' Meflio  forse  la  OInntiDa:  tra  a«ewoi«e  e lasaamne  eee. 
* redini.  Corà  spiegano  i dialonari;  ma  forse  òrsttma  à 
quello  che  Daote  disse  brtdeUa  o predella.  Purg.  6,  94: 
Poi  ponttti  aumo  ùUa  preddla.  Questa  è proprìameote 
quella  parta  della  briglia  che  si  gira  alla  guancia  del  ea> 
Tallo  presso  U morso,  a dove  si  suol  prendere  da  ehi  vo* 
glia  condurlo  a oiaao  o ratleiforlo.  Da  un  autieo  trattato 
del  conoscere  I eavalll  si  baa  queste  parole:  piglialo  per 
la  predella  del  fromoy  e raggnardalo  negli  occA«  eco.  U to* 
embolo  antico  òrrteìM,  dice  U Dragomanni , ù rimasto  nel 
diminotiro  Itrettdla,  striscia  di  panno  o di  cuoio  per  di* 
T«si  usi.  Ora,  la  voce  bredtUa  deU'AUigbierl  quanto  dif* 
forensia  da  questa  auoor  vira  del  popolo?  non  affermo; 
dito  per  un  apporre. 


t Moncia,  e per  più  giorni  data  battaglia  alla  terra, 
quegli  eh'  erano  per  la  Chiesa  in  Moncia,  ond'  era 
capitano  messer  Arrigo  di  Fiandra,  uscirono  fuori 
a combattere  le  torri  e altri  iogegni  de'  nimici,  e 
quegli  per  forse  di  battaglia  ergono  e presono  con 
gran  danno  di  quegli  dell'  oste.  Per  la  qual  cosa  tutta 
l'oste  si  ritrssse  dall* assedio  della  terra  per  ispa- 
sìo  d*uno  miglio  e più,  laackado  il  campo  con  gran 
danno  di  loro  ; poi  appresso  a due  di  si  partirono 
e ritornarono  in  Hilano.  B intra  T altre  cagioni,  pe- 
rocché '1  campo  della  detta  oste,  che  v'  era  per  lo 
eletto  di  tu  detto  re  de'  Romani,  per  lettere  del  suo 
sìgnoroi  per  non  fare  contra  la  Chiesa  si  parti,  e tor- 
oossi  con  sue  genti  in  Alamagoa. 

CAPITOLO  CCXLIV. 

Come  i Perugini  eoli*  aiuto  de'  Toscani  ehbono 

la  città  di  Spulcio. 

Nel  detto  anno,  a di  9 d*  aprile,  essendo  la  città 
di  Spulelo  assediata  per  gli  Perugini  e per  Io  duca 
di  Spuleto  che  v'era  per  la  Chiesa,  per  due  anni  e 
più,  e avevavi  intorno  quattordici  battifolli,  per  tale 
modo  r aveano  afflitta  e distretta  di  vittueglia,  che 
s'arrenderono  liberamente  ella  Chiesa  e al  comune 
di  Pemgia  sansa  nullo  patto  salve  le  persone  ; e t 
primi  per  patti  che  entrarono  nella  città,  acciocché 
non  si  corresse  né  gnttUisse,  furono  i cavalieri  che 
erano  nella  detta  oste  del  comune  di  Pirense  e quelli 
di  Siena,  eh*  erano  dngentocinquanta,  i quali  gua- 
rentirono la  terra;  poi  v* entrarono  i Perugini  sansa 
nullo  maliflcio  fare;  e riformarono  la  terra  a loro 
signoria  in  parte  guelfa,  e siccome  terra  loro  diatret- 
luale,  e come  loro  sudditi. 

CAPITOLO  CCXLV. 

Di  certi  ordini  fatti  m Firente  contro  gli  ornu- 
menti  delle  donne,  e di  trarre  di  bando  isbanditi. 

Nel  detto  anno  1324,  del  mese  d'aprile,  ar- 
bitri furono  fatti  in  Pirense,  i quali  feciouo  molti 
capitoli  e forti  ordini  conira  i disordinati  ornameoli 
delle  donne  di  Pirense.  Feciono  decreto  ch'ogni 
ìsbandilo  poteste  uscire  di  bando  pagando  corta  pic- 
cola cosa  al  comune,  e rimanendo  il  bando  al  suo 
nimico,  salvo  i rubelli,  e quegli  che  furono  condan- 
nati per  la  venuta  eh' aveano  fatta  alle  porte  l'a- 
gosto dinansi  per  essere  ribanditi.  Non  fu  per  gli 
più  lodato  il  decreto,  perocché  la  città  non  era  io 
bisogno  né  iscadimento,  eh' e' bisognasse  ribandire 
i -malfattori.  Ha  focosi  per  la  promessa  fatta  loro 
nell'  oste  a Prato,  come  dinansi  ai  fece  meosione. 

CAPITOLO  CCXLVL 

Come  il  papa  teomunieò  il  eetcovo  tf  Aretto, 

Nel  detto  anno,  di  12  d'aprile,  papa  Giovanni 
appo  Avignone,  in  pubblico  concestoro  scomunicò  e 
privò  il  vescovo  d' Aresso,  cb*  era  di  quegli  della 
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casa  da  Pietramala  d'  Aretso,  a condittone,  ae  iofra 
due  mesi  dod  avesse  falla  rislituire  la  cilla  di  Ca- 
stello Del  primo  slato  a parie  di  Chiesa  e ^elfa,  e 
lasciala  la  signoria  temporale  d'  Arcuo,  e venuto 
personalmente  in  sua  presenu  in  fra  tre  mesi;  la 
qual  cosa  non  attenne,  e rimase  in  contumacia  della 
Chiesa. 

CAPITOLO  CCXLVII. 

Come  il  conte  Piocello  prese  Carmignano. 

Nel  detto  anno,  a dì  21  d'aprile,  il  conte  No- 
vello capitano  di  guerra  de'Fiorenlini  colla  sua  gente 
e usciti  di  Pistoia  guelfi  subitamente  prese  Caruii- 
gnano,  salvo  la  rocca,  sansa  saputa  de' Fiorentini; 
e per  vendetta  dell'onta  che  que' che  teneano  Pi- 
stoia feciono  al  vicario  del  re  e alla  sua  gente,  e'non 
fi  volea  partire  se  non  avesse  la  rocca.  Per  questa 
cagione  Castruccio  signore  di  Lucca,  a richiesta  del- 
r abate  da  Facciano  che  tenea  Pistoia,  venne  a Ser- 
ravano con  cinquecento  cavalieri  ; e faccendo  segni 
di  volere  rendere  Pistoia  a Castruccio,  i Fiorentini 
feciono  partire  il  conte  da  Carmignano  per  tema  e 
gelosia  di  Pistoia,  e perchè  il  conte  avea  fatta  Tim- 
presa  sanxa  loro  saputa. 

CAPITOLO  CCXLVIII. 

Come  il  re  di  Francia  renne  in  Proema  per  prc- 
cacciare  d*  estere  imperadore. 

Nel  detto  anno  e mese  d'  sprile,  Carlo  re  di 
Francia  venne  in  Tolosana  colla  reina  sua  moglie,  fi-  i 
gliuola  che  fa  d'Arrigo  imperadore,  e col  re  Gio- 
vanni di  Boemia  suo  cognato,  e pih  baroni  e signo- 
ri ; e per  gli  più  si  credette  che  venisse  al  papa  ad 
Avignone  per  farsi  eleggere  imperadore.  Tornossi  ad- 
dietro in  Francia,  e tornando,  la  detta  reina  morì 
sopra  partorire,  ella  e la  creatura;  e per  gli  più  si 
disse,  eh'  avvenne  percb*  egli  I'  avea  tolta  per  mo-  j 
glie  vivendo  la  sua  prima,  ond'  è falla  mentione. 

CAPITOLO  CCXLIX. 

Come  il  re  Buòerto  ti  parti  di  corte  di  papa  e an-  ' 
donne  a Kapoli. 

Nel  detto  anno  e mese,  il  re  Roberto  si  parti 
da  corte  di  papa  e di  Proensa  con  cinqnantasei  tra 
galee  e uscieri  e trecento  cavalieri,  e arrivò  in  Ge- 
nova dì  22  d'aprile,  e in  Genova  dimorò  più  giorni, 
e per  gli  Genovesi  gli  fu  fatto  grande  onore,  e cre- 
sciuta la  signoria  di  Genova  per  sei  anni,  oltre  al 
primo  termine  gli  s'  erano  dati.  Poi  rassettata  la  terra 
a sua  signoria  si  partì  di  Genova  del  mese  di  mag- 
gio, e puose  a Porto  pisano,  e fece  uno  cavaliere  di 
casa  i Bardi  di  Firenze,  e da'  Pisani  ebbe  grandi  pre- 
senti e onore,  e poi  si  tornò  a Napoli  colla  moglie 
del  duca  suo  figliuolo,  la  quale  era  figliuola  di  mei- 
ser  Carlo  di  Vaiola  di  Francia  e a grande  onore  la 
sposò  a Napoli. 


CAPITOLO  CCL. 

Come  gente  di  Kilano  furono  sconfitti  da  metter 

Arrigo  di  Fiandra. 

Nel  detto  anno,  a dì  28  d' aprile,  essendo  par- 
tito di  Milano  messer  Vercellino  Visconti  con  tre- 
cento cavalieri  e cinquecento  pedoni,  e presa  la  villa 
di  Decimo,  e quella  intendea  d'alToriare  acciocché 
vittuaglia  non  entrasse  in  Moncia,  messer  Arrigo  di 
Fiandra  si  partì  di  Monda  con  cinquecento  cavalieri, 

' e subitamente  sorprese  la  det'a  gente  di  Milano  e 
sconfisse,  e pochi  ne  camparono,  che  non  fossooo 
morti  o presi. 

CAPITOLO  CCLI. 

Come  i Pisani  furono  sconfitti  un*  altra  tolta  in 
Sardigna. 

Nel  detto  anno,  all*  entrante  di  maggio,  i Pisani 
eh*  erano  in  Castellodicastro,  con  tutta  loro  cavalle- 
ria e Tedeschi,  uscirono  un'altra  volta  fuori  a bat- 
taglia con  don  Anfus  figliuolo  del  re  d'Araona,  i 
quali  furono  sconfitti,  e tra  morti  e presi  più  di  tre- 
cento cavalieri  ; il  rimanente  si  fuggirono  in  Castel- 
lo ; e pochi  di  appresso  il  rimanente  delle  galee  e 
tutto  il  navile  de'  Pisani  ai  partirono  di  Sardigna  a 
tornarono  a Piaa,  per  tema  di  vanticinqoe  galee  sot- 
tili, che  '1  re  d'Araont  ivea  mandate  in  Sardigaa 
in  aiuto  a don  Anfus  suo  figliuolo,  onde  i Pisani  rì- 
masono  in  Sardigna  disperati  d' ogni  salute.  Nd  <ldto 
sano,  a di  9 di  maggio,  scurò  la  luna  in  gran  parla 
in  sulla  sera  nel  segno  dello  Scorpione. 

CAPITOLO  CCLa 

Come  gente  di  Castruccio  riceteltono  danno  a 
Castelfranco. 

Nel  detto  anno,  a di  22  di  maggio,  vegoeodo 
la  gente  di  Castracelo  signore  di  Lucca  a Castelfran- 
co io  quantità  di  centocinquanta  a cavallo,  i soldati 
de'  Fiorentini  intorno  di  centoventi  a cavallo  uscirono 
di  Casleltiraoco,  e vigorosamente  •'  affrontarono  in- 
sieme; e dorò  la  batUglia  per  più  di  tre  ore,  che 
poco  avea  vantaggio  dall'  uno  all'  altro.  Alla  fine  so- 
pravvenne da  Fucecchio  io  soccorso  de' soldati  din- 
rente  della  gente  del  conte  Novello  intorno  di  cento 
cnvalìerì.  Per  la  qoal  cosa  i soldati  di  Locca  si  mi- 
Bono  io  rotta,  e rimasonne  morti  dieci  a cavallo.  Della 
gente  del  conte  trascorsero  tra*  nemici  Poreellekto 
d'Arii  e uno  suo  compsgno,  e tanto  andarono  in- 
nanii,  che  furono  presi  da'  nemici. 

CAPITOLO  CCLUl. 

Come  • Fiorentini  mandarono  aiuto  a'Fsn^tJU 
sopra  la  città  di  Castello. 

Nel  detto  anno,  a dì  28  di  maggio,  i Fioren- 
tini  mandarono  a Perugia  per  fare  guerra  alla  città 
di  CuUUo  la  parte  loro  della  taglia,  che  furono  Ire- 
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caotoqntraoU  cavalieri  aoIdaU^  onde  fu  capitano  nes- 
aer  Americo  dei  Donati;  e aimi^liante  feciooo  i Sa- 
neai,  e'Boio^nefi,  e T altre  città  cbe  tennono  alla 
taglia,  che  furono  mille  cavalieri. 

CAPITOLO  CCLIV. 

Come  i/  conte  fratello  si  tornò  a Napoli. 

Nel  detto  anno,  in  calen  di  giugno,  il  conte 
Novello,  ch'era  a soldo  de'Fiorentioi  con  dugento 
cavalieri,  ai  tornò  con  ana  gente  a Napoli,  e poco 
onore  e meno  venlora  di  guerra  ebbe  in  un  anno 
che  dimorò  al  servigio  de’  Fiorentini  e capitano  dì 
guerra. 

CAPITOLO  CCLV. 

Come  il  dogio  d*  Osferich  e quello  di  Chiarentana 
passarono  in  Lombardia  contro  a messer  Cane. 

Nel  detto  anno,  all*  entrante  di  giugno,  il  do- 
gio di  Chiarentana,  e il  duca  Otto  d’Oatericb,  con 
molti  altri  baroni,  e con  più  di  seimila  cavalieri  con 
più  di  dodicimila  cavalli  e con  arcieri  ungati  ven- 
Dono  nella  Marca  di  Trevigi  e a Padova,  per  fare 
guerra  a eoesser  Cane  della  Scala  signore  di  Vero- 
na, per  cagione  che  tenea  Vicenza  e molle  castella 
de'Padovani;  ei  Padovani  a*  erano  dati  al  dogio  di 
Chiarentana.  Ed  erano  tanta  gente  e al  disordinata, 
che  distruggeano  amici  e nimici,  e per  gl'italiani 
erano  chiamati  Barbaniccbi.  Messer  Cane  prima  con 
grande  paura  del  detto  esercito  e poi  con  gran  senno 
ai  ritenne  alle  fortezze,  e tenne  trattali  co' detti  Te- 
deschi menandoli  più  tempo  io  isperanza  di  fare  i 
loro  comandamenti,  per  modo  che  a loro  falli  vit- 
tuaglia,  e cominciò  mortalità  in  loro  oste;  per  la 
qual  cosa  feciono  triegua  con  messer  Cane,  e per 
moneta  che  diede  a*  consiglieride' detti  signori,  ioPi- 
00  alla  seguente  Pasqua  di  Risorresso,  e tornarsi  in 
loro  paese  con  peggioramento  dello  stato  de'Pado- 
vaoi  e Trevigiani,  e asaltamento  ' del  detto  messer 
Cane. 

CAPITOLO  CCLVI. 

Della  grandezza  ed  edi/Ìca%ione  della  città  di 
Firenze  alle  nuove  cerchia  e mura. 

Nel  detto  anno  1324,  si  stanziarono  per  Io  co- 
mune di  Firenze  e ai  cominciarono  i barbacani  alle 
mura  nuove  della  città  di  Firenze,  a fargli  a costa 
alle  dette  mora  e al  di  fuori  de' fossi;  e simigliaote 
s' ordinò,  che  in  ogni  dugento  braccia  di  muro  aves- 
se e si  facesse  una  torre  alta  quaranta  braccia  e lar- 
ga braccia  quattordici,  per  fortezza  e bellezza  della 
città.  E acciocché  sempre  sia  memoria  della  gran- 
dezza della  detta  città,  e ad  ellre  genti  che  non  fosso- 
no  stati  di  Firenze  che  vedessooo  qneata  Cronica, 
ai  faremo  menzione  ordinata  della  editlcazione  delle 
dette  mura,  e la  misura  come  furono  diligentemento 


misnrate  ad  istanzia  di  noi  aotore,  essendo  per  lo 
comune  nflciale  soprs  le  mora.  Prima  io  su  la  fronte 
di  levante  di  costa  al  fiume  d'Arno  dalla  parte  di 
settentriope,  ove  sono  le  cinque  sestora  della  città, 
si  ha  una  torre  alta  sessanta  braccia  fondata  sopra 
una  pila  di  ponte  ordinato  a ivi  edificare,  il  quale  si 
dee  chiamare  il  poote  reale.  Dipresso  a quelle  torre 
a novanta  braccia  si  ha  una  porta  con  una  torre  alta 
ottanta  braccia,  che  si  chiama  porta  reale,  e chi  la 
chiama  porta  di  Santo  Francesco,  perchè  è dietro 
alla  chiesa  de*  froti  minori.  Dalla  delta  porta  reale  e 
quattrocentoquarantedue  braccia  una  torre  in  mezzo; 
si  ha  poi  un*  altra  grossa  torre  alta  simiglìantemen- 
te  sessanta  braccia  e larga  braccia  ventidue,  con 
una  porta,  che  si  chiama  porta  guelfa.  Dalla  detta 
porla  conseguendo  la  detta  frontiera  e linea  di  muro 
a trecentottantaquatlro  braccia,  un'altra  torre  in  mez- 
zo, e poi  si  ha  uno  torre  di  simile  altezza  con  una 
porta  chiamata  dello  Croce,  ovvero  di  Santo  Am- 
brogio, porla  mastra,  onde  si  va  in  Casentino.  Dalia 
detta  porta  conseguendo  la  detta  frontiera  di  levante, 
si  ha  seicenlotrenta  braccia,  infra  le  qnali  ha  ire 
torri  infino  e una  grossa  torre  con  cinque  faccie  alta 
sessanta  braccia,  sansa  porla;  ivi  fa  il  moro  gora- 
bito,  ovvero  angolo,  e si  mostra  verso  tramontana,  e 
da  quella  torre  chiamata  la  Guardia  del  Massaio , alla 
porta  detta  fiesolano,  e chi  la  chiama  da  Finti,  che 
si  guarda  in  verso  Fiesole,  con  noa  aimigliante  torre 
alta  sessanta  braccia,  si  ha  di  misura  braccia  nove- 
centoventicioque,  e cinque  torri.  B dalla  detta  porta 
e torre  Resolana  a un*  altra  torre  e porta  detta  per 
nome  de*  Servi  Sante  Marie,  per  uno  mooiitero  de* 
frati  cosi  chiamato,  si  ha  braccia  seicento,  eoo  noa  tor- 
re io  mezzo.  Dalla  detta  porta  e torre  de*  Servi  conse- 
gneodo  la  linea  del  muro  infino  alla  mastra  porla  e 
torre  della  porta  a San  Gallo,  dalla  quale  esce  la 
strada  di  Bologna,  e di  Lombardia,  e quella  di  Romagna, 
sì  ha  braccia  ottocento  qnarontadue,  e quattro  torri 
in  mezzo.  E dalla  detta  porla  fa  gombito  ovvero  an- 
golo alle  dette  mura,  mostrandosi  al  segno  di  mae- 
stro; e dalla  detta  porta  di  San  Gallo  a quella  si  dice 
I di  Faenza,  per  uno  monistcro  di  donne  eh'  è di  fnorì 
e si  chiamano  di  Faenza,  sì  ha  braccia  milleottocen- 
toqnarantotto,  e nove  torri  ; e ivi  fa  gombito  il  mu- 
ro e discende  al  ponente.  E dalla  dotta  porta  e torre 
di  Faenza  ialino  a quella  che  va  in  Polverosa,  si  ha 
braccia  trecentoventì,  e una  torre  in  mezzo.  B dalla 
detta  porla  di  Polverosa  infino  alla  porta  mastro  del 
Prato  d*  Ognissanti,  onde  esce  la  strada  che  va  ■ 
Prato  e a Pistoia  e a Lucca,  si  ha  braccia  milleset- 
tsnta,  e cinque  torri  in  mezzo.  B dalla  detta  porta  e 
torre  del  Prato  inlloo  a una  torre  di'  è in  su  la  go- 
ra d' Arno,  ha  braccio  dngentosettentacinqae  • una 
torre  in  mezzo.  E dalla  detta  torre  infino  alla  riva 
d'Arno,  la  quale  gira  l'isola  dalla  gora  al  fiume  che 
si  chiama  la  Sardigna,  ordinata  di  chiudere  di  mu- 
ra, ha  braccia  da  trecentoietlanta.  E cosi  troviamo, 
cbe  il  detto  spazio  delle  cinque  sestora  della  città  di 
Firenze,  alle  nuove  cerchia  di  mura,  sono  colla  le- 
sta di  Sardigna  settemila  settecento  braccia  sonza  la 
larghezza  dell* Arno,  eh*  è da  braccia  cinquecento, 
dalli  Sardigna  a Verzaia  : e havvi  nove  porte  con 
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torti  di  leuiaU  braccU  alte,  molto  magoe,  e da- 
acaoa  eoo  antiporto,  diè  te  quattro  toso  maatre  e 
le  cinque  postierle;  ed  havvi  io  tutto  torri  quaran* 
todoque  coq  quelle  delle  porte,  murata  la  frontiera  di 
Sardigna.  E dalla  torre  della  Sardigna  su  per  la  riva 
d' Arno  ìdDdo  alla  torre  reale,  dove  comindammo  di 
verso  levante,  ai  ha  braccia  quattromiladnquecento, 
cb*  è miglio  uno  e meuo.  Avemo  ditermioata  la  dttà 
di  qua  dal  fiume  d*  Arno  ; diremo  appresso  del  se- 
sto d'oltrano,  che  per  se  è di  grandeua  e poteosa 
come  un*  altra  buona  cittade,  e seguiremo  il  primo 
trattato.  E trovammo,  che  dalla  torre  della  Sardigna, 
ch'è  in  su  la  riva  d'Arno  dalla  parte  di  ponente,  in- 
fine dall'altra  riva  d'Arno  dalla  contrada  detta  Versala, 
Tampiesia  del  fiume  d'Arno  si  è braccia  treceoto- 
rloquauta.  Bene  non  è la  delta  torre  della  Sardigna 
appunto  allo  'ocontro  alla  torre  delle  mura  d'oUramo, 
ch’è  fondata  io  sol  fiume  d'Arno,  perocché  la  lua- 
ghexu  del  sesto  d' Oltrarno,  il  quale  è murato,  non 
è tanto  quanto  quello  delle  cinque  sestora,  ausi  è più 
addietro  da....  braccia;  mala  ritondità*  della  città 
e circuito  pigliamo  solamente  alla  latitudine  del  fiu- 
me d'Arno,  come  avemo  detto  di  sopra,  braccia  tre- 
ceotocioqoaota. 

CAPITOLO  CCLVII. 

Ancora  della  edifUoiione  delle  mura  d*  Oltrarno. 

Nel  detto  anno  ai  cominciò  il  muro  io  ao  la 
riva  d’Arno  dalla  coscia  del  ponte  alla  Carraia  Ol- 
trarno andando  insino  a Yerxaia,  ove  si  fece  una 
torre  fondata  io  sul  fiume  (la  dette  torre  fece  ro- 
vinare poi  il  fiume  d'  Amo  per  uno  diluvio),  ove  fa 
capo  il  muro  che  chiude  il  sesto  d’  Oltrarno  ; e da 
quella  torre  alla  porta  da  Yerxaia,  ovvero  detta  di 
San  Frìano,  la  quale  strada  va  a Pisa,  si  ha  braccia 
di  moro  dugentocinquanla,  e una  torre  in  mexxo. 
E dalla  detta  porta  andando  al  diritto  verso  mexso- 
fiorno  ioflno  a una  torre  a cinque  facce,  ove  fa 
canto,  ovvero  angolo,  il  detto  muro,  si  ha  braccia 
seicento  e torri  cinque,  computando  la  detta  por- 
ta e la  detta  torre  coll'  altra.  E dalla  delta  torre 
si  volge  il  muro  verso  il  segno  di  scilocco  usai 
bistorto  e male  ordinato,  e con  più  gomiti  ; e ciò 
.si  prese  per  fretta,  e fondessi  io  su'  fossi  sansa  ad- 
dirixxarsi,  ed  bevvi  di  misura  infino  alla  porta  Ro- 
mana, ovvero  detta  dì  San  Piero  GattoUno,  braccia 
milledugeotocinquanta,  e torri  nove.  B per  me'  la 
via  dinanxi  alla  chiesa  di  Camaldoli,  si  ha  una  po- 
stierla con  torre;  e quella  porta  Romana  è molto 
magna,  e alta  braccia....  ed  è in  so  la  strada  che 
va  a Siena  e a Roma.  B dalla  detta  porta  andando 
al  diritto,  quasi  verso  levante  verso  la  villa  di  Bu- 
gole, salendo  al  poggio  infino  a una  torre  a cinque 
facce,  che  fa  canto  alle  mora,  ha  braccia  millecin- 
quecento, e torri  dieci.  E dalla  detta  torre  andando 
le  mora  su  per  Bogole  infino  alla  vecchia  torre  e 
porta  di  San  Giorgio  al  poggio,  che  va  in  Arcetri, 
si  ha  braccia  quattrocento,  e torri ....  B poi  dalla 


detta  porta  di  San  Giorgio  seguono  le  mura  vecchie 
fatte  al  tempo  de' ghibellini,  scendendo  verso  levante 
alla  postierla  che  va  a San  Miniato,  si  ha  braccia 
mille,  e torri.  B poi  seguono  le  mura  di  sopra  del 
borgo  di  San  Niccolò  infino  allo  ’ncootro  della  torre 
reale  di  qua  dall’ Amo,  ove  dee  essere  una  ricca 
porta,  le  quali  mura  sono  di  spailo  di  braccia  da 
settecentocinquanta,  con  torri...,  quando  fieno  com- 
piute, dalla  porta  di  San  Miniato  a quella  di  fuori 
I dal  borgo  di  San  Niccolò  ; sicché  la  parte  d' oltrar- 
|oo,  ai  ha  tre  porte  mutre  e tre  postierle  e....  tor- 
I ri  ; e poi  la  larghexxa  del  fiume  d’ Arno  dal  detto 
i luogo  alio  'ocontro  della  torre  fondata  sopra  la  pila 
I del  ponte  reale  di  qua  dall'  Amo,  si  ha  braccia  tre« 
centoquaranta  : e in  questo  spiiio  è stanxiato  uno 
ponte.  Sicché  raccogliendo  le  dette  misure,  sono  in 
somma  braccia ....  che  sono  da  cinque  miglia  di  mi- 
sura. B tanto  gira  la  città  dentro,  cioè  le  mura  san- 
sa i fossi  e le  vie  di  fuori;  che  braccia  trentacin- 
que  sono  larghi  i fossi  dì  qua  da  Arno,  e trenta 
quelli  di  là  da  Arno,  e la  vìa  di  fuori  braccia  se- 
dici, e altrettanto  quella  dentro,  e le  mura  di  qua 
dall' Arno  grosse  braccia  tre  e mesto,  sansa  i bar- 
bacani, e alle  braccia  venti  co'  merli,  e quelle  d'  Ol- 
trarno grosse  por  braccia  tre,  sansa  i barbacani;  ma 
aggioosevi  per  ammenda  gli  arconcelli  al  corridoio 
di  sopra.  B cosi  gira  la  nostra  città  di  Firense  mì- 
I glia  quattordici,  e dugentocinquanla  braccia  ; che  le 
j tremila  braccia  alla  nostra  misura  fanno  uno  miglio. 
Fuosai  ragionare  giri  cinque  miglia  al  di  fuori  ; ma 
rimase  dentro  assai  del  voto  di  casamenti  con  più 
orti  e giardini.  La  larghessa  e croce  della  detta  città 
facemmo  misurare,  e trovammo,  che  dalla  porta  alla 
Croce  ovvero  di  Santo  Ambrogio,  eh’  è da  levante, 
infino  alla  porta  del  Prato  d'Ognissanti  in  sol  Mugnone 
eh*  è dal  ponente,  andando  per  la  via  diritta  onde  si 
corre  il  palio,  ha  bimccia  qusltromilatrecentocinquan- 
ta,  e dalia  porta  di  San  Gallo  io  sul  Mugnone  eh'  è di 
verso  tramontana,  infino  alla  porta  Romana  di  San  Piero 
Gattolino  Oltrarno,  ch'è  dal  messogioroo,  si  ha  brac- 
cia cinquemila  ; e dalla  sopraddetta  porta  alla  Croce 
a Gorgo  infino  a messo  mercato  vecchio,  si  ha  brac- 
cia duemiladugento  ; e dal  detto  mercato  infino  alla 
porta  del  Prato  d'Ognissanti,  si  ha  quasi  altrettante  ; 
e dalla  porta  di  San  Gallo  infino  in  Mercato  vecchio 
ha  braccia  duemila  dugento,  e dalla  porla  Romana 
dì  San  Piero  Gattolino  io  Mercato  vecchio  si  ha  da 
braccia  duemilaottocento  ; sicché  mostra,  che  *1  punto 
' della  croce  e del  centro  del  giro  della  cittade  si  ha 
io  su  la  Calimela,  quasi  ov'  è oggi  la  casa  de'  con- 
soli dell'arte  della  lana,  ch'è  tra  Calimela  e la  pias- 
se e loggia  d'Orto  San  Michele.  La  detta  città  di  Fi- 
rense  ha  sopra  il  fiume  d'Arno  quattro  ponti  di  pie- 
tra : quello  ai  chiama  Rubacoote,  e il  ponte  Yecchio, 
e quello  di  Santa  Trinità,  e quello  della  Carraia, 
sansa  quello  ordinato  di  fare  alla  fronte  di  levante 
detto  reale.  E nella  della  città  ai  ha  da  cento  chie- 
se, tra  cattedrali,  e badie,  e monitteri  e altre  cap- 
pelle, dentro  atte  dette  mura  ; e all*  uscita  quaa i d'o- 
gni  porta  n’  ha  nna  cbieaa,  o monislero,  o apedale.  La- 
iceremo  ornai  del  aito  della  cittade  di  Firense,  ch’as- 
•ai  o' avemo  detto,  e torneremo  a nostra  materia. 
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CAPITOLO  CCLVni. 

Come  $ente  della  CAieta  fkrono  iconfltti  da  quelli 
di  Miltmo. 

Nel  detto  anno  1324,  a di  8 di  giugnOi  par- 
tendoaì  della  terra  di  Moocia  in  Lombardia  meaaer 
Paiaerino  della  Torre  uscito  di  Milano,  con  aeicento 
cavalieri  di  quegli  della  Chieaa,  per  andare  a...,  da 
ffleaaer  Marco  Viaconti  colla  gente  di  Milano  fu  aa- 
aalito  e aconRtto,  e rìaiaaonne  beo  dugento  a cavallo 
tra  morti  e presi,  di  quegli  della  Chieaa. 

CAPITOLO  CCLIX. 

Come  i Pisani  fecero  pace  con  T infanta  (C  Araona 
in  Sardigna. 

Nel  detto  anno,  • di  18  di  giugno,  eaaendo 
la  gente  de'  Pisani  strettamente  assediati  io  Castel- 
lodicastro  in  Sardigna  da  don  Alfonso  figlinolo  del 
re  d*  Araona,  come  addietro  fa  menzione,  non  pos- 
eeodo  più  durare,  avute  due  sconfitte,  e per  difetto 
di  vittuaglia,  a*  arrenderono,  e pace  feciono  per  lo 
eomnne  di  Pisa  col  detto  don  Alfonso  io  questo  modo: 
che  rìconoscìeno  il  detto  re  d' Araona  per  signore 
e re  deir  isola  di  Sardigna,  e promiaongli,  che  ciò 
cb' e*  Pisani  singolari  e il  comune  avessono  posses- 
sione in  Sardigna,  di  tenerle  da  lui  e fargline  omag- 
gio, e Castellodicastro  riconoscere  da  lui,  daodo- 
f line  r anno  libbre  duemila  di  genovini  d*  omaggio, 
rimanendo  la  terra  a'Pisaoi;  ma  ciò  attenne  loro  poco 
appresso,  chè  al  tutto  volle  la  signorìa  del  castello. 
Ed  essendo  all' assedio  il  detto  don  Alfonso  di  Ca- 
atellodicastro,  avea  fatta  una  terra  murata  e accasata  in 
aa  la  riva  del  porto  di  Calieri  a piò  di  Castellodi- 
caslro,  e popolata  di  Raonesi  e Catalani,  alla  quale 
puoae  nome  Aragonetta,  e chi  Bonaria.  E per  tanto 
lasciò  loro  la  terra  di  Castello,  perocché  'nulla  per- 
sona ri  poteva  entrare  sansa  la  volontà  dì  quegli 
delia  terra  di  Raonetta  dì  ani  porto.  E altri  dissero, 
che  come  i Pisani  erano  a missgio  dentro  al  ca- 
stello, cosi  e più  erano  di  fuori  i Catalani  per  pe- 
atìieoiìa  d'infermiU  e di  mortaliti,  e però  ne  prese 
ogni  patto  che  ne  potè  avere.  Ma  con  tutto  il  dan- 
no che  'I  detto  don  Alfonso  vi  sostenesse  di  perdita 
di  sua  gente,  che  per  corruzione  d' aria  vi  moriro- 
no quindicimila  e più  Catalani,  egli  per  forza  d'  arme 
e con  grande  senno  e provedenza  vinse  e conquise 
U detta  isola  di  Sardigna  sopra  i Pisani  io  uno  anno  ; 
onde  tutti  gritaliani  si  maravigliarono,  come  ciòpotea 
essere.  Partissi  dì  Sardigna  il  detto  don  Alfonso  a di 
10  di  loglio  con  cinquantasei  tra  galee  e uscieri,  e 
tomossi  in  Catalogna,  lasciando  fornite  le  fortezze 
dell*  isola. 

CAPITOLO  CCLX. 

Come  il  legato  ebbe  Castellaquaro. 

Nel  detto  anno,  a dì  8 dì  loglio,  Castellaquaro 
del  contado  di  Piacenza,  forte  e nobile  castello, 
s'arrendè  al  legato  cardinale  e al  comune  di  Piacenza 
per  difetto  dì  vittuaglia,  e non  avea  soccorso.  Eb- 
bene messer  Manfredi  di  Landa,  il  quale  il  (enea, 


cinquemila  fiorini  d*  oro  dal  legato  \ ed  aravi  stala 
r oste  della  Chieaa  e del  comune  di  Piacenza  più  tem- 
po all*  assedio. 

CAPITOLO  CCLXI. 

CofM  messer  Filippo  Tedici  di  Pistoia  tolse  la  terra 
aie  abate  da  Pacciano  suo  sto. 

Nel  detto  anno,  a di  23  di  luglio,  messer  Fi- 
lippo de'  Tedici  di  Pistoia  levò  a remore  la  città  di 
Pistoia  e tolse  la  signoria  all'abate  da  Pacciano 
suo  zio,  e fecesi  chiamare  signore  per  uno  anno.  I 
Fiorentini  mandandovi  i loro  cavalieri,  non  gli  lasciò 
entrare  dentro  alla  terra,  ma  ioconlanenle  riformata 
la  terra  a sua  guisa,  si  rifermò  tricgua  con  Cestruc- 
cio  signore  di  Lucca,  dandogli  l'anno  tremila  fiorini 
d*  oro  di  tributo;  e questa  mutazione  della  signo- 
rìa di  Pistoia  per  molti  si  disse  che  fu  di  tacilo  con- 
senso dell'abate  da  Pacciano,  perché  messer  Filippo 
potesse  meglio  fornire  i suoi  conceputi  tradimenti, 
come  innanzi  si  farà  menzione. 

CAPITOLO  CCLXII. 

Come  il  re  di  Francia  tolse  per  moglie  la  cugina. 

Nel  detto  anno  1324,  a di  cinque  di  loglio, 
Carlo  il  giovane  re  di  Francia  sposò  e tolse  per  mo- 
glie la  figliuola  che  fu  di  messer  Luis  di  Francia, 
fratello  di  padre,  ma  non  di  madre,  che  fu  del  re 
Filippo  suo  padre,  e sua  cugina  carnale,  per  dis- 
pensazione di  papa  Giovanni  ; la  quale  per  tutti  i 
crìatiani  fu  tenuta  sconcia  e laida  cosa,  e ancora 
vivendo  la  sua  prima  moglie. 

CAPITOLO  CCLXIII. 

Come  si  cominciò  guerra  in  Guascogna  tra  V re 
di  Francia  e quello  (T  Inghilterra. 

Nel  detto  tempo,  il  detto  Carlo  re  di  Francia 
cominciò  guerra  in  Guascogna  centra  il  re  d' Inghil- 
terra, por  cagione  che  la  gente  del  re  di  Francia 
avendo  cominciata  una  bastila,  ovvero  una  nuova 
terra  io  su  i confini  della  Guascogna  infra  le  terre 
della  giuriditione  del  re  d*  Inghilterra,  quegli  del 
paese  col  balio  del  re  d' Inghilterra  presono  la  della 
bastila,  e disfeciono  e guastarono,  e'I  balio  e gli 
sergenti  che  v*  erano  per  lo  re  di  Francia  impicce- 
rono  in  sul  detto  luogo;  per  la  quale  cosa  il  re  di 
Francia  sdegnato,  vi  mandò  messer  Carlo  di  Yalois 
suo  zio  con  più  di  tremila  cavalieri  franceschi  a fare 
guerra,  e per  bisogno  di  denari  peggiorò  la  sua  buona 
moneta  d*  argento  quattordici  e più  per  cento,  e fece 
medaglie  e bianche  d'argento  a guisa  del  re  Filippo 
suo  padre,  e fece  prendere  e ricomperare  tutti  gl'l- 
taliani*  che  prestavano  in  suo  reame,  e fargli  finare'^ 
per  moneta. 

' Il  testo  della  Crusca  legge:  Catalani. 

’ lo  qualche  testo:  Jinigli  per  moneta.  Il  senso  è:  fs- 
ceodo  far  loro  le  fiui  o qaìtanxe,  per  moneta  lasciogU  in 
libertà. 
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CAPITOLO  CCLXIV. 

Come  papa  Gioranni  scomunicò  Lodotico  di  Batiera 
eletto  re  de"  Romani. 

Nel  detto  «doo,  b di  13  di  luglio,  papa  Gio- 
TBDni  appo  Avignone  in  Proenza  diede  rullima  aen- 
teazia  contra  Lodovico  dogio  di  Baviera  eletto  re 
de" Romani,  dispognendolo  d'ogni  benefirìo  di  lezio*! 
ne  d'imperio,  siccome  ribello  di  Santa  Chiesa,  e fau- 
tore e aostenitore  degli  eretici  di  Milano  in  Lom- 
bardia, e di  mastro  Gian  di  Gandooe,  e di  mastro 
Marsilio  di  Padova,  grandi  maestri  in  natura  e a- 1 
slrolagi,  ma  di  certo  eretici  in  più  casi;  e comandò,  j 
che  innanzi  calen  d'  ottobre  prossima  fosse  venuto 
il  detto  Lodovico  personalmente  dinanzi  da  lui  a mi- 
sericordia, e a fare  penitenza  del  misfatto,  o dal  ter- 
mine innanzi  procederà  contra  lui  e suoi  beni,  sic- 
come scismatico  e eretico. 

CAPITOLO  CCLXV. 

Come  i Malatesti  da  Rimine  furono  acan^//i  a Orbino. 

Nel  detto  anno,  a di  1 1 d*  agosto,  essendo  i 
signori  Malatesti  da  Rimine  posti  ad  oste  ad  Orbino, 
e fatti  loro  cavalieri  a grande  onore,  e con  loro 
isfurzo  e del  comune  da  Rimine  posti  ad  oste  ad  Or- 
bino ponendo  una  fortezza  e battifulle  in  su  un  pog- 
gctto  chiamato  Cavallino  presso  a Orbino,  i gbibol- 
lini  della  Marca  collo  sforzo  del  vescovo  d' Arezzo 
e di  que*  della  città  di  Castello  subitamente  vi  ca- 
valcarono con  più  di  ottocento  cavalieri  e popolo  as- 
sai, e per  forza  prcsono  la  detta  fortezza  ancora  non 
compiuta  e non  si  prendeano  guardia,  e sconrisson- 
glt  e misono  io  rotta;  e rimasonoe  di  quegli  da  Ri- 
mine tra  morti  e presi  più  di  settecento,  i più  pedoni. 

CAPITOLO  CCLXVL 

Come  t ghibellini  di  Romagna  vollono  pigliare  Cesena. 

Nel  detto  anno,  a di  16  d'  agosto,  ì ghibellini 
di  Romagna  coll'aiuto  di  parte  della  detta  gente  che 
levarono  il  battifolle  ad  Orbino,  per  tradimento  en- 
trarono in  Cesena.  Alla  fino,  combattendo,  da  que- 
gli della  terra  ne  furono  per  forza  cacciati  con  gran- 
de danno  di  quegli  che  v' erano  entrati. 

CAPITOLO  CCLWII. 

Come  il  re  di  Francia  si  credette  essere  eletto 
imperadore. 

Nel  detto  anno  1324,  essendo  il  re  Carlo  di 
Francia  stato  in  grande  speranza  e trattato  col  papa 
e con  più  baroni  della  Magna  d' essere  eletto  re  de' 
Romani  per  le  dissensioni  de' due  eletti  red'Alama-, 
gna,  e colla  detta  speranza  parlamento  avea  ordinalo 
a Bari  sovr'Alba  in  Borgogna  alle  confini  dcllo'm- 
perio,  ove  dovea  essere  il  re  di  Boemia  suo  co- 
gnato, e gran  parte  degli  elettori  dello 'mperio,  e più 
altri  signori  e prelati  d' Alamagna,  al  detto  Bjri  an- 


dò con  molta  di  sua  baronia,  e al  giorno  nomato 
del  detto  parlamento  del  mese  di  luglio,  al  quale 
parlamento  nullo  de' detti  baroni  vi  venne  se  non  il 
dogio  Lupoldro  d'  Osterich.  Per  la  qual  cosa  il  re 
si  tornò  in  Francia  molto  aontato,  e con  poco  onore 
della  delta  impresa,  veggendo  la  diffalta  ' che  gli 
aveano  fatta  i baroni  della  Magna. 

CAPITOLO  CCLXMII. 

Come  messer  Carlo  di  Valois  acquistò  parte  di  Gua- 
scogna. 

Nel  dello  anno,  del  mese  d'  agosto  e di  set- 
tembre, messer  Carlo  di  Valois  ch'era  ilo  coll'oste 
del  re  di  Francia  iu  Guascogna,  più  terre  della  Gua- 
scogna di  sotto  ebbe  a'suoi  comandameoli,  e la  città 
di  Regola  ebbe  a patti,  e fece  triegua  colla  gente 
deire  d'Inghilterra  sotto  trattato  d'accordo,  e lor- 
nossi  in  Francia  del  mese  d'ottobre. 

CAPITOLO  CCLXIX- 

Come  i Pistoiesi  feciono  triegua  con  Costruccio 
contra  ’/  colere  de'  fiorentini. 

Nel  dello  anno,  adì  31  d'agosto,  Castruccio 
signore  di  Lucca  venne  con  suo  isforzo  di  cavalieri 
e pedoni  nel  piano  di  Pistoia  presso  alla  città,  e poi 
ai  puose  a campo  a piè  delle  montagne,  e cominciò 
a fare  riporre  il  castello  di  Brandelli,  e puosegU 
nome  Bclloi>guardo,  perchè  del  luogo  si  vede  noD 
solamente  Pistoia,  mu  Firenze  e tutto  il  piano  di  Fi- 
renze. 1 Pistoiesi  mandarono  per  soccorso  a' Fioren- 
tini, i quali  vi  cavalcarono  popolo  e cavalieri,  ed  es- 
sendo a Prato,  mandarono  innanzi  di  loro  gente  per 
entrare  io  Pistoia.  Messer  Filippo  che  n'era  signore, 
non  si  ndò  che  nnllo  Fiorentino  entrasse  nella  ter- 
ra, ma  voleva  cli'andassono  dì  fuori  contro  a Ca- 
alruccio.  Per  la  qual  cosa  i Fiorentini  isdegnati,  si 
toroaro  in  Firenze  sanza  andare  più  innanzi;  e' Pi- 
stoiesi rifermarono  la  triegua  con  Castruccio  alla  sua 
volontà,  e con  loro  vergogna  e crescimenlo  di  tri- 
buto. Per  lo  detto  isiegno,  i Pioreotìoì  cercarono  uno 
trattato  coll'abate  da  Facciano  e con  uno  loro  coue- 
alabile  guascone  eh'  era  in  Pistoia  alla  guardia  delta 
terra,  e dovea  dare  a*  Fiorenlini  una  delle  porte;  ma 
tutto  ciò  era  inganno  e tradimento.  I Piorentini  a di 
22  di  settembre,  dì  notte,  vi  feciono  cavalcare  di 
laro  soldati,  e come  furono  alle  porte  di  Pistoia,  il 
detto  conestabile  avendo  rivelato  il  Iratlalo  al  ai- 
goore  di  Pialoia,  la  terra  fu  in  arme,  o fu  preso  il 
detto  abate  dal  nipote;  e ambasciadori  che  v'avea 
del  comune  di  Firenze,  e tutti  i Fiorenlini  che  dentro 
v'  erano,  furono  a gran  periglio.  Rìpososai  ii  rumore, 
e que'  di'  aveano  cavalcalo  ai  tornarono  a Firenze 
mollo  scornali. 


' lUaltà.  Dante,  Parad.  IX:  Pia>%(ferà  Fdtro  amtora  la 
diffalta  Dfll'  tvtpio  tuo  pattor...  La  TOra  dijfaUa  vìen  dal 
verbo  d'sffallirt.  mancare,  venir  meno,  che  trovasi  usato  da 
Rruuelto  Latini. 
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CAPITOLO  CCLXX. 

Come  il  iignore  di  Uilano  riprese  Koneia. 

Nel  detto  anno  e mese  di  tetlembre^  Galeasso 
Visconti  signore  di  Milano  con  sua  gente  andò  ad 
oste  sopra  la  terra  di  Moncia^  la  quale  si  tenea  per 
U Chiesa,  ed  eravi  dentro  per  capitano  roesser  Ver> 
giù  di  Landa  con  trecento  cavalieri  e mille  pedoni, 
strìgnendo  la  detta  terra  per  modo,  che  santa  gran- 
de scorta  e periglio  non  si  potea  fornire.  Alla  fine 
perdifTalta  di  vivanda  s'arreiideo  a quegli  di  Milano 
a patti,  se  non  avessono  soccorso  dal  legato  cardi- 
nale in  fra  dieci  di.  Il  quale  cardinale  non  avendo 
Torta  di  fargli  soccorrere,  si  renderono  salve  le  per- 
sone e l'avere:  a dì  IO  di  dicembre  nel  dello  anno, 
con  grande  vergogna  della  Chiesa  e del  detto  le- 
gato, lisciarono  Moncia  a qne'di  Milano. 

CAPITOLO  CCLXXI. 

Come  si  mutò  stato  di  reggimento  in  Firenze. 

Nel  detto  anno  1324,  del  mese  di  settembre, 
certi  caporali  grandi  e popolani  che  reggeano  la  città 
di  Firenze  (parea  che  tra  loro  medesimi  avea  certi 
di  quelli,  che  nel  reggimento  volessero  più  che  par- 
te, ciò  erano  detti  Serraglini,  ch'orano  i Bordoni, 
e altri  loro  seguaci)  vennono  io  divisione  \ e la  mag- 
giore parte  di  loro  che  si  teneano  migliori  popola- 
ni, accostandosi  con  quegli  che  non  aveano  retto 
per  addietro  nè  essuti  di  loro  setta,  che  n'  avea  al- 
quanti tra* priori;  e i loro  dodici  consiglieri,  che  al- 
lora erano  alla  signoria  della  città,  copertamente  e 
con  ordine  fatta,  feciono  prendere  balla  a*  detti  priori 
e dodici  consiglieri,  a correggere  e a riformare  a 
loro  volontà  la  lezione  de' priorati  fatti  Tanno  di- 
nanzi, e quelle  lezioni  trovando  assai  bene  fatte, 
non  le  mutarono,  ma  arrosono  gente  nuovo  per  sei 
priorati,  e mischiarsi  insieme  con  gli  altri,  e met- 
tendovi dell'altra  setta  che  non  avea  retto,  sotto 
colore  di  raccomunare  la  città,  e dare  parte  a' buoni 
uomini.  E conseguendo  il  dello  processo,  il  seguente 
priorato,  del  mese  di  novembre  seguente,  feciono 
lezione  per  quarantadue  mesi  di  tutti  gli  ufiici  che 
doveano  venire,  sì  de’  gonfalonieri  delle  compagnie, 
e simigliante  de'  dodici  consiglieri  segreti  de'  priori, 
e de' condottieri  delle  masnade  de' soldati,  a trarli 
alT  elezioni,  come  venieno,  di  sei  in  sei  mesi,  e mi- 
schiarono* assai  presso  ch'ebbene*  di  ciascuna  setta, 
e misonli  io  bossoli  f E simigliante  corressono  le 
lezioni  delle  capilodini  deli' arti,  che  ogni  anno  non 
facessono  di  loro  più  eh'  una  lezione.  E cosi  si  rinno- 
vellò  nuovo  stato  in  Firenze,  sanza  niuna  novità  o 
pericolo  di  citta,  mischialamente  della  setta  ch’avea 
retto  la  città  dal  tempo  del  conte  a Batlifolle  inlloo 
allora,  e di  quella  gente  che  non  avea  retto,  rima- 


' fecero  pratiche,  brigarono;  manca  al  Vocabolario. 

* che  quasi  ebbene.  La  Oiuntìoa  per  errore  legge: 
■pTtM$o  cAe  bent. 

* gl'  iinboraarono,  posero  le  poUue  de'  loro  nooù  nel 
TiM  dorè  ai  raccolgono  i parlili. 


gnendo  quegli  eh*  aveano  retto  io  assai  buona  parte 
della  signorìa.  Avemo  di  questa  mutazione  fatta  men- 
zione per  esempio  a quegli  ebe  fono  a venire,  e 
perchè  nullo  viva  in  isperanza  che  le  cose  comuni 
e signorìe,  spezialmente  in  Firenze,  abbiano  fermo 
stato,  ma  sempre  siamo  in  mutazioni;  che  faccendo 
ragione,  la  detta  setta  che  si  creò  al  tempo  del  detto 
conte  a Battifolle,  non  compiè  di  durare  otto  anni 
interi,  vincendo  ancora  delle  loro  opere  assai  il 
meglio. 

CAPITOLO  CCLXXII. 

Come  il  comune  di  Firense  acquistò  U castello 
di  Lanciolina. 

Nel  detto  anno,  io  caien  d' ottobre,  s' arrendè 
al  comune  di  Firenze  il  castello  di  l.nnciolina  in  Val- 
daroo,  per  cagione,  che  guerreggiando  il  contado  di 
Valdarno  Agbioolfo  figliuolo  di  Bellino  Grosso  degli 
Ubcriioi  con  sua  masnada  che  dimorava  in  Lancio- 
lina,  fu  sconlUlo  e preso  da  quegli  di  Castelfranco  e 
di  Loro,  e per  riavere  il  dello  Aghioolfo,  renderono 
il  dello  castello,  e donarne  ogni  ragione  al  comune 
di  Firenze,  il  quale  avea  avuto  per  retaggio  della 
madre  dal  conte  Alessandro  da  Itomena  suo  zio. 

CAPITOLO  CCLXXIll. 

Come  in  Mugello  si  fece  una  terra. 

Nel  detto  anno  e mese  d'  ottobre,  si  cominciò 
per  lo  comune  di  Firenze  a fare  una  terra  nuova  in 
Mugello  presso  ove  fu  Ampinana,  e le  terre  che  ai 
erano  rarquistate  per  lo  detto  comune  dai  Conti,  e 
puoseai  nome  Vico. 

CAPITOLO  CCLXXIV. 

Deir  appello  che  F eletto  di  Borierà  fece  contro 
al  papa. 

Nel  detto  anno,  del  mese  d*  ottobre,  Lodovico 
di  Baviera  eletto  re  de’  Romani,  per  cagione  del  pro- 
cesso 0 scomunica  e privazione  che  papa  Giovanni 
avea  fatta  contro  a lui,  si  fece  in  Alamagna  uno 
grande  parlamento,  nel  quale  ai  discusò  del  processo 
che  'I  papa  fallo  aver  conira  lui,  come  gli  Tacca 
torto,  e appellò  alla  della  sentenzia  al  concilio  ge- 
nerale a Roma,  opponendo  contra  il  detto  papa  tren- 
Usei  capitoli,  come  non  era  degno  papa;  e 'I  detto 
appello  mandò  del  mese  di  novembre  alla  corto  ad  Avi- 
gnone; onde  il  detto  papa  e tutta  la  Chiesa  ebbe 
grande  turbaiione. 

CAPITOLO  CCLXXV. 

Come  i marchesi  da  Esti  tolsono  Argenta  alla 
Chiesa. 

Nel  detto  anno,  a*  dì  31  d'ottobre,  t marchesi 
da  Esli,  che  teneano  Ferrara,  tolsono  la  terra  d Ar- 
genta io  Bomagna  alla  Chiesa  di  Roma,  sanza  fare 
danno  o micidio  ninno  nella  terra. 
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CAPITOLO  CCLXXVI. 

Della  tentUa  de*  catalieri  france$ehi  «a  Firenze. 

Nel  detto  1000  1324,  ■ dì  20  di  novembre, 
giaoiono  in  Firente  cinquecento  cavalieri  franceicbi, 
i quali  il  comune  di  Firenie  avea  fatti  aoldare  in 
Francia,  e furono  molto  bella  gente  e nobili,  tutti 
gentili  uomini,  inlra'qualì  avea  più  di  sesaanta  cavalieri 
di  corredo^  1 capitani  e coneatabili  furono:  il  airi  di 
finaenlino,  il  siri  di  Ciavignl,  il  airi  dTpra,  il  siri  di 
Giacoote,  messer  Hilcs  d'Alxurro,  messer  Guglielmo 
di  Noren,  messer  Gian  di  Cairi,  messer  Uttaao  d'Om* 

brierei,  Raolino  Lanieri,  messer  Prenxivalle  di 

Rinaldo  di  Fontana,  RaoLno  di  Rocciafurte;  e ven- 
DODO  per  Lombardia  armati  e con  bandiere  levate. 
B messer  Passerino  signore  di  Mantova,  che  tenea  la 
città  di  Modona  per  parte  d'imperio,  a richiesta  dei 
Fiorentini  e Bolognesi  largì  il  passo  per  lo  contado 
di  Modona  presso  alla  città,  pagando  certa  gabella 
per  cavallo,  con  tutto  che  per  forxa  d*  arme  fossono 
passali,  sì  erano  ridonati. 

CAPITOLO  CCLXXVII. 

Come  il  legalo  cardinale  credette  atere  la  città 
di  Lodi,  e furono  iconfitti. 

Nel  detto  anno,  a dì  B di  dicembre,  sentendo 
il  legato  cardinale  ch4  la  terra  di  Moncia  non  ai  po- 
tea  tenere,  cercA  trattato  con  certi  della  città  di  Lo- 
di, che  gli  dovessooo  tradire  la  terra,  e doveane 
avere  ottomila  fiorini  d'oro:  fece  cavalcare  da  Pia> 
conta  cavalieri  e gente  a piè  assai,  e fu  per  gli  tra- 
ditori rotto  del  muro  della  terra,  ed  entrorouo  dentro 
parte  della  gente  della  Chiesa.  Sentiti  da  quegli  della 
città,  per  fona  gli  ruppono  e sconfissono  con  grande 
danno  di  quegli  che  v' erano  entrati,  e vergogna 
della  Cbicaa. 

CAPITOLO  CCLXXVIIL 

Come  il  papa  ecomunicò  chi  facesse  contraffare 
il  fiorino  <T  oro. 

Nel  detto  anno  e mese  di  dicembre,  papa  Gio- 
vanni fece  grandi  processi  e scomunica  contea  chiun- 
que facesse  battere  o battesse  fiorini  d'  oro  contraf- 

' ^valieri  U col  dWisa  era  ona  veste  verde  bnina  e 
aoa  ghlrlsoda  dorata  : per  eesl  nel  adorno  clie  ricevevano 
il  grado  faoevaai  un  lauto  • pubblico  convito,  detto  dagli 
antichi  anche  corredo,  donde  il  loro  nome:  catalieri  ba- 
gnati dicevansi  quelli , ebe  nel  giorno  della  loro  elezione 
oltre  le  altre  cerimonie  venivano  iinmerai  in  un  sacro  ba* 
gno  preparato  o in  chiesa  o in  una  piazza.  1 Cacalieri 
baadercsi  0 della  banda,  perché  portavano  per  insegna  una 
banda  roass  in  campo  verde,  erano  de’ più  pregiati  don»’ 
di  Firenze,  cioè  di  giovani  nobili  educati  a qualche  ordine 
cavalieresco.  Cavalieri  tf  armi  dicevaosi  quelli  che  facevansi 
sul  eami>o  di  battaglia;  cacalieri  d'onore,  quell!  che  ne 
ricevevano  il  titolo  dai  princìpi  o dal  popolo,  rd  eran  do* 
nati  all'elezione  d'uno  tendo:  cavalieri  di  cavaJlate,  ca- 
valieri (T  elmo,  o sena’  altro  cocedim  chiainnvznsi  1 scia* 
plici  uomini  d'  arme  a cavallo  senza  grado  di  sorta. 


fatti  e falsi  allt  forma  di  qua'  di  KreoM,  perocché 
per  molli  sigoorì  erano  fatti  falatficare,  compera  il 
marchese  di  Monferrato  e Spinoli  di  Genova.  Ma  U 
papa  per  sue  scomuniche  corresse  altrui,  ma  io  que- 
sta parie  non  correise  se  medesimo;  chè  fece  fare 
i fiorini  alla  lega  e conio  di  quegli  di  Pireoie,  e ooo 
v'avea  altra  differenaa,  se  non  chedsl  lato  della  'm- 
proota  di  Santo  Giovanni  diceaoo  le  lettere:  Papa 
Gioranni  : e per  iotrasegoa,  di  costa  al  San  Gio- 
vanni una  mitra  papale,  e dal  lato  del  giglio  dicea- 
no  le  lettere  : Saneto  Petro  et  Paulo. 

CAPITOLO  CCLXXIX. 

Come  Catmignano  si  rendè  al  comune  di  Firenze. 

Nel  detto  anno,  a dì  13  di  gennaio,  i leirtt- 
tani  del  cailello  di  Carmignano  conoscendo  che  mes- 
ser Filippo  Tedici  tenei  Pistoia  tiraoooacamente  e ■ 
pregiudicio  di  parte  guelfa,  ai  reuderooo  di  loro 
buona  volontade  a perpetuo  al  comune  di  Pirenie, 
il  castello  e la  rocco  e la  corte,  aiccome  distrettuali 
e coutadioi  di  Fireue:  e furono  fatti  franchi  sette 
anni,  e che  a loro  guisa  cbiamassono  loro  podeatà 
di  Firenze  che  fosse  popolano,  ne'  detti  sette  anni. 

CAPITOLO  CCLXXX. 

Come  li  re  Ruberto  tolU  esser  morto  in  NapolL 

Nel  detto  anno,  del  mese  di  gennaio,  sentendo 
il  re  Federigo  che  tenea  Cicilia,  che  'I  re  Ruberto 
e *1  duca  suo  figliuolo  faceano  a Napoli  grande  ap- 
parecchiamento per  fare  armata  per  andare  io  Cici- 
lia, ordinò  con  assassini  catalani  e toscani,  che  io 
Napoli  dovessono  uccidere  il  re  Ruberto  e '1  duca, 
e mettere  fuoco  alla  Terzana  ov'  era  il  oavilio  ; il 
quale  tradimento  scoperto,  gii  ssaassioi  furono  prtsi 
e giudicati  ad  aspra  morte. 

CAPITOLO  CCLXXXI. 

Come  il  prente  della  Marea  passò  in  Romania. 

Nel  detto  anno  1324,  del  meae  di  gennaio, 
meaier  Gianni  fratello  del  re  Ruberto  prenze  della 
Morea,  si  parli  da  Brandizio,  con  venticinque  galee 
armate  e altri  legni,  per  andare  io  Romania  a rac- 
quialare  il  principato  della  Morea,  e arrivando  •!- 
l'isola  di  Cefalooia  e del  Giacinto,  trovò  che  '1  conte 
di  Cefalonia  era  stato  morto  per  uno  suo  fratello,  e 
avea  rubellala  Tisola.  11  prenze  per  fona  d'arme  com- 
battè co*  ribelli,  e icoofiasegli  e preaelì,  e le  dette 
iaole  recò  a aua  ligooria,  diaertando  i detti  ribelli; 
e poi  passò  a ChiareoM,  e fuwi  ricevuto  come  si- 
gnore a grande  onore. 

CAPITOLO  CCLXXXII. 

Come  quelli  della  tetra  di  Bruggia  si  rubellarosso 

al  conte  di  Fiandra. 

Nel  detto  anno,  del  mese  di  gennaio,  quegli  delta 
terra  di  Bruggia  in  Fiandra  con  quegli  del  Franco  d*  io- 
torno,  per  cagione  delle  sette  eh*  aves  il  popolo  mi- 
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SBto  CO*  grandi  borgeni,  ti  mbclUrono  tl  conte  Luit 
di  Fiandra  ; per  la  qual  cote  tutti  i mercatanti  ti  par- 
tirono di  Broggia,  e qua*  di  Bruggia  faccendo  guerra 
attediaroDO  nella  terra  d'Andiborgo  la  gente  del 
conte,  per  bnono  tempo  moletlando  il  paese.  Alla 
Ine  quegli  di  Canto  e d*  Ipro  feciono  accordo  tra 
quegli  di  Bruggia  e *1  conte  per  moneta,  a grande 
Tergogna  del  conte  e de*  nobili. 

CAPITOLO  CCLXXXUL 

Coeae  in  PireMe  ebbe  mutaUons  per  ragiona 
dette  sette. 

flel  detto  anno,  del  mete  di  gennaio,  etaendo  per 
tette  accusato  Bernardo  Bordoni  e altri  suoi  compagni 
nU'etecutore  della  giustizia  ciraTessono  fatta  baratterìa 
all'oficio  della  condotta  de*  soldati,  i suoi  compagni 
coiupariroDo,  e scusarsi^  ma  il  detto  Bernardo  es- 
tendo a Carmignano  per  ambasciadore  del  comune, 
il  detto  esecutore  volendolo  condannare,  e psrte  del- 
lo uficio  de*  priori  il  contrastavano,  che  Paveano  man- 
dato io  pruova  a Carmignano,  e Chele  Bordoni  tuo 
fratello  col  favore  e famiglia  de*  priori  compari  alla 
coodaooagione,  protettando  all*  esecutore  ;tnOa  e re- 
ttore ti  cominciò  tra  la  famiglia  de*  priori  e quella 
dell*  etecutore,  onde  tutta  la  città  quasi  romi.  Allt  fine 
reiecutore  il  condannò  in  libbre  duemila,  e ebe  non 
aveste  mai  uficio  *,  e forte  non  tanza  giusta  cagione  ; 
c prete  il  detto  Chele  e più  altri  loro  teguoci,  e coo- 
dannogli  grottameote,  e mtadogli  a*  confini  a torto 
taaza  altea  ragione,  con  tutto  ne  foatono  degni; non 
per  questa  cagione,  ma  per  la  loro  soperchia  arrogan- 
za, eh*  erano  i più  prosuntuosi  popolani  di  Firenze, 
e aveano  guidata  la  terra  ostai  tempo.  Ma  per  abbat- 
tere loro  e la  loro  tetta,  eh* erano  chiamati  Serragti- 
ni,  fu  loro  fatto  più  che  giustizia.  E per  cagione  di 
ciò,  noo  che  allora  era  de*  priori  loro  amico  e Tici- 
no, che  gli  aveva  favorati,  uscito  del  priorsto,  fu  con- 
dsunato  dall* esecutore  per  cootumicii  sotto  ioqui- 
•iiione  di  bariUerìi  in  libbre  millecinquecento,  • tor- 
to e tantt  ragione,  in  abbttsamento  e disonore  del- 
r oflcio  del  priorato.  B lotto  fu  per  cagione  delle  set- 
te, perocchò  *1  detto  etecntore  favoreggiava  coloro 
cb*  erano  tornati  in  istato  in  comune.  Per  la  qual  co- 
mi I*  uficio  del  detto  esecutore,  eh*  avea  nome  Pietro 
Landolfo  da  Roma,  montò  in  tanta  audacia  a traco- 
tanza, che  1*  nficio  de*  priori  avea  per  niente;  e tan- 
to crebbe,  ch'avrebbe  guasta  la  città  a modo  d'uno 
bargello;  e già  Tavea  follemente  cominciata,  se  non 
che  poi  ravveduti  i buoni  popolani  che  guidavano  la  ; 
città,  che  Topera  andava  male,  \i  misono  freno,  efe-i 
ciooo  decreto,  cb*e*  priori  polessono  privare  dello  | 
nficio,  podestà,  e capitano,  e esecutore,  che  non  si 
portassono  bene;  perla  qual  cosa  il  detto  esecutore 
si  ritenne  del  ano  folle  intendimento.  Di  ciò  sverno 
fatta  asenzione  non  tanto  per  lo  piccolo  fatto  de*  Bor- 
doni, quanto  per  la  mutazione  che  ne  seguì,  e per 
le  sette  di  Firenze,  e per  esempio  per  I*  avvenire  ; 
perocché  per  la  cagione  di  questa  novità  al  tutto  fa 
atterrata  quella  setta  de*  Serraglìoi,  e non  fu  piccola 
mntazJone  tra*  popolani  di  Firenze. 


CAPITOLO  CCLXXXrV. 

I 

I Di  mutaMme  mossa  netla  città  di  Siessa. 

^ Nel  detto  anno  1324,  a dì  18  dì  febbraio,  in 
Siena  risorse  la  congiura  de*  giudici  e de'beccnri  e 
altri  popolani  centra  l'uficio  de*  nove  che  governava- 
no la  città,  per  rivolgere  lo  stato  della  terra,  la  quale 
giara  scoperta,  ne  furono  presi  alquanti  e dìcapitali, 
e molti  condannati  e fatti  ribelli. 

CAPITOLO  CCLXXXV. 

Come  Caslrueeio  prese  la  SambucA,  e*  Pistoiesi 
s*  ercord4iroiio  co*  Piorentini. 

Nel  detto  anno,  a dì  25  di  febbraio,  Castrne- 
cio  signore  di  Lucca  cavalcò  la  montagna  di  Pistoia, 
e più  tenute  prese;  e poi  andando  al  castello  del- 
la Sambuca,  gli  si  rendeo,  lo  quale  era  fortissimo 
castello.  Ua  per  gli  più  si  disse,  che  fu  opera  si- 
mulata per  lo  signore  di  Pistuia,  per  quello  che  ne 
seguì  appresso.  Rotta  la  detta  trie^ua  per  Castruccio 
a*  Pistoiesi,  mandarono  a Fireuze,  e feciono  accordo 
co*  Fiorentini,  e promisono  d*  essere  alla  guerra  co*  Fio- 
rentini conlra  Castruccio,  rimanendo  messer  Filippo 
Tedici  signore  in  Pistoia,  con  più  altri  patti,  promet- 
tendo i Fiorentini  di  rendere  loro  Carmignano,  e di 
fare  che  *1  papa  prorooverebbe  il  vescovo  di  Pistoia 
in  altro  beneficio,  cb*era  contrario  di  messer  Filippo  ; 
e vollono  alla  guardia  di  Pistoia  cento  cavalieri  sol- 
dati di  quegli  di  Firenze  con  capitano,  cui  quegli  di 
Pistoia  seppono  eleggere.  B tutto  ciò  che  seppono 
domandare  a*  Fiorentioi  ebbono,  aalvo  che  domandava 
moneta  il  detto  messer  Filippo,  ed  era  opera  simu- 
lata ; perocché  grossamente  gli  fu  profferta  per  gU 
Fiorentini,  lasciando  la  signoria,  e non  la  vollono  poi 
dare.  I soldati  de*  Fiorentini  entrarono  io  Pistoia  il 
dì  di  Risorresso,  a di  sette  d'aprile,  onde  i Fioren- 
tini tenendosi  poi  al  sicuro  di  Pistoia,  si  trovarono 
ingannati,  perocché  tutto  fu  opera  dì  tradimento  del 
detto  messer  Filippo  Tedici,  come  innanzi  fari  men- 
zione. 

CAPITOLO  CCLXXXYl. 

Come  la  taglia  de*  cacalieri  eh*  erano  a Caststlo 
eatokarono  sopra  gli  Aretini, 

Nel  detto  anno,  a dì  28  di  febbraio,  il  capitano 
della  taglia  ch'era  sopra  la  città  di  Castello,  il  qosl 
era  messer  Ferrante  de'Malateati  d*  Arimino,  con  (ot- 
ta sua  gente  cavalcò  sopra  CsstiglioneireUno,  che  per 
tradimento  gli  si  dovea  rendere;  il  quale  tradimento 
scoperto,  e perduta  la  speranza,  levarono  gran  preda, 
e feciono  gran  danno  e arsione  intorno,  e per  lo  con- 
tado di  Cortona,  perchè  i Cortonesi  erano  scesi  con- 
tra  loro. 

CAPITOLO  CCLXXXVII. 

Come  si  trassono  de*  grandi  certe  schiatte  di  Firense. 

Nel  detto  anno,  aH’enlrare  di  quaresima,  si  fe- 
cìono  io  Firenze  arbitri  sopra  gli  ordini  e statuii  a 
correggere  e fare  di  nuovo.  Intra  1*  altre  cose  che  fe- 
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dono,  li  Irufono  del  namero  de* grandi  e polenti  die» 
d catili  mÌDimì  e impoleDli  di  Firenze,  e TeDticinqoe 
ichiatte  de’ nobili  di  contado,  e recargli  a popolo.  Per 
certi  fu  lodato  ; ma  per  molti  biasimato,  perocché 
delle  ichialte  di  popolani  possenti  e oltraggiosi  era» 
no  degni  di  mettere  tra'  grandi  per  bene  di  popolo. 

CAPITOLO  CCLXXX™. 

Come  Asso  Visconti  di  Milano  prese  U borgo 
San  Donnino. 

Nel  detto  anno,  a di  15  di  marzo,  essendo  i 
Parmigiani  e'  Piacentini  ad  assedio  ad  uno  castello 
che  si  chiamava  Castiglione,  s’arrendeo  loro  a patti. 
E in  quello  stante,  Azzo  figliuolo  di  Galeasso  signo» 
re  di  Milano,  passò  il  fiume  di  Po  con  millecinquecen- 
to cavalieri  per  soccorrere  il  dello  castello,  ma  non 
venne  a tempo;  ma  io  quello  trattò  d'  avere  il  bor- 
go a San  Donnino,  Ìl  quale  a di  18  di  marzo  gli  s*  ar- 
randeo, e iv*  entro  si  dimorò  colla  maggiore  parte 
di  sua  genie,  raccendo  grande  guerra  a’  Piacentini,  e 
alla  gente  della  Chiosa  e a*  Parmigiani. 

CAPITOLO  CCLXXXIX. 

Come  Canniccio  voUe  fare  uccidere  il  conte  A'sers 
di  Pisa. 

Nel  detto  anno  1324,  di  20  di  marzo,  Castruc- 
cio  signore  di  Lucca  mandò  suoi  assassini  io  Pisa 
per  fare  uccidere  il  conte  Nieri  e più  altri  maggio- 
renti che  reggrano  la  città,  perchè  non  si  voleano, 
tenere  a sua  lega  ; i quali  presi,  furono  distrutti:  on- 
de crebbe  maggiormenle  la  mala  volontà  da  lui  a que- 
gli che  reggeaoo  Pisa. 

CAPITOLO  CCXC. 

Come  nuota  moneta  picciolo  si  fece  in  Firenie. 

Nell’anno  1325,  io  calen  d’aprile,  si  fece  in 
Firenze  nuova  moneta  picciola  della  lega  e peso  del- 
Tallra,  mutando  il  conio  con  San  Giovanni  più  lungo 
e *1  giglio  mezzo  alla  francasca  senza  fioretti  ; peroc- 
ché r altra  era  molto  falsificata.  Ma  molli  indovina- 
rono, che  non  dovea  bene  avvenire  alla  città,  avendo 
levati  i fioretti  dentro  a*  gìgli,  come  sempre  erano  alati. 

CAPITOLO  CCXCI. 

Di  miracolosa  nete  che  tenne  in  Toscana. 

Nel  detto  anno,  a dì  11  d’aprile,  in  latta  To- 
scana cadde  una  grande  neve  molto  piena,  e dorò  per 
più  di  quattro  ore  ; non  si  prese  nella  città,  ma  di  fuo- 
ri per  lutto;  e credeltesi  ch'avesse  guaste  tutte  le 
frutta  e tutte  le  vigne,  e non  fece  quasi  danno  niuoo. 

CAPITOLO  CCXCII. 

Come  Castrvccio  ordmò  tradimento  in  t'ireme. 

Nel  detto  anno  1 325,  del  mese  d'aprile,  Castruc- 
cio  signore  di  Lucca  sentendo  cb’e*  Fiorentini  s*  appa- 
recchiavano di  fargli  guerra,  fece  cercare  tradimento 


io  Firenze,  e io  Pistoia,  e in  Prato  per  rompere  l’ordi- 
ne de’  Fiorentini.  In  Firenze  per  uno  suo  famigliare, 
ch’era  congiunto  di  Tommaso  di  Lippaccio  di  messer 
Lambertuccio  Frescobaldi,  il  quale  Tommaso  cercò  di 
corrompere  le  masnade  francesche  con  uno  messer 
Cristiano  monaco,  il  quale  il  papa  evea  dato  a’ Fran- 
ceschi per  loro  penitenziere,  e ch'egli  assolvesse  col- 
pa e pena.  Questi  con  uno  cavaliere  della  bandiera 
di  messer  Guglielmo  di  Noren  seguirono  il  trattato  ; 
e prometteano  al  detto  messer  Guglielmo  e mes- 
ser  Miles  d'Alzurro  conestabili,  e degli  altri,  tornare 
da  Castruccio.  Il  quale  trattato  si  scoperse  : e anco- 
ra che  ’l  detto  Tommaso  dovea  rubellare  al  comune  di 
Firenze  Capraia  e Moutelupo.  Furono  presi  il  detto  mo- 
naco, e ’l  detto  cavaliere:  Tommaso  si  fuggi.  E ritro- 
vato il  tradimento,  al  detto  cavaliere  fu  taglialo  il  ca- 
po, e ’l  dello  monaco  in  perpetuale  carcere,  e Tom- 
maso condannato  come  traditore,  e disfatti  i beni  suoi, 
e messer  Guglielmo  di  Noren  si  scasò  ch’era  mala- 
to, e disse  che  non  senti  il  trattato  ; ma  veramente 
ne  fu  colpevole,  come  innanzi  si  scopri.  Il  trattato  di 
Prato  era  per  messer  Vita  Pugliesi  cavsliere  della 
terre.  Scopersesi,  e furonne  decapitati,  ed  egli  e’ suoi 
cacciarono  di  Prato.  A quello  di  Pistoia  diede  com- 
pimento, come  innanzi  farà  menzione. 

CAPITOLO  ccxcin. 

Come  alcuno  accordo  fu  tra  gli  eletti  della  Magna. 

Nel  detto  anno  e mese  d’  aprile,  il  dogto  di  Ba- 
viere eletto  re  de' Romani  trattalo  fece  di  pace  con 
Federigo  dogio  d'Osterich  simigliante  eletto,  il  quale 
svea  in  sua  pregione,  e co’ suoi  fratelli  sotto  certi 
patti,  faccendogli  rinunziare  alla  sua  lezione  del- 
lo’mperìo,  salvo  che*]  duca  Lupoldro  suo  fratello  non 
volle  acconsentire  al  detto  accordo,  ma  s’  allegò  col- 
la Chiesa  e col  re  di  Francia,  e facea  gran  guerra  al 
detto  eletto  di  Baviera  ; e però  non  si  compiè  allo- 
ra il  detto  trattato,  ma  poi  per  certo  modo,  come 
diremo  innanzi  nel  capitolo  CCCXVI. 

CAPITOLO  CCXClV. 

Come  Castruccio  signore  di  Lucca  ebbe  la  città  di 
Pistoia. 

Nel  detto  anno,  domenica  mattina  anzi  il  gior- 
no, a di  5 di  maggio  1325,  messer  Filippo  Tedici  che 
tenea  Pistoia  diede  compimento  al  suo  tradimento,  che 
mise  in  Pistoia  Castruccio  signore  di  Lucca  con  tut- 
ta sua  gente,  e corse  la  terra  ; e*  soldati  che  v’  era- 
no alla  guardia  per  gli  Fiorentini,  e altri  guelfi  della 
terra  che  si  levarono  allo  difensione,  furono  presi  e 
morti,  e tolto  loro  l'arme  e’ cavalli.  Sentendosi  la  no- 
vella in  Firenze,  non  però  al  certo,  che  al  lutto  fos- 
se perduta  la  terra,  faccendosi  per  lo  cornane  e po- 
polo una  grande  festa  (che  la  mattina  aveano  fatto 
cavaliere  uno  Pietro  Landolfi  da  Roma  esecutore  degli 
ordini  della  giustizia  del  popolo,  e llrlimbacca  cone- 
stabile  tedesco,  per  loro  meriti);  ed  essendo  i priori 
co’  detti  cavalieri  novelli  e tutte  signorìe,  e buona 
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palle  della  migliore  gente  di  Firenie,  a tavola  a man- 
giare nella  chiesa  di  San  Piero  Scherag^io,  ove  si 
Taceva  la  corte^  s*  abbatterono  le  tavole,  e ogni  gen- 
te fu  all*  arme,  e cavalcossi  infìoo  a Prato,  creden- 
do che  parte  della  terra  si  tenesse,  per  aiutarla  rico- 
verare. Ma  sentendo  II  vero,  come  al  tutto  per  lo  det- 
to tradimento  era  perduta,  si  tornarono  io  Firente 
con  gran  dolore  e tema.  Di  questo  tradimento  ebbe 
il  dello  messer  Filippo  da  Castmccio  diecimila  fio- 
rini d*  oro  ^ e la  figliuola  del  detto  Castmccio  per 
moglie;  e incontanente  Castmccio  vi  fece comiotiare 
a murare  uno  grande  castello  dentro  alla  città  dalla 
porta  Lucchese  io  sul  prato  di  Pisloia.  E intanto  di 
questa  perdila  di  Pisloia  s'ebbooo  a riprendere  i Fio- 
rentini, che  più  volte  Bvrebbono  avuta  la  signoria  della 
terra  dal  detto  messer  Filippo,  dandogli  la  detta  somma 
di  moneta,  o meno;  ma  per  certi  Iraltatori  fiorenti- 
ni, 0 volendolo  ingannare,  o della  detta  moneta  per 
loro  proprietà  guadagnare,  non  ai  compiè  il  trattato; 
ma  trattando  più  volle  cercarono  via,  e Tecìono  fare 
cavalcate  iofino  a Piatolo  per  torre  la  terra;  onde  il 
detto  messer  Filippo  con  disperato  tradimento  si  con- 
dnsse  a darla  a Caslruccio;  la  qual  cosa  fucomlncia- 
meoto  di  molti  mali  e pericoli  che  ne  seguirono  a*  Fio- 
rentini, e a parte  gueltu  In  Toscana.  E il  di  mede- 
simo apparve  in  aria  dne  cerchietti  congiunti  così  di 
due  colorì,  quasi  a modo  d’arco,  apparenti  molto,  e 
durarono  assai  ; onde  si  disse  per  molli,  che  non  era 
santa  grande  signiflcaiione  di  future  novitadi. 

CAPITOLO  CCXCV. 

Come  metter  Ramondo  di  Cardona  renne  tn  Firente 
per  capitano  di  guerra. 

Nel  detto  anno , il  seguente  dì  che  ai  perdè 
Piatola,  di  6 di  maggio,  io  sa  la  lena  giunse  io 
Firenie  snbitamente  messer  Ramondo  di  Cordona  e- 
lelto  capitano  di  guerra  per  gli  Fiorentini,  che  ve- 
nia da  corte  per  mare  per  la  via  da  Talamone,  on- 
de i Fiorentini  si  rìcoofortaro  molto;  e il  di  me- 
desimo io  sol  vespro  giurò  ruflcio  in  su  la  pisua 
di  San  Giovanni,  con  grande  trionfo  e parlamento.  E 
incontanente  i Fiorentini  cavalcarono  e puosooo  as- 
sedio al  castello  d’Artimino,  eh*  era  de*  Pistoiesi,  e 
di  poco  tempo  rìmarato  e afTonato  per  gli  Pistoteaf.^ 

CAPITOLO  CCXCVI. 

Come  il  duca  di  Caparra  con  grande  armata  andò 
topra  la  Cicilia. 

Nel  detto  anno,  a dì  6 di  maggio  1335,  Carlo 
duca  di  Calavra  e figliuolo  primogenito  del  re  Ru- 
berto, apparecchiata  uoa  grande  armata  di  centoventi 
galee  e osoieri,  e legni  di  carico  in  grande  quanti- 


*  &«{  mila,  a stare  orile  Storie  Piatoleei,  eap.  76  e 79, 
dorè  leggali  pi&  specificato  il  fatto  del  tradimento,  l'ulto 
lo  tradintnio  ^ ordinb  ptr  M.  Crenono;  /rate  Origore  fu 
fodXo,  che  /eoe  lo  trattato;  Mino  di  M-  Cino,  e Bartromeo 
Bricà^di  iRSiiems  con  Cerftiio  di  M.  Filippo  o ptr  tomo  la 
porta  dal  tradii  iato. 


tà,  con  duemilacioquecento  cavalieri  e popolo  gran- 
dissimo, si  parti  di  Napoli  per  andare  in  Cicilia  ; ma 
per  contrario  tempo  dimorò  alPisoIa  d' Ischia  infioo 
a di  22  di  maggio;  poi  fatta  vela  arrivò  a Palermo, 
il  di  della  Peolocosta  di  26  di  maggio,  e pnose  as- 
sedio alla  detta  città  di  Palermo,  e dievvì  più  bat- 
taglie di  di  e di  notte,  e raccendo  minare  delle  mura, 
ma  niente  v’acquistò  eltro  che  di  guastarla  intoruo, 
e dimorovvi  all'assedio  ialino  adì  18  di  giugno.  Poi 
partita  l'oste,  si  terzo  di  rovinarono  delie  mura  di 
Palermo  più  di  trecento  braccia,  dalla  parte  dov'e- 
ra  stata  I*  oste.  Nota  a che  pericolosa  fortuna  fu- 
rono i Palermitani,  e come  fu  corta  la  felicità  del 
duca.  B partito  il  duca,  fece  la  via  per  terra  da  Co- 
riglione  con  sua  oste,  e ’l  oavilio  per  mare,  guastan- 
do Trapali  e tutto  il  paese  d' intorno,  e tutta  Yal- 
dimaizara,  e poi  Seragosla  e Cattania,  e poi  a di 
7 d*  agosto  si  puose  a Messina  dalla  contrada  detta 
Tavernabianca,  infino  presso  alla  città  a due  miglia, 
guastando  tutto  sanza  riparo  o contrasto  nullo.  B a 
di  20  d'agosto  si  partì  dell* isola  sano  e salvo  con 
tutta  sua  oste  e navilio,  e arrivò  in  Calavra  ; e a di .... 
di ....  tornò  io  Napoli. 

CAPITOLO  CCXCVII. 

Di  tegno  eh*  apporre  in  aria. 

Nel  detto  anno,  d)  21  dì  maggio,  dopo  il  suo- 
no delle  tre,  venne  in  Firenze  ano  grandissimo  tre- 
muoto,  ma  durò  poco,  e la  sera  vegnente  22  di  mag- 
gio uno  grindissimo  raggio  di  vapore  di  fuoco  si 
vide  volare  sopra  la  città,  e chi  senti  e vide  i dell! 
segni  dubitò  di  futuro  perìcolo  e novitade. 

CAPITOLO  ccxcvm. 

Come  i Fiorentini  ebòono  U eattello  d'Artmino. 

Nel  dello  anno,  dì  22  di  maggio,  a*  arrendè  il 
castello  d*  Artimino  all'  oste  de*  Fiorentini,  salve  le  per- 
sone, ve>:oeodo  quegli  che  v*  erano  dentro  presi  a 
Firenze,  che  furono  dugentosette  tra  terrazzani  e Pi- 
stoiesi: ma  poi  furono  lasciati,  e fecionsi  abbattere 
le  mura  e le  fortezze,  erecossene  la  campana  del  co- 
mune d*  Artimino. 

CAPITOLO  CCXCIX. 

Come  la  gente  del  marchese  della  Marea  fu 
sconfitta  ad  Otimo. 

Nel  detto  anno  1325,  e dì  30  di  maggio,  es- 
sendo t*oslo  del  marchese  della  Marca  intorno  di  cin- 
quecento cavalieri  e popolo  grande,  d*intorno  guastan- 
do la  città  d'Osimo*,  quegli  di  Fermo  e di  Pabbrlaoo 
venuti  chiusameute  la  notte  dinanzi  in  Osimo,  e Toste 
della  Chiesa  essendo  sparti  al  guasto,  assaliti  da  que- 
gli d'Osìmo,  furono  scoofitU;  onde  vi  rimasono  di 
quegli  delia  Chiesa  più  di  dugento  a cavallo,  e più 
di  mille  a piè  tra  morti  e presi. 


' Vo  colla  Oiontìaa  perchè  il  Testo  DaTaoieti  ha  osa 
framcìesse,  che  leva  il  senso:  eeeendo  Tosto  del  marcheae 
della  Marca  intorno  di  einjuecenlo  eacaltcri  e popolo  rte  al 
torso  rovinarono  dello  mera  di  J^ifsrmo  più  di  grondo 
d'  mtomo  guastando  tee. 
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CAPITOLO  CCC. 

V appareechiamenio  deWoste  de  Fiorentmi. 

detto  anno,  a di  8 di  giogno,  i Fiorentini  or- 
dinare di  fare  oste  sopra  Pistoia  e roulra  Ctstruc- 
cio  signore  di  Lucca  : diedono  loro  insegne  d*  oste, 
e puosonle  a San  Piero  a Houticelli.  Castniccio  len- 
iendo  ciò,  non  istando  ozioso,  a dì  11  di  gingno 
osci  dì  Pistoia,  e venne  io  sul  castellare  del  Monta- 
le, e quello  con  istndio  fece  riporre  e afToraare  I Fio- 
rentini sentendo  ciò,  mercoledì  mattina  a dì  12  di 
giugno,  feciono  cavalcare  messer  Bamondo  di  Car- 
dona  capitano  di  guerra  con  tatti  i soldati  a Prato, 
e il  giovedì  vegnente  cavalcarono  latte  le  cavallate 
dì  Firenze,  e ogni  gente,  popolo  e cavalieri  e sonan- 
do le  campane  del  comune:  intra  I‘ altre  sonava  nna 
campana  che  fu  già  del  castello  del  Montale  recata  per 
gii  Fiorentini  quando  l' acquistarono  : cominciando  a 
sonare  si  ruppe;  onde  per  molti  si  dubitò  di  segno 
di  mala  fortuna.  Ma  perchè  cresce  materia  di  grandi 
cose  da*  Fiorentini  a Castruccio,  lascieremo  ogni  al- 
tra ricordanza  d'altre  novità  di  diversi  paesi  ìnQno 
che  sia  tempo  e luogo,  per  seguire  ordinatamente  quel- 
le de*  Fiorentini.  B prima  faremo  menzione  dell*  or- 
dine dell*  oste  che  mai  per  lo  comune  di  Firenze  per 
se  proprio  non  la  fece  maggiore,  santa  aiuto  d'ami- 
stà ; chè  della  città  v*  andarono  quattrocento  cavalieri 
di  cavallate  de*  migliori  della  città,  grandi  e popola- 
ni, che  con  loro  compagni  furono  più  di  cinquecento 
nomini  a cavallo  d'arme  beo  montati,  che  più  di  cento 
erano  a grandissimi  destrieri.  Soldati  avea,  e vi  furono 
qnìndici  centinaia  che  bene  seicento  erano  Franceschi, 
con  più  grandi  signori  e gentili  nomini,  e dugento 
Tedeschi,  molto  buona  gente  e iaprovata,  e dngeo- 
totrenta  ne  avea  messer  Rimondo  di  Cardooa,  capita- 
no dell'oste,  tra  lui  e'I  suo  maliacaico,  eh*  avea  no- 
me messer  Bornio  di  Borgogna,  che  i cento  erano 
Borgognoni  e gli  allrì  Catalani.  E oltre  a' detti  soldati 
0*  avea  da  qoittrocentocinquanta  tra  Franceschi,  e 
Guasconi,  e Fiamminghi,  e Provenzali,  e Italiani,  scelti 
di  tutte  le  masnade  vecchie,  pochi  per  bandiera.  Gen- 
te a piè  furono  tra  cittadini  e contadini  più  di  quin- 
dicimila bene  armali;  ed  ebbono  i Fiorentini  in  lo- 
ro oste  ottocento  e più  trabacche  e padiglioni  e ten- 
de di  panno  lino  : e andavano  con  una  campana  in 
aul  carro,  al  suono  della  quale  si  mutava  I*  otte  e s’ar- 
mava: e non  era  nnllo  di,  che  non  costasse  a*  Fio- 
rentini tremila  fiorini  d'oro  e più. Ed  avea  nella  det- 
ta oste,  tracitUdioi  e signori  forestieri,  più  di  tre- 
cento grandissimi  destrieri  di  valuta  da  centocinquanta 
florioi  d'  oro  in  su,  tutti  a briglie,  e tra  ogni  cavallo 
ronzino  e somieri  più  di  seimila,  sanza  quegli  dell'  a- 
fflistadi,  che  vennono  poi. 

CAPITOLO  CCCL 

Come  Coste  de' Fiorentini  andò  a Pistoia^  e come 

presono  il  passo  detta  Guisciana. 

Nel  detto  anno  1325,  lunedi  dì  17  di  gingno, 
così  nobile  oste  e così  fornita,  aggiuntivi  dugento  ca- 
valicri  di  Siena,  ai  partirono  di  Prato,  e puosonsi  ad 


Agliana  a rampo  in  sn  quello  dì  Pistoia,  gnastisdo- 
gli  intorno  da  più  parti,  abbattendo  molte  forteue  e i 

con  gran  prede,  e mutandosi  per  sei  canpi,  e il  dì  i 

di  San  Giovanni  feciono  correre  palio  di  icianito  vel- 
luto presso  alla  porta  di  Pistoia.  Castruccio  esseado 
dentro  all«  terra  di  Pistoia  con  settecento  eavilieri 
e popolo  grandissimo,  non  s' ardi  a uscire  fuori  a 
nn'Io  avvisamento,  ma  iotendea  pare  alla  gnardiadd- 
la  terra.  Poi  a dì  4 di  loglio  si  pnose  1*  oste  a Tii- 
zano,  e a quello  messer  Ranoodo  fece  rizure  dificii 
e cominciare  a cavare  da  più  parti,  faccende  visti  di 
volere  il  castello  ; e così  stando,  a dì  9 di  loglio  aiei- 
ter  Raraondo  e 'I  suo  consiglio  de*  capitani  dell*  osta 
feciono  la  notte  dinanzi  cavalcare  il  ano  nuliscaleo 
con  cinquecento  cavalieri  de*  migliori  dell'  oste  a Fa- 
cecchio  ; e acciocché  Castruccio  non  si  prendesse  guar- 
dia, la  notte  medesima  fece  no' altra  cavalcata  pres- 
to a Piatola , guastando . Ginoti  ì detti  cavalieri  i 
Fucecchio  con  gli  nacili  di  Lacca,  eh'  erano  da  eea- 
tocinqnanta  a cavallo  e a piè  assai,  e dell'altie  castel- 
la di  Yaldamo  gente  assai,  ood*  erano  capitani  nes- 
ser  Ottaviano  Bniuelleachi  e messer  Bandioo  de*  Rossi 
di  Firenze,  apparecchiato  ano  ponte  di  legnsaie,la 
notte  vegnente  di  furto  per  loro  fu  posto  io  su  la 
Guisciana  al  passo  di  Rouioolo,  e chiavalo;  e pas- 
sati i detti  cavalieri  e popolo  assai  di  là,  anzi  cà« 
quegli  di  Cappiano  e di  Honteftlcone  se  n'accorges- 
sono.  B poi  quel  di  medesimo,  di  1 0 di  luglio,  nes- 
ser  Ramondo  con  tutta  1'  otte  snbitameote  si  parti- 
rò dall*  assedio  di  Tizzano  e valicarono  il  poggio  del 
monte  di  sotto,  e la  sera  medesima  furono  accaa- 
pali  con  gli  altri  cavalieri  prima  andati  di  là  da  Gii- 
sciana  intorno  al  castello  di  Cappiano,  che  fa  uno 
bello  e provveduto  e subito  acquisto  di  gnem,  che 
mai  per  forza  nè  per  altro  modo  quel  pasto  non  s'eru 
potuto  acquistare  per  gli  Fiorentini.  Castrnccio  ciò 
sentendo,  e appena  credendolo,  come  stordito  si  par- 
lì  di  Pistoia  con  tatti  i Pistoiesi,  lasciando  li  terra 
fornita  di  fua  gente,  e venne  in  Valdioievole,  e si 
pnose  io  so  Viv  inaia  con  sua  oste  ; e mandò  per  SOO' 
corso  a Lacca  e a Pisa  e a tutti  i suoi  imicì,  U qua- 
le ebbe  dal  vescovo  d*  Arezzo  trecento  cavalieri,  e 
della  Marca  e di  Romagna  dugento  cavalirrì,  a di 
Maremma  da' Conti  a Sanlallore  e altri  baroocelli  ghi* 
bellini  da  centocinquanta;  sicché  si  trovò  da  quindi* 
ci  centinaia  di  cavalieri  e popolo  grandissimo,  s te 
su  Vivioaia,  e Hontechiaro,  e in  luogo  detto  il  Ger- 
mglio  s’alTorzò,  e rìpoose  Porcari,  e fece  fare  oso 
fosso  dal  poggio  al  padulc,  e steccare  e guardare 
con  molta  sollecUudioe  di  di  e di  notte.  Ma  da*  Pi* 
sani  nullo  aiuto  ebbe,  perchè  il  conte  Nierì  e que- 
gli che  reggeano  la  terra  si  teneano  snoi  nimicì,  pst 
quello  ch'egli  avea  operato  centra  loro. 

CAPITOLO  cccn. 

Come  i Fiorentini  ebbono  Cappiano  e '/  ponte,  e po* 
Montefakone. 

1 Fiorentini  essendo  ad  oste  a Cappiano,  a di  13 
di  luglio  s’arrenderono  a loro  le  torri  e '1  ponte  da 
Cappiano,  ch'era  molto  forte;  e a dì  19  di  luglio 
a'  arrendè  Cappiano,  salve  te  persone,  per  tema  di 


■3'' 


Df  GIUVANM  VILLAM. 


Ì67 


r«Te  6 di  dificii.  B a dì  21  di  lagUo  ai  paoae  To* 
ite  « MonkefalcoDe,  e a dì  29  di  loglio  a'arreodè  a 
patti,  aalve  le  pertone.  Eaieodo  i Ftoreolioi  i&  vitto* 
ria  tutti  gli  amici  mandarono  sorcorso:  ì Sanesi  ol- 
tre a'  dogento  primi  cavalieri^  msndarono  altri  du- 
geoto  cavalieri  e seicento  balestrieri,  e cento  cava- 
lieri delle  case  cittadine  di  Siena,  e cento  soldati: 
Perugia  tra  doe  volte  diigentosessanta  cavalieri:  Bo- 
logna dngento  cavslieri:  Camerino  cinquanta  cavalieri: 
Agobbio  cinquanta  cavalieri:  Grosseto Ireola cavalieri: 
Montepulciano  quaranta  cavalieri:  il  conte  Assarriano 
da  Chiusi  quindici  cavalieri:  Colie  quaranta  cavalieri: 
Sangifflignano  quaranta  cavalieri  : Samminiato  quaranta 
cavalieri  : Volterra  trenta  cavalieri  : Faenze  e Imola 
cento  cavalieri  tra  due  mandate:  quegli  da  Logliano 
quindici  cavalieri  e gente  a piè:  i conti  a Battifolle 
▼enti  cavalieri  e cinquecento  pedoni  : e gli  usciti  di 
Locca  erano  più  dì  cento  cavalieri;  e gli  usciti  di  Pi> 
atoia  da  venticinque  : sicché  V oste  de*  Fiorentini  creb- 
be in  piò  dì  tremila  cavalieri.  Si  ritrovarono  a dì  3 
d'agosto,  che  sì  puosono  ad  assedio  ad  Altopaacio, 
il  quale  era  molto  Torte  di  mura  e torri,  e fossi  e stec- 
cati. Bene  avvenne  all' oste  de' Fiorentini  pestilenzia, 
che  per  Io  dimoro  ch'aveano  fatto  in  au  la  Guisciana, 
molli  n*  ammalarono  e molti  ne  morirono,  pure  de' piò 
cari  cittadini  di  Firenze  e altri  forestieri  assai,  onde 
l'oste  affievolì  molto.  Stando  l'oste  ad  Altopucio, 
Cajtniccio  fece  cercare  e rinnovare  il  trattato  e tra- 
dimento neir  oste  de' Fiorentini  co'  due  conestsbili  frso- 
ceachi,  ciò  fu  messer  Miles  d'Alzurro  e messer  Gu* 
glielfflo  di  Noren  d*  Artese  poveri  cavalieri,  il  quale 
tradimento  ai  acoperie  essendo  malato  il  detto  mes- 
aer  Miles,  e vegneodo  a morte;  e fu  preso  per  mei- 
aer  Ramondo  il  detto  messer  Guglielmo,  ma  per  te- 
ma degli  altri  Franceschi  non  fu  gìasUziito,  ma  da- 
togli commiato:  faccendu  vista  d'andare  a Napoli  al 
re,  da  Montepnlciano  per  Maremma  ai  tornò  dalla  par- 
te dì  Castruccio,  e poi  fece  molto  di  male  a*  Fioren- 
tini. Bd  essendo  ancora  l'oste  ad  Altopascio,  Caslruc- 
do  fece  cavalcare  da  Pistoia  dugento  de*  suoi  cava- 
lieri e pedoni  in  sul  contado  di  Prato,  e in  so  quello 
di  Firenze  ioflno  a Lecole  a dì  10  d'agosto,  arden- 
do e guastando  sanza  niuno  contrasto,  levando  gran- 
de preda.  B poi  a dì  23  di  agosto  fece  fare  on'  altra 
cavalcata  in  sa  Carmignano  di  centocinquanta  cava- 
lieri e mille  pedoni,  credendo  prendere  la  terra  e fa* 
re  levare  l'oste  d* Altopascio  ;e  già  entrati  nella  vil- 
la, alquanti  Fiorentini  con  quegli  di  Campi  e di  Gan- 
galandi  e'  guelfi  di  Carmignano  vi  cavalcarono,  e co*  ca- 
valieri bolognesi  eh*  erano  in  Firenze,  e sconfisson- 
gli,  e bene  quattrocentocinquanta  ne  furono  morti  e 
presi  assai,  onde  l' oste  dì  Caslmccio  molto  isbigoltio. 

CAPITOLO  CCCIlI. 

Come  il  castello  Altopascio  s'arrendè 
o*  Fiorentini. 

Sentendo  quegli  dì  Altopascio  la  rotta  da  Car- 
migoano,  e essendo  di  loro  assai  malati,  e vegnen- 
do  tra  loro  a rioUa  dentro,  si  a' arrenderono  a*  Fio- 
rentini a dì  25  d'agosto  1325,  aalve  le  persone, 


chè  V*  uvea  dentro  cinque  ento  fanti,  e fornito  per 
due  anni.  Preso  Altopascio,  nell'oste  de' Fiorentini 
e ancora  io  Firenze  ebbe  contrasto  ad  andare  piò  in- 
nanzi 0 di  tornare  airassedio  a Santa  Maria  a Monte,  e 
in  questo  bisteutaro  \ e ristetlono  ad  Altopascio, 
poi  ebe  l'ebbono,  infino  a dì  9 di  settembre,  con 
grande  speodio  e scemameoto  dell'oste  de' Fiorenti- 
ni, sì  per  molti  infermi  che  v'avea,  e a' più  era  rin- 
cresciuto r osteggiare  sì  lungamente,  e d'altra  parte 
per  la  baratteria  che  messer  Ram  mdo  facea  al  suo 
maliscalco,  di  dare  parola  per  danari  a chi  si  volea 
partire  dell'oste,  onde  mollo  scemò  l'oste  de' Fio- 
rentini; e '1  detto  messer  Rimondo  non  v'avea  la  me- 
tà di  sua  gente.  Di  questi  difetti  accorgendosi  i sa- 
vi, e di  Firenze  e ch'erano  neiroste  capiUni,  com'era 
impossibile  di  passare  verso  Lucca  per  le  fortezze  e 
ripari  di  Castruccio,  consigliavano  che  *1  porsi  a San- 
ta Maria  a Monte,  e rafforzare  il  campo,  e avvicen- 
dare i cittadini  e'  forestieri,  e di  fermo  era  il  migliore, 
e sanza  guari  indugio  a'avea  il  castello  per  difetto 
d' infermità  che  v'  era  stata  dentro.  Altri  cittadini  gran- 
di e popolani  che  menavano  messer  Ramondo  e l' oste 
a loro  guisa  (ciò  fu  per  loro  proaonziooe  e vanagloria) 
ai  fermarono  a'  andasse  infino  a Lucca,  anzi  che  I'  oste 
tornuse  in  Firenze;  e cosi  si  prese  partito  del  piggio- 
re;  e il  detto  dì  9 di  settembre  si  partì  d'Allopascio, 
e per  arrota  al  primo  fallo  si  puosono  alla  badia  a Poz- 
zevere io  sul  pantano  di  Sesto,  che  si  poteaoo  porre 
alla  piaggia  tra  Vivinaia  e Porcarì,  e aveano  rotte 
r Olii  de' nemici,  e conquiso  Castruccio;  ma  a cui 
Dio  vnole  male  gli  toglie  il  senno.  B con  questo  creb- 
be giusta  cagione,  che  messer  Ramondo  con  quegli 
caporali  fiorentini  che  '1  guidavano  per  modo  di  set- 
ta, ai  credea  essere  signore  di  Firenze,  e non  vo- 
lendo porre  l'oste  a Santa  Maria  a Monte,  nè  caval- 
care e porre  l'oste  come  potea  in  sul  poggio,  per 
quistioni  ch'avea  mosse  a'Fiorentìoi  di  volere  balta 
così  nella  città,  tornato  lui,  come  nell*  oste,  condus- 
se se  e l'oste  de’ Fioreulioi  a pericolo  e gran  vergo- 
gna a dammaggio,  come  appresso  fari  menzione. 

CAPITOLO  CCCIV. 

Come  i Fiorentini  furono  sconfitti  ad  Altopascio 
do  Castruccio. 

Castruccio  d'jitra  parte,  con  tutto  che  l'oste 
de'  Fiorentini  fosse  affievolita,  egli  medesimo  e la  sua 
oste  era  mancata  molto,  sì  per  infermità,  e sì  per  lunga 
dura,  6 che  gli  fallia  lo  spendio,  che  appena  ai  potea 
rimediare;  tuttavia  come  franco  duca  rilenea  la  sua 
oste  con  molto  affanno  in  isperanza,  tegneodo  guerniti 
e afforzati  tatti  i poggi  di  Vivinaia  e Hontechiaro,  e 
Cerruglio,  e Porcerì,  poi  infino  al  pantano  di  Sesto, 
acciocché  l'oste  de' Fiorentini  non  potesse  valicare  a 
Lucca.  Ma  dottandosi  ancora  che  per  se  non  potesse 
durare,  e ancora  conoscendo  che  l’oste  de'FtorenUni 
era  condotta  io  luogo  dov'egìiavea  I*  avvantaggio  del 
combattere,  s'avesse  ivnto  di  più  gente,  sì  mandò 
a)  capitano  di  Milano  messer  Galeasfo  che  gli  man- 
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daite  il  figliuolo  Atto  eoa  genie  ch’era  nel  borgo 
a Sao  Donino,  e mandogli diecimila  fiorini  d'oro,  prò- 
metleodogli  più  moneta.  Il  quale  Azio  con  comanda- 
mento del  padre  a'  apparecchiò  di  venire  con  otto- 
cento cavalieri,  e per  difTalta  del  legato  e deiroaie  della 
Chieaa,  ch'erano  a oste  a San  Donnino,  che  gli  la- 
sciarono partire,  e ebbe  danari  il  maliscalco  del  le- 
gato, sì  parli  colla  delta  gente  per  venire  a Lucca,  e 
messer  Passerino  signore  di  Mantova  e di  Modona 
gline  mandò  dugenlo  cavalieri,  sicché  subito  soccorso 
e aiuto  ebbe  di  mille  cavalieri  tedeschi  e oltramontani. 

CAPITOLO  CCeV. 

Di  quello  medesimo. 

Essendo  l’oste  a Poizevcre,  messer  Ramondo 
volendo  ammendare  il  fallo  che  si  fece  di  dovere  por- 
re l’oste  in  su  la  piaggia  tra  Montechiaro  e Porcari, 
raddoppiò  il  fallo  sopra  fallo,  che  mandandovi  il  suo 
maliscalco  o messer  Urlinbacca  Tedesco,  forse  con 
cento  cavalieri  con  gli  spiaoalori,  per  fare  spianare, 
a di  1 1 settembre,  di  lungi  all’  oste  più  d’  ano  mi- 
glio, Castruccio  che  era  al  disopra  del  poggio,  ordi- 
natamente mandò  gente  in  più  schiere  per  partite,  a 
cominciare  a’ delti  guardatoti  degli  apiauatori  bada- j 
lucco,  ed  egli  poi  con  tutta  sua  gente  e schiere  fat- 1 
te  si  calò  giù  alla  valle.  Comincialo  il  badalucco  si 
cominciò  a ingrossare,  che  dell’ oste  de’ Fiorentini  vi 
trassono  di  volontà  sansa  ordine  più  di  dugeoto  ca- 
valieri, tra  Franceschi,  e Tedeschi,  e Fiorentini,  de' 
migliori  deir  oste,  e simiglianle  di  quegli  di  Castruc- 
cio, e fu  la  più  bella  e ritenuta  ballaglietla  cha  fosse 
anche  io  Toscana,  che  durò  per  ispacio  di  parecchie 
ore,  e più  di  quattro  volle  fu  rotta  l*  uoa  parte  e l’ al- 
tra, rannodandosi  e tornando  alla  battaglia  a modo  di 
toroiamento  ; e la  gente  de'Fiorentini,  che  erano  pochi 
più  di  trecento  a cavallo,  sostennero  e ripinsooo  quegli 
di  Castruccio,  che  ersuo  più  di  seicento;  e avessi 
la  aera  la  villorìa  per  gli  Fiorentini,  se  messer  Ra- 
moodo  avesse  mandata  più  gente  in  aiuto  a’ suoi,  o 
colle  schiere  grosse  fosse  mosso  contro  a’  nemici; 
ma  condussele  in  capo  del  piano,  che  v’  avea  uno  fos- 
so con  piccolo  spazio  di  spianato,  per  modo  che 
bene  comodamente  le  schiere  fatte  non  poteano  sansa 
spartirsi  valicare,  e con  periglio.  Castruccio  che  per 
lo  vantaggio  del  poggio  vedea  lutto,  pinse  colla  sua 
schiera  contra  i Fiorentini,  e fu  sostenuto  e ripiuto 
gran  peno,  e scavallato  io  persona,  e fedito  egli  e 
più  de’ suoi,  per  virtù  de' buoni  cavalieri,  eh*  erano 
dall’altra  parte;  ma  alla  fine  tra  per  lo  soperchio  di 
gente,  e perchè  s'  annottava,  que’  de’  Fiorentini  si 
ritrassono  alle  achiere  loro,  ma  al  vi  rimasono  di  lo- 
ro da  quaranta  cavalieri  tra  morti  e presi  purede’mi- 
gliori,  in  tra’  quali  fu  messer  Uriinbacca  cavaliere 
tedesco  preso  con  dodici  dì  sua  bandiera,  e messer 
Francesco  Brnnelleschi  cavaliere  novello,  e Giovanni  di 
messer  Rosso  della  Tosa,  e de’  Franceschi,  e molti  fe- 
diti nel  volto.  E simiglianle  di  quegli  di  Castruccio 
ne  furono  morti  assai,  ma  non  però  presi,  perocché 
Castruccio  alla  fine  soprastette  io  luogo  ove  fu  la  bat- 
taglia; ma  più  di  cento  cavalli  de' suoi  vuoti  torna- 


rono nel  campo  de*  Fiorentini,  perocché  tennono  al 
fuggire  tulli  al  piano.  B la  aera  ritraili  l'uoa  oste  e 
r altra,  iofino  anolte  stetlono  schierati  ciasenno  trom- 
bando appetto  l'uoo  dell’ altro,  per  sostenere  l’o- 
nore del  campo;  ma  la  notte  diparti,  e ciascuno  tor- 
nò alle  sue  logge.  Ma  di  certo  dal  giorno  innaoii 
que’  dell*  os'e  de’Fiorentini  non  furono  coraggiosi oè 
avvolonlali  di  combaltere,  come  erano  io  prima,  per 
difTalta  di  quella  mala  coodolta,  e per  lo  danno  che 
ricevellooo;  e Castruccio,  come  quegli  che  non  dor- 
niia,  avendo  presa  baldanza  di  quella  cotanta  vittoria 
eh*  avea  avuta,  e altendendo  suo  soccorso  e aiuto  di 
Lombardia,  e conoscendo  il  male  sito  ove  i Fioren- 
tini erano  accampali,  con  sogace  inganno  fece  tene- 
re in  falsi  trattali  messer  Ramondo  e ’l  suo  consiglio 
con  più  di  quelle  castella  di  Valdinievole,  per  fargli 
indugiare  che  non  si  partissono  e levassono  il  cam- 
po, come  tulio  di  erano  infestati  si  da  Firenze  e da'  sa- 
vi deir  oste,  che  conoscevano  il  male  luogo,  ov’ erano 
accampati  ; e Ira  che  fu  tempo  piovoso,  e lo  ’ngao- 
no  de*  trattati,  gli  venne  fallo  suo  intendimento. 

CAPITOLO  CCCVL 
Di  quella  materia  medesima. 

Come  que*  dell*  oste  de*  Fiorentini  sentirono  eba 
Azzo  Visconti  con  sua  gente  era  venuto  di  Lombar- 
dia iu  aiuto  a Castruccio,  cb*  erano  ottocento  cava- 
lieri tedeschi,  e quegli  di  messer  Ramondo,  domeuica 
manina  di  22  dì  settembre,  si  levarono  da  campo 
dalla  badia  a Pozzevere  schierali  e ordinali,  e puo- 
sonsi  ad  Altopascio  dal  lato  di  qua,  che  agiatajneD- 
le  polea  venirne  I*  oste  di  qua  da  Guiscìana,  o almeno 
si  fossono  posti  insù  Galieoa,  erano  signori  decom- 
ba tere  a loro  volontà;  rìstettono  ad  Altopascio  per 
fornirlo,  Castruccio,  che  non  ne  stava  ozioso,  veg- 
gendo  l'oste  de’Fioreolioi  levala  per  tema  e pauri, 
la  domenica  medesima  venne  in  Locca  per  sollecitare 
Azzo  che  cavalcasse  con  sua  gente,  e a tolte  le  bel- 
le donne  di  Locca  colla  moglie  insieme  il  fece  pre- 
gare : egli  per  riposarsi,  e che  volea  la  moneta  che 
gli  fu  promessa,  non  si  volea  partire  di  Lucca,  on- 
de Castruccio  con  grande  fatica  1*  accivp,  tra  dì  da* 
nari  e di  promesse  di  mercatanti  di  seimila  fiorini 
d'oro,  e proffliaegU  di  cavalcare  lunedi  mattina.  Ca- 
atruccio  lasciò  la  donna  sua  coll' altre  donne  cbe’l 
sollicilaasono,  ed  egli  la  domenica  ■ notte  ritornò 
in  sun  oste,  che  gran  paura  avea  che  Toste  de' Fio- 
rentini si  partissono  sansa  battaglia,  veggendo  sao 
vantaggio.  Il  lunedi  mattina  1*  oste  de'  Fiorealiai  si 
levò  e misonsi  in  ischiere,  ed  erano  rimasi  iatorao 
di  duemila  cavalieri,  e non  più,  per  gli  malati  e par- 
tili dell'  oste,  e gente  a piè  da  ottomila,  e tulli  ad 
agio  si  poteano  partire  e venire  a Gallena;  ma  per 
arroganza  si  misono  a roteare  colle  schiere  loro  ver- 
so r oste  di  Castruccio  trombando  e drappelliado 
richeggeodo  di  battaglia.  Castruccio  ioconlaneolecon 
sua  oste  armata,  eh’  era  con  millequatroceoto  cava- 
lieri, cominciò  a scendere  il  poggio  e tenere  a bs- 
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dalttcco  i Fiorenlini,  Uoto  cho  Atto  cod  sai  gente 
Teoisse,  e coll  gli  veone  fatto,  che  io  lulP  ora  di 
lena  Auo  gioose  colla  sua  gente;  iocoDUaente  che 
fu  venato  si  calarono  di  Yivioaia  al  piano  alla  bat- 
taglia, i quali  furono  da  duemilatreceoto  cavalieri  in 
tutto  que'  dell'  oste  di  Caitruccio  ; ma  il  popolo  suo 
lasciò  al  poggio,  che  pochi  ne  scesono  al  piano  alla 
biUaglia.  L'oste  de' Fiorentini  molto  bene  ordinata 
in  ischiere  s*  affrontarono  con  l'oste  di  Castruccio, 
e una  piccola  schiera  de'  Franceschi  e de*  Fiorentini 
e d'altri  intorno  di  centocinquanta  a cavallo,  ch'era^ 
no  al  dinanzi  alla  schiera  de'  fedìtori,  fedirono  vigo-  j 
rosamente,  e trapassarono  le  schiere  d'Azzo.  Gli  al-, 
tri  feditori  eh'  erano  ordinati,  eh'  erano  da  settecento, 
ond'  era  guidatore  messer  Bornio  maliscalcodi  nes- 
aer  Ramondo,  veggendo  cominciata  la  battaglia,  non 
resse , ma  incontanente  volse  la  sua  bandiera . Gli 
altri  delPoste  veggendo  volgere  le  'oiegne  de' fedi- 
tori, sbigottiti,  incominciarono  a temere,  e parte  a 
fuggire:  che  ae  messer  Ramondo  colla  schiera  gros- 
•a  avesse  ancora  pioto  dietro  a'  primi  feditori,  avea 
vìnta  la  battaglia  ; ma  stando  fermo,  e la  gente  per 
fa  mala  vista  del  maliscalco  cominciando  a fuggire, 
prima  furono  da'nimict  assalili  che  dessono  colpo, 
ma  parvono  storditi  e ammaliali;  ma  il  popolo  a piò 
comiociaro  a toatenere  francamente,  ma  la  cavalle- 
ria non  resae  quasi  niente,  e cosi  io  poca  d'ora  che 
dnrò  r assalto  furono  rotti  e sconfitti:  e ciò  fu  il  lu- 
nedi in  su  la  nona,  a di  23  di  settembre  1325.  La 
quale  sconfitta  di  certo  si  disse,  che  '1  detto  Bornio 
fflaliscalce  per  tradimento  ordinato  ai  mise  prima  a 
Riggire  che  a fedire;  e ciò  si  trovò,  eh'  egli  era  sta- 
to cavaliere  per  mano  di  messer  Galeasso  Visconti 
padre  dei  dello  Atto,  e stato  loogamente  a'  snoi  sol- 
di; e come  tornò  io  Firenze,  mai  non  si  lisciò  tro- 
vare, anzi  si  parti  di  nascoso.  Il  dtmmaggiode'  mor- 
ti ali'  affrontata  prima  fu  piccolo,  per  Io  poco  reg- 
gere che  fece  Poste  de'Pioreolini,  ma  poi  alla  fuga  ne 
furono  morii  e presi  assai,  perocché  Castruccio  man- 
dò incontanente  di  sua  gente  a prendere  il  ponte  a 
Cappiano,  il  quale  aanza  assalto,  per  qua*  che  v*  era- 
no dentro  io  su  le  torri,  fu  abbandonato  ; onde  i Fio- 
rentini e loro  amistà  che  fuggieno,  ricevettooo  mag- 
giore danno  di  morti  e di  prigioni,  che  non  feciono 
nella  balUgtia.  Rimasonoe  morti  in  tutto  da...  Ira  a 
cavallo,  che  furono  pochi,  e a piè,  che  non  furono 
veotieinqae  delle  cavallaio  di  Firenze  : morti  e presi 
ne  furono  in  lutto  intorno  di...  intra*  qutli  fu  mes- 
ser Ramondo  di  Cardona  espilano  dell'  oste,  e *1  figli- 
nolo, e piò  baroni  franceschi,  che  alquanto  ressono 
la  battaglia;  ebbevi  da  quaranta  de' migliori  di  Firen- 
ze grandi  e popolani  a cavallo,  e da  cinquanta  oltra- 
montani buona  gente  e di  rinomo,  la  maggior  parte  ca- 
valieri, e da  venti  uomini  di  rinomo  d'altre  terre  di 
Toscana.  Tutti  gli  altri  scamparono,  chi  per  una  via  e 
chi  per  altra;  ma  il  campo  e la  salmerìa  di  tende  e 
■mesi  quasi  tutti  si  perderò  : e pochi  dì  appresso 
a' arrendè  il  castello  di  Cappiano  e quello  di  Monte- 
falcone;  e poi  a di  6 d'ottobre  a*  arrendè  Altopascìo; 
e andarne  pregiooi  a Locca,  eh*  erano  più  di  cinque- 
cento; ed  era  fornito  per  pib  tempo,  e fortissimo.  B 
cosi  iu  poca  d*  ora  si  molò  la  fallace  fortnoa  a*  Pio- 
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per  la  detta  sconflUa  avvennero  a'  Ft«recUo4. 
n'è  di  necessità  per  trattare  deli'  slUc  no«iu 
infra  T dello  tempo  per  l' noiverso  mondo  iap»a 
e raccontale  quelle,  torneremo  a nostra  auter^. 
seguire  delle  storie  e fatti  de'  Fiorentini,  eh' assai  m 
cresce  materia  di  dire. 

CAPITOLO  CCCVII. 

Come  a Cortona  fu  ristituito  il  tetcotado. 

Nei  detto  anno  1325,  del  mese  di  giugno,  papa 
Giovanni  con  suo  concestoro  rendè  il  vescovado  auo 
alla  città  dì  Cortona,  che  lungamente  era  vacato  per- 
cb'aveaoo  morto  il  loro  vescovo  anticamente,  e sollo- 
miselo  al  vescovado  d* Arezzo:  e ciò  fatto  per  affie- 
volire la  grandezza  del  vescovo  d*  Arezzo,  che  bene 
il  terzo  di  suo  vescovado  gli  scemò,  e fecene  ve- 
scovo uno  degli  Ubertini.  Per  la  qual  coaa  il  vesco- 
vo d*  Arezzo  fece  io  Arezzo  abbattere  te  case  degli 
libertini,  e Montuozzi  loro  castello,  onde  gli  Uber- 
tini  rubellaroDO  si  vescovo  Laterìno,  e di  loro  ven- 
nooo  a Firenze  per  allegarsi  co'  Fiorentini;  ma  come 
fu  la  sconfitta,  t*  accordarono  col  vescovo,  e rende- 
rono Laterìno. 

CAPITOLO  CCCVIIL 

Com4  il  legato  del  papa  fece  fare  oste  al  borgo 
a San  Donnino. 

Nel  detto  anno,  airoscita  dì  giugno,  il  legato 
del  papa  che  era  in  Lombardia  coll'  oste  della  Chiesa 
e aiuto  de*  Piacentini  e Parmigiani,  vennono  ad  oste 
sopra  il  borgo  a San  Donnino  con  cinquemilacinqoc- 
eento  cavalieri  e popolo  assai,  il  quale  a*  era  rubel- 
lalo,  ed  eravi  dentro  Azzo  Yisconti  eoo  grande  ca- 
vallerìa di  ribelli  di  Santa  Chiesa,  e distrioselo  s), 
che  poco  v' aveano  a mangiare.  La  lega  de'ribelli, 
cioè  messer  Cane  della]  Scala  signore  di  Yerona, 
e messer  Passerino  signore  di  Mantova  e di  Modo- 
na,  e*  marchesi  d'Esti  da  Ferrara,  ai  raunarono  a 
Nodona  bene  millecinquecento  cavalieri,  per  aoccor- 
rere e fornire  quegli  del  borgo  a San  Donnino,  e 
grande  navUio  con  viltuaglia  e con  gazzaire  armate 
misono  sa  per  lo  fiume  di  Po,  le  quali  scontrandosi 
col  navilio  della  Chiesa,  da  loro  furono  sconfitti  e 
presi.  Yeggendo  la  lega  de*  ghibellini  di  Lombardia, 
che  non  poteano  fornire  il  borgo  a San  Donnino 
per  quel  modo,  ai  puosooo  ad  assedio  a Sassuolo, 
uno  forte  castello  del  contado  di  Modooa,  ed  cb- 
bonlo  a patti,  e Fiorano  un  altro  castello  di  quei 
signori  da  Sasanolo;  e avuti  i detti  castelli  si  di- 
to 
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parli  di  Modona  la  detta  rausata,  e ciaacuao  ai  tor- 
DÒ  a c«ia.  Ver  è,  ehe  parte  n' andarono  per  la  via 
di  Cremona,  e entrarono  nel  borgo  a San  Donnino 
con  vittnagiia,  perocché  Tassedio  dell'oste  della  Cbie- 
aa  e de*  i'armigiiini  era  mollo  dilungato  dal  borgo, 
e pero  ai  francò  il  borgo,  e Atzo  de*  Visconti  e sua 
gente  per  serbarsi  a soccorrere  Caslmccio  e iscon> 
fìggere  1'  oste  de'  Fiorentini,  come  ne*  passati  ca« 
piloli  avemu  stesamente  fatta  meniione. 

CAPITOLO  CCCIX. 

Come  il  re  «f  Araona  ricominciò  guerra  a*  Pisani. 

Nel  detto  anno  e mese  dì  giugno,  il  re  d*Araona 
mandò  in  Snrdìgna  dodici  galee  armate  con  trecento 
cavalieri,  e trovarono  nel  golfo  di  Calieri  due  eoe* 
che  di  Pisani  cariche  di  viliuagiia,  ch'andavano  per 
fornire  Castdiodicaslro  ; quelle  presone,  c uccìsono 
lutti  i Pisani,  onde  ricominciarono  la  guerra  a*  Pisa- 
ni: per  la  qual  cosa  tulli  i Catalani  mercatanti  e al- 
tri che  furono  trovati  in  Pisa,  furono  presi  con  tutta 
loro  inercaltioziu  e roba. 

CAPITOLO  CeeX. 

Come  il  conte  di  Fiandra  fu  sconfitto  e preso 
a Coltrai  da  guegli  di  ^rup^ia. 

Nel  detto  anno  1325  a dì  13  di  giugno  essen- 
do il  giovane  Luis  conto  di  Fiandra  a Ipro,  ne  fe- 
ce cacciare  tutti  i caporali  do' tesserandoli  e folloni, 
e popolo  minuto,  perchè  gli  erano  incontro  con  qiie- 
gli  di  Bruggia  ; o poi  n'  andò  a Coltrai  con  più  di 
ceolocioqiisota  gentili  uomini  a cavallo,  e li  facea 
raunala  e a'afTorsava  per  fare  guerra  a que'  di  Brug- 
gia, die  gli  a*  erano  ribellali,  e per  volere  fare  pren- 
dere certi  caporali  di  Bruggia  eh*  erano  venuti  a 
Coltrai  per  fargli  impiccare,  fuggiti  in  una  caia  nel 
borgo  di  verso  Bruggia;  la  gente  del  conte  vi  mi- 
sono  fuoco,  e arse  lutto  il  dello  borgo,  e eziandìo 
passò  il  fiume  della  Liscia,  e arso  la  meli  e più  della 
terra.  Per  la  quul  cesa  que*  di  Coltrai  veggendosi  co- 
sì arsi  e guasta  la  terra,  sì  raunarono  armati  con 
certi  che  v' erano  di  Bruggia,  e cumbaltcrono  in  su 
la  piazza  col  conte  e con  sua  gente,  o sconrisson- 
gli,  c presono  il  conte,  e fedirò  e ucciaonne  più  di 
quaranta  nobili  nomini,  in  tra' quali  morti  fu  il  siri 
di  Muella  e quello  dì  Terramonda,  figliuolo  di  mes- 
aer  Guglielmo  della  rasa  di  Fiandra,  o il  conte  dì 
Namiirru  fedito  a morte.  B venuti  que*  di  Bniggia  a 
(‘olirai,  ne  metiaro  il  conte  preso  a Bruggia,  e a 
mezzo  il  cammino  in  sua  presenza  tagliarono  la  testa 
a Vfiilotio  suoi  famigliari  gentili  uomini,  eh* erano 
presi  con  Bii,  rbe  fu  una  grande  crudeltà  per  vili 
genti  e fedeli'  fare  al  loro  signore:  e menatoio 
preghine  il  mule,  al  feriono  rubellire  il  popolo  mi- 
nuto d‘  Ipro,  e cariiaroe  i grandi  borgesi  che  tenea- 
lio  col  conte.  (Quegli  della  villa  di  Ganlo  per  aoc- 
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correre  il  loro  signore  lo  conte,  del  mese  d’ agosto 
vegnente,  andarono  ad  oste  coolra  quegli  di  Brug- 
gia, i quali  da  quegli  di  Bruggia  acooGtU  furono,  e 
morti  e presi  assai  ; e tornati  iu  Canto  que'che  scam- 
parono, il  popolo  minuto  tesserandoli  e folloni,  vol- 
ìooo  uccidere  tutti  i grandi  borgesi  di  Canto  a ri- 
chiesta di  quegli  di  Bruggia,  onde  in  Canto  tra  loro 
ebbe  battaglia;  ma  i gran  borgesi  e la  parte  del 
conte  si  trovarono  più  forti,  onde  il  popolo  minuto 
furono  sconfitti,  e molli  morti  e preti,  e giustiziati 
di  villana  morte. 

CAPITOLO  CeeXL 

De*  fatti  di  Firense. 

Nel  detto  anno,  a dì  27  di  luglio,  s*  apprese 
fuoco  in  Fifcnze  in  Parione  di  costa  alla  chiesa  di 
Santa  Trinità,  e arsonvi  quattordici  cose,  e morirvi 
cinque  persone.  Il  dì  di  caien  d'agosto  del  dello  an- 
no fi  pubblicò  in  Firenze  il  processo  e scomuoics 
falla  per  papa  Giovanni  conira  CasUuccio,  siccome 
rubello  e persecutore  della  Chiesa,  c fautore  d' ere- 
tici per  più  articoli  contro  a fede. 

CAPITOLO  CCCXII. 

Come  il  conte  di  Sarda  fu  sconfitto  dal  Delfino 
di  Vienna. 

Ne)  detto  tono,  a dì  7 d*  agosto,  fu  grande  bat- 
taglia in  Viennese  tra  il  DelGno  di  Vienna  e '1  coole 
di  Savoia  appresso  del  castello  di  Trevi,  che  la  gen- 
te dei  conte  v*  era  ad  assedio  con. . . cavalieri  e po- 
polo assai  ; e dopo  la  gran  battaglia  il  conte  di  Sa- 
voia fu  sconQtlo,  e furonne  morti  assai,  e preso  il 
conte  d'Alturro,  o '1  fratello  del  duca  di  Borgogna, 
e’I  siri  di  Belgiù,  e più  di  centocinquanta  tra  cavslierie 
sergenti  gentili  uomini,  eh' erano  col  conto  di  Savoia- 

CAPITOLO  ceexm. 

Come  il  conte  Albetto  da  Mangotte  fu  mor/u, 
e il  suo  contado  rimase  a*  Fiorentini. 

Ne)  detto  anno,  a dì  19  del  mese  d'agosto,  il 
coute  Alberto  da  llangooo  fu  morto  a ghiado  per 
Iradigione  io  sua  camera  per  Spinello  bastardo  suo 
nipote,  0 per  uno  di  quegli  da  Coldaia,  a petizione 
degli  Ubaldioi  e di  messer  Benuccio  Salimbeai  da 
Sient,  che  tenea  Veroia,  e avea  per  moglie  la  fi* 
gliuola  che  fu  del  conte  Nerone,  perché  gli  facev* 

I gaerra  del  detto  retaggio.  Per  la  qual  cosa  il  caslel- 
, lo  dì  Mangone,  e la  corte  fu  per  Io  detto  Spinello 
rendulo  a]  comune  di  Firenze,  ed  ebbene  per  lascia* 
re  (a  rocca  millesotlecenlo  fiorini  d'oro  dal  comune, 
con  tutto  che  di  ragione  tuccedea  al  comune  di  Fi- 
renze e Yemia  e Stangone,  per  testamento  fatto  per 
lo  conte  Alessandro  padre  d‘  Alberto  e di  Nerone, 
e poi  ralificato  per  lo  delio  Alberto  e Nerone,  che 
ae  rimaDessoDO  ssnza  redi  di  figliuoli  maschi  legil- 
limi,  ne  fostie  roda  il  comune  di  Fircuz.'.  L ancora 
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il  comune  dì  Fìrcoxc  v'avea  au  ragione  por  conti 
varati,  I quali  doveano  per  patti  di  molti  tempi  ad>  1 
dietro.  Nel  detto  anno,  a dì  28  cP  agosto,  dogenlo  | 
cavalieri  di  quelli  eh'  erano  nel  borgo  a San  Donni- 
no,  andando  per  foraggio,  fnrono  acoulUti  al  ponte 
a Lenta  da  quegli  di  Parma. 

CAPITOLO  CeeXIV. 

Come  ii  Monte  a Santarino  fu  dieirutto. 

Nel  detto  anno,  del  mese  di  aeltembre,  poiché 
fa  la  iconliUa  de*  Fiorentini,  quegli  del  Monte  a San* 
tarino  ai  renderono  al  vetcovo  d'Areuo,  il  quale 
lece  abbattere  le  mura  alla  detta  terra,  ptrcb'era 
molto  guelfi,  e aveano  mandato  aiuto  di  loro  gente 
all*  otte  de*  Fiorentini.  E poi  a di  11  di  maggio, 
vegnente  vi  cavalcò  il  vescovo  con  sua  genia,  e 
trasse  del  castello  lutti  gli  abitanti,  e arse  e fece 
disfare  tutta  la  terra,  che  non  vi  rimase  pietra  so- 
pra pietra  ; e si  v*  avea  più  di  mille  abitanti,  che 
tutti  gli  disperse  qua  e li,  acciocché  mai  non  po- 
tesiono  rifare  la  terra. 

CAPITOLO  CeeXV. 

Come  si  compiè  pace  tra  */  re  di  FroHcia  e d*  /m- 
ghiiterro  per  la  guerra  di  Guascogna. 

Nel  detto  anno,  del  mese  di  settembre,  Adoardo 
figlio  del  re  d' Inghilterra  venne  io  Francia,  e per 
trattato  della  reina  d*  Inghilterra  sua  madre  e se- 
rocchia  del  re  di  Francia,  ai  compiè  la  pace  del  re 
di  Francia  a quello  d*  Inghilterra  deila  guerra  comin- 
ciala io  Guascogna,  e 'I  detto  figliuolo  del  re  d'iu- 
ghilterra  ne  fece  omaggio  al  re  di  Francia  in  per- 
sona del  padre  re  d'Inghilterra,  e lasciò  al  re  di 
Francia  le  terre  che  messer  Carlo  di  Valois  avea 
conquistate  io  Guascogna,  e rimase  in  Francia  colla 
madre,  e non  vollooo  tornare  in  Inghilterra,  peroc- 
ché *1  re  d*  Inghilterra  si  reggea  male,  e contro  e 
loro  volere  si  guidava  per  messer  Ugo  il  dispensiere. 

CAPITOLO  CCCXVI. 

Come  i due  e/etti  (T A/amagna  fteiono  accordo  in- 
sieme, e Federigo  d*  Osfericà  fu  tratto  di  pregione. 

Nel  detto  anno,  del  mese  d'  ottobre  aU'uscits, 
il  duca  di  Baviera  eletto  re  de*  Homani  diliberò  di 
sua  pregione  Federigo  duca  d’Oslerich,  perch'era 
altresì  eletto  re  de*  Romani,  e fece  pace  con  lui,  e 
promitegli  di  rinuntiare  sua  lezione,  e di  dargli  la 
aue  voci  Poi  furono  a parlamento  all*  oliava  anzi 
Natale,  o non  furono  in  accordo,  perocché  Lupoldro 
fratello  del  duca  d*  Osterìch  non  volea  che  'I  suo 
fratello  rinunziasse.  E poi  furono  a un  altro  parla- 
mento, e furono  in  accordo,  che  quello  di  Baviera 
dovesse  passare  in  Italia,  e 'I  duca  Lupoldro  d'O- 
aterieb  con  lui  e per  suo  generale  vicario,  e quello 
d' Osterìch  rimanere  renella  Magna;  e di  questo  si 
promisuno  eoa  lelicre  e suggelli.  Gli  elettori  dello'm- 


perio  a petizione  del  papa  e del  re  di  Francia  contra- 
I dissono,  opponendo  che  1*  uno  e l' altro  avea  per- 
duta la  lezione,  perché  a loro  non  era  licito  di  ra- 
gione che  l'uno  potesse  dare  all' altro  voce,  sanza 
fare  per  gli  elettori  nuova  lezione,  lo  questo  mezzo 
il  duca  Lupoldro  d' Osterìch,  il  quale  trattava  col  re 
Ruberto,  e con  quello  dì  Francia,  e ancora  co'  Fio- 
rentini, e quello  accordo  dissimulava  per  essere  egli 
signore  io  Italia,  si  si  mori  a dì  27  di  febbraio  1325 
e distesi  che  fu  avveleoato;  per  la  qual  morte  tulio 
quello  esordio  e accordo  rimase  sospeso  e annullato. 

CAPITOLO  CCCXVIL 

Come  Castrvccio  con  sua  oste  tenne  in  sul  contado 
di  Firenze  presso  alla  cittù^  ardendo  e guastando. 

Nel  detto  anno,  tornando  a nostra  materia  la- 
sciala addietro  de' fatti  di  Castruccio  e de*  Fiorentini, 
come  Castruceio  ebbe  la  vittoria  della  battaglia,  man- 
dati i pregiobi  e le  spoglie  del  campo  a Lucca, 
non  tornò  a Lucca  in  persona,  ma  posto  1*  assedio 
ad  AUopsscio,  si  fece  disfare  le  torri  e *1  ponte  a 
CappitDO,  c poi  il  castello  di  Cappiaoo  e di  Moule- 
fslcone  per  non  avere  in  quella  parte  a guardare,  o 
se  ne  venne  a Pistoia  per  guerreggiare  i Fiorentini, 
e per  dilungare  la  tornata  sua  in  Lucca,  perchè  non 
V*  avea  da  sodisfare  i suoi  cavalieri  soldati  di  loro 
paghe  passato  d'assai,  e delle  doppie  per  la  vittoria, 
e per  nutricarli  sopra  le  prede  de*  Fiorentini.  E a di 
27  di  settembre  fece  uscire  ad  osto  a Carmt^nano 
messer  Filippo  Tedici  co*  Pistoiesi,  e iuconlaiicnto  fu 
abbandonato  da  coloro  che  v' erano  per  gli  P(ort'0- 
! lini,  salvo  la  rocce.  Poi  a di  29  di  settembre  Ca- 
slruccio  con  tutta  la  sua  oste  venne  a Locorc  in  sul 
contado  di  Firenze,  e il  dì  seguente  pnose  il  suo  cam- 
po io  su  i colli  di  Sigoa.  I cavalieri  c*  pedoni  de* 
Fiorentini  eh'  erooo  in  Signa , faccendola  afTurzarc, 
veduta  l'oste  di  Caslruccio  abbandonarono  la  terra, 
e furono  sì  vili,  che  non  ardirono  a tagliare  il  pon- 
te sopra  TAroo.  Poi  il  di  di  calen  d'ottobre  Ca- 
slruccio puose  suo  campo  o San  Moro,  ardendo  c ru- 
bando Campi,  Brezzi,  e Quaracchi,  c tulle  le  villa- 
Ic  d' intorno;  e a di  2 d'ottobre  venne  in  Perelola, 
e la  sua  gente  scorrendo  infìuo  presso  alle  mura  di 
Firenze,  e là  dimorò  per  Ire  dì,  farcendo  guastare 
per  fuoco  e ruberia  dal  fiume  d'  Arno  infìno  alle  mon- 
tagne, 0 ialino  a pié  di  Cureggi  in  su  itifi'edi,  ch'era 
il  più  bello  paese  di  villale,  e 'I  meglio  accasato  e 
giardinaio,  e più  nobilemenle,  per  diletto  de'cUlsdini, 
che  altrettanta  terra  che  fosse  al  mondo.  E pui  il 
dì  di  San  Francesco , di  4 d'  ottobre,  fece  in  dis- 
petto 0 vergogna  de'  Fiorentini  correre  tre  palii  dalle 
nostre  Mosse  iaQoo  a Peretola,  l'uno  a gente  a ca- 
vallo e l'aitro  a piede,  c l'altro  a femmine  meretrici; 
e non  fu  ardito  uomo  d'uscire  della  città  di  Firenze; 
ma  i Fiorenlini  molto  inviliti,  e storditi  di  paura  e 
sospetto  che  dentro  alla  cillè  non  avesse  tradimento, 
con  lutto  avessono  cavalieri  assai  e gente  a piè  iu- 
numerabile  si  lenoono  dentro  io  armo  di  di  e di  notte 
con  grande  olTanoo  e sollecitudine  o guardare  la 
ritii  e le  mura  e le  porle,  e sgombravasi  tutto  il 
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coDlido,  recando  dentro  cosi  bene  qne*  de  San  Sil- 
vi e da  Ripole  e di  qoelle  contrade,  come  delle  nl- 
late  eh*  erano  verso  i nimici. 

CAPITOLO  cccxvni. 

Della  materia  mede$ima. 

Poi  il  sabato  mattina,  di  5 d'ottobre,  si  levò 
da  Peretola,  e arse  tutta  la  villa  e quello  d’hitoroo, 
e presono  e arsono  il  castello  di  Capclle  e quello 
di  Caleotano  sansa  riparo  niuno,  che  que' che  v'e- 
rano  dentro  gli  abbandooaro.  Ancora  i Fiorentiui 
dentro  pareano  per  paura  ammaliali;  e riloruatosi 
Castrnccio  con  sua  oste  la  sera  in  Signa,  In  dome- 
nica appresso,  di  G d'ottobre,  fece  correre  e ar- 
dere, siccome  avea  fatto  di  qua,  di  là  da  Arno  Gan- 
galandi,  e San  Martino  la  Palma,  e'I  castello  de'  Pulci, 
e lutto  il  piano  di  Settimo.  E poi  il  martedì,  di  8 
d*  ottobre,  venne  con  tutta  sua  oste  iofino  a Grieve, 
e*  suoi  scorridori  iofino  a San  Piero  a Monticelli,  e 
salirono  in  Marìgnolle  iofino  a Colombaia,  rubando 
e levando  grandi  prede  santo  contrasto  niuoo  ; chV 
Fiorentini  temeano  molto  da  quella  parte,  perchè  i 
borghi  di  San  Piero  Gattolino  e quello  dì  San  Pria- 
no,  e d'intorno  al  Carmino  e a Camaldoli  non  era- 
no murati:  ma  rimettendo  i fossi  e faccendo  stec- 
cati con  cento  bertesche,  io  quìndici  dì  lavorando 
di  dì  e di  notte  con  grande  sospetto  e paura,  lo 
somma  1*  assedio  e guasto  che  lo  'mperadore  Ar- 
rigo avea  fatto  alla  citlà  di  Firenze,  fu  quasi  niente 
a Gomparatione  di  questo,  consumando  ciò  eh*  era 
dalle  porte  in  fuori  da  quelle  parti,  con  levando  * ogni 
dì  grandissime  prede  di  gente  e di  bestiame  e di  loro 
arnesi.  E così  feciono  iofino  a Torri  in  Yaldipcsa, 
e iofino  a Giogoli,  e poi  iofino  a Houtelupo,  e ar- 
sono il  borgo,  e così  quello  di  Puntormo,  e la  villa 
di  Quaraotola,  e più  altre  villate.  E poi  a dì  11 
d'ottobre  s'arrendè  la  rocca  di  Carmignano,  e poi 
il  castello  degli  Strozzi,  ch'era  ivi  presso  mollo  forte 
e bene  fornito,  chiamato  Torrebecebi  ; e andò  poi  con 
soa  oste  scorrendo  infine  a Prato. 

CAPITOLO  CCCXIX. 

Come  Castruccio  con  Asso  di  Milano  ritornò  con 
toro  oste  alla  città  di  Firenie. 

Come  Atto  Visconti  di  Milano,  ch'era  a Lucca 
con  sua  gente,  lu  pagato  di  venticinque  migliaia  di 
fiorini  d'oro,  che  Caslniccio  gli  avea  promessi  per 
la  vittoria  e per  la  sua  parte  de'pregioni  e preda,  i 
quali  danari  il  comune  di  Lucca  improntarono  a usu- 
ra dagli  usciti  di  Genova  che  dimoravano  in  Pisa, 
sì  ne  venne  il  detto  Azzo  con  sua  gente  a Signa, 
per  fare  la  vendetta  de'  Fiorentini  del  palio  che  fe- 
ciono correre  alle  porte  di  Milano  coll*  oste  di  mes- 
ler  Rsmondo,  come  dicemmo  sddieiro.  B a dì  26 
d'  ottobre  con  Castruccio  insieme,  con  bene  due 
mila  cavalieri,  vennouo  iofino  a lUfredi,  e dì  qua  in 
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au  una  isola  d*  Amo,  che  si  vedea  apertamente  di 
Firenze,  fece  correre  uno  palio  di  aeiaimilo  ; e poi 
la  aera  ai  rìcolaono  a Signa.  Ma  ae  prima  a' ebbe 
paura  e dotta  in  Firenze,  a queait  rìtomata  a*  ebbe 
maggiore,  per  paura  non  avessono  trattato  di  tradi- 
mento dentro  per  gli  amici  e parenti  de'  cittadini 
presi  alla  sconfilla,  il  quale  mai  nou  si  senti  di  ve- 
ro; ma  cercameuti  d'accordo  assai  per  riavere  i 
pregiooi,  ma  non  furono  uditi  nè  intesi,  ma  teauii 
a sospetto  dagli  altri  cittadini;  ma  i buoni  uomini 
di  Firenze,  cosi  i guelfi  e cosi  * i ghibellini  eh*  erano 
in  Firenze,  erano  favorevoli  e solleciti  alla  guardia 
della  città,  eaireutrate  continuameole  di  dìe  di  notte 
per  tema  dello  città.  E poi  U seguente  dì  Asso  se  n'andò 
con  aun  gente  a Lucca  e poi  a Modona  io  Lombardia.  11 
coDlado  di  Firenze  io  verso  il  poueote  ove  Cestnic- 
cio  guastò  e corse  rimase  tutto  diserto,  e le  gesti 
scampate  rifuggiti  in  Fireuze,  per  gli  disagi  ricevuti 
v'addussono  infermità  e mortalità  grande,  la  quale 
a' appiccò  a'  cittadini  ; e tutto  quello  anno  ebbe  oelli 
città  grande  mortalità  di  gente  sì  fatta,  che  a'  ordinò 
che  banditore  non  andasse  per  morti,  accìoccbè  la 
gente  inferma  non  isbigotlisse  di  tanti  morti  ; e così 
per  le  peccata  de'  Fiorentiai  seguì  la  pestileniia  sili 
disavventurata  fortuna,  cb'  eglino  aveano  outricata. 

CAPITOLO  CeeXX. 

Dello  stato  di  Firenne  medesimo. 

I Fiorentini  essendo  io  tanta  afOizione  di  guer- 
ra e cosi  ìsprovati  dal  tiranno  Castruccio  loro  nimi- 
co, mandarono  per  aoccorso  al  re  Ruberto  a Napoli 
e a'  vicini  e agli  amici,  ma  da  nullo  n'  ebbono  su- 
bito aiuto,  ae  non  da'  Samminiateai  ottanta  csvaliari 
e da'  Colligiani  venticinque  e cento  fanti.  E feciono, 
per  paura  che  Castruccio  non  vnlicasae  dall*  altra 
parte  della  citlà,  afforzare  la  rocca  di  Fiesole,  pe- 
rocché n'  avea  minaccUti  i Fiorentini,  e avea  grande 
volontà  di  riporre  Fiesole  per  assediare  meglio  U 
città  ; e ovrebbelo  fatto,  a'  e'  signori  Ubaldiai  T s- 
vessono  seguito,  come  aveano  promesso.  E ancori 
per  paura  di  Castruccio  i Fiorentini  feciono  affor- 
zare la  badia  di  San  Minialo  a Monte,  e in  ciiscuoo 
luogo  misODO  gente  e guernigiooe  ; e ancora  per 
tema  che  gli  sbanditi  non  faceasono  rannata  nè  ra- 
bellazione  dentro  alla  citlà  o di  fuori  d*  alcuno  cs- 
ateilo,  feciono  ordioe  e dicrelo,  che  ciascuno  polesze 
uscire  di  bendo  ebente^  e per  che  misfatto  si  fosse 
pagando  al  comune  certa  pìccola  gabella,  salvo  que- 
gli delle  case  esceltati  ^ per  gbibellÌDÌ  o bianchi  ru- 
belli.  B feciono  capitano  di  guerra  messer  Oddo  di 
Perugia,  eh*  era  venuto  per  lo  ano  comune  capituoo» 


* La  OtnAUoa  in  luogo  fil  § co#t  ha  c<mm. 

* qualunque.  Coli  Bocc.  Lab.  155  : CHtmti  fa  coficn  si  sie. 

* occeUat],  eccettiutL  I FloreoUnì  a crescere  le 
della  repubblica  contro  Arrigo  imperatore,  l’anno  ISH 
levaron  di  bando  molli  Axoruecitl.  — Quelli  che  ue  riinM«u 
eeclusi,  fvron  detti  gli  ecce/tuofi,  con  decreto  che  mai  noe 
fossero  riebiamati  di  bando,  nè  proposti  por#  in  coniglio 
i loro  nomi.  DI  qui  la  fona  ola  soies  U /ùmioH*  ocw**** 
Digli  alti  ondi  si  toglieva  il  bando  a qualche  oiuaduio. 
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6 Riesser  Guista  dt  Radicofeni  alla  cardia  della  ci(- 
tè.  B così  come  gente  ismarrita  e scoolUta  si  sos* 
tenterò,  inlendeodo  solamente  alla  guardia  della  eit< 
tè,  ogni  onore  abbandonando. 

CAPITOLO  CCCXXI. 

Come  ii  conte  Ugo  da  Battifolle  ritoUe  certo  contado 
a’  Fiorentini  in  Uugetlo. 

Nel  detto  anno,  io  caien  di  ottobre,  essendo 
ancora  i Fiorentini  io  tanto  ofTaono  e pericolo,  il 
conte  Ugo  figliuolo  del  conte  Guido  da  Baltifolle  ri- 
prese per  snoi  cinque  popoli  e villule  di  sotto  ad 
Ampinsna  io  Hugello,  i quali  s'  erano  reoduti  più 
tempo  addietro  al  comune  di  Firenze,  e succedeaoo 
al  comune  di  ragione  per  compera  fatta  quando  s'eb- 
be Ampioana,  secondo  cl.e  si  diceva.  Onde  il  po- 
polo di  Firenze  forte  si  tennero  gravati  dal  conte 
Ugo,  e maggiormente  perdi' era  stato  il  padre  ed 
egli  amico,  e raccendo  sì  fatta  novità  veggendo  i 
Fiorentini  io  tanta  avversità  : con  tutto  che  'I  detto 
conte  dicea  eh' erano  suoi  per  retaggio  e di  ragione, 
opponendo  che  la  vendita  che  fece  il  conte  Manfre- 
di quando  vendè  Ampioana,  fu  solamente  per  lascia- 
re il  castello  di  fatto  a*  Fiorentini,  e voleala  com- 
mettere di  ragione  in  giudice  comune,  ma  per  lo  modo 
sconcio  non  s'accettò  per  gli  Fiorentini.  Ma  ragio- 
ne 0 non  ragione  che  avesse  il  conte,  fu  condan- 
nato per  r esecutore  degli  ordinamenti  della  g usti- 
ita  air  uscita  del  mese  di  decembre  del  detto  anno 
in  libbre  trentamila,  a condizione,  le  non  avesse  ri- 
stituiti  i detti  popoli  nolto  stato  primo  in  fra  dieci 
di;  la  qual  cosa  perciò  non  fece,  e rimase  in  bando 
e in  eonlamace  del  comune  di  Firenze,  con  tutto  che 
fosse  sosteonta  sua  parte  in  Firenze  per  suoi  amici 
e parenti  grandi  e popolani.  Na  poi  alla  venula  del 
duca  in  Firenze,  il  conte  Ugo  il  venne  a servire  io 
persona  con  venti  cavalieri  e dugento  pedoni  per  tre 
mesi  ; per  Is  qual  cosa  il  duca  il  fece  cancellare  di 
bando,  ma  i più  de'  Fiorentini  ne  furono  crucciosi. 

CAPITOLO  CCCXXII. 

Come  CastTuccio  tenne  a otte  a Prato, 

Nel  detto  anno,  a di  19  d'ottobre,  Csstruccio 
con  sua  oste  venne  intorno  a Prato,  istandovi  a cam- 
po per  nove  di,  guastandolo  intorno  intorno,  e poi 
per  pioggia  non  poteo  per  la  via  diritta  tornare  a Si- 
gila; ma  a di  28  d'ottobre  ai  tornò  in  Pistoia,  e 
poi  r altro  di  ritornò  io  Signa;  e a di  30  d'ottobre 
fece  ancora  da  due  parli  correre  sua  gente  infino 
a Rifredi,  e di  là  da  Arno  infine  a Grìeve;  e simi- 
gUante  fece  a di  4 di  novembre,  faccendo  ardere  in- 
iioo  e Giogoli.  E poi  a di  .5  di  novembre  cavalcò 
eoo  sua  oste,  forse  con  settecento  cavalieri  e mille 
e dnquecento  pedoni,  in  Valdimarioa:  e albergovvi 
una  notte,  faccendovi  grandissimo  guasto.  1 Fioren- 
tini sentendo  come  era  entrato  in  forte  pas«o,  e che 
i Mugelleai  erano  raunali  alln  croce  a Combiata  per 
ripararlo  che  non  passasse  io  Mugello,  al  vi  caval- 


carono dogeolo  caTslierì  e dnemila  podoni  per  ri- 
chiudergli il  passo  dinanzi  di  là  dalla  pieve  a Ca- 
lenzano;  e futto  T avrebbooo  per  lo  stretto  e forte 
luogo,  se  non  che  per  ispie  infìno  di  Firenze  gli  fu 
fatto  assapere;*onde  ai  ricolse  e usci  del  passo, 
anzi  che  la  gente  de'  Fiorentini  vi  giugnesse,  e an- 
donne  a Signa  a salvamento,  e con  gran  preda,  e con 
centotrenta  pregiooi  ; e a più  dispetto  de' Fiorentini 
fece  battere  moneta  picciola  in  Signa  colla  impronta 
dello  ’mperedore  Otto,  e chiamarsi  i castruccini. 

CAPITOLO  CCCXXIII. 

Come  Castniccio  tornò  in  tocca  con  grande 
trionfo  per  la  sua  ri7/orio. 

Nel  dello  anno,  Caslniccio  guoslo  e arso  si  fat- 
tamente il  conlBdo  di  Firenze  e quello  di  Prato  per 
lo  modo  che  dello  è di  sopra,  avendo  tra  più  volte 
avuti  più  pregioni,  c maggiore  preda  che  non  ebbe 
alla  sconfitta,  e quasi  inestimabile,  lasciata  guernila 
Signa  degli  usciti  di  Firenze  e di  trecento  cavalieri, 
e rimandali  al  vescovo  d' Arezzo  trecento  suoi  ca- 
valieri eh*  avea  avuti  continui  alla  delta  guerra,  ric- 
chi delle  prede  de' Fiorentini,  a dì  10  di  novembre 
si  tornò  in  Lucre  per  fare  la  festa  di  San  Martino 
roo  grande  trionfo  e gloria,  vegneodoli  Incontro  gran- 
de processione,  e tutti  quegli  della  città  nomini  e 
donne  siccome  a uno  re;  e per  più  dispregio  de* 
Fiorentini,  si  fece  andare  innanzi  il  carro  colla  cam- 
pana eh*  e'  Fiorentini  aveino  nell'oste,  coperto  i buoi 
detrarrne  di  Firenze,  farcendo  sonare  la  campana, 
e dietro  si  carro  i migliori  pregioni  di  Firenze,  e 
messer  Ramondo  con  torchietti  accesi  in  mano  ad 
olferere  a Ssa  Ntrtino.  B poi  a tutti  diede  desinare, 
che  furono  da  cinquanta  de'  maggiorenti,  e l' inse- 
gne reali  e del  comune  di  Firenze  a ritroso  io  sa  il 
detto  carro  : e poi  gli  fece  rìmetterd  in  pregione, 
gravandoli  d'incomportabili  taglie,  faccendo  loro  fare 
tormenti  e gravi  misagi  sanza  niuna  umaniti;  e al- 
quanti de'  più  ricchi  per  fuggire  i tormenti  si  ricom- 
perarono grande  aommn  di  mnaela.  B di  certo  Ca- 
stniecio  trasse  de*  nostri  pregioni  e de'  Franceschi  e 
forestieri  presso  s centomila  fiorini  d'oro,  onde  forni 
la  guerra. 

CAPITOLO  CCCXXIV. 

Come  i Fiorentini  essendo  in  male  stato  si 
prorridono  di  moneta  e di  gente. 

Nel  detto  anno,  intrsnte  novembre,  i Fioren- 
tini veggendosi  in  grandi  spese  e in  cosi  pericolo- 
sa guerra,  non  si  disperarono,  ma  francamente  s*  ar- 
gomentarono a loro  difensìone,  e ordinarono  e fe- 
ciono  nuove  gabelle,  che  montarono  settantamila 
fiorini  d'oro  l’anno,  oltre  a quelle  che  prima  avea- 
110,  che  montavano  rentoltantamila  fiorini  d'oro,  per 
fornire  la  delta  guerra  osstrnccina  ; e mandarono  per 
cavalieri  nella  Magna  e a Padova,  e feciono  riporre 
e afforzare  il  poggio  dì  Combiata  e quello  di  Mon- 
tebuono,  acciocché  Castmccio  non  potesse  valicare 
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in  Mu.ello  né  in  Valdtgrìeve;  e mandarono  dagento 
cavalieri  in  aiuto  a*  Bolognesi,  onde  furono  capitani 
messer  Amerigo  Donali  e messer  Biagio  Tornaqoin- 
ci;  che  allora  fu  uno  grande  fatto  a*  Fiorentini,  es- 
sendo col  nimico  tiranno  all' uscio,  a mandare  soc- 
corso alTamico.  Lasceremo  al  presente  del  male  stato 
de' Fiorentini,  c diremo  delle  avversili  che  ne' detti 
tempi  avvennero  a' Bolognesi  per  la  fona  de' tiranni  | 
di  Lombardia. 

CAPITOLO  CCCXXV. 

Come  I Uolognesé  furono  sconfitti  da  messer 
Passerino  signore  di  IHautura  e dt  Modo$ia. 

Nel  detto  anno,  del  mese  di  luglio,  i Bolognesi 
f«  dono  oste  per  contristare  la  rannata  di  mciser  Paa- 
•erino  signore  di  Mantova  e di  -Modona  e degli  altri 
tiranni  di  Lombardia,  eh' erano  nei  contado  di  Mo- 
doQS,  acciocché  non  poteasono  mandare  aiuto  a Cn- 
airuccio  né  ni  borgo  i San  Donnino;  ma  più  per 
tema  che  non  entraasono  nel  toro  contado;  e però 
non  mandarono  aiuto  alFosle  de' Fiorentini  che  do- 
geoto  cavalieri.  E sentita  loro  partila,  la  raonala  dì 
Modona  si  valicarono  la  ScoUenna,  e intorno  a Mo- 
dona  feciono  danno  assai  per  più  cavalcate,  e tor- 
narsi in  Bologna.  Ha  come  t Fiorentini  furono  scon- 
fìtti ivi  a pochi  di,  cioè  a di  30  di  settembre,  I ri- 
belli di  Bologna  di  casa  i Galluzzi,  e'fìgliuoli  di  Ro- 
meo de*  Peppnii,  colla  forza  di  messer  Paiaerioo 
rubellarono  a*  Bnlogurai  il  castello  di  Mooteveglio 
alla  montagna.  1 Bolognesi  vi  cavalcaro  popolo  e ca- 
valieri e puosonvi  l'assedio,  e richìesono  tulli  i lo- 
ro amici  di  Toscana  e dì  Romagna,  e rifcciono  il 
fosso  che  si  chiama  la  Muccia,  di  qua  dalla  Scol- 
tenna,  che  tiene  dal  monte  al  pantano,  per  loro  li- 
cnrlade,  ed  erano  l'oste  de' Bolognesi  beo  veolidue 
cchlinaia  di  cavalieri  colle  loro  cavalinte , e bene 
trentamila  pedoni,  che  per  comune  v' erano  quegli 
della  cillò.  Messer  Passerino  fece  sua  raunala,  che 
vi  venne  la  gente  di  messer  Cane  .da  Verona  con 
sei  cento  cavalieri,  e'  marci  esi  d' Eali  con  quatlro- 
ctolo,  sicché  v'avea  bene  diciotto  crolinaia  di  cava- 
lieri, cJ  erano  a campo  di  là  dal  fosso  e dalla  Scol- 
tenua.  hadBluccandosi  spesso  per  fornire  il  castello  e 
passare  il  fosso,  c*  Bolognesi  si  teneaoo  francamen- 
te. Air  uscita  d'ottobre,  Azzo  Visconti  che  ae  n'an- 
dava a Milano  con  sua  gente,  ai  dimorò  in  servigio 
di  messer  Paaserìiio,  e ancora  Caatnicclo  gli  mandò 
dugeiito  cavalieri,  sicché  con  ventotto  centinaia 
di  cavalieri  furono  i tiranni  di  Lombardia,  quasi  i 
più  Tedeschi.  1 Bolognesi  veggendosi  così  strelli, 
e dall'  assedio  del  castello  non  ai  voleano  par- 
1 re,  ancora  mandarono  per  aiuto  a*  Fiorentini.  I 
Fioreiilioi  non  guardando  al  loro  grande  bisogno 
mandarono  loro  dugento  cavalieri,  e mandarono  pre- 
gando per  ambasciadori,  che  si  ritrieasono  e non  sì 
metteisono  a battaglia.  Fecionsene  befìe,  rimproc- 
ciando  i Fiorentini  di  loro  viltade.  Poi  a di  3 di  no- 
vembre quegli  di  messer  Paaserioo  valicarono  la 
iicollenua,  e io  parte  ruppono  il  fosso,  e valicarne 
di  loro  ; ma  per  forza  dal  popolo  dì  Bologna  furono 
ripinii,  e non  poterono  fornire  il  castello. 


CAPITOLO  CCCXXV!. 

Dt  quello  medesimo. 

Veggendo  messer  Passerino  e gli  altri  capitaai 
che  non  poteano  passare  la  raunala^  feciono  vista 
di  partire  I'  oste,  e gran  parte  tornarono  a Modona; 
poi  feciono  vista  di  porre  assedio  al  ponte  a Santo 
Ambrogio.  I Bolognesi  lasciarono  alla  rotta  del  fosso 
i Romagnnoli  e*  Fiorentini,  eh*  erano  da  cinquecento 
cavalieri,  e vennono  parte  di  loro  cavalieri  verso  il 
ponte.  Messer  Passerino  e sua  gente  avendogli  spar- 
liti, cavalcarono  astivamente  ' di  là  dalla  Scoltenoa 
verso  il  castello,  e'  Bolognesi  dalla  loro  parte  seguen- 
do; ma  prima  de’ Dologneaì  giunsono  i loro  nemici 
ov'ern  stata  la  rottura  del  fosso  e più  fievole;  e' 
Romagnuoli  o' Fiorentini  che  v' erano  a guardia  man- 
dando alla  cavalleria  di  Bologna  per  aiuto,  leola- 
mente  vi  vennono.  La  gente  di  messer  Passerino  per 
forza  valicarono  il  passo,  e cominciarono  la  batta- 
glia. I Bologneai  veggendo  1*  assalto  poco  reisono, 
ma  iocootanente  ai  misono  alla  fuga,  e qne*  cotanti 
che  resaono,  che  furono  i RomagnnoIÌ  e*  cavalieri 
de*  Fiorentini  e usciti  di  Modona.  furono  malmenali, 
che  più  di  trerentocinqiianta  a cavallo  e più  di  mil- 
lecinquecento a pié  vi  rìmaaooo  tra  presi  e morti,  t 
Bolognesi  piccolo  danno  v'ebbono  ■ comparaiione 
della  loro  grand'*  oste,  cb'  e*  cavalieri  si  fuggirono 
verso  Bologna,  e il  popolo  alle  montagne  e t*  loro 
castelli;  ma  da  ventisette  dei  bnoni  della  terra  e la  toro 
podestà  vi  rimiaoDO  prosi,  e messer  Malateatino  e 
quattro  de*  migliori  usciti  di  Modona  capitani.  B que- 
sta sconfìtta  fu  a pié  dt  Nonleveglio  venerdì  dopo 
nona,  di  1 fi  di  novembre. 

CAPITOLO  CCCXXVII. 

Come  messer  Passerino  signore  di  Alantora  e di 
Modona  tenne  a oste  alla  città  di  Bologna. 

1 Bol'^gneti  tornarono  in  Bologna  con  grande 
vergogna  e con  grande  danno,  e messer  Passerino 
con  gli  altri  Lombardi  valicarono  il  fosso  della  Muc- 
cia, e latti  vennono  a oste  sopra  Bologna,  a puO' 
sonai  al  Borgo  a Panicele  in  sul  fiume  del  Reno,  a 
lolaODO  r acqua  alle  loro  mulina,  vegnendo  inilno 
alle  porto  di  Bologna,  e salirono  in  su  Santa  Maria  a 
Monte  di  sopra  a uno  miglio  alla  ritti.  Il  popolo  di 
Bologna  a furia  voleano  uscire  fuori,  ma  dal 
capitano  furono  riteniiti,  acciocché  non  compiaaaono 
la  loro  infortuna  d'essere  alfalto  sconfitti,  e perdea- 
aono  la  terra  ; ma  si  misono  alla  difensione  della  C4t* 
là,  e più  assalti  ebbono  alla  città  da' Lombardi  ; ^ se 
non  fosse  l'aiulo  de*  forealieri  ai  perdca  la  l^***^' 
Alla  fine  vi  feciono  correre  Ire  palii , uno  mesW’ 
Pasaeriuo,  e uno  Azzo,  e uno  i marchesi  B 
Icndo  che  la  gente  della  Chiesa  da  mille  cinqu^f****® 
cavalieri  erano  venuti  verso  Reggio,  si  levarono  da 

* V.  A.  prontamente,  con  preslezia,  dt  <wtó 
troTtsi  usata  nel  modo  avverbiale  ad  atto  da  fra 
d’ Areno.  Ha  forse  non  toma  meglio  tl  sento  legg*° 
qui  ooUa  Giuntina:  « Stiramon/é* 


DI  GIOVANNI  VILLANI. 


295 


oste  di  24  di  novembre,  e tornarono  in  Hodona: 
ma  prima  abbono  il  castello  di...  B cosi  mostra, 
che  le  infortunate  pianete  di  Saturno  e di  Marte  ci 
itlenessono  la  'mpromessa  delle  loro  congiuosioni 
alate  in  questo  anno  di  tante  battaglie  e pericoli  io 
questo  nostro  paese  e altrove,  come  per  noi  è fatta 
e farà  menxione. 

CAPITOLO  CCCXXVIIL 

Come  Casiruccio  fece  trattare  falsa  pace  co*  parenti 
fiorentini  de' suoi  pregioni. 

Nel  detto  anno  132.’>,  dì  7 di  novembre,!  Fioren» 
tini  furono  in  grande  sospetlo  dentro  tra  loro,  temendo 
l'uno  dell'altro  di  tradigiooe,  e spexialmente  di  certi 
grandi  e popolani  possenti,  i quali  aveano  loro  H- 
gtittoli  e fratelli  in  pregione  a Lucca,  si  feciono  uno 
dicreto  sotto  grande  pena,  che  nullo  cittadino  che 
avesse  pregione  a Lucca  potesse  essere  castellano 
di  nullo  castello,  o vicario  di  lega  o di  gente,  o ri- 
chiesto a nullo  consiglio  di  comune  ; perocché  sotto 
colore  di  pace,  a petixione  e mossa  de'  pregioni, 
teneaoo  trattati  con  Casiruccio  centra  il  volere  de- 
gli altri  cittadini  ; e non  fu  santa  gran  pericolo,  se 
non  ebe  per  gli  savi  cittadini  fu  riparato. 

CAPITOLO  CCCXXIX. 

Deli' assedio  e perdita  dì  Èfontemurh. 

Nel  detto  tempo,  a di  t8  di  novembre,  ancora 
la  gente  di  Casiruccio  vennono  scorrendo  e guastan- 
do inflno  a Giogoli  tanta  nullo  riparo,  per  itpa- 
venlare  i Fiorentini;  e a di  24  di  novembre  Ca- 
alroccio  ritornò  a Signa  con  auo  isforto;  e a di  27 
di  novembre  si  puose  all'  assedio  al  castello  di  Mon- 
temurlo,  e fecevi  intorno  più  battifolli,  e il  di  se- 
guente ebbe  per  petti  la  fortetsa  degli  Slrotti  che 
si  chiama  Chiavello,  e fecela  ebbulicre  e tagliare  dal 
piè,  e r altro  di  ebbe  per  forte  la  torre  a Palugia- 
DO  ch'era  de' Patti,  e morirvi  più  di  trenta  uomi- 
ni, e fecela  disfare.  E stando  all*  assedio  di  Monte- 
murlo  lo  steccò  tutto  intorno,  e con  più  diflcìi  vi 
gittava,  e fece  cavare  il  castello  dalle  parte  della 
rocca,  e fece  cadere  molto  delle  mura.  Dentro  v'e- 
rane  per  castellani  Giovanni  di  messer  Tedici  degli 
Adimari,  e Neh  di  messer  Pattino  de'  Patti  con  cen- 
locinquanla  buoni  fanti  di  masnade  ; il  castello  ero 
molto  fornito  di  vittuaglia  ; ma  male  fornito  d'  arme 
e di  gente  a si  grande  circuito  e tanto  alTanoo  di 
battaglie  e di  diflcìi  e di  cave;  e più  voile  manda- 
rono per  soccorso  a Firente,  almeno  ebe  fossono 
forniti  di  gente  che  dentro  gli  alasse  alla  guardia. 
Queglino  che  1'  aveano  a fare,  che  erano  all*  nflcio 
della  condotte  de' soldati,  per  negligente,  ovvero  per 
miseria  di  spendio,  s' indngiarono  tanto  a fornirlo, 
ehe  quando  voHono  non  ehbono  il  podere,  nè  altro 
•occorso  non  si  fece  per  gli  Fiorentini  ; e si  polca 
bre,  che  più  volte  Casiruccio  non  vi  avea  trecento 
cavalieri,  e per  le  grandi  nevi  e freddare  molto 
•traccata  la  tua  gente;  ma  In  viltà  e la  disavventura 


era  tanta  de*  Fiorentini,  e con  esso  la  discordia,  che 
non  l'ardirono  a soccorrere  quando  si  polea.  Que- 
gli del  castello  veggendosi  abbandonati  da'  Fiuren- 
tini,  avendogli  per  più  volte  richiesti  di  soccorso,  e 
veggendo  per  le  cave  cadere  le  mura,  e per  gli 
molti  dillci  flagellali,  si  cercarono  loro  patti  con  Ca- 
slruccio,  e renderono  il  castello  a di  ^ di  gennaio 
1323,  salve  le  persone,  con  ciò  che  ne  potessono 
trarre,  e salvi  i terrattaoi  che  vi  volessono  dimora- 
re; con  tutto  che  malvagiamente  trattò  i terrazta- 
ni,  che  quasi  tutti  gli  aperse,  e recolla  a gente  di 
masnade  alla  guardia,  ralTorzando  il  castello  mollo  di 
rocca  e girone  di  mura  e di  torri,  e murò  di  fuori 
la  fronte  : la  quale  perdita  fu  grande  vergogna  e 
ibigotlimento  a*  Fiorentini,  e fece  aspra  guerra  al 
contado  di  Firenze  e a quello  di  Prato. 

CAPITOLO  CCCXXX. 

Di  gente  che  mandò  il  re  Ruberto  a'  Fiorentini. 

Nel  dello  anno,  il  di  di  caien  di  dicembre,  giun- 
sono  io  Firente  trecento  cavalieri  che  ci  mandò  il 
re  Ruberto  di  Puglia,  la  metà  a nostro  soldo.  Furo- 
no cattiva  gente,  e niente  di  bene  ci  adoperare.  Che 
se  alla  loro  venuta  fossono  ststi  valorosi,  coll'altro 
aiuto  de' Fiorentini  e loro  maanade,  poteano  di  leg- 
giere levare  )'  assedio  da  Montemurlo,  ma  o per  lo- 
ro viltà,  0 per  comandamento  del  re,  conoscendo  la 
infortuna  de'  Piorenlioi,  non  vollono  fare  una  ca- 
valcata, ma  ìs'arsi  io  Firenze  alla  guardia  della  terra. 

CAPITOLO  CCCXXXI. 

Della  sconfitta  eh'  e'  Pisani  ebbono  in  mare  in  Sar- 

dégna  dal  re  d' Araona,  e come  feciono  pace. 

Nel  detto  anno  1323,  in  caleo  di  dicembre,  si 
partirono  di  Porlo  pisano  Irentatrò  galee,  le  qaali  ì 
P<saoi  aveano  armate  per  soccorrere  e fornire  Ca- 
stellodicastro  in  Sardigna,  ed  erano  gran  parte  de- 
gli asciti  di  Genova  al  loro  soldo,  e ammiraglio  mea- 
sar  Guasp^rre  Doria;  e a di  29  di  dicembre  ai  com- 
ballerono  coll' armala  del  re  d’Araona  nel  golfo  di 
Calieri,  eh'  erano  Irentuna  galea  e quaranta  barche 
imborbotlale  e sette  cocche.  Alla  Uno  della  dura 
battaglia  l'armata  de’  Pisani  furono  sconfitti,  e pre- 
se delle  loro  otto  galee,  e molta  gente  morta  e pre- 
sa. 1 Pisani  avendo  perduta  ogni  speranza  di  potere 
soccorrere  Castellodicastro,  cercarono  accordo  col  re 
d'Araona,  e mandargli  loro  ambaaciadori  io  so  ona 
galea  con  lettere  e messi  di  nostro  signore  lo  pa- 
pa. Alla  fine  la  pace  si  compiè,  eh' e'  Pisani  rende- 
rono al  re  d'Araona  Castellodicastro  e ogni  fortei- 
ta  eh' aveano  in  Sardigna,  e egli  gli  quetò  della 

' fiitto  a gnìjiv  di  l»orhotte  o barbotte  . o barche  !n 
parte  coperte;  specie  di  fu^le  as^ai  nominate  nelle  guerre 
8<tcre  e negli  annali  Spagnoli.  Porse  èoràwrn,  dive  il  Dra- 
gotuaimì,  iu  s.nao  di  elmetto,  ha  dato  nrigiua  a qaelte 
v<K-i.  ifdrèotM  è vocabolo  tuttavia  in  uso  di  alcune  barche 
che  solcano  11  Po,  e sono  appunto  specie  di  b.atti  Imbar* 
bottali  alle  duo  estremità  e scoperti  nel  messo. 
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rendiU  del  tempo  che  1*  eTeano  (ennla,  poich'eflì  ne 
fa  eletto  eifoore,  e V ano  eli'  litro  renderono  i pre* 
f ioni,  e pobblicoMi  in  Pian  li  detti  pace  a di  tO  dì 
giofno  1326. 

CAPITOLO  CCCXXXII. 

Come  la  genie  d$  Casirwcio  eh'  erano  in  Signa 
corsone  infino  alla  cUtà  di  Firenie. 

Nel  detto  anno  1325«  a di  10  di  deeembre, 
le  maioade  di  Caatmccio  cb"  erano  in  Si^a,  intor- 
no di  dngento  caralierì,  cortono  infine  a San  Piero 
a Monticelli,  e vennero  * infino  alle  porte  di  Pirente  : 
oicl  nna  mainada  di  Fiamminghi  a combattere  con 
loro  ; e se  per  lo  capitano  della  gnerra  foMono  ae- 
guiti,  aveanne  la  vittoria;  ma  per  lo  aoperchio  di 
gente  furono  rotti  e malmenati  da  quegli  di  Cutruc- 
CIO.  In  Pirenee  ai  levò  il  romore,  e aonarono  le  cam- 
pane, e popolo  e cavalieri  furono  io  arme  e naciro- 
no  fuori,  e coraono  iofìno  a Seltino  aanta  ordine 
ninna.  I oimici  per  lo  apecchio  ai  rilraaaono  a Signa 
aanta  danno  ninno  ; e la  gente  de*  Fiorentini,  ch'e- 
raoo  più  di  ottocento  cavalieri  e popolo  innumerabi- 
le, ai  tornarono  la  aera  dì  notte  io  Pirente.  La  tratta 
fu  gagliarde  e di  volontà,  ma  male  ordinata,  e per 
gli  navi  di  gnerra  fu  forte  biaaimata;  che  ae  Ca- 
atmedo  foaae  alato  io  aguato  por  con  cinquecento  ca- 
valieri, avea  aconfitti  i Fiorentini,  e preaa  combat- 
tendo la  città. 

CAPITOLO  cccxxxni. 

Come  • Fiorentini  stancarono  di  dare  la  signoria 
della  città  e contado  al  duca  di  Calatra  figliuolo 
del  re  Ruberto. 

Nel  detto  anno,  a di  24  di  dicembre,  i Fioren- 
tini veggendoat  coti  afllitti  dal  tiranno  e in  male 
alato,  e con  queato  male  ordinati  e peggio  in  con- 
cordia, per  cagione  delle  parti  e aette  tra*  cittadini, 
e vivendo  in  (mura  grande  di  tradimento,  temendo  di 
coloro  ch'aveano  i loro  figlinoli  e fratelli  pregìoni 
in  Lucca,  i qnali  erano  poaaeoti  e grandi  in  comu- 
ne, e la  forxa  del  nimico  era  ogni  di  alle  porte  per 
lo  battifolle  di  Montemurlo  e di  Signa;  i popolani 
guelfi,  che  reggeano  la  città  col  coniigtio  di  gran 
parte  de*  grandi  e poaaenti,  non  veggendo  altro  i- 
acampo  per  la  città  di  Pirenae,  al  eleaaono  e ordina- 
rono aignore  di  Firenie  e del  contado  Carlo  di  Ca- 
lavra,  primogenito  del  re  Ruberto  re  di  Geraaalem 
e di  Cicilia,  per  tempo  e termine  di  dieci  anni,  a- 
vendo  la  aignoria  e imminiatraaioae  della  città  per 
anoi  vicari,  oaaervando  noatre  leggi  e atatuti,  ed  egli 
dimorando  in  peraona  a fornire  la  guerra,  tenendo 
fermi  mille  cavalieri,  il  meno,  oltramontani;  dovei 
avere  dngentomigliaia  di  fiorini  d'oro  Tanno,  pa- 
gandoli di  mese  in  meae  aopra  le  gabelle,  e avendo 
nn  meae  di  venuta  e ano  di  ritorno.  B fornita  la 
guerra,  per  vittoria  o per  onorata  pace,  potei  la- 
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aciare  ano  di  aoa  caia  o altro  grande  barone  in  ano 
luogo  con  quattrocento  cavalieri  ollranontani,  e a- 
vere  centomila  fiorini  d'oro  Tanno,  lo  quella  forma 
con  piò  altri  artìcoli  gli  si  mandò  la  elezione  a Napoli 
per  solenni  ambaaciadorì  ; il  quale  duca,  col  conii- 
glio  del  re  Ruberto  auo  padre  e de'aaoi  nii  e d'al- 
tri de' suoi  baroni,  accettò  la  detta  aignoria  a di  13 
gennaio;  e saputa  Taccettagione  in  Firenze  n'ebbe 
grande  allegrezza,  sperando  per  la  sua  venata  ea- 
sere  vendicati  e diliberì  dalla  forza  del  tiranno  Ca- 
atmccio,  e messi  io  buono  stato.  B partissi  da  Na- 
poli per  venire  a Firenze  a dì  31  di  maggio  1396. 

CAPITOLO  CCCXXXIV. 

Come  quegli  di  Bruggia  in  Fiandra  furono  sconfitti, 
e trassono  il  loro  conte  di  pregiane. 

Nel  detto  anno  1325,  alT  uscita  del  mese  dì 
novembre,  parte  della  gente  di  Bruggia  in  Fiandra 
avendosi  nibellati  dal  loro  aignore,  come  addietro  è 
fatta  menzione,  guerreggiando  il  paese  furono  scon- 
fitti tra  Bruggia  e Canto  dal  conte  di  Namuiro  e da 
quegli  di  Canto,  e morti  piò  di  seicento.  E poi  a po- 
chi giorni  quegli  del  Franco  di  Bruggia  forono  acon- 
fitti da)  detto  conte  e da  quegli  di  Canto,  e rìmaaer- 
ne  morti  più  d'ottocento;  per  le  qnili  sconfitte  e 
abbassamento  che  fu  fatto  di  loro,  fa  trattato  accor- 
do, e quegli  di  Bruggia  trasaono  di  pregione  Luta  il 
giovane  loro  conte  e loro  aignore. 

CAPITOLO  CCCXXXV. 

Come  lo  'nfante  figliuolo  del  re  df  Araona  tolse 
le  decime  del  papa. 

Nel  detto  anno,  del  mese  d'ottobre,  Alfonao  detto 
infante  d*  Araooa  tolte  a*  collettori  del  papa  ebe  lor- 
oavano  di  Spagna  tolti  i danari  ricolti  di  decime  e 
di  Bovvenaioni;  e dioseai,  che  forono  dogento  mi- 
gliaia di  fiorini  d'oro  la  valuta;  onde  il  papa  si 
crucciò  forte.  II  re  d' Araona  mandò  a corte  suoi 
ambasciadori,  dicendo,  come  la  delta  moneta  volea 
in  presto  per  la  guerra  di  Sardigna,  e volea  dame  pe- 
gno più  castella  alla  Chiesa,  e accordarsene  ‘ col  papa. 

Del  mese  di  novembre  presente,  sei  galee  del 
re  d' Araona  eh*  andavano  in  Serdigna,  ai  combatte- 
rono eoo  Bette  de*  Genovesi,  e quelle  de*  Catalani 
furono  aconfiUe,  e preaana  Tona,  con  grande  daoao 
di  loro  gente. 

CAPITOLO  CCCXXXVl. 

Come  i Fiorentini  fedone  loro  capitano  di  guerra 
metser  Piero  di  Norti. 

Nel  detto  anno  1395,  io  caien  di  gcnasio,  ì 
Fiorentini  feciooo  loro  capitano  di  gnerra  messer 
Piero  di  Nani  cavaliere  bandereae  della  conta*  di 
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Biri  del  Loreoo\  il  qiule  lorniodo  d'olire  mare  dal 
aipolcro,  il  aeUembre  dinanai  per  aua  prodetxa  e va- 
lore volle  easere  alla  battaglia,  ove  i Fiorentini  fu- 
rono iconaui,  ed  egli  vi  fu  preso,  e *1  figliuolo  mor- 
to, e di  aua  gente  assai  ; e tornato  lui  di  preglone 
per  sua  redenzione,  fu  eletto  capitano  ; e presa  Ini 
la  signoria,  con  molta  prodezza  e sollecitudine  si 
resse,  tenendo  Castruccio  assai  corto  della  guerra,  e 
per  suo  senno  fece  trattato  con  certi  conestabili  di 
suo  paese  eh  erano  con  Castruccio,  dì  fare  uccidere 
Castruccio  e di  mbellargli  Signa  e Carmignann,  e tor- 
nare dalla  parte  de*  Fiorentini  con  più  di  dugenlo 
cavalieri.  Iscoperlo  per  Casimccio  il  detto  trillato, 
a di  20  di  gennaio  fece  tagliare  la  testa  a tre  co- 
nestabili,  due  Borgognoni  e uno  Inghilese  e sei  Te- 
deschi, che  teneano  mano  al  tradimento,  per  la  qual 
cosa  molto  si  turbarono  i aoldati  e masnade  dì  Ca- 
atmccio;  e diede  commiato  a tatti  i Franceschi  e 
Borgognoni  cb'avee,  intra  gli  altri  a messer  Gugliel- 
mo di  Noren,  eh’  avea  traditi  i Fiorentini,  cd  era  di 
quella  giura,  onde  mollo  ai  scompigliare  le  masnade 
di  Castnccio. 

CAPITOLO  CCCXXXVII. 

Come  per  gii  ghibeUini  delia  Marca  fu  presa  la 
Roccaeontrada. 

Nel  detto  anno,  a di  1 2 di  gennaio,  quegli  dì 
Fabriano  con  gente  ghibellina  della  Marca  e masnade 
d Arezzo  presono  per  tradimento  e con  forza  il  ca- 
stello della  Roccaeontrada,  e occìsoovi  molti  dì  que- 
gli che  teneano  la  parte  della  Chiesa,  pur  de'  mag- 
giori della  terra,  nomini  e donne  e fanciulli. 

CAPITOLO  cccxxxvni. 

Come  Castruceio  arse  Stmcaeeiano  e tenne  infino 
a Peretola  e poi  arse  e abbandonò  Signa, 

Nel  detto  anno,  a di  30  di  gennaio,  messer 
Piero  dì  Naraì  capitano  dì  guerra  in  Fireoze  cavalcò 
a Signa  con  qnattrocento  cavalieri  lubitameote,  e 
tornò  la  sera  \ poi  per  gelosia  di  perdere  la  forUzza 
vi  venne  Castruccio  io  persona  a di  3 di  febbraio,  e 
meaonne  preti  tette  conestabili  tra  a cavallo  e a piè. 
B per  questa  cagione  della  cavalcata  dì  messer  Pie- 
ro, e per  dispetto  di  ciò,  avendo  i Fiorentini  per 
■ieitte,  Castracelo  tornò  io  Signa  con  settecento  ca- 
valieri e duemila  pedoni  a di  1 9 dì  febbraio,  e ca- 
valcò a Torri  io  Valdipesa,  e guastò  e arse  latta  la 
villa  levando  gran  preda;  e poi  a di  22  di  febbraio 
fece  un'altra  cavalcata  ìnBoo  a Saucasciano,  e arse 
il  borgo  e tutta  la  contrada,  e la  sera  tornò  in  Si- 
gna. 11  capitano  de'  Fiorentini  co’  cavalieri  eh*  avea, 
cavalcò  il  di  in  ani  poggio  di  Campaio  ; ma  se  fos- 
aoBO  iti  alla  Laitra  per  lo  piano,  e preso  il  passo, 
Caatraceio  e sua  gente  erano  sconfitti  ; si  tornarono 


' FìnUotochi  Carlo  Duca  di  Calabria  fosse  venuto  io 
porsooa  a prender  la  eigoorìa  della  città,  ed  i]  Kovemo 
della  terra.  D. 


straccali  e male  io  ordine  per  1*  affanno  e lungo  cam- 
mino eh*  aveano  fatto  il  giorno. 

CAPITOLO  CCCXXXIX. 

Di  quello  medesimo. 

Poi,  a di  25  di  febbraio,  Castrnccio  per  fare 
più  onta  a’ Fiorentini  venne  con  ottocento  cavalieri 
e tremila  pedoni  infino  a Peretola,  e incontanente  ai 
tornò  in  Signa,  ma  per  ciò  di  Firenze  non  usci  uomo 
alla  difesa.  E poi  a di  29  dì  febbraio  ricolta  sua 
gente  fece  ardere  Signa  e tagliare  il  ponte  aopra 
r Arno,  e abbandonò  la  terra,  e ridussesi  a Carmi- 
gnano,  e quello  fece  crescere  e afforzare,  e riducere 
alla  guardia  de*  rubelii  di  Firenze  e di  Sigua  e di 
tutta  la  contrada.  Li  c.igione  perchè  abbandonò  Si- 
gna, si  disse  perchè  gli  era  di  gran  costo  a mvnte- 
nerla,  e di  grande  rischio,  quando  i Fiorentini  fos- 
sono  stati  valorosi,  essendo  cosi  di  presso  alla  città, 
e sentendo  come  il  duca  s'apparecchìsvs  di  mandare 
gente  a Firenze,  temendo  che  la  gente  che  tenea  in 
Signa  non  fosse  sorpresa.  Ma  bene  ebbe  tanto  ardire 
Castruccio  e tanto  gran  cuore,  che  istsndn  in  Signa 
cercò  con  grandi  maealri  se  si  potesse  alzore  con 
mura  il  corso  del  fiume  d'Arno,  allo  stretto  della 
pietra  golfolina  per  fare  allagare  i Fiorentini  ; ma 
trovarono  ì maestri,  che  lo  cslo  d*  Arno  da  Firenze 
infino  laggiù  era  centocinquanta  braccia,  e però  lasciò 
di  fare  la  ’mprcaa. 

CAPITOLO  CeeXL 

Come  i Bolognesi  feciono  pace  con  messer  Passerino. 

Nel  detto  anno,  lo  calen  di  febbraio,  i Boto- 
gneai  feciono  pace  con  messer  Passerino  signore  di 
Mantova  e di  Modone,  e per  patti  riebbono  tatti  i 
loro  castelli  e fortezze  e Monteveglio,  perchè  furono 
aconfiUi,  e tutti  i loro  pregtoni  : e per  sicurtà  della 
pace  dindono  quaranta  sladichi  giovani  garzoni  fi- 
gliuoli di  buoDÌ  aomÌDÌ  di  Bologna. 

CAPIT0I.0  CCCXLI. 

Come  certe  masnade  d'  A^e^^o  furono  scon/Ute 

da  quelle  de*  Perugini. 

Nel  detto  anno,  a di  1 7 di  febbraio,  trecento 
soldati  del  vescovo  d*  Arezzo  che  erano  alla  Città 
di  Csftello,  andando  a guastare  il  castello  della  Frat- 
ta, si  scontrarono  nelle  masnade  de'  Perugini,  e com- 
baltérai  insieme  npramente;  e se  non  fosse  ch’era 
presso  a notte,  grande  dammaggio  si  fsceano  insie- 
me. Alla  finn  quegli  d*  Arezzo  n’ ebbono  il  peggiore. 

CAPITOLO  CCCXLII. 

Come  la  gente  della  Chiesa.,  capitano  messer  Vergiù 

di  LandOy  cominciò  ^crrit  a Vodona. 

Nel  detto  anno,  a di  10  di  marzo,  messer  Yer- 
gìù  di  Landa  venne  sopra  Modona  con  oUoconto  ca- 
valieri di  quegli  della  Chiesa,  e ripuose  Sassuolo:  e 
poi  del  mese  di  msggìo  prese  Castelvecchio,  e più 
castelletti  e villaggi  de’  Modenesi.  B*  Fiorentini  vi 
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mandarooo  io  amto  delta  Chiesa  dogeoto  cavalieri; 
e coQ  qaesta  gente  e co' figliuoli  di  mesaer  Ghiberto 
da  Correggia)  mesaer  Vergili  vinse  per  fonS)  a di 
15  di  giugno  1326)  risola  di  Sezzana  che  era  stec> 
cala  e guernita  di  bertesche,  e avevavi  dug«'oto  cava* 
(ieri  e tremila  pedoni  a guardia  per  lo  signore  di  3Jan-> 
tova,  i quali  furono  sconStti,  e presa  per  forza  la  for^ 
tezza  del  punte  a Borgoforle  di  qua  da  Po,  scorren- 
do il  Mantovano  con  grande  danno  de' ribelli  della 
Chiesa.  B poi  a di  2 di  luglio  presooo  per  forza  gli 
antiporti  e' borghi  di  Muduna,  eh' erano  affossali  * e 
steccati;  e' cavalieri  de' Fiorentini  furono  de'primari 
eh* entrarono  all'antiporta,  e poco  fuili  che  non  eb- 
boDO  la  ritti;  e atettnno  tutto  luglio  allo  assedio 
di  Modona  tenendola  molto  stretta.  All' uscita  di  lu- 
glio messer  Passerino  colla  lega  de'ghibellini  di  Lom- 
bardia per  tema  di  perdere  Modona  si  partirono  dal- 
r assedio  d'uno  castello  de’ marchesi  Cavalcabò  io 
Cremonese  e feciono  al  Po  ponte  di  navi.  Messer 
Vergili  e sua  gente  sentendo  il  soperchio  de'oimici 
misono  fuoco  ne*  borghi  di  Modooa  e se  ne  partirò, 
e tornarono  a Reggio,  e guastarla  d'intorno. 

CAPITOLO  CCCXLIll 

Conte  U tescovo  d' Areno  fece  ditfare  Late  ino. 

Neiranno  1326,  del  mese  di  marzo,  il  vescovo 
d'  Arezzo  fece  disfare  il  cestello  di  Laterino,  che  non 
vi  rimase  pietra  sopra  pietra,  e eziandio  fece  tagliare 
il  poggio  in  croce,  acciocché  mai  non  vi  si  potesse 
su  fare  fortezza;  e tutti  gli  abitanti  fece  andare  in 
diverse  parli,  eh' erano  bene  cinquecento  famig]ie;e 
ciò  fece  per  dispetto  degli  Ubertini,  acciocché  noi 
potessono  nibellare,  perché  senti  che  alcuno  di  loro 
venne  • Firenze  per  trattare  di  dare  il  detto  Late- 
rino a*  Fiorentini  e allegarsi  con  loro,  perocché  *1  ve- 
scovo gli  avea  cacciati  d*  Arezzo,  perch'elli  cerca- 
vano io  corte  col  papa,  che  '1  proposto  d*  Arezzo, 
eh'  era  degli  libertini,  avesse  il  vescovado  d*  Arezzo. 

CAPITOLO  CCCXLIV. 

Come  i ghibeliini  delta  ìfarca  ^orsoao  la  città  di 
FermOy  e nippono  la  pace  ordinata  colla  Chiesa. 

Nel  detto  anno,  a di  26  di  marzo,  esaendo 
trattato  accordo  da  quegli  della  città  di  Fermo  colla 
Chiesa,  e quegli  della  terra  faccendone  festa  e ballando 
per  la  città  uomini  e donne,  quegli  d' Osimo  con 
certi  caporali  ghibellini  della  Marca,  non  piacendo  loro 
l'accordo,  entiarnno  nella  città  c corsoiila,  e uc- 
cisonne  de' caporali  che  volcano  l'arcordo,  e nel  pa- 
lagio del  comune  misono  fuoco,  essendovi  il  consi- 
glio per  lo  dello  accordo  compiere;  e molta  buoni 
gente  vi  mori,  e furono  arsi  e magagnati. 


' La  Giantina  legge:  t^orsati. 


CAPITOLO  CCCXLV. 

Come  Castruccio  con  sua  gente  cacalcà  tn  Creti  e 
infìno  a Fmpol». 

Nel  detto  anno,  Castruccio  avendo  di  poco 
avuta  la  Castellina  di  Creti  che  ano  de' Frescobaidi 
che  Cavea  in  guardia  per  moneta  la  rendè,  si  si  dis- 
tese poi  Castruccio  e sua  gente  per  lo  Greti,  e die- 
de battaglia  a Vinci  e a Cerreto  e a Vilulioo,  e 
passò  Arno  infino  a Empoli.  B poi  a dì  5 d'aprile 
ebbe  il  castelletto  di  Pelroio  sopra  Empoli,  e qtello 
guerni:  e culla  Ciisteliina  gran  danno  feciono  alla 
strada  e a tutto  il  paese,  àia  poi  a di  25  di  giogoo 
abbandonò  Pelroio  e disfecelo,  per  tema  della  ve- 
nuta del  duca  d' Alene  e gente  del  re  Ruberto. 

CAPITOLO  CCCXLVI. 

Come  ilrescoco  d.ireno  fuprirato  dello  spirituale 
per  lo  papa.,  e come  fu  eletto  legato  per  venire  in 
Toscana. 

Nel  detto  inno,  a di  17  d'aprile,  papa  Gio- 
vanni in  concesloro  di  tutti  i cardinali  appo  Vigno- 
ne  dispuose  il  vescovo  d' Arezzo  de'Tarlati  dello  spi- 
rituale del  vescovado,  e concedeltelo  in  guardia  al 
proposto  della  chiesa  d' Arezzo,  ch'era  degli  Uber- 
lini;  ma  perciò  non  lasciò,  e non  ubbidette  a’fflaDdati 
del  papa.  E in  quello  concesloro  elesse  il  papa  per 
legalo  in  Toscana  e terra  di  Roma,  per  richiesta  e 
petizione  de'  Fiorentini  e del  re  Ruberto,  mesaer  Giia- 
i)i  Guetani  degli  Orsini  dal  Monte  cardinale,  e fecc- 
lo  paciaro  io  Toscana  acciocché  mettesse  consiglio 
e pace  nelle  discordie  di  Toscana,  dandogli  gnado 
autoritade  di  procedere  spiritualmeute  a chi  fossa 
disubbidiente  alla  Chiesa. 

CAPITOLO  CCCXLVn. 

Come  ti  ricominciò  guerra  in  Romagna. 

Nel  detto  anno  1326,  del  mete  d'aprile,  si  co- 
minciò guerra  in  Romsgna  tra  Forlì  e Faenza,  e ru- 
bellossi  per  gli  ghibellini  il  castello  di  Lucchio.  Que- 
gli di  Faenza  e'gueift  l' assediare,  e'ghibellioi  di 
Romagna  e di  Lombardia  vi  vennono  a foroirlo  eoa 
gran  forza;  e di  Firenze  e di  Toscana  v'andò  gente 
in  servigio  de'GuelB.  Alla  fine  per  accordo  a' arren- 
dè a'aigoori  di  Faenza. 

CAPITOLO  CCCXLVni. 

Come  Castruccio  catalcò  in  su  quello  di  PratOf  e 

fece  fare  una  fortena  al  ponte  Agliana. 

Nel  dello  sono,  dei  mese  d'aprile,  Castruccio 
avendo  molto  molestali  i Pratesi,  e sostenei  uno 
baltifolle  fatto  io  Valdibisenzio  chiamalo  Serraval- 
lioo,  e un  altro  presso  all'Ombrone  verso  Cirmi- 
gnano,  si  ne  punse  un  altro  a ponte  Agliana  tra  Pra- 
to e Pistoia  per  guerreggiare  i Priteai,  e perchè  i 
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Pistoiesi  potessono lavorare  le  loro  terre:  le  quali 
fortesae  furono  tulle  abbandonate  e disfatte  alla  ve- 
nuta del  duca  d' Atene  luogotenente  dei  duca  di 
Calavra. 

CAPITOLO  CCCXLIX. 

Come  A%io  Visconti  fece  guerra  a'  Bresciani^  e 
tolse  loro  piik  castella. 

Nel  deito  tempo,  del  mese  di  marzo  e d*aprile, 
Azzo  Visconti  colla  masnada  di  )lilano  fece  gran 
guerra  a*  Bresciani,  e tolse  loro  piti  castella  e fortezze. 

CAPITOLO  CCCL 

Come  metser  Piero  di  l^’arsi  capitano  de*  Fiorentini 
fu  sconfitto  dalla  gente  di  Vastruccio,  e poi  mozzo 
il  capo. 

Nel  detto  tempo,  a di  14  di  maggio,  messer 
Piero  di  Narsi,  capitano  di  guerra  de*  Fiorentini,  per 
fare  alcuna  valentia  innanzi  che  la  gente  del  duca 
venisse,  si  cercò  ' uno  trattato  con  certi  conestabili 
borgognoni,  di  suo  paese,  eh*  erano  con  Castnircio, 
d’avere  il  castello  di  Carmignnno,  e segretamente, 
saoza  sentirlo  niuno  Fiorentino,  si  raiinò  di  tutte  le 
masnade  diigento  de*  migliori  cavalieri  e con  gente 
a piè  da  cinquecento,  e subitamente  si  parti  di  Prato, 
e passò  r Ombrone  scorrendo  la  contrada;  il  quale 
da' detti  conestabili  fu  tradito,  cli’eglino  colla  gente  di 
Caitruccio  aveano  meiso  in  aguato  in  due  luogora  quat- 
trocento cavalieri  e popolo  assai,  e uscirono  addosso 
al  detto  messer  Piero  e sua  gente,  il  quale  co’ primi 
combattendo  vigorosamente,  gli  ruppe  ; ma  poi  so- 
pravvegneudo  l’altro  aguato,  fu  rotto  e sconfitto 
e preso,  egli  e messer  Amè  di  Guberto  e messer 
Vietsso,  conestabili  fran<*esrhi,  e bene  undici  cava- 
lieri di  corredo,  e quaranta  scudieri  franceschi  e gente 
a piè  assai;  ondo  io  Firenze  n’ebbe  gran  dolore, 
eoo  tolto  se  n’avesse  colpa  per  la  sua  troppa  sicurtà 
e non  volere  consiglio.  Avuta  questa  vittoria  Ca- 
slruccio,  venne  in  Pistoia  e fece  tagliare  la  lc$la  al 
detto  messer  Piero,  opponendogli  come  gli  avea  giu- 1 
rato,  quando  ri  ricomperò  di  sua  pregione,  di  non 
essergli  incontro  ; ma  non  fu  vero,  elio  messer  Piero 
era  leale  e prò’  cavaliere,  e di  lui  fu  gran  dam- 
maggio  ; ma  fecelo  morire  Castruccio  per  crescere 
piii  l’onta  de* Fiorentini,  e per  ispaurire  i France- 
schi loro  soldati. 

CAPITOLO  CCCLI. 

Come  U duca  tT Atene  tenne  in  Firetne  ticario  del 
duca  di  Calatra. 

Nei  detto  anno  1326,  a <1117  di  maggio,  giun- 
te io  Finnzeil  duca  d'  Atcnc^  o conto  di  Brenna  con 


* Le  Oiaotine  tespQ  forse  meglio:  /eee. 

’ OtulUeri  Duca  d'Ateue,  era  nato  in  Grecia  ed  appar* 
teneva  a quella  tralignata  stirpe  eh'  era  in  [ovante  sue* 
eedou  ai  primi  crociali,  indicata  perdi)  coll’  ingnidoso  so* 
prannome  di  pulUìni,  ciuè  viziasi.  Hra  costui  di  bassa 
statura  e di  aspetto  deforme,  ed  accoppiava  ad  nn  animo 
sospettoso  e falso,  un  cuore  pertido  e costumi  oorroiiUis!* 
mi.  V.  logb.  Star.  Tose.,  tom  VII. 


quattrocento  cavalieri,  per  vicario  del  duca  di  Cala- 
vra, e tutte  le  signorie  fece  giurare  sotto  la  signorìa 
del  duca  di  Calavra  e sua;  e cassò  tutto  reiezioni 
fatte  de*  priori  per  lo  innanzi,  e' primi  priori  a mezzo 
giugno  fece  a sua  volontà.  Il  detto  signore  mandò 
il  re  Ruberto  innanzi,  perché  il  granduca  indugiava 
più  sua  venuta,  per  cagione  dell* armata  ch'apparec- 
chiava per  mandare  in  Cicilia;  e i detti  cavalieri  veo- 
noDO  a mezzo  soldo  del  re,  e V altro  mezzo  per 
comune  dì  Firenze.  E quello  tanto  tempo  che  ’I 
detto  duca  d'  Alene  tenne  la  signoria,  ciò  fu  infitto 
alla  venula  del  duca  di  Calavra  figliuolo  dei  re,  la 
seppe  reggere  saviamente,  e fu  aiguore  savio  e di 
gentile  espello,  e menò  seco  lo  moglie  figliuola  del 
prence  di  Ta>^anto  e nipote  del  re  Ruberto:  albergò 
a casa  de*  Mozzi  uUrarno  ; e a dì  22  di  maggio  fece 
pubblicare  iu  Firenze  lettere  papali,  come  la  Chiesa 
avea  fatto  il  re  Ruberto  vicario  d’imperio  in  Italia 
vacaote  imperio. 

CAPITOLO  CCCLIL 

Come  r armata  del  re  Ruberto  andò  in  Cicilia^  e 
poi  come  tornò  in  Haremma  e nella  Ririero 
di  Genova. 

Nel  detto  anno,  a di  22  di  maggio,  si  parti 
di  Napoli  r armata  del  re  Ruberto,  la  quale  furono 
novanta  tra  galee  e uscieri  e più  altri  legni  passeg- 
geri eoo  mille  cavalieri;  della  quale  armata  fu  ammi- 
raglio e capitano  il  conte  Novello  conte  d’Andrie 
di  Monte^ebeggioso  della  caia  del  Balzo  ; e a dì  13 
di  giuguo  arrivarono  io  Cicilia  nella  contrada  di  Pat- 
ti, e guastarono  infino  a Palermo,  e poi  nel  piano 
di  Melazzo;  e poi  si  ricolsono  a galee,  e valicarono 
I per  lo  faro,  e guastarono  intorno  a Caltana  e A- 
gosla  e Seragosa,  e (ornarono  infino  alle  mura  di 
Messina;  e poi  si  ricolsono  in  galee,  e rìvalicarono 
per  lo  faro  aanza  contrasto  niuno,  c ripuosonsi  an- 
cora net  piano  di  Melazzo.  Allora  il  figliuolo  di  don 
Federigo,  che  ti  chiamava  il  re  Imperlo,  vi  cavalcò 
con  settecento  cavalieri;  ma  il  coule  a' era  già  ricolto 
con  tutto  il  ano  stuolo  a galee,  aiccliè  non  v'  ebbe  bat- 
taglia, ma  grandissimo  guasto  e danno  feciono  all’Ì- 
sola di  Cicilia.  Poi,  a di  14  di  luglio,  tornati  all'i- 
sola  di  Ponzo,  e rinfrescati  di  vittuaglia,  ai  parti- 
rono e come  ara  ordinato  di  venire  nella  Riviera 
di  Genova  e io  Lunigians,  la  detta  armata  per  guer- 
reggiare gli  usciti  dì  Genova  e Caatmccio  da  quel- 
la parte,  e 'I  duco  verso  Firenze;  e partendosi,  ar- 
rivarono io  Maremma,  e a di  20  di  luglio  scesono 
in  terra,  e presooo  per  forza  il  castelto  di  àlagliano 
e quello  di  Collecchio,  e più  altre  vìllate  do’  conti 
da  SanUfiore,  levando  grandi  prede  con  grande  dan- 
no de' detti  conti.  Poi  si  partirono  di  Maremma,  e la- 
sciarono guernilo  Magiiano  di  cento  cavalieri  per  guer- 
reggiire  i detti  conti;  si  portirono  e arrivarono  a 
Portovenerì,  e là  a*  accozzarono  ' coll’osto  de’Geno- 
vesi  per  racquìslare  le  terre  della  Riviera  e fare 


’ Forse  U Otontlna  dice  toeglio:  t' oeeeetoro. 


Digitized  by  Google 


300 


CRONICHE 


fuem  a Castroccio,  mi  poco  v*ipprodaro’  dì  rie- 
<|oiatare  forteiu  dìodi,  le  non  che  inono  per  forea 
combatCeodo  ì borghi  di  Levaoto  e poi  qnegli  di  Le- 
nei:  e bisteolaodo  nel  golfo  della  Speiia,  non  i* ar- 
dirono di  scendere  in  Lonigiana,  perocché  Caitruc- 
cio  v*era  guemito  di  molli  cavalieri  e pedoni,  e "1 
dnea  di  Calavra  non  era  incora  uscito  ad  oste  so- 
pra quello  di  Locca,  com'era  fatta  T ordine;  sicché 
stando  e operando  invano,  airnscita  di  settembre 
si  parti  la  detta  armala,  e*  Genovesi  tornarono  in 
Genova,  e'  Proveniali  io  Proemi,  e 1*  altre  a*  Napoli; 
ma  il  conte  Novello  scese  in  Maremma,  e con  cento 
cavalieri  venne  al  duca  dì  Calavra  ch'era  in  Fireote. 

CAPITOLO  CCCLIIL 

Come  U Ugato  del  papa  arritò  ìis  Toscoiia  e reflue 
•»  Fireme. 

Nel  detto  anno  1326,  mnser  Gianni  degli  Or- 
sini, cardinale  e legato  per  la  Chiesa,  arrivò  a Pisa 
in  su  cinque  galee  de*  Pisani  a di  23  di  giugno,  e 
da*  Pisani  gli  fo  fallo  grande  onore,  contuttoché  in 
grande  guardia  e gelosia  erano,  sentendo  io  Piren- 
re  il  duca  d*  Atene.  B in  quegli  giorni  quattrocento 
cavalieri  provemali  gentili  uomini,  vennono  per  ma- 
re io  su  dieoi  galee  di  Procoxa  a Talamone  per  ve- 
nire in  Firente.  Stando  il  legato  in  Pisa,  Caslniccio 
gli  mandò  lettere  dicendo  io  tenore:  che  contutto- 
ché la  fortuna  l'avesse  fatto  rìdere  s'acconciava  di 
volere  pace  co*  Fiorentini  ; ma  furono  parole  vane 
e infinte,  a quello  che  segui  poi.  Dimorato  il  legato 
in  Pisa  alquanti  giorni,  ai  venne  in  Firente  a di  31  * 
di  giugno,  e da'  Fiorentini  fo  ricevuto  onorevole- 
mente  qQMÌ  come  papa,  e fattogli  dono  di  mille  fio- 
rìnì  d'oro  in  una  coppa.  Albergò  a Santa  Croce  al 
luogo  dei  frati  minorì,  e a di  4 di  loglio  pubblicò  la 
sua  legatioue,  e com'  era  legato  e paciaro  iu  To- 
scana, e nel  Ducato,  e nella  Marca  d'Ancona,  e in 
Campagna  e terra  di  Roma,  e nell*  isoln  di  Sardi- 
gna,  faccendo  per  sue  lettere  ammonitione  a tolte 
le  città  e signori  di  sua  legstione,  che  'I  dovessono 
ubbidire  e dare  aiuto  e favore. 

CAPITOLO  CCCLIV. 

Come  treeenio  caralieri  di  quegli  del  eiguore  di  lf«- 
latto  furono  sconjl/(i  a Tortona. 

Nel  detto  tempo,  e di  29  di  gingno,  trecento 
cavalterì  di  quelli  di  Galeasso  Visconti  signore  di 
Milano  cun  popolo  assai  oscirono  di  Pavia,  e ven- 
nono  per  guastare  Tortona  ; e guaatando  la  contrada, 
e sparti  d'intorno  di  Tortona,  uscirono  centocin- 
quanta cavalieri  di  quegli  del  re  Ruberto  e della 
Chiesa,  e tutti  quegli  della  terra  per  comune,  e 
scoafissoogli  con  danno  di  loro,  e assai  morti  e 
presi. 


' approfitUrono,  rìa^elmno.  Alcuni  stampati  leggono 
malo:  poco  H (ntfipcraron  di  rae^ittare  ecc. 

* La  Oiuotiua  nota  il  giorno  30  di  giug^. 


CAPITOLO  CCCLV. 

Come  Tono  da  /est  sroa/bse  la  genie  de*  gkiUUùù 
della  Uarcay  e come  tu  Aàmiiio  fu  fatto  imo 

grande  tradimenio. 

Nel  detto  tempo,  all'  entrante  dì  Inglio,  geate 
di  Fabriano  e altri  gbibellini  della  Marta,  intono  di 
trecentocinquanta  cavalieri  e popolo  assai,  easeado 
cavalcati  per  prendere  o guastare  il  castello  dì  Mor- 
rò, Tano  signore  di  lesi  coirsioto  de'Mslstesti  dì 
Rimino  vennono  si  soccorso  di  Murro  subitamente,  e 
trovando  aparti  e sprovveduti  gl*  inimici,  gli  misoeo 
in  isconfitta  con  grande  danno  di  loro.  Essendo  mes- 
ser  Mslsteets  con  sue  gente  si  detto  Murro,  me^ 
Lamberto,  figlinolo  di  Giannìciotto  suo  engino,  per 
signoreggiare  Rimino,  si  ordinò  uno  laido  tradimento, 
siccome  pare  costume  de'  Romagnoli;  che  fece  inrì- 
tare  messer  Kerrontino  e *Isno  figliuolo  suoi  consor- 
ti, e a tavola  mangiando  con  lui  gli  fece  assalire  coi 
arme,  e prendere  e ritenere,  e quale  dì  loro  fami- 
glia si  mise  alla  difensione  di  loro  signori,  fo  morto 
e tagliato  ; e poi  ciò  fatto,  corse  la  terra  fscceodo- 
sene  signore.  Sentendo  ciò  messer  Malstesta  ch'era 
S Murro,  snbitameote  cavalcò  con  sua  gente  e eoo 
sua  amistà  alla  città  di  Rimino,  e là  giugnendo  fece 
tagliare  una  porta  eoirtiulo  de' suoi  amici  d’entro,  e 
corse  la  terra,  e rìteoase  i pregiooi  suoi  cugini.  D 
traditore  messer  Lamberto  veggendo  la  forti  di  ines- 
ser Malatesta  non  si  mise  a difensione,  ma  fuggen- 
do a gran  pena  iscampò  nel  castello  di  Santaagiolo 
io  loro  contrada. 

CAPITOLO  CCCLVI. 

Come  il  duca  di  Caiacra  tenne  in  Siena,  ed  ebht 
la  signoria  cinque  anni. 

Nel  detto  anno,  a di  10  di  luglio,  il  duca  di 
Calavra  con  sua  baronia  e cavalieri  entrò  nella  atti 
di  Siena , e da*  Saneai  fa  ricevuto  onorevolemente. 
Trovò  la  terra  molto  ptrtila  per  In  guerra  eh'  tn 
intra'  Tolomei  e'  Salimbeni,  che  quasi  tulli  i cittsdiii 
chi  lenta  coll'uno  e chi  coll*  altro;  e* PioreotÌDi  le* 
mendo  per  quella  discordia  che  la  terra  non  si  gus- 
sUsse,  e parte  guelfa  non  prendesse  allra  volta  pef 
la  detta  discordia,  si  mandarono  per  loro  ambascia* 
dori  pregando  il  duce,  che  per  Dio  non  si  pirtiisa 
dalla  terra  infiiio  che  non  gli  avesse  occooci  ìbsìs- 
me,  e avesse  la  signorìa  della  città  ; e 'I  duca  cosi 
fece,  che  Ira  le  dne  case  Tolomei  e Salimbeai  feca 
fare  trìegua  con  sofficienle  sicurtà  cinque  inni,  e fa- 
cevi molli  cavalieri  novelli,  e dtmorovvi  infiso  i di 
28  di  luglio;  e io  questa  dimoranza  tanto  s* adope- 
rò tra  per  paura  e per  amore,  come  sono  le 
nella  città  divise,  gli  fu  data  la  signorìn  di  Sieas  per 
cinque  anni  sotto  certo  modo  e ordine,  e per  (|ae- 
Bta  stanta  del  duca  in  Siena,  volle  da' Fiorentiai  ol- 
tre a*  patti  sedicimila  fiorini  d’oro,  onde  i Fioreolnu 
si  teoDODO  male  appagali. 
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LIBRO  DECIMO 


CAPITOLO  PRIMO. 

(lu»  cofliincta  ii  decimo  libro  ; il  quale  conia  della 
tenuta  in  l'irenie  di  Carlo  duca  di  Calatra  fi- 
gliuolo del  re  Ruberto^  per  la  cui  tenuta  fu  ca- 
gione^ che  lo  re  eletto  de*  Romani  tenne  della 
Magna  in  lialia. 

Curio  duca  di  Calavra  e prìmogentlo  del  re  Ku- 
berlo  re  di  Geruaalem  e di  Cicilia  entrò  nella  città 
di  Firenie  mercoledì  all'ora  di  mezzodì,  dì  30*  di  lu- 
glio 1326  colla  ducliesaa  aua  moglie  e figliuola  di 
meaaer  Carlo  di  Vblois  di  Francia,  e con  gl'  infra- 
acrìUi  signori  e baroni:  cioè,  messer  Gianni  fratello 
del  re  Ruberto  e preoze  della  Morva  colla  donna  aua, 
messer  Filippo  dispoto  di  Romania  e figliuolo  del 
prenze  di  Taranto  nipote  dei  re,  il  conte  di  Squilla- 
ci, measer  Tommaso  di  Marnano,  il  conte  di  Sanse- 
Terino,  il  conte  di  Ckiemionte,  il  conte  di  Catanuro 
e quello.di  Sangineto  in  Calavra,  il  conte  da  Riano 
il  conte  Romano  di  Nolo,  il  conte  di  Fondi  nipote 
di  papa  Bonifazio,  il  conte  di  Mioerbino,  messer  Go- 
glielmo  Lostendardo,  messer  Amelio  dal  Balzo,  il 
signore  di  Berrà  e quello  di  Merlo,  messer  GinSrè 
di  Gianvilla,  e messer  Jacomo  di  Cantelmo,  e Carlo 
d*Artugio  di  Proenza,  e *\  signore  del  Sangnino,  e 
messer  Berardo  de' Signori  Cori  d' Aquino,  e messer 
GngUelmo  signore  d' Ebole,  e più  altri  signori  e cava- 
lieri e baroni  francescbi  e provenzali,  e catalani  e del 
Regno  e napoletani,  i quali  furono  in  quantità,  eo'Pro- 
tennali  che  vennono  per  mare,  da  millecinquecento  ca- 
valieri, sansa  quegli  del  duca  d' Alene,  ch'erano  quat- 
trocento; intra*  quali  tutti  avea  bene  dugento  cava- 
lieri a sproni  d*oro,  molto  bella  gente  e nobile,  e 
bene  a cavallo,  e in  arme,  e in  arnesi,  che  bene 
millecinquecento  some  a muli  a campanelle  aveano. 
Da' Fiorentini  fu  ricevuto  con  grande  onore  e pro- 
cessione; albergò  nel  palagio  del  comune  di  costa 
alla  Badìa,  ove  solca  stare  la  podestà,  e si  tenei 
ragione  ; e la  signoria  e le  corti  della  ragione  andò 
a stare  io  Orto  Sun  Michele  nelle  case  che  furono 
de’Macci.  B nota  la  grande  impresa  de*  Fiorentini, 
che  avendo  avute  tante  afllizioni  e dammaggi  di  per- 
sone e d' avere,  e così  rotti  insieme,  in  meno  d'uno 
anno  col  loro  studio  e danari  feciono  venire  in  Fi- 
renze uno  si  fatto  signore,  e con  tanta  cavallerìa  e 
baronia,  e il  legalo  del  papa,  che  fu  tenuta  grande  j 
cosa  da  tatti  gl'  Italiani,  e dove  si  seppe  per  l'uni- 
verso mondo.  E dimorato  il  duca  in  Firenze  alquanti 
dì^  si  mandò  per  l' amistà.  1 Sanesi  gli  mandarono 
treceotocioqaaota  cavalieri,  i Perugini  trecento  cava- 
lieri, i Bolognesi  dugento  cavalieri,  gli  Orbitani  cento 


' La  adiiJoaa  da’  Otuad  ha  : 15  di  Itiglio- 
* La  auddatta  adlsiooa  legga  4'ArmoMO. 


cavalieri,  i signori  Manfredi  da  Faenza  cento  ca- 
valieri, il  conte  Ruggeri  mandò  trecento  fanti,  e *1 
conte  Ugo  in  persona  con  trecento  fanti,  e la  cerna 
de'  pedoni  del  nostro  contado  ; e per  tutti  si  cre- 
dette ebe  facesse  oste  ; e P apparecchiamento  fu 
grande,  e fece  imporre  a*  cUladioi  ricchi  aeasanla- 
mila  fiorÌDÌ  d'oro.  Poi,  quale  ai  fosse  la  cagione, 
non  procedette  l'oste:  chi  disse  perchè  ii  re  suo 
padre  non  volle,  seulendo  che  tutti  i tiranni  di  Lom- 
bardia e di  Toscana  s'  apparecchiavano  dt  venire  io 
uiuto  a Castruccio  per  combattere  col  duca;  e cbi 
disse,  che  l'ordine  fu  fatto  per  lo  duca  sì  dell' armila 
e si  d'altri  traltuti,  e ancorai  Fiorentini  molto  stan- 
chi delle  spese,  non  era  bene  disposta  la  materia  : 
e per  alcuno  si  disse,  che  Castruccio  era  alato  in 
trattalo  di  pace  col  legato  e col  dnea,  e aotto  il  trat- 
tato traaae  aooi  vantaggi  dalla  lega  de'  ghibellini  di 
Lombardia,  e ai  fornì  ; e coal  ingannò  il  duca,  e tornò 
invano  la  'mpreaa;  e a questo  diamo  più  fede,  che 
fummo  presenti  ; con  tutto  che  molli  dissono,  che  se  '1 
duca  fosse  stato  franco  signore,  avendo  tanta  ba- 
ronia e cavalleria,  sansa  por%  a soggiornare  nella 
•na  venula  nè  a Siena  nè  a Firenze,  e del  mese  di 
luglio  e d'agosto  che  Castruccio  fu  forte  malato, 
svendo  cavalcato  verso  Lucca,  avea  vinta  la  guerra 
a certo. 

CAPITOLO  II. 

Di  quistioni  che  *l  duca  mosse  a*  Fiorentini  per 
istendere  tua  signoria. 

Poi  a di  29  d'agosto  seguente,  il  duca  volle 
dichiarare  co*  Fiorentini  la  sua  signorìa,  e allargare 
i patti,  spezialmente  di  potere  liberamente  fare  priori 
a sua  volontà,  e simile  ogni  signoria  e ufici  e guardia 
di  castella  e in  città  e in  contado,  e a potere  a sua 
volontà  fare  guerra  e pace,  e rimettere  in  Firenze 
isbandili  e ribelli,  non  istante  altri  capitoli  ; e fecesi 
riconfermare  la  signorìa  per  dieci  anni,  comiooian- 
dosi  io  caleo  di  settembre,  anno  1326.  B in  questa 
mutazione  ebbe  grande  gelosia  in  Firenze,  perocché 
e' grandi  e*  potenti  per  rompere  gli  ordini  della  gio- 
atìzia  del  popolo  ai  riunirono  insieme,  e votlono 
dare  la  signoria  libera  al  duca  aaoza  termine,  e niu- 
00  salvo  * ; e ciò  non  faceano  nò  per  amore  né  fede 
ch'ai  duca  avessono,  nè  che  a loro  piacesse  sua  li- 
gooria  per  si  fatto  modo,  ma  solamente  per  disfare 
il  popolo  e gli  ordini  della  giustizia.  Il  duea  aopra 
ciò  ebbe  savio  consiglio,  e tenne  col  popolo,  il  qnaie 
gli  area  data  la  signoria,-  e cosi  a'  acquetò  la  città, 
e'  grandi  rimasono  di  ciò  molto  ispagati^. 

' senzs  eeeesloM,  musi  salvo,  £so«ado  dall* avrarblo 
salpo  un  loftifitivo. 

’ soooteuti:  U contrario  dì  appagati.  Alcuna  stampa 
leggono  : sbigottìiL 
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CAPITOLO  III.  I 

Come  ii cardinale  pubblicò  processo  conira  Castrvc- 
cio  e 'I  tescoTo  d'  Areno. 

Nel  detto  tempOf  é dì  30  d'agosto,  il  legato 
cardinale  veggeodo  che  Caslruccio  e 'I  vescovo  d'A- 
reteo  Paveano  tenuto  io  parole  ddP  accordo  e fare 
isQui  comandamenti,  si  pubblici  nella  piatta  di  Santa 
Croce,  ove  fu  il  duca  e tutta  sna  gente  e' Fiorentini 
e*  Torcstieri  contro  detti  aspri  processi  contra  Ca- 
Btruccio,  siccome  scomunicalo  per  più  casi,  e sisma- 
tico  e fautore  degli  eretici,  e persecutore  della  Ghie- 
M,  privandolo  d*  ogni  sua  dignità,  e che  ogni  uo- 
mo lui  e sua  gente  potesse  offendere  in  avere  e 
persone  santa  peccato,  scomunicando  chi  gli  desse 
aiuto  0 favore,  e il  vescovo  d' Aretto  de' Tarlali  sco- 
municò per  simile  modo,  e *1  privò  del  vescovado 
dello  spirituale  e temporale. 

CAPITOLO  IV. 

Del  fallimento  della  compagnia  degli ScaliinFirenie. 

Nel  detto  tempo,  e di  4 d'agosto,  falli  la  com- 
pegoia  degli  Scali  e Anneri  e figliuoli  Tetri  di  Fi- 
reme,  Il  quale  era  durata  più  di  centoventi  anni,  e 
trovarsi  a dare  tra  riltadini  e forestieri  più  di  quat- 
trocento migliaia  di  florini  d'oro^  e fu  ■' Fiorentini 
maggiore  scoofilta,  sama  danno  di  persone,  che 
quella  d'Allopascio,  perocché  chi  avea  danari  in  Fi- 
renze perdè  con  loro;  sicché  da  ogni  parte  il  dello 
anno  i Fiorentini  si  di  sconrilte,  sì  di  mortalità,  si 
di  perdita  di  possessioni  arse  e guaste,  e si  di  pe- 
cunia, fbbono  grande  persecuzione;  e multe  d'altre 
buone  compagnie  di  Firenze  per  lo  fallimcoto  di 
quella  furono  aospetle  con  grande  danno  di  loro. 

CAPITOLO  V. 

Come  si  murò  tl  castello  di  Signa  per  gli  Fiorenlini 

Nel  detto  anno  1326,  a dì  14  del  mese  di  set- 
tembre, i Fiorentini  veggeodo  che  'I  duca  loro  si- 
gnore non  era  acconcio  di  fare  oste  nè  cavalcata 
centra  Castruccìo  signore  di  Lucce  io  quello  anno, 
si  ordinarono  di  riporre  ed  anòrtare  Signa  e Gan- 
galandi,  acciocché  'I  piano  e contado  da  quella  parte 
si  potesse  lavorare;  e cosi  fu  fallo,  e Signa  fu  mu- 
rata di  belle  mura  e alte,  e eoo  belle  torri  e forti, 
da' danari  del  comune  di  Firenze,  e fu  fatta  certa 
immunità  e grazia  a quale  lerrozzaao  vi  rifacesse  te 
case;  e Gingalandi  s'ordinò  di  riporre  per  me*  la 
pieve  scendendo  verso  l'Arno  sopra  capo  al  ponte; 
feciODsi  i fossi,  ma  non  si  compiè  silura. 

CAPITOLO  VI. 

Conta  della  prima  impresa  di  guerra  che  'I  duca 
di  Caldera  fece  conira  Castruccìo. 

Nel  detto  anno,  all' entrante  d'  ottobre,  il  duca 
di  Calavra  signore  di  Firenze  or><uò  con  Ispinelta 
marchese  Slalispina,  ch'egli  entrasse  nelle  sue  terre 

' detti,  nominali  a dietro  nelle  pagine  di  contro,  di* 
rìmpatto  a queata.  Cosi,  dice  il  Dragomanni,  ne'  libri  dei 
conti  de'  mercanli  trovasi:  il  difontro  det^e  d-rt  o artrt 
ecc.  Ma  la  Ùìontlaa,  evitando  ogni  dabbio,  legge;  centro 
u'  dtUi. 


di  Lunigisns  i guerreggiare  da  quella  parte  Castruc- 
cio,  e soldogli  io  Lombardia  trecento  cavalieri,  e il 
legalo  di  Lombardia  gli  ne  diè  dugeolo  di  quegli  della 
Chiesa,  e cento  ne  menò  da  Verona  di  quegli  di 
messcr  Cane  suo  signore,  e valicò  da  Parma  l'Alpi 
e venne  nelle  sue  terre,  e puos.si  sd  sssedio  del 
cestello  di  Verruca  Buosi,  che  Castruccio  gli  ave« 
tolto.  Dall'  altra  parte  io  quello  medesimo  tempo  gli 
usciti  di  Pistoia  a petizione  del  duca,  santa  saputa 
e consiglio  di  niuno  Fiorentino,  rubcllarooo  a Ce- 
strucclo  nell' alpe  e montagne  di  Pistoia  due  castella, 
Ravignano  e Mammisno.  Caslruccio  veggendosi  assa- 
lire per  si  fatto  modo,  con  lutto  che  l'agosto  di- 
nanzi fosse  stalo  malato  a morte  d' una  sua  gamba, 
come  valente  signore,  vigorosamente  e con  grande 
sollecitudine  s'argomentò  i riparo,  che  incontanente 
fece  porre  campo  e battifolli,  ovvero  bastile,  mollo 
forti  alle  dette  due  castella,  ed  egli  con  gli  più  delle 
sua  cavalleria  venne  a Pistoia  per  fornire  la  sua 
oste,  e per  istare  a petto  al  duca  e a*  FioreoUni,  ac- 
ciocché non  potessoDO  soccorrere  le  detta  castella. 

Al  duca  e al  suo  consiglio  non  parve  avere  fatte 
savia  impresa,  ma  perchè  avea  promesso  a quelle  ca- 
stella il  suo  soccorso,  sì  vi  mandò  la  masnada  de'Te- 
deschi;  eh'  erano  dugento  cavalieri,  i quali  teoeano  i 
Fiorenlioi,  e cento  altri  soldati  con  cinquecento  pedoni, 
e capitano  di  loro  messor  Biagio  da' Tornaquinci  di 
Firenze,  i quali  salirono  alla  montagna;  ma  per  forti 
passi  e per  grandi  nevi  che  vennono  in  quegli  giorni 
non  s'ardirono  di  scendere  a fornire  le  cestella;  o 
sentendo  l'assedio  della  genio  di  Caslruccio,  ch'era 
grosso,  il  duca  fece  cavoicare  a Prato  quasi  tutte 
sua  gente  e l'amisladi,  che  furono  intorno  di  dne- 
miia  cavalieri,  e pedoni  assai.  E da  Prato  si  partì  di* 

I questa  gente  messer  Tommaso  conte  di  Squilleci  con 
trecento  cavalieri  scelti,  e con  lui  messer  Amerigo 
Donali,  e messer  Giaunozzo  Cavalcanti  con  mille  pe- 
doni, e salirono  alla  montagna  per  pugnare  di  for- 
nire per  forza  le  dette  castella;  e l'altra  cavallerìa  e 
popolo  ch'era  in  Prato  cavalcarono  infìno  alle  porte 
di  Pislois,  e poi  si  puosono  s campo  io  sul  castel- 
lare del  Montale,  e stellonvi  tre  di  attendati;  e io 
questa  stanza  fu  il  più  forte  tempo  di  vento  e d'ac- 
qua, e alla  monlagua  di  nevi  che  ai  ricordi  di  gran 
tempo;  che  per  neccasiudo  quegli  eh* erano  al  Mon- 
tale, non  possendo  tenere  lo  tende  tese,  convenne 
rbe  si  levassono  e (ornsssono  in  Prato;  e levali, 
tornerò  sanza  niuna  buona  ordine  di  guerra  per  Ut 
modo,  che  se  Castruccio  fosse  stato  in  Pistoia,  avreb- 
boDO  avuto  assai  a fare.  E la  gente  nostra  ch'era 
alle  montsgoe,  per  lo  grande  freddo  e nevi  appena  i 
poleano  vivere,  e falliva  loro  la  vittusglia  si,  che 
per  necessità,  e ancora  perché  Caslruccio  con  tutta 
SUI  gente  vi  cavalcò  ds  Pistoia  e rafforzò  1'  oste  e 
prese  i psssi  che  venieno  alle  dette  castella,  sicché 
Is  gente  del  duca  in  nulla  guisa  poterono  fornire  le 
dette  castiila,  e furono  in  avventura  d' essere  sor- 
presi; e se  poco  avessono  atteso,  che  la  gente  di 
Caslruccio  si  fussono  ingrossali  e stesi^  sopra  i passi 


' Giuntina,  variando  II  senso  legg*'  con. 
' ErraUuicute  U Giuntina  : tetsi. 
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delle  mootegoe,  non  ne  scampava  mai  oqo.  Eppar 
rosi  abbono  assai  a fare,  e lasciarono  per  le  monla- 
tagoe  assai  cavalli  e somieri  islraccali,  e convenne 
loro  per  fona  tornare  per  lo  contado  di  Bologna.  E 
partila  la  gente  del  duca,  i detti  due  castelli,  u quelli 
che  v' erano  dentro  di  notte  si  fuggirono;  ma  gli  più 
di  loro  furono  morti  e presi,  e la  nostra  gente  tor- 
narono in  Firenze  a di  20  d'  ottobre,  con  onta  e 
con  vergogna.  Avuto  Castruccio  ledette  castella,  sin- 
za  tornare  in  Pistoia  o andarne  a Lucca,  come  sol- 
lecito e valoroso  signore  si  traversò  colla  sua  oste  per 
le  moDtigne  di  Girfsgosna  e di  Lunigiana,  per  torre 
il  passo  e la  viltuaglia  a Spinella  e alla  sua  otte.  Il 
detto  Spinetta  sentendo  la  venuta  di  Castruccio,  e 
adendo  com'egli  avea  prese  le  dette  casUllo,  e più, 
che  le  spie  non  vere  rapporlirono,  come  la  gente 
del  duca  era  stala  scoulitta  alla  moiitagua,  sì  ritrasse 
con  tua  gente  o lasciò  h 'ropreaa,  e ripassò  Talpe, 
e ritornò  in  Parma.  G di  vero,  se  poco  più  vi  fosse 
dimorato,  si  v'era  preso  con  tutta  sua  gente.  E cosi 
la  prima  ìnpresa  del  duca  per  non  provveduto  con- 
siglio tornò  invano,  e con  vergogna.  E ciò  fallo,  * 


teue  che  v*  erano,  perchè  non  gli  si  rubelbssono, 
e tornò  io  Lucca  con  gran  trionro,  e fece  ardere  e 
guastare  il  aun  castello  di  Houlefalcone  io  su  la 
Guiscisoa,  e quello  del  Montale  di  Pistoia  per  avere 
meno  a guardare,  e perchè  la  gente  del  duca  non 
gli  potessono  prendere.  Avemo  si  lungamente  detto 
aopra  la  materia,  imperciocché  furono  nuovi  e di- 
versi avvenimenti  di  guerra  in  pochi  giorni.  Lasce- 
remo  alquanto  de*  falli  della  nostra  guerra,  e dire- 
mo di  grandi  e nuove  cose  eh'  avvenoooo  ìu  Inghil- 
terra in  quegli  medesimi  tempi. 

CAPITOLO  vn. 


. nome,  perocché  T avolo  fu  dispensiere  del  re  Arri- 
go d*  Ingliiilerrs,  e poi  messer  Ugo  il  padre  fu  di- 
I spcnsiere  del  re  Adosrdo  primo,  padre  di  questo  re; 
I ma  per  Io  grande  uHcio  e callivìU  del  re,  era  que- 
, sto  messer  Ugo  moulalo  in  grande  signoria,  e area 
I Tanno  più  di  trentamila  marchi  di  steriini  di  ren- 
dila, e tutto  il  governo  del  reame  in  mano,  e per 
moglie  una  nipote  del  re  nata  di  sua  suora  ; e per 
la  tua  disordinata  Irascotanza  era  montato  in  tanta 
superbia  che  si  credea  essere  re,  e la  reioa  e'flgliuoli 
del  re  non  volea  eh' avessono  nulla  signoria  nè  stato. 
Per  la  qual  cosa  la  donna  non  volendo  tornare  in  In- 
ghilterra, se  '1  re  non  cessasse  da  se  il  governo  del 
detto  messer  Ugo  il  Dispensiere  e de*  suoi  seguaci, 
0 di  ciò  fece  scrivere  e mandare  ambasciatori  del 
re  di  Francia  ; ma  però  niente  valse,  e della  muglio 
e Ogliuulo  si  mise  a non  culere:  si  era  ammaliato 
del  consiglio  dui  detto  messer  Ugo.  Per  la  qual  co- 
sa la  valente  reina,  data  per  moglie  al  figliuolo  la 
figliuola  del  conte  d*  Aiialdo,  e con  aiuto  di  moneta 
del  re  di  Francia  suo  fratello  e d' altri  suoi  amici, 
otdinò  in  Olanda  nelle  terre  del  detto  conte  d*  A- 
naldo  una  armala  d'oltauta  tra  navi  e cocche  pic- 
cole e grandi,  e soldò  tra  d' Amido  e di  Brabaaie 
e di  Fiandra  oUoceoto  cavalieri;  e ricolti  io  su  la 
detta  armata,  ella  e T figliuolo  colla  detta  gente, 
onde  fece  capitano  messer  Gianni  fratello  del  conte 
d’  Analdo,  e partissi  d’ Olsnda  del  mese  di  settem- 
bre gli  anni  di  Cristo  1326,  facceodo  disfidare  il 
marito  e chi 'I  seguiase;  e fece  intendere  e dare  voce 
in  Inghilterra  eh'  ella  fosse  allegata  con  gii  Scotti 
e nimiti  del  re,  e lò  alle  confini  d' lughiltcrra  e di 
Scozia  farebbe  porlo  colla  sua  armata  per  accoz- 
zarsi con  gli  Scolli. 

CAPITOLO  Vili. 


Comé  la  reina  ìnghilferra  fece  oste  sopra  il  re 
suo  marito^  e preselo. 

Egli  avvenne,  come  addietro  si  fece  in  alcuna 
parte  menzione,  che  la  reina  Isabella  d' Inghilterra, 
scrocchia  del  re  di  Francia,  passò  co)  suo  maggior 
figliuolo  io  Francia  per  compiere  la  pace  dal  marito 
al  re  di  Francia  della  guerra  di  Guascogna,  e per 
tuo  studio  vi  si  diede  compimento  ; e ciò  fatto,  sì 
dolse  a)  re  suo  fratello  e agli  altri  suoi  parenti,  del 
portanenlo  disonesto  e cattivo  che  lenea  il  re  A- 
doardo  secondo  d’  Inghilturra  suo  marito,  il  quale 
con  lei  non  volea  alare;  ma  tegnendo  vita  in  avol- 
Icrio  e in  lussuria  in  più  disonesti  modi,  alia  tod- 
dolta  d'  ono  messer  Ugo  il  Dispensiere  suo  barone, 
e goidatore  del  reame,  e lasciaodogli  usare  sua  mo- 
gliera,  la  quale  era  nipote  del  re,  e altre  donne, 
accioeehè  la  reina  non  degnasse  vedere  ; e si  era 
delle  più  belle  donne  del  mondo  la  reina.  Il  quale 
messer  Ugo  Dispensiere  il  nutricava  in  questa  misera 
vita,  e del  lutto  avea  rovesciato  in  lui  il  governo  di  se 
e di  tolto  il  reame,  mettendo  addietro  quegli  di  suo 
lignaggio  e tutti  gli  altri  gran  baroni,  e la  reina  e ‘I 
figliuolo  recali  a niente.  Quealo  measer  Ugo  era  di 
piicoio  lignaggio  d' Ingliilteira^  e Dispcosicro  avea 


Di  quello  medesimo. 

Lo  re  Adoardo  sentendo  Tapparccchìameiito  del 
navilio  e dei  cavalieri  che  gli  venia  addosso  colia 
moglie  e cui  figliuolo,  coi  consiglio  del  detto  mes- 
ser Ugo  si  ritrasse  con  sua  gente  d'arme  verso  lo 
marce  e' confini  dì  Scozia,  per  non  lasciare  la  della 
armata  porre  in  terra.  Ma,  il  capitano  della  detta  ar- 
mata maestrevolemcnle  procedendo,  non  andarono  al 
luogo,  ove  Bveaoo  dola  la  voce,  ma  puosono  a Giep- 
sivi'  presso  di  Londra  a settanta  miglia,  a dì  15 
d'ottobre  1326.  Incontanente  eh*  ebbono  posto  in 
terra,  il  popolo  di  Londra  si  levò  a remore,  e cor- 
sooo  la  terra,  gridando  viva  la  reina  e ’J  giovane 
re,  e muoiiino  i Dispensieri  e*  loro  seguaci;  e pre- 
sono il  vescovo  di  Silceslri,  ch'era  aguzzetta  del 
detto  messer  Ugo,  e tagliargli  la  testa;  e tulli  i fa- 
migliari  e srguaci  de*  Dispensieri  che  trovarono  uc- 
cisono;  e le  case  della  compagnia  de*  Bardi  loro  mer- 
catanti rubarono  e arsono,  e più  giorni  durò  la  città 
ad  arme  e disdulta  infino  alla  venula  della  reioa;  e 
simile  quasi  lutti  i baroni  d'Inghilterra  si  ridussono 
colla  reina,  e abbandonarono  lo  re.  E giunta  la  rei- 
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na  in  Londra  fu  rìcovoU  a grande  onore^  e rìfor* 
nata  la  terra,  non  a'inteae  ad  allro  cbe  peraegai* 
tare  i Diapenaieri  e lo  re.  E in  qiieato  meae  fu  pre- 
ao  mesaer  Ugo  il  vecchio,  padre  di  meaaer  Ugo  il 
giovane  il  Dispenaiere  che  guidava  il  re,  e fu  tra- 
oato  colle  aine  armi  io  doaso,  e poi  impiccato.  E ciò 
fatto,  la  reina  e 'I  Qgliuolo  con  aua  oste  seguirono 
il  re  e meaaer  Ugo  ialino  io  Gualea,  eh*  erano  nel 
castello  chiamato  Carfagli,  gli  assediarono  più  tem- 
po, il  quale  era  molto  forte  di  selve  e di  marosi.  Alla 
line  s'accordò  il  re  col  detto  mesaer  Ugo  e comu- 
nicarsi insieme  di  mai  non  abbandonarsi,  e armarono 
nno  bottello,  e di  notte  uscirono  del  castello  per 
andarsene  in  Irlanda  con  uno  loro  seguace  che  avea 
nome  il  Baldotto,  prete  e ruffiano,  e più  altri  fami- 
glisri.  Ma  come  piaeque  a Dio,  non  erano  al  tosto 
infra  mare  venti  migìia,  che  *1  vento  e tempesta  di 
fortuna  e la  corrente  gli  recava  a terra,  e questo  fu 
per  più  volle  ; e veggendo  che  non  poteano  passare, 
al  scesono  in  terra  nel  profondo  e salvalico  di  Gua- 
lca per  venire  al  costello  di  Carfagli  ov*era  il  figliuolo 
del  detto  messer  Ugo,  quasi  con  poca  * compagnia 
e sconosciuti.  Il  conte  di  Lancaslro  cugino  del  re,  e 
fratello  di  colui  • cui  fece  tagliare  la  testa  con  gli 
altri  baroni,  come  in  altra  parte  facemmo  mensio- 
ne,  si  gli  fsceva  a ano  gente  peraeguitare  il  re  e 
mesaer  Ugo  tanto,  che  gli  trovarono  presso  di  Meli 
in  Gualea:  gli  aorpreaono*;  e '1  re  domandando  a'e- 
rano  amici,  dissono  di  al,  e che  1*  aveano  per  loro 
signore,  e inginocchisrsi  a lui,  ma  che  voieaoo  mes- 
ser Ugo;  allora  disse  il  re:  non  siete  con  meco,  se 
toi  siete  contro  costui  ; e lo  re  tenendo  meaier  Ugo 
accostato  a lui,  e il  braccio  in  collo  per  guarentir- 
lo, nullo  gli  ardia  a porre  mano  addosso  per  pren- 
derlo; ma  il  capitano  di  quella  genie  sagacemente 
richiese  il  re  di  parlargli  in  segreto  per  suo  grande 
bene.  U re  iscostandosi  da  mesaer  Ugo  per  parlare 
a colui,  un  altro  della  compagnia  disse  al  detto  mes- 
ser Ugo,  se  volea  scampare  il  seguisse  ; e cosi  fece. 
Incontanente  dal  Guales  il  traviarono  per  boschi  di 
lungi  bene  trenta  miglia;  e lo  re  veggendosi  cosi  in- 
gannsto  si  dolse  molto,  ma  poco  gli  valse  ; che  cor- 
tesMieote  fu  menato  egli  e *1  Baldotto  e gli  altri 
eh*  erano  con  loro  presi.  Come  il  conte  senti  come 
lo  re  e sua  compagnia  erano  presi,  sì  cavalcò  in 
quella  parte,  e trovando  traviato  mesaer  Ugo,  andò 
inverso  la  cass  di  colsi  che  l*  avea  preso  ; tro- 
vandolo, lo  menò;  e partito  da’ compagni  prese 
la  moglie  e’ figlinoli,  e minacciolli  d’uccidere,  o 
gl*  insegnassono  quegli  eh*  aveano  messer  Ugo.  Qui- 
vi patteggiò  e vollene  il  Gualese  libbre  mille  di  ster- 
lini.  Incontanente  il  conte  Io  fece  pagare  per  aver- 
lo. B ciò  fatto,  furono  menali  messer  Ugo,  e *1  Bai- 
dotto  suo  prete,  e Simè  di  Radiogbe  presi  con  grandi 
grida  e molti  corni  dinanai  alla  reina,  ch’era  a De- 
riforte  : e poco  appreso  mesaer  Ugo  coll’  armi  sue 
n ritroso  fu  Iransto^  e poi  impiccato  e poi  tagliato 
la  testo  e squartato,  e mandato  ciascono  quartiere 
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; in  diverse  parti  del  reame,  e ivi  pendoti,  e le  *nto- 
riora  arte.  B ciò  fu  del  mese  di  novembre  1326,  • 
di  24.  E per  questo  modo  la  valente  reina  si  ven- 
dicò del  suo  nimico  eh*  avea  guasto  il  re  suo  ma- 
rito, e lutto  il  reame.  Lo  re  fu  menato  per  lo  conte 
di  Lancaslro  a Gudiitocco,  e in  quello  cestello  fa 
tenuto  cortesemente  pregione;  poi  i baroni  rauoali 
a parlamento  riciiiesono  lo  re,  egli  perdonasse  alla 
reina  e al  figliuolo  e a chiunque  l’avea  perseguito, 
e giurasse  e promettesse  di  guidare  il  reame  per 
consiglio  de*  suoi  baroni  ; e se  ciò  non  volesse  fare, 
e'  farebbono  re  Adoardo  suo  figliuolo.  Lo  re  adontalo 
della  vergogna  a lui  fatto,  in  nulla  guìaa  volle  ve- 
dere la  moglie  nè  *1  figliuolo,  nè  dimettere,  nè  per- 
donare; innanzi  volle  essere  disposto  re  ed  essere 
pregione.  Per  la  qual  cosa  i baroni  feciono  coro- 
nare re  Adoardo  il  terzo  suo  figliuolo,  e ciò  fu  il  dì 
della  Candeiara  1326  *.  E la  reina  veggendo  che  *1 
re  non  le  volle  perdonare,  nò  tornare  a essere  re, 
mai  poi  non  fu  allegra  ; ma  come  vedova  ai  con- 
tenne in  dolore,  e volentieri  avrebbe  ritratto  ciò 
ch’ella  avea  fatto.  B poi  il  detto  re  Adoardo  stan- 
do io  pregione,  per  dolore  infermò,  e morto  del  mese 
di  seltembre  gli  anni  dì  Cristo  1327,  e per  molti  si 
disse  che  fu  fatto  morire  ; e diamvi  fede.  B così  1 
laidi  peccati,  chi  gli  segue  coolra  Iddio,  hanno  mali 
cominciamenti , e mali  mezzi,  e dolorosa  fine.  La- 
aceremo  de'  fatti  d*  Inghilterra,  che  aitai  n’  areno 
detto,  e torneremo  alquanto  a*  nostri  di  Firenze  e 
d' Italia. 

CAPITOLO  IX. 

Come  i Parmigiani  e poi  • Bolognesi  diedono  la  ss* 
gnoria  ai  legato  dei  papa. 

Nel  detto  anno  1326,  in  calen  di  ottobre,  0 
comune  di  Parma  diede  la  tignoria  al  le^to  del  pa- 
pa messer  Rimondo  dal  Poggetto  cardinale,  il  qual 
era  in  Lombardia  per  la  Chiesa  di  Roma,  e in  Par- 
ma dimorò  alquanto  con  sua  corte,  e avea  a suo 
comandamento  le  masnade  de’  cavalieri  delia  Chiesa, 
eh*  erano  bene  trecento  cavalieri,  la  maggiore  parte 
oltramontoni,  buone  gente  d'arme,  ma  poco  d’onore 
0 di  stato  feciono  a Santo  Chiesa  o a tua  parte  it 
acquisto  di  terre,  o danuo  di  nimìci  ribelli  delta  Chie- 
sa ; e di  ciò  tutta  la  colpa  si  diva  al  detto  legato, 
che  ’l  pepa  vi  maudava  moneta  infinita,  e male  erano 
pagate  le  masnade,  e nullo  bene  poteano  fare.  Poi 
per  iscendelo  eh'  e*  Bologneei  aveano  tra  loro,  per 
simile  modo  diedono  la  signoria  alla  Chieea  e al 
detto  legato,  il  quale  venne  in  Bologna  t di... 

CAPITOLO  X. 

Come  si  re  Ruherto  e */  duco  mosse  i primi  patti 

a*  Fiorentini. 

Nel  detto  anno,  del  mese  di  dicembre,  lo  re 
Ruberto  mandò  al  comune  di  Firenze,  che  oltre  al 
primo  patto  eh*  e*  Fiorentini  aveeto  fatto  al  deca. 
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come  addietro  è fatta  meaaione,  volea  eh'  e*  Pioren- 
lÌDÌ  ateisono  a pagare  ìa  taglia  di  ottocento  cavalieri 
oltramontani;  per  gli  qaali  avea  mandati  in  Proenta 
e in  ValenlÌDeae  e in  Francia,  e Taltre  citU  di  amici  di 
Toscana,  come  sono  Perugini  e*  Sancii  e l'altre  ter- 
re d'intorno,  acciocché  '1  duca  io  su  la  guerra  foste 
meglio  accompagnato,  e se  ciò  non  si  facesse  per 
gli  Pioreotioi,  mandò  al  duca  che  si  partisse  di  Fi- 
reose  e tornasse  a Napoli.  Per  le  quale  richiesta  i 
Fiorentini  si  turbarono  molto,  imperciocché  assai 
parea  loro  essere  caricati  di  spese,  e psrea  loro, 
ed  era  vero,  che  'I  re  rompea  loro  i patti  ; e mal 
partito  aveano  di  lasciare  partire  il  duca  di  Fireote, 
e le  terre  vidne  male  voleano  concorrere  alla  spe- 
M,  onde  il  più  del  carico  tornava  sopra  il  comune 
di  Firense.  Per  la  qual  cosa  per  lo  meno  reo  par- 
tilo i Fiorentini  feciono  composiiione  col  duca  di 
dargli  trenta  mila  Boriai  d’oro  per  gli  detti  cavalie- 
ri, e*  Senesi  ne  diedono  anche  parte,  e T altre  pic- 
cole terre  d'intorno,  ma  i Perogini  non  vollono  sta- 
re alla  spesa.  Ma  come  s' andasse  la  spesa,  infra  uno 
anno  che  il  duca  era  venuto  in  Firense,  tra  per  lo 
suo  salario  e l'altre  spese  opportune  che  fece  por- 
tare a'  Fiorentini,  più  di  quattrocentocinqnanta  mi- 
gliaia di  fiorini  d'oro  si  trovò  speso  il  comune  di 
Firense,  usciti  di  gabelle  e d'imposte  e libbre  e 
altre  entrate  di  comune  ; che  fu  tennis  grande  cosa 
e maravigliosa,  e molto  se  ne  doleano  i Piorentioi. 
B oltre  a questo,  per  lo  consiglio  de*  suoi  agnszetti, 
•avi  del  regno  di  Paglia,  si  recò  al  lutto  la  signo- 
ria dalla  piccola  cosa  alla  grande  di  Firenze,  e av- 
vili si  Puficio  de*  priori,  che  non  osavano  fare  nin- 
na cosa  quanto  ai  fosse  piccola,  eziandio  chiamare 
ano  messo;  e sempre  stava  con  loro  nno  de*  savi 
del  duca,  onde  a' cittadini,  eh' erano  osati  di  signo- 
reggiare la  città,  ne  parea  loro  molto  male;  ma 
grande  aenlensia  di  Dio  fu,  che  per  le  loro  sette 
passale  fosse  avvilita  la  loro  giurìdizione  e aignoria 
per  più  vile  gente  e men  savi  di  loro. 

CAPITOLO  XI. 

Come  alle  donne  di  firense  fu  renduto  certo 
ornamento. 

Nel  detto  anno  1326,  e del  detto  mese  di  di- 
cembre, il  duca  a priego  che  le  donne  di  Firenze 
aveano  fatto  alla  duchessa  lua  moglie,  ai  rendè  al- 
le dette  donne  uno  loro  spiacevole  e disoueato  or- 
namento di  trecce  grotte  di  seta  gialla  e bianca,  le 
quali  portavano  io  luogo  di  trecce  di  capelli  dinanzi 
al  viso,  lo  quale  ornamento  perché  apiacea  a'  Fio- 
rentini, perché  era  disonesto  e trasnaturalo,  uveano 
tolto  alle  donne,  e faUi  capitoli  contro  a ciò  e al- 
tri disordinati  ornamenti,  come  addietro  è fatta  men- 
zione : e cosi  il  disordinato  appetito  delle  donne  vince 
la  ragione  e il  senno  degli  nomini. 

CAPITOLO  XII. 

Come  papa  fece  nuoto  eeicoro  <T  Are*%o. 

Nel  detto  anno  e mete  di  dicembre,  papa  Gio- 
vanni fece  vescovo  d' Arezzo  uno  degli  Ubertioi,  pos- 


senti e gentili  uomini  del  contado  d' Arezzo,  accioc- 
ché co' suoi  fosse  contro  a Guido  Tarlati  disposto  per 
lui  dei  vescovado  d* Arezzo;  ma  però  poco  approdò, 
che  '1  nuovo  eletto  con  tutto  l' aiuto  del  papa  e del 
legato  cardinale  ch'era  io  Firenze,  non  avea  uno 
danaio  di  rendita,  chè  tutto  il  temporale  e spiritua- 
le d' Arezzo  tenea  per  forza  il  dettto  Guido  Tarlali, 
ed  erane  tiranuo  e signore. 

CAPITOLO  XIII. 

Come  Castruccio  volle  torre  a' Pisani  Vico  toro 
CMtello. 

Nel  detto  anno  1326,  a dì  5 di  gennaio,  Ca- 
struccio signore  di  Lucca  essendo  nimico  di  quelli  che 
reggeano  Pise,  si  ordinò  di  torre  a' Pisani  il  castel- 
lo di  Vicopisano,  e mandovvi  messer  Benedetto  Mac* 
caioni  de'  Lanfraochi  rnbello  di  Pisa  eoo  centocin- 
quanta cavalieri  dì  sue  masnade,  e Castruccio  con 
gran  gente  venne  ad  Altopascio  per  soccorrere,  se  bi- 
sognasse. Il  quale  messer  Benedetto  entrato  la  mat- 
tina per  tempo  per  tradimento  in  Vico,  corse  la  ter- 
ra; ma  i terrazzani  levati,  presooo  l'arme,  e comin- 
ciarsi a difendere,  e per  forza  ne  cacciarono  il  detto 
messer  Benedetto  e la  gente  di  Castruccio,  e più  di 
cinquanta  ve  ne  rimasono  tra  presi  e morti,  ondò 
i Pisani  maggiormente  a'  inanimarono  conira  Ca- 
struccio. 

CAPITOLO  XIV. 

Come  più  terre  di  Toscana  si  diedono  al  duca. 

Nel  detto  anno  1326,  dri  mese  di  gennaio  e 
di  febbraio,  i Pratesi  e' Samminiotesi  e quegli  di 
Sangimignano  e di  Colle  diedono  la  signoria  al  du- 
ca di  Calavra  figliuolo  del  re  Ruberto  in  certo  tem- 
po e sotto  certi  patti,  salvo  eh' e' Pratesi  per  loro 
discordia  si  diedono  a perpetuo  al  duca  e a suerede. 

CAPITOLO  XV. 

Di  cavalcata  /otta  sopra  Pistoia. 

Nel  detto  anno,  a di  21  di  gennaio,  il  conte  No- 
vello colla  gente  del  duca,  io  quantità  di  ottocento 
cavalieri  della  migliore  gente,  cavalcarono  infino  alle 
porte  di  Pistoia  e ruppono  l'antijiorto,  e poi  gua- 
slarono,  e arsono  tutta  Valdibura,  e guastarono  le 
mulina  con  grande  danno  di  preda  de'  Pistoiesi. 

CAPITOLO  XVI. 

De'  fatti  de^li  usciti  di  Genova. 

Nel  detto  anno,  all' entrante  di  febbraio,  gli 
usciti  dì  Genova  con  gente  di  Castruccio  presono 
il  castello  di  Siestri;  e poi  a dì  3 d’agosto  vegnen- 
te, anni  1327,  i detti  usciti  per  inganno  presono  il 
forte  castello  di  Monaco,  e tolsoolo  ai  comune  di 
Genova. 
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CAPITOLO  XVII. 

DelC  ettimo  fatto  i»  Firerne. 

NelPtooo  1337,  del  meee d'aprile,  ai  triMe  in 
Fireote  ano  nuovo  estimo  ordinalo  per  lo  duca,  e 
fatto  con  ordine  per  uno  giudice  forestiere  per  sesto, 
all' esaminatione  di  sette  testimoni  segreti  e vicini, 
stimando  ciò  che  ciascuno  uvea  di  stabile  e di  mo- 
bile e di  guadagno,  pagando  certa  cosa  per  centi- 
naio del  mobile,  e certa  cosa  per  centinaio  lo  stabile, 
e cosi  del  procaccio  e guadagno.  L*  ordine  si  co- 
minciò bene;  ma  gli  delti  giudici  corrotti,  cui  impo- 
sono  ' a ragione,  e a cui  fuori  di  ragione,  onde  gran- 
de rammarico  n’ebbe  in  Pirenie;  e cosi  mal  fatto, 
se  ne  rìcolse  ottantamila  6orini  d' oro. 

CAPITOLO  XVUL 

Conte  ia  parte  ghibeUiM  feeiono  renire  tii  italia 
Lodorìco  duca  di  Baviera  eletto  re  de' Romam. 

Negli  anni  di  Cristo  1326,  del  mese  di  gen- 
naio, per  cagione  della  venula  del  duca  di  Calavra 
in  Firense  i ghibellini  e*  tiranni  di  Toscana  e di  Lom- 
bardia di  parte  d’ imperio  mandarono  loro  ambascia- 
dori  in  Alamagna  e sommuovere  Lodovico  duca  di 
Baviera  eletto  re  de' Romani,  acciocché  potessono 
resistere  e contrastare  alla  forza  del  dello  duca  e 
della  gente  della  Chiesa,  ch'era  in  Lombardia;  e 
con  grandi  impromesse  il  detto  Lodovico  con  poca 
gente  condussono  col  duca  di  Chiarentana  insieme 
a uno  parlamento  a Trento  a'  confini  della  Magna 
di  là  da  Verona;  e al  detto  parlamento  fu  messer 
Cane  signore  di  Verona  con  ottocento  cavalieri,  e 
andowi  cosi  gnemito  di  gente  d'  arme  per  tema  del 
detto  duca  di  Chiarentana,  con  cui  avea  avuta  briga 
per  la  signoria  di  Padova  ; e fuvvi  messer  Passerino 
signore  di  Mantova,  e uno  de'  marchesi  d'  Esti,  e 
messer  Auo  e messer  Marco  Visconti  di  Milano,  e 
fuwi  Guido  de' Tarlati,  che  si  chiamava  vescovo  d'A- 
reuo,  e ambasciadori  di  Castruccio  e de'  Pisani  e de- 
gli usciti  di  Genova  e di  don  Federigo  di  Cicilia,  e 
d'ogni  caporale  di  parte  d'imperio  e ghibellini d'I 
talia.  Nel  quale  parlamento  prima  si  fece  l'accordo 
di  triegua  dal  detto  duca  di  Chiarentana  a messer 
Cane  di  Verona.  Appresso,  a di  16  di  febbraio,  il 
detto  eletto  re  de*  Romani,  il  quale  volgarmente  Ba- 
vero era  chiamato  da  coloro  che  non  voleano  es- 
sere scomunicati,  si  promise  e giurò  nel  detto  par- 
lamento di  passare  in  Italia,  e venire  a Roma  sansa 
tornare  in  suo  paese  ; e*  detti  tiranni  e ambasciadori 
de*  Romani  * ghibellini  gli  promisono  di  dare  cento- 
cinquantamila fiorini  d'oro  come  fosse  a Milano,  salvo 
ch'alia  detta  lega  non  si  legarono  i Pisani,  ma  cer- 
carono da  parte  di  dargli  danari  assai,  acciocché 
promettesse  di  non  entrare  in  Pisa.  B nel  detto  par- 
lamento pubblicò  non  dovutamente  pepa  Giovanni  ven- 
tiduesimo essere  eretico  e non  degno  papa,  appo- 
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nendogli  sedici  artìcoli  incontro;  e ciò  fece  con 
consiglio  di  più  vescovi  e altri  prelati  e frati  aii- 
nori  e predicatori  e sgostioi,  i quali  erano  sisma- 
tici  e ribelli  di  Santa  Chiesa  per  più  diversi  casi,  • 
con  loro  era  il  maestro  della  magione  degli  Alarnsonì, 
e lotta  la  sentina  degli  apostati  e sismatici  di  crì- 
slianilà.  E intra  gli  altri  più  forte  e maggiore  capi- 
tolo ch'apponesse  contro  al  detto  papa,  si  rinnovò 
la  questione  mossa  in  corte,  che  Cristo  non  ebbe 
propio,  dicendo  come  il  papa  e la  cherida  amavano 
propio,  ed  erano  cimici  della  santa  povertà  di  Cristo, 
e intorno  a ciò  più  articoli  di  scandalo  in  fede  ; e 
pubblicamente  egli  scomunicato,  e simile  i suoi  pre- 
lati, continuo  facea  celebrare  l'uficio  sacro,  e sco- 
municare papa  Giovanni  ; e per  diligione  il  chiama- 
vano il  papa  prete  Giovanni,  onde  grande  errore  se 
ne  commosse  in  cristianità.  Sciò  fatto,  a di  13  di 
marso  si  parti  da  Trento  con  poca  di  sua  gente  e 
poveramente  e bisognoso  di  danari,  che  in  tatto 
non  avea  seicento  cavalieri:  per  le  montagne  ne 
venne  alla  città  di  Como,  e poi  di  là  venne  e entrò 
in  Milano,  ranno  1327. 

CAPITOLO  XIX. 

Come  r eletto  di  Bacierà  detto  Bataro  si  fece 
coronare  m Milano, 

Dipoi,  a di  13  di  maggio,  anni  di  Cristo  1327, 
il  di  della  Pentecosti,  quasi  aU'ora  di  nona,  si  fece 
coronare  in  Milano  il  detto  Bavero  della  corona  del 
ferro  nella  Chiesa  di  Santo  Ambrogio  per  mano  di 
Guido  de*  Tarlati  disposto  vescovo  d'Aresso,  e per 
mano  di...  di  quegli  di  casa  Maggio  disposto  vesco- 
vo di  Brescia,  e scomunicati  ; e già  rartivescoro  di 
Milano,  a cui  pertenea  la  coronazione,  non  vi  volle 
essere  in  Milano.  B alla  detta  coronaaione  fu  messer 
Cane  signore  di  Verona  con  settecento  cavalieri,  e' 
marchesi  da  Esti  ribelli  della  Chiesa  con  treceato 
cavalieri,  e '1  figliuolo  di  messer  Paaserino  sigaore 
di  Mantova  con  trecento  cavalieri,  e più  altri  capo- 
rali di  parte  d'imperio  e ghibellini  d' Italia  vi  furoao; 
ma  però  piccola  festa  v*  ebbe.  B rimase  in  Milseo 
infino  a di  12  d'agosto  per  avere  moneta  e gente 
Lasceremo  alquanto  di  lui,  incidendo  Io  suo  avven- 
to, per  dire  delle  sequele  e novitadi  che  s' apparec- 
chiarono in  Italia  per  la  detta  sua  venuta. 

CAPITOLO  XX. 

Di  notitadi  che  fece  il  popolo  di  Roma  per  f at~ 
cento  del  Bataro  che  ti  cAiamata  loro  re. 

Per  la  venuta  del  detto  Bavero  eletto  re  de'Ro- 
mani,  incontanente,  e in  quello  medesimo  tempo,  li 
commosse  quasi  tutta  Italia  a novilade  ; e*  Romasi 
si  levarono  a romore  e feeiono  popolo,  perché  non 
aveano  la  corte  del  papa  né  dello  ’mperadore,  c 
tolsono  la  signoria  a tolti  i nobili  e grandi  di  Roms 
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e le  toro  forleue  ^ e tali  miDdaroDO  a'confìni:  ciò 
fu  measer  Napoleone  Orsini  e messer  Stefano  della 
Colonna,  i quali  di  poco  per  lo  re  Ruberto  erano  fatti 
cavalieri  a Napoli,  per  tema  die  non  dessono  la  si- 
gnoria di  Roma  al  re  Roberto  re  di  Puglia  ; e chiama- 
to capitano  del  popolo  di  Roma  Sciarra  della  Coloo- 
oa  che  reggesse  la  cittade  col  consiglio  di  cinquanta- 
due  popolani,  quattro  per  rione;  e mandarono  loro 
ambasciadori  ad  Avignone  in  Proensa  a papa  Giovanni, 
pregandolo  che  venisse  colla  corte  a Roma,  come 
dee  stare  per  ragione;  e se  ciò  non  facesse  riceve- 
rebbono  a signore  il  loro  re  de'  Romani,  detto  Lo- 
dovico di  Baviera;  e simile  mandarono  loro  amba- 
■ciadorì  a sommuovere  il  detto  Lodovico  chiamato 
Bavaro  ; e la  mossa  loro  fu  simulata  sotto  quella  ca- 
gione di  rivolere  la  corte  del  papa  per  trarne  gra- 
scia ^ come  per  antico  erano  usali;  ma  poi  riuscì  con 
maggiori  sequele  come  ìnnanti  si  fari  mensione. 
Il  papa  rispuose  a'  Romani  per  suoi  ambasciadori, 
ammonendoli  e confortandoli  che  non  ricevessono  il 
Bavaro  per  loro  re,  perocch*  egli  era  eretico  e scomu- 
nicato  e perseguitatore  di  Santa  Chiesa,  e ch'egli 
a tempo  convenevole,  e tosto,  verrebbe  a Roma.  Ha 
però  non  lasciarono  i Romani  il  loro  errore,  trattan- 
do col  papa  e col  Bavaro  e col  re  Ruberto,  dando 
a ciascuno  intendimento  di  tenere  la  città  di  Roma 
per  loro,  reggendosi  a signoria  di  popolo,  e dis- 
aiaiulando  quasi  a parte  ghibellina  e d' imperio. 

CAPITOLO  XXL 

Come  il  re  Ruberto  mandò  il  preme  della  Uorea 
no  fratello  con  mille  catalieri  nelle  terre 
di  Roma. 

Lo  re  Ruberto  sentendo  la  venuta  del  detto 
Bavaro  io  Lombardia,  mandò  messer  Gianni  preme 
della  Borea  suo  fratello  con  mille  cavalieri  ell'A- 
qnila,  per  avere  a sua  signorìa  le  terre  cb' erano 
io  su  i passi,  e dell'  entrare  nel  Regno;  ed  ebbe 
Norcia  del  ducato  a sua  guardia,  e poi  la  città  di 
Rieti,  nella  quale  lasciò  il  duca  d*  Atene  con  gente 
d*  arme  ; e poi  forni  tutte  le  terre  di  Campagna  con 
rettore  che  v*  era  per  lo  papa,  a sua  guardia  e della 
Chiesa.  B poi  credette  potere  entrare  in  Roma  colla 
fona  de'  nobili  ; ma  da'  Romani  non  volle  essere  ri- 
cevuto. Per  la  qaal  cosa  venne  a oste  a Viterbo,  e 
guastogli  intorno  e prese  assai  del  loro  contado, 
perche  non  gli  vollono  dare  la  terra.  E infra  'I  detto 
tempo  che'l  preose  della  Biorea  guerreggiava  le  terre 
di  Roma,  lo  re  Ruberto  mandò  io  Cicilia  contra  don 
Federigo  settanta  galee  con  cinquecento  cavalieri, 
la  quale  armata  parti  di  Napoli  a dì  8 di  luglio  anni 
1327,  e air  isola  di  Cicilia  in  più  parti  feciono 
danno  assai,  e presono  più  legni  de'nimici.  In  que- 
sta stanxa  cinque  galee  dì  Genovesi  delle  delta  ar- 
mata per  mandalo  del  re  Ruberto  vennono  alla  guar- 
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dia  della  foce  del  0ume  del  Tevero,  acciocché  gra- 
scia nè  vittuaglia  non  entrasse  per  la  via  di  mare 
nella  città  di  Roma  ; le  quali  galee  presone  la  citta- 
della d'  Ostia  a di  5 d’ agosto  nel  dello  sono,  e 
rubarla  tutta.  Per  la  qual  cosa  il  popolo  di  Roma  fu- 
riosomente  e non  ordinali  vi  corsono  parte  dì  loro  a 
Ostia,  e assalendo  la  terra  molti  ne  furono  fediti  e 
morii  di  moschetti  ' di  balestri  di  Genovesi,  e ritor- 
narsi in  Roma.  E ciò  fatto,  i Genovesi  misooo  fuoco 
nella  terra  e partirsi,  e tornirò  a loro  galee;  dcla 
qual  cosa  il  popolo  di  Roma  molto  si  turbò  contra 
il  re  Ruberto,  e certi  trattali  che  aveano  con  lui  d'ac- 
. cordo,  ruppono;  onde  il  legato  cardinale  ch'era  in 
Pirense  n'andò  verso  Roma  a di  30  d'agosto  nel 
detto  anno  per  riconciliare  i Romani  col  re  Ruberto  ; 
e per  entrare  in  Roma  con  messer  Gianni  prente 
della  Borea  e co*  nobili  di  Roma,  che  n' erano  fuori 
n'cooBni;  ma  il  popolo  di  Roma  nulla  ne  volle  u- 
dire.  Onde  veggendo  che  per  accordo  non  poleano 
entrare  in  Roma,  si  ordinarono  d'  entrarvi  per  in- 
ganno  e forti  ; onde  lunedi  notte  a dì  28  di  set- 
tembre nel  detto  anno,  il  detto  pronte,  il  legato  car- 
dinale degli  Orsini,  e messer  Napoleone  Orsini,  fe- 
cioDO  rompere  le  mura  del  giardino  di  San  Piero 
della  città  detta  Leooioa,  e entrarono  in  Roma  con 
cinquecento  cavalieri  e altrettanti  pedoni  ; ma  messer 
Stefano  della  Colonna  non  vi  volle  entrare  ; e la  detta 
gente  presono  la  Chiesa  di  San  Piero,  e la  piatis 
e '1  borgo  de'  rigatlierì,  e uecisono  tutti  i Romani 
ohe  la  notte  v’ erano  alla  guardia,  e feciono  barre 
al  detto  borgo  verso  castello  Ssntangiolo.  Ba  fac- 
cendosi  giorno,  la  parte  de*  Romani  eh’ aveano  pro- 
messo di  cominciare  battaglia  nella  terra  a pelitione 
degli  Orsini,  non  ne  feciono  niente,  nè  la  gente  del 
prente  e del  legato  non  ti  trovarono  nullo  seguito 
da'  Romani,  ma  il  contrario.  Il  popolo  dì  Roma  so- 
naudo  la  campana  di  Campidoglio  a stormo,  la  notte 
furono  aU'arme,  e vennero  ad  assalire  il  detto  prente 
e 'I  legalo  e loro  gente,  e alle  sbarre  fatte  ebbo 
gran  battaglia,  e funi  morto  uno  degli  Auibaldeschi, 
e altri  assai  Romani  ; ma  alla  fine  sopraslando  il  po- 
polo, e crescendo  io  forta  da  tutte  partì,  la  gente 
del  prente,  ch'arano  da  cento  cavalieri  e pedoni  aa- 
sai  a difendere  le  sbarre,  furono  scoufìUi  e rotti,  e 
morìvvi  messer  Giulfrè  di  Gianville,  e altri  cavalieri 
intorno  di  venti,  e a piè  assai.  E ciò  veggendo  il 
prente  e '1  legato  eh' erano  schierati  coll'altra  ca- 
valleria nella  piatta  di  San  Piero,  feciono  mettere 
fuoco  nel  detto  borgo,  acciocché  'I  popolo  non  pre- 
messe loro  addosso,  di' altrimenti  lutti  erano  morti 
e presi,  e si  ricolsono  salvamènle,  e partirsi  di  Ro- 
ma con  danno  e disonore,  e si  tornarono  ad  Orti; 
e ciò  fu  a di  28  di  settembre.  Lasceremo  de*  fatti  del 
re  Ruberto  e del  prente  e de'  Romani,  e torneremo 
addietro  a raccontare  de' nostri  fatti  di  Firenxe  e di 
Toscana  e di  Lombardia,  che  furono  nell'  avvento 
del  detto  Bavero. 
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CAPITOLO  XXII. 

Come  a!  duca  di  Cahtra  nacque  uno  figliuolo 
in  t'irenie. 

Nel  detto  aimo  1327,  ■ di  13  d'aprile,  nac- 
qae  io  Fireote  ano  figliuolo  al  duca  di  Calavra  deU 
la  aaa  donna  figliuola  di  inesser  Carlo  di  Valois  di 
Francia  ; il  quale  fu  fatto  cristiano  per  messer  Si- 
none  dello  Tosa  e per  Salvestro  Hanetti  de'  Baron- 
celli  sindachi  fatti  per  Io  comune  e popolo  di  Fireote, 
« fu  chiamato  Martino,  e grande  festa  e armeggiare 
■e  ne  fece  per  gli  Fiorentini*,  ma  all' ottavo  di  di 
sua  natirili  ti  mori  e soppelll  a Santa  Croce,  onde 
grande  cordoglio  n'  ebbe  in  Fireote. 

CAPITOLO  XXIII. 

Come  la  ciltà  di  Modona  si  rubellò  dalla  signoria 
di  messere  Passerino  di  Uantota. 

Mei  detto  anno,  a di  4 di  giugno,  il  popolo  della 
città  di  tlodona  per  trattato  del  legato  di  Lombar- 
dia ai  levò  a romore  gridando  pace,  e cacciarne  fuori 
la  signoria  e'  soldati  che  v'  erano  per  messer  Passe- 
rino signore  di  Mantova,  e acconciarsi  col  detto  le- 
gato, rimagnendo  la  terra  a loro  a parte  ghibellina, 
prendendo  signoria  dal  legato,  e rendendo  i loro 
beni  agli  usciti  loro  guelfi,  istandone  certi  caporali 
a'  confini,  e avendo  gli  amici  della  Chiesa  per  amici, 
e*  nimici  per  nimici.  E di  questo  accordo  si  disse  che 
vi  spese  la  Chiesa  a certi  cittadini  quindicimila  fio- 
rini d'oro:  sicché  con  senno  e con  danari  si  reca- 
rono in  pacifico  alato  i Modonesi,  ch'erano  molto 
arflilti  d'assedio  e di  guerra  e di  Urannica  signoria. 

CAPITOLO  XXIV. 

IH  novità  fatte  in  Pisa  per  la  coronaùorse 
del  Bataro. 

Nel  detto  tempo,  sU*  entrare  di  giugno,  venuta 
in  Pisa  la  novella  e 1'  olivo  della  eoronaiione  del 
Bavero  in  Milano,  se  ne  fece  falò  e festa  per  certi 
usciti  di  Firenze  e d'altre  città,  e alcuno  popolano 
minuto  pisano  gridando  : muoia  il  papa  e '/  re  Ati- 
berto  e"  Piorentini^  e cica  lo  'mperadore;  per  la 
qnal  cosa  coloro  che  allora  reggeano  Pisa,  eh'  era- 
no i migliori  e'  più  possenti  e ricchi  popolani  della 
città,  e per  setta  nimici  di  Castmccio,  e non  volea- 
no  la  venuta  del  Bavaro,  ma  al  continuo  trattavano 
col  papa  e col  re  Ruberto,  al  cacciarono  di  Pisa 
quasi  tutti  i forestieri  usciti  di  loro  cittadi,  e man- 
darono a'conOai  de' maggiori  cittadini  sospetti  al  lo- 
ro stato,  e ch'amavano  la  venuta  del  Bavaro  e la 
signoria  di  Castmccio;  e tutti  i soldati  tedeschi  man- 
darono via  e tolsono  loro  i cavalli  per  sospetto;  e 
<{ossi  si  teneano  più  al  reggimento  di  parte  di  Chie- 
sa che  ghibellina,  onde  grande  novità  * ne  segui  in 
Pisa  alla  venuta  del  Bavaro,  siccome  innanzi  faremo 
mentione. 


' La  tdisìaija  ds’Giuuii  ntq¥wim. 


CAPITOLO  XXV. 

D' uno  trattato  cke  'I  duca  ordinò  per  torre  la 
città  di  Lucca  a CastrucciOy  e fu  discoperto. 

Nel  detto  anno  1327,  il  duca  di  Calavra  si- 
gnore di  Firenze  avendo  menato  segretamente  uno 
trattato  con  certi  della  casa  de' Quarligiani  di  Lucca, 
ch'eglino  con  loro  seguaci  rubellerebbono  la  città 
di  Locca  a Castmccio,  per  soperchi  ricevati  della  sua 
tirannesca  signoria,  e per  molta  moneta  che  vi  spen- 
dea  il  duca  e '1  comune  di  Firenze  ; e ciò  fu  ordi- 
nato in  questo  modo  : che  la  gente  del  duca  dovea- 
no  cavalcare  in  sul  terreno  e all'assedio  di  Pistoia, 
e come  Castruccìo  uscisse  della  città  colla  sua  ca- 
valleria per  soccorrere  Pistoia,  doveano  trarre  ban- 
diere e pennoni  dell' arme  della  Chiesa  e del  duca 
da  più  parti  della  terra,  le  quali  insegne  erano  man- 
date di  Firenze  segretamente;  e levslo  il  romore  ia 
Lucca  e presa  alcuna  porta,  la  gente  del  duca  e de' 
Fiorentini,  che  in  buona  quantità  n'  uvea  a Fucec- 
chio e nelle  terre  di  Valdamo,  incontanente  per  cen- 
no doveano  cavalcare  a Lucca,  e prendere  la  terra, 
fi  veniva  fatto,  se  non  che  io  'ndugio  della  caval- 
cala della  gente  del  duca  si  tardò,  e io  questo  mez- 
zo alcuno  della  casa  medesima  de'  Quartigiasi  per 
viltà  e paura  lo  scoperse  a Castruccio.  Per  la  qual 
cosa  Castmccio  subitamente  fece  serrare  le  porte  di 
Lucca,  e corse  la  terra  con  sue  genti,  e fece  pi- 
gliare veotidue  di  casa  i Quartigiani  e più  altri;  e 
trovate  le  dette  insegne,  messer  Guemiccio  Quarti- 
giani  con  tre  suoi  figliuoli  fece  impiccare  colle  delle 
insegne  a ritroso,  e altri  di  loro  fece  propaggiuare  \ 
e tutti  gli  aliri  della  casa  de' Quartigiani,  eh' era- 
no più  di  cento,  gli  cacciò  della  città  di  Lucca  e 
del  contado,  fi  questo  fu  a di  13  di  giugno  nel 
sopraddetto  anno,  fi  ciò  fu  grande  sentenzia  e giudi- 
ciò  di  Dio,  che  gli  detti  della  casa  de' Quartigiani, 
anticamente  guelfi,  furono  caporali  a dare  la  città  e 
signoria  di  Lucca  a Castruccio,  e tradendo  i guelfi, 
per  lui  furono  morti  e disertati  per  lo  simile  peccato 
di  tradimento.  E trovato  Castmccio  il  detto  tradi- 
mento, il  quale  era  con  tanti  seguaci  buoni  cilladiai 
di  Lucca  e del  contado,  non  s' ardi  a scuoprirlo 
più  innanzi,  ma  vìvendo  io  tanta  paura  e gelosia,  eba 
non  s' ardia  uscire  della  città.  E di  certo  per  lo  mila 
volere  de'  suoi  cittadini,  e per  la  forza  del  duca  a 
de'  Fiorentini,  tosto  avrebbe  perduta  la  terra,  se  aon 
fosse  il  soccorso  brieve  e la  venuta  del  Bavaro,  co- 
me innanzi  farà  menzione. 

CAPITOLO  XXVL 

Come  il  legato  cardinale  pubblicò  in  Firente  i 

cessi  fatti  per  lo  papa  sopra  il  Bavaro. 

Nel  dello  anno  1337,  il  di  della  feaU  di  Saato 
Giovanni  di  giu^o,  metaer  Gianni  Gaatani  degli  Gr- 
aini  cardinale,  legato  in  Toscana,  alla  della  fella 
nella  piaua  di  San  Giovanni  pubblici  nuovi  proceiii 


' lolterrar  vivi  col  capo  .11' ingiù  : eopplieio  antico,  eba 
diearaiì  ondia  pMMilar*. 
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YeaaU  d«l  papa  contra  Lodovico  duca  di  Baviera 
eletto  re  de*  Romani,  aiccome  contra  eretico  e per- 
■ecutore  di  Santa  Cliicaa:  e poco  appresso  dimorò 
io  Firense,  che  n*  andò  verso  Roma  per  rimuovere  i 
Romani  per  lo  modo  che  dicemmo  addietro. 

CAPITOLO  XXVIL 

Della  rvbellaiione  di  Faenza  in  Romagna^ 

il  figliuolo  al  padre. 

Nel  detto  anno,  a di  6 di  luglio,  Alberghetli- 
DO  Bgliuolo  di  Francesco  de'  Manfredi  signore  di 
Paenta  rubellò  e tolse  la  signoria  della  detta  città 
dì  Faenza  al  padre  e a*  fratelli,  e cacciogline  fuori, 
e egli  se  ne  fece  signore  ; e cosi  mostrò  che  non 
volesse  tralignare  e del  nome  e del  fatto  di  frate 
Alberigo  suo  zìo,  che  diede  le  male  frutta  a*  suoi 
consorti,  faccendogli  tagliare  e uccidere  al  suo  con* 
vito,  sicché  Francesco  Manfredi,  che  fu  a ciò  fare, 
ricevette  in  parte  del  detto  peccato  guiderdone  dal 
figliuolo. 

CAPITOLO  xxvni. 

De'  fatti  di  Firenze. 

Nel  detto  anno,  a di  1 1 di  luglio,  la  notle  ve* 
gneote  a’  apprese  fuoco  in  Firenze  in  borgo  Santo 
Apostolo  nel  chiasso  tra'  Bonciani  e gli  Acciainoli, 
e artonvi  sei  caie  e 'I  palagio  de*  Gioiti  sanza  dan- 
no di  peraona. 

CAPITOLO  xxn. 

Come  il  duca  e'  Fiorentini  feciono  oste  sopra  Ca- 
struccio^  t presono  per  forza  il  castello  di  Santa 
Maria  a Slonte. 

Nel  detto  anno,  a di  25  di  luglio,  ai  parti  l o* 
ate  di  Firenze  ordinata  per  lo  duca  e per  lo  detto 
comune,  e raiaegnsronsi  e feceme  mostra  la  cavalle- 
rìa nella  piazza  di  Santa  Crocea  e furono  la  gente 
del  duce  milletrecento  a cavallo,  e'  Pioreutini  cento 
caporali  con  due  o Ire  compagni  ciascuno,  molto  no- 
bile gente  e bene  in  arme  e a cavallo  ; e nell'isola 
dietro  a Santa  Croce  ai  rasaegoarono  i pedoni,  che 
fnroDO  piò  di  ottomila.  B avuta  la  benedizione  dal 
legalo  cardinale  e date  le  *nsegne  per  lo  duca,  ai 
mosiono,  e andarono  la  aera  e puosonsi  a campo  a 
piè  di  Signa  in  su  V Ombrone,  e stettonvi  tre  di, 
che  ninno  non  sapeva  dove  I*  oste  si  dovesse  anda- 
re, onde  molto  ei  maravigliavano  i Fiorentini  : ma 
ciò  fu  fatto  cautamente,  acciocché  Castruccio  non  si 
prendesse  guardia  ove  Toste  si  dovesse  porre,  o a 
Pistoia,  0 andare  io  sul  contado  di  Lucca,  e accioc- 
ché gli  convenisse  partire  la  gente  sua  iu  due  parti 
E ciò  fatto,  subitamente  di  notte  si  levarono,  e lascia- 
rono tutte  le  tende  lese  infìno  la  matlioB  a terza,  ac- 
ciocch' e* Dimici  non  s' accorgessono  che  Toste  fosse 
Jevala,  e tutta  la  notte  cavalcarono  per  lo  cammino 
di  Mootelupo,  e T altro  giorno  anzi  Torà  di  nona 
paasarono  la  Gniaciana  a uno  ponte  che  fu  posto  la 


detta  notte  al  pasto  di  Rosiiuolo  ; e pascali  innanzi 
quattrocento  cavalieri  eh*  erano  in  Valdarno,  aubita- 
menle  ai  pnosono  all*  aiaedio  al  castello  di  Santa 
Maria  a Monte.  B poi  a'  aggiunse  alla  delta  oste 
messer  Vergiù  di  Landa  con  trecentocinquanta  ca- 
valieri ebe  mandò  il  comune  di  Bologna,  e ’l  legato 
ed  altre  en  islà,  sicché  '1  giorno  appresso  v’  ebbe 
iutorno  duemilacioquecento  cavalieri,  e più  di  dodi- 
cimila pedobi,  della  quale  oste  era  capitano  il  conte 
Novello  di  Monlescheggioso  e d'Andri,  ché  il  duca 
era  rimaso  io  Firenze  con  cinquecento  cavalieri,  pe- 
rocché non  fu  oste  generale,  e non  era  onore  del 
duca  di  porsi  a oste  a uuo  castello.  Il  detto  castello 
era  molto  forte  di  tre  gironi  di  mura  colla  rocca,  e 
di  vittuaglia  assai  fornito,  e gente  v*avea  da  cin- 
quecento uomini,  e non  più;  peioccbè  temendo  Ca- 
struccio  che  T oste  non  andasse  a Carmigoano,  vi 
mandò  dugento  de'  migliori  masnadieri  che  fossono 
in  Santa  Maria  a Monte.  E dato  termine  a quegli  del 
castello  d'arrendersi,  non  obbedendo,  domenica  a di 
2 d*  agosto  ai  diede  per  la  delta  oste  la  battaglia 
da  più  parti  al  primo  girone  di  sotto  da*  borghi  ; 
e*  maggiori  baroni  e cavalieri  dell*  oste  ismonlarono 
da  cavallo,  e col  pavese  in  braccio  e elmi  in  capo 
si  mtsODO  sotto  le  muri,  e p(r  gli  fossi  rizzando 
acsie  alle  mure  ; e *1  popolo  a piò  veggendo  ciò  fare 
a*  cavalieri,  feciono  maraviglie  di  combattere;  e fu 
si  aspra  battaglia  da  ogni  perle,  che  dì  aaettamento 
per  gli  balestrieri  genovesi  ch'erano  all'assedio,  si 
dei  Fioreiitini  e d' ogni  altro  assalto,  che  que*  den- 
tro non  poterono  dorare  ; e uno  scudiere  proenzale 
fu  il  primario  che  sali  io  su  le  mura  colle  ’ntegiie, 
e poi  molli  appresso,  il  quale  dal  duca  fa  fatto  ca- 
valiere, e donogli  rendila  io  suo  paese.  E ciò  veg- 
geodo  i terrazzani,  isbigottiti  abbandonarono  i bor- 
ghi, e entrarono  nel  secondo  girone.  Ma  i Fiorentini 
e la  gente  del  duca  entrati  nel  primo  girone,  sanza 
riposo  o indugio  iocootanente  si  misono  a combattere 
T altro  girone,  e simile  per  forza  e con  iseale  e con 
fuoco  che  misono,  con  grande  adanno  il  di  medesi- 
mo il  vinsoDO,  e quanta  gente  vi  trovarono  dentro 
piccioli  e grandi  misono  al  taglio  delle  spade,  se 
non  alquanti  che  ricoverarono  nella  rocca,  e *1  ca- 
stello ardendo  da  più  parti  per  lo  fuoco  prima  mes- 
so per  gli  nostri  alla  ballaglia,  e poi  la  genie  no- 
stra rubando  la  preda,  e togliendola  gli  oltramonta- 
ni a'  nostri,  acciocché  non  T aveasono  salva,  innanzi 
metteano  i nostri  fuoco  nelle  case  e nella  preda.  B 
per  questo  modo  non  vi  rimase  casa  piccola  né  gran- 
de che  non  ardesse;  e* terrazzani  uomini  e femmine 
e fanciulli  eh*  erano  scampali  e nascosi,  non  scam- 
parono del  fuoco,  imperciocché  molti  se  ne  trova- 
rono morti  e arsi.  E ciò  fu  grande  giudicio  di  Dio 
e non  sanra  cagione,  imperciocché  quegli  di  Santa 
Maria  a Monte  sempre  erano  stati  di  parte  guelfa, 
e aveano  tradita  la  terra  e data  a Caatruccio  : e gli 
usciti  di  Lucca  e di  loro  parte  assai,  e de*  migliori 
cIT  allora  erano  nei  castello,  per  lo  detto  tradimento 
furono  dati  presi  nelle  mani  di  Caatruccio.  E oltre 
a ciò,  dappoiché  si  rendè  a Castruccìo  era  stala 
spelunca  di  tutte  le  ruberìe  e micidì  e presure  e vil- 
lani pecceti  falli  io  Valdarno  e nel  paese  nella  detta 
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(guerra.  B foiehè  la  genie  ooalra  ebbe  i1  caatello, 
sì  tenne  la  rocca  otto  di  aspettando  soccorao  da  Ca> 
straccio,  il  quale  non  s'ard)  con  sna  genie  d*  uscire 
di  Vivinaia  ov*  era  a campo,  e ciò  fu  a di  tO  d'ago- 
sto nel  detto  anno;  e quegli  cb* erano  nella  rocca, 
II'  nscirono  salve  le  persone.  B avuta  la  rocca,  l'oste 
nostra  vi  dimorò  di  fuori  a campo  otto  giorni,  per 
ralToriare  la  terra  e rifare  le  bertesche  e torri  e case, 
e lasciarla  poi  guemita  di  cento  cavalieri  e di  cin- 
quecento pedoni.  Avemo  sì  lungamente  dello  della 
presura  del  detto  castello,  perocché  era  il  piò  forte 
csslello  di  Toscana  e meglio  fornito,  ed  ebbesi  per 
fona  di  battaglia,  per  la  virtù  e vigorìa  della  buo- 
na gente  eh'  era  nella  nostra  oste,  la  quale  simile 
vigoria  non  si  ricorda  fosse  in  Toscana  a' nostri  tem- 
pi; per  la  qual  cosa  Castruccio  e sua  gente  forte 
isbigottiro,  e in  nulla  parte  s'ardivano  a mettere 
nè  avvisare  poi  colla  nostra  gente  e con  quella  del 
duca. 

CAPITOLO  XXX. 


Pontremoli  ; sicebè  acciocché  la  sua  gente  non  tro- 
vasse a campo,  al  mandò  che  Toste  tornasse  ie  Fi- 
rema  ; e così  tornò  bene  avventurosamente  a di  28 
d*  agosto  del  detto  anno.  E nota,  che  poiché  *1  dica 
venne  in  Pirenie,  che  fu  nno  di  ami  caien  d'agosto 
1326,  inflDO  alla  tornata  della  detta  oste  in  Firea- 
se,  che  fu  pochi  di  più  d'uno  anno,  it  trovò  speso 
il  comune  di  Firenie,  con  gli  danirì  del  salerò  del 
duca,  più  di  cinquecento  migliaia  di  Rorìni  d'oro,  che 
sarebbe  grande  cosa  a uno  ricco  reame.  B tutti  u- 
icirono  delle  borse  de'  Fiorentini,  onde  ciucuoo  cit- 
tadino forte  si  dolca.  Lasceremo  alquanto  de'  nostri 
fatti  di  Firente  ritornando  addietro,  dicendo  di  quello 
che  '1  Bavaro,  Ini  coronato  a Milano,  fece  in  Lon- 
bardia  e poi  in  Toscana. 

CAPITOLO  XXXI. 

Come  il  Barare  dispuote  della  signoria  di  Kilane 
i Visconti  e misegli  m pregiane. 


Come  C oste  de'  Fiorentini  e del  duca  ebbono  per 
fona  il  castello  d"  Artimino. 

Avuto  II  castello  di  Sunia  Maria  a Monte,  ai 
partì  Toste  de' Fiorentini  di  iò  a dì  18  d'agosto,  a 
passarono  la  Guisciana,  e accamparsi  a piè  di  Fucec- 
chio, e quivi  dimorarono  due  giorni,  acciocché  Ca- 
struccio  non  si  potesse  avvisare  ove  Toste  dovesse 
fedire,  o nel  contado  di  Lucca,  o in  quello  di  Pislo- 
ia  ; e ciò  fatto,  subitamente  ripassarono  la  Guiaciana, 
o andarono  a campo  a piè  del  Cerrnglio  appresso  di 
Vivinaia,  e ivi  e a Gallena  dimorarono  per  tre  di, 
siltieraudosi  e trombando  e riclieggendo  di  battaglia 
Castruccio,  il  quale  era  in  sul  Cerruglio  e Monte- 
chiaro  con  ottocento  cavalieri  e più  di  dieiimila  pe- 
doni, e sarebbonsi  messi  a passare  e andare  in  verso 
Lucca  per  forza,  se  non  che  la  stanza  bisognava 
grande  ispendio  e fornimento,  e aveasi  novelle,  cbe'l 
Bavero  detto  re  de'  Romani  di  corto  dovea  passare 
iu  Toscana,  sicché  per  lo  migliore  consiglio  si  ri- 
tornarono di  qua  dalla  Guisciana,  e aanza  restare  la 
detta  uste  passò  Moolalbaoo,  e puosonai  ad  assedio 
del  castello  d*  Artimino,  il  quale  era  rimurato  e molto 
alTorzato  per  Castruccio,  e bene  fornito  di  vittuaglia 
e di  gente;  e slettonvi  ad  assedio  Ire  giorni.  Al 
terzo  dì  vi  diedono  la  più  forte  battaglia  tutto  inlomo 
intorno  che  mai  si  desse  a castello,  e per  gli  mi- 
gliori cavalieri  dell'oste',  e durò  da  mesto  dì  iofino 
al  primo  sonno  della  notte,  ardendo  gli  steccati  e la 
porla  del  cestello;  per  la  qual  cosa  qnegU  d' entro 
molto  impauriti,  e di  saettameoto  i piò  fediti,  si  di- 
mandarono misericordia,  e che  si  voleano  arrendere, 
salve  le  persone.  E cosi  fa  fatto;  e la  mattina  a di 
27  d'agosto  si  partirono,  e renderono  il  castello; 
ma  con  lutti  i patti,  partiti  da  loro  i cavalieri  che 
gli  scorgeano,  molti  ne  furono  morti.  E con  quella 
vittoria  T oste  iuteodea  di  seguire  e combattere  Car- 
mignano  e Tizzano,  e aanza  dubbio  gli  avrebbono 
presi  per  Io  abigoltimento  della  battaglia  di  Santa 
Maria  a Monte  e d*  Artimino;  ma  il  duca  ebbe  fer- 
me novelle,  come  il  Bavaro  con  sua  gente  era  a 


Coronato  in  Milano  Lodovico  detto  Bavaro  e- 
Ietto  re  de'  Rorooni,  come  addietro  lasciammo,  es- 
sendo in  Milano  e'  volea  moneta  come  promessa  gli  fu 
al  parlamento  a Trento.  Galeaaso  Visconti  signore 
di  Milano,  il  quale  per  sua  superbia  e signoria  li 
tenea  maggiore  del  detto  Bavaro  in  Milano,  e avei  a 
luo  soldo  ben  dodici  centinaia  di  cavalieri  tedeschi, 
essendogli  domandata  la  detta  moneta  per  lo  Bava- 
ro,  rispiiose  arrogantemente  al  signore,  dicendo  co- 
me imporrebbe  Io  moneta,  quando  gli  paresse  luogo 
e tempo.  E ciò  non  dicea  aanza  cagione,  impercioc- 
ché tutti  i nobili  di  Milano,  e eziandio  ineaaer  Marco 
suo  fratello  e gli  altri  tuoi  consorti,  e quasi  tutto 
il  popolo  di  Milsuo  odiavano  la  sna  tirannesca  si' 
goorìa  per  gli  soperchi  incarichi  e gravezze  a loro 
fatte,  e volea  tutto  e non  parte,  at  non  s'ardia  dùa- 
porre  i danari  al  popolo  ; e se  fatto  lo  avesse  dod 
sarebbe  ubbidito;  e gié  molli  de* maggiorenti  drib 
sua  signoria  a'  erano  compianti  al  Bavaro,  per  la  qu*l 
cosa  il  dello  signore  rimandò  per  lo  suo  miHscsIco 
e sua  gente,  eh*  erano  andati  al  soccorso  di  Voghie* 
ra,  e fece  parlare  a tutti  i conestabili  tedeschi  che 
erano  a messer  Gileasso,  e giurare  segretameole  ■ 
lui;  e venuto  il  suo  maliscalco,  il  Bavaro raunò  uno 
grande  consiglio,  ove  fu  Galeaaso  e*  suoi  e tulli  i 
migliori  di  Milano,  e in  quello  dogliendosi  del  detto 
Galeaaso  e de'  suoi,  in  prima  gii  fece  rifintare  la  si* 
gnoria,  e poi  nel  dello  consiglio  al  dello  suo 
liscalco  fece  pigliare  Galeaaso  e Axzo  suo  figliuolo, 
e Marco  e Luchino  inoì  fratelli  ; e ciò  fu  a di  6 
mese  di  luglio,  gli  anni  di  Cristo  1327;  per  la  tio*' 
cosa  i nobili  e 'I  popolo  di  Milano  furono  molto  al- 
legri e contenti.  B ciò  fallo,  riformò  la  terra  di  si- 
gnorìa d'uno  tuo  barone  vicario  * col  consiglio  ‘ 
ventiquattro  de'  migliori  di  Milano,  i quali  inconle 
nenie iropuoiono e ricolsono  cinquantamila  floriui do- 
ro, e diedongli  al  detto  Bavaro.  E per  questo  fflo  o 
la  Chiesa  di  Dio  fu  vendicata  della  superbia 
nimici  Visconti  per  lo  suo  nimico  Lodovico  di 


' Fu  questi  il  conte  QagHelmo  di  Hoatfort. 
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viera  ino  peraeculor«;  sicché  veranenta  a*  adempiè 
la  parola  di  Cristo  oel  suo  Ssoto  Vangelio  ove  dice: 
io  ucciderò  il  nimico  mio  col  nimico  mio  ecc, 

CAPITOLO  XXXII. 

Come  il  Bavaro^  fatto  suo  parlameiUo  in  Lombardia^ 

passò  in  Toscana, 

Per  la  della  presura  di  Galeasso  e de*  suoi  si 
maravigliaroDO  e impaurirono  lutti  i tiranni  fhibel- 
lini  di  Lombardia  e di  Toscana,  imperciocché,  pro« 
prio  io  studio  e dispendio  e podere  di  Galeasso, 
6 per  suo  consiglio,  il  dello  Bavaro  s’era  mosso  d'A> 
laina^na  e venuto  in  Lombardia;  ed  egli  prima  l'avea 
abbattalo  di  signoria  e messo  in  pregione.  Per  la 
qual  cosa  il  detto  Bavaro  ordinò  di  fare  uno  parla* 
mento  generale  a uno  castello  di  Bresciana,  che  si 
chiama  Liorci,  e fece  sommuovere  e richiedere  tutti 
i caporali  di  parte  d*  imperio  di  Lombardia  e di  To- 
scana al  detto  parlamento;  e Galeasso  mandò  legato 

10  pregione  nel  castello  di  lloncia;  e Merco  lasciò, 
perché  noi  trovò  in  nulla  colpa;  e Luchino  e Asso 
gli  tagliò*  in  venticinque  migliaia  di  fiorini  d'oro  per 
loro  redenzione,  de*  quali  pagaro  sedicimila^,  e menò 
seco  presi  cortesemente  al  detto  parlamento.  E par- 
tissi di  Milano  a di  12  d'agosto  nel  detto  anno.  B 
■1  detto  parlamento  fu  messer  Cane  signore  di  Ve- 
rona, e messer  Passerino  signore  di  Mantova,  e Ri- 
naldo de*  Marchesi  da  Sali,  e Guido  Tarlati  disposto 
vescovo  d'Areuo,  e ambasciadori  di  Caatruccio  e 
di  tulle  le  terre  di  parte  d*imperio,  oel  quale  parla- 
mento palesò  lettere  di  trattato,  che  Galeasso  man- 
dava al  legalo  del  papa  conira  '1  detto  Bavaro,  per 
mostrare  la  cagione  perchè  preso  l'avea.  Chi  disse 
che  (oroDO  vere,  e chi  che  furono  false.  E nel  detto 
parlamento  in  dispetto  di  Santa  Chiesa  fece  tre  ve- 
scovi, lino  in  Cremona  e T altro  in  Como  e 1’ altro 
ano  de'  Tarlati  alla  città  di  Castello.  B ciò  fatto,  or- 
dinò suo  passaggio  in  Toscana  ; e trovasi,  eh'  ebbe 
infino  allora  da'  Milanesi  e tiranni  e terre  ghibelline 
d'Italia  dugentomila  fiorini  d*oro;  e bisognavangli, 
perocch*  egli  e sua  gente  erano  molto  poveri  di  da- 
nari. B parlilo  il  detto  parlamento,  Marco  e Luchino 
e Atto  Visconti  si  fuggirono  e entrarono  nel  ca- 
stello di  Liseo,  e poi  feciono  guerra  a Milano.  Il 
Bavaro  venne  a Cremona,  e di  là  passò  per  lo  ponte 

11  fiume  del  Pò,  a di  23  d'agosto  gli  anni  dì  Cristo 
1327,  e venne  al  borgo  a San  Donnino  con  mille- 
cinquecento cavalieri  de*  suoi,  con  quegli  eh*  avea 
trovati  io  Milano,  e dugentocinquanta  di  quegli  di 
messer  Cane,  e centocinquanta  di  messer  Passerino, 
e cento  di  quegli  de'  marchesi  da  Esti  ; e santa  nullo 
coDlraato  postò  per  lo  contado  di  Parma  le  montagne 
appennioe,  e capitò  a Poniremoli  in  calen  di  settembre 
nel  detto  anno.  E si  avea  il  legato  che  in  Lombardia 
era  per  la  Chiesa  più  di  tremila  cavalieri  soldati,  e 


' impose  loro  la  taglia,  cioè  una  pena  pecanlarìa  a rl> 
■eatumne. 

* La  GiuDllaa  qui  dà  in  eccesso,  Uggendo  csaU  tu- 
tonto  mifo. 


non  si  mise  a contrastarlo,  eh'  assai  era  leggiere  per 
gli  forti  passi;  onde  il  detto  legalo  molto  fu  abbo- 
minato  di  tradimento  da'  fedeli  di  Santa  Chiesa  di 
Toscana,  ed  iscosavasi,  come  non  avea  dal  papa  ì 
danari  di  loro  paghe,  e però  non  poteva  faro  caval- 
care la  sna  gente. 

CAPITOLO  XXXUI, 

Come  il  Bavaro  si  puose  ad  assediare  la  città 
di  Pisa. 

I Come  il  Bavaro  e la  donna  sua,  la  quale  era 
figliuola  del  conte  d*  Analdo,  furono  passati  in  To- 
licana,  Caslruccio  con  grande  compagnia  e grandi 
doni  e presenti  e rinfrescameolo  di  vittuaglia  andò 
loro  incontro  infino  ■ Pootremoli,  e accompagnogli 
in  più  giorni  infino  a Pietrasanta  nel  contado  di  Luc- 
ca, e là  8*  arrestò,  e non  volle  entrare  in  Lucca,  ae 
prima  non  avesse  la  città  di  Pisa,  la  quale  da  certi 
che  la  reggeaoo,  i quali  erano  i più  ricchi  e pos- 
senti di  Pisa  e avversari  di  Caslruccio,  in  nulla  guisa 
voleano  ubbidire  il  detto  Bavaro  per  tema  di  Ct- 
stniccio  e delle  gravetze  delle  spese,  dando  cagio- 
ne di  non  voler  fare  cootra  la  Chiesa,  imparciocché  *1 
Bavaro  era  scomunicato,  e non  era  imperadore  con 
autorità  di  Sanla  Chiesa  ; e ancora  non  voleano  i Pi- 
sani rompere  pace  al  re  Ruberto  e a*  Fiorentini.  B 
mandato  il  Bavero  suoi  ambasciadori,  non  gli  lascia- 
rono entrare  io  Pisa,  ma  si  fornirono  di  gente  e di 
vittusglif,  e aflortarono  la  città,  e cacciarne  i sol- 
dati tedeschi  ch'aveano,  e lolsono  loro  { cavalli; 
onde  il  detto  Bavaro  molto  s'aonlò,  e fermossi  di 
non  passare  più  innanzi,  se  prima  non  avesse  Pisa  a ano 
comandamento.  E in  questo  intervallo  di  tempo  Gui- 
do Tarlati  dispuoato  vescovo  d*  Aretto  si  mise  met- 
tano, e venne  ■ Ripifratta,  e mandò  eh'  e*  Pisani  gli 
mandaasono  loro  ambasciadori,  i quali  vi  mandarono 
tre  de*  maggiori  di  Pisa,  ciò  fu  messer  Lemmo  Guin- 
oitteli,  Sismoodi,  e messer  Albino  da  Vico,  e ser 
Iacopo  da  Calci  ; e siati  più  giorni  in  Iraitalo,  e ac- 
cordandosi i Pisani  di  dare  al  Bavaro  sessantamila 
fiorini  d*  oro,  e s*  andasse  a suo  viaggio  santa  en- 
trare in  Pisa;  il  quale  accordo  in  nulla  guisa  volle 
accettare.  E partendosi  i detti  ambasciadori  a rotta 
del  trattato,  Castrnccio  passò  il  fiume  di  Serchio  con 
gente  d*  arme,  e prese  i detti  ambasciadori  ; e poi 
il  Bavaro  con  sna  gente  passò  simigliante,  e *1  suo 
maliscalco  con  anche  gente  venne  da  Lacca,  e pno- 
sono  oste  alla  città  di  Pisa  a di  6 di  settembre  gli 
anni  di  Cristo  1327,  e la  persona  del  signore  ai 
mise  a San  Michele  degli  Scalai. 

CAPITOLO  XXXIV. 

Come  il  Bavaro  ebbe  la  città  di  Pisa. 

I Pisani  veggen  !osi  tradii!  dalla  presa  de*  loro 
ambasciadori,  e cosi  subitamente  venire  il  Bavaro  e 
Caalmccio  all*  assedio  della  città,  isbigotlirono  ostai; 
che  se  ciò  avessono  credolo , di  certo  avrebbono 
prima  mandato  per  soccorso  in  Firenze  al  dace  di 
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ctTalierì  t di  (^ente,  con  (uUo  ch'alia  'o(ÌDta  alea* 
tono  in  trattalo  con  lai,  e «bbono  da'  Fiorentioi  ar-> 
me  e aaettamento  assai.  Ma  veggendosi  cosi  assaliti 
fraocanieale,  ripresono  vigore  e buono  ordine  di  gner- 
dia  della  città,  rimarando  tutte  le  porte , e guar- 
dando le  mura.  Il  secondo  di  il  Bavaro  passò  Arno, 
e puosesi  nel  borgo  di  San  Marco,  e Castruccio  ri- 
mase dal  Iato  della  città  di  verso  Lucca  con  sua  o- 
5te,  e poi  si  slese  I'  oste  alla  porta  di  San  Donnino 
e a quella  della  Legatia  senza  contrasto  nìuoo,  e io 
pochi  di  feciono  uno  ponte  di  legname  dal  borgo  a 
San  Marco  a San  Michele  de’ Prati,  e un  altro  ne 
fece  fare  in  su  barche  dal  lato  di  sotto  alla  Lega- 
zia,  sicché  in  pochi  giorni  tutta  ebbono  assediata  la 
città  intorno  intorno  ; nella  quale  oste  svea  il  Ba- 
varo, tra  di  stia  gente  e di  quella  di  Castruccio  e 
d'  altri  gliibellÌDi  dì  Toscana  e di  Lombardia,  tremila 
cavalieri  o più,  male  a cavallo,  e popolo  grandissi- 
mo del  contado  di  Lucca  e di  Pisa  medesima,  e di 
quello  di  Luni  e della  riviera  di  Genova  ; e di  pre- 
aeiite  ebbono  Porto  pisano  \ e poi  raccendo  caval- 
care per  lo  contado  co’ caporali  degli  asciti  di  Pisa, 
in  pochi  giorni  ebbe  a suo  comandameuto  tutte  le 
castella  e terre  di  Pise.  Oude  ciò  sapendo  i Pisani 
che  teneeno  la  città,  molto  isbigolliro  ; nè  già  però 
noo  mandarono  per  aoccorso  al  duca,  se  non  dì  mo- 
neta, per  pagare  i loro  soldati  eh*  erano  alla  gnardia 
della  terra,  perchè  non  a' ardivano  a fare  gravezza 
a’  cittadini,  perchè  il  popolo  minato  non  si  levasse 
contro  a loro,  e *1  duca  vi  mandò  moneta  per  let- 
tere di  compagnie  di  Firenze  eh’  erano  dentro,  e più 
ve  ne  ambbe  mandati,  se  non  eh*  egli  senti  ch’egli- 
no stavano  in  trattato  col  Bavaro,  avvegnaché  alla 
difensa  Tossono  uniti  e feroci.  E più  assalti  e batta- 
glie diede  alle  porle,  e fece  cavare  aotto  le  mura, 
e più  dilìcii  strani  levare  per  dare  battaglia  ella  cit- 
tà; ma  tutto  era  niente,  al  era  forte  e ben  guarnita. 
B cosi  VI  stelle  il  Bavero  all’  assedio  con  grande  af- 
fanno e con  più  diffalte  ^ più  d*  nno  mese.  Ma  come 
piacque  a Dio,  per  punire  i peccati  dei  Pisani,  dis- 
sensione nacque  tra  coloro  che  governavano  la  terra, 
e de’  primi  fu  il  conte  Fazio  figliuolo  del  conte  Gad- 
do,  giorane  uomo,  e Vanni  di  Bandnccio  Bonconti, 
che  per  lettere  e promesse  di  Castruccio  dissono  di 
volere  pace,  e gli  altri  che  con  loro  reggeano  la 
terra,  temendo,  dissono  il  simigliante;  e feciono 
trallatori  d*  accordo,  e di  dargli  la  città,  seasantamila 
florini  d*  oro,  rimanendo  in  loro  giuridizione  e stalo, 
0 che  Castruccio  nè  i loro  usciti  non  potessono  en- 
trare in  Pisa  tanta  loro  volontà,  stando  a’  confini. 
E compiuto  e giurato  per  lo  Bavaro  il  detto  falso 
accordo,  gli  dìedono  la  terra  a di  8 d*  ottobre^  gli 
auni  delle  iucaroazione  di  Crìsio  1327  al  nostro 
corso  ; e la  domenica,  di  1 1 d’ ottobre,  appresso 
V*  entrò  il  Bavero  e la  donna  sua  con  tutta  sua  gen- 
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' con  tarando  difetto  di  cose  neeeuarìa. 

* secoodo  il  computo,  allo  Btila  de' Fiorentioi.  E«bI  ed 
i Raneni  romlnciarano  1*  anno  dal  25  marzo,  giorno  del* 
}' inearnaaione:  i Piaani  s’allungavano  più  innanil  ancora, 
lalcbi  la  loro  èra  vantaggiava  sempre  d’uo  anno  le  altre. 
Frauceeco  I,  grandcca,  tolse  questa  confusione  facendo 
che  tulli  contaiscro  gli  anni  dal  primo  gennaio. 


te  pacificamente  aanza  nulla  novità  fare;  e Cutrue* 
ciò  e aut  gente  e gli  usciti  di  Pisa  rimasono  di  fuo- 
ri. Ma  al  terzo  giorno  i Pisani  medeaimi  per  piacere 
al  signore,  e per  paura,  non  potendo  altro  per  lo 
popolo  minuto,  araono  i palli  acrìlti  del  loro  trat- 
tato, e liberameote  sanza  niuoo  nisi  ‘ da  capo  gli 
diedoDO  la  aignoria  della  città,  e rìvocarono  Caatnic- 
cio  e tutti  i loro  usciti,  i quali  dì  presente  tornarono 
in  Pisa.  E nulla  novità  v’ebbe,  se  non  ebe  uno  ser 
Guglielmo  da  Colonnata,  il  quii  era  stato  bargello 
in  Pisa,  menandolo  al  Bavaro  uno  suo  ceneatablte, 
e il  popolo  minuto  gli  venia  gridando  dietro,  il 
detto  coneatibile  I*  uccise  nella  piazza  in  preaeau 
del  signore,  credendogli  piacere  ; per  la  qual  cosa  il 
detto  Bavaro  per  mostrare  giustizia  fece  prendere  il 
detto,  eh'  avea  nome  metter  Currado  della  Scala  te- 
desco, e fecegli  tagliare  il  capo,  e fece  mandare 
bando  che  ogni  maniera  di  gente  potesse  andare  e 
venire  aano  e salvo  per  Pisa  e per  lo  contado,  pa- 
gando Il  gabella  di  dinari  otto  per  libbra  d*  ogni 
mercatanzia  : e ciò  fece  perchè  i mercetanti  non  si 
paitissono  di  Pisa,  e per  avere  maggiore  entrala,  e’ 
Pissni  civsoza  di  moneta  * B ciò  fatto,  fece  noi  col- 
te * aopra  i Pisani  di  aeasanUmila  florìoi  d'  oro  per 
pagare  i suoi  cavalieri,  e appena  fu  comindata  di  pa- 
gare, che  se  ne  pnoie  sopra  quella  una  di  centomils 
florìoi  d'  oro  per  fornire  suo  viaggio  a Roma  ; onde 
i Pisani  lì  tennono  morii  e conanmati,  imperciocché 
per  la  perdita  di  Sardigna,  e per  quella  guerra,  era- 
no molto  aaiottìgliati  d’  avere  ; e chianque  avea 
niente  in  Pisa,  ai  peotea  forte  dell’  accordo,  che  di 
certo  se  si  fossono  sostenuti  un  altro  mese,  come 
poteano,  erano  deliberi  del  Bavaro,  loro  • tutta  Ita- 
lia, ma  dopo  volta*  si  ravviddono  con  loro  danao 
6 struggimento.  Del  dello  eccordo  da'  Pisani  al  Ba- 
varo a*  ebbe  grande  dolore  per  gli  Fiorentini  e per 
tatti  coloro  che  teoeano  alla  parte  della  Chiesa,  im- 
perciocché come  il  Bavaro  era  per  iatraccarei  durtade 
l’ aia edio  per  la  presa  di  Pisa,  fu  esaltato  e ridottato 
da  tutte  geuti. 


CAPITOLO  XXXV. 

Come  quegli  che  fu  rescoro  (TArei%o  ti  parti  mate 
in  accordo  dal  Bavaro.  e tornando  ad  Aretto  mori 
in  Maremma. 

Mei  detto  anno,  Guido  Tarlati  lignore  d'Arezzo, 
e stato  disposto  vescovo,  si  parti  di  Pisa  dal  Riva' 
ro  assai  male  contento,  per  grosse  parole  e rimproe- 
cl  avuti  da  Castruccio  dinanzi  al  detto  signore;  in- 
tra gli  altri  rimprocci,  che  Castruccio  t1  chiamò  tra- 
ditore; dicendo,  che  quand’egli  scooflase  i Fiorea- 
Uui  ad  Altopascìo,  e venne  con  Azzo  Visconti  a Pe- 
retola,  se  ’l  vescovo  d*  Arezzo  fosse  venuto  colle  sae 
forte  verso  Firenze  per  la  vìa  di  Valdarno,  la  città 
di  Firenze  non  ai  potei  tenere  ; e io  parte  ai  polis 
appressare  al  vero.  Il  vescovo  rispuose,  che  trsdi- 

* ssou  eee«sIone  di  sorU. 

* La  Oiantina:  ss  « Pisani  eivaiuasésro  di  monéta. 
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torà  era  egli,  eh'  avera  cacciato  dì  Pisa  e di  Lucca 
Uguccione  da  Faggiuola  e tulli  i grandi  gliibellìoi  di 
Lucca,  che  gli  avevano  data  la  signoria,  siccome  ti» 
ranoo,  e ch'egli  non  dovea  rompere  la  pace  a' Fio» 
rentinì,  se  non  la  rompessono  a lui,  come  avea  fatto 
egli,  rimproverandogli,  che  se  non  fossono  i suoi  ca- 
valieri e danari  che  gli  mandò,  non  potea  sostenere 
l' oste  contra  i Fiorentini,  e per  lui  area  vinto.  Per 
questi  rìmprocci  il  Bavaro  non  gli  avea  fatto  onore, 
nè  ripreso  Castruccio,  onde  molto  dispetto  prese,  e 
ai  parti  di  Pisa  ; e quando  fu  in  Maremma,  cadde  ma- 
lato al  castello  di  )Iontenero,  nel  quale  passò  eli  questa 
vita  a di  21  del  mese  d'ottobre.  Eìnnanai  che  mo- 
risse, io  presenta  di  più  genti  frati  e cherici  e seco- 
lari, 0 per  isdegno  preso  o per  buona  coscentia,  si 
riconobbe  se  avere  erralo  contro  al  papa  e Santa 
Chiesa,  e confessò  come  papa  Giovanni  era  giusto  e 
tanto,  e *1  Bavaro,  che  si  facea  chiamare  imperado- 
re,  era  eretico  e fautore  d'  eretici,  e sostenitore  di 
tiranni,  e non  giusto  nè  degno  signore,  promettendo 
e giurando  (e  di  ciò  a più  notai  fece  fare  solenni 
carte),  che  se  Dio  gli  rendesse  sanitade,  che  sempre 
sarebbe  obbediente  a Santa  Chiesa  e al  papa,  e ni- 
mico de’  suoi  ribelli  ; e con  molte  lacrime  domandò 
penitentia  e misericordia  ; ebbe  i sagramenti  di  San- 
ta Chiesa,  e colta  detta  contrizione  mori  ; onde  fu 
tenuto  gran  fatto  in  Toscana.  B lui  morto,  per  gli 
suoi  ne  fu  portato  il  corpo  ad  Arezzo,  e là  sepolto 
a grande  onore,  come  qnegli  eh'  avea  molto  accre- 
idnta  la  città  d*  Arezzo  e *1  ano  vescovado.  Per  la 
ina  morte  l'oste  d' Arezzo  e di  quegli  di  Castello 
di'  erano  con  battifolli  all'  assedio  a Castello  di 
Monte  Santa  Maria,  se  ne  partirono  come  in  iscon- 
itte,  e tornarono  ad  Arezzo  : e feciooo  gli  Aretini 
signori  della  terra  per  ano  anno  Dolfo  e Piero  Sac- 
cone da  Pietramala. 

CAPITOLO  XXXVI. 

Come  U papa  diede  a!cvna  senteniia  contro 
al  Baearo. 

Nel  detto  enno  1327,  a di  20  d'ottobre,  pa- 
pa Giovanni  appo  Avignone  diede  ultima  sentenzia  di 
•comunica  contro  al  Bavaro,  siccome  a persecutore 
di  Santa  Chiesa  e fautore  degli  eretici,  privandolo 
d*  ogni  dignità  temporale  e spirituale. 

CAPITOLO  XXXVII. 

Come  il  Bataro  fece  Castruccio  duca  di  Lucca 
e (T  altre  terre. 

Nel  detto  anno,  e di  4 di  novembre  *,  il  Bavaro 
per  meritare  Castruccio  del  servigio  fattogli  d'avere 
avuta  per  suo  senno  e prodezza  la  città  di  Pisa,  n'an- 
dò alla  città  Hi  Lucca  con  Castracelo  insieme,  e fu- 
gli  fatto  da' Lucchesi  grande  festa  e onore:  e poi 
il  menò  Castruccio  io  Pistoia  per  mostrargli  la  città 
e contado  di  Firenze,  com'  era  alla  frontiera  e pres- 

’ La  Oioatina:  a*  H 3 di  novmhre. 


SO  a guerreggiare  la  città  di  Firenze.  E tornarono 
in  Lucca  per  la  festa  di  San  Martino,  per  la  quale 
con  grande  trionfo  e onore  il  detto  Bavaro  fece  Ca- 
struccio duca  della  città  e distretto  di  Lucca,  e del 
vescovado  di  Luni,  e della  città  e vescovado  di  Pi- 
stoia e di  Volterra;  e mutò  arme  a Castruccio,  la- 
sciando la  SUB  propria  della  casa  degrintermineili 
col  cane  di  sopra,  e fecelo  armare  a cavallo  coverta- 
lo, e bandiere  a modo  di  duca,  col  campo  ad  oro, 
e al  traverso  una  banda  a scacchi  pendenti  azzurri 
e argento,  siccome  1'  arme  propria  al  tulio,  co'  detti 
scacchi  dei  ducalo  di  Baviera.  E fatta  la  detta  fe- 
sta, si  tornarono  in  Pisa  a dì  18  di  novembre.  B 
in  quello  brieve  tempo  che  1'  avea  presa,  trasse  il 
Bavaro  della  città  di  Pisa  e del  contado,  che  di  lib- 
bre e che  d' imposte,  centocioqusotsmila  Horini  d'o- 
ro, e de'  cherici  di  quella  diocesia  ventimila  fiorini 
d' oro,  con  grande  dolore  e torsione  de'  Pisani,  san- 
sa quelli  ch’ebbe  da  Castruccio  quando  il  fece  dn- 
ca,  che  si  dice  che  furono  cinquintamila  fiorini  d'o- 
ro. Lateeremo  alquanto  del  processo  del  detto  Ba- 
varo, che  ti  riposa  io  Pisa  e io  Lacca,  e rauna  da- 
nari per  fornire  suo  viaggio  a Roma;  e faremo  in- 
cidenza d*  altre  cose  che  furono  in  Firenze  e in  altre 
parti  del  mondo  in  questi  tempi,  tornando  poi  a 
nostra  materia  per  seguire  il  corso  e andamento  del 
dello  Bavaro. 

CAPITOLO  xxxvm. 

Come  il  re  di  Scozia  corte  in  tnghiUerra. 

Nel  detto  anno  1327,  del  mese  d'  agosto  il  re 
di  Scozia  con  più  di  quarantamila  Scotti  passò  in 
fra  r Inghilterra  per  guastare  il  paese  più  giornate. 
Il  giovane  Adoardo,  terzo  re  d'Inghilterra,  contatta 
aua  cavalleria  e forza  di  gente  a piè  gli  andò  in- 
contro, e rinchiuse  tutti  i detti  Scotti  io  uno  parco 
del  vescovo  di  Duren,  e tatti  gli  avrebbe  io  quello 
morti  0 preti,  se  non  fosse  la  viltà  e tradimento 
de'  suoi  lughilesi,  che  non  faceano  la  guardia  come 
si  conveoia,  onde  i detti  Scotti  di  notte  si  partirono, 
e tutti  n' andarono  sani  e salvi  saoza  battaglia  o caccia 
ninna. 

CAPITOLO  XXXIX. 

Come  il  popolo  della  città  d"  Imola  fu  sconfiUo 
dalla  gente  della  Chiesa. 

Nel  detto  anno,  a dì  8 di  settembre,  messer 
Ricciardo  dei  Manfredi  di  Faenza  con  gente  a ca- 
vallo, di  quegli  del  legato  cardinale  eh'  era  a Bolo- 
gna, essendo  venuti  nella  città  d' Imola,  perchè  que- 
gli della  terra,  per  trattato  fatto  con  Albergheltinoano 
fratello  che  avea  rubeilaU  Faenza,  ed  egli  con  ina 
gente  cavalcarono  per  avere  Imola  ; il  popolo  d'  I- 
mola  si  levò  a romore  per  cacciarne  il  detto  messer 
Ricciardo  e la  gente  della  Chiesa,  onde  si  cominciò 
la  battaglia  in  su  la  piazza  d' Imola;  n per  forza 
d' arme  il  detto  messer  Ricciardo  con  gli  Alidogi  e 
loro  fedeli,  e colla  detta  cavallerìa  della  Chiesa,  ch'e- 
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noo  da  ciflqoeceoto  eavalieri)  acooftaaono  a ruppo- 
no  il  popolo  d' Imola,  e uccisonne  più  di  quattro- 
cento,  che  non  v'ebbe  buona  caM  che  nomo  non 
vi  rimaneaae  morto;  e poi  corsono  la  terra  e ru- 
barla lotta,  onde  la  piccola  città  d' Imola  quaai  ri- 
mase distrutta  di  buona  gente,  e desolata  di  preda. 

CAPITOLO  XL. 

Come  in  Fireme  fu  arso  maestro  Cecco  d' AscoU 
astroiago^  per  cagione  di  resia. 

Nel  detto  anno,  a di  16  di  settembre,  fu  arso 
in  Firenze  per  lo  'oquisitore  do'  paterini  uno  mae- 
stro Cecco  d*  Ascoli,  il  quale  era  stato  astrolago  del 
duca,  e avea  dette  e rivelale  per  la  scienza  d’astro- 
nomia, ovvero  di  nigromanzia,  molte  cose  future, 
le  quali  si  trovarono  poi  vere,  degli  andamenti  del 
fiavaro  e de' fatti  di  Caslruccio  e di  quegli  del  duca. 
La  cagione  perchò  fu  arso  il  fu,  perchè  essendo  io 
fiologna,  fece  uno  trattato  sopra  la  spera,  mettendo 
che  nelle  spere  di  sopra  erano  generazioni  di  spi- 
riti maligni,  i quali  si  poteano  costrignere  per  in- 
cantamenti sotto  certe  costellazioni  a poter  fare  molte 
raaravigliose  cose,  mettendo  ancora  in  quello  trat- 
tato necessità  alle  influenze  del  corso,  del  cielo,  e di- 
cendo, come  Cristo  venne  in  terra  recordandosi  il  vole- 
re di  Dio  colla  necessità  del  corso  di  storlomia,  e do- 
vea  per  la  sua  natività  essere  e vivere  co'  suoi  di- 
scepoli come  poltrone,  e morire  delta  morte  ch'egli 
morto  ; e come  Anticristo  dovea  venire  per  corso  di 
pianete  in  abito  ricco  e potente  ; e pib  altre  cose  vane 
e contra  fede.  Il  qnale  suo  libello  in  Bologna  ripro- 
vato,e ammonito  per  lo  'nquisitore  che  non  lo  usas- 
se, gli  fu  opposto  che  l' usava  in  Firenze  ; la  qual 
cosa  si  dice  che  mai  noo  confessò,  ma  conlradisse 
alla  tua  sentenzia,  che  poi  che  ne  fu  ammonito  in 
Bologna,  mai  non  lo  osò  ; ma  che  il  cancelliere  del 
duca  ch'era  frate  minore  vescovo  d'Aversa,  paren- 
dogli abominevole  a tenerlo  il  duca  in  sua  corte,  il 
fece  prendere.  Ma  con  lutto  che  fosse  grande  astro- 
lago,  era  uomo  vano  e di  mondana  vita,  ed  crasi 
steso  per  audacia  di  quella  sua  scienza  in  cose  proibite 
e non  vere,  perocché  le  'nfluenze  delle  stelle  non 
costringono  necessità,  nè  possono  essere  contra  il 
libero  arbitrio  dell'animo  dell' uomo,  nè  maggior- 
mente alla  prescienzia  di  Dio,  che  tutto  guida,  go- 
verna e dispone  alla  sua  volontà. 

CAPITOLO  XLI. 

Delia  morte  del  gran  medico  maestro  Dino 
di  Firenze. 

Nel  detto  tempo , a di  30  di  settembre,  mori 

10  Firenze  maestro  Dino  del  Garbo  grandissimo  dot- 
tore in  fisica  e io  più  scienze  naturali  e filosofiche, 

11  quale  al  suo  tempo  fu  il  migliore  e sovrano  me- 
dico che  fosse  in  Italia,  e più  nobili  libri  fece  a ri- 
chiesta e intitolati  per  lo  re  Ruberto.  E questo  mae- 
stro Dino  fu  grande  cagione  della  morte  del  soprad- 
detto maestro  Cecco,  riprovando  per  falso  il  detto 
suo  libello,  il  quale  avea  letto  in  Bologna,  e molti 
dissono  che  'I  fece  per  invidia. 


CAPITOLO  XLII. 

Come  messer  Cane  della  Scoia  ricominciò  guerra 
a"  Padotani. 

Nel  detto  tempo,  messer  Cane  della  Scala  si- 
gnore di  Verona  ricominciò  guerra  a*  Padovani  col 
figliuolo  di  messer  Ricciardo  da  Cammino  di  Trevi- 
gi,  e presooo  il  castello  d'  Bali  che  teneano  i Pa- 
dovani, e grande  danno  feciono  col  loro  oste  in- 
torno s Padova;  per  la  qual  cosa  i Pado>*aDÌ  man- 
darono per  aiuto  al  duca  di  Chiarentana,  alla  cui  ai- 
giioria  s’  erano  dati,  il  quale  mandò  in  loro  aiuto 
mille  cavalieri  tedeschi,  per  la  qual  cosa  messer  Ca- 
ne si  levò  da  oste  e tornossi  a Verona. 

CAPITOLO  XLHI. 

Come  i conti  da  Santa  Fiore  riebbono  Magliano. 

Nel  detto  anno  1327,  i Pancecchieschi  di  Ma- 
remma, eh'  aveano  in  guardia  il  castello  di  Migliano 
per  lo  duca  di  Caltvra,  per  poura  del  maliscalco  del 
Bavaro,  che  cavalcò  con  grossa  gente  da  Pisa  in  Ma- 
remma per  andare  verso  Roma,  temeodo  che  i conti 
da  Santaflore  con  quella  gente  oou  gli  asaediaase,  mi- 
sono  fuoco  nel  dello  castello,  e vilmente  se  n'  usci- 
rono fuori,  e abbaudonarono,  e’ conti  il  ai  rìpretono 
e racconciarono;  e'  loro  mallevadori  furono  presi  in 
Firenze  per  lo  du^i,  e messi  io  pregione  nelle  stioche. 

CAPITOLO  XLIV. 

Come  la  gente  della  Chiesa  osteggiarono  Paenna. 

Nel  detto  tempo,  la  gente  della  Chiesa  eh*  era 
col  legato  di  Bologna,  cavalcarono  con  messer  Ric- 
ciardo Manfredi  sopra  la  città  di  Faenza  per  racqui- 
slarla,  la  quale  avea  rubellata  Alberghettino  suo  fra- 
tello, e guastarla  iolomo  eoa  grandissimo  danno  del- 
la contrada,  ma  però  non  potè  avere  la  terra. 

CAPITOLO  XLV. 

Quando  mori  il  re  Giamo  d*  Araona. 

Nel  detto  anno,  dei  mese  d’  ottobre,  morì  lo  re 
Giamo  d' Araona  di  suo  male,  e fu  aoppelUto  in  Bar- 
Kellooa  ; e lo  'nfante  Alfonso  suo  figliuolo,  il  quale  con- 
quistò  la  Sardigoa,  oe  fu  fitto  e coronalo  re  d’  Arso- 
na  e di  Sardigoa.  li  detto  re  Giamo  fu  savio  e va- 
loroso signore  e di  grandi  opere  e imprese,  come  per 
addietro  la  nostra  cronica  in  più  parti  fa  menzione. 

CAPITOLO  XLVL 

Come  il  Bavaro  diede  a Castrvccio  pié  castella 
de'  Pisani. 

Nel  detto  anno,  a di  3 di  dicembre,  i Pisani  per 
comandamento  del  Bavaro  renderono  a Castruecio  del- 
lo duca  di  Lucca,  per  guiderdone  del  suo  servigio, 
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il  caitello  di  Serrettano  e di  Rotina  in  Veriilia,  e 
MonlecalvoU  e Pietracaaia,  onde  i Piaaoi  ai  tennono 
forte  gravati. 

CAPITOLO  XLVII. 

Come  a duca  fece  cacciare  uno  popolano  di  Firenxe^ 
perchè  aringò  contro  a lui. 

Nel  detto  anno,  a dì  7 di  dicembre,  uno  po- 
polano di  Firenze  chiamalo  Gianni  Alfani,  per  cagio- 
ne che  in  ano  consiglio  di  dare  ainto  al  re  Ruberto 
■ richiesta  de*  suoi  ambasciadori  il  detto  Gianni  coo- 
tradiaae,  il  fece  U duca  condannare  neU'avere  e per- 
sona e guastare  i suoi  beni  ; e con  tatto  che  ’l  detto 
Gianni  fosse  per  sue  ree  opere  degno  di  quello,  e 
peggio,  sì  spiacque  a lutti  i popolani  di  Firenze  per 
esemplo  di  loro,  e perocch'egli  avea  pure  detto  be- 
ne per  lo  comune,  e ragionevolemente  ; ma  diaselo 
con  troppa  audacia  e prosunzione,  e centra  il  si- 
gnore. Avemne  fatta  menzione,  non  porlo  detto  Gian- 
ni, che  non  era  degno  di  scrivere  in  cronica,  ma  per 
esemplo,  e perchè  a' Fiorentini  parve  essere  troppo 
fedeli  del  signore,  e per  questa  cagione  recando  io 
loro  esemplo,  che  chi  a uno  offende  a molti  minaccia. 

CAPITOLO  XLVIII. 

Come  t7  Batata  ù partì  di  Pi$a  per  andare  a Roma. 

Nel  detto  anno  1327,  il  Bavaro  essendo  stato 
in  Pisa,  poiché  la  vinse,  come  addietro  facemmo  men- 
zione, non  intese  a fare  guerra  niuna  contro  i Fio- 
rentini, nè  conira  il  loro  signore  messer  lo  duca, 
ma  solamente  a raunare  moneta  per  fornire  suo  cam- 
mino verso  Roma,  e dall' ottobre  ch'egli  prese  Pisa 
inBno  alla  sua  partila,  trasse  da*  Pisani,  con  ventimi- 
la fiorini  d*  oro  che  impuose  al  chericato  di  Pisa, 
che  di  libbre  e d'imposte  e di  loro  rendite  e gabelle, 
dogeotomila  fiorini  d*oro,  con  molti  guai  de' Pisani, 
che  alla  loro  difensione  contea  al  detto  Bavero  non 
ardirono  imporne  cinquemila.  B ciò  fatto,  a dì  15  di 
dicembre  nel  detto  anno,  con  sua  gente  io  numero 
di  tremila  cavalieri,  e con  più  di  diecimila  bestie  uscì 
delia  città  di  Pisa,  e accampossi  alla  badia  di  San- 
to Remedio  presso  a Pisa  a tre  miglia,  e di  là  man- 
dò innanzi  per  la  via  di  Miiremma  il  suo  mallscalco 
co*  coni!  a Saotafiore  e con  Ugolinnccio  da  Baschio 
con  settecento  cavalierì  e duemila  pedoni,  acciocché 
prendessono  i passi  dì  Maremma,  e fornissono  il  cam- 
mino di  vettuaglia.  B nel  detto  luogo  soggiornò  il 
Bavaro  sei  dì,  per  attendere  Castracelo  duca  dì  Lac- 
ca, il  quale  mal  volentieri  andava  con  lui  a Homo, 
temendo  di  lasciare  isguernila  la  città  di  Lucca  e di 
Pistoia.  Alla  fine  non  vegnendo  il  detto  Castruccio, 
e '1  Bavaro  avendo  lettere  e messaggi  da' Romani, 
che  avBcciasse  sna  andata  a Roma  se  volesse  la  ter- 
ra, acciocché  la  parte  degli  Orsini  e della  Chiesa  non 
vi  mettessero  prima  la  forza  e gente  pel  re  Ruberto, 
si  parila  dì  2 1 di  dicembre,  e fece  la  pasqua  di  Natale 
a Castiglione  della  Pescaia;  e poi  di  là  passò  il  fiume 
d*  Offlbrone  alia  foce  di  Grosseto  con  grande  affanno, 
perché  per  le  gravi  pioggia  il  detto  fiume  era  molto 


grosso,  e uno  ponte  apposticcio  ch*aveano  fatto  fare  il 
suo  maliscalco  co' detti  Maremmani,  per  soperchio 
incarico  di  sua  gente  si  ruppe,  e assai  di  sua  gente 
e loro  cavalli  annegarono,  e convenne  che  M signore 
passasse  alla  foce  alla  marina  con  duo  galee  e più  bar- 
che, che  fece  venire  da  Piombino.  Il  quale  passaggio, 
se  '1  duca  di  Calavra  colla  suo  gente  e co'  Sanesi 
avesse  voluto  impedire,  assai  era  loro  leggiere  e sicuro; 
ma  poiché  *1  Bavaro  fu  in  Toscana,  il  detto  duca 
non  volle  vedere  nè  lui  né  sua  gente,  o per  viltà  di 
cuore,  0 per  senno  o comandamento  del  padre  lo  re 
Ruberto,  per  non  venire  alla  zuffa  co' Tedeschi,  che 
randavoo't  cacndo'.  R così  passò  il  Bavaro  la  Marem- 
ma con  grande  affanno  e con  male  tempo  e grande 
soffratta  di  vittusglia,  albergando  per  necessità  i più 
della  sua  gente  a campo  nel  cuore  del  verno.  B po- 
chi giorni  appresso,  Castruccio  con  trecento  cavalierì 
della  miglior  gente  ch'egli  avea,  e con  mille  bale  - 
strieri tra  Genovesi  e Toscani,  seguì  il  Bavaro  e giun- 
selo  a Viterbo,  e lasciò  in  Lucca  e in  Pistoia  e in  Pi- 
sa da  mille  cavalieri  per  guardia  con  buoni  capi- 
tani. Il  detto  Bavaro  faccendo  la  via  di  Santafio- 
re,  e poi  da  Corneto  e da  Toicanella,  giunse 
nelle  città  di  Viterbo  a dì  2 del  mese  di  gennaio  del 
detto  anno  ; nella  quale  fu  ricevuto  a grande  onore, 
siccome  loro  signore,  perocché  Viterbo  si  tenea  a 
parte  d'imperio,  ed  erano  signore  e tiranno  di  quel- 
la uno  eh' avea  nome  Silvestro  de' Gatti  loro  citta- 
dino. Laaceremo  alquanto  gli  andamenti  del  Bavaro, 
e torneremo  a ciò  ohe  fece  il  duca  di  Calavra. 

CAPITOLO  XLIX. 

Come  il  duca  di  Calatra  si  partì  della  città  di  Fi- 
renze, e andonne  nel  Regno  per  contrariare 
al  Bataro. 

Sentendo  il  duca  di  Calavra  ch'era  in  Firenze  la 
partila  del  Bavaro  dalla  città  di  Pisa,  e come  già  era 
entrato  in  Maremma,  a dì  24  di  dicembre  nel  det- 
to anno  fece  uno  grande  parlamento  in  sul  palagio 
del  comune  ove  abitava,  ove  furono  i priori  e'  gon- 
falonieri e' capitani  delia  parte  guelfa,  e tutti  ì col- 
legi degli  uficiali  di  Firenze,  e grau  parte  della  buona 
gente  della  ciltade,  grandi  e popolani;  e quivi  perii 
tuoi  favi  solennemente  e con  belle  dicerie  aonun- 
ziò  la  sua  partita,  la  quale  a lui  era  di  neceasilà  per 
guardare  il  auo  regno  e per  contrastare  le  forze  del 
Bavaro,  confortando  i Fioreotioi  che  Timaoesaono  io 
coatanzB  e fedeli  e con  buono  animo  a parte  di  Santa 
Chiesa  e al  padre  e a lui,  e che  egli  lasciava  loro 
capitano  e ano  luogotenente  meaaer  Filippo  di  San- 
gineto,  figliuolo  del  conte  di  Catanzaro  di  Calavra, 
e per  tuo  consiglio  messer  Giovanni  di  Giovannazso 
e messer  Giovanni  da  Civita  di  Tieti,  grandi  favi  io 
ragiono  e in  pratica,  e gente  d' arme  da  mille  cavalierì, 
pagandoli  dugentomila  fiorini  d'  oro  l' anno,  come  egli 
ci  fosse,  per  soldo  de'  detti  cavalierì,  promettendo 
che  quando  biaognasse  egli  io  peraona  o altri  di  tuo 
lignaggio  verrebbe  con  tutte  sue  forze  all*  aiuto  e 

' earcando,  loia  toc*  dì  questo  verbo  aotìquato. 
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direntfono  di  Fìrenie.  A dò  che  fu  prop<>tto  « deU  1 
to  per  (U  Mvi  del  duca,  •avUneote  e con  belle  ano- 
gherie  fornite  di  molte  autoritadì  fu  fatta  la  rispo- 
ata  per  gli  Fiorentini  per  certi  loro  aavi,  moatran-  * 
do  doglia  e peaanta  di  sua  partita,  perocché  con 
tutto  non  fosse  stato  vivo  signore  nè  guerriere,  co* 
ne  molti  Fiorentini  avrebbono  voluto,  e come  po- 
tea  colle  sue  forte,  si  fu  pure  dolce  signore  e di 
buono  aiere^  a*  cittadini,  e nella  sua  slanta  addirit* 
tò  molto  il  male  stato  di  Firenze,  e spense  le  sette 
cb*  erano  tra'  cittadini,  e con  tuttoché  costasse  gros* 
samente  la  sua  stanza  in  Firenze,  thè  di  vero  si  tro* 
varono  spesi  per  lo  comune,  in  diciannove  mesi  che 
il  detto  duca  fu  in  Firenze,  colla  moneta  ch'egli  avea 
de' gaggi,  più  di  novecento  migliaia  di  fiorini  d'oro; 
e io  il  posso  testimoniare  con  verità,  che  per  Io  co* 
mane  fui  a farne  ragione,  con  tutto  che  i cittadini 
e tutti  artefici  guadagnarono  assai  da  lui  e da  sua 
gente.  B dilibero  il  detto  parlamento,  il  di  appresso 
del  Natale  fece  il  duca  grande  corredo,  e diè  man- 
giare a molli  buoni  cittadini,  e gran  corte  di  donne, 
e con  grande  fesla  e danze  e allegrezza  ; e poi  il 
lunedi  vegnente  dopo  terza,  di  28  di  dicembre,  si 
parti  il  detto  duca  di  Firenze  colla  donna  sua,  e eoa 
loti'  i suoi  baroni,  e con  ben  mille  cinquecento  cava- 
lieri della  migliore  gente  eh' avesse,  e segui  suo  cam- 
mino soggiornando  in  Siena  e in  Perugia  e a Rieti; 
e a di  16  di  gennaio  anno  detto  giunse  aU'Aquila,  e 
là  si  fermò  con  ina  gente.  Lasceremo  alquanto  del 
Bavero  e del  dnea  faccendo  incidenza,  per  dire  d' al- 
tre novità  infra  '1  detto  tempo. 

CAPHOLO  U 

Come  U òorpo  a San  Donnino  i arrendè  alta  Chiesa. 

Nel  detto  anno  1327,  del  mese  di  dicembre, 
il  borgo  di  San  Donnino  io  Lombardia,  che  tanto  a- 
vea  fatto  di  guerra  e di  danno  alla  parte  della  Chie- 
la,  partitane  la  cavalleria  di  Milano  per  1*  altre  guer- 
re cominciate  per  la  venula  del  Bavero  in  Toscana, 
per  certo  trattato  tra' terrazzani  a'arreodeo  a' figli- 
uoli di  meaaer  Ghiberto  da  Correggio  di  Parma,  per 
lo  legato  del  papa  ch'era  io  Lombardia,  e costò  da- 
nari aasai  al  detto  legato. 

CAPITOLO  LL 

Come  fu  fatto  accordo  tra'  Perugini  e la  Città  di 
Castello. 

Nel  detto  anno  e meae,  si  fece  accordo  da'  Pe- 
rugini alla  Città  di  Caatello,  rìmagnendo  la  signoria 
di  Caatello  •'Tarlati  d' Arezzo  e a' figliuoli  di  Taoo 
degli  Ubaldini  che  n'erauo  signori,  calla  parte  giù- 
belLina,  rimettendo  nella  città  certi  usciti  guelfi  e par- 
te rimanendo  a'coofini.riaveDdo  il  fruito  di  loro  pos- 
seasioni,  e prendendo  podestà  e capitano  di  Peru- 
gia di  parte  ghibellina  a loro  volontà.  E ciò  feciono 
i Perugini  perch'  erano  molto  affannati  della  della  guer- 
ra, e per  la  venuta  del  Bavero  male  potuti  alare  da* 
Fiorentini  e dagli  altri  Toscani. 


CAPITOLO  Ul. 

Come  il  papa  fece  dieci  cardinali. 

Nel  detto  anno,  a di  18  di  dicembre,  per  lo 
digiune  qnaUro  tempora,  papa  Giovanni  per  rifor- 
mare e rafTorzore  lo  alato  suo  e della  Chiesa  per  la 
venula  del  Bavero,  e per  la  nimistà  che  la  Chiesa 
avea  presa  con  lui,  appo  Avignone  in  Proenza  fece 
dieci  cardinali,  i nomi  de' quali  furono  questi:  mes- 
ser  l'arcivescovo  di  Tolosa,  che  l' arcivescovo  di  Na- 
poli, che  meiser  Annibaldo  di  quegli  di  Ceccano  in 
Campagna,  lo  vescovo  di  Siponto,  cioè  fra  Matteo 
degli  Orsini  di  Campo  di  Fiore,  lo  vescovo  d' Abzur- 
ro  eh'  è di  Francia,  lo  vescovo  di  Ciarteri  anche 
francesco,  lo  vescovo  di  Carlaioa  di  Spagna,  lo  ve- 
scovo di  Mirapesce  di  Toloaana,  e il  vescovo  di  S. 
Paolo  anche  di  Tolosana,  messer  Giovanni  figliuolo 
di  messer  Stefano  della  Colonna  di  Roma,  messer 
Imberto  di  Ponzo  di  Caoraa  parente  del  detto  papa. 

CAPITOLO  Lin. 

Di  certe  noùtà  che  il  legato  del  papa  fece 
in  Fiieuse. 

Nel  detto  anno,  il  di  appresso  1'  Epifania,  per 
mandato  del  cardinale  degli  Orsini  legato  io  Toscana, 
il  quale  era  iu  Terra  dì  Roma,  in  Firenze  ai  celebrò 
tre  dì  comune  procesaioue  per  tulli  i religiosi  e seco- 
lari maschi  e femmine  che  la  vollono  seguire,  pre- 
gando Iddio  che  desse  il  suo  aiuto  a Santa  Chiesa 
alla  difeoaione  del  Bavero,  e lui  recasse  all'obbe- 
dienza della  Chiesa,  e pace:  e però  diede  grandi  in- 
dulgenze e perdoni.  E io  questo  tempo  il  papa  die- 
de al  detto  legato  per  sua  mensa  la  rendita  della  Ba- 
dia di  Firenze,  eh'  era  morto  l'abate,  e vacava,  il 
quale  la  prese,  e poi  non  vi  fu  abate  ; e per  gli  mo- 
naci cb' erano  dieci,  con  ogni  romimento  di  cappel- 
lani e della  Chiesa,  lasciò  fiorini  cinquecento  d'  oro 
air  anno  ; e fu  grande  ragione,  che  la  Badia  avea  dì 
rendita  presso  a duemila  fiorini  d'oro  ed  ispendeansi 
fra  dieci  monaci  e uno  abate. 

CAPITOLO  LIV. 

Come  il  Bataro  si  partì  di  Viterbo  e andonne 
a Roma. 

Nel  dello  anno  1327,  essendo  il  Bavero  ginnto 
io  Viterbo,  io  Roma  nacque  grande  quistione  tra  '1 
popolo,  eapezialmente  tra  cinquantadue  buoni  uomini, 
chiamati  quattro  per  rione  alla  guardia  del  popolo  ro- 
mano, che  parte  di  loro  voleaoo  liberamente  la  venuta 
del  Bavaro  siccome  loro  signore,  e perle  di  loro  peren- 
do mil  fare  e contro  Santa  Chiesa,  e parte  voleaoo 
patteggiare  con  lui  anzi  che  si  ricevesse  io  Roma; 
e a questo  terzo  contiglio  s'appresono  nel  palese 
per  cooteiitare  il  popolo,  e mandargli  solenni  amba* 
sciadori  a ciò  trattare.  Ma  Sciarra  della  Colonna  e 
Iacopo  Savelli,  cb' erano  capitani  del  popolo,  col- 
l'aiuto di  Tibaldo  di  quegli  di  Santo  Stazio,  grandi 
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e pouentì  RomaoL  i quali  Ire  caporali  erano  alati 
cegtone  della  rivoluzione  di  Roma,  e cacciali  n'avea* 
no  gli  Orsini  e messere  Stefano  della  Colonna,  e' fi- 
gliuoli, tutto  fosse  fratello  carnale  del  detto  Sciarra, 
perocch'era  cavaliere  del  re  Ruberto  e tenessi  a sua 
parte;  per  la  qual  cosa  tulli  gli  amici  del  re  Ru- 
berto per  tema  si  partirono  di  Roma  e tolto  fu  a- 
gli  Orsini  castel  Sant'Angelo,  e tutte  le  forte  di 
Roma  a loro  e a'Ioro  seguaci,  sotto  la  forza  e gnar- 
dia  del  popolo:  Ì sopraddetti  tre  capitani  del  popolo 
sempre  nel  segreto,  dissimulando  il  popolo,  ordina- 
vano e trattavano  la  venuta  del  Bavaro  e di  farlo 
re  de' Romani,  per  animo  di  parte  ghibellina,  e per 
molta  moneta  eh*  abbono  da  Castruccio  duca  di  Luc- 
ca, e dalla  parte  ghibellina  di  Toscana  e di  Lombar- 
dia. Incontattente  mandarono  segreti  messi  e lettere 
a Viterbo  al  Bavaro,  che  lasciasse  ogni  dimoranzs, 
e veoiise  a Roma,  e non  guardasse  a mandato  o detto 
degli  ambasciadori  del  popolo  dì  Roma.  1 quali  am- 
baaciadori  giunti  a Viterbo,  ed  ispoala  solennemente 
la  loro  ambasciala  colle  condizioni  e patii  loro  im- 
posti per  lo  popolo  di  Rome,  commise  il  Bavaro  la 
rtsposia  deirambasciaia  a Casiruccio  signore  dì  Luc- 
ca, il  quale,  com*  era  per  lo  segreto  ordinato,  fece 
sonare  trombe  e trombette,  e mandò  bando  ch'ogni 
nomo  cavalcasse  verso  Ruma  ; e questa^  disse  agli 
ambiaciadori  di  Roma,  è la  rispetta  del  signore  im- 
ptradore.  1 detti  ambasciadori  cortesemente  ritenne, 
« fece  ordinare  e mandò  scorridori  innanzi  prenden- 
do ogni  passo,  acciocché  ogni  messaggio  o persona 
eh*  andasse  verso  Roma  fosse  arrestato  e ritenuto.  E 
cosi  si  parli  il  detto  Bavaro  con  sua  gente  della  città 
di  Viterbo  martedì  a dì  5 di  gennaio,  e giunse  in 
Roma  il  giovedì  vegnente,  dì  7 di  gennaio  1327, 
oeU'ora  di  nona,  e con  sua  compaguìa  bene  quat- 
tromila cavalieri,  sanza  contrasto  niuno,  com'era  or- 
dinato per  gli  detti  capitani,  e da'  Romani  fu  ricevuto 
graziosamente  ed  ismontò  ne*  palazzi  di  Santo  Pietro, 
e là  dimorò  quattro  giorni  ; poi  passò  il  flome  del 
Tevero  per  venire  ad  abitare  a Santa  Maria  maggio- 
re; e il  Innedl  vegnente  sali  in  Campidoglio,  e fece 
uno  grande  parlamento,  ove  fu  lutto  il  popolo  di 
Roma,  eh'  amava  la  sua  signoria,  e degli  altri  ; e in 
qnello  il  vescovo  d'Ellera  dell* ordine  degli  Agoatini 
disse  la  parola  per  lui  con  belle  autoritadi,  ringra- 
ziando il  popolo  di  Roma  dell'onore  che  gli  aveano 
fatto,  dicendo  e promettendo,  com*  egli  avee  inten- 
zione di  mantenerli  e innalzarli,  e di  mettere  il  po- 
polo di  Roma  in  ogni  buono  stalo,  onde  a*  Romani 
piacque  molto,  gridando  : Vtta  vita  il  nostro  signore 
e re  de'  Rowusni.  E nel  detto  parlamento  s'ordinò  la  ana 
coronazione  la  domenica  vegnente,  e nel  detto  par- 
lamento il  popolo  di  Roma  il  feciono  sanatore  e 
capitano  del  popolo  per  un  anno.  E noia,  che  col 
detto  Bavaro  veonono  in  Roma  molti  cherici  e prelati 
e frati  di  tutte  le  ordini,  i quali  erano  ribelli  e aisma- 
tici  di  Sante  Chiesa,  e tutta  la  sentina  degli  eretici 
de*  crUlinni  per  contrario  di  papa  Giovanni;  per  la 
qual  cosa  molli  de*  cattolici  cherici  e frati  si  parti- 
rono di  Roma,  e fu  la  terra  e la  santa  città  inter- 
detta, e non  vi  si  cantnvn  officio  stero  nò  sonava 
campani,  se  non  che  s'  uficiava  per  gli  tuoi  cherici 


sìsmalici  e icomuntoati.  E *1  detto  Bavaro  commiae  a 
Sciarra  della  Colonna,  eh*  egli  coslrignesse  i catto- 
lici cherici  che  diccssooo  il  divino  uficio;  ma  per 
tutto  ciò  niente  ne  vollono  fare  : e il  Santo  Suda- 
rio di  Cristo  fu  nascoso  per  nno  calonaco  di  San 
Piero,  che  lo  avea  in  guardia,  perchè  non  gli  parca 
degno  si  vedesse  per  gli  detti  sismatici,  onde  in  Ro- 
ma n*  ebbe  grande  turbazione. 

CAPITOLO  LV. 

Come  Lodotico  di  furierà  si  fece  coronare  per  lo 

popolo  di  Roma  per  loro  re  e imperadore. 

Nel  detto  anno  1327,  domenica  di  17  genna- 
io, Lodovico  duca  di  Baviera  eletto  re  de*  Romani 
fu  coronato  a Santo  Pietro  di  Roma  con  grandissimo 
onore  e trionfo,  come  diremo  oppresso;  cioè  ch'egli  e le 
moglie  con  tutta  sua  gente  urmata  ai  partirono  la  mat- 
tina di  Santa  Maria  Maggiore,  ove  allora  abitava  ve- 
gnendo  a Santo  Pietro,  armeggiandoli  innanzi  quattro 
Homaoi  per  rione  con  bandiere,  coverti  di  zendado 
i loro  cavalli,  e molta  altra  gente  forestiere,  essendo 
le  vie  tutte  spazzale  e piene  di  mortella  e d'alloro, 
e di  aopra  a ciascuna  esM  tese  o parate  le  più 
belle  gioie  e drappi  e ornamenti  eh*  avesaono  in 
cosa.  Il  modo  come  fu  coronato,  e chi  *1  coronò,  fu- 
rono gli  iofrascritU  : Sciarra  della  Colonna,  eh*  era 
stato  capitano  di  popolo.  Buccio  di  Proresso  ',  e Or- 
sino degli  Orsini  alati  sanatori,  e Pietro  dì  Monte- 
nero  cavaliere  di  Roma,  Inlti  veiUli  a drappi  ad  oro; 
e co*  delti  ■ coronarlo  si  furono  de*  cinquioladue  del 
popolo,  e '1  prefetto  di  Roma  tempre  andandogli 
innanzi  come  dice  il  titolo  suo,  ed  era  addestrato 
da' sopraddetti  quattro  capitani,  sanatori  e cavalieri, 
e da  Giacopo  Savelli,  e Tibaldo  di  Santo  Stazio,  e 
molti  altri  baroni  dì  Roma;  e tuli* ora  ai  facea  an- 
dare innanzi  uno  giudice  di  legge,  il  quale  avea  per 
istratlo  r ordine  dello  'mpcrìo.  E col  detto  ordine 
si  guidò  alla  sua  coronazione.  E non  trovando  niuno 
difetto,  fuori  la  benedizione  e confirmazione  del  papa, 
che  non  v'era,  e del  conte  del  palazzo  di  Laterano, 
il  quale  a’  era  cessato  di  Roma,  che  secondo  l' ordine 
dello  *mperio  il  doveva  tenere  quando  prende  la  cre- 
sima iir  altare  maggiore  dì  Santo  Pietro,  e ricevere 
la  corona  quando  la  si  trae,  ai  provvidde,  innanzi  si 
coronasse,  di  fare  conte  del  detto  titolo  Castruccio 
detto  duca  di  Lucca.  B prima  con  grandissima  aoU 
leciludine  il  fece  cavaliere  cignendoli  la  spada  colle 
tue  mani,  e dandogli  la  colutale  molli  altri  ne  fece 
poi  cavalieri  pur  laccandoli  colla  bacchetta  dell*  oro, 
e Castruccio  ne  fece  io  sua  compagnia  aetle.  E ciò 
fallo,  si  fece  consecrsre  il  detto  Bavaro  come  im- 
peradore, in  luogo  del  papa  o de*  snoi  legati  cardinali, 
a sismatici  e scomnnicati,  al  vescovo  che  fu  di  Vi- 
negia  nipote  che  fu  del  cardinale  da  Prato,  e al  ve- 
scovo d'Ellera;  e per  limile  modo  fu  coronata  la 
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ti»  donna  come  imperadiice.  B come  il  Bcvaro  fu 
coronato,  ai  fece  leggere  tre  decreti  imperiali,  primo 
della  cattolica  fede,  il  aecondo  d'  onorare  e reverire 
i oberici,  il  terto  di  conaer\are  le  regioni  delle  vedo- 
ve e do'  pupilli,  la  quale  ipocrita  dissimulatione  piac- 
que molto  a'  Romani.  E ciò  fatto  fece  dire  la  mea- 
aa;  e compiuta  la  detta  aolenniiode,  ai  partirono 
di  Santo  Pietro,  e vennono  nella  piatta  di  Santa 
Maria  deU'Ariacelo  dov'  era  apparecchiato  il  man- 
giare; e perla  molta  e lunga  aolcnnilà  fu  aera  io- 
nanxi  che  ai  mangiaaae  : e la  notte  rimaaono  a dor- 
mire in  Campidoglio.  B la  mattina  appreaao  fece  aa- 
natore  e ano  luogotenente  Caatruccio  duca  di  Locca, 
e laaciollo  in  Campidoglio;  ed  egli  e la  moglie  ae 
sbandarono  in  San  Giovanni  Laterano.  In  queato  mo- 
do fu  coronato  a imperadore  e re  de*  Romani  Lo- 
dovico detto  Bavaro  per  lo  popolo  di  Roma,  a 
grande  onta  e diapatto  del  papa  e della  Chieaa  di 
Roma,  non  guardando  niuna  reverenta  di  Santa  Cbie- 
aa.  E nota  che  prcauntione  fu  quella  del  detto  dan- 
nato Bavaro,  che  non  troverai  per  nulla  cronica 
antica  o novella  che  nullo  imperadore  criatiano  mai 
ai  faceaae  coronare  ae  non  al  papa  o a tuo  legato, 
tutto  foasono  molto  contrari  della  Chieaa,  o prima 
0 poi,  ae  non  queato  Bavaro  ; la  qual  coaa  fu  mollo 
da  maravigliare.  Laaceremo  alquanto  di  dire  ora  pib 
del  Bavaro,  faccendo  alcuna  incidenta,  perocché  ri- 
mane in  Roma  per  ordinare  e fare  maggiori  e più 
maraviglioae  cote.  Ma  com'  egli  fu  coronato,  tanta 
aoggiorno  ae  foaae  andato  colla  ana  gente  verao  il 
regno  di  Puglia,  nullo  ritegno  né  difenaione  v'avea, 
con  tutto  che  il  duca  di  Calavra  foaae  alla  frontiera 
tir  Aquila  con  millecinquecento  cavalieri,  e guernilo 
Rieti  e Cepperano,  e ponte  Corbolo,  e San  Germano 
di  gente  d'arme  ; ma  il  detto  Bavero  ai  trovò  in  Roma 
alla  detta  sua  coronatione  più  di  cinqnemila  cavalieri, 
tra  Tedeachi,  e Latini,  buona  gente  d' arme  e volon- 
teroai  di  battaglia  ; ma  cui  Iddio  vuole  male  gli  to- 
glie il  buono  conaiglio,  e coal  avvenne  a lui,  come 
tonanti  nel  auo  proceaao  faremo  mentione. 

CAPITOLO  LVl. 

Come  gvelii  da  Fabbriano  furono  sconfini  dalh 
genie  della  Chiesa. 

Nel  detto  anno  1327  , di  gennaio,  eaaeiido 
Toate  dello  Chieaa  aopra  il  castello  di  Pornoli  nella 
Marca  d'Ancona,  quegli  da  Fabbriano  ribelli  della  Cbie- 
aa  aon  quattrocento  cavalieri  e duemila  pedoni  perle- 
vare il  detto  aaaedio  vennono  e pnoaonai  ivi  presao 
a un  altro  caatello  che  teneano  quei  della  Chieaa. 
Tono  da  lesi  capitano  della  gente  della  Chieaa  gli 
aaaall  con  ana  gente  e miaeii  in  iaconlUta,  erimaaonvi 
fette  bandiere  di  cavalieri,  e da  cenloaettanta  cavalli 
0 bene  trecento  nomini  morti  e quattrocento  pre  si. 

CAPITOLO  LVII. 

Conia  de'  fatti  dt  Firenze. 

Nel  detto  anno,  a di  22  di  gennaio,  ai  comin- 
ciò a fondore  in  1 ironze  In  granile  porta  della  cit- 


tade  sopra  le  mura  ebe  va  verso  Siena  e verao  Ro- 
ma, presso  al  mouistero  delle  donne  di  Monticelli 
Oltrarno;  e in  quelli  tempi  ai  diQcarono  quelle  mura 
nuove  della  ritlade  intorno  alla  detta  porta  verso  il 
poggio  di  Bogoli.  Domenica  notte  vegnente,  a di  24 
di  gennaio,  a'  apprese  il  fuoco  io  Firenze  nel  sesto 
di  Borgo  presso  alla  loggia  de'  Bondelmonti,  a ir- 
aoovi  due  case  aonta  altro  danno. 

CAPITOLO  LVIII. 

Come  la  città  di  Pistoia  fu  presa  per  lo  capitano 
del  duca  e de*  Fiorentini. 

Nel  detto  anno  1327,  all' uscita  di  gennaio, 
eaaendo  messo  innanzi  segretamente  a messere  Fi- 
lippo di  San  Giueto,  capitano  di  guerra  per  lo  duca 
rimase  in  Firenze,  per  uno  Baldo  Cecchi  e Iacopo 
di  messer  Braccio  Bandini  guelfi  usciti  di  Pistoia  co- 
me poteano  avere  la  citté  di  Pistoia  per  imboHo  * e 
fona,  ae  ti  volesse  assicurare,  il  detto  messer  Filip- 
po cautamente  intese  al  trattalo,  e aegretamenle  fece 
fare  nel  castello  dello 'mpertdore  di  Prato  ponti  di 
legname,  e scale  e bolcioni''  e altri  dificii  da  com- 
battere terre;  e mercoledì  sera,  di  27  di  gennaio, 
serrate  le  porte,  ai  parti  il  detto  messer  Filippo  di 
Firenze  con  seicento  uomini  di  cavallo  di  sua  gente, 
e non  menò  seco  nullo  Fiorentino,  se  non  messer 
Simone  di  meiser  Rosso  della  Tosa,  che  ordinò  il 
trattato  col  detto  messer  Filippo.  B anii  a mexu  notte 
giuosoDO  a Prato,  dov*  erano  apparecchiali  i detti 
dificii  di  legname,  a caricandogli  in  muli  e apporta- 
tori mandati  di  Firenze,  ai  mise  in  via  menando  seco 
duemila  fanti  a pié  tra  Pratesi  e soldati  de' Fiorea- 
tini  che  erano  ordinati  in  Prato;  e giunse  a Pistoia 
anzi  il  giorno,  di  costa  alla  porta  di  San  Marco,  dal- 
la parte  ov*  era  il  fosso  con  meno  acqua,  e il  luogo 
della  lem  più  solitario  e peggio  guardato.  I detti 
Baldo  e Iacopo  pasaaro  il  fosso  su  per  lo  ghiaccio,  e 
con  iscala  salirono  in  sulle  mura  che  non  furono  da 
oulli  aenliti,  e ivi  su  miaono  le  bandiere  del  dace  a 
del  comune  di  Firenze,  e per  simile  modo  ne  miso- 
no  dentro  da  cento  fanti  ; e trovandoli  1*  ufficiale  ebe 
andava  ricercando  le  guardie,  levò  il  remore,  e egli 
e sua  compagnia  furono  morti  di  presente,  e la  terra 
fu  tutta  ad  arme,  lo  quello,  la  gente  di  messer  Fi- 
lippo puosono  il  ponte  sopra  il  fosso,  e con  pié 
scale  messe  alle  mura  molla  genie  vi  miaono  dentro, 
e co'  bolcioni  dentro  e di  fuori  pertugiarono  il  muro 
in  due  parli  per  modo,  che  vi  poteano  mettere  il 
cavallo,  onde  menando  a mano  più  ve  ne  furono 
messi  ; e messer  Filippo  in  persona  con  alquanti  di 
sua  gente  v'  entrò  dentro,  e incontanente  semina- 
rono triboli  di  ferro eh' aveano  portali,  per  la 


' furtivamente,  di  sorpresa.  Diceai  anche  imbolarf  «*4 
/ortetsa,  per  preiidtrla  di  furio,  di  »opratsalto.*, 

* Maccliina  tnilitare,  un  po’ più  piccola  doU' altra  chia* 
mata  arUie,  ma  au  quel  fare,  per  abbattere  le  mora.  Fa 
cosi  chiamata  forse  dai  bo^coe»  o òoatoai,  che  presso  si 
marellai  sono  certi  egnelli  castrati,  piò  piccoli  dei  montoni. 

■ Ferri  a quattro  punte  che  si  spargevano  por  le  strade 
per  tribolare  o indugiare  la  cavallerìa  iicinica. 


Digitized  by  Googit 


DI  GIOVANNI  VILLANI. 


810 


rie  (Tonde  i nemici  potetno  loro  venire  addosso, 
per  impedire  loro  eMoro  cevalli.  B come  vi  furono 
ingrossati  dentro,  le  cavaUerìa  e gente  di  fuori  e que- 
gli entrati  dentro  combatterono  la  torre  della  porta 
San  Marco,  e tnisono  fuoco  nel  ponte  e porla  del- 
r antiporta.  La  gente  di  Castrucrio  che  v*  erano  den- 
tro da  cento  cinquanta  cavalieri  e cinquecento  pe- 
doni soldati  alla  guardia,  senta  i cittadini,  franca- 
mente parte  di  loro  rimagnendo  armati  in  su  la  piat- 
ta, e parte  nevennono  a combattere  la  gente  eh*  era 
entrala  dalle  mura,  e per  Torta  gii  ripinsono  allo 
■Irelto  e rottura  della  mura,  e molli  se  ne  gittava- 
no  fuori,  se  non  fosse  la  virtù  e sollecitudine,  del 
detto  metter  Filippo  e di  sua  compagnia,  eh'  erano 
dentro  già  con  centocinquanta  cavalieri,  i quali  mon- 
tando in  su'  loro  cavalli  con  grande  vigore  percos- 
sone a' nemici,  e per  due  riprese  gli  misono  in  rot- 
ta : e io  tanto  arse  1'  antiporta  ; e per  quelli  cb*  e- 
rano  dentro  tagliata  la  porta,  e le  guardie  della 
Corre  morte  e fuggite,  tutta  la  cavalleria  e gente  di 
fuori  con  grande  vigore  e grida  e spavento  di  trom- 
be e di  nacchere  entrarono  nella  terra.  B ciò  sen- 
tendo la  gente  di  Caslniccio,  con  due  suoi  figliuoli 
piccoli  che  dentro  v' erano,  Arrigo  e Vallerano,  si 
ridussono  al  Prato  nel  castello  fatto  per  Castruccio 
chiamato  Bellaspera,  il  quale  tutto  non  fosse  com- 
piuto era  molto  meraviglioso  e forte.  Gli  spaventali 
cittadini  uomini  e femmine  di  Pistoia,  della  subita 
presa  non  provveduti,  e ancora  non  era  giorào,  a 
nulla  difesa  della  città  intesono  se  non  allo  scampo 
di  loro  e di  loro  cose,  correndo  come  ismarrìti  qua 
e là  per  la  terra.  La  cavalleria  e gente  del  capitano, 
e*  Fiorentini  e*  Pratesi  la  maggior  parte,  si  sparsono 
per  la  terra  alla  preda  e ruberia,  chè  quasi  il  cajii- 
tano  e meiser  Simone  non  rimasono  con  ottanta  a 
cavallo  colle  bandiere  ducali  e del  comune  di  Piren- 
te,  i quali  traendo  dietro  a'  nìmici  nel  Prato,  i Te- 1 
deschi  di  Castruccio  vigorosamente  percossono  ni  ca- 
pitauo  e a sua  gente,  e diedono  loro  molto  a fare 
per  più  assalti  : e furono  in  perìcolo  d'essere  scon- 
fitti e cacciati  i nostri  della  terra  per  mala  condot- 
ta de' Borgognoni  soldati,  che  ai  erano  sparti  per 
la  città  alia  ruberìa,  e lasciate  le  bandiere  e '1  capi- 
tano; ma  ischiarando  il  giorno,  la  gente  cominciò  ad 
andare  al  Prato  al  soccorso  del  capitano.  I nimici 
reggendo  la  gente  nostra  iagrossare,  e già  di  loro 
morti  e presi,  si  rinchiusono  nel  castello,  e intesono 
di  quello  per  la  porta  lucchese  co*  detti  figliuoli  di 
Caslroccio  sanu  ritegno  scampare,  e fuggendo  verso 
Serravalle,  e luciando  molti  l'arme  e* cavalli,  e pre- 
sine e morti  alquanti.  Ita  se  per  Io  capitano  fosse 
stalo  meglio  prov*vedoto,  o da' suoi  cavalieri  meglio 
obbedito,  che  parte  di  loro  Tossono  cavalcali  di  fuori 
alta  porta  lucchese,  i figtiooli  di  Cutmccio  e tutta 
sua  gente  erano  morti  e presi,  lo  questo  modo  fu 
presa  la  città  di  Pistoia,  giovedì  a di  28  di  gennaio 
anni  1327,  e tutta  fu  corsa  e rubata  sansa  nullo 
ritegno,  e durò  la  ruberia  più  di  dieci  di,  rubando 
gueli  e ghibeUini,  cade  molto  fu  ripreso  il  espiUno; 
che  se  • ciò  avesse  riparato,  e colla  sua  gente  e 
con  daqnecento  cavalieri  della  Chiesa,  eh' allora  e- 
rinri  in  Prafn.  fo«*r  dì  presrale  ravalesto,  avrebbe 


avuto  Serravalle,  Cartnignano,  Montemnrlo,  e Ostano, 
0 alcuno  de*  detti  castelli.  Ma  il  vitio  della  cupidi- 
gia guasta  ogni  buono  consiglio.  Racquetata  la  ru- 
berìa. il  capitano  riformò  la  terra  per  lo  re  Ruberto 
e per  lo  duca,  e lasciovvi  per  capitano  il  detto  mes- 
ser  Simone  della  Tosa  con  dogento  cinqaaala  sol- 
dati e mille  pedoni  al  soldo  del  comune  di  Pìrense, 
c il  detto  messer  Filippo  tornò  in  Firenie,  domeni- 
ca a d)  27  di  febbraio,  con  grande  onore  e trionfo  fatto- 
gli per  gli  Fiorentini  d'armeggìatori  con  bandiere  e co- 
verti di  teodadi,  e sudargli  iucontro  colla  cavalleria 
e popolani  a piè,  ciascuna  compagnia  col  suo  gon- 
falone, e fattogli  palio  per  mettere  sopra  capo, 
ma  ciò  non  volle  acconsentire,  ma  fecevi  mandare 
sotto  innanti  a lui  il  pennone  dell’  arme  del  duca, 
ch'egli  usava  portare  sopra  capo,  che  li  fu  posto  in 
gran  senno  e conoscente,  e menonne  seco  molti  pre- 
gioni  pistoiesi  e altri,  e uno  figliuolo  del  trsditore 
messere  Filippo  Tedici  e uno  suo  nipote  piccoli  gar- 
toni,  e più  altri  cari  figliuoli  de'  ghibellini  di  Pi- 
stoia, e molta  roba,  drappi,  arnesi,  e gioielli.  Avemo 
si  distesamente  inuarrata  la  presura  dePa  città  di  Pi- 
stoia, perocché  per  si  fatto  modo  e cosi  forte  città 
di  mura  e di  fossi  e gaerniU  di  gente  d'arme  non 
fu  presa  in  Toscana  già  fa  grandisiimo  tempo,  e 
ancora  per  la  sequela  cb*  avvenne  poi  della  detta 
presura,  come  diremo  appresso.  E per  1*  acquisto  di 
Pistoia,  a di  6 di  febbraio  a'arrendò  la  Cestellina  ch'è 
sopra  Puntormo,  la  quale  molla  guerra  avea  fatta 
alla  strada  eba  va  a Pisa. 

CAPITOLO  LIX. 

Come  Cattruccio  si  partì  di  Roma  dal  Bataro  si 
toito  come  teppe  la  perdita  di  PitioUt. 

j Essendo  Castruccio  in  Roma  col  Bsvaro  in 
tanta  gloria  e trionfo,  come  detto  sverno,  d' esser 
fatto  cavaliere  a tanto  onore,  e confermato  data,  a 
fatto  conte  di  palatzo  e sanatore  di  Roma,  e più 
ch'ai  tutto,  era  signore  e maestro  della  corte  del 
detto  imperadore,  e più  era  temuto  e ubbidito  che  'I 
Bavaro,  per  leggiadrìa  e grandigia  fece  una  robo 
di  scìamito  cremesi,  e dioanti  al  petto  con  lettere  di 
oro  che  diceano,  egli  è quello  che  Iddio  vuvte^  e nelle 
spalle  di  dietro  simili  lettere  che  diceano,  e'  si  torà 
quello  che  Iddio  corrà.  E cosi  egli  medesimo  pro- 
fetizzò io  se  le  future  sentenze  di  Dio.  B stando  lui 
io  tanta  glorit,  come  piacque  a Dio,  prima  perdè  lo 
città  di  Pistoia  per  lo  modo  che  detto  avemo.  Come 
la  gente  di  Castruccio  ebbooo  perduta  Pistoia,  io- 
contaneote  per  terra  e per  «tare  mandarono  mes- 
saggi e barchette'  armate,  sicché  per  la  via  di  mare 
Castruccio  seppe  la  novella  a Roma  io  tre  di.  locoo- 
Unente  Castruccio  fu  al  Bavaro  e re  de*  Romani  detto 
imperadore,  e dolsesi  forte  della  perdita  di  Pistoia, 
rimprocciando,  che  se  non  l' avesse  menato  seco, 
Pistoia  non  sarebbe  perduU,  mostrando  grande  ge- 
losia della  città  di  Pisa,  e di  quella  di  Lucca,  che 
non  avessoDo  maUzione;  e iocooUoente  prese  roii- 
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gio  da  lai,  e partisai  di  Boma  Ì1  primo  dì  di  feb«  | 
braio  con  tua  gente.  Ma  Castracelo  Itacìò  sua  gente 
in  cammino,  ed  egli  con  pochi  con  grande  aolleci- 
tadine  e rischio  per  gli  passi  di  Maremma  cavalcò 
innaozi,  e giunse  in  Pisa  con  dodici  a cavallo  a dì 
9 di  febbraio,  anni  1327.  E la  sua  gente,  eh' erano 
cinquecento  cavalieri  e mille  pedoni  a balestra,  giun> 
sono  più  giorni  appresso.  B nota,  che  per  la  par- 
tila di  Castruccio  tutto  l' esordio  e imprese  del  Ba- 
vero ch'aveva  ordinate  per  passare  nel  Regno,  gli 
vennono  poi  corte  e fallite,  come  innanii  faremo 
mensìone;  perocché  Castruccio  era  di  grande  consi- 
glio in  gntrra  e bene  avventuroso,  ed  egli  solo  più 
temuto  dal  re  Ruberto  e dal  duca  e da  quegli  del 
Regno,  che  'I  Bavaro  con  latta  sua  gente.  Sicché 
peri' acquisto  di  Pistoia  Castruccio  si  partì  di  Ro- 
ma, onde  allora  il  Bavaro  prolungò  l'andare  nel  Re- 
gno, che  se  ito  vi  fosse  sansa  indugio  e col  .«eono 
di  Castruccio  e con  sua  gente,  di  ceito  il  re  Ro- 
berto era  io  pericolo  di  potersi  difendere,  perchè 
male  a' era  ancora  provveduto  alla  difeia.  Come  Ca- 
atruccio  tu  io  Pisa,  al  tutto  preso  la  aignorìa  della 
terra,  e recò  e se  tutte  1'  entrate  e le  gabelle  de'Pi- 
sani  ; e olire  a ciò  gli  gravò  di  più  incariihi  di  mo- 
neta. B poco  appresso  per  alcun  Irallato  credette 
avere  Montelopoli  per  imbollo,  e cavalcovvi  con  sua 
gente  una  notte,  e di  sua  gente  per  condotta  del 
traditore  entrarono  ioQno  a 1'  anliporta.  La  mattina 
per  tempo  quegli  della  terra,  e' soldi  ti  a cavallo  e 
a piè  che  v'  erano  per  Io  cornane  di  Firenze,  senti- 
rono il  tradimento,  e vigorosamente  difesono  la  por- 
ta, e uccisono  il  traditore,  e coloro  cui  egli  avea 
gii  condotti  dentro.  Per  la  qual  cosa  si  tornò  Ca- 
itruccio  a Pisa.  B poi  io  caien  dì  miao  fece  fare 
una  grande  cavalcala  nel  piano  di  Pistoia,  ed  egli 
medesimo  venne  a provvedere  Pistoia,  come  quegli 
che  lutto  suo  animo  era  disposto  in  racqoistaris  \ e 
fece  fornire  Uootemurlo,  e toroossi  in  Lacca  sooza 
contrasto  ntuno  da'Fìorenlioi  o dal  capitano  del  du- 
ca. Lasceremo  alquanto  de'  processi  di  Castruccio, 
e diremo  d’altre  cote  islrine  cb'avveonono  ne'detti 
tempi. 

CAPITOLO  LX. 

Come  e quando  mori  Carh  re  di  Francia. 

Net  detto  anno  1327,  il  di  di  calen  di  febbra- 
io, morì  Carlo  re  di  Francia  di  sua  malattia,  e con 
gli  altri  re  fu  soppellito  a Sin  Denis  a grande  ono- 
re. QaesU  non  luciò  nullo  figliuolo,  ma  la  rema  tua 
moglie,  la  quale,  come  addietro  facemmo  menzione, 
era  tua  cugina  carnale^imase  grossa,  e fn  fatto  go- 
vernatore del  reame  messer  Filippo  di  Valois,  suo  cu- 
gino, e 6gliooIo  che  fu  di  messer  Carlo  di  Vslois. 
Al  detto  termine  la  detta  reina  fece  una  flgliaola  fem- 
mina, licchè  della  signoria  del  reame  (n  fuori  e di 
quistione,  e il  dello  messer  Filippo  ne  fu  re,  come 
innanzi  faremo  menzione.  Onesto  re  Carlo  fu  di  pic- 
cola bontà,  e al  suo  tempo  non  fece  cosa  notabile, 
e in  lui  Boi  Teritaggio  del  reame  del  suo  padre  il 
re  Filippo,  e de'snoi  fratelli,  ebe  con  luì  furono  quat- 
tro re:  Loia  e Giovanni  suo  piccolo  figliuolo  nato  della 


reioa  Clemenu  poi  che  morì  il  padre,  cho  non  vìvelU 
che  venti  di,  ma  par  fu  nel  nomerò  de' re;  e morto 
il  detto  fanciullo  saccedette  e fa  re  il  zio,  ciò  fa  il 
re  Filippo,  e poi  il  detto  Carlo,  e di  oiuno  rimase 
redi  maschio  ; ciò  avvenne  loro  la  sentenzia,  che  'I 
vescovo  d'Ansiooa  profetizzò  loro,  come  dicemmo 
addietro  nel  capitolo  della  presura  e morte  di  papa 
Bonifazio,  come  per  lo  detto  peccalo  commeiao  per 
lo  re  Filippo  loro  padre  egli  e*  suoi  figliuoli  avreb- 
bono  gran  vergogna  e abbassamento  di  loro  stato,  e 
io  loro  fallirebbe  la  signoria  del  reame.  E così  av- 
venne, che  come  addietro  facemmo  menzione,  viven- 
do il  detto  re  Filippo  padre,  le  donne  de*  suoi  detti 
(re  figliuoli  furono  trovate  in  avolterio  con  grande 
vergogna  della  casa  reale,  e in  loro  falli  la  aignorìa 
del  reame,  che  di  nullo  di  loro  rimase  reda  maschio. 
E però  è da  guardare  d'olTendere  chi  è in  luogo- 
tenente di  Cristo,  nè  a Santa  Chiesa  a diritto  nè  a 
torto,  che  con  tutto  eh'  e'  suoi  pastori  per  loro  di- 
fetti non  sieno  degni,  l' ofiesa  a loro  fatta  è deU'oa- 
ttìpolente  Iddio. 

CAPITOLO  LXL 

Come  in  iuita  Italia  fu  corrviione  di  febbre. 

Nel  detto  anno  e mese  di  febbraio,  fu  per  latta 
Italia  una  generale  corruzione  di  febbre  moaaa  per 
freddo,  onde  i più  delle  genti  ue  aeolirono,  ma  po- 
chi de  morirono.  Dissono  gli  aatrolaghi  naturali, 
che  di  ciò  fu  cagione  ravveraione  di  Marte  e di 
Saturno. 

CAPITOLO  LXn. 

Come  il  conte  Guglielmo  Spodalunga  prese  Romena 

e poi  la  lasciò. 

Nel  detto  anno,  a di  26  di  febbraio,  <ìugliel- 
mo  Spadalunga,  de' conti  Guidi  ghibellini,  coll'aiuto 
di  (receoto  cavalieri  tedeschi  eh'  ebbe  dagli  Aretinif 
prese  il  castello  di  Romena,  salvo  la  rocca,  il  quale 
era  de’sooi  coasorti  guelfi  figliuoli  del  conte  Aghi- 
nolfo;  onde  in  Pireaze  per  cagione  dell*  essere  del 
Bavaro  n'ebbe  grande  gelosia  e paura;  e cavalcarvi 
le  masnade  de*  cavalieri,  e gli  altri  conti  Guidi  guelfi 
si  raunarono  con  loro  isforzo  per  contrariare  il  detto 
conte  Guglielmo,  il  quale  reggendo  sì  subito  soc- 
corso, ed  egli  mal  provveduto  di  vitlusgUa,  lasciò  li 
terra  con  alcuno  danno  di  sua  gente. 

CAPITOLO  LXIII. 

Come  i Genovesi  ripresone  il  castello  di  Volten. 

Nel  dello  anno  1327,  all* entrante  di  marzo,  i 
Genovesi  d' entro  ripresono  per  forza  e ingegno  il 
castello  di  Volteri  con  grande  danno  di  loro  asciti 
che  dentro  v*  erano,  che  molti  ne  furono  morti  e presi. 

CAPITOLO  LXIV. 

Come  si  cominciò  guerra  tra'  Vinitiani  e gli  uscii» 
di  Genova  e gue’  di  Saona. 

Nel  detto  tempo  si  cominciò  guerra  io  mare 
tra*  Viniziani  e quegli  di  Saona  e gli  usciti  di  Ge- 
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nova,  per  caj^inne  fh*e*dclli  n$cili  di  Genova  cor- 
aef^giando  in  mare  in  Sona  e in  Komaiiia,  più  coc- 
che e galee  cariche  d'avere  de' mercatanti  di  Vine- 
gia  preaoQO  Ira  più  volte  nel  detto  anno^  in  quantità 
di  valuta  di  più  di  aettantamila  fiorini  d'oro,  e più 
di  trecento  Viniaiani  per  più  riprese,  e in  più  legni 
afFrootandoai  con  loro  a battaglia  furono  morti.  Alla 
fine  volendo  gli  Viniaiani  pigliare  la  guerra  per  co- 
mune, e ordinato,  e già  armate  sessanta  galee,  Ca- 
Btniccio  signore  di  Lucca  per  animo  di  parte,  chè 
runa  parte  e l'altra  erano  ghibellini,  prese  iu  mano  * 
la  dilTerenza,  e accordogli  insieme  con  ammenda 
a'Vinìziani  di  libbre  mille  di  viniziani  grossi,  a gran- 
de danno  e vergogna  de' Viniziani;  ma  fecioolo  per 
non  perdere  il  navicare,  e per  tema  di  soperchia 
apesa;  ma  più  gli  >inae  animo  di  parte  e la  loro 
villade. 

CAPITOLO  LXV. 

Come  i7  Rararo  fece  comiticiare  guerra  alla  città 
(C  Orbirieto. 

Mei  dello  anno,  il  Ravaro  che  si  facea  chiamare 
imperadore,  essendo  rimaso  in  Roma  dopo  la  partita 
di  Castniccio,  mandò  de' suoi  cavalieri  da  millecin- 
quecento a Viterbo,  e fece  cominciare  guerra  alla 
città  d'  Orbivieto,  perchè  si  teneano  alla  parte  della 
Chiesa,  e molto  villo  e castella  di  loro  contado  ar- 
tODO  e guastarono,  e maggior  danno  avrebbono  fatto, 
•e  non  che  a dì  4 di  marzo  io  Roma  nacque  una 
grande  zuffa  tra' Romani  e' Tedeschi,  per  cagiono  che 
di  vittuaglia  che  prendeano  e non  ne  voleano  dare 
danaio,  ondo  molti  Tedeschi  furono  morti,  e furonno 
i Romani  sotto  l'arroc,  o abbarrarsi  in  più  parti  in 
Roma.  Per  la  qual  cosa  il  Ravaro  ebbe  sospetto  di 
tradimento;a'afrorzò  in  castello  Sant'  Angiolo,  e tutta 
sua  gente  fece  tornare  ad  abitare  nella  contrada  si 
chiama  portico  di  San  Piero,  e per  la  sua  gente  che 
era  sopra  Orbivieto  rimandò,  e fece  ritornare  in  Ro- 
ma. Alla  fine  s'acquetò  la  zuffa,  e più  Romani  furo- 
no condannati,  onde  s'accrebbe  la  loro  mala  volontà 
eontra  il  Ravaro  e sua  gente. 

CAPITOLO  LXVL 

Come  il  Bacato  fece  torre  la  si^norùj  di  Viterbo  e il 
tuo  tesoro  a Salcesiro  de'  Gatti  che  n era  signore. 

Nel  detto  anno  1327,  del  mese  di  marzo,  il 
Ravaro,  essendogli  dello  che  '1  signore  di  Viterbo 
■vea  grande  tesoro  di  moneta,  e egli  di  ciò  molto 
bisognoso,  mandò  il  suo  maliscalco  e 'I  cancelliere 
con  mille  nomini  a cavallo  alla  città  dì  Viterbo,  c 
giunti  nella  terra,  aubitamente  fcciono  pigliare  Sal- 
vestro  de' Gatti  e '1  figliuolo,  ch'era  signore  di  Vi- 
terbo, e qoegli  cheglìavea  data  l'entrata  della  terra 
e U signoria,  opponendogli,  ch'egli  alava  in  trat- 
tato col  re  Ruberto  di  dare  a sua  gente  Viterbo,  e 
fecelo  martoriare  per  farlo  confessare  ove  avea  suo 
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to.soro;  il  quale  confessalo  ch'era  nella  sagrestìa  de' 
frati  minori,  vi  mandò,  e vi  trovarono  trentamila  no- 
nni d'oro;  e quegli  presi,  con  essi  n' andarono  n 
Roma,  menandone  preso  il  detto  Saivestro  e 'I  G- 
gliuolo;  aicebè  il  piccolo  tiranno  dal  maggiore  fu 
sansa  colpa  di  quel  peccalo  degnamente  pulito,  e 
toltagli  la  signoria  della  terra,  e il  suo  tesoro. 

CAPITOLO  LXVII. 

Come  il  cancelliere  di  Roma  si  rubellò  al  Bacaro. 

Nel  detto  anno,  a di  20  di  marzo,  il  cancel- 
liere di  Roma,  ch'era  nato  degli  Orsini,  rubellò  con- 
tra  al  Ravaro  la  terra  d' Asturi  in  su  la  marina,  che 
era  sua,  e misevi  le  genti  de)  re  Ruberto,  nccioccliò 
facessono  guerra  a Roma;  perla  qual  cosa  i Romani 
a furore  corsono  a disfare  le  case  sue,  e la  bello  e 
nobile  torre  ch'era  sopra  la  mcrcalanzia  appiè  di 
Campidoglio,  che  si  chiamava  la  torre  del  Cancel- 
liere. B in  questo  tempo  il  Ravaro  foce  in  Roma  una 
imposta  dì  trentamila  Gorini  d'  oro,  per  gran  fame 
oh'  avea  di  moneta;  i diecimila  ne  fece  pagare  ai 
giudei,  e gli  altri  diecimila  a'chcrici  dì  Roma,  o gli 
altri  a' laici  romani;  onde  il  popolo  si  turbò  forte, 
perchè  non  erano  usati  di  cosi  fatti  incarichi,  e at- 
lendeano  dell'essere  io  Roma  il  Ravaro  avere  gra- 
scia e non  apesa;  perla  qual  cosa  a* Romani  comin- 
ciò a rincrescere  e a crescere  la  loro  mala  volontà  e 
indcgnazionc  contro  il  detto  Bavero. 

CAPITOLO  LXVm. 

Di  certe  leggi  che  fece  in  Ronus  Lodocico  dt  Ba- 
cierà siccome  imperadore. 

Negli  anni  di  Cristo  1328,  a di  14  del  mese 
d'  aprile,  Lodovico  dì  Baviera,  il  quale  si  facea  chia- 
mare imperadore  e re  de'  Romani  congregato  par- 
lamento nella  piazza  dinanzi  a Santo  Pietro  in  Ro- 
ma, ove  avea  grandi  pergami  in  su  ì gradi  della  detta 
chiesa,  dove  stava  il  detto  Lodo>ico  parato  conio 
imperadore,  accompagnato  da  molti  cherici  e prelati 
e religiosi  romani,  e altri  di  sua  setta  che  l'aveauo 
seguito  e di  molli  giudici  e avogadì,  in  presenza  del 
popolo  di  Roma  fece  pubblicare  e confermò  le  'ii- 
frascritle  nuovo  leggi  per  lui  nuovamente  fatte,  la 
suslanzia  in  brieve  delle  quali  ò questa:  Che  qua- 
lunque cristiano  fosse  trovato  in  eresia  contro  a Dio 
e conira  alla  'mperiale  maestà,  che  secoudo  ch  è 
anticamente  per  le  leggi,  dovesse  essere  morto,  cosi 
confermò  che  fosse  ; e di  ciò  potesse  essere  giudi- 
cato e sentenziato  per  ciascuno  giudice  compelenle, 
o fosse  stalo  richiesto  o non  richiesto;  incontanente 
trovato  in  quello  peccalo  dell'  eretica  pravità  o della 
lesa  maestà,  fosse  e dovesse  essere  morto,  non  o- 
slante  le  leggi  fatte  per  gli  predecessori  suoi,  le 
quali  negli  altri  casi  rìmanessono  in  loro  fermezza. 
B questa  legge  volle  s'iutendesse  alle  cose  passate  e 
alle  preaenti,  e a quelle  che  Tossono  pendenti,  e che 
debbono  avvenire.  Ancora  fece  comandare,  che  cia- 
! scuno  notaio  dovc.<i»e  mettere  in  ci.isciina  carta  che 
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^li  facesse,  posti  gli  anni  domini,  e indizione,  e 
il  d)  fatta  al  tempo  dell'  eccellente  e magnifico  do- 
mino nostro  Ludottco  imperadore  de'  Romaniy  anno 
svaecc^j,  e clic  altrimenti  non  valesse  la  carta,  //em, 
che  ciascuno  si  guardasse  di  dare  aiuto  e consiglio 
ad  alcuno  ribello  e contamace  del  sacro  imperadore 

0 del  popolo  di  Roma  sotto  la  pena  de' suoi  beni, 
e che  piacesse  alla  sua  corte.  Queste  leggi  furono 
pensatamente  fatte  e ordinate  per  lo  detto  Bavaro  e 
per  lo  suo  maculalo  consiglio,  a fine  che  sotto  que- 
ste volle  partorire  e partorì  Io  suo  iniquo  e pravo 
intendimento  conira  papa  Giovanni  e la  diritta  Chie- 
sa, come  appresso  faremo  menzione. 

CAPITOLO  LXIX. 

Si  come  il  detto  Lodotico  diede  sentenziOy  e come 
poteo  dispuose  papa  Gioca/mi  rentesimosecondo. 

Appresso,  il  lunedi  vegnente,  a di  18  d'apri- 
le del  detto  anno,  il  detto  Lodovico,  per  simile  mo- 
do ch'avea  fallo  il  giovedì  dinanzi,  fece  parlamen- 
to, e congregare  il  popolo  di  Roma,  cherici  e laici, 
nella  piazza  di  San  Piero,  e io  sui  sopraddetti  per- 
gami venne  vestito  di  porpora,  c colla  corona  in 
capo  e la  verga  dell'  oro  nella  mano  diritta , e la 
poma  ovv'ero  melo  d'oro  nella  manca,  siccome  im- 
peradore \ e piiosesi  a sedere  sopra  uno  ricco  trono 
rilevato,  sicché  lutto  il  popolo  il  polca  vedere,  in- 
torniato di  prelati  e baroni  c dì  cavalieri  armati.  E 
come  fu  posto  a sedere,  fece  fare  silenzio;  e uno 
frate  Niccolo  di  Fabbriano  dell*  ordine  de'romitani  si 
fece  al  perbio  ' , o gridò  ad  alte  voci  : Ecci  alcuno 
procuratore  che  voglia  difendere  prete  Iacopo  di 
Caorsa,  il  quale  si  fa  chiamare  papa  C$iovanni  ven- 
tiduesimo? E cosi  gridò  tre  volte,  e nullo  rispuose. 
B ciò  fatto  si  fece  al  perbio  uno  abate  delia  Magna 
molto  letterato,  e propuose  io  ialino  queste  parole  : 
Haec  est  dies  boni  nuntii  etc.  allegando  sopra  questa 
autoritade  molto  belle  parole  sermonando;  e poi  ai 
lesse  una  sentenzia  molto  lunga  e ornata  di  molte 
parole  e falsi  argomenti,  in  effetto  di  questo  tenore. 
Prima  nel  proemio,  come  il  presente  tanto  impera- 
dore, estendo  avido  dell'onore  e di  ricoverare  lo 
stato  del  popolo  di  Roma,  si  mosse  d' Alamagna 
lasciando  il  regno  ano  e' tuoi  flglinoli  piccoli  in  ado- 
lescente ctade,  e sanza  alcuna  dimoranza  era  venu- 
to a Roma,  sapendo  come  Roma  era  capo  del  mon- 
do e della  fede  cristiana,  e eh'  ella  era  vacua  della 
sedia  spiriluale  e temporale;  estendo  a Roma,  di- 
nanzi a lui  penenne  che  Iacopo  di  Caorsa,  il  quale 
si  faceva  abusivamente  dire  papa  Giovanni  ventidue- 
simo, avea  volato  mutare  il  titolo  de'cardinalitichi, 

1 quali  sono  a Roma,  nella  città  di  Avignone,  e non 
lasciò,  se  non  perchè  i suoi  cardinali  non  l' assen- 
tirono. B poi  senti  che  quello  Iacopo  di  Caorsa  avea 
fatto  bandire  la  croce  contro  a*  Romani,  o queste 
cose  fece  assapere  agli  cinquantadue  rettori  del  po- 
polo di  Roma  e ad  altri  savi,  come  gli  parv'e  che  si 
convenisse.  Per  la  qual  cosa  per  il  sindaco  della 
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cfaericia  di  Rome,  e per  quello  del  popolo  di  Rena, 
costituiti  da  coloro  che  n'aveano  balia,  fu  ispoito  di- 
nanzi a lui  e supplicato  ch'egli  procedesse  sopra  il  det- 
to Iacopo  di  Caorsa  secondo  eretico,  e provedesse  la 
Chiesa  e ')  popolo  di  Roma  di  santo  pastore  e di 
fedele  cristiano,  siccome  altra  volta  fu  fatto  per  Otto 
terzo  imperadore.  Onde  volendo  attendere  alla  pietà 
de*  Romani  e della  Santa  Chiesa  di  Roma,  che  rap- 
presenta tutto  il  mondo  e la  fede  cristiana,  proce- 
dette sopra  il  detto  Iacopo  di  Caorsa,  trovandolo  in 
caso  di  resia  per  gl*  infrascritti  modi  ; cioè,  prima, 
che  essendo  il  regno  d*  Erminia  assalito  da'siraci- 
ni,  e volendo  lo  re  di  Francia  mandani  soccorso 
di  galee  armate,  egli  avea  quella  andata  fatta  coo- 
vertirc  sopra  i cristiani,  cioè  sopra  i Siciliani.  An- 
cora , che  essendo  egli  pregato  da'  frieri  di  Saali 
Maria  degli  Alamanni,  eh'  egli  mandasse  oste  sopra 
i saracìni,  avea  risposto:  Aoì  ormo  in  roso  ì sa- 
racini.  Anche  avea  detto,  che  Cristo  aveva  avolo 
proprio  in  comune  co'  suoi  discepoli,  il  quale  sem- 
pre smò  povertade.  E appresso  trovatolo  io  altri 
grandi  peccali  di  resia,  massimamente  ch'egli  savea 
voluto  tppropiare  lo  spirituale  c 'I  temporale  do- 
minio, di  consiglio  di  Ioab,  cioè  di  Ruberto  conta 
di  Proenza,  faccendo  contro  al  santo  Yangelio,  ove 
dice,  che  Cristo  vogliendo  fare  distinzione  dello  spi- 
rituale dal  temporale,  disse:  Id  quod  est  Caesaris, 
Caesariy  et  quod  est  Dei,  Deo.  B in  altra  parto  del 
Yangelio  disse  : Regnum  meum  non  est  de  hoc  mitn- 
do  : et  si  de  hoc  mundo  esset  regnum  meum^  mini- 
stri  mei  etc.  e seguentemente  : Regnum  meum  non 
est  Air.  Sicché  i delti  e altri  diversi  e grandi  pec- 
cati di  reaia  avea  commessi,  e anche  eh'  avea  pro- 
sumìlo  e avuto  ardire  contro  la  'mperiale  maestade, 
disponendo  e cassando  la  sua  elezione,  la  quale  ia- 
cootancnte  fatta,  per  quella  medesima  rogione  è con- 
fermala, e non  abbisogna  dì  confermagiono  slcuns. 
con  ciò  sia  cosi  che  non  sia  sottoposto  ad  alcuno, 
ma  ogni  uomo  e tutto  il  mondo  è sottoposto  a lai- 
Onde  avendo  il  detto  Iacopo  commessi  colali  pec- 
cati, sì  di  resia  e sì  della  lesa  maestade,  non  ostante 
ch'egli  non  sia  stato  citato,  che  non  bisogna  per  la 
nuova  legge  fatta  per  lo  detto  imperadore,  e per 
altre  leggi  canoniche  e civili,  rìinovea,  privava,  e 
cassava  il  detto  Iacopo  di  Caorsa  dall'oficio  del  pa- 
pato, e d'  ogni  ofìcio  e beneficio  temporale  e ipiri- 
lualc,  e sommeltendolo  ■ ciascuno  eh'  avesse  giuri- 
dizione  temporale,  che  '1  potesse  punire  d' animai- 
versione,  secondo  che  eretico  e commettitore  delia 
lesa  maestade;  e che  nullo  re,  prencipe,  o barone, 
e comunità  gli  dovesse  dare  aiuto,  consiglio,  o fa- 
vore, nè  averlo  nè  tenerlo  per  papa,  in  pena  di  pn- 
vatione  d'  ogni  dignità,  cherici  o laici  di  chiunque 
stalo  fosse,  e a pena  d’essere  condannato  come  fau- 
tore d'  eretico,  e di  commettere  peccato  della  lesa 
maestà;  e la  metà  della  pena  e condinnagione  fosse 
applicata  alla  camera  dello  'mperadore,  e l'altra  me- 
tade  al  popolo  di  Roma,  e chiunque  gli  avesse  dslo 
aiuto  o consiglio  o favore,  da  indi  addietro  cadesse 
in  simile  sentenzia,  assegnando  termine  ■ scnsarsi  i 
chi  contro  a dò  avesse  fatto,  a quegli  d' Italia  uno 
mese,  c a tulli  gli  altri  dell' universo  mondo  infra  due 
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mesi,  che  ai  veoiasono  a acuaare.  E data  e cODfer> 
mala  la  della  aeDlemia,  diase  il  dello  Lodovico  Ba- 
varo,  che  in  fra  pochi  giorni  provvederebbe  di  dare 
baoDo  papa  e bnooo  pastore^  sicché  grande  conto- 
laiione  n'avrebbe  il  popolo  di  Roma  e lutti  i cri- 
atiaoi.  E queste  cote  disse  eh'  avea  fatte  di  consi- 
glio di  grandi  savi  cbcrìcì  e laici  fedeli  cristiani,  e 
de*  suoi  baroni  e prencipi.  Della  detta  senten&ia  i 
savi  uomini  di  Roma  molto  si  turbarono  \ V altro 
semplice  popolo  ne  fece  gran  festa. 

CAPITOLO  LXX. 

Come  il  figliuolo  di  messer  Stefano  della  Colonna 
entrò  in  Aomo,  e pubblicò  il  processo  del  papa 
contro  al  Bacaro. 

Appresso  la  detta  sentenzia  data  per  lo  Bavaro 
contro  a papa  Giovanni  ventiduesimo,  il  venerdì  a dì 
22  del  detto  mese  d'aprile  e della  detta  indizione, 
messer  Iacopo  figliuolo  di  messer  Stefano  della  Co- 
lonna venne  in  Roma  nella  contrada  di  Santo  Mar> 
cello,  e nella  piazza  della  delta  chiesa,  in  presenza 
dì  più  dì  mille  Romani  ivi  raunali,  trasse  fuori  uno 
processo  scritto,  fatto  per  papa  Giovanni  contra  Lo- 
dovico di  Baviera,  e nullo  era  stato  ardito  di  re- 
carlo e pubblicarlo  io  Roma,  e quello  diligentemente 
lesse;  e disse  che  agli  orecchi  del  chericato  di  Ro- 
ma era  pervenuto,  che  certo  sindaco  era  comparito 
dinanzi  a Lodovico  di  Baviera,  il  quale  abusivamente 
si  fa  dire  imperadore,  e sposto  contra  il  santo  papa 
Giovanni  ventiduesimo,  e ancora  il  sindaco  del  po- 
polo di  Roma,  il  quale  sindaco,  cioè  quello  del  che- 
ricato di  Roma,  mai  non  ispaoae  ; e ae  alcuno  fosse 
venuto  come  sindaco  vero , non  era,  con  ciò  sia 
cosa  che  il  chericato,  cioè  i calonaci  di  Santo  Pie- 
tro, e qnegli  di  Santo  Giovanni  Laterauo,  e di  San- 
ta Maria  Maggiore,  i quali  sono  i primi  nel  cherì- 
cato  di  Roma,  e gli  altri  maggiori  cberici  seguente 
foro,  e*  religiosi  sbati  e frali  minori  e predicatori,  e gli 
altri  savi  degli  ordini,  erano,  già  sono  più  mesi,  partiti 
di  Roma  per  cagione  della  gente  scomunicala  ch'era 
entrata  in  Roma;  e chi  v'era  rimaso  e avea  cele- 
bralo era  acomunicato,  aicebò  di  ragione  non  po- 
teaoo  fare  aindaco  ; e se  alcuno  fusse  stato  sindaco 
innanzi,  e fosse  rimaso  in  Roma,  ancora  era  scomuni- 
cato; ond' egli  contraddicendo  a quello  ch'era  stato 
fallo  per  lo  detto  Lodovico,  dicendo  che  papa  Gio- 
ranni  era  cattolico  e giusto  papa,  e ragionevolemeote 
fatto  per  gli  cardinali  di  Santa  Chiesa,  e questo 
che  si  dice  imperadore , imperadore  non  essere , 
ma  essere  eretico  e scomunicalo,  e'  sanatori  di  Ro- 
ma, e'  cinquanladne  del  popolo,  e lutti  coloro  che 
cottseniivano  a lui,  e dessono,  o aveaaono  dato  aiuto 
e consiglio  o favore,  simitemente  erano  eretici  e sco- 
motticati.  E intorno  alia  materia  molte  altre  parole  dis- 
se, profferendo  di  ciò  provire  di  ragione,  e ae  bi- 
sognasse, colla  spada  in  mano  io  luogo  comune.  E 
appresso,  diligentemente  il  detto  processo  scritto  con- 
Rccò  con  sue  mani  nella  porta  della  detta  chiesa  di 
Santo  Marcello  sanza  nullo  contrasto  ; e ciò  fatto,  mon- 
tò a cavallo  con  quattro  compagni,  e partissi  di  Ho- 
mi, e andonne  a Pilestrino.  Delle  quali  cose  grande 


mormorio  fu  per  tutta  Roma  ; e fatto  assapere  al  Ba- 
varo ch'era  a Santo  Pietro,  gli  mandò  dietro  genti 
d'arme  a cavallo  per  prenderlo,  ma  già  era  essai  dilun- 
gato. Per  la  detta  bontade  e ardire  del  detto  mes- 
ser Iacopo,  come  il  papa  il  seppe,  il  fece  vescovo 
di...,  e mandò  ch'egli  andasse  a lui,  e così  fece. 

CAPITOLO  LXXI. 

Come  il  Bacaro  e '/  popolo  di  Roma  feciono  legge 
contra  qualunque  papa  $i  partisse  di  Roma. 

Il  dì  seguente,  ciò  fu  sabato,  di  23  del  detto 
mese  d'  aprile,  richiesti  per  bando  i sanatori  di  Ro- 
ma, e'  cinquantadue  del  popolo,  e'  capitani  do'  ven- 
ticinque, e'  consoli,  e'  tredici  buoni  uomini,  uno  per 
rione,  che  fossono  dinanzi  allo  'mperadore,  e cosi 
fu  fatto;  e consigliarono  assai  sopra  la  novità  fatta, 
come  detto  avemo,  per  messer  Iacopo  della  Colon- 
na. C poi  fu  tratta  fuori  e pubblicata  una  nuova  leg- 
ge in  questo  tenore  : che  il  papa,  il  quale  lo  'mpe- 
radoro  o 'I  popolo  di  Roma  ìntendea  di  chiamare, 
e ogni  altro  che  papa  fosse,  debbia  stare  nella  città 
di  Roma,  e non  partirsi  se  non  tre  mesi  dell' anno, 
e non  dilungarsi  da  Roma  da  due  giornate  io  su,  e 
allora  colla  licenza  del  popolo  di  Roma  ; e quando 
fosse  assente  da  Roma,  e fosse  richiesto  per  lo  po- 
polo di  Roma,  ch'egli  tornasse  in  Roma;  e se  alle 
tre  richieste  non  tornasse,  s' intendesse  essere  cas- 
so del  papato,  e potcssene  chiamare  un  altro.  E ciò 
fallo,  si  perdonò  il  Bavaro  a tatti  i Romani  ch'era- 
no  alali  e tratti  a uccidere  la  sua  gente  alla  zuffa  e 
battaglia  che  fu  al  ponte  dell'  isola  ; e queste  leggi 
e perdono  fece  il  Bavero  per  contentare  il  popolo  di 
Roma.  E nota,  ingiusta  e non  provveduta  legge,  a 
imporre  al  pastore  di  Santa  Chiesa  costituzioni  e 
modi  di  stare  o andare  contra  la  libertà  di  Santa  Chie- 
sa, e contra  la  somma  podestà  che  deono  avere,  e 
sempre  hanno  avuta  i sommi  pontefici. 

CAPITOLO  LXXII. 

Come  Lodovico  di  Baviera  col  popolo  di  Roma  eles- 
sono  antipapa  contro  al  vero  papa. 

Negli  anni  di  Cristo  1328,  a di  12  di  mag- 
gio, il  di  dell'  Ascenaione  la  mattina  per  tempo,  con- 
gregato il  popolo  di  Roma,  nomini  e femmine  che 
vi  voUono  andare,  dinanzi  a Santo  Pietro,  Lodovico 
di  Baviera  che  sì  facea  chiamare  imperadore,  venne 
incoronato  e parato  coll' abito  imperiale  in  su  il  per- 
gamo, il  quale  era  sopra  le  gradora  di  San  Piero, 
con  molti  cberici  e religiosi,  e co'  capitani  del  po- 
polo di  Roma,  e intorno  di  lui  molti  de' suoi  baro- 
ni; e fece  venire  dinanzi  a se  uno  frate  Pietro  da 
Corvara,  nato  de'  confini  tra  '1  contado  di  Tiboli  e 
Abruzzi,  il  quale  era  dell' ordine  de' frati  minori,  io 
addietro  tenuto  bnono  uomo  e di  santa  vita.  E lui 
venato,  il  detto  Bavaro  si  rizzò  in  su  la  sedia,  e ’l 
detto  frate  Piero  fece  sedere  sotto  il  soKcchio  E 


' solecchio,  psrassole,  ombrello;  ma  qui  e altrove  bal- 
dacchino. Per  aitnilit.  Dante,  Purg.  15:  0«<f io  terni  U 
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ciò  fatto,  si  levò  frate  Niceola  da  Pabbrìano  dell'or- 
dine de'  romitani,  e propuose  in  suo  sermone  que- 
ste parole:  Rerertus  Pelrus  ad  se,  dixit:  venti  an- 
gelus Vommi,  et  liòerarit  nos  de  mamt  Herodis  et  de 
omnibus  factionibut  tudaeorum:  appropriando  il  det- 
to Bavaro  per  V angelo,  e papa  Giovanni  per  Bro- 
de^ e intorno  a ciò  disse  molte  parole.  B fatto  il 
detto  sermone,  venne  innanti  il  vescovo  che  fu  di 
Vinegia;  e gridò  tre  volte  al  popolo,  se  voleano  per 
papa  il  detto  frate  Pietro  ; e con  tatto  che  '1  popo- 
lo assai  se  ne  turbasse,  credendosi  avere  papa  ro- 
mano, per  tema  rispnosono  in  gridando,  che  si.  B 
poi  si  levò  ritto  il  Bavaro,  e Ietto  per  lo  detto  ve- 
scovo in  una  carta  il  decreto  che  a confermasione 
del  papa  si  costuma,  V appellò  il  detto  Bavaro  Pic- 
cola papa  quinto,  e diedegli  l'anello,  e misegli  ad- 
dosso il  manto,  e puoselo  a sedere  dalla  mano  di- 
ritta di  costa  a se  ; e poi  si  levarono,  e con  grande , 
trionfo  entrarono  nella  chiesa  di  Santo  Pietro;  e! 
detta  la  messa,  con  grande  festa  n*  andarono  a man-  ; 
giare.  Di  questa  eleaione  e confermagione  del  detto 
antipapa,  la  buona  gente  di  Roma  forte  si  turbarono,  > 
parendo  loro  che  'I  detto  Bavaro  facesse  contra  fede 
e la  Santa  Chiesa;  e sapemmo  poi  di  vero  dalla  sua 
gente  medesima,  che  a quegli  eh'  erano  savi,  parve 
ch'egli  non  facesse  bene;  e molti  per  la  detta  cagione 
mai  poi  non  gli  furono  fedeli  come  prima,  spesial- 
mente  quegli  della  bassa  Alamagna  eh' erano  con  lui. 

CAPITOLO  LXXm. 

Come  la  eillà  <r  Ostia  fu  presa  per  le  galee 
del  re  Ruberto. 

Il  seguente  di  che  fu  fatto  l' antipapa,  qoattor-' 
dici  galee  armate  del  re  Ruberto  entrarono  in  le- 
verò, e presoDO  la  città  d*  Ostia  con  grande  danno 
de'  Romani  ; e alquanti  delle  dette  galee  vennooo  su 
per  lo  detto  6ume  del  Tevero  inflno  a Santo  Paolo, 
scendendo  in  terra,  e ardendo  case  e casali,  e le- 
vando grande  preda  di  gente  e di  bestiame;  onde  i 
Romani  molto  isbigottirono,  gittando  molte  rampogne 
al  aignore.  Per  la  qual  cosa  vi  fece  cavalcare  alla 
delta  Ostia  ottocento  cavalieri  di  sna  gente  e molti 
Romani  a piè  a soldo,  ì quali  assalendo  la  terra, 
molti  ne  furono  morti  e piò  fediti,  per  gli  molti  ba- 
lestrieri delle  galee  eh'  erano  in  Ostia,  e così  si  tor- 
narono a Roma  con  danno  e con  vergogna. 

CAPITOLO  LXXIV. 

Come  C antipapa  fece  sette  cardmali. 

Al  dì  5 del  mese  di  maggio,  del  detto  anno,  l'an- 
tipapa fallo  per  Lodovico  di  Baviera  fece  sette  car- 
dinali, i nomi  de'  quali  furono  questi  : il  vescovo  che 
fu  disposto  di  Vinegta  per  papa  Giovanni,  il  quale 
fu  nipote  del  cardinale  da  Prato;  l' abate  di  Santo 
Ambrogio  di  Milano,  il  quale  anche  fu  disposto  ; uno 
abate  d'  Alamagna,  il  quale  lesse  la  sentensia  con- 
tra  papa  Giovanni;  frate  Niccola  da  Pabbrìano  de' ro- 
mitani, il  quale  è stKlo  nominato  in  questo,  che  aer- 


monò  contra  papa  Giovanni  ; l' altro  Ri  messer  Piero 
Orrìghi  e messer  Gianni  d*  Arlotto  popolani  di  Ro- 
ma; l'altro,  r arcivescovo  che  fu  di  Moduna;  e al- 
cuno altro  Romano  n'  elesse,  i quali  non  vollooo 
accettare,  avendo  di  ciò  coicienaa,  eh'  era  contra 
Dio  e contra  fede.  Tutti  questi  detti  di  sopra  furono 
disposti  di  loro  beneficii  per  papa  Giovanni,  per- 
ch*  erano  aciamatici  e rìbetli  di  Santa  Chiesa,  i quali 
furono  confermati  per  lo  detto  Lodovico,  siccome 
fosse  imperadore;  ed  egli  foni  di  cavalli  e d'ar- 
nesi l'antipspa  e' detti  suoi  scismatici  cardinali*  E con 
tutto  che  *1  aopraddetto  antipapa  biaaimava  per  via 
di  spirito  le  rìccheaze  e onori,  eh'  usava  il  dirìUo 
papa  e' suoi  cardiosli  e gli  altri  prelati  della  Chie- 
•a,  e tenea  l' opinione,  che  Cristo  fu  tolto  povero  e 
non  ebbe  propio  comune,  e così  doveano  fare  i auc- 
cossori  di  Santo  Pietro  ; egli  pur  sofferse  e volle  co* 
•noi  cardioali  avere  cavalli  e famiglie  vestite  e cava- 
, Meri  e donzelli  e forniti  d*  srnesi  e usare  larga  men- 
sa e mangiare  siccome  gli  altri  ; e rimosse  e diede 
molti  beneficii  ecclesiastici  siccome  papa,  anDullando 
I quegli  dati  per  papa  Giovanni,  e dando  larghi  prìvi- 
I legi  con  falsa  bolla  e per  moneta,  perocché  con 
tutto  che  '1  Ravaro  l'avesse  fornito,  come  svea  po- 
, tnlo,  egli  da  se  era  si  povero  di  moneta,  che  per 
necessità  convenne  che '1  suo  papa  e' suoi  cardinali 
e loro  corto  foue  povera,  e per  moneta  desse  pri- 
vilegi e dignità  e beneficii.  B fatte  le  detta  cose,  il 
detto  Bavaro  lasciò  il  suo  papa  ne'  palagi  di  San 
Piero  in  Roma,  ed  egli  con  gli  piò  di  sna  gente  si 
ptrU  di  Roma,  e andonne  a Tivoli,  a di  1 7 del  detto 
i mese  di  msggio. 

CAPITOLO  LXXV. 

Come  Lodovico  di  Baviera  si  fece  rieoronare  e con^^ 
fermare  imperadore  al  suo  antipapa. 

Sabato,  a dì  21  del  sopraddetto  mese  di  msggio, 
il  detto  Bsvaro  si  psrti  da  Tiboli,  e venne  a San 
Lorenzo  fuori  le  mura,  e ivi  albergò,  e tutta  sna  gente 
intorno  accampata.  Poi  la  domenica  mattina  il  di  della 
Pentecoste  entrò  in  Roms,  e '1  suo  antipapa  co'suoi 
scismatici  cardinali  gli  vennono  incontro  iosino  a Sin 
Giovanni  Laterano,  e poi  ne  vennono  per  Roma  ia- 
sieme  col  detto  Bavaro;  e ismontati  a San  Pietro, 
il  Bavaro  mise  all'  antipapa  la  berrìnola  * dello  scar- 
latto in  capo,  e poi  I*  antipapa  coronò  da  capo  Lo- 
dovico di  Baviera,  confermandolo,  siccome  papa,  a 
essere  degno  imperadore.  E ciò  fatto,  il  dello  Ba- 
varo confermò  la  sentenzia  data  per  Arrigo  impe- 
rsdore  contra  lo  re  Roberto  e contra  i Fiorentini  e 
altri.  E il  detto  antipapa  in  quegli  giorni  fece  mar- 
obesi della  Marca,  e conte  di  Romsgnt,  e conte  in 
Campagna,  e dnes  di  Spoleto,  e fece  più  legati  ne' 
detti  luoghi  e in  Lombardia.  B poi  il  Bavaro  si  P*rtl 
di  Roma  e andonne  a Velletri,  e lasciò  sanatore  in 
Roma  Rioierì  figliuolo  ohe  fu  d' Ugoccione  da  Fag* 
ginois,  il  quale  martorìzzò  e fece  ardere  due  buoni 
uomini,  l'noo  Lombardo  e l'altro  Toscano,  perché 


' pieroU  Aggi 


Di  GIOVANNI  VILLANI. 


325 


dicetoo  cho  *1  detto  frate  Piero  da  Corvara  doo  era 
Dè  potea  essere  degno  papa,  ma  era  papa  Gìovsddì 
veotidaesimo  degno  e santo. 

CAPITOLO  LXXVI. 

Come  gente  del  Bataro  furono  tcon^ti  presso 
a iVomì. 

Nel  detto  anno  1328,  a di  4 di  giugno,  quat- 
trocento cavalieri  di  quegli  del  Bavero,  venuti  da 
Homa  con  millecinquecento  pedoni,  s'  erano  partiti 
da  Todi  per  torre  il  castello  di  Santo  Gemini.  Sen- 
tendo ciò  gli  Spuletini,  con  loro  isforzo  e con  du- 
gente  cavalieri  di  Perugia,  cb*  erano  in  Spoleto, 
eh'  andavano  io  Abruzzi  io  servigio  del  re  Ruberto, 
si  miaooo  in  agnato  presso  di  Narni,  e ivi  ebbe 
grande  battaglia  e ritenuta  per  gli  Tedeschi,  ma  per 
lo  forte  passo  la  gente  del  Bavero  rimasono  scon- 
fitti  e morti,  e presi  gran  parte. 

CAPITOLO  LXXVn. 

Come  il  Bataro  adoperò  con  tua  otte  v»  Campa- 
gna  per  pasttu'e  nel  Regno^  e come  si  tornò  a Roma. 

Nel  detto  anno,  a di  1 1 di  giugno,  il  popolo  di 
Roma  colta  gente  del  Bavero  stali  più  tempo  ad  as- 
sedio al  castello  della  Mnlara,  nel  quale  era  la  gente 
del  re  Ruberto,  per  diSalta  di  vittuaglia  ai  arrendè 
al  popolo  di  Roma,  andandone  sani  e salvi  la  gente 
del  re,  cb*  erano  trecento  cavalieri  e cinquecento 
pedoni.  B ciò  latto,  il  Bavaro  colla  delta  oste  andò 
a Cisterna,  e arrendessi  a Ini,  e*  Tedeschi  la  rubarono 
tutta  e arsone;  e per  caro  di  vittuaglia  ch'ebbe 
nel  campo  del  Bavaro,  che  valse  dnnari  diciotto  pe- 
rugini il  pane,  e non  ve  n'  avea,  i Romani  ai  parti- 
rono Cotti  e tornarsi  in  Roma;  e'I  Bavaro  tornando 
a Velletri,  que*  della  terra  non  ve  lo  lasciarono  en- 
trare per  paura  non  rubassono  la  terra  e ardessono, 
come  aveaoo  (atto  a Cisterna  ; per  la  qoal  cosa  gli 
convenne  stare  di  fuori  a campo  a grande  misagio. 
B in  quella  stanza  la  gente  del  re  Ruberto  eh’  e- 
rano  io  Ostia,  per  tema  non  v*  andasse  l'oste  del 
Bavaro,  la  rubarono  tutta  e arsono,  e abbandonarla. 
Ancora  nel  detto  dimoro  a campo,  tra  la  gente  del 
Bavaro  ebbe  grande  dissensione,  da' Tedeschi  del- 
l'alta  Alamagna  a quegli  della  bassa,  per  cagio- 
ne della  preda  di  Cisterna  e per  lo  caro  della  vit- 
toaglia;  e armarsi  in  campo  fona  parte  o T altra 
per  combattersi;  onde  il  Bavaro  con  gran  fatica 
e promesse  gli  dipartì,  mandandone  a Roma  que' 
della  bassa  Alamagoa,  ed  egli  con  gli  altri  si  tornò 
a Tiboli  dì  20  di  giugno,  e là  dimorò  intorno  di  ano 
mese  per  cercare  via  e modo  d’ entrare  nel  Regno  ; 
ma  per  povertà  di  moneta,  e per  la  carestia  grande 
eh'  era  al  paese,  e*  passi  forti  e goardati  dal  duca 
di  Calavra  e da  sua  gente,  non  a' ardi  a mettere  \ 
e tornossi  a Roma  a di  20  di  luglio.  Lasceremo 
alquanto  degli  andamenti  del  Bavaro,  e torneremo 


' mettervi  U pirde,  mettersi  dentro^  eotrarvi 


addietro  a raccontare  d*  altre  novità  avvenute  in  que- 
sto tempo  io  Toscana  e per  1'  universo  mondo,  che 
ne  sursono  assai. 

CAPITOLO  LXXVIII. 

Come  papa  Giotanni  onatemittò  di  scomunica 
il  danaro  e'  suoi  seguaci. 

Nel  detto  anno  1328,  di  30  di  marzo,  papa 
Giovanni  appo  Avignone  anatemizzò  di  scomunica  il 
Bavaro  e' suoi  seguaci,  e dispuose  Castruccio  dei  dn- 
I calo  di  Lucca  c di  Luni,  e Piero  Saccone  della  si- 
Ignoria  d*  Arezzo,  ed  ogni  privilegio  ricevuto  dal  Ba- 
varo per  sentenzia  cassò  e annullò. 

CAPITOLO  LXXIX. 

Come  fu  pace  tra  *l  re  (C  Inghilterra  e quello 
di  Scotio, 

Nel  detto  anno  e mese  di  marzo,  si  compiè 
l'accordo  e pace  tra  'I  re  d'Inghilterra  e quello  di 
Scozia,  ch'era  durala  la  guerra...  anni,  con  grande 
danno  e abbassamento  degl'  Ingbilesi  ; e leciono  pa- 
rentado insieme,  che  il  giovane  re  d' lughilterra  diè 
per  moglie  la  serocebia  al  figlinolo  del  re  di  Scozia. 

CAPITOLO  LXXX. 

Come  Castruccio  fece  rubellare  Montemassi  a'Sanesi. 

Nel  detto  anno  a dì  10  d'aprile,  Castruccio 
prima  fatto  rubellare,  e poi  il  fece  fornire,  Honte- 
massi  io  Maremma,  il  quale  certi  gentili  uomini  ma- 
remmani, che  v'aveano  ragione,  col  favore  di  Ca- 
struccio,  l'aveano  rubollato  a dispetto  de'  Saoesi  che 
v'andarono  ad  oste  e vi  posero  certi  baltifolli,  e'  Fio- 
rentini vi  mandarono  in  loro  soccorso  dugentocin- 
quanta  cavalieri;  ma  giuosono  tardi,  sicché  non  pote- 
rono riparare  alla  forza  della  cavallerìa  di  Castruccio. 
Per  la  qual  cosa  i Senesi  mandarono  ambasciadori  a 
Pisa  a Castruccio  a dimandargli  che  non  si  travaglias- 
se contro  a loro.  Castruccio  per  ischemie  de' Sanasi 
non  fece  loro  nuli'  altra  risposta,  se  non  per  una  let- 
tera bianca  ; eh'  altro  non  dicea,  se  non  letate  rio 
chelchello^  in  sanese,  cioè,  il  battifolle  ; onde  i Sa- 
oesi forte  iogrecaro,  e rinforzarvi  l'assedio  coll'a- 
iuto  de'  Fiorentini,  che  vi  mandarono  trecentocin- 
quanta  cavalieri,  e per  patti  ebbono  il  detto  Monte- 
massi,  a dì...  d'agosto  1328. 

CAPITOLO  LXXXI. 

Come  fu  preso  e disfatto  il  castello  del  Posto 

sopra  la  Guisciana. 

Nel  detto  anno,  a di  26  d'aprile  le  masnade 
de'  Fiorentini  eh' erano  in  Sagla  Maria  a Monte,  pre- 
8000  il  castelletto  del  Pozzo  in  su  Guisciana,  il  qua- 
I le  era  molto  ralTorzoto.  Vegnendo  la  gente  di  Caatruc- 
I rio  per  fornirlo,  e que*  del  castello  uscendo  incontro 
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per  loro  ricerere,  le  munade  de*  FìoreDtiai  enlraro- 
DO  io  me&zo  tra  '1  castello  e loro,  e misongli  io 
isconflUa,  ed  ebboao  il  Fono,  il  quale  i FiorentiDÌ 
fecioDO  di  presente  diroccere  infino  alle  foodameota. 
Questo  Pozxo,  Castrnccio  avea  molto  fatto  afforxare 
e murare  e tenealo  per  ano  luogo  propio. 

CAPITOLO  LXXXn. 

Come  Cosfrvrcio  corte  la  città  di  Pisa  e fecesene 
fare  signore. 

Io  questi  tempi  e mese  d*  aprile,  Castracelo 
essendo  in  Pisa,  e non  parendogli  che  la  terra  sì 
reggesse  bene  a sua  guisa,  e convitando  * d'esseme  al 
tutto  signore,  e certi  grandi  e popolani  di  Pisa,  i 
quali  alla  venula  del  Bavaro  erano  della  setta  di  Ca- 
struccio,  allora  erano  contra  lui  per  non  volerlo  per 
signore,  e aveano  fatto  trattato  in  Roma  col  Bavaro 
ch'egli  donasse  la  signoria  alla  *mperadrice,  acciocché 
Caslruccio  non  avesse  la  signoria  ; e così  fece  per  da- 
nari ch'ebbe  da' Pisani  (la  quale  donna  mandò  a Pisa 
per  suo  vicario  il  conte  d'Ortinghe  d' Alamagna,  il 
quale  da' Caslruccio  inlintamente  fu  ricevuto),  ma  due 
dì  appresso  Castniccio  con  sua  cavalleria  e con  gen- 
te a piè  assai  del  contado  di  Lucca  corse  la  città 
di  Pisa  due  volte,  non  riguardando  reverenza  a si- 
gnoria del  Bavaro  o della  moglie,  e prese  roesser  6a- 
vosone  d'  Agobbio,  il  quale  il  Bavaro  v*  area  lascia- 
to per  suo  vicario,  e messer  Filippo  da  Caprona  e 
più  altri  grandi  e popolani  di  Pisa,  e per  fona  si  fece 
eleggere  signore  libero  di  Pisa  per  due  anni  ; e ciò 
fu  a dì  29  d'aprile  1328;  per  la  qual  cosa  il  so- 
praddetto conte  d' Ortinghe  si  tornò  a Roma  con  on  • 
ta  e vergogna.  Ben  si  disse  che  Castracelo  il  con- 
tentò di  moneta,  acciocché  non  si  dolesse  di  lui  al 
Bavaro  nè  alla  donna  sua  ; ma  di  certo  di  questa  no- 
vità nacque  grande  isdegno  coperto  dal  Bavaro  a 
Castrnccio,  del  quale  sarebbe  nato  novità  assai  e 
diverse,  se  Castruccio  fosse  lungamente  vìvalo,  come 
innanzi  faremo  menzione. 

CAPITOLO  LXXXm. 

Come  i Fiorentini  renderono  il  castello  efi  ìSangone 
a messer  Benuccio  Salimbeni  di  Siena. 

Nel  detto  anno,  a dì  30  d'  aprile,  i Fiorentini 
per  volontà  e comandamento  del  duca  loro  signore, 
e per  certe  rappresagRe  e roba  de' Fiorentini  soste- 
nuto da'Sanesi,  renderono  contra  loro  buona  voglia 
il  castello  dì  Mangone  a messer  Benuccio  de'Salim- 
beni  di  Siena,  che  vi  cosava  ragione  per  la  moglie, 
la  quale  fu  figliuola  del  conte  Nerone  da  Vemia,  e 
nipote  dei  conte  Alberto  da  Mangone  ; ma  per  certe 
ragioni  e testamenti  fatti  con  patti  infra  i conti  da 
Mangone,  chi  di  loro  rimanesse  sansa  reda  maschio 
legittimo,  rimanesse  e Vernia  e Mangone  al  comune 

• 
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di  Firenze,  e morto  Alberto  nullo  te  ne  rìmanea, 
e '1  comune  di  Firenze  n'avea  ragione  e n'era  in 
possesaione.  Per  la  qual  cosa  il  popolo  di  Firenze 
molto  si  turbò  di  renderlo  ; ma  per  lo  male  stalo  del 
nostro  comune,  e per  non  recarne  i Stnesi  a nimici, 
e non  potere  contrastare  alla  volontà  del  duca,  sì 
rendè  per  lo  meno  reo,  con  patti  che  messer  Be- 
nuccio ne  dovesse  eoo  cento  fanti  fare  oste  e caval- 
cate col  comune  di  Firenze,  e mandare  uno  palio  di 
drappo  ad  oro  per  la  festa  del  Beato  Giovanni. 

CAPITOLO  LXXXIV. 

Come  Caslruccio  puose  f assedio  alla  città  di  Pistoia. 

Ne'delti  tempi,  grande  qnisUone  nacqne  dal  co- 
mune di  Firenze  a messer  Filippo  di  Sangineto,  il 
quale  il  duca  di  Calavra  avea  lasciato  io  suo  luogo  e 
capitano  di  guerra  io  Firenze  per  cagione  che  oltre 
a' pelli  di  dugentomila  fiorini  d*  oro  cbe'l  duca  a- 
vea  r anno  per  la  sua  aignorìa  e per  tenere  mille 
cavalieri,  (che  non  ne  tenea  allora  ottocento)  al  vo- 
lea  eh' e'  Fiorentini  fornissono  a loro  spese  la  città 
di  Pistoia  e Santa  Maria  a Monte,  e non  bastava  il 
costo  de'  soldati,  che  oltre  alle  masnade  a cavallo 
pagati  de*  danari  de*  Fiorenlioi,  leneano  i Fiorentini 
in  Pistoia  mille  pedoni,  e nel  castello  di  Santa  Ma- 
ria a Monte  cinquecento  al  loro  soldo,  sì  voles  il 
dello  messer  Filippo  si  fornissero  di  vittuaglia  della 
moneta  del  comune  le  dette  terre,  e il  duca  ne  volea 
e avea  la  signoria  e dominazione  Ubera  della  detta 
città  di  Pistoia  e di  Santa  Maria  a Monte.  Onde  is- 
degno e gara  nacqne  grande  tra'  rettori  io  Firenze 
e il  detto  messer  Filippo  e' suoi  consiglieri;  e non 
sansa  giusta  cagione  de'  Fiorentini,  perchè  'I  detto 
messer  Filippo  quando  prese  Pistoia  1'  avea  colla  su 
gente  rubata  e vuota  d'  ogni  austanza,  e non  la  vo- 
lea  fornire  dì  vittuaglia  della  pecunia  che  gli  rìna- 
nea,  pagati  i anoi  cavalieri,  di  dugentomila  fiorini 
d'oro,  che  bene  lo  polca  fare  largamente,  anzi  gU  ri- 
mandava al  duca  nel  Regno.  Onde  i Fiorentini  iagre- 
cati  e imbizzarriti  per  lo  detto  isdegno,  a*  accrebbe 
danno  sopra  danno  grossamente,  e pericolo  sopra 
vergogna,  come  innanzi  faremo  menzione;  che  per 
ispesa  di  quattromila  fiorini  d'oro  ai  trovava  cbifor' 
niva  la  città  di  Pistoia,  che  costò  poi  a*  Fiorentini 
più  di  centomila,  con  danno  e vergogna  del  comaae 
di  Firenze  e del  duca  che  n*  era  signore.  Qoests 
discordia  sentendo  Castruccio  e come  Pistoia  noo 
era  fornita  per  più  di  due  mesi,  colla  grande  vo- 
lontà eh'  egli  non  avea  di  riprenderla,  e di  vendi- 
carsi di  messer  Filippo  e de' Fiorentini  dell' onta  che 
ne  gli  parca  avere  ricevuta  della  perdila  di  quella, 
come  sollecito  e valoroso  signore  vi  mandò  la  sua 
gente,  in  quantità  di  mille  cavalieri  e popolo  assai, 
all' assedio,  a dì  13  di  maggio  1323,  ed  egli  rimase 
io  Pisa  a sollecitare  di  fornire  la  detta  oste.  E man- 
dovvi  i Pisani  per  comune,  e col  loro  carroccio  e i 
più  contra  loro  volontà,  ed  egli  poi  venne  in  per- 
sona nella  delta  oste  a dì  30  di  maggio  con  tnBo 
ilrimaso  dì  sua  gente,  e irovoasi  con  diciassette  ceo- 
tinaia  di  cavalieri  e popolo  innumerabile,  sicch  egli 
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cinse  la  città  d'  iutorno  intorno  di  sua  oste  e con 
più  battifolli,  sicché  nullo  vi  potee  entrare  nè  uscire, 
avendo  tagliate  le  vie  e fatti  i fossi  e {sbarre  e stec- 
cati di  maravigliosa  opera,  acciocché  nullo  potesse 
uscire  di  Pistoia,  né  e'  Fiorentini  impedire  né  as- 
salire sua  osle  da  niuna  parte  di  fuori. 

CAPITOLO  LXXXV. 

Come  i Fiorentini  feciono  grande  oste  per  soccor- 
rere la  città  di  Pistoia^  e come  Castrvccio  l'ebbe 
a patti. 

Stando  Caslruccio  all'  assedio  di  Pistoia  per  Io 
modo  che  sverno  dello  di  sopra,  dando  alla  città 
sovente  battaglie  con  galli  e grilli  * e torri  di  legna- 
me armate,  e riempiendo  in  alcuna  parte  de' fossi, 
ma  poco  0 niente  vi  potè  fare,  perocché  la  terra  era^ 
fortissima  di  mura  con  ispesse  torrìcelle  e bertesche, 
e poi  steccala  con  duplicati  fossi,  come  Castruccio 
medesimo  l’avea  fatta  alTorxare,  e dentro  avea  per 
lo  comune  di  Firenze  trecento  cavalieri  e mille  pe- 
doni, buona  gente  d'arme,  alla  gfuardia  e difensionc, 
aanza  i cittadini  guelQ,  i quali  sovente  uscivano  fuo- 
ri assalendo  il  campo  con  danno  de' nemici;  e le 
masnade  de*  Fiorentini  eh’ erano  io  Prato  spesso  as- 
salivano l'oste;  ma  poco  levava,  si  avea  Castniccio 
alTorzato  il  campo.  Io  questa  stanza,  i Fiorentini 
feciono  disfare  e tagliare  co*  picconi  la  rocca  e le 
mora  e tutte  case  e fortezze  del  castello  di  Santa 
Maria  a Monte,  e misonvi  fuoco,  e fecionla  rovinare 
a di  15  di  giugno  del  dello  anno,  per  non  avere 
a fornire  tante  guardie  di  castella,  e per  la  lenza 
ch'aveano  della  delta  guardia  colla  gente  del  duca, 
siccome  dicemmo  dinanzi,  e per  fare  partire  Castrne- 
cio  dall'assedio  di  Pistoia,  o assottigliare  sua  oste, 
per  venire  a difendere  Santa  Maria  e Monte.  Ma  egli, 
come  costante  e valoroso,  niente  si  mosse  da  Pi- 
stoia, ma  rafforzò  l'assedio.  1 Fiorentini  veggendo 
che  Pistoia  era  con  diffalla  di  viltuaglia,  e non  si 
polca  fornire  senza  possente  oste  o per  battaglia  con 
Castruccio,  si  raunarono  tutta  loro  amistà,  ed  ab- 
bono dal  legalo  di  Lombardia,  il  quale  era  in  Bolo- 
gna, cinquecento  cavalieri,  prestando  loro  per  paga 
diecimila  fiorini  d'oro,  e quattroceuto  cavalieri  del 
comune  di  Bologna,  e dugento  cavalieri  del  comune 
di  Siena,  e genie  di  loro  a piè  con  balestra,  e da 
trecento  cavalieri  tra  di  Volterra,  e Sangimignaiio, 
e Colle,  e Prato,  e'conti  Guidi  gnolR  ed  altri  amici,  e 
messer  Filippo  di  Sangineto  capitano  per  Io  duca 
ottocento  cavalieri,  che  ne  dovea  avere  mille,  per 
la  qual  diffalla,  oltre  a quegli,  il  comune  di  Firenze 
ne  soldò  qnitlrocentosessanta  sotto  bandiere  del  co- 
mune, onde  furono  capitani  messer  Gian  di  Bovilla 
di  Francia,  e messer  Vergiù  di  Landa  di  Piacenza.  E, 
munata  la  detta  cavalleria,  la  quale  furono  da  ven- 
tisei  centinaia  di  cavalieri,  molto  bella  e buona  gente, 
la  maggiore  parte  oltrainontani,  e popolo  a piè  gran- 
dissimo, e preso  il  gonfalone  della  Chiesa,  e la  cro- 
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ce  dal  legato  cardinale  nella  piazza  di  Santa  Croce, 
si  mosse  di  Firenze  il  capitano  con  parte  dell' oste 
martedì  13  di  luglio,  e andonne  a Prato;  e il  se- 
guente e il  terzo  dì  appresso  si  mosse  di  Firenze  tutta 
l'altra  cavalleria  e gente.  E poi  il  lunedi,  di  19  di 
luglio,  usci  tutta  l'oste  de' Fiorentini  di  Prato  ordi- 
nala e schierala,  e puosonsì  a campo  di  là  dal  ponte 
Agliana,  e *1  seguente  di  si  puosono  alle  Campanelle, 
e quivi  assai  presso  all'oste  di  Castruccio,  {spianando 
di  concordia  intra  le  due  osti,  avendo  Castruccio 
promessa  e ingaggiata  la  battaglia.  Tutto  un  giorno 
stette  l'oste  do' Fiorentini  iscbierala  in  sul  campo 
per  combattere;  ma  Castruccio  veggendo  tanta  buo- 
na gente  a' Fiorentini,  e volonterosa  di  combattere, 
ed  egli  si  sentia  con  assai  meno  cavolleris,  non  si 
volle  mettere  alla  fortuna  della  Jiattaglia;  ma  con 
grandissima  sollecitudine  e studio  personalmente  in- 
tendea  a fare  imbarrare  con  alberi  tagliati  e fossi  e 
steccati  intorno  alla  sua  oste,  e spczialnionte  verso 
la  parte  ove  avvisava  che  l'oste  de'Fiorenlini  si  do- 
vea porre.  E cosi  ingannati  i Fiorentini  da  Castruc- 
cio di  non  volere  la  battaglia,  mossono  loro  schiere, 
e tennono  a mano  diritta  verso  tramontana,  e accam- 
parsi al  ponte  alla  Bura  ; che  se  avessooo  tenuto  di 
costa  al  fiume  dell'  Ombrone  dalla  mano  sinistra,  di 
necessità  convenia  che  Castruccio  venisse  alla  batta- 
glia, 0 i Fiorentini  fornissono  per  forza  Pistuia,  e 
entrassono  tra  la  terra  e Serravalle,  onde  venia  la 
vittuaglia  all' oste  di  Castruccio.  Ma  a cui  Iddio  vuo- 
le male  gli  Coglie  il  senno;  e che  presono  pure  il 
peggiore,  e strinsonsi  a'poggetti  di  Ripalta,  ove 
l'oste  di  Castruccio  era  più  forte  per  Io  sito  del 
terreno,  e dove  avea  più  batlifolli,  e gente  a piè 
ÌDDomerabile  alla  difesa.  B stando  nel  detto  luogo  da 
otto  giorni  badaluccandosi  sovente  le  genti  delle  due 
osti  insieme,  ma  poco  poteano  avanzare  i Fiorentini; 
che  s'  acquistavano  il  giorno  terreno,  la  notte  era 
ripreso  e afforzato  di  steccati  per  la  gente  di  Ca- 
struccio. E sturbò  ancora  molto  la  'mpresa,  che  mes- 
ser Filippo  capitano  perlo  dacade'Fiorentini  alquanto 
ammalò,  e non  era  bene  in  accordo  col  maliscalco 
che  v'eru  colla  cavalleria  della  Chiesa  e di  Bolo- 
gna, che  r uno  volea  tenere  una  \ia,  e l’altro  un'al- 
tra; e de' soldati  della  Chiesa,  che  v'avea  assai  Te- 
deschi, spesso  passavano  con  fidanza  all' oste  di  Ca- 
slruccio, onde  si  prese  alquanta  sospezione,  e dis- 
sesi  che  Castruccio  avea  fatti  corrompere  più  co- 
nestabilì  tedeschi  della  gente  della  Chiesa.  E per  le 
dette  cagioni,  e ancora  che  'I  legalo  da  Bologna 
studiava  di  riavere  la  sua  cavallerìa  per  sue  imprese 
di  Romagna,  ai  si  prese  partito  in  Firenze,  per  lo 
men  reo,  di  fare  tornar  l'oste,  e cavalcare  in  su 
quello  di  Pisa,  e lasciare  gueruinicnto  io  Prato  di 
gente  e di  viltuaglia,  sicché,  se  Castruccio  si  le- 
vasse dall'  assedio  dì  Pistoia,  si  fornisse  la  terra.  B 
così  levato  il  campo  e l'oste  de'Fiorenlini,  e schie- 
rati, a di  2B  di  luglio,  trombalo  e richiesto  Caslrac- 
cio  di  battaglia,  non  comparendo,  si  parti  l'oste  • 
tornò  in  Prato,  e con  gran  parte  cavalcarooo  per  la 
via  di  Sigoa  in  Valdaroo  di  sotto;  e faccendo  vista 
di  passare  Guisciana  per  andare  verso  Lucca,  e par- 
te ne  passarono,  il  maliscalco  della  Chiesa  con  gran- 
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de  cavalleria  e pedoni  cordono  sopra  quello  di  Pisa, 
e presono  e arsono  il  Pontadera  ; e poi  per  fona 
combaUendo  presono  il  fosso  Arnonico,  e uccisonvi 
e presoDO  mollo  genti.  E simile  presone  Casciana,  e 
corsone  a Sanso\ino,  e ialino  presso  al  borgo  di 
San  Marco  di  Pisa,  avendo  molli  pregioni  e grandis- 
sima preda,  peroccb' e' Pisani  non  si  prendeano  guar- 
dia, trovandogli  a mangiare  colle  tavole  messe,  e 
non  v'avea  cavalieri  nè  genti  alla  difesa,  che  tutti 
erano  all' oste  di  Pistoia;  sicché  iuflno  alle  porte 
di  Pisa  poteano  cavalcare  sansa  contrario.  Caslruc- 
cio  per  cavalcata  che  la  gente  de' Fiorentini  faces- 
sono  in  su  quello  di  Lucca  o di  Pisa,  non  si  mosse 
dall'assedio  di  Pistoia,  sentendo  ch'era  stretta  di 
vittuaglia,  e que' d entro,  d'onde  era  capitano  mes- 
ser  Simone  della  Tosa  isbigotliti,  veggendo  partita 
Toste  de' Fiorentini,  e non  aveano  potuto  fornirgli, 
e<i  era  loro  fallita  la  viunaglia,  cercarono  trattato 
con  Castruccio  di  rendere  le  terra,  salve  le  persone 
con  ciò  che  se  ne  putessono  portare,  e chi  volesse 
essere  cittadino  di  Pistoia  rimanesse.  R così  fu  fatto*, 
e arrendessi  Pistoia  a Castruccio,  mercoledì  mani- 
na a dì  3 d'agosto,  negli  anni  di  Cristo  1328.  E 
nota,  se  questa  impresa  fu  con  grande  vergogna  e 
danno  e spesa  de' Fioreolìni,  e quasi  incredibile  a 
dovere  potere  essere,  che  Castruccio  tenesse  Tasse- 
dio  con  sedici  centinaia  di  cavalieri  o là  intorno, 
e' Fiorentini,  che  n' aveano  tra  nell*  oste  e in  Pistoia 
tremila  cavalieri  o più,  molto  buona  gente  e popo- 
lo grandissimo,  nou  poterlo  levare  da  campo.  Ma 
quello  che  per  Dio  è permesso,  nulla  fona  nè  senno 
umano  può  contrastare. 

CAPITOLO  LXXXVI. 

Come  morì  il  duca  Caslntccio  signore  di  Pisa  e di 
Lucca  e di  Pistoia.,  e messer  (ìaleatso  de'  Tiscofi/t 
di  Milano. 

Come  Castruccio  ebbe  racquistala  Pistoia  per 
suo  grande  senno  e stadio  e prodessa  per  lo  modo 
che  detto  avemo,  sì  riformò  e rifornì  la  terra  di  gente 
e di  vittuaglia,  e rimisevi  i ghibellini  e tornò  alla 
città  di  Locca  con  grande  trionfo  e gloria  a modo  di 
trionfante  imperadore,  e irovosii  in  sul  colmo  d'es- 
sere temuto  e ridottato,  e bene  avventuroso  di  sue 
imprese,  più  che  fosse  stato  nullo  signore  o tiran- 
no italiano,  passati  trecento  anni,  ritrovandone  il  ve- 
ro per  le  croniche;  e con  questo  si  trovò  signore  delle 
città  di  Pisa  e di  Lucca,  e di  Pistoia  e di  Luoigiana, 
e di  gran  parte  della  Riviera  di  Genova  di  levante, 
e trovossi  signore  di  più  di  trecento  castella  mu- 
rate. Ha  come  piacque  a Dio,  il  quale  per  lo  debito 
di  natura  ragguaglia  il  grande  col  piccolo,  e 'I  ric- 
co col  povero,  per  soperchio  di  disordinata  fatica 
presa  nell' oste  • Pistoia,  stando  armato,  andando 
a cavallo  e talora  a piè  a sollecitare  lo  guardie  e' ri- 
pari di  sua  oste,  {accendo  fare  forlezee  e tagliate,  e 
talora  cominciava  colle  sue  mani  acciocché  ciascuno 
lavorasse  al  caldo  del  solleone,  si  gli  prese  una  feb- 
bre continua,  onde  cadde  forte  malato.  E per  simile 
modo  patlondosi  T uste  da  Pistoia,  multa  buona  gen> 


te  di  quella  di  Castruccio  ammalaro  e morirne  assai. 
Intra  gli  altri  notabili  uomini,  messer  Galeasso  de'Vis- 
conti  di  Milano,  il  quale  era  in  servigio  di  Ca- 
struccio, ammalò  al  castello  di  Pescia,  e in  quello  in 
corto  termine  morì  scomunicato  assai  poveramente, 
ch'era  stato  così  grande  signore  e tiranno,  che  in- 
nanii  che  I Bavaro  gli  togliesse  lo  stato  era  signore 
di  Milano,  e di  sette  altre  città  vicine  al  suo  segui- 
lo, com'era  Pavia,  Lodi,  Cremona,  Como,  Bergamo, 
Noara,  e Vercelli,  e morì  vilmente  soldato  alla  mercé 
di  Castruccio.  E cosi  mostra  che  i giudici!  di  Dio 
possono  indugiare,  ma  non  preterire.  Castruccio  in- 
nanzi ch'egli  ammalasse,  sentendo  che  '1  Bavero 
tornava  da  Roma,  e parendogli  averlo  olTeso  inistur- 
bargli  la  sua  impresa  del  regno  per  Io  suo  dimoro 
in  Toscana,  e presa  la  città  di  Pisa  a sua  signorìa 
contra  sua  volontà  e mandamento,  temette  di  lui,  e 
ch'egli  noi  levasse  di  signoria  e di  alato,  come  a- 
vea  fatto  Galeasso  di  Milano,  per  la  qual  cosa  si  fece 
cercare  IratUto  d'accordo  segretamente  co*  Fiorenlioi; 
ma,  come  piacque  a Dio,  gli  sopravvrnne  la  malattia, 
sicché  si  rimase,  e,  lui  aggravalo,  ordinò  suo  testa- 
mento, lasciando  Arrigo  suo  primo  figliuolo  duca  di 
Lucca:  e che  si  tosto  come  fosse  morto,  sansa  fare 
lamento,  dovesse  andare  in  Pisa  colla  sua  cavallerìa  e 
correre  la  città,  e recarla  a sua  signoria.  E ciò  fatto, 
passò  di  questa  \ ila,  sabato  a dì  3 di  settembre  1328. 
Questo  Castruccio  fu  della  persona  molto  destro,  gran- 
de, d'assai  avvenante  forma,  schietto,  e non  gros- 
so, bianco,  e pendea  in  pallido,  i capelli  diritti  e 
biondi  con  assai  grazioso  viso:  era  d'etade  di  qua- 
rantaselte  anni  quando  morì.  B poco  innanzi  nlla  sua 
morte  conoscendosi  morire,  disse  a'  più  de*  suoi  di- 
stretti amici:  lo  mi  reggo  morire.,  e morto  me,  vedrete 
disasseroccato  in  suo  volgare  loccbsse,  che  viene 
a dire  in  più  aperto  volgare:  vedrete  ricolusione^ 
ovvero  io  sentenzia  lucchese,  vedrai  mondo  andare. 
B bene  profetizzò,  come  inoonzi  potrete  compren- 
dere. B per  quello  che  poi  sapemmo  da'  suoi  più 
privati  parenti,  egli  si  confessò  e prese  il  sagramen- 
to  e T olio  santo  divotameote;  ma  rimase  con  grande 
errore,  che  mai  non  riconobbe  se  avere  offeso  a Dio 
per  olfensione  fatta  centra  Santa  Chiosa,  faccendosi 
coscienza  che  giustamente  avesse  operato  per  lo'm- 
perio  e suo  comune.  E poi  che  in  questo  stato  pas- 
sò, e lenneai  celata  la  sua  morte  iofino  a di  10  di 
settembre,  tanto  che  com'egli  avea  lasciato,  corse 
Arrigo  suo  figliuolo  colla  sua  cavalleria  la  città  di 
Lucca  e quella  di  Pisa,  e ruppono  il  popolo  di  Piss 
combilteodo  ovunque  trovarono  riparo.  E ciò  fatto, 
tornarono  in  Lucca  e feciono  il  lamento,  vestendosi 
tutta  sua  gente  a nero,  e con  dieci  cavalli  coverti 
di  drappi  di  seta,  e con  dieci  bandiere;  dell' arme 
dello  'mperio  due,  e di  quelle  del  ducato  due,  e della 
sua  propia  due,  e una  del  comune  di  Pisa,  e simile 
di  quello  di  Lucca  e di  Pistoia  e di  Luoi.  B seppel- 
lissi a grande  onore  in  Lucca  al  luogo  de' frali  mi- 
nori di  Sau  Franceaco,  a dì  14  di  settembre.  Questo 
Castruccio  fu  uno  valoroso  e magnanimo  tiranno, 
savio  e accorto,  e sullicito  e faticante,  e prode 
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in  arine,  e bene  provveduto  io  guerra,  e molto  av« 
venturoao  di  aae  imprese,  e mollo  temuto  e ridottato, 
e al  suo  tempo  fece  di  belle  e notabili  cose,  e fu  uno 
grande  flagello  a'auui  cittadini  e B^PioreaUni  e a* 
Pisani  e a'  Pistoiesi  o a tutti  i Toscani  in  quindici 
anni  ch'egli  signoreggiò  Lucca:  assai  fu  crudele  in 
fare  morire  e tormentare  uomini:  ingrato  de' servigi 
ricevuti  in  suoi  bisogni  e necessitadi,  e vago  di  gen- 
te e amici  nuovi,  e vanaglorioso  molto  per  avere 
stato  e signoria;  e al  tutto  si  credete  essere  signore 
di  Firenze  e re  in  Toscana.  Della  sua  morte  ai  ral- 
legrarono e rassicurarono  molto  i Fioreulioi,  e ap- 
pena poteano  credere  che  fosse  morto.  Di  questa 
morto  di  Castruccio  ci  cade  di  fare  memoria  a noi 
autore,  a cui  avvenne  il  caso.  Essendo  noi  io  gronde 
turbazione  della  persecuzione  che  facea  al  nostro  co- 
rnane, la  quale  ci  porca  quasi  impossibile,  doglien- 
done  per  uoatra  lettera  a maestro  Dionigo  dal  borgo 
a Suo  Sepolcro,  nostro  amico  e divolo,  dell*  ordine 
degli  agostini,  maestro  in  Parigi  in  divinità  e filosofia,  ' 
pregando  m'avvisasse  quando  avrebbe  fine  la  nostra  i 
avversità,  mi  rispuose  per  sua  lettera  in  brieve  e 
disse:  lo  teglia  Castruccio  motto;  e alla  fine  della 
guerra  voi  avrete  la  signoria  di  Lucca  per  mano 
d*  stno  eh'  avrà  l' arme  nera  e rossa,  con  grande  of^ 
/anno,  ispendio,  e vergogna  del  vostro  comune^  e 
poco  tempo  la  gioirete.  Avemmo  la  delta  Irtlcra  da 
Parigi  io  quegli  giorni  che  Castruccio  aveva  avuta 
la  vittoria  di  Pistoia  di  su  detta,  e riscrivendo  al 
maestro,  come  Castruccio  era  nella  maggiore  pompa 
e stalo  che  fosse  mai,  di  presente  riapuosemi  : lo  rof^ 
fermo  ciò  ti  scrissi  per  i"  altra  lettera  ; e se  Iddio 
non  ha  mutato  U suo  giudicio  e il  corso  del  cielo., 

10  veggio  Castruccio  morto  e sotterrato.  E com'  io 
ebbi  questa  lettera,  la  mostrai  a'  miei  amici  compagni 
priori,  ch'era  allora  di  quello  collegio,  che  pochi  dì 
innanti  era  morto  Castruccio,  e in  tutte  lo  sue  parti 

11  giudicio  del  maestro  Dionigio  fu  profezia.  Lasce- 
remo  alquanto  delle  novità  di  Toscana,  e faremo  io- 
cideaza  raccendo  menzione  d'altre  cose  che  in  que- 
fti  tempi  furono  in  più  parti  del  mondo,  e degli  an- 
damenti del  Bavaro,  il  quale  era  rimaso  a Roma,  tor- 
nando poi  a nostra  materia  de' fatti  di  Firenze. 

CAPITOLO  LXXXVII. 

Come  Filippo  di  Valois  fu  coronato  re  di  FrtMcia. 

Nel  detto  anno  1328  di  maggio,  all' ottava  di 
Pentecoste,  measer  Filippo  dì  Valois  figliuolo  che  fu 
di  measer  Carlo  di  Valois,  a cui  succedette  il  rea- 
me di  Francia,  perocché  di  niuno  de'  tre  suoi  cugi- 
ni^ eh*  erano  stati  re  di  Francia,  e figliuoli  del  re  Fi- 
lippo il  Bello,  non  rimase  niuno  figliuolo  mischio,  fu 
coronato  re  di  Francia  alla  città  di  Rems  colla  mo- 
glie a grande  festa  e onore;  e ciò  fatto,  restituì  il 
reame  di  Navarra  al  figliuolo  che  fu  di  messer  Luis 
di  Francia  suo  cugino,  facendugliac  omaggio,  che 
gli  auccedea  per  dote  delia  moglie,  che  fu  figliuola 
del  re  Luis  che  fu  re  di  Francia,  per  successione 
del  re  Filippo  suo  padre,  e re  di  Navarra  per  lo  re- 
taggio della  reina  Giovanna  sua  madre,  e per  ac- 


quetarlo della  quistione  eh'  egli  avea  mossa,  dicendo 
eh*  era  vero  reda  del  reame  di  Francia  per  la  mo- 
glie, ch'era  figliuola  del  re  Luis  maggiore  de' fra- 
telli, figliuolo  del  re  Filippo  il  Bello,  e così  suo  cu- 
gino com'egli.  B in  quella  coronazione,  ordinato 
saviamente  lo  stato  del  reame,  ordinò  d'  andare  con 
tutto  suo  podere  sopra  i Fiamminghi,  i quali  a*  era- 
no rubellati  dalla  aignoria  del  reame,  e cacciato  il 
loro  conte  e signore. 

CAPITOLO  LXXXVm. 

Come  tl  detto  re  di  Francia  sconfUse  i Fiamminghi 
I a Cassella. 

Ne*  detti  tempi,  essendo  quegli  di  Bruggìa  e di 
tutte  le  terre  della  marina  di  Fiandra  rubellati  a Loia 
conte  di  Fiandra  loro  signore,  come  addietro  io  al- 
cune parte  facemmo  menzione,  o Luis  uscito  di  loro 
pregione,  stando  nella  villa  di  Ganio,  più  volte  gli 
feciuoo-oste  addosso,  e l'assalirono,  c cacciarono 
del  paese  tutti  i nobili  e i grandi  borgesi  ; onde  il 
detto  conte  andò  in  Francia  al  suo  sovraoo  signore, 
cioè  a Filippo  di  Valois  nuovo  re  dì  Francia,  do- 
lendosi di  qiiellu  che  gii  faccano  i Fiamminghi  suoi 
vassalli,  a'  quali  il  detto  re  di  Francia  mandò  coman- 
dando, che  dovessoDo  tenere  il  conte  per  loro  si- 
gnore e rimetterlo  in  suo  stato:  i quali  disobbe- 
dienti,  e con  orgoglio  rispondendo  che  non  erano 
acconci  d'  ubbidire  nè  'I  conte  nò  lui,  lo  re  ricor- 
dandosi delle  'ogiurie  o vergogne  fatte  per  gli  Fiam- 
minghi a'suoi  anticessori  e alla  casa  di  Francia,  si 
a*  apparecchiò  d'andare  al  oste  sopra  loro;  e con 
grande  esercito  ai  mosse  con  tutta  la  baronia  di 
Francia,  e oltre  a’ Franceschi  menò  seco  il  conledi 
Savoia,  e '1  Delfino  di  Vienna,  e 'I  conte  d'  Anni- 
do, e quello  di  Bari,  e quello  di  Namurro,  e più  al- 
tri baroni  di  Brabante  e do*  contini  della  Magna,  i 
quali  erano  i auoi  amici  o al  suo  servigio,  e con 
numero  di  più  di  dodicimila  cavalieri  e popolo  graa- 
dìssimo  a piè,  e collo  delta  osto  si  mosse  di  Fran- 
cia, e andonne  in  Fiandra.  I Fiamminghi  non  iapa- 
venUti  sentendosi  venire  addosso  sì  grande  eserci- 
to, ma  come  valorosi  e franchi  lasciando  ogni  loro 
arte  e mestiere,  per  comune  venuono  tutti  a piede 
alle  frontiere  di  Fiandra,  e puosonsi  a campo  in  sul 
poggio  di  Cassella  per  contrariare  il  re  di  Francia 
che  non  entrasse  in  loro  paese.  Lo  re  di  Francia 
a'  accampò  con  sua  oste  appiè  del  detto  poggio,  e 
quivi  stettono  più  giorni  santa  assalire  Cuna  oste 
r altra,  se  non  di  scaramucci  e badalucchi,  perocché 
ciascuna  oste  era  io  luogo  forte.  Alla  fine  tanto  s*oa- 
aicuraroDO  le  due  osti,  che  quasi  nullo  stava  armato 
per  lo  soperchio  caldo  ch'era  allora.  E*  Fiamminghi 
sagacemente,  per  sapere  lo  stato  e essere  dell'  oste 
de’ Franceschi,  vi  mandarono  uno  pesciaiuolo  di  Brug- 
gia  a vendere  pesci,  molto  savio  e avveduto,  e che 
sapeva  bene  il  francesco,  il  quale  avea  nome  Gial- 
lucola,  ed  era  de*  maggiori  maestri  dell' oste,  il  quale 
per  la  sua  patria  ai  mise  a pericolo  di  morte,  e piò 
giorni  vendendo  i suoi  pesci,  usò  e stette  QeU'oste 
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privilegi  ; ed  eueodio  i fmciolli  di  Roma  aodavano 
■'  mortorii,  ov*  erano  aotterrati  i corpi  de'  morti  Te- 
deachi  e d'  altri  eh*  aveano  aeguiUto  il  Bavaro,  e 
iacavali  delle  mooìmenta  gli  traoavano  per  Roma  e 
giUaTangli  io  leverò.  Le  quali  cose  per  giusta  sen- 
tensia  di  Dio  furono  al  Bavaro  e al  suo  antipapa  e 
a*  loro  seguaci  grande  brobbio  e abbominatione,  e 
segni  di  loro  rovina  e abbassamento.  B per  la  loro 
partita  si  fuggirono  di  Roma  e Sciarra  della  Colon- 
na, e Iacopo  Savelli,  e i loro  seguaci,  i quali  erano 
stati  caporali  di  dare  la  signoria  di  Roma  al  Bavaro, 
e di  molti  furono  abbattali  e guasti  i loro  palazzi  e 
beni,  c condannati.  E poi  a dì  18*  d*  agosto  entrò  io 
Roma  messer  Guglielmo  d*  Ebole  con  ottocento  ca- 
valieri del  re  Ruberto  e gente  a piè  assai  con  gran- 
de onore  ; onde  la  cittè  fu  fatta  sicura,  e riformata 
all  ubbidienza  di  Santa  Chiesa  e del  re  Roberto. 

CAPITOLO  XCVIII. 

Come  it  Bataro  andò  a oste  a Bolseno  con  trattato 
d"  orerà  la  città  Orhitieto. 

Come  il  Bavaro  fu  in  Viterbo  con  sua  gente, 
il  quale  avea  ancora  più  di  duemilacinquecento  ^ ca- 
valieri tedeschi,  sanza  gl*  Italiani,  si  venne  toste  so- 
pra il  contado  d Orbivicto,  e prese  più  loro  castella 
o villate,  faccendo  grande  danno.  A dì  IO  d'ago- 
sto, auoo  detto,  ai  puoae  a oste  al  castello  di  Boi- 
sena,  al  quale  fece  dare  continue  battaglie  : mala  sua 
stanza  era  in  quello  luogo  per  uno  tratuto  eh*  avea 
in  Orbivioto,  che  gli  duvet  eaaere  data  la  terra  la 
vigilia  di  Sauti  Maria  d'  agosto,  eh*  è loro  prìncipa) 
festa  : andando  i cittadini  all*  offerta,  i traditori  d'en- 
tro  doveano  dare  la  terra  per  la  porta  che  va  verso 
Bagnora.  E già  v’ora  cavalcato  il  suo  maliscalco 
con  mille  cavalieri,  ma  come  piacque  a Nostra  Don- 
na, si  scoperse  il  detto  trattato  c tiadimento  in  sul 
punto  che  giunse  il  maliicalco,  e'  traditori  presi  o 
giustiziati.  B quando  fu  fallito  al  Bavaro  Ìl  suo  iu- 
iendimento,  il  di  appresso  si  partì  coll’ otte  da  Boi- 
sena  e lornossi  ■ Viterbo,  e poi  a dì  17  d’ agosto 
si  partì  di  Viterbo  col  suo  falso  papa  e auoi  cardi- 
nali e tutta  sua  gente,  e venne  alla  città  di  Todi, 
non  osservando  ì patti  a’  Todini  che  gli  aveano  dati 
quattromila  fiorini  d’  oro,  acciocché  non  entrasse  in 
loro  terra;  e venuto  io  Todi,  impuose  a* Todini  die- 
cimila fiorini  d*  oro  *,  e caccionoe  i guelfi,  e l*  anti- 
papa per  bisogno  di  danari  spogliò  Santo  Fortunato 
di  tutti  i gioielli  e sanluarìe  infiiio  alle  lampane,  che 
V*  erano  d’arìento,  che  valea  grande  tesoro.  B stando 
il  Bavaro  in  Todi,  sì  mandò  il  conte  d'  Ortiogbe  con 
cinquecento  cavalieri  per  conte  in  Romagna,  il  quale 
colla  fona  de*  ghibellini  di  Romagna  cavalcarono  iu- 
fino  alle  porle  d’  Imola,  ardendo  e guastando;  c 
d altra  parte  il  detto  Bavaro  fece  cavalcare  il  suo 
maliscalco  con  mille  cavalieri  a Fuligno,  credendo 
avere  la  terra  per  tradimento;  ma  come  piacque  a 

' cdiiione  de'  Gtonti  cluu  <Uu  addi  23. 
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Dio,  non  venne  fatto,  onde  ai  tomarono  a Todi, 
ardendo  ed  abbruciando  e levando  prede  per  le  ter- 
re del  Ducato  *. 

CAPITOLO  XCIX. 

Come  ii  Bararo  essendo  a Tod*  ordinò  di  tetùre  so- 
pra la  città  di  Firente,  e V apparecchiamento  che 
fecioHO  i Fiorentini. 

Ne*  delti  tempi  essendo  il  Bavaro  in  Todi , e 
perseguitando  con  lauta  rovina  e Romagna  e *1  Du- 
calo, ed  esseudo  molto  infestato  da'  ghibellini  asciti 
di  Firenze  e dagli  Aretini  e gli  altri  Toscani  di  parte 
d’imperio,  che  dovesse  venire  d*  Arcuo  per  venire 
da  quella  parte  a oste  sopra  la  città  di  Firenze,  con 
ordine  fatto,  che  Castmccio  che  ancora  vivea  e era 
molto  moniato  per  la  vittorìa  avuta  sopra  i Fioren- 
tini della  citta  di  Pistoia,  con  sua  oste  dovesse  ve- 
nire per  lo  piano  di  verso  Prato,  e gli  Ubaldini  colla 
forza  del  conte  d'Ottinghe  e de*  ghibellini  di  Roma- 
gna rubellare  il  Mugello,  e da  tutte  partì  chiudere 
le  strade  a*  Fiorentini,  mostrando  al  detto  Bavaro, 
che  vinta  la  città  di  Firenze  (che  assai  gli  era  pos- 
sibile) era  signore  di  Toscana  e di  Lombardia,  e poi 
assai  leggiermente  polca  conquistare  il  regno  di  Pu- 
glia sopra  il  re  Ruberto,  onde  il  dello  Bavaro  s'ao- 
cordò,  e già  avea  preso  questo  per  consiglio,  e fece 
cominciare  l' apparecchiamento  per  la  sua  venula  ad 
Arezzo.  I Fiorentini  ebbono  graodisaima  paora,  e bi- 
fogniva  bene,  ch’egli  era  io  sul  tempo  della  ri- 
colta, e era  carestia  e scarso  di  vittuaglia,  onde  se 
fosse  seguita  le  detta  venuta  del  Bavaro,  e il  detto 
ordine  preso  per  gli  gliibellini,  i Fiorentini  erano  io 
grande  perìcolo  di  potere  guarentire  la  ciUade,  c 
da  molte  partì  erano  spaventati,  veggendosi  circuo- 
dali  di  sì  possenti  tiranni  e nimici.  Ma  però  non  si 
disperaro  nè  si  giltarono  tra'  vili  e cattivi,  perocché 
die  perisce  chi  a dltù  s'  appoggia  ; e piccolo  ri- 
paro e rispitlo  molti  casi  fortuiti  pasta.  Onde  i 
FiorenUni  presono  conforto  e vigore,  e con  grande 
consiglio  e solleciludiue  feciooo  rafforzare  le  castella 
di  Valdarno,  cioè  llontevarchi,  e castello  Sangìo- 
vaoni,  e Castelfranco,  e l' Accisa,  e guemire  di  ril- 
tuaglìa  e d*  ogni  guernimento  da  difensìooe  e guer- 
ra ; e mandarci  in  ciascuna  terra  due  capitani  de* 
maggiori  cittadini,  uno  grande  e uno  popolano,  eoo 
masnade  a cavallo  e con  quantità  di  buoni  balestrie- 
ri. B per  simile  modo  feciooo  guernire  Prato  e Si- 
gna  0 Arlimino,  e tutte  le  castella  di  Valdarno  di 
sotto,  e feciooo  isgombrare  di  vittuaglia  e atreme 
tutto  il  contado,  e recare  alla  città  o a terre  forti  e 
murate,  acciocché  i nimici  non  trovassooo  dì  che  vi- 
vere per  loro  e per  loro  bestie.  B mandarono  per 
loro  amistadi,  e grande  guardia  si  facea  di  di  e di 
notte  nella  città  e alle  porte  e alle  torri  e mora,  e 
faccendo  rafforzare  ovunque  la  città  era  debole;  e 
come  franchi  uomini  erano  disposti  a sostenere  ogni 
passione  o distretta  per  mantenere  coll'  aiuto  di  Dio 
la  cittade.  B ordinarono  di  mandare  al  re  Ruberto 
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e al  daUf  • coti  fcciooo,  che,  rimossa  o^i  cagione, 
il  duca  persooalmenle  colle  sue  forse  venisse  alla 
difeosiODe  della  città  di  Firense;  e se  non  venisse, 
il  comune  era  fermo,  che  le  dugento  migliaia  di  fio- 
rini d*oro  che  davano  al  dnca  per  suoi  gaggi  se- 
condo i patti,  di  non  pagargli,  se  non  tanti  solamente 
quanto  montassono  i gaggi  de*  cavalieri,  che  lenea 
messer  Filippo  di  Sangineto  suo  capitano,  che  po- 
teano  montare  l'anno  centodieci  migliaia  di  fiorini 
d*  oro  ; e il  rimanente  volcano  per  lo  comune  per 
fornire  la  guerra.  Della  quale  richiesta  il  re  e '1  du- 
ca molto  si  turbarono;  ma  reggendo  il  bisogno  de* 
Fiorentini,  però  non  volle  mettere  in  avventura  la 
persona  del  duca  contra  il  Bavero,  ma  ordinarono 
di  mandare  messer  Beltramon  dal  Balio  con  quattro- 
cento  cavalieri  a suo  soldo  per  contentare  i Fioren- 
tini. Ma  tardi  era  il  soccorso;  ma  come  piacque  a 
Dio,  che  mai  non  venne  meno  la  sua  misericordia 
alle  atrette  oecessitadi  del  nostro  comune,  in  bre- 
▼issimo  tempo  ci  deliberò  del  tiranno  Castruccio  per 
sua  morte,  come  addietro  facemmo  mentione,  e poi 
di  diverse  e varie  mulatioui  e novità  che  avveonono 
al  dannato  Bavaro,  come  innanii  faremo  mentione; 
e non  solamente  Iddio  ci  guarenti,  ma  ci  addiritiò 
in  vittorie,  prosperità,  e buono  stato. 

CAPITOLO  C. 

Come  fu  morto  il  tiranno  messer  Passerino  signore 
di  Mantova. 

Nel  detto  anno,  a dì  14  d'agosto.  Luigi  da 
Goniaga  di  Mantova,  con  trattato  fatto  con  messer 
Cane  signore  di  Verona  e coll' aiuto  de' suoi  cava- 
lieri venali  segretamente  a Mantova,  tradì  mesaer 
Pauerìno,  e corse  la  città  di  Mantova  gridando  eira 
il  popolo^  e muoia  messer  Passerino  e le  sue  ga^ 
belle:  e con  questa  furia  vegnendo  io  su  la  piana, 
trovando  il  detto  messer  Passerino  isprovveduto  e dis- 
armato vegnendo  a cavallo  alla  detta  gente  per  sa- 
pere perchè  il  remore  fosse,  il  detto  Luigi  gii  die- 
de d' una  spada  in  testa,  ond'eglì  mori  di  presente; 
e poi  prese  il  figliuolo  e '1  nipote  del  detto  messer 
Passerino,  il  quale  suo  figliuolo  era  fellone  e reo, 
e degnamente  gli  fece  morire  per  mano  del  figliuo- 
lo di  messer  Francesco  della  Mirandola,  cui  messer 
Passerino  per  tradimento  e a torto  tvea  fatto  mo- 
rire il  padre  ; e poi  ai  fece  aignore  della  terra.  E 
così  si  mostra  il  giudicio  di  Dio  per  la  parola  del 
suo  santo  Yangelio,  to  ucciderà  il  nimico  mio  col 
nimico  mio,  abbattendo  P uno  tiranno  per  1'  altro. 
Questo  messer  Passerino  fu  della  essa  de*  Bonacosi 
di  Mantova,  e gli  antichi  furono  guelfi;  ma  per  es- 
aere  signore  e tiranno  si  fece  ghibellino,  cacciando 
i suoi  medesimi  e ogni  possente  di  Mantova.  Fu  pic- 
colo della  persona,  ma  molto  savio  e provveduto  e 
ricco,  e fa  signore  di  Mantova  lungo  tempo  e di 
Modona,  e sconfisse  i Bolognesi,  come  addietro  fa- 
cemmo menzione.  Panno  1325;  ma  dopo  il  colmo 
della  delta  sua  gloria  e vittoria,  ogni  dì  venne  ab- 
bassando suo  stato,  come  piacque  a Dio. 


CAPITOLO  Cì. 

Come  quegli  di  Fermo  della  Marca  presono 
Sanlupidio. 

Nel  detto  anno  e mese  d'  agosto,  quegli  della 
città  di  Fermo  della  Marca  presono  per  tradimento 
il  castello  di  Sanlupidio,  e corsoolo  e rubarlo  tutto, 
e cacciarne  i guelfi  con  molta  uccisione,  e quasi  la 
detta  terra  fu  distrutta  e spogliata  tutta. 

CAPITOLO  CII. 

Come  i Sanesi  ebbono  Montemassi  colla  farsa 
de*  Fiorentini. 

Nel  detto  anno  e mese  d'agosto,  i Fiorentini, 
non  islanchi  nè  sbigottiti  per  la  tornata  del  Bavaro 
in  Toscana,  mandarono  in  aiuto  de'  Sanesi  cinquecento 
cavalieri,  onde  fu  capitano  messer  Testa  Tornaquinct, 
per  difendergli  dalla  fona  di  Castruccio,  il  quale 
avea  mandati  in  Maremma  seicento  de' suoi  cavalieri 
per  levare  i Sanesi  da  oste  dal  castello  di  Monte- 
massi,  e già  aveano  preso  e arso  e rubalo  il  ce- 
stello di  Pavanico;  e di  cerio  i Sanesi  non  aveano 
podere  di  tenere  campo,  sa  non  fosse  la  fona  e il 
soccorso  de' Fiorentini,  che  incontanente  la  gente  di 
Castruccio  si  ritrasse,  e*  Sanesi  ebbono  il  castello  a 
patti,  rendendosi  a sicurtà  nelle  mani  de'  Fiorentini 
a dì  27  d'  agosto.  Lasceremo  de'  fatti  universali  de- 
gli strani,  e torneremo  al  processo  e andsmenti  del 
Bavaro. 

CAPITOLO  CUI. 

Come  don  Piero  di  Cicilia  colla  sua  arvusla  e di 
quegli  di  Saona  vennono  in  aiuto  del  Bataro^  e come 
arrirarono  a Pisa  là  dot*  era  il  detto  Bavaro. 

Nel  detto  anno  1328,  del  mese  d'agosto,  don 
Piero,  che  re  Piero  si  facea  chiamare,  figliuolo  di 
Federigo  signore  di  Cicilia,  con  ottaotaquattro  Ira 
galee  e uscieri,  e con  tre  navi  grosse  e piti  legni 
sottili,  tra  di  Cicilia  e degli  usciti  di  Genova  cb'  a- 
bitavano  in  Saona,  veonooo  al  soccorso  del  Bavaro 
detto  imperedore  con  seicento  cavalieri  tra  Catalani  e 
Ciciliani  e Latini  ; e tutto  che  secondo^!’  ordine  e 
promessa  giugnessono  tardi  al  suo  soccorso,  puoso- 
no  in  piu  parti  nel  Regno,  prima  in  Calavra,  e poi 
ad  Ischia,  e poi  sopra  Gaeta,  seguendo  la  stiena*  della 
marina,  raccendo  danno  e correrìe  alle  terre  del  re 
Ruberto  senza  contrasto  ninno.  E poi  io  terra  di  Ro- 
ma presono  Asluri  e vennero  in  foce  di  Tevere, 
credendo  che  *1  Bavaro  fosse  a Roma  ; e non  tro- 
vandolo, guastarono  intorno  a Orbitello,  e arriva- 
rono a Corneto  ; e di  là  sentendo  novelle  che  '1  Ba- 
varo era  a Todi,  gli  mandarono  ambasciadorì  che 
venisse  alla  marina  a parlamentare  con  loro,  il  quale 

' sctilcns,  costa,  spiagi^ia.  Così  ottìmamento  corregge 
il  Dragomanni  itiTcce  de’  vocaboli  $tiiua  e Monta,  che  ei 
leggono  nc'mas.,  di  affatto  ignota  etimologia.  D Bembo  dieae 
pare  negli  Asolani  2,  127:  Ut  eonsenaient»  tcMena  de'mo' 
rini  liti. 
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Bavaro  avendo  le  delle  novelle,  mutò  conaiglio  del 
venire  verao  Firenie  per  la  >ia  d'  Arexto , e par- 
tisai  da  Todi  a di  31  d'agosto  col  tuo  antipapa  e 
tutta  rua  corte  e gente,  e venne  a Viterbo,  e la 
lasciò  il  detto  antipapa  e la  'mperadrice  e V altra 
gente,  e con  ottocento  cavalieri  andò  a Comete  a 
don  Piero  ^ e lù  scendendo  qiie' signori  io  terra,  slet- 
tono  io  parlamento  alquanti  giorni  con  grandi  con- 
trasti e riprensioni,  perché  1'  armata  non  era  venata 
al  tempo  promesso,  e domandava  il  Bavaro  i da- 
nari promessi  per  gli  patti.  Don  Piero  o suo  consi- 
glio  il  rìchiedea  che  venisse  sopra  le  terre  del  re 
Ruberto,  e egli  verrebbe  coir  armala  per  mare  e da- 
rebbegli  la  moneta  promessa,  ch^erano  ventimila  once 
d'oro.  In  questo  contrasto  ebbono  novelle  e amba- 
aciadori  da'  Pisani,  come  la  gente  dì  Caslrnccio  a- 
veaoo  corsa  la  città  di  Pisa  c cacciatane  la  signo- 
ria del  Bavaro,  e d'altra  parte  il  detto  Bavaro  non 
si  sentia  io  podere,  nè  in  disposìxione  la  sua  gente 
di  volere  andare  nel  Regno,  sentendo  i passi  guer- 
niti,  e la  carestia  di  vittuaglia  grande  in  tutte  par- 
ti : sì  prese  consiglio  di  venire  verso  Pisa  colla  don- 
na sua  e con  tutta  sua  gente  per  terra,  e T armata 
per  mare.  E cosi  fa  fatto;  che  a di  IO  di  seltem-; 
bre  ai  partirono  di  Cnmeto,  e vegnendo,  morì  a 
Montalto  il  perfldo  eretico  e maestro  e conducitore 
del  Bavaro  maestro  Marsilio  di  Padova  ; e giunse  il 
Bavaro  e l'oste  sua  a Grosseto  a di  15  di  settem- 
bre ; e r armata  dì  don  Piero  presono  Talamooe  e 
guastarlo,  e scesono  a Grosseto,  e co!  Bavaro  in- 
aieme  vi  pnosooo  1'  oste  a peiìtione  degli  asciti  di 
Genova  e do*  conti  da  Santahore  per  torre  il  porto 
e *l  passo  della  mercatanxia  a' Fiorentini  e a'Sanesi 
e agli  nitri  Toscani,  che  per  ischifare  Pisa  faceano 
quella  vìa  ; e atettonvi  quattro  di  all'  assedio  dan- 
dovi grandi  battaglie  co'  balestrieri  cb'  erano  in  su 
r armata,  e salirono  più  volte  in  an  le  mura  di  Gros- 
seto, e fiironne  cacciati  per  fona,  e rimasonvene 
morti  piu  di  quattrocento  de' migliori  ; ma  per  soper- 
chia gente  e battaglie  non  ai  polca  la  terra  guari  te- 
nere. Ma  in  questa  sUnxa  venne  novella  e ambascia- 
dori  di  certi  imperiali  di  Pisa  al  Bavaro,  come  Ca- 
atruccio  signore  di  Lucca  era  morto,  e eh' e' figliuoli 
con  loro  masnade  aveano  corsa  la  terra,  e che  per 
Dio  ai  studiasse  d*  andare  a Pisa,  ae  non  che  temea- 
no  che  not  dessono  la  terra  a' Fiorentini.  Per  la  qnal 
cosa  il  Bavaro  si  parti  da  Grosseto  adì  18  di  set- 
tembre, e con  aollecito  cavalcare  entrò  in  Pisa  a dì  21 
di  settembre,  e da' Pisani  fu  ricevuto  cou  grande 
allogrexza  per  essere  fuori  della  signoria  de'  figliuoli 
di  Castracelo  o do'  Lucchesi;  i quali  sentendo  la  sna 
venuta,  si  partirono  di  Pisa  e ritornarono  a Lucca, 
e il  Bavaro  riformò  la  terra  di  Pisa  e sua  signoria, 
e fece  suo  vicario  Tirlatino  de' Tarlati  d'Aretzo,  il 
quale  fece  cavaliere,  e diede  il  gonfalone  del  popo- 
lo, onde  i Pisani  furono  mollo  contenti,  e pano  loro 
tornare  in  loro  libertade  per  la  aignoria  tirannesca 
avuta  da  Caslrnccio  e da'  figliuoli.  E ciò  fatto,  don 
Piero  di  Cicilia,  avuti  molti  parlamenti  col  Bavaro  e 
coir  altra  lega  de'  ghibellini,  si  psrtì  di  Pisa  colla 
ina  armata  a dì  28  di  settembre,  e simile  feciono 
gli  usciti  di  Genova.  Ma  a don  Piero  male  avvenne. 


che  essendo  col  tuo  navilio  già  presso  all*  isola  di 
Cicilia,  fortuna  gli  venne  alla  'ncontra,  e tutto  suo 
navilio  sciarrò  ' in  più  parti  alle  piagge  dì  terra  di 
Roma  e di  Maremma,  onde  furono  in  grande  peri- 
colo e condizione  di  scampare;  e perirono  in  mire 
da  quindici  delle  sue  galee  colla  gente  che  v'era 
auso,  e molte  altre  ruppono  e straccarono  ^ in  diver- 
se parti;  e don  Piero  con  grande  pericolo  arrivò  a 
Messina  con  quattro  galee  solamente;  il  rimaneote 
deir  altre  arrivarono  io  diversi  porti  di  Cicilia  sce- 
mati di  gente  e d'  arnesi,  onde  i Ciciliani  ricevetto- 
no  una  grande  sconfitta.  Laaceremo  alquanto  di  que- 
sta materia,  e torneremo  ■'  fatti  di  Firenze  e del- 
r altra  Italia. 

CAPITOLO  CIV. 

Come  messer  Cane  della  Scala  ebbe  la  signoria 
della  ciUà  di  Padoca. 

Nel  detto  anno  1329,  essendo  la  città  dì  Pi- 
dova  molto  afllitta  e annullata  di  podere  e di  sigao- 
ria  e di  gente,  e perduto  la  maggior  parte  di  loo 
contado  per  la  discordia  di  grandi  cittadini,  e per 
la  persecuzione  della  guerra  avuta  con  messer  Case 
della  Scala  signore  di  Verona,  quegli  della  casa  da 
Carrara  di  Padova,  cacciati  i loro  vicini,  e guasta  lo- 
ro parte  guelfa  per  volere  essere  aignori  e tiriB- 
nare,  quasi  per  necessità  non  potendo  bene  teaere 
la  terra,  a'  accordarono  con  messer  Cane,  e impa- 
rentarsi con  lui,  e diedongli  la  signorìa  di  Psdovi 
a d)  8 del  mese  di  settembre,  la  quale  si  loagi- 
mente  avea  bramata;  e a di  10  del  mese  v'estrò 
con  grande  trionfo  e signorìa.  B come  fu  in  Pado- 
va, r ordinò  e compunse  in  assai  giusto  e coavenc- 
vole  stato  secoudo  la  terra  ch'era  guasta,  saau  lu 
I vendetta  di  niuno,  e rimeUeudo  nella  città  cbiooqv^ 

I volle  tornare  sotto  la  sua  signoria.  B bene  l'ades- 
I piè  la  profezia  di  maestro  Michele  Scollo  de'  btti 
di  Padova,  ove  disse  molto  tempo  dinanzi  : Peduet 
magnalum  plorabunl  /Hii  necem  diram  et  horrenda» 
datam  Catulogue  Veronae. 

CAPITOLO  CV. 

Come  i Fiorentini  pretono  il  castello  di  Carmgn»^ 
per  fona. 

Nel  detto  tempo,  sentendo  messer  Filippo  di 
Sangioeto  con  gli  altri  capitani  della  guerra  di  Pt* 
renze  e col  consiglio  de*  priori , che  ci  trovinni) 
allora  di  quello  collegio,  sentendo  che  '1  castello  di 
Carmignano  non  era  ben  fornito,  ed  erano  isbigoUi^ 
della  morte  di  Csstruccio,  sì  ordinarono  segreti- 
mente  d'  assalirlo  e di  combatterlo  e preaderlo 
forza  ; e così  si  misono  a seguiziooe,  che  1 detto 
capitano  con  certi  Fiorentini  e con  parte  della  csrii* 
lena  o popolo  a piè  si  partirono  noa  notte  ordìaali  di 


‘ li  sciarrò,  si  sbomlò,  si  disperse. 

* Meglio  foroo  legge  Is  Giantins:  itracci<trfi»c,  * 
ruppono;  Isddove  nel  libro  V'II,  c.  Civ,  psg-  154,1*'^*'’ 
tome  s cappello.  Sen/eiHio  cha  'I  mangtuy  dd  r*  di 
eia  era  net  porto  di  Roi<$  « assai  scemato  e atrsccsio,  • 
raasalio. 
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Simmiaialo  e delP  illre  terre  di  Valdarno,  e fecìoDO  la 
rii  del  moote,  e la  maltÌDa  furono  intorno  a Car- 
nignaoo;  e per  sìdìIo  modo,  e a uno  punto,  vi  ven« 
ne  la  cavalleria  de' Fiorentini  ch'ero  in  Prato,  co* 
Pratesi  e gente  a piò  assai,  sicché  si  trovarono  in- 
tomo  a Carmignano  ottocento  cavalieri  oltramontani, 
e cinquemila  pedoni.  II  castello  era  assai  forte  di 
silo,  e parte  murato  per  Caslruccio  e parte  steccato 
e affossato,  con  torri  e bertesche  di  legname;  ma 
era  d'ano  grande  giro,  e porpreso  * e dentro  v*  a- 
rea  cinquanta  cavalieri  e da  settecento  nomini  a piè, 
che  bisognava  alla  guardia  due  cotanti  gente,  files- 
ser  Filippo,  capitano  de'  Fiorentini,  fece  tutti  i cava- 
lieri scendere  a piè,  e a ciascuno  conestabile  ag- 
gioDse  pedoni  eoo  pavesi  e balestra  e rafQ  e stipa 
e fooco,  e a ciascuno  diede  la  sua  posta  intorno  al 
cislcllo;  e da  più  di  venti  parti  a uno  suono  di 
trombe  e nacchere  il  fece  assalire  e combattere;  la 
quale  battaglia  fu  aspra  e dura,  e sostenne  dalla  mat- 
tina a ora  di  nona.  Ha  alla  hoe  per  lo  grande  por- 
preso  e per  la  prodezza  de'  nostri  cavalieri,  in  più 
parti  vinsono  la  battaglia  con  grande  danno  di  que' 
d*  entro,  e entrarono  per  forza  dentro  alla  terra  e 
puosono  le  bandiere.  Gli  altri  della  terra  veggendo 
entriti  i nimici  dentro,  abbandonarono  le  loro  po- 
ste e la  terra,  e fuggirono,  chi  potò,  nel  girone  della 
rocca,  e l' altra  gente  entrò  poi  nella  torre,  e cor- 
loola  e rubarla  tutta,  e di  gran  preda  la  spoglia- 
rono : e ciò  fu  a dì  16  del  mese  di  settembre  del 
detto  anno.  E la  rocca  si  tenne  poi  otto  giorni,  a- 
vendovi  ritti  mangani  e dìRcii,  i quali  gli  consuma- 
vano di  e notte,  ed  eranvi  con  grande  fame  e di- 
fetto di  vittoaglia  por  la  molta  gente  che  v'  erano 
rìfoigili  de*  terrazzani.  Alla  fine  a'  arrendè  la  rocca 
e *1  girone  a patti,  salve  le  persone  e ciò  che  so 
ne  potessoQO  portare.  Ebbono  i soldati  che  v'erano 
deatro  per  menda  di  loro  cavalli  roillerlngento  fiorini 
d’oro.  Questi  patti  cosi  larghi  si  feciono  loro  peroc- 
ché '1  Bavaro  era  giunto  in  Pisa,  e di  sua  gente  gié 
veauta  ia  Pistoia,  ond  erà  alla  nostre  gente  grande  pe- 
rìcolo a soprastarvi.  Di  questo  acquisto  di  Cirmigoa- 
no  ebbe  in  Firenze  grande  allegrezza,  sperando  che 
la  fortuna  prospera  fosse  addirizzata  a*  Fiorentini,  ma 
più  consigli  si  tennono  di  disfare  la  terra  e la  roc- 
ca per  dubbio  del  Bavaro  o di  ritenerla  ; alla  fine  si 
vinse  che  si  ritenesse  e si  recasse  a minor  giro,  e 
ti  murasse  tutta  con  torri  di  pietre  e calcina,  e raf- 
forzare la  rocca  e '1  girono,  e che  mai  non  si  la- 
sciasse per  gli  Fiorentini,  ma  che  si  confiscasse  a 
perpetuo  al  nostro  contado;  e cosi  fu  fatto  di  pre- 
sente tutto. 

CAPITOLO  evi. 

Come  il  re  di  Francia  fece  fare  pace  Ira  '/  conle 
di  Satoia  e 'I  Delfino  di  Vienna. 

Nel  detto  anno,  all'  uscita  di  settembre,  Io  re 
Filippo  di  Francia  a preghiera  e stadio  della  reina 
Clemeota,  la  quale  era  stala  moglie  del  re  Luis  dì 


' 0 per  iabaglio  cosi  si  trascriue  in  luogo  di  compreso, 
cireoìto,  giro , o è U pourjfri*  frauce^i. 


Francia  e figliuola  di  Carlo  Hartello  re  d*  Ungheria, 
e nipote  deire  Roberto,  sì  fece  fare  pace  tra '1  conte 
di  Savoia  e I Delfino  di  Vienna  nipote  della  detta 
Teìna,  intra'  quali  era  stata  lunga  e mortale  guerra  ; 
ed  essendo  la  detta  reina  malata  a morte,  per  darlo 
consolazione  lo  re  in  sua  presenza  la  fece  fare,  e 
basciare  in  bocca  i delti  signori,  la  quale  poco  ap- 
presso passò  di  questa  vita,  onde  fu  grande  dam- 
maggio,  siccome  di  savia  e valente  donna  e reina. 

CAPITOLO  CVH. 

Come  il  Bataro  andò  a Lucca^  e dispuose  della 
signoria  i figliuoli  di  Caslruccio. 

Essendo  il  sopraddetto  Bavaro  in  Pisa,  i figliuoli 
di  Caslruccio  gli  furono  mollo  abominati  da*  Pisani, 
0 eh*  eglino  e il  loro  padre  Caslruccio  avevano  te- 
nuto trattato  co' Fiorentini  coatra  l'onore  della  co- 
rona ; c ciò  fu  in  parto  verità.  Onde  il  Bavero  era 
molto  indignalo  contra  loro,  e per  Io  correre  eh*  a- 
veano  fatto  in  Pisa,  e la  sua  gente  non  lasciavano 
entrare  in  Lucca.  Per  la  qual  cosa  la  moglie  che  fu 
di  Castracelo,  per  raumiliarlo  contra  i figliuoli,  si 
venne  in  Pisa,  e dooógli'  il  valore  di  diecimila  fio- 
rini d'oro,  tra  in  danari  e gioielli  e ricchi  destrieri, 
e rìmisesi  in  lui,  lei  e'  figliuoli.  Per  la  qual  cosa,  e 
per  consiglio  de'  Pisani  e di  certi  Lucchesi,  il  Ba- 
varo andò  a Lucca  a di  5 d*  ottobre,  e fugli  fatto 
grande  onore  ; ma  per  gli  Bombagli  eh'  avea  nella 
città  per  gli  cittadini,  che  non  voleano  eh*  e*  figliuoli 
di  Caslruccio  rimanessono  signori,  si  levò  la  città  a 
rumore  a di  7 d' ottobre,  o s*  asserragliò  e abbarrò 
da  casa  gli  Onesti  e in  più  parti.  Alla  fine  fu  corsa 
per  gli  Tedeschi,  e riformò  la  terra  a sua  signorie, 
e lasciò  per  signore  il  Porcaro  suo  barone,  che  Unto 
è 8 dire  Porcaro  in  tedesco  come  conte  castellano  ; ma 
in  nostra  lingua  era  chiamato  Porcaro.  B impuose  a 
Lucca  e al  contado  centocinquanta  migliaia  di  fiorini 
d*  oro,  tagliandogli  per  uno  anno,  promettendo  di 
lasciargli  franchi.  E trasse  di  pregione  messer  Ra- 
moodo  di  Cardona  e '1  figliuolo,  che  fu  capiUno  de* 
Fiorentini,  o pigogli  per  sua  redenzione  quattromila 
fiorini  d'  oro,  o fecelo  giurare  alla  sua  signoria,  o 
ritennclo  al  suo  soldo  con  cento  cavalieri;  e ciò  fu 
a priego  del  re  d'  Araooa:  e tornò  in  Pisa  a di  15 
d'ottobre,  e a'  Pisani  impuose  centomila  fionni  d'o- 
ro; per  le  quali  imposte  in  Pisa  e io  Lucca  n'ebbe 
grandi  rammarìcbii  e dolori  per  gli  cilUdioi  per  la 
soperchia  gravezza,  e il  loro  male  stato,  e macerati 
dalle  guerre.  In  questa  stanza  il  Porcaro,  che  ‘1  Ba- 
vero avea  lasciato  io  Lucca,  s'imparentò  co' figliuoli 
di  Caslruccio,  e rimiseli  in  islato  e io  signoria,  e mo- 
strava di  volersi  tenere  con  loro  insieme  la  signorìa 
di  Lucca  e del  conUdo  ; per  la  qual  cagione  per 
certi  Lncebesì  e risani  furono  fatti  sospetti  della  co- 
rona, onde  per  gelosia  della  'mprcsa  del  Porcaro  de* 
fatti  di  Lacca  e de*  Tedeschi  della  bassa  Alamagna 
partiti  da  lui  e andati  al  Cerroglio,  come  appresso 
faremo  menzione,  il  Bavaro  tornò  a Lucca  o di  8 di 
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Dovombr^f  e difpaose  di  Bifnorit  il  detto  Porcaro 
(^il  quale  ae  n'  andò  per  disdegno  in  Lombardia,  e 
poi  in  Alamagna)  e a*  figliuoli  di  Caslmccio  tolse 
ogni  titolo  del  ducato,  e mandò  loro  e la  madre  a' 
coofioi  a Pontremoli,  e il  comune  di  Pisa  con  as- 
senso del  Bavaro  condannarono  i fìgliuoli  di  Caslruc- 
cio,  e Nieri  Saggina  loro  tutore,  e lutti  gli  asciti  di 
Firenze,  e chi  furono  caporali  con  loro  a rompere  il 
popolo  di  Pisa  e correre  la  terra,  nell*  avere  e nella 
persona,  siccome  traditori. 

CAPITOLO  CVIIL 

Coma  certi  della  gente  del  Bararo  si  rubellarono 
da  luiy  e rennono  m sul  Cerfuglio  di  Vicinata. 

In  questo  presente  tempo,  i Tedeschi  della  bassa 
Alamagna  i quali  erano  col  Bavaro,  cooceputo  il 
disdegno,  cominciata  la  discordia  tra  *1  Bavaro  e loro 
indno  a Cistelena  in  Campagna,  siccome  addietro  fa- 
cemmo menzione,  e istando  in  Pisa,  e nun  potendo 
avere  le  loro  paghe  e gaggi  dal  Bavaro,  sì  feciono 
infra  loro  cospirazione  e congiura,  e furono  da  otto- 
cento uomini  a cavallo,  e i più  de*  migliori  di  sua 
gente,  arguendogli  più  altri  gentili  uomini  rimasi  a 
piè  per  povertà;  e partirai  di  Pisa  a di  29  d'uttubre 
del  detto  anno,  e credettono  prendere  e rubellare 
la  città  di  Lucca  o teoerlasi  per  loro;  e venia  loro 
fatto,  se  non  che  *t  Bavaro  senteado  loro  folle  par- 
tita, per  messaggi  battendo  mandò  a Lucca,  che  non 
Tossono  ricettati  nella  città  ; e così  fu  fatto.  Per  la 
qual  cosa  albergando  ne*  borghi  di  Luces,  gli  ruba- 
rono d'ogni  susUnza,  e vennono  in  Vatdiuievole,  e 
non  potendo  entrare  in  niuna  fortezza  murala,  si  si 
misono  io  sul  Cerniglìo,  il  quale  6 in  su  la  monta- 
gna di  Viviiiaia  o di  Monlecbiaro,  il  quale  luogo 
Castruccio  avea  alTorzato  quando  avea  la  guerra  co* 
Fiorentini,  e quello  ralTurzarooo  e tennonu,  faccen- 
dosi  dare  tributo  e viituaglia  a tutte  lo  terre  vicine. 
E in  queata  toro  stanza  più  trattati  fcciono  cercare 
co*  Fiorentini,  e venne  io  Firenze  il  duca  di  Cain- 
benic'  della  rasa  di  quegli  di  Sassogna,  e messer 
Arnaldo  di....  loro  caporali,  ma  poco  eflello  ebbono 
allora  i loro  trattali,  perchè  voleano  troppo  larghi  : 
putti  e molla  moneta,  e*  Fiorentini  si  poteano  male 
fidare  di  loro;  e con  questo  tuttora  erano  in  trat- 
tato col  Bavaro  per  riconciliarsi  con  luì,  per  avere 
ì loro  gaggi,  e parte  n*  ebbono,  più  per  tema  che 
non  8*  accordassono  co*  Fioretilini  che  per  amore. 
Avvenne  che  in  questi  trattati  da  loro  al  Bavnro, 
egli  mandò  a loro  per  ambascladore  e trattatore  mes- 
aer  Marco  de*  Visconti  di  Milano,  il  quale  ad  istanzia 
del  Bavaro  fece  loro  certa  impromessa  di  moneta 
per  levargli  del  luogo  e menargli  in  Lombardia  ; i 
quali  passato  il  termine,  e non  fornito  per  lo  Bavaro 
come  avea  promesso,  ritennono  il  detto  messer  Marco 
cortesemente  per  loro  pregione  per  sessanlamila  fio- 
rini d'oro;  e dissesi  che  *1  Bavero  il  vi  mandò  vi- 
ziatameote  per  farlo  ritenere  per  levariosi  d*jolorno, 
non  fidandosi  di  lui  per  quello  eh*  avea  fitto  a mes- 


ser Galeasso  ano  fratello  di  torgli  In  signorìa  di  VU 
Uno.  Di  questa  compagna  dal  Cerruglio  seguirono 
poi  grandi  novitadi  e mutazioni  nella  città  di  Lucca, 
come  innanzi  per  gli  tempi  faremo  menzione. 

CAPITOLO  CIX. 

Come  il  re  Ruberto  e */  duca  suo  figliuolo  manda» 
rotto  in  aiuto  de  Fiorentini  cinquecento  caralieri. 

Nel  detto  anno,  il  di  d*  Ognissanti,  giunse  in 
Firenze  messer  Beltramone  del  Balzo  con  cinque- 
cento cavalieri,  i quali  il  re  Ruberto  e *1  duca  sno 
figliuolo  mandò  in  Puglia  al  aemgio  de*  Fiorentini 
e al  sno  aoldo  per  contrastare  al  Bavaro;  e ciò  fu 
per  so(fisrare  in  parte  la  richiesta  che  aveano  ratti 
i Fiorentini  di  volere  la  persona  del  duca,  siccome 
dovea  venire  a difendere  la  città  di  Firenze,  dap- 
poiché prendea  dogentomiU  fiorini  d*  oro,  com’  era 
in  patti:  della  quale  venuta  do*  cavalieri  i FiorenUai 
furono  altretlanlo  contenti  come  se  fosse  venato  il 
duca  in  persona,  perciocché  già  rincresceva  loro  U 
sua  signoria,  e cercavano  mudo  di  non  volergli  dare 
r anno  i delti  danari,  dappoiché  non  istava  in  Fi- 
renze personalmente  ; ma  tosto  si  qiietò  la  delta 
questione,  come  diremo  qui  appresso. 

CAPITOLO  ex. 

Come  mori  Carlo  duca  di  Catacra  e signore 
di  Firenze. 

Nel  dello  anno,  a di  9 dui  mese  di  novembre, 
come  piacque  a Dio,  messer  Carlo  figliuolo  del  re 
Ruberto  duca  di  CaUvra,  e signore  de*  Fiorentini, 
passò  di  questa  vita  nella  città  di  Napoli  d*  infermità 
di  febbre  presa  a uccellare  nel  Gualdo;  onde  in  Na- 
poli irebbe  grande  dolore  e in  lutto  il  regno,  e 
' soppellissi  al  monistero  di  Santa  Chiara  in  Napoli, 
0 di  14  di  novembre,  a grande  onore,  siccome  re; 
e poi  se  ne  fece  I’  esequio  in  Firenze  a di  2 di  di- 
cembre alla  chiesa  de*  frati  minori,  molto  grande  e 
onorevole  di  cera  in  grandissima  quantità,  per  lo 
comune  e per  la  parte  guelfa  e per  tutte  Parti;  ^ 
furonvi  le  signorie  e *1  capitano  eh*  era  del  duca, 
e uomini  e donue  e tutta  la  buona  gente  della  città 
di  Firenze,  che  a pena  poteano  capere  nella  piazza 
di  Santa  Croce  non  che  nella  chiesa.  Di  questo  duca 
non  rimase  reda  nulla  maschio,  ma  due  figliuole  fem- 
miuc,  una  nata,  e d*  una  rimase  grossa  la  duchessa; 
onde  allo  re  Ruberto  suo  padre  e a tutto  il  regno 
n'ebbe  gran  dolore,  perocché  *1  re  Ruberto  non 
avea  altro  figliuolo  maschio.  Questo  duca  Carlo  fu 
uomo  assai  bello  del  corpo,  e informato  innaoii 
grosso  e non  troppo  grande  ; andava  in  capelli  spirti, 
assai  era  grazioso,  di  bella  faccia  ritooda,  con  piena 
barba  e nera,  ma  non  fu  di  gran  valore  a quello 
che  polca  essere,  nè  troppo  savio  ; diletlavasi  in 
dilicetamente  vivere  e della  donna,  e più  in  ozio  ebe 
io  fatica  d'  arme,  con  tutto  che  *1  padre  Io  re  Ru- 
berto il  teoeo  molto  corto  per  gelosia  della  sua  per- 
sona, perchè  non  avea  più  figliuoli;  assai  fu  calto- 
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Ileo  e onesto,  e amava  glusUaia.  Della  morte  di  qnetto 
signore  i ritladini  di  Firenze  eh*  amavano  parte  guelfa 
ne  farono  cructiosi,  quanto  per  parte  \ ma  in  genere 
i cittadini  ne  furono  contenti  per  la  gravezza  della 
spesa  e moneta  che  traeva  do*  cittadini,  e per  rima^ 
nere  liberi  e franchi,  cbè  già  cominciava  a dispia- 
cere forte  a'  cittadini  la  signoria  de*  Pugliesi,  i quali 
avea  lasciati  suoi  uficialì  e governatori,  che  a nulla 
altra  cosa  intendeano  con  ogni  sottigliezza  se  non 
di  fare  venire  danari  in  comune,  e di  tenere  corti  i 
cittadini  di  loro  onori  e franchigia,  e tutto  sì  voiea- 
no  per  loro^  e di  certo,  se  *1  duca  non  fosse  morto, 
non  potea  guari  durare,  eh*  e'  Fiorentini  avrebbono 
fatta  novità  conira  la  sua  signoria,  e rnbellali  da  lui. 

CAPITOLO  CXI. 

Come  ì Fiorentini  riformarono  la  ciltà  di  signoria 
dopo  la  morte  del  duca. 

Uappoich’e'FioreolinI  abbono  novelle  della  mor- 
te del  duca,  ebbono  più  cousigli  e rogiuuameuti  e 
avvisi  come  do\essono  riformare  la  città  di  reggi- 
mento e signoria  per  modo  comune,  acciocché  sì  le- 
vassooo  le  sette  tra*  cittadini  ; e corno  piacque  a Dio 
quegli  che  allora  erano  priori,  con  consiglio  d'uno 
buono  nomo  por  testo,  di  concordia  trovarono  que- 
sto modo  nella  elezione  de*  priori  e gonfalonieri,  cioè 
eh*  e' priori  con  due  arroti  popolani  facessono  scolta 
e rapporto  di  lutti  i cittadini  popolani  guelll  degni 
dell'uficio  dei  priorato,  d*ctà  da  trenta  anni  in  suso; 
o per  timile  modo  feciono  i gonfalonieri  delle  com- 
pagnie con  due  popolani  arroti  per  gonfalone  ; e si- 
mile recala  faceasooo  i capitani  di  parte  guelfa  col 
loro  contiguo  \ t simile  i cinque  uflcisU  della  mer- 
caUnzia  col  consiglio  di  sette  capitudini  delle  mag- 
giori arti,  due  consoli  per  arte.  E,  fitte  le  dette  recate 
nella  sala  de' priori,  si  congregarono  i priori  e*  gon- 
falonieri airentranle  del  mese  di  dicembre,  e con  loro  i 
dodici  buoni  uomini  consiglieri,  e con  cui  i priori 
facevano  le  gravi  deliberazioni,  e con  diciannove 
gonfalonieri  delle  compagnie  e due  consoli  di  ciascuna 
delle  dodici  arti  maggiori,  e sei  arroti  fatti  per  gli 
priori  e per  gli  detti  dodici  consiglieri  per  ciascuno 
testo,  sicché  in  tutto  furono  in  nnmero  di  novantotto^ 
e,  messo  ciascuno  nomo  recato  a icrulino  segreto  di 
fave  bianche  e nere,  ricolte  per  due  frali  minori  e due 
predicatori  e due  romilani  forealieri  savi  e discreti, 
e parte  di  loro  alavano  a vicenda  nella  camera  a I 
ritogliere  le  fave  e a noverarle^  e chiunque  avea  ses- 
santotto voci,  cioè  sessantotto  fave  nere,  era  appro- 
vato per  priore  e mesao  in  segreto  registro  scritto,  il 
quale  rimase  appo  i frati  predicatori,  e in  una  pic- 
cola cedola  aotUle  iscritto  ì!  nome  e soprannome  suo, 
e messo  in  una  borsa  a sesto  a sesto,  come  venia  *, 
e quelle  borse  messe  io  uno  forziere  serrato  a tre 
chiavi  e mandato  nella  sagrestia  de* frali  minori;  e 
r una  chiave  tencano  i frati  conversi  di  Settimo,  che 
stavano  alla  camera  dell'  arme  de*  priori,  e 1'  altra 
it  capitano  del  popolo,  e TaUra  il  ministro  de*  frati. 
R quando  6qìvb  TuÀrio  de*  priori  di  due  in  due  mesi, 
•ozi  loro  uscita,  il  meno  per  tre  dì,  i vecchi  priori  col 


capitano  sonando  e raccogliendo  il  consiglio  facevano 
venire  il  detto  forziere,  e in  presenza  del  consiglio 
s'apriva,  e a sesto  a sesto  s*  aprieno  le  dette  borse, 
mischiando  le  bollette,  e poi  traeudole  in  avventura; 
e quegli  che  era  tratto  era  priore,  otaervando  il  di- 
vieto nella  persona  dì  quegli  eh*  era  due  anni,  che 
più  non  potea  essere  infra  *1  tempo  ; e '1  ligliuolo 
padre  o fratello  di  quegli  avea  divieto  uno  anno  ; e 
la  casa  ond'era  sei  mesi.  B quest'ordine  si  fermò 
prima  per  gli  opportuni  consigli,  e poi  in  pieno  par- 
lamento nella  piazza  de*  priori  ove  fu  congregato 
molto  popolo,  ov'ebbe  molti  dicitori,  e lodando  l'or- 
dine e confermandolo,  a di  11  di  dicembre  1328, 
sotto  gravi  pene  chi  contro  facesse,  e che  di  due 
in  due  anni  del  mese  di  gennaio  si  dovesse  rifare 
da  capo  per  simile  modo,  e chi  vi  si  trovasse  in 
registro  che  non  fosse  uscito  o tratto  vi  rimanesse; 
c chi  di  nuovo  fosse  approvato  per  lo  detto  aquit- 
tino  fosie  rimescolalo  con  quegli  che  non  fossono 
tratti  ; e quegli  che  tratti  fuasono  si  rimellessono  a 
sesto  a sesto  in  un*  altra  borsa  iolino  che  fosiono 
gli  altri  tutti  traiti.  Per  simile  modo  c squillino  s'ap- 
provarono i dodici  buoni  uomini  consiglieri  de*  pri- 
ori; e chi  era,  durava  il  loro  ulicio  quattro  mesi, 
e qual  era  dell'uno  collegio,  era  dell*  altro.  1 gon- 
falonieri delle  compagnie  si  feciono  per  simile  modo, 
salvo  che  poteano  essere  giovani  di  venticinque  anni 
0 da  indi  in  suso;  e durava  il  loro  uficlo  quattro 
mesi,  che  in  prima  durava  sei  mesi.  B per  simile 
modo  ciascuna  delle  dodici  arti  maggiori  feciono  i 
loro  consoli;  c rimulossi  il  consiglio  del  Cen/o,  e Oc* 
den%a  e il  Soranfa  e generale^  che  solcano  essere 
per  antico:  e fecesi  uno  consiglio  di  popolo  di  tre- 
cento uomini  popolani  scelti  e approvati  sufficienti  o 
guelfi;  e simile  uno  consiglio  di  comune,  ove  aveo 
grandi  uomini  de* casati  e popolani  di  dugontocio- 
qiianla  uomini  approvati,  e furono  recali  a termine 
di  quattro  mesi,  ove  solcano  esser  per  sei  mesi,  per 
avvicendare  i cittadiDi,  e dare  parte  degli  ufici.  Per 
questo  modo  fu  riformala  la  città  di  Firenze  de*  suoi 
reggimenti  c uficialì,  e poco  tempo  appresso  per  fug- 
gire le  preghiere  ai  feciono  per  borse  ovvero  aacchi 
approvati  per  aqiiitlino  le  podeatadi  forestiere.  Ave- 
mo  cosi  stesamente  fatta  memoria  di  questa  rifor- 
mazione, perché  fu  con  bello  ordine  e comune;  e 
seguianc  assai  tranquillo  e pacifico  stato  al  nostro  co- 
mune uno  tempo,  perchè  sia  esemplo  a coloro  che 
SODO  a venire;  ma,  rom'é  1* usanza  de* Fiorentini  di 
spesso  volere  faro  mutazioni,^  gli  detti  buoni  ordini 
assai  tosto  si  corruppono  e viziaro  per  le  selle  do* 
malvagi  cittadini,  che  al  tutto  voleano  reggere  sopra 
gli  altri,  mettendo  con  frode  alle  riformazioni  a loro 
seguaci  non  degni  a*  delti  ufici,  e lasciare  addietro 
de*  buoni  e auflìcicnti;  onde  segui  poi  molli  danni 
e perìcoli  alla  nostra  città , come  innanzi  faremo 
menzione  perchè  sia  esemplo  a coloro  che  sono  a 
venire. 


* Il  testo  Pavanznti  qui  framoietls  un  per  Inqitnìf  er>*a, 
; che  toglie  il  senso. 
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CAPITOLO  cxn. 

Coms  IN  Firentt  fu  fatta  una  impotta  topra 
il  chericalo. 

In  questi  tempi  si  fece  in  Firense  per  totorità 
d'ana  recchia  lettera  di  papa  una  imposta  sopra  il 
cherìcato  di  dodici  mila  fiorini  d*  oro  (bench*  ella 
fesse  ordinata  innanti  per  lo  priorato  ch’era  stato 
al  tempo  che  ’l  Bavero  dovea  venire  verso  Firense 
per  la  ria  d’ Aresio,  e Castroccio  era  vivo,  e dovea 
venire  dalla  parte  di  Pistoia),  acciocché  elli  atassono 
per  li  loro  beneficii  la  difensione  delia  ritti  e del 
contado  contra  i rnbelli  e persecutori  di  Santa  Chiesa, 
della  quale  imposta  il  detto  cherìcato  ingrato  e sco- 
noscente non  volea  pagare,  e convenne  che  pagas- 
sono  per  fona  ; per  la  qnal  cosa  appellarono  al  papa, 
e misono  lo  ’nlerdeltoin  Firense  a di  18  di  novem- 
bre, e poi  il  levarono  airEpifanis,  e poi  il  rìpoo- 
sono  infino  che  T vescovo  di  Firense  ch’era  nella 
Marca  tornò,  e levollo  con  loro  grande  vergogna, 
perocché  s’ordinava  di  trarre  i cberìci  della  guardia 
del  comune;  e ciò  fu  a di  5 di  febbraio  anni  1328. 
Lasceremo  alquanto  de' fatti  di  Firense,  e diremo  del- 
r altre  novità  degli  strani  che  furono  io  questi  tempi. 

CAPITOLO  CXIII. 

Come  tobissò  per  tremuoti  gran  parte  della  città  di 
Norcia  del  Ducato  con  più  castella  iti  ÌNlonao. 

Nel  detto  anno  1328,  all* entrante  di  dicembre 
furono  diversi  tremuoti  nella  Marca  nelle  contrade 
di  Norcia,  per  modo  che  quasi  la  maggior  parte 
della  detta  città  di  Norcia  aobissò,  e caddono  le 
mura  della  terra  e le  torri,  case,  e palassi,  e chiesa 
e della  detta  rovina,  perché  fu  subita  e dì  notte, 
morirono  più  di  cinquemila  persone.  B per  simile 
modo  rovinò  uno  castello  presso  a Norcia,  che  si 
chiama  le  Precchie,  che  non  vi  rìmue  persona  nè  a- 
nimale  vivo  ; e per  simile  modo  il  castello  di  Monte 
santo,  e parte  di  Monlesanmartino,  e di  Cerreto,  e 
del  castello  di  Viiso. 

CAPITOLO  CXIV. 

Come  il  Bataro  nella  città  di  Pisa  condannò  papa 
Gioranni^  e papa  Giocanni  appo  Arignone  diè  sen- 
tensia  contro  al  Bataro. 

Nel  detto  anno,  a di  1 3 del  mese  di  dicembre, 
il  Bavero,  il  quale  si  dicea  essere  imperadore,  si 
congregò  uno  grande  parlamento,  ove  furono  tutti  i 
suoi  baroni  e maggiori  di  Pisa  laici  e cberìci  che  te- 
neano  quella  sella,  nel  quale  parlamento  frate  Niche- 
lino di  Cesena,  il  quale  era  stalo  ministro  generale 
de*  frati  minori,  sermonò  in  quello  contro  a papa 
Giovanni,  opponendogli  per  più  falsi  artìcoli  e con 
molte  autoritadi  eh*  egli  era  eretico  e non  degno 
papa;  e ciò  fatto,  il  detto  Bavero  a modo  d'imperi' 
dorè  dié  scnlentia  contra  il  detto  papa  Giovanni  di 
priTttiona.  B in  questi  medesimi  tempi  e mese  di 


dicembre  per  le  digiune  OuaCtrotempora,  d detto  pape 
Giovanni  appo  Avignone  in  concestoro  de*  saoi  car- 
dinali e de*  prelati  di  corte  pobblicò  e fece  gran  pro- 
cessi contra  il  detto  Bavero,  siccome  ereòco  e per- 
secutore di  Santa  ChieM  e de*  suoi  fedeli,  e per  sco- 
tensia  il  privò  edispuose  d'ogni  digmità  e stato  e 
signorìa,  e commise  a lutti  gl'ioqiiisitorì  deflo  cretia 
pravità,  che  procedesaono  contra  a lai  e chi  gli  < 
aiuto  0 conforto  o favore. 

CAPITOLO  CXV. 


Come  rantipapa  con  suoi  cardmal»  cm/rò 
di  Pisa  e predicò  contro  a papa  Gtm 


Nel  detto  anno,  a dì  3 di  geaoaao,  rsMSsfore 
di  su  detto,  frale  Piero  di  Corvara,  eotrd  ta  Pma. 
a modo  di  papa  con  tuoi  sette  cardàak  iMBi  per 
lui,  al  quale  per  lo  Bavero  detto  imperadore  e da  m 
gente  e da'  Pisani  fu  ricevuto  eoa  evaa  team  r a- 
nore , andandogli  incontro  il  cherkaOo  e*  rcìègiiK 
di  Pisa  e*  laici  col  detto  Esvaro  eoa  griméi  pn- 
cessione  e pté  e a cavallo,  con  tetta  farg^ 
che  ’l  vidoDo,  diaaono  che  parca  lera  jpm  aSx- 
sita  e non  degna,  e la  buona  grata  e'  sa^  4 Rw 
molto  si  turbarono,  non  parendo  kxro  bea  fare  sa»- 
teoendo  tanta  abomiaaiione.  E poi  a 6 ^ del  diOa 
mese  di  gennaio,  il  detto  antipapa  praéicà  a Pai 
e diede  perdono,  come  potea,  di  co£pa  « 6 peat. 
chi  rìnneguse  papa  Giovanni,  e tegaemÒM  pa  as 
degno  papi,  confessandosi  de*  saoi  poreaSi  msi  gl 
otto  di,  e confermando  la  soaleniia  che  1 àeta  1*' 
varo  area  data  contro  a papa  Gi^maa  per  la  in- 
dica di  frate  Michelioo,  come  dkvmms  ucimtx 

CAPITOLO  CXVl 

Di  certe  catalcate  che  ta  gente  dei  • 

Ruberto  colla  gente  de*  Ftoremtwsm  : 
contado  di  Póm 

Nel  detto  anno,  a di  10  4 gva— a>. 
il  Bivaro  in  Pisa  con  lotta  tea  fcm.  ei-mr 
mone  del  Balio  capitano  de&a 
essendo  in  Samminiato  alle 
e con  quella  de*  Fiorentiai,  a raacr-i  é.  aafei^ 
vallo  e gente  a piè  assai,  carakmrtmi  s eà  amm 
do  di  Pisa  per  la  Valdera  ta4»<  v pnsk  Ì 
e levarono  grande  preda  di  ftoNu  t é. 
arsono  tutto  il  paese  e strttonvi  dor  à r w 
né  però  Is  gente  del  Bevve  ntn  anerr»  i ^ 
per  soccorrere  il  loro  contaAcs 
i*  Pisani,  se  volessono  ^ 
danari  a*  suoi  cavalieri,  onde  mnttr  k na*mE  i a- 
Duto  a vile  dalla  buona  gr«*r  4 Tos^ 
di  2 1 di  febbraio  il  detto 
gente  e con  quella  de*  FiortmtaL 
U cODlido  di  Pisa,  e simìk  irsvcei  J"** 
ma  fu  con  danno  d’alqaaaai  é am  rmn 


I quali  per  ghiottomia  della  predi  * s 
lo  paese,  e alla  ritratta  vr  i — 


de*  presi  più  di  centocàngaamm 
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CAPITOLO  CWII. 

D’ttuo  certo  tradimento  che  fu  tcoperto  che  si 
dorea  fare  in  Firenze. 

Nel  detto  tOBO,  in  netto  geBBtto,  fu  menato 
UBO  trattato  per  Ugolino  di  Tano  degli  Ubaldim 
con  certi  uomini  di  piccolo  affare  di  Firenxe  dì  tra- 
dire la  città  di  Firenze  io  quello  modo:  che  dovei 
mettere  di  segreto  in  Fireoie  dugento  de*  suoi  fanti, 
e quegli  stare  nel  borgo  d'Ognissanti  e di  San  Paolo, 
e una  notte  ordinata  fare  mettere  fuoco  in  quattro 
case,  io  diverse  parti  di  Firente  io  San  Piero  Sche- 
raggio  e Oltrarno,  le  quali  si  trovarono  allogale  a 
pigione  e stipate  di  scope*,  e appresi  i detti  fuochi 
quando  la  gente  fossono  tratti  al  soccorso  del  fuo- 
co, i detti  fanti,  onde  dovea  essere  capo  ono  Gio- 
vanni del  Sega  da  Cartone,  oso  fante  e ardito,  si 
doveano  tannare  in  sol  prato  d'  Ognissanti  con  più 
altri  loro  segnaci  e ghibellini,  gridando:  tira  to 
imperadore  ; e imbarrare  le  vie , e fare  tagliare  la 
porta  del  Prato  e quella  della  Uulioa;  e da  Pistoia, 
per  cenno  di  fuoco  ordinato,  doveano  venire  la  notte 
mille  cavalieri  di  quegli  del  Bavero  con  mille  fanti 
in  groppa  a guida  del  detto  Ugolino  e altri  usciti  di 
Firente,  ed  entrare  in  sul  Prato  e correre  e com- 
battere la  terra.  E da  Pisa  dovea  simigliante  quella 
notte  muovere  il  maliscalco  del  Bavero  con  molta 
gente  e venire  a Firente.  Ma,  come  piacque  a Dio, 
il  detto  trattato  si  scoperse  per  certi  compagni  del 
detto  Giovanni  del  Sega,  e liberò  Iddio  la  città  di 
Firente  di  tanto  pericolo,  con  tutto  che  per  roolU 
cittidini  si  fece  qulstione,  se  potesse  essere  venato 
fornito  il  detto  tradimento,  non  essendo  nelle  città 
possenti  uomini  ch'avessono  risposto  al  tradimento, 
che  non  ai  trovò  di  vero  ^ ; e io  Firente  avea  gente 
• cavallo  assai,  e a piè  innamerabile  quantità  alla  di- 
feosiooe,  e la  città  grande,  e in  molte  parti  ripari 
e fortetie  da  difendere.  Ha,  s*avessooo  proceduto, 
non  era  santa  grande  rìschio  e perìcolo,  essendo  il 
romore  di  notte  e improvviso,  onde  i citladim  sa- 
rebbono  stati  iibigoltiti  e io  sospetto  Tano  dell* al- 
tro per  tema  di  maggiore  ordine  di  tradimento,  sic- 
ché ci  è il  prò  e il  contro.  Ma,  come  si  fosse,  il 
detto  Giovanni  fa  menato  io  su  uno  carro  per  tutta 
la  città  attanaglialo , e levategli  le  carni  di  dosso 
colle  tansgtie  calde  in  fuoco,  e poi  piantato  ; e tre 
altri  ch'aveano  cerco  e sentito  il  trattato,  e non  re- 
velato, furono  impiccati  io  sol  prato  d'Ognissanti; e 
Ugolino  di  Tano  e pih  snoi  seguaci  condannati  co- 
me traditori.  E quegli  che  scopersono  il  trattalo  eb- 
boDodnemila  fiorini  d’oro  dal  comune,  e privilegiali 
cbe  potessono  sempre  portare  ogni  arme  da  offen- 
dere e da  difendere  per  guardia  di  loro  persone. 
Ma  per  molti  cittadini  e forestieri  si  disse,  che  la 
delta  cerca  e trattalo  si  pur  fece,  ma  parendo  al  con- 
siglio del  Bavero  impossibile  ■ poterlo  fornire  e 
reurlo  s fine  sansa  loro  gran  pericolo,  si  il  lascis- 

' La  Giaotina  va  qnt  anile  frracde:  di$eoptop' 

i dtiti  fwocìù.  Quanda  aec. 

' La  Glontipa  maglio:  che  $i  rrprò  dt  varo. 


roDO,  e il  detto  Ugolino  degli  Ubaldini  e*  suoi  con- 
sorti a più  loro  amici  e parenti  fiorentini  se  ne  scu- 
sarono, che  non  v*  aveano  colpa. 

CAPITOLO  CXVIII. 

Come  Vontipapa  fece  suo  cardinale  mester  Gioro»- 
fuiso  Visconti  di  miano. 

Nel  detto  anno,  a di  39  di  gennaio,  rantipopa 
a richiesta  del  Bavero  e di  messer  Atto  Visconti  di 
Miltno  fece  suo  cardinale  messer  Giovinnino  di  mes- 
ser Maffeo  Visconti , e mandollo  in  Lombardia  per 
auo  legato,  e il  detto  Bavero  confermò  siccome  ini- 
peradore  la  signoria  di  Milano  a messer  Asto  Vis- 
conti, promettendogli  il  detto  messer  Auo  io  certo 
paghe  centoventicinqne  migliaia  di  fiorini  d'oro  per 
soddisfare  i suoi  cavalieri,  i quali  erano  al  Cerru- 
gUo;  onde  ordinò  loro  capitano  messer  Marco  Vis- 
conti, e licensiollo  si  tornasse  e Milano.  U quale 
messer  Auo  se  ne  andò  in  Lombardia  con  uno  ba- 
rone del  Bavero  che  si  chiamava  il  Porcaro,  con  certi 
de’  cavalieri  dal  Cerrugiio,  e giunto  io  Milano  il  detto 
Porctro,  ebbe  da  messer  Aito  venticinque  migliaia 
di  fiorini  d’oro;  e andossene  con  essi  io  Alamagna 
sanie  risponsione  al  detto  Bavero  o e'  cavalieri  dal 
Cermglio.  La  qual  cosa  sepali  in  Lucca,  il  Bavero 
si  tenne  male  contento  e ingannalo  dal  Porcaro  e 
da  messer  Auo  Visconti;  e i cavalieri  della  compagna 
dal  Cerrugiio  rilennono  messer  Marco  Visconti  loro 
capitano  per  pegno  e come  loro  pregìone,  e per  gli 
loro  gaggi  promessi  per  messer  Auo.  In  questi  in- 
ganni e dissimulaiiooi  vivea  in  Lucca  e in  Pisa  il 
detto  antipapa  e quegli  che  si  chiamava  imperadore. 
E in  queati  dì  quegli  della  città  di  Volterra  e di  San- 
gimignano  feciooo  una  tacila  trìegua  col  Bavero  e 
co’  Piiani,  acciocché  non  gli  cavalcassono;  onde  i 
Fiorentini  furono  molto  crucciosi,  e mandarvi  loro 
ambascisdorì  forte  riprendendogli. 

CAPITOLO  CXIX. 

Come  il  capitano  del  Patrimonio  e gli  Orbitani  /t/> 
rono  sconfitti  in  Viterbo  credendo  avere  presa  la  terra. 

Nel  detto  anno,  a dì  3 di  febbraio,  il  capitano 
del  Patrimonio  che  v’era  per  lo  papa,  colla  fona 
degli  Orbitani,  avendo  certo  trattato  con  certi  citts- 
dioi  di  Viterbo  di  dare  loro  l’ entrata  della  terra  sì 
entrarono  io  Viterbo  per  una  porta  con  trecento  ca- 
vaUerì  e Mltecento  pedoni,  e corsone  la  terra  iofioo 
alla  piana,  e per  mala  capitanerìa  si  cominciaro  a 
spargere  per  la  città  rubando,  credendo  aver  vinta 
la  terra.  11  signore  di  Viterbo  con  molti  de*  cittadini 
ai  cominciarono  a difendere  e ahbarrare  le  vie;  e 
combattendo,  viosono  coloro  eh*  erano  rimasi  io  sa 
la  piatM,  onde  furono  sconfìtti  e cacciati  ; e rima- 
soavi  tra  morti  e presi  più  di  cento  a cavallo,  e più 
di  dugento  a piè.  B io  questi  medesimi  dì  que’  d’Or- 
I bivieto  lasciarono  la  signorìa  di  Chiusi  a*  signori  di 
Montepulciano,  perocché  di  loro  era  il  vescovo  di 
I Chìuii,  e rimisoDO  in  Chiosi  ogni  parte  e usciti. 
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CAPITOLO  CXX. 

Come  i Romani  per  eareitia  tolsono  la  ei^noria 
di  Roma  al  re  Ruberto. 

lo  questi  tempi,  a di  4 di  febbraio,  euendo 
iu  Roma  sanatore  per  )o  re  Ruberto  messer  Gogliel* 
mo  d'Eboli  suo  barone  eoo  Ireceoto  caralierì  aUa 
guardia  della  terra,  i Romani  avendo  grande  carestia 
di  viUuaglia  per  lo  grande  caro  che  geoeralmeote 
era  per  tutta  Italia,  dogUendosi  del  re  Ruberto  che 
non  gli  forniva  de)  Regno,  a remore  si  levò  il  po- 
polo, gridando  : muoia  muoia  il  sanatore  ; o corsoolo 
in  Campidoglio  assalendolo  aspramente,  il  quale  con 
tutta  sua  gente  non  potè  resistere;  si  s'arrendè  e 
usci  della  signoria  con  grande  danno  o vergogna, 
e*  Romani  feciono  loro  sanatori  messer  Stefano  della 
Colonna  e messer  Poncello  Orsini,  i quali  del  loro 
grano  e di  quello  degli  altri  possenti  romani  feciono 
venire  in  piatzt,  e racquclaruoo  il  popolo. 

CAPITOLO  CXXI. 

Come  il  detto  anno,  e più  il  iegiiente,  fu  grande 
caro  di  ùttuaglia  in  Fireme  e guari  in  tutta  Italia. 

Nel  detto  anno  1328  si  cominciò  e fu  infino 
nel  1330  grande  raro  di  grano  o di  vittoaglia  in  Fi- 
renze, cbò  di  soldi  diciassette  lo  staio  eh’  era  valuto 
di  ricolta,  il  detto  anno  valse  veototio,  e subitamente 
in  pochi  di  montò  in  trenta  soldi  ; e poi  entrando 
il  seguente  anno  1329,  ogni  di  venne  montando  sì, 
elio  per  la  pasqua  del  Risurresao  del  29  vaUe  soldi 
quarantadue,  e innanzi  che  foase  il  novello  per  lo 
contado  in  piò  parli  valse  uno  Dorino  d' oro  lo  sta- 
io, e non  avea  pregio  il  grano,  posseodoiene  avere 
per  danari  la  gente  ricca  che  n'  avea  bisogno,  onde 
fu  grande  stento  e dolore  alla  povera  gente.  B non 
fu  solamente  in  Firenze,  ma  per  latta  Toscana  e in 
gran  parte  d’ Italia  ; e fu  si  crudele  la  carestia,  che 
e*  Perugini,  e'Saneai,  e’  Lucchesi,'  e' Pistoiesi,  e piò 
altre  terre  io  Toscana  per  non  potere  sostentare  cac- 
tiaroDO  di  loro  terre  tutti  i poveri  mendicanti.  Il  co- 
mune di  Firooze  con  savio  consiglio  e buona  prore- 
denza,  riguardando  alla  pietà  di  Dio,  ciò  non  sof- 
ferse, ma  quasi  gran  parte  de’  poveri  di  Toscana 
mendicanti  sostenne,  e forni  di  grossa  quantità  di 
moneta  la  Canova';  mandando  per  grano  in  Cicilia, 
faccendolo  venire  per  maro  a Talamooe  io  Maremma, 
e poi  condarlo  in  Firenze  con  grande  rischio  e i- 
spendìo;  e cosi  di  Romagna  e del  contado  d'Aretzo, , 
e non  guardando  al  grave  costo,  sempre  ch’era  la 
gravo  carestia,  il  tenne  e mezzo  Dorino  d'oro  lo  staio 
in  piazza,  tuttora  col  qnarto  orzo  mescolato.  E con 
qaesto  era  sì  grande  rabbia  del  popolo  io  Orto  San 
Michele,  che  convenia  vi  stesse  a guardia  degli  u0- 
riali  le  famiglie  delle  signorìe  armate  col  ceppo  e 
mannaia  per  fare  giustizia,  e fecìonseoe  intagliare 
membri.  B perdevvi  il  comune  di  Firenze  in  quegli 
due  anni  più  di  sessatnmila  Oorini  d'oro  per  sosten- 
tare il  popolo  ; e tutto  questo  era  niente  ; se  non  che 
ìnDne  si  provvide  per  gli  iilìciali  de)  comune  di  non 


vendere  grano  in  piazza,  ma  di  fare  pane  per  lo  co- 
mune a tutti  i forni,  e poi  ogni  mattina  ai  vendea 
in  tre  o quattro  canove'  per  sesto  di  peso  d'ooce  mi 
il  pane  mischiato  per  danari  quattro  V uno.  Oa^sto 
argomento  sostenne  e contentò  la  furia  del  popolo 
e della  povera  gente,  eh*  almeno  ciascuno  polca  a- 
vere  pane  per  vivere,  e tale  avea  danari  otto  o do- 
dici per  sua  vita  il  di,  che  non  polca  rannare  i da- 
nari di  comperare  lo  staio.  B tutto  eh'  io  scrittore 
non  fossi  degno  di  tanto  uDcio,  per  lo  nostro  co- 
mune mi  trovai  uDciale  con  altri  a questo  amaro  tem- 
po, e colla  grazia  di  Dio  fummo  de' trovatori  di 
qaesto  rimedio  e argomento,  ondo  s'appaciò  il  po- 
polo, e fuggi  la  furia,  e ai  contentò  le  povera  gente 
sanza  niuno  scandalo  o roniore  di  popolo  o di  città. 
B con  questo  leslimouio  di  veiità,  che  anche  in 
ninna  terra  ai  fece  per  gli  possenti  e pietosi  citta- 
dini tante  limosine  a*  poveri,  quanto  iu  quella  disor- 
dinata carestìa  ai  fece  per  gli  buoni  Fiorentini;  on- 
d' io  aanza  fallo  stimo  e credo,  che  per  le  dette  li- 
mosine e provedeniB  fatta  per  Io  povero  popolo,  Id- 
dìo abbia  guardala  e guarderà  la  nostra  città  di  grandi 
avveraitadi.  Avemo  fatto  si  luogo  parlare  sopra  que- 
sta materia  per  dare  esemplo  a’ nostri  cittadini,  che 
verranno,  d' avere  argomento  e riparo,  quando  in  cosi 
pericolosa  carestia  incorreaie  la  nostra  città,  accioc- 
ché si  salvi  il  popolo  el  piacere  e reverenza  di  Dio, 
e alla  città  non  incorra  in  perìcolo  di  furore  o ru- 
bellaziooe.  E nota,  che  sempre  che  la  pianeta  di  Sa- 
turno sarà  nella  Doe  del  segno  del  Cancro  e infioo 
al  ventre  del  Leone,  carestia  Da  in  questo  nostro 
paese  d' Italie,  e massimamente  nella  noitra  città  di 
Firenze,  perocché  pare  allribuila  a parte  di  quello 
segno.  Questo  non  diciamo  però  sia  necessitade,  che 
Iddio  può  fare  del  caro  vile,  e del  vile  caro  secon- 
do sua  volontà,  e per  grazia  de' meriti  di  atnte  per- 
sone 0 per  punizione  de'  peccoti  ; ma,  naturalmeate 
parlando,  Saturno,  secondo  il  detto  de'  poeti  e estro- 
ligi,  è lo  Dio  de'  lavoratori,  ma  più  vero  la  sua  in- 
flnenta  porla  molto  all'^operaggio  e semente  delie 
terre;  e quand'egli  ai  Iruova  nelle  case  e segni  suoi 
avversi  e contrari  come  il  Cenerò  e più  il  Leone, 
adopera  male  le  sue  virtù  nella  terra,  perocch'egli 
è di  naturale  sterile,  e il  segno  di  Leone,  sterile; 
sicché  dà  caro  e aterililà,  e non  ubertà  e abbondan- 
za. E questo  per  iaperienza  avemo  veduto  per  gli  tem- 
pi passali,  0 buU  a chi  s’intende  di  queste  ragioni. 

: chè  cosi  fu  in  questi  tempi,  il  qual  è dì  trenta  io 
Irent'  anni,  e talora  nelle  sue  quarte,  fecondo  le  con- 
giunzioni di  buone  o ree  pianeta. 

CAPITOLO  CXXII. 

Come  l' antipapa  del  Bararo  fece  in  Pisa  jtrocessi 
contro  a papa  Giorannì  e io  re  Ruberto  e'Fiorentini. 

Nel  detto  anno  1328,  a di  19  di  febbraio,  l'an- 
tipapa del  Bavaro,  il  quale  era  nella  città  di  Pisa, 
io  pieno  parlamento  e sermone,  ove  fu  il  detto  Ha- 
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del  Tino,  e il  deposito  d’ogni  fatta  di  viveri. 
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viro  e tatù  ina  barooia  e parte  della  buona  gente 
di  Pisi,  fece  processo  e diè  sentenzia  di  scomunica 
contro  a papa  Giovanni  c contro  al  re  Ruberto,  e 
contro  al  comune  di  Firenze  e chi  loro  seguisse, 
opponendo  contro  a' detti  falsi  articoli.  Avvenne  in  ciò 
grande  maraviglia,  e visibile  e aperta  che  rsunan- 
dosi  il  detto  parlamento,  subitamente  venne  da  cielo 
la  maggiore  tempesta  di  gragonola  e d'acqua  con 
terrìbile  vento,  che  per  poco  mai  venisse  in  Pisa;  e 
perchè  agli  più  de*  Pisani  pareva  mal  fare  andando 
al  detto  sermone,  e per  lo  forte  tempo  pochi  ve  n'an- 
davano, per  la  qual  cosa  il  Bavaro  mandò  il  suo  ma- 
liscalco  a cavallo  con  gente  d*arme  e con  fanti  a 
piede  per  la  città  a coatrignere,  che  la  buona  gente 
andasse  al  detto  parlamento  e sermone,  e con  tutta 
la  forza  pochi  ve  n*  andarono.  B in  quello  cavalcare 
per  la  terra  il  detto  malìscalco,  essendo  la  detta  for- 
tuna, e tempesU,  prese  freddo  alla  persona,  onde 
per  guarire  la  sera  fece  uno  bagno,  ove  fece  met- 
tere acqua  stillata,  e in  quello  bagnandosi  vi  a*  ap- 
prese faoco,  e subitamente  il  detto  maliscalco  nel 
detto  bagno  arse  e mori  laoza  altro  male  di  persona, 
la  qual  cosa  fu  tenuto  gran  miracolo  di  Dio  e segno 
contrario  al  Bavero  a allo  antipapa,  ch'e'loro  in- 
degni processi  non  pìacessono  a Dio.  B poi  a di  23 
di  febbraio  il  detto  Bavaro  palesò  a'  Pisani  di  par- 
tirsi di  Toscana,  e per  aue  grandi  bisogne  gli  con- 
veoia  ire  io  Lombardia,  onde  i Pisani  per  la  sua  op- 
pressione furono  molto  allegri. 

CAPITOLO  CXXIU. 

Come  la  parte  ghìbetìina  della  Marca  pretono  la 
città  di  /est,  e fagliarono  il  capo  a Tono  che  n*era 
signore. 

Nel  detto  anno,  a di  8 di  marzo,  i ghibellini 
della  Marco , ond*  era  capitano  di  guerra  il  conte 
di  Chieramonte  di  Cicilia,  con  gente  del  Bavaro  su- 
bilamente  entrarono  ne* borghi  della  città  di  Iesi  col 
favore  e trattato  di  quegli  della  citUde,  della  quale 
era  espo  e signore  Tsno  da  Iesi,  uno  grande  capi- 
tano di  parte  guelfa  e molto  ridottalo  in  tutta  la  Mar- 
ca, il  quale  tirannescamente  lungo  tempo  l'avea  sog- 
giogata, e molto  temuto  e disamato  da’suoi  cittadini, 
e presi  i borghi  e la  terra,  assediarono  i palazzi  e 
rocca  ov*  era  il  detto  Tano  e sua  famiglia,  e quella 
combatterono;  o perchè  il  detto  Tano  era  non  prov- 
veduto nè  fornito,  non  potendosi  difendere  s'arrendè; 
al  quale  il  detto  conte  di  Chieramonte  infra  il  terzo 
di  gli  fece  tagliare  la  testa,  siccome  a nimico  e ri- 
bello dello  *mperio.  E cosi  gli  fece  confesiare,  e di- 
cesi che  di  sua  libertà  confessò,  e si  rendè  colpevole 
non  di  quello  peccato  che  gli  parea  avere  fatto  mercè 
ia  servigio  di  Ssnla  Chiesa  essere  rubelio  dello  'm- 
perìo,  ma  che  io  quello  tempo,  essendo  eletto  capitano 
di  guerra  de*  Fiorentini,  e s'eppareccfaiava  di  venire, 
eri  disposto  ■ petizione  di  certi  grindì  e popolani 
di  Firenze,  per  cagione  di  tette,  di  guastare  il  no- 
stro tranquillo  stalo,  e farvi  nuova  parte,  e siccome  I 
tiranno  cacciare  gente  della  nostra  città  di  Firenze.  I 
Se  questo  s'  avesse  potuto  fare  o do  egli  di  vero  il 


confessò  alla  morte,  onde  per  lo  grazia  di  Dio  la  no- 
stra città  fu  libera  del  male  volere  del  tiranno  per 
mono  do*  nostri  nimicinon  provedutamente. 

CAPITOLO  CXXIV. 

Come  gli  Aretini  ebbero  il  borgo  a Sansepoìero 
per  assedio. 

Nel  detto  anno  avendo  i signori  da  Pietramala  d' A- 
rezzo  impetrato  dal  Bavaro  titolo  della  signoria  d'A- 
rezzo  e della  Città  di  Castello,  le  quali  teneino,  e 
della  terra  del  Borgo  a Sansepoìero,  la  quale  non 
era  sotto  loro  suggeziooe,  volendola  signoreggiare 
quegli  del  Borgo,  si  misono  alla  difensione  i guelfl  e* 
ghibellini  per  essere  liberi  ; onde  i detti  Tarlati  si- 
gnori di  Piotramala  colla  forza  degli  Aretini  e con 
loro  amistà  misono  assedio  con  oste  alla  (erra  del 
Borgo  a Sansepoìero,  la  quale  era  mollo  forte  e 
di  mura  e de*  fossi,  e intorno  a quella  steltono  più 
d*  otto  mesi  ad  assedio  con  più  baUifolli  non  avendo 
contrasto  ninno.  Ben  mandarono  que'del  borgo  loro 
ambasciadori  a*  Fiorentini  per  darsi  loro  liberamente, 
se  gli  diliberassono  dell*  assedio  e gli  difendessono 
dagli  Aretini.  Per  gli  Fioreutini  si  diliberò  di  non 
fare  quella  impresa  per  Tessere  del  Bavaro,  ch'allo- 
re  era  in  Pisa,  e perchè  il  Borgo  era  di  lungi  e 
fuori  di  nostre  marce  e impossibile  a fornirlo.  Alla 
One  i borghigiani  veggendosi  abbandonati  dagli  orni- 
ci guelfl  di  Toscana,  e certi  de*  migliori  della  terra 
presi  dagli  Aretini  in  loro  cavalcate,  s*  arrenderono 
agli  Aretini  sotto  certi  patti  all*  uscita  del  mese  di 
mano  ; rimanendo  le  dominazione  della  terra  a*  detti 
signori  di  Pietramala  d' Arezzo. 

CAPITOLO  CXXV. 

Come  il  Bataro  andò  a Lticco,  e fece  correre  la 
terrOy  e dispuose  della  signoria  i figliuoli 
dé  Castrvccio. 

Nel  detto  anno,  a di  16  * di  marzo,  il  Bavero 
si  parti  di  Pisa  e andonne  a Lucca  per  certa  dis- 
sensione cominciata  in  Lucca  tra  quegli  della  casa 
de*  Poggiugbi  con  seguito  di  loro  amici  grandi  e 
popolani  e quegli  degl' Inlermmelli  e'Ggliuoli  di  Ca- 
struccio  e loro  seguaci,  i quali  ciascuna  parte  avea 
abbarrata  la  terra,  e si  combatteaoo  per  non  avere 
signoria  di  tiranni,  cioè  de*fìgliuoÌi  di  Castruccio  e 
Toro  seguaci,  o d'altri  degl' Inlermindli.  Ivi  al  terzo 
di  che  '1  Bavaro  vi  fu  venuto,  fece  correre  la  terra 
al  suo  maliscalco  colla  sua  cavalleria,  ove  fu  gran- 
de pugna  e battaglia,  o misesi  fuoco,  ond*  arsone  la 
maggior  parte  delle  case  de*  Pogginghi , e intorno 
a San  Michele,  e in  Filuogo  infino  a cantone  Brclto, 
nel  migliore  e più  caro  della  cittade,  con  grandis- 
simo danno  de' casamenti  e d'avere.  Alla  Qoe  de* 
(Soggioghi  e di  loro  seguaci  molli  furono  cacciali 
fuori  della  terra;  e ciò  fatto  il  Bavaro  riformò  la  (er- 
re, e preso  mezzo,  e fece  suo  vicario  in  Luccn  Fran- 
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cesco  Caslracaoe  d«g1*  Intermioelli  per  reDlidue  ini> 
gliaia  di  fiorini  d'oro,  ch'ebbe  da  Ini  tra  danari  e 
promeaae;  e diapaose  d'ogni  aignoria  i figliuoli  di 
Caatruccio,  i quali,  tutto  Toasono  conginnti  del  detto 
messer  Francesco,  a'  astiavano  e voleano  male  in- 
sieme, perchè  ciaacnno  volea  essere  signore.  E ri- 
formata la  terra,  il  Bavero  si  tornò  in  Pisa  a di  3 
d’aprile,  anno  1329. 

CAPITOLO  CXXVI. 

Come  i seguaci  de'  figliuoU  di  Castruccto  con  mes-  ' 
ser  Filippo  Tedici  corsono  la  ciità  di  Pistoia, 
e come  ne  furo  cacciati. 

In  quegli  giorni  entrarono  nella  città  di  Pi- 
stoia i figliuoli  di  messer  Filippo  Tedici  colla  fona 
de’  figliuoli  di  Castrnccio  loro  cognati,  e con  Ser- 
zari  Sagina,  che  si  chiamava  aignore  d’  Altopascio, 
e loro  seguaci  e masnade  di  loro  amici  tedeschi  a 
cavallo  e a piè,  e corsono  la  terra,  gridando:  rieo- 
no  • duchini^  cioè  i figlinoli  di  Castmccio,  senza 
contrasto  ninno  ; e credendosi  avere  vinta  la  terra, 
quegli  della  casa  de'Panciatichi  e de’ Nuli,  Gualfre- 
ducci,  e Vergellesi,  antichi  ghibellini  e nimici  de’ 
Tedici,  con  loro  amici  e coll*  appoggio  del  vicerio 
che  V*  era  per  lo  Bavero,  con  armata  mano  e con 
seguito  del  popolo  e di  molti  loro  amici  cittadini  rì- 
corsono  la  terra  la  loro  volta  gridando  : tiva  lo  ’m- 
peradore  ; e rnppono  e sconfissono  e cacciarono 
della  terra  i Tedici  e *1  signore  d*  Altopascio  e loro 
seguaci,  e assai  ne  furono  morti  e presi. 

CAPITOLO  CXXVII. 

Come  la  genie  del  legalo  tollono  prendere  Reggio^ 
e come  Forlì  e Rarenna  feciono  le  comandamento 
del  legalo. 

Nel  detto  tempo  e mese  per  certo  trattato  do- 
vè essere  data  l’ entrata  della  terra  di  Reggio  al  le- 
gato del  papa  eh*  era  in  Bologna,  onde  vi  cavalcò 
il  suo  malìscalco  con  piò  di  ottocento  cavalieri  e 
gente  a piede  assai,  e furono  infino  ne*  borghi  delta 
terra  ; ma  vennono  sì  tardi,  che  già  era  scoperto  il 
tradimento  ; onde  furono  presi  e guasti  da  coloro 
che  r aveano  ordinato,  e la  gente  della  Chiesa  vi 
riceveltono  danno  e vergogna,  e tornarsi  a Bologna. 
R nel  detto  mese,  a di  27  di  marzo,  i Forlivesi  e 
que*  di  Ravenna  per  certo  ordine  di  pace  vennono 
a*  comaodamenti  del  legato  a Bologna. 

CAPITOLO  CXXVIII. 

Come  la  genie  di  messer  Cane  di  Verona  furono 

sconfitti  net  castello  di  Salò  in  Bresciassa, 

Nel  detto  anno,  faccendo  messer  Cane  della 
Scala  grande  guerra  a*  Bresciani,  fece  fare  una  gran- 
de armata  di  gazzarre  e d’altro  navilio,  e con  molta 
gente  d’ arme,  a di  21  di  marzo,  fece  assalire  il 
castello  di  Salò  in  Bresciana,  e per  gente  della  terra 


eh*  erano  al  tradimento  fu  data  loro  Pentrata,  e cor- 
sono  e rubarono  la  terra.  Alla  fine  i Bresciani  av- 
visati di  questa  cavalcata  giunsono  a Salò,  e com- 
batterono co*  nemici  e sconfissongli  e cacciarono  della 
terra,  e rimasonne  più  di  cinquecento  morti. 

CAPITOLO  cxm. 

Come  il  Bataro  si  partì  di  Pisa  e andonne  in  Lom- 
bardia e fece  oste  sopra  Milano. 

Nell’anno  1S29,  a di  11  d*  aprile  ^ si  parti  di 
Pisa  Lodovico  dì  Baviera,  il  quale  si  facea  chiamare 
imperadore,  per  andare  in  Lombardia,  per  cagione 
eh’  e*  Visconti  che  teneano  la  signorìa  di  Milano  bob 
gli  rìspondeano,  come  voleva,  per  la  quialiooe  già 
moasa  contri  a messer  Marco,  e perchè  il  Bivaro  mo- 
strava d'abbattere  lo  stato  de*  figliuoli  di  Cislnccio, 
i quali  erano  a setta  co*  detti  Visconti.  E partendosi  il 
Ba>*aro  di  Toscana,  diede  aperanta  a ano*  seguici  di 
Pisa  e di  Lucca  e dell*  altra  Toscana  di  tosto  ritor- 
nare, con  tutto  che  ■' Pisani  paresse  mille  anni  la  tu 
partita  per  le  *ncomportabili  gravezze  ricevute  da  lui, 
e con  poco  suo  onore  e stato  de*  Pisani  o de*  Lucche- 
si ; e lasciò  in  Pisa  suo  vicario  messer  Tarlalìno  d' A- 
rezzo  con  seicento  cavalieri  tedeschi,  e in  Lucca  Fran- 
cesco Castracane  degli  Intermioelli  con  quattrocento 
cavtlieri.  E giunto  il  detto  Baviro  in  Lombardi!,  fece 
richiedere  a pnrlsmento  a Marcherìa  tutti  i Unnni  e 
grandi  Lombardi,  i quali  la  maggior  parte  vi  furo- 
no : ciò  fu  messer  Cane  della  Scala,  e il  signore  di 
Mantova,  e quello  di  Como  e di  Cremona,  salvo  che 
non  vi  furono  i Visconti  di  Milano.  E tennto  parli' 
mento  infino  a venerdì  santo,  infino  a di  26  d*  apri- 
le, s*  ordinò  co*  delti  Lombardi  dì  fare  oste  sopra 
Milano,  per  cagione  che  messer  Azzo  Visconti  e*  suoi 
noi  voleano  ubbidire  nè  dare  la  signoria  libera  di 
Milano,  e a epliva  che  teneano  trattato  d*  accordo  col 
papa  e colla  Chiesa.  E ciò  fatto,  si  tornò  a Cremo- 
na per  ordinare  la  detta  oste,  e poco  appresso,  del 
mese  di  maggio,  colla  lega  di  Lombardia  il  detto 
Bavero  andò  sopra  Milano  con  duemila  cavalierì  e 
puosesi  a Moncia,  e ivi  e nel  contado  di  Milano  stelle 
più  tempo  guastando  il  paese;  ma  non  v* acquili^ 
terrs  niuna  del  contado  di  Milano,  salvo  che  all*  o- 
scita  del  meae  di  giugno,  per  via  di  trattati,  eoa 
certi  patti  il  Bavero  ebbe  la  città  di  Pavia,  e poi 
con  sua  gente  ai  tornò  a Cremona  per  le  norìladi 
già  cominciate  nella  cilU  di  Parma  e di  Reggio  e di 
Modona  contro  al  legato  e la  Chiesa,  come  ioniu^ 
faremo  menzione. 

CAPITOLO  eXAX. 

Come  la  compagnia  de'  Tedeschi  dal  Cetruglio 
rennono  a Lucca  e furono  signori  della  terra. 

Nel  detto  anno,  quitlro  dì  appresso  partito  il 
Bav aro  di  Pisa,  ciò  fu  a di  1 b d*  aprile,  i suoi  m- 
belli  Tedeschi  eh*  erano  in  sul  Cerruglio  in  Vsldi- 
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aierole,  come  addietro  facemmo  meDzioDe,  i quali  I 
erano  intorno  seicento  uomini  a cavallo,  molto  a-' 
apra  e buona  gente  d'arme,  con  trattato  di  certi 
Fiorentini,  ond'era  caporale  e mcnatore  messer  Pino 
della  Tosa  e il  vescovo  di  Firenze,  con  certi  altri 
cittadini  segreti,  inflno  che  'I  Bavaro  era  in  Pisa,  fac- 
cendo  loro  grandi  promesse  di  danari  per  lo  comune 
di  Firenze,  e ancora  con  certo  trattato,  con  certe  ma- 
snade vecchie  di  Tedeschi,  stati  al  ser\*igio  di  Ca- 
stmccio,  i quali  erano  alla  guardia  del  castello  del- 
l'Agosta  di  Lucca,  si  feciono  loro  capitano  messer 
Harco  Visconti  di  Uilano,  stato  per  loro  gaggi  prò 
messi  loro  pregione.  B partirsi  dì  notte  tempore  di 
Valdinievole  e vennono  a Lacca  ; e com*  era  ordi- 
nato, fu  data  loro  V entrata  del  castello  dell'  Agosta  ; 
e incontanente  mandarono  per  Arrigo  figliuolo  di 
Castruccio  e per  gli  suol  fratelli,  i quali  erano 
per  confini  del  fiavaro  al  castello  loro  di  Mon- 
teggioli  ; e loro  giunti,  e entrati  nel  castello  di  Luc- 
ca, vollono  correre  la  terra.  I Lucchesi  per  teme 
d'essere  rubati  e arsi  con  Francesco  Intermìnelli  in- 
sieme, eh*  era  signore  di  Lucca  per  lo  Bavaro,  s'ar- 
renderono, e diedono  la  signoria  dell'altra  terra  a 
messer  Marco  e a'snoi  seguaci  del  Cerniglio  le  do- 
menica appresso.  B poi  in  questo  stante  corsono  il 
paese  d' intorno,  e chi  non  facea  le  comandamenta 
ti  rubavano  e uccidevano  come  gente  selvaggia  e 
bisognoaa  che  viveano  di  ratto.  E perchè  quegli  della 
terra  di  Camaiore  si  contesono,  furono  arsi  e ru- 
bati, e arsa  e guasta  la  terra,  e morti  piò  di  quat- 
trocento di  loro  terrazzani,  a di  6 di  msggio  : e poi 
corsono  e guastarono  intorno  a Pescia.  B in  quella 
mntazione  di  Lucca,  il  detto  messer  Marco  e suoi  segoa- 
ci  mandarono  a Firenze  loro  ambasciadorì  frali  Ago- 
stini a richiedere  i Fiorentini  ch'atlenessonoloro  i pstti 
della  moneta  promessa,  olferendosi  di  dare  la  signoria 
di  Lucca  e *1  castello  libero  a‘  Fiorentini,  pagando 


0 dammaggio  del  nostro  comune,  come  innanzi  per 
lo  tempo  faremo  menzione. 


CAPITOLO  CXXXl. 

Come  fu  fatta  pace  tra'  Fiorentini  e*  Pittoleu. 

Per  la  detta  mutazione  di  Locca  i grandi  ghibel- 
lini caporali  ohe  teneano  la  città  di  Pistoia,  ciò  erano, 
come  dicemmo  addietro,  Panciatiebi,  e Muli,  e Gual- 
fredocci,  e Vergellesi,  i quali  erano  contrari  e ni- 
mtei  di  messer  Filippo  Tedici  e de*  tnoi,  e sospetti 
de*  figliuoli  di  Castruccio  e loro  seguaci  per  Io  pa- 
rentado dì  measer  Filippo,  conoscendo  che  bene  non 
poteano  tenere  la  città  di  Pistoia  sanza  grande  pe- 
ricolo, se  non  si  facessono  amici  de'  Fiorentini,  per 
la  qual  cosa  feciono  cercare  trattato  di  pace  col  co- 
mune di  Firenze,  del  quale  trattato  fu  menatoro 
fattore  messer  Fraocesco  di  messer  Pazzino  de*  Paz- 
zi, perocché  area  parentado  co'  Paociatichi  del  lato 
guelfo,  onde  degli  altri  Panciatiebi  si  fidarono  con 
gli  altri  loro  seguaci  eh*  erano  signori  di  Pistoia  : 
lo  quale  trattato  ebbe  tosto  buon  compimento,  pe- 
rocché facea  così  bene  per  gli  Fiorentini  come  per 
gli  Pistoiesi,  e dievvisi  fine  a di  24  di  maggio  1329, 
io  questo  modo:  che  e*  Pistoiesi  renderono  a*  Fioren- 
tini Montemnrlo,  pagando  dodici  ceolioaia  di  fiorini 
d*  oro  alle  masnade  che  v'  erano  dentro,  e quotaro- 
no in  perpetuo  a*  Fiorentini  Carmignano  e Artimino 
e Vitolino  e più  altre  terre  del  monte  di  sotto,  le 
quali  aveano  prese  e teneano  i Fiorentini  \ e promi- 
Bono  di  rimettere  tutti  i guelfi  in  Pistoia  infra  certo 
tempo  salvo  i Tedici,  e raccomunare  gli  uQci  co* 
guelfi,  e d'avere  gli  amici  per  amici  e* cimici  per 
Dimici  del  comune  di  Firenze.  E per  pegno  diedo- 
no a'  Fiorentini  la  guardia  della  rocca  di  lizzano, 
la  quale  rimessa  de' guelfi  osservarono  in  prima  che  *1 
le  masnide  di  loro  gaggi  sostenuti,  ch'era  reslimo  e | termine  ordinato;  e vollono  eh' e*  Fiorentini  aves- 
loro  domanda  intorno  di  ottantamila  fiorini  d*  oro,  e 
promettendo  di  perdonare  e di  lasciare  i figliuoli  di 
Castracelo  in  alcuno  stato  cittadinesco,  e non  si- 
gnori. Di  ciò  ai  tennono  molti  e più  consigli  in  Fi- 
renze ; e come  la  'nvidia  che  guasta  ogni  bene,  ov- 
vero eh’  ancora  non  fosse  tempo  di  nostro  felice 
stato,  ovvero  che  paresse  loro  ben  fare,  contrasta* 
tori  ebbe  in  Firenze  assai.  Principale  fu  messer  Si* 
mone  della  Tosa  confano  per  aelta,  e per  lignag- 
gio consorto  di  messer  Pino,  e pio  suoi  seguaci 
grandi  e popolani,  mostrando  con  belle  ragioni  e 
colorale  la  sconfidanza*  di  messer  Marco  e de'Tedeschi 
•tati  nostri  contrari  e nimici,  e come  non  era  o* 


tono  la  guardia  della  città  di  Pistoia,  e vi  tenessono 
ano  capitano  popolano  di  Firenze  con  geute  d'arme  ; 
e cosi  fa  fatto.  B*  Fiorentini  per  più  fermezza  di  pa- 
ce feoiono  fare  per  sindaco  di  comune,  che  fu  mes- 
sere Jacopo  Strozzi,  cavalieri  due  de’  Paociatichi,  e 
uno  de*  Muli,  e uno  do'  Gualfreducci,  e donarono  lo- 
ro duemila  fiorini  d' oro,  e feciono  in  Pistoia  trenta- 
sei  cavallite  a soldo  de*  Fiorentini.  B*  detti  ghibel- 
lini di  Pistoia  feciono  ordine,  che  s*  abbattesse  ogni 
insegna  d'  aguglia  e di  Bavaro  o di  Castruccio  e di 
parte  gbibeliina,  e feciono  per  soprausegna  a loro 
bandiere  ì nicchi  dell*  oro  e San  Iacopo.  Di  questa 
pace  si  fece  gran  festa  in  Pistoia  d’armeggiare  e 
nore  del  comune  di  Firenze  a perdonare  a'  figlinoli  I d*  altri  giuochi,  e ancora  in  Firenze  il  di  dell' Ascen- 
di Castmccio  di  tante  offese  ricevute  dal  padre;  elaione  appresso  si  feciono  nella  piazza  di  Santa  Croce 
cosi  il  beneficio  trattato  per  lo  comune  di  Firenze  I ricche  e belle  giostre,  tenendosi  tavola  ferma  per  tre 


d'avere  la  signoria  di  Lucca,  per  invidia  cittadina 
rimase,  e presesi  il  peggiore  con  grande  interesso^ 


' Il  testo  DavMMti  per  error*  ha:  eon/liaiieo. 

* scapito,  debito,  danoo.  Interesse,  dice  il  Voc.,  4 propr. 
r stile  rlie  si  ritrae  dal  denaro  prestato.  Ma  siceome  chi 
paga  ne  ha  danno,  chi  riscuote  atile,  cosi  la  parola  mlé- 
rttae  preaio  gli  antichi  ba  U doppio  senso  di  ntile  e di 
danno. 


di  per  lei  cavalieri,  dando  gioitfa  ad  ogni  maniera 
di  genie  t cavallo,  perdere  e guadagnare,  ov'  ebbe 
di  mollo  belli  colpi  e d’ abballerò  di  cavalieri,  e al 
conlinno  v-era  pieoo  di  belle  donne  a*  balconi,  e di 
mollo  boona  genie. 
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Capitolo  cxxxii. 

Come  il  legato  di  Lombardia  fece  fare  otte  topra 
Parma^  Reggio  e àlodona^  e come  feciono  le  sue 
comandamenta. 

Nel  detto  anno,  all' uscita  di  maggio,  il  legato 
cardinale  del  papa  di  Lombardia  eh'  era  in  Bologna, 
fece  fare  oste  sopra  la  città  di  Parma,  e quella  di 
Reggio  di  più  di  duemila  cavalieri  e popolo  osmi, 
perchè  8*  erano  rubellati  alla  Chiesa  e non  voleaao 
ubbidire  il  legato.  Poi  con  certo  trattato  in  corte 
col  papa  di  dissimulata  pace,  Parma  e Reggio  fecio*' 
no  le  comandamenta  a di  25  di  giugno,  mettendovi 
il  legato  suoi  rettori  e uliciali  con  poca  gente,  sì 
che  la  signoria  e fona  delle  dette  terre  si  rimase 
pure  a*  signori  di  quelle.  E ciò  fatto,  a dì  5 di  lu- 
glio vegnente  la  detta  oste  della  Chiesa  venne  so- 
pra In  città  di  Modona,  per  la  qual  cosa,  come  a- 
vea  fatto  Parma  e Reggio,  e io  quella  forma,  i Mo- 
denesi s' arrenderono  al  legato. 

CAPITOLO  CXXXUI. 

Come  il  legato  di  Toscana  co' Romani  fece  oste 
sopra  Viterbo. 

In  quello  medesimo  tempo  il  legato  di  Tosca- 
na, il  quale  era  a Roma,  fece  co'  Romani  e eoo  al- 
tro suo  podere  oste  sopra  la  città  di  Viterbo,  per- 
ch*  era  ribella  a'  Romani  e alla  Chiesa,  e sigooreg- 
giavasi  per  tiranno,  e quella  guastarono  intorno,  e 
presono  più  castella  delle  loro,  ma  la  città  non  po- 
terono avere. 

CAPITOLO  CXXXIV. 

Come  « Pisani  cacciarono  di  Pisa  il  sicario  del 
Bataro  e le  sue  masnade. 

Nel  detto  anno,  del  mese  di  giugno,  i Pisani 
sentendo  che  '1  Bavaro  era  rimaso  in  Lombardia  per 
non  tornare  al  presente  in  Toscana,  e dispiacendo 
loro  la  sna  signorìa,  e ancora  per  le  novità  e muta- 
tioni  delia  città  di  Lucca,  si  ordinarono  col  conte 
Fazio  il  giovane  di  cacciare  il  vicario  del  Bavaro, 
eh'  era  messcr  Tarlatino  di  quegli  da  Pietramala  d'A- 
rezzo,  e lutti  i suoi  ufficiali,  e feciono  venire  io  Pi- 
sa della  città  di  Lucca  measer  Marco  Visconti  con 
certe  masnade  di  cavalieri  della  compagnia  dei  Cer- 
ruglio  nimici  del  Bavaro,  e uno  sabato  sera  feciono 
levare  la  terra  a romore  e armare  il  popolo  e'  cava- 
lieri di  nieaier  Marco,  e tutti  trassono  a casa  il 
conte  Fazio,  e tagliarono  il  ponte  alla  Spina,  e mì- 
sono  fuoco  nel  ponte  nuovo,  e armarono  e barra- 
rono il  ponte  vecchio  che  ò sotto  le  case  del  conte, 
acciocché  le  masnade  del  Bavero,  le  quali  erano  io 
Pisa,  a petizione  del  suo  vicario  non  poteasono  pas- 
sare nè  correre  il  quartiere  di  Chìnzica  dov’  era 
il  conte  colla  forza  sua  e del  popolo.  La  dome- 
nica mattina  vrgnrnle,  dì  16  di  giugno,  cresciuta 
la  furza  del  rtmle  e del  popolo,  c volendo  passare 


il  ponte  vecchio  per  assalire  e eombaliere  il  vica- 
rio al  palagio,  egli  veggendosi  mal  parato  a tanta 
forza,  fi  parti  con  sua  famiglia  di  Pisa,  e fu  rubato 
il  palagio  di  tutti  i suo'  arnesi  ; e poi,  riposato  il 
romore,  riformarono  la  terra  di  loro  podestà,  e mao- 
dnroe  le  masnade  del  Bavaro  gran  parte. 

CAPITOLO  CXXXV. 

Come  messer  Marco  Visconti  tenne  in  Pirense  per 
certi  trattati  e poi  tornato  in  Milano  fu  morto 

da'  fratelli  e nipote. 

Rivolto  lo  stato  di  Pisa  per  lo  modo  scrìtto 
nel  passato  capitolo,  i Pisani  e *1  conte  Fazio  prov- 
vidoDO  messer  Marco  Visconti  riccamente  del  ser- 
vigio ricevuto  da  lui.  11  detto  messer  Marco  non 
volle  toroare  a Lacca  perocch'era  in  gaggio  per  lo 
Bavaro  a*  cavalieri  del  Cerruglio  per  loro  soldi,  co- 
me addietro  facemmo  menzione;  cercò,  e mandò  let- 
tere al  cornano  di  Firenze  che  volea  venire  e pas- 
sare per  Firenze  per  andarsene  in  Lombardia  con  in- 
tendimento di  parlare  a’  priori  e con  coloro  che  reg- 
gevano la  terra,  cose  utili  per  potere  avere  la  città 
di  Lucca.  Fugii  data  licenza  del  venire  sicuramente; 
il  quale  venne  in  Firenze  a di  30  di  giugno  nel 
detto  anno  con  trenta  a cavallo  di  sua  famiglia  \ e 
da'  Piorontiiii  fu  veduto  graziosamente  e fittogli  o- 
nore  assai,  ed  egli  da  se,  mentre  che  dimorò  in  Fi- 
renze, al  continuo  mellea  tavola,  convitando  cava- 
lieri e buona  gente , e fece  nel  palagio  de*  priori 
l'obbedienza  di  Santa  Chteaa  dioanzi  a priori  e dinanzi 
all' altre  signorie  e del  \escovo  di  Firenze  e di  quel- 
lo di  Fiesole  e di  quello  di  Spulelo,  eh*  era  Fioren- 
tino, e dinanzi  allo  'nquisiCore  e di  certi  legati  che 
erano  in  Firenze  per  lo  papa.  B promise  d'andare  alla 
misericordia  del  legato  di  Lombardia  e poi  al  papa, 
e d*  essere  sempre  Agltuolo  e difenditore  di  Santa 
Chiesa.  In  Firenze  tenne  trattalo  co'  cavalieri  dal  Cer- 
roglio  che  teneaoo  il  castello  di  Lucca,  di  dare  al  co- 
mune di  Firenze  il  detto  castello  e tolta  la  città, 
dando  loro  ottantamila  fiorini  d'oro;  e de* maggiori 
caporali  e connestabili  vennono  in  Firenze  per  lo 
detto  trattato,  profTereado  di  dare  per  sicurtà  molli 
de*  loro  caporali  per  istadiebi  per  osservare  la  pro- 
messa. Io  Firenze  si  tennono  piò  consigli,  e gli  piò 
s'accordarono  al  trattato,  e spezialmente  la  comu- 
ne gente  e quegli  della  setta  di  messer  Pino  della 
Tosa,  il  quale,  come  dicemmo  addietro,  avea  mena- 
to il  trattato  di  fare  torre  Lucca  a messer  Marco  e 
a*  cavalieri  dal  Cerruglio.  L'  altra  setta,  ood'  era  ca- 
porale messer  Simone  della  Toaa  suo  consorto,  per 
invidia,  0 forse  perché  per  loro  non  era  mosso  il  detto 
trattato  e non  aspettavano  I'  onore , o forse  utole, 
s'  oppuose  contro,  mostrando  più  dubitazioni  e pe* 
rìcoli,  come  si  poleino  perdere  i danari,  e la  gente 
si  mettesse  per  gli  Fiorentini  alla  guardia  del  ca- 
stello dell*  Agoata.  B cosi  per  mala  concordia  de* 
nostri  non  diritti  cittadini  alla  repubblica  rimase  il 
trattalo,  e measer  Marco  ai  partì  di  Firenze  a di  29 


* Ihi  edizioB»  d*'  GiimU  l«tfge  ; 


Digitized  by  Googlc 


m GIOVANNI  VILLANI. 


345 


di  luglio,  e farongli  doaati  per  lo  cornane  di  Pi- 
reiue  mille  Rorìni  d' oro  per  aiuto  alle  sue  apese. 
Il  detto  measer  Marco  se  n’  andò  a Milano,  e da* 
suoi  cittadioi  fu  ricevuto  a grande  onore,  e avee  da* 
Milanesi  grande  aegnito,  maggiore  che  neuno  de*suoi 
fratelli,  o che  mesaer  Azzo  Visconti  suo  nipote,  ch'e- 
ra signore  di  Milano.  Per  la  qnal  cosa  montò  la  *n- 
vidia  e In  gelosia,  che  messer  Marco  non  togliesse 
la  signoria  a messer  Azzo  per  gli  trattati  fatti  in  Fi- 
renze coi  guein,  e fosse  messer  Marco  per  tornare 
in  grazia  del  papa  ed  essere  signore  di  Milano, 
cbè  *1  potea  e n*  avea  per  avventura  la  intenzione 
guardando  suo  tempo,  avvenne  che  a dì  4 di  set- 
tembre nel  detto  anao,  fatto  messer  Azzo  ano  gran- 
de coDTÌto  ove  fa  messer  Marco  e messer  Luchino 
e measer  Giovannino  Visconti  suoi  zii,  e altri  de*  Yi- 
acoiiti  e piti  buona  gente  di  Milano,  compiuto  il  man- 
giare, e partendosi  messer  Marco  e 1*  altra  buona 
gente,  fa  fatto  chiamare  per  parte  di  messer  Azzo 
che  tornasse  al  palazzo,  che  volea  egli  e*  fratelli  par- 
lare eoo  luì  al  segreto.  Il  detto  messer  Marco  non 
prendeodoai  guardia,  c non  avendo  arme , andò  a 
loro,  a entrato  con  loro  io  una  camera,  come  i tra- 
ditori cani  Bveano  ordinato,  con  loro  maanudierì  ar- 
mali uscirono  addosso  a messer  Marco,  e sanza  fedirlo 
il  presono  e strangolarlo,  al  che  alTogò,  e morto  il  git- 
tarODO  dalle  finestre  del  palazzo  io  terra  ^ Di  questa 
disoneata  morte  di  messer  Marco  i Milanesi  per  co- 
mune ne  furono  molto  turbati,  ma  nullo  n*  osò  parlare 
per  paura.  Questo  messer  Marco  fu  bello  cavaliere  e 
grande  della  persona,  fiero  e ardito,  e prode  in  ar- 
me, e bene  avventuroso  in  battaglia  piò  ebe  niuno 
Lombardo  ■*  suoi  dì:  savio  non  fu  troppo,  ma  se 
fosse  viruto  avrebbe  fatto  di  grandi  noviladi  in  Mi- 
lano 6 in  Lombardia. 

CAPITOLO  CXXXVI. 

Cowu  te  CMtella  di  Valdinietole  feciono  pace 
a accordo  co'  Fiorentini. 

Nel  detto  anno,  la  lega  delle  castella  di  Valdi- 
DÌevole,  come  sono  Montecatini,  Pescia,  Buggiano, 
lizzano,  il  Colle,  il  Cozzile,  Nassa,  e Montesornma- 
00,  e Hoatevettolino,  veggendo  il  male  stato  di  Luc- 
ca, e come  i Pistoiesi  •'  erano  paciRcati  co*  Fiureo- 
tioi,  e seguivano  loro  utile  e bene,  e per  consiglio 
di  loro  amici  ghibellini  di  Pistoia,  spezialmente  de* 
cavalieri  novelli  fatti  per  lo  comune  di  Firenze,  e 
per  riposarsi  io  pacifico  stato  delle  loro  lunghe  guer- 
re e pericoli  passati,  cercavano  pace  co*  Fiorcntiui, 
e compiessi  a dì  21  di  giugno  del  detto  anno,  per- 
donando e dimettendo  il  comune  di  Firenze  ogni 
offesa  ricevuta  da  loro  nella  guerra  castnircioa,  ed 
eglino  promisoDO  a*  Fiorentini  d'  avere  gli  amici  loro 
per  amici  e*  nimici  per  nimici,  e feciono  lega  co*  Fio- 
rentini, e vollooo  no  capitano  di  Firenze. 


' Ciò  fu  a' di  8 aettambra  deiraaeo  lSt9.  D Verri  aalla 
tutoria  di  Milnno,  moatra  dubitar*  della  Tcrità  di  qoaalo 
aMaMinlo. 


CAPITOLO  cxxxvn. 

Come  • Pùani  trattarono  di  comperare  Lucca,  e 
come  la  gente  de'  Fiurenfini  cavalcarono  in  su  te 
porte  di  Pisaj  e come  si  fece  pace  tra'  Fiorentini 
e'  Pisani. 

Nel  detto  anno,  all*  entrata  del  mese  di  luglio, 
i Pisani  sentendo  i trattati  menati  per  messer  Marco 
Visconti  co*  Fiorentini  e*  cavalieri  tedeschi  del  Cer- 
ruglio  che  teoeano  Lucca,  per  tema  eh’  a*  Fiorenti- 
ni non  crescesse  la  forza  e*l  podere  avendo  Lucca, 
e tornarla  a parte  guelfa,  e non  fosaono  loro  più 
presso  vicini,  sì  s*  inlraversarono,  e cercarono  co* 
delti  Tedeschi  il  detto  trattato  d*  avere  Lucca  per 
sessantamila  fiorini  d*  oro.  B fatto  il  patto,  diedono 
caparra  tredicimila  Rorioi  d'  oro,  i quali  si  perdero- 
uo  per  la  fretta  che  ebbono,  e non  ne  presono  sta- 
diebì  nò  cautela  ; o ciò  avvenne  per  Io  varie  novità 
e matazioui  cb'avvenuooo  poi  in  Luc^a.  Por  la  qual 
cosa  aentendolo  i Fioreutini,  di  ciò  mollo  crucciati 
feciono  cavalcare  sopra  i Pisani  messer  Beltra- 
moue  del  Balzo  maliscalco  della  gente  del  re  Ku- 
berto,  eh*  era  in  Samminiato  colle  masnade  de*  sol- 
dati de*  Fiorentini,  in  qiiantitò  di  più  di  mille  a ca- 
vallo e gente  a piede  assai,  e corsono  infino  al  bor- 
go di  San  Marco  di  Pisa,  e infiuo  all*  antiporto  sanza 
contrasto  niuno,  ardendo  e guastando,  menandone 
grande  preda  di  pregiooi,  di  bestie  e d*  arnesi.  B 
poi  si  voIsoQO  per  Valdera  rubando  e ardendo  ciò 
che  si  trovarono  innanzi  ; ed  ebbono  per  forza  com- 
battendo il  castello  di  Prattglione  e quello  di  Cam- 
porena  che  *I  tenevano  i Pisani,  e fecioulo  disfare. 
I Pisani  veggendosi  cosi  oppressali  da'  Fiorentini,  ed 
eransi  rubellati  dal  Bavaro,  ed  essendo  in  assai  malo 
stato,  cercarono  pace  co’  Fiorentini.  I Fiorentini  l*as- 
senliroDO  per  potere  meglio  fornire  la  guerra  di 
Lucca,  e compiessi  la  detta  pace  a Montetopoli  per 
gli  nostri  e loro  sindachi  e ambasciadori,  a dì  12  * 
del  mese  d*  agosto  del  detto  anno,  con  patti  e fran- 
chigie della  pace  vecchia,  e ch'eglino  sarebbono  ni- 
mici  del  Bavaro  e di  chiunque  fosso  nimico  de*  Fio- 
rentini. Il  settembre  seguente  certi  ghibellini  di  Pisa, 
dispiacendo  loro  la  pace  fatta  co*  Fiorentini,  cercarono 
con  quegli  di  Lucca  dì  tradire  Pisa  ; ma  fu  scoperto 
il  tradimento,  e certi  ne  furono  presi  e guasti,  e 
molti  ne  furono  fatti  rubelli  e isbandili. 

CAPITOLO  CXXXVIII. 

Come  i Fiorentini  ripresone  il  castello  d'Àmpinana 
che  'I  lenea  il  conte  Vgo. 

Nel  detto  anno,  a di  15  di  luglio,  i Fiorenti- 
ni mandarono  di  loro  masnade  in  Mugello  e feciono 
riprendere  i popoli  e contado  del  castello  che  fu 
d*  Ampinana,  il  quale  a*  avea  ripreso  il  conte  Ugo 
da  Battifolle  per  lo  modo  detto  addietro  al  tempo 
della  sconfitta  d*  Altopascio. 


' La  edision*  d«'  Ginoti  daU  a'  2t. 
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CAPITOLO  CXXXDC. 

Come  SI  ntheilò  U casteilo  di  Kontecatini  dalla  lega 
de*  Ftorenlim. 

Nel  dello  anno,  a di  17  di  loglio,  gli  amici 
ghibeilioi  de*flgIiaoIi  di  Caslrucciu,  i quali  crtao  io 
UoDlecalioi,  coll' aiuto  delle  masuade  de'Lucchesi  che 
erano  io  Allopaacio,  rubellarono  la  terra  dall' accordo 
della  tega  de'  Fiorentini.,  e cacciarne  fuori  i guelfi, 
e fornissi  per  gli  Lucchesi.  Per  la  qual  cosa  le  ma- 
snade de'  Fioreolini  cavalcarono  io  Valdinievole,  e 
presono  e arsone  il  borgo  di  Uootecatioi,  e rimasevi 
per  capitano  messer  Amerigo  Donati  per  gli  Fioren- 
tini, con  gente  d’  arme  a cavallo  e a piede  assai  alla 
guardia  di  Buggiano  e dell'  altre  terre  della  lega  di 
Valdinievole,  e per  fare  guerra  a Monlecatini.  E io 
questa  stanta  da  dodici  caporali  e grandi  ghibellini  del 
castello  di  Honteredolino  andarono  segretamente  io 
Montecatini  per  ordinare  di  rubellaru  Montevettolioo. 
E ispiandolo  messer  Amerigo,  all'  uscita  che  feciono 
del  castello  gli  fece  prendere,  e per  la  loro  presura 
ebbe  il  castello  di  Montevellolioo  in  signorìa  per  lo 
comune  di  Firenie,  che  iunanti  non  tì  lasciavano 
entrare  dentro  te  loro  masnade.  E infino  allora  si  co- 
minciò r assedio  di  Montecatini  per  gli  Fiorentini,  non 
però  stretto,  come  seguirono  poi,  come  innanti  si 
farà  menaione^  ma  erano  le  loro  guernigioni  di  gente 
a cavallo  e a piede  nelle  castella  d*  intorno,  e non  vi 
potea  entrare  vittnogiia  se  non  di  furto,  o con  gros- 
sa scorta. 

CAPITOLO  CXL. 

Come  messer  Cane  della  Scala  ebbe  la  città  di 
Trerigi  e incontanettie  di  malattia  ri  mori. 

Nel  detto  anno,  a di  4 di  luglio,  messer  Cane 
della  Scala  di  Verona  andò  ad  oste  sopra  la  città 
di  Trevigi  con  tutto  suo  podere,  e furono  più  di  due- 
mila cavalieri  e popolo  grandissimo,  la  quale  citta 
di  Trevigi  era  in  comunità,  ma  il  maggioro  n'  era 
r evogaro  di  Trevigi:  al  quale  assedio  alette  quindici 
di,  e poi  l'cbbe  liberamente  a patti,  salvi  lutti  avere 
e persone,  ciascuno  io  suo  grado.  E a di  18  ' dei 
detto  mese  v'entrò  messer  Cane  colla  sna  gente  con 
grande  festa  e trionfo,  e fu  adempiuta  la  profezia 
di  maestro  Michele  Scotto,  che  disse  : che  '1  Cane 
di  Verona  sarebbe  signore  di  Padova  e di  tutta  la 
Marca  di  Trevigi.  Ma  come  piacque  a Dio,  e le  più 
volte  pere  eh*  avvegoa  per  lo  piacere  di  Dio  e per 
mostrare  la  sna  potenzia,  e perchè  ninno  si  fidi  in 
ninna  felicitade  umana,  che  dopo  la  grande  allegrez- 
it  di  messer  Cane,  adempiuti  gli  suoi  intendimenti, 
venne  il  grande  dolore,  che  giunto  lui  iu  Trevigi,  o 
mangiato  in  tanta  fetta,  incontanente  cadde  malato, 
e il  di  della  Maddalena,  di  22  di  luglio,  mori  in  Tre- 
vigi,  e funne  portato  morto  a soppellire  a Verona, 
e di  lui  non  rimase  nè  lìglio  nè  figlia  legittimo,  al- 
tro che  due  bastardi,  i quali  poi  da*  loro  zìi  fratelli 
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di  messer  Cane,  perchè  non  regasMono  faronoacac- 
ciati,  e alcuno  di  loro  fatto  morire.  E nota,  che 
questi  fu  il  maggiore  tiranno  e '1  più  possente  e ric- 
co che  fosse  in  Lombardia  da  Aztolino  di  Romano 
infino  allora,  e chi  dice  di  più  ; e nella  sua  maggiore 
gloria  venne  meno  della  vita  e di  sue  redo,  e rimt« 
sono  signori  appresso  lui  messer  Alberto  e messer 
Mastino  snoi  nipoti. 

CAPITOLO  CXLI. 

Come  il  legato  di  Lombardia  ebbe  la  città 

di  Faenza  a patti. 

Nel  detto  anno  a di  6 di  luglio,  il  legato  di 
Lombardia  da  Bologna  mandò  grande  oste  sopra  la 
città  di  Faenza,  la  quale  aveva  mbellata  e tenea  Al- 
bergfacllino  di  Francesco  Manfredi,  e steltevi  aH'as- 
sedio  venticinque  di.  Alla  fine  per  consiglio  del  pa- 
dre e di  messer  Ricciardo  suo  fratello,  eh'  erano  di 
fuori  col  legato,  s'arrendè  a patti  con  grandi  impro- 
messe al  detto  Albergheltino  rnllìmo  di  di  luglio,  e 
Aibergheltino  ne  venne  a Bologna  al  legato,  e le- 
ccio di  sua  famiglia,  e dandogli  robe  e gaggi  con 
sua  compagnia,  mostrandogli  grande  onore.  A di  25 
del  (tetto  mese  dì  luglio  essendo  l'oste  della  Chiesa 
sopra  Mattelica  nelle  Marca,  da' ghibellini  e rubelli 
della  Chiesa  furono  sconfitti. 

CAPITOLO  CXLII. 

Come  le  città  di  Parma  e di  Modona  e di  Reggio 
si  rubellarono  al  legalo. 

Nel  dello  anno,  a di  15  d'agosto,  avendo  il 
legato  di  Lombardia  fstti  venire  in  Bologna  ì figliuoli 
di  messer  Giliberto  da  Correggio  e Orlando  de'Roasi 
sotto  sna  confidanza  (il  quale  Oriaudo  era  stato  si- 
gnore di  Parma)  per  tema  non  gli  facesse  mbellare 
la  terra,  sotto  pretesto  ch'egli  non  volea  far  pace 
co*  detti  figliuoli  di  messer  Gbiberto,  il  ritenne  in 
Bologna,  e fecelo  mettere  in  pregione.  Per  la  qual 
cosa  i fratelli  e*  consorti  del  detto  Orlando  col  po- 
polo della  città,  che  l'amava  molto,  rubellarono  al 
legato  e olla  Chiesa  la  città  di  Parma,  e presono 
tutti  gli  uficiali  del  legalo  e quanta  di  sua  gente  v'a- 
vea.  E per  sìmile  modo  si  rubellò  li  città  di  Reggio 
e quella  di  Modona,  temendo  di  loro,  e ispiacendo 
lo  inganno  e tradimento  fatto  al  detto  Orlando  aotlo 
la  della  confidanza. 

CAPITOLO  CXLIII. 

Àncora  come  • Tedeschi  eh*  erano  in  Lucca  toUono 
tenderla  per  danari  a*  Fiorentini.,  e non  la  seppono 
prendere. 

Ne'  detti  tempi,  essendo  la  città  di  Lucca  io 
grande  variazione  e in  male  stalo  a aanza  nullo  or- 
dine di  signore  o reggimento,  se  non  al  corso  dei 
conestabili  de' Tedeschi  dal  Cerroglìo  che  se  n*  erano 
signori  e guidavanlasi  come  preda  guadagnala,  i quali 
Tedeschi  teonono  con  più  genti  e comuni  e signori 
d'intorno  trattati  per  avere  danari  e dare  la  signo- 
ria dì  Lucca,  vedendo  che  per  loro  non  la  poieaoo 
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beco  tenere,  e ancora  ne  ricbiesono  da  capo  il  co* 
mone  di  Firenie,  il  quale,  come  detto  è addietro  net 
capitolo  del  trattalo  che  ne  fece  inesser  Marco  Vi- 
sconti  di  Milano,  per  le  'ovidie  de'citladini  non  s'eb- 
be ancora  per  gli  rettori  del  comune  di  Fireote 
di  ciò  concordia.  Ma  certi  valenti  e ricchi  cittadini 
di  Firente  la  vollono  comperare  per  lo  comune  ot- 
tantamila fiorini  d'oro  per  loro  vantaggio,  e creden- 
done fare  al  comune  di  Firenxe  grande  onore  e gran- 
de loro  guadagno,  e fornire  le  spese,  rimanendo  in 
loro  mano  le  gabelle  e l' entrate  di  Lucca  con  certo 
ordine  e patti.  E a ciò  teneano  con  loro  i merca- 
tanti usciti  di  Lucca,  e melteanvi  diecimila  fiorini 
d'  oro,  e voleano  che  '1  comune  di  Firenxe  vi  met- 
tesse innanxi  solamente  quattordicimila  fiorini  d'oro, 
e prendesse  la  guardia  del  castello  dell' Agosta  con 
venti  de'  maggiori  e migliori  conestabìlì  per  istadiclii 
per  osservare  i patti;  e gli  primi  danari  si  ritracs- 
sono  fossono  quegli  del  comune  di  Firenxe,  e tutti 
gli  altri  insiuo  cinquantasei  migliaia  di  fiorini  d'oro 
melteano  di  loro  volontà  singulari  cittadini  di  Fireu- 
xe.  B di  ciò  polemo  rendere  piena  fede  noi  autore, 
perocché  fummo  dì  quegli.  Ma  la  guercia  e disleale 
sempre  invidia  de' cittadini  di  Firenxe,  e massima- 
mente dì  coloro  ch'erano  al  governamento  della  città, 
non  voUono  acconsentire,  dando  scusa  di  falsa  ipo- 
crisia, dicendo  come  oppuosono  l'altra  volta  sotto 
colore  d' onestà,  che  f^ama  correa  per  I*  universo 
mondo,  che  i Fiorentini  por  covidigia  di  guadagno 
di  moneta  hanno  comperata  la  città  di  Lucca,  àia  al 
nostro  parere,  e di  più  aavi  che  poi  I'  hanno  disa- 
minata quislionando,  che  compensando  le  sconfitte 
e*  danni  ricevuti  e ispendii  fatti  per  lo  comune  dì 
Firenxe  per  cagione  de'  Lucchesi  per  la  guerra  ca- 
struccioa,  niuna  più  alta  vendetta  si  potea  fare  per 
gli  Fiorentini,  nè  maggiore  laude  e gloriosa  fama 
potea  andare  per  lo  mondo,  che  potersi  dire;  i mer- 
catanti e'  eiogularì  ciltadini  di  Firenxe  colla  loro  pe- 
cunia hanno  comperala  Locca,  e gli  suoi  cittadini 
a coDladiui,  stati  loro  nimici,  come  servi.  Ma  a cui 
Dio  vuole  male  gli  toglie  il  senno,  e non  gli  lascia 
prendere  i buoni  partiti  ; o forse,  o sanxa  forse,  an- 
cora non  erano  purgati  i peccati,  nò  domala  la  su- 
perbia nè  r usure,  e* malabbiati^  guadagni de'Fioreu- 
tini,  per  fare  loro  spendere  e consumare  in  guerra 
seguendo  la  discordia  co' Lucchesi,  che  per  ognuno 
danaio  che  Lucca  si  comperava,  cento  o più,  ma  dire 
potremo  infiniti,  apesi  poi  per  gli  Fiorentini  nello 
delta  guerra,  come  innanxi  leggendo  faremo  per  gli 
tempi  menzione;  che  ai  potea  colla  sopraddetta  pre- 
stanza di  moneta,  e non  ispesa  nè  perduta,  fare  così 
onorata  e alla  vendetta  de*  Lucchesi,  avendoli  com- 
perati come  servì,  e sopra  servi  i loro  beni,  e alle 
loro  spese,  e sotto  il  nostro  giogo  rendere  loro  pace 
e perdonare,  e fargli  liberi  e compagni,  come  per 
r satico  solcano  essere  co'  Fiorentini 
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CAPITOLO  CXLIV. 

Come  messer  Gherardino  Spinoli  di  Genora  ebbe  poi 
per  danari  la  signoria  della  città  di  Lucca. 

Essendo  rotto  il  detto  trattato  da*  Tedeschi  di 
Lucca  a' Fiorentini,  perocch*  e' rettori  del  comune  di 
Fircuze  non  lasciarono  ciò  compiere,  come  nel  pas- 
aato  capitolo  è falla  menzione,  ma  minacciato  chiun- 
que se  ne  travagliasse,  e alcuno  eh'  avea  menalo  il 
trattato  fatto  mettere  in  carcere;  meascr  Gherardino 
degli  Spinoli  di  Genova  a* accordò  co' detti  Tedeacbi, 
e dando  loro  trentamila  fiorini  d'oro;  e riteueudone 
alquanti  di  loro,  chi  volle  con  lui  rimanere  a'  suoi 
gaggi;  gli  diedono  la  città  di  Lucca  e fecìolne  ai- 
gitore,  il  quale  \igororameote  la  prese  : a di  2 di 
I settembre  del  dello  anno  venne  in  Lucca,  cd  ebbe 
la  signorìa  della  città  lìbera  e saura  nullo  contrasto; 
0 poi  ordinò  le  sue  masnade,  e richiese  ì Fiorentini 
di  pace  o di  triegua,  i quali  nulla  ne  vollouo  inleo- 
dere,  anzi  feciouo  rubellare  il  castello  di  Collodi 
presso  di  Lucca  airentrsute  d'ottobre;  il  quale  mes- 
scr  Gherardino  colla  cavalleria  sua  e popolo  di  Lucca 
vennono  oli' assedio  del  detto  Collodi,  il  quale,  non 
soccorso  a tempo  da' Fiorentini,  com'era  promesso, 
s' Mrrendè  a messer  Gherardino  e al  comune  di  Luc- 
ca, a di  20  del  detto  mese  d'ottobre,  con  poco  onore 
de'  Fiorentiul.  Onde  in  Firenze  ebbe  molti  rìpitii  e 
biasimi  dati  a coloro  che  non  eveano  lasciato  pren- 
dere raccordo  co’  Tedeschi,  nè  saputo  fare  la  guerra 
e impresa  cominciata;  o 'I  detto  messer  Gherardino 
avuto  il  castello  di  Collodi  con  ogni  sollecitudine 
procacciò  di  raunare  monda,  e d'avere  gente  d’arme 
per  levare  i Fiorentini  dall'  assedio,  il  quale  già  a- 
veano  cominciato,  e posto  al  castello  di  SIoniecatiDÌ 

10  Valdimevole. 

CAPITOLO  CXLV. 

Come  i Milanesi  e*  Pisani  si  riconciliarono  col  papa 
e colla  Chiesa,  e furono  ricomunicati  per  V offese 
fatte  per  lo  Daearo  e antipapa. 

Del  mese  di  settembre  del  detto  anno,  appo  la 
città  di  Avignone  ov'era  la  corte  di  Roma,  i Mila- 
nesi e messer  Axzo  Visconli  che  □'  era  signore  fu- 
rono riconciliali  e ricomunicati  da  papa  Giovanui,  e 
con  patti  ordinati  co'  loro  ambasciadorì  si  rimisono 
deli* offese  fatte  alla  Chiesa  uel  detto  papa;  e messer 
Giovanui  figliuolo  clic  fu  di  messer  Maffeo  Visconti, 

11  quale  il  Bavero  avea  fatto  fare  cardinale  al  suo 
antipapa,  come  addietro  è fatta  menzione,  si  rinunxiò 
al  detto  cardinalato;  e '1  papa  il  fece  vescovo  di 
Noara,  e levò  lo  'nterdotto  di  Milano  e del  contado. 
B per  simile  modo  il  detto  papa  riconciliò  e assol- 
vette i Pisani,  perocch' eglino  aveano  tanto  adope- 
rato col  conte  Faxio  da  Doneratieo  loro  grande  cit- 
tadino, il  quale  avea  la  guardia,  come  gli  avea  la- 
scialo segretamente  il  Bavero  quando  sì  partì  di  Pisa, 
il  suo  antipapa  in  uno  suo  castello  in  Maremma,  il 
quale  antipapa  da*  detti  fu  ingannato  e tradito,  e poi 
Diodato  preso  ed  Avignone  a papa  Giovauni,  come 
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inoaDzi  faremo  menzione.  B fatta  per  ambascio' 
dori  de'  Pisani  eh*  erano  a corte  la  detta  convegno 
con  grandi  vantaggi  del  detto  conte  Fazio,  thè  *1 
papa  gli  donò  il  castello  di  Monlemassi,  eh*  era  del- 
r arcivescovado,  e altri  ricchi  doni  e bencficii  eccle- 
siastici, e così  ad  alcuni  altri  grandi  cittadini  di  Pisa 
ebe  seguirono  la 'mpresa,  e fattine  assai  cavalieri  pa- 
pali con  ricchi  doni.  E tornati  ì detti  amhasciadori  in 
Pisa,  il  gennoio  appresso  si  pnbblicò  io  Pisa  il  trat- 
tato e raccordo,  e in  pieno  parlamento,  e in  mano 
d’  ano  legato  cherico  oltramontano  momlato  per  lo 
papa,  lutti  i Pisani  giurarono  nella  chiesa  maggiore 
d'essere  sempre  ubbidienti  e fedeli  di  Santa  Chiesa 
e nimici  del  Bavaro,  e d'ognì  altro  signore  che  ve- 
nisse in  Italia  sanza  le  volontà  delh  Chiesa. 

CAPITOLO  CXLVI. 

Come  il  legato  di  Toteana  ebbe  Viterbo^  e mise 
in  pace  tatto  il  Patrimonio^  t simile  la  ttarca. 

Nel  detto  anno  e mese  di  settembre,  Selvestro 
de' Gatti  il  quale  teoea  per  tirannia  la  signorìa  della 
città  di  Viterbo,  e contra  la  Chiesa,  fu  a tradimento 
morto  io  Viterbo  de  ono  figliuolo  del  prefetto,  e 
corse  la  terra  e ridusaela  all'  obbedienza  della  Chiesa. 
B poi  air  entrante  di  novembre  vegnente  messer 
Gianni  Guataoi  degli  Orsini  cardinale  e legato  in  To- 
scana venne  ■ Viterbo,  e fece  riformare  la  città  e 
tatto  le  terre  del  Palrìinonio  in  pace  e in  buono 
stato  sotto  la  aigooria  della  Chiesa.  R in  quello 
tempo  medesimo  tutte  le  terre  della  Slarca  si  paci- 
ficarono e tornerò  all'ubbidienza  di  Santa  Chiesa, 
rimanendo  le  parli  delle  terre  ciascuna  in  suo  stato. 

CAPITOLO  CXLVII. 

Come  il  Barato  ravnò  sua  gente  in  Parma  creden- 
dosi arere  la  città  dt  BohgnOy  e poi  come  si  parti 
d' Italia  e andonne  in  vdlamagna. 

Nel  detto  anno,  all' entrante  del  mese  d' otto- 
bre, il  Bavero  che  si  tonea  imperadore,  il  quale  era 
alla  città  di  Pavia,  venne  a Cremona,  e poi  a di  17 
di  novembre  venne  a Parma,  e là  si  trovò  con  ca- 
valieri che  gli  mandò  il  vicario  suo  da  Lucca,  con 
più  di  dnemila  cavalieri  oltramontani,  con  intendi- 
mento d'avere  la  città  di  Bologna,  e di  torta  al  le- 
gato del  papa  messer  nellrando  dal  Poggelto  che 
v’era  dentro  per  la  Chiesa.  E ciò  si  cercava  per 
c«rto  trattato  fatto  per  certi  Bolognesi  e altri;  il 
quale  trattato  fu  scoperto,  e fatta  giustizia  di  certi 
traditori,  come  innanzi  nel  seguente  capitolo  ai  fa- 
rà menzione.  K vedendo  il  detto  Bavero  che  '1  suo 
proponimento  non  gli  era  venuto  fatto,  a di  9 di 
dicembre  seguente  si  parti  di  Parme  con  ambascia- 
dori  de’ maggiori  caporali  di  Parma  e di  Reggio  e 
di  Modena,  e andonne  a Trento  per  parlamentare 
con  certi  baroni  della  Magna  o co' tiranni  e signori 
di  Lombardia,  per  ordinare  al  primo  tempo  d'avere 
nuova  gente  e forte  braccio  per  venire  sopra  la  città 
di  Bologna,  e per  torre  il  contado  di  Romagna  alla 


I Chiesa.  E stando  al  detto  parlamento,  ebbe  novelle 
delia  Magna,  com'  era  morto  il  dogio  d' Osterich,  e- 
letto  che  fu  a re  della  3Iagna  e stalo  suo  avversa- 
rio, incontanente  lasciò  tutto  il  suo  esordio  d' Italia 
e andonne  in  Alamagna,  e poi  non  passò  più  di  qua 
da*  monti. 

CAPITOLO  CXLVm. 

Come  la  città  dt  Bologna  colle  essere  tradita  e tolta 
al  legalo  cardinale  per  lo  Bacato, 

Nel  detto  anno,  del  mese  d*  ottobre,  conspira- 
zione  fu  fatta  nella  città  di  Bologna  per  torta  e ra- 
bellarla  al  detto  legalo  cardinale,  che  dentro  v' era 
per  la  Chiesa;  e a ciò  era  capo  Ettore  de* conti  da 
Panigo  con  ordine  de*  Rossi  da  Parma,  perchè  'I 
detto  legato  leoea  io  pregione  Orlando  Rosso,  per 

10  modo  che  dicemmo  addietro.  E a questo  trattato 
teoeano  l'arciprete  di  Bologna  delia  casa  de’Gallut- 
zi,  e messer  Guido  Sabatini,  e più  altri  grandi  e po- 
polari di  Bologna,  dispiacendo  loro  la  signorìa  del 
legato.  B con  loro  tcnea  mano  Albcrghettino  dei 
Manfredi,  il  qual  era  per  lo  legato  levato  di  sua  si- 
gnorio  di  Faenza,  e teocalo  in  Bologna  intorno  di 
se  a*  suoi  gaggi-  Ed  era  1*  ordine  che  '1  Bavaro 
detto  imperadore,  il  quale  era  venuto  da  Pavia  a Par- 
ma colle  sue  forze,  come  ne!  capitolo  dinanzi  di- 
cemmo, dovea  venire  a Hodona  e fare  cavalcare  parte 
di  sua  gente  in  Romagna;  per  la  qual  cavalcata  con 
ordine  del  detto  Alberghettiuo  doveaoo  fare  rubel- 
lare  Faenza  e mettervi  la  della  cavalleria  ; e come 
le  masnade  della  Chiesa  per  li  detta  venula  del  Ba- 
varo e cavalcata  di  sua  gente  fossono  uscite  di  Bo- 
logna per  andare  alte  frontiere,  come  per  lo  legato 
era  ordinato,  si  dovea  levare  la  città  di  Bologna 
a remore  per  quegli  caporali  che  guidavano  il  trat- 
(ato,  e loro  seguaci;  a il  detto  Eltor  da  Panigo  con 
Guidinello  da  3lonlecuccherì  con  grande  quantità  di 
fanti  e masnadieri  a piè  doveano  al  giorno  nomato 
venire  delle  montagne  in  Bologna  con  quegli  citla- 
dini  ch'avevano  fetta  la  congiura,  e con  loro  segui- 
lo, cir  erano  molti,  cacciarne  il  legato  e sua  gente, 
e mettervi  dentro  il  Bavaro  colle  sue  genti.  La  quale 
congiurazione  fu  scoperta  segretamente  al  legato  per 
alcuno  seguace  de'  congiurali,  credendosene  valere 
di  meglio;  per  la  qual  cosa  il  legato  fece  pigliare 

11  detto  Alberghettino,  e l'arciprete  de'Galluzzì,  e *1 
detto  messer  Guido,  e Nanni  de'  Dotti  cognato  d'Et- 
lor  da  Panigo,  e più  altri  grandi  ciltsdini  o popo- 
lani di  Bologna.  Bla  il  detto  Eltor  non  potè  avere, 
perchè  già  era  ella  montagna  a raunare  suo  isforzo. 
E disaminata  la  delta  congiura,  e confessata  per  gli 
delti  traditori,  il  legato  trovò  che  la  congiura  era 
sì  grossa,  e tanti  e tali  cittadini  vi  leneano  mano, 
eh'  egli  non  s*  ardia  a farne  fare  giustizia,  con  tutta 
la  forza  delle  sue  masnade,  dubitando  forte  che  la 
città  di  Bologna  non  ai  levasse  a furore  contra  lui; 
e bisognavQgU  bene,  avendo  così  di  presso  il  Bava- 
ro  e le  sue  forze.  Per  la  qual  cosa  il  legato  mandò 
per  aiuto  di  gente  al  cornane  di  Firenze  perchè  fos- 
soDO  alla  iua  guardia  ; onde  i Fiorentini  gii  num- 
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direno  di  preienle  trecento  cavalieri  delle  migliori 
mainade  eh'  avesionOf  e quattrocento  balestrieri  lutti 
sopraisegoali  di  sopraaberghe,  il  campo  bianco  e '1 
giglio  vermiglio,  molto  bella  e buona  gente,  de'quali 
avea  le  'nsegna  del  comune  di  Pìrente  messer  Gio> 
vanni  di  messer  Rosso  della  Tosa.  B come  la  della 
gente  Tu  venuta  in  Bologna,  il  legato  fu  rassicurato 
e forte,  e al  terzo  di  fece  al  suo  maiiscalco,  armala 
tutta  sua  gente  e quella  de'Fiorenliui,  in  su  la  piazza 
di  Bologna  mozzare  il  capo  a'  sopraJetti  presi  ca- 
porali della  congiura,  salvo  che  T arciprete,  percli'e- 
ra  sacro,  fece  morire  d’ inopia  e io  orribile  carcere. 
E di  queste  cose  io  posso  rendere  testimonio,  che 

10  era  allora  in  Bologua  per  ambasciadore  del  nostro 
comune  al  legato.  E se  non  fosse  il  soccorso  che  '1  no- 
stro comune  vi  mandò  così  subito,  la  città  di  Bo- 
logna era  perduta  per  la  Chiesa,  e prendea  slato  d'im- 
perio e ghibellino;  e il  legalo  e sua  gente  in  peri- 
colo di  morte,  o d' esserne  cacciali,  si  era  la  terra 
di  grude  gelosia,  e pregna  di  mal  talento  contra 

11  legato  e sua  gente:  e per  cagione  di  ciò  rilenne  ' 
il  legato  pib  mesi  la  della  gente  de' Fiorentini  al  suo 
servigio  e guardia  a*  gaggi  de' Piorenlini;  ma  male 
fu  gradito  per  lo  legato  sì  fatto  o tale  servigio  de'Fio- 
rentioi,  come  innanzi  si  potrà  vedere,  ove  tratteremo 
de*  suoi  processi. 

CAPITOLO  CXLIX. 

Come  % Pistoiesi  diedono  il  loro  castello  di  Serra- 
ralle  in  guardia  al  comune  di  Firenze. 

Nel  dello  anno,  a di  1 1 di  novembre,  il  comune 
di  Pistoia,  diedono  in  guardia  il  loro  caro  e forte  ca- 
stello di  Serravalle  al  comune  di  Firenze  per  tre  anni 
liberamente  ; e ciò  fu  procaccio  de'  Pancialicbi,  e 
de' Muli,  e de'Gualfreducci,  e Vcrgcllesi,  con  anche 
case  ghibelline,  i quali  amavano  pace  co'  Fiorentini 
e buono  stato  della  loro  città,  e furono  quegli  che 
prima  ordinarono  la  pace  co'  Fiorentini,  e diedono 
loro  la  terra  di  Pistoia  a guardia,  come  addietro 
facemmo  menzione.  La  quale  dazione  di  Serravalle 
fu  molto  cara  e gradila  per  gli  Fiorentini,  e d'  allo- 
ra innanzi  parve  loro  stare  sicuri  della  città  di  Pi- 
stoia, perocch'  era  ed  è gran  fortezza,  e quasi  la 
chiave  e porta  del  nostro  pieno  e di  quello  di  Pisto- 
ia; e ancora  si  può  dire  la  rocca  di  Pistoia  è 1'  en- 
trala io  Valdioievole,  e di  quello  potere  difendere  te 
nostre  cestella  e frontiere,  e guerreggiare  il  contado 
di  Lacca.  E poi  più  tempo  appresso  stette  sotto  la 
guardia  e signorìa  de'  Fiorentini  con  grande  pace  e 
buono  stato  della  città  di  Pistoia,  e d’ allora  innanzi 
i Fiorentini  comincisrono  a strignere  più  l'assedio 
di  Montecatini. 

CAPITOLO  CL. 

Come  i figliuoli  di  Castruccio  rollono  torre  la  città 

di  Lucca  a messer  (ìherardino  Spinoli. 

Nel  dello  tempo  per  feste  di  Natale,  a di  27 
di  dicembre,  i figliuoli  di  Castniccio  con  loro  amici 
e colle  masnade  vecchie  de' Tedeschi  eh*  erano  stali 
al  soldo  e amici  di  Castruccio,  credeltooo  torre  la 


signoria  di  Lucca  a messer  Gherardino,  e con  ar- 
mata mano  a cavallo  e a più  corsono  la  città  di 
Lucca  gridando:  rirano  i duchirti:  dalla  malttna  in- 
fino  all'  ora  di  terza  sanza  contrasto  alcuno.  Onde 
messer  Gherardino  temette  forte,  e se  non  fosse 
eh'  egli  era  nel  castello  dell'  Agosta,  egli  perdeva 
la  terra;  ma  rassicurato  per  lo  conforto  de*  buoni 
uomini  di  Lucca  cb' amavano  la  sua  signorìa,  s'af- 
forzò e fece  armare  sua  gente,  e appresso  mangiare 
uscì  dell' Agosta  e corse  la  città  di  Lucca  infino  a 
sera  grillando  : muoiano  i traditori  e riva  messer 
Gherardino.  Per  la  qnsl  cosa  i figliuoli  di  Castruc- 
cio  e'  caporali  di  loro  seguaci  uscirono  dì  Lucca  e 
andarsene  e loro  castella,  e messer  Gberardiuo  ri- 
mase signore,  e molli  Lucchesi  della  setta  castruo- 
cina  maudò  a' confini,  e cassò  e cacciò  via  le  ma- 
snade vecchie,  e rìniiovossi  di  soldati  tedeschi  di 
Lombardia;  e molli  do' suoi  amici  e consorti  e pa- 
renti fece  venire  da  Saoua  io  Lucca  per  sicurtà  di 
lui.  E per  le  dette  novità  di  Lucca,  i Fiorentini  creb- 
bono  gente  bit*  assedio  di  Montecaiini.  e credetlonlo 
avere  con  poca  fatica  c per  loro  gagiiardia,  la  qual 
cosa  venne  allora  manco  il  loro  avviso;  che  a dì  17 
di  febbraio  alquanti  dell'  oste  do*  Fiorentini,  cb*  e- 
rano  allo  assedio  di  Montecatini,  di  notte  tempore 
con  iscale  e dificii  di  legname  usalirono  il  castello 
e scalirono  le  mura,  e parte  di  loro  entrarono  den- 
tro valentemente  ; ma  quelli  della  terra  erano  si  forti 
e si  avvisali,  e di  guerresche  masnade,  che  ruppono 
gli  assalitori,  e quanti  dentro  n'  erano  entrati  rima- 
sono  presi  e morti. 

CAPITOLO  CLI. 

ruma  • Turchi  «'  Tartari  scoufìssono  i Greci 
di  Costantinopoli. 

Negli  anni  di  Cristo  1330,  esseudo  la  forza  e 
oste  dello  'mperadore  di  Custautioopoli  passato  la 
bocca  d' Avida  in  su  la  Turchia  per  guerreggiare  i 
Turchi,  i quali  Turchi  mandarono  per  aiuto  a*  Tar- 
tari delia  Turchia  ; e venuti  con  grande  esercito  as- 
salirono 1' oste  de*  cristiani  e Greci,  e inisongli  in  i- 
sconfitta,  e pochi  ne  scamparono  vbe  non  fossono 
presi  0 morti  ; e prcnderono  tutta  la  k-rra  di  là  del 
braccio  San  Giorgio,  che  poi  non  v*  ebbono  i Greci 
nullo  podere  o signoria.  Ed  eziandio  i delti  Turchi  con 
loro  legui  ormati  corsono  per  mare,  e presono  e ru- 
barono più  isole  d'  Arcipelago;  per  la  qual  cosa 
molto  abbassò  lo  stato  e '1  podere  dello  'mperadore 
di  Coslanlinopoli.  E poi  continnamenle  ogni  anno 
feciono  loro  armate  quando  di  cinquecento  e otto- 
cento legni  grossi  e soUili,  e correano  tutte  Cisoie 
d*  Arcipelago  rubandole  e conanmendole.  e menan- 
done gli  uomini  e le  femmine  per  ischiavi,  e molti 
ancora  ne  feciono  loro  tributari. 

CAPITOLO  CLIL 

Come  il  re  d' Inghilterra  fece  tagliare  la  testa  al 

conte  di  Cantibiera  suo  zio  e ai  Jfor/imiere. 

Nel  detto  anno  1330,  del  mese  di  marzo,  il 
giovane  Adoardo  re  d' Inghilterra  fece  prendere  il 
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conte  di  CnnUbiera  foo  tio,  fratello  carnale  del  pa- 
dre, e oppnoseglì  cagione  eh*  egli  ordinava  coogiora 
coDtra  Ini  per  rabelUrgli  V iaola  d'Inghilterra  e per 
iorgU  la  aignorìa,  per  la  qual  coaa  gli  fece  mollare 
la  testa  -,  onde  fu  molto  ripreso,  e detto  gli  fece 
torto,  e che  non  era  colpevole.  Ben  si  trovò  che  *1 
detto  conte  per  consiglio  d'indovini  entrò  in  fanta- 
sia, e fecionlo  intendente,  che  Adoardo  suo  fratello, 
e eh*  era  stato  re  d' Inghilterra,  e fatto  morire,  come 
addietro  de*  fatti  d'Inghilterra  facemmo  roeniione, 
dovea  essere  vìvo  e sano;  per  la  qual  cosa  il  detto 
conte  suo  fratello  facca  cercare  dì  ritrovarlo,  e met- 
tevasene  inchiesta,  onde  avea  molto  sommosso  il 
paese.  E poi  del  mese  d'ottobre  vegnente  fece  co- 
gliere cagione  al  Morlimiere,  il  quale  era  stato  gover- 
natore del  reame  e della  reina  sua  madre  qnand'eb- 
be  la  guerra  col  marito  e co*  Dispensieri , oppo- 
nendogli tradigione,  e fecelo  impiccare;  si  disse 
sania  colpa.  E tali  sono  i guidardoni  a chi  s'im- 
paccia tra*  signori,  o ai  rivolge  negli  inormi  pec- 
cai; chi  si  dicea  che  *1  detto  Montimiere  si  giacca 
colla  reina  madre  del  detto  re,  e d'  allora  ionauii 
il  re  abbassò  molto  lo  stato  e la  signoria  della  rei- 
na sua  madre. 

CAPITOLO  culi 

Come  i Fiorenlini  per  loro  ordini  tolsono  tulli 
gii  orrtam^nii  alle  loro  donne. 

Nel  dello  anno,  per  c<tleo  d'aprile,  essendo  le 
donne  di  Firenie  molto  trascorse  in  soperchi  orna- 
menti  dì  corone  e ghirlande  d'oro  e d'argento,  e 
di  perle  e pietre  preiiose,  e reti  e intrecciatoi  di 
perle,  e altri  divìsati  ornamenti  di  testa  di  grande 
costo,  e simile  di  vestiti  intagliati  di  diversi  panni  e 
di  drappi  rilevati  di  seta  e di  più  maniere,  con  fre- 
gi e di  perle  e di  bottoni  d*  argento  doralo  ispessi 
a quattro  e sei  fila  accoppiati  insieme,  e fibbiali  di 
perle  e di  pietre  preziose  al  petto  con  diversi  se- 
gni e lettere;  e per  simile  modo  si  facevano  conviti 
disordinati  per  le  notte  delle  sposo,  ed  altri  con  più 
soperchio  e disordinate  vivande  ; fu  sopra  ciò  prov- 
veduto, e fatti  per  certi  uGciali  certi  ordini  molto 
forti,  che  oiona  donna  non  potesse  portare  nulla  coro-  ^ 
na  nò  ghirlanda  nè  d'oro  nè  d'arieoto  nè  di  perle  nè 
di  pietre  nè  di  seta  nè  di  niuna  similitudine  di  co- 
rona nè  di  ghirlanda,  eziandio  di  carta  dipinta,  nè 
rete  nè  trecìere  di  nulla  spezie  se  non  semplici,  nè 
nullo  vestimento  intagliato  nè  dipinto  eoo  niuna  fl- 
gura,  se  non  fosse  tessalo,  nè  nullo  addogato  nè  tra- 
verso se  non  semplice  partita  di  due  colorì;  uè  nulla 
fregiatura  uè  d'oro  né  d'  arieoto,  nè  di  seta,  nè 
niuna  pietra  preziosa,  nè  eziandio  isroallo  nè  veiro; 
nè  potere  portare  più  di  due  aoella  in  dito,  nè  nullo 
scheggiale  nè  cintura  di  piò  di  dodici  spranghe  d'ur- 
gento  ; e che  d'allora  innanzi  nulla  &i  potesse  vestire 
di  sciamito,  e quelle  che  Taveano  il  dovessono  mar- 
care, acciocché  V altra  noi  potesse  fare;  e lotti  ì 
vestiri  di  drappi  di  seta  rilevali  furono  tolti  e di- 
fesi ; e che  nulla  donna  potesse  portare  psoni  lun- 
ghi dietro  più  di  due  braccia,  nò  isc-ollato  di  più  di 


braccia  uno  e quarto  il  capezzale  e per  simile  mo- 
do furono  difese  le  gonnelle  e rol»  ÀvÌMle  a*  fan- 
ciulli e fanciulle,  e tutti  i fregi,  ed  euandio  ermel- 
lini, se  non  a*  cavalieri  e loro  donne  ; e agli  nomili 
tolto  ogni  ornamento  e cintura  d'argento,  e*  ginb« 
betti  di  zendado  o di  drappo  o di  ciambetloUo.  E 
fu  fatto  ordine  che  nullo  convito  si  potesse  fare  di 
più  di  tre  vivande,  e a nozze  avere  più  di  venti  ta- 
glieri e la  sposa  menare  sei  donne  seco  e non  più; 
e a*  corredi^  di  cavalieri  novelli  più  di  cento  ta- 
glieri di  tre  vivande;  e che  ■ corte  de*  cavalieri 
ooreliì  non  si  potcssono  vestire  per  donare  robe 
a*  buffoni,  chò  in  prima  assai  se  oe  dunavano.  Sopra 
i detti  cspitoli  feciono  nficiale  forestiere  a cercare  e 
donne  e uomini  e fanciulli  delle  dette  cose  divide 
con  grandi  pene.  Ancora  feciono  ordine  sopra  tulle 
1*  arti  in  correggere  loro  ordini  e mODÌpotii  e po- 
sture e che  ogni  carne  e pesco  si  vendesse  a peso  per 
certo  pregio  la  libbra.  Per  gli  quali  ordini  la  città  di 
Firenze  ammendù  molto  delle  disordinate  spese  e or- 
namenti i gronde  profitto  de'  cittadioi,  ma  a grande 
danno  do'setaiuoli  e orafi,  ebe  per  loro  profitto  o- 
gni  di  trovavano  ornamenti  nuovi  e diversL  1 qaali 
divieti  fatti,  furono  molto  commendati  e lodati  da  lotti 
gl*  Italiani;  e se  le  donne  usavano  soperchi  ornamenti, 
furono  recate  al  convenevole;  onde  forte  si  dolsoao 
tutte,  ma  per  gli  forti  ordini  tutte  si  rimasono  de- 
gli oltraggi;  e per  non  potere  avere  paoni  intagliati, 
vollono  panni  divisati  e istragi  i più  ch'elle  po- 
teano  avere,  mandandogli  a fare  iofino  io  Fiandra 
e in  Brabante,  non  guardando  • costo  ; ma  però 
mollo  fu  grande  vantaggio  a tutti  ì cittadini  in  non 
fare  lo  disordinate  spese  nelle  loro  donne. e conviti 
e nozze,  come  prima  faceano;  o molto  furono  com- 
mendati i delti  ordini,  perocché  furono  utili  e o- 
nesti;  c quasi  tutte  le  città  di  Toscana  e molte  al- 
tre d’ Italia  mandarono  a Firenze  per  esempio  de* 
delti  ordini,  e confermargli  nelle  loro  città. 

CAPITOLO  CLIV. 

Come  messer  Gherardino  Spinola  signore  di  Lucca 
caralcò  con  suo  isfono  per  fornire  Montecatiniy  e 

noi  polè  fornire. 

Nel  detto  anno,  a di  33  d'aprile^  Spioeits  de* 
marchesi  Malispini  venne  di  Lombardia  io  Lacca  con 
genio  d'arme;  per  la  qual  cosa  messer  Gherardino 
Spinola  signore  di  Lucca  con  sue  masnade  • cavallo 
e a piè  e col  detto  Spinetta  cavalcarono  per  fornire 
Montecatini,  e presooo  la  rocca  Uzzaneae,  e ivi  en- 
tro due  degli  Obizzi  usciti  di  Lucca,  e cinquanta  fanti, 
che  con  loro  erano  per  lo  comune  di  Firenze  alla 
guardia  di  quella.  Ha  però  non  poterono  fornire  Moi- 
tecatioi  nò  appressarsi  ad  esso,  perocché  t Fioren- 
tini aveano  afforzato  Tassedio  e fatte  per  loro  fosse 


' cfìli&retto,  onumanlo  ffimninil». 

* conviti. 
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e Ugliato  in  verso  !■  parte  di  Lucca,  e volto  in  quelle 
il  fiume  della  Pescia  e della  Borra;  e tornarsi  in 
Locca  con  poco  onore.  E poi  a di  3 di  maggio  ve* 
gnente  il  detto  messer  Glierardioo  raunata  più  gente 
e avuto  da*  Pisani  aiuto,  come  sono  usati  per  ad* 
dietro,  con  seicento  cavalieri  e trecento  balestrieri, 
fece  ancora  punga  di  fornire  Montecatini,  e venne  con 
sue  genti  infloo  a*  paliuati  ' e oste  de*  Fiorentini,  e 
di  ciò  gli  avvenne  come  all’altra  volta;  e per  simile 
modo,  e per  le  dette  fosse  e tagliate,  non  vi  potò 
appressare  nè  quelle  passare,  perchè  nell’  oste  de* 
Fiorentini  avea  più  di  mille  cavalieri  e popolo  gran- 
dissimo. E nota,  lettore,  che  dappiè  di  Serravalle 
infìno  a Buggiano  per  gli  Fiorentini  ora  affossato  o 
steccato  e imbertescato  spesso  tutta  la  detta  bastita, 

0 il  campo  e 1*  assedio  de*  Fiorentini  con  guardie 
per  tutto,  e i detti  fossi  pieni  d*  acqua  e accoazati 
insieme,  e messi  in  quegli  il  (lume  della  Nievola  e 
quello  della  Borra;  la  quale  bastila  tenea  più  di  sei 
miglia  nel  piano  ; e dalla  parte  del  monte  tra  lo  ca- 
stelletta  d*  intorno  c altri  battifolli  per  gli  poggi  e 
tagliate  fatte  e barre  di  legname  messi,  dove  stavano 
di  di  e di  notte  gnardie  con  grossa  gente  a piò, 
erano  più  di  dodici  poste  di  baUifolli,  sicché  di  Mon- 
tecatini non  potea  nscire  nè  entrare  gente  nò  vitlua- 
glia,  se  non  quello  che  si  prendeano  in  preda  nelle 
pendici  e circostanze  del  poggio.  E girava  la  della 
impresa  e guardia  de*  Fiorentini  da  quattordici  mi- 
glia, che  fu  tenuta  grande  cosa  e ricca  impresa  a 
chi  la  vide,  che  fummo  noi  di  quelli.  Che  corto 
la  bastita  e la  cinta  de*  fossi  e di  steccati  che  si  leg- 
ge fece  Giulio  Cesare  al  castello  d*  Aliso  io  Borgo- 
gna, ch'ancora  ai  vede  il  porproso,  non  fu  maggiore 
nè  cosi  grande,  come  quello  eh*  e’ Fiorentini  feciono 
intorno  a Montecatini.  Lasceremo  alquanto  de*  fatti 
de*  Fiorentini  e dell'assedio  di  Montecatini  per  rac- 
contare altre  novità  state  in  questi  tempi  in  altri 
paesi,  rìtoroando  poi  assai  tosto  a nostra  materia, 
come  i Fiorentini  ebbouo  per  fame  il  detto  Monte- 
catini. 

CAPITOLO  CLV. 

Come  il  maliscalco  della  Chiesa  e gente  del  re  Ru~ 
herto  furono  sconfitti  presso  alla  città  di  Godono 
da'  Modenesi. 

Nel  detto  anno  1330,  a di  24  d'aprile,  tor- 
nando da  Reggio  messer  Beltramone  e messer  Ra- 
mondo  del  Balzo,  e messer  Galeasso  fratello  del  re 
Ruberto  bastardo,  ch’erano  in  Lombardia  per  lo  detto 
re  al  servigio  delia  Chiesa  e del  legato,  con  molta 
buona  gente  d'arme  in  (|iiantilà  di  seicento  cavalieri, 

1 quali  erano  al  servigio  del  legato  ch'era  in  Bolo- 
gna, credendo  avere  la  villa  di  Formigine  presso  a 
Modooa  e sei  miglia,  com*  era  loro  promessa  per 
tradimento,  sentendo  ciò  il  signore  di  Modooa,  la 
notte  dinanzi  cavalcò  col  popolo  di  Modona,  e con 
trecento  cavalieri  alla  detta  terra  di  Formigine.  E la 
mattina  trovandosi  ingannati  la  detta  gente  della  Chie- 
sa, e sentendo  la  venuta  di  quegli  di  Modona,  te- 


' a legg*  la  GiuAtins. 


mettono  che  non  fosse  aguato  di  più  grossa  gente 
che  non  erano,  e ridussonsi  schierati  in  sa  ano  prato 
assai  presso  della  terra  ; e non  s*  avvidono  che  *1 
detto  prato  era  affossato  e impaduleto  d' intorno. 
Quegli  di  Modona  conoscendo  il  luogo,  uscirono  fuori 
francameute  ; e presono  l' entrata  del  detto  prato,  e 
riochiusono  i detti  cavalieri,  i quali  non  poteano 
combattere  nò  si  poteaoo  partire  per  gli  pantani  e 
fossi  d'intorno;  e quale  si  mise  per  combattere  ri- 
mase morto  da'  pedoni  eh*  erano  in  sa  le  ripe  de* 
fossi,  chò  lutti  i cavalli  scoutravano  colle  lance,  e 
meglio  e più  potea  uno  pedone  che  uno  cavaliere  ; 
e per  questo  modo  la  detta  gente  furono  la  mag- 
giore parte  presi  e menali  in  Modooa,  che  pochi  oe 
scamparono.  La  quale  fu  tenuta  una  grande  disav- 
ventnra,  e fu  grande  isbigoltimento  al  legato  cardi- 
nale ch'era  in  Bologna,  e a latta  la  parte  della  Chiesa 
di  Lombardia  e di  Toscana. 

CAPITOLO  CLVI. 

Come  papa  Gioranni  per  paura  non  lasciò  passare 
in  Proema  il  conte  <f  Analdo. 

Nel  dotto  mese  d' aprile,  vegnendo  il  conte  d'A- 
naldo  alla  corte  del  papa  ad  Avignone  con  sua  gente 
intorno  d*  ottocento  cavalieri  per  avere  la  benedi- 
zione del  papa,  e per  andare  sopra  i Saracini  di 
Granata  per  uno  suo  volo  e pellegrinaggio,  ed  es- 
sendo già  in  Ricordina’,  papa  Giovanni  prese  di  sua 
venuta  il  maggiore  sospetto  del  mondo,  perchè  *1 
detto  conte  era  suocero  del  Bavero  detto  impera- 
dore  suo  nimico  ; e mandò  per  lo  siniscalco  in  Pro- 
enza  e per  tutti  i cavalieri  e baroni  del  paese  che 
fossono  in  Avignone  con  arme  o cavalli,  e tutte  le 
sue  famiglie  e da' cardinali  e prelati  fece  armare,  a 
tutti  i cortigiani  per  sua  guardia:  e trovarsi  i Fio- 
rentini da  cento  in  arme  a cavalli  coverti,  molto  bella 
gente,  sanza  i Fiorentini  a piè  che  furono  più  di 
trecento  amati.  E ciò  fatto,  il  papa  mandò  coman- 
dando al  conte  d*  Analdo  che  non  dovesse  venire  in 
Proenza  sotto  pena  di  scomunicazione,  assolvendolo 
del  suo  voto  so  tornasse  addietro,  il  quale  conte  per 
non  disubbidire  il  papa  si  tornò  in  Analdo. 

CAPITOLO  CLVIl. 

Come  il  legato  fece  oste  sopra  Modona^  e tornò  con 
poco  onore. 

Airentrente  del  mese  di  giugno  nel  detto  anno, 
i Parniigiani  rubelli  del  legato  e della  Chiesa  ebbono 
il  borgo  a San  Donnino,  il  quale  teuea  la  gente  del 
legato:  per  la  qual  cosa,  e ancora  per  la  sconfitta, 
ricevuta  la  sua  gente  da'  Modonesi,  il  detto  legato 
fece  fare  aua  oste  e cavalcata  sopra  Modona  di 
più  di  millecinquecento  cavalieri,  e andarono  infino 
presso  alla  terra  guastando  ; e poi  tornando  i Modo- 
nesi, coU'aiuto  de*  Parmigiani  e Reggiani  cavalcarono 
appresso  l’ oste  della  Chiesa  presso  di  Bologna  a 
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sei  nigUa,  iofloo  in  sul  fosso  deila  Muccia  con  oUo> 
cento  cavalieri  e tremila  pedoni,  e affrontarsi,  Ì1  detto 
fosso  in  meuo  : ma  non  s*ardi  l'oste  della  Chiesa  a 
combattere,  chè  essendo  tanta  cavallerìa  più  di  loro 
nimici,  fu  tenuta  grande  viilade.  Lasceremo  delle  *m- 
prese  del  legato  di  Lombardia,  c torueremo  a'  fatti 
dell'  oste  de’ Fiorentini,  c com’ebbooo  il  cestello  di 
Montecatini. 

CAPITOLO  CLVIII. 

Come  i Fwrentim  per  lungo  assedio  eòbono  il  forte 
castello  di  Montecatini. 

Nel  detto  anno,  a di  1 t di  giugno,  venuto  soc- 
corso da'  Lombardi  a messer  Ghersrdino  Spinola 
signore  di  Lucca  di  quatlroceiicinquanta  cavalieri 
tedeschi  (onde  si  trovò  colle  sue  masnade  e*  Pisani 
e altri  amici  con  più  di  milletrecento  cavalieri  e po- 
polo grandissimo),  uscì  fuori  a oste  per  soccorrere 
Montecatini,  il  qiinle  era  molto  allo  stremo  di  vit- 
tueglia  per  rassedio  de*  Fiorentini,  e puosesi  a campo 
nel  luogo  deìlo...  E come  furouu  accampati,  scanda- 
lo nacque  tra  messer  Glierardino  e messer  Francesco 
Castracani,  e fu  fedito  messer  Gherardino  da  uno  de- 
griiitenniuelli,  e fuggissi  quegli  in  Btiggiano,  onde 
fu  preso  messer  Francesco  o'  suoi  seguaci  e alcuno 
conestabilo  o mandali  a Lucca,  e alcuno  giustizialo 
I Fiorentini  rinforzala  loro  oste  di  quantità  di  mil- 
lecinquecento cavalieri,  con  loro  amistà  e popolo  gran- 
dissimo, e' s'accamparono  il  grosso  dell' oste  in  sul 
Bruscclo,  quasi  allo  'ncontro  dell'oste  de' Lucchesi, 
il  fosso  e steccato  io  mezzo,  e nondimeno  fornite 
di  guardie  il  pruduto  e la  pieve  sotto  Montecatini. 
E dell' oste  de' Fiorentini  era  capitano  messer  Ala- 
manno degli  Obizzi  uscito  dì  Lucra,  con  certi  cava- 
lieri di  Firenze  grandi  e popolani  pur  de*  maggiori 
e più  sa>i  e esperti  io  guerra,  i nomi  de*  quali  sono 
quelli  \ messer  Biagio  Turnaquinri,  messer  Gian- 
oozzo  Cavalcanti,  messer  Francesco  de*  Pazzi,  messer 
Gerozzo  de*  Bardi,  messer  Talento  Buce)li,eaUri  don- 
zelli, grandi  o popolani  capitani  delle  masnade  de* 
pedoni.  Messer  Gberardinu  e sua  gente  feciono  più 
assalti  al  fosso  de'Fiorenliui  e io  più  parti;  ma  poco 
poterono  accedere,  che  in  tutte  parti  furono  riparati. 
E riebiesoDO  i Fiorentini  di  balUglis,  ma  gli  Fio- 
rentini per  loro  vantaggio  uon  la  vollono  prendere. 
Alla  fine,  a di  22  di  giugno  auzl  il  giorno,  armata 
r Olle  de*  Lucchesi  e schierali,  e maudati  privata- 
mente la  notte  dinanzi  Irecencioquanta  cavalieri  e 
cinquecento  pedoni  delle  migliori  masnade  cli'avesso- 
DO,  ond' era  capitano  il  Gobbole  Tedesco  molto  mae- 
stro di  guerra,  con  Burazzo  de*  conti  da  GaogaUn- 
di,  0 altri  usciti  di  Firenze,  c con  Luzimborgo  fratel- 
lo di  messer  Gberardiuo,  e' cavalcarono  infìno  presso 
a Serravalle  dirimpetto  al  luogo  detto  la  Magione, 
ove  aveo  meno  guardia,  e passarono  per  forza  il  pon- 
te alla  Gora^  sopra  la  Nievole,  e veunono  alla  Pieve, 

' alctini  gitistitioO , dica  il  lesto  de'  (ìiunti.  Appresso 
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e a quella  combatterono  colla  guemigione  a guardie 
di  quella,  che  v*  avea  da  cento  cavalieri  e popolo 
assai  porgli  Fiorentini;  e sconflssongli,  e presoao 
e menarono  in  Montecatini  messer  Iacopo  de’  Me- 
dici e messer  Tebaldo  dì  Ciastilio  conestabile  frao- 
cesco  e più  altri.  E l'oste  de*  Lucchesi,  veduto  per  gli 
loro  preso  il  passo,  si  rilrassono  verso  quella  parte 
schierati  per  rompere  Toste  de' Fioreolini  e fornire 
il  castello.  Ma  ciò  veggendo  Toste  de' Fiorentini,  vi 
mandarono  soccorso  di  cinquecento  cavalieri  e pe- 
doni assai,  i quali  vi  furono  vigorosamente  e si  pre- 
sti, che  non  lasciarono  passare  più  della  gente  de* 
Lucchesi,  e quegli  clT  erano  passati  non  poterono  ri- 
toruare  addietro  saoza  pericolo  di  loro,  onde  si  ri- 
colsono  al  poggio  di  Montecaliui,  e lassù  islaodo, 
feciono  molti  assalti  all'oste  e alle  bastile  de' Fio- 
rentini di  di  e di  notte;  e dall'altra  parie  facci  il  ti- 
enile messer  Gherardino  col  rimanente  dell'  oste  de* 
Lucchesi  dalla  parie  di  fuori.  E ciò  veggendo  i Fio- 
rentini e capitani  di  Firenze,  e considerando  il  gran- 
de porprcso  che  la  loro  oste  aveauo  a guardare,  i) 
rifornirono  Toste  di  molte  genti  a piè,  cittadini  di  vo- 
lontà, e per  l'ordine  di  tutte  Tarli  che  vi  maodiro- 
uo,  e la  parte  guelfa  e altri  poiseuU  aiogulari,  e il  co- 
mune le  masnade  di  forestieri  al  aoldo;  onde  ai  rad- 
doppio Toste  di  gente  a piè  ; e mandovvigi  la  podestà 
e altri  cittadini,  perchè  '1  capitano  dei!'  oste  era  ma- 
lato. E stato  messer  Gherardino  alla  punga  per  for- 
nire il  castello,  0 per  ricoverare  quegli  ch'arano  di 
là  passati  por  ispazio  d'otto  gioroi,  e veggendo  che 
la  sua  potenzia  non  polca  resislere  a quella  de*  Fio- 
rentini, e la  sua  oste  era  diminuita  per  quegli  cb'e- 
rano  tnehiusi  in  Mootecatiai,  e coi  rimanente  di 
sna  osto  slava  o grande  rischio,  si  parti  del  campo, 
e ritrasscsi  con  sua  oste  parte  a Poscia  e partea  Vì- 
vinaia;  c poi  si  tornò  io  Lucca  con  poco  onore  e 
cou  grande  sospetto,  abbandonando  al  tutto  Moole- 
calioi.  I Fiorentini  appresso  slrinsono  l'assedio,  po- 
nendo imo  baltifolle  al  luogo  detto  le  Quarantole  si 
presso  al  castello,  che  tolsooo  le  fontane  di  fuori 
per  modo,  che  que*  d' entro  non  avendo  più  di  che 
vivere  di  viltuaglia,  e male  acque  per  bere,  patteg- 
giarono di  rendere  il  castello  liberamente  al  comune 
di  Firenze,  salve  le  loro  persone  e arme  e canili 
K ciò  fu  a di  19  di  luglio  del  detto  anno:  e così  fu 
fallo,  e uscitine  le  masnsde  a piè  e a cavallo  de'Luc- 
chesi,  i Fiorentini  v' entrarono  con  gronde  allegrei- 
za,  che  v'  erano  alati  ad  assedio  per  più  di  undici 
mesi,  e non  vi  si  trovò  dentro  vitluaglin  per  tre  di. 

CAPITOLO  CLIX. 

Come  trt  Firenze  ebbe  grande  quistione  dì  disfare 
Montecatini, 

Per  la  detta  punga  e presa  di  Monlecalioi,  fu 
grande  abbassamento  dello  stato  di  messer  Gberordi- 
DO  signore  di  Lucca  e de'  Lucchesi,  e esaltazione  e 
grandezza  de'  Fiorentini,  siccome  d' una  grande  vit- 
toria. E preso  Montecatini,  io  Firenze  u*  ebbe  grande 
quistione,  e più  consigli  ae  ne  tenuono  di  disfarlo  al 
tutto  0 di  lasciarlo  in  piede.  A molti  parea  di  disfarlo 
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per  iscemare  spesa  di  guardia  e di  guerra  al  comu- 
ne., e perpetuo  seguo  e memoria  di  vendetta  per  la 
acooRlta  eh'  e'  Fioreotiai  v*  ebbono  a piede  per  ca- 
gione di  quello,  V anno  1315,  da  Vgiiccione  da 
Faggiuola  e Pisani  e Lucchesi,  come  addietro  fa- 
cemmo menzione.  Altri  consigliarono  che  non  si  dis- 
facesse, perocché  i Montecatinesi  erano  naturalmente 
guelfi  e amatori  del  comune  di  Firenze,  e per  no- 
vello e per  antico  : ricordandosi  che  al  tempo  che 
gli  usciti  guelfi  di  Firenze  furono  cardati  di  Lucca 
per  la  forza  del  re  Manfredi  e de*  ghibellini  di  To- 
scana, come  in  questa  cronica  al  detto  tempo  si 
fece  menzione,  nulla  lerra  di  Toscana,  città,  o ca- 
slello  gli  volle  ritenere,  altro  che  quegli  di  Honte- 
catini,  eh*  al  tutto  a loro  si  proffersono  e si  vollo- 
no  dare,  per  la  qual  cosa  mai  non  furono  amici  de* 
Locchesi,  ma  gli  perseguirono  infino  che  gli  ebbo- 
no messi  per  forza  sotto  loro  soggezione,  che  pri- 
ma erano  esenti,  e comunità  per  loro.  Per  questa 
cagione,  e ancora  perchè  non  era  finita  la  guerra  de* 
Fiorentini  a*  Lucchesi,  e Nonlecatinì  Ò una  forte  terra 
e grande  di  frontiera,  e quasi  in  corpo  del  contado  di 
Lucca,  per  potere  fare  guerra  a Lucca  si  diliberò  di 
lasciarlo  in  piede,  e rimisonvisi  i guelfi  usciti,  e giu- 
rarono la  fedeltà  perpetua  del  comune  di  Firenze,  e 
promisono  le  fazioni  reali  e personali  siccome  pro- 
pia terra  del  contado  di  Firenze,  e sempre  per  la 
festa  di  Santo  Giovanni  di  giugno  olTerere  in  Firen- 
ze alla  sua  chiesa  uno  ricco  cero  colla  figura  del 
detto  castello  ; e' Fiorentini  gli  presono  a loro  guar- 
dia e libertà  e difensione,  come  loro  amoti  sudditi. 
E nota,  che  *i  detto  nome  di  Honlecatino  si  è Mon- 
tecatellino,  perocché  Catellina  uscito  di  Roma  di  pri- 
ma il  puose  per  sua  fortezza,  e là  si  ridusse  quan- 
do usci  di  Fiesole,  innanzi  che  da'  Romani  fosse 
sconfitto  nel  piano  di  Piceno,  detto  oggi  Piteccio, 
assai  ivi  di  presso  vicino.  B questo  troviamo  per  au- 
tentica cronica  ì ma  per  Io  scorso  e corrotto  volgare 
è mutato  il  nome  di  Catellino  io  Calino;  e non  è da 
maravigliare  se  quello  sito  ha  avute  molto  mutazioni 
e battaglie,  perocché  di  certo  è delle  reliquie  di 
Catenina. 

Capitolo  clx. 

Cerne  in  questi  tempi  scurò  il  sole  e la  luna. 

Nel  dello  anno,  a di  1G  del  mese  di  luglio, 
alquanto  dopo  V ora  di  vespro,  iscurò  il  sole  quasi 
la  metade  nella  fine  del  seguo  del  Cancro,  e Top- 
posizione  andata  dinanzi  della  luna  o dei  sole,  scurò 
la  luna  nel  Sagittario.  E poi  a dì  20  di  dicembre 
vegnente  scorò  tutta  la  luna  nel  segno  del  Cancro;^ 
per  la  qual  cosa  per  certi  savi  estrolagi  si  disse  di-  ^ 
Danzi,  intra  Taltre  cose,  significava,  che  con  ciò  sia 
cosa  che  *1  segno  del  Cancro  sia  attribuito  perTa-| 
scendente  della  città  di  Lucca,  ciTcglino  doveano  ave-  j 
re  molle  dilrazioal  e abbassamento,  come  ebbono  pcr| 
lo  innanzi  cb*  a loro  avvenne  per  T assedio  eh*  e* 
Fiorentini  fecìono  alla  città  di  Lucca,  e altre  muta- 
zioni e avversità  eh* ebbono  poi,  come  appresso  fa-, 
remo  menzione.  Lasceremo  alquanto  de*  fatti  e guer- 1 
ra  de*  Fiorentini  a*  Lucchesi,  e diremo  d'alire  novità, 
state  ne*  detti  tempi  per  altri  paesi.  I 


CAPITOLO  CLXL 

Cotne  il  re  Filippo  di  Francia  tenne  ad  Avignone 
al  papa  a parlamentare  con  lui. 

Nel  dello  anno,  alTentranle  del  mese  di  luglio, 
il  re  Filippo  di  Francia  venne  in  Proenza  sotto  ti- 
tolo di  pellegrinaggio  a Santa  Maria  di  Valverdc  e 
a Harsilia  a vicitare  il  corpo  di  Santo  Lodovico  ve- 
scovo che  fu  di  Tolosa,  e figliuolo  che  fu  del  re 
Carlo  secondo,  e venne  con  poca  compagnia,  se  non 
con  sua  privata  famiglia.  E fornito  il  suo  pellegri- 
naggio venne  ad  Avignone,  c con  papa  Giovanni  stette 
più  d*  otto  dì  a segreto  consiglio  da  Ini  al  papa  san- 
za  altra  persona,  ragionando  di  più  cose  e trattati, 

' che  non  si  potò  sapere.  Dissesi  sopra  il  passaggio 
I per  lui  ordinato  oltremare  e altre  mene'  d' Italia,  che 
poi  per  le  esecuzioni  sì  scopersono,  come  innanzi 
faremo  menzione.  B ciò  fatto,  sansa  soggiorno  il  re 
si  tornò  in  Francia. 

CAPITOLO  CLXII. 

Di  certe  osti  eòe  furono  in  Lombardia. 

Nel  detto  anno  e mese  di  luglio,  i signori 
della  Scala  di  Verona  feciono  oste  sopra  la  città  di 
Br'tscia,  e tolsono  loro  più  castella  in  Bresciana  ; e 
I il  legato  di  Lombardia  fece  fare  oste  sopra  la  città 
I di  Modona  iofino  a*  borghi,  e guastarla  intorno  in- 
torno, e tornarsi  a Bologna. 

CAPITOLO  CLXm. 

Di  certo  tradimento  ordinato  in  Pisa.,  e come  i Pi- 
sani mandarono  preso  P antipapa  a papa  Giovanni 
ad  Avignone. 

Nel  detto  anno  e mese  di  luglio,  nella  città  di 
Pisa  era  ordinala  cospirazione,  ond'era  capo  messer 
Gherardo  del  Pellaio  de*  Lanfrancbi,  per  cagione  dio 
a lui  e alla  sua  sella  parea  che  quegli  che  reggea- 
no  la  lerra  Tossono  contra  parte  imperiale,  e tcnes- 
sono  troppo  colla  Chiesa  e co*  Fiorentini,  ovvero  per 
invidia  della  signoria.  La  quale  congiura  scoperta,  il 
dello  messer  Gherardo  e più  suoi  seguaci  si  parti- 
rono di  Pisa,  e furono  condannati  per  rubelli,  o 
quattro  popolrui  che  ne  furono  presi,  come  traditori 
furono  impiccati.  E ciò  fatto,  a di  4 d'agosto  ve- 
gnente, il  comune  di  Pisa  in  accordo  col  conte  Fa- 
zio  mandarono  I*  antipapa  preso  ad  Avignone  in  su 
due  galee  provenzali  armale  con  certo  ordine  e patti 
trattali  per  loro  amhasciadori  col  papa.  Il  quale  an- 
tipapa giunse  ad  Avignone  a dì  24  d*  agosto,  c poi 
il  dì  seguente  in  pubblico  conccstoro  dinanzi  al  pa- 
pa c*  cardinali  o lutti  i prelati  dì  corte  il  detto  an- 
tipapa col  capestro  in  collo  si  gittò  a*  piè  del  papa 
cheggendo  misericordia;  e con  bello  sermone  e au- 
torità si  confessò  peccatore  cd  eretico  col  Bavaro 
insieme  che  fatto  Tavea,  mettendosi  alla  mercè  del 
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papa  0 della  Chiesa.  Per  la  qual  cosa  il  papa  riapo- 
alo  al  suo  aermoue  aaviameute,  con  lagrime,  pì6  per 
soperchia  allegreita,  si  disse,  che  per  altra  pleiade, 
il  levò  colle  sue  mani  di  terra  e bssciollo  in  bocca 
e perdouogli,  e fecegli  dare  una  camera  sotto  la  sua 
tesoreria  e libri  da  leggere  e studiare  \ e vivea  della 
vivanda  del  papa,  facceudolo  tenere  sotto  cortese 
guardia,  non  lasciaodogli  parlare  ad  alcuna  persona 
B in  questo  modo  vivette  poi  tre  anni  e uno  mese;  e 
lui  morto,  fu  soppellito  onorevolemente  alla  chiesa 
do*  frati  miuorì  io  Avignone  in  abito  di  frate.  Di  que- 
sto inganno  e tradimento  fatto  per  gli  Pisani  delPan- 
lipapa,  il  comune  di  Pisa  e *1  conte  Palio  ne  furono 
io  grande  graiia  di  papa  Giovanni,  e ciò  che  to- 
leauo  aveano  in  sua  corte,  e mandò  in  Pisa  da  venti 
robe  da  cavalieri  ^ onde  i Fiorentini  e gli  altri  comuni 
di  Toscana  istali  sempre  fedeli  e amatori  di  Santa 
Chiesa  molto  ne  sdegnarono. 

CAPITOLO  CLXIV. 

Come  il  re  di  Spagna  icon/lMa  i sorociisi  di  Granata,  \ 

Nel  detto  anno,  del  mese  d'agosto.  Il  re  di 
Castella  e di  Spagna  essendo  ad  assedio  d'uno  ca- 
stello del  re  di  Granata,  l’oste  de'saracini  di  Grana- 
ta vegneodolo  per  soccorrere  furono  sconfitti  e morti 
e presi  pih  di  quìodicimUa  saracini,  e lo  re  di  Spa- 
gna ebbe  la  terra. 

CAPITOLO  CLXV. 

D' una  finora  e bella  limoiina  eie  uno  noitro  citta-  | 
dina  lateiò  a*  poteri  di  Cristo. 

Del  mese  di  settembre  del  detto  auno,  morì  in 
Firense  uno  nostro  cittadino  di  pìccolo  affare,  che 
non  avea  figliuolo  uè  figliuola,  e dò  eh'  avea  luciò  : 
per  Dio  per  ordinato  testamento;  e iulra  gli  altri 
legati  che  fece,  lasciò  eh*  a lutti  i poveri  di  Firenie,  ' 
i quali  andasaono  per  lìmosinc,  foaaono  dati  danari  j 
sei  per  uno.  E per  gli  suoi  esecutori  fu  ordinato  per , 
bando  che  io  ciascuno  sesto,  nelle  maggiori  chiese 
di  quegli  sesti,  io  nua  mattioa  si  rauoissooo  tutti  i 
poveri,  e in  quelle  rinchiusi,  perchè  non  aodassoDO 
dall' una  chiesa  all'altra;  e dando  a ciascuno  pove- 
ro, come  n'usciva,  danari  sei,  si  trovò  che  montò 
libbre  quattroceototreota  di  piccioli,  cbè  furono  per 
numero  più  di  diciassette  migliaia  di  persone  tra  ma- 
schi e femmine  piccioli  e grandi,  santa  i poveri  ver- 
gognosi e quegli  degli  spedali  e pregiooi  e religiosi 
mendicanli,  che  disparte  ebbooo  li  loro  Limosina  a 
danari  dodici  Tuoo,  che  furono  più  dì  quattromila. 
La  quale  cosa  fu  tenuto  gran  fatto,  e grandissimo 
numero  di  poveri;  ma  di  ciò  non  è da  miraTÌgliare, 
perocché  non  solamente  furono  di  Firente,  ma  per 
le  limosine  che  vi  si  fanno,  traggono  di  tutta  To- 
scana e più  di  lungi  a Firente.  Per  lo  gran  fatto  che 
allora  fu  tenuto  n'  avemo  fatta  memoria , e per  dare 
buono  esemplo  a chi  per  T anima  sua  vorrà  fare  li- 
mosina «'poveri  di  Cristo. 


CAPITOLO  CLXVI. 

Di  certe  noritadi  eh'  ebbe  in  Lucca  e come  per 
tradimento  riebbono  ii  castello  di  Baggiano. 

Nel  detto  anno,  a dì  10  di  settembre,  aven- 
do messer  Gberardioo  Spinoli  signore  di  Lucca  ri- 
messi in  Lucca  per  accordo  quegli  della  casa  de* 
Quartigìani , e' Pogginghi,  egli  Avogadi,  e altri 
quando  prese  la  signoria,  che  per  Castruccio  e gli 
auoi  n*  erano  stati  cacciati,  come  addietro  fheemmo 
mentione,  il  detto  messer  Gherardino  per  gelosia 
corse  la  terra  con  sua  cavalleria,  e fece  prendere 
messer  Pagano  Quartigìani  e uno  ano  nipote  e altri, 
opponendo  loro  che  trattavano  eoi  signore  d'Altopa- 
scio  e co*  Fiorentini  dì  dare  loro  la  terra.  B di  vero, 
vi  si  mandaro  bandiere  a'  detti  per  gli  Fiorentini,  e 
certo  trattato  era  ; per  la  qual  cosa  fece  loro  taglia- 
re le  teste.  B poi,  a dii  9 di  settembre,  per  trattato 
e tradimento  quegli  del  castello  di  sopra  di  Bag- 
giano si  rubellarono  a*  FioreuUoi,  e presono  U loro 
podestà  eh*  era  Tegghia  di  messer  Bindo  Bondel- 
I monti,  e renderlo  a*  Lucchesi  ; e venutavi  la  caval- 
lerìa di  Lucca  a due  di  appresso,  combatterono  I 
borghi  di  Baggiano,  ne'  quali  erano  le  guernigioni 
^ delle  masnade  de'  Fiorentini  ; I quali  Lucchesi  vi  rl- 
oevettoDo  grande  danno,  cbè  le  dette  masnade  o- 
' fcirono  fuori  e combatterougli  e rnppono  e ripin- 
longli  nel  oaslello.  Per  la  qual  rubellauone  ì Fio- 
rentini molto  turbati,  ordinaroDO  di  fare  oate  a Lucca 
per  lo  modo  che  seguirà  appresso,  onde  assai  no 
cresca  materia. 

CAPITOLO  CLXVIL 

Come  i Fiorentini  puosono  oste  e assedio 

atta  città  di  Lucca. 

Come  i Fiorentiui  ebbono  perduto  il  cutello  di 
jBuggiano,  si  ordinarono  d'andare  a oste  sopra  la 
città  di  Locca,  sentendola  molto  affievolita;  e par- 
tile le  masnade  di  Pistoia  o di  Valdinievole,  salirono 
in  sul  poggio  del  Cemiglio  di  notte,  e quello,  da- 
tovi assalto  di  battaglie,  ebbouo  a pilli  a di  5 di 
ottobre  del  detto  anuo.  B per  simile  modo  ebbono 
il  castello  di  Vivinaia,  e Uonlechiaro,  e San  Martino 
in  Colle,  e Porcari.  B poi  a dì  8 d*  ottobre  scesono 
al  piano  e accamparsi  a Lanata;  e a di  10  d'otto- 
bre ai  rìstrìnsono  airassedio  della  città  a meuo  mi- 
glio, prendendo  il  campo  dalla  strada  che  va  a Pi- 
stoia, a quella  che  va  ad  Altopascio  ; e quello  campo 
alfossaro  e steccaro  con  bertesche  e porte,  e fac- 
cendovi  molle  case  d*  assi  e coperte  di  lastre  e te- 
goli per  potervi  vernare.  B della  detta  oste,  al  co- 
minciamento,  fu  capitano  messer  Alamanno  degli 
Obliti  uscito  di  Lucca  con  consiglio  di  sei  cavalieri 
di  Firente,  ed  nvevavi  al  soldo  de'  Fiorentini  undici 
ceoltnaia  di  soldati  a cavallo  al  cominciameuto  del- 
Toste;  e io  Lucca  non  ne  avea  che  cinquecento  ca- 
valieri, e poi  vennoDO  neU*  oste  de'  Fiorentini  della 
genie  del  re  Ruberto  e di  Siena  e di  Perugia  da 
quattrorenlo  oavalierì  e popolo  grandissimo.  B a 
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dì  12  d'ottobre  i FioreBtioi  vi  feciooo  correre  tre 
ptlii  per  veodetU  di  quelli  che  fece  correre  Ctslruc- 
do  a Fireoxe  ; il  primo  di  quelli  da  cavallo  fu  una 
uelagraoata  fitta  io  una  landa,  e iv' entro  fitti  venti- 
doque  fiorini  d'oro  nuovi  ^ e l'altro  fu  di  panno  san- 
guigno , che  't  corsone  i fanti  a piè  ; e l' altro  di 
baracene  bambagino  ' , che  'I  corsono  le  meretrìd 
dell'  oste.  B gli  detti  pali!  ai  fedone  tenere  presso 
alla  porta  di  Lucca  quanto  potea  trarre  uno  balestro, 
armata  tutta  l'oste;  e mandarono  bando,  che  chi  di 
Lucca  volesse  uscire  a correre,  o vedere  correre 
detti  patii,  potesse  venire  e tornare  salvamente;  on- 
de molti  n' usarono  a vedere  la  festa.  Intra  gli  altri 
n*  oscirono  dngento  cavalieri  tedeschi  armali,  i quali 
wano  usciti  di  Montecatini  quando  fu  assediato,  che 
per  trattato  fatto  per  gli  Fiorentini  si  rimasono  nel 
campo  al  soldo  de'  Fiorentini,  ond'era  capo  il  Gob- 
bole  Tedesco,  il  quale  poi  fece  molta  guerra  a'Lnc- 
chesL  Della  quale  uscita  de*  detti  dngento  cavalieri 
grande  isbigotlimento  ne  presono  i Lucchesi,  e grande 
favore  l'oste  de'  Fiorentini.  Ma  la  peggiore  capita- 
iieria  che  nella  detta  oste  fosse  adoperata  di  guerra 
per  gli  Fiorentini,  si  fu,  che  *1  capitano  col  suo  con- 
siglio non  lasciarono  fare  guasto  nullo,  ma  lasda- 
rono  seminare  il  piano  delle  sei  miglia  d' intorno  a 
Lucca,  sotto  cagione  di  dare  esempio  a' Lucchesi  di 
Mene  trattargli,  acciocché  si  rendeasono  a'Fiorentini. 
Ma  il  capitano  e gli  altri  usciti  di  Locca,  n'arricchi- 
rono per  le  dette  difensioni,  faccende  ricomperare  i 
contadini  di  Lucca*,  e per  lo  detto  modo  corrup- 
pono  e guastarono  la  detta  oste.  E per  questa  ca- 
gione i Fiorentini  elesaono  per  loro  capitano  Can- 
tuccio di  messer  Bino  de'  Gabbrielli  d'Agobbio,  la 
quale  eletione  fu  fatta  piò  per  ispesialità  di  setta, 
che  ragionevole,  a fare  capitano  uno  acndiere  non 
uso  di  guerra  a guidare  tanti  gentili  uomini  e ca- 
valieri e baroni,  onde  male  n'avvenne,  che  se  di- 
fetto fu  nella  detta  oste  nella  capitaneria  di  messer 
Alamanno  degli  Obixzi,  maggiore  avvenne  per  quella 
del  detto  Cantuccio  ; ma  fu  per  altra  forma  e caso  più 
pericoloso,  come  innanxi  faremo  menzione.  Laace- 
remo  alquanto  del  detto  assedio  di  Lucca,  che  vi 
dimorerò  più  mesi,  per  raccontare  d' altre  cose  che 
furono  ne'  detti  tempi;  e poi  ritorneremo  a nostra 
materia  a raccontare  del  fine  della  detta  oste. 

CAPITOLO  CLXVUl. 

Come  le  castella  di  Fucecchio  e di  Santacroce  e 
Castelfranco  di  Valdarno  si  diedono  liberi  al  co- 
mune di  Firenze, 

Nel  detto  anno  e mese  d'ottobre,  osteggiando 
i Fiorentini  la  città  dì  Lucca,  il  castello  di  Fucecchio, 
e di  Castelfranco,  e di  Santacroce,  i quali  erano  al- 
la guardia  del  comune  di  Firenze  istati,  dappoi  ai, 
rivolse  lo  alato  di  parte  guelfa  in  Lucca,  di  loro  li- 

' Sorta  di  panno  o stoffa  per  lo  ptù  dì  pelo  di  capra. 
Il  T.  Da?,  ha  bartÈcecm,  ma  panni  comuione  della  roce  i 
comona  bmaeamt.  La  Giantina  lefrge:  &«cWaM«,  che  è! 
S'irU  dì  panno  a trama  di  lana  e eoi  ripieno  di  canapa.  I 

* OitinUoa  lenire:  i ciUadini. 


bere  volontà  e a loro  stanza  e mossa,  si  diedono  e 
soUomisono  al  comune  di  Firenze,  siccome  loro  di- 
slriUuali  e contadini  con  mero  « misto  imperio,  es- 
sendo eglino  trattati  io  Firenze  come  contadini  e po- 
polani; e raccendo  ogni  fazione  di  cornane  reale  e 
personale,  con  giusto  estimo  ordinato  di  libbra,  e dan- 
do ciascuna  delle  dette  terre  uno  cero  grande  colla 
figura  di  quello  castello  alla  festa  del  beato  santo 
Giovanni  Battista  di  giugno  ; e gli  detti  patti  si  com- 
pierono e fermarono  e accettarono  io  Firenze  a dì  4 
di  dicembre  anni  1330. 

CAPITOLO  CLXIX. 

Coffie  di  prima  il  re  Giovanni  di  Boemia  pattò  in 
Italia  ed  ebbe  la  città  di  Brescia  e quella  di  Bergamo. 

Nel  detto  anno,  essendo  il  re  Giovanni  di  Boe- 
mia, figliuolo  che  fu  dello  'mperadore  Arrigo  di  Lu- 
zimborgo,  venuto  in  Chiarentana  per  certe  bisogne 
che  avea  a fare  col  duca  di  Chiarentana  suo  cogna- 
to, e quegli  della  città  di  Brescia  in  Lombardia  es- 
sendo in  male  stato,  e molto  oppremuti  da  loro  usciti 
e dal  signore  di  Milano  e da  quegli  di  Verona  ; e dal 
re  Ruberto,  a coi  i Bresciani  s' erano  dati,  non  erano 
soccorsi  nò  atalì  (e  male  il  potea  fare  per  la  forza 
de'  ghibeUioi  di  Lombardia),  si  mandarono  loro  se- 
greti ambasciadori  con  pieno  sindacato  al  detto  re 
Giovanni,  e diedongUsi  liberamente.  U Boemino,  po- 
vero di  moneta  e cupido  di  signoria,  accettò  e pre- 
se la  detta  signoria,  e sansa  altro  consiglio,  e co'  del- 
ti ambssciadorì  vi  mandò  trecento  cavalieri,  e poi  in- 
contanente appresso  si  mise  al  cammino,  e giunse 
in  Brescia  con  quattrocento  cavalieri  a di  31  d'ot- 
tobre 1330,  e da' Bresciani  fu  ricevuto  a graude  o- 
nore  coma  loro  signore.  E poco  stante  lui  in  Brescia, 
la  città  di  Bergamo  era  in  grande  divisione,  e com- 
baltiensi  insieme  i cittadini;  una  delle  parti  che  ai 
chiamavano  i CoUioni,  mandò  al  detto  re  Giovooni 
ch'egli  mandasse  per  la  terra,  il  quale  vi  mandò  il 
suo  maliscalco  con  trecento  cavalieri,  e fugli  dato 
r entrata  della  terra,  e caccìonne  la  parte  di....,  e ri- 
mase al  re  Giovanni  la  signorìa.  La  quale  venuta  in 
Italia  del  detto  re  Giovanni  fece  grande  mutazione 
e rivoluzione,  come  per  innanzi  leggendo  di  suoi 
processi  faremo  menzione. 

CAPITOLO  CLXX. 

D'  uno  grande  diluvio  acqua  che  fu  in  Cipri  e 
in  Ispagna, 

Nel  detto  anno  1330,  del  mese  di  novembre, 
nell'Isola  di  Cipri  piovve  quasi  al  continuo  ventolto 
dì  e le  notti  ; la  qual  cosa  stata  disaiata  e isfurmi- 
ta,  nè  mai  ricordata  io  quello  paese,  per  l' abbondanza 
di  quella  piova  crebbono  si  le  riviere  scendendo  dal- 
le montagne,  che  giunte  alla  città  di  Nicosis  e a quel- 
la di  Limlsa,  tutto  che  di  loro  natura  siauo  di  poca 
acqua,  crebbono  tanto  che  quelle  città  tutte  allagaruno 
diversamente,  e molte  case  di  quelle  rovioarunu,  e 
tra  in  quelle  due  città  e castella  e masserìe  dell*  iso- 
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la  vi  morirono  per  la  sommersione  del  diluvio  più  dì 
oUomila  persone.  Nel  detto  anno  per  simile  modo 
r;i  disordinato  diluvio  nelle  parti  di  Spagna,  e creb- 
be si  d versameote  il  fiume  dilla  grande  città  di  Si- 
vilia,  che  quasi  pareggiò  d'altezza  le  mura  della  det- 
ta citlà*,  se  il  riparo  delle  dette  mura  non  fosse  sta- 
lo, la  città  profondava  tutta;  e di  fuori  della  terra 
fece  iunumcrabile  danno  di  casali  profondare,  e di 
genti  annegare  in  grande  quantità.  Nel  detto  anno,  a 
dì  td  di  gennaio,  fu  morto  Matteo  de*...  tiranno  o si- 
gnore di  Corneto  con  più  suoi  seguaci  ghibellini  da' 
gucin  di  quella  terra  a romore  di  popolo,  e' guelfi 
ne  rimasono  signori. 

CAPITOLO  CLXXI. 

Come  si  (rotò  il  corpo  di  Santo  Zenobio. 

A mezzo  il  detto  mese  di  gennaio  l'arcivescovo 
dì  Pisa  fiorentino,  il  vescovo  di  Firenze,  e quello 
di  Fiesole,  e quello  di  Spuleto  fiorentino,  coi  calo- 
naci  di  Firenze  e molti  cherici  e prelati,  feciono , 
scoprire  l'altare  di  Santo  Zeoobio  di  sotto  alle  volte 
di  Santa  Reparata  per  trovare  il  corpo  del  beato  Ze- 
nohio,  e convenne  fare  cavare  sotterra  per  dieci 
braccia  anzi  che  si  trovasse  ; e trovatolo  in  una 
cassa  commessa  in  nnt  arca  di  marmo,  di  quello  le- 
vato alquanto  del  suo  teschio  del  capo,  nobilcmcnte 
il  feciono  legare  in  una  testa  d'argento  a aimilitu- 
dine  del  viso  e testa  detto  Santo,  per  poterlo  an- 
nualmenle  per  la  sna  festa  con  grande  solennità  mo- 
slnro  al  popolo;  e l'altro  corpo  rìmisono  in  suo 
luogo  con  grande  devozione  d*  orazione  e canti,  e 
sonando  le  campane  del  duomo  di  di  e di  notte  per 
dieci  di  quaai  al  contìnuo,  dando  per  gli  vescovi  per- 
dono al  popolo  che  *1  vicilasso.  Per  la  qual  trasla- 
zione e indulgcDzia  quasi  tatto  il  popolo  e persone 
di  Firenze,  devote,  nomini  e donne,  piccoli  e gran- 
di, v'andarono  a vicitario  con  grande  devozione  e 
olTerla. 

CAPITOLO  CLXXIL 

Come  si  letò  l' oste  de*  l’ioreniini  da  Lucca,  e come 
i Lucchesi  si  diedono  al  re  (ìiotanni  di  Boemia. 

Tornando  a nostra  materia  dell*  assedio  della 
città  di  Lucca  per  gli  Fiorentini,  come  lasciammo 
nel  quinto  capitolo  scrìtto  addietro,  per  la  partita  dei 
cavalieri  tedeschi  che  n'uscirono,  e della  venuta  della 
gente  del  re  Ruberto  e de’  Sanesì  o de'  Perugini  e al- 
tre amistà,  che  mandarono  aiuto  a' Fiorentini,  la  detta 
osto  crebbe  assai  di  gente  d’arme  a piè  e a cavallo, 
e quegli  di  Lucca  scemando  isbigotlirono  molto.  Per 
la  qual  cosa  i Fiorentini  ordinarono  eh'  al  tutto  l'o- 
ste accircondasse  la  terra  intorno  intorno,  acciocché 
villuaglia  nè  altro  aiuto  non  vi  potesse  entrare;  che 
al  continuo  per  gli  Pisani  nascosamente  era  fornita 
di  gente  d'arme  per  la  guardia  della  terra  e di  vit- 
tungiia  coiitrn'  palli  della  pare.  B ciò  fu  fatto,  a di 
19  del  mese  di  dicembre,  che  una  parte  dell’oste 
valicarono  gli  Oseri  che  vanno  do  Pontclello,  e fe- 


c-ioDvi  lu  piò  ponti  e vali,  hi,  e piiosonai  alla  villa  di 
Cattainola  ' alquanto  di  là  dal  detto  PoDleteUo,  verso 
la  parte  di  Pisa,  ove  avea  ricchi  e belli  casamenti  e 
giardini  LiUi  per  Caslroccio;  e 'I  sopraddetto  Gob- 
bole  Tedesco  con  sue  masnade  e con  molti  brigaoli 
a piè  e fanti  di  volontà  si  puosono  nel  borgo  del 
ponte  a San  Piero,  e in  capo  del  prato  in  sa  la  stra- 
da che  va  a Ripafratla,  feciono  una  bastila,  ovvero 
ballifolle  guemito  di  gente  d*  arme,  per  lo  qoile 
circuito  d'assedio  i Lucchesi  d'entro  furono  molto 
ristretti  e affiitti,  e cominciò  loro  a mancare  la  vii- 
taaglia  e vino  e molle  altre  cose  necessarie;  e coa- 
venue  loro  ogni  viltnaglia  e vino  raccomunare  e fare 
taverne  di  vino  inacquato  per  lo  comune,  e dame  ^ 
poveramente;  e simile  canova  di  pane,  dandolo  per 
peso  alle  masnade  e alle  famiglie.  Per  In  quale  stre- 
roità,  quegli  che  reggeano  Lucca,  per  loro  fecioao 
cercare  accordo  co*  Fiorentini,  mandendo  nno  di  loro 
maggiori  più  segreto  in  Firenze  sotto  salvocondotto 
e segretamente  con  certi  palli  d'  arrendere  la  terra 
(e  fu  r opera  assai  di  presso  all'accordo  per  diverti 
patti  e modi,  partendosi  messer  Gherardioo  della  si- 
gnorìa) 0 dargli  danari  disfaccendosi  il  castello  del- 
I' Agosta,  rimanendo  i ghibellini  in  Lucca  co*  guelfi 
insieme,  e raccomunando  gli  ufici  alla  guardia  e si- 
gnorìa de*  Fiorentini,  e facendo  certi  gentili  uoniai 
ghibellini  in  numero  di  ventiquattro  de*  più  caporali 
cavalieri  per  lo  comune  e popolo  di  Firenze  per  loro 
sicurtà,  al  modo  di  que'di  Pisloia,  donando  a eia* 
SCUDO  cinquecento  fiorini  d'oro  de' dsnsrì  del  co- 
mune di  Firenze,  rimanendo  le  gabelle  e l'entrale 
del  comune  di  Lucca  al  comune  di  Firenze  per  fornire 
la  spesa  della  guardia  di  Lucca,  e '1  rìmancnte  scon- 
tare del  dono  che  si  facesse  a' delti  cavalieri;  e oltre 
a ciò  in  termine  di  cinque  anni  soddisfare  tutti  i cit- 
tadini di  Firenze  che  furono  presi  da  Castruccio  di 
ciò  che  ai  ricomperarono  da  lui,  che  montavano  fio- 
rìni  centomiln  d'oro  e più.  B di  certo  sarebbe  venuto 
fatto;  ma  per  1*  invidia  e avarìzia,  le  quali  guastano 
ogni  bene,  parte  di  quegli  Fiorentini  che  senlivano 
0 guidavano  il  detto  trattalo  co' caporali  cittadini  di 
Lacca,  per  volerne  l'onore  e *1  profitto  lutto  a loro 
proprietà,  lo  scopersono  a messer  Gherardioo,  e con 
lui  tonnono  nuovo  trattato,  e andaronne  chiusamente 
in  Lucca  ■ parlargli  certi  di  loro;  per  la  qual  ra- 
gione si  guastò  l'uuo  trattato  per  l’altro,  rimanen- 
do in  grande  sospetto  i cittadini  di  Lucca  con  mes- 
ser Gherardioo.  E io  autore,  con  tutto  non  fossi  de- 
gno di  si  grandi  cose  menare,  posso  essere  vero  te- 
stimonio perocché  fui  di  quello  numero  con  pochi 
diputalo  per  lo  nostro  comune  a menare  il  primo 
tralUlo,  il  quale  fu  guasto  per  lo  modo  detto.  Ma 
la  giustizia  divina,  la  quale  non  perdona  alla  punizio- 
ne degl'  inormi  peccati,  come  a Dio  piacque,  tosto 
vi  mise  penitenza,  che  con  vergogna  del  nostro  co- 
mune per  gli  modi  duplicati  e improvvisi  e non  pen- 
sati, che  direno  qui  appresso  : in  prima,  che  mu- 
tando i Fiorentini  il  repitano  dell’oste  Cantuccio  dei 
Gsbbrìeili  d'Agobbio,  di  cui  dinanzi  facemmo  men- 
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zioae,  giunse  nell*  uste  cou  sua  compagoìa  di  ciò- 
quanta  cavalieri  e cento  sergenti  a piè  a di  15  di 
gennaio;  e come  uomo  poco  iscorto  c uso  a guidare 
sì  fatta  oste,  che  v’avea  treceuto  gentili  uomini  più 
grandi  e più  maestri  e degni  dì  lui,  avvenne  eh*  al- 
cuno Borgognone  di  piccolo  alTare  fece  alcuna  fol- 
lia; e la  famiglia  di  Cautuccio  prendendolo,  e alla 
guisa  come  fosse  podestà  in  Firenae,  il  volesse  giu- 
stixiarc,  i Borgognoni,  per  isdegno  che  n*  ovea  nel- 
r oste,  più  di  seicento  a cavallo  al  soldo  de*  Fioren- 
tini, Ocra  gente  e aspra,  s'  armarono,  o tolsono  il 
malfattore  alla  famiglia  dei  caj>itano,  c fedirgli  e uc- 
cisonne;  e a furore  cordono  alla  casa  o loggia  del 
capitano,  e rubarono  tutto,  c uccisono  cui  poterono 
di  sua  famiglia,  e misono  fuoco  nell'albergo,  e però 
arse  il  quarto^  del  campo  con  grande  danno  e peri- 
colo ; onde  il  campo  e oste  de'  Fiorentini  fu  a grande 
rìschio,  se  non  fosse  per  gli  savi  capitani  consiglieri 
che  rierano  di  Firenze,  che  attutarono  il  furore  col- 
r aiuto  de*  cavalieri  tedeschi,  che  gli  ubbidirono  e 
seguirono,  e nascosooo  il  capitano  e cui  poterono  di 
sua  famiglia,  e rimase  a loro  al  tutto  la  guardia  del- 
l'oste;  e se  non  fosse  la  fievolezza  di  que'di  Lucca, 
r osto  de*  Piorenlini  stavo  in  grande  pericolo  per  la 
detta  novità  e discordia,  lo  questo  stante  messer 
Gherardino  riconfortatosi  della  discordia  deU'oste  dei 
Fiorentini  lasciò  il  trattato  con  loro,  c mandò  incon- 
tanente suoi  ambasciadort  con  .sindachi  dì  pieno  man- 
dato in  Lombardia  al  re  Giovanni,  o dicdongli  la  si- 
gnoria di  Lucca  con  certi  patti,  ed  egli  la  promise 
di  difendere;  e a di  12  di  febbraio  mandò  in  Firen- 
ze n detto  re  tre  suoi  amhascìadori,  i quali  con  bello 
parole  e promesse  di  pace  c d'amore  richiesono  per 
sua  parte  i Piorenl  ni,  pregandogli  si  dovessono  par- 
tire dall*  assedio  dì  Lucca,  siccome  di  sua  terra,  e 
fare  Iriegiie  con  lui;  e loro  in  pieno  consiglio  fu 
risposto:  com*(ra  la  detta  oste  sopra  Lucca  a peti- 
zione della  Chiesa  e del  re  Huherto,  o che  però  non 
si  leverebbe.  Partirsi  i detti  ambateiadori,  e andarne 
a Pisa.  Pochi  dì  appresso  avuta  la  detta  risposta,  il 
re  Giovanni  mandò  il  suo  malisca!co  in  Parma  con 
ottocento  cavalieri  per  soccorrere  Lucca  ; e ciò  scn- 
teudo  i Fiorentini,  presono  al  loro  soldo  messer 
Beltramono  del  Balzo,  clic  tornava  di  pregione  di 
Lombardia,  iscambtalo  per  lo  legato  con  Orlando  Bos- 
so di  Parma,  e fecionlo  capit^uo  di  guerra;  e ito  lui 
neU*oste  da  Lucca,  parendogli  folle  la  stanza  per  le' 
novità  stata ^ella  delta  oste,  che  molto  Cavea  scom- 
pigliata, e dì  pochi  giorni  dinanzi  uno  messere  Ar- 
noldo tedesco  conestabile  de’  Fiorentini,  si  partì  del 
campo  con  cento  cavalieri,  e entrò  io  Lucca,  e per 
lo  msliscalco  del  re  Giovanni  che  venia  a Lucca,  gli 
pane  il  migliore  di  levare  1*  oste.  B cosi  fece  a dì 
25  del  dello  mese  di  febbraio  1330;  e ricolsonsi 
sani  e salvi  in  sul  poggio  di  Vivinaia,  e di  quello 
partendosi,  rubarono  la  terra  e misonvì  fuoco.  B cosi 
tornò  in  vano  la  ’mpresa  dell' oste  de' Fiorentini,  che 
nel  cominciamento  o poi  fu  cosi  prospera,  e Lucca 
così  afBnita.  E però  non  si  dee  nullo  disperare  nè 
d’ alcuna  impresa  fare  gloria,  nè  avere  troppa  spe- 
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ranza,  se  prima  non  si  vede  la  fine,  chè  sovente  rie- 
scono l'imprese  ad  altro  segno  che  non  sono  co- 
minciate, per  Io  piacere  di  Dio.  B poi  il  primo  di 
marzo,  appresso  il  maliscalco  de)  re  Giovanni  venne 
di  Lombardia,  e entrò  in  Lucca  con  ottocento  ca- 
valieri tedeschi,  e preso  la  signoria  della  terra  per 
lo  re,  e parlissene  messer  Gherardino  male  contento 
dal  re  Giovanni  e da'Luccbcsi,  e con  suo  dammaggio 
di  più  di  trentamila  fiorini  d'oro  messi  de'suoi  danari 
nella  detta  signorìa  o guerra  de' Lucchesi,  e non  gli 
potò  riavere.  E doglìendosene  il  detto  messer  Ghe- 
rardino al  re  Giovanni,  gli  fu  rimpruccialo  ch'egli  era 
stato  traditore,  ch'egli  avea  tenuto  trattalo  co’  Fio- 
rentini di  dare  loro  Lucca;  e mostrata  gli  fu  innanzi 
al  re  Giovanni  una  lettera  del  comune  di  Firenze, 
la  quale  messer  Gherardino  s'avea  fatta  fare  a sua 
cautela  del  trattato. 

CAPITOLO  CLXXm. 

Come  la  gente  del  re  Gxouinni  cavalcarono  m su 
il  contado  di  Fireme  nella  contrada  di  (ìreti. 

Per  la  detta  venula  della  gente  del  re  Giovaimi 
in  Lucca  ì Fiorentini  abbandonarono  il  borgo  di  Bag- 
giano che  tencano,  e inisonvi  fuoco;  e simile  lascia- 
rono il  castelletto  del  Cozzile  e quello  della  Costa 
sopra  Buggiano,  a dì  19  di  marzo  del  detto  anno; 
e poi  a dì  15  dei  detto  mese  di  marzo,  il  soprad- 
detto maliscalco  del  re  Giovanni  eh*  era  in  Lucca 
con  mille  cavalieri  e duemila  pedoni  si  partirono  di 
Buggiano  e passarono  sotto  MoiitovcUolino,  {spia- 
nando le  (ngliate,  entrarono  in  Greti  in  sul  contado 
di  Firenze  sanza  contrasto  tiiuno,  o presono  e ar- 
5000  il  borgo  di  Cerreto  Guidi,  e combatterono  il 
castello;  c prcsono  e arsone  Collegonzi  e Aglina», 
e corsono  il  paese  per  tre  di,  e menarne  preda  di 
cento  pregioni  e quattrocento  bestie  grosse  o due- 
mila minute;  e feciono  danno  assai  con  grande  ver- 
gogna de' Fiorentini,  ch'aveano  altrettanti  cavalieri  e 
più  al  loro  soldo,  che  per  loro  non  fu  futlo  contra- 
sto Diuno.  Che  so  pure  diigenlo  cavalieri  avessonu 
difesa  la  tagliata  da  Monlevettolino  alla  Guisciaua, 
eh*  assai  era  leggiere  a difendere,  non  oc  tornava  mai 
ninno  addietro,  che  tulli  rimaucano  o presi  o morti; 
perocché  la  cavalcata,  tutto  fosse  per  loro  ardila  o 
franca,  si  fu  folle  e eoo  mala  provvedenza  di  non  la- 
sciare guardia  al  passo.  Ma  dissesi  che  certi  cone- 
stabili  de*  Fioreolini,  eh*  erano  alla  guardia  delle  ca- 
stella di  Valdinievole,  seppono  la  cavalcata,  e slet- 
tona  al  tradimento,  e lasciarono  vaIic.aro  i nimici 
sanza  volergli  cotrastgre,  i quali  ciò  saputo,  furono 
accomiatati  da' Fiorentini  e cassi  di  loro  soldi. 

CAPITOLO  CLXXIV. 

Come  al  re  Gioronm'  fu  data  la  signoria  dx  Panna^ 
(U  Reggio^  e di  ìUodona. 

Nel  detto  anno,  a di  2 di  marzo,  Giovanni  re 
di  Boemia  entrò  nella  città  di  Parma  in  Lombardia 
con  grande  onore,  la  qnalo  gli  fu  data  per  Orlando 
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Rosso  e qoe^ii  della  sua  essa  de*  Romì,  per  eonfera- 
rio  del  le^to  cardinale  ch*era  In  Bologna  per  la 
Chiesa  loro  contrario.  B per  simile  modo  si  diede 
poco  appresso  al  detto  re  la  citti  di  Reggio  e quella 
di  Modona  per  certi  patti,  per  non  tornare  alla  si<> 
gnoria  della  Chiesa  e de* suoi  legati  e u&ciali  Gaor- 
sini  ; per  la  qual  cosa  il  papa  si  mostrò  molto  tur- 
balo, e mandò  sue  lettere  bollale  in  Pirenae,  le  quali 
coram  populo  si  tessono,  e pubblicaro,  come  di  suo 
Tolere  nè  della  Chiesa  il  re  Gioranni  non  era  pas- 
sato in  Italia,  nè  presa  la  signorìa  di  Lucca  e delle 
sopraddette  terre  di  Lombardia,  ma  tutto  fu  dissi- 
mulazione del  papa  e del  legato,  come  per  lo  in- 
oanai  per  loro  processi  si  potrà  comprendere. 

CAPITOLO  CLXXV, 

Come  sì  cominciò  grande  guerra  in  mare  tra'  Calo- 
lani  e'  Genore$i. 

Nel  detto  anno  e mese  di  marzo,  si  cominciò 
la  guerra  da*  Catalani  a*  Genovesi  e'Viuiziani  motto 
aspra  e dora,  per  cagione  di  pih  ruberìe  fatte  io  mare 
per  gli  Genovesi  andando  in  corso  sopra*  Catalani 
e*  Viniziani.  B per  cagione  di  ciò  i Genovesi  co*loro 
usciti  e qne*di  Saona  feciono  triegua,  onde  poi  nac- 
que pace  tra  loro,  come  per  innanzi  faremo  men- 
zione. 1 Viniziani  per  loro  viltà  e tema  de*  Genovesi 
feciono  pace  assai  tosto  con  loro,  per  pìccola  am- 
menda di  meno  di  diecimila  ftorìni  d*oro;  thè  il  va- 
lore di  più  dì  cento  mila  (lorìni  d*  oro  aveano  per- 
duti, sanza  più  buona  gente  di  Vinegìa  morti  da'Ge- 
novesi  in  mare.  B quella  guerra  de*  Catalani  durò  poi 
più  tempo  con  grande  uccisione  e dammaggio  del- 
1*  una  parte  e dell*  altra,  come  per  gli  tempi  si  troverà. 

CAPITOLO  CLXXVI, 

Come  ii  popolo  di  Colle  di  Valdeta  uccìmoho  il 
loro  capitano  e signore^  e diedonsi  alla  gum'dia 
de'  Fiorentini, 

Nel  detto  anno,  a di  f 0 di  roano,  essendo  si- 
gnore di  Colte  di  Yaldesa  messer  Albizzo  eh*  era 
arciprete  dì  Colle,  che  s*  era  fatto  capitano  di  po- 
polo, co*  suoi  Rutelli  messer  Deno  e Agnolo  della 
casa  de*  Tancredi,  che  tenesno  la  terra  a modo  di  ti- 
ranni, soppressando  * disordinatamente  il  popolo  e 
chiunque  avea  podere  nella  terra;  per  la  qual  cosa 
il  popolo  di  Colle,  dispiacendo  loro  si  fatta  signorìa 
e tirannia,  con  ordine  di  tradimento  coll*  aitfto  di 
quegli  da  Montegabrì  e da  Ticebiena,  de*  detti  si- 
gnori loro  cugini  e parenti,  in  sa  la  piazza  di  Colle, 
usciti  coloro  da  mangiare,  uocisono  il  detto  capitano 
arciprete  e Agnolo  suo  fratello  ; e messer  Desso  si  di- 
fesb  gran  pezza  francamente,  ma  alla  fine  per  lo  soper- 
chio de*  nimici  fu  fedito,  e poi  preso  per  Iradimeuto 
da  Agnolino  Granelli  de*Tolomei,  e poi  in  pregio- 
ne  lo  strangolerò  ; e uno  fanciullo  di  quello  Agnolo 
d*  età  di  dieci  anni  presono,  e per  paura  il  tennono 
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pregione  e tengono  ancora,  acciocché  nullo  di  quella 
progenia  scampasse,  con  tutto  eh*  un  altro  ano  fra- 
tello era  a Firenze.  B ciò  fatto,  per  tema  di  loro  pi- 
renti,  eh*  erano  i Rossi  ’ di  Firenze  e altri  pouenti 
grandi  di  Firenze,  feciono  popolo,  e diedono  poi  la 
guardia  della  torre  di  Colle  al  comune  e popolo  dì 
Firenze  per  più  anni,  chiamando  podestà  e capitano 
Itorentioo.  Della  qual  cosa  i Fiorentini  furono  con- 
tenti, perocché  *1  detto  capitano  tiranneggiava  in  Fi- 
renze con  certi  grandi,  e al  tempo  del  caro  fu  mo- 
lesto al  popolo  di  Firenze  di  fare  divieto  e non  la- 
sciare venire  vittuaglia  a Firenze,  oh*  era  amico  di 
Castruccio  tutto  si  tenesse  guelfo. 

CAPITOLO  CLXXVil. 

Quando  si  cominciarono  le  porte  del  metallo  di 
Santo  Gioranni,  e ti  compiè  il  campanile  della 
badia  di  Firen*e. 

Nel  detto  anno  1330  si  cominciarono  a fare 
le  porte  del  metallo  di  Santo  Giovanni  molto  belle  e 
di  maravigliosa  opera  e costo,  e furono  formate  io 
cera  e poi  pulire  e dorare  le  figure  per  uno  mie- 
stro  Andrea  Pisano,  e gittate  furono  a fuoco  di  for- 
nello per  maestri  viniziani*.  B noi  autore  per  Tarte 
de*merr.atanti  di  Calimela,  guardiani  dell*  Opera  di 
San  Giovanni,  fui  ufficiale  a far  fare  il  detto  lavorio. 
B il  detto  anno  s*  alzò  e compiè  il  campanile  della 
badia  di  Firenze,  e per  noi  fu  fatto  fare  a prìego  e 
a istanzia  di  messer  Giovanni  degli  Orsini  di  Roma, 
cardinale  e legato  io  Toscana  e signore  della  detta 
badia,  e della  sua  entrata  di  quella  badia. 

CAPITOLO  CLXXVIII. 

Di  certi  miracoli  che  furono  •»  Firenze. 

L'anno  1331  morirono  io  Firenze  due  buoni 
e giusti  uomini  e di  santa  vita  e conversazione  e di 
grandi  limosine,  tutto  che  fossono  laici.  L*  uno  ebbe 
nome  Barduccio  e aoppellissi  in  Santo  Spirito  al  luo- 
go de^  frati  romitani;  e 1*  altro  ebbe  nome  Giovanni 
da  Vispignano,  e soppellissi  a San  Piero  maggiore.  8 
per  ciascuno  mostrò  Iddio  aperti  miracoli  di  sanare 
infermi  e attratti  e dì  più  diverse  maniere,  e per 
ciascuno  fu  fatta  solenne  sepoltura  ; e poste  più  im- 
magini di  cera  per  voti  fatti. 

CAPITOLO  CLXXIX. 

D*  imo  parlamento  che  fu  fatto  intra  */  re  dotcìm 
e */  legato  di  Lombardia. 

Nel  detto  anno,  a di  1 G d*  aprile*,  fu  fatto  uso 
parlamento  segreto  io  sol  fiume  della  ScoUeuna  tra 
Bologna  e Modona  intra  *1  re  Giovanni  di  Boemia, 


' rA«  erano  moni  di  Ftrenee,  dice  U nìantina. 

* IMà  probebilmeote  dice  la  OiontiDa:  »»  terra. 

* Oiorgio  Vaaarì  dice  che  la  porta  verso  il  Pigallo, 
pera  di  Andrea  Pìaano.  fo  fatta  aul  modello  di  Giotto.  La 
(tittè  maestro  Leonardo  di  Avanso  da  Veneaia  campanaio. 
Lippe  nini  e Piero  Iacopo  orafì  aiutarono  Andrea  io  quello 
stupendo  lavoro. 

* La  Giuntina  data:  a di  2C  d'aprile. 
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flgliaolo  che  fa  dello  *mperadore  Arrigo,  e *i  legato 
di  Lombardia  cardinale,  che  dimorava  per  la  Chieaa 
in  BoIogM;  e forono  in  accordo  ioaieme,  e al  di- 
partire ai  basciarono  in  bocca  ; e poi  il  di  segneoie 
con  grande  leata  mangiarono  inaieme  al  ceatello  di 
Piamaccio.  Per  la  qaal  cosa  tutti  signori  e tiranni 
di  Lombardia  e ancora  il  comone  di  Pirenae,  il  quale 
ai  tenea  nimico  del  detto  re  Giovanni  per  la  nimi- 
stà antica  d'  Arrigo  imporadore  suo  padre,  e per  la 
sna  impresa  di  Lacca  e di  Brescia,  presono  grande 
sospetto  e isdegno  contro  il  cardinale  legato,  pa- 
rendo loro  che  dissimulatamente  egli  e la  Chiesa 
avessono  fatto  venire  il  detto  re  Giovanni  in  Ita- 
lia; e che  colla  forta  del  detto  re  e per  trattato 
del  papa  Giovanni  e del  re  di  Francia  e col  loro  fa- 
vore volesse  occupare  la  signoria  di  Lombardia  e di 
Toscana  ; onde  a riparare  ciò  si  trattò  di  fare  com- 
pagnia e lega  e giara  col  re  Ruberto  insieme  contro 
al  dello  re  Giovanni  e contri  chiunque  gli  desse  aiuto 
o favore;  e della  detta  lega  il  papa  dissimulando  co* 
Fiorentini,  per  sue  lettere  che  mandò  loro,  si  mostrò  ^ 
contento;  ondo  poi  segui  rabbassamento  del  detto 
re  e del  legato,  come  innanii  faremo  mentione. 

CAPITOLO  CLXXX. 

Come  ti  {Urite  e parli  la  cata  de'  Malatesti  da  Rimino. 

Nel  detto  anno,  del  mese  di  maggio,  essendo 
la  casa  de*  Malatesti  da  Rimino  in  Romagna  nel  mag- 
giore stato  e colmo  che  fossono  stati  mai,  e di  loro 
fatti  poco  tempo  dinansi  ad  un*  ore  set  cavalieri  con 
grande  onore,  e trionfavano  non  solamente  la  città  di 
Rimino,  ma  quasi  tutta  la  Romagna;  ma  per  la  cupidigia 
della  tirannica  signorìa  messer  Malatesti  il  giovine  fl- 
gliaolo di  messer  Pandolfo  a tradimento  cacciò  di  Ri- 
m'no  tutti  i suoi  consorti,  e loro  perseguendo  con  ar- 
me per  uccidergli,  e alquanti  ne  prese,  e morirono  poi 
io  pregione,  opponendo  loro  che  volevano  cacciare 
lui,  per  la  qual  cosa  fu  guasta  la  detta  casa,  e com- 
mossesene quasi  tutta  la  Romagna.  B pare  una  mi- 
ladisione  in  quello  paese,  e ancora  di  quella  casa  e 
pessima  ossnsa  de*  Homagnuoli,  che  volontierì  sono 
traditori  tra  loro.  E nota,  che  pare  eh*  avvenga  nelle 
signorìe  e istato  delle  dignità  mondane,  che  come 
sono  in  maggiore  colmo,  hanno  di  presente  la  loro 
discesa  e rovina,  e non  sanu  prowidensa  del  divino 
giudicio  per  pnnire  le  peccata,  e perchè  niuno  si  con- 
fldi  della  fallace  prospera  ventura. 

CAPITOLO  CLXXXI. 

Come  la  città  di  Firetue  fu  lungamente  interdetta. 

Nel  detto  anno,  a di  10  di  maggio  1331,  il 
legato  di  Toscana  mise  lo  *nlerdetto  alla  città  di 
Fireose  per  cagione  eh*  egli  avea  impetrala  dal  papa 
a sua  mensa  la  pieve  di  Santa  Maria  in  Pineta  che 
vacava,  al  modo  eh*  avea  fatta  la  badia  di  Pireoie, 
della  quale  pieve  erano  padroni  la  casa  de*Bondel- 
monli,  e a loro  istanta,  e perchè  pareva  a*  cilladioi 
che  *1  detto  legato  volcaie  occupare  lutti  i buoni  be- 


neflci  di  Firense,  e ancora  quello  beneficio  preso  a 
inganno  contro  a'Bondelmonti,  perla  qual  cosa  non 
gli  lasciarono  avere  la  rendita  nè  i frulli  di  quella 
pieve;  e innanti  ne  sostennono  lo  *nterdetto  dician- 
nove mesi,  con  grande  sconcio  e fatica  de*  cittadini 

10  ogni  atto  spirituale,  tanto  che  i detti  Bondelmonti 
s'accordarono  col  legato,  per  la  qual  cosa  i delti 
Bondelmonti  molto  furono  obbligati  al  popolo  di  Fi- 
reoie. 

CAPITOLO  CLXXXII. 

Come  il  re  Gioranni  ti  partì  di  Lombardia^  e 
andonne  oltremonti. 

Nel  detto  anno,  avendo  il  re  Giovanni  ordinato 
col  legato  inaieme  una  dissimulala  pace  e trattato  di 
rimettere  gli  usciti  guelfl  in  Lucca,  alquanti  ve  ne 
tornarono  centra  volere  de*  Fiorentini.  B intra  gli 
altri  che  cercò  *1  detto  trattato  fu  mesaer  Hanno  de- 
gli Obitti:  perla  qual  cote  molto  venne  in  disgra- 
cia  de* Fiorentini;  e poi  quegli  guelQ  eh*  erano  tor- 
nati in  Lucca,  per  la  mala  signoria  ae  ne  partirono.  Poi 

11  detto  re  Giovanni  riformata  Lucca  e Parma  e Modone  o 
Reggio  alla  aua  signoria,  vi  lasciò  Carlo  suo  figliuolo 
con  ottocento  cavalieri  ; ed  egli  si  parti  di  Parma  a 
di  2 di  giugno  per  andare  a corte  e in  Francia  e in 
Alamagna,  per  ordinare  maggiori  cose  col  papa  e col 
re  di  Francia  per  sottomettere  la  libertà  deglTtalianì, 
come  innaosi  farà  mensione. 

CAPITOLO  CLXXXIII. 

Come  delle  matna<ie  de*  Fiorentini  furono  sconfitti 
a Baggiano. 

Nel  dello  anno  messer  Simone  Filippi  di  Pi- 
stoia vicario  in  Lucca  del  re  Giovanni  fece  porre 
oste  e battifolU  al  castello  di  Barge  io  Garfagotua 
che  si  tenea  per  gli  Fiorentini,  sentendo  ch'era  male 
romito  ; per  la  qual  ooaa  i Fiorentini  feciono  caval- 
care measer  Amerigo  de*  Donati  capitano  di  Valdi- 
nievole  con  quattrocento  cavalieri  sopra  Buggiano 
per  fare  levare  il  detto  assedio  da  Barga.  Ha  le  ma- 
anade  di  Lucca  di  notte  vennooo  a Baggiano  da  cin- 
quecento cavalieri.  Mesaer  Amerigo  e sna  gente  ia- 
provveduti  di  tale  avvenimento,  e non  prendendosi 
guardia,  furono  assaliti  subitamente  in  sul  Brusceto 
sotto  Montecatini,  e rotti  e fconfilti  a dì  6 di  giu- 
gno, e rimasonne  da  cento  a cavallo  tra  morti  e 
presi,  e messer  Amerigo  e gli  altri  fnggiro  in  Mon- 
tecatini; e il  luglio  appresso  si  perdè  Uizano  per 
tradimento,  che  *1  teneano  i Fiorentini. 

CAPITOLO  CLXXXIV. 

Come  papa  Giovanni  ricomunicò  i Milanesi  e' 
Marchiani. 

Nel  detto  anno,  a di  4 di  giugno,  papa  Giovanni 
appo  Avignone  ricomunicò  i Milanesi  e' Marchigiani, 
i qnali  erano  stali  si  lungamente  Ucomunicati  c in 
contumacia  dì  Santa  Cliieso  per  molli  falli  fatti  coti- 
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tro  aUt  Chieu,  come  addielro  è falU  neDiioae  ; e 
ciò  fece  il  papa  a petixione  del  legato  di  Lombardia, 
r una  per  rompere  la  lega  già  cominciati  tra'  Lom- 
bardi, 0 r altra  perchè  i Marchigiani  fouono  riverenti 
al  legato,  che  '1  o*  avea  fatto  marchese  e signore. 

CAPITOLO  CLXXXV. 

De'  fuochi  eh'  s'appreiono  neUa  ciliù  di  tirenie 
in  questo  anno. 

Nel  detto  anno,  a dì  23  di  giugno,  la  notte  della 
vigilia  dì  Santo  Giovanni  s'apprese  fuoco  in  sul  Ponte 
vecchio  dal  lato  di  là,  e arsono  tutte  le  botteghe,  che 
V*  erano  da  venti,  con  grande  danno  di  molti  arte- 
ilei,  e morirvi  due  garzoni,  e in  parte  arsono  delle 
case  di  Santo  Sepolcro  della  magione  dello  spedale.  B 
poi  a dì  12  di  settembre  la  notte  vegnente  s'  apprese 
fuoco  a casa  Soldanìcri  da  Santa  Trinità  in  certe  rase 
basse  di  legnaiuoli  c di  maliscalco,  le  quali  case  e- 
rano  all'  incontro  della  via  di  Porta  rossa,  e morirvi 
sei  persone,  che  per  Io  'mpetnoso  fuoco  del  molto 
legname  e stalle  uon  poterono  scampare.  E poi  a di 
2S  di  febbraio  la  notte  vegnente  s'apresu  fuoco  nel 
palagio  dei  comune  ove  abita  la  podestà,  e arse  tutto 
il  tetto  dei  vecchio  palazzo*  e le  due  parti  del  nuovo 
dalle  prime  volle  io  tu.  Per  la  qual  cosa  a' ordinò 
per  lo  comune  che  si  rifacesse  tulio  in  volte  innno 
a'telli.  Epoi  a di  16  di  luglio  vegnente  s' apprese 
nel  palazzo  dell'arte  della  lana  d'Orto  San  Michele, 
c arse  lutto  dalla  prima  volta  in  su,  e mortvvi  uno 
pregione,  che  'I  vi  mise  credendo  scampare,  e la 
•ua  guardia;  poi  per  Parte  della  lana  si  rifece  più 
nobile  e tutto  io  volle  infloo  al  tetto. 

CAPITOLO  CLXXXVI. 

Come  in  Firenze  nacquono  due  leoneeUi. 

Nel  dello  anno,  a dì  25  di  luglio,  il  dì  di  Santo 
Iacopo,  nacquono  in  Firenze  due  leoncini  dei  leone 
o leonessa  del  comune,  che  stavano  in  islìa  incontro 
a San  Pietro  Scheraggio;  e viveltono,  e fecionsi  gran- 
di poi  : e' nacquono  vivi  c non  morti  come  dicono  gli 
autori  ne' libri  della  natura  delle  bestie,  e noi  ne 
rendiamo  testimonianza,  che  con  più  altri  cittadini 
gli  vidi  nascere,  e incontanente  andare  e poppare  la 
leonessa,  e fu  tenuta  grande  maraviglia,  che  di  qua 
da  mare  nuceifono  leoni  che  viveaaono,  e non  si 
ricorda  a*  nostri  tempi.  Bene  ne  nacquono  a Vinegia 
due,  ma  di  presente  morirono.  Dissesì  per  molti 
eh'  era  segno  di  buona  fortuna  e prospera  per  lo 
comune  di  Firenze. 

CAPITOLO  CLXXXVII. 

Come  i Fiorentini  presono  (a  signoria  di  Pistoia. 

Nel  detto  anno,  il  di  seguente  la  festa  di  San 
Iacopo,  essendo  in  Pistoia  in  grande  sospetto  e ge- 
losia della  signoria  della  terra,  che  parte  de'ciUadÌQÌ 


' La  Oiuuliaa  : tallo  il  detto  palagio  vecchio. 


ch'amavano  di  ben  vivere,  vuleauu  la  signoria  de'Fio- 
rentini,  e parte  voleano  rimanere  liberi  ; i Fiorentini 
avendo  ciò  sentito,  di  que'  di  per  lo  detto  sospetto 
mandata  di  loro  gente  in  Pistoia,  io  quantità  di*  cin- 
quecento cavalieri  e millecinquecento  pedoni,  e'  fe- 
ciono  correre  la  terra  gridando  tirano  i Fivrentini, 
senza  fare  nulla  ruberia  nò  altro  maliflcio.  Per  la 
qual  cosa  i Pistoiesi  per  solenne  consiglio,  non  potan- 
do altro,  diedoQo  la  sigaoria  al  comune  e popolo  di 
Firenze  per  uno  anno  ; e riformata  la  terra  ne  man- 
darono fuori  più  di  cento  conGnati,  e gran  parte  de' 
guelG  rìlornnrooo  in  Pistoia,  eh' e'  più  erano  coalrarii 
alla  signoria  de'  Fiorentiai,  per  volere  tiranneggiare 
la  terra  e torre  lo  stato  a' cavalieri  de'  Panciatichi  e 
Muli  e Gualfreducci  ghibellini,  fatti  cavalieri  per  lo 
popolo  di  Firenze,  e a’  loro  seguaci,  parendo  loro 
che  i Fiorentini  gli  mantenessero  in  maggiore  stato 
per  le  promesse  fotte,  che  non  parca  agl'  ingrati 
guelfi  rimessi  in  Pistoia  per  gli  Fiorentini.  K poi  ap- 
presso, innanzi  che  fosse  mezzo  I' anno,  parendo  a' 
Pistoiesi  ch'e' Fiorentini  gli  trattassono  benignamente 
e manteneangli  in  paciflco  atulo  e sanza  gravezze,  di 
loro  buoua  volontà  feciono  sindachi  due  di  loro  priori 
anziani,  e mondargli  a Firenze  a dare  la  guardia  e si- 
gnoria della  terra  liberamente  a'  Fiorentini  per  due 
anni,  oltre  alla  prima  dazione;  e*  Fiorentini  la  pre- 
sono e solennemente  l'ordinarono,  eleggendo  loro  le 
podestadi  forestiere  dì  sei  in  sei  mesi,  e ano  capi- 
tano della  guardia  grande  popolano  di  Firenze  dì  tre 
in  tre  mesi,  con  sei  cavalli  e cinquanta  fanti,  e noo 
conservadore  di  pace  forestiere  con  dieci  cavalli  e 
cento  fanti  e la  podestà  di  Serravalle  e due  castel- 
ilani  delle  rocche  Fiorenliai.  E in  Firenze  elessono 
dodici  buoni  popolani  di  tre  in  tre  mesi,  a cui  die- 
dono  piena  balla  della  governazìone  di  Pistoia,  e 
delle  rtformagioni  delle  signorie  co'  priori  di  Fi- 
renze insieme,  ciò  fu  in  mezzo  gennaio  ; e poi  al- 
r uscita  del  febbraio  seguente  i Fiorentini  vi  feciono 
cominciare  uno  bello  e forte  castello  dalla  parte 
della  terra  di  verso  Firenze,  per  più  sicurtà  della  terra  ; 
il  quale  si  compiè,  e roisonvi  guardie  e castellano 
con  cento  finti  alle  spese  de' Pistoiesi  ; e oltre  a ciò 
trecento  fanti  alle  guardia  della  terra. 

CAPITOLO  CLXXXVIII. 

Come  i Sanesi  osteggiarono  e sconfissono  i conti 
da  SantafiorCy  e'  Pisani  ebbono  Uassa. 

Nella  detta  state  i Sanesi  feciono  oste  sopra 
i conti  da  Santafìore,  e gli  Orbitani  sopra  quegli  da 
Baschja  in  Maremma,  e feciono  loro  grande  danno. 
Ed  essendo  ì detti  Sanesi  all'  assedio  d' Arcidosso,  i 
conti  da  Santafiore  con  dogento  cavalieri  tedeschi 
avuti  da  Lncca,  e con  tutto  loro  isforxo,  vennono 
per  soccorrere  il  detto  castello,  e furono  scooQui 
da'delti  Sauesi,  e poi  ebbono  il  detto  castello  i Sa- 
nesi. £ in  questo  stante  dell' oste  de' Sanesi,  i Mas- 
setani  si  rubellarono  dalla  loro  signoria,  e cacciarono 
di  Massa  la  podestà  di  Siena,  e la  casa  de' Ghiozzi 
e loro  segnaci  e parie,  e dieronsi  ■' Pisani. 


' La  GiuDtìiM:  òi  da  cìngHecento  «cc. 
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CAPITOLO  CLXXXIX. 

Come  i Catalani  con  loro  armata  rennono  sopra 
Genota^  per  la  qual  cosa  i (l'enoresi  co'  loro  usn'/i 

fecìono  pace. 

Nel  dello  addo  al)' eatraole  d' agosto,  t Catalani 
con  armata  di  quarantadue  galee  e trenta  legni  ar> 
moti  vennono  nella  Riviera  di  Genova  e di  Saona, 
e arsono  più  castelli  e ville  e manieri,  e feciono 
grande  danno  ; nè  però  i Genovesi  uè  que*  di  Sa- 
ona  non  s*  ardirono  di  contrastargli,  per  cagione 
eh' erano  male  io  ordine  e peggio  in  accordo  i guelll 
d'  entro  co'  ghibellini  di  fuori,'  eh'  erano  in  Saona. 
E fatto  per  gli  Catalani  la  detta  vergogna  e dani- 
maggio  a*  Genovesi  e a' loro  usciti,  se  n'andarono 
sani  e salvi  io  Sardigna.  Per  la  delta  venuta  de'Ca- 
talani  i Genovesi  d' entro  e que'  di  fuori  parendo  loro 
«vere  di  ciò  grande  vergogna,  cercarono  di  fare 
pace  tra  loro;  e l’una  parte  e l' altra  mandarono 
grande  e ricca  ambasceria  a Napoli  al  re  Kiibertu, 
commettendogli  le  loro  quistioni,  c pregandolo  gli 
paciAcaaie  iasieme;  il  quale  re  Ruberto  diede  la  fìne 
alla  detta  pace  a di  B di  settembre  1331,  con  patti 
che  gli  asciti  tornerebbono  tutti  in  Genova,  e rende- 
rebbono  tutte  le  fortezze  di  Saona  e della  Riviera  che 
teneano  al  comune;  e feciono  loro  signore  il  detto 
re  Ruberto  di  concordia  di  tutti  que'  dentro  e que' 
di  fuori  oltre  al  termine  ch'egli  l'avea  in  signoria 
dai  guelh  d'entro  per  tre  anni,  e dandogli  alle  spese 
dal  comune  trecento  cavalieri  e cinquecento  ser- 
genti alia  guardia  della  terra  e del  suo  vicario, 
e *1  castello  di  Peraldo  sopra  Genov  a,  e promisono 
d'essere  contro  al  Bavaro  e contro  al  re  Giovanni, 
e contro  a ogni  altro  signore  che  passasse  in  Ita- 
lia contra  il  volere  del  papa  e della  Chiesa  e del  re 
Ruberto,  rimanendo  liberi  Orii  e Spinoli  della  guerra 
del  re  Ruberto  a don  Federigo  che  tcnea  Cicilia, 
d' aoperarne  a loro  volontà  d'alare  d'  una  parte  e 
l'altra,  come  a loro  piacesse;  perocché  uno  d’Orin 
era  ammiraglio  di  quello  di  Cicilia,  e uno  Spinola 
del  re  Ruberto.  E i Fiorentini  mise  il  re  Ruberto 
nella  detta  pace,  che  gli  usciti  si  teneano  per  nimici  de' 
FioreotinI,  per  l'aiuto  cireglino  aveano  fatto  a)  detto 
re  cootra  loro , quand'  erano  allo  assedio  di  Genova. 
La  qnale  pace  poco  piacque  al  re  Ruberto,  dubitando 
forte  della  potenzia  de' ghibellini  tornando  nello  città, 
e assai  il  mostrò  a' guelfi;  ma  eglino  pur  la  vollono.  E 
poi  di  gennaio  1333  prolungarono  la  signorìa  di 
Genova  al  re  Ruberto  per  cinque  anni,  la  qual  pace 
e signorìa  per  lo  re  poco  tempo  durò,  eh*  a’  ghibel- 
lini la  ruppono,  e cacciarne  fuori  i guelfi  e la  signo- 
rìa del  re,  come  ionanst  per  gli  tempi  si  farà  menzione. 

CAPITOLO  CXC. 

Come  il  legato  di  Lombardia  fece  assediare  la  città 
di  Forti  e $'  arrendè  a lui. 

Nel  detto  anno,  del  mese  d'agosto,  il  legalo 
del  papa  eh'  era  io  Bologna  fece  fare  oste  alla  città 
di  Forlì  io  Romagna,  la  quale  oste  fece  con  forza 
di  millecinquecento  cavalieri  e popolo  grandissimo  ; 


e fecevl  porre  batlifolli,  perchè  non  faceano  le  sue 
comandamenta,  e aveano  racciato  il  suo  vicario  e 
tesoriere.  E'  Fiorentini  con  tutto  fussono  indegnati 
contro  al  legalo  per  P amistà  e compagnia  ch'avea 
presa  co)  re  Giovanni,  sì  pur  mandarono  io  aiuto 
della  Chiesa  nella  detta  oste  cento  cavalieri,  e istet- 
tevi  la  detta  osto  infioo  all' usciti  d'ottobre.  E poi 
partita  l'oste  per  patti  s'arrenderono  al  legato  a di 
31  di  novembre  sotto  certi  patti  e convenzioni, 
cioè  di  torre  suo  vicario  e tesoriere,  e pagare  il 
censo  solamente;  ma  lo  masnade  de' loro  cavalieri 
alla  guardia  della  terra  vollono  eleggere  que'  della 
terra  di  Forlì  a loro  volontà,  giurando  Tubbedienza 
del  detto  legato. 

CAPIIOLO  CXCI. 

Come  il  duca  d'  Atene  passò  in  Romania  con  genie 

d'arme  e non  potè  acquistare  niente. 

Nel  detto  anno,  del  mese  d'agosto  all'  uscita, 
il  duca  d*  Atene  cioè  conte  di  Brenna,  si  partì  da 
Brandizio,  c passò  in  Romania  cou  ottocento  cava- 
lieri franccscbi  menali  di  Francia  gentili  uomini,  e 
cinquecento  pedoni  toscani  a soldo  vestili  insieme, 
la  quale  fu  molta  buona  e bella  gente  d'arme,  per 
racquistare  sua  terra  clic  gli  occupavano  que'  della 
compagna.  E co'  detti  cavalieri  il  seguirono  molla 
gente  del  regno  di  Puglia.  E come  fu  di  là,  prese  la 
terra  dell'  Arte,  e mollo  del  paese,  rasali  e ville  ; 
c se  i suoi  nimici  fussono  venuti  a battaglia  di  campo 
con  lui,  di  certo  avrebbe  racquistalo  suo  paese  e 
avuta  vittoria,  di'  egli  avea  seco  molta  buona  caval- 
lerìa da  tenere  campo  a lutti  quegli  di  quella  Romania, 
Latini  0 Greci.  Ma  quo'  della  compagna  maeslrevolc- 
mentc  si  tennono  alla  guardia  delle  fortezze,  e non 
vollono  uscire  a hallaglia.  Per  la  qual  cosa  la  caval- 
leria e gente  del  duca  usi  a grandi  spese  per  Io  bi- 
stento e lungo  dimoro  non  potendo  avere  battaglia, 
sciarrarono*  e non  poterono  durare;  e tornò  in  vano 
la  'mprcsa  del  duca,  che  gli  era  costata  grande  te- 
soro, e per  necessità  si  partirono  tutti  del  paese  col 
duca  insieme.  Dissesi  per  gli  savi  iefino  che  si  mos- 
se, che  se  vi  fosse  ilo  con  meno  gente  e di  meno 
costo  tegnendosi  a guerra  goerriata  e rinfrescala 
gente,  vincea  suo  paese  e avea  onore  della  'mprese. 

CAPITOLO  CXCII. 

, D' atrenimenti  di  guerra  da  noi  a que”  di  Lucro, 
onde  mori  messer  Filippo  Tedici  di  Pisfoia. 

Nel  detto  anno,  a di  14  di  settembre,  essen- 
do quegli  di  Buggiano  a fare  loro  vendemmie  con 
guardia  di  settanta  cavalieri  di  que*  di  Lucca,  la  no- 
stra gente  di  Valdinìevole,  intorno  di  centocinquanta 
cavalieri  e pedoni  assai,  uscirono  loro  addosso  e 
sconfissongli  e cacciarono  infioo  al  borgo  di  Bag- 
giano. In  queata  caccia,  com'  era  ordinato,  vennono 
da  dugento  de*  loro  cavalieri  da  Pescia,  e trovando 
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i noslrì  sparti  e fogneDdo  i Dimtcì,  percosaono  loro 
•ddoiao  e aconflaaooglif  « rimasooo  do*  noatri  presi 
cinque  conestabilif  e da  cinquanta  e più  cavalieri.  B 
poi  a dì  21  del  detto  mese,  partendosi  di  Lucca 
dugento  cavalieri  e mille  pedoni  alla  condotta  di 
measer  Filippo  de*  Tedici  di  Pistoia  per  pigliare  il 
castello  di  Popiglio  della  montagna  di  Pistoia,  cbe 
dovea  loro  essere  dato,  e scesi  i cavalieri  a piè, 
perch'era  stretto  luogo,  entrarono  nel  castello  la- 
sciando di  fuori  i cavalli.  Quegli  del  castello  che 
non  sentirono  il  trattato  francamente  gli  rispinsono 
fuori;  quei  del  paese  d' intorno  trassono  a*  valichi 
e a*  forti  passi  delle  montagne,  e presono  i lo- 
ro cavalli  e misongli  in  iscoufitta  ; e fnwi  morto 
da' villani,  com'era  degno,  il  detto  messer  Filippo 
traditore  di  Pistoia  e piò  altra  buona  gente,  e pre- 
si più  di  cento  cavalli.  E poi  il  marto  vegnente  que* 
di  Lucca  eh*  erano  in  Buggiano  misono  agnato  per 
pigliare  Massa  io  Valdinievole.  Per  la  gente  de*  Fio- 
rentini eh*  erano  in  Montecatini,  sentito,  uscirono  lo- 
ro addosso  e sconQssoogli,  e rimasono  di  loro  assai 
presi  e morti,  e quattro  bandiere  da  cavallo  ne  ven- 
nono  prese  a Firenze.  R sosl  va  di  guerra  guerria- 
la,  che  talora  nell*  uno  luogo  si  perde  e nell*  altro 
si  guadagna. 

CAPITOLO  cxcin.  i 

Come  il  marchese  di  Monferrato  tolse  Tortona 
ai  re  Ruberto. 

Nel  detto  anno,  del  mese  di  settembre,  il  mar- 
chese di  Monferrato  con  sua  forza  entrò  ne*  borghi 
e terra  di  Tortona  in  Piemonte,  la  quale  gli  fu  data 
da*  cittadini  ; e la  gente  che  v'era  dentro  per  lo  re 
Roberto,  ond*  era  capitano  messer  Galeasso  fratello 
bastardo  del  detto  re,  e*  si  ridussono  nella  città  e 
rocca  di  sopra,  e poi  non  potendo  tenere  la  città 
di  sopra,  che  non  era  bene  fornita,  al  1*  abbando- 
narono con  loro  vergogna,  e rimase  alla  signoria  del 
marchese. 

CAPITOLO  CXCIV. 

Come  il  fiume  del  Po  ruppe  gli  argini 
dei  Mantotani. 

Nel  detto  anno,  del  mese  d*  ottobre  crebbe  il 
fiume  del  Po  io  Lombardia  si  diversamente,  che 
ruppe  in  più  parti  degli  argini  di  Mantova  e di  Fer- 
rarese, e guastò  motto  paese,  e morirvi  annegando 
diecimila  persone  tra  piccoli  e grandi. 

CAPITOLO  CXCV.  I 

Quando  si  ricominciò  a latorare  la  chiesa  di  Santa 

Reparata  di  Firenze.,  e fu  grande  doriisia 
quello  anno. 

Nel  detto  anno  e mese  d*  ottobre,  essendo  la 
città  di  Firenze  in  assai  tranquillo  e buono  stato,  si 
ricominciò  a lavorare  la  chiesa  maggiore  di  Santa 
Reparala  di  Firenze,  eh*  era  stala  lungo  tempo  vacua  : 
e sansa  nulla  operazione  per  le  varie  c diverse  guer-  I 
re  e ispese  avuto  la  nostra  città,  come  addietro  è I 


fatta  menzione,  e diessi  in  guardia  per  Io  comune 
la  detta  opera  all*  arte  della  lana,  acciocché  più  l*a- 
vanussono,  e istaoziowi  il  comune  gabella  di  da- 
nari due  per  libbra  d*  ogni  danaro  eh*  uscisse  di  ca- 
mera del  comune,  come  anticamente  era  usato,  e 
oltre  a ciò  ordinarono  una  gabella  di  danari  quattro 
per  libbra  sopra  ogni  gabelliere  della  somma  che 
comperasse  gabella  dal  comune,  le  quali  due  ga- 
belle montavano  1*  anno  libbre  dodicimila  di  piccioli. 
E'  lanaiuoli  ordinarono,  eh*  ogni  fondaco  e bottega 
di  tutti  gli  artefici  di  Firenze  tenessono  una  casset- 
tina  ove  si  metteasono  il  danaro  di  Dìo,  di  ciò  che 
ai  vendesse  o]comperasse  ; e montava  I*  anno  al  co- 
minciimento  libbre  duemila.  B dì  queste  entrate  si 
forniva  la  detta  opera.  B io  questo  anno  fu  in  Fi- 
renze grande  dovizia  e ubertà  di  vittnaglia  ; e valse 

10  staio  del  grano  colmo  soldi  otto  di  piccioli  di 
lire  tre  il  fiorino  d'oro,  che  fu  tenuto  gran  mara- 
viglia alla  disordinata  carestia  stata  1*  anno  1320  e 
1330,  come  dicemmo  addietro.  B in  questi  tempi  ai 
feciono  in  Firenze  molti  buoni  ordini  e addirizza-'- 
mento  sopra  ogni  vitluaglia,  e ogni  carne  e pesce  si 
dovesse  vendere  a peso,  e ogni  volatio  certo  pregio 
convenevole  ; e sopra  ciò  vi  feciono  uflciale,  e mì- 
sono  pene  chi  non  I*  osservasse. 

CAPITOLO  CXCVI. 

Di  guerra  che  fu  mossa  in  Boemia  al  re  Giotanni. 

Nel  detto  anno,  del  mese  di  novembre,  essen- 
do il  re  Giovanni  andato  in  Boemia,  raunò  suo  iafor- 
zo  coir  aiuto  deir  arcivescovo  di  Trievi  suo  zio  e 
del  dogio  di  Chiarentana  suo  cognato,  e trovossi 
con  più  di  cinquemila  cavalieri,  per  cagione  che  *1 
re  di  Pollonia  e lo  re  d*  Ungheria  e *1  dogio  d*0- 
sterich  suoi  nimici,  e ancora  con  ordine  del  Bava- 
ro,  che  per  le  *mprtse  sue  d*  Italia  gli  voleva  male, 
e *1  re  d*  Ungheria  a petizione  del  re  Roberto  e suo 
zio,  e genero  del  re  di  Pollonia,  aveano  raunato 
grande  esercito  di  più  di  quindicimila  cavalieri  tra 
Tedeschi  e Ungheri  per  cavalcare  in  sol  reame  di 
Boemia  e guastarlo.  Le  quali  osti  stettono  afiron- 
lati  più  giorni  sopra  la  riWera  dì...  ciascuno  dalla 
sua  parte;  e poi  per  le  'mprese  del  re  Giovanni  gli 
convenne  partire  per  andare  in  Francia.  Per  la  qual 
cosa  il  re  Giovanni  da*  savi  (u  tenuto  folle  di  cer- 
care nuove  imprese  in  Italia  per  lasciare  in  perìglio 

11  suo  reame . Ma  tutto  ciò  facea  a petizione  del 
re  di  Francia  per  certi  grandi  intendimenti,  come 
per  lo  innanzi  leggendo  si  potrà  comprendere.  B 
partito  lui  di  Boemia,  i suoi  nimici  valicarono  in  suo 
reame,  e per  due  volte  sconfissono  la  gente  del  detto 
re  Giovanni  con  grande  guastamento  di  suo  paese; 
e più  r avrebbono  guasto,  se  non  fosse  la  forte  ver- 
nata cbe  gli  fece  partire. 

CAPITOLO  CXCVII. 

Come  il  re  di  Francia  promise  di  fare  il  passaggio 
oltremare. 

Nel  detto  anno  per  la  pasqoa  della  Natività  di 
Cristo  il  re  Filippo  di  Francia  pubblicò  in  Parigi  di- 
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Bassi  a*  aaoi  barosi  e prelati,  eom'  egli  impresdea 
di  fare  il  passaggio  d'oltremare  per  racquiatare  la 
Terra  Sasta  dal  marzo  regneste  a due  assi,  domas- 
daodo  a' prelati  e comaoaoze  di  suo  reame  aiuto  e 
ssaaidio  di  moneta , e richiese  i duchi  e'  costi  e* 
baroni  che  a' ordisaasono  d*  andare  con  lui;  e man- 
dò anoi  ambasciadori  ad  Avignone  a papa  Giovanni 
a notificare  a Ini  e a*  suoi  cardinali  la  sua  impresa, 
richieggendo  la  Chiesa  per  ventisette  capitoli  grandi 
snasidi  e grazie  e vantaggi,  in  tra*  quali  ebbe  di 
molti  Konvenienti  e oltraggiosi.  Intra  gli  altri  vo- 
lea  tolto  il  tesoro  della  Chiesa  e le  decime  di  tutta 
cristianità  per  sei  anoi,  pagando  io  tre,  e in  suo 
reame  le  investiture  e permutazioni  d*  ogni  benefi- 
cio ecclesiastico  ; e domandava  titolo  del  reame  d'Arli 
e di  Vienna  per  Io  figliuolo;  e che  d'Italia  volea 
la  signorìa  per  mesaer  Carlotto  suo  fratello.  Perchè 
il  papa  nò  i suo!  cardinali  la  maggiore  parte  non  gli 
voUooo  accettare,  rispondendo  che  passati  erano 
quaranta  anni,  che  i suoi  antecesaorì  aveaoo  ricevute 
le  decime  del  reame  per  lo  pestaggio,  e conauma- 
tcle  in  altre  guerre  centra  i crìatiani,  ma  che  il  re 
seguiaae  ana  impresa,  e alla  sua  mossa  la  Chiesa  gli 
darebbe  ogni  aiuto  che  si  convenisao  temporale  e 
spirituale  al  sussidio  del  santo  passaggio  ; per  le  quali 
domande  e rispoate  si  cominciò  alcuno  iadegno  tra 
la  Chiesa  e *1  re  di  Francia. 

CAPITOLO  cxcvni. 

Come  gli  Aretini  toUono  prendere  Cortona. 

Nel  detto  anno,  all*  uscita  di  gennaio,  mesaer 
Piero  Saccone  de*  Tarlati  signore  d’ Arezzo  per  ave- 
re la  città  di  Cortona,  certo  trattato  e tradimento 
ordinò  con  mesaer  Goccio  fratello  dì  mesaer  Rtnierì 
di  che  n*  era  signore,  promettendogli  piò  vantag- 
gi ; e il  detto  per  discordia  eh*  area  col  fratello, 
perchè  noi  trattava  come  volea,  acconsenti  al  detto 
tradimento.  B cavalcarvi  gli  Aretini  di  notte,  ma  dis- 
coperto il  tradimento,  il  detto  measer  Goccio  dal 
fratello  fu  preso,  e de*  suoi  seguaci  cittadini  che  con 
Ini  intendeaoo  al  tradimento,  in  quantità  di  piò  di 
trenta,  furono  impiccati  a* merli  delle  mnra  della 
terra  al  di  fuori,  e il  detto  mesaer  Cuccio  fu  messo 
in  oscura  pregiooe,  nella  quale  con  grande  stento, 
coffl'  era  degno,  fini  ana  vita. 

CAPITOLO  CXCIX. 

Come  gli  UMciti  di  Pisa  vennono  sopra  Pisa^  e come 
i Fiorentini  mandarono  loro  soccorso. 

Nel  detto  anno,  a di  9 di  gennaio,  avendo  gli 
usciti  di  Pisa,  ond*  era  capo  il  vescovo  che  fu  d*EI- 
lera  ia  Corsica,  fatta  lega  co*  Parmigiani  e con  certi 
gfaibelUoi  di  Genova,  ond*  era  capo  Manfredi  de*  Vi- 
valdi, che  tenne  il  castello  di  Lericì,  e ancora  con 
gente  di  Lucca,  i quali  furono  io  quantità  di  cio- 
queceoto  cavalieri  e popolo  assai,  prcsono  più  terre 
de*  Pisani  di  là  dal  (lame  della  Magra,  e corsono  so- 
pra Serrezzaoo,  e poi  vennono  iscorrendo  iofino 


presso  di  Pisa.  Onde  i Pisani  furono  in  grande  ge- 
losia e paura  di  loro  cittadini  dentro,  amici  e pa- 
renti di  loro  usciti  ; e di  e notte  stavano  sotto  l'ar- 
me, e chiose  le  porte,  dubitando  di  perdere  la  ter- 
ra. Mandarono  per  più  ambasciadori  1*  uno  appresso 
r altro  al  comune  di  Firenze  pregando,  che  per  Dio 
gli  soccorressono,  e mandassooo  di  loro  cavalieri 
alla  guardia  della  terra,  promettendo  d'essere  sem- 
pre fratelli  e amici  del  comune  di  Firenze.  Per  la 
qual  cosa  i Fiorentini  mandarono  loro  dngeoto  ca- 
valieri, e a Montetopoii,  e all*  altre  castella  di  Vai- 
damo  de*  Piorentioi  ne  mandarono  più  di  cinque- 
cento, che  a richiesta  de*  Pisani  andassono  a Pisa  o 
dove  a loro  bisognasse  ; e giunti  in  Pisa  i detti  ca- 
valieri, i loro  asciti  si  rìtrassono,  e*  Pisani  manda- 
rono fuori  certi  confinati,  di  cui  dubitavano,  e la 
città  rimase  in  pace  e santa  sospetto.  Il  quale  ser- 
vigio de*  Fiorentini  venne  a*  que*  che  reggeano  Pi- 
sa a grande  bisogno;  che  se  ciò  non  fosse  stato, 
di  certo  si  robellava  loro  la  terra,  e mutava  stato. 

CAPITOLO  CC 

Come  i Bolognesi  si  diedono  liberamente  alla  ChiesOy 
9 come  il  legato  fece  uno  castello  in  Bologna. 

Nel  detto  anno,  a di  1 0 di  gennaio,  per  pro- 
caccio e sagacità  del  legato  di  Lombardia  che  dimo- 
rava in  Bologna,  fece  tanto,  che  i Bolognesi  si  die- 
dono per  loro  solenni  consigli  a perpetuo  privile- 
giati e liberi  senza  alcuno  patto  o salvo,  al  papa  e 
alla  Chiesa  di  Roma,  promettendo  loro,  e con  limo- 
late lettere  di  papa  Giovanni,  che  infra  uno  anno  il 
papa  colla  corte  verrebbe  a stare  in  Bologna;  e 
sotto  questo  inganno  cominciò  a far  fare  uno  forte 
e magno  castello  in  Bologna  alle  fine  del  loro  prato 

10  sn  le  mnra,  dicendo  che  ciò  focea  per  1*  abituro 
del  pepa,  ordinandolo  a ogni  alto  d*  abituro  nobile- 
mente  a ciò.  E per  se  fece  fare  quasi  un  altro  com- 
preso di  castello  più  infra  la  terra,  pigliando  più 
case  di  cittadini,  dicendo  1*  abiterebbe  egli,  venuto 

11  papa.  E fece  segnare  tutte  le  livree  dove  dovei'- 
sono  abitare  tutti  gli  altri  cardinali.  E tutto  ciò  fu  fatto 
ad  arte  e simulatamente  per  fare  la  detta  fortezza 
per  meglio  dominare  i Bolognesi.  I Bolognesi  per 
lo  vantaggio  ohe  s*  aspettavano  vegnendo  in  Bologna 
la  corte,  che  tutti  speravano  di  essere  ricchi,  si  la- 
sciarono ingannare,  e assentirono  che  sì  facessono 
la  detta  fortezza  e castello  in  Bologna,  e mandaro- 
no 'loro  solenni  ambasciadori  de*  maggiori  cittadini 
e sindachi  appo  Avignone  al  papa,  dandogli  per  so- 
lenne obbligazione  liberamente  la  signorìa,  e pre- 
gandolo da  parte  del  loro  cornane  ravaccìamento 
della  ana  venula  alla  sua  città  di  Bologna.  I quali 
ambasciadori  e sindachi  del  papa  furono  ricevuti 
graziosamente,  e accettata  per  la  Chiesa  la  loro  ob- 
bligazione, promettendo  loro  più  volte  il  papa  io 
pubblici  concestorì  di  venire  infra  Tauno  a Bologna 
fermamente.  La  quale  promessa  fu  dissimulala  e in- 
finta, e non  a*  attenne  per  lo  papa,  onde  fu  ripreso 
da  tutti  i cristiani  che  *1  aeppono,  che  giù  promessa 
dì  papa  non  dee  essere  mendace  senza  necessaria 
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cagiooo,  la  quale  non  fu  in  lui.  Ua  la  divina  prov> 
videnta  non  dimette  la  gittsliiia  della  sua  pulitio- 
ne  a chi  manca  di  fede  e con  frode  e inganno*, 
chè  poco  tempo  appresso  il  sopraddetto  legato  com- 
piuto il  detto  castello , e quando  più  gloriava  e j 
trionfava,  la  sua  oste  fu  sconfitta  a Ferrara,  e i Bo- 
lognesi si  rubellaroDO  dalla  Chiesa,  e lui  cacciaro- 
no di  Bologna  e *1  detto  castello  tutto  disfeciono  e 
abbatterono,  come  innanii  faremo  menzione. 

c.vmoLo  CCI. 

Come  il  legato  fu  fatto  conte  di  Romagna  ed  ebbe 
liftcra  la  città  di  Forli. 

Nciranno  1332,  papa  Giovanni  fece  conte  di 
Romagna  il  legato,  e que'dt  Porli  gli  diedono  libe- 
ramente la  signoria  della  terra,  e entrovvi  dentro 
il  detto  legato  con  più  di  millecinquecento  cava- 
lieri di  sua  gente  a grande  trionfo  e onore,  con  in- 
tenzione di  viciterc  tutte  le  terre  di  Romagna,  e poi 
andare  nella  Marca  ; ma  rimase  dubitando  di  Bolo- 
gna per  certe  novità  eh*  epparvono  in  Lombardia, 
come  poco  appresso  faremo  menziono. 

CAriTOLO  CCII. 

Come  il  comune  di  Firenie  i>nfr/iò  dt  fare  la  terra 
di  Fireniuola  oltre  Alpe. 

Nei  detto  anno,  avendo  i signori  L-baldini  grande 
dissensione  e guerra  insieme,  ciascuna  parte  a gara 
mandan  lo  al  comune  di  Firenze  di  volere  tornare 
all*  ubbidienza  c alla  signoria  del  comune,  tracndo- 
gli  di  bando,  per  gli  Fiorentini  fu  accettalo;  ma  ri- j 
cordandosi  che  per  molte  volle  s*  erano  riconciliati 
per  simile  modo  col  comune  di  Firenze,  e poi  ru- 
bcllatisì  a loro  posta  e vantaggio,  come  si  può  tro- 
vare per  addietro,  si  provvide  per  lo  detto  comune 
dì  fare  una  gro.ssa  e forte  terra  di  là  dal  giogo  ' 
dell'Alpe  in  sul  Humo  del  .Santerno,  acciocché  i detti  | 
Ubaldini  più  non  si  potessono  rubellare,  distril- : 
tuali  contadini  di  Firenze  d'olire  l'Alpe  fossono  li- | 
beri  e franchi,  eh' erano  servi  e fedeli  de’ delti  U-| 
baldiui;  e chiamarono  a far  fare  la  delta  terra  sei, 
grandi  popolani  di  Firenze  con  grande  balia  intor-  | 
no  a ciò.  Ed  essendo  i delti  ufìciali  in  sul  palazzo 
del  popolo  co'  signori  priori  insieme  in  grande  con- 
trasto, come  si  dovesse  nominsre  la  detta  terra,  e 
chi  dìcea  uno  nome  e chi  un  altro,  noi  autore  di 
questa  opera  trovandomi  tra  loro,  dissi  : Io  vi  dirò 
uno  nome  molto  bello  e utile,  e che  si  confò  al- 
la 'mpresa.  Perocché  questa  fia  terra  nuova  e nel  cuore 
dell'Alpe,  e nella  fona  degli  Ubaldini  e presso  alle 
confini  di  Bologna  e di  Romsgna  ; e s'clla  non  ha 
UDO  nome  che  al  comune  di  Firenze  ne  caglia  e ab- 
biala cara,  a' tempi  avversi  di  guerra  che  possono 
avvenire,  ella  fia  tolta  e ruhelIaU  spesso;  ma  se  le 
porrete  il  nomo  eh'  io  vi  dirò,  il  comune  ne  sarà 
più  geloso  e più  sollecito  alla  guardia:  perch'io  la 
nominerei,  quando  a voi  piacesse,  Firemuoiu.  A 
questo  nome  tutti  in  accordo  sanza  alcuno  contrasto 


furono  contenti,  e il  confermarono,  e per  più  su- 
nicntaro  e favorare  il  suo  stalo  e potenza  le  die- 
dono per  insegna  e gonfalone  mezza  l'arme  del  co- 
mune, e mezza  quella  del  popolo  di  Firenze  ; e or- 
dinarono, che  la  maggiore  chiesa  di  quella  terra, 
conseguendo  al  nome,  si  chiamasse  San  Firenze  : e 
feciono  franco  chi  I'  obìtasse  dieci  anni,  recando 
tutte  le  genti  vicino  e ville  d’intorno  ad  abitarla,  e 
Iraendogli  d'ogni  bando  di  comune;  e ordinarvi 
mercato  uno  di  della  seimnana.  E comiociossi  a fon- 
dare al  nome  di  Dio  a di  8 d'  aprile  del  detto  sa- 
no quasi  alle  otto  ore  del  di,  provvedutamente  pvr 
istrolagi,  essendo  asccudente  il  segno  del  Leone, 
acciocché  la  sua  edificazione  fosse  più  ferma  e forte, 
stabile  e potente.  31a  il  seppero  procedere,  come  fi 
troverà  non  guari  tempo  appresso. 

CAPITOLO  ceni. 

Come  i Turchi  per  mare  guastarono  gran  parte 
di  (irecia. 

Nel  detto  anno,  del  mese  di  maggio  e di  giu- 
gno, i Turchi  armarono  trecentoUauta  ' tra  barche  i 

grosse  c legni  con  più  di  quarantamila  Torchi,  e I 

I vennono  per  mare  sopra  Costantinopoli,  e combat-  i 

! teronlo,  e avrebbonto  avuto,  se  non  fosse  P aiuto  ^ 

I de*  Lutini  e Genovesi  e Viuiziani.  R poi  guastarono 
! più  isole  il'  Arcipelago,  e menarne  in  senaggio  piu 
Idi  diecimila  Greci;  c que'di  Negropontc  per  paun 
si  teciono  tribularìi,  onde  venne  in  ponente  granile 
clamore  al  papa  e al  re  dì  Francia  e agli  altri  si- 
gnori de' cristiani;  per  la  qual  cosa  s' ordinò  per  loro,  i 

che  r anno  seguente  si  facesse  armata  sopra  i Tur-  | 

chi,  e così  si  fece. 

CAPITOLO  CCIV. 

Come  que'  della  Scala  /u/sono  al  re  Giocanni  la  città 
di  Brescia  e di  Bergamo^  e come  s’ ordinò  lega  da 
noi  a*  Lombardi. 

Nel  detto  unno,  parendo  a'  guelfi  della  città  di  | 
Brescia  male  stare  sotto  la  signoria  del  re  Giovamiù  | 
per  r antica  nimistà  avuta  coll'  imperadore  Arrigo 
suo  padre,  e per  dispetto  d*  uno  forte  castello  che  | 
egli  Bvea  fatto  fare  al  disopra  della  terra  per  U* 

' nergli  più  siiggelti,  si  trattarono  cospirazione  e di 
I dare  la  terra  a*  signori  della  Scala  da  Verona,  pro- 
mettendo loro  di  mantenergli  io  loro  stato,  e di  cac- 
ciarne la  parte  ghibellina,  che  tcneano  col  re  Gio- 
vanni, e cosi  assegniro:  che  a dì  14  del  mese  di 
giugno  cavalcato  là  messer  Mastino  della  Scala  eoo 
quattordici  centinaia  di  cavalieri  e popolo  grindif- 
simo,  e i guelfi  della  terra  cominciarono  il  romore 
con  armata  mano,  gridando  : muoiono  i ghibellini  t > 

il  re  (jioronni,  e tirano  i signori  della  Scala;  « , 

combattendo  conira  loro,  apersono  alcuna  porta  dell*  | 
terra,  ch'era  in  loro  podere,  c per  quella  ri  misooo  [ 
^ messer  Mastino  e sua  gente,  e cacciarne  i ghibellini 
I 

^ ' \é%  Giuotìos:  dugeniatlanta  tra  ecc. 
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e la  genie  del  re  Giovanni;  e assai  ne  furono  presi 
e morlif  salvo  quelli  che  scamparono  nel  castello,  o 
si  ruggirono  della  terra.  Al  quale  castello  si  puose 
r assedio,  e fu  tulio  alTo.ssnlo  e sleccalo  intorno,  c 
tennesi  per  la  genie  dd  re  Giovanni  induo  a dì  -ì 
del  mese  di  luglio,  eh'  aspettavano  soccorso  dal  fi- 
gliuolo del  re  Giov.riini  eh*  era  a Parma,  il  quale 
non  s*  ardi  di  venire  sentendo  la  potenza  di  messer 
Uaslino,  e ch'egli  avea  la  terra  ; per  la  qual  cosa 
s'arrenderono,  salve  le  persone.  E poi  il  detto  mes- 
ser Mastino,  il  settembre  vegnente,  per  simile  modo 
tolse  la  città  di  Bergamo  alla  gente  del  re  Giovan- 
ni, e fecesi  la  lega  ch'era  trattata  da' delti  signori 
della  Scala,  e quello  di  Milano,  e quello  di  Mantova, 
e'  marchesi  da  Ferrara  col  re  Ruberto,  e col  comu- 
ne di  Firenze  conlra  al  Bavaro  e al  re  Giovanni,  o 
chi  gli  desse  aiuto  o favore;  e avere  gli  amici  per 
amici,  e'  nimici  di  ciascuno  per  nimici,  non  traendo- 
ne imperio  nè  Chiesa.  La  quale  lega  fu  ordinata  di 
tremila  cavalieri  ; seicento  al  re  Ruberto,  c seicento 
cavalieri  al  comune  di  Firenze,  c ottocento  cava- 
lieri a'  signori  della  Scala,  e seicento  cavalieri  al  si- 
gnore di  Milano,  e dugenlo  cavalieri  al  signore  di 
Mantova,  e dugento  cavalieri  a'  Marchesi  da  Ferrara, 
e confermossi  per  ombasciadori  e sindachi  con  so- 
lenni contratti  e saramenti.  E fu  io  patti  che  la  le- 
ga aterebbo  conquistare  a messer  Azzo  di  Milano  la 
città  di  Cremona  e '1  borgo  a San  Donnino,  e a 
que'  della  Scala  la  città  di  Parma,  e al  signore  di 
Mantova  la  città  di  Reggio,  e a'  marchesi  di  Ferrara 
la  cilla  di  Modona,  e a'  Fiorentini  la  città  di  Lucca. 
K nota,  lettore,  nuova  mutazione  di  secolo,  che  il  re 
Ruberto  capo  di  parte  di  Chiesa  e de'  guelfi,  e si- 
mile il  comune  di  Firenze,  allegarsi  in  compagnia 
co'  maggiori  tiranni  e ghibellini  d'Italio,  e spezial- 
mente con  messer  Azzo  Visconti  di  Milano,  il  quale 
fu  al  servigio  di  Castruccio  a scoufiggere  i Fioren- 
tini ad  Altopascio,  o poi  venire  a oste  infino  alla 
città  di  Firence,  come  addietro  facemmo  menzione: 
ma  a ciò  condusse  il  re  Ruberto  e'Fiorenliai  la  du- 
bitazione del  Bavaro  e del  re  Giovanni,  e lo  sdegno 
preso  col  legato  per  la  compagnia  fatta  col  re  Gio- 
vanni. La  quale  lega  da  cui  fu  lodala  o da  cui  bia- 
simala, ma  a certo  ella  fu  allora  Io  scampo  della 
città  di  Firenze  e la  confusione  del  re  Giovanni  e 
del  legato,  come  innanzi  leggendo  si  troverà. 

CAPITOLO  CCV. 

/>’  UM  grande  punga  fatta  sopra  Barga^  e come 
i Fiorentini  la  perderò. 

Nel  detto  anno,  essendo  i Lucchesi  colla  gente 
deire  Giovanni  al)' assedio  di  Barga  io  Garfagnana, 
la  qnale  si  tenta  per  gli  Fiorentini,  e aveavi  intorno 
più  battifolli  e baslite  con  quantità  di  ottocento  ca- 
valieri e popolo  grandissimo,  i Fiorentini  sentendo 
eh' a quelli  della  terra  falliva  la  vitluaglia,  fecionvi 
cavalcare  il  loro  capitano  della  guerra  eoo  tutta  la 
loro  cavalleria;  e partirsi  di  Pistoia  a di  7 di  luglio, 
e cavalcarono  per  In  >ia  della  montagna  ; e giunti 


sopra  Barga  in  nullo  guisa  poterono  fornire  la  terra 
per  le  tagliate  e fortezze  chev'aveano  fatte  intorno 
i Lucchesi,  o tornarseoe  addietro  con  poco  onore. 
.Ma  poi  i Fiorentini  volendo  vincere  la  punga  feciono 
compagnia  con  Spinetta  marchese,  tulio  fosse  ghi- 
bellino, ma  nimico  era  di  que'  di  Lucca,  e fcciongli 
grandi  vantaggi  di  moneta,  o mandargli  dugento  ca- 
valieri, ed  egli  ne  menò  di  Lombardia  de' signori 
della  Scala  e di  Mantova  altri  dugento,  sicché  con 
quattrocento  cavalieri  o popolo  assai  giunse  in  Gar- 
fagnaoa  sopra  Barga  a di  12  di  settembre,  promet- 
tendo a'  Fiorentini  di  fornirla  per  forza.  I Fiorentini 
d'altra  parte  si  mossone  di  Pistoia  a di  7 di  seU 
tembre  in  quantità  di  ottocento  cavalieri  e popolo 
assai,  e presono  il  Cerfuglio,  e Vivinaia,  e Monte- 
chiaro  eoa  intendimento  eh'  o'  Lucchesi  si  levassono 
da  Barga;  e se  a quegli  Tossono  rimasi,  e alforza- 
tigli  e fornilt,  a certo  aveano  vinta  la  guerra  di  Luc- 
ca, perocché  sono  sì  sopra  a Lucca  che  ogni  dì  gli 
poteano  correre  inrmo  alle  porte.  Bla  reggendo  che 
e' Lucchesi  non  si  partivano  dall’assedio,  anzi  quello 
ririfurzaro,  e cuvalcalovi  messer  Simonc  Filippi  vicario 
del  re  Giovanni  cou  tutta  la  forza  rimasa  io  Lucca, 
e fulto  venire  cavalieri  da  Parma,  i Fioreolioi  ab- 
bandonarono il  Cerfuglio  e quell'  altro  fortezze  di 
sopra  Lucca,  e cavalcarono  in  Garfagnana  al  soc- 
corso di  Barga,  e a quello  pugnorouu  dall*  una  parte 
e Spinetta  dall’altra  con  ogni  forza  e ingegno;  o 
richieggendo  di  battaglia  messer  Simone  Filippi  il 
quale  colla  sua  gente  era  sì  afforzato,  che  i Fioren- 
tini nè  Spinetta  si  poteano  loro  appressare;  o veg- 
gendo  che  la  terra  nou  si  polca  piu  tenere,  non  volle 
combattere;  onde  i Fiorentini  perderono  la  punga,  e 
partirsi  o tornarsi  io  Pistoia,  e Spinetta  nelle  sue 
terre,  c Barga  s'  arrendè  a*  Lucchesi  salve  le  perso- 
ne, a dì  15  d'ottobre.  Di  questa  impresa  i Lucchesi 
montarono  assai  nella  guerra,  e' Fiorentini  ne  cala- 
rono; e grande  ripitio  n'ebbe  in  Firenze  contro  a 
coloro  che  reggeano  la  terra  ; T una  che  la  'mprcsa 
fu  folle  a tenere  terra  cosi  di  lungi  o come  poco 
utile,  e spìacque  iofino  al  cominciamento  a'  più  dei 
Fiorentini,  o al  principio  si  poteva  fornire  per  ispesa 
di  trecento  fiorini  d'oro,  e qnegli  ch'allora  erano  al 
priorato  noi  seppono  fare,  e poi  costò  al  comune  di 
Firenze  più  di  centomila  fiorini  d'oro  sanza  la  ver- 
gogna. E nota,  che  sempre  è riuscito  male  al  co- 
mune di  Firenze  a fare  l' impreso  isformale  e da 
lungi;  e leggendo  quella  per  addietro  si  troverà 
manifesto. 

CAPITOLO  CCVI. 

Come  » Genotesi  con  loro  armata  corsono 
la  Catalogna. 

Nel  detto  anno,  a dì  20  d'agosto,  si  partirono  di 
Genova  cinquanta  galee  armato  c sei  legni  dì  Geno- 
vesi per  andare  sopra  i Catalani,  per  fare  vendetta 
della  venuta  che  feciono  Taimo  dinanzi  sopra  lo  Ri- 
viera di  Genova;  e giunti  in  Catalogna  la  corsono 
tutta  e le  loro  riviere,  e simile  l'isola  di  Maiolica  c 
dì  Blinorica,  e feciono  grondi  guasti  e ruberìe  in  più 
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parti  faDM  nollo  contratto,  e presono  cinque  galee 
di  Catalani,  le  quali  per  paura  pcrcorsono  la  terra, 
e gran  parte  della  gente  scamparono,  e le  galee  ar- 
8000,  e tornarono  a Genova  sani  e salvi,  a dì  15 
d'ottobre  1332,  con  grande  onore. 

CAPITOLO  CCVII. 

Come  e perchè  tl  comune  di  Firente  condannò 
iì  comune  di  Sangimignano, 

Nel  detto  anno,  a di  10  di  settembre,  avendo 
la  podestà  di  Sangimigoano  con  più  gente  della  terra 
a bandiere  levale  corso  sopra  i loro  usciti  alla  villa 
di  campo  Urbiano  del  contado  di  Firenae,  e quella 
villa  combatterono  e arsono,  perchè  riteneaoo  i loro 
asciti,  per  la  qual  cosa  iodegnato  il  comune  di  Fi- 
rente  feciono  citare  la  detta  podestà,  ovvero  capi- 
tano, con  più  terraxMoi  di  Saogimignaoo  che  furooo 
nella  detta  cavalcata  : non  comparirono;  onde  fu  con- 
dannato in  Firenze  il  comune  di  Sangimigoano  in 
libbre  cinquantamila,  e la  delta  podestà,  eh'  era  di 
Siena,  e cenloqoarantasette  uomini  di  Sangimigoano 
a essere  arsi.  B volendo  il  comune  di  Firenze  far 
fare  V eieguizione  alle  loro  masnade,  il  comune  di 
Sangiroignano  cbiesono  misericordia  e perdono,  ri- 
mettendosi alla  mercè  del  popolo  e comune  di  Fi- 
renze liberamente;  per  la  qual  cosa  fu  loro  fatta 
grazia  e perdono  a di  10  d'ottobre,  ribandendo  i 
loro  usciti,  e rendendo  i loro  beni,  e ammendando 
a que'  di  campo  Urbiano  ogni  loro  dammaggio  a 
loro  stimo  e degli  ambasciadori  di  Firenze,  eh'  an- 
darono a vedere  il  guasto;  e cosi  fu  fatto. 

CAPITOLO  cevm. 

Come  il  capitano  di  Milano  ricominciò  guerra 

al  legato  di  Lombardia  e al  re  Giovanni. 

Nel  detto  anno,  del  mese  d’ ottobre,  messer 
Azio  di  Milano  avendo  trattato  d'avere  la  città  di 
Crema,  che  si  tenea  per  la  Chiesa,  e cavalcatavi  sua 
genie,  ed  entratine  parte  dentro  alla  terra  per  una 
porta  eh'  a loro  fu  data  per  gli  Iradilorì,  per  forza 
combattendo,  dalle  masnade  della  Chiesa  che  v*  era- 
no ne  furono  cacciati  fuori,  e rimasooo  presi  e morti. 
E poi  per  questa  cagione  meaaer  Azzo  col  signore 
di  Mantova  con  più  di  mille  cinquecento  cavalieri 
venne  sopra  la  città  di  Uodona,  e stettevi  intorno 
per  venti  di  guastandola  d' intorno.  Per  la  qual  cosa 
in  Bologna  ebbe  gran  paura  e sospetto,  e il  legato 
ch'era  io  Romagna  per  andare  nella  Marca  tornò 
con  sua  gente  a Bologna  in  grande  fretta,  e con 
grande  gelosia  e paura  di  perdere  Dolngua. 

CAPITOLO  CCIX. 

Di  più  fuochi  apftresi  nella  città  di  Fireme. 

Nel  detto  anno,  a di  13  dì  novembre,  s'ap- 
prese fuoco  a San  Martino  nella  via  che  va  in  Orto 
San  Michele,  e arsono  tre  case  e la  torre  ovvero  pa- 


lazzo de*  Giugni  con  grande  danno  de'  lanaiuoli,  che 
in  quelle  aveano  loro  botteghe,  e morirvi  quattro 
tra  uomini  e garzoni.  E la  aora  appresso  s' apprese 
Oltrarno  da  casa  i Bardi,  e arsono  due  case.  B quella 
medesima  sera  a'  apprese  al  canta  di  borgo  San  Lo- 
renzo, ma  poco  arse.  E poi  a di  19  di  novembre  si 
apprese  al  borgo  si  Ciliegio,  e arse  una  casa.  E a 
di  26  di  gennaio  di  mezzodì  a'appreae  fuoco  coa- 
Ira  il  campanile  vecchio  dì  Santa  Reparata  dalla  via 
di  Balla,  e arse  una  casa.  B nota,  che  bene  si  mo- 
stra in  Firenze  l' influenzo  del  pianeto  di  Marte,  che 
in  quella  ha  potenza,  che  essendo  nel  segno  del  Leo- 
ne sua  triplicitade,  è segno  di  fuoco,  che  io  poco 
più  d’uno  anno  tanti  fuochi  s'accesono  nella  nostra 
cittade,  come  appare  qui,  e poco  addietro  e innanzi; 
ovvero  che  a'  eppreaono  per  mala  prowedenu  e 
guardia;  e a questo  si  dee  dare  più  fede.  B non  vi 
maravigliale  perchè  in  questo  nostro  trattato  faccia- 
mo ricordo  d*  ogni  fuoco  appreso  nella  città  di  Fi- 
renze, che  alt' altro  novità  paiono  piccolo  fatto;  mi 
niuna  volta  vi  a' apprende  fuoco,  che  tutta  la  città 
non  si  commuova,  e tutta  geute  sìa  sotto  1'  arme  a 
in  grande  guardia. 

CAPITOLO  CCX. 

Come  r oste  de'  marchesi  da  Ferrara  fu  seonfUla 
dal  ^liuolo  del  re  Gioroiini  a San  Felice. 

Nel  detto  anno,  essendo  a oste  la  gente  dei 
marcheai  da  Ferrara  coll'  aiuto  della  lega  di  Lom- 
bardia in  quantità  dì  millecento  cavalieri  e popolo 
assai  sopra  il  castello  di  San  Felice  nel  contado  di 
Modooa,  della  quale  oste  era  capitano  measer  Gio- 
vanni da  Campoaampiero  di  Padova,  e avendo  il  detto 
castello  molto  stretto  con  baUifolli,  Carlo  figlinolo 
del  re  Giovanni  ai  parti  di  Parma  con  sua  gente,  e 
venne  a Modooa  per  soccorrere  il  detto  costello,  e il 
legato  di  Bologna  mandò  la  suo  cavallerìa  inloroo 
di  ottocento  cavalieri  alle  frontiere  di  Modona,  co- 
mandando turo  che  a richiesta  del  detto  Carlo  foi- 
soDO  contra  i marchesi.  Il  detto  Carlo  avendo  no- 
vello corno  r oste  de'  marchesi  era  mollo  aparta  e 
male  ordinalo,  come  franco  duca,  sanza  attenderà 
l'aiuto  dalla  gente  del  legalo,  ma  tuU'ora  glieae 
crebbe  vigore  e baldanza,  usci  di  Modooa  eoo  otto- 
cento cavalieri  molto  buona  cavallerìa  e tutto  il  po- 
polo di  Modooa;  e giunto  all' oste  de'nimici  subi- 
tamente gli  assali,  e durò  la  battaglia  dall’ ora  dì 
nona  ìufino  passato  vespro  mollo  ritenata.  Alla  flae 
la  gente  del  re  Giovanni  ebbono  la  vittoria,  e di 
qne'  della  lega  de*  Lombardi  vi  rìmasono  tra  morti  e 
preti  più  di  cinquecento  cavalieri  o popolo  assai;  e 
rimascvi  preso  il  detto  messer  Giovanni  e molti  co- 
nestabili;  c ciò  fu  a di  25  di  novembre  del  detto 
anno  ; onde  montò  motto  la  grandezza  del  re  Giovanni, 
e ancora  il  legato  ne  prese  vigore  ; e perchè  disa- 
mava i marchesi,  perchè  lìberamente  non  gli  aveano 
voluto  dare  la  signoria  di  Ferrara,  e incontanente 
fece  loro  muovere  guerra,  e ardere  la  villa  di  Coo- 
aandoli  ; e*  marchesi  tulio  fossero  sconfllti  corsoao 
io  sul  bolognese,  e arsono  la  villa  di  Cerreto. 
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CAPITOLO  CCXI. 

Come  meuer  Ano  Visconti  tolse  la  città  di  Paria 
al  re  Gioranni. 

Nel  dello  aono,  air  uscita  di  novembre,  messer 
Atto  Visconti  capitano  di  Milano  prese  la  città  di 
Pavia,  che  gli  fu  data  da  certa  parte  de'  cittadini,  la 
qoale  tenea  la  gente  del  re  Giovanni,  e corsa  la  terra 
coaibatteodo,  le  masnade  del  re  Giovanni  non  po* 
tendo  resistere  per  la  grande  potensa  di  qae'di  Mi- 
lano, si  ridassono  nel  forte  cestello  il  quale  avea 
fatto  bre  Messer  MaiTeo  Visconti  anticamente  quando 
signoreggiava  Pavia,  e quello  tennono  francamente 
più  di  quattro  mesi,  attendendo  soccorso  da  Pia- 
cenxa  e da  Parma  dal  figliuolo  del  re  Giovanni  e 
dalla  gente  della  Chiesa,  e ancora  la  venuta  del  re 
Giovanni  in  Lombardia,  come  avea  promesso.  Ma  il 
detto  castello  era  tutto  affossato  e steccato  al  di  fuori 
per  que'  di  Milano,  e con  forti  battifulli  e bastie  for- 
nite di  grande  cavalleria  e grandissimo  popolo.  Ma 
venuto  il  re  Giovanni  in  Lombardia  con  grande  po- 
tensa  di  cavallerìa,  come  innanei  faremo  mentione, 
venne  all*  entrata  di  marzo  con  più  di  millecinque- 
cento cavalieri  al  soccorso  del  detto  castello,  e per 
fona  d'arme  ruppe  alcuno  battifoUe  e isteccato,  ma 
per  la  forza  del  luogo  pochissima  quantità  di  vit- 
tosglia  vi  potè  metteré  dentro.  B lui  partilo,  poco 
tempo  appresso  falli  a quegli  del  castello  la  vivanda; 
per  la  qual  cosa  uno  conte  tedesco  che  v*  era  den- 
tro per  lo  re  Giovanni  s*  airendè  possendosi  partire 
con  sua  gente  sano  e salvo  ; e cosi  fece.  Della  detta 
punga  molto  esaltò  il  capitano  di  Milano,  e T re 
Giovanni  n'  abbassò. 

CAPITOLO  ceni. 

Come  il  re  Giotanni  ondò  ad  Arinone  a papa 
Giotatmi. 

Nel  detto  anno,  del  mese  di  novembre,  il  re 
Giovanni  veaae  di  Francia  ad  Avignone  in  Proenza 
per  parlamentare  con  papa  Giovanni,  e io  sua  com* 
psgnia  menò  più  baroni  e signori  di  Valdirodano  per 
fsni  fare  salvo  condotto,  perchè  dubitava  di  venire 
nelle  terre  del  re  Ruberto;  e bisognavsgli  bene, 
ebe  per  contrastare  la  sna  venula  il  maliscalco  di 
Proeasa  messer  Filippo  di  Sangineto  raunò  io  Avi- 
gnone più  di  sei  cento  cavalieri  gentili  nomini  di 
Proenza,  e que'  di  Avignone  erano  apparecchiali  io 
srme  a suo  comandamento,  ma  il  papa  a prìego  de* 
«letti  signori  gli  diè  licenza  del  venire  sicuro,  e co- 
^dò  al  siniscalco  che  non  gli  dovesse  offendere. 
Kveantoil  re  Giovanni  in  Avignone  dinanzi  al  papa, 
il  papa  gli  fece  grande  assalto  di  parole  e minac- 
ci riprendendolo  delle  sue  imprese  delie  terre  di 
Uaibirdia  e di  Lucca,  eh'  apparteneano  alla  Chiesa  ; 
^ tutto  fa  opera  dissimulata,  perocché  tutte  sne 
isBprese  erano  con  ordine  del  re  di  Francia  e del 
legato  di  Bologna  per  abbattere  i tiranni  di  Lom- 
bardia, e perchè  il  re  di  Francia  per  se,  ovvero  per 
■esser  Carlotto  suo  fratello,  il  quale  era  sansa  reame, 
Scavano  segretamente  col  papa  d'  essere  1*  nno  di 


loro  re  d'Italia.  Il  re  Giovanni  con  inflnite  scuse  si 
rimise  alla  mercè  del  papa  e rìconciliollo  il  papa 
con  seco  com'era  ordinato,  e ristette  io  corte  più  di 
quindici  di,  ciascuno  giorno  a consiglio  segreto  col 
pepa;  ove  ordinarono  più  cose  segrete,  che  poco 
tempo  appresso  partorirono,  eie  congiure*  ordinate 
furono  palesi,  come  innanzi  leggendo  faremo  men- 
zione. E partitosi  il  re  Giovanni  di  corte  se  n'andò 
io  Francia  per  seguire  la  traccia.  Lasceremo  alquanto 
degli  andamenti  del  re  Giovanni  per  dire  d'altre  no- 
vità di  Toscana,  ma  tosto  torneremo  a sua  materia, 
eh'  assai  ne  cresce  tra  mano. 

CAPITOLO  CCXUL 

Come  i Senesi  sconfissono  • Pisani,  e poi  % Pisani 
catalcarono  in/iuo  presso  a Siena. 

Nel  dello  anno,  avendo  i Pisani  tolta  la  signo- 
ria di  Massa  in  Maremma,  come  addietro  facemmo 
menzione,  i Senesi  con  loro  capitano,  io  quantità  di 
trecento  cavalieri  e popolo  assai,  cavalcarono  al  soc- 
corso d'uno  castello  eh' e* Pisani  co'Massetani  avea- 
no  assediato,  ond'  era  capitano  messer  Dino  della 
Rocca  di  Maremma  con  dugento  cavalieri  e mille**  pe- 
doni. Trovandoli  1 Saoosi  male  ordinati,  si  gli  scon- 
Qssono  a di  16  di  dicembre  nel  detto  anno  con  loro 
grande  danno,  e furonne  assai  presi  e morU,  e fu 
preso  il  detto  capitano.  B poi  i Sanesi  coraono  la 
Yaldera  infino  a Folcole  con  grande  danno  de*  Pi- 
sani. Per  la  quale  sconfitta  i Pisani  adirali  mandarono 
per  soccorso  a Lucca  e e Parma,  e soldarono  quanta 
gente  poterono  avere,  ondo  in  poco  tempo  abbono 
ottocento  buoni  cavalieri  oltramontani,  e feciono  loro 
capitano  di  guerra  Ciapo  degli  Scolari  uscito  di  Fi- 
renze, il  quale  del  mese  di  febbraio  vegnente  ca- 
\alcò  in  sul  contado  di  Siena  inOno  al  piano  di  Fi- 
letta, guastando  e ardendo  quanto  innanzi  si  trova- 
rono sansa  nullo  contrasto,  e arsone  il  bagno  a 
Macereto,  e poi  tornarono  in  Valledistrova  e alla 
badia  a Spugnolo,  e in  quelle  contrade  feciono  il 
simigliante,  e gli  scorridori  corsone  ialino  a Campo- 
santo  presso  a due  miglia  a Siena,  levando  grandi 
prede  e raccendo  danno  assai  ; e più  avrebbono  fatto, 
se  non  che  i Fiorentini  mandarono  delle  loro  ma- 
snade dugento  cavalieri  alla  guardia  del  castello  di 
Colle,  onde  i Pisani  dubitando  si  ritrassono,  e tor- 
narsi a Pisa  con  grande  onore.  1 Sanesi  riebiesono 
i Fiorentini  d’ aiuto,  e cb'  eglino  maodassono  a Siena 
le  loro  masnade  per  volere  combattere  co'  Pisani 
qaand'  erano  sopra  loro.  1 Fiorentini  noi  vollono 
loro  dare  per  non  rompere  pace  a'  Pisani,  e per 
dubbio  de'  Fiorentini  e di  loro  mercatanzie  ch'erano 
io  Pisa;  onde  i Sanesi  presono  grande  isdegno  con- 
tea i Fiorentini,  e tutta  Tonta  e vergogna  e danno 
ricevuto  da’  Pisani  si  ripalarono  avere  ricevuto  da' 
Fiorentini,  perchè  non  gli  aveano  soccorsi. 

’ Oiootiui  meglio:  Uconvtgne;  ma  forao  mcn  chia* 
nuscQto  dispone  la  acotcoaa:  che  poco  tempo  appresto  par- 
torirona  le  eonve^  ordinate,  e furono  palese,  ccc. 

* dmnita,  dir»  la  »dtii<jne  de’  Giunti. 
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CAPITOLO  CCXIY. 

Come  a figliuolo  del  re  Giorannt  renne  a Lucra^ 
e come  il  dello  re  (ìioranni  lornò  in  l.omhardia. 

Nel  detto  anno,  io  caien  di  gennaio,  Carlo  il- 
gliuolo  del  re  Giovanni  venne  di  Panna  a Lucca,  e 
da*  Lucchesi  gli  fu  fatto  grande  onore  siccome  a re 
e a loro  signore,  ma  poco  vi  dimorò  in  Lucca  : ma 
innanzi  ch'egli  si  partisse  volle  da*  Lucchesi  quaran- 
tamila fiorini  d'oro,  ma  alla  fiue  con  grande  fatica  e 
lenzione  de*  cittadini  n'ebbe  venticinque  mila;  sic- 
ché la  festa  eh*  e*  Lucchesi  feciono  della  sua  venuta 
tornò  loro  in  amarore  e danno.  E ciò  fatto  il  dello, 
Carlo  si  tornò  in  Lombardia  per  vedere  il  re  Gio- 
vanni suo  padre,  il  quale  tornava  di  Francia,  ed  era 
venuto  a Torino  all'  uscita  di  gennaio  col  conesta- 
bile  del  re  di  Francia,  e col  conto  d' Armignacca,  e 
con  qncUo  di  Forese,  e col  maliscalco  di  Mirapesce, 
e più  altri  signori  e baroni,  e con  un  fioretto  di  ot- 
tocento cavalieri  eletti  di  Francia  e di  Borgogna  e 
di  Valdirodano.  E diisesi,  ch'avea  avuto  dal  re  di 
Francia  o in  dono  ovvero  in  presto  centomila  fiorini 
d'oro.  E giunse  in  Panno  a di  2d  di  febbraio,  e là 
ai  trovò  col  figliuolo  con  più  di  duemila  buoni  cava- 
lieri, santa  cinquecento  che  di  sua  gente  avea  nella 
città  di  Lucca.  E per  soccorrere  il  castello  di  Pavia 
e ricoverare  la  terra,  ai  partì  di  Parma  a dì  IO  di 
marzo  con  millecinquecento  cavalieri,  e fece  la  pun- 
ga a Pavia  per  lo  mudo  che  dicemmo  addietro  nel 
capitolo  della  perdita  che  egli  fece  della  città  di  Pa- 
via. E non  potendo  fornire  suo  intendimento  c-avalcò 
in  sul  contado  di  Milano,  c poi  in  su  quello  di  Ber- 
gamo, faccendo  grande  dammaggio;  ma  però  il  ca- 
pitano di  Milano  non  si  volle  partire  da  oste  dal 
castello  di  Pavia,  nè  alTrontarsi  a battaglia  col  re 
Giovanni,  il  quale  non  potendo  avere  battaglia  si 
tornò  a Parma  a di  27  di  marzo. 

CAPITOLO  CCXV. 

Come  il  legato  mandò  a'  Fiorentini  che  si  partijiSOttO 
dalla  lega  de'  LotnOardi. 

Nel  detto  anno,  dì  primo  di  febbraio,  vennono 

10  Firenze  ambasciadori  del  legalo,  pregando  il  no- 
stro comune  che  si  dovessouo  partire  dalla  lega  de' 
signori  di  Lombardia,  dicendo,  ch'erano  tiranni  e suoi 
nimici  e di  Santa  Chiesa,  e allegando  molte  autorità 
e ragioni,  che  la  nostra  città  non  era  con  loro  con- 
venevole né  bella  compagnia;  e eh' etti  erano  steli 
co*  nostri  nimici  a sconfiggerne.  Fu  loro  risposto,  che 
ciò  non  poteva  essere  che  la  lega  rimanesse,  peroc- 
ché cU’era  fatta  con  assentimento  di  papa  Giovanni 
e del  re  Kubcrlo,  e contro  al  Bavero  e contro  el 
re  Giovanni  nostri  nimici  e di  Santa  Chiesa  ; o che 

11  legato  non  Tacca  bene  a tenere  lega  o conversa- 
zione col  re  Giovanni.  E per  la  detta  richiesta  del 
legalo  maggiormente  si  confermò  la  detta  lega  per 
l'avvenimento  del  re  Giovanni,  e di  tanta  forza  di  ca- 
valleria quanta  menava  d' oltramontì,  avendo  di  lui 
e del  legalo  grande  sospetto  ; e videsi  per  opera,  co- 
me per  gli  seguenti  rapitoli  seguirà.  R di  certo,  se 


la  detta  lega  non  fosse  fatta  e mantenuta,  la  nostra 
città  portava  grande  pericolo,  perocché  il  legato  col 
re  Giovanni  avra  ordinato  di  cominciarne  guerra  da 
pili  parti  per  sottomettere  a loro  la  nostra  repub- 
blica, eh'  a certo  la  maggiore  volontà  che  *1  legato 
avesse,  era  cit*  e*  Fiorentini  gli  si  dessono  come  i 
Bolognesi,  e ciò  eh'  egli  adoperava  col  re  Giovanni 
era  a questo  fine  ; e ciò  si  trovò  veramente  per  let- 
tere trovale,  e per  gli  loro  esordi  e trattati;  e però 
non  fu  follia  s' e*  Fiorentini  s’allegarono  col  minore 
nimico,  per  contrastare  al  maggiore  e più  possente. 

CAPITOLO  CCXVI. 

Come  /'  oste  del  legato  sconfissono  i ^larckesi  a 
Cottsandolt.  e poi  puosono  /'  oste  a Ferrara,  e i 
Ftorenlini  ri  mandarono  soccorso. 

Nel  detto  anno,  a dì  6 di  febbraio,  la  cavalle- 
rìa e gente  del  legato  ch'era  in  Argenta  subitamente 
cavalcarono  a Consandoli,  ov*era  la  gente  de*  Mar- 
chesi, e coloro  virilmente  assalirono  e sconfissono, 
e presono  la  villa  e il  porto  e lutto  il  loro  navilio; 
e fu  preso  Niccolò  Marchese  con  quaranta  buoni  no- 
mini caporali  con  grande  dammaggio  e perdita  de' 
Marchesi.  Per  la  quale  acoufitta  molto  abbassò  lo 
stato  de'  Marchesi,  o montò  la  signoria  e potenzia 
del  legalo  in  tale  modo,  che  di  presente  sanza  in- 
dugio, per  comandamento  del  legato,  la  sna  caval- 
leria iu  quantità  di  miilcciiiquecento  cavalieri  e po- 
polo e navilio  grandissimo,  si  puose  ad  oste  sopra 
la  città  di  Ferrara.  E di  presente  presono  il  borgo 
di  contro  all'  isola  di  San  Gioso,  e poi  di  giorno  io 
giorno  crebbe  Toste,  e mandovvi  il  legato  latiti 
caporali  di  Bomegna,  a al  continovo  erano  nella  detti 
oste  i due  quartieri  del  popolo  di  Bologna  e tutta 
la  loro  cavalleria;  e aveaoo  compresa  e quasi  chiusa 
la  città  di  Ferrara  e di  qua  e di  li  da  Po,  sicché 
sanza  grande  pericolo  non  vi  potea  entrare  né  nscire 
persona.  Onde  a*  Marchesi  e a que*  della  terra  di 
Ferrara  parca  male  stare,  e multo  isbigottirooo  per 
lo  subito  ed  improvviso  assedio,  che  non  s* erano  for- 
niti e non  si  credeano  avere  guerra  dal  legato,  e per 
la  sconfitta  ricevuta  a San  Felice  erano  mollo  affie- 
voliti. Ed  era  per  perdersi  la  terra  certamente,  se 
non  che  mandarono  per  soccorso  a'  signori  di  Lom- 
bardia ch'erano  tenuti  alla  lega,  o al  comune  di  Fi- 
renze. Per  la  qual  cosa  i Fiorentini  vi  mandaroDo 
quattrocento  cavalieri  della  migliore  cavalleria  cb'clii 
avessono,  onde  fcciono  capitano  messer  Francesco 
degli  Strozzi,  c Ugo  degli  Scali  colla  'nsegna  del 
comune  di  Firenze,  il  campo  bianco  c *1  giglio  ver- 
miglio, e di  sopra  Tarmo  del  re  Ruberto  ; e parti- 
rono di  Firenze  a di  2 di  marzo,  e convenne  che 
faccssoDO  per  necessità,  non  potendo  andare  nè  da 
Parma,  nè  da  Bologna,  nè  per  Romagna,  la  via  per 
mare  a Genova  con  grande  fatica  e ìspendio,  e poi 
da  Genova  a Blilano,  e poi  a Verona;  e là  furono 
ricevuti  da  que'  signori  a grande  onore.  E la  parU* 
de' cavalieri  che  toccavano  della  taglia  el  re  Ruberto, 
per  non  andare  incontro  alle 'nsegno  della  Chiesa  e 
del  legalo,  per  grazia  nmasono  alle  frontiere  da  noi 
a l.iiccB. 
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CAPITOLO  CCXVII. 

Come  il  re  (jtoennni  renne  in  Bologna  al  legato. 

Nell'anao  1333,  ■ dt  3 d'aprile,  il  re  Giovinoi 
venne  io  Bolog^na  al  legato,  e paaquò  con  Ini  con 
grande  feata;  della  quale  venata  io  Bologna  del  re 
Giovanni  molto  si  turbarono  i Bolognesi,  e mele  ne 
parve  loro  \ ma  ciò  non  poterono  riparare  contro  la 
volontà  del  legato,  ansi  convenne  loro  pagare  per 
comandamento  del  legato  al  detto  re  Giovanni  con- 
tro al  loro  volere  quindicimila  fiorini  d'oro.  E pro- 
mise al  legato  d'andare  con  sua  cavallerìa  nell' oste 
dì  Ferrara,  sentendo  che  la  lega  venia  al  soccorso, 
6 mandowi  innansi  il  conte  d'Armignacca  con  tre- 
cento de*  suoi  cavalieri  e le  sue  insegne,  e poi  tornò 
a Parma  per  ordinare  sua  mossa.  1 Fiorentini  veggen- 
do  scopertamente  la  lega  fatta  tra  ’l  re  Giovanni  e 
il  legato,  mandarono  segretamente  a*  loro  cavalieri, 
che  non  si  guardasse  per  loro  reverensa  del  legato,  ^ 
che  Taveano  per  loro  nimico,  dappoich*  era  venuto 
il  re  Giovanni  io  Bologna,  e presi  gaggi  da  lui,  e 
mandata  sua  gente  e sue  insegne  nell' oste  a Ferrara. 

. CAPITOLO  CCXVIII. 

Come  Coite  del  legato  ch*era  alCauedio  di  Ferrara 
fu  iconfitta. 

Essendo  Foste  del  legato  intorno  a Ferrara 
molto  ingrossala,  e più  era  per  essere  giungendovi 
il  re  Giovanni  colle  sue  forze  come  dovea,  quegli 
della  lega  di  Lombardia  dubitando  che  la  terra  non 
si  perdesse  per  lo  loro  indugio  del  soccorso,  dili- 
berarono  di  soccorrerla  innanzi  che  vi  venisse  il  re 
Giovanni;  e mandarvi  subitamente  diciassette  centi- 
naia di  cavalieri,  seicento  de'  signori  della  Scala, 
cinquecento  cavalieri  di  que*  di  filano,  dugento  ca- 
valieri del  signore  di  llantova,  e venticinque  gas- 
ffarre  armate  io  Po,  e quattrocento  cavalieri  del  co- 
mune di  Firenze.  E venuta  la  detta  cavallerìa  io  Fer- 
rara quasi  segreta  a quo' dell'oste,  subitamente  pre- 
sono consiglio  d'assalire  l'oste;  ma  quella  essendo 
molto  alTorzata  di  fossi  e di  paliizi,  ciascona  masna- 
da rifiutava  d'assalire  da  quella  parte,  e iu  ciò  ebbe 
tra  loro  grande  contesa.  Alla  fine  i capitaui  che 
v' erano  per  gli  Fiorentini  francamente  promisooo  di 
farne  la  'mpresa  coll'avogaro  di  Trevigi,  e Spinetta 
marchese,  insieme  con  noo  fioretto  di  centocinquanta 
cavalieri  delle  masnade  de'  Signori  della  Scala,  in- 
tra'quali  avea  più  di  quaranta  usciti  di  Firenze  gen- 
tili nomini,  i quali  tutti  di  grande  e buono  volere 
•otto  la  bandiera  del  nostro  comune  si  ridusaono, 
e non  lasciando,  perchè  in  quella  fosse  al  disopra  il 
rastrello  e l' arme  del  re  Roberto.  E uscirono  per  la 
porta  che  va  a Francolino,  per  assalire  l' oste  dalla 
parte  ov'era  più  forte  di  fosti  e di  steccati.  Tutta  l'al- 
tra gente  della  terra  a cavallo  e a piè  uscirono  per 
le  porta  del  Leone,  a uno  cenno  di  campana,  e si- 
mile il  navilio  per  Po  per  assalire  il  ponte  da  San 
Gioso.  L*  assalto  fu  forte  e subito,  ma  niente  appro- 
dava per  le  barre  e tagliato  e fosse  eh'  crsno  tra  la 


terra  e l'oste,  se  non  che  la  genie  de' Fiorentini  con 
gli  litri  detti  di  sopra  assalirono  al  di  dietro  del- 
r oste  e per  la  forza  li  spianatorì  feciono  uno  stretto 
valico  al  fosso  e ruppono  alquanto  dello  steccato; 
il  quale  per  lo  subito  e improvTÙo  assalto  da  tante 
parti  con  grida  e suono  di  campane  e di  stromenti 
e quasi  come  isbalorditi  que’ dell' oste,  male  fu  di- 
feso sicché  con  grande  alTanoo  quasi  uno  anzi  l’al- 
tro salirono  io  su  lo  spianato  del  campo,  i quali 
schierati  in  sul  detto  campo  trovarouo  ivi  presso  il 
conto  d'Armignacca,  con  quasi  tutta  la  cavallerìa  di 
Linguadoca  e colle  iusegue  del  re  Giovanni  io  quan- 
tità di  seicento  cavalieri,  i quali  francamente  i no- 
stri gli  assalirono  ; e *1  conte  e sua  gente  si  dife- 
jsono  0 aostennoDO  vigorosamente  con  ritenuta  ba^ 
taglia  più  di  spazio  d'  una  ora,  non  sapendo  qual 
parte  a*  avesse  il  migliore  ; e in  tutta  la  detta  oste 
oou  ebbe  altra  gente  che  punto  reggesse  o combat- 
tesse. Alla  fine  per  la  nostra  buona  gente  e buoni 
capitani,  i quali  ciascuno  fece  il  di  maraviglia  in  er- 
me, ebbono  la  vittoria,  e que'  dell'  oste  della  schiera 
del  conte  furono  sconlUti  e rotti.  E ciò  fatto  tutta 
r altra  oste  si  mise  in  volta  e in  fuga  ; ma  poco  valse 
il  fuggire  che  per  lo  fiume  del  Po,  e per  le  gazzarre 
e legni  armati  che  v*  erano  all'  assalto  quasi  noo  ne 
scamparono  se  non  pochi  che  si  mìsono  a nuoto, 
chè  lutti  furono  o presi  o morti  o annegali  in  Po; 
e cadde  il  ponto  di  San  Gioso  per  lo  carico  grande 
della  gente  che  foggia,  onde  molti  n'annegarono,  e 
rimasevi  preso  il  conte  d'Armignacca,  e l'abate  di 
Grauselva,  e tutti  i baroni  di  Linguadoca  o' signori 
di  Romagna,  e la  cavallerìa  di  Bologna,  che  non  fu- 
rono morti  alla  battaglia.  La  detta  dolorosa  soonfiUa 
fu  a di  14  d*  aprile  1333,  per  la  qual  sconfitta  mul- 
to abbassò  la  potenzia  e signorìa  dei  legato,  e lo 
stalo  del  re  Giovanni  molto  n’ affiebolio.  I signori  di 
Ferrara  e le  masnade  della  lega  tutti  furono  ricchi 
di  pregioni  e di  preda.  Ma  pochi  dì  appresso  i Mar- 
chesi per  avere  l'amore  dé' Bolognesi  lasciarono  tulli 
i popolani  di  Bologna,  e poco  appresso  la  cavalle- 
rìa e' signori  di  Romagna  per  recargliai  ad  amici  e 
torgli  ai  legalo. 

CAPITOLO  CCXIX. 

Di  fuochi  e altre  novità  siate  nella  città  di  Firenee. 

Nel  detto  anno  1333  s'apprese  fuoco  in  Fi- 
renze di  19  d'aprile  di  notte  dalla  porta  dell'alloro 
da  Santa  Maria  Maggiore,  e arsevi  una  casa.  E poi 
a di  1 7 di  luglio  s' apprese  in  Parione  e arsene 
nn' altra.  E in  questo  sono  si  cominciò  a fondare 
la  grande  porta  da  San  Priano  ovvero  de  Vertala,  e 
fu  molto  isformata  a comparazione  dell'  altre  della 
eiltà  ; e furoone  assai  ripresi  gli  uQciali  che  la  fecio- 
no cominciare.  E io  questo  anno,  uno  meae  innanzi 
la  festa  di  San  Giovanni,  ai  feciono  io  Firenze  diA» 
brigate  d'artefici,  l'una  nella  via  ghibellina,  tulli 
veatiti  • giallo  e furono  bene  trecento.  E nel  corso 
de'  Tintori  dal  ponte  Rubaconte  fa  V altra  brigata 
vestiti  e bitiuco,  o furuuo  da  cinquecento;  o durò 
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«-\u  uno  meso  cootìuuo  giuochi  e soUaiti  per  la  cit- 
t.  ntlando  • due  • due  per  U terra  con  trombe  o 
strumenti,  e colle  ghirlande  io  capo  danaando, 
col  loro  re  molto  ooorevulemeote  coronato  e con 
appo  ad  oro  sopra  capo,  e alla  loro  corte  raccendo 
al  continuo  e cene  e desinari  con  grandi  e bello 
apcse.  Ma  la  detta  allegreiaa  poco  tempo  appres- 
so tornò  in  pianto  e dolore,  speiialmente  io  quelle 
contrade,  per  cagione  del  diluvio  che  venne  in  Firen- 
le,  e più  gravò  là  che  in  altra  parte  della  città,  come 
innanti  faremo  meniione  ; e parve  segno  per  contra- 
rio della  futura  avversità,  siccome  le  più  volte  av- 
viene delle  false  e fallaci  felicità  temporali,  che  do- 
po la  soperchia  allegreiza  segua  soperchio  amarore. 
E ciò  è bene  da  notare  per  esempio  di  noi  e di  chi 
appresso  di  noi  verrà. 

CAPITOLO  CCXX. 

Di  certi  andamenti  del  re  Oioranni  a Bologna 
a richiesta  del  legato. 

Nel  detto  anno,  a di  15  di  maggio,  dopo  la 
detta  scoufitta  di  Ferrara,  il  legato  dubitando  di  suo 
stalo  mandò  per  Io  re  Giovanni,  il  quale  venne  di 
Parma  a Bologna  a parlamentare  con  lui  con  poca 
compagnia,  e tosto  si  parti  con  moneta  che  ebbe  dal 
legalo.  Ma  poi  a dì  8 di  giugno  ritornò  a Bologna 
con  duemila  cavalieri  per  andare  in  Bonagna,  e hre 
•occorrere  il  castello  di  Mercatello  in  Massa  Tri- 
baro  eh*  era  usedìtta  dagli  Aretini.  Della  quale  ve- 
nuta i Bolognesi  ebbono  grande  paura  e sospetto, 
che  *1  re  Giovanni  non  gli  volesse  signoreggiare  e ri- 
mellervi  i ghibellini.  Ma  dimorando  lui  io  Bologna, 
gli  Aretini  riebbono  per  patti  il  detto  castello  per 
r indugio  del  soccorso  del  re  Giovanni.  Dissesi  pa- 
lese, che  'I  re  Giovanni  aiccome  amico  degli  Are- 
tini, e a loro  preghiera  e per  animo  di  parte  ghi- 
bellina, indugiò  il  soccorso.  Per  la  qualcosa  il  legalo 
I*  indegnò  con  lui,  e partissi  da  Bologna  sanza  suo 
congio’  a di  15  di  giugno,  e lornossi  a Parma.  E poi 
a di  16  di  luglio  il  detto  re  Giovanni  venne  alla 
città  di  Lucca,  e fecevì  fare  a*  Lucchesi  una  imposta  di 
fiorini  quindicimila  d*  oro  per  pagare  sua  gente  ^ e 
quella  ricolta  a di  13  d'agosto,  si  parti  di  Lucca  e- 
gli  e *1  figlinolo,  e andonne  a Parma. 

CAPITOLO  CCXXL  , 

Come  furono  morti  il  conte  delC  Anguillaia 
9 Bertoldo  degli  Orsini  da'  Colonnesi. 

Nel  detto  anno,  a di  6 di  maggio,  essendo  stala 
lungamente  briga  tra*  Colonnesi  e gli  Orsini  dì  Ro- 
ma, essendo  i!  conte  dell*  Anguillara  con  Bertoldo 
degli  Orsini  suo  cognato,  vegnendo  per  certo  trat- 
talo d*  accordo  per  accozzarsi  con  messer  Stefano 
della  Colonna  e cun  gli  altri,  Stefanuccio  di  Sciarra 
della  Culoniia  con  sua  compagnia  di  gente  d*  arme 
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a cavallo  mise  uno  aguato  fuori  del  cistello  di  Ce- 
serò, e improvviso  assalirono  i detti  BntoMo  Ortial 
e il  detto  conte,  i quali  di  ciò  non  li  gnirdarsio 
ed  erano  meno  gente  di  loro.  Veggeodosi  assalire 
si  difesono  vigorosamente,  ma  per  lo  soperchio  fa- 
rono  rotti,  e*  detti  Bertoldo  e tl  conte  norti,ii  quile 
Bertoldo  era  il  più  ridottalo  uomo  di  Roma  e il  pià 
valente;  e di  lui  fu  grande  danno  e mollo  se  furo- 
no ripresi  i Colonnesi  ; sì  per  lo  tradimento,  e an- 
cora perchè  quante  guerre  erano  state  tri  gli  Or- 
sini e’Coloonest,  insieme,  mai  in  loro  persone  non 
5*  erano  nè  morti  nè  fediti,  e questo  fh  conincia- 
menlo  dii  molto  male,  e però  n*  avemo  fatta  meniioiie. 

CAPITOLO  CCXXIL 

Come  i saracini  presono  il  forte  castello 
di  Giubeltaro  in  ispagna. 

Nel  dello  anno,  de)  mese  di  giugno,  i saracini 
di  Uarroccoe  quegli  di  Granata,  sentendo  che  '1  forte 
castello  di  Giubeltaro  in  Ispagna,  che  aDticamenVe 
fu  loro,  era  male  fornito  di  vittuaglia  per  la  care- 
stia eh*  era  al  paese,  e per  cèrto  trattato  subitamente 
con  grande  navilio  e esercito  di  gente  a cavallo  e 
a piè  vi  vennoQO  per  mare  e per  terra,  e quello  U 
pochi  giorni  per  tradimento  del  castellano  ebbono  a 
palli  per  molli  danari  gli  dìeJono  *,  e lutto  fosse  mal 
fornito,  si  potea  tenere  tanto  che  fosse  soccorso. 
Come  il  re  di  Spagna  il  seppe,  inconUnente  v'andò 
a oste  con  tutto  suo  podere,  e avrebbelo  riavalo 
assai  tosto,  perchè  ancora  non  era  beo  fornito  per 
lo  subito  soccorso  del  re  di  Spagna;  se  non  che, 
come  piacque  a Dio,  per  fortuna  di  mare  il  navilio 
del  re  di  Spagna,  partito  di  Sivilia  col  foraggio  e for- 
nimento dell'os  e,  sopraslette  più  giorni,  onde  To- 
ste de*  cristiani  ebbono  grande  solTratU  di  viUna- 
glia,  e per  necessità  gli  convenne  partire  ; • se  i 
saraciui  di  Granata  T avessono  saputo,  non  ne  cam- 
pava uomo,  che  non  fosse  morto  o preso.  E partila 
la  delta  oste,  tre  di  appresso  vi  giunse  il  detto  na- 
vilio con  fornimento,  ma  il  soccorso  fu  invano.  E 
così  avviene  sovente  de’ casi  della  guerra,  come  dis- 
pone Iddio  per  le  peccata. 

CAPITOLO  CCXXIU. 

Come  i/  re  Adoardo  il  giovane  sconfisse 
gli  Scotti  a Vei  cieche. 

Nel  detto  anno,  a di  18  di  luglio^  essendo  ti 
re  Adoardo  il  giovane  d'Inghilterra  con  grande  gente 
d’ingbilesi  e d'altra  gente  a oste  sopra  la  ciUù  ov- 
vero terra  di  Yenicche,  ch*è  a*  confini  Ira  I*  Inghil- 
terra e la  Scozia,  gli  Scotìi  per  soccorrere  la  terra 
vi  vennono  col  toro  re,  eh*  aveva  nomo  Davit,  fi- 
gliuolo che  fu  del  valente  Ruberto  di  Brua  re  di 
Scozia,  onde  addietro  è fatta  menzione,  e con  tatto 
loro  isforzo  degli  Scotti,  i quali  sanza  indugio  a'af- 
frontarono  a battaglia  con  gT  Inghilesi.  E per  la  buo- 
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Q8  cavalleria  che  avea  ti  re  dMoghillerra,  e dì  Pìau- 
dra  e dì  Brabante  e d'Aoaldo,  onde  fu  capilauo 
meater  Amerigo  di  Bielmonte,  mise  gli  Scotti  in 
isconfiUa  ; e rìmasonvi  tra  morti  e presi  più  di  ven- 
ticioquemila  uomini',  eh*  erano  quasi  tulli  a piè.  E 
avola  il  re  d*  Inghilterra  la  della  vittoria,  pochi  di 
appresso  gli  s'arrendè  la  terra  di  Venicclie  libera- 
mente. La  detta  guerra  ricominciò  io  questo  modo, 
come  facemmo  menzione  al  tempo  del  bnono  Ado- 
ardo  il  vecchio,  avolo  di  questo  giovano  Adoardo: 
grandi  guerre  e battaglie  furono  intra  lui  e 'I  re  Ru- 
berto di  Bros,  onde  poi  fu  pace;  e morto  il  re  Ru- 
berto di  Brus  rimase  suo  figliuolo  il  dello  Davit  pic- 
colo fanciullo;  e lui  cresciuto  in  età,  il  detto  Ado- 
ardo il  giovane  gli  diede  per  moglie  la  serocchia,  e 
coronollo  del  reame  di  Scozia  Caccendolo  ugnere  re, 
che  mai  più  ninno  io  iseozia  fu  unto  o sagralo,  ri- 
conoscendo da  lui  il  reame  con  certo  omaggio.  11 
detto  Davit  per  sodduzione  di  Filippo  di  Valois  re 
di  Francia  sì  rubellò  dsl  re  d*  Inghilterra,  e colta 
moglie  passò  in  Francia;  per  la  qual  cosa  si  rinoo- 
veliò  Tanlica  guerra  tra  gl’  logbilesi  e gli  Scotti  ; onde  il 
re  d'Inghilterra  cassò  il  detto  Davit  del  reame  disco- 
lia, e feceio  suo  ribello,  ed  elesse  e coronò  per  re 
di  Scozia  Ruberto  di  Bagliuulo  coosurto  per  nazione 
dì  Ruberto  di  Bros,  e imprese  la  dotta  guerra,  onde 
jiacque  la  detta  sconfitta.  B tutto  che  'I  re  d' Inghil- 
terra avesse  la  vittoria  nella  delta  guerra,  morirono 
il  conte  d*  Eriforle  e due  alUisuoi  cugiui  e più  altri 
grandi  baroni  d' Inghilterra.  Avemo  steso  la  detta 
ricominciata  guerra,  perchè  ne  surse  e nacque  poi  la 
grande  guerra  tra  ’l  re  di  Francia  e quello  d*  Inghil- 
terra, come  Innanzi  fari  ipuotione. 

CAPITOLO  CCXXIV. 

Come  U Delfino  di  Vienna  fu  moria  dalla  gente 

del  conte  di  Savoia. 

Nel  detto  anno,  all’  uscita  del  mese  di  luglio, 
essendo  il  Delfino  di  Vienna  ad  assedio  della  Perie- 
ra,  castello  del  conte  di  Savoia,  con  millectnquecenlo 
cavalieri  tra  di  sua  gente  e d'  amici,  volendo  il  detto 
Delfino  fare  dare  battaglia  al  detto  cestello,  e an- 
dando io  persona  disarmato  provveggendo  intorno 
■ quello,  gli  venne  uno  quadrello  di  balestro  grosso 
per  Ule  modo,  che  lui  recato  al  padiglione  e sfer- 
rato, passò  di  questa  vita.  E però  è follia  a'prcn- 
cipi  di  mettersi  a si  fatte  cerche  disarmati,  che  met- 
tono a pericolo  loro  e tolta  loro  oste.  Ma  per  la 
morte  del  Delfino  i suoi  baroni  e cavalieri  non  ab- 
bandonarono r assedio,  ma  come  franchi  e valenti, 
tanto  vi  stetlooo  ch'ebbooo  il  castelletto  per  forza, 
e quanti  dentro  vi  trovarono  tutti  gli  manganarono 
foori  delle  mura;  e poi  corrono  il  paese  e terre  di 
Savoia  saoza  contrasto  niuno.  Appresso  lui  fu  fatto 
Delfino  messer  Uberto  suo  fratello,  il  quale  era  a 
Napoli  col  re  Ruberto  suo  zio,  il  quale  venuto  io 
suo  paese  per  consiglio  di  papa  Giovanni  e del  re 
Ruberto,  per  cagione  che  'I  re  di  Francia  domandava 


al  papa  di  volere  il  reame  di  Vienna  e d’Arli,  ai  si 
pacificò  col  conte  di  Savoia,  perchè  il  re  di  Francia 
non  gli  signoreggiasse. 

CAPITOLO  CCXXV. 

Come  il  re  df  l’nglieria  tenne  a NapoUy  e il  figliuolo 
ispotò  la  figlia  del  duca  di  Calatra. 

Nel  detto  anno,  Tultimo  di  di  luglio,  Carlo  Um- 
berto re  d' Ungheria  con  Aodreasso  suo  secondo  fi- 
gliuolo con  molta  baronia  arrivarono  alla  terra  di 
Bastia  di  Puglia,  e loro  venuti  a Manfredonia,  da 
messer  Gianni  duca  di  Durano  e fratello  del  re  Ru- 
berto con  molla  baronia  furono  ricevuti  a grande 
onore,  e conviali  infino  a Napoli; e lù  vegnendo,  il 
re  Ruberto  gli  si  fece  iucontro  infine  a’  prati  di  No- 
ta, basciandosi  io  bocca  con  grandi  accoglienze,  e 
ordinossi  e fecesi  fare  per  lo  re  una  chiesa  a onore 
di  Nostra  Donna  per  perpetua  memoria  di  loro  con- 
giunzione. E poi  giunti  in  Napoli,  si  cominciò  la 
festa  grande,  e fu  molto  onorato  11  re  d’  Ungheria 
dal  re  Ruberto,  il  quale  era  suo  uipote,  figliuolo 
che  fu  di  Carlo  Martello  primogenito  del  re  Carlo 
secondo,  il  quale  per  molli  si  dicea  cb’a  lui  succe- 
dea  il  reame  di  Cicilia  e di  Puglia;  e per  questa 
cagione  parendone  al  re  Ruberto  avere  coscienza,  e 
ancora  perch’  era  morto  il  duca  dì  Calavra  figliuolo 
del  re  Ruberto;  e non  era  rimaso  di  lui  altro  che 
due  figliuole  femmine,  nò  il  re  Ruberto  non  aveva 
altro  figliuolo  maschio,  innanzi  che  *1  raamo  tornasse 
ad  altro  lignaggio  al  volle  il  re  Ruberto  che  dopo 
lui  succedesse  il  reame  al  figliuolo  del  detto  re  d'Un- 
gheria suo  nipote.  E per  dispensagione  e volontà  di 
papa  Giovanni  e de' suoi  cardinali  si  fece  sposare  al 
detto  Aodreasso,  eh'  era  d’ età  di  sette  anni,  la  fi- 
gliuola maggiore  che  fu  dei  duca  di  Calavra  eh'  era 
d'età  di  cinque  anni,  e lui  feco  duca  di  Calavra  a 
dì  26  dì  settembre  del  detto  enuo  con  grande  fe- 
sta, alla  quale  il  comune  di  Firenze  mandò  otto  am- 
basciadori  de’ maggiori  cavaliari  e popolani  di  Fi- 
renze, con  cinquanta  familiari  vestiti  tulli  d'una  as- 
sisa per  fera  onore  a*  detti  re,  ì quali  molto  gradirò. 
B compiuta  la  delta  festa,  poco  appresso  si  parli  il 
re  d' Ungheria  e tornò  in  suo  paese,  e lasciò  a Na- 
poli il  figliuolo  colla  moglie  alla  guardia  del  re  Ru- 
berto con  ricca  compagnia. 

CAPITOLO  CCXXVl. 

Come  fu  folta  pace  tra' Pisani  e'Sanesi. 

Nel  detto  anno,  a di  2 di  settembre,  essendo 
stato  luogo  trallslo  d'accordo  da’ Pisani  a’ Sanesi 
della  gtierra  avuta  insieme  per  cagione  della  città 
di  Massa,  menato  per  lo  comune  e vescovo  di  Fi- 
renze, i quali  in  ciò  molto  a*  adoperaro,  vi  ai  diò 
compimento  nella  ciltà  dì  Firenze,  ov'era  grande  am- 
basceria dell’  uno  comune  e dell'  altro,  in  qiiesIO 
modo  : che  Masaa  rimanesae  lìbere  rimellendo  dculro 
ogni  parte  che  o’era  fuori,  e non  v'evcssono  af- 
fare nè  i risaai,  oà  i Sanasi,  ma  aha  il  detto  yc- 
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•covo  dì  PireDEe  vi  metteise  li  lìgnorìa  per  tro  iddi 
a sua  Yolooti,  il  quale  al  cooUnuo  vi  meltea  signo- 
ria di  PiroDEf.  Di  questa  pace  furono  mallevadori 
per  r UDO  comune  e per  V allro  il  comune  di  Fireose, 
con  pena  di  diecimila  marchi  d"  argento  a pagare  per 
la  parte  che  la  pace  rompesse  all' altra.  La  quale  pa- 
ce poco  tempo  s'attenne  per  gli  Ssnesi,  come  in- 
nanii  fari  menzione. 

CAPITOLO  CCXXVII. 

Come  la  città  di  Forlì  e quella  d’ Armino  e di 
Cesena  in  Romaqna  si  rubellarono  al  legato. 

Nel  detto  anno  1333»  domenica  a d\  19  di 
settembre,  Francesco  di  Sinibaldo  OrdilafO,  il  quale 
era  cacciato  di  Porli  per  lo  legato,  entrò  in  Forlì 
nascosamente  in  uno  carro  di  fieno  ; e come  fn  nella 
città  mandò  per  tutti  i suoi  amici,  caporali  della  ter- 
ra, da' quali  molto  era  amato  per  gli  suoi  antichi;  e 
•apula  la  sua  venuta,  furono  molto  allegri,  perchè 
parca  loro  male  stare  alla  signoria  de'Caorsini  e di 
Linguadocu.  B incootsoento  feciono  armare  tutto  il 
popolo,  e corsotto  alla  piazza  gridando:  rira  Fran- 
cesco, e muoia  il  legato^  e chi  è di  Linguadocay  e 
corsono  la  terra,  e rubarono  gli  uficiali  del  legUo, 
e alquanti  ne  furono  morti,  e gli  altri  che  scampa^ 
rono  si  fuggirono  a Faenza.  E poi  il  mercoledì  ap- 
presso, a di  22  di  settembre,  messer  Malatesta  d'A- 
rifflino  con  suoi  seguaci  entrò  io  Rimino  con  dn- 
gento  cavalieri  e pedoni  assai  per  nna  porta  che  gli 
fn  data  da  que*  della  terra,  e corsono  la  terra,  e ru- 
barono è uccisono  e presono  quanta  gente  v'  era 
dentro  del  legato,  eh'  erano  più  di  cinquecento  tra  a 
cavallo  e a piè,  che  non  ne  potè  fuggire  niuno.  E 
simile  in  que’  di  si  rubellò  la  città  di  Cesena  per  gli 
cittadini  medesimi,  solvo  il  castello  ch'era  molto 
forte;  in  quello  si  rìdussono  le  masnade  del  legalo, 
ma  quello  assedialo  d'  entro  e di  fuori  per  que'  di 
Cesena  e per  gli  altri  Romagnnoli,alTossaodolo  e stec- 
candolo d'intorno,  il  quale  non  avendo  soccorso  dal 
legato,  s' arrenderò  poi  all' entrante  di  gennaio  salve 
le  persone.  E nota,  che  non  fu  sanza  cagiona  la  detta 
rubellazione.  Intra  1*  altre  maggiori  fu,  perchè  lotti 
i aignori  e caporali  di  Romagna  furono  presi  alla 
sconfitta  di  Ferrara  in  servigio  della  Chiesa  e del  le- 
gato, e convennonsi  ricomperare,  per  loro  reden- 
zione, e il  legato  come  ingrato  signore  non  gli  volle 
sovvenire  di  niente,  nè  solamente  prestare  loro  di 
sua  moneta. 

CAPITOLO  ccxxvin. 

Come  « figliuoli  che  furono  di  Castruccio  tallono 
torre  Lucca  al  re  Giovanni^  e rom'  egli  si  partì 
ìT  Italia^  e lasciò  Lucca  a'  Fossi  di  Parma. 

Nel  detto  anno  avendo  il  re  Giovanni  di  Boe- 
fliia  intendimento  di  partirsi  d'Italia,  veggendo  che 
le  sue  imprese  non  gli  riuscivano  prospere  com'e- 
gli a'avvisava,  e?scud.>  in  Parma  cercò  per  più  trat- 
tali di  vendere  ]n  ri(ià  di  f.ncca,  e eo'  Fiorentini  e 


co' Pisani  e con  altri.  Ma  alla  fine  parendogli  var- 
gogna  di  ciò  fare,  non  vi  diè  compimento.  Senten- 
do questo  i figliuoli  che  furono  di  Castruccio,  du- 
bitando di  non  perdere  loro  stalo,  i quali  il  re  Gio- 
vanni tenea  seco  istadichi  in  Parma  per  sospetto  di 
loro,  nucosamenle  si  partirono  di  Parma  e^veanoeo 
in  Garfagnana;  e con  loro  seguaci  di  Lucca  e di 
fuori  ordinarono  di  torre  e di  rubellare  la  città  dì 
Lucca  al  re  Giovanni.  B a di  25  di  settembre  del 
detto  anno  la  notte  entrarono  in  Lucca  con  grande 
arguito  di  gente  a cavallo  e a piè,  e ^corsono  la 
terra,  e foronne  signori  quello  di  e l'altro  seguente, 
salvo  del  castello  dell'  Agosta,  nel  quale  si  rìdusso- 
no  le  masnade  del  re  Giovanni  eh*  erano  in  Lucca. 
Sentendo  il  re  Giovanni  la  partila  de'  figlinoli  di  Ca- 
strnccio  e la  delta  cospirazione,  subitamente  si  parti 
di  Parma  con  parte  di  sua  gente,  e in  meno  di  due 
di  fu  venuto  io  Lucca  : ciò  fu  lunedi  sera  a dì  27 
di  settembre  ; e per  lo  subito  avvenimento  di  lui, 
che  appena  si  potea  credere  per  gii  Lucchesi  se  non 
quando  il  vidooo,  e giunto  in  Lucca,  la  sua  gente 
corsono  la  terra  ; e la  notte  medesima  i figliuoli  di 
Castruccio  con  loro  seguaci  ai  partirono  di  Lucca  a 
andarne  in  Garfagnana,*  i quali  il  re  Giovanni  fece 
sbandire  come  traditori.  E alquanti  giorni  appresso 
dimorò  io  Lucca;  ma  innanzi  che  si  partisse  truse 
da'  Lucchesi  quanta  moneta  potè  avere,  e poi  lasciò 
a*  Rossi  di  Parma  la  guardia  e la  signoria  della  città 
di  Lucca,  e impegnolla  loro  per  trentacinqueroila  fio- 
rini d'  oro,  eh*  ebbe  da  loro  contanti,  e tornati  in 
Parma,  incontanente  si  parti  col  figliuolo  e con  certi 
caporali  di  sua  gente  a di  15  d'ottobre  del  detto 
anno,  e andossene  io  Alamjgua  lasciando  Parma  e 
Lucca  alla  signorìa  de*  Rossi,  e Reggio  alla  signoria 
di  quegli  da  Fogliano,  e Uodona  alla  signoria  di 
qne'  di  casa  i Pii,  e da  ciascuno  ebbe  moneta  assai. 
Tale  e cosi  onorevole  fu  la  partita  di  Lombardia  e 
di  Toscana  del  re  Giovanni,  che  al  cominciameoto 
ch'egli  venne  io  Italia  ebbe  dalla  fallace  fortuna  taaia 
prosperità  con  poca  fatica,  avendo  ferma  speranza 
d'  essere  in  poco  tempo  al  tolto  re  e signore  d' Ita- 
lia coir  aiuto  della  Chiesa  e del  suo  legato,  e col 
favore  del  re  di  Francia,  la  quale  a tutto  gli  tornò 
invano. 

CAPITOLO  CCXXIX. 

D*  una  grande  quistionc  che  moue  papa  Giotanni, 
che  Panime  beate  non  poteano  cedere  Iddio  psr- 
fetlamente  infino  al  di  del  giudicio. 

Nel  detto  anno  1333,  ai  pubblicò  per  papa 
Giovanni  appo  Avignone,  eoo  tutto  che  più  di  due 
anni  dinanzi  1'  avesse  concepnto  e trovato,  1*  opìflio- 
ne  delle  visione  dell' anime  quando  sono  passale  di 
questa  vita,  cioè  eh*  egli  sermonò  in  pubblico  con- 
cestoro  per  più  volte  dinanzi  a*  suoi  cardinali  e pre- 
lati di  corte,  che  niuno  santo,  eziandio  Santa  Ma- 
ria, non  può  perfettamente  vedere  la  beata  spems, 
cioè  Iddio  io  trìnitade,  la  quale  è la  vera  deitade, 
ma  dicea,  che  aoto  poaeono  vedere  rufflaoltè  di  Cri- 
sto la  quale  prese  della  vergine  Mnria  ; e la  delta 
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Tìtione  dieea  che  durerebbe  ioflao  al  chiimare  det> 
r angelica  tromba^  ciò  fla  quando  il  figliuolo  d' Iddio 
verri  a giudicare  i vivi  e*  morti,  dicendo  a* beati: 
Venite  benedicti  patrie  mei,  percipite  regnum  : e a* 
dannali:  Ite  tnaledicti  in  ignem  aetemum;  d*  allora 
ionanxi  per  gli  beali  perfettamente  aari  in  loro  la 
vifiooe  chiara  della  veri  e infinita  deiti,  e coti  aari 
il  contrario  delle  pene  de'  dannati,  che  aiccome  per 

10  merito  del  bene  fare  infino  al  detto  giorno  la 
loro  beatitudine  fla  imperfetta  e non  compinta:  coal, 
dieea,  a'inteodea  del  male  avere  fatto  la  punizione,  e 
la  pena  e 'Isnpplicio  eaaere  imperfetti.  Onde  nota, 
che  non  mostrava  per  la  sua  opinione  che  inferno 
sia  infino  al  dire  della  parola.  Ite  maledicti  etc. 
Queala  ana  opinione  provava  e argomentava  per 
rnolte  autorili  e detti  di  aanti;  la  quale  quiatione 
dispiaceva  alla  maggior  parte  de*  cardinali;  nondi- 
meno e*  comandò  loro  e a tutti  i maealrì  e prelati 
di  corte  sotto  pena  di  acomunicazione,  che  ciascuno 
studiasse  aopra  la  detta  qnistìone  della  visione  de' 
santi,  e faceaaene  a lui  relatione  secondo  che  cia- 
scuno sentisse  o del  prò  o del  contro,  tntt*  ora  pro- 
testando, che  inaino  allora  non  avea  determinato  ad 
alcuna  delle  parti,  ma  ciò,  che  ne  dieea  e propo- 
ne! , era  per  via  di  diaputatione  e d’  esercizio  di 
trovare  il  vero.  Ma  con  tutte  le  sue  proteatagioni 
di  certo  si  dieea  e vodea  per  opera,  ch'egli  senti- 
va e credeva  alla  delta  sua  opinione  ; perocché  qua- 
lunque maestro  o prelato  gli  recava  alcnna  autorità 
o detto  di  fanti,  che  in  alcuna  parte  favorasae  la 
detta  tua  opinione  il  vedea  volentieri,  e gli  faceva 
grazia  d*  alcuno  beneficio.  La  quale  opinione  aer* 
monandolo  a Parigi  il  ministro  generale  de'  frali 
miuorì,  il  quale  era  del  paese  del  papa  e aoa  cria- 
tura,  fu  riprovata  per  tutti  i maestri  di  divinità  di 
Parigi,  e per  gli  frati  predicatori  e romitani  e car- 
meliti,  e per  lo  re  Filippo  di  Francia  il  detto  mini- 
atro  fu  forte  ripreso  dicendogli,  eh*  egli  era  eretico, 
e che  a' egli  non  si  riconoscesse  del  detto  errore, 

11  farebbe  morire  come  paterino,  perocché  'I  auo  rea- 
me non  aostenea  nulla  reaia;  ed  eziaudio  ae  *1  papa 
medesimo  eh'  avea  mosso  la  detta  falsa  opinione,  il 
volesse  aosteuere,  il  riproverebbe  per  eretico,  dicen- 
do laicamente  come  fedele  cristiano,  che  invano  ai 
pregherebbono  i santi,  o avrebbeai  speranza  di  sa- 


lute per  gli  loro  meriti,  ae  Nostra  Donna  Santa  Ma- 
ria e Santo  Giovanni  e Santo  Piero  e Paolo,  e gli 
altri  aanti  non  potessono  vedere  la  deità  infine  al 
di  del  gindicio,  e avere  perfetta  beatitudine  in  vita 
eterna  ; e che  per  quella  opinione  ogni  indulgenza 
e perdonanti  data  per  antico  per  Santa  Chiesa,  o che 
si  desse,  era  vana  ; la  qual  cosa  farebbe  gr'ande  er- 
rore e guaslamento  della  fede  cattolica.  E convenne 
che  innanzi  ai  partisse  il  detto  ministro  sermonasse 
il  contrario,  dicendo,  che  ciò  eh*  avea  detto  era  io 
quiationaodo,  ma  la  sua  credenza  era  quella  che  Santa 
Chiesa  era  consueta  di  credere  e predicare.  B sopra 
ciò  il  re  di  Francia  e lo  re  Roberto  oe  acrisaooo  a 
papa  Giovanni  riprendendolo  cortesemente,  che  con 
tutto  cho  la  delta  opinione  aostenesse  in  quiationau- 
do  per  trovare  il  vero,  non  si  convenia  a papa  di 
muovere  le  quistioni  sospette  contro  la  fede  cattoli- 
ca, ma  chi  le  movesse  dicidere  e istirpare.  Della  qual 
cosa  molto  furono  contenti  la  maggiore  parte  de* 
cardinali,  i quali  ripugnavano  la  detta  opinione.  B 
per  questa  cagione  il  re  di  Francia  prese  grande 
audacia  sopra  papa  Giovanni,  e non  lo  richledea  di 
quella  grazia  ocoaa  ch'egli  domandiate,  ch'egli  osasse 
disdire.  E fu  grande  cagione  perchè  papa  Giovanni 
condiscese  al  re  di  Francia  in  dargli  intendimen- 
to della  signoria  d'Italia  e dello  imperio  di  Roma 
per  gli  trattati  mossi  per  lo  re  Giovanni,  come  in  al- 
cuna parte  sverno  fatta  menzione,  e faremo  per  lo 
inoanti.  La  sopraddetta  opinione  ai  quiationò  in  cor- 
te, mentre  che  papa  Giovanni  vivelte,  e poi  per  più 
d'uno  anno;  alla  fine  si  dichiarò  e fu  riprovata,  co- 
me innanzi  leggendo  si  potrà  trovare.  Lasceremo  della 
detta  quiatione,  eh*  asiai  n' sverno  detto,  e tornere- 
mo a nostra  materia  de*  fatti  della  nostra  città  di  Fi- 
renze, per  contare  d*  nna  grande  a\*>'ersità  e pericolo 
di  diluvio  d*  acqua,  che  venne  in  quegli  tempi  in 
quelle,  la  quale  è bene  da  farne  distesa  memoria,  che 
fn  delle  maggiori  novità  e pericolo  che  mai  ricevesse 
la  città  di  Firenze  dappoi  ch'ella  fu  rifatta.  B però 
comioceremo  in  raccontando  quello  diluvio  rondeci- 
mo  libro,  perocché  ne  pare  che  si  convenga,  peroc- 
ché fu  quasi  UDO  rimutameoto  di  secolo  della  nostra 
città,  e f>ircmo  nuovo  volume  per  Io  innanzi  e di 
quello  Referemus  gratiam  Christo.  Amen. 


LIBRO  01\ DECIMO 


CAPITOLO  I. 

rominrio  i7  libro  nndecimo.  Sei  auo  romijsrùi- 
mento  faremo  memoria  ^uno  grande  dilntio  d'acqua 
che  tenne  tu  Firenee  e qua$i  in  tutta  Toscana. 

Negli  aooi  di  Cristo  1333,  il  di  di  caien  di  no- 
vembre, essendo  la  città  di  Firenze  in  grande  po- 
leozie,  e io  felice  e buono  alato,  più  eh'  ella  fosse 

' il  dwo  tuo  opptniouf,  dice  qui  od  In  parecchi  altri  laoghi 
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stala  dagli  anni  1300  io  qna,  piacque  a Dio,  corno 
disse  per  la  bocca  di  Cristo  nel  auo  Evangelio,  Ki- 
gilate^  che  non  sapete  H di  nè  l’ ora  del  piudirio 
di  Dio,  il  quale  volle  mandare  sopra  la  nostra  città  ; 
onde  quel  di  della  Tassanti  cominciò  a piovere  di- 
versamente in  Firenze  ed  intorno  al  paese  e nelFAI- 
pi  e montagne,  e cosi  segui  il  continuo  quattro  di 
e quattro  notti,  crescendo  la  piova  isformalamente  e 
oltre  al  modo  usato,  che  pareaoo  aperte  la  cateratte 
del  cielo,  e colla  detta  pioggia  continuando  .«p«5^i 
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e grandi  t f|MreDtevoH  taoni  e bilenì,  e oaggendo 
foigorì  affai  ; onde  tuUa  gente  viTea  in  grande  paura, 
fonando  al  continuo  per  la  città  tutte  le  campane  delle 
chiese  ioOuo  che  non  alzò  1*  acqua  ; e in  ciascuna  cesa 
bacini  o paino)!,  con  grandi  strida  gridandosi  a Dio 
misericordia  misericordia  per  le  genti  eh*  erano  in 
pericolo;  fnggendo  le  genti  di  casa  io  casa  e di  tetto  io 
(etto,  farcendo  ponti  da  casa  a casa,  ond’  era  ai  gran- 
de il  romore  e '1  tnmullo,  eh'  appena  si  polca  unire 
il  auono  del  tuono.  Per  la  detta  pioggia  il  fiume 
d'Arno  crebbe  in  tanta  abbondanza  d'acqua,  che  pri- 
ma onde  ai  muore  scendendo  dell'Alpi  con  grande 
rovina  ed  empito,  sicché  sommerac  molto  del  piano 
di  Casentino,  e poi  tutto  il  piano  d'Arctzo,  e del 
Valdarno  di  sopra  per  modo,  che  tutto  il  coperse  e 
scorse  d'  acqua,  o consumò  ogni  sementa  fatta,  ab- 
battendo e divellendo  gli  alberi,  e metteadosi  in- 
nanzi e menandone  ogni  molino  e gualchiere  ch'erano 
in  Arno,  e ogni  edificio  e casa  appresso  alt' Amo 
che  fosse  non  forte  \ onde  perirono  molte  genti.  B 
poi  scendendo  nel  nostro  piano  preaso  a Firenze, 
accozzandosi  i)  Game  delta  Sievc  coU'Arno,  la  quale 
era  per  simile  modo  sformala  e grandissima,  e avea 
allagato  tutto  il  piano  di  Mugello,  non  pertanto  che 
ogui  fossato  che  mettea  in  Arno  parca  uno  fiume, 
per  la  quale  cosa  il  giovedì  a nona  a di  4 di  novem- 
bre l'Arno  giunse  sì  grosso  alla  città  di  Firenze, 
ch'egli  coperse  tutto  il  piano  di  San  Salvi  e di  Bi- 
sarno  fuori  di  suo  corso,  in  altezza  in  piò  parti  so- 
pra i campi  ove  braccia  sei  e dove  otto  e dove  piò 
di  dieci  braccia^  e fu  ai  grande  l'empito  dell'scqua, 
non  potendola  lo  spazio  ove  corre  1*  Arno  per  la 
città  ricevere,  o per  cagione  di  difetto  di  molte  pe- 
scaie falle  infra  la  città  per  le  moline,  onde  l'Amo 
per  le  dette  pescaie  era  aitato  oltre  1'  antico  Ietto 
di  piò  di  braccia  sette  ; e però  sali  1'  altezza  dell'ac- 
qna  alla  porla  della  Croce  a gorgo  e a quella  del 
Renaio  per  altezze  di  braccia  sei  o piò  ; e ruppe  e 
mise  in  terra  T antiporto  della  detta  porta,  e ciascu- 
ua  delle  dette  porte  per  forza  ruppe  e mise  in4erra. 
B nel  primo  sonno  di  quella  notte  ruppe  il  muro 
del  comune  di  sopra  al  òorao  de'  Tintori  incontro 
alla  fronte  del  dormentorio  dtj'  frali  minori  per  ispa- 
lio  di  braccia  centotrenta  ; per  la  quale  roUum  ven- 
ne PArno  piò  a pieno  nella  città,  e addusse  tanta 
abbondanza  d'  acqua,  che  prima  ruppe  e guastò  il 
luogo  de’  frati  minori,  e poi  tutta  la  città  di  qua 
dall'Arno  \ generalmente  le  rughe  coperse  molto,  e 
allagò,  ove  piò  e ove  meno^  ma  piò  nel  sesto  di 
San  Piero  Scheraggio  e porla  San  Piero  e porta  del 
Duomo,  per  Io  modo  che  chi  leggera  per  Io  tempo 
avvenire,  potrà  comprendere  i termini  fermi  e no- 
tabili onde  faremo  menzioue  appresso.  Nella  chiesa  e 
Duomo  di  San  (ìiovanni  salì  I'  acqua  infioo  al  piano 
di  sopra  dell’  altare,  piò  allo  che  mezze  le  coloone 
del  proflerito  dinanzi  alia  porta.  B io  Santo  Keparata 
iofino  all'  arcora  delle  volle  vecchie  di  sotto  al  co- 
ro, e abbatté  io  lerm  la  colonna  colla  croce  del  se- 
gno di  San  Zanobi  cb'  era  nella  piazza.  B al  pala- 
gio del  popolo  ove  atanno  i priori  salì  il  primo 
gmdo  delia  acala  ove  s'entra,  incontro  alla  via  di 
Vaccherecria,  eh'é  quasi  il  piò  alto  luogo  di  Firen- 


ze. B al  palagio  del  comune  ove  ala  la  podeiU  itB 
nella  corte  di  sotto  dove  si  tiene  la  ragione  brncrii 
sei.  Alla  badia  di  Firenze,  infioo  a piè  dell'iltan 
maggiore,  e simile  aalì  a Santa  Croce  al  luogo  de 
frali  minori  infioo  a pié  dell' aliar  maggiore;  e ia 
Orto  San  Michele  e in  Mercato  nuovo  sali  briecii 
due  ; e iu  Mercato  vecchio  braccia  due,  e per  UUi 
la  terra.  B salio  olimmo  nelle  mgbe  lungo  l'Amo 
in  grande  altezza,  e apezialmcute  da  Sau  Mccolò,  e 
In  borgo  Pidiglioso,  o in  borgo  Sau  Frialto,  e dj 
Caigaldoli,  con  grande  disertameoto  delle  povere  e 
minute  genti  ch'abitavauo  in  terreni.  Io  piazza  iafi* 
no  alla  via  traversa,  e in  via  Maggio  infioo  pressoi 
San  Felice.  B il  detto  giovedì  nell'  ori  del  vespro  U 
forza  ed  empito  dqll' acqua  del  corso  d'Arno  ruppe 
la  pescaia  d'  Ognissanti  e gran  parte  del  muro  dei 
cornane,  eh*  é allo  'ncontro  e dietro  al  borgo  a Su 
Friano,  Tn  dee  parti,  per  lapazio  di  braceia  piò  di 
cinquecento.  E la  torre  della  guardia,  eh'  era  io  ca- 
po del  detto  muro,  per  due  folgori  fu  quasi  tulli 
abbattuta.  B rotta  la  delta  pescaia  d' Ognissanti  ia- 
continente  rovinò  e cadde  il  ponte  alla  Czrriii,  sii' 
vo  due  archi  dal  lato  di  qua  V B ìncontaoeDle  sp' 
preaso  per  simile  modo  cadde  il  ponte  da  Sasta  Tri- 
nità, salvo  una  pila  e uno  arco  verso  la  detta  chie- 
sa, e poi  il  ponte  vecchio  stipato  per  la  preda  del- 
l'Amo  di  molto  legname,  sicché  per  islreltem  del  cor- 
so deH'Arao,  che  v’é,  sali  e valicò  l'arcora  del  ponICi 
e per  le  case  e botteghe  che  v’  erano  auso,  e per  so- 
perchio dell'acqua  rabbattè  e rovinò  tutto,  che  ooi 
vi  rimase  che  due  pile  di  mezzo.  E al  ponte  Ruba- 
coolo  r Arno  valicò  l'arcora  dal  lato,  e ruppe  le  ipoo- 
de in  parte,  e intamolò^  io  piò  luogom  ; e ruppe  e 
mise  in  term  il  palagio  del  castello  Altafronte,  e grii 
parte  delle  case  del  comune  sopr’  Arno  dal  detto 
castello  al  ponte  Vecchio.  E cadde  in  Amo  la  sta- 
tua  di  Marte,  cb'cm  io  sul  pilastro  a pié  del  detto 
ponte  Vecchio  di  qua.  E nota  di  Marte,  che  gli  sub- 
chi  diceano  e lasciarono  io  iscritto,  che  quando  li 
statua  di  Marte  cadesse  o fosao  mossa,  la  citli  di 
Firenze  avebbe  gran  perìcolo  o mutazione.  E uos 
•anta  cagione  fu  detto,  che  per  isperìeoza  a*  è pro- 
vato, come  in  questa  cronica  farà  menzione.  B ca- 
duto Marte,  e quante  case  avea  dal  ponte  Vecchio 
a quello  della  Carraia,  e infioo  alla  gora  lungo  l'Ar- 
no rovinato,  e in  borgo  San  Iacopo,  eziandio  tulle 
le  vie  luog'  Arno  di  qua  e di  là  rovioaro,  che  a ri- 
guardare le  dette  rovine  parea  quasi  uno  caos  ; e 
simile  rovinarono  molte  caae  mal  fondate  per  la  città 
in  piò  parli.  E se  non  foaae  che  la  notte  vegnente 
rovinò  del  moro  del  comune  dal  prato  d’  Ogoissaati 
da  braccia  quattrocencinquanta  per  la  forza  dell'sc- 
qna,  la  quale  rottura  sfogò  l'abbondanza  della  rac- 
colta acqua,  onde  la  città  era  piena  e tuttora  crC'* 
scea,  di  certo  la  città  era  in  grande  pericolo,  e per 
montare  l'acqua  in  tutte  parti  della  città  il  doppio 
che  000  fece  ; ma  rotto  il  detto  muro,  tutta  l'acqni 
ch'era  nella  città  ricorse  eoo  grande  foga  all'Amo, 
e fu  venata  quasi  meno  e nella  città  fnorì  del  corso 

' La  niuntini  reca  : Mito  due  piU  del  nesso. 

* penetrò,  entrò  ; voce  da  lanciare  tra  le  astioagHe. 


DI  GIOVANM  VILLANI. 


375 


d*  Arno  il  renerdi  ad  ora  di  nona,  laaciando  la  ciUi 
e tolte  le  vie  e case  e botteghe  terrene  e volte  sot- 
terrOf  che  molte  n'  area  a Pirenie,  piene  d'acqoa  e 
di  pottolenle  mola,  che  non  si  sgombrò  in  sei  me- 
si ; e quasi  latti  i potai  di  Firenee  guastò,  e si 
coDveoDero  rifondare  per  Io  calo  del  letto  d'Arno. 
B seguendo  il  detto  diluvio  appresso  la  città  verso 
ponente,  tutto  il  piano  di  Legnaia,  e d'  Ognano,  e di 
Settimo,  d'Onnannoro,  Campi,  Brotti,  Sammoro,  Pe- 
retola,  e Micciole  inUno  a Signa,  e del  contado  di 
Prato  coperse  I'  Arno  diversamente  in  grande  altez- 
ta,  guastando  i campi  e vigne,  menandone  masseri- 
tie,  e le  case  e mulina  e molte  genti  ^ quasi  tutte 
le  bestie;  e poi  passilo  Monleinpoe  Capraia,  e per  la 
giunta  di  più  dami  che  di  sotto  a Firenze  mettono 
in  Amo,  i qnali  ciascuno  venne  rabbiosamente  ro- 
vinando tulli  i loro  ponti.  Per  simile  modo  e mag- 
giormente coperse  TArno  e guastò  il  Valdarno  di 
sotto,  e Pontorroo  e F.mpoli  e Santa  Croce  e Castel- 
franco, e gran  parte  delle  mura  di  quelle  terre  ro- 
vinaro,  e tutto  il  piano  di  Samminiato  e di  Fucecchio 
e Montetopoli  e di  Marti  al  Pontadera.  B giungendo 
■ Pisa  sarebbe  latta  aommcrsa,  se  non  che  TArno 
sboccò  dal  fosso  Arnonico  e dal  borgo  alle  Capan- 
ne nello  stagno;  il  qual  stagno  poi  fece  un  grande 
e profondo  canale  inlìno  in  mare,  che  prima  non 
v'era;  e d’altro  lato  Hi  Pisa  isgorgò  negli  OsoU  e 
mise  nel  fiume  del  Sarchio  ; ma  con  lotto  ciò  molto 
allagò  di  Pisa,  e fecevi  gran  danno,  e guastò  tutto 
il  piano  di  Valdiserchio  e intorno  a Pisa,  ma  poi  vi 
lasciò  tanto  terreno,  che  alzò  in  più  parti  due  brac> 
eia  con  grande  utile  de)  paese.  Questo  diluvio  fece 
alla  città  e contado  di  Firenze  infinito  danno.  Di  per- 
Bone  intorno  di  trecento,  tra  maschi  e femmine,  pic- 
cioli e grandi,  cb*  i>I  principio,  si  credea  più  di  tre- 
mila, e di  bestiame  grande  quantità,  di  rovina  di 
ponti  e di  case  e molina  e gualchiere  in  grande 
nuaiero,  che  nel  contado  non  rimase  ponte  sopra 
nullo  fiume  0 fossato  che  non  'rovinasse  ; di  perdita 
di  mercateuzie,  panni  lani  di  lanaiuoli  per  lo  con- 
tado, e d’arnesi,  e di  masserizie,  e del  vino,  che 
oe  menò  le  botti  piene,  essai  ne  guastò  ; e simile  di 
grano  e biade  eh' erano  per  le  rose,  sansa  la  per- 
dita di  quello  cir  era  seminato,  e il  guastrmeuto 
e rovina  delle  terre  e de'  cxmpi  ; che  se  li  piani 
l'acqua  coperse  e guastò,  i monti  e le  piaggio  rup- 
pe e dilaniò,  e menò  via  tutta  la  buona  terra.  Sic- 
ché a stimare  a valuta  di  moneta  il  danno  de' Fio- 
rentini, io  che  vidi  queste  cose  per  nullo  nome- 
ro le  potrei  nè  saprei  adequare,  nè  porreivi  som- 
ma di  stima;  ma  solo  il  cornane  di  Firenze  al  peg- 
giorò di  rovina  di  ponti  e mura  di  comune  e vie, 
che  piò  di  centocinquanta  migliaia  di  fiorini  d' oro 
costarono  a rifare.  B quello  pericolo  non  fu  sola- 
mente in  Firenze  e nel  distretto,  con  tutto  che  l'Ar- 
no per  la  sua  disordinata  abbondanza  d' acqua  in 
quella  peggio  facesse,  ma  dovunque  ha  fiumi  o fos- 
sati in  Toscana  e io  Romagna,  crebbono  per  modo, 
che  tutti  i loro  ponti  ne  menare  e uscirò  di  loro 
termini,  e massimamente  il  fiume  del  Tevere,  e co- 
peraooo  le  loro  pianure  d' intorno  con  grandissimo 
dammaggio  del  contado  del  borgo  a San  Sepolcro, 


e di  Castello,  di  Perugia,  di  Todi,  d' Orbivieto,  o di 
Roma;  e T contado  di  Sfena  e d' Arezzo  e la  Marem- 
ma gravò  mollo.  E nota,  che  ne'  dì  che  fu  il  dello 
diluvio  e più  dì  appresso  in  Firenze  ebbe  gronde 
difetto  di  ferina  e di  pane  per  lo  guasto  delle  moli- 
na e de'  forni  ; ma  t Pistoiesi,  Pratesi,  Colle,  e Pog- 
gibooizzi,  e l' altre  terre  del  contado  e d'intorno, 
soccorsono  con  grande  abbondanza  di  pana  e di  fa- 
rina la  città  di  Firenze,  che  venne  a grande  biso- 
gno. Pecrsi  questione  per  gli  savi  Fiorentini  antichi, 
che  allora  viveano  in  buona  memoria,  qual  era  alato 
maggior  diluvio,  o questo,  o quello  che  fu  gli  anni 
Domini  1269.  I più  dissono,  che  l'antico  non  fu 
quasi  molto  meno  acqua,  ma  per  T alzamento  fatto 
del  letto  d'Arno,  per  la  mala  provvedenza  del  co- 
mune di  lasciare  alzare  le  pescaie  a coloro  ch'aves- 

00  le  molioa  io  Arno,  ch'era  montato  piu  di  sette 
braccia  dall'  antico  corso,  la  città  fu  più  allagala  e 
con  [maggior  dammaggio  che  per  l'antico  diluvio; 
ma  a cui  Iddio  vuole  male  gli  toglie  il  senno.  Per  lo 
quale  difello  avvenuto  delle  pescaie,  inconUnente  fu 
fatto  diccelo  per  lo  comune  di  Firenze,  che  infra' 
ponti  nnlla  pescaia  nè  molino  fosse,  nè  di  sopra  a 
Rnbaconte  per  ispazio  di  duemila  braccia , nò  di 
sotto  a quello  della  Carraia  per  ispazio  di  quattro- 
mila braccia,  sotto  gravi  pene;  e dato  ordine,  e 
chiamati  uficiali  a fare  rifare  i ponti  e le  mura  ca- 
dute. Ha  tornando  ai  proposito  alla  quislione  di  so- 
pra, crediamo  die  questo  diluvio  fosse  troppo  mag- 
giore che  r antico,  che  solamente  non  fu  tanto  il 
creacimenlo  per  piova,  come  fu  per  lerremuoto.  Di 
certo  che  I'  acqua  chiara  surgea  d'abisso  con  gran- 
di zampilli  sopra  più  terreni;  e questo  vedemmo  in 
più  parti,  e eziandio  in  sulle  montagne;  e però  più 
a pieno  avemo  messo  io  nota  in  questa  cronica  di 
questo  disordinato  diluvio  a perpetua  memoria,  prr- 
ch*  è stala  grande  novità  da  notare,  che  dappoiché 
la  città  di  Firenze  fu  distrutta  per  Totile  flagcllum 
Dei,  non  ebbe  sì  grande  avversità  e dimmoggio  co- 
me fu  questo. 

CAPITOLO  IL 

D' UM  grande  qvestione  fatta  m Firenze,  se  7 detto 
dilutio  tenne  per  giudicio  di  Dio  o per  corso 
naturale. 

In  Firenze  ebbe  del  detto  diluvio  grande  am- 
mirazione e tremore  per  tutte  genti,  dubitando  non 
fosse  giudicio  di  Dio  per  le  nostre  peccata,  che  poi- 
ché tassò  il  diluvio  più  dì  appresso  non  finiva  di 
piovere  con  continui  tuoni  e baleni  molta  spaven- 

1 tevoli  ; per  la  qnal  cosa  le  più  delle  genti  di  Firenze 
ricoraono  alla  penitenzia  e comunicazione,  e fu  bene 
fatto  per  appaciare  l' ira  di  Dio.  R di  ciò  fu  fatta 
quistione  a'  savi  religiosi  e maestri  in  teologia,  e 
simile  a'  filosofi  in  natura  e ad  astrolagbi,  se  '1  detto 
diluvio  fosse  venuto  per  corso  di  natura  o per  giu- 
dicio di  Dio.  Per  gli  astrolaghi  naturati  fu  risposto, 
ponendo  innanzi  la  volontà  di  Dio,  che  gran  parte 
della  cagione  fu  per  lo  corso  celeste  e forti  congiun- 
zioni di  pianeir,  assegnandone  più  ragioni,  le  ()uali 
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in  parte  raceonteremo  in  brieve  e •!  (grosso,  per  me> 
g]jo  fare  inteDdere,  in  questo  modo,  cioè:  che  ■ dt 
14  del  maggio  passalo  fa  eclissi,  o vaogli  oscara- 
lione  di  grande  parte  del  sole  nel  segno  della  fine 
del  Tauro  casa  dì  IVnus  con  caput  Draconù^  par 
la  quale  scurazione  ialino  allora  per  savi  religiosi  e 
per  mostramento  d'aslroisghi  fa  sermonato  io  per- 
gamo  io  Firente,  il  quale  noi  udimmo,  che  ciò  ai* 
gnifìcava  grande  secco  nella  presente  stale  vegnente, 
e poi  neir  opposizione  di  quello  eclissi  grande  so* 
percliio  d' acque,  e tremuoli  e grandi  pericoli  e mor* 
talitado  di  genti  e di  bestie;  ammonendo  le  genti  a 
penitcntia.  E poi  appresso  all*  entrante  di  luglio  fu 
congitinsione  a grado  di  Saturno  con  llarte  alla  fine 
del  segno  della  Vergine,  casa  di  Merenrio;  il  quale 
significa  soperchio  d' acque  e sommersione  per  gli 
due  detti  pianeti  iofortnoi  Ma  quello  che  dissono 
che  gravò  più,  seguendo  Tuna  congioniione  T altra, 
ai  fu,  che  il  di  de)  diluvio  il  sole  si  trovò  neiroppo- 
sitione  del  suo  eclissi  a gradi  diciannove  dello  Scor* 
pione  in  congiunr.ione  con  cauda  Draconù  e colla 
stella  che  si  chiama  cuore  dello  Scorpione,  che  sem* 
pre  SODO  infortuno  e fanno  grandi  perìcoli  in  mare 
e in  terra  ; e Venus  pianeta  acquosa,  si  trovò  nella 
fine  del  detto  Scorpione,  e per  aggiunta  it  sole  in 
tal  rongiunaione  si  trovò  assediato  intra  le  due  io* 
fortunate,  cioè.  Saturno  e Marte,  congiunte  insieme 
per  sestile  aspetto;  Saturno  nella  Libra  in  sua  esal- 
teiione  congiunta  con  lui  la  Luna,  la  qual*  è porta* 
trico  del  tempo  futuro;  e a lui  venne  con  segni  e 
ascendenti  acquatici  stata  nella  sua  congianaione  di* 
uanai,  cioè  nella  Libra  medesima  con  Saturno  e con 
Venus  e Mercurio  pianeti  acquatici;  e Paicendente 
della  sua  congiuoaione  fu  Tauro  sua  esaltazione  e j 
casa  di  Venna  ov*  era  stato  reclìasi  del  sole,  e nella 
aua  opposizione  di  quello  lunare  dinanzi  al  dilnvio 
(o  il  suo  ascendente  il  Cancro  sua  casa,  che  ligni- 
fica abbondanza  d'acqua;  e i detti  pianeti  acquatici, 
Venus  e Mercurio,  erano  in  Iscorpione,  segno  acqua- 
tico e cosa  di  Marte,  con  cauda  Draconis.  B nel 
comìnciamento  e grande  parte  di  quello  lunare  di* 
nanri  al  diluvio  furono  grandi  piogge  io  Firenze  e 
in  molte  parti,  e questo  fu  segno  del  futuro  diluvio. 
E dall’  altra  parte  la  pianeta  di  Marte  alla  venuta 
del  diluvio  si  trovò  nel  segno  del  Sagittario  in  sua 
proprietà  caldo  e lec^,  e che  volentieri  saetta,  in- 
viluppato nel  detto  segno  con  Mercurio  pianeta  con* 
vertivole^  e reo  co'  rei,  freddo  e umido  e acquatico, 
e contea  la  compleasione  di  Marte  e del  detto  se- 
gno ; il  quale  Marte  combattendosi  co'  raggi  di  Sa- 
turno, mandarono  io  terra  le  loro  influenze,  cioè, 
soperchi  di  tuoni  e di  piove,  e baleni  eoo  folgori, 
e aommeraioni  e tremuoti.  B per  aggiunta  al  fatto, 
la  pianeta  di  Giove,  la  qual'  è fortunata,  dolce  e buona, 
in  queU'ora  si  trovò  nel  segno  dell' Acquario  casa  di 
Saturno  e con  Saturno  congiunta  in  trino  aspetto, 
e con  Marte  io  sestile  aspetto,  sicché  la  sua  virtù 
fu  vinta  dagli  delti  due  infortuni,  e con  neente  di 


' iniortunati,  r!i«  ncAno  iururiunio,  m&lAugarati. 

’ eba  converf^*,  muU  ìdAumI  sacouHo  gli  altri  pianeti 
cui  af  viene  roitrllando. 


podere  ; ma  convenne  di'  aggiugnesso  alla  infortoai 
de' rei  per  lo  segno  d'Acquario  ov'era.  E nota,  let- 
tore, e raccogli,  se  neente  ioteoderai  della  detta 
icienza,  tu  troverai  al  punto  e giorno  che  venne  il 
diluvio  congiunte  quasi  tutte  o sette  le  pianete  del 
cielo  insieme  corporalmente,  o per  diversi  upettì  e 
in  case  e termini  di  segni,  da  commuovere  Paria  e* 
cieli  e gli  elementi  a darne  le  sopraddette  influenze. 
Domandati  ancora  i delti  sitrolaghi,  perchè  il  detto 
diluvio  avvenne  più  a Firenze  che  a Pisa,  ch'era  in 
sull*  Arno  medesimo,  e laggiù  dovea  essere  e fu  più 
grosso,  0 ad  altre  (erre  di  Toscana,  fu  risposto,  che 
prima  ci  fu  la  cagione  della  mala  provvedenza  da' 
Fiorentini,  come  detto  è.  per  P altezze  delle  peacaie; 
l'altra  secondo  istorlomia,  Si<(iiroo,  il  quale  dà  in- 
fortuna, e aommersione,  e ruioe,  e dilnvio  nella  sui 
opposizione,  era  nel  segno  della  Libra,  in  tua  esal- 
tazione; la  quale  Libra  s'atlribnisce  alla  città  di  Pisa, 
e alP  opposito  del  segno  dell'  Ariete,  il  quale  Ariele 
pare  s' attribuisca  alla  città  di  Firenze,  e 1*  asceadeate 
dell'  entrare  del  sole  nell'  Ariete  nello  detto  sano 


fu  signore;  la  Libra  e P Ariete  ti  trovò  nelli  . < • 
di  ponente  col  sole  in  cadimeulo  ; il  quale  (di  cai 
P Ariete  è esaltazione)  si  trovò  congiunto  e asK- 
dìato  al  tempo  del  diluvio  in  mata  parte  e iofortoni, 
come  detto  è.  E Marte,  il  quale  è lignore  del  segno 
dell'  Ariete,  ai  trovò  congiuolo  con  Saturno  e vinto 
do  lui  per  lo  modo  che  di  sopra  è fatta  menzione. 
B queste  contrarietà  e congiunzioni  paiono  cagioao 
del  soperchio  diluvio  e dammaggio  alla  città  di  Pi* 
renze  più  che  a Pisa.  E basti  quello  che  in  questo 
sverno  raccolto  di  più  lunghe  disposizioni  degli  astro- 
laghi  sopra  questa  questione.  Sopra  la  detta  qae* 
atiooe  i savi  religiosi  e maestri  di  teologia  rìspuo- 
aoDO  santamente  e ragionevolmente,  dicendo,  che  le 
ragioni  dette  dagli  astrolaghi  poteano  in  parte  es- 
sere vere,  ma  non  di  necessità,  se  non  in  qi^snto 
piacesse  a Dio;  perocché  Iddio  è sopra  ogni  cono 
celeste,  e egli  il  fa  muovere  e regge  e governa;  e 
il  corso  di  natura  è appo  Dio,  quasi  come  al  fabbro 
è il  martello,  che  con  easo  può  foggiare  diverse  ap*- 
zie  di  cose,  come  aveva  immaginato  nella  sna  mcola. 
Per  limile  modo  e maggiormente  il  corso  di  natura 
e degli  elementi,  e eziandio  le  demonia,  per  lo  co- 
mandamento di  Dio  sono  flagella  e martella  i*  popoli 
per  punire  le  peccata  ; e alla  nostra  fragile  natura 
non  è possibile  d'antivedere  l'abisso  e eterno  con- 
■iglio  del  predestino  e preocienza  dell' Alliasimo, 
eziandio  male  ai  conoscono  per  noi  l' opere  sue  fatte 
e a noi  visibili.  E acciocché  di  questa  questione  otiie 
si  tragga  per  gli  lettori,  diciamo  che  Iddio  ba  si* 
gnorìa  di  mandare  e permettere  i suoi  giodicii  i| 
mondo,  e secondo  corso  di  nsturi,  e quando  a lui 
piace  sopra  natura,  e ancora  contri  natura,  siccome 
onnipotente  signore  dell' universo;  e fallo  a due  fluii 
0 per  graziola  misericordia , o per  seguitione  di 
giustizia.  Ed  acciocché  per  chi  leggerà  sia  più  chiaro 
• aperto  ad  intendere,  di  molte  e lunghe  ragioai  a 
sottili  allegagioni  de' detti  savi,  ritrarremo  al  grosso, 
e ricoglieremo  dicendo  alquanti  veri  e chiari  esempli 
e miracoli  della  Sacra  Scrittura  sopra  la  detta  m*" 
tcrii  ; e cominceremo  dal  principio  del  Genesi,  ove 
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dK«  : /fi  principio  creò  Iddio  il  ciclo  e la  terra 
etdixity  et  faeta  sunt  eie.  Questo  fu  gratia  e sopra 
oatnra  a fare  per  la  sua  iaRoita  poteniia  il  corso  del 
cietp  e di  oatura  per  una  sola  parola,  cbè  prima  era 
niente;  e ehi  ha  podere  di  faro  la  cosa,  pur  mate- 
rialnente  parlando,  la  può  mutare  e disfare;  mag- 
giornente  Iddio  ^uò  tatto  fare,  e alterare,  mutare, 
e disfare.  Appresso  in  quello  medesimo  Genesi,  ca- 
pitolo ottavo,  disse  Iddio  a Noè  : fa  V orco,  ck'  io 
toglio  mandare  il  <fi7urio  delV acque  sopra  terra., 
perchè  muotdiio  tutte  creature  per  le  peccata  delle 
genti  ece.  E questo  fu  per  la  sua  giustizia.  Appresso 
si  legge  nel  ventesimo  terzo  capitolo  del  detto  Ge- 
nesi degli  angeli  che  vennero  ad  Abraom  e a Lot, 
i quali  per  lo  peccato  contea  natura  distrnssono  le 
cinque  città  di  Sodoma  e Gomorra  e l' altre,  e que- 
sto fu  eseguizione  di  giustizia,  e sopra  corso  di  na- 
tura. E se  par  dieci  aomini  giusti  e senza  il  detto 
peccato  ai  fossono  trovati,  disse  Iddio  ad  Abraam, 
ch'avrebbe  perdonato  agli  altri;  tanta  è la  sua  cle- 
nenta  e misericordia  inflnita.  B nel  ventesimo  ca- 
pitolo del  Genesi  Iddio  annunziò  ad  Abraam,  ch'a- 
-vea  cento  anni,  e a Sara  sua  moglie,  eh*  avea  anni 
novanta  ed  era  iterile,  eh'  ella  conreperebbe  Isaac 
padre  d*  Israel,  e eoa)  fu  ; e ancora  questo  fu  sopra 
natora,  e per  grazia  di  Dio,  acciocché  di  quello  na- 
•cesse  il  suo  popolo  e il  suo  unigenito  flgliuolo  Gesù 
Cristo.  E che  leggiamo  ancora  nel  libro  dell' Esodo 
cominciando  al  decimo  capitolo,  delle  pestilen£ie  che 
Iddio  mandò  sopra  Faraone  e il  suo  popolo  d'E- 
gitto per  gli  priegM  di  Moisè  e d'Aronne,  e per  la 
erndeltà  che  faceano  al  popolo  di  Dio?  e alla  fine 
per  grazia  al  popolo  d' Israel  aperse  il  mare,  ove 
passarono  salvi,  e Faraone  colla  cavalleria  e popo- 
lo ano  io  quello  mare  lo  sommerse.  B la  detta  gra- 
zia drl  popolo  d'Israel,  e le  dette  pestilenzie  sopra 
Faraone,  furo  per  operazioni  e giudicio  divino  e so- 
pra natura,  e non  per  corso  di  stelle.  Ancora  al  det- 
to suo  popolo  per  grazia  e sopra  natura,  e conira 
natura,  Iddio  gli  nutricò  quarauta  anni  nel  deserto 
di  manna,  e colla  guida  della  colonna  della  nuvola 
e del  fuoco.  B parte  di  quello  popolo  per  lo  peccato 
della  infedelità  gli  consumò  per  ferro;  e parte  per  lo 
peccato  della  golosità  gli  perseguitò  colle  traflUe  de*| 
serpenti;  e parte  di  loro  per  superbia  e ribellazione 
gl*  inghiottì  la  terra  ; ciò  fu  Abiron  e Oatan  a loro 
seguaci;  e parte  di  loro  per  lo  peccato  dì  usare 
il  fare  io  sau'iflcio  indegnamente,  per  fuoco  gli  puoi 
e distrusse;  e tntte  queste  pestilenzie  furo  sopra 
natura  e per  giudicio  di  Dio  per  le  peccato  del  po- 
polo. La  grande  città  di  Ninive  era  giudicata  da  Dio 
a pericolare  per  gli  loro  peccati,  e per  gli  sermoni 
di  Giona  profeta  mandato  da  Dio  si  corressouo  e 
tornaro  a penitenzìa,  e abbono  grazia  e misericordia 
da  Dio,  onde  si  manifesta  chiaramente,  che  Iddio 
rimuove  per  gli  prieghi,  e peniteozia  i suoi  giudicii 
e però  maggiormente  può  e dee  seguire  il  corso  di 
natnra  il  volere  di  Dio,  e adoperare  sopra  natura 
come  a lui  piace,  perocché  la  fece,  com*  é detto  di- 
nanzi. Che  diremo  della  grazia  e miracolo  che  Iddio 
fece  sopra  natura  e contra  *1  corso  di  natura  per 
gli  prieghi  di  Giosuè  suo  aer>*o,  e capitano  e re  del 


suo  popolo,  di  fjre  tor.naro  il  soie  braccia  dieci 
addietro  del  suo  corso?  e' libri  de'  Re  intra  gli  altri 
miracoli,  per  Io  peccato  delta  vanagloria  che  com- 
mise David  a fare  numerare  il  suo  popolo,  molto  del 
popolo  di  Dio  per  peatìlenzia  morirò  contra  corso 
di  loro  natura.  E quante  diverse  persecutiooi  di  bht- 
taglie  si  leggono  in  quelli  libri  de'  Re,  e negli  allrì 
libri,  che  Iddio  permise  quando  in  prò  e quando  in- 
contro al  suo  popolo  per  gli  loro  peccali  o meriti? 
Che  Nabucodonosor  distrusse  la  prima  volta  la  città 
di  Gerusnlem,  e tutti  i Giudei  menò  io  servaggio, 
quelli  che  scamparo  di  morte;  e poi  Nabucodono- 
aor  per  gii  suoi  peccati  d*  uomo  fu  bestia  per  sette 
anni,  e poi  per  simile  modo  distrusse  la  seconda 
volta  Gerusnlem  Antioco  re;  e tutto  fu  per  gli  pec- 
cati dei  Rgliuoii  d'Israel  e per  le  loro  abominazioni. 
B quando  si  rìconobbono  a Dio,  con  piccolo  pode- 
re e cominciamento,  Giuda  Maccabeo  il  padre  e' fra- 
telli feciono  la  vende  tta,  e distrussono  il  regno  d'An- 
tioco,  e tutti  i delti  giudicii  di  Dio  furono  per  gli 
peccati,  e sopra  a ogui  corso  di  oatura.  E parò 
disse  Iddio  al  suo  popolo:  !o  sono  lo  Iddio  Sabaoth 
cioè  a dire  iu  latino,  lo  Iddio  dell' oste  e della 
battuglie;  e do  cinto  e perduto  a cui  mi  piace,  ae- 
coodo  i meriti  e peccati,  e la  rt7/orio  delle  6a//a- 
glie  è nella  mia  destra.  B tutto  quello  è per  la 
divina  potenzile  sopra  'icrrso  d'ogoi  natura.  Al- 
iai è detto  aopro  i miracoli  che  sono  'sopra  Datura 
e contro  natura  ebe  Iddio  fece  nel  vecchio  Testa- 
mento. Del  nuovo  alquanto  diremo.  Può  essere,  o 
fu  mai,  0 sarà  maggiore  grazia,  che  la  divina  po- 
tenzia degnò  d'incarnare  nella  graziosa  vergine  Ma- 
ria, ed  essere  Iddio  e uomo  nato  di  vergine,  e aof- 
ferìre  passione  e morte?  e nella  passione  leurò  tutto 
il  sole  nel  mezzodì,  ed  era  la  luna  in  suo  opposito, 
che  secondo  corso  di  natura  non  pelea  icurare;  ma 
fu  sopra  natura,  perché  il  fattore  deMa  natura  sof- 
feria  pena.  E cosi  grande  e a)  fatto  misterio  fu  so- 
pra ogni  potenzia  naturtle,  e ciò  piacque  all'Al- 
lisaimo  per  osservare  giustizia  per  lo  peccato  del 
primo  uomo,  e per  fare  grazia  e misericordia  per 
ricomperare  rumena  generazione;  e nullo  verbo  è 
impossibile  a Dio.  I miracoli  che  fece  Gesù  Cristo 
vangelizzando  in  terra,  e poi  i suo*  apostoli  e gli  al- 
tri Santi  e martiri  e vergini  per  lo  suo  nome,  sono 
ancora  tutto  di;  ì quali  sono  sopra  ogni  natura  e 
corso  celeste;  sopra  le  quali  dette  vere  ragioni  e ar- 
gomenti principalmente  le  soluzione  della  nostra  que- 
stione è molto  chiara.  Che  diremo  della  rovina  della 
città  di  Gerusalem  la  terza  volta,  e per  la  persecu- 
zione e acìarramento  de'  Gindei  fatto  per  Tito  e per 
Veapaaiano  imperadori  di  Rom.i,  per  la  vendetta  del 
peccato  coromeaso  della  giusta  e non  giusta  morte 
di  Cristo  figliuolo  di  Dio?  Certo  questo  fu  chiaro 
ed  evidente  giudicio  di  Dio,  e non  per  corso  di  na- 
tura, che  mai  poi  non  ebbero  i Giudei  alato  nè  ri- 
cetto di  loro  signorìa,  e sono  passali  più  di  mille- 
trecento  anni  che  è durato  di  loro  eailio.  De))' altre 
molte  persecuzioni,  rovine,  pestilenzie,  diluri,  e bat- 
taglie, e naufragi,  avvenute  al  tempo  de' Romani  e 
de*  pagani  per  giudicio  di  Dio  e puoimento  de*  pec- 
cati oltre  al  corto  di  natura,  prima  e poi  che  venne 
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Cristo,  • rscconUrle  sarebbero  infinite  e confusione 
dei  nostro  trattato;  e simile  poi  al  tempo  de'cri-* 
stiani  per  la  venata  de'  Goti,  e Vandali,  e Saracioi,  e 
de' Longobardi,  degli  Ungari,  de' Teutonici,  Spagnaoli, 
e Catalani,  e Franceschi,  e Guaschi,  che  sono  ve- 
nuti in  Italia,  e tulio  di  vengono; delle  quali  pesti- 
lenxie  assai  chiaramente  da*  buoni  intenditori  si  pos- 
sono comprendere  per  questa  cronica,  e per  altri 
libri  che  di  ciò  fanno  menzione,  le  quali  tutte  sono 
state  e sono  per  lo  giudicio  di  Dio  per  punire  gli 
peccati.  B però  tornendo  al  proposito  della  nostri 
questione  e a sentenzia,  e raccogliendo  i sopraddetti 
eaempli  veri  c chiari,  tutte  le  pestilenzie  e battaglie, 
ruine  e diluvi,  arsioni  e persecuzioni,  naufragi  e e- 
sili,  a\Teng0D0  al  mondo  per  permissione  della  di- 
vina ginstizia  per  punire  i peccali,  e quando  per 
corso  di  natura,  e quando  sopra  natura,  come  pia- 
ce e dispone  la  divina  potenzia.  B n^ta  ancora,  let- 
tore, che  la  notte  che  cominciò  il  detto  diluvio,  nno 
santo  eremita,  ch'ern  nel  suo  solitario  romitorio  dì 
sopra  alla  badia  di  Vallombrosa,  stando  in  orazione 
•enti,  e visibilemente  ud)  un  fracasso  di  demonin  di 
sembianza  di  schiere  di  cavalieri  armati,  che  caval- 
cassero a furore.  B ciò  sentendo  il  dello  romito, 
foresi  il  segno  della  croce,  e sì  fece  al  suo  spor- 
tello, e vide  la  moltitudine  de*  detti  cavalieri  ter- 
ribili e neri;  e scongiurando  alcuno  dalla  parte  di 

Dio  che  gli  dicesse  che  ciò  significava,  egli  disse: 
Koi  andiamo  a sommergere  la  riità  di  Fireme  per 
gli  loro  peccati^  se  Iddio  il  conerderà.  E questo  io 
autore  per  saperne  il  vero  ebbi  dalfabate  di  Vallom- 
brosa, uomo  religioso  e degno  di  fede,  che  disami- 
nando iVbbe  dal  detto  suo  romito.  E però  non  cre- 
deano  i Fiorentini  che  la  presente  peslileozia  ond'è 
fatta  questione,  sia  loro  avvenuta  altro  che  per  gin- 

dicio  di  Dio,  bene  che  in  parte  il  corso  del  sole 

8* accordasse  a ciò  per  punire  i nodri  peccati,  ì quali 
sono  soperchi  e dispiacevoli  a Dio,  si  di  superbia 
Tnoo  vicino  coll*  altro  io  volere  signoreggiare  o 
tiranneggiare  e rapire;  e per  la  infinita  avarizia  e mali 
guadagni  di  comune,  di  fare  frodolenti  mercatantie 
e usure,  recati  da  tutte  parti  dalla  ardente  invidia 
r uno  fratello  e vicino  coll'altro;  si  della  vanagloria 
delle  donne  e di  disordinate  spese  e ornamenti;  si 
della  golosità  nostra  di  mangiare  e bere  disordina- 
lo, ebè  piti  vino  ai  logorerà  oggi  in  uno  popolo  di 
Firenze  a (averne,  che  non  soleano  logorare  lì  no- 
stri antichi  in  tutta  U ci’là  ; si  per  le  disordinate 
lussurie  degli  uomini  e delle  donne;  e si  per  lo  pes- 
simo p.'ccato  delta  ingratitudine  di  non  conoscere  da 
Dio  i nostri  grandi  beneficile  il  nostro  polente  sta- 
to, soperchiando  i vicini  d' intorno.  Ma  è grande  ma- 
raviglia come  Dio  ci  sostiene  (e  forse  parrà  a molli 
ch'io  dica  troppo,  e a me  peccatore  non  sia  lecito 
di  dire),  ma  se  non  ci  voicmo  ingannare  noi  Fio- 
rentini, tutto  è il  vero;  di  quante  battiture  e disci- 
pline cì  ha  date  Iddio  al  nostro  presente  tempo,  pur 
dagli  anni  1300  in  qua,  santa  le  passale,  che  scrit- 
te SODO  in  questa  cronica;  prima  la  nostra  divisione 
di  parte  nera  e bianca  ; poi  la  venula  dì  messer  Carlo 
di  Francia,  e 'I  cacciamento  che  fece  di  parte  bianca 
e le  sequela  e rovdaa  cha  furono  per  quella  ; poi  il 


giudicio  e pericolo  del  grande  fuoco  che  fu  nel  1804, 
e poi  di  più  altri  appresso  stali  nella  città  di  Firen- 
ze per  gli  tempi  con  grande  dammaggio  di  Bolli 
cittadini;  appresso  della  venula  d'Arrigo  di  Lozim- 
borgo  imperadore  nel  1312,  c fl  suo  assedio  a Fi- 
renze c guastamento  del  nostro  contado,  e conse- 
guente la  mortalità  e corruzione  che  poi  fu  in  cil- 
lade  e in  contado;  appresso  la  sconfitta  dt  Monle- 
calini  nel  1315;  appresso  la  persecuzione  egoem 
castruccina , e la  sconfitta  l’ Allopascio  nel  1325 
e la  sequela  della  sua  rovina,  e la  sformala  spesi 
fatta  per  lo  comune  di  Firenze  per  le  delle  goerre 
fornire;  appresso  il  Ciro  e la  fame  l'anno  1329,  e 
la  venuta  del  Bavaro  che  si  dicea  imperadore;  ap- 
presso la  venuta  del  re  Giovanni  di  Boemia,  e poi 
il  presente  diluvio;  ond’  è nata  la  questione,  che 
raccogliendo  tulle  l' altre  dette  avversiladi  in  una, 
non  furono  maggiori  di  questa.  E però  istimate,  Fio- 
rentini, che  queste  lauto  minacce  di  Dio  e baltilore, 
non  sono  santa  cagione  di  soperchi  peccali,  e paio- 
no alle  avversiladi  i delti  giudicii,  più  che  di  nostri 
antichi.  Ed  io  autore  sono  di  questa  sentenzia  ao- 
pra  ques'o  diluvio,  che  per  gli  oltraggiosi  nostri  pec- 
cati Iddio  mandò  questo  giudicio  mediante  il  corso 
del  cielo,  e appresso  la  sua  misericordia,  perocchà 
poco  durò  la  rovina  per  non  lasciarne  al  tallo  pe- 
rire p^r  gli  prieghi  delle  Sante  persone  e religiose 
abilanli  nella  nostra  città  ed* intorno  e per  le  grandi 
liiiiosine  che  si  fanno  in  Firenze.  B però,  carisaiaii 
fratelli,  c cittadini,  che  al  presente  sono  e che  sa- 
ranno chi  leggerà  e intenderà,  dee  avere  assai  gria 
materia  di  correggersi  c lasciare  i vizi  e'  peccali  per 
lo  tremore  e minacce  della  giustizia  di  Dio,  per  lo 
presente  e per  lo  tempo  a venire;  e acciocché  I tra 
d' Iddio  piu  non  si  spanda  sopra  noi,  e che  pazien- 
temente e con  forte  animo  aostegnamo  I*  avver- 
sità riconoscendo  Iddio  onipotcnte,  e ciò  facccodo, 
e con  virtù  bene  adoperando  meritiamo  misericordia 
e grazia  da  Ini,  la  quale  fia  duplicata,  ed  esaltazione 
e magnificenza  della  nostra  città.  Dì  questo  diluvio 
e subito  avvenimento  alla  nostra  città  di  Firenze  cor- 
se la  fama  e novella  tra  (otti  i cristiani,  e ancora  più 
grave  e pericolosa  che  non  fu,  con  tutto  fosse  quii» 
incstimabiTe.  E vegnendo  al  cospetto  dello  maestà  del 
re  Ruberto,  amico,  e per  fede  e devozione  di  noi  si- 
gnore nostro,  si  dolse  di  noi  di  tutto  suo  cnore,  e 
come  il  padre  fa  al  figliuolo,  per  suo  sermone  per 
lui  dittalo  ci  mandò  ammonendo  o confortando,  e il 
suo  podere  profferendo  per  la  forma  e modo  che 
conterà  il  dotto  suo  sermone,  ovvero  pistola;  la 
quale  in  qnesta  nostra  opera  ci  pare  degna  di  met- 
tere in  nota  verbo  a verbo  a perpetua  memoria,  ac- 
ciocché i nostri  successori  cittadini  che  verranno  e 
leggeranno  quella,  sia  manifesta  la  sua  clemenza  e 
sincero  amore  che  'I  detto  re  portava  al  nostro  co- 
mune, e di  ciò  possano  trarre  utilità  di  bnoni  e santi 
esempli  e ammonizioni  e conforto,  perocché  tutta  è 
piena  d'autoriladi  della  divina  Scrittura,  aiccome  que- 
gli eh'  era  sommo  filosofo  e maestro,  più  che  re  che 
portasse  corona  già  fa  mille  e più  anni  ; e con  latto 
cha  in  latino,  come  la  mandò,  fosse  più  nobile  e 
di  più  alti  verbi  e intendimenti  per  li  belli  latiai  di 
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quella,  ci  parve  dì  farla  volgarìctare,  acciocché  se- 
gniaae  la  nostra  materia  volgare  e fosse  utile  a' laici 
come  agli  alleUerali. 

CAPITOLO  IIL 

Questa  è la  lettera  e sermone  che  il  re  lluberto  mandò 
a’  Fiorentini  per  cagione  del  detto  dilurio. 

* Alli  nobili  c savi  nomini  priori  delParli,  c gon- 
^ falonieri  di  giustizia,  consiglio  e comune  della  città 
^ di  Pirenee,  amici  diletti  e devoti  suoi,  Hnberlo  per 
la  grazia  di  Dio  di  Gerusalem  e di  Cicilia  re,  sa- 
" Iute  e amore  sincero.  — lulendenimo  con  ainarituiH- 
^nedi  tutto  il  cuore,  e con  piena  compassione  d'a- 
" nimo,  lo  piangevole  caso  e (ivvonimenlo  di  molta 
^tristizia,  cioè  il  dissavveduto,  e subito  accidente, 
^ e molto  dannoso  cadimento,  il  quale  per  soprab- 
" bon  ianza  di  piene  d'acque,  per  divino  consenti- 
**  mento  in  parte  aperte  le  cataratta  del  cielo,  venne 
^ nella  vostra  cittade;  ì quali  casi  nè  a noi  convie- 
^ ne  altrimenti  isporli,  nò  da  voi  altrimenti  impn- 
**  tarli,  ao  non  come  la  Scrittura  divina  dice,  cotnii 
^cose  a caso  avvenire.  Non  si  conviene  a noi,  il 
^ quale  per  la  reale  condizione  la  veritade  ha  a con- 

* servare,  d’estere  amico  lusinghiere,  nè  di  riprcn- 

* dcre  la  giustizio  di  Dio,  dicendo  che  voi  siale  in- 
**  oocenti.  La  dottrina  dell'  Apostolo  dice  : Se  noi 
" diremo  che  noi  non  abbiamo  peccato,  noi  ingan~ 
**  Atomo  fiot  medesimi^  e non  fio  m noi  rerifade. 
**  Adunque  i nostri  peccati  richieggiono  che  non  so- 
^ Ismente  noi  incorriamo  in  queali  pericoli,  ma  e- 
^ ziaodio  in  maggiori.  Noi  dove mo  appropriare  il 
^ singolare  diluvio  a’  particolari  peccati,  siccome  lo 
^ universale  diluvio  fu  mandato  da  Dio  per  gli  iini- 
^ versali  peccati,  per  i quali  ogni  carne  avea  abbre- 
^ vista  la  via  sua  deirumina  generazione.  Noi  cono- 
^ sciamo  rordine  di  queste  pestilenze  per  la  scrittura 
^ del  Vangriio,  perocché  poi  la  verità  di  Dio  anti- 

* mise  le  sconfìtte  date  da'nimici,  soggiunse  li  diluvi 
^ e le  tempeste,  per  le  quali  parla  San  Gregorio  di- 
^cendo  cosi  sopra  il  Ysngciio,  dov'è  scrìtto:  Sa- 

* ranno  segni  nel  sole  e nella  luna.  /Voi  sostener 
^ mo.  dice  San  Gregorio,  pestiteniie  santa  cessa^ 

mento,  atregnaclté  prima  che  Itnlia  fosse  conceduta 
ad  esser  fedita  dal  coltello  de*  pagani,  io  vidi  in 
“ cielo  schiere  di  fuoco,  e vidi  colui  medesimo  splen- 

* diente  di  splendori  al  modo  del  balenare,  il  quale 
poi  isparse  il  sangue  umano.  La  confusione  del 
more  e delle  tempeste  non  è solamente  nuora  le- 
cala,  ma  con  ciò  sia  cosa  che  molti  pericoli  già 

^ annunciati  e compiuti  sieno.  non  è dubbio,  che 
“non  seguitino  etiandio  pochi,  t quali  restano  a 
^ cotale  imputaùone,  di  pus.Kare  a nostra  corretio- 
“ ne,  non  a stravolgimento  di  disperatone.  R noi 
'^crediamo  intra  questo  cose  non  solamente  la  giu- 
^ atizia  di  Dio  essere  nutrice  di  costoro,  ma  credia- 
" mo  la  bontà  divina  essere  siccome  madre  pictosa- 
mente  correggente  e in  meglio  commutante,  di- 
^ conte  Santo  Agostino  nel  sermone  dell'abbassameoto 
della  città  di  Roma:  Iddio  ansi  il  giudicio  opera 

* disciplino  molte  volte  AOfi  eleggendo  colui  cui  egli 


^ batta,  non  volendo  frorare  cui  egli  condanni.  E 
egli  medesimo  dice  sopra  quello  verso  del  salmo: 
“ Siccome  viene  meno  il  fumo,  vetigano  meno  egli- 
'*noi  tutto  ciò  che  di  tribulazioni  noi  patiamo  in 
“ questa  vita,  è ballilura  di  Dio.  il  quale  ne  vuole 

* correggere,  acciocché  nella  fine  non  ne  condanni. 
Imperciò  Santo  Agostino  medesimo  nel  predetto 

* sermone  delle  tribolazioni  e pressure  del  mondo 
*‘dicc:  Quante  volte  alcuna  cosa  di  tribulazioni  di 

pressure  noi  sofferiamo,  le  tribulazioni  sono  in- 
^ sieniementc  nostre  correzioni.  Bla  in  queste  cose 
**  con  molto  studio  è da  guardarci,  che  noi  alcuna 
cosa  notabilmente  non  meritiamo  de'  nostri  meriti, 
*e  che  noi  non  ci  maravigliamo,  quasi  a' elle  non 
^ fossono  ragioni  di  queste  tribulazioni  quelle  cose 

* che  noi  dicemmo;  perocché  Agostino  medesimo 
^ dice  rei  sermone  dell* abbassamento  di  Roma:  Ma- 

ravigliansi  gli  uomini;  orsi  mnraviyliassono  e- 
“ glino  solamente  e non  bestemmiassero.  Ancora  è 
‘ da  schifare  per  queste  cose  il  mormorare  contro 
Dio,  siccome  la  nostra  ioiquitade  biasimasse  !•  di- 

* vina  dirittura,  e siccome  se  le  nostre  innumerabili 
‘ a grandissime  colpe  riprendessono  la  somma  giu- 

stizia  : siccome  n'ammonisce  Agostino  nel  predetto 

* sermone  delle  tribolazioni  del  mondo,  dicendo:  O 
“ fratelli,  non  è da  mormorare,  siccome  alcuni  di 

* coloro  «lormorfl/jo ; e l’Apostolo  dice:  K furono 

* vasi  di  serpenti.  Or  che  cosa  disusata  sostiene  ora 
“l'umana  generarionc,  la  qual  non  patisaooo  t no- 
*8lri  padri?  Ancora  c'è  un'altra  c-ost:  poco  sarebbe 
“ riconoscere  i peccati,  se  quello  non  si  propone  a 

* achifare  per  innanzi  quelli.  In  quello  caso  non  è 
‘ da  dubitare,  che  colui  che  pregherà  per  perdonan- 
“ za,  quella  c«n  orazioni  impetri,  e cofì  acquisti  la 
" divina  grazia,  a schiferà  la  rigidezza  del  giudizio, 
^siccome  per  lo  savio  Salamene  ai  dice:  Figliuolo, 

* tu  peccasti,  or  non  vi  arrogere  più;  ma  priega 

* de'  passati  peccali,  ch'elli  ti  sieno  dimessi.  Noi 
“ leggiamo  d'altre  cìttadi,  le  quali  per  i loro  gravi 
“ peccati  con  ampia  vendetta  doveano  essere  disfatte, 

* essere  riserbalc,  e rivocala  la  sentenzia  per  peni- 
“ tenzia  e per  orazioni.  Al  tempo  d'Arcadio  ìmpera- 
“ dorè  volendo  Iddio  fare  paura  alla  città  di  Costan- 

tinopoli,  e spaurendola  per  ammendarla,  revelò  a 
“ uno  fedele  uomo  che  quelli  città  dovea  perire  per 

* fuoco  do  cielo.  Costui  lo  manifestò  al  vescovo  e '1 
vescovo  il  predicò  al  popolo.  La  ciltù  si  converti 

^ in  pianto  di  peniteuzia,  siccome  già  fece  T antica 
*Ninive.  Venne  il  di  che  Iddio  a>ea  minacciato,  ed 
“ ecco  di  verso  levante  una  nuvola  con  puzzo  di  zolfo 
“ e stette  sopra  la  cittade,  acciocché  gli  nomini  non 
“pensaasono,  che  colui  cli'avca  così  detto,  fosse  per 
“ falsìtade  ingannato  ; e fuggendo  gli  uomini  alla 
Chiesa,  la  nuvola  cominciò  a scemare,  e a poco  a 
^ poco  si  disfece,  e il  popolo  fu  fatto  sicuro.  Siccome 
“Agostino  nel  detto  sermone  introduce:  Secondo 
“ questo  Iddio  per  bocca  di  profeta  avea  aranti  detto, 
^ che  la  smisurata  città  di  Ainire  si  dovea  disfare; 
“ e troviamo,  che  essa  fu  diliberala  per  asprezza 
“di  penitenzia , e per  grido  d' orazione,  uè  dalla 
^ penitenzia  e da  adorare  non  siflno*df7i/n^' fa /i- 
“ mosine  loro  salulernli  compagne,  secondo  il  con- 
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* #15/10  rfi  Do)/i>//o  dato  a Sahucodonoior  re^  che 
“ con  elemosine  ricomperasse  te  sue  peccatOy  e rat- 
**  temperasse  ta  sentemia  di  Dio  contro  a lui  pro- 

* nuntiata.  Guardiamo  insieme  dunque  lo  apavenle- 
vole  Sudicio,  e pensiamo  di  cercare  i!  rimedio,  ma 

" acbi6amo  il  rimanente  che  é da  temere;  per  le  quali 

* coso  non  le  nostre  parole,  ma  quelle  del  Salvatore, 

* proferiamo  in  meato;  e egli  diaie:  Or  pensate  roì, 

* che  quelli  diciatto^  sopra  i guati  cadde  la  torre 
“ in  SUoe  e ucciseli,  fossono  colf^eruli  sama  tutti 
“5/i  altri  aLitanfi  i»i  Gerusalemme?  ;Yo,  io  diro  a 
“roi,*  ma  se  roi  non  farete  penilenùa,  somigliane 

temente  perirete.  Dove  TÌIo  dice:  Vtis  torre  è 
“ agguagliata  alla  cittade^  orciorrA^  la  parte  apn- 
“ Tenti  il  tutto  ; quasi  dica  tutta  la  cittade  poco 
■poi  fla  occupala  ^ se  gli  abitanti  perserereranno 

■ nella  infedelitade.  La  quol  cosa  mostra  Beda,  di» 
“ceodo:  PrroccA’r//ino  non  fecero  penitemia,  nel 
“ ^tiiran/eainio  anno  della  passione  di  Cristo^  i Ro~ 
“ moni,  rominriondo  da  Ga/t/e<i  ontfera  cominciata 

■ la  predicaiione  del  Signore,  Cempia  gente  infiiio 
**  alle  radici  distrussero.  Ma  acciocché  per  quelle 
■parole  ch'avemo  dette  di  sopra,  non  siamo  giudi* 
■calo  grave  amico,  e acciocché  noi  non  iogeonia* 
**  ino  i meriti  delle  voatre  virtndi,  le  quali  ci  confl- 
^ diamo  essere  accette  nella  benignitade  di  Dio,  at- 
“ tendendo  alla  di\ina  Scrittura,  lu  quale  non  pur  ri» 
“ prende  li  presontnoii  per  ammaealrargli,  ma  ad» 
“ dolciace  gli  afflitti,  acciocché  per  rimedio  di  con- 
“solatione  gli  conforti  ispease  volte  io  suoi  luoghi; 
“ queste  eolali  passioni  e pressure  confessiamo  che 
“vengono  per  provarci;  perocché  in  quello  che  Id- 
“ dio  esamina,  ai  loda  la  virtude  delle  pazienta  in . 
“noi.  L'Apostolo  testimoniò:  La  sua  pietosa  pro-j 
“ redetiM  non  ci  lascia  tentare  oltre  la  nostra  pos-  \ 
“ sa,  ma  colla  tentaiione  fa  frutto.  Ou®l«  otililade 
“cerchiamo  noi  fedeli  maggiore,  che  colali  miserie 
“noi  prendiamo  cfn.-ace  argomento  dell’ amore  di 
“ Dio  che  oe  approva,  perchè  al  proponimento  a voi 
“ santo  e religioso  cberico  ludil  femmina  per  eiem- 
“ pio  diritta  e manda  la  aeguente  parola:  E ora  0 
“ fratelli,  perocché  roi  che  siete  preti  nel  popolo 
“ rfi  Dio,  i/o  roi  dipende  r anima  di  coloro  al  ro- 
“ stro  parlare,  i/irò&a/e  i cuori  loro,  sicché  si  ri- 

■ cordino  coloro  che  sono  tentati,  che  i nostri  po- 

■ dri  furono  tentati,  acciocché  fossono  prorofi  se 
'*  eglino  adorarano  reramente  Iddio  suo:  ricordare 
“si  debbono  come  il  padre  nostro  Abraam  fu  ten- 
“ tato,  e profflfo  per  molte  Iribulaùoni  fatto  é ami- 
“ co  di  Dio  ; cosi  fu  Isaac , cosi  fu  tarob , così 
“.Voi#è,  e tutti  quelli  che  piacquero  a Dio,  per 
“ molte  trilfulaiioni  passarono  fedeli.  Onde  a Tobia 
“ diase  r Angelo:  Perocché  tu  eri  caro  a Dio,  fu 
“ necessario  che  la  tentaiione  ti  provaste.  Or  crc- 
“ diamo  noi  e voi  essere  migliori  e più  innocenti 
“ che  i nostri  padri  patriarchi,  ì quali  per  tante  mi» 

■ ferie  di  battiture  0 mandate  0 concedale  da  Dio 
“ Irapasaaro  in  santi  ? 0 diadegoamo,  0 maggior» 

■ mente  indegnamo  noi  indegni  membri  di  patire 
“ quelle  cose,  le  quali  non  ischifarono  gli  Apoatoli, 
“nostro  corpo  la  Chiesa,  noat'O  capo  Criato,  cioè 

■ il  fuoco,  il  ferro,  i mirUrii  villani,  noi  quaai  di» 


■acUiattali,  e come  non  apparteDetaiino  loro,  a 
“ come  non  parteflci  di  loro  fortuna,  0 forse  più  saoU, 

“ con  impazienta  portiamo  cotali  cose  ? Ma  le  par 
“impatienta,  eh*  è in  noi,  egli  ci  pare  troppo  mal* 

■ agevole  seguitare  i padri  di  ciascuno  tesUnenlo, 

“ almeno  non  diadegnamo  per  pazienta  di  virtadi 
“prendere  eiempli  dagl' infedeli  prìncipi  e flloaofl, 

“ i quali  furono  ; come  scrive  Seneca  libro  primo  del- 
“r  ira,  di  Fabio,  che  prima  vinse  V ira  aua,  che  Ao- 
“ nibsle  ; e Giulio  Cesare  nel  libro  della  vita  de'Ce- 
“anri;  e d’ Ottaviano  Augusto  nel  roiicrato  libro 
“terzo,  capitolo  decimoquarto ; di  Domiziano,  siceo» 
■me  teslimonia  il.!»elIo  parlatore  Licinio;  e Anligo» 
■no  re,  secondo  Soueca,  libro  terzo  dall'  ira;  e della 

■ pazienza  de'  fliosofl,  cioè  di  Socrate  libro  teno  di 
“ Seneca  dell'  ira,  e di  Diogene  libro  terzo  dell'  ira, 

“ anzi  il  fine,  acciocché  non  passi  il  manifesto  od 
“ occulto  lamentamento  d*  alcuno  0 d*  alcuni,  ficco» 

“ me  è contrario.  Ancora  per  i mortnorameoU  degli 

■ credenti,  che  dicono,  che  questi  tempi  aono  peg- 
“ giori  che  gli  aotiebi  tempi,  e che  Iddio  ha  riaerbalo 
“ la  indìgnninne  dell'ira  tua  infino  ad  ora,  e ch'egli 
“ha  serbali  i presentì  dt  ■ spandere  quella.  Legga» 

“ no  ovvero  odano  i leggenti  da  Adamo  fatiche  e 
“sudore,  spine  e triboli,  diluvio,  dicadimeoto ; tra» 

“ passarono  tempi  pieni  di  fatica,  di  fame  e di  gner» 

* re,  e però  sono  scritte,  acciocché  noi  non  mormo» 

**  riamo  del  presente  tempo  contri  Din.  Passò  quel 
“ tempo  appo  gli  padri  noatri,  remotissimi  mollo  da’ 

“ nostri  temporali,  quando  il  capo  dell'  asino  morto 
“ai  vendeo  altrettanto  auro;  quando  lo  aterco  co» 
“tombino  sì  comperò  non  poco  argento;  quando  le 
“ femmine  patteggiarono  insieme  di  manicare  i loro 
“fantolini.  Or  non  sveno  noi  io  orrore  udire  quelle 
“cote?  Tutte  quelle  cose  leggiutele  spaveotiamoce» 

“ ne  si,  che  noi  sverno  maggiormente  onde  ci  alle» 

“ grare,  che  onde  mormorare  delti  nostri  tempi.  Qaao» 
“do  fu  dunque  bene  all* umana  generazione?  quan* 

“ do  non  paura  ? quando  non  dolore?  quando  certi 

feiicilade?  quando  non  vera  frliciude  ? dove  Baia 
“ vita  sicura  ? Or  non  è questa  terra  quasi  una  gran» 
“de  nave  portinle  uomini  tempestanti,  pericolanti, 

“ loggiacenti  a Unti  marosi,  a tante  tenipesle,  iemeali 
“ il  pericolare,  sospiranti  il  porto,  e di  compensare 
“ la  conoscente  e grata  ragione  delia  nostra  comi» 

“ derazione,  e il  pensamento  della  diritta  bilancia, 

“ quanto  in  ricchezze  in  morbidezze  in  potenzia,  e, 

“ cittadini.  Iddio  la  vostra  citude  nobilitò,  scampò, 
“ e sopra  tutte  le  vicine,  anzi  remote  cittadì,  san» 
“ za  comparazione  esaltò,  aiccb'ella  puote  eaaere  sa» 
“ aoinigliata  ad  adornato  arbore  fronzuto  e fiorito  di» 
“laUnte  i rami  suoi  inflno  a*  termini  del  mondo.  Per 
“ Unti  e al  grandi  benefici  temporali,  non  vi  divieti 
“ r avveriìude  di  dire  le  vostre  lingne  col  santo 
“ Giob  : Se  noi  riceriamo  ì Acni  dalla  mano  del  Si- 
**  gnore,  perché  non  sosteniamo  • mali  ? Ancora  que» 
“ ste  afnizìoni  alcuna  volta  salutevolmente  ne  sono 
“ mandate,  e avvegnonci  a spiritnale  profitto,  peroc- 
“ chè  se  alcuna  volU  non  ne  fossono  mandate  o per» 
* “messe  da  Dio,  noi  ci  crederemmo  qui  avere  citU» 
I “ di  alabìlì  e dimoranti,  e poco  cureremmo  dì  cer- 
“ care  dell' eterna,  con  San  Piero  dicendo:  Buono 
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'*  è a noi  tsser  qui.  Mi  i mali  che  più  ne  premooo 
**  ci  fanno  pensare  al  cielo^  e intendere  ella  futura 
gloria.  E ae  per  avventura  alcuno  svergognato  o 

* arrogante  presumesse  di  storcersi  contro  airopera 
^ deir  eterno  arteflce,  intenda  rispondere  a luì  la 

* bontade  delle  creature,  la  quale  il  fabbricatore  di 
" tutte  le  cose  dal  principio  riguardò  nelle  sue  crea- 
**  tare.  Se  il  fiume,  il  quale  amministrò  tauti  dilet- 
“ lamenti  e tante  grandi  uUlitadi  dal  cominciameuto 
**  della  tua  citlade,  perchè  gravemente  porti  se  nna 
^ volta  con  disusato  allagare  ti  fece  alcuni  danni  ? 
^ Ma  dirà  un  altro  calunniatore,  perocché  noi  dicem- 
“ mo  dinanti  che  le  tribolazioni  ne  sono  ammoni- 
**  menti  e correzioni,  dicono,  acciocché  io  diventi 

* migliore  sono  puniti  quelli,  perché  io  viva  quelli 
**  muoiono,  perch'  io  sia  serbato  quelli  sono  perduti. 

Son  perciò,  dice  Santo  Giovanoi  Crisostomo,  ma 
**  SONO  puniti  per  ti  Uro  peccati  propi,  ma  (assi  di 
“ questo  a quelli  che  reggono  materia  di  sairarsi. 
^ Or  forse  si  leveranno  contro  invidiosi,  giudicando 
“ voi  per  lo  partimento  del  detto  cadimento  essere  io 
^ ma^i#f  peccati  iotigrati  di  loro,  e per  questo  essere 

* più  odiosi  a Dio?  anzi  si  crederanno  essere  più  giu- 
" stì  di  voi,  e menu  colpevoli  e più  graziosi  al  giusto 
^ giudice?  Questi  di  vero  per  quello  medesimo  errore 

* antimetleranno  per  suoi  meriti  il  re  Salomone  carta- 
" mente  pacifico,  a cui  fu  riserbalo  lo  edificare  del  tem- 
" pio,  e nei  cui  tempi  sotlorise  la  tranquillitade  della  pa- 
**  ce, e il  cui  regno  non  conobbeguerra,aI  suo  padre  Da- 
**  vid  santissimo,  a cui  fu  interdetto  Tedificare  di  quello 
^ medesimo  tempio,  lo  quale  fu  nominato  da  Dio  oo- 
**mo  spanditore  di  sangue,  il  quale  sotto  essere 
**  provocato  da  continui  pericoli  di  guerre,  due  volte 
**  da  Dio  roanifestamenle  e pobblicamenle  fu  corretto. 
" lo  quello  medesimo  modo,  coloro  che  non  ssnno 
^ i santi  libri,  diranno  che  gli  amici  di  Giob  fossono 

più  innocenti  di  Ini,  antimetteranno  loro  nel  rì- 
guiderdonamento  ; imperciocché  noi  non  leggia- 

* mo  eh'  elli  fossono  esaminati  da  Dio  nelle  pcsli- 

* lenzie  siccome  Giob,  perocché  di  vero  elli  non 

* erano  auro  0 argento  da  provare  nella  fornace  del 
**  fuoco,  nè  da  riporre  nel  tesauro  del  sommo  re, 
**  ma  erano  maggiormente  paglia  o letame,  le  quali 
**  messe  in  sul  fuoco  gettano  puzzo  spiacente  a Dio 
**  e abominevole  egli  uomini.  Or  giudicheremo  noi 

* per  simile  cechitade  che  li  marinari  fossono  mi- 
**  gliori  che  Giona  il  profeta,  per  lo  quale  si  prova 

* che  si  levò  la  tempesta,  e però  fu  sommerso  in 

* mare  e tranghioltito  del  pesce,  il  quale  fu  messag- 
*gio  di  Dio  banditore  di  pcnitcnzia,  e figura  di  Cri- 
**  sto  passuro,  e i marinari  furono  pagani  e adora> 
**tori  d’idoli  f Non  maraviglia,  se  le  grazie  e prero- 
**  gative  di  virtudi,  che  noi  dicemmo,  Iddio  riguardò 

* in  voi,  li  qoali  egli  esamini  ; e provati,  gniderdo- 
" ni  e coroni  voi.  i qnali  siete  conosciuti  sempre  es- 
*sere  stati  in  Italia  chiaro  braccio  della  Chiesa  e 

* nobile  fondamento  di  tutta  la  fede.  Non  si  msra- 
"viglino  dunque  i rimproveranti  invidiosi, se  un  poco 
" innanzi  colle  premesse  sentenzio  della  Santa  Scrit- 
" tori  noi  mostriamo  per  la  prova  delle  vostre  vir- 
"tndi  voi  essere  accetti  a Dio,  approvati  al  suo  be- 

aepiacimento.  Se  intanto  voi  vi  riconoscerete  u- 


^ milemenle  che  per  i vostri  peccati  voi  incorreste  ne’ 
predetti  danni,  e comportateli  con  virtù  di  pazienza, 

* con  pagamenti  per  ciò  di  divote  voci  rendete 
"grazie.  Dice  il  sapientissimo  re  : Figliuolo  mio, 

non  gittare  la  disciplina  del  Signore,  e non  fallare 
" quando  da  lui  se*  corretto  ; colui  cui  il  Signore, 
amo,  sì  7 gastiga  e come  padre  in  figliuolo  si  eom~ 
^ piace.  La  quale  sentenzia  non  isdegna  d’allegare 
"Ì‘ Apostolo  nelle  sue  pistole,  dicendo  : Figliuol  mio, 
^ non  mettere  in  non  calere  la  disciplina  del  5i- 
" gnore,  nè  ti  sia  fatica,  quando  da  lui  sarai  rì- 
^ preso  : colui  ctit  i7  Signore  ama  si  7 gastiga  ì e- 
" gli  balle  chiunque  egli  riceve  in  figliuolo.  Ecco 
^adunque  perle  soprascritte  cose  avete  chiaramente 
“ che  per  le  pressure  delle  predette  passioni  si  di- 
" mostrano  in  voi  essere  virtudi  e meriti,  che  non 
" solamente  voi  siete  ricevuti  in  amici  da  Dio,  ma 
" spezialmente  siete  da  lui  in  figliuoli  adottali.  A’ 
" figliuoli  a*  quali  si  pooe  la  disciplina  non  solamen- 

* te  remunerazione  si  promette,  ma  si  serba  loro 
" certa  ereditade.  Appare  dunque  per  la  veritade 
**  della  Santa  Scrittura,  che  le  virtudi  e i meriti  ao- 
"no  remunerati  dal  giustissimo  re  de’ re,  eziandio 
"in  alcuni  di  vero,  ne'quali  pibblicamente,  e mani- 
" fostameote  eziandio  rilucono  temporalmente,  ad  e- 
"aemplo  del  mulamento  de' buoni,  siccome  è acrit- 
" to  del  beato  Giob,  al  quale  furono  restituiti  dupli- 
" ceti  per  li  perduti  beni  ; ma  negli  altri  più  pre- 
" ziòsi,  e migliori  lanza  comparazione,  ai  serba  il 
"merìtamento  nella  futura  gloria.  I predetti  ammo- 
" Dimenìi,  i quali  noi  atimiamo  non  essere  alla  vo- 
" atra  prudenzis  tanto  soperchi  quauto  necessari,  prov- 
" vedemmo  di  mandare  per  debito  di  carilade  alia 
" vostra  dilezione,  e ancora  le  compassioni  alle 
" quali  ci  condogliamo  con  tulle  le  interiora  dell'a- 
" mistade,  e lo  consolazioni  dei  veri  libri  vi  sog- 
" giugnemmo,  alle  quali  noi  di  abbondante  offeriamo 

* d’  sggiugnere  quelle  consolazioni  di  fatto  che  noi 
” fare  possiamo,  altre  volte  offerte  ; ma  la  promessa 
" nostra  lettera,  pochi  di  poiché  e noi  fu  manifealo 
"il  vostro  sopraddetto  caso,  ordinammo  di  mandar- 

* vi,  ma  perocché  il  presente  ridicimento  di  più  per- 
" sone  contenca  molto  meno,  ritenne  quelle  più  to- 
" stamente  essere  venuta,  e il  mandare  d’essa  sos- 
" pendemmo,  ila  ori  più  deliberatamente  provve- 
"dendo  e estimando,  in  ogni  caso  che  si  apparle- 
*nea  a vostra  informazione  e a vostra  cautela,  vi 
" mandiamo  ; nè  alla  vostra  smisti  rincresce  di  bene 

* leggere  Is  lunghezza  della  presente  lettera,  la  qua- 

* le  non  rincrebbe  a noi  di  compilare  intra  tante  e 
" fi  faticose  sollecitudini.  Data  a Napoli  sotto  il 
"nostro  segreto  anello,  di  2 di  dicembre^  seconda 
" indizione,  anni  I333„. 

CAPITOLO  IV. 

Ancora  di  certe  notitadi  che  furono  in  Firense  per 
cagione  del  diluvio. 

Il  di  appresso  che  fu  cessato  il  diluvio,  essendo 
rotti  i sopraddetti  tre  ponti  in  Firenze,  o tutta  la 
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ciUi  aperta  e chiusa  lungo  il  fiume  d' Arno,  certi 
grandi  di  Fireute  cercaro  di  fare  novità  contro  a* 
popolani,  avvisandosi  di  poterlo  fare,  perocché  so- 
pra r Arno  non  avea  che  uno  poute,  e quello  era  io 
forza  de' grandi,  o la  città  scompigliata  e tutta  chiusa, 
e le  genti  tutte  sbigottite.  Onde  uno  di  casa  i Rossi 
ferì  uno  de' Magli  loro  vicino,  per  la  qual  cosa  tut- 
to il  popolo  fu  sotto  Tarme,  e più  di  si  fece  grande 
guardia  di  dì  e di  notte  io  Firenze,  e alla  fine  i 
grandi  e possenti  ricchi,  cheaveaoo  a perdere,  non 
acconsentirono  alla  follia  do'  malvagi,  e ancora  il 
popolo  aveano  preso  vigore  e forza  ; onde  non  s'ar- 
diro  di  cominciare  novità  ; e ancora  ae  Tavessono 
cominciata  n'avrebbono  avuto  il  pezgiore.  E per- 
tanto si  riposò  la  città,  e quello  de'  Rossi  che  fece 
il  maliflcio  fu  condannato  ; o fecesi  fare  incontanente 
per  lo  comune  certi  ponticelli  di  Ugnarne  sopra  TAr- 
00,  e uno  grande  sopra  piatte  e navi  incatenate.  Ila 
al  cominciamento,  inuauzi  che  i detti  ponti  fossooo 
fatti,  ai  passava  TArno  per  navi.  E avvenne  poi,  a di 
6 di  dicembre,  essendo  venata  una  grande  pieua  io 
Arno,  si  rivolse  uua  nave  uve  avea  da  trentadue  uo- 
mini, do'  quali  aonegaro  quiudici  uomini  cittadini,  e 
gli  altri  per  l'aiuto  di  Dio  scampsro.  Losceremo  al- 
quanto de' fatti  di  Fireaie  e del  diluvio,  che  assai 
n'avemo  detto,  e diremo  alquanto  de' fatti  di  Lom- 
bardia e della  nostra  lega.  Ma  non  è da  lasciare  di  di- 
re, che  quando  il  legalo,  cb'  era  a Bologna,  seppe 
T avversità  eh'  era  avvonuU  a'  Fiorentini , ou  fece 
grande  allegrezza , dicendo  che  ciò  era  loro  avve- 
nuto pereb' erano  stati  contro  a lui  e contro  a Santa 
Chiesa  a Ferrara  \ • forse  in  parte  disse  il  vero  \ 
ma  non  giudicava  so  do' suoi  difetti  e futuro  avve- 
nimento, nè  credei  che  il  suo  giudicio  e sentenzia 
di  Dio  gii  fosse  cosi  d' appresso,  come  tosto  leggen- 
do si  potrà  trovare. 

CAPITOLO  V. 

Come  fallirò  le  Iriegue^  e ricominciosei  guerra 
dalla  tega  al  legato.,  e le  terre  che  lenea 
il  re  (ìioeauni. 

Nel  detto  anno  1333,  per  calco  di  gennaio, 
fallendo  le  triegue  della  genio  del  re  Giovanni  e del 
legato  alla  nostra  lega,  si  fece  per  i collegati  uno 
parlamento  a Lerici,  per  consigliare  se  fosse  da  se- 
guire lo  triegue  o ricominciare  la  guerra.  Accorda- 
vansi  i collegati  a prolungare  te  triegue,  salvo  mes- 
ser  Mastino  e *1  comune  di  Firenze;  e questo  si  fece 
per  lo  migliore  per  non  lasciare  prendere  forza  al 
legalo  e al  re  Giovanni;  o ordiiiaro  ai  ricominciasse 
la  guerra,  e confermarono  in  quello  parlamento  la 
divisa  del  conquisto  per  lo  modo  detto,  cioè,  che  'I 
signore  di  Milano  avesse  Cremona,  o messer  Masti- 
no Parma,  e qne'da  Mantova  Reggia,  e'Morebesi  Mo- 
dona,  e*  Fiorentini  Lucca.  Per  la  qual  cosa  qiie'da 
Milani)  cavalcare  sopra  la  città  di  Piacenza;  e quelli 
di  Verona  e di  Mantova  sopra  Parma  e Reggio  ; e' 
Marchesi  da  Ferrara  sopra  Modona  ; e la  nostra  gente 
eh' erano  in  Vatdioievole,  corsono  sopra  Buggiano. 
E poi  a di  8 di  gennaio  quelli  di  l/uoca  corsono  so- 


pra Fucecchio  e Santa  Croce,  e levaro  grande  predi 
di  bestie  grosse,  e ricomiuciossi  la  guerra.  E poi  i 
di  2.1  del  mese  di  febbraio  appresso,  essendo  caval- 
cati qualtrucculo  cavalieri  dì  quelli  della  lega  dì  Lom- 
bardia sopra  Parma  e Reggio  furono  aconfiUi  preuo 
al  castello  di  Correggio  da  quelli  di  Parma  e dalla 
gente  del  legato,  e rimasevi  preso  Etlor  de*  coati 
da  Paoago  e più  altri  coocslabilì. 

CAPITOLO  VI. 

Come  il  legato  perdéo  Argen/a^  e poco  appreno  fu 
cacciato  di  Bologna. 

Nel  detto  anno,  a dì  7 di  marzo,  essendo  i 
Marchesi  da  Ferrara  con  loro  oste  stali  all'  assedio 
della  terra  d'  Argenta  più  mesi,  nella  quale  era  li 
gente  della  Chiesa  e del  legato,  T arcivescovo  d'On- 
bruno  mandato  per  lo  papa  in  Lombardia,  volle  es- 
sere a parlamento  co' collegati  di  Lombardia  • P«* 
schiera,  e io  quello  richiese  per  lo  pap^^^cose. 
Che  lega  più  non  fosse,  promettendo  pace  onorevole 
per  i collegati.  La  seconda,  che  si  levasse  T oste 
d' Argenta.  i.a  terza,  eh*  o' Marchesi  dovessono  h- 
berare  il  conte  d'Armignacca  e gli  altri  pregionì  sin- 
za  costo.  Fu  risposto  per  messer  Mastino  per  bocca 
d'uno  degli  ambasciadori  di  Firenze,  che  la  lega  non 
si  potea  partire;  ma  in  caso  che  Parma  rimanesse 
libera  alla  Chiesa,  sì  cesserebbe  Toste  ordinala.  Quelli 
d' Argenta  o de* pregionì,  fu  risposto  perì  delti an- 
basciadori  di  Firenze,  che  io  quanto  Ferrara  rimi- 
ncase  a*  Marchesi  per  lo  censo  usalo,  e Argenta  per 
uno  piccolo  censo  s' accorderebboao  col  legalo  car- 
dinale. L'  arcivescovo  prese  tarmine  di  rispondere,  a 
partissi  e venne  e Bologna  al  legato,  lo  questa  itansi 
Argeuta  essendo  forte  stretta  dell’assedio,  e noa 
pofsendo  essere  soccorsi,  fallendo  loro  la  vitluaglis, 
a’ arrenderò;  perocché,  dappoiché  la  gente  della  Chie- 
sa furo  sconfini  a Ferrara,  non  ardirò  di  tenere  cam- 
po contri  la  gente  della  lega,  onde  molto  abbiisé 
la  potenzia  del  legato.  E avuta  i Marchesi  la  vittoria 
d' Argenta,  pochi  dì  appresso  cavalcaro  intuì  con- 
tado di  Bologna  col  loro  sforzo.  TI  legato  del  pipi 
cardinale  ch'era  in  Bologna  mandò  al  riparo  quu> 
tutta  sua  cavalleria,  e volea  mandare  fuori  nella  delti 
cavalcata  i due  quartieri  del  popolo  di  Bologna;  s 
già  erano  armati  io  sulla  piazza,  con  tutto  che  mil 
volentieri  andavano,  e male  parea  loro  essere  tnt- 
Uti.  Onde  avvenne,  come  piacque  a Dio,  e di  vero 
sauia  ordine  provveduta,  uno  messer  Brtodalìgi  de 
Goggiadiiii  con...  do' Boccadeili,  uomini  poveri  al  bi- 
sogno del  loro  stato  e vaghi  di  mutazioni  e di  no- 
viladi,  parendo  loro  male  stare  sotto  la  signorìa  del 
legato,  0 veggendo  abbassalo  lo  stato  suo  per  la  scob- 
filta  di  Ferrara  e per  la  perdila  d'Argenls,  essendo  is- 
liti  in  sulla  ringhiera  del  palazzo  di  Bologna  colle  spade 
ignudo  in  Diano,  si  cominciaro  a gridare;  popolo  popolo, 
e muoia  il  legalOyC  chi  è di  Linguadoca.  Alle  qnal> 
grida  e romore  il  popolo  armato  fu  scommosso  seguet- 
do  il  romore  cominciato,  e si  partirò  , di  su  la  piatti 
scorrendo  per  la  terra:  e combatterò  il  palagio  de!  gra- 
no a il  vescovado,  dova  sUvano  il  naliscalco  a gh 


m GIOVA^M  VILLAM. 


383 


allri  uficiali  del  legalo  ; e in  quelli  mUooo  fuoco,  e 
robaro  e uccisooo  tulli  gli  oUramontaoi  che  trovaro 
per  la  terra,  e ciò  fatto  assalirò  e combatterò  il  nuo- 
vo castello  ov'era  il  legato,  per  uccider  lui  e sua 
gente  ebe  v' erano  fuggiti  dentro,  e misonvi  l'asse- 
dio di  di  e di  notte  ^ e questa  rubellatione  fu  falla 
a di  17  del  detto  mese  di  marzo  1333.  E nota,  che 
tutta  questa  rovina  avvenne  al  legato  percb'era  male 
co'  PiorenUoi,  che  se  fosse  stato  bene  di  loro,  la 
scooQtta  eh*  ebbe  a Ferrara  la  sua  gente  non  avrebbe 
avuta,  nè  perduta  Argenta,  nè  il  popolo  di  Bologna 
si  sarebbe  rubellato  per  dotta  de*  Fiorentini,  nè  la 
KomsguB;  ma  la  disordinata  cupidità  di  volere  si- 
gnoria fa  montare  in  superbia  e io  iogratiludioe  cen- 
tra air  amico,  spezialmente  i cherici;  e questo  prin- 
cipalmente il  fece  cadere  in  questo  errore,  e di  som- 
ma prosperità  in  poco  di  tempo  cadere  in  grande 
pericolo  e abbassamento.  Sentendosi  la  novella  in 
Firenze,  i Fiorentini  la  maggior  parte  ne  furo  lieti, 
e non  crucciosi,  per  la  lega  che  il  legalo  avea  fatta 
eoi  re  Giovanni  ; ma  per  tema  di  sua  persona  e re- 
verenza della  Chiesa  vi  maudaro  incontanente  quat- 
tro ambasciadori,  de' maggiori  cittadini  di  Firenze,  con 
loro  trecento  cavalieri  di  loro  masnade  e delle  Viche- 
rie  a piò  di  Mugello,  per  guaroutire  il  legato  e sua 
gente;  e giunti  a Bologna  eoa  molla  fatica,  e prieghi 
e lusinghe  raccendo  al  popolo  di  Bologna  per  parte 
del  comune  di  Fireuze,  trassono  del  castello  il  le- 
gato e sua  gente  e suoi  arnesi,  il  lunedi  d*  Alba'  di 
28  di  marzo  1334,  per  la  porta  di  fuori  del  castello, 
fascialo  intorno  co*  delti  ambasciadori  • colla  nostra 
gente  armata;  e con  tutto  questo  fu  io  grande  peri- 
colo il  legalo  di  perder  la  vita,  che  lo  sfrenato  po- 
polo di  Bologna  gli  vennaro  dietro  isgridandolo  con 
villane  parole,  e con  armate  msno  per  olTendera  a 
rubare  lui  e sua  gente,  infino  al  ponte  a San  Buf- 
fello  ; e poi  i loro  contadini  correndo  alle  strade 
infino  a Lurìgoano  in  sull'Alpe.  B di  certo,  se  il 
soccorso  de*  Fiorentini  non  fosse  stato,  e il  loro 
provveduto  argomento,  il  legato  rimanea  morto  e 
rubato  con  tutta  sua  gente.  E parlilo  lui  di  Bologna, 
il  popolo  a furore  abbatterò  e disfeciono  il  castello 
io  modo,  che  io  pochi  di  non  vi  rimase  pietra  so- 
pra pietra,  ch'era  uno  nobile  e ricco  lavorìo.  1 Fio- 
reolioi  condussono  il  legato  in  Firenze  a di  26  di 
Diano,  e fu  ricevuto  a grande  onore  e processione, 
e presentatogli  per  lo  comune  dnemila  fiorini  d' oro 
per  ispese,  non  gli  volle  ricevere,  ringraziando  mol- 
to il  comune  del  grande  e onorevole  servigio  a lui 
fatto,  riconoscendo  per  loro  la  vita  e lo  stato.  E 
di  Firenze  ai  partì  a di  2 d'aprile;  e fu  accompa- 
gnato per  ambasciadori  e gente  d'arme  de* Fioren- 
tini infino  presso  a Pisa  ; e di  là  o*  andò  a corte,  e 
giunse  ad  Avignone  a dì  26  d'aprile.  E come  fu  di- 
nanzi al  papa  e a'  cardinali  ai  dolse  molto  in  pnb- 
falico  concistoro  della  fortuna  a lui  incorsa,  e ver>> 
gogna  e danno  fattogli  per  i Bolognesi,  dimandando 
vendetta  per  se  e per  la  Chiesa,  lodandosi  in  palese 
del  soccorso  e onore  ricevuto  da*  Fiorentini;  ma  in 
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segreto  al  papa  disse,  che  ogni  disavventura  ai  re- 
putava avere  avuta  per  la  gente  eh*  e'  Fioreotini  man- 
daro  al  soccorso  di  Ferrara,  onde  la  sua  oste  fu 
sconfitta.  Per  la  qual  cosa  il  papa  non  volle  poi  ve- 
dere nè  udire  i Fiurenlini,  con  tutto  che  prima  avea 
cominciato  a disamarli  per  la  mala  informazione  fat- 
tagli dal  dello  legato  per  lettere  contro  a*  Fioren- 
tini per  la  'mpresa  della  lega.  E di  certo  so  papa 
Giovanni  fosse  più  lungamente  vivuto,  egli  avrebbe 
adoperalo  ogni  abbassamenlo  e dammaggio  de*  Fio- 
renlini,  e già  I’  avea  ordito,  perocché  sopra  tulli  i 
cardinali  amava  roesser  Bollramo  dal  Poggetlo  car- 
dinale d’  Ostia  suo  nipote,  ma  per  li  più  si  dicea 
pubblicamente  eh'  egli  era  suo  figliuolo,  e di  molta 
cose  il  somigliava. 

CAPITOLO  VII. 

Di  novità  eh'  ebbe  in  Bohfjna  dopo  la  cacciata 
del  legalo. 

Appresso  la  cacciata  del  legato  di  Bologna, 
la  terra  rimase  in  grande  scandalo  tru*  cittadini,  che 
ciascuno  de'maggiorenli  volca  essere  signore,  e quelli 
cittadini  eh*  erano  stati  amici  del  legalo  v*  erano 
sospetti.  E se  non  fosse  che  i Fiorentini  vi  manda- 
ro  di  presente  dugeuto  cavalieri  con  due  savi  o gran- 
di cittadini  per  ambasciadori  e consiglieri  dello  sta- 
lo della  terra,  o per  guardia  di  quella,  dì  certo  i 
Bolognesi  si  sarebbouo  stracciati  insieme,  o datisi 
per  loro  discordia  a messcr  Mastino  della  Scala,  o 
0*  Marchesi,  o ad  altri  tiranni;  a stettoi  la  gente 
da' Fiorentini  per  due  masi,  avendo  dirizzata  la  ter- 
ra in  assai  buono  stato  secondo  la  loro  furlana,  con 
tutto  cha  assai  fossero  pregai  di  male  volonladi  tra 
loro.  loconlanento  che  gli  ambasciadori  a'  cavalieri 
da'  Fiorentini  si  furono  partili  di  Bologna,  partorirò 
lo  loro  iuiquitadi;  ai  figliuoli  di  [torneo  de*Pcppoli, 
e'  Goggiadini,  e'  loro  seguaci  che  tveano  rubellala 
la  terra  al  legato,  s romora  e a furore  ne  cacciaro- 
no i Sabatini,  e*  Itodaldi,  •'Bovatliari,  a parte  dei 
Beccadelli,  e più  altre  casa  e famiglie  de*  grandi  e 
(li  popolo,  e arsone  loro  le  case,  e tali  disfeciono, 
e più  confinali  fecero  nella  terra:  onde  tra  cacciati 
e confinanti  n*  uscirono  più  di  millecinquecento  cit- 
tadini. E ciò  fa  a dì  2 di  giugno  1334.  E se  non 
fosse  eh'  e*  Fiorentini  vi  rimandaro  incontanente  loro 
ambasciadori  e cavolieri  a riparo  delia  loro  fortuna, 
Bologna  era  al  lutto  guasta  e diserta,  o venuta  io  mano 
di  tiranno.  E nota,  che  questo  giudicio  di  Dio  non 
fu  senza  cagione  o giustizia,  che  con  tutto  che  fosse 
giusta  la  cacciata  del  legalo  di  Bologna  per  la  sua 
superbia  e tirannia,  lo  'agrato  popolo  di  Bologna 
non  r avea  a fare,  si  per  reverenza  di  Santa  Chiosa, 
e sì  per  l'utile  eh'  e*  Bolognesi  traevano  della  stanza 
del  legato  in  Bologna,  che  tutti  n'arricchiano;  ma 
la  parola  di  Dio  non  puole  preterire,  cioè:  Io  nrci- 
derò  il  nimeo  mio  col  mimico  mio. 
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CAPITOLO  Vili. 

Come  la  tega  di  Lombardia  ebbe  Cremona,  e altre 

nofitadi  eh'  attennero  per  quella  in  Lombardia 

e in  Toscana. 

?ieirtnDO  1334,  del  mese  d*«pri]e,  rostedelli 
lega  di  Lombardia  co'  loro  aigoori,  in  quaDtiti  di 
Iremila  cavalieri,  furo  sopra  la  ciUà  di  Cremona.  B 
poi  in  calen  di  maggio  palleggiò  il  signore  di  Cre> 
mona  di  render  la  terra  ai  signore  di  Milano,  co- 
ffl*  erano  le  convenenie  giurate  della  lega  con  certi 
patti  e ordini,  intra  gli  altri,  che  se  per  lo  re  Gio- 
vanni,  a cui  s' erano  dati,  non  fossero  soccorsi  con 
oste  campale  inflno  a meato  luglio,  darebbono  la 
terra  per  lo  modo  patteggialo,  e cosi  feciooo,  pe- 
rocché *1  soccorso  non  fu  fatto;  perocché  il  re  Gio- 
vanni e ’i  lìgliuolo  s’  erano  partiti  di  Lombardia,  e 
la  sua  gente  non  era  possente  a resistere  alla  Torta 
della  lega,  lufra  questo  tempo  all’ uscita  di  maggio 
la  detta  oste  venne  sopra  la  città  di  Reggio  e poi 
•opra  Modons,  e guastarle  d'intorno.  E poi  volendo 
andare  sopra  la  città  di  Parma  e porvi  1’  assedio, 
essendo  già  tra  Reggio  e Parma,  avvenne  per  ordine 
fatto,  e ordinato  infioo  in  corte  di  papa  per  lo  car- 
dinale dal  Poggetto  in  qua  addietro  legato  io  Lom- 
bardia, onde  fi  speodea,  e fatto  era  diposito  di  cin- 
quantamila fiorini  d'  oro  per  dare  a'  conestabili  te- 
deschi della  bassa  Magna,  i quali  doveaoo  prendere 
messer  Mastino  della  Scala  principalmente  e gli  altri 
signori,  e cominciare  la  tuffa  nell*  oste,  come  era 
ordinato  per  fornire  loro  tradimento.  La  quale  cosa 
fu  revelsta  a messer  Mastino  per  uno  suo  antico  co- 
nestabile  eh*  era  dì  quella  giura  ; per  la  qual  cosa 
il  tradimento  non  venne  fatto,  e furonne  alquanti 
presi  e guasti  ; e partirsi  dell*  oste  ventisette  ban- 
diere de*  detti  Tedeschi,  e andarne  io  Parma;  onde 
I*  oste  fu  tutta  sciarrata,  e quei  tiranni  e signori  si 
tornarono  in  loro  terre  eoo  grande  sospetto  e paura 
di  loro  persone  di  non  essere  o presi  o morti  da* 
loro  soldati.  E ciò  fu  a di  7 di  giugno  del  detto 
anno.  Per  la  detta  cavalcata  della  lega  di  Lombardia, 
com*era  ordinato,  messer  Beltramone  dal  Salso  ca- 
pitano dì  guerra  de'  Fiorentini  con  ottocento  cava- 
lieri cavalcò  sopra  il  contado  di  Lucra,  e guastò 
Baggiano  e Poscia  con  intendimento  d'  andare  in- 
flno a Lucca  ; e dovevavisi  fermare  1'  osto,  e cre- 
scervi gente  a cavallo  e a piede  per  li  Fiorentini; 
e la  lega  di  Lombardia  ferma  a Parma  doveaoo  man- 
dare alla  detta  otte  di  Lucca  in  aiuto  de*  Fiorentini 
cinquecento  cavalieri.  Ma  le  genti  ordinano  le  cose, 
e Iddio  le  dispone  : che  per  la  detta  novità  de*  Te- 
deschi fatta  io  Lombardia  ogni  ordine  dell*  asaedio 
di  Parma  e di  Lucca  tornò  io  vano,  e la  nostra  gente 
d'arme  col  capitano  ai  tornò  in  Pistoia. 

CAPITOLO  IX. 

Di  certe  tante  reliquie  che  tennero  in  Firense. 

Nel  detto  anno,  a di  13  d'aprile,  furo  mandate 
io  Fireose  delle  reliquie  di  Santo  Jacopo  e di  Santo 
Alssao,  e alquanto,  del  drappo  che  vesU  Cristo,  per 


procacrio  d‘  uno  monaco  Fiorentino  di  Vallombrosi 
di  santa  vita,  il  quale  le  proeeooiò  in  Roma  da'  snoi 
signori.  B venate  in  Firenze  furono  ricevute  a grande 
processione  di  cherici,  e fiirunvi  i priori  e 1'  altre 
signorie  e molta  buona  gente  di  Firente,  e con 
grande  divozione  furono  meste  nell*  altare  di  Santo 
Giovanni. 

CAPITOLO  X. 

Di  notifà  che  furono  nella  citlà  d' Orbitilo. 

Nel  detto  anno,  all' ascila  d’aprile,  battaglia 
citladiDa  si  cominciò  in  Orbivieto,  e fu  morto  Ne- 
poleuccio  do*  Hoosldeschi  che  n*  era  signore,  per 
Manno*  di  messer  Corrtdo  suo  consorto;  e corta  la 
terra,  ne  cacciaro  fuori  tutta  la  setta  e seguaci  del 
detto  Napoleuccio,  onde  la  delta  cillà  fu  guasta  e 
partita,  e*  il  detto  Minno  se  ne  fece  signore. 

CAPITOLO  XI. 

Di  certo  fuoco  che  s*  apprese  in  Fireiue. 

A dì  IO  di  giugno  del  detto  anno,  la  maUina 
alla  campana  del  giorno,  a*  apprese  fuoco  nel  popolo 
di  Ssn  Simooe  alla  fine  del  Farlagio  antico  verso 
Santa  Croce,  e arsonvi  due  case*  e tre  femmine. 

CAHTOLO  XII. 

Quando  ti  cominciò  a fondare  il  campanile  di  Sanfa 
Reparata^  e */  ponte  alla  Carraio. 

Nel  detto  anno,  a di  16  di  luglio,  ai  cominciò 
a (ondare  il  campanile  nuovo  di  Santa  Reparata,  di 
costa  alla  faccia  della  chiesa  in  sulla  piaua  di  Santo 
Giovanni.  B a ciò  fare  e benedicere  la  prima  pietra 
fu  il  vescovo  di  Firenze  con  tutto  il  chericalo  e 
co*  signori. priori  c l' altre  aignorie  eoo  molto  popolo 
a grande  processiono;  e fjcesi  il  fondsmeoto  ioftno 
all' icqus  lutto  sodo;  e soprsstante,  e provveditore 
della  detta  opera  di  Santa  Reparata  fu  fatto  per  lo 
comune  maestro  Giulio  nostro  cittadino,  il  più  so- 
vrano maestro  stato  in  dipintura  che  si  trovasse  al 
auo  tempo,  e quegli  che  più  trasse  ogni  figura  e 
atti  al  naturale;  e fagli  dato  salario  dal  comune  per 
remunerazione  della  aua  virtù  e bontà.  Il  quale  mae- 
ilro  Giotto  tornato  da  Milano,  che  *i  nostro  comune 
ve  r svei  mandalo  al  servigio  del  signore  di  Milano, 
passò  di  questa  vita  a di  8 di  gennaio  1336,  e fu 
seppellito  per  lo  comune  a Sonia  Reparata  con  grande 
onore.  E in  questo  tempo  e istante  ai  cominciò  a 
I fondare  il  nuovo  ponte  alla  Carraia,  il  qual  era  ca- 
Iduto  per  lo  diluvio,  e fu  compiuto  di  fare  io  calen 
idi  gennaio  1336,  e costò  più  dì  venticioquemila 
'fiorini  d’oro,  e ristrinsesi  due  pile  si  vecchio;  e 
fecioosi  di  nuovo  le  mura  sopra  la  riva  d'Arno  dal- 
l'un  lato  e dall*  altro,  per  addirizzare  il  corso  del 
fiume,  e per  più  bellezza  e fortezza  della  città. 
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CAPITOLO  xin. 

Cowu  mttur  Mastino  ebbe  il  castello  di  Cotamio 
in  Parmigiana. 

Nel  dello  aoDO , del  Diete  d'  agoilo , Dietter 
HtalÌBO  della  Scala  colla  lega  di  Lombardia  venne 
ad  attedio  del  caalello  di  Colornio  in  ani  contado  di 
Parma , e ’l  comune  di  Firente  vi  mandarono  tre- 
ceneinqatntt  cavalieri,  mollo  bella  e buona  genie, 
onde  Tu  capitano  Ugo  degli  Scali;  ticchi  meater 
Mattino  vi  si  trovi  con  tremila  cavalieri,  e bisogna- 
vagli  bene,  eh' e'  Parmigiani  colla  cavalleria  che  a- 
vea  loro  lasciata  il  re  Giovanni,  coll' tinto  di  Lncca 
e di  Reggio  e di  Hodona,  si  trovarono  più  di  due- 
mila buoni  cavalieri,  i quali  per  più  volte  feciono 
pnnga  per  romper  I'  oste  e per  combatter  con  m es- 
ser Haslino  ; ma  I'  oste  era  si  forte  di  fossi  e di 
steccali,  che  non  ebbono  podere,  nè  messer  Mastino 
non  si  volle  mettere  a balisglit  campale.  Per  la  qual 
cosa  i Parmigisni  non  poterono  fornire  Colornio,  e 
quello  abbandonato,  a'  trrendeo  a metter  Mastino  a 
di  24  di  settembre  del  detto  anno.  La  quale  vittoria 
fu  cagione  a messer  Mattino  d'avere  poco  appresso 
la  città  di  Parma,  come  innansi  faremo  mentione. 

CAPITOLO  XIV. 

Coma  i Fiorentini  riebbono  il  easlelto  d'  (/sanno 
in  Valdinietole. 

Nel  detto  anno,  a di  1 3 di  tellemhre,  per  trat- 
tato di  messer  Beliramone  dal  Balio  capitano  di 
guerra  de'  Fiorentini,  e per  tradimento  a costo  di 
Borini  duemila  d’oro,  il  castello  d'Utiano  di  sopra 
a Peacia  in  Valdinievole  s'arrendeo  al  comune  di  Fi- 
renne  ; e ciò  fatto,  il  detto  metter  Beltramone  dal 
Balio  capitano  di  guerra  de'  Fiorentini  cavalcò  con 
cinquecento  cavalieri  e popolo  assai  per  due  volte 
inlao  alte  porle  di  Lncca,  ardendo  e guastando  e 
levando  gran  preda  con  grave  danno  de'  Lucchesi. 
Ma  ciò  potea  fare  sicuramente  per  l’otle  della  lega 
ch'era  a Colornio  in  Lombardia,  e la  cavalleria  di 
Lncca  era  a Parma,  sicché  la  città  di  Lucca  era  sfor- 
nita di  genti  d'arme. 

CAPITOLO  XV. 

Cima  U re  Giotonni  simulatamente  donò  Ut  città 
di  Lucca  al  re  di  Francia. 

Nel  detto  anno,  a di  13  d'ottobre,  estendo  il 
re  Giovanni  n Parigi  aimnlatamente  e per  favore  de' 
Lnccheti  e a loro  richiesta  donò  al  re  Filippo  di 
Francia  tntte  le  ragioni  eh’  egli  avea  in  Lncca  e nel 
contado  ; e il  detto  re  di  Francia  sigaillcò  a lutti  i 
mercatanti  di  Firente  eh'  erano  in  Parigi,  come  a lui 
appartenea  la  signoria  di  Lncca,  e ch'eglino  tcri- 
veatono  ni  nostro  comune,  che  alla  città  di  Lncca 
nè  ni  contndo  non  si  facetse  guerra;  ma  però  non 
ti  lanciò.  B lo  re  Ruberto  per  sua  lettere  e amba- 
seindori  d^a  detta  imprut  di  Lacca  mollo  al  dolte 


al  re  di  Francia  tuo  nipote,  e pregandolo  ch'egli 
lasciasse  la  detta  impresa  di  Lncca,  perocché  la  si- 
gnoria non  era  sua  di  ragione,  ed  eragli  stata  tolta 
per  tradimento,  e rubellata  per  Ugnccione  da  Ftg- 
ginolt  e poi  per  Castrnccio  Interminelli,  per  la  qual 
cosa  il  re  di  Francia  non  vi  mandò  sua  gente  nè  ne 
prete  possessione. 

CAPITOLO  XVI. 

Come  i Fiorentini  per  guardia  della  terra  fecero 
sette  bargellini  in  Firenze. 

Nel  detto  anno,  per  caien  di  novembre,  coloro 
ebe  reggesno  la  città  di  Firenze  crearono  uno  nuo- 
vo nilcio  in  Firenze  ; ciò  furono  selle  capitani  di 
guardia  della  città,  ciascuno  con  venticinque  fanti  ar- 
mali, e in  ogni  sesto  della  città  ne  stava  uno,  e nel 
sesto  d' Oltrarno  due  ; i quali  guardavano  la  città  di 
di  e di  notte,  di  sbandili  e di  zuSTe  e oifensioni  e di 
giuoco  e d'arme,  e furo  chiamali  bargelli.  L'nll- 
cio  de'  detti  ebbe  bello  colore  a buona  mossa  ; ma 
qnelli  che  reggeano  la  città  il  feciono  più  per  loro 
guardia  e francamenlo  di  loro  stalo , perchè  dubita- 
vano ch'alia  nuova  riformazione  della  elezione  de' 
priori,  che  si  dovea  fare  il  gennaio  appresso,  non 
avesse  contesa,  perchè  certi  popolani,  ch'erano  degni 
d'essere  al  detto  ullcio,  per  tette  n' erano  esclusi. 
Durò  il  detto  nflcio  uno  anno  e non  più,  fornita  la 
detta  elezione;  e poi  ne  nurse  un  altro  ufSeio  di 
maggiore  lieva,  che  si  chiamò  Coniervatore,  come 
innanzi  ni  tempo  faremo  menzione. 

CAPITOLO  xvn. 

Conta  di  guerra  tra'  Genoeesi  e'  Catalani. 

Nel  detto  anno  i Genovesi  con  loro  galee  ar- 
mate feciono  grande  danno  a'  Catalani,  che  preaono 
di  loro  quattro  grandi  cocche  in  Cipri,  ed  altre 
quattro  in  Cicilia,  e quattro  galee  in  Sardignt,  tutte 
cariche  di  ricco  avere,  e gli  nomini  tutti  misono  alle 
spade  e annegarono  in  mare,  e seicento  ne  'mpicca- 
ro  a uno  colpo  in  Sardigna,  la  qual  fn  una  gran- 
de crudeltà  ; ma  non  fu  sansa  merito  io  parte  di 
giudicio  di  Dio  alla  loro  città,  come  aegnendo  in 
questo  assai  tosto  faremo  mentione. 

CAPITOLO  XVUI. 

Come  i Turchi  furo  sconfitti  t»  mare  da  galee 
della  Chiesa  e del  re  di  Francia. 

Nel  detto  anno,  l’armata  della  Chiesa  di  Roma 
e del  re  di  Francia  e’  Viniziani,  in  quantità  di  tren- 
tadue  galee  mandate  in  Grecia  per  difenderla  dai 
Turchi  che  tutta  la  correano  e guastavano,  scon- 
trandosi col  navilio  de'  Turchi  eh'  era  ioSnito,  com- 
batterò con  loro.  I Turchi  fuggendo  n terra  ne  mo- 
rirono più  di  cinquemila,  e arsono  di  loro  naviglio 
centocinquanta  ' legni  grossi  sansa  i sottili  e piccioli, 


1 La  Giuntina  ha  due  ernie  anguania. 
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e poi  conoDO  tatto  Io  loro  marìso  o alquanto  fra 
torri,  levando  grande  proda  di  achiavi  o di  coso  con 
grande  danno  di  loro. 

CAPITOLO  XIX. 

Della  morie  di  papa  Gioranni  ventiduesimo. 

Nel  detto  anno,  a dt  4 di  dicembre,  morì  papa 
Giovanni  appo  la  città  di  Vignono  in  Proenaa,  ov'era 
la  corte,  d' infermità  di  flusso,  che  tutto  il  suo  cor- 
po si  dissolvette*,  o per  quello  si  sapesse,  mori  con- 
venevolmente assai  ben  disposto  appo  Iddio,  revo- 
cando il  suo  opinione  mosso  della  visione  dell*  ani- 
me de^  santi.  B ciò  fece,  secondo  si  disse,  più  per 
infestamento  del  cardinale  Dal  Poggetto  suo  nipote 
e degli  altri  suoi  parenti,  acciocché  non  morisse  con 
quella  sospezionosa  fama,  che  da  sno  movimento, 
non  credendo  si  tosto  morire,  e egli  mori  il  di  se- 
guente. E acciocché  sia  manifesto  a chi  per  gli  tempi 
leggerà  qnesta  cronica,  e non  possa  avere  preso 
errore  per  quella  opinione,  si  metteremo  appresso 
verbo  a verbo  la  detta  dichiarazione  fatta  fedel- 
mente volgarizzare,  come  avemmo  la  copia  del  no- 
stro fratello  eh'  allora  era  in  corte  di  Roma. 

^ Giovanni  vescovo  servo  de*  servi  di  Dio  a 
"perpetua  mcnioria.  Sopra  quello  coso  dell' anime 
" purgate  partite  da  corpi,  se  alla  risiirrczioDo  de* 
" corpi  la  divioa  eisenzia  con  quella  visione,  la  quale 
" l' Apostolo  chiama  /9arro/e,  veggiamo,  si  per  noi 
" come  per  molti  altri,  in  nostra  presenzia  recitando 
" e allegando  la  sacra  ScrUlura  e gli  originali  detti 
" de*  santi,  o per  altro  mudo  ragionando,  spesse 
" volle  detto  sono  altrimenti  che  per  noi  delle  e in- 
" tese  fossono,  e intendansi  e dicaosi,  possano  ne* 
" gli  orecchi  de* fedeli  dubbio  e oscurità  generare; 
" ecco  la  nostra  inteazione  la  quale  culla  Santa  Chiesa 
" cattolica  intorno  a qnesle  cose  abbiamo,  e abbia- 
" mo  avuto,  per  lo  tenore  delle  presenti,  coma  se- 
" guita  : dichiariamo,  confessiamo  certamente  e cre- 
" diamo,  che  1*  anime  purgate  partite  da'  corpi  fono 
" ne*  cieli  de' cieli  e io  paradiso  con  Cristo,  e in 
" compagnia  degli  angioli  rannate,  e veggiono  Iddio 
" e la  divina  esseozia  faccia  a faccia  chiaramente, 
" io  quanto  lo  stato  e la  condizione  dell'anima  par- 
" tila  dal  corpo  comporla.  E so  altre  cose  o per 
" altro  modo  intorno  a questa  materia  per  noi  dette, 
" predicate,  ovvero  scritte  fossono,  per  aienno  modo 
" quelle  cose  abbiamo  dette,  predicate,  ovvero  scritte, 
" recitando  o disputando  i detti  della  sacra  Scrittura 
" 0 de'  Santi,  e cosi  vogliamo  essere  detto,  predica- 
" te  e scrìtte.  Anche  se  alcune  altre  cose  sermouan- 
" do,  diipultttdo,  domatriando^  ammaestrando,  ov- 
" vero  per  alcnoo  altro  modo  dicemmo,  predicammo, 
" 0 scrivemmo  intorno  alle  predette  cote,  ovvero  altre 
* cose  che  nggnardano  la  fedo  oattolice,  la  Sten 


' Colla  Giuntina  potremmo  leggere:  a*  rUolvetie.  Più 
•otto  la  steasa  edizione  ha  con  quella  iorpuiont  e /amo, 
lo  luogo  di  con  quella  »osptcuno$a  fama. 

' Vocabolo  antico  mancante  al  T.  Davnoznti  o elio  vaio: 
decrtlantìo. 


I " Scrittura,  ovvero  a' buoni  costumi,  io  qnaote  sono 
" consone  alla  fede  cattolica  e alla  detenaÌDatiooa 
" della  Chiesa  e alla  sacra  Scrittura  e a’ buoni  co- 
" atumi,  te  sponiamo;  altrìmenli  per  altro  modo  quelle 
" cose  abbiamo  avole,  e vogliamo  per  non  dette, 
" predicate  e scritte,  e quelle  revochiamo  espressa- 
" mente  ; e le  predette  tutte  cose,  e qaalooqae  al- 
" tre  predette  scrìtte  per  noi  di  qualunque  mai  fatti 
" io  ogni  luogo,  e io  qualunque  luogo  o io  qni- 
" lunque  stalo,  che  abbiamo,  e abbiamo  avuto  da 
" quinci  addietro,  sommettiamo  alla  delerminixtODe 
"della  Chiesa  e de' nostri  snccessori.  Data  ad  Avi- 
" guone  a dt  ’i  di  dicembre  anno  decimo  nono  del 
" nostro  pontiilcsto„.  B poi  annullò  le  reservationi 
per  lui  fatte,  che  dalla  sua  morte  innanzi  non  aves- 
aono  vigore. 

CAPITOLO  XX. 

Del  tesoro  che  si  trovò  iu  Chiesa  dopo  la  morte 
di  papa  Giovanni^  e di  sua  vita  e costumi. 

Dissesi  che  t'  eclissi  del  sole,  che  fo  del  me- 
se di  maggio  l'anno  dinanzi,  ligniAc^  la  sua  morie 
dovere  essere  quando  il  sole  verrebbe  all’  opposi- 
zione del  800  mezzo  corso  ; e cosi  parve  che  fosse. 
Della  morte  del  detto  papa  se  ne  fece  l'esequie  io 
Firenze  a dì  16  di  dicembre  mila  chiesa  di  San  Gio- 
vanni con  grande  e ricca  luminaria,  e con  grande  so- 
lennilà  e celebrazione  d'uflcio  per  lo  chericato  e 
per  tutti  i cittadini.  B nota,  che  dopo  la  tua  morte 
si  trovò  nel  tesoro  della  chiesa  in  Avignone  in  mo- 
nete d’-oro  coniate  il  valore  o computo  di  diciotto 
milioni  rii  fiorini  d'oro  e più;  e il  vascllaaneoto, 
cruci,  corone,  e mitre,  e altri  gioielli  d'oro  coi 
pietre  preziose  I*  estimo  a larga  valuta  di  sette  mi- 
lioni di  fiorini  d'oro.  Sicché  in  tutto  fu  il  tesoro 
di  valuta  di  più  dì  venticinque  milioni  di  fiorini  d'o- 
ro, che  ogni  milione  é mille  migliaia  di  fiorisi 
d'oro  la  valuta.  E noi  ne  possiamo  di  ciò  fare  pieni 
fede  e lostimonianza  vera,  che  il  nostro  fratello 
carnale,  uomo  degno  di  fede,  che  allora  era  io  oorte 
mercatante  di  papa,  che  da*  tesorieri  e da  altri  che 
furo  deputati  a contare  e pesare  il  detto  tesoro  gli 
fu  detto  0 accertato,  e in  somma  recato  per  fame 
relazione  al  collegio  de*  cardinali  per  mettere  in  io- 
veolario,  e cosi  il  (rovaro.  Il  detto  tesoro  Is  mag- 
gior parte  fu  raunato  per  lo  detto  papa  Giovanni  per 
sua  industria  e Mgacità,  che  iofino  l'anno  1319 
puoso  la  reservaiiooo  di  lutti  i beoeficii  collegìiti 
di  cristianità,  e lutti  gli  volea  dare  egli,  dicendo  il 
bcea  per  levare  le  simonìe.  B di  questo  trssse  e 
rsuQÒ  infinito  tesoro.  E oltre  a ciò  per  la  delta  re- 
aervazione  quasi  mai  non  confermò  elezione  di  nullo 
prelato,  ma  promovoa  uno  vescovo  in  ano  arcive- 
scovado vacato,  ed  al  vescovado  del  vescovo  promoaso 
promovea  uno  miaore  vescovo,  e talora  awenis  beae 
novenle  che  d' una  vacazione  d*  ano  grande  vesco- 
vado 0 arcivescovado  o patriarcato  facea  kì  o più 
promozioai  ; e simile  d' altri  beneficii  ; onde  molle 
0 grandi  provvisioni  di  moneta  tornavano  alla  ca- 
mera del  papa.  Ma  non  si  ricordava  il  bnono  nomo 
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del  valicelo  di  Crìato,  diceodo  a* suoi  discepoli:  Il 
vottro  te$oro  sia  in  cielo^  e non  tesaìiris'saìB  m 
terra;  nè  del  tesoro  cho  Piero  e gli  altri  apostoli 
chiesero  a MalUaf  quando  l'assortirono  in  loro  ool> 
Ucra  in  luogo  di  Giada  Scnriotlo.  E questo  basti,  e 
forse  è detto  più  eh' a noi  non  sì  conviene,  pcroc* 
chò  *1  detto  tesoro,  diceva  papa  Giovanni,  raunavn 
per  fornire  il  santo  passaggio  d'oltremare;  o forse 
■vca  quella  iotcnitune.  Ilolto  tesoro  coosemò  in  Loni- 
bordio  per  abbattere  i tiranni,  c mantenere  grande  il 
•no  nipote,  ovvero  lìgliuolo,  lt*g:ito  di  Lombardia, 
conio  addietro  è fatti  menzione,  e talora  contro  ai 
Torchi.  Allegravasi  oltre  modo  d’  uccisioue  o morte 
de  nemici;  molto  amò  il  nostro  comune  di  Firenze 
mentre  fumoio  favorevoli  e aiutatoti  del  detto  suo 
legato;  e più  grazio  al  comune  o ai  singolari  citta- 
dini fece,  che  dieci  vescovadi  diede  al  suo  tempo 
■'Fiorentini  e molti  altri  beoenzi  ecclesiastici;  ma 
poiché  '1  nostro  comune  fue  contro  al  dello  legalo, 
ne  fu  nimico,  e ceroiva  ogni  nostro  abbassamento. 
Modesto  fu  e sobrio  in  suo  vivere,  e più  amava  vi- 
vande grosse  cho  dilicale,  e io  se  proprio  poco 
•peodea;  quasi  ogni  notte  si  levava  a dire  l' ufficio 
e studiare;  e le  piè  malline  dicea  la  messa,  e assai 
era  latino  di  dare  ndienza,  e tosto  spediva.  Piccolo 
fa  di  persona,  prosperoso  e collerico,  e tosto  si 
movea  a ira.  Savio  in  iscienza,  e d'un  acuto  spirito, 
e magnanimo  fa  allo  grandi  cose.  Assai  fece  grandi 
e ricchi  i suoi  psrenli,  e vivcUo  da  novant’anni,  e 
seppellito  fu  io  Avignone;  ma  poi  i suoi  parenti  ne 
porUro  0 tutto  o parlo  del  suo  corpo  a Caorsa  : e 
nel  papito  regnò  anni  dieìoUo  e tncii.  Lasciamo 
ornai  di  questa  materia,  ch'assai  avemo  detto,  e 
de'  inoi  modi  e costumi,  e diremo  della  elezione  di 
papa  Benedetto  che  succedette  appresso  lui. 

CAPITOLO  XXL 

IMla  e/est'ona  di  papa  Benedetto  decèmoseeondo. 


tione  di  Tolosana,  il  qnalo  era  stato  monaco  o poi 
abate  di  Cestella,  però  uomo  di  buona  vita.  Sanzn 
osservazione  d’ ordinato  squiUioio,  parvo  opera  di- 
vina, che  ciascuna  setta  di  cardinali  a gara  gli 
diedono  le  (oro  voci,  e cosi  fu  eletto  papa  la  vigilia 
di  Santo  Tommè  apostolo  dopo  vespero,  a di  20 
di  dicembre  1334.  R eletto  papa,  ciascuno  s'am- 
mirò, ed  egli  medesimo  eh*  era  presente,  disse: 
\Atete  eletto  un  asino  , o per  grande  umiltà  non  co- 
noscendosi degno,  0 profetizzando  il  suo  stato,  pe- 
Uocebò  fu  uomo  di  grosso  intelletto  quanto  nella  pra- 
[tica  cortigiana,  ma  sofHcjcntc  assai  in  iscriUura.  B 


poi  si  coronò  papa  a di  3 di  gennaio  al  luogo  dei 
frati  predicatori  ad  Avignone,  e cliismossi  papa  Bene- 
detto dodicesimo.  E come  fu  eletto,  levò  le  com- 
mende a tulli  i prelati',  salvo  a' cardinali,  e donò  al 
collegio  de' cardinali  della  camera  centomila  Qorini 
d'oro  per  ispese. 

CAPITOLO  XXII. 

Di  certo  di7ufio  d'acque  che  fu  in  t'irewse 
e tn  Fiandra* 

Nel  detto  anno,  a dì  5 di  dicembre,  fu  tanta 
piova,  ebe  il  fiume  d'Arno  crebbe  isforroatamente 
por  modo,  obese  le  pescaie  ch'erano  nel  fiume  innanzi 
al  gran  diluvio  fossono  siate  in  piede,  gran  parta 
della  cillà  sarebbe  allagata;  ma  per  lo  diluvio  il  letto 
d'Arno  era  abbassato  più  di  sei  braccia;  ma  pur 
cosi  ruppe  e ne  meuò  uno  ponte  di  legname  fatto 
a grossi  pali,  il  quale  era  fatto  tra  '1  ponte  vecchio  e 
quello  di  Santa  Trinila,  o ano  ponte  di  piatte  grosse 
incatenato,  eh'  era  fatto  tra  '1  ponte  a Santa  Tri- 
nità e quello  della  Carraia,  con  danno  assai.  In 
Fiandra  e in  Olanda  e Isilaoda  in  questo  tempo  furo 
tanto  soperchio  piovo,  e goofisnento  del  fiotto  del 
mare,  che  tutto  case  e terre  di  quelle  mtrine  si 
disertarono. 


Dopo  la  morte  e sepoltura  di  papa  Giovanni,  i 
eerdioali,  eh'  erano  allora  venlàquattro,  e tatti  ri- 
trovandosi in  Avignone,  per  lo  siniscalco  di  Proeaza 
de!  re  Ruberto  furono  messi  noi  conclave  per  bene 
guardali  o distrrtli,  acciocché  tosto  facessono  ele- 
zione di  papa.  B avendo  tra  loro  tira  e discordia 
delle  elezione,  perchè  delfana  maggiore  setta,  delia 
quale  era  capo  il  cardinale  di  Pelagorgo,  ciò 
era  fratello  del  conte  dì  Pelagorgo,  con  seguito 
frrande  di  cardinali  caorsini  e fraocesclii,  e '1  car- 
dinale della  Colonna,  ai  tratterò  d'eleggere  papa 
H cardinale  fratello  del  conte  di  Comiogìo,  uomo 
savio  e valoroso  e di  buona  vita.  Cosi  furono  a lui, 
e prolTersongli  le  loro  voci,  con  patto  eh'  egli  pro- 
mettesse loro  di  non  venir  a Roma;  la  qual  cosa 
BOB  volle  proseltere,  dicendo  che  innanzi  riannsie- 
rebbe  il  esrdinalato  ch'egli  avea  certo,  che  '1  papato , 
ch'era  ìb  avventore.  Per  la  qoal  cosa  rimescolata  la 
divisione  della  elezione  tra'  collegi  qaasi  per  gara, 
BOB  credendo  veniese  fatto,  misono  a squitlioio  que- 
gli di  loro  collegio  ch'era  tenuto  il  più  minimo  de' 
oardioali;  ciò  fu  il  cardinale  Bianco  di  piccola  na- 


CAPiTOLO  xxm. 

Come  uno  frate  Yenturino  da  Bergamo  commosse 
molti  Lombardi  e Toscani  a penitenia. 

Nel  detto  anno,  per  le  feste  della  Natività  di 
Cristo,  uno  frale  Venlurino  da  Bergamo  dell' ordine 
de'  predicatori  d'età  di  trentacinque  anni,  di  pìccìola 
nazione,  per  sue  prediche  recò  a penileniìa  molti 
peccatori  micidiali  e rnbalori,  ed  altri  cattivi  uomini 
della  sua  città  e di  Lombardia.  B per  le  ano  etTi- 
caci  prediche  commosse  ad  andare  alla  quarantina  a 
Roma  e al  perdono  più  di  diecimila  Lombardi  gen- 
tili uomini  ed  altri,  i quali  tutti  vestili  quasi  dol- 
Fabito  di  S.  Domenico,  cioè  eoo  cotta  bianca  e man- 
tello cileslro  o perso,  e in  sol  mantello  una  colom- 
ba bianca  intagliala  con  tre  foglie  d'ulivo  in  becco; 
e venieno  per  le  città  dì  Lombardia  e di  Toscana 
a schiere  di  ventìcinque  o trenta,  e ogni  brigata 

* La  Oitintlns  qui  s>’arÌA  d’  aMsi  : E comi  ju  tliUo 
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coD  tui  croce  ìnnanxi  gridando  pace  e miaericordia; 
e gioogaodo  nelle  citudi  ai  racaegnavaiio  prina  alia 
cbieaa  de*  frali  predicatori,  e io  quella  dioaati  al- 
1 altare  ai  apogUavano  dalla  ciotola  io  au,  e ai  bat- 
teaoo  OD  pexio  omilmente.  B nella  ooatra  città  di 
Firenze  fu  loro  fatte  grandi  elemoaine,  che  per  le 


gnoria  del  re,  e non  volendo  prolungare  pih  la  ai- 
gooria  al  re;  per  la  quale  diaaenaione  cominciaro 
tra  loro  battaglia  cittadina,  e aaaerragliaro  latta  la 
terra  e imbarraro.  Alla  prima  abbono  il  migliore  i 
guelfi,  ma  poi  ai  partirò  tra  loro;  che  i Salvaticbi 
per  cagione  ebe  ad  nno  di  loro  per  lo  aopraddetto 


divote  genti  nomini  e donne  ogni  di  erano  meaae 
tavole,  e piena  tolta  la  piazza  vecchia  di  Santa  Ma- 
ria Novella,  ove  ne  maogiavano  per  volta  cinque- 
cento 0 più  beo  aervìti;  e così  durò  quindici  di 
contioni,  come  paaaavaoo  a Roma.  Infra  '1  detto 
tempo  fb  in  Firenze  il  detto  frate  Veotorioo,  e 
predicò  piò  volte;  e alle  sue  prediche  traeva  tutto 
il  popolo  di  Firenze  qoaai  come  a uno  profeta.  Le 
dette  aue  prediche  non  erano  però  di  aoltili  aer- 
moni  nè  di  profonda  acienza,  ma  erano  molto  effi- 
caci e d'una  buona  loquela  e di  ainte  parole,  di- 
cendole molto  dubbioae  e accentive*  a commuovere 
genti,  quui  affermando  e dicendo.  Quello  ch'io  vi 
dico  aarà,  e non  altro  ; che  Iddio  coal  vuole.  An- 
donne  a Roma  co*  detti  pellegrini,  e con  molti  altri 
di  Toacdna  che  'I  aeguiro,  che  fti  inoumerabile  po- 
polo con  molta  oneatà  e pazienza.  E poi  da  Roma 
andò  a Avignone  al  papa  il  detto  frate  Veotorioo 
per  impetrare  grazia  di  perdono  a chi  l'avea  aeguito. 
in  corte,  o per  invidia  o per  altra  aua  preaunzione, 
fu  accuaato  al  papa,  e appoatigli  più  articoli  di 
peccati  e di  reaia,  dei  quali  fu  disaminato,  e falla 
inquiaiziooe,  e fu  trovato  buono  cristiano  e di  santo 
vita;  ma  per  la  sua  presunzione,  e perchè  diceva 
che  non  era  niuno  degno  papa  se  non  islesse  a 
Roma  alla  sedia  di  San  Piero,  e per  tema  ch'ebbe 
il  papa  che  per  le  sue  prediche  non  commovesse  il 
popolo  cristiano,  si  gli  diè  i confini  a dimorare  a 
Frisacca,  una  terra  nelle  montagne  di  Ricordane,  e 
cornandogli  che  non  confessasse  persona,  nè  pre- 
dicasse a popolo.  B questi  sono  i buoni  meriti 
o’ hanno  le  sante  persone  da' prelati  di  Santa  Chie- 
sa ; ovvero  che  fu  giusto  per  temperare  la  soper- 
chia ambizione  del  frate,  tallo  eh*  adoperasse  con 
buona  intenzione. 

CAPITOLO  XXIV. 

Com4  • ghibeilini  di  Ginota  me  cacciare  i gmel/i  e 
ia  tigmoria  del  re  Ruberto. 

Nel  detto  anno,  eaaeodo  nella  città  di  Genova 
tornati  per  pace  fatta  per  lo  Roberto  tutti  i ghibel- 
lini di  Genova,  come  addietro  in  alonna  parte  fa- 
cemmo menzione,  e mandando  a Geaova  il  re  uno 
meaaer  Bolgro  da  Tolentino  ano  ufficiale  per  ordi- 
nare la  guardia  della  terra,  e che  *1  termine  della 
aignoria  del  re  ai  proiungaase,  e esiendovi  per  po- 
destà per  lo  re  messer  Gianuozzo  Cavalcanti  di  Fi- 
renze, sombuglio  e commozione  nacque  in  Genova 
tra' guelfi  e' ghibellini;  perchè  alla  maggior  parte 
de*  Genove! i eh*  erano  d*  animo  imperiale , e natu- 
ralmente iono  altieri  e diadegnoii,  rìncreacea  la  li- 

' Le  Oioatiee:  eeesttmfi,  oloà  aoconce.  Altre  sUmpe 
hanno:  eeesndmofi. 


measer  Bolgro,  quando  fu  podestà  di  Genova,  per 
mandato  del  re  Ruberto  fece  tagliare  il  capo  a odo 
de*  maggiori  della  casa,  perchè  era  gran  pirato  e 
robatore  in  mare,  per  lo  quale  adeguo  a'  aceordaro 
co*  gbibeUìDÌ  e co'  loro  aeguaci  a torre  la  signorìa 
al  re,  accordali  a ciò  fare  con  gli  Orii  e Spinoli.  B 
avuto  gran  soccorso  di  genti  da  Saona,  e dalla  Ri- 
viera per  terra  e per  mare  cresciuto  loro  podere  e 
forza,  per  battaglia  ne  cacciarono  i guelfi  e le  sì- 
guorie  del  re  Ruberto,  a di  28  di  febbraio  del 
detto  anno,  con  gran  vergogna  dei  re  Ruberto;  o 
funne  data  colpa  alla  podestà  di  troppa  negligeoza. 
E cacciati  i guelfi  di  Genova  andarsene  a Monaco,  e 
poi  col  favore  del  re  Ruberto  armarono  galee,  e 
Rirono  signori  del  mare,  rubando  chi  meno  pelea 
dì  loro,  e tenendo  la  città  di  Genova  molto  stretta. 
I ghibellini  che  rìmuooo  signori  in  Genova  fedo- 
no  doe  capitani,  nno  di  casa  d'  Oria  e uno  di  casa 
Spinola.  Per  questa  mutazione  molto  si  acondò  Q 
baono  alato  di  Genova  e dì  mercatanzia,  e male  vi 
si  tenea  ragione,  onde  molto  abbassò  il  podere  de* 
Genovesi  ; e'  guelfi  medesimi  che  tennero  co'  ibi- 
bellini  furono  poi  cacciati  dì  Genova. 

CAPITOLO  XXV. 

Come  cominciò  rabbauamenlo  de*  Tarlati  (T Arcuo, 
e come  fu  tatto  toro  il  borgo  a Sanscpolcro. 

NeU'anno  di  Cristo  1335,  essendo  messer  Pie* 
ro  Sacconi  de*  Tarlati  d*  Arezzo,  fratello  che  fu  del 
valente  vescovo  d'  Arezzo,  di  cni  addietro  in  piò 
luogora  sverno  fatta  menzione,  co*  suoi  fratelli  e coa- 
lorti  ligoori  al  tutto  d*  Arezzo  e della  città  dì  Ci- 
aUllo,  e del  borgo  a Sanaepolcro,  e di  tutte  loro 
eaatelia,  e di  quell#  dì  Massa  Trihara,  dominando 
come  tiranni  infino  nella  Marca,  e avendo  disertato 
Nieri  d'Uguccione  da  Faglinola,  e i conti  da  Moa- 
tefeltro,  e quelli  da  Montedoglio,  e la  caia  de|li 
Ubertini,  e *1  vescovo  d*  Arezzo  degli  UherUni,  e i 
figlinoli  di  Tano  da  CasUllo,  e piò  altri  baronceUi 
del  paese,  ghibellini  e guelfi,  per  aignoreggiare  tutto; 
e per  loro  preauozione,  presa  la  città  di  Cagli,  nella 
quale  i Perugini  cuaavano  alcuna  ragione,  e perchè 
contro  a*  Perugini  teneano  la  città  di  Castello,  i Pa- 
rngtni  oo*  delti  ghibellini  segretamente  feciono  le- 
ga e compagnia  con  messer  Guglielmo  signore  di 
Cortona,  e dando  a Nieri  da  Faggiuola  di  loro  geati, 
e per  trallato  fatto  con  Ribaldo  da  Montedoglio  co- 
gnato de*Tarlati,'che  per  loro  tenea  il  borgo  a Sanse- 
polcro,  entrò  il  dello  Meri  nel  detto  borgo  con  dogeoto 
cavalieri  e cinquecento  pedoni  a di  8 d'aprile  dal 
detto  anno,  e prese  la  terra,  salvo  la  rocca,  che  si 
tenne  infitto  a di  20  d’aprile,  nella  quale  era  messer 
Uberto  dì  Maio  de*  Tarlati  ; e venendo  gli  Aretini 
con  loro  sforzo  per  aocoorrtrla,  ì Pcrugioì  con  tolto 
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loro  Ifl^a  e fona  vi  faro  più  grosti  e poMonti, 
■icchè  al  tutto  rìmisoDo  aigaori  della  terra  e della 
rocca^  la  quale  a*  arreudù  loro,  aalre  le  peraone.  B 
queato  fu  U comiodameoto  della  loro  roviua  e ab- 
basaameoto. 

CAPITOLO  XXVI. 

D' una  rovina  che  fece  parte  detta  moniagna 
di  Fatterona, 

Nel  detto  anno,  e 1 5 di  maggio,  nna  falda  della 
montagna  di  Palterona  dalla  parte  che  diacende  verao 
il  Dicomano  io  Mugello,  per  trcmuoto  e rovina  aco- 
acese  piò  di  quattro  miglia  ioflno  alla  villa  che  ai 
chiama  il  Caatagno,  e quella  con  tutte  le  case  e 
peraone  e beatie  aelvatiche  e dimeatiche  e alberi 
aobiaaò,  e aaaat  di  terreno  intorno,  gittando  abbon- 
daosa  d'acqua  ritenuta,  oltre  airuaato  modo  torbida 
come  acqua  di  lavatura  di  cenere;  e gitlò  infloita 
quantiU  di  serpi,  e due  serpenti  con  quattro  'piedi 
grandi  come  nno  cane,  li  quali  Tuno  vivo  e T altro 
morto  furon  presi  a Dicomano.  La  quale  torbida 
acqua  discese  nel  Dicomano,  e tinse  il  fiume  della 
Sieve;  e la  Sieve  tinse  l'acqua  del  fiume  d'Arno 
ioflno  a Pisa;  o durò  così  torbido  per  piò  di  due 
mesi  per  modo , che  dall'  acqua  d' Arno  a neuno 
buono  servigio  si  poteva  operare,  nò  i cavalli  ne 
voleano  bere;  e fu  ora  eh'  e*  Fiorentini  dubitaro  forte 
di  non  poterla  mai  guarire,  nò  poterne  lavare  o pur- 
gare  panni  lini  o lani,  e cho  però  1*  arte  della  lana 
non  se  ne  perdesse  in  Firenie,  poi  a poco  a poco 
venne  rischiarando,  e tornando  in  suo  stato. 

CAPITOLO  XXVII. 

Di  certi  iconiratù  che  furo  tra  la  nostra  gente 
e quella  di  Lucca. 

Nel  detto  anno  a di  6 di  giugno,  avendo  il  capi- 
tano della  guerra  de'  Fiorentini,  messer  Beltramona 
dal  Balio,  posto  un  battifolle,  ovvero  bastita  tra  Ut- 
sano e Baggiano  io  Valdinievole  per  guerreggiare 
Baggiano  e Pescia,  tornando  da  quelle  la  nostra 
gente  in  quantità  di  centocinquanta  cavalieri,  certi 
de'  nemici  per  ordine  d' agnato  uscirono  loro  ad- 
dosso e combatterono,  e furon  rotti  i nemici  e pre- 
aiae  ventidue  cavalieri,  e uno  oonestabile  morto. 
Intanto,  eom'era  ordinato  per  li  nemici,  vennero  da 
Peacia  a Baggiano  dugento  cavalieri  di  quelli  di  Lac- 
ca e assalirono  i nostri,  che  si  credeano  aver  vinto, 
e BÙsoDgli  in  isconfltta,  e rimasonvi  de*  nostri  quat- 
tro oonestabili  presi  e uno  morto,  con  più  cavalieri 
presi  e morti. 

CAPITOLO  XXVIII. 

Come  i Perugini  furono  sconfitti  dagli  Aretini. 

Nel  detto  anno,  a di  8 di  giugno,  avendo  i Pe- 
rniai e i loro  collegati  presa  grande  baldansa  sopra 
fU  Aretini  per  la  rubelltxione  del  borgo  a Sinse- 


' pelerò,  col  signore  di  Cortona  in  quantità  di  otto- 
cento cavalieri  e cinquemila  pedoni  erano  partiti  di 
Cortona  e entrati  in  sul  contado  d' Areno  guastando 
la  contrada  di  Valdichiana.  Messer  Piero  Sacconi 
signore  d' Areno  uscito  di  Castiglione  aretino  con 
cinquecento  cavalieri  di  sue  masnade  e pedoni  as- 
sai, venne  arditamente  contro  a'  Perugini,  i quali 
veggendo  gli  Aretini,  si  cominciarono  a ricoglie- 
ro  verso  Cortona  male  ordinati  e peggio  capitana- 
li. Gli  Aretini,  intra'  quali  avea  di  buoni  capitani  di 
guerra,  veggendo  il  loro  male  reggimento,  assalirò 
vigorosamente  i cavalieri  di  Perugia  ch'erano  schierati 
in  sulla  strada  alla  guardia  de'  guastatori,  e dopo  la 
prima  affrontata  alquanto  ritenuta,  i cavalieri  perugini 
; furono  rotti  e sconfitti,  e rimaservi  de'  cavalieri  pur 
de'  migliori  cittadini  e forestieri  da  cento  tra  presi  e 
morti,  e più  di  dugento  pedoni,  e seguendo  la  cac- 
cia infino  alle  porto  di  Cortona  ; e se  non  fosse  il 
refugio  della  terra,  pochi  ne  sarebbono  scampati.  B 
ciò  fatto,  gli  Aretini  cavalcaro  guastando  e arden- 
do io  sul  contado  di  Perugia,  per  cinque  dì,  e fu- 
rono infino  alle  forche  di  Perugia  presso  alla  città 
per  duo  miglia;  e per  diligione  de' Perugia)  v'im- 
piccarono de*  Perugini  presi  colla  gatta  o vero  ma- 
scia^  al  lato,  colle  lasche^  del  lago  infiliate  pendenti 
dal  braghiere  degl'  impiccati.  Per  la  qual  cosa  i Pe- 
rugini molto  aontati,  non  feciono  come  gente  isbi- 
gottiti  nò  sconfitti  ; ma  subitamente  raunaro  danari,  e 
manderò  in  Lombardia  per  mille  cavalieri  tedeschi, 
i quali  orano  stati  delle  masnade  del  re  Giovanni, 
molto  buona  gente,  i quali  erano  di  poco  partiti  di 
Parma,  quando  si  rendè  a messer  Alberto  e a messer 
Mastino,  e chiamavansi  i cavalieri  della  colomba  ; 
perocché  s' erano  ridotti  alla  badia  della  Colomba  in 
Lombardia  e nella  contrada,  \ivendo  di  ratto  e sema 
soldo.  B quelli  soldati  vennero  a Penigìs,  co*  quali, 
co*  Perugini,  e coll'aiuto  de' Fiorentini,  che  incon- 
tanente saputa  la  sconfitta  mandarono  a Perugia  cen- 
tocinquanta cavalieri  colla 'nsegna  del  comune  di  Fi- 
reme,  feciono  appresso  di  gran  cose  contro  gli  Are- 
tini, come  per  lo  innanii  leggendo  si  potrà  trova- 
re. B in  questo  tempo,  a dì  15  di  giugno,  passando 
per  Firenze  da  centocinquanta  balestrieri  genovesi, 
i quali  andavano  ad  Areno  in  servigio  di  messer 
Piero  Sacconi,  che  gli  mandavano  i parenti  della 
moglie  ch'era  degli  Spinoli  di  Genova,  andando  al 
dilungo  ^ per  la  terra  con  bandiere  levate , e colle 
sopransegne  imperiali  e ghibelline,  i fanciulli  e*  gar- 
zoni e popolo  minato  di  Firenze  a grido  gli  segui- 
rono fuori  dalla  porta,  e tutti  gli  ruberò  e preso- 
no e fedirò,  sicché  non  poterò  andare  al  servìgio 
degli  Aretini,  e tornarsi  a Genova  ; e convenne  che 
i mercatanti  di  Firente  che  aveano  a fare  io  Ge- 
nova, mandassero  loro  il  danno  ricevuto.  Della  qual 
cosa,  e de'  cavalieri  eh'  e'  Fiorentini  mandarono  lo- 
ro snbitamente  sania  richiesta,  i Perugini  ebbooo 
molto  a grado  da'  Fiorentini,  che  per  lo  subito  av- 
venimento della  sconfitta  erano  molto  sbigottiti;  e 


' L'da  specie  di  rete  de  pesce. 

* Specie  di  pesce  d'ecqoe  dolce- 
’ tirando  di  lungo  per  le  terra,  senta  fermarsi. 
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per  questo  piccolo  soccorso  presono  vigore  e con- 
forto per  lo  modo  detto  di  sopra,  e 'I  consiglio  de* 
Perogini  ordinò  di  trovare  moneta  per  via  di  ga- 
belle al  modo  di  Firenzi),  onde  soldaro  i detti  mille 
cavalieri. 

CAPITOLO  XXIX. 

D'una  armata  che  *l  re  Ruberto  fece  sopra 
Cicilia. 

Nel  detto  anno,  a di  13  di  giugno,  si  porti 
del  porto  della  città  di  N<jpoIi  una  annota  di  scs- 
santa  galee  e più  altri  legni,  che  il  re  Huberto  man- 
dò sopra  r isola  di  Cicilia  con  mille  cavalieri,  onde 
fu  capitano  il  conte  Curiliano  di  Calavra  o conte 
di  Clìiermonte  rubello  di  quello  di  Cicilia.  E i Fio- 
rentini gli  manderò  aiuto  al  re  per  quella  armata 
conto  cavalieri^  di  più  non  poterò  servire  il  re  per 
Ingente  de  Fiorentini  cb* era  in  Lombardia  in  ser- 
vigio delta  lega,  o sopra  la  città  di  Lucca  e al  ser- 
vigio de' Perugini,  come  addietro  è detto.  La  detta 
armata  stettooo  io  sull' isola  di  Cicilia  il  luglio  e 
l'agosto  raccendo  grande  danno,  ma  nulla  (erra  mu- 
rata v'acquistarono;  perocché  e' parenti  e fedeli  del 
conte  di  Chiermonte  non  gli  rispuosono  come  avea- 
no  promesso;  e chi  disse  che  '1  detto  conte  non 
volle,  perchè  il  re  non  gli  foco  quello  onore  quan- 
do venne  a lui,  come  si  credette,  o per  animo  im- 
periale; e a ciò  diamo  fede,  che  tornata  la  detta 
armata  a Napoli,  il  detto  conte  si  parti  dal  re  e an- 
donne  io  Alamagoa  al  Bavero,  e poi  tornò  al  ser- 
vigio di  meiser  Mastino  della  Scala , onde  s*  era 
mosso. 

CAPITOLO  XXX. 

Come  te  città  di  Parma  e di  Reggio  s*  arrenderò 
a*  signori  della  Scala^  e quello  che  di  ciò  seguitò. 

Nel  detto  anno,  avendo  la  lega  di  Lombardia 
co*  cavalieri  di  Pirenso  (che  al  continuo  n'avea  al 
loro  servigio  quatlrocentocinquanta)  mollo  afflitta  la 
città  di  Parasa,  dappoi  oh* abbono  il  castello  di  Co- 
lomio,  c^mo  addietro  facemmo  menzione,  Orlando 
e messer  Marsilio  do*  Bossi  di  Parma,  che  teneano 
la  signoria  della  terra,  trattato  feciono  con  messer 
Azzo  Visconti  di  Milano  di  dargli  Parma  e Lucca  ; 
per  la  qnal  cosa  messer  Mastino  e gli  altri  signori 
della  lega  e*  Fiorentini  si  turbaro  molto,  o ordinerò 
parlamento  a e tatti  vi  furo,  e messer  Azzo  a Sol- 
cino,  e molto  isdegno  si  scoperse  allora  tra  messer 
Azio  e messer  Mastino,  che  messer  Azzo  pur  volea 
segoire  la  'mpresa.  1 Fiorentini  temendo  di  Lucca, 
che  non  venisse  alle  mani  di  messer  Azzo,  e con- 
(Idandosi  più  di  messer  Mastino  per  le  impromesse 
fatte  a loro  di  render  loro  Lucca,  aotipnosono  con 
ogni  opera  a coll’ aiuto  degli  altri  allegali  di  levare 
messer  Azzo  dal  sno  proponimento,  e di  paciarlo 
con  messer  Mastino,  o dopo  molti  trattati  a'accoz- 
zaro  insieme  -in  sul  flome  del  Loglio,  e rimisesi  la 
questione  negli  ambasciadori  di  Firenze,  i qnali  ac- 


cordare che  Parma  fosso  di  messer  Mastino,  e li 
lega  alasse  a messer  Azzo  acquistare  Piacenza  e il 
borgo  a San  Dooiiino.  E ciò  fatto,  e confermato  per 
solenni  strumenti,  i Rossi  di  Parma,  non  ispeltaodo 
soccorso  dal  re  Giovanni,  trattaro  concordia  con 
messer  Blastino  e colla  lega,  mosso  primari!  trattato 
per  Ispiuella  marchese,  e poi  seguito  e tratto  a fine 
per  mano  di  messer  Marsilio  da  Carrara  di  Padova 
loro  zio;  e in  tutto  si  rimisono  in  Un,  e renderò  la 
città  di  Parma  a messer  Mastino  e a messer  Al- 
berto della  Scala  con  premesse  di  larghi  e grandi 
patti,  lasciando  loro  Pontrcmoli  e più  cnstella  in  Par- 
migiana, e promissione  di  lasciarli  i maggiori  citta- 
dini di  Panna,  e che  nvessono  dit  romane  anount- 
mento  per  loro  provvisione  grande  quantità  di  no- 
nela,  in  quantità  di  cinquantemila  norioi  d'oro.  E 
eglino  promisoDO  a messer  Martino  d'uoperare  con 
ofTctto  con  messer  Piero  Rosso  loro  fratello,  il  quale 
teuea  la  città  di  Lucca  per  lo  re  Giovanni,  di  fargliele 
rendere;  accordandosene  per  certa  quantità  di  moneta 
col  detto  re.  B questi  patti  di  Lucca,  dicea  messer  Xa- 
st'no,  facea  a petizione  del  comune  di  Firenze,  per 
osservare  i pdti  della  lega,  e cosi  no  scrisse  al  detto 
comune  di  Firenze,  e contìnuo  dicea  agii  ambascia- 
dori  de*  Fiorentini  eh*  erano  intorno  di  lui  a Vero- 
na, che  quando  di  ciò  mincasse  mosscr  Picro^Rosso, 
sarebbeno  di  sua  gente  al  servigio  de*  Fiorentini  ad 
alare  acquistare  Lucca  cinquecento  cavalieri  ; e tutte 
queste  promesse  orano  inganno.  Ebbono  la  posses- 
sione della  città  di  Parma  i signori  della  Scali  di 
Verona  a dì  21  di  giugno  il  detto  anno  1335,  e 
entrovvi  messere  Alberto  della  Scala  con  seicento 
cavalieri;  perocché  messer  Mastino  por  alcuno  disi’ 
gio  di  sua  persona  preso  a Colornio  se  n*era  ito 
a Verona;  e al  comiuciamenlo  quelli  della  Scala  os- 
servaro  lirgamonle  i patti  a*  Rossi  di  Parma  iofino 
eh*  ebbono  la  possessione  di  Lucca.  Essendo  reodaU 
la  città  di  Parma  a messer  Mastino,  poco  appresso 
i signori  da  Fogliano,  che  teneano  la  città  di  Reg- 
gio, per  non  avere  addosso  Toste  della  lega,  cer- 
carono trattato  con  messer  MhsIìqo  , e con  certi 
patti  renderono  la  città  di  Reggio  a di  4 di  loglio 
del  detto  anno  a messer  Mastino,  il  quale  iocoatz- 
nente  la  rinvestì  e diede  a quelli  da  Gonzaga  signori 
di  Mantova,  com*  era  io  patti  della  lega,  ricoooscea- 
dula  da  lui  per  omaggio,  dandogliene  ogni  anso 
uno  falcono  pJlegrino,  il  quale  gli  doveano  man- 
dare a Verona. 

CAPITOLO  XXXI. 

Come  messer  signore  di  titano  ebbe  a patii 
la  città  di  Piacema  e di  Lodi,  e*  -Ifarcàesi  .Codoni- 

E poi  per  simile  modo,  a dì  27  di  luglio  del 
detto  anno,  si  rendè  la  ciTù  di  P accoza  a moser 
Azzo  signore  di  Milano;  ma  poi  gli  Scotti  di  Pia- 
cenza la  rubcllarono  con  certi  altri  a messer  Azio; 
0 p^r  più  tempo  sletlono  io  trattato  col  re  Ruberto 
di  dargli  la  terra.  Il  re  per  tua  lunghezza,  ovvero 
per  tema  di  far  si  grande  impresa  conira  messer 
Azzo,  non  gli  soccorse;  per  la  qual  cosa  sotto  certi 
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patti  8*  arrandaroDO  a measer  Aaio  a di  1 5 di  di- 
cembro  1315.  E poi  air  entriDlo  di  settembre  1335, 
8*  arrendè  la  città  di  Lodi  al  detto  messer  Azzoj  e 
coti  fu  a ciaacono  de*  coUeg^alì  della  lega  di  Lom- 
bardia osservato  i patti  del  conquisto  fatto,  che  a* 
marchesi  da  Ferrara,  dopo  molto  stento  avutasi  la 
città  di  Modaoa  per  messer  UdsUdo,  la  diede  toro  a 
dì  8 di  maggio  1336,  salvo  che  al  comune  di  Fi- 
renze non  faro  attenute  le  convenenze  della  città  di 
Lucca,  onde  poi  tra  '1  comune  di  Firenze  e messer 
Uastino  ne  seguirò  grandi  novità,  siccome  appresso 
per  gli  tempi  faremo  menzione.  Lasceremo  alquanto 
de*  fatti  di  Lombardia,  e diremo  di  quelli  di  Pireuze 
e d'altre  parli  che  furono  in  que* tempi. 

CAPITOLO  XX.XII. 

Come  i FiorenNni  presono  in  guardia  il  castello  di 

Pìefrasanta^  e con  vergogna  il  lasciaro. 

Nel  detto  anno,  a di  9 di  luglio,  tenendosi  il 
castello  di  Pielrasaola  del  contado  di  Lucca  per  Nic- 
culaio  de' Poggingbi,  che  l'avea  avuto  io  pegno  dal 
coneatabile  di  Francia,  al  tempo  che  venne  in  Lucca 
col  re  Giovanni,  per  diecimila  fìorini  d*  oro  che  gli 
avea  prestati,  non  potendo  il  suo  podere  guardare  la 
terra,  la  diede  io  guardia  al  coinuue  di  Firenze,  sal- 
vo si  ritenne  la  rocca  ; t quali  vi  mondaro  cento  ca- 
valieri e trecento  pedoni,  capitano  messer  Gerozzo 
de*  Dardi.  Per  la  qual  folle  baldanza  due  dì  appres- 
so certi  usciti  di  Lucca,  in  quantità  di  dugento  pe- 
doni, presono  il  poggio  della  Pedona  eh*  è tra  Pie- 
trasaola  e Camaiore,  e quello  inteodeano  d'afTorza- 
re:  incontanente  vi  cavalcò  messer  Piero  Rosso  colle 
misnide  di  Lucca  a cavallo  e a piede,  e quello  pog- 
gio assedierò;  e non  essendo  forniti  di  vittuaglia 
nè  soccorsi,  ■* arrenderò,  e furo  menati  a Lucca 
presi;  de* quali  caporali  ne  furo  impiccati  diciotto,  io 
tra*  quali  ebbe  due  de*  Poggi»ghi.  Ma  poi  P aprile 
vegnente  il  detto  Niccolaio  de*  Poggingbi  rendè  Pie- 
trasanla  a messer  Mastino  della  Scala,  che  tenea  già 
Lucca,  per  undicimila  Horini  d’oro,  mandandone  fuo- 
ri le  masnade  de* Fiorentini;  ma  non  compiè  Panno 
appresso,  che  messer  Mastino  fece  pigliare  il  dello 
Niccolaio  io  Lucca,  opponendogli  che  trattava  cu'Fio- 
rentini,  e tolsegli  i dotti  danari  e più;  e così  il  tra- 
ditore del  traditore  fu  tradito  giustamente. 

CAPITOLO  XXXIII. 

Di  grande  corrutione  di  vaiuolo  che  fu 
sf»  Firenze. 

Nel  detto  anno  c istate,  fu  io  Firenze  una  gran- 
de corruzione  di  male  di  vainolo,  che  tutti  i fan- 
ciulli di  Firenze  e del  contado  ne  furo  maculati  di- 
versamente ; per  la  qual  malattia  più  dì  duemila  ne  fal- 
lirò per  morte  io  Firenze  tra  maschi  e femmine.  Dis- 
aesi  per  alcnoistrolagie  naturali,  che  la  congiunzione 
di  Morte  e di  Saturno  nel  segno  della  Libra,  e il  Giove 
a loro  opposizione  nell*  Ariete,  ne  fu  cagione. 


CAPITOLO  XXXIV. 

Come  si  rubellò  Grosseto  a^Saneti^  e poi  il 
riebbono  per  danari. 

Nel  detto  anno,  a dì  28  di  loglio,  essendo 
Ratino  signore  di  Grosseto,  per  tirannia,  siccome  il 
più  possente  cittadino  di  qQolis,  stato  più  tempo  in 
Siena  a*  confini  e qoasi  in  cortese  pregione  (perocché 
i Sanosi  gli  aveano  tolto  Grosseto  tortevolemente  e 
a inganno,  e in  Siena  il  teneano  per  paura)  il  detto 
Datino  si  partì  celaUmente  di  Siena,  e rubellò  Gros- 
seto. Per  la  qual  cosa  a'Sanesi  surse  assai  guerra 
in  picciol  tempo,  che  ÌDCOOlaoente  feciono  oste  a 
Grosseto  con  molto  dispendio  e mortalità  di  loro  gente 
per  Io  peslil*‘nzioso  luogo.  Ed  essendo  ad  oste  infl- 
Do  a di  8 di  novembre,  per  certo  falso  trattato  di 
qoc'd’ entro,  fu  data  a'Sanesi  una  porta  della  città, 
e rotto  alquanto  del  maro;  e entrato  dentro  il  conte 
Marcovaldo  de*  conti  Guidi  loro  capitano  di  guerra 
con  più  di  trecento  nomini,  com'era  ordinato,  faro 
rinchiusi  e quasi  tutti  presi  ; e di  grande  avventura 
scampò  il  conte.  EralTorzata  l'oste  de* Saoesì, Datino 
essendo  andato  a Pisa  per  soccorso,  da*  Pisani  ebbe 
aiuto  di  cavalieri,  e ancora  per  suoi  danari  aoldò 
cavalieri,  sicché  menò  io  Maremma  cinquecento  ca- 
valieri, e francamente  levò  da  oste  i Sanesi  e vil- 
lanamenk,  che  lasciaro  tutto  il  loro  campo  e arnesi, 
e misonsi  io  fuga.  B poi  co*  detti  cavalieri  corse  Dati- 
no tnlle  le  terre  de' Sanosi  di  Maremma  inflno  al  ba- 
gno a Petriuolo,  levando  grandi  prede;  e ciò  fu  a di 
2C  (li  novembre  del  detto  anno.  Ma  poi  i Saneai  trat- 
tarono accordo  col  dotto  Datino,  e promiioogli  dieci- 
mila fiorini  d*oro  ',  ed  egli  rendesse  loro  Grosseto  ; 
a di  26  di  loglio  1336  lasciò  la  signoria,  ma  rnp- 
pODgli  dislealmenle  la  impromesaa,  che  non  gli  pa- 
gare che  la  prima  paga  di  cinquemila  fiorini  d*  oro  ; 
e cosi  fu  ingannato  il  tiranno  tirannescamente. 

CAPITOLO  XXXV. 

Come  i Sanesi  per  inganno  presùmo  la  cUtà  di 
Massa,  e ntppono  pace  o*  Pisani. 

Ancora  nel  detto  anno  tegnendo  i Fiorentini 
la  città  di  Massa  in  Maremma  per  raccordo  fatto  da* 
Pisani  a’Sanesi  per  lo  vescovo  di  Firenze,  come  ad- 
dietro facemmo  menzione  l'iono  1333,  ed  essen- 
dovi per  podestà  Teggbia  di  messer  Diodo  de'Don- 
delmonti  e per  capitano  Zampagliene  de*  Tomaquin- 
ci,  la  setta  de'citUidini  ch'amavano  i Sanesi,  e per 
loro  trattato,  cominciarono  il  remore  e battaglia  nella 
città,  e abbarrarsi  nella  terra;  e la  parte  de’ Sanesi 
a'accoataro  col  detto  Zampagliene  loro  capitano,  e 
disscsi  per  corruziono  di  moneta.  Incontanente  vi 
cavalcaro  i Senesi  popolo  e cavalieri,  e enlraro  nella 
terra  dalla  parte  di  sopra  ov*  era  la  forza  della  loro 
setta.  I Fiorentini  vi  mandarono  allora  il  loro  vesco- 
vo e altri  ambaaciadorì  per  racquetare  la  terra,  ma 
niente  v*  adoperare  per  la  forza  de*  Sanesi  eh*  avea- 
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no  preti  grin  pirte  delle  forteue  delli  cilU;  e eon- 
venoe  per  foni  eh'  il  tutto  foitono  ligoori  della 
lem,  e cacciarne  i caporali  amici  de'  Piaani  ; e ciò 
fu  a di  24  d'agoato  del  dello  anno.  Per  la  qual  co- 
aa  i Piaani  ai  lurbaro  molto  contro  a’  Sancii,  perchè 
creano  loro  rotta  pace  ; e però  diedono  il  loro  aoc- 
corao  di  cavalieri  a Baiino  di  Groaaeto  coniro  a'Saneai, 
come  dello  crema.  Ha  piò  ai  dolaono  de'  Fiorenlini, 
perchè  a'  erano  fidati  di  loro,  e data  in  guardia  la 
città  di  Malia,  ed  erano  mallevadori  della  pace  aolto 
pena  di  diecimila  marchi  d’  argento,  con  lutto  che 
noi  capemmo  di  vero,  eh’  e'  Fiorenlini  non  ci  uaaro- 
no  frode  nè  inganno  coniro  a' Piaani,  ma  fallirono 
in  negligenia  di  non  mandare  la  fona  de'  loro  ca- 
valieri al  aoccorao  della  podealà  di  Haaaa,  e non 
pulirò  il  capitano  loro  cilladino,  il  quale  ai  dille  che 
fu  colpevole  della  rivolutione  della  cillà. 

CAPITOLO  XXXVl. 

Di  certi  fuochi  appresi  in  Firenae. 

Nel  detto  anno,  a di  25  d'agoato’,  a'appreae 
fuoco  in  Firenze  da  San  Gilio,  e ane  una  caia  de' 
tintori.  B poi  a di  7 di  letlemhre  a'appreae  nella 
piazza  di  San  Giovanni  verno  il  corno  degli  Adimari, 
e araono  cinque  cane. 

CAPITOLO  XXXVII. 

Come  i Perugini  e' loro  collegati  abbono  la  cillà 
di  Castello. 

Nel  detto  anno,  aahato  notte  ultimo  di  aeltem- 
bre,  il  marcheie  di  Valliana  avendo  tenuto  aegrelo 
trattalo  con  tre  fratelli  di  Honterchi  anticamente  cuoi 
fedeli,  i quali  erano  alla  guardia  della  città  di  Ca- 
atello  copra  una  porta,  per  rapporto  d'nna  loro  ma- 
dre, aubitamente  e di  notte  ai  parti  dal  Nonle  Sante 
Marie  e cavalcò  co’  figliuoli  di  Tino  da  Caitello,  e 
con  Nieri  da  Fagginola,  e con  meiaer  Branca  da  Ca- 
itello,  con  cinquecento  cavalieri  de' Piami  e pedoni 
nani  ; e ami  di  giuniono  alle  porle  di  Caatello,  e a 
quella  che  dovei  eaaere  loro  data  per  li  detti  tra- 
ditori: fu  loro  riipoato.  E quando  meiier  Ridolfo 
Tarlati,  ch’era  in  Cailello  aignore  con  cento  cavalieri, 
lenti  i nemici,  fa  iH'arme  per  difendere  la  tem;  e 
vegnendo  alla  porta  ov'erano  i traditori,  gli  fa  gittalo 
da  loro  della  torre  d' entro;  incontanente  abigotUto 
abharrò  la  via  dinanzi  per  difeniione  ; ma  il  marcheae 
e’ tuoi  compagni  e'  maeilti  di  guerra  incontanente 
feciono  aggirare  la  loro  gente  dall'altra  parte  della 
tem,  faccendo  viltà  con  grande  tumulto  di  grida  e 
di  mono  di  trombe  e di  nacchere  d' aaaalire  altra  por- 
ta, e il  marcheae  rimane  con  pochi  a tagliare  la  delta 
porta.  Qae'  d' entro  itorditi  per  lo  aubito  aiaalto,  e male 
provvedati,  coraono  per  la  tem  per  paura  all'illre 
porle.  Intanto  fu  tagliata  e aperta  quella  ov'  ermo  i 
traditori  ; e tagliato  il  ponte,  e entrati  dentro,  grandi 
batlagUe  ebbono  alle  abarre  della  via,  e par  foru  le 
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viaiono,  perocché  meaaer  Ridolfo  e'  figlinoli  veden- 
do i nemici  dentro  ni  fuggirò  con  parte  di  ma  gente 
nella  rocca  ; che  ae  fanne  atato  fermo  alla  difeaa, 
non  perdei  la  lem.  B la  cillà  per  i Tedenchi  fa  tutta 
corna  e ruhata,  e'I  caatello  della  rocca  aanediato  dea- 
tro e di  fuori  ; e per  la  troppa  gente  in  quella  ri- 
fuggiti,  non  eiiendo  fornita  al  biaogno  di  vitlaaglia, 
a' arrenderò  pregioni  a di  5 d'ottobre.  B meaaer  Ri- 
dolfo con  due  cuoi  figliuoli  e gli  altri  della  rocca 
n'mdaro  preai  a Perugia.  B poco  appreaao  i Pem- 
gini  ebbono  il  forte  caatello  di  Citerai,  e piò  altri 
della  contrada.  Avemo  detto  al  diateaa  quella  preaa 
di  Caalello  perchè  fu  d' avvenlnroio  avveniaKUto,  e 
con  bello  accorgimento  e prodezza  di  gnem.  B nota, 
che  ae  quella  villoria  non  fonie  avvenuta  a'Perngini, 
elli  erano  per  diaertini  della  guerra  con  gli  Aretini; 
perocché  già  cominciava  loro  a riocreicere  la  groaaa 
ipeia  de'  cavalieri  aoldati,  aiccome  popola  e citta- 
dini male  provvedali  a guem,  e poco  mobolati'  di 
monela  comunemente, 

CAPITOLO  XXXVIII. 

Come  il  re  d' Inghilterra  sconfisse  gli  Scolli. 

Nel  detto  anno,  la  alate  1 335,  il  giovane  A- 
doardo  re  d' Inghillem  eoo  ma  baronia  ancora  paa- 
aò  in  lacozia  con  Ruberto  di  Ballinolo,  il  quale  a'a- 
vea  fatto  nuovo  re,  e conin  Davit  re  nato  di  Rub«^ 
lo  di  Broa,  e combattè  con  Ini  e con  gli  Scotti  e 
aconfiaaegli.  Beo  vi  rimane  morto  il  conte  di  Corno- 
vaglia  per  aoperchio  afianno,  fnlello  carnale  del  re 
d' Inghillem  ; e preae  il  re  Adoardo  quaai  lutto  il 
paese  di  Scozia,  lalvo  le  fortezze  delle  montagne,  e 
de'hoiehi  e marosi.  E il  detto  re  Davi!  di  Bnu  ai 
tornò  in  Fnncia  al  re  Filippo  di  Vaiola  ano  colle- 
gato, avendo  quaai  perduto  il  reame.  Lasceremo  al- 
quanto degli  strani,  e torneremo  a noatn  miteiii 
de' fatti  di  Firenze  e delle  pertinenze. 

CAPITOLO  XXXIX. 

Come  s Fiorenlini  crearono  di  nuovo  l'uficio  dal 
conaereudore  e quella  ne  segui. 

Nel  detto  anno,  per  caien  di  novembre,  i Fio- 
renlini  che  reggeano  la  città  feciono  nn  nuovo  reg- 
gimento di  signoria,  il  quale  chiamarono  il  capitano 
della  guardia  e conservadore  di  pace  e di  stato  della 
città.  E il  primo  fu  messer  Iacopo  Gabbrielli  d A- 
gobbio  ; e il  detto  di  entrò  in  signoria  con  cinquan- 
ta cavalieri  e cento  fanti  a piè,  eoa  salario  di  die- 
cimila fiorini  d'  oro  l' anno  con  grande  arbitrio  e 
balla  sopra  gli  sbanditi;  e sotto  il  ano  titolo  della 
guardia,  atendea  il  sno  nficio  di  ragione  e di  fallo 
a modo  di  bargello  e sopra  ogni  altra  signoria,  e 
faccendo  giustizia  di  sangue  come  gli  piaeea,  sansa 
ordine  di  statuti.  E tornò  a stare  ne'  palagi  che  fa- 
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ro  de'flgliaoti  Pelli  dietro  e di  coste  alla  chiesa  di 
Sas  Piero  Srheraggio,  i qaali  io  quelli  (empi  si  com- 
perarono per  Io  comune  di  Firenze  da*  creditori  della 
compagnia  degli  Scali  fiorini  seltemita  d'oro.  E que- 
sto nlìcio  feciono  e crearono  quegli  cittadini  popo- 
lari che  reggeauo  la  terra,  per  fortiflcare  loro  stato 
e per  paura  di  non  perderlo  quasi  al  modo  dclFan- 
no  dinanti,  che  aveano  fatti  i sette  bargellini,  come 
addietro  facemmo  menzione.  Il  detto  messer  Iacopo 
stette  io  signoria  uno  anno  raccendo  aspro  uflcio, 
faccendosi  molto  temere  a*  cittadini  grandi  e popo- 
lani; e gli  abanditi  si  cessarono  quasi  tutti  di  città 
e di  contado;  perocché  prese  Rosso  figlinolo  di  Ghe- 
rarduccio  de’  Bondelmontt,  i!  quale  avea  bando  di 
contumace  della  testa  per  certa  riformagìone,  e non 
per  ìstatuto  nè  micidio  por  lui  (atto,  ma  per  uua  ca- 
ralcata  ch'egli  concerti  avea  fatta  a Monlalcino  io 
aenigìo  de'Tolomei  dì  Siena;  e fecegli  tagliare 
il  capo  contro  al  volere  della  maggiore  parte  de’ Fio- 
rentini, perocché  non  avea  fetta  offeniioue  e nullo 
cittadino  né  in  nostro  distretto,  ma  per  farsi  teme- 
re: perocché  chi  a uno  offende  molli  minaccia.  B poi 
più  altri  per  aimile  modo  giudicò  a morte,  e con- 
dannò quasi  tutti  i comuni  e popoli  di  contado  per 
cagione  di  ritenere  sbandili  a diritto  e a torto,  co- 
me gli  piacque.  E cosi  menando  rìgido  e crudo  il 
sno  uficio,  molte  cose  illicite  e di  fatto  fece  io  Fi- 
renze, I petizione  di  coloro  che  1*  aveano  chiamato 
o reggeaoo  la  città,  e ancora  per  non  licito  guada-  ' 
^no.  Poi  compiuto  l’anno  se  n’  andò  ad  Agobbio 
ricco  di  molti  danari.  E in  suo  luogo  ci  venne  in  ca- 
len  di  novembre  1336,  par  uno  anno  appresso,  mei- 
Aooorrimbono  da  Tolentino,  uomo  d’età  di  più 
di  lettanUanque  anni,  il  quale  altra  volle  alalo  in 
Firenze  per  podestà  fu  buono  rettore.  Al  comincia- 
mento  di  ano  uficio  cominciò  bene  ; ma  poco  appres- 
so diUtando  suo  uficio,  che  l'avra  di  fallo,  infìno 
a*  pitti  minuti  intese  per  guidagneria  di  se  e di  sua 
corte.  E infra ’I  suo  tempo,  a dll3  di  luglio  1337, 
essendo  a aindìcato  uno  messer  Niccola  della  Serra 
d*  Agobbio  stato  podestà  di  Firenze,  e trovondosi  in 
difetto,  c por  io  esecutore  degli  ordinamenti  della 
gioatizia  suo  parente,  il  quale  era  del  contado  d’A- 
gobbio,  col  favore  del  detto  messer  Accorrimbono 
e della  nuova  podestà,  eh’  era  nipote  del  detto  mes- 
aer  Accorrimbono,  non  lasciando  a*  sindachi  in  ciò 
fare  loro  uficio,  gente  minuta  ai  commosse,  e fu  in 
parta  la  città  a remore  io  so  le  piazze  delle  signorie, 
perchè  non  si  facci  giustizia  della  podestà  e di  sot 
famiglia;  e oo’iassì  cacciati  furo  e fediti,  e alquanti 
morti  delle  famiglie  delle  dette  signorìe  a loro  gran- 
de difetto,  spesislmeole  quella  del  detto  messere 
Accorrimbono,  onde  tutta  la  città  si  commosse.  B 
volendo  il  detto  messere  Accorrimbono  fare  giusti- 
zia U persone  di  certi  eh'  area  presi  per  lo  detto 
rumore,  per  paure  del  popolo  minuto  noo  ebbe  l’ ar- 
dire, e non  l' avrebbe  potuto  fare  per  la  furia  del 
popolo;  e’  couvenne  fosse  condannata  la  podestà  vec- 
chia, a certi  de’  detti,  che  feciono  il  romore,  in  pe- 
cunia. Per  la  quale  cosa  e cagioni  si  fece  decreto, 
che  in  fra  dieci  toni  nullo  rettore  di  Firenze  potesse 
esser  d' Agobbio  o del  contado.  Consegnando  l’imo 


I errore  sopra  V altro,  il  detto  messer  Accorrimbono, 
a petizìoue  di  certi  caporali  che  reggeano  la  città, 
' per  calatone  di  setta  fece  una  inquisizione  del  me- 
se di  settembre  contrs  messer  Pino  della  Tosa  ch'e- 
ra morto  il  giugno  dinanzi,  ch'egli  e Feo  di  mes- 
ser Odaldo  della  Tosa  e Maghinardo  degli  Ubaldiot 
aveano  tenuto  trottato  con  messer  Slastìno  della  Scala 
di  tradire  Firenze  ; e funne  costretto  e martoriato  il 
figliuolo  di  messer  Pino  per  farlo  confessare  ciò,  ed 
altri  gentili  uomini  di  Firenze  amici  di  messer  Pino, 
, per  disfare  la  sua  memoria  e distruggere  i suoi 
■ amici;  e ciò  fu  fatto  per  invidia,  e chi  disse  per 
I operazione  d' alcuno  consorto  del  detto  messer  Pino. 
La  qual  cosa  non  fu  nè  si  trovò  vero  ; e il  detto 
>laghÌD8rdo  se  ne  venne  personalmente  a scusare. 
Ben  fu  vero  che  messer  Pino  por  mandato  del  re  Ru- 
berto, da  cui  tenea  la  terra,  cercò  con  meiser  Ba- 
atioo  concordia  con  lui  e col  nostro  comune,  dan- 
done la  città  di  Lucca  libera.  E per  la  delta  cagione 
parendo  al  detto  messer  Accorrimbono  avere  male 
impreso,  per  sua  ricoperta  condannò  parte  della  casa 
di  messer  Pino  a disfare,  perché  cominciò  il  trattato 
senza  parola  de* priori;  e'I  detto  Poo  per  contuma- 
icìb;  la  qual  cosa  fu  molto  biasimata  da  più  cittadini, 
perocché  messer  Pino  era  stalo  il  più  sufficionte  e 
valoroso  cavaliere  di  Firenze,  e il  più  leale  a par- 
te guelfa  popolo  e comune.  Ben  fu  un  grande  im- 
prenditore di  gran  cose  por  avanzarsi  ; per  la  qual 
cosa  il  detto  ufirio  di  capitano  di  guardia  e conser- 
vatore venne  ai  in  orrore  de*  cittadini  di  Firenze,  che 
per  nullo  modo  o procaccio  di  certi  caporali  che 
reggeeoo  1*  città,  non  poterò  avere  balla  di  raffer- 
mare il  detto  messere  Accorrimbono  né  altri  in  suo 
luogo;  e venne  meno  il  detto  uficio,  il  quale  era  ar- 
bitrario e di  fatto,  sauza  ordine,  legga  o statato 
osservare,  per  potere  per  Io  detto  uficio  disfare  e 
cacciare  di  Firenze  cui  fosse  piaciuto  a certi  che 
reggeano  la  città,  che  aveano  crealo  il  detto  nfl- 
cio,  e per  tenere  in  tremore  i cittadini.  Avemo  si 
lungo  falla  memoria  di  questo  uficio  e dei  suoi  pro- 
cessi por  lasciarne  esemplo  a’  cittadini  che  saranno, 
acciocché  per  bene  della  nostra  città  non  siano  mai 
vaghi  di  fare  uficialt  arbitrari,  che  perchè  ai  creino 
sotto  coloro  e titolo  di  bene  di  comune,  sempre  msi 
fanno  dolorosa  uscita  ' per  le  cittidi,  e ntscene  ti- 
rannica signorìa. 

CAPITOLO  XL. 

Come  metter  Mattino  <fella  Seain  ebbe  lo  città 
di  Lucca. 

Nel  detto  anno  1335,  in  caien  di  novembre, 
dopo  molti  trattati  fatti  per  Orlando  Rosso  con  mea- 
aer  Mastino  de’  fatti  di  Lucca,  sempre  con  parole  a 
promessa  di  farlo  ad  istanza  de’  Fiorentini,  tanto  ai 
menò  il  trattato,  che  messer  Piero  Rosso,  il  quale 
n’area  la  poisesaione,  non  al  poteo  più  difendere 
da’  fratelli,  e mal  volentieri  andò  a Verona,  e ac- 
ooDsantì  di  dare  a messer  Mastino  la  signorìa  di 


' esito,  rìaaelta. 
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Locca.  B cosi  ebbe  mesaer  MasUso  della  Scala  la 
poaaeciione  e la  lii^ooria  della  città  di  Lucca  e del 
coBlado  per  maoo  d'  Orlando  e di  mesaer  Piero  de* 
Rossi  di  Parala^  com'erano  state  fatte  le  conveoente* 
quando  renderono  Parma,  come  dicemmo  addietro. 
B partissi  messer  Piero  Bosso  a di  20  di  dicembre 
del  detto  anno  della  città  di  Lucca,  e aodossene  a 
Pontremoli,  che  di  patti  rimase  a'  Rossi  con  più  al- 
tre castella  in  Parmigiana  per  lo  modo  detto;  e io 
Lucca  poi  rimase  vicario  per  messer  Mastino  mes- 
ser Giliberto  Tedesco  con  cinquecento  cavalieri,  e 
sempre  dando  messer  Mastino  falsa  speranu  a'Fio- 
rentini  per  sue  lettere,  e dicendolo  e promettendolo 
e ginrandoio  a' loro  ambasciadorì,  eli*  al  continuo  il 
seguivano  per  cagione  di  ciò,  di  rendere  al  comune 
di  Firente  la  città  e contado  di  Lucca  com'erano  i 
patti  della  lega,  quando  avesse  riformala  la  terra  io 
buono  stato;  della  qual  promessa  falli  siccome  fel- 
lone e traditore,  e i Rossi  di  Parma  tradì  e diser- 
tò, come  inoansi  faremo  meniione,  aiccome  falso  e 
disleale  tiranno,  che  s'avea  cooceputo  con  disordi- 
nala e follo  covidigia  e malvagio  consiglio  che  per 
la  città  di  Lucca  c per  la  sua  forza  avere  la  signorìa 
di  tutta  Toscana,  come  ioDanzì  per  gli  suoi  esordi  e 
processi  si  potrà  trovare;  per  lo  qual  tradimento  nac- 
quero diverse  e meravigliose  novità  e mutazioni  in 
Lombardia  e in  Toscana  ordinale  per  gli  Fiorentini. 

CAPITOLO  XLL 

Come  le  iene  del  viscontado  in  Valdambra 
si  déedono  al  comune  di  ftreme» 

Nel  detto  anno,  essendo  già  la  signorìa  de' Tar- 
lali d*  Arezzo  mollo  abbassata  per  la  perdita  del 
Borgo  a Sanaepolcro  e per  quella  della  città  di  Ca- 
stello, come  dicemmo  addietro,  e por  la  forza  de* 
Perugini  eh*  era  col  loro  ordine  monista  con  l'aiuto 
de*  Fiorentini,  che  spesso  colle  loro  masnade  correa- 
■0  insino  in  tu  le  porte  d'  Arezzo,  • aveano  ri- 
poste il  monte  Ssnsavioo,  e di  quello  i Perugini  fa- 
eeano  guerra  al  continuo,  e piu  volte  vi  acouAssuno 
di  loro  masnade  ; per  la  qual  cosa  quelli  del  vi- 
scontndo,  cioè  il  castello  del  Bucioo  io  Valdambra, 
e quello  dì  Ceuina,  Galalrone,  Rondine,  e la  Torri- 
cella,  i quali  leneano  i Tarlati,  e di  gran  parte  v’a- 
veano  su  ragione  per  certe  compere  per  loro  fatte 
da  certi  de'  conti  Guidi,  temendo  della  guerra,  e co- 
noacendo  che  gli  Aretini  non  gli  poteaoo  difendere 
DÒ  soccorrere,  ai  diedooo  al  contane  di  Firenze  t 
di  2 di  novembre,  facoendogli  fnnehi  per  cinque 
anni,  dando  i detti  ctatelli  uno  cero  ella  festa  di  San 
Giovanni  ciaicuno  anno.  Il  quale  fu  un  bello  acqui- 
sto a'  Fiorentini , e un  grande  allargamento  e ac- 
concio di  loro  contado  per  quello  che  oe  seguio  | 
appreaao. 


' le  conveoaloot,  come  legge  qualche  stampa. 


CAPITOLO  XLII. 

Come  nella  citià  di  Pisa  ebbe  battaglia^  e furonne 
cacciati  certa  parte. 

Nel  detto  anno  e tempo,  essendo  la  città  di 
Pisa  iu  grande  sella  e divisione,  che  V uua  parte  en 
il  conto  Fazio  colla  maggior  parto  de*  popolani  ebe 
reggeano  gli  ufici  della  cillà,  l' altra  setta  erano  i 
non  reggenti;  ond' erano  capo  messer  Benedetto  e 
messer  Ceo  Maccaioni  de' Gualandi,  e certi  de'Lsn- 
franchi  e piu  altri  grandi,  e Cola  di  Piero  Boncooti 
e più  altri  popolani,  i quali  ordinarono  cospirazione 
in  Pisa  per  abbattere  il  conto  e i reggenti  suoi  se- 
guaci, con  trattato  di  messer  Mastino  della  Scala, 
che  gli  aveano  promessa  la  signoria  di  Pisa,  od  e- 
gii  dovea  loro  mandare  le  sue  forze  de'  cavalieri  di 
Lucca.  La  quale  cospirazione  partorì  romore  e bat- 
taglia cittadina,  che  a di  11  di  novembre  del  dello 
! anno  i delti  de’  Gualandi  o toro  seguaci  con  araula 
mano  assalirono  la  podestà  di  Pisa  e cacciarlo  di  Pisa 
e rubarlo,  o arsono  tutti  gli  atti  e scritture  di  co- 
mune, e rnppono  le  pregiuni  e liberaro  i presi.  E 
pui  nella  piazza  di  San  Sisti  tutto  il  di  combatterò 
gli  anziaoi  e il  conte  e il  popolo  di  Pisa,  ch'orano 
I raunali  armali  in  su  la  piazza  degli  anziani.  E non 
potendo  resistere  al  popolo  si  ridussero  la  aera  al 
capo  del  ponte  alla  Spina  alla  porta  delle  Piagge,  s 
quivi  s' afforzare  con  barre  e serragli  aspeliaudo  il 
loro  soccorso  da  Lucca  da  messer  Piero  Rosso,  il 
quale  roindava  loro  quattrocento  cavalieri  e popolo 
assai  ; e già  erano  presso  del  castello  d'  Asciano; 
senleodulo  il  conte  e il  popolo  dubitando  di  loro  ve- 
nuta affretlaro  la  battaglia  la  notte  con  fuoco  met- 
ti ndo  c con  molto  saetlameuto,  « prometleodo  ai 
loro  soldati  tedeschi  e italiani  paga  doppia;  i quali 
gran  parte  scesi  de*  cavalli  maneacamente  combat- 
Itro,  e per  forza  d*  arme  la  notte  medetiaia  cac- 
ciarono i rubelli  della  città  ; che  s*  avessero  in- 
dugiato il  romore,  o sostenuto  la  notte  infino  sUs 
mattina  che  il  loro  soccorso  da  Lucca  fosse  giunto  i 
Pisa,  eglino  avrebbuno  vinta  la  città,  • messer  Bs- 
stino  u'era  signore.  Sentendosi  la  novella  in  Firen- 
ze, i Fiorentini  mandaro  incontanente  trecento  cava- 
lieri di  loro  masnade  a Monletopoli  in  servigio  del 
conto  e degli  anziani  di  Pisa  per  soccorrerli  : per 
lo  subito  riparo  non  bisognarono,  ringraziandone  per 
loro  ambuciadori  molto  i FioreuUni;  con  tutto  che 
per  la  loro  iugratitudine  poco  tempo  il  tennero  a 
mente  i Pisani,  come  per  innanzi  leggendo  sì  trove- 
rà. Poi  a di  1 5 di  dicembre  i Pisani  fecero  il  conte 
Fazio  loro  capitano  di  guerra,  e crebbono  le  ms- 
soade  de' soldati  infloo  millecinqueceoto  a pià  alla 
guardia  della  (erra,  e isbanditi  per  ribelli  i loro  ne- 
mici, e disfecioDO  i beni  loro,  i qu<ili  so  o'sodiro 
a Lucca,  e afforzaro  i Pisani  di  fossi  e di  steccati 
OuÌAzica  e *1  borgo  di  San  Marco,  e la  porta  alle 
Piagge  e il  ponte  alla  Spina  di  ponti  e catene,  e K' 
gliarono  le  vie  di  Locca,  e fecioovi  bertesche  c ponti 
levatoi  assai. 
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CAPITOLO  XLIII. 

Come  i7  marchese  Spinetta  ebbe  Serrettano. 

CoDsegaendo  messcr  Hastioo  della  Scala  il  suo 
propODÌmeoto  d'avere  la  aigoorìa  di  Pisa  a suo  pO' 
dere,  si  ordinò  con  TspioeUa  marchese  Halespina  e 
col  vescovo  di  Leni  suo  consorto  di  fare  nibollare 
a*  Pisani  la  terra  di  Serrc^eaao  \ e cosi  fu  fatto;  che 
a dì  4 di  dicembre  del  detto  anno  i dotti  vescovo 
e Spinetta,  essendo  p^^r  certi  terrazzani  di  loro  parte 
data  una  porta  dePa  terra,  v*  entrarono  con  mille 
fanti,  e presero  la  signoria  sanza  nullo  contrastn,  onde 
i Pisani  si  tennero  forte  gravati  da  mrsser  )1ast*no 
e da  Spinetta,  e entrare  in  grande  sospetto  e paura 
di  loro  usciti  e di  loro  seguito,  faccendo  di  dì  e di 
notte  guardare  la  città  di  Pisa  con  gente  d*  arme  a 
cavallo  e t piede. 

CAPITOLO  XLIV. 

Del  tradimento  che  messer  Vastino  delta  Scala 

fece  a'  t'iorentmi  della  città  di  Lucca, 

Nel  detto  anno,  por  caien  dì  dicembre,  parendo 
a' Fiorentini  che  fncs*cr  Mastino  o Alberto  delia  Scala 
gli  mcnassouo  per  lunga  di  dare  loro  la  signoria 
della  città  di  Lucca,  com'era  l'ordine  e '1  patto  della 
lega,  come  addietro  ò fatta  menzione;  e tenendo  io 
parole  e in  vana  speranza  certi  ambasdadorì  e sin- 
dachi del  comune  di  Firenze,  eh'  al  contìnuo  gli  se- 
guivano per  la  detta  cagione,  al  ordinarono  di  man- 
dare a Verona,  oltre  a quelli,  una  solenne  e grande 
ambasceria  da  tei  de*  maggiori  cittadini  grandi  e po- 
polani di  Firenze  per  sapere  il  fìne  di  loro  ioteodi- 
mento.  I quali  essendo  a Verona  co*  detti  tiranni,  e 
nel  paese  a più  parlamenti  con  loro  e con  gli  altri 
caporali  lombardi,  con  cui  i Fiorentini  aveano  fatta 
la  lega,  dimandando  la  possessione  di  Lucca  e che 
fossero  attenuti  i patti,  i detti  della  Scala  con  belle 
parole  e false  promesse  menando  per  lunga  di  gior- 
nata in  giornata  i detti  nostri  ambaseiadori,  alla  fine 
raccendo  trattare  ad  Orlando  Rosso  di  Parma,  doman- 
darono di  Lacca  grossa  quantità  di  moneta,  dicendo 
II* aveano  speso,  e coovenia  spendere  aire  tiiovaniii 
di  Boemia  per  avere  sua  pace  della  presa  di  Lucca. 
I delti  ambaseiadori  scrivendolo  a Firenze,  i Pio- 
renlìnì  dilìberaro,  che  dappoiché  per  altro  modo  non 
si  potea  avere  Lucca,  non  lasciassnno  per  numero  di 
pecunia,  rimettendola  ne*  detti  ambaseiadori.  I quali 
dopo  lungo  trattato  di  parole  furono  con  dissimu- 
lata concordia  dalla  parte  de’ detti  messer  Mnstìno  o 
messer  Alberto  di  darne  loro  trecentosessanta  mi- 
gliaia di  florinf  d'oro,  parte  contanti  e parte  a certi 
termini,  sicurandoìi  nella  città  di  Vinegia  a loro  vo- 
lontà. E nota,  lettore,  r errore  c follo  do’Fiorenlini, 
che  nel  1329  poterono  avere  Lacca  da*  soldati  del 
Cemiglio  per  ottantamila  Aorìoi  d’oro,  e poi  nel  1330 
per  patti  de*  cittadini  e di  messer  Ghcrardino  Spi- 
nola per  minore  quantità,  siccome  addietro  facem- 
mo menzione;  e poi  vi  spesono  e vollono  spendere 
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disordinala  somma  di  moneta,  lo  stimo  che  Iddio  noi 
permettesse  per  purgare  i peccati  e mali  guadagni 
de*  Fiorentini  e de' Lucchesi,  e eriandio  de*  Lombardi. 
Torniamo  a nostra  materia:  che  quando  fu  data  Por- 
dine,  e trovati  i danari  e fatti  sindachi  per  li  Fio- 
rentini, il  disleale  Mastino  o traditore  per  malvagio 
consiglio  del  marchese  Spinetta  e d'altri  ghibelliui, 
cd  eziandio  con  sodduziono  del  signore  di  Milano  e 
degli  altri  signori  lombardi  per  farli  nimicì  del  co- 
mune di  Firenze,  perocché  parea  loro  che  messer 
Mastino  fosse  appo  loro  troppo  grande,  mostrandoli 
con  vana  speranza,  c4ie  tenendo  per  se  Lucca,  a- 
vrobbe  di  leggiere  lo  città  di  Pisa  per  la  loro  divi- 
sione; e avea  la  città  d*  Arezzo  a sua  volontà,  a 
colle  sue  forze  leggiere  gli  era  d'  avere  tosto  la  Ro- 
magna e Rulogna  per  le  divisioni  e mutazioni  di 
quelle,  per  la  pnrtita  e cacciata  dei  legato;  e ciò  a- 
\olo,  i Fiorentini  non  poirebbono  resistere  alle  sue 
forze,  ma  avrebbeli  come  circondali  e assediati;  fac- 
cendogli  vedere,  che  per  le  divisioni  di  Firenze  tra* 
grandi  e'  popolani  e il  popolo  minuto  per  le  soper- 
chio gravezze,  e i non  reggenti  delle  signorie  degli 
ufici  della  città,  agevole  gli  era  d’avere  la  città  di 
Firenze  alla  sua  signoria,  e poi  tutta  Toscana,  e più 
a lungo;  il  traditore  Mastino  giovane  d'età,  e più 
di  senno  e fellonia,  e trascotato  e ambizioso  per  la 
felicità  dove  I*  avea  messo  la  fallace  fortuna,  fu  de- 
sideroso come  tiranno  d'acquistare  terra  e signoria, 
e di  farsi  re  io  Lombardia  e in  Toscana,  non  guar- 
dando a fede  promessa  e giurata  a'  Fiorentini,  nò 
considerando  che  la  potenzia  di  Dio  è più  che  forza 
umana,  mosse  nuova  questione  a' delti  ambaseiadori, 
dicendo  : noi  non  vogliamo  di  Lucce  danari,  che  n'a- 
vemo  assai;  ma  volemo,  cb*  e' Fiorentini,  so  voglio- 
no Lucca,  colte  loro  forze  ci  aiuliao  acquistare  la 
città  di  Bologna,  o almeno  non  ci  fossero  incontro 
volendola  acquistare,  come  ci  proroisono  per  i palli 
della  lega,  quando  la  signoreggiava  il  legato.  Sa- 
pendo ciò  i Piorentiai,  e avvcgg>  ndosi  però  tardi 
dilla  fellonesca  intenzione  del  Mastino  e delia  non 
vera  e sofìstica  dimanda  di  Bologna,  che  colle  loro 
forze  aveano  sconfìtta  l'oste  del  legalo  a Ferrara, 
por  la  qual  cagione  i Bolognesi  aveano  cacciato  il 
legato  e tornali  alla  lega  de'Pioreutioi  e Lombardi, 
come  è dello  addietro,  deiiberaro  che  innanzi  si  la- 
sciasse l.ucca,  che  si  fosse  contro  a* Bolognesi;  e 
però  mandare,  che  i detti  ambaseiadori  protestalo  e 
richiesto  di  loro  ragioni  il  Mastino  si  partissono;  e 
cosi  fecioDo:  i quali  tornarono  in  Firenze  a dì  23 
di  febbraio  del  detto  anno.  E innanzi  che  fossero 
gìnntì  in  Firenze,  o appena  parliti  da  Verona,  par- 
torì il  Mastino  la  sua  prava  iulenzione;  ciò  fu,  che 
^e  di  14  di  febbraio  del  detto  anno,  le  sue  masnade 
ch’eraao  io  Lneca,  sanza  richiesta  o iafidamento  al- 
I cuno,  corsono  Valdioievole  e 'I  Valdarno  di  sotto, 
che  tcneano  i Fiorentini,  e levando  grandi  prede.  B 
io  quelli  giorni  8Ìm’gIi;<ntemehte  le  sue  masnade  ch'c- 
rano  in  Modona  corsono  io  sul  contado  di  Bologna. 
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CAPITOLO  XLV. 

DeW ordine  che  presono  i Fiorentini  al  riparo 
del  Mastino. 

1 Pioreotinì,  toroalì  i loro  ambasciadorì  da  Ve- 
rona, « avvedeodoai  come  erano  itati  gabbati  e (ra- 
diti villaDamente  dal  Mastino,  tutti  di  concordia  or- 
dinaro  sei  de*  maggiori  cittadini  odo  per  sesto,  due 
de*  grandi  e quattro  popolani  sopra  la  guerra  col 
Mastino,  e quattordici  popolani  a trovare  moneta  con 
grandissima  balia,  ciascuno  uRcio  per  termine  d*uno 
anno;  il  quale  ordine  fu  allora  lo  scampo  di  Pirenxe 
per  t*  eseguitioni  che  feciono  io  loro  riparo  e io 
guerreggiare  i tiranni  della  Scala,  siccome  innansi 
leggendo  potrete  trovare.  Che  il  Mastino  avea  mi- 
nacciato, che  ionaoti  il  meato  maggio  prossimo  ver- 
rebbe a vedere  le  porte  di  Fireoae  con  quattromila 
armadore  a cavallo,  per  abbattere  V orgoglio  de'Fio- 
rentinì  \ ed  oragli  possibile,  eh*  egli  era  signore  di 
Verona,  di  Padova,  di  Vicrnaa,  di  Trevigi,  di  Bre- 
scia, di  Feltro,  di  Civita  Belluno,  di  Parma,  di  Mo- 
dana,  e di  Lucca;  e avevano  di  rendita  l'anno  di 
gabelle  delle  dette  dieci  cittadi  e di  loro  caatella  più  di 
aettecento  migliaia  di  Dorini  d*  oro,  ebe  non  ha  re 
tra*  cristiani  che  gli  abbia  se  non  il  re  di  Prsncia  ; 
santa  1*  altro  loro  seguito  e amicizia  de*  ghibellini, 
che  mai  non  furo  tiranni  in  Italia  di  tanta  potenzia  ; 
onde  a*  Fiorentini  parea  avere  forte  partito  alle  ma- 
ni; ma  come  franchi  e virtndioii,  quasi  ninno  discor- 
dante, recandosi  ciascuno  in  se  la  *ngiuria  del  tra- 
dimento del  Blastioo,  si  diliberaro  di  seguire  magni- 
ficamente la  *mpresa.  Onde  poi  i Fiorentini,  come 
piacque  a Dio,  poco  tempo  appresso  osteggierò  loro 
più  volte  ìnBoo  a Verona  villanamente,  come  innanzi 
leggendo  ai  potrà  trovare,  faccendo  di  magnifiche 
imprese  centra  i detti  tiranni.  E io  quelli  medesimi 
giorni  per  li  loro  danari  avrebbono  fatto  rubellare  al 
Mastino  la  città  dì  Modona,  ed  era  già  fornita  per 
gli  soldati  suoi  eh*  erano  io  Modona,  se  non  che  i 
Bolognesi  non  vollono  in  servigio  de*  marebeai  da 
Ferrara  loro  amici,  di  cui  per  i patti  della  lega  do- 
vei essere  Modona.  B poi  i Fiorentini  per  loro  am- 
bascìadori  ai  dolsono  a tutti  gli  altri  collegati  lom- 
bardi del  tradimento  de*  tiranni  della  Scala,  per  loro 
scasa  rìcbeggeodogli  d*  aiuto,  e fecero  nnova  lega 
col  re  Ruberto,  co*  Perugini,  Sanesi  e altre  terre  guel- 
fe di  Toscana,  e coi  Bolognesi  e co*  guelfi  di  Roma- 
gna, con  grandi  ordini  e aperti  per  riparare  la  loro 
poieniia.  Lasceremo  alquanto  della  guerra  oomio- 
ejata  eoi  Mastino  per  dire  d’ altre  novità  alate  in 
queati  tempi,  ritoreando  poi  a quelle;  perocché  in 
ciò  molto  ne  cresce  grande  materia  e maravigliosa  e 
quasi  incredibile,  come  leggendo  per  ionsozi  il  pro- 
cesso dellt  detta  guerra  si  potrà  trovare. 

CAPITOLO  XLVI, 

Come  i si  diedono  da  capo  alla  guardia 

de*  Fiorentini  e fecionti  la  rocca. 

Nel  detto  anno  1335,  all*  uscita  del  mese  di 
gennaio,  compiuto  o per  compiere  il  primo  termine  cb'e* 


Colligiani  s*ersDO  dati  ella  guardia  del  comuee  di  Fi- 
renze, si  si  diedono  di  capo  per  tre  anni  oltre  et  primo 
termine  e ancora  con  più  liberi  patti;  per  la  qual  cosa  i 
Fiorentini  per  volontà  de*  Colligiani,  e per  essere 
più  sicuri  della  guardia  e con  meno  speet,  si  ordi- 
naro  e feciono  fare  in  Colle  alle  apese  de'  Colligiani 
una  forta  rocca  al  disopra  della  (erra  in  su  la  pìaisa 
del  comune  presso  alla  pieve,  con  ali  di  mora  e en- 
trata per  se,  e ordioaronvi  uno  castellano  fiorentino 
con  quaranta  fanti  al  continuo  alla  guardia,  de’qualì 
Tana  metade  delle  spese  pagavano  i Fiorentini  e l*al- 
tra  i Colligiani. 

CAPITOLO  XLVII. 

Come  papa  Benedetto  determinò  V opinione  di  papa 
(fiorarmi  suo  anticessore  delta  tisione  dell'  anime 
beate. 

Nel  detto  aono,  essendo  per  papa  Benedetto 
tenuti  più  coDsistori  co*  suoi  cardinali  appo  Avigao- 
I ne,  e con  molti  maestri  in  divinità  fitta  per  più  tem- 
po solenne  esaminazione  sopra  l*  opinione  di  papa 
Giovanni  nella  visione  dell’ anime  beate,  se  dopo  il 
(lì  del  giudicio  crescerebbe  loro  beititndine  o no, 
onde  in  qua  dietro  in  più  capitoli  é fatta  per  noi 
memoria  sopra  la  detta  questione,  e spezialmente  per 
la  dichiarazione  che  ultimamente  avea  folta  papa  Gio- 
vanni alla  sua  fine;  parendo  al  papa  e agli  altri 
maestri,  che  io  quella  parte  ove  conchiuse,  che  l’a- 
nimo beato  vedeano  la  divina  esseozia  faccia  a faccia 
chiaramente  in  quanto  lo  stato  e la  condizione  del- 
r anima  partita  del  corpo  comporta,  non  fosse  per- 
fettamente dichiarato,  ma  lascialo  ancora  in  nube  il 
detto  opinione,  al  *1  volle  dichiarare.  B a di  29  di 
gennaio  per  lo  detto  papa  in  pnbblioo  consiiloro  fu 
determinata  e dato  fine  e silenzio  santamente  alla 
detta  queilione,  cioè  : che  la  gloria  de*  beati  è per- 
fetta, e come  i santi  tono  in  vita  eterna  e veggono 
la  beata  speme  della  Trinità;  e che  dopo  il  giudi- 
I ciò  la  detta  gloria  sarebbe  istensiva  neH*  anima  e 
I nel  corpo,  ma  però  non  crescerebbe  all*  anima  sen- 
aivamente  più  che  si  fosse  prima  nell*  anime  beate. 

B sopra  ciò  fece  decreto,  che  chi  altro  credesse 
fosse  eretico.  Lasceremo  della  detta  materia,  che  as- 
sai n*è  detto,  e torneremo  a*  nostri  fatti  di  Firenze. 

CAPITOLO  XLVIII. 

Come  il  comune  di  Firente  ricomùsciò  guerra 

a*  ti^non  Aresio. 

Negli  annidi  Cristo  1336,  a dì  14  d*aprìle, 
sentendo  i Fiorentini  che  meiser  Piero  Saccone  de* 
Tarlati  signore  d*  Arezzo  tenea  trattato  con  messer 
Mastino  della  Scala  dì  fare  con  lui  lega  e compa- 
gnia, e di  ricevere  in  Arezzo  la  sua  gente  e caval- 
leria per  difendersi,  e fare  guerra  a’Pioreitinì  e a* 
Perugini,  e al  continuo  erano  in  Arezzo  snoi  amba- 
toisdori,  si  si  diliberò  in  Firenze  di  cominciare  a- 
perta  guerra  alla  città  d* Arezzo;  e il  detto  di  si 
sbandirò  le  strade.  Chi  disse  che  i Fiorentini  mp- 
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pono  U pace  a(U  Aretioi  fatta  l'aono  1316  per  Io 
re  Ruberto  iodebitamente,  e oon  ai  conveoia  alla 
mafoiflceoaa  del  comuae  di  Firenze  rompere  pace  a- 
gli  Aretini,  ae  prima  per  loro  non  foaie  moaaa  guer- 
ra apertamente;  e cbidiase  che  non  era  rompimento 
di  pace  airoffeae  fatte  per  loro  a' Fiorentini  in  da- 
re aempre  aiuto  a Caatruccio  o agli  altri  nemici  del 
comune  di  Firenze,  e al  preaente  legarai  con  mea- 
aer  Maatioo  fatto  loro  nemico,  e datagli  lo  signoria 
d"  Arezzo.  Vedendo  gli  Aretini  che '1  comune  di  Fi- 
renze volea  cominciare  loro  apertamente  guerra,  per 
levarsi  il  furore  d’addoiso  si  cercarono  per  più  trattati 
d*8vere  concordia  co 'Fiorentini  e co' Perugini;  i quali 
trattati  tornerò  tutti  in  vano,  perocch'erano  con  ingan- 
no; che  i signori  d' Arezzo  al  continuo  attendeano 
grossa  gente  da  meaaer  Maitino,  e vennono  inflno  a 
Forlì  in  Romagna  più  di  ottocento  cavalieri;  perla 
qual  cagione  i Fiorenliui  manderò  in  Romagna  di 
loro  masnade  seicento  cavalieri,  e coll’  aiuto  de'Bo- 
logoesi  e degli  altri  guelfi  romagnuoli  furono  più  di 
dodici  centinaia  di  cavalieri;  e tolta  la  detta  state 
■tettono  in  Romagna  alla  guardia  de'  passi  per  mo- 
do, che  la  gente  di  meaier  Mastino  per  nullo  modo 
poterò  passare  ad  Arezzo.  B in  fra  questo  tempo  i 
Fiorentini  feciono  cavalcata  aopra  la  città  d' Arezzo 
di  aelteoento  cavalieri  e popolo  assai  a di  3 di  lu- 
glio del  detto  anno.  B i Perugini  dall'  altra  parte  col 
loro  sforzo  infloo  allo  porte  d' Arezzo,  accozzandosi 
le  dette  due  osti,  faccendo  grande  gnasto  di  biade, 
arsione  di  possessioni  nel  contado  d'Arezzo  e in- 
torno alla  città,  dimorandovi  ad  oste  sanza  alcuno 
contrasto  infino  a dì  8 d'agosto  con  grande  danno 
degli  Aretini.  E in  questo  anno,  il  maggio  passato, 
m petizione  de'  Perugini  e colla  loro  forza,  i guelfi 
di  Spulcio  caccierò  i ghibellioi  della  città  di  Spuleto. 

CAPITOLO  XLIX.  I 

Come  i F»oren/mi  feciono  compagnia  e lega  col 

comune  di  Vinegia^  e Cordine  di  quella. 

Vedendo  i savi  nomini  di  Firenzo  che  gover- 
navano la  città,  com'erano  entrati  in  grande  impresa 
per  la  goerra  incominoiata,  e che  a'  apparecchiava 
maggiore  co'  tiranni  della  Scala  di  Verona  per  lo 
fatto  di  Lucca,  e considerando  che  per  loro  poco  si 
potei  fare  guerre,  se  non  dalla  parte  di  Lucca,  sansa 
tinto  0 compagnia  di  signore  o d'altro  comune  di 
Lombardia  per  offendere  il  Mastino,  o cessarsi  la 
guerra  d'  appresso  e recarla  da  lungi,  più  traUatj 
carcero  col  aigooro  di  Milano  e con  altri  tiranni  e 
grandi  lombardi.  B sentendo  che  ’l  cornane  di  Vine- 
gia  avea  grande  qoiatione  e indegno  preso  col  Ma- 
atioo di  Verona  per  le  saline  da  Chioggia  a Pado- 
va, che  per  sua  forza  tenea  occupate,  e più  altri  di- 
vieti di  mercatanzie  e cose  aveano  fatte  contri  loro 
libertà  in  Padovana  e in  Trevigiana,  si  fecero  cer- 
care per  tratUto  de' nostri  mercatanti  usanti  a Vi- 
legia,  di  fare  col  detto  comune  di  Vicegia  lega  e 
compagnia  contro  a' delti  liranoi  della  Scala.  Il  quale 
trattato  con  molte  arti  e lusinghe  fatte  a’  Vinisiani 
per  i Fiorentini  per  toducerìi  • dò,  a*  detti  Yinl- 


I ziani  piacque  ; e poi  aegretamente  mandati  a Vine- 
gia  lavi  e discreti  ambasiiadori  per  lo  comune  di 
Firenze,  vi  ai  diè  compimento  io  Vinegia  per  la  for- 
ma e capitoli  specificali  qui  appresto. 

CAPITOLO  L. 

Lega  tra  */  comune  dì  Vinegia  e di  Firenze. 

MCCCXXXVI.  Indizione  IV.  a dì  21  di  giugoo, 
la  lega  tra  ’l  comune  di  Vinegia  e di  Firenze  fu  fatta 
a Vitiegia  por  li  aindachi  de’  detli  comuni  in  qoeati 
patti.  In  prima  fecero  tra  loro  lega,  compagnia  o 
unità,  la  quale  duri  dal  detto  di  infino  alla  festa  di 
San  Michele  di  settembre  che  viene,  e dalla  detta 
festa  ad  un  anno;  e che  per  li  detti  comuni  ai  tol- 
dino  duemila  cavalieri  e duemila  pedoni  al  presente, 
i quali  aleaoo  a far  guerra  in  Trevigiana  e Veroneae; 
e quando  parrà  a'  detti  comuni,  se  ne  soldino  mag- 
giore quantità  : e che  tutto  le  mende  de*  cavalli  e 
ogni  spesa  che  occorresse  ai  debbiano  pagare  co- 
munemente: e che  per  la  detta  guerra  fare,  ai  deb- 
bia tenere  ano  capitano  di  guerra  a comuni  speso: 
e che  per  lo  comune  di  Firenze  ai  mandino  uno  o 
due  cittadini  a stare  a Vinegia  o dove  biiognerà,  e 
abbiano  balia  con  quelli  che  ai  eleggeranno  per  lo 
comune  di  Vinegia,  di  crescere  e menomare  i detti 
soldati  come  a loro  parrà,  e a potere  spendere  per 
fare  rubelJare  le  terre  ohe  si  tengono  sotto  la  si- 
gnoria di  quegli  della  Scala  : e che  aia  lecito  al  co- 
mune di  Firenze  e di  Vinegia  poter  tenere  por  tare 
la  detta  guerra  due  cittadini  e tue  bandiere,  come 
a* delti  comuni  piacerà;  e abbia  il  capitano  della 
guerra  pieoo  arbitrio  : e che  per  tempo  di  tre  meai^ 
anzi  la  One  della  detta  lega,  si  convegnano  insieme  am- 
basciidori  de' detti  comuni  a prolungare  o non  pro- 
lungare la  lega  predetta  : e che  il  comune  di  Firen- 
ze faccia  una  guerra  alla  città  di  Lucca  ; e a'  ella 
■'  avesse,  facciano  guerra  a Parma  : e che  i detti 
comuui,  0 alcuno  di  quelli,  non  faranno  pace,  trìe- 
gua,  0 terranno  alcuno  trattato  eoo  quelli  della  Sca- 
la, le  non  fosse  di  coscienza  e di  volontà  di  oia- 
acuno  di  detti  comuni.  Onesti  patti  traemmo  degli  atti 
del  nostro  comune.  B ferma  la  detta  lega,  fu  pubbli- 
cata in  Vinegia  e in  Firenze  io  uno  medesimo  di,  13 
dì  loglio  della  detta  indizione,  in  pieni  parlamenti 
con  grande  festa  e allegrezza  in  ciascuna  delle  dette 
cittadi.  E nota,  lettore,  che  questa  fu  la  più  alta  im- 
presa che  mai  tacesse  o avesse  fatta  il  comune  di  Fi- 
renze, come  ai  potrà  trovare  appresso  ; o ancora  che 
ciò  fu  una  grande  maraviglia  per  più  ragioni,  a le- 
garai il  comune  di  Vinegia  con  quello  di  Firenae:  prima, 
che  eoo  ai  traeva  che  '1  comune  di  Vinegia  s'allegas- 
se mai  con  niuno  comune  o signore,  per  la  loro  gran- 
de eccellenza  e aignoria,  te  non  l' antico  conquisto  di 
CoatantinopoU  e di  Romania,  e dairaltra  parte  i Vinizia- 
ni  tono  stati  naturalmente  d'animo  imperiale  e ghibellini, 
e’Fiorentini  d'animo  dì  Santa  Chiesa  e guelfi.  Ancora, 
stati  i Fiorentini  contro  a'Viniziani  in  servigio  della 
Chiesa,  quando  foro  sconfitti  a Ferrara,  eom'  è tatto 
menzione  addietro.  Panno  1308.  Onde  apertamente 
ai  Btnifeata,  oho  dò  fo  permitaione  divina  per  «h- 
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ballorc  la  superbia  e Urattnia  di  quelli  della  Scula, 
i quali  erano  i più  Irascotantì  due  rralelli,  Alberto  e 
Mastino^  Telli  e dileggiali  con  ogni  ahotninevolo  vi» 
zio,  che  Tossono  in  tutta  Italia',  montiili  per  la  Tal» 
lace  e ingannevole  feliciti  moodana  iu  poro  tempo 
in  sì  allo  soglio,  e in  al  allo  stato  o siguoria,  non 
degna  a loro  nè  per  senno  nè  per  meriti;  onde  s'ad» 
empiè  in  loro  le  parole  del  Santo  Vangelo  dette 
per  lo  Santo  Spirito  per  la  bocca  e in  persona  di 
Nostra  Donna  ; Feeit  poteiitiam  in  brachio  suo,  di» 
spersit  superbos  mente  cordis  sui.  Veposuil  poten~ 
tes  di  sedey  et  exnltarit  humites:  e per  certo  così 
avvenne,  come  leggendo  si  potrà  trovare.  B pubblicata 
la  detta  leg:»,  i Vioiziaoi  fecero  toro  ordini  sopra  la 
detta  guo  ra,  corno  parve  loro  si  convenisse;  e'Fio» 
rentioi  elessono  dieci  savi  cittadini  mercatanti,  e delle 
maggiori  compagnie  di  Firenze,  con  piena  balia  a 
trovare  menata  e fornire  la  delta  guerra;  e asse- 
gnarono loro  treccntomila  ftorini  d'oro  l' anno  so- 
pra certe  gabelle,  raddoppiandole  gran  parte.  B per 
cagione  che  'I  noatro  comune  in  questo  tempo,  per 
le  guerre  e spese  fatte  per  addietro,  si  trovò  inde- 
bitate le  gabelle  e 1 entrate  del  comune  per  lo  tem- 
po t venire  in  più  di  lìorini  centomila  d'oro,  e da- 
nari bisognavano  maoesebi  per  fornire  la  delta  im- 
presa; i delti  dieci  ofitiali  sopra  i fatti  di  Vinegia, 
col  consiglio  d' litri  mercatanti  savi  e sottili  a ciò 
fare,  e in  tra'qnali  noi  fummo  di  quelli,  si  trovò 
modo,  che  le  compagnie  e'  mcrrataiiU  di  Firenzt) 
prendessono  sopra  loro  lo  *ncarico  di  fornire  di  mo- 
neta per  la  detta  impresa,  infìno  a guerra  fìiiita,  in 
questo  modo:  eh'  egliuo  ordinarono  fra  loro  una  ta- 
glia di  centomila  fiorini  d'oro,  il  terzo  prestare  le 
dette  compagnie  a comune,  e lo  due  parli  distribuiti 
tra  altre  ricchezze  e cittadini  a prosUru  sopra  le 
dette  gabelle  assegnate  a certi  termini  innanzi,  quali 
d'  uno  anno,  e quali  io  più,  come  veniano  i paga- 
menti delle  dette  gabelle;  e chiunque  prestasse  so- 
pr*  esse  al  comune,  avesse  di  guiderdono  libero  e 
sinza  tenimento  di  restituzione  a ragione  di  quin- 
dici per  cento  V anno  ; e chi  non  volesse  credere  al 
comune  sopra  le  dette  gabelle,  prendesse  la  sicurtà 
e scritta  libera  delle  dette  compagnie  o mercatanti, 
e avesse  di  guiderdone  a ragione  di  otto  per  cento 
fanno;  e qnolli  che  faceano  la  sicurtà  por  Io  co- 
mune sopra  loro  aveano  defa  della  scritta  e pro- 
messa cinque  per  cento  I anno;  e qual  uomo  avea 
della  delta  prestanza  e non  era  mobolato,  sicché  non 
polca  prestare  nò  al  comune  nè  alla  aerina  delle 
compagnie,  trovava  chi  prendea  il  debito  sopra  se, 
avendo  a ragione  di  venti  per  cculo;  e cosi  si  ci- 
vìa  ciascuno  : per  lo  detto  modo  si  fornì  la  spesa 
onoratamente  per  lo  nostro  comune.  E quando  furo 
spesi  i delti  centomila  fiorini  d'oro  della  prima  ta- 
glia, ai  rieomiociavano  da  capo  per  simile  modo, 
mandando  a Vinegia  eiasenno  mese,  come  biaognava 
per  li  acidi  de'  cavalieri  e pedoni  che  foroiano  la 
guerra.  B a Vinegia  dimoravano  al  continuo  due  savi 
e discreti  cittadini  a fornire  le  dette  paghe,  e prov- 
vedere le  condotte  de'soldati;  e simile  per  lo  co- 
rnane di  Vinegia;  e due  altri  ambasciadori,  uno  ca- 
valiere e ODO  giudice,  a staro  conlinui  in  Vinegia  col 


dogio  0 col  suo  cousiglio  a dare  ordioe  alla  guer- 
ra; e due  altri  cavalieri  militanti  stare  per  ciascuao 
do'deUi  comuni  netl'oste,  col  consiglio  del  capitano 
della  guerra.  Questo  in  somma  fu  T ordine  del  for- 
nire della  guerra  ordiuata  per  la  dotta  Irgi,  e altro 
modo  oon  ci  avea.  B questo  per  li  savi  fu  molto 
commendato.  E di  presente,  piovicaU  la  lega,  v'aa- 
daro  di  Firenze  mille  pedoni  lutti  sopraiacgnati  di 
aoprasberga  bianca  col  segno  di  San  Marco  e del 
giglio  vermiglio  ; e di  Kuo<agna  v'  andò  la  aosira 
cavalleria,  che  v'  era  stala  alla  guardia  del  posso 
com'  è detto  addietro,  che  furo  da  adceuto  cavalieri 
ond'  era  capitano  messcr  Pino  delia  Tosa,  e messer 
Gerotzo  do' Bardi:  o in  Vinegia  se  no  soldtro  di 
presooto  per  li  detti  comuni  millecinquecento  tri 
Tedeschi  o altri  oltramontani,  e pedoni  assai,  e ni- 
sogli  in  sulla  Trevigiana  a cominciare  la  guerra.  E 
di  quelli  giorni  sì  rubellò  a quelli  della  Scala  per 
quelli  da  Cornino  il  castello  d'  Ovreggio,  oon  essen- 
dovi ancora  la  nostra  genio,  nè  avendovi  ordine 
d'oste  0 di  capitano  di  guerra.  Measer  Alberto  dtlli 
Scala  di  subito  vi  cavalcò  da  Trevigi  con  mille  cavi- 
lieri,  e combattcodo  il  racquisiò  con  grande  danao 
di  coloro  che  l'avcauo  rubellato.  Laaceremo  alqointo 
della  guerra  cominciata  in  Trevigiana,  e diremo  da' 
fatti  di  Toscana  conseguenti  per  la  delta  guerra. 

CAPITOLO  LI. 

Come  le  masnade  di  messer  3Iastino  ch'erario  in 
Lucca  cacalcaro  in  sul  contado  di  Firenie. 

Nel  detto  anno,  a dì  25  di  luglio,  le  masnade 
di  messcr  Mastino  eh*  erano  in  Lucca,  in  quinliU 
di  qn^ttruceiito  cavalieri  e popolo  assai,  aicìrono  di 
notte  da  Buggiano  e vennero  subitameote  a Cerre- 
loguidi  in  Greti,  c quello  sprovveduto,  combatterò 
il  borgo  ed  ebberlo,  e feciono  grande  danno  di 
preda  e d'  arsione  di  case  o di  biade  senta  slcns 
contrasto;  perocché '1  capitano  e cavalleria  de'Fio- 
renlini  erano  gran  parte  In  Pistoia  per  cagione  della 
festa  di  Santo  Iacopo.  E poi  a di  5 d'  agosto  se- 
guente  la  gente  di  messer  Mastino,  in  quantità  di  ot- 
tocento cavalieri  e molti  pedoni,  onde  fu  capitano 
0 conducìtore  Ciupo  degli  Scolari  rubello  dì  Firen- 
ze, usci  di  Lucca  e guadò  Arno  e guastò  il  borgo 
a Santafiore  e altre  viiiaie  di  Sammìniato,  e albergi- 
ro  due  Dotti  alla  villa  di  Msrtignano  sotto  Sarnni' 
Dialo.  La  genie  de  Forenlini  eh' erano  io  EmpoH  e 
nelle  caalelladel  Valdirnoe  di  Valdicievote,  gli  se- 
guirò francamente  ; per  la  qual  cosa  i nemiot  lenen- 
do la  stanza  d’  essere  aorprcsi,  perché  non  eriao 
venuti  provveduti  di  vitluaglia,  si  partirò  a di  7 d' t- 
gosto  con  iscODcia  levala,  e passando  per  lo  borgo 
di  SanlagoDila  per  paura  de*  Samminìotesi,  scesi  per 
comune  a' balzi  o alle  tagliato  e sbarro  falle,  non 
ardirò  di  mettervi  ftaoco  ; e molti  ve  ne  rimatono  o 
gli  altri  fuggendo  senza  ordine  in  più  parti  si  rìcol’* 
sono,  alquanti  passando  Guiseiaoa,  ma  i più  per  lo  con- 
tado di  Pisa  straccati,  e molti  per  sete  ipisimaro 
e annegaro  io  Guiscians.  E se  la  nostra  eavallertt 
avesse  più  studiato  il  cavalcare,  oon  ne  campirai' 
mo  per  lo  mala  condono.  E per  le  delle  caviIcnM 
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il  |>Mfo  di  Valdarno  e di  Greti  le  terre  noe  morale 
■Utioo  in  grande  tremore  \ per  la  qual  cosa  il  co* 
mone  di  Firente  ordinò  che  aobitameote  fosiero  ri- 
fatte le  mora  d' Empoli  e di  Pontonno,  che  alquanto 
D*  erano  cadute  per  cagione  dei  grande  dilovio,  e 
ordinarono  che  ’l  borgo  di  Montelupo  ai  compieaae 
di  murare  in  solla  riva  d'Arno  e del  ftume  di  Pesa; 
e che  fosse  rifatto  e morato  il  borgo  di  Cerreto- 
guidi;  e cosi  fu  fatto  in  poco  di  tempo,  faccende 
loro  alcnna  franchigia  e immunità.  B ordioossi  di  fa- 
re in  Firenso  grossa  cavalcala  a Locca  per  vendetta 
di  qoella,  per  oaservare  la  promeasa  fatta  per  la  lega 
da'  Vinisisoi,  come  faremo  menzione  nel  seguente 
capitolo. 

CAPITOLO  LII. 

Come  • Rossi  di  farina  tornarono  amici  de'  Fio- 
rentinit  e come  messer  Pietro  Rosso  scon^se  il 
maiiscalco  di  messer  Mastino  della  Scala  sodo  il 
Cermglio. 

Come  dinanzi  promettemmo  di  dire  di  mara>i- 
gliosi  avvenimenti  e cosi  improvvisi,  eh'  avvennero 
perla  guerra,  intendiamo appreaao  di  narrare  e segui- 
re, perocché  per  cagione  di  nimico  spesso  ai  fa  ami- 
co, edelTamico  nimico.  Prima  sverno  dello  di  messer 
Mastino,  che  essendo  grande  amico  del  nostro  comune, 
e fatto  perverso  nimico  per  li  suoi  vizi  e falli  o trsdi- 
meuti  fatti  al  nostro  comune  della  città  di  Lucca,  come 
addietro  abbiamo  fatta  menzione,  e cosi  per  converso  ^ 
diremo  de'  Rossi  da  Parma,  t quali  in  questi  presenti  ! 
tempi  sono  stati  grandi  avversari  e nemici  nostri, 
come  addietro  è fatta  menzione,  in  piccol  tempo  sono  ' 
divenuti  amici  e conlìdentissimi,  perocché  nelle  cose 
dei  secolo,  spezialmente  ne'  casi  della  guerra,  non 
ai  dee  avere  niuna  stabile  confidenza,  perocché  peri 
gli  oltraggi  ricevuti  ai  fa  spesso  dell'  amico  nimico,  ! 
e cosi  per  converso,  o per  bisogno  o per  servizio  | 
ricevuto,  o per  speranza  di  riceverne,  ai  fa  del 
nemico  amico.  Onde  essendo  in  Poutremoli  messeri 
Piero  e messer  Marsiglio  e Orlando  de'  Rossi  da  ' 
Psirma  e loro  consorti,  i quali  tanti  onori  e benefici 
fatti  aveano  a measer  Mastino  di  dargli  la  città  di 
Panna  e quella  di  Lucca,  il  detto  messer  Mastino  a 
petizione  di  quelli  delta  casa  di  Correggio  da  Par- 
ma snoi  cogÌDÌ,  stati  nemici  e avversari  de’  detli 
Rossi,  ma  maggiormente,  siccome  fanno  sovente  i 
tiranni,  che  promeiae  che  facciano  non  le  osserva- 
no se  non  a loro  vantaggio,  cosi  a'  detti  Rossi 
messer  Mastino  gli  tradì  o ingannò,  e in  picciol 
tempo  tolse  e fece  torre  loro  lotte  le  fortezze  e 
posaessioot  ch'aveano  in  Lombardia,  e fecegli  asse- 1 
dìare  nel  detto  castello  di  Ponlrerooli,  ov’ erano  ri-| 
doUi  con  tolte  loro  donne  e famiglia.  I quali  Rosai 
eeggendoai  cosi  trattati  da  messer  Mastino,  e dalle 
■ne  forze  male  ai  poteano  riparue  sansa  l' altrui 
ninto,  fectono  trattalo  col  cornane  di  Firenied'ea- 
sore  di  loro  parte  e lega,  ì qnali  dal  nostro  comn- 
ne,  siccome  mare  eh'  ogni  fiume  riceve,  furon  rice- 
vnli  e ■coetlali  gracìosameote,  dimelteodo  ogni  io- 
giuria  rìcevnta  da  messer  Piero  de' Rosai,  mentre  che 


tenne  la  città  di  Liioca  ; ma  maggiormente  ricordan- 
dosi i Fiorentini  dell' antica  amistà  di  messer  Ugo- 
lino Rosso  stato  nostro  podestà,  e coll' oste  del  no- 
stro comune  ella  battaglia  a Certomoodo  contro  agli 
Aretini.  Porla  qual  cosa  il  dello  measer  Piero  per- 
sonalmente venne  in  Firenze  a di  23  d'agosto  del 
detto  anco,  il  quale  da'  Fioreniioi  fu  veduto  e ri- 
cevuto ODoralamente,  e di  presento  fatto  pe'  Fioren- 
tini toro  capitano  di  guerra.  Il  quale,  come  valente 
cavaliere,  con  quantità  di  oUoreulo  cavalieri  e con 
certi  masnadieri  a piè  de'  Fiorentini,  a di  30  del  dello 
mese  d'agosto  bone  avvcoluralamcute  cavalcò  sopra 
alla  città  di  Lucca  per  guastare  le  vigne,  e per  fare 
levare  l'assedio  da  Ponlrerooli.  11  primo  di  si  puose 
a CapauDole  guastando  d' intorno  alle  sei  miglia,  e 
poi  valicò  Lucca  e puoiesi  al  ponte  a San  Quirico. 
In  quello  luogo  stelle  per  tre  di,  correndo  senza 
alcun  riparo  ciascuno  giorno  infino  alle  porto  di  Lac- 
ca. Le  masnade  di  Lucca  in  quantità  di  aeicenlo  ca- 
valieri e popolo  assai,  ood'era  capitano  il  marescalco 
di  messer  Mastino,  per  savia  maestria  di  guerra  lutti 
uscirono  dì  Lucca,  e ridussersi  io  sul  Cerruglio  per 
impedire  la  vittuaglia  e la  rondila  alla  nostra  gente. 
Messer  Piero  per  non  esser  sorpreso  tornò  addietro 
schierato  ordinatamente,  e guastando  fu  preaao  al 
Cerruglio  * al  luogo  dov'cra  il  fosso,  cb'avea  fallo 
measer  Kamondo  di  Cardona,  quando  con  la  nostra 
gente  fu  sconfitto  ad  Altopascio,  come  addietro  fa- 
cemmo menzione.  Quello  per  i nemici  alquanto  ri- 
mosso, e posti  in  su  quello  alla  guardia  otto  ban- 
diere di  cavalieri  di  messer  Mastino  con  certo  po- 
polo per  contrastare  il  passo  a messer  Piero,  i no- 
stri scorridori  e fedilori,  in  quantità  di  centocinquanta 
cavalieri,  il  detto  passo  combatterono,  e per  forza 
d'anne  vìnsero  e sconfissero  ì nimìci,  cacciandogli 
iufino  al  castello  del  Cerruglio,  credendosi  avere  il 
castello  contra  la  volontà  di  messer  Piero,  ch'ai  con- 
tinuo facoa  gridare  e sonare  alla  ritratta  per  tema 
d'  agualo.  Ma  i nòalri  volonterosi  di  vincere,  più  che 
accorti  di  guerra,  in  tra  gli  altri  measer  Gherardo 
da  Vorimborgo,  tedesco  cb'avea  il  pennone  de'fe- 
ditori  del  nostro  comune,  follemente  entrò  combat- 
tendo dentro  alla  porta  del  Cerruglio,  perché  da'ne- 
mìci,  i quali  erano  provveduti  e riposti  d’ agualo  den- 
tro 0 di  fuori,  fu  abbattuto  e morto,  e lutti  i uo- 
stri  che  eoo  lui  erano  dentro  aaliti  al  Cerruglio  fu- 
I rono  morti  e sconfitti,  e presi  quattro  coueslabìli  e 
altri  assai.  11  marescalco  di  messer  Slastioo,  avuto 
la  vittoria,  con  grande  audacia  con  tutta  sua  gen- 
te veone  discendendo  il  poggio,  tuttora  cacciando  i 
nostri.  Messer  Piero  come  savio  e franco  capita- 
no, e niente  sbigottito  per  la  rotta  de'sooi,  fece 
schiera  e capo  grosso  di  sua  gente,  confortan- 
do i suoi  e attendendo  a'  nemici  vigorosamente,  i 
qiiiili  per  ravvantaggio  della  scesa  o por  la  vittoria 
avuto,  con  grande  impeto  percossono  i nostri  e assai 
gli  ripinaoDO  addietro  ; ma  per  buona  capitaneria  di 
messer  Piero,  e per  la  franca  gente  eh'  era  con  luì, 
soslennono  corobaUendo  vigoroaamente  per  modo, 
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cbe  in  poco  d*  ora  la  gente  di  meaaer  Mutino  fu  mea- 
■a  in  isconfitta,  e hmaaono  aisai  morii,  e prcii  tre- 
dici coaeitabili  e cavalieri  asiai.  Il  mareacalco  di  nea- 
aer  Mulino  con  la  sua  inaegna  e con  più  altri  ven« 
nero  a Fireoae^  e la  della  aconlìUa  fa  a di  5 di 
aeltembre  1336.  E ciò  fallo,  meaacr  Piero  raccolae 
aua  gente  \ ìnQoo  a notte  trombando  dimorò  con  i 
torchi  acceai  in  ani  campo,  e la  notte  albergò  n Gal- 
liena,  e poi  V altro  di  con  grande  onore  tornò  a 
Fucecchio.  Avemo  al  diatuo  queato  capitolo,  per- 
cbò  in  al  poco  di  tempo  d'una  giornata,  di  tanta 
gente  furono  tre  al  falli  avveoimenli  di  battaglie  e 
di  guerre  recate  a onorevole  fine  di  ^itlo^ia  per  la 
valentria  di  meaaer  Piero  Rosso.  E poi  poco  ap- 
preaao  measer  Piero  partito  da  Fucecchio,  ne  ven- 
ne a Firenae  con  poca  gente  subilamente  san- 
ta volere  alcuno  trionfo  da*  Fiorentini.  Per  richie- 
sta e mandata  da' Veneziani  convenne  eh*  andasse  a 
Venezia  per  eiaere  capitano  e duca  dell'  oste  della 
lega  ch'era  io  Trevigiana;  e cosi  n' andò  a Vinegia 
nir  uscita  di  settembre,  e di  là  fece  di  magniQcbe  co- 
te di  guerra  contra  messer  Xnstino,  come  innanzi  leg- 
gendo si  potrà  trovare.  B Orlando  Rosso  suo  fra- 
tello rimue  in  Firenze  per  capitano  di  gnerra  de' 
Fiorentini. 

capìtolo  lui. 

Di  notiià  di  Firenze,  e come  i Fiorentini  toisono 
a*  confi  Guidi  certe  terre  di  Valdamo  e di  Chianti, 
e feciono  costei  Santo  Maria. 

Nel  detto  anno,  a di  1 5 d'agosto,  la  notte  ve- 
gnente t'apprese  il  fuoco  a casa  de' Toschi  io  Mer- 
cato vecchio  in  sul  canto  incontro  alla  chiesa  di  San 
Piero  buon  consiglio,  e araonvi  quattro  case  con  gran 
danno  di  certi  pizzicagnoli  eh' abitavano  in  quelle.  E 
in  calende  di  settembre  nel  detto  anno  fu  riposto  e 
afforzato  il  castello  di  Laterina  per  contrario  degli 
Aretini,  e incontanente  vi  tornaro  ad  abitare  la  gente 
di  quel  castello,  ch'arano  dentro  a*  borghi  recati  al 
piano  di  sotto,  il  quale  avea  fatto  disfare  il  vwcovo 
d'Areuo  de' Tarlati,  come  addietro  ivamo  fatta  men- 
zione. B tir  entrata  d'ottobre  ai  robeliòal  conte  Gui- 
do flglinolo  cbe  fu  del  conte  Ugo  da  Battifolie,  il 
castello  del  Terraio,  e tutti  i borghi  di  Gangherato, 
e le  Conia,  e le  Cave,  e Barbiacbio,  e Moncione  del 
ViacoDlado  in  Chianti,  per  male  reggimeuto  cbe  *1 
giovane  Iacea  a' suoi  fedeli  d'opera  di  femmine,  e an- 
cora per  Bodducimento  e conforto  di  certi  grandi 
popolari  di  Firenze  reggenti  e nemici  de' conti.  B per 
aifflile  modo  ai  rubellò  Vieaca  io  Valdamo  a’flgUuoli 
che  furono  del  conte  Buggeri  di  Doadola:  e volen- 
dosi dare  le  dette  terre  al  comune  di  Firenze,  le 
quali  prese  poi  a certo  tempo  appruao  per  certe  ra- 
gioni che  vi  cosava  auso  il  comune,  come  facemmo 
meazione  io  questa  addietro,  ove  trattammo  di  ciò. 
Intanto  i delti  conti  avendo  col  loro  iaforzo  voluto 
racquiatare  le  dette  terre,  non  ebbono  il  podere; 
perocché  tutte  le  terre  del  Valdamo  per  mandato 
del  nostro  comune  v*  andarono  a soccorrere,  fitto 
pe* rettori  dì  Firenze  tacitamente;  onde  non  poten- 


do a ciò  contradire,  ai  compromiaono  in  sei  popo- 
lani di  Fireaie,  i quali  eleaaono  ì priori,  e diero 
loro  la  rocca  di  Gaughcreto  io  guardia  del  comue 
di  Firenze  ; i quali  sentenziarono  a di  22  di  novem- 
bre, che  le  dette  terre  fosaono  del  comune  di  Firen- 
ze, dando  al  sopraddetto  Guido  delle  ane  ragioni  lo- 
ri ni  ottomila  d'oro;  o penogli  ad  avere  gran  tempo, 
e poi  non  gli  ebbe  interamente.  E ciò  fu  grande  ii- 
gratitudine,  che  fu  fotta  del  popolo  di  Firenze  e poco 
ai  ricordarono  de' servigi  fatti  per  loro  anticeaaori 
al  comune  e popolo  dì  Firenze  e a parie  guelfa;  cbe 
secondo  giusto  prezzo,  alle  ragioni  cbe  moveano  i 
conti,  vsleino  più  di  fiorini  ventimila  d’oro,  contoUo 
che  foiiono  tetrodi  giuridizione  d' imperio,  che  aule 
si  potesDO  vendere  o comperare.  Come  che  ai  fosse 
i detti  cooli  e i loro  consorti  uè  rimtsono  mal  con* 
tenti.  Ma  ciò  fece  il  popolo  di  Firenze,  ricordandosi 
di  quello  che  il  conte  Ugo  avea  adoperato  • tuo 
torto  contro  al  comune  di  Firenze,  quando  fu  la  acoa- 
fltta  d'Allopaacio,  in  prendere  lo  villo  d'Afflpinaiì 
in  Mugello  l'anno  1325.  E poi  appresso,  io  ctlea  di 
settembre  1337,  il  comune  di  Firenze  ordinò  e foce 
cominciare  in  Valdamo  in  fra  quelle  terre  nel  piano 
di  Giuflfrena  in  luogo  proprio  del  comune  di  Firente 
una  terra,  e puoaele  nome  cailel  Santa  Maria,  fic- 
cendovi  tornare  dentro  uomini  di  tutte  le  ville  e ter- 
re d' intorno  con  certa  franchigia  e immanità  per  tor- 
re in  perpetuo  ogni  giuridizione  e fedeltà  a*  detti 
conti.  B poi,  in  calende  di  novembre  1336,  quegli 
della  detta  Santa  Maria  andarono  e preaono  la  roc- 
ca di  Ganghefeto,  eh'  era  data  per  gli  conti  a guar- 
dia dei  comune  dì  Firenze,  ed  eranvi  alla  goardii 
quegli  da  Montevarchi,  e per  inganno  al  loro  col- 
trarlo quella  miiono  in  puntelli  e fecionla  rovinare. 
Crodetteai  che  fosse  di  conaeotiinento  di  certi  mtlori 
di  Firenze,  onde  ne  fu  fatta  accnaa  per  qnelU  da 
Montevarchi,  e fu  condannato  il  comune  della  nuo- 
va terra,  e pagarono  a'oonti  fiorini  ottomila  d' oro 
per  lo  forfatlo  ^ rimanendo  a loro  la  proprietà  delli 
terra  de'  conti  di  quell'  acquisto,  che  valea  da  fiotiai 
quattromila  d'oro  e più.  Laaceremo  alquanto  da'CsUi 
di  Firenze,  e diremo  di  quelli  della  nostra  lega  o 
de'  Veneiiani,  come  operarono  contri  '1  Mutino. 

CAPITOLO  LIV. 

Come  V osta  de'  Veneùani  e de'  Fioreniim  ond*  era 
capitano  messer  Piero  Rosso,  si  puosono  a Boro- 
lento  sopra  la  città  di  Padova. 

Nel  detto  anno  1336,  all' entrata  d'oltohrai 
conti  da  Collato  in  Trevigiana  ai  mbellarono  con- 
tro a quegli  della  Scala,  e dierono  la  Motta  • al- 
tre loro  castella  al  comune  di  Viaegia  ; e alla  Mot- 
ta fece  rauoata  e capo  la  gente  della  nostra  lag* 
e de' Veneziani.  B in  quegli  giorni,  a di  15  d'ot- 
tobre, credendosi  i Veneiiani  avere  per  traUat»4i 
moneta  il  castello  di  Meatri,  furono  ingannaU  e tra- 
diti dal  castellano  che  v'  era  per  messer  MutiiOy 
credendo  prendere  de’ maggiori  di  Venezia  ohov*tt- 
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étvioo;  ma  bob  vi  gÌBBaooo  al  termine  dato;  ma 
éi  loro  matnade  a piedi  vi  rimaaoBO  preai  più  di 
dafe»tocÌBqtanta;  onde  i VenezìaBi  rìmaiono  molto 
aoaUti.  Poi  a di  20  d'  ottobre  ai  partirono  dalla 
Molta  measer  Piero  e measer  Marsiglio  de*  Rosai  ca- 
pitani della  gente  della  lega  con  millecinqnecento 
eavalieri  e tremila  pedoni,  vegnendo  francamente  per 
TrevigiaBa  ardendo  e gneatando  il  paese:  e senaa 
alcun  contrasto  vennero  infino  alle  porte  di  Trevigi, 
e di  là  veoBOBO  a Mostri  e arsone  lotti  i borghi, 
e poi  si  misono  a gran  pericolo  vegnendo  in  Pado- 
vana per  la  molte  flnmane  e canali,  che  aveano  a 
petsaare,  onde  n* erano  tagliati  i ponti; per  le  quali 
cagioni  si  misono  a grandi  afTanni  e rìschio  ; e ab- 
bandoBandosì  alla  fortuna,  come  ardita  e valente 
gente*  come  piacque  a Dio  giunsono  alla  pieve  di 
Sacco  in  calmi  di  novembre,  la  qual  cosa  appena  si 
potee  credere.  Measer  Alberto  e messer  Mastino  della 
Scala  eh*  erano  in  Padova  con  quattromila  cavalieri, 
0 più,  i quali  nacirono  fuori  inaino  al  ponte,  e se  fos- 
aoBO  cavalcati  innanzi,  della  nostra  genia  non  rima- 
nea  nomo  ohe  non  fosse  morto  o preso,  in  tal  luo- 
go a*  erano  condotti,  che  ìnnanii  non  poteano  an- 
dare nè  indietro  tornare;  ma  U senno  e 1* argomento 
di  messer  Marsiglio  Rosso  colta  grazia  di  Dio  gli 
scampò,  che  incontaneote  mandò  lettere  e messaggi 
nel  campo  di  quelli  della  Scala  a measer  Mastino  e 
a più  baronie  e coDeatabili  riebeggendoU  di  volere 
battaglia.  Measer  Mastino,  che  di  natura  era  vile  di 
mettersi  a fortuna  di  battaglia,  e ancora  dubitando 
de*  suoi  medesimi  per  le  molte  Iettare  nel  campo  ve- 
nute, credendosi  tanza  mettersi  a battaglia  sorpren- 
dergli tatti  per  forza  d'assedio,  taglierò  loro  i ponti 
innanzi  e dietro  per  torre  toro  la  viUuaglia  ; e ciò 
fatto  ai  tornò  in  Padova  con  tutta  sua  cavallerìa.  Ma 
eoi  Iddio  vuole  male,  gli  toglie  il  senno  e la  pro- 
vedenza,  e al  ano  nimico  dà  il  senno  e provedimen- 
to  e argomento.  Cosi  avvenne  alla  nostra  bene  av- 
veotaroaa  oste,  che  tanza  indugio  apogliarono  d*  o- 
gtti  tuatanza  le  ville  di  Pieve  di  Sacco  e d*  intorno. 
B di  là  ai  partirono  con  grande  affanno,  feccendo 
fare  più  ponti  di  graliace,  e dove  di  legname,  ao- 
pra più  riviere  e canali  salvamento  passarono.  E a 
di  5 novembre  arrivarono  alla  terra  e viilata  di  Bo- 
Tolento  presso  di  Padova  a setta  miglia,  iofino  al 
grande  canale  del  finme  dell*  Adige  che  va  a Chioggia, 
per  avere  da*  Veneziani  e da  Chioggia  continuo  vit- 
toagiia  e libero  cammino  e andamento,  e quello  Bo- 
Tolento  chiusono  e afforzarono  di  fossi  e di  steccati, 
e fecìonvì  molte  case  di  legname  per  potervi  vernare. 
La  quale  baatia  e terra  di  Bovolento  fu  cagione 
deir  abbassamento  di  quelli  della  Scala,  e la  loro 
perdita  della  città  di  Padova,  come  innanzi  leggendo 
ai  potrà  trovare,  taseeremo  alquanto  di  questa  no- 
stra guerra  di  Lombardia,  e diremo  d'ooa  grande 
guerra  che  ai  cominciò  tra  *1  re  di  Francia  e quel 
d*  Inghilterra. 


CAPITOLO  LV. 

XPwia  grande  guerra  che  si  coimncid  tu  tra  il  re 
di  Francia  e queilo  d*  IngMterra. 

Nel  detto  anno  1336,  ai  cominciò  gran  guer- 
ra intra  Filippo  di  Yaloia  re  di  Francia  e Adoardo 
il  terzo  re  d*  Inghilterra,  e le  cagioni,  tatto  fossono 
assai  di  caii  vecchi  di  loro  padri  e enteceaaorì,  e 
infra  gli  altri  fa  che  il  detto  Adoardo  il  giovane  re 
d*  Inghilterra  raddomandò  al  re  di  Francia  la  contea 
di  Gioese  in  GoaicOgna,  là  quale  measer  Carlo  di 
Valoia,  padre  del  detto  re  Filippo  e fratello  del  re 
Filippo  il  Bello,  avean  tolto  per  forza  e a inganno 
ad  Adoardo  seconde,  padre  dal  detto  Adoardo  il 
giovane,  opponendo  eh*  era  cadnta  per  ammenda  al 
re  di  Francia  per  fallimenti  d*  omaggi,  ch'il  re  d* In- 
ghilterra dovea  fare  al  re  dì  Francia  per  la  Guasco- 
gna. Ma  maggiormente  per  la  cupidigia  della  casa 
^ Francia  per  volere  occupare  e sottomettere  la  du- 
chea di  Guascogna  e torta  atta  casa  d' Inghilterra, 
la  qnal  contea  di  Gineae  infino  al  tempo  di  Carlo  il 
giovane  re  di  Francia  avea  promesso  di  renderla  a 
quello  d’Inghilterra.  E poi  non  potendola  riavere, 
a*  acconciava  Adoardo  il  giovane  di  laiciarla  in  dote 
alla  terocebia,  maritandola  al  Bgliuolo  del  detto  re 
Filippo  di  Yaloia,  il  quale  a ciò  non  volle  usentire, 
ma  diegli  per  moglie  la  figliuola  del  re  Giovanni  di 
Boemia,  onde  crebbe  lo  sdegno.  B maggiormente 
perchè  il  detto  re  di  Francia  area  ricevuto  Davit  in 
qua  addietro  re  di  Scozia  suo  mbello,  e datogli  a- 
iuto  e favore  di  gente  e di  moneta  alla  gnerra  di 
Scozia  contro  al  detto  Adoardo,  per  la  qual  cosa  il 
detto  re  Adoardo  ritenne  poi  meaier  Ruberto  d'Ar- 
tese  delia  casa  di  Francia  rubello  e nimico  del  detto 
Filippo.  Onde  al  re  di  Francia  maggiormente  montò 
Io  adegno  diponendo  il  suo  aaramento  e impromes- 
sa del  annto  passaggio  d'  oltre  mare,  come  addie- 
tro facemmo  menzione.  Cominciò  >1  re  di  Francia  al 
detto  re  d’Inghilterra  gran  gnerra  io  Guascogna;  e 
facendogli  rioomiocìtre  guerra  in  Scozia  e io  mera, 
faccendo  venire  galee  di  Genovesi  a soo  soldo,  ru- 
bando ogni  Inghileie  e Guascone,  e ogni  maniera  di 
gente  che  andasse  o venisse  d' Inghilterra.  Della  quale 
cosa  molto  fu  ripreso  e biasimato  il  re  di  Francia 
dn  tatti  i crìatiani  e dal  papa  e dalla  Chiesa  di  Roma, 
lasciando  |t  grande  e alta  impresa  e promessa,  com'e- 
ra il  santo  passaggio,  per  cominciare  guerra  a suo 
torlo  a'  suoi  vicini  e subietli  cristiani.  Per  la  qnal 
cosa  il  papa  rìvoeò  e gli  levò  tatto  il  luasidio  delle 
decime  di  cristianità  a lui  concedute,  salvo  quelle  del 
reame  di  Francia,  le  quali  avea  in  sua  balia.  11  valente 
Adoardo  per  ciò  non  iabigottl,  ma  francamente  prese 
sua  difesa,  allegandosi  col  re  della  Magna  dello  Bava- 
ro,  il  quale  in  questi  tempi  avea  mandato  suoi  amba- 
•ciadori  al  papa  per  venire  a miaerìcordia  e ammenda 
della  Chiesa  per  avere  sna  pace;  e già  era  otriata  ' 


' coDccMS,  donata;  dal  verbo  antico  o/rùirs,  che  secon* 
do  la  Oioulina  avremmo  incootratu  anche  al  caj>ttolo  Cl. 
del  Ub.  VII  olle  parole:  dal  prtnxé  fu  ofneto,  nella  cui 
vece  leggemmo  meglio  eoi  T.  Devanaetit  accettato. 
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per  la  Chiesa,  andaDilo  al  coaquisto  olire  mare,  e 
quielaodo  le  terre  della  Chiesa,  cioè  Cicilia,  il  Pa- 
Iriasoaio,  il  Datalo,  e la  Marca,  e la  Romagna,  e 
di  grasia  Firense  e follo  il  suo  distrello.  Il  re  di 
Francia  per  sua  lellera  e ambasciala  mandò  al  papa 
e a'  cardinali,  e sturbò  l' accordo,  perchè  volta  per 
lo  fralello  il  reame  d' Arli  e di  \ ienna  ; per  la  qiial 
cosa  il  Bavaro  indegnato  s' allegò  col  re  d' Inghilter- 
ra contro  al  re  di  Francia,  e col  dnca  di  Brabsnte 
suo  cugino,  e col  conte  d' Annido,  e con  messer  Gian- 
ni d'  Annido  signore  di  Belmonte  e lio  del  conte, 
e col  dnca  di  Gbelleri  e col  marchese  di  Ginlieri 
suoi  cognati,  e col  siri  di  Falcamonte,  e con  più 
altri  baroni  della  Magna,  domandando  ancora  Adoàr- 
do  a Filippo  di  Valois  il  reame  di  Francia,  il  quale 
diceva  dorea  snccedcre  a Ini  per  ragione  di  retag- 
gio per  la  madre  d'Adoardo,  che  In  lìglinola  del  re 
Filippo  il  Bello  re  di  Francia,  di  cui  non  rimase  al- 
tra reda  per  linea  reale.  B cosi  dovea  egli  succe- 
dere al  reame,  com'  egli  giudicò  la  contea  d'Artese 
alla  contessa  figliuola  del  conte  d' Artese,  perche 
succedesse  alla  corona  di  Francia  per  retaggio  delle 
figlinole  della  detta  contessa  maritate  a'  reali,  e tol- 
tala al  detto  messer  Ruberto,  che  in  figlinolo  del 
figlinolo  del  conte  d'  Artese,  ciò  fu  messer  Filippo 
d'  Artese,  il  quale  era  fratello  della  detta  contessa-, 
perchè  mori  prima  che  'I  conte  suo  padre,  e il  re 
ne  disertò  metter  Ruberto  detto  tuo  figlinolo.  Della 
quale  richiesta  il  re  di  Francia  forte  dispettoso  creb- 
^ lo  sdegno  e It  guerra.  Ma  il  re  Adoardo  comin- 
ciò poi  appresto  per  mare  e per  terra  con  suoi  col- 
legati aspra  guerra  al  re  di  Francia,  come  innansi 
leggendo  ti  potrà  trovare.  Luceremo  alquanto  di 
fatti  d’  oltremare,  e torneremo  a'  processi  della  no- 
stra guerra  col  Mastino  di  Verona. 

CAPITOLO  LVI. 

Come  messer  Karlino  tohe  il  ca$tello  di  Ponlremvli 
a'  Rosti  da  Parma. 

Nel  detto  anno,  euendo  il  castello  di  Pontre- 
moli,  che  teneano  i Rotai  da  Parma,  mollo  stretto 
di  auedio  da  quelli  di  Lucca  e da' marchesi  Mali- 
spini  colla  fona  di  muser  Mastino,  Orlando  Rosso 
colla  cavalleria  e masnade  de'  Fiorentini,  in  quantità 
di  milletrecento  cavalieri  e di  tremila  pedoni  de'  quali 
era  capitano,  ai  parti  di  Firense  a di  1 7 di  novem- 
bre, e cavalearo  sopra  Locca  per  soccorrere  I^on- 
tremoli  e levare  il  detto  assedio  ; ma  fu  lardi,  ohe 
quelli  eh'  erano  in  Poniremoli  t'  arrenderono  a patti, 
salve  le  persone  e le  loro  cote,  per  molti  difetti 
che  pativano,  e coti  tornò  la  detta  cavalcala  a Fu- 
cecchio a di  25  di  novembre,  avendo  fatto  poco  dan- 
no a Locca.  E le  famiglie  e donne  de' detti  Rossi, 
che  uscirono  di  Pontremoli,  vennero  tolti  a Firense; 
i quali  foro  ricaroli  grasiotamenle. 

CAPITOLO  LVII. 

Come  i Veneùoni  toltone  le  saline  di  Padota 
a metter  Katlino  della  Scala. 

In  qnuto  anno,  estendo  la  nostra  oste  e de’ 
Venesiani,  eh'  era  accampata  alla  bastita  nuova  alla 


terra  di  Bovolento,  cresciuta  in  quantità  di  Iremila- 
cioqoecenlo  cavalieri,  quasi  tutti  Teduchi  al  soldo 
de' detti  due  comuni,  e più  di  cinquemila  pedoni,  i 
Venesiani  mandarono  loro  oste  con  grande  navilio 
e barche  imborboltate  e molti  dificii  da  battaglia, 
da  Cbioggia  alle  saline  di  Padova,  le  quali  teneva 
messer  Mastino,  e arcavi  fatte  suso  due  fortesse, 
ovvero  due  bastie,  quasi  come  dne  cutella  di  le- 
gname con  molto  guernimento  e gente  d' arme  alla 
difua.  Sentendo  ciò  metter  Mastino  e metter  Al- 
berto eh'  erano  in  Padova  con  più  di  tremila  cava- 
lieri e popolo  grandiuimo,  uscirono  di  Padova  per 
venire  alla  difua  delle  dette  saline;  meuer  Piero 
Rouo  con  tutta  la  nostra  gente  e de'  Venesiani  gb 
si  fece  incontra  schierato,  per  combattere,  e cre- 
dettesi  che  si  combattesse,  e per  tre  di  se  db  fece 
in  Firense  e in  Vinegia  solenne  processione  con 
grandi  orasioni  e priegbi  a Dio,  che  ci  desse  la 
vittoria.  Il  Maatino  non  ai  volle  reure  alla  batlaglis  ; 
onde  i Venesiani  a cui  toeuva  la  detta  anta  delle 
saline,  ed  ea  la  principal  ugione  della  della  im- 
présa, vigorosamente  combatterono  le  dette  bastie, 
e per  forsa  I'  abbono  a di  22  di  novembre  del  dello 
anno  ; onde  abbassò  mollo  l' orgoglio  di  messer  Ma- 
stino e de'  suoi.  E poi  a di  1 7 di  dicembre  ve- 
gnente quattroanto  avalieri  di  quelli  di  meuer  Ma- 
stino eh'  andavano  a Monselice,  furono  rolli  e scon- 
fitti da'  nostri  eh'  erano  usciti  di  Bovolento,  e fecersi 
loro  incontro. 

CAPITOLO  LVllI. 

Ancora  della  guerra  da'  Fiorentini  e'  Fiaisioai 

a metter  Katlino. 

Nel  detto  anno,  a di  29  di  gennaio,  messer 
Piero  Rosso  ti  partì  da  Bovolento  con  doemila  ca- 
valieri e gente  a piè  assai,  e andò  a Padova,  e is- 
sali la  porta  del  borgo  a Ognissanti,  ch'era  in  trst- 
lalo  d' avere  il  detto  borgo  per  tenervi  l' oste,  e af- 
focarono la  porta  per  entrare  dentro,  e parte  di  set 
gente  ve  n'  enlrarooo.  La  gente  di  metter  Alberle, 
eh'  erano  in  Padova,  furono  accorti,  e misana  fnoce 
nel  borgo  ; per  la  qnal  cosa  veggendo  metter  Pitto 
che  noi  poteva  acquistare,  ti  parti  e tornò  a Bc- 
volenlo.  Ma  poco  appresto,  a di  17  di  febbraio,  i 
detto  messer  Piero  ti  parti  di  notte  dal  campo  di 
Bovolento  con  trecento  cavalieri  scelti  e con  alquanti 
pedoni,  e ordinò  che  milledngento  uvalieri  richietb 
il  tegnittono  appresso,  e giunse  di  notte  al  borgo 
di  San  Marco  di  Padova;  e quello,  come  ordinalo 
era,  gli  fu  dato,  e dentro  v'  entrò  colla  tua  gente. 
I milledngento  uvalieri  e pedoni  che  veniaoo  ap- 
presso fallirono  la  notte  il  ummiao,  e per  soperchia 
freddura  e fiumi  e uoali  eh'  aveano  a pasatre  non 
poterono  ginngere  a Padova;  ma  poi  che  furono 
molto  ravvolti,  si  tornarono  a Bovolento  : alcsao 
disse,  che  per  inganno  furono  traviali.  Messer  Piovo 
essendo  nel  dello  borgo  infino  all' ora  di  nono,  « 
non  giungendo  la  sua  gente,  dubitò  della  tlansa;  e 
bisognava  che  messer  Alberta  e la  sua  gente  aves- 
sono  saputo  il  vero,  che  messer  Piero  o tutta  su* 
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compa^oia  erano  morti  e prcsi>  perocché  in  Pado- 
va avea  più  di  doomila  cavalieri  e popolo  grandia- 
simo.  Il  valente  measer  Piero  veggendoai  a tal  par- 
tito, come  aavio  e avveduto  capitano,  con  tatta  aaa 
gente  armata  fece  sembianza  d'  asaalire  la  porla  della 
città  e quella  combattere,  faccendo  vista  d*  avere 
presso  il  ano  soccorso  delia  sua  gente  che  gli  era 
fallita.  Uesaer  Alberto  temendo  della  città  fece  chiu- 
dere le  porte  e levare  i pouti  : measer  Piero  e sua 
gente  si  ritrasse,  e uscirò  de*  borgi,  farcendo  al  Roe 
in  quelli  mettere  fuoco,  acciocché  i nemici  per  quello 
non  gli  potessoDO  seguire,  o eoo  tutta  sua  gente  si 
ritrasse  la  sera  medesima  sano  e salvo  all*  oste  di 
Bovolonto.  B nota,  che  messcr  Piero  andava  si  spes- 
so a Padova,  perocché  al  coutimio  era  io  trattato 
con  messer  Marsilio  da  Carrara  auo  sio  e co'  suoi 
consorti,  i quali,  come  dicemmo  addietro  più  tempo 
passalo,  per  gara  de*  loro  vicini  e cittadini  aveano 
data  la  signoria  di  Padova  a measer  Cane  della  Sca- 
la ; e measer  Alberto  e Mastiuo  gli  trattavano  male, 
maggiormente  per  Io  'ngaono  e tradimento  fatti  a’ 
detti  Kof.si  da  Parma  loro  nipoti  sotto  la  cooRdan- 
u,  quando  fecero  rendere  Parma;  come  addietro 
facemmo  menzione.  Poi  a di  20  di  febbraio  essendo 
partiti  del  campo  da  Bovolento  da  ciaqnecenlocia- 
qoanta  cavalieri,  e cavalcati  in  sul  Padovano,  le- 
vata gran  preda,  que'  di  Padova  in  quantità  di  otto- 
cento cavalieri  si  pararono  loro  dinanzi,  e combat- 
terongli  a uno  passo,  e* nostri  furono  sconfitti,  e 
rimasonvi  tra  morti  e presi  intorno  di  cento,  e più 
che  mezza  la  predo.  Per  questa  cagioue,  a di  23  di 
febbraio,  meaaer  Piero  cavalcò  con  millecinquecento 
cavalieri  fino  alle  porte  di  Padova,  e prese  il  borgo 
e misevi  fuoco,  e arsevi  più  di  quattrocento  case, 
lo  questa  cavalcata  di  messer  Piero,  messer  Masti- 
no ordinò  co*  ribaldi,  e fece  mettere  fuoco  nel  cam- 
po di  Bovolento,  e arse  bene  il  quarto,  e tutta  la 
camera  dell*  oste.  E se  oou  fosse  il  buon  soccorso 
di  quelli  che  v*  erano  rimasi  a guardare,  ardeva 
tallo;  e cosi  vauno  i casi  della  guerra  per  punire 
i peccali  de*  popoli.  Tornalo  messer  Piero  al  campo, 
in  pochi  di  fu  ristorato  e rifatto  il  campo  dcll’ar- 
fione,  che  i Veneziani  di  presente  vi  mandarono 
ogni  gnernimeoto  che  bisognava  per  acconciare  la 
bastia.  E pochi  di  appresso  all*  entrare  di  marzo  si 
rubellaroDO  a messer  Mastino  tre  ville,  ciò  furono 
Collegraoo  in  Trevigiana,  e Ciltadolla  e campo  San 
Piero  in  Padovana.  Lasceromo  alquanto  della  guerra 
del  Mastino,  e torneremo  a*  nostri  fatti  di  Toscana 
e d'altre  parti. 

CAPITOLO  LL\. 

Come  sotto  trattato  d*  accordo  con  gli  Aretini 
tollono  i Perugini  pigiiare  Areiso. 

Nel  detto  anno,  all*  entrata  del  mese  di  feb- 
braio, non  lasciando  il  nostro  comune  per  la  grande 
impresa  di  Lombardia  di  guerreggiare  la  città  di 
Luccn  e quella  d*  Arezzo,  caseodo  la  città  d' Arezzo 
molto  afQitta  da'  Perugioi  e da*  Fìorenlìoi,  perocché 
da  mesaer  Mastino  non  aveano  potuto  aver  soccorso 
pereb*  egli  era  assediato  nella  città  di  Padova,  co- 


m*  ò detto  dinanzi  ; nè  d*  altra  parie  da  Beano  ghi- 
betlino  d'Italia  non  poteano  avere  soccorso,  e per 
loro  male  si  poteano  difendere  da*  detti  dne  comuni  ; 
più  trattali  di  pace  furono  da  loro  a*  delti  duo  co- 
muni, ma  più  co*  Perugini,  perché  gli  teneano  più 
stretti,  e aveano  di  loro  pregioni.  Alla  fine  i Pe- 
rugini voieano  si  larghi  palli  e vantaggi,  e di  ca- 
stella e della  aiguoria  della  città  di  Arezzo,  che  i 
Tarlali  che  n’erano  signori  in  nulla  guisa  ai  volea- 
no  accordare  nè  fidare  de*Pemgioi,  perocché  in  que* 
dì,  alaudo  nel  detto  trattato  d*  accordo  co*  Peragi- 
□i,  i detti  Perugini  di  notte  con  grande  forza  di 
gente  a cavallo  o a piedi  veonooo  fino  alle  mura 
d'Areizo.  E per  alcDOO  della  terra  fu  loro  insegnato 
d*  entrare  per  la  fossa  ov*  erano  la  cateratte  della 
gora  delle  mulina  che  corre  per  Arezzo;  e alcnoi 
di  loro  v'  entrarono.  Ma  ciò  sentito  nella  terra,  cor- 
aono  al  riparo.  I Perugini  la  mattina  si  partirono  e 
tomaronai  a Cortona;  e per  questa  cagione  ai  rup- 
pe il  trattato  tra  gli  Aretini  e*  Perugini.  Ma  de'  Fio- 
rentini ai  voieano  ben  fidare  i Tarlati  d*  Arezzo,  e 
dar  loro  la  guardia  della  terra,  perocché  messer 
Piero  Saccone  e mesaer  Tarlato  erano  nati  per  ma- 
dre della  caia  de*  Frescobaldi  di  Firenze,  e aveanvi 
più  singulari  amici  e parenti,  e da' Fìorenlmì  si  te- 
neano  meno  gravati  che  da'  Perugini.  E cosi  por  la 
detta  cagione  de*  Perugini  si  ruppe  il  trattato,  e si 
ricominciò  guerra  contra  gli  Aretini,  con  tulio  che 
nel  segreto  ancora  rìmaaono  gli  Aretini  in  trattato 
d'accordo  co*  Fiorentini.  E rotto  il  detto  trattalo  co* 
Perugini,  quelli  di  Lucignauo  d*  Arezzo  eh*  erano 
molto  oppressati  da'  Perugini  per  le  loro  masnade 
che  alavano  al  monte  ■ San  Savino,  si  maodarono 
a Firenze  loro  ambasciadori  e sindachi  con  pieno 
mandato  per  darsi  al  comune  di  Firenze.  I Fioren- 
tini non  gli  vollono  prendere  per  non  dispiacere  a* 
Perugini,  né  rompere  i patti  della  lega  ; che  intra 
gli  altri  patti  era,  che  ogni  conquisto  di  terra  o di 
castella  che  si  facesse  sopra  *1  comune  d*  Arezzo, 
fosse  a comune  de*  delti  duo  comuni.  B ancora  v'era 
lo  'nfrascritlo  patto  che  i collegati  della  lega  du- 
rante la  detta  lega,  per  se  o per  altrui  non  possa- 
no fare  pace  o triegua  o altra  composizione  ovvero 
trattato,  né  tenere  con  nonno  nimico  de*  detti  al- 
legati aaoza  eipressa  volontà  e consentimento  do* 
dotti  collegati  iuiieme,  che  allora  era  già  spirato  il 
termine  della  detta  lega;  per  la  qnal  cosa  cosi  i 
delti  sindachi  e ambasciadori  di  Lucignano  se  n'an- 
darono  poi  a Perugia,  e dieronsi  liberi  a loro  ; e* 
Perugini  li  prasono  sanza  farne  nulla  richiesta  al  co- 
mune di  Firenze.  Per  simile  modo  il  vescovo  d*  A- 
rezzo,  eh*  era  de*dettì  collegati,  prese  Montefocap- 
pio,  uno  forte  castello  degli  Aretini.  Onde  i Fio- 
reoUni  adeguarono  mollo,  e aeguirono  appresso  il 
trattato  segreto  co*  Tarlati  d* Arezzo,  e misero  a se- 
guizione,  come  diremo  appresso  nel  segnante  capitolo. 

CAPITOLO  LX. 

Come  i Fiorentini  eòbono  per  patti  la  città  d* Arezzo 
e il  suo  contado. 

Nel  detto  anno,  a di  7 di  marzo  1336,  si  com- 
piè il  trattato  e accordo  dal  comune  di  Firenze  a* 
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«fuori  Ttriali  d' Arcuo  io  qoecUi  nodo,  cioA,  eh'  ol- 
ii ebboio  dal  comiioc  di  Krenic  veoUcinqne  ni- 
flitia  di  Rorioi  d'  oro  per  la  daaiono  della  terra  e 
riaoDciafioDO  della  aifoorìa  di  quella  ; e quattordici 
mifliaia  di  lorioi  d’ oro  per  la  loro  ragione  e par- 
te, che  i detti  racaser  Piero  e muaer  Tarlato  arca- 
no nel  viacontado  comperato  per  lo  veacoro  d'A- 
reico  loro  fratello  da'  conti  Guidi,  il  quale,  come 
dicemmo  addietro,  a*  era  rendnto  prima  al  comune 
di  Firenie,  e torini  tremilaottocento  d' oro  n'  ebbe 
per  patti  Guido  Alberti  conte  per  la  aua  quarta  parte 
del  detto  riacontado,  e renderonla  colla  aolennitè 
che  ai  conrenia  al  comune  di  Firenie  ; e fu  al 
comune  di  Firenxe,  uno  nobile  e bello  acquieto, 
tutto  che  foaae  terra  d' imperio.  B oltre  a ciò  il  co- 
rnane d' Arcuo  ebbe  in  preatito  dal  comune  di  Fi- 
renie  diciotio  migliaia  di  Sonni  d' oro  per  pagare 
le  loro  maanade  a cavallo  e a piede  ; eh'  eneo  a 
pagare  per  preaao  a aei  meai  ; ed  eglino  dierono 
con  aoicnni  aindachi  d’  accordo  qnui  tatti  gli  Are- 
tini eh'  erano  ad  Arcuo,  la  aignoria  e guardia  della 
città  d' Areno  e del  contado  al  comune  e popolo 
di  Firenxe  per  tempo  e termine  di  dieci  anni  a re- 
nire,  con  mero  e miato  imperio,  rimanendo  a' Tar- 
lati tatto  loro  poaauaioni  a caatella,  e lanciando  loro 
ogni  aignoria,  rimanendo  aempre  cittadini  d'Areuo 
alla  guardia  del  comune  di  Firenxe,  facceadogli  i 
Fiorentini  cittadini  e popolani  di  Firenxe,  e altri 
vantaggi  per  guardia  de*  detti  Tarlati.  B a di  1 0 del 
dello  meae  di  mano  a ora  di  nona  i Fiorentini  eb- 
hono  la  poaauaione  della  città  d'  Arcuo  per  lo  mo- 
do che  diremo  appruio.  Che  v'andarono  a pren- 
derla dodici  de’  maggiori  cittadini  grandi  e popola- 
ni di  Firenxe  con  aiadacalo  e pieno  mandalo,  con 
cinquecento  cavalieri  e più  di  tremila  pedoni  del  Val- 
darno  di  aopn,  latti  armali  v'andarono  con  loro 
compagnia.  A'  quali,  gli  Aretini,  uomini  e donne,  pic- 
cioli e grandi,  con  aolenne  procoatione  e grande 
allegreua  e buona  voglia  con  rami  d'ulire  in  mano 
gridando,  pace  pace,  e tira  U comune  e popolo  di 
Firenie,  vennero  incontro  pruno  a due  miglia;  e 
giunti  alla  città,  con  grande  onore  e magniflcenxa  fu- 
rono ricevuti  nella  città  d’Areuo,  e per  muaer  Piero 
Saccone,  che  n'era  alato  aignore,  fu  dato  gonfalone  del 
popolo,  e al  aindaco  del  comune  di  Firenxe  le  chiavi 
delle  porte  con  nobile  diceria  e grandi  autorità,  magni- 
ficando il  popolo  e comune  di  Firenxe  '.  I detti  noatri 
cittadini  riformarono  la  città  di  podutà  per  i patti  pro- 
manai, ciò  fu  muaer  Currado  de'  Pancialichi  da  Piatola 
dal  lato  guelfo,  e gli  altri  aegucnli  aei.  meai  muaer 
Giovanni  Panciatichi  ano  fratello.  Dall'aano  innanii 
doveano  euer  podutà  fiorentioi  alla  elexione  del 
comune  di  Firenxe;  e per  ainiile  modo  riformarono 
la  città  d' Areuo  di  nuovi  anxiani  cittadini  d'Arex- 
xo  di  guelfi  a di  ghibelUni,  quegli  che  a loro  piac- 
que. E upitano  di  guardia  e conaervadore  di  pace 
fu  Bonifaxio  de'  Peruui  di  Firenxe  grande  popolana, 
e fu  il  primo  per  termine  di  aei  meai  con  venticinque 
cavalieri  e cento  fanti  ; e poi  conaegnendo  di  aei  meai 
in  aei  mui,  uno  popolano  guelfo  di  Firenxe  alla  eleiio- 


' He  rabbaretmo  quatte  guanto  periodo  Mila  Oiunltaa. 


ne  del  delio  comune  di  Firenxe  ; e rifeciono  popolo 
in  Areuo,  e dierono  i gonfaloni  delle  compagnie  del 
popolo.  Ed  abbono  gli  Aretini  per  lo  comune  di  Pi- 
renxe  perpetua  pace,  dimettendo  e perdonndo  ogni 
inginrin,  iniereui,  e danni  ricevuti  tra  ano  coam- 
ae  e l' altro,  rimettendo  i guelfi  in  Arexxo,  e ogni 
altro  nacito  che  ri  voleue  tornare,  unceilaado  ogni 
bando,  e levando  ogni  rappreuglia  e divieto  dal- 
r uno  comune  all’  altro , e aingulari  peraone  e loro 
aegnaci.  E poi  n di  IO  d'aprile  vegnente  neaier 
Piero  Sacconi  venne  in  Firenxe  con  urti  de' noi 
conaorti  e altri  bnoni  cittadini  d' Arcuo,  un  pih  di 
unto  n uvallo;  da' Fiorentini  fu  riuvuto  onorevole- 
mute  come  gran  aignore,  e dimorò  in  Firuie  tei 
di;  alla  fine  ricevati  più  cotredi  dati  da' cittadini, 
e dati  continui  deainari  e une,  alla  aua  partita  gli 
feciono  nao  corredo  in  Santa  Crou  molto  nobile, 
ov'  ebbe  mille  e pii  cittadini  alla  prima  menu  de' 
migliori,  un  cinque  meue  di  puu,  molto  onora- 
tamente aervili  da  donneili  di  Firenxe,  fornendo  tutta 
la  urte  di  capolelti  francetchi  mollo  nobili'.  8 ia 
quanta  atanxa,  a di  1 6 d'aprile,  i marchui  del  moate 
Santa  Maria  e culellani  ul  favore  e maanade  da' 
Perugini  per  tradimento  preaono  il  catlello  di  Monter- 
chi,  aalvo  la  rocca,  che  v'eri  dmtro  uno  de'  Tarlati 
Per  la  qual  uta  meoner  Piero  e aua  gente  ti  parti  di 
Firenxe  anhito  ; ma  il  capitano  della  guardia  d' Aict- 
10  auu  atleta,  avuta  la  novella  nubito  uvalcò  co' 
uvalieri  eh'  erano  in  Areuo , e un  popolo  atui 
di  volontà  ulle  'nsegne  del  comune  <È  Fireue,  a 
venuto  n Monterchi  il  di  di  venerdì  aanto,  trova- 
rono i nemici  accampati  di  fuori  dal  outello  e par- 
te dentro  : pii  prieghi  furon  fatti  a'  delti  marcheai  e 
a'  caatellani  e a quelli  unutabili  che  v'  erano  per 
lo  comune  di  Perugia,  che  per  amore  del  unuae 
di  Firenxe  ai  dovutono  partire  e latciore  il  cutello 
eh'  era  alla  loro  guardia  ; dopo  molte  parole  etea- 
nndoti  che  non  faoeano  unirò  al  umane  di  Pi- 
renxe,  ma  untro  a'  Tarlati  loro  nimici,  e dilataado 
per  parole,  attendendo  la  gente  de' Perugini  che  ve- 
nivano al  Bocurao,  quelli  che  v' erano  per  lo  co- 
mune di  Firenxe  ciò  tenlendo  per  loro  apio,  utali- 
rono  il  umpo  de'  cutellani  e de’  marchui  eh'  era- 
no iauventi^,  e forte  umbatterono  con  loro,  e in 
pou  d' ora  gli  aconfiuono  ; e poi  umbattudo  eo- 
traro  nella  terra,  e per  foru  d'  arme  la  racqniala- 
rono  un  gran  donno  de'  ualellani  e de'  loro  te- 
guaci;  e più  ne  aarebbono  alati  morti,  te  non  fotte 
la  devoxione  del  aanto  di  eh'  era.  Di  quanto  racqni- 
ato  di  Monterchi  i Tarlati  e tutti  gli  Aretini  ai  ten- 
nero mollo  contenti  de' Fiorentini,  e preaono  di  lo- 
ro maggiore  unfldanu.  B pou  appretao  i Fioren- 
tini ordinarono  in  Finnie  dodici  untigiiari  popo- 
lani due  per  acato  di  tre  in  tre  mui,  con  grande 
balia  u' priori  inaieme  a provvedere  untinno  aopn 
al  pacifico  alato  e gurdia  d'Areuo.  E di  pruente 
per  ciò  teguire  ordinarono  e feciono  uminciare  e 


' I cepoUtti  erano  drappi  o panni  imbottiti  a Iaconi' 
ciati,  che  a'  appiccavano  propriamente  a capo  dal  latto. 

* aebiarmH  tn  arme,  aacondo  la  Qinntina:  ma  parqael* 
lo  ebe  qnl  ei  dice,  Il  T.  Dav.  legga  meglio  aenereti,  aM 
diagiuntl,  tSlatl. 
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oonpiore  uno  gran  cattollo  e molto  forte  al  di  ao- 
pra della  piaau  di  Perci  della  città  d* Arcuo,  il 
quale  ooatò  più  di  dodiciaiìla  fiorini  d*  oro  pagati 
per  li  Fiorentini  ; e ordinaronvi  due  caatellani  con 
cento  fanti  alla  guardia,  e fornito  per  aei  mesi  di 
viltoaglia  e d*  arme  e di  gaemimeoto  grandUsimo  ; 
e al  continuo  ai  tenea  in  Arcuo  per  li  Fiorentini 
il  meno  trecento  cavalìerì  di  loro  masiiade  alla  guar- 
dia, e più  come  biaognava.  Di  questo  castello  parte 
degli  Aretini  ne  furono  contenti,  speKialmenle  i 
Tarlati  e i loro  seguaci,  per  sicurtà  di  loro,  che' 
disposti  loro  della  signoria  quasi  tutto  il  popolo 
gli  odiavano,  e massimamente  i guelfi,  perch’orano 
loro  nifflici,  e i ghibellini  perchè  erano  mal  con- 
tenti perchè  gli  aveano  data  la  terra  ; ma  nel  vero 
i più  degli  Aretini  ne  furono  mal  contenti.  Poi  vi 
feciono  fare  i Fiorentini  in  Arcuo  un  altro  piccolo 
castello  sopra  la  porta  del  piano  che  va  a Laterina, 
per  più  sicurtà  ed  entrata,  con  corridoio  di  fuori  tra  '1 
anuro  grande  e *1  parapetto  per  i cavalieri,  e su  per  i 
le  mura  per  i pedoni  per  correre  dalP  uno  castello 
all'  altro.  In  somma  i Fiorentini  miaono  in  Area- 1 
so  in  un  anno  tra  di  preato  e di  dono  più  di  cento- 1 
mila  fiorini  d*  oro , sansa  quello  che  vi  apesono  I 
poi,  che  fu  uno  gran  fatto,  compensando  la  spesa  dì  ^ 
Lombardia  e P altre  apeae  faceva  il  comune  di  Fi- 
reose  a mantenere  la  guerra  del  continuo  centra 
Lacca.  Del  detto  acquisto  della  città  d'Aresio,  tutto  ' 
che  coaUase  a’  Fioreotini  danari  assai,  n*  aggran- 
dì e monte  mollo  la  magniflcensa  del  comune  di  Fi-  I 
rense,  e da  lungi  di  gran  fama  per  tutti  i cristiani 
che  '1  sentirono,  e d' appresso  più  onorali  e ridot-  | 
teli  dalle  comuni  vicinaose.  Il  detto  acquisto,  tutto-  ' 
chè  fosse  mediante  costo  di  moueta,  è d'industria 
di  certi  nostri  Fiorentini  che  'I  trattarono,  che  non 
ne  valsono  di  peggio  al  modo  usato  di  corrotti  cit-  i 
tediai;  ma  dì  certo  se  non  fosse  atoto  la  nobile  ej 
alta  iaipreu  di  Lombardia,  e reaiatenu  fatta  centra 
mesaer  Xastino  per  lo  comune  di  Fìreose  e per  quello  j 
di  Vinegia,  non  venia  fatto,  che  i signori  Tarlati  i 
non  v'  avrebbono  mai  acconsentito  ; ma  fecìonlo  per  ' 
le  cagioni  dette  per  non  perdere  1*  altro  rimanente,  I 
purdata  ogni  speransa  di  soccorso.  B nota,  che  più  * 
di  aetaante  anni  era  stata  retta  la  città  d'Areszo  per  | 
parte  ghibellina  e imperiale,  e qnasi  in  guerra  col 
comune  di  Firenze. 

CAPITOLO  LXl. 

Ancora  delle  sequele  de'  falli  d'  Aresto 
da'  Fiorentini  a'  Perugini. 

Dappoiebà  i Fiorentini  ebhono  la  città  d'Aru- 
10  por  lo  modo  detto  nel  paauto  capitolo,  i Peru- 
gini sdegnaro  forte  eontra  i Fiorentini,  tenendosi  da 
loro  inganoati  e traditi  per  li  patti  ^e  aveano  a- 
vnli  insieme  della  lega  fatta  tra  loro  col  re  Auberto 
e co’  Bolognesi,  e mandarono  in  Fireoie  loro  am- 
baaeiadori  a dolersi  di  ciò  in  pubblico  consiglio, 
ove  fu  loro  risposto  saviamente  a tutti  i loro  ca- 
pitoli, corno  per  ragione  e secondo  i patti  eh*  erano 
tra  loro  non  a* erano  falliti  in  neuno  articolo;  pe- 
rocché la  lega  non  conteneva  niente,  che  dandosi  la 


città  d* Arezzo  ad  alcuno  de' detti  comuni,  I'udo  al- 
r altro  fosse  tenuto,  o ai  rompease  lega;  e già  era  il 
termine  della  lega  spirato  ; mostrando  ancora  a'Pe- 
nigioi,  come  gli  Aretini  in  nulla  guisa  si  volevauo 
accordare  o fidare  de*  detti  Perugini  per  cagione  de* 
loro  collegati  ghibellini,  e il  vescovo  d'Arezso,  Pazzi 
del  Valdarno,  libertini,  conti  da  Mootefeltro,  Nieri  da 
Faggiuola,  conti  da  Montedoglio,  i figliuoli  di  Taoo 
da  Cutello,  e i aiguori  di  Cortona  ^ e lutU  i loro 
usciti  i quali  erano  oimici  caporali  a*  Tarlati.  B ae 
i Fiorentini  non  aveasòoo  preso  Arezzo  aanza  indn- 
gio,  come  feciono,  di  certo  poteano  uicire  in  mal 
luogo  per  parie  guelfa,  e per  l'uno  cornane  e per 
r altro.  Ancora  allegando,  come  prima  aveano  fallito 
i Perugini  e rotti  i palli  a*  Fiorentini,  quando  pre- 
sono Luciguano  d'Arezso  per  lo  modo  detto  perno! 
nel  terzo  capitolo  innanzi  a questo.  Ma  secondo  buo- 
na e caritatevole  compagnia  non  era  però  licito  di  fa- 
re ciò  per  li  Fiorentini,  *che  come  dice  il  Proven- 
zale in  suo  vocabolo  *:  l'uomo  saggio  non  dee  fallire 
per  Caltrui  fallire.  B bene  dice  la  legge  in  alcnna 
parte:  frangenti  fidemy  fides  frangalur  eidem;  ma 
ciò  non  basta  alla  magnificenu  del  nostro  comune. 
Ma  come  si  fosse,  o ragione  o torto  dell*  uno  co- 
mune 0 dell'altro,  o d'amendui,  i Perngioi  rimaso- 
no  malconteati.  Alla  fine  dibattuta  la  questione  per 
ambaaciadori  deH'uoo  comune  e dell*  altro,  ai  trovò 
un  mezzo  d'accordo,  che  i Perugini  aveasono  in  A- 
reiso  un  giudice  d'appellagiooe  in  termine  di  cin- 
que anni  sotto  titolo  di  conaervadore  di  pace  con 
salario  di  cinquecento  fiorini  d'oro  in  aei  meai  con 
sua  famiglia.  Questo  uficio  fu  in  nome  più  che  in 
fatto,  perocché  al  latto  erano  gli  ufici  e la  signoria 
d'Arezto  de*  Fiorentini.  B dopo  il  termine  di  cinque 
auni  dovesse  rimanere  a*  Perugini  il  castello  d'An- 
gfaiarì,  e Potano,  e Lucignano,  e il  monte  a Sansa- 
vino,  eh*  essi  avevano  presi  e teneangti  io  pace  ; 
facceodo  che  i Perngìni  lasciarono  mesaer  Ridolfo 
Tarlali  e*  figliuoli  e più  altri  pregioni  d'Arezso  che 
gli  aveano  io  pregione  i Perugini,  presi  nella  città 
di  Castello  quando  l'abbono,  come  contammo  addie- 
tro. Lascieremo  alquanto  de*  fatti  di  Firenze  e d'A- 
rezto e de’ Perugini,  eh*  aasai  n'è  detto,  e torne- 
remo a nostra  materia  a seguire  11  processo  della 
guerra  di  Lombardia  con  metter  Mastino. 

CAPITOLO  LXII. 

Come  per  ordine  di  messer  Mastino  eolie  essere 
morto  messer  Piero  Rosso  a Borolento  per  rom- 
pere P oste  della  lega. 

Air  uscita  del  mese  di  marzo,  cominciando  Tan- 
no 1337,  essendo  messer  Piero  Rosso  capitano del- 


' il  $t^nor  di  Cortona,  dice  la  Glaofioa. 

* Dice  la  Giuntina:  tua  goòcla:  V uomo  oa^gio  non  dee 
faglia,  ptrdU  altri  faglia.  La  (Tomolo,  o Cohola  à osa  apa* 

, eie  di  breve  componimento  lirico  di  versi  per  lo  più  ot> 
tonar!  e tclteoari  accoppiati  per  rima  a due  a due.  Questo 
nome  ci  venne  dal  provenaale  coòlae,  che  sigoifica  BpptiDto 
coppia.  Krauceaco  da  Barberino  ne  scrUae  di  molto  grazìoae. 
L'antico  poeta  francaM  Gaglieimo  de  Lotia  acrUae  in  tal 
metro  tutto  U lao  Bomaaao  doUa  Rosa. 
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r osto  do*  FioreDlÌDÌ  e de*  Veoeiiaoi  all*  assedio  di 
Padova  a Bovoleoto,  per  trattato  di  mesaer  Uastioo 
e di  corti  conestabili  tedeschi  eh' erano  nell' oste, 
con  sedilo  di  mille  cavalieri,  volle  esser  tradito  e 
morto  messer  Piero  Rosso,  ma,  come  piacque  a Dio, 
si  scoperse  il  trattato,  o non  venendo  loro  fatto,  si 
partirono  e misono  fuoco  nel  campo,  e arsene  pran 
parte,  per  la  qual  novità  fu  grande  scompiglio  alla 
nostra  oste.  Ma  il  valente  messer  Piero  per  Tacci- 
dente  occorso,  poco  ismosso  dagli  aguati  della  fortu- 
na, non  dubitando  punto,  a di  5 d'aprile  appresso, 
con  tremila  cavalieri  cavalcò  sobitameole  inflno  alle 
porte  di  Trevigi,  e fece  loro  gran  danno  di  preda  e di 
pregioni,  lasciando  a guardia  del  campo  a Bovolento 
mille  cavalieri.  E nota,  che  in  quei  tempi  all*  assedio 
dì  Pado>a  aveva  al  soldo  de*  Fiorentini  e de' Vene- 
ziani cinquemila  uomini  a cavallo  con  barbuto’,  sen- 
za quegli  a piedi  eh*  erano  grande  quantità,  sansa 
T oste  che  in  quei  tempi  iP  comune  dì  Firenze  fece 
sopra  la  città  di  Lacca,  come  faremo  menzione  nel 
seguente  capitolo  ; che  considerato  Io  stato  d*  Italia, 
la  città  di  Firenze  mostrò  con  effetti  gran  potenzia 
in  questi  tempi.  B a dì  14  di  maggio  si  rii^ennò  la 
lega  tra  noi  e*  Veneziani  e gli  altri  Lombardi  contro 
a measer  Mastino  *,  e T avogaro  di  Trevigi  per  so- 
perchi ricevati  si  rnbellò  da  messer  Mastino  cot  suo 
forte  Castelnuovo,  e venne  in  persona  a Vinegia  per 
legarti  con  gli  altri  collegati. 

CAPITOLO  LXm. 

Come  • Fioreniini  feeiono  oste  sopro  la  città 
di  Lucca. 

Adi  IG  di  maggio, del  detto  anno  1337,  mes- 
ser  Azzo  da  Correggio,  aentendosi  in  Lombardia  che 
i Fiorentini  voleano  fare  oite  aopra  la  città  di  Lucca, 
venne  per  vicario  di  mesaer  Mastino  a Lucca  con 
trecento  cavalieri  alla  guardia  della  città.  I Fiorentini 
per  la  sua  venata,  e per  osservare  i patti  della  lega 
avendo  ordinato  oste  sopra  Lucca,  e la  lega  di  Lom- 
bardia sopra  a Verona,  a di  30  dì  maggio  si  dìe- 
rono  le  'nsegne,  o mosse  Toste,  e furono  i Fioren- 
tini con  loro  soldati  800  cavalieri  e popolo  gran- 
dissimo, onde  fu  capitano  Orlando  de' Rossi  uomo 
grosso  e materiale,  ma  per  amore  di  messer  Piero 
e di  messer  Marsilio  de*  Rossi  da  Parma,  eh*  erano 
in  Lombardia  al  servigio  de*  Fiorentini  e de*  Vene- 
ziani gli  feeiono  quello  onore.  B di  Bologna  furono 
al  servigio  de*  Fiorentini  centocinquanta  cavalieri,  e 
da  mesaer  Malaleita  d*  Arimino  conto  cavalieri,  e da 
Ravenna  trenta,  e da  Perugia  cento  cavalieri,  e d'A- 
rezzo  da  mesaer  Piero  Saccone  quaranta  cavalieri 
e cento  fanti,  del  comune  d*  Arezzo  trecento  fanti, 
d’  Orbivieto  quaranta  cavalieri,  dal  re  Roberto  ceo- 
tottanta  cavalieri,  dalla  città  di  Castello  trentaciaque 
caTalterì,  e da  Cortona  cento  fanti;  da  Siena  cento 
cavalieri,  ma  non  vollono  andare  io  su  quello  di 
Lucco,  ma  stettono  alla  guardia  di  Sammioiato,  pe- 
rocché non  vollono  essere  alla  lega.  B poi,  partita 
Toste,  soldarooo  i Fiorentini  trecentocinqotnta  ca- 


• con  elmo  ; onda  si  dicevano  anche  carativrt  a elmo. 


valieri  di  quelli  della  compagna  della  Colomba,  ch*e- 
rano  stati  co* Perugini,  c mandargli  nella  delta  oste: 
siccb'eila  fu  di  presso  di  dueoula  cavallerie  po|H)lo 
assai;  e guastarono  Poscia.  Ruggiano,  e T altre  ca- 
stella di  Valdinievole,  e andarono  infino  a Lucca  e 
di  là  dal  Serchio  senza  contrasto  alcuno,  faccaado 
gran  guasto.  Tornò  T oste  io  Firenze  a di  30  di 
luglio  male  ordinata,  perocché  fu  sansa  ordine  e mal 
capitanata. 

CAPITOLO  LXIV. 

Come  Coste  della  lega  caralcarono  sopra  la  dui 
di  Verona  e partirsene  con  poco  onore. 
Tornando  alla  nostra  materia  della  guerra  da 
noi  a mesaer  Mastino,  com'  era  dato  T ordine  della 
lega,  essendo  la  noilra  propria  oste  sopra  la  cittì 
di  Lucca,  come  detto  avemo,  messer  Marsilio  de'Rossi, 
uomo  di  grande  senno  e valore,  si  partì  dell*  osta 
di  Bovolento  a di  9 di  giugno  del  detto  anno  eoa 
duemilaquallrocento  cavalieri  de'noilrì  e de'Vcneiu- 
ni,  rimanendo  al  campo  di  Bovolento  messer  Piero 
Bosso  con  miUeseicento  cavalieri  e popolo  assai;  t 
andoune  a Mantova  messer  Marsilio  per  cavaleare 
i sopra  Verona,  e a di  20  di  giugno  detto  giunse  ii 
Mantova  messer  Luchino  Viaconli  di  Milano  con  gli 
altri  collegati  di  Lombardia,  e co*  marchesi  da  EsU, 
e con  quelli  da  Gonzaga  di  Mantova,  e farODO  io 
somma  co*  nostri  cavalieri  e co’Veneziani  piò  di  quat- 
tromila, onde  fu  fatto  capitano  generale  il  detto  mes- 
ter  Lochino;  e di  presente  cavalcaro  infino  presso 
alla  città  di  Verona.  B messer  Carlo  figliuolo  del  re 
Giovanni,  ch'era  alla  lega  nostra  di  Lombardia  eoa- 
tra  messer  Mastino,  venue  dì  Chiarenteoa  con  sie 
sforzo.  K in  quei  giorni  che  venne  ebbe  la  città  £ 
Belluno  e poi  quella  di  Feltro,  che  si  teneano  per 
messer  Mastino.  II  tiranno  messer  Mastino  veggeudoii 
così  accanato  dalla  forza  della  lega  da  tutte  pvti, 
come  disperato,  ma  però  francamente,  usci  di  Veroni 
con  tremila  cavalieri  e popolo  grande,  e richiese  di 
battaglia  messer  Luchino  e gli  altri  collegati.  Menar 
Luchino,  che  che  si  fosse  la  cagione,  o per  lOivOtt, 
che  cosi  si  disse,  ovvero  per  tema  di  se,  owaro 
che  T ano  tiranno  al  tutto  non  vuole  abbattere  l^ttro, 
ma  qual  che  si  fosse  la  cagione,  veggendo  che  mn- 
ser  Mattino  colle  suo  forze  veniva  al  campo  per 
combattere,  la  notte  a di  27  di  giugno  si  sbtri^ 
Toste  della  nostra  lega,  e villanamente  si  partirono 
chi  da  una  parto  e chi  da  un*  altra,  onde  menar 
Luchino  fu  molto  spregiato.  Messer  Mastino  avendo 
vinta  quella  pugna  prese  vigore,  e lasciata  fomU* 
Verona,  si  partì  con  duemilacioquecento  cavaliorìt  * 
veonene  presso  a Mantova  a sette  miglia  sansa  alcaio 
contrasto.  B poi  sentendo  che  i Padovani  teneanO  tiat* 
tato  come  messer  Piero  e measer  MarsQIo^lMiOO 
colla  foro  cavalleria  non  potessono  tornaM  nt 
di  Bovolento,  snbitamente  si  mosse  il  frino  é d> 
luglio,  e in  due  giorni  fu  posto  in  snt  canila  in 
Bovolento  e Chioggis,  acciocché  vìUoagtta  nè 
fornimento  non  potesse  venire  da  Vinefia  nè  da 
Chioggia  alT  oste  di  Bovolento,  per  inpedira 
messer  Marsilio  ch'era  ivi  presso  i dsqM 
colla  sua  cavallerìa  e gente,  per  In  subita  di 
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mesier  Uastino  ooo  potessono  andare  piò  ionansi 
aaoxa  grande  pericolo  di  lui  e dì  aua  gente.  E ve- 
nia latto  a mesaer  Mastino  di  rompere  tutta  questa 
oste,  se  non  fosse  la  provedenta  dì  messer  Piero 
Hossi  eh*  era  al  campo  di  Bovolento,  o sappiendo 
che  messer  Mastino  era  in  parte  che  non  potea  aver 
acqua  per  la  sua  oste,  se  non  di  quella  del  canale, 
ordinò  che  tutte  Tordara  ’ delFoste  di  Bovolento  al 
contìnuo  si  gittasse  nel  canale  ; e oltre  a dò  in 
quella  contrada  ha  molta  erba  che  si  chiama  cicuta, 
della  quale  del  sugo  si  fa  veneno,  e fecola  cogliere 
a*  ribaldi  cb'erauo  nell*  oste,  e tagliarla  e pestarla 
e gettarla  per  lo  canale;  per  la  qual  cosa  1* acqua 
del  canale  venne  si  corrotta  all'  oste  di  messer  Ma- 
stino, che  v'era  presso  a tre  miglia,  che  nè  uomini 
nè  bestie  non  ne  poterono  nè  ardivano  di  bere,  e 
quale  uomo  o bestia  ne  bevesno  era  a perìcolo 
di  morte.  Per  la  qual  cosa  convenne  che  messer 
Mastino  colla  soa  oste  si  levasse  e partisse,  e tor- 
Dossi  a Verona  a dì  13  di  luglio.  Il  di  appresso 
messer  Marsilio  Bosso  passò  colla  sua  cavalleria.  E 
nota,  lettore,  isveuturate  vicende  e casi  che  fa  la  for- 
tuna del  secolo,  e spezialmente  nelle  guerre,  che  in 
pochi  di  la  guerra  da  noi  a messer  Mastino  fu  io 
stretti  partiti  d*  esser  vinta  e perduta  da  ciascuna  par- 
te, come  n'abbiamo  fatta  menziono. 

CAPITOLO  LXV. 

Come  la  città  di  Padota  s*  arrendè  a messer  Piero 
Rosso.,  e fu  preso  messer  Alberto  della  Scala. 

Partitosi  messer  Mastino  e perdutala  pugna  della 
sua  impresa  e messer  Marsilio  Rosso  colla  nostra  ca- 1 
valleria  tornato  al  campo  di  Bovolento  nelPoste  come' 
detto  è,  e la  nostra  osto  molto  rinvigorita,  inconla- 1 
Dente  mesier  Piero  Rosso  con  tutta  Toste  si  parti  dal  | 
campo  di  Bovolento,  ove  tanto  era  dimoralo,  e puo- 
sesì  presso  allo  mura  di  Padova  rea  di  22  del  me-| 
se  di  luglio  del  detto  anno,  ì Padovani  a'  quali  pa- 1 
reva  male  stare  per  la  tirauoia  di  quegli  della  Scala, 
e spezialmente  a messer  Ubertino  da  Carrara  e a’ suoi 
consorti  ch'aveano  data  la  terra  a messer  Mastino, 
cd  egli  gli  trattava  come  servi  e come  schiavi,  spezial- 
mente il  matto  e scellerato  messer  Alberto  della  Sca- 
la ch'era  alla  guardia  di  Padova,  e sentendo  quegli  da 
Carrara  partito  messer  Mastino  colle  sue  forze,  e 
sentendo  l'oste  nostra  e de'Veneziani  così  possente 
e di  costa  alla  città  di  Padova,  dond' erano  capitani 
messer  Piero  e messer  Marsilio  Rosso  loro  parenti, 
ordinarono  di  tradire  a di  pigliare  messer  Alberto 
della  Scala  con  tutti  i suoi  consiglieri  e caporali  e 
coneslabili  eh* erano  in  Padova;  e così  venne  loro 
fatto,  c levata  la  città  a remore,  quelli  del  campo  con 
ordine  fatto  assalirono  la  terra  da  più  partì:  quelli 
da  Carrara  col  popolo,  e con  ordine  a furore  cor- 
fono  alla  piazza  e presono  messer  Alberto  e tutti 
i suoi  lagnaci,  e apersono  la  porta  verso  il  campo 
e misooo  Della  citta  messer  Piero  e messer  Marsilio 
de'  Rossi  con  tutta  la  cavalleria  ; i quali  entrarono 
nella  città  con  più  di  quattromila  cavalieri,  sanza  i 


j pedoni  ; e a di  3 di  agosto  1 337  corsono  la  città  sansa 
fare  nullo  male  o ruberia,  se  non  a'aoldati  cb’  erano 
con  messer  Alberto  della  Scala.  11  detto  messer  Al- 
berto coi  caporali  ch'eran  con  lui  furono  mandati 
presi  a Vinegia  : e messer  Ubertino  da  Carrara  fu 
latto  signore  di  Padova,  e messo  alla  lega  con  ta- 
glia di  quattrocento  cavalieri.  Dell' acquisto  di  Padova 
si  fece  grande  allegrezza  in  Vioeggia  e in  Firenze  e 
in  tutte  le  terre  guelfe  di  Toscana. 

CAPITOLO  LXVI. 

Come  morì  il  talenle  capitano  messer  Piero  Eouo, 
e poco  appresso  mori  messer  Marsilio  suQ  fratello. 

Por  la  perdita  di  Padova  e presura  di  messer 
Alberto  della  Scala  e de*  suoi  seguaci  o consiglieri 
molto  abbassò  la  potenzia  e lo  stato  di  messer  Ma- 
stino e de'suoi,  o cosi  ne  monlò  la  grandezza  de'Pio- 
reoUni  e de'Veneziani  e degli  altri  collegati  di  Lom- 
bardia, e massimamente  de*  Rossi  da  Parma,  avendo 
fatta  sì  atta  vendetta  di  messer  Mutino  e di  mesier 
Alberto  della  Scala,  colla  speranza  della  toro  vitto- 
ria c stato  di  racqnistaro  la  signoria  della  loro  cilU 
di  Parma;  e sarebbe  loro  venuto  fatto  assai  tosto 
coir  aiuto  e potenza  de*  Fiorentini  e de'Veneziani  e 
degli  altri  della  tega.  Ma  la  fortuna  fallace  delle  co- 
so mondane  le  più  volte,  dopo  la  grande  aìlegrezsa 
e vana  facilità  per  lei  dimostrata,  si  volge  tosto  a 
mutamenti  mìseri  e dolorosi  ; cosi  avvenne  molto 
poco  appresso,  che  tenendosi  per  messer  Mastino  il 
forte  e bello  castello  di  Monselìce  ben  gnemito,  di 
presente  avuto  Padova,  messer  Piero  vi  cavalcò  con 
sua  oste  a cavallo  e a piedi,  e raccendo  dare  conti- 
novi e solleciti  assalti  e battaglie  da  più  parti  a* 
borghi  dì  sotto,  quasi  vìnti  per  lui  parte  de*  fossi 
e degli  steccati,  e per  avere  piuttosto  i borghi  per 
forza,  messer  Piero  per  dare  più  vigore  di  combat- 
tere alle  sue  genti,  ismontò  da  cavallo  con  più  aU 
tri  cavalieri,  la  quale  capitaneria  già  non  fu  lodata, 
ma  ripresa.  E combattendo  dunque  messer  Piero 
l'antiporto,  gli  fu  lanciata  una  corta  lancia  manesca 
la  quale  il  percosse  alla  giuntura  della  corazza  e 
ficcoglist  per  lo  fianco.  Il  valente  capitano  però  non 
essendo  ismagato  di  niente  ^ si  trasse  il  troncone  del 
fianco,  e gittosi  nel  fosso  di  costa  all*  antiporto  per 
passare  alla  terra,  credendola  avere  vinta.  Per  la 
qual  cosa  1*  acqua  gli  eutrò  per  la  ferita,  e 'quella 
incrudelita,  e per  aver  perduto  molto  sangue,  il  no- 
bile 0 valoroso  duca  spasimò,  e per  li  suoi  tratto 
del  fosso  fu  portato  per  Io  canale  in  burchio  così 
fedito  a Padova,  il  quale  passò  di  questa  rita  a di  7 
d'agosto  1337:  della  cui  morte  fu  grandissimo  danno 
a tutta  quanta  la  lega,  imperocché  egli  era  il  più 
sofficiente  e il  più  savio  capitano  di  guerra  e ardito 
di  sua  persona  che  niuno  altro  eh*  al  suo  tempo 
fosso  non  che  in  Lombardia,  ma  in  tutta  Italia.  Fu 
soppellito  alla  chiesa  di  San  Francesco  in  Padova 
con  grande  corrotto,  e il  suo  corpo  fu  onorato  co- 
me a gran  signore  si  convenia;  e io  Firenze  e in 
I Vinegia  avuta  la  novella  se  ne  mostrò  gran  dolore. 


V.  A.  lo  stesso  che  lordura,  aporclala. 


per  nulla  smarrito,  nè  caduto  d’animo* 
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E poi  ritto  per  la  ina  anima  grande  oieqnio  con  gran- 
de lolennilà,  meaier  Marsilio  ano  fratello  per  lo  so- 
perchio affanno  per  Ini  dorala  nell' aspre  csTilcale, 
come  n'  i dello  addietro,  innansi  che  mesaer  Piero 
fosse  morto,  era  caduto  io  infermitii,  ed  era  amma- 
lato io  Padova,  e colla  giunta  del  dolore  della  morte 
di  messer  Piero  a'  accorò  duramente  nell'  animo  e 
come  piacque  a Dio,  passò  di  questa  vita  a di  17 
d' agosto  del  detto  anno,  e fu  soppelUlo  di  coita  al 
fratello  a grande  onore.  Questo  messer  Marsilio  era 
de'  più  savi  e valenti  cavalieri  di  Lombardia,  e di 
migliore  consiglio.  E cosi  in  pochi  di  fu  quasi  an- 
nullala quasi  lulla  la  casa  de'Rossi  da  Parma,  quan- 
d'  erano  (er  ricoverare  loro  stato.  Lasceremo  al- 
quanto de' falli  di  Lombardia,  e diremo  d'altre  novità 
fatte  in  que' tempi. 

CAPITOLO  LXVll. 

Di  nocini  fatte  in  questi  tempi  in  Fireme,  e di  grande 
dotiiia  che  ri  fu  di  citluaglia. 

Ritornando  alquanto  addietro  per  seguire  l' or- 
dine del  nostra  trattato,  all'  oacila  di  giugno  del 
detto  anno  133*  nacquero  in  Firenze  sei  leoncini 
della  leonessa  vecchia  e delle  due  giovani  sue  fi- 
glinole, la  qual  cosa,  secondo  ringuro  degli  antichi 
pagani,  fu  seguo  di  grande  magnificenza  della  nostra 
città  di  Firenze.  E certo  in  questo  tempo  e poco  ap- 
presso fu  io  grande  colmo  e polensia,  come  leggendo 
si  potrà  trovare.  De'  detti  piccoli  leoni  alquanto  cre- 
sciuti il  comune  di  Firenze  ne  fece  presenti  a più 
comuni  e signori  loro  amici.  B nel  detto  anno  a di 
29  di  loglio  si  cominciò  a fondare  i pilastri  della 
loggia  del  palagio  d' Orto  S.  Michele  di  pietre  conce, 
grosse,  e ben  formate,  eh'  erano  prima  sottili  e di 
mattoni,  e mal  fondali.  E furono  a ciò  i priori  e il 
podestà  e copilino  con  tutti  gli  ordini  delle  signorie 
di  Firenze  con  grande  solennità;  e ordinarono  che  di 
sopra  fosse  uno  magnifico  e gran  palagio  con  due 
volle,  ove  si  governasse  e guardasse  la  provvisione 
del  grano  per  lo  popolo.  E la  detta  opera  e fabbri- 
ca fu  data  in  guardia  all'  arte  di  porta  Santa  Maria, 
e deputossi  al  lavoro  la  gabella  della  piazza  e il 
mercato  del  grano  e altre  gabelle  di  piccole  entrate 
a tale  impresa,  a volerla  tosto  compiere.  E ordi- 
nossi,  che  ciascuna  arte  di  Firenze  prendesse  il  ano 
pilastro,  e in  quello  facesse  fare  la  figura  di  quel 
santo,  in  cui  l'arte  ha  reverenzia  ; e ogni  anno  per  la 
festa  del  detto  santo  i consoli  della  detta  arte  co' 
suoi  artefici  ficessono  offerta,  e quella  fosse  della 
compagnia  di  madonna  Santa  Maria  d' Orto  San  Mi- 
chele per  dispensare  a'  poveri  di  Dio  ; che  fu  bello 
ordine  e divola  e onorevole  a tutta  la  città.  In  quel 
tempo,  la  notte  del  di  30  di  luglio,  che  il  di  era 
tornata  l' oste  da  Lucca,  a'  apprese  il  fuoco  Oltrarno 
in  via  quattro  leoni,  e arsevi  Ire  case  con  gran  dan- 
no. B la  notte  medesima  a'  apprese  il  fuoco  nel  mo- 
nistero  delle  donne  dello  Trinità  in  campo  Corbolini 
e arse  il  loro  dormitorio.  In  quest*  anno  in  Firenze 
e d' intorno  in  Toscana  fu  grande  dovizia  e abbon- 
danza, e in  Firenze  valse  lo  staio  del  grano  colmo 


soldi  otto  a ragione  di  lire  Ire,  soldi  doe,  il  fiorite 
dell'  oro  ',  che  fu  disordinata  dovizia  al  corso  osato, 
e a internate  di  coloro  eh'  avetno  le  poaaeasioni,  ed 
eiitndio  de*  lavoratori  di  quelle  ; ma  poco  tempo 
appreuo  ne  fu  vendetta  di  grande  carentia,  come  in- 
nanzi faremone  menzione. 

CAPITOLO  LXVin. 

Come  in  questo  anno  apparterò  in  cielo  due  staile 
comete. 

Nel  detto  anno  all' entrata  dal  mete  di  gingte 
apparve  in  cielo  la  stella  cometa,  chiamala  Aacoae, 
con  gran  chioma,  cominciandosi  la  vista  aotio  la 
Tramontana  quasi  nella  regione  del  segno  del  Tau- 
ro, durando  più  di  quattro  mesi  e attraversando  l'e- 
miaperio  iafino  al  meazogiomo,  e là  ebbe  fine.  B poi 
appresso,  innansi  ch'ella  venisse  manco  n'appana 
an'tilm  nella  regione  del  segno  del  Cancro  chiaaata 
Rossia,  e durò  due  mesi.  Queste  atelle  comete  aoa 
tono  stelle  fisse,  benché  stelle  paiono  co'  raggi  e 
chiome,  0 nebulose  ; ma  dicono  i filosofi  ehe  ciò  sona 
vapori  secchi,  e talora  miati,  che  ai  creano  eatre 
r aria  del  fuoco  sotto  il  cielo  della  luna  per  groads 
corruzione  di  corpi  celesti,  ciò  sono  i pianeti;  a 
sono  di  nove  maniere,  quella  per  la  potenza  di  Satnr- 
no,  e quella  per  la  potenza  di  Giove  o di  Marte,  s 
cosi  degli  altri  pianeti,  e tali  miste  di  due  pianeta 
0 di  più.  Ma  quali  che  ai  siano,  ciascona  à lagna 
di  futura  novità  al  secolo  il  più  delle  volle  in  aula, 
e talora  è segno  di  morte  e grandi  signori,  o Ira- 
mutazione  di  regni  o di  genti,  e maaaimamente  aal 
climato  del  pianeta  che  l’ ha  criala,  e dove  stende  set 
signoria  significa  più  mali,  cioè  fame,  mortalità,  novi- 
tà, e altre  gran  cose,  come  leggendo  poco  appressa 
si  potrà  vedere  per  buono  e discreto  intenditore. 

CAPITOLO  LXIX. 

Di  battaglie  che  furono  in  mare  tra'  Genotai  a' 
l'eaesiaiH. 

Nel  detto  anno  e mese  di  giugno,  dieci  galea 
degli  asciti  guelfi  di  Genova  armale  a Monaco  tro- 
vandosi in  Romania  in  corso  si  combatterono  insie- 
me con  dieci  galee  de'  Viniziani,  e le  Viniaiane  fu- 
rono scoafille  e prese  la  maggior  parte  con  graade 
loro  danno  d'  avere  e di  persone  ; ma  però  i Viai- 
niani  non  s'ardirono  di  cominciare  guerra  seopeiti 
co'  Genovesi  eh'  eran  dentro  o con  quelli  di  fnori 

CAPITOLO  LXX. 

Come  la  città  di  Bologna  tenne  alla  tignoria  di 
messer  Taddeo  de'PeppoU. 

Nel  detto  anno  a di  7 di  luglio  essendo  i Bc^ 
lognesi  in  male  ordine  e peggiore  dùposisiona  di 
sette  e di  parti,  dappoi  che  uscirono  della  aigsaits 


■ La  Giontina:  Soldi  6 di  soldi  Bì,  U fiorino  dottoro, 
ehs  occ. 
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delU  Chiesa  e del  ie^to,  voleodo  daseana  casa  di 
qoelle  che  il  cacciarono  essere  signori,  i PeppoU  con 
loro  segnilo  di  popolo  furono  ad  ame,  e cacciarono 
di  Bologna  aesser  Brandaligo  Gotsadini,  quegli  pro> 
prìo  che  fa  principale  a cacciare  il  legato  co*  suoi 
consorti  eseguaci.  E poi  appresso  a dì  28  d'ago- 
sto aesser  Taddeo  figlinolo  die  fu  di  Romeo  de* 
PeppoU  coir  sialo  de*  marchesi  da  Ferrara  suoi  pa- 
renti si  fece  fare  capitano  di  popolo  e signore  di 
Bologna.  B poi  a di  2 di  gennaio  seguente  il  papa 
presso  ad  Avignone  fece  aspri  processi  centra  messer 
Taddeo  e centra  il  cornane  di  Bologna,  perchè  non 
voleaoo  ubbidire  alla  Chiesa,  nè  ammendare  il  danno 
fatto  al  legato,  quando  il  cacciarono  di  Bologna.  B 
poi  appresso  all'  nscita  del  mese  di  marzo  si  sco- 
perse ano  tradimento  d*  una  congiura  nella  quale  a- 
veano  ordinato  d'uccidere  il  capitano  e togliere  la 
signoria  : e di  ciò  era  caporale  Nacerello  de’  conti  da 
Panigo  segretale*  e stretto  parente  del  detto  capitano, 
di  coi  più  si  fidava,  con*  suo  seguito  e con  alcuno 
de*  Ghisolierì  e altri  Bolognesi.  Il  quale  trattato  sco- 
perto, alcuno  ne  fu  preso  e tagliatogli  la  testa.  Ha 
qneUo  Macerello  con  più  uscirono  di  Bologna  e fu- 
rono rubellì.  6 messer  Taddeo  al  tutto  rimase  signo- 
re, e fortificossi  di  stato  e di  gente  d*arme,  tenen- 
do ottocento  cavalieri  alle  spese  del  comune  di  Bo- 
logna, e coll^ossi  co*  Fiorentini.  E nota,  lettore,  se 
la  cometa,  onde  dinanzi  facemmo  menzione,  che  ap- 
pari nel  segno  del  Tauro,  il  quale  troviamo  in  tra 
r altre  città  e paesi  esser  attribuito  alla  città  di  Bo- 
logna, mostrò  assai  tosto  le  sue  influenze  di  tanta 
anlaiione  di  signoria  alla  città  di  Bologna.  Come 
più  addietro  facemmo  menzione,  quando  il  legato 
cardinale  ne  fu  cacciato,  e poco  dinanzi  iicurò  la  lu- 
na nel  aegao  del  Tsnro,  e per  alquanti  intendenti  di 
quella  acienza  fu  pronosticato  dinanzi  la  mutazione 
della  città  di  Bologna  contro  il  legato  ; e noi  fummo 
di  quelli  che  lo  'ntendemmo,  con  tutto  che  t’opera- 
siooi  di  lui  e di  sua  gente  e nficiali  usai  apptrec- 
chiaro  1*  opera  e la  materia  e costellazione,  onde  ai 
sperava  quella  rioacita.  Assai  avemo  detto  de'fatli 
di  Bologna,  ma  ènne  paruto  necessità,  come  di  ter- 
ra vicine  6 amica  della  città  di  Firenze,  considerando 
r^idice  nnione  e libertà  e stato  e potenzia  del  buono 
popolo  di  Bologna,  tornato  a*  nostri  tempi  per  loro 
dieoordie  a sigaorìa  tirannica  di  singolari  oiUadini, 
per  dare  esemplo  alia  nostra  città  e popolo  di  Fi- 
reue  e upere  i nostri  cittadini  guardare  la  re- 
pebbUca  e libertà  delta  nostra  città  di  Firenze,  per 
non  eedere  a tirannia  di  signore  per  le  discordie  e 
mal  reggimento  de*  nostri  eiUadini  : e questo  buti 
e*baoni  intenditori. 

CAPITOLO  LXXI. 

JhUa  morte  del  re  Federi^  di  CicUia^  e di  nopi/d 
che  timasono  e segmrono  netV  isole  di  Cicilia. 

Nel  detto  anno,  a dì  24  di  giugno,  mori  di 
am  mogio  don  Federigo  re,  che  tenea  1*  isola  di  Ci- 
cilia, e lasciò ^iù  figliuoli;  ma  il  suo  maggiore,  don 


Piero,  cut  egli  aveva  a sua  vita  coronalo  re,  come 
addietro  io  alcuno  capitolo  ai  fece  menzione,  era  quasi 
uno  mentecatto  ; per  la  qual  cosa  dopo  la  morte  del 
padre  ebbe  molte  mutazioni  nell’ isola:  che  *1  conte 
Francesco  di  Ventimigtis,  de*  maggiori  baroni  del- 
I*  isola,  per  soperchio  ricevalo  dal  detto  Federigo, 
prendendo  parte  centra  Iqi  per  lo  conte  di  Chiar- 
monte  suo  cognato,  si  rubellò  da  lui  con  tutte  le  sue 
castella,  e cercò  trattato  col  re  Ruberto  di  Puglia,  di 
cui  di  ragione  era  1'  isola,  e mandò  a Napoli  uno 
■no  figliuolo.  Ma  per  suo  poco  senno  aspettandosi 
troppo  innanzi  che  cavasse  soccorso  del  Regno, 
male  gli  ne  venne  ; che  cavalcando  Toste  dd  re  Piero, 
subitsmente  per  iscontrazzi  presono  due  sufivOgUnoli, 
e per  simile  modo  presooo  lui  con  uno  altro  suo  fi- 
gliuolo scontrandosi  co*  nimici,  e combattendo  furono 
morti.  B cosi  fu  quasi  distrutto  quello  lignaggio, 
e perderODO  tutte  loro  caatella  che  o*  aveano  assai, 

, e forti;  ma  però  Tisola  rimase  in  grande  trìbola- 
tione  e sospetto  come  innanzi  faremo  menzione.  La- 
sceremo  di  ciò,  e diremo  alquanto  della  guerra  4el 
re  di  Francia  a quello  d'Inghilterra. 

CAPITOLO  LXXII. 

Come  il  re  di  Francia  fece  prendere  tutti  gr  Ita- 
liani eh*  erano  m suo  paese,  e peggiorò  la  sua 
moneta  ; e come  V armata  del  re  d'  Inghilterra 
renne  in  Fiandra. 

Nel  detto  anno  1337,  Filippo  di  Valoia  re  di 
Fraacia,  lasciando  il  suo  buono  proponimento  e giu- 
rameuto  del  santo  passaggio  d*  oltremare  come  ad- 
dietro facemmo  menzione,  per  leguire  la  guerra  co- 
raiuciata  col  re  d’Iughilterra,  per  la  sua  avarizia  co- 
minciò a seguire  male  sopra  male:  che  io  una  gior- 
nata, a dì  10  d'aprile  per  tutto  auo  reame  subita- 
meote  fece  prendere  tutti  gl*  Italiani,  così  merca- 
tanti e le  compagnie  di  Firenze  e d’altre  parti,  co- 
me i prestatori  a usura , e tutti  gli  fece  rìmedire, 
ponendo  a ciaacuno  certa  grave  taglia  di  moneta,  e 
conveonela  a ciascuno  pagare.  B fece  fare  nuova  mo- 
neta d'oro,  che  si  chiamavano  scudi  d*  oro,  peggio- 
rando la  lega  della  buona  moneta  venticinque  per 
centinaio,  e la  moneta  d' argento  aU'avvenante  '.  B poi 
fece  ua'eltra  moneta  d'oro,  che  chiamava  leou,  e 
poi  un'altra  che  chiamava  padiglioni  peggiorandola 
ciascuna  di  lega  e di  corso  per  modo,  che  dove  il 
nostro  fiorino,  eh*  è ferma  e legai  moneta  e di  fino 
oro,  valeva  alla  buona  moneta  eh'  era  prima  in  Fran- 
cia soldi  dieci  di  parigini,  innanzi  che  fossooo  gli 
anni  1339,  valse  il  fiorino  dell'oro  in  Franota  sol- 
di ventiquattro  danari  sei  di  parigini;  il  quarto  più 
a torneai  piccioli.  B poi  Tanno  1 340  fece  ua'attra  nuo- 
va moneta  d'oro  chiamata  angeli,  e peggiorolia  Unto, 
e così  quella  dell'argento,  e i piccioli,  ohe  *1  noatro 
fiorino  valse  a quella  moueU  acidi  trenU  di  parigini. 
Lasceremo  alquanto  della  corrotU  moneU  del  re  di 
Francia,  e segairemo  a ooatra  materia  delTordine  della 
guerra,  cioè  : che  poi  del  mese  di  loglio,  vegnente 
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li  festa  di  SanU  Maria  Maddalena,  com’era  ordinalo  per 
la  lega  e congiura  fatta  coolroal  re  di  Francia,  il  Bava- 
ro,  il  quale  ai  facea  chiamare  imperadore  venne  a Co- 
lonia, che  vi  dovea  essere  il  re  d' Inghilteira,  il  quale 
per  molto  affare  deiriaola  e per  la  guerra  eh'  avea  di 
Gnascogna  fallila  giornata.  Fuvvi  ilduca  di  Brabanle, 
quello  di  Ghelteri  e quella  di  GiuJieri,  e il  conte  d'A- 
naldo,  e altri  signori  allegati,  e gli  ambasciadori 
del  re  d' loghilterra,  e a quella  assemblea  si  rifermò 
la  lega,  e gli  ambasciadori  del  re  d' loghilterra  pro- 
misono  per  lo  loro  re  gaggi  e soldi  agli  Alamanni  e 
agli  altri  allegati,  e la  venuta  del  ro  in  persona  alla 
settembrig^  Perla  qual  cosa  il  detto  Bavero  e gli  altri 
allegati  Éaodarooo  disfidando  il  re  di  Francis,  di- 
cendo di  venirlo  a vedere  inflno  alla  città  di  Cim- 
bragio  alla  frontiera  del  reame  di  Francia  e tenerne 
campo  io  sol  reame,  e combattere  con  Ini  ; del  quale 
isfidamento  il  re  di  Francia,  prese  grande  sdegno 
e onta,  e provvidesi  il  presente  di  tesoro  e d'  or- 
dine di  cavalieri  e di  gente  d' arme.  B poi  conse- 
guentemente non  potendo  il  re  d' Inghilterra  passa- 
re di  qua  da  mere,  come  promesso,  area  agli  allegati 
per  molli  alTari  di  là,  e perchè  venia  il  verno,  vo- 
lendo fornire  la  promessa  de*  gaggi,  msnJò  trecento 
cocche  e centoventi  batti  a remi  armati;  io  sulla  quale 
armata  fu  il  vescovo  di  Niccola,  il  conte  di  Monta- 
gnto  e quello  di  Sofolco,  e messer  Gianni  d'Ares,  si- 
gnori di  gran  valore;  e con  molta  altra  buona  gente 
d'arme  e con  danari  assai,  e con  dodicimila  sacca 
di  lana  del  re,  islimandosì  tra  moneta  e le  lane  cir- 
ca seicento  migliaia  di  fiorini  d'oro  o più;  e an- 
donne  alla  Sumn»  in  Fiandra  all' entrare  di  novem- 
bre, e puosesi  all' isola  di  Gaggiante  alla  bocca  del 
porto  della  Somma  detto  le  Sebinse,  o in  sull*  ìsola 
ascesone  parte  di  loro  gente,  e combatterono  co' 
Piamaioghi  che  v*  erano  per  lo  conte  di  Fiandra, 
i quali  ubbidivano  il  re  di  Francia;  e al  principio 
furono  morti  degl' IngUUesi  ch'erano  scesi  isprovve- 
duti  in  sull' isola  del  Gaggiante,  ed  cravi  il  fratello 
bastardo  del  conte  di  Fiandra  con  gente  d*  arme  alla 
difesa.  Sentendo  ciò  la  gente  dello  stuolo,  scorsono 
in  grande  abbondanza,  e quanti  Fiamminghi  vi  tro- 
varono messere  a morte  ; e presono  il  fratello  del 
conte,  e tulta  l' isolo  misono  a fuoco  e a fiamma.  E 
poi  la  detta  armata  non  potendo  porre  alle  Schiuse, 
perchè  ì Fiamminghi  ubbidivano  il  conte  e il  re  di 
Francia,  se  n'aodsrono  a Pordelte  in  Qlanda,  e U 
•caricarono,  e vennero  in  Brabante,  e tennero  par- 
lamento co' collegati,  e diedouo  ordine  alla  guerra. 
Sentendo  papa  Benedetto  e'auoi  cardinali  l' impresa 
della  sopraddetta  guerra,  mandò  dne  legati  cardinali 
in  Francia  al  re,  per  mettere  accordo  tra  lui  e '1  re 
d' loghilterra  ; e parlamentato  con  lui  assai  a Parigi 
andarono  verso  Inghilterra,  e pasaarono  il  mare  a di 
27  di  novembre;  ma  niente  v* adopererò.  Lasceremo 
alquanto  di  dire  di  questa  guerra,  che  assai  tosto  ee 
ne  eonverrà  dire  maggiori  cose,  e torneremo  a dire 
della  nostra  guerra  col  Mastino  di  Lombardia. 


' «Ila  Mtt«mhr«cdtt,  alla  lattcmbresca,  maniero  antiche 
ebe  valgono  atraatenao. 


CAPITOLO  LXXIII. 

Come  la  città  di  Breccia  si  rubellò  a metter  Ka- 
stifio,  e dietrì  atta  uottra  tega  con  ottre  eetUUé. 

Nel  dello  anno,  all'  entrata  di  setteasbre,  s'ir- 
rendè  alla  nostra  lega  il  castello  di  Mostri  e quello 
degli  Orci  e quello  di  Canneto  in  Breaciani.  E poi 
a di  8 d' ottobre  per  trattato  della  detta  lega  i Bre* 
sciani  ch'erano  sotto  la  tirannia  di  messer  Mistiao,  e 
parendo  toro  mate  stare,  reggendo  che  messer  Mi- 
stino  era  molto  abbassalo  di  suo  stato  e di  podere 
e perdute  le  dette  castella,  levarono  la  città  a ronore 
e rubelIsroRO  porte  della  città  vecchia  di  Brescia,  la 
Brescia  era  capilaoo  per  messer  Mastino  uno  messer 
Benedetto...  con  seicento  cavalieri  tedeschi,  il  qusle 
si  ridusse  io  parte  della  città  nuova  di  verso  Veroti. 
e mondò  per  soccorso  a messer  Masliuo.  E certi 
cittaiUni  di  Brescia  geutili  oomioi  e de' più  possenti, 
i quali  erano  corteaemente  atadichì  a Verona,  a qael 
medesimo  di  che  quegli  di  Brescia  levarono  la  citU 
a romore,  con  ordine  fatto,  e subitamente  se  se 
partirono  per  diverse  vie,  e \eoDonsene  a Bresdi. 

Per  la  qual  cosa  i Breaciani  veggendosi  a quel  psrtilo 
e temendo  della  forza  di  messer  Mastino,  si  mu- 
darono per  la  nostra  gente  della  lega;  e di  presule 
vi  giunsoDO  da  millecinquecento  cavalieri , con*  e- 
ra  ordinato,  e fu  data  loro  la  porta  di  San  Gioviaoi. 

Ed  enirali  nella  città,  dì  presente  misono  fuoco 
nella  porta  di  San  Giustino  per  assalire  nella  cittì 
nuova  la  gente  di  messer  Mastino.  Messer  Beaedetto 
0 sua  gente  veggeudosi  al  perìcolo,  dubitando  d'ei- 
ser  soppresi  per  la  forza  della  nostra  cavalleria  cb'i* 
rano  nella  città,  si  partì  di  Brescia  per  porta  Tor- 
ralla  e andossene  a Verona.  E poi  quelli  della  legi 
colla  volontà  e procaccio  de'  Fiorentini  ciechi,  che  | 
se  ne  feciono  capo,  diedono  la  signoria  di  Brescii 
a messer  Azzo  Visconti  signore  di  Milano,  che  ■ eri  | 
gran  quìsllooe  tra'  Lombardi,  che  ciascuno  di  quelli 
signori  la  voleva.  B certo  i Fiorentini  T avesoo  i 
procacciar  quella  grazia  a messer  Azzo,  perctoccbc 
con  Castruccio  ci  fu  a sconfiggere  ad  Altopsscie,  e 
poi  alle  porle  di  Firenze.  Messer  Mastino  reggendosi 
perduta  la  città  dì  Padova  e preso  il  fratello,  e poi 
quella  di  Brescia  e più  altre  terre  eh'  egli  tenes,  co- 
me per  noi  è fatta  menzione,  e fallitogli  e vesolo 
meno  suo  tesoro,  isbigolti  molto,  e mandò  suoi  ii»’ 
bssciadori  a Vinegia  per  trattato  di  messer  Alberto 
eh'  era  pregione,  del  mese  di  dicembre  ; e cercarono 
co'  Vioiziani  certo  accordo  sansa  saputa  della  lefs- 
Onde  i.  Fiorentini  e gli  altri  collegati  presono  gruiic 
sospetto,  i VinizisDÌ  si  scusarono  che  ciò  che  faceva- 
no era  a onore  della  lega,  e però  i Viniziani  addo- 
mandarono  e voleano  tali  palli  e si  larghi,  che  mes- 
ser  Mastino  non  li  volle  ossenare  ; e rìcoaÌBcieisi 
la  guerra  più  aspra  che  prima.  £ appresso  all  eotrare 
di  marzo  la  nostra  gente  cavalcò  in  sul  Yeroaeso 
aanzi  trovare  alcuno  contrasto,  e passarono  U fisor 
dell'Adige,  e guastarono  sedici  grosse  ville  con  griS' 
de  danno  del  paese. 
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CAPITOLO  LXXIV. 

Di  certe  nocità  fatte  nella  città  di  Firenze 
in  questi  tempi. 

Nel  (Ulto  anno  1337,  essendosi  paciflcati  insie- 
me la  caso  de'  Halolosti  d*  Arimino,  i Fiorentini 
elessoDO  per  loro  capitano  di  gnerra  messer  Malate- 
sta  il  giovane,  uomo  assai  valoroso,  e venne  in  Fi- 
renze molto  onorevolemente  a di  13  d'ottobre,  te- 
gnendo  molto  onorata  vita,  saoza  prendere  setta  al> 
cuna  nella  città,  o farsi  bargello,  perocché  ci  amava 
per  comune:  nè  al  suo  tempo  non  si  fece  nè  osto 
nè  cavalcata  sopra  la  città  di  Lucca,  perocché  al  con- 
tinuo i Fiorentini  stavano  nella  speranza  d'averla 
per  trattato,  eh'  e*  Veneziani  tenevano  per  accordo 
con  messer  Alberto  e con  messer  Mastino;  la  quale 
nasci  vana  speranza  per  lo  disleale  tradimento  de’ 
Viniziani,  come  innanzi  faremo  menzione.  In  questo 
anno,  a di  7 di  gennaio,  messer  Benedetto  Macca- 
ione  de' Lanfranchi  ribello  di  Pisa  avendo  segreta- 
mente  soldato  io  Firenze  trecento  cavalieri  subita- 
mente cavalcò  in  Maremma  il  di  e la  notte  che  gli 
dovea  essere  dato  Castiglione  della  Pescaia,  e fugli 
data  nna  porta;  ma  la  gente  della  terra  subitamente 
furono  alle  difeso,  e cacciaronlo  fuori.  Della  della 
cavalcata  si  dolsono  molto  i Pisani  do'  Fiorentini,  ed 
ebbono  gran  paura  di  perdere  Castiglione  e Piom- 
bino. 11  vero  fu,  ch'alcuno  do'  reggenti  di  Firenze 
seppooo  il  dello  trattato,  ma  t priori  non  ne  sep- 
pooo  nulla;  ma  per  tema  dì  peggio  i Pisani  furono 
piò  cortesi  contro  a'Fiorentiui,  che  prima  tutto  di 
cercavano  cavillazioni  in  Pisa  contro  a'  nostri  mer- 
catanti per  abbattere  la  noslra  franchigia  per  indi- 
rette sof&sticbc  K E in  fra  questo  tempo,  aU'entrata 
di  febbraio,  i Fiorentini  ebbono  in  guardia  dal  ve- 
scovo d' Arezzo  ch'era  degli  Cbertini,  la  forte  roc- 
ca del  castello  di  Civitella  e Castiglione  degli  Cber- 
tioi  in  Yaldambra,  e ptciRcarono  il  vescovo  e'  suoi 
consorti  colla  famiglia  de*  Tarlati,  per  forlìncamento 
della  signoria  presa  per  li  Fiorentini  della  città  d'A- 
rczzo,  e fecesi  legge  e decreto  in  Firenze  a di  14 
di  marzo,  che  nullo  cittadino  comperasse  castello 
alcuno  alle  frontiere  del  distretto  di  Firenze.  £ ciò 
si  fece,  perché  quelli  della  casa  de*  Bardi,  per  loro 
grande  potenzia  e ricchezza,  aveano  in  quelli  tempi 
comperato  il  castello  di  Vernia  e quello  di  Mangona 
da  messer  Benuccio  de’  Salimbeni  da  Siena,  e quello 
del  pozzo  da  Dìcomano  da'  Conti,  dubitando  il  po- 
polo di  Firenze,  cho  non  montassono  eglino  o gli 
altri  grandi  in  potenzia  e io  snperbia  per  abbattere 
il  popolo,  come  fcciono  appresso  non  é gran  tem- 
po, come  si  farà  menzione.  In  quei  giorni  s'  appre- 
se il  fuoco  nel  popolo  di  San  Procolo  nella  casa 
allato  do' Iticcomanni  presso  alla  Badia,  e arse  lotta 
dì  mezzogiorno  di  sopra  alta  volta,  non  potendo  es- 
sere difesa.  B dopo  I'  nfllcio  di  messer  Mslatesla, 
e lui  partito,  quelli  che  reggevano  Firenze  feciono 
veaire  sotto  titolo  di  capitano  di  guerra,  ovvero  per 
bargello,  messer  Iacopo  de’  Gabbrielli  d’Agobbio, 

' so^terie,  soffistìcherie. 


il  quale  entrò  in  ullcio  in  calende  di  febbraio  1336, 
e stette  dne  anni  con  grande  balia:  il  quale  per  la 
sua  asprezza  fece  in  Firenze  e nel  contado  di  sconce 
cose  arbitrarie  saoza  ordine  di  ragione,  onde  nac- 
qns  novità  e sconcio  delia  città  come  innanzi  fare- 
mo menzione. 

CAPITOLO  LXXV. 

Come  la  città  d'Orbirieto  fece  popola.,  e simile 

quella  di  Fabriano. 

Alla  fine  del  detto  anno  1337,  adì  24  del  me- 
se di  marzo,  la  città  d'Orbivielo  si  levò  a remore 
0 in  arme  per  soperchio  di  quelli  della  casa  de'Mo- 
naldeschi,  che  tirannescamente  la  signoreggiav’ano  ; 
e feciono  popolo  e cacciaronne  i detti  Monaldeschi 

0 loro  seguaci.  Per  simile  modo  si  fece  io  que'  di 
popolo  nella  terra  di  Fabriano  nella  Marca,  e caccia- 
rono i loro  tiranni  e potenti  che  signoreggiavano  la 
terra. 

CAPITOLO  LXXVI. 

Come  certa  gente  di  Lucca  fu  iConUtta  da* 
Marchesi  Maiespini  guelfi. 

Negli  annidi  Cristo  1338,  a dì  27  di  marzo 
essendo  cavalcati  dugento  soldati  a cavallo  della  cit- 
tà di  Lucca  e popolo  a piedi  assai  nelle  contrade 
di  Lunigiana  addosso  a*  marchesi  Malespini  da  Vil- 
lafranca, da'  detti  marchesi  e di  loro  gente  furono 
sconfitti  e rìcevettono  grande  danno  di  pregioni  e 
di  morti,  e le  gente  di  messer  Mastino,  secondo  la 
quantità,  pochi  ne  tornarono  in  Lucca.  Lssceremo 
alquanto  delle  novità  di  Firenze  e di  Toscana  e d'al- 
tre parti,  e torneremo  a dire  della  guerra  da  noi 
a messer  Mestino,  che  ne  eresce  materia. 

CAPITOLO  LXXVII. 

Come  la  nostra  oste  di  Lombardia  andò  infino  alle 
porte  di  Verona^  e corsonri  il  patio.,  ed  ebbono 
Montecchio. 

Nel  detto  anno,  rotto  ogni  trattato  d'accordo 
da  noi  e da'  Viniziani’  con  messer  Mastino,  la  no- 
stra gente  intorno  di  tremila  cavalieri  cavalcare  so- 
pra la  città  di  Verona  a di  18  d'aprile,  e per  forza 
combullcrono  ed  ebbono  la  terra  di  Soave  presso  a 
Verona,  ch'era  gueroila  per  messer  Mastino,  e mo- 
rivvi  di  sua  gente  più  di  quattrocento  uomini.  E poi 
a di  21  d'aprile  si  strinsono  presso  alle  porte  di 
Verona  al  trarre  d’uno  balestro,  e i nostri  capitani 
dell’oste,  che  tuttora  ve  n*  avea  nno  cavaliere  de'no- 
bili  e UDO  popolano  de*  maggiori  di  Firenze,  e si- 
mile di  Vinegia  due  gentiluomini,  per  dispetto  e 
vergogna  di  messer  Mastino  feciono  correre  nno  palio 

1 di  sciamilo  dinanzi  alle  porle  di  Verona,  e roendarooo 


' da  «MN  a'  FùtìcioMi  con  occ.  dica  stortamente  la  Giun- 
tina. 
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DUO  biodo  cbe  ciucuoo  dì  Verooi  cba  volesse  venire 
potesse  sienrsmeDte  venire  s vedere  il  fiacco  e cor- 
rere il  pslio,  ms  pochi  ve  ne  vennero  ; e psrtisti  Toste 
delli  lift  di  Verona.  E a di  3 di  msggio  si  rendè 
a loro  il  grande  e forte  castello  di  Mootecehio,  il 
quale  è la  chiave  tra  Verona  e Viceoia  ; e quello 
fornito  di  vittuaglia  e di  gente  d’arne,  la  detta  oste 
si  tornò  al  castello  di  Lnngaraf  il  quale  era  a quelle 
frontiere  ben  disposto  a far  guerra  al  Mastino.  E 
nota,  lettore,  come  adopera  la  fortuna  nel  secolo,  e 
maggìorinente  ne'processi  della  guerra,  che  poco 
tempo  dinsnti  messer  Mastino,  era  in  Canto  stato 
e signoria  che  signoreggiava  Verona,  Padova,  Tre- 
vìgi,  Vioensa,  Parma,  Lacca,  e la  città  di  Peltro,  e la 
città  di  Bellnno,  • la  città  di  Broscia,  e molte  altre 
grandi  e forti  castella,  e avea  multo  grande  tesoro 
rannato,  e aaiai  gaggi,  e al  continovo  lenea  più  dì 
cioqnemiia  oavalieri  alle  spese  delle  dette  nove  cit- 
tadi  ; ed  era  ano  poaaeate  e gran  tiranno,  il  maggio- 
re di  tutta  Italia,  e che  fosse  stato  infra  cento  anni; 
e pochi  di  dinanti  avea  minacciato  i Piorenlinì  di 
venirli  a vedere  inRoo  alle  porte  di  Firense  con 
cinquemila  nomini  a cavallo  armati  di  barbute  di  fer- 
ro, e fatta  fare  una  rìoca  corona  di  pietre  preiiose 
per  farai  coronare  re  di  Toscana  e di  Lorobordia  ; e 
poi  intendere  ad  andare  nel  regno  di  Puglia  e torlo 
per  fona  d*  arme  al  re  Ruberto  ; e tarebbegli  venuto 
fatto,  se  non  fosae  il  giudicio  dì  Dio  per  aumiliare 
la  sua  supèrbia,  o la  potenzia  del  comune  di  Firenze 
e di  quello  di  Vinegia,  cbe  ripugnarono  e recaronlo 
a poca  potenza  e a basto  stato  con  loro  operazioni 
e danari,  per  lo  modo  che  leggendo  avete  iotoao,  e 
ancora  come  intenderete;  e recaronlo  a si  grande 
•tremità,  che  convenne  che  'ogaggiasse  ^ a usura  la 
sua  corona  e tutti  i suoi  gioielli  per  avere  danari 
per  reaiitere  alla  guerra;  perocché  per  guardare  le 
sue  terre  e fortezze  gli  convenia  a ciascuna  mattare 
grosasmeote,  aalvo  che  di  Lucca  e di  Verona,  tiran- 
neggiandole con  grandi  aloraioni  ne  traeva  alcuna 
cosa.  B però  nullo  aignore  o tiranno  o comune  si 
pnò  fidsre  nells  sna  potenza,  imperocché  nulla  po- 
tenzia umina  non  ba  termeua,  ed  è vana  e fallaoe. 
E T onnipotente*  Iddìo  Sabaot  dà  vìnto  e perduto  a 
chi  gli  pisce  secondo  i meriti  e i peccati  suoi.  La- 
sceremo  alquanto  della  guerra  della  lega  e di  mes- 
aer  Msatioo  per  dire  d'altre  novità  occorse  in  Italia 
e oltrsffionti  in  questi  tempi. 

CAPITOLO  LXXVIU. 

Com4  il  duca  di  Brabanfc  co*  tuoi  collocati  fo^o^ 
no  grande  os/s  topra  il  esscoro  di  Legge^  e poi 
fteùmo  pace. 

Nel  detto  anno  1336,  a di  9 d'aprile,  il  da- 
ce di  Brabante  cogli  altri  allegaU  e ginrati  contro 
al  re  di  Francia,  e col  figlinolo  del  figlinolo  del  Ba- 
vero, con  ottocento*  cavalieri  e più  di  sesssnUunUa 
pedoni  brabsnzoni*  e d*  intorno  al  paese, .quasi  Intti 


' cb«  desta  In  pegno  s osnrs  U corons. 

* otùmila,  dice  U adl^oa  dtnta  dalla  Cmsea. 

* dal  Brabaala. 


armati  a corazze  e a barbate  come  cavalieri,  ladi- 
rono  aopra  il  reacovo  di  Legge  per  la  qoeitioie 
che  *1  dace  avea  con  lui  per  la  terra  * di  Kelliaa;  t 
maggiormente  perché  il  detto  vescovo  era  eoUegate 
col  re  di  Francia,  e per  levarlo  dì  mezzo  al  loro  pas- 
te, acciocché  '1  re  di  Francia  non  arewe  podere 
nò  potette  fare  resìatenza  all*  impresa  della  gsem 
incominciata  fra  loro.  Il  veacovo  veggeadoii  tabilo 
uaalire  da  tanta  potenzia,  ed  egli  mal  promdato  al 
riparo  della  detta  oste,  e del  re  di  Francia  non  avola 
nè  aiuto  né  soccorto,  t'accordò  col  dnca  a eoa  |ti 
altri  collegati,  come  aeppono  dimandare*  gisriada 
toro  di  non  esser  più  degli  tllegali  del  re  di  Franòi. 

CAPITOLO  LXXIX. 

O'tmo  grande  armata  che  if  re  Ruberto  meMlé 
sopra  Pisola  di  Cirì/io,  con  poco  aeguisto. 

Nel  detto  anno,  sentendo  il  re  Ruberto,  chi 
risola  di  Cicilia  era  io  mala  disposiziona  per  lo  aaovo 
re  Piero,  e per  la  rìboUiooe  del  conte  Francesco  di 
VeotimigUa  e de*  suoi  seguaci,  ordinò  nns  griada 
armala  per  passare  in  Cicilia,  e partissi  la  dalla  ir- 
maU  da  Napoli  a di  5 di  maggio  con  aetUnta  tn 
galee  e uteierì,  con  milledugento  cavalieri,  e di  U 
.arrivarono  a dì  7 di  maggio  nella  contrada  di  Trcme* 
le,  ed  ebbono  di  preaenle  tre  caatella  ivi  d' iatorao, 
e paoaonai  td  assedio  a Tremolo.  E poi  a di  10  di 
giugno  ai  parti  da  Napoli  la  seconda  armata  eoa  mag- 
gior navilio,  e con  grande  gente  de*  baroni  del  r^c 
e Provenzali,  onde  fn  capitano  Carlo  duca  dì  Dorai- 
zo  nipote  del  re  e figlinolo  d'uno  ano  frataOo,  a 
con  lui  messer  Gianni,  e il  conte  novello  di  qaagli 
del  Balzo  ; e puosonai  al  detto  assedio  di  Tremol^ 
ed  ebbonla  a patti  all* uscita  d'agosto,  salvo  ebab 
rocca.  Dopo  molle  battaglie  e fracauo  di  dtfen, 
arsono  tutta  la  terra,  e poi  ai  rubellò  al  re  Pmra  0 
conte  Ruggerì  da  Lentino  con  tutte  le  ane  casla^ 
che  era  uno  de*  maggiori  baroni  dell*  itola  a da*dì- 
•cendenU  de*  baroni,  che  furono  principali  a rubate* 
T isola  al  re  Carlo  primo  ; e cosi  ai  volge  il  moado 
La  detta  armata  per  iofermità  ai  parti  e tonò  a Na- 
poli con  poco  acquisto  e onore  ; che  essendo  ^ ^ 
daemilacinqneeento  cavalieri,  potevano  caTtleara 
U T isola  santa  contrailo  ninno,  ed  eglino  MO 
motaono  mai  da  Tremola,  onde  infneidò  V oste,  * 
corrotta,  ingenerò  peatUenzia  d'infermità  e di  moHriitt- 

CAPITOLO  LXXX. 

Come  molte  città  del  regno  di  Puglia  ebbono 
diteordie  e dititioni  tra  loro  eiiladàii.  > 

Nel  detto  anno  1336  ii  cominciò  net  regi*  ^ 
Pnglia,  cbe  signoreggiava  il  re  Roberto,  nna  gfimi* 
dicordia  e maledizione,  cioè  nella  città  di  BtatfiOh 
e in  quella  dell* Aquila,  e in  Gaeta,  e in  8eUwi#|  • 
in  Barletta,  che  in  ciastuoa  delle  dette 


' Il  T.  Dsvansstì  ha  qui:  per  U Uiter»,  fteOOnào  0 
aanso.  * 

> dtviaorr,  dica  (forte  meglio)  la  OianlinoL 
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ptrte  8 dÌTMÌ0D8,  e combalteansi  intiame;  e I'obi  parte 
cacciò  l’altra,  e gaaaUrai  qnaai  le  dette  terre,  e d'ie- 
lomo  a quelle;  e il  paeae  per  cagiooe  delle  dette 
diacordie  tatto  a' empii  di  maleodrini  e di  ladroui, 
rubando  per  tutto  ; e a queate  diacordie  tenevano  ma- 
no molti  baroni  del  Regno,  chi  coll’ una  parte  echi 
coir  altra.  E la  maggiore  Fu  quella  di  Barletta,  e da- 
rò piò  con  maggiore  battaglia.  Dell'  una  parte  era 
capo  caaa  di  Marra,  e con  loro  il  conte  di  Sanaeve- 
rino  e tutti  i auoi  aegnaci;  dall’  altra  parte  caaa  de’ 
Gatti  e con  loro  il  conte  di  Ninerbino  chiamato  il 
Paladino,  e tutti  i auoi  aegnaci,  i quali  feciono  mollo 
di  male,  e gnaalarono  la  terre  di  Barletta  e tutto  il 
paeae  d'intorno.  Delle  quali  diacordie  il  re  ne  fu 
molto  rìpreao,  e doveane  eaaere  ragionevolmente  a 
tanto  aignore  com’  egli  era,  di  aenno  naturale  e di 
aeienaa;  che  per  propria  avarizia  delle  pene  e com- 
poaiiioni  de’  mialatti  de’  auoi  aadditi  aolTeriva  il  gua- 
atamento  del  ano  regno,  poaaendolo  correggere  e 
aalvare  con  alquanta  giuatizia.  E di  niente  ai  ricor- 
dava delle  parole  del  aanto  re  Salomone,  Diligile 
Justitiam,  qui  judicalù  terram.  Poiché  le  dette 
terre  furono  ben  gnaale,  iL  re  vi  mandò  le  ane  forze 
aaaediando  Hinerbino  e il  conte  e le  ane  terre  ; e i 
auoi  fratelli  vennono  a Napoli  allo  miaericordia  del 
re,  e tutti  i loro  beni  pubblicati  alla  corona,  e ven- 
duti e barattati,  ed  eglino  pregioni  a Napoli  ; e furo- 
no diaerti  con  mala  flne  e disotti.  Queati  conti  di  Hi- 
nerbino furono  atratti  di  vile  condizione,  che  furano 
figlinoli  d’  ano  figlinolo  di  measer  Giovanni  Pipino, 
D quale  fu  nato  d'uno  piccolo  e vile  notainolo  di  Bar- 
letta ; ma  per  aua  induatria  fu  molto  grande  al  tempo 
del  re  Carlo  aecondo,  e guidava  tutto  il  regno  e 
guadagnava  d’ ogni  coaa  e arricchì  per  modo  che 
lanciò  i auoi  figliuoli  conti  ; i quali  poi  per  loro  eu- 
perbia  e atracotanza,  come  ò dello,  vennono  toato  a 
mal  fine.  E nota,  che  molte  volle  i aubili  avveni- 
menti di  grandi  alati  hanno  toato  doloroaa  fine,  e 
il  male  acquieto  non  paaaa  le  piò  volte  terza  rede  ; 
e coni  avvenne  di  coatoro.  Laaceremo  alquanto  del 
regno  di  Cicilia,  e diremo  alquanto  de’  fatti  di  Firen- 
ze alali  nel  detto  anno. 

CAPITOLO  LXXXI. 

Come  il  comune  di  Colle  ti  diedono  al  comune  di 
Firenze;  e di  nocilà  che  furono  in  Firetue  nel 
dello  anno. 

Nel  dello  anno  1338,  il  di  di  San  Giovanni 
di  giugno,  cavalcando  quattro  bandiere  di  gente  di 
arme  a cavallo  da  cento  de’  noalri  aoldnti,  verno  Bag- 
giano per  levare  preda,  meaao  loro  agnato,  furono 
aconfitli,  e preai  due  coneatabili  e la  maggior  parte 
di  loro  gente.  Nel  detto  anno,  a di  1 2 di  luglio,  ea- 
aendo  i Colligiani  in  grande  diviaione  tra  loro  e per 
guMlarai  la  terra  e cacciarne  parte,  di  concordia  din- 
dono la.  eignoria  nella  terra  e loro  diairelto  alla  guar- 
dia del  comune  di  Firenze  per  quindici  anni,  chia- 
mando al  conlinovo  podeatà  e capitano  cittadini  di 
Firenze,  e la  guardia  della  rocca  olle  loro  epeae;  e 
ooal  a’  acqueterò  le  loro  diacordie  aotto  il  beatone 


del  comune  e popolo  di  Firenze,  rimanendo  in  pace 
e in  buono  alato.  E nel  detto  anno,  a di  1 5 di  dicem- 
bre a’  eppreae  il  fuoco  Oltrarno  in  via  Quattro  pa- 
goni,  e araevi  due  caae.  E poi  a di  7 di  febbraio 
a’  appreae  il  fuoco  alle  caae  de’  Cerretani  alla  porta 
del  veacoxo,  e nrae  il  loro  palagio  con  piò  di  dieci 
caae  dall’  una  via  all’  altra  con  grande  dammaggio, 
aanza  poterviai  riparare  o difendere.  E nota,  che  ap- 
punto in  cinquanta  anni  a’ appreae  un’altra  volta  il 
fuoco  e arac  il  detto  palagio  de’  Cerretani,  come  in 
queato  addietro  ai  troverò,  che  fu  grande  maladizione 
a quella  achiatta  non  aanza  cagione. 

CAPITOLO  LXXXll. 

Ancora  della  guerra  della  lega  a metter  Hfatlino 
della  Scala. 

Nel  detto  anno,  tornando  l’ oale  noatra  e de’ 
Veneziani  al  caatello  di  Luagara,  come  addietro  fa- 
cemmo menzione,  meaaerHaatino  con  ano  aforzo  ven- 
ne ad  Date  aopra  al  caatello  di  Monlecchio  per  rac- 
quiatarlo,  non  aentendolo  bene  fornito  per  la  au- 
bila rubellazione,  e perchè  dubitava,  tenendoai  Hon- 
tecchio  per  la  noatra  gente  ch’era  a Lungara,  di 
non  perdere  la  città  di  Vicenza.  La  noatra  gente  per 
aoccorrere  Monlecchio  e fomirio  ai  partirono  da  Lun- 
gara, duemila  cavalieri  e popolo  e fornimento  aaaai, 
a di  1 5 di  giugno,  giugnendo  colle  achiere  falle  per 
combattere  con  meaaer  Haalino  e aua  gente,  ch’e- 
rano  milledugento  cavalieri;  meaaer  Maatino  non 
etteae  la  noatra  gente,  e non  volle  venire  alla  bat- 
taglia, ma  ai  levò  da  campo  con  donno  e vergo- 
gna che  gli  fu  fatta  da  quelli  del  caatello;  e per  la 
aubita  levata,  inuanzi  che  la  noatra  gente  vi  a'ap- 
preaaasae,  laaciò  tutto  il  campo  fornito  ; e giungen- 
dovi poi  la  noatra  gente,  fornirò  Monlecchio  ricca- 
mente. Come  meaaer  Maatino  ai  parti  con  aua  genie 
da  Monlecchio,  ae  ne  venne  diritto  a Lungara  a di 
1 7 di  giugno,  credendola  avere  per  battaglia,  aven- 
doai  avviaato  ch’ella  foaae  guernila  per  la  cavalcata 
fatta  a Hontecchio  per  li  noalri.  Ha  dentro  v’erano 
rimaai  alla  guadia  cinquecento  cavalieri  de' noatri  e 
de’  Veneziani,  i quali  difeaono  la  terra  con  danno 
d’alquanti  di  quelli  di  meaaer  Maatino.  E partito  da 
Lungara,  e lui  tornato  a Verona  con  poco  onore,  ri- 
mandò parte  della  cavalleria  che  gli  era  rimaaa  alla 
guardia  e guernigione  delle  aue  terre,  e con  poca 
gente  a cavallo  ai  ritenne  a Verona.  B poi  trecento 
cavalieri  de’ noatri  da  Lnngara  cavalcarono  a Vero- 
na infino  alle  porte  aanza  alcuno  contraato,  ai  era  aa- 
aottigliata  la  potenza  del  Haalino.  B in  queati  tempi, 
a di  1 9 d’ agnato,  ai  rendè  a’  Padovani  il  caatello  di 
Honaclice,  aalvo  la  rocca,  la  quale  poi  per  difetto  di 
vìlluaglia  a’ arrendè  a di  25  ^ novembre  appreoao, 
aalvo  le  portone.  B a di  26  ' di  aettembre  nel  detto 
anno,  avendo  meaaer  Maatino  uno  folto  trattato  d’ea- 
aergli  dato  il  caatello  di  Montagnana,  menato  per 
lapioetta  marcheae  e per  due  tuoi  ftmiglitrì,  eh'  e- 
rano  al  aoldo  della  lega,  fu  acoperto  a metter  Dber- 


' La  edlalona  da'  OInntI  data  a'  IO. 
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tÌDO  dà  Carrara,  ed  egli  nolificaodolo  alla  Doatra  otte 
da  Loogara  che  ttestono  apparecchiali  al  toccorto  di 
MoDtagnaDa,  metter  Matlioo  seguendo  il  suo  IraN 
tato  vi  fece  cavalcare  Spinetta  marchese  con  cin- 
quecento cavalieri  e con  mille  cinquecento  pedoni. 
La  nostra  gente,  ch’aveano  ordinato  lo  *Dgeono  del 
trattato,  in  quantità  di  cinquecento  cavalieri  si  par- 
tirono dal  nostro  campo  di  Loogara,  e andaroone  di 
furto  a Hontagnana,  e simile  v'andò  dugenlo  cava- 
lieri di  quelli  di  Padova.  Vegnendo  la  gente  di  mes- 
ser  Mastino  a Hontagnana,  per  uno  agnato  messo, 
gli  sisalirono  i nostri  e mitongli  in  isconfilU;  e ri- 
masonne  tra  annegali  e morti  ben  trecento  tra  a ca- 
vallo e a piedi,  e presi  ventidue  coneslabili  tra  a 
cavallo  e a piedi,  de'  migliori  Italiani  che  metter  Ma- 
ttino avesse  a suo  soldo,  e da  dodici  di  quelli  da 
Correggio,  e di  quelli  da  Fogliano,  e altri  Lom- 
bardi gentili  uomini,  onde  fu  grande  rotta  allo  stalo 
di  mesaer  Mastino,  e nel  suo  dechinameolo.  Lisce- 
remo  alquanto  della  guerra  da  noi  al  Mastino,  che 
tosto  vi  torneremo  a darvi  fine,  e torneremo  al- 
quanto addietro  a dire  della  'mpreta  e della  guerra 
del  re  di  Francie  e del  re  d' loghilterra,  e dei  suoi 
allegati,  e Fiamminghi. 

CAPITOLO  LXXXIll. 

Come  i Fiamminghi  cacciarono  il  loro  ron/e,  e 
rubellarouii  dal  re  di  Francia, 

Essendo  la  contea  di  Fiandra  in  grande  Irava- 
gliamento*  per  la  guerra  cominciata  tra  *1  re  di  Fran- 
cia e'I  re  di  Inghilterra,  il  duca  di  Brabanle  e gli 
altri  allegati,  con  parte  de*  Fiamminghi,  aarebbono 
stati  contenti  di  rubellirsi  al  conte  di  Fiandra  e al 
re  di  Francia,  e parte  ne  tenevano  col  conte,  per 
la  qual  cosa  più  discordie  ebbooo  col  conte  loro 
signore  perchè  teneva  col  re  di  Francia,  e cacciironlo 
di  Fiandre  alcuna  volta  alla  cortese  a modo  di  confine, 
e poi  rimandarono  per  lui,  come  popolo  eli*  erano  in 
sa  le  bilance^  e non  aveano  fermo  stato.  Alla  fine  si 
levò  in  Canto  uno  di  picciola  nazione,  e di  vile  me- 
stiere, che  fscevi  e vendevt  il  mclicbino,  cioè  cer- 
vogia fotta  con  mele,  eh'  avea  nome  Giacomo  Dar- 
livello,  e feceai  maestro  della  comunanu  di  Canto. 
B questo  fu  Tanno  1337;  e per  suo  bel  parlare  e 
fnnobcxM  montò  in  brieve  tempo  in  tanto  stato  e 
signorìa  col  favore  del  cornane  di  Canto,  che  cacciò 
di  Canto  al  tutto  il  conte  e tatti  i suoi  seguaci,  e 
come  di  Canto  cosi  di  Bniggit  e d' Ipro  e d'altre 
ville  di  Fiandra  cavarono  il  conte,  e presone  qua- 
Inoqne  facevano  resiatenta.  B si  partirono  di  Canto 
con  seieento  nomini  e più,  e vennono  eontra  que- 
gli degli  altri  comuni  che  teoeano  col  conte,  e bat- 
leroogU  e cacciaroogli  ; e cosi  in  poco  di  tempo  fa 
ai  tutto  signore  di  Fiandra.  Ben  ai  disse  di  vero,  che'l 
vescovo  di  Niccola,  cb'era  io  Brabaate  per  lo  re  d*  lo- 
ghìHerra,  col  favore  ecoosigUo  de'Brabansoniispcse 


' èol/imtiua  ai  nalla  OiantÌD*. 

* cht  era  in  taeillore,  dica  U Otuntioa,  ma  con  minor 
halloua  ad  efficacia  di  espreaaiooe. 


molti  danari  di  quelli  del  re  d' Inghilterra  nel  paese 
dì  Fiandra,  e fece  tutto  questo  rivolgimeate  ; eide 
poi  spprosao  seguì  grande  favore  al  re  d'  lo|bdlflr- 
ra,  come  innanxi  seguendo  si  troverà. 

CAPITOLO  LXX.V1V. 

Come  il  re  d' Inghilterra  passò  in  Brahante, 

Essendo  Fiandra  quasi  rnbellata  al  re  di  Fraa> 
eia,  come  detto  sverno,  il  buono  re  Adoardo  il  gio- 
vane andò  ad  Anversa  in  Brabante  con  più  di  tre- 
cento navi  e con  molta  baronia  e gente  d' arme  di 
sno  paese,  o con  molta  lana  e danari  colla  moglie, 
e con  due  sue  figliuole  : ciò  fu  s dì  22  di  lagln 
gli  anni  1338,  e in  Anversa  fece  sua  stanu  ferau 
infino  alTu  scila  di  settembre  , bcnchà  in  questa  staau 
con  gli  allegati  fu  a più  parlamenti  a più  ville  del 
paese,  e infra  lo  altre  nella  contea  di  Los  a*  eoa- 
fioi  della  Magna  con  gli  ambasciadori  del  Bavaro.  E 
io  quello  parlamento  si  pubblicò  con  privilegi  ioipe- 
rìali  essere  il  re  d' loghilterra  vicario  dello  'mperi- 
dorè,  salvo  che  io  Italia  ; e poi  ne  venne  a BorselU, 
e là  fermò  parentado  col  dace  di  Brabantq  ; ciò  fa  la 
figliuola  del  duca  al  figliuolo  maggiore  del  re  d' la- 
gbiltcrra.  E allora  il  duce  da  capo  giurò  lega  e pro- 
missione d' osiero  cootra  *1  re  di  Francia,  e mandogli 
rinunziando  ogni  omaggio  * che  teneva  da  luì  nel 
reame  di  Francia,  mandandolo  aiidando  infiao  a Parigi 
per  uno  franco  o ardito  cavaliere;  e ben  parlò  e 
forni  bene  la  bisogna.  , 

CAPITOLO  LXXXV. 

Come  il  re  d' InghUterra  e'  suoi  collegati  tennoào 
ad  oste  in  su  'I  reame  di  Francia. 

E ciò  fallo,  ai  mosse  il  re  d' loghilterra  e il  da- 
ta di  Brabante  da  Borsella  con  loro  oste,  e andt- 
roDue  a Valenza’^  io  Aoaldo;  e ivi  come  vicariodel- 
T imperio  fece  richiedere  il  vescovo  di  Ctmbngta 
che  dovesse  rendere  Is  città  di  Csmbragìo  ch'eradrìlo 
imperio,  il  quale  non  vi  compari.  Per  la  qosl  eoli 
a di  20  di  settembre  si  mosse  di  Yalcnsa  ioaiau 
messer  Gianni  d'Analdo  zio  del  conte  con  doemila 
cavalieri  tra  d'Analdo  o della  Magna  aoldati,  e & siri 
di  Falcamoote  con  cinquecento  cavalieri,  e paoaflpB 
dinanzi  alla  città  di  Cambragio  a piè  della  villa  d’A|r*> 
E benché  Cambragio  sia  terra  d'imperio  e tenesfsU 
r arcivescovo,  il  re  di  Francia  T avea  guornita  di  su 
gente,  che  v'era  dentro  il  conestabile  di  Fnttts 
con  tremila  armadure.  11  re  d*  loghiUem  venne  nUs 
detta  città  con  sua  oste  con  duemilscinqaeoento  sa- 
valieri  tra  loghileii  e altri  suoi  amici.  Il  dnea  di  Bn- 
bante  con  quattromila  cavalieri,  tra  di  Brnba&tn  • ^ 
Legge  e Alamanni  al  soldo,  e U popolo  dìBribails  e 
d’Analdo  per  comune,  graodiaaìma  qonnliti^  nvit- 
nevi  il  conte  ovvero  duco  di  Ghelteri  perslmBf  emià 
con  duemila  cavalieri,  e quello  di  Giolieri  con  adBocis- 


' onorificciiM;  non  coma  lotiupfilaBé’ nleiit 

* Kaicnrìtto,  dice  U Ginntina  c corì  piò  im^agrì. 
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qnecento  ctTtlierì.  TuUa  qnesU  gente,  o la  maggiore 
parte,  foroDO  e gaggio  e a provviaìone  del  re  d' Io- 
gbiUerra.  Venoevi  il  marchete  di  Braodimborgo  fi- 
glinolo del  Bavaro  con  duemila  armadure  aansa  sol- 
do; e più  di  milleciaqoeccnto  cavalieri  tedeschi  li, 
seguirono  di  volontà  e non  richiesti;  sicché  Toste 
furono  più  di  quattordici  migliaia  di  cavalieri  e più 
di  seaaantamila  armati  a piedi,  di  coraxie  e di  bar- 
bnle  la  maggior  parte  ; e stette  T oste  di  costa  a Cam- 
bragio  da  nove  giorni,  e corsouo  fino  ad  Aia  e 
corsooo  guastando  e rubando  il  sire  dì  Palcamonte 
infino  a Bapalma*,  e arsono  inflno  in  Vermandos,  pe- 
rocché "1  re  di  Francia  era  ancora  a Compigno.  Bd 
indi  sì  parti  la  detta  oste  e puosesi  al  Monte  San  Mar- 
tino presso  a San  Quentino  a due  leghe:  e poi  a 
di  14  d'ottobre  mutarono  campo  e passarono  il  Ra- 
me delTOsa,  emularono  su  per  la  riviera  (re  campi; 
e poi  puosono  campo  a tre  leghe  presso  a Origni  * 
di  Francia.  E poi  sentendo  la  venula  del  re  di  Fran- 
cia si  rìtornsrono  addietro  alla  Cappella,  e poi  ven- 
oono  a San  Michele  in  Francia'*.  B di  questi  campi 
coraoao  presso  appiè  di  Laona  e d'Ares  io  Francia, 
raccendo  infinito  danno  di  ruberia  e d'arsione, pe- 
rocché*! paese  é molto  pieno  dì  ricche  e buone  ville, 
t d'assai.  E dappoiclT  e'  Romani  sì  partirono  del 
paese,  qnando  il  signoreggiarono,  non  aveano  mai 
sentito  che  guerra  ai  fosse. 

CAPITOLO  L.\XXVL 

Come  il  re  di  Francia  con  tua  oste  venne  con&o 
al  re  d' Inghilterra, 

Il  re  di  Francia  sentendo  che  '1  re  Adoardo  era 
passato  in  Brabante,  e il  gran  danno  ch'avea  fatto 
con  gii  altri  allegati  a Canibragio,  incontanente  si 
provvide.  B prima  avendo  richiesti  tutti  i suoi  ba- 
roni del  reame,  e il  re  di  Navarra  suo  cagino,  e il 
re  Giovanni  di  Boemia,  e il  conte  di  Savoia,  e il 
Delfino  di  Vienna,  ciasenno  gli  venne  in  alalo  con 
gente  d'arme  assai  a cavallo  e a piedi.  Sentendo 
che  i nemici  erano  entrali  nel  reame,  si  partì  da 
Farìgi  subitamente,  perocché  non  pensava  che  i suoi 
nemici  fossono  ardili  d' entrare  nel  reame:  e in  que- 
sto prese  fallo.  E sansa  attendere  tutta  sua  oste, 
venne  di  presente  a Compigno,  e poi  di  là  venne 
a Peroni  in  Vermandos.  E là  si  trovò  tra  della 
gente  del  suo  reame  e degli  altri  detti  signori  con 
veaticinque  migliaia  di  buona  gente  d’ arme  a caval- 
lo e popolo  a piedi  infiuto,  e partissi  da  Peroni,  e 
pooseat  a campo  di  costa  al  fiume  delTOia,  a petto 
alT  oste  del  re  d'Inghilterra  a una  lega  e messo,  ei- 


' ìhsìm  a Doagio,  così  leggi  col  Testo  do’  Giusti. 

* vutM  a Doagio  guattMdo  e rubando.  Il  tire  di  Fai- 
eamcntt  eorn  intino  • Bapalma  e Arat  in  Vtnnandct  ecc. 
Coai  rocita  U Oiastisa  con  altro  aeojo  o altri  particolari 
storici. 

* alia  dna  in  Francia,  dico  la  Oiastisa,*  cioè  presso 
la  Senna. 

* alla  cappella,  t poi  vennero  alia  Saptingheria  in  Ti- 
roccia.  Sono  parole  della  edlsìosa  de’  Giunti.  Alcune  odi* 
soni  tuudome  ralTizsoaate  in  luogo  di  coppella  Icg* 
gono  ad  Aguisgrann. 


aendo  intra  le  dette  osti  la  riviera  - d*  Osa  : e così 
stettono  affrontali  più  giorni. 

CAPITOLO  LXXXVU. 

Come  C otte  del  re  di  Francia  e del  re  d"  Inghil- 
terra s'  a/frontaronOf  e poi  si  partirono  di  cam- 
po sama  combaiiere  insieme. 

Essendo  i detti  due  eserciti  di  presso,  ch'e- 
rano  tanta  gente,  e cavalli,  e somieri  e carreggio, 
che  la  minore  oste  teneva  più  d'una  lega  e mesto,  e 
comprendendo  tutto  il  paese,  lo  re  d'Inghilterra  e'sooi 
allegati  richiesono  di  battaglia  il  re  di  Francia,  pe- 
rocché la  stansa  non  Iacea  più  per  loro,  perché  a- 
veano  guasto  e rubato  tutto  il  paese,  e la  vittuaglia 
venia  alla  loro  oste  molto  da  lungi  con  grande  scor- 
ta, e in  quei  giorni  vi  valse  il  pane  uno  grosso  tor- 
nese  d'  argento  nell'  osto.  Lo  re  di  Francia  accettò 
la  battaglia,  e prese  il  guanto  il  sabato  a di  22 
d' ottobre  1338.  E alla  giornata  ciascuno  dell' otte 
s'  armò  e acconciò  sua  schiera,  e '1  re  d' Inghilterra 
venne  con  sua  gente  schierata  nel  luògo  ordinato,  o 
itelte  io  sul  campo  infino  a vespro.  Il  re  di  Fran- 
cia e sua  oste  s'  armò,  ma  però  non  si  mosse  gente 
di  suo  campo,  ma  con  inganno  e maestria  di  guer- 
ra si  credette  vincere  i nemici  B mandò  a ano  pas- 
so d' una  riviera,  onde  alT  oste  del  re  d*  Inghilter- 
ra venia  la  vittUNglia,  da  tremila  cavalieri  e sergenti 
a piò  e balestrieri  assai  per  impedire  il  detto  pas- 
so. Ma  il  re  d'Inghilterra  e' tuoi  allegati  prima  spe- 
rano di  ciò  provveduti  e guernito  il  passo  ; ma  veg- 
gendosi  in  stremo  luogo  per  la  vittuaglia  che  man- 
cava, e che  il  re  di  Francia  non  venia  alla  ballaglis, 
trombando  e ritornando  se  n'  andarono  ad  Arenet  io 
Tiraccia,  e poi  a Mabrugam  io  Analdo,  e di  là  n'aodero 
a Borsella.  E là  fatto  loro  parlamento,  ordinarono 
d'essere  colle  forse  a primo  tempo  in  Brabante.  E 
dioro  coDgio  a tutti  gli  AlsmanDt,  i quali  D'andarono 
tutti  ricchi  tra  di  gaggi  ricevati  dal  re  d'Inghilterra,  e 
delle  ruberie  fatte  sopra  i Franceschi.  Lo  re  di  Francia 
ai  tornò  sano  e salvo,  ma  con  poco  onore,  a Parigi. 
B por  simile  modo  diede  congio  alla  ina  gente,  e 
ordinò  che  fossono  tornati  al  primo  tempo.  Avemo 
fatto  sì  lungo  conto  delle  delle  due  osti  santa  ave- 
re falla  battaglia,  perocché  già  Inngo  tempo  non  ai 
assembrò  tanta  baronia  di  presso  par  combattere, 
quanta  fu  quella  : che  si  può  dire  di  vero  che  fosse 
il  flore  6 la  forta  della  cavalleria  de'  cria tiani.  E di 
corto  fu  grasia  e operaxione  di  Dio  (benché  si  puo- 
se  in  viltà  del  re  di  Francia  e de'  Franceschi)  che 
baltsglia  non  fu  tra  loro  nè  ai  spargesse  Unto  sangue 
cristiano.  Lo  re  Ruberto  suo  sìo  infino  da  Napoli 
continuo  gli  mandò  lettere  e meassggt,  confortando 
il  re  di  Francis,  che  per  lo  migliore  non  si  mettes- 
se alla  battaglia  co*  Brabanzoni,  Tedeschi,  e Pism- 
minghi,  gente  dispcraU  e erodete.  E per  alcuno  fi 
diase,  che  '1  re  di  Francia  dubitò  dì  tradimento,  c 
però  non  si  mise  alla  battaglia;  ma  qnal  che  si  fos- 
se, e*  provvide  al  migliore  e '1  più  sicuro  per  lui. 
Lasceremo  alquanto  della  guerra  de' detti  due  re,  che 


' gaggie,  ihc«  la  Giantina,  cioè  iT 
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•lui  lotto  ci  coDTerri  ricconliro  come  leeiono  (ItrMl 
grande  uiembramenlo  e maggiore,  e (orneremo  a 
ooalra  materia  a dire  degli  avvenimenti  e 6ne  della 
noitra  guerra  col  Haatino,  e dell'  altre  novità  di  Fi- 
rente  e d' Italia  e d' altri  pacai  avvennle  in  quelli 
tempi. 

CAPITOLO  LXXXVni. 

Del  male  tlalo  ck'  ebkono  la  compagnia  de'  Bardi  e 
quella  de'  Perueti  per  la  detta  guerra,  e tutta  la 
città  di  pirente. 

Nel  tempo  cb'  era  la  detta  guerra  dal  re  di 
Francia  e quello  d'Inghilterra  al  erano  mercatanti 
del  re  d' Inghilterra  la  compagnia  de'  Bardi  e la  com- 
pagnia de'  Pernui  di  Firenie,  e per  le  loro  mani 
veniano  latte  le  rendile,  e lane  e cote  del  re  d'In- 
ghilterra; ed  eglino  fornivano  tulle  ine  apue,  gaggi  e 
biaogni  i quali  occorrevano,  e aoprammonlarono  tanto 
le  apue  e'  biaogni  al  detto  re,  olirà  le  rendite  e 
cote  ricevute  di  ano,  che  i Bardi  ai  trovarono,  tor- 
nato il  re  dell'  Olle,  ad  avere  da  lui  tra  di  capitale 
e di  provviaione  e riguardi  fatti  loro  pib  di  centot- 
tanla  migliaia  di  marchi  di  iterlini;  e i Pemiii  pib 
di  centotrentacinque  migliaia  di  marchi  di  aterlini, 
ch'ogni  marco  valer  più  di  Boriai  quattro  e leno’ 
d'oro,  che  montava  più  d’  ano  milione  e trecento- 
•eaaantacinqne  migliaia  di  Boriai  d'oro,  che  valea 
uno  reame.  Bene  aveva  in  quella  aomma  aiaai  quan- 
tità di  provviaioni  fatta  a loro  per  lo  detto  re  per  li 
tempi  paaaali  ; ma  come  che  ai  foaae,  fu  a loro  grande 
follia  e cupidigia  di  guadagno  a acqnijiare  follemen- 
te, mettere  e preatare  coal  in  groaao  il  loro  e l'al- 
Imi  in  ano  aiguore.  B nota,  che  i delti  danari  erano 
la  maggior  parte  di  gente  che  gli  aveano  dati  loro 
in  accomandigia  e io  depoailo,  e di  più  cittadini  e 
foreatieri.  E di  ciò  fu  grande  pericolo  a loro  e alla 
noatra  città,  come  poco  appreaao  leggendo  ai  potrà 
trovare.  Perchè  n'  avvenne,  che  per  cagione  di  ciò 
non  polendo  eglino  riapondere  a chi  dovei  avere  da 
loro  io  Inghilterra,  in  Fireue,  e in  altre  parti  ove 
dovuno  dare,  del  tutto  perderono  la  credenu,  e 
fallirono  di  pagare,  e apetialmenle  i Peruaii,  con 
tutto  che  non  ai  ceuaaaono  per  le  loro  grandi  poa- 
leaaioni  eh'  aveano  in  Firenae  e nel  contado,  e per  la 
loro  grande  potenu  e alato  ch'aveano  in  oomnne. 
Ha  per  queata  diifalla  e per  le  grandi  ipeae  del 
comune  par  la  gnem  di  Lombardia,  molto  mancò 
la  potenu  e italo  de'  mercatanti  di  Firenae  e però  di 
tutto  il  comune,  e la  meroatanaia  e ogni  arte  n'ab- 
buaò,  e venne  in  peuimo  alato,  come  innanai  ai 
farà  menaiooe  ; perocché  fallile  le  delle  due  compa- 
gnie, oh'  erano  dne  colonne,  e per  la  loro  potenaia 
quando  erano  in  buono  alato,  condivano  con  i loro 
tnlBchi  grande  parte  della  mercilanaia  e' traffichi 
de'  crialiani,  ed  eran  qnui  alimento  di  tutto  il  mondo, 
ogn'  altro  mercatante  ne  fu  loipetlo  e mal  credulo. 
E per  le  dette  ugioni  e per  altre,  come  ai  dirà  to- 
lto la  noitra  città  di  Firenu  ricevette  grande  crollo. 


' auiM,  ha  la  adlalene  da'  Giunti. 


e male  italo  nuiveraale  e awerailadi  non  guari  lenpo 
appreaao.  E per  aggiunta  del  male  alato  delle  datta 
compagnie,  il  re  di  Francia  fece  pigliare  in  Tarigi  a 
per  tutto  il  reame  i loro  compagni  e cole  e aerca- 
lioii'e,  e più  Fiorentini  per  la  detta  cagione,  e par  b 
molli  danari  che  'I  comune  area  preai  per  foru  il 
presto  da  cittadini,  e apeai  nella  'mpreu  di  Lombardii 
e di  Lucca,  onde  poi  del  rimbalio  e del  maacaaealo 
della  credenu  più  altre  minori  compagnie  di  Fireeu 
poco  tempo  appreaao  ne  fallirono,  come  innuii  la 
faremo  manaione.  Luceremo  di  questa  materia,  a 
torneremo  a aeguire  il  tnttalo  della  guani  ma 
meaaer  Mastino  della  Scala. 

CAPITOLO  LXX.\L\. 

Come  la  notlra  gente  e de'  f'eneniani  entrarono 
ne'  borghi  di  Vicenna. 

Tornando  n nostra  materia,  e della  gnem  da 
noi  a meaaer  Mutino,  le  cui  fona  erano  molto  in- 
flevolite,  avvenne  chea  di  16  d'ottobre  1638,  aei- 
lendo  meuer  Mutino  che  la  città  di  Vicenu  era 
mollo  atretla  e alava  male,  nundò  per  loro  soeccr- 
so  e conforto  centocinquanta  uvalieri  e confor(e|ii 
•sui,  i quali  pusudo,  dalla  nostra  gente  eh'  enea 
io  Montecchio  furono  assaliti  e acouBui,  a |naai 
cinque  coneatabili,  e la  maggior  parte  di  quelle  su- 
snade.  E di  preunle,  com'  era  alalo  trattato,  la  ne- 
•tra  Olle  a uvallo  entrò  ne’  Ire  borghi  di  Viceau 
a di  1 8 d'  ottobre  nel  detto  anno,  e quasi  tutta  li 
terra  avuno,  se  non  la  parte  eh'  era  col  cuteUo  ; • 
questa  poco  tempo  ai  aarebbe  potuta  tenere,  amdc 
perduta  ogni  aperanu  di  aoccono. 

CAPITOLO  XC. 

Come  i yeneniani  tradirono  i Fiorentini,  e fecieee 
pace  con  metter  Kattino,  e coarenaefa  fare  al  ae- 
tlro  comune. 

Meuer  Mutino  reggendo  eh'  egli  era  per  par* 
dere  la  città  di  Vicenu,  e se  quella  foau  parduts 
era  uaediato  in  Verona,  di  pruente  fece  segrati' 
mente  trattare  ana  pace  co'  Viniiiani  sanu  aapala 
de'  Fiorentini,  e spese  per  li  suoi  ambuciadoii  am* 
moneta  in  Vinegia  a certi  cittadini  maggiorenti,  ah'a* 
vnno  stato  e podere  in  comune,  e rimiseli  lihan* 
mente  in  loro,  pregandoli  che  noi  voluaono  al  Mia 
disfare  ; che  ciò  facceado,  guastavano  e abbatte vau 
parte  d'imperio  e ghibellina  in  Italia,  e i Vinildini 
sono  per  antico  naturalmente  di  parte  impeoda,  8 
per  prendere  loro  vantaggio,  col  conforto  di  quei  àt- 
ladini  che  ne  guadagnavano,  e ancora  per  HRifhl 
de’  Pisani  e di  quelli  ghibellini  che  AaneaM  làMU, 
par  loro  ambuciadori  segreti  a tettare  eoa  gnwde 
istaniia  piegarono  I Veneaiaai  per  Dio  a par  MN* 
diparte,  che  non  auentiuono  cha  i FioreatfaiAaa- 
•ono  la  città  di  Lncu,  a che  ai  leoordauMO  eoa 
musei  Mutino  Per  la  qual  cosa  i Vanezianf  iagan- 
narono  e tradirono  i Fiorentini  e gli  altri  aOagrti, 
che  aveano  giunto  e promesso  di  non  far  asainiano 
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accordo  aaoia  vuIodU  di  tutti  ^i  allegati,  se  i Fio- 
reuliDÌ  DOS  avessooo  prima  liberamente  la  città  di 
Lacca  e il  suo  distretto  ; ma  ciò  dod  osservarono, 
ma  feciooo  V accordo  a loro  volontà,  e vollono  ed 
ebboDO  la  città  di  Trevigi  a di  2 di  dicembre  del 
detto  anno,  e Castelfranco  e Basciino,  e ciò  ch'era 
acquistato  per  la  nostra  gente  a per  la  loro.  B ciò 
fatto,  mandarono  loro  ambaaciadori  a Firenie  a di 
19  di  dicembre,  e dierono  il  partilo  a'  Fiorentini  in 
pieno  consiglio,  che  se  noi  volessimo  pace  eh'  e- 
glino  aveaoo  fatto  con  messer  Mastino,  eh*  eglino  ci 
farebbono  confermare  a messer  Mastino  e al  comune 
di  Lacca  le  terre  e castella  che  noi  tenevamo  del 
cornane  di  Lacca  ; e ciò  erano  Fucecchio,  Castel- 
franco, Santa  Croce,  Santa  Maria  a Monte,  e Mon- 
tetopoli  in  Valdamo,  e Montecatini,  e Nonteaommano, 
e MootevcUolino,  e la  Massa  e 'I  Tonile,  e (issano 
in  Valdioierole,  e Avellano,  e Barano  e Sorana,  a Ga- 
slelveccbio  in  Valdilnna,  arrogendo  loro  per  la  detta 
pace  il  castello  di  Pescia  e quello  di  Baggiano  e loro 
tenitorio,  e Altopaacio,  faccendo  la  pace.  B se  ciò  non 
Tolessono  prendere,  eglino  aveano  fatta  la  loro  pace, 
e quella  osserverebbono,  prendesaono  i Piorentiai 
il  partito  0 no  con  messer  Mastino.  A*  Fiorentini  del 
detto  partito  parve  loro  troppo  male  ; perocché  si 
stimavano  d'  avere  a fare  co’  Venetiani,  come  con 
loro  medesimi,  e che  per  loro  fosse  osservata  leale 
compagnia,  perocché  fermamente  si  credeano  i Fio- 
rentini avere  la  città  di  Lucca  secondo  i patti  giu- 
rati per  li  Vioìsiani,  e gli  altri  Lombardi  della  lega 
doveano  aver  Parma.  Per  Io  detto  partito  più  con- 
sigli segreti  si  tenoono  io  Firenze,  o di  prendere  o 
di  Issciare  la  detta  pace  ; e fuvvi  il  prò  e il  contro: 
che  molti  cittadini  per  lo  disdegno  o tradimento  de' 
Veneziani  allegavano  oh’  era  pericolo  della  città  fare 
pace  col  nimico  tiranno,  rimanendo  vicino  colla  forza 
e riparo  di  Lacca,  o per  paara  e dottanza  de'  aaoi 
tradimenti  non  a'accordavano  alla  detta  pace;  e ch'era 
meglio  a rimanere  con  lui  in  iscoperta  gaerra,  e più 
sicuro  partito.  Altri  coniigliavaoo,  che  coaaiderando 
i molti  danari  spesi  per  lo  cornane  nella  detta  guerra, 
onde  il  cornane  era  in  debito  a’  aaoi  cittadini  ben 
di  quattrocentocioqnanU  migliaia  di  Borìoi  d'  oro  e 
più  aopra  le  gabelle  ed  entrate  del  cornane,  che 
ben  dì  più  di  aei  anni  a venire  erano  assegnate,  pre- 
tesi per  lo  meno  reo  partito  che  ai  mindassono  so- 
lenni ambasdadorì  a Vinegia  a pregare  quel  comune, 
che  ci  osservssae  t patti  della  lega  giarati,  o miglio- 
nssooo  i patti  profferii  a loro  potere  ; e ae  meglio 
non  potessono,fo  commesso  loro  che  non  ai  partia- 
lOBO  dal  mercato  per  lo  migliore  del  cornane  nostro 
(e  questo  fu  aegreto),  acciocché  per  lo  detto  accordo 
U comone  prendeaso  lena  e uscisse  di  debito,  e a- 
Tenztssesi  le  delta  castella,  che  sono  nel  cuore  di 
Loooe,  da  potersi  difendere,  e guerreggiare  il  tiranno 
te  bisognasse.  OflMto  partito  a' otlcnae*  a di  11  di 
gennaio.  B andarono  a Vinegia  messer  Francesco 
41  meiief  PoitìBO  de'  Fanti,  e messer  Alesso  Rianed 
gindice,  • Iacopo  degli  Alberti,  e il  aindoeo  con 
pieno  mandato.  B in  Vinegia  atettono  alquanti  di  per 
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prendere  vantaggio  cu'  Veneziani.  Ma  ì perfidi,  estratti 
del  sangue  d'Antenore  traditore  della  sua  patria  di 
Troia,  seguendo  il  loro  pertinace  proponimento,  non 
ai  vollono  ismuovero;  se  non  ch'srrosono'  Accisno  e 
il  Colle  che  era  sopra  Baggiano,  i quali,  avendo  noi 
Buggìaoo,  non  poteano  tenere.  E cosi  si  fermò  la 
afortata  e non  volontaria  pace  in  Vinegia  con  gli 
ambaaciadori  di  Fircnio  o di  messer  Maatino,  a dì 
24  di  gennaio  1338.  B usci  di  pregione  messer  Al- 
berto della  Scala  e gli  altri  eh'  erano  presi  con  lui 
in  Vinegia.  B fu  la  pena  di  centomila  llorini  d'oro 
per  osservare  la  detta  pace  aanza  altra  mallevaris, 
potendo  i guelfi  ribelli  di  Lacca  ritornare  in  Lucca  o 
riavere  i beni  loro,  salvo  trenta  caporali  doveano 
stare  a*  confini.  Per  la  qaal  pace  pochi  guelfi  a'  ai- 
fii'orarODO  di  tornare  in  Lucca.  E poi  torcati  i no- 
* stri  ambaaciadori  in  Firenze,  a dì  7 di  febbraio  del 
detto  anno  furono  date  le  dette  castella  a'  Fiorentini. 
E poi  a dì  1 1 di  febbraio  si  bandi  la  pace,  ma  però 
che  Dallo  andasse  a Lucca  aanza  licenza.  E notato, 
e siavi  a perpetoa  memoria  * chi  questo  leggerà,  il 
villano  tradimento  fatto  al  nostro  comune  per  li  Ve- 
neziani, essendo  per  noi  cotanto  adoperato  e con 
tanto  ispendio,  il  quale  troviamo  che  fu  in  mesi 
trentuno  e mezzo  più  di  seicento  migliaia  di  fiorini 
d'  oro,  sempre  adoperandosi  per  lo  nostro  cornane 
con  fede  e fervore  per  fargli  grandi,  o abbassa- 
re la  superbia  del  loro  vicino  nemico  o tiranno  ; e 
oltre  a ciò  per  aggiunta  al  loro  fallire,  avendo  egli- 
no ad  avere  intorno  di  venticinque  migliaia  di  fio- 
rini d'oro,  e meno,  faccendo  ragione,  per  reaidai 
delle  paghe  de' cavalieri  nostri  e d'aroeai  mandati 
nell'oste  pn stati  per  loro,  perché  talora  indugiava 
alquanto  d'andare  la  moneta  a Vinegia  perle  nostre 
paghe,  i Veneziani  ne  domandavano  trentaaei  migliaia 
di  fiorini  d'oro,  avendo  avanzato  il  quarto  danaio  di 
tutta  la  apesa  fatta  per  loro  nella  detta  guerra  sopra 
i nostri  e'  loro  cavallerie  pedoni  per  gabelle  e gag- 
gi e imposto  fatte  per  loro  sopra  ciò  a chi  an- 
dava nell* oste;  e non  volendo  isbattere  la  parte  no- 
stra del  conquisto  di  Mestri  e del  ponto  di  Praga, 
eh' erano  e sono  di  grande  entrata  di  passaggi;  e 
volendo  il  nostro  cornane  contare  con  loro  e pa- 
gargli di  ciò  che  restavano  a avere,  e però  vi  man- 
darono ambaaciadori,  ma  non  ne  vollono  mostrare 
ragione,  nè  commetterli!  in  amici  comani  fuori  dì 
Vinegia,  se  non  ego  eofo,  ego  jubeo,  cioè  così  vuole 
messer  lo  doge  e il  comune  di  Vinegia.  E aopra  ciò 
fccioDO  rappresaglia  sopra  i Fiorent  ni  con  forti  e 
aspre  leggi,  onde  tolti  i Fiorenlioi  ae  ne  porlirono 
all’ ascila  dì  geonaio  1339.  E simili  leggi  e più 
forti  furono  fatte  per  li  Fiorentini  sopra  i Venezia- 
ni, e sopra  a qaal  Fiorentino  vi  ateaae  o v'  avesse 
•flare.  Cotale  fu  la  partita  della  dislealtà  del  comune 
di  Vinegia  contro  al  nostro  comuoe  di  Firenze. 
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CAPITOLO  XCI. 

Dtl  potere  $ entrata  ck'avea  il  eomuite  di  Firenze 
in  gu$sti  tempi, 

Acciocch*e*nostridijc«Bdenti  poifino  conpren- 
ders  lo  lUto  cb*ivea  il  noilro  comuse  di  Fìreoie 
il  qneati  tempi,  e come  si  fornì  la  spesa  della  delta 
guerra  del  Mastino,  la  quale  valeva  il  mese  più  di  * 
venticinquemila  florìni  d*oro  ch'andavano  a Vinegia, 
sansa  le  apese  opportone  che  bisognavano  di  qua  al 
nostro  comune,  che  le  più  volte  sansa  quelli  di  Lom- 
bardia avevano  al  soldo  più  di  mille  cavalieri,  sansa 
quelli  ch'erano  alla  guardia  delle  terre  e castella  che 
si  tenevano  per  lo  nostro  comune,  in  brieve  narreremo 
appresso  del  podere  del  nostro  comune  renlrala  e co- 
sì roscita  emessione^  dalPanno  1336  al  1338,  che 
durò  la  guerra  da  noi  a messer  Mastino.  11  comune 
di  Firense  in  questi  tempi  signoreggiava  la  città  d'A-  ' 
reuo  e ’l  suo  contado,  Pistoia  e *1  suo  contado,  Colle 
di  Yaldelsa  e la  sua  corte,  e in  ciascuna  di  questo 
terre  avea  fatto  fare  uno  castello,  e teneva  diciotto^ 
eastella  murate  del  distretto  e contadi  di  Locca,  e del 
nostro  contado  e distretto  quarantasei  castella  forti  e 
murate,  santa  quelli  di  propri  cittadini,  e più  terre 
e ville  sansa  mura,  che  erano  in  grandissima  quantità. 

CAPITOLO  XCII. 

Entrata  chiatta  U comune  di  Firenze 

in  questi  tempi. 

Il  comune  di  Firenze  di  sue  rendite  assise*  ha 
piccola  entrata,  come  si  potrà  vedere,  ma  reggevasi 
io  questi  tempi  per  gabelle*,  e quando  bisognava, 
come  dicemmo  addietro,  al  cominciamento  della  guer- 
ra di  messer  Mutino,  si  reggeva  per  prestanze  o 
imposte  sopra  le  rìcchetze  de* mercatanti  e d'altri 
singulari  cittadini  con  goidardoni  sopra  Io  gabelle. 
B in  questi  tempi  queste  infrascritte  gabelle  erano 
levate  per  noi  diligentemente  de*  registri  del  comu- 
ne, e,  come  potrete  vedere,  montarono  I*  anno  circa 
a trecento  mila  fiorini  d'oro,  talora  più,  e talora 
meno,  secondo  i tempi,  che  sarebbe  gran  cosa  a 
uno  reame.  B nota  pure,  il  re  Ruberto  non  bn  d'en- 
trata tanti,  nè  tanti  d'assai  quello  di  Cicilia,  nà  quello 
d' Araona,  vendendosi  Tanno  le  gabelle  delie  porte  di 
mercatanzia  e vìttuaglia  e cose  cIT  entravano  e usci- 
vano della  città,  fiorini  novantamiladugento  d'oro  ; la 
gabella  del  vino  a minuto  ^ fiorini  cioquantottomila- 
trecento  d'oro;  Teatimo  del  contado,  pagando  Tanno 
soldi  dieci  per  libbra,  fiorini  trentamila  cento  d'oro; 
la  gabella  del  sale,  vendendo  a' cittadini,  soldi  quaran- 
ta* lo  staio  di  piccioli,  e a'  contadini  soldi  venti  lo 


' il  meno,  dico  la  edizione  citata  in  luogo  di  più  t/i. 
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staio  di  piccioli,  montava  fiorini  qoattordiciiulaquit- 
trocentocinquanta  d'oro.  Oneste  quattro  gabelle  era- 
no dipuUte  alla  spesa  della  guerra  di  Lombardia.  1 
beni  de'  rubelli  sbanditi  e condannati  valeano  T asao 
fiorini  settemila  d' oro.  La  gabella  sopra  i prestatori 
e osnrierì  fiorini  tremila  d' oro.  1 nobili  del  contado 
pagavano  Tanno  fiorini  duemila  d*  oro.  La  gabella  da* 
contratti  valeva  Tanno  fiorini  ventimila*  d'oro.  Li  ga- 
bella delle  bestie  e del  macello  della  città  valeva  ì'inio 
fiorini  quindicimila  d'oro;  quella  del  macello  del  coa- 
tado  quaUromilsquatlrocento  d'oro;  quella  delle  pi- 
gioni valeva  Tanno  fiorini  quattromilacentocioquaaU 
d'oro.  La  gabella  della  farina  e macinatura  valeva  l'ia- 
DO  fiorini  quattromiladogentocinquanta  d'oro.  La  ga- 
bella de'cittadini  che  vanno  di  fuori  in  aigoorii,  valevi 
T anno  fiorini  tremilacioquecento  d' oro.  La  gabella 
dell'  accuse  e scuse  fiorini  millequatlrocenlo  d' oro. 
Il  guadagno  delle  monete  dell*  oro,  fatte  le  spese, 
valeva  Tanno  fiorini  duemilatrecento  d'oro;  il  gas- 
dagno  della  moneta  de*  quattrini  e piccioli,  pagato 
1*  ovTaggio,  valeva  T anno  fiorini  minecioqaececto 
d*  oro.  I beni  propri  del  comune  e pasaaggi  valeva- 
no T anno  fiorini  milleseicento  d' oro.  I mercati  deUt 
città  delle  bestie  vìve  valevano  fiorini  duemila  d'o- 
ro. Le  gabella  dì  aegnare  pesi,  miiure,  e paci  e basi 
in  pagamento  valeva  Tanno  fiorini  seicento  d'oro. 
La  gabella  della  spazzatura  d*  Orto  San  Michele  e 
prestare  bigonce  fiorini  aettecentocinquanta  d’oro. 
La  gabella  delle  pigioni  del  contado  valeva  Tanoe 
fiorini  cìnquecentocinquanta  d'oro.  La  gabella  de'ner- 
cati  del  contado  valeva  Tanno  fiorini  duemila  d'oro.  Lo 
coudannagioni  che  ai  riscuotono,  si  ragiona,  vagliooo 
Tanno  fiorini  ventimila  d*  oro,  e li  più  anui  moaUDO 
troppo  più.  L'entrata  de* difetti  de' soldati  da  cavallo 
e da  piè,  non  contando  quelli  eh*  erano  in  Lombar- 
dia, valeva  Tanno  fiorini  sollemila  d*  oro.  La  ga- 
bella degli  sporti  delle  case  valeva  T anno  fienai 
settemila  d'oro*.  La  gabella  delle  trecche  e trecconi 
fiorini  quatlrocenlocinquanta  d*  oro.  La  gabella  del 
sodamento*  di  portare  T arme  valeva  T anno  fiorili 
milletrecento  d'oro,  e soldi  venti  di  piccioli  per  oso. 
L'entrata  delle  prigioni  fiorini  mille  d'oro.  Ligi' 
bella  de'  messi  fiorini  cento  d*  oro  voleva  T anuo.  La 
gabella  de'  foderi  del  legname  che  viene  per  Arto 
valeva  Tanno  fiorini  rinquauta  d'oro.  La  gabella 
degli  approvatorì  de*  sodamenli  che  si  fanno  valeva 
Tanno  fiorini  dogentocinquanla  d'oro.  La  gabella  de* 
richiami  a'  consoli  dell*  arti,  la  parte  del  comune  fi 
fa  Tanno  valere  fiorini  trecento  d'oro.  La  gabella 
sopra  le  possessioni  del  contado  fiorini....  d'oro.  Le 
gabella  delle  anffe  a mani  vote  si  fa  Tanno  fiorini.  .- 
d'oro.  La  gabella  da  Firenzuola  fiorini...  d'oro.  La 
gabella  di  coloro  che  non  hanno  case  in  Firenze,  e 
vale  il  loro  da  fiorini  mille  in  su,  fiorini....  d'oro 
T anno.  La  gabella  delle  mulina,  entrata  e pesale 
fiorini....  d'  oro.  Somma  da  trecentomigUaia  di  fiO' 
rini  d'oro,  e più.  0 lignori  Fiorentini,  che  mais  prò- 


' undici  mila,  taga#  1'  edizioao  delia  Cruace. 

* cia^uan»{a  cinqueetnie  cinquanta,  ha  la  citata  adlzioca. 
’ coDceaaioDo,  miUievato  : io  questo  seoao  manebertbbe 
alla  Crusca. 
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yedeDza  t rii  accrescere  1*  entrata  del  coimne  della  ' 
sostanzi  e povertà  de'  cittadini  colle  sforzate  gabelle 
per  fornire  Io  folli  imprese  ! Or  non  sapete  voi,  che 
come  è grande  il  mare  è grande  la  tempesta,  come 
cresce  T entrata  è apparecchiata  la  mala  spesa?  Tem- 
perate, carissimi,  i disordinati  desideri,  e piacerete  a 
Dio,  e non  graverete  il  popolo  innocente. 

CAPITOLO  xeni. 

Deila  spesa  cK  atea  il  comune  di  Firense 
in  guegii  tempi. 

Le  spese  ferme  del  comune  di  Firenze  e di  ne- 
cessità per  anno  ; e valeva  lire  tre  e soldi  due  il  fio- 
rino dell*  oro.  Il  salario  del  podestà  e di  sna  fami- 
glia r anno  lire  quindicimila  dogentoqnaranta  di  pic- 
cioli. Il  salario  del  capitano  del  popolo  e di  sua 
famiglia  lire  cinquemilaottocentottanta  piccioli.  Il  sa- 
lario dell'eseguitore  degli  ordini  della  giustizia  con- 
tro a*  grandi  colla  sua  famiglia  lire  quattromilanove- 
ceoto  di  piccioli.  11  salario  del  coaser>adore  del , 
popolo  e sopra  gli  sbanditi  con  cinquanta  cavalieri 
e cento  fanti  fiorini  ottomilaquattrocento  d'oro  l'an- 
no: questo  uficio  non  è stanziale,  se  non  come  oc- 
corrono i tempi  di  bisogno.  Il  giudice  dell'  appelta- 
gioni  sopra  le  ragioni  del  comune  lire  millecento  di 
piccioli.  L*  ullciile  sopra  gli  ornamenti  delle  donne 
e altri  divieti  lire  mille  di  piccioli.  L'uQciale  sopra 
la  piazza  d' Orlo  San  Michele  o della  biada  * lire 
milletrecento  di  piccioli.  L'uflciale  sopra  la  con- 
dotta de'  soldati,  notai  e loro  messi  lire  mille  di 
piccioli.  Gli  nficìali  e notai  e messi  sopra  i difetti 
de' soldati  lire  dugentocinquante  di  piccioli.  I ca- 
marlinghi della  camera  del  comune,  e loro  uficiali 
e massari  e loro  notai  e frali  che  guardano  gli  atti 
del  comune,  lire  millequatlrocento  di  piccioli.  Gli  n- 
ficiali  sopra  le  rendite  proprie  del  comune  lire  du- 
gento  di  piccioli.  1 soprastanti  e gnardie  delle  pri- 
gioni lire  ottocento  di  piccioli.  Le  spese  del  man- 
giare e bere  de*  signori  priori  e di  loro  famiglia  co- 
sta r anno  lire  tremilaseceoto  di  piccioli.  I salari  dei 
donzelli  e servidori  del  comune  e campanai  delle  due 
torri,  cioè  quella  de*  priori  e quella  del  podestà,  lire 
cinquecentocinquanta.  Il  capitano  con  sessanta  fanti 
che  stanno  al  servigio  e guardia  de'signori  priori  lire 
cinqoemiladugento  di  piccioli.  Il  notaio  forestiere  so- 
pra le  riformagiooi  e il  suo  compagno  lire  quallro- 
ceotocinqusnta  di  piccioli.  Il  cancelliere  del  comune^ 
e n suo  compagno  lire  qaaUrocentocinqnaota  dì  pic- 
cioli r anno.  Per  Io  pesto  de'  lionì,  torchi,  e can- 
dele, e panelli  per  lire  duemilaquattrocento  di  pic- 
cioli. Il  notaio  che  registra  ne)  palagio  de*  priori  i 
fatti  del  comune,  lire  cento  di  piccioli.  I messi  che 
servono  tutte  le  signorìe,  per  loro  salario  V anno 
lire  millecinquecento  di  piccioli.  I trombatori,  sei 
banditorì  del  comone,  naccherini,  sveglia,  comamn- 
sa,  cennamelle  e trombette,  in  tutto  dieci,  con  trombe 

' Badia  dice,  non  so  qQSnto  bene,  Il  Testo  Devanzeti. 

* Iferrotien,  dice  la  OiuDtioe;  cÌ6  sono  dontelfi,  &tm’  e 
limili  ministri  della 

* Il  emesUiers  e dittatore  dello  ItUers  lire  toc.  £<L  Q. 


e trombette  d*  argento,  per  loro  salario  l' anno  lire 
mille  di  piccioli.  Per  limosine  a' religiosi  e spedali 
Tanno  lire  duemila  di  piccioli.  Di  poi  seicento  guardie, 
che  guardavano  di  notte  alle  poste  della  città  lire  die- 
cimilaottocento  di  piccioli.  Il  palio  di  sciamilo  che 
si  corre  T anno  per  San  Giovanni,  e quelli  di  panno 
per  San  Barnaba  e per  Santa  Reparala  costano  Tan- 
no fiorini  cento  d'oro.  Per  ispese  in  spie  e messi 
che  vanno  fuori  per  lo  comone,  l' anno  lire  milledn- 
oento  di  piccioli.  Per  ambasciadori  che  vanno  per  lo 
comune,  stimati  T anno  fiorini  cinquemila  d'oro  e più. 
Per  castellani  e guardie  di  rocche  si  tengono  per  lo 
comune  di  Firenze  fiorini  quattromila  d'oro.  Per  for- 
nire la  camera  dell' arme  di  balestra,  sagittamento  e 
palvesi,  fiorini  millecinquecento  d'  oro.  Somma  Top- 
porlune  spese  senza  i soldati  a cavallo  e a piedi, 
fiorini  quarantamila  d' oro  o più  T anno.  A*  soldati  a 
cavallo  e a piedi  non  ci  ha  regola  nò  numero  fer- 
mo, eh*  erano  talora  più  e talora  meno  secondo  i bi- 
sogni che  occorrevauo  al  comune;  ma  al  continuo  si 
può  ragionare,  saoza  quelli  della  guerra  di  Lombar- 
dia, non  faccendo  oste,  da  settecento  in  mille  cava- 
lieri, e altrettanti  pedoni  continuamente.  Non  fac- 
ciamo conto  delle  spese  delle  mura  e de*  ponti,  e di 
Santa  Reparata,  e di  più  altri  lavori  di  comone,  che 
non  si  possono  mettere  in  numero  ordinario. 

CAPITOLO  XCIV. 

Ancora  de{ia  grandeiia  e stato  e magni/icenisa 
del  comune  di  Firense. 

Dappoich*  Bvemo  detto  dell*  entrate  e spese  del 
comune  di  Firenze  in  questi  tempi,  ni  pare  si  con- 
venga di  fare  menzione  di  quello  e dell' altre  grandi 
cose  della  nostra  città  : che  i nostri  successori  che 
verranno  per  li  tempi,  s*  avveggano  del  montare  e 
abbassare  dello  stato  e potenzia  che  facesse  la  no- 
stra città,  acciocché  per  li  savi  e valenti  cittadiai, 
che  per  li  tempi  saranno  al  governo  di  quella,  per 
I lo  nostro  ricordo  e esemplo  di  questa  cronica,  pro- 
curino d’ avanzarla  in  iatato  e in  maggiore  potere. 
Troviamo  diligentemente  che  in  questi  tempi  avea  in 
Firenze  circa  venticinquemila  nomini  da  portare  ar- 
me da'  quindici  anni  infioo  in  settanta,  tutti  cittadini, 
intra*  quali  avea  millecinquecento  cittadini  nobili  e 
potenti  che  sodavano  ' per  grandi  al  comone.  Aveva 
allora  in  Firenze  da  aettantacinque  cavalieri  di  cor- 
redo. Bene  troviamo  che  innanzi  che  fosse  fatto  il 
fecondo  popolo,  che  regge  al  presente,  erano  i ca- 
valieri più  di  dugentocinquante,  che  poiché  '1  popolo 
fu,  i grandi  non  ebbono  stato  né  signorìa  come  pri- 
ma, e però  pochi  si  facevano  cavalieri.  Stimavasi  di 
avere  in  Firenze  da  novantamìla  bocche  tra  uomini 
e femmine  e fanciulli,  per  T avviso  del  pane  che  bi- 
sognava al  contiono  alla  città,  come  si  potrà  com- 
prendere ; regionavasi  avere  continui  nella  città  da 
millecioqnecento  uomini  forestieri  e viandanti  e sol- 

' cLkvanu  sìj^urlà.  Graudi  ai  dicevan  u«)la  repubblica  di 
Firenze,  coloro  che  per  nobiltà  e rici-ltezze  eccedevano  |Ii 
altri,  e perciò  (vedi  ragionat  i giualùia  erano  prìri  per  lo 
più  de'  magiatrati. 
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diti;  DOD  cooUndo  Della  tomma  de*  dltadiui  relifioaì, 
e frati  e monache  rìncbiuit,  onde  faremo  meniione 
appreiso.  Rafionavaai  avere  in  queati  tempi  nel  cod- 
fedo  e dialretto  di  Firente  da  ottantamila  oonioi. 
Troviamo  dal  piovano  che  balteziava  i fanciulli  (im- 
perocché ogni  maichio  che  si  batteuava  in  San  Gio- 
vanni, per  averne  il  novero  metteva  una  fava  nera, 
e per  ogni  femmina  ona  fava  bianca)  che  erano  l'an- 
no in  qaeiti  tempi  dalle  cìnquantacinque  alle  ses- 
santa centìnsia,  avantando  più  il  sesso  mascuiino 
che  '1  femminino  da  trecento  in  cinquecento  per  an- 
no. Troviamo,  eh'  e'  fanciulli  e fanciulle  che  stanno 
a leggere,  da  otto  a dieci  mila.  I fanciulli  che  stanno 
ad  imparare  l'abbaco  e algorìsmo  in  sei  scuole,  da 
mille  io  milledngento.  E quegli  che  stanno  ad  ap- 
prendere la  grammatica  e bica  io  quattro  grandi 
scuole,  da  cinqueceotocinquante  in  seicento.  Le  chie- 
se eh*  erano  allora  io  Fireose  e ne' borghi,  contando 
le  badie  e le  chiese  de' frati  religiosi,  troviamo  che 
sono  centodieci,  tra  le  quali  sono  cinquantasette  par- 
rocchie con  popolo,  cinque  badie  con  due  priori  con 
da  ottanta  monaci,  ventiquattro  moiisterì  di  mona- 
che con  da  cinquecento  donne,  dieci  regole  di  frati, 
trenta  spedali  con  più  di  mila  letta  ad  allogare  i 
poveri  e infermi,  e da  dugentocinquanta  in  trecento 
cappellani  preti.  Le  botteghe  dell*  arte  della  lana  e- 
rano  dugento  o più,  e facevano  da  settanta  in  ot- 
tantamila panni,  che  valevano  da  uno  milione  e du- 
gento migliala  di  florini  d'oro;  che  bene  il  terzo 
più  rimaneva  nella  terra  per  ovraggio,  senza  il  gua- 
dagno de*  lanaiuoli  del  detto  ovraggio,  e viveaone 
più  di  trentamila  persone.  Ben  troviamo,  che  da  trenta 
anni  addietro  erano  trecento  botteghe  o circe,  e fa- 
cevano per  anno  più  di  cento  migliaia  di  panni;  ma 
erano  più  grossi  e della  meli  valuta,  perocché  al- 
lora non  ci  entrava  e non  sapeano  lavorare  lana  d'In- 
ghilterra, come  hanno  fatto  poi.  I fondachi  dell'  ar- 
te dì  Calimsla  de'  paoni  franceschi  e oltramontani 
erano  da  venti,  che  faceano  venire  per  anno  più  di 
diecimila  panni  di  valuta  di  trecento  migliaia  di  fio- 
rini d'oro,  che  tutti  sì  vandeano  in  Fireose  senza 
quelli  che  mandavano  fuori  dì  Fireose.  I banchi  dei 
cambiatori  erano  da  ottanta.  La  moneta  dell'oro  che 
ai  batteva  era  da  Ireceotocioquanta  migliaia  di  fiorini 
d*  oro  e talora  qnaltroeeotomila  ; e di  danari  da  quat- 
tro piccioli  Pano  ti  batteva  l'anno  circa  ventimila 
libbre.  U collegio  de*  giudici  era  da  ottanta.  I notai 
da  seicento;  medici  fisici  e cerusichi  da  sessanta; 
botteghe  di  speziali  erano  da  cento.  Mercatanti  e 
mereiai  erano  grande  numero;  da  non  potere  sti- 
mare le  botteghe  de' calzolai,  pianellai  e loccolai; 
erano  da  trecento  e più  quegli  eh*  andavano  fuori  dì 
Firante  a negoziare,  e molti  altri  maestri  di  più  me- 
atieri,  e maestri  di  pietra  e di  legname.  Aveva  al- 
lora in  Firenze  centoquaranlaiei  forni,  e Irovitmo 
per  la  gabella  della  macinatnra  e per  li  fornai,  che 
ogni  di  bisognava  alla  città  dentro  centoquaranta  mog- 
gia di  grano,  onde  ai  pnò  estimare  quello  che  biso- 
gnava Tanno;  non  contando,  che  la  maggior  parte 
de*  ricchi  e nobili  e agiati  olttsdini  con  loro  fami- 
glie stavano  quattro  meai  Tanno  in  contado,  e tali 
più.  Troviamo,  nnlT anno  IMO,  ch'nra  In  città  bft»| 


lice  e buono  stato,  che  volea  la  aeuiinana  da  etto* 
cento  moggia.  Troviamo  per  la  gabella  dalle  porte 
che  0* entrava  Tanno  io  Firenze  da  cùqaMtacieqM 
migliaia  dì  cogna  di  vino,  e quando  n'era  abb<w> 
danza  circa  diecimila  cogna  più.  Bisognava  T anao 
nella  città  tra  bnoi  e vitelle  circa  quattromiU;  o»> 
aironi  e pecore  sessantamila;  capre  e becchi  venti* 
mila  ; porci  trentamila.  Entrava  del  mese  di  luflie 
per  la  porta  San  Frìano  quattromila  some  di  popo- 
ni, che  tutti  si  distribuivano  nella  città.  In  quasii 
tempi  avea  in  Firenze  le  infraacritte  signorie  fore- 
stieri, che  cisscutto  teneva  ragione,  e avee  eolia  da 
tormentare,  doà  il  podestà,  capitano,  e 'I  difensore 
del  popolo  e dell*  arti  ; T esecntore  degli  ordinaaieati 
della  giuslizia,  il  capitano  ddia  gnardis  ovvero  coi- 
aervadore  del  popolo,  il  quale  avea  più  balia  eba 
gli  altri  ; tutte  questo  quattro  signorie  aveaoo  arbi- 
trio di  punire  peraooalmeote  il  giudice  della  ragioae 
e dell*  appeltagione;  il  giudice  aopra  le  gabelle,  l'a- 
ficiale  aopra  gli  ornamenti  delle  donne;  Ttificiale 
della  mercaUnzia;  Tnficiale  dell*  arte  della  laaa;  fli 
ufìdali  eccleaiaalichì  ; la  corte  del  vescovo  di  Firea- 
ze  ; la  corte  del  vesoovo  di  Fiesole  ; l'inquisitore  del- 
T eretica  pravità,  e altre  dignità  e magnifioenze  dalli 
nostra  dttà  dì  Firenze  non  aono  da  lasciare  di  metterla 
in  memorii  perdsre  avviso  a quelli  che  verranno  die- 
tro a noi.  Èli*  era  dentro  bene  situala  e albergiU 
di  molte  belle  case,  e al  continovo  in  questi  tempi 
s'edificava  migliorando  i lavorìi  di  fargli  agiati  e 
ricchi,  recando  di  fuori  belli  esempi  d*  ogni  migUo- 
ramenlo.  Cbieae  cattedrali  e di  frati  d*  ogni  regoli, 
e magnifichi  monasterì  ; e oltre  a ciò  non  v'era  ctl- 
ladioo  popolano  o grande  che  non  avesae  edifioilo  a 
che  non  edificaise  in  contado  grande  e ricca  pos- 
sessione, e abìtura  ' molto  ricca,  e con  begli  edìfkii 
e mollo  meglio  che  in  città  : e in  questo  ciaacuo 
ci  peccava,  e per  le  diaordìnate  spese  ereno  teaetì 
malti.  E ai  magnifica  cosa  era  a vedere,  che  i fore- 
stieri non  osati  a Firenze  venendo  di  faore,  i piò 
credevano  per  ti  ricchi  edificii  e belli  palagi  eh*  ara- 
no di  fnori  alla  città  d*  intorno  a tre  miglia,  ehi 
tolti  tossono  della  città  a modo  di  Roma,  ssasi  i 
ricchi  palagi,  torri,  cortili,  e giardini  murati  più  di 
lungi  alla  città,  che  in  altre  contrade  sarebbono  chia- 
mate caalella.  lo  lomma  sì  stimava,  che  intorno  sii* 
città  a sei  miglia  aveva  tooli  ricchi  e nobili  abitari 
che  dne  Firenze  non  avrebbono  tenti:  basta  assai 
avere  detto  de*  fatti  di  Firenze. 

CAPITOLO  XCV. 

Di  ck»  progenia  furono  qneili  deila  Scala 
di  Verona. 

Anoon  pare  che  ai  convenga,  dnppoicbé  isfri 
sverno  detto  de*  fatti  di  Firenze,  fare  menzione  del 
comittciamento  di  quelli  della  Sosia  di  Verona,  che 
tanto  hanno  fatte  risonare  Lombardia  e Toscana  di 
loro  guerre  e tirannie,  come  addietro  è fatta  mas- 
lione.  Che  pare  che  Dio  permetta  toveote  di  fare  na- 
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icore  di  piccola  profeaia  liraiuii  posieiU  par  ab> 
battere  Porfoglio  e auperbia  de' popoli  e de'DObili 
per  li  loro  peccati.  Troviamo  che  al  tempo  del  grande 
(ireooo  Aaiolino  da  Konano,  onde  addietro  facem- 
mo meo&ione,  il  quale  diaertò  tatti  i nobili  della 
Marca  Trevigiana,  e dì  Padova  e di  Verona,  e intof' 
DO  di  novanta  anni,  che  in  Verona  avea  noo  vile 
Domo  chiamato  Iacopo  Pico;  che  ai  dice  faceva  leale 
e Tendevale,  e da  questo  principio  presono  l'arme, 
e obi  dice  fa  mercatante  di  montagna;  costui  ebbe 
dae  figlinoli,  Alberto  e Mestino.  Questo  Mastino  era 
grande  e forte  della  persona  e exiaOatore  e giao- 
catore,  ed  era  prò*,  valoroso  e savio  nel  suo  me- 
stiere. B alla  prima  fu  capitauo  di  ribaldi,  seguendo 
Assolino  a piedi  nelle  sue  cavalcate.  Poi  per  lo  suo 
franco  adoperare  piacendo  al  tiranno,  il  fece  capi- 
tano delle  sue  masnade  a piè;  poi  gli  venne  io  tanta 
graiia,  che  *1  fece  quasi  provveditore  e dispensatore 
di  tutte  le  sue  masnade  da  cavallo  e da  piede.  E 
quando  Assolino  fu  morto,  trovandosi  io  quello  nfi- 
cio  con  seguito  di  soldati  si  fece  fare  capitano  di 
VMt>oa,  e poi  fece  fare  cavaliere  se  e Alberto  suo 
fratello,  il  quale  fa  savio,  e valoroso,  e da  bene;  e 
cosi  la  fortuna  gli  montò  io  istato,  che  il  Mutino 
era  aignor  di  Verona,  e mesaer  Alberto  podestà  di 
Mantova,  e il  figliuulo  del  signore  di  Mantova  mes- 
ser  BoUicello  era  podestà  di  Verona.  Avvenne  che 
certi  gentili  uomini  rimasi  io  Verona  avendo  incre- 
pore  e invìdia  del  signore  tiranno  roeaser  Maatino, 
essendo  di  vile  conditione  e nascimento,  e per  fona 
di  tirannia  fatto  loro  aignore,  feciooo  loro  congiura 
d’ ucciderlo,  e furono  venticinque;  e ciascuno  pro- 
mise e giurò  di  farlo.  B coal  seguirono,  die  ve- 
goendo  uno  giorno  al  palagio  del  comune  sani*  ar- 
me a modo  di  signore  che  non  ai  prendea  guardia, 
e gìugoeodo  io  sulla  piassa,  tutti  i delti  collegati 
r assalirono,  e ciascuno  colie  coltella  in  mano  il  fe- 
dirono saosa  contruto  ninno,  e nul^  fu  ardito  di  le- 
varlo di  terra.  Il  podestà,  cioè  messer  Bolticello,  di 
preaente  il  fece  sentire  • messer  Alberto  suo  frstello 
n Haotovi,  il  quale  tutta  la  notte  appresso  che  l*eb- 
be  saputo  cavalcò  segretamente  e venne  in  Verona, 
e entrò  nel  palagio,  lasciando  tutta  la  sua  cavalle- 
rìa di  Mantova  che  '1  segaiaae  appresto;  e eoa)  il 
seguirono.  B il  podestà  la  msttina  vegnente  fece  ri- 
chiedere lutti  i bnoni  uomini  di  Verona  a coniiglio, 
e quegli  medesimi,  che  avean  morto  mesaer  MaiU- 
no,  promettendo  che  voleva  che  la  terra  ai  rifor- 
masse a reggimento  comune.  Rannato  il  coniiglio, 
measer  Alberto  usci  della  camera  diaarmato  e venne 
nel  consiglio,  e aali  nella  ringhiera,  donde  tutti  quelli 
del  conaiglìo  si  maravigliarono.  Messer  Alberto  con 
allegro  viso  comiociò  dissimnUtameate  le  tirannie  e 
rie  opere  di  auo  fratello  a biasimare,  e lodava  ciò 
ohe  di  lui  era  fatto,  onde  il  consiglio  era  tatto  con- 
tento, me  come  seppe  eh’ erano  venule  le  masnade 
da  Mantova,  com*  era  ordinato  il  tradimento  per  lui 
a per  lo  podestà,  fece  serrare  il  palagio  e uscire 
fbort  i fanti  armati,  e neciiooo  tatti  coloro  eh*  a- 
veano  morto  measer  Mastino,  e gittatigli  morti  dalle 
flaeatre  del  palagio,  measer  Alberto  corse  la  terra 
e fecesene  signore;  e perseguitò  tutte  le  schiette  di 


coloro  oh'aveano  morto  messer  Mastino,  e caccìo- 
gli  di  Verona.  Questa  fu  la  morte  e veodetta  del  pri- 
mo messer  Mastino.  Il  detto  messer  Alberto  ebbe 
più  figliuoli,  i quali  fece  tutti  cavalieri  essendo  quasi 
garsoni.  Rimase  dopo  la  morte  di  messer  Alberto  in 
vita  tre  suoi  figliuoli  : messer  Bsrtolommeo,  questi 
reguò  signore  di  Verona  appresso  la  morte  del  pa- 
dre e non  lasciò  figliuoli;  il  secondo  fa  messer 
Checebino,  che  reguò  appresso  ; il  terso  fu  messer 
Cane,  che  fu  valeote  tiranuo  e signore  dabbene,  di 
CQÌ  addietro  facemmo  mensìone,  e fu  amico  del  no- 
stro comune;  di  costui  non  rimase  niuno  figliuolo 
madornale.  Dopo  lai  regnarono  i nipoti  e*  figliuoli  di 
measer  Cbecchino,  ciò  furono  messer  Alberto  e mes- 
ter  Mastino,  di  cui  lungamente  sverno  fatta  mensio- 
ne.  E assai  sia  detto  di  quelli  della  Scala,  tornando 
a nostra  materia. 

CAPITOLO  XCVL 

Come  i Romani  feciono  pace  ira  ioro^  grandi  e il 
popolo  e mandarono  a Fireme  per  avere  leggi 
e statuti. 

Nel  detto  anno  1338,  in  calen  dì  novembre,  i 
Romani  per  certa  revelazione  dì  sante  persone,  e fa 
quasi  iapirasione  divina,  ai  convertirono  a generale 
pace  insieme  i nobili  co*  popolani,  dimettendo  per 
I*  amore  d' Iddio  1*  uno  all*  altro  ogni  offesa,  che  fu 
una  mirabile  cosa.  E poi  1*  agosto  vegnente  feciono 
popolo,  e mandaro  loro  ambisciadori  a Firenze  a 
pregare  il  nostro  comune,  che  mandasse  loro  gli  or- 
dini della  giustizia,  che  sono  contra  i grandi  e po- 
tenti in  difensione  de*  popolani  e meno  possenti,  e 
altri  buoni  ordini  che  noi  avevamo.  Il  comune  di  Fi- 
rcQze  mandò  a Roma  tuoi  ambaiciadorì  co*  detti  or- 
dini, i quali  da'  Romani  furono  onorevolmente  rice- 
vuti e graditi.  B nota,  come  ai  mutano  le  condi- 
zioni e gli  stati  de' secoli,  che  i Romani  anticamente 
feciono  la  città  di  Firenze  e dierono  loro  legge,  e 
io  questi  nostri  tempi  mandaro  per  io  leggi  a*  Fio- 
rentini. 

CAPITOLO  XCVII. 

Di  più  battaglie  e sconfitte  che  furono  uno  giorno 
in  sul  contado  dt  Milano^  e per  che  modo  elleno 
riuscirono. 

Nel  detto  anno,  essendo  rimasi  ne'  borghi  di  Vi- 
cenza gran  parte  delle  masnade  a cavallo  state  in  Lom- 
bardia al  nostro  servìgio  e de*  Veneziani,  come  detto 
sverno  addietro,  dappoiché  fu  fatta  la  pace  con  mesaer 
Mastino,  e pagati  cortesemente  per  la  nostra  lega, 
eglino  feciono  una  compagna,  e furono  bene  due- 
asilacinqueceoto  cavalieri;  e non  ai  vollono  partire 
da  Vicesza,  se  non  aveiaono  moneta  di  messer  Mi- 
alino.  Messer  Loderìgo  Visconti,  consorto  e rubello 
di  messer  Azzo  Visconti  di  Milano,  andò  a Vioenza 
con  sua  moneta,  e col  favore  e moneta  di  measer 
Mastino,  il  quale  per  levare  dalle  sne  terre  la  detta 
gente  stati  tuoi  avversari,  e per  mandargli  addosso 
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a menar  Asso  auo  nimico,  fece  condacere  al  detto 
mailer  Loderìgo  U detta  compagna.  E alPeotrare  del 
mese  di  febbraio  gli  condusse  in  sul  Hilanese  pu- 
lendo il  (lume  deir  Adda  ; e sopra  quello  di  Uilano 
stette  dodici  di  faccendo  gran  danno  di  ruberie,  ma 
non  d"  arsione.  Allo  fine  s' accamparono  alla  villa  di 
Ugnano  presso  alla  città  di  Uilano  dieci  miglia.  Sa- 
pendosi la  novella  in  Milano  n' abbono  grande  tur- 
baiiooe,  e uscirono  di  Milano  popolo  e cavalieri  a 
di  15  di  febbraio  con  ordine  di  loro  astrologo,  pro- 
mettendo loro  di  vincere  i nimici,  ma  male  provvid- 
de,  che  pronidde  la  dolorosa  vittoria  che  a loro 
ne  segui;  della  quale  oste  ne  fu  capitano  messer  Lu- 
chino Visconti  aio  dì  messer  Asso,  ed  era  gravato 
di  gotte,  e furono  tremila  cavalieri  e bene  diecimila 
pedoni.  Ed  essendo  una  parte  della  gente  di  Milano 
da  mille  cavalieri  e da  tremila  pedoni  nella  villa  d’A- 
rò,  e di  quella  poi  andaro  alla  villa  di  Parabico,  la 
schiera,  ond*  era  capitano  Giovann'ello  Viaconti  e 
messer  Giovanni  dal  Fiesco,  e più  di  venti  gentili 
nomini  di  Brescia;  e U maliscalco  doiroste,  ch*era 
Tedeaco,  e messer  Luchino  coU'altra  gente  s*  sccam- 
pò  nella  villa  d*Arrerìva.  Sentendo  ciò  meseer  Lo- 
derìgo, uno  sabato  notte  a di  19  di  febbraio  in  su 
r ora  del  mattutino  cavalcò  alla  detta  villa  di  Para- 
bico, e di  Dotte  asulì  i nimici,  i quali  accampati 
di  fresco,  e non  provveduti  per  lo  subito  assalto 
delia  notte,  alla  delta  villa  di  Parabico  furono  scon- 
fitti in  poco  d’ora,  e mortine  grande  quantità  spe- 
sialmente  di  pedoni  per  lo  scuro  della  notte,  e mo- 
riwi  messer  Giovanni  dal  Fiesco  di  Genova  capitano 
di  quella  gente,  e piò  altri  Lombardi  e Tedeschi.  La 
domenica  mattioa,  a di  30  del  mese  di  febbraio,  a- 
vendo  meuer  Loderìgo  avuta  la  delta  vittoria  mandò 
settecento  cavalieri  verso  Milano  al  passo  d' uno  fiu- 
me per  torlo  l' Milanesi,  i quali  feciono  uno  grande 
danno  al  popolo  di  Milano  che  foggia  in  Milano  per 
la  detta  sconfitta;  e lasciò  a Parabico  quattrocento  ca- 
valieri co’  prigioni  e colla  preda,  e poi  col  rimanente 
di  sua  oste,  eh’ erano  millecinquecento  cavalieri,  si 
tenne  schierato  al  campo  di  fuori  della  villa  uno  miglio. 
Messer  Lochino  sentendo  la  novella  dell'assalto  fatto 
la  notte  alla  saa  gente  a Parabico  osci  di  Milano  e 
fece  due  schiere,  ed  egli  con  millecinquecento  cavalieri 
tedeschi,  ed  Ettore  da  Panigo  con  settecento  cavalieri 
italiani,  infra*  quali  aveva  dugento  cavalieri  del  co- 
mune di  Bologna  al  aervigio  di  quelli  di  Milano,  e 
veniva  per  tooeorrere  la  sna  gente,  e trovolli  acon- 
fllti.  Ettore  entrò  in  Parabico  ove  aveva  quattrocento 
cavalieri  di  messer  Loderìgo  che  gnardavano  la  preda, 
e quegli  assalirono,  e dopo  lungi  bittaglia  Ettore 
gli  aconfisse.  Messer  Lochino  s’ aSirootò  con  messer 
Loderìgo  la  domenica  in  su  l’ora  di  tersa,  e fu  tra 
loro  aspra  battaglia  che  durò  infloo  passata  nona. 
Alla  fine  fu  scavallato  e fedito  e preso  messer  Lo- 
chino, e rotta  la  sua  gente  e messa  in  caccia,  lo 
qneato  sopravveone  Ettore  da  Panigo  alta  detta  bat- 
taglii  co’ suoi  Italiani,  ch’aveaoo  sconfitto  quelli  quat- 
trocento cavalieri  che  messer  Loderìgo  avea  lasciati 
a Parabico,  e percossono  sopra  la  gente  di  messer 
Loderìgo,  i quali  credendosi  avere  vinto  il  campo 
erano  aciaiTati  cacciando  gli  sconfitti;  per  la  qual 


cosa  furono  di  preaente  rotti  e sconfitti,  e riscotto 
meaaer  Luchino  e gli  altri  presi  ; di  primi  fu  preso 
messer  Loderìgo  e la  maggiore  parte  di  sua  geate, 
e menato  a Milano.  B cosi  furono  morti  e presi  quasi 
tutta  la  detta  infortausta  compagna  ; e lomaado  nes- 
•er  Luchino  verso  Milano,  per  la  via  al  sopraddetto 
passo  vi  fu  sconfUto  Malerba  Tedeaco  capiUao  de* 
detti  settecento  cavalieri  che  messer  Loderìgo  svea 
mandati  al  passo  verso  Milano.  Ma  te  dette  vittorie 
del  aignore  di  Milano  furono  con  grande  dammiggio 
di  sua  gente,  che  vi  morirono  piò  di  cinquecento 
uomini  a cavallo,  e più  di  tremila  uomini  a piede 
del  popolo  di  Milano.  Avemo  fatto  si  lungo  cotto 
per  le  avariate  battaglie  e rotte  che  furono  tra  le 
dette  genti;  che  in  uno  giorno  furono  date  cisqae 
sconfitte  tra  dall*  una  parte  e dall’  altra,  che  non  av- 
venne mai  piò  in  Italia  al  latta  cosa.  Di  questo  sa- 
pemmo il  vero  da  più  genti  degne  di  fede  che  vi 
furono  presenti.  Lasceremo  dì  questa  materia  e tor- 
neremo a nostro  proposito. 

CAPITOLO  XCYIIL 

Come  meuer  Èlasiino  detta  Scota  venne  alla  città 
di  Lucca. 

L’anno  1939,  fatta  la  pace  da  noi  a messer 
Mastino,  come  addietro  è fatta  meniione,  memer 
Mastino  venne  a Parma,  e riformò  la  terra,  e fé- 
cene  signori  i suoi  cugini  figliuoli  di  messer  Aito 
da  Correggio,  volendone  essere  tnttavìa  sovrano;  ma 
poco  appresso  la  lolsono  tutta  a luì,  come  ioaaDxi 
assai  tosto  si  farà  meniione.  Poi  a di  11  d*  aprile 
messer  Mastino  venne  a Lucca,  e foce  a’ Lucchesi  ou 
imposta  di  ventimila  fiorini  d’oro,  che  n'avea  grafi 
bisogno.  E poco  stette  io  Locca,  che  come  Tebbe 
riformata,  vi  lasciò  per  ano  vicario  Guglielmo  Sca- 
I Dacci  degli  Scaonabecchì  dì  Bologna,  antico  ghibel- 
|1ino  e uscito  di  Bologna  per  parte;  e tomossi  poi 
I a Verona.  E nella  sua  itansa  di  Lacca,  in  Pisa  a is 
Firense  n*  ebbe  grandi  sospetti  per  li  suoi  trattati  e 
tradimenti,  e fecesi  gran  guardia  in  Firense  e nelle 
castella  delle  frontiere.  Lasceremo  alquanto  de'no- 
strì  fatti  d*  Italia,  e diremo  come  il  re  di  Spagfii 
sconfisse  una  grande  oste  di  ssracini. 

CAPITOLO  XCL\. 

Come  i Sorociiti  furono  sconcili  dai  re  di 
in  Granata. 

Nel  detto  snno,  del  mese  di  giugno,  il  figlioo- 
lo  del  re  dì  Marocco  saracino  passò  in  Granata  eoo 
molti  narìlii,  e con  innnmerabìle  gente  di  Mori  detti 
saracini  per  andare  sopra  il  reame  di  Spagna.  Ses- 
tendo ciò  il  re  di  Spagna  fece  armare  trenta  galea 
e dodici  legni  di  corso  e venti  navi  ovvero  cocche 
per  contrastare  il  detto  passaggio  ; ma  fu  tardi,  che 
i Morì  del  Garbo,  che  sono  vicini  alla  ’ncontra  di 
Granata,  prosono  tempo  fatto,  e passarono  ssnu 
contrasto  nenoo  tonanii  che  venisse  1*  armata  del  re 
dì  Spagna.  Poi  venuto  il  re  di  Spagna  iscese  ù 
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torri  • paoiesi  ad  medio  alla  città  di  Linda.  I aa- 
radili  vennoDO  per  cornane  alla  'ncontra  de'  criatiani 
per  gaarentire  la  terra.  Allora  il  re  di  Spagna  per  mae- 
stria  di  guerra  e per  sottrarre  iaaraciai  allevò  dall'ia- 
aedioadl21  di  luglio,  faecendo  sembianu  di  dubitare 
e di  fuggire;  e prima  mise  in  aguato  della  migliore 
gente  a cavallo  e a piedi  ch'egli  avesse  nella  sua  oste. 
1 aaracini  veggendo  che  i cristiani  quasi  si  partiva- 
no a modo  di  gente  rotta,  gli  seguirono  sansa  ve- 
runo ordine  in  grandissima  moltitudine;  e passati 
gli  aguati,  i cristiani  corsono^  sopra  loro,  e in  poco 
d'ora  gli  misouo  io  isconfìtta,  nella  quale  rimasono 
da'  Mori  tra  morti  e presi  piò  di  ventimila.  E nota, 
come  noi  cristiani  solevamo  tenere  la  Terra  Santa  io 
Soria,  che  chi  andava  o mandava  o dava  sussidio 
avea  grande  perdonanza  da  Santa  Chiesa,  cosi  i sa- 
racini  dell' universo  inftno  in  Arabia  mantengono  il 
reame  di  Granata  in  Ispagna,  e al  continuo  mandano 
gente  e moneta,  e talora  fanno  generali  e grandi 
passaggi  a oltraggio^  della  Chiesa  di  Roma  e del  re 
di  Francia  e degli  altri  cristiani,  avendo  il  reame  di 
Granata  intomeggiato  tra  le  terre  de'cristiani,  ed  es- 
sendo si  presso  dov'  è oggi  la  sedia  apostolica,  san- 
sa avere  a passare  mare,  a grande  vergona  dei  cri- 
stiani ; ma  inteodesi  solo  a tesaurizzare  senza  vo- 
lerlo spendere  in  servigio  della  cristianità,  ma  sos- 
tenere e nutricare  le  guerre  dall'ano  re  de'cristiani 
contro  l'altro;  ma  tal  peccato  non  passerà  guari 
impunito. 

CAPITOLO  C. 

Di  certi  segni  ch'appartono  in  Firense  e af/roee, 
onde  poco  appresto  ne  seguì  assai  di  male. 

Nel  detto  anno  1339,  a di  7 di  luglio,  Ira  la 
nona  e il  vespro  scorò  il  sole  nel  segno  del  cancro 
più  che  le  due  parti;  ma  perché  fu  dopo  il  merig- 
gio al  declinare  del  sole,  non  si  mostrò  la  scurità 
come  se  fosso  notte,  ma  pure  si  vide  assai  tene- 
broso. E nota,  secondo  che  scrìvono  gli  antichi 
dottori  di  strologia,  che  ogni  scurazione  del  sole  nel 
segno  del  cancro,  che  viene  quasi  di  cento  anni  u- 
na  volta,  dimostra  grande  significazione  di  male  do- 
vere avvenire  al  secolo  ; imperocché  'I  cancro  è 
ascendente  del  mondo,  e più  significa  dove  é in  quella 
parte  dell'emisperio  dove  fa  tenebra,  cioè  essendo 
il  sole  al  merìggio,  che  noi  volgarmente  diciamo  o- 
ra  di  nona;  ma  pure  all'ora  che  venne  significò  io 
Firenze  e d' intorno  fame  e mortalità,  come  ionanzi 
leggendo  si  troverà.  E aggiunto  a questo  venne  in 
Firenze  il  primo  di  d'agosto  seguente  grandie  dis- 
ordinati tuoni  e baleni,  gittando  più  folgori  nella 
città  e nel  contado  di  Firenze  ; intra  l' altre  una  ne 
cadde  io  sulla  torre  della  città  di  contro  a San  Gallo, 
e abbatté  parte  d'uno  merlo,  e poi  percosse  nella 
porta,  e arse  dell'uscio  e uccise  tre  uomini.  E poi 
a di  4 di  settembre  sìmìlemente  fnrono  tuoni  e fol- 
gori diversi,  e uno  ne  cadde  in  sulla  torre  del  pt- 


’ psrcosfOM),  legge  U ediaione  de’  Giunti. 
’ A obbrobrio,  su  nella  suddetU  edisione. 


lagio  del  popolo,  e abbattè  parte  d' uno  merlo,  e 
tutti  furono  segno  di  futuri  mali  alla  nostra  città, 
come  tosto  appresso  seguirono;  che  nel  detto  anno 
in  sulla  ricolta  valse  lo  staio  del  grano  soldi  ven- 
tuno, e poi  montò  in  soldi  cinquanta  innanzi  che 
fosse  l'altra  ricolta;  e se  non  fosse  la  provedensa 
del  comune  di  farne  venire  per  mare,  il  popolo  mo- 
riva di  fame,  che  costò  al  comune  lo  'nteresso  più 
di  cinquantamila  fiorini  d'oro,  tutto  che  certi  nfi» 
cieli  cittadini  ne  fcciono  baratteria  assai  con  mes- 
ser  Iacopo  Gabbrìeili  d' Agobbio  insieme,  ch'era 
capitano  della  guardia  del  popolo,  ovvero  tiranna 
de' popolani  reggenti,  e condannò  gl*  innocenti  in- 
giustamente, perch'aveano  grano  per  loro  vivere  e 
per  loro  famiglio,  e lasciando  i possenti  colle  grandi 
endiche*,  onde  segni  assai  di  male  appresso.  E si- 
milemente  fu  il  detto  anno  grande  caro  di  vino,  che 
di  vendemmia  valse  il  cogno  di  comunale  vino  fio- 
rini sei  d'oro,  e ciascuna  arte  di  Firenze  fu  in  male 
stato  per  guadagnare. 

CAPITOLO  CI. 

Come  morì  messer  Ano  Visconti  signore  di  Milano^ 
e fu  fatto  signore  messer  Luchino  Visconti  suo  sio. 

Nel  detto  anno  1339,  a di  16  d'agosto,  mori 
messer  Azzo  Visconti  signore  dì  Milano,  e '1  di  ap- 
presso furono  fatti  signori  il  vescovo  di  Noara  mes- 
ser Giovanni  che  fu  cardinale  dell'  antipapa,  e mes- 
ser Luchino  suo  fratello  figliuoli  di  messer  Maffeo 
Visconti  ; ma  a messer  Luchino  rimase  le  signorìa. 
E poi  a di  2 1 del  mese  appresso  s' accordò  con  pa- 
pa Benedetto  e colla  Chiesa,  per  lo  misfatto  d'essere 
stato  cardinale  dell*  antipapa  e favorito  il  Bavaro  per 
procaccio  di  cinquantamila  fiorini  d'  oro  contanti.  E 
poi  ogni  anno  fiorini  diecimila  d'  oro  per  censo.  E 
per  simile  modo  s*  accordò  messer  Mastino  della  Scala 
colla  Chiesa  per  cinquemila  fiorini  d'oro  per  anno.  0 
Chiesa  pecuniosa  e vendereccia,  come  i tuoi  pastori 
t'hanno  sviala  dal  tuo  buono  e umile  e povero  stato, 
e comiaciamento  di  Cristo? 

CAPITOLO  CU. 

Come  la  città  di  Genota  e quella  di  Suona  feciono 
popolo  e chiamarono  nuoto  dogio. 

Nel  detto  anno  1339,  a di  24  ^ di  settembre, 
quegli  della  città  di  Saona  feciono  popolo;  e tol- 
sono  le  due  castella  eh*  erano  nella  terra  a quegli 
di  casa  Doria  e di  casa  SpìnoU  di  Genova,  che  te- 
neano  le  dette  castella,  e gli  ne  cacciarono  fuori.  B 
poi  tre  di  appresso  i cittadini  di  Genova  si  levarono 
a remore  e dìspuoiono  i capitani,  eh'  era  l' uno  de- 
gli Spinoti  e l'altro  Doria,  e cacciarono  della  terra 
loro  e loro  consorti  e altri  possenti  ; e feciono  po- 
Ipolo,  e chiamarono  dogio  al  modo  de'Veneziani  ano 


‘ mogasslni,  o meglio,  grandi  ammassi  di  grano  In* 
Gettato. 

’ a di  19,  dice  la  Oiuntiiia. 
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Sinone  Boccaitera  de'mediiDÌ  del  popolo.  Qaeeto 
dofio  fu  franco  o valente.  E poi  Taano  eppreiio, 
per  cospiratiooe  di  certi  grandi  fatta  contro  a lui, 
fece  prendere  e tagliare  la  testa  a due  degli  Spinoli 
e a più  altri  loro  aeguaci.  E*  fu  aspro  in  giustizia,  e 
•pene  ì corsali  di  Genova  e della  Rinera,  tuttora  ri- 
tenendo la  sua  signoria  a parte  ghibellina,  e tenne 
io  mare  più  galee  armate  per  lo  comune  alla  guar- 
dia delia  Riviera. 

CAPITOLO  CUI. 

Di  discordie  che  furono  in  Romagnay  e poi  fu  pace 
tra  loro. 

Nel  detto  anno,  del  mese  di  settembre,  es- 
sendo la  gente  del  capitano  di  Porli  a oste  sopra 
Calvoli,  il  capitano  di  Faenza  colla  forza  de*  Bolo- 
gnesi e d'  altri  di  loro  parte  gli  levaron  d’  assedio 
quasi  sconQtli'.  E poi  l'ottobre  appresso  per  procac- 
cio de'  Fiorentini  fu  trattato  di  pace  tra'  signori  e 
comuni  di  Romagna.  L*  una  parte  ermo  quegli  di 
Forlì  e Cesena,  messer  Molatesla  d' Arimino  e que* 
da  Polenta  di  Ravenna,  tutto  che  fossono  guelfi  e 
ghibellini  collegati.  E l'altra  parte  era  Faenza,  Imola, 
i conti  Guidi,  e altri  loro  seguaci.  B per  sindachi  e 
ambasciadori  delle  parti  si  rìroisooo  nel  comune  di 
Firenze.  B in  sul  palagio  de' priori  si  diede  senten- 
zia, e si  basciarono  io  bocca  pace  faccendo. 

CAPITOLO  CIV. 

Come  il  marchese  di  Uonferrato  tolse  Asti  al  re 
Ruberto. 

Nel  detto  anno,  a di  26  dì  settembre,  il  mar- 
chese di  Monferrato  tolse  la  città  d'Aati,  e feccia 
mbellare  al  re  Ruberto,  por  cui  si  teneva,  e furoo- 
ne  cacciati  quelli  dal  Soliere  di  sua  parte  e i guelfi. 
E furonne  signori  i Gottinerì  e i ghibellini.  E la 
ragione  fu  perchè  il  re  Ruberto  per  sua  avarizia  non 
pagava  le  sue  masnade  che  vi  teneva,  onde  al  biso- 
gno non  fecciono  retta  nè  difesa,  perchè  aveano  pe- 
gno r arme  e i cavalli.  La  quale  perdita  fu  grande 
danno  al  re  Roberto  per  le  sue  terre  di  Piemonte  e 
a tutta  parte  guelfa  di  L ombardia. 

CAPITOLO  CV. 

D'  accordo  e lega  fatta  da'  Piorentini  a'  Perugini. 

Nel  detto  anno  1339,  a di  6 di  novembre,  i 
Fioreotioi  feciono  lega  e compagnia  co'  Perugini  per 
mano  del  nostro  vescovo  e d' altri  ambasciadori  pe- 
rugini, e ordinossi  a Lncigoano  di  Valdambra,  e 
quietarono  i Perugini  a*  Fiorentini  ogni  ragione  della 
questione  d'Arezzo,  rimanendo  a' Perugini  libero  Lu- 
cignano  d'Arezzo,  e il  Monte  a San  Savino,  e altre 
castella  d'Arezzo  che  si  teneano. 

' gli  Itveron  <f  eeeedio  m isconfiUa,  dice  senza  riserbo 
le  Oinntloe. 


CAPITOLO  evi. 

Di  certi  ordini  dell' eleUone  de' priori  di  Firense^ 

• quali  furono  corretti  per  lo  migliore. 

Nel  detto  anno,  a di  24  ^ di  dicembre,  si  fece 
parlamento  in  Firenze,  ove  si  corresse  l'ordine  della 
lezione  de' priori  e de' dodici  loro  consiglieri  e de* 
gonfalonieri  delle  compagnie,  i quali  in  prima  co- 
m’erano eletti,  erano  i loro  nomi  scritti  in  polizze, 
e messe  le  dette  polizze  in  borsa  per  sesti.  A*  tempi, 
quando  si  traevano  per  i detti  urici,  si  rimetteviao 
in  altre  borse,  infino  che  tutti  n* erano  tratti;  e poi 
si  ricominciava  di  nuovo  a trarre,  sicché  si  paè 
diro  quelli  tali  erano  a vita,  eh'  era  sconcia  cosa  a 
disonesta  a volere  eglino  signoreggiare  la  repubblica, 
sanza  darne  parte  agli  altri  così  o più  degni  di  loro. 
B corressesi,  che  come  fossono  tratti  la  prima  volta, 
si  stracciasse  la  poliua  dei  loro  nome,  e alla  ri- 
formazione degli  ufici  ai  rimeltessono  da  capo  alto 
sqniltino  con  gli  altri  insieme;  e chi  oUenesae  il 
parlilo  vi  rimanesse;  e fu  ben  fatto  per  levare  la 
superbia  e tirannia  a'cilladini  reggenti. 

CAPITOLO  CVII. 

Come  le  città  della  Karea  uccisono  e eacciarone 
i loro  tiranni  e feciono  popolo. 

lo  questo  anno,  del  mese  di  febbraio,  quasi  tolte 
le  terre  della  Marca  d'Ancona  feciono  popolo,  e oeci- 
8000  Marcennaio  cho  signoreggiava  Fermo,  e messer 
Accorrimbooo  da  Tolentino,  e quello  da  Matelica,  e il 
Marchese;  e quelli  tiranni  che  que' popoli  non  pote- 
rono uccidere,  cacciarono  in  esilio. 

CAPITOLO  CVIU. 

Come  la  gente  del  re  Ruberto  prese  P Isola  di  Lipert, 
e sconfisse  i Messinesi. 

Nel  detto  anno  1339,  n di  17  dì  novembre, 
avendo  la  gente  del  re  Ruberto  preaa  rìaoletta  di 
Lipari  io  Cicilia  e aasalito  il  caitello  di  quella,  molto 
strettolo  il  conte  di  Chiaramente  di  Cicilia  colla  for- 
za de*  Mesfineti  armò  io  Cicilia  otto  galee  e selle 
nscieri  e quaranta  legni  con  gente  ansai,  e venne  i 
loccorrere  Lipari.  L'ammiraglio  del  re  Ruberto,  eh’en 
messer  GiolTredì  di  Marzano  conte  di  Squillaci,  mi<- 
slrevolmente  fece  ritirare  lua  oste  dal  castello  e ridar- 
la al  ano  navilio  da  una  parte  del  golfo,  e armò  dìcioUo 
galee  o sei  uscieri  e una  cocca  che  egli  avea,  e die- 
de luogo  a'CiciUani,  aicchè  fornirono  il  castello  eoa 
gran  festa  e gavazzo*.  La  matUni  appresso  volen- 
dosi partire  il  conte  di  Cbiaramoote  per  tornire  ■ 
Messina,  l' ammiraglio  del  re  Ruberto  I'  assali,  e U 
balteglia  fu  in  mare  aspra  e dura.  Alla  fine  t Cieì- 
ciliaui  furono  acoofitti  e morti,  e preso  il  conte  di 
Chiaramonte  con  molta  buona  gente  dì  Meisias,  che 


’ Leggi  colla  Qiaotìna:  a di  2S. 
^ pocorra,  dice  la  OioDtina. 
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pochi  DO  ictmpiroDO.  B roodefoi  il  cittollo  olio  gOD** 
te  del  re  Ruberto.  Tornendo  V emmiraglio  o Nepolii 
estendo  sopra  P ìsola  d’ Ischia,  tortana  forte  gli  pre* 
se  e menolli  infino  in  Corsica,  e ruppono  qaaltro 
galee  fedendo  ' in  terra  cariche  di  pregioni,  che  i 
pib  scamparono.  Lascoremo  alquanto  de'  fatti  di 
reme  e d' altre  novità  d' Italia,  e diremo  della  guer- 
ra del  re  di  Francia  e del  re  d'Inghilterra  e de' suoi 
collegati  Fiamminghi  e Brabantoni  e Anoieri. 

CAPITOLO  CIX.  ' 

Come  ricominciò  la  guerra  dal  re  di  Francia  al  re 

<T  Inghilterra. 

Nel  dello  anno,  a di  9 di  dicembre,  ì Fiam- 
ninghi  e'  Brabaniooi  con  gli  Anoieri  riformarono  le- 
ga insieme  contro  al  re  di  Francia.  B poi  a di  23 
di  gennaio  Adoardo  terso  re  d'  Inghilterra  venne 
d'  Annido  a Ganto,  a giocò  la  detta  lega,  faccendusi 
nominare  re  di  Francia  per  lo  retaggio  della  madre, 
portando  per  insegne  e io  suggello  l'arme  di  Fran- 
cia e d' Inghilterra  dimeitala.  E poi  a di  20  di  feb- 
braio si  parti  da  Bmggia,  e andonne  in  Inghilterra, 
promettendo  di  tornare  essai  tosto  con  tutto  suo 
iaforeo.  Partito  il  re  d' Inghilterra,  la  gente  di  Fran- 
cia eh'  era  in  Tornai  corsono  in6no  ad  Odioardo  in 
Fiandra  all'entrare  d'aprile  1340,  raccendo  arsione 
e gran  danno  al  paese.  Per  la  qual  cosa  quelli  di 
Bmggia  e quelli  di  Ganto  per  comune  con  gli  altri 
Fiamminghi  veonono  ad  oste  sopra  Tornai,  e stet- 
tonvi  più  di  cinque  giorni  guastando  d'intorno.  Quel- 
li d'Ipro  col  conte  di  SuiTolco  e con  quegli  di  Sa- 
lisbiera  e altra  gente  del  re  d*  Inghilterra  cavalca- 
rono sopra  Lilla,  e per  agualo  furono  sconfitti,  e 
presi  i detti  conti.  Per  la  qual  cosa  i Fiamminghi, 
eh*  erano  ad  oate  aopra  Tornai,  sa  ne  partirono  teon- 
ciomente.  B poi  in  quelli  giorni  del  muse  d'aprile 
il  conte,  e messer  Gianni  d' Analdo,  e il  sire  di 
Palcamonle  cavalcarono  in  sul  reame  di  Francia  in- 
ftno  ■ Remso,  ftccendo  grande  uccisione  e incendio 
di  case^  faocendo  grande  danno,  e levando  grande  | 
preda  tanta  contrasto  alcuno.  Poi  e di  7 ^ di  mag 
gio  il  conestabile  di  Francis  con  gente  assai  a ca- 
vallo e a piede  venne  aopra  Valensiena  in  Analdo, 
e atett^nvì  tre  aeUimaoe  facceodo  al  paese  gran- 
dssaimo  danno.  B oosl  per  guerra  guerrìata  si  con- 
samarono  gran  parte  di  quel  paese  a danno  di  eia— 
seoot  parte. 

CAPITOLO  ex. 

Come  il  re  d' Inghilterra  sfo»/lss«  in  mare  l'armata 
del  re  di  Francia. 

Gli  anni  di  Cristo  1340,  il  di  di  Sau  Giovanni 
Battista,  a di  24  di  giugno,  il  buon  Adoardo  terzo  re 
d*  Inghilterra  arrivò  in  Fiandra  al  porto  della  Suina 
con  cenloveoli*  cocche  armate,  che  v'  era  suso  due- 


* /erwdo,  coll*  edisioM  deOiuoti;  «Unto  fUtUre  quanto 
/trirt  banoo,  tra  gli  altri,  il  aigoi&cato  di  farire,  urtar*. 

* a gì  queUro,  legge  la  adiaione  citata. 

* E quivi:  diM  cento  veni». 


milt  MVilieri  genlili  BOmini  e popolo  indnilo  eoo 
molli  ircieri  inghileii  ; e Irovovvi  T armata  del  re 
di  Fr.ocia,  eh’  erano  dugeoto  coc.he  con  Ironia  ga- 
lee 0 barche  armate,  delle  quali  era  ammiraglio  Bar- 
baoero  di  Portoveuori  grande  coraole,  il  quale  ave- 
va fallo  gran  danno  in  mare  aopra  gl’  Inghileii  e 
Guasconi  e Fiamminghi  alle  loro  riviere,  o presa 
r isola  del  Gaggiaiile,  di’  è olla  ’noonlro  della  della 
Suina,  e rubila  e orsa,  e morti  più  di  Ireccnto  Fiam- 
minghi. Quelli  di  Bruggia  come  sentirono  la  venuta 
del  re  d’ laghillerra,  gli  mandarono  loro  nmbaaein- 
dori  olle  Schiuse,  pregandolo  e per  Dio  e per  loro 
amore,  che  non  si  moltessn  a battaglia  contea  1 ar- 
mata del  re  di  Francia,  porocch’  orano  nllrollaiite  ‘ 
quanto  la  sua,  o più  erano  le  galee  genoveai  ; 0 
eh’  egli  allendosso  due  giorni  e riposasse  sui  gonio, 
perocch»  di  presente  nrmerehbono  cento  cocche  di 
buona  genio  in  ano  aiuto,  e poteva  avere  sicura  vit- 
toria. 1!  valente  re  ooo  volle  attendere,  ma  foce  ar- 
mare suoi  cavtliori  o sergenti,  o curopirtl  per  Io 
navi,  oltre  t’roariati,  di  quella  gente,  o cominciò 
la  battaglia  francamente  ; la  qual  fu  aspra,  e dorò 
tutto  il  giorno,  che  non  sì  sapeva  chi  avesse  il  mi- 
gliore, ioBno  allo  nolle.  Il  franco  re  Adoardo  collo 
cocche  bene  armalo  di  suoi  baroni,  e riposato  che 
fu,  percoiBO  la  sera  cou  piena  marca  e a piene  vele 
•opra  i nimici  sparli  e stanchi  del  comba'lere,  e mi- 
segli  io  rotta  e io  icooillta  ; che  lutti  furo  tra  prcai 
e morii,  e non  ne  campò  che  duo  gelee  e venti 
barche,  o ciò  fu  perch’  era  dì  nulle,  e ì Fiamminghi 
v'  erano  tratti  delle  marine  d’ intorno  co’  loro  legni 
e barche,  e chiuaono  le  due  boccho  della  Suina  eh  ò 
Ira  r isola  del  Gaggianlo  eh’  ò alla  bocca  del  porto, 
e alla  terra  ferma,  sicché  tulli  rimasono  rìnchinai 
siccome  io  una  gabbia.  E rimaionvi  tra  morti  o an- 
negati più  di  diecimila  uomini,  e più  d’ altreltanti 
presi  dell’ armala  del  re  di  Francia.  E tulio  il  suo 
navilio  e loro  arnesi  rimasono  in  preda  igl’ Ioghi- 
lesi  e a’ Fiamminghi. 

CAPITOLO  CXI. 

Come  parie  de'  Fiamminghi  furono  scon/Uli 
a Santo  Sieri. 

Nel  caldo  della  sopraddetU  viltorie,  quegli  di 
Bruggia  e d’ Ipro  con  messer  Ruberto  d Ariose  ven- 
nono  sopra  Saoto  Miori  con  diecimila  a piedi,  e do- 
vea  essere  loro  dolo.  In  Santo  Micri  v eri  il  dnen 
di  Borgogna  e ’l  conte  d’ Armigancce  con  milledu- 
gento  cnvaliori.  Quegli  di  Bmggia  assalirono  onn 
porta,  che  doveva  essere  loro  date , e gii  presa 
quella,  quegli  d’ Ipro  rimasono  addietro  malo  ordi- 
nati. Il  conto  d’ Arroignscct  usci  fuori  colli  cavalle- 
ria por  un’altra  porta,  e assali  qnegli  d’Ipro;  ma 
quegli  Don  reaaono,  ma  si  misono  in  fogi;  ® _P®J 
sansa  seguire  la  caccia  aaialirono  que’  di  Bruggia,  i 
quali  fecioQO  alcuna  retta,  o morironvi  più  di  cinque- 
cento uomini.  B reggendo  io  fuga  quegli  d’ Ipro,  ed 
era  già  notte,  si  fnggirooo  al  loro  cempo  quegli  di 


' La  Oluatlna:  ci'erniui  MrettaUi  a più  della  aee. 
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Bra^fia  ftoza  lefnito  di  nemici;  e la  notte  per  pan- 
ra  ai  fog^irono  verso  Caisella,  e lasciarono  tatto  il 
loro  campo,  e ciò  fo  a dì  28  di  loglio. 

CAPITOLO  CXII. 

Come  U re  ^ Inghilterra  co' suoi  collegati  ti  puoso^ 
no  ad  assedio  alla  città  di  Tomaiy  e poi  fu  triegua 
da  loro  al  re  di  Francia. 

Lo  re  Adoardo  avota  la  detta  vittoria  di  mare, 
come  dicemmo  addietro,  non  stette  ozioso  ; ma  io» 
cootsoente  scese  io  terra  con  sua  gente,  e venne  a 
Broggia  e poi  a Canto,  e da*  Fiamminghi  gli  fu  fatto 
onore,  come  a loro  signore,  facceodogli  omaggio 
come  al  re  di  Francia.  E I&  fece  parlamento,  che 
vi  fu  il  duca  di  Brabaote  e *1  conte  d*  Annido  e tatti 
i collegati  e quivi  ordinarono  generale  oste  sopra 
la  città  di  Tornai  ; e sansa  indugio  vi  cavalcarono 
e accamparsi  intorno  il  detto  re  d*  Inghilterra,  e il 
daca  di  Brabante,  e il  conte  d'Analdo,  e il  duca  di 
Giulieri,  e quello  di  Ghellerì,  e il  conte  di  Los,  e 
il  sire  di  Falcamonte,  con  piò  baroni  di  Valdireno 
della  Magna  io  quantità  di  più  di  ottomila  cavalie- 
ri; e le  ville  dì  Fiandra,  e di  Brabante  e d'  Analdo 
per  comune  con  più  dì  ottantamila  uomini  bene  ar- 
mati i più  a corazze  e barbate,  e fecionvi  quattro 
campi;  nè  già  per  quella  piccola  rotta  avuta  a Santo 
Mieri  non  lasciarono,  ma  vigorosamente  seguirono 
Toste  del  re  d*  Inghilterra.  I due  campi  furono  di 
qua  dal  fiume  dello  Scallo,  e i due  di  là  dal  fiume, 
raccendo  grandi  ponti  in  sulla  riviera  per  passare 
dalT  una  oste  alT altra  per  potere  avere  spedila  la 
vittnaglia  e goernìgione  dell"  oste,  lo  Tomai  era  il 
conestabile  di  Francia  con  bene  quattromila  cava- 
lieri e diecimila  sergenti  a piè  sanza  i cittidini , 
eh*  erano  più  di  quindicimila  ; e tra  quegli  d*  entro 
e quei  di  fuori  eboe  molti  assalti  e puoghe  e ba- 
dalucchi a cavallo  e a piedi;  e per  la  moltitudine 
ch’era  nella  città  di  bestie,  non  provveduta  di  vit- 
tuaglia  a sofllcients,  n*  avea  assai  difetti.  Onde  i cit- 
tadini si  cominciarono  a dolere  al  conestabile,  che 
levasse  loro  T assedio,  o eglino  cercherebbono  loro 
accordo.  11  conestabile  mandò  per  soccorso  al  re  di 
Francia,  mostrandogli  che  la  terra  era  per  perder- 
si. Il  re  Filippo  di  Valois  vi  venne  al  soccorso  io 
persona  con  più  di  diecimila  cavalieri  e popolo  gran- 
dissimo, e accampossi  presso  alla  città  a una  lega. 
Ma  perè  Toste  del  re  d'Inghilterra  e degli  altri  col-' 
legati  non  si  mosse,  che  erano  molto  afforzati  i loro 
campi,  ed  erano  signori  di  combattere  o di  schifare 
la  battaglia  a loro  piacere.  Il  re  di  Francia  non  po- 
tando combattere  co'otmici,  nè  impedire  la  vittua- 
glia  a'  loro  campi,  nè  fornire  Tomai  sanza  grande  pe- 
rìcolo, dubitò  forte  di  perdere  la  terra.  B inconUDente 
incominciò  a cercare  trattato  d*  accordo  per  mano  del 
duca  di  Brabante  con  grosso  spendìo  a'  caporali  dello 
comuni  di  Brabante,  che  non  erano  così  cosirìlli  * 
alla  guerra  come  i Fiamminghi  e gli  Anoìeri.  Il  re 
d'IoghilteiTa  non  volea  intendere  a trattato,  cono- 


' oostratti. 


scendo  che  la  terra  non  si  potea  difendere  nè  te- 
nere per  difetto  di  vittnaglia  ; e avendo  egli  la  dttà 
di  Tornai,  che  è sì  forte  e possente  e accostata  a 
Fiandra  e ad  Analdo  e al  Brabante  e alT  altre  terre 
delT  imperio,  ed  è la  chiave  del  reame  di  Francia, 
uvea  per  vinta  la  gnerra  ; che  *1  re  di  Francia  noa 
avrebbe  tenuta  terra  da  Compiegne  in  là.  Ma  i Brt- 
bantoni  sentendo  il  trattato  che  menava  il  loro  da- 
ca, e per  la  corrosione  della  moneta  del  re  di  Fran- 
cia, come  dicemmo  innanzi,  feciono  ponte  falsai  e 
subitamente  si  levarono  da  campo  e tornarono  in 
loro  paese.  Il  re  d'Inghilterra  *e  gli  altri  allegati 
veggendosi  ingannati  e falliti  da  6rabansOQÌ,'e  al  re 
falliva  la  moneta,  che  i suoi  uflciali  di  là  ne  M te- 
neano  a dieta  e scarso,  si  compiè  il  trattato  il  me- 
glio che  potè,  faccendo  triegna  infino  alla  festa  di 
San  Giovanni  avvenire,  rimettendosi  della  pace  nei 
papa  e nella  Chiesa  di  Roma.  B se  infra  *1  termine 
non  fosse  fatto  T accordo,  si  dovea  riporre  la  città 
di  Tornai  nello  stato  eh'  elT  era,  che  non  vi  si  tro- 
vò da  vivere  per  otto  giorni.  B così  ai  ginraroao 
le  triegue  per  i due  re  e gli  altri  collegati,  e le- 
varonsi  da  oste  a dì  26  di  settembre  1340.  Ma  lo 
re  di  Francie  non  tenne  fede,  ma  com'egli  ebbe  li- 
bero Tomai,  il  fece  fornire  per  due  anni;  e poi 
andò  di  triegue  in  triegaa , e altre  matasìoni  di 
guerra,  come  innanzi  per  li  tempi  faremo  menzione. 
Lo  re  d'Inghilterra  stette  in  Fiandra  infino  a mezzo 
novembre,  e poi  si  parti  dalle  Schiuse  e andonae 
io  lugbilterra.  B incontanente  fece  pigliare  i suoi  te- 
sorieri e uficiali,  che  neuno  Tavea  ben  fornito  di 
moneta,  e tolse  loro  di  molti  danarì. 

CAPITOLO  CXIII. 

Come  r armata  del  re  di  Spagna  quasi  peri 
per  fortuna. 

Nel  detto  anno  1340,  del  mese  d'aprile,  man- 
dò il  re  di  Spagna  sua  armata  di  ottanta  galee  sopra 
i saracini  di  Granala  che  teneano  il  monte  Giobeita- 
ro,  acciocché  i saracini  di  Setta  non  potessono  ve- 
nire a fornirlo  : me  gran  fortuna  di  mare  gli  soprtp* 
prese,  eh*  eglino  percossono  a terra,  e ruppoao 
ventiquattro  galee  con  grande  danno  de'  crìstiaoi.  La- 
Bceremo  alquanto  de*  fatti  de*  cristiani  d'oltremare, 
e torneremo  alquanto  addietro  a raccontare  delia  no- 
vità in  questi  tempi  occorse  alla  nostra  città  di  Fi- 
renze, e per  T altra  Italia. 

CAPITOLO  eXIV. 

Di  grande  mortalità  e carestia  che  fu  in  Firense 
e d' intorno^  e <f  uno  cometa  che  apporre  «•  cielo» 

Nel  detto  anno,  all*  nscìta  di  marzo,  apparva 
in  aere  ona  stella  cometa  in  verso  il  levante  nel  Sua 
del  segno  dì  Vergine  e cominciamento  della  Libra,  i 
quali  sono  segni  umani,  e mostrano  1 segni*  sopra  i 
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corpi  macai  di  grande  distrazione  e morte,  come  di- 
remo appresso  ; e durò  la  delta  cometa  poco,  ma  i 
mali  assai,  che  ne  seguirono  dì  male  signifìcanze 
sopra  le  genti  e spezialmente  alla  nostra  città  dì 
Firenze.  Che  inconUDente  incominciò  gran  mortali- 
tà,*cbe  quale  sì  poneva  ammalato  quasi  neuno  ne 
campava  ; e morinne  più  che  *1  sesto  de*  cittadini 
pare  de'  migliori  e i più  cari,  maschi  e femmine, 
che  non  rimase  famiglia  eh’  alcuno  non  ne  mo- 
risse, 0 dove  due  o tre  o più;  e durò  questa  pe- 
atilenzia  iofino  al  verno  vegnente.  E più  di  quindici- 
mila corpi  tra  maschi  e femmine  e fanciulli  se  ne 
seppellirono  pure  nella  città,  onde  la  città  era  tutta 
piena  di  pianto  e di  dolore,  e non  s' intendea  appe- 
na ad  altro  che  a seppellire  morti.  B però  si  fece 
ordine,  che  come  il  morto  fosse  recato  alla  chiesa  la 
gente  si  partisse  ; che  prima  slavan  tanto  che  si  fa- 
cesse r esequio,  e a tali  la  predica  con  solenni  uQci 
a*  maggiorenti  : e ordinossi  che  non  andasse  bandi- 
tore di  morti.  In  contado  non  fu  a)  grande  la  morta- 
lità, ma  pnre  ve  ne  morirono  assai,  e con  questa  pe- 
stilenza ne  seguì  le  fame  e il  caro,  aggiunta  con 
quello  deir  anno  passato;  che  con  tutto  lo  scemo  de* 
morti  valse  lo  staio  del  grano  più  di  soldi  trenta,  e 
più  sarebbe  assai  vaiato,  se  non  che  *1  cornane  ne 
fece  provvedeaza  di  farne  venire  dì  pelago.  Ancora 
apparve  un  altro  nuovo  segno  ^ che  a di  16  di  mag- 
gio nel  detto  anno,  di  mezzo  giorno,  cadde  in  Fi- 
renze e d'intorno  una  gragnuola  grossa  e spessa, 
che  coperse  le  tettora  e la  terra  e le  vie,  ed  era  alta 
come  grande  neve,  e guastò  quasi  tutti  i frutti.  Per 
questa  mortalità,  a dì  18  di  giugno,  per  consiglio 
del  vescovo  co*  religiosi  si  fece  in  Firenze  grande 
processione,  ove  furono  quasi  tutti  i cittadini  maschi 
e femmine  colla  relìquia  del  corpo  di  Cristo  che  sta 
a Santo  Ambrogio,  e andossi  con  essa  per  tutta  la 
terra  iofino  a ora  di  nona,  con  più  di  centocinquanta 
torchi  accesi.  E poi  appresso  s'agginnsono  i mali 
segni,  che  la  matUna  di  San  Giovanni  essendo  uno 
grande  e ricco  cero  in  su  uno  grande  e ricco  carro 
fatto  per  i signori  della  moneta  per  offerirlo  a San 
Giovanni,  sì  si  stravolse  sprovvedutamente  con  lotto 
il  carro,  e cadde  io  sn*  gradini  della  porta  de*  prio- 
ri, e tutto  si  spezzò  ; e ben  fu  segno  che  dovea  ca- 
dere la  moneta  de*  Ptorentioi  e rompere  quelle  com- 
pagnie*, come  seguì  appresso  poco  tempo  con  grande 
danno  de' Fiorenlini;  e in  quella  mattina  in  San  Gio- 
vanni cadde  un  palchetto  che  v'era  fatto  di  costa  al 
coro,  ohe  v*  erano  auso  tutti  i cantatori  cherici  che 
uficiaviQO  alta  festa,  e molti  se  ne  magagnarono  della 
persona.  E poi  a'aggiunae  male  sopra  mele,  che  a 
di  20  di  loglio  e appresso  la  notte  seguente  s'ap- 
prese uno  grande  fuoco  io  Fanone,  e valicò  nella 
grande  ruga  di  San  Brancazio,  ove  ai  faceva  l'arte 
della  lana,  infino  presso  alla  chiesa,  ove  arsono  qua- 
rantaquattro case  con  grande  danno  di  mercatanzie, 
di  panni,  lane  e masaerizie,  e di  case  e palazzi.  I 
Fiorentini  sbigottiti  e impauriti  per  li  detti  segni  e 
danni  all*  arti  e alle  mercatanzie,  non  atettono  mai 
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peggio  per  guadagnare;  quelli  che  reggeano  il  co- 
mune, per  conforto  do*  religiosi  per  mostrare  alcuna 
pietà,  ordiuarooo  che  si  traesse  certi  sbanditi  di  ban- 
do, pagando  al  comune  una  certa  gabella,  e che  i 
beni  de  rnbelli,  eh'  erano  in  comune,  fosaono  rendati 
alle  vedove  e a*  pupilli,  a cui  auccedeano;  ma  non  fu 
perfetta  la  grazia  e la  misericordia  che  dovesse  pia- 
cere a Dio,  perocché  si  doveano  restituire  il  prez- 
zo che  prima  gli  aveano,  per  certi  ordini,  fatti  ri- 
comperare dal  comune  alle  dette  vedove  e pupilli,  e 
non  si  fece  ; onde  non  rìslettono  a tanto  le  nostre 
pestilenze,  che  per  Io  nostro  peccato  ne  aegnirono 
asiai  appresso,  come  innanzi  leggendo  ai  troveranno, 
che  avvenne  poi  più  casi,  che  i vivi  ebbono  astio 
de*  morti  per  le  soperchie  tribulazioni  occorse  alla 
nostra  città.  Lascieremo  alquanto  de*  fatti  di  Firenze, 
e diremo  d'  altre  novità  d*  intorno,  tornando  assai 
tosto  a seguire  delle  avversità  ch'avvennODO  alla  no- 
stra città  di  Firenze. 

CAPITOLO  CXV. 

Come  gli  Spulelini  levarono  da  oste  in  itconUUa 
quelli  di  Rieti, 

Nel  detto  anno  1340,  all*  uscita  di  giugno,  il 
conte  di  Triventi  del  reame  di  Puglia,  essendo  per 

10  re  Ruberto  vicario  nella  città  di  Rieti,  ed  essen- 
do posto  ad  oste  sopra  il  castello  di  Luco  co*  cìt- 
ladini  dì  Rieti  iusieme  con  lui,  gli  Spuletini  con  loro 
amistà  vennero  al  soccorso  di  quello,  e sconfissero 

11  detto  conte  eoo  quegli  di  Rieti,  con  grande  dam- 
maggio  di  presi  e di  morti. 

CAPITOLO  CXVI. 

Come  metser  Ottaoiano  de' Beiforti  si  fece  signore 
di  Volterra. 

Nel  detto  anno,  a di  8 di  settembre,  nella  città 
di  Volterra  ai  levò  remore,  e fn  ad  arme  e a batta- 
glia cittadinesca.  Dell' una  parte  era  capo  meaaer  Ot- 
taviano di  Belforte,  che  se  ne  voleva  fare  signore, 
e dall*  altra  parte  il  vescovo  ch'era  suo  nipote  nato 
per  femmina,  con  certi  popolani  che  volevano  vive- 
re io  libertà;  ma  la  tirannia  colla  forza  de*  foreatierì 
invitali  per  messere  Ottaviano  forono  vincitori,  e cac- 
ciarono il  vescovo  e suoi  seguaci,  t quali  si  ridna- 
aoDO  in  Berignone  suo  castello,  e messer  Ottaviano 
si  fece  signore  della  città,  e poi  seguitandoli,  onde 
segni  assai  di  male  ; e fece  il  detto  mescer  Ottavia- 
no uccidere  due  fratelli  del  vescovo  a tradimento, 
avendoli  sicurati*,  costringendoli  per  avere  il  detto 
castello  di  Berignone  ch'egli  avea  assediato;  il  ve- 
scovo che  v'era  dentro  sofferse  innanzi  di  vederli 
morire  che  di  rendere  il  castello. 


' affidati  di  sicuresaa  ; avendo  loro  data  promeeaa  di 
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CAPITOLO  CXVU. 

CcMt  certé  gitleé  d«*  Genovesi  sconUssono  i Turchi 
in  mare. 

Nel  dello  sodo  dodici  gelee  dì  Genovesi  ch*e- 
rtBO  ite  io  Romeoie  per  loro  mercaleozie , ritro- 
vandoet  nel  mere  Maggiore  di  li  da  CoBUotioopoli  con 
cealocinquaoU  legni  o più  tra  grossi  e piccoli  tr~ 
unti  di  Turchi  saracini^  i Genovesi  francamente  gii 
assalirono  e misongli  io  isconfitta,  faccendo  di  loro 
grande  moleatia  d'nccidergli  e d'nnnegargli  in  mare 
dove  ne  rìmasono  morti  più  di  seimila,  e goadagna* 
tono  i Genovesi  molla  roba  e danari.  In  quesfanno 
sei  altre  galee  di  Genovesi  eh*  andavano  in  Fiandra, 
furono  prese  dall' armata  degringbiicsi  a Sanmarì  io 
Brettagna,  e perderonvi  il  valore  di  dugento  mi- 
gliaia di  fiorini  d'  oro  \ e cosi  va  la  fortuna  della 
goerra  di  mare. 

CAPITOLO  CXVIII. 

Come  in  firense  fu  fatto  una  grande  conyiurasio^ 
,ne,  e la  città  fu  tutta  a romore  e ad  arme. 

Tornando  a nostra  materia  a raccontare  l'av- 
v^iitadi  occorse  alla  nostra  città  dì  Pireote  in  que- 
sti tempi  per  Io  suo  mal  reggimento,  mi  fa  molto 
turbare  la  mente  sperando  peggio  per  ravvenire.  Con- 
siderando che  per  li  aegni  del  cielo,  nè  per  pestilensia 
di  dilnvio,  nè  per  mortalità,  nè  per  fame,  i cittadini 
non  pare  che  temano  Iddio,  nè  che  si  riconoscano 
di  loro  difetti  e peccati;  ma  al  tutto  hanno  abban- 
donata la  santa  carità  umana  e civile,  e solo  a baratterìa 
e tirannia  con  grande  avarizia  reggono  la  repubblica. 
Onde  mi  fa  temere  forte  del  giudicio  d’ Iddio.  K ac- 
ciocohè  meglio  si  possano  intendere  le  motive  delle 
dissensioni  e delie  novità  occorse,  e perchè  sia  e- 
semplo  a quegli  che  sono  a venire  acciocché  eglino 
mettano  riparo  e piglino  esemplo  a simili  casi,  sì 
narreremo  brievemente  il  difetto  del  male  reggimen- 
to ch*altora  era  io  Pirente,  e quello  che  ne  segui 
di  male,  benché  non  sia  perù  scusa  de' mali  opera- 
tori contra  il  comune.  Per  difetto  de*  mali  uficiali  e 
reggenti,  la  città  di  Firenze  si  reggea  allora  e poi 
un  tempo  per  due  e per  sesto  de' maggiori  e più 
possenti  popolani  grassi.  Questi  non  voleano  a reg- 
gimento pari  nè  compagnia,  nè  alTuficio  del  prio- 
ratioo  nè  agli  altri  conseguenti  ufici  mettere  se  non 
chi  a loro  piaceva,  e che  facessono  loro  volontà, 
scindendone  molto  più  degai  di  loro  per  senno  e 
per  virtù,  non  dando  parte  a*  grandi  nè  a'  mezzani 
nè  a minori,  come  ai  convenia  a buono  reggimento 
di  comune.  B oltre  a questo  non  bastando  loro  la 
signoria  del  podestà,  e quella  del  capitano  del  popolo 
e quella  dell'esecutore  degli  ordinamenti  della  giusti- 
zia contro  i grandi  e possenti,  ob'erano  ancora  di  so- 
perchio al  buono  reggimento  comune,  sì  crearono  t'u- 
flcio  del  capitano  della  guardia  ; cioè  elessono  e fe- 
oiono  ritornare  io  Firenze  messer  Iacopo  de'Gab- 
brielli  d'  Agobbio,  uomo  subito  e crudele  e carne- 
fice, con  cento  uomini  a cavallo  e dugento  a piedi 
al  soldo  del  comune,  ed  egli  con  grosso  salario,  ac- 
ciocebè  facesse  a senno  de*  detti  reggenti.  Il  quale 


e guisa  di  tiranno,  o come  esecutore  di  tiranno,  pro- 
codea  di  fatto  in  civile  e in  criminale  a sua  volontà, 
come  gli  era  posto  io  mano  per  gli  detti  reggenti, 
sansa  seguire  leggi  o statuti,  onde  molti  innocenti 
condannò  in  avere  e in  persona,  e teneva  i cittadini 
grandi  e piccioli  io  grande  tremore,  salvo  cheisnoi 
reggenti  che  col  suo  bastone  facevano  le  loro  ven- 
dette e talora  rolTese  e le  baratterie  ; non  ricordan- 
doci noi  Fiorentini  ciechi,  ovvero  insegnandoci  egli 
di  ricordare  di  quello  male  eh'  avea  operato  il  detto 
messer  Iacopo  io  simile  nflcio  nell'anno  1335,  e 
poi  messer  Accorrimbono  : onde  per  loro  difetto  era 
fatto  divieto  dieci  anni,  e non  l' osservarono.  Di  que- 
sto iniquo  oQcio  e reggimento  erano  mal  contenti  i 
più  de' cittadini,  e massimamente  i grandi  e possenti; 
e però  certi  grandi  cercarono  cospirazioni  nella  dttà 
per  abattere  il  detto  messer  Iacopo,  e il  suonficio  a 
i suoi  seguaci  reggenti.  B più  tosto  gli  fece  muo- 
vere che  io  qoe'  tempi  fa  condannato  per  lo  detto 
messer  Iacopo  messer  Piero  de*  Bardi  in  lire  sei- 
mila, perch'  avea  offeso  un  suo  fedele  da  Vemio, 
non  istrettuale  dì  Firenze,  onde  gli  pane  ricevere 
torto.  B messer  Andrea  do'  Bardi  era  costratio  di 
rendere  al  comune  il  suo  castello  di  Mangona,  cb'egb 
l'avea  comperato.  Questi  Bardi  erano  de'  più  possenti 
cittadini  di  Firenze  d'  avere  e di  persone,  e di  loro 
danari  aveano  comperato  dalla  figliuola  d’  Alberto 
conte,  Vemia  e Maogona,  e il  castello  del  Fosso 
da'  conti  da  Porcisno,  ondo  il  popolo  di  Firenze  n*era 
mal  contento,  perocché  il  comune  vi  cosava  sua  ra- 
gione, come  in  addietro  in  alcuna  parte  facemmo 
, menzione.  Per  lo  detto  sdegno  e superbia  de*  Bar- 
; di  e simile  de*  Frescobaldi,  per  una  c-ondannegiona 
I fatta  a messer  Baldo  de'  Frescobaldi  dì  lire  tremila- 
I settecento  per  la  pieve  di  San  Vincenzo,  dicevano 
che  fu  fatto  a torto,  e però  fu  capo  della  detta  con- 
giura e cospirazione,  con  tutto  eh*  assai  dinanzi  fosse 
conceputa  pedo  male  reggimento,  come  detto  è ad- 
dietro. Co'  detti  Bjrdi  teneano  parte  de'  Fresoobeldi 
e de' Rossi,  e di  più  esse  di  grandi,  e d'  nlcnoa  pos* 
■ente  di  popolani  di  qua  d'Arno;  e riipondea  loro  Q 
conte  Marcovaldo,  e più  suoi  consorti  de'  conti  Gni- 
di, i Tarlali  d' Arezzo,  Pazzi  di  Valdamo,  Ubertinli 
Cbaldini,  Guazzalotti  da  Prato,  Belfortì  di  VolteiTi  e 
più  altri,  e ciascono  dovea  >enire  con  gente  n on- 
vailo  e a piedi  in  grande  quantità,  e mandare  la  netto 
dì  tutti  i Santi  le  dette  brigate;  e la  mattina  vegnen- 
te, come  le  genti  fossono  all'eiequio  de' morti,  db* 
vevano  levare  il  romore  e correre  la  città,  e nccid^ 
! messer  Iacopo  Gabbrielli  e i caporali  de'  reggeaUy  s 
abbattere  l' uflcio  de'  priori  e rifare  in  Firenze  nnovt 
stato,  e chi  disse  che  voleano.  disfare  il  popolo.  B 
rebbo  loro  venoto  fatto  certamente  per  la  loro 
sa  e legnito,  se  non  fosse  il  aopraddetto  measor  An* 
drea  de*  Bardi,  o che  gli  paresse  mal  fere,  o persi' 
tra  cagione  o qnistione  ch'egli  avesse  eo'Moi^OO* 
aorli,  egli  manifestò  la  detta  congìnm  n Itoopo 
gli  Alberti  ch'era  de'caporalì  reggenti.  Ineonta*®®**  ® 
detto  Iacopo  Ìl  rivelò  a*  priori  e agli  altri  ino!  compagw 
reggenti,  e subito  ai  guarentirono  d*arme  e di 
essendo  In  città  in  grnnde  pann  e iospetto,  • 
parte  temeva  di  cominciare.  Ma  aociooolhè,  n'confw* 
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non  giungeste  loroisforso,  il  di  d’Ogmssaoli  1340, 
in  su  r ora  del  vespro,  i ciporalt  de'  reggenti  sali- 
rono in  sol  palagio  de'  priori,  e quasi  per  Forza  fe- 
ciooo  sonare  a stormo  la  campana  del  popolo  ; e 
alenai  de'  priori  amici  de’  Bardi  la  cootesono,  e ciò 
fo  nesser  Francesco  Salviati  e Taldo  Valori,  l'uno  era 
priore  e Taltro  gonfaloniere  di  giustizia  per  il  sesto  di 
porta  San  Piero;  onde  molto  Furono  ripresi  di  presan- 
sione,  e che  sentirono  il  trattato.  Come  la  campana 
GonÙQciò  a sonare,  tutta  la  città  fu  commossa  ad 
arme,  e tutti  i cittadini  a cavallo  e a piedi  furono  io 
an  la  piazza  de' priori  co*  gonfaloni  delle  compagnie 
gridando  etra  il  popolo  e muoiano  i traditori.  E 
incontanente  feciooo  serrare  le  porte  della  città,  ac- 
ciocché gli  amiri  e il  soccorso  de'  congiurati  non 
potessooo  entrare  nella  città,  i quali  erano  io  via 
presso  alla  terra  per  entrare  la  notte  con  grande  is- 
forzo  di  gente.  1 congiurati  veggendo  scoperto  il 
trattato  e fallito  il  loro  soccorso,  che  quasi  nullo  di 
loro  congiurali  di  qua  dall'  Arno  rirpaose  loro  né  si 
scopersono  per  paura  del  popolo,  e il  popolo  com- 
mosso a furore  contro  a'  congiurati  si  tennero  per 
morti,  e intesono  solo  al  loro  scampo  e riparo,  guar- 
dando tutti  i detti  casati  d'Oltrarno  i capi  de'  ponti 
saettando  e uccidendo  chi  gli  volesse  passare:  e mi- 
sono  fuoco  a capo  de'  due  ponti  di  legname,  eh*  al- 
lora era  l'uno  contro  alle  case  de*  Canigiani  e l'altro 
de'  Prescobaldi,  acciocché  il  popolo  non  gli  assalis- 
se, credendosi  tenere  il  sesto  d*  Oltrarno  tanto  che  il 
soccorso  venisse.  Ha  ciò  venne  loro  fallito,  che  i po- 
polani d'Oltrarno  francamente  gli  ripugnarono,  e tol- 
SODO  loro  i posti  coir  aiuto  de*  popolani  de*  cinque 
sesti*,  ch’andarono  in  loro  aiuto  per  lo  poule  alla 
Carraia.  Messer  iseopo  Gabbrielli  capitano  si  stava 
armato  io  sulla  piazza  colle  cavalleria,  con  grande 
plora  e sospetto,  sansa  usare  alcuno  argomento  o 
riparo  di  savio  e valente  capitano,  e stette  iofino  alla 
notte  come  quasi  stupefatto;  onde  mollo  ne  fu  bia- 
simato. Ha  il  valeute  cavaliere  messer  HalTeo  da  ponte 
Caredi,  allora  podestà  di  Firenze,  francamente  con  sua 
compagnia  armato  a cavallo  passò  il  ponte  Rnbaconte 
con  grande  pericolo  e rìschio  di  sua  persona,  e par- 
lò a'  coDgiorali  con  savie  parole,  e con  cortesi  mi- 
nacce gli  condusse  la  notte  sotto  la  sua  sicurlà  e 
guardia  a partirsi,  e andaroo  fuori  della  città  per  la 
porla  a San  Giorgio,  quasi  sansa  romore  d*  uomini 

0 spargimento  di  sangue,  o incendi  o ruberie,  onde 
molto  se  fu  commendato,  ch'ogni  altro  modo  era  con 
graode  perìcolo  alia  città.  E come  furono  partili,  il 
popolo  s'acchetò,  e l'altro  dì  appresso  fatta  di  loro 
coodanoagione  si  disarmarono  i popolani,  e ciascuno 
fece  i snoi  fatti  come  prima.  E per  al  fatto  modo 
guarenti  Dio  la  nostra  città  di  grande  pericolo  non 
guardando  a*  nostri  peccati  e al  male  reggimento  del 
comune;  ma  per  non  essere  di  tanto  heneOcio  grati 

1 Dio,  la  detta  congiura  gittò  a presso  tanto  di  ma- 
le ‘ a danno  della  nostra  città,  come  innanzi  si  ftrà 
mensiona. 


' tU’  popoUmi  di  9wa  d»lt  Amo  ^ dici  piò  ehiaramtnta 
U OiunHjià. 

* aéé«  opprtm  4i  m<Ué  mjntU  m danna  aae.  Bd.  Q. 


CAPITOLO  CXIX. 

CAi  furono  t congiurati,  cho  furono  condannati. 

Partiti  i detti  congiurati,  il  di  appresso  si  tenne 
consiglio  come  si  dovesse  procedere  cootra  loro; 
per  io  migliore  del  comune  sì  prese  di  non  fare 
grande  fascio*,  perchè  a troppi  cittadini  sarebbe  toc- 
co, che  sentendo  della  detta  congiura  a*  apparec- 
chiavano con  armi  e con  cavalli,  ma  non  si  mostra- 
rono; ma  solamente  si  procedesse  contri  qnelli  che 
si  mostrarono  e furono  io  arme,  i quali  furono  cit- 
Itadini,  e richìesli  non  comparirono  e subitamente  fu- 
jrooo  condannati  oeU*  avere  e nelle  persone,  siccome 
; ribelli  e traditori  di  loro  comune.  I quali  furono  la 
! prima  volta  questi  eh*  appresso  diremo  : messer  Pie- 
ro di  messer  Gualterotto  de'  Bardi,  Agìnolfo  sno 
fratello,  Andrea  e Francesco  e Gualterotto  di  Pilip- 
puzzo  de*  Bardi,  Biodo  d’ Andrea  di  measer  Gualte- 
rotto, messer  Nepo  e Piero  di  Ciampi  ano  ni- 
pote, messer  Gerozzo  di  messer  Francesco,  Barlo- 
iommeo  e Angiolo  suoi  fratelli,  messer  Iacopo  di 
messer  Guido  Accolti  de*  Bardi,  messer  Simone  di 
Gerozzo,  m'a  non  ebbe  colpa  di  certo;  Simone  e 
I Cipriano  di  Gerì,  Binde  di  Beoghi  tutti  della  ca- 
sa de*  Bardi;  messer  Iacopo  priore  di  San  Iacopo, 

I messer  Albano,  messer  Agnolo  Girimonte  e Lapo 
' suo  nipote,  meaaer  Baldo  di  Lamberto,  Niccolò  e 
Frescobaldo  di  Guido,  Giovanni  e Bartolo  di  messer 
' Fresco  Rosso  di  Guido,  Iacopo  di  Biodo  e Gerì  di 
Booaguìda,  Mangerì  di  messer  Lapo,  tolti  della  casa 
de' Frescobaldi;  Andrea  e Ubertino  e Giovanni  de* 
Nerli,  ser  Tumtguo  degli  Angiolierì,  cappellano  del 
detto  priore  di  san  Iacopo,  Salvestrino  e Ruberto  di 
messer  Barone  de' Bossi,  e non  più  deMoro  consorti 
che  non  si  mostrarono;  di  qua  dall* acqua  non  se 
06  scoperse  neuoo.  i loro  palazzi  e beni  ia  città  e 
io  contado  a furore  furono  messi  in  puntelli^,  e disfaUi 
e guasti  inQoo  a*  foodameuti.  B ordinossi  che  in  tutte 
le  terre  vicine  guelfe  e quelle  della  lega  di  Lombar- 
dia, che  non  rilenessono  i nuovi  ribelli  sopraddetti. 
B di  ciò  feciono  il  peggiore,  per  la  qnal  cosa  i più 
de*  sopraddetti  n*  andarono  s Pisa,  e il  priore  di  San 
Iacopo  0*  andò  a corte  di  papa  a procorare  quanto 
potò  in  detto  e in  fatto  contro  al  comune  di  Firenze. 
Per  la  detta  liberazione  e perìcolo  della  nostra  città 
per  lo  cofflone  a dì  20  di  novembre  si  fece  un  gran- 
de processione  e olTerta  a San  Giovanni,  e per  tutta 
r arti  si  ordinò  che  ogni  anno  per  1*  Ognissanti  si 
facesse  la  delta  offerta  ; e ordinossi  di  trarre  di 
bando  gli  sbanditi  pagando  certa  gabella  per  fortifi- 
care il  popolo  ; che  fu  grande  male  a recare  in  città 
molti  rei  uomini  e malfattori.  Ma  altro  rìmadio  ci  vo- 
leva per  appacificarci  con  Dio  che  a lui  rendere  le 
gratitadini,  e usare  carità  tra* prossimani  cittadini^; 
ma  ad  altro  a*  inteodè  ; e ordiooisi  ohe  ogni  popolano 


' caHco  di  acouaa:  maaca  questo  senso  della  parola 
/ateio  al  Vocabolario. 

* sealiati  a affossati  d'intorao  per  atterrargli. 

* p*r  oppaciar»  Iddio,  a Itd  la  praiUmdino  « tra  pro#ff> 
mi  oittadm  la  earité,  ma  eoe. 
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che  potem  fossa  armato  di  corasca  e di  barbala 
alia  flammiD^a,  e impooseseoe  seimila  e molte  bale- 
stra per  fortiflcare  il  popolo.  B del  mese  di  gennaio 
seguente  il  comune  comperò  Mangona  da  measer 
Andrea  de*  Bardi  settemilasettocento  fiorini  d*  oro, 
iscontandone  millesettecento  che  '1  comune  v*  avea 
spesi  io  racconciarlo  innaoiì  che  sì  rendesse  a mes- 
ser  Benoccio  Salimbeni  marito  della  contessa  di  Man- 
gona.  B il  castello  di  Vemia  s'  arrendè  al  comune 
di  Firenie  pagandone  a messer  Piero  de*  Bardi  che 
V*  era  dentro' assediato  fiorini  quattromilanoTecento- 
sessanta  d'  oro.  E fecesi  decreto  per  lo  comune)  che 
nullo  cittadino  potesse  acquistare  o tenere  castello 
di  fuori  dal  nostro  contado  o distretto  il  meno  di 
lungi  venti  miglia.  Del  detto  mese  di  gennaio  furono 
condannali  nove  de'  conti  Guidi  eh'  aveano  tenuta 
mano  alla  sopraddetta  congiura  e furono  quasi  tutti  ì 
loro  caporali)  salvo  il  conte  Siroone  e Guido  suo  ni- 
pote da  Battifolle  che  non  assentirono  alla  detta  con- 
giura. Di  ciò  furono  ripresi  molti  da' savi  quelli  che 
governavano  In  città)  di  condannare  i nostri  possenti 
vicini  conti  Guidi,  a recarglisi  a scoperti  nimici,  e di 
questo  peccato  non  condannare  i nostri  cittadini  che 
erano  colpevoli,  come  con  loro  alla  delta  congiura  ; 
ma  bene  a*  apparecchiarono  io  arme  co*  loro  fedeli 
per  venire  a Pirense.  B poi  a piìi  d'uno  anno  appresso 
fu  scoperto  un  altro  trattato  che  i detti  ribelli  face- 
vano, onde  fu  preso  Schiatta  di  Frescobaldo  do'Pre- 
scobaldi,  il  quale  menava  il  detto  trattato,  e fagli  ta- 
gliata la  testa  \ e fu  condannato  Paniccia  di  Bernardino 
e Iacopo  de*  Prescobaldi,  e Biordo  di  messer  Vieri 
e Giovanni  Ricchi  de*  Bardi,  Antonio  degli  Adimari  e 
Biodo  de*  Patii,  tutti  come  rubelli.  Lasoeremo  alquanto 
de'  nostri  fatti  di  Fìrenxe,  eh*  assai  ce  n'  è convenuto 
dire  a questa  volta,  facceodo  incidentia  per  dire  al- 
quanto d' altre  novità  state  in  questi  tempi  per  V uni- 
verso : ma  tosto  vi  torneremo,  ch'assai  ci  cresce  ma- 
teria a'  nostri  fatti. 

CAPITOLO  CXX. 

Come  il  re  di  Spagna  sconfisse  i Saracini 
in  Granaio. 

Nel  detto  anno  1340,  in  calco  di  novembre, 
furono  seonfllti  i saracini  di  Setta  e deirallro  paga- 
nesimo, e quegli  di  Barberìa  e di  Levante  che  erano 
passati  di  qua  da  mare,  iqnumerabile  quantità,  al  soc- 
corso di  quelli  di  Granala,  per  lo  buono  re  di  Spa- 
gna; e rimasene  tra  morti  e presi  più  di  ventimila, 
con  mollo  tesoro  e arnesi  di  saracini. 

CAPITOLO  CXXI. 

Come  arse  Porioteneri. 

Nel  detto  anno,  il  di  di  calende  di  gennaio, 
a'appme  il  fuoco  in  Portoveneri  nella  Riviera  di  Ge- 
nova, e fu  si  impetuoso,  che  non  vi  rimase  ad  ardere 
casa  nè  piccola  nè  grande,  salvo  che  due  castella 
ovvero  rocche  che  v*  aveano  i Genovesi,  con  infinito 
danno  d*  avere  e di  persone  ; e non  sansa  giudicio 
di  Dio,  che  quelli  dì  Portoveneri  erano  tutti  corsali, 
e pirati  di  mare  e rìtenitorì  di  corsalL 


CAPITOLO  cxxn. 

Come  la  casa  de*  Pugliesi  e i loro  seguaci  furono 
cacciati  di  hato. 

Nel  detto  anno,  del  mese  di  febbraio,  ì Gnat- 
lalotU  da  Prato  col  caldo  e favore  di  certi  Fioren- 
tini, levarono  a rumore  la  terra  di  Prato  per  sospetto 
de'  Pugliesi,  e de*  Rinaldeschi  loro  vicini,  ovvero  per 
rimanere  signori,  e nella  terra  ebbe  battaglia,  e mo- 
rirvi alquanti  dall* una  parte  e dall* altra;  alla  fine  i 
detti  Pugliesi  e Rinaldeschi  co'  loro  seguaci  furono 
cacciati  della  terra,  e molti  altri  fatti  confinare. 

CAPITOLO  cxxni. 

Come  in  Firen*e  si  feciono  due  capitani  di  guardia. 

Nel  detto  anno,  in  calen  di  febbraio,  si  parti 
di  Firenie  il  tiranno,  cioè  messer  Iacopo  de'  Gab- 
brielli  d*  Agobbio,  ricco  del  sangue  de'  Fiorentini 
ciechi,  che  più  di  trentamila  fiorini  d'  oro  si  disse 
che  ne  portò  contanti.  Vero  è che  per  la  sua  partila  i 
savi  rettori  di  Firente  corressono  il  loro  errore  del 
suo  tirannico  oficio,  e scemarono  le  spese  del  co- 
mune ovvero  le  raddoppiarono,  che  là  dove  n'aveva 
prima  uno  bargello  per  Tesecuiione  ne  elessono  due, 
1*  ono  a petiiione  del  detto  messer  Iacopo  e suo  pa- 
rente (ciò  fu  messer  Currado  della  Branca,  capitano 
della  guardia  io  città  per  arricchire  la  povertà  de'Xar- 
chigiani);  l'altro  alla  guardia  del  contado  sopra  gli 
sbanditi  messer  Maffeo  da  ponte  Caradi  da  Brescia 
stato  nostro  podestà:  questi  n*  era  più  degno  per  le 
sue  virtudi  e operaiioni;  ma  l'uno  e l'altro  uficìo 
era  di  oltraggio  e di  grande  spesa  e danno  del  co- 
mune. Ma  i reggenti  cittadini  per  mantenere  il  comu- 
ne, ovvero  la  loio  tirannia,  e tali  di  loro  baratterie, 
come  dicemmo  addietro,  li  sosteneano  a tanto  danno 
del  comune  e graveixa  de’ cittadini  per  essere  te- 
muti e farsi  grandi.  Ma  poco  appresso  Iddio  ne  mo- 
strò giudicio  assai  aperto  per  le  loro  prave  opera- 
tioni  a gran  danno  e vergogna  e abbassamento  del 
nostro  comune,  come  innaoii  faremo  meoiione.  Ha 
gravami  che  non  fu  sopra  le  loro  persone,  com'e- 
rano degni  i mali  operatori,  come  che  toccò  ad  al- 
quanti di  loro.  Ma  Iddio  si  riserva  e non  lascia  nullo 
male  impunito,  benché  non  sia  a'tempi  e al  pia- 
cere de'disideranti;  e spesso  punisce  il  popolo  per 
li  peccati  de' rettori,  e non  santa  giusto  gindicio, 
perocché  *1  popolo  è bene  colpevole  a sostenere  le 
male  operaiioni  de'  loro  reggenti  ; e questo  buti  a 
tanto. 

CAPITOLO  CXMV. 

Come  la  ciltà  di  Lucca  colle  essere  tolta 
a messer  ffastmo  detta  Scala. 

Nel  detto  anno  e mese  di  febbraio  messer 
Francecco  Castracani  degl' loterminolli  di  Lucca  or- 
dinò col  favore  de'  Pisani  di  torre  la  città  di  Lucca  a 
messer  Mastino  con  alcuno  trattato  d'entro^  vegnen- 
do  di  fuore  eoo  gente  assai  a cavallo  o a piedi.  Gu- 
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glielmo  Canicci,  vicario  in  Lucca  per  meaaer  Maatino, 
icoperto  il  trattato  preie  il  Ritrilla  degli  liberti  a 
tredici  cittadini,  che  tatti  teneano  mano  al  trattato, 
e aorse  e guarenti  li  terra,  come  piacque  a Dio  per 
riservarla  a'  Fiorentini  per  loro  grande  danno  e ver- 
gogna, come  in  poco  tempo  appreaao  si  potrà  tro- 
vare. E poi  il  detto  Guglielmo  fece  otte  in  Gar- 
fagnana,  e tolse  più  terre  che  tenea  il  dello  m es- 
ser Francesco  Casiracsni. 

CAPITOLO  CXXV. 

Come  il  casltUo  di  San  Batello  s'arrendi  al  comune 
di  Firesae. 

Nell'anno  1341,  a di  15  d'aprile,  i Fioren- 
tini avendo  fatto  porre  l' oste  al  castello  di  San  Ba- 
vello,  eh'  era  di  Guido  de'  conti  Gnidi  che  fu  con- 
dannalo con  gli  altri  conti,  come  dicemmo  poco  ad- 
dietro, per  cominciare  l' esecusioni  delle  loro  coo- 
dannagioni,  essendo  molto  tiretto,  e non  attendendo 
soccorso,  s' arrendè  al  comune  di  Firense  salve  le 
persone.  Il  quale  feciouo  lutto  abbattere  e diroccare 
per  ricordo  e vendetta  cantra  al  detto  Guido  : che 
più  tempo  dinanai  tvea  il  comune  di  Firenze  per 
sue  lettere  richiesto  e citalo  il  detto  Guido,  per  al- 
cuna cagione,  e il  detto  Guido,  essendo  nel  dello 
castello  di  Barello,  per  dispetto  del  comune  di  Fi- 
renze dinanzi  a'  suoi  piedi  fece  manicare  al  messo 
del  cornane  la  lettera  con  tutto  il  suggello,  e poi 
accommiatollo  villanamente,  dicendo  per  dispetto  del 
comune  di  Firenze,  che  se  più  vi  tornasse,  o egli 
o altri,  gli  farabhe  impiccare  per  la  gola  ; onde  sen- 
tendosi in  Firenze,  grande  sdegno  ne  venne  quui  a 
tutti  i cittadini. 

CAPITOLO  CX.XVI. 

Di  uno  fronde  fuoco  che  si  apprese  in  Firense. 

Nel  detto  anno,  la  notte  seguente  di  calen  di 
maggio,  s'apprese  il  fuoco  in  Terma  io  una  casa  che 
abitava  Francesco  di  meaaer  Rinieri  de'Buondelmonti, 
e arsonvi  quattro  suoi  flgliuoli  maschi  con  ciò  che 
egli  v'avea  dentro,  non  potendone  scampare  niente; 
onde  fu  una  grande  pleiade;  e non  fu  sanza  giu- 
dicio  di  Dio,  che  il  detto  Francesco  aveva  occupata  la 
detta  casa  e toltala  a una  donna  vedova  di  cui  ella  era, 
ma  la  pleiade'  fu  degl' innocenti  figliuoli,  che  portaro 
la  pena  ne'  loro  corpi  della  colpa  e peccato  del  padre. 

CAPITOLO  CXXVIL 

Come  messer  Asso  da  Correggio  rubelli  e tolse 
Parma  a messer  Mastino. 

Nel  detto  anno,  tornando  da  Napoli  dal  re  Ru- 
berto messer  Azzo  da  Correggio  da  Parma,  avendo 
trattato  col  re  e con  gli  ambasciadori  di  messer  Lu- 
chino Visconte  eh’  erano  a Napoli,  fociono  lega  e 


' il  peccalo,  dico  con  dubbio  senso  la  Giuntina. 


compagnia  di  rubellare  Parma  a messer  Mastino.  Va- 
licò per  Firenze  chiusamente,  che  non  volle  essere 
coooaciuto,  e poi  ristette  allr  Scarperia  in  Mugello 
per  spazio  di  otto  giorni,  attendendo  e tenendo  trat- 
tato e ragionamento  con  certi  nostri  cittadini  reg- 
genti, di  torre  e robeilare  Parma  a messer  Mastino 
suo  nipote  e benefattore  per  esserne  al  tutto  signore  : 
che  messer  Mastino  l'avea  tolta  a' Rossi  e a Gianni 
Quirico,  e rimesso  quello  da  Correggio  suo  zio  in  Par- 
ma, ma  al  lutto  ne  volle  egli  esser  signore  e sovrano.  I 
Fiorentini  iniesono  al  trattato  e favoreggiaronlo,  spe- 
rando, come  Parma  fosse  tolta  a messer  Mastino,  di 
potere  avere  agevolmente  la  città  di  Lucca  ; il  detto 
messer  Azzo  ci  tradì  e ingannò,  come  si  vedrà  per  i 
suoi  proceui.  E com'  egli  fu  in  Lombardia  diede  com- 
pimento all'opera  coll'aiuto  e forza  di  qneUi  da  Gon- 
zaga signori  di  Mantova  e di  Reggio,  e fatti  inimici 
di  quegli  della  Scala.  E a di  32  di  maggio  datagli 
l'eotrata  da^quegli  della  sua  parte  eh' erano  dentro 
corse  la  terra,  e con  tradimento  ne  cacciò  la  gente 
di  meaaer  Mastino  che  di  lui  non  si  prcndeano  guar- 
dia, e fecesene  signore.  Per  la  quale  mutazione  di 
Parma  si  può  dire  fosse  assediata  la  città  di  Lucca 
e quasi  perdala  per  messer  Maatino,  che  non  la  po- 
teva fornire  sansa  grande  costo;  onde  i Fiorentini 
si  mostrarono  molto  allegri:  ma  non  aapeano  il  fu- 
turo che  ne  dovea  a loro  avvenire.  Messer  Mastino 
veggendosi  tolta  Parma,  la  quale  a lui  era  la  chiave 
da  potere  entrare  a sua  posta  in  Toscana,  e per 
quella  forma  manteneva  la  città  di  Lucca,  veggendo 
che  non  la  potea  tenere  sansa  grande  costo  e peri- 
colo, incontanente  con  savi  e sagaci  patti  cercò  di 
venderla  o a'  Pisani  o a'  Fiorentini,  che  a gara  cia- 
scuno ne  voleva  essere  signore,  e con  ciascuno  ne 
teneva  trattato.  I Pisani  per  paura  di  non  volere  i 
Fiorentini  per  vicini,  nè  cosi  di  presso  colla  forza 
di  Lacca,  temeano  di  loro  stato,  e cercarono  prima 
di  torta  a mezzo  co*  Fiorentini  ; ma  tutto  era  con 
frode  e con  vizio.  Ancora  sentendo  questo  ragiona- 
mento messer  Luchino  Visconti  signore  di  Milano, 
che  ai  facea  nimico  di  messer  Mastino,  proferse  ai 
Fiorentini,  a' eglino  volessono  assediare  la  città  di 
Lucca  e torta  u messer  Mastino,  di  dare  aiuto  all'as- 
sedio mille  cavalieri  di  sua  gente,  e volerne  da  loro 
certa  somma  di  moneta  ; ed  era  il  meglio  a farlo 
per  vendicarsi  del  tradimento  del  Mastino  ; e venia 
tosto  fatto  con  poco  aifanno  e piccola  spesa,  a com- 
parazione di  quello  che  ne  segui  poL  Ma  i Fioren- 
tini non  fidandosi  di  lui  perchè  era  antico  nimico, 
non  si  voUono  accordare  con  Ini,  ovvero  noi  permise 
il  destino  o la  divina  provvidenza.  Ha  i Fiorentini 
come  grandi  e larghi  e sicuri  mercatanti,  e piò  pra 
tichi  d'  altra  mercatanzia  che  di  guerra,  vollono  faro 
a loro  aenno,  e i Pisani  il  somigliante,  onde  uè  se- 
gui molto  di  male  per  l' uno  comune  o per  1*  altro, 
ma  più  per  i Fiorentini  in  questo  anno  medesimo  0 
appressa,  come  assai  tosto  faremo  mensione,  spedile 
prima  di  raccontare  altre  novità  state  d'intorno  in 
questi  tempi. 
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CAPITOLO  cxxvni. 

CoM0  il  re  Ruberto  ebbe  per  auedio  Idelano 
tn  Cicilia. 

Nel  dello  tempo,  aveedo  il  re  Ruberto  preaa 
r iaoia  dì  Lipari  in  Cicilia,  corno  addietro  facemmo 
menuone,  e veg^endo  che  per  lo  detto  acquisto  as- 
sai gli  era  possibile  d'avere  Uelatto  che  v'è  al- 
lo ’ncontro,  e quello  avuto,  potere  più  slrìgnere  Mes- 
sina; e*  fece  armare  a Napoli  quarantacinque  tra  ga- 
lee e uscieri,  e più  altri  navigli  grossi  e minuti  da 
portare  foraggio  e altro  fornimento  da  guerra,  con 
seicento  cavalieri  e mille  pedoni  oltre  a'  marinai.  Col 
suo  ammiraglio  partì  da  Napoli  la  delta  armata  a di 
1 1 di  giugno  del  detto  anno,  e per  terra  mandò  il  re 
in  Calavra  messer  Buggeri  da  Son  Severino  con  gente 
d'arme  a cavallo  e a piò  per  rinfrescare  V armata, 
come  avessono  presa  terra.  La  quale  armata  giunse  in 
Cicilia  a dì  i5  di  giugno,  e bene  avventurosamente 
si  pnosono  all'assedio  alla  terra  di  Melasto  per  terra 
e per  mare,  thiudondola  dal  Iato  fra  terra  ove  si 
ricoglia  quasi  come  una  isola  per  spatio  d' un  mi- 
glio, con  grande  fosso  e steccalo  e con  molte  ber- 
tesche ; e simile  feciono  verso  la  terra  di  Melano  con 
grande  fosso  e steccato,  sicché  non  ne  potea  uscire 
nò  entrare  persona,  se  non  per  furto,  santa  grande 
perìcolo.  B il  navilio  era  d'intorno  alla  guardia  del 
porto  e della  piaggia.  Melano  era  beo  fornito  di 
gente  d'arme  e di  viltuaglia  per  più  d'uno  anno,  e 
poco  curavano  l'assedio;  ma  lo  re  Ruberto  l'assediò 
continuamente  con  molto  affanno  e con  ispendio,  e fe- 
ce cominciare  a far  fare  uno  grosso  muro  dentro  al 
fosso  e Io  steccato  detto  dioanti,  sicché  il  campo  era 
molto  forte.  B reggendo  don  Pietro  signore  drll'isola 
che  l'assedio  pure  continuava,  e a quegli  di  Melano 
venia  mancando  la  viltuaglia,  tre  volte  vi  venne  con 
lotto  lo  sforzo  dì  Cicilia  e assalì  il  campo,  e simile 
feciono  qoe' della  terra  dal  lato  d'  entro  ; ma  invano 
furo  gli  assalti  e con  gran  danno  de'  Ciciliani,  por 
la  fona  del  campo  e rinfrescamento  che  facea  fare 
al  continuo  il  re  Ruberto  all'osle.  Fallendo  la  vittoa- 
glia  alla  terra  per  lo  lungo  assedio  e per  l'sITanoo  del  ^ 
detto  osteggiare,  don  Pietro,  che  ai  facea  re  di  Ci- 
cilia, ammalò  e morì.  Per  la  qual  cosa  Melatio  sì 
rendè  all*  ammiraglio  del  re  Ruberto  a dì  1 5 di  set- 
tembre 1341  salvo  r avere  e le  persone,  e di  ter- 
ratuni  e di  forestieri.  Il  quale  fu  uno  bello  acqui- 
sto al  re  Roberto,  tutto  che  gli  costasse  più  dì  cin- 
quantamila once  d'oro,  e fece  lasciare  guoruita  la 
terra  di  gente  d'arme  e di  viltuaglia. 

CAPITOLO  CXXI.X, 

Come  messer  Alberto  della  Scala  andò  sopra 
Maniota  e tornò  •»  iseonUtla. 

Nel  detto  anno  1341,  a di  li  di  giugno,  mes- 
ser Alberto  della  Scala  venne  ad  oste  sopra  il  Man- 
tovano con  mille  cavalieri  e con  millecinquecento  pe- 
doni di  masnade  sansa  i paesani,  per  V aiuto  che 


' Ca  Qlttstiaa  ha  isttsmòrs  1943. 


quelli  da  Goosaga  signori  di  Mantova  aveaao  dato 
a messer  Asso  da  Correggio,  quando  robellò  Parai 
a messer  MasLioo,  mandato  loro  soccorso.  I delti 
iignorì  di  Mantova,  culi' aiuto  di  quelli  di  Milano,  fu- 
rono loro  alla  'ncontra  con  ottocento  cavalieri  e 
popolo  assai,  e iogaggiaronsi  di  combattere.  Alla 
fine,  messer  Alberto  rifiutò  la  battaglia,  e partissi 
quasi  in  iscouGtta,  lisciando  ciò  eh*  avea  nel  campo 
suo  con  gran  danno  e vergogna. 

CAPITOLO  CXXX. 

Cume  ì Fiorentini  patteggiarono  di  comperare  Lacca 
da  messer  Mastino,  e mandarono  loro  stadkài 
a Ferrara. 

Tornando  a nostra  materia,  mi  conviene  rac- 
contare della  folle  impresa  fatta  per  Io  ooatro  co- 
mune di  Firenze  della  città  di  Lucca,  come  comis- 
ciammo  nel  fine  de)  tereo  capitolo  acrìtto  addietro. 
Avendo  i caporali  rettori  di  Firenze  a roano  il  trat- 
tato con  metter  Hasllno  delia  Scala  di  comperare  di 
lui  la  città  di  Lucca  e *1  tuo  distretto,  eh'  egli  te- 
neva libera  e spedita,  la  quale,  come  dicemmo  ad- 
dietro, tenea  bargaguando*  co' Pisani  e col  nostro  co- 
mune di  darla  a chi  più  gliene  desse,  si  si  criò  ia 
Firenze,  del  mese  di  luglio  1341,  uno  uGcio  di  veati 
cittadini  popolani  a seguire  il  detto  trattato  con  pie- 
na bajia  di  ciò  fare,  e di  far  venire  danari  in  comu- 
ne per  ogni  vìa  e modo  che  a loro  paresse,  e di  fin 
guerra,  e oste,  e pare,  cavticat},  e lega,  e compsgoii, 
come  e con  cui  a loro  paresse  e piacesse;  e durò 
il  toro  uflcio  per  termine  d'uno  anno,  non  posseoda 
essere  sindacali  di  cosa  che  faccssono.  La  qual  cosi 
fu  confusione  e pericolo  del  nostro  comune,  come  si 
mostrerà  appresso  per  i loro  processi.  1 nomi  dei  deUi 
venti  non  gli  registreremo  in  questa,  imperciocché  noa 
sono  degni  di  memoria  di  loro  virtù  o buone  ope- 
razioni per  lo  nostro  comune  fatte  per  loro,  ma  dei 
contrario,  corno  per  innanzi  per  le  loro  opersiioai 
si  farà  menzione  e ai  potrà  vedere,  accioccbé  i no- 
stri successori  si  guardino  di  dare  le  grandi  balie  i' 
noatri  cittadini  per  lunghi  tempi.  Le  quali  per  ispe- 
rienza  ai  manifeslano  per  aotico  e per  novello  es* 
sere  la  morte  e abbassamento  del  nostro  comune, 
perocché  nulla  fede  o caritè  era  rimssa  ne'cittsdisi,  e 
specialmente  ne' reggenti,  a conservare  la  repubblica; 
ma  ciascheduno  slla  sua  siogularité  e de'  tuoi  sinici 
ptrecebi  per  diversi  studi  e modi  iotendea.  B però  co- 
minciò a andare  al  dichino  il  nostro  comune  al  mo- 
do de*  Romani,  quando  intesono  alle  loro  singulariU 
e lasciarono  il  bene  comune.  B non  sanza  cagione, 
quando  dei  maggiori  e de*  più  possenti  popolani  di 
Firenze  dipntati  al  detto  uficio  ne  furono  capi  ed 
esecutori  Bene  ve  n'ebbe  alcuno  tra  loro  iooocente, 
secondo  che  si  disse.  Confermato  il  dello  u8cio  per 
consigli,  incontanente  seguirono  il  trattato  eoa  ve** 
ter  Mastino,  e per  ioganntre  i Pisani,  ovvero  ‘ fare 


' trattando,  alando  In  pratica,  o maglio,  alla  dura,  ni 
tirato.  La  adltlona  da'  Oloiiti  ba  éorgagno,  V.  A.  cbarali 
appunto  pratica,  trattate. 

*e«tcre  noi  «adaaioM,  N st  iremiieae  eee,  Sd.  0' 


Digitized  by  Googic 


DI  GIOVANNI  VILLANI. 


433 


• toro  n tioitf  liailo,  ti  promùooo  e fermaro  co*aaoi 
prociratori  di  dare  du^ntodoqoantaniila  6orìoi  d*o> 
ro  in  certo  ptgbe;  aveado  il  ooatro  cornane  debito 

• ■ dare  a'cittadiai  per  la  ^erra  del  Mattino  più 
di  qoattrocentomila  florìoi  d'oro;  e polendo  avere 
Locca  da' Tedeschi  dal  Cerrof  Ho  T anno  1329,  cone 
dieenBO  addietro,  per  oltaatamila  fiorini  d'oro,  che 
fo  aarìo  provvediniealo,  ovvero  molto  folle  per  lo  ao> 
atro  comuoe;e  più  ancora,  eaaeodoin  qaitliooee  in 
bargigao  co'  Pisani,  e quasi  come  latta  guasta  e as- 
•adiata.  B per  oaaervare  i patti  a metter  Mastino  a 
dì  9 d*  agosto  1341  mandarono  a Ferrara  tolto  la 
guardia  de'  marchesi,  aiccome  ad  amici  e meaaani  del 
nostro  cornane,  a mesaer  Msatiao  cinquanta  cittadini 
per  iitadichi,  fra'  quali  n'  andò  due  del  detto  nficio 
de'  venti,  e diciotto  figliaoli  o fratelli  o nipoti  degli 
altri  venti,  e trenta  altri  cittadini  ; de'  quali  cinquanta 
slndichi  V*  ebbe  sette  cavalieri  e dieci  donaelli  delle 
maggiori  ente  di  Pirenxe,  e gli  altri  de'  maggiori  e 
de*  più  ricchi  popolsni  e mercatanti  della  nostra  città. 
B noi  autore  di  questa  opera,  tatto  eh' a noi  non 
si  eonvenisae  ' e fosse  contro  a nostra  volontà,  fam* 
mo  del  detto  collegio  e numero  per  lo  sesto  di  Porta 
San  Piero,  e stemmo  in  Ferrara  due  mesi  e metso  eoa 
piè  di  ceatociaqaaDia  cavalli  al  coatinao,  a ctaaeooo 
con  famigli  vestili  d' assise,  con  grandi  a oaorate  spe- 
se, spelando  d'svere  gran  vittoria  della  delta  impresa, 
e ricevendo  grande  onore  de'aignori  marchesi  di  con- 
viti al  Gontiaao.  E mesaer  Mastiao  vi  miadò  aao  suo 


Igfiaolo  bastardo  eoa  aetaaata  stadiebi  geatili  uomini 
di  Varoaa  o di  Vioenu  e del  ano  distretto,  o i loro 
figUnoU.  Ma  aon  comparivano  io  Ferrara  d' assai  di 
nobiltà  e d*  orrevolesu  appo  i Pioraatiiu.  I detti 
vanti*  fatta  la  detta  impresa,  facioao  al  coatinao 
nu>lto  disordinate  spese  e gravesM  e’  siagolari  dt- 
tadini  di  prestaase  e d*  iaiposte  per  essere  foraili 
di  monete,  veggeadosi  venire  in  aspra  goerra  eo'Pi- 
smÌ  per  U detta  compera  di  Lucci,  e solderoao  di 
■nova  gente  d'erme  da  cavallo  e da  piè  in  grande 
gnnniilà,  e spendeaao  ogni  mese  più  di  treatamils 
fonai  d'  oro.  B richiesono  d' sialo  i ricini  e gli  s- 
miA  B noia,  lettore,  se  messer  Mestino  seppe  fare 
MeinmsielH  vendetta  detta  gaerra  e ingiuria  rieavuta 
diT  noranlini  detta  sua  tenuta  di  Lucca,  vendendola 


ìmù'fm  ingorde  pregio,  e cosi  fatto,  la  lasdò  eoe 
fMili  elione,  cioè  che  la  diede  assediata,  e mesM 
in  gMvm  00*  Pianai  a con  gli  altri  loro  vicini,  e 
ed*l— bardi  onol  nimici,  come  ipprtMo  fareso  sca- 
rifaMt  tonMd,  al*aaslo  addietro. 

‘b 

S GARTOLO 


I ad  metto  ette  duà 


■ao  il  tnttelo  chV 
llsliae  d' arerò  le 


rnSImmtM 


la  foctaaa  a'  Fio- 
eolie  eoe  ae,acle. 


non  istettono  i Pisani  osiosi,  ma  inaansi  che  i Fio- 
rentini compieasono  le  folle  compera  di  Lucca,  di 
più  mesi  si  provviddono,  e incontanente  soldarono 
gente,  di  che  da  loro  feciono  milledugento  cavalieri 
e trecento  cavaliete  di  oittedioi.  B ciò  poleeoo  bene 
fare,  che  il  loro  comune  avea  di  mobile  ragunsti 
più  di  centooinquintemila  fiorini  d*  oro,  e ntandsrono 
smbasciadori  a Milano,  e feciono  lega  e compagnia 
con  messer  Lochino  Visconti  signore  di  Milano  e 
fallo  nimico  di  messer  Mestino.  B non  è ds  dimen- 
ticare di  mettere  in  nota  ano  crudele  tradimento  com- 
messo per  li  Pisani  per  recarsi  ad  amico  meMcr  Lu- 
chino. Uno  messer  Pruncesco  dt  Postierla  de' nobili 
di  Milano,  cni  meeser  Luchino  n'  avea  cacciato,  il 
quale  essendosene  gito  a corte  a lamentarsene  al 
papa,  e volendo  tornire  io  Toscane,  essendo  amico 
a fuo  parere  de'  Piseni,  mandò  a loro  per  aaviiio,  e 
che  '1  levasaoao  di  Marsilia,  e per  salvoeoadoUo  per 
sicorià  di  lui  il  comune  di  Pisa  gli  mandò  una  loro 
galea  armata  passeggierà,  e lettere  di  salvocoodotto, 
in  so  che  si  ricolta  e arrivò  ■ Pisa.  Com'  era  ordi- 
nato il  tradimento  ,con  messer  Luchino,  incoDUnente 
i Pisani  presono  il  detto  messer  Prtneeseo,  nomo 
di  grande  antoritè  e valore,  con  dna  suoi  figlinoli, 
quando  scese  in  Porto  pisano,  e fecioogli  venire  in 
Pisa,  e miiongli  nelle  torre  della  fame  in  prigione, 
e ivi  tonatigli  più  di  presi,  si  li  mandarono  legali  n 
Milano  ; a coi  messer  Lochino  fece  tagliare  le  teite. 
B per  tale  vittima  ai  feciono  lega  e compagnia  i Pi- 
saai  con  meeser  Lochino,  e poco  appresso  fo  aperto 
veodetto  fatto  contro  u'  Pisani,  come  ti  troverà  leg- 
gendo. Ma  il  detto  messer  Lochino  oltre  a ciò  volle 
promÌJSioDe  da*  Pisani  di  cinquantamila  fiorini  d'oro 
io  certo  termine,  e dieroigli  dodici  stadiebi  de*  fi- 
glinoli de'  toro  conti  e de'  migliori  e più  cari  citta- 
dini di  Pisa  per  osservare  i patti;  e meaaer  Luchino 
mandò  loro  mille  cavalieri  colle  sne  iosegoe  a soldo 
de'Pissai,  e fanne  capitano  master  Giovanni  Visconti 
suo  nipote.  B*  signori  di  Msntovs  a di  Reggio  man- 
daro  loro  dngento  cavalieri,  e quatti  da  Correggio 
da  Parma  mandarono  loro  eentocinqnaato  cavalieri  ; 
e meeser  Ubertino  da  Carrara  signora  di  Padova  dn- 
gento  eavaliari  per  contrario  di  mesaer  Mastiao  ; a 
feciono  lega  con  tatti  i coati  Gnidi,  aelvo  col  conte 
Simone  e col  nipote,  e con  gli  Ubaldini,  e col  ei- 
gnore  di  Porli,  e con  gli  altri  ghibellini  di  Bomn- 
gnt,  e eoi  dogio  di  Genove,  che  tatti  diedoao  aiolo 
di  cavalieri  e di  beleatrieri  ; e tali  colla  loro  fona 
mossoao  gnerra  e rnppeeo  le  strade  a*  Fioreniini;  e 
ciò  fs  per  procecdo  e trattalo  da'ooelri  naori  ri- 
betti.  1 Piaaai  coese  seppono  che  i Fiorentini  aveano 
fermi  i patti  con  meaaer  Maatiao,  e mandati  gli  sto- 
dichi  a Ferrara,  di  presenta  n di  12  d' agosto  ch- 
hono  il  cani  alle  dal  Corrugbo  a quatto  di  Mootechtaro 
par  tremila  fiorini  d'nro,  cbn  m speaono  a'masns- 
dinri  che  V aveano  in  gnnrdin  per  mraaer  Mestino  ; e 
gnernirongli  di  loro  gente,  per  impedire  gN  ands- 
I meati  da'  Fioreatiat  al  aoccorso  di  Lacca.  E uà  fallo, 
con  tatù  to  loro  eavaUeris  e popolo  per  comeee  se- 

I^hitsmente  a di  22  d'agosto  del  detto  eneo  ven- 
nono  alla  ctllè  di  Lece»,  e paoiouvt  l'assedio  d'ta- 
tarao,  a in  poco  tempo  appmso  rsffoaaarnao  e 
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atecurOBO  con  berteiclia  dalla  GnitciaBalla,  cha  va 
a ponU)  Tetto,  ìdBdo  al  Some  del  SercUo,  che  Tu 
per  iapaaio  di  piè  di  aei  niflie.  E anile  teBoono  il 
proeiBlo  della  GBiaciaBella  iaSao  al  Serehio  gaeniito 
di  aopn  di  fortene  e di  gesti,  ch‘  era  altreal  grande 
apaùo  0 pih.  B poi  appresso  alla  eilU  feciOBO  uà 
altro  fosso  con  iateocalo,  che  fa  una  Bararigliosa 
cosa  fatta  ìb  poco  tenpo,  per  nodo  che  nullo  po- 
tea  eatrare  ni  nadre  di  Lacca  aanxa  grande  perico- 
lo; e al  cobUboto  r' erano  per  cononoe  don  qaar- 
lieri  di  Pisa  e scamhiaranai  a meta,  e talora  tre 
quartieri,  e eoa!  di  loro  molti  contadini  e haleetrieri 
genoresi  ; e hiaognara  bene,  al  era  lungo  il  procinto. 
B in  nesso  dai  detti  dae  procinti  era  accampata  roele 
de'  Pisani  e da'  Lonbardi  in  tra  canpi  apianati  dal- 
r uno  campo  all'altro.  B ciò  poterono  fare  Hbarn- 
neate  e sansa  contrasto,  perciocehi  i Fiorentini  per 
improvriaa  impresa  e assalto  de'  Pisani  non  erano 
ancora  apparecchiati  al  conlmalo,  e in  Lacca  non  a- 
rea  altro  ohe  centocinquanta  caTalieri  di  messer  Ma- 
stino e eioqnecenlo  pedoni  di  soldo,  onde  erano 
capitani  Goglielno  Scannacci,  e i£rt<e*no  da 
e Ciapo  degli  Scolari,  e meeaer  Benedetto  Tedesco, 
eh'  aveano  assai  affare  di  gaardare  la  citta.  Ma  il 
detto  Gaglielmo  Scannacci  ai  eontiaao  procacciava 
Lacca  per  li  Pisani.  B partissi  di  Lucca  e andò  però 
a meaacr  Mutino,  e Uaciò  la  goardia  a gli  altri  tre 
capitani.  Laaceremo  alquanto  de'  PUani  e del  loro 
auedio,  e direno  quello  che  i Fiorentini  feciono 
per  In  delta  goerra  di  Lacca  moua  per  i Pisani. 

CAPITOLO  CXXXII. 

Come  i f'éormtim  si  fornirono  estendo  i Pisani  al- 
V auedio  di  Lntea,  e eacakarono  sopra  quello  di 
Pisa. 

Sentendo  i Fiorentini  l' apparecchiamento  del- 
l'osle  che  faceano  i Piuai,  innanii  che  poneuono 
r usedio  alle  città  di  Lacca  incontanente  crebbo- 
no  la  loro  cavalleria,  sieehò  eglino  aveano  due  mila  ' 
cavalieri  al  soldo  loro,  e mandarono  per  le  ami- 
stà loro,  per  essere  apparecchiati,  se  i Pisani  no- 
vMsono  a loro  gaerra.  I Saaui  mandarono  loro 
dogento  cavalieri,  cioè  il  comune  cento  cavalieri,  e 
le  case  guelfe  di  Siena,  e gli  altri,  cento  e dugeato 
balutrieri,  e i Perugini  centocinquanta  cavalieri, 
quegli  d'Agobbio  con  musar  Iacopo  Gabbrielli  cin- 
quanta uvaiieri,  il  signore  di  Bologna  trecento  ca- 
valieri, il  marchue  da  Ferrara  dagenlo  cavalieri, 
musar  Mastino  della  Scale  trecento  uvaiieri,  a dalle 
terre  guelfe  di  Komagna  ccBtocànqwBta  uvaiieri, 
dal  signore  di  Volterra  il  figliuolo  con  cinqouta 
uvaiieri  e dugeato  pedoni,  muser  Tarlato  d'Ares- 
so  con  oioqunta  uvaiieri  a dugeato  pedoni.  Prato 
venticinque  uvaiieri  e cutocinquanta  pedoni,  Sam- 
sainiato  trecuto  pedoni,  Sngimiguano  e Colle  da- 
souno  con  untodaquanU  pedoni.  Come  i Fioiea- 
tiai  ebbono  rannata  loro  gente  e amistà  elessono 
per  loro  upitano  di  guerra  muser  Maffeo  da  Ponte 


* depaiKsmga,  diu  li  T.  Davansatt  ibslestraodo. 


Camdi  di  Brescia,  eh'  era  loro  upitano  di  guardia 
in  contado.  B quuto  fu  il  secondo  guade  tallo  de' 
FiorenUai  appruso  al  primo  delia  folle  compera  di 
Locca,  che  con  tutto  che  meuer  Maffeo  fosse  valute 
a buono  uvaliere,  non  en  sufficiente  dnu  a gui- 
dare si  guade  uercito.  Che  nella  nostra  uval- 
leria  aveva  cinquanta  e più  coneatabili  di  maggiore 
affare  di  lui  ; ma  I'  ambiiioae  dell'  nido  de'  vuti 
della  balia  reggenti,  ebbono  a schifo  il  nvio  con- 
siglio dal  re  Huberto,  che  al  tutto  biasimava  l'ia- 
preu  di  Lacca.  E però  non . vollono  per  upitano 
ninno  de'  regali  suoi  nipote  nò  altri  grandi  barmi, 
per  gddara  l' imprau  più  a loro  senno.  B dò  fatto 
fedono  uvaloan  il  loro  upitano  con  tutta  la  uvalleria 
e popolo  gmdissimo  a Fucecchio  e nlT  altra  terre 
del  Vaidarno.  B mandarono  loro  ambudadori  a Pisa 
a richiedere  e protutan  a' Pisani,  che  non  ai  Irs- 
vagliasaoBo  dell'impren  di  Lncu,  com'era  ne*  petti 
della  pau  esprusamute  tra  Ipro.  I Piuni  diedoao 
loro  infinite  e false  scuse,  e di  prasrale  presono  il 
Cerruglio  e Montechiaro,  e puoaono  I'  assedio  eoi 
tutta  loro  oste  alla  dtta  di  Lucu.  B,  come  dicemmo 
nel  pauato  capitolo,  i Fiorentini  avveggendosi  delia 
Impma  e tradimento  de'  Pisani,  ineootaneote  fedo- 
no  uvalcare  il  loro  oste,  eh'  era  nel  Vaidarno  di 
sotto  in  sul  contado  di  Piu,  e furono  tremila  sei- 
culo  uvaiieri  e piò  di  diedmila  pedoni  di  soldo.  E 
di  prueate  pruono  il  Pontadera  e il  fouo  Araoaìu, 
e guwtarono  e arsono  lutto  il  borgo  di  Cascina,  s 
la  villa  di  Sandoonioo  e quella  di  Suusciuo,  e in- 
fiao  al  borgo  delle  Capaue*  pruno  a Pisa  a due  mi- 
glia. B poi  ai  rivolsono  per  la  via  che  va  in  Valdeta, 
e udaro  fino  a Ponte  di  Sacco,  Icvudo  grande  pie- 
de e facundo  grandi  arsioni  unsa  contruto  niau, 
istaado  sopra  il  contado  di  Piu  piò  di  ; e più  ss- 
rebbono  stali,  se  non  che  gran  fortou  ^ piof^  ^ 
sopprtu  ; onde  avendo  arse  e guaste  le  villa  aon  vi 
potarono  dimorare  nè  andare  più  innuu,  e lont- 
ronsi  addietro  a Fuucchio  e nell’  altre  castella  dal 
Vaidarno  di  sotto.  B nota,  che  quuto  à il  Uno 
gran  fallo  dell'  imprau  di  Lucu  e mala  upitaaeris, 
e ciò  non  si  riprende  dopo  il  fatto.  Ch'  usai  si  vi- 
de chiaro,  e si  diue  dioansi  per  li  uvi  e inlendasti 
uvaiieri  di  guerra,  che  a levare  l'assedio  da  Lacca 
e disertare  i Pisani  l'oste  da'  Fiorantìni  si  dovu  pons 
al  fosso  Anonico  ch'era  bue  albergato,  a qaelo 
affarxara  verso  Piu  di  fossi  e staccati  e afforura  Psm- 
tadera,  e fare  uso  picciolo  battifoUe  a piò  di  Marti  in 
sul  Castello  di  Buco  e io  quegli  lasciare  gaardn 
e gnernigioBe  di  gente  d' arme  per  avara  ispediis 
il  uramino  e la  villaaglia.  B pm  al  conliau  hi* 
grotte  uvalute  io  Valdera,  a in  Valdicapraae,  * ia 
Vada,  e a Porlo  pisuo,  e a Livono,  n alle  psih 
di  Piu  intorno  intorno,  a potuno  far*  ponti  À la- 
gname  sopra  l'Arno,  e uvalcare  di  là  oo'Isra  f*h* 
noni*,  * pauare  ia  Valdismrchio,  * impedirà  la  vB- 
tuglia  che  udava  da  Piu  all’  mta  di  Lncu  | mM* 
convenia  che  per  Beceuita  ai  lava*»  Tosto  Al  ÌMò* 


* eompamt,  ha  la  Giuttaa  eftata. 

* sopra  FAnie,  poUmto  di  comtmmo  cuiloarolf  lersFlo 
mostt  e ValdiirrtkiOf  e impedire  eee.  Bd.  O.  - 
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e*.  B ciò  •entimmo  poi  da'  deUi  Fiuni,  che  di  que- 
sto staTiDO  ia  grande  e continna  paura,  e conre- 
nia  per  forte  Yenitaono  a battaglia  eo’Fiorentiai,  a la 
battaglia  era  all'eleaione  e con  vantaggio  de' Fioren- 
tini. Ha  il  daatìno  ordinalo  da  Dio  per  poaire  le  pec- 
cata non  pnò  preterire,  cbe  accieca  l'animo  de' po- 
poli e de' loro  dochi  e rettori  a non  lasciare  pren- 
dere U migliore  partito.  B cosi  arrenne  al  nostro 
cornane. 

CAPITOLO  cxxxin. 

Come  i Fiorentmi  conekiiuo  U mercato  della  ciuà 
di  Lecca  con  metter  Mattino,  pretono  la  poiititio- 
ne  eitendo  attediala  dai  Pitoni. 

Intra  la  delta  starna  messer  Mastino  non  dor- 
mirà, ma  sagacemente  prete  tuo  tempo  e mandò  tuoi 
nmbasciadori  a Firenie,e  richietono  e protestarono 
al  cornane  che  prendeste  le  possessione  della  ciltò 
dì  Lacca  e delle  castella  ch'egli  teneva-,  e te  ciò 
non  facesse  il  detto  cornane,  s' tecorderebbono  co' 
Pisani  e darebbonla  loro.  B per  altare  le  eoa  m or- 
ca taaiia  e lare  la  sua  vendetta  centra  i Fiorentini, 
come  dicemmo  addietro,  al  continno  stava  in  bar- 
gagno  co' Pisani  per  trattalo  di  Guglielmo  Bcannac- 
d,  rubello  di  Bologna,  stato  suo  capitano  in  Lucca. 
Sopra  dò  ti  lennono  in  Firente  pib  consigli,  e per 
li  pib  savi  si  consigliava  per  lo  migliore  che  l' im- 
presa ti  latdaste,  e che  ti  gnerreggiatas  sopra  il 
contado  di  Pisa,  e com'  era  grande  fallo  a prender 
la  possessione  di  nnt  terra  assediala  ; e che  molto 
pericolo  e spesa  ne  polea  avvenire,  e potetti  lasciare 
rigionerolemente  coll'onore  del  comune,  perocché  il 
primaio  patto  era  per  lo  pretto  detto  di  dngento- 
cinqnanla  migliaia  di  Horìni  d'oro,  metter  Mastino 
dorea  dare  la  città  e le  caalells  libere  e spedile.  Ma 
l'ambitione  dell'anicio  de' venti  e de' loro  seguaci, 
eh'  creano  fatta  l' impresa,  vinse  il  savio  c bnono  con- 
tiguo, e deliberarono  pure  di  volarla,  dicendo  che  a 
lasciarla  era  troppo  grande  vergogna  e abbassamento 
del  comune  di  Firente:  e questo  fu  il  quarto  grande 
fallo  sopra  fallo  fatto  per  l' aBcio  de'  venti.  B incon- 
tanente mandarono  due  altri  di  loro  compagni  e altri 
ambtsciadori  insieme  con  quelli  di  metter  Mastino  al 
marchese  di  Ferrara , eh'  era  mettano  a trattare  i 
patti.  B giunti  a Ferrara  tosto  s' accordò  la  bisogna, 
scemando  della  prima  somma  aeltanlamila  Borici  d'oro 
per  rattedio  di  Lucca  e per  la  perdila  del  Cerrn- 
glio  e di  Monlechiaro,  sicché  rimate  il  pretto  del 
patto  t centoltanlamila  fiorini  d'oro.  I centomila  ti 
dovesno  pagare  infra  termine  d'  uno  anno,  avendo 
ventisette  nuovi  sladichi  per  tienrié  di  ciò,  e gli  ot- 
tantamila (orini  d' oro  in  cinque  anni  appresso  ',  de' 
qnili  ti  dovea  pagare  ogni  anso  sedicimilt  fiorini  d’o- 
ro -,  a di  ciò  fa  mallevadore  il  marchese  da  Ferrara  e 'I 
signore  di  Bologna  ; e dovea  tenere  messer  Mastino 


' Piò  rieiao  é il  dettalo  della  Giuntloa  : in  einqne  anni 
apprttto,  ogni  aano  tedici  mila  Jtarini  d'oro,  mattevadari 
di  db  il  narcActe  e'I  tignare  di  Jìotagna,  e tenere  metter 
Mattino  ai  tao  tolda  eco. 


al  suo  soldo  cinquecento  cavalieri  infino  che  fosse 
levalo  I’  assedio  de  Lacca.  Innanxi  che  mestar  Mt- 
ttino  ti  fosse  partilo  dsl  mercato  si  sarebbe  accor- 
dato per  fiorini  centomila  d’ oro,  siccome  postettio- 
ne  diserta  e che  l'avea  per  perdala,  e ai  Pisani  in 
nnlla  guisa  la  volea  dare,  lutto  che  ne  facesee  il  sem- 
biante, e questo  era  per  dispetto  di  messer  Luchi- 
no, che  con  loro  insieme  l'avevs  assediata  in  sna  ver- 
gogna ; e questo  sapemmo  di  certo,  perocché  eravamo 
presenti  al  trattato  del  nomerò  degli  stadichi.  Ma  la 
fretta  e la  troppa  volontà  dì  chi  I'  area  e fare,  o al- 
tra privata  cagione,  e bene  si  disse  per  molti  citta- 
dini che  baratteria  era  stala  commessa  per  i tratta- 
tori  del  primo  mercato  dall' una  parte  e daU' altra,  e 
noi  ne  sentimmo  tanto  in  Ferrara,  quando  si  recò  il 
mercato  a cenlottantamila  fiorini  d’oro,  che  quelli 
che  v'  erano  per  messer  Mastino  dùtono,  eh'  eglino 
non  arean  mai  sentilo  che  la  prima  somma  fosse  piò 
di  dngenlomilt  fiorini  d' oro.  B cosi,  se  vero  fa,  i 
nostri  cittadini  savi  ingannaro  l' oste  ovvero  il  no- 
stro comune  cieco;  e fermato  il  secondo  patto,  in- 
contanente tornarono  da  Ferrara  i nostri  ambascia- 
dori  co' sindachi  di  messer  Mastino.  B di  presente 
feciono  i nostri  rettori  muovere  I'  oste  ch'era  in 
Valdarno  col  capitano,  e aggiunsono  al  consiglio  del 
capitano  della  gnerra  dne  cittadini  per  testo;  e an- 
darono in  arme  con  nobile  compagnia  a gaggio  del 
comune,  e andarono  in  sul  contado  di  Lucca,  parte 
per  la  via  d'Allopascio  e parte  dell' oste  n'andò  per 
Valdinievole;  e accampossi  latta  la  nostra  otte  al 
Colle  delle  Donne  a di  15  dì  settembre  ; e poi  ab- 
bono la  possessione  di  Pielratanla  e di  Barge  da'pro- 
caralori  di  messer  Mastino.  Come  l' oste  de'  Fioren- 
tini fu  accampala,  incontanente  l' oste  de'  Pisani  che 
aveano  fatti  tre  campi,  si  recarono  a ano  : tegnen- 
dosi  ancora  per  quelli  di  Lucca  la  fortesia  di  Pon- 
telelto,  che  impedia  molto  la  scorte  de'  Pisani,  e pe- 
rò v'andò  grande  parte  deH'oste  de'  Pisani  e stettonvi 
piò  di  ad  assedio,  e per  forza  combattendola  l'cbbo- 
no.  In  quella  dimoranza  la  gente  di  master  Mastino 
co'  suoi  sindachi  e co’  nostri,  e colla  gente  che  ti 
volea  mettere  in  Lucca,  che  fnron  trecento  cavalieri 
e cinquecento  pedoni,  con  diecimila  fiorini  d'oro  per 
pagare  le  masnade  che  n'  uscivano,  e poi  con  loro 
Ciupo  degli  Scolari  e lutti  i ghibellini,  che  v' erano 
io  Lucca  per  messer  Mastino,  e con  cenni  di  fuoco 
ordinati,  quelli  di  Lucca  a una  ora  uscirono  fuori  e 
i nostri  v'  andarono  a ruppero  parte  dello  steccalo 
a uno  luogo  ordinato,  e appianaro  i fossi,  e sani 
e salvi  sansa  contrasto  entrarono  in  Lucca.  B di  ve- 
ro, te  grossa  gente  fosse  cavalcala  con  loro,  era 
rotta  la  gente  de’  Pisani,  cbe  in  quel  punto  non  eran 
rimasi  alla  guardia  dal  campo  più  che  cinquecento 
cavalieri.  Bntrata  la  gente  ia  Lucca  v'  ebbe  grande 
allegrezza  e i nostri  sindachi,  cioè  Giovanni  di  Ber- 
nardino de'Madici,  e Naddo  di  Cenni  degli  Oricellai, 
e Rosso  di  Ricciardo  de' Ricci,  riceventi  per  lo  co- 
mune di  Firente,  pretono  la  possessione  e la  tenuta 
della  città  di  Lucca  del  castello  dell'  Agosta  dal  sin- 
daco di  messer  Mastino,  ch'era  Arriguccio  Fegololti 
nostro  antico  cittadino  di  Firente  ghibellino,  a di 
2 1 di  sclterabre.  B il  detto  Giovanni  di  Bernardino 
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de*  Medici,  eh*  era  ordiaato  die  ae  foaee  cepiUao,  il  noetro  capiUoo  meMer  Mitffeo  eoa  qae'  Fiorealiaì 
li  fece  fare  caraliere,  e Naddo  e Roaio  rimaioiio  ca-  ' che  v*  eraoo,  eoo  loelU  delle  augUori  oiaioade  che 
merlioghi  per  lo  eoBone  della  noaeta  che  vi  li  oiao>  fosioDO  oel  caaipo  noatro,  e co*  Saaeai  e eoa  pili  dea* 
dava  per  pagare  le  nasoade  a cavallo  e a piedi,  selli  che  v*  eraoo  delle  case  guelfe  di  Sieoa,  efeea- 
e fornire  l’ordine  delti  viUaagtia.  E fecionlo  il  be>  ' vili  de' cavalieri,  eporteronaì  franciaieatei  E inqodli 
oe  ciaaoooo  de’  detti  come  innaosi  si  troverà  leggendo.  ’ schiera  fu  aeiier  Gbiberlo  di  Fogliano,  e Frigaiao  da 

, Seno,  e uno  conte  d’  Aleaiagai,  e Bcaier  Benedetto 
CAPITOLO  CXXXIV.  | Tedesco  eh*  era  colla  gente  iì  Beaier  Mutino,  che 

^ io  quella  giornate  feciono  con  gli  altri  ìoeieBe  cose 
Come  V otie  de' Fiorentini  fu  sconfitla  da  queUa  Biravigliose  e di  grandi*  prodeue  d’erae,  eiieedo 
de*  Pisani.  { falciali  di  coita  con  trecento  balestrieri.  La  schiera 


Euendo  la  detta  nostra  oste  in  sul  Colle  delle 
Donne  e in  su  quello  di  Grignano,  più  icaranocci 
ebbonola  nostra  gente  con  quella  de' nemici,  ch'e- 
reno  a San  Gremigno  e a San  Gennaio,  quando  a 
danno  dell’  una  parte  e quando  dell'  altra  \ e for- 
nendo Locca  di  continuo  di  moneta,  che  altro  non 
bisognava  loro,  perocobò  per  danari  i Tedeschi  dei- 
rosta  de'PUani  di  di  e di  notte  fornivano  Lacca  di 
ciò  che  bisognava.  Ma  la  ingannevole  fortuna,  ma 
più  la  mala  provvedenia  dell'  uficio  de*  venti  della  ba- 
lia 0 del  loro  consiglio  de'  reggenti  eh'  erano  in  Fi- 
rense,  che  a ciascheduno  per  la  loro  ambiiione  pa- 
rca essere  il  buono  Alardo  di  Valieri,  o il  conte 
Guido  da  Hootefeltro  Bistri  di  guerra,  ai  dilibera- 
rono  che  la  detta  nostra  oste  isccodeaso  al  piano 
inverso  Locca,  e prendesse  la  battaglia  co’  Pisani.  K 
questo  mandarono,  aapramente  comandando  al  ca- 
pitano dell’  oste.  E queato  fu  il  quinto  fallo,  e san- 
sa rimedio,  perocché  Lucca  era  fornita  ancora  per  piu 
d’otto  mesi;  e ciò  sapemmo  di  cerio,  e tulio  di  si 
forniva  per  lo  modo  detto  -,  perocché  stando  a bada 
co’ Pisani  e fermi,  gli  straccavano  e conanuiavano  di 
spese  in  poco  di  tempo.  E di  vero  si  seoli,  che  indu- 
giandosi pure  quindici  di  di  non  combattere,  messer 
Giovanili  YisconG  ai  parGva  eoo  tutta  la  cavilleria  del 
aignore  dì  Milano,  perchè  i Pisani  non  gli  osserva- 
vano i patti  promessi,  e ciò  si  disse  in  Firense  poi, 
quando  vi  fn  prigione,  palesemente.  L*  nitro  grsnde 
fallo  e pssiia  fu  ad  andare  a combattere  a poeta  e 
a vaulaggio  de'nimici,  eh' erano  dentro  alla  fortei- 
sa  del  fosso  e dello  steccalo  di  loro  campo,  e po- 
teano  prendere  e lasciare  la  battaglia,  o rinfreacarai 
a loro  posta  e a loro  vantaggio;  e oltre  a ciò  non 
erano  meno,  ma  molta  più  gente  de‘ nostri  scavallo 
e a piedi;  ma  al  fallo  della  guerra  ne  segui  incon- 
tanente In  disciplina.  1 capilani  dell'  oste  obbeden- 
do il  comandamento  che  venne  da  Firense,  ovvero 
per  punire  i nostri  peccali,  il  destino  di  Dio  ve  li 
condusse.  Il  di  di  calende  d'otlobre  scesono  al  pia- 
no di  Lucca,  e accamptronsi  la  notte  al  luogo  detto 
la  Ghiaia  al  greto  del  Serchio,  presso  al  campo 
de’  umici  a meno  d’  uno  miglio,  e Tana  parte  e 
r altra  feciono  la  spianata;  p quelli  del  campo  di  Pisa 
abbatterò  verao  la  spianata  una  parte  dello  stecca- 
to, e richiesono  i nostri  di  battaglia;  i nostri  l'ac- 
ceUarono  per  lo  giorno  appresso.  E cosi  il  usrtedl, 
a di  2 d’ottobre  1341,  le  due  osti  s*  affrootarooo. 

I nostri  ch’arano  rìjnati  duenilaoUocento  cavalieri  e 
popolo  grandissimo  feciono  due  schiere , 1*  una  di 
miiledugeaio  cavalieri  per  feditoli,  la  qual  conducavi 


grossa  con  tutta  l'altra  cavalleria  e popolo  e colla 
lalmeria  carca,  che  fu  follia,  guidavano  gli  altri 
capitani.  E messer  Giovanni  della  YelUna  di  Borgo- 
gna avea  l'insegna  reale,  che  per  bontà  de* nostri 
! cittadini  non  vi  fa  neuno  che  chiedesse  volerle  por- 
^ tare.  I Pisani  eh'  erano  tremila  cavalieri  fecioao  tre 
I schiere;  l'una  di  feditoli  da  ottocento  cavalieri,  e 
conducevala  il  conte  Molfo  da  Montefeltro  loro  ca- 
pitano, fasciata  con  molli  balestrieri  genovesi  e pi- 
sani, che  u' avevano  più  di  noi  e migliori.  L’altra 
grossa  achiera  co'  cavalieri  del  aignore  di  Milano 
guidava  messer  Giovanni  VisconG  da  Milano  coU'ia* 
'segna  delb  vipera.  Un’altra  schiera  di  quattrocento 
cavalieri  era  posta  addietro  preaso  alla  bocca  de' lo- 
ro steccali  alla  guardia  di  quella,  perchè  i nostri 
di  Lncca  eh*  erano  ascili  della  città  non  assalissooo 
^ il  campo.  Quella  tersa  schiera  de'  Pisani  guidava  mes- 
j sor  Ciupo  degli  Scolari  nostro  cìltsdìuo,  gbibelliao 
, e rubello,  e il  di  si  fece  cavaliere,  e messer  Fraa* 
' cesco  Castracani.  Fatte  le  dette  Khiere,  le  due  osti 
1 8*  alfrontaroiio  iasieme  in  su  l'ora  della  leru;  e 
prima  s'  affrontarono  i fedilori  dall' una  parte  e dal- 
r altra.  La  battaglia  fu  aspra  e forte,  perocché  ds 
ciascuna  parte  de' fedilori  era  il  flore  della  cavalle- 
ria  dell'  oste;  e per  la  forte  percosse  de*  fediW^ 
de*  Pisani,  tulio  che  fosse  meno  gente  che  la  no- 
stra, fece  ripignere  addietro  la  schiera  de' nostri  fa* 
ditori  ; ma  poco  appresso  i fedilori  de’  Pisani  bro* 

00  rotti  e aconfitli;  e fuggendo  parte  ae  *ne  tonò 
addietro  agli  steccali  e parte  all' altra  schiera  grom> 

1 nostri  fedilori  avendo  avuta  la  vittoria  contra  i Ih* 
dilori  de'  Pisani,  francamente  assalirono  U loro 
schiera  grosaa;  e quella  fu  una  rìtenula  e aspra  bat- 
taglia, e durò  ìnfino  dopo  nona,  e feceviai  di  gua- 
di maraviglie  di  cavalieri,  e furonvi  abbaltnti  di  Bolli 
cavalieri^  per  i aoUi  balestrieri  che  v* erano  dalTina 
parte  e dall'  altra,  e fu  abbattuta  1*  ìnae^  di  Bau* 
aer  Luchino,  e preso  messer  Giovanni  Yisconti  oi- 
piUno  della  aua  gente,  e Arrigo  di  Cestneoio,  • 
measer  Baldo  de’  Frescobaldi,  e altri  nostri  dttadìii 
usciti,  e più  aUri  de'  migliori  Piseni  che  vi  faaaoro 
a cavallo  ; i quali,  rotta  e abaragliala  la  detta  schiera* 
con  tutto  che  rilevaatono  un'altn  insegna  detta  vip«o 
di  Milano,  parte  di  loro  n’andsrono  * netta  nehiefe  di 
messer  Ciupo  degli  Scolsri,  che  stava  faraa.,  S.ooa 
lutto  che  i nostri  fedilori  combaUessono  e eaopìoài*lB^ 
i nÌBÌci,  In  nostra  schiera  grossa  non  ai  Bosaa  né 

' depe  $ $ram  mortitUià  v’  «ééc  di  ceveBi  S iBMF 
(Km  di  esMiMri  per  ece.  ..sn 

* ti  ranntdeTonp  toth  tthitre  tte.  leggasi  natta 
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pÌDi«  ifinaosì  • favoreggiaro  i noitrì  fcdiiorì,  che  fa 
graode  fallo  e mala  capiUDerìa;  ma  diaaeai  che  fa 
per  difetto  di  m^aer  Gianni  della  Vellloa  di  Bor- 
gogna, eh’avea  rieeegoa  reale,  che  non  volle  an- 
dare eontra  rintegna  di  meeaer  Luchino,  per  il  aa- 
remento  eh*  area  fhtto  eeaeodo  ano  prigione  io  Lom- 
bardia. Ma  maggior  fallo  fu  de* noatri  rettori  a dar- 
gli l'inaegoa  reale,  al  grande  oate  non  eaaeodo  ca- 
pitanata di  aoffleiente  duca,  e non  vi  fu  neuno  no- 
bile cittadino  a eoi  ne  calcane.  I noatri  della  prima 
schiera  credendosi  avere  la  vittoria  al  ai  partirono 
di  qua  e di  li  seguendo  e pigliando  i pregioni,  e 
disaesi  che  messer  Cinpo  degli  Scolari,  che  stava 
eolia  schiera  disparte  a vedere  le  conditioni  della 
battaglia,  e raecogUendo  a sua  schiera  quelli  che 
feggivano,  naò  una  maestria  di  goerra,  che  mandò 
piti  ribaldi  alla  nostra  schiera  grossa  e infra  la  no- 
stra salmerìa,  gridando  e dando  voci  che  i nostri 
feditori  erano  sconfitti;  onde  la  salmeria  si  cominciò 
latta  a partire.  Ooelli  della  nostra  schiera  grossa, 
dh'enoo  di  Inngi  dov'cra  la  battegha  e la  caccia 
per  un  terzo  di  miglio,  tra  per  la  detta  falsa  voce,  e 
vmtgcodo  i nostri  sciolti  di  schiera  alla  caccia  de* 
nlmici  e mischiati  tra  di  loro,  reggendo  fuggire  la 
salmeria,  e la  schiera  di  messer  Ciupo  ferma  e cer- 
chiata colle  insegne  levate,  credendo  a certo  che  i 
■ostri  tossono  rotti,  sansa  rotta  o caccia  de'oimici 
ruppono  fra  loro  e misonsi  io  fuga,  e simile  i pe-- 
doni.  Messer  Ciupo  colla  sua  riposta  schiera  grossa, 
percoase  a*  nostri  feditori  stati  prima  vincitori  di  due 
bitUglie,  eh*  erano  apariti  santa  ordine  o ritegno  al- 
eoflo  , fedirono  tra  loro,  e ruppegli  e sconAssegli 
di  preaeote,  e rìcovorarono  i loro  prigioni,  salvo 
messer  Giovinni  Visconti,  eh'  era  menato  prima  alla 
schiera  grosia,  e piò  altri  barattati;  che  ai  ricom- 
perarono poi  da  quelli  che  gli  aveano  prigioni,  santa 
raasegnarli  al  comune.  In  questa  battaglia  non  mo- 
riroao  de*  nostri  oltre  Irecento  uomini  tra  a cavallo 
o a piedi,  e nenno  uomo  di  nome,  salvo  Frignano 
da  Sesso  e Ghigo  da  Campeee  Borgognone,  e corti 
eoaeatahili  borgognoni,’  e certi  coneatabili  di  messer 
Mutino  e de' marchesi,  ch'alia  battagliati  portarono 
vitentomente.  Cavalli  vi  morirono  più  di  duemila 
tta  dall* una  parte  e dall'altra  per  le  aule  bslestrs 
che  vi  furono,  che  fu  quasi  come  uno  toroeggiamenlo 
con  piò  riprese.  Pregioni  non  vi  rimasono  de’ nostri 
piò  di  ottocento  in  mille  tra  a cavallo  e a piedi, 
perocchò  la  nostra  schiera  groua  si  parti  sana  per 
io  modo  detto,  e ricoverarono  in  Pescia,  e i nlmici 
BOI  seguirono  la  caccia,  e molti  de'  nostri  fuggiro- 
BO  in  Lttcea;  e messer  Tarlato  d' Aretto  fu  di  quelli. 
Onesti  farono  i pregioni  di  rinomea  che  vi  rìmaao- 
W0  de*  moatri  cittadini  ; messer  Giovanni  della  Tosa, 
Bitser  Fraaceaeo  BntoelleschU  Albertaecio  de*  Ri' 
OMoU,  che  fi  ricomperò  per  danari;  forestieri,  mea- 
oar  Maffeo  nostro  capitano,  mcMer  Bonetto  Tedesco, 
•^foi  conulabili  di  messer  Mutino,  e de'raar- 
ahari  e del  signore  di  Bologna,  che  poi  ai  fuggiro- 
so  # Piu.  S riiMionTi  presi  otto  tra  cavalieri  a don- 
selli  delle  case  di  Siena,  e il  Bglioolo  del  signore 
di  Voltem;  tatti  qnuti  furono  presi  nel  mezzo  della 
btttagKa  eombattando  tra'nimici:  Messer  Iteopo  Gab- 


brìelli  fu  pruo  fuggendo  io  Lucca.  B se  non  die 
a'  Pisani  rimase  il  campo  e l' onore,  per  lo  gìndicìo 
e volere  d' Iddio  e per  nostro  male  provvedimento, 
piò  de*  Pisani  vi  morirono  usai  eba  della  nostra  gen- 
te; e costò  loro  inonmerabile  pretto  per  le  paghe 
doppie  e mende  de'  oavaUL  Ma  pure  la  nostra  mala 
guidata  oste  fu  seonlitts,  con  nostro  danno  e diso- 
nore, sventuratamente  a di  2 di  ottobre  1341. 

CAPITOLO  CXXXV. 

Digressione  sopra  atta  detta  sconfitta  ricevuta  per 
i Piorefritni  da"  Pisani, 

Quando  fu  la  detta  sconGtta,  noi  Giovanni  Vil*- 
lani,  autore  di  questa  opera,  eravamo  io  Ferrara  sta- 
dico  di  messer  Mestino  per  lo  nostro  comooe  con 
gli  altri  insieme,  come  dicemmo  addietro,  e io  due 
giorni  appruao  avemmo  la  novella  in  Ferrara  assai 
piò  grave  ch'ella  non  fu;  onde  ei  accasammo’  tatti 
essere  pregioni  di  messer  Mastino,  stimando  tatti 
che  il  nostro  comune  per  le  della  sconfitta  fosse 
rotto  e sbaragliato,  e die  ci  convenisse  ricomperare 
non  solamente  centomila  fiorini  d*  oro  promessi,  ma 
la  redenzione  de*  pregioni  e la  menda  de'  eavalli  del- 
le masnade  di  messer  Mastino.  B eompisngendoci 
insieme  amaramente  al  del  perìcolo  incorso  al  no- 
stro comune,  e si  del  nostro  proprio  danno  e in- 
teresse, uno  cavaliere  di'  era  de*  nostri  compagni 
sladicbi  compiangendosi  a lddio^  mi  fece  quistione 
dicendo:  Tu  hai  fatto  assai  memoria  de"nostri  fatti 
passati  e degli  altri  ^aiufi  aeeefififUNttì  dei  secolo, 
quale  può  essere  la  cagione,  che  Iddio  abbia  per^ 
messo  quello  arduo  eontra  noi,  essendo  i Pisani  più 
peccatori  di  noi,  si  di  tradimento,  e si  d*  essere 
sempre  stati  nimirt  e persccotari  di  Santa  ChiesOy 
e fsoi  obbedienti  e benefattori  ? Noi  rispondemmo 
alla  questione,  come  Iddio  ci  spirò  oltre  alla  nostra 
piccola  sdenta,  dicendo  : Che  m nei  regnata  sete 
uno  piccolo  peccato  tra  gti  atiri  che  più  spiaceea 
a Dio,  che  quegli  de*  Pisani  ; cioè  non  ofporo  in  noi 
nè  fede  nè  carità.  Il  gentilnomo  rispnose  qnasi  com- 
mosso : Come  alleghi  tu  la  carità,  che  più  se  ne 
fa  in  t'iren*e  in  uno  di,  che  in  Pisa  in  uno  mese? 
lo  gli  dissi,  eh*  era  il  vero,  ma  per  quelto  membro 
di  carità  che  lemosina  si  chiama.  Iddio  ei  ha  guar^ 
dati  e guarda  di  maggiori  pericoli  ; ma  lo  vera  co- 
rità  è fallitd  in  noi  ; prima  terso  Iddio,  di  non  «s- 
sere  a lui  grati  e conoscenti  di  tanti  betteficii  fatti 
! e in  tanto  podere  arere  posta  la  nostra  citià,  e 
per  la  nostra  presunzione  non  stare  contenti  a* 

^ nostri  termini,  ma  colere  occupare  non  solamente 
Lucca,  ma  V altre  città  e terre  tieine  wdebitamente. 
Come  col  prossimo  eratamo  coriferoii,  a cmuckho  è 
mamfesto,  a ditrarre*  e tradire  e tolere  disertare  C «- 
■0  ricino  V altro  e compagno  e comarto,  ei  eziandio 
tra  fratti  carnali,  e colte  pessime  ingùmel*  contro 

' CMMouno,  ha  la  edlslone  de'  Giunti. 

’ guari  verso  Dio.  Ed-  O* 

’ ai  ta(ror«,  fit  letto  nel  T.  Dar.,  ma  pigliando  abbaglio. 

* «furc,  dice  la  ediiione  de*  Glnnd. 
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• meno  possenti  e Sisojnosi.  Deità  feste  e carità 
verso  it  nostro  comune  e repubbiiea,  è anche  ma- 
nifesto tutta  essere  fallita  : che  i venuto  lempoper 
li  nostri  difetti,  che  ciascuno  cittadino  per  una  sua 
piccola  volontà  e utilità  ditrarrà  a frodo  e met- 
terà ogsti  grande  cosa  di  comune  a partito,  e per 
pericolo  che  ne  incorra  ' al  comune  non  ti  cm-a 
niente.  Onde  i Pisani  sono  il  contrario,  ciò  i che  to- 
no uniti  Ira  loro,  e fedeli  e leali  al  loro  comstne, 
benché  in  altre  cose  sieno  coli,  o mo^^ri  pecca- 
tori di  noi  ; ma  come  ditte  it  nostro  signore  Ceti 
Cristo  sul  Vangelo  : lo  punirà  il  nimico  mio  col 
nimico  mio  ecc.  Fitto  lileniio  alli  detta  qniatioBe, 
ciaacono  fa  intento  della  detta  dilnixioae,  e rico- 
noacemmo  i noatri  difetti,  che  poca  cariti  era  tra 
noi  in  comnae  e in  diiiio.  n oarcheie  da  Ferrara 
aentendo  la  noatra  tnrbatione  mandò  per  noi,  e tatti 
ci  ebbe  nella  ina  preienu  e del  ano  pririto  con- 
liglio.  B prima  dolendoli  con  noi  del  liniitro  ciao 
fortnito  e aTTenìmenlo  occorao  alla  noitra  Kenie  e 
alla  ani;  ma  poi,  come  bnono  padre  fa  ai  inoi  fi- 
glinoli, confortonne,  moitrandone  la  piccola  perdite 
ricCTnta,  e com'era  de' cali  della  gnerre  e da  non 
cnrire,  potendoli  ricorerare  ; migniBraDdo  il  noitro 
comune  di  grande  poteniii,  e per  le  e per  gli  amici 
inni  dicendo,  che  di  ciò  a'  irebbe  grande  e alla  ren- 
detla,  profferendo  al  noitro  cornane  tatto  ano  po- 
dere, e di  venire  in  periona  egli  e talli  i inoi  fra- 
telli con  tutte  ine  forte,  e coti  ci  pregò  che  noi 
•igniScaitimo  al  noitro  comune.  B immantinente  man- 
dò a Firenie  tuoi  tmbuciadori  colla  detta  proferta, 
onde  prendemmo  grande  conforto.  E per  limile  modo 
mandò  al  noitro  cornane  meiier  Mutino  e il  tignare 
di  Bologna.  Ma  meiaer  Ubertino  aignore  di  Padova 
fece  della  noitri  iconfilta  falò  e grande  illegreiit 
per  dispetto  di  metaer  Mutino,  e aveva  di  ina  gente 
cento  cavalieri  nell' otte  de' Pisani  contri  noi;  ma 
male  ai  ricordava  ed  era  ingrato,  e ingraliasimo  de' 
beneUcii  ricevati  egli  e’ suoi  anleoessori  dal  nostro 
comune.  Ed  egli,  colla  noalrt  poteniii  e de'Vene- 
tiani,  estendo  servo  e snddito  di  quelli  della  Scala, 
fa  fatto  signore  di  Padova,  come  addietro  facemmo 
mentione,  al  conquisto  di  quella.  Avemo  per  questo 
capitolo  fatta  al  Innga  digressione  sopra  la  della  no- 
ilrt  sconfltU,  per  dare  esempio  di  correiione  de'  no- 
stri difetti  a'  nostri  tnccessori,  e perchè  abbia  ricordo 
e memoria  di  quelli  che  ci  sono  stati  amici  e con- 
tradii nelle  nostre  iwersitadi,  ritornando  appresso  a 
nostra  materia. 

CAPITOLO  CXXXVI. 

Della  sconfitta  medesima. 

Come  in  Fireue  ginnse  la  prima  e snbiti  no- 
vella della  detta  aeonStIa,  tutta  la  città  fu  commossa 
di  grande  dolore  e paura,  ficcando  grande  guardia 
di  di  e di  notte,  islimandoai  che  la  rotta  e dinnag- 
gio  fosse  più  grande  che  non  era.  Ma  il  giorno  ip- 


‘ Meglio  la  Oinntlna:  me  He  a non  ealeri  ogni  gran  cosa 
di  cornane,  chs  che  pericolo  ne  corra.  Sena'  altro. 


presso  sspnia  la  verità  delfai  piccola  perdila  e di 
morti  e di  presi,  e che  la  città  di  Lacca  non  era 
perdala,  ma  ai  teneva  francamente,  nè  perdalo  ninno 
altro  castello  che  per  noi  si  tenesse,  s'ipersone  le 
botteghe,  e ciascuno  disarmato  s' assettò  a fate  i Mli 
suoi  come  prima,  non  parendo  che  billaglii  o scon- 
fitta fosse  alala  ; e in  ciò  per  li  efitadini  ai  mostrò 
grande  magnifleensa.  B poi  appresso  iacontaneele 
s’  ordinò  di  fare  maggiore  oste  che  la  primi,  li- 
cheggendo  d'  aiolo  il  re  Roberto  e gli  altri  iwci, 
snidando  gente  d' arme  a cavallo  e a piedi  quanti  sa 
se  polessono  avere;  e elessono  per  capitano  di  guer- 
ra, per  averlo  più  tosto,  messer  Malateela  d*  Arimiao 
tennlo  savio  nomo  di  gnerrs,  il  qnile  venne  in  Fi- 
rense  a di  20  dì  febbraio  con  dngento  cavalieri, 
Ira'  quali  aveva  de’  migliari  nomini  di  Romagna  a 
della  Marca  e oltramontani,  e dngento  pedoni  alla 
guardia  della  sns  persona  ; e per  lo  suo  nlcio  da' 
Fiorentini  fa  ricevnto  a grande  onore  avendo  per  Ini 
grande  speranaa  di  vittoria.  E perchè  non  s' era  pe- 
lato avere  dal  re  Ruberto  per  capitano  uno  de'iì- 
poli,  eh'  sasai  se  ne  improntò  per  gii  Fiorentini,  to- 
me inninai  si  farà  mansione,  sentendo  che  'I  deci 
d'Atena  venia  dì  Francia  a Napoli,  certi  reggenti  delli 
nostra  città  sorisaono  al  dello  dnca,  e feciono  scri- 
vere a'  snoi  amici  mercatanti  alla  sai  vennta  ad  A- 
vignone  in  Proensa  dov’  era  la  corte,  che  gli  pia- 
cesse di  fare  l’ impresa  d’  essere  sovrano  capitale 
al  servigio  del  nostro  comune.  Il  gentile  signore  era 
bisognoso  per  lo  sno  vantaggio,  e a richiesta  da' 
detti  suoi  amici  e de'  grandi  di  Firaase,  che  dì  ciò  il 
confortavano  e richiesono  ad  altro  maggiore  ìatea- 
dìmenlo,  come  innansi  si  potrà  comprendere.  B ve- 
nato in  Firense  accettò  l’ impresa  con  cento  gentili 
nomini  che  area  con  Ini  a sol  compagnia,  e seau 
ìndngio  venne  a Napoli,  che  a Pisa  nè  in  quelle 
marine  non  poteva  porre  nè  aveva  cavalli.  B giaatu 
a Napoli,  sansa  fare  sssapere'di  suo  intendimento  al 
re  Roberto  si  venne  fornendo  d'  arme  e di  cavalli, 
dando  voce  che  volai  andare  io  Romania  e in  ano  ter- 
re. Lascoremo  alquanta  dell'  impresa  del  duca  d'A- 
lene,  ma  assai  tosto  vi  ci  converrà  tornare,  creiceade 
de'  snoi  fatti  grande  e nnova  materia,  e diremo  al- 
quanto de*  processi  che  'I  re  Ruberto  tenne  col  nostre 
comune  ne’  fatti  di  Locca. 

CAPITOLO  CXXXVII. 

CoflM  il  re  Ruberto  domandò  a'  Fiorentini  la  si- 
gnoria della  città  di  Lucca  ed  ebbela,  promettendo 
iT  alargli  in  questa  guerra. 

Lo  re  Roberto  essendo  molto  infestato  per  let- 
tere dal  nostro  comune,  e per  quelli  della  eoope- 
gnia  de’  Pemssi  e per  assai  mercatanti  delle  eoetre 
compagnie  eh'  erano  d’ intorno  a Ini,  eh'  egli  maa- 
disse  uno  de'  nipoti  con  gente  d' arme  all’  aioto  dtl- 
r osto  che  '1  nostro  cornane  intendea  di  fare  coaln 
i Pisani  per  levare  I*  assedio  da  Lncca,  per  la  ^ 
grande  ivirisii  non  volendo  fare  l' impresa,  là  m*' 
dira  r liuto  al  nostro  cornane  non  potei  eoa  sto 
onore,  si  volle  fare  a fece  nae  sottile  sagtcilèi  • 
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Biadò  a Firaaaa  dal  mete  di  Dovembre  tuia  grtoda  | 
asbafctito,  ciò  fa  il  tmoovo  di  Grafo  graada  maoatro, 
e meaaer  Giaaoi  Barìla  da*  maggiori  di  Napoli,  a 
NicooU  dagli  Aeciaiooli  eoo  graada  eompagaia,  e 
foca  par  quelli  domaadara  ia  ooo  graada  oooaiglio 
la  poaaeailoaa  a aigooria  dalla  città  di  Lacca,  coma 
eoa  0 di  aaa  giaridiaiooo,  eoo  tatto  eba  gli  foiaa 
tolta  da  Ugaoeioaa  della  Paggiaoia  a dal  comuoe  di 
Piaa,  coma  aitai  addietro  facemmo  meoiioae.  B ae 
ciò  ai  facaua  par  gli  Pioreotiai  prometteva  tatto  la 
laa  forte  par  mare  e per  terra  contra*  Piiaoi,  a fare 
tette  le  ooalre  veodatta  e levare  V otta  loro  da  Lacca, 
•liauiadoai  di  certo,  che  i Fiorentiai  per  la  loro  al- 
teraixa  coti  graada  cotto  e «Ubdo  e vargogaa,  coma 
agliao  D*  aveaoio  rìecvata  par  1*  impreaa  di  Lucca, 
Dogesioao  la  aaa  dimaoda  e richieata,  e ciò  facceado 
area  gioata  caosa  di  oegarar  aiuto  addimaadato  per 
lo  Boatro  comaoe.  l Fioreotioi  aopra  ciò  aaviamente 
«TTiaati  e eoa  baoao  coaaiglio  liberameDta  riipaoiooo 
agli  ambaiciadorì,  a io  loro  preaaota  rifermaroao  io 
quello  coaaiglio  di  dare  al  re,  o a loro  ricevaoli 
par  Ini,  libera  la  poaaeaaione  di  Lucca  ',  e faciono 
•iiidaohi  a ciò  fare,  e andarono  per  iacorta  con  toro 
in  Lacca,  e dierono  loro  la  poaaeiaiona  a *1  dominio 
colle  carte  bollate.  B ciò  fatto  i datti  ambaaciadori 
del  re  Roberto  andarono  a Piaa,  e richieaono  i Pi- 
leni  per  parte  del  re  con  eolanai  proteatagioni  che 
ai  levaacono  dall*  aaaedio  della  aua  città  di  Lacca.  1 
Fiatai  parendo  loro  che  la  detta  richieata  foste  opera 
diaatmolata  appoata  da*  Fiorentini,  la  qual  cosa  nel 
vero  non  era , ma  come  che  ai  foaae,  a*  Pisani  ne 
pareva  avere  mal  partito  alta  mano  a racarat  il  re 
Baberto  coatro,  e d*  altra  parte  non  voleano  levare 
1*  aaaedio  da  Lacca,  e diaaiaalaUmeota  dissono  di 
rtapoodere  al  re  per  loro  ambaaciadori  ; a cosi  faciono 
dilatando  e menando  il  re  per  parole,  e non  vollono 
IO  Bae  farne  niente  ; ma  ralToraando  dì  continuo  Taa- 
eedio  di  Lacca  colla  forza  di  meaaer  Lachioo  Viaconli 
e dagli  altri  tiranni  di  Lombardia  di  parte  imperiala*, 
ed  era  a*  Pisani  assai  agevole,  essendo  ai  presso  a 
Locca,  a rafforzare  1*  assedio. 

CAPITOLO  CXXXVUL 

Coni#  s Fiorefi/int  mandarono  al  re  Ruberto  per 

aiuto  e non  T ebbonOy  e ciò  che  ne  srpei. 

1 Fiorentini  veggaadosi  cosi  meoara  mandarono 
loro  ambaaciadori  a Napoli  a richiedere  il  re  Ro- 
berto d*  aiuto,  a che  mandasse  uno  de*  nipoti  per 
loro  capitano,  e che  osservasse  i patti  che  aveaoo 
promesso  i suoi  ambaaciadori  quando  gli  fa  rendota 
la  poesessione  di  Locca,  come  detto  sverno  addie- 
tro ; i quali  ambaaciadori  con  graada  istanzia  e con 
grande  studio  seguirono;  ma  poco  valse,  che  di  nulla 
si  aaossa  il  re,  bargagnando  di  mandare  il  duca 
d*  Atene  con  seicento  cavalieri  al  soldo,  pagando  il 
cornane  di  Firenze  la  metà  ed  egli  1*  altra  metà,  e 
ancora,  non  potendo  meglio  ottenere,  fu  accettato 
per  lo  nostro  comune,  ma  il  re  non  lo  volse  osser- 
vare. 0 avarìzia,  nimica  della  reale  virtù  e di  ma - 
gunimità,  come  guasti  ogni  bene,  e ogni  onorata 


impresa!  Che  se  il  re  Baberto  ci  avesse  osservata 
la  promessa  ch'avea  fatta  fare  al  nostro  comune  per 
i suoi  ambaaciadori,  e mandato  uno  de*  nipoti  con 
mille  cavalieri  (pagando  noi  il  mezzo  soldo)  all*  o- 
ste  de*  Fiorentiai,  e dodici  galee  armate  sopra  i Pi- 
uni  a tor  loro  1*  entrata  del  porto,  che  assai  gli  era 
leggieri  a fornire  questo,  di  certo  colla  foru  e rau- 
nata  de*  Fiorentini  i Pisani  con  tutto  1*  alato  di  mes- 
ser  Lochino  di  Milano  e degli  altri  Lombardi  non 
avrebbono  avuto  podere  di  tener  campo  nè  assedio 
alla  città  di  Lacca.  Per  Io  quale  difetto  del  re  Ru- 
berto nacqnono  molti  inconvenienti  e.  perìcoli  e dan- 
ni con  saa  vergogna  e del  nostro  comune,  come  ap- 
presso si  potrà  comprendere;  che  i Fiorentini  si  con- 
duuono  a fare  oste  per  loro,  e di  soccorrere  Lucca 
con  più  di  quattromila  cavalieri  e popolo  infinito, 
come  nel  seguente  capitolo  si  farà  menzione,  con 
poco  onore  e grande  spendio.  Ma  quello  che  più  por- 
tò di  rischio  e di  grande  perìcolo,  non  solamente  al 
nostro  comaoe,  ma  a tnlta  parte  guelfa  e della  Chie- 
sa, e a tnlta  Italia,  ed  eziandio  al  re  Ruberto  e a 
tutto  il  suo  regno,  si  fu,  che  per  Io  sopraddetto 
isdegno  preso  col  re  Roberto  per  ano  grande  di- 
fetto, certi  reggenti  del  noatro  comune  per  soddu- 
cimento  di  measer  Mastino  delia  Scala  mandare  se- 
gretamente due  popolani  de*  maggiori  reggenti  di 
Firenze  ambasciadori  con  quelli  di  measer  Mastino 
a Trento  all*  entrare  della  Magna,  dov*era  venuto  il 
Bavero,  che  si  facea  chiamare  imperadore,  per  altro 
suo  bisogno  ; eglino  attentarono  per  tal  modo,  che 
egli  mandò  n Firenze  e poi  alla  nostra  oste  più  de* 
suoi  baroni  con  da  cinquanta  cavalieri  la  maggiore 
parte  di  corredo;  infra  gli  altri  caporali  vi  fu  il 
duca  di  Tacchi  e il  suo  Luvomastro*  col  suo  grande 
auggello,  e il  Forcaro  conte,  prometteudo,  se  il  no- 
stro cornane  voleva  ricevere  il  dnea  di  Tacchi  per 
sno  vicario  con  larghi  patti,  che  farebbe  partire  tut- 
t*  i Tedeschi  del  campo  de*  Pisani,  incontanente  che 
vedessono  quel  suggello,  e romperebbono  l'oste  de* 
Pisani,  e tornerebbono  tutti  dal  lato  nostro.  Di  certo 
veniva  faito;  ma  sopra  ciò  avuto  i nostri  reggenti 
segreto  consiglio  con  certi  cittadini,  savi  e amatori 
di  parie  guelfa  e della  Chiesa,  a cui  toccava  lo  stalo 
e più  parte  di  esso  che  a coloro  ch'avean  menato 
il  detto  trattato,  s*avviddooo  che  ciò  faccende  era 
perìcolo  di  far  tornare  il  reggimento  di  Firenze  e 
di  tutta  Toscana  assai  tosto  a parte  ghibellina  e 
d'imperio,  e consigliarono  che  non  si  seguisse  il 
detto  trattato  per  Io  migliore^  e che  1*  impresa  si 
seguisse  da  noi  a*  Pisani  ; e così  rìmsso,  i detti 
baroni  si  tornarono  nella  Magna.  Ma  per  la  della 
loro  venuta  il  re  Ruberto  entrò  in  tanta  gelosia, 
che  non  sapea  che  si  fare,  temendo  forte  che  i 
Fiorentini  non  prendessono  rìvoltura  di  parte  impe- 
riale e ghibellina.  E molli  saoi  baroni  e prelati  e al- 
tri del  regno  ricchi  uomini , cii*  aveaoo  depositati 
loro  danari  alle  compagnie  e mercatanti  di  Firenze, 
per  la  detta  cagione  entrarono  io  tanto  sospetto. 


' Luffomiutro  dice  le  GiuDtlne,  ed  egli  ere  on  gren 
ainlseelco  o eltro  ninietro  prinelpele  nelle  Corti,  eoi  el  dà 
per  ordioerk)  il  tìtolo  di  grandi. 
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dia  euKaBO  voli*  «««re  paftto,  • falli  io  Firaa- 
la  U cradaau,  a io  latta  |iarti  dova  a<reaao  a hre, 
par  modo  cha  poco  tempo  appraaip  par  oafioaa  di 
cii,  a par  la  grarana  dal  eomaaa  a par  la  par- 
dita  di  Lacca,  apprauo  molla  baoae  compagaia  di 
Firaoia  aa  falliroao,  la  qoali  faroao  quella:  quel- 
la de’  Parolai,  gli  Acciaiuoli,  tutto  che  bob  caa- 
aauoBO  allora  par  loro  grande  potaaaa  eh'  aTcano 
ia  comnae,  ma  poco  lampo  appratso  fallìroBO,  i 
Bardi  abbono  nao  grauda  crollo,  a aoa  pagavano  a 
cui  dovevaao  dare,  e poi  por  fallirono  ; i Boaaocor- 
ai,  i Cocchi,  gli  Aalalleai,  quelli  da  Datano,  i Cor- 
lini, i Caatallani,  i Parandoli,  a piò  altri  aingalari 
mercatanti  e più  altri  irleBci  di  piccola  compagnia, 
e fu  grande  danno  a rovina  da'  mercatanti  di  Piran- 
la,  a nnireraalmcnta  da'  datti  cittadini  na  angui  mag- 
giora danno  al  eomuna  che  dalla  aconltta  e per- 
dila di  Lucca.  E nota,  per  gli  datti  fallimaoli  dalla 
compagnia  mancarono  i danari  contanti  ia  Firenaa, 
che  appaoa  ae  na  trovavano.  E la  poiaaaaiooi  ch’a- 
nno in  città,  a volerla  venderà  ai  davano  la  dna 
derrata  par  uno  danaio,  a noa  ai  trovava  il  com- 
pratore, e ia  contado  il  tono  meno  a valuta,  e al- 
iai più  calarono.  Laacaremo  di  dire  dalla  detta  ma- 
teria, a diramo  della  grande  onta  che  i Fioranlioi 
faciono  par  libanra  Lucca  dall’  iiaadio  da'  Piaini,  e 
BOB  venne  loro  fatto. 

CAPITOLO  CXXXIX. 

O*  uno  gnmdt  e uoUl*  oste  cke  i Fiorentini  fé- 
dono  poi  per  levare  a Pitoiù  delT  attedio  della 
dtlà  di  Lucca. 

Volando  i Fioranlini  aegnira  la  loro  folla  im- 
preca di  faro  oata  per  lavara  i Pianai  dall'  aaiadio 
di  Lucca,  a lantando  cha  falliva  a quelli  d'antro 
aaaai  tolto  la  viltaaglia,  abbono  più  di  duemila  ca- 
valieri oltramontani  anni  buona  gente  al  loro  lol- 
do  ; e oitladini  a cavallo  va  n’  ebbe  quaranta  con  lai 
coniiglieri  dal  capitano  cha  fu  mala  provvedanu  ; a 
non  li  ricordavano  i rettori  di  Firanta  di  quello  cha 
icrive  Lucano  di  Calare  quando  ficea  le  me  oiti, 
non  dicea  alla  ina  miliiia  : andate,  ma  venite  ; e ciò 
ficcando  avaaao  aampre  vittoria  i Romani.  E coll 
avviane  il  contrario  a'  lignori  e rettori  de’  comuni, 
quando  penoaalmaote  non  lono  a guidare  i loro 
eierciti,  laiciando  la  cura  e provvedenia  l'aoldati 
lirani  : a quello  baili,  ohe  la  aperianu  approva  il 
fatto.  Alla  Boitra  oita  mandò  io  aiuto  mailer  Ma- 
lliao  cinquacenlo  cavalieri;  il  lignore  di  Bologna 
cinquecento  cavalieri  ; il  marcheia  da  Ferrara  quat- 
trocento oavaliari  ; la  tarra  guelfa  di  Romagna  dn- 
ganto  cavalieri  ; i Sanali  treeanlo  cavalieri  ; da’  Pe- 
rugini centocinquanta  oavaliari  ; d’ altre  tarra  d’ in- 
torno e da’  conti  Snidi  gnall  diecimila  tra  pedoni 
0 halailriari  di  maanade  lanu  i dltadini  a diitral- 
tnoli  : e diaroaii  l’ iniegne  domenica  d’  ulivo  a di 
24  di  mano,  a il  di  di  Noitra  Donna  apprcaao,  1342, 
ai  mone  1’  olla  a indonna  in  Valdinievole.  E que- 
llo fa  il  aeato  errore  e grande  fallo  da’  reati  della 
balli  cha  guidavano  la  guerra  a ’l  reggimento  delle 


città.  Cha  aa  aicon  fonone  ili  a porrà  oata  a Fin 
e auediarli,  era  vinta  la  gnerra,  e levalo  P aiiadio 
di  Lacca  ; ma  non  lo  permiie  Iddio  par  i Boitri  di- 
fetti a peccati,  par  arrogere  alle  noitre  diiciptiaa  a 
iapandio  a abbinamento  dalla  noitra  città,  a con 
noitra  vergogna  avendo  raunila  al  grande  polan- 
tia  e al  nobile  olle,  che  lirebba  italo  inlGcienta  i 
nno  reame.  Sana  fu  gran  colpa  di  quello  difetta  da’ 
noitri  oitladini  eh’  anno  caporali  in  Lnaea,  eh’  al  coa- 
tinuo  icrivaano  in  Firenia:  toccorrtia,  tocconeit, 
che  la  terra  non  i fonUla  per  «»  mete:  ed  ara 
fornita  per  più  di  tre.  B tutto  fu  del  fallo  della  gnor- 
ri veduto  dinanxi  par  li  lavi.  Partilam  la  detta  olla 
da  Pancia  a di  Valdiaievole  a di  27  di  mano,  ■ 
pnoiono  e accamparonii  in  in  'I  poggio  di  Crigaa- 
no  a in  in  ’l  CoUa  della  Donna,  ova  fn  l’ altra  vol- 
ta ; a ia  qua’  luoghi  teine  il  coltro  capitano,  cioà 
menar  Malateiti  d’Arimiao,  un  mene  e meno  II 
noitra  gente  lindo  in  vani  trattali  di  corrompere  i 
lolditi  dell’  Olla  da’  Pinni,  non  faeceado  prova  a var 
laniia  alcuna,  coma  potava  a doveva  avoado  tanta 
buona  gante  a cavallo  c a piedi;  ma  menar  Mala- 
teata  trovò  il  rocco  a patto  al  cavallaro,  cha  U ca- 
pitano dell’  Olle  da’  Piaani,  era  Nolfo  SgUaolo  dal 
conta  Federigo  da  Montefeltro  ino  parente,  che  la- 
pea  delle  volte  romagnuole  teneadolo  ia  trattalo  va- 
no altreil  bene  coma  Ini  ; e molti  cittadini  no  pre- 
loao  loipatto  d’inganno  a tradimento  par  la  luaga 
itaau,  perdendo  tanto  tempo  hallo  a alila,  onde  fa 
ripraio  mailer  Malateita,  e mandato  gli  Ri  a dira 
da  Firenie  riprendendolo  forte  cha  movaiia  l'oate 
eoatra  i Binici,  che  che  avvenire  la  ne  dovaaae  la 
qnaita  ilania  i Piami  e i loro  oollagali  noa  dormi- 
vano,  e diueai  cha  i Tarlati  d’ Arcuo  Irattavaio  £ 
rnballara  Areuo  al  noitro  comune  B Gnglialmo  do- 
gli Altovili,  ch’ara  capitano  di  gnerdia  ia  Arma, 
fece  pigliara  meuar  Piero  Sacooaa  a meaaer  BidoUl 
a meuar  Luuo  a Guido  tatti  da’  Tarlali,  e miada- 
gti  pimi  a Fireaia;  a nel  palagio  da’  priori  di  la- 
pra  itattoao  ia  pregione  più  tempo,  e chi  gli  bea- 
va colpevoli  e chi  no  ; ma  per  quello  che  Mgal 
apprcMO,  moairò  cha  foaiono  colpevoli  ; e più  vetta 
li  tenne  coniiglio  di  giudicarli  a morta,  ma  Mi  li 
ottanue,  e fn  il  paggio  per  gli  corrotti  citta£ai  B 
fu  fatto  prenderà  ia  Laeoa  menar  Tarlalo  o tamia 
lotto  cortma  gnirdia,  il  quale  poco  appreaio  ucaa- 
do  fuori  di  Lucca  a diporto  con  meaaer  Gionaai 
da’  Vedici  li  faggi  nel  campo  da’  PiaaaL  B poi  p« 
gli  altri  Toriati  ai  rubellarono  molle  tarra  a caitiBi 
di  loro  e dal  contado  d’ Areuo  agli  AretiBL  Gli  B- 
baldini  li  rubeUarono  al  noilro  eomune  colla  fem 
de’  ghibellini  di  Romagna,  e con  certo  bandbia  di 
gente  a cavallo  di  menar  Luchino  di  Milano,  o ao- 
ladiaroio  la  terra  di  Fireniuoli,  e andandovi  di  ao- 
•tra  gente  di  Vagello  per  mccorrerla  male  «dt- 
nati,  dalla  quale  era  guidatore  ino  do’  Medici,  bra- 
no par  aguito  loppreai  a rotti  a Rifrado;  a F**^ 
di  apprauo  abbono  Firamuoli  per  IradimmH  dM- 
enuo  loro  fedele  cha  v’  abitava  dmlro,  o latta 
tono  e diifeciono,  a ripnoiono  di  aopra  Mmtacola- 
reto,  e afforeiroalo  ; a per  Indimanto  ebbene  H ào- 
ilello  di  Tirli  che  non  era  fornito,  cha  h giaada 
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rergognt  del  aoitro  eomane.  E gli  Ubertini  e i 
P*ui  di  Vildinio  nibellirono  Cutiglions  loro  ci- 
•Idlo,  0 Campogiallo  o la  Treggiaia,  aiedii  inlomo 
■I  Doalro  contado  area  grande  bollore  alando  la  no- 
atra  oate  in  an  quello  di  Locca. 

CAPITOLO  CXL. 

Come  r Olle  de' Fiorenlini  ri  tirinte  a Lucca  per 
fornirla,  e non  potendo  fornirla  Lucca  t’arrendi 
a*  Pisani. 

Partiaai  metaer  Malateala  colla  noatra  oale  a 
di  0 di  naggio  da  Grignano  ; e i Tedeacbi  delle  oo- 
atre  inaanade  per  eaaere  male  ordinati  rubarono 
tutto  il  noitro  campo,  e aceaono  al  piano  e accam* 
parenti  a San  Piero  in  Campo  di  ooata  al  fiume  del 
Serehio,  preaao  a'  nimici  intorno  di  due  miglia  ; e 
quel  di  ginnae  nell'  otte  noatra  il  duca  di  Tecehi  e '1 
Lnvomattro  e il  Porcaro  conte,  per  la  ria  di  Bolo- 
gna e di  Piatola  con  baroni  del  Bavero,  e con  cin- 
quanta arraadnre  e con  venticinque  cavalieri  a tpe- 
roni  d'  oro , ciaicnno  con  grandi  deatrieri  e molto 
nobile  gente,  col  tratteto  ordinato  a Trento  all'  en- 
trare della  Magna  col  Bavero  e co'  noalri  emba- 
aciadori,  come  addietro  facemmo  meniione.  Il  det- 
to di  giunte  alla  noatra  oate  il  duca  d' Atene,  e 
venne  da  Firenae  con  meaier  Ugnecione  de'  Bondel- 
monti  e con  metaer  Manno  de'  Donati  eoo  certi  ca- 
valieri fnncetehi  a'  nottri  gaggi,  e con  eoa  bandiera. 
B a di  1 0 di  maggio  la  mattina  per  tempo  ti  moate 
r otte  da  San  Piero  io  Campo  cavalcando  tefaiemti 
da  uno  miglio  e metto  verto  i nimici  ricbeggendoli 
di  battaglia  ; e’  non  vollono  ntcire  Inori  de'  loro  atec- 
eeli,  e di  ciò  feciono  aaviamente.  La  noatra  oale,  non 
potendo  avere  le  battaglia,  pattarono  dne  rami  del 
Illune  del  Serehio;  e il  torto  ramo  era  al  ingroaaato 
per  teqna  ritennta  per  gl'  inimici  e per  pioggia  in- 
eomineittt,  che  la  aera  non  poterono  paaaare,  e 
quella  notte  eoa  grande  diaagio  e taffratta  ' di  vitlua- 
»«•  e di  tatto  ooi»,  t afialiti  di'  neiiiici  atottOBO  io 
•a  qoeir  isola,  faeceodo  qualla  notte  fare  ano 
de  ponte  di  legname  per  passare  sopra  quello  ramo 
del  Serebio.  B il  di  appresso  passò  tatto  Toste  di 
là  alquanto  sopra  il  eolie  di  Sao  OaiHoo,  dorè  era 
ano  forte  bsttifolle  faeroito  per  gli  Pisani  alla  guar- 
dia del  poggio  e del  ponte  a San  Qairìco.  Veggen- 
do  i Pisani  che  ì nostri  areaoo  passato  il  dame,  te- 
mendo di  perdere  la  fortesta  di  San  Qnirioo  si  tì 
mandarono  piò  gente  alia  difesa,  ed  ebbe  tra  la  bo- 
Blra  gente  e la  loro  piò  badalnoobi  a danno  de' Pi- 
sani. B di  certo  ai  disse,  se  '1  capitano  nostro  ases- 
se  fatto  pugnare*  la  nostra  oste  verso  la  fortossa,  i 
Fissiit  T abbandonavano  ed  ere  vinto  il  passo;  che 
Bon  v'  era  oomparsiioBe  dalla  foraa  de'  nemici  alla 
nostra  gente,  ohe  solo  i ribaldi  e i ragasai  delToste 
noatra  avrebbono  vinto  colle  pietre  il  battifolle  e '1 
ponto.  E di  ciò  fn  ripreso  forte  messer  Malatesto, 
U qnale  colla  nostra  oste  valicò  oltre,  e accampossi 
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in  sa  ano  poggio  ioeontra  al  prato  dì  Lacca , lascian- 
do addietro  la  fortesta  e la  bastia  di  San  O^irìco.  B 
se  'I  capitano  fosse  almeno  sceso  al  piano  di  centra  al 
prato  di  Lacca,  si  si  fomia  la  terra  per  fona,  e parti- 
vasi  T oste  de'  Pisani  in  rotto  ; perocché  non  era  an- 
cora per  i Pisani  fatto  chiusa  nè  fortesta  alcnna  al  prato 
di  Locca  da  quella  parte.  E oltre  a ciò,  i nostri  cb'era- 
no  in  Lucca,  uomini  e femnioe  e fanciulli,  veggendo 
la  polenta  della  nostra  oste  armati  e disarmati  usciro- 
no al  piano  santa  contrasto  de'  nimici.  li  capitano 
nostro  pare  volle  che  t' oste  s' accampasse  al  poggio 
quel  dì,  e là  notte  cominciò  grande  pioggia,  ma  però 
i Pisani  non  restarono  d’ alTortare  il  battifoUe  di 
San  Quirico,  e affortarono  e steccarono  il  prato  pres- 
so al  Serehio,  sicché  i nostri  non  potessono  valica- 
re. I Pisani  rìdossono  io  sol  prato  tatto  la  loro  po- 
I teoria  delToste  appetto  alla  nostra,  e quivi  dimoiò 
la  nostra  oste  quattro  giorni  sansa  fare  alcana  cosa 
con  grande  soffratta  di  viltaaglia  per  lo  mal  tem- 
po, e fu  talora  che  vi  valse  il  pane  soldi  tre  Taao 

0 più  ; e poi  a di  15  di  maggio  si  racconciò  il  tem- 
po. Uno  messere  Broschino  Tedesco  con  sua  ban- 
diera e compagnia  valicò  il  Sarchio  insù  l'ora  di 

1 vespro,  e cominciò  ano  badalucco  co*  nimici,  e se- 
j gniìlo  il  duca  d’ Atene  con  sua  gente  e iogrosaò  si 

il  badalucco  che  più  di  miltecioqoecento  cavalieri  e 
più  pedoni  de' nostri  valicarono  il  Serehio,  e per 
forza  rnppono  gli  steccati  e misono  in  foga  i nimi- 
ci ; e se  fossono  stati  segaiti  da'  nostri,  e bastato 
più  il  giorno,  e rimasi  io  so  '1  prato,  i nostri  avea- 
DO  la  vittoria;  ma  la  notte  fece  fare  la  ritratto.  In 
quella  medesima  notte  t Pisani  con  molto  affanno  e 
sollecitodiae  rifeciono  i fossi  e gli  steccati  più  forti 
che  prima,  e ricominciò  la  pioggia  e il  Serehio  a 
crescere,  sicché  non  ai  polca  passare  né  guadare  da 
quello  luogo,  tonte  farono  le  traverse  e le  diffslte  della 
nostra  oste  per  la  mala  condotta.  Veggendo  il  no- 
stro capitano  afforsato  il  campo  de'Pisani  e non  potere 
fornire  Locca  con  sua  grande  vergogna  e del  nostro 
comune  e de*  nostri  amici,  si  parti  con  T osto  do- 
menica a di  19  di  maggio,  e tornossi  di  qua  dal 
Serehio,  d' ond' era  venuta;  e ripasiarono  il  Ser- 
chio  per  la  via  d*  Altopiscio,  e puosonsi  in  su  'I 
Cerruglio  a di  21  di  maggio,  e a quello  dierono 
la  battaglia  e non  T abbono;  e poi  si  partirono  e 
tornarono  io  Valdarno  con  grande  vergogna  e gran- 
de dispendio  de'  Fiorentini.  B da  Fucecchio  si  par- 
tirono a di  9 di  giugno  duemila  cavalieri  con  molti 
pedoni,  e cavalcarono  in  su  '1  contado  di  Pisa  fac- 
cendo  danno  assai;  e centocinquanta  cavalieri  de*  Pi- 
sani che  venivano  a Marti  farono  presi  da'  nostri. 
Ma  poco  valse  la  buona  provvisione  a venire  sopra 
al  contado  di  Pisa.  Ouelli  ch'orano  in  Loca  veg- 
gendosi  abbandonati  del  soccorso  e da  tonto  poton- 
tia  cercarono  loro  accordo  co*  Pisani,  e renderò  lo- 
ro la  città  di  Lucca  salve  le  persone  con  ciò  che 
ne  volessono  trarre  : e questo  fo  a dì  6 di  loglio 
nel  1 342.  E noto,  che  al  principio  che  T oste  no- 
stra era  a Grignano  i Pisani  vollono  di  patto,  fac- 
oendo  pace,  dare  di  Lucca  al  nostro  cornane  een- 
tottantemiia  donni  d'  oro  in  sei  anni,  per  quelli  che 
aveano  promessi  a messer  Mastino;  e oltre  a dò 
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TOlloDO  ogai  «Doo  per  le  leeU  di  Sta  Giofinai  da- 
re al  ooftro  cenate  per  onaggio  io  perpetuo  torioi 
diecimila  d' oro,  e ooo  palio  e odo  carello  coverto  di 
acarlatto  di  valuta  di  dugeeto  loriai  d'oro.  I più  de' 
Fiorentini  vi  a'accordtvano  per  fuggire  iapeaa  e guerra. 
Ha  Cenni  di  Naddo  degli  Oricellai,  die  allora  era  de' 
priori  e il  Igliuolo  era  in  Lucca,  nomo  proanntuoao, 
non  l'tuenti,  ma  egli  astentl  il  contrario  con  ina  tetta, 
e pmaeti  il  peggiore,  come  noi  tiamo  uaati.  Onde  per 
quello  che  n'  avvenne  tbbaaaò  molto  lo  ttato  de' 
Fiorentini,  avendo  più  di  quattromila  buoni  cavalieri 
a popolo  tatti  e intnilo,  a perdere  al  fatta  gara  e 
impreca  per  i mali  contigli  e mala  condotta  a per 
mala  capitaneria;  ovvero  pinUoato  per  giudicio  di 
Dio,  per  tbbaaaara  la  anperbia  a avara  ingralitudine 
de'  Fiorentini  e de' loro  rettori.  Laaceremo  alquanto 
de'  noatri  fatti,  che  aaaai  n'  abbiamo  detto  per  que- 
ata  volta,  e diremo  d'altre  cote  che  furano  io  al- 
tre parti  in  quanti  tempi.  Ha  non  volemo  lanciare  di 
fare  memoria  della  profetia,  ovvero  predeetinaiione, 
che  ci  mandò  da  Parigi  il  savio  e valente  rateatro 
Dionigio  dal  Borgo  della  noatra  impreca  di  Locca, 
come  facemmo  menaione  addietro  net  capitolo  che 
tratta  della  motte  di  Caatruccio,  che  tutto  fu  vero  ; 
che  quegli  par  coi  mano  avemmo  la  tenuta  della  ci- 
gnorit  di  Lucca,  e che  era  aiodtco  di  metter  Ma- 
ttino, fu  Guglielmo  Scaantcci  degli  Scannabecchi  di 
Bologna,  eh'  area  l' arme  com'  egli  ditte  nera  e rot- 
ta, ciò  era  l' arme  rocca  e uno  becco  nero.  B come 
fu  con  grande  affauno  e icpendio  e vergogna  del  no- 
atro  comune,  acati  chiaro  ai  moatrò  a chi  bene  com- 
prate l'avventare  che  di  ciò  occoraono,  ticcome  per 
noi  è fatta  menaione  col  vero  addietro  ad  eterna 
memoria. 

CAPirOLO  CXLI. 

Come  in  Kellina  iic  BrabonI»  t'opprae  ii  ftuca  e 
arce  fa  due  parli  della  ferra. 

Air  entrare  di  giugno  1343,  diaavvedutamente 
appreae  il  fuoco  nella  terra  di  Mellint  di  Brabante 
e fu  al  impetuqao  a tanca  avere  rimedio  di  aoecorao, 
che  v'  araoao  più  di  cinquemila  ette,  e andando  l'u- 
no pnronla  a aoccorrere  l altro,  in  poco  d'ora  aven 
novello  che  la  caca  tua  ardeva.  B arte  la  grande 
chieaa  a il  palagio  della  lana  con  più  di  quattordici 
migliaia  di  pecca  di  panni  che  v'erano  dentro,  e mo- 
rirvi molte  pertoae  uomini  e femmine  e fanciulli,  con 
inSnilo  danno  e mtuericie  e tmeti  e altre  mercatan- 
lie,  che  fa  uno  grande  giudicio  di  Dio. 

CAPITOLO  CXLII. 

Come  ti  popolo  iT  Ancona  corte  a romore  e cacciò 
MH  i loro  grandi. 

Nel  detto  anno  1343,  all' entrare  del  mene  di 
giugno,  per  ingiurie  rioevnte  da  certi  grandi  ti  levò 


in  furia  il  popolo  minuta  d'Ancona  e fece  ramote, 
e atatliroao  i nobili  a' grandi  della  loro  cittt;aaialli 
ne  nedaono  e fedirono,  e cacciarono  della  tam 
e rubarono  le  loro  cane  ; e fu  grande  e crudele  ope- 
racione,  che  eoa!  ueciaono  quelli  che  noe  enee 
colpevoli,  e che  non  aveano  fatto  male,  coma  i col- 
pevoli e tntt'  i nobili  e innocenti  e eoli  aepraneate 
furon  paniti  tanca  mitericordia  alcuna. 

CAPITOLO  CXLIU. 

Come  mori  il  duca  di  BreUagna,  a la  guerra  che  ne 
segui. 

Nel  detto  anno  1342  mori  il  duca  di  Bretta- 
gna di  aua  raalaUia  e tanta  rada  matculina.  Qoatic 
era  per  lo  tao  lignoraggio  il  maggiore  baroae  di 
Francia,  e de'  dodici  peri,  e rimate  di  lai  una  tgiinola 
la  quale  era  maglie  del  airi  di  Voglieri  a viieoale 
di  Umoggia;  e quatta  donna  aveva  una  flglìaola  la 
quale  il  re  Filippo  di  Valoit  re  di  Francie,  morto  il 
detto  duca,  la  maritò  a Carlo  di  Broi  tuo  nipote  I- 
gliuolo  della  leroochia,  e fccelo  duca  di  Brettagna,  on- 
de i Brettoni  hirooo  mal  coatenti,  e quoti  la  maggiore 
parta  ai  ruBelltrono  e feciono  duca  il  conte  di  Hoa- 
forle,  Rgliuolo  che  fu  del  fratello  carnale  del  aoprtd- 
detto  duca,  a cui  tnccedea  il  retaggio  par  linea  ma- 
aculini  ; onde  il  re  di  Francia  ne  fu  mollo  riprtao 
di  mancamento  di  ginatìcia,  mutando  l'ordine  a 
le  coimuctadiai  de'  baroni  di  Francia  per  lo  nipote, 
e fece  contro  alla  cut  elccione  mtdeaima  del  reame, 
come  ò dello  per  noi  in  altra  parte,  tuccedendo  il 
reame  di  Francia  per  femmina,  e al  re  Adoardo  ra 
d' Inghilterra,  che  gli  tuccedeva  il  reame  di  Francia 
per  la  madre  ; ma  i aignori  fanno  e diifaaoo  le  leg- 
gi a loro  vantaggio.  Onde  ne  nacque  grande  guerra 
che  il  detto  conte  con  parte  di  Brettoni  ai  coUegò 
eoi  re  d' Inghilterra,  e colle  loro  force  feciono  molta 
guerra  al  re  di  Francia  come  aeguirt  per  iaaaaci. 
Del  detto  torto  fatto  al  conte  di  Monfotle  per  Fi- 
lippo re  di  Francia  tolto  ne  fece  Iddio  veodetla  coa- 
tra il  detto  re  e coatra  Carlo  di  Broa,  coma  ai  Iro- 
vert  innanci  nell'anno  1346,  e l'anno  1347;  pe- 
rocché ninna  giuila  vendetta  non  rimane  imponila 
benché  ella  a'indogi;  e quello  batti  alla  preaenle  ma- 
teria. Lateeremo  al  preieote  da'  fatti  d' oltramoati,  a 
tomerenvi  quando  Sa  tempo  e luogo;  a eomiacen- 
mo  il  duodecimo  libro,  come  i Fiorentini  per  lon 
male  alalo  eleaaono  per  loro  tigaore  il  duca  d' A- 
leae,  e conte  di  Brenna  di  Francia,  onde  ne  legai  alla 
noatra  città  di  Firence  grandi  e granditaimi  malt- 
menli  e lovveriioni,  e pericolo  e diafacimealo  della 
noatra  città  per  la  Urtnnit,  come  per  innanci  iag- 
gando  ti  potrà  chiaramente  trovare. 
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LIBRO  DUODECIMO 


CAPITOLO  PRIMO. 

^ conmcia  U duodecimo  libro  ; corno  il  duca  if  A- 
le»t  c conio  di  Brenna  di  Broncia  occupò  la  li- 
gnoria  di  Firenoe,  e quello  che  ne  tegui. 

CosTÌens  conineitre  il  doodecimo  libro,  cha 
richieda  lo  alile  dal  aoilro  trattalo;  perdi*  i dooti 
■laleria,  a graadi  malainanti  e divaraa  .riroluiioDi 
tTTeBBero  ìb  qaeali  lampi  alla  ooatra  dui  di  PiraB- 
ta  par  la  Boaire  diacordie  Ira*  citladÌDi,  a par  lo  mala 
raf gioieolo  da*  reoU  dalla  balia,  coma  addietro  ava- 
mo  falla  meouoBe  ; e fieoo  al  divaraa,  che  io  aato- 
re,  cha  fai  preaaota,  mi  fa  dobilara  che  per  gli  bo- 
stri  aocceaaori  fieso  appcBa  credola  di  vero  ; e fo- 
rOBO  poro  coal,  coma  diremo  appreaao.  Tornaodo  la 
della  Bobile  a graoda  oate  a malavveoturala  da  Loc- 
ca, e raodolaal  Locca  a*Piaaoi,  i Pioreolioi  pareodo 
loro  male  alare,  e veggeodo  che  raauar  Malalaata 
Boalro  capitaoo  bod  a*  ara  bea  portato  Balla  delta 
guerra,  e par  lama  dal  trattato  laoulo  col  Bavaro, 
coma  addietro  toccammo,  e par  alare  più  aicari,  e- 
laaaoDO  par  capitaoo  e cooaarvadora  del  popolo  maa- 
aar  Gnaltiari  dace  d*Ataoa  a coola  di  Breooa  di  Frao- 
cia,  all’aBiranta  di  giogno  1343,  eoo  aalaro  a ca- 
valieri a padooi  oh*  avea  meaaer  Malalaala,  par  lar- 
mioa  d*  oso  oooo.  B volle  il  detto  doea,  o per  aoo 
agiameolo,  o par  aoa  aagaeili,  o par  quello  ohe  ae 
aagol  appreaao,  toroare  a Saola  Croco  al  luogo  da' 
frati  raioori,  a la  gaete  aoa  alloggiò  d’Intorao.  B poi 
ia  calao  d*  agoato  appreaao,  fioito  il  tempo  di  maa- 
aar  Malalaala,  gli  fu  aggiuota  la  capilanarìa  gene- 
rale dalla  guerra,  e cha  poleaaa  fare  giuatiiia  per- 
aonale  in  città  a di  fuori  dalla  città.  Il  gentiluomo 
veggeodo  la  città  in  diviaiona,  ed  aaaaudo  cupido  di 
moneta,  che  n*  avea  biaogno  coma  viaodanta  e pelle- 
grino, a bench*  egli  aveaaa  il  titolo  dal  ducalo  d'A- 
lene  non  lo  poaaadava,  awanna  che  par  aodduiiona 
di  certi  grandi  di  Piranxe,  che  al  cootinno  vi  cerca- 
vano di  rompere  gli  ordini  del  popolo,  con  certi 
grandi  popolani,  per  aaaera  aignori  e par  non  ren- 
dale il  debito  loro  a cui  dovaano  dare,  a aentendo 
le  loro  compagnia  aaaera  in  male  alato  (da'  quali  per 
ianaBai  al  luogo  a tempo  ci  converrà  fare  manaio- 
na)  al  continovo  a Santa  Croce  I*  andavano  a cousi- 
gliara,  a di  di  a di  nolla  il  confortavano  che  ai 
racaaae  al  tutto  la  aigaoria  libera  dalla  città  io  mano. 
Il  quale  duca  par  la  cagioni  dalle,  a vago  di  aigno- 
ria,  cominciò  a aagnira  il  malvagio  conaiglio,  e a 
diventar  erodala  a tiranno,  per  lo  modo  che  nel  aa- 
gnenta  capitolo  faremo  menaiona,  aolto  titolo  di  fare 
giualiaia,  e par  eaaare  temuto,  a al  tutto  farai  ai- 
gnore  di  Firanca. 


CAPITOLO  II. 

Di  certe  giutiMe  che  ’l  duca  fece  m Firenie  per 
eteeme  tignare. 

Avvenne  che  il  di  di  San  Jacopo  di  luglio, 
negli  anni  1343,  auendo  molti  Prataai  iti  alla  fa- 
ata  a Piatola,  Ridolfo  di  meaaer  Tegghiaio  da’Pn- 
glieai  venne  par  entrare  in  Prato,  cha  n'  era  ribello, 
con  fona  dagli  Ubaldini  a del  conta  Niccolò  da  Car- 
biia,  a con  certi  anoi  fedeli,  nimici  de*  Guacaalolli, 
e con  certi  nostri  couladini  abanditi  in  quantità  di 
quaranta  a cavallo  e da  tracanlo  fanti  a piedi,  pa- 
rocebè  gli  doveva  aaaera  data  l'entrata  della  terra, 
e par  ana  diaavvantura  non  gli  vanne  fatto,  ma  fu 
praao  con  venti  noatri  abanditi  andandoaene  par  Mu- 
gello agli  Ubaldini,  e menatone  in  Firenae  praao  con 
gli  altri  insieme  ; il  duca  lasciò  i nostri  abanditi  so- 
pra i quali  avea  la  giuridiaiooe,  e al  deUo  Ridolfo, 
che  non  gli  era  suddito  nò  sbandito  del  comune  di 
Firenae,  a torto  face  tagliare  la  taata;  a qnaata  Ih 
la  prima  ginatiaia  eh*  egli  fece  io  Firenae,  onda  mollo 
ne  In  biasimalo  da' savi  nomini  di  Firenae  di  cra- 
dellà,  e diesasi  che  n'ebbe  moneta  da' Gnaasalotti  di 
Prato,  eh'  arano  suoi  nimici,  ovvero  il  face  come  dica 
il  proverbio  da*  Granai,  che  dice,  cki  uno  offende 
molli  minaccia.  Appreaao  all*  entrare  d*  agosto  il  du- 
ca fece  pigliare  meaaer  Giovanni  di  Bernardino  da' 
Medici  stato  prr  lo  nostro  comune  capitano  di  Luc- 
ca, a facagli  tagliare  la  taata,  apponendogli  (e  fa- 
cagli  confaaasre)  che  per  danari  avea  lascialo  fug- 
gire di  Lucca  a ire  nel  campo  da*  Pisani  meaaer 
Tarlato  d'Areaao,  il  quale  aveva  in  sua  guardia-,  a 
i più  dissono  ch'egli  non  ne  avea  colpa,  sa  non  di 
mala  guardia.  Appresso  dal  detto  mese  d'agosto  fece 
pigliare  Guglielma  degli  Altoviti  alato  per  lo  nostro 
comune  capitano  d'Areaao,  e fecegli  tagliare  la  ta- 
ata, trovando  per  sua  confeasione  per  Ini  falla  molta 
baratterie,  e alcuno  disse  che  fu  procaccio  e apen- 
dio  de* Tarlati  d'Areaao,  i quali  egli  avea  mandati 
presi  a Firenae,  coma  detto  sverno  addietro;  a a ciò 
diamo  in  parte  feda  ; a condannò  uno  nipote  di  que- 
sto Guglielmo  e Matteo  di  Borgo  Rinaldi  alaU  us- 
ciali in  Aretao  e in  Castiglione  Aretino,  ciascuno 
in  cinquecento  fiorini  d*  oro,  per  avere  commesse 
baratterie.  Ancora  fece  pigliare  Naddo  di  Cenni  degli 
Oricellai  grande  popolano,  il  quale  era  alato  io  Lucca 
unciale  sopra  le  masnade  de'  soldati,  e fecegli  rimet- 
tere nella  camera  del  comune  quattromila  fiorini  d'o- 
ro, i quali  ai  disse  eh*  egli  area  arati  da'  Piuai  sotto 
falso  trattato  tenuto  con  loro,  e giurato  sopra  Cor- 
pus Domini  di  fare  loro  compiere  I*  accordo  di  Loc- 
ca, quando  Cenni  di  Naddo  suo  padre  era  de'priori 
di  Firenae,  come  toccammo  nel  quinto  capitolo  ad- 
dietro. B oltre  a ciò  fece  rimettere  fiorini  duemila- 
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ciDqQeeeato  d*  oro,  i qatli  eoofettò  avere  guada- 
gotti  io  Locca  nelle  paghe  de*  aoldati  e della  vìttoa- 
gUa  ; e per  grazio  e per  prieghì  di  molti  popolani 
gli  perdonò  la  vita,  e prese  da  lui  mallevadoria  di 
florìni  diecioùla  d*  oro,  e diagli  i cooftoi  a Perogia.  B 
per  limile  modo  fece  rimettere  io  camera*  a Rosso  di 
Ricciardo  de*  Ricci,  compagno  del  detto  Naddo  e ca- 
marlingo in  Locca,  fiorini  tremilaottocento  d'oro  con- 
fessati che  aveo  avuti  in  sua  parte,  e guadagnati  io 
Lucca  sopra  i soldati  e sopra  la  vittoaglia  ; e per  si- 
mile modo  a grandi  prieghi  gli  perdonò  la  >ita,  e 
miielo  in  prigione  per  I*  avere  e per  la  persona. 

CAPITOLO  III. 

Coma  il  duca  iT  Alene  ingannò  e prese  e tradì  i 
pcioriy  e fecesi  signore  di  hirense  orrero  tiranno. 

Per  le  dette  giuslitie  fatte  io  avere  e in  per- 
sona di  quattro  popolani  i maggiori  di  Firenze  e 
delle  maggiori  case,  Medici,  Altoviti,  Ricci  e Urìcel- 
lai,  il  duca  fu  mollo  temuto  e ridottato  da  tulli  i 
cittadini,  e i grandi  ne  presono  grande  baldanza,  e 
il  popolo  minuto  ne  fece  grande  allegrezza,  perchè 
avea  messo  mano  nel  reggimento;  e quando  il  duca 
cavalcava  per  la  città,  andavano  gridando  n'ro  il  si- 
flrtore,  e quali  in  ogni  canto  e palagio  di  Firenze 
era  dipinta  l'arme  ina  per  gli  cittadini,  per  avere  la 
sua  benivolenza,  e chi  per  paura.  Io  questo  tempo 
spirò  l'uficio  de’ venti  della  balia  stali  rettori  ovvero 
guastatori  della  repubblica  di  Firenze,  tra  per  le  ca- 
gioni dette  nelli  loro  processi  addietro,  e lasciando 
il  comune  in  debito  di  più  di  quarantamila  florìni 
d'oro  co' cittadini,  senza  il  debito  promesso  a messer 
Mastino.  Per  le  dette  cagioni  il  duca  ne  montò  in 
grande  pompa,  e crebbegli  la  speranza  del  suo  pro- 
ponimento d’  essere  al  tutto  signore  di  Firenze  col 
favore  de' grandi  e del  popolo  minuto,  e così  gli 
venne  fatto,  e per  consiglio  di  certi  grandi  ne  ri- 
chiese i priori,  eh*  allora  erano  oeirnflcio.  I detti 
priori  con  gli  altri  ordini  cioè,  i dodici  buoni  uo- 
mini e i gonfalonieri  delle  compagnie,  e con  altri 
consiglieri,  in  nulla  guisa  vollouo  acconsentire  di  sot- 
tomettere la  libertà  della  repubblica  di  Firenze  sotto 
giogo  di  signorìa  a vita  di  neuno,  il  quale  ^ non  fu 
mai  accooseotito  nè  sofferto  per  gli  nostri  padri  an- 
tica, nè  all'  imperadore,  nè  al  re  Carlo,  nè  a neuno 
suo  discendente,  che  tanto  fossero  amici  o confi- 
denti in  parte  guelfa  o parte  ghibellina,  nè  per  iscon- 
fitte  0 male  stato  ch'avesse  mai  il  nostro  comune.  11 
detto  duca  per  sodducimento  e conforto  quasi  di  tutti 
i grandi  di  Firenze,  spesialmente  principali,  di  quegli 
della  possente  casa  de' Bardi,  e Rossi,  e Frescobaldi,  e 
Cavalcanti,  Bondelmonti,  Adimarì,  Cavicciulì,  Donati, 
Gianfigliatzi,  Tomaquinci  e Passi,  per  rompere  gli 
ordini  della  giustizia  eh*  erano  sopra  i grandi,  e cosi 
promise  il  duca  di  fare:  de* popolani  furono  questi: 
Peruui,  Acciaiooli,  Boosccorsi,  Antellesi  a loro  se- 


* eonflsoars,  asssi<nsra  »1  lasoro  pnbbUoo.  La  parola  ce- 
mera  è una  giunta  dalla  OiaoUna. 

* Questo  il  gwoZs,  vale  il  eèa,  la  guai  cosa,  para  a me. 
lonaut  ad  smo  la  Olnsdna  fa  ponto. 


guarì,  per  cagione  del  male  stato  delle  loro  eompi- 
goie,  perchè  il  duca  gli  soateneaae  in  istato,  non 
Isirìandoglì  rompere,  nè  itrìogere  a pagare  i loro 
creditori.  B gli  artefici  minuti,  n cui  era  spiaciuto  il 
reggimento  stalo  de'  venti  popolani  grassi  della  balia, 
tutti  se  gli  proffersono  in  aiuto  e io  arme.  Il  duca,  fi 
qual  era  sagace  e nutrito  in  Grecia  e io  Paglia  più  che 
in  Francia,  veggendosi  tanto  favore  e seguito,  la  vi- 
gilia di  Noitra  Donna  di  settembre  fece  ire  uno  baado 
per  la  città,  che  volea  fare  parlamento  la  miUÌM 
vegnente  in  sulla  piazza  di  Santa  Croce  per  bene  dal 
comune:  I priori  e gli  altri  reggenti  sentendo  la  tra- 
ma del  duca  e del  suo  mal  consiglio,  e nun  sentea- 
dosi  forti  nè  provvedati,  e tenendo  rìie  faecendoii 
il  detto  parlsmento  non  fosse  discordia  o remora, 
0 commulaz'one  di  città,  al  v*  aodirono  parte  dti 
priori  e de*  loro  colleghi  la  sera  a Santa  Croce  a 
trattare  accordo  col  duca;  e dopo  molto,  tinta  a 
diballiUa  la  querela,  essendo  molto  di  notte  riatt- 
soDO  io  questa  concordia  col  duca,  cioè  : che  fl  co- 
mune di  Firenze  gli  darebbe  la  signoria  della  città 
e del  contado  per  uno  anno,  oltre  al  tempo  eh*<^ 
r aveva,  con  quella  giuridizione  e patti  e gaggi  che 
ebbe  messer  Carlo  duca  di  Calavra  e figliuolo  drì  re 
Ruberto  gli  sodi  di  Cristo  1326;  e questo  accordo 
si  fermò  per  valliti  e pubblici  istrumeoti  e carte  per 
più  notai  dall' una  parte  e dall' altra,  e saramentò  in 
sul  messale  che  conserverebbe  io  sua  libertà  il  po- 
polo e r uflrìo  de'  priori  e gli  ordini  della  ginstisia, 
riducendosi  il  detto  ordinato  parlamento  li  mattina 
in  sulla  piazzi  de'  priori  per  ocaervare  i patti  ao- 
praddelti.  La  matlioa  di  Nostra  Donna,!  dlSdisal- 
tembre  1343,  il  duca  fece  armare  la  sua  geoto  in- 
torno di  centoventi  uomini  a cavallo,  e avea  in  Fi- 
renze da  trecento  de' suoi  fanti,  e quasi  tutti  i grandi 
di  Firenze  erano  dal  ano  lato  : messer  Giovanni  detta 
Tosa  c i anoi  coniorti  furono  con  lui  n oavtllo  in- 
sieme con  gli  altri  grandi  e popolani  aooi  amirìooa 
Tarmi  coperte,  e accompagnaronlo  da  Santa  Croea 
alla  piazza  de*  priori  presso  all*  ora  di  terza.  I prinri 
iniieme  con  gli  altri  ordini  del  comune  scesono  del 
palagio,  e assettali  a ledere  col  duca  in  sa  la  rin- 
ghiera, fatta  la  proposta,  messer  Fnnceéco  RustiehéSi 
giudice  ch'era  allora  priore,  si  levò  suso  ad  arringtfC 
sopra  ciò  ; mi  com*  era  ordinato  il  tradimento,  non  fi 
lasciato  troppo  dire,  ma  a grida  di  popolo  peretfti 
scsrdassierì  ' e popolszzo  minuto,  e certi  masnadieri 
di  certi  grindi  nomioi,  cominciarono  a gridare  dicen- 
do : Sia  la  signoria  del  duca  a rila,  sia  il  duca  nottre 
signore.  B preao  per  gli  grandi  peaolone*,  il  poften- 
no  in  sui  palagio,  e perchè  il  palagio  era  serntte  ffi- 
dsrono  alle  scure;  sicché  convenne  che  •* eprìMO Ira 
per  forza  e per  inganno  il  palagio,  e misonlo  in  pn- 
iagio  e in  signorìa  ; e i priori  furono  messi  di  fotte 
nella  camera  dell'  arme  del  detto  palagio  vilmente.  8 
fu  tolto  per  certi  fraudi  il  gonfalone  e Ìl  libro  degM 


’ Qoagli  ehs  raffioaroBO  la  lana  oogU  scardml,  tibilS* 
no  stremanti  a denti  di  fli  ferro  nnelnalL 

* Pensoìons,  pssdenu,  spiega  la  Crusca,  ma  loeradeàb 
gsitlchi  di  peso,  tutto  di  ptso,  alto  Isoato.  U voesbots  pe 
solotu  è UDS  giauta  della  Giuntina. 


DI  GIOVANNI  VILLANI. 
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ordioi  della  giaftiaia  sopra  i grandi,  e poste  le  ban- 
diere del  dace  in  sa  la  torre,  e sonate  le  campano 
e Dio  landamo.  B fece  la  mattioa  all'  entrare  del  pa- 
lagio in  80  la  porta  dae  cavalieri,  messer  Cerret- 
tieri  de'Visdomioi  ch'era  suo  scudiere  e famigliare, 
e Rinieri  di  Giotto  da  San  Gìmignano  stato  capitano 
dei  fanti  de*  priori,  il  quale  acconsentì  al  tradimento 
d'aprire  e di  dargli  il  palagio  del  popolo,  che  a- 
gerole  gli  era  a difenderlo,  com'  egli  era  tenuto  e 
dovea  fare  per  suo  onore.  Assenti  al  detto  tradimento 
messer  Guglielmo  d' Asciasi  allora  capitano  del  po- 
polo, il  quale  rimase  poi  con  lui  per  suo  bargello  e 
carnefice,  dilettandosi  di  fare  crude  giustiaie  d'uo- 
mini. Messer  Mcliaduso  d'Ascoli,  allora  podestà  di 
Firenie,  non  volle  assentire  al  detto  tradimento,  aozi 
volle  rinnosiare  Tuficio  della  podesteria;  benché  si 
disse  per  alcuno  che  tutto  il  fece  a frodo  e inganno, 
peroc^è  poi  rimase  pure  suo  nficiale.  Il  duca  e i grandi 
feciono  grande  festa  d'armeggiare,  e la  sera  grandi 
luminarie  e falò:  e ivi  a due  di  appresso  si  fece  il 
duca  confermare  signore  a vita  per  gli  opportuni  con- 
sigli, e mise  i priori  nel  palagio  de^  Figliuoli  Petri 
dietro  a S.  Piero  Schersggio  con  venti  fanti  solamente, 
che  ne  solevano  prima  avere  cento,  levando  loro  o- 
gni  uficio  e aignoria  ; o levò  V arme  a tutti  i citta- 
dini privilegiati,  e di  che  stato  si  fossono,  e poi 
all*  ottava  di  Nostra  Donna  fece  il  duca  grande  festa 
e solennità  a Santa  Croce  per  la  sna  aignorìa,  e 
fece  oflferìre  piò  di  centocinquanta  prigioni;  e il  no- 
stro vescovo  sermonando  molto  il  lodò  di  magnifi- 
conia  al  popolo.  In  questo  modo  con  tradimento  il 
duca  d' Atene  usurpò  la  libertà  della  nostra  città  e 
anaollò  il  popolo  di  Firenze  che  era  duralo  intorno 
di  cinquant'aoni  in  grande  libertà  e alato  e aignoria.  B 
noti  chi  questo  leggerà,  come  Iddio  per  gli  nostri 
peccati  ÌA  poco  tempo  diede  e permise  alla  nostra 
ciUà  Unii  Oagelli,  come  fu  diluvio,  carestia,  fame, 
mortalità,  sconfitte,  vergogne  d' imprese,  perdimento 
di  sostanze  e di  moneta,  fallimenti  di  mercatanti,  e 
danni  di  credenza,  e ultimamente  di  liberti  ha  re- 
cati a tirannesca  signoria  e servaggio.  E però,  per 
Dio,  carissimi  cittadini  presenti  e futnri,  correggia- 
mo i noatri  difetti,  e abbiamo  tra  noi  amore  e ca- 
rità, acciocché  noi  piacciamo  all*  altissimo  Iddio,  e non 
ci  recluimo  aU'oUimo  del  giudicio  della  sua  ira,  come 
assai  ci  mostra  chiaro  e aperto  per  le  sue  visibili  mi- 
nacce : e questo  basti  a'  buoni  intenditori,  tornando 
a nostra  materia  de'  processi  del  dace.  Poi  appresso 
eh* agli  ebbe  la  signoria  di  Firenze,  a di  24  di  set- 
tembre ebbe  la  signorìa  d*  Arezzo,  e quella  di  Pi- 
stoia, dove  evea  già  suoi  vicari  il  duca  per  lo  co- 
rnane di  Firenze,  gli  si  dierono  a vita  ; c poco  sp- 
prcsso  per  simile  modo  si  dierono  Colle  di  Valdelaa 
a 8sa  Gimignano  e poi  la  città  di  Volterra,  onde 
molto  si  crebbe  lo  stalo  suo  e signoria,  e rìoolse  a 
aa  WIti  i Franceschi  e Borgognoni  eh*  erano  al  soldo 
io  Italia,  di  che  tosto  ne  ebbe  più  di  ottocento,  sanzs 
g)*ltalisni,  e molti  suoi  parenti  vennero  a lui  inflno 
di  Francia  per  le  novelle  ile  di  là  di  Ini,  e della  sua 
stgnorta  e gloria.  B quando  ciò  fu  rapportato  al  re 
Filippo  di  Francia  ano  sovrano,  subitamente  disse  a* 
noi  baroni  eba  gU  erano  d'intorno  in  sua  lingua  t 


Albergè  U est  le  pe/erin,  maii  il  y a mawais  osici, 
il  quale  fu  uno  proverbio  molto  di  vera  sentenzia  a 
profezia,  come  poco  tempo  appresso  gli  avvenne.  An- 
cora non  è da  dimenticare  dì  mettere  in  nota  una 
breve  lettera  d’ammonizione  e di  grande  sentenza, 
che  si  trovò  in  odo  suo  forziere  quando  e’  fu  cac- 
ciato di  Firenze,  la  quale  gli  avea  mandata  il  re  Ru- 
berto quando  seppe  eh'  egli  avea  presa  la  signorìa 
di  Firenze  senza  sua  saputa  o consiglio,  la  quale  di 
latino  facemmo  recare  in  volgare  per  seguire  il  no- 
stro stile,  la  quale  dicea  cosi: 

CAPITOLO  IV. 

La  copia  della  lettera  che  il  re  Ruberto  mandò  ai 
duca  d*  Atene  quando  seppe  ch'egli  atta  presa  la 
signoria  della  città  di  Firense. 

**  Non  senno,  non  virtù,  non  lunga  amistà,  non 
^ servìgi  a merilare,  non  vendicatogii  delle  loro  on- 
^te,  t'ha  fatto  signore  de' Fiorentini,  ma  la  loro 

* grande  discordia  e il  loro  grave  stato,  di  che  se* 
^ loro  più  tenuto,  considerando  l' amore  ch'eglino 
“ t' hanno  mostrato,  credendosi  riposare  nelle  tue 

breccia.  Il  modo  c*  hai  a tener  volendoli  bene  go- 
“ vernare  si  è questo.  Che  tu  li  ritenga  col  popolo 
^ che  prima  reggeva,  e reggiti  per  lo  loro  e nel  loro 
" consiglio  non  loro  per  lo  tuo,  per  la  tua  fortifteazio- 
^ne.  e osserva  giustizia  e i loro  ordini;  e com* eglino 
ai  governavano  per  sette,  fa  che  tu  ti  governi  per 
“ dieci,  eh'  è numero  comune,  che  lega  io  se  tutti  i 
"singulsri  numeri,  ciò  vuri  dire  non  gli  reggere  per 
sette  nò  divisi,  ma  • comune.  Abbiamo  inteso  che 
traesti  quelli  rettori  della  casa  della  loro  abitazio- 
ne,  ciò  vnol  dire  de*  priori,  del  palagio  del  po- 

* polo  fatto  per  loro,  rimettivigli  a contentamento 
^ del  popolo,  e lo  abita  nel  palagio  ove  stava  no- 
'*  atro  figliuolo,  cioè  nel  palagio  ove  sUva  il  loro 
^ podestà,  ove  abitava  il  duca  di  Calavra,  quando  fu 
**  signore  di  Firenze.  B se  questo  non  fai,  non  ci 
^pare  ebe  tuo  stato  si  possa  sostenere^  innanzi  per 

lapazio  di  mollo  tempo.  Robertus  rex  Jerusalem 
“ et  Siciliae.  Dal.  ^'eapoli  die  XXII,  Septembris 
^ àlCCCXm.  octata  inditione^.  B non  è da  lasciare 
di  fare  memoria  della  sformata  mutazione  d'  abito, 
che  ci  recarono  di  nuovo  ì Franceschi,  quando  venne 
il  duca  in  Firenze,  che  colà  dove  anticamente  il  loro 
vestire  e abito  era  il  più  bello  e nobile  e onesto  che  di 
oiuoa  altra  nazione,  a modo  di  togati  Romani;  si  si 
vestivano  i giovani  una  cotta  ovvero  gonnella  corta  e 
stretta,  che  non  si  poleano  vestire  ssnzs  1*  aiuto  sl- 
Irui,  e una  correggia  come  cigna  di  cavallo  con  iafpg- 
giala  fibbia  e puntale,  con  isfoggiala  acarsella  allo 
tedesca  sopra  il  petlignone,  e il  cappuccio  vestito 
a modo  di  scoccobrìoo  col  batolo^  infino  alla  ciotola 
e più,  eh'  era  cappuccio  e mantello,  con  molli  fregi 
e intagli;  e il  becchetto  del  cappuccio  lungo  iofloo 
in  terra  per  avvolgerlo  si  capo  per  lo  freddo,  e 


' cAtf  tua  saluU  ti  pesta  tUitders  iMMim  «cc.  Ed.  0, 
* di  glecolara,  di  mattadao  col  botolo  0 botole,  eloà  eolia 
falda  del  cappuccio  Infino  alla  datola. 
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colle  birbe  loDgbe  per  noctrerti  più  fieri  io  troie. 
B i CÉTiiieri  veetiU  d*  ano  torcoUo  ' ovvero  gotnac- 
ca  stretta  cintavi  taso*,  e le  ponte  de*  Banicottoli 
lunfbe  iufioo  a terra  foderati  di  vaio  e ermellini 
Onesta  stranianu  d*  abito  non  bello  nò  onesto,  fn  di 
presente  preso  per  gli  giovani  di  Fircose,*e  per  le 
donne  giovani  con  disordinati  manicoUoli,  come  per 
nalnra  siamo  disposti  noi  vani  cittadini  delle  mota- 
sioni  de' nuovi  abiti,  e i strani  contraffare  oltre  al 
modo  d'ogni  altra  natione,  sempre  traendo  al  dis- 
onesto e a vanitade;  ciò  fa  segno  di  fntars  moU- 
aione  di  stato.  Lssceremo  di  ciò,  e diremo  d'  altre 
novità  di  fuori  di  noi  eòe  furono  ne' detti  tempi. 

CAPITOLO  V. 

Come  i gkibeUim  Areno  entrarono  per  furto 
netta  terra,  e furono  cacciati  poi. 

Nel  detto  anno  1342,  a di  7 di  giugno,  non 
essendo  ancora  il  deca  al  tetto  signore  dì  Firense, 
ma  era  capitano  della  guardia  della  terra  e come 
generale  delta  guerra,  i Tarlati  rimasi  inori  d'Ares* 
so  coU'ainto  del  capitano  di  Farli,  e di  quello  di 
Cortona,  e dì  quegli  da  Faggiuola,  e Passi  di  Vai- 
damo  e Ubertini,  io  quantità  di  trecento  cavalieri  e 
tremila  pedoni,  la  mattina  per  tempo,  per  trattato 
di  certi  ghibellini  eh'  erano  dentro,  furono  intorno 
td  Aresso,  e fu  data  loro  porta  Buia,  e quella  ta-  j 
gliata  e aperta,  buona  parte  n'entrarono  dentro  per| 
correre  la  terra.  La  masnada  del  duca  e del  comune  l 
di  Firense  eh'  era  in  Aresso  a cavallo  e a piedi  con 
gli  altrì  cittadini  guelfi  che  v*  erano  fraheameote  com- 
battendo difeiono  la  terra,  e cacciarono  fuori  per 
fona  i nimicì  con  grande  danno  di  morti  e di  pre- 
si. B poi  cacciarono  d*  Aresso  molti  ghibellini  chi 
per  rilMtli  e chi  per  coofioi,  i quali  poi  con  molte 
cmitella  de'  Tarlati , eh*  eglino  mbellarono , fecioao . 
grande  guerra  ad  Aresso.  Poi  a di  29  di  loglio  mes- 1 
ite  Tarlato  d*  Aresso  con  quattrocento  cavalieri  e pe-  ' 
doni  astai  valicò  l' Ambra,  e venne  di  qua  da  Moa- 
Icvarcbi,  guaatmido  quello  che  vi  trovò  di  fuori,  sansa 
ninno  contrasto.  In  quegli  tempi  Francesco  di  Guido 
Molle  degli  Ubertini,  fratello  del  vescovo  d' Aresso, 
rabellò  al  comune  di  Firense  Castiglione  per  tradi- 1 
mento  di  certi  terrassani,  salvo  la  torre  ch'era  in' 
su  la  porta,  che  v*  era  il  castellano  per  lo  duca  \ il  ^ 
quale  Francesco  di  Guido  malprovveduto,  per  lo  aoc- 
cono  tostano  delle  noilre  masnade  a cavallo  e a 
piedi  che  erano  in  Montevarchi,  con  gli  altri  Ya- 
damesi,  si  ricoverarono  il  castello,  e fa  preso  il 
detto  Francesco  di  Gnido  e menato  a Fireose  al  dn- 
cs,  ed  egli  gli  fece  tagliare  la  testa  ; e poi  il  detto 
CsaligUone  degli  Ubertini  prima  fa  tatto  rubato,  e 
poi  arto  e diroccato  e disfatto.  I 


' qoMÌ  sopraccoUa,  ioprsTvesta  pià  stretta  • piò  corta 
delle  ordiaerìe,  die  si  portava  sopra  V arme  da'  cavalieri. 
’ tei  SMcciMto,  dice  la  cdixìooe  de’  Giuotl 


CAPITOLO  VI. 

Quando  mori  Carlo  Umberto  re  d*  Ungheria. 

Nel  detto  anno  1342,  del  mese  d'sgosto,  moti 
Carlo  Umberto  re  d' Uagheria  e nipote  del  re  Bn- 
berlo  e figliuolo  che  fa  di  Carlo  Martdlo;  del  qmk 
fo  grande  danno,  perché  era  signore  di  grande  va- 
lore e prodessa.  Himasono  di  lui  tre  figlinoli,  Lo- 
dovico , Stefano,  a Andreasso;  il  quale  Lodovico 
primogenito  fu  coronato  re  del  reame  d'  Ungheria, 
il  secondo,  ovvero  il  terso,  fu  coronato  del  ruams 
d'  Appollonìs,  e poco  tempo  appresso  la  reim  d'Un- 
gherii,  moglie  che  fu  del  detto  Carlo  Umberto  e 
figliuoli  dei  re  d*  AppoUooia,  valente  e anvin  doass, 
saputa  la  morte  del  re  Roberto,  che  0H>ri  il  ge&ntio 
vegnente,  come  appresso  si  farà  measione,  al  pas- 
sò in  Foglia  e a NapoR  con  Taltro  tuo  figliuolo  An- 
dreisso,  a cui  snocedeva  U reame  di  Cicilia  e di 
Puglia,  con  molti  grandi  baroni  ungali  per  dare  fa- 
vore e consiglio  si  detto  Andremo,  ch'era  molto 
giovane;  e sU' altro  figliuolo  rimate  il  reame  d'Ap- 
pollonia  per  retaggio  della  madre. 

CAPITOLO  VIL 

Come  papa  Clemente  ietto  fece  più  cardinali,  «i- 
fra*  quali  fece  cardinale  messer  Andrea  Chini  di 
Firense  reicoro  di  Tonuii. 

Nel  detto  anno,  per  le  digtnne  di  settembre 
papa  Clemente  sesto  appo  Yignoae,  ov'  era  la  corte, 
fece  dieci  cardinali,  i nove  oltramontani,  o I'  altro 
messer  Andrea  Ghioi  Malpigli  antico  cittadino  di  Fi- 
rense d' Orto  Sso  Michele,  il  quale  era  vescovo  di 
Tornai,  e molto  amico  del  re  di  Francia,  e t sua 
preghiera  fu  fatto  cnrdinsle.  Ma,  come  piacque  a Dio, 
mori  fra  l' anno  andando  io  ispagna  per  legato,  oa- 
de  ne  fu  grande  danno,  eh*  era  savio  e valete,  e se 
fosse  vivuto  avrebbe  fatto  onoro  o prò  alle  nostra  cil- 
là.  Avrmne  fatta  memoria,  perchè  pochi  cardinali  t 
papi  sono  stati  di  tanta  città  com*  è Fironse,  per  lo 
poco  studio  che  ì Fiorentini  fanno  fare  a' loro  figUaoh 
per  essere  chertei,  che  di  più  non  si  rìeorda  che  ve- 
nisse a Unta  dignità,  se  non  il  cardinsla  Ottavitio 
degli  Ubsldioi;  e dicesi,  ma  non  raffermo,  che  fanno 
papa  fiorentino  dì  ewa  i Papeschi,  e uno  csrdiaale 
de'Bellagi  di  porU  San  Piero  al  tempo  d'Arrigo  ter- 
so imperadore.  Lssceremo  alquanto  delle  novità  d’ia- 
torno,  e seguiremo  i proemi  del  duca  d' Atene, 
che  mai  ne  cresce  materia. 

CAPITOLO  Vili. 

Quello  che  il  duca  rf  Atene  fece  m Firense  mentre 
che  ne  fu  tignare,  otvero  tiranno. 

Come  il  deca  d’ Atene  fu  fatto  t vtU  signor»,  e 
ivuU  la  signoria  di  Firense  per  lo  modo  detto,  per  a- 
vere  meno  a contendere  di  fuori,  credendosi  fortifiearn 
dentro  il  ano  sUlo  e signoria,  si  fece  di  presente  pa«» 
e accordo  co'  Pisani  e con  tntti  i loro  segoaci^  noa 


1 ' dir«  la  Giuntina  io  luogo  di  svguarl. 


Digiiizeu  by  Google 


DI  GIOVANNI  VILLANI. 


447 


giurdindo  a onta  o vergogne  del  comune  di  Pireoie, 
ove  i Piorentini  aperavano  ch'egli  facease  ogni  loro 
vendetta  ; e a di  1 4 * d*  ottobre  ai  pubblicò  e bandì  in 
qneato  modo,  cioè:  che  la  città  di  Lucca  rimaneaae 
a'Piaani  per  quindici  anni,  e poi  rimaneaae  in  lata- 
to  comune,  rìaettendori  al  preaente  gU  uaciti  guelfi 
di  Lucca  che  tornare  \i  voleaaono,  rendendo  loro  i 
loro  beni,  e mettendo  i Luccheai  in  Lucca  per  po- 
deati  cui  eglino  voleaaono,  il  detto  tempo  rimanen- 
do a'Piaani  la  guardia  del  eaalello  deirAgosta  eh' è 
in  Locca,  e tntla  la  guardia  e dominaaione  della  terra. 
D podeatà  di  Lucca  non  aveva  altro  che  il  aalarìo 
e 'I  nome,  die  altra  aigooria  poco  potea  fare  più  che 
piaceaae  a'  Piaani,  ma  pure  era  una  poaseaaione  per 

10  noatro  comune,  e freno  a'  Piaani  mentre  che  il 
dnea  dominava  Pirente,  dando  i Piaani  al  duca  ogni 
anno  ottonila  fiorini  d'oro;  e i detti  danari  davan 
per  cenao  il  di  di  San  Giovanni  in  una  coppa  d' ar- 
gento dorata:  faccendo  franchi  i Piorentini  in  Pian 
per  cinque  anni,  dove  prima  erano  franchi  per  aem- 
pre  per  gii  patti  antichi,  rimanendo  d'accordo  a 'Pio- 
reatini  tutte  le  cutella  di  Valdarno  e di  Valdinievole, 
che  eglino  ai  tenevano,  e Barga  e Pietraaanta*,  e che 
i Fiorentini  doveasono  rimettere  io  Firenxe  e trarre 
di  bando  tatti  i loro  mbelli  nuovi  e vecchi,  alati  al 
servigio  e lega  co'  Pisani,  e perdonare  agli  Ubaldioi 
e a'  Paul  di  Valdarno  e agli  libertini,  e trarre  di 
pregione  i Tarlati  d*  Arezxo  rendendo  loro  pace,  e 
trarre  di  pregione  meaaer  Giovanni  Viaconti  di  Hì- 
lano;  e coai  fa  fatto  di  presente;  il  quale  meaaer 
Giovanni  Viaconti  il  duca  veatl  nobilemeate,  e fornì 
di  cavalli  e di  danari,  e fecelo  accompagnare  infioo 
a Pisa.  U detto  meaaer  Giovanni  domandò  a'  Pisani 
l'ammenda  de'auoi  danni  e interessi  avuti  per  loro; 
gl'  ingrati  Pisani  noi  voltano  udire,  ma  appuoaongli 
che  egli  era  venato  in  Pisa  per  trattare  cospirazione 
per  lo  duca  e comune  di  Firenze  nella  terra,  e coti 
si  parti  viUanamente;  della  quale  cosa  mcjier  Luchiuo 
signore  di  Milano  prese  molto  sdegno  conira'  Pisani, 
come  si  potrà  trovare  leggendo.  Per  lo  detto  ac- 
oordo  dal  dnea  a'  Pisani  tamaro  i Bardi  e i Fre- 
soohaldi  e i taro  aegnaci  io  Firenze,  com'era  di  pat- 
to, • i Pisani  laicìarooo  ogni  prigione  fiorentino,  e 
i loro  collegati  eh*  erano  presi  in  Pisa  e io  Lucca. 

A di  15  d'ottobre  il  duca  fece  in  Fironio  nuovi 
priorì,  i più  artefici  minuti,  e mischiali  di  quegli  che 
i loro  antichi  erano  itati  ghibellini  ; o diede  loro  uno 
gonfalone  di  ginaUzia  coal  fatto  di  Ire  ioiegne,  ciò  fa 
di  coati  all'uU  Tarmo  del  comune,  il  campo  bianco  e 

11  giglio  vermiglio  ; e appresso  in  mezzo  la  sua,  il 
campo  auurro  e biloltato^  un  leone  ad  oro,  o al  collo 
del  leone  uno  scudo  colTarme  del  popolo  ; appresto 
rarme  del  popolo  il  campo  biacco  e la  croce  vermi- 
glia, e di  sopra  il  rastrello  deU'arme  del  re;  e mise  i 
priori  nel  palagietto  dove  prima  alava  T eaecutore  io 
fins  pitzsa  con  poco  oleio  e minore  balia,  con  poco 
onore,  aauza  sonare  campana  o congregare  il  popolo, 
ooa'ert  naanza.  Del  detto  nuovo  e disrimulato  gonfa- 
loBO,  ì grandi  che  aveano  fatto  signore  il  duca,  cre- 


' a A data  la  edislone  do'  Giunti. 

* Mietalo,  asparso  di  macclile  a guisa  di  gocciole. 


dendosi  che  al  tatto  egli  annullasse  il  popolo  in  detto 
e in  fatto,  come  avea  promesso  taro,  ai  si  turbarono 
forte,  e massimamente  perchè  in  que'  di  fece  condan- 
nare aubitamente  uno  della  casa  de'  Bardi  in  cinque- 
cento fiorini  d'oro  a condizione  della  mano,  perchè 
avea  alretta  la  gola  a uno  ano  vicino  popolano  perchè 
gli  diceva  villania.  E cosi  puttaneggiaDdo  diisimolava 
il  dnea  co' cittadini,  togliendo  ogni  baldanza  a*  grandi 
che  T aveano  fatto  signore,  togliendo  la  libertà  e ogni 
balia  e uficio,  e altro  che  il  nome  de'  priori  e popolo 
non  rimase  loro  ; e cassò  Tuflcio  de' gonfalonieri  delle 
compagnie  del  popolo,  e tolse  loro  i gonfaloni,  e ogni 
altro  uficio  e ordine  del  popolo  che  fosse  levò  via, 
se  non  a suo  beneplacito  reggendosi  co*  beccai,  vinat- 
tierì,  e scardaaaieri  e artefici  minali,  dando  taro  consoli 
e rettori  al  taro  volere,  dìmembrando  taro  gli  ordini 
antichi  dell'arti  a chi  erano  sottoposti  per  volere  mag- 
giore salario  di  taro  lavorii.  Per  le  sopraddette  cagioni 
e altre  fatte  per  lui,  come  si  troverà  leggendo  assai 
poco  appresso,  si  formò  cospirazione  contro  il  duca 
per  i grandi  e popolani  medesimi  che  T aveano  fatto 
signore,  tosto  si  potrà  trovare.  B fece  tutte  le  balestre 
grosse  a'  cittadini,  e lece  fare  T antiporte  dinanzi  al 
palagio  del  popolo,  e ferrare  le  finestre  della  aala  di 
sotto  ove  ai  ficea  il  consiglio  per  gelosia  e aoapello 
de’ cittadini,  e lece  comprendere  tutto  il  etrenita  dal 
detto  palagio  a quegli  che  furono  de*  PigUnoli  Patri, 
j e le  totri  e caie  de'  Manieri,  e de'  Mancini,  e del  Bel- 
lo Alberti,  comprendendo  tutto  T antico  gardingo*  e 
eotraudo  in  sulla  piazza.  11  detto  compralo  fece  co- 
minciare e fondare  di  grosse  mura  e torri  e barba- 
cani per  fare  col  palagio  inaieme  uno  grande  e forte 
castello,  lasciando  il  lavorio  d' edificare  il  Ponte  vec- 
chio, ch'era  di  tanta  necessità  al  comune  di  Firen- 
ze, togliendo  dì  quello  pietre  conce  e legname.  Fe- 
ce disfare  le  case  di  ssnto  Romolo  per  fare  piazza 
fino  alle  case  del  Garbo.  B mandò  a corte  al  papa 
per  licenza  di  potere  disfare  San  Piero  Scheraggio, 
Santa  Cicilia,  e santo  Romolo,  ma  non  gli  fu  assco- 
tito  per  la  Chiesa  di  Roma.  Fece  torre  a'  cittadini 
certi  palagi  e fortezze  e belle  case  eh' erano  nella 
circomslanza  del  palagio,  e misevi  dentro  suoi  ba- 
roni e sua  genio  aanza  pagare  alcuna  pigione.  Pe- 
ce fare  alle  porle  nuovi  antiporti  di  costa  a' vecchi 
per  più  fortezza,  e rimarare  le  porte.  Di  donne  e di 
donzelle  de'  cittadiui  per  se  e por  sue  genti  si  co- 
mincitrooo  a fare  di  forze  e di  violenze  e di  laido 
cose;  e infra  Tallre  per  cagione  di  donne  tolse  San 
Sebbio  a' poveri  di  Cristo,  ch'era  olla  guardia  del- 
T arte  di  Calimala,  e diello  altnri  illicitamente.  E per 
amore  di  donno  rendè  gli  ornamenti  alle  donne  di 
Firenze,  e fece  fare  il  loco  cornane  delta  femmine 
mondane,  onde  il  ano  maliscaleo  traeva  molti  danari. 
Pece  fare  le  paci  tra'  cittadini  o'  contadini,  d questo 
fu  il  meglio  che  facesse,  ma  bene  ne  guadagnò  egli 
e'  anoi  uflciali  grosaamente  da  coloro  che  le  chie- 
devano. Levò  gli  assegnamenti  a*  citUdmì  sopra  le 


' roces,  che  dicoal  aacbe  ffuordim^fo,  voce  auticA,  donde 
li  originò  1'  add.  gHardùipo,  uaatlaaimo  per  diiiftKU  « guar- 
ctare  dtatfcàvwa,  o càs  $i  gnarda  t Ha  attfato  a nem  ewer 
colto  e offuo. 
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gibelie,  de'daairì  convenoU  preaUra  loro  per  fona 
al  cofiiane  di  Pireaae  per  la  goerra  di  Lombardia  e 
quella  di  Locca,  come  addietro  facemmo  meetioDe, 
eh*  erano  più  di  Irecentocioquaota  migliaia  dì  fiorini 
d*  oro,  aaaegnati  in  più  anni  con  alcnno  guiderdone. 
E qneato  fa  grande  male,  onde  i cittadini  più  ai  gra- 
Tarono,  e fa  rompimento  di  fede  al  comune  per  multi 
dttadini  che  doveano  avere  groasameote  dal  comune, 
e ne  furono  diserti  ; e recò  i se  tutte  le  gabelle,  che 
montavano  più  di  dugeotomila  fiorini  d*oro  l’anno 
santa  I*  altre  entrate  e gravette.  Pece  fare  T estimo 
in  città  e in  contado  e fecelo  pagare,  che  montò  più 
di  oitantamila  fiorini  d'oro,  onde  i grandi  e’popo* 
leni  e’  contadini,  che  viveano  di  loro  rendite,  se  ne 
teneano  forte  gravati.  E quando  fece  fare  1*  estimo, 
promise  e giurò  di  non  fare  di  nuovo  altre  gravette 
0 imposte  0 prestante,  ma  non  l' osservò,  ma  al  con- 
tinuo gravò  i cittadini  di  prestante,  e fece  criare  e 
creacere  nuove  e iirormate  gabelle  per  uno  ser  Ar- 
rigo Pei,  a cui  egli  era  amico,  che  sapeva  trovare 
modo  d*  avere  danari,  onde  che  si  venissero.  Sicché 
in  dieci  mesi  e diciotto  di  eh*  egli  regnò  signore, 
gli  vennono  alle  mani  di  gabella,  e d'estimo,  e di 
prestante,  e di  condannagioui,  e d' altre  entrate  pres- 
so che  quattrocentomila  fiorini  d'  oro  solo  di  Piren- 
te,  santa  quelli  che  traeva  dell'  altre  terre  vicine  eh’  e- 
gU  signoreggiava,  de*  quali  rimandò  Ira  io  Praocia  e 

10  Puglia  più  di  fiorini  dugentoraila  d'oro,  perocché 
non  teneva  fra  tutte  le  terre  eh'  egli  signoreggiava 
ottocento  uvalierì,  e quegli  pagava  male,  e al  biso- 
gno della  sua  ruina  se  n*  avvide  con  suo  danno  e 
vergogna.  Gli  ordini  de*  suoi  uficiali  e consiglieri  e- 
rano  in  questo  modo.  I priori,  come  noi  sverno  det- 
to, erano  io  nome,  ma  non  io  fatto,  eh'  erano  san- 
ta alcuna  balia.  Era  il  podestà  meaaer  BagUone 
de’  Baglioni  da  Perugia,  che  guadagnava  volentieri  j 
• meaaer  Gaglielmo  d'  Aacieai  chiamato  conserva- 
doro,  ovvero  aaaaaaino  di  lui , e bargello,  e stava 
ne*  palagi  de’  Cerchi  Bianchi  nel  Garbo.  Aveva  il  du- 
ca tre  giudici  ordinari,  che  ai  chiamavano  delle  lom- 
maie  che  teneano  corte  nelle  noatre  caie  e cortili 
6 logge  de’  figliuoli  Villani  da  San  Brooolo  : e questi 
giudici  reodeaoo  ragione  di  fatto  con  molte  barat- 
terie. Eravi  UDO  meaaer  Simone  da  Norcia  giudice 
sopra  di  rivedere  le  ragioni  del  comune,  ed  era  più 
barattiere  di  coloro  che  condannava  per  baratterìa,  e 
abitava  ne*  palagi  che  fnron  de  Cerchi  da  san  Bro- 
cole.  Di  suo  consiglio  era  il  giudice*  della  Leccia  di 
sua  terra  di  Puglia;  e suo  cancelliere  era  Prsaceaco 

11  vescovo  d*  Aacieai  fratello  del  conaeiradore  : il  ve- 
scovo d'Areuo  degli  libertini,  e meaaer  Tarlato  da 
Pieiramala,  e il  vescovo  di  Pistoia  e quello  di  Vol- 
terra, e meaaer  Ottaviano  de' Bolforti  di  Volterra: 
qoesti  tenea  per  aioortà  di  loro  terre,  e i vescovi 
per  nna  coperta  ipocrìaia.  Co*  cittadini  avevi  di  ri- 1 
do  eooaìglio,  e poco  gli  prestarn  e meno  gli  lerviva, 
riatrigneodoai  solo  ai  conaiglio  di  meaaer  Bsgtione, 
e del  coDservadore,  e di  messer  Cerrettieri  de' Vis- 
domini,  uomini  corrotti  io  ogni  \isio  a sua  maniera. 


' $cmmùrit,  ha  U Glontioa. 

^ ecaecva,  ha  U edialeoa  da'  Olnntl  : noa  gwdies. 


Faceva  i suoi  decreti  di  fatto  e sotto  ano  aoggello, 
il  quale  il  suo  cancelliere  si  faceva  bene  valere.  Si- 
gnore era  di  piccola  fermcua  e di  meno  fede  <ti  cose 
che  promelteaae,  cupido  e avaro  e male  groiioao; 
piccolelto  di  persona,  e brutto  e barbocino,  e pa- 
rea  meglio  Greco  che  Praoccaco,  sagace  e malitioso 
molto.  E fece  al  auo  consenadore  impiccare  meaaer 
Piero  da  Piacenxa  uficiale  della  mercatauia  oppoaen- 
dogli  baratteria,  e che  mandava  lettere  a mMser 
Luchino  da  Milano,  e chi  diaae  in  parte  gli  fe'  torto. 
Fece  coatrignere  i mallevadori  di  Naddo  di  Cenai  de- 
gli Orìcellai,  ch'era  a'coofini  a Perugia,  e fecelo  tor- 
; Dare  con  sua  aicortà,  ed  egli  tornò  a dì  1 1 di  ge- 
naio,  e non  oaaervandogli  fede,  il  fece* impiccare  eoa 
una  catena  io  collo,  acciocché  non  potesse  essere 
ispiccato,  e tolse  a*  suoi  mallevadori  cinquemilacia- 
queceotoquindici  fiorini  d'oro,  opponendo  ch’egli  gli 
avea  frodati  al  comune  in  Lucca,  oltre  agli  altri  eb'e- 
gli  avea  tolti  prima , levandogli  prima  tutti  i snoi 
beni  e confiscati  a se,  opponendogli  ch'egli  avea 
trattato  col  comune  di  Siena  e di  Perugia  cootra  lui,  i 
quali  non  amavano  la  vicinanta  e signorìa  del  dnea; 
e forse  io  parte  fu  vero.  Questo  Naddo  fu  aagaoa  e 
sottile  uomo,  e molto  grande  e presnoluofo  uomo  il 
popolo  e in  comune,  e bene  guadagnava  volentieri.  U 
padre  Cenni  di  Naddo,  stato  molto  grande  in  comune, 
per  dolore  dei  figliuolo  e per  temeosa  del  dnea  si 
fece  frate  di  Santa  Maria  Novella,  cioè  di  San  Do- 
menico, e fece  bene  dell*  anima  sua,  ae  ’l  fece  coi 
buona  intensione,  per  fare  penitensia  delle  colpe  com- 
meise  in  comune,  apesialmente  io  alarbare  raccordo 
co'  Pisani,  il  quale  ai  potea  avere  taani  onorevolemente 
per  lo  nostro  comune,  come  toccammo  addietro.  U 
questi  tempi,  del  mese  di  marso,  fece  il  duca  lega 
e compagnia  co*  Pisani,  e taglia  di  duemila  cavalieri 
contri  ogni  loro  avversario.  1 Pisani  teneano  ottocen- 
to cavalieri  e il  duca  milledugeoto  cavalieri;  la  quale 
compagnia  molto  dispiacque  n'  Fioreotioi  e a tutti  i 
Toscani  guelfi,  e poco  a' osservò,  perchè  non  era 
piacevole  mischiato,  né  buona  compagnia.  Del  mei# 
di  marso  detto  il  duca  fece  nel  contado  di  Fircata 
sei  podestà,  uno  per  ae&to,  con  grande  balia  di  po- 
tere fare  giuatìxia  reale  e personale  e con  grandi 
asiarìi,  eipiù  furono  delle  case  de*  grandi,  e di  quelli 
che  di  nuovo  erano  alati  rubelli,  e rimeaai  in  Fireosa 
di  poco.  La  qual  nuova  aiguoria  molto  dispiacqoa 
a*  cittadini,  e più  n*  contadini,  che  portavano  la  spesa 
e la  gravexsa.  Fece  pigliare  uno  Matteo  di  Morosxo, 
e in  su  uno  carro  il  l^ece  attanagliare,  e levargli  le 
carni  co*  rasoi  d*  addosso,  e poi  dalla  piassi  alle  for- 
che iatrascinare  sansa  asse,  e poi  il  fece  impiccare, 
perch'avea  rivelato  uno  trattalo  de'Medici  e d'altri 
che  doveano  oflfeDdere  il  duca  : egli  noi  volle  cre- 
dere, che  venia  a suo  pericolo  e danno  di  quello 
ohe  gli  avvenne.  L'ultimo  di  di  marso  fece  impic- 
care io  tu  *1  monte  Rinaldo  Lamberto  degli  Abati,  0 
quale  era  auto  valente  uomo  nell' oste  nostri  a Lucca 
ch'era  colle  masnade  di  mesier  Maalioo,  perchè  gli 
avea  rivelato  uno  trattato  che  certi  grandi  di  Fi- 
rense  Uneano  contro  il  duca  con  meaaer  Guido  Ric- 
ci da  Fogliano  capitano  della  gente  di  meaaer  Maiti- 
BO,  oppoatadogli  Q contrario,  eh'  egli  lenea  trtUalo 
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eoa  mesier  MaitÌBo  di  tor^i  la  signorìa.  La  qual  cosa 
ooD  fo  vero,  ma  fu  vero  quello  che  il  detto  Lamberto 
gli  avea  rivelato  ; ma  per  le  soe  opera  viveva  in  gran- 
de fospetto  e gelosia,  e chiunque  gli  rivelava  trattato 
0 da  beffe  o da  dovero,  o parlava  contra  lui,  il  faceva 
morire,  onde  più  altri  di  piccolo  affare  fece  a torto  mo- 
rire di  crudeli  torneali  di  mano  del  suo  carnefice  con- 
servadore  di  male  opere.  Per  la  Pasqua  della  Resurre- 
stove,  Tanno  1343,  il  dace  tenne  grande  festa  a*  citta- 
dini e a'anoi  baroni  e conestabili  e soldati  con  grandi 
corredi,  ma  con  mala  volontà  de' cittadini,  e fece  te- 
nere giostre  nelle  piana  di  Santa  Croce  per  più  gior- 
ni, ma  pochi  cittadini  vi  giostrarono,  che  già  a' gran- 
di e a' popolani  cominciavano  a dispiacere  i suoi  pro- 
cessi. AITnscita  d'aprile  del  detto  anno  ordinò  e co- 
minciò ad  aiforiare  e chindere  San  Casoiano  per  ri- 
doeervi  dentro  Inviliate  d'intorno,  oche  ai  chiamas- 
se Castelducale , ma  poco  andò  innanti.  Peceai  io 
Fireose  aei  brigate  per  fare  festa,  di  gente  di  popolo 
minuto  vestiti  ìnaieme  ciascuna  brigata  per  ae,  e 
danxaodo  per  la  terra.  La  maggiore  fu  nella  Città 
rossa,  e il  loro  lignore  fu  chiamato  lo  Imperadore. 
L' altra  a San  Giorgio,  e cbiamavaai  quella  del  Pa- 
gUaloco;  e ebbono  xnffa  queste  due  brigate  insieme. 
L'altra  fu  a San  Prìano,  e una  nel  borgo  d'Ogois- 
siiti.  L'altra  da  San  Paolo.  L'altra  nella  via  Urga 
degli  spadai  ; e fu  movìtura  e consentimento  del  du- 
ca per  recarsi  T amore  del  popolo  minuto,  per  quella 
isfonala  vanità;  ma  poco  gli  valse  al  bisogno.  Per 
la  festa  di  San  Giovanni  la  fece  fare  all'  arti  al  mo- 
do antico  santa  i gonfaloni,  e la  mattina  della  festa 
oltre  a' ceri  ONti  delle  caatella  del  comune,  eh'  erano 
da  venti,  ebbe  da  venticinque  drappi  ovvero  palli  ad 
oro,  e bracchetti,  e aparviert,  e astori  per  omaggio 
d' Aresto,  Piatola,  Volterra;  e da  San  Gimignano,  e 
da  Colle,  e da  lutti  i conti  Guidi  e da  Maogona  e 
da  Cerbaia,  e da  Monte  Carelli , e da  Pontormo,  e 
digli  Ubertini  e da'  Patti  di  Valdarno,  e da  ogni 
bironcello  e conticello  d' attorno  e dagli  Ubaldini, 
che  eoU*  offerta  de'  ceri  fu  una  nobile  cote  e festa  ; 
e naaanmsi  tutti  i ceri  e palli  e gli  altri  tributi  tutti 
•Ha  piatu  di  Santa  Croce,  e poi  Tuno  appresso  T al- 
tro aodaro  al  palagio  dov'  era  il  duca,  e poi  gli  of- 
foriOM  a San  Giovanni.  Pece  aggingoere  al  palio 
d^  Munito  chermisi  da  rovescio  una  fodera  di 
^ iifrìgiato  qnanT  era  lunga  T asta,  eh'  era  mol- 
to ricco  a vedere.  B fece  molto  ricca  festa  e nobile,  e 
li  prina  o la  setuia  ch'egli  dovea  fare  in  Fìrenxe 
fw leste  ree  Operazioni.  AlTuscita  di  gingno  foce  fa- 1 
re  Bne  leoacta  gtostitia,  che  nno  Rettone  Cini  da  Cam- 
pii de*  neiilorì  de'  buoi  dell'  antico  carroccio,  il  qua- 
le M poco  il  deca  T avea  fatto  de' priori  per  la  di- 
NH  M eerroedo,  o vestitolo  di  scarlatto,  poich'e- 
gli usti  dei]'  nieio,  ai  dolte  e disse  alcuna  parola 
eiioia  per  una  imposta  che  gli  era  itala  fatta,  il  dnea 
fcee  etvare  li  lingua  iuflno  alla  strozza,  e eoo 
inani  u so  una  landa  per  dilegione  il  man- 
^ Pir  tatù  U terra,  e poi  il  mandò  •'  confini  a Po- 
• por  ^eUt  ttgliainra  della  lingua  morL  Di 
litatUa  si  tsrbaroao  molto  i cittadini,  o cia- 
te  rìptiaTt  il  ae  di  non  potere  parlare,  o do- 
^ da*1oitÌ  e oltraggi  che  gli  fossero  falli  ; ma  la 


persona  di  Rettone  era  degna  di  quello  e di  paggio, 
ch'egli  era  pubblicano  e villano  gabelliere,  e colla 
peggiore  lingua  che  uomo  di  Firenze,  sicché  mori 
nel  peccato  suo.  A di  2 di  luglio  il  duca  fermò  lega 
e taglia  eoo  messerMaslino  della  Scala,  e co' marchesi 
da  Est],  e col  signore  di  Rologna,  e con  lui  con- 
trasse parentado,  ma  più  gli  era  utile  la  compagnia 
e benivolenta  de*  buoni  cittadini  di  Firenze,  la  quale 
al  tutto  a' aveva  levata  e tolta,  e quella  che  fece  con 
quelli  aignori  poco  o niente  gli  valse  al  suo  bisogno, 
e poco  durò.  Assai  avemo  detto  sopra  i procesaì  o 
opere  del  duca  d' Atene  fatte  io  Firenze  mentre  ne 
fu  signore,  e non  si  potea  fare  di  meno,  acciocché 
•ieoo  manifeate  le  cagioni  perchè  i Fiorentini  sì  ru- 
belUroDO  dalla  sua  signoria,  e perchè  prendano  e- 
sempio  per  lo  innanzi  quelli  che  sono  a venire  di  non 
volere  aignore  perpetuo  nò  e vita.  Lasceremo  alquanto 
dì  questa  materia,  raccendo  incidenza,  per  racconUre 
altre  novitadi  che  furono  altrove  inqueati  tempi,  tor- 
nando assai  tosto  a coniare  la  fine  ch'ebbe  in  Firen- 
ze la  aoa  signorìa.  Ha  di  tanto  volemmo  fare  prima 
memoria,  e questo  sentimmo  e sapemmo  di  vero.  11  di 
e T ora  che  prese  la  signoria,  per  gli  savi  aslrolaghi 
fu  preso  l'ascendente,  che  fu  gradi  ventidne  del  segno 
della  Libra,  segno  mobile  e opposilo  del  segno  d'A- 
rietesigoìBcatore  di  Firenze,  e in  termine  dì  Marte;  e 
Marte  nostro  sigoificatore  era  nel  detto  segno  della 
Libra  contrario  alla  sua  casa,  e il  suo  signore  Yenus 
nel  Leone  gradi  otto  faccia  di  Saturno  e contrario 
alla  sua  triplicità.  Per  la  quale  costellazione  diuono 
d' accordo  i detti  estrolaghi,  che  la  sua  signoria  non 
dovea  compire  l'aono,  e come  T uscita  tua  doveva 
estere  vituperevole  e con  molti  tradimenti  e romore  con 
armi,  ma  con  pochi  omicidii.  Ma  più  credo  che  fosse 
la  cagione  il  suo  male  reggimento  e le  lue  ree  ope- 
re per  lo  ano  pravo  e libero  arbitrio,  usandolo  male. 

CAPITOLO  IX. 

D*una  compagno  di  genie  <T  arme  che  fedono 
I soldati  de'  Pisani. 

Come  fu  fatta  la  pace  tra  il  duca  e i Pisani, 
come  dicemmo  addietro,  quasi  tutti  i soldati  ch'a- 
rano co' Pisani  intorno  di  millecinquecento  tedeschi 
a cavallo,  e più  dì  duemila  pedoni  di  masnade  ghi- 
bellini, si  ptrtirooo  da  Pisa  e feciono  una  compagna 
con  alcuno  piccolo  soldo  per  levargliai  d' addosso,  o 
far  fare  danno  a de' loro  vicini.  Venno*no  per  quello 
di  Samminiato,  e dì  Sangimignano;  e di  Colle  santa 
fare  danno  alcuno,  e non  toccarono  di  nostro  contado, 
perchè  era  alla  signoria  del  duca;  toccarono  il  borgo 
di  Staggia  e poi  steltono  più  di  a Fonie  Beccit,  tanto 
che  i Siaesi  si  ricomperarono  quattromila  fiorini  d'o- 
ro ; e però  non  luciarono  di  rubare  e ardere  più  loro 
viilein  Valdambra,e  simile  fedono  in  Valdichiant  so- 
pra quello  di  Pengia  e d*  Asdesi,  e dò  fa  ordine 
del  duca  d' Atene  co'  Pisani  ; e anche  vi  mise  danari 
per  fare  danno  a' Sanasi  e a' Perugini,  peroeeh' evea- 
no  rifiutata  sna  signorìa  e compagnia,  ohe  voleaoo 
vivere  liberi  e franchi.  B poi  creadnU  la  detta  com- 
pagna valìoaroDO  in  Romagna  sopra  Armino  per  fa- 
re vergogna  a asesaer  Matatesta  stato  nostro  capi- 
tano di  guerra , e fedono  danno  assai  : e poi  si 
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diflribnl  o partì  a soldo  de’  sifoori  e de*  coaiiuii 
tra  io  Romagna  e io  Lonbardia,  e veone  bobo  U 
delta  cOBpagoa. 

CAPITOLO  X. 

Quando  morì  re  Ruberto  re  di  Cicilia 
e di  Gerusalem. 

Nell*  aiuo  1342,  a dì  lU  dì  gennaio,  passò 
di  questa  vita  il  re  Roberto  re  di  Gemsalem  e di 
Cicilia  e di  Puglia  di  sna  malattia  nella  città  di  Na- 
poli. E innansi  che  morisse,  come  savio  signore, 
dispuose  i suoi  fatti  deir  suina  molto  cattolicaaeo- 
te,  siccome  si  convenia  a tanto  signore  e divoto  di 
Santa  Chiesa.  Vivette  il  detto  re  anni  ottanta,  e re- 
gnò re  io  Puglia  anni  trentatrò  e mesi.  E perch*  e- 
gli  non  avea  figlinolo  maschio  altro  che  due  nipoti 
femmine,  figliuole  del  suo  figliuolo  che  fu  duca  di 
Calavra,  innansi  che  morisse,  la  maggiore  fece  spo- 
sare ad  Andrcasso  duca  di  Calavra  e figliuolo  che 
fu  del  re  d*  Ungheria  suo  nipote,  come  gli  avea 
promesso,  e fecelo  cavaliere,  e fecegli  fare  omaggio 
a Ini  e alla  moglie  e a tulli  i baroni  del  regno,  sic- 
come a successori  di  reame,  e lascìogli  grande  te- 
soro; e perch*  egli  ora  di  piccola  età,  ordinò  i suoi 
principali  baroni  governatori  e guardatori  di  lui  e del 
regno  a beneplacito  di  Santa  Chiesa  ; e soUerrossi  al 
monistero  di  Santa  Chiara  in  Naj>oli,  il  quale  egli  avea 
fatto  fare  riccamente,  e dotatolo  a grande  onore.  E in 
Firenze  se  ne  fece  il  cordoglio  e l'esequio  molto  so- 
lenne e di  grande  luminaria,  e di  molta  buona  gente  e 
signori  cherìci  e laici  al  luogo  de*  Frati  Minori  adì  21 
di  gennaio.  L’aprile  seguente  il  duca  di  Uurazso  ni- 
pote del  re  Ruberto  e figliuolo  di  messer  Giauni  suo 
f^rstello,  con  dispensagione  del  pipa  e procaccio  del 
cardinale  di  Pelagorgo  sto  del  detto  duca , sposo 
r altra  figliuola  che  fu  del  detto  duca  di  Calavra,  per 
retare  il  reame,  se  In  sirocebia  si  morisse  santa  ra- 
da, onde  nacque  grande  indegno  tra  loro.  La  reina 
sua  sia  e figlinola  che  fu  del  re  di  Maiolica,  e mo- 
glie che  fu  del  re  Ruberto,  non  avendo  figliuoli, 
compioto  che  fu  ranno,  si  commise  nel  monistero  di 
San  Piero  a Castello,  che  ella  avea  fatto  fare.  Que- 
sto re  Ruberto  fu  il  più  savio  re  che  fosse  tra*  cri- 
stiani già  1000  cinquecento  anni,  e di  senno  naturale 
e di  ideosia,  come  grandissimo  maestro  in  teologia,  e 
sommo  filosofo,  e fu  dolce  signore  e amorevole,  e 
amiebissimo  dpi  nostro  comune  di  Fircose,  e fu  di 
tutte  le  virtù  dotato;  se  non  che  poi  che  cominciò 
a invecchiare  ravaritia  il  guastava,  a in  più  guise* 
si  stremava  per  la  guerra  eh*  avea  per  racquistaro  la 
Cidtia,  ma  non  bastava  a tanto  signore  e così  savio 
com’era  in  altre  cose. 

CAPITOLO  XI. 

Come  papa  Clemente  sesto  ordinò  il  ffiubbileo 
e perdono  a Roma  nel  1350. 

Ne)  detto  anno,  del  mese  di  gennaio,  papa  Cle- 
menle  sesto  sppo  Avignone  io  Proenu,  dev’era  la 


' Qui  U OiaD^na  ha  punto  doppio , e iu  luogo  di  si 
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corte  co*  suoi  cardinali  e molti  vescovi  e arcivescovi, 
ricordandosi  che  pape  Bonifazio  ottavo  avei  ritrovato 
il  giubbileo  di  cento  io  cento  anni,  che  chi  andasse 
■ Roma  confesso  e peotuto  de*  suoi  peccati,  e vuilssse 
per  quindici  di  continui  In  chiesa  di  Snn  Piero  e di 
San  Paolo  e di  San  Giovanni  Laterano,  gli  era  per- 
donato colpa  e pena,  durando  per  uno  anno  il  detto 
perdono,  e quello  confermò  1*  anno  1 300,  come  id- 
dietro  facemmo  meuziooe  ; parendo  al  detto  papa  e 
cardinali,  eh' aspettando  1*  altro  centesimo  anno,  molti 
fedeli  cristiani  che  sono  vivi  per  U corta  vita  degli 
uomini  larebbono  morti  a quello  tempo,  onde  mo\d 
perderebbono  1^  grazia  e *1  beneficio,  sì  ordinò  e con- 
fermò, che*!  detto  giubbileo  e perdono  fosse  di  cin- 
quanta in  cioquant*  nani , comÌDciando  1*  anno  dal 
1350  per  Is  nativiU  di  Cristo,  rtirseodo  per  Pioto- 
rità  della  Santa  Scrittura,  che  di  cinquanta  io  cinqoaa- 
t*  anni  si  celebrava  il  giubbileo  de’ figliuoli  d*  Israele  t 
comandamento  di  Dio,  tutto  che  fosse  in  altra  fonas. 
Delia  quale  cosa  il  detto  papa  e i suoi  cnrdiaali  mol- 
to ne  furono  commendati  da’  cristiani,  e maggiormea- 
te  da*  Romani,  che  n*  aspettavano  la  grascia. 

CAPITOLO  xn. 

D*  Sfilo  grande  fuoco  che  fu  in  Pietrasanta. 

Nel  detto  anno,  del  mese  di  febbraio,  per  fuo- 
co appreso,  e chi  disse  fatto  mettere  per  gli  Pisani, 
arse  grande  parte  di  Piotrasanti,  salvo  la  rocca,  e 
gli  abitanti  la  voleano  abbandonare,  se  noi  che  *1  da- 
ce d* Atene  a cui  guardia  eli’  era  per  lo  nostro  co- 
muae,  mandò  loro  danari  e cento  moggia  di  grano 
por  sovvenire  la  loro  necessità,  e fu  ben  fatto. 

CAPITOLO  XUl. 

D' alcuna  norità  stata  in  Firenze  in  questo  anno. 

Noi  detto  anno  e mese  di  febbraio,  per  impe- 
tuoso vento  caddero  le  mura  del  nuovo  dormitorio 
do'  frati  di  San  Marco,  e morirvi  sotto  due  frati  e uno 
laico  ; bene  erano  le  mura  per  povertà  assai  sottiU  a 
male  foadate.  E nel  detto  anno  e mese  si  fece  li  ano- 
va  via  dal  Pozzo  Toscanelli  sa  per  U Costa  sopra  a 
Santa  Felicita  e sopra  la  chiesa  a San  Giorgio  iaflao 
alla  porla  che  va  in  Arcetri,  acciocché  i popolani 
d’Oltrarno  potessono  soccorrere  al  bisogno  la  detta 
porla,  e andare  spediti  intorno  alle  mura  d'Oltrarno, 
santa  convenire  d*  andare  sotto  la  forza  de*  Rossi  e 
de*  Bardi,  e fu  ben  fatto  per  lo  popolo.  Ancora  si  re- 
cò la  misura  dello  staio,  ove  si  facea  al  colmo,  pcr- 
' chè  vi  sì  commettea  frodo  si  recò  a raso,  metteado 
! quello  più  del  colmo  nel  raso,  e più  da  libbra  uas 
' 0 mezza  iu  due  lo  sialo  del  grano.  E questo  anno 
valse  Io  staio  del  grano  soldi  venti,  e il  seguente  in- 
no del  1343  valso  Io  staio  del  grano  soldi  venticin- 
que. E il  vino  comunale  di  vendemmia,  che  fu  teooto 
carissimo,  valse  fiorini  cinque  in  sei  il  cogno,  di  sol' 
di  sessaatacioque  e mezzo  * il  fiorino  deli  oro. 

' scHonlnguaUro  Iqrgo  U Giuutioa. 
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CAPITOLO  XIV. 

Come  Messina  ti  ntbellà  a quelli  dt  Raona  che  la 
signoregriiacanoy  e come  la  raequistarono. 

Nel  detto  aooo  1 342,  ioDintì  che  il  re  Ruberto 
moriue,  per  suo  trattoto  eoo  certi  rubelli  dt  quello 
dOD  Petro  che  teneva  Cicilia,  ciò  erano  quelli  della 
casa  de’  Pallitsi  i più  possenti  di  Uessina,  per  loro  a- 
mici  e di  loro  setta  si  corse  la  città  di  Ùessina  con 
amata  nano,  e occìiono  il  vicario,  ovvero  capitano 
che  v’  era  per  lo  re  don  Petro,  e più  di  sua  gente, 
e prcsono  il  forte  castello  di  Santo  Salvadore  sopra 
il  porto  di  Messina  ; e ciò  fatto,  mandarono  trenta  di 
loro  stadichi  a Melauo  per  dare  loro  fidansa  al  con- 
te Scalore  della  casa  degli  liberti  di  Firenze,  che 
v'  era  per  capitano  del  re  Ruberto,  e fatto  rubello  di 
don  Petro,  al  quale  fu  scritto  che  mandasse  sua  gente 
per  la  terra  e por  lo  castello,  il  quale  vi  mandò  quegli 
ohe  potè,  non  isfornendo  Melaizo;  e ancora  mandò  a 
Napoli  al  re  Ruberto  per  soccorso,  il  quale  se  di  pre- 
sente t'  avesse  mandato,  come  poteva  e doveva,  sansa 
bllo  e’  poteva  avere  racquistala  Messina,  e poi  tutta 
risola;  ma  la  mala  tardanza  del  re  Ruberto  e la  sua 
avarìzia,  la  quale  guasta  ogni  nobile  impresa,  o forse 
volle  Dio,  e permiselo  per  non  dargli  tanta  gloria 
mondana  anzi  che  morisse,  tardò  Unto  il  soccorso, 
che  in  quella  stanza  don  Gilio  ' figliuolo  che  fu  di  don 
Federigo,  guardiano  e vicario  dell'isola  per  lo  fi- 
glinolo del  re  don  Petro  suo  fratello,  eh’  ora  di  po- 
ca età,  venne  a Messina  con  quattrocento  cavalieri 
e popolo  assai,  e per  gli  citudini  o per  la  aetU  con- 
traria a’Palizzi  gli  fn  daU  l'entrala  della  terra  e corse 
la  città  di  Messina,  e uccisono  e cacciarono  tutti  i loro 
ribelli  e gente  ch’era  per  lo  re  Ruberto;  e per  for- 
za di  navi  e cocche  eh’  erano  nel  porto,  raccendo 
combattere  San  Salvadore,  il  racquistò,  uccidendo 
qnaati  dentro  ve  oberano.  E nota,  che  si  confà  alquanto 
alla  presente  materia,  eh'  è delle  maraviglie  del  secolo, 
il  figliuolo  di  messer  Scalore  degli  Uberti  nostro  anti- 
GO  citUdino  di  Firenze  ghibellino  e rubello,  e quelli 
d’ Antiochia  della  casa  di  Soave,  e quelli  da  Lentino, 
e '1  conte  di  Venlimiglia,  e que'di  messer  Palmieri 
Abati  principali  che  rubellarono  i loro  antichi  T isO' 
la  Cicilia  al  re  Carlo  vecchio,  i delti  Palizzi  di  Mes- 
aiaa,  e gli  altri  loro  seguaci  per  lo  soperchio  e in- 
gratitadioe  de’ Catalani  a’  erano  rubellati  da  quegli 
«Aa  leoea  Cicilia  ; e tornati  al  re  Ruberto,  egli  gli 
rìeevatte  benignamente  dando  loro  nel  Regno  di  gran- 
di baronie.  £ bene  disse  vero  il  proverbio  dì^  mes- 
aer  Farinata,  T antico  della  casa  degli  liberti,  do- 
mandato eba  cosa  era  parto,  cavallerescamente  e io 
hoevi  parole  rispoose  : Volere  e tktcolere  per  oU 
traggi  a per  grame  ricerute;  e fu  vera  sentenzia. 
— ' CAPITOLO  XV. 

àmtil  re  d’ Araoaa  tolse  Maiolica  al  re  di  quella 

S«0  fwjùio. 

Nel  didto  anno  1342,  il  re  d’ Arsona  eoo  trat- 
bato  de’  grandi  bergoli  di  Maiolica  tolse  Maiolica  al 

* Cfm§Màtmo  ha  la  edizione  de’  OitmlL 
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re  di  quella,  eh’  era  suo  cugino  ; della  quale  cosa 
fu  molto  biasimato,  e messa  per  grande  tradigìone, 
con  tutto  che  quegli  che  n*  era  re,  era  uomo  di  cat- 
tiva vita  e di  poco  valore.  Egli  teneva  per  sua  amica 
li  nipote,  e cacciava  la  moglie,  e non  era  amato  da 
sua  gente.  Lascoremo  di  più  dire  de*  fatti  degli  sira- 
oi,  e torneremo  a nostra  materia,  a raccontare  de'  fat- 
ti di  Firenze;  e come  il  duca  d' Alene,  che  se  u*  era 
fatto  signore  per  lo  modo  detto  addietro,  ne  fu  cac- 
ciato; e molle  rivoluzioni  e novità  che  alla  nostra 
città  ne  seguirono,  le  quali  a noi  autore,  che  lo  ve- 
demmo e fummo  presenti,  ci  paiono  quasi  impossibili 
a credere,  tanto  furono  diverse  e maravigliose. 

CAPITOLO  XVI. 

Di  certe  congiuraùoni  che  furono  fatte  in  Firen- 
ze contro  al  duca  (T  Atene  che  n era  signore, 
orrero  tiranno. 

E' si  dice  tra  noi  Fiorentini  uno  antico  prover- 
bio e materiale,  cioè  : Firenze  non  si  muore,  se  tut- 
ta non  si  dote:  e benché  il  proverbio  sia  di  gros- 
se parole  e rima,  per  isperieoza  si  trova  di  vera 
sentenzia,  e viene  a caso  della  nostra  presente  mi- 
teria;  che  al  certo  il  duca  non  ebbe  regnato  tre  me- 
si, che  quasi  a'  più  de’  cittadini  non  dispiacesse  hi 
sua  signoria  per  i suoi  iniqui  e malvagi  processi,  co- 
me detto  avemo  addietro,  e più  ancora  che  scrino 
non  s’ è per  noi  : perocché  ogni  singolare  cosa  gli 
era  nemica,  e lo  sue  operazioni  non  ho  potuto  sa- 
pere né  ricogUere,  ma  quelle  generali  e aperte  as- 
sai si  possono  comprendere.  Prima  i grandi  I’  ave- 
van  fatto  signore,  e aspettavano  da  lui  avere  stato, 
e grandezza,  come  aveva  loro  promesso  ; si  si  tro- 
varono ingannali  e traditi,  e eziandio  quegli  grandi 
eh' egli  area  rimessi  in  Firenze,  non  parea  loro  es- 
sere bene  trattati;  e i grandi  e’  possenti  popolini  elio 
prima  aveano  retta  la  terra,  ch'ai  tutto  gli  area  au- 
Qullali  e tolto  loro  ogni  stato,  onde  il  nimicavano  a 
morie.  E a’ mediani  artefici  spiacea  la  sua  aignoria 
per  lo  non  guadagnare,  e per  lo  male  alato  delia  città, 
e per  le  'ncomportabili  gravezze  si  d'estimi,  sì  di  pre- 
stanze, e d’intollerabili  gabelle,  e per  levare  che  fece 
a’  cittadini  gli  aaiegnamenti  sopra  le  gabelle  de’  da- 
nari prestati  al  comune.  E dove  i ciltadini  aveano 
speranza  che  per  lo  suo  reggimento  si  scemasse  le 
spese,  e desse  loro  buono  stato,  egli  fece  il  contro- 
rìo;  e per  le  male  rìcolte  valse  lo  staio  del  grano 
più  di  soldi  venti*,  onde  il  popolo  minuto  malo  se  no 
contentava.  E per  gli  oltraggi  fatti  per  lui  e le  sue 
genti  alle  donne,  e per  altre  forze  e rigidezze  e cru- 
de giustizie,  per  le  quali  cagioni  qoasi  tutti  i cit- 
tadini orano  commossi  a mala  volontà  contro  a lui'*, 
più  congiurazioni  a’ ordinarono  per  togliergli  la  si- 
gnorìa e la  vita,  e chi  per  una  forma,  e chi  per 
un' altra  trattavano,  non  aappieodo  al  cominciamento 
l’ una  setta  dell*  altra,  che  non  a*  ardivano  a scopri- 
re per  le  sue  crudeli  giostisie  ; che  esiandio  chi  gli 
rivelava  il  trattato  il  facea  morire,  com’è  detto  ad- 
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dietro.  I priBcipali  furono  Ire  lette  e eoepaniioiii  ; 
dell!  primi  fé  apo  il  noitro  reicoTO  degli  Aociii- 
uolì  frate  predicatore,  ohe  al  comiBciamento  delle  ine 
prediche  tanto  il  BiagnllceTa  e gloriari,  e con  Ini 
tcDeano  i Bardi  ; ciò  forono  i principali  : meaier  Piero  e 
mcaaer  Gieroiio  e mcaaer  Jacopo  di  meaier  Guido,  e 
Andrea  di  Filippouo  e Simone  di  Gerì,  tatti  della  ca- 
ia de*  Bardi,  e rimeaai  in  Firenie  per  lo  duca  ; e de’ 
Boati,  SaWeatrino  a mcaaer  Pino,  e pih  loro  conaorti. 
B de'  Freicobaldi  de'  caporali  il  priore  di  San  Jacopo 
measer  Agnolo  e Oìramonte  anche  rimeaii  in  Firente 
per  lo  duca,  e Ugo  di  Vieti  degli  Scali,  e pih  altri 
grandi  e popolani,  Altoriti,  Magalotti,  Stroui  a Man- 
cini. Della  aeeonda  conginra  era  capo  meaier  Manno 
Donali  e Cono  di  meaacr  Amerigo  Donali,  e Biado 
e Beltramo  e Mari  de*  Paiii,  e Niccolò  di  meaiere 
AliDanno,  e Tila  di  Guido  Bcnii  degli  Adimari  * e 
certi  degU  Alhiiii.  Dall’altra  teraa  letta  e conginra 
era  capo  Antonio  di  Baldinaccio  degli  Adimari,  e 
Medici,  e Bordoni,  e Oricellii,  e Luigi  di  Lippo  Aldo- 
hnadiai,  e piò  altri  popolani  e mediani.  B troriamo 
che  io  più  modi  cercavano  di  toglierli  la  aignoria  e 
chi  11  vita,  chi  tnltava  co*  Pianai,  e chi  co*  Boneai  e 
Perngtni  e co'  conti  Gnidi,  e alcuno  d'iaiilirlo  in  pala- 
gio andando  al  conaiglio  ; ma  per  ina  geloaia,  di  ciò 
ai  provride,  che  dne  volte  mutò  i aergenti  e famigliiri 
che  guardavano  il  palagio,  e par  aoipetto  fece  ferrare 
le  llneatra  del  palagio;  e alcuno  diate  di  laeltarlo 
quando  andava  per  la  terra.  L’  altra  tetta  ordinò 
d'aaialirlo  in  caia  gli  Albitii  II  di  di  San  Giovanni, 
che  vi  dovei  andare  a vedere  correre  il  palio,  a an- 
che per  aoipetto  non  v*  andò,  la  lerci  aetta  aveva 
ordinalo,  imperoech'  egli  cavalcava  aovente  per  a- 
raore  di  donna,  da  caia  i Bordoni  alla  Croce  al  Treb- 
bio. Oneiti  V*  allogarono  dne  caie  una  da  aucano 
capo  della  via,  e quelle  guemirono  d’ arme  e di  ba- 
leatra  a di  abarre  per  aaierragliare  la  via  diU*  uno 
capo  e dall'  altro  per  rinchiuderlo  in  meuo,  e ordi- 
nato iveano  da  cinquanta  maanndieri  arditi  e franchi, 
che  'I  doveano  aiaalire  con  certi  caporali  giovani  e 
grandi  e popolani  a coi  ne  oalevi,  e aveanne  voglia 
di  farlo,  e aaaalito  il  dnci,  levare  la  terra  a remore. 
I caporali  di  fuori  doveano  eaaere  in  arme  a ca- 
vallo e a piò  al  aoceorao  per  atterrare  Ini  e la  ina 
compagnia,  perocché  al  principio  egli  cavalcava  con 
venticinque  in  trenta  compagni  di  ina  gente  diaar- 
mati,  con  alquanti  cittadini  grandi  e popolani,  di  co- 
loro medeaimi  eh*  erano  eengiurili  eontro  a lui.  Ma 
tanto  gli  fu  meno  aoapetto,  che  poi  menava  a ina 
guardia  dne  raunade  di  dnquanti  auoi  cavalieri  e da 
cento  fanti  armati,  a iamontato  da  cavallo  reatavino 
armati  in  aulii  piana  del  palagio  a ina  guardia  : ma 
poco  gli  valevano  al  ano  riparo  per  I*  ordine  preio 
per  le  dette  conginre  alla  ana  mina  ; perocché  quali 
tutti  i cittadini  erano  comraoaii  contri  Ini  per  le  ine 
ree  opere.  Ma  come  pfacque  a Dio,  per  lo  meno 
male,  la  teraa  ietta  e congiura,  la  qual  era  pih  pron- 
ta a dò  fare,  In  iacoperta  per  ano  mainadiere  lanaae, 
che  dovei  eaaere  n ciò  lare,  e rivelolla  a meaier  Fran- 
ceaco  Brunetieaehi,  non  per  tradimento,  ma  per  con- 
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aiglio  come  a luo  lignore,  credendo  eh*  egli  il  iipeaia 
e teoeaie  mano  alla  congiura  : il  quale  caviUen,  par 
paura  di  non  a*  eaaere  incolpalo,  ovvero  per  mala 
de'  auoi  nimici,  che  dì  tali  erano  caporali  alla  detta 
congiura,  il  manifeatò  al  duca,  e menogli  il  dello 
fante  aotto  fidanti,  il  quale  ritenne  aegreto  e diaa- 
minollo,  e leppo  d*  aicnno  eh'  era  de’  detti  congiorati 
e caporale  de'  maanadieri.  Di  preaeute  fece  pigliare 
Fagoio  di  Franceaco  del  Manteca  orrevole  popolata 
di  porla  San  Fiero,  tolto  che  fette  briganle,  e eia 
Simone  da  Monterappoli  a di  18  di  luglio,  e quatti 
confeiairono  e manifeitarono,  coma  Antonio  di  Bal- 
dinaccio  degli  Adimari  era  loro  capo  con  più  altri  ; 
il  quale  Antonio  richiealo,  per  aicnrlé  di  ani  gnadei- 
ta  compari.  Il  dnca  il  fece  ritener  nel  palagio  ; e,  lai 
preao,  tutti  gli  altri  principali  d'ogni  tetta  chi  ai  parti 
della  citté,  e chi  ai  nùacoae  per  tema  di  loro,  cada 
tatti  la  citté  fu  in  geloaia  e h grande  loapetto  e ia 
tremore.  Il  dnca  trovando  la  congiura  contro  a Ini  ai 
grande,  e che  tanti  grandi  e poaaenti  cittadini  vi  ta- 
oeno  mano,  non  ardi  di  fare  ginatiaia  de'  detti  pred  ; 
che  le  lubito  l'aveaie  fatta,  e corea  la  terra  colla  aaa 
gente  e col  popolaiio  minuto  che  'I  aegnivano,  rima- 
neva aigttore  ; ma  il  ano  peccato  l'acciecò,  e gli  aiae 
tanta  vilté  e paura  nell'  animo,  che  non  aapea  che 
ai  fare  : e mandò  d' intorno  alle  t«re  e caitclla  p« 
Il  ana  gente,  e al  aignore  di  Bologna  per  aiuto,  il 
quale  gli  mandò  trecento  cavalieri.  E ai  peuiò  di  fi- 
re  una  grande  vendetta  e crudele  di  molti  cHtodiii 
con  grande  tradimento.  Che  perché  ubato  mattiM, 
a di  26  di  luglio,  era  il  di  di  Sant’Anna,  il  di  di- 
nanii  fece  richiedere  molti  cittadini  che  furono  pii 
di  treceuto  de' maggiori  di  Fnenio,  grandi  e popo- 
lini d’ ogni  famiglia  e canato,  eh'  eglino  veniaicao 
dininai  a lui  in  palagio  per  conaigliare  quella  ch'a- 
veaie  a fare  de’preaf,  con  intenaione  (e  qncato  poi 
fa  fliori  di  Firenae  manifeatò)  che  come  fooMM 
raunati  nella  aala  del  palagio,  che  aveva  la  fiao- 
itre  ferrate,  come  detto  avemo,  di  fare  aernro  la 
alla,  e quanti  dentro  ve  n' avelie  di  fargli  ncci- 
dere  e tagliare,  e correre  la  terra  a modo  che  lece 
r empiaaimo  Totila  fh^eitam  Dti  quando  diatrucie 
Firenae.  Ha  Iddio,  che  lempre  guarda  il  meno  mele 
e il  biiogno  della  noitn  dtté,  per  le  lemoiine  e 
per  gli  meriti  delle  aiate  peraone  relìgioai  e lai* 
che  vi  ioao  innocenti,  la  guardò  di  tanto  male  e 
pericolo;  che  prima  mene  aoipetto  in  cnore  a tatù 
i riehieiti  di  non  andare  in  palagio  al  detto  coniìgiie, 
intra' quali  ve  n' arcano  molti  de'conginrali,  a pei  B 
di  medeaimo  quii  tott’  i cittadini  di  grande  acoerde 
iniieme,  diponendo  tra  loro  ogni  ingiuria  e mriive- 
glìenu,  icoprendoii  l' una  aetta  all'  altra,  di  loro  or- 
dine e trattati  tatti  a'  armarono  per  rnbetlini  da  lai, 
coma  diremo  ippreaio  nel  ugnelle  uptolo.  Di  qee- 
lo  macello  che  il  dnca  dovu  fkre  fa  manifeitite  a 
noi,  poiché  il  duca  fu  ucito  fuori  della  citté. 

CAFnOLO  XVII. 

CeiM  la  ciuà  di  Fireaai  ai  fecò  a roauri,  a ccc- 
ciò  U duca  (f  Àltnt  che  n'  era  ripnere. 

Eiiendo  la  citté  di  Firenae  in  tanto  bollore,  • 
aoapetto  e geloaia,  al  per  lo  dnca  avendo  leeperte 
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le  cODgmmioBi  fatte  per  teoU  eìttadioi  costra  luì, 
e fallitogU  il  aao  proponimeelo  di  non  potere  rac* 
cogliere  i nobili  e poeeeoti  cittadini  al  falco  e die» 
leale  concigUo;  e da  altra  parte  i cittadini  e i più 
poccenti  sentendoci  in  colpa  delle  congiare  fatte  con> 
tra  luì,  e sentendo  il  mal  volere  del  duca,  e che  già 
nella  terra  avea  più  di  seicento  cavalieri  di  sue  ma- 
aoade,  e ogni  di  ne  giugnevano;  e la  gente  del  si- 
gnore di  Bologna  e certi  altri  Romagnuoli  che  veniano 
in  ano  alato,  e aveano  già  valicate  1*  Alpi,  dubitaro- 
no die  lo  indagio  non  fosse  a loro  perìcolo,  ricor- 
dandosi del  verso  di  Lucano  che  dice: 

TMé  morat  ; $mpir  uocuit  dij^em  p<trùti$. 

Gli  Adimarì,  Uedici,  e Donati  prìncipali,  sabato,  so- 
nata nona,  nsciti  i lavoranti  delle  botteghe,  a di  26 
di  loglio, il  di  di  madonna  Sant'Anna,  1343,  ordi- 
narono che  in  Mercato  vecchio  e io  porta  San  Piero, 
certi  rìbsidi  e finti  fitticismeote  si  auaffassono  in- 
•ieffle,  e grìdassooo  : alt'  orme,  air  arme,  e cosi  fe- 
ciotto.  La  terra  era  insoluta  ' e in  paura  \ incontanente 
iott'  i dttadini  corsono  a sgomberare  i cari  luoghi 
e di  presente,  com*  era  ordinato,  tutti  I cittadini  fu- 
rono armati  ciascooo  a cavallo  e a piedi,  e ciascuno 
alla  sua  contrada  e ricinanu  traeva,  traendo  fuori 
bandiere  dell'armi  del  popolo  e del  cornane,  com'e- 
ra ordinato,  gridando  : Muoia  U duca  e i suoi  seguaci^ 
e cita  a popolo  e H comune  di  Firenze  e libertà,  B dì 
presente  fu  sbarrata  la  città  a ogni  capo  di  \ia  e di 
contrade.  Qo^gli  del  sesto  d' Oltrarno  grandi  e po- 
polani si  giurarono  insieme  e si  baciarono  in  bocca 
e sbarrarono  i capi  de'  ponti  con  intensione  che,  se 
tutta  l'altra  terra  di  qua  dall' acqua  si  perdesse,  di 
tenersi  francamente  di  là.  B mandarono  il  di  dinsnsi 
da  parte  del  cornane  segretamente  per  soccorso  e 
aiolo  a* Senesi;  e certi  de' Bardi  e de* Frescobaldi 
stati  in  Pisa  e tornati  di  nuovo  in  Firenie  manda- 
rono per  loro  iipecialità  per  ainto  a*  Pisani.  La  qual 
cosa  quando  si  seppe  per  lo  comune  e per  gli  al- 
tri cittadini,  forte  se  ne  turbarono.  La  gente  del  duca 
sentendo  il  romore  si  s'  armò  e montò  a cavallo,  e 
chi  potè  di  loro  al  cominciamento  corsono  alla  piac- 
t»  del  popolo  ^ in  quantità  di  trecento  a cavallo; 
gli  altri,  chi  fu  preso,  e chi  rubato  per  gli  alberghi, 
e chi  per  le  vie  fediti,  morti  e scavallati,  e per  gli  ser- 
ragli erano  impacciati,  e rubati  i cavalli  e l' arme.  B 
al  cominciamento  del  rumore  trassono  al  soccorso 
del  duca  in  sulla  piaxaa  de' priori  certi  cittadini  a- 
mici  del  duca,  coi  egli  avea  servito,  che  non  sapevano 
il  segreto  delle  congtnre  : ciò  furono  dei  principsli; 
measer  Uguccione  Bondelmonti  con  alquanti  suoi  con- 
sorti e con  gli  Aociaiuoli,  e messer  Giannosso  Ca- 
valcanti e de*  suoi  consorti,  Peruui,  Antellesi,  e certi 
scardassierì  e alcuno  beccaio,  gridando  : Viva  il  si- 
gnore  lo  duca.  Come  eglino  s*  avvidono  che  quasi 
tutti  i cittadini  erano  sommossi  a furore  di  contra 
Ini,  si  tornarono  a casa,  e seguirono  il  popolo,  sal- 
vo messer  Uguccione,  cui  il  duca  ritenne  seco  in  pa- 
lagio e i priori  dell*  arti  per  sicurtà  dì  sua  persona, 

' wUotZùa  ha  la  Oiandna,  ma  par  errore  di  stampa. 
Del  ^gnlficato  del  panie.  inaoUxlo  vedi  pag.  S5,  col.  II,  n.  1 . 

^ pelogio  e non  popolo  leggi  colla  Giaotina. 


i qoali  erano  rifuggiti  in  palagio.  Ed  etaendo  levato 
il  detto  romore  e tutta  gente  ad  arme,  quelli  dei 
cinque  seati,  ond*  erano  capo  gli  Adimarì,  per  i- 
teampare  Antonio  di  Baldinaccio  loro  consorto  e 
gli  altri  preai  per  lo  duca,  i Medici,  Altoviti,  Ric- 
ci, Oricellai,  e gli  altri  offesi  da  luì,  come  è detto 
addietro,  presono  la  bocche  delle  vie  che  vanno  in 
solla  piaiaa  del  palagio  de'  priori  eh'  erano  più  di 
dodici  vie,  e quelle  sbarrarono  e afforzarono  il  che 
nollo  vi  polea  venire  nè  entrare  nè  nscire  dal  pa- 
lagio alla  piazza,  e di  di  e di  nottb  si  coabstterono 
colla  gente  del  duca,  eh'  erano  in  palagio  e *n  su 
la  piasu,  ov*  ebbe  alquanti  morti,  ma  molti  fediti  de* 
cittadini  per  lo  molto  laettamento  e pietre  che  ve- 
nivano del  palagio.  Ma  alla  per  line  la  gente  del  duca 
eh'  era  in  su  la  piazza,  la  sera  medesima,  non  pos- 
•endo  durare  e non  avendo  da  vivere  lasciarono  i 
loro  cavalli,  e ì più  di  loro  ai  fuggirono  nel  com- 
preso del  palagio  dov*  era  il  dnea  e'  suoi  baroni,  e 
alquanti  si  guarentirono  tra*  nostri  lasciando  rarmi 
e' cavalli,  e chi  preso  e chi  fedito.  Come  sì  cominciò 
I il  detto  romore,  Corso  di  messer  Amerigo  Donati  co* 
•noi  fratelli  e consorti  e altri  seguaci  eh*  aveano  loro 
amici  e parenti  io  prigione,  assalirono  a oOmbatte- 
roDO  le  carceri  delle  Stioche  mettendo  fuoco  nello 
sportello  e bertesche  ch'erano  di  legname  e coll'aiuto 
da*  pregioui  d*entro  ruppono  le  dette  carceri  e usci- 
rono tatti  i detti  pregioni,  e con  quello  impeto,  cre- 
scendo loro  seguito  di  meuer  Hanno  Donati,  e di  Nic- 
colò di  messer  Alamanno  e di  Tile  di  Guido  Benzi 
de'  Caviccinli,  e degli  altri  consorti  e Iratelli  d'An- 
tonio di  Baldinaccio  degli  Adimarì,  e di  Beltramo 
de*  Pazzi  e di  più  altri , eh'  avevano  loro  amici  in 
bando  e presi  io  palazzo,  assalirono  e combaUerono 
il  palagio  del  podestà,  ov*  era  mesaer  Bsgltone  da 
Perogia  podestà  per  lo  duca,  il  quale  nè  egli  nè  sua 
famiglia  ai  mtsooo  a resistenza,  ma  con  grande  pau- 
ra e perìcolo  si  fuggi  e guarenti  in  casa  gli  Albizzi 
che  *1  rìcolsono  ; e chi  di  sua  famiglia  fuggi  a Santa 
Croce  ; e rubato  il  palagio  d'ogni  loro  arnese  in  0oo 
alle  finestre  e panche  del  comune;  e ogni  alto  e 
scrittore  vi  furono  prese  e arse,  e rotta  la  carcera 
della  Volognaoa,  a icapolati  i pregioni  ; e poi  rup- 
pero la  camera  del  comune,  e di  quella  tratti  tutti  ì 
libri  ov*  erano  scrìtti  tatti  gli  sbanditi  e rubelli  e con- 
dannati del  cornane,  e arti  tutti  ; e simile  mbati  tutti 
gli  atti  deiruflciale  della  mercatanzia  sanza  contrasto 
ninno.  Altra  ruberia  ed  offeostooe  corporale  non  fu 
fatta  in  tanto  sciogUmento  di  città,  ae  non  oootra  alla 
gente  del  duca,  che  fu  grande  cosa,  e tutto  avvenne 
per  r unità  in  che  si  trovarono  i cittadini  a ricove- 
rare la  loro  libertà  e quella  della  repubblica.  B ciò 
fatto,  il  detto  sabato,  quelli  d'Oltrarno  apersono  l*en- 
trata  dei  ponti,  e valicarono  di  qua  a cavallo  e a 
piè  in  arme,  e con  gli  altri  cittadini  de'  cinque  sesti 
feciooo  levare  le  sbarre  e serragli  delle  rughe  mae- 
stre, e colle  insegne  del  comnne  e del  popolo  ca- 
valcerODo  per  le  città,  gridando  : Vita  il  popolo  e 
il  comune  e iua  libertà.,  e muoia  il  duca  e'suoi:  e 
trovarsi  i citUdini  più  di  mille  a cavallo  bene  ar- 
mati in  arme  tra  di  loro  cavalli  e di  quelli  tolti  alla 
gente  del  duca,  e più  di  diecimila  cittadini  armati  a 
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coruze  6 a barbale  come  cavalieri^  aaaza  Taltro  po> 
polo  minuto  tatto  in  arme,  aanza  alcuno  foreitiero 
0 coutadino  ; il  qaale  popolo  fu  molto  nobile  a vedere 
c possente,  e unito.  11  dace  e ina  gente  veggeodosi 
così  Geramente  assaliti  e assedìoli  dal  popolo  nel  pa« 
lagio  (ed  era  con  più  di  quattrocento  uomini,  e non 
v'era  quasi  altro  che  biscotto  e aceto  e acqua),  ma  cre> 
dandosi  guarentire  dal  furioso  popolo  la  domenica 
mattina  fece  cavaliere  Antonio  dì  Baldìnaccio  degli 
Adimarì,  il  quale  ìiod  si  volea  fare  di  sua  mano  ; ma  i 
priori  eh' erano  rinchiusi  in  palagio,  vollono  ch'egli  si 
facesse  a onore  dei  popolo  di  Firenze,  e cosi  fece;  e 
poi  lasciò  lui  e gli  altri  eh'  egli  avea  presi  in  palagio 
e puose  iu  sul  palagio  bandiere  del  popolo,  ma  però 
non  cessò  1'  assedio  e furia  del  popolo.  La  domeni- 
ca di  notte  giunse  il  soccorso  de'  Senesi,  trecento 
cavalieri  e quattromili  balestrieri  molto  bella  gente 
c con  loro  sei  grandi  popolani  cittadini  di  Siens 
ambascìidorì.  Bi  Samminiatesi  mandarono  al  servigio 
del  nostro  cornane  dugento  pedoni  bene  armati,  e* 
Protesi  cinquecento  fanti.  B vennevi  di  presente  il 
conto  Simone  da  Ballifolfe,  e Guido  suo  nipote  con 
quattrocento  fanti.  B di  nostri  contadini  armati  il 
seguente  di  vennono  in  grandissima  quantità  al  co- 
mune e a'  lingulari  cilladini,  onde  la  città  fu  piena 
d' innumerabili  cittadini  e contadini  in  arme,  t Pisani 
mandarono  alla  richiesta  di  loro  amici,  come  toccam- 
mo addietro,  santa  assento  del  comune  cinquecento 
cavalieri  i quali  vennono  inflno  al  borgo  della  Lastra 
di  là  da  Settimo.  Sentendosi  in  Firenze,  se  n'ebbe 
grande  gelosia  e mormorio  contro  a que*  grandi  a 
cui  richiesta  venivano  ; e per  lo  comune  a loro  fu 
mandato  contro  che  non  venissono,  e cosi  fecciono; 
ma  tornandosi  addietro  da  quegli  da  Moolelupo  e di 
Capraia  e d*  Empoli  e di  Pontornio  furono  assoliti, 
e morti  e presi  più  di  cento  pare  de'  migliori;  e per- 
deroDO  più  di  cento  ' cavalli  tra  morti  e presi. 

Arauo  sentendo  come  il  duca  era  al  di  sotto 
assediato  da'  cittadini  di  Firenze  nel  palagio,  incon- 
tanente si  rubellaroDO  alla  gente  e uGciali  del  duca 
por  gli  guelfi,  E il  castello  d' entro  fatto  per  gli  Fio- 
rentini fu  assediato,  che  v'era  Guelfo  di  messer  Biado 
Bondelmonti  per  castellano,  il  quale  di  subito  rendè 
agli  Aretini,  sanza  alcuna  difensione.  E in  Casliglio- 
neiretino  era  Andrea  di  Tingo  de'  Bardi,  e Iacopo 
di  Laino  de'  Pulci  per  oasteliau,  o santo  alcuno  con- 
trasto renderono  a*  Tarlali  d' Arezzo.  E ciò  veduto  i 
Pistoiesi,  si  rubeliaroDO,  e ridussonsì  a loro  libertà 
e e popolo  guelfo,  e dìsfeciono  il  castello  fatto  per  gli 
Fiorentini  e ripresono  Serravalle.  E rubcllossi  Santa 
Maria  a Monte  e Montetopoli  tenendosi  per  loro;  ru- 
bellossi  Volterra,  e tornossì  alla  signoria  di  messere 
Ottaviano  de' Belfortì,  che  prima  la  signoreggiava; 
e Colle  e San  Gimignano  si  nibellarono  dalla  signoria 
del  duca,  e disfeciooo  le  castella,  e rìmasono  in  loro 
libertà:  e tale  fu  la  ruina  della  signoria  del  duca  in  Fi- 
renze e in  intorno.  E in  pochi  giorni  venati  in  Firen- 
ze i Saoeai  e Taltra  amistà,  il  vescovo  con  certi  altri 
buoni  cktadini  grandi  e popolani  feciono  richiedere  a 
bocca,  tutta  buona  gente  rannata,  e tonare  la  campana 


‘ dutemtc  calagli,  dice  la  edUlone  de'  Oianti. 


del  palagio  del  podestà',  e bandire  parlamento  per  ri- 
formare lo  stato  e signorìa  di  Firenze.  E congregati 
tutti  in  Santa  Reparata  io  arme  il  lunedi  appresso, 
di  grande  accordo  elessooo  gP  infrascritti  cittadini, 
ciò  furono  quattordici,  sette  grandi  e sette  popoli- 
ni; con  grande  balia  di  riformare  la  città  e tare  ufi- 
ciali,  e leggi  e statuti,  per  tempo  e termine  insino 
a calen  d'ottobre  vegnente;  ciò  furono  del  sesto  d'Ol- 
trarno messer  Ridolfo  de'  Bardi,  messer  Pino  de' Ros- 
si, e Sandro  di  Cenni  do'Biliotti;  e di  San  Piero 
Scheraggio  messer  Gitnooizo  Cavalcanti,  messer  Si- 
mone  Peruzzi,  e Filippo  Magalotti;  e per  lo  scilo 
di  Borgo  messer  Giovanni  Gianfigliazzi,  e Biodo  Al- 
tovili; per  lo  sesto  di  San  Brancazio  messer  Teils 
Tomaquincì,  e Marco  degli  Strozzi  ; per  Io  sesto  di 
porta  del  Duomo  messer  Biodo  della  Tosa,  e messer 
Francesco  de' Medici;  per  lo  sesto  di  porta  Sin  Piero 
messer  Talano  degli  Adimiri,  e messer  Bartolo  de* 
Ricci.  1 detti  quattordici  elessooo  per  podestà  il  coote 
Simone,  e raunaroosi  nel  vescovado.  Ma  il  detto  conte, 
come  savio,  rìnunziò  e non  volle  essere  giustiziere 
de' Fiorentini  ; e però  chiamarono  messer  Giovaanì 
marebeae  da  Ytliano,  e inGno  che  penasse  a venire 
elessooo  luogotenente  del  podestà  gl'  infrascritti  sei 
cìUadini,  UDO  per  sesto,  tre  grandi  e tre  popolani; 
Oltrarno,  messer  Berlo  dì  messer  Stoldo  Preicobsl- 
di;  San  Piero  Scheraggio,  Taddeo  di  Donalo  del- 
r A niella;  in  Borgo,  Nepo  degli  Spini;  San  Branca- 
zio,  Bagolo  Bordoni  ; porta  del  Duomo,  messer  Priu- 
cesco  Bruuelleschi  ; porta  San  Piero,  Antonio  degli 
Alhizzi,  e BtettODo  in  Palagio  del  podestà  con  du- 
gento  fanti  pratesi,  e toneano  ragione  sommaria  di 
ruberìe  e forze  e simili,  sanza  altro  uGrìo.  In  questa 
stanza  non  cessava  l'assedio  do)  duca,  e di  dì  e di 
notte  combattendo  il  palagio,  e di  cercare  i suoi  ufi- 
ciali.  Fu  preso  uno  notaio  del  conserv'edore  per  gli 
Altoviti  stato  micidiale  e reo,  e fu  tutto  tagliato  a 
bocconi.  E appresso  fu  trovato  messer  Simone  da 
Norcia  alato  nficiale  sopra  le  ragioni  del  comune, 
il  quale  molti  cittadini  cui  a diritto  e cui  a torto 
avea  tormentati  crudelmente  e condannali,  per  si- 
mile modo  a pezzi  fu  tutto  tagliato.  Io  porla  Santa 
Maria  in  su  la  fogna  uno  notaio  oapotelano,  ch'era 
alato  capitano  de*  sergenti  a piedi  del  duca,  reo  e 
fellone,  chiamalo  Filippo  Terzuoli,  tutto  fu  abboc- 
conato  dal  popolo.  E uno  ter  Arrigo  Fei,  ch'era 
sopra  le  gabelle,  fuggendosi  da' Servi  vestilo  come 
frate,  fu  conosciuto  da  San  Gallo,  e fu  morto,  e poi 
da*  fanciulli  trainato  ignudo  per  tutta  la  città,  e poi 
in  sulla  piazza  de’  priori  impeso  per  li  piedi,  e spi* 
rato  come  porco  e sbarrato  : tale  fine  ebbe  della  soa 
sforzala  ioduslria  di  trovare  nuove  gabelle,  e gli 
altri  suddetti  della  loro  crudeltà.  I signori  quattor- 
dici col  vescovo,  e col  conte  Simone  e eoo  gli  siB' 
basctadorì  di  Siena  al  continuo  erano  in  trattato  col 
duca  per  trarlo  di  palagio,  e sovente  a vicenda  a 
parte  a parte  di  loro  entravano  in  palagio  e osd- 
vano,  benché  poco  piacesse  al  popolo.  Alla  fine  nulla 
concordia  asaeotio  il  popolo,  se  non  svessooo  dal 
duca  il  conservadore,  e il  GgUuolo,  e messer  Ccr- 
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rottìerì  Vitdomiiii  per  fame  giastuia.  II  duca  io  nolla 
(^ui8i  rasaoDtiva,  ma  i Borgognoni  eh*  erano  aasediati 
in  palagio  a'allegarono  insieme,  e dissero  al  duca 
che  innaoii  che  volessono  morire  di  fame  e a tor- 
mento, darebbono  preso  lui  al  popolo,  non  che  i 
delti  tre,  e ordinato  Taveano,  e aveaono  il  podere 
di  farlo,  tanti  ve  n*  erano,  e al  v*  erano  forti.  Il  du- 
ca veggendosi  a tale  partito  acconsenti;  e il  ve- 
nerdì, il  primo  di  d*  agosto,  in  su  Tore  della  cena, 
i Borgognoni  presooo  messer  Guglielmo*  d'Asciesi, 
detto  conservadore  della  tirannia  del  duca  d*  Atene, 
e no  suo  figliuolo  detto  messer  Gabbriello,  d*ctà  di 
diciolto  anni,  e di  poco  fatto  cavaliere  per  lo  duca; 
ma  bene  era  reo  e fellone  a tormentare  i cittadini, 
e pinsonlo  fuori  dell*  antiporto  del  palagio  io  mano 
dell*  arrabbiato  popolo,  e de*  parenti  e amici  di  cui  il 
padre  avea  giustiziati,  Altoviti,  Medici,  Oriceltai,  e 
quegli  di  Dettone  Cini  principali,  e più  altri.  I quali  in 
presenza  del  padre  per  più  suo  dolore,  il  suo  figliuo- 
lo piolo  fuori  innanzi  il  tagliarono  e smembrarono 
a minuti  pezzi  ; e ciò  fatto  pinsero  fuori  il  cooser- 
vadore  e feciono  il  aimigiianle,  o chi  ne  portava  un 
pezzo  in  su  la  lancia  e chi  io  su  lo  spada  per  tutta 
la  città  ; ed  ebhonvi  de*  si  crudeli,  e con  furia  si 
bestiale  e tanto  animosa,  che  mangiarono  delle  loro 
carni  crude  e cotte.  E cotale  fu  la  Rne  del  traditore 
e peraeguitatore  del  popolo  di  Firenze.  E nota,  chi  è 
crudele  crudelmente  more,  dÌTÌl  Dominus.  E fatta  la 
detta  furiosa  vendetta  mollo  s*  acquetò  e contentò 
la  rabbia  del  popolo;  e fu  però  scampo  di  messer 
Cerrettieri,  ebe  dovea  essere  il  terzo,  o bene  lo  me- 
ritava; ma  saziati  i loro  avversari  non  lo  addoman* 
darODo;  e fuggendosi  poi  la  sera  fu  nascosto  e por- 
tato^ da  certi  di  casa  de*  Bardi,  o altri  suoi  amici 
e parenti  il  Iraaaono  di  palagio  e menaronlo  via.  E 
per  la  detta  furiosa  vendetta  fatta  sopra  il  conser- 
vadore e il  ano  figliuolo,  che  avea  giudicato  a mor- 
te Naddo  di  Cenni  o Guglielmo  Altoviti  e gli  altri, 
poco  appresso  ti  feciono  cavalieri  due  degli  Ori- 
cellai  e poi  due  degli  Altoviti;  la  qual  cosa  fu  po- 
co lodata  da*  cittadini.  Ma  torniamo  a nostra  mate- 
ria de*  fatti  del  duca.  Cbe  la  domenica  appresso,  di 
3 d*  agosto,  il  duca  s*  arrendè  e diede  il  palagio  al 
veacoTo;  e a*  quattordici,  e a*  Sanesi  e al  conte  Si- 
aooe,  salve  le  persone  di  lui  e dr  sua  gente.  La 
qoal  saa  gente  n*uscirono  con  grande  paura  accom- 
pagnati da*  Banesì  e da  più  altri  buoni  cittadini.  Il 
duca  rìnuotiò  con  aaramento  ogni  signoria  e ogni 
ginridirione  e ragione  cb*  avesse  acquistata  sopra  la 
città  e contado  e distretto  di  Firenze,  ditnelteodo  e 
perdonando  ogni  ingiuria,  e a cautela  promettendo 
di  ratificare  ciò,  quando  fosse  fuori  del  contado  e 
distretto  di  Firenze.  E per  paura  della  furia  del  po- 
polo, con  sua  privala  famiglia  rimase  in  palagio  alla 
guardia  de*  detti  signori  infino  al  mercoledì  notte  di 
6 d*  agosto;  racqneUlo  il  popolo,  in  sa  *1  mattutino 
osd  fuori  del  palagio  accompagnalo  dalla  gente  de* 
StBaoi  0 del  conte  Simone,  e da  più  nobili  e pos- 
soati  grudì  e popolani  e possenti  cittadini,  ordinati 
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per  lo  comune.  E uscì  per  la  porta  a San  Niccolò,  e 
passò  TArno  al  ponte  a Rignano  salendo  a Vallum- 
brosa  e a Poppi  ; e là  fatta  la  ratificazione  promes- 
sa, passò  per  Romagna  e a Bologna,  e dal  signore 
di  Bologna  fu  bene  veduto  e ricevuto,  e donogli 
danari  e cavalli;  e poi  se  n*andò  a Ferrara  e a Vi- 
negìa.  E là  fatte  armare  due  galee,  sanza  prendere 
congio  di  più  di  sua  gente  che  gli  erano  iti  dietro, 
lasciandogli  malcontenti  di  loro  gaggi,  privatamente 
dì  notte  si  partì  di  Vioogia,  e andonne  io  Puglia. 
E cotale  fu  il  fino  della  signoria  del  duca  d*  Atene, 
che  avea  con  inganno  e tradimento  usurpata  la  li- 
bertà sopra  il  comune  e popolo  di  Firenze,  per  lo 
sno  tirannesco  reggimento  mentre  che  la  aigooreg- 
giò,  e come  egli  tradì  il  comune,  cosi  da*  cittadini 
fu  tradito.  Il  quale  n*  andò  con  molta  sua  onta  e 
vergogna,  ma  con  molti  danari  tratti  da  noi  Fioren- 
tini, detti  orbi  per  antico  volgare  e proverbio  per 
gli  nostri  difetti  e discordie,  lasciandoci  di  male  se- 
quele. B partito  il  duca  di  Firenze,  la  città  s*  acque- 
tò e disarmaronsi  i cittadini,  e disfeceaì  i serragli, 
e partironsi  i forestieri  e contadini,  e apersonsi  le 
botteghe,  e ciascuno  attese  a suo  mestiere  e arte. 
B i detti  quattordici  cassarono  ogni  ordine  e decreto 
che*l  duca  avea  fatto,  salvo  che*  confermarono  le  paci 
tra’  citudini  fatte  per  lui.  B nota,  cbe  come  il  detto 
duca  ocrii|iò  con  frode  e tradimento  la  libertà  della 
repubblica  di  Firenze  il  di  di  Nostra  Donna  di  settem- 
bre, non  guardando  sua  reverenza,  quasi  per  vendetta 
divina  cosi  permise  Iddìo,  che  i franchi  cittadini  con 
armata  mano  la  racquistassono  il  di  della  sua  madre 
madonna  Santa  Anna,  a di  26  di  luglio  1343;  per 
la  qual  grazia  s*ordinò  per  lo  comune,  che  la  festa 
di  Santa  Anna  ai  guardasse  come  Pasqua  sempre  in 
Firenze,  e si  celebrasse  solenne  uflcio  e grande  of- 
erta  per  lo  comune  e per  tutte  Parli  di  Firenze. 

CAPITOLO  XVIII. 

Come  la  ciuà  di  Firen%e  $i  recò  a guarlieri^  e si 
raccomunarono  gli  Ufici  co'  grandi^  ma  poco  évrò. 

Riposata  alquanto  la  città  dì  Firenze  del  furore 
della  cacciata  del  duca,  i signori  quattordici  col  ve- 
scovo tennono  più  consigli  co*  cittadini  di  riformare 
la  terra  colPuRcio  de*  priori  e collegio  de*  dodici  e* 
gonfalonieri  delle  compagnie  e degli  altri  alici.  A* 
grandi  pareva  loro  ragionevole,  aiccome  erano  stati 
principali  a ricoverare  la  libertà  del  comune,  d'avere 
parte  delPuficio  del  priorato  • di  tutti  gli  altri  ; e certi 
popolani  grassi  ch*eraDO  usi  di  reggere  sì  vi  si  accor- 
derò per  tornare  io  istato  con  loro  appoggio  de'grandi, 
co*  quali  aveano  molli  parentadi.  Gli  altri  artefici  e 
popolo  minuto  erano  contenti  di  dare  parte  loro  d*o- 
goi  uficio,  salvo  del  priorato  e de*  dodici  e*  gonfalo- 
nieri delle  compagnie  del  popolo,  e a quetto  s'accor- 
darono per  pace  del  popolo  più  al  convenevole.  Ma 
puro  si  vinse  per  lo  vescovo  e per  Tuficio  de*  quat- 
tordici e per  consiglio  degli  ambasciedori  de*  Sanesi, 
che  i grandi  aveasono  parte  de*  loro  ufici  per  più 
unità  di  cornane.  E con  ciò  ria  cosa  che  quegli  del 
sesto  d*  Oltrsmo  e di  San  Fièro  Sehertggio  parea 
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loro  dio  noi  fonia  giiilo  d' avere  ano  priora  per 
lailo,  e dicevano  eh'  erano  più  grandi  neali  che  gli 
altri,  e portavano  delle  gravexze  del  comune  più  che 
la  neU,  cioè  il  nello  d' Oltrarno  della  prenlanxa  di 
centomila  fiorini  d' oro  ne  portavano  più  di  veatol- 
to  migliaia,  a San  Fiero  Seberaggio  ne  portava 
più  di  rentitremila,  e Borgo  dodici  migliaia,  e Sin 
Brancaiìo  tredici  migliaia  ; e porla  del  Duomo  ondici 
migliaia,  e porla  San  Piero  tredici  migliiiaj  il  n'ac- 
cordarono di  recare  la  terra  a quartieri  in  qoeito 
modo  ; che  Oltrarno  il  primo,  e chiamaiieai  il  quar- 
tiere di  Santo  Spirilo  colla  iniegna  in  arme,  il 
campo  azzurro,  e nna  colomba  bianca  co*  raggi 
d'oro  e in  bocca  un  ramo  d'ulivo.  11  eecondo  quar- 
tiere fu  tatto  il  letto  di  San  Piero  Seberaggio, 
togliendo  più  che  'I  terzo  di  porta  San  Piero,  co- 
minciandoli a Calimala  fiorentina  al  chiatao  de' 
Rimaldelli  con  tutto  Orto  San  Michele,  e giù  per  la 
via  di  San  Martino,  e giù  della  Badia  e da  San  Bro- 
colo,  rimanendo  le  dette  cbieee  e più  che  mezzi  i 
popoli  loro  nel  detto  quartiere-,  e fu  al  diritto  la 
via  di  San  Broeolo  per  la  città  roiia  infine  di  colla 
alla  porta  guelfa  e mura  nuove,  ricogliendo  del  po- 
polo di  San  Piero  Maggiore  e di  Santo  Ambrogio 
in  fino  a mezzo  alla  via  Ghibellina,  e più  quella 
ch'era  di  là  dalla  via  del  detto  popolo;  e quello  ai 
chiamò  il  quartiere  di  Santa  Croce,  coll' arme  il  cam- 
po azzurro  e la  croce  ad  oro.  U terzo  quartiere  fa 
il  leilo  di  Borgo  e quello  di  San  Brancazio,  e chia- 
mali quartiere  di  Santa  Maria  Novella,  coll'  arme  il 
campo  azzurro  e uno  iole  con  raggi  d' oro.  Il  quarto 
quartiere  fu  porla  del  Duomo  col  rimanente  di  porta 
San  Fiero,  e chiamali  il  quartier  di  San  Giovanni, 
coll'arme  il  campo  azzurro  e colla  cappella  di  San 
Giovanni  ad  oro,  con  due  chiavi  allato  al  Duomo 
per  contentare  in  parte  quelli  di  porta  San  Piero, 
che  nolo  di  cinque  luti  era  partito  quello  per  lo 
modo  che  ho  detto  ; che  in  prima  i gonfaloni  di 
porta  San  Fiuo  cominciavano  alla  un  deH’arta  della 
lana  e tutto  Orto  Sin  Michele,  dividendo  la  via  che 
viue  da  caia  i Cerchi  bianchi,  volgendo  nel  Gar- 
bo al  chiamo  che  parte  le  mie  de' Sacchetti  e le 
mie  delia  Badia  a muxo*  il  palagio  del  podulà,  e 
tutta  qnui  quella  via  dall’  uno  lato  iafino  alla  via 
delle  Taverne,  e poi  mezza  la  via  Ghibellina,  e poi 
pauavi  quella  al  Crocicchio  di  lopra  infino  al  Tem- 
pio, e tutta  quui  l'iiola  dentro  alle  mura  del  popo- 
lo di  Santo  Ambrogio,  ed  era  del  auto  di  porta  San 
Piero.  Partita  li  terra  in  quattro,  a'  ordinò  per  lo 
veicovo  e per  gli  quattordici  lo  iquillino  pn  fare  i 
priori,  ed  eluaono  ^cUiiette  popolani  e otto  gran- 
di per  quartiere,  e con  loro  i detti  quattordici  e 1 
veacovo,  licchà  a numero  furono  untoquindici  ; e 
per  lo  coniiglio  de'  Sanui  e del  conte  Simoie,  per 
recare  la  cillà  più  a comune,  ai  ordinarono  d'eleg- 
gere dodici  priori  per  uficio,  tra  per  quartiere,  uno 
grande  e due  popolani,  e otto  coniigUeri  a dilibe- 
rere  le  gravi  con  co'  priori,  in  luogo  di  dodici  co- 
me loleva  einra,  cioò  quattro  grandi  e quattro  po- 
polani, due  per  quartiere,  e tattici  altri  ufioi  foi- 
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lono  a mezzo  co' grandi.  Compiuto  lo  eqnilliaie  di 
grande  accordo,  fu  muia  una  vou  per  la  terra, 
che  de'  priori  dovu  euere  meuer  Manno  Donali  e 
limili  uporali  dì  .c*n  troppo  pouenli,  onde  il  po- 
polo li  turbò  forte,  e fu  quui  in  arme  per  con- 
tridiare  infino  a tanto  che  non  furono  tratti  e pa- 
luati  i nuovi  priori  ; e ciò  fu  a di  2 all'  inciti  di 
agMto,  dovudo  atire  infino  a OgnUianti.  I nomi 
di  quegli  furono  qnuti  : per  lo  quartiere  di  Sento 
Spirito,  Zinobi  di  muier  Lapo  de' Mannelli  de' grandi, 
Sandro  di  Simone  da  Quanta  e Nìeoolò  di  Cione 
Ridolfi  popolani  ; nel  quartiere  di  Santa  Croce  iMi- 
ler  Ruzzante  de'  Fornboichi  de'  grudi,  Borghino  Tid- 
dei  e Neitagio  di  Bonaguida  Toloiini  popolani  : per 
lo  quartiere  di  Santa  Maria  Novella,  Ugo  di  Lapo 
degli  Spini  de'  gnidi,  metier  Marco  Marchi  giudice 
e Antonio  d'Ono  Valentin!  popolani  ; nel  quartìera 
di  San  Giovanni,  meiaer  Fraiceico  della  Trita  degli 
Adimiri  de'  gnidi,  e Bellincione  degli  Albini  e Ne- 
ri di  Lippe  popolani.  B gli  otto  che  furono  loro  coi- 
liglìeri,  due  per  quartiere,  furono  quelli  : Bartolo  di 
meuer  Ridolfo  de'  Bardi,  Adoirdo  Belfredelli,  Dome- 
nico di  mailer  Ciampolo  Cavalcanti,  meiaer  Fraace- 
ico  di  mailer  Lotto  Salviali  giudice,  Nepo  dì  Detto 
degli  Spini,  Piero  di  ler  Feo  da  Signa,  BeUnmo 
de'  Pazzi,  e Piero  RegalettL  Veggendo  il  popolo  che 
erano  convenevoli  e pacifichi  gnndi,  e non  dì  ti- 
nnii gli  eletti,  a'acqaetarono,  ma  non  però  mai  con- 
tenti di  li  fallo  miicbiilo,  come  ippreiio  ai  mutrerà. 
B meni  i delti  priori  io  palagio,  i quattordici  li 
torurono  a cua  loro,  riaerbandoai  la  loro  haUi,  e 
nguiindoii  alcuno  di  della  lellimini  in  vucovade 
per  ordinare  l' altre  biiogne  del  comune. 

CAPITOLO  XIX. 

Come  if  popolo  di  Firettu  tratti  • grandi  dii  pilagii 

I riformarono  la  Urrà  a popolare  ttato. 

Ma  il  nimico  dell'  umani  generazione  e d'egiì 
concordia  laminò  la  ina  luperbia  e invidia  nell'animo 
di  certi  malvagi  grandi  e popolani.  Prima  veggudeai 
certi  rei  de'  grandi  il  favore  della  lignoria , e noi 
euendo  rifarmi  gli  ordini  della  giuitizii;  e bene  a- 
veano  ordinala  i quattordici,  che  li  facaue  uno  libra 
de' malabbiati,  ove  li  icrivuiono  i malfillori  da' 
grondi,  e quegli  fouono  puniti,  mi  però  non  ai  ril- 
freiirono  i malvagi  grandi,  ma  cominciarono  a fan 
delle  forze  e de'  micidiì  in  città  e in  contado,  e di 
falle  iccnie  contro  a' popolani,  onde  i popolani  ai 
tenuno  mal  contenti  della  loro  coniorterii  degli  all- 
ei, e cominciarono  forte  a dubitare  dì  maggiore  pe- 
ricolo, untando  che  nelle  bone  dello  iqnitlino  area 
de'  maggiori  caporali  grandi  di  Firenze.  Onde  il  po- 
polo ai  commoue  contro  a'  grandi  coll'  aiuto  e fa- 
vore di  muier  Giovanni  della  Toaa  e di  meiaer  An- 
tonio di  Baldinaccio  degli  Adimari,  e di  meiaer 
Gerì  de'  Puoi,  uvalieri  dei  popolo,  a'  quali  molle 
dìipiieevB  i modi  di  tali  loro  coniorti  e degli  ill>< 
grandi  contro  al  popolo,  e non  piru  loro  auto 
fermo.  Bene  c'  ebbe  ancora  colpa  la  invidia  di  ceiU 
popolali,  ohe  non  voleiio  negli  nfici  volentieri  com- 
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ptgflit  di  loro  niggiorì,  e per  estere  più  signori, 
e per  fare  del  comune  a loro  guisa  ; onde  segre- 
tanmite  trattarono  co*  detti  cavalieri,  e con  certi  ca- 
porali del  popolo,  e col  vescovo  degli  Acciainoli,  e 
con  certi  de'  priori  medesimi,  eh’  erano  all'  uQcio  del 
numero  de*  popolani,  di  recare  il  secondo  uficio  che 
ascisse  de'  priori  pare  agli  otto  popolani,  dne  per 
quartiere,  e ano  gonfaloniere  di  giustisia,  e nnllo 
de*  grandi  per  lo  meglio  del  cornane  e del  popolo, 
rimanendo  a cornane  co*  grandi  gli  altri  nflci;  ed  era 
ben  fatto  per  acquetare  il  popolo.  Il  vescovo  cre- 
dendo ben  fare,  se  ne  scoperse  ai  compagni  suoi 
quattordici  eh*  erano,  oom*ò  detto,  sette  de'^grandì 
de*  maggiori,  dicendo,  eh*  era  pure  il  meglio  di  far- 
lo d*  amore  e d*  accordo  co*  grandi  ; onde  ne  ten- 
nero I detti  suoi  compagni  insieme  e con  altri  gran- 
di più  consigli  in  Santa  Felicita  Oltrarno,  ov*  erano 
capi  i Bardi  e' Rossi  e'  Prescohaldi  e di  più  altre  case 
di  grandi  di  Firenie,  pregandoli  che  ci  assentissono; 
i quali  nnlla  ne  vollono  udire,  parlando  di  grosso  e 
con  minacce,  dicendo:  A'oi  vedremo  che  ci  torrà  la 
parte  nottra  della  eignoria^  e chi  ci  vorrà  cacciare 
di  Firenae,  che  la  campammo  dalle  mani  del  dnea 
E di  ciò  erano  i più  principali  i Bardi,  chiamando 
il  vescovo  traditore,  ch'avea  tradito  prima  il  comu- 
ne e il  popolo,  e data  la  signoria  al  duca,  e poi 
tradito  e cacciato  lui,  e ora  vuoi  tradire  noi  ; e co- 
mtneiaronsi  a fornire  d'  arme  e di  gente,  e a man- 
dare per  amici  di  fuori.  Sentendosi  questo  per  In 
dtlà,  tntta  fu  in  gelosia  e sotto  I*  arme,  col  consi- 
glio e ordine  de*  detti  tre  cavalieri,  ciò  furono  mes- 
ser  Antonio,  e messer  Gerì,  e messer  Giovanni  che 
n*  erano  capi  del  popolo.  S)  vennero  molti  popolani 
armati  in  au  la  piatsa  de*  priori  gridando  : Vira  il 
popolo^  e muoiano  i grandi  traditori  ; e gridando 
a*  priori  popolani  eh'  erano  io  palagio  : Gittate  dalle 
/liMslrs,  gittate  dalle  finestre  i priori  de'  grandi 
vostri  eompagniy  o noi  ri  arderemo  in  palagio  con 
loro  insieme;  e recata  la  stipa,  e'misono  fuoco  nel- 
r antiporto  del  palagio.  1 priori  popolani  scasavano 
i loro  compagni  de*  grandi,  dicendo  eh*  elli  erano 
diritti  e leali  e bene  in  concordia  con  loro,  eon 
tatto  che  i più  di  loro  Io  dicessono  airioflnta,  ed 
era  stato  loro  operasione.  Alla  line  crescendo  loro 
la  forza  e la  potenza  e furore  del  popolo,  conven- 
ne che  tatti  i priori  rìnonciasscro  airo6cio,  e per 
grazia  oscissono  di  presente  di  palagio  sotto  scorta 
del  popolo,  e con  grande  paura  accompagnati  a casa 
loro;  e ciò  fo  il  lunedi,  a di  22  di  settembre  1343. 
E note,  che  in  cosi  piccolo  tempo  la  città  nostra 
ebbe  tante  novità  e varie  rirolnsioni,  come  avemo 
fatto  menzione,  e faremo  nel  seguente  capitolo  e 
nel  terzo.  B bene  dìttnl  il  grande  filosofo  maestro  Mi- 
chele Scotto  quando  fu  domandalo  anticamante  della 
diaposizione  di  Firenze,  che  si  confà  alla  presente 
materia:  disse  in  brieve  motto  io  latino: 

Kon  diu  $UUnt  Holida  Fioruttia  Jlorutn; 

Decider  in  faetiduin,  discimulata  vivet. 

Cioè  io  volgare:  Non  lungo  tempo  la  aciocca  Fi- 
renze fiorirà  : cadrà  in  luogo  brutto,  e diisimnlaodo 


' ^oncamiaa  dal  duca.  Ed.  0. 


vivrà.  Bene  disse  questa  profezia  alquanto  dininii  la 
sconfitta  di  Montaperti,  ma  poi  poro  asseguito  ciò 
ai  vede  manifesto  per  gli  nostri  processi.  B *1  no- 
stro poeta  Dante  Allìghieri  sciamando  conira  il  vì- 
zio della  incostanza  de*  Fiorentini  nella  sua  Comme- 
dia capitolo  sesto  del  Pnrgstorio,  disse  infrìi  Taltre 
parole  : 

Atene  e Lacedemouz,  che  fenno 
L’antlche  e fumo  si  civili, 

Feciooo  al  viver  bene  an  piccol  cenno, 

Verno  di  te,  che  fui  Unto  lottili 

Provvedimenti,  eh'  a mesto  novembre 
Non  quel  che  to  d'ottobre  fili. 

B bene  tu  profezia  e vera  sentenzia  in  questo  nostro 
fortuito  caso,  e in  quelli  che  seguiranno  appreaso,  per 
le  nostre  dissimulazioni.  Partiti  i quattro  priori  di  pa- 
lagio de*  grandi,  e disfatto  1*  uficio  degli  otto  loro 
consiglieri  mischiato  co'grandi,  col  consiglio  delle 
capitudioi  delle  ventuna  arti,  i priori  popolani  ch'e- 
rano  rimasi  all*  uficio  elessono  dodici  contiglierì  de* 
priori  tutti  popolani,  tre  per  quartiere,  ed  elessono 
i gonfalonieri  delle  compagnie  del  popolo  ; e di  di- 
ciannove gonfaloni  eh*  erano  prima  che  '1  duca  re- 
gnasse gli  recarono  a sedici,  gonfaloni  quattro  per 
quartiere;  e feciono  gonfaloniere  di  ginstizia  Sandro 
(la  Guarita,  eh*  era  de'  priori  ; e feciono  il  consiglio 
del  popolo  settantacinque  per  quartiere.  Cosi  for- 
tunò,  e dissimulando  ai  riformò  la  città  alla  aignoria 
del  popolo. 

CAPITOLO  XX. 

Di  guello  fra//a/o  medesimOy  e d'altre  noviladi  che 
ne  seguirono  in  questi  tempi  alta  città  di  Firense. 

Tegnendosi  i grandi  forte  gravati  della  villania 
ed  espulsione  de*  loro  priori,  e volentieri  a loro  po- 
dere n*  avrebbono  fatta  vendetta,  e minacciavano  al 
continno,  e d*  altra  parte  temeano  della  forza  e furia 
deirarrabbiato  e commosso  popolo,  si  si  guemirooo 
d*  arme  e di  cavalli,  e mandavo  per  gente  di  loro 
amistà.  Il  popolo  non  racquatato,  rìfeciono  ì serragli 
per  la  città  più  grandi  e più  forti  che  quando  fu  cac- 
ciato il  duca,  raccendo  grande  guardia  di  di  e di  notte, 
e stando  sotto  1'  armi,  temendo  che  i grandi  non  fa- 
cessero novità,  e rimandarono  pe*  Senesi  e per  al- 
tra amistà.  Io  questo  bollore  di  città  si  levò  ano 
folle  e mitto  cavaliere  popolano,  messer  Andrea  de- 
gli Strozzi,  contra  il  volere  de*  suoi  consorti,  e mon- 
tò a cavallo  coverto  armato,  raunando  ribaldi  e scar- 
dasaieri  e simile  gente  volenterosi  di  rubare,  in  gran- 
de numero  di  parecchie  migliaia,  promettendo  loro  di 
fargli  tutti  ricchi,  e di  dare  loro  dovizia  di  grano,  e 
fargli  signori,  menandoglist  tolti  dietro  per  la  città 
il  martedì  appresso  a di  23  di  settembre,  gridando: 
Fifa  il  popolo  minuto^  e muoiano  le  gabelle  e *1 
popolo  grasso  ; e cosi  ne  vennero  sansa  contrasto 
auila  piazza  de*  priori  per  assalire  il  palàgio,  dicendo 
di  volervi  mettere  e fare  aignore  del  popolo  measere 
j Andrea.  B fattigli  ammonire  da'  priori  e da*  consorti  di 
I messere  Andrea  ed  altri  buoni  popolani,  e comanda- 
|re  al  detto  commosso  popolo  e a messere  Andrea 
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che  8i  partistono,  non  ebbe  luogo  infioo  che  dal 
palagio  non  ai  cominciò  a gitUre  pietre  e a saettare 
verrettoni  onde  alcuno  ne  fa  morto  e molti  fediti. 
Allora  lo  scomonato  e iifrenato^  popolo  col  loro  paz> 
IO  caporale  si  partirono,  e vennero  al  palagio  della 
podestà  per  prenderlo,  dio  per  simile  modo  saeltan» 
dosi  dal  palagio  por  la  gente  del  marchese  da  Valia* 
no  che  n'era  podesiò,  e coll'aiuto  de*  buoni  popo> 
lani  vicini,  gli  mandarono  vìa,  e cominciaronsi  a sciar- 
rare^,  e chi  andare  in  una  parie  e chi  io  on'allra  lo 
acomunato  popolo;  e messer  Andrea  bestia,  tornato 
a casa,  fu  preso  da'  consorti  suoi  e vicini,  e mandato  a 
suo  oontradio  fuori  della  città,  e fu  poi  condannato 
nelTavere  e nella  persona  siccome  ribollo,  e sommovi- 
tore  di  romore  e di  congiura  contro  alla  repubblica 
c pacifìco  stato  di  Firenze.  E di  questa  commozione 
del  popolo  minato,  i grandi,  che  aveano  mal  vole- 
re contra  il  popolo,  furono  mollo  allegrì,  credendo  ai 
dividessono  insieme  il  popolo;  e presono  speranza 
d'  eccoslarii  insieme  col  popolo  minato,  gridando 
a*  loro  ridotti  e serragli  ; riru  il  popofo  mina- 
tOy  e muoia  il  popolo  gratso  e le  ijahelley  aflor- 
zondosi  al  conlinoo  e aspettando  gente  in  loro  aitrio. 
R sentendo  i grandi,  che  i Senesi  venivano  a riebie- 
ata  e al  soccorso  del  comune  e popolo,  mandarono 
alcuno  di  loro,  ciò  fu  messer  Giovanni  Gianfigliazzi, 
e altri  grandi,  per  ambasciadori  innoo  a San  Cascia- 
uo,  pregandogli  che  non  dovessero  venire  a Firenze, 
che  la  loro  venula  poteva  griierare  scandalo  tra’cit- 
ladini  E credendolo  i Sanesi,  s’ arreatarono  più  d'uno 
di  . Questo,  si  disse,  che  i grandi  feciono  per  paura 
di  loro,  ma  i più  dissono  che  il  facevano,  acciuc- 
(hò  il  loro  soccorso  giungesse  prima  che  t Sanesi 
venissoDQ  a Firenze  per  assalire  il  popolo;  ma  a buona 
opinione  noi  crediamo,  che  il  guernimento  che  facevano 
i grandi  era  più  per  paura  di  loro  che  per  assalire  il  | 
popolo  ; con  lutto  ci  fosse  la  loro  mala  voglia,  non  ci 
era  il  podere,  se  già  il  popolo  minato  non  gli  avesse 
seguiti:  onde  pure  n'aveano  alcuna  vana  speranza. 
Ma  i priori,  ciò  sentendo  de' Sanesi,  vi  mandarono 
per  Io  comune  ambasciadori  popolani  con  lettere, 
pure  che  venissono,  che  n'aveano  gran  bisogno  per 
sicurtà  e aiuto  del  comune  e del  popolo,  per  la  com- 
mozione della  città,  o por  i malvagi  cittadini  che  la 
voleano  guastare.  1 quali  Sanesi  veuuero  incontanen- 
te molto  bella  gente  a cavallo  o a piedi,  altrettanti 
o più  quanto  quegli  che  veooono  quando  il  duca  fa 
cacciato;  e i Perugini  ci  mandarono  centocinquanta 
cavalieri,  e d'ogni  parte  venia  gente  d'arme,  chi  in 
servigio  del  popolo  e chi  de' grandi,  onde  la  città 
era  tutta  in  arme,  e con  molti  foreatierì  e contadini, 
e tutta  iscommossa  in  gelosia  e paura,  i)  popolo  de' 
grandi,  e ì grandi  del  popolo.  Ma  il  comune  e il 
popolo  si  trovò  più  possente,  che  avesno  il  pslsgio 
e la  campana  e la  dominazione  delle  porte  della  città, 
salvo  di  quella  di  San  Giorgio,  che  teneauo  i Bardi. 
B avea  il  comune  da  trecento  soldati  a cavallo  sso- 
za  le  amistà,  sicché  là  fona  de' grandi  non  era  a com- 


' S^cì«  di  freccle  groisé  cb«  Undavuiat  colla  balestro. 
’ disannntó  popolasto,  dice  l*  Giuntina. 

’ a dividersi,  a rompersi,  a sbarattarai. 


parasione  di  quella  del  popolo,  se  onovo  soccorso 
non  fosse  venuto  da  Pisa  e di  Lombardia  a' grandi, 
onde  per  lo  popolo  •' avea  grande  gelosia;  e chi 
avea  cose  care  o nercatsnzie  le  fnggia  in  chiese  e 
in  luoghi  religiosi  e sicuri.  B tale  era  la  diàposizione 
della  nostra  infortunata  città. 

CAPITOLO  XXL 

Come  il  popolo  di  Firenze  assalirono  e combattero- 
no i grandiy  e rubarono  i Bardi  e misono  fuoco  in 
casa  loro. 

Stando  tutti  in  arme  e in  gelosia,  i grandi  del 
popolo,  e ’i  popolo  de' grandi,  com'è  detto  addie- 
tro, dicevansi  molte  e varie  novelle  per  la  terra,  co- 
me i grandi  avrebbono  molto  grande  aiuto  da'  Coati 

0 dagli  Cbaldini  e da'  Pisani  e d’altri  liraoni  dì  Lom- 
bardia 0 di  Romagna,  e che  doveano  affortarsi  01- 
Iramo,  e che  aveano  la  signorìa  di  tatti  i ponti,  e 
di  qua  fare  cominciare  P assalto  il  giovedì,  di  25  di 
settembre;  il  popolo  del  quartiere  di  San  Giovanni, 
onde  ai  faceano  capo  i Medici  e'Rondinelli  e messer 
Ugo  dells  Stufa  giudice,  e*  popolani  di  borgo  Sao 
Lorenzo  co’  beccai  e altri  artelicì,  aanza  ordino  di 
comune,  in  quantità  di  mille  uomini  sanza  altra  com- 
pagnia 0 forza  di  gente  al  comiociamento,  mercoledì 
dopo  desinare,  o di  24  di  settembre,  per  non  aspet- 
tare il  giovedì  vegnente,  che  si  diceva  che  i grandi 
doveano  fare  l'assalto  e correre  la  terra,  con  tre 
di  loro  gonfaloni  delle  compagnie  del  loro  quartiere, 
tutti  armati  e a borbute  o a corazze,  tutti  a piedi, 
6 molte  balestra,  assalirono  da  più  partì  quegli  del 
lato  degli  Adimari  chiamati  i Cavicciuli,  i quali  eoo 
grandi  serragli  e guernimento  dì  torri  e di  palagi 
alle  loro  case  dal  cro.icchio  del  Corso  dalla  loffit 
loro  alla  piazza  di  San  Giovanni  s'orano  affònali 

1 con  molta  gente  d'  arme.  E cominciato  lo  po- 
polo P assalto  e battaglia  manesca  a' aerrtgli,  last- 
tando  0 gitlando  pietre  l'uno  alP  altro,  crescendo  il 
continuo  la  forza  del  popolo;  i Cavicduli  veggaodo 
che  non  poteano  resitero,  e non  aveano  aiuto  d fao- 
ri  d'altri  grandi,  incontanente  s'accordarono,  a pal~ 
teggiati  s'arrenderooo  al  popolo,  solve  le  loro  par- 
sone e le  loro  case,  e diafecionsi  ì serragli,  o pno- 
soDsi  in  au'  loro  palagi  te  bandiere  dell* arme  del 
popolo.  B chi  di  loro  andò  in  uno  luogo  e ehi  ù 
un  altro  a casa  dì  loro  parenti  e amici  popolani, 
sansa  danno  ninno  se  non  de'  fediti  dall*  una  par* 
le  e dall'  altra,  per  amore  di  loro  consorti  ohe  le- 
neano  col  popolo.  Ed  essendo  vinta  ad  Ogni  parta 
la  prima  della  pugna  e assalto  sopra  i Caviecioli 
(eh*  erano  i più  virili  e arditi  e posaeati  grandi  di 
Firenze  di  qua  de*  cinque  sesti)  e disfatti  i toro  40r- 
ragli  e forza  per  lo  detto  popolo,  rìpreaono  i fo* 
polani  molto  ardire  e vigore,  e al  conGnoo  areacsa 
loro  la  massa  del  popolo  « aiuto  d*  alqninli  aoUati 
del  comune  eh*  erano  in  Firenze,  conone  a oaaa  i 
Donati  e poi  a casa  i Cavalcanti.  B egUno  aanlaa- 
do  come  i Cavicciuli  s'ertoo  arrenduti  al  popolo,  non 
feciono  nulla  reaisleaza,  ma  par  aimito  modo  t'ar- 
renderono al  popolo,  lo  aomma,  in  poto  d*  Oli  lai* 
tele  case  do*  grandi  di  qua  d'Anio  foutfoo  il  >o- 


DI  GIOVANNI  VILLANI 


459 


migliaote,  o disarmaroDsi  e disfeciono  loro  goeriii* 
gioni  e ferragli.  Le  caae  de*  graodi  d'Oltrarno,  Bardi, 
e Rossi,  e Frescobaldi,  e Mannelli  e Nerli  sperano 
atTorzati  molto,  e prese  le  bocche  de' ponti.  Il  detto 
commosso  popolo  volendo  passare  Oltrarno  per  lo 
Ponte  re  chio,  eh*  ancora  era  di  legname,  non  v'eb- 
be luogo,  perocché  la  forza  do*  Bardi  e do*  Rossi  era 
al  grande  e di  si  forti  serragli,  e armata  la  torre 
della  parte  e *1  palagio  de*  figliuoli  di  messer  Viori 
de*  Bardi,  e le  case  de'HannelIi  di  capo  del  Ponte 
vecchio,  che  *1  popolo  non  %i  potea  accedere  nè  pas- 
sare. Ma  combattendo  però  francamente  il  serraglio, 
molti  ve  n*  ebbe  fediti  e di  sassi  e di  verrettoni  e 
di  balestra.  Veggendo  il  popolo  che  da  quella  parte 
non  poteano  passare,  e dal  ponte  Rubaconto  peggio, 
per  la  forza  de*  palagi  de*  Bardi  di  San  Gregorio,  si 
preaono  partito  di  lasciare  alla  guardia  del  Ponto 
vecchio  parte  de*  gonfaloni  del  quartiere  di  Santa  Cro- 
ce e di  quelli  di  borgo  di  Sant*  Apostolo,  e parte  ne 
rimasono  alla  guardia  dei  ponte  Rubaconte  di  qua  io 
verso  casa  gli  Alberti.  L'altro  popolo  molto  cre- 
sciuto co*  soldati  a cavallo  si  misono  ad  audare  dal 
ponte  alla  Carraia,  il  quale  gnardavano  i Nerli;  ma  la 
forza  de*  popolani  dì  borgo  San  Friano  e della  Cu- 
culia e del  Fondaccio  fu  al  grande,  che  innanzi  che 
paiaaste  il  popolo  di  qua  daU'Arno  presono  il  capo 
del  ponte  e le  caae  de'Ncrli,  o loro  ne  cacciarono; 
e preso  per  gli  popolani  d’Oltrarno  il  ponte  alta  Car- 
raia, il  vittorioso  popolo  di  qua  passarono  il  detto  ponte 
ÌDContanente,  e accozzaronsi  co*  popolani  d’Oltrarno, 
e furiosamente  assalirono  i Frescohaldi,  i quali  pri- 
ma erano  stati  assaliti  e combattuti  a’  loro  serragli 
de  quegli  di  via  Maggio  e circostanti  popolani,  ma 
però  non  vinti:  ma  veggeodosì  venire  addosso  la  fn- 
rìa  del  detto  popolo  di  qua  d'Arno,  ebbono  grande 
panra , e abbandonarono  la  piazza  loro,  lasciando 
ogni  fortezza  e gnernigione,  o balestra,  e pavesi, 
e saettamento;  e fitggendosi  in  casa,  e raccendo  cro- 
ce delle  braccia,  e chieggendo  mercè  al  popolo,  il 
quale  gli  ricevette  ssnza  fare  loro  alcnoo  male.  Bciò 
fatto,  corsone  alla  piazza  a ponte  a casa  Rossi,  i 
qnali,  saputo  come  i Prescobaldi  a'erano  arrenduti  al 
popolo,  e tutte  le  case  de* grandi  di  qua  dall'acqua, 
sansa  aicona  resistenza  s'arrenderono  al  popolo.  Que- 
«li  di  casa  i Bardi  veggendosi  abbandonati  da'  Rossi 
e da' Freacobaldi  ebbono  grande  paura,  ma  puro  fran- 
eameote  si  misono  alla  difesa  de*  loro  serragli  com- 
battendo, gittando  e saettando,  dov'  ebbe  di  morti 
ilcQOi,  e di  fediti  assai  dall'  una  parte  o daH'allra, 
perocehè  i Bardi  erano  molto  forti  e gaemiti  a ca- 
TtO(^  e a piedi,  e con  molli  masnadieri,  aicch*  era 
invano  al  popolo  di  vincere  i serragli  per  forza  ; ma 
ordinarono  quegli  del  popolo  con  tre  gonfaloni  d'Ol- 
trarno si  aasalisiono  al  poggio  di  San  Giorgio  per 
la  via  nnova  del  pozzo  Toscanelli,  e cosi  fcciono, 
a coaiaeiarODO  con  loro  la  battaglia  al  di  dietro.  1 
Bardi  veggendosi  al  aspramente  combattere,  e asat- 
Htl  da  tante  parti,  isbigottirono  forte,  e cominciaro- 
nd^nd  abbandonare  parte  di  loro  serrHgli  dalla  piaz- 
u n ponte,  eh*  ara  sotto  la  guardia  della  torre  di 
pnflo  guelfi  e del  palagio  de’  figliuoli  di  meaaer  Vie- 
ri  de*  Bardi,  per  difendersi  di  dietro  dal  canneto  di' 


San  Giorgio.  Allora  uno  Strozza  tedesco  concstabile 
con  sua  brigata  si  mise  deutro  al  serraglio  della  piazza 
a ponte  con  grande  pericolo,  ricevendo  di  molti  sasai 
e quadrclla,  e corse  inilao  a Santa  Maria  sopr'Arno,  e 
il  popolo  francamente  dietro;  a quelli  corsone  gli  altri 
del  popolo  ch’erano  di  qua  alla  guardia  del  Ponte 
vecchio,  0 valicarono  di  U al  tutto,  e con  gli  altri  po- 
polani eh*  orano  di  là  ruppono  la  resistenza  e la  fòr- 
za de*  Bardi,  i quali  tutti  si  fuggirono  nel  borgo  di 
San  Niccolò,  raccomandandosi  olla  vicinanza,  onde 
le  loro  persone  furono  guarentite  e salve  da  quelli 
da  Quanta  o da  quelli  da  Ponzano  e dall*  altra  vici- 
nanza, e dal  gonfalone  deUa  Scala,  ì quali  per  lo  popolo 
aveano  prima  alquanto,  per  non  essere  corsi  e ru- 
bati, presi  I palagi  de*  Bardi  di  San  Gregorio  alla  guar- 
dia del  capo  del  ponte  di  là,  o incontanente  i popolani 
che  erano  di  là  alla  guardia  del  capo  del  ponte  Ruba- 
conte da  casa  gli  Alberti  del  quirtiero  di  Santa  Croce; 
e quello  (scampò  i Bardi  da  morte,  i quali  per  la  loro 
buona  vicinanza  di  San  Niccolò  rilennono  il  furioio  po- 
polo con  quella  forza  per  guarentire  la  loro  contrada. 
Ma  tutti  i palagi  e caso  de*  Bardi  da  Santa  Lucia  alla 
piazza  del  Ponte  vecchio  furono  rubate  dal  minuto 
popolo  d'ogni  sostanza,  e masserizie  e arnesi  quel- 
lo di  e l'altro,  eziandio  le  case  de* loro  viciui,oon 
possendosi  difendere;  dalla  rabbia  de!  popolo  rubate 
le  caso,  misono  fuoco  io  casa  loro,  e arsovi  ven- 
tidne  tra  palagi  e case  grandi  o rìcibe,  o atimoasi 
il  loro  danno  tra  di  ruberie  e anioni  il  valore  di 
più  di  seasautamila  fiorini  d*  oro.  E tale  fu  la  fine  del- 
la resistenza  de*  Dardi  coatra  il  popolo  per  la  loro 
grande  superbia  e maggioranza  per  lo  sfrenato  po- 
polo. Ma  fa  grande  maraviglia  e grazia  dì  Dio,  che 
di  tanta  furia  di  popolo  e di  tanti  assalti  e battaglie 
fatte  in  quella  giornata,  come  avemo  raccontato,  non 
mori  in  Firenze  nullo  uomo  di  rioomea,  e degli  al- 
tri pochi,  ma  fediti  assai.  Per  la  ghiottornia  della  ru- 
berìa da  casa  i Bardi,  che  infino  alle  lastre  del  tetto 
e ogni  vile  cosa,  non  che  le  care  ne  fu  portato,  tale 
fu  il  giudicio  contro  a*  Bardi,  che  infino  le  fòmmioelle 
e*  fanciulli,  non  che  gli  uomini,  non  si  poteano  saziare 
nò  raffrenare  di  rubare.  Il  giovedì  medesimo  si  levò 
una  quantità  di  maiaodrini  di  più  di  mille  a piè,  e si 
rauuaroDo  per  combattere  i Viidomìni  e rubarli,  sotto 
titolo  de*  difetti  di  messer  Cerrettieri  loro  consorto 
fatti  intorno  al  duca,  ma  non  ci  era  intorno  a ciò  pe- 
rò giosta  cagione;  che  de' difetti  e falli  di  messer 
Cerrettieri  i Visdomini  erano  stati  crucciosi;  ma  noi 
voUono  fare  se  non  per  rubare  solameute,  e non  sa- 
rebbono  rimasi  a tale,  ma  tutta  la  città  corsa  e ru- 
bala, e*  grandi  e*  popolani;  ma  la  vici>iaaza  con  molta 
altra  buona  gente  armata,  e le  signorie  e*  soldati  del 
comune  a cavallo  o a piè  corsono  al  soccorso  e riparo, 
e cessarono  tanta  rovina  e pestilenza  alla  nostra  città, 
andando  per  la  terra  le  signorìe  in  più  parti  ooR'a- 
iato  della  gente  de' Saaesi,  e de'Peragint,  edell'al- 
tre  amistadi,  e degli  altri  buoni  citUdini  a cavallo  e 
a piò,  con  ceppi  o mannaie,  per  tagliare  di  fatto  piedi 
e mani,  a* malfattori;  e io  questo  modoa’aUntò  l'ar- 
rabbiato  e furioso  popolo  disposti  a rubare  e a mal- 
fare, c cominciarsi  ad  aprire  i fondachi,  c le  bot- 
teghe, e citaenno  a fare  i fatti  suoi. 
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CAPITOLO  XXII. 

Come  si  fece  nvoeo  squittino  elettone  de*  priori  e de* 
dodici,  e de* goti  falonieri  tutti  popolaniy  per  più  tempo. 

RipoiiU  il  città  di  Fireoie  di  tiuta  Turìa  e pe- 
ricolo, e it  popolo  fatta  tutta  la  aua  pruova  contro 
a'  grandi,  e tìdIo  tutte  le  loro  fone  e reaUlente  io 
ogni  parte,  il  popolo  montò  in  grande  stato  e bai- 
densa  e signoria,  spesialmeole  i mediani  e artefici 
minuti,  che  allotta  il  reggimento  della  città  rimase 
alle  veotuna  capitudioi  dell'  arti.  B per  riformare  la 
terra  di  nuovo  de*  priori,  de'  dodici,  e*  consiglieri  e' 
gonfalonieri  delle  compagnie,  i priori  e' dodici  col 
consiglio  degli  ambasciidori  di  Siena  e di  Perugia 
e del  conte  Simone,  acciocché  releiione  andasse  più 
. comune,  diedooo  arbitrio  nell'  infrascritto  modo,  e di 
grande  concordia  segni,  e celebrarono  in  casa  i priori 
nuovo  squittino;  che  fossono  nove  de*  priori,  dodici 
consiglieri,  sedici  gonfalonieri  delle  compagnie,  cin- 
que della  mercatanzia,  cinqnantadue  nomini  delle  veo- 
tuna capitudini  dell*  arti,  e ventotio  arroti  per  quar- 
tiere, popolani,  tutti  artefici,  sicché  in  somma  furon 
dugentosei,  mettendo  allo  squittino  ogni  buono  uomo 
popolano  degno  d'esiere  airnflcio,  e vincendosi,  che 
rimanesse  priore  e gonfaloniere  di  giustisia,  e gon- 
faloniere delle  compagnie  e de*  dodici  consiglieri  per 
centodieci  fave  nere  il  meno;  e andarono  allo  squittino 
tremilatreceotoquarantasei'  uomini,  ma  non  rimasono 
il  decimo,  e ordinarono  che  fossono  otto  priori,  due 
per  quartiere,  e uno  gonfaloniere  di  giustizia,  ac- 
coppiandosi in  questo  modo,  che  doveaaono  essere 
per  prioratico  due  popolani  grassi,  e tre  dei  mediani 
e tre  artefici  minuti,  e il  gonfaloniere  della  giustisia 
in  simile  modo,  uno  d’ogni  sorta  detta,  traendosi  a 
vicenda  a quartiere  a quartiere  come  venisse,  comin- 
ciandosi a Santo  Spirito,  e fosse  gonfaloniere  del 
numero  de*  popolani  grassi.  B il  detto  squittino  fu 
compiuto  a di  20  d'ottobre  1343.  L'ordine  fu  assai 
comune  e buono,  quando  non  fosse  poi  corrotto.  Ma 
trovossi  poi  per  li  tempi,  quando  si  traevano  i priori, 
che  degli  artefici  minuti  v'  avea  più  per  rata,  che 
non  fu  l'ordine  dato;  e ciò  addivenne,  che  quando 
si  fece  lo  squittino,  furono  più  forti  nelle  voci  gli 
artefici  delle  ventuna  capitudini  e arroti  e popolani  mi- 
nuti, che  le  voci  de*  popolani  grassi  e metani;  e però 
si  ruppe  il  buono  ordine  dato  per  gli  ambasciadorì 
di  Siena  e di  Perugia,  e per  lo  conte  Simone. 

CAPITOLO  XXIII. 

Come  ri  rifermarono  gli  ordwi»  delta  giustiùa  so- 
pra • grastdiy  e ri  ricorrassoiio  m alcuna  parte  ; e 
più  ichiatte  de*  grandi  tutte  e tu  parte  furono  re- 
cate  a essere  del  popolo. 

Riferma*  la  città  di  Firense  a signoria  del  po- 
polo, come  detto  avemo,  volendo  il  popolo  rifare  gli 
ordini  della  giustisia  centra  i grandi,  i quali  aveva 
annullati  U duca,  e poi  1*  uflcio  de*  quattordici,  co- 
m*  é detto  addietro,  gU  ambasciadori  di  Siena  e que- 
gli di  Perugia  e *1  conte  Simoue,  che  a ogni  noitra 


forinua  e perìcolo  ci  aveano  soccorai  e difesi,  e col 
loro  buono  conaiglio  riformata  la  città  a signoria  del 
popolo,  per  amore  e grazia  de'  loro  comuni  e di  loro 
medesimi,  e per  bene  e pacifico  stato  del  popolo  e 
comune,  e contentamento  in  alcnua  parte  de*  grandi 
che  voleane  bene  vivere,  addomandarono  al  popolo 
due  pelisìont:  1*  una,  che  i capitoli  degli  ordini  delta 
giustizia,  dov*  era  la  rigida  crudeltà,  che  i bnoni  no- 
mini grandi  consorti  de*  malfattori  portaasono  la  pena 
de* loro  malificii,  ai  correggeaae:  l'altra,  che  certe 
schiatte  di  grandi  meno  possenti  e non  maleficbi  si 
recassono  ad  easere  del  popolo*.  Le  quali  petizioni  fu- 
rono esaudite  in  parte,  come  diremo  appresso,  e 
fermale  per  gli  consigli,  di  25  d'ottobre  1343. Pri- 
ma dove  diceva  I*  ordine  della  giustizia,  che  dove  il 
malfattore  de*  grandi  facesse  micàdio  contro  la  per- 
sona d'uno  popolano,  oltre  alla  sna  pena,  tutta  la  casa 
e schiatta  pagasse  al  comune  lire  tremila,  ai  corresse, 
che  non  toccasse  se  non  a*  suoi  proasimani  propii- 
qui,  se  non  infino  nel  terzo  grado  per  diritta  linea; 
e dove  raancasae  U terzo  grado,  toccasse  al  quarto, 
con  patto  che  dove  e quando  rendesaono  prMO  il 
malfattore,  o Tuccidessono,  riavessono  dal  comune 
le  lire  tremila,  cb*  eveesono  pagate.  Tutti  gli  altri  or- 
dini della  giuatizia  rimasono  nel  loro  primo  stato. 
Le  schiatte  de*  nobili  di  città  e di  contado  che  fu- 
rono recate  ad  essere  del  numero  de' popolani,  fh- 
rono  queste  : i figliuoli  di  messer  Bernardo  de'Rosri, 
quattro  de*  Mannelli,  tutti  i Nerli  di  borgo  San  Ia- 
copo, e due  di  quelli  del  ponte  alla  Currtia,  tutti 
ì Manieri,  tutti  gU  Spini,  tutti  gli  Scali,  tutti  ì Bru- 
nellcachi,  parte  degli  Agli,  tolti  ì Pigli,  tatti  gli  A- 
liotti,  tutti  ì Compiobbesi,  tutti  gli  Amìeri,  messer 
Giovanni  della  Tosa  e fratelli  e nipoti,  e Nepo  di 
messer  Pagolo^,  messere  Antonio  di  Baldinaccio  de- 
gli Adimari  e fratelli  e nipoti,  e alcono  altro  loro 
consorto,  tutti  i Giandonati  e*  Gnidi,  e altre  aefaisUe 
quasi  spente.  De'oobili  del  contado,  il  conte  da  Cmtri- 
do  e'  figliuoli  e nipoti,  il  conte  da  Ponlormo  e fig^O’ 
ti  e nipoti;  e con  tutto  ch'aveasono  nome  di  conti  era- 
no annullati  si,  ch'erano  al  pari  degli  altri  mcDop<^ 
senti  gentili  nomini  ; tutti  quelli  da  Lucardo,  e quriU  da 
Qoona,  e qnelli  da  Monte  Rinaldi,  e quelli  dalla  Tom^ 
la,  e quelli  da  Sezzata,  e quelli  da  Mugnano,  e i da 
Feggbine,  e quegli  da  Locolena,  e quelli  da  Colle  di  Tal- 
damo,  e quelli  da  Mootelungo  della  Berardings,  * ^ 
altre  schiatte  di  contado  annullate  e venuti  Uvor^^* 
terra.  In  somma  furono  da  cinquecento  tratti  di  gf“* 
di  e recali  a easere  popolani,  per  fortificare  Up** 
polo  e afliebolire  e a partire  la  potenzia  de'gfw 
con  gl*  infrascritti  patti  e ordini.  Ma  certi  altri 
onde  ne  faremo  menzione,  che  s*  erano  messi  amis 
detta  petizione,  ohe  •'  erano  mesti  a morte  per 
care  il  popolo,  e francaronlo,  per  invidie  no» 
•ccetteti  per  lo  ingrato  popolo;  e tali  to99  la  r* 
volle  i meriti  de*  servigi  che  si  fanno  a’ pep^*^ 
iapezialmenle  e quello  di  Firenze.  1 patti  e 
rono  questi.  Che  i detti  grendi  e nobUi  reae^  * 
flcio  d*  essere  popoleni  oca  potessoao  essere  di  prie* 


t L%  Qhmtias  dics:  quatSroceHtogttara»tAtti 
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ri,  nè  de*  dodici,  nè  gonfalouieri  di  compagnie,  nè 
cepilani  di  leghe  del  contado  inrra  cinque  anni  ; O' 
gni  altro  nflcio  potesaono  avere  ; e le  alcuno  de*detli 
infra  dieci  anni  appenaatamente  faceiae  omicidio  o 
tagliasse  mesabro,  o desse  fedita  enorme  ad  alcuno 
popolano,  0 facesse  fare,  o taginriasse  possessione 
di  popolano,  dichiarandosi  per  consiglio  del  popolo, 
dee  essere  a perpetuo  rìmaso  de'  grandi.  Ma  nota, 
che  parecchie  schiatte  e case  di  popolani  erano  più 
degni  d'essere  messi  tra* grandi,  che  la  maggior 
parte  di  quelli  che  per  grandi  rimasono,  se  andaS' 
sono  di  pari  le  bilance  della  giualiiia,  per  le  loro 
ree  opere  e tirannie  ; e tutto  questo  è per  difetto  del 
nostro  male  reggimento.  Fermati  i detti  ordini,  e 
tratti  del  nuovo  squittino  i priori,  e' dodici,  e'  gonfa> 
lonieri,  che  entrarono  in  calen  di  novembre  appres> 
so,  si  trovarono  i più  arteOci  minuti,  onde  il  po- 
polo fu  contento,  e acquetossi  la  città  d'ogni  so- 
spetto e gelosia.  B nota  ancora,  e ricogli,  lettore, 
quasi  in  poco  più  d'  odo  anno  la  nostra  città  ba 
avute  tante  rìvoltnre,  e mutati  quattro  stati  di  reg- 
gimento, ciò  sono  : innanti  che  fosse  signore  il  duca 
d' Atene  signoreggiava  il  popolo  grasso,  e guidan- 
dosi male,  come  addietro  arete  inteso,  che  per  loro 
difetto  vennono  alla  tirannesca  signoria  del  duce,  e 
cnocinto  il  duca  ressono  i grandi  e*  popolani  insie- 
me, tatto  che  fosse  piccolo  tempo,  e con  rioicita  di 
grsode  fortana.  Ora  siamo  al  reggimento  degli  ar- 
tefici 0 del  popolo  minuto.  Piaccia  a Dio  che  aia  e- 
aalUmento  e salate  della  nostra  repubblica,  onde  mi 
fa  temere  per  gli  nostri  peccati  e difetti,  e perchè  ì 
eitUdini  sono  vuoti  d' ogni  amore  e carità  tra  loro, 
ma  pieni  d' inganni  e di  tradimenti  V uno  cittadino 
contro  tir  altro;  ed  è rimasa  questa  maladetta  arte 
in  Firenxe  in  quelli  che  ne  sono  rettori,  di  pro- 
mettere bene,  e fare  il  contrario  se  non  sono  prov- 
vedati odi  grandi  prieghi  o dì  grande  utile;  onde 
noB  aanaa  cagione  permette  Iddio  il  suo  giudicio  a' 
popoli  ; e quello  basti  a chi  ae  ne  * intende. 

CAPITOLO  XXIV. 

Àlquasiié  cose  fatte  dà  nuoto  in  Firen%e  tu  gueeli 
tempi. 

Ne*  detti  tempi  e mese  di  settembre,  per  ser- 
vigi rìoevotì  dal  conte  Simone  da  Battifolle  e da 
Guido  suo  nipote  figliuolo  del  conte  Ugo,  il  comune 
gli  restituì  le  terre  d' Ampioana,  Moocione,  e Bar- 
bischio.  B deliberoBsi  il  comune  d'Arezso  dalla  si- 
gnoria del  comune  di  Firenze,  dando  al  servigio  e 
al  bisogno  del  nostro  comune  cento  cavalieri  di  qui 
a quattro  anni,  rendendo  si  comune  gli  Aretini  per 
anno  fiorini....  d' oro,  che  ve  n'  avea  messi  il  nostro 
comune  dugeotomila  fiorini  d' oro.  B diesai  il  castello 
di  Pietrasanta  al  vescovo  di  Luni,  acciocché  guer- 
reggiasse i Pisani  coir  aiuto  di  messer  Luchino  si- 
gnore di  Milano  suo  cognato,  come  essai  tosto  fa- 
remo più  ateu  menzione.  Per  la  rìvoltara  del  duca 
si  perdè  la  signorìa  d' Arezzo  e di  Pistoia,  e Ser- 
ravatle,  e Voltarra,  o Sso  Gimignano,  e Colle,  e 
Fietrassnta,  e Santa  Maria  a Monto,  e Monletopoli, 


I a chi  $enU  e ecc.  ba  U Giuntina. 


e CastiglionearetÌDO,  e più  altre  caalella  e ter- 
re, per  colpa  dei  più  de*  nostri  rei  e barattieri  cit- 
tsdini  e castellani  di  quelle.  E cosi  riescouo  i noslrì 
mali  acquisti,  quando  il  comune  è in  divisione  e male 
guidato.  Ancora  del  detto  mese  s*  apprese  il  fuoco 
in  Firenze  io  più  luoghi  da  Santo  Apostolo,  e ar- 
sonvi  dodici  case,  e una  a San  Giorgio,  e una  a San 
Piero  Gattolino,  e una  nel  Corso  de*  tintori,  e nna 
a San  Piero  Coloro  con  grande  danno;  e tutto  que- 
sto è del  giudicio  di  Dio  per  i nostri  peccati. 

CAPITOLO  XXV. 

Come  i Fiorentini  feciono  di  nuovo  pace  co'Fisani. 

Riformato  il  nuovo  stato  del  popolo  in  Firenze 
per  lo  modo  ch'avemo  detto,  per  non  avere  guerra  di 
fuori  per  lo  nostro  variato  alalo,  ai  fece  accordo  co* 
Pisani  per  lo  nostro  comune  con  poco  nostro  onore, 
e guardando  più  secondo  il  tempo,  con  questi  patii;  che 
Lucca  rimsneMe  libera  a’ Pisani  e a loro  signorìa, 
rimettendo  in  Lucca  i loro  asciti,  chi  vi  volesse  tor- 
nare, e i loro  beni  rendere  alle  loro  famiglie,  e di 
dare  al  comune  di  Firenze  di  censo  di  Lacca,  per  lo 
debito  obbligato  a*  Fiorentini  e per  quello  di  messer 
Mastino,  fiorini  centomila  d'oro  in  quattordici  anni, 
ogn'aano  come  tocca  per  rata  per  la  festa  di  San 
Giovanni  di  giugno  ; rimanendo  al  comune  di  Firenze 
tolto  le  castella  e terre  di  Locca  che  si  teneaoo,  e 
franchi  i Fiorentini  in  Pisa  di  quello  venisse  per  mare 
per  la  valuta  di  dugentomila*  fiorìoi  d'oro  allo  stimo 
della  mercatanzis,  che  sono  la  valuta  del  quarto  più,  e 
da  indi  in  su  pagare  danari  due  per  libbra  ; che  sem- 
pre dò  antiquo  erano  i Fiorentini  al  tutto  liberi  e 
franchi  iu  Pisa,  e i Pisani  in  Firenze.  Ma  per  questi 
nuovi  patti  sono  i Pisani  franchi  in  Firenze  V anno 
la  valuta  di  fiorini  trentamila  d'oro  di  loro  mercatanzia 
che  venisse  da  Vioegia,  e se  soprippiù  ve  ne  venisse, 
pagasse  danari  due^  per  libbra.  Tale  fu  la  iofinta  pace 
co*  Pisani  rimanendo  la  mala  volontà  ; e fu  piuvicaU 
e bandita  a di  16  di  novembre  1343.  E con  lotto 
che  il  duca  la  facetse  co*  Pisani  al  suo  reggimento, 
come  detto  è addietro,  fu  in  più  casi  più  onorevole 
per  lo  nostro  comune,  che  non  fu  quella. 

CAPITOLO  XXVI. 

Come  messer  Luchino  Visconti  di  MiUmo  si  fece 
rìmwco  di  nuovo  de'  Pisaniy  e quello  ne  sequi. 

I Fiorentini,  come  toccammo  addietro,  lascia- 
rono a*  Pisani  uni  mala  azione,  quando  diedouo  Pie- 
trasanta  al  vescovo  di  Luui,  de*  marchesi  Matespioi, 
il  quale  era  cognato  per  la  serocchia  eh*  era  moglie 
di  messer  Luebino  Visconti  signore  di  Milano,  il 
quale  era  indegnato  contro  a*  Pisani,  perchè  teneano 
Serreztano,  e Lavenza,  e Massa  de*  marchesi,  e altre 
loro  castella  in  Lunigtana,  nè  per  suoi  prieghi  non 
le  aveano  voluto  rendere,  nè  a lui  nè  alla  promessa 
data  di  molti  danari  che  gli  restavano  a dare  del 
gran  servigio  fatto  per  lui  della  forza  di  sua  gente 
contro  il  nostro  comune,  quando  ci  sconfisse  a Lnc- 


* L*  GioDtioa  legga:  vantmìta,  a più  sotto:  danari «i» 
dici  per  libbra. 

* Qui  novameots  IsggS  usdici  la  lueciUla. 
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ca,  e poi  a aostODere  T assedio,  oud'ebbe  la  città 
di  Lucca;  per  la  quale  ingratitudine  de' Pisani,  e per 
la  vergogna  che  feriono  a messer  Giovanni  Visconti 
alato  loro  capitano,  quando  usci  della  nostra  pregio- 
ne,  come  toccammo  addietro,  e perchè  aveano  cac- 
ciati di  Luccn  i Rgliuoli  di  Castruccio  suoi  amici  o 
raccomandati;  c con  coperto  conforto  de'  Fiorentini  e 
col  vescovo  di  Ludi  e colla  scrocchia,  messer  Luchino 
si  fece  nimico  de' Pisani,  e messe  in  pregione  dodici 
sladichi  ch'avea,  flgliooli  de'maggiori  cittadini  dì  Pisa, 
e mandò  io  aiuto  ai  vescovo  di  Limi  niiiledugcnto 
de'  suoi  cavalieri,  e capitano  il  detto  messer  Gio- 
vanni Visconti,  i quali  con  altri  che  mandò  appresso 
feciono  molta  gnerra  a'  Pisani,  raccendo  capo  a Pie- 
trasanta, come  tolto  faremo  menzione.  Lasccremo 
alquanto  de'  falli  di  Firenze  e di  Pisa,  o diremo  d'al- 
tre novità  degli  strani  stato  in  questi  tempi  per  se- 
guire il  nostro  stile. 

CAPITOLO  XXVll.  ' 

Ih  grandi  tempeste  che  /uro/10  in  mure,  e della  rotta 
della  Tana. 

Nel  detto  anno  1343,  del  mese  di  novembre, 
il  dì  di  Santa  Caterina,  fu  in  mare  grandissima  tem- 
pesta per  lo  vento  di  scirocco  in  ogni  porto  dove 
ebbe  potere,  e spezialmente  in  quello  di  Napoli:  che 
«piante  galee  e legni  avea  in  quello  porto  tulli  li 
ruppe  e gillò  a terra,  c quasi  tutte  lo  cose  delia  ma- 
rina ov'  erano  i magazzini  dtl  vino  greco  c delle 
nocelle,  por  lo  crcscimeulo  del  mare  tutte  allagò,  c 
molle  oc  rovinò  e guastò,  c menò  via  tutte  le  bulli 
del  greco  e nocelle,  e ogni  mercatanzia  c masserizie, 
onde  si  stimò  il  danno  più  di  quarantamila  once  d'oro, 
di  fiorini  d’oro  cinque  l'oncia.  Questo  fu  segno  di 
grande  novità  e mutazione,  che  doveva  avvenire  as- 
sai tosto  in  questo  paese.  E per  simile  modo  avven- 
ne in  porto  di  Pere  in  Kuniania  iuconiru  a Costan- 
tinopoli, con  grande  danno  de*  Genovesi  0 di  chi  vi 
era  alla  terra.  E in  questi  tempi  essendo  cominciala 
una  grande  zuffa  uno  giorno  alta  città  della  Tana  nel 
mare  maggiore  in  Komania  tra' Veneziani  u' Saracinì 
della  terra,  avendo  i Veneziani  nella  detta  zuffa  so- 
prastati i Saracioi,  0 morlino  alcuni,  0 fediti  molli 
onde  quegli  della  terra  si  commossono  a furia  e rubaro- 
no e uccisono  quanti  Yeueziani  e Genovesi  e Fioren- 
tini trovarono,  e alquanti  altri  cristiani  che  uclla  terra 
si  trovarono  olla  zuffa,  e chi  non  potè  fuggire  alle 
loro  galee  ; e presono  più  dì  sessanta  mercatanti  latini, 
che  al  romoro  non  furono  morti,  c temicrgli  in  pri- 
gione da  due  anni,  e poi  per  danari  e per  ingegno  si 
fuggirono,  e con  grande  pericolo  scamparono.  E sti- 
mosBÌ  il  danno  delle  mercatanzie  0 spezierio  rubate 
per  li  Saracinì  a' Genovesi  più  di  treceulociiiquauta- 
nùla  fiorini  d' oro,  e a' Veneziani  da  Ircccnlomila  fio- 
rini d'oro,  sansa  il  danno  degli  altri  mermtantt  die 
erano  nel  paese.  E tali  sono  gli  slimuli  e pericoli  de' 
mercatanti  per  le  loro  peccala  0 follìe;  e per  que- 
sta cagione  rincarò  in  questo  nostro  paese  ogni  spe- 
sieria,  e seta,  e ogni  avere  sottile  di  Levante,  cinquan- 
ta e più  per  eenliiiaio  subitamente,  e tnlr  il  doppio. 


CAPITOLO  XXVUL 

Della  notila  fatta  in  Firenze  per  quelli  cÀe 
reggevano  la  città. 

Noi  dotto  anno,  del  mese  di  dicembre,  per  al- 
cuna gelosìa  mossa  iu  Firenze  per  gli  grandi  e non 
vera,  furono  dati  i confini  a cinque  de'  Bardi,  e a 
quattro  de*  Frescobaldi,  e a duo  de’  Kosai,  e • Ire  de' 
Donati  e a due  de*  Pazzi,  e a uno  de' Caviccinli,  con 
tutto  che  la  maggior  parte  do' delti  e di  loro  ed  al- 
tri, per  levare  sospetto  al  popolo  e fuggire  la  furia 
se  n'andarono  in  coutado  agli  loro  luoghi  ad  abi- 
tare, e lasciarono  la  città.  A dì  2 dì  marzo  dei  detto 
anno  fu  ferme  e piuvicata  lega  e compagnia  Ira  *1 
comonc  di  Firenze  e quello  di  Perugia  e di  Siena  e 
d* Arezzo  per  fortificare  il  loro  stato,  e per  abbattere 
i Tarlati  d' Arezzo  e d'ognì  altra  tirannia  d'intoroo. 
E in  questi  tempi  i Fiorentini  s'accordarono  di  nuovo, 
o fociono  ragione  con  messer  Uastino  deiJa  Scala, 
che  gli  restavano  a dire  per  la  matta  compera  di 
Lucca  fiorini  centottoroila  d'  oro,  e cosi  glieli  asse- 
gnarono sopra  la  gabella  del  macello  e de'  contratti, 
ogni  mese  duemila  fìurìni  d'oro,  tornando  i oosUi 
ventisette  sladicbi  cari  cittadini  stati  a Verona  più 
di  due  anni  ; bontà  del  duca  d'Alene,  che  non  ne  cu- 
rava niente,  ma  gli  lasciava  stare  por  abbandonati,  e 
per  la  sua  avarìzia  non  gli  dava  danaio,  nè  le  pa- 
ghe promesso,  che  fu  intra  gli  altri  suoi  difetti  questo 
uno  di  quelli  che  molto  gravò  e dispiacque  a' citta- 
dini. bliindovvisi  poi  dodici  cittadini  a vicenda  di  quat- 
tro mesi  in  quattro  mesi  a soldi  cinquanta  ' il  dì  per 
unu  per  loro  spese,  e a fiorini  uno  al  cavaliere. 

CAPITOLO  XXLX. 

Ancora  della  guerra  della  gente  di  meuer  Luchino 
Visconti  co*  Pisani, 

Ndl' anno  1344,  a dì  5 d'aprile,  avendo  la 
geuto  de* Pisani  ch'era  in  Versilia  in  Lunigtaoa fatti 
grandi  fossi  con  isteccati  e bertesche  dalla  mirina 
al  castello  di  Rotaia,  e poi  insino  alla  montagna  il 
camello  di  Montegioli  eh'  eglino  teneano,  acdoccbt 
la  gente  di  meisor  Luchino  che  erano  in  Luoigiana, 
non  gli  potcssono  correre  nè  danneggiare  sopra  il 
contado  di  Pisa,  0 quelle  fortezze  sì  guardavano  di 
di  e di  notte  con  loro  gente  assai  grossa  a cavallo 
e B piè;  quella  notte  la  gente  di  messer  Luchino 
ruppono  la  fortezza  tra  Rotaia  e MonlegioU,  e psS' 
sarono,  e vigorosamonto  assalirono  la  gente  de'Pi' 
sani:  0 dopo  la  grande  battaglia,  la  gente  de*  Pi* 
sani  furono  scoofiUi,  e molli  presi  0 morti,  onde  i 
Pisani  molto  isbigoUirono.  E poi  a dì  2 di  ffl>gS>o 
menando  messer  Benedetto  Mnccaiono  do*  Guilindi, 
rubello  di  Pisa,  trecento  cavalieri  di  quegli  di 
ser  Luchino,  eh' erano  venuti'^  io  Maremma  con  lai  > 
guorreggisro  i Pisani  e loro  terre  per  accozzarsi 
colla  gente  grosaa  di  messer  Luchino,  che  per  la 

' quaranta,  dice  l'cdidone  de'  Giunti. 

* C'Tfffl/i  ha  U Giuntina,  cioè:  «■fruftli,  0 dieufrati  u 
t*rno  m J/'trrwmn  e<‘r. 
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vittoria  avuta  a Rotaia  volieno  paaaaro  il  Sarchio,  e 
venire  di  qua  io  au  quello  di  Piaa,  essendo  il  detto 
Benedetto  e sua  gente  albergati  a Santa  Gonda,  prov- 
vedutamente e a posta  fatta  furono  presi  da  cinque- 
cento cavalieri  de’ Pisani  e molli  balestrieri  cb*  orano 
stati  al  Pontadera  per  atleadergli  ; e rimasonvi  tra 
prosi  e morti  più  di  cento  uomini  a cavallo,  u tutti 
erano  tra  presi  e morti,  se  non  che  si  fuggirono 
alla  spiaggia  di  San  Miniato,  e qnivi  coll'  aiuto  de' 
Samminiateai  quegli  che  scamparono  si  ridussono  a 
salvamento.  Sentendo  questa  novella  messer  Giovanni 
da  Oleggìo  do*  Visconti,  capitano  della  gente  di  mes- 
ser Luchino,  si  parti  da  Versilia  con  settanta  bandie- 
re, che  furono  millecinquecento  a cavallo  e passa- 
rono il  Serchio  al  ponte  a Moriano,  e vennono  per  la 
Cerbaia  e passarono  la  (iuisdooa  a Kosaiuolo,  e poi 
guadarono  1*  Arno  e ricolsero  la  loro  gente  a San- 
ta Gooda,  e accamporonsi  a Casteldelbosco  io  sulla 
Cecina,  guerreggiando  il  contado  di  Pisa  per  più 
tempo  e prendendo  più  loro  terre  e caatella.  La  gente 
de'  Piaam,  eh*  erano  mille  cavalieri,  a’  all'orsarooo  al 
fosso  Amonico  e si  Pontadera  per  guardare  la  fron- 
tiera, santa  avvisarsi  co*oimici.  E partiti  dal  Castel- 
delbosco,  osteggiarono  per  più  campi  la  Voldora  e 
la  Maremma  infino  all' agosto,  e più  vi  sarebbono 
dimorali,  ae  non  fosse  che  per  lo  soperchio  caldo 
e disagio  vi  ai  comiuciò  una  corruzione,  onde  assai 
ve  n*  ammalarono  e morirono;  e fra  gli  altri  ca- 
porali vi  mori  meascr  Benedetto  Haccaìoni  grande 
nimico  de*  Pisani,  e Arrigo  di  Caslruccio  che  fu 
signore  di  Lucca.  Per  la  mortalità  e pcstilenzia  si 
parti  la  della  osto  con  quegli  eh*  erano  ìscampati, 
e tornaronsi  in  Versilia  con  grande  loro  dannaggiu 
di  gente.  Lascoremo  alquanto  di  questa  guerra,  e 
diremo  d*  altre  novità  occorso  in  questi  tempi. 

CAPITOLO  XXX. 

Come  {juelli  di  Cattelfranco  di  Valdarno  presono 
CampogiallOj  e uccisono  certi  de*  Pani  di  VatdarHO. 

Nel  detto  anno,  a dì  29  d'aprile,  quegli  di  Ca- 
stelfranco di  Valdarno  di  sopra  con  altri  Vaidarnesi 
e masnade  d' Arezzo  cavalcarono  sopra’  Pazzi  di  Val- 
daroo,  e per  tradimento  ebbono  una  porta  del  ca- 
stello di  Campogiallo,  eh*  era  de*  Pazzi,  e in  quello 
entrati,  coraooo  il  castello  e uccisono  uomini  e fem- 
mine sanzB  nulla  misericordia,  e uccisonvi  dieci  della 
caia  de*  Pazzi  de*  migliori  di  loro,  e rubarono  la 
terra  e misonvi  fuoco,  ondo  caro  costò  a*  Pazzi  la 
guerra  e oltraggi  fatti  a quelli  di  Castelfranco  e agli 
altri  Vaidarnesi  del  contado  di  Firenze  per  Io  tempo 
passato. 

CAPITOLO  X.\XI. 

Come  il  re  di  Spagna  el/be  per  assedio  la  forte  terra 
di  Aiizera  in  Granata. 

Nel  detto  anno,  a di  25  di  marzo,  s*  arrendè 
al  re  di  Spagna  la  forte  e grande  città  d'Azizerain 
Granala  eh'  era  do*  saracini,  alla  quale  era  stato  ad 
assedio  più  di  quattro  anni  per  mare  o per  terra  { 


con  grande  airanno  e spendio  e mortalità  di  cristiani; 
perocché  sovente  erano  assaliti  dal  re  di  Granata  e sua 
gente,  e guerreggiali  o per  mare  e per  terra  da*sa- 
racini  di  Marocco  e da  quegli  dì  Barberia,  che  ogni 
anno  vi  veoiano  al  soccorao  più  volte  con  grande 
navilio  e gente  inouinerabile  di  saracini,  ov*  ebbe 
più  battaglio,  e per  maro  u por  terra,  quando  a danno 
de' ciisliaui  e quando  de' saracini,  che  sarebbe-lunga 
materia  a raccontare;  perocché  i saracini  aveano  porto 
io  maro  sotto  il  forte  castello  di  Giubellaro,  il  quale 
i saraceni  aveano  racquistato  sopra  i cristiani  per  tra- 
dimento, corno  addietro  facemmo  io  alcuna  parte  men- 
zione. Ma  tutto  era  iuvano  1*  impresa  e assedio  del  re 
di  Spagna,  perocché  la  citià  era  fortissima  di  mura 
e torri  e fossi  con  buono  porto  e forte,  fornita  di 
vittuaglia  per  grande  tempo,  e di  buona  gente  d'ar- 
me 0 d'arcieri,  e di  balestrieri,  e saracini  all' aiuto 
di  fuori,  come  detto  avemmo,  e se  non  fosse  1*  aiuto 
del  papa  e della  Chiesa,  che  coll' aiuto  di  moneta  e 
di  decime  e d’altri  suasidii  stava  e forniva  il  redi 
Spagna,  onde  al  soldo  della  Chiesa  egli  manteoea  al 
continuo  in  maro  venti  galee  armate  de'Geooveai,  sen- 
za quelle  de*  Catalani  e Spagnuoli,  e diede  il  papa  in* 
dulgenza  e perdono  di  colpa  e di  pena  a chi  v'andasse 

0 mandasse  aiuto.  Per  la  qual  cosa  molli  conti  e baroni 
e cavalieri  di  Francia,  e d’ Alamagna,  e d'Inghilterra, 
e di  Linguadoca  v*  andarono  alle  loro  apese  al  ser- 
vigio, standovi  ad  oste  chi  quattro  e chi  sei  mesi; 
e aodovvi  il  conte  d'Analdo  con  cento  cavalieri,  e 
cosi  più  altri  baroni;  per  la  qual  cosa  ai  continuò  la 
guerra  o l'assedio  e fu  ai  atrotta  la  terra  per  mare 
e per  terra,  ebo  nullo  ne  polca  entrare  nè  uscire; 
e dentro  v'avea  più  di  trentamila  uomini  d’armeta- 

1 racìnì  sanza  le  femmine  e ì fanciulli  ; siccliè  falli 
I loro  la  vittuaglia  per  lo  luogo  assedio,  e per  fame 
a'  arrenderono  salve  le  persone,  che  se  ii*  andarono 
tutti  in  Granata  fra  terra  ; onde  fu  nobile  acquisto 
al  re  di  Spagna  e a tutta  la  criatianità;  e trovoisi 
dentro  molto  leaoro,  cose  e arnesi.  Ora  ha  il  re  di 
Spagna  e i cristiani  buono  porto  o entrata  del  reame 
^ di  Granata  da  potere  guerreggiare  e acquistare  il 
paese.  Lasceremo  de'  falli  do'  saracini,  e torneremo 
alle  novità  di  Firenze  occorso  in  questi  tempi. 

CAPITOLO  XXXII. 

Di  certe  novità  state  tn  Firenze  in  questi  tempi. 

Nel  dotto  Buno  1344,  del  mese  di  giugno  e di 
luglio  signoreggiandosi  il  reggimento  di  Firenze  per 
lo  popolo  ricciuto  cioè  minuto,  come  più  tempo  dinan- 
zi fu  detto  che  dovea  avvenire,  cioè  per  le  capitudini 
delle  venluDB  arti,  come  dicemmo  addietro  nella  rifor- 
magione  della  terra,  cacciato  il  duca  d'Atene,  lì  si  cer- 
cò per  certi  uQcìali,  e fecesi  inquisizione  di  lutti  i oit- 
tadiui,  rettori  e castellani  stati  per  lo  duca  nella  città 
d'Arezzo  e nel  castello  fatto  per  gli  Fiorentini  in  quella 
e di  Casliglioneareliao,  e della  città  di  Pistoia  e del 
Castello  che  v’  era  dentro,  e di  Serravalle,  e di  più 
altre  castella  di  Valdarno  e di  Vsldinievole,  e della 
città  di  Volterra,  e di  Colle  di  Valdelsa  e di  più 
altri,  i quali  alla  rivoluzione  della  cacciala  del  du- 
ca € di  sua  signoria,  e certi  de'  delli  che  v'ernno 
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CAPITOLO  XXXVI. 

Di  certe  notità  $tete  nella  città  di  Firen%e 
ne'  detti  tempi. 

Nel  dello  toio  1344,  del  mete  di  dicembre, 
la  eampaoa  del  popolo,  che  laoiia  per  lo  cooaiglio, 
là  ove  ella  fa  poala  era  stata  aopra  i merli  del  pa- 
lagio de'  priori,  sì  ai  tirò  e acconciò  ad  alto  in  falla 
torre,  acciocché  a'adisae  meglio  Oltrarno,  e per  tolta 
la  città  : e era  di  nobile  saono  della  aoa  grandes- 
la.  B nel  loogo  dov*  era  quella,  fa  posta  la  campa- 
na che  venne  dal  castello  di  Yernia,  e ordinato  fa 
che  sonasse  solamente  quando  a'  apprendesse  il  fuo- 
co di  notte  neHa  città,  acctocchò  al  snono  di  quella 
traessono  i maestri  e gli  altri  che  sono  ordinati  a 
spegnere  il  fuoco.  E del  mese  di  gennaio  seguente 
si  fece  per  lo  comune  di  Firense  accordo  e tega  e 
compagnia  col  vescovo  d*  Areno,  ch'era  degli  Uher- 
tioi,  e con  suoi  consorti,  e trattigli  d'ogni  bando; 
ed  egli  diede  in  gaggio  le  castella  del  vescovado 
e te  fortezse  al  conte  Simone  da  BaltifoUe  e a'  suoi 
fedeli  per  dieci  anni,  ricevente  per  lo  comune  di 
Pirenie,  per  foro  goerra  a'  Tarlati  e a'  mbelli  d'A- 
retzo,  e avere  amici  per  amici  e nimici  per  nimici. 
Le  castella  principali  fnrono:  Ctvitella,  Cennina,  e 
il  palagio  di  Castigliooe  degli  libertini  e più  altre 
fortesze.  B all*  uscita  del  detto  mese  a'  apprese  il 
fuoco  nel  monastero  delle  donno  del  Prato  d'Ognis- 
santi, e fece  loro  danno  assai.  B appresesi  il  pri- 
mo di  febbraio  nella  Cittarossa,  e arsevi  una  casa 
e una  femmina  dentro.  B a di  15  di  febbraio  fu- 
rono condannati  per  processo  fatto  tutti  quelli  della 
casa  degli  Ubaldìni  nell'avere  e nella  persona  sic- 
come mbelli  (salvo  il  lato  di  que^i  da  Senno,  che 
non  si  trovarono  colpevoli)  per  la  cagione  della 
cacciata  e della  battaglia  e aguato  che  feciono  alla 
nostra  genie  a Rifredi,  quando  andarono  a soccor- 
rere Firenzuola  ed  il  castello  di  Tirli,  e per  la  presa 
della  detta  Firenzuola  e del  cutello  di  Tirli  alla  cac- 
ciata del  duca  d' Atene,  come  in  alcuna  parte  ad- 
dietro facemmo  menzione  ; e tutt'  i loro  beni  eh'  e- 
rano  nel  contado  di  Firenze  furono  messi  io  comu- 
ne ^ Nel  detto  mese  di  febbraio  vennono  in  Firenze 
ambasctadorì  del  re  di  Franda  a petizione  del  duca 
d' Atene  ; o ciò  furono  uno  cavaliere  e uno  eberì- 
co,  e in  pieno  consiglio  domandarono  l' ammende 
del  detto  duca.  B nel  detto  consiglio  in  loro  pre- 
senza fhrono  pubblicale  le  sue  operazioni  e difetti,  e 
mostrate  le  sue  qnetanze  ; e ordinati  e mandati  al 
re  di  Francia  ambasciadori  colla  risposta  per  lo  no- 
stro comune,  come  dicemmo  addietro  ; e quegli  am- 
baaciadorì  del  re  furono  onorali  o presentati  per  lo 
comune,  e fatto  loro  le  spese  e compagnia  o onore 
assai,  mentre  che  dimorarono  in  Firenze  e per  lo 
nostro  contado;  onde  n'andarono  molto  contenti; 
ma  però  non  loiciò  il  re  di  Francia  di  non  proce- 
dere contra  ì Fiorentini  per  lo  dnea,  come  innanzi 
ai  farà  menzione.  B nel  detto  mese  di  febbraio  per 
lo  comune  si  fece  ordine,  che  qualunque  cittadino 
dovesse  avere  dal  cornane  per  le  prestanze  fatte  al 

* Vedi  la  i»U  1,  pag.  tOO,  col.  1. 


tempo  de'  venti  della  balla,  come  addietro  fteomno 
menzione,  che  si  trovarono  più  di  cinquecentosettiD- 
lamila  fiorini  d'oro,  sanza  il  debito  di  messer  Mastino 
della  Scala,  eh'  erano  presso  a centomila  florini  d'e- 
ro, che  si  meltessono  in  ano  regisbt»  ordinatamea- 
te  ; e dare  il  cornane  ogni  anno  di  provvisione  e 
usofrutto  a ragione  di  cinque  per  centinaio,  dando 
ogni  mese  la  paga  per  rata  ; e diputoasì  a foraire 
il  d^to  guiderdone  parte  alla  gabella  delle  porti,  e 
parte  ad  altre  gabelle,  che  montava  l'anno  da  ftorìni 
venticinquemila  d'oro,  dov'erano  assegnate  le  paghe 
di  metter  Mastino  ; e pagato  Ini,  fossono  asaignati  alla 
detta  aatisfaziooe  ; il  qnale  meta»' Haatiio  fn  pagato 
del  mese  di  dicembre  per  lo  modo  che  diremo  ia- 
nansi.  B coraincioaai  la  paga  della  detta  provviatone 
del  mete  d'ottobre  1345.  Nel  detto  anno,  a di  14’ 
di  marzo,  passò  di  qnesta  vita  e santificò  ono  Jaco^ 
figlinolo  che  fa  di  meaaer  Bono  Giamboni  giodiee, 
che  stava  nel  popolo  di  San  Brocolo,  il  qual  era 
stalo  di  santa  vita,  e vergine  di  suo  corpo,  aecoodo 
che  ti  diate,  standosi  in  essa  rìntbiuso  piò  di  vet- 
ticinqne  anni,  che  non  usci  mai  se  non  alcuna  volte 
innanzi  giorno  andandosi  a confessare  o a prendere 
il  corpo  di  Cristo  ; e avea  dato  per  Dio  a*  poveri  talte 
sua  sttstanzia  e patrimonio,  e poveramente  in  digiuni  e 
orazioni  vivea,  e acrìvea  Hbri  a prezzo,  dittando  da 
ae  di  sante  e buone  cose  ; e chi  gli  mandava  lemo- 
sina  non  la  ricevea,  se  non  da' divoti  suoi  amici;  e 
il  soperchio  del  suo  guadagno  a giornata  dava  per 
Dio  a'  poveri.  B fiaito  poveramente,  fece  Iddio  vi- 
sibili e aperti  miracoli  alla  sua  morte’’;  e poi  fu  sep- 
pellito a Santa  Croce  a guisa  di  santo.  E a sua  vite 
prediale  a certi  suoi  amici  più  cose  future  per  la 
virtù  dello  Spirito  Santo,  che  avveonono  nella  no- 
stra città,  e della  signoria  e cacciata  del  duca  d'Ateae. 
Liaceremo  alquanto  de*  falli  di  Firenze,  che  aliai 
n'avemo  detto  a queste  volte,  e diremo  degli  stnni. 

CAPITOLO  XXXVU. 

Di  motiià  itaie  nella  città  di  Get*oca  in  questi 
tempi. 

Nel  detto  anno  1344,  aH'uscitedi  decembre,  il 
dogio  del  popolo  di  Genova,  che  avea  nome  Siffloae  di 
qnegli  di  fioccanegra,  il  quale  era  regnato  signore  da 
quattro  anni,  come  addietro  è fatte  meotiooe,  per  ini 
motiva,  e sentendo  che  quegli  d' Oria,  e gli  Spiaob, 
e'  Grimaldi  e altri  nobili  con  loro  aforzo  ventano  aUi 
terra,  si  rìnuoziò  la  aignorìa  dinanzi  al  parlamento  del 
popolo,  e nndosseDe  a Pisa  con  tutta  sua  famiglia  e pa- 
renti, con  più  di  centomila  fiorini  d'oro,  che  si  disia 
che  gli  avea  guadagnati,  ovvero  Irabaldati^  al  suo  afi- 
ciò,  e so  gli  portò  seco.  B il  popolo  di  Genova,  ac- 
ciocché i grandi  non  preodessoao  la  signoria,  di  pre- 
sente elessono  dogio  del  popolo  o misero  in  signo- 


' d dt  /2,  daU  la  Giuntina. 

• «’l  $opèrehio  di  tuo  gmadayno,  fiailo  po9<r<mmt*  n® 
mangiare  a giornata,  data  per  Dio  a'  poveri.  /Ve#  iddi# 
vitifàle  e aperti  miracoli  per  lui  alla  $ua  morte  ece.  Ed.  0* 

* V-  A trafugali.  Dicesì  anrho:  (n’ftaW'iif?.  Vedlap#C* 
162,  col.  11,  nota  1. 
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ria  UBO  GiovaoDÌ  da  Mootareoa,  il  quale  commciò  a 
reggere  la  tigooria  fraocamente  per  lo  popolo,  e 
conlradire  a'  detti  grandi  e potenti,  che  veniano  con- 
ira al  popolo.  B poi  per  ordine  e trattato  del  detto 
dogio  quegli  della  città  di  Saona  levarono  la  città 
a roBore  a di  8 di  gennaio  seguente,  e feciono  po- 
polo, e cacciarono  della  terra  i loro  grandi,  e a 
quanti  grandi  e nobili  v*  avea  di  Genova  tolsono  lo- 
ro le  castella  e ogni  fortersa  eh'  aveano  io  Saona. 
B poi  il  dì  seguente  il  popolo  di  Genova  fece  il 
aiffligliaote^  e perchè  gli  SquarciaGchi  e i Salvati- 
chi,  grandi  di  Genova,  feciono  alcuna  resistenu,  fu- 
rono assaliti  e combattuti  dal  popolo,  e morti  di  lo- 
ro, e cacciati  dalla  terra.  Vegnendo  in  que*  di  Ot- 
tone Dona  e anoi  aeguaci  e amici  con  selieeento 
cavalieri  e popolo  asaai  dentro  de' borghi  di  Porea,  ; 
il  popolo  di  Genova  usci  della  (erra,  e con  armato 
mano  gli  assalirono  e combatlorooo  e misoogli  in 
ifconfitta,  e rimasono  assai  de' morti  e de*  presi.  E 
il  febbraio  seguente  il  dogio  e il  popolo  di  Genova  ; 
feciono  lega  e compagnia  con  messer  Luchino  Vi- 1 
sconti  signore  di  Hilano,  ed  egli  promise  loro  d'a-j 
vere  amici  per  amici  e nimici  per  nimici,  e aervìrgli 
al  loro  bisogno  di  cinquecento  cavalieri.  E poi  del 
detto  mese,  genio  d'arme  di  Genova,  eh'  erano  iti  a 
cavallo  e a piè  a porto  Morici,  furono  rolli  e scon- 
fiUi  daMoro  nimici  usoili.  Ma  poi  P aprile  vegnente 
quegli  di  Genova  coll*  aiuto  di  messer  Luchino  v’an- 
darono ad  oste  por  mare  e per  terra,  e presono  il 
detto  porto  Borici  e la  terra.  Ma  poi  all' entrare  di 
loglio  1345  messer  Luchino  Visconti  fece  fare  la 
pace  dal  popolo  di  Genova  a'  loro  usciti. 

CAPITOLO  XXXVIII. 

Ancora  della  guerra  di  messer  Utchino  Visconti 
co'  Pisani. 

Nel  detto  anno  e mese  di  febbraio  i Pisani  fe- 
cero lega  e compagnia  con  certo  ordine  con  messer 
Bastino  della  Scala,  e col  signore  di  Bologna,  o col 
marchese  da  Ferrara,  e con  certi  Romtgnnoli  per 
dispetto  e contrario  di  messer  Luchino  Visconti  e 
richiesono  i Fiorentini  : ma  non  vi  si  voilooo  accor- 
dare. Per  ta  qual  cosa  la  gente  di  messer  Luchino, 
ch'va  a Versilia,  passarono  il  Serchio  in  quantità  di 
cinquecento  cavalleri  e popolo  assai,  e coriono  inftno 
l^esao  aUa  città  di  Pisa  per  la  via  di  Valdisercbio  fac- 
oendo  grande  danno  d'arsione  e levando  grondi  pre- 
de d' uomini  e di  bestie  e d' arnesi,  e tornarousi  io 
Vectilìa  aaoi  e salvi,  che  di  Pisa  non  uscì  uomo  a 
coatrmdiarglL  fi  poi  dei  mese  di  maggio  1345  morto 
il  OMrehese  Baliipiaa  cognato  di  messer  Luchino,  s 
eoi  petùione  manteneva  la  detta  guerra  ; e poi  a prego 
del  dofie  e del  popolo  di  Genova  messer  Luchino  fece 
pece  co*  Pianti,  ed  ebbe  di  menda  centomila  fiorini 
d*  oro,  rimanendo  a*  Pisani  le  terre  di  Lucca,  che 
allora  si  teoeano  per  messer  Luchino,  ed  egli  rendè 
gli  aladichi  a*  Pisani  E questo  è il  fise  de’  Uraniii  di 
Lonberdia,  per  trarre  il  loro  utile  delie  guerre  e dis- 
•eosioAt  di  noi  ciechi  Toicaut.  Lasceremo  alquanto 
de*  Boain  fatti  di,  Firenae,  di  Toscana  o d' Italia,  e ‘ 
diremo  di  certe  novità  d'  oltremare. 


CAPITOLO  XXXIX. 

Come  i cristiani  presono  la  citM  delie  Snwne 
sopra  a'  Turchi. 

Nel  detto  anno  1344,  essendo  per  Io  re  di  Ci- 
pri e per  lo  mastro  dello  spedale  e della  magione, 
che  tenera  l'isola  di  Rodi,  e per  lo  patriarca  di  Co- 
stantinopoli con  gli  ammiragli  delle  galee  de*  Ge- 
novesi, de'  Catalani  e de*  Veneziani,  eh'  erano  al  soldo 
della  Chiesa,  ordinarono  sopra  i Torchi  una  grande 
armata  di  nari  e cocche  e galee  eoo  molta  buona 
gente  d'  arme,  per  andare  sopra  i Turchi,  e rauna- 
roosi  sopra  l' isola  di  Negroponte  in  Romania,  ovvero 
in  Grecia  ; e di  là  sì  partì  la  delta  armata  addi....  del 
mese  di  maggio,  e puosonsi  alla  città  delle  Smirne 
nel  paese  che  oggi  si  chiama  Turchia,  assai  presso 
dove  anticamente  fu  la  grande  città  di  Troia,  e in 
quello  golfo  di  mare.  La  qual  città  si  tenea  per  gli 
Turchi,  ed  era  molto  forte  fornita  di  Turchi  e sara- 
oioi.  E ta  detta  armata  di  cristiani  eotraron  nel  porto 
delle  Smirne,  e quello  combatteroo  con  aspra  bat- 
taglia, 0 con  dillcii  0 torri  di  legname  fatte  in  aulle 
cocche  e navi,  o per  forza  presono  le  torri  del  por- 
to, e tagliarono  e gìttarono  io  mare  i Turchi  che  vi 
erano  alla  difesa.  B vinto  il  porlo,  assalirono  la  terra 
da  più  parti,  o combattendo  per  forza  d' arme  l'eb- 
bono  con  grande  tagliata  e uccisione  di  saracint  e 
Torchi,  che  non  vi  lasciarono  nò  uomo,  nè  femmina, 
uè  fanciullo,  e che  non  fosse  messo  al  taglio  delle 
spade  chi  non  ai  fuggi,  i quali  furono  innomerabile 
gente  ; e trovaroola  fornita  di  molte  ricchezze  e cose 
e masserizie  e vittuagUa.  Sentendo  ciò  il  soldaoo 
de' Turchi,  eh* avea  nome  Barbasciano,  ch’era  infra 
terra  a*  suoi  castelli,  di  presente  vi  venne  con  tren- 
tamila Turchi  a cavallo  o con  gente  a piè  ionumera- 
btle,  e puosesi  di  fuori  ad  assedio  alla  detta  terra 
delle  Smirne  con  più  campi.  I misUaBÌ  eh*  aveano 
presa  la  tvra,  la  goernirono  e afforzarono  di  loro 
genti,  e la  terra  era  fortissima  di  mora  e torri,  e so- 
vente venivano  fuori  alle  scaramucee  e ■'badaluoofai 
ooulro  a'  Turchi,  quando  a danno  dell*  una  parto  e 
quando  deU'altra;  e il  detto  assedio  dorò  parecchi  me- 
si, combatleidosi  al  oontiauo  di  di  e di  notte,  lo  que- 
sta stanza  Barbasciano,  soldano  de*  Turchi,  veggendo 
che  aegneudo  l'assedio  perdei  al  continuo  di  sua 
gente,  e poco  potei  lare  alla  terra,  rt  era  forte,  e', 
provvide  maestrevolmeute  per  tirare  i cristiani  fuori 
al  campo,  e ai  ritrasse  colla  maggiore  parte  della  sua 
geate  addietro  alquante  miglia  alle  mootague,  e la- 
nciò addietro  certa  parlo  di  sua  oste  a campo  fuori 
della  terra.  I crùtiani  eh' erano  nelle  Smirne,  reg- 
gendo eh'  era  assottigliato  il  campo  de'  nimici  di 
gente,  stimandosi  che  fossono  per  assedio  stracchi, 
il  dì  di  Santo  Antonio,  a di  17  di  gennaio,  popolo 
e cavalieri  uscirono  delta  città,  e assalirono  il  campo 
de' Turchi  vigorosamente,  e quello  con  poco  oontra- 
sto  di  battaglia  francamente  mtaono  io  isconfitta  e 
fuga  oon  grande  mortalità  de'  Turchi  ; e preso  e ru- 
bato il  campo,  iutendendo  certi  alla  caccia  de*  Tur- 
chi ohe  fhggivaao,  e certi  a spogliBre  il  campo,  e i 
capiUni  dell'oste  con  buoni  parte  della  migliore  mes- 
gcnlo  intendendo  a fare  grande  festa,  e celebrare 
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H,  e Hcriloirs  nel  eeinpo,  oredendoli  iTNe  Inno  vin- 
to, e non  prendendoli  gnirdie  dell'ignito,  MnrbiiciiDo 
co'inoi  Torchi,  com' nven  ordinilo  per  certi  legni, 
diiceie  della  montagna  ; e gli  criitiani  cb'  erano  ipar- 
ti,  e male  in  ordine  e peggio  a guardia,  chi  armato 
e ehi  diiarmato,  di  preiente  aliali,  e con  poco  affan- 
no gli  ebbe  rotti  e iconfftti  e meni  in  volta.  B chi 
ri  fuggi  nella  terra;  e de'  migliori  rimaiono  nel  cam- 
po della  battaglia,  la  qnale  duri  poco,  perocché  i 
eriaUani  erano  pochi  alla  comparazione  de' Turchi; 
e quegli  che  reaiono  al  campo  rimaiono  lutti  morti. 
Infra  gli  altri  vi  fu  morto  il  patriarca  di  Coitanti- 
nopoli,  nomo  di  grande  valore  e autoriti,  e menar 
Martino  Zaccheria  ammiraglio  de'  Genoveil,  e mener 
Fiero  Zeno  ammiraglio  de'  Veneziani,  e ’l  maliacalco 
del  re  di  Cipri,  e più  frieri  della  magione  dello  ipe- 
dale,  con  pih  di  cinquecento  buoni  nomini  de'cri- 
atiani  che  v' erano  combattendo  al  campo,  onde  fu 
grande  daonaggio;  tutti  gli  altri  criitiani  fuggirono 
Bella  terra  delle  Smime.  B avvenne  loro  bene,  che  per  la 
detta  rotta  e icouBtta  non  iibigotlirono,  ma  vigoro- 
aamente  nivarono  e difeaono  la  tem  da'Turchi,  lic- 
chè  per  battaglie  che  vi  denono  non  la  poterono 
avere  ni  racqniitare,  ma  fuwi  morta  molta  di  loro 
gente  per  gli  molti  balealrieri  che  dentro  v'erano 
alla  guardia.  Venata  la  delta  novella  in  ponente  e al 
papa,  lieti  ne  furono  mollo  per  lo  acquieto  delle 
Smime,  e craocioii  della  rotta  e perdila  di  quella 
bnona  gente  ohe  vi  rimaiono  morti.  Per  la  qual  con 
incontanente  fece  Qpapn  indulgenzia  di  perdono  di 
colpa  a di  pena  a chi  v'  andane  o mandane  al  aoc- 
cono,  a andaronvi  di  Fimnze  di  loro  voloatè,  e che 
ri  furono  mandati  alle  ipeae  di  chi  volle  n perdono, 
da  quattrocento  nomini  legnati  di  croce  con  tutta  ar- 
mi con  lopmberghe'  bianche  con  giglio  a croce  ver- 
■ifftie,  a per  loro  medcaimi  ordinatili  con  coneatibìli  I 
e bandiere.  B di  Siena  ve  a'andarono  bene  tre  cen- 
to cinquinta,  e coll  di  molte  altre  terre  di  Toicana 
a di  Lombardia,  a di  quali  pochi,  e di  quali  auai  per 
torà  mednimi,  nnii  ordine  di  comune,  becredo  la 
via  di  Vinegia,  perocché  lé  tn  ordinalo  il  puio  e 
i navilii  alla  apeie  della  Chieu,  e del  papa.  B fe- 
eiono  capitano  de'crociati  il  DaISno  di  Vienna,  e con 
ina  compagnia  di  gente  d*  arme  al  loldo  della  Chieaa 
paaié  per  Firenze  airentram  dal  meae  d'ollobm  1845, 
a andonne  a Vinegia  per  aegnire  il  detto  viaggio  e 
impreca,  e pih  altri  cavalieri  ollmmontani  v’  andarono 
per  avera  B perdono  ; e chi  al  Unto  * della  Chieia. 
Laiceremo  al  preiente  della  detta  impreca,  e diremo 
4'  altre  novità  Hate  nel  detto  tempo. 

CAPITOLO  XL. 

Coma  /b  morto  il  rt  f Erminia. 

Nel  detto  anno  1 844,  il  re  d’ Brmiaia,  il  qnale 
area  per  moglie  la  figlinola  del  pranzo  di  Tarmalo  e 
della  Morea,  e nipote  del  re  Bnberto,  per  amore  della 
moglie,  li  diletbve  oo'  baroni  e cavalieri  latini,  che 

' Sopravveeti  da  indoaiare  lepri  1'  nibargo. 

' al  /cedo,  o cbe  paga  fio,  trtbeto  di  bado.  In  tal  Mu- 
lo i -parola  noova  alia  Craaca.  La  odiaiona  da’  Gionti  ra- 
ee  ojtalo,  a vaia  dirattamanta  foudaiario,  tributario  di  feudo. 


pih  gli  piaceva  i loro  coitumi  che  quegli  degli  Br- 
aiìni,  e quanta  bnona  gente  di  ponente  oapibva  b 
ma  corte  gli  ritenevi  a mio  loldo,  chi  a cavallo,  cU 
a piedi;  per  la  qual  coca  i baroni  ermini  per  invi- 
dia ordinarono  tradimento,  a uccieono  il  detto  loro 
re.  B ancora  ci  ebbe,  e Ih  grande  cagione  della  m 
morte,  che  il  papa  per  inoi  collegati  gU  area  pio- 
meiio  aoiiidio  e cinto  alla  difenaione  de'aaraciri, 
e 'I  re  di  Francia  pih  tempo  dinani  prue  h croce 
a promiie  di  penare  oltremire  al  conqniato  dallaTerra 
Santa  ; e ciaicuno  da'  detti  tignori  tannano  al  conti- 
nuo  in  vana  ipennia  il  detto  re  d' Erminia  e i laoi 
baroni,  e ciaicuno  gli  falli,  eioé  il  papa  e il  re  di 
Francia,  e'iaracini  coraono  tre  volte  l' Erminia  eoa 
grande  danno  dal  pane;  e peré  i baroni  del  paew 
ai  idegnarono  contro  al  detto  re,  e l' ueciiono.  La- 
iceremo de*  bui  d'oltremare  e d'altro  novità  d’inter- 
no, faccendo  digreuione,  raccontando  d' una  grande 
congiunzione  di  certi  gravi  pianeti  cbe  Ih  in  qneeti 
tempi,  che  cono  di  grandi  eignillcazioui  al  aecolo. 

CAPITOLO  XU. 

Dalla  coagiuntioaa  di  Saturno  a di  Gioca  a di 
Marta  nal  tegno  d'  Aquario. 

Nell'anno  1345,  a di  28  di  mano,  poco  dopo 
r ora  di  nona,  aecondo  I*  adequazione  di  meatro  Fa- 
goio figlinolo  di  aer  Piero,  grande  mautro  in  que- 
ata  amenza  d' utrologia,  fu  la  congiunzione  di  Sa- 
turno e di  Giove  a gradi  venti  del  legno  delT  A- 
qnario  coll’  infraacritto  aipetto  degli  altri  pianeti.  Ha 
locando  rilmanaeco  di  Prohzio  Gindeo  e della  Ta- 
vole Toletane,  dovu  uiere  la  detta  congiunzione  a 
di  20  del  detto  mue  di  marzo  ; e 'I  pianato  di  Marti 
era  con  loro  nel  detto  aegno  d' Aquario  a gradi  vu- 
Uaette;  e la  Luna  oacnrita  tutta  a di  18  di  marzo 
detto  nel  legno  della  Libra  gradi  lette,  ilTealnro 
che  fece  il  iole  nel  ugno  dell’  Ariete.  A ^ 1 1 di 
marzo  fu  Saturno  in  aulì'  aaeendente  nel  legno  d’A- 
qnario  gradi  diciotto  e lignore  dell’anno  ; e Giove 
nel  detto  Aquario  gradi  ledici  ; e Marte  nel  detto 
Aquario  gradi  vantidue.  Ma  laguendo  l’ equiziona 
del  detto  maitro  Pigolo,  oh’  é de’  mautri  moder- 
ni, e’  dine  che  co’  inoi  iatromenti  vieibilemento 
vide  la  congiunzione  a di  28  di  mano,  eaiendo  h 
detta  eongìnnzìone  netr  irtìoolo  ‘ angolo  di  ponenti; 
il  iole  era  quui  a muco  il  cielo  nn  poco  dedinaob 
all’  articolo,  a gradi  udiri  dell’  Ariete  in  na  ilri- 
taaione;  e il  Leone,  ina  can,  era  in  enll' ucendento 
gradi  tredici,  e Marte  era  già  nel  Fuco  gradi  lette; 
Venua  nel  Tauro  gradi  quattordici,  ni  can,  inmezn 
il  cielo  ; Mercurio  in  Tauro  in  primo  grado,  e h Lana 
in  Aquario  gradi  quattro.  Ouub  oongfnzione  eo'anoi 
upetli  e degli  altri  pianeti  e legni,  aecondo  il  detto  a 
loitto  degli  altri  ne’libri  degli  intiriù  e grandi  maaitli 
di  atrologia,  lignifica.  Iddio  conienzienln,  grandi  MIW 
al  mondo,  doé  batbgh'e,  omicidi,  a grandi  oomma- 
bzioni  de’  regni  e de’  popoli,  e morte  di  re,  e traila- 
aione  di  lignorie  e di  aette,  e appcrintnlo  «Talea- 


' La  parola  artieolo  manca  alla  Qldethia,  ed  in  qUMle 
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00  profoU  a di  dootì  errori  di  rade,  e ooore  Teoala 
di  tigoorì  e paiiamento  di  geole,  e cereitia  e mor- 
tolilà  appreiM  io  qoalli  cUouli,  regai,  e pieei  e cil- 
Udi , la  coi  iofloeou  a'  delti  aegoi  e piaoeli  4 al- 
triliDila  ; e talora  fa  oaacere  io  aere  alcuoa  alalia  co- 
opta, 0 altri  aegoi  di  dilavi  o di  aoperchie  piove, 
perocch'  eli’  4 graode  coogiooxiooe  per  la  propio- 
qaità  di  Harte,  e al  per  I’  eeliMi  procedeote  dalla 
Looa,  e ri  per  la  llgora  aoooale  a ciò  eoocordevole, 
• al  aocora  perob4  poco  leoipo  appreuo  retrogra- 
daodo  Satoroo  e Giove  a'  appreaaarooo  a gradi  aoo, 
aiioali  treolacioqae,  taoto  ella  ai  poaaooo  no'  altra 
volta  ooogiooli  ripotare;  beae  dar4  più  tardetta  alti 
affetti  per  la  ritrogradagiooe.  Quetlo  oon  diciamo 
ohe  aia  di  oeceaaiUi,  ma  Sa  il  più  e il  meno  al  pia- 
cere di  Dio  di  provvedere  a'  detti  corpi  eeletliali  me- 
diante lo  tua  gintlitia  e mitericordia,  e tecoodo  i 
meriti  e peccati  delle  genti  e de'regoi  e de'  popoli 
per  pnoire  e reroaoerare;  a diacci  la  Iibert4  del  li- 
bero arbitrio  deH'uomo,  qaando  il  voglia  adoperare  ; 
la  qoal  coaa  4 in  pochi  per  lo  difetto  del  viiio  la- 
ocibile,  e la  poca  ooatania  delle  virtù,  onde  per  gli 
più  ai  vive  al  cono  di  fortuna.  B nota  anoon  e 
troveni,  che  il  pianeto  di  Marte  entrò  nel  aegno  del 
Cancro  a di  1»  del  mete  di  aettembre  nell' anno 
1345,  e alette  nel  detto  aegno  tra  diretto  e retro- 
gndo  inOno  a di  16  di  febbnio,  e ritornò  poi  in 
Cancro  ',  e alette  poi  in  qnello  ioBno  a di  2 di  mag- 
gio 1346,  ticebò  moalrt  aia  alato  in  Cancro  da  meai 
nei  e metto  tra  dne  volte,  che  tecoodo  il  ano  netto 
cono  non  alt  nel  aegno  più  che  cinquanta  di.  Onde 
per  molU  maeatri  ti  diate  che  il  reame  di  Fnncia 
avrehbe  molte  avvenitò  e mnlationi,  perchò  il  aegno 
dal  Cancro  4 eitllatione  del  pianato  di  Giove  dolce 
o peciflco,  e dù  riecheite  e nobillù.  Il  quale  aegno 
del  Cancro  4 altribnito  al  reame  di  Francia.  Ancon 
il  pianelo  di  Giove  fn  aopraatato  da  Satnrno  e da 
■orto,  il  quale  pieoato  di  Giove  a' tlltibaiace  alla 
CUeen  e al  re  di  Fnncia.  Ancora  nota,  che,  partito 
Giova  dalla  congìnntioaa  di  Satnrno  e di  Harte,  ed 
«ntnlo  nel  aegno  del  Peace  ana  enea,  al  continoo  fo 
onoginnto  in  qnello  colla  condo  ilraeonis,  eh'  ancon 
egli  b detniione  nel  paete  ov'  4 tUribnila  la  ana 
ioBneata.  On  potrà  dire  chi  qnetlo  capitolo  leggerà, 
eho  olile  porta  di  capere  qneeta  atrologia  al  pretenle 
IntlnloT  Rispondiamo  a chi  6a  discreto  e prowednto, 
0 vorrà  tavestigare  delle  mntaxioai  che  tono  state  per 
gii  teoipi  addietro  in  questo  nostro  paese  e altrove, 
leggendo  le  croniche  essai  potrà  comprendere  per 
comparaxioae  delle  cose  che  sono  peasale  s pronosti- 
etn  delle  fatare,  acconsentieode  che  questa  congien- 
akxM  in  qnesla  triplicità  de’  segni  dell’tere  fn  e comin- 
mò  a gasali  nostri  presenti  tempi  gli  anni  1 305  nel 
taf»  dalla  Ubn  ; a poi  gli  anni  1325  nel  segno  di 
,Gamani.  A tiateano  fa  ed  4 assai  manifesto  le  novità 
SMn  nella  aoatn  eitlà  a altrove,  che  asari  sono  fresche 
drirona  cooginaxione  all'altra,  che  aoao  alate  quasi  di 
eondl  asmi  in  venti  anni  poco  meno  ; ebe  la  più  Isg- 


* VedMeae  U GinnU  IsRa  ; éqlas  e <B  ro  di  po»- 
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giare,  e in  aetsanta  anni  intorno,  ch’4  più  grava  e 
muta  triplicità.  E ancora  ti  possono  leggiermente  ri- 
trovare le  novità  che  furono  e la  diaoordia  e guerra 
dalla  Chiesa  allo  ’mperio,  e l’ altre  novità  dell'an- 
tico popolo  di  Firenie,  e della  Irtsittione  della  si- 
gnorit  del  re  Manfredi  al  re  Carlo,  in  dngenloqnt- 
ranta  ovvero  in  dngentotrenlolto  l'avrà  fatta  dodici 
volle  in  dodici  segni,  le  novità  che  furono  in  quegli 
tempi  addietro  ; il  passaggio  d’oltremare  e altre  gran- 
di cose,  la  mntaiione  del  regno  di  Cicilia  al  re  Ru- 
berto Gniteardo.  B in  noveceototeuanta,  ovvero  In 
novecenlocinquantatrà  anni  fornite  le  quarantotto  con- 
giuntioni  ; a tornando  alla  prima,  cb'  4 la  più  po- 
derosa di  tnlle,  chi  cercherà  indietro  troverà  il  eo- 
mincitmenlo  del  calo  della  potentia  del  romano  im- 
perio alla  venula  de' Goti  a de’ Vandali  in  Italia,  e 
molle  tarbationi  a Santa  Chieaa,  et  caeltra.  B que- 
llo basti  alla  presente  materia,  e diremo  d’ altro, 

CAPITOLO  XLII. 

Quando  morì  mesisr  Vbtriiuo  da  Carrara  itpnore 
di  Padova,  e quatto  che  uguì  dalla  $ua  moria. 

Nel  detto  anno  1345,  tirotella  dal  mete  di 
mirto  mori  meeaer  Dbertino  ' da  Carrara  signore  di 
Padova,  il  quale  I Fiorentini  e’Venariani  al  conqui- 
sto dalla  eitlà  di  Padova  da  meaaer  Mastino,  come 
dicemmo  addietro,  ne  fedone  aignore  ; e male  ne  fb 
conoacente  come  fanno  gli  altri  tiranni  Egli  mori, 
e lasciò  in  ano  luogo  meaaer  Harailfo  ino  eoniorlo 
ch'era  assai  valente  e dabbene;  ma  l’invidia,  che 
tempre  diirae  ogni  bencBcio,  commosae  Iacopo  da 
Carrara  suo  eoniorto,  nipote  carnale  del  sopraddetto 
meaaer  Ubertino,  e oon  suo  segnilo,  poco  appresso 
per  tradimento  di  notte  tempo  nedaono  il  detto  mes- 
ser  Marsilio,  e corae  la  terra,  e come  tiranno  se  no 
fece  signore. 

CAPITOLO  XLIII. 

D' una  atpra  tagqa  eha  fava  U eomuna  di  Piranat 

contro  a'  chariei. 

Nel  detto  anno  1345,  a di  4 d’aprile  i reg- 
genti e maestri  del  popolo  di  Flrenie  nomini  e col- 
leghi  della  qualità  che  detto  avemmo  addietro,  Cado- 
no osa  aspra  a crudele  legge  sopra  I charid  contn 
ogni  ordine  e dicreli  di  Santa  Chieaa,  con  molti  eapl- 
loli  contro  a libertà  di  Saela  Chiesa.  Intra  l’allre  cose, 
che  qatlnnqne  cherico  oRendeiie  elcaao  laico  d’alco- 
00  maleBcio  criminale,  foste  fuori  della  guardia  del  co- 
mune e potesse  essere  porito  personalmente  dalle  sl- 
gnorie  secolari  in  avare  e in  persona,  non  rtserhesdogli 
dignità  ; e quale  cherico  o Uieo  impetrasse  b corte 
di  pepe,  o appo  altro  legalo  lettera  e privilegio  di 
gindice  ddegalo  in  eoa  causa  o questione,  che  da  niaaa 
signoria  di  comune  non  fosse  udito  uà  sauMeso  ; me 
che  i propinqui  e persati  di  quegli  che  aveieono  fatb 
la  impeintione,  foesono  eostretti  la  avere  e fa  perso- 
na, tasto  che  tscessono  rinostiore  lo  sua  impatrsgio- 
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no.  Di  qacsia  logge,  e altri  membri  cbc  si  coaleogono 
uc!li  delta  ritormagionc,  Tu  la  motiva*  che  certi  che- 
rici  rei  di  grandi  e di  possenti  popolani  pure  feciono 
sotto  titolo  della  franchigia  di  loro  chericato  di  scon- 
cio cose  a*  secolari  impotenti.  E per  cessare  l' op- 
posizione de' contratti  usurari,  e per  cagione  di  molte 
compagnie,  che  in  questi  tempi  e dinanzi  erano  fal- 
lite, levarono  che  non  si  potessono  impetrare  privi- 
legi di  giudice  delegato.  Tatto  che  queste  Tossono  le 
cagioni,  e abbiano  alcnno  colore  di  giustizia,  da' 
savi  nomini  fu  molto  biasimata  la  detta  legge  e rì- 
formagione,  e benché  il  cornane  la  potesse  fare  non 
era  lecito  di  farla  contro  la  liberti  di  Santa  Chiesa, 
nè  mai  più  fu  fatta  in  Firenze  ; e chi  vi  diede  a- 
iuto  0 consiglio  0 favore,  issofatto  fu  iscomnnicato. 
E se  io  Firenze  fosse  stato  io  quello  tempo  ano  va- 
lente vescovo  non  cittadino,  come  fu  il  vescovo  Fran- 
cesco da  Cingoli  antecessore  del  presente,  non  sa- 
rebbe stato  sofferto  ; ma  il  presente  vescovo,  no- 
stro cittadino  e della  casa  degli  Acciainoli,  invilito 
per  lo  cessare  e fallimento  de*  snoi  consorti,  non  ebbe 
ardire  a fame  riparo  della  iniqua  legge  e inginstizia. 
La  quale  saputa  in  corte,  ne  fa  fatta  grande  qnerimo- 
nia’  al  papa  e a'  cardinali;  e poi  tra  per  quegli  e per 
altri  processi  fatti  per  lo  comune  di  Firenze  con- 
ira a'  cberici,  nacque  scandalo  dalla  Chiesa  a'Fioren- 
lini,  come  innanzi  faremo  menzione.  E nota,  che  fa 
il  reggimento  delle  città,  essendone  signori  artefici 
e gente  manovali  e idioti,  perocché  i più  delle  ventu- 
na  capitudìoi  dell*  arti,  per  le  qnali  allora  ai  reggeva 
il  cornane,  erano  artefici  minuti  venutici*^  di  contado  o 
forestieri,  a coi  poco  dee  calere  della  repubblica,  e 
peggio  saperla  guidare;  perocché  volenterosamente 
fanno  le  leggi  alla  straboccala'^maoza  fondamento  di 
ragione,  e male  si  ricordano  quegli  che  danno  le  si- 
gnorie dello  città  a oosì  fatta  gente,  quello  che  n'am- 
maestra Aristotile  nella  sua  Politieoy  cioè  che  i rettori 
delle  cittadi  sieno  i più  savi  e i più  discreti  che  si 
possano  trovare.  E il  savio  Salomone  disse;  Beato  è 
quello  regno  eh' è retto  per  gli  sari  eignori.  B questo 
basti  aver  detto  sopra  la  presente  msteria  eoo  tutto 
che  per  i grandi  faUi  de*  nostri  cittadini  e per  lì  nostri 
peccati  malo  fussimo  rotti  per  gli  grandi  e peggio  per  li 
popolani,  come  poco  addietro  avemo  fatta  menzione: 
é da  dnbilare  del  reggimento^  ora  di  qnesli  artefici 
mionti  0 idioti  e ignoranti  e sanza  discrezione,  i qnali 
si  reggono  a volontà*  Piaccia  a Dio,  che  sia  con  bno- 
na  riuscita  la  loro  signoria,  che  me  ne  fa  dnbiltre. 

CAPITOLO  XLIV, 

Come  il  popolo  di  Firenee  tolte  certe  pouettiom 
e beni  a certi  grandi  gentili  uomini  donati  loro 
per  lo  comune  di  Firenze, 

■ B poi  del  mese  di  maggio  del  detto  anno,  per 
gli  detti  reggenti  e maestrali  del  popolo  di  Firenze 

' V.  A.  cagione,  origine;  da  «uovere. 

* ehmora,  ha  il  T.  de*  fìionU. 

’ MWtieei,  legge  la  Qiuntiiia  ; dòèwmwùicei, 

* aweloniala/nenU  fanno  U Uggi  oUaboccaU.  £d.  O. 

‘ Benza  muso  U T.  Davanaati  : i ore  abbondante  di  ecc. 

* e awolonttUi,  ha  U Testo  della  Glontina. 


fhr  tolti  di  subito  e contri  ogni  debito  di  ragione, 
a*  più  nobili  de*  beni  donali^  per  lo  eomone  per  anti- 
co e per  loro  meriti  e de*  loro  anticessori,  o per  ra- 
gioni fatte  per  lo  cornane,  come  diremo  appresso;  intra 
gli  altri  a quelli  della  casa  de*  Pazzi,  le  possessioni 
e beni  che  il  popolo  e comune  di  Firenze  area  doli 
e donali  a*  loro  anteceuori  con  ogni  solennità  che 
fare  si  potesse,  dagli  anni  1311^  quando  il  po- 
polo dì  Firenze  fece  cavalieri  e difenditori  dd  po- 
polo quattro  di  loro,  cioè  due  figliuoli  dì  messer  Ptt- 
zino  e due  suoi  cugini,  per  la  morte  del  detto  nesser 
Pazzino,  stato  morto  in  lervigio  del  popolo  ; e Ini  vi- 
vendo, era  capo  e difenditore  dd  popolo  co*  saoi 
consorti  contra  ogni  grande,  che  centra  al  popolo  fa- 
cessono  o operassono,  come  addietro  in  questi  tempi 
facemmo  menzione  ; e il  sno  padre  messer  Iacopo  del 
Nera  * morto  a Montaperli,  caporale  e gonfaloniere 
del  popolo  ; e gli  altri  suoi  consorti  le  grandi  ope- 
razioni fatte  per  lo  eomone  e popolo  dì  Firenze  a 
Colle  dì  Valdelsa,  come  addietro  è fatta  menzione;  e 
per  Unti  beneflcU  fatti  per  lo  comune  e popolo  di 
Firenze  antichi  e moderni,  non  vollono  esaere  oditi 
in  oiuoa  loro  ragione^  né  commetterla  in  qualnoqne 
giudice  che  fosse  io  Firenze  o io  Bologna,  che  al  co- 
mune piacesse.  Ma  il  meglio  era  non  dare  il  dono 
che  la  cosa  donato  villanamente  ritorre  contra  ra- 
gione. B per  simile  modo  lolsono  i beni  a'figliaoli 
di  messer  Pino  o di  messer  Simone  della  Tosa,  do- 
nati per  lo  comune  o popolo  di  Firenze,  quando  gli 
feciono  cavalieri  del  popolo,  che  Unto  per  lo  popo- 
lo adoperarono,  come  in  questa  è ftlU  menzione.  E 
per  simile  modo  tolsono  a'  figliuoli  di  messer  Giovanni 
Pino  de*  Rossi,  il  quale  morì  ad  Avignone  in  Proeoza 
essendo  ambasciadore  del  cornane  al  papa  Giovanni 
per  grandi  cose.  B monUrono  le  dette  possessioni 
più  di  florint  quindicimila  d'  oro  e convertiroosi  a 
rifacimento  de' ponti,  ma  non  tornarono  al  comune 
in  danari  la  metà  di  quello  che  valeano.  Di  questo 
torto  fatto  per  lì  reggenti  del  popolo  a*  sopraddetti 
gentili  uomini,  con  lo  iozigamento  degli  altri  grandi 
per  invidia,  avemo  fatta  menzione  per  dare  esempio  a 
quegli  che  verranno,  come  riescono  i servigi  fatti  allo 
ingrato  popolo  di  Firenze  ; e non  è pnre  awenoto  i* 
detti.  Ma  se  noi  ricogliamo  le  ricordanze  antiche  pere 
di  qnesU  nostra  cronica,  intra  gli  altri  noUbiìi  no- 
mini che  feciono  per  lo  comune  si  fa  messer  Fari- 
naU  degli  liberti,  che  guarenti  Firenze  che  non  fosN 
disfatta  ; e messer  Giovanni  Soldsnieri,  che  fa  capo  ab 
difensioBe  del  popolo  contra  al  conte  Guido  Novello  e 
agli  altri  ghibellini  ; e Giano  della  Bella,  che  fh  co- 
mineiatore  e fattore  del  aecondo  e presente  popolo  ; 
e messer  Yierì  de'  Cerchi,  e Dante  Alighieri,  e albi 
cari  citUdini  e guelfi,  caporali  e sosteailorì  di  fitte* 
sto  popolo.  I meriti  e goiderdoni  riceratì  f detti  e 
loro  dUcendeotl  dal  popolo,  assai  sono  manifesti,  ^ 
pieni  di  grandissimo  vìzio  e ìngratitodme,  e eoa  gran* 
de  offensione  a loro  e ai  loro  deieeadeoti,  li 


' di  ha  lo  itoMO  T.  da'  Giunti. 

* nobili  indottati  dal  eomwM,  senza  sfuso  lifga  U Glaat 

* Là  OionUna  ha:  JdIÌ.  ^ 

* della  Nocca.  Ed.  Q. 


DI  GIOVANNI  VILLANI. 


471 


•ilio  e diifaiione  doMoro  beoi,  e d'iUri  danni  fatti 
loro  per  lo  iograto  popolo  maligoo,  che  discese  de' 
Romani  e de'  Fiesolaoi  ab  anliquOy  ancore,  se  leggia- 
mo r antiche  storie  de' nostri  padri  romani,  non  veg- 
giajao  tralignare.  Intra  T altre  notevoli  iogratitadioi 
fatte  per  lo  detto  popolo  romano,  assai  sono  mani- 
feste \ come  il  merito  che  ricevette  il  buono  Cammillo 
che  difese  Roma  e dehberolla  da'  Gallici  : per  certo 
fu  sansa  colpa  cacciato  e isbandito  io  esilio.  Cbe  di- 
remo del  buono  Scipione  AfTricaoo,  che  deliberò  la 
città  di  Roma  e '1  suo  imperio  d'  Aunibale,  e vinse 
e sottomise  Cartagine  e tutta  la  provincia  d' Affrica  al 
comune  di  Roma  e per  simile  modo  dallo  ingrato  popolo 
fu  mandato  in  esilio  per  invidia  a grande  torto  ? Che  di- 
remo ancora  del  valente  e nobile  Giulio  Cesare?  Quante 
nobili  cote  e grandi  fece  per  lo  comune  e popolo  di  Ro- 
BM  io  Italia  e poi  in  Francia,  in  Inghilterra  e nella  Ma- 
gna, e sottomisele  eoo  tanto  affanno  al  popolo  di  Ro- 
ssa, e per  invidia  del  senato  e rettori  del  popolo  fu 
hflulato  da'  cittadini,  e poi,  lui,  imperadore,  da'  rettori 
del  senato  e suoi  propinqui,  esso,  loro  benefattore,  fu 
morto  I Certo  questi  antichi  e moderni  esempli  danno 
materia  che  nullo  virtuoso  cittadiuo  s'intramelta  no' 
beneficii  della  repubblica  e de*  popoli;  ch'ò  grande 
male  appo  Dio  e al  mondo,  che  col  vizio  della  *ovi- 
dia,  e della  superbia,  e iogralitudiDe  a'abbatla  le  no- 
bili virtudi  della  magnanimità  e della  grata  libera- 
lità, fontana  di  bcnoflcii.  Ma  non  senza  giusto  giudi- 
ciò  di  Dio  suno  lo  punizioni  do' popoli  o de' regni 
soventi  per  li  detti  folli  e difoUi  : pognamo  che  Iddio 
non  punisca  di  presente  commesso  il  fallo,  ma  quando 
il  dispone  la  sua  potenzia.  Se  nella  presente  materia 
avessimo  detto  di  soperchio,  il  soperchio  del  maledetto 
vizio  e disordinato  dell' ingratitudine  co  ne  scusi,  per 
le  opere  degli  straboccati  vizi  do'  uostri  rettori. 

CAPITOLO  XLV. 

Come  volle  eesere  tolto  il  cattello  di  Fucecchio 
al  comune  di  Firen:>e. 

Nel  dello  BADO  1345,  a di  27  d'aprile,  quelli 
della  volta  di  Fucecchio  nobili  e do'più  possenti  della 
Urrà,  coll'aiuto  de'  loro  amici  di  Samminiato  e di  gente 
del  contado  dì  Lucca,  corsono  la  terra  di  Fucecchio 
per  robellarla  e torta  al  comune  di  Firenze  sotto  ti- 
tolo dì  caccierne  quegli  di  messer  Simonotto,  un'al- 
tra casa  de' maggiori  di  Fucecchio,  loro  uimici.  B 
sarebbe  loro  venuto  fatto,  so  non  fosse  il  subito  soc- 
corso delle  masnade  de'  Fiorentini  eh*  erano  nelle 
o<slelIa  di  Valdarno  e di  Valdìnievole,  cbe  vi  tras- 
1000  di  presente;  e combattendo,  per  forza  d'arme 
<ieegli  della  Volta  e i loro  seguaci  furono  sconiitti 
s rotti  e cacciali  della  terra,  ov'  ebbe  assai  di  morti 
* dì  fediti  e presi,  e impiccati  per  la  gola.  E poi  la 
state  appresso,  da  cinquecento  fanti  de'  Pisani  eh*  e- 
fSBO  alla  guardia  del  Cerfuglio  o di  Vivinaia  e di 
Bontechiaro,  di  notte  tempo  scesono  io  Cerbaia,  e 
psrte  ne  passarono  la  Guisciana  per  trattato  d'aver 
l'uceccliio;  por  la  buona  guardia  si  guarenti;  onde  i 
^orsD^ioi  si  dolsooo  forte  a*  Pisani  per  loro  amba- 
teitdorì,  onde  eglino  ti  scusarono  molto,  che  non  e- 


I ra  loro  fattura  ; ma  come  sempre  hanno  osato,  fl  vi- 
I zio  pisano  d*  inganni  e tradimenti  fu  questo,  peroc- 
' cbè  non  ne  fecero  ammenda  e punizione;  e se  ì'aves- 
I sono  preso,  se  lo  averebbono  tenuto  n onta  e dis- 
petto de'  Fiorentini.  E per  la  detta  novità  dì  Fucec- 
chio, onde  i Malpigli  e Mangiadori  di  Samminiato 
furono  adoperatori  e cagione,  il  luglio  appresso  ebbe 
zuffa  e battaglia  tra  loro  io  Samminiato,  cioè  tra' 
Mangiadori  e Malpigli  e i loro  seguaci;  ma  i Fioreo- 
tioi  vi  mandarono  e messonvi  accordo,  perchè  non 
si  guastasse  quella  terra.  Ancora  poi  all’  entrare  di 
marzo  nel  detto  anno  volle  easere  tradito  Fucecchio, 
e più  terrazzani  di  ciò  colpevoli  ne  furono  morti  e 
giustiziati.  E nel  detto  anno,  all'  entrare  di  gingno, 
fu  falla  pace  e accordo  dal  comune  d*  Arezzo  e i 
Tarlati  e gli  altri  loro  asciti  ghibellini  per  mano  ' 
de*  Perugini  e de*  Fiorentini. 

CAPITOLO  XLVL 

Di  certi  latori  e altre  cose  fatte  per  lo  comune 
di  Firenze  tn  questi  tempi. 

Nel  detto  anno  1 34  5,  a dì  1 8 di  luglio,  si  com- 
piè di  volgere  e di  serrare  il  nuovo  ponte  rifallo  so- 
pra r Arno  ove  anticamente  era  stato  il  Ponte  vec- 
chio, con  due  pile  e tre  archi,  molto  bello  e ricco, 
0 costò  bene  fiorini.  . . d*  oro  ; e fu  bene  fondato 
e largo  braccia  Ireotadue,  colla  via  cbe  vi  rimase  lar- 
ga braccia  sedici,  che  fu  troppo  grande  al  nostro  pa- 
. rere,  o basse  l'arcora  braccia  dne  ; e le  botteghe  dal- 
l'uQO  lato  e dall'altro  larghe  braccia  otto,  e lunghe 
braccia  otto,  e furono  fatte  io  sol  sodo  dell*  arcora 
con  volte  di  sopra  e di  sotto,  e furono  quarantatrè^ 
botteghe,  onde  il  comune  n*  ebbe  I*  anno  di  rendila 
di  pigione  da  ottanta  fiorini  d' oro  o più,  eh*  anti- 
camente erano  di  legname  sportale  sopra  I*  Arno,  e'I 
ponte  stretto  braccia  dodici  in  tutto.  E nei  detto  an- 
no si  cominciò  a rifondere  con  nuove  pile  il  ponte 
a Santa  Trinità,  c compiessi  Panno  1346  a di  4 d'ot- 
tobre, e fu  molto  bello  e forte,  e costò  ventimila  flo- 
rìui  d'  oro.  E il  palagio  antico,  ove  sta  il  podestà 
dietro  alla  badia  e a Sant'Apollioare,  si  merlò  con  bec- 
catelli^, e misrsi  in  volta  il  tetto  di  sopra  perchè  non 
potesse  ardere,  come  fece  altre  volte.  B nel  detto 
anno  si  cominciò  a rivolgere  e rinnovare  la  coperta 
dui  marmo  del  duomo  di  San  Giovanni,  e la  cornice 
d' intorno  troppo  più  bella  che  non  era  prima,  perocché 
por  lungo  tempo  la  coperta  do*  marmi  io  prima  in  al- 
cuna parto  era  rotta  e guasta  e faceva  acqua  e guasta- 
va le  dipinture  d'entro  e le  storie  del  musaico.  Laice- 
remo  alquanto  delle  novità  di  Firenze  e d'intorno,  e 
diremo  di  novità  fatte  per  lo  re  d*  Inghilterra  e sua 
gente  nel  reame  di  Francia,  e in  Fiandra  e Brettagna 
e io  Guascogna,  ch'assai  forono  meravigliose  cose. 


' per  mozzo,  ]>er  coDsiqlio  e persoosione. 

* tputraiUaquattro  ha  la  Glootina,  6 appresso  ottocento 
ÌDTec'0  di  ottanta,  e plà  sotto  braeeìa  oodici  per  dodici 
’ mecdole  o peducci  che,  fitti  nel  mero,  sostengono  i 
espi  delle  travi  o gii  sporti  sotto  terrazsioi,  volte,  corri- 
doi ecc. 
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CAnroLO  xLvn. 

Com»  U re  Adoardo  lerto  f Inghilltrra  renne  in 
Fiandra,  e mandò  eoa  o$le  ni  GuascajiM  « in  Brel- 
lagna  conira  il  re  di  Francia. 

Nel  dello  eBao,  Adoerdo  tono  re  d' loghiltotri 
lece  neo  graode  eppirecchitmeolo  di  niTiglio  e di 
genie  d'  erme,  per  paetire  di  qan  del  mere  nel  reame 
di  Francia,  eh'  erano  fallito  le  Iriegne  del  me»  di 
giugno  ; e mandò  il  conto  d’Orbi  ' ano  aio,  cogino 
della  caan  reale,  in  Guaacogna  con  dngenlo  nari  ca- 
riche di  caTalieri  e d' arcieri.  B mandò  il  conto  di 
HonForle  in  Brellagna,  a coi  la  duchea  di  quella  a 
ragione  anccedea,  come  dicemmo  addielro,  con  allre 
dngenlo  nari  con  genie  d'  arme  aaaai  a cenilo  e a 
pii  ; e quello  che  i delti  due  aignori  colle  delle  ar- 
male adoperarono  in  Brellagna  e in  Guaacogna  di- 
remo ordinalamento  nel  preaenle  capitolo.  Ut  re  Ado- 
ardo in  per»na  col  figlinolo  e con  allre  dugenlo 
navi,  orrero  cocche,  con  genie  d'  arme  aMai,  arrirò 
alle  Schinae  in  Fiandra  a di  6 di  luglio,  con  inton- 
niona  e con  ardi»  e con  Irnllato  di  (are,  con  or- 
dini delle  comuni  di  Fiandra,  conte  di  Fiandra  il  fi- 
glinolo duca  di  Brabante  : dall'  altra  parto  area  trat- 
lato  con  Luigi  conto  di  Fiandra  di  lega  e compagnia, 
e latto  matrimonio  e parentado  con  lui,  a dara  al 
ano  figlinolo  la  Iglinota  del  duca  per  moglie,  e do- 
ri alo  rìmeltore  colle  tue  Ione  e da'  Brabanaoni  nella 
aignoria  e contea  di  Fiandra.  B alando  il  re  Adoardo 
alle  Schin»  eopra  i delti  Iraltati,  ed  eaaendo  andati 
al  re  d' loghillerra  Giacomo  Arlirello  di  Ganto,  ca- 
porale e maeatro  di  tolta  la  comune  di  Fiandra,  con 
altri  ambaaciadori  di  Ganto  e dell'  altre  rille  di  Fian- 
dra, e dopo  molti  parlamenti,  i delti  ambaaciadori 
ai  partirono  in  accordo  col  re,  e Giacomo  d' Arlirello 
rimale  col  re  alquanti  di  a traltare,  aecoado  ai  dia- 
»,  ane  ispeiialitè,  onde  grande  aoapetto  generò  nelle 
eomnai  di  Fiandra;  e Ini  poi  tornato  a Ganto,  Iacea 
come  aignore  agombrire  certi  palagi  e cue  de'  bor- 
gheai  di  Genio,  e lare  l' apparecchiamento  per  lo  t« 
d'Inghilterra,  che  ri  dorea  reaire;  a per  quello  lo- 
apello  preao,  o per  l' arrogania  del  detto  Giacomo, 
o per  operazione  del  duca  di  Brabante,  certi  della 
comnae  di  Gaato  lerarano  la  terra  a romore,  e oor- 
aoao  e coraballerono  a aMalirono  alle  caie  il  detto 
Giacomo  d' Arlirello,  appellandolo  per  traditore;  ed 
egli  co'  auoi  ugnaci  ai  difendea,  e neciie  due  della 
comune,  e molti  fediti.  Alla  fiae  noa  potendo  durare 
all'  eaercito  del  popolo,  fa  morto  egli  a il  fratello  e 
il  nipote  con  bene  tettante  tuoi  amici  a tomigliari,  a 
diafatto  le  eoe  poatettioni.  B ciò  fn  a di  19  di  luglio. 
E fecaai  capo  della  comune  di  Ganto  ano  ch'area 
nome....  E come  addielro  dicemmo  in  altro  capitolo 
de'  fatti  di  Firenze,  tali  nono  le  fiai  degli  nomini 
troppo  proanntaoai,  e che  ti  fanno  caporali  de' loro 
comuni;  e quatto  beati  a tanto.  Lo  re  Adoardo  aen- 
tendo  In  detta  norella,  e non  reggendo  eh'  a'  ai  for- 
niue  in  Fiandra  il  ano  Iraltato,  al  ai  parti  col  ano 
narilio  dalla  Schinae,  e tornoui  io  Inghilterra;  a 


' rortcA,  dica  la  Glontlaa;  a aoal  piò  ianunl. 


fece  dirìato,  ohe  lane,  nò  ritteaglia,  nè  ano  narilio, 
nò  altro  che  partiaae  di  ano  ptMe,  non  nrrirttM 
in  Fiandra  o in  Brabante,  onde  i Fiamminghi  rima- 
nono  molto  confuti.  Bene  ti  racconciarono  poi,  co- 
me ti  dirò  in  altro  capitolo  innanzi.  Il  conte  d'Orhi 
arrirò  in  Guttoogna,  e ai  pnoae  ad  attedio  alla  cittì 
di  Belchirago  ohe  toneano  i Fraacetchi,  ch'era  del 
airi  di  Lehretle;  e del  mete  d'tgotto  dal  detto  an- 
no, il  tinitcalco  di  Gnttcogna  per  lo  re  di  Fran- 
cia e il  conto  di  Pelagorga  con  cinquecento  eert- 
lieri  e diecimila  pedoni  rennono  in  una  notte  per 
toccorrere  la  detta  terra,  credendoti  improrriao  tran 
torpreto  il  conte  d' Orbi  e ant  otto;  il  quale  alando  di 
di  e di  notte  in  buona  guardia,  ti  difMC  frtnMmeale 
dal  detto  ataallo,  e mite  in  iaconfilta  la  gente  del  re 
di  Francia,  ore  ne  rimatone  molli  morti  e preti  B 
poi  il  conte  d'Orbi  con  ant  gente  combattè  la  lai^ 
ra,  a per  forza  ebbelt,  ore  Ih  grande  nccùione  e 
ruberia.  B toggiornando  il  detto  conto  alla  detta 
dttè  di  Belchirago  co' tuoi  Inghileti  a Gnuooni  di 
tua  parte,  l'otto  del  re  di  Francia,  in  quantitè  di 
tremila  caralieri  con  innnmerabile  gente  a piedi,  h 
maggior  parte  Guttconi  e di  Lingutdoca,  eueado  al- 
r attedio  d' Albaroccit  in  Guttoogna,  che  leneano  gii 
Ingfailni,  meuer  Gianni  figliuolo  del  re  di  Frtncit 
con  piò  di  cinquemila  oartlieri,  e con  gran  baronia 
di  Francia,  era  preuo  a dieci  leghe  td  Albaroccit;  e 
perchè  egli  prete  iadegno  degl'  Inghileti,  arandoti 
per  niente,  non  rolla  attere  al  detto  at»dio.  Gli  at- 
tediati tentondoai  attere  molto  tiretti,  mandarono 
al  conto  (T  Orbi  per  Mccorto,  o n loro  oonrenia  ren- 
de» la  terra.  II  quale  conto  d' Orbi,  come  rtleale 
tigno»,  non  temendo  di  tanta  urtllerìt  e potonttt 
del  » di  F»ncia,  eh'  area  al  detto  attedio  e nel  pae- 
ae  con  rauter  Gianni  di  Francia,  al  ti  parti  da  Bel- 
chirago con  quanta  gente  potè  con  teco  mena»;  e 
quando  t'apprettò  a' nimica',  qnelH  oh' erano  a ea- 
rillo,  itccMno  tutti  a piedi,  Ittciudo  I careni  ad- 
dietro agii  loro  paggi,  eh'  erano  da  miiledugento  ca- 
ralieri  e arcieri  e gente  a piè  innumerahile,  a ceal 
a piedi  tanlirono  la  detta  otto  una  mattina  tOt  punta 
del  giorno,  a di  81  d'ottobra  del  detto  anno,  ore 
fn  aapra  e dura  hattaglìt,  e grande  nocitione  daDV 
na  parto  e dall'altra,  e durò  infine  al  metzogiorw, 
che  non  ti  ttpea  chi  tretw  il  miglio».  Alla  fine 
eueado  malmenata  la  gente  del  re  di  Francia  d*ao- 
eitioae  di  gente  e di  loro  earalli,  gP  Inghileti  e'Gua- 
tconi  di  loro  parto,  i caralieri  rimontarono  fretchi  In 
tu  i loro  cernili,  e per  fona  miaono  in  roHt  tolta 
la  gente  del  » di  Franeit,  or' ebbe  molli  morti  e 
preti.  Infra  gli  altri  aigaori  preti  furono  meuer  lui- 
gi di  Pittieri,  e il  conte  di  Vtlenlioo',  e il  conta  deHt 
llla,  a il  ritcoBla  di  Rerbona,  e irritconta  di  71- 
Intrico,  e il  ritconle  di  Cenmagna,  e metter  Ri- 
Baldo  d'Oti*  nipote  che  h di  papa  demento  auto*,  e 
m»»re  Ugotto  del  Balzo,  e il  tinitcalco  di  Tdota, 
e piò  altri  tignori  o baroni  qutti  tutti  di  Lingutdoca; 
i quali  ti  ricomperarono  per  loro  redenzione  piò  ^ 
libbra  cinquemila  * di  atorlini.  Mutar  Gianni  di  Frta- 
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«a,  ohe  MI  prew  colti  lu  birooia  di  Pmoii,  come 
dotto  iTOBO,  noe  Teoia  al  aoocono,  aè  teeoe  cam- 
po, ma  ai  torai  addietro  ; onde  (li  fu  meno  ia  graa- 
de  rillà,  e preao  graode  aoapetto  per  quelli  di  Lio- 
gnadoca  che  teaeaao  col  re  di  Fraaeia.  B per  le 
dette  dne  rittorie,  al  eoate  d' Orbi  e eoa  geate  a'ar- 
reoderoBO  tra  io  Gaaacogna  e ia  Toloaaaa  più  di  cea- 

10  tra  eiuè,  terre  e eaatalla  morate.  la  qoeiti  tempi 
i Normaadi,  eh'  eraao  cotto  al  re  di  Praacia,  fe- 
doao  tra  loro  comoae  al  modo  de’  Piammiaghi,  ooo 
ubbidendo  gli  aficiali  del  re  di  Francia  e tratlaado 
eoi  loro  caporali  coapiraaioae  col  re  d'Inghilterra, 
U quale  poco  tempo  appreaao  partorì  grandi  ooae. 
Seateado  le  dette  novella  il  papa  e’ cardinali  di  taa- 
la  oommoviaione  del  reame  di  Francia  per  la  delta 
guerra,  vi  auindò  di  preaente  dne  legali  cardinali  per 
awtlere  pace  o triegna  tra' detti  aignori,  aia  niente 
ne  poterono  fare;  perocché  il  papa  lenea  troppo  la 
parte  in  aocleoere  le  ragioni  del  re  di  Francia,  più 
che  quelle  del  re  d' loghiltem,  onde  poi  ne  crebbe 
BM>lto  male,  come  innanci  ne  Taremo  meniione.  B volle 
y papa  procedere  contro  al  re  di  loghiltem,  ma  di 
ciò  non  ebbe  concordia,  che  grande  parte  de'anoi 
cardinali  non  conaenlirono,  e perù  rimaae.  Baaendo 
itale  in  Goaacogna  le  aopnddette  battaglie  a danno 
de'  Franceachi,  meaaer  Gianni  di  Francia  con  tutta 
ani  gente,  ch'era  grandiaaima,  a cavallo  e a più, 
pBoie  medio  al  forte  caatello  d' Agoglione,  e giurò 
di  non  partinene  mai  che  l’ avrebbe  ; e dentro  v'era 
buona  brigata  di  gente  d'arme  Gniaconi  e ioghileai  ; 
e apeaao  meaaer  Giovanni  facea  combattere  il  caalei- 
lo,  e que'  dentro  aoveale  veniino  fuori  a acarimnc- 
eiare  e uaalire  il  campo.  Avvenue,  che  a di  1 6 di 
giugno  vegnendo  da  Tolota  per  le  Romane  all'  Olle 
de'  Franceachi  dne  groaae  navi  cariche  di  vettnagUn 
e d' ameai  da  combattere,  quegli  d' AgngUone  naci- 
rono  fuori  per  lem  e per  acqua,  e per  fona  com- 
battendo preaono  le  dette  navi  e aaiacrle  nel  caatello 
con  grande  danno  dai  nimioi,  e andando  con  grande 
audacia  inRn  l' onte  da'  Franceachi  predandogli  e no- 
«deadogli,  onde  tatto  il  campo  de’  Franceachi  fu  a 
remore,  ch'era  innumenbile  gente  e per  la  loro  molli- 
tadioe  aoprappreaono  alqaanti  di  loro  nimici  ch'orano 
incili  d'Agugliona  airaaaallo  dell'  oale,  e innanci  che 
tolti  li  poteaaono  ricogliere  al  entello,  ve  ne  rima- 
uno  mai  morti  e preaL  Gl’  infnecritti  oaponli  pre- 
ci, meaaer  Aleaiudro  di  Camonte,  Giuliano  ' di  Po- 
mieri,  il  ainiacalu  di  Bordello,  il  lignore  di  Lan- 
droa,  Ugo  il  fratello  del  aiaiicalco  di  Saverago*,  Gian- 

11  Colombo  di  Bordello,  i quali  i più  ai  cambiarono  con 
parte  de'  preli  detti  addietro,  ed  arano  tutti  Gnaaco- 
ni.  11  conte  d'  Orbi  un  raa  olle  renna  ver»  Agn- 
glìone,  e rifornì  il  caatello  di  gente  e di  viltniglia. 
Laacaremo  alquanto  di  quella  materia  e diremo  d' al- 
tra novità,  ma  mai  Unto  ci  torneremo,  perocché  la 
detta  guerra  dal  re  di  Francie  al  re  d' Inghilterra 
crebbe  diveriameate,  come  inaiui  faremo  meniione. 


' OniflùliM.  Ed.  O. 

V rigvore  di  Sifftùca  lagga  la  Oinatlna  e aggloaaa  ; il 
viimt*  Ai  riMiof  fratitto  del  ripMra  di  Sowmca. 


. CAPITOLO  xtvm. 

Come  li  re  <r  Vnghtria  eeiuie  «a  fuéweoiMa, 
e coma  fu  morto  il  rt  di  PolUmia. 

Nel  dello  anno  134Ù,  del  mele  di  loglio,  il  re 
Lodovico  d’  Ungheria  con  grande  uercito  a cavallo 
e a pié  venne  in  lachiavonia  per  racqnialarla,  ch'era 
di  riiorto  del  ano  reame,  onde  ai  rnbellò  a'Venexia- 
ni  la  città  di  Giara,  eh'  eglino  iveano  leanta  lungo 
tempo,  e irrendesai  al  detto  re  d'  Ungheria,  la  quale 
i Veneiiini  tenieno,  per  fona  e potenxii  eh'  avei- 
no  per  mare,  tiranneacamente  con  loperchie  grivei- 
le  ; onde  a'  Giiratini  parca  loro  male  alare,  eh’  era 
una  grana  terra  e buono  comune,  oli  di  alare  in  loro 
libertà,  aalvo  di  piccolo  riiorto  ' riapondeano  per  an- 
tico al  re  d’  Ungheria,  e quella  fu  la  cagione  della 
loro  rnbellaiione.  Per  limile  modo  al  robellarono  a’ 
Veneiiini  più  altre  terre  ; e tutta  la  Schiavonia  era 
per  ricqniitare  il  re  d' Ungheria,  ce  non  che  per  lo- 
perchio  di  ina  gente  gli  falli  la  viltniglia,  licché 
per  neceuilà  gli  convenne  addietro  ritornare.  An- 
cora in  quella  atanii  ebbe  novella,  che  'I  re  di  Pol- 
lonia  fratello  della  madre,  avendo  combatlolo  in  cam- 
po con  Carlo  Rglinolo  del  re  Giovanni  di  Boemia, 
era  alato  iconStto  e morto,  iinia  liaciare  alcuno  t- 
gti»lo.  Per  la  qual  coca  ai  tornò  in  Ungheria,  e poi 
andò  in  Pollonii,  e incoronò  dal  detto  reame  Stefa- 
no ano  Mcondo  fratello,  a cui  inccedea  per  retag- 
gio della  madre.  Laiceremo  di  dire  alquanto  de'fitli 
degli  linai,  e torneremo  a dire  de’ latti  di  Firenie. 

CAPITOLO  XLIX. 

Comi  i Fiormtmi  a’  accordarono  con  mister  Ka- 
alf'no  della  Scala  di'  danari  gli  nitavauo  a dare 
ftr  la  compra  tU  Lutea. 

Nel  dello  anno  1345,  del  moie  d' igoilo,  ei- 
aendo  meaaer  MaatiBo  della  Scala  in  diicordia  co' 
Fiorentini  per  gli  danari  che  realava  ad  avere  dal  co- 
rnane di  Firenie  per  la  malia  a folle  impreu  di  com- 
prare  da  Ini  la  città  di  Lucca  mediata,  come  ad- 
dietro é falla  meniione,  domandando  meaaer  Mieti» 
tra  di  ruto  e d'ammenda  più  di  centolrenumìli  So- 
rini <r  oro,  i Fiorentiai  laviamente  feciono  ordine  e 
decreto,  che  più  atadiebi  non  gli  ai  mandaiaono, 
aicebé  allo  icambiire,  dov’  anno  dodici,  n'  avene 
ventiqualtu  tra  vecchi  e nuovi,  abbandonando  quegli 
che  v’  erano,  e che  nullo  Fiorentino  itean  in  ine 
terre,  le  non  a loro  riicbio  ; onde  meaaer  Haalino 
erneoiato,  rinchiuae  in  coitele  pregione  i dodici  aU- 
diohì  che  avei,  e fece  prendere  quanti  FioreulÌBÌ  i- 
vea  in  VMona  e in  Vicenia.  E nota,  lettore,  a che 
Rne  rieicono  la  compagnie  e imprue  da'oomnni  a' 
tiranni,  e ae  meaaer  Maatino  ai  ceppe  vendicare  con 
duno  e vergogna  del  noilro  cornane  delle  ingiurie 
e guerra  fatta  contri  lui  co'  Vaneiiaai  iniieme,  co- 
me langameote  addietro  facemmo  meniione.  Avvea- 


' V.  A.  tribbio.  E altrove  aacba  sevrmmlà,  domimi.  Va* 
di  eap.  uux  di  qttame  modeatmo  libro. 
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ne  poi,  cbe  per  bisogao  ehe  mesecr  Uaetùio  ebbe 
di  moneta  per  la  'mpreaa  fatta  fare  al  marcheie  da 
Ferrara  dell"  oste  di  Reggio  centra  quelli  da  Gon- 
saga  aigaori  di  Uaotova,  e per  procaccio  del  mar- 
chese da  Ferrara  ch'era  alato  mezzano  del  soprad- 
detto mercato  della  compera  di  Lucca  da'Fioreatini  a 
messer  Mastino,  mandò  al  comune  di  Firenze  ohe 
volca  acconciare  la  quislione,  i quali  vi  mandarono 
discreti  ambascìadorì.  B venne  messer  Mastino  io  per- 
sona a Ferrara,  e li  si  diffioì  il  dotto  accordo  per 
scssantacinquemita  fiorini  d'oro,  quitando  lutto  al- 
r uscita  del  mese  di  settembre,  promettendo  di  pa- 
gare infra  due  mesi.  La  quale  civanza*  del  dotto  pa- 
gamento si  trovò  in  Firenze  di  presente  per  uno  or- 
dine di' allora  ai  fece  per  lo  comune;  cbe  a qualun- 
que cittadino  dovesse  aver  dal  comune  danari  per  gli 
impresti  vecchi,  prestando  altrettanti  contanti,  e'fos- 
srro  loro  assegnati  sopra  le  gabelle  ordinate  a roes- 
ser  Mastino,  e cbe  infra  due  anni  dovesse  riavere  i 
vecchi  e nuovi  prestati;  e trovossi  la  civaoza  di  pre- 
sente, che  fu  bella  cosa  ; e messer  Mastino  fa  pa- 
gato, e fini  il  comune,  e tornarono  gli  stadichi. 

capìtolo  L. 

Di  più  HOtiiù  fatte  e occorse  in  Firenze 
in  questo  anno. 

Nel  dello  anno,  a di  20  d' agoalo,  si  diede  al 
comune  di  Firenze  il  castello  delle  Foci  in  BuU'Am- 
bra  di  là  dal  Rndno,  ch'era  delle  torre  del  visconte-  ' 
do,  e avienvi  su  ragione  i conti  da  Porciano.  Ma  *1 
comune  compensò  per  quello  doveva  dare  al  comune 
di  condannagioni  Guido  Alberti  conte  di  quelli,  e per 
offese  fatte  al  comune,  che  fu  uno  beilo  acquisto 
coll'  altre  terre  del  visconlado  detto  cb'  avea  il  co- 
mune, lutto  alano  dì  giuridizione  d' imperio;  ma  dal 
fiume  d'Ambra  in  qua  tulio  è oggi  del  comune  di 
Firenze.  In  questi  tempi  certi  da  Ssu  Gimigaano  cor- 
sero la  villa  di  Campourbiano  con  granie  ruberia' 
e arsioni  e micidii,  opponendo  rìteneano  loro  sban- 
diti; per  la  qual  cosa  si  turbò  forte  il  comune  e po- 
polo di  Firenze,  porcb' altra  volta,  come  addietro  fa- 
Gommo  menzione,  ba\ieoo  fatto  il  simigliante,  operò 
De  fu  condannato  il  comune  di  San  Gimigoano  io 
diecimila  fiorini  d'oro,  e i terrazzani  neH’averc  e 
nella  persona.  Ma  poi  del  mese  di  novembre  per  ri- 
chiesta de'  Sanesi,  e Volterrani  e Collegiaui  e per 
cessare  scandalo,  e por  grazie,  fu  fatta  composizione 
con  loro,  e psgarono  per  menda  fiorini  cinquemila 
d'oro,  e rimasono  in  bando  solamente  quelli  quattro 
de*  caporali  della  detta  cavalcata,  e non  più.  Io  questo 
anno,  ■ di  12  di  settembre,  o poi  a di  22  di  di- 
cembre, di  notte,  farooo  grandi  tremuoU,  ma  dura- 
rono poco.  In  questo  anno  furon  molte  piogge  io  Fi- 
renze e in  questi  paesi  d'  intorno,  che  dall'  uscita 
del  mese  di  luglio  fino  ■ dì  fi  di  novembre  non  finì 
di  piovere  quasi  al  continno;  onde  fu  molto  scon- 
cio di  ricolte,  e guastò  mollo  grano  e biade  no'cam- 


* eapiule,  tomma  d’  avauso,  di  soprappiù,  par  U detto 
pagamento. 


pi  e uve  nelle  vigne,  e non  fa  il  detto  anao  il  vino  nò 
digesto  nò  naturale,  e le  terre  si  poterono  male  lavo- 
rare e seminare.  Per  le  quali  soperebie  piogge  l'Arno 
per  due  volte  sformatameale  di  ottobre  e di  novem- 
bre crebbe  per  modo,  che  coperse  tutta  la  piazza  di 
Santa  Croce,  e aUagò  gran  parte  del  detto  quar- 
tiere, e venne  l' acqua  inOiio  al  palagio  del  podestà. 
B la  Tersolla  crebbe  si  sformatamente,  cbe  valicò  il 
ponte  a Rifredi  e quello  dal  Borghelto,  e rainò  case 
e mura  con  gran  danno  e perdimento  di  cose  e gos- 
stamento  di  terreni.  B simile  diluviò  il  Mugnoae  e *1 
Rimaggio  e tutti  i fossati  d' intorno  con  grande  dan- 
no delle  contrade,  ed  ebbeai  grande  paura  in  Firen- 
ze dì  generale  diluvio.  B la  congiunzione  pasaata 
cominciò  a mostrare  le  sue  infiuenze,  e fu  segno  e 
cagione  che  avvenne  il  aeguenle  anno  di  male  rì- 
colte  0 carestia  di  vitiuaglia,  come  innanzi  faraino 
menzione.  Lasceremo  alquanto  de'  nostri  fatti  di  Fi- 
renze, e racconteremo  d'  uno  screpio  ',  e scellerato 
peccato  e tradimento  commeaso  per  le  rede  e con- 
giunti del  re  Ruberto  tra  loro,  come  direoao  nel 
seguente  capitolo. 

CAPITOLO  LI. 

Come  e perchè  modo  fu  morto  Andreasso^  che  do- 
rea  essere  re  di  Gerusalemme^  di  Cicilia  e di  Puglia, 

In  questi  tempi  e anno  1345,  regnando  nel 
regno  di  Puglia  Andreaaso  figliuolo  di  Carlo  Um- 
berto re  d'  Ungheria,  il  quale  avea  per  moglie  Gio- 
vanna figliuola  prima  e roda  di  Carlo  duca  di  Ca- 
lavra  e figliuolo  del  re  Ruberto,  a coi  dovea  aucco- 
dere  il  reame,  per  lo  modo  e ordine,  come  addietro 
in  alcuno  capitolo  facemmo  menzione  ; il  re  Rober- 
to con  dispeosagione  del  papa  e della  Chiesa,  avea 
dilibento  cbe  Andreasso  fosso  re  dopo  la  sua  mor- 
te. E aspettavasi  di  presente  d'  esser  coronato  del 
reame  di  Cicilia  e di  Puglia,  e ordinato  era  in  corte 
per  lo  papa  uno  legato  cardinale  che  '1  venisse  a co- 
ronare. Invidia  e avarizia  de' suoi  cugini  n consorti 
reali,  i quali  vìzi  guastano  ogni  bene,  collo  scellerato 
vizio  della  disordinata  lussuria  della  moglie,  che  pa- 
lesemenlo  si  diceva  che  slava  in  adulterio  con  mea- 
ser  Luigi  figliuolo  del  prenze  di  Taranto  suo  cugi- 
no, e col  figliuolo  di  Corto  d'Artese,  e con  messer 
Iacopo  Capano,  e collo  scellerato  ^ consìglio,  si  dis- 
se, della  zia,  scrocchia  della  madre,  e figliuola  cbe 
fu  di  messer  Carlo  di  Vslois  di  Francia,  cbe  si  fi- 
cea chiamare  imperadrìce  di  CostanlinopoU,  che  anche 
di  suo  corpo  non  avea  buona  fama  ; e per  co  usi- 
gilio  del  suo  figliuolo  messer  Luigi  di  Taranto,  cu- 
gino carnaio  della  rcina  per  madre,  e d'Andreasso 
secondo  cugino,  il  quale  si  diceva  eh'  avea  affare  di 
lei,  ed  era  in  trattato  di  torta  per  moglie  con  di- 
spensagione  della  Chiesa  per  succedere  ed  essere  re 

' K comizione  for9<*  di  screzio  e vale  ditcordia,  turni- 
dzia.  Taluno  fa  di  >iueaU  parola  un  a^oettivo  aotico  del 
volgo  Coronlino  col  aignilicalo  di  vituperoso.  La  adUiooe 
da'  Giunti  Vutiosia  1&59  e la  citata  del  15&7,  leggono 
pure  screpio  voce  mancante  al  Vocaliolarlo. 

* assento  e,  ha  la  Giuottoa,  cioè  : assenso. 
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dopo  Andreasso;  e diasesi  ancora,  che*!  dnc«  di 
Doratzo  suo  Tratello  1*  assenU,  rh'avea  por  moglie 
la  scrocchia  della  delta  Giovanna,  acciocché  ella  mo- 
risse sansa  roda,  perchè  io  lui  sarebbe  succeduto  il 
reame';  per  questi  suoi  consorti  e cugini  della  casa 
reale,  si  disse  che  con  ordine  della  moglie  e sog- 
giunto* degl*  infrascritti  traditori,  se  vero  Tu  come 
ne  corse  la  fama  pnbblicamente,  ordinarono  di  fare  mo- 
rire il  detto  giovane  e innocente  re  Andreasso.  Ed 
essendo  il  detto  re  Andreasso  ad  Averaa  colla  mo- 
glie al  giardino  de*  frati  del  Marrone  a diletto,  e 
nella  camera  eoo  la  moglie  nel  letto,  di  notte  tem- 
po, e di  19^  di  settembre,  con  ordine  e tradimento 
de'snoi  clamberiani,  e alcuna  cameriera  della  moglie, 
a petizione  degl'  infrascritti  traditori,  il  feciono  chia- 
mare che  si  levasse  per  grandi  novelle  venote  da 
NtpoH.  Per  conforto  della  moglie  si  levò,  e uscì  fuo- 
ri della  camera;  e di  presente  per  la  cameriera  della 
rsina  ana  moglie  gli  fu  richiusa  la  camera  dietro; 
ed  essendo  nella  sala  Carlo  d’Artese  e il  figlinolo, 
e1  conte  di  Tralizzo,  e certi  de*  conti  della  Leo- 
oessi  e di  quelli  di  Stella,  e messer  Iacopo  Capano 
grande  maliscalco,  il  quale  si  dìrea  palese  ch'avea 
affare  colla  reina,  e due  figlinoli  di  messer  Pace  da 
Terpia,  e Niccolo  da  Mirizzano  suoi  ciamhorlani,  fu 
preso  il  detto  re  Andreasso  n messogli  uno  capreslo 
illi  gola,  e poi  spenzolato  dallo  sporto  della  detta  sala 
sopra  il  giardino,  essendo  per  parte  di  quegli  Iradilori 
preso  e di  sotto  tirato  per  gli  piedi  Unto  che  lo  atran- 
golarono,  credendo  sotterrarlo  nel  detto  giardino,  e 
eh' altri  noi  sapesse.  Avvenne  di' una  sua  cameriera 
oagara  il  sentì,  e vide,  e cominciò  a gridare,  onde  i 
traditori  ai  fuggirono,  e lasciarono  il  corpo  morto 
nel  giardino.  Tale  fu  la  repente  morte  del  giovane  e 
ionocente  re,  che  non  avea  più  che  dicionnove  anni, 
par  li  falsi  traditori.  Po  recato  il  corpo  a Napoli  e 
loppellito  co' reali,  e la  moglie  ne  fece  pìccolo  lamen- 
to, a quello  ch'ella  dovea  fare;  e quando  egli  fu  mor- 
to, non  ne  fece  clamore  nè  pianto  come  quella,  che 
si  dille  palese*,  e corse  la  fama,  ch'ella  il  fece  fare. 
B uno  messer  Niccola  Ungaro,  balio  del  dettò  re  An- 
dreasio,  passando  per  Firenze,  che  n'andava  in  Cn- 
gherit,  il  disse  al  nostro  fratello  suo  gronde  acconto^ 
s dimestico  a Napoli,  per  la  forma  per  noi  iscritta 
sopra,  il  qual  era  nomo  degno  di  fede  e di  grande 
sttoriti  : onde  ne  segoirono  molte  cose  come  per  io- 
osati  si  farà  menzione.  Ma  la  reina  pur  rimase  grossa 
d'ano  fanciullo  di  sei  mesi,  o là  intorno  ; e di  cui  si 
fosse  ingenerato,  diceva  ella  ch'era  del  re  Andreasso. 

CAPITOLO  III 

Oi  quello  che  segui  poi  della  morte  di  Andreasso. 

Della  detta  morto  scellerato  e crudele  del  gio- 
^sae  re  Andreasso  fu  molto  parlato  e biasimato  per 


tt  fu  prima  morU$e  senza  redo , a lui  tuceeJesse  il 
ffnnt.  Ed.  G. 

* e sfffuUo  1«gire  U cit  Giuniìoa.  Botppunto  è voce  inau- 
rate zi  Vocabolario,  e vale  coopcmsioiM,  sog^ugmtneHU). 

* « «fi  2S.  Ed.  G. 

' Paltwmcute. 

* accontato,  confidente,  intrìnseco. 


lutti  gli  oristiaui,  e per  tutti  coloro  che  Padirono.  E 
venuta  la  novella  in  corte,  molto  se  ne  turbò  il  pspa 
e tatto  il  collegio  de' cardinali,  dogliendosi  il  papa 
in  pubblico  concistoro,  di'  eglino  erano  cagione  della 
sua  morte  per  avere  tanto  indugiata  la  sua  incoro- 
nazione ; e scomunicò  e privò  d’ogni  beneficio  spi- 
ritnale  e temporale  chinnque  avesse  operato,  o dato 
consiglio  0 alato  o favore  alla  morte  del  re  Andreasso. 
B commise  nel  duca  ' d'Andrì,  detto  conte  Novello  di 
quelli  del  Balzo,  che  andasse  nel  Kegno,  e facesse  gìn- 
stizia  dì  cbianque  di  ciò  fosse  colpevole,  in  persona  e 
in  beni,  cosi  in  ecclesiasticbi  come  in  secolari  ; c non 
risparmiasse  neuno  per  neuna  dignità  che  fosse  in  Ini. 
Egli  andò  a Napoli;  ma  prima  per  la  università  di 
Napoli  isbarrata  la  terra,  a rumore  di  popolo  fu  preso 
messer  Ramondo  di  Catania,  ch^ondava  per  Napoli  co- 
mandando per  parte  della  reina  e sommovendo,  e come 
traditore  fu  preso,  e di  presente  anche  fu  preso  il  fi- 
gliuolo di  messor  Pace  stato  ciamberlauo  del  re  Ao- 
dreasso:  e disaminato,  chi  ebbe  colpa  dell'  omicidio,  e 
confessatolo,  gli  misono  ano  amo  nella  lingua,  perchè 
non  potesse  parlare;  e menato  io  sul  carro,  e levato- 
gli le  vive  carni  da  dosso,  fu  impeso  e fatto  morire; 
e poi  il  conte  Novello  fece  inquisizione,  e più  ba- 
roni o altri  fece  mettere  in  prigione;  e due  femmi- 
fio,  la  maestra  della  regina  e donna  Ciancia  Capa- 
na,  che  apporla  che  sentissono  il  tradimento;  i quali 
traditori  e le  dette  donne  la  regina  difendea  a ano 
podere,  di  non  lasciare  fare  ginsUzia.  Ma  poi,  a di 
2 d'agosto  vegnente  1.346,  il  detto  conte  Novello 
fece  morire  il  conte  di  Tralizzi,  che  fo  di  quegli  d'A* 
lardo  Franceschi*,  o il  conte  d' EboK  grande  siniscal- 
co, quegli,  si  diceva,  che  giaceva  colla  reina;  man- 
dogli  in  su  due  carri,  dalle  genti  furono  lapidati,  o 
poi  arti.  E poi,  a di  7 d'agosto,  per  simile  modo 
fece  giustiziare  messer  Ramondo  di  Catania,  e 'I  no- 
taio Cola  da  Nurazzano,  e rìserbandoaene  degli  al- 
tri a giustiziare.  Per  la  morte  del  detto  re  Andreas- 
so si  scompigliò  tutto  il  regno  di  Puglia;  chi  tene- 
va colla  regina,  ch'avea  tutta  la  aignoria  e il  caatel- 

10  in  Napoli  o tatto  il  tesoro  del  re  Roberto,  ciò  era 
messor  Lnigi  fratello  del  preoze  di  Taranto,  soldan- 
do  gente  d'  armo  por  la  regina,  e per  forza  voleva 
entrare  in  Napoli  con  cinqneceoto  cavalieri;  ma  il 
fratello  del  duca  di  Duratto  e gli  altri  baroni  e il 
popolo  di  Napoli  il  contrastarono.  B cosi  chi  teneva 
colla  regina  e con  messer  Luigi  di  Taranto,  e chi 
col  pronze  di  Taranto,  e chi  col  duca  di  Durezxo  ; e 
ciascuno  soldò  gente  assai  e cavallo  per  sua  guardia, 
e chi  per  panra  del  re  d' Ungheria  fratello  del  re  An- 
drcasso,  ch'era  venuto  a Giara  in  Schiavonia,  come 
innanzi  faremo  menzione,  e minacciava  colle  sue  forze 
venire  nel  Regno  por  essere  re,  e per  fare  vendetta 
di  quegli  reali  e della  regina,  che  si  diceva  che  a- 
veano  fatto  morire  il  fratello.  Per  la  qual  cosa  tolto 

11  regno  alava  sciolto  e scomnnato  e in  tremore,  ni- 
bandosi  i comuni  sanza  niuoo  ordino  di  giustizii  ; ei 
delti  reali  male  in  accordo  inaieme,  o da  dovero,  o per 


' wnie.  Ed.  G. 

’ del  Boiardo  Fraueetco,  hu  il  T.  clUto  de'  Giunti , e 
più  sotto  Cola  da  SUtaszano. 
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pateirio  dr‘ph«n  om  loro  iinflitM,  e acconpagaalo 
i'  alqnaiiki  k»ro  ùiBÌfli^  onde  li  ìt^ò  il  nuiure  in 
•uIU  piaui  ée'privrì,  e po'  ^ «Uri  ftmif  Uari  de'prìori 
e per  qoe|rÌi  del  capittno  del  popolo  cke  «btUva  di 
coita  «Uà  piaua,  fa  riacoMO  ti  detto  neMer  S»lre« 
«irò  ; e preai  i detti  weMi  e Caangliari  del  podeatà,  a* 
aieaai,  c por  ooMScUaieAto  de'  priori,  e per  l’ ar- 
dire e proeuttione  fatta  coatra  la  «ifaoria  e franebi- 
irta,  di  fatto  fecàoao  a lotti  e Ire  tagbare  le  auai  di- 
ritte,  e coolnarfli  foori  di  Fireaie  e del  contado  per 
dieci  «Otti  il  podeaii  e aaa  famigUa  «caaaiidoai  a 
priori  che  per  i^oranu  f'aveaoo  fatto,  e vegneodo 
alla  KÌaenoordia  e mercè  de'  priori,  prolTereodo  ogni 
«aseada  «1  lero  piacere,  dopo  boIU  pricg  hi  furono 
bberati  i a«oi  famigliali.  Per  la  detta  novità  lo 'equi- 
attore  adegnaio,  c ancora  più  per  paura,  ae  n'andò  a 
Bieoa,  e «comniiico  i priori  e il  capilaao,  c laaciù 
iatordetUla  terra,  ae  infra  «et  dj  non  gli  foste  ren- 
dalo pre«o  meaaer  Salvealro  Baroncelli,  alia  quale  «co- 
numicaxioae  corrotta  e interdetto  «'  appellò  al  papa, 
e a corte  ai  mandò  grande  ambsnceria.  I nomi  de’  detti 
ambaaciadori  furono  queati,  measer  Franceaco  Brunel- 
leacbi,  meaaer  Antonio  degli  Adimari,  mcMcr  Bonae- 
corao  de'  Freacobaidi  cbenco,  meaaer  Ugo  della  Stufa 
giudice,  e Lippo  degli  Spini,  e aer  Baldo  Fracassio! 
notaio  col  sindacalo,  e per  lo  comune  con  pieno  nma- 
dato,  e portaronvi  lo  ragioni  del  comune,  e fiorini  cin- 
quemila d'oro  cotanti  per  dare  di  quegli  degli  Ac- 
ciainoli al  cardinale,  e diseltcaiiU  fiorini  d'oro  obbli- 
gare il  sindaco  del  comune  per  gli  detti  Acciainoli  di 
pagare  in  certe  paghe  anoiialmeiite.  Ancora  portarono 
per  carta  inite  quelle  baratterie  e rivenderie  fatto  per 
io  detto  inquisitore  che  più  di  aeltemiii  ' fiorini  d'uro 
in  dne  anni  si  disse  e trovò  avere  fatto  ricomperare 
più  Dostri  ciUadiai,  gli  piu  ingiustamenk,  sotto  titolo 
di  peccato  di  resia.  E non  sm  iulcnsiono  e credeoea 
di  chi  qaesto  processo  leggerà  per  lo  tempo  a veuire, 
che  a'  noatri  tempi  avesse  lauti  eretici  in  Firenze  per  Ir 
Unte  condannagioni  pecuniarie  di'  avea  fallo  lo  'n- 
qitisitore,  che  mai  non  ce  n’  ebbe  meno  uè  quasi  niu- 
no.  Ha  per  stUgnere  danari  d' ogni  piccola  paroU  o- 
slosa  che  alcuno  dicesse  per  niquilà  conlra  Iddio,  o 
dicesse  ohe  mora  non  fosso  peccato  morUle,  o simili 
parole,  condannava  in  grossa  somma  di  danai  i secondo 
che  roomo  era  ricco.  Onesto  s oppose  per  lo  co- 
mune dinaoti  si  pepa  e a' cardinali  in  pubblico  conci- 
storo, onde  il  detto  inquisitore  fu  riprovato  per  git 
•oibasciadorì  per  disleale  o boratticre,  e sospese  al- 
quanto tempo  le  sue  comunicsxioui  o processi  e inlor- 
delU.  E dal  papa  e da' cardinali  i delti  ambaaciadori 
furono  bene  ricevoti  e onorali  alla  loro  venuta,  con 
tutto  che  tra  loro  fossvno  male  d'  accordo,  e più  in- 
lesODO  alle  loro  singuUriladi,  ebe  ai  bene  del  comu- 
ne, onde  ne  tornarono  con  poco  onore  e bcneiiciu 
fatto  per  lo  comune  ; e costarono  più  di  dueniilaciuquc- 
cento  fiorini  d’oro.  B ancora  per  la  della  cagione  il 
cornane  e popolo  di  Firenie,  per  levare  via  le  ba- 
ratterie agli  inquisitori,  feciono  decreto  e legge  al 
modo  de'  Perugini  e del  re  di  Spagna  e di  più  altri 
signori  e comuni,  ebo  Uiuno  inquisitore  si  potesse 
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intrsmettefc  in  nitro  che  nel  ano  nficìo,  e oollo  cit- 
tadino 0 distrcthi^e  o contodine  potesse  coedanasre 
in  peennia,  e se  ai  trovasae  eretico  mandarlo  al  fao- 
oo.  E fagli  lolla  e disfatta  la  pregione  datagli  per 
lo  comnne  ove  teneva  i «noi  presi,  • chi  per  lo  'o- 
naosi  facesse  pigUare,  gli  mettesse  nella  pregioae 
del  cornane  con  gli  altri  pregioai.  B fn  bUo  ordine 
per  lo  comune,  che  podestà,  o cepiUno,  o esecutore 
o altra  signoria  non  doveaaono  dar  loro  faoiigUs  o 
Ucensa,  o messo  per  fare  pigUara  noUo  ciUadioo  t 
petisioae  dello  'nquisitore,  o del  vescovo  di  Fireoia 
o di  Fiesole,  sanze  U liceaia  de'  signori  priori,  per 
cessare  cagioni  di  scandoU  e di  notte,  e per  cassare 
le  baratterie  e riveadcrie  di  dare  la  licensa  di  por- 
tare arme  da  offendere  a più  uUadioi  per  lo  iaqui- 
litore  0 per  gli  vescovi,  onde  la  città  ne  pareva 
scomunata,  tenti  erano  quelli  che  le  portavano.  E or- 
dinarono che  io  'nquisitore  non  potesse  tenere  più 
di  sei  famigli  con  arme  da  offendere,  nè  dare  a più 
lievasadi  porUrle;  e «1  vescovo  di  Firense  a più  di 
dodici  famigli;  e a qnello  di  Fiesole  più  di  sei  (i* 
migli;  ebe  si  trovò  secondo  che  si  disse,  che ’l 
detto  frate  Piero  inquisitore  avea  data  la  liceeu 
di  portare  arme  a più  di  dugeolocinqnanta  ciltadi- 
ni,  onde  guadagnava  Fanno  presso,  o forte  più  di 
mille  fiorini  d'oro;  e anche  i vescovi  non  ne  per- 
devaoo  niente,  e acquistavano  amici  al  loro  vantag- 
gio con  isconcio  della  repubblica.  ParliU  i detti 
ambesciadori  da  corte,  il  cardinale  di  Spagna  so- 
praddetto, come  fellone,  non  istando  contento  all  ac- 
cordo fatto  per  infestamento  del  sopraddetto  inqui- 
sitore cb'  era  fuggito  io  corte , coll'  aiuto  d' aicus 
altro  cardinale,  da  capo  feciono  citare  al  papa,  che 
venisse  in  corto  il  vescovo  di  Firenze  e UUi  i prelati 
ohe  non  oveano  otiervato  lo  'olerdctto,  e i signori 
priori  e lutti  i collegi,  ch'erano  allora,  e signorie.  In 
Firenze  n'  ebbe  grande  lurbixiono  contri  la  Chiesa, 
e da  capo  rifeiiono  sindaco,  e mandarono  in  corta 
a riparare.  Ila  la  maggior  cagione  fu,  perchè  il  papa 
volea  che  per  lo  nostro  cornane  sì  Icvassono  certi 
iniqui  capitoli  falli  conlra  i chericì,  il  quali  pur  er.i' 
uo  aconci  e conUa  ragiono,  come  dicemmo  addietro. 
E voleva  il  papa  trattare  co'  nostri  ambasciadori  eoa- 
curdia  coll'eletto  suo  impcradoro  la  qual  cosa  bob 
piacque  al  nostro  comune. 

CAPITOLO  LIX. 

I Cume  U re  d' Ungheria  teppe  la  morie  del  re  Aa~ 
dreassoy  e renne  in  Uchiaronia  con  grande  esercire 
per  soccorrere  Gtara,  e pattare  in  Puglia  per  fere 

la  sua  rendelta. 

Como  il  re  d*  Ungheria  e quello  di  PolIoBÌi 
soppono  la  vergoguosa  morte  del  re  Audreasso  Urà 
fratello,  come  addietro  facemmo  menzione,  furono 
mollo  IrisU  e adontati,  non  tanto  contro  la  rcioa 
sua  moglie,  quanto  contro  a' reali  di  Puglia  loro 
consorti,  parendo  loro  che  fosse  stata  loro  opera 
e tradigione,  e vestironsi  tutti  a nero  con  molti 
loro  baroni,  o pensarono  di  fare  vendetu.  E per 
inoiiimaro  bene  gii  Uugari  a ciò  lare,  feciono  b- 
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re  una  bandiera  la  quale  aempre  ai  mandava  in- 
nansì,  cioè  il  campo  nero,  e lo  re  Andreasao  den- 
tro dipinto  e impiccalo,  eh'  ere  nna  orribile  coaa  a 
vedere.  Per  fare  la  detta  vendetta  ai  prolTerae  loro 
il  Bavaro  re  della  Ma^a,  e il  Bfliuolo  marcheae  di 
Brandimborgo,  e 'I  dogio  d’ Osterich,  e piò  altri  ai- 
gnori della  Magna  con  tutto  il  loro  podere  per  l'ol- 
traggio enorme  a loro  fatto,  i quali  per  toro  a' ac- 
cettarono, e giurarono  e ciò  fare  lega  e compagnia.  Il 
re  d'Ungheria  mandò  a corte  al  papa  grande  imba- 
acerìa  rìcheggendolo  che  volea  eiaere  coronato  del 
reame  di  Cicilia  e di  Foglia,  che  a Ini  anccedea  ; e 
che  vendetta  foaae  della  morte  del  re  Andreaaao  eoa!  io 
cherici  coaae  in  laici,  dandone  colpa  al  cardinale  di 
Pelagorga  del  dnea  dì  Dnratzo,  che  l'avea  aen- 
tito  e ordinato.  A' quali  ambaaciadorì  non  fu  dato 
coucealoro  pubblico  per  la  delta  cagione,  opponen- 
doai  per  lo  papa,  che  'I  re  d' Ungheria  avea  fatta 
lega  e compagnia  col  dannato  Bavaro.  Onde  il  re 
d' Ungheria  e tntti  gli  Alamanni  ai  tennero  mal  con- 
tenti del  papa  e della  Chiesa  \ ma  però  non  lascia- 
rono dì  fare  loro  impresa  per  passare  in  Puglia  e 
per  soccorrere  la  sua  città  di  Giara,  come  diremo 
appresso.  Essendo  la  città  ìli  Giara  in  Srhiavonia  m- 
bellata  a'  Veneziani,  come  addietro  facemmo  men- 
siono,  e partito  di  Schìavonia  il  re  d'  Ungheria  con 
ano  esercito  l'anno  passato  1345,  i Venestani  v'an- 
darono incontanente  ad  oste  con  grande  potenza,  e 
assediarla  per  terra  o per  mare,  mandandovi^  soldati 
a cavallo  o a piede  di  Lombardia  e di  Romagna  e dì 
Toscana  con  grande  soldo;  onde  di  Firenze  v'an- 
darono per  ingordigia  del  detto  soldo  tre  di  casa  i 
Bondelmonti  con  trecento  masnadieri,  i quali  Fioren- 
tini al  continuo  dillo  mura  erano  rimbrottati  da’Gia- 
ratini,  che  si  partissooo  dal  loro  assedio,  eh' erano 
loro  amici,  e andassono  a farsi  sconfiggere  a Lucca, 
e aervisaooo  i Veneziani  che  gli  avieno  traditi  alla 
guerra  di  messer  Mastino.  E così  vi  continuò  l'oste 
dal  mese  d'agosto  1345  al  maggio  1346,  dando 
alla  terra  continue  battaglie  o assalti,  e quei  d'entro 
al  continuo  uscirono  fuori  a badalucchi  e aearamnroe, 
e francamente  assalivano  il  campo.  Ma  ijuogli  di  Gia- 
ra dubitando  che  por  lo  lungo  assedio  non  mancasse 
loro  la  vitluiglia,  rimandarono  por  lo  ro  d'  Unghe- 
ria; il  quale  sentendo  ciò  per  gli  messaggicrì  di 
quegli  di  Giara,  e per  aeguire  la  ana  impresa  di  ve- 
nire in  Puglia,  ritornò  io  isehiavooia  con  piò  di  tren- 
tamila tra  Ungari  e Tedeschi,  a cavallo  la  maggior 
parte,  che  bene  i venlimila  erano  arcieri,  e gli  altri 
buoni  cavalieri.  Sentendo  i Veneziani  la  sua  venata 
rÌRgrossarono  turo  oste  di  gente  e di  navili,  e por 
non  aspettare  in  campo  la  sua  venuta,  vollono  prov- 
vedere^ innanzi  d'avere  la  città  per  forza.  A di  IG* 
di  maggio  1346  ordinarono  di  dare  alla  terra  una 
grande  battaglia  per  mare  con  qnittro  navi  grosse 
inoastetlate,  e con  ponti  da  giltaro  in  sulle  mura,  c 
con  venti  pialle  imborbollate,  e con  dificii,  e con  qna- 
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muta  gbiiazeruole*  e trentadne  galee  armate  con  molti 
balestrieri  ; e per  terra  con  tolto  l'esercito  dell'oste, 
i qnali  furono  tra  per  mare  e per  terra  piò  di  dt- 
ciassettemila  nomini  in  arme,  tra'  quali  avea  di  quat- 
tromila balestrieri.  La  battaglia  fu  aspra  e dura;  e 
continovò  dalla  mattina  alla  aera,  aanza  potere  ac- 
quistare niente  ; perocché  la  città  era  forte  dì  torri 
e di  mora  e fossi,  dall'  altra  parte  il  porto  forte  alla 
marina;  e perchè  quegli  di  Gthra  erano  bnooa  gente 
d'arme,  ai  difesono  valentemente;  e verso  Userà, 
quando  i Veneziani  si  riergUevano,  apertono  nna 
porta  della  terra  legnendogli,  vigorosamente  combat- 
tendo, e morivvi  della  gente  de'  Veneziani  piò  di  cin- 
quecento, e fediti  gran  quantità.  Veggendo  i Vene- 
ziani, cb'e'  non  poteano  avere  la  città  per  battaglia, 
e sentendo  che  il  re  d' Ungheria  con  suo  esercito  era 
presso  a Giara  a trenta  miglia,  e ogni  di  s' appres- 
sava, i Veneziani  si  levarono  da  campo  dov'  erano 
di  costa,  e quasi  intorno  alla  città,  e riirassonsi  in- 
sieme in  sn  uno  forte  colletto  di  lungi  da  Giara  uno 
mezzo  miglio  sopra  alla  marina,  e quello  come  baatia 
aflbrzaroDO  con  foaai  e steccnti  e torri  di  legname. 
Come  il  re  d' Ungheria  a'appreasò  alla  terra  con  sua 
oste,  mandò  parte  di  sna  gente  d'  arme  a richiedere 
i Veneziani  di  battaglia,  ma  non  ebbe  luogo  che  la 
volessouo  accettare,  ma  ai  aUvaoo  rìnchiuai  nella  loro 
bastia  con  grande  paura  e soffratta  di  viltuaglia,  per 
più  di.  Il  re  d' Ungheria  fece  fornire  Giara  di  vil- 
tuaglia perocché  n'avea  bisogno,  e alcuno  disse  che 
v'entrò  in  persona  sconosciuto,  per  dare  a'  Giaratini 
vigore.  1 Veneziani  con  loro  ambasciadori  stavauo 
in  continui  trattati  col  re,  promettendogli  di  dare  loro 
navile  in  aiuto  a passare  io  Puglia,  ma  voleano  Giara 
alla  loro  signoria  con  dare  a lui  nno  piccolo  censo 
di  risorto  ; il  quale  trattato  non  piacque  al  re,  e non 
ebbe  luogo.  B però  i Veneziani  co' loro  danari  cor- 
ruppono  corti  de' suoi  baroni  ongheri,  e cooiiglia- 
I rono  dislcalmente  il  loro  signore  che  si  tornasse  in 
j Ungheria,  perchè  quello  anno  era  caro  di  vittoagtia 
nel  paese  d' Italia,  a tento  esercito,  o in  parte  era  ve- 
ro, 0 non  avea  ordinalo  il  naviglio  da  potere  passa- 
re in  Paglia;  e però  si  tornò  in  Ungheria,  lasciando 
fornita  Giara.  La  bastia  de'  Veneziani  rimase  la  detta 
•late  con  grande  speodio  loro,  rinnovandosi  spesso 
di  gente;  e bisognava  bene,  perocché  erano  assa- 
liti sovente  da  quegli  della  terra.  E per  disagi  vi  si  co- 
miociò  grande  infermeria  e mortalità,  e moriwi  molta 
gente,  intra  gli  altri  i sopraddetti  nostri  tre  ciltedìtti 
de' fiondolmonti  con  piò  de’ loro  masnadieri,  che  non 
ne  tornò  il  quarto.  Lasceremo  di  parlare  di  questa  mo- 
teria,  e torneremo  a dire  della  elezione  dei  nuovo  im- 
peradore  che  venne  Carlo  figliuolo  del  re  di  Bormia. 

CAPITOLO  L\. 

Come  Curio  ^jliuolo  di  Giotunni  re  di  Boemia  fu 
eletto  re  de'  Romtmù 

L anno  1346,  del  mese  d'aprile,  venuto  in  corto 
di  pepa  Carlo  figliuolo  del  re  Giovanni  di  Boemia,  e 
sommosso  dal  papa  per  soddacimeoto  del  re  di  Frao- 
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eù,  procicciò  d' euere  eletto  impendore  per  coaln- 
•Ure  il  Biviro,  peroochè  il  re  di  Frtncie  tvet  di  lui 
piò  (tato  e ferore,  perocch'  era  aao  nipote,  a vanne 
al  re  di  Francia  bene  al  biaapio,  come  ai  Iroveri; 
e arrebbono  bene  procurata  la  detta  eleiione  per  lo 
re  Giovanni  di  Boemia  ano  padre,  ae  non  che  per 
ana  malattia  era  qnaai  perdnto  della  vista  degli  oc- 
chi. Ha  il  detto  Carlo  era  prò'  a aavio  e lantito  ai- 
gnora,  e d*  aU  d' anni  trantaaeL  Far  cagione  della 
detta  alacione,  grande  diiaenaione  ebbe  nel  collegio 
da' cardinali  tri  per  la  morte  del  re  Andraaiao,  e 
perchè  gli  ambaaciadoii  del  re  d'Ungheria  non  era- 
no eainditi  dal  papa.  Ed  erano  in  due  aette  partili 
i cardinali,  che  dall' una  parto  era  capo  il  cardinale 
fratello  del  conte  di  Pelagorga,  a questi  volai  l'a- 
laxiona  del  detto  meiaer  Carlo,  e cantradiava  al  re 
d'  Ungheria  e tonava  co'  cardinali  frinceichi,  ad  a- 
rane  capo  in  lavora  del  re  di  Francia  ; dell’  altra  ietta 
era  capo  il  cardinale  Inlallo  del  conte  di  Comingii 
co'  cardinali  gnaiconi  e loro  legnaci,  che  voleano  il 
contrario  : e ciaaenna  era  di  grande  poleuia  e aa- 
gnilo;  a furono  a tanto,  che  in  pubblico  concistoro 
dinanii  al  papa  si  dissono  onta  e villania  insieme, 
rimproverando  quello  di  Comingii  e quello  di  Pela- 
gorga eh’  egli  era  stato  di  qnelU  eh'  avei  ordinato  e 
latto  morire  il  re  Andraasao,  e chiamando  l' uno  l'al- 
tro traditore  di  Santa  Chiesa,  levandosi  ciucuno  da 
nedere  per  offendersi  insieme,  a fatto  l'avrabbono, 
che  ciuchaduno  era  guarnito  d'  arme  da  offendere 
privatamenla,  sa  non  foasono  quegli  che  entrarono  in 
messo,  onda  tutta  la  corte  ne  fu  scompigliati  a in 
arme.  Onde  tutti  gli  altri  cardinali  a le  famiglia  loro 
e i aopcaddatli  due  cardinali  sharrarono  le  loro  case, 
a ciiscoao  stetta  armato  in  guardia  buona  peua  ; ae 
non  che  il  papa  con  gli  altri  cardinali  gli  riconci- 
liarono insieme,  rimanrado  ciascuno  con  mala  vo- 
glia ; a a tale  stato  venne  il  collegio  dell'  apostolica 
nostra  Santa  Chiesa  di  Roma,  per  le  dissensioni  dei 
noi  cardinali.  Di  ciò  è grande  cagione  e colpa  da' 
papi  eh'  hanno  elatU  cnrdinali  come  sona  i detti  due 
grandi  e possenti  Galli  e simigliinti  a questi,  e que- 
sti sono  gli  esempli  che  ci  danno  a noi  laici,  e se- 
guono bene  il  contrario  da'  Santi  Apostoli  e dall'n- 
aùlU  di  Cristo,  il  cui  ordina  eglino  rappraaentaao. 
Iddio  gli  addrìssi  nella  su  santa  via  d'emùtè,  a riposo 
a stato  di  Santa  Chieu.  Per  la  detta  disseuione  non 
lanciò  però  il  papa  di  procedere  e di  fare  nnovi  pro- 
cessi centra  il  Bivaro  e il  Bglinolo,  e chi  loro  desse 
aiuto  0 favore,  privandogli  d’ogni  titolo  d'imperio, 
con  molti  altri  articoli  ; a la  detta  sentansia  fece  pub- 
blicare in  corte,  e poi  mandare  per  tutto  il  cristia- 
nesimo, par  potere  meglio  fornire  la  sua  intonaione. 
E questo  fu  bea  fatto,  perchè  il  Bavaro  era  perae- 
gnilatore  di  Santa  Chieu , coma  a dietro  na'  suoi 
proceui  facemmo  meniione;  a poi  di  far  fare  col 
ano  favore  la  alexiona  dello  'mpaiio  nella  persona 
del  detto  musar  Carlo.  Perchè  l'arcivescovo  di  Ma- 
ganu,  eh'  ara  uo  degli  eiettori,  non  gli  volu  dare 
Il  sua  voce,  al  ’l  dispuose  il  papa,  ed  eleuene  un 
altro  a sua  petiaiona,  e questo  fu  di  rinfonata  '.  B 


’ per  riafonsrna  il  proprio  arbitrio. 


partito  il  detto  mauer  Carlo  di  corta  colia  benadi- 
aiona  dal  papa  a colla  su  diapeaaaaiona,  che  au 
ostante  che  la  leaione  si  dovu»  per  counato  ima 
a Norimbergo  ' nella  Magna,  e la  piiou  corona  pru- 
dere ad  Aaii  la  Cappella  colle  aolennitè  nule,  ch’a- 
gli le  poteue  fare  ove  gli  piacesse,  perchè  il  Bavaro 
nè  i suoi  figliuoli  colla  potenu  degli  Alamanni,  che 
i piò  0 qnaai  tutti  tanuno  con  loro,  noi  potesM 
contraslare.  B giunto  lui  nel  suo  paese,  a di  13  di 
luglio  1346  fu  eletto  il  detto  Carlo  a re  da'  Roauni 
per  l'arcivucovo  di  Cologna  e par  quello  di  Teiavi 
suoi  congiunti  par  parentado,  e per  lo  nuovo  slatto 
per  lo  papa  arcivescovo  di  Haganu,  a par  lo  duca 
di  Susogna,  e confermalo  par  lo  re  di  Boemia  no 
padre,  e figliuolo  dallo  'mperadore  Arrigo  di  Luiai- 
borgo  : falligli  la  voce  del  duca  di  Baviera  e quelli 
dal  figlinolo  marchese  di  Bnndimborgo  ; ma  par  di- 
spetto della  detta  elaaione,  per  gli  piò  si  chiamsn 
lo  'mperadore  de'  preti.  Luceremo  di  questa  eleaioas 
e di  quello  che  ne  segni,  e torneremo  a dira  della 
guerra  di  Guascogna  e della  vennia  del  re  d'  lu(^- 
tarra  in  Normandia,  oh'  asui  ns  eruca  grande  a lu- 
rnvigliosa  materia. 

CAPITOLO  LXL 

Di  certa  rotta  che  la  gente  del  re  di  Francia  ricevette 
dalla  gente  del  re  if  IngkUterra  iia  Gtuucogna. 

Torundo  a raccontare  della  guerra  di  Gnsco- 
gna,  euendo  musar  Gianni  figlinolo  dal  re  di  Fran- 
cia intorno  al  usiello  d'Agnglione,  e per  lo  pae- 
se, par  contrastare  al  conte  d'  Orbi  e a'sooi  laghi- 
lesi che  non  ascendauono  in  verso  Tolou  (il  detto 
mauer  Gianni  ara  in  Gnasoogna  con  bene  aeiaila 
ravalieri  e cinquantamila  pedoni  tra  Frnncuchi  a di 
Lingnndou,  Ganovui  e Lombardi)  del  detto  campo 
si  parti  il  siniiulco  di  Giuiche  con  ottocento  ca- 
valieri e con  quattromila  pedoni,  per  prudere  ano 
uatello  del  nipote  del  urdioale  delia  Motta  presu 
ad  Agngliona  a dodici  leghe.  Sutendo  dò  F irci- 
vuuvo  d' Unforta  che  teneva  il  detto  ustaOo,  M- 
dò  alla  Roela  dov'  era  il  conte  d' Orbi  colla  Ina  osta 
per  gente,  per  uccorrere  il  detto  cutello*,  onda  8 
conto  gli  diede  gente  ausi  a uvallo  e nrderi  in- 
ghilni  n piè,  a uvalurono  tutta  la  notte,  a gin- 
sono  al  detto  uatello  la  mattina  per  tempo,  a d]  1 1 
di  loglio  1 346  ; e trovando  ohe  In  gente  del  tn  di 
Francia  v'  era  giunta  il  di  dinaasi,  a forte  oombst- 
tuno  il  uatello,  la  gante  dal  re  d*  Inghiltem  santa 
pihaUandere,  subitamente  aualirono  i Franceschi,  dava 
ebbe  upn  e dura  battaglia.  Alla  fina  fòronoitcotllii 
Franwscbi,  e rimasevi  prue  il  detto  sinisuloo  dì  Gleai- 
ebe  un  molti  altri  gutìli  nomini,  che  furono  tra  amh 
e presi  da  quattrouato  uvalieri  e da  duemila  n piedi. 
Tornati  al  umpo  quegli  di  meuar  Gianni,  i quali  i- 
scamparono  della  delta  ballaglia,  musar  Guani  abbs 
suo  couiglio,  e diliberarono  di  combniten  0 cn- 
stallo  d'  Agngliooe.  Tra  par  la  detta  sconfitta,  e per- 
chè area  novelle  del  re  d' Inghiltem  eh*  art  airi- 
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nto  ia  ^or■aBdit  eoa  fna  atrìlio,  a alorulo  di 
grande  genie  d*  arane  i carallo  e a pià,  il  prim  d'a- 
gotlo  eoa  lotte  aaa  geate  fece  dare  battaglia  inlor- 
DO  iotorao  al  caatello  d' AgogUone  dalla  ■asina  alla 
aera  ; gnelli  del  ceatello,  cbe  r'  aTcaao  dentro  aaeai 
booea  gente  iTarBM,  gealili  ooBiaida  gaallrocenlo, 
e sergeali  goaaeoai  e iagkilea!  da  oltocealo.  ai  dife- 
aoBO  Craocameate.  Alla  ritirata  la  arra  de'  Franceachi, 
qaelli  dd  caatello  nidroao  fuori  Tigoroaameate  fac- 
cendo  danno  aaaai  agli  loro  bìbìcì,  e acciaonne  da 
aeUecealo,  au  piè  ne  fedirono  della  gante  di  acaaer 
Gianni  cb’  era  di  fuori,  e rioue  le  terra  fornita  per 
lei  Beai  Sentendo  ciò  aieaaer  Gianni,  e reggendo 
che  per  battaglia  non  ai  pelea  avere  il  caalello,  fece 
riirarre  ina  olle  addietro;  e mandò  al  papa  pre- 
gandolo r naaoireaie  del  aanmenlo,  cb'  egli  area  fallo 
del  Bon  partirai  ae  non  areale  il  caatello,  ed  ebbe 
la  aolnaioae  dal  papa;  e diliberò  d' andare  colla  niig- 
giore  perle  di  ina  gente  in  Francia  a loccorrere  il 
re  ano  padre,  cbe  n'  area  grande  biaogao,  come  di- 
remo appreaao  in  altro  seguente  capitolo,  e fece 
mettere  fuoco,  con  gran  danno  di  sua  genie  inferma 
e dì  loro  aneli,  nel  suo  campo  ; e luciate  fonile 
le  frontiere,  con  ina  gente  ne  renne  inrerao  Parigi. 
Partilo  meuer  Gianni  di  Guascogna,  il  conia  d’ Orbi 
prue  molle  ville  e ustella.  Laiceremo  alquanto  del 
ano  andamento,  e diremo  d' una  battaglia  che  fu  Ira 
il  reacoro  di  Liegge  ai  suoi  cittadini,  ritonando  poi 
a raccontare  la  guerra  e le  battaglie  che  furono  poi 
dal  n di  Francia  a quello  d'Inghilterra  e di  loro 
gente,  che  furono  di  grandi  coie  e merariglioie, 
onde  uni  ne  eruca  poi  grande  aaleria. 

CAPITOLO  LXIL 

Come  U ceicoeo  di  Liegge  co»  tua  genie  fa 
iconfUlo  da  quelli  di  Liegge. 

hel  detto  anno  1346,  a di  25  di  luglio,  il  di 
di  Sul'  Iacopo,  avendo  grande  discordia  dal  rcicoro 
di  Li^ge,  ch'era....  al  suo  capitolo  di  ulonaci  e a' 
borghui  di  Liegge;  ciaacnoa  parte  fece  sua  raganata  di 
gula  d'arme.  E col  vescovo  In  dalla  geate  di  rnesser 
Cerio  detto  re  de'  Romani,  e chi  disse  che  vi  fu  in 
persone,  che  andava  con  sua  gente  a Parigi  in  servigio 
del  ra  di  Francis,  che  n'  arca  grande  bisogno;  e [ovvi 
il  firn  di  Falumonte  e più  nitri  baroni  di  Valdire- 
•0.  E con  quelli  di  Liegge  similemenle  area  de'  ba- 
roni del  paue,  e fuvvi  in  arme  co' delti  la  moglie 
del  Bavaro  e il  Bglinolo  cb'  andavano  in  Analdo,  cbe 
le  tuccedea  per  la  morte  del  conte  ano  padre.  E 
faori  della  ciUà  di  Liegge  fu  Ira  loro  grande  bal- 
lagUa,  tutto  cbe  non  fosae  rampale  nò  ordinata  ; e 
Al  in  quella  isconfiUo  il  vescovo  e sua  gente,  e mo- 
rirai il  sin  di  Falcamonle,  e piò  altri  gentili  nomini 
e do'cniouci  e dell' una  parta  e dell'altra,  e ilve- 
acOTO  si  fuggi  con  ina  gente  a Dinante.  Luceremo 
di  dire  di  qnuta  guerra,  e toneremo  a dire  come 
il  n d' Inghilterra  passò  in  Normudia  aopra  il  ru- 
ma di  Francia,  che  usai  ae  creice  materia  di  acrirue. 


CAPITOLO  LXUL 

Coau  Ure  (f  /epAìKeiTa  pestò  eoa  tua  osi»  in  A’or- 
mandia  sopra  il  re  di  Fraacia,  e quello  eòe  ri  fece. 

Nel  detto  anno  1346,  avendo  il  re  Adoardo 
rianato  suo  naviUo  di  seicento  navi  all’  isoletta  d'ii- 
che  in  laghilterra,  con  la  sua  gente  io  quantità  di  cin- 
quemila ' cavalieri  e da  trentamila  lergeali  e arcieri 
a piè  per  passare  nel  rumc  di  Francia,  udita  la  messa 
solennemente,  e comunicatosi  co'  suoi  baroni,  e a loro 
fatta  una  bella  diceria,  com'egli  con  girala  causa  an- 
dava lopra  il  re  di  Francia  cbe  gli  occupava  la  Gna- 
scogna  a torto,  e la  contea  di  Ponti  per  la  dote  del- 
la madre,  e per  frode  gli  tenu  la  Normandia,  come 
lungamente  addietro  facemmo  mensione  al  tempo  del 
bisavolo  del  padre  re  Ricciardo  d' Inghilterra,  e del 
re  Filippo  il  Bornio  ra  di  Francia,  cioè  quando  tor- 
narono d'oltre  mare  gli  anni  di  Cristo  intono  a 1 200: 
e ucora  proponendo  a sua  gente,  com'avea  nel  reame 
di  Francia  piò  ragioni  per  la  snccusione  della  reina 
Isabella  sua  madre  Bgliuola  del  re  Filippo  il  Bello 
cbe  non  avu  muser  Filippo  di  Yalois  Bglinolo  di 
meuer  Carlo  fratello  secondo  cbe  fu  del  re  Filippo  il 
Bello  cbe  la  possedea,  che  non  era  della  diritta  li- 
nea, ma  collaterale  ; pregando  sua  gente  che  fouo- 
no  franchi  uomini,  peroccb'  egli  uvea  intensione  di 
rimandare  addietro  il  navilio,  come  fosse  arrivalo 
nel  rumo  di  Francia;  sicché  a loro  bisognava  di 
euere  valenti  e d' acquistare  terre  colla  spada  in  ma- 
no o d'usere  tulli  morti,  e che  'I  fuggire  non  avrebbe 
luogo  ; pregando  cbe  chi  dubitasse  o temesse  di  pas- 
sare, rimanesse  in  Inghilterra  colla  sua  buona  gra- 
sia;  lutti  rispuosono  a grido  a una  voce,  che  'I  sc- 
gnirebbono  come  loro  raro  signore  di  buona  voglia 
fino  alla  morte.  Il  re  veggendo  sua  gente  disposta 
e di  buona  voglia,  a seguire  la  guerra,  dando  sue 
lettere  chiuse  agli  ammiragli  delle  navi,  se  raso  av- 
venisse cbe  per  farsa  di  venti  si  parlissooo  dallo  stuo- 
lo, per  le  quali  lettere  coniava  dove  e'  volea  arrivare, 
e comandò  loro  che  non  l' aprissono  ae  non  quando 
s' appreasassono  a terra,  E cosi  si  parti  a di  10  di 
luglio;  e navicando  piò  giorni,  quando  addietro  e 
quando  innansi,  come  gli  portava  la  marea  del  flot- 
to, arrivò  sano  e salvo  con  lutto  suo  navilio  o 
genti  a Biafiore  in  Normandia,  a di  20  di  loglio.  Come 
la  ana  gente  fu  ismontata  con  loro  armi  e cavalli  e ar- 
nesi e vittusglia  recais  con  loro,  rimandò  la  maggiore 
parte  del  navilio  addietro  in  Inghilterra  ; ed  egli  con 
sua  otte  cominciò  a correre  la  Normandia,  rubando 
e ardendo  e bruciando  chi  noi  volea  ubbidire  nè  dargli 
merulo  di  viltoaglia  ; e in  pochi  di  gli  a’  arrendè  la  cit- 
tà di  Sellò,  e Costansa  e Costantino  e Ballinolo  terre 
di  Normandia,  e ricomperaronsi  da 'tuoi,  perchè  non 
gli  guaslaste.  La  terra  di  Camo  gli  fece  ritislensà 
per  lo  caatello  cbe  avea  fornito  il  re  di  Francia,  ed 
erari  venuto  il  conte  di  Fnci*  e il  coneatabUe  di  Fran- 
cia con  gran  gente  d'arme  a cavallo  e a piè;  la  quale 
terra  di  Camo  combattè  piò  di,  e alle  fine  per  forse 
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cooU)ttleodo,  iicoBfltie  il  detto  ooBeebibile  e sui  gente 
•Iqnanto  fuori  delle  terre.  Amte  la  rittorÌH  del  detto 
coneitabile  e di  soa  gente,  incontenente  ebbe  prete  la 
terre  di  Camo,  die  non  era  guari  forte  ae  noe  il  ceatel- 
io.  B prese  elle  dette  battaglie  il  detto  coneatabile, 
e rerciveaoovo  di  Tenrana,  e il  cenerlingo  di  Mollò, 
e più  altri  ceTtlieri  e baroni  in  qeantità  di  ottanta- 
ctoqne,  e morirri  etaai  gente  io  quantità  di  cinque- 
mila ; e rubate  te  terra,  che  bene  quarantamila  panni 
ebbe  tra  di  Camo  e dell'  altre  terre  e ville  dette,  « fece 
metter  fuoco  io  Camo,  perch'avee  fattureaiatenu,e  ar- 
aene  aeeai;  e' prigioni  nè  mandò  preti  io  Inghilterra 
colla  preda.  E coti  cominciò  la  fortuna  del  franco 
re  Adoerdo  d' Inghilterra  ; e driaaò  aua  otte  verao 
Rueme  creacendoli  ogni  dt  gente  d'Inghilterra,  che 
tetto  di  vi  pattavano  di  volontà  per  guadagnare,  e 
aeguendolo  molti  Normandi  gentili  uomini  e altri  che 
non  tmavaoo  la  tignorin  de'  Franceachi } aicchè  ti 
trovò  con  quattromila  cavalieri  di  buona  gente,  e 
più  di  cinquanta  migliaia  di  gente'  a piè  co'Norman- 
di,  che  i trentamila  erano  arcieri  ioghileti. 

CAPITOLO  LXIV.  . 

Come  if  re  <f  Inghilterra  ti  parù  di  Normandia  e 
venne  preeto  a Parigi^  ardendo  e guastando  il  paese. 

Sentendo  il  re  di  Francia  come  il  re  d' Inghil- 
terra era  arrivato  in  Normandia,  e prete  le  toprad- 
dette  terre  e T ano  cooeatabUe  e di  tua  gente,  in- 
contanente ai  partì  da  Parigi  con  quanta  gente  potè 
raunare  a cavallo  e n piè,  per  andare  a aoccorrere 
Rueme  in  Normandia  che  non  ai  rubellatte,  tentendo 
che  certi  baroni  del  paeae,  ribelli  del  re  di  Francia 
ne  teneano  trattato  col  re  d' Inghilterra  e con  al- 
quanti deUn  città  di  Boeme  ; e puoaeai  a campo  il 
re  dì  Francia  al  ponte  ad  Arce  aopra  il  fiume  della 
Senna,  e quello  fece  tagliare,  n tutti  gli  altri  ponti 
eh*  erano  aopra  Senna,  acciocché  '1  re  d' Inghilterra 
nè  aua  gente  non  potetae  di  qua  pattare;  e forni 
Boeme  di  aua  gente  a cavallo  e a piè;  o latciò, 
quando  ti  partì  di  Parigi,  al  tuo  propotto  di  Parigi 
che  faceiie  ditfare  le  cete  eh'  erano  di  fuori  e dentro 
di  cotta  le  mora  di  Parigi,  per  afforsare  la  città.  Per 
la  qual  tota  i cittadini  di  cui  erano  le  ette  comin- 
ciarono a levare  romore,  onde  la  terra  fu  tutta  acom- 
pigliata  e aotto  Tarme,  e a pericolo  di  rnbellarai  al 
re,  te  non  fotte  che  io  qoegU  giorni  giunte  a Parigi 
il  re  Giovanni  di  Boemia  e metter  Carlo  tuo  figliuolo 
eletto  re  de*  Romani  con  cinquecento  cavalieri  rimati 
loro  della  rotta  del  vetcovo  di  Liegge,  come  dicemmo 
addietro.  Coitoro  rinfrancarono  Parigi,  e feciooo  ac- 
quetare il  romore,  e rimanere  la  detta  diafaaiono 
delle  cete  per  contentare  i borgheti  di  ParigL  Lo 
re  d' Inghilterra  era  accampato  oon  aua  otte  di  là 
da  Rueme  a tre  leghe;  e là  venuti  due  cardinali  le- 
gati del  papa,  mcaaer  Anaibaldo  da  Ceccino  e met- 
ter Piero  di  Chiermoote,  i quali  cardinali  mandava 
il  papa  per  fare  accordo  tra  lui  e '1  re  di  Francia, 
volendo  che  ai  rìmetteaae  nel  papa  ogni  quistione;  il  re 
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Adoardo  d*  Inghilterra  non  fidandoti  del  papa,  bob  li 
volle  udire  dell*  accordo,  e per  più  fiate  ai  ruppe  dal 
trattato  de*  detti  legali,  perch'  a lui  pareva  che  '1  papa 
favoreggiaaae  troppo  la  parte  del  re  di  Praicit;  tati 
furono  d*  alquante  loro  cote  rubati  dagl*  Inghileti; 
ma  il  re  Adoardo  gli  fece  rialituire,  dando  loro  del 
tuo  aatai  per  ammenda,  e coti  ai  tornarono  verte 
Parigi.  Lo  re  Adoardo  perduta  la  aperanu  d' avare 
la  città  di  Bueme,  ond*  era  in  alcuno  trattato,  pe- 
rocché V*  era  giunto  al  aocoorao  il  re  di  Francia  con 
grande  otte  di  cavalieri  e popolo,  ti  mite  ad  andare 
verto  Parigi  di  là  dal  fiume  di  Senna,  ardendo  a 
guattendo  .il  paeae  con  molle  prede  e pregioni,  pe- 
rocché il  paeae  era  multo  popolato  e ricco.  B la  vi- 
gilia di  Nottra  Donna  d*  agotto  a*  accampò  a Potei 
e a San  Germano  dell'  Aia,  e la  aua  gente  tcorte 
inaino  pretto  a Parigi  a due  leghe,  e artono  la  villa 
di  Sanerò  e quella  di  Luvierì,  e più  altre  ville  grandi 
e piccole,  prima  rubate,  e poi  trae,  eh*  ere  U più 
bello  paeae  e *1  più  caro  del  mondo  del  tanto  ^ tlaCo 
più  di  cinquecento  anni  in  ripoto  e tranquillità  tanta 
guerra,  onde  fu  gran  daooaggio.  0 maUdetta  guerra, 
quanti  mali  fai  a diaertameoto  di  reami  e di  popoli, 
perpuaitiooe  de* peccati  delie  genti!  Lo  re  di  Frandi 
tentendo  che  il  re  d*  Inghilterra  con  aua  otte  era  ve- 
nuto pretto  a Parigi,  ai  partì  dal  ponte  d*  Arce,  e 
venne  costeggiando  la  riviera  di  Senna,  eh'  era  in 
metto  dall*  una  otte  tlT  altra  ; e giunto  a Parigi, 
mandò  a metter  Carlo  Grimaldo  e Ottone^  Dona  di 
Genova  ammiragli  delle  trentatrè  galee  eh*  erano  i 
Kifiore  io  Normandia,  che  ditarmationo,  e con  tutte 
le  ciurme  delle  galee  veoittono  a Parigi,  e coti  fe- 
ciooo; e lo  re  di  Francia  t'accampò  fuori  di  Parigi 
metta  lega  a San  Germano  de*  Prati,  e là  fece  tae 
mostre,  e trovotti  più  di  ottomila  buoni  cavalieri  e 
più  di  aeatanUmila  sergenti  a piè,  che  più  di  teimili 
ve  n'avea  di  Genovesi  a balestra,  tra  delle  galee  e 
venuti  da  Genova  per  terra  al  soldo  del  re;  ìatra*! 
quale  esercito  avea,  santa  il  re  di  Francia,  cinque  re 
di  corona  ; ciò  era  il  re  di  Navarra  tuo  engino,  U re  di 
Maiolica,  e il  re  di  Boemia,  e *1  tno  figlinolo  eletto 
re  de'  Romani,  e il  re  di  Scotta  ; ciò  fu  David  figlinolo 
di  Ruberto  di  Brut  rubello  del  re  d’ Inghilterra. 

CAPITOLO  UV. 

Come  il  re  Inghilterra  si  partì  di  Pasci  per  an- 
dare in  Piccardiaper  accossarsi  co"  Fiammingài, 

Come  il  re  d’ Inghilterra  teppe  la  venuta  del 
re  di  Francia  a Parigi,  e avea  guaite  le  ville  tra  'I 
fiume  dell*  Era  c quello  della  Scooa,  fallendo  la  vit- 
luaglia  alTotta,  per  non  estere  topprcto,  cerne  or* 
dioava  il  re  di  Francia,  ti  ordinò  e fece  fare  uso 
ponte  di  legname  e barche  a Putd  io  sulla  Sensi, 
bene  che  foste  cootratUto  dalla  gente  del  re  di  Fran- 
cia cb*  era  dall'  altra  riva  : per  Torta  d’  arme  e di 
tuoi  arceri  gli  sconfitae,  e fece  compiere  il  poate;  e 
levarono  il  campo  da  Pose!  e da  San  Germano  del- 
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V Aio,  De*  qoali  fece  mettere  fuoco,  e eoo  ma  otte 
paSBÒ  il  Bone  di  Senna  a di  36  d*  agosto,  e Tenne 
a Pooloaa,  e ti  trovò  resiitensa  di  gente  che  v'aTea 
mandata  il  re  di  Francia  a oaTallo  e a piè,  e fomilo 

0 cailello;  onde  combattè  la  terra  per  doe  di;  alla 
fine  la  Tioae  per  forza,  lalvo  il  castello;  e quanta 
gente  ri  trovò  mise  a morte,  salvo  le  femmine  e i 
faneiulU,  a'  quali  diede  licenza  che  si  partissono  con 
CIÒ  che  ne  potessono  portare,  e guastò  la  terra,  salvo 

1 monisteri  e le  chiese.  B poi  segni  suo  cammino  per 
andare  ad  AlbaviUa  io  Ponti  per  ritrovarsi  co*  Fiarn- 
minghi  eh*  erano  usciti  fuori  con  più  di  ventimila  io 
arme,  ed  erano  stati  a Bettooa,  e poi  presso  ad  Arras 
a quattro  leghe  guastando  il  paese,  e poi  s*  erano  ri- 
dotti a Scosieri^  in  Arteae  per  accotzarsi  col  re  d*Io- 
ghilterra,  com'era  dato  l’ ordine  tra  loro.  B messer 
Ugo  d'Astighe,  parente  e barone  del  re  d*  Inghilterra, 
venne  a di  16  di  loglio  in  Fiandra  con  venti  navi  e 
seicento  arcieri,  per  sollecitare  i Fiamminghi  a ciò 
fare,  i qnali  erano  ritornati  all*  assedio  di  Battona, 
e a quello  diedono  più  battaglie  con  loro  danno  di 
morti  e di  fediti.  Lasciamo  alquanto  di  dire  de*  Fiam- 
minghi, e torneremo  a dire  degli  andamenti  del  re  di 
Francia,  che  seguiva  il  re  d*  Inghilterra. 

CAPITOLO  LXVI. 

Come  il  re  di  Francia  con  suo  oste  teguira  il  re 
d*  Inghilterra. 

Come  il  re  di  Francia  seppe  la  partita  del  re 
d*  Inghilterra,  si  partì  da  Pontosa  e da  San  Germano 
de*  Prati,  e andonne  con  sua  gente  a San  Dionigi  per 
seguire  il  re  d*  Inghilterra,  per  combattere  con  lui  in 
campo,  acciocché  non  distruggesse  il  paese,  e in- 
nanii  che  s*  accocusse*  co*  Fiamminghi  tuoi  ribelli; 
e lasciò  a Parigi  e guardia  della  terra  e della  reina 
sua  moglie  e di  più  figliuoli  eh*  egli  avea,  i borgesi 
possenti  di  Parigi,  con  alcuna  altra  gente  d'arme 
de*  suoi  ostieri  e famiglia  : furono  milledugeoto  cava- 
lieri. B mandò  di  sua  gente  innanzi  in  Piccardia,  che 
togliessero  i passi  e gli  andamenti  al  re  dTnghiUerra  e 
la  vtttuaglia,  e Ugliassono  i ponti  alle  riviere  ; e fece 
stare  sue  genti  d*ame  a guardare  i detti  passi  e rivie- 
re; e il  re  di  Francia  con  suo  esercito  n'sndò  ad  Alba- 
villa  in  Ponti,  e cosi  fu  fatto.  Per  la  qnal  cosa  il  re 
d*  Inghilterra  fu  a grande  perìcolo  colla  sua  oste,  e 
a grande  soffratla  di  vittoagUa,  che  otto  di  stettono, 
che  non  ebboao  se  non  poco  pane  e non  ponto  di 
vino,  e vivettono  di  carne  di  loro  bestiame,  che  n'a- 
vevano assai,  e mangiando  alcuna  frutta  e bevendo 
acqua,  ed  ebboao  grande  difetto  di  calzamento  ; e non 
poterono  andare  ad  Albavilla  per  gli  passi  che  erano 
tolti  e tagliati  inoansi.  li  re  d’ Inghilterra  e*  prese  par- 
lilo d'andare  verso  Fiandra;  ma  i Franceschi  e'Pic- 
oardi  gU  furono  a pelle  alla  riviera  di  Somma^,  che 
egli  avea  a passare.  Ma  per  sollicitudioe  di  certi,  an- 
dò a un  altro  passo  in  un  altro  luogo,  dove  la  ri- 
viera faceva  uno  grande  marese  che  flottava,  ma  avea 
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ono  saldo  fondo,  che  gli  fu  iuegnato,  dove  mai  non 
era  stato  veduto  passare  a cavallo;  e là  alla  ritratta 
del  flotto  passò  una  notte  con  tuM  sua  gente  stl- 
vamente,  lasciando  parte  delle  sue  tende  e fuochi  ac- 
cesi ove  era  stato  accam|Mto,  per  mostrare  la  notte 
a*  Dimici  che  ancora  il  campo  vi  fosse  la  notte,  e 
che  vi  fosse  aceampato.  B come  fu  passato,  la  mat- 
tina per  tempo  andò  ad  assalire  parte  de*  anoì  ni- 
mici  che  gli  aveano  contrastato  il  passo,  che  v'era- 
no  assai  presso  accampati,  e non  ai  prendeano  guar- 
dia, che  credeano  eh*  eglino  non  avessono  potuto 
passare  la  riviera  di  Somma,  e misegli  in  isconfltta, 
che  furono  tutti  morti  e presi  ; che  furono  tra  a ca- 
vallo e a piè  parecchie  migliaia.  Appresso  seguirono 
loro  cammino  affamati  e con  grandi  disagi,  e anda- 
rono il  venerdì  a di  25  d'agosto  tra  *1  dì  e la  notte 
bene  dodici  leghe  piccarde,  sansa  riposarsi,  con  gran- 
de affanno  e fame,  e arrivarono  presso  ad  Amiensa 

0 sei  leghe  a odo  luogo  e borgo  di  costa  a uno  bo- 
sco, che  fi  chiama  Greci.  E avendo  a passare  una 
piccola  riviera  eh*  era  profonda,  convenne  che  pas- 
sasfODO  a uno  e a due  insieme,  tanto  che  uscirono  del 
passo,  che  non  aveano  contrasto  : e sentendo  che  '1  re 
di  Francia  gli  seguiva,  si  s'accamparono  in  quello  luogo 
^ fuori  della  villa  di  Croci  in  so  uno  colletto  tra  Greci 

e Albavilla  in  Ponti  : e per  afforzarsi,  sentendosi 
troppo  meno  gente  che  ì Franceschi,  e per  loro  si- 
curtà, cinsoDO  l'oste  e il  cimpo  di  carri,  che  n*a- 
j veano  assai  di  loro  e del  paese,  lasciandovi  un*  en- 
j irata,  con  intenzione,  che  non  potendo  schifare  la 
battaglia,  disposti  di  combattere  e di  volere  anzi 
morire  in  battaglia  che  morire  di  fame,  che  la  fuga 
non  avea  luogo.  B ordinò  il  re  d*  Inghilterra  i tuoi 
arcerì,  che  n*  avea  grande  quantità  su  per  le  caira, 
e tali  di  aoito  con  bombarde  che  saettano  pallotte  di 
ferro  con  fuoco,  per  impaurire  e disertare  i cavalli 
de*  Franceschi.  B della  ina  cavalleria  il  di  appresso 
fece  dentro  del  carrino  ' tre  acbiere  ; della  prima  fece 
capitano  il  figliuolo,  della  seconda  il  conte  di  Ron- 
dello,  della  terza  se  medesimo  re  d*  Inghilterra  ; e 
chi  era  a cavallo  iscese  a piè  co*  cavalli  a destro 
per  prender  lena  e confortarsi  di  mangiare  e bere. 

1 GAPITOLO  LXVII. 

D'ano  grande  e scenturata  sconfitta  ch'ebbe  il  re 
Filippo  di  Francia  con  sua  gente  da  Adoardo  teno 
re  d’Inghilterra  a Creci  in  Piccardia, 

Lo  re  Filippo  di  Valois  re  di  Francia,  il  quale, 
col  800  esercito  seguiva  il  re  d*  Inghilterra  e soa 
gente,  sentendo  come  s'era  accampato  presso  di  Greci 
e aspettava  la  battaglia,  si  andò  verso  di  lui  fran- 
camente credendolo  avere  soppreso,  come  straccato 
e vinto  per  lo  disagio  e fame  sofferta  io  cammino. 
E sentendosi  avere  più  de*  ire  tanti  di  buona  gente 
d'arme  a cavallo,  perocché  *1  re  di  Francia  avoa'beue 
da  dodictmila  cavalieri,  e sergenti  a piè  quasi  in- 
oomerabili,  ove  il  re  d*  Inghilterra  non  avea  che  quat- 
tromila cavalieri,  e da  trentamila  arcorì  inghilasi  e 
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(«lui,  • tlqiunli  con  duluodacche ' e lance  corte; 
e Tenuto  preiao  al  campo  degl'  loghileai  quanto  uno 
baleatro*  potente  trarre,  uno  aabato  dopo  nona,  a di 
26  d'agoato  1316,  il  re  di  Francia  Teca  Fare  alla 
tua  gente  tre  achiere  a loro  gnita,  dette  battaglie; 
nella  prima  aven  bene  tei  mila  baleatrieri  genoreai 
e altri  Italiani,  la  quale  guidava  inaater  Carlo  Gri- 
maldi e OUoua  Doria,  e co’  detti  baleatrieri  era  il  re 
Giovanni  di  Boemia,  e metter  Carlo  ano  Igliuolo  e- 
letto  re  de'  Romani,  con  pib  altri  baroni  e cavalieri 
in  qnantiU  di  trecento’  a cavallo.  L' altra  tchiera  gui- 
dava Carlo  conte  di  Lanaona  Fratello  del  re  di  Fran- 
cia con  più  conti  e baroni  in  quantità  di  quattro- 
mila cavalieri  e tergenti  a più  attti.  La  terxa  achiera 
guidava  il  re  di  Francia,  e in  tot  compagnia  gli  altri 
re  nomati,  e conti,  e baroni,  con  tatto  il  rimanente 
del  ano  eaercìto,  eh*  erano  innnmerabile  gente  a ca- 
vallo e a più.  lananii  che  la  battaglia  ti  cominciuae, 
apparvero  aopra  le  dette  otti  dne  grandi  corbi  gri- 
dando e gracchiando;  e poi  piovve  una  piccola  ac- 
qua: e ritteta,  incominciò  la  battaglia.  La  prima 
tebiera  de'  baleitrieri  de'  Genoveai  con  gli  altri  a 
cavallo  ti  tirintono  al  carrioo  del  re  d' Inghilterra  e 
cominciarono  a taettare  con  toro  verrettoni  ; ma  Fu- 
rono ben  tetto  rimbeccati,  che  in  an'  carri  e toUo  i 
carri  alla  coverta  di  aargane’  e di  drappi  ebe  gli  gna- 
rentivano  da'  quadrelli’,  e nelle  battaglio  del  re  d'In- 
ghilterra, eh' erano  dentro  al  carrino  nelle  tchiere 
ordinate  tra'  cavalieri,  avea  da  tremila  arceri,  come 
detto  ù addietro,  tra  Inghileti  e Gualcai,  che  quando 
i Genoveai  aaettaveno  uno  quadrello  di  balettro,  que- 
gli aaettavano  tre  anette  d'  arco,  che  parca  in  acre 
una  nuvola  e non  cadevano  invano  aonta  Fedire  genti 
o cavalli,  tanta  i colpi  dalle  bombarde,  che  Facieno 
tl  grande  tremnoto  * e romore,  che  parea  che  Iddio 
tonante,  con  grande  necitione  di  gente  e tfonda- 
mento  di  cavalli.  Ma  quello  che  peggio  Faceva  all'o- 
tto de'  Francetchi  ti  Fa,  che  attendo  il  luogo  tiretto 
da  combattere  quant’era  l'aperta  de'  carri  del  re  d'in- 
ghillerra,  e percuotendo  e pigneodo  la  neconda  bat- 
taglia ovvero  tchiera  del  conte  di  Laniona,  tirinaono 
al  i balettrieri  genoveai  a'  carri,  che  non  ti  potevano 
reggere,  nò  aaeltare  colle  loro  baleaira,  ettondo  al 
continuo  al  di  tolto  da  quelli  ebe  erano  io  tu'  carri 
Fediti  di  taetle  dagli  arceri  e dalie  bombarde,  onde 
molti  ne  Furono  fediti  e morti.  Per  la  qual  rota  i 
detti  balettrieri  non  potendo  totlenere,  ettendo  dai 
aoldati  atretti  e da' loro  cavalli  al  carrino  per  mo- 
do, ebe  ai  mitono  in  volta,  i cavalieri  Francetchi  e 
loro  tergenti  reggendoli  fuggire,  credellono  gli  a- 
veatono  traditi,  ed  eglino  medetimi  gli  uecidevano, 
che  pochi  ne  acamparono.  Veggendo  Adotrdo  Quarto 
Bglinolo  del  re  d' Inghilterra  e preme  di  Gntlet  che 
guidava  la  prima  tchiera  de*  tuoi  cavalieri,  eh' erano 
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da  mille  e da  teimila  arceri  gualeti,  mettere  in  volta 
la  prima  tchiera  de'  baleatrieri  del  re  di  Francia,  mon- 
tarono a cavallo  e ntciroao  del  earriuo;  e aaaalireno 
It  cavalleria  del  re  di  Francie,  dov’  ara  il  re  di  Boe- 
mia e 'I  Bgliuolo  colla  prima  achiera,  e il  conte  di 
Lanaonc  Fratello  del  re  di  Francia,  e il  conte  di  Fian- 
dra, e il  conte  di  Broit,  e il  conte  d'Alioorte,  e 
metter  Gianni  d' Annido  e più  altri  conti  e grandi 
baroni,  e quivi  Fu  la  battaglia  atpra  e dora  ; paroc- 
chù  appretto  lui  il  tcgnl  la  feconda  battaglia  ovvero 
tchiera  del  re  d' Inghilterra,  la  quale  guidava  il  conte 
di  Hondello,  e tl  tutto  mitono  in  volta  In  piitta  e 
neconda  battaglia  de'  Francetchi,  e mtatimameole  per 
la  Foggila  de'  Genoveai.  In  quella  btUtglin  rimatone 
morti  il  re  Giovanni  di  Boemia,  e 'I  conte  Carlo  di 
Ltmona  Fratello  del  re  di  Francie,  con  più  conti  a 
baroni  e cavalieri  e tergenti  molli.  B lo  re  di  Fran- 
cia veggendo  volgere  ant  gente,  colla  tua  terxa  bat- 
taglia e con  tutto  il  rimanente  di  tua  gente  percotte 
alle  tchiere  degl'  Inghileti,  e di  ma  penonn  Fece 
maraviglie  in  arme,  tanto  che  Fece  ritrarre  gl'  Inghi- 
leti  ai  carrino;  e itrebbono  alali  rotti,  te  non  loue 
il  ritegno  del  re  Adoardo  colla  tua  terxa  tchiera 
rh'  uicl  Fuori  del  carrino  per  na'  altra  aperta  che  fece 
Fare  al  carreggio  per  nteire  Fuori  addotto  a'nimici 
tl  di  dietro,  e per  etaere  al  loocorto  de'tnoi,  Fru- 
camente  attaiendo  i nimici,  e Fedendo  per  coala  coi 
tuoi  Gualeti  e Inghileti  a piè  coll'  arcort  e lance  gna- 
leti,  intendendo  nolo  a tventrare  i cavalli.  Mt  quello 
che  più  oonFute  i Francetchi  Fu,  che  par  la  mollila- 
dine della  loro  gente,  che  erano  tanti  a cavallo  e a piè, 
e non  atlendeano  te  non  a pignere  e t urtare  co'  loro 
cavalli,  credendo  rompere  gl'  Inghileti,  eglino  mede- 
timi  t' tlFollavano  I'  uno  copra  l' altro  al  modo  che 
avvenne  loro  a Coltrai  co'  Fiamminghi,  e tpexialmeate 
gl' impedirono  i Genoveai  morti,  che  n'era  coperta 
la  terra  per  la  prima  rotta  battaglia,  e i cavalli  dei 
aoldati  morti  e caduti,  che  tutto  il  campo  n'  era  co- 
perto, e de'  Fediti  delle  bombarde  e taetle,  che  non 
v'ebbe  cavallo  da' Francetchi  che  non  fotta  fedito, 
e innumertbili  morti.  La  dolorota  battaglia  dorò  da 
innenai  vetpro  a dne  ore  infra  la  notte.  Alla  Bue  non 
polendo  più  durare  i Francetchi  ti  mitono  ia  foga,, 
e il  re  di  Francia  ti  fuggi  It  notte  ad  Amientc  falli- 
lo, coll' arcivetcovo  di  Rema,  e col  veacovo  d'A- 
mientc,  e col  conte  d'Altorro,  e col  figiinolo  dal  can- 
celliere di  Francia  con  da  teuanta  a cavallo  tolto  il 
pennone  del  OeIBno  di  Vienna  ; perocché  latte  le  taa 
bandiere  e pennoni  reali  erano  rimati  al  campo  ab- 
btUuU.  E fuggendo  la  brigata  la  notte  a cavallo  o 
a piè,  da'  pantani  del  loro  paeae  medeaimo  erano 
rubali  e morti  ; e per  quatto  modo  ne  perirono  attai 
ttnit  r altra  caccia.  La  domenica  maUina  tegnente, 
ettendo  della  gente  del  re  di  Francia  foggiti  In  noUa, 
e ridottiti  ivi  pretto  ov'  era  itala  la  btUagUt  in  an 
uno  poggetio  pretto  tl  botco  in  quantità  di  oUo- 
cenlo'  a cavallo  e a piè,  intra  gli  altri  v'em  metter 
Cario  eletto  imperadore  icampato  dalla  prima  roHa, 
e ivi  aEronlaloti,  non  tappiendo  ove  fnggire,  0 ■* 
d' Inghillein  vi  mandò  il  conte  d'Orbi  e quello  di  CUo* 


• Abblam  nuli' adiilone  diala  i alia  «ga. 
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renUni  ' r«i  gente  n caTtllo  e • pi4  uui,  e aiiden- 
do  qnegli,  come  gente  icondtta,  poco  resiono,  e fug- 
gendo, auei  ne  fnrono  preei  e morti,  e 'I  detto  met- 
ter Carlo  di  Boemia  con  tre  fedite  ti  hggl  tilt  bi- 
dit  di  Riteempo,  ov' erano  i cirdinili.  E la  domenica 
mattina  medetima  gionae  il  duca  del  Loreno  nipote 
del  re  di  Francia  in  tal  campo,  che  venia  in  alato 
con  tremila  ciralieri  e qnaltromila  pedoni  di  ano  pae- 
te,  eaaendo  ignorante  della  battaglia  e aconBUa  della 
notte,  e non  tapeva  chi  a' arcate  vinto;  veggendo 
quella  gente  del  re  di  Francia  che  detto  avemo,  che 
per  paura  ti  teneano  acbierati  al  poggetto,  egli  ai  die- 
de e perootte  agl'  Inghileai  ; ma  lotto  fu  rotto,  e 
rimatevi  morto  il  duca  con  da  cento  de'  tuoi  cavalieri, 
ma  la  maggior  parte  di  quegli  a pii  rimatone  modi, 
e gli  altri  ti  fuggirono.  Nella  detta  dolorota  e avenlu- 
rata  iconBtta  dal  re  di  Francia,  ci  ditte  per  gli  più  che 
vi  furono  preeenti  quali  in  accordo,  che  bene  ven- 
timila nomini  tra  a cavallo  e a pii  vi  rimatone  morti, 
e cavalli  innnmerabile  quantiti,  e più  di  milleteicenlo 
Ira  conti  e baroni  e cavalieri  di  paraggio",  aania  gli 
teudieri  a cavallo,  che  furono  più  di  quattromila,  e 
preti  allretlanli,  e talli  i fuggiti  erano  lediti  di  aaellc. 
Intra  gli  altri  notabili  aignori  vi  rimate  morto  il  re 
Giovanni  di  Boemia  con  cinque  conti  delta  Hagoa  che 
erano  in  tua  compagnia,  e il  re  di  Maiolica,  e il 
conte  di  Ltniona  fratello  del  re  di  Francia,  e il  conte 
di  Fiandra,  e il  conte  di  Broit,  e il  duca  del  Lore- 
no, e il  conte  di  Sananrro,  e il  conte  d' AUicorle,  e 
il  conte  d' Albamala,  e il  Bgliuolo  del  conte  di  Sa- 
lerani  eh’  era  col  re  di  Boemia,  e meater  Carlo  Gri- 
maldi e Ottone  Doria  genoveai,  e molli  altri  aignori 
che  non  ti  tanno  per  noi.  Il  re  Adoardo  rimaae  in 
ani  campo  due  di,  e fecevi  cantare  aolennemenic  la 
meeaa  del  Santo  Spirilo,  riogratiando  Iddio  della  tua 
vittoria,  e la  metta  e l' uAiio  de’  morti,  e conatgrare 
il  loogo,  e dare  tepoltora  a'  morti  coti  a'  nimici  co- 
me agli  amici,  e trarre  i fediti  Ira'  morti  e fargli  me- 
dicare, e alla  minuta  gente  fece  dare  loro  danari,  e 
mtndogli  via.  I tigoori  nobili  ch'orano  morti,  ritro- 
vati che  fnrono,  fece  nobilmente  aoppellire  ivi  pretto 
a una  badia,  e tra  gli  altri  molto  grande  onore  ed 
eaeqnio  fece  al  corpo  del  re  Giovanni  di  Boemia, 
aiccome  a corpo  di  re,  e per  ano  amore,  piangen- 
doti di  tua  morte,  egli  e ognuno  de'  anoi  baroni  ti 
vetlirono  a nero,  e rimandò  il  ano  corpo  molto  o- 
norevolemente  a meater  Carlo  tuo  Bglioolo  ch'era 
alla  badia  di  RiKampo,  e di  lè  ne  lo  portò  il  Bgliuolo 
a Loiimborgo  nella  Magna.  B ciò  fatto,  il  detto  re 
Adoardo  colla  tna  benavventnroaa  vittoria,  che  poca 
di  tua  gente  vi  mori  a comparaiione  de'Frtnceacbi, 
ti  parti  da  Croci  il  torco  di,  e andonne  a Motte- 
molo.  0 sanctus,  sanctus,  sanctus  Dominus  Deus 
Sabaoli,  cioè  a dire  in  latino,  tanto  de' tanti  no- 
atro  tignore  Iddio  dell'  otte,  qnant'  è la  polenta  tua 
in  cielo  e in  lem,  e ipecialmente  nelle  battaglie  I 
che  talora  bene  tovenle  fa,  che  meno  gente  e po- 
tencia  vincono  gli  grandi  eierciti,  per  mottrare  la 


' yorenloha,  Ila  la  cdiziuQC  de'  Giunti. 

’ ectalifre  iti  pnra^gio,  uomo  di  paroggio  è quanto  co- 
vaìlef  di  famiglio  nobile,  uem  nobile. 


tua  poteniia,  o abballere  le  tnptrbie  e gli  orgogli, 
e punire  le  peccala  de’  re  e de’  tiguori  ode’  popoli. 
In  qneala  aconfitia  ben  ai  moairò  la  tna  poteaiia,  che 
i Franceacbi  erano  tre  cotanti  che  gl'  Inghileai.  Ha 
non  fu  tanca  gitula  cagione,  e non  avvenne  qnealo 
pericolo  al  re  di  Francia,  che  in  tra  gli  altri  pec- 
cati, luciamo  alare  il  torlo  fatto  al  re  d' Inghilterra 
e agli  altri  anoi  baroni  d'ocenpare  loro  retaggi  e 
tignorie,  ma  più  di  dieci  anni  dinanti  avea  giurato 
a papa  Giovanni  e preaa  la  croce,  promettendo  in- 
fra due  anni  d' andare  oltremare  a racqnittare  la 
Tem  Santa,  e prete  le  decime  e'tntaidii  di  tutto 
tuo  reame,  faccendone  guerra  contro  i tiguori  cri- 
atiaoi  iogioilamente  ; per  la  cui  cagione  morirono  e 
furono  tchiavi  de'  ttracioi  d' oltremare  ed  Ermioi  ed 
altri  centomila  criatiani,  che  per  ana  aperania  aveano 
cominciala  guerra  a'  aaracini  di  Soria  : e qnulo  ba- 
tti a tanto. 

CAPITOLO  LXVIIl. 

Quello  che  il  re  d' Inghilterra  con  sua  osta  fece  do- 
po la  della  tutoria  aeula  a Croci. 

Partito  il  re  Adoardo  dal  campo  di  Croci  ove 
avea  avuta  la  detta  vittoria,  ed  eaaendo  con  ano  otte 
a Moateruolo,  credendotoai  avere,  eh'  era  della  con- 
tea e dote  della  madre,  la  terra  era  bene  guernita 
per  lo  re  di  Francia  de'  molti  Franceacbi  rifuggiti  della 
aconBtta  ; al  ti  difuono,  e non  la  potè  avere;  gna- 
tlolla  intorno,  e poi  n’  andò  a Bologna  in  tu  lo  mare 
e fece  il  aomigliante.  Poi  ne  venne  a Gniuanle,  e 
perchè  non  era  muralo,  il  rubò  tutto,  e poi  vi  mite 
fuoco,  e lotta  lo  villa  gnatlarono.  E poi  ne  vennono 
a Calete,  e quello  era  murata  e afforuto,  e dieronv  i 
battaglia  più  volle  e noi  poterono  avere  ; e ivi  ti 
puotono  ad  aatedio  per  tem  e per  mare,  e fecevi 
una  battia  di  fuori  d' intorno  com'  una  buona  terra 
alTonala  e acconcia  da  vernarvi,  e ivi  con  tua  otte 
alette  all'  auedio  Inngameote,  come  innanti  faremo 
meniione  ; e in  ciò  miao  ogni  tuo  podere  per  ac- 
quietare e per  avere  porto  forte  e ridotto  di  qna  da 
mare  in  tul  reame  di  Francia.  E io  qneata  atanta  ven- 
ne al  re  d'  loghiltem  la  madre  e la  moglie  e due 
aerocebie  e la  Bglinola,  e poi  il  conte  d’  Orbi  con 
mollo  naviglio  e gente  d’arme  e rinfreacamento  di 
vittuaglia  ed  ogni  guernimenlo  da  oale.  In  qneata  ttan- 
ta  i due  legati  cardinali  con  altri  baroni  di  Francia 
e d’ Inghilterra  furono  più  volle  pretto  di  Calette  a 
parlamentare  di  pace,  ma  non  vi  potè  avere  accordo. 
Ancora  atando  il  re  d' loghiltem  al  detto  aatedio  di 
Calete,  e avendo  d’ accordo  prometta  la  figliuola 
per  moglie  al  giovane  conte  di  Fiandra,  e’doveaai 
allegare  con  lui  ; ma  per  aoddncimento’e  trattalo  del 
re  di  Francia  e per  onta,  rimprocciandogli  che  il 
padre  era  alato  morto  euendo  col  re  di  Francia  alia 
battaglia  di  Croci,  come  addietro  facemmo  meniione, 
al  ti  parti  dal  re  d'  Inghilterra  di  naacoto,  e venne- 
ne  al  re  di  Francia,  e tolte  per  moglie  la  figlinola 
del  duca  di  Brabanle;  e ’l  detto  duca  ai  parli  dalla 
lega  del  re  d' loghiltem,  e allegotti  col  re  di  Fran- 
cia e imparenloaai  con  lui;  e diede  il  dnca  al  ano 
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maggiore  figliaolo  la  figliuola  di  meaaer  Gianni  fi- 
glinolo del  re  di  Francia,  e all'  altro  la  figlinola  del 
duca  di  Borbona  della  caia  di  Francia;  e il  detto 
duca  di  Brabante  diede  per  moglie  la  ana  aecondn 
figlinola  al  duca  di  Gbelleri  nipote  del  re  d’ Inghil- 
terra figlinolo  della  aerocchia,  arendo  prima  tolta  e 
apoaata  la  figlinola  del  marcheae  di  Ginllieri.  Tutte 
queste  riroltore  e leghe  fece  fare  il  re  di  Francia 
contro  al  re  d' Inghilterra  per  danari,  onde  il  duca  di 
Brabante  ne  fu  molto  ripreso:  ma  però  il  re  d'  In- 
ghilterra non  lasciò  sua  impresa  all'  assedio  di  Ca- 
lese.  E messer  Gianni,  figliuolo  del  re  di  Francia,  col 
duca  d’ Atene  e con  altri  baroni  e grande  caralleria 
e sergenti  a piedi  in  grande  qnantiti,  stara  in  Bolo- 
gna in  sa  lo  mare  e d' intorno  a fare  al  continuo 
guerra  gnerriata  al  re  d' Inghilterra  e a sua  oste  per 
terra  e per  mare  con  galee  e altri  narilii,  per  fornire 
Calese  ; or'ehbe  più  assalti  e badalucchi  e scontrassi, 
quando  a danno  dell'  una  parte  e quando  dell'  altra, 
che  lunga  alaria  sarebbe  a raccontare.  B dell'  altra 
parte  fece  il  re  di  Francia  nn'  altra  oate,  e fece  porre 
l'assedio  a Cassella  di  Fiandra,  acciocché  i Fiammin- 
ghi non  potessono  venire  in  ainto  nè  aceossarai  a Ca- 
lese coir  oste  del  re  d' Inghilterra,  onde  i Fiamminghi 
per  comune,  fatto  con  ordine  del  re  d' Inghilterra  loro 
capitano  egnidatore  il  marcheae  di  Ginllieri,  vennono 
verno  Cassella  per  combattere  co'  Franceschi,  i quali 
rifiatarono  la  battaglia,  e partironsi  dalTaasedio  di  Cas- 
sella, e andaronaene  a Santo  Mierì.  Lasceremo  alquanto 
de'  processi  della  delta  guerra  de'  due  re  inflno  che 
avrò  altra  riuscita,  e diremo  de'  nastri  fatti  dì  Firense 
e d'  altre  novità  che  furono  ne'  sopraddetti  tempi. 

CAPITOLO  tXIX. 

Come  Lvigi  U giotane,  che  tiene  la  Ciei/ia,  riebbe 
Melaw  e traili  di  [are  parentado  e tega  col  re 
if  Ungheria. 

A di  5 d'agosto  I'  anno  1346,  Luigi  il  gio- 
vane figliaolo  che  fu  di  don  Piero  figliaola  di  don 
Federico,  che  poasiede  l' isola  di  Cidlia,  aentendosi 
per  lo  suo  balio  e sia  don  Guglielmo,  valente  nomo 
d'erme,  e per  gli  Ciciliani,  la  discordia  ch'era  nel  regno 
di  Paglia  tra  reali  e le  rode  del  re  Carlo  e Ruberto 
per  la  morte  del  giovane  re  Aodreasso,  onde  addietro 
è fatta  mansione,  ai  paone  ad  assedio  alla  terra  dì 
Helasso  in  Cicilia,  che  si  tenea  per  gli  detti  reali, 
per  mare  e per  terra,  e steltonvi  pih  tempo  all'  as- 
sedio, perocch'  eli'  era  molto  forte  e bene  gnernita  di 
gente  e di  vìttnaglia.  Ma  i capitani  che  v'  erano  alla 
guardia,  per  le  dette  discordie  de' reali  del  Regno  non 
polendo  avere  le  loro  paghe  per  loro  e per  la  gente 
che  v' erano  alla  guardia,  e reggendo  non  patere  a- 
vere  nè  soccorso  nè  rinfreacamenlo  del  Regno,  cer- 
carono loro  accordo  co' Ciciliani,  e per  danari  che 
n'  abbono  renderono  la  terra  il  detto  di.  B nel  det- 
to meae  easeudo  venati  io  Cicilia  ambaaciadori  del  re 
d' Ungheria  per  coniradire  a'detli  reali  del  Regno  per 
trattare  lega  e compagnia  col  detto  Luigi  il  gio- 
vane che  tenea  la  Cicilia,  addomandarono  trenta  ga- 
lee al  soldo  al  detto  re  d' Ungheria  al  suo  passaggio 


nel  regno.  Gnglielmo  aio  del  dello  giovane  Luigi 
che  si  Iacea  chiamare  duca  d' Atene  ed  era  balio  del 
detto  Luigi  e governatore  dell'isola  di  Cicilia,  al  trat- 
tò e ragionò  di  fare  parentado  col  detto  Luigi,  ch'egli 
lorrebbe  per  moglie  la  aerocchia  del  re  d'Ungheria, 
e promise  di  dargli  aiolo,  quando  volesse  passare  nel 
Regno,  di  quaranta  galee  armate  al  soldo  del  detto 
Lnigi  ; e mandò  in  Ungheria  anoi  ambasciadori  in  au 
una  galea  armala  per  confermare  la  detta  lega  e ma- 
trimonio. Ma  veneti  in  Ungheria  gli  ambaaciadori  di 
quello  di  Cicilia,  dimandarono  di  rimanere  libera  re 
di  Cicilia,  e dimandavano  Reggio  in  Calavra  ed  altre 
terre  che  teneva  l'avolo  ano  don  Federigo;  la  qual 
domanda  il  re  d'Ungheria  non  accettò,  ma  sarebbe 
condisceso  al  lasciargli  l'isola  rispondendogli  certo 
censo,  e rimanendo  a quello  d' Ungheria  il  risorto  a 
l'appello,  come  sovrano,  e il  titolo  del  reame.  A ciò 
non  s' accordarono  quegli  di  Cicilia,  e rimase  il  trat- 
talo, e poi  il  tennero  co'  reali  di  Puglia.  Il  fise  a che 
ne  vennero  ai  dirà  dinanii  a tempo  e luogo,  quando 
saremo  sopra  alla  detta  materia. 

CAPÌTOLO  LXX. 

Come  certe  galee  de'  Genoreti  passarono  nel  mere 
Maggiore^  e presono  Sinopoti  e V isola  di  Scio. 

Nel  detto  anno  e tempo  si  partirono  quaranta 
galee  armate  da  Genova  io  Romania  per  fare  vendetta 
del  Carabi  signore  de'  Torchi  del  mare  Maggiore, 
per  lo  tradimento  e danno  ch'egli  uvea  fatto  a' Ge- 
novesi, come  io  alcuna  parte  addietro  facemmo  men- 
sione  ; e prosano  la  terra  di  Sinopoli,  e quella  ru- 
barono e gnaatarono,  e corsono  il  paese,  e recarono 
molla  roba  e mercatansia  de'  Turchi  ; e simile  fecio- 
no  all'  isola  di  Scio  in  Arcipelago  di  Romania,  e 
quella  preaono  e fnronne  signori,  e tolsonla  a'Greei, 
ove  nasce  la  mastica,  la  qnale  è di  gran  fratto  e ren- 
dita. Lasceremo  di  dire  delle  novità  degli  strani,  e 
torneremo  a dire  de'  nostri  fatti  di  Firense  e d'altra 
porti  d' Italia. 

CAPITOLO  LXXI. 

Di  certe  noeità  che  fnrono  «n  questi  tempi  nel 

regno  di  Pstglia. 

Nel  detto  anno  1346,  a di  8 d'ottobre,  paasò 
per  Firense  il  cardinale  d*  Ombrano  legato  del  papa, 
che  andava  nel  regno  di  Foglia  per  recarlosi  in  sna 
guardia  per  la  Chiesa,  per  le  discordie  de'  reali  per 
la  morte  del  re  Andreasso,  e da'  Fiorentini  gli  I* 
fatto  grande  onore.  Andato  Ini  nel  Regno,  male  vi  Ih 
veduto  da  qne'  reali  e per  la  reina,  e peggio  vi  fu 
ubbidito,  e 'I  paese  quasi  tolto  scommosso  in  ribel- 
lione ; e rabellosai  l' Aquila  per  nuo  aer  Lalli  citta- 
dino di  quella  col  ano  seguilo,  e coll'  aiolo  e farete 
di  meaaer  Ugolino  de'  Trìnci  signore  di  Fnligao,  e ptà 
altre  terre  d' Abrossi  a peliiione  del  re  d' Ungheria,  e 
il  paese  tutto  corrotto  a rubare  i cammini,  e chi  p<è 
potea.  Il  legalo  colla  reina  feciono  più  signori  per 
giuslisieri,  ma  poco  furono  ubbiditi  e temoli.  U I*' 
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g*>o  TBggtndo  coti  cofTOtto  il  pietà,  m n'udò  i 
dioortre  a Beneveito,  e poco  era  telato  i eipitale. 

CAPITOLO  LXXII. 

Di  certi  ordini  cke  fi  feciono  in  Firente,  che  ninno 
forestiere  potesse  avere  u/ici  di  comune,  e come  si 
compii  il  ponte  a Santa  Trinila. 

Nel  detto  ileo,  • di  18  d'ottobre,  li  fece  or- 
dioe  e dicroto  io  Fireoie  che  ninio  foreitiere  fitto 
eitlidioo,  il  quale  0 padre  e l' avolo  ed  egli  non  fot* 
aOBO  nati  in  Firenze  o nel  contado,  non  poleaae  a- 
vere  ilcano  nilcio,  non  oliente  che  faaae  eletto  o 
inaaceato',  lotto  certa  grande  pena.  B qneato  ai  fece 
per  molti  artefici  minuti  venati"  delle  terre  d' attorno, 
lotta  titolo  de’  reggenti  delle  ventnna  capitodini  del- 
r arti  ed  erano  iniaccati  fra  i priori  e altri  Miai  u- 
IcL  Bd  era  il  loro  uno  grande  fallidio,  che  con  mag- 
giore audacia  e preianzione  alavano  il  loro  maeatrato 
e lìgnoria,  che  non  faceano  gli  antichi  e originali 
cittadini.  Bene  fu  quoalo  motivo  e open  de'  capi- 
tani di  parte  guelfa  e del  loro  conaiglio,  che  parea 
loro  vi  ai  miichiaiioao  de*  ghibellini,  e per  afDebo- 
lire  il  reggimento  delle  ventnna  capiladini  dell'irti  che 
reggevano  la  ciUt  ; e fu  quali  uno  comiociamento  di 
rivolgimento  di  italo  per  le  lequele  che  ne  legui- 
rono  appreaao,  come  innanzi  faremo  menzione.  Nel 
detto  anno  a di  4 d*  ottobre,  ai  lerrò  T arco  di  mez- 

10  del  ponte  da  Santa  Trinità  con  tre  pile  e quattro 
archi  ; molto  bene  fondalo  e ricco  lavorio  riuicl,  e 
coatò  da  ventimila  fiorini  d'  oro,  e feceviai  io  in  nna 
pila  una  molto  bella  cappella  di  San  Michele  Angelo. 

CAPITOLO  LXXIII. 

XT  una  gronda  carestia  eie  fa  in  Firenze  e iT  in- 
torno in  pia  parti. 

Nel  detto  anno  1346,  cominciandoli  la  cagio- 
ne del  mele  d' ottobre  e di  novembre  1345,  al  tem- 
po della  aementa  furono  loperchie  piove,  ticchi  cor- 
mppono  la  lemeota,  e poi  l'aprile  e il  maggio  e 

11  giugno  vegnente  1346  non  llnò  di  piovere,  e tal- 
ora  tempeite,  onde  per  limile  modo  ai  perdi  la 
lementa  delle  biade  minute,  e le  leminate  li  gni- 
itarono  ; e ciò  avvenne  in  più  parti  di  Toicana  e 
d'Italia,  e in  Proenza,  e in  Borgogna,  e in  Fran- 
cia, onde  nacque  grande  fame  e caro  nei  detti  pacai, 
e a Genova  e ad  Avignone  in  Proenza,  ov'era  il  papa 
colla  corte  di  Roma.  B ciò  avvenne,  aecondo  diiio- 
no  gli  ailrolagi  e maeatri  di  naton,  per  la  congiun- 
lione  panata  di  Saturno  e di  Giove  e di  Marte  nel 
aegao  d' Acquario,  come  addietro  è per  noi  fatta  men- 
zione. Onde  avveane,  che  già  cento  anni  paiaali 
non  fn  al  peaaima  ricolta  in  qneato  paeae  di  grano 
e di  biada  e di  vino  e d'  olio,  e di  tallo  cote,  co- 
me fa  in  quello  anno.  B il  vino  valle  di  vendem- 
aùa  il  comnnalo  da  fiorini  nei  in  fiorini  otto  il  oo- 


Da  taiaccara,  più  comnoamante  inborsari,-  e vaia  : met* 
tare  II  noma  altrói  nel  aacchetto,  o bona,  onda  al  eatraa- 
vano  gl]  nJSelaH  di  no  govamo  qnalanqna. 

* Aaeba  qnl  la  aianllna  ha  : raaiticct.  Vadl  pag.  470, 
eoL  I,  n.  a. 


gno  ; e qniii  non  rtmaiono  colombi  e polli  per  difetto 
d'  eaca,  e valle  il  paio  de'  capponi  fiorini  uno  d'oro 
e lire  quattro,  c non  le  ne  trovavano  ; e’  pollaitri 
per  Paaqua  ioidi  dodici  il  paio,  e'pippioni  ioidi  dic- 
ci, e l'aova  danari  quattro  o cinque  l'uno,  e non 
le  ne  trovavano  ; e I'  olio  montò  in  lire  otto  l'or- 
cio. Per  difetto  di  ciò  la  carne  di  caatrone  e di  bue 
groiio  e di  porco  montò  da  danari  venti  in  ioidi 
undici  la  libbra,  e lo  vitella  da  ioidi  due  e mezzo 
in  ioidi  tredici  ' la  libbra,  e fa  grande  caro  di  frutta 
e di  camangiare;  e tutto  ciò  fu  la  cagione  loprad- 
detta.  Per  la  qual  cola,  avvegnn  che  per  gli  tempi 
panati  alcuno  anno  fono  caro,  pure  li  trovava  della 
vittoaglia  in  aicnna  contrada  ; ma  in  qneato  anno 
quali  non  le  ne  trovava,  imperciocchò  le  terre  non 
riapnoiono  al  quarto,  nò  tali  al  acato  del  dovuto  e 
mito  tempo.  B valle  di  ricolta  lo  italo  del  grano 
preiio  a ioidi  trenta,  montando  ogni  di;  e innanzi 
che  folle  l’altra  ricolta,  a calendimaggio  1347, 
montò  a fiorini  uno  d'oro  Io  italo  ; e lo  itaio  del- 
J'  orzo  e delle  fave  montò  a ioidi  cinquanta  lo  itaio, 
e r altre  biade  all’  avvenante  ; e la  eroica  a ioidi 
undici  Io  Italo  e più,  che  non  le  ne  trovava  per 
danari  ; e larebbe  il  popolo  morto  di  fame,  le  non 
folle  la  larga  e buona  provedenza  fatta  per  lo  co- 
mune, come  diremo  appreaio.  B fa  il  grande  la  ne- 
ceiiità,  che  le  più  delle  famiglie  de' contadini  ab- 
bandonavano i poderi,  e rubavano  per  la  fame  l'uno 
all'  altro  ciò  che  trovavano,  e molli  ne  vennono 
mendicando  in  Firenze,  e cosi  de'foreitieri  d'intor- 
no, eh'  era  nna  pietà  a vedere  e udire,  e non  li  po- 
teano  lavorare  le  terre  nò  leminare  ; le  non  che  co- 
loro di  cni  erano  le  terre,  le  volevano  che  'I  pode- 
re li  lavorane,  convenis,  e convenne,  che  paicei- 
1000  quegli  che  lavoravano,  e fornire  di  leme  con 
grande  neceiiità  e costo.  E con  tatto  che  1’  anno 
1329  e del  1340  fosse  grande  caro,  come  addie- 
tro in  quegli  tempi  facemmo  menzione,  poro  del 
gnno  e della  biada  li  trovava  io  città  e in  contado; 
ma  in  questo  anno  non  si  trovava  nò  grano  nò  biada, 
a specialmente  in  contado  a più  de'livoratori  a con- 
tadini. Il  comune  li  provvidde  e comperonne  e fece 
mercato  con  caparra  di  moneta  con  certi  merca- 
tanti genovesi,  e fiorentini  e altri,  di  quarantamila 
maggia  di  grano  e di  Pelago,  di  Cicilia,  di  Sardi- 
gna,  di  Tunisi,  di  Birberia  e di  Calavra,  e di  quattro- 
mila moggia  d' orzo,  ma  non  se  ne  potò  condurre 
per  la  via  di  Pisa  in  tutto  più  che  maggia  ventidne- 
mila  di  grano,  e maggia  millaaettecento  d'orzo,  il 
quale  venne  costato,  posto  in  Firenze,  fiorini  undici 
d' oro  il  moggio  del  grano,  e fiorini  sette  il  moggio 
dell'  orzo.  Ma  perebò  non  avemmo  tutto  quello  che 
per  lo  nostro  comune  fn  comperato,  fa  la  cagione 
che  i Pisani  aveano  cariatia  grande  e aimile  i Geno- 
vesi, che  per  forza  li  prendevano  il  grano  della  no- 
stra compera  giunta  io  Porto  pisano,  tanto  che  si 
fornivino  innanzi  a noi;  é qneita  d diede  grande  di- 
fetto, e più  volte  grande  stretta  e paura,  e non  ce 
ne  potevamo  alare.  Il  comune  ne  fece  venire  di  Ro- 
magna e di  Maremma  quello  che  potò  avere  di  gra- 


' tre,  leggiamo  nel  T.  da'  Giunti. 
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cii  di  qnegU  iigaorì  a conimi,  il  di  dietro  ' iolorao 
di  noggii  inilledageslo,  e coitò  cero,  che  venne  da 
riorini  nudici  d'  oro  il  moggio,  onde  Ira  d' intereaso 
e calo  e apeaa,  il  comune  ne  perdi  più  di  fiorini 
trentamila  d'oro.  Beae  ai  trovò,  che  certi  eh' erano 
camarlinghi  de' detti  nflciali,  aveano  frodato  il  co- 
rnane falaando  la  mianra  e 'I  peno  del  pane,  e mi- 
achiando  il  lollio  col  grano  e altre  biade,  onde  ne 
traaaono  di  guadagno  groaaa  quantità  di  danari,  e 
quegli  furono  presi  e condannati  in  fiorini  diecimila 
d' oro  a riatitnire  al  comune,  B nota,  che  tutto  que- 
ato  ò iafamia  grande  de'  mali  cittadini  e di  coloro 
che  gli  chiamano  agli  offici,  ae  colpa  v'ebbono,  co- 
me ai  diaae,  e confeaaarono  per  tormento.  Egli  era 
rimaao  al  comune  della  provvisione  dell'anno  pan- 
nato da  moggia  milleaettecento  di  grano;  aicchi  in 
tutto  fu  il  aoccorao  e fornimento  del  comune  da  ven- 
tiaeimila  moggia  di  grano,  e da  milleaettecento  mog- 
gia d'orto.  Al  cominciaraento  l'nllìciale  del  corame 
fece  mettere  per  di  in  piatta  moggia  aeaannta  in 
ottanta  di  grano  a soldi  quaranta  lo  ataio;  e poi 
montando  il  grano  a aoldi  cinquanta  e l'orto  a aoldi 
quaranta  lo  ataio;  ma  tatto  qneato  non  fornia  per 
gli  molti  contadini  ch'orano  ritratti  alla  città,  tanta 
gli  altri  cittadini  biaognoai.  Beciono  fare  gli  uRciali 
del  comune  in  ani  caaolare  de'  Tebaldini  di  Porta 
San  Piero,  eh'  à uno  grande  compreao,  dieci  forni 
con  palchi,  e chinai  con  porte  per  lo  comune,  ove 
aveva  nomini  e femmine,  che  di  di  e di  notte  fa- 
ceano  pane  della  farina  del  comune  santa  abburat- 
tare e trarne  crusca,  eh'  era  molto  grotto  e crudele 
a vedere  e a mangiare,  e potava  l'uno  once  tei, 
che  te  ne  facon  per  iataio  da  nove  terque*,  e coce- 
vasene  il  di  da  oUantacinqun  in  cento  moggia;  e 
poi  ai  distribniva  la  mattina  al  cenno  della  campana 
grotst  de'  priori  a più  chiese  e canove  per  Intta  la 
città,  e di  fuori  delle  mastre  porte  a’  contadini  d'in- 
tomo  premo  alla  città  del  piviere  di  San  Giovanni,  e 
d'  altri  pivieri  d' intorno  che  venitno  alle  porte  per 
etto,  e nveano  per  bocca  due  pani  il  di  per  danari 
quattro  I'  nno.  E toprabbondò  tanta  gente,  che  ne 
voleano  più  di  due  pani  per  bocca,  che  per  la  calca 
gli  nflciali  non  potendo  reaiatere’,  si  ordinato  di  dare 
il  pane  alle  famiglie  per  iscritte  e polirne,  due  pani 
per  bocca.  B trovoasi  in  masso  aprile  nel  1347,  che 
da  novantaquattrofflila  di  bocche  erano,  che  n'  aveano  | 
a dispensare  per  di;  e di  questo  sapemmo  il  vero 
dal  mastro  nflcitle  della  piassa,  che  rìcevea  le  acritte 
e polisse.  Ornai  potete  avviaare  chi  aa  arbitrare  come 
innuraerabile  popolo  era  ritratto  per  la  careatit  io  Fi- 
rense  a pascersi,  e nel  detto  numero  non  v'  erano  i 
cittadini  nò  loro  famiglie  ch'erano  fomiti,  e non  vo- 
leano pane  di  comune,  o comperavano  del  migliore 
pane  alla  piasse  e t'forni  danari  otto  I’ nno,  e tale 
dieci  in  dodici  il  meglio,  che  ciascuno  potea  fare  e 
vendere  pane  sansa  ordine  o di  peto  o di  pregio,  e 


* al  di  dUtro  qui,  secondo  slcnnl,  varrebbe  iafonio,  circa 
ree-,  ma  risponde  meglio  al  senso  interpretandolo:  al  meno, 

* ttrqua  vale  namrro  di  dodici  e si  dice  di  tutte  cose, 
a diETcrenza  delia  parola  dossiaa,  che  vai  pere  numero  di 
dodici,  ma  trattandosi  di  cose  della  stessa  natura. 

^ conspicere,  ha  la  edizione  de*  Qinnti. 


non  contando  i religiosi  mendicanti  e i poveri  che  vi- 
veano  di  limosine,  eh'  erano  sanse  numero,  peroc- 
ché di  tutte  le  terre  cireoatanti  erano  per  lo  caro 
eh'  aveano,  acconùntali  e ridotti  in  Firenze,  ond'e- 
era  una  continova  battaglia  quella  de' poveri  e di 
di  e di  notte  a'  cittadini.  Con  tutto  il  bisogno  e la 
neceaaità  del  comune  e de'  cittadini  non  si  accomiatò 
mai  senno  povero,  nò  forestiere,  o contadino,  che 
non  fosaono  al  coatinovo  pasciuti  di  limosine  ni  cea- 
venevole,  considerando  il  disordinalo  cero  e fame  ; 
ma  i più  ricchi  e bnoai  e pietosi  cittadini  faeeasn 
di  belle  e larghe  limoaioe,  onde  dovemo  sperare  la 
Dio,  che  non  gnarderà  agli  soperchi  peccati  de'cil- 
ladiai,  che  come  sverno  detto  addietro,  la  città  no- 
stra n'  ò bene  fornita  : ma  per  le  limosine  de'  bsoci 
e cari  cittadini.  Iddio  eompenaerà,  se  fin  sna  pia- 
cere e la  sua  misericordia,  come  fece  a quegli  è 
Ninive,  peroccM  la  lemocina  tpegne  U ptecalo. 
disse  Iddio.  Avvenne,  siccome  piacque  a Ilio,  pei 
In  festa  di  San  Giovanni  Battista  l' anno  1347,  sfor- 
sandoai  ' delle  primaticce  ricolle,  subitamente  celò  il 
grano  novello  da  aoldi  quaranta  in  vaalidue,  e 'I  vec- 
chio del  comune  in  soldi  venti  lo  staio  ; e I'  orso, 
in  soldi  undici  in  dieci.  Per  questo  anbito  calare  del 
grano,  e i fornai  e chi  facea  pane  a vendere  ionar- 
ravano  il  grano  a gara,  e snÙtamenle  il  feciono  ri- 
montare in  presso  a aoldi  trenta  lo  staio,  e feciono 
postura  di  non  far  pane  se  non  con  certo  loro  or- 
dine, per  sostenerne  il  caro.  Per  la  qnal  cosa  il  po- 
polo si  comoiosse  contro  a loro,  e fu  quasi  la  città 
per  correre  a romore  e ad  arme,  se  non  che  gb 
savi  rettori  vi  rimediarono,  e uno  che  ne  fu  comia- 
ciatore,  ne  fu  impiccalo;  e il  grano  tornò  in  ano 
stato  a aoldi  venlidue  lo  ataio.  E poi  in  piena  ricolta 
del  mese  d' sgotto  e di  settembre  si  riposò  da  soldi 
diciassette  in  venti  lo  staio,  bene  che  poi  rimoaló 
per  lo  caro  staio  ; che  fn  noa  grande  conaolasioae 
al  popolo  per  la  fame  paaaala.  Ha  bene  lasciò,  ce- 
ra' ò osalo,  ancora  alquanta  carealis,  e per  conse- 
guente infermità  e mortalità,  come  per  innansi  ai 
troverà  leggendo.  Lasceremo  di  qnesla  passione  della 
carestia  e fame,  e diremo  d'  altre  cose  che  foroao 
in  questi  tempi. 

CAPITOLO  LXXIV. 

Come  me$$er  Lochino  Viiconti  ebbe  la  eillà 
di  Parma. 

Tenendo  la  città  di  Parma  i marchesi  da  Fer- 
rara, che  r aveano  comperala  da  measer  Asso,  ov- 
vero measer  Ghiberto  da  Correggio,  come  in  alcu- 
no capitolo  addietro  facemmo  menzione,  metser  La- 
cbino  signore  di  Hilano  al  continuo  la  gnerreggia** 
colle  sue  forse,  e coll'  aiuto  di  quegli  da  Gonuga 
aignori  di  Mantova  e di  Reggio,  e per  dispetto  • 
contradio  di  measer  Hsatino  ch'era  in  lega  co'd^ 
marchesi,  i qnali  per  lui  la  leneano;  eisondo  cir- 
condala di  qua  da  quegli  della  città  di  Reggio,  e di 
là  da  Mantova  e da  Piacensa  e da  altre  terre  di  ma*' 


' forntadosl  eoa  ogai  iforso  e potere. 
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ser  LuchinOf  « nitle  jwteano  avere  soccorsso  da  mes- 
ter  Mastino  nò  da  altri  loro  amici  nè  da  Ferrara 
aaosa  grande  loro  pericolo  ; si  cercarono  loro  ac- 
cordo con  neaaer  LucbioO)  al  qnale*  si  diede  com> 
pimento  airaaeita  del  mese  di  settembre  1346,  e si 
feciooo  compari  di  messer  Lucliino  d'ano  suo  fi- 
glinolo, e rederongli  Parma,  ed  ebbono  da  lai  ses> 
snfitamila  Borni  d'oro;  e riebboiio  per  patti  il  loro 
castello  di  San  Felice  e i loro  pregioni  che  tenea- 
no  qnegli  da  Gonxaga,  e con  grande  festa  n'  anda> 
rono  con  messer  Lncbino  a Milano  a fare  il  suo  fl- 
gKsolo  cristiano,  e fermarono  lega  e compagnia  io- 
•iene.  E noto,  a' egli  ha  tra' cristiani  nollo  re,  se 
non  fosse  quello  di  Francia  e quello  d' Inghilterra 
e d' Ungheria,  di  tanto  podere  com'  è messer  La> 
chino;  chè  tenevo  al  contìnuo  piò  di  tremila  cava- 
lieri a suo  soldo,  e talora  quattro  in  cinquemila  e 
pib,  che  non  è re  tra'crlstlam  che  gli  tenea.  E si- 
gnoreggiava le  'nfrascritte  diciasette  città  colle  loro 
castella  e contadi,  ciò  sono  : Milano,  Como,  Bergamo, 
Brescia,  Lodi,  Mencia,  Piaceota,  Pavia,  Cremona, 
Crema,  Asti,  Tortona,  Alessandria,  Noara,  Vercelli, 
Torino,  e ora  Parma.  Ma  guardisi  del  proverbio  che 
disse  Marco  Lombardo  al  conte  Ugolino  di  Pisa, 
quand*  egli  era  nella  sua  maggiore  felicilè  o stato  ; 
come  dicemmo  nel  soo  capitolo,  ch'egli  era  meglio  di- 
sposto a ricevere  la  mala  meccianta,  e cosi  gli 
avvenne.  R messer  Mastino  signore  di  undici  città 
le  perdè  lotte,  se  non  se  Verona  e Vicenta,  e io 
quelle  fu  osteggiato.  B però  non  si  dee  niuno  glo- 
riare troppo  della  felicità  mondana,  e spezialmente 
i tiranni;  perocché  la  fallace  fortuna  come  dà  loro 
con  larga  mano,  cosi  la  ritoglie  ; e questo  basti  a ^ 
tanto,  che  se  ne  vedrà  il  flne,  che  non  Ha  lungo,  j 

I 

CAPITOLO  LXXV. 

Come  il  conte  di  Pondi  seon/iste  la  gente  della 
reina  moglie  che  fu  del  re  Andreasto. 

In  questi  tempi  il  conte  di  Fondi,  nipote  che 
fu  di  papa  Bonifacio  a peticione  del  re  d’Ungheria 
prese  Teiracina  e 'I  castello  d'Itri  presso  a Gaeta 
per  cominciare  guerra  da  quella  parte  alla  regina  e 
a’  reali  di  Napoli,  i quali  vi  mandarono  da  seicento 
cavalieri  e pedoni  assai  del  Regno,  per  assediare  il 
detto  castello  d'Itri.  Il  conte  fece  suo  isforzo  di 
gente  di  campagoe,  e con  dugento  cavalieri  tede-| 
schi  ch'avea,e  furono  quattrocento  a cavallo  e gente  | 
a piè  assai,  e con  questa  gente  assalì  la  detta  oste 
e misegli  io  isoooHtta:  ed  ebbevi  assai  di  presiedi 
morti  ; e la  città  dì  Gaeta  quasi  si  ribellò,  tenen-  ' 
dosi  per  loro  medesimi  saoca  rispondere  a'  reali  o 
alla  regina  di  Napoli  la  questi  tempi,  all' entrata 
d*  ottobre,  morì  a Napoli  quella  che  si  ficea  chia- 
mare imperadrice  di  Coatantioopoli,  figliuola  che  fu 
di  mesaer  Carlo  di  Valuia  di  Francia,  e moglie  che 
fu  del  prenxe  di  Taranto.  Di  costei  si  disse,  ch’or- 
dinò colla  moglie  del  re  Andreasso  aua  nipote  la 
morte  del  detto  re,  e con  più  altri  aignori  e baroni, 


' lotendi  : quaU  accordo. 


conte  raccontammo  nel  capitolo  addietro  della  morte 
del  re  Andreasso,  per  darla  per  moglie  a messer 
Luigi  di  Taranto  suo  figliuolo,  come  fece  poi,  come 
diremo  alquanto  innanzi.  Ed  ella  dopo  lo  morte  del 
prenze  suo  marito  portò  mal  nome  di  sua  persona, 
se  vero  fu  che  paleso  si  dicea,  che  infra  gli  altri 
suoi  amadori  tenca  messer  Nicola  Acciaiuoli  nostro 
cittadino  per  suo  amico,  ed  ella  il  fece  cavaliere  e 
fecelo  molto  ric^o  e grande.  Lnsceremo  alquanto 
de'fslti  del  Regno,  e torneremo  a'  fatti  del  re  d'Io- 
gliilterra. 

CAPITOLO  LXXVI. 

Come  fu  tconfiito  il  re  David  di  Scoria  dagli 

fnghilesi,  e preso. 

Essendo  il  re  Adoardo  d'Inghilterra  rimaso  di  qua 
da  mare  all*  assedio  di  Calese,  come  lasciammo  ad- 
dietro, il  re  di  Francia  dopo  la  sua  sconfitta  tornò  a 
Parigi,  e sommosse  tutto  il  suo  reame  ed  i suoi  a- 
mici  per  raguuare  gente  maggiore  che  di  prima,  per 
vendicarsi  del  re  d' Inghilterra,  e levarlo  dall*  asse- 
dio di  Cslese.  B oltre  a ciò  rimandò  in  Scozia  David 
di  Bruco  re  di  Scozia,  che  fu  con  lui  alla  battaglia 
di  Croci,  e diegli  molli  danari  o gente  d’  arme,  ic- 
ciobchò  di  Scozia  venisse  con  suo  oste  in  Inghilterra. 
Il  quale  giunto  in  Scozia,  e sippicndo  che'l  re  d*  In- 
gliilterra  era  colla  sua  oste  degl'  loghilesi  a Calese, 
rauDÒ  sua  oste  di  bene  cinquaulamila  uomini  tra  a 
cavallo  e a piò  di  suoi  Scotti,  e la  gente  che  gli  a- 
vea  data  il  re  di  Francia,  e passò  io  Inghilterra  insioo 
alla  città  di  Durem,  faccende  grande  danno  al  paese 
di  ruberia  e d'arsioni.  Certi  baroni  cb* erano  rima- 
! si  io  Inghilterra  alla  guardia  dei  reame,  onde  fu  ca- 
I po  . . . non  isbìgotlili  perchè  non  vi  fosse  il  loro 
' re,  rauosroDO  bene  sedicimila  uomini  di  buona  gen- 
te d'  arme  tra  a cavallo  e a piè  la  più  grande  par- 
te loghilesi  e Gualesi,  e francamente  vennono  contro 
al  re  di  Scozia  e tua  oste,  eh’  erano  tre  tanti  di 
loro,  e nel  valico  della  riviera  dell'  Ombro  gli  as- 
salirono vigoroaameote.  Gli  Scolli  del  sobito  assalto 
dubitandosi  che  1*  loghilesi  non  fossooo  in  maggior 
quantità  di  gente,  si  mìsero  io  volta  e furono  icon- 
fitti  e molti  Scotti  vi  rimasono  presi  e morti,  e 
fuvvi  preso  il  loro  re  David  e il  figliuolo,  e menati 
presi  a Londra;  e ciò  fu  a dì  16  d'  ottobre  1346.  B 
nota,  che  ancora  è,  e fia  esemplo  che  ’l  nostro  Iddio 
Sabaoth  fa  vincere  e perdere  le  battaglie  a cui  gli 
piace,  non  guardando  a numero  o forza  di  gente, 

I secondo  i suoi  giudicii  per  gli  peccali  de'  re  e de'  po- 
poli. 

CAPITOLO  LXXVII. 

Ancora  della  guerra  di  Guascogna  dalla  genie  del 
come  (T  Orbi  a*  Franceschi. 

Dopo  la  sconfitta  eh’  ebbe  il  re  di  Francia  dal 
re  d' Inghilterra  a Greci,  siccome  addietro  facemmo 
menzione,  il  conte  d’  Orbi,  eh’  era  per  Io  re  d' In- 
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et^ooi  SI  fec«  rìfornagions  per  lo  conoDo  di  Pi- 
reotef  che  qnstunque  fosse  oelle  carcere  per  bando* 
da  fiorini  cento  d^oro  io  già,  ne  potesse  nscire  pa- 
gtndo  al  connne  io  danari  contanti  soldi  tre  per 
liri  di  quello  fosse  condannato  o sbandito  ; e scon- 
tando ancora  i soldi  diciassette  per  lira  al  comune 
del  debito  che  ora  s'area  chi  lo  volea  comperare 
per  veototto  o trenta  per  cento  da  coloro  che  do- 
▼nano  avere  dal  comune,  che  venia  la  detta  gabella 
di  pagare  da  soldi  sette  e meno  per  libbra.  Certi  gli 
pagarono  e uscirono  di  bando  e di  pregione,  ma  non 
furono  guarì  ; tanto  era  povero  il  cornane  e popolo 
de'  cittadini,  per  lo  caro  e per  l' altre  avversità  oc- 
corse. 

CAPITOLO  UXXIV. 

Di  grande  mortalità  che  fu  in  Firen%e  in  ((uetti  tem- 
pi^ ma  più  grande  of/rore,  come  diremo  appresso» 

Negli  anni  di  Cristo  1347,  come  pare  che  sem- 
pre segua  dopo  la  carestia  e làme,  si  cominciò  in 
Firense  e nel  contado  infermiti,  e appresso  mortalità 
di  gente,  spesialmente  in  femmine  e fanciulli,  il  più 
in  povere  genti,  e durò  iafino  al  novembre  vegnen- 
te detto  anno;  ma  però  non  fu  cosi  grande,  come 
fu  la  mortalità  del  1340,  come  addietro  facemmo 
mensione ; ma  arbitrand'^  ni  grosso,  eh*  altrimenti 
non  si  può  sapere  io  tanta  città  quant'  à Firenze,  ma  I 
in  digrosso,  si  stimò  che  morissono  in  questo  lem* 
po  più  di  quattromila  persone  il  più  femmine  e fan- 
ciolli;  morirono  bene  de*  venti  Pano;  e fecesi  co- 
mandamento per  lo  comune,  che  neuno  morto  si 
dovesfe  bandire,  nò  sonare  campane  alio  chiese  ove 
i morti  si  sotterravano,  perchè  la  gente  non  isbi- 
gottisse  d’  udire  di  tanti  morti.  B la  detU  mortalità 
fu  predetta  dinanzi  per  li  maestri  io  slrologia,  dicendo, 
che  quando  fu  il  solstizio  vernale,  cioè  che  quando 
il  sole  entrò  nel  principio  dell’  Ariete  del  mete  di 
manto  passato,  P ascendente  che  fu  nel  detto  solsti- 
zio fu  il  segno  della  Vergine,  e *1  suo  signore,  cioè 
il  pianeto  di  Mercurio,  si  trovò  nel  segno  dell’  Arie- 
te nell*  ottava  casa,  che  significa  morte  ; e se  eoo 
che  il  pianeto  di  Giove,  eh*  è fortunato  e di  vita,  si 
ritrovò  col  detto  Mercurio  nella  detta  casa  e segno, 
la  mortalità  sarebbe  stata  infinita,  se  fosse  piaciuto 
a Dio.  Ma  noi  dovemo  credere  e tenere  per  certo, 
che  Dio  permette  le  dette  pestilenzie  e P altre  cose 
a popoli  e alle  città  e a*  paesi  per  punizione  de*  pec- 
cati, e non  solamente  per  corsi  de*  pianeti  e delle 
stelle,  ma  talora,  siccome  signore  dell*  universo  e 
del  corso  del  cielo,  come  gli  piace  e quando  e*  vuo- 
le, fa  accordare  il  corso  delle  stelle  al  suo  giudioio  ; 
e questo  basti  in  questa  parte  e d*  intorno  a Firen- 
ze del  detto  degli  asirolagi.  Lo  detta  mortalità  fa 
maggiore  in  Pistoia  e in  Prato  e nelle  nostre  circo- 
stanze all*  avveoante  della  gente  di  Firenze,  e mag- 
giore in  Bologna  e in  Romagna,  e maggiore  in  Avi- 
gnone e in  Proensa  óv’  era  la  corte  del  pape,  e per 
tutto  il  reame  di  Francia.  Ha  infinita  mortalità,  e 
che  più  durò  e dove  piu  danno  fece,  fu  in  Tur- 


Icliia,  e in  quegli  paesi  d’oltremare,  e fra*  Tartari,  fi 
avvenne  tra*  detti  Tartari  grande  giudicio  di  Dio  a 
I maraviglia  quasi  incredibile,  e fu  pare  vero  e chis- 
ro  e certo,  che  tra  *1  Tnrigi  e*l  Cattalo  nel  paese  di 
Parca,  e oggi  di  Cassano  signore  de*  Tartari  io  la- 
dia, si  comiociò  uno  fuoco  uscito  di  sotterra,  av- 
vero che  scendesse  dal  cielo,  che  consomò  nomini, 
bestie,  case,  alberi,  e le  pietre  e la  terra,  e veaaesi 
distendendo  più  di  quindici  gtorsaCe  attorno  con  lu- 
to molesto,  che  chi  non  ai  fuggì  fa  consamato,  a 
consumò  ogni  creatura  e abitante  latendandosi  al 
continno.  B gli  uomini  e le  femmine  che  acampi- 
rono  del  fuoco,  di  pistolenaa  morirono.  Alla  Tau, 
e in  Trebiaonda  e in  tutti  quegli  paeai,  non  risme 
per  la  pialileasa  de’ciaque  l'uno,  e molte  terre  vi  so- 
btssarono  ' tra  per  pisiilentia  e per  tremoti  grandisfi- 
mi  e folgori.  B per  lettere  di  oostsi  cttUdini  degai 
di  fede  ch’erano  io  que*  paesi,  si  ebbe  come  a Seba- 
stia,  piovve  grandissima  quantità  di  vermini  grandi  nao 
sommesao*  con  otto  gambe,  tuUi  neri  e coduti,  e 
vivi  e morti,  che  appuzzarono  lotta  la  contrada,  e 
spaventevoli  a vedere;  e coi  pugnevano,  altouica- 
vaoo  come  veleno.  B in  una  lena  del  aoldano  chia- 
mata Allidia,  non  rimuono  se  non  femmine,  e qul- 
le  per  rabbia  niaoicaro  I*  una  l'altra.  H più  aun- 
vigliosa  cosa  e qnaai  incredibile  contarono,  che  st- 
venne  in  Areagia,  ohe  uomini  e femmine  e ogni  ani- 
male vivo  diventarono  i modo  di  statue  morte  asso- 
do di  marmorito^,  e i signori  d' intorno  al  paese  si 
si  propnosono  di  convertirsi  alla  fede  cristiaos;u 
sentendo  il  ponente  e paese  de*  cristiani  tribolati  di 
simili  pistoleose,  si  rimasoio  nella  loro  perfidia,  fi 
a porto  Talucco,  in  una  terra  che  ha  nome  Luooo, 
inverminò  il  mare  bene  dieci  miglia  fra  mare,  nicea- 
dooe  e andando  fra  terra  fino  alla  detta  terra  di 
Lacco,  per  la  qnile  ammirazione  aaui  se  ne  ooa- 
vertirono  alla  fede  di  Cristo.  Crescendo  la  dettt 
stoleaza  infioo  in  Torchia  e in  Grecia,  e aveado 
prima  cerco  lotto  il  Levante  e Misopotamia  a Si- 
ria e Caldea  e Saria  e Cìpri  e Greti  e Rodi  e tatto 
risole  dell*  Arcipelago  di  Grecia,  poi  sceae  la  Ci- 
cilia e in  Sardigna  e in  Corsica  e all' Elba,  e ftt 
simile  modo  latte  le  marine  e riviere  di  nostri 
mari  ; e otto  galee  de*  Genoveai  eh’  erano  ite  ad 
Mare  maggiore,  morendo  la  maggior  parte  non  tor- 
narono se  non  qnsKro,  piene  d’infermi,  morendo  al 
continuo  ; e quegli  che  giunsono  a Genova  tutti  vi 
morirono,  e corroppono  si  l'aere  dove  arrivavano,  càs 
chiunque  si  trovava*  con  loro  poco  appresso  nori- 
vano.  Bd  era  una  maniera  d*  infermità,  che  non  gia- 
ceva l*  nomo  tre  dì,  apparendo  nell*  anguinaia  o soUa 
le  ditella  certi  enfiati  chiamati  gavoccioli,  e tali  gbis>~ 
docce,  e tali  gti  chiamavano  bozze,  e spnUvaao  sai' 
gue.  B il  prete  che  confeasnva  I*  infermo,  o oeloro 
che  *1  guardavano,  apeaso  s’appiccava  loro  la  dsUa 
infermità  e pistolen/a  per  modo,  che  ogni  iiferss^ 


' ^abba»doMro.  Ed.  0. 

’ stfnnuiso  li  cbÌAoia  la  lunghezza  del  pugno  col  diio 
pollice  alzato. 

• V.  A.  lo  steeso  che  marvio. 

* ti  riparava,  Kd.  0. 


' 0 /otte  ìh  bando  di  jpocHnia.  Ed.  O. 


DI  GIOVANNI  VILLANI. 


493 


era  tbbiodontio  di  coafeaiioDe  e di  aagramoDlo  e 
di  medicine  e di  gvardie.  Per  la  qaal  cosa  e iacon- 
aoiaciono  il  papa  fece  decreto,  perdonando  colpa  e 
pena  a’  preti  che  confeaaaaiono  o deaaono  aagra- 
mento  all'  infermo,  o gli  viaitaaae  o gnardaaae.  E 
dorò  qneita  piatolenia  Ano  a . . . , e riraasono 
desolale  di  genti  molle  prorincie  e ciltb.  E per  que- 
sta pislolensia,  acciocché  Iddio  la  cessasse,  e gnar- 
dassene  la  noaira  cilté  di  Firense  e d'ialomo  si  fece 
solenne  precessione  a messo  niarso  1347,  o dorò 
tre  di.  E tali  sono  tutti  i giudici!  di  Dio  per  punire  i 
peccali  de'  Tirenli.  Laaceremo  della  materia,  che  as- 
sai é alata  spiscerole  e crudele,  e diremo  alquanto 
de'  procesai  di  Carlo  di  Boemia  nuovo  eletto  im- 
peradore  de’  Romani. 

CAPITOLO  LXXXV. 

Comi  Carlo  di  Boemia  eletto  niiero  imperadore 
tenne  ùa  Chiarentana. 

Nel  detto  anno  1347,  all' uscita  del  mese  d'a- 
prile e all'  entrante  di  maggio,  Carlo  re  di  Boemia, 
onoramente  eletto  a essere  imperadore  e ‘gii  con- 
fermato per  la  Chiesa,  come  addietro  facemmo  men- 
sione,  con  aiuto  di  cavalieri  di  messer  Luchino  Vi- 
sconti signore  di  Milano,  e di  messer  Mastino  della 
Scala  signore  di  Verona,  venne  in  Chiarentana  per 
racqnislare  il  paese,  che  in  parie  gli  snecedea  per 
retaggio  delia  madre,  e per  avere  spedila  l'en- 
trata d’  Italia,  e reodeglisi  la  citti  di  Trento  e 
quella  di  Feltro  e quella  di  Civita  di  Belinna  colla 
forza  del  patriarca  d'  Aqniles  per  comandamento  del 
papa,'  o arse  e dibmciò  il  borgo  e terra  di  Bussano, 
o puose  r assedio  a Tiralla.  Sentendo  ciò  il  marchese 
di  Brandimborgo  Bglinolo  del  Bavaro,  che  ancora 
cosava  ragione  in  parte  della  delta  contrada  per  la 
madre,  e ancora  per  la  nimisii  e impresa  centra  il 
ano  padre  Bavaro,  avendosi  fallo  eleggere  impera- 
dore Ini  vivendo,  si  venne  della  Magna  con  grande 
cavalleria  per  soccorrere  Tiralla  e racqnislare  il  pae- 
se. Sentendo  la  sua  venuta  il  dello  Carlo  eletto  im- 
peradore , e eh'  egli  era  con  maggiore  potenza  di 
gente  che  lui,  si  parti  con  sua  oste  dall' assedio  del 
detto  Tiralla  con  alcuno  danno  di  ana  gente  e con 
vergogna,  perdendo  parte  del  paese  acquistalo.  La- 
sceremo  alquanto  de’  suoi  fatti , e diremo  ancora 
del  processo  della  guerra  del  re  di  Francia  e del  re 
d' Inghilterra,  che  ancora  ne  cresce  materia. 

CAPITOLO  LXXXVI. 

Di  certo  parlamento  che  fece  il  re  di  Francia  per 
andare  contro  al  re  iT  Inghilterra. 

Nel  detto  anno,  il  di  di  domenica  d' ulivo,  il  re 
di  Francia  fece  grande  rannata  di  suoi  baroni  a Pa- 
rigi, e fece  suo  parlamento,  richieggendo  tutti  i suoi 
baroni  e prelati  e comuni  di  ano  reame  d' aiuto  per 
fare  oste  aopra  il  re  d’ Inghilterra,  eh*  era  con  ano 
oate  aopra  a Catese  all'  assedio,  come  lasciammo  ad- 
dietro. B ginrò  di  non  fare  pace  o triegna  con  lai 


infino  a tanto  che  non  avesse  fatta  vendetta  della  scon- 
fitta ricevuta  a CrecI,  e dell'onta  che  'I  re  d' Inghil- 
terra avea  fatta  alla  corona  di  Francia,  d’ essere  ve- 
nuto con  sua  oste  in  sul  reame  di  Francia,  e d'esse- 
re ancora  all'assedio  di  Calese.  Il  quale  saramento 
non  potè  osservare,  ma  procacciò  e fecene  ano  po- 
tere, raunando  tutti  i suoi  baroni  e prelati  e caporali 
e di  grandi  nomini  di  sue  città  ' al  suo  parlamento.  Nel 
qnale  parlamento  tolti  quegli  del  reame  gli  promiso- 
no  aiuto  di  gente  d'  arme,  e i gentili  nomini  e gli 
altri  di  sussidio  di  moneta.  E fece  trarre  di  San  Dio- 
nigi la  ’nsegna  d'oro  c fiamma,  la  quale  per  nsanza 
non  si  trae  fuori  mai,  se  non  per  grandi  bisogni  e 
ncceuità  del  re  e del  reame  ; la  qnale  è addogala 
d' oro  e di  vermiglio  ; e quella  diede  al  dnca  di  Bor- 
gogna, nobile  e gentile  nomo  e pro'in  arme;  e co- 
mandò a tolti  che  s'apparecchiassono  di  seguirlo  alla 
sua  richiesta  ; e poi  si  parli  il  parlamento,  e ognu- 
no segni  le  sue  bisogne. 

CAPITOLO  LXXXVII. 

Del  parlamento  che  fece  il  re  d' Inghilterra  co' Fiam- 
minghi e col  duca  di  Braiante. 

In  questo  medesimo  tempo,  lo  re  d' Inghilterra 
lasciala  sua  oste  ordinata  e fornita  a Calese  ov'  era 
all'  assediò,  venne  in  Fiandra,  e là  fece  suo  parlamento 
co' rettori  delle  buone  ville,  e fuvvi  il  duca  di  Bra- 
banle  e il  giovane  conte  di  Fiandra,  rimano  del  conte 
sno  padre  che  mori  alla  battaglia  di  CrecI  in  ser- 
vigio del  re  di  Francia.  B io  quello  parlamento  or- 
dinarono insieme  lega  e compagnia  contro  al  re  di 
Francia  ; e promisono  parentado,  di  dare  al  figlinolo 
del  dnca  di  Brabante  per  moglie  una  figliuola  del  re 
d' Inghilterra,  e al  giovane  conte  di  Fiandra  la  figlinola 
dal  duca  di  Brabante  ; e ordinarono  guidatore  di  Fian- 
dra e del  giovane  conte  il  marcheae  di  Ginllicri.  E 
ciò  fatto,  il  re  d'Inghilterra  ai  tornò  alla  sua  oate 
allo  assedio  di  Calese.  Ha  partito  di  Fiandra  il  re  e il 
detto  parlamento,  i delti  parentadi  e lega  non  si  os- 
servarono per'  lo  duca  di  Brabante,  nè  per  Io  giovane 
conte  di  Fiandra,  come  essai  tosto  innanzi  faremo 
menzione,  per  procaccio  e spendio  del  re  di  Fran- 
cia. Laaceremo  alquanto  di  dire  della  detta  guerra,  e 
diremo  d' altra  novità  d' Italia,  e della  noaira  città  di 
Firenze. 

CAPITOLO  LXXXVIU. 

Di  nooità  e discordia  che  furono  nella  città  di 
Gettoto. 

Nel  detto  anno  1347,  del  mese  d'aprile,  essendo 
i Genovesi  Ira  loro  in  discordia  Ira'  gentili  nomini  e 
il  popolo’*  trattarono  di  dare  il  reggimento  della  terra, 
quasi  come  mediatore  tra  loro,  a messer  Lnchino 
Visconti  signore  di  Milano,  e mandarongli  ambascia- 
dori  il  popolo  per  se,  per  dargli  la  signoria  limitala 
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• certo  termine;  e i nobili  e'frandi  iveaoo  mandato 
loro  ambafciadori  al  detto  che  gliela  voleano  dare  li- 
bera la  •igaorìa,  teaendosi  male  contenti  del  reggi- 
meato  del  doge  e del  popolo;  onde  mesier  Lncbi- 
no  adegnò  eontra  il  popolo  non  volendogli  dare 
libera  la  signorìa.  Per  la  qnal  cosa  tornati  a Ge- 
nova i detti  ambaaciadorì,  ai  levò  il  popolo  a remo- 
re ed  arme,  e coraono  aopra  i grandi,  e preaono  da 
cinqaanta  di  loro,  pure  de*  migliori,  e impuoaono  lo- 
ro di  pena  lire  centomila  di  genovini,  e convenne  che 
gli  pagasaono  al  comune;  e racchetoaai  il  romore  nella 
città,  rimanendo  il  doge  e il  popolo  signori  della  città; 
e de*  caporali  delle  case  de*  grandi  il  doge  mandò  a* 
confini  in  diverse  parti  ; ma  i più  mppono  i confini  e 
fecionai  rnbelli,  e poi,  come  diremo  innanai,  vennono 
aopra  Genova.  B in  questo  mese  d*  aprile  essendo 
arrivate  in  Porto  pisano  due  galee  cerche  di  grano  ' 
che  veniano  di  Cicilia,  comperato  per  gli  nfleiali  del 
comune  di  Firense  ed  essendo  in  Genova  grande  caro, 
mandarono  loro  galee  io  Porto  pisano,  e combatte- 
rono le  dette  galee,  e per  fona  le  menarono  a Ge- 
nova, pagandone  poi  con  mali  pagamenti  i mercatanti 
che  aveano  il  carco,  dandone  loro  quel  che  a loro 
pìtcqoe.  Per  la  quale  ingiuria  e liraonia  fatta  per  li 
Genovesi  al  comune  di  Fireoxe,  sobitsmente  montò 
U grano,  e valse  in  Firense  soldi  qnirantacinqae 

10  staio,  e poi  sali  tosto  a fiorini  ano  d'oro,  e piò.  B 
per  qnestn  cagione  e oltraggio  de*  Genovesi,  ebbe  io 
Firense  grande  gelosia  e paura  che  non  mancasse  la 
viltaaglia  e mandarono  in  Romagna  a fame  venire  con 
gran  costo  e interesso  del  nostro  comune,  come  ad- 
dietro facemmo  mansione  nel  capìtolo  della  carestia. 

CAPITOLO  LXXXIX. 

Come  CAquita  e Poltre  terre  (fAbntai  si  rtthelUtrono 
a*  reali  di  Puglia^  a peliiione  del  re  ff  Ungheria. 

Nel  detto  sono,  essendo  quasi  rnbelIaU  1*A- 
qnila  alla  reina  di  Paglia  e eglijaltri  reali  rede  del  re  Ro- 
berto, per  nno  ser  Lari  dell*  Aquila,  che  se  o*  era 
fatto  signore  per  lo  re  d’Ungheria,  ginnsono  nella 
città  dell*  Aquila  del  mese  di  maggio  per  lo  detto 
re  r arcivescovo  d*  Ungheria  e measer  Ntccola  Un- 
garo,  il  qnale  measer  Niccola  era  stato  nel  Regno 
balio  del  re  Andreaaao,  ed  eravi  quando  fu  morto. 

1 detti  erano  venoti  all*  Aquila  con  grande  quantità 
di  moneta  per  mantenere  quegli  dell*  Aquila,  e per 
aoldare  genia  d*  arme  a cavallo  e a piè  per  lo  detto 
re  d*  Ungheria,  sicché  tosto  abbono  mille  cavalieri,  e 
piò.  B del  mese  di  giugno  acoraono  il  paese,  e più 
terre  d*  Abmssi  ai  robellarooo  alla  regina  e a*  reali, 
tenendosi  per  lo  re  d*  Ungheria.  Ciò  fu  Civita  di 
Cbieti,  e Civita  d*  Abbrunai',  e Popoli,  e Lanciaoo, 
e la  Gnardia  e altre  terre  e castella  ; e pnosono  otte 
alla  città  di  Sermoni^.  Sentendosi  ciò  io  Napoli  per 
i detti  reali,  asaai  tosto  feciono,  tra  di  baroni  del 
regno  e soldati,  piò  di  duamilacinquecento  cavalieri  e 
gente  d*arme  a piò  assai,  e feciono  capitano  deU'otte 

11  duca  di  Duraxso  figliuolo  ohe  fu  di  measer  Gianni,  e 
nipote  del  ro  Ruberto,  e vennero  a soccorso  di  Ser- 
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mona.  Seatendo  ciò  quegli  dell*  Aqnik,  che  v*  erano 
a oste,  al  ae  ne  levarono  con  alcuno  danno,  e li- 
dnaaooai  nell*  Aquila  a guardia  della  tmra,  e quella 
afforsarono  e guarnirono  di  vittuaglin.  U doca  di  Dn- 
rasso  colla  sua  oste,  (eh*  ogni  di  gli  cresca  gente), 
si  puose  all*  aaaedio  della  città  d’ Aquila,  che  ogni 
dì  ai  credevano  tverla,  e quivi  atettono  fino  all*  n- 
seìta  d' agosto  gnaatando  d*  iotomo  ; ed  ebbavì  piò 
scontrassi  e badalnoclii,  quando  a danno  dell'  ani 
parte,  e qnando  dell*  altra.  In  questa  atanxa  arrivò 
in  Italia  il  vescovo  delle  Ciaqnechieae,  ovvero  de' 
Ciaqneveaoovadi,  fratello  bastardo  del  re  d‘  Uagbe- 
ria  (ai  diceva  savio  signore  e valente  in  arme)  oca 
dngento  gentili  nomini  d*  Ungheria  e della  Megoa  i 
cavallo  e in  arme,  e con  danari  aaati,  e aoggiomò 
a Porli  io  Romagna,  e assai  prima  ricevuto  gmio- 
samente  da  mesaer  Mastino  della  Scala  al  ano  vaU- 
care,  e poi  da  tutti  i signori  di  Romagna,  e ivi  aoldò 
quanta  gente  potè  avere  a cavallo,  e arrivò  a Foli- 
gno ; sicché  colla  gente  eh*  egli  aveva,  e con  quegli 
che  aoldò,  ai  trovò  a Fuligno  che  al  tutto  si  teneva 
dalla  parte  del  re  d*  Ungheria,  ond*  em  capo  mesaer 
Ugolino  de*  Trìnci,  vi  ai  trovò  con  piA  di  mille  ea- 
jvalierì,  e nell*  Aquila  e d*  intorno  al  paese  n’avea 
bene  da  altri  mille  al  soldo  del  re  d*  Uegherìa.  Sea- 
tendo dò  quelli  eh*  erano  all’ assedio  dell*  Aquila,  ed 
essendo  già  fomilo  il  aervigio  de’  tre  mesi,  eh*  e'bt- 
roni  devono  servire  la  corona,  e non  avendo  soldo 
dalla  corte,  ai  cominciarono  a partire;  e *1  primo 
che  si  partì  fa  il  conte  di  San  Saverìno,  che  ai  disse 
eh*  amava  più  la  signoria  del  re  d*  Ungheria  che  quella 
de* reali  ; e partito  lui,  tutti  gli  altri  si  pertirono  acon- 
damenle  e aciarrati,  e certi  rìcevettono  alcuno  danno 
dalla  gente  ch’era  nell*  Aquila.  B ginoti  neirAqnila, 
la  gente  eh*  era  • Fuligno  del  re  d*  Ungheria,  cor- 
aono il  paese,  e preaono  il  castello  della  Leoneaii, 
e quello  arsono.  Laacereaso  alquanto  di  questa  ùn- 
preta  del  re  d*  Ungheria,  e diremo  d'naa  grande 
novità  che  fa  in  Roma  di  mutasionc  di  popolo  a di 
nuova  signoria. 

CAPITOLO  XC. 

Di  grandi  notità  che  furono  m Aomo,  a come 
i Aomnoi  feciono  <rtòujio  del  popolo. 

Nel  detto  anno  1347,  a di  20  di  maggio,  il 
dì  della  Pentecoale,  essendo  tornato  a Roma  eoo 
Niocolaio  di  Renso,  oh*  era  ito  a corte  di  pepa  per 
lo  popolo  di  Roma  a richiederlo  che  venisse  a di- 
morare alla  sedia  di  San  Piero,  come  dovei,  colla 
sua  corte;  e avendogli  di  ciò  il  papa  data  buona, 
ma  vana  aperansa,  si  ragunò  parlamento  io  Roma, 
dove  si  congregò  molto  popolo,  e in  qnello  isposta 
sua  ambasciata  con  savie  e ornale  parole,  come  qaegb 
che  era  di  retlorica  ordinato  maestro,  e com'egb 
avea  ordinato  con  certi  caporali  del  popolo  minuto, 
a grida  di  popolo  fu  fatto  Irìbuoo,  e messo  in  Cam- 
pidoglio in  signorìa.  B di  presente  che  fa  leR^ 
signore  tolse  ogni  signoria  e stato  a*  nobili  di  Ro~ 
ma,  e fecenc  prendere  de* caporali,  che  nMOtcne- 
ano  le  ruberie  io  Roma  e d'  intorno,  e fece  fs^ 
aspro  giuslisie,  e mandò  a*  confini  certi  degli  Or- 
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•ili  « do'  ColoBBOti  0 altri  aobiU  dì  ^ 
gli  altri  n bo  aodarono  quai  liion  di  Ro«a 
terre  e caiteUa  per  fuggire  la  faria  del  detto  ^ 
DO  e del  popolo,  e lolae  loro  U tribano  ogai  ioftnu'  %. 
della  terra.  B ordÌDÒ  otte  coolra  il  prefetto  e alUi  otu'  ^ 
di  Viterbo,  che  bob  Io  obbidiva;  eia  brieTepereuì 
rigida  gioatiiia,  Roaia  e iotoroo  fa  ìb  tasta  aicaTtà,] 
che  di  di  e di  Botte  ri  ai  potea  aBdare  salvaoieeie. 
E maadò  lettere  a tutte  le  caporali  terre  d’ Italia,  e 
ana  oe  maodò  al  ooatro  coaiBoe  di  Fireaae,  eoa  w>Uo 
eccelleate  dittato  ; e poi  ci  maodò  craque  aoleoai  an> 
baaciadorì,  glorìaado  se,  e poi  il  Doatfo  oomooe;  come 
la  Bostra  città  era  Aglioola  di  Roma  e foodata  e edi- 
ficata dal  popolo  di  Roma,  e rìchieieoe  d'  aiolo  alla 
eoa  oste.  A quegli  ambaacìadorì  fa  fatto  graode 
Bore,  e maodati  a Roma  al  triboao  cesto  cavalieri, 
e profferto  maggiore  aiuto,  qaaodo  biaogoasae;  e' 
Persgini  gli  oe  maadarOBO  qaaraBta^  B poi  il  di  di 
Sao  Piero  in  Vincola,  cioè  il  di  primo  d*  agosto,  co- 
me avea  significato  inoanu  per  sue  lettere  e amba 
sciate,  si  fece  il  detto  tribano  fare  cavaliere  al  sin 
daeo  del  popolo  di  Roma  all* altare  di  Sao  Piero; 
prima  per  grandeau  si  bagaò  a Laterano  nella  conca 
del  paragone,  eh' è nella  della  Chiesa,  ove  si  ha 
gnò  Costantino  imperadore,  quando  Santo  Silvestro 
papa  il  goarì  della  lebbra.  B fatta  la  gran  corte  e fe- 
sta di  sna  cavalleria,  raonato  il  popolo,  fece  uno 
graode  sermone,  dicendo,  come  volea  riformare  tutta 
Italia  all'ubbidienu  di  Roma  al  modo  antico,  man 
tenendo  la  città  in  loro  libertà  e giustixia,  e fece 
trvre  fuori  certe  nuove  insegne  eh'  avea  fatte  fare, 
e ona  oe  diede  al  sindaco  del  comune  di  Perugia  col- 
r arme  di  Giulio  Cesare,  il  campo  vermiglio  e T a- 
quila  ad  oro;  e on*  altra  ne  trasse  di  nuova  faaiooe. 
ov*  era  una  donna  vecchia  a sedere  a figura  di  Ro 
ma,  e dioanai  le  stava  ritta  una  donna  giovane  colla 
figura  del  mappamondo  in  mano,  rappresentando  la 
figura  della  città  di  Fireoxe,  che  '1  porgesse  a Ro- 
ma, e fece  chiamare,  se  v*  avesse  sindaco  del  cornane 
di  Pireoie;  e non  essendovi,  la  fece  porre  ad  altri 
in  sa  an'asta^  sulla  stalla,  e disse:  E' terrà  ben^chi 
laprenderà  a tempo  e luogo.  E più  altre  insegne  die 
de  a'  sindachi  d' altre  città  vicine  e circumstanli  di 
Roma  ; e quel  di  fece  impiccare  il  signor  di  Cornato 
che  facea  rubare  il  paese  d'intorno  a Roma.  E ciò  fatto, 
fece  a grida  invocare,  e poi  per  sue  lettere  citare 
gli  elettori  dello  ’mperìo  della  Magna,  e Lodovico 
di  Boviera  detto  Bavero  che  si  era  fatto  imperado- 
re, e Carlo  di  Boemia  che  non  volea  venire  a Ro- 
ma, poiché  novellamente  a*  era  fatto  imperadore, 
che  d' allora  alla  Pentecoste  avvenire  Tossono  a Ro- 
ma a mostrare  le  loro  eletioni,  e con  che  titolo  si 
facevano  chiamare  imperadori,  e gli  elettori  doves 
sono  mostrare  con  che  autorità  gli  aveasono  eletti 
• fece  trarre  fnorì  e pobblicare  certi  privilegi  del  pa- 
pa , come  avea  commissione  di  ciò  fare.  Lascere 
mo  alquanto  della  nuova  e graode  impresa  del  nuovo 
tribono  di  Roma,  che  tutto  a tempo  vi  potremo  tor- 
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' Haeca,  lit  la  edìz.  Giunt , ed  è quell'anello  dì  ferro 
fitto  nelle  mura,  dove  ai  piantano  le  insegno. 


Di 


certa  I 


par- 


* • . . e'  cismberlani  del  re,  conduceva  il  re  di 

1 era  schierala  alla  deretana  guardia.  Lo  re 
fere  armare  e schierara  sdb  gente  den- 
^ 'po,  ma  non  volle  venir  fuori  alla  bat- 

^ - dire  al  re  di  Francia,  che  volea  prt- 
^ e volesse  combattere,  passasse  in 
«na  osto  vi  sarebbe  apparec- 
« _ 0 (li  Francia  non  volle  ac- 

^ n combatterò  in  Fiandra 

faroBo 

pio..  . rm*  •■>.*  ’ 

oeU.  «tu  , 

cerU  ...li  ddlelZLr?  ' ''' 

foro.0  p.r 

. tuoni  . folgori,  «“"‘‘l* 

delle  p.rli  dot  co»u4o!*Nlrw  "tr.rio 

di  Fireue  col  thericio  , «J**  * > 

dirono  per  U Urr.  . 

Iddio  U ooMuie;  . ‘ 

1.  notte  vegneoU  U di  di  S.a 
gmgoo,  appre.0  il  Tuoco  iu  Pon.^!!^ * * U* 

•Ilo  .ii  che  .ttn.oru  e v.  « .^  v 

ar«>no  più  di  .enti  co,  uiu. 
d' intorno  per  ispegnerlo  con  grisde 
loxione  della  contrada,  e aaohvvi  più  mtttnÀ 
vina  di  case  che  caddono  toro  addoaao.  B ^ 
s’apprese  il  fuoco  in  più  parti  di  Firenw 
di  più  case  e forni.  B noU,  lettore,  quante 
occorsono  iu  questo  anno  alla  nostra  città  di 
xe,  fame,  mortalità,  ruìne,  tempeste,  folgori,  ruoehi 
e discordie  tra*  cittadini,  per  lo  soperchio  de'  loaWi 
peccali.  Piaccia  a Dio  che  questi  segni  ci  correggtno 
de*  nostri  difetti  e peccati,  acciocché  Iddio  non  ei 
iondanni  a maggiore  giudicio,  che  pauri  ne  fa,  ti 
é fallita  la  fede  e carità  tra'  cittadini. 

CAPITOLO  XCIL 

Ancora  di  novità  che  furono  in  Firesus,  e di  certi 
ordini  che  ti  feciono  contro  a ghibellini. 

Nel  detto  anno,  ■ di  6 di  loglio,  avendo  il 
popolo  di  Pirenxe  in  odio  la  memoria  del  duca  d'A- 
tene  per  la  sua  malvagia  signoria,  come  addietro  fa- 
cemmo menxione,  si  fece  decreto  e riformatone,  che 
neuno  che  fosse  stato  fatto  dell'uficio  de' priori  per 
lo  detto  duca,  non  avesse  nè  potesse  portare  arme 
come  gli  altri  priori  fatti  per  lo  popolo;  e qualonque 
avesse  dipinta  V arme  sna  in  casa  o fuori,  la  dovesse 
dispingere  e accecare;  e a cui  ella  fosse  trovata, 
pena  fiorini  mille  d*  oro.  B levarono,  che  non  po- 
tesse portare  arme  da  offendere  neuno  gabelliere  né 
■oprasUnte  né  loro  giardie,  se  non  nelle  carceri  o 
d' intorno,  che  prima  n*  era  piena  tulle  la  città  di  pri- 
vilegi, per  più  cesi,  eh'  era  sconcia  cosa,  fi  in  que- 
sto tempo,  ciò  furono  sei  de'nove  priori,  che  vol- 
lono  correggere  il  decreto  eh'  era  fatto  a di  20  di 
gennaio  passato,  che  parlava,  che  neuno  ghibellino 


' V.  A.  TurkÌM. 


496 


CROMCHS 


|K>tei»e  «Tere  «fido  folto  eert«  pooe,  effeodo  tc«ttftlo 
per  Io  Biodo  che  dicetoiio  «ddiclro,  Toloado  rìdocore, 
cba  i testinosi  bob  fooeoao  fccclUti,  fo  doo  foffOBO 
prìM  approvati  per  gli  priori  e loro  collegi:  per  colale 
Biodo  ai  credettoBO  aoaaJlare  il  detto  decreto;  ma  aeo* 
leodoai  per  gli  capitaci  di  parte  guelfa,  fa  quati  cobi- 
moata  la  terra  per  Biodo,  cbe  la  prìsa  detta  legge,  fatta 
a di  30  di  geonaio,  ai  eoiferaiò,  e fortificò  piò  ferma 
e eoo  maggiore  peoa,  contro  al  volere  della  mag- 
giore parte  del  detto  nficio  de' priori  cb' allora  era. 
B bete  disae  il  proprio  il  aueatro  Hicbela  Scolto 
de*  fatti  di  FirCBie,  cbe  dissimuiando  ciré  ecc.  La* 
fc«^mo  alqnaato  delie  ooviU  di  Fireoxe,  laato  cbe 
turgaBO  delle  piè  fresche  ; e torneremo  a dire  de*  fatti 
d' oitreaaoBli,  e delia  gnerra  dal  re  di  Francia  al  re 
d' iBgbilterra,  eh*  al  contioovo  ne  cresco  materia. 

CAPITOLO  xeni. 

Come  metter  Cerio  di  Broit  fu  itconfiUo 
im  Brettogna, 

Nel  detto  anno,  a di  *32  del  mese  di  giogno, 
meaaer  Carlo  di  Broia,  cbe  si  faceva  chiamare  duca 
di  Brettagna  per  retaggio  della  moglie  figlinola  della 
figliaola  cbe  fo  del  dnce  di  Brettagna,  come  COO' 
tammo  addietro  nel  capitolo  delia  morte  del  dace, 
essendo  inr  Brettagna  con  granda  oste  al  castello  di 
Rocca  d*  Ariari',  cbe  gli  a' era  robellato,  il  conte  di 
Monforte  Bgliaolo  del  fratello  carnale  cbe  lu  del  dace 
dì  Brettagna,  a cui  di  ragione  succedea  il  detto  da> 
calo  per  linea  maacolioa,  seoteodo  cbe  il  re  di  Fran- 
cia lo  cootraddiceva,  e toltogliele,  l'avea  dato  al 
deUo  meaaer  Cario  di  BroU  ano  nipote,  come  di- 
cemmo io  slcona  parte  addietro,  senteDdo  la  delta 
otte  aula  ordioala,  al  rannò  suo  isforto  di  quegli 
Brettoni  cb*  erano  di  sua  parto  coll*  aiuto  eh*  arca  de- 
gl* logfailesi  e Goalesi  dal  re  d' logbillcrra,  e bene 
avveotorosamente  assalirono  la  della  oste,  e mison- 
gli  in  iaconritla,  ove  rimaaono  morti  e preti  molta 
buona  gente  del  re  di  Francia,  tra*  quali  vi  rimatono 
morti  e presi  molli  caporali  di  rinomea,  fra*  quali  vi 
mori  il  siri  della  Valle,  e meaaer  Bostcllo  e messer 
Giovanni  suoi  fratelli,  e il  viaconlo  di  Durem,  e il 
fratello,  e il  figlinolo,  e il  signore  di  Rualli,  e il  figlino- 
lo e ’l  signore  di  Roggeo,  e il  signore  di  Maiostretto,  e 
il  signore  di  Ciaiteibrialdo,  e il  signore  di  Rasai,  e 
più  altri  cavalieri  e scudieri,  che  non  tappiamo  i 
nomi.  B il  detto  mesier  Carlo  di  Broii  con  molti  al- 
tri baroni  e gentili  nomini  furono  presi,  e mandali 
pregioni  e Londra  in  Inghilterra. 

CAPITOLO  XCIV. 

Come  quegli  delie  citià  di  Liegge  furono  teonfiiii 

dui  loro  vetcoto  e dai  duca  di  Brabante. 

Nal  detto  anno  1347,  all*  nscita  di  luglio,  il 
vescovo  di  Liegge,  coirainto  del  duca  di  Brabiote 
e dì  sna  gente,  fece  oste  sopra  la  città  di  Lieggo 
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che  gii  a* era  mbellaU  ranno  pestalo,  come  addie- 
tro facemmo  mensione,  della  qeale  oste  fa  capitaBO 
e condneàtore  il  detto  data  di  Brabanta.  E quegli  di 
Liegge  nteiroBO  fuori  a battaglia,  popolo  e cavalie- 
ri, col  loro  alato  e fona  d*  amici  e loro  allegali  ; 
nella  qaal  battaglia  quegli  di  Liegge  foroao  isconfitti, 
e grande  quantità  morti  e presi.  B il  detto  duca  e 
vescovo,  avola  la  della  vittoria,  ebboao  U dttà  di 
Liegge  santa  contrasto  niano,  e la  terra  di  Dey  a 
quella  dì  Vinante,  che  sono  della  pertineota  di  Lieg- 
ge, grosse  terre  e ricche  e beae  popolale.  E prese  le 
dette  terre  e paese,  con  volontà  del  reacovo,  il  deca 
di  Brabante  se  ne  fece  sigoore,  con  lotto  cb*  elle 
fossono  terre  cb*  appartenevano  alla  Chiesa  di  Ro- 
ma. B nota,  cbe  Liegge  è ona  nobile  città  e di  ric- 
chi borghesi,  e anticamente  fa  edificata  per  gli  Ro- 
mani, imperocché  io  quello  laogo,  cb*  è ^ Frtacia 
e Altmagna,  e*  tenevano  le  loro  legioni,  quando  do- 
minavano quelle  provincie,  e da  quello  ebbe  e dirivò 
il  proprio  nome  Liegge  da  legio^  legionit^ 

CAPITOLO  XCV. 

Come  il  narilio  che  il  re  di  Franciu  mandata  per 
fornire  r<i/esc,  fu  tconfUio  dalla  gente  dei  re  d*  /■- 
ghilterra. 

Nel  detto  anno  all*  nscita  di  giugno,  avendo  il 
re  di  Francia  fatte  apparecchiare  al  porlo  di  Bìfiora 
io  Normandia  aeltaota  navi,  ovvero  cocche  armile  e 
fornite  e cariche  di  molta  vittosglìa,  e d*  arme  e 
d'altri  arnesi  da  guerra  per  fornire  la  terra  di  Ca- 
lese,  cb*era  assediate  dal  re  d*  Inghilterra,  e io  con- 
pagnìa  del  detto  oavìiio  erano  dodici  galee  arniata 
di  Genovesi  ; e passando  il  detto  oavìiio  di  conlra  a 
Dovere  in  Inghilterra,  ove  avea  da  dagento  cocche 
armile  del  re  d*ÌDghilt«rrs,  le  quali  ri  stavano  ippS' 
recebiate  per  fornire  1*  oste  di  Caleie  del  re  d*  Is- 
gbilteira,  con  piene  vele  e ftollo  e marea  veoDOOO 
addosso  al  detto  navilio  del  re  di  Francia;  e cié 
reggendo  1*  ammiraglio  delle  galee  del  re  di  Pria' 
eia  e delle  galee  de'  Genovesi  il  soperchio  navilio 
de*  nimici  non  ressono,  ma  per  forza  di  remi  si  ri- 
Iraasono  addietro,  e abbandonarono  le  delle  navi,  le 
quali  furono  tutte  prese  con  lolla  la  loro  viltniglis, 
e fovvi  morta  la  maggior  parte  della  gente  del  oari- 
lio  del  re  di  Francia;  e la  villuaglia  che  v*era  suso 
valea  danari  assai  che  fu  grande  conforto  al  re  d*  Is* 
ghilterra  e alla  aoa  otte  e grande  speranti  d*  avere 
tosto  la  terra  di  Calese;  e agli  assediati  di  Calese  na  fs 
grande  dolore,  e affanno  e disperazione  di  loro  salQte< 

CAPITOLO  XCVI. 

Come  il  re  di  Francia  i affrontò  con  tua  otte  per 
cambatlere  col  re  d' Inghilterra^  e come  i*  arrende 
Calese  agli  Ingkileti. 

Sentendo  il  ro  di  Francia  com'era  preso  U suo 
narilio  col  fornimento  che  mandava  a Calese,  e sa- 
pieodo  cbe  io  Calese  venia  meno  la  vitlaaglia,  e per- 
dei la  terra  se  non  la  socoorresse,  fece  riehiadare  i 
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suoi  baroni  che  t*  apparcccliiaasono  in  arme  por  ie- 
- ^ ^uirlo  come  aveo  ordinato  nel  ino  parlamento,  come 
~ ^ dicemmo  addietro,  e eoa!  fu  fatto.  B li  parti  da  Pa- 
. ^ rigi  del  mese  di  loglio  con  sua  oste,  i quali  erano 
. ^ più  di  diecimila  nomini  e cavallo,  quasi  tolti  gentili 
. ^ aomini  e buona  gente  d'arme,  e con  trentamila  pe- 
..‘  doni,  ove  aveva  buona  parte  di  Genovesi  a balestra 
€ altri  Lombardi  e Toscani  al  soldo.  B venato  lui  io 
^ ~ Artese,  s'accampò  presso  all' oste  del  re  d'ioghil- 
" * terra  s mezsa  lega,  a dì  27  di  taglio.  II  re  d'ioghil- 
terra  con  sua  oste  era  accampato  intorno  a Calese 
con  più  di  quattromila  gentili  nomini  a cavallo,  e con 
^ più  di  trentamila  arceri  gnaJesi  e inghilesi,  ed  era  con 
lui  il  marchese  di  Gialieri  capitano  de' Fiamminghi, 
: pl^  ventimila  Fiamminghi  armati  a piedi.  U re 

d*  loghilterra  avea  afloaaato  e steccato  Calese  tutto 
^ intorno  dal  lato  di  terra,  e simile  abbarrato  per  mire 

^ di  fuon  con  pali  e con  traverse  di  legname,  e con  suo 

■i  >>  Davilio  alla  guardia,  sicché  nè  per  mare  nè  per  terra 
non  vi  si  potea  entrare  nò  uscire  persona.  B di  fuori 
l'in  avea  Ire  campi,  quello  del  re,  quello  de'  Fiamminghi, 
e quello  del  conte  d*  Orbi  con  parie  della  cavallerìa  e 
i.  co'  Gaaleai  a piò  : lutti  i delti  tre  campi  erano  afTossati 
^ e atecoali  intorno  ; e dentro  allo  liecie  ^ ai  potea  andare 
1 dall*  uno  campo  aU'altro,  ed  erano  signori  di  prendere 
o di  schifare  la  battaglia  a loro  posta.  In  questa  stan- 
3 : rr  za  venne  nell'  oste  mesaer  Annibaldo  da  Ceccano  car- 
) dicale,  e '1  cardinale  di  Chiaramonte  legali  mandati 
per  lo  papa,  andando  dall'  una  oste  all' altra  per  ra- 
gionare e trattare  accordo  di  pace  dall'  uno  re  al- 
r altro  e con  loro  a'  accozzarono,  con  ordine  del- 
• r ODO  re  e dell'altro,  pel  mezzo  de' due  campi  cin- 
que baroni  da  ciascuna  parte.  E dopo  tre  di  stati  ne* 
detti  trattati,  non  vi  potè  avere  accordo,  da  cui  che 
si  rimanesse.  Dissesì  che  rimaneva  dal  re  d'Inghilterra, 
perchè  il  re  di  Francia  non  gli  acccUava  le  sue  ragioni 
e addimando,  o non  volea  recare  il  giuoco  vinto  a 
partito,  aspettandosi  d'ora  in  ora  d'avere  Calese,  che 
più  non  ai  polca  tenere.  Veggendo  il  re  dì  Francis, 
che  non  potea  avere  nò  paco  nè  triogua,  fece  spia- 
nare tra' due  campi,  e richiese  il  re  d' Inghilterra  di 
battaglia^  e a dì  2 d'agosto  uscì  fuori  del  ano  campo 
cosi  ordinato  e schierato,  faccendo  della  sua  gente  sei 
battaglie  a loro  guisa,  cioè  sei  schiere.  La  prima  era  di 
mille  uomini  e più  cavalieri.  Alamanni  e Anooiert  al 
soldo,  la  quale  cooduceva  mesaer  Gianni  d'Analdoe 
il  conte  di  Namurro  suo  genero.  La  seconda  fu  di  più 
d'  altri  mille  cavalieri  del  fiore  de'  Franceschi,  la 
quale  guidava  il  malìscalco  di  Francia.  La  terza  era 
di  presso  a quattromila  cavalieri  con  lotti  i pedoni  del 
paese  e bidali  ^ di  Navarra  e Linguadoca  e di  nostro 
paese,  e questa  oro  la  sua  schiara  grossa,  la  quale 
guidava  messer  Gìannì  dnea  di  Normandia,  figliuolo  del 
ro  di  Francia.  I.a  quarla  i ra  di  mille  cavalieri  di  Lin- 
guadoca  c Savoini,  li  quale  conduceva  il  conte  d'Ar- 
miguacca,  e 'I  figliuolu  del  conto  dcirilla.  La  quinta 
era  di  presso  a duemila  cavalieri,  la  quale  condnceva 
il  conte  di  Sansuro.  La  sesta,  ov'  era  più  di  duemila 


' Lo  itMio  che  : ripari  o trmcco,  detU  altrove  dicchi^ 
niodefiiainetito  di^Ke. 
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cavalieri  e'  ciamberlani  del  re,  cooduceva  il  re  di 
Francia,  ed  era  achierata  alla  deretana  guardia.  Lo  re 
d' Inghilterra  fece  aransre  e icbierani  sua  gente  den- 
tro al  suo  campo,  ma  non  volle  venir  fuori  alla  bat- 
taglia; e mandò  a dire  al  re  di  Francia,  che  volea  pri- 
ma Calese,  e poi,  ae  volesse  combattere,  passasse  in 
Fiandra,  ed  egli  con  soa  oste  vi  sarebbe  apparec- 
chiato di  combattere,  fi  re  di  Francia  non  volle  ac- 
cettare il  partito  d'andare  e combattere  io  Fiandra 
Ira  la  molUtodine  de' Fiamminghi  suoi  rubelli  e nìmici. 
B veggendo  che  quivi  non  potea  avare  battaglia,  nè 
soccorrere  Calese  aanza  ano  gran  perìcolo,  si  parli 
con  sua  oste,  e ai  ritornò  addietro  aci  leghe  quello 
primo  dì,  e poi  seguendo  sue  giornale,  si  tornò  verso 
Parigi,  lasciando  di  ana  gente  d'  armo  alla  guardia 
delle  frontiere,  con  poco  ano  onore,  ma  al  contrario 
con  grande  iapendio.  Que'  di  Calese  veggendo  par- 
lilo il  re  di  Francia  e sua  oste,  ai  patteggiarono  col  ro 
d' Inghilterra  di  rendergli  la  terra,  salve  lo  persone,  e 
nacendone  i forestieri  iocamiacìae  scalzi  col  capresto 
in  gola,  e' terrazzani  alla  sua  misericordia;  e questo 
fu  • dì  4 d'agosto  nel  detto  anno.  11  re  e sua  gente 
entrò  nella  terra  a dì  5 d'  agosto  ; e trovarono  cho 
non  V*  era  rìmaao  di  che  vivere,  e che  ogni  vile  a- 
nimale  aveano  maugiato  per  fame,  e trovò  nella  (er- 
ra molto  tesoro,  ai  disse,  delle  ruberìe  di  quegli  di 
Calese,  che  tutti  erano  ricchi  di  danari  guadagnati  in 
corso  sopra  ^gl'  Inghileai  e'  Fiamminghi  e altri  navi- 
canti per  quello  mare  ; perocché  Calese  era  uno  ri- 
cetto di  corsali,  e apilonca  di  ladroni  e pirati  di  mare. 
Ancora  v'erano  dentro  tutti  i danari  delle  paghe  man- 
dati per  lo  re  di  Francia  in  più  tempo  ch'era  durata 
la  guerra,  eh'  erano  buona  quantilò,  e latti  ve  gli  la- 
aciaroDo,  e uacironne  nudi,  come  dello  avemo  ; e tor- 
mentarongU  per  farai  insegnare  la  pecunia  nascosa  e 
eh'  aveano  aolterrala.  Volendo  il  re  d’ loghilterra  far 
fare  giustizia  de' terrazzani,  siccome  di  pirati  di  mare 
e tutti  impeoderli  alle  forche,  i delti  due  cardinali 
furono  con  molti  preghi  al  re  e alla  regina,  che  per- 
donasse loro  la  vita  per  1*  amore  di  Dio,  e per  la 
grazia  o vittoria  che  Iddio  gli  avea  data'  ; o dopo  molti 
preghi  de' cardinali  o delia  madre  e della  moglie,  per- 
donò loro  lo  vita,  e tutti  gli  mandò  col  capestro  in 
gola.  E questa  vittoria  di  Colese  fu  grande  onoro  e 
acquisto  al  re  d' Inghilterra.  I Fiamminghi  ch'erano  con 
lui  nell'  otte,  gli  richiesono  che  'I  disfacesse,  ac- 
ciocché non  potesse  far  loro  più  guerra  e roberia  al 
loro  paese,  e 'loro  porti  ne  fossono  migliori.  I/O  re 
noi  volle  disfare,  anzi  fece  crescere  la  terra  verso  la 
marina,  e afforzare  di  mura  e torri  e fossi  e stecc;tli 
e popololla  di  snoi  Inghilesi,  e fornilla  di  vitluaglio  e 
d' arme.  B bene  che  Caleae  fosse  piccola  cosa  al  ro 
d' Inghilterra  gli  fu  grande  acquisto,  perchè  è terra 
di  mare  o di  porlo,  e per  vincere  sì  grande  punga 
contro  al  re  di  Francia  o il  sno  grande  podere  nel  suo 
paese  medesimo.  Mi  le  sopraddette  vittorie  avute,  il 
re  d' Inghilterra  contro  al  re  di  Francia  ai  in  Gnasco- 
gna  che  io  BreUagna  e io  Francia,  e poi  nella  batta- 
glia e vittoria  avuta  a Crecì,  come  addietro  ordina- 
tamente è fatta  m^ione,  non  l'ebbe  io  dono;  che  tor- 
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B«Ìo  il  detto  re  Adoerdo  con  tua  otte  io  loghilteira,  tra* 
aaorii  io  battaglia,  e poi  ai  eoo  ritorno  morti  d' infer- 
mità e di  malattie,  ai  trorarooo  meno  da  doqatnUinila 
Iflgbìleai  ; e però  non  ai  dee  nenno  gloriare  delle  pompe 
e vittorie  mondane,  che  le  più  aono  con  mala  rinacita. 
Laaceremo  alquanto  di  dire  della  aopraddetta  guerra 
de*  due  re,  che  ha  avuto  alcuno  fine  di  triegua  e torne- 
remo a dire  di  Fireoae  e del  noatro  paeae  d*  Italia. 
Ma  innanti  che  lo  re  Adoardo  ai  partiaae  da  Caleae  e 
del  paeae,  aaaai  guerra  e correrie  fece  la  ana  gente  a 
Santo  Mieri  e all'  altre  terre  d*  Arteae,  con  grandi 
prede  e danneggio  del  paeae.  lo  queato  mezao  i le- 
gati cardinali  cercarono  accordo  e Iriegua  dal  re  di 
Francia  a quello  d'Inghilterra  inflno  al  San  Giovanni 
a venire,  mandando  ciaacuno  de'  delti  re  auoi  am- 
baaciadori  a corte  di  papa  a dare  compimento  d'ac- 
cordo. Il  re  d' Inghilterra  vi  a*  accordò  volentieri,  per- 
chè avea  il  migliore  della  guerra,  ed  era  per  la  detta 
gnerra  mollo  affannato  e ateneo  egli  e ana  gente,  e 
con  grande  apeaa.  B ciò  ordinato,  ai  parti  il  detto  re 
Adoardo  del  reame  di  Francia  con  ana  oate  laacian- 
do  fornito  Caleae  : paaaò  il  mare,  e tornò  in  Inghil- 
terra con  grande  feata  e allegresia,  faccende  gio- 
atre  e toroiameoti  e grandi  gioie. 

CAPITOLO  XCVIl. 

Com$  in  Firenie  si  f$ce  nuota  moneta^  peggiorando 
ia  prima. 

Del  meao  d' agnato,  del  dello  aono  1347,  es- 
aendo  in  Fireoae  montato  1*  argento  della  lega  d'oo- 
ce  undici  e metta  di  Goe  per  libbra  io  lire  dodici 
e aoldi  quindici  a fiorino,  perocché  i mercatanti  per 
guadagnare  il  ricogUevaoo  e portavanlo  oltremare, 
ov'era  molto  richieato;  per  la  qualcosa  la  moneta  da 
aoldi  quattro  fatta  in  Pirenxe  l'anno  1 345  dioanti  alla 
moneta  di  quattrini,  ai  aboltonava  ' e portavasi  via, 
onde  il  fiorino  dell'  oro  ogni  di  calava,  ed  era  per 
calare  da  lire  tre  in  giù  ; onde  i lanaiuoli,  a cui  tor- 
nava a intereaao,  perchè  pagavano  i loro  ovraggi  a 
piccioli,  e vandeano  i loro  panni  a fiorini,  essendo 
possenti  in  comune,  feciono  ordinare  al  detto  comu- 
ne che  si  dovesse  fare  nuova  moneta  d'argento  e 
nuovi  quattrini,  peggiorando  Tunae  l' altra  moneta 
per  lo  modo  che  diremo  appresso,  acciocché  'I  fio- 
rino d'oro  montasse,  e non  abbassasse.  Ordioossi  e 
fecesi  una  moneta  grossa  d' argento,  alia  quale  dic- 
dono  il  corso  a soldi  cinque  l'uno,  e chiamaronsi 
guelfi,  di  lega  d'once  sei^  e messo  per  libbra,  come 
la  lega  de* grossi  di  soldi  quattro  l'uno,  faccendone 
soldi  nove  e danari  otto^  per  lira,  e rendere  la  mo- 
neta del  comune  soldi  nove  e danari  tre,  e tre  quinti; 
e costava  ogni  overaggio  e calo  soldi  sei  la  lira  di 
piccioli,  sicché  il  comune  ne  guadagnava  settanladue^ 
piccioli  per  lira,  eh*  era  oltraggio  a mantenere  buo- 
na moneta,  peggiorando  à quella  di  soldi  quattro  il 
grosso  più  di  undici^  per  centinsio.  E la  moneta  di 

* la  si  guuUva  il  conio,  quasi  a colpi  di  hoIu.'nr,  dia 

ara  una  sorta  <U  freccia. 

* La  Oluntioa  raea  due.  ' norr,  ha  la  duta. 

* aeWì  meìdas,  legge  la  stessa. 
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quattrini  si  peggiorò  non  di  lega,  ma  di  peso,  che 
dove  prima  se  ne  faceva  soldi  ventitré  per  libbre,  e1 
comune  ne  rendei  soldi.  . . per  libbra,  si  feciono  di 
nnovi  soldi  venlisei  e dsnsri  sei  per  libbra,  e rea- 
denne  il  cornane  soldi  vealiqualiro  e danari  nove  di 
qualtrìni  per  lira,  e costava  d'ovraggio  e cnlo  da- 
nari sei*  per  libbre;  si  che  il  comune  n'aTansavi 
dinari  dodici  piccioli  per  lira  ; e,  chi  sa  di 
ne,  la  moneta  grossa  peggiorò  undici®  per  centinaio, 
e quella  di  quaUrini,  da  quindici  per  centinaio,  i 
quello  ch'era  la  moneta  falla  mesi.  . . . dinanai.  E 
nota,  che  bene  disse  il  nostro  poeta  Dante  il  pro- 
prio nella  sua  Commedia,  dove  esclamando  contra  i 
Fiorentini, disse  cominciando:  Godi  tiraisna  eoe.;  e 
certe  conseguenti  incora; 

Del  tempo  che  rimembre 

Legge,  moceta  e ufici  e costome, 
lU’  tu  mutate  e rinuovate  membre,  #ec. 

CAPITOLO  XCVIII. 

Come  in  ciato  apporre  una  cometa. 

Nel  dello  anno,  del  mese  d' igosto,  apparve  is 
cielo  una  stella  cornata,  che  si  chisma  Nigra,  ari 
segno  del  Tauro,  a gradi  sedici  nel  capo  della  figu- 
ra del  segno  del  Gorgone,  e dorò  quindici  di.  0“*“ 
sta  Nigra  è della  Datura  di  Saturno,  o per  sua  in- 
fluenza al  ai  creò,  secondo  che  dice  Zacl  filosofo  s 
astrolago,  e più  altri  maestri  della  delta  scienza,  Is 
quale  significa  pure  male  e morte  di  re  e di  polenU; 
e qocslo  dimostrò  assii  loslo  in  più  re  o reali,  che 
leggendo  si  mostrerà  issai  tosto,  e ingenerò  asili 
mortilìlà  ne’  paesi  ovo  il  detto  pìauelo  e segno  si- 
gnoreggiava ; e bene  lo  dimostrò  in  oriente  e nelle 
marine  d'intorno,  come  dicemmo  addietro. 

CAPITOLO  XCIX. 

Come  messer  Luigi  prence  di  Taranto  prese  ptf 
moglie  la  regina  d%  Puglia  sua  cugina  carnale. 

Nel  detto  anno  1347,  a dì  20  d'agosto,  mei- 
scr  Luigi  figliuolo  che  fu  del  prenze  di  Taranto  ic- 
condogenito,  sposò  la  reina  Giovanna  figlinola  che 
fu  del  duca  di  Calavra  sua  cugina  carnale  <U1  leto 
madre,  o eh'  era  stata  moglie  del  re  Andresseo  fi- 
gliuolo del  re  d’ Ungheria.  E fu  dispensato  il  detto 
scellerato  parentado  per  Clemente  sesto  paps,  e fitto 
duca  di  Calavra  e balio  del  Regno.  E ciò  fu 
procaccio  e opera  del  cardinale  di  Pelagorg* 
zio,  onde  fu  ripreso  da  tutti  i crisliani  che  lo  seo- 
tirODO,  c ciaacuno  che  'I  seppe  ne  significò  e di»*® 
che  sarebbe  con  mala  riuscita  si  abbomioevole  pec- 
calo, con  tutto  che  palese  si  dicesse  che  'I  detto 
messer  Luigi  aveva  a fare  di  lei  vivendo  il  re  As- 
dreasso  ino  marito,  e,  come  contammo  addietro, 
gli  ed  olla  foroDO  trattalori  della  villana  e ibbosu* 
novole  morte  del  re  Andreasso,  con  piu  altri  che 
miaono  ad  asseguizione;  onde  segui  molto  ralle»  c®‘ 
me  tnoanzi  per  noi  se  oe  farà  menzione. 


' iridi  iri  di  piccirit.  Ed.  Q. 
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CAPITOLO  C. 

Di  certe  battaglie  che  feciouo  i Genoveti  co'  Cata~ 
leni  in  Sardigna  e in  Corsica, 

Del  mese  d'  agosto,  del  detto  bddo,  il  vicario 
del  re  di  Araooa,  cb'  era  io  Sardigoa,  si  paese  con 
sna  oste  alla  terra  detta  Alleghiera,  la  qaale  terra 
per  loDghi  tempi  aveano  tenuta  quegli  della  casa  Do- 
na di  Genova,  volendola  recare  alla  signoria  del  re. 

1 quali  di  casa  Doria  v'  andarono  con  loro  isforzo, 
e misooo  io  iscoofltta  la  delta  oste  de'  Catalani  e 
mortveooe  più  dì  seicento.  E poi  coll'  aiuto  del  co- 
mune di  Genova,  che  male  erauo  contenti  della  vi- 
cinanza de*  Catalani,  si  puosono  ad  oste  a Sasseri, 
e a quello  vennero  al  soccorso  i Catalani  con  tre- 
cento cavalieri  e popolo  assai,  e levarne  i Genovesi 
in  iscoofitta;  e cosi  va  di  guerra.  E nel  detto  mese 
e anno  i Genovesi  ebbono  la  signoria  di  tutta  Cor- 
sica con  r aiuto  ’ di  tutti  i baroni  e signori  dell*  isola 
di  Corsica  ; e fu  loro  uno  bello  acquisto  colla  terra 
dì  Bonifazio,  eh*  eglino  teneauo  ; so  non  che  fu  con 
mala  riuscita,  che  per  la  morlaliU  venuta  di  Levante 
e dell*  isole  e marine,  furono  si  maculati  d*  infer- 
mità e di  morte  le  dette  isolo  di  Sardigna  e di  Cor- 
sica, che  non  vi  rimase  il  terzo  vivi  degli  abitanti 
del  paese  e de*  Genovesi. 

CAPITOLO  CI. 

Come  volle  essere  tolto  per  tradimento  il  castello 
di  Lateriao  a' Fiorentini. 

Nel  detto  anno,  in  calen  di  ottobre,  per  trat- 
tato de*  Tarlali  usciti  d*  Arezzo,  volle  essere  tradito 
a tolto  a*  Fiorentini  il  castello  di  Lalerino  per  da- 
nari che  doveano  avere  certi  terrazzani  ghibellini  e 
delle  guardie  .che  v*  erano  per  lo  comune  di  Firen-j 
ze.  11  quale  trattato  si  disse  che  menava  uno  frate 
minore  guardiano  de* frati  di  Montevarchi;  il  quale l 
tradimento  fu  scoperto,  o presi  i traditori,  e parte  | 
di  loro  ne  furono  impiccati  ad  Arezzo,  e parte  a Fi- 
renze. E *1  detto  frate  fu  preso  e menato  a Firenze 
e messo  in  istretta  carcere  sotto  la  scala  del  capi- 
tano, e quivi  stette  più  mesi  con  grande  inopia.  Alla 
fine  non  trovandolo  in  colpa,  e a prego  do*  frati, 
fu  liberato,  tasceremo  alquanto  di  dire  delle  novità 
di  Firenze,  tornando  alquanto  addietro  a dire  d*  una 
grande  e scellerata  opera  eh*  avvenne  a*  reali  di  Tn- 
nisi  io  poco  tempo,  dicendolo  il  più  brìeve  che  ai 
potrà,  come  1*  avemmo  da  ano  noatro  amico  merca- 
tante fiorentino  degno  di  fede,  che  a tutto  fu  a Tu- 
nisi presente. 

CAPITOLO  Cll. 

Come  i reati  del  regno  di  rtinisi  in  Barbaria  per 
loro  discordie  s*  uccisono  insieme. 

Degnando  io  Tunisi  e nel  suo  reame  Mulè  Buc- 
chieri  (che  tanto  è a dire  Mulè  io  saracinesco,  co- 


me re  io  nostro  latino),  questi  fu  quello  re,  di  coi 
facemmo  meniione  addietro  nel  capitolo  della  trasla- 
zione del  detto  reame  di  Tnnìai;  questi  era  grande 
signore  e sotto  lui  più  reami,  e avea  più  figliuoli  dì 
più  mogli  0 amiche,  al  modo  saracineaoo,  e venne  o 
morto  del  mese  d'ottobre  1346.  B a loro  costume 
fece  suo  testamento,  e lasciò  che  fosse  re  appresso 
di  lui  uno  suo  figliuolo  chismsto  Calido,  il  quale, 
quando  mori  il  padre,  non  era  in  Tunisi.  Un  altro 
suo  figliuolo  giovane  d'età  di  veotisei  aoui,  prò* e 
ardito,  eh*  avea  nome  Amare,  che  alla  morte  del  pa- 
dre si  trovò  in  Tunisi,  e accordandosi  col  siniscalco 
del  regno,  il  quale  avea  nome  Co  Bretteframo,  ed 
era  appresso  il  re  il  maggiore  uomo  del  reame,  con 
suo  aiuto  allora  si  fece  coronare  re  aanza  alcuno  con- 
trasto. Sentendo  ciò  Calido  1*  altro  fratello,  cui  il  pa- 
dre avea  lasciato  che  fosse  re,  s’accozzò^  coi  sigoori 
degli  Arabi,  i quali  siguoreggiavauo  le  terre  campe- 
stri e lo  montague  (e  sempre  stauno  a campo  con 
loro  tende,  e non  hanno  nò  città  tic  castella  nè  ville 
nè  caso  murate)  e con  grande  sforzo  d*  Arabi  venne 
a Buggea  con  sua  otte.  Amare  che  s'era  fatto  ro, 
col  suo  siniscalco  e con  sua  oste  uscirono  di  Tu- 
nisi, e di  lungi  a dieci  miglia  verso  Buggea  a*  ac- 
camparono. Ha  il  vizio  delia  ingratitudine  che  re- 
gnava nel  ro  Amare,  non  trattava  bene  il  suo  aini- 
scslco,  che  gli  avea  data  la  signoria,  ma  tuttodì  il 
miuacciava  di  farlo  morire.  Il  quale  per  tema  della 
fellonia  del  ro  Amare  si  parti  dell*  oste  da  lui,  e lor- 
nossi  a Tonili  ; e di  là  con  sna  gente  se  n'andò  nel 
Garbo,  e il  re  Amare  con  tutta  sna  oste  se  u*andò 
a Buggea.  Calido  con  gli  Arabi  venne  a Tunisi,  o 
sanza  contrasto  entrò  nella  terra,  e di  presente,  al 
ai  diede  a’dilelli  carnali,  atandobi  in  Tuniai  a*  giardini 
reali,  che  sono  mollo  dilettosi,  soggiornando  in  bagni, 
e con  sue  femmine  stando  io  vita  dissoluta.  E avendo 
COD  una  buona  provedeuza  dato  comiato  agK  Arabi 
che  r avteno  rimesso  io  signoria,  e non  proveden- 
doai  della  guerra  del  fratello,  il  re  Amare  venne  a 
Tunisi  con  duemila  cavalieri;  e giunto  di  fuori  a Tu- 
nisi fece  sspere  a*  soldati  cristiani,  eh*  erano  nella 
terra,  dì  sua  venuta  : i quali  gli  promisooo,  per  da- 
nari che  fece  loro  proferire,  di  seguirlo;  ed  egli  con 
tremila^  uomini  a cavallo  scalò  io  più  parti  le  mura 
della  terra,  ed  entrò  dentro  sanza  contrasto.  Lo  re 
Ctlido  sentendo  ciò,  montò  a cavallo  diiarmato 
con  due  suoi  fratelli,  I'udo  re  di  Snsa  e 1*  altro  di 
Saohist,  i quali  egli  avea  traili  di  pregiono,  che  ve 
gli  avea  meaai  il  re  Amare  loro  fratello,  quando  pre- 
se la  signorìa.  E andando  i detti  per  la  città  di  Tu- 
nisi gridando  a loro  genti  che  gli  dovessono  se- 
guire e stare,  rìipnosono  che  di  ciò  non  si  trava- 
glierebbono,  che  cosi  aveeoo  per  loro  signore  Fano 
fratello  come  Faltro.  B andando  per  lo  detto  modo  lo 
re  Calido  per  la  terra,  certi  criatiani  rinnegati  I’  as- 
salirono, e uno  gli  lanciò  ona  lancia,  e fedillo,  onde 
cadde  a terra  del  cavallo,  e incontanente  gli  fu  ta- 
gliata la  testa,  e presentata  al  re  Amare;  la  qual 
fece  mettere  in  su  una  lancia,  o mandare  per  tutta 


' con  tvlond  quasi  di  taUi  i baroni.  Ed.  G. 


' «'aceoitò.  Ed.  G. 
’ frcccnlc.  Ed.  0. 


500 


CRONICHE 


la  terra  ; o fU  altri  due  fratelli  preai,  fece  loro  ta- 
gliare le  naai,  e poi  infra  tre  di  gli  fece  norire,  e dì 
più  altri  caporali  degli  Arabi,  ch'aveano  aegnito  il  re 
Calido,  fece  il  aùnigUante.  E ciò  fatto  il  re  Amare  le- 
dette nella  aedia  reale  come  re,  faccendoii  fare  omag- 
gio e reverenaa  a tutta  maniera  di  gente,  e regnò 
pretto  a dieci  meti  in  pace,  raccendo  grandi  fette 
con  diitolnta  vita  per  tutto  tuo  reame,  e con  male 
reggimento.  Bretteframo  e Bettaro  tiniacalchi  che  ti 
erano  ribellati  da  lui,  e iti  al  re  del  Garbo,  detto  Bu- 
laatare^  come  addietro  facemmo  menaione,  commot- 
•ono  il  detto  re  del  Garbo  contra  il  re  Amaro  per 
le  ane  acellerate  opere,  e motieti  con  grande  otte 
di  trentamila  a cavallo,  tra'  quali  avea  duemila  cri- 
aliani;  e venne  verao  Tunitì,  e per  mare  mandò  un 
ano  ammiraglio  con  nove  galee  e con  altri  legni  \ e 
giunto  il  detto  Bulaaaare  re  del  Garbo  con  aua  otte 
a Buggea,  1'  ebbe  aenza  contralto,  e simile  la  terra 
di  CoaliDtina,  e tratte  delle  dette  terre  i reali  e 
potaenti,  e quegli  mandò  nel  Garbo  con  buona  guar- 
dia, e forni  le  dette  terre  di  tua  gente.  Lo  re  A- 
mare  aentendo  la  venuta  del  re  del  Garbo,  t'appa- 
recchiò e rannò  tua  osto  per  venirgli  incontro  infìno  a 
Buggea,  e usci  di  Tunisi  a di  11  d'agosto  1B17  con 
duemilaainqnecento  suoi  cavalieri,  aspettando  a cam- 
po il  suo  soccorso,  che  tuttora  gli  veniva.  In  que- 
sta tUfixa  ebbe  novelle,  che  il  navilio  del  re  del 
Garbo  era  arrivato  nel  porto  di  Tunisi,  onde  tornò 
addietro  per  difendere  la  terra,  e al  continuo  ficca 
badaluccare  con  balestra  e archi,  acciocché  quegli  del 
naviglio  non  potesaono  itmontare  a terrai  Io  questa 
stanaa  il  re  del  Garbo  con  tua  oste,  a picciole  gior- 
nate, ne  venne  verso  Toniti.  Yeggeodoti  così  assa- 
lire il  re  Amare  per  •terra  e per  mare,  e che  la  aua 
forza  e seguito  non  era  forte  a petto  delta  forza  del 
tuo  uimico^,  ai  partì  di  Tunisi  con  mille  barbari,  e i 
Boldali  criatiani  noi  vollooo  seguire  per  la  aua  ava- 
rizia, e aodoooe  verso  il  Caroano  per  andarsene  alla 
città  di  Susa.  Allora  l' ammiraglio  ch'era  nel  porlo 
izcaae  alla  terra  con  cinquecento  balealrierì,  e ialrin- 
gendoai  alla  terra,  furono  ricevuti  iu  Tudìsì  come 
aignori.  E poi  appretto  vi  venne,  entrando  della  gente 
del  re  del  Garbo  ; e'I  re  del  Garbo  sentendo  che  '1  re 
Amare  a'  era  partito  di  Tunisi  per  la  via  del  Caro- 
ano,  il  fece  seguire  a un  suo  ammiraglio  con  tremila'* 
uomini  a cavallo,  e cornandogli  che  gli  appresentai- 
se  la  persona  del  re  Amare  o morto  o vivo  ; il  quale 
seguendo  lo  ritrovarono  da  lungi  a Tunisi  cento  mi- 
glia con  poca  compagnia  a una  fontana,  ove  abbe- 
veravano loro  e i loro  cavalli;  il  quale  assalito  dal 
detto  ammiraglio,  fu  fedito  e morto,  e tagliatoli  il 
capo  ; e*  compagni  che  furono  preti  gli  menò  pre- 
gioni  al  re  del  Garbo,  e approaentogU  la  testa  del 
re  Amare.  Certificalo  il  re  del  Garbo  cb*  egli  avea 
la  sua  testa,  la  mandò  a Tunitì,  e là  fecela  seppel- 
lire tra' reali.  8 lo  re  Bulaaaare  con  tua  otte  t'ap- 
preaiò  alla  città  di  Taniai,  e la  città  e ’l  regno  ebbe 
al  suo  comandamento  tanta  Gonlrasto  niuno,  che  già 

' Bula/ar,  hi  U T.  de’  Giant!,  e così  lananzi. 
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v'  era  dentro  la  tua  gente  e per  mare  e per  terra, 
come  sverno  detto  dinanzi,  e solo  uno  dì  vi  ai  stette; 
e ciò  fu  del  mete  di  gennaio  1347.  B rìfornala  li 
città  e '1  reame  d' uficiali  e di  sua  gente,  fece  pren- 
dere tutti  i regoli,  ovvero  i reali,  diacendenti  del  re 
Molebttcbierì  detto  dinanzi,  ove  che  fotsooo  nel  rea- 
me, che  da  quaranta*  erano,  o più,  e con  buona  guar- 
dia gli  mandò  nel  Garbo  ; e dov'  egli  era  alato  a 
campo  pretto  a Tunitì  a quattro  miglia,  ordinò  ebe 
si  faceste  una  terra  a modo  di  batlia,  e quivi  sog- 
giornò con  tne  femmioe  a grande  feala.  B nota,  let- 
tore, e ricogli  quello  eh'  avemo  detto  nel  presente 
capitolo,  e troverai,  che  per  li  peccati  della  su- 
perbia e avarizia  e luasuria  prìncìpalmeote  avvenuto 
tra  fratelli  e coDgiuoii,  volendo  I*  uno  all'  altro  torre 
lo  stalo  e signoria,  quanti  omicidi  e altre  diatruzioni 
avvenne  in  poco  tempo  Ira'  figliuoli  e diaceodenli  reali 
di  UuIcbntÙeri  di  Tuuiai,  onde  il  loro  regno^  fu  di- 
strutto. E per  timiii  modi  in  questi  tempi  avvenne  tra 
noi  crìatìaui  del  regno  di  Puglia,  com'era  già  co- 
minciato per  la  morte  del  re  Andreatto,  e aeguinae 
appresto,  come  assai  tosto  oe  faremo  menzione.  La- 
aceremo  de'  fatti  de’  barbari  e del  regno  d'Aflrica, 
che  essai  n' avemo  detto,  e torneremo  a dire  de' fatti 
dei  nostri  paesi  d' Italia,  eh'  assai  ne  cresce  materia. 

CAPITOLO  CHI. 

Come  la  città  di  Sermoma  e altre  terre  s' arrende^ 
rotto  alla  gente  del  re  d' Ungheria, 

Nei  detto  anno  1347,  del  mese  d'ottobre,  es- 
tendo la  gente  del  re  d*  Ungheria  all'  ataedio  di  Ser- 
mona,  non  easendo  soccorai  per  la  reina  nè  par  gli 
altri  reali,  ai  patteggiarono  di  rendere  la  terra  a'oo- 
mandamenti  del  re  d'  Ungheria  con  quetU  patti,  te 
da' reali  non  futtono  toccorti  infra  quiodici  di;  a 
rimanendo  nella  loro  franchigia  e costumi  com'eraeo 
col  re  Ruborto,  o che  dentro  della  terra  non  do- 
veasono  entrare  soldati  nò  gente  d'arme  più  che 
dieci  per  volta,  se  già  non  fossero  colla  persona  dei 
re  d'  Ungheria,  o ino  fratello  ; e di  ciò  dierono  veali 
ttadìcbi  do'  migliori  della  terra.  B avuta  Sermoaa, 
non  rimate  persona  in  Abruzai  che  non  fozae  all’olH 
bidienza  del  re  d'  Ungheria.  E del  mese  di  novembre 
appresso,  della  detta  gente  d'arme  del  re  d'Ungheria 
che  faceano  lor  capo  all'  Aquila,  in  quantità  di  mille* 
cinquecento  cavalieri  e pedoni  assai,  avolo  Seitaoas, 
passarono  la  montagna  di  CinquemigUa,  e acesono  in 
Terra  di  Lavoro,  e preaono  Santo,  e V antica  città 
di  Venafrì  o Tiano^  che  tenea  il  figliuolo  del  conte 
Novello;  e dierono  alla  detta  gente  il  mercato  eia 
reddila,  perocché,  come  il  padre,  amava  più  la  si- 
gnoria del  re  d*  Ungheria  che  degli  altri  reali.  B il 
conte  di  Fondi,  nipote  che  fu  di  papa  Bonifazio  ot- 
tavo, entrò  in  San  Germano  colle  nsegne  del  re 
d'Ungheria  e la  gente  d'arme  con  lui. 

' teszanla.  Ed.  G. 
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CAPITOLO  CIV. 

Come  i reali  di  Puglia  $i  raunarono  con  loro 
isfono  alla  cUtà  di  Capota. 

Sapendo  la  reìna  e gli  altri  reali,  onde  ai  Ia- 
cea capo  meaaer  Luigi  di  Taranto,  eh*  avea  sposata 
la  detta  rcina  che  fa  moglie  dei  re  Andreasso,  co- 
me Sermone  e l' altre  terre  dette  d’ Abruzzi  a'erano 
arrendute  all' ubbidienza  del  re  d*  Ungheria,  incon- 
tanente feciono  capo  grosso  alla  città  di  Capova,  ac- 
ciocché la  forza  del  re  d' Ungheria  non  potesse  pas- 
iare  il  fiume  del  Volturno  per  andare  terso  Napoli. 
11  prenze  di  Taranto  e il  duca  di  Durazzo  vennero  a 
Capova  con  più  altri  baroni,  e con  loro  isforzo  di 
gente  d*arme,  e ritrovaronai  con  messer  Luigi  con 
più  di  doemilacinquecento  cavalieri,  bene  e riccamen- 
te montati  e bene  in  arme,  e con  popolo  grandis- 
simo, e quivi  si  raunarono  a modo  d' una  oste  nella 
terra  e di  fuori,  e ogni  di  cresceva  loro  forza  e po- 
dere per  modo,  che  se  i detti  reali  Tossono  stati  co- 
Blanli  e uniti  insieme,  per  forza  di  gente  che  M re 
d*  Ungheria  avesse,  e eziandio  venisse  in  persone, 
non  avea  podere  dì  passare.  Ha  a cui  Dio  vuole  per 
le  peccata  giudicare,  toglie  a'  signori  e a'  popoli  la 
forza  e la  concordia.  B così  avvenne  fra  gli  detti 
reati;  che  tuttora  con  poca  fermezza  cianccllavano  ^ 
insieme,  e tali  di  loro  e degli  altri  baroni  del  De- 
gno s"  intcndeano  con  lettere  alla  segreta  col  re 
d'  Ungheria.  In  questa  stanza  ebbe  più  scontrazzi 
dalla  gente  de' reali  a quella  del  re  d'Ungheria,  e 
quando  a danno  deiruna  parte,  e quando  a danno 
dell'altra.  Lasceremo  alquanto  di  questa  materia  io- 
fino  alla  venula  del  re  d*  Ungheria,  o diremo  d'al- 
tre ooritè  che  io  quegli  tempi  furono  in  Roma.  La 
regina  e gli  altri  reali  mandarono  lettele  e anba- 
sciadori  a mezzo  novembre  al  comune  di  Firenze  per 
soccorso  di  seicento  cavalieri:  fu  loro  risposto  sa- 
viamente, come  il  nostro  comune  non  era  acconcio 
di  travagliarsi  tra  loro  reali  in  opera  di  guerra,  ma 
di  travagliarsi  tra  loro  d'opera^  di  pace,  siccome  cari 
amiti  e maggiori. 

CAPITOLO  CV. 

Di  norilà  e battaglie  che  furono  in  Roma:  come  i 
Colonnesi  furono  sconfiiii.,  e poi  come  il  tribuno 
fu  cacciato  della  signoria. 

Nel  detto  anno  1347,  del  mese^  d'ottobre,  am- 
bascìadori  del  re  d' Ungheria  vennero  a Roma  prof- 
ferendosi al  tribuno  e il  popolo  di  Roma,  il  quale 
a grido  di  popolo  il  detto  re  d'  Ungheria  ricevet- 
te a lega  e compagnia  del  popolo  di  Roma.  B a 
di  20  di  novembre,  del  detto  anno,  essendo  fatta 
una  congiura  cr  cospirazione  per  gli  signori  Colon- 
nesi  e parte  degli  Orsini  dal  Monte  toro  parenti,  per 


' vacillAvtoo,  il  medesitro  (credo)  ch«  cancdlavanOt  an- 
tiquMta  e brutta  voc«  vcouUci  dal  TrauccM. 

^ /rammtUfr${,  ha  la  Giuittiiia. 
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abbattere  la  signorìa  del  Iribono,  per  cagione  che  *1 
tribnno  con  tradimento,  essendo  venuti  a*  suoi  co- 
mandamenti  il  prefetto,  e '1  conte  Guido,  e '1  fra- 
tello e due  figliuoli  di  Currado  e altri  baroni  ve- 
nuti in  loro  compagnia,  e dato  toro  desinare,  gli 
fece  pigliare  e incarcerare  con  onta  e loro  vergogna. 
Per  avere  presi  i detti,  quegli  di  Viterbo  corsono  la 
terra  e tagliarono  la  testa  a dodici  pure  de'  maggiori, 
che  a quello  tradimento  dindono  opera  coi  tribuno.  Gli 
amici  loro  di  Roma,  Colonnesi  e altri,  raunarono  molto 
di  segreto,  coiraiuto  del  legato  del  papa  ch’era  a Hon- 
tefiascone,  da  cinqnecentocìnquanU  cavalieri  e pedoni 
assai,  ond'  erano  caporali  measer  Stefano  e Stefanne- 
cio  Gianni  Colonna  e Giordano  di  Marino;  e di  notte 
giunsono  a Roma, .e  ruppero  la  porta  che  va  a*  San 
Lorenzo  fuori  delle  mura,  per  entrare  dentro.  Sen- 
tendosi in  Roma  la  delta  venuta,  sonando  la  cam- 
pana di  Campidoglio,  il  tribnno  col  popolo  furono  in 
arme  chi  a cavallo  e chi  a piè,  e coll'  aiolo  dì  certi 
degli  Orsini  di  Campo  di  Fiore  e da  Ponte  Sant'Angelo, 
e di  Giordano  dal  Monte,  e assalirono  vigorosamente 
i fedìtori  di  quegli  della  Colonna,  che  già  perforza  d'ar- 
me e con  danno  d'alquanti  del  popolo  di  Roma  l'e- 
rano  pioti  dentro  alla  porta,  i quali  erano  da  centocin- 
quanta uomini  a cavallo  ; ma  per  Io  soperchio  de'Roma- 
ni  d’eotro,  furono  rìpinti  di  fuori  dalla  porta  in  iscon- 
fltta;  e useer  do  fuori  della  terra  la  gente  del  tribuno  e 
del  popolo,  on(T  era  capitano  Cola  Orsini  e Giordano 
dal  Monte,  per  nimistà  de' suoi  consorti  e de' Colonne- 
sì,  cacciandogli,  iscoofisaono  quegli  ch'erano  di  fuori, 
perchè  non  ressono,  ma  si  mìsono  io  fugo  ; ove  rì- 
masono  morti  e presi  assai,  intra  quali  caporali  fu- 
rono morti  sei  dì  essa  i Colonnesi,  e ciò  furono  Ste- 
fauuccio  e Gianni  Colonna  suo  figliuolo,  e il  pro- 
posto di  Marsina,  e Gianui  figliuolo  d' Agabito,  e 
due  altri  loro  bastardi  valenti  in  arme;  onde  i Co- 
lonnesi  ne  rìcevettono  grande  danno  e abbassamen- 
to, e il  tribuno  ne  montò  io  grande  pompa  e so- 
perbia.  E maodoooe  lettere  e messi  con  olivo  al  no- 
stro comune  significando  la  sua  gran  vittoria, o a quel- 
lo di  Perugia  e di  Siena  e ad  altri  comuni  vicini  suoi 
confidenti.  Il  quale  meiso  che  venne  in  Firenze,  fa 
riccamente  vestito.  Avuto  il  tribuno  la  detta  vittoria, 
il  secondo  di  fece  grande  processione  di  tutto  il 
chericato  di  Roma  a Santa  Maria  Maggiore.  E poi  a 
dì  23'  di  novembre,  fatta  la  mostra  de'snoi  cava- 
lieri, fece  cavalcare  il  suo  figliuolo  sodando  a San- 
to Lorenzo,  e fecelo  nominare  messer  Lorenzo  dello 
Viltorìt.  E poi  poco  appresso  venne  in  Roma  uno 
vicario  del  papa,  e il  tribuno  il  ricevette  per  com- 
pagno, raccendo  uno  grande  parlamento  in  Campi- 
doglio, e ivi  aringando  propose  1'  autorità  : Legem 
pone  mtAi,  Domine,  rioni  justifkcationum  fuomin  ,* 
mostrando  al  popolo  di  volere  ubbidire  al  papa,  stan- 
do in  grande  festa  e pompa.  Ma  poco  darò  al  tri- 
buno la  sua  vanagloria  e felicità,  come  diremo;  che 
per  le  sue  audaci  e aspre  giustizie,  avendo  fatto 
citare,  e poi  non  venendo  al  suo  comandamento,  il 
conte  Paladino  d'AItemura  di  Puglia,  il  fece  isbao- 
dire,  perchè  nelle  parti  di  Terracina  in  Campagna 
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OMTt,  facondo  cbe  si  dioevi)  raberie  e forse.  11 
perchè  il  detto  conte  Tenne  a Roma  con  cenlocin* 
quanta  cavalieri  coli'  aiuto  del  capitano  del  Patri- 
monio, e per  operaxiooe  del  legato  del  papa.  K no- 
ta, che  la  Chiesa  al  comincìamento  diede  al  tribuno 
favore,  e poi,  di  cui  fosse  la  cagione,  fece  il  con- 
trario. 11  detto  Paladino  si  ridusse  nella  contrada 
de'  Colonneai  da  Santo  Apostolo,  e con  certi  de'  Co- 
lonnesi  rimasi  con  loro  vicini  e amici,  fece  sonare 
a martello  le  campane  della  detta  chiesa  e dell'altro 
della  Torta  de*  detti  Colonncsi  in  quello  contrade,  le- 
vò  la  terra  a romore,  e ragunò  gente  essai  a ca- 
vallo e a piò  amici  de'Coloonesì,  e ciò  fu  a di  15 
di  dicembre  del  detto  anno,  gridando  : Kira  /a  co- 
lonna^ e muoia  il  tribuno  e tuoi  seguaci.  A questo 
romore  le  contrade  di  Roma  si  sbarrarono,  ciascuna 
colle  sue  forte  e fortette,  guardando  ciascuna  sua 
contrada.  11  detto  conte  e il  popolo  eh*  ora  co*  Co- 
lonnesi,  vennero  a Campidoglio,  e il  tribuno  non  fu 
seguito,  come  dovea,  nè  dagli  Orsini  nè  dal  popolo. 
Perchè  veggendosi  cosi  abbandonato,  sconosciuto  usci 
di  Campidoglio,  e vennesene  in  castello  Santo  Agno- 
lo, e là  segretamente  si  dimorò  inflno  alla  venuta 
del  re  d'Ungheria  a Napoli;  e cui  si  disse  che  andò 
per  mare  sconoseinto  in  su  uno  legno.  Tale  fu  la 
line  della  signoria  del  tribnoo  di  Roma.  B nota,  let- 
tore, che  te  più  volte,  ma  quasi  sempre,  avviene  a 
chi  si  fa  signore  o caporale  de'  popoli  avere  si  fatta 
riuscita,  perocché  di  veri  segni  della  fortuna  sono, 
che  i subiti  av*venimenti  di  felicità  e di  vittoria  e 
signoria  mondana  tosto  vengono  meno.  E bene  ac- 
cadde al  tribuno  il  motto  che  diase  in  sua  rima  un 
sario  : 

NeMUDs  signoris  mondnna  dora, 

E la  vana  aparaaaa  t’  ha  scoperto 
U fìae  della  fallace  ventura. 

Lasceremo  alquanto  de*  fatti  di  Roma,  la  quale 
rimase  io  più  pewimo  stato  in  tniti  i casi,  che  non 
la  trovò  il  tribuno,  quando  prese  di  quella  la  signo- 
ria, credendo  per  sua  audacia  correggerla,  essendo 

10  ruina;  e diremo  come  mori  il  Bavaro  che  si  chia- 
mavfi  imperadore. 

CAPITOLO  evi. 

Come  mori  Lodotico  di  Baviera  eòe  ti  cbiamava 
imperadorOf  e fu  eletto  imperadore  if  re  Àdoardo 
Inghilterra. 

Nel  detto  anno  1347,  all*  entrala  d'ottobre,  Lo- 
dovico di  Baviera,  che  si  cliiamava  imperadore,  es- 
tendo alla  sua  città  di....  e cavalcando,  gli  cadde 
sotto  il  cavallo,  e della  detta  caduta  fu  subitamente 
morto,  santa  peniteota,  scomunicato  e dannato  da 
Santa  Chiesa;  imperocché n' era  persfguitatore  e ni- 
mico, come  addietro  in  più  parti  avemo  fatta  men- 
tione.  Fu  soppetUto  dal  figliuolo  e da* suoi  baroni  a 
grande  onore  come  imperadore  nella  sua  terra  di.. . 

11  figliuolo,  ch*avea  nome...,  ed  era  aarobose  di 
Brandimborgo,  uomo  prode  e valoroso,  rimase  nella 
Magna  in  grande  stato  e siguoria  e ricchezza.  E 
nota,  che  chi  muore  io  contumacia  di  Santa  Chiesa  e 


scomunicato,  sempre  pare  che  faccia  mela  fine;  e 
questo  sì  vedo  palese  per  antico  e per  Dovello.  Mor- 
to il  Bavaro,  parte  degli  elettori  dello  'mperìo,  ciò 
furono  per  contradio  del  papa  e della  Chiesa,  per- 
ch*  Bveano  fatto  eleggere  e poi  confermare  Carlo  di 
Boemia  quasi  per  coetrarìo  di  più  signori  e popoli 
d'Alamagna,  vivendo  Lodovico  detto  Bavaro,  per  di- 
spetto e dilegione  della  Chiesa,  gli  Alamanni  il  chia- 
mavano lo  'mperadore  de'  preti;  il  perchè  i detti  elet- 
tori col  seguito  che  aveano  nella  Magna,  elMsono 
nuovo  imperadore,  ciò  fu  Adoardo  terso  re  d' In- 
ghilterra, al  quale  fu  mandata  la  elezione  con  gran- 
di promesse  di  baroni  e signori  della  Magna,  per 
aggrandirlo,  e per  dispetto  del  re  di  Fraucia,  pe- 
rocché avea  procacciato  col  papa  1'  elettone  e eon- 
ferroatione  di  Carlo  di  Boemia.  Il  quale  re  Adoardo 
e il  suo  fìgliuolo  aveano  deliberato  d'  accettare  la 
detta  elezione  ; ma  la  maggiore  parte  de'  baroni  d'In- 
ghilterra e i capi  del  comune  noi  consigliarono  e 
rimase  pertanto  sospesa  la  detta  elezione.  Lascereme 
alquanto  della  elezione  de' detti  due  imperadorì,  ob'a 
tempo,  quando  seguiranno  i loro  processi,  tornere- 
mo a ciò;  e diremo  dell' avvenimento  io  Italia  del 
re  d*  Ungheria,  e come  ne  seguirono  grandi  cose  e 
DOvitadi. 

CAPITOLO  CVII. 

Come  il  re  d'  Ungheria  passò  in  Italia  per  andare 
in  Puglia  à fare  la  vendetta  del  suo  fratello 
Andreatto. 

Lodovico  re  d'  Ungheria  non  avendo  dimenti- 
cata la  crudele  e vituperosa  morie  fatta  in  Averta 
del  suo  fratello  Andreaato,  il  quale  succedeva  d'es- 
sere re  di  Cicilia  e di  Puglia,  come  istesamenle  rac- 
contammo io  un  capitolo  addietro,  e avendo  da*  snof 
capitani  e genti,  i quali  aveano  per  lui  rubellata  li 
città  deli' Aquila,  e al  continuo  prosperavano  felioe- 
mento,  come  in  quegli  processi  addietro  è falla  men- 
zione, non  si  volle  più  indogisro  di  venire  a fare 
vendetta,  parendogli  tempo  accettevole  a racquiilare 
il  regno  di  Puglia,  che  di  ragione  per  retaggio  del 
re  Carlo  Martello  suo  avolo  gli  succedeva.  Bene  av- 
venturosamente si  parti  da  Buda  sua  terra  d' Ungbeitt 
a di  3 di  novembre  1347,  sabato  mattina  un'ora  o pfà 
innanti  che  il  sole  fosse  levato,  con  da  mille  cava- 
lieri 0 più  eletti  Ungali,  e con  molti  snoi  baroni, 
e con  molto  tesoro  e fiorini  coniati  da  spendere,  i 
quali  per  abbondanza  d'oro  fece  battere  in  Unghe* 
ria  coutrafTatti  a'  nostri  fiorini  d' oro  dì  Firenze,  satrà 
del  nome,  che  diceva  Lodoeico  re  <T  Vngheria.  B 
lasciò  io  Ungheria  suo  fratello  re  di  Pollonla  eoOa 
madre  e colla  moglie,  e ordinò,  eh*  al  eootiino  tt 
seguissono  gente  d'arme,  come  sofferìsse  il  tempo ^ 
per  lo  caro  ch'era  stato  Panno  psssnto  ed  era  an- 
cora e di  là  da'  monti  e in  Italia.  B a di  26  di  no- 
vembre ginnse  io  Udine  ; il  quale  dal  patriarca  d*A- 
quilea  fu  ricevuto  graziosamente.  B là  gfugnendo  fb 
ambasctadorì  del  comune  di  Vinegia  par 
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gliii,  gncgU  Udtgaò,  e t pene  gli  volle  vedere  oè 
adire,  lenendosi  gravilo  del  comune  di  Vioegii  della 
presa  fatti  per  loro  di  Giara  contro  al  sdo  onore, 
come  contammo  addietro  in  altro  capitolo.  E en- 
trando in  Italia  il  detto  re  d’ Ungheria,  arrivi  a Cit- 
tadella, e il  signore  di  Padove  gli  mandò  ' incontro 
n fsrgU  onore,  e proOcrsegli  cinquecento  cavalieri, 
ma  però  non  volle  entrare  in  Padova.  B seguendo 
sno  vinggio  n di  3 di  dicembre  entrò  in  Verona,  e 
da  messer  Hastioo  della  Scili  fu  ricevuto  gritiosa- 
meote,  leccendogli  grande  onore;  e ivi  soggiornò 
alquanti  di.  B ella  sna  parlile  gli  diò  trecento  de' 
suoi  cavalieri  delle  migliore  gente  ch'egli  avesse, 
che  gli  feciono  compagnia  infine  i Napoli.  Parlilo  il 
re  d’ Ungheria,  non  volle  entrare  in  Ferrare,  me  fece 
In  vìa  da  Modena,  e lò  giunse  a di  IO  di  dicembre; 
e da'  marchesi  gli  In  in  Modena  fallo  grande  onore  ; e 
vennevi  messer  Filippino  da  Gontaga  de'  signori  di 
Mantova  e di  Reggio  con  centocinquanta  cavalieri,  e 
segoiUo  iotno  a NapolL  E partito  da  Modena,  giunse  in 
Bologne  a di  1 1’  di  dicembre,  e dsl_signore  di  Bo- 
logne fu  rieevnto  grasiosemeole  e a grande  onore, 
non  lasciandogli  spendere  nè  a lui  nè  a sna  gente 
ninno  danaio,  nè  in  Bologna,  nè  nel  sno  distretto. 

E partitosi  di  Bologna,  andò  per  Romagna,  e il  conte 
che  v'era  per  la  Chiesa  noi  lasciò  entrare  nè  in 
Imela  nè  in  Faenia,  ma  ne' borghi  di  fuori  alber- 
gò. E il  signore  di  Forll  gli  andò  incontro  Ano  in  sul 
contado  di  Bologna  con  dugeolo  cavalieri  e mille 
fanti  e piè  in  arme,  e con  grande  onore  il  ricevette 
in  Forll,  a di  13  di  dicembre,  fornendogli  le  spese 
a lui  e a tutte  sua  gente,  e ivi  soggiornò  Ire  di  con 
grande  festa  e carole  d'uomini  e di  donne  e di  doniel- 
le;  e fece  cavalieri  il  signore  di  Forll  e due  suoi  fi- 
gliuoli e poi  altri  Romagnnoli,  e messer  Passino  Donali 
nostro  cittadino.  B partissi  di  Forti,  e giunse  e Rimino 
a di  1 6 di  dicembre,  e da  messer  Helateste  fu  ricevalo 
a grande  onore  al  modo  degli  altri  signori,  e più 
magoificimeote,  e là  soggiornò  alquanti  di,  e di  là  il 
segui  il  signore  di  Forll  con  trecento  cavalieri  di  sna 
migliore  gente  ialina  a Napoli  onorevolemente.  Par- 
tilo il  detto  re  da  Rimino,  faccendo  il  cammino  da 
Urbino,  giunse  in  Foligno  e di  20  di  dicembre,  il 
quale  da  messer  Ugolino  de'  Trinci,  che  n'  era  si-  j 
gnore,  fu  ricevuto  a gronde  onore,  e soggiornovvi 
da  tre  dL  E li  venne  a lui  uno  cardinale  legato  del 
papa,  e ragionò  con  lui  di  più  cose  delle  bisogne 
del  Regno,  e ammoni  il  re  non  facesse  crudele  ven- 
detta contro  e' reali  divoli  di  Santa  Chiesa,  e che 
quegli  che  furono  colpevoli,  furono  solamente  due, 
a quegli  furono  ginsUsiali,  e tulli  gli  altri  erano  in- 
nocenti. Appresso  l'ammonl,  che  conira  le  signoria 
di  Santa  Chiesa,  di  cui  era  il  Regno,  non  dovesse 
nsare  signoria  e dominasione  san»  il  consentimento 
del  papa  e do'  suoi  cardinali,  sotto  pena  di  scomu- 
nicasione  ; bcno  che  di  ciò  dicesse,  che  dal  papa 
non  aveva  ispeziale  mandalo  e commissione,  ma  di 
questo  il  consigliava  ed  ammoniva.  Al  quale  il  re  ris- 
pnose  saviamente  e con  altre  parole  e franche,  di-  j 
cendo,  che  di  sua  venuta  non  a'  avea  e trameltere 


nè  egli  nè  la  Chiesa,  e dove  diceva  ohe  furono  due, 
sapeva  ch’olii  erano  dugento;  e ohe  il  regno  era 
sno  per  giusta  successione  dell'avolo,  e che  riavea- 
do  la  signoria,  coma  intendea  d'  avere  coU'aialo  di 
Dio,  alle  Chiesa  risponderebhe  quello  ohe  dovesse 
fare  ragionevolemenle.  La  scomunica  a torto  se  gli 
fosse  fatta,  poco  curava,  perocché  Iddio,  maggiore 
che  'I  papa,  aapea  la  sua  giusta  impresa;  e questo 
sapemmo  da  alcuni  nostri  ambasciadorì,  con  eni  il 
legalo  ne  parlò,  uomo  degno  di  feda.  Lesceremo  al- 
quanto della  materia  e degli  andamenti  del  detto  re, 
quando  o come  entrò  nel  Regno,  e de'  snoi  processi, 
che  ne  faremo  essai  tosto  nuovo  capitolo,  e diremo 
inuaoai  d'  una  ricca  e grande  e nobile  ambasceria 
che  'I  comune  di  Fironxe  mandò  al  detto  re,  e anche 
il  comune  di  Perugia, 

CAPITOLO  CVIII. 

Come  ■'/  comunt  di  Firetae  mandò  una  ricca 
amiatciala  al  re  (T  Ungheria. 

Sentendo  i Fiorentini  la  venula  del  re  d’Un- 
gheria, e come  già  era  a Verona,  ordinarono  di  man- 
dargli una  solenne  ambasciala  ; ciò  furono  gl*  infta- 
scrilli  dieci  grandi  popolani,  e ninno  de’ grandi, 
cioè  nobili,  per  gelosia  che  i grandi  non  lo  infor- 
massono  in  nulla  cosa  eontra  lo  stato  del  popolo.  B 
in  questa  parte  i rettori,  e quegli  del  loro  consi- 
glio eh'  abbono  a provvedere,  da'  savi  ne  furono 
ripresi,  imperocché  diedono  materia  a' grandi  e a' 
nobili  di  sdegnare  essendo  isebiusi  degli  onori  del 
comune  in  si  fatte  cosa,  e d' avere  piuttosto  riotte 
e discordie  cittadinesche,  e al  signore  fare  ammi- 
rare. Ha  più  chiaro  consiglio  e migliore  era  d’ave- 
re mandato  co'  detti  ambasciadori  almeno  tre  nobili 
buoni  uomini  e confidenti  al  popolo  ; ma  quello  ohe 
pare  all'impeto  del  popolo,  non  si  può  riparare, 
con  tutto  che  il  più  delle  volle  sia  con  mala  riuscita. 

I detti  ambasciadori  furono  questi;  messer  Antonio 
di  Baldinaecio  degli  Adimari,  tuttoché  fosse  de’  più 
grandi  e nobili,  per  graiia  e per  sna  virtù  era  fatto 
popolano  ; messer  Oddo  di  messer  Biado  degli  Al- 
toviti  giudice,  messer  Tommaso  de'  Corsini  giudioe, 
messer  Francesco  degli  Stroisi,  messer  Simone  da' 
Perutii,  messer  Andrea  degli  Oricellii,  tutti  tre  ca- 
valieri popolani;  Antonio  di  Landò  degli  Albissi, 
Giovanni  di  Manno  de’  Medici , Gherardo  di  Chele 
de'  Borboni,  Pagalo  di  Boccaccio  de'  Vittori  ; queati 
Ire  ultimi  ai  feciono  fare  cavalieri  al  dello  re  d' Un- 
gheria; e ciascuno  de'  detti  ambssciadori  per  ordine 
dei  comune  si  vestirono  di  roba  di  acarlatto  a tre 
gnernimenti  foderati  di  vaio.  B ciaacnno  de'  detti  am- 
basciadori menò  seco  chi  due  e chi  tre  compagni 
vestili  d'  no  panno  divisato  molto  apparente.  E oltre 
a ciò,  ciaacnno  de'  dotti  menò  ehi  due  e chi  Ire  fami- 
gli vestiti  d'  una  assisa  d' una  partita  di  due  colori, 
e con  loro  due  cavalieri  di  corte  ; onde  furono  con 
da  cento  cavalli,  e bestie  colle  some,  che  non  si  ri- 
corda a' nostri  di  che  uscisse  diFirenieslricca  amba- 
sciala e onorevole.  B partironai  di  Firense  a di  1 1 ' 
di  dicembre  1347,  e giunsono  il  re  d'Ungheria  in 
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Forlì,  e là  fli  fecioBO  U rìvereou,  « da  lai  foroBO 
riceTati  Molto  gniiofaaieBic,  e aimile  Molto  ooonti 
da  quegli  aignorì  di  Bonagoa.  E '1  re  volle  a caute- 
la  e a ougBÌficeou  di  se  ch*eglioo  il  segoissono 
iofioo  a Fuligoo;  sHt  a Rìmìbo  gli  spuosooo  Tsm- 
basciata,  la  quale  anbasciala  e risposta  fu  Bella  for- 
ma eh*  è ritratta  qui  appreaso  per  measer  Toaimaso 
Corsiui,  che  ae  fu  dicitore.  E poi  giuati  io  FuligBO, 
pregaroao  il  re  i Bostri  ambasciadorì  che  tre  di 
loro  facesse  cavalieri,  fl  quale  di  buooa  voglia  fece 
cavalieri  di  sua  m8bo  i sopraddetti  tre  SMbascia- 
dori  coB  graude  festa  ; e poi  il  di  appresso  si  parti 
da  Foligoo,  e aadosscBe  verso  TAquila,  e gli  amba- 
sciadorì  Bostrì  si  toraarooo  io  Fireoxe  a dì  11  di 
geoDaio^  Qui  appresso  scrivereno  rambasciata  isposta 
in  Arìmioo  per  gli  nostri  ambcsciadorì  al  re  d’ Unghe- 
ria, e recitata  nel  cospetto  del  re  per  messer  Tom- 
maso Corsini  in  grammatica  con  molto  alti  e belli 
latini,  fatti  volgarizzare,  per  seguire  U nostro  stile. 

CAPITOLO  CIX. 

Come  fu  impotta  C ambateiata  al  re  tf  Ungheria  a 
Rimino  per  messer  Tommaso  Corsini  dottore  di  legge. 

Prìegoti,  che  gli  orecchi  tuoi  jlieno  aperti  alla 
mia  orazione,  la  quale  oggi  dinansi  a te  L^rò  per 
gli  tuoi  Bgliooli  e divoti  Fiorentini  Le  parole  dette 
sono  parole  di  Geremia  profeta,  le  quali  si  descrivo- 
no Del  proemio  del  libro  suo. 

^Serenissimo  principe,  il  quale  a totU  gPI- 
**  taliani  siccome  isplendente  e chiara  stella  gitti  razzi, 
^ il  quale  per  la  chiarezza  di  le  ogni  altro  lume  di 
splendore  diminuisce,  siccome  avviene  alla  Iona  e 
^ ai  sole  io  comparazione  a Dio,  nel  cospetto  del 
**  quale  la  luna  non  rìsplende,  le  stelle  non  risplen- 

* dono  ni  rilucono,  e immonde  sono:  la  presente 
orazione,  lo  quale  con  istupore  a panra  parìerò  per 

" tanta  presenzia  di  cosi  grande  re,  futura  è e di 
**  grande  e alta  materia,  la  quale  infino  a*  cieli  pas- 
serà  Tonore  e lo  stato  reale  da  ogni  parte  riguar- 
^ dando,  per  la  qnale  ancora  dipenderà  lo  stato  de* 
^ divoti  della  casa  reale,  la  quale  se  sarà  con  soa- 
^ vità  d’amore  compresa,  dolcissimi  frutti  partorirà, 
e graziosi  avvenimenti  apparecchierà.  Questa  è o- 
razione,  per  la  quale  i Fiorentini  veggbievoli  con 
" animata  divozione  a*  progenitori  tnoi  egualmente  e 
^ a te,  la  tua  celsitudine  amantissimamente  destano, 
“ acciocché  quella  desta,  tutte  le  nebbie  passino  via, 
e al  tutto  vengano  meno.  Sieno  adunque  intorno 
^ alle  parole  promesse  le  orecchie  della  tua  raae- 
**  slà  aperte  alla  mia  orazione,  acciocché  per  quello, 
^ al  allo  stato  reale,  come  allo  stato  de*  suoi  divoti 

* si  possa  salutevolmente  provvedere.  La  presente 
^ orazione,  acciocché  quelle  cose  che  si  debbono  dire 
^ chiaramente  si  possano  vedere,  si  divìde  in  tre  par- 
^ ti  : la  prima  é raccomaBdatorìa  e olTerìloria;  la  se- 
^ conda  é narratoria  e sopplicatorìa  ; la  terza  è con- 
^ fotatoria.  La  prima  : i priori  dell*  arti,  e gonfalo- 
**  niere  della  giustizia,  il  popolo  e *1  comune  di  Fi- 
" renze  impuosono  a noi,  che  a'piedi  della  tua  mae- 

' a dì  2 di  jfrnnaio,  ha  la  Gluatìoa,  ch«  ommette  i) 
resto  del  capitolo,  rifuso  nel  titolo  del  aegoeate. 


^ stà,  loro  e la  loro  città  e Ulti  gli  atlri  dhoti  d*i- 

* talia  con  revcrenzia  a te  dovessimo  nccomaudare, 
e que'Fiorentioi  siccome  devotissimi  e la  toro  Ìo- 

* reatUsima  città,  siccome  moro  e steccato  reole,  eoa 
^ quella  divozione,  con  che  a'  tuoi  progeniteri,  sic- 

come  a padri  e benefattori  suoi,  essere  aoti  (atti 

* la  pubblica  fama  il  auaifeata,  a te  corno,  diguia- 

* aimo  capo  della  tua  acAiatta  pe*  nostri  rapporta- 
" menti  U dobbiamo  offerire  qnella  cote,  che  eoa 
^ allegro  animo  rapportiamo,  Barriamo  a Mpplichia- 
^ mo  la  reale  ecceUitodiae  tua,  la  raceomandigia, 

e TofferU  di  Uuli  tuoi  divoti  con  graziosi  efeth 
degni  d'scceUsre.  La  seconda  : qnale  Finntnting.  o 
^ uomo  si  può  dire,  per  viitude  può  essere  dìmenti- 

* co  della  divozione  e della  benevolenza  tra  la  cam 
reale  e*  tuoi  progenitori  e T comune  di  Fireaza  da 
luoghi  tempi  coogiunta,  e con  graziosi  effetti  a di- 

'*  versi  avvenimenti  per  auoceaaione  di  tMopt  appro- 
^ vaU?  A te  ancora,  amatiasimo  principe,  si  convie- 
**  ne  di  queaU  benevolenza  de*  tuoi  progenitori,  della 
nostra  divozione,  almeno  per  udiU  e per  nolo- 
ria  fama,  la  quale  questo  nell*  nniverso  mondo  fri- 
^ da  essere  aunifesto.  Noi  ancora  della  circnspe- 
ziooe  reale,  e ancora  del  circolato  de*  envalieri  di 
quella  é convenevole  de’  lor  fatti  rinnovare  memo- 
ria,  acciocché  uoo  periscano  per  lo  passato  tempo 

* quelle  cose  c*  hanno  meritato  io  perpetuo  avere  vi- 
i gore.  Se  adunque  con  attento  animo  rivolgerai 

^ le  cose  magnifiche  fatte,  e'  benefici  fatti  daUa  pr«- 
dora  memoria  del  cristiaaiaaimo  principe  re  Carlo 
^ trisavolo  tuo,  or  non  i Fiorealioi  guelfi,  della  città 

* di  Firenze  cacciali,  colla  sua  potenzia  e con  ar- 

* mala  mano  io  quella  città  gloriosiasimamente  gli 
^ rimise?  Se  del  secondo  re  Carlo  binavoio  tao  le 

cose  fatte  rivolgerai,  partissi  egli  dall*  opere  del 
I ^ psdre  suo?  certo  no.  Ida  con  quello  provedato  e 

* favorevole  seguire  lui  seguiUndo,  molto  bene  a’Fio- 

* rentioi  fece.  Se  del  tapientisiimo  de*  savi  re  Ru- 
^ berlo  tuo  zio,  il  quale  fa  specchio  non  corrotto  di 

* tatti  i re  (avvegnaché  per  generazione  Roberto,  e 
^ per  unzione  re  Ruberto  fosse  nomato,  per  la  sai- 
^ aurata  e oou  udita  sapienza,  per  tutte  le  geaert- 
^ zioni  dorerebbe  essere  ippellato  il  novello  Salo- 

mone)  te  tu  riguarderai  i tuoi  fatti,  partissi  egli  del- 
le  vie  de*  suoi  progenitori?  certo  no.  Qundo  dellt 

* dignità  dncale  usava  ad  istanza  de*  Fiorentini  a atri- 
gnere  e vincere  la  città  di  Fiatoia,  con  riapleade- 

^ vole  compagnia  di  cavalieri  personalmente  venne? 
" Poi  venato  a dignità  reale  partiaai  egli  dalle  cose 
^ incominciate?  e innumerevoli  beneflcii  a quelli  Pio- 

* rentini  fece,  in  tonto  che  in  caso  del  bisogno  il 
^ suo  unigenito  figliuolo  non  perdonasse?  Cbe  se 

* rivolgerai  le  cote  fatte  da  measer  Filippo  principe 

* di  Taranto,  cbe  ae  di  measer  Piero  suo  fratello  graadi 

* tuoi  sii  ; che  ae  di  messer  Carlo  figlinolo  del  detto 
^ prìncipe  di  Taranto  consnbrino  tio  le  cose  latto 
^ ripensi;  i due  ultimi  morirono  nel  piano  di  Mooteca- 
^ lini  vincendo  i nimici  ; il  loro  sangue  battagiievol- 

* mento  fu  aparto,  il  quale  sangue  ancora  nella  terra 
crudelmente  grida  vendetta  ? Qnal  lingua  di  qualua- 

* que  eloquente  tante  cote  potrà  narrare?  Certo  egli 
^ è meglio  sotto  silenzio  pusare,  che  dire  più  pn* 
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^ rol«,  con  ciò  fia  che  per  aileoiio  a'  dirìttamente  ' 
ng^ardanti  più  e maggiori  cole  si  doono  ioteo- 

* dere.  Adooqae  acciocchi  i detti  boDedcii  oon  pa- 
^ lino  dimeaticatif  la  nostra  inteatione  ò questa  e- 

aiandio,  le  de'  ranciulli  ioranti  domandi,  i Ugliuoli, 

^ le  riocliea&e,  la  vita  e Tessere  riconosciamo  essere 
proceduti  da*  detti  tuoi  progebitori.  Ha  se  addo- 
^ mandi  quello  che  abbiamo  fatto  a questi  tuoi  prò* 
‘^genitori,  se  lecito  òde' fatti  benellcii  raccordare, 
^ che  feciono  i Fiorentini  conira  lo  scomunicato  re 
^ Manfredi  T che  contra  Curradino  ? che  contra  allo 
^ imperadore  Arrigo?  che  contra  al  dannalo  Bavaro? 

* a'  quali  i detti  Fiorentini  contrastanti,  per  conser- 

* vare  la  casa  reale,  con  gran  polenta  si  feciono  ? i 
^ L*  altre  cose  sotto  silenzio  passiamo,  sotto  il  quale 
" silenzio  la  reale  circuspezione  eziandio  più  e mag- 
^ glori  cose  comprenderà.  Le  quali  sono  ancora  più 
^ vere  che  le  sopraddette,  in  tanto  che  noi  non  sta- 
^ fflo  solamente  de'tuoi  progenitori  e di  te  flgliuoli 
^ d’ adozione , ma  più  tosto  congiunti  di  vera  na- 
" torà.  Adunque,  gloriosissimo  re,  chi  potrà  si  fatta 
" congiunzione  e divozione  individua  spartire?  chi  la 
^ potrà  divellere  0 maculare  o turbare?  certo  niuno. 
^ Adunque  per  le  dette  cose  b preghiera  nostra  è 
^ questa.  Revereudissima  corona,  noi  ti  preghiamo, 
" che  gli  occhi  della  tua  eccelsitudino  a noi  o a gli 

* altri  divoti  d'Italia  beniguamenle  couverta, accioc- 
^ chè  sempre  nel  cuore  reale  sia  legame  indisso- 
" lubde  di  beuivoglienza  e d'amore,  o questo  oon 
“ abbandoni,  ma  io  te  per  ordine  di  successione  si 
^ palesi  quella  divozione  e amore  indissolubile  radi- 
^ calo  ne' cuori  de' Fiorentini,  a te  siccome  a padre 
**  e benefattore  nostro  pe' nostri  e delle  dette  comu- 
^ nità  preghiere  ci  offeriamo,  com'ò  detto.  Terza  e 
“ altima  : avvegniddio,  amatissimo  prìncipe,  che  la 
^ maestà  reale  la  circonvenzione  dogli  emuli  o le 
^ sforzale  macchinazioni  a ano  podere  con  somma 
^ provvedenza  scacci,  nientedimeno  la  faccia  di  detti 
^ invidialorì,  che  con  tante  arti  e con  tanti  colorì 
" tdomati  noi,  provveduti  con  somma  ragiono,  cauti 
^ ci  rende,  e ancora  ci  stringe  la  maestà  reale  di 
**  queste  cose  informare,  e ancora  più  attentamen- 

te  pregare,  acciocché  nelle  vie  de*  tuoi  progenitori 
^ fermamente  perseverante,  li  sforzamenti  di  quelli  e- 
^ mnli,  siccome  contagioso  morbo,  con  sottile  inge- 
^ gno  di  lungi  da  te  cacci  e distrugga.  Per  la  qual 
^ cosa  T astuzia  de*  detti  emuli  diverrà  vana  e non 
potrà  prevalere,  ma  come  il  fleno  subitamente  si 
^ secchi,  e l'amore  nostro  e degli  sllri  dells  casa  rea- 
le  divoti  crescerà  e sarà  immutabile.  Iddio  altissi- 
^ mo  beoediceoli  e lodanti,  e aanza  fine  dicenli  : Be- 
" nedictu$  qui  venti  io  nomine  Domini  etc. 

CAPITOLO  ex. 

Risposta  fatta  in  presenza  del  re  (T  Lungheria  a*no- 
stri  ambasciadori  per  io  tenerabile  uomo  mes- 
ser  Giovanni  ckerico  di  Visprimiense , a rui  il 
re  la  commise. 

“ L'ambasciata  del  comune  di  Firenze  cosi  so- 
Iconemente  e ordioatamente  sposta  a meaier  lo: 

* re,  e volentieri  udita,  e le  cose  fatte  per  gli  suoi] 


“ progenitori,  0 la  benevolenza,  la  quale  al  comune  di 
" Firenze,  a’  Fioreutini,  o a quella  città  i progeni- 

* lori  suoi  sempre  hanno  avuto,  e la  congiunzione 

* che  sempre  fu  tra  loro  e il  comune  predetto,  con 
^ grazioso  animo  ha  accettato,  proferendosi  ancora 

quella  sempre  essere  presto  a servare,  e le  vie  de* 
“ suoi  progenitori  sempre  seguitare  E mentre  che  '1 
detto  eletto  questa  risposta  faceva,  e il  re  gli  s'ac- 
costò all*  orercliio  manco,  e in  silenzio  a lui  parlò, 
il  quale  eletto  incoutaocuto  disse:  ^11  nostro  signore 
" dice,  eh*  egli  intende  i gnelfl  d' Italia  sempre  a- 

* vere  per  raccomandati,,.  Poiché  giunti  fummo  • 
Fuligno,  e quivi  furono  gli  onorevoli  ambasciadori 
del  comune  di  Perugia,  e avuta  tra  noi  e loro  col- 
locuzione e diliberazione,  in  prima  con  loro  ci  ap- 
preientimmo  dinanzi  al  cospetto  reale,  e quelle  cose 
in  diversi  sremoni  spartltamente  e per  loro  e per 
noi  alla  maestà  reale  furono  recitate,  le  quali  erano 
in  effetto  uoa  medesima  cosa,  in  comune  sermone 
recate  per  lo  detto  messer  Tommaso,  di  comune  con- 
cordia doli’ UDO  comune  e dell*  altro  furono  iaposte; 
il  quale  oltre  alle  predette,  lo  stato  e la  libertà  de' delti 
comuni  e degli  altri  di  Toscana  e di  tutta  Italia  di- 
voti della  casa  reale  e de'  suoi  progenitori,  alia  cel- 
situdine reale  raccomandò.  Il  re  udite  le  predette 
cose,  tutte  graziosamente  accettò,  e offcriesi  di  fa- 
re tutte  quelle  cose  che  nella  petizione  erano  pie- 
namente enarrate,  e che  il  comune  di  Firenze,  e quel- 
lo di  Perugia,  e quello  di  Siena,  gli  rlmandassono 
per  comune  due  o tre. di  loro  ambasciadori  savi  e 
discreti,  i quali  voleva  nel  Regno  intorno  a lui  per 
suo  consiglio;  o a' detti  ambasciadori  diede  grazioso 
coagio  di  tornare  a Firenze.  1 nostri  ambasciadori 
partiti  di  Fuligno,  venoono  a Perugia,  e quivi  sog- 
giornarono alquanti  di  a parlamentare  col  legalo  car- 
dinale, e co*  rettori  di  Perugia  e con  allri  ambaacia- 
dori  de' comuni  eh* erano  stati  al  re  d'Ungheria,  e 
dello  stato  di  Toscana  e del  paese  intorno  in  be- 
neficio di  parte  guelfa  e della  Chiesa,  per  la  venu- 
ta del  detto  re  d*  Ungheria  e dello  imperadore  Carlo 
suo  suocero,  che  pareva  loro,  che  '1  detto  re  aves- 
se presa  troppa  famigliarità  co'tiraDui  e signori  di 
Lombardia  e di  Romagna  e della  Marca  di  parte  ghi- 
bellina. Il  quale  leg.vto  consigliò  ì detti  comuni,  che 
mandassoDO  loro  ambasciadori  al  papa  a pregarlo 
ch'egli  si  traponesse  coll' imperadore  Carlo,  che  non 
passasse,  acciocché  la  parto  imperiale  non  crescesse 
collo  appoggio  e favore  della  potenza  del  re  d'Un- 
gheria suo  genero,  e che  piò  piacerebbe  al  papa  e 
a’  cardinali,  e eh’  egli  ne  sapea  bene  T opinione  aua 
segreta,  e s'egli  Tavea  croato  e fatto,  era  per  con- 
trario del  dannato  Bavaro,  e vivendo;  ma  da  poi  ch'e- 
gli era  morto,  non  faceva  per  la  Chieaa  che  la  si- 
gnoria del  dotto  Carlo,  colla  potenza  del  re  d'  Un- 
gheria signoreggiando  il  Regno,  crescesse  in  Italia: 
questo  segreto  sapemmo  da  alcuno  de'  nostri  amba- 
sciatori. E nota,  lettore,  T esempio  de'  rettori  di  San- 
ta Chiesa,  di  fare  e di  volere  disfare  la  signoria  del- 
lo 'mperìo  al  suo  Dille  e beneplacito  ; e questo  ba- 
sti per  tanto. 


506 


CRONICHE 


CAPITOLO  CXI. 

Come  il  re  ^ Ungheria  entrò  nel  regno  di  htglia^ 

ed  ebbe  la  signoria  a cheto  e sjnut  contrasto. 

Sog^oroaod*  in  Fuli^oo  il  re  d'angherìa  due 
di  eoo  grande  feala,  e fdUi  cavalieri  detti  nostri  am>- 
baaciadorì,  come  deUo  avemo,  e fatti  cavalieri  piò  al- 
tri di  Perugia  e di  Foligno  e della  Marca  e del  Du- 
cato, poi  sì  parti  di  Fuligno  a di  22  di  dicembre,  e 
giunse  all'  Aquila  la  vigilia  dì  Natale,  e là  fece  la 
festa,  e vennevi  all'Aquila  al  re  il  conto  di  Celano,  e 
il  conte  di  Loreto,  e il  conte  di  San  Valentino,  e 
Napoleone  d'Orso,  e più  altri  conti  e baroni  d'Abrns- 
ti,  e feciongli  l' omaggio  e la  fedeltà;  e poi  si  parti 
dall'  Aquila,  fatta  la  festa  di  Natale,  e andonne  col 
conte  di  Celano  a Castelvecchio  sua  terra.  Radi  27 
di  dicembre  entrò  il  re  in  Sermona,  e da*  Sermoneai  fu 
ricevuto ODorevolenente  come  loro  signore;  e parti- 
to da  Sermona  sodò  a Castello  di  Sanguine,  e poi 
a Samo,  e di  là  n’  andò  a Bruzano  ; e ivi  presso 
a tre  miglia  avea  due  castelletta,  dov'  erano  messer 
Niccola  de'  Caraccioli  e messer  Agnolo  di  Napoli,  i 
quali  feciono  alcuna  resistenza,  onde  furono  combat- 
tuti dalla  gente  del  re,  e per  forza  vinti  e lutti  rubali, 
e poi  arsi  ; e i delti  due  cavalieri  napoletani  presi 
con  più  altri.  E sappiendo  il  re  ebe  a Capeva  era 
messer  Luigi  e gli  altri  reali  con  loro  isforzo  di  gente 
d arme,  non  si  volle  mettere  al  contrasto  di  quella 
gente  nel  passo  del  fiume  del  Volturno,  ch'era  là  mol- 
to grosso  e profondo,  e però  fece  la  via  che  fece  an- 
ticamente  il  re  Carlo  vecchio  per  la  contea  d*  Alife  e di 
Morcone  e poi  arrivò  a Benevento  a di  1 1 ^ di  gennaio: 
e giugneodovi  la  sua  gente,  o quegli  di  Benevento  per 
tema  di  non  essere  rubati,  ch'assai  danno  avea  sua  gente 
di  ratto  fatto  per  cammino,  però  serrarono  le  porte; 
ma  quando  videro  la  persona  del  re  d' Ungheria,  s'as- 
sicurarono, e Papersooo.  B venuto  il  re  a Benevento, 
soggiornovvi  da  sei  di,  e là  venne  tutta  la  sua  gente 
cb* erano  stati  all'Aquila  e a Tiano;  e in  quello  paese, 
c con  suoi  Ungane  con  Lombardie  Romagnoli,  ch'e- 
rano  venuti  al  suo  servigio,  si  trovò  io  Benevento 
con  più  di  seimila  cavalieri  e popolo  infinito;  e là 
venoono  tulli  i baroni  del  paese  a farli  riverenza  e 
omaggio.  E vennevi  una  grande  ambascerìa  di  Na- 
poli, e pruffersegli  la  terra  come  a loro  signore. 
Sentendo  i reali  e gli  altri  baroni  eh' erano  a Ca- 
peva con  messer  Luigi,  che  il  re  era  a Beneveuto, 
e prosperava  folicemeuto  c sanza  contrasto,  si  par- 
tirono con  loro  gente,  e andaronne  a Napoli,  e ab- 
bandonando messer  Luigi,  e lasciandolo  con  poca 
compaguia,  ordinarono  di  venire  al  re  a fargli  re- 
verenza, come  a'tppressaiae  a Napoli.  Lo  re  si  partì 
da  Benevento  ■ di  16  di  gennaio,  e veonene  a M:i- 
talona,  c nella  sua  partita  quegli  di  Benevento  s' ar- 
marono, e azzulTaroosi  co'  malandrini  che  seguivano 
P oste  del  re  e rubavano  dove  poteano,  ed  ebbevi 
de' morti  assai  da  una  parte  e dall'altra,  e fu  arso 
parte  d'  un  borgo  di  Beuevento.  La  regina  Giovan- 
na, che  s' era  ridotta  o alTurzata  nel  castello  di  Napoli, 
sentendo  che  Ì1  re  veniva  con  tanta  furza  verso  di 
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I Napoli,  nascosamente  e di  notte,  ■ di  15  di  gen- 
Inaio,  si  parti  del  castello  con  sua  privala  famìglia, e 
con  quello  tesoro  che  poteva  trovare  nel  castello, 
che  poco  ve  n'era  rimsso,  si  n'era  fatta  mala  gotr- 
dia  dopo  la  morte  del  re  Ruberto;  e per  la  via  di  Piè 
di  grotta  sì  rìcolse  la  regina  in  su  tre  galee  armate  di 
Provenzali,  ch'ella  avea  fatte  itare  in  concio,  e feoesi 
porre  a Nizza  in  Proenza,  a di  20  di  gennaro  ; come 
fece  in  Proenza  diremo  poi  assai  lotto  io  altro  capitolo. 
Messer  Luigi  sentendo  come  lo  regina  l'ero  partita  da 
Napoli,  e il  re  d'Ungheria  prosperava  felicemente,  di 
notte  con  messer  Niccola  Acciaiuolì  ano  fidato  compi- 
goo  e consigliere,  prendendo  loro  male  alare,  e veg- 
gendoai  abbandonati  dagli  altri  reali  e baroni,  si  parti- 
rono da  Capovs,  e vennero  ■ Napoli.  B non  trovandovi 
galea  armata,  con  grande  fretta  e paura  ai  rìcolao- 
no  con  toro  fidata  famiglia  in  in  uno  pantano,  noa 
potendo  avere  galea  di  coi  ai  fldasaono  ; e con  qs^ 
lo,  con  grande  pena  e disagio,  arrivarono  a Porto 
Ercole  in  Maremma,  e là  scesero  a di  20  di  gea- 
naio,  e vennero  a Siena  a di  24  di  genneio  priva- 
tamente; e poi  vennero  nel  contado  di  Firenze,  e là 
soggiornarono  alquanto,  come  !n  altro  capitolo  di- 
remo più  stesamente,  tornando  a dire  de* processi  del 
re  d'  Ungheria,  e della  morte  del  duca  di  Dortzzo 
e della  preia  degli  allrì  reali. 

CAPITOLO  CXII. 

Come  il  red'Ungheria  fece  morireilduca  di  Duroaso, 
e fece  pigliare  gli  altri  reii/»,  e come  entrò  i«  Napoli. 

Partito  il  re  d'Ungheria  di  Benovenlo,  fece  la 
via  di  Maialoni,  e giunse  in  Aversa  a di  17  di  gen- 
naio. Quo'  d'  Avena  abbono  grande  paura,  perchè 
si  diceva  ohe  'I  re  la  farebbe  distruggere,  percAè  vi 
era  morto  il  re  Andreasso  suo  fntello,  e oscosono 
e soUerrarooo  tutto  loro  tesoro  e cose  care;  ma  il  re 
ordinò  uno  suo  vicario  chiamato  Framoriale  co*  laoi 
Ungari  in  arme  alla  guardia  della  terra,  e fare  giu- 
sUzia  di  rubalori  e malandrini,  eh*  aasai  ne  segni- 
vano  sua  oste.  B io  Aversa  soggiornò  il  re  da  sei 
di,  dimorando  nel  castello  reale  d*  Avena.  B là  vi 
vennero  più  di  mille  gentili  uomini  di  Napoli  • ve- 
dere il  re,  e vennevi  il  conte  di  Fondi,  nipote  che  fa 
di  papa  Bonifazio,  di  Campagna,  con  più  di  cinque- 
cento cavalieri  al  suo  servigio;  e più  altri  baroni 
del  paese  vi  vennero  a farli  omaggio.  Yennonvi  i 
reali,  ciò  furono  il  preoze  di  Taranto,  nominato  Ru* 
berlo,  con  Filippo  suo  minore  fratello,  che  messtf 
Luigi,  come  abbiamo  detto,  •'  era  fuggito  di  Napoli. 
B vennerì  Carlo  duca  di  Durszzo,  e messer  Luigi  a 
Ruberto  suoi  fratelli,  e figliuoli  che  furono  di  mes- 
ser Gianni  preoze  della  Marea.  B vennevi  con  loro 
Giovannono  di  Cantelmo,  e GiulFredi  conte  di  Squilla 
ammiraglio  del  Regno,  con  molti  altri  baroni  e cava- 
lieri (avendo  il  re  data  loro  fidanza,  con  patto  che 
non  foaaono  steli  colpevoli  della  morte  del  suo  fra- 
tello), e giunti  al  re  al  castello  d*  Aversa,  gli  fe- 
ciono omaggio,  e tutti  gli  badò  in  bocca,  e diede 
loro  desinare  ; e ciò  fu  a di  24  di  gennaio.  E dopo 
I il  mangiare  il  re  fece  armare  tutU  sua  gente,  ed 
egli  medesimo  a'armò,  o moatesi  per  venire  a Na- 
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poli,  e'reali  erano  disarmati  con  lui,  e altri  baroni  in- 
torno di  lui  faccendogli  compagnia.  Come  il  re  fa 
montato  a cavallo,  disse  al  duca  di  Durazto  ; Menatemi 
ore  fu  morto  Andreasso  mio  fratello.  Il  duca  ri- 
spaoso  : Aon  re  ne  traragìiate^  ch'io  non  ri  fui 
mai,  credendo  levarlo  dall'  opinione,  e gièi  temeva 
per  li  crudeli  sembianti  dui  re.  II  re  disse,  che  pu- 
re vi  voleva  andare  a vedere:  e giunti  al  mooistero 
de  frati  del  Iforronc,  amonlati  da  cavallo  salirono 
in  sulla  sala,  e domandando  dov'cra  lo  sporto  sopra  al 
giardino  dove  il  re  Andreasso  fu  gittato  e strangolato 
e morto,  allora  gli  fu  mostralo;  di  che  il  re  si  volse 
al  duca  di  Durazzo,  e dissegli;  Tu  fosti  traditore  e 
operatore  della  morte  del  tuo  signore  e mio  fra- 
tello, e operasti  in  corte  col  tuo  iio  cardinale  di 
Pelagorga,  che  a tua  petizione  s' itidugiò  e non  si 
fece,  come  dorea,  per  lo  papa  la  sua  coronazione. 
Lo  quale  indugio  fu  cagione  della  sua  morte,  e con 
frode  e con  inganno  ti  facesti  dispensare  al  papa 
di  potere  forre  per  moglie  la  tua  cugina  e sua  co- 
gnata, acciocché  lui  morto  e la  reina  6'ioronn^  sua 
moglie,  tu  succedessi  ad  essere  re  ; e se'  sfato  in 
arme  confro  alla  nostra  potenza  col  traditore  mes- 
ser  Luigi  di  Taranto  tuo  cugino,  e nostro  ribello  e 
nimico,  il  quale  ha  fatto  come  tu,  con  frode  e sa- 
crilegio sposando  quella  adultera  e malragia  fem^ 
mina  traditrice  del  suo  signore  e marito,  e nostro 
fratello  re  Andreasso.  E però  e'  contiene  che  tu 
muoia  ove  fu  facesti  morire  lui.  Il  duca  di  Durazzo 
ai  volerà  sensore  non  essendo  colpevole,  e domandò 
al  re  misericordia.  Lo  re  gli  disse  ; Come  ti  può'  tu 
scusare?’ mostrandogli  lettere  col  sno  suggello  che 
egli  avea  mandato  a Carlo  d'Artugio  del  trattato 
della  morte  del  re  Andreasso.  E incontanente,  cornea- 
rea  ordinato,  il  fedi  nel  petto,  che  non  area  arme,  uno 
messer  Filippo  ungaro,  avendolo  il  re  preso  per  gli 
capelli,  e tagliogli  la  testa,  non  per  ispicco  il  collo 
affatto,  ma  però  do*  detti  colpi  mori  di  presento.  B 
da  certi  Uogtri,  che  gli  erano  d' intorno,  fu  proso 
il  corpo  e gittato  da  quello  verone  nel  giardino  ove 
fu  gittato  Andreasso;  o comandò  che  non  gli  fuaso 
data  sepoltura  sanza  sua  licenzia.  B ciò  fatto,  gli  altri 
quattro  reali  furono  presi  c messi  in  buona  guardia  di 
cavalieri  nugarì  nel  castello  d'Aversa;  e di  certo  si 
disse,  e credessi,  cho  s' egli  avesse  preso  con  loro 
messer  Luigi  e la  regina  Giovanna,  tutti  gli  avrebbe 
fatti  morire  con  lui.  £ loro  presi,  tutti  i loro  ca- 
valli e arnesi  furono  rubati,  e simile  tutti  i loro  o- 
stelli  di  Napoli,  salvo  quello  del  preozo  di  Taranto. 
E la  moglie  del  duca  di  Durazzo  eh'  era  in  Napoli, 
di  notte,  male  vestita  e poggio  in  arnese,  con  due 
piccole  fanciulle  in  braccio,  si  fuggi  nel  monistero 
di  Santa  Croce,  e poi  di  là  nascosamente,  vestila  in 
abito  di  frate,  ne  usci  con  poca  compagnia  o arrivò 
a Hnntcriaacooo  ni  legato  del  papa;  o poi  iscono- 
aciuta  se  n*  andò  verso  Francia.  Tale  fu  la  (Ino  del 
duca  di  Durazzo,  e la  presura  degli  altri  reali,  e 
scacciamento  di  loro  donne  e di  loro  famiglie.  Per 
molti  fi  fece  quìstione,  opponendo  al  ro  tradimento  del 
suo  sangue,  avendogli  fidati  o baciati  in  bocca,  e cu- 
ritevoleméote  mangiato  con  loro,  e poi  fatto  morire 
il  duca  di  Durazzo,  e gli  altri  reali  innocenti  presi. 


E certi  dissono  che  non  era  tradimento  a tradire  il 
traditore,  se  colpa  v'  ebbe,  come  gli  appose.  Ha  per 
gli  savi  ai  giudicò,  che  quella  crudeltà  e quello  che 
ne  seguì  di  malo,  fu  dispensato  e operazione  di  Dio, 
per  li  laidi  peccali  commessi  nella  persona  del  ro 
Andreasso,  eh*  era  giovano  o innocente,  che  per  lo 
peccalo  dell*  invidia  e covidigia  della  signoria  ina 
con  superbia  fu  commesso  tradimento  con  scellerato 
patririda  di  loro  signore*,  e ancora  ci  fu  il  laido  e 
abominevole  peccalo  per  cagione  di  avolterio  e sa- 
crilegio tra  congiunti,  come  n’avemo  addietro  fatta 
menzione,  che  fu  cagione  della  morte  di  quello  in- 
nocente. E già  la  vcudcUa  di  Dio  non  passa  aania 
pcnitenzia  e meriti  di  hI  enormi  peccali.  La  presura 
degli  altri  reali  fece  più  por  aua  sicurtà  che  per  col- 
pa eh*  eglino  avessooo  se  non  d'  essere  in  arme  a 
Capua  contro  a lui  o alla  aua  signoria.  Lo  ro  d'Un- 
gheria io  quello  medesimo  dì,  a dì  24  dì  genuaio, 
con  sua  genie  armata  ed  egli  medesimo  armato  con 
la  barbuta  io  lesta,  con  una  sopravveste  di  sciamilo 
porporino  indosso  ivi  su  ì gigli  di  perle  seminati, 
entrò  in  Napoli,  e non  volle  pallio  sopra  capo  nò  al- 
tra pompa,  com'era  ordinalo  c apparecchialo  per  lai 
dai  Napoletani  di  fare.  Egli  smontò  a Casleinuovo, 
e intese  a riformare  le  terra  e il  reame,  raccendo 
nnovi  decreti  e nuove  inquisizioni  della  morie  di  suo 
fratello,  rinnovando  ufici  e signorie,  c togliendogli  a 
cui  trovò  colpevoli,  e daudoli  a quegli  chel'avcano 
servito,  cho  sarebbe  lungo  mena  a dire.  1 Napole- 
tani i più  erano  tristi  c impauriti,  sì  per  le  grasce 
degli  ufici  del  Regno  e i vantaggi  ch‘  eglino  aveano 
da'  reali,  e allora  furono  malati  e tolto  assai  per  la 
morte  del  duca,  che,  come  dice  Seneca,  chi  a uno 
offende  molli  ne  minaccia,  hi  a pochi  dì  mandò  Uro 
al  castello  doli' Uovo  per  lo  fanciullo  che  si  diceva 
essere  rimaso  del  ro  Andreasso,  nominato  Carlo  Nar- 
tello,  e vidulo  graziosamente,  e fecelo  duca  di  Ca- 
lavria.  B con  buona  compagnia  di  cameriere  e di  ba- 
lie cho  '1  Dulricavano  e governavano,  in  una  bara 
cavalchercccia  nobilemeute,  a dì  2 di  febbraio  il 
m-indò  'ad  Aversa,  e di  là,  con  gli  altri  reali  che  vi 
erano  presi,  con  buono  guardia  d*  Ungari  il  mandò 
ad  Ortnna,  e di  là  per  mare  passarono  in  Iscbiavo- 
nia,  e di  là  in  Ungheria.  Avendo  essai  larga  pri- 
gione, con  buona  guardia,  ai  riposarono  con  loro 
vergogna  in  Ungheria,  e con  poco  overe,  e meno  da 
spendere.  E cosi  sì  muta  la  fortuna  di  questo  secolo 
in  poco  tempo,  quando  pare  essere  ad  altrui  in  mag- 
giore stato  e fermezza. 

CAf ITOLO  cxm. 

Come  de’' soldati  stali  al  soldo  del  re  d*  Cngheria, 
e di  quelli  stati  con  messer  Luigi  di  Taranto,  si 
fece  una  gran  compagnia  per  partirsi  del  Regno. 

Riformata  il  re  d'  Ungheria  la  sua  sigooria  in 
Napoli,  e mandati  i reali  suoi  congiunti  io  Ungheria, 
trovò  che  uno  duca  Gucrnieri  Tedesco  stato  al  suo 
soldo,  e capitano  dì  aua  gente  all'  Aquila,  il  dovea 
tradire  por  danari  a petizione  del  re  Luigi  di  Taranto 
e della  regina  Giovanna  ; del  quale  tradimento  appel- 
lò, e vollesi  combattere  in  campo  contro  a uno  si- 


508 


CRONICHE 


giiore  tedesco  che  lo  aveva  accusato  ; ma  il  re  savia- 
mente procedette  di  non  volere  quialione.  Ha  il  detto 
duca  e gli  altri  soldati  che  Taveano  ser\ito  pagò  cor- 
tesemente, e fece  giurare  loro  di  non  prendere  soldo 
dalla  Chiesa  di  Roma, nè  dalla  regina,  nè  da  messer  Lui- 
gi, nè  da  niuQo  suo  nimico  nè  contrario,  nò  da  mes- 
ser  Luchino  Visconti  da  Hilano,  e di  non  essere  con- 
ira lui  e suoi  amici,  speaialmente  Fiorentini,  Peru- 
gini e Senesi  ; e diede  loro  congio  eh*  uscUsono  del 
paese  e dui  Regno  con  gli  altri  soldati,  eh*  erano 
siati  al  soldo  di  messer  Luigi  di  Taranto  e della  re- 
gina. B feciono  una  compagnia,  onde  no  fu  capo  il 
duca  Guernieri,  e furono  intorno  di  tremila  cavalieri, 
e vennoDsi  in  Campagna  nelle  contrade  di  Terracina 
vivendo  di  ratto.  Partita  del  Regno  la  detta  com- 
pagnia, se  n'  andò  il  re  in  Puglia  in  pellegrinaggio 
a Uonte  Santo  Agnolo  e a San  Niccolò  di  Bari,  e 
por  sagire  i baroni  e paese  di  Puglia  alla  sua  si- 
gnoria, e per  cessare  la  pcstileniia  della  mortalilè, 
che  gii  era  cominciata  a Napoli  grandissima,  tonanti 
che  si  partisse  di  Napoli,  mandò  al  comune  di  Fireote 
e a quello  di  Perugia  e di  Siena  per  suo  messo  a ca- 
vallo la  *nfrascrìtta  lettera,  la  quale  facemmo  volgarit- 
tare  di  verbo  a verbo,  eh*  era  in  latino  ; e il  messo 
che  mandò,  fu  vestito  nobilemente,  e donatogli  ca- 
valli e danari  dal  nostro  comune,  e dagli  altri. 

CAPITOLO  CXIV. 

La  Uttera  che  tnandò  il  re  d' Ihujheria  al  comune 
di  tireme. 

^ A*  nobili  e potenti  signori  priori,  e consiglio  e 
^ comune  della  città  di  Pirenxe,  amici  nostri  carissimi 
^ e diletti,  Lodovico  per  la  Dio  grazia  re  d*  Uogherìa, 
^ di  Gerusalemme,  e di  Cicilia.  Imperocché,  favo- 
^ randoci  la  divina  potenza  e grazia,  noi  legniamo 
‘^libero  e intero  tatto  il  regno  di  Cicilia  di  qua  dal 
^ Faro,  a noi  gii  luogo  tempo  per  debito  di  ragione 
^ conceduto,  siccome  la  evidenza  del  fatto  a tutto 
" il  mondo  fa  manifesto  e dichiara,  noi  ad  alcuni 
soldati  a cavallo,  e del  servigio  de’  quali  noi  al 
^ presente  non  abbisogniamo,  con  soddisfazione  piena 
^ e intera  prima  a loro  fatta,  facemmo  dare  licenza, 
^ intra’  quali  il  duca  Guernieri  con  certi  suoi  seguaci 
fa  r ODO,  dal  quale  caporale  giuramento  alle  sante 

* Iddio  evangele  ricevemmo  con  lettere  della  sua  pro- 
miasiooe  fatte  alla  nostra  eccellenza,  che  centra 
alia  maestà  nostra,  o contra  alcuni  diletti  nostri  o 

^ fedeli,  e spezialmente  e nominatamente  contro  a voi, 
“ ovvero  alla  vostra  comunità  o città  o distretto  vo- 
^ stro,  io  oiuoa  cospirazione  farà  lega,  ovvero  com- 
“ pagaia  per  protesto,  ovvero  da  cagione,  della  quale 
^ noi,  0 voi,  o qualunque  altri  nostri  diletti  o fe- 
^ deli,  potessimo  essere  danmflcati,  molestati  o per- 
^ turbati  io  alcuno  modo.  Ma  imperocché  niuoa  fede 
“ e ninna  pleiade  è io  coloro  che  seguitano  le  bat- 
“ taglie,  e il  detto  duca  Guernieri  ha  altro  volto 
“ molte  pericolose  cose,  sotto  protesto  di  compsgnia, 

* avvisato  di  fare,  e però  la  dilezione  o carissima 
^amistà  vostra  con  chiara  affezione  vi  rechiamo  a 
**  memoria,  acciocché  con  diligente  cura  e sollecitudi- 
^ oe  vofghiito,  acciocché  alcuna  malvagia  concezione 


0 rea  affezione  di  quegli  soldati  non  potesse  a voi 
^ generare  alcuno  nocimento.  E se  avvenisse,  che  per 
r avversità  de’  detti  soldati  o d*  altri  nostri  invi- 
^ diatorì,  contro  a voi  o la  vostra  città  in  alcuna  oo- 
* cevolo  cosa  volesse  mandare  furioso  veleno,  ìoGdo 
ad  ora  siamo  pronti  con  tutto  il  nostro  podere  i 
^ voi  dare  il  nostro  aiuto  e consiglio  opporlono,  ac- 
“ ciocché  la  sioccrllà  deH'amorc,  il  quale  tra*  geailori 
“ nostri  e voi  già  lungo  tempo,  e da  noi  e voi  fu  ed 
ò indissolubile,  iosieme  con  noi  perseveri  e conti- 
“ nusmente  cresca,  o gli  rei  do*  suoi  malevoli  proposi- 
^ li  e Inique  operazioni  confusióne  patiscano,  e peoe 
“ sempiterne.  DsU  in  Napoli  nel  nostro  castello  reale, 
^ a dì  8 del  mese  di  febbraio , prima  Indizione 
B nota,  lettore,  come  felicemente  e prospera- 
mento il  re  d*  Ungheria  passò  in  Italia  sanza  aleuto 
contrario,  ma  fattogli  grande  onore  e rirerenzia,  e 
datogli  aiuto  di  cavalieri  da  lutti  i signori  o comoni 
guelfi  e ghibeìliui,  che  trovò  per  cammino;  che  fo 
tenuta  grande  cos»,  e quasi  maraviglia,  che  in  ot- 
tanta dì  che  egli  ai  parli  di  suo  paese,  c’  fece  io  gran 
parto  la  vendetta  del  ano  fratello  Andreasso,  ed  ebbe 
a questo  il  regno  di  Puglia,  per  piacere  di  Dio,  sanu 
contrasto  o baUsglia  ; che  per  gli  più  si  stimò,  che 
se  messer  Lnigi  dì  Taranto  o gli  altri  baroni  e resii 
del  Reguo  eh*  erano  raunati  a Capova,  fossono  siali 
d'accordo  c messoti  al  contrasto,  mai  non  avea  la 
signoria.  Ma  a cui  Iddio  vuole  male  per  le  peccala, 
gli  toglie  il  podere  e la  concordia.  B 1’  Ecclesiastico 
dice  : Il  regno  si  trasporta  di  gente  in  gente  per  le 
ingiustiiie  e infiline  e contumelie  e diversi  inganni 
ecc.;  e così  appare  manilestamente,  che  per.  giudicio 
d*  Iddio  avvenisse  s'roali  del  regno  di  Puglia,  c desse 
prosperità  al  re  d'Ungheria.  Bto  ai  disse  per slcuno  i- 
strolago  che  venne  con  lui  d'Ungheria,  ch'egli  si  psrlì 
di  sua  terra,  corno  dicemmo  addietro,  a di  3 di  no- 
vembre la  mattina,  e prese  rasceudente  di  sua  mossi, 
onde  fece  la  figura  che  disegniamo  qui  appresso, 
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come  si  potrà  vedere,  che  per  gli  dotti  segni  appare  > 
chiaramente  fossono  lotti  disposti  alle  sna  prosperità  e 
signoria.  Il  suo  ascendente  pare  che  fosse  il  segno 
dello  Scorpione  a gradi  nove,  e lo  suo  signore  pia- 
nela  di  Marte,  il  quale  era  nella  decima  casa,  cUo 
si  dico  casa  reale,  e nella  faccia  di  Giove  e termine 
di  Venero  fortunati,  e nel  segno  del  Leone  sua  tri- 
plicità, e attribuito  al  paese  d' Italia,  e con  capti/ 
draconis  fortunato  e forte,  eh*  assai  chiaro  mostrò 
in  parte  quello  che  gli  avvenne  in  suo  avvenimento. 
L*  altre  signifìcazioni  o suo  fine  giudichi  chi  è del- 
r arte  d*  astrologia  maestro.  Ma  noti,  che  quando  il 
re  entrò  ne)  Degno,  ciò  fu  a di  24*  di  dicembre,  il 
suo  pianelo  Marte  cominciò  a retrogradare  ; e quan- 
do entrò  io  Napoli  ed  ebbe  la  dominazione,  a dì  23 
di  gennaio,  ora  retrogradato.  Lasceremo  di  questa 
materia,  che  non  è ora  dì  necessità  al  nostro  trat- 
tato, ma  per  dare  alcnno  diletto  a chi  della  scienza 
s*  intende  il  ci  misi.  Ancora  lasceremo  di  procedere 
del  re  d*  Ungheria,  e diremo  corno  la  reina  Giovanna 
e messer  Luigi  e Io  preozessa  di  Torsolo  arrivarono 
in  Proenza. 

CAPITOLO  CXV. 

Come  messer  Luigi  di  Taranto  e la  regina  Giovanna 
arrivarono  iit  Proensa. 

Come  in  brìevo  dicemmo  addietro,  quella  che 
si  facea  chiamare  la  regina  Giovanna,  moglie  che  fu 
del  re  Andreasso,  arrivò  a Nizza  in  Provenza  a di 
20  di  gennaio  con  tre  galee,  e *n  sna  compagnia 
messer  Maruccio  Caraccioli  di  Napoli,  cui  ella  avea 
fallo  conte  camarlingo,  e di  sna  compagnia  colla 
regina  si  parlava  d’infamia  e di  male  o di  sospetto. 
Come  presoDO  porto  a Nizza,  so  n'andarono  sd 
Achisi^  e loro  giunti  ad  Achisi,  il  conte  d’ Avellino 
de*  siguorì  del  Balzo  e il  signore  di  Sallo  con  altri 
grandi  signori  di  Provenza  furono  alla  detta  regi- 
na, e dì  presente  feciono  pigliare  il  detto  messer 
Mamccio  con  sei  suoi  compagni,  e mettere  nella  pro- 
gione  di  Nuova,  e la  regina  con  cortese  gnardia  me- 
narono al  castello  Arnaldo,  e nullo  le  potea  parlare 
in  segreto,  sauza  la  presenza  de’ delti  baroni  di  Pro> 
venza;  imperocch’ erano  entrati  in  sospetto  e in  ge- 
losia, eh'  eya  non  facesse  cambio  della  contea  di 
Provenza  a nn’  altra  contea  di  Francia  con  messer 
Oianoi  figliuolo  di  messer  Filippo  di  Valois  re  di 
Francia  e sno  cugino,  il  quale  in  quei  giorni  .era 
venuto  al  papa  in  Avignone  col  conto  d’Armigoac- 
ca,  e statone  in  trattato  col  papa,  onde  i Proven- 
gali se  n*  erano  molto  scandalezzati,  non  volendo 
essere  sottoposti  al  re  di  Francia,  e quasi  volendo 
fare  nibellazione  di  Provenza  col  Dalflno  di  Vienna 
per  la  detta  cagione,  e a petizione  del  re  d’ Un- 
gheria; per  la  qual  cosa  il  papa  temendo  rimandò 
messer  Gianni  in  Francia,  o contentollo  di  molti  da- 
nari; e dissesì  che  gli  diede  dugento  migliaia  di  fio- 
rini d’ oro  e le  decime  di  cinque  anni  del  reame  di 
Francia  a venire  a pagare  in  due  anni,  che  sono 
grandissimo  tesoro.  È così  dispensò  il  tesoro  della 
Chiesa  pel  conquisto  della  Terra  Santa. 


Messer  Luigi  di  Taranto  e messer  Niccola  Ac- 
ciaiuoli  di  Firenze  suo  fidato  compagno  venuti  a 
Siena,  mesacr  Niccola  volendolo  menare  in  Firenze 
(e  già  r avea  condotto  nel  nostro  contado  io  Vai- 
dipesa),  sentendosi  ciò  per  gli  priori  e per  gli  altri 
rettori  di  Firenze,  e dubitando  che  la  sua  venuta  non 
gouerasse  scandalo  tra’ cittadini  e indignazione  del 
re  d*  Ungheria,  ritenendolo  io  Firenze,  di  presente 
mandarono  loro  incontro  due  grandi  popolani  per 
arobasciadori,  dinegando  loro  che  non  eotrassono 
nella  città,  ma  aeguissono  loro  cammiuo  ; n stando 
con  loro  del  continuo,  acciocché  nullo  altro  cittadi- 
no andasse  loro  a parlare;  c cosi  dimorarono  in 
Valdipesa  aMuoghi  degli  Acciaiaoli  per  dieci  dì,  che 
nnlio  cittadino  v'andò,  se  non  il  vescovo  di  Firen- 
ze, eh*  era  degli  Acciainoli,  che  voleva  andare  con 
loro,  e andò,  io  corte  di  papa.  Di  questa  venuta  di 
messer  Luigi  ebbe  grande  mormorio  tra’ cittadini , 
che  parte  de*  guelfi  ch’amavano  i reali,  e ricorda- 
vansi  de*  lenigi  ricevali  dal  prenze  di  Taranto  suo 
padre,  e come  messer  Carlo  suo  fratello  rimise  morto 
in  servigio  del  nostro  comune  con  messer  Piero  suo 
zio  insieme  alla  sconfitta  di  Montecatini,  favessono 
volentieri  ricevuto  in  Firenze  e fattogli  grandissimo 
onore.  Ma  i rettori,  temendo  dì  non  dispiacere  al  re 
d'  UughcriM,  lennono  il  modo  detto,  e per  gli  savi 
fu  lodalo  per  lo  miglioro  del  comune.  I detti  non 
potendo  venire  in  Firenze,  avendo  mandalo  a Genova 
a lare  conducere  e armare  a’ loro  amici  duo  galee, 
per  la  via  di  Volterra  n’andarono,  e ’l  vescovo  con 
loro,  a Porto  pisano;  e lù  si  ricolsono  a di  11  di 
febbraio  net  1317.  E giunti  in  Provenza,  sentendo 

10  stato  della  regina  Giovanna,  non  a' ardirono  di 
porre  nò  a Nizza  nò  a Harsilia,  anzi  arrivarono  ad 
Acquamorta,  e di  là  a Beicaro  nello  terre  del  re  di 
Francia,  e poi  contro  ad  Avigooue  di  là  dal  Bodano. 

11  vescovo  e messer  Niccola  veonono  ad  Avignone  al 
papa,  e tanto  adoperaro  con  lui,  che  la  regina  Gio- 
vanna fu  dilibera  del  castello  Arnaldo,  ed  entrò  in 
Avignone  con  pallio  sopra  capo,  o tutti  i cardinali  le 
vennono  incontro  a cavallo,  ricevendola  graziosa- 
mente a grande  onore.  B a di  13  di  marzo  messer 
Luigi  ne  venne  al  papa,  e in  quel  di  riformò  il  papa 
il  disonesto  malriinoiiio  da  messer  Luigi  alla  detta 
regina  Giovanna.  Ancora  di  questo  fu  il  papa  molto 
calunniato  da’  più  crtsUini  che  T seppero.  B poi  a 
di  27  di  marzo  il  papa  diede  la  rosa  deli’  oro  al 
dello  messer  Luigi,  essendo  in  Avignone  il  re  di 
Maiolica  ; e poi  cavalcò  per  Avignone  col  pennone 
sopra  capo  a guisa  di  re,  e la  regina  con  lui;  si 
tornarono  poi  di  là  dal  Rodano,  e ’l  papa  diede  loro 
tre  cardinali  a udire  la  quislione  da  loro  al  re  d'Un- 
gheria, eh’  erano  io  corte  suoi  ambtsciadori.  Lasce- 
remo  ora  questa  materia,  e diremo  d’altri  aignoii  o 
donne  che  in  questi  di  passarono  per  Firenza. 

Capitolo  cxvi. 

Di  certi  signori  e donne  che  pastarono 
per  Fireme. 

A di  27  di  febbraio,  messer  Filippino  da  Gon« 
saga  de’ signori  di  Maatovot  tornando  con  sna  geo- 
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te  d' armo  dal  re  d'  Uagherìa,  ehe  1*  avea  accompa- 
gnalo Ano  a Napoli,  paaaò  per  Fironte,  e fu  rice- 
vuto a grande  onore,  e accompagnato  da'  rettori  e 
da  più  cittadini.  B dì  ciò  fa  ancora  grande  rumore 
per  li  gnelQ  di  Firente,  dicendo:  / no$tri  re//ort 
rieetono  in  Firenae  e fanno  onore  a*  tiranni  ghi- 
bellini che  ci  sono  stati  contro  coi’  nostri  ntmici,  e 
non  tollono  ricevere  messer  Luigi  di  Taranto^  co- 
me &' è detto  dì  aopra  ^ ma  pure  fu  preso  il  mi- 
gliore e lodato  per  gli  savi,  e però  o'a>emo  fatta 
memoria  per  esempio  per  T avvenire.  E a dì  10  di 
marzo  passò  per  Firenze  la  moglie  del  prenze  di  Ta- 
ranto, che  si  facea  nominare  imperadrìce  di  Costan- 
tinopoli santa  lo  'mperio;  cd  era  figlinola  del  duca 
di  Borbona,  figlinolo  che  fu  di  Chiaramonte  della 
casa  di  Francia;  la  quale,  poiché  il  marito  con  gli 
altri  reali  era  mandato  preso  in  Ungheria,  se  n'an- 
dava in  Francia.  Fulle  in  Firenze  fatto  grande  ono- 
re d'  accompagnarla  da  cavalieri  e da  donne,  e al- 
bergò in  casa  i Perutti,  faccendo  il  comune  le  spese 
per  lo  cammino,  andando  e venendo;  e due  di  ci 
dimorò*.  B il  comune  lo  fece  lettere  al  papa,  pre- 
gandolo, e raccomandandogliele,  che  a'  adoperasse 
col  re  d'  Ungheria  della  diliberatione  del  suo  marito 
e degli  altri  innocenti  reali.  Lasceremo  alquanto  dello 
sequele  occorse  per  ravvenimento  del  re  d'Ungheria, 
ch'assai  n' sverno  detto,  e torneremo  a dire  d'  oltre 
novìtadi  state  in  Firenze  o altrove  in  questi  tempi. 

CAPITOLO  CXVII. 

Quando  si  cominciò  a fondare  il  muro  di  S.  (ìregorio  I 
M AmOy  che  richiude  due  pile  del  ponte  Rubaconte. 

In  questo  anno  1347  ai  cominciò  a fondare 
in  Amo  di  costa  a San  Gregorio  uuo  grosso  muro 
con  pali  a caatello,  e presono  dne  pile  e dne  arco- 
ra  a capo  del  poote  Rubaconte  di  là  dalTArno  andan- 
do diritto  verso  levante  infino  alla  coscia  del  ponte 
reale,  che  a'  ordinò  di  fare.  E di  qua  dal  ponte  più 
tempo  dinanzi  s'era  cominciato  sìmilemcnte  uno  muro, 
prendendo  una  pila  e arco  del  detto  ponto,  audaoQo 
inaino  al  castello  Altafronte.  Questi  muri  s'ordinarono 
per  conducere  l'Arao  dentro  alla  città  per  diritto  ca- 
nale e accrescere  terreno  alla  città,  e spezialmente 
verso  San  Niccolò,  ed  era  la  città  più  forte  e più 
bella  avendo  riguardo  al  parapetto  del  muro  a mo- 
do di  pila^,  sicché  rurdine  e 'I  lavorio  de'  delti  mu- 
ri fu  bene  provveduto,  faccendosì  una  aggiunta,  che 
è di  neceasità,  cioè  di  faro  un  muro  di  qua  dal  fiu- 
me d' Arno  alla  coscia  del  ponto  reale,  e continuan- 
dolo verso  levante  iofino  allo  mulina  di  San  Salvi; 
aliargindo  la  bocca  e 1'  entrata  del  fiume  d'  Arno, 
acciocché  crescendo  1'  Amo  non  venisse  di  sopra 
a'  fossi  e mura  di  qua  dalla  porla  alla  Croce  o più 
oltre,  come  avvenne  l'anno  1333  al  tempo  del  di- 
luvio : e sarebbe  la  terra  più  forte  e più  bella,  e 
racquisterebbeai  terreno,  che  varrebbe  piu  che  non 
costerebbe  il  mnro,  il  quale  si  farà,  quando  quegli 
reggono  la  città  piacerà  loro. 

^ facendole  il  comune  U spese  rìecamentf,  e due  di  ci  di- 
Kìorb,  e per  lo  cammino  andando  e venendo  per  lo  contado 
e dUtretto  di  Firenu.  Ed.  0 
* dì  Pisa.  Ed.  G. 


CAPITOLO  CXVIII. 

Come  i Boston  furono  cacciali  <T  Aresso, 
e il  perchè. 

Nel  detto  anno  1347,  all*  nscita  d' ottobre,  qoe- 
gli  della  casa  de'  Bostoli  a rumore  di  popolo  fu- 
rono cacciati  d*  Arezzo  per  forza  e tirannie  che  fi- 
ccano a*  cittadini  popolani  di  quella  città,  e benché 
in  Arezzo  e'  fossono  capo  di  parte  guelfa,  erano 
isconoscenti  e iugrati,  spezialmente  contra  il  ccbu- 
ne  di  Firenze;  che  quando  erano  fnori  d' Arezzo 
con  gli  altri  guelfi,  dal  nostro  comune  erano  soste- 
nuti a soldi  a provvisioni,  e fatta  per  loro  la  guerra 
contro  a* Tarlati,  e poi  per  lo  nostro  comune  ri- 
messi io  Arezzo  in  grande  stato  e signoria.  Ed  e- 
glino  per  loro  superbia  peggio  trattavano  i nostri 
rettori  e cittadini  che  v' erano  per  Io  comune  di  Fi- 
renze, del  continuo  puttaneggisodo  col  comune  dì 
Perugia,  per  diminuire  la  signoria  del  comune  di  Fi- 
renze, c per  meglio  potere  tiranneggiare  la  citta.  Ma 
a ciò  non  guardò  il  nostro  comune,  perchè  ersno 
guelfi,  e fece  loro  rendere  i beni  loro,  e ordinogli 
a'confini  a loro  castella  e possessioni  fuori  d'Aret- 
zo;  ma  male  steltono  contenti  ne' termini  e confini 
loro  dati,  che  al  continuo  stavano  in  trattali  con  loro 
amici  d'  entro.  E a dì  11  d'aprile  seguente,  la  not- 
te, con  loro  amici  a cavallo  e a piè  vennono  alla 
terra  con  iscale  scalandola  per  entrare  dentro  ; fu- 
rono sentiti  e ripinti  per  forza  fuori,  o presi  di  qnelli 
d*  entro,  che  rispondevano  loro;  e di  certi  fu  falla 
I giustizia,  cd  «glino  e i loro  seguaci  furono  condan- 
nati per  traditori  o ribelli. 

CAPITOLO  CXIX. 

Di  certe  novità  che  furono  m Firenze  in  questi 
tempi. 

All' ascila  di  novembre,  o aU'eotraU  di  di- 
cembre del  detto  anno  1347,  subitamente  montò  il 
grano  in  Firenze,  da  soldi  ventidue  che  valea  lo 
staio,  in  uno  mezzo  fiorino  d*  oro,  e iofino  io  sol- 
di treotacinque  Io  staio,  onde  il  popolo  ai  maravi- 
gliò, temendo  e dubitando  forte  che  non*  tornasse  la 
carestia  passala.  E ciò  avvenne,  perché  ta  Komi- 
goa,  d*  ondo  soleva  venire  il  grano  delle  circuslan- 
ze  del  Mugello,  tutto  n'  andava  in  Romagna,  perchè 
io  Vioegia  era  gran  caro  di  grano,  e per  la  gene- 
rale mortalità  e infermità  delle  terre  marine,  cene 
detto  sverno  addietro,  e per  la  venuta  del  re  d*  Un- 
gheria in  Puglia,  i Veneziani  non  poteaoo  avere 
tratta  di  grano  né  di  Cicilia,  nè  di  Puglia  ; e anche 
poteano  male  navigare  ; e però  vi  ai  provWdde  per 
gli  uficiali  dell'  abbondanza  di  fare  guardare  i passi 
a*  confini  del  nostro  contado  e distretto  verso  Roma- 
gna, e di  fare  venire  grano  da  Pisa  e di  Maremma  e 
di  Siena  e d' Arezzo,  onde  per  la  buona  provvisione 
tosto  tornò  il  grano  io  soldi  vontidne  o soldi  venti  lo 
staio.  B a di  1 1 di  gennaio  si  fece  riformagiooe  per 
lo  comune,  e ordinossi  che  le  signorie,  cioè  il  po- 
destà, eutrtfse  al  suo  uficio  a calco  di  geonuo  c in 
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calea  di  loglio,  e il  capitioo  del  popolo  in  ctlen  di 
BBSggio  0 in  calen  di  novembre,  ed  eDlraiee  1*  eto~ 
colore  degli  ordinamenti  della  giiutiiia  in  coleo  d*a- 
prile  e in  calen  d*  ottobre,  come  era  osato  per  gli 
tempi  passati  ; i quali  tempi  s*  erano  rimossi  per  la 
tirannia  del  doca  d' Atene,  cbe  gli  faceva  a ano  be- 
neplacito, quando  signoreggiò  Firenze.  E ordinossi, 
eho'  come  fossooo  entrale  le  dette  signorie,  ineon- 
tanenle  infra  qoindid  di  appresso  i priori  e gli  al- 
tri collegfai  ch’hanno  ad  eleggere  le  dette  signorie, 
gli  dovessono  eleggere  sotto  certa  pena,  per  cessare 
le  preghiere  de'  rettori,  e non  avere  cagione  di  raf- 
fermarli; che  fa  buono  e ottimo  decreto,  quando 
8*  osservasse.  Ma  il  nostro  difetto  di  mutare  spesso 
leggi  e ordini  e costumi  col  non  islante  che  si  mette 
nelle  riformagioni  del  comune,  guasta  ogni  buono 
ordine  e legge,  ed  è nostro  difetto  e vizio  naturale, 
Che  a tnezxo  novembre 
Non  fflagoe  quel  che  tu  d'ottobre  flII, 
come  disse  Dante. 

CAPITOLO  CXX. 

Come  la  città  di  Pisa  mutò  stato  e reggimento. 

Nel  detto  anno  1347,  reggendosi  la  città  di 
Pisa  lotto  il  governo  di  messer  Dino  e di  Tinuccio 
della  Rocca  di  Maremma  loro  distrettuali  sotto  (itolo 
di  loro  conti  (eglino  erano  giovani  di  tempo,  e mor- 
ti i loro  maggiori),  i delti  della  Rocca  con  altri  loro 
aeguaci  popotaoi  l'aveano  retta  buono  tempo  a loro 
senno,  e si  chiamavano  la  setta  de’ Raspanti;  ma  as- 
sai bene  reggeano  la  terra,  se  non  che  se  n' erano 
signori  liberi.  L’altra  setta,  che  non  reggeva  e non 
aveva  nGcio  in  cornane,  e per  dispetto  gli  chiamavano 
i Bergolioi,  i qnali  erano  Gambacorti  e Agliati  e al- 
tri ricchi  mercatanti  e popolani,  e de'  nobili  e grandi 
t'  erano  poco  richiesti  e peggio  trattati  ; parendo 
a*  delti  nobili  e popolani  essere  male  trattati  e schiusi 
degli  nfici,  segretsmenle  s’ accordarono  insieme,  e 
poi  co'  conestabili  delle  masnade  avendo  fatte  di 
grandi  impromease,  la  vigilia  di  Natale,  a di  24  di 
dicembre , levarono  la  città  a rumore , gridando  : 
Vita  il  popolo  e libertà.,  e corsono  la  terra,  e cac- 
ciarono i conti  e i delti  della  Rocca  e loro  seguaci, 
•anzi  fare  altro  male  nelle  persone,  se  non  di  ru- 
bare e mettere  fuoco  nelle  case  di  quegli  della 
Rocca,  mandando  a'  confluì  i conti  e loro  segnaci  io 
diversi  luoghi  e paesi  ; e Andrea  Gambacorti  e snoi 
segnaci  se  ne  feciono  signori. 

CAPITOLO  CXXI. 

ÌTuno  grande  miracolo.,  ch^  apparto  in  Àtignane  in 
Protema. 

Nel  detto  anno,  a di  20  di  dicembre,  la  mat- 
tina levato  il  sole,  apparve  io  Avignone  in  Provenza, 
ov’era  la  corte  del  papa,  sopra  i palagi  del  detto  papa, 
come  nna  colonna  di  fuoco,  e dimorovvi  per  ispazio 
d*  OD* ora;  la  quale  per  tutti  i cortigiani  fu  veduta, 
e fecesrae  grande  maraviglia,  e con  tutto  cbe  àò| 


possa  essere  oaluralmente  per  li  raggi  del  sole  a 
modo  deir  arco,  tuttora  fu  segno  di  futura  e grande 
novità,  cbe  avvenne,  come  appresso  si  troverà  leg- 
gendo. 

. CAPITOLO  CXXII. 

Come  i guel^  furono  cacciati  di  Spuleto. 

Nel  detto  anno,  a di  10  dì  gennaio , messer 
Piero  di  messer  Cello  dì  Spuleto,  il  quale  n’  era 
fuori  a’  cooflni,  a petizione  degli  altri  grandi  guelfi 
di  Spuleto,  perchè  usava  contro  a loro  e gli  altri 
soperchia  maggioranza  cittadina,  il  detto  messer  Pie- 
ro con  suoi  seguaci  e amici  e aiuto  dot  capitano  del 
Patrimonio  e del  duca  di  Spulcio  venue  alla  (erra  con 
suo  sforzo  di  genti  a cavallo  e a piedi;  e datogli 
r entrata  d' una  porta,  entrò  combattendo  nella  terra. 
Sentendo  ciò  i cittadini  di  Spuleto,  levaronsi  a ru- 
more, e presono  1*  arme,  onde  si  feciono  caporali  i 
guelfi  della  terra  medesimi,  e per  forza  combattendo 
ruppono  messer  Piero  e t suoi,  e con  danno  di  loro 
gli  cacciarono  della  terra.  E pochi  di  appresso  i 
ghibellini  della  terra  avendo  sospetto  de'  guelfi,  con 
tutto  cbe  fosaono  stali  con  (oro  a cacciarne  messer 
Piero  e i suoi  seguaci,  come  ingrati  e aconosceoti 
gli  cacciarono  di  Spuleto;  ondo,  tutto  fosse  loro 
fatta  sconcia  cosa,  fu  giusta  vendetta  e presta,  per- 
chè n' aveano  caccioti  i loro  guelfi  medesimi;  e av- 
venne loro  la  parola  del  Vangelo:  omne  regnum  ia 
se  ditisum  desolabitur,  Lnsceremo  di  questa  materia 
per  raccontare  uno  grande  giudicio,  e quasi  ìncro* 
dibile,  che  a questi  tempi  avvenue  per  tremoti  nella 
città  di  Pisa,  di  Vinegia  e di  Padova,  ma  più  io 
Friuli  e io  Baviera. 

CAPITOLO  cxxm. 

l>i  grandi  tremoti  che  furono  ìa  Vinegia^  m Padova, 
BoiognOf  e Pisa. 

Nel  detto  anno,  nel  venerdì  notte,  a di  25  di 
gennaio,  furono  diversi  e grandissimi  tremoti  io  Us- 
Ua  nella  città  di  Pisa,  di  Bologna,  di  Padova,  e mag- 
giormente nella  città  di  Vinegia,  nella  quale  rovi- 
narono infiniti  fumaiuoli,  ovvero  cammini,  che  ve  ne 
avea  assai  e belli,  e più  campanili  di  chiese  e molte 
case  s'apersono  e tali  ruinarono  nelle  dette  città.  B 
significavano  alle  detto  terre  danni  e pestilense,  come 
leggendo  innanzi  si  potrà  trovare,  che  furono  grandi 
segni.  Ma  il  pericolo  fu  la  detta  notte  io  Friuli,  io 
Aqnilea,  e in  parte  dalla  Magna,  e furono  sì  fatti  e 
per  tale  modo  e con  danno,  cbe  dicendolo  o scri- 
vendolo parrà  incredibile  ; ma  per  dire  il  vero  e non 
errare  nel  nostro  trattato,  sì  ci  metteremo  la  copia 
della  lettera  cbe  di  là  ne  mandarono  certi  nostri 
Fiorentini  mercatanti,  degni  di  fede,  il  tenore  della 
quale  diremo  qui  appresso,  scritta  e data  io  Udine 
del  mese  di  febbraio  1317. 
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CAPITOLO  CXXIV. 

Di  ffrandi  iremoH  che  furono  •«  FriuiL,  e in  Ba- 
tirray  e in  Chiarentana , e nella  Magna  e ia  più 
contrade. 

Avrete  odilo  di  diversi  e pericoloti  tremoti  che 
SODO  steli  in  questi  paesi,  i quali  hanno  fatto  gran- 
dissimi danni.  Correndo  gli  anni  del  nostro  Signore, 
secondo  il  corso  della  Chiesa  di  Roma  1348  indi- 
aione  prima,  ma  secondo  il  nostro  corso  dclP  An- 
nantiatione  della  Nostra  Donna  correvano  gli  anni 
1347,  a dì  25  di  gennaio,  il  dì  di  venerdì,  e il  di 
della  conversione  di  San  Paolo,  a ora  ottava  e quarta 
appresso  vespro,  che  viene  ore  cinque  io  fra  la  notte, 
furono  grandissimi  tremoti,  e durarono  per  ispaiio 
di  più  oro,  i qnali  non  si  ricordano  per  ninno  uo- 
mo vivente  sìmili.  In  prima  io  Silici^  la  porta  di  verso 
Frinii  tutta  cadde.  In  Udine  parte  del  palagio  dimes- 
ser  lo  patriarca  cadde,  e più  altre  caso  ; e cadde  il 
castello  di  San  Daniello  in  Frinii,  e morironvi  più 
uomini  e femmine.  Caddono  due  torri  del  castello  di 
Hagogna,  e iscorsono  infioo  al  flumo  del  Tagliamento, 
cosi  nomato,  e morironvi  più  genti.  In  Gclmona  Ih 
metà  e più  delle  case  sono  rovinate  e caduto,  e *1  cam- 
panile della  maggioro  chiesa  tutto  si  fesso  e aperse, 
e la  figura  di  San  CrUtorano  intagliata  io  pietra  viva 
si  fesse  tutta  per  lo  lungo.  Per  gli  quali  miracoli  e | 
paura,  i prestatori  a usura  della  detta  terra  convertiti 
■ peuilentia,  feciono  bandire,  che  ogni  persona  ch'a- 
veaso  loro  dato  merito  e usura,  andasse  a loro  per 
essa;  e più  d'otto  dì  conlinuarono  di  renderla.  In 
Viucione  il  campanile  della  terra  si  fesso  per  meato, 

0 più  case  rovinarono;  e il  castello  di  Tormeiro  e 
quello  d'  Orostagno  e quello  di  Deslrafilto  caddono 
e rovinarono  quasi  tutti,  ove  moti  molta  genie.  11 
cutello  di  Lomborgo,  ch'era  in  montagna,  sì  scom- 
mosse; rovinando  fu  trasportalo  ptr  lo  tremoto  da 
dieci  miglia  dal  luogo  dove  era  io  prima,  (ulto  dis- 
fatto. Uno  monte  grandissimo,  dov'  era  U via  ch'so- 
dsva  si  Iago  d’Orestagoo,  si  fesse  e partissi  pur  mea- 
to con  grande  rovina,  rompendo  il  detto  cammino 


' Bacile. 


tutto.  E Ragni  e Vedrone,  due  castella,  con  più  di 
cinquanta  ville,  che  tono  aolto  il  conte  di  Goriata, 
intorno  al  fiume  di  Gieglia,  sono  rovinate  e coperte 
da  due  monti,  e qnasi  vi  morirono  tutte  le  genti  di 
quelle  parti,  che  pochi  ne  scamparono.  Alla  città  di 
‘ Viilacco  neil  eotrare  della  Magna  vi  rovioarooo  tutte 
le  case,  se  non  una  d*  nno  buono  nomo,  gioato  e 
caritevole  per  Dio.  E poi  nel  contado  del  detto  Vil- 
lacco  e d'intorno  vi  subissarono  più  di  anttanta^  ci- 
, stella  e ville  di  sopra  al  fìume  d'Otri,  e per  simile 
, modo  andarono  sottosopra,  che  vi  a'  aperse  una  mon- 
tagna grandissima  per  messo,  e riempìè  tutta  la  valle 
^ov' erano  le  dette  ville  e castella,  e coperse  bene 
; dieci  miglia  dove  correva  il  detto  Dame  d'Otri;  e ano 
monistero  d'Orcstagno  rovinò  e tommerae,  e morivvi 
molta  gente.  B'I  detto  (lame  non  avendo  sua  uscita 
e corso  usato,  al  di  sopra  ha  fatto  uno  nuovo  e grande 
lago.  Nella  detta  città  di  Viilacco  molte  maraviglie 
apparvooo,  che  U grande  piassa  di  quella  si  feaie  a 
modo  di  croce,  della  quale  fessura  prima  asci  sangue 
0 poi  acqua  iu  grande  quantità.  B nella  chiesa  di  San 
Iacopo  di  quella  città  vi  si  trovarono  morie  cinque- 
cento persone  che  v*  erano  fuggite,  santa  gli  altri 
morti  della  terra,  che  furono  più  delle  Ire  parti  degli 
abitanti.  Gli  altri  scamparono  per  divino  miracolo, 
latini  e forestieri  e poveri.  Per  Carnia  più  di  mille- 
I cinquecento  uomini  femmine  e fanciulli  sono  trovati 
morti  per  gli  tremoti;  e lutto  le  chiese  e caso  di 
Carnia  sono  cadule,  e il  monislero  dì  Oscalecclie  e 
quello  di  Velchicra’:  quasi  lutti  morirono,  e i rima- 
nenti tulli  sbigottiti,  e quasi  fuori  di  loro  senno.  In 
I Baviera  la  città  di  Trasburgo,  e a Palusìa,  e alla  Nuda^ 
I e alla  Croce  oltramonti,  la  maggior  parte  delle  case 
I sono  cadute,  e morta  una  grande  parte  della  gente. 
^ E nota,  lettore,  che  le  sopraddette  rovino  o perìcoli 
I di  (remoli  sono  grandi  segni  e giadicii  di  Dio,  e non 
j sansa  gran  cagione  e permesiione  di  Dio  ; e sono 
I di  quelli  miracoli  o segni,  che  Gesù  Cristo  vango- 
j lizzando  predisse  a' suoi  discepoli,  che  doveano  ap- 
parire alla  fine  del  secolo. 


' aea<anM,  reca  il  T.  do’  Gìuitii. 

* 0$yalchs  o KercAi,  ha  il  citato  Testo. 
’ Faluxia  c Àluda.  Kd.  Q, 
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Abugàj  cane  d«’  Tartari,  VII,  40. 

Abao,  uficio  di  Genova,  IX,  90. 

Abati,  famiglia  ghibcIUna  di  f^renae,  V,  39  e VI,  33— to- 
no cacciati  in  parte,  VI,  65  — i rìmaati  tradiscono  i 
F^oreutini  a Hontapcrti,  V,  76  — tengono  parte  bianca 
co’Cerchi,  Vili,  39  — sono  condannati  per  ribelli  e certi 
caporali  di  essi  spatriano,  iri,  69. 

— Bucca  degli,  come  tradiate  l'oste  de'Floreutinì  a Mon- 
taperti,  VI,  76. 

— Lamberto  degli,  fatto  impiccare  dal  duca  di  Atene  in 
Firenze,  VII,  8. 

— Negri  degli,  avvelena  in  prigione  alcuni  dei  negri  e dei 
bianchi  di  Hrenze,  Vili,  41 — mette  fuoco  in  città,  ivi,  7 L 

Abbondanza  di  vlttovaglia  in  Firenze,  Vili,  116;  IX,  47; 

X,  195;  XI,  67. 

Abdon,  giudice  del  popolo  d'Israele,  I,  14. 

Abito  strano  de*  Fiorentini,  XU,  4. 

Abruzzi,  provincia  d'Italia,  1, 5 — ai  nibella  alla  regina  Gio- 
vanna, XII,  69. 

Acaia,  ora  Morea,  provincia  d'Europa,  1,  5 e 13. 

Arar,  re  dì  Giudea,  J,  2G.  ! 

Acciaiuoliy  nobili  Fiorentlui  guelfi,  cacciati,  VI,  79  — capi 
di  popolo  in  Firenze,  Vili,  12  — di  parte  bianca,  ivi,  71 
— faliiacono,  XI,  138  e XU,  55  — popolani,  XU,  3 — 
confortano  U duca  di  Atene  a farsi  tiranno  d!  Firenze, 
XU,  3 — hanno  parte  nella  cacciata  di  lui.  Ivi,  1 7 e aeg. 

— . . . vescovo  di  Firenze,  capo  di  congiura  contro  il  dnca 
d'Atene,  XU,  16  e 43. 

— I>ooato,  priore  di  Firenze,  IX,  82. 

— Nicola  degli,  ambasciatore  dui  ro  Itoberto  ai  Fiorentini, 

XI,  137  — amico  della  aedieente  imperadrìce  di  Co- 
Btantiuopoli,  XII,  75  — consigliere  di  Luigi  di  Taran- 
to, fugge  con  lui, ivi,  111  — arriva  in  Provenza,  ivi,  115. 

Acestt,  re  di  Sicilia,  I,  22. 

Acorrimbono  da  Tolentino,  conservadoro  in  Firenze,  XI,  39. 

AcqHtuparia,  Matteo  di,  cardinale  legato  di  Bonifazio  VUl 
papa  per  racconciare  lo  parti  nera  e bianca,  noi  può 
fare,  VIU,  40  — torna,  e mette  pace  per  poco,  Ivi,  49. 

Acri  0 Tolemaide,  è presa  da' crociati,  V,  4 — vinta  per 
forza  dal  soldano  di  Babilonia  a infinito  danno  de'  crì- 
atiaui,  VU,  145. 

AiUlaidf,  moglie  di  Lotario  imperatore,  messa  in  prigione 
da  Berengario,  III,  4. 

Adimari,  nobili  Fiorentini,  comiuciamento  del  loro  lignag- 
gio, IV,  11 — tengono  parto  guelfa,  V,  30  e VI,  33  — 
cacciati,  M,  70  — loro  prepotonaa,  VU,  56  — nen^d 


dei  Tosinghi,  VUl,  1 — si  pacificano,  ivi,  12  — si 
fanno  principali  di  parte  bianca  co'Cercbi,  eccetto  il  lato 
do’CavlcciuuIi,  ivi,  39  — hanno  parto  nella  cacciata  del 
duca  d'Ateue,  XII,  17,  o leg.  V.  anche  Btllincìoni  t Ca- 
viccìuii. 

— Antonio  di  Baldinaccin  degli,  condannato  per  conginra. 
XI.  119  — capo  di  congiura  contro  il  duca  d'Atene, 
XIT,  16  — proso,  ivi  — fatto  cavaliere,  e liberato,  ivi, 
17  — capo  del  popolo  contro  a* grandi,  Ivi,  19  — fatto 
popolano  co’  fratelli  e nipoti.  Ivi,  23  — ambasciadore  al 
p.ipa,  ivi,  58  — al  re  d’Ungheria,  Ivi,  108. 

— Baldinaccio  degli,  ha  parte  nella  prima  zuffa  tra  I bian- 
chi e neri  in  Firenze,  VUl,  39  — in  aitra,  Ivi,  41  — 
mandato  a'  confini,  poi  revocato,  ivi,  42  — esce  di  cit- 
tà, ivi  49. 

--  Corso  degli,  ha  parte  in  una  zuffa  tra'  bianchi  e neri 
in  Firenze,  VUl,  44  — esce  dì  città,  ivi  49. 

— Forese  degli,  capitano  degli  usciti  guelfi  di  Firenze  al 
soccorso  de’  guelfi  di  Keggio,  VI,  86  — portansegne  nel 
rivoigimonto  do’  grandi  di  Firenze  contro  il  nuovo  po- 
pob,  VIU,  12. 

— Fraoceaco  Trita  degli,  priore  di  Firenze,  XU,  18— ri- 
nunzia, ivi,  19. 

— Giovanni  di  Tedici  degli , costellano  di  Montemurlo, 
IX,  329. 

— Ncrio  degli,  preso  e dtcollato  da' fiorentini,  VIU,  60. 

— Tolano  degli,  riformatore  in  Firenze,  XII,  17. 

— Tegghiaio  AJdobrandi  degl!,  suo  consiglio  al  popolo  e 
comune  di  Firenze,  VI,  77. 

— Caviccinli  degli.  V.  Cacicduli* 

AdoJ/o,  conte  di  Nassau,  à eletto  re  dei  Romani,  VII,  163 
— fa  lega  col  conte  di  Fiandra,  e poi  lo  fallisce,  VIU,  20— 
i sconfìtto  e morto  da  Alberto  d'Auatria,  ivi,  22. 

Adriano  1,  papa,  manda  in  Francia  per  Carlo  àlagno,  li, 
1.1  — lo  riceve  a trionfo  in  Roma,  e ne  ha  pace  e lar- 
gizioni, ivi. 

— IV,  papa,  corona  Federigo  I,  imperadore,  V,  1. 

— V,  papa,  VII,  50. 

Afìrica,  suo  provincie  e suoi  confìni,  I,  4 — da  chi  fosse 
primamente  abitata,  ivi. 

Agamennonf,  re  di  Cicilia,  fa  con  Menelao  lega  e congiura 
di  distruggere  Troia,  1,  14. 

Aijlìf  famiglia  nobile  guelfa  di  Firenze,  V,  39  o VI,  33  — 
cacciali,  VI,  79  — tengono  parte  nera,  Vili,  89  — al- 
cuni SUD  fatti  popolani,  XU,  23. 

Agliana,  castello  arso  diJIa  gente  del  re  Giovanni  di  Boo- 
mia,  X.  173. 

Agliati^  popolani  di  Pisa,  capi  di  parte,  XII,  120. 
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Agiioni,  popolani  guelfì  di  Firenze,  cacciati,  VI,  70. 

Agnul/o,  autipapa,  IV,  27. 

Agobbìni,  aiutano  i Fiurentmi,  IX,  47  o ivi,  71  — fanno 
taKlU  con  loro,  ivi,  22tì  — gli  aiutano  ancora,  IX,  303 
o XI,  133. 

Agobbio,  d’.  V.  GabrifUi,  Lamio. 

— Ilavesouc  «T,  vicario  in  Pisa  pel  Duvaro,  prcbo  daCa» 
Btruceiu,  X,  li3. 

Agotanti,  famìglia  gliìLellina  di  Firenze.  V,  30  e %1,  33. 

AgoSta.  città  in  Sicilln,  prca.')  da  KiunMn  da  Velli,  VII,  1 17 
->aucdÌHU  u presa  da  don  (Iiac«Jti)o  di  Aragona,  ivi. 

1',  caatello  dì  Lacca  ordinalo  da  C'aidruccio,  V,  1 — 
tì  b data  la  posscsaioue  a't'iorciitini  per  Mastino  deUa 
Scola,  XI,  l.'iS  — uo  rimano  la  guardia  a' Piaauì , 
XII.  8. 

Agvttinv  (S.J,  sua  reliquie,  li,  9. 

Agostano,  moneta,  che  cosa  fosse,  VI,  31. 

Aguglione,  castello  in  Onascogna,  assediato,  XII,  47  — si 
libera.  Ivi,  61. 

Alton,  re  d' Armenia,  fa  convertire  Mungo  grande  cano 
do'  Tartari,  c va  con  Aloon  fratello  di  questo  aopra  i Sa> 
raclui  in  Soria,  VI,  59  — torna  a domandargli  soccor- 
so, od  è tradito,  VU,  83  — torua  con  Cassano  sopra  i 
Saracini,  Vili,  35. 

— frate,  signore  del  Coleo  d'Aimonia,  suo  libro,  V,  39  o 
Vili,  35. 

AJig,'na,  sede  di  pnpa  Houifazio  Vili,  V,  8 — condotta  del 
suo  popolo  nella  pre.sura  di  esso  papa.  Vili,  63. 

Alamagnn,  provincia  d' Europa,  I,  5 conquistata  da  Clu- 
via,  I,  18  — da  Belisario,  II,  6. 

— re  d'.  V.  Adul/o,  Vurrado,  tMfo,  liodot/o. 

Alamanni,  come  riavessero  lo  imperio,  111,  5. 

Alarne  da  1<cutino,  parte  che  ha  nella  congiura  di  Oiamii 
da  Procila,  VII,  57. 

Alani,  rihelii  dell'impero  romano,  soggiogati,  I,  18. 

AJania,  provincia  d’Europa,  I,  5. 

Alardo  consiglia  II  re  Cario,  VII,  36. 

Alavagiia.  V.  Jjavngna. 

Alba  o Albania,  città  fondata  da  Ascanìo,  I,  21  — presa 
da  Bouiolo  e Uemo,  I,  36. 

Albanmio,  conte  dì.  guidatore  di  schiera  frnnccaca  alla  bat- 
taglia di  Coltrai,  Vili,  56  — altro,  muore  con  suo  fi- 
gliuolo nella  battaglia  di  Croci,  XII,  67. 

Albaroccta  o Arharoccìa.  in  Cuascogna,  assediata  dal  conto 
d’ Orbi  (AVrvicb),  XII,  47  — battaglia  combattutavi,  Ivi. 

Albaviila,  XII,  65. 

Albtrighi,  nobili  antichi  di  Firenze,  IV,  li. 

A/5eri^o,  re  dei  Ooti,  possa  iu  Italia,  I,  61. 

~ re  in  Lombardia,  11,  9 — egli  c I suoi  discendenti  han- 
no grande  guerra  con  (piclli  di  Ravenna,  ivi. 

— marclicse,  come  cbiamasso  in  ItiJia  gli  Ungari.  UI,  4. 

— frate  da  Faenza,  X,  37. 

Albfrli,  conti,  ghibidliiii  di  To.scano,  VI,  81  — po|K*lani 
biandti  di  Firenze,  Vili,  71. 

— Donato,  giudice,  di  parte  biaitca,  dicollato,  Vili,  CO. 

— Iacopo  degli,  anibaftcìadore  a Viiiegia  pei  Fiorentini, 
XJ,  90  — rivela  la  congiurazione  do' Bardi,  XI,  118. 

— da  Porciano,  conte  Guido,  de* conti  Guidi,  sua  porte 
nella  rìmiucia  dì  Arozzo  a' Fiorentini,  XI,  60  — ]>crtlo 
san  BavcHo,  ivi,  125  ~ e il  castello  delle  Poci, XII,  50. 

Albtrto,  aiitipupa,  IV,  27. 

— figliuolo  di  Berengario  terzo,  impera  con  lui  in  Italia, 
IU,  5 — fogge  per  paura  di  Ottone,  e in  lui  cessa  lo 
imperio  degl'  Italiani,  Ivi. 

d'Habftbuifgo,  duca  d'Austria,  VII,  43  — manda  Gianni 
di  Caloria  vicario  d’imperio  in  Toscana,  Vili,  10  — 
sconfigge  ed  uccida  Adolfo  ro  di  Alcmagna,  od  i eletto 
re  de’  Hoinaui,  ivi,  32  confermato  dal  papa,  ivi,  63 
— morto  dal  nipota  per  fradigione,  ivi,  94. 

Albingano,  presa  dagli  usciti  di  Genova  o dal  marchese 
dai  Finale,  IX,  159. 

Alànio,  duca  o principa  romano,  assedia  FIcsolo,  1,  36 
ha  parte  nella  edificazione  di  Firenze,  ivi,  28. 

A/5tzsr,  popfìlaui  bianchi  di  Pirenzc,  VIIT,  71  — ■ alcuni 
d'essi  congiurano  contro  il  duca  d’ Atene,  XII,  16  — al- 
tri rìcultano  il  {Mjdeatà  fiiggcutc,  ivi,  17. 

— Antonio  dì  Landò  degli,  lu‘>galu3cnle  dei  podestà  in 


Firenze,  XII,  17  — ambnsdadora  al  re  d' Ongheria, 
ivi,  108. 

Albizsi,  Ucllincione  degli,  priore  di  Firenze,  XII,  18. 

Altaram  di  Maometto,  II,  8. 

A/rfo5raN//i.  V.  Ad«Miari. 

AMu5raa<fi«i,  Luigi  di  Idppo,  congiurato  contro  il  duca 
d' Atene,  XII,  16. 

Alcmagna,  città  iu  cjiuipagna,  presa  dalla  gente  del  ra  Ro- 
berto a quella  del  Bavaru,  X,  92. 

Aleppo,  presa  da  Aloon  ed  Alton,  VI,  59, 

Alessandria  della  Paglia,  sua  origine,  V’,  3 — ai  rcuda  lU 
legato  del  papa  a al  ru  Roberto,  IX,  195  — signoreg- 
giata da  Lurliino  Visconti,  XII,  74. 

Alftfamiro.  santo,  ve.^vo  di  Fiesole,  sua  morta,  II,  7. 

— Il,  papa,  fa  concilio  a Mantova,  IV,  IG. 

— IH,  papa,  Ila  guerra  con  Federico  Barbarossa,  passa 
in  Francia  e tiene  il  concilio  di  Tour»,  V,  1 — torna 
di  Francia  a Yìm-gia,  V,  3 — perdona  a Federico  Bar- 
barozsa,  o si  pacitica  con  lui,  ivi, 

~ IV,  papa,  ha  guerra  con  Manfre<U  ro  di  Puglia  o Si- 
cilia, VI,  46  — niuuro,  ivi,  87. 

A//uai,  Gianni,  popolano  di  Fireuse,  cacciato  dal  duca  di 
Calabria,  X,  47. 

Al/orant^,  conto  di  Fettierì  o di  Lauzone,  re  di  Francia.  IV,  4. 
re  di  Spagna,  olctlu  re  de’ Romani,  VI,  73. 

— primogenito  di  Pietro  IH  re  d' Aragona,  coronato  redi 
Maìorica,  VII,  1Q2  — succede  al  padre,  Ivi,  109  — 
muore,  Vili,  13. 

— figliuolo  di  Giacomo  II,  re  d’ Aragona,  va  con  sua  ar- 
mala in  su  risola  dì  Sardegna,  IX,  310  — sconfiggo  i 
Pisani,  ha  Villadicbivaa,  e assale  Castellodicastro , ivi, 
2.')7  — U Sconfiggo  uuovaioente,  hi,  351  — fa  pace 
dopo  conquistata  l' isola,  e p.arlc,  ivi,  359  — toglie  le 
decime  del  papa,  ivi,  335  — succeda  al  padre,  X,  45. 

— conte  di  Barrellona  e di  Valenza,  assedia  Carcaacioua, 
V,  35  — antico  del  legnaggln  di  Aragona,  VII,  76. 

Algise,  figlio  di  Desiderio  re  de'Lombardi,  Xlll,  3. 

Atidogì,  famiglia  d' Imola,  X,  39. 

Alivtli,  nobili  Fiorentini,  fatti  popolani,  XIT,  33. 

Ailcghiera,  terra  in  Sardegna,  combattuta,  Xll,  100. 

AlliotrU,  conto  d',  muore  nella  battaglia  diCVcel,  XII. G7. 

Atlighieri,  Dante,  chi  fosse,  IX,  136  sue  sentenze  so- 
pra Firenze,  XII,  19,  e 97  — menziono  di  lui,  ivi,  44. 

Aloon,  fratello  dì  Mungo  grande  cane  do'TM^ri,  prende 
il  calif  e la  città  di  Bagdad,  il  snidano  o la  città  d*A- 
leppo,  c Damasco  ed  Aiiiiocbia,  VI,  59. 

AlUmura,  conte  paludiim  <t‘,  con  lo  forza  du'Colouuesi  cac- 
cia il  tribuno  Niccola  da  Roma,  XII,  105. 

Altopa»cio,  assediato  e preso  da' Fiorentini,  e loro  amistà, 
IX,  Su3  — sconfitta  che  vi  ricevo  rosta  fiorvutioa  da 
Caslruci-hj.  ivi,  3u4  — ripreso  da  Castruccio)  ivi,  3u5 — 
rimano  a’  Fioreulini  |kt  pace,  XI,  90. 

AltojHi»eìo,  signore  d'.  V. 

AUoviii,  noldli  guelfi  di  Flrunte,  cacciati,  VI,  79  — cajn 
di  p4ipolo  in  Firenze,  Vili,  13  — congiurati  contro  il 
duca  d’Alcnc,  XJl,  16  — lo  cacciano,  ivi,  17  e s«g. 

— Bimio,  rifornìntore  in  Firenze,  Xll,  17. 

— Guglielmo  degli,  capitano  di  guardia  in  Arezzo,  XI,  139 
— giustizialo  dal  duca  d’Alvnc,  XII.  3. 

— Oildo,  giudice,  amba'riadore  al  re  d'Ungheria,  XII,  108. 

Altogna,  conto  d',  o Latto  M.astro,  o Mastro  Siniscalco, 

valente  barone  di  Arrigo  VII,  IX,  37. 

Alznrro,  conte  d',  muore  nclU  battAglia  di  Mousimpcvcro, 
Vili,  78  — altro,  preso  in  battaglia  presso  Trevi  ad 
Viennese,  IX,  312,  V.  anche  Mila. 

Ataarr,  reale  di  Tunisi,  muore  ]»cr  guerra  civile,  Xll,  lOS. 

Aanuia,  re  di  (ìiudea,  I,  35. 

Aaiidfi,  famiglia  ghibelliua  di  Firenze,  V,  38  — Sono  cac- 
ciati,  VI,  65. 

— I^ambvrluccio  degli,  ha  parte  nell'  assassinio  di  Baon- 
delmonle  de’Bnondelmonti,  V,  S9. 

AmUrì,  famiglia  nobile  ghibelliua  dì  Firenze,  V,  39  e 
33  — sono  cacciati,  VI,  65  — fatti  )KqH>lani,  XII,  33. 

A/uMirati,  popolani  guoltì  di  Firenze,  cscriati,  VI,  «9. 

Ampinann,  capitello  preso  c disfatto  d.V  Fiorentini.  \ il, 
1.50  — nr  riprv-nidono  i iwìpoli  c contado,  X,  13S 
rc.itituilo  ;-l  conte  da  Baliìijlle,  Xll,  31. 
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Amniic,  8ll?l0|  r«gnft  in  Alba  eaeclanda  Komitore  ano 
maggior  fratallo,  I,  26  — fa  rinehladcra  in  monlitero 
Haa  aaa  nipote,  ivi  — la  fa  leppellin  Tira,  ivi  — i 
neciao  da  Eomolo  a Remo,  Ivi,  25. 

AnacUto,  antipapa,  IV,  84. 

AnaldOf  conte  d’.  V.  fftoaat,  Arobante,  dnca  di. 

Annido,  contea  d’,  a chi  paaaa  per  man  canna  di  erede 
maaebio,  XU,  64. 

AnoàtoM,  Corrado  di,  di  Foligno,  capitano  di  parte  ghi> 
bellina,  IX,  8. 

— IV,  papa,  IV,  35. 

Ancelle,  aaaedlata  da  re  Piero  d’Aragona,  VII,  69. 

Aaehioni,  famiglia  ghibellina  di  Firenie,  VI,  39. 

Anehite,  padre  d’ Enea , parte  con  lai  di  Troia,  I,  2 1 ~ 
muore  in  Cicilia,  ed  h aeppellito  dove  6 oggi  Trapali,  ivi. 

Anciia,  r,  castello  poeto  da'  Fiorentini,  VI,  4 — nSor- 
nato,  X,  99. 

Anco  Mano,  re  di  Roma  appresao  Tullio,  I,  28  — fa  II 
tempio  dì  Giano,  ivi. 

Ancona  (Marca  di),  proriocia  d' Italia,  I,  6. 

Anconitani,  econfitti  dal  conte  di  Hontefeltro  e’  ghibellini, 
Vni,  113  — fanno  popolo,  e cacciano  dalla  terra  Mo- 
ro grandi,  XI,  142. 

Andiborgo,  eitU  corsa  da’  ribelli  di  Bruggia,  Vili,  66  : 

la  assediano,  IX,  282. 

Andreaiio,  del  legnaggio  d’  Ungheria,  toglie  gran  parte  di 
quel  reame  a Carlo  Martello,  VII,  136. 

figliuolo  di  Carlo  Umberto  re  d’Ungheria,  fatto  duca 
di  Calabria,  X,  226  — come  fo  morto  per  tradimento 
de'  suoi  consorti  e della  moglie,  XU,  61  — di  quello 
che  ne  segni,  ivi,  62. 

Andri,  conte  d'.  V.  Novello,  conte. 

Andronico  II,  imperadore  di  Coitantinopoli,  fa  lega  oo’gbi- 
bellini  d' Italia,  IX,  95  e 111  ha  discordia  co*  snoi 
figliuoli,  IX,  133. 

— Ili,  imperadore  di  Costantinopoli , riceve  grande  ab- 
bassamento da’  Tnrchi  e Tartari,  X,  161. 

Angeli,  moneta  di  Francia,  X],  72. 

Anghiono,  signori  d',  si  rnbellano  si  Fiorentini,  IX,  73. 

Angiert,  conto  di.  V.  Oddo  od  Ugo,  Uobtrto. 

Antfiò,  conto.  V.  Carlo,  Palatino  (conte). 

AngiolUrì,  1 omagna  degli,  ha  parte  nella  conginra  de'Bar- 
di  io  ihrenze,  XI,  119. 

Angiuliem,  S.  Giuvaiini , città  presa  dal  conte  d' Orbi 
(Vervicb),  XII,  77. 

A/tguiììara,  conte  dell',  morto  in  rissa  fra  gli  Orsini  o i 
Colonnesi,  VIU,  117  — altro, mortoda’Colonnes!,  X,  221. 

Aìutibaldeothi,  nemici  de'Colonnesi,  VII, 54.  V.  ancbe^ofn. 

Annibale,  dove  passasse  V Alpi  sppennine,  I,  43. 

Annoveri,  fan  Ioga  contro  al  re  di  Francia,  XI,  109  —as- 
soldati da  ini,  XII,  96. 

Anooraco,  figlio  di  Troio,  I,  12. 

Anselmo,  conte  di  Rlbuamonte,  crociato,  IV,  34. 

Antione,  vescovo  di,  santo  nomo,  sua  predisione,  Vni,  64 
# X,  60. 

AnteUa,  dcU’,  o AntcUosi,  popolani  bianchi  di  Pirense,Xl, 
138  e XII,  56  — confortano  il  duca  d*  Atene  a farsi 
tiranno  di  Firenze,  XU,  3 — hanno  parte  nella  cac- 
ciata di  Ini,  ivi,  17. 

— Taddeo  dell',  luogotenente  del  podestà  in  Firense,  XII,  1 7. 

Antinoro,  uno  de’ maggiori  signori  di  Troia  c fratello  di 

Priamo  re,  parte  di  Troia  con  Priamo  il  giovine  figlio 
di  quello,  ed  edifica  Vinegia  e Padova,  I,  17. 

Antiochia,  preea  dai  crociati,  IV,  24  — da'  'Tartari,  VI,  69 

— dal  soldano  de'Seracini,  VII,  15. 

Antiochia,  re  d'.  V.  FetUrigo  bastardo. 

Antiochia,  Corrado  di,  della  casa  di  Svevia,  barone  del  re 
Manfredi,  VII,  7 — come  i suoi  fossero  ricevuti  ds)  re 
Roberto,  XU,  14. 

Anziani,  ufido  di  Firenze,  V,  33  e VI,  89. 

ApoUino,  maestro  e astrologo  del  re  Attelante,  segue  Dar- 
dano  in  Frigia,  I,  10. 

Aquila  (!'),  città  di  Puglia,  ha  battaglia  cittadina,  XI,  80 

— si  rubella  alla  regina  Giovanna,  XU,  71  — assedia- 
ta dal  duca  dì  Duraxzo,  ivi,  89. 

Aguila,  Piero  dell',  inquisitore  di  Firenze,  mnove  grande 
dissensione  cittadina,  XII,  58. 


Aqnilca,  assediata  da  Totile,  U,  1. 

— patriarca  di,  aiuta  i signori  della  Torre,  VIU,  61  — 
guerreggia  contro  i Visconti,  IX,  29.  V.  anche  Torri, 
della. 

Aqnino,  preso  da  re  Carlo  d'Angiò  e tua  oste,  VII,  6. 

Aguitania,  re  d’.  V.  Z>ocloAr,  Pepino. 

Aragona,  provincia  d'Europa,  I,  5. 

— (casa  di),  suo  legnaggio,  VII,  76, 

—■  re  d’.  V.  Al/oit»o,  Fietro,  Carlo  di  Vaiai*,  Giacomo. 

Arborea,  giudice  d',  signore  d’Arestano,  al  rubella  dai  Pi- 
sani a petizione  dal  re  d’ Aragona,  IX,  198. 

Arca,  deir,  nobili  antichi  Fiorentini,  IV,  12. 

Arri,  preso  da  re  Carlo  d’Angiò  e sua  oste,  VII,  6. 

Arcidosso,  castello,  preso  da'Seneel,  X,  188. 

Ardinghi,  nobili  antichi  Fiorentini,  IV,  11  — sono  di  par- 
te guelfa,  ivi,  11. 

Arduino,  principe  della  Morsa,  capitano  di  Carlo  d'Angiò 
alla  battaglia  di  Tagliacozzo,  VII,  26. 

Aretini,  come  s'inimicarono  coi  Fiorentini,  IV,  37  — co- 
me fiirono  sconfitti  da  loro,  V,  5 — prendono  e disfan- 
no Cortona,  VI,  66  — tornano  in  briga  co'  Fiorentini, 
VII,  115  — loro  danni,  ivi,  110  — sconfiggono  Ì.Sa- 
nesi  alla  pieve  al  Toppo,  ivi  — schifano  battaglia  co' Fio- 
rentini ; poi  gnastano  lor  contrade,  M,  124  — cavalcano 
inaino  a 8.  Donato  in  collina,  Ivi,  127  — co*  ghibellini 
di  Toscane  e d'altre  parti  sono  sconfitti  da’ Fiorentini 
e' guelfi  a Certamondo  in  Casentino,  ivi,  131 — vanno 
co' bianchi  e' ghibellini  sopra  Firenze,  VIU,  72  — ri- 
prendono il  castello  di  Laterino,  ivi,  73  — sconfitti 
da' Fiorentini,  ivi,  118  — ricevono  Arrigo  VII  impe- 
radore, IX,  44  — si  partono  dell’ oste  di  lui,  ivi,  58  — 
fanno  oste  sopra  la  terra  d'Cguccione  da  Fagpnola,  ivi, 
205  — nemici  de'PiorentinI,  ivi,  225  — sconfitti  da’Pe- 
ruginl,  ivi,  341  — tengono  parte  d’imperio,  X,  99  — 
hanno  11  borgo  a Sensepolcro  per  assedio,  ivi,  124  — 
vnglion  prendere  Cortona,  ivi,  148  — hanno  per  patto 
il  castello  di  Mcrcatello,  ivi,  220  — sconfiggono  1 Pe- 
rugini, XI,  28  — trattano  di  accordo  prima  co’  Perugi- 
ni, poi  co' Fiorentini,  Ivi,  59  — aiutano  questi  sopra 
Lucca,  ivi,  68  — fanno  pace  co’ Tarlati,  e rimettono  i 
ghlbemni,  XU,  45. 

Areszo,  sua  origine,  e perchè  cosi  nomata,  I,  47  — come 
no  fu  cacciata  e rimessa  la  parto  ghibellina,  VI,  61  — 
come  ne  furono  cacciati  i guelfi  — VII,  115  — è as- 
sediata da’F'iurentini,  Ivi,  132  — il  legato  Orsini  vi  fa 
raunata  di  ghibellini  e bianchi,  VITI,  89  — ne  sono  cac- 
ciati i Tarlati  e rimessivi  i guelfi,  ivi,  99  — tomanvi 
i Tarlati,  lei,  101  — come  vi  è messo  vicario  d’im- 
perio, IX,  25  — acquistato  da’ Fiorentini  col  suo  con- 
tado, XI,  60  — n dà  al  duca  d’ Alene,  XII,  3 — se  gli 
rubella,  ivi,  17  — si  delibera  dalla  signoria  de’ Fioren- 
tini, ivi,  24. 

— vescovo  di,  V.  PUtramala,  Uhcrtini,  OuidL 

Argenta,  assediata  da' marchesi  da  Este,  s’arrende,  XI,  6. 

Argon,  figlio  d'Ahagà  cane  de' Tartari,  toglie  regno  e vita 

a Tangador  suo  sio,  VII,  lOO. 

Ariano,  castello  !u  Brettagna,  assediato,  XU,  98. 

Ari*lol/o.  V.  Teolo/re. 

Arlotto,  Gianni  d’,  popolano  di  Roma,  fatto  cardinale  da 
Nicolò  V antipapa,  X,  74. 

ArmoRo,  conto  d’,  viene  !n  Firenze,  el  seguito  del  duca 
di  Calabria,  X,  1. 

Armeni,  ammazzano  il  loro  re,  XII,  40. 

Armenia.  V.  Erntm'a. 

— re  di.  V.  Aiton. 

Armi^acca,  conte  di,  viene  in  Italia  al  seguito  del  re 
Giovanni,  X,  214  — va  al  soccoreo  di  Ferrara,  ivi,  216 

— è preso,  ivi,  218  — sconfigge  i Fiamminghi,  XI,  111 

— ha  parte  nell’ assedio  di  Calese,  XII,  96. 

Amo,  fiume  maggiore  di  Toeeene,  ino  corso,  I,  41  — sue 
memorie,  ivi,  43  — trabocca  rorlnoslssimamente,  XI,  1 
e seg. 

Arnoldo  o Arnolfo,  barone  dì  Francia,  è eletto  imperadore 
dm  baroni  dell' imperio,  dopo  Cario  II  OroMo,  II,  14  e 
20  — vince  i Normandi  e que’  di  Danìmares,  ivi,  20  — 
muore,  e io  lui  fallisce  lo  imperio  a' Franceschi,  ivi. 

Arriano,  Bernardo  d',  podestà  pel  re  Cerio  In  Firenze,  VII,  96. 
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Arri^,  lADto,  ducA  di  Bavìert,  I come  imperadore,  Il  come 
re  di  Alemigna,  IV,  4. 

li  detto  IJI,  imperadore  d*  Alemegna  do|>o  Corrado,  FV*, 
Ift  — peata  in  ItaJia,  vi  fa  eleggere  papa  Clemente  II. 
ivi  ba  gaerra  e battaglia  con  papa  Gregorio  VI,  da 
lui  già  diposto,  ivL 

— in  detto  IV,  imperadore  dopo  Arrigo  li,  fa  fare  papa 
Vittorio,  e a'  incomincia  acUma  e per^ecuaione  della 
Chieaa,  IV,  16  sue  contese  con  Gregorio  VII,  e 
nuovo  scisma  ebe  uc  consegue,  Ivi,  22  — come  asse* 
diaaae  Firenze  senza  niente  acquistare,  Ivi,  83  — sua 
mala  fine,  ivL 

IV,  di  Baviera,  figlio  di  Arrigo  111,  à eletto  re  do'  Ro* 
mani,  IV,  27  — viene  in  Italia  per  la  corona,  ed  è 
conformato  imperadore  da  papa  Pasquale,  ivi  aua 

violenta  al  detto  papa,  e ai  n'  è coronato,  ivi  fa 

eleggete  antipapa  Bordino,  ivi  — toma  a coscienza,  e | 
si  ricomunica  con  papa  Calisto,  ivi,  88  — muore,  e 
in  lui  finiscono  gl'  imperadorl  delle  caso  di  Baviera,  ivi.  ; 

^ conte  di  Lussemburgo,  eletto  e incoronato  imperadore, 
Vili,  108  — manda  ambasciadorì  a Firenze  per  pace, 
ivi,  120  — passa  in  Balìa,  l.t,  1 — attende  a Lo- 
sanna le  ambascerìe  delle  terre  d'Italia,  ivi  — vie- 
ne a Milano  per  la  corona  del  ferro,  o ri  rimette  1 Vi- 
sconti, ivi,  9 — assedia  Cremona,  ed  ba  per  forza  Vi- 
cenza, e per  accordo  Padova,  ivi,  14  — ba  Cremona, 
ivi,  15  — va  ad  oste  aopra  Brescia,  ivi,  IG  — le  ba 
per  rese.  Ivi,  20  viene  a Genova,  e n'  è ricev*uto 
•ignore,  ivi,  84  — manda  ambasciadorì  a Firenze,  ivi, 
86  fa  processo  contro  a'  Fiorentini,  ivi,  89  — sua 
stanza  in  Pisa,  ivi,  37  — parte  di  Pisa,  e va  a Roma, 
ivi,  40  — vi  è coronato  imperadore.  Ivi,  43  — muove 
alla  volta  di  Toscana,  Ivi,  44  — si  pone  ad  oste  alla 
città  di  Ilrcuze,  ivi,  45  — poi  a 8an  Casciano,  poi  a 
Puggiboniizi,  ivi,  48  — torna  in  Pisa,  e fa  molti  pro- 
cessi contro  a' Fiurentini,  ivi,  49—  condanna  U re  Ro- 
berto di  Puglia,  ivi,  50  — s'  apparecchia  per  andare 
contro  a lui,  ivi,  51  — muore  a Bouconvento,  ivi,  52 
— si  divide  la  sua  oste,  ed  i suoi  baroni  ne  portano  il 
corpo  a Pisa,  ivi,  53. 

— duca  di  Svevia,  prende  sua  moglie  Costanza  crede 
del  regno  di  Sicilia  e Puglia,  IV,  80,  c V,  IG  — ò co- 
ronato imperadore  da  papa  Celeatino  ; frodolontcmeule 
prende  e la  morire  Guglielmo  re  di  quel  regno,  e tutto 
io  acquista,  V,^1C,  e 17  — diviene  nemico  della  Chie- 
sa, e umore  scomunicato,  V,  18. 

— 6gUo  di  Corrado  1,  rogna  do{K>  lui  in  Alcmsgoa,  111,  4. 

— lo  Sciancato,  primogenito  di  Federigo  11,  VI,  1 — re 
do' Romani,  ivi,  14  —i  fatto  morire  da  suo  padre,  ivi, 
28  — e i suo!  figliuoli  da  Manfredi,  Ivi. 

— I,  figlio  di  Pberto,  regna  in  Francia,  IV,  4. 

— I,  figlio  di  Gngliclmo,  regna  in  Inghilterra,  V,  3 — 
fa  uccidere  U beato  Tommaso  di  Cantorberi,  ivi,  4. 

— li,  figlio  di  Stefano,  re  d’ Inghilterra,  V,  4. 

— Ili,  figlio  di  Ricctrdo,  re  d' Inghilterra,  V,  4. 

— re  di  Polonia,  sconfigge  i Tartari,  VI,  88. 

— conte  di  Cornovaglia,  figlio  di  Riccardo  re  d’ Inghil- 
terra, come  fu  ucciso  io  Viterbo  da  Guido  conte  di 
Mooforte,  VII,  59. 

— don  di  Spagna,  cugino  di  Carlo  d*  Angiò,  passa  di 
Tunisi  in  Puglia,  ed  è fatto  senatore  di  Roma,  VÌI,  10 

entrano  io  discordia,  ivi  — fa  tega  oo’  ghibellini 
di  Toscana  per  commuovere  Corredino  a passare  in  1- 
talia,  VII,  83  — lo  accoglie  a Roma,  ivi,  25  — passa 
con  lui  nel  regno  contro  a Carlo,  ivi  — capitano  degli 
Spagnuoli  nella  battaglia  d]  Tagliacoszo,  ivi,  86  — vi 
i preao,  ivi,  27  — condannato  a perpetuo  carcere,  ivi,  29. 

— duca  d*  Austria,  fratello  di  Federigo  re  de’  Romani, 
mandato  in  Italia  centra  1 Visconti,  IX,  144  — lo  cor- 
rompono, ed  ei  ai  toma  in  Alamagna,  ivi,  145  — i 
preso  in  battaglia  da  Lodovleo  di  Baviera,  ivi,  175. 

— figlio  del  conte  Guido  di  Fiandra,  sua  parte  noUa 
aeoufitta  di  Monalmpevera,  Vili,  78  — fa  guerra  a' 
Fiorentini  per  Arrigo  VII  imperadore,  IX,  85  e seg.  — 
prende  Pietnaanta,  ivi,  50  — ricusa  la  signoria  di  li- 
sa, Ivi,  54  — fatto  capitano  degli  oltramontani  neiroate . 
della  Chieaa,  ivi,  195  — ha  parte  nella  battaglia  di  I 


Gargazzuola,  ivi,  199  — è preso  dal  Visconti,  ma  s! 
riscatta,  ivi,  2.38  — capitano  dell*  oste  della  Chiesa  a 
Monta,  ivi,  243  — econfigge  Vercellino  Visconti,  ivi, 
250. 

Arriseci,  famiglia  nobile  di  Firenze,  IV,  10  — è dì  parta 
guelfa,  V,  39  o VI,  33  — cacciata,  VI,  79  — gran  parta 
d’  essi  tiene  parte  bianca  co'  Cerchi,  Vili,  39  — c gli 
altri  parto  nera,  ivi. 

Arriyucci,  Compagno  degli,  consolo  in  Firenze,  V,  22  — 
famiglia  guelfa,  ivi,  39. 

Arno,  origine  della  sua  eresia,  I,  69. 

Artesc,  contea  d',  tolta  dal  re  Filippo  al  conte  Ferrante 
di  Fiandra,  V,  35. 

Arti4t,  conte  d',  balio  di  Carl<f  Martello  e del  Regno,  man- 
da armali  in  Sicilia,  c sono  srooiìUi,  VII,  117  — osteg- 
gia al  castello  di  Catanzaro,  ivi,  134  — vince  Ruggieri 
di  Loria,  ivi,  — sconfigge  i Fiamminghi  a F'omea,  Vili, 
20  — ne  riceve  grande  sconfitta  a Coltrai,  ivi,  56  — 
gìtta  nel  fuoco  le  lettore  di  papa  Bonifazio  al  re  Filip- 
po di  Francia,  Ivi,  62. 

— Roberto  conte  d',  va  in  Terra  Santa  c muore,  VI,  36 

— altro,  guardiano  e difendilore  dei  reguo,  VII,  95- 

— irherto  d’,  della  casa  dì  F'rancia,  rubello  di  Filippo  di 
Vaiola,  ritenuto  da  Odoardo  HI  re  d' Inghilterra,  Ù,  55 

— sconfitto  in  Fiandra,  ivi,  111. 

Artiforu,  conte  di,  fatto  dicapitare  da  Odoardo  II  re  d'io- 
ghiiterra,  IX,  138. 

Arlituio,  castello,  preso  per  forse  dall*  oste  de'  Fiorentini  • 
e del  duca,  X,  30- 

Artivrtlo.  V.  DartivtUo. 

Artù,  re  di  Brettagna,  U,  4. 

Aritigio,  Carlo  d',  di  Provensa,  viene  In  Firenze  al  seguito 
del  duca  di  Calabria,  X,  1. 

Arzellata,  villa  della  contessa  Matilde,  IV,  31. 

Ateamio  (Giulio)  figliuolo  di  Enea,  rimane  signore  del  re- 
guo do'  Lztiui  dopo  la  morte  di  suo  padre,  1,  24  — la- 
scia a Lavina  sua  matrigna  ed  al  figliuolo  di  lei  la  si- 
gnoria di  Laurenzia,  tri  — edifica  Alba  ovvero  Albania, 
c quella  fa  capo  del  suo  ragno,  ivi. 

Atetsi.  V.  Aieiri. 

, — Giulio  d',  capitano  del  popolo  in  Pirenze,  traditore, 

I XII,  3 — conservadore,  ovvero  assassino  e bargello  del 
duca  d' Aleno,  ivi,  8 — fatto  a pezzi  col  figliuolo,  ivi,  17. 

— vescovo  d',  cancelliere  del  duca  d'  Atene  in  Firenze, 
XII,  8. 

Asciano,  castello  de' Saneai,  disfatto  da' F'iorentlni,  VI,  11 

— lo  prendono  por  forza,  VII,  33  — rimane  a’  Lacche* 
al,  ivi,  49  — i Lucchesi  Io  ripraodooo  a’ Pisani,  ivi, 
128  — preso  e disfatto  da'  Pisani,  IX,  68  — rimzM 
a’  Fiorentini  per  pace,  XI,  90. 

AtcoU,  Melandoso  d',  podestà  in  Firenze  al  tempo  delTn* 
surpaaiooe  del  duca  d’ Atene,  XU,  3 e 34. 

Asia,  sue  proviocie  e suoi  confini,  1,  3 — da  chi  fosse  pn* 
mamcnie  abitata,  ivi. 

Aslnalanga,  castello,  preso  dai  Tolomeì  ribelli  di  Siena,  IX, 
183. 

Aaairia,  provincia  d'  Asia,  I,  3. 

Assisi,  assediata  da’  Saracinl  dì  Kocera,  VI,  14  — mbel* 
Issi  n’ Perugini,  IX,  104  — la  hanno  per  assedio,  hri, 
139. 

Asti,  rubeUata  al  re  Roberto,  XI,  104,—  signoreggiata  da 
Luebino  Visconti,  XU,  74. 

Astq/àe,  Ugo  d’,  barone  d' Inghilterra,  pesta  in  Fiandra  per 

I la  guerra  contri  Filippo  di  Vaiola,  XII,  65. 

Astigiani,  ricevono  per  eiguore  Arrigo  di  Lnwemtwigo, 
IX,  9. 

Astone,  castello,  ei  rende  a Federico  U,  VI,  18.  ” 

Astari,  terra  degl' Infìragnipani,  VII,  89  — rabeUota  al 
Bavero,  X,  67  — presa,  ivi,  103.  ^ 

AUnCy  Gualtieri  duca  d',  a conte  di  Brenna,  vleoe  te  VI* 
renze  vicario  del  duea  di  Celabria,  IX,  351  — lofielnto 
in  Arieti  dal  prence  della  Morta,  X,  fi  — eoma  potaè 
in  Romanie  con  gente  d*  arme,  e non  vi  peti  oeqniata* 
re,  ivi,  191  — eletto  sovrano  capitano  al  servlgle  dal 
comune  di  Flrense,  XI,  136  — gionge  oli’ otta  Sofia 
tina  eotto  Lucca,  ivi,  140  — vi  combatta,  W1  — 00» 
cupa  la  signoria  di  Flreuae,  Xfl,  1 — tJroaatggiOy  iti, 
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2 — ingasna  « tradisM  i priori,  e aiurpa  la  Borr^nità, 
ivi,  3 — > sue  aaioni  in  Pircnso  mentre  ne  fa  eignore, 
ivi,  8 e eeg.  — fa  lega  co’  Pisani,  con  Mastino,  co' mar* 
cheli  da  Kste  e col  signore  di  Bologna,  ivi  corno 
dìspIacMie  la  sua  signoria  o ne  sorgessero  cospìrasioni, 
ivi,  16  — sao  feroce  disegno,  ivi  — cacciato,  ivi,  17 
* gii  ^ mesna  taglia  da’ Fiorentini,  ivi,  31  — 

vengono  a Firenze  ambasciadorl  a chiederne  I'  ammen- 
da, ivi,  36  — fa  fare  rappresaglia  sopra  i Fiorentini, 
ivi,  57  — combatto  gl' Inglesi  all*  assedio  di  Calesc, 
ivi,  68. 

Àltolantt^  0 Aitalo,  sua  genealugia,  I,  6 viene  d’  Africa 
in  Italia  con  Elettra  saa  moglie,  e fonda  Fiesole,  ivi, 
7 saoi  figliuoli,  ivi  — altro  re,  do’  discendenti  di 
Cam,  ivi. 

Augusto,  Ottaviano,  signoreggia  dopo  Cesare  l' anirerso 
mondo,  I,  29. 

AugH$U)lo,  teutonico,  occupa  lo  ’mperìo  di  Roma  e d'Italia, 
II,  5 — è discacciato  da  Guamor,  e diventa  monaco,  ivi. 

Austria,  cont^uistata  da  Ridolfo  di  Usbsburgo,  VII,  42. 

— duca  di,  capitano  dì  Corradino  alla  battaglia  di  Taglia- 
coszo,  VII,  27  — fngge  con  luì,  ivi  — 5 preso,  e Carlo 
d'Angiò  gli  fa  tagliare  la  lesta,  VII,  29.  V.  anche 
herlo,  Arrigo,  OUo,  Federigo,  f^opcldo. 

Avellano,  castello,  rimane  a'  Fiorentini  per  pace,  XI,  90. 

Avellino,  conto  d’,  de’ signori  dei  Balzo,  arresta  la  regina 
Giovsnoa  in  Provenza,  XII,  95. 

Averùs,  G<anni  d',  come  fosse  stipite  de'  signori  di  Fian- 
dra, VIU,  57. 

casa  di  Lacca,  rimessavi  da  Gherardino  Spinoli, 

X,  66. 

Avogaro  di  Trevigl,  maggioreggia  nel  comune,  X,  140  — 
sua  parte  nella  sconfitta  data  al  legato  sotto  Ferrara, 
ivi,  218  — si  ribella  a Mastino  della  Sesia,  e e' allega 
alla  lega  guelfa  in  Vioegia,  XI,  62. 


Babele  (Torre  di)  ordloata  da  Kembrot^  I,  2 come  ri- 

manesse iocempiuta,  ivi  — si  tramata  nelle  mora  dì 
Babilonia,  ivi. 

BachereUi,  Rosso,  uno  de’  tre  primi  priori  delle  arti  io 
Firenze,  VII,  79. 

J3ocAtm',  famiglia  fiorentina,  Vili,  71. 

Bacco,  figlio  di  Hoccata  cane  de' Tartari,  sconfigge  Ì1  sol- 
dano  (l'Aleppo  e quello  di  Turchia,  VI,  32. 

Bagdad,  presa  da  Aloon,  VI,  69. 

Datjlione  da  Perugia,  podestà  in  Firenze  al  tempo  del  duca 
d' Atene  tiranno,  XII,  8 ripara  in  cosa  agli  Albizzi, 
Ivi,  17. 

Baresi,  famiglia  guelfa  di  Fironze,  V,  39  o VI,  33  — 
cacciati,  VI,  79  — tengono  parte  nera,  Vili,  39. 

Baldo,  cane  de’ Tartari,  ha  guerra  con  Cassano  suo  nipote 
e n’ è morto,  Vili,  15. 

Baldischio,  terra  restituita  da’  Fiorenlini  al  conte  da  Ost- 
Hfolle,  XII,  24. 

BaldoUo,  prete  e ruHlano  del  re  Edoardo  II,  preso  dal  conte 
di  Lanoaslro,  X,  8. 

Baldovinettì , nobili  guelfi  di  Firenze,  cacciati,  VI,  70. 

Bafdotn’no  conto  di  Fiandra,  eletto  imperadoro  di  Costan- 
tinopoli, V,  28  0 VII,  42  cacciato  da  Psicologo,  VII,  57. 
fratello  di  Gotlìfredi  di  Buglione,  crociato,  IV,  23. 

Betlduceì,  Pera,  come  per  lui  ebbero  I Fiorentini  franchigia 
in  Tunisi,  VI,  53. 

Balliuolo,  città  di  Normandia,  presa  dal  re  d’Inghilterra, 
XII,  63. 

Balio,  del.  V.  Atellino,  conte  di.  Novello. 

— Beltramon  del,  come  fu  fatto  conte  d’ Avellino  da  re 
Carlo  d’Angiò,  VII,  10  ~ condace  aiuto  del  ro  Roberto 
0 del  duca  di  Calabria  a’  Fiorentini,  X,  109,  *—  cavalca 
•opra  quel  di  Pisa,  ivi,  117  e 127  — sconfitto  da’ Mo- 
danesi,  Ivi,  155  — capitano  de'  Fiorenlini  all'  assedio 
di  Luces,  ivi,  172  — cavalca  sopra  quel  di  Lucca,  XI, 
8 e 27. 

« Ramoodo  del,  combatte  per  la  Chiesa,  X,  155. 

— Ugo  del,  capitano  pel  re  Roberto  in  Piemonte,  scon- 
fitto ed  ucciso  da  Marco  Visconti,  IX,  102. 


Balzo,  Ugotto  dal,  preso  in  battaglia,  XIT,  47. 

Bandirli,  Iacopo  di  Braccio,  guelfo  u.scito  di  Pistoia,  tra- 
disce la  patria  a' Fiorenlini,  X,  58. 

Banduedar,  soldano  del  Saracinl,  VIT,  40. 

Barò<»don,  popolani  guelfi  di  Firenze  cacciati,  79. 

Barbagnono  o Oarbagnano,  Francesco  da,  uno  de'  dodici 
rettori  di  Milano,  IX,  181  — morto  alla  Ghiaradabba, 
ivi,  191. 

Baròaaiccài,  ehi  fossero,  IX,  255. 

Barbacara  da  Portovenere,  gran  console,  ammiraglio  de' 
Genovesi  in  aiuto  del  re  di  Francia,  XI,  1 10. 

Barbcrìa,  provincia  d’ Africa,  I,  4. 

Barberino,  eastollo,  proso  da  Arrigo  di  Lusscmbui^o,  IX,  48. 

Barbischio,  tolto  da’ Fiorentini  a’ conti  Guidi,  VIU,  2 — 
■I  rubell^  XI,  53. 

Bardi,  famiglia  guelfa  di  Firenze,  V,  39  ^ cacciata,  VI, 

I 79  — nemici  de’  Mozzi,  Vili,  1 — al  pacificano,  ivi, 
12  — parto  di  loro  tengono  parte  bianca  co*  Corchi,  ivi, 
39  — e gli  altri  parte  nera,  Ivi  — crescono  in  poten- 
za, XI,  74  — ricevono  gran  danno  per  le  guerre  tra  il 
re  d’Inghilterra  e Filippo  di  Vaiola,  ivi,  88  — si  fanno 
capo  di  congiura  in  Firenze,  ivi,  118  — condannati,  ivi, 
119  — falliscono,  ivi,  138  - confortano  il  duca  d’ A- 

tene  a farsi  tiranno  di  Firenze,  XII,  3 — tornano  in 
Firenze,  ivi,  8 •—  capi  di  congiura  contro  di  lui,  ivi, 
16,  — lo  cacciano,  Ivi,  17  e seg.  resistono  al  po- 
polo, ivi,  19  e seg.  — sono  rubati,  ed  arse  lo  caso  lo- 
ro, ivi,  2t  •—  come  fallisce  la  grande  e possente  loro 
compagnia,  ivi,  65. 

— Agbiuolfo  e Pozzo  di  Piero,  e Rubecchlo  del  Piovano, 
falsari  di  monete  in  Firenze,  XII,  53. 

— Andrea  de',  manifesta  In  congiurazione  do’ suol  consorti 
in  Firenze  XI,  118  — vende  Uangona  al  comune.  Ivi, 
119  — congiura  contro  il  duca  d’ Atene,  Ivi,  16. 

— Bartolo  di  messer  Iacopo  du’,  uno  de’  tre  primi  priori 
delle  arti  in  Firenze,  VII,  79. 

— Bartolo  di  Ridolfo,  consigliere  de'  priori  di  Firenze, 
XII,  18. 

Geroszo  de’,  ha  parte  nell*  assedio  di  Montecatini,  X, 
168  --  capitano  pe’ Fìoreoliui  io  Pìetrasanta,  XJ,  32  — ' 
capitano  della  cavalleria  fiorentina,  ivi,  60  ~ condan- 
nato por  congiura,  ivi,  tl9  — > congiura  contro  U duca 
d' Atene,  XII,  16. 

— Gualterotio  de',  arrende  !1  castello  di  Laterino  agli  A- 
retini,  Vili,  73. 

— Piero  de’,  condannato  dal  capitano  delle  guardie  In 
Firenze,  XI,  118  — cedo  Vcruìa  al  comune,  XII,  16  — 
congiura  contro  il  duca  d’ Atene,  ivi,  119. 

— Ridoifu  de',  riformatore  io  Firenze,  XII,  17. 

Bardo,  rocca  assediata  dal  miirdiese  di  Cavalcabò,  IX,  129. 

Barga,  s' arrendo  a’ Lucchesi  dopo  grande  sangue,  XI,  133 
ceduta  da  Mastino  a’  Fiorentini,  X,  205  — rimane 
a loro  per  accordo,  XII,  8. 

Bargellini,  moneta  dì  Firenze,  IX,  77  — disfatta,  ivi,  83. 

BargrUo,  quando  fatto  in  Firenze,  IX,  76  — cacciato,  ivi, 
79  — n’è  rinnovato  l'ufficio,  XI,  16. 

Bari  (conte  di)  e dì  Borgogna,  fa  lega  con  Ottono  IV  im- 
peradure,  V,  35  — ribelle  al  re  di  Francia,  Vili,  10. 

Barili,  Giauoi,  ambasciadoro  del  re  Roberto  a’ Fiorentini, 
XI,  137. 

Bnrias,  Gianni  di,  guidatore  di  Schiere  alle  battaglie  di 
Coltrai,  Vili,  66. 

Barletta,  ha  gran  battaglia  cittadina,  XI,  80. 

BaronceUi,  popolani  bianchì  di  Firenze,  VIII,  71 — confor- 
tano il  duca  d’  Atene  a farsi  tirauno  di  Firenze,  XII,  3. 

— > Salvestro  Manctti  de*,  sindaco  del  comune  di  Firenze  a 
compare  del  duca  di  Calabria,  X,  22  — fatto  prendere 
dall'  inquisitore  e riscosso  dal  comune,  XII,  68. 

Bamcei,  famiglia  antica  di  Firenze,  IV,  10  — i di  parte 
ghibellina,  V,  39  e VI,  33 

— Aldobrandino,  consolo  di  Firenze,  V,  30  — famiglia 
ghibellina,  V,  39. 

BoschiVra  delia  Tosa,  capo  di  lato  della  casa  Tosingbi  fio- 
rentina, tiene  parte  bianca  co' Corchi,  Vili,  39  — ha 
parte  nella  prima  zuffa  tra’ bianchi  o aeri,  ivi  — io  al- 
tra, ivi,  41  mandato  ai  confini,  poi  revocalo,  ivi,  41, 
— - esce  di  città,  col  suo  Iato  della  casa,  ivi,  49. 
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Bacchierà,  Biodo  d«l,  de’  Toelngbl,  rìnuse  morto  nelle  bat* 
taglie  di  Certomondo  in  Catentioo,  VII,  131. 

Basthio,  Nleoloccio  da,  condottiero  al  aerrlaio  del  Bavaro, 
X,  48. 

Baaaatùio,  aìri  di,  aaeoldato  dai  Fiorentini,  IX,  276. 
Baalgnano,  aaaediato  dalle  genti  delia  Cbieaa,  IX,  160  — 
reao  a Marco  Viaconti,  ivi,  164. 

Ba$iam>,  in  Trevigiana,  dato  da  Maatioo  della  Scala  ai 
Veneaiani,  XI,  90. 

Bonari,  famiglia  dorentlna,  Vili,  86. 

Bacino,  tiranno  di  Groeaeto,  lo  rubella  a’  Senesi,  poi  lo 
rende  e n'i  ingannato,  Ù,  34. 

Batti/olU,  conti  da,  de’ conti  Gnidi,  entrano  in  guerra  eoi 
veecovo  d'Arezio,  tX,  161  — lùntano  i Fiorentini  con* 
tra  Caatrucdo,  ivi,  302. 

— conte  Carlo  da,  muore  colla  Konfltta  di  Montecatini, 
IX,  78. 

— conte  Guido  da,  fatto  vicario  del  re  Roberto  in  Flren- 
te,  IX,  79  — > aiuta  1 Fiorentini  a cacciare  il  duca  d'A* 
tene,  17  e aeg. 

— conte  Simone  da,  viene  in  aoccorao  de*  Fiorentini  con- 
tro II  duca  d’ Atene,  XII,  17  — fatto  podeatà,  rionnaia, 
ma  a' adopera  per  la  liberazione  di  Firenze,  ivi  e aeg.  — 
gli  fono  reatitoite  alcuno  terre,  XII,  24  — racquiata 
Fronzole,  ivi,  83. 

Ugo  figliuolo  del  conte  Guido  da,  ritoglie  a' Fiorentini 
certo  contado  io  Mugello,  e n*  6 condannato,  IX,  831  — 
perde  carte  terre  in  Vaiderno  e in  Chianti  e n’  ba  danno 
da  Fiorentini,  XI,  38. 

Bottincean»,  popolani  guelfi  di  Firenze,  cacciati,  VI,  79. 
Bavaro,  U.  V.  Lodovico  duca  di  Baviera. 

Bavello  (aan),  cartello,  si  arrende  a'  Fiorentini,  XI,  126. 
Baviera  (Caaa  di),  donde  aia  itratta,  II,  16. 

Booiero,  Rodolfo  duca  di,  al  aogulto  di  Arrigo  VII  impe* 
radere  in  Pise,  IX,  37. 

Basili,  re  el  Reno,  J,  19. 

Beeeadelli,  nobili  di  Bologna,  cacciano  I Peppoli,  IX,  132 
~ tono  in  parto  cacciati,  XI,  7. 

Btcchenvp,  nobili  guelfi  di  Fireoae,  cacciati,  VI,  79. 
Bcccarì  iu  Firenze,  fbrono  un  tempo  mollo  innanzi  agli 
urne!  della  cltli,  II,  3. 

Béeehoria.  V.  VaUomhrooa. 

Bela.  V.  TotiU. 

Beloni,  casa  di  Volterra,  rispondono  alla  congiurazione 
de'Bondl  in  Firenze,  XI,  118. 

Boi/orti,  o di  Bel/orUy  Ottaviano,  ai  fa  signore  di  Volter- 
ra, XI,  116  — manda  suo  figlio  in  aiuto  de'  l^orentini 
contm  i Pisani,  ivi,  32  — quoit!  4 latto  prigione,  ivi, 
84  — tenuto  per  sicurtà  dal  duca  d’ Atene  In  Firenze, 
XII,  8 — toma  signore  di  Volterrs,  ivi,  17. 

Btì/r*dMi,  popolani  guelfi  di  Firenze,  cacciati,  VI,  79. 

— Odoardo,  consigliere  de’ priori  di  Firenze,  XII,  18. 
Bolgià,  sire  di,  preso  in  battsgìia,  IX,  812. 

— Guglielmo  di,  capitano  in  Acri,  la  difende  vigorosa- 
mente contro  i Beraciui,  VII,  146. 

Belièario,  patrislo  de’  Romani,  4 mandato  In  Italia  da  Gìu- 
atiniano  imperadore,  II,  € — vinca  e aconfigge  i Goti, 
e li  caccia  tutti  quasi  d’Italia,  ivi. 

Bèlla,  della,  nobili  andebi  Fiorentini,  IV,  11  eono  di 
pai^  goelCa,  V,  89  — nella  seconda  cacciata  de’  guelfi 
rimangono,  VI,  79. 

— Gianno  della,  popolano  di  Firenze,  primo  autore  del 
•eoondo  popolo,  ^11,  1 — 4 cacciato,  ivi,  7 — meo- 
alone  di  Ini,  XII,  44. 

fieUagi,  famiglia  fiorentina,  XII,  7. 

Bellaapera,  castello  di  Castruccio,  X,  68. 

BeUiaeUmi,  lato  degli  Adimari  di  Firenze,  di  parie  bianca, 
asce  quasi  tatto  di  città,  Vili,  49. 

— degli  Adimari  Bonaccorso,  ambasciadore  dei  guelfi  di 
Toscana  a Corradino,  VI,  83. 

BelUne,  fratello  di  Brenne,  assedia  Roma,  L 24. 
Belloaguardo,  castello  riposto  da  Castracelo  degl*  Xatermi- 
nelli,  IX,  169. 

BoUugo,  Guido,  vescovo  d*  Alparro,  barone  del  conte  di 
Monforte,  VII,  4. 

Belluno,  il  arrendi  a Carlo  figliuolo  del  re  Giovanni  di 
Boemia  XI,  64  « XTT,  8.5 


BelmonU,  Arrigo,  conte  di,  muore  nella  battaglia  di  Tor- 
nea, VIU,  20. 

Guglielmo  dì,  barone  del  conte  di  Monforte,  VII,  i — 
i)  re  Carlo  d’ Angiò  lo  manda  al  racquislo  di  Sicilia, 
ivi,  30. 

— Piero  di,  barone  del  conte  di  Monforte,  VII,  4. 

Beltelve,  Guglielmo  di.  V.  Maliacalco  del  re  Carlo. 

BaudeUo  V,  papa,  fatto  da' Romani,  mnore  in  prigione  per 

Ottone  I imperadore,  IV,  1. 

— Vin,  papa,  censura  imperadore  Corrado  I,  IV,  9. 

— IX,  papa,  dapoaio,  IV,  16. 

— X,  papa,  in  Firenze,  IV,  16  4 depoato,  ivL 

— XI,  papa,  Vili,  66  — manda  U cardinale  da  Prato  a 
pacificare  Firenze,  Ivi  muore.  Ivi,  80. 

— XII,  papa,  sua  eleaiooe,  XI,  21  — detarmina  Topi- 
niooe  di  papa  Giovanni  XXn  della  visioDe  delle  aniiM 
beate,  ivi,  47  — manda  legati  por  metter  pace  fratlie 
d*  Inghilterra  e quello  di  Fraueia,  Ivi,  72  — rende  sua 
pace  a’ Visconti  ed  a Mastino  della  Scala,  ivi,  111. 

Benevento,  4 data  in  dote  da  Carlomsgno  alla  Chiesa  di 
Roma,  lì,  18  *—  assediata  da  Ottone  eeoondo,  IV,  1 — 
perchè  la  CLÌcaa  tengala  per  sua,  V,  8 4 preaa  da' 

Franceschi  dopo  la  battaglia  della  Qraodella,  che  dieeil 
di  Benevento,  VII,  9. 

Beasi,  nobili  da  Fegghlne  e da  Lncolena  fatti  popolani, 
XII,  23. 

Berengario  I,  imperadore  in  Italie  dopo  Luigi,  m,  4. 

— 11,  figlio  del  primo,  Imperadore  io  Italia  dopo  suo  pa- 
dre, III,  4. 

— III,  imporadors  in  Italia  con  Alberto  suo  figliuolo,  dopo 
Lotario,  111,  5 — sua  tirannide  e cerne  punita,  ivi  — suo 
fine  per  Ottone  re  d'Alemagna,  e come  In  lui  fallisce  lo 
imperio  agl’  Italiani,  Ivi. 

Bcrg,  città  di  P*iandra,  conquistata  da  rubelli.  Vili,  66. 

BeryamaoeAi,  sconfitli  da  quelli  della  Cbieaa,  IX,  223. 

Bergamo,  ai  dà  alle  aignoria  del  re  di  Boemia,  X,  169  — 
poi  a quella  dei  signori  della  Scale,  ivi,  204  — eigoo- 
reggieta  da  Luchino  Visconti,  XII,  74. 

Biryamo,  Qogltelmo  da,  eardJnala  dotto,  VIU,  64. 

Bergeracco  (Bergberigo),  In  Guascogna,  assediata  s presa 
dal  conte  d'Orbi  (Vervìcb),  XII,  47. 

Bergoli,  chi  fossero  in  Fisa,  XII,  120. 

Berignone,  castello,  aaeediato  da  Ottaviano  Belfortì,  XI,  116- 

Berlùtg/iiti'i,  conte  Raimondo,  di  Provensa,  tuoi  fatti,  VI, 
90. 

Bernardi  di  Porco,  Iacopo,  podestà  In  Firenze,  VI,  66. 

Bernorditcci,  Arrigo,  capo  dì  setta  in  Lucca,  IX,  68. 

Berrà,  signore  di,  viene  in  Firenze  al  seguito  del  duca  di 
Calabria,  X,  1. 

Bertoldi,  Guglielmo,  rimane  morto  nella  battaglia  di  Cer- 
tomoodo  in  Casentino,  VII,  131. 

BeiU/ramo  e BeUaro,  siniscalchi  dal  reamo  di  Tunisi,  si 
rubellano,  e commuovono  il  rs  del  Garbo  contro  i reaU 
di  Tniiis},  XQ,  102. 

Bettone,  città,  lasciata  al  re  di  Francia  per  patti,  IX,  183 
— aasedieta  dal  Fiamminghi,  XII,  66. 

BrttoNO,  Roberto  di,  conte  di  Fiandra,  e barone  del  conte 
di  Monforte,  VII,  4 — capitano  d’  eoa  achiera  alla  bat- 
taglia di  Benevento,  ivi,  8 — ^ uccide,  presente  re  Cario 
d* Angiò,  il  giudico  che  condannò  Corradino,  ivi,  89. 

Biaucàf,  orìgine  della  loro  parte,  Vm,  38  — «odo  riooltl 
a casa  de*  Carchi  in  Firense,  ivi,  39  — quali  fossero 
in  Firenze,  ivi  — vi  guidano  la  aignoria  della  terra, 
ivi,  41  — ricevono  onta  da’ neri,  ivi  — quei  di  Lacca 
son  cacciati  da  parte  nera  e'  guelfi,  ivi,  46  — que'  di 
Firenze  son  cacciati  da  Carlo  di  Valoie,  ivi,  49  — de- 
gli usciU  guerreggiano  co'  ghibellini  in  Valdaroo,  ivi, 
63  — poi  in  Mugello,  ivi,  60  — similmente  vengono 
silo  porte  della  città,  e ne  vanno  sconfitti,  ivi,  78  — 
son  cacciati  di  Bologna,  ivi,  83  — e di  tutta  Romagna, 
IX,  18. 

Bibiena,  castello  disfatto  da’ Fiorentini,  VII,  18S. 

Bldalì,  ebe  cosa  fossero,  VHI,  78. 

Bigherelli.  V.  Boari. 

Bigonta  (il),  castellano  del  Pontadera,  fatto  morire,  VH,  148. 

BiBori,  Bando  di  Canni  de',  riformatori  di  Firea le,  XII,  38. 

Rigane,  città,  presa  da'  Genovesi  guelfi,  IX,  108. 
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BiurM,  Mìanocio  da,  ina  parta  in  una  leonfitta  da'  PUani, 

vn,  H3. 

B^agdinoiy  figlio  di  Roberto  Gaileardo,  primo  daca  di  Ta- 
ranto, IV,  19. 

.Roeeaiupra,  Simona  di,  primo  doga  di  Geoora,  XI,  102  — 
riounaia,  XII,  37. 

Roceotonde,  nobili  guelfi  di  Firenze,  cacciati,  VI,  79. 

Boemia,  proTineia  d' Europa,  I,  5. 

— re  di,  irrita  Federico  Barbaroiaa  contro  la  Francia,  V, 
1.  V.  anche  (TèoMuiiti 

Roaaio  (lanto  Severino),  conaolo  di  Roma,  patiaca  prigio- 
nia per  Taodorico,  ed  ivi  compone  il  libro  della  Filo- 
oofka  conooUsione,  II,  9. 

Bogotui.  V.  Ftfùnti. 

Bolgro  da  Tolentino,  aaa  parta  nella  cacciata  da'  gaclH  di 
Genova,  XI,  24. 

Bologna,  ata  contro  l’ imperadora  Arrigo  VII,  IX,  11,  — 
oateggiata  da  Paaaerino,  ivi,  337  — coma  volle  eaaere 
tradita  a tolta  al  legato  del  papa  per  lo  Bavaro,  X,  147 

— aeommoaaa  per  la  cacciata  del  legato,  XJ,  7 — viene 
alla  aignorìa  di  Taddeo  da’  Peppoli,  ivi,  70. 

>-  ia  ani  mare,  cltU  aaaalita  da  Odoardo  III,  XII,  68. 

Bologna,  Taddeo  da,  aommo  fiaiciano,  VHI,  65. 

Bologneai,  aconfiggono  a prendono  re  Enzo  figlio  dì  Fede- 
rigo 11,  VI,  37  — hanno  parta  nella  rotta  di  Venta- 
parti,  ivi,  78  — vanno  ad  oala  inpra  Faenza,  VII,  64 

— aconfitti  da  Guido  di  Montefeltro,  ivi,  48  — danno 
alato  a Gianni  da  Pa  par  la  Cbieaa,  ivi,  80  — hanno 
parte  nella  vittoria  di  Cartomondo  In  Casentino,  ivi,  131 
~ cavalcano  ad  Imola,  ivi,  144  — sono  aconfilti  da 
Hagbinardo  da  SuainaDa,  VII,  16  — fanno  pace  con 
lai  e col  marchese  d'Este,  ivi,  28  — si  reggono  a parte 
bianca,  ivi,  CO  — aiutano  i ghibellini  e'  bianchi  uecìti 
di  Firenze,  ivi,  72  — fanno  lega  co*  Fiorentini  a’  Luc- 
chesi, a con  gli  altri  guelfi  di  Toscana,  ivi,  85  — simìl- 
manta  contro  Arrigo  VII  imperadora,  IX,  17  — hanno 
parta  nella  aconfitta  di  Montecatini,  ivi,  71  — caval- 
cano sopra  Modena,  Ivi,  88  — cacciano  Romeo  de’  Pap- 
poll.  Ivi,  132  — mandano  gente  per  la  Chiesa  sopra 
i Visconti,  ivi,  187  — aiutano  i Fiorentini  contra  Ca- 
atmccio.  Ivi,  302  sconfitti  gravemente  da  Passerino 
de’  Bonacosi,  Ivi,  315  fanno  pace  con  luì,  Ivi,  320 

— mandano  aiuto  al  duca  di  Calabria  In  Firenze,  X, 
1 — danno  la  signoria  al  legato  del  papa,  Ivi,  9 ~ 
mandano  aiuto  a’ Fiorentini  sotto  Pistoia,  ivi,  85  » sì 
danno  liberamente  alla  Chiesa,  ivi,  200  — taglieggiati 
dal  re  Giovanni,  ivi,  217  — ai  rubellano  al  legato,  lo 
cacciano  a ne  abbattono  il  castello,  XI,  6 — fanno  le- 
ga co'  Fiorentini  contro  llastino,  Ivi,  45  gli  aiata- 
no  sopra  Lucca,  ivi,  63. 

Bolsena,  oateggiata  dal  Bavaro,  X,  98. 

Bonatecrti,  casa  fiorentioa.  falliaeooo,  XII,  55,  e XI,  138. 

Bemaeoii,  case  guelfe  di  Mantova,  X,  100. 

— Pauerino  de’,  vicario  e capitano  per  Arrigo  VII  iu 
Mantox’i,  IX,  20  — - signore  di  Mantova,  va  sopra  Reg- 
gio, ivi,  167  — dà  passo  a’ cavalieri  fraocesebi  soldsti 
da’  Fiorentini,  ivi,  276  — aignore  anche  di  Modena, 
manda  aiuto  a Caatmccio  contra  i Fiorentini,  ivi,  806 
fa  guerra  a’  Bologneai,  ivi,  325  — li  aconfigge,  ivi,  — 
va  ad  oste  alla  città  di  Bologna,  ivi,  327  — fa  pace 
eoi  Bologneai,  ivi,  340  va  al  parlamento  di  Trento, 
X,  18  — c di  Liorcì,  ivi,  32  — come  fu  tradito  e 
morto,  ivi,  100. 

BomUì,  Guido,  suo  augurio  al  conte  Guido  da  Montefel- 
tro, VII,  81. 

Boneonii,  Cola  di  Piero,  capo  di  parte  In  Pisa,  XI,  42. 

— Vanni  di  Baadnccio,  tratta  col  Bavaro  per  dargli  Pisa,  X,  34. 

Bondétmcmti,  V.  Buondtlmonti. 

— Benghi,  podestà  in  Montepulciano,  VII,  136. 

— Bondelmonte  de’,  come  fosse  prima  cagiona  delle  parti 
guelfa  a ghibellina  io  Firense,  V,  38  — la  sua  casa  à 
capo  di  parta  guelfa,  ivi,  29. 

— Ceee  de',  sua  fine,  VI,  85. 

— Guelfo  di  Biado,  rende  il  castello  d’ Areuo  agli  Are- 
tini, XU,  17. 

Bonetta,  Manfiredi,  conte  camarlingo  del  re  Manfredi,  che 
uomo  fosse,  VI,  46. 


BùmtOo,  tedesco,  capìtsne  In  Brescia  per  Mastino  dalla 
Scala,  XI,  73  — capitano  in  Lucca  per  Io  stesso,  ivi, 
131  — combatto  co’  Fiorentini  contro  Ì Pisani,  ed  à 
fatto  prigione,  ivi,  134. 

Bonifaiio,  terra  posseduta  da’Gcnovesi,  XIT,  100. 
Doni/atio  V'III,  papa,  VI,  8 snoi  diportamenti,  ivi  — 
canonizza  santo  Luigi  di  Francis.  Vili,  1 1 — accorda  di 
pace  il  re  Carlo  II  d’  Anglò  o’  figliuoli  col  re  Giacomo 
d' Aragona,  ivi,  18  — privilegia  al  re  Giacomo  risola 
di  Sardegna  ivi  — priva  del  cardinalato  lecopo  e 
Piero  delia  Colonna,  ivi,  — inganna  i Colonnesi, 
poi  gli  scoraunica  e perseguita  di  nuovo,  ivi,  23  — 
pubblica  il  ginbileo  del  1300,  Ivi,  36  — s'intromette 
inutilmente  fra  le  parli  nera  e bianca  di  Firenze,  ivi,  39 

— vi  manda  legato  ÌI  cardinale  d' Acqnasparta,  ivi,  40 

— manda  in  Francia  per  Carlo  di  VaJois,  ivi,  43  — 
come  s’ inimicasse  col  re  Filippo  di  Francia,  ivi,  62 

à fatto  prendere  da  iui,  e ne  muor  dì  dolore,  Ivi,  63 

— de’ morali  eli’  ebbe  io  aè,  ivi,  64  sua  memoria 
perseguitata  da  Filippo,  ivi,  91  — giudicata  nel  con- 
cilio di  Vienna,  ivi,  101. 

Bt/nriffe,  Gianni  di,  capitano  di  assoldati  pe' Fiorentini  al- 
l’aiuto per  t’aMcdio  di  Pistoia,  X,  86. 

BordMo,  siniscalco  di,  preso  In  battsglia,  XII,  47. 
Bordino,  antipapa,  & preso  da’  Romani  a maltrattato,  IV, 
27. 

Bordoni,  nobili  guelfi  di  Firenze,  cacciati,  VI,  79  — po- 
polani principali  di  setta  coi  Donati,  Vili,  96  vo- 
gliono più  che  parte  nel  reggimento  IX,  271  — son 
condannati  e mandali  a’ confini,  ivi,  283  — congiara- 
110  contro  il  duca  d‘ Atene,  XII.  16. 

— Gherardo,  ucciso  da  Boccaccio  Cavicciulì,  Vili,  96. 

— Gherardo  dì  Chele,  cavaliere  ed  ambasciadore  al  re 
d’Ungheria,  XIU,  108. 

Borgo,  Matteo  di,  condannato  dal  duca  d’  Atene,  XII,  2. 
Borgogna,  re  di,  morto  In  battaglia,  II,  1. 

Borgognoni,  bsnno  parte  DeH'assedio  di  Lucca  al  soldo  de’ 
Fiorentini,  X,  173. 

Bornio,  di  Borgogna,  maliscalco  di  Raimondo  di  Cordone, 
•ua  parte  nella  guerra  de’ Fiorentini  contro  Castruccio, 

IX,  300,  e seg. 

Bottìehi,  famiglia  nobile  di  Firenze,  IV,  13  den  parte 
guelfa,  V,  89  e VI,  33  — cacciata,  VI,  79  nemici 
de’  Foraboschi,  Vili,  1 •>-  gran  parte  di  oasi  tiene  parte 
bianca  co’  Cerchi,  ivi,  39  — e gli  altri  parte  nera, 
ivi. 

Bootoli,  famiglia  guelfa  capo  di  parte  lo  Arezzo,  XII,  60 

— cacciati,  ivi,  118. 

— Rinaldo  de',  rubello  d’ Arezzo,  VII,  115. 

BoUacci,  Giovanni,  podestà  di  Firenze,  VI,  6. 

Botticella,  figlio  del  signor  di  Mantova,  podestà  per  Mastino 

I della  Scala  iu  Verona,  XI,  95. 

Bovattieri,  cacciati  di  Bologna,  XI,  7. 

Borolento,  bastila  e terra  di  Trivigìaua,  chiusa  e aflTor- 
zeta  dall’  otte  della  lega  guelfa  contro  Maelino,  XI,  54. 
BrabanU,  duca  dì,  vince  in  battaglia  il  coote  dì  Lussem- 
burgo e conquista  il  ducato  di  Lamborgo,  VII,  183  — 
difende  Guanto  per  suo  sio  Guido  conte  di  fiandra, 
Vm,  19. 

— duca  di,  e conte  d’Analdo,  fa  lega  contro  al  re  di 
Francia,  XI,  55  — va  sopra  il  vescovo  di  Liegi,  e 
s’accordano,  Ivi,  78  — osteggia  con  la  lega  nel  reame 
di  Francia,  ivi,  83  e 112  — tratta  con  Filippo  di 
Vaioli,  ivi,  1 18  ••  ei  parte  della  lega  per  danari,  a a’im- 
parenta  col  re  di  Francis,  XU,  68  — à fatto  aignore  di 
Liegi,  ivi,  94. 

Brabanioni,  fan  lega  contro  al  re  di  Francia,  XI,  119  ~ 
vi  mancano,  ivi,  118. 

Bracchia.  provincia  d’ Europe,  l,  5. 

Brambenno,  duca  di,  capitano  dei  Tedeschi  del  CerrogHo, 

X,  108. 

Branca^  Manno  delia,  d’Agobblo,  podestà  in  Firenze,  IX, 
2!9. 

— Piero  della,  d’Agobliio,  podestà  in  Firenze,  TUT,  96. 
Brandtburgo  marchese  dì , figlinolo  del  Bavaro , va  col 

duca  di  Brabante  sopra  il  vescovo  di  Liegi,  XJ,  78  — 
osteggia  con  la  lega  sopra  il  reame  di  Francia,  ivi,  85 
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VA  eootra  CatIo  di  Boemia  io  Chiarentana,  XII,  85.  V. 
anche  V90. 

don,  d' Aretina,  capitano  di  don  Federico  slf^oore 
di  Sicilia,  Vili,  34  » contentabile  de'  Fiorentini,  muore 
nella  aconfilta  di  Blonlecatin!  IX,  72. 

Jìrtn%a,  conta  di.  e duca  d' Atene  capitano  del  re  Carlo 
d'Angiò,  prende  Melazz»,  VII,  CO  — è vinto  In  mare 
da  Rug((eri  deU'Orìa,  Ivi,  117  — duca  d'Atetic,  capitano 
e albore  della  compagnia  di  Romania,  è aroiifitto  e 
dìcoilato  da' ano!.  Vili,  51.  V anche  Atene,  duca  di. 

— (InaUieri,  conte  di,  ammazzato,  IV,  20. 

Brenne,  aasedia  Roma,  IV,  20. 

Breccia,  è aaaediata  e pre^a  a patti  da  Federico  IT,  VI,  20 

— come  1 ghibellini  ne  cacciarono  I gueltl:  e questi 
rimescivi  per  Arrigo  imperadore,  ne  cacciarono  1 ghi- 
bellini, e a lui  si  mhellarono,  IX,  11  — Arrigo  vi  al 
pone  ad  oate,  ivi,  15  ~ la  ha  per  resa.  Ivi,  20  — gli 
si  rubclla,  ivi,  32  — come  1 guelfi  ne  Cacciarono  l 
ghibcUini,  e diedero  la  terra  a'  signori  della  Scala,  X, 
204  — ai  nibella  a Mastino,  e si  d4  alla  lega  de'Lom' 
bardi,  XI,  73  — signoreggiata  da  I.acbino  VlaconU, 
XII,  74. 

Bresciani  hanno  gnerra  col  marchese  Azzo  da  &te,  Vili 
88  aono  sconfitti  dalla  gente  dell’  imperadore  Arrigo 
VII,  IX,  20  — difendono  Salò  da  Cane  della  Scala,  X, 
128  — si  d:mao  alla  signoria  del  re  di  Boemia,  ivi, 
169. 

Breeiglia,  Oianni  di,  maliscalco  del  conte  Carlo  d'Angiò, 
Vii,  4 — capitano  de’ Fiorentini  e lor  taglia,  ivi,  20  — 
li  conduce  ad  osto  sopra  Siena,  i\*i,  21. 

Brettagna,  provincia  d' Enropa,  I,  5 — da  ehi  nomata, 
Ivi,  24  — * è signoreggiata  dai  Brettoni,  poi  da  diverse 
nazioni,  ivi.  V.  acche  hghilUrra. 

— conte  di,  ano  consiglio  al  re  Carlo  d'Angiò,  VII,  73. 

— duca  di,  muore  senza  rede,  e ne  segue  guerra,  X,  143. 

V.  anche  Mon/orie. 

Brettinoro,  castello  tediato  da’  guelfi  di  Romagna,  VITI, 
9.3. 

Brettoni,  da  chi  originati,  I,  24  come  finisce  il  le* 
gnaggio  e signnrìa  loro,  ivi  — si  robellano  a Carlo  di 
Bros,  e fanno  loro  duca  il  conte  di  Monforte,  XI,  143. 

BroÌM,  conte  di,  muore  nella  battaglia  di  Greci,  Xll,  67. 

Bronci,  Ferraino  de’,  aweienato,  Vili,  41. 

Brozzi,  paese  rubato  da  Castmccio,  IX,  317. 

Bruggia,  tiene  pel  re  di  Francia,  Vili,  20  — se  gli  ni* 
bella  il  popolo  minato,  e uccidono  i Franceai,  ivi,  55 

— mandano  per  Unglielmo  di  OìalteH,  e lo  fanno  lor 
signore,  ivi,  56  — prendono  c ardono  il  porto  delle 
Schiuse,  IX,  221  — corno  ne  fu  mutato  lo  stato  o si- 
gnorìa, ivi,  233  — si  nibella  al  conto  di  Fiandra,  ivi, 
283  — quo’ della  terra  con  qtie'  di  Coltrai  sconfiggono 
e prendono  U conte,  {mi  sconfiggono  que’ di  Qanto,  ivi, 
310  — sono  sconfitti  e traggono  di  prigione  il  conte, 
ivi,  334  — sono  puniti,  X,  88. 

Bmggia,  signore  di.  V.  Guido. 

Drunelleechi,  famiglia  nobile  ghibellina  di  Firenze,  V,  39  e 

VI,  83  — tengono  parte  nera,  Vili,  39  — hanno  parte 
nella  nccisione  di  Pazzino  de  Pazzi,  IX,  33  — fatti  po- 
polani, XII,  23. 

— Bvtto,  principale  di  parto  nern,  Vili,  71  — citato  dal 
papa,  ivi,  72  — capo  di  setta  contro  Corso  de' Donati, 
ivi,  96  — sua  superba  risposta  agli  ambasciadori  di  Arri- 
go imperadore,  ivi,  120  — ucciso  dai  Donati,  IX,  12. 

— Francesco  preso  nella  battaglia  d’Altopascio,  IX,  305 

— ed  in  quella  di  Lucca,  XI,  134  — scuopre  una  con- 
giura contro  il  duca  d' Atene,  XII,  16  — fatto  luogotenente 
del  podestà  in  Firenze,  ivi,  17  — ambasciadore  al 
papa,  ivi,  58. 

— Ottaviano,  capitano  di  cavalieri  nell'oste  fiorentina  cen- 
tra Castruccio,  IX,  303. 

BrtuuUi  de’ Razzanti,  Brunellino,  consolo  in  Firenze,  V,  31. 

Bruno,  Otlio  il,  contestabile  di  Francia,  barone  del  conte 
di  Monforte,  VII,  4 — suo  consìglio  con  Carlo  prima 
della  battaglia  di  Benevento,  ivi,  8 — capitano  d'  una 
schiera  in  quella  battaglia,  ivi,  9. 

Bruschino,  tedesco,  ha  parte  nella  interra  tra'Floreiitiui  a’ 
Piaanl  sotto  Lucca,  XI,  140. 


Bruteiati,  Tedaldo,  caporale  di  Brescia,  fatto  equertare  da 
Arrigo  Vn  imperadore,  IX,  20. 

Bruta,  Corrado  della,  capitano  di  guardia  in  Firenze,  XI, 
123. 

Bruto,  figlio  di  Silvio  e nipote  di  Asciano  cacciando  oc- 
cido  disavvedutamente  sno  padre,  I,  24  — fogge  con 
Kegnitn,  arriva  in  Brettagna  e le  dà  suo  nome,  'ivi,  — 
sua  discendenza,  ivi. 

— senatore,  primo  consolo  in  Roma  con  Lucio  Tarquìnto, 

I.  28. 

Bucelli,  popolani  guelfi  di  Firenze,  cacciati,  VI,  79. 

— Talento,  ha  parte  nell’ assedio  di  Montecatini,  X,  153. 

BuecAier*  Mulè.  V.  TVitisi. 

Bucino,  castello,  ai  dà  a' Fiorentini,  XI,  41. 

Bnggca,  pre.sa  dal  re  del  Oarbo,  XIT,  102. 

— ' redi,  prima  di  Tunisi,  rìoopera  suo  signoria,  IX,  105, 

Baggiano,  castello,  fa  pace  e accordo  co'  Fiorentini,  X. 
136  — rubellasl  0 torna  co'  Lucchesi.  X,  136  — i 
Fiorentini  ne  abbandmuno  e ardono  U borgo,  b'I,  146 
— rimane  a loro  per  pace,  XI,  90. 

Buiamonte,  duca  di  Puglia,  ha  parte  nella  crociata  di  Got- 
tifredo,  IV,  24. 

Buiomonti',  famiglia  fiorentina,  Vili,  71. 

Bula/ar,  re  del  Garbo,  a'insigoorìsce  di  Tuoiaì,  XII,  102. 

Bulgaria,  provìncia  d'  Europa,  I,  5. 

ilwoncotiet.  V.  Boneonti, 

— Bandoccio,  come  Uguccionc  della  Faggiuola  gli  facesM 
tagliare  la  testa  a lui  e al  figliuolo,  IX,  75. 

Duondeimonlì,  famiglia  antica  di  Firenze,  IV,  13  — cem 
da  essa  sorges'iero  le  parti  guelfa  e ghibellina  in  Fi- 
renze, ed  ella  si  facesse  capo  di  parte  guelfa,  V,  32  — 
entrano  nella  prima  cacciata  dì  guelfi  da  Firenze,  VI, 
33  — son  ricacciati,  ivi,  89  — si  rappaciano  cestii 
Uberti,  VII,  56  — nemici  de' Cavalcanti,  e,  in  parte, 4^ 
Gìandunali,  Vili,  1 — tengono  parto  nera,  Ivi,  39  — 
hanno  piato  col  legato  di  'Toscana,  X,  181  — confo^ 
tano  il  duca  d’ Atene  a farsi  tiranno  di  Firenze,  Xll,  $• 

— Rinicri  Zingane  de',  capitano  de'  guelfi  usciti  la  priais 
volta  di  Firenze,  preso  e risparmiato  da  Federigo  II, 

VI,  35. 

— Homo  di  (Ihcrarducci  de',  dicapitato  f»el  conservadore 
di  Firenze,  XI,  39. 

— Tcgghia  di  Blndo,  podestà  di  Baggiano,  X,  166— di 
Massa,  XI,  35. 

— L'guccione  de',  ha  parte  nella  guerra  contro  a'  Pisani 
sotto  Lucca,  XI,  140  — e nella  cacciata  del  duca  d'A- 
tene,  XII,  1?  e seg. 

Buono,  Gianni,  grande  cittadino  romano,  piglia  U crocliu, 
V,  1. 

Durano,  castello,  rìmanc  a’ Fiorentini  per  pace,  XI,  90. 

Bufi,  castello  de’  Lucchesi  proso  dalla  gente  di  Arrigo  & 
Lussemburgo.  IX,  37. 

BtUta/uoeo,  Gianni,  di  Qianviile,  muove  al  passaggio  dell* 
Liscia,  VUI,  78. 

BuszoccAenai,  Bcnodelto,  ammiraglio  de'  Pisani,  VH.  93. 

— Ugolino,  ammiraglio  de' Pisani,  sconfiggo  T annata  de 
Genovesi,  VI,  19. 

Buzzano,  terra  in  Cblareatana,  arsa  da  Carlo  di  BoemU, 
XII,  85. 

fìuzsecea,  saracino,  grande  giuocatore  di  scacchi,  VU,  18- 
C. 

Caca  (il)  da  Reggio,  chi  foase,  VI,  86. 

CaccAùiMO,  da,  nobili  del  contado  di  Fireuse,  fatti  pope- 
lani,  XII,  23. 

Cagli,  città  presa  da'  Peragìni,  XT,  25. 

Caino,  in  Terra  di  Lavoro,  si  arrende  alla  gente  del  r« 
d'Ungheria,  XII,  113. 

Caio,  Antonio,  consolo  di  Roma  mandato  contro  CatelUns 
e sopra  Fiesole,  I,  31. 

Calabria  (Calavra),  provincia  d'Italia,  I,  6 — guastata  da' 
Saracliii,  III,  4. 

Calabria,  duca  di.  V.  Carlo,  Boberto. 

Cu/c<ignt,  Gianni,  di  Vaccbercccìa,  anziano  del  popolo 
Firenze  con  lo  Spedito,  VI,  77« 


Digitized  by  Google 


DI  GIOVANNI  VILLANI. 


551 


Colày  lAcopo  da,  unbMcitdore  de’  Pìmq!  al  voicoro  d’A- 
rezzo,  X,  33  — prezo.  Ivi. 

Caldee,  provlacla  d’Asie,  1,  8. 

Celeozeno,  cestello  preso  e arso  da  Caatruccio,  IX,  318. 

Calese,  eMediato  da  Odoardo  Hi  re  d’Inghilterra,  XII,  68 
— s’  arrende,  ivi,  96. 

Coi/ueci,  nobili  antichi  dì  l'ìrense,  IV,  11. 

CalidOt  reale  di  Tunisi,  muore  per  guerra  civile,  XII.  103. 

Coìif  di  Bagdad,  preso  e morto  per  T imperadore  de’  Ter* 
lari,  VI,  59. 

Cahato  II,  papa,  acomonlca  Arrigo  IV,  IV,  27  — al  rico- 
munica con  lui,  ivi. 

— antipapa,  V,  1. 

Calcagno,  conte,  ano  consiglio  a Manfredi,  VII,  7 — > ca- 
pitano de'  Tedeschi  alla  battaglia  di  Benevento,  ivi  — 
capitano  d’ una  ecbìera  d’italiani  per  Corradloo  alla  bat- 
taglia di  Tagliacozio,  ivi,  20  — fogge  col  re,  ivi,  27  — 
i preso,  e Carlo  d'Aogiò  gli  fa  tagliare  la  testa,  ivi,  20. 

Calvoli,  assediato  dalla  gente  del  capitano  di  Forlì,  XI,  103. 

CaivoU,  Folcieri  da,  di  Romagna,  podestà  di  Firenze,  fa  ta- 
gliare la  testa  ad  alcuni  cittadini  di  parte  bianca,  Vili,  59. 

Camiilore,  arsa  e rubata  da  Marco  Visconti  o'  Tedeschi  del 
Cerruglio.  X,  130. 

Cambra!,  osteggiata  dall'oste  della  lega  centra  Filippo  di 
ValoU,  XI,  85. 

Camerata,  contrada,  perché  così  nomata,  I,  36. 

Camerino,  manda  muto  a’  Fiorentini  contro  Castracelo, 
IX,  302. 

ComerfM^o,  conte,  suo  consiglio  a Manfredi  dopo  la  prosa 
di  san  Germano,  VII,  7 — Io  tradisce  alla  battaglia  di 
Benevento,  ivi,  9. 

CanfTiino,  duca  romano  all' assedio  di  Fiesole,  1,  36. 

Gamia,  provincia  d'Asia,  I,  3. 

Cdmmo  o Cammino,  signori  da,  rubelinno  Arrigo  a quelli 
della  Scala,  XI.  50. 

CufTunìao,  Ricciardo  da,  signore  di  Trevigi,  X,  42. 

CamiTume,  conte,  fatto  duca  di  Puglia,  IV,  34. 

Camo  (Camoa),  io  Normandia,  si  rendo  n Guido  di  Fian- 
dra Vili,  56  — presa,  rubata  ed  arsa  da  Odoardo  111 
re  d' Inghilterra,  XII,  63.  '* 

CamoMte,  Alessandro  di,  preso  In  battaglia,  XII,  47. 

Campana,  corno  si  trovò  di  prima,  li,  1 1 — quale  sia  la 
maggiore,  VI,  46. 

Campi,  paese  rubato  da  Castracelo,  IX,  .117. 

— di  Firacchi,  preso  da'  b'iorentini  guelfi,  a’  ghibellini 
osciti.  VII,  19. 

Campiobbeii,  famiglia  nobile  guelfa  di  Firenze,  V,  39  ~ 
cacciati,  VI,  79  — fatti  popolani,  XII,  33. 

Canpedifiore.  V.  Oriinù 

Campogiallo,  rubellato  a’  Fiorentini,  XI,  139. 

Camporcna,  castello,  preso  da'  Fiorentini,  X,  137. 

Campotampiero,  Giovanni  da,  capitano  dell’ oste  de’  mar- 
chesi da  Ferrara,  proso  da’  Tedeschi,  X,  210. 

Campo  san  Piero,  villa,  si  rubclla  a Mastino  della  Scalo, 
XI,  58. 

Caneslfisn,  nobili  dì  Pistola  potentissimi,  come  tra  loro  si 
originassero  le  parti  nera  e bianca,  Vili,  38  - I Fio- 

rentini li  traggono  di  Pistoia  e li  mettono  a confini  in 
Firenze,  ivi. 

CancellUri,  Schiatta  de’,  capitano  pel  cornane  in  Firenze, 
Vili,  49, 

Ooiidacta,  bellissima  flgHaoIa  di  Sicano,  I,  8. 

Cangitn,  fabbro,  come  Ai  fatto  primo  imperadore,  doi  ca- 
ne de’  Tartari,  V,  29. 

Caniffiani,  j>opolani  guelfi  di  Firenze,  cacciati,  VI,  79. 

Canneto,  castello,  si  rendo  alla  Ioga  de'  Lombardi,  XI,  73. 

Canossa,  rocca  fondata  dalla  contessa  Matilde,  IV,  21. 

CanUlmo.  Giacomo  di,  vicario  del  re  Roberto  in  Firenze, 
IX,  56  — viene  in  Firenze  al  seguito  del  duca  di  Ca- 
labria, X,  1. 

CanHbiera.  conte  di,  fatto  dicollare  da  Odoardo  III  re  d’In- 
ghilterra, X,  153. 

Caor$a,  Iacopo  di.  V.  Cioraniti  XXII. 

Capaeda,  palagio  di  Firenze,  da  che  nomato,  I,  38. 

CapaJle,  castello  preso  e arso  da  Castruedo,  IX,  318. 

Capana,  Cincia,  giustiziata  per  l’ assassinio  di  Andreasso 
daca  di  Calabria,  XII,  52. 


Capano,  Iacopo,  ha  parte  neira.ssassin!o  di  Andreasso  da- 
ca di  Calabria,  XII,  51. 

Capitani  di  p.vrte  in  Firenze,  che  cosa  fossero,  VII,  16. 

Capitano  della  guardia,  ufido  io  Firenze,  XI,  18  — rad- 
doppiato, ivi,  23. 

~ di  popolo,  come  fosso  primamente  eletto  in  Firenze, 
VI.  39. 

Capitudini  dell'arti,  hanno  il  reggimento  di  Firenze,  XII,  22. 

CapoHoacehi,  faanglia  antica  di  Fireuze,  1\',  11  — à di 
parto  gliibdllna,  V,  39  e VI,  33  sono  cacciati,  VI,  65. 

CaposelvoU  in  Valdambra,  disfatto  da' Fiorentini,  VI,  C 
si  rende  all'  Imperadore,  IX,  45  — racqoistalo  da'  Fio- 
rentini, IX,  1C6. 

Cappiano , castello  de'  Fiorentini  preso  dn  Castruccio  signo- 
re di  Lut  ea,  IX,  106  •—  da'  Fiorentini,  IX,  301  — ri- 
preso da  Cosinaccio,  ivi,  906  disfatto  da  lui,  ivi,  301. 

Caftpiardi,  famiglia  antica  di  Firenze,  IV,  13  — tengono 
parto  ghibelliua,  V,  39. 

Capponi,  Paolo  di  Boccuedo  de’,  cavaliere  ed  ambosda- 
dore  al  re  d'Ungheria,  XII,  108. 

Capraia,  castello  assediato  da  Federigo  II,  VI,  35. 

Capraia,  conti  do,  s‘  oppongono  olla  reedificazione  di  Fi- 
renze, II,  21  — hanno  guerra  co'  Fiorentini,  V,  31. 

— Anselmo  da,  nipote  dd  conte  Ugolino,  fatto  da  lui  av- 
velenare, VII,  121. 

— Ridolfo,  conte  da,  capitano  de'  guelfi  usciti  la  prima 
volta  di  Firenze,  6 morto  da  Federigo  11,  VI,  35. 

Caprese,  rocca  presa  dal  vescovo  d’Arozzo,  IX,  235. 

Caprona,  Filippo  ds,  preso  da  Castruccio,  X,  82. 

— Guido  da,  cittadino  di  Pisa,  ucciso  da  Corbinio  do’ 
Lanfraticbi,  IX,  153. 

Capna,  città,  da  chi  edificata,  I,  25. 

CapUH,  principe  di.  V.  Carlo,  Pandolfo. 

Varaeeioli,  Maruedo,  camerlingo  della  regina  Giovanna, 
fngge  con  essa  in  Provonsa,  XII,  115  — imprigiona- 
to, ivi. 

— Nicola  de’,  resìste  al  re  d’Ungheria,  ed  b preso,  XII, 

111. 

Caranoffna,  visconte  di,  preso  in  battaglia,  XII,  47. 

Carca-ssona,  assediata  dal  conte  [di  Barcollona  o Volense, 
V,  35. 

Cerei,  nobili  fiorentini  guelfi,  cacciati.  VI,  79. 

Cardinale  Mauro.  V.  Parto,  vescovo  di. 

Cardinale  legato.  V.  Orsini,  PoggMo,  Acquasparta,  Ohe- 
tarda,  Ocrvasio,  Pilestrino  (vescovo  di),  Porto  (vescovo 
di),  latino,  Ombrano  (arcivescovo  di),  Pelagrii,  Chiara- 
monte  (Piero  di),  Cifccano  (da). 

Cardinale  ostiense.  V.  Acqaasparta,  latino,  Prato  (da),  Pog- 
gttlo  (dal). 

Cordona,  Raimondo  di  Cardo  di,  d’ Aragona,  ammiraglio 
del  re  Roberto  a Genova,  IX,  113  — capitano  di  guerra 
per  papa  Oiovinui  e re  Roberto,  ivi,  129  — b scon- 
fitto al  ponte  a Basignano,  ivi,  160  ~ prende  Tortona, 
e più  castella  del  contado  di  Pavia,  ivi,  190  — entra 
In  Alessandria,  Ivi,  195  — è mandato  capitano  gene- 
rale nell’  osto  della  Chiesa  a Monza,  ivi,  203  — colla 
gente  delta  Chiesa  o colla  lega  di  Toscana  e Lombar- 
dia pone  oste  a Milano,  Ivi,  211  — si  ritira,  ed  è as- 
sediato in  Monza,  ivi,  213  — sconfitto  o preso  da’ Vis- 
conti, ivi,  238  — scampanivi  — capitano  di  guerra  in 
Firenze,  ivi,  205  — sua  parte  nella  guerra  cootro  Ca- 
stracelo, ivi,  301  e seg.  preso  nella  battaglia  d’At- 
toptscio,  ivi,  306  — tratto  di  prigione  pel  Bavoro,  X, 
107' 

Corigoano,  castello  reso  da  Filippo  di  Volols  a Filippo  di 
Savoia,  IX,  110. 

Carlo  1 il  Calvo,  figlio  di  Luigi  primo  imperadore,  re  dì 
Francia,  poi  quinto  imperadore  Francesco,  II,  14  e 18 
— caccia  i Saracini  di  Sicilia,  ivi,  19  ->•  è avvelena- 
to, ivi. 

— II  il  Semplice,  figlio  apostumo  di  Luigi  il  Balbo,  i 
fatto  re  di  Francia  da' baroni,  If,  14  — Oddo  gli  muove 
guerra,  Ivi  — sconfigge  e uccide  Roberto  fratello  di 
Oddo,  ivi  — k preso  da  Itoberto  conte  di  Vermandois, 
c muore  In  prigione,  ivi. 

— in  il  Grosso,  figlio  di  Carlo  il  Calvo,  imperadore  e re 
di  Francia,  II,  14  e 19  — vince  i NormandI,  fa  pace, 
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• di  loro  Abitare  U Ldda  Barena,  n,  1 4 e SO  — 4 di- 
poeto da'  baroni,  ir{,  14  e Ì9. 

Cttrlo  IV  figlio  di  Filippo  il  Bello,  conte  della  Marcia,  poi  re 
di  Francia,  IV,  4 e IX,  66  — inecede  a Filippo  ano 
fratello,  IX,  131  — laecU  la  prima  moglie,  a prende 
la  figlinola  dell' imperadore  Arrigo,  !t1,  172  — viene  In 
Provenza  per  procacciare  d'e-uere  imperadore,  Ivi,  248 

— prende  per  moglie  la  cngina,  Ivi,  S62  — eomincia 
guerra  in  Guascogna  col  re  d' Inghilterra,  ivi,  263  — 
ai  creda  d’essere  eletto  imperadore,  ivi,  267  — fa  paca 
con  Odoardo  re  d'Inghilterra,  ivi,  315 — muore,  X,  60. 

— figliuolo  del  re  Qiovaoni  di  Boemia,  lasciato  da  suo 
padre  in  Italia,  X,  182 — sconfigge  l'oste  de' marchesi 
da  Ferrara,  iri,  210  — viene  a Lucca  e la  taglieggia, 
ivi,  214  — mona  aiuto  alla  lega  contro  Mastino  della 
Scala,  ed  ha  Belluno  e Feltro,  XI,  64  — sconfigge  il 
re  di  Polonia,  XII,  48  — i eletto  re  de’ Bomani,  Ivi, 
60  — detto  imperadore  de’  preti,  Ivi  — va  a Parigi, 
ivi,  64  ■—  combatte  a Creci,  ivi,  67  — confermato  im- 
peradore dal  papa  e dalla  Chieaa.  prende  la  prima  co- 
rona, ivi,  78  — viene  in  Chiarentana  e fa  conquiste, 
Ivi,  85. 

— duca  di  Calabria,  figliuolo  del  re  Roberto,  ha  guerra 
con  Federico  re  di  Sicilia,  IX,  169  — va  con  grande 
armata  eopra  la  Sicilia,  e assedia  Palermo,  ivi,  296  — 
lecetta  la  signorìa  offertagli  dal  Fiorentini,  ivi,  333  — 
viene  io  Siena  ed  ha  la  signoria  per  cinque  anni,  ivi, 
356  — viene  in  Firenze  con  gran  seguito,  X,  1 — 
muove  quistioni  a'  Fiorentini  per  estendere  sua  signoria. 
Ivi,  2 — sua  prima  impresa  di  guerra  contra  Caatrue- 
ciò,  Ivi,  6 — gli  nasce  un  figliuolo  maschio  io  Firenze, 
ivi,  22  — ordina  trattato  per  torre  Locca  a Castmccio, 
e gii  è discoperto,  ivi,  25  — sì  parte  di  Firenze,  e va 
nel  regno  per  cootrsdiare  al  Bavar»,  ivi,  49  — manda 
aiuto  a' Fioreotioi,  ivi,  109  — muore,  ivi,  110. 

— I,  conto  d’  Angiò  e di  Provenza,  figlio  di  San  Luigi 
re  di  Francia,  IV,  4 — 4 dalla  Chiesa  di  Roma  eletto 
re  di  Sicilia  e di  Puglia,  VI,  88  — accetta,  • ai  ap- 
parecchia di  pasaare  in  Italia,  ivi,  89  — eue  virtù  e 
condizioni,  VII,  1 — ai  parte  di  Francia,  e per  mare 
ai  passa  di  Provenza  a Roma,  ivi,  S — 4 coronato  in 
Roma,  e di  preeente  muove  con  sua  oste  per  andare 
incontro  a Manfredi,  ed  ha  per  tradimento  U passo  di 
Cepperaoo,  ivi,  6 — indi,  per  forza,  la  terra  di  San 
Germano,  ivi  — di  là  va  a Benevento  per  affrontarsi 
col  re  Manfredi,  ivi,  7 — dispone  le  eue  echlere  contro 
a quelle  del  nemico,  Ivi,  8 — sua  vittoria,  ivi,  9 — ha 
la  eignorìa  del  regno  e di  SlelUa,  ivi,  10  — rifiuta 
quella  dì  Firenze,  ivi,  15  — fatto  vicario  geoerzle  di 
Toecaoa  per  lo  papa  e la  Chiesa,  va  airassedio  di  Pog- 
gibonizzi,  ivi,  21  — iodi  co’  Fiorentini  ad  oete  sopra 
Pisa,  ivi  22  — se  gli  ribellano  molte  terre  a sommossa 
de’ ghibellini  di  Toscana,  ivi,  23  — parte  di  Toscana  e 
va  in  Puglia,  ivi  — assedia  Nocera  de’ SaracinI,  ivi,  24 

— muove  contro  all’oste  di  Corredino  nel  piano  di  San 
Valentino,  ivi,  25  — l'sfifronta,  ivi,  26  — vince  la  bat- 
taglia di  Tagliaeoiso,  ivi  — prende  Corredino  e certi 
■noi  baroni,  o fa  loro  tagliare  la  ^ta,  Ivi,  29  — 4 ri- 
preso di  tal  seoteoaa,  ivi  — come  racquietò  e riformò 
tutte  le  terre  di  Sicilia  e di  Puglia  che  gli  s’ erano  ru- 
beliate,  ivi,  80  — passa  a Cartagine  In  soccorso  de’ 
Cristiani,  ivi,  87  — patteggia  accordo  col  re  di  Tuniei, 
e partasi  con  lo  stnolo  ivi,  3$  — so&e  Io  prozenaa  la 
vendetta  del  conta  Guido  di  Monforte  sopri  Arrigo  di 
CorooTtglia,  ivi,  39  — va  a Firenza  con  Gregorio  X 
t Baldovino  Imperadore,  Ivi,  41  — come  si  oorracclassa 
ool  papa,  ivi  — rifiuta  d’ imparentarsi  con  Nicola  Ul, 
Ivi,  54  — dispone  no  grande  passaggio  in  orienta,  e 
na  viene  sturbato  par  la  eongiora  di  Gianni  da  Proclta, 
ivi,  57  — fa  eleggere  papa  Martino  IV,  ivi,  68  — o'm 
cura  gli  avvertimenti  di  Filippo  re  di  Francia  e del 
papa.  Ivi,  60  — come  gli  al  rabellasse  J' isola  di  Sicilia, 
Wiy  il  — al  eompiagne  al  re  Filippo  ed  al  papa,  s 
n'ha  aiuto,  ivi,  62  — ne  ha  pare  da  Firenze,  Lom- 
bardia a 'Toicaoa,  ivi,  64  — ai  pone  ad  oste  a Mas- 
Mna  per  mare  e per  terra,  ivi,  65  — ricnsa  i patti  de' 
MasalnasI,  ivi,  66  — eoa  rlepoeta  el  re  Piero  d' Ara- 


gona, ivi,  73  ~ li  parte  eoa  ma  gente  dairitesdio  di 
Messina  sconfitto,  s tornasi  a Napoli  con  gran  deolo, 
ivi,  75  — ingaggiasi  a Roma  col  re  d’ Aragona  di  een- 
battere  insieme  a Bordella  in  Guaecogoa  perdifi&airsU 
tenzone  di  Sicilia,  ivi,  86 — toma  a Napoli  e tz|ri8di 
apparecchio  per  paesare  in  Sicilia,  ivi,  94  — mnors, 
ivi,  95. 

Citrlo  11  d’Aoglò,  preoee  d!  Salerno,  4 mandato  ambzsetzdon 
di  suo  padre  Carlo  d’  Angiò  al  re  di  Francia,  ivi,  72  — 
torna,  ed  4 ricevuto  in  Firenze,  ivi,  65—4  scenfitto 
e preso  in  mare  da  Buggeri  di  Loria,  ivi,  93  — I Si- 
ciliani vogliono  farlo  morire,  ma  lo  rieoven  la  raisz 
moglie  del  re  Piero  d'  Aragona,  ivi,  96  — esce  di  pri- 
gione, ivi,  95  — soggiorna  in  Firenze,  ed  4 coronzlo 
in  Rieti  dal  papa  Niccola  IV,  Ivi,  130  — fa  tregua  eoa 
don  Giacomo  d' Aragona,  ivi,  194  — a’ accorda  coniti 
di  pace,  e fa  rinunziare  Carlo  di  Vaiola  al  prìvilegìe 
del  reame  d' Aragoua,  Vni,  13  — soggiorna  a Flnuis, 
ivi  ~ va  In  Francia,  ed  ordina  trìegoa  fra  Filippo  il 
Bello  e Odoardo  I ed  il  conte  di  Fiandra,  ivi,  20  — 
muore,  ivi,  108. 

— figliuolo  di  Carlo  Magno,  rnbella  Lamagna  a no  firv 
tallo  Luigi,  II,  19. 

— Conte  di  Valois,  e secondogenito  di  Filippo  in  re  di 
Francia,  4 privilegiato  del  reame  d' Aragona  da  pape 
Martino  IV,  VII,  87  — suo  padre  lo  manda  In  Qusseo- 
gna,  ed  egli  prende  molte  terre  sopra  il  re  d’ lagUllsr- 
ra,  VUI,  4 — Carlo  U d' Angiò  gli  Ca  rlnantiare  ti 
detto  privilegio,  ivi,  13  — mandato  in  Fiandra  da  no 
fratello,  gliela  soggetta  tutta,  ivi,  32  — 4 chiamilo  ia 
Italia  da  papa  Bonifazio  Vili,  ivi,  43  — vians  al  pzps, 
poi  io  Firanze,  e ne  caccia  parte  bianca,  ivi,  49 
pazza  in  Sicilia  per  fare  guerra  per  io  re  Carlo,  e b 
ontosa  pace,  ivi,  50  — 4 chiamato  in  Francia  da  Fi- 
lippo ivi,  58  — sua  parte  nella  battaglin  di  Moatim- 
povero,  ivi,  78  — come  gli  fallisce  d' esser  create  Im- 
peradore,  Ivi,  101  — mandato  io  Guascogna  da  no 
nipote  Cario  re  di  Francia,  contra  il  re  d' InghiUvrz, 
IX,  263  — acquista  parte  di  Guascogna,  ivi,  168. 

— duca  di  Durazzo,  capitqpo  pel  re  Roberto  sopra  So* 
lia,  XI,  79  — ha  parte  nell' esaassinlo  di  Andreamo 
duca  di  Calabria,  XII,  51  — capo  di  partito  la  Napob, 
ivi,  52  — capitano  dell’  oete  dei  reali  di  Pu^ia  eótira 
i rnbelli  d’Abruzzi,  ivi,  89  — nnito  a Capa*  essi  gC 
altri  reali  di  Puglia  contro  il  re  d'  Ungheria,  ivi,  104 
— fatto  morire  dal  re,  ivi,  112. 

— prence  di  Capna,  VII,  1. 

— figlio  di  Filippo  prence  di  Taranto,  viene  a CQfflbafiWr* 
pe*  Fiorentini,  IX,  71  — moore  nella  battaglia  «ttllM- 
tecatioi,  ivi,  73. 

— d' Arteee,  ha  parte  con  suo  figlio  neU'aaaawlitio  AAn- 
dreaszo  duca  di  Calabria,  XII,  51. 

— di  Broli  (Broz),  nipote  di  Filippo  di  Val<^,  Catto  4nea 
di  Bretagna,  XI,  143  — sconfitto  e prato  dal  et^  £ 
Monforte  all'  assedio  di  Ariano,  XII,  93. 

— di  Valois,  detto  Senzaterra,  figlio  di  Filippo  re  A I2aa- 
da,  IV,  4. 

— il  Grande,  zio  deil’nltimo  Luigi  re  di  FreiMla,  bagasr- 
ra  con  Ugo  Capoto,  ma  4 seoofitto  e morto,  Qw 

— Magoo,  figliaolo  di  Pipino,  re  A F randa  a Iimwniifrt 
di  Roma,  II,  14  — lìbera  SanU  Chiesa  da  DaAdaflo  re 
de’  Lombardi,  e disperdali,  ivi,  13  — suot  disiiiUnÉiat^i 
ivi,  20  — persegue  i Saradni,  a ooUa  fotaa  da*  patefiW 
distniggeli,  ivi,  13  — sue  Imprese  ollraaar^  Ivi  — 
grande  signoria,  ivi  — chiamato  da  Leone  HX  A 
vendetta  de’  rubelli  romani,  lombardi  • toeeaal,  e retaiRe 
U papa  e la  Chiesa  tn  libertà,  onde  4 eletto  impsiador* 
di  Roma,  Ivi,  15  — cede  lo  Imperio  ed  Q liMn*  A 
Frencia  a Luigi  suo  figlio,  dispensa  sno  taeogro  e jB»sri 
nella  terra  d*  Aquisgrana,  ivi  — eome  fitiUvoa  Rdpsfi* 
gnaggio,  li,  20. 

— Magno,  figlio  di  Lnlgi  U Balbo,  regna  in  FfAMIi 
Luigi  il  Semplice  ano  fretello,  14. 

— Martello,  figliuolo  del  primo  Pipino,  oonqulnte  laMaA- 
lamagna,  Soavia  e BaWera,  e Frigia  a l^»tlaria|^  * 
reeole  sotto  U reame  di  Frueia,  I,  19  — gOTarttà 
Cbiiperico,  Federico  ed  Elderigo,  tvl  — Sdamato  dalla 
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C)i>«M  « d«'  Rommoì,  liberati  dell'  occopaeiODe  dei  Lon- 
gobardi, n,  10  — perctiè  cognominato  Martello,  ivi. 

Carlo  Martello,  figlio  di  Carlo  II  d'Angtò,  VII,  95  — i co* 
renato  re  d'Ungheria,  ivi,  135  — eoo  aoggìoroo  a Fi- 
renze, Vili,  15. 

— Martello,  figliuolo  di  Olovamia  di  Napoli,  XII,  52  — 
fatto  duca  di  Calabria  e mandato  in  Ungheria,  ivi,  113. 

— Rimberto  o Uberto  figlio  di  Carlo  Martello,  re  d'  Un- 
gheria, IX,  28  ~ manda  aiuto  a Federigo  d’  Austria, 
ivi,  175  — va  sopra  il  re  di  Russia,  ivi,  17G  — viene 
a Napoli,  poi  toma  al  ano  reame,  X,  825  — muore, 
XII,  C 

— d’  Amelia,  podestà  di  Firenze,  fogge  col  anggeUo  del- 
r Ercole  del  comune.  Vili,  95. 

Carmigoano,  castello,  come  1’  ebbero  i Fiorentini,  VI,  6 — 
preso  dal  coute  Novello,  IX,  2A7  si  rende  al  co- 
mune di  Firenze,  ivi,  279  — è abbandonato  a'  Pistoiesi, 
ivi,  317  — se  ne  arrende  la  rocca  a Castrucclo,  ivi, 
318  — i preso  da' Fiorentini  per  forza,  X,  105. 

Caro  di  vittovaglìa  in  tutta  Italia,  VII,  111  in  Firen* 
ze,  Vili,  59,  68,  88;  IX,  18  — oltremuntl,  in  Roma- 
gna, nel  Casentino  a in  Magelln,  IX,  60  — io  Puglia 
e tutta  Italia,  ivi,  186  — - in  Firenze  e quasi  in  tutta 
Italia,  X,  121  — in  Firenze,  XI,  100,  114  — > grande 
in  Italia  e Francia  e Borgogna,  XII,  73  — a Vinegìa 
e Firenze,  ivi,  119. 

Carrara,  signori  di  Padova,  la  danno  a Cane  della  Scala, 
X,  104  *—  ne  tornano  signori  per  tradimento,  XI,  65. 

— Albertino  da,  fatto  signore  di  Padova,  entra  usila  lega 
contro  Maatino,  XI,  65  — manda  soccorso  a’  Pisani  so- 
pra Lacca,  ivi,  131  — sua  ingratitudine,  ivi,  135  — 
muore,  XII,  42. 

— Iacopo  da,  uccide  Uarsilietto  e si  b signore  di  Pado- 
va, XII,  42  — accoglie  il  re  d'Ungheria,  ivi,  107. 

Marsilio  o àlamilietto  da,  tratta  per  far  avere  Parma 
a’  signori  della  Scala,  XI,  SO  — tratta  con  Piero  de' 
Rossi  capitano  della  lega  guelfa  contea  Mastino,  ivi,  58 
— diviene  signore  di  Padova,  ed  è tosto  morto  da  Ia- 
copo suo  conforto,  XII,  48. 

— Ubertino  da,  scopre  un  tradimento,  XI,  88. 

Carrùccio  d'Aragona,  contestabile  de’  h'iorentini,  muore  nella 

sconfitta  di  Montecatini,  IX,  78.  ' 

Carroccio  dì  Firenze,  che  cosa  fosse,  VI,  75. 

Cartagine,  edificata  da  I)Ìdo,  I,  81. 

Casaglia,  castello,  rifatto  da' Fiorontioì,  IX,  174. 

Cacciano,  monaco,  traditore,  IX,  292.  I 

Caseiano  (San),  borgo  presso  Firenze,  assalito  da  Arrigo  VII 
imperadore,  IX,  48  — arso  da  Castrucclo,  Ivi,  339. 

Cascina,  borgo  guastato  ed  arso  da’ Fioreotinì,  XI,  138. 

Caaciole,  castello  tolto  da’ Fiorentini  a' Sauesl,  VI,  75. 

Caitrta,  conte  di,  tradisce  Manfredi  al  passo  di  Cepperà- 
no,  VII,  5 — e alla  battaglia  di  Benevento,  Ivi,  7. 

Canaiidra,  figliuola  di  Priamo,  scampa  dalla  mina  di  Troia, 
1,  13. 

Castano,  sconfigge  e vince  Baido  suo  sio  cane  de' Tartari, 
cd  4 fatto  lor  signore,  Vili,  15  ~ sconfigge  il  soldano 
do’ Saraceni,  e prende  la  terra  santa  in  Sorta,  ivi,  35  — 
manda  ambasciadori  al  papa,  ivi  — come  divenisse 
cristiano,  ivi  — signore  de' Tartari  in  India,  XII,  84. 

CasscUa,  in  Fiandra,  assediata  da'  Franceschi,  XII,  68. 

Casfelbriaido,  signore  di,  muore  combattendo  per  Carlo  dì 
Brois,  XII,  93. 

Caitelflorentino,  combattuto  da  Arrigo  Imperadore,  IX,  52. 

Castelfocognano,  preso  a'  Conti  dal  vescovo  di  Areszo, 
IX,  151. 

Castelfranco,  si  ruholla  da' Bolognesi,  IX,  218. 

— in  Trivigiana,  dato  da  Mastino  a'  Vinisiaui,  XI,  90. 

— di  Valdarno,  castello  fondato  dal  popolo  di  Firenze, 
Vili,  17  — preso,  IX,  61  — si  dà  a Fioreutìiii,  X, 
166  — rimine  a loro  por  pace,  XI,  90. 

Castella,  provincia  d'  Europa,  I,  5. 

— re  di.  V.  Spayna,  re  di. 

Caslsltani,  casa  fiorentina,  falliscono,  XI,  138. 

Castellaquaro,  si  arrende  al  legato  cardinale  e al  comune 
di  Piacenza,  IX,  860. 

Castello  (Città  di),  presa  dal  vescovo  di  Arezzo,  IX,  826  — 
guerreggiata  da'  Perugini  e dalla  taglia  di  Toscana,  ivi, 


253  — ne  rimane  la  signorìa  a' Tarlati  d’ Arezzo  e a' 
figliuoli  di  Tano  degli  UÌ)>ldii>i,  X,  51  — pre.sa  da' Pe- 
rugini  e' loro  collcgAti,  XI,  37  — manda  aiuto  a’  Fio* 
reiiliui  sopra  Lucca,  ivi,  63. 

Castello,  signore  di  Città  di.  V.  Oid/acei 

Castello  a mare  lo  Sicilia,  preso  dal  re  Roberto,  I.X,  62. 

Casteìlodlcastro  in  Sardegna,  assediato  da  Alfonso  infante 
d'Aragona,  l.K,  237  — rimano  a PUatii,  ivi,  259  — 
Io  cedono  ai  re  d'Aragona,  ivi,  33t. 

Castello  Imperiiile,  fondata  da  Arrigo  imperadore,  IX,  48. 

CastelnuoTo  di  Napoli,  come  f>»sse  fatto,  VII,  lo. 

— in  Valdarno,  assediato  da' ghibellini  di  Firenze,  VII,  12. 

Castclvecchio,  io  Valdiluna,  rimane  a'  Fiorentini  per  pace, 

XI.  90. 

Castiglione,  castello  assediato  e pre.so  da’  Parmìgiauì  e' 
Piacentini,  IX,  888. 

— Aretino,  preso  da’ Fiorentini,  \T1,  132  — reso  a’ Tur- 
lati,  XII,  17  0 21. 

— degli  Ubertini  o di  Valdarno,  castello  preso  da’  Fio- 
rentini, VII,  120  — dato  loro  in  guardia,  XI,  74  — 
rubellato  Ivi,  1.39  e XII,  5 — rubato,  arso,  diroccato  o 
disfatto,  XII,  5. 

— di  Val  di  S rcblo,  assediato  da’  Fiorcutiui,  VII,  33  — 
disfatto  da  Pisani,  IX,  68. 

Catt‘glione,  da,  famiglia  ghibellina  di  Firenze,  V,  39  e VI, 
33  — sono  cacciati,  VI,  65. 

— (e  da  Cersiua)  Lancia  d«’  cattanì  da,  capo  de'  ghibellini 
iu  Firenze,  VI,  33. 

Castracani  degl' Iiitcrminelli,  Francesco,  vicario  del  Bavaru 
in  Lucca,  X,  25  — fa  scandalo  con  flherard  no  Spi- 
nola, ed  è preeo  e mandato  a Lucca,  Svi,  15 1 — vuoi 
tórre  Lacca  a Mastino  della  Scala,  e ne  ha  dauoo,  XI, 
124  — capitano  d'nna  schiera  de’Pizaui  coutra  i Fio- 
rentini, ivi,  134. 

Castro.  V.  Castello. 

Castrena,  Capitano  dell'oste  della  Chiesa  in  GhUradadda, 
LX,  191  — e alla  Gargazzuoia,  Ivi,  199. 

Castrueciut,  moneta,  che  co.sa  fossero,  XI,  328. 

Castructio.  V.  Inttrmindli. 

Catalani,  in  guerra  co' Genovesi,  X,  175  — vengono  con 
annata  sopra  Genuva,  ivi,  189  — ricevono  gran  danno 
da’  Genovesi,  XI,  17  — li  sconfiggono  ìn  Sardlgna, 

XII,  100. 

Catalogna,  provìncia  d’  Europa,  I,  5. 

CotaNKi,  Pace  di  Raimondo  di,  damberlano  del  re  Audrcas- 
so,  preso,  XII,  52. 

I — Raimondo  di,  giustiziato  per  I*  assassinio  dì  Andreassu 
duca  di  Calabria,  XII,  52. 

Catanzaro,  castello  nibellatosi  al  re  Carlo  d'  Angiù,  VII, 
134. 

CaUinsaro,  conte  di,  vìeue  in  Firenze  al  seguito  del  duca 
di  Calabria,  X,  1. 

CaUUÌHa,  sua  congiurasiono  iu  Roma,  I,  30  — Marco 
Tallio  il  fa  partire  delia  città,  Ivi  — egli  con  parte 
de' suoi  seguaci  va  in  Toscana  e fa  ribellare  Fiesole, 
ivi,  31  — ' sono  seoufittì  dm  Komini  nel  plano  di  Pice- 
no, Ivi,  32. 

Caiellini,  nobili  antichi  di  Firenze,  IV,  19. 

Caierima,  figlia  di  Carlo  di  Vslois,  sedicente  imperadrìce 
di  Costantinopoli,  ha  parte  nriraasas^inìo  di  Andreassu 
duca  di  Calabria,  XII,  51  — muore,  ivi,  75. 

Catignano  racquistatu  da’  norentint,  Vili,  2. 

Cattanla,  guasta  da  Carlo  duca  di  Calabria,  IX,  296. 

(Aira/ea&ò,  marchese , rolla  lega  di  Toscana,  sconfìtto  e 
morto  in  Ijombardia,  I.X,  129. 

Cacolcanti,  fainigllz  guelfa  di  Firenze,  V,  39  e VI,  33—* 
cacciati  VI,  79  — nemici  de’ Bondelmoiiti,  Vili,  1.  — 
gran  parte  d'  essi  tiene  parto  bianca  cu'  Cerchi,  Vili, 
39  — e gli  altri  parte  nera,  ivi  — alqn.tQtÌ  ii'  escono 
di  città,  ivi,  49  — fan  setta  con  Corso  Uonati,  ivi,  C8 

— dicadoDo  e sono  cacciati,  ivi,  71  — nibellano  due  ca- 
stella a'  Fiorentini,  Ivi,  75  — cacciali  ancora,  IX,  33 

— confortano  il  duca  d' Atene  a farsi  tiranno  di  Firenze, 
XII,  3 — arrendono  al  popolo  commosso,  ivi,  21. 

— Domenico  di  Ciampolo,  consigliere  do' priori  di  Firen- 
ze, XII,  18. 

— Glannozzo,  ha  parie  nella  prima  Impresa  dui  duca  di 
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CuÙMbri»  oaatx%  Cutrncclo,  X,  dì  Uod* 

taKaaùù,  fri,  106  — pod«aià  in  G«dot«  p«l  re  Roberto, 

XI.  t4  » ho  pArte  oelU  eaccUu  del  dacA  d’ Alene, 
Xil.  3 7 fatto  riformatore,  ÌtÌ. 

CmiaU^mH,  Guido,  ba  parte  lo  una  zaffa  tra' neri  a bianchi 
ili  Flnoise,  Vili,  42  — mandato  a*  oondut,  muore,  ivi. 

— Ma»ino  da',  fircntìno  dì  parte  bianca,  dicoUato,  Vili, 

— I^aftiera  da’,  uccide  Pazzìno  de' Pazzi,  IX,  33. 

Cavalieri  della  banda,  ivi,  48. 

Cavalieri  del  C'emi^io.  V.  redeacAi. 

— della  colomba,  cbi  foaaero,  XI,  38  — al  aoldo  de'Fio* 
retiiini,  ivi,  64. 

Cave,  te,  caatello  de' conti  Gnìdi,  ai  rabella,  XI,  63. 

C'ecaectWt,  Baldinaccio  degli  Adìmari,  mbella  il  castello 
di  Cerrctognidi  ai  Fiorentini,  e lo  rende  dopo  tratto  di 
bando.  IX,  73. 

^ Boccaccio,  nccide  Gherardo  Bordoni,  Vili,  86. 

— Klccolò  di  Alamanno  e Tlle  Benzi  dei,  congiorano 
contro  il  dnca  d' Atene,  XiJ,  16  — loro  parte  nella  cac> 
data  di  luì,  Ivi,  17. 

CovietivoU  o Caticciuli,  lato  di  caca  Adìmari  io  Firenze, 
Vili,  39  — tengono  parte  nera,  ivi  89,71  ~ loro  pre* 
potenza,  ivi,  71  — fanno  setta  contro  Corso  Donati, 
ivi,  96  — confortano  il  duca  d'  Atene  a farsi  tiranno 
di  Firenze,  XII,  3 — hanno  battaglia  contro  il  popolo, 
ivi,  21. 

Cccca^o,  aignor!  da,  intano  Sciarra  della  Colonna  a pi* 
gllare  il  papa,  Vili,  63.  V.  anche  Cieeeono. 

— Aonibaldu  di  quelli  da,  arcìTezeovo  di  Napoli,  fatto 
cardinale,  X,  53. 

— Atmibaldo  da,  cardinale  legato  del  papa  ad  Odoardo  HI, 

XII,  64  e 96. 

Cacchi,  Baldo,  guelfo  nscito  di  Pistoia,  tradisce  la  patria 
a*  hlorentiul,  X,  58. 

Cecco  d' Ascoli,  maestro  astrologo,  arso  in  Firenze,  X,  40. 

Cecero,  monte,  da  che  nomato,  I,  36. 

Cefalonia,  signoreggiata  da  Gianni  prence  dalla  Uorea, 
IX,  381. 

Cf/alrt,  vescovo  di,  corona  in  Hassioa  il  re  Piero  d' Ara* 
gona,  VII,  69. 

Celoao,  conto  dì,  d'Abmzii.  fa  omaggio  al  re  d’ ITogherìa, 
XII,  in. 

Celestino  II,  papa,  IV,  35. 

— III,  papa,  corona  imperatore  Arrigo  di  Svevla,  IV,  SO 
e V.  16. 

— IV,  papa,  VI,  so. 

— V,  papa,  rifiata  il  papato,  Vili,  5 — canonizzato,  X.  89. 

Cdonia,  Gianni  di,  a aommoaaa  de' ghibellini , viene  in 

Toscana  vicario  d'imperio,  Vili,  10  *—  4 mandato  via 
da' guelfi,  ivi. 

Cenina,  castello,  si  dA  a'Fiorentinl,  XI,  41. 

Cenni  d!  Naddo.  V.  Naddo. 

Cepperaoo,  passo  del  regno  di  Puglia,  superato  dal  re 
Carlo  d'  Angiò,  VÌI,  5. 

Cérchi,  famiglia  nobile  di  Firenze,  IV,  11  4 dì  parte 

guelfa,  V,  89  — ricetta  la  parto  de'  bianchi  di  Pistoia, 
Vili,  38  — a'  incomincia  setta  tra  eua  e la  caaa  de' 
Donati,  facendosi  1 più  de’  Cerchi  capo  di  parte  bianca,  | 
Ivi,  39  — loro  prepotenza,  ivi  ~ s’ azzuffano  co'  nari,  I 
ivi.  4]  » co’  Donati,  c son  messi  io  prigione,  ivi  — 
co' Giugni,  e si  difendono,  ivi,  71. 

Bonifazio  de’,  sbandito  di  Firenze,  scopre  una  eongiara 
io  Pisa,  IX,  230. 

— Cerchio  de',  ano  de’  trentaseì  del  secondo  popolo  di 
Firense,  VII,  14. 

— Gentile  de',  ha  parte  in  una  zuffa  tra’ neri  e'  bianchi 
lo  Firenze,  VIU,  Ó — ■ mandato  a' confini,  ivi,  48. 

— Carbone  da',  caporale  di  parte  guelfa,  i mandato  a' 
confini,  Vni,  42. 

— bianchi,  Niccola  de',  è morto  da  Simeone  Donati  ano 
nipote,  che  ne  rimano  ferito,  V’III,  49. 

— Ricoverino  di  Ricovero  de’,  ha  il  caso  tagliato  nella 
prima  zuffa  tra'  neri  o’  bìancU  In  Firenze,  Vili,  89. 

— Vierl  de’,  capitano  dei  feritori  alla  battaglia  di  Certo' 
mondo  in  Ceaeutino,  tua  prodezza,  VII,  131  capitano 
di  parte  in  Firenze,  Ivi,  148  capo  della  sua  caaa  e 


di  parte  bianca,  VITI,  39  delnde  T intromisslofio  dì 

! papa  Bonifazio  Vili,  ivi  — sua  a«v tezza,  hrl,  41  — la- 

! scia  entrare  in  Firenze  Corso  Donati,  Ivi,  49  — meo* 

I zione  di  Ini,  Xll,  44. 

Cerro,  Ricciardo,  conte  della,  figlio  di  Roberto  Gnlscardo, 

I IV,  19  — tradisce  Manfredi  alla  battaglia  di  Beoez'cnto, 
sione  VII,  9. 

Cerretani,  famiglia  dì  Firenze,  VII,  116. 

Cerretello,  castello  assediato  da' Piaani,  IX,  42  s 47. 

Ccrrotognidì,  eastello  rubelie  ai  Fiorentini,  IX,  73  — com* 
battuto  dalla  gente  del  re  dì  Boemia,  X,  173  » corso 
da  quelli  di  Mastino  della  Scala,  XI,  51. 

CerrettierL  V.  Fia(ioii»ù»i. 

Cermglio,  luogo  occupato  da  cavalieri  Tedeschi  rubeUt 
(lei  Bavero,  X,  107 — preso  e abbandonato  da' Floreo. 
lini,  ivi,  205  — tolto  da’ Piaani  a Mattino  della  Scala, 
XI,  131  oombaltnto  da' Fiorentini,  ivi,  140. 

Ceratilo,  da,  famiglia  ghibellina  dì  Firenze,  V,  39  s VI, 
33  4 cacciata,  ivi,  65. 

Certaldo,  racqulstato  da'  Fiorentini,  Vili,  t. 

Certaldo,  conti  di,  a*  oppongono  alla  reedificazìone  di  FI* 
renze,  II,  21  — fatti  popolani,  XII,  2S. 

Certomondo,  battaglia  combattntavi  fra  i Fiorentini  e gli 
Aretini,  VII,  131. 

Cervia,  4 data  per  tradimento  al  conta  Gianni  de'  Pa, 
VII,  fS. 

Otéjre,  Giulio,  vinca  Pompeo,  leva  V ufficio  de'  conaoll  a 
dittatori,  e primo  sì  fa  chiamare  imperadore,  I,  39  e 
39  * — va  aH'asaedio  di  Fieaole.  ivi,  36  la  diatmgge, 
ivi,  37  — fa  cominciare  ed  edificare  Firenze,  hri,  38  — 
si  parte  di  Firenze  e va  a Roma,  ed  4 fatto  consolo 
per  andare  contro  a’  Pranceichi,  ivi,  39. 

Cesena,  ruinala  da  Tutiìe,  li,  3 — a.aaadiata  par  Maghi* 
nardo  da  Suainana,  VII,  149  rubellasi  al  legato,  X, 
S37. 

Ceeené,  frate  Mlehelino  da,  predica  cootra  papa  Giovanni 
XXII,  X,  144. 

Chiaratnonfe,  OtiarmonU  o ChUmoaie,  conte  di,  ruballo  di 
Sicilia,  viene  in  Firenze  col  duca  di  Calabria,  X,  1 — 
capitano  di  guerra  de' ghibellini  delia  Marea,  ivi,  133 
capitano  d'  armata  del  re  Roberto  aopra  Sicilia,  XI, 
39  — tconfiUo  a prsao  dalla  gente  dal  re  Roberto,  I* 
vi.  108. 

— Piero  di,  cardirale  legato  del  pepa  ad  Odoardo  IH  r# 
d' Inghilterra,  XU,  64  e 96. 

CAioramon/esi,  nobili  antichi  di  Firenze,  IV,  11  sono 
di  parte  guelfa,  V,  39. 

CAtoreatano,  duca  di,  signore  di  PaIovs,  IX,  193  — passa 
la  Iximb.srdia  contro  Cane  della  Scala,  ivi,  355  fa 
triegna  con  Ini,  ed  iolerviene  al  parlamento  di  Trento, 
X,  18. 

CAùsra  Girolami  (Salvi  del),  nno  de*  tre  primi  priori  dalle 
arti  in  Firenze,  VII.  79- 

Chiavello,  fortezza  degli  Strozzi,  presa  da  Castrnedo,  IX, 
339. 

Chiaveri,  guastato  da’ ghibellini  asciti  di  Genova,  IX,  UT. 

Chiesa  dì  Rima.  8na  pcrsccnziooe  sotto  Teodorico,  II,  5 — 
come  Telofre  le  lasciasse  per  patti  e prirtlegii  il  reame 
di  Paglia  e di  Sicilia  e il  patrimonio  di  Santo  Piero, 
ivi,  18  — Carlomvgno  le  conferma  le  donazioni  di  Pi- 
pino, e oltre  a ciò  la  dota  del  dneato  di  Spoleto  e Be- 
nevento, ivi,  13  — come  per  essa  fosM  ristabilito  lo 
Imperio,  ivi,  15  — come  avesse  a eonfermarai  da  essa 
la  elezione  dello  imperadore  alemanno,  IV,  3 — incomin- 
ciamento  di  suo  scisma  e persecuzione  con  l' imperio, 
ivi,  16  ~ come  la  cooteasa  Matilde  lasclazsela  erede  di 
tutto  il  suo  patrimonio,  ivi,  31  — nuovo  scisma  per  la 
contese  tra  Arrigo  III  Imperidore  e Gregorio  VII  papa, 
ivi,  39  — continna  Io  scisma  a più  riprese  sotto  Ar- 
rigo  IV,  ivi,  37  — sì  rinova  sotto  Federigo  Barbaraaaa, 
V’,  1 — guerra  tra  la  Chiata  ed  Ottone  di  Sasaonta. 
Ivi,  55  — cominciamento  del  grande  scisma  d' Italia 
per  papa  Onorio  III  e Federigo  II  imperadore,  TI,  14  — 
coma  la  Chiesa  fossa  infievolita  per  costai  a vacaaae. 
ivi,  SO  persaenzione  che  Is  mngva  Manfredi,  ivi, 
87  >--•  elegge  Carlo  conta  d*  Angiò  re  dì  Puglia  a di 
Bicilia,  ivi,  88  — par  la  vittoria  di  Benevento  la  sua 
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parte  ritorna  io  ai^orli,  VII,  $0  ^ è afflitta  dal 

conte  Gnido  di  Blootefettro,  ivi,  81  — aoatennta  dal  re 
Hoberto,  contrasta  rurtemente  io  Italia,  IX,  88  — vitto* 
ria  della  sua  oste  io  Ghìiradadda,  ivi,  lOi  — e slls 
Os^aiznoli,  ivi,  199  ~ scandalo  nella  sua  osU  a Mon- 
za, ivi  — i tradita  n>irusscdio  di  Milano,  ivi,  812  ^ 
la  sua  oste  ò assediata  in  Monza  da  quelli  di  Milano, 
ivi,  213  — riceve  danno  da  Marco  Visconti,  ivi.  231  e 

258  — il  suo  legato  è sconfitto  a Lodi,  ivi,  277  

nuova  sconfitta  della  sua  oste  ad  Oslmo,  ivi,  208  — 
come  il  suo  legato  fa  (are  otte  al  borgo  a San  Donni- 
no, ivi,  808  — la  sua  gente  comincia  guerra  a Mode- 
na, ivi,  312  — riceve  danno  e vergogna  a lieggio,  X, 
127  — è SL-oofiita  da' ghibellini  c suoi  rubelli  a Mattel- 
licA,  ivi,  lil  — da’  Modenesi  a Formìgine,  ivi,  155  — 
vi  comincia  alcuno  sdegno  tra  essa  Chiesa  e il  re  di 
Francia,  Ivi,  107  — dei  tesoro  eh’ essa  si  trovò  avere 
alla  morte  dì  pa^Mi  Giovanni  XXII,  XI,  20  — vende  sua 
|race  a' Visconti  ed  a Mastino  della  Scala,  ivi,  101  — 
aiuta  il  re  di  Spagna  contro  a’ Sarmdni,  Xll,  81  ^ soHa 
galeo  e mandale  contea  i Turchi,  poi  ordina  passaggio, 
ivi,  39  — fa  eleggere  Carlo  figliuolo  del  re  di  Boemia 
io  re  de’  Romani,  ivi,  CO. 

ChUptrieo,  figliuolo  di  Loltieri  I,  regna  io  Francis  dopo 
di  lui,  I,  19  — è fatto  uccidere  dalla  moglie  Frede- 

gOOQS,  ivi. 

— figliuolo  di  Lottìerl  111,  regna  In  Francia  dopo  di  lui, 
I,  19. 

Chiusi,  sua  aoUebiti  • potenza,!, 54  — n’i  cacciata  parte , 
gnelfa,  VII,  115  — come  v’ i rimesso  ogni  uscito  dagli 
Orbirtetsni,  X,  119. 

CAùtswi,  fan  lega  co'  ghibellini  d'Arezto  contro  a' Sanesi, 
VII,  115  — SODO  sconfitti  da’ loro  guelfi  usciti,  e li  ri- 
mettono in  città,  ivi,  136. 

Ciompol*,  nubili  guelfi  di  Firenze,  cacciati,  VI,  79. 

CmùIìo,  Tebaldo  di,  couestahìle  francese,  preso  da’  Lue-  ' 
elicsi  a llontecatini,  X,  158.  I 

Ctorvgat,  siri  di.  assoldato  dai  Fiorentini,  IX,  276.  j 

Cieerofia  V.  TvUic  Marco.  i 

Ciclo,  figliuolo  di  Cres,  e padre  di  Saturno,  I,  6. 

Cietica,  castello  dìafstto  da' Fiorentini,  VII,  140. 

Cigoli,  castello  preso  da  Cgti^'cione  della  Faggiuola,  IX,  88. 

Ciigolt,  Francesco  da,  vescovo  di  Firenze,  capo  di  parte, 
X,  130  capo  di  congiura  contro  al  duca  d’Aleos, 
XII.  16. 

Cini,  Bellone,  da  Campi,  glnstUlsto  dal  duca  d’ Atene, 
XII,  3. 

Cloquecbiese  o Cinqucvescovadt,  vescovo  di,  condnee  aiuto 
al  re  d*  Ungheria  sopra  la  roina  di  Puglia,  XII,  89. 

CipneMÌ,  famiglia  gbi^Ilina  di  Firenze,  V,  39  e VI,  33. 

— Lapo  de',  preso  e dicollato  da'  Fiorentini,  Vili,  CO. 

Cipro,  re  di,  fa  lega  centra  i Turchi,  XII,  39.  V.  anche 

Girlo  d'A/igib. 

Citema,  castello  prcao  dai  Perugini,  XI,  37. 

('iltadclla.  villa,  si  rubella  a Mastino  della  Scala,  XI,  58. 

C'tv^upai,  nobili  antichi  di  Firenze,  IV,  13. 

Civita  Bcllaua  V.  BelluAO. 

di  Cbieti,  si  rnbells  a'  reali  dì  Puglia  pel  re  d'  Un- 
gheria, XU,  89. 

— di  Tieti.  Giovsnui  de.  consigliere  di  Filippo  da  San- 
gioeto,  X.  49. 

— Papaie,  fondata  da  Ik»ntfazio  Vili,  Vili,  23. 

— dì  Penna,  si  rubells  a' reali  di  Puglia  per  lo  re  d’Un- 
gheria, XII,  89. 

Civiiella,  rocca,  data  io  guardia  a’  tloronlìni,  XI,  79 

CUmMlt  II,  papa,  eletto  per  Arrigo  III,  lo  corona  impe- 
radore,  IV,  15. 

111,  papa,  chiama  Arrigo  di  Svovli,  e gli  fa  prendere 
moglie  CostansA  erede  di  Sicilia,  V,  15. 

*-  IV,  papa,  VI.  91  -**  manda  mossi  c legati  a trattenere 
Corradino  cho  non  passi,  VII,  23  — ha  visione  della 
Sconfitta  di  Corradino  a Tsgliacoszo,  ivi,  28. 

V,  paps,  come  fosse  eletto,  Vili,  80  — sua  corona- 
zione a Leone  sr>pra  Rodano,  e novità  che  ne  segnooo, 
ivi,  8l  — a' hiteritone  tra'  Fiorentini  e'  loro  nsciti,  iv), 
82  -**■  fa  legato  In  Italia  Na)>o]eoDe  degli  Orsini,  ivi, 
85  — vs  in  Avignone,  ivi,  91  — fs  eleggere  impers- 


dore  Arrigo  di  Lussemburgo,  Vili,  102  — minda  legati 
a coronare  lui  e Carlo  Simberlo  re  d'  Uughorìa,  IX, 
22  — fa  concilio  a Vienna  in  Borgogna  e canonizza 
SiO  Lodovico  arcivescovo  di  Toloia,  ivi,  23  — muore, 
ivi,  59. 

CUrnente  VI,  papa,  fa  cardinali,  XII,  7 — ordina  il  giu- 
bileo e perdono  a Roma,  ivi,  1 1 riconosce  il  ma- 
trimonio della  regina  Giovanna  col  prence  di  Taranto 
suo  cugino,  ivi,  99  e 115. 

— antipapa,  fatto  eleggere  da  Arrigo  III  imperadore,  IV,  22. 

Cleaunto,  reioa  di  Francia,  X,  lUO. 

CUrmont,  Lnigi  di,  guidatore  di  schiera  francesca  mIU  bat- 
taglia di  Coltrai,  Vili,  56  — uoo  de'  pochissimi  scam}>a 
da  quella  sconfitta,  ivi. 

Clodiuc  o Clo^reo,  il  Capelluto,  figliuolo  di  Ferramonte, 
regna  in  Fianda  dopo  di  lui,  1,  19. 

Clone  1,  detto  C^doveo,  figliuolo  di  Eiderigo , regna  in 
Francia  dopo  di  lui,  I,  19  — come  fosse  U primo  re 
cristiano  di  quel  reame,  e avanzasse  tolti  1 suoi  ante- 
cessori in  grandezza  e possanze,  Ivi. 

— It,  figliuolo  di  Oodoberto,  regna  in  Francia  dopo  di 
lui,  1,  19 

— in,  figliuolo  di  Federigo,  regoa  io  Francia  dopo  di 
Ini,  I,  19. 

Cocche,  sorta  di  nsvilio,  quando  si  comiodasse  usare, 
Vili,  77. 

Cocchi,  casa  fiorentina,  falliscono,  XI,  138  o XU,  55. 

Co</enaì  de’ Caligai,  Nuccio,  fiorentino  di  parte  bianca,  di- 
coUato,  Vm,  59. 

Cu’  di  Fare,  torre  di  Genova  assediata,  IX,  90. 

Cola  di  Renzo.  V.  yicola. 

Coliaia  (.  . . da),  eeeeesino,  IX,  313. 

Culdigrano,  villa,  si  rubella  a Maslioo  della  8cala,  XI,  58. 

Collalto,  conti  da,  ei  rubellano  a' signori  della  Scala,  XI,  54. 

Colle,  il,  castello,  fa  pace  e accordo  co'  Fiorentini,  X, 
1 36  — rimane  a loro  per  pace,  XI,  90. 

— di  Valdelm,  castello,  sua  edificazione,  V,  7 — si  dà  si 
duca  d' Atene,  XI,  3 si  rubella,  ivi,  17  e 24. 

CoUe,  Coscelto  da,  capo  di  popolo  io  Pisa  alla  cacciata 
d’ Uguccione,  IX,  78  — e de’ Lanfrancbi,  ivi,  86  — 
è tradito  al  conte  Nieri,  che  il  fa  tagliare  a pezzi,  ivi, 
153. 

Colte  rii  Valdarno,  da,  uobili,  (atti  popolani,  XII,  23. 

Collecchio,  castello  preso  dalla  gente  del  re  Roberto,  IX,  352. 

I Collegoozi,  castello,  preso  ed  arso  dalla  gente  del  re  Gio- 
vanni di  Boem’a,  X,  173. 

Coflesi  0 Coìltgiaai,  hanno  parto  nella  sconfitta  di  Monta- 
pertì,  VI,  78  — tornano  guelfi,  VII,  20  — combattono 
co'  Fiorentini  a piò  dol  castello  contro  i Sanesi,  Ivi, 
31  — •'  allegano  contro  e’  Pìssnl,  Ivi,  98  — hanno 
parte  nella  battaglia  di  Ceriomondo  in  Casentino,  ivi, 
131  — ed  io  quella  di  Montecatini,  IX,  72  — cacciano 
i ghibellini,  Ivi,  148  — aiutano  i Fiorentini  centra 
Castruccio,  ivi,  302  e 320  — danno  la  aignoria  al  duca 
di  Calabria,  X,  14~  mandano  aiuto  a' Kiorenliai  sotto 
Pistola,  ivi,  85  — uccidono  il  lor  sigoure,  e si  danno 
alla  guardia  de*  Kìoreotlni,  Ivi,  176  — rìimuvano  il 
patto,  XI,  46  c 81  — mandano  loro  aiuto  sopra  i Pì- 
eaoi,  ivi,  133. 

CbRiòinno,  Simoue  da,  signore  di  Vercelli,  preso  dal  Vis- 
conti, IX,  no. 

Colligiani.  V.  ColUei. 

Coliioni,  famiglia  di  Bergamo,  chiamino  a signore  il  redi 
Boemia,  X,  169. 

Collodi,  castello,  s'arrende  a Gberardino  Bpiooli,  X,  144. 

Colombo,  Otanni,  di  Bordello,  proso  io  bettsglia,  Xll,  47. 

ColoHtia,  della,  o Coloaneei,  casa  di  Roma,  parteggia  per 
Federico  Barbsroaea,  IV,  1 — eoo  cacciati  dai  Romani, 
ni  — perseguitati  da  Bouifaaio  Vili,  papa,  Vili,  21  — 
vengono  alla  sua  misericordia,  poi  si  rubellano  ancora, 
ivi,  23  — cacciano  I gnelS  d'Amelia,  ivi,  112  — icon* 
figgono  gli  Orsini,  ivi,  117  •—  tengono  per  l' impcra- 
dore  a Roma  contro  I guelfi  IX,  39  — tornano  a rom- 
persi con  gli  Orsini,  X,  221  — congiurano  contro  Kic- 
cola  tribuno  e sono  sconfitti,  XII,  105  — trionfano,  ivi. 

— Gianni  di  Stefaouccio,  muore  in  battaglia  cittadina. 
XII.  105 
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Colot*na,  OiuTftoni  di  Sufdm)  della.  Catto  cardinale,  X. 
52  — capo  di  setta  in  conclave,  Xi,  31. 

Ucopu  della,  eardioale,  capo  dì  parte,  VII,  151  — i 
difosto  da  nDQÌfaa'o  Vili,  insieme  con  Piero  della  Co* 
Icona  e tatti  della  ca»a  de*  Colonoesi,  VII!,  21  — so- 
no rratitaiti  da  Cletnei.te  V,  ivi,  81. 

— Iacopo  di  Stufano  della,  entra  in  Roma  e pubblica  il 
prncaiiao  di  i papa  contro  il  Uavaro,  X,  70  — fatto  ve- 
scovo, ivi. 

Sciarra  della,  mandato  da  Filippo  il  Hello  a prendere 
papa  Bouifjuo,  Vili,  C3  » è eacciato  da  Alagna,  Ivi  — 
aiuta  ì ghibellini  di  Ridi,  IX,  125  — capitano  del  po- 
polo in  Roma,  X,  80  e 54  — - corona  il  Bavero,  hi,  55 

— fugge  di  Roma,  i>{,  97. 

Stefano  della,  ricoverato  in  Pranuia  e favorato  dal  re. 

\ 111,  63  — suo  coaaìgl'Cre,  ivi  — mandato  a’  confini 
da'  Romani,  X.  21  — non  vuole  entrare  a forza  io  Ruma 
rolla  gente  del  re  Roberto,  ivi  — suo  caraliere,  ivi  54 

— fatto  aenature  dal  popolo  di  Roma,  ivi.  97  e 120  — 
caporale  di  sonimoasa  contro  Cola  di  Rienzo,  XII,  105. 

— Stelaoaccio  figlio  di  Sciarra  della , aa<iaiLice  il  conta 
deirAoguUIara  e Bertoldo  degli  Orsini,  X,  221  — muo- 
re in  battaglia  cittadina,  XII,  105. 

C- fonasto,  Guglielmo  da.  ammazzato  in  Piaa.  X.  34. 

Columio,  castello,  preso  da  Mastino  della  Scala  con  la  le- 
ga de'  Lombardi,  XII.  13. 

Coltrai,  castello  in  l'iindra.  fieramente  combattuto  tra*  Fiam- 
minghi e Franceschi,  Vili.  56  — rubcllasi  ai  conte  Lui- 
gi, IX,  310. 

( umitiati,  castello,  disfatto  da*  Fiorcnlioi,  V,  30  — lo  af- 
fi^rzouo,  IX,  334. 

Comete  apparse.  IV.  24;  VI,  91;  Vili,  48;  IX,  65;  XI, 
C3  e 114;  XII,  98. 

Comincia,  cardinale  di,  capo  di  parte  in  collegio,  XII,  6U 

Como,  signoreggiata  da  Lochino  Visconti,  XII,  74. 

Conte,  signore  di,  va  al  parlamento  di  Uacheria,  X,  129. 

Compagna,  la,  che  cosa  fosse,  IX,  183. 

Compagnia  della  colomba.  V.  CavaiUri. 

Concilio  a Roma,  II,  10  e 15  — a Mantova.  IV,  16 
a Chiennonto  In  Alvemia,  ivi,  24  — al  Torso  o Tunrs 
in  Torena,  ivi,  e V,  1 — a Roma,  IV,  34  e V,  86  >•> 
a Lione  sovra  Rodano,  VI.  14  — a Viterbo.  VII,  39  — 
a Vienna  in  Borgogna,  IX,  23. 

Conestabile  del  re  Filippo  VI  di  Francia,  viene  in  Italia 
rul  re  Giovanui  di  Boemia,  X,  314  — difende  Cam- 
bra!, XI,  85  *—  e Tomai,  Ivi,  112. 

Congiunzione  di  Satomo,  di  Giove  e di  Marte  nel  segno 
dell*  Aquario,  XII,  41. 

Ccnie,  le,  castello  preso  da' Fiorentini,  VII,  120  — si  ra- 
bella,  XI.  53. 

Cinsandoli,  villa  presa  dalla  gente  della  Chiesa,  X,  216. 

Ci)Oservad<  re,  nScio,  quando  creato  da’  Fiorenliui,  XI,  39. 

Consoli  in  Fir.tize,  tor  signoria  in  Firenze,  V,  9 — come 
fosse  mutata,  ivi,  32. 

Ceafe  Teatino.  V.  Fandoìfo. 

Cvrt^gio,  da,  ■ignori  di  Parma,  mandano  soccorso  a'  Pi- 
sani sopra  Lacca,  XI,  131. 

— Matteo  da,  di  Parma,  podestà  io  Firenze,  VI.  63. 

C'orr^M  0 Cercate,  Azzo  da,  vicario  di  Uastioo  a Lucca, 

XI,  63  — gli  mbella  « toglie  Parma,  ivi,  127  — > la 
dà  al  marchese  da  Ferrara,  XII,  35. 

— Gbiberto  da,  signore  di  Panna,  cacciato,  vi  ritorna, 
Vili,  93  — vicario  e capitano  per  Arrigo  VU  in  Far- 
mi, IX,  20  — se  gli  mbella,  ivi,  33  — la  vende  al 
marchese  da  Ferrara.  XII,  85. 

Cornilo,  signore  di,  Catto  im]>iccare  da  Niccola  di  Renzo, 
Xli,  90. 

Comeco^he,  conte  di,  muore  in  battaglia,  XI.  38  — V.  an- 
che J7iceienfo. 

Corone  di  ferro,  sua  descrizione,  IX,  9 ^ 

C'orrizB'ao.  figlio  di  Corrado  re  d’Alenagna,  VI,  45  — ^ 
Manfredi  suo  tio  ordina  che  sia  avveicnato,  ma  la  ma- 
dre il  salva,  ivi  a sommossa  de’ ghibellini  passa  con 
gran  gente  d’  Alemagna  in  Italia  per  contrastare  al  re 
Cario,  VU,  25  — à ricernto  in  Italia  quasi  come  im- 
peradore , ivi  — non  bada  a’  comandamenti  nè  alla 
sccmuciraaione  del  pepa,  e vi  siede  in  Pisa,  h-i  — va 


ad  oste  sopra  I.ai<.ca,  VII,  23  — indi  soi»ra  Poggll»ouizzi. 
ivi,  24  — passa  a 8Ìeua,  Ivi  — indi  a Roma,  ivi,  25 — 
muove  contro  a Carlo  nel  Regno,  ivi  — egli  e l*  oste 
sua  s’  alTrontano  con  quella  del  re  Carlo  a TagUacoaao, 
ivi,  26  — è sconfitto  in  battaglis,  bri,  27  — come 
egli  con  certi  suoi  baroui  furono  presi  dal  re  Carlo,  e 
qaesti  foce  loro  tagliare  la  testa,  e cosi  fini  la  casa  di 
Svevia,  ivi,  29. 

Corrodo  di  Bassonia,  primo  re  tedesco  di  Alemagna,  U, 
20  e UI,  4. 

I.  dì  Svevia,  Imperadora  di  Roma,  sue  gcete  In  Italia, 
IV,  9 

— II,  di  Sassonia,  re  de’  Romani,  non  coronato  d«.Uo  im- 
perio, IV,  34  — suo  pasaaggio  in  Terra  Santa,  ivi,  35. 

_ IV,  secondo  figlio  di  Federigo  II  imperadore,  VI,  1 ~ 
eletto  re  de’  Romani,  ivi,  22  — ba  guerra  con  6a- 
glielmo  conte  d*  Olanda  eletto  imperadore,  e,  morto  lai, 
regna  lo  Alemsgtia,  Ivi,  25  — viene  in  Foglia,  conqni- 
sta  il  regno,  poi  si  muore,  ivi,  44. 
figlio  di  Federigo  11  e duca  di  Svevia,  VL  14. 

~ detto  Caputo  d' AiitlucliU,  discendente  dell' imperador 
Federico,  capitano  de'  rubelli  di  Bicilia  al  re  Carlo 
d'Angiò,  è preso  s fatto  impiccare,  VII,  SO. 

Corrtggio.  Cortfgia. 

Corsica,  isola  d'  Kuri  pa,  1,  5 — posseduta  da*  Pisani,  VU. 
64  — da'  Genovesi,  XII,  100. 

Coriini,  casa  fiorentins,  lalUtcooo,  XI,  138  a XIL  55- 

— Tommaso  de’,  giudice,  amb«sciadore  al  re  d'L'nghena, 
Xll,  109  — recita  l'ambasciata,  ivL 

Cortona.  Sua  antichità,  suo  prìoio  nome,  1,  53  — presa 
e disfatta  digli  Aretini,  VI,  66  — come  vi  fa  reetitnito 
U vescovado,  IX,  807  manda  aiuto  a'  Fìoreoiini  so- 
pra Locca.  XI,  61. 

CortoiM,  Guglielmo  signore  di,  fa  lega  co’  Perugini,  XI,  25. 

Corvano,  castello  degli  Aretini  rubelJato,  VII,  124. 

Cornerà,  Pietro  da,  antipapa  eletto  dal  Bavaro  e dal  po- 
polo di  Roma.  V.  Ktcolò  V. 

Coama,  Arrigo  dì,  capitano  d'uoa  schiera  di  Carlo  d*  Ad- 
giò  nella  battaglia  dì  Tagliacozao,  VII,  27  — vi  moo- 
re,  ivi. 

Cosi,  famiglia  antica  di  Firenze,  IV,  11. 

Costa,  la,  eas'ello  abbandonato  da'  Fiorentini,  X,  173. 

Ooitantf,  Co^ontino  e Coitamo,  figlinolo  di  Coetantioo  im- 
peradore, hanno  gnerra  fra  loro,  I,  59. 

Coeiantioa,  presa  dal  re  del  Garbo,  Xll,  103. 

Costantino,  città  in  Normandia,  si  arrende  al  re  dlnghU- 
tcrra,  XII,  60. 

Coitontino,  imperadore,  abbatte  il  paganeeimo , riforma  la 
Chiesa,  oe  ordina  il  temporale,  pone  sede  in  Biaansie. 
e lascia  suoi  patricH  ovvero  censori,  cioè  vicarii,  odio 
imperio  di  Roma.  1,  60  come  dopo  lui  la  sigimna 
dì  Roma  andsssc  al  dlchino,  ivi. 

— V,  flgiio  di  I/eone  111 , imperadore  dì  Costantinopoli. 

II,  12. 

Costantinopoli,  è presa  da  alquanti  baroni  di  Francis  co’ 
Veneziani,  V,  28  — il  Paleologo  imperadore  de'  Greci 
la  toglie  loro,  VI,  70- 

— patriarca  di,  sì  riconcilia  ccn  Roma,  VU,  43  — ahro. 
moore  combatteodo  1 Turchi  alle  Smirne,  Xll,  89. 

Costanza,  città  di  Normandia,  sì  arrende  al  re  d’ Inghil- 
terra, Xll,  63. 

Costawsa,  figlia  e rada  di  Mazifredi , moglie  di  re  Pieffi 
d*  Aragona,  VU,  59  — salva  Carlo  11  d*  Augiò,  prìn- 
cipe di  Salerno,  ivi,  96 

— sorella  di  Guglielmo  re  di  Pnglia  s Sicilia,  sue  ragioni 
■opra  quel  regno,  IV,  20  — 4 fatta  monaca,  poi  si  ma- 
rita ad  Arrigo  duca  di  Bvevla,  ivi  e V,  16. 

! CoszUe,  U,  castaUo,  fa  pace  e accordo  co*  Fiorentini,  X 

I 136  — lo  lasciano,  Ivi,  173  — rimane  a loro  per  pa- 
ce, XI,  90. 

Craito  (il)  di  Monreale,  castello  io  Terra  Santa  ritenute 
dal  soldaoo,  VI,  17. 

Cmr),  Gianni  dì,  capitano  d’  una  schiera  di  Carlo  d’  Aa- 
fi5  nella  battaglia  di  T^glUcoxzo,  TU,  26. 

Crecì,  gran  battaglia  eombattatavi  tra  U re  di  Francis  s 
quello  d*  Inghilterra,  XII,  67. 

Crema,  signoreggiata  da  Lochino  V'iscoatì,  Xll,  74 
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CrciODDt,  ai  nibeila  a Federigo  Barbaroas»,  V,  1 — ad 
Arrigo  dì  Loaacmburgo,  IX,  11  — aaaedìata  da  lui,  ivi, 
14  e presa,  ivi,  15  — ae  gli  rubella,  ivi,  34  — 
a.4sediata  dai  ghibellini  dì  Lombardia,  ivi,  88  — lahan* 
nu  per  tradimento,  Ivi,  91  — presa  da  Galeazao  Vis- 
conti^ Ivi,  ISO  — signoreggiata  da  Luchino,  Xll,  74. 

CVer/tono,  signore  di,  va  al  parlamento  di  Macberia,  X. 
129  — patteggia  con  quello  di  Milano,  XI,  8. 

CrexDOoeaì,  atondggono  il  tiranno  Ezzelino  da  Romano, 
VI,  78. 

Crea,  primo  re  ed  abitatore  duirisola  d!  Greti,  I,  6 

Crescenxio,  consolo  e signore  di  Roma,  caccia  Gregorio  V 
del  papato,  IV,  8 — è vinto  e fatto  dicollare  da  Otto- 
ne Ul,  ivi. 

C><!aa,  santo,  co'  suoi  compagni  è martirizzato,  I,  58. 

CVntao,  figiioola  di  Priamo,  scampa  da  Troia,  I,  IS. 

Crevelli  0 CratfUi,  Simoue  o Simouino,  mm  de*  dodici  ret- 
tori di  Milano,  IX,  181  — morto  alla  Ghioradsdda,  i- 
vi,  191. 

CÌ9tUì,  Danese,  di  Milano,  podestà  di  Pircozc,  VI,  67. 

Croce  di  Cristo,  come  rsrquistata.  II,  1 1 — Carlo  Magno 
Ds  prende  U legno  dall' imperadore  Micbc'e,  ivi,  13. 

— (Ranta)  V.  Santacroce. 

Crociata.  V.  Pauaggio. 

Cnmani,  sconfiggono  Baldovino  imperatore  di  Costantino- 
poli, V.  89. 

Curoanìa,  provincia  d'Europa,  1,  5. 

santa,  imperadrice,  IV,  6. 

Coosa,  castello  disfatto  da'  Pisani,  IX,  68. 

CHriltano,  conta,  di  Calabna,  capitano  di  armata  del  re 
Roberto  sopra  Sicilia,  XJ,  29. 

Cu  ri,  Gianni  di,  cavaliere  fì'ancese  assoldato  dai  Pioreu- 
tini,  IX,  876. 

C’ms,  figlinolo  di  Cam,  e padre  di  Nombrot,  I,  6. 

D. 

Dal  ibrio.  V.  Ifartino  IV. 

Damasco,  città  presa  dai  Tartari,  VI,  59. 

Domiata,  come  fu  presa  per  li  Cristiani,  e poi  la  perde- 
rono,  V,  40  e VI,  36. 

Damo,  città  dì  Fiandra  corsa  e rubata,  Vili,  55  — pre- 
sa da  Roberto  fratello  del  conte  di  Fiandra,  IX,  184. 

EHatao,  figlio  d'Ansaraco  e padre  d'Anchiee,  1,  81. 

Danesmarebe,  provincia  d'  Europa,  ],  5 — il  suo  re  eiuta 
Federigo  Barbaroesa  contro  la  Francia,  V,  1. 

Doapoàerto,  figliuolo  di  Federigo,  regna  in  Francia  dopo 
suo  fratello  Idelberto,  I,  19. 

Dania  o Danlmsrca.  V.  Daiuttnarck/. 

Danti.  V.  AUighiiri. 

Darda.no,  primo  cavaliere,  figlio  d’  Attalante,  I,  8 — viene 
a concordia  con  Italo,  parte  di  Fieeole,  arriva  in  Frì- 
gia, edifica  Dardania,  die  fu  poi  Troia,  Ivi,  10. 

Darsi',  Gianni,  signore  inglese,  p^ssa  in  Fiandra  con  To- 
ste del  re  Odoordo  111,  XI,  72. 

DjrtiotUo,  Giacomo.  o»po  di  ribellione  in  Ganto,  XI,  83 

— caporale  e maestro  di  tutta  la  comune  dì  Fiandra, 
tratta  col  re  Odoardo  lU,  ed  è morto  da’  suoi,  XII,  47. 

David,  re  d' Israele,  I.  85. 

Davide,  figliuolo  di  Roberto  di  Rrus  re  di  Scozia,  scon- 
fitto dagl'inglesi,  X,  883  — torna  al  re  Filippo  dì  Fran- 
cia, XI,  38  — combatte  per  lui  contro  il  re  d’ Inghil- 
terra, Xll,  64  — SLonfitto  e preso  dagl'inglesi  a Dn- 
rem,  ivi,  76. 

Veda,  imperatore,  perseguita  t Cristiani  in  Fireuze , e fa 
dicollare  santo  Hibisto,  1,  57. 

Decretali,  cbt  no  facesse  U sesto  libro.  Vili,  64. 

Dii,  Ruffo,  fioreutÌDo,  sua  parte  nella  distrudone  dell' or- 
dine e magione  del  tempio  di  Gerusalemme,  Vili,  98. 

— Sesso,  capo  di  sommossa  in  S:ena,  cacciato,  IX,  96. 

Dti/tbOf  figliuolo  di  Priamo,  I,  13. 

D-ldno  di  Vienna,  sconfigge  11  oonte  di  Savoie,  IX,  312 

— ha  parte  nella  sconfitta  data  ai  Fiamminghi  a Ce- 
sella, X,  88  — è morto  alT  assedio  della  Periera,  ivi, 
284  > aiuta  Filippo  di  Valols  contro  il  re  d'Inghil- 
terra e sua  legs,  XI,  86  — capitano  de'crocieti,  Xll, 
39. 


1 Deiiderio,  re  de’  Lombardi,  allegasi  con  Costantino  impe- 
radore, e persegue  santa  CLiesa,  H,  13  — i viuto  e 
preso,  e fatto  morire  io  prigione  da  Carloroagno,  ivi. 

Diamante,  terra  iu  Drsbante,  presa  dal  vescovo  di  Liegi, 
XII,  94. 

Djrfo,  rcina  di  Cartagine,  accoglie  Enea,  n’è  presa  d’a- 
more, e si  uccide  alla  preseuza  di  lui,  I,  31. 

Diluvio  d’ac<}na  in  Italia  e particolarmente  a Fìreoic,  VII, 
SI  — slmile  a Firenze,  con  grande  caro  di  vittova- 
glie,  ivi,  88  — altro  a Fireuze,  Ivi,  07  e 126  — in 
Avignone,  X,  91  — in  Cipri  e in  Ispagua,  Ivi,  170- 
grandiosimo  In  pTeoze  e quasi  iu  tutta  Toscana;  e 
grande  questione  che  ne  nacque,  se  esso  venne  per  giu- 
dìsio  di  Dio  o per  corso  naturale  ; e lettera  e sermone 
che  per  eagìoiie  d’  esso  il  re  Roberto  mandò  a Fioren- 
tiul,  XI,  I — altro  in  Firenze  e in  Fiandra,  Olondaed 
Islanda,  ivi.  33  — In  F.r>.'Ose,  XII,  50. 

Dionigio  dal  Borgo  a Sansepolcro,  agosliuiano,  sua  profe- 
zia, X,  86 

Dittatori,  uDulo  io  Roma,  I.  89. 

Dondola  do' conti  Guidi,  Ruggieri,  capitano  de’ Sancii,  IX, 
183. 

Doagìo  o Do»),  città  in  Fiandra,  si  rende  a Guido  di 
Fiandra,  Vili,  58  — lasciala  da’ Fiamminghi  al  re  dì 
Francia,  IX,  133. 

Dodone,  re  d' Aquitauia,  II,  10. 

Djlcimo,  frate,  si  leva  in  iFombardia  con  grande  compa- 
gnia d'eretici,  e sono  arai,  Vili,  84. 

Domenico,  eauto,  comincia  T ordine  de' frati  predicatori, 
V,  25. 

Donati,  nobili  antichi  Fiorentiul,  IV.  Il  — s'*no  dì  parto 
gnelfa,  V,  39  e VI,  33  — caco'ati,  VI.  79  — tengono 
parte  contro  gli  Adimari,  VII,  56  — Inimicizie  fra  lo- 
ro, Vili,  1 — e'  ìucomincia  setta  tra  eui  e la  casa  dei 
Cerchi,  Ivi,  39  — sì  Tmudo  principali  di  parte  nera, 
i\'ì  e' azzuffano  co'Ccrcbl,  e son  messi  in  prigione, 
Ivi,  41  — uccìdono  Belto  Draiiellescbi,  IX,  13  con- 
furtauo  il  duca  d'  Ateue  a farsi  tiranno  di  Firenze,  Xll, 
3 — hanno  porte  nella  cacciata  dì  ceso,  Ivi,  l7  — ei 
arrendono  al  |K>polo  sommosso,  hi,  81. 

— Amerigo,  ha  parte  In  una  cospirazione,  IX,  219  — 
capitano  de' Fiorentini  all'ointu  do' Perugini,  ivi,  858  — 
poi  coir  aiuto  de’  Bologne-’),  hd,  324  — ha  parte  nell» 
prime  impresa  del  duca  di  Calabria*  contra  Castniccio, 
X,  6 — Capitano  de’  Fiorentini  osteggia  Montecatini, 
ivi,  1.19  — sconfitto  dalle  masnade  di  Lucca,  ivi,  183. 

Doro^i,  Corso,  sua  prepotenza  in  Firenze,  VII,  114  — 
podcAtà  di  Pistoia  e capitano  nella  battaglia  di  Certo- 
mondo  in  Casentino,  ivi,  131  — tua  prodezza,  Ivi  — 
suo  processo  per  micidio,  e sconvolgimeuto  che  ne  se- 
gue in  Firenze,  Vili,  8 — capo  di  sua  casa  e di  parte 
nera  in  Firenze,  ivi,  39  — ha  zuffa  co'liauchì,  ivi,  41 
— è autore  di  chiamare  per  papa  Bonifazio  i Fraoce- 
S..hi  a rimettere  parte  guelfa  In  Firenze,  Ivi,  43  — e 
ne  viene  condannato,  ivi  — sbandito,  viene  in  Firenze 
Con  eegnifo  e mette  la  città  a soqquadro,  ivi,  49  — vi 
muove  battaglia  dltadincsca  per  voler  rivedere  le  ra- 
gioni del  comune,  ivi,  68  — sta  di  mezzo  fra  biancbt 
e neri,  ivi  71  — citato  dal  papa,  Ivi,  78  — come  fti 
combattuto,  cacciato  e morto,  ivi»  96  — dissotterrato, 
IX.  12. 

— Corso  di  Amerigo,  congiura  contro  il  duca  d' Atene, 
Xll,  16  — sua  parte  nella  cacciala  di  lui,  ivi,  17  — 
condoLuato,  muore  a Porli,  ivi,  33. 

— Manno  de' , ha  parte  nella  guerra  contro  a Pisani 
sotto  Locca,  XI,  14U  — capo  di  congiura  contro  II  du- 
ca d’ Atene,  Xll,  16  — sua  parte  odia  cacciata  di  lui, 
ivi,  17. 

— Pazzloo  de’,  fatto  cavaliere  del  re  d’  Ungherie,  Xll, 
107. 

— BImone,  ambasciadore  do'  guelfi  dì  Tosczma  e Corra- 
dico,  VI,  83. 

— Simeone  di  Corso,  emmazza  suo  alo  Nicola  de' Cerchi 
bianchi,  e feritone  muore  epprcsso,  Vili,  49. 

Doneratico,  Gherardo,  do*  conti  da,  di  Pisa,  barone  di  Cor- 
redino, fogge  con  lui  alla  battaglia  di  Tagliacozxo,  ivi, 
87  — e preso  e fatto  dieoUare  da  Cario  d’Aogiò,  Ivi,  89. 
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Doooino  (Saq),  bor|;o,  rabcltasi  aUa  Chiesa,  IX,  SOS  ~ 
se  le  erreode,  ivi  — lo  beano  i rermi^Uoi,  X, 
157. 

Dtiria,  famiicUe  di  Genove,  capo  di  parte  ghibellioa.  Vili, 
14,  — cacciala,  vi  rientra  per  foraa,  ivi,  114  — pacifioafa 
con  gli  Spinoli,  IX,  24  torua  a b4ttagUa  cittadinae 
rimane  alla  aignurta  co!  Grìioaldi,  ivi,  57  —s'accorda- 
DO  con  gli  Spinoli  ed  escouo  della  città,  ivi,  87  — 
fanno  oste  supra  AlLingaou  e travagliano  Io  stato  di 
Genova,  ivi,  90  — tornano  a maggìorcgglare  !n  città, 
XI,  24  — cucciati  di  Saona,  ivi,  102  — difendono  Al* 
leghiora  in  Sardigna  dai  Catalani,  XII,  100. 

— Anti>nÌo,  ammiraglio  di  Genova  al  servigio  del  re  di 
Francia,  Xll,  64  — muore  nella  battaglia  di  Greci, 
ivi,  67. 

— Corrado,  ammiraglio  de'gbibetlinì  uaclli  di  Genova,  IX, 
99  — deir  armata  loro  cocigianta  a quella  di  Federigo 
re  di  Sicilia,  hi,  US. 

— Federico,  ammiraglio  di  don  Federico  d' Aragona , 
scondtto  da  Kaggeri  di  Locia,  Vili,  29. 

— Guasparrt,  ammiraglio  de’Fiaanì,  econfitlo,  XI.  331. 

— Lamba,  ammiraglio  de*  Genovesi,  sconfigge  i Veneziani, 
Vili,  84  — mena  aiuto  all’ impcradore,  IX,  51. 

— Odoardo,  rubella  8.*oaa  al  comune  di  Genova,  IX,  90. 

— Ottone,  Combatte  col  popolo  di  Genova,  XU,  87. 

— Uberto,  ammiraglio  de’ Genovesi,  VII,  92. 

Dotti,  Nanni  de’,  sua  parte  nella  coapiraaione  di  Bologna 
contro  la  Chiesa,  X,  148. 

Dovarm,  Bnoso  da,  di  Cremona,  tradisce  !'  oste  di  lieti- 
fredi,  VII,  4. 

Dh,  conte  di.  capitano  di  scli'era  franresoa  alla  battaglia 
di  Cultnu,  Vili,  56  — preso  iti  battaglia  dal  re  O* 
doardo  III  d’Inghilterra,  XII,  63. 

Durante,  Guglielmo,  dì  Provenza,  conte  di  Bomagna  per  ; 
papa  Unurìo  IV,  VII,  )i/8.  i 

Dmratto,  dnea  di.  V.  Carfo,  G<a«nt. 

Dartm,  visconte  di,  e *I  fhitello  e 'I  figlinolo  muoiono  com>  ' 
battendo  per  Carlo  di  Bn>ia,  XII,  93. 

Duy,  terra  in  Brabante,  p’csa  dal  vescovo  di  Liegi,  XII, 
94. 

E. 

EhoU,  Guglielmo  ceste  d’,  viene  In  Firetizea]  seguito  del 
duca  di  Cslabrìa,  X,  1 — entra  In  Home  con  gente 
del  re  Bobertn,  ivi,  87  — giustiziato  per  1’  assassinio 
di  Aiidreasm  duca  di  Calabria,  Xll,  63. 

Eclisii,  V,  80;  VI,  27;  VIU,  116;  IX,  lSlc805  e 851; 
X.  160;  XJ,  100. 

Keuboy  mi>glie  di  Prìaroo.  scampa  da  Troia,  I,  16 

Egitto,  pr»\Ìnc.-ia  d' Africa,  I,  3. 

Kia^rieo  o Kiario,  re  de’  Goti,  conquista  Spagna,  Nsvarra, 
Provenza  e Ouas.ogns,  II,  4 — à scoufitto  e morto  da 
Clovis  nella  battaglia  di  Pettieri,  Ivi. 

Elba,  isola  d’ Italia,  posseduta  da’  Pisani,  VII,  84. 

Kldtri^o  I.  figliuolo  di  Meroveo,  regna  in  Francia  dopo 
di  lui,  1,  19  — pel  suo  mal  reggimento  è cacciato,  e 
fugge  al  re  Bszin,  Ivi  — è rappellato  ds’  Franceschi, 
Ivi. 

— 11,  figliuolo  di  Clovis  II,  regna  in  Francia  dopo  suo 
fratello  Federigo,  I,  19. 

— HI,  figliuolo  «li  Federigo  IV,  regna  in  Francia  dopo 
di  lui,  ma  n»n  ha  se  non  il  nome  di  re,  e Carlo  Mar- 
tello la  signoria,  I,  19  — è diposto  siceoins  nomo 
disutile  al  re-«me,  rsndesi  monaco,  muore  senza  figliuoli, 
e in  Ini  fallisce  il  primo  lignaggio  de'  re  dì  Francia, 
ivi. 

Eltma,  moglie  di  Menelao,  è rubala  da  Paride.  I,  13  — 
per  questa  rubarla  Menelao,  Telamone  ed  Agamennone 
fanno  lega,  e con  ndllo  navi  assediano  Troia,  Ivi. 

fieno,  figliuolo  del  re  Priamo,  co*  figliuoli  d’Ettore  sì 
parte  dalla  diserta  Troia,  arriva  in  Crocia,  e popola  la 
Uaeedonis,  I,  16. 

Elettori  d Alsmagns,  come  letitniti.  IV,  3 — quali  f«MSB- 
ro,  Ivi  — loro  discoidie.  Ivi,  87  e IX,  67. 

FAtUra,  moglie  del  re  Aitalante,  convertita  in  ìstella,  1,  7. 

firn,  sauto.  V.  Frati  Carmeliti. 


EUprando,  re  de'  Longobardi,  grande  gigante,  donde  si 
prsM  la  misura  delle  terre  dette  fU  é'  Eliframdo,  II, 
10  — fa  ritrovare  U corpo  di  S.  Ag^tmo  e Io  ripone 
in  Pavia,  ivi  — comincia  guerra  co’  Komani  e con 
papa  Gregorio  HI,  Ivi  — Cirio  Martello  ne  libera  Ro- 
ma e la  Chiesa,  ivi. 

Ktitei,  nobili  antichi  di  Firenze,  IV,  li. 

Ellem,  vescovo  di,  aiuta  il  Bavaro,  X,54  — Io  consacra, 
ivi,  55  — capo  degli  usciti  di  P sa,  ivi,  199. 

Emmanumilo  Cumneno,  impsradore  di  C«jstaotÌoopoH,  pa- 
cificato dai  papa  con  Federigo  Barbaroass,  V,  3 — eb- 
bidiento  a Santa  Chiesa,  ivi,  14. 

Empoli,  parlamento  che  vi  tennero  i ghibellini  di  Toeeana 
|ì«r  ruinare  blrense,  VI,  81. 

Enea,  parte  della  distruzione  di  Troia  con  aeguito,  l,  81  — 
•ua  navigazione,  ivi  — arriva  a Cartagine  io  Africa, 
ivi  — parte  di  Africa  e arriva  in  Italia,  hi,  88  — I«a> 
tino  gli  promette  Lavina  sua  figlia,  ed  egli  per  averla 
combatte  e vince  Turno  ; e la  ha  per  moglie,  e eoa 
asaa  la  metà  del  regno  di  Latino,  ivi,  13  — regna  solo 
dopo  la  morte  del  euocero,  ivi. 

Emto,  bastardo  di  Federigo  II,  e re  di  Sardegna,  VI,  11  — 
muove  i Pisani  ad  armare  per  suo  padre,  ivi,  19  — 
à da  lui  lasciato  vicario  generale  in  Lombardia,  ivi, 
85  — è eeoofitto  e preso  da  Bolognesi,  ivi,  87  — muore 
io  prìgioD#  e in  lui  fluisce  la  progenie  di  Federigo, 
VII,  41. 

fracco,  re  dì  Paglia  e de'  Longobardi,  viene  per  distrug- 
gere Rome,  ed  1 convertito  dal  papa  e ai  U monaco, 
li,  11. 

Erevlano,  santo,  vescovo  di  Perugia  ma-tirìzzato,  1,  46. 

Ercole,  figliuolo  della  rciua  Armene  figliuola  del  re  Lea- 
dan  di  Greti,  dietragt^e  Troia,  1,  18  — usalo  per  sug- 
gello del  eomone  di  Firenze,  VUI,  95. 

Erieortt,  Gian  d',  contestabile  e maliscaico  dell' oste  fraa- 
rese,  eontra  il  re  Piero  d* Aragona,  VII,  103. 

Erl/irrte,  conte  di,  muore  io  betteglia,  X,  223. 

Ertuinie,  provincie  d' Asie,  1,  3 — corte  e prese  quasi 
tutta  dal  addano  di  Sona,  IX,  149. 

Erv^mla,  signore  di,  e ì figliuolo  muoiono  combsttcndo  per 
Carlo  di  Broli,  Xll,  93. 

feeodio,  msestro  di  storie.  I,  5. 

Estc,  castello,  preso  da  Cane  delle  Scala,  IX.  89  eX,  48. 

Eet*,  Marchesi  da,  ai  fanno  signori  di  Ferrara,  IX,  85  — 
soccorrono  i Visconti  contro  le  Chiesa,  Ivi,  818  — tol- 
gono Argenta  alla  Chiesa,  ivi,  875  — aiutano  Pa»e- 
rino  centra  I Bolognesi,  Ivi,  325  — vanno  alla  corona- 
zione di  Lodovico  il  Bwvaro  in  Milano,  X,  19  entrano 
nella  lega  lombarda,  ivi,  804  — come  la  loro  oste  fu 
sconfitta  dal  figliuolo  del  re  Giovanni,  ivi,  810  — cor- 
rono itti  bolognese,  Ivi  — sconfitti  dall' oste  del  legato, 
ivi,  216  — osvalcano  sopra  Modena,  XI,  6 — hanno 
Argenta  e cavalcano  sopra  il  contado  di  Bologna,  ivi, 

I 6 — hanno  Modena  da  HaslÌDO  della  Scala,  ivi,  31  — 
mandano  aiuto  alla  lega  contro  Ussiino,  ivi,  64  — a’ 
Fioreutini  centra  i Pisani,  ivi,  138  — trattano  con 
Mestino  pel  mercato  di  Lu-ca  a’ Fiorenllnì,  ivi,  133  — 
fanno  lega  col  duca  di  Atene  tiranno  In  Flrinze.  XII,  8. 

Asso,  marchese  da,  signore  di  Ferrara,  ha  guerra  co’ 

Bolognesi,  Vili,  16  — fa  pace,  ivi,  88  — ha  guerra 
co*  Veronesi,  Mantovani  o Broscisni,  poi  muore,  ivi,  88 

— Francesco  da,  cacidsto  di  Ferrara  da’  \'iniziani,  VUl, 
103  — muore  all’aesedio  di  Reggio.  XH,  35. 

_ Niccolò  marchese  da,  preso  dall' oste  della  Chiesa,  X, 
816  --  si  fa  mallevadore  del  trattato  de' Klorentiai  eoa 
Mastino  per  la  vendita  di  Lucca,  XI,  133  — conforta 
gli  siadlchl  de'  Fiorentini  in  Ferrara,  e si  offre  per  le 
veodetU  delle  sconfitta  di  Lucca,  IvH,  135  — manda 
soccorso  all’oste  Fiorentine  contri)  1 Insani,  ivi,  139. 

— Rinaldo  de'  merebeeì  da,  va  al  pzrlsmeoto  di  Liord. 
X,  32. 

Estimo  nuovo  fatto  in  Firenze,  X,  17. 

Ettori,  figliuolo  di  Priamo,  valentissimo  duce,  e signore 
di  grande  prodezza  e senno,  I,  14  — muore  in  betta- 
glia  all'asaedìo  di  Troia,  ivi. 

Eufftttio  III,  papa,  IV,  35  — crocia  Corredo  re  de'  Ro- 
mani e Laigi  re  di  Francia,  ivi. 
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Europa,  tne  prorlncU  e inoÌ  et'nfini,  I,  5 — (la  chi  fosse 
primamente  abitata,  ÌtÌ. 

froariV,  ^eco  di  Rntina,  viene  en'  Kiitìni  !ii  Italia,  dit- 
eaceU  Animatolo  e<!  i Goti,  e tiene  la  signorìa  d'Italia, 
II,  6 — Teodorìco  il  giovane  gii  è mandato  contro  da 
Zenone,  e lo  prende  ed  nceide  in  Ravenna,  Ivi. 

A'pojidro,  re  de'  sette  colli,  IT,  23. 

£s«cAm,  i«  di  Giada,  II,  >7. 

F. 

Fabbrìano,  mbellato  alla  Cliiesa,  IX,  I<2  — quelli  della 
terra  sono  sconfitti  dall' oste  della  Chiesa,  X,  56  — ne 
aon  cacciati  i signori,  XI,  75. 

FaMrMNO,  frate  Nìccola  da,  ordina  la  diposizìone  di  papa 
OioTinni  XXII,  X,  CO  — ha  parte  nella  eleaione  del- 
l’antipapa Niccolò  V,  ivi,  72 fatto  cardinale,  Ivi,  74. 

Faenza,  i aasediata  e presa  da  Federigo  H,  VI,  21  — 
è tradita  a Gianni  de  Pa  per  la  Chiesa,  VII,  80  — 
presa  da  Haghioardo  da  Snslnana,  ivi,  144  — manda 
aiato  a’  Fiorentini  cantra  Casfmeclo,  IX,  302  — è osteg- 
giata dalla  gente  della  Chiesa,  X,  44  — la  hanno  a 
patti,  ivi,  141. 

Fsppiuohs,  della,  casa  di  Pisa,  aìatano  i Tarlati  a correre 
sopra  Arezso,  XII,  5. 

— Rinierì  di  Ugaceione  dalla,  senatore  in  Roma  pel  Ba- 
▼aro,  X,  75  — pei  Perugini  toglie  a'  Tarlati  il  borgo 
a Sanaepolcro,  XI,  25  — gli  aiata  ad  avere  Città  di 
Castrilo,  ivi,  37. 

Uguecione  della,  ha  trattato  con  Corso  Donati  sao  ge- 
nero, Tin,  96  capitano  degli  Aretini,  è sconfitto  dai 
Fiorentini,  ivi,  118  — vicario  deU’ iinperadore  Arrigo 
in  Genova,  è chiamato  alla  signori.^  di  Pisa.  tX,  57  — 
fa  molta  guerra  a’  Lucchesi,  ivi,  58  ~ prende  co'  Pi- 
sani la  città  di  Lacca,  e rubano  11  tesero  della  Chiesa, 
ivi,  60  — fa  gran  guerra  alle  terre  vicine  di  Pisa,  ivi, 
68  ' signore  di  Lncca  assedia  Montocatìni,  ivi,  70 

sconfigge  i Fiorentini  e il  prence  di  Taranto,  ivi,  71  ~ 
ha  Montecatini  e Uontessoroano,  ivi,  72  — à cacciato 
dalle  signorie  di  Pisa  e Lucca,  ivi,  78  — torna  per 
rìsntrare  e gli  fallisce,  Ivi,  86  — muore  all’  assedio  di 
Padove,  ivi,  121. 

/’olcusioiitj,  sire  di,  entra  nella  lega  contra  Filippo  dì  Va- 
lois,  XI,  55  — osteggia  nel  reams  di  Francia,  XI,  85, 
109,  ni  — muore,  XII,  62. 

FaJconitTì,  nobili  Fiorentini,  nemici  de’  Visdomini,  Viti, 
1 — fatti  popolani  possenti,  tengono  parta  bianca  co’ 
Cocchi,  ivi,  $9. 

Falterona,  montsgna  In  Mugello,  scoscende  in  parte  e ro- 
vina, XI,  86. 

Fanatici,  io  Piemonte  e tutta  Italia,  Vili,  181. 

Fano,  si  rabella  si  papa,  IX,  19  — se  gli  rendo,  ivi,  l40. 

Fono,  Iacopo  da,  aiuta  i Fiorentini  contro  Areizo,  \TI,  ISO. 

Fmeao,  figlinolo  di  Pico,  regna  in  Italia  dopo  di  lui,  ed 
4 morto  da’  tuoi,  I,  23. 

FsHOtufo,  pastore,  trova  Romolo  e Remo,  I,  25. 

/'flato,  da  Donerstico  conte,  grande  cittadino  di  Pisa,  VÌI, 
84  preso  da’  Genovesi  in  mare,  ivi,  91  — capita-! 
no  de*  Pisani  e Piorenlioi  nsciii  sopra  Firenze,  VJII,  j 
72  — tratta  col  Bavaro  per  dargli  Pisa,  X,  34  — ba 
in  guardia  I*  antipapa,  Ivi,  145  — Il  papa  gli  donaMon- 
temaesi,  ivi  — d'accordo  co’  Pisani  manda  presso  l’sn- 
tipapa  ad  Avignone,  Ivi,  163  — capo  di  seta  In  Pisa, 
XT,  48  — fatto  da'  Pissni  lor  capitano  di  guerra,  ivi. 

— il  giovane,  conte,  ordina  di  dire  Pisa  a Marco  Viscon- 
ti, X.  135. 

Febbre,  per  tutta  Italia,  X,  61. 

Ftierito  I Barbarossa,  di  Svevia,  detto  il  Grande,  e so- 
prannomato  Astolfo,  à eletto  Impendore,  V,  1 — ami- 
co priota  della  Chiesa,  poi  ha  guerra  con  Alessandro  III, 
e fa  fare  quattro  antipapi,  ivi  — distrugge  Milano,  ivi 
— entra  io  Borgogna,  ivi  — torna  in  Italia,  fa  guer- 
raggiare  1 Romani,  poi  aseedia  Roma,  ivi  — ai  rìcoo- 
eilia  ooQ  la  Chiesa,  paasa  oltremare  e quivi  muore,  ivi, 
8 — corno  tolao  il  contado  a Fironzo  o a più  altro  città 
di  Toscana,  Ivi,  18. 
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fVdrriroII,  imperadore,  di  chi  nacque,  H’,  20  o V,  16  — 
fanciullo,  è gnardAto  dalla  Chiesa  come  madre  e tutrìce, 

V,  18  — à da  pupa  Innocenzlo  III  fatto  eleggerò  re 
de'  Romani,  ivi,  36  — ha  grande  vittoria  contro  Ot- 
tone di  Sassonia,  ivi  — come  fa  coneeerato  e fatto  im- 
peradore, VI,  1 — sua  ingratitodine  verso  la  Chiesa,  ed 
altre  sue  qualitadi,  ivi  — come  usurpasse  le  ragioni 
della  Chiesa,  e fosse  acomanlcato  ds  papa  Onorio  III, 
poi  da  papa  Gregorio  IX.  ivi,  14  — fa  accordo  col 
papa,  e diviene  capitano  del  pHSSsgg’o  oliremsre,  ivi, 
15  — tradisce  la  cristianità,  cd  è di  nuovo  scomunicato, 
ivi,  16  — fa  pace  col  soldsno.  e coronasi  re  di  Geru- 
salemme contra  volontà  della  Chiesa,  ivi,  17  — toma 
in  Puglia,  racquieta  il  paese  ruhellatoglisi  a petizione 
dei  papa,  toglie  tutto  «Ila  Chteas,  e assedi*  papa  Gre- 
gorio in  Roma,  Ivi,  18  — toma  in  Puglia,  Ivi  — fa 
che  i Pisani  prendano  in  mare  I prelati  della  Chiesa 
che  veoivano  al  concil'o,  ivi,  19  — sconfigge  i Mila- 
nesi e la  lega  Lombarda  a Corlenuova,  ivi,  20  — as- 
sedia e prende  a patti  Brescia,  ivi  — indi  Faenza,  ivi, 
21  — fa  morire  re  Arrliro  suo  figlinolo  e U maestro 
Piero  dalle  Vigne,  ivi,  22  — fa  guerra  a papa  lofio* 

! censo  IV,  Ivi,  23  — è sentenziato  da  esso  papa  nel 

I concilio  di  Lione,  e depoito,  ivi,  24  — appella  al  soc- 

cessore  d' Innocenzo,  ivi,  25  — la  sua  oste  è sconfitta 
dai  Parmigiani  e dal  legato  del  papa,  ivi,  34  — va  in 
Toscana  ad  assedio  de’  guelfi  usciti,  ch'erano  nel  ca- 
stello  di  Capraia,  ivi,  35  — muore  a Firenzuola  io  Pa- 
glia, ivi,  41. 

— bastardo  di  Federico  II  imperadore,  e re  d' Antiochia, 
\T,  14  — mandato  dal  padre  sopra  Firenze,  ivi,  33. 

— fratello  di  Giacomo  re  d’ Aragona,  i coronato  re  di 
Sicilia,  ^TII,  13  — e sconfitto  io  mare  da  Giacomo  e 
da  Roggeri  di  I.#orIa,  ivi,  29  — sconfigge  Filippo  pren- 
ce di  Taranto,  ivi,  34  — stracca  con  guerra  guerriata 
Carlo  di  Vaiola,  o si  fa  pace  con  lui.  ivi,  50  — man- 
da ambasciadori  ad  Arrigo  VII  con  danaro,  per  fermare 
lega  con  lui  contro  al  re  Roberto  di  Puglia,  IX,  49  — 

— viene  por  mare  a Pisa,  e ne  rifiuta  la  signorìa,  ivi, 
51  — come  perdesse  Seggio  di  Calabria  o più  castella 
ioVmo,  ivi,  84  — fa  triegua  ool  re  Roberto,  ivi  — è. 
in  lega  co'  ghibellini  usciti  dì  Genova,  ivi,  95  — gua- 
dagna con  inganno  da  due  re  saradoi  di  Tunisi,  ivi,  106 

— manda  tua  armata  di  galee  all'assedio  di  Genove, 
ivi,  118  — è scomunicato,  e fa  coronare  del  reame 
Piero  suo  figliuolo,  ivi,  134  — ba  guerra  eoa  Carlo 
duca  di  Calabria,  ivi.  159  •—  arma  nuovameute  contro 
Genova  e re  Roberto,  ivi,  160  — manda  ambasciadori 
al  parlamento  di  Trento,  X,  18  muore,  XI,  71. 

Ftdvieo,  duca  d'Austria,  creato  imperadore,  IX,  67  — si 
affronta  con  Lodovico  di  Boemia  altro  eletto,  ivi,  136 

— a richiesta  delia  Chiesa  manda  in  Italia  suo  fratello 
contro  i V*isconti,  p»i  per  trattato  lo  richiama,  ivi,  144 

— manda  ambasciadori  a far  triegua  in  Lombardia  con 
danno  della  Chicaa,  Ivi,  164  — è sconfitto  e preso  da 
Ix>dovico,  ivi,  175  — liberato,  ivi,  194  e 293  — s’ac- 
corda con  lui,  ivi,  316. 

— conte,  barone  di  Maufrod),  VII,  7. 

Fcggbiuc,  castello,  4 as^jallto  e gnaatato  intorno  da’Fiorent'ni, 

VI,  4 — gli  usciti  ghÌb»lIiQÌ  Io  mboilan'',  e I Fiorentini 
lo  prendono  e contro  a' patti  lo  distruggono,  Ivi,  51. 

Fer,  Arrigo,  consigliere  dei  duca  d’ Atene  tiranno  In  Fi- 
renze, XII,  8 — morto,  o sparato  e sbarrato  come  por- 
co, ivi,  17. 

Ftlicty  duca  di  Colmano  in  Panoonia,  sconfigge  i Tartari, 
VI.  28. 

Feltre,  o Feltro,  si  arrende  a Carlo  figliuolo  del  re  Gio- 
vanni di  Boemia,  XI,  64  e XII,  85. 

Permani,  cacciano  i guelfi  da  Sanlupìdio,  X.  101. 

Fermo,  corsa  de'  ghibellini  delia  Marca,  IX,  844. 

Ferraniontf^  figliuolo  di  Marcomene,  e re  de’  Franchi,  en- 
tra in  Francia  e la  toglie  a’  Romani,  I,  19  — regna 
quarant*  anni,  ivi. 

FerraikU,  conte  di  Fiandra,  ultimo  di  suo  lignaggio  ma- 
scolino, Vin,  57. 

— Pietro,  di  Linguadoca,  barone  di  Carlo  di  Valoit,  co- 
spira co’  neri  di  Firenze  per  tradire  parte  bianca,  Vili,  49- 
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Ferrara,  presa  da'  VinUìaul,  poi  peiduta,  Vili,  103  -- 
coDgiara  orditavi  per  ruticilarla  alla  Chiesa.  iX,  4 — 
li  ruhella  e cade  lo  signoria  dei  marchesi  da  Fate,  ivi. 
S5  — assediata  dall' oste  della  Chiesa.  X,  Ì1C. 

Ftrrara,  Uart-'hesi  da.  V.  K*U,  da. 

— Obizso,  marchese  da,  signore  di  Modena,  ha  Parma  da 
Azzo  da  Corregicio,  onde  ha  giterra  co' Qonaaga,  XII.  SA. 

Fern,  figlio  del  dora  dì  Lorena,  capitano  di  schiera  frao- 
cesca  alla  battaglia  di  Coltrai,  Vili.  .56. 

Fcrn'fra,  Pietro  da,  arHveseovo  d'Arli,  caD^'elifere  e mae* 
atro  del  re  Carlo  d' Angiò,  IX,  61. 

Fiamminghi,  danno  grande  sconfitta  a Coltrai  a France- 
schi, Vili.  5G, ne  imbaldanziscono,  ivi,  58  — li  com- 
battono ancora  a Saotomieri,  ivi,  76  ->  riceTuno  onta 
da'  Toscani  e Lombardi  s Ternana,  ivi  — assediano 
Tomai,  ivi  sono  sconfitti  da  Filippo  il  BeltoaMnn- 
•impevera.  ivi,  78  tornano  per  combatterlo,  ed  han- 
no buona  pace,  ivi,  79  — fanno  pace  definitiva,  IX, 
I8S  — corseggiano  aopra  gringlesi,  ivi,  161  rubel- 
lana]  a Luigi  ctmte  di  h'i-siidra,  e sono  sconfitti  a Ca- 
sella dal  re  Ktlippo  di  Vaiola,  ivi,  88  • fedeli  al  conte 
ed  al  re,  XI.  72  — al  mbetlano  al  re  e cacciano  il 
conte,  ivi,  83  — rifermano  lega  contea  al  re  di  Fran- 
cia, e guerreggiano  la  am  geots,  Iri,  108  — p'irte  so- 
no sconfitti  a Santoinicrì,  ivi,  109  — si  sconciano  col 
re  Odoardo  III,  XII,  47  — combattono  per  lai  contro 
il  re  di  Francia,  ivi,  96. 

Fiandra,  privlncia  d'  Europa,  I,  5 Carlo  di  Valois  U 
conquista  al  re  dì  Francia,  Vili,  38  di  qual  lignag- 
gio ne  fossero  i seguenti  conti  e signori,  ivi,  57. 

Fiandra,  conte  di.  V.  Baldovino,  Guido,  BtU'nt, 

— U giovsne.  conte  di.  figliuolo  di  Luigi,  passa  ad  Odoar- 
do in,  e pstteggia  con  lui,  XII,  C8e87.V.  anche  Bal- 
dovino, Hoh^rio,  Ferraste,  Guido,  Lwig». 

Fico,  Iacopo,  stipite  di  quelli  della  Scala  di  Verona.  XI,  95. 

Fiasco,  dal,  0 Fi'escadori,  famiglia  guvifa  prepotente  in  Os- 
Dova,  IX,  87. 

— cardinsle  dal,  s*  intromette  per  la  resa  di  Brescia  ad 
Arrigo  MI,  IX,  80  — Io  corona  a Roma,  Ivi,  43. 

Carlo  dal,  capitano  di  Genova,  IX,  87. 

~ Giovanni  dal,  capìtajìO  de'  MUaue«l,  sconfitto  s morto 
da  Iwoderigo  Visconti,  XI,  97. 

— Priniivalls  dal,  de'  conti  di  Lavagna  di  Genova,  vi- 
cario d’ìmpertu  in  T<'Scana,  VII,  118  — fa  capo  ad 
Areiao  eoo  tutti  i ghibellini  di  Toscana  contro  a'  Fio- 
rentini e Saoesi,  ivi,  115. 

Fittolamì,  come  Metello  con  sue  milìzie  facesse  lor  guerra. 
I,  33  — lo  rìspingoDO,  ivi  sono  tcunfitti  dallo  stesso 
e da  Fiorino  io  sulla  riva  d’Amo,  ivi,  .14  — conten- 
dono alla  reedìficazicns  di  Firenze,  11.  SI  - altro  non 
potendo,  la  sturbano,  III,  3 — durante  lo  Imperio  de' 
Franceschi  e degli  Italiani  guerreggiano  continuo  Fi- 
renze, ivi,  5 — come,  disfatta  Fiesole,  si  raccomuna- 
rono  co*  Fiorentini  con  legge  ed  arme,  IV,  6. 

FiaoloMo,  signore  di  Fiesole,  1,  38. 

Fiesole,  prima  città  edificata  in  Europa,  da  chi,  I,  7 — 
sua  eccellenza,  ivi  — sua  poteuza,  ivi,  9 — Catellina 
la  fa  ribellare  a Roma,  ivi,  3t  — come  I Romani  Tas- 
sedtarono  la  prima  volta,  ivi,  35  — come  tornarono  ad 
assediarla,  ivi,  36  — come  s'  arreuUà  a Romani  e fu 
distrutta,  ivi  37  — come  Totiie  la  rì^>o!'e,  II,  8 — sna 
decadenza,  Ili,  5 — è disfatta  ds’  Fiorentini,  salvo  la 
rocca,  IV,  6 — come  anche  questa  fisse  presa  c dia- 
fatta,  ivi,  38  i Fiorentini  la  afforzano  nuovamente, 
IX,  320. 

Fi/anli,  delti  BogoUsi,  nobili  antichi  di  Firenze,  IV,  13  — 
tengono  parte  ghihcltina,  V,  38  — sono  cacciati,  VI,  65. 

« Odsrigo  de%  trae  s morte  Boudslmonts  da'  Boudel- 
monti,  V,  38  — conduce  I Fiorentini  a vendetta  de' Pi- 
sani lo  Roma,  VI,  3. 

Fighiera,  in  Ampnri,  presa  dal  re  Filippo  di  Francia,  VII,  108. 

Filippccchi,  casa  d' Orbivieto,  capo  di  parte  gbibellina  con- 
tr’ a' Monaldeschi,  IX,  40. 

Filippi,  nobili  antichi  di  Firenze,  IV,  18. 

— Bifflone,  da  Pistoia,  ambascisdore  di  Arrigo  di  Lus- 
semburgo a Firenze,  Vili,  180  — vicario  in  Lucca  dal 
re  Giovanni  di  B<emia,  X,  183  e 20.5 


Filippo  I,  figlio  di  Arrigo  1,  regna  in  Francia,  IV,  4. 

— li  il  Bornio,  figlio  di  Luigi  U Pietoso,  regna  iu  Fran- 
cia, tv,  4 — ha  grande  guerra  con  Riccardo  re  d' In- 
ghilterra, ivi  — come  passaase  con  lui  oltremare,  e là 
ìncorotDL'iasse  loro  discordia,  V,  4 — sconfigge  Ottone 
di  Sassonia,  e I suoi  baroni  ribelli,  ivi,  35. 

— Ili,  figlio  di  santo  Luigi,  regna  iu  Francia,  IV,  4 
va  io  Terra  Santa  col  padre,  VII,  37  — toma  col  re 
Carlo  di  Sicilia,  e soggiorna  in  Italia,  ivi,  39  — (s  pi- 
gliare. per  cupidigia,  tutti  i prestatori  italiani  di  ano 
reame,  ivi,  53  — avverte  re  Carlo  degli  apparecchia- 
menti di  Piero  d'  Aragona,  ivi,  CO  — gli  manda  aiuto 
di  cavallerìa.  Ivi,  68  — muove  un  grande  esercito  con- 
tro re  Pietro,  ivi,  103  — assedia  Glrona,  ivi  — Is 
prende,  ivi  ti  pane  di  Catalogna,  e muore  a Per- 
pigliano,  ivi. 

— IV  il  Bello,  re  di  Francia,  IV,  4 — succede  a suo 
padre  Filippo  III,  VII,  105  fa  prendere  i prestatori 
di  suo  reame,  ivi,  147  — entra  in  gnerra  coire  Odo- 
ardo d' Inghilterra,  VUl,  4 — va  ad  oste  sopra  il  conte 
di  Fiandra,  e prende  Lilla,  ivi,  19  — fa  trìegua,  poi 
pa^'e  con  Odoardo,  ivi,  80  — com’  ebbe  a queto  tutta 
Fiandra  e in  prigione  il  conte  e'  figliuoli,  ivi,  38  ~ 
s' imparenta  ool  re  Alberto  d'  AIcmzgna,  iri,  33  rifa 
sua  oste  dopo  la  sconfitta  di  Coltrai,  e con  tutto  ino 
podere  va  sopra  i Fiamm'nglii,  e tornasi  iu  Francia  eoo 
poco  onore,  ivi,  58  — come  s' inimicasse  ool  papa  Bo- 
nifazio Vin,  ivi,  68  — io  fa  prendere,  ivi,  63  — passa 
in  Fiandra  con  grande  armamento,  ivi,  77  — soonfiggr 
i Fiamminghi  a Monslmpevera,  ivi,  78  ~ va  a PoÌti<^ 
a papa  Clemente  por  far  condannare  la  memoria  di  papa 
Bonifazio,  ivi,  91  — diitmgge  spietaUmente  l’ ordine 
de' Tempieri,  ivi,  98  — ordina  di  far  eleggere  impert- 
dorè  Carlo  dì  Valuis,  e gli  fallisce,  ivi,  IDI  — muore, 

IX,  6C. 

-—  V,  figlio  di  Filippo  il  Bello,  conto  di  Pstt'sri  o Poi* 
tiers,  poi  re  di  Francia,  IV,  4 e IX,  66  — Ca  pace  coi 
Fiamminghi,  IX,  133  muore,  ivi,  131. 

— VI,  di  Valois,  figlio  di  Carlo,  rifiuta  la  eignoria  di  Fi- 
renze, IX,  76  — vicario  del  papa  e dvlls  Chiosa  Ut  Lom- 
bardia, ivi,  109  — toma  io  Francia  con  vergogna,  ivi, 
no  — governatore  del  reame  per  la  morte  di  re  Carlo, 

X,  60  — come  fu  coronsto  re  di  Francia,  ivi,  87 
sconfigge  i Fiamminghi  a Casella,  ivi,  68  — fafarpsec 
trai  conte  di  Savoie  s '1  delfino  di  V*ienna,  ivi,  106  — 
parlamenta  col  papa  in  Avignone,  ivi,  161  — promsiis 
di  fare  il  passalo  oltremare,  Ivi,  197  come  pren- 
desse audacia  sopra  papa  Oìovanoi.  ivi,  829  — comin- 
cia grande  guerra  centra  Odoardo  UI  re  d’ InghUterrs, 

XI,  55  — fa  prendere  gl'  Italisni  del  suo  reame,  e peg- 
giora la  sua  moneta,  Ivi,  78  — va  eoo  sua  oste  sopra 
il  re  d'Inghilterra,  ivi,  86  — s'affrontano  e si  partono 
senza  combattere,  ivi,  87  — come  la  sua  geute  guer- 
reggiasse in  Fiandra,  ivi,  109  ~ la  sua  armata  riceve 
grande  sconfitta  in  mare  dal  re  d'Inghilterra,  ivi,  1 IO 

fa  trìegua,  Ivi,  112  — torna  in  guerra,  Xll,  47 
rappresaglia  sopra  i Fiorentini  per  tutto  U reame  s pe- 
tizione del  duca  d'  Atene,  ivi,  57  — continua  la  guerra 
con  Odoardo  III,  ivi,  61  e seg.  ^ lo  negus  con  sue 
oste,  ivi,  66  — riceve  grande  o sventurata  aconfitts  s 
Greci,  ivi,  67  — fa  parlameoto  per  andare  contro  al  re 
d' Inghilterra,  ivi,  86  — come  la  sua  armata  fu  scon- 
fitte io  mare  mentre  andava  al  soccorso  di  Cslsse,  ivi, 
95  •—  s*  affronta  coq  la  sua  oste  per  combattere  ool  re 
d' Inghilterra,  ivi,  96. 

— di  Bvevla,  è eletto  re  de'  Romaui  da  una  parte  degli 
elettori,  V,  19. 

— d*  Evreux,  re  di  Navarrs,  aiuta  Filippo  di  ValoU  con- 
tro il  re  d' Inghiherra  e sna  lega,  XI,  86  e XII.  64 

— figlio  di  Cario  I d’ Angiò,  e prence  della  Morea,  MI,  L 

— prence  di  Taranto,  figlio  di  Carlo  li  d' Angiò,  e scon- 
fitto in  Sioiiia  da  don  Federico  d' Aragona,  MII,  34 — 
va  con  Roberto  re  suo  fratello  sopra  Sicilia,  IX,  68  ^ 
viene  a soccorso  ds'  Fiorentini,  ed  4 sconfitto  ds  Uguc* 
Clone  della  Faggiuola,  ivi,  71  — va  con  Roberto  iu 
Genova,  ivi,  93. 

— despoto  di  Romagna,  figlio  del  prence  di  Taranto,  vUfis 


Digìtized  by  Google 


DI  GIOVAMM  VlLLAra. 


56i 


{«  Ffr««iie  «ol  due*  di  Calabria,  X,  1 — preode  Ale* 
magna  io  Campagna,  ivi,  98  — preeo  dai  re  d'Unghe* 
ria,  XU,  U8. 

AVUppn,  figlio  del  conte  Qaido  di  Fiandra,  laacia  Puglia,  e 
va  io  Fiandra  ov’  i Catto  aignore  e capitano  di  guerra, 
Vili,  79  — eoa  parte  nella  aconfitta  di  Monaimpevera, 
ivi,  78  — difende  LiUa,  ivi,  79. 

— Ungerò,  ferUoe  Carlo  duca  di  Dorazao,  XII,  118. 

conta,  da  Pavia,  è aeondtto  e preeo  a Piacenaa, 

IX,  69. 

Fiuaté,  marcfaeee  del,  aiuta  gli  asciti  di  Genova  alla  pre* 
sa  di  Noli,  IX,  118  — e di  Albiogano,  ivi,  160. 

J^eigeerra,  da  Saomartioo  Donato  e Tegghia,  fratelli,  di 
parie  bianca,  dieollati,  Vili,  69. 

Fiorentini,  prendono  e diefanoo  la  cittÀ  di  Fiesole,  salvo 
la  rocca,  IV,  6 — tengono  In  parta  dalla  Chiesa,  ivi, 
88  — coma  cominciarono  a crescere  11  loro  contado, 
ivi,  85  — come  vinsero  e disfecero  11  catello  di  Pra* 
to.  Ivi,  86  — coma  disfecero  Montecascloli,  ivi,  89  — 
ooma,  pragati  da'  Piaaai,  atcasero  a guardar  Piaa  dri 
Luoebcri,  ivi,  81  — come  praaaro  a disfecero  la  rocca 
di  Fiesole,  ivi,  88— come  disfecero  il  castello  di  Uon* 
tabnoDO  Boondelmonti , ivi,  86  — come  disftoero 
Monte  di  Croce,  ivi,  87  — come  eoonfieetro  gli  Aretini, 
V,  5 — come  si  eomindò  gnerm  tra  loro  ed  i Sanesl, 
e qneeti  ne  furono  sconfitti,  ivi,  6 — prendono  il  ca> 
•fello  di  Montegroesoli  in  Chianti,  ivi,  10  — e quello 
di  Fogna,  ivi,  11  — si  orooUno  a vanno  oltramara  al 
eonquieto  di  Damiate,  e però  fanno  libero  lor  contado, 
ivi,  13  — comperano  il  caatallo  di  Montegroesoli,  Ivi, 
88  — distanno  qnello  di  Froodigliano,  ivi,  86  — e 
qaallo  di  Simifonti  a quello  di  Combiati,  ivi,  80— dia» 
fanno  Malborghetto,  e pongono  il  castello  di  Montelopo, 
ivi,  81  — come  alaasero  di  prima  podtsU  in  Firenae, 
ivi,  88  — aconfiggooo  i Sanasi  a Montalto,  ivi,  38  — 
vanno  sopra  I Saneai,  a si  pacificano,  Ivi,  81  — fanno 
giurare  alla  città  tutto  11  contado.  Ivi,  41  — disfanno 
Morteonaoa,  ivi,  48  — perché  ai  cominciò  guerm  tra 
loro  ed  I Pisani,  VI,  8 — li  aconfiggooo  a Cestai  del 
Bosco,  ivi,  8 — vanno  ad  oste  a Fegghine  e pongono 
il  caateUo  dati’  Aoclaa,  ivi,  4 — fanno  oste  a Pistola 
ed  baano  Carmlgnano,  Ivi,  6 — fanno  osta  aopra  1 Sa* 
neri  che  loro  aveano  rotta  la  pace.  Ivi,  6 — disfanno 
CaposelvoU  in  Valdsmbra,  ivi  — vanno  e tornano  ad 
otte  aopra  i Sanasi,  ivi,  8 — fanno  pace  con  loro,  ivi, 
18  — aconflggono  1 Pistoiesi,  Ivi,  48  — gli  Ubaldini 
e loro  amistà  in  Mugello,  ivi,  47  — prendono  Monta* 
la,  e mettono  in  iaconfltta  le  masnade  de’  Senesi  e 
da'  Pisani  vanotivl  a aoocorso,  Ivi,  48  — coma  presero 
Tlaasno,  a poi  scoufisaero  i Pisani  al  PonUdera,  Ivi, 
49  — oome  praetro  U castella  di  Fegghioe,  ivi,  51  — 
come  eoonfiseero  i Senesi  a Uontalrioo,  ivi,  58  — co- 
m' ebbero  ohieea  e franchigia  e fondaco  io  Tunisi,  dal 
re  di  Tonisi,  ivi,  53  — oom’  ebbero  castello  in  Piatola, 
poi  goaetarono  Siena  e tolsero  a’  Senesi  piò  castella  e 
furlesse,  ivi,  64  — tornano  sopra  I Senesi,  e fan  pace, 
ivi,  55  — com'ebbero  11  castello  di  Poggibonissi  e 
quello  di  Mortennana,  ivi,  56  — come  econfiaeero  i Vol- 
terrani, e combattendo  presero  la  città  di  Volterra,  hi, 
57  — vanno  ad  oste  sopra  Pisa  a fauno  stare  i Pisa- 
ni alle  loro  comandamenta,  ivi,  56  — rimettono  la  par* 
te  ghibeliioa  in  Areaso,  ivi,  61  — sconfiggono  1 I^eni 
al  ponte  al  Sarchio,  ivi,  68  — disfanno  la  prima  volta 
il  castello  di  Poggibonissi,  Ivi,  68  — eono  ecomnnicati 
par  r eeeouinio  dell' abete  di  Vsllombrosa,  ivi,  65  — 
condislone  morale  del  popolo  di  Firense  a questo  tempo, 
ivi  — prendono  e disfenno  U castello  di  Orcaae,  Ivi, 
67  — e qnelli  di  Vemia  e di  Maogone,  ivi,  67  — co* 
stomi  e fogge  loro  al  tempo  del  primo  popolo,  ivi,  69  — 
fanno  grande  oste  infino  olle  porte  di  Siena  col  carroccio, 
ivi,  75  — sono  ingannati  da'  gbibellini  ascili,  ivi,  77 
— tornano  ad  oste  per  fortHre  Mootalcino,  e patiscono 
in  grande  sconfitta  di  Montaperti,  ivi,  78  — si  levano 
a roiDora  contro  il  eoute  Guido  Novello,  VII,  14  — 
fanno  oste  sopra  Siena,  ivi,  81  — sconfiggono  i Senesi 
appià  di  colla  di  Valdaaa,  ivi,  81  — prendono  U co- 
stello d’Otllns  in  Valdorno,  ivi,  88  — In  servigio  dei 


Lncchesi  vanno  ad  oete  sopra  Pisa,  VD,  88  — prondo- 
no  il  castello  di  Piendimetto  in  Voldomo , e disfanno 
Poggibonissi,  ivi,  36  — co'  Luccbeal  ed  U eonte  Ugo- 
lino sconfiggono  i Pisani,  Ivi,  51  — mandano  aiuto  al 
re  Carlo  d'  Angiò,  ivi,  64  — slmilmenta  a Gianni  de 
Pa  por  la  Chiesa,  ivi,  80  — a'  allegano  co’  Genovesi  e 
Toscani  per  disfar  nJM,  ivi,  98  — fanno  accordo  col 
conte  Ugolino,  la  salvano,  ivi  — fanno  co’  gnelfi  di  To- 
scana grande  oete  sopra  Aresso,  ivi,  180  — loro  ca- 
valcata a Laterino  per  tornare  sopra  Aresao,  Ivi,  184 

— eo' guelfi  di  Toscana  sconfiggono  gU  Aretini  n Cer- 
tornendo  in  Ceeentino,  ivi,  181  — vanno  eon  loro  oste 
aopra  Aresso,  e I’  aasedlano  a la  giustano  tntta  intorno, 
ivi,  138  — loro  nuova  cavalcata  per  prendere  Aresso, 
ivi,  138  — oome  con  loro  smistà  fecero  la  tersa  osta 
aopra  Areaso,  ivi,  140  — co' Genovesi  e’ Lncchesi  van- 
no ad  osta  sopra  Pisa,  e prendono  io  Valdera  piò  ca* 
ttella,  ivi,  141  — due  volle  ordinano  oiteeontra  i Pi- 
sani, e due  volte  la  falliaoono,  ivi,  148  — prendono  a 
disfanno  U castello  di  Amplnana,  ivi,  160  — vanno  con 
osta  fino  alle  porte  di  Pisa,  ivi,  154  — dopo  ordinato 
il  ssoondo  popolo,  ereacono  io  posaansa.  Vili,  8 — 
mettono  pace  fra  i Bolognesi  a U marchesa  de  Està  e 
Meghinardo  da  Soalnana,  ivi,  88  — fanno  oste  co'Lne- 
ebesi  sopra  Pistoia,  ivi,  58  — com'ebbero  11  castello 
di  Pieatrevigne  e piò  altre  castella  oh'  aveano  mbellats 
1 bianchi,  ivi,  58  — eom'  ebbero  quello  del  Montale,  e 
fecero  oete  a Pistoia  eo’Loeebesi,  ivi,  88  — prendono 
a’ bianchi  U castello  dalle  Stinehe  e Monteealvi,  ivi,  76 

— cu'  Lucchesi  assediano  a vincono  Pistoia,  ivi,  88  — 
aaaediano  ad  hanno  Martaocianico,  e fanno  fare  la  Bear- 
parìa,  ivi,  86  — roffortificano  U popolo,  a fanno  U pri- 
mo aeeeotore  degli  ordinamenti  della  giustiaia,  Ivi,  87 

— fanno  oste  n Gargoea,  Ivi,  69  — rioomindane  guer- 
ra ad  Aresso,  ivi,  110  — parificano  i Sangimignanesi, 
ivi,  116  — cavalcano  aopra  Aresso,  Ivi,  119  — a' loi- 
micano  Arrigo  di  Lusaemborgo  imperadore,  IX,  7 — 
per  la  venuta  di  lui  traggono  di  bando  lotti  gli  sban- 
diti guelfi  cittadini  e contadini,  ivi,  16  — fanno  parla- 
mento e fermaa  taglia  con  la  altre  terre  guelfe  di  To- 
scana, ivi,  17  — goemiscono  le  frontiere,  ivi,  81  — 
cacciano  gli  ambasriadori  dell' imperadore,  ivi,  86  — 
mandano  lor  masnada  in  Lnnigiana  per  oontrtuliargli  i 
passi,  ivi,  87  — aon  pmeeasati  da  lui,  ivi,  89  — in- 
cominciano gnerra  col  eoo  maliscaloo,  ivi,  85  — la- 
vano in  isconfitta  i Pisani  da  Cerretano,  ivi,  48  a 47 

— si  guemìaeoDo  contro  l’ imperadore.  Ivi,  44  — tono 
qnatl  loonfitti  al  esMtelio  dall'  Anciaa  dalla  genie  di  Ini, 
ivi,  46  — rotti  da'  Tedaeehi  a CerbaU,  Ivi,  48  - dan- 
no la  signoria  di  Fireuse  al  re  Roberto  per  cinque  en- 
ni,  ivi,  66  — prendono  le  eaatelia  guelfe  di  Valdamo, 
ivi,  61  — fenoo  pace  cogli  Aretini,  ivi,  64  — eeon- 
fitti  da  UguocioDa  della  Faggiuola  a Montecatini,  ivi, 
70  — ai  dividono  tra  loro  par  sette,  e fanno  bargallo, 
iri,  76  — fanno  pace  co' Pisani  a Lnoebeai,  ivi,  88  — 
disfanna  la  mata  moneta,  a fanno  la  buona  del  guelfo 
nuovo,  ivi,  88  — hanno  parte  nell'  assedio  di  Genova, 
tri,  95  — na  fanno  turoare  Castmeeio,  Ivi,  115  — al- 
legikti  col  marchese  Spinetta  contro  n Castrnerio,  na 
hanno  vergogna,  ivi,  187  — mandano  in  Friuli  per  ca- 
valieri, ivi,  185  — rimangono  fuori  dalla  signoria  del 
re  Rollio,  iri,  187  — a’ apparecohlano  contro  il  ve- 
scovo d*  Aresso,  ivi,  161  — fanno  rounaia  credendosi 
avere  alonaa  terra  di  Castmeeio,  Ivi,  163  — raoqal* 
stano  il  eastallo  di  Caposalvoli,  iri,  166  — rifanno  Ca- 
saglia,  e riprendono  le  ville  e’ popoli  d'Ampiaann  in 
Mttgello,  Ivi,  174  — mandano  gente  per  la  Chiesa  so- 
pra 1 Viaisonti,  ivi,  187  — felllsoono  in  Oarfiagnana 
contro  a Castnicdo,  ivi,  198  — per  lettere  di  papa 
Giovanni  {anno  imposta  al  cherìcato,  ivi,  204  — ca- 
valcano a Prato  contro  Castmeeio,  a ne  segue  lor  danno 
e vergogna  aensa  combattere,  ivi,  814  — perdono  11 
cestello  delta  Trappola,  Ivi,  885  — mandano  in  Frao- 
eia  per  cavalieri,  ivi,  858  — battono  In  gente  di  Ca- 
stracelo, ivi,  858  — mandano  ninto  a’  Paragiai,  ivi, 
858  — eono  acoroati  da’  Pistoiesi,  ivi,  869  — aeqiù* 
stano  il  castello  di  LancioUioa,  ivi,  878  — cavalcano 
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ioprft  1 PIitoiMt,  IX,  S95  — b«nfio  il  eutello  d'  Arrì> 
mino,  ivi,  198  — «ppartecbiano  grande  cete  contra 
Cevtraecio,  ivi,  800  ranno  con  1'  eete  aopra  Pietoia, 
e prendono  il  pae»o  della  Gaiaciana,  ivi,  801  >*-  hanno 
Cuppiaoo  e *1  ponte  di  Montefalcone,  ivi,  303  — a'  ar- 
rende loro  il  castello  d'  Aitopaacio,  ir!,  903  ricevo* 
no  grande  eeonAtta  da  Caa'ruccto,  ivi,  304  •—  laeciai^i 
correre  a (foaatare  lor  contado  fio  preeso  alla  città,  ivi, 
917  amarriii,  mandano  per  eoocorao  e non  no  han- 
no, Ivi,  830  ~ affonaoo  Kteeole  e San  Miniato  a mon- 
te, Ivi  — onori  Inr  danni  in  Macello  e in  qael  di  Pra- 
to, ivi,  891  -X  come  easendo  io  malo  etato,  ai  provi- 
doro  di  moneta  e di  gente.  Ivi,  394  — mandano  alato 
a*  Dologneai  contra  Paaeerìno,  ivi,  335  — etansianodi 
dare  la  aignoHa  della  e'.tik  e contado  al  daca  di  Cala- 
bria Carlo,  ivi,  333  — finoo  Irr  capitano  di  gnerra 
Piero  dì  Narai,  ivi,  337  — fanno  col  duca  d>  Calabria 
otte  aopra  Caetroocfo,  e prendono  per  forza  il  cattello 
di  Santa  Maria  a monte,  X,  28  — e quello  d'Artìml- 
no,  ivi,  30  — prendono  Pivtoia,  ivi,  48  — prendono  e 
disfanno  Ì1  caaUllo  del  Pozzo  aopra  la  Ouiicians,  ivi, 
81  — rendono  il  castel'o  di  Mangone  a Beraedo  8a- 
Hmbcni  di  Siena,  ivi,  83-~-  fanno  grande  oete  per  eoe- 
correre  Pistoia  da  Castmccio,  ivi,  85  -x-  fanno  appa- 
recchiamento contra  il  Bavaro,  ivi,  99  — aiutano  i Sa- 
nasi ad  avere  Mootemaesi,  Ivi,  109  — prendono  il  ca- 
■tallo  di  Carmignano  per  forza,  ivi,  105  — riformano 
la  città  di  eignoria  dopo  la  morte  del  duca,  ivi,  1 1 1 — 
fanno  pace  co'  Pietoleei,  ivi,  131  — cavalcano  i''pra 
qarl  di  Pisa  e fanno  pace  co'  Pisani,  ivi,  137  — ri- 
prendono Ampioana,  Ivi,  138  — come  non  seppero  pren- 
dere la  eiitnoria  di  Lacca,  ivi,  143  — migliano  Coi* 
lodi  preaso  Lacca,  ivi,  144  — mandano  eoccorto  a’ Bo- 
lognesi, ivi,  148  — etriogooo  Montecitini,  ivi,  150  x- 
to^gono  gli  oruamenti  alle  lor  danne,  e f«nno  altre  I^ggi 
suntuarie,  ivi,  153  — sostengono  l'seeedio  di  Moote- 
ca'ini,  ivi,  154  -x-  lo  hanno,  ivi.  158  — dopo  gran 
qoi-<tÌ''De  Io  lasciano  in  piedi.  Ivi,  159  poog<>no  as- 
tedio  a Lacca,  ivi,  167  — come  ne  levassero  l'oste, 
l>t,  179—  come  presero  la  signoria  di  Pistoia,  ivi,  187  — 
mandano  alato  ai  legato  di  I^mbardis,  ivi,  190  — gaer- 
regglano  co’  Laechesi,  ivi,  191  — aiutano  I l'isani  con- 
tro I loro  usciti,  ivi,  199  — entrano  nella  lega  lom- 
barda, Ivi,  904  X.  perdono  una  pugna  aopra  Barga 
contra  a’  Lucchesi,  ivi,  205  — negano  aiuto  a'  Sane- 
si.  ivi,  913  — ne  mandano  al  marcbeal  da  E<te,  Ivi, 
116  — loro  parte  nella  sconfitta  data  al  lagati>  aotto 
Ferrara,  Ivi,  119  — cavalcano  aopra  Baggiano,  XI,  5 — 
salvano  il  legato  dal  furore  de’  Bolognesi,  ivi  6 — man- 
dano a Boh'gna  par  riparo  de’  cittadini,  Ivi.  7 — ca- 
Tslcano  aopra  il  contado  di  Locca,  ivi,  8 — come  rieb- 
bero Utzsno,  ivi,  14  X-  ai  scontrano  co'  Lucchesi,  ivi, 
27  — aiutano  i Perogìni  contra  gli  Aretini,  ivi,  98  — 
e II  re  Boberto  aapra  Sicilia,  ivi,  99  — eàlastiao  della 
Beala  ad  avere  Panna,  ivi,  30  — come  per  Ini  rima- 
nessero delusi  dei  patti  della  lega,  ivi,  31  — prendono 
io  guardia  il  caetello  di  Pietraaio’a,  e con  vergogna  Io 
laeclaoo,  ivi.  39  — creano  nuovo  uficio,  e quel  ebe  ne 
segui,  Ivi,  89  -X  acquistano  le  terre  del  vleconlado  di 
Valdambra,  ivi,  41  — mandano  looeono  a' Pisani  con- 
tra  nna  cosplrstlona  cittadina,  ivi,  49  — - come  farooo 
traditi  da  Mestino,  ivi,  44  — ordinano  guerra  contro 
di  lai,  ivi,  45  — fanno  Doa  rocca  aopraColle  di  Val- 
delea,  ivi,  46  — rìeoroiorUno  guerra  contra  I signori 
d’ Arezzo,  ivi,  48  -*.  f4nno  compagnia  a lega  col  co- 
mone  di  VInegia,  Ivi,  49  — combattono  la  masnade  di 
Mastino,  ivi,  51  — tolgono  al  conti  Ooid!  certe  terre 
di  Valdamo  e di  Chianti,  e fanno  castello  Santa  Marta, 
ivi,  53  X-  eo’  Viniziani  fanno  oete  a Bcvolenta  contra 
Mastino,  ivi,  54  — vogUooo  aoeourrere  Pontremoll,  Ivi, 
58  — hanno  per  patti  Arezzo  e il  tao  contado,  ivi, 
60  — ■ ordini  efaa  vi  fanno,  Ivi  — ripreodono  Mooter- 
cbi  a’  Perugini,  Ivi  — fanno  oete  sopra  Lnoea,  ivi,  68 
— pacificano  gli  Ubartlni  co’  Tarlati,  ivi,  74  — sono 
■eonfliti  a Boggiano,  ivi,  81  — ridotti  a mate  stato  per 
la  goerra  tra  il  re  d'Iogbntarra  • Filippo  di  Valole,ÌvÌ, 
88  — traditi  da’  Veneziani,  fanno  pace  per  fona  con 


Mastino  delia  Scala,  XI,  90  — loro  potere  ed  aotratae 
epeze  nel  tempo  della  guerra  contra  Mastino,  Ivi,  91  a 
ecg.  -X  f«nno  accordo  e lega  co’  Prrngtni,  ivi,  iu5  — 
paiteggiaoo  di  comperar  Lucca  da  Mastino,  e mandane 
perciò  loro  stadìubi  a Ferrara,  ivi,  130  x.  «{  furuiscono 
contro  a'  Pisani  per  l'aisetio  di  Lacca,  e cavalcano  so- 
pra q'tel  di  Pise,  ivi,  139  — conchlaso  il  roorcato  con 
Mutloo,  prendono  la  poieeealone  di  Lacca  se  sondo  se* 
tediata  d«’  Pisani,  ivi,  133  — grande  ecoofitta  che  ri- 
cevono la  loro  oste  da  quella  de’  Pisani,  ivi,  134  — 
danno  a Roberto  re  la  signoria  dì  Lacca,  Ivi,  137 

— mandano  a lai  per  aìoto  e non  1’  hanno,  di  ohe  se- 
gna loro  gran  danno.  Ivi,  138  — fanno  grande  e no- 
bile oete  per  levare  1 Pisani  dell'aesedio  di  Locca,  ivi, 
ISO  --  al  strìngono  a Lacca  per  fornirla  e noi  ponoo, 
ivi,  140  — tiranneggiati  dal  dnea  d' Atene,  Xlt,  7 — 
lo  carciano,  ivi,  17  — rifarmano  la  eignoria  loro,  a si 
combaitono  fra  popolo  e grandi,  ivi,  18  — rifattoo  di 
nuova  ptce  co'  PìsvdI,  ivi,  25  — perdono  la  signorìa 
di  pià  terre,  ivi,  26  — confinano  alconi  de' nobili,  fan- 
no Irga  con  Perngifl,  Siena  ed  Arezzo,  e nnovo  accordo 
con  Maaiino.  ivi,  96  — aiutano  il  conte  da  tlaiiifalle 
contro  i Tarlati,  ivi,  33  x.  f«noo  accordo  e lega  a eom- 
pcgiiia  col  vescovo  d'Arezzo,  ivi,  86  — fanno  aspra  leg- 
ge (ootro  a*  charicì,  ivi,  43  — lolgona  a certi  grandi 
carte  possessioni  donate  per  lo  comoue,  ivi,  44  — fini- 
scono di  p*g«re  Manico,  ivi,  49  — persegoiuil  in  Fran- 
cis, Ivi,  57  X.  aiuttno  i Vinisiani  alt' assedio  di  ladra, 
ivi,  59  — maiidaua  ravalirri  a Niccola  di  Kcoao,  Ivi,  90 

— mandano  grande  ambasciati  al  re  d Ungheria,  ivi,  108. 

FtorMc,  de’  Praccdti  o Florscchi,  capitano  da’  Roman», 

d'  ordine  di  Metello  sconfigge  I Ficsolaui,  I,  84  — come 
morisse,  ivi,  85. 

Fiorino  d’ oro,  sua  orìgine,  VI,  83  e 69  — aae  vicende, 
IX,  171  e 978  — d'argento,  ano  valore,  V,  10. 

Firenze  o Ki  Tcnzs.  Come  di  primo  fa  o-Jilicata,  I,  88  — 
come  ebbe  tuo  come,  ivi  x.  come  ebbe  iosegrsa  da’  Ro- 
mani, ivi,  40  — come  fu  camera  d'imp*rÌo  di  Roma, 
ivi,  41  — c-tme  vi  si  edìflo-!^  il  tempio  di  Marte,  oggi 
daomo  di  8>n  Oiovanui,  cd  altri  ooUbUi,  ivi,  49  -x 
corno  zi  reggea  ne*  trmpi  degl’  imperadorì  pagani,  ivi, 
57  — persecuzione  che  vi  fa  Decio,  ivi,  58  — quando 
fjSM  recata  alla  vera  fede,  ivi  — quanto  alette  a legge 
pagana,  ivi,  59  •»  come,  lasciato  il  pagaoseimo,  coltivò 
la  fede  di  Cristo,  e coneacrusai  il  duomo  di  San  Glo- 
vannl  Batista,  ivi,  CO  — à aued  sta  da  Goti,  ivi,  61 

— coma  fu  di«trutta  per  Tutile,  li,  1 — come  elstts 
diafatla,  e'  Fìesolani  e altri  nobili  e<  niendeano  alla  eea 
reedifioazinne,  ivi,  S|  — come  fa  reodidcata  colle  pe- 
tonza  di  Carlo  Magno  e de'  Itomaoi,  III,  1 — come  fa- 
rono  ordinate  le  porte  e mora  di  essa  nella  ana  reedi- 
ficazione, ivi,  9 — come  dopo  la  eoa  reedificailona  fa 
popolata  e abitala,  ivi,  3 x.  co*ne  Carlo  Magno  ae  fèee 
iraoco  e libero  il  cornane  e’  cittadini,  ivi  — gas  eoe- 
disiane  durante  lo  imperio  de’  Fraurcsrhi  a degrita- 
liani,  ivi,  5 X.  i favorita  da  Ottone  1,  IV,  I — il 
marchese  Cgo  ne  fs  la  lUdia,  ivi,  9 — à favorita  an- 
che da  Ottone  li  e HI,  ivi,  6 — aaa  armo  eomoae 
con  Fiesvio,  ivi,  7 — come  «rebbe  dopo  distratta  FIs* 
sole,  ivi  — come  si  fecero  le  seconde  cerehia  dclleeee 
mora,  ivi,  8 — ebi  forono  I snol  nobili  antichi  ad 
qaartìera  di  porta  del  dn»mn,  ivi,  IO  — chi  in  pMtz 
San  Piero,  ivi,  Il  — chi  in  porta  San  Braacasio,  ivi, 
19  — chi  in  perla  Santa  Maria,  ivi,  18  — come  a' 
tempi  di  Corrado  imperadore  era  poco  abitato  Oltrar- 
no, ivi,  14  X papa  Vittorio  vi  fa  conelJlo,  Ivi,  16  — 
rorac  vi  eteese  alqnanto  tempo  la  corte  di  Roma,  c d 
essa  oe  craseeaee,  ivi  x ^ aaeediata  da  Arrigo  ili  !■* 
peredore,  ivi,  93  — patieoe  incendio  per  dna  volte, 
ivi,  89  — misura  delle  miglia  del  eoo  contado.  Svi,  33 
X incendio  e rovina  del  ponte  Vcceblo,  V,  8 » 1* 
à tolto  il  contado  da  Federigo  I,  Ivi,  18  — come  i 
Fiorentini  io  liberassero,  ivi,  13  — eoma  vi  venne  la 
reliqale  dal  beato  apostolo  Santo  Filippo,  Wi,  14  x»  eama 
vi  ai  comlnciasae  parte  goelfa  e parto  ghibellina,  ivi, 
38  X come  s'iucomiiiciasee  ■ com|Aesea  li  poeto 

vo  alla  Carraia,  ivi,  49  — come  al  Inatrlcnuton  totM 
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le  ne  vie,  VT,  come  t!  it  fece  il  primo  popolo 

con  ordini  e (p^nfeloni  per  riperare  le  fonte  e le  In^ia* 
rie  che  faceano  i eliibcIHni.  ir!,  39  come  il  popolo 
ordinò  a fare  11  pa'ajpo  di  comune^  ivi  — qnando  fu 
fatto  il  ponte  a S^nta  Trinità,  ivi,  50  »•  come  ri  ai 
comimiarr  no  a batttrelo  monete  del  dorino  d'oro,  ivi, 
5.1  <—  come  vi  fu  rotto  ed  annullato  il  primo  popolo,  ivi, 
78  — come  vi  riwrae  nuovo  popolo  e onlini  e gonfaloni 
per  la  vittoria  del  re  Carlo  d’Angiò  a nenevento,  VII, 
13  — ermo  dopo  la  nuova  cacciata  de'  ghil>e)lini  al 
riformò  In  cit’à  d’  ordine  o di  eonaigll,  ivi,  17  — co* 
me  vi  venne  papa  Gregorio  X con  re  Carlo  d’  Angiò 
ed  altri  aignori,  e ri  v’  ordinò  pace  tra'  gaeld  e ghi> 
bellini;  e to<to  ai  ruppe,  ivi,  43  — * come  il  cardinale 
Latino  la  pacidvaaae  di  nuovo,  ivi,  f>6  come  di  pri* 
ma  vi  ei  creasse  1*  udeio  de'  priori,  ivi,  79  — nobile 
corte  e feata  che  vi  ai  ftco,  reatiti  tutti  di  robe  bian- 
che, ivi,  89  come  funmo  fondate  le  porte  dello  ter- 
se mora,  ivi,  09  — ano  felice  stato,  ivi,  132  ~ co* 
me  vi  fu  fatto  il  aecondo  popolo  con  grande  rivolgi* 
mento,  Vili,  1 come  vi  al  fondò  la  chiesa  di  Santa 
Croce,  ivi,  7 novith  che  v'  ebbe  per  cagime  del 
nuovo  popolo,  ivi,  8 — comevi  fu  pel  comune  reedìfioa- 
ta  e arcreaciuta  Santa  Reparata,  e non  iuata  Santa  Ma- 
ria del  More,  ivi,  9 — come  i grandi  mettono  la  cit- 
tà a romore  per  rompere  cd  abbattere  lo  stato  del 
nu'«ro  popolo,  ivi,  13  come  il  popolo  fece  fare  due 
castella  per  ecemare  la  furia  de’  nobili,  ivi,  17  — 
quando  al  cominciò  II  palano  del  popolo,  ove  abitano 
l priori,  ivi,  26  — come  di  nuovo  vi  si  comin- 

ciarono le  nuove  mura,  ivi,  31  — come  la  città  ai  par- 
ti e econoiò  per  le  parli  nera  e bianca,  ivi,  39  — ma- 
li che  Io  ne  aegnirono,  ivi,  41  — altri  peggiori,  ivi, 
42  — come  vi  ebbe  battaglia  cittadinesca  per  voler 
riveder  le  ra|(ÌonÌ  del  comune,  ivi,  68  — nuovo  sabu* 
glio,  ivi,  69  — come  vi  cadde  il  ponte  ala  Carraia,  Ivi, 
70  — come  vi  fu  messo  fuoco  e arseoo  buona  parie 
della  città,  per  ioimiclsia  tra*  bianchi  e'oerl,  ivi,  71  — 
come  ne  furon  chiuse  di  fossi  le  nuove  cerehie,  IX,  10 
— Scandalo  ebo  v'  ebbe  tra*  lanalaoli,  ivi,  80  — ss- 
•edisU  da  Arrigo  VII  Imperadorc,  Ivi,  47  — come  se 
ne  morò  psrta  delle  mora,  ivi,  77  come  vi  si  mu- 
tasse stato  pel  ronte  da  ItsItifo'Ie,  ivi,  79  — vi  et  fan- 
no altre  mura,  ivi,  83  — novità  d'  ufio*,  ivi,  128  — 
•i  cou'iauano  le  mura,  ivi,  137  — vi  si  rrdina  una 
fiera,  ivi,  168  — grande  novìtade  die  v’cbbe  per  ca- 
gione degli  sbanditi.  Ivi,  219  — altre  novità  per  ca- 
glori]  degli  utid  e delle  sette,  ivi,  229  — orditi  fatti- 
vi rontra  gli  ornrtmenli  dello  doone,  e per  trarre  dì 
bsndo  gli  sbandili,  ivi,  245  — sua  grsodezta  ed  edi* 
firarione  alle  mure  cerclda  o mura.  Ivi,  256  rome 
vi  si  mutasse  regeimento,  ivi,  276  — nuova  mntaiio- 
ne  per  ragione  dello  sette,  Ivi,  283  — vi  si  tripgmo 
dei  grandi  certe  schiatte,  ivi,  287  — come  vi  si  fece 
nuova  moreta  ptccuU,  ivi,  290  — infelice  sta- 

to a cut  è ridotta  da  CMStrucclo,  ivi,  320  — come  alte 
donne  vi  fa  reso  certo  loro  ornamento,  X,  11  — - co- 
me v*i  si  fere  nuovo  estimo,  ivi.  17  — vi  si  edificano  | 
porta  e mura,  ivi.  67  — come  vi  fu  fxtta  imposta  so- 
pra il  cherlcato,  ivi,  112  ~ quando  vi  si  roniincìaro- 
no  Io  forte  del  metallo  di  Ssn  Giovanni  e si  compiò  il 
campatd'o  della  Uadìa.  ivi,  177  — c<  me  fu  lurgnmen- 
te  iiiterde'ta,  ivi,  181  — quando  si  cominciò  a i-tvo- 
raro  la  cbiesadi  Santa  R»'[  arata,  ivi,  195  — vi  si  fan- 
no rrdioi  sopra  le  grasce,  Ivi  — quando  vi  si 
cominciasse  U gr^n  porta  da  San  Frìano  o da  Versa* 
ia,  ivi,  219  — di  due  brigate  d’  artefici  che  vi  furo- 
no fatte,  ivi  — fnrindata  e messo  ruinsta  dall'  Arno, 
XI,  1 — novità  che  ri  furoiio  por  cagione  di  tal 

diluvio,  ivi,  4 — di  certe  sante  rtliqiiio  (he  vi  venno* 
ro.  ivi,  9 — ' quenuo  vi  si  c m'nc’ò  a fondare  Ì1  eam- 
pani'e  di  S*ma  Reparata  ed  altre  rp«re,  ivi,  12  — 
qnando  I pilastri  della  loggia  d'orto  Snn  Michele,  ivi, 
€7  ~ vi  si  fa  decreto  contro  i grandi,  ivi,  75  — sua 
grandeisa  e stato  nel  tempo  della  guerra  centra  Ma- 
stino, Ivi,  94  — come  vi  fu  fatta  grande  cengiurszio- 
ne,  e U città  fu  a remora  a ad  arme,  ivi,  118  — co- 


me vi  fa  annullato  il  popolo  dei  duca  d' Alene,  Xli,  3 

— vi  ai  fa  una  nuova  via.  con  altra  novità,  ivi. 

13  — > come  vi  furono  fatto  coagiurazìoni  contro  al 
duca  d'  Atene,  ivi,  10  — ai  lava  a rumore,  a recupe- 
ra liberti,  ivi,  17  — come  si  rocò  a quartieri,  e 
vi  si  raccomunarono  gli  nflri  co*  grandi , ma  poco 
durò,  ivi,  18  *—  come  li  popolo  trassero  1 grandi  del- 
r utlalo  del  priorato,  e riformarono  la  terra,  ivi,  19*— 
novità  ciie  ne  soiraoun,  ivi,  20  nuore  rifor- 

me degli  ordini  della  giustizia  e de'casatl  nobili,  ivi,  23 

— vi  si  fa  tiiqolsizione  de'riltsditd  stati  rettori  per  lo 

duca,  ivi,  33  -o*  nuove  riformagioni  contro  a' grandi  e 
il  duca  tiranno,  ivi,  34  — altre  novità,  ivi.  36  — 

ponti  ed  altri  lavori  fattivi  pel  comune,  ivi,  46  — dis- 
sensione mossavi  dal  comune  allo  ioquisitore  de’  paté- 
noi,  ivi,  58  vi  eì  fa  decreto  contro  a'  forosl'eri,  {vi, 
73  — vi  si  compie  il  ponte  a Santa  Triuita,  ivi,  7.^ 

— altre  novità  per  le  elezioni,  Ivi,  79  — altre,  per 

lo  cero  e la  mortdità,  ivi,  83  — altra  sopra  i priori 
e centra  i gliibtllini,  ivi,  92  vi  a!  fa  nuova  mone- 
ta, ivi,  97  — quindo  vi  sì  comÌDciassa  a fondare  il 

moro  di  San  Gregorio  in  Amo,  ivi,  117  — coma  visi 
fece  riformagiona  pegli  nfici,  ivi,  119. 

f’iVeitcs,  vescovo  di.  V.  Cim^oU,  AceiaiueiL 

Firenzuola,  come  fosse  fondata,  X,  202  — arsa  o disfat* 
ta  dagli  Ubaldini,  XI,  139. 

— città  in  Puglia,  ove  muore  Federigo  II,  Vi,  41. 

Fogliano,  sigrìori  da,  di  Reggio,  ne  hanno  la  signoria  dal 

re  Giovanni,  X,  228  — la  rendono  n Mastino  della 
Scala,  XI.  30. 

— Giovanni  Riccio  ds,  capitano  della  gente  di  Mastino, 
ha  trattato  contro  il  duca  d’  Atene,  tiranno  di  Firenze, 
XII,  6. 

— Ghilberto  da,  nacito  di  Reggio,  combatte  co’  Fioren- 
tini contro  i Pisani  all'  assedio  di  Lacca,  XI,  134 
preso  combattendo  pel  marebese  da  Ferrara  a Parma, 
XII,  35. 

— Matteo  da,  di  Reggio,  podestà  di  Firenze,  VII,  114. 

Fondi,  conte  di,  sconfigge  la  gente  della  regina  Giovan- 
na, Xll,  75  — entra  !n  San  Germano,  ivi,  103  — fa 
omaggio  al  re  d'Cngheria,  ivi,  112. 

Fon-io,  dal,  casa  di  Lucca  di  parte  bìanoa,  escclata.  Vili, 
46. 

f^unroKo,  Rinaldo  di,  contestabile  francese  assoldato  dai 
Fkrcntln»,  IX,  276. 

Fontan<huoi%»,  Iacopo  di,  capitano  di  cavalieri  friulani  al 
servigio  de'Fiorentini,  ivi,  135  — per  tradimeoto  pas- 
sa a Castruccio,  ivi,  208. 

Foraboach*,  famiglia  di  Firenze,  IV,  13  — tien  parte 

guelfa,  V,  39  — cacchtl,  VI,  79  — nemici  do’  Bo«fi- 
cbi  e de*  Malispiorl,  Vili,  1 — tengono  parte  uera, 

ivi,  39. 

— Kiizaunta  da’,  priore  di  Firenze,  XII,  18  — rìnunria, 
ivi,  19. 

Forae,  conte  di,  barone  di  Arrigo  VII  in  Pisa,  IX,  37 

— torna  in  Italia  col  re  Giovanni  di  Boemia,  X,  214. 

Ferii,  assediafa  da  Gianni  de  Pa  per  la  Cbìrsa,  VII,  60 

— s'  arrende  alla  Chiosa,  ivi,  83  — presa  da  Maghi- 
nardo  di  Susinana,  ivi,  149  — et  ribella  al  legato,  X, 
2i7. 

Forlimpoptdo,  città  distrutta  da  Totile,  II,  3. 

Forlivesi,  vengono  a’  comandamenti  del  legato  a Bolo- 
gna, X,  137  — robellati,  tornano  ad  arrendersi,  ivi, 
190  — gli  danno  liberamente  la  aignoria  della  terra; 
ivi,  201. 

Fornes,  cìt'à  di  Fiandra  conquistata  da'  mbelM,  Vili,  85. 

FomoH,  castoi’o  assctiiato  dall'  oste  della  Chiesa,  X,  56. 

Fortuna  straordinaria  in  mare  e in  terra,  IX,  179. 

Fortetli,  Burto,  sua  visione,  VII,  50. 

Fosdìnuovo,  f >rt]s$imo  castello  del  marchese  Spinetta,  tol- 
togli da  Castrucci')  degl'  IntermineM.  IX,  86. 

Foitraccp,  Antoido  da,  dì  Lodi,  cond<  libero  de' Fi'^renllni 
contro  Arezzo,  VII,  120  — ha  parte  nella  eacciata  di 
Maffeo  Visconti  da  Milano,  Vili,  61. 

Fracattini,  Baldo,  ambascladors  al  papa,  XII,  58. 

FranfaviUo,  ciamberlano  di,  capitano  di  schiera  franeaMa 
alla  batUglia  di  Coltrai,  Vili,  66. 
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FrASceaekl,  quando  e perchè  ooal  nomati,  I,  19  — coma 
fallUo*  loro  U lifnagglo  • io  importo  dal  Romani  a la 
liffoorta  d'  Alamanna,  li,  10  — eonaagoono  1’  importo 
di  Costantinopoli,  V.  88  — Io  perdono,  VI,  64  — lo- 
ro aTTonimanto  In  Italia  col  conte  Carlo  d’Angiò,  VII, 
1 ~ ri  ai  tanno  prepotenti,  tri,  57  — tono  tmcidati 
tatti  nell*  isola  di  Sicilia,  iri,  61  patiscono  grande 
aoonfltta  a Forll,  iri,  81  ~ sono  morti  in  prigione 
dai  Uaaainaai  t i^  i 96  — loro  impresa  in  Catalo- 
gna contro  re  Piero  d’  Aragoxu^  iri,  108  ~ Bonifa- 
tio  Vili  a i neri  di  Pirenaa  U chiamano  In  lulia, 
Vili,  48  — sono  nociai  dal  popolo  miooto  di  Bmg- 

gia,  iri,  58  — grande  aeonfltta  eh’  ebbero  a Coltrai 
da’  Fiamminghi,  iri,  86  — renata  di  lor  earaliert  a 
FtraiiM  la  aerrigio  dal  oomone,  IX,  876  — recano  a 
Flreoae  una  aformata  maUaione  d’abito,  Xll,  8 — scon- 
fitti dagl’Iogloai  a Creet,  !ri,  07. 

/Vaw cerco,  tanto  di  Astiai,  oomincla  Tordlno  da’  frati  mi- 
nori, V,  84. 

— baetardo  dal  marebaso  Asso  da  EUte,  farorato  da’  Vi- 
nlaiani,  VUI,  88. 

Franchi,  ohi  foaaoro  o perchè  cosi  nomati,  I,  18  — quan- 
do 0 perchè  atolrono  di  Sicambm,  e oonqoittarono  cit- 
tà e caatella  nella  Magna,  iri,  18. 

/Vanga,  re  di.  V.  darle,  /Ùippo,  Luigi. 

Francia  (reame  di),  prorlncia  d'Europa,  I,  8. 

Francm,  Biodo,  firantino,  eoo  trista  consiglio  al  ra  Filip- 
po il  Bollo  di  Francis,  VII,  147  a Vili,  86. 

Moaeiatto,  fioreotino,  trista  conaigliaro  di  re  Filippo  U 
Bello,  VÌI,  147  e Vili,  86  — sua  parto  nella  cacciata 
di  parta  bianca  da  Firaoaa,  Vili,  49  — nemico  degli 
Abati,  iri,  89  — ina  parta  nella  presura  di  papa  Bo- 
nifaaio  Vili,  iri,  68  — maoa  la  Francia  una  masna- 
da di  Lombardia,  iri,  76. 

Frati,  eamarlioghi  dalla  pecunia  In  Fireota,  VII,  17. 

— carmeliti,  coma  Onorio  IV  papa  motaaao  loro  l’ abito, 
VU,  109. 

— - godenti,  eba  eoaa  fosaaro,  VII,  18. 

— minori,  coma  ai  cominciasse  lor  ordina,  V,  84  — due 
di  loro  ai  fanno  massaggi  di  tradimento  al  popolo  di 
Firenaa,  VI,  76  — fanno  capitolo  gaoarale  a Perugia, 
pai  quale  il  papa  daerata  eontra  loro,  IX,  181. 

prodleatort,  come  ai  eominciaaaa  lor  ordine,  V,  88. 

Freddo  straordìuario,  Vili,  88. 

/Vedrpoeda,  fa  morire  Chilperioo  re  di  Francia  ano  ma- 
rito, l,  19. 

Franeberpe,  reacoro  di,  ambaaoiadore  di  Federigo  II  al 
concilio  di  Lione,  VI,  84. 

/raacoèoU*,  famiglia  guelfa  di  Firenaa,  V,  39  — caccia- 
ta, VI,  79  — iulmicUia  tra  loro.  Vili,  1 — ricettano 
la  parta  nera  di  Piatoia,  Vili,  38  — parta  di  loro 

tiene  perle  bianca  co’  Carchi,  ivi,  39  — a gli  altri 

parla  nera,  Ivi  — parte  di  loro  •!  fanno  capo  di 
congiura  in  Firause.  XI,  118 — condannati,  ivi,  1 19 
confurtano  il  duca  d*  Atena  a farai  tiranno  di  F'ireoia, 
XII,  S — tornano  in  Firenaa,  ivi,  8 — hanno  parta 
nella  cacciata  dal  duca,  ivi,  17  e aeg.  ^ raaiatono  al 
popolo,  ivi,  19  a sag.  — s'arrandono.  Ivi,  81. 

— Agnolo  Giramoota  da’,  priora  di  San  Iacopo,  congiura 
eontra  U duca  d’ Alane,  XII,  16. 

— Baldo  dai,  uscito  di  Firaosa,  fatto  prigione  dai  Fio- 
reatini.  XI.  184. 

— Darto,  portanaagna  da'FIorantlnl,  VII,  184. 

— Berto  di  Stoldo,  luogotanento  del  podeatà  in  Flreoae, 
Xll,  17. 

— Bonaccorao  da’,  eharteo,  ambaaciadore  al  papa,  ivi,  88. 
Schiatta  da’,  dicolUto  par  congiura,  IX,  819. 

— Tegghla,  col  ano  Iato  tiene  dal  popolo,  IX,  819  ~ 
condannato  per  coapiraaioae,  ivi,  898. 

Tommaso,  traditore  della  patria,  XII,  84. 

Fraooni,  mballi  al  conia  d'Analdo,  I,  49. 

Fridiamo^  santo,  primo  veacovo  di  Lucca,  I,  10- 

Frigia,  provincia  d'Aaia,  da  chi  nomata,  I,  10. 

/Vifiteeo,  da  Seaao,  capitano  in  Lucca  par  Maatino  dalla 
Scala,  XJ,  181  — combatto  oo’  Fiorentini  contri  i Pi- 
•ani,  ed  è morto,  Ivi,  134. 

Frioii,  provincia  d’Europa,  I,  8. 


Frlainlanda,  provinrta  d’ Europe,  I,  8. 

Frondigllano,  castello  diafktto  da’Fiorontinl,  ▼,  86. 

/Voetmo,  roca  la  fede  di  Cristo  a Flrcnse,  I,  88. 

Fronaolo,  castello  preso  dal  vaacovo  d’  Aresso,  IX,  181 

— racquiatato  dal  conte  da  BatlifoUe,  XII,  88. 

Fucecchio,  castello,  assediato  da'  gbibelliui  di  Toocane, 

VT,  88  — > ai  dà  a’  Fiorentini,  X,  167  — rimane  a 
loro  par  pace,  XI,  90  è quasi  tolto  loro  da  quel- 
li della  Volta,  poi  da’  insani,  ^ da  altri  rubelli,  XII, 
48. 

/Vlberti,  Persona,  coasone  Fiorentino,  serve  a deliberare 
Odoardo  d’ Inghilterra  prigione  del  coxite  di  Monfbrtt, 
VII,  89. 

Fuoco  in  cielo,  Vili,  109  e IX,  897  — ascHo  dalla  Iw- 
ra,  XII,  84  — in  colonna  sopra  la  corte  dal  pepa, 
ivi,  121. 

e. 

Oebells  del  comune  di  Firenze,  XI,  98. 

QmhruiH,  Bino,  d'Agobblo,  podestà  s capitano  deil'oste  di 
Firenze,  Vili,  88. 

— d'Agobblo,  Cantuccio  di  Biodo,  capitano  de’  Fiorentini 
all’eaaedio  di  Lucca,  X,  167  e 178. 

— Filippo,  d'  Agobbio  capitano  de’  Fiorentini  in  Ghia- 
radadda,  IX,  191  e alla  Gargaasuola,  Ivi,  199. 

— Iacopo,  d'Agobbio,  primo  eonaervadore  in  Flrcnse,  XI, 

39  — vi  toma  come  capitano  di  guerm  o bargello, 

ivi,  74  — capitano  della  guardia  del  popolo,  tiranneg- 
gia, (ivi,  lOÒ  e 118  — parte  di  Firtnse  ricco  di 

•angue,  ivi,  128  — va  in  eoccorao  de’Fiorenlini  cen- 
tra i Pisani,  ivi,  182  — fatto  prigione,  ivi,  184. 

— Roiso,  d'Agobbio,  podeatà  di  Flrcnse,  VII,  140. 

Gaeta,  eeaodUta  da  don  Giacomo  d’Aragona,  ivi,  184  — 

ha  battaglia  cittadina,  XI,  80. 

Oaggiantc,  isola,  presa,  rubata  ed  arsa  per  Barbavara  da 
Portoveoere,  XI,  110. 

Ga/MfmiM,  Simone,  suo  proccaao  contro  Corso  Donati,  a 
sconvolgimento  ohe  ne  aague  in  Firenie,  VIU,  8. 

Oeletrone,  castello,  ai  dà  ai  Fiorentini,  XI,  41. 

Qafaatao,  fratello  del  re  Roberto  di  Puglie,  oombatts  per 
la  Chiesa  In  Lombardia,  V,  188  — capitano  la  Tor- 
tona, ivi,  193. 

Ouligùriy  famiglia  ghibellina  di  Firenze,  V,  89  s VI,  88 

— sono  ceeeiàti,  VI,  68-  V.  anche  Oodcrùit. 

Oalirta,  provincia  d’Europa,  I,  8. 

Goffari,  ooDte  d>,  muore  in  battaglia,  VII,  183. 

Geflcf,  prenci  di.  V.  Odoardo  IV. 

Galleai,  combattono  a Greci  contro  I Francesi,  XII,  67  — 
a Durem  contro  gli  Scotti,  hrf,  76  — all'  assedio  dì 
Caisss,  ivi,  96. 

Golfi,  famiglia  antica  di  Firense,  IV,  18  — tengono  par- 
te ghibellina,  V,  89. 

Galli  0 Gallici,  chi  fossero,  a dove  atanaiaasero,  1,  IS  — 

^ come  fbrono  chiamati  Franchi,  ivi,  18. 

OùUuro,  Nino,  giudice  di,  de’  Visconti,  grande  eittadiDO 
di  Pisa,  VII,  84  — capo  di  una  parta  de’  guelfi,  è 

eaceieto  per  tradigione  di  Ugolino,  ivi,  181  — va  coi 
Lucebeai  ad  oste  sopra  1 Pisani,  ivi,  188.  T.  nuche 
GiovmMt. 

OaUuMti,  ribelli  di  Bologna,  fanno  guerra  alla  patria,  IX, 

888. 

— ...  da’,  arciprete  di  Bologna,  traditore  della  patria, 
X,  148. 

Gallale,  nome  volgare  delle  sette  stelle  del  Tauro  la  ebe 
•I  oonrertirono  le  sette  figliuole  di  Altaleete,  L 7. 

GsMèoeorti,  popolani  di  Piea  capi  dì  parte,  XII,  180- 

— Andrea,  si  fa  signore  di  Pisa,  ivi,  180. 

Oambaaai,  racquiatato  da’Florentini,  Vm,  8. 

Gemèatesta,  Ricciardo,  d’  Abratsi,  vicario  dal  re  Bobarto 

a Genova,  IX,  98. 

Gsadonc,  Gian  di,  eretico,  ivi,  864. 

Oangalandi,  castello,  fatto  correre  ed  ardere  da  Castme- 
ciò,  IX,  818. 

Genpe/ond»,  conti  da,  famiglia  antica  di  Fiicnse,  IV,  18 
— è di  parte  ghibellina,  V,  39  — aiutano  1 Froranti- 
nt  contro  Caitruceio,  IX,  801. 
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Dnrazxo  d«'  conti  da,  ba  parta  aall’aaMdio  di 
Montecatini,  X,  148. 

Oangbereta,  o Gangbereto,  tolto  da'  Fiorentini  a'  conti 
Onidi,  Vili,  8 rovinato,  XI,  &3. 

Qanimedty  figlinolo  dì  Troio,  1,  13. 

Ganto,  cìttA  in  Fiandra,  difeaa  dal  conte  Guido,  >111,  19 
e ivi,  so  preaa  da  Carlo  di  Vaiola,  ivi,  88  ~ aua 
forteaaa,  ivi,  66  — per  fedeltà  al  ano  conte  ha  batta- 
glia cittadina,  IX,  810  — rabellaai,  XI,  88. 
Garbagnano.  T.  Darbagnano. 

Garbo  (il),  provincia  d’Africa,  1,  4. 

Garbo,  del,  bianchi  di  Flrenae,  mercatanti  di  papa  Bene* 
detto  XI,  Vili,  71. 

— Dino  del,  eccellentÌMÌxno  medico,  mnore  in  Firenxe, 

IX,  41. 

Garfiignana,  poaaedota  dalla  conteeaa  Matilde,  IV,  21. 
Oargoaa,  eaatello  aaeediato  da'Fiorentini,  Vili,  89. 
Garaagli,  eaatello  aaeediato  dalla  regina  laabella  d’Inghil- 
terra, X,  8. 

Gotti,  caaa  di  Barletta,  ba  parte  In  battaglia  cittadina, 

XI.  80. 

— Silveotro  o Salveatro  de‘,  eignore  e tiranno  di  V’Iter- 

bo,  X,  48  — fatto  pigliare  dal  Bavaro  per  torgU  U 

teaoro,  ivi,  66  — à morto  da  on  figliuolo  del  prefetto, 
ivi,  146. 

Goaro,  gire  di,  muore  nella  battaglia  di  Tornea,  Vili,  80. 
Qtla$io,  II,  papa,  fegge  a Gaeta,  poi  io  Francia,  IV,  87. 
Genova,  presa  e diatmita  da*  Saracini,  111,  i — come 
ne  fu  per  foraa  cacciata  la  parte  guelfa.  Vili,  84  •» 
vi  muore  la  imperadrice  moglie  di  Arrigo  VU,  IX,  28 

— aaaediata  da  Marco  Visconti,  ivi,  90  — aoccoria 

dal  re  Roberto,  ivi,  93  — asaedieta  di  nuovo  dai 

suoi  usciti  e’  Ix>n)bardi,  Ivi,  99  e seg.  — toma  alla 
signoria  de’  ghibellini,  XI,  84  — il  suo  doge  manda 

aiuto  a’Pisani  sopra  Lucca,  ivi,  I3l  come  vi  fosse 
guerra  tra  U popolo  a i grandi,  e di  questi  uscUaeru, 

XII,  88. 

Genoveei,  aintano  la  Chiesa  sopra  Roggierì  duca  di  Pu- 
glia, IV,  84  — il  papa  Gregorio  11  pacifica  co'  Piaani, 
V,  16  — a spese  della  Chiesa  armano  per  condurre  ì 
prelati  al  concilio,  e sono  8<onfittÌ  da'  Pisani,  VI,  19 

— come  ai  cominciò  la  prima  gnerra  tra  loro  ed  i Vi- 
niaiani,  ivi,  60  — aiutano  il  Paleologo  a conquistare 
Costantinopoli,  e ne  hanno  per  latansa  Pera,  Ivi,  70 

— aoD  cacciati  di  Aeri  da*  Pisani,  e perciò  mnovono 
loro  guerre,  VII,  84  — prendono  certo  naviglio  de’ Pi- 
sani che  venia  di  Sardegna  carico  d'argento  e di  mer- 
catansie,  ivi,  90  assalgono  un’  altra  armata  dei  Pi- 
aani che  andava  in  Sardegna,  e eronfiggonla,  ivi,  91 

— econfìggono  nuovamente  i Piaani  alla  Meloria,  ivi, 

98  a’  allegano  co’  Fiorentini  e Toscani  contro  Pi- 
sa, ivi,  98  — guastano  Porto  pisano,  ivi  ~ eoi 

Fiorentini  e Lucebasi  vanno  ad  oste  sopra  Pisa,  ivi, 
141  — aconfiggODO  i Vencaianl  in  mare.  Vili,  84  »* 
fenno  pace  con  loro,  Ivi,  87  — e co'  Pisani,  ivi,  80 

— ricevono  a signore  Arrigo  VII  di  Luaeembnrgo,  IX, 

84  — armano  per  lui,  ivi,  61  — pel  re  Roberto  di 

Puglia,  ivi,  68  — ^ danno  a questo  la  signoria  loro,  ivi, 
94  ~ son  loro  prese  da'  Turchi,  dieci  gelee  per  tra- 
dimento, ivi,  317  — crescono  per  sei  anni  la  signorìa 
al  re  Roberto,  ivi,  848  — sconfiggono  in  mare  i Ca> 
talani,  ivi,  336  ~ rìpreodooo  il  castello  di  Volterri, 

X,  63  •— in  guerra  co’Catalani  e Vìnisìani,  ivi,  176  — 

al  pacificano  tra  loro,  e prolnogano  la  algnorìa  al  re 
Roberto,  ivi,  189  — corrono  le  riviere  di  Catalogna  e 
Maiorìca  e Hinorìca,  ivi,  206  — fenoo  gran  danno  ai 
CataUai,  XI,  17  — battagliano  io  mare  co'  Vioisiaoi, 
Ivi,  69  — fanno  popolo  e chiamano  doge,  Ivi,  108  •>- 
eocoorrono  il  re  di  1 rancia  contro  quello  d'  Inghil- 
terra, ivi,  110  — sconfiggono  in  mire  i Turchi,  ivi. 
117  — sono  sconfitti  dagl’  Inglesi,  Ivi  •>-  caccia- 

no i loro  grandi  di  Genova,  poi  eono  pacificati  da  Lu- 
chino Visconti,  XII,  37  — combattono  i Turchi,  ivi, 

89  ~ aiutano  il  re  di  Francia  contro  quello  d'Inghil- 
terra, Ivi,  66  — SODO  aconfitti  nella  battaglia  di  Crec's 
ivi,  67  — eom’  ebbero  Sieopoli  e l’ isola  di  Scio,  ivi, 
70  abbandonano  I Fraaoeai  in  mare,  Ivi,  96  — 


sconfitti  dai  Catalani  In  Sardigna,  XII,  100  — hanno 
Corsica,  Ivi. 

Geòrgia.  V.  Giorgia. 

Germano  (San),  terra  di  Puglia,  presa  per  fona  da  Carlo 
d’Angiò,  VU,  6. 

Gerusalemme  conquistata  da  Carlo  Magno,  II,  13  — pre- 
sa da'Saracini  e ripresa  da 'Cristiani  crociati,  IV,  84  — 
ritolta  da  Saladino,  V,  8 e VI,  16  — presa  da'Tarta- 
rì  e ripresa  da'Saracini,  VUI,  86. 

Gerhaolcmms,  re  di.  V.  Amtrigoy  Carlo  <f  Aagià,  Gotti* 
frodo. 

Grrvan'o,  detto  Giancoletto,  cardinale  legato  prceeo  Filip- 
po re  di  Francia,  VII,  103. 

QtulUri^  conte  ovvero  duca  di,  entra  io  lega  contro  U re 
di  Francia,  XI,  66  ~ osteggia  quel  reame,  Ivi,  86  e 
118. 

Qhtrardfrchiy  famiglia  guelfa  di  Pisa,  cacciata,  VU,  Iti. 

— Qaddo  de’,  fatto  signore  di  Pisa  dal  popolo,  IX,  78 

— fe  lega  con  Castmcclo,  Ivi,  86  mnore,  ivi, 

188. 

— Manfredi  figliuolo  del  conte  Klcrì  de',  capitano  d’  ar- 
mata pisana,  sconfitto  e morto  dall*  infante  d’  Aragona 
lo  Provensa,  IX,  837. 

— conte  Nierì  de’,  signore  di  Pisa,  IX,  128  e 168. 

— conta  Ugolino  de’.  V.  Ugolino. 

QKerordinìy  famiglia  guelfa  di  Firense,  V,  89  — cacciati, 

I VI,  79  — nemici  de’  Manieri,  VUI,  1 — la  maggior 
parte  di  loro  tiene  parte  bianca  co’  Cerchi,  ivi,  39 

— e gli  altri  parte  nera,  ivi  — I bianchi  mbel* 
lano  due  castella  a'  Fiorentini,  ivi,  63  — *•  stanno  col 
popolo,  ivi,  68  ^ dicadooo  e son  cacciati,  Ivi,  71. 

— Bette,  firentino  di  parte  bianca,  dicollato,  VUI,  69. 

— Ceca  de',  suo  coraggio  civile  prima  delia  battaglia  di 
Uf.ntaperti,  VI,  77. 

~ Clone  de',  uscito,  muore  io  isconfitta,  VUI,  118. 

— Lotterigo  d»',  muore  in  battaglia  ciitadinesca,  VUI,  68 

— altro  di  tal  nome,  condannato  per  eospinuione,  ivi, 
819. 

— Naldo  de',  ba  parte  nella  prima  tuffa  tra’  bUnehl  e' 
neri  in  Firense,  VUI,  89  ->  e in  altra,  ivi,  41  •»  man- 
dato a’  confini,  poi  revocato,  ivi,  48  — esce  di  città, 
col  suo  lato  della  caaa,  Ivi.  49. 

Qherardoy  da  Parma,  cardinale  legato  di  Martino  IV  in 
Puglia,  VU,  68  come  gli  fallisce  trattato  fra  Carlo 
ed  i Measiueei  asaedìati,  ivi,  66  — domanda  perdono 
a re  Carlo  d'Angiò,  ivi,  94. 

QhiamtunlOy  Oossello  da,  capitano  io  Lucca  pel  conte  Gui- 
do, VU.  86. 

Gliiaaauolo,  ciatello  disfatto  da'Fiorentini,  VU,  140. 

Ghibellini,  d’  Arexzo,  son  cacciali  da  Guido  Guerra,  e 
rìmeasi  dal  Fiorentini,  VI,  61  — cacciano  i guelfi, 
Vn,  116  entrano  per  furto  nella  terra,  e ne  son  cac- 
ciali, XII,  6. 

->  di  Bologna,  caoeiati,  VU,  44  — * eonibattono  i Bo- 

lognesi al  ponte  a San  Brocolo,  ivi,  48  — cacciali, 
Vili,  68. 

~ di  Chiosi,  SODO  sconfitti  de’  loro  osoiti  guelfi,  e 11  ri- 
mettono In  città,  VU,  136. 

— di  Colle,  vogliono  riprendere  lor  terra,  e sono  scon- 
fitti, IX,  144. 

di  Fano,  cacciati,  IX,  140. 

*~  di  Firenxe.  Origine  di  questo  nome,  V,  38  — quali 
fossero  in  Firenxe.  Ivi,  89  servono  Federigo  II  nel- 
r assedio  di  Brescia,  VI,  80  — e in  quello  di  Fsen* 
sa,  ivi,  81  ~ sono  aconfitti  a Feggbina  da’  guelfi  u- 
sciti,  ivi,  38  — come  il  popolo  di  Fircnso  cacciasse 

certe  case  di  loro,  ivi,  43  — come  gli  usciti  con  ma- 
snade di  Tedeschi  ruppero  e cacciarono  i cavalieri  di 
Firenxe  a Montala,  ivi.  48  — come  e perché  U popo- 
lo di  Firenze  ne  li  cacciasse  la  prima  volta,  ivi,  65  — 
gli  ascili  mandano  in  Puglia  al  re  Manfredi  per  soc- 
corso, ivi,  74  — ordinano  d' Ingannare  e far  tradire  ti 
comune  e popolo  di  Firenxe,  ivi,  77  ~ rientrano  in 
Firenze,  Ivi,  79  — assediano  Castelnuovo  in  Valdamo, 
e ne  partono  a modo  di  aconfitti,  ivi,  88  •—  sono  di  nuo- 
vo cacciati  dal  popolo,  VU,  16  — vi  tornano  per  o- 
pera  di  Gregorio  X,  Ivi,  48  » oome  il  rompesse  to* 
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•to  U paee  loro  co'  VII,  4S  — 1^11  u»elt{  tl  on{- 
«cono  a'glìiheUioI  romagnoli  e<l  aicli  us«.'i(ì  <li  Ilologna, 
coolro  a'  BologuesS,  Ivi,  48  — tornano  a p<co  co'guelfl 
per  opera  del  cardiniilo  I^atlno,  ivi,  C6  — gli  uariti 
aiatano  i ghibcU^ui  d'Arrxzo  a cacc'arDo  a p*rto  guelfii, 
Ivi,  115  — tn'ti  quelli  della  citiÀ  a’  acrosiano  a parie 
bUnr'a  co’  Cereh*,  VIU,  41  o aliano  «opra  parte 

guelfa,  ivi,  4i  ->  molti  rou  cac<d»ti  con  parte  biiiDca. 
hi,  49  — de'uuovi  usciti  guerreggiano  o<i'  b'aachi  in 
Valdarno,  ivi,  53  poi  iu  Mu^c  lo,  ivi,  CO  — simil* 
mente  veng<jno  allo  porte  della  citlb  o ne  vanno  «con* 
fitts  Ivi,  7X  — > ricevono  altra  aconfitta  cogli  Aretini, 
ivi,  118  — hanno  parte  nella  vittoria  di  l(ontecatio>. 
IX,  73  trattano  col  Havaro,  X,  99  — coDdanonli 
dal  comune  di  Pisa,  ivi,  107. 

— di  Genova,  vengono  a battaglia  cittadina,  IX.  67  — 
escono,  ivi,  87  — travagl-ano  il  comune,  ivi,  93  — 
prendono  i borglii  di  IVi'ra,  ivi  — fanno  vìva 
guerra  co’  Lombardi  al  re  Boberto,  ivi,  95  — Sono 

acvnfitti  6 si  partono  dall'  aaac<lÌo  del'a  e't  à,  ivi,  97 
— vi  toroano,  hi,  99  — ri|-rend<  no  1 borghi,  ivi. 

108  — parte  di  loro  tono  sconfitii  a Lericc,  ivi,  1"7 
>—  battaglio  che  danno  alla  terr^,  ed  hanno  il  peggio* 
re,  ivi,  116  guastano  Ch-aveil,  Ivi,  117  — hanno 
Moli  e fanno  diversa  guerra,  ivi  — hanno  Aibln» 
gaso,  ivi,  159  — sono  sconfìtti  e levati  dall’  aastdio 
di  Genova,  ivi,  188  prendono  Scstri  c Monaco,  X, 
16  — mandano  ambaicladori  al  parlamento  di  TreO' 
to,  ivi,  18  — hanno  guerra  in  maro  co’  VioUlaoi, 
e e«>no  accortlati  da  Csstnt'YÌo.  ivi,  64  — prendo» 

00  Volteri  a ’l  rlperdono,  hi,  90  — con  loro^  a»^m4* 
U vanno  io  aiuto  del  Uavaro  a Pisa,  ivi.  103  — ai 
pacifìcano  co'  guell  e tornano  in  ettà,  ivi,  t89  li 
eac.'Inno  • con  east  la  aìgnorìa  del  re  Ruberto,  XI,  34. 

Obibellioi  di  Lombardia,  stanno  con  Manfredi  contro  la 
Chiesa,  VI,  69  — assediano  Crem*  na,  IX.  68  — la 

hanno  per  tradimento,  IX,  91  soccorrono  i Visconti 
airasaedio  di  Milano,  Ivi.  213  — loro  navigbo  s«'on* 

fitto  da  quello  della  Cliìeaa  sol  Po,  ivi.  3l8  — aiuta, 
no  rasseriiio  contro  I Bolognesi,  ivi,  825  — e contro 
l'oste  della  Chiesa,  ivi,  342  — chiamano  Lod>-vico  il 
Bavsrn  in  IIkIìs,  X,  18  — con  erso  vanno  ad  oste 

aopra  Milano,  Ivi,  139. 

— della  Marca,  sconfiggono  g'i  Anconitani,  Vili,  118«— 
si  psrt'.no  d<  li’ oste  dell' imperadr  re.  IX,  53  — aiuta- 
no l gh.brllloi  di  Spoleto,  ivi,  1C4  — • sconfiggono 

1 Malat  sii,  ivi,  8C4  — > aiutano  Castruccìo  conira  i 

Fiorcntii.i,  ivi,  801  — prendono  la  Bocca  contrada, 
ivi,  838  ~ corrono  la  città  di  F<nno,  e ronqtono  la 

pace  ordinala  colla  Chie/a,  hi,  844  — rsccit'ti  da 

quelli  di  Bimini,  X,  93  — prtndoro  la  tilià  di  Ir- 

gì,  e tagliano  il  c^po  a Tt-no  che  n’  era  signnrc,  ivi, 
133  — aiutano  i Tarlati  contro  ii  conte  da  Laiiifullc, 
XII.  33. 

~ di  Modena  s di  Reggio,  caedail  da’  guelfi  di  Tuaca- 
na.  VI,  80. 

— di  Padova,  rimessi,  IX,  89  e X,  100. 

— dì  P^rma,  ne  cacciano  1 gttclfi,  IX,  111. 

— ' di  Pisa,  voglionn  ir^dVIa,  X,  137  — fanno  lega  e 
van  sepra  Pisa,  hi,  199. 

— di  Pietuia,  rìiiics'ivi  da  Castruede,  X,  6C  — a’acccn- 
ciano  co'guclfi.  Ivi,  130. 

— di  Rieti,  cacciali,  IX,  125  — rienfrann.  Ivi. 

— di  Bomsgna,  8<^nfiggono  i Ilologne'-i,  VP,  48  han- 

no parte  nelle  battaglie  di  CVitt'mr-ndn  in  ('a*er-t>no, 
ivi,  131  — aiutano  i ghihelliid  e’  biarihi  esciti  di 

Firenze,  Vili,  CO  — - scoi  figgono  i guelfi,  hi,  93  — 
ami  ) Igliati  per  irganro  dal  re  Boi  erto,  IX,  18  — si 
partono  dcH’os'c  di  Arrigo  VII,  i%i,  53  — mirano  in  Ce- 
s«n«  e ne  s»ro  cacc-afi,  Ivi,  2CC  aiutano  C-strue- 
e>0  confrn  i Fiorentini,  ivi,  301  ~ rn^  alrano  sopra  I* 
mola  pii  Bavero,  X.  98  — mandano  aiuto  a’  pisani 
K'pra  Lucca,  XI,  JSl  — soccorrono  gli  Ubaldiui  con- 
fra  i F1<rrnlioì.  ivi,  139  — i Tarlali  contro  il  conte 
da  Battifollc,  XII,  83. 

— di  Bpolsio,  lo  riprendono,  IX,  104  « cacciati,  XI, 
43. 


Gh  Miini  di  Toacana.  fanno  parlamento  in  Empoli,  e ordina 
di  dÌ4fare  la  città  di  F<renzc,  ma  Farinata  degli  L'bertl 
la  difmde,  VI,  81  — fanno  osta  S'-pra  li  oontadu  di 
Lucca  ed  hanno  p'à  rasieUa,  ivi,  82  — tornano  sopra 
Lucca  co’  Pi-ani  ed  il  conte  Guido,  hi,  85  — tingo- 
n.i  per  Minfredi,  ivi,  89  — a h ro  sommossa  Corra- 
dino  passa  in  Itxlia,  VII,  23  — fanno  lor  capitan^»  di 
guerra  Guido  di  Mont« feltro,  VII,  44  — - crdono  ai 

guelfi  n*'ll'asi><din  di  P>  ggio  a Sa*if.i  Ceedìa,  ivi,  lU* 

— fanno  cor(K>  ad  Arezzo  con  PiiniWai'e  dai  Fiesco 

vicAfio  delio  imperio,  ivi,  112  — loro  eialtamemo,  ivi, 
121  — • Cu’  gh'brilitii  dilla  Marra  e dei  dncaiu  di 

Uoinagna  e C'gli  Aretini  sono  sconfini  da'  guelfi  a 
Certomoodo  in  Caerniino,  Ivi,  131  — fanno  venire 

io  Toscana  vicario  d'  impero  Gianni  dì  CeJort«,  Mlf, 

10  -—aiutano  i ghibellini  e' l>hnchi  di  Firenze,  ivi,  72 

— hanno  parta  nella  vittoria  di  Mootocaiinl.  IX,  71  — 
chiamano  l.A>d»v{co  il  B.varo  in  Italia,  X,  18. 

GhU’elliuo,  fastello  in  Alain*gnt,  V,  38. 

Ohibrrii,  nobi'i  guelfi  di  Firenze,  cacci.*ii,  VI,  79. 

Gàtat.  V.  i/e/pi^à'. 

Ohiott',  casa  di  Massa,  cacciata,  X,  188. 

Ghisolitrì,  fanii\;ita  di  Bologn*,  XI,  70. 

Giacinto  o Z«nte,  sÌgaorvgg<atA  d i prence  della  Uorea, 
IX.  280. 

Giacomo,  conte,  figliuolo  del  conto  Alfonso  di  Barcello- 
ra  0 dì  Valcnit,  diviene  re  di  Araguui  s Cetsiogna, 
VII,  76. 

— Il,  secondogenito  di  Pietre  III  d'  Aragona,  à lasciato 
re  di  Sicilia  da  suo  padre,  VII,  113—  assedia  e pren- 
de Ago»t«,  ivi,  117  — viene  di  Sicilia  in  Ca'ahriaron 
sua  armata,  e vi  ricevo  a'cun  danno;  e poi  si  pone 
ad  assedio  a Gseia,  ivi,  134  — fa  tregue  col  re  Car- 
lo II,  ivi  — si  acc-  rda  di  pace  con  lui  e con  la 
Chiesa,  e va  in  Aragona  a farsi  coronare  di  quei  rea- 
me, VlU,  13  — viene  a Rrm',  o papa  Uonifasio  VII! 

11  prlvilrgia  del  reame  di  Sardegna,  ivi,  18  — con 

Ruggieri  di  l.x)ria  sconfgge  in  mare  i Siil^hul,  Ivi, 
20  — t'  apparovchia  di  venere  sopra  Sardegna  e no 
rimane  per  moneta,  ivi,  105  — rio  mincia  guerra  ai 
Pisani,  I.V,  300  — fa  pace  con  loro,  Iv^  331  — muo- 
re, X,  45. 

— I.  di  Aragona,  re  di  Jla'ori  a,  VII,  76  — alleato  d»l 
ro  di  Fratuia  centra  suo  fra'ctlo  Pìttro  III,  ivi,  102 

— gli  ò r-s  ìlaioriri,  Ivi,  103. 

— II,  re  di  MkIuHiS,  pr  vato  del  regno  da  Pietro  IV  da 
Arnzoun,  Xil.  16  — muore  a Crvei  combattoido  per 
Filiipo  di  Vaio  a,  ivi,  67. 

Gòteof-jtf,  detti  Bo*sl,  famiglia  gue'fndl  Firenze,  V,  39  « 
VI,  83  — caccihf',  \ I,  79  — nemici  de’ Tornaouìncì, 
Vili,  1 — parte  di  loro  tengono  parte  bianca  cu*  Cer- 
chi, ivi,  39  — e gli  altri  pvrto  nera,  Ivi  — par- 

to di  1 ro  si  fanno  capo  di  corgiuraaione  in  hlrenze, 
XI,  118  — condannati,  ivi.  119  — confortano  11  duca 
d'Atcne  a farai  tiranno  di  Firenze,  XII,  3 — congiu- 
ratio  contro  di  lui,  {«I,  ]G  — resistono  al  popolo,  Ivi, 
19  — s'arrcnd  no.  ivi,  21. 

— de'RoSòi  Smldo,  di  Firciis<*,  prulrstà  in  Arezzo,  VT,  66 

— portai’scgna  degli  usciti  guelfi  di  Firenze  alla  presa 
di  S.in  Germano,  VII,  6. 

■ Oioeoiti  Mi-lia,JnÌ,  Giovanni,  ha  pnrte  nella  prima  xnfTa 
de’biancU  o neri  io  Fiierze,  Vili.  .39  — mandato  al 
(onfini.  ivi,  42  — capitano  di  L’gncciuno  alla  balta- 

gha  di  Moiilecatinì,  vi  muore,  IX,  71. 

Gittfci,  figlio  di  Noè  e padre  di  Gomor,  1,  2 e 6. 

(ìiocitio.  V.  Giacomo  ro  d'Aragonn. 

G*oU»coJa,  pesciaiuolo  di  Bruggia,  sua  porte  rolla  batta- 
g ia  di  Casrlhs,  X,  88. 

GiaatMìoìdr,  vicAr’o  del  re  d'AnglA  0 d»l!a  laclia  di  To- 
eceoa,  guida  I Fiorentini  «OLtro  a*  Senesi,  >'li,  31  — 
[oi  sopra  Pi.-a,  ivi,  33. 

OitnU'  m.  Jneofo  di  Bono,  ciadlce  del  popolo  in  Flrenza, 
mnoro  faiitamrnfe,  XII,  36. 

Giomhrirfo,  «Uro  de'rapj  drl  a rubollaziose  di  Bruggla  ces- 
tro A’Fran>osilii,  Mll,  55. 

, Oioaroleifo.  V.  Gfirofio. 

Giandvnati,  fiun  glia  uobilo  antica  di  Firense,  IV,  13  ~ 
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k d\  p«rte  gocir*.  V,  59  e VI,  55  ^ cucclatii.  M,  79 

— Rrmiei  da’  ncndelmont!,  VIH,  1 — gran  parte  dì 
loro  tiene  parte  bianca  co’  Cereh?,  Ivi,  39  — e gli  al* 
tri  parte  nera,  Ivi  — f.tti  pop<  Ì8nif  Xll,  23. 

GìoHfiylitìxti,  famìglia  gnelfi  di  Firenze,  V,  39  c VI,  33 

— chetiate,  VI,  79  — * tengono  parlo  nera,  Vili,  39 
confortano  il  (luca  d'Atone  a farsi  tiranno  di  Firen* 

ze  XII,  5. 

— Giovanni,  rìformatorc  in  Firenze,  XII,  17  — * amba* 
aciudore  deVrandi  a‘$nnesi,  ìtì,  20. 

Oianni,  figlio  di  S.  Luigi  re  di  Francia,  va  eoo  lui  alla 
ffocUta.  VII,  57. 

figlio  del  dora  di  Dorgogoa,  muore  nella  battaglia  di 
Montlippevero,  Vili,  78. 

— |•rimo,  conte  di  Annido,  Vili,  67. 

— figli»  del  primo  conte  d'  Annido,  guidatore  di  sobtera 

franceeea  alla  battaglia  di  Coltrai,  Vili.  CO  gli  ò 

lolla  la  contea  d'Olanda  e d'IsilHn'ia  da  Guido  suo  co* 
gino  di  Fiandra.  le»,  7C  — capitano  dell'  armata  d'  !• 
aabrlla  regina  d’  Inghilterra  cui.-tra  il  re  Odoardo  II 
suo  marito,  X,  7 — entra  in  lega  contro  II  re  dì 
Fr^m-ia,  XI.  55  ~ oitrggia  qu'l  redime,  ivi,  83,  109 
e 112  — è all'asaedio  di  Zizera  in  Gradati,  XII,  31  « 
muore  combaitend»  I Frisoni  rubrili,  iti,  51. 

d’Anaido.  ita  parte  n<»1!a  baftagUt  di  Creci,  XII,  67 

— c nell’aisedio  di  C.ale-'e.  Ivi,  90. 

di  liretiagoa,  morto  d^gU  Scotti  in  battagl!<,  IX,  180. 

— — prence  dell»  M'>rea  e due»  di  Durazzn,  rateilo  deire 
ICoberto  di  Fatila,  suo  cipìt«no  con  la  )e.{a  di  Tosca- 
nn  a Koma,  Ivi,  39  — va  o *n  lui  sopra  Sicilia,  i«i, 

C2  al  socc<r>o  di  Genova,  Ivi,  9d  — paa«a  in  Ilo* 
mania.  f\t,  23]  » v ene  in  Firenze  al  regii  to  ilei  dnea 
di  (’alabria,  X,  1 » guericggin  le  terr<>  di  R»ma  pel  re 
Ruberto,  ivi,  21  tenta  inda'no  d’entrare  io  Roma.  Ivi. 

_ conte  di  Namurro,  figlio  del  c nte  Guidt  di  Fiandra, 
(liirnde  Coltrai,  Vili,  19  » è futtn  generalo  capitano 
da'  Fiamminghi  confo  a'  Fnitccaihl,  Ivi,  68  — ana 
pfi'te  nell*  scotifit'a  di  Mousimrero,  ivi,  78  tiarma 
{ Fitinn-.ingiil.  ivi,  79—  ha  guerra  cou  Luigi  di  Fun» 
dru  ano  z>o,  IX,  221. 

— di  Xonnandia,  figlio  di  FlJippo  di  Vaioli,  ana  viltà, 
XII,  47  — assedia  il  castello  d’Agugìionc,  ivi,  47  — 
re  parte  senza  prò,  Ivi,  CO  — oombz’te  gringìetl  al* 
Tassedio  di  CVlesc,  ivi.  C8  o OC 

C7»eno,  lìgi' nolo  di  N'-è  nato  dopo  11  dilavio,  J,  5 — a* 
bita  in  balia,  Ivi  ~ s’gxorrggia  I!  pae«e  di  Roma, 
Ivi,  23  — ai  fa  rompagrto  ne]  r<gno  Sa'umo,  {v|. 

OUmcitla,  GoITredi  o GIuITrè  di.  barone  del  arguito  del 
dura  di  CsUbria  io  Firenze,  X,  ! — roujre  nell'  at* 
aaltn  di  Roma,  ivi,  21. 

Gio9>‘i>f.  figliuolo  di  Arison.  distmgge  Troia,  I,  12. 

Oìbilterrn,  presa  dii  Sirsclni,  X,  222. 

Gi^mnf,  •idiscatco  di,  se  ntìt'o  e preso  dagl’inglesi,  Xtl,  C 1. 

f/t/éòrrto,  tedesco,  vicario  di  Ma-lino  in  Lun-a,  XI,  40. 

Oinimiano.  santo,  s»lva  àlodcna  da  Tuiìle,  11,  1 

Oinocuno.  Srefaoo  da,  dei  Colonnrsi.  conte  di  Rrrmagna 
per  la  Chioda,  preso  ed  ucciso  da' Ravignani,  VII,  144. 

Oi>*tnti,  comi,  IV,  21. 

Gi^^ra,  vescovo  di,  vlorio  dell'  imperadore  lo  Padova, 
IX,  14. 

Giordano,  figlinolo  di  Fed^ritroll  Imperadore,  VI,  1 e 15. 

— conte,  mena  aiuto  di  Tcdtschi  a’  8an«al,  VI.  7C  — 
sconfigge  I Fiorenlìm  a Montaperii,  Ivi,  78  — capitano 
di  guerra  e vicario  gerterale  iu  Firenze  per  lo  re  Man- 
fredi, ivi,  79  — abbandona  il  passo  di  Ceperann,  VII, 
5 — suo  coosig'io  a Manfredi  dopo  la  prraa  di  San 
Germano,  Ivi,  7 — capitano  d’aoa  arhivra  «Ila  battaglia 
di  Beievento,  Ivi  — k preso  da'  Francesebi,  ivi,  9. 

Giorgia,  provincia  d'Asia,  I.  8. 

Giorgia,  re  dì,  va  coi  Tartari  aopra  I Saracinl,  Vili,  35. 

Oi'iVo,  maeilro,  mnore  a Firenze,  XI,  19. 

Giovanna,  figlia  di  Carlo  duca  di  Ca'ab'ia,  ha  maailina 
parte  nell’ aiiaastoio  di  Andreaaso  auo  marito,  XII,  51 
— * spoea  Luigi  di  Taranto  ano  engiun,  ivi,  S>9  — fog- 
ge, Ivi,  111  — come  arrivò  in  Provenza,  ivi,  115  ~ 
menata  al  eaafello  Arnaldo,  Ivi  — > liberata  td  accolta 
dal  papa  io  Avignone,  ivi. 
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Oiotannatta,  GìoTtnoi  di,  consigliere  di  Filippo  da  San- 
gioeto,  X,  4 9. 

Giuro«RÌ  I,  papa,  i fatto  morire  da  Teodorico,  II,  5. 

Vili,  corona  imperadore  Carlo  il  Calvo,  li,  19. 

— X,  papa,  con  Alherigo  marchese  suo  fratello,  ba  bat- 
tag'ia  contr' a’  Saraciiii,  IH,  4- 

— ' XII,  papa,  fitto  da  Alberto  figlio  di  Berengario,  III, 
5 — sua  mala  vita,  ivi  — i deposto,  ivi  — muore  in 
adulterio,  IV,  1. 

— XIV,  fc  caccialo  da  Piero  prefetto  di  Roma,  rlmeaio  da 
Ottone  U,  IV’,  1. 

— XVI,  papa,  fntto  da  Crescenzio,  cacciato  e martoriato 
da  Gitone  111,  IV,  2. 

— XXI,  papa,  VII,  50. 

— XXll,  papa,  IX,  81  — gli  i data  U signoria  di  Ge- 
nova, ivi,  04  — ecomunick  t Viiconii,  interdice  Uiia* 
no  e Piac'itza,  e fa  vicario  della  Ct>ieaa  In  Lombardia 
Filippo  di  Valili,  ivi,  109  — fa  predicare  croce  contro 
i >luniefcltro,  ivi,  141  — ac»muMÌca  i Visconti,  e fa  ve- 
nire coiitra  1>  ro  il  duca  d’ Austria,  ivi,  144  — fa  de- 
creto conir*  i frati  minori  sopra  In  povertà,  ivi,  151  — 
fa  battere  moneta  come  Ìl  ho>ino  d’oro,  Ivi,  171  — 
scomuoirn  L>di.vÌco  di  Baviera  eletto  imperadore,  ivi, 
227  — fi  ancora  pnceaio  contro  di  luì,  ivi,  242  — 
ioomunlci  il  ve<c«>vo  d'Ar-xio,  ivi,  246  — scomunica 
niiovainente  I.<odovico,  ivi,  264  ■—  acomuoica  chi  fa* 
cesse  coiifraffire  il  florloo  d'oro,  ivi,  278  — scomuoi- 
ca  CasTuvtio,  ivi,  SII  — fa  nuovo  veacovo  d’ A- 
rezzo,  X,  12  — ' dà  ultima  aenienza  contro  al  Bavaro. 
ivi,  3C  — fa  dirci  c«r<linali,  ivi,  C2  — S'nirnzìato  e 
deporto  dal  llavar»,  ivi,  C8  — Bcomatiica  IjI  e i suoi 
legnaci,  Ivi,  78  — dà  nuova  sentenza  contri  di  lui,  ivi, 
114  _ come  per  paura  non  lasciò  passare  in  Proven- 
za il  eoote  d’Anahio,  ivi,  156  — sua  diislmulssioue, 
ivi,  174  e 179  — ricomuDÌca  i SManesi  e'  àlarchigiatiì, 
ivi,  134  — sua  promessa  solenne  a' Bolognesi,  {vi,  200 

— contìnua  a ditsimiil«rc,  (vi,  212  — muove  grande 
qnistione  che  le  auime  beate  non  posa  ino  vedere  Iddio 
pcrf  ttimcDie  iafino  al  d<  del  Kludizlo,  i%i,  229 muore, 
XI,  IO  — di  sua  vita  e costumi,  ivi,  20. 

— I,  nipote  di  Filippo  il  Bello,  e re  dì  Francis  per  venti 
dì,  X,  0<». 

— re  di  Hoemla,  passa  In  Italia,  ed  ha  Brescia  e Ber- 
gamo, X,  ]C9  — e Liioco,  ivi,  17  2 — la  sua  gente 
cava'ok  su  qnel  di  Firenz>*,  ivi,  1*3  — come  a lui  fu 
data  la  tignoria  di  P/inna,  Modena  e Reggio,  ivi,  174 

— fa  parlamento  ai-greto  col  legato  di  Ixxnbardio,  ivi, 
179  — al  parte  di  l.oi»bardia  e va  oUremunti,  ivi,  182 

— come  gli  fa  mossa  gnerra  in  Boema,  Ivi,  196  — va 
ad  Avignone  a papa  Giovanui,  Ivi,  2 1 2 — toma  in  Lom- 
bardia, e perde  r«\la,  {vi,  214  — viene  io  Bologna  ti 
legato,  ivi,  217  — per  c-'rti  suoi  andamenti  II  legalo 
indegna  con  lui,  ivi,  220  — impegna  lincea  a’  R»asl 
di  Panna,  e parte  inonorato  d'ItnJio,  ivi,  228  — sima- 
lalemento  dona  Lnccr  al  re  d!  Franc'a,  XI,  15  — aiuta 
Filippo  di  Vaioli  contro  11  re  d' Jn^hiiierra  e aua  lego, 
ivi,  86  — va  a Parigi,  XII,  C4  — muore  nella  b»t(a> 
glia  di  Creci,  iti,  67. 

— re  di  Gerusalemme,  accorda  papa  Gregorio  a Federi* 
po  li  imperadore  prl  piaaiaggio  d' o'ir^niare.  VI,  15  — 
d'ac  irdiM  con  l’ tenperadora  e tiene  dalla  Chiesa,  ivi  — 
a pefUloDO  di  papa  Gregoiio  rubella  il  regno  di  Puglia 
a Federigo,  ivi,  18. 

— figlio  d'Arrigo  li,  s re  d Inghilterra,  V,  4. 

— chericn  Viprtml  nse,  risponde  pel  re  d'  Uoghsria  al- 
r ambasciala  da'  Fiorentini,  XH,  IIO. 

— giud  ee  di  Gallura,  con  segnito  di  guelfi  è eooclato  di 
Pisi,  e prende  Montetopoli,  VII.  45. 

— Gualberti,  santo,  padre  dell’  ordioe  dì  Vollombroea, 
IV,  17. 

— da  Vespignano.  tanto  uomo,  X,  178- 

— nobid  FÌ«ir»-nttnl,  IH.  1 e IV,  10. 

Giot*,  ra  di  Greti,  caccia  Saturno  suo  padre  del  regno,  I,  6. 

Oiramont*.  V.  FnotoinJdì, 

Qimna,  assediata  da'  Franceschi  con  Filippo  III  loro  re, 
VII,  103  — presa,  ivi,  103  — ripigliata  dai  re  d’ A* 
ragona,  iti. 
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QlmJfo^  ri  di  Podi*,  f»  1*  Iifff*  loBgobirda,  auddii  Bo> 
ma  1 1 pipa,  II,  9. 

GiobUao  del  ISOO,  pubblicato  per  la  prima  volta  da  Bo> 
oifaiio  Vili,  Vili,  36  poi  da  Clemcute  VI,  XU,  11. 

iivàdiet,  Alberto  del,  priore  di  Flreaie,  IX,  88. 

Q 'vtgni,  popolani  di  parte  arra  io  Fireose,  combattono  coi 
Cerchi  bianchi,  VIU,  71. 

OtaiMni,  conte  o marcheee  di,  entra  nella  lega  contro  Fi' 
lippo  di  Vaiola,  XI,  33  oateggia  li  reame  di  Fran- 
cia, ivi  83  e 111  — muore  combattendo  i Friaoui  ni- 
belli,  XII,  34  — altro,  capitano  de' Fiamminghi  al  eoe- 
coreo  del  re  d' Inghilterra,  ivi,  68  — fatto  guidatore 
di  Fiandra  e de)  giovane  conte,  ivi,  87  — combatte 
all' assedio  di  Caleee,  ivi,  96. 

Oialim,  conte  (Ingilclmo  di,  muore  nella  battafUa  di  For- 
nea,  Vili,  SO. 

Giulio,  figliuolo  di  Giulio  Aieanio  e atipite  de'OiuIii,  1,83. 

Giulio  anovo,  moneta  fiorentina,  IX,  83. 

GtuocAi,  tamigUa  antica  dì  Finmse,  IV,  il  ^ è di  parte 
ghibcliiua,  V,  39  e VI,  33. 

OimotiniaH-*  I,  imperadore  di  Costantinopoli,  II,  6. 

Gimotino  I,  imperadore  dì  Costantinopoli,  II,  5. 

— II,  imperadore  di  Coetaniinopoli,  II,  6. 

Gteatóc/ia,  aoldano  di  Turchia,  VI,  88. 

OitboU,  il,  tedesco,  capitano  all’  assedio  d]  Montecatini,  X, 
137  — ed  a quello  di  Lucca,  Ivi,  167  e 171. 

Oodan,  indovino  longobardo,  11,  7. 

Godeodae,  che  cosa  foeie,  Vili,  36. 

Godoherto  I,  figliuolo  di  Lottiari  II,  regna  in  Francia  do* 
po  di  lui,  1,  19. 

Goffiodini,  popolani  di  Bologna,  eacctaoo  e confinano  de’ 
eiiUdloi,  XI,  7. 

— Brandaligi  de’,  sommuove  i Bolognesi  contro  il  legato, 
XI,  6 — eaedato,  ivi,  70. 

QolfolUna,  che  cosa  fosse,  I,  43. 

Oomer,  figlio  di  Qiafet  e padre  di  Ttrras,  1,  6. 

Gonfaloni  di  hlrense,  come  furono  primamente  dati  al  po- 
polo, VI,  89  — quali  fossero  quelli  del  secondo  popo- 
lo, VU,  13. 

Gunfaluulcri  di  ginstista,  come  da  prima  creati  Ìo  Fìrcn- 
se,  Vili,  1 — riformati,  ivi,  69. 

OoHtaya,  signori  di  Mantova,  hanno  Reggio  da  Mastino 
dalla  Scala,  XI,  80  — mandano  sialo  alla  lega  contra 
Mastino,  ivi,  64  — ainUno  Asso  da  Correggio  ad  aver 
Parma,  ivi,  187  — mandano  soccorso  a'  Pisani  sopra 
Locca,  ivi,  131  hanno  guerra  co’  marchesi  da  Fer- 
rara, Xtl,  33. 

Filippino  da,  fa  seguito  al  re  d’  Ungheria  fino  a Na- 
poli, XII,  107. 

Luigi  da,  tradisce  ed  uccide  Passerino  signore  di  Manto- 
va, e si  fa  signore  della  terra,  X,  100  entra  nella 
lega  lombarda,  ivi,  80A  — cavalca  copra  Reggio,  XI,  3. 

Oorùia,  conte  di,  eoccorre  Padova  pel  dnca  d’Austria,  IX, 
181  — muore,  ivi,  100.  i 

Goti,  come  passarono  in  Italia,  e assediando  nrenie  fu- 
rono morti  s rotti,  I,  61  » come  occuparono  Italia  e 
furonne  signori,  11,  4 — come  ne  furono  caccisti  Is 
prima  volta,  e come  ricoverarono  la  signoria  per  Teo- 
dorico, ivi,  3 — come  furono  al  tutto  cacciati  d' Italia  | 
per  Belisario  patrìcio,  ivi,  6.  i 

Ootti/rodi  di  Buglione,  capitano  di  crociata,  poi  redi  Oe-  I 
nssalemme,  IV,  4.  ' 

— fratello  del  duca  di  Brabante,  combatte  per  suo  fra- 
tello, VIU,  83  — oapitano  di  schiera  traacesea  alla  bat- 
taglia di  Coltrai,  ivi,  36 

— duca  di  Spelato,  caccia  i Kormandi  dalla  campagna  di 
Roma,  IV,  81. 

Goaimer»,  fatti  signori  di  Asti,  XI,  104. 

Golìa,  provincia  d’  Europa,  1,  3. 

Graeomto,  siri  di,  sssoldsto  dal  Fiorsotini,  IX,  876. 

Gragnuola  straordinaria  in  Flrense,  XI,  114. 

GrmiuUi.  V.  Tolown. 

Greaariea,  abate  di,  preso,  X,  818. 

Gravalingoa,  città  di  Fiandra,  conquistata  da'  rubelli,  VUl, 

66. 

GrmrigiM,  marchesato  di,  toma  alla  signoria  di  Genova, 
IX,  108. 


Greci,  partenti  da  Troia,  infelice  fortuna  ch’ebbero,!,  13. 

Ortei,  famiglia  di  Flrense,  IV,  13. 

Grecia,  provincia  d'  Europa,  1,  3. 

OrtQorio  111,  papa,  ha  gnarra  con  Eliprando,  11,  10. 

— IV,  papa,  manda  per  soccoreo  contro  i Saraciui,  in  Fran- 
cia a I,odovico  imperadore,  e is  Lombardia  al  mar- 
ebeaa  di  Monferrato,  11,  17. 

— V,  papa,  corona  Ottona  Ul,  IV,  S ~ i cacciato  da 
Crcscensio,  e rimesso  da  Ottone,  ivi. 

— VI,  papa,  ha  guerra  e battaglia  con  Arrigo  U ìmpe- 
radorc,  IV,  13. 

— VU,  papa,  sne  contese  con  Arrigo  HI  imperadore,  IV, 
88  — assolato  in  castei  Sant’  Angelo,  Roberto  Gulacar- 
do  lo  Ubera,  ivi. 

— - IX,  papa,  eueoede  ad  Onorio  m,  VI,  14  scomu- 
nica Federigo  11,  ivi  — si  accordano  inaicme,  ordinano 
U passaggio  d’oltremare,  ivi,  13  ~ lo  scomunica  di 
nuovo,  ivi,  16  — fa  rubellare  allo  imperio  certe  terre 
di  Puglia,  e n’  à asaediato  io  Roma  dallo  imperadore, 
ivi,  18  — ordina  concilio  generale  in  Roma,  ivi,  19  — 
muore,  ivi,  80. 

— X,  di  Pìaeensa,  4 eletto  papa  a Viterbo,  VU,  89  — 
viene  colla  curie  io  Firense,  e t*  ordina  pace  tra’  guelfi 
e ghibellini,  poi  seomnnica  la  città,  ivi,  48  — tiene 
concilio  a Lione,  riunisce  i Greci  alla  Chiesa  dì  Roma, 
e a’  adopera  pel  pestaggio  d'  oltremare,  ivi,  43  — sco- 
munica Ridolfo  d’ Habeburgo,  ivi  muore,  ivi,  30. 

Oressa,  castello  del  vmcoto  d'  Arcsso,  disotto  da'  Fio- 
rentini, VI,  67  — perduto  da'  gbibeUini  usciti  di  Fi- 
resse,  VII,  19. 

Grifoni,  Biodo  de’,  da  Fe^hine,  ribelle  d!  Firense,  preso 
e d'ordine  del  re  Carlo  d’ Angiò  dicollalo,  VII,  83. 

Grimaldi,  famiglie  di  Genova,  capo  di  parte  guelfe,  Vili, 
14  — cacciati,  ivi rimessi,  ivi,  47  — cacciati  ancora 
vi  rientrano,  Ivi,  114  -—  rimangono  alla  signoria  coi 
Doris,  IX,  58  — soprssUnno  co'  Fiescadori,  ivi,  87. 

— Carlo,  ammiraglio  di  Genova,  al  aervigio  de)  re  di 
Frencia,  XII,  64  — muore  nella  battaglia  di  Creeì,  Ivi,  u*. 

••  Guasparre,  capitano  dì  Genova,  IX,  87. 

Natta,  rubello  dì  Genova,  conduce  i Pisani  contro  la 
sua  patria,  VII.  84. 

— Rìnieri,  de',  di  Genova,  ammiraglio  del  re  di  Francia, 
■configge  Guido  cotite  di  Fiandra,  Vili,  77. 

Griaoldo  di  Morava,  re  de’  Longobardi,  l,  36. 

Grimoaldc,  re  in  Benevento,  II,  9. 

GrosMtto,  manda  aiuto  a’  Fiorentini  centra  Castmccio,  IX, 
308  — assediato  dal  Bavero  e sna  amistà,  X,  103  — si 
nibella  a’  Ssneri,  e poi  si  ridà  a patti,  XI,  34. 

Gro***ito,  rignore  di.  V.  Botino. 

Groesetto,  vescovado  di,  dato  ali' arcivescovado  di  Pisa, 
IV,  34. 

Grotto,  Ugo  del.  di  Pisa,  podestà  io  Pirensa,  V,  5. 

Om/o,  vescovo  di,  ambesciadore  dei  re  Roberio  a’  Fioren- 
tini, XI,  137. 

<7oa/andi,  fam'gUa  gbibelUna  di  Pisa,  VU,  181* 

^ Teoedetto  Msocaioni  de',  rubello  di  Pisa,  morto  com- 
battendo I Pisani  per  Lochino  Viaoontl,  XII,  19. 

Ounldroda,  contesta,  moglie  del  conte  Guido,  U Vecchio, 
IV,  1 e V,  37. 

Gual/e,  signore  dì,  viene  al  soccorso  de’ Psdovani,  IX,  181 

Qual/erano,  conte,  barone  dì  Corredino,  fogge  con  lui  dalla 
rotta  di  Taglìacoaso,  VII,  17  — 4 preso  a fatto  morire 
da  Carlo  d’ Angiò,  ivi,  89. 

0»ol/r$doUo,  da  Mìlaoo,  primo  podestà  di  Flrenaa,  V,  88. 

Ounl/rtdueei,  ghibellini  di  Pistuia,  X,  186  e IBI. 

GuaUsrane,  primo  vescovo  di  Siena,  I,  36. 

Oualtero'ti,  famiglia  antica  di  Fireose,  IV,  13  è di 
parte  guelfa,  V,  89. 

Guahiari,  di  Catalagirone,  parte  che  ha  nella  congiura  di 
Giovanni  da  Procita,  VII,  37  — suo  parere  nel  parla- 
mento che  il  re  d’ Aragona  tenne  in  Palermo,  Ivi,  70. 

Gnanto,  città.  V.  Ganto. 

Guardia  (!*)•  <dttà  di  Puglia,  ei  rubella  a qua’  raelì  per  lo 
re  d’  Ungheria,  XII,  89. 

Guirdlogo,  cito  dì  Firense,  che  cosa  sia,  I,  38. 

GMonùtri,  deca  tedesco,  capitano  pel  re  d'Ungheria  al- 
r Aquila,  traditore,  et  fe  capiteno  d’ una  gran  coapa- 
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gnift  di  foIdAti  tUti  Al  serrfglo  del  re  d’ Ungherie  e di 
Luigi  di  Terento,  lU,  113. 

OuAeeogne,  duceto  di  Frencìe,  cegione  di  grande  guerre 
tre  Filippo  il  Bello  e Odoerdo  I,  Vili,  4 — Odoerdo 
ne  fe  omaggio  e Filippo,  M,  67  — vi  riarde  le  guerre 
fra  Odoerdo  11  e Cerio  il  Olovese,  IX,  863  poi  Ire 
Filippo  di  Vaiola  e Odoerdo  III,  XI,  55. 

Oeoaeo^a,  Arnaldo  di,  cardioAle,  corona  Arrigo  VII  e Ro- 
ma, IX,  43. 

— aioiacaleo  di,  combatte  pel  re  di  Francia,  XII,  47. 

Gaaaconi,  fanno  danno  al  re  di  Francia,  Vili,  4. 

(reoafo,  da  Radicofano,  capitano  de’  Fiorentini  alla  guar- 
dia della  città,  IX,  Sto. 

Ouaatalla,  fondata  dalla  contessa  Matilde,  IV,  81. 

Ouatani,  famiglia  guelfa  di  Pila,  cacciata,  VII,  181.  V. 
anebe  OrnnL  i 

— Francesco,  cardinale,  capo  di  parte,  Vili,  80. 

Ouamalotti,  potente  casa  nera  e guelfa  di  Prato,  Vili,  69 

— rispondono  alla  congiurazione  de’  Bardi  In  Firense, 
XI,  118  — rimangono  signori  dì  Prato,  ivi,  122. 

Giteci  de'  Tolomei,  Deo,  capo  di  sommoaaa  in  Siena,  cac- 
ciato, IX,  06. 

Geeeto...  di,  signore  di  Cortona,  sua  mala  fine,  X,  198. 

Guelfi.  V.  Lega. 

— d'Agobbio,  come  ne  furono  cacciati  dai  ghibellini,  poi 
ricoTerarono  la  terra  e oe  cacciarono  i ghibellini.  Vili, 
44  — hanno  parte  nella  sconfitta  di  Montecatini,  TX, 
71  — ed  in  quella  d’Altopaacio,  tri,  308  — mandano 
aiuto  a*  Fioreotini  contro  i Pisani,  XI,  132. 

d'Amelia,  cacciati  da’  Colonneei,  Vili,  118. 

— d’ Arezzo,  nsciti,  fanno  lega  co’  guelfi  di  Toecana  con- 
tro agli  Aretini,  VII,  115  — rimesaiTÌ,  Vili,  99  — ri- 
cacciatine co' verdi,  Vili,  107  — tiranneggiano,  XII,  80. 

— di  Bologna,  hanno  parte  neH’assedio  di  Genova,  IX,  95. 

^ di  breaeia,  cacciati,  IX,  88  — cacciano  i ghibellini, 

X,  804. 

— di  Carmignano,  aiutano  i Fiorentini  eontra  Castracelo, 
IX,  808. 

— di  città  di  Castello,  hsnno  parte  nella  sconfitta  di  Mon- 
tecatini, IX,  78. 

— di  Corneto,  caeeciano  i ghibellini,  X,  170. 

— di  Firenze,  orìgine  di  questo  nome,  V,  88  — qnsli 
fossero  in  Firense,  ivi,  39  — servono  Federigo  II  nel- 
r aseadio  di  Brescia,  VI,  80  — s in  quello  di  Faenza, 
ivi,  81  — son  cacciati  dai  ghibellini  per  la  forza  di  Fe- 
derigo, ivi,  33  — gli  usciti  s'arrendono  in  Capraia  al- 
l'imperadore,  ivi,  35  — sono  rimessi  in  città  dal  po- 
polo e comune,  ivi,  48  — si  partooo  dopo  la  sconfitta 
di  Montaperti  e vantene  a Lucca,  ivi,  79  — dove  quivi 
facessero  stanza,  ivi,  81  — sono  rimesti  dal  popolo  in 
FirenM,  VII,  15  — dànno  la  terra  al  re  Carlo,  ivi  — 
ordinano  gli  ordini  di  parte,  ivi,  16  — prendono  U ca- 
stello di  Santellsro  con  molli  ribelli  gbibellin!,  ivi,  19 

— fanno  pace  co'  ghibellini  e tosto  tornano  in  discor- 
dia, ivi,  48  — si  ricoDcUiano  per  opera  del  cardinale 
Latino,  ivi,  66  — signoreggiano  la  terra,  Ivi,  89  — 
mandano  a papa  Booifazìo  Vili,  per  tema  delle  parti 
nera  e bianca,  Vili,  39  — raunati  co’  neri,  fazmo  con- 
giura di  chiamare  par  papa  Bonifazio  i Franceschi  a ri- 
metterli io  istato,  ivi,  48  — maggioreggiaoo  co'  neri 
nella  terra,  ivi,  69  — si  dividono  per  sette,  IX,  8 — 
quelli  sbanditi  eoo  tratti  di  bando,  ivi,  1 6 — altri  man- 
dano  per  aignoria  francesca,  altri  per  tedesca,  ivi,  76. 

— di  Genova,  cacciati,  Vili,  14  — rimessi,  ivi,  47  — 
altri  usciti  vi  rientrano  a forza,  ivi,  114  — assediati, 
mandano  per  alato  al  re  Roberto,  IX,  98  — si  difen- 
dono lungamente,  ivi,  95  — cacciati  dai  ghibellim,  XI, 
84  — rubano  lo  mare,  Ivi. 

— di  Lombardia,  loro  lega  contro  l’imperadore  Arrigo, 
IX,  9 — eoo  r oste  della  Cbleaa  assediano  Milano,  Ivi, 
810. 

— di  Lacca , n'  escono , IX,  60  — aiutano  i fiorentini 
centra  Castruccio,  ivi,  308. 

— di  Pisa,  cacciati,  VII,  47  — rìmeasi,  ivi,  51  — si  di- 
vidono per  cagiona  di  aignoria,  e sono  ricacciati,  ivi, 
181  — prendono  co’  Lucchesi  il  castello  d' Asciano,  i* 
vi,  188. 


Guelfi  di  Pistoia,  aiutano  S florendni  centra  Castruccio,  ivi 
302  — rubeliangii  Uavignano  e Maznmiano,  X,  6 — 
corrono  Pistoia  e ne  son  caeeiati,  ivi,  186  — ricacciati, 
ivi.  187. 

— di  Prato,  cacciati  oo’  neri,  e rimessÌTi  dai  Fiorentini, 

Vm,  106. 

— di  Romagna,  sconfitti  da'  gfaibeUiui,  Vili,  93  — hanno 
parte  nella  sconfitta  di  Montecatini,  IX,  78  — nell’ as- 
sedio di  Genova,  ivi,  95  — fanno  lega  oo'  Fiorentini 
contro  Mastino,  XI,  45  — mandano  loro  idulo  eontra 
i Pisani,  ivi,  138  e 139. 

— di  diana,  mandano  aiuto  a’  Fiorentini  eontra  ! Pisani, 
XI,  138. 

— di  Spoleto,  cacciati  e rìmeasi,  IX,  6 — cacciati  anco- 
ra. ivi,  104  — cacciano  i ghibellini,  XI,  48  — cacciati, 
XIL  188. 

— di  Todi,  rimessivi,  IX,  6 — cacciati  dal  Bavaro,  X,  98. 

— dì  Toscana,  dopo  la  sconfitta  di  Montaperti  si  rifugia- 
no a Lucca,  VI,  81  — sono  assediati  a Fucecchio  da’ 
ghibellini,  ivi,  88  — mandano  ambasciadori  in  Alema- 
gna per  sommuovere  Corradloo  contro  Manfredi , ivi, 

84  prendono  Signa,  ma  poco  la  tengono,  ivi  — son 
cacciati  di  Lucca  da’  Lucchesi  e vanno  a Bologna,  ivi, 

85  — cacciati  i ghibellini  di  Modena  e poi  dì  Reggi», 
ivi,  86  — hanno  Tanno  da  papa  Clemente,  VII,  8 — • 
seguono  la  gente  (Vancesea  del  re  Carlo  d'  Augiò,  VII, 
4 — loro  gloria  alla  presa  di  San  Germano,  ivi,  6 — 
e alla  battaglia  di  Benevento,  ivi,  9 — prendono  e dis- 
fanno Poggio  a Santa  Cecilia,  ivi,  110  — ricusano  ob- 
bedienza al  vicario  dell'  Imperio,  ivi,  118  — fanno  co’ 
Fiorentini  grande  oste  sopra  Arezzo,  ivi,  180  — lo- 
ro abbassamento,  Ivi,  121  — co’  Fiorentini  scontìg- 
goDO  i ghibellini  a Certomondo  in  Casentino,  ivi,  131 
fanno  oste  oo’  Fiorentini  sopra  Pistoia,  Vili,  88  — loro 
lega  contro  l’imperadore  Arrigo  di  Lussemborgo,  IX, 
7 — fanno  parlamento  e fermano  taglia,  ivi,  17  — 
sconfitti  a Montecatini  da  Ugneclone  delia  Faf^uola, 
ivi,  71  — fanno  pace  co'  Pisani  e Lnccheii,  ivi,  79  — 
hanno  parte  noIT  assedio  di  Genova,  ivi,  95  — fanno 
lega  oo'  Fiorentini  contro  Mastino,  XI,  45. 

— di  lega,  moneta  nuova  di  Firenze,  XII,  97. 

— nuovi,  moneta  nuova  d'argento  in  Firenze,  XII,  53. 

&ueì/o,  duca  di  Svevia,  come  gli  fallisce  matrimonio  con 

la  contessa  Matilde,  IV,  81. 

Guelfo,  castello  in  Alemagna,  V,  38. 

Oittl/uceiy  Branca,  tiranno  di  città  di  Castello,  IX,  886  — 

Gacrra,  conte  Guido,  caccia  la  parte  ghibellina  d’Arezzo, 
VI,  61  — sconsiglia  li  popolo  e comune  di  Firenze  dal 
fara  oste  a Siena,  ivi,  77  — capitano  degli  usciti  gnolfi 
di  Toscana,  VII,  4—  4 alla  presa  di  San  Germano,  ivi, 
6 — ed  alla  battaglia  di  Benevento,  ivi,  9. 

OnglUìmo  I,  fi^io  di  Roberto  il  Bastardo,  regna  in  loglitl* 
terra,  V,  4. 

— I,  figlio  di  Ruggeri  II,  re  dì  Puglia  e di  Sicilia,  IV,  80. 

— Ili,  figlio  di  Tancredi,  succede  a lui  nel  regno  di  Pu- 
glia a Sicilia,  IV,  80  — è preso  da  Arrigo  imperadore 
e fatto  morire,  ivi,  80  e V,  16. 

-■  conte  d' Olanda,  a petizione  di  Innocenzo  IV,  papa,  à 
eletto  imperadore,  VI,  86  — ha  guerra  con  Corrado  fi- 
glio di  Federigo  II,  e muore,  ivi. 

— figlio  di  Roberto,  duca  di  Normandia,  IV,  18. 

— figliuole  di  don  Federigo  di  Sicilia,  vicario  dell'  isola 
por  suo  nipote,  racquista  Messina  rabellata,  XII,  1-i. 

— figliuolo  del  conte  Guido  di  Fiandra , difende  Doegio, 
Vili,  19  — prigione  del  re  Filippo  di  Francia,  ivi,  38 
0 37  — liberato,  ivi,  79. 

— duca  d' Atene,  balio  di  Lolgi  11  Giovane  e governatore 
di  SieiJia,  tratta  col  re  d’ Ungheria,  XII,  69. 

— conte  di  Giulìerì,  fratello  del  morto  a Fornes,  6 cbia- 
Guato  signore  da  que’ di  Bragia  e fa  molte  conquiste  so- 
pra I Franceschi,  VUI,  66  — dà  loro  grande  sconfitta 
a Coltrai,  ivi,  56  — muore  nella  sconfitta  di  Uonalm- 
pevera,  ivi,  78. 

— lo  Stendardo,  barone  del  conte  di  Monforte,  VII,  4 — 
portansegna  del  re  Carlo  alla  battaglia  di  Benevento,  Ivi, 
9 — è da  lui  lasciato  in  Toscana  contro  a Corredino, 
ivi,  83  — capitano  di  ima  schiera  alla  battaglia  di  Ta-' 
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fcltseeuo,  Vn,  26  — il  re  Carlo  lo  manda  al  racquieto 
di  Sicilia,  ivi,  30. 

Longaepada,  o Spadalunga,  chi  foeae,  IV,  19  e 

V,  4. 

Omidalottit  tamiglia  gnelfa  di  Pirenae,  V,  39  e VI,  83  — 
cacciati,  ivi,  79. 

— di  Balla,  nobili  guelfi  di  Fireoae,  cacciati,  VI,  79. 

Guidandola,  ai  dà  a patti  a*  Fiamminghi  mbelli,  Vili,  5G. 

OuidtrtUo  d'Aleieandro  da  Orbivieto,  capitano  porfaiuegne. 

muore  nella  battaglia  di  Certomondo  in  Casentino,  VII, 
Idi. 

Guidi,  conti,  loro  incomlnciamento,  IV,  1 o 11  — > s’ioi* 
micano  co'  Fiorentini,  !▼>,  37  ne  sono  aìutaU  con* 
tro  a’  Pistoiesi,  V,  31  — ancora  della  loro  ecliiatta  s 
progenie  e come  fossero  partiti  i guelfi  e ghibellini,  ivi, 
37  — tengono  parte  ghibellina,  VI,  33  — sono  cac- 
ciali, Ivi,  65  — parteggiano  por  l'imperadore  Arrigo  Vii, 
IX,  47  — quelli  di  parto  guelfa  mandauo  aiuto  a'  Fio- 
rentini sotto  Pistoia,  X,  85  — parto  di  loro  rispondono 
alla  eongiorasione  do'  Bardi  in  Firenze,  XI,  118  — 
condannati,  ivi,  119  aiutano  I Pisaui  sopra  Lucca, 
131  ~ quelli  di  parte  guelfa  aiutano  1 Fiorentini  con- 
tro I Pisani,  ivi,  130  — fatti  popolani,  XII,  23  — V. 
anche  Bottt/oUs,  Guerra,  Alhtrti,  £>oado{a,  Porùùno,  \ 
Spadalwng^  I 

— Bandino  de’  conti,  da  Rimini,  vescovo  d' Areazo,  fatto  j 

conte  di  Romagna  dal  papa,  NHI,  l49.  I 

— Mnrcovaldo  de’ conti,  ospitano  di  guerra  de' Sanasi,  XI,  ' 
34  ~~  ha  parte  in  coDgìurazione  di  Firenze,  ivi,  118. 

Guido,  conte.  V.  AToorRo. 

— conte  di  Fiandra,  ei  riibella  al  re  dì  Francie,  Vili,  19  — 
gli  si  arrende  con  due  suoi  figliuoli  e n'ò  ingannato  e 
messo  in  prigione,  ivi,  33  e 37  — suo  lignaggio  ivi, 
57  — à lasciato  sotto  sicurtà,  torna  in  prigione  e vi 
muore,  ivi,  79. 

— di  Nsmurro,  figlio  dui  conte  Guido  di  Fiandra,  s*  ac> 
cotsa  con  Guglielmo  di  Giuliori  contro  a’  Franceschi, 
Vili,  56  — dànno  loro  grande  battaglia  s sconfitta  a 
Coltrai,  ivi  — gli  ai  arrendono  tutte  lo  terre  di  Fian- 
dra, ivi,  58  — toglie  al  conte  d’Analdo  la  contea  d'O- 
laoda  e d' Isitanda,  ivi,  76  — t sconfitto  e preso  in 
mare  dall'  ammiraglio  del  re  di  Francia,  ivi,  77  — li- 
berato, ivi,  79  — > muore  airassedio  di  Brescia,  IX,  20. 

— fratello  del  delfino  di  Vienna,  al  segnlto  di  Arrigo  di 
Luatemboi^  in  Pisa,  IX,  37. 

— marchese  di  Monferrato,  caccia  I Saracinì  d'Italia,  I,  17. 

— Beeangue,  padre  del  conte  Guido  U Vecchio,  V,  37. 

Vecchio,  conte,  etipite  de’  conti  Guidi,  V,  37. 

GuiurUi,  nobili  fiorentini,  III,  1 e IV,  10. 

GutnteeR»,  Siamondi  Leznmo,  ambasciadore  de’  Pisani  al 
vescovo  d' Areazo,  X,  33  — preso,  ivi. 

GnUtaffo,  fratello  di  Qottifredi  di  Buglione,  crociato,  IV, 
24. 

Golaaante,  città  rubata  ed  arsa  da  Odoardo  in,  Xn,  68. 

H. 

i/crtairr,  balio  di  Federigo  111,  re  di  Francia,  governa  il 
reame,  I,  19  — i sconfitto  in  bettsglia  e morto  da  Pi- 
pino, ivi. 

//occato,  Cans,  Imperadore  de’  Tartari,  aeonfigge  i Tur- 
ehi,  ivi,  SS. 

I. 

laeopò,  frate,  de’  predic-atoH,  ambasciadore  del  papa  a 
Pietro  111  re  d' Aragona,  VII.  60. 

ladra,  si  ru bella  a'  Vinìziani,  XII,  48  — aasediata  da  lo- 
ro, ivi,  69  s’arrende,  ivi,  81. 

lanne,  città  dì  Rotsìgliooe,  aseedlata  e presa  da  Filippo  III 
re  di  Francia,  VII,  102. 

Idtlhtrto  in,  figlio  di  Federigo  Ul,  regna  in  Francia  dopo 
suo  fratello  Cloris  UI,  I,  19. 

Idolatrìa.  Sua  orìgine  nella  torre  di  Babele,  I,  2. 

/arì,  Filippaccto  da,  aiuta  i Fiorentini  contro  Arexao,  VII, 
ISO. 

— eignore  di.  V.  roao. 


/7ci,  Conticlno  da,  di  Maremma,  con  alquanti  soldati  di 
Pisa,  è sconfitto  da’  guelfi  di  Firenae,  VII,  123. 

ZZibK,  figlio  di  Troio,  edifica  la  fortezza  per  lo  suo  reame 
chiamata  lUoo,  in  Troia,  I,  12. 

/Itone,  figlinola  di  Priamo,  I,  13. 

/Re,  conte  della,  preao  in  battaglia,  XII,  47  — suo  figlio 
guida  una  aebiera  all'  assedio  del  Calese,  ivi,  96. 

Imola,  presa  da  Uaghioardo  da  Susinaoa,  Vili,  16  — st 
tiene  per  li  bianchì  e ghibellini,  ivi,  85  — manda  muto 
a’  Fiorentini  cootra  Castruedo,  IX,  302  — à corsa  e 
rubata  da  Ricciardo  de'  Manfredi,  X,  39. 

Imperadore  di  Costantinopoli.  V.  Reldortno,  A’»er/oro,  £• 
vunutllo,  lAcne,  Zenotu,  Oiiutmo,  Oiu$(inÌMO,  Androm- 
eo,  Costonrìno,  MtcAefe. 

Imperadrìoe  di  Costaolinopoli.  \*.  Morie,  Cotenna. 

Imperlo  di  Roma.  Come  fosse  tolto  a’  Greci  e ei  rÌono> 
vasse  in  Carlo  Magno,  e a obbediettaa  di  questo  fosse 
lo  imperadore  di  Costantinopoli,  II,  15  — come  frtllis- 
ae  a'  Franceschi  e ritomasee  agl’  Italiani,  Ivi,  20  — co- 
me fallisse  anche  a questi,  e passasse  a’  Tedeschi,  III, 
6 — come  fosse  fatto  elettivo,  confermandosi  poi  per 
la  Chiesa,  IV,  3 — come  imperando  Arrigo  Ul  inco- 
minciasse lo  scisma  tra  le  due  potestà,  ivi,  16  — coms 
continuasse  sotto  Arrigo  IV,  ivi,  37  — si  rinnova  par 
Federigo  Bsrbaroesa,  V,  3 — e pià  sotto  Ottona  di 
Sassonia,  ivi,  35  — divisne  grandissimo  tra  Gregorio  IX 
e Federigo  II,  VI,  14  — come  l' imperlo  divenisse  pre- 
potente in  Italia,  ivi,  19  — dicade  la  sua  autorità  dopo 
la  morte  di  Federigo,  ivi,  41  — è quasi  nulla  in  To- 
scana sotto  Rodolfo,  VII,  78  e 113 —riceve  nuovo  ab- 
battimento per  la  sconfitta  di  Certomondo  in  Casentino, 
ivi,  131  — toma  a maggioraggiare  in  Italia  per  Arrigo 
di  Lussemburgo,  IX,  7 — i alleato  con  la  Chiesa,  ir!, 
144  — la  tradisce,  ivi,  145  — tenta  accordo  per  si- 
gnoreggiare io  Italia,  ivi,  316  — come  per  parte  ghi- 
bellina fosse  chiamato  in  Italia  Lodovico  il  Bavaro,  • 
r imperio  vi  ripigliasse  potenza,  X,  18  — toma  a di- 
cadere  per  la  partenza  di  luì,  ivi,  147. 

Importuni,  famiglia  antica  dì  Firenze,  IV,  13— e di  parte 
guelfa,  V,  39. 

lucendio  a Firenze,  IV,  30;  V,  8;  VI,  9;  VII,  118,  139; 
Vili,  9 e 71  — a Roma  ne’  palagi  papali,  VUI,  97 
— aFireose,  IX,  156,  311;  X,  28,  57,  185,209,  219  ; 
XI,  11,  36,  53,  67,  74,  81.  114  — in  Portovenere,  ivi, 
131  — in  F'irenze.  ivi,  126  — in  Malina,  ivi,  141  — 
a Pietrasanta,  XU,  13  — a Firenae,  Ivi,  34,  33,  36, 
56,  91. 

India,  povineia  d’Asia,  I,  3. 

Infangati,  famiglia  antica  di  Firenze,  IV,  13  — è diparte 
ghibellina,  V,  39  — tono  cacciati,  VI,  65. 

— Mangia  degli,  è neciso  dal  popolo  di  Firenze,  VI,  65. 

— Cbaldino,  condannato  dal  comune  di  Firenze,  XU,  79. 

^ li^a^ipani,  gentili  uomini  di  Roma,  com'  ebbero  da  re 

I Carlo  terra  a signoreggio  alla  Filosa,  VII,  29. 

Inghilterra,  isola  d'  Europa,  I,  5 — Guglielmo  Bastardo  la 

I conquista,  ivi.  24.  V.  anche  Brettagna. 

I IngkilUrra,  re  d’.  V.  Odoardo,  OuglUimo,  Ricciardo. 

^ Inglesi,  affiitti  digli  Scotti  e dai  Fiamminghi  ad  un  tem- 
po. IX,  161  — sconfitti  dagli  Scotti,  Ivi,  180  — bat- 
tuti in  mare  dai  Viniaìani,  ivi,  224  — vincono  1 Fran- 
cesi a Greci,  XII,  67  e gli  Scotti  a Durem,  ivi,  76. 

Imnoecnao  IL  p*p*«  ha  scisma  con  Anacleto,  e ripara  in 
Francia,  IV,  34  — e rìmeseo  in  sedia  da  Lotario  im- 
peradore, ivi. 

— III.  pape,  scomunica  Arrigo  di  Svevia,  V,  18  e 23  — 
fa  fare  Ottona  di  Sassonia  imperadore,  ivi,  23  — lo  co- 
rona. ivi,  35  — entra  in  guerra  con  lui,  ivi  — fa  e- 
leggere  il  giovane  Federico  di  Svevia  re  de'  Bomaol, 
ivi,  36. 

— IV,  come  di  cardinale  emieo  diveniM  papa  nimico  di 
F'ederigo  U imperadore,  VI,  23  — va  a Lione  sovra 
Rodano,  ordina  concilio  geuerale,  e ai  vi  sentenzia  Fe- 
derigo, ivi,  24  — toma  colla  corte  a Roma,  ivi,  43  — 
si  mette  con  oste  nel  regno  di  Paglia,  e racquieta  molta 
terra,  ivi,  45  — muore  a Napoli,  ivL 

— V,  papa,  VU,  50. 

— antipapa,  V,  1. 
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loqalsitort  de’  peteHal  ia  F$reoM)  mooTt  graado  diuea* 
•ioae  eitUdiaa,  XIJ,  58. 

InJ«>^e,  come  i RomAoì  q gl'  irapenidori  1*  ebbero,  e come 
da  loro  V ebbe  )a  cIttÀ  di  Ftreote,  e Perugiii  e Pi»a  e 
Viterbo  e Orvieto,  I,  40  — qaal  fosae  de’  guelfi,  VI, 
33  — quali  ueaue  per  guerra  li  comune  di  Firenze  e 
popolo  la  oste,  ivi,  39  ~ quali  fossero  del  eocondo  po- 
polo di  Firenze,  VII,  19  — come  i Fiorentini  presero 
la  insogna  reale  dell’ arme  del  re  Carlo,  ivi,  134. 

Ineubrìa,  qnal  provincia  fosso  d' Italia,  II,  7. 

InUrmiittlli,  casa  di  Lucca  di  parte  bianca,  cacciati  da' 
neri  c guelfi,  Vili,  43  — rimessi.  IX,  58  — tradiscono 
la  patria,  ivi,  60  — hanno  dissensione  co’  Poggioghi, 
X,  186. 

— Arrigo,  figlio  di  Castruccìo  degli,  X,  58  — > lasciato 
dal  padre  duca  di  Locca,  ivi,  86  — corre  Lacca  e Pi- 
sa, e rompe  il  popolo  di  Pisa,  ivi  — egU  e’  suoi  fra- 
telli SODO  diporti  di  signorìa  dal  Bavaro,  e coudannati 
dal  oomaoe  di  Pisa,  ivi,  107  e 125  — corrono  Pistoia 
coi  figliuoH  di  Filippo  Tedici,  ivi,  126  — sono  a setta 
coi  Viaconti,  X,  129  — confinati  dal  Bavaro,  ivi  — co* 
me  vollero  torre  Lucca  a Oherardino  Spinoli,  Ivi,  160  — 
poi  al  re  Oiovanni,  ivi,  238  — fatto  prigione  dai  Fio- 
rentini, XI,  134  — muore,  XII,  29. 

— Castracelo  degl',  com'  ebbe  la  signoria  di  Lucca,  IX, 
78  — va  sopra  il  marchese  Spinetta,  ivi,  6G  — ba  le- 
ga co*  ghibellini  usciti  di  Genova,  ivi,  95  — rompo  pa- 
ce a’  Fiorentini,  e conquista  più  castella,  ivi,  106  — va 
ad  oste  nella  riviera  di  Genova,  ivi,  111  — è fatto  tor- 
nare dai  Fiorentini,  ivi,  115 — va  ad  oste  sopra  il  mar- 
chssr  Spinetta  e'  Fiorentini,  ivi,  127  — fa  un  grande 
castello  in  Lacca,  ivi,  154  — racquieta  certe  castella 
di  Garfagnana  che  gli  erano  fatte  rubsllarc  per  li  fio- 
rentini, Ivi,  199  — fa  oste  alle  castella  di  Valdarno 
in  ponente,  ivi,  309  — va  ad  oste  a Prato,  ]>oÌ  si  ri- 
tira, ivi,  314  — guasta  le  castella  di  Valdarno  di  sotto, 
ivi,  320  — vuoi  pigliar  Pisa  per  tradimento,  ivi,  230 

— prende  Fucecchio,  e incontanente  n’  è cacciato  In 
ìsconfitta,  ivi,  2S.H  — la  sua  gente  riceve  danno  da' 
Fioreotioi,  Ivi,  351  — fa  oste  sopra  Pistoia,  e n'  ha 
trìegua,  ivi,  269  — prende  la  Sambuca,  ivi,  885  — 
manda  assassini  pel  conte  Kieri,  ivi,  289  — ordina  tra- 
dimento ìd  Firenze,  Pistoia  e Prato,  ivi,  391  — come 
•bbe  Pistoia,  ivi,  294  — Incomincia  guerra  centra  i 
Fiorentini,  ivi,  301  — H sconfigge  ad  Allopaacio,  ivi, 
903  — è icomanicato  da  papa  Giovanni  XXII,  ivi,  311 

— viene  con  sua  oste  ardendo  e guastando  il  contado 
di  Firenze  presso  alla  ciitk,  ivi,  317  — vi  ritorna  con 
Axzo  Visconti,  ivi,  319  — viene  ad  osto  a Prato,  ivi, 
382  — toma  io  Lucca  con  grande  trionfo,  ivi,  389  — 
fa  trattore  falsa  paco  co*  parenti  Fiorentini  de’ suoi  pri- 
gioni, ivi,  328  — assedia  e prende  MoiilennToIo  ed  al- 
tre castella,  ivi,  339  — le  sue  munade  di  Signa  cor- 
rono fino  alla  città  di  Firenze,  Ivi,  333  — scopre  una 
congiuro,  ivi,  337  — ardo  Sancasciano  e va  infino  a 
Peretola  ; poi  arde  e abbandona  Sìgna,  ivi,  339  — ca- 
valca io  Greti  e fino  ad  Empoli,  ivi,  345  — cavalca 
au  quel  di  Prato,  e fa  fare  una  fortezza  ad  Aglisua,  ivi, 
348  — fa  mozzare  il  capo  a Piero  di  Narsi,  ivi,  .350  — 
come  si  riparasse  dalla  prima  impresa  del  duca  di  Ca- 
labria contra  di  lui,  X,  6 — gli  fallisce  di  avere  Vi- 
copisano, ivi,  13  — manda  ambssciadori  al  parlamento 
di  Trento,  ivi,  18  — punisce  una  congiura  in  Lucca, 
ivi,  25  — manda  amboflciadori  al  parlamento  di  Liord, 
ivi,  32  — prende  quelli  de’  Pisani,  ivi,  34  — assedia 
Pisa  col  Bavaro,  ivi  — fatto  duca  di  Lucca  e oltre  terre, 
ivi,  37  — sua  risposta  agii  auibasciadori  de’  Romani, 
ivi,  64  — à fatto  dal  Bavaro  cavaliere,  poi  conta  del 
palazzo  di  Laterano,  e lo  tiene  alta  cresima  nella  sua 
incoronazione,  ivi,  55  — i fatto  senatore  e suo  luogo- 
tenente,  ivi  — saputa  la  presa  di  Pistoia  per  li  Fio- 
rentini, sì  parte  di  Roma  dal  Bavaro  e toma  a Pisa, 
ivi,  59  — accomoda  i Viniziani  co’ Genovesi,  ivi,  64  ■— 
diposto  dal  papa  Giovanni,  ivi,  78  — fa  rubsllare  Mon- 
tcmassl  a’  Sanesi,  ivi,  80  — corre  la  città  di  Pisa,  e 
fasaene  signore,  Ivi,  82  — pone  1’  aeaedio  a Pistole,  ivi, 
84  — la  hs  per  patti,  ivi,  65  — muore,  ivi,  86- 


InUrmimUi  Francesco.  V.  Castracani. 

— VoDerooo  degl’,  figliuolo  di  Costraecio,  X,  58. 

loatan,  re  di  Giuda,  I,  2.5. 

7qpen,  Gualterano  conte  di,  figliuolo  del  conte  di  Brenna, 
IV,  20. 

/osa/ot,  re  di  Giuda,  I,  35. 

/prò,  siri  d*,  assoldato  dai  Fiorentini,  IX,  876. 

Ipro,  città  in  Fiandra,  si  rende  a Guido  di  Fiandra,  Vili, 
56  — si  mbella,  IX,  310  — presa  dal  re  di  Francie, 
X,  88. 

Irlanda,  isola  d’  Europa,  I,  6. 

liabtUa,  regina  d' Inghilterra,  fa  oste  sopra  Odoordo  suo 
marito,  e lo  prende,  X,  7. 

Ischia,  isola,  gìtta  maravigtioso  fuoco,  VITI,  54. 

Isilanda,  provìncia  d'  Europa,  I,  5. 

Istria,  provincia  d'  Europa,  I,  5. 

Italia,  paese  d’ Europe,  I,  5 — come  por  nn  itilìano  di 
Chiusi  vi  passassero  di  prima,  indotti  intra  le  altre  ca- 
gioni dalla  gbiottoroia  del  buon  vino,  i Galli  ed  i Ger- 
mani, ivi,  44  — come  i Goti  vi  passarono,  ivi,  61  — 
come  la  occuparono  e furonne  signori,  II,  4 — come 
ne  furono  cacciati  la  prima  volta,  e come  rìcovorerono 
la  signoria  per  Teodorico  ; e sua  infelice  condizione  a 
questi  tempi,  Ivi,  5 — come  oe  furono  al  tutto  cacciati 
per  Belieario,  ivi,  6 — come  i Longobardi  vi  passaro- 
no de  prima  e eignoreggieronlo,  ivi,  7 — come  Carlo 
Magno  ne  addirizzasse  lo  stato  facendola  rimanere  in 
sua  libertà  e trenchigia,  ma  sottoposta  a signoria  di  luì, 
ivi,  13—  sua  coudizione  sotto  gl' imperadori  franceechi, 
ed  italiani,  III,  5 — come  si  divìdesse  tutta  in  parte, 
di  Chiesa  e d’ imperio,  IV,  22  — rinnovonsi  le  divi- 
sioni per  Federigo  Barbarossa,  V,  1 — pace  generale, 
ivi,  83,  — sta  senza  imperio  da  12  anni,  ivi,  32  — 
come  si  dividesse  tra  la  Chiesa  e Federigo  II  impera- 

i dorè,  VI,  16  — come  costui  quasi  tutta  tìronoescamente 
la  signoreggiasse,  ivi,  21  — commossa  per  la  venuta 
del  Bavaro,  X,  18. 

Italiani,  come  Io  imperio  da’  Franceschi  ritornasse  a loro, 
II,  30  — come  fellisse  anche  a loro,  III,  5 — come  il 
re  Filippo  il  Bello  di  Francie  fece  prendere  e rimedire 
tutti  quelli  eh’ erano  nel  eoo  reame,  VII,  47.; 

Itole,  figlio  di  Attolaute,  I,  8 — viene  a concordia  con 
Dordauo  e rimane  in  Fiesole  e signoreggia  Italia,  Wi,  9. 

Itri,  costello  presso  Gaeta,  assedialo,  Xll,  75. 

li. 

Lacedonia,  città  in  Abruzzi,  dietrutU  da  Corto  Magno, 
II,  13. 

Laida  o Loda  Serena,  provincia,  ora  Normandia,  D,  19 
e IV,  18. 

LamherUmi,  capi  di  parte  ghibellina  !o  Bologna,  VII,  44. 

Lamhérti,  nobili  fiorentini,  loro  orìgine,  IV,  1 ol2  — ten- 
gono porte  ghihellioo,  VI,  SS  e 39  — sono  cacciati,  ivi, 
65  — si  levano  contro  i trenUsei  del  secondo  popolo 
di  Firenze,  VII,  14. 

— Gherardo  Ciocia  de',  ordisce  con  Farinata  degli  Uberti 
inganno  al  popolo  o comune  di  Firenze,  VI,  77. 

— Mosca  de',  ha  parte  nell' assassìnio  di  Buoodelmonte 
de’  Buondelmonii,  V,  38. 

Lancia  ...  de’  marchesi  di  Lombardia,  madre  di  Man- 
fredi, VI,  46. 

Lanciolina,  castello,  ai  arrende  al  cornano  di  Firenze,  IX, 
273. 

Laneoitro,  conte  di,  capo  di  porte,  fatto  decapitare  da  0- 
doardo  II  re  d'Inghilterra,  IX,  138. 

: — conte  di,  fratello  del  dicapitato,  oe  piglia  vendetta  io- 

I pra  il  re  Odoardo,  X,  8. 

Lanciano,  ai  ruballa  a’  reali  di  Puglia  per  Io  re  d’ Unghe- 
ria, XII,  89. 

Laudo,  Manfredi  di,  con  gli  usciti  di  Piacenza,  sconfitto 
dalla  gente  della  Chiesa,  IX,  296  — perde  Castellsqoa- 
ro,  ivi,  360. 

— Oblzzo  chiamato  Vergiù  della  coso  di,  mbella  Piacen- 
za a Galeazzo  Visconti  e vi  è fatto  vicario  della  Ghie- 
es,  IX,  178  — sconfigge  Marco  Visconti  in  Gbìarad'Ad- 
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Àa.  IX,  191  — • all*  Gargaasuolt,  ivi,  199  — lasci* 
i*  sifDori*  di  Piaceaza  e va  ambasciadors  al  papa,  ivi, 
— capitano  In  Moaza,  T arresda  a Galeazzo,  Ivi, 
<70  — comincia  goerra  a Modena,  ivi,  S42  — mandato 
dV  Bolognesi  in  aiato  de’  Fiorentini  contra  Caztroocio, 
X,  29  — ha  parte  nell’ iduto  oontra  l’assedio  di  Pi- 
etoia  pe'  Fiorentini,  ivi,  85. 

Landa  d' Agobbio  detto  Longino,  saa  cmdoltà,  Vili,  82 
— fatto  bargello , gonfaloniere  e signore  in  Firenze, 

IX,  76. 

Lamdol/o,  Pietro,  di  Roma,  esecntore  della  giostizìa  in  Fi- 
renze, soa  tracotanza,  IX,  283  fatto  cavaliere,  ivi, 
294. 

LoudoU,  Roderìgo  di,  cavaliere  frete  godente  di  Bologne, 
fatto  primo  podestà  del  secondo  popolo  dì  Firenze,  VII,  13. 

Landroa,  eignore  di.  preso  In  battaglia,  XII,  48. 

Lù ‘/ronchi,  famiglia  gblbeUina  dì  Piea,  VII,  121  — per- 
seguitata dal  popolo,  IX,  86  ha  parte  in  battaglia 
cittadina,  XI,  42. 

. — Benedetto  Maccaiooi  de’,  rubello  di  Piea,  tenta  per  Ca- 
ztruccio  di  prendere  Vicopiaano,  X,  13  cavale*  in 
Maremma,  74. 

— fìetto  HaJepa  de',  mol  tradir  EHsa  ed  è dicepitato,  IX, 
230. 

— Corbino  de',  necide  Guido  da  Caprona  ed  i morto  dal 
popolo  di  Pisa,  IX,  153. 

^ Gherardo  del  Pelalo  de’,  capo  di  cospirazione  In  Piza, 

X,  163. 

— Maccaioni  de’.  V.  JfaceoKmi. 

Lanieri,  RaoUno,  eontestabUe  francete,  assoldato  dai  Fio- 
rentini, IX,  276. 

Lahtotu,  conte  di,  mandilo  al  re  Filippo  di  Francia  io 
aiate  del  re  Cerio  d’Aogiò,  VII,  62. 

— Carlo  conte  di,  capitano  d’noa  schiera  francese*  alla 
battaglia  di  Crecì.  ri  moora,  XII,  €7. 

Laomtdanie.  re  di  Troia,  vieta  U porto  di  Troia  ad  Er- 
cole e Giasone,  e perciò  rien  distratta  Troia  ed  egU 
morto,  I,  12. 

Lari,  castello  tolto  da’  Fiorentini  a’  conti  Guidi,  VII,  7. 

Laterino  o Laterìna,  castello  ripreso  dagli  Aretini  a’  Fio- 
rentini, VQI,  73  — fatto  disfare  dal  veeeovo  di  Arez- 
zo, IX,  343  rìpoito  e afforzato  da’  Fiorentini,  XI, 
53  — come  volle  esser  loro  tradito  per  un  frete  a'  Tar- 
lati asciti  d’ Aresto.  XII.  101.  i 

7,nt«ni,  ser  Branetto , ambaseiadore  de'  gaelfl  di  Firenze  | 
ad  Alfonso  re  di  Spagna,  VI,  73  — ò cacciato  di  pa- 
tria co’  suoi,  Ivi,  79  — sua  morte,  VID,  10. 

Latino,  re  d’ Italia,  eaa  genealogia,  I,  23  — noma  Lan- 
renzia,  la  città  di  Lavina , ivi  — ammenda  la  Ungo* 
latina,  ivi  — accoglie  Enea  e gli  promette  Lavina  saa 
figliuola,  ivi  ~ dà  metà  del  sao  regno  al  genero,  ivi. 

— fra,  cardinale  d’  Ostia,  legato  di  NIocoIa  in  in  Roma- 
gna, VII,  54  — per  mandato  del  papa  fa  pace  tra' guelfi 
e'  ghibellini  di  Firenze  e pecifica  la  terra,  Ivi,  56. 

Latagna,  conti  di.  V.  Fùéco,  dal. 

Inventa,  terra  de'  Pisani,  XIJ,  26. 

Lupina,  figlia  di  Latino,  già  promessa  a Tomo,  ò pro- 
messa sd  Enea,  I,  23  — guerra  che  ne  consegue,  ivi 
— Enea  vince  e la  ottiene,  ivi  — rimane  groisa  di 
Enea  alla  morte  di  lai  e fugge  nelle  eelve  per  panra  di 
Aecanlo,  Ivi,  24  — à richiamata  con  suo  figlio  e trat- 
tata benignamente  dal  figliastro,  ivi. 

Latrino,  figliuolo  di  Faano,  regna  in  Italie  dopo  di  lai  e 
fonda  Lavina,  I,  22. 

LebratU,  sire  di,  signore  di  Bergberago,  XII,  47. 

Leccio,  vescovo  di , ooosigliere  dsl  doca  d'  Atene  lo  Fi- 
renze, XII,  8. 

Lfgz  guelfa  di  Toscana,  IX,  17  si  rsuos  col  re  Ro- 
berto s Rome,  ivi,  89  — siate  i Fiorentiol  sssedlsti 
dall’ impersdore,  ivi,  47  — fa  paes  con  gli  Aretini,  Ivi, 
61  — sconfitta  a Montecatini  da  Ugucclone  della  Feg- 
giaola,  ivi,  71  — In  Lombardia  da  Galeazzo  Visconti, 
Ivi,  129  — con  l'oste  della  Chiesa  assedia  Milano,  ivi, 
211. 

— de'  guelfi  oacoiati  di  Firenze,  VI,  33. 

— lombarde,  è sconfitta  in  grandissima  battaglia  a Cor- 
feouovs  ds  Federigo  II,  VI,  20  ~ altra  (V.  OhiUUini 


di  Lombardia)  altra,  contra  al  Bavaro  e U re  Gio-* 
venni  di  Boemia,  X,  204  — ^ata  1 marchesi  da  Psr- 
rara,  ivi,  210  — dà  dolorosa  sconfitta  al  legato,  ivi, 
218  — fa  parlamento  a L«rici,  XI,  5 — parte  di  saa 
oste  à sconfitta  da’  Parmigiani  e dalla  gente  del  legato, 
ivi  — ha  Cremona,  poi  va  sopra  Reggio  e Modena,  Indi 
ei  eoiarra  tutta  per  tradimento  de’  Tedeecbl,  ivi,  8 — 
zi  ut*  Mastino  della  Scala  ad  avere  Coloralo,  ivi,  13  ^ 
come  a tatti  1 collegati  ne  fossero  osservati  i patti,  tranns 
a’  Fiorentini,  ivi,  30  — li  rinnova  contro  Mastino,  ivi, 
45  — - vi  si  sggiaogODo  i Vinizlsni,  Ivi,  49  — h rifer- 
rosta,  e vi  si  allega  ravogaro  di  Trevigi,  ivi,  62  — 
ordina  octe  sopra  Verona,  ivi,  64  — vi  cavalcano  e ne 
partono  con  poco  onore,  ivi  — sequist*  Broscia  e al- 
tre castella,  ivi,  73  — la  sua  oste  gasstsno  il  Verone- 
se, ivi  — vanno  fino  alle  porte  di  Verona  e corronvi 
U palio  ed  hanno  Montcccbio,  ivi,  77  » recano  nuovi 
danni  s Mastino,  ivi,  82  — si  sciogHs  per  la  pace  fatte 
da’  Veneziani  con  Mastino,  ivi,  90  — come  gran  parte 
delle  masnade  di  sua  octe  s' aooooeiano  con  Loderigo 
Visconti,  ivi,  97  — rifatta,  assedia  Reggio,  Xll,  35. 

Legato.  V.  Nerbano,  arcidiacono  di. 

Lsgbe  del  popolo  in  Firenze,  VITI,  1. 

Z««attao,  Roggeri  da,  mbellasi  al  re  Pietro  di  ffidlia,  XI, 
79  — come  i aaoi  fossero  ricevuti  dsl  re  Roberte, 
XU,  14. 

Leon*,  castello,  preso  da’  Fiorentini,  VII,  120. 

Leone  II,  canto,  papa,  II,  3. 

— in,  papa,  oo’  cardinali  e oooeUio  generala,  foglia  lo 
imperio  di  Roma  a’  Greci,  ed  elegge  Carlo  Magno  im- 
peradore,  lo  corona  e consacra,  li,  15. 

— IV,  papa,  rifà  le  chiesa  di  Roma  e fa  le  mura  della 
città  Leonina  per  lui  detta,  II,  18. 

~ vm,  papa,  eìstto  per  Ottone  re  d’Alemegna,  IV,  1 — 
lo  corona  impersdore  e fa  decreto  che  ninno  papa  sia 
fatto  senta  rassentimento  dello  impersdore,  ivi  — à de- 
posto dai  Romani,  poi  rimesso  ds  Ottone,  ivi. 

— I,  Imperadore  di  CostantiDOpoH,  li,  2. 

— Il,  impersdore  di  Costantinopoli,  II,  2. 

— Ili,  imperadore  di  Costantinopoli,  li,  12. 

Leone,  pietoso  In  Firense,  VI,  69  — altro  uociso  ds  un 
asino,  Vili,  62  — altri  dae  nati  in  Firenze,  X,  186  — 
altri  sei  slmilmente,  XI,  67. 

Leonessa,  la,  castello  in  Abmzzi  preso  ed  arso  dalla  gente 
dei  re  d' Ungheria,  XU.  89. 

Looneèio,  oonli  della,  hanno  parte  naU’aaaaaainio  An- 
draasso  dnea  di  Calabria,  XII,  51. 

Leoni,  moneta  di  Francia,  XI,  72. 

Leonina,  città,  presa  da'  Ssradoi,  II,  17  — murata,  ivi,  18. 

Leopoldo,  duca  d'Anstria,  a’  allaga  colla  Chiesa  e col  re  di 
Francia  e fa  gran  guerra  a Lodovico  di  Baviera,  IX, 
267  e 293  — muore  mentre  vuol  farsi  signore  d’Ita- 
lia, ivi,  316. 

Liegi,  data  in  signoria  al  duca  di  Brabante,  XU,  94. 

Liegi,  vescovo  di,  al  seguito  di  Federigo  li  in  Pisa,  IX, 
37  — preso  in  battaglia  a Roma  e morto,  ivi,  43  — 
altro,  ha  gnerra  eoo  quelli  della  sua  città  e n’  è scon- 
fitto, XII,  42  — eoi  doca  di  Brabante  li  sconfigge,  i- 
vi,  94. 

— Tano  da,  abitano  della  gente  della  Chiesa,  sconfigge 
quelli  de  Fabbriano,  X,  56. 

— vescovo  di,  barone  di  Arrigo  ITI,  a Usa,  IX,  37  — 
morto  in  auffa  a Roma,  ivi,  43. 

Lilla,  si  reode  al  re  di  Praooia,  VIU,  19  a Guido  di 
Fieodra,  ivi,  58  ~ assediata  da  ^lìppo  li  Bello,  ivi, 
79  — lascieta  a luì  per  patti,  IX,  123. 

Limosina,  nuova  e bella  fatta  da  un  cittadino  di  Firenze, 

X,  165. 

Lione,  città  presa  da  Otto  I imperadore,  U,  14. 

LIorci,  castello  in  Brecciana,  ove  il  Bavero  tien  parla- 
mento coi  caporali  di  parte  d'imperio  di  Lombardia  e 
di  To:oaaa,  X,  82  — si  rende  ella  lega  de’  Lombardi, 

XI,  73. 

Lipari,  isola  e suo  castello,  presi  dsUs  gente  del  re  Ro- 
berto, XI,  108. 

Lippaccio,  signore  d’ Osimn,  ne  oaeda  le  gente  della  Chie- 
sa, IX,  162. 
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LippOy  Neri  di,  priore  di  Firenze,  XU,  18. 

LUti^  lAmigiìz  ghibeilinz  io  Fireoze,  V,  39  e VI,  33. 

Llaeo,  cestello  occapeto  del  Visconti,  X,  33. 

Lisigouio,  cittA  io  Guascogni.  prese  del  conte  di  Ven  ich,  ' 
XU,  77.  I 

Lìtoido,  i Lucchesi  e'  Genovesi  ne  guesteoo  il  porto,  VII, 

l4l. 

Litie,  date  in  dote  sJ  conte  Tigrlno,  IV,  SO. 

Ltoddo  d’Alemegne,  vicerio  di  Rodolfo  re  de*  Romeni  in  To> 
•cene,  s'ecconcie  co*  guelfi  e tornasi  io  Alemagna,  VII,  78. 

lx)di,  privUegieta  ed  Arrigo  di  Fiandra,  IX,  193  — e'ar- 
rende  ed  Azzo  Visconti,  XI,  31  — signoreggiate  da  Lo* 
chino  Visconti,  XII,  74. 

LfOdigiani,  econfiggono  il  cerdìnale  legato,  IX,  S77. 

Lodovico,  eanto,  erclveecovo  di  Tolosa,  cenonizzato,  IX,  S3- 

— imperadore.  V.  Lui^i. 

~ fretelJo  del  duce  di  Deviere,  detto  Bavero,  creato  im 
peredoro,  IX,  67  — e'effronle  con  Federico  d' Austrie 
altro  eletto,  ivi,  12C  — lo  econfigge,  ivi,  194  — men- 
de et  legato  in  Lombardie  per  proteggere  i ghibellioi 
ed  i Visconti,  ivi,  196  — scomunicato,  manda  ambe* 
scerie  al  pepe,  ivi,  927  — ancore  scomunicato,  ivi,  264 

— fa  appello,  ivi,  274  — s’accorda  in  perle  con  Fe- 
derico, Ivi,  993  a 316  — 4 clilameto  in  Italie  dei  ghi- 
bellini e’  tiranni  di  Lombardia  e di  Toscana,  X,  18  — 
i comunica  papa  Giovanni,  ivi  — si  fa  coronare  in  Mi- 
lano, ivi,  19  — s'intitola  re  dei  Romani,  ivi,  20  — 
depone  dalla  signoria  di  Mileno  l Visconti  e roetteli  in 
prigione,  ivi,  91  — fa  pertemeuto  e Lioroi  e paese  io  ' 
Toecene,  ivi,  32  — ei  pone  ed  assediare  Pise,  ivi,  33 

— come  la  ebbe,  ivi,  34  — fa  Cestmeeio  duca  di  Luc- 
ca e altre  terre,  ivi,  37  — gli  dà  più  casteUa  de’  IH- 
eani,  ivi,  46  — ei  parte  di  Pisa  e ve  a Viterbo,  ivi, 
48  — si  parto  di  Viterbo  e va  a Roma,  Ivi,  34  — si 
fa  coronare  pel  popolo  di  Roma  in  loro  eletto  re  e im- 
peredore,  ivi,  65  — fe  cominciar  guerre  elle  città  di 
Orbiviclo,  Ivi,  63  — fa  tórre  le  signorie  di  Viterbo  o 
il  suo  tesoro  e Selvestro  de’  Getti,  ivi,  CC  — leve  im- 
posta in  Rome,  ivi,  67  — fa  certe  leggi  come  impera- 
dore, ivi,  68  — dà  leutenze  e depooe  pepe  Giovanni, 
ivi,  69  — fa  legge  contro  qualunque  pepa  ai  pertiasc 
di  Rome,  ivi,  71  — elegge  antipapa,  ivi,  72  — si  fa 
incoronare  e confermare  imperadore  del  suo  entipepe, 
ivi,  T4  — adopera  con  sue  oste  in  campagne  per  pas- 
tare  nel  Regno  e si  torna  a Roma,  ivi,  77  — scomn- 
Dicalo  da  papa  Giovanni,  ivi,  78  — si  parte  de  Rome 
svergognato  col  suo  antipapa  a ve  a Viterbo,  Ivi,  97 
— > va  ed  oste  e Bolseua  con  trattato  d’  avere  Orbivie- 
to, Ivi,  98  — eeocie  i guelfi  di  Todi  e perseguite  le 
Komegne  e '1  ducato,  ivi  — ordine  di  venire  sopra  Fi- 
renze, ivi,  99  — eseedia  Grosectto,  poi  ve  e Pisa  e vi 
riordioa  sua  signorìa,  ivi,  103  — va  a Lucca  e depo- 
ne della  signoria  i figliuoli  di  Caatruecio  ed  il  Forcero, 
ivi,  107  — se  gli  mbellano  certi  della  sua  gente,  ivi, 
108  — condanna  pepa  Giovanni  In  parlamento  e n’ 4 
a vicenda  eentenzìatu,  ivi,  114  — va  a Locca,  fa  cor- 
rere la  terra  e la  riforma,  deponendo  d'ogni  eignoria  i 
figliuoli  di  Castruccio,  ivi,  125  — va  in  Lombardia  o 
fa  oste  sopra  Milano,  ivi,  120  — rauna  sua  gente  in 
Penna  credendoei  avere  Bologna  ; e poi  ai  parte  d'  I- 
lalia  e va  in  Alemagna,  ivi,  147  — fii  lega  a Colonia 
col  re  d’ Inghilterra  e’  signori  di  Fiandra  centra  Filip- 
po di  Valois,  XI,  72  — invitato  di  venire  io  Italia  uno- 
vamente,  ivi,  198  — eoa  avversità  con  la  Chiesa,  Xli, 
60  e 78  — muore,  ivi,  106. 

— figliuolo  di  Cario  Uberto,  gii  succede  nel  reame  d'Un- 
gheria, XU,  6 — viene  in  Ischiavooìa  contro  a'  Vini- 
ziani,  ivi,  48  — vi  torna  con  grande  esercito  per  pas- 
sare in  Puglie  e sì  parte  dopo  soccorse  ladra,  ivi,  39 

— tratta  con  Luigi  il  Giovane  signore  di  Sicilia,  ivi, 
69  — pasae  io  Italia  per  andare  in  Puglia,  ivi,  107  — 
Boa  altezza  d'animo,  ivi  — stia  risposta  all' ambasciala 
da'  Fiorentini,  ivi,  110 — entra  nel  regoa,  ed  ha  la  ai- 
gnoria  a cheto  e senza  oontraato,  ivi,  ili  — fa  morire 
il  duca  di  Durezze  e fe  pigliare  gli  altri  reali  di  Pu- 
glia ed  entra  io  Napoli,  ivi,  112  — sua  lettera  al  oo- 
mnoe  di  Firenze,  di  Perugia  e di  Siena,  ivi,  114. 


LogUanO)  manda  aiuto  a*  Fiorentini  oontra  Castruccio,  IX, 
302. 

Lombardi,  guerreggiano  in  Fiandra,  Vili,  76  — hanno 
parte  nella  battaglia  di  Montecatini,  IX,  71  — neli’aa- 
sedio  di  Genova,  ivi,  93  — combattono  in  Frauda  pel 
re,  XII,  Gl.  V.  anche  Longobardi. 

Lombardia,  paese  d'Italls,  qual  fosse,  quando  e da  chi  no- 
mato, II,  7. 

Lon6ordo,  Marco,  sua  profezia  ni  conte  Ugolino,  VII, 
e XU,  74. 

I«ondra,  si  rivolta  contro  Ugo  il  Dispensiere,  X,  7. 

Longino.  V.  Landò. 

I^ongobardi,  come  passassero  di  prima  in  Italia  e stgno- 
reggiaronla,  11,  7 — loro  legge  fatta  da  Giaulfo,  ivi,  9 

— si  convertono  in  paesani  e abitanti  di  tutta  Italia,  ivi 

— come  faUisce  la  loro  signorìa  in  Italia  e come  vi  si 
disperdeMeru,  ivi,  13.  V.  anche  Lombardi. 

Ijorcno,  duca  del,  muore  nella  battaglia  di  Greci,  XU,  67. 

Lorenzo  della  Vittoria,  figliuolo  di  Cola  di  Renzo,  XII, 
105. 

Loreto,  conte  di,  d’Abruzzi,  fa  omaggio  al  re  d'Uogberia 
XU,  111. 

7>rwt  (Roggeri  di),  ammiraglio  del  ro  Pietro  d'  Aragona, 
VII,  69  — è mandato  a prendere  il  naviglio  del  re 
Carlo  che  adduoeve  vittuagiie,  ivi,  74  — grande  pre- 
tura che  fa,  ivi,  75  — coll’ armata  de’  Siciliani  scon- 
figge  e prende  Carlo  prence  di  Salerno,  ivi,  93  — scon- 
figge in  mare  l'armaU  di  Filippo  lU  re  dì  Francia,  ivi, 
104  — sconfigge  i baroni  franceechi  ed  abbassa  la  p arte 
di  Carlo  Martello  e del  conte  d'Artese.  ivi,  117  — 
scende  a soccorso  del  costello  di  Caterzano  ed  « scon- 
fitto, ivi,  184  — sconfigga  i Siciliani  a Capo  Orlando, 
Vili,  29. 

Lo$,  conte  di,  muore  in  battaglia,  VII,  1S3 

— conta  di,  alJoato  di  Od<iardu  U1  airas-Hediu  dì  Tornai, 
XI,  112. 

LoUorio,  lì  di  Sassonia,  imperadore  dopo  Arrigo  IV,  IV, 
28  — rimette  io  sedia  papa  Innocenzo  II,  ivi,  84  — 
ha  guerra  per  la  Chiesa  con  Roggeri  re  di  Puglia,  ivi. 

— II,  imperadore  in  Italia  dopo  Berengario  li,  lU,  4. 

Lotteringìa,  conquistata  da  Carlo  àlartello,  1,  19  — di- 
strutta da  Totiln,  II,  8. 

I.,oUi«ri^  figlio  di  Luigi  I,  imperadore,  prima  è fatto  luo- 
gotenente in  Italia,  poi  diviene  terzo  imperadore  fran- 
cesco,  n,  18  — cede  l’imperio  al  figlinolo  e si  fa  mo- 
naco, ivi. 

— l,  figliuolo  di  Clovis  I,  regna  in  Frauda  dopo  di  lui, 
1,  19. 

— U,  figliuolo  di  Cbilperico  I,  regna  in  Francia  dopo  di 
lui,  l,  19. 

— Ili,  figliuolo  di  'Clovis  n,  regna  io  Francia  dopo  di 
lui,  I,  19. 

— IV,  figliuolo  di  Dangoberto,  regna  in  Francia  dopo  di 
lui,  I,  19. 

— figliuolo  di  Luigi  figliuolo  di  Carlo  il  Semplice,  regna 
in  Francia  dopo  suo  padre,  li,  14. 

lAtcardeei  o da  Lncordo,  famiglia  nobile  guelfa  di  Flraaze, 

V,  39  — cacciali,  VI,  79  — fatti  popolani,  XII,  93. 

Lucca,  sua  origine,  e perchà  cosi  nomata,!,  149  — asse- 
diata da  Corradino,  VU,  23  — presa  da'  Pisani  e ru- 
bata, IX,  60  — in  signorìa  di  Ugucciooe  dalla  Fag- 
giuola, ivi,  70  — di  suo  figliuolo,  Ivi,  78  — di  Ca- 
stracelo degl’  Interminelli,  ivi  — corsa  da’  Tedeschi  e 
riformata  dal  Bavero  a sua  signoria,  X,  107  — asse- 
diata da’  Fiorentini,  ivi,  166  — come  ne  fosse  levata 
Poste,  ivi,  172  — il  re  Giovanni  ne  lasciala  signoria 
ai  Rossi  di  Parma,  ivi,  228  — 4 data  a Mastino  della 
Scala,  XI,  60  — quasi  gli  è tolta,  ivi,  194  — asse- 
diata da'  Pisani,  ivi,  131  — ì Fiorentini  ne  prendono 
poaseasione  per  trattato  con  Mastino,  ivi,  133  — ne 
continua  P assedio,  ivi,  135,  s’arrende  e’  Pisani,  ivi, 
140  — rimane  a loro  por  accordo,  XU,  8. 

Ltteco,  Umberto  da,  primo  capitano  di  popolo  in  Firense, 

VI,  39. 

Lucebaai,  ben  privilegio  dì  batter  moneta  da  Ottone  1 Im- 
peradore,  PV,  1 — vanno  ad  oste  sopra  Pisa,  ivi,  31 

— aiutano  I Fiorentini  contro  t Sanesi  ed  I Pisani,  VI, 
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48  tono  sconditi  ds  qaeati  n Mootetopoli,  • vendi* 
end  ds'  Fiorendni,  VI,  49  — Dovamente  oMliti  da'  Pi- 
sani e difesi  da'  Fiorentini,  ivi,  68  — hanno  parte  nella 
sconfitta  di  Uontapeit!,  ivi,  78  — cacciano  di  Lucca 
gli  usciti  guelfi  e s’accordano  col  vicario  di  Manfredi, 
ivi,  85  — tornano  a parte  guelfa,  Vii,  20  — sconfig- 
gono i Pisani,  ivi,  49  — nuovamente  co*  Fiorentini,  ivi, 
61  — ardono  e guastano  la  terra  di  Poscia,  ivi,  77  — 
s' allegano  contro  a’  Pisani,  ivi,  98  — prendono  loro 
più  castella,  ivi  •>-  prendono  a’  Pisani  il  castello  d*A- 
sciano,  ivi,  122  — hanno  parte  nella  vittoria  dì  Cer- 
tomondo in  Casentino,  ivi,  131  — - colta  forza  de*  Fio- 
rentini fanno  oste  sopra  Pisa,  ivi,  137  ^ cu’ Genovesi 
e Fiorentini  vanno  ad  oste  sopra  Pisa,  Ivi,  141  — co' 
Fiorentini  fanno  oste  sopra  Pistoia  ed  hanno  Seiravalle, 
VIH,  52  — ancora,  ivi,  C5  — mettono  pace  tra*  cit- 
tadini in  Firenze,  ivi,  68  — co'  Fiorendul  assediano  e 
vincono  Pistois,  Iv),  82  — vogliono  disfare  Pistoia,  ma 
i Fiorentini  vi  riparano,  ivi,  111  — entrano  nella  lega 
guelfa  di  Toscana  wntro  Arrigo  VU,  IX,  17  — gner- 
niscoDo  le  frontiere,  ivi,  21  — si  danno  alla  signorìa 
del  re  Roberto,  ivi,  66  — han  guerra  co'  Pisani  e son 
costretti  a rimettere  in  città  i ghibellini,  ivi,  58  fan- 
no pace  col  re  Roberto  e la  lega  guelfa  di  Toscana,  ivi, 
88  — taglieggiati  dal  Bavaro,  X,  107  danno  la  si- 1 
gnorìa  delia  terra  a Marco  Visconti  ed  a’  Tedeschi  del 
Cerruglio,  ivi,  189  — - difendono  Montecatini,  Ivi,  158  •— 
riànno  per  tradimento  Baggiano,  ivi.  167  — s!  danno 
alla  signorìa  del  re  di  Boemia,  ivi,  172  — guerreggia- 
no co'  Fiorentini  ivi,  198  — prendono  Barga,  ivi,  205 
— taglieggiati  dai  re  Giovanni,  ivi,  820  cavalcano 
sopra  Fucecchio  e Santa  Croce,  XI,  5 si  srontrsno 
co'  Fiorentini,  ivi,  27  ~ aasedisno  Pontremoli,  ivi,  56. 

Lucchio,  castello  di  Oarfsgnans,  si  rende  a Castntccio,  IX. 
193  rubeiiasi  a’  guelfi,  i ghibellini  lo  difendono  e 
alle  fine  s'errende  e’  signori  di  Faenza,  ivi,  347. 

Luccoli,  castello,  disfatto  dagli  asciti  di  Genova,  Vili,  1 14. 

Lucerà.  V.  Nocera. 

Lacere,  signore  di  Firenze,  tiene  per  Ceserà  contro  Pom- 
peo, I,  41. 

Lucigneno  d*  Arezzo,  si  dà  a*  Pérugini,  XI,  59  » rima- 
ne loro  libero,  ivi,  105. 

Laciao.  Giovanni  da,  di  Cerno,  podestà  in  Firenze,  Vili,  8. 

Lucio  l,  papa,  IV,  85. 

— IH,  papa,  V,  15. 

Luco,  castello  assediato  dal  conte  di  Trevento,  XI,  115. 

Laerevie,  figliuola  di  Bruto  senatore,  è violata  da  Tarqui- 
nio,  I,  28  — si  uccide,  ivi. 

jMff<ma*trOy  del  Barare,  mandato  in  Italia  all'  otte  fioren- 
tina sopra  Lucca,  XI,  148.  V.  anche  A/rogaa,  contedi. 

Luigi  1,  figlio  di  Carlo  Magno,  imperadore  di  Home  dopo 
lui,  11,  14el6  — à diposto  da’  tuoi  figlinoli,  si  fa 
monaco,  iodi  h rimesso  in  sua  dignità,  Ivi,  16  — cac- 
cia i Saraeini  d’Italia,  ivi,  17. 

— secondo  figlio  di  Lottierì  imperadore  e quarto  impera- 
dore francesco,  11,  19. 

— figliuolo  del  re  di  Puglia,  primo  imperadore  italiano, 
Ul,  4. 

— figlio  di  Luigi  1 imperadore,  regna  lo  Baviera  e in  A- 
lemagna,  II,  14  e 16. 

— II,  il  Balbo,  tiglio  di  Carlo  il  Calvo,  re  di  Francia, 
II,  14. 

— Ili,  il  Semplice,  figlio  di  Luigi  il  Balbo,  re  di  Francia 
con  Carlo  Magno  suo  fratello,  II,  14. 

— IV,  figlio  di  Carlo  il  Semplice  e scampato  in  Inghil- 
terra da  sua  madre,  II,  14  — è fatto  re  dì  Francia  a' 
baroni,  ivi  — à preso  da  Ugo  il  Grande,  liberato  e pa- 
cificato con  lui  da  Otto  imperadore,  ivi. 

— V,  re  di  Francie,  ultimo  del  legneggio  di  Carlo  Ma- 
gno, li,  14. 

VI,  il  Grosso,  figlio  dì  hllippo  !,  regna  lo  Francia,  IV,  4. 

— Vn,  il  Pietoso,  figliuolo  di  Luigi  11  Grosso,  regna  in 
Francie  dopo  di  lui.  IV,  4. 

Vm,  figlio  di  Filippo  il  Bornio,  reca  sotto  la  sua  si- 
gnoria parecchie  provincie,  IV,  4 — regna  in  Francia  do- 
po suo  padre,  Ivi  — sua  prole,  ivi. 

— IX,  il  Pietoeo,  il  Santo  o U Buono,  figlio  di  Luigi  di 


Fflippo  il  Bornio,  regna  in  Francia,  IV,  4 ~ no  pas- 
saggio iu  Terra  Santa,  ivi,  35  4 prato  dal  soldeoo 

con  multi  baroni  alla  Montura  In  Egitto,  VI,  36  — co- 
me fece  il  passaggio  a Tunisi  e come  morì,  VII,  $7  — 
è canonizzato.  Vili.  11. 

Luigi  X,  fij^io  di  Filippo  il  Bello,  re  di  Nevarra,  poi  re  di 
Francia,  IV,  4 e Vili,  03  — fa  strangolare  tua  moglie, 
IX.  66 

. " figlio  di  San  Lnigi  re  di  Francia,  va  con  lui  alta  cro- 
ciata. VII,  37. 

— conte  di  Fiandra,  he  trattato  col  duca  di  Brabante  per 
riavere  la  contea,  XII,  47  — muore  nella  battaglia  di 
Croci,  Ivi,  67. 

•—  conte  d’ Anversa,  figlio  di  Roberto  conte  di  Fiandra, 
IX,  183  — ha  guerra  con  suo  fratello  Roberto,  ivi,  124 
^ come  fu  fatto  conte  dì  Fiandra,  ivi,  184  — va  sd 
oste  sopra  le  Schioae,  ivi,  221  — è sconfitto  e preso  s 
Coltrai  da  qua’  di  Bruggia,  ivi,  310  — liberato,  ivi,  334 

— va  in  Francia  per  muto,  X,  88  — ricovera  la  siguorìi 
6 fa  vendetta  de'  Fiamminghi,  ivi. 

— fratello  dì  Roberto,  prence  di  Taranto,  ha  parte  nei- 
l'assassinio  di  Andreaaeo  duca  di  Calabria,  XII,  51  — 
capo  del  partito  della  regina  Giovanna,  ivi , 33  — R 
prende  per  moglie,  ed  4 fatto  duca  di  Calabria,  ivi,  9t 

— fa  capo  grosso  a Capua  con  gli  altri  reali  di  Pb- 
glia,  ivi,  104  — 4 abbandonato  da’ baroni  e fogge,  ivi, 
111  ^ come  arrivò  in  Provenza,  ivi,  115. 

— il  Giovane  figliuolo  di  don  Pietro  figliaolo  di  don  Fe- 
derigo re  di  Sicilia,  assedia  e ricupera  Melasso,  Zìi,  69. 

— fratello  di  Carlo  duca  di  Durazzo,  prceo  dal  re  d’  LV 
gherìa,  XII,  118. 

Luogara,  castello,  della  lega  da'  Lombardi,  XI,  77  —zi- 
sallto  da  Mastino,  ivi,  82. 

LunghcrtUOy  Guglielmo  di,  di  Provenza,  eoa  parte  nelU 
presura  di  Bonifazio  Vili,  papa,  Vili,  63. 

Luni,  sua  anSebità,  e come  rimanesse  poi  diserta  e miJ 
sana,  I.  60. 

Lani,  conte  di,  da  Kaona,  capitano  del  re  Roberto  ai  Fi> 
rentìni.  IX,  31. 

Ludi,  vescovado  di,  dato  dal  Bavaro  in  eignoria  a Cs- 
atmecio,  X,  37. 

Luni,  vescovo  di.  V.  ifofsspiai. 

Lonia,  qual  contrada  fosso,  I,  2. 

Lopidio  (Ssn),  eastello  preso  da’  qua'  di  Fermai,  X,  101. 

Lupidio,  Gherardo  da  San,  caporale  guelfo  della  Marca, 
IX,  60. 

Lupo  salvatico  io  Firenze,  XU,  56. 

L%i»$cmburgOy  conte  di,  4 sconfitto  e morto  in  aspre  bat- 
taglia contro  il  duca  di  Brabante,  VII,  133. 

— Gallerano  di,  muore  ali'  assedio  di  Brescia,  IX,  20. 

Luviemi,  villa  presso  Parigi,  rubata  ed  arsa  dagl'  Inglesi. 

XII,  04. 


Macedoni  de'  Gualandi.  V.  QualandL 

— de’  Onatani  Ceo,  capo  di  parte  in  Pisa,  XJ,  41. 

— de’  Lanfraochi.  V.  Lanfrnnchi. 

Mocci,  famiglia  fiorentina,  Vili,  71. 

— Tignoso  dei,  fiorentino,  muore  in  so  ia  colla.  Vili,  59. 

Macedonia,  reame  di,  come  fu  distrutto,  VUl,  51. 

MocAiore/fi,  popolani  guelfi  di  Firenze,  cacciati,  VT,  79. 

Macrino,  duca  romano,  nell'assedio  di  Fiesole,  I,  35. 

Macrino,  monte,  perchè  cosi  uonuto,  I,  36. 

ìlaffto  da  Ponte  Caradi,  di  Brescia,  podestà  in  Fìretiie» 
XI,  118  — fatto  capitano  di  guardia,  ivi,  123  — ts- 
pitano  generale  deli'  osto  fiorentina  ed  amistà  contri  i 
Pisani,  ivi,  132  e 134  — latto  prigione,  ivi  — 
re  all'  assedio  di  R^gio,  XII,  85. 

MagaioUiy  popolani  guelfi  di  Fireote,  cacciati,  VI,  79  — 
espi  di  popolo  in  Firenze,  Vili,  12  — di  parte  biwtcs. 
{vi,  71  — fanno  sètta  contro  la  signorìa  de’Francescfci. 
IX,  76  — congiurati  centra  il  duca  d' Atene,  XII,  16. 

— Filippo,  riformatore  in  Firenze,  XII,  17. 

Sictggioy  ...  di,  vescovo  diposto  di  Brescia,  corona  in  5I>' 
iano  Lodovico  il  Bavaro,  X,  19. 

Magli,  popolani  guelfi  dì  Firenze,  cacciati,  VI,  79. 
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HigUftoo,  entello  prtio  dalle  gente  del  re  Roberto,  IX, 
353. 

Maiolica,  Isola  d'  Europa,  I,  5. 

Mala,  maniere  del  conte  di  Fiandra,  preso,  Vili,  55. 
Maladetta  (le),  gran  torre  d’ Acri,  presa,  VII,  145. 
Mtlot€ita,  signori  di  Rimìoi,  tengono  per  la  Chiesa,  VII, 
80  e IX,  140  — sconfitti  da  Urbino  dai  ghibellini  della 
Marca,  IX,  265  — come  le  loro  casa  sì  divise  e parli, 
X,  180  ~ sì  pscificano,  XI,  74. 

— da  Rimini,  condottiero  de'  Bolognesi,  VII,  48. 

~ Ferrantioo,  tradito  da’  suoi  consorti,  IX,  355. 

•»  U Giovane,  dgliuolodi  Pandolfo,  traditore  de' snoi  con- 
sorti, X,  180  ribella  Uiinino  al  legato,  ivi,  237  — 
fa  parte  della  lega  centra  Mastino,  XI,  6S  — capitano 
di  guerra  de'  Fiorentini,  ivi,  74  e 136  — ripreso  della 
sua  condotta,  ivi,  140  — riconduce  Toste  con  grsn 
vergogna,  ivi  •>-  danneggiato  da  gente  d’  armo  de’  Pi- 
sani, XII,  9 — accoglie  il  re  d'Ungheria,  ivi,  112. 

» Lamberto,  suo  tradimento  in  Uimini,  IX,  355. 
ifo/otraO',  arciprote  de',  rabello  di  Rimini,  X,  93. 

— Ferrante  de',  condottiero  delle  taglia  di  Toscana  sopra 
Cittadicastelln,  IX,  286. 

MalmtHinOy  prigione  di  Passerino,  IX,  326. 

Malavolti,  Catalano  de',  cavaliere  frate  godente  in  Bolo- 
gna, fatto  primo  podestà  del  secondo  popolo  di  Firenze, 
VU,  13. 

Ualborgbetto,  à disfatto  da’  Fiorentini,  V,  31. 

MalboTQÌultOy  signori  da.  V.  Capraia,  conti  da. 

Malduri,  popolani  guelfi  di  Firenze,  cacciati,  VI,  79. 
MaUfami,  soprannome  de’ Donati,  Vili,  39. 

Malerba,  tedesco,  capitano  di  Loderigo  Visconti,  sconfitto 
da  Luchino  Visconti,  XI,  97. 

Malttpint,  marchese.  V.  Sfximtlta. 

M«U$pi»i,  famiglia  gbibcllina  di  Firenze,  V,  39  ^ cac- 
cisti,  VI,  79  — nemici  de'  Foraboschi,  Vili.  I — ten- 
gono parte  bianca  co’  Cerchi,  ivi,  39.  V.  anche  fTiocottl. 

— marchesi,  partigiani  dell'  imperadore  Arrigo  VII,  hanno 
per  resa  Serrezsano,  IX,  50  — sconfiggono  la  gente 
di  Hosting  delia  Scala,  XI,  76. 

, vescovo  di  Luni,  ha  EMetrasanta  da'  Fiorentini, 
XU,  24. 

Malina,  io  Brabante,  arde,  XI,  141. 

Ualiscalco  del  Bavero,  sua  strana  morte,  X,  122. 

— del  re  Carlo  d*  Angìò,  prende  Volognano,  VII,  19  — i 
capitano  di  taglia  io  Toscana,  ivi,  20  — > co’  Fiorentini 
fii  oste  sopra  Siena,  ivi  — guarda  Lucca,  ivi,  22  — è 
sconfitto  dalla  gente  di  Corradiuo,  ivi,  24. 

— di  Fiandra.  V.  Arr^  di  Fiandra.  j 

— dì  Francia.  V fricorte.  | 

— di  Mastino  della  Scala,  capitano  de’  Lucchesi,  sconfitto  i 
sotto  al  Cerruglio,  XI,  52. 

— del  duca  Roberto  di  Puglia,  cavalca  co'  Fiorentini  so- 
pra Arezzo,  V’III,  1 10. 

MalottrtUo,  signore  di,  mnore  combattendo  per  Carlo  di 
Brols,  XII,  93. 

Malpighi  o Malpigli,  grandi  dì  Samminiato,  VUl,  68  — - 
hanno  guerra  co’  Maogiadorì,  XII,  45  — levano  a ro- 
more  la  terra,  ivi,  82. 

Malpigli,  Andrea  Gbinl,  di  Firenze,  fatto  cardinale,  XIT,  7. 
Bfajnmiano,  castello,  rubellato  a Castruccio,  X,  6. 

Afanoere,  re  di  Giuda,  I,  25. 

Mancini,  popolani  guelfi  di  Firenze,  cacciati,  VI,  79 
capi  di  popolo  in  Fironse,  Vili,  12  — di  parte  bianca, 
ivi,  71  — congiurati  contro  il  duca  d' Atene,  XII,  16. 
Mandella,  Ottone  da,  di  Milano,  podestà  in  Firenze,  V, 
41  e VI,  6 — capitano  del  popolo  di  Piacenza,  VII,  52. 

— Roberto  da,  dì  Milano,  podestà  di  Firenze,  VI,  43. 

— ' Rubaconte  da,  podestà  di  Firenze,  pone  le  prima  pie- 
tra del  ponte  nuovo,  VI,  26. 

Manciti.  V.  BaroACtUi. 

Manfredi,  signori  ds  Faeuzs,  mandsno  aiuto  al  duca  di 
Calabria  in  Firenze,  X,  1. 

— figliuolo  naturale  di  I^ederigo  II  imperadore,  VI,  1 — 
prence  di  Taranto,  ivi,  14  — di  Salerno,  ivi,  41  — fa 
morire  i figli  di  Arrigo  suo  firstelJo,  ivi,  22  sofiToes 
eoo  psdre,  ivi,  41  — fa  avvelenare  Corrado  suo  fra- 
tello, Ivi,  44  — ordina  che  sia  avvelensto  Corradiuo 


tuo  nipote,  e per  la  creduta  sua  morte  prende  la  si- 
gnorìa del  regno  di  Sicilia  e di  Puglia,  e fassi  corona- 
re, VI,  45  — entra  in  guerra  con  Alessandro  IV,  papa, 
ivi,  46  — di  che  donna  nascesse,  e delle  sue  quslita- 
di,  Ivi  — dà  piccolo  aiuto  a’  ghibellini  nscltì  di  Fi- 
renze. ivi,  74 — manda  il  conte  (ììordano  con  ottocento 
tedeschi  a aoccorso  de'Sanesi,  ivi,  76  — per  la  vitto- 
ria di  Montaperti  cruscc  in  imitalo  e podere,  ivi,  82  — 
perseguita  papa  Urbano  e la  Chiesa,  ed  è predicata  la 
croce  contro  di  lui,  ivi.  M7  — suo  costume,  ivi,  88  — 
si  apparecchia  d' impediru  che  Carlo,  conte  d’Aogiò,  en- 
tri in  Italia,  ivi,  89  — è tradito  dal  conte  di  Caserta, 
VII,  5 — va  con  suo  sforzo  a Benevento,  e<i  Ivi  s'af- 
fronta In  battaglia  col  re  Carlo,  ivi,  7 — - combatte,  ed 
k sconfitto  e morto,  ivi,  9 — trista  fine  do’  suoi  e del 
suo  corpo.  Ivi. 

— Alberghettino  figlinolo  di  Francesco,  si  fa  signore  di 
Faenze,  X,  27  — viene  ad  accordo  col  legato,  Ivi,  95 
e 141  — dicapitato,  ivi,  148. 

— (Vate  Alberigo,  sua  ferocia,  X,  27. 

— Ricciardo  de',  colla  gente  delle  Chiesa  sconfigge  e rom- 
pe il  popolo  d' ImoLa,  X,  39  — cavalca  sopra  Faenza, 
ivi,  44. 

— Francesco  de’,  signore  di  Faenza,  cacciato  dal  figlio, 

X,  27. 

— Tibaldollo  dei,  tradisce  Fsenza  sua  patria,  VII,  80  — 
4 morto  a Forlì,  ivi,  81. 

Manfredonia,  da  chi  e come  fondata,  VI,  46. 

Mangiadpri,  grandi  dì  Samminiato,  Vili,  98  — hanno  guerra 
oo’  Malpigli,  XII,  46  — levano  a romore  la  forra,  ivi,  82. 

Mango,  graude  cane  de’  Tartari,  ai  fa  cristiano,  e manda 
sua  oste  col  fratello  sopra  i Saracioi  io  Sona,  \’l,  59. 

Mangodanor,  capitano  de'  Tartari,  tradisce  I CrìsUani  io 
Sorìa,  VII,  83.  • 

Msngone,  castello  preso  da’  Fiorentini,  VI,  66  — rimano 
al  comune  di  Firenze,  IX,  313  — lo  rendono  a Benne- 
ciò  Salimbeul  di  Siena,  X,  83  — comperato  dai  Bardi, 

XI,  74  — dai  Fiorentini,  Ivi,  119. 

Margone,  conti  da,  s'  oppongono  alla  recdificazione  di  Pi- 
renie,  II,  21. 

— conto  Alberto  da,  a.ssassinato,  IX,  SIS. 

— Spinello  (da),  bastardo,  micida,  IX,  313. 

AfaNierì,  famìglia  notilo  guelfa  di  Firenze,  V,  39  — cac- 
ciali, VI,  79  — nemici  de'  Gberardiui,  Vili,  1 ~ ten- 
gono parte  nera.  Ivi,  39  — futti  popolani,  XII,  23. 

.Vaalio,  capitano  de'  congiurati  di  Catenina,  I,  31. 

Mamnetii,  famiglia  nobile  ghibellina  di  Firenze,  V,  39  e VI, 
33  — parte  di  essa  è cacciata  come  guelfa,  VI,  79  — 
parte  di  essa  tiene  parte  bianca  co' Cerclil,  Vili,  39-— 
e gli  altri  parte  nera,  ivi  — resìstono  al  popolo,  XII, 
21  — alcuni  di  loro  sono  fatti  popolani,  ivi,  22. 

— ZanoLi  di  Lapo  de’,  priore  di  Firenze,  XII,  18  — ri- 
nunsia,  ivi,  19. 

Maatora,  Bonifazio  di,  capitano  di  schiera  alla  battaglia 
di  Coltrai,  VUl,  56. 

Mantovani,  hanno  guerra  col  marchese  Asso  da  Eate, 

\nu,  88. 

MauMteca,  Paolo  di  Francesco  del,  eonfesaa  la  congiura 
contro  U duca  d' Atene.  XII.  16. 

Maomtdo,  suo  essere,  vita  e fine,  e come  per  luì  comin- 
ciasse la  legge  o sfctta  de'  Saraciui,  11.  8. 

Jfarbosciaao,  soldano  do’  Turchi,  fa  oste  oontra  ! Cristisot, 

XII,  39. 

ifarcd,  marchoBO  della,  guidatore  dell’  oste  della  Chiesa 
sconfitto,  IX,  298. 

ifurcennAto,  signore  di  Fermo,  ucciso,  XI,  107. 

Marchuano,  duca  de'  Vinizlujì,  obi  sposa,  IV,  20. 

Marchi,  Marco,  giudice  priore  di  Firenze,  Xll,  18. 

Marchigiani,  ricomunicati  da  papa  Giovanni  XXII,  X,  184 

— uccidono  e cacciano  I lor  tiranni,  e fanno  popolo, 
XI,  107. 

Marco  di  sterlini,  suo  valore,  XI,  68. 

Marcoglio,  Berardo  di,  maliscaleo  di  Filippo  dì  Vaiola,  Io 
tradisce,  IX,  HO. 

Marcemene,  figlio  di  Priamo,  e signore  de’  Franchi,  J,  18 

— regna  treni'  anni  nella  Magtia,  ivi. 

iVarcovoldo,  conte.  V.  Guidi. 
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, 0 LùoAàà  a HooUeatìni,  X, 

46  — son«  sco&6tti  da  quatti  a Ifootatopc^],  e readl- 1 FUì<^ 
ead  da’  Fiorentini,  VI,  49  ~ noTamanU  ateallti  da’ PI- > 
sani  e difesi  da'  Fiorentini,  irì,  6t  — hanno  par«‘ 

tconfitta  di  Moataptrd,  ÌtÌ,  78  — car^*^  ccDtaoaa  Matilda,  FV,  tl. 

gii  usciti  guelfi  e t’accordano  c'n*  prata  par  attedio  dall’ ammiraglio  del 

Ivi,  85  — tornano  a par*  XA  1*6  — attediala  a rìpreta  da  Luigi  il 

^ ' «g^^Leello  attedialo  dalla  gante  della  Chiata,  VII,  8*. 

. Itola:  grande  battaglia  combattutaTÌ  fra  i Pi* 


gono  1 Pitaiit.  M,  49  — 
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più  caitelia,  irl  — p 
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*■  ' jj  ftrte» 

' •r'  a:,  0;  144  muort 

^-^|diMonletopoli,IX,  880. 
^ -M^'J^lJJTFlrenae.VL  75  — il  po- 
^ "i— a «all*  rotta  di  Montaparti, 


_ vn,  68  — teomnnica  Pa- 
’ ifl  §§  — manda  diftndendo  1’  ar* 

a-  J,  3 1*1,  60  — m»nd«  Qlumi 

a ^****«.— wa,  ItI,  80  --  privilegia  dal  rea- 
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OtBto  di  Valoit,  itri,  87  — muort, 
4 conte  di  Squillaci,  ammiraglio  del 

16f  a 188. 

ft  «UBIAMO  da,  conta  di  SquUlaeo.  ammira- 

_ o 

Uc,  co. 


IX,  84  — Tiene  iu  Fireote  al  te 
idi  Celabria,  X,  1 ->  ha  parte  nella  prl- 
, contro  Castruccio,  Ìtì,  6. 
k pece  e accordo  co’  FiorenÙni,  X,  136 

rfmao*  ®* 

da*  Marefacrfi  terra  de’  PUaai,  XII,  86. 

" ^ Her«eaMt|  città,  ti  dà  a*  Pieani,  X,  188  — rimaae 

"iibara,  ivA  t16  — presa  da’  Stneti  per  ingaono,  XI,  85. 

^ di  Maremma,  vescovado  di,  dato  all'  arclveteovado  di 
Pi*.,  IV,  84. 

teondlU  ineitma  co'  Pitaoi,  X,  818. 

Mestiao.  V.  iSeeZo,  della. 

^atildét  conteaaa,  tua  origine  e come  poneate  teda  e ai- 
gnorìa  in  Italia,  IV,  81  — coma  le  fallitse  U mairi* 
monio  eoo  Guelfo  duca  di  Bvevia,  Ivi  — tue  geete  a 
prò  della  Chiesa,  ivi  — muore  e lateiala  rede  di  tutto 
Il  euo  patrimonio,  ivi. 

MatteUica,  nella  Marca,  aseediaU  dell’  otte  della  Cbiete, 
X,  141. 

ìictUo  d'  Amelia,  primo  eterutore  degli  ordinamenti  della 
gittstixia  in  Klrenae,  Vili,  87. 

ifaetoecài,  nobili  Ploreotinl  guel6,  cacciati,  VI,  79. 

Media,  provincia  d'Atia,  1,  8. 

JftdicA  popolani  di  parta  nera  io  à'Irenae , VUl , 71  — 
trattano  par  offendere  il  duca  d’ Atene  tiranno,  XII,  8 
— congiurano  contro  di  luA  ivi«  18  — hanno  parte 
nella  cacciata  dì  lui,  ivi  — capi  del  popolo  contro  •' 
grandi,  ìtI,  81. 

— > Francesco  da',  rìformetore  io  Firenie,  XII,  17. 

— Oiorannl  di  Bernardino  da',  sindaco  a capitano  Ìo  Lue* 
ca  po’  Fiorestini,  XI,  188  — giuttiaiato  dal  duca  d'A- 
tene,  XII,  8. 


I Oeaovetl,  MI,  91  — n’  à rovesciato  il  fanale 
Locebtti,  ìtì,  141. 

/jN^tmIs,  fra,  Tieerìo  del  ra  d’Uoghtrìa  In  Anversa,  SD, 

7 iif. 

MaudleanH,  caedati  per  careetU  da’  Perugini,  Saoeti,  Lue- 
eheii,  Ptatoleei,  non  da'  Fiorentini,  X,  111. 
ifretleo,  re  fratello  del  re  Telamone,  I,  13. 

J/cjiAOM  0 iftutleo,  figiioolo  di  Titooe,  1,  18. 
Meroatello,  catfollo,  attediato  dagli  Aretini,  X,  880. 
iftrfwu»,  profeta,  ordina  la  tavola  ritooda  di  eaTtlieri  e^ 
ranii,  U,  4. 

Jfcrio,  aigtwredi,  vient  in  Plreost  al  seguito  del  duca  di 
Calabria,  X,  1. 

IferocTO,  dgiiuolo  di  Clodoveo,  regna  in  Francia  dopo  di 
ial,  a avanaa  U tuo  reame,  I,  19. 

Meeopotamia,  provincia  d’Asia,  1,  8. 

Meetina,  aModiata  dal  re  Carlo  d'Angiò,  VU,  65  — > libe- 
rata, ivi,  74  — ateediata  dal  conte  di  Squillece,  IX, 
84  — mbellata  a que*  d' Aragona,  la  racquiitano,  XII, 
14. 

Meacioeel,  mandano  legato  per  trattare  accordo  col  re  Cario 
onda  tono  assediati.  VII,  66  — coma  sì  mppt  U trat- 
tato Catto  pel  legato  tra  loro  ed  11  re  Cario,  ivi,  67  — 
come  ti  difesero  francamente,  ivi,  68  — accolgono  0 
re  Pietro  d'Aragona,  ivi,  74  — ardono  i Francesdii  in 
prigione,  ivi,  96. 

Meotri,  castello  di  Mattino  della  Scala,  corto  dairottt  de^ 
Fiorentini  e Mnlaìani,  XI,  54  — al  rande  alla  lor  lego, 
Ivi,  73. 

Jfclello,  Quinto,  con  tue  mUitIt  fa  guerra  ai  Fletolaoi,  A 
83  ^ i riapinto,  Ivi,  34  — giovato  da  Fiorino,  U acoa- 

ivi- 

Mexaano,  caatello  tolto  da'  Fiorentini  a’  Saneti,  M,  75- 
JfìcAelt  I,  imptradore  di  Caatantinopoli,  chiama  Carlo  Ma- 
gno in  Terra  Santa,  11,  13. 

— Paleologo.  V.  Paltologo. 

Middelborgo,  in  Siitnda,  presa  da  Guido  di  Filandra,  VUT,  *4. 
JfipLorcilA  famiglia  ghii^Ulna  di  Firenae,  V,  39  a VA  ** 
— tono  cacciati,  ivi,  66. 

MUAoesi,  coma  furono  sconfitti  da  Federigo  II,  VI,  80-^ 
ai  riconciliano  col  papa  e colla  Cbieaa  e vengono  rkc- 
ffiunieati,  X,  145  e 184. 

Milano,  à occupata  da'  Longobardi,  II,  7,  — 4 acaediaU 
da  Corrado  I,  IV,  19  — tl  rubella  a Federigo  Barbt- 
roata,  V,  1 queali  la  attedia,  prendela  e dUtragite- 
la,  ivi  come  fotte  rifatta,  ivi,  8 — ti  rubella  a Fe- 
d^go  11,  VI,  80  — pacificata  da  Atrigo  di  Lamrm- 
burgo,  IX,  11  — muta  governo,  ivi,  144  — aaeediau 
per  la  Chiesa  da  Raimoodo  di  Cardotw,  ivi,  SU  ^ 
soccorsa  e liberata,  ivi,  818. 
iftfriao,  signore  di.  V.  Torré  della,  Fùcoatt. 

Jfilet  d*  Alxurro,  contestabile  franceaco,  aaaoldato  da'  FVr 
rentiui,  IX,  876  — lì  tradisce,  ivi,  308. 

Afùitrbttti,  nobili  guelfi  di  Firenze,  cacciati,  VI,  79. 
àfùMrfrtao,  conti  di,  htn  parte  In  battaglia  cittadina  a Ba^ 
letta  e ne  vanno  diserti,  XI,  80. 
àfiaxato,  Santo,  è fatto  dioollaro  da  Decio  imperadoia,  A^^- 
Mìoorìca,  conquistata  da  Olacino  re  d'Aragt-ua,  VII,  74- 
Minorto,  città  in  Guascogna,  presa  dal  conte  di  Verrieb, 
XII,  77. 

Miracoli,  I,  68;  VI,  7,  80,  64;  VU,  46,  148,  166;  IX« 
834;  X,  178. 

àfirondols,  Franceeco  della,  morto  per  Patteriso  Booseotì, 
X,  100. 

Mtraptset,  maliscalco  di,  barone  del  conte  di  Mouforts,  VIA 
4 — capitano  d'uoa  icbiera  alta  battaglia  di  Bentreo* 
to,  VII,  9. 
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Mirifano  0 Mirotxano,  KiccoU  da,  notAio,  ha  parte  nel- 
raaiiaitamiu  di  Aodreasso  duca  di  Calabria,  XII,  51  — 
iriuetiiiato,  >W,  52. 

Madatteti,  aconfiggono  la  gente  della  Chiesa,  X,  155. 

Hodena,  battaglia  tra  le  sue  partì  guelfa  c ghibellina,  VI, 
86  — si  rubeila  al  marchese  da  Kste,  Vili.  B3  — sì 
rubella  a Paaaertoo  Bonacosi  e ai  dà  alla  Chiesa,  X, 
23  rubellasi  e poi  a' arrendo  al  legato,  ivi,  132 
rubellesi  ancora,  ivi,  142  — si  dà  al  re  di  Boemia, 
ivi,  174  — lasciata  da  lui  ai  Pii,  ivi,  228  — la  ha  Ma* 
Btioo  e dàlia  ai  marchrsi  da  Ferrara,  XI.  31. 

ktollaiy  fra  Giacomo  de’  signori  da,  maestro  do’  tempieri, 
suo  martirio,  Vili,  d2. 

Halli,  camertingo  di,  preso  iu  battaglia,  XII,  83. 

Monaco,  casIcIIo,  preso  dagli  usciti  di  Genova,  X,  16. 

Monald’tchi,  casa  d' Orbivieto,  capo  di  parte  guelfa  con- 
tro a'  Filippeschi,  IX,  40  — cacciati,  XI,  75. 

— Corrado,  si  fa  signore  d’Orbivieto,  XI,  10. 

— Nepoluccio  de’,  signore  di  Orbivieto,  ucciso,  XI,  10. 

— Ormannu,  podestà  di  Firenze,  VII,  15. 

ìloncione,  cAstcilo  tolto  da'  Fiorentlui  a'  conti  Guidi.  Vili, 
2 — si  rubeila,  XI,  53  — restituito,  XII,  24. 

Moneta.  V.  Guelfi,  Marco,  Leoni,  Bargellini,  Fiorino,  An- 
geli, Giulio,  Agostaru,  Padiglioni,  Castruccinf. 

— di  cuoio,  ordinata  da  Federigo  II  in  Faenza,  VI,  21. 

Hou/trrato,  marchese  di,  siunore  di  Piemonte,  tiune  culla 

Chiesa,  VII,  4 sconfìgge  i signori  delta  Torre  di  .Mi- 
lano a Corteuuova,  ivi,  52  è preso  e mosso  in  pri- 
gione in  Alessandria  di  Lombardia,  ivi,  142  — ha  pri- 
vilegio di  battere  fiorini  falsi  dallo  imperadore,  IX,  49 

— fa  lega  co'  ghibellini  usciti  di  Genova,  ivi,  95  — 
toglie  Tortona  al  re  Koberto,  X,  193  — gli  fa  rubel- 
lare  Asti,  XI,  104. 

MonforU,  Filippo  di,  barone  dei  conte  di  Monforte,  VII,  4 

— capitano  d'una  schiera  alla  battaglia  di  Benevento, 
ivi,  9 — re  Carlo  d'Angìò  lo  manda  al  racqui.’<to  di 
Sicilia,  ivi,  50. 

— Giovanni  IV,  conte  di,  fatto  duca  di  Hi'elUgna,  XI,  143 

— mandato  da  Odoardo  Ili  in  Brettagna  a guerreggiare 
centra  il  re  di  Francia,  XII,  47  — sconfigge  Carlo  di 
Brois,  ivi,  93. 

conte  Guido  di,  colla  CAV’aUerìa  del  conte  Carlo  d’An- 
gi6,  passa  per  Lombardia,  VII,  4 — quali  fossero  1 
suoi  caporitli  baroni.  Ivi  — capitano  d' una  ecldcra  alla 
battaglia  di  Bcneveiilu,  ivi,  9 — re  Carlo  lo  manda  a 
Firenze  in  soccorso  de' guelfi,  ivi,  15  ha  parte  uolia 
batUglia  di  Tagliacoszo,  ivi,  26  — il  re  lo  manda  al 
racquieto  di  Sicilia,  ivi,  SO  — uccide  in  chiesa  a Vi- 
terbo Arrigo  figlio  del  re  Riccardo  d' Inghilterra  e ne  va 
impunito,  ivi,  39  — prende  Slelazio,  ivi,  66  — site 
parole  all'ambasciata  del  re  Pietro  d’ Aragona,  ivi,  72 

— capiuno  de’  guelfi  di  Toscana,  ivi,  110  ^ preso 
iu  bAttaglia  da  Kuggeri  di  Loria,  muore  in  prigione, 
W,  117. 

— Simeone,  conte  di,  ehi  fosse,  e perché  Odoardo  figlio 
del  re  Kiceardo  d' Ingliìlterra  lo  mettease  a morte,  VII, 
39. 

Monaeiice,  preso  da  Cane  della  Scala,  IX,  89  — assaltato 
dalla  lega  centra  Mastino,  XI,  66  ~ e’arreode,  ivi,  82. 

Monsimpeverl,  battaglia  combattutavi  tra’  Fiamminghi  e' 
Franceschi,  Vili,  78. 

UonUocianico,  castello,  preso  e disfatto  da’  Fiorentini, 
Vili,  86. 

Montagliari,  caetello,  rubellato  a’  Fiorentini,  disfatto,  VUl, 
53. 

MonUgnana,  castello  tolto  dalla  lega  lombarda  a Mastino, 
XI,  82. 

Montaguto,  castello  in  Val  di  Grieve  ribelle  a'  Fiorentini, 
disMto,  Vili,  53. 

di  Valdarno,  castello  di.sfaito  da'  Fiorentini,  VII,  140. 

Monfcyuto,  conte  di,  passa  in  Fiandra  coll' armata  del  re 
Odoardo  111,  XI,  72. 

Montala,  caetsUo,  preao  ed  abbattuto  da'  Fiorentioi,  VI,  48. 

Blontalciuo,  castello  de’  Fiorentini , è assalito  da'  fianoei, 
VL  52  — questi  lo  cedono  al  tutto  a quelli,  Ivi,  54  — 
serve  di  pretesto  alla  tradigiooe  del  popolo  e comune 
di  Firenze  pe'  ghibellini  usciti,  ivi,  76. 


Montale,  castello,  preso  da’  Fiorentini  e disfatto.  Vili,  05 

— fatto  ardere  e guastare  da  Castruccio,  X,  0. 

Montalto,  come  1 Fiorentini  1'  ebbero  e disfecero,  V,  33. 

MonUiiioa  (la),  campana,  qual  (case.  Vili,  65. 

Montaperit,  luogo  in  su  quel  di  8icna,  battaglia  che  vi 

perdettero  i fiorentini  e loro  amiitadi  contro  a’  Hanosl 
e ghibellini  usciti  di  Firenze  aiutati  da'  Tedeschi  di 
Manfredi,  VI,  78. 

Hontt,  dal.  V.  Oriini. 

— Giordano  dal,  caporale  del  popolo  in  Roma.  XII, 

Montebuono,  castello,  afTurzato  da’  Fiorentiiti,  IX,  324. 

Montecalvi,  castello  preso  da’  ghibeilini  di  Toscana,  MI, 

15  — da’  Fiorentini,  VII!,  75  o IX,  61  — ■'arrende 
ad  Uguccione  della  Faggiuula,  IX,  68. 

MontecalvoU,  castello  reso  a Castruccio,  X,  46. 

Houtecarelli,  conti  da,  s*  oppongono  alla  reeditìcaziono  di 
Firenze.  II,  21. 

Monteeoicino,  abate  di,  signore  della  terra,  VII,  29. 

Montecascioli,  castello  disfatto  da’  Fiorentini,  IV.  29. 

Montecatini,  castello  preso  da’  Fiorentioi.  IX,  61  ai- 
sediato  da  L’guccione  della  F'aggiaola,  Ivi,  70  — a!  ar- 
rende dopo  grande  battaglia,  ivi,  7i  . fa  pace  e ac- 
cordo co'  Fiorentini,  X,  138  — si  ribella  e i Fiorentini 
vi  mandano  oste,  ivi,  139  — ne  stringono  l’assedio, 
Ivi,  150  — è preso,  ivi,  158  — laTiciato  in  piedi,  ivi, 
159  — rimane  a’  F'ioreotiui  per  pare,  XI, 

Montocchio,  caetello  preso  da’  Fiorentini,  VII,  132  — ri- 
preso dal  conte  Guido  di  Montefoltro,  ivi,  141  — siar- 
reode  all’oste  della  lega  in  Lombardia,  XI,  77  » as- 
Bslito  da  Mastino,  ivi,  82. 

Moutechioro,  castello,  tolto  da’  Pisani  a Mastino  delia  Scala, 
XI,  182. 

Mootecoloreto,  castello,  affurzato  da  rubclli  di  Firenze,  XI, 
1S9. 

.Vonlecuecàen',  Guidlnello  da,  sua  parte  nella  cospirazione 
di  Uulugna  contro  la  Chiesa,  X,  148  — dìrapìuto,  ivi. 

Montedicroce,  castello  preso  e disfatto  da'  Fiorentini,  IV,  37. 

HonUdogìia,  conti  da,  disertati  da'  Tarlali,  XI,  25  Ri- 
baldo da,  tradisce  i Tarlati  suoi  consorti,  ivi. 

Hontefalcone,  caslallo,  preso  da  Castmccio,  IX,  106  ai 

I rende  a’  Fiorentioi,  ivi,  302  — a Castracelo,  ivi,  SUO 

— i disfatto  da  lui,  ivi,  317  — f«tto  ardere  c gua- 
stare, X,  6. 

Montf/iitro,  conti  da,  diaortali  dai  Tarlati,  XI,  25. 

— Buoconte  da,  caporale  d'Arezzo,  sconfigge  i Banesì.  VII, 
120  — muore  nella  battaglia  di  Certomoodo  in  Caaeu- 
lioo,  ivi,  131. 

— conte  Federico  da,  aconfigge  gli  Anconitani,  Vili,  113 

— aiuta  i ghibellini  di  Spoleto,  e fa  nibeilare  Aesiai 
a'  Perugini,  IX.  104  — i morto  a romore  da  quelli  di 
Urbino,  Ivi,  141. 

— Guido  conte  di,  capitano  de'  ghibellini  di  Romagna  e 
degli  usciti  di  Bologna,  VII.  44  — sconfigge  i Bolo- 
gnesi al  ponte  a San  Brocolo,  ivi,  48  — t'ranncgglz 
la  Romagna  e Bologna,  Ivi,  54  fa  ribellare  molte 
terre  alla  Chiesa,  Ivi,  80  — tradisce  e sconfigge  a Forti 
Gianni  de  Pa,  ivi,  61  — ai  riduce  nel  casietio  di  Mel- 
dola,  ivi,  82  — torna  ad  ubbidienza  della  Chiese,  ivi. 
108  ~ à fatto  capitano  de' Pisani,  ivi,  128  — ripren- 
de MootefoacoH  e Muntecchio  iu  Valdcra,  Ivi,  141  — 
signore  di  Pisa,  riprende  a' Fiorentini  il  castello  dei  Poh- 
tadera,  ivi,  148  — è mandato  via  dai  Pisani,  Vili,  2 
— - diventa  frate  mluore,  ivi,  23. 

— conte  Guido  de,  he  parte  nella  sconfitta  data  da'Pisa- 
ni  a’Fiorent'ni  sotto  Lucca,  XI,  134. 

— conte  Nolfo  da.  capitano  di  una  schiera  de*  Pisani  al- 
l'assedio di  Lucca,  XI,  134  » capitano  generale  de- 
lude Melatesta  da  Uimini.  ivi,  139. 

— Speranza  da,  fugge  nel  castello  di  8«n  Marino,  IX, 
141. 

— conte  Taddeo  da,  ammazzato,  VII,  61. 

&Iontefiascooe,  fondato  da  papa  Martino  IV  che  vi  fa  se- 
de, Vii,  58. 

MomUfiore,  Gentile  da,  cardiaele  legato  di  papa  dementa 
V in  Ungheria,  IX,  22  — lascia  il  tesoro  della  Chiesa 
a Lucca,  ivi  — sua  parte  nel  concilio  di  Vienna,  ivi, 
23. 
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Montefocappio,  cwUlIu,  preso  dal  vc»c>vo  d’ Arosso  «gli 
Aretini.  XI,  59. 

Mcat  «fortino,  rnstello  disfatto  da' Fìorentìui.  VII,  124. 

Mootifoseoli,  castello,  preso  dal  conte  Guido  da  Monte- 
iUtro,  VU.  141. 

JlootagrossoH,  castello,  preso  da'  Fiorentini,  V,  10,  — lo 
romper  ano,  ivi,  89. 

HootelUclai , castello  de' Sanasi,  disfatto  da’ Fiorentini , 
VI,  6. 

Jtfoatclaeo  della  Gorardioga,  da,  nobili  fatti  popolani,  XII,  88. 

Montelopo,  castello,  come  fa  posto  da*  Fiorentini,  V,  31  — 
n' è arso  il  borgo  dalia  gente  di  Castmccio,  IX,  318. 

Xtmttmùyno,  Corrado  da.  dì  Pistoia,  portansegna  de ‘guelfi 
Dsciti  alla  battaglia  di  Henerento,  VU.  B. 

Montemarciaoo,  castello  disfatto  da' Fiorentini,  VII,  124. 

Montemasei,  castello;  rubellatu  da  Castmccio  a' Saoesi,  lo 
hanno  per  patti,  X,  80  e 102  ~ donato  dal  papa  al 
conte  Fasio,  ivi,  145. 

ìiantoMTlc,  Kioieri  di,  ultimo  podestà  In  Fìrcnse,  VI,  48. 

Uootemorlo,  castello  de*  conti  Guidi,  k preso  da'  Pistoiesi, 
ritolto  da’ Fiorentini  pe’ Guidi,  e da  questi  a loro  veu* 
doto,  V,  31  — assediato  e preso  da  Castmccio,  IX,  329 
— reso  a’ Fiorentini,  X,  131. 

HcmUmfvo.  Pietro  di,  senatore  di  Itoina,  corona  il  Bavaro, 

X,  65. 

MooteorlanAi,  castello  preso  e disfallo  da’ Fiorentini,  IV.  25 

Montepulrisno,  goerreggisto  da' Sanesi,  V,  6,  33  o VI,  6 
~ manda  loro  aiuto  contra  Castmccio  IX,  302. 

yionUrajtpU*,  8imone  da.  confeasa  la  congiura  contro  il 
duca  d' Atene,  XII,  IC. 

Uonten-bi.  castello  de' Tarlati,  preso  da’ marebesi  del  mon- 
te Santa  .Maria,  XI,  60  — ripreso  da'  Fiorentini,  ivi. 

JtfoafercAi,  guardiani  dì  Città  di  Castello,  la  tradiscono, 

XI,  37. 

Moutereggioni,  castello  de’ Sanesi,  h assalilo  da’ Fiorentini. 
VI,  55. 

MonUrena,  Giovanni  da,  doge  dì  Genova.  XII,  37. 

UonUrinaìdi,  da,  nobili  del  contado  di  Firensc,  falli  po- 
polani. Xlt,  28. 

Jfontesansorino  o Blonte  a Sansovìno.  castello,  preso  da- 
gli Qsciti  guelii  d’Areszo,  VII,  115  — da' ihorcDtioi. 
ivi,  138  distmtto  dal  vescovo  d’Areszo,  IX.  .114  — 
riposto  da’ Fiorentini,  XI,  41  — rimane  a' Perugini,  ivi, 
105  — guaetato  da' Fiorentini,  ivi,  188. 

Montcaantagnolo,  ferra  io  Paglia,  presa  da  Otto  cardinale 
legalo,  VI,  46. 

Monte  Santa  Mana,  castello.  V.  Maria  a Monti  (SantaV 

MonUtemlatnwin^  marchesi  del,  prendono  Monterchi,  |k>ì 
sono  sconfitti  dai  Fioreutini,  XI,  60. 

MontescagHoao,  dato  in  dote  al  conte  Tigrìno,  IV.  20. 

MonUtcaglioto,  conte  di,  e d’ Aiidri.  V.  Novdlo,  conte. 

Motasommano,  castello  preso  da’ fiorentini,  IX,  61  » si 
arrende  ad  l’guccione  della  Faggiuola,  ivi,  72  — fa 
pace  e accordo  ro'Fiorentini,  X,  136  — rimano  a loro 
per  paco,  XI,  90. 

èiottU$p€rU)li,  Baldo  da,  vuole  uccidere  Gianni  de  Pa  conte 
di  Romagna,  e n' è ncciso,  VII,  82. 

Montetopoli,  castello  preso  dal  giudice  di  Gallura,  VII,  45 
— preso  da’Fiorentiei,  IX,  61  — rimane  a toro  per 
pace.  XI.  90  — si  mbella,  Xlt.  17  o 24. 

Montevarchi,  castello  de'  fiorentini,  si  rende  allo  Impera- 
dorè,  IX,  45. 

Monteveglio,  castello  raUellalo  a’  Bolognesi,  da  loro  asse- 
dialo, IX,  325  — vi  iK>DO  suonfilti  da  Passcriim,  ivi  — 
lo  riànno,  IX,  320. 

UotttÉTelioIioo,  cartello,  fa  pB<  e e accordo  co’  Fiorentini, 
X,  186  — vnol  rihelisrsi,  e i Fiorentini  lo  hanno  In 
signoria,  ivi,  139  — rimane  a loro  per  pace,  XI.  90. 

Blonsa,  presa  e corsa  per  quelli  di  Milano,  IX,  182  — 
ripresa  dall’oste  della  Chiesa,  ivi,  191  — assediata  da 
fJaleaaxo  Visconti,  a liberata  da  Arrigo  di  Fiandra,  ivi, 
843  — riproM  da  Galeazzo,  ivi,  270  — signoreggiala 
da  Luchino  Visconti,  Xll,  74. 

Merdieuscefh,  casa  di  Lucca,  di  parte  bianca,  cacciata. 
Vili,  46 

eia  d'Europa,  I,  5,  18  — preaa  dalla  com- 
«Romania,  lUI,  fii. 


Morta,  prence  delta.  W Jlobarlo,  Gimmni,  Filippo. 

Blori.  V.  Ssraciui. 

Mnrìeiis,  provincia  d' Africa,  I,  4. 

Murozto,  Matteo  di,  f4tlo  impiccare  dal  duca  d’ Atene  lo 
Firenze,  XII,  8. 

If'‘rtalità,  graode.  IX,  So  — io  Firenze,  XI.  114  — ed 
io  più  parti,  Xll,  84. 

Morteunana,  castello,  è disfatto  dai  florcnUni,  V,  42  e 
VI,  56. 

ifortùitcrr,  governatore  del  reame  d'Iogliil terra,  fatta  im- 
piccare da  Odoardo  III,  X,  I6t. 

Mostro  umano  con  due  corpi  io  Firenze,  IX,  79. 

Mostemolo,  città  assalita  da  Oilosrdo  1)1,  XII.  68. 

Molla,  la,  castello  dato  dei  Collalto  ai  Vinizlani,  XI.  54. 

i/>  tti,  famiglia  guelfa  di  Firenze,  V,  39  — cacciata,  VI. 
79  — come  aalisae  io  nobiltà,  VII,  42  — nemici  dei 
Bardi,  Vili,  1 — si  pacificauo,  ivi,  12  — tengono 
parte  bianca  co'Cercbi,  Wl,  39. 

— Vanni  de',  porlapennuue  nell' oste  fiorentina  sopra  Pi- 
sa, VII,  154  — nel  rivolgimenin  de*  grandi  contro  U 
nuovo  po|)olo  di  Firenze,  ivi,  12. 

ifagnaac,  da,  nobili  del  contado  di  Firenze,  latti  popolani, 
Xll,  82. 

Mulara,  castello  preso  da'  Romani  e TedeKhì  al  re  Ro- 
berto. X,  77. 

Mali.  V.  Uueekirri. 

Muli,  ghibellini  di  Pistoia,  X.  126  e 131. 

Muito,  castello,  assalilo  da'  ghibellini  dctl.*i  Marca.  IX, 
365. 

Blutrone,  castello,  preso  dal  re  Carlo  d’Angiò  e donato 
a' Lucchesi,  VII.  22  — da’ Pisani  a’ Lucchesi,  IX.  68. 

W. 

ATdliMeocfoiiosor,  distragge  Gemsaicmme  e il  tempio,  1,  28. 

S’aeca,  iseopo  del.  V.  Patti 

Sadda,  Cenni  di,  priore  in  Firenze,  coulrsdia  al  trattato 
per  aver  Lucca,  .\l,  140  — sì  fa  frate,  XII,  8. 

— (Naddo  di  Cenni  dì),  aiodaco  e camertingo  in  I^cca 
|«el  cmnUQo  di  Firenze,  XI,  133  — condannato  dal  de- 
ca d*  Atene,  Xll.  3 — fatto  impiccare,  ivi,  8. 

.Vamurro,  conte  di,  hs  parte  neH'assedio  di  Caless,  Xll,  06. 
V.  anche  OMaai 

— Gianni  di.  cardinale  dotto  in  teologia,  IX,  23. 

Napoli,  f assediata  e presa  da  Belisario  , II,  6 — è as- 
sediala invano  da  Arrigo  di  Svevia,  imperadore,  V,  17 

— ai  rnbeila  a Federigo  II,  e torna  alla  Chlets,  VI,  44 

— s’arrende  a Corrado,  Ivi,  46  — v’entra  Carlo  d'Ao- 
gió,  VII,  10  — poca  saa  fede,  ivi,  94. 

— regno  di.  V.  Paglia. 

Sapoli^  Agnolo  di,  resiste  al  re  d' l'ngheria,  ed  à prceo. 

Xll,  ni. 

— regina  di.  V.  Givranma. 

SartHf,  patrisio  di  Roma,  caccia  al  tutto  i Goti  d'Italia, 
1.  6 — si  rubells,  fa  lega  con  Rolarìo  re  de’  Longo- 
bardi, e cliiamali  In  Italia,  ivi,  7. 

Sarti,  Piero  di,  capitano  di  guerra  in  Firenze,  IX,  336 

— tenta  di  fsr  uccidere  Castmccio,  ivi  — cavalca  so- 
pra di  lui,  ivi  — sconfitto  dalia  gente  di  Caatraedo. 
preso  e mózzogli  il  capo,  ivi,  360. 

Nnvarra,  provincia  d'Europa,  I.  6. 

A’asorra,  re  c|«.  V.  Teobaldo,  Filippo,  Luigi, 

Srmhrot.  primo  re,  ovvero  rettore  e ragucatore  di  congre- 
gazione di  genti,  I,  2 — ordina  la  torre  di  Babele,  ivi. 

Nepi,  città  de*  Colonuesi.  Vili,  21. 

éVer/tono,  Amerigo  dì.  capitano  di  guerra  dato  da  Cario  II 
d'Angiò  ai  Fiorentini,  VII,  130  — ha  partito  nella  bet- 
taglia  di  Certoinondo  in  Casentino,  ivi,  131. 

SrrUfHa,  arcidiacono  dì.  legato  del  papa  Bonìfaaio  al  re 
f'iliplH)  di  Francia,  Vili,  62. 

— visconte  d’,  preso  io  battaglia,  XII,  4 7. 

Neri,  origine  della  loro  parte,  Vili,  38  — sono  ricolti  a 
casa  de'Frescobaldi  in  Fìrense,  ivi,  39  — quali  foeeero 
in  Firenie,  ivi  — s’  aaiuffano  co'  bianchi,  ivi  — di  nuo- 
vo, e li  rincacciano.  Ivi,  41  — rionatl  co’ guelfi,  man- 
dano a Honlfailo  perchà  commuovà  alcuno  di  Francis 
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di'*  rimetta  in  iatato  parte  ^tlfa,  Vili,  43  — quelli  di 
Piatola  ne  sodo  cacciali,  ivi,  45  — caaltano  !u  Kireu* 
a<*,  ivi,  49  e 59. 

yerli,  lamiitlìa  nobile  sDlÌ«a  di  Firenze,  IV,  13  <->  ò di 
parte  guelfa,  V,  39  e VI,  33  — cacdat*,  VI.  79  — parte 
di  loro  tengono  parte  bianca  co*  Cerchi,  Vili,  39  — c 
gli  altri  parte  nera,  ivi  — ros'^itonu  al  popolo,  XII,  31 
~ alcuni  di  loro  aouo  latti  popolani,  ivi,  32. 

— Giovanni  de',  condannato  per  congiura,  XI,  119. 

Neve  miracolosa  in  'ruecaua,  IX,  291. 

yieccla,  veeeuvo  di,  passa  in  Fiandra  con  I’ armata  del  re 
Odoardo  111,  XI,  73  fa  ribellare  i FUamilnghi , 
ivi,  83.  j 

di  Renzo,  tribuno  del  popolo  in  Roma,  vi  fa  grande 
rìvoluzìuDc,  Xll,  90  — cacciato  dì  signoria,  ivi,  105. 

— Cngaro,  balio  di  Andreas-to  duca  di  Calabria,  Xll,  51 

— ambasciadore  del  ro  il*  Uoglierìa  a quelli  dell' Aqui- 
la, ivi,  89. 

Nieeofv,  yieoìa,  o .Vico^oo  II,  papa,  eletto  in  Siena,  IV',  16. 

— Ili,  papa,  VII,  50  — sua  sitnoriia  pel  parenti,  ivi, 
54  — sua  grandigia,  ivi — avversa  re  Carlo  d’Angiò, 
ivi  —privilegia  alla  Chiesa  la  Romagna  e Kologna,  ivi 

— manda  il  cardinale  Latino  a pacìticarc  Firenze,  ivi, 
56  — parte  die  ha  nella  congiura  dì  Gianni  da  Fro* 
cita,  hri,  57  — muore,  ivi,  58. 

— IV,  papa,  Vii,  119  — corona  Carlo  11  re  dì  Sicilia  e 
di  Paglia,  ivi,  130  — muore,  ivi,  151. 

— V,  antipapa,  X,  73  — fa  sette  cardinali,  ivi,  74  — 
entra  in  Pisa  co' suoi  cardinoli  e predica  contro  a japa 
Giovanni,  ivi,  11.5  — la  suo  cardinale  legato,  ivi,  118 

— coma  fece  io  Pina  processi  <»ntro  a papa  Gtovauoi 
e il  re  Ruberto  e il  cumuuu  di  P'ireiize,  ivi,  133  — 

— preso  da’  Pisani  e mandato  ad  Avignone  a papa  Uio> 
vanni,  ivi,  163  — muore,  ivi. 

yic^foro,  1.  imperadore  di  Coettuilinopwli,  obbedisce  Carlo 
Magno,  II,  15. 

Nicotera,  città  io  Calabria,  guasta  dal  re  Federigo,  I.X, 
159. 

yiéUa,  Rau  di,  capitano  della  schiera  francesca  alia  bat* 
ta^ia  di  Coltrai,  Viti,  56. 

Sieri,  conte.  V.  Ohtrùrdftchi. 

y-/eri,  BirtoMo  oolite  di,  anibasdadore  di  Ixidovico  di 
Baviera  imperadore,  IX,  196  — si  fu  littiziameute  vi- 
cario d'imperio  in  Milano,  ivi,  312. 

yimo,  primo  re  di  liabilonlH,  I,  2 — fonda  Nìnivc,  ivi. 

Nucers.  in  Puglia,  come  poi>nltita  e rifatta  da' Sarr.cini  di 
Trapali,  VI,  14  — si  rubella  a Carlo  d’Angiò,  VII,  24. 

yoi,  sua  duceudcnza,  1,  2 — come  si  partisse  il  mondo 
per  le  schiatte  dei  primi  tre  figliuoli  di  lui,  ivi,  S. 

Noione,  città  in  Francia,  arde  tutta,  VII,  1.52. 

Noli,  si  rende  a'  gb>bi.'I:ioi  usciti  di  Genova  «d  al  mar- 
cheM  del  Finale,  IX,  118. 

Norda  del  Ducato,  in  guardia  dui  prence  dilla  Morea,  X, 
31  — subissata  per  tretnuoti,  ivi,  113. 

yvreia,  hiuione  da,  giudice,  barattiere  pel  duca  d'  Atene, 
in  Firenze,  Xll,  8 — tagliato  a pexzi,  ivi,  17. 

SartH,  Guglielmo  dì,  eootestabilu  al  soldo  de’  Fiureniinì, 
IX,  276  — traditore,  ivi,  292  patsa  a C'aatrucdo, 
ivi,  303  — lo  tradisce  c u'e  cuininiatato,  ivi,  337. 

yortnlatto,  conte  di,  ha  porte  nella  lmt(a,;li.k  di  Croci,  II, 

68. 

Nortnandt,  o Nurmaiiiiì,  u Nurvei-bi,  con  quelli  di  l>ont- 
marca,  guastano  Francia  e AIcmagna,  II,  14  e 18  — 
si  pacificano  con  C.irlo  il  Grosso . si  fan  cristiani  ed 
hanno  per  abitare  la  Normandia,  ivi,  14,  20  e IV,  19 

— si  nibrllafiu  al  re  di  Francia,  XII,  47. 

Normandia,  provincia  d' Kiiropa,  L 5 — quaiid  rò  perchè 

cr«si  cbiumata,  lì,  20  — Filippo  il  Dorniu  la  re- 

casse a sua  suggeziune,  IV,  3 — corsa  da  Odoardo  ili 
re  d'Inghilterra,  Xll,  68. 

N'or«Hindia,  duca  di.  V.  Arrigtt,  JiitciarJo,  fiuberto. 

Nurvea,  o Norvegin,  provincia  d' Furopo,  1,  5 — soggio- 
gata da  Carlo  Martello,  11,  10. 

Korvecbi,  dì  Norvegia,  come  passarono  in  flallia,  li,  18. 

Novara,  signoreggiata  da  Msfii*o  Viscuult,  IX,  1U9  — da 
Luchino  Viscuiilì,  Xll.  74. 

yorma,  vescovo  di.  V.  Vàeonti,  Giuvaimt. 


.VomRo,  conte  d'Àudri,  detto  conte  della  casa  del  Bolso, 
capitano  in  Firenze  iwl  re  Roberto,  IX,  74— mandato 
via,  ivi,  76  — vi  torna  capitano  di  guerra  pel  comune, 
ivi,  202  — sua  ìuaufQcienza,  Ivi,  214  — prende  Car- 
mignaiio,  ivi,  247  — toma  a Napoli,  ivi,  254  — am- 
miraglio del  re  Itoberto,  conduce  la  sua  armata  in  Si- 
cilia o guaota  risola;  poi  Scende  In  Maremma  e fa  dan- 
no a'  conti  da  Sautafisire;  in  line  va  al  duca  di  Cala- 
bria in  Firense,  ivi,  352  — cavalca  sopra  Pistoia,  X, 
15  — capitauo  dell’ otte  fiorentina  all’assalto  di  Santa 
Maria  a Monte,  Ivi,  29  — prende  Alemagoa  in  Cam- 
paglia,  ivi,  93  • — per  commissione  del  papa  fa  giusti- 
zia della  morte  di  Amlrcaseo  duca  di  Calabria,  Xll,  52 
— suo  figliuolo  rende  Caino  alla  gente  del  re  d’Uoghe- 
rta,  ivi,  J03. 

— Guglielmo,  gran  capo  di  parte  gbìbcllina  in  Padova, 
ucciso,  IX.  36. 

Guido,  conte,  de'  conti  Guidi,  podestà  di  Fireuze  per 
lo  re  fttanfredi,  VI,  79  — vicario  generale  e capitano 
di  guerra  per  es4o  ro  io  Toscana,  ivi,  81  — va  colla 
taglia  de’  ghibellini  di  Toscana  sopra  Lucua,  ivi,  83  — 
vi  U>rna  ancht  colla  forza  de'  Pitoni,  ivi,  85  — signore 
di  Firenze,  i«i  — c»me  gli  foUitee  di  prendere  U conte 
Carlo  d'  Augiù  a Porto  pisano,  VII,  3 — Il  popolo  di 
Firenze  ti  leva  a rumore  contro  lui , ed  egli  fogge  a 
Prato,  ivi,  14  — ritenta  indarno  d' entrare  in  Firenze, 
ivi  — guid  \ i Sauesi  sd  oste  al  castello  di  Colle  di 
Vahlelsa,  ivi,  3 1 — podestà  in  Faenza,  combatte  1 Bo- 
Ingbcti  sotto  il  conte  da  Montcfvitro,  ivi,  48  — pode- 
stà io  Arezzo,  ivi,  131  — sua  viltà  nella  battaglia  di 
Ccrtumomlo  in  Casentino,  ivi,  — come  1‘  osto  de'  Fio- 
rentini guasta  le  sue  terre,  ivi,  140. 

— conto  3Uijfredi,  figlio  del  conto  Guido,  fa  rubcUare  11 
castello  d*  Ampinana  a'  Fiorentini,  VII,  150. 

Nuvoporto,  città  di  Fiandra,  conquistata  da'  rubelli,  Vili, 
56. 

Nuzano,  castello,  preso  dal  conte  Guido,  VI,  85  — dis- 
fatto da’  Pisani,  IX,  68. 

X'Hiaa  Pompilio,  regna  io  Ruma  dopo  Romolo,  1,  27  — 
sua  saviezza,  ivi. 

Numidia,  provincia  d'  Africa,  1.  4. 

.Vumitore,  figlio  di  Proca  Silvio  re  d'  Alba,  è cacciato  di 
regno  da  Amullo,  I,  25  — rimesso  da  Romolo  e Re- 
mo, ivi,  26  — fatto  morire  da  Romolo,  ivi. 

O. 

ObÌKzi,  Alamanno  o M<nno  degli,  capitano  dell’oste  fioren- 
tina airasseiio  di  Montecatini,  X,  159  e 167  — ba 
trattato  cui  re  Oiovaant  dì  Boemia,  ivi.  183. 

— Luti  degli,  rapo  di  sotta  in  Luces,  IX,  58. 

— Obizzu  degli,  giudice  di  Pistoia,  ucciso  da  parte  bianca, 
Vili,  46. 

Obriaehi.  V.  Ubriachi. 

Oddo,  re  di  Kruni'ia.  V.  Uyo. 

— da  Perugia,  capitanu  di  guerra  de'  Fiorentini,  IX,  330. 

Odoardo  I,  re  d’Inghilterra,  nega  l’omaggio  personale  per 

la  Guascogna  si  re  FilÌp|)o  111  di  Francia,  e però  entra 
In  giicrm  con  lui,  Vili,  4 - scende  in  Fiandra  e poi 
ne  parte,  ivi,  20  — fa  Irieguii,  poi  pace,  con  Filippo, 
ivi  — come  riebbe  Scozia  e Guascogna  e sconfisso  gli 
Scotti,  Ivi,  67  — muore,  ivi,  90. 

— II,  re  d’ Ingbilterra,  succede  ad  Odoardo  I suo  padre. 
Vili,  90  — fa  uccidere  il  conte  di  I»sncastro  e piò  suoi 
baroni,  cd  entra  in  guerra  cogli  Scotti,  IX,  138  — scon- 
fìtto da  loro,  ivi,  16]  e 180  — fa  lunga  triegua  con 
Roberto  re  di  Scozia,  Ivi.  206  — entra  in  guerra  con 
Cario  re  di  Francia  per  la  Guascogna,  ivi,  263  — fa 
pace,  ivi,  315  — tratta  male  :5ua  rouglìe  l.sabella  ed  è 
|»er  lei  cumbattuto  e preso  o morto  iu  priglune,  X,  7 
e 8. 

— Ili,  re  d' Ingbilterra,  come  roronaiu,  X,  8 — fa  pace 
cui  re  di  Scozia,  ivi,  79  — fa  tagliare  la  testa  al  conte 
di  Cantibieru  suo  zio  e al  .Mortinierc,  Ivi,  152  — scon- 
fiffge  gli  Scotti  a Vervich,  ivi,  223  — imovamcnte,  XI, 
38  — comincia  grande  guerra  contri  Filippo  di  Valois 
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rd  di  FritacU,  XI,  55  — m«od«  lu*  &rm«U  in  Fiandra, 
ivi,  73  — passa  io  lirabanta  ed  è fatto  vicario  dallo 
imperio,  Ivi,  81  — va  ad  oste  co'  anoì  alleati  sopra  il 
reame  di  Francia,  ivi,  85  — a’ affronta  eoo  Filippo  di 
Valois  e non  combatlono.  Ivi,  87  — > al  fa  nominare  re 
di  Francia  e torna  io  In^hiitcrra,  Ivi,  109  — sconfigge 
in  mare  l' armata  del  re  di  Francia,  ivi,  110  — ai  po* 
ne  eu’  suoi  alleati  ad  assedio  alla  città  di  Tornai,  ivi, 
113  — fan  triegua  col  re  di  (■'rancia,  ivi  — ceasate  le 
triegne,  torna  in  Fiandra  e manda  sua  otte  in  Quaaco* 
tma  e io  Uretfagna,  XII,  47  passa  con  aua  oste  in 
Normandia  o prende  C'amo,  ivi,  63  ~ ai  parte  di  Nor- 
mandia e viene  presso  Parigi  ardendo  e guastando  il 
paese,  Ivi,  64  — parte  di  Puacl  per  andare  io  Piccar- 
dia  per  accoxzarsi  co'  Fiamminghi,  ivi,  65  — vince  la 
grande  battaglia  di  Greci,  ivi,  67  — aua  gesta  dopo 
la  vittoria,  ivi,  68  — fa  parlamento  ooi  Fiamminghi  e 
col  dace  di  Itrabante,  ivi,  87  — conqniata  Calete  e 
torna  in  lughiltcrra.  Ivi,  96  — eletto  imperadore,  ivi, 
106. 

i)d  lardo  IV,  prence  di  Gallea,  6gliuoto  di  Oduardo  111,  ea-  ! 
pitano  di  una  schiera  alla  battaglia  di  Croci,  XII,  67.' 

— figlia  del  re  Ulccardo  1 d' Inghilterra,  passa  a Tunisi 
con  San  Luigi  re  di  Francis,  VII,  37  — come  soflfer- 
se  prigtonia  pel  conte  Simone  di  Monforte  e deliberato- 
sene il  mise  a morte.  Ivi,  89  — a’  Inimica  col  re  Carlo 
d’Angiò,  Ivi. 

Olanda,  provincia  d'  Enropa,  1,  5. 

— contea  d',  e di  Silanda,  tenuta  dal  conte  d'  Analdo, 
Vili,  76. 

Ombria,  qual  provincia  fosse  d’Italia,  li,  7. 

Oei&rieree,  Ultaso  d’,  coutestabUe  francese,  assoldato  dai 
Fioreniioi,  IX,  376. 

(JmbmnOy  cardinale  arciveacovo  di,  parlamenta  pel  papa 
con  la  lega  dì  Lombardia,  XI,  6 — legato  nel  regno 
dì  Puglia,  XII,  71. 

famiglia  di  Lucca,  tradisce  la  patria,  IX,  60 

— aiutano  Castmccio  a farsi  signore  dì  Lucca,  ivi,  78. 

Onigo,  castello,  mbellasi  a’  signori  della  Scala,  XI,  50. 

Onorio  li,  papa,  corona  Ruggieri  del  reame  di  Sicilia, 

IV,  34. 

— Ili,  papa,  corona  imperadore  Fedtrigo  li,  VI,  1 — lo 
scomunica,  ivi,  14. 

— iV,  di  casa  SavelU,  papa,  VII,  108  — muore,  ivi,  113. 

— figlio  di  Teodosio , imperadore , viene  in  Italia  contro 
Hadagasio,  I,  61. 

OrhivietanI,  hanno  parte  nella  sconfitta  di  Montaperti,  VI, 
78  — mandano  aiuto  al  duca  di  Calabria  in  Flreote. 
X,  1 — > sono  sconfitti  a Viterbo,  ivi,  119  lasciano 
la  aigouria  di  Chiosi  a*  signori  di  Montepalciano,  ivi  — 
mandano  aiuto  a’  Fiorentini  sopra  I^cca,  XI,  €3 
fanno  popolo  e cacciano  i Monaldeschi,  ivi,  75- 

Orbivleto.  Sua  origine  e perchè  cosi  nomata,  1,  53  — oo- 
me  ne  son  cacciati  I ghitelliul,  IX,  40.»v'i  battaglia 
cittadina,  XJ,  10. 

Orci  (gli).  V.  Liorci. 

Orciolini,  popolani  gueiii  di  Firenze,  cacciati,  VI,  79. 

Ordtlajffi,  Francesco  di  Sinibsldo , ribella  Forlì  ai  legato, 
X,  237  manda  aiuto  a'  Pisani  sopra  Lucca,  XI,  181 

— segue  il  re  d'Ungheria  fino  a Napoli,  XII,  107. 

Ordìlafi^  Scarpetta  degli,  di  Forlì,  capitano  do'  gbibelllnl 

0 bianchi  usciti  di  Firenze,  Vili,  €0. 

Orgiale,  castello  de' Saneai,  diifntto  da' Fiorentini,  VI,  11. 

Oritìamma  che  fosse,  XII,  86. 

Orli.  V.  Dorio. 

OrtnpAi,  Piero,  popolano  di  Roma,  fatto  cardinale  da  Nic- 
coli V antipapa,  X,  74. 

Orfondt,  Gherardo,  podestà  io  Firenze,  VI,  4. 

Ortanduccio  del  ìeooo,  chi  fosse,  VI,  09. 

Orleans,  conquisto-to  da  Clovis,  I,  19. 

Ormanai,  nobili  fiorentini,  poi  detti  Foraboschi,  IV,  13. 

Orsins,  cominciamento  delia  loro  graudezsa,  V,  1 — . sal- 
gono In  potenza  per  Niccola  III,  VII,  64  — loro  ini- 
micizia co*  VitcriMai,  ivi,  58  — sono  ecoufitti  da'  Co- 
lonnesi,  Vili,  117  — tengono  per  la  lega  di  Toscana 
contro  r imperadore  Arrigo,  IX,  39  b tolto  loro  ca- 
•lel  Sant'Angelo,  X,  54  tornano  a rompersi  coi  Co- 


lonnesi,  X,  231  parte  di  quelli  dal  Monte  congiu- 
rano coi  Coraini  centra  Niccola  tribono  e sono  sconfitti, 
Xll,  105  — parte  di  quelli  da  Campo  di  Flore  e da 
Ponte  tengono  per  Niccola.  ivi. 

. . degli,  cancelliere  di  Roma,  ai  rubella  al  Ba- 
varo,  X,  67. 

— Bertoldo  degli,  fatto  conte  di  Romagna  per  la  Chiesa, 
VII,  54  — disfatto  da  àlartino  IV  papa,  ivi,  58. 

~ Bertoldo,  fatto  senatore  dal  popolo  di  ^ma.,  X,  97  ~ 
morto  da'  Colonnesl,  ivi,  321. 

— Cola,  capo  delia  gente  del  tribuno  a Roma,  XII,  108. 

— Gentile  degli,  di  Roma,  capitano  d’  oste  fiorcotiua  so- 
pra Pisa,  VII,  151. 

~ Matteo  Roseo  degli,  cardinale,  capo  di  parte,  VU,  151 
e VUI,  80. 

— Napoleone,  mandato  a'  confini  dai  Romani,  X,  21  — 
aiuta  li  prence  della  Morsa  a tentare  1*  entrata  in  Ro- 
ma, ivi. 

— Orsino  degli,  senatore  di  Roma,  corona  U Bavaro,  X,  55. 

— PoDcello,  fatto  lor  senatore  da'  Romani,  X,  120. 

Orsùii  di  Campodifiore,  fra  Matteo  degli,  vescovo  di  Bi- 

poDto  fatto  cardinale,  X,  53. 

Oriini  dal  Monte,  Gianni  Onatant  degli,  cardinale  legato 
in  Toscana,  IX,  346  arriva  in  Toscana  e viene  io 
Firenze,  ivi,  353  — pubblica  processo  contro  Caatruc- 
ciò  e ’i  vescovo  di  Areaao,  X,  3 ~ similmente  contro 
il  Bavero,  ivi,  26  — fa  celebrar  processione  in  Fireu- 
a«  a ne  ha  dal  papa  la  badia,  ivi,  53  — viene  in  Ro- 
ma e la  riforma  della  signorìa  di  banta  Chiesa,  tri.  97 

— co'  Romani  fa  oste  sopra  Viterbo.  Ivi,  133  la  ha 
e mette  in  pace  tutto  U Patrimonio  e la  Marca,  ivi,  146. 

— Giordano,  capo  della  gente  del  tribuno  a Roma,  Xll, 
105 

— Napoleone  degli,  cardinale,  capo  di  parte.  Vili,  60  — 
legato  in  Italia  per  Clemente  V,  vi  è male  ricevuto,  ivi, 
85  — fa  raunata  di  bianchi  e ghibellini  e muove  so- 
pra Firenze,  ivi,  89  — con  poco  onore  ai  parte  di  To- 
scana, ivi  — ancora  rapo  di  parte  in  collegio,  IX.  81 

— aiuta  il  prence  della  àiorea  a tentare  l' entrata  in 
Roma,  X,  31  — entra  in  Roma  co'  iegu)M:>  e la  rifor- 
ma, ivi,  97. 

Orso,  Antonio  d',  priore  di  Firenze,  Xll,  18. 

— Napoleone  d’,  barone  d' Abniazl,  fa  omaggio  al  re  di 
Ungheria,  XII,  111. 

Orlinghc , conte  d‘,  vicario  dell'  imperadrìce  a Pìaa,  X,  82 
' conte  In  Romagna  pel  Bavaro,  ivi,  99. 

Osimo,  ai  rende  alle  Chiesa,  IX,  142  — ss  It  rubella,  ivi, 
163. 

Osino,  signore  d'.  V.  L'ppaecio. 

Oste,  in  qual  maniera  la  si  bandisse  e faceste  presso  i 
Fiorentini,  VI,  75. 

Ostia,  come  edificata,  1,  22  — presa  e rubata  da’  Geno- 
vesi pel  re  Roberto,  X,  21  — > prese  per  le  galee  del 
re  Roberto,  ivi,  73  — rubata,  arsa  ed  abbandonata. 
Ivi,  77. 

Ostia,  vescovo  di.  V.  Proto,  cardinale  da. 

Ostina,  castello  di  Valdamo,  assediato  da'  Fiorentini,  VI. 
38  — preso  e disfatto  da' Fiorentini,  VU,  32  e Vili,  82. 

Ottariofio.  V.  Augusto. 

Otto,  duca  d' Austria,  passa  in  Lombardia  centra  Cane 
della  Scala,  IX,  255. 

Ottohuofit,  Aldobrandino,  sua  virtù  civile,  VI.  62. 

Oftocaro  11,  re  di  Boemia,  ba  battaglia  con  Bela  IV  re  di 
Ungheria,  VI,  71. 

Ottone  I,  re  d’Alcmagna,  de  chi  chiamato  In  It* Ila,  III,  5 
— ' viene  Berengario  e gli  Uogarì,  ivi  — è richiamato 
in  Italia,  ivi  — come  fu  primo  imperadore  di  Alema- 
gna  coronato  dalla  Chiesa,  IV,  1 — come  asardiasM 
Roma  per  rimettere  papa  Leone  Vili,  ivi  — sue  opere 
a correggimento  d' Italia,  Ivi. 

— U,  figlio  di  Ottone  I,  imperadore,  IV,  1 — rimette  in 
sedia  papa  Giovanni  XIV,  ivi  — è preso  de'  corsari 
greci,  ivi  — assedia  Benevento,  ivi. 

— Ili,  tm|>eradorc,  IV,  8 — vince  Crescenaio  e pacifica 
Italia,  ivi. 

— di  Sassonia,  eletto  re  de'  Romani  da  una  parte  de,di 
elettori,  è confermato  da  papa  Innocenaio  UI,  V,  19  — 
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« d»  lui  corouato,  V,  85  — muore  i^erra  alla  Chieea,  1 
Ivi  ~ fa  letta  con  più  baroni  di  Francia  rìbelli,  ed  6 
aconfitto  da  l'ilippo  il  Bornio,  ivi  — dipoato  dallo  Ìm< 
perìo  e vinto  da  Federigo  U giovane,  paua  oltrerrare 
• muore,  Ivi,  36. 

itUant  cardiuate.  V.  Porto,  vescovo  di. 

(Hi9,  re  di  Oiuda,  I,  85. 

e. 

Pa,  Gianni  do,  conte  in  Romagna  per  papa  Martino  IV', 
VII,  68  — ha  Faenza  per  tradimento  e a»aedi«  l'.rli, 
ivi,  80  — vi  è tradito  e sconfitto  dal  tonte  Guid  • da 
Montefeltro,  ivi,  81  — ha  per  tradimouto  Crr\ia,  ivi, 
88  — va  ad  oste  al  castello  di  Meldola,  ivi  - 3ua  uo> 
tabìle  cavalleria,  ivi. 

Pocc(4Mo,  abate  da,  capitano  de'  Pistoiesi,  IX,  146  — tie* 
ne  Pistoia,  irì,  847  — Is  perde,  ivi,  261  — ò preso, 
Ivi,  269. 

Padiglioni,  moneta  di  Francia,  XI,  73. 

Padova,  da  chi  fondai:*,  f,  17  sta  co*  guelfi  contro  Ar> 
rigo  VII,  IX,  9 — pre-ia  d#  lui  per  accordo,  ivi,  14  — 
data  dai  Carrara  a Cene  della  beala,  X,  104  — a-'se- 
diala  dal  Fiorentini  e'  VitiiziaDÌ,  XI,  67  — presa  |>er 
tradimento,  ivi,  65- 

Padova,  signore  di.  V'.  Curroro  (da),  CAiersutona  (duca  di). 

Padovani,  sì  rubelUno  all'  Imperadore  Arrigo  VII,  IX,  36 

— sconfitti  da  Cane  della  Scala,  ivi.  63  — fanno  pace 
cc>n  lui  e rimettono  dentro  I gbibellini,  ivi,  88  — tor* 
nano  In  guerra,  Ivi,  100  — scoufiggonu  con  Tiklutu  del 
Tedeschi  Cane  delia  Scala,  Ivi,  lil  — si  pacificano  in* 
sìeme  co’  loro  asciti,  ivi,  198  si  danno  al  duca  di 
Ciiiarcntsna,  ivi,  865. 

Paladini,  fatti  io  Firenze,  Vi,  86  — dagli  Aretini,  VII, 
131. 

Palodtau  (il).  V.  MiHtTÌìlno. 

— conte  V.  A/^rmHra. 

Palazzo,  il,  torre  nobiliasUna  de'  Tostngbi  io  Firenze,  dis- 
fatta da’  gbibellini,  VI,  33. 

Paltologo,  imperatore  da'  Greci,  toglie  Custantinopoli  ai 
Frant-esclii  e a’  Viniziani,  VI,  70  — egli  ed  il  patriarca 
di  CaaUntinopuli  si  riconcUiano  con  la  Chiesa  di  Ro- 
ma, VII,  43  — parte  che  ha  nella  congiura  di  Gianni 
da  Procits,  ivi,  57  — è scomunicato  da  papa  Marti- 
no IV,  ivi,  58  — fa  lega  col  Genovesi,  IX,  95  — ha 
guerra  co’  figliuoli,  ivi,  133. 

Paltnnini,  famiglia  nobile  di  Firenze,  IV,  l0'>-èdi  parte 
ghibelliria,  V,  39. 

Palermitani,  strage  che  fanno  do’  Franceschi,  Vii,  Gl  — 
mandano  ambasciaduri  al  papa  per  misericordia,  ivi,  63 

— ricevono  e gridano  re  loro  IMero  d'ArMguna,  ivi,  69. 

Palermo,  assediata  da  Carlo  duca  di  Calabria.  IX,  896. 

PtUitti,  casa  potente  di  Messina,  rubdiano  Messina  a don 

Piero  d'Aragona,  XII,  14. 

Palla»,  gigante,  ucciso  da  Turno,  I,  23. 

Pofocteiao,  marchese,  di  Piemonte,  parente  e vicario  di 
Manfredi  in  Lombardia,  VI,  89  — guarda  i )>assi  per 
lui  contro  a’  Francesi,  VII,  4. 

Palma,  vescovo  di,  in  C'arcasceae,  preso  per  paterìno  dai 
re  Filippo,  Vili,  68. 

Palmieri,  abate,  ha  parte  nella  congiura  di  Gianni  da  Pro- 
cita, VII,  57  — è parlatore  dei  baroni  di  Sicilia  al  re 
Piero  d’Aragona,  ivi,  70  — come  I suoi  furono  rice- 
vuti dal  re  Kobeito,  XII,  14. 

Paluggiano,  torre  do’  Pazzi,  presa  da  Castmccio,  IX,  329. 

Paaago,  Ettore  dei  conti  da,  capo  di  cospirazione  in  Bo- 
logna, X,  148  — preso  in  battaglia,  XI,  5 — scoo- 
6gge  io  Parabicu  la  gente  di  Loderigo  Visoonti,  poi 
prende  lui  e libera  Luchino  suo  prigione,  XI,  97. 

~ Macerelio  de’  conti  da,  capo  di  congiura  in  Bologna, 
XI,  70. 

i'aaciaticAi,  ghibellini  di  Pistoia,  X,  136  e 131. 

— Currado  dei,  podestà  di  Arezzo,  XI,  60. 

— Qiuvauni,  podestà  di  Arezzo,  XI,  60. 

Paadol/o,  conte  Teatino,  fatto  signore  di  Capua,  IV,  15 

— principe  di  Capua,  preso  da  Arrigo  il  imperadoro, 
IV,  15. 
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Pannonia,  Io  stesso  che  Ungheria,  I,  l8  — presa  dai  Lon- 
gobardi, ri,  7. 

PaNsoMo,  da,  po|K>IanÌ  di  Firtnze,  XII,  31- 

Paolino,  reca  la  fede  di  Cflato  a F'irenze,  I,  68. 

Paolo,  mastro,  di  scr  Piero,  aatrol«  g(»,  XII,  41 

Papa.  Come  per  Lione  Vili  fu  decretato,  ninno  avesse  ad 
esser  fatto  senza  l’ assentimento  deli' imperadoro,  IN,  1 

— do’  bsraciui.  V.  Caiif. 

PapeicAi,  famìglia  fiorenlii  a,  XII,  7. 

Parigi,  presa  da  Otto  I imperadore,  li,  14  — asaalita  da 
Odoardu  HI  re  d*  Inghilte>ra,  Xil,  6t. 

Parma,  rubJlaM  ad  Arrigo  VII,  IX,  33  — come  v’ebbe 
battaglia  cìttadlnesc:*,  Ivi,  168  — - rubellasl  alla  Chiesa, 
X,  143  al  dà  al  re  di  Ikicmìa,  ivi,  174  — lasciata 
ds  lui  alla  signoria  de’  Koavi,  Ivi,  228  — s’ arrende  a’ 
signori  delia  Scala,  XI,  SO  - à loro  tolta  da  Azzo  da 
Correggio,  ivi,  187  — come  la  ebbe  il  marchese  da 
Ferrare,  XII,  35  — come,  I-uehlno  Vii.*ontÌ,  ivi,  74. 

Parma,  Gherardo  da.  V.  OhfioMo. 

— signore  di.  V.  Corrfggto  da,  e Ilo*»i. 

Parmigiani,  sconfiggono  l’oste  di  F*eder  gu  li  e ne  fanno 
hottibo,  VI,  34  — Bcoufittl  da  Ghib  rto  da  Correggio 
e da  Maiitovauì,  Vili,  93  — manda.u  genia  per  la 
Chiesa  sopra  i Visconti,  IX,  187  — d^nno  la  signoria 
al  legato  del  papa,  X,  9 — rubellaiisi  al  legato  ed  alla 
Chiesa,  ivi,  96  — si  arrendono,  ivi,  132  — rlbelil  an- 
cora, tolgono  San  Donnino  alla  gente  dui  legato,  Ivi, 
167  — fanno  lega  co’  ghìbelHol  di  Pisa,  Ivi,  199  — 
sconfiggono  gente  d'olla  lega  de'  Lombardi,  XI,  5. 

Paride,  figliuolo  di  Priamo,  iuosmora  d'EKoia  e la  rubs, 
I,  13. 

Parlagio,  edificio,  che  cosa  fnsse  e da  chi  • rlinato,  1,36. 

PatquaU  11,  papa,  sue  contese  con  Arrigo  IV  imperadore. 
IV,  27. 

— antipapa,  V,  1. 

Pa»»eri»o  V.  Jìonaeoai, 

Patrìcio  de’  Romani,  che  cosa  fosse,  11,  6. 

Patrimonio  di  San  Piero,  è donato  da  Telofre  alla  Chie- 
sa. Il,  13. 

Passaggio  fatto  oltremare  per  li  cristiani  nei  1089,  IV,  24 

altro  nel  1147  fatto  per  li  Franceadii  e Tedeach-, 

ivi,  35  altro  nel  1188  fatto  per  Fi*d«r  g*>  Barbarua- 
sa.  V,  3 e 15  — altro  nel  1234  fatto  per  Federigo  II 
imperaduro,  VI,  15  — altro  nel  1270  per  Santo  Luigi 
re  di  Francia,  VII,  37  — altro  apparecchiato,  ma  non 
seguilo,  per  Carlo  d' Arglò,  ivi,  67  — altro  nel  134  4 
ordinato  dalla  Chitsa,  Xll,  39. 

Favaoioo,  laalellu,  preso,  arao  e rubato  dalla  gente  di  Ca- 
stmcvlo,  X,  108. 

Pavesi,  rubsno  la  moneta  che ’Ì  papa  mand.,va  a*  sarù  ca- 
valieri, X,  92. 

Pavia,  h fatto  capo  del  verme  d’ lUlia  p i Luog  *bardi,  II, 
7 — è assediala  e presa  da  Carlo  Magno,  ivi,  13  — 
dal  Havaro,  X,  189  — ds  Azzo  Visconti,  ivi,  311  — 
sigDoreggista  da  Luchino,  Xll,  74 

Pazsi,  nobili  Fiorentini,  rrrigìne  della  dignità  che  hanno 
della  grande  facellina,  t,  60  — famìg’'a  guelfa,  V,  39 
« VI,  33  — cacciati,  ivi,  79  — tengor.o  parte  contro 
gli  Adimarì,  VII,  56  — si  fanno  quasi  lutti  principali 
di  parte  nera.  Vili,  39  — stanno  coi  popolo,  Ivi,  66 
— *on  loro  tolti  dal  popolo  certi  ben»  g-à  dunait  pel 
comune,  XH,  44. 

— Aldobrandino  dei,  sua  franchezza,  VII,  31. 

— Uetto  di  messor  Pazziuu  de’,  porUneegoa  del  re  Ro- 
berto a Roma,  IX,  39. 

— Bìndo  de',  comlaunato  per  congiura,  XI,  119  — con 
Beltramo  e .Mari  suoi  consorti  congiura  contro  il  duca 
d' Atene,  XII,  16 —•  loro  parte  cella  cacciata  di  lui,  ivi, 
17  — ileilramo  fc  fatto  oonsigliere  de’  priori  nuovi, 
ivi,  18. 

— Francesco  di  Pazzino  de',  meuatore  di  trattato  di  pace 
tra’  Fiorentini  e’  Pistoiesi,  X,  181  — ha  parte  nell’as- 
•otlto  di  Montecatini,  Ivi,  118  — ambasciadore  a Vine- 
già.  XI,  90. 

— Otri  de',  capo  del  popolo  contro  a'  grandi,  Xll,  19. 

— Iacopo  del  Nacca  de’,  caporale  e guiifaloniere  del  po- 
polo, morto  a Mootaperti,  XII,  44. 
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N«ri  dì  Paiiioo  de’,  cutolliuio  di  M»oUinurlu,  IX, 

SS». 

— Pax*lm>  de’,  prìndpde  di  jwirte  nera  in  Kircnte,  Vili. 
71  — clUto  dii  pnpa,  Ivi,  72  — cap<»  di  neu.»  wnJni 
C'urso  Donati,  ivi,  96  — muore  e nc  sc^umiu  novità  tu 
Hrenxe,  IX,  33. 

— i'aizo  de’,  Htipite  della  ctnui,  I,  CU. 

Uberto  Spiovansto  de',  quello  di  Valdnriio,  mu  aaliiau 
di  guerra,  VII.  J2. 

inorai  di  VaJdaruo,  aiutano  gli  Arolini  a riprendere  Late- 
fino,  Vili,  73  — tolgono  Tra]  poU  a'  Muronliui,  IX, 
225  — -rUpoiidono  alla  coogiuruxione  de’  Huidi  in  Fi- 
rcnae,  XI,  118-—  riiltellano  ulouiie  OMVlflla  a'  Fioren- 
tini, ivi,  139  — alutaiin  i TMrl.tti  a correre  sopra  A- 
roaio,  Xll,  ò — perdonali  da*  Fiorentini,  ivi,  il  — ru- 
bati, Q(^i»i  ed  arsi  da  quelli  di  (?astallranro,  ivi,  3U. 

— Carlino  de',  rubella  a'  Fioretiliiii  il  cartello  di  Fiautre- 
vigue,  poi  lo  tradisce  a loro.  Vili,  33. 

~ Guglielmo  de',  eafdtano  degli  usciti  ghibidliiii  di  Fi- 
renze, VII,  48  — muore  nella  battaglia  di  Certomondu 
io  Caaentinu,  ivj,  131. 

— (luglielmo,  capitano  di  giierru  in  Arezzo,  a<cmtÌKge  i 
danesi  iu  agnato,  VH.  120  — sturba  11  tratuio  del  ve- 
scovo d’ Arezzo  tuo  aio  co'  Ficrcutiul,  ivi,  131. 

l’tfvlottì,  casa  di  Firenze,  suo  grande  daunaggio  in  un  in* 
ceodin,  VII,  139. 

~ Arriguccio,  sindaco  dì  àlastim»  in  Lucca,  XI,  133. 

Vtlagtirgo,  cardinale  di,  capo  di  »dt<*  In  conciava,  XI,  21 

Ptlagrù,  cardinale  legato  di  CiemunU:  V papa,  acuntìgge  i 
Viiiiaiani,  Vili,  115 fa  giustizia  dì  concinniti  in  Fer- 
rara, IX,  4 — inandn  in  Fironze  le  reliquie  di  San  Bar- 
naba, ivi,  13. 

iM<u'e,  del.  V.  J.n)fmthi, 

Peanemi  di  Firenze,  IX,  219. 

PeppUi,  Houieo  da’,  cacciato  di  Bologna.  IX,  132 — viene 
con  suo  aegiiito  ]»er  prendere  B dogna  e vanne  in  iacon- 
tida,  ivi,  152  — i suoi  dgliuoli  fanno  guerra  a’  Uo|u- 
gtiesi,  ivi,  325  — cacciau-j  e confinauo  de'  cittadini, 
XI,  7. 

— Taddeo  dì  Rotiieo  de’,  ai  fa  signore  di  Bulogoa,  XI, 
70  — manda  aiuto  a'  Fiorentini  cuntra  Ì Pisani,  XI,  132 
« 139  — si  fa  uiallevadurn  d>i  trattato  di  àlasiino  cui 
Fiorentini  per  la  vendita  di  Lucca,  ivi,  133  — fa  lega 
C"1  duca  d'Atene  tirannu  ìu  Firenze,  Xll,  8 — gli  manda 
aiuto,  ivi,  16  aiuta  11  marebeae  da  Ferrara  contro  i 
Gonzaga,  ivi, 35  accoglie  il  re  d’Ungheria,  Ivi,  lu7. 

Pera,  data  da  Paterdogo  a’  Genovesi,  VI,  7U. 

Pera,  della.  V.  Pti^zti. 

Perahorgo,  contcsaa  di,  amic.'v  di  papa  Clemente  V,  IX,  59. 

Ptragorga,  conte  di,  osteggia  in  Guaicogna  pel  re  di  Fran- 
cia, Xl],  4 7. 

Peragorgo,  cardinale  di,  incolpalo  neH'a'«aa«aitiio  di  Aii- 
drcasso  dura  di  Calabria,  Xll,  59  — capo  di  parte  in 
collegio,  ivi,  6U  — procaccia  il  matrimonio  di  Giovan- 
na con  suo  cugino,  ivi,  99. 

Peretola,  villa  arsa  da  Castruccio,  IX,  317. 

l’ericra,  caatollo  del  conte  di  Bavois,  assediato  dai  dvlHiio 
di  Vienna,  X,  224. 

/Vroa4u/i,  rasa  tìurniitina,  fallisconu,  XI,  138  c XII,  55. 

Persia,  provincia  d'  Asia.  I,  3. 

Pcrugis,  sua  origine  e prima  ist»ri:t,  I,  46. 

Ptrwf'a^  Iacopo  da,  podestà  Ìii  Fifonze  VI,  8. 

Perugini,  favoriscoiit»  i Ksneai  oMitr’ a’  Fiorentini,  VI,  6 — 
hanno  parte  cu’  Fiorsntini  nella  scondita  di  Muutapcrti, 
ivi.  78  — danno  aiuto  a Oiamit  de  Pa  p«r  la  Chiesa, 
VII,  8U  — fanno  oito  s<»pra  Tmli,  IX,  5 — «opraMpo- 
leto,  ivi,  6 — scondggono  gU  S{»oletioi,  ivi,  38  — han- 
no parte  nella  svonllt'a  di  Montecatini,  ivi,  7 1 — aa- 
sfidisno  2$polato,  poi  Asiial,  ivi,  IDI  — hanno  Assisi, 
ivi,  129  — tornano  airnasedio  di  Spoleto,  ivi.  207  — 
lo  hanno  coll’ aiuto  de’  Toscani,  ivi,  244  — fanno  guerra 
alia  città  di  castello,  ivi.  253  aiutano  i Fiorentini 
cuntra  Castruccio,  ivi,  300  scoulìtrgono  gli  Arelhn. 
ivi,  341  — inaodniiQ  aiuto  al  dura  di  Calabria,  X,  l 
— fanno  accordo  con  flìltadii-astello,  ivi,  61  — aiuta- 
no i norentloi  all' assedio  di  Luevu,  ivi,  167  fann>» 
lega  co’  ghibclliitl  contro  I Tarlali  d' Arezzo,  XI,  25  — 


srnndUi  dagli  Aretini,  XI,  25  •»  hanno  CiUadioastoilo  e 
Cìlcrua,  ivi,  37  — fanno  lega  co'  Fiorentini  contro  Ha- 
alino,  ivi,  45  — c<vvalcano  s<)pra  <iaul  d'Arezzo,  ivi,  48 

— «otto  trattato  d' accordo  vogUou  pigliare  Arezzo  « 
poi  liiinnn  Lucignauo,  ivi,  59  — adeguansi  co'  Fiorea- 
liui  per  r ac>|UÌsto  d'Arezzo,  ivi,  OU  ->  si  raccoiiciaito, 
ivi,  61  — gii  aiutano  sopra  Lucca,  ivi,  63  — fanno 
accordo  c lega  co*  t^loreulini,  ivi,  105  — mandano  lo- 
ro aiuto  contro  I Pisaiti,  ivi,  132  e 139  ~ danneggiAti 
da  gente  d’  arme  do*  Pisani,  Xll,  9 — mandano  aiuto 
al  pi'polo  di  Firenze  lil)«ralusi  contro  a' grandi,  ivi,  20 

— ai  conte  da  Ualttfollo  contro  i Tarlati,  ivi,  33  — a 
Niccoli»  di  Renzo  signore  di  Kuma,  ivi,  90  — fanno  am- 
baiciata  al  re  d' Unghcris,  ivi,  lOS  c 110. 

/Vra:z  , fatnigiia  dì  Firenze,  IV,  13  — capì  di  popolo. 
Vili,  12  — mercatanti  dei  re  di  Francia,  Ivi,  62  — di 
parto  bianca,  ivi,  71  — gran  danno  che  ricevono  per 
la  guerra  tra  Fiiip|io  di  Valois  e il  re  d’ Iiigfailtera,  XI, 
88  — falliscono,  1.  39  e XII,  55  — confortano  il  du- 
ca d' Atene  a farsi  tiranno  di  Firenze,  Xil,  3 — hanno 
parte  nella  cacciata  di  lui,  ivi,  17. 

— Bunifazio  de’,  capitano  di  guardia  o cooservadorc  di 
pace  in  Arezzo,  XI,  60. 

— Simone  de,  riformatore  in  Firenze,  Xll,  1 7 — cava- 
liere ed  amba-iciador#  al  re  d' Ungheria,  Ivi,  108. 

Pesaro,  zi  rabelia  al  papa,  IX,  19. 

Pescia,  arsa  e guastala  dai  I.ncchea»,  VII,  77  — fa  pace 
e accordo  co*  FìoreJitiui,  X.  136  — rimane  a loro  per 
pace,  XL  91  — guaat«la  da’  Fiorentini,  ivi,  14  e 63. 

PfirrU^,  Guido  della,  capitano  delle  masnade  do'  Fiorea- 
liui,  IX,  127. 

Pttri,  tìgliuoli  nohili  di  Firenze,  IV,  13. 

Petruio,  castello  preso  da  Castruccio,  IX,  315. 

Pettitri.  V.  Piffier». 

Piaccniiui.  prendono  Castiglione  e sono  gucrriali  da  Azio 
Visconti,  IX,  368. 

Piac<-nzR,  presa  da  Lvander,  11,  5 — si  rubeola  a Faderigo 
Barbarossji,  V,  1 — come  no  furono  cacciati  i guelfi,  IX, 
41  _ à tornata  olla  Chiesa  da  Vergià  dì  Landa,  ivi, 
178  — grande  scandalo  che  v’ebbe  tra’  cittadini,  bri, 
203  — si  rende  ad  Azzo  Visconti,  XI,  31  — signo- 
reggiata da  Luchino,  XII,  74. 

Piacenza*,  signore  di.  V.  Fi*co'«ti,  Qairazxo. 

— Pirro  da,  fatto  impiccare  dal  duca  d'  Atene  in  Firen- 
ze, xn,  7. 

Piandimezzo,  rastelio  de’  Pazzi  in  Valdanm,  preso  o di- 
strutto da'  Fiorentini,  VII,  36. 

Piantrevigne,  castello,  rubellato  o tradito  a Fiorentini,  VUl, 
53. 

Piecardiz,  provincia  d’Europa,  I,  5 — lolla  ai  eouf»  di 
Fiandra  da  Filippo  il  Doruio,  IV,  4. 

Pleo,  figliuolo  di  Saturno,  regna  in  Italia  dopo  di  lui,  1,  23. 

P*tmo»U^  Bimoite.  di,  capitano  di  acbiera  alla  battaglia  di 
Cfdtrai,  Vili,  55. 

P%no.  y.  Pietro. 

Pictracassa,  castello  reso  a Castruccio,  X,  46 

Pictralala,  in  Apuri,  presa  dal  re  FiUp|M»  di  Francis,  Vii, 
U»2. 

Pie'ram'ila,  signori  dì.  V.  T rUiii. 

— Dolfo  Saccone  da,  signore  d'  Arezzo,  X,  35. 

— Piero  Sace  >no  da,  signore  d'Arezzo,  35  — d'po- 
Alo  da  papa  Giovamit.  Ivi,  78  — tornato  signore,  mena 
trattato  per  avere  Cortona,  ivi,  198  — corro  sopra  i 
Perugini,  XI,  28  — tratta  eoo  .Maitino  della  beala,  ivi, 
48  — coi  Fiorentini,  ivi,  60  — dà  loro  la  p<»»<*cssÌou« 
di  Arozzo,  ivi  — gli  aiuta  sopra  Lucca,  ivi,  63  — pri- 
gione in  Firenze,  ivi,  139. 

— Guido  Tarlati  di,  vescovo  di  Arezzo,  coiniuda  guerra 
ai  C^nti  e preiiie  l'astvlforognano,  IX,  151  — prende 
Uuodine,  ivi,  215  — Iu  per  trmiicucuto  CÌtla<Ucas1clK 
ivi,  226  — ha  la  rocca  dì  (’aprese , ivi,  235  — seo* 
tnuuicato,  ivi,  246  — aiuta  Castruccio  contra  i Fioren- 
tini, ivi,  301  — perseguita  gli  L'iicrlint,  poi  s’accorda 
con  loro,  ivi,  307  — distrugge  la  terra  di  monte  a bui- 
Savino,  ivi,  314  — fa  dizf...re  Laterino,  ivi,  343  — « 
privalo  dello  «jiìritnalo  per  lo  papa,  ivi,  346  — lìraa* 
no  0 signore  d’ Arezzo,  X,  12  — 'U  «I  parbuiicnto  di 
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Trento,  X,  18  — «-oruim  io  Milao»'  Lodovìio  il  Dava 
ro,  Ivi,  JD  — va  al  iinrianirulo  <Ji  Ur»rcì,  i\i,  — 
tratta  ro'  risani,  ivi,  .1.'}  »Ì  parie  tnalc  in  a'-cofl’i 
dal  Davaro  e tornando  nd  Arezzo  niiioro  in  Ma'vinni:i, 
X,  85. 

Pietraamnta,  pi*csa  per  forza  da  Arrigo  di  Fiandra,  iX,  .50 
— tradita  da  Niccolaio  de*  Pogginglii  a Maetino  della 
Beala,  XI,  33  ceduta  a’  Ktorenlinl,  ivi,  133  c XII, 
8 ~ area,  XII,  12  — data  al  veerovo  di  Lnni,  !ri,  84. 

PUira$amto,  Ouìecardo  ila,  di  Milano,  podean\  di  Firenze, 
VI,  55. 

PUtro  UT,  re  d’  Aragona,  parte  rlio  i.a  nella  roiigiora  di 
Giaiioi  da  Prucita,  VII,  57  — giura  di  venire  io  Sici- 
lia a prendervi  la  etgnoria,  ivi,  50  — e'appnrecrltia  dì 
fare  sua  armala  a ciò.  e il  papa  glinla  manda  tlifen- 
dendo,  iri,  CO  — ai  parte  con  quella  di  Catalogna  e 
viene  In  Sieilia  o n’  ò colonnato,  ivi,  CO  tìen  parla- 
mento io  Palermo  ]>er  soccorrere  Mcaaina,  ivi,  70  — 
sua  lettera  al  re  Carlo,  ivi,  71  •»  manda  il  suo  ammi- 
raglio per  prendere  il  naviglio  del  re  Carlo  die  addu- 
ceva  vittovaglia,  ivi,  74  — suo  rìcevinicnto  in  Messina, 
ivi,  75  — ingaggiasi  di  combattere  fol  re  ('arlo  a llor- i 
delia  il)  Guascogna  per  difdnire  la  tenzone  di  Sìci'ia,  I 
ivi,  86  — come  falli  la  giornata  proinrsaa.  onde  fu  dal 
papa  acomuniratn  c privato,  ivi,  87  — a'opponc  al  pns 
ao  delle  Scbìusc  contro  a Filippo  III  re  di  Francia,  ivi, 
103  — BconfiMo  e ferito  da'  Francesclii,  nniors  della 
ferito,  ivi,  10.8. 

— IV,  re  di  S]fsgiia,  arnnrigge  i Saradiii  di  Granata,  X, 
164  — va  al  soccorso  di  Gibillcrra,  ivi,  323  — scon- 
dgge  ancora  i Saracini,  XI,  00  — come  la  sua  armata 
quasi  perì  per  fortuna,  in,  113  — sconfìgge  ancora  i 
Saracini,  ivi,  180  — toglie  Maiolica  al  re  suo  cugino, 
XJI,  15  — prende  Vàixta  in  Granata,  ivi,  3i. 

— don,  di  Sicilia,  figliuolo  di  Federico,  è coronato  di  quel 
reame  da  atto  padre,  IX,  134  — virne  con  armata  sua 
e de  Genovesi  naciti  a Pisa  in  aiuto  dei  Bavaro,  X. 
103  — toma  in  8icili.a  n riceve  grande  seonfìlla  di  for- 
tuna in  msrc,  ivi  — incotccattu,  XI,  71  — vuol  soc- 
correr Melazzo  0 muore,  XI,  188. 

— fratello  del  re  Uoberto  di  Puglia,  tnand.ilo  per  signore 
a l’*irenze  con  soccorso,  IX,  CI  — fa  a'  Fiorentini  far 
pace  con  gli  Aretini,  ivi,  64  — muore  a Montecatini, 
ivi,  78. 

— eremita,  sommuove  alla  prima  crociata,  IV,  84. 

— le  Boy  o KonicLeroy,  tesserandolo  di  Uruggi  »,  commo- 
ve quel  comune  a rubeilarsi  da  Frauda  c uccidere  i 
Francesi,  Vili.  55  — fatto  cavaliere  sn!  campo  di  (-ol- 
irsi, ivi,  56. 

— di  Cello,  uscito  di  Spoleto , vi  muove  romore  e n'  è 
cacc'ato,  XII,  182. 

Pieve  di  Bacco,  corsa  dall'oste  de’  Finreofìni  e Viniziant. 
XI,  54. 

PigUy  famiglia  nobile  antica  di  Firenze,  IV,  12  — sono 
di  parte  gbibellina,  V,  39  — ei  dividono  anche  in  parto 
guelfa,  VI,  33  — questa  i cacciala,  ivi,  79  — gran 
parte  di  loro  tiene  parte  bianca  co'  Cerchi,  Vili,  .39  — 
c gli  altri  parte  nera,  ivi,  461,  fatti  popolani,  XII,  33 

Pii,  enea  di  Modena,  no  hanno  la  signoria  dal  re  Giovan- 
ni, X,  828. 

Pilestrino,  città  resa  da’  Colonneai  al  papa,  Vili,  33. 

75/(Vfrùio,  Iacopo  vescovo  di,  cardinale  legato  in  Francis, 
VI,  19. 

Pini.  V.  /fossi. 

Pioggia  di  vermini,  XII,  84.  V.  Diluvio. 

Pipino,  il  primo,  de'  maggiori  signori  di  Francia,  combatte 
con  Federigo  ro  cd  llcrtairo,  suo  balio,  sronfiggegli  in 
battaglia,  uccide  Ilertaire  e niette  io  prigione  U re,  go- 
verna fino  alla  morte  di  Ini  e sotto  (Movie,  Idelberlo, 
Dangoberto  e IvOttierì,  come  sovrano  balio  e governa- 
tore di  tutta  Francia,  I,  19. 

— il  secondo,  figliuolo  di  Carlo  MarleJln,  è,  come  suo  pa- 
dre, sovrano  balio  del  reame  di  Francia  soltu  Klderigo, 

1.  19  — con  volontà  de'  baroni  e di  p«pt  Stefano  c 
consacrato  re  di  Francia,  dopo  diposto  il  detto  Elderìgo. 
ivi  — passa  lo  Italia,  vinco  e sconfìgge  Teolofre,  ed  è 
fatto  patrizio  di  Roma,  II,  18. 


rifiinn,  tìglio  di  Cario  Magno,  rubelhi  Mpa'^ua  a au>»  tra 
Itd'o  Iniigi.  Il,  16. 

- tiglin  di  l.uigi  1 impcridorc,  c re  d' Aquitania,  li,  16. 

— (iiovaiini.  guidatore  del  reguu  di  Puglia  al  tempo  di 
Carlo  11.  XI.  80. 

Pirrene,  passale  da’  Franceselii  con  Filippo  111  turo  re, 
VII,  102. 

Pirro,  figlio  d'Achille,  sigjjorc  di  Troia,  I,  16. 

Pisa.  Sua  orìgine,  n perchè  cosi  nouftnta,  I,  48  — tiene 
mii  Federigo  1 Itarbaruisa,  V,  12  — ubliodìace  a Ri>- 
d.ilto  re  de’  Rom-ini,  VH,  78  — sua  potcnis,  ivi,  84 

— rivuliizionc  cagirniatavi  dai  C'mlc  Cgolino,  ivi,  I21 

— vi  ftoggiorna  Arrigo  itnpcradi.rc,  IX,  49  si  leva 
Il  )'«.inorc  per  le  scili  de’  <’ilt.tdini.  ivi,  153  — si  com* 
muove  per  la  venula  del  IIav.4ro  in  Italia,  .X,  24  — è 
pre?«n  da  lui,  ivi,  31  — ('oslru  cio  la  corre  e se  ne  fa 
signore,  ivi,  82  — Ì1  lUvaru  vi  entra  c la  ordina,  Ivi, 
103  — vi  si  f;(  haltiglia  citiadioa,  XI,  43  — mutaatato 
e reggimento,  XII,  12'.). 

PUn,  Olile  Barlohmisneu  da,  >ino  runstglio  a Manfredi, 
VII,  7. 

— signore  di  V.  (Jhcrord.grhi. 

Pisani,  come  andarono  sopra  l’iaola  di  Maiolica,  IV,  3r  — 
aiutano  l.v  Chiesa  sopra  Ruggieri  duca  di  Puglia,  ivi, 
31  — il  papa  Gregorio  ti  pm-ifìca  co’  Genovesi,  V,  15 

— perchè  si  cominciò  guerra  /raloroei  Fìorentiui,  VI, 
2 — iir  sono  sconfiili  a (’aeleldelhosvo,  ivi,  3 — come 
a petizione  di  Federico  II  prcs»ro  in  mare  i prelati  del  n 
Chiesa,  che  co*  Genovesi  venivano  al  concilio,  ivi,  io- 
ne sono  scnmnnicsii,  ivi  — aiutano  il  castello  di  3ton- 
tvi.v  Centro  i Fiorentini,  c no  fuggono  in  l'K'oiifìUt,  ivi, 
48  — coll’ aiuto  dei  .Sofieei  sconfiggono  i Lmu-hesi,  e 
poi  SODO  r^d'i  dd  Fiorentini  al  Poniadera,  ivi,  49  — 
tanno  le  loro  rotnandanienla,  ivi,  58  — rompono  pace 
a'  Fiorentini  e Lncciiesi,  c ne  sono  sconfitti  »l  ponte  al 
Serebio,  ivi,  63  — tengono  dal  re  M-intredi,  ivi,  84  — 
per  loro  il  onte  Guido  manca  di  prendere  il  onte  Carlo 
d'Aiigiò,  VII,  4 — (.411110  lega  co'  ghibellini  usciti  di 
Firenze  per  sommuovere  (’urradiim  a paissarc  in  Italia, 
ivi,  23  — sono  scotiillti  da’  Lncebesi  ad  Asciano,  ivi, 
•19  — nimvaiueulo  al  folio  Arnonico,  ivi,  61  — come 
veunero  a prima  guerra  coi  Genovesi,  ivi,  84  — scon- 
fiite  e danni  che  soffrono  da'  Oenoved,  ivi,  90  — vanuo 
H Genova,  e poi  son  rotti  alla  Mcluria,  ivi,  93  — mi- 
nacciati di  mina,  sono  salvati  da'  Fiorentini,  ivi,  98  — 
p '•elidono  UT)  iiMvilio  do' Genovesi,  ivi,  107  — fanno  lur 
capitano  Guido  d.a  MonU-feltro,  o famm  morire  di  fame 
il  conte  Ugolino  «’  figliuoli  e nipoti,  ivi,  188  — ripren- 
dono il  cartello  del  Pontadcra  ai  Fi  irentioi,  iv*i,  148  — 
fanno  rìbdljre  a’  Saininininterì  i!  castello  di  Vignale  in 
Camporcns.  ivi  — ai  pacificano  co'  Fioreuiini,  Vili,  2 

— e co’  Genovesi,  ivi,  30  — aiutano  di  danaro  1*  im- 
peradure  Arrigo  di  Lussemburgo,  IX,  7 — lo  ricevono 
per  signore,  Ivi,  37  — sono  da’  Fiurontini  levati  io  L 
sconfìtta  da  Ccrretelìo,  ivi,  43  e 47  — vanno  in  aiuto 
deir  iinpcradore  aH'asisdio  di  Firenze,  ivi,  49—  offro- 
no la  signorìa  loro  al  re  Roberto,  al  conte  di  Savoia, 
ad  Arrigo  di  Fiandra,  e finalmente  ad  Ugurcvono  della 
Faggiuola  che  l’accetta,  ivi,  .54  — prendono  Lucca,  e 
rubano  il  tesoro  della  (Mitesa,  ivi,  CO  — conquistano  pa- 
recchio terre  vicine  di  Pis-i,  ivi,  68  — guadagnano  la 
vittoria  dì  Montecatini,  Ivi,  71  — cacciano  di  signorìa 
Ugnccionc  della  Faggìiuda,  ivi,  78  — fanno  pace  col  re 
Roberto  e la  lega  guelfa  di  Toscana,  ivi,  83  — aiutano 
i gbibcllini  usciti  di  Genova,  ivi,  96  — in  certa  parte 
roinp<»no  pace  a'  Fiorontioì,  ivi,  165  — perdono  buona 
parte  di  Sardegna,  ivi,  210  — sconfitti  Ìo  Sardegna  dal- 
l'infante  d' Aragoim,  ivi,  237  e 251  — fanno  pace,  ivi, 
859  — nemici  di  C'astruccio,  ivi,  3U1  — ricevono  nuova 
sconfida  dal  re  d' Aragona,  c fanno  pace  difiSoitiva,  ivi, 
331  — mandano  antbazeiadurì  al  parlamento  di  Trento, 
X,  18  — trattano  col  Ihivaro,  ivi,  33  — aon  rovìualì 
da  lui,  ivi,  34  — gravali  da  ('astruccio,  ivi,  59  — ac- 
colgono il  liavaro  e sua  signoria,  ivi,  1U3  — ne  sono 
tiiglieggiatS,  ivi,  10?  — cacciano  dì  Pisa  il  vicario  del 
Bavaro  e le  sue  muuade,  ivi,  134  — vogliono  compe- 
rar Lucca,  e non  viene  lor  fatto,  ivi,  137  — si  aecor- 
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dano  co’  Fìortolini,  X,  IST  — li  rìconcilìiDO  col  p*p».  iri, 
145  ^ mandano  pir*o  l'a&t'pnpa  ad  Avignone,  ivi,  163 

— aiaUno  i Luccheai  a«»«d'ari  da'  FiurentÌDì,  ivi,  172 

— com’ebbero  Maaaa,  ivi,  188  — acoofitti  da'  Sanasi, 
poi  cavalc&no  infino  a Siena,  ivi,  213  fanno  pace 
co*  Sanesi,  ivi,  226  — aocccrronu  naUno  tiranno  di 
Grossetto,  XI,  34  » ai  turbano  coritro  a’  Saneai,  ivi, 
35  — ai  pongono  ad  assedio  a Lucca,  ivi,  131  — la 
loro  oste  hanno  la  forteaxa  di  ponte  Tetto,  ivi,  133  — 
danno  grande  arondtta  alluste  de'  Fiorentini,  ivi,  134  — 
deluduno  U re  Uoberlo,  e mffuraano  T assedio  di  Locca, 
Jtì,  137  — la  hauuo,  ivi,  UO  — f»nno  psco  col  duca 
d' Atene  aignore  di  Fireiue,  XII,  8 — indi  lega  e com- 
pagnia e t"g>ia,  Ivi  — macdatio  a<  ccorao  a corginrati 
contro  il  duca,  ivi,  17  — rifanno  p«ce  co’  Fiorentini, 
ivi,  25  — hanno  guerra  con  Luchino  Viaconti,  Ivi,  29 

— aiutano  i Tarlati  contro  U conte  da  BaltifnUe,  ivi. 
33  — fanno  lega  con  Mastino  ed  altri  per  gnerrc^are 
la  gente  di  Lochino,  ivi,  38  — f«nno  pace  con  lui,  ivi 

— vogliono  tórre  Fucecchio  a Fiorentini,  ivi,  45. 

Pìmomo,  maestro  Andrea,  autore  delie  porte  di  San  Giuvannì 

a Firer-se,  X,  177. 

Pistoia.  Sua  origine,  e perché  cosi  nomata,  I,  3S  — tiene 
con  Federigo  1 Barbarowa,  V,  12—1  Fiorentini  vi 
vengono  ad  oste,  VI.  49  — la  hanno,  e vi  pongono 
radello,  ivi,  54  — come  vi  ai  cominciasse  parto  nera 
e parte  bianca.  Vili,  30  — assediala  da'  Fiorentini  e' 
Lucchesi,  Ivi,  52  — asaediaU  a vinta  da’  Fi'‘r«DtIoi  e’ 
Lucchesi,  ivi,  82  — tenu'a  dall'  abate  da  Facciano,  IX, 
247  — muta  signoria,  ivi,  261  — 4 tradita  a Caatnic** 
CIO  degl’ Interminellì,  Ivi,  294  — datagli  in  signoria  dal 
Uavaro,  X,  37  — come  fu  presa  d%I  conte  da  Saogi- 
neto  «’  Fiorentini,  Ivi,  58  — assediata  da  CaatmccJo, 
ivi,  84  — n dà  a patii,  ivi.  85  — i ghibellini  ne  cac- 
ciano i Tedici  •’  aegnaci,  ivi,  126  — ne  danno  la  si- 
gnoria a'  Fiorentini,  ivi,  187  — si  dà  al  duca  d’Atene, 
XII,  3 — litiera  d-Ua  signoria  di  Firenaa,  Ivi,  24. 

Piatolo,  signore  dì.  V.  Ttdiei. 

vescovo  di,  cacciato  per  rubello,  IX,  146  — atadico 
in  FIrenae,  XII,  8. 

Piatolrai,  acoofìggono  i Pratesi  a Carmignano,  IV,  38  — 
tolgono  Montemurlo  a'  conti  Guidi,  ed  ò loro  ritolto  da' 
Fiorentini,  V,  31  — I Fiorentini  fan  loro  disfare  la  roc- 
ca di  Carmignano,  \T,  5 — tono  sconfìtti  da'  Foreiitini, 
ivi,  43  — partecipano  alla  aconfìtta  di  Montapertì.  Ivi, 
78  — a’  allegano  contro  a’  Pisani,  VII,  98  — hanno 
parte  nella  vittoria  di  Ccrtomondo  in  Casentino,  ivi, 
131  — entrano  nella  lega  guelfa  di  Tostar  a contro  Ar- 
rigo VII  imperado'e,  IX,  17  — ei  danno  alla  aigii«ris 
del  re  Koberto,  ivi,  56  — hanno  parte  nella  eccnfìtta 
di  Montecatini,  ivi.  71  — fanno  pace  co' Pisani  e’ Luc- 
chesi, ivi,  82  — fanno  triegua  ci'O  Castruccio  contro  il 
volere  de’  Horeutioi,  ivi,  146  - cacciano  il  vicario  del 
re  Roberto,  Ìvr|,  240  — tanno  nuova  tiiegna  con  Ca- 
•tfticcio  contra  il  volere  de’ Fiorentini,  Ivi,  261  — s’ac- 
cordano co*  Fiorentini,  ivi,  285  — fanno  pace,  X,  13l 

danno  Scrravalle  in  guardia  al  comune  di  hlreoie. 

ivi,  149  — ai  rubellano  a popolo  guelfo,  e riprendono 
Serravalle,  XII,  16. 

Pittieri,  città  in  Guascogna,  presa  dal  conte  di  Vervich, 
XII,  77. 

/Httteni,  Luigi  di,  preso  io  battaglia,  XII.  47. 

Pùsmo,  Ugo  di,  di  Borgogna,  quasi  fa  morire  re  Roberto 
di  Puglia,  IX.  173. 

Po,  rompe  gli  argini  de’  Mantovani  e del  Ferrarese,  X, 
194. 

Foci,  castello  delle,  ai  dà  al  comune  di  Firenze,  XII,  60 

Podestà  in  Frenae,  come  fu  di  prima  eletto,  V,  32  — 
come  gli  fu  levata  la  signoria,  VI,  39  — chi  fu  U pri- 
mo per  sei  mesi,  VII,  14^  — che  facessero  ì Horen- 
tini  in  occasione  di  sua  vacauaa.  Vili,  74  — ne  aon 
fatti  di  nuovi  dal  duca  d' Atene,  XII,  8. 

Folcito,  Beltramo  o Raimondo  da*,  cardinale  d'  Ostia,  le- 
gato in  I^ombardi».  IX,  109  — ha  la  signoria  di  Par- 
ma dai  comune,  X,  9 — fa  mbeilarc  Moilcna  a Pasac- 
rìne.  ivi,  23  — accasato  di  tradimento,  Ivi,  31  — man- 
da aiuto  a’  Fiorentini  sotto  PUl>i!a,  ivi,  85  — fi  far 


oste  sopra  Panna,  Reggio  e Modena,  X,  132  — ha  Fa- 
enza a patti,  ivi,  141  — come  punisse  i traditori  dì 
B degna,  ivi,  148  — fa  oste  sopra  Modona,  e (orna  con 
poc*>  onore.  Ivi.  157  — vi  fa  oa’e  ancora,  ivi,  182  — 
parlamenta  in  segreto  col  re  Giovanni  di  Boemii,  hd, 

179  — fa  fare  oste  aopre  Forlì,  ivi,  19()  — iofaBBai 
IlologDMÌ,  efa  fare  nn  caatello  in  Holoitna,  ivi,  200  — 
h fatto  conte  delta  Romagna,  ivi,  201  — manda  a' Fio- 
rentini. che  ai  parlano  dall»  lega  de’  Lombardi,  ivi,  215  — 
come  N sua  oste  sconfissero  i marchesi  da  Elate,  e poi 
posero  Toste  a Ferrara,  ivi,  216  — sono  scunfitti  gra- 
vemente, ivi,  218  — Come  egli,  aapnto  del  diluvio  di 
Frenze.  ne  ficesae  gran  festa,  XI,  4 — incomincia  guerra 
dalia  lega  de’  L:mb.irdl  a lui,  ivi.  .5  — la  sua  gente 
aronfìggiino  dì  quelli  della  lega  di  Lombardia,  ivi  — 
eg^i  perde  Argenta,  e poco  appresso  h cacciato  di  Bo- 
logna. ivi,  6 — va  ad  Avignone,  e dissimula,  Ivi —or- 
dina tradimento  nell' oste  della  lega,  ivi,  8. 

PoggUionizai,  caatello.  come  fosse  edificato,  V,  17  — co- 
me !'  ebbero  I Forentinl.  VI,  56  — come  lo  disfecero 
la  prima  volta,  ivi,  63  — i assediato  e preso  dal  re 
Carlo  d' Angió, '^'11.  21  — si  rubella  e passa  a Corra- 
ditio,  ivi,  24  — i disfatto  da'  Ftorentini,  Ivi,  36  — si 
reca  tutto  alT  obbetlfensa  del  cornane  di  Firenze,  VIU, 

8 — Arrig*)  V’II  imperadore  vi  ripone  il  castello  in  sul 
poggio,  e lo  noma  cutello  impenair,  IX.  49. 

Poqyin^hi,  iamigtia  di  Lucca,  tradisce  la  patria,  IX,  60  — 
ai  ut  no  Casiruc<io  a farai  aignore  di  Lucca,  ivi,  78  — 
hanno  dissensione  con  gT  lutcnninelU,  e parte  aon  cac- 
ciati, X.  125. 

— Kìccolalo  de',  aignore  di  Pietrasanta,  la  dà  in  guardia 
a’  Fiorentini,  poi  la  rende  a Mastino,  a n'  è tradito, 
XI.  32. 

Poggio  a Santa  Cecilia,  castello  di  Toscana,  diatruUo  da' 
Sanesi  e guelfi  di  Toscana,  VII.  110. 

Poggitaxzi,  esstello,  disfatto  da'  Fiorentini,  V,  11. 

Fogna,  castello,  preso  da'  Fiorentini,  V,  11. 

PogMO,  c«ttanì  da,  gentilu-imlui  del  contado  di  Firense, 
V,  11. 

Pulsato,  da,  signori  di  Ravenna,  tengono  per  la  Chieaa, 
VII,  80  — ai  nccidono  insieme,  IX,  169. 

Poìùiamatttf,  va  con  Partda  in  Grecia,  I,  JS. 

PeUitntf,  figliuola  di  Priamo,  I,  13. 

Polbinla,  provincia  d*  Europa,  I,  5. 

PolL,»io^  Venvealao  re  di,  ha  guerra  con  Giovanni  re  di 
Boemia,  X,  196  — V.  anche  St'fano. 

Potò,  Marco,  menzione  del  suo  MUr-ne.^  V,  99. 

Potatore,  aignore  di,  preso  io  batt'iglia,  XII,  47. 

Ponitori,  Guglielmo  preso  In  battaglia,  XII.  47. 

Pompfo.  è combattuto  da  Ccaare.  I,  29  e 39  — ha  parte 
n-IT  assedio  di  Fiesole,  ivi,  36. 

Poaci  di  Vaccbereccia,  Poncìardo  de’,  suo  sdegno  eiUadi- 
nesco,  Vili,  68. 

Pontadera,  castello,  ripreso  dai  Fsani  ai  Fiorenttai.  VII. 

1 48  — è di.sfatto.  Vili,  2 — preso  e arso  dal  mali- 
scalco  della  Chiesa,  X,  85. 

Ponté  Caredi,  da,  V, 

Pontormo,  borgo  arso  dalla  gente  di  Castruccio,  IX,  318. 
V.  an-ha  Puntormo. 

Pontremoii,  come  rimase  al  Rosai  di  Parma,  Xf,  40  — vi 

I sono  assediati,  Ivi,  52  — s'arrende  a Mastino,  isri,  36. 

Punto,  Imberto  di,  di  Caorsa,  fatto  cardinale.  X,  52. 

Pop'gHo,  ceatello  combattuto  da’  Tedici,  X.  192. 

Popoli,  dttà  di  Paglia,  al  rubella  a qua’  reali  p«r  lo  re 
d'Ungheria,  XII.  89. 

PopolÌDghe.  città  di  Fiandra  presa  dal  re  Filippo  dì  Va- 
loU,  X.  68. 

Poppi,  cnstello  disfatto  da*  Fiorentini,  VII,  140. 

Porotro,  barone  del  Bavaro,  nsurpa  la  aignoria  di  I*Qoca. 
e n' è dipasto  snblto,  X.  107  — ha  dannro  da  Am» 
Visconti,  e vaasene  in  Alemagna,  ivi,  H6  — torrua  per 
trattato  alToste  de*  Fiorentini  sopra  Locca.  XI,  140. 

PorerUetto  d'Arli,  seguace  di  Castracelo,  preso  da' F^oree 
tini,  IX,  252. 

Porcia$to,  conti  da.  V.  Alhtrti. 

PorgtttHO,  re  dì  Cblnti,  assedia  Roma,  I,  54. 

Por/jMon,  Pig*>ll«,  avvelenato.  Vili.  41. 
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Porto,  Oddo  o Ottono,  toocoto  di,  cardinolo  lobato  in  Fran> 
da,  VI,  19  — contro  Manfredi,  ir!,  46  — diviene  pa- 
pa. V.  BtmtdeUo  XI. 

Portogallo,  provincia  d’  Europa,  I,  fi. 

ParlogaVo,  Alfonao  III  re  di,  crociato,  VII,  11. 

Porto  Pisano,  preso  e disfatto  dal  re  Carlo  d'Angiò  e'  Fio- 
rentini, VII,  2S  ~ Dovamente  da'  Qenoved,  Ivi,  98  — 
e da'  Lucchesi,  ivi,  141. 

Portovenere,  nella  Riviera  di  Genova,  arde  tutto,  XI,  181. 

Postierla,  Francesco  da,  cacciato  di  Milano,  è da'  Pisani 
tradito  a Luchino  visconti  e morto  da  questo,  XI,  131. 

— Giacomino  da,  uno  de'  dodici  rettori  di  Milano,  IX, 
181. 

Posso,  castello,  preso  da'  ghibellini  di  Toscana,  VI,  88  — 
tolto  da'  Fiorentini  a Castracelo  e diroccato,  X,  81  — 
venduto  ai  Bardi,  XI,  74. 

Pratesi.  Come  furono  sconfitti  da’  Pistoiesi  s Carmigoano, 
IV,  88  — hanno  parte  nelle  sconfitta  di  Moataperti,  V), 
78  — tornano  guMfi,  VII,  80  — s'allsgano  contro  a*  Pi- 
sani, ivi,  98  — hanno  parta  nella  vittoria  di  Certomondo 
in  Casentino,  ivi,  131  — loro  ubbidienss  al  comune  di 
Firenie,  Vili,  2 — riottano  contro  il  cardinale  da  Pra- 
to, ivi,  69  — si  danno  alla  signoria  del  re  Roberto,  IX, 
fid  — hanuo  parte  nella  sconfitta  di  Montecatini,  ivi,  71 

— si  danno  a perpetua  signoria  al  duca  di  Calabria,  X, 
14  ~ mandano  aiuto  a’  Fiorentini  eotto  Pistoia,  ivi,  8fi 

— e centra  i Pisani,  XI,  138  — e contra  il  duca  d’A- 
tene,  XII,  17. 

Pratiglione,  castello,  preso  da'  Fiorentini,  X,  137. 

Prato,  castello,  vinto  e disfatto  da'  Fiorentini,  IV,  86  — 
ne  rimangono  signori  1 GuassalottJ,  XI,  188. 

Proto,  Niccolò  cardinale  da,  legato  io  Firense  per  fare 
pace,  ne  parte  con  onta  e vergogna,  Vili,  69  — ordi- 
sce tradimento  ai  Fiorentini,  Ivi,  78  — capo  di  parte 
in  collegio,  ivi,  80  — ooneigUere  di  Clemente  V,  ivi,  81, 
8fi,  91,  101  — legato  di  lui  all' imperadore  Airlgo  VII, 

IX,  88  — - lo  corona  a Roma,  ivi,  43. 

Proso,  della,  nobili  fiorentini,  IV,  10  — cono  caoclaH  coi 
gfaibeltìni , VI,  69  — tradiscono  1 Fiorentini  a Monta- 
perti,  ivi,  78. 

Proto,  Giovanni,  ò vinto  nell'India  da  Cangius  cans  del 
Tartari,  V,  29. 

Priamo,  il  giovane,  parte  di  Troia  con  Antinoro,  I,  17. 

— figlio  di  Laomedonte,  ristaura  Troia  e vi  regna,  I,  13 

— sua  prole,  ivi  i ucciso  nslla  seconda  ruins  di 
Troia,  ivi,  14. 

— il  Terso,  si  parte  da  Vioegia  e va  in  Pannonia  e si 
fa  re  della  8icambra,  I,  17. 

Priore  del  popolo  in  Aresso,  accecato,  VII,  119. 

Priori  di  Firense,  come  di  prima  si  creasse  il  loro  uficio, 
VII,  77  — Buprema  autorità  a toro  decretata  da' popo- 
lani, IX,  873  — avviliti  dal  re  Roberto,  X,  10  — co- 
me si  corressero  gii  ordini  della  loro  elesione,  XI,  106 

— perdono  ]'  autorità,  XII,  3 — ne  son  fatti  di  nuovi 
dal  duca  d' Atene,  ivi,  8 — son  riformali,  Ivi,  19  — 
nuovamente,  ivi,  88. 

Prièco,  Tarquinio,  re  di  Roma  appresso  Anco,  1, 89  — sne 
geste,  ivi  — è morto  del  figliuoli  di  Anco,  ivi. 

/Voessso,  Buccio  di,  senatore  di  Roma,  corona  il  Bavaro, 

X,  99. 

Proc'Ua  (Gianni  da),  come  ordinasse  trattato  e tradimento 
per  robeilare  al  re  Carlo  l' isola  di  Bicilia,  VII,  97  •— 
Induce  il  re  Piero  d’  Aragana  ad  entrare  nella  congiu- 
re,  Ivi,  99  — toma  a lui  con  ambasciata  in  Barberia 
e il  fa  muovere  e si  l' aiuta  di  consiglio,  Ivi,  60  — 
sua  arringa  al  re  Piero  nel  parlemento  di  Palermo,  ivi, 
70  — suo  novello  consiglio,  ivi,  74. 

Profatio  Oindeo,  astrolago,  XII,  41. 

Provenza,  provincia  d'  Europa.  I,  9 — conquistata  da  £- 
larico,  11,4  — da  Carlo  Martello,  ivi,  10  — da'  Sara- 
cini,  ivi,  13  — da  Carlomagno,  ivi,  19. 

J'rovtata,  conte  di.  V.  Borlinghitri,  Rohorio. 

Publio  Petroio,  mandato  da’  Romani  contn  Catcllina  e Fie- 
sole, I,  SI. 

Puglia,  provincia  d’ Italia,  I,  9 come  con  Bicilia  dive- 
risso  regno  longobardo,  II,  9 — à donato  alla  Chiesa 
da  Teolofre,  ivi,  11  — c^mc  venisec  In  potere  di  Ro- 


berto Ouìsoardo,  IV,  18  — è oonquistato  da  Arrigo  di 
Bvevìa,  V,  1 7 ->■  occupato  da  Ottone  di  Sassonia,  rac- 
qulstato  dalla  Chiesa  per  Federigo  II,  ivi,  39  — Js 
Chiesa  glielo  mbella,  VI,  81  — Federigo  lo  raequista, 
Ivi  — Manfredi  ne  prende  la  elgnoria.  Ivi,  49  — la 
Chiesa  ne  fa  re  Carlo  d'  Angiò,  ivi,  89. 

pHglàs,  duca  di.  V.  BmiamomU,  Cammone,  Boborto. 

— re  di.  V.  Corto  d'Angiò,  Otiglielmo,  Roborto,  Saggierò, 
Tameredi. 

Pugìitti,  casa  di  Prato,  cacciati,  XI,  188. 

— Ridolfo  di  Tegghiaio  de’,  ribello  di  Prato,  giustisiato  a 
torto  dal  duca  d' Atene,  XII,  18. 

Vita,  cavaliere  di  Prato,  traditore,  IX,  892. 

Pulci,  femlglla  anUca  di  Firenze,  IV,  19  — i di  parte 
guelfa,  V,  89  e VI,  33  — oaedata,  VI,  79  — di  parte 
Llenoa,  Vili,  71  ~ è corso  ad  arso  il  loro  csstcllo, 
IX,  318. 

— Andrea  e Iacopo  Laino  de’,  rendono  Castiglione  areti- 
no a*  Tarlati,  16. 

Uberto  de’,  uno  de’  trentasel  del  secondo  popolo  di  Fi- 
renze, VU,  14. 

Puliciano,  borgo,  preso  da'  ghibellini  e'  bianchi  usciti  di 
Firenze,  Vili,  60. 

Puntogli,  Giliolo,  da  Parma,  podestà  di  Firenze,  riceve  onta, 
Vili,  74. 

Ptntomo,  conte  da,  fatto  popolano  co’  figliBoli  e'  nipoti, 
XII,  88. 

a- 

Quadrella  d'  argento , saettate  da’  Pisani  eontr'  a Genova, 
VU,  84  e 98. 

Quaracclii,  paese  rubato  da  Castracelo,  IX,  317. 

Quarsntola,  villa  arsa  dalla  gante  di  Caatruodo,  IX,  318. 

Quarata,  Bandro  da,  priore  di  Firenze,  XU,  18  ~ fatto 
gonfaloniere  di  giustizia,  ivi,  19. 

Quartigioai,  famiglia  di  Lucca,  tradiscono  la  patria,  IX,  60 
—•  a’  accordano  col  duca  di  Calabria  per  tòr  Lucca  a 
Castracoio  e sono  scoperti,  in  parte  gioitiziati  e cac- 
ciati, X,  89. 

<—  Pagane  da’,  aiuta  Castracelo  ad  avere  la  signoria  di 
Lucca  s n’i  cacciato,  IX,  78  — ordina  tradimento  e 
gii  è tagliata  la  testa,  X,  166. 

Quattordici,  come  si  creasse  11  loro  uficio  in  Firenze  pel 
eardioale  Latino,  VU,  96  — come  fosse  disfatto,  ivi,  78. 

Qusrcisgrossa,  castello  da’  fianosi,  disfatto  da’  Fiorentini, 
VI,  8. 

Querini,  fanno  congiura  in  Vincgia  e sonne  cacciati,  IX,  8. 

Qwirteo,  Gianni,  capo  di  parte  in  Parma,  IX,  168  — gli 
è tolta  da  Mastino  doUa  Beala,  XI,  187. 

Quirico  (San),  fortezza  combattuta  tra'  Pisani  e’  Fiorcu- 
imi,  XI,  140. 

Qttoaa,  ds,  famiglia  guelfa  in  Firenze,  V,  39.  caccUti, 
VI,  79. 

— Filippo  da,  0 da  Volognano,  capitano  de’  ghlbeUloi  u- 
sciti  di  Firenze,  VI,  79. 


Rodagatio  o Sodagooo,  re  de’  Goti,  pazza  in  Italia,  I,  61 
— assedia  Firenze,  ivi  — è rotto  e morto  dz’  Roma- 
ni, ivi. 

Sainaldo,  conto,  ha  parte  nell'assedio  di  Fiesole,  I,  86. 

Rainaldo,  monte,  perché  cosi  nomato,  I,  36. 

liaUi,  cittadino  dell'  Aquila,  la  mbella  alla  regina  Giovan- 
na, XII,  71  e 89. 

Raspanti,  chi  fossero  in  Pise,  XII,  180. 

/(atta,  Dego  della,  roallscaleo  del  duca  Roberto  di  Cala- 
bria, Vili,  88. 

Ravenna,  i assediata  e presa  da  Tsodorico,  U,  9 — bat- 
taglia che  vi  combatte  Belisario,  ivi,  6 — maggiore  c 
più  famosa  città  d*  Italia  dopo  Roma  a’  tempi  de'  Lon- 
gobardi, ha  guerra  con  Alberigo  e' suol  successori,  ivi,  9. 

Satfcnna,  arciprete  di,  signore  delie  terre,  ucciso,  IX,  169. 

Kzvignani,  prendono  ÌI  conte  di  Romsgnz  ch'era  in  Ra- 
venna per  la  Chiesa,  VII,  144  — vengono  a*  comanda- 

37 -B. 
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m«Dti  del  lefeto,  X,  117  eintuo  i PioreoKoi  lopre 
Lucca,  XI,  63. 

KeTigneso,  ceetello  rubelleto  e Cestnicclo,  X,  6. 

^oeioii^,  figliuolo  di  Cerio  prence  di  fielemo,  itedico  per 
suo  pedre,  MI,  1(5  re  e Flrenxe  col  pedre,  Vili,  13. 

Repoleoo,  cestello,  preso  de’  Fiorcntioi,  VI,  54. 

RoModiTAm,  eignore  di , muore  combettendo  per  Cerio  di 
Brcis,  XU,  93. 

i?<sei,  Reo!  dì,  berone  frenceee  nell'  oste  contre  il  re  d’A- 
regone,  VII,  103. 

ifaesMte,  popolere  ghibelUoo  di  Fircnse,  tredìecc  Toste 
de'  Fiorentiul  e Mooteperti,  VI,  78. 

Roctaett,  fsmigUe  ghibelliue  cecciete  di  Firense,  VI,  65. 
V.  encbe  Bntmlli. 

Rta  Silvie,  medre  di  Romolo  e Remo,  I,  S5. 

Keeli  di  Faglie,  vendette  che  ne  tree  Lodovico  re  d'  Un* 
gherie  per  le  morte  di  Aodreeeso  duce  di  Celebris, 
XII,  119. 

Reeaeati,  si  rende  elle  Chiese,  IX,  143. 

Reggìeni,  mandeno  genie  per  le  Chiese  sopre  1 Visconti, 

IX,  167  •>—  rubellenst  ai  legato  ed  elle  Chiese,  X,  66 
— si  errendono,  ivi,  139. 

Reggio,  in  Celsbrie,  come  U re  Roberto  le  osurpease,  IX, 
84. 

» di  Lomberdie,  battaglie  tre  lo  sue  parti  guelfe  e gbi* 
belline,  M,  86  — ai  mbelle  al  marchese  d' Rate,  Vili, 
63  — ad  Arrigo  VII  imperadoro,  IX,  39  — alla  Cbie< 
ta,  X,  149  si  dà  al  re  di  Boemia,  ivi,  174  — la- 1 
sciata  da  lui  ai  signori  da  Fogliano,  Ivi,  928  — s'  ar- 
rende a’  signori  della  Scala,  XI,  SO  — assediate  della 
de'  Lombardi,  XII,  35.  I 

Reggio,  signori  di.  V.  Coasoga. 

Regno.  V.  Foglia. 

Rcaiigio,  santo,  battesea  Clodovoo,  I,  10. 

Remo,  fratello  di  Romolo  e sue  vicende,  I,  96. 

Ribuamoate,  conte  di.  V.  An$dmo. 

Rtcsso/t,  Albertacdo  de’,  prigione  de'  Pisani  nella  bette* 
glie  di  Luece,  XI,  184. 

Riccsmoefe,  conte  di,  preeo  io  battaglie,  TX,  180. 

Riccardo  I,  re  d' Inghilterre,  ha  grande  guerre  con  Filip- 
po il  Bornio  re  di  Prende,  IV,  4 •—  come  peseesse  con 
lui  in  Terre  Sente  e là  iocomincieese  loro  discordis,  V,  4. 

Rtcn,  popolani  bianchi  di  Firense,  Vili,  71. 

— Bartolo  da',  riformatore  io  Firense,  XII,  17. 

— Rosso  di  Ricciardo  de',  sindeco  e cemcriingo  in  Lacca 
pel  comune  di  Firenze,  XI,  33  — condannato  del  duce 
d' Atene,  XII,  3. 

Riccardo  o Ricordo  I,  figlio  di  Guglielmo,  duce  di  Nor- 
mandia, IV,  19. 

— II,  figlio  di  Ricdardo  I,  duca  di  Normandia,  IV,  19. 

— Ili,  figlio  di  Ricciardo  II,  duca  di  Normandia,  IV,  19. 

— conte  di  Comorsglle,  eletto  re  de'  Romani,  VI,  73. 

Riccomoent,  famiglia  di  Fircnse,  XI,  74. 

Ricorte,  oonte  dì,  he  parte  nella  battaglie  di  Creci,  XII,  67. 

Ridold,  nobili  fiorentini,  III,  1. 

— Niccolò  di  Ciane,  pri(-re  dì  Firense,  Xll,  18. 

Ridolfo,  figlio  del  duca  di  Borgogna,  è fatto  re  di  Fran- 
cie de’  baroni,  li,  14.  V.  anche  Rodolfo. 

lUeti,  città,  de  ehi  nomate,  I,  95  — le  he  il  re  Roberto, 

X,  91. 

7Ns(i,  Berardo  de,  conteetabile,  con  alquanti  fiorentini  scon- 
figge da’  soldati  pisani,  VU,  193  — è mandato  de’ Se- 
nesi e soccorso  degli  usciti  guelfi  di  Chiusi,  ivi,  136. 

Rigoletri,  Piero,  consigliere  de*  Priori  di  Firense,  XII,  18. 

RimoldeÙi,  case  fiorentine,  XII,  18. 

Rimino,  rubellesi  al  legsto,  X,  297. 

Rinaldeechi,  casa  di  Prato,  cacciati,  XI,  199. 

Rintert,  conta  di  San  Gllio,  cacciato,  IV,  94. 

Rinwecì,  popolani  guelfi  di  P'irense,  cacoisU,  VI,  79. 

— Alesso  de’,  ambeaciadore  da’  FiorenUni  a Vinegia,  XI,  90. 

Rinuccio  di  Poppo,  di  Hareroma,  rinomato  capitano,  VII, 

190. 

Uìpafratta,  castello  preso  de’  IMsan!,  IX,  68. 

Ristniccioli,  caetello  de’  Passi  in  Valdamo,  preso  e dis- 
fatto da’  Fiorentini,  VII,  86. 

Roberto  di  Bosco  o di  Busto  o di  Brusco  o di  Brus,  re  di 
Scotta,  VITI,  67  — vince  Odoardo  re  d' Inghilterra  c 


fa  lunga  triegua  con  lai,  IX,  906  ~ corre  T Inghilter- 
re, X,  38  — fa  pace  con  quel  re,  ivi,  79. 

Roberto  fratello  di  Oddo  di  Angieri , à fatto  re  di  Frane» 
da  parte  de'  baroni,  II,  14  ^ 4 econfitto  e morto  da 
Cerio  U Semplice,  ivi. 

— primo  duca  de’  Normeodi,  U,  19;  IV,  19  e V,  4. 

— figlio  di  Guglielroo  Longeapade  e duca  di  Normandia,  V,  4. 
duca  di  Puglia,  accoglie  Roberto  Goiacardo  e Ulasao 

luccecsore,  IV,  19. 

■>■*  duca  di  Cslalwia  e conte  di  Provensa,  figlio  dì  Carlo  II 
d’Aogiò,  Vn,  95  — scende  in  Sicilia  con  Carlo  di  Va- 
iola, VUI,  50  — > espilano  di  guerra  de’  Fiorentini  con- 
tra  Pistoia,  ivi,  89  *—  si  parte  dell'oste  per  obbedienza 
si  papa,  ivi  — ò coronato  del  regno  di  Sleilia  e Pn- 
gUs,  ivi,  119  manda  in  Firense  sua  bandiera  al  suo 
roaliecalco,  Ivi,  118  ^ viene  in  Fircnse  per  riconcilis- 
re  i guelfi  e non  può,  IX,  8 — fa  pigliare  per  ingan- 
no i ghibellini  di  Romagna,  ivi,  18  manda  gente  s' 
Fiorentini  per  oontraelere  Timperedore  Arrigo,  ivi,  31 

— fe  reuneta  a Roma  con  la  lega  di  Lombardie,  hi, 
39  ~ condannato  da  Arrigo,  ivi,  50  — fatto  signore 
di  Fircnse,  Ivi,  56  va  oon  grande  stuolo  sopra  Si- 
cilia e assedia  Trapali,  ivi,  69  — manda  in  Firenze 
per  cepitano  il  conte  Novello,  ivi,  74  — fa  pece  co' 
Pisani  e’  Lucchesi,  ivi,  89  — manda  soa  armata  io  Si- 
cilia 0 fa  gran  danno,  Ivi,  84  — favoreggia  1 guelfi  di 
Qenovs,  ivi,  87  — > viene  per  mere  el  loro  eoccoreo,  ivi, 
93  ~ è fatto  signore  di  Genova,  ivi,  94  — soctiene 
viva  guerra  contro  gli  usciti  di  Genova  ed  i Lombardi, 
ivi,  95  — si  parte  di  Genova  e va  a corto  di  pepe  in 
Provensa,  ivi,  98  fa  sua  annata  di  galee  per  con- 
Iraetare  a quella  di  Federigo  re  di  Sicilia  e combsUe, 
Ivi,  113  — per  poco  non  à morto  ad  Avignone,  ivi, 
173  — si  parte  da  corte  del  papa  e va  a Napoli,  ivi, 
949  •—  vi  à quasi  morto  da  essasaini,  ivi,  980  — Ban- 
da aiuto  a’  Fiorentini  cootre  Ceatmccio,  ivi,  330  ^ 
manda  loro  il  duca  d’Atene,  ivi,  351  — fatto  dalla  Chie- 
sa vicario  d’imperio  in  Italia,  vacante  imperio,  ivi, 352 

— come  mosso  i primi  patti  a’  Fiorentini,  e ai  recò  si 
lutto  la  signoria  di  Firense,  X,  10  — manda  il  prence 
della  Morea  nelle  terre  di  Roma,  ivi,  91  — ed  un'sr- 
mata  contre  don  Federico  in  Sicilia,  ivi  — manda  siato 
a’  Fiorenriot,  ivi,  109  a 167  — pacìfica  i Genovesi  co’ 
loro  asciti,  ivi,  169  — entra  nella  lega  lombarda,  ivi, 
904  —>  come  la  sua  parte  della  taglia  rimase  elle  fron- 
tiere, ivi,  916  — fa  ermata  sopra  Sardegna,  XI,  29 
entra  nella  lega  contra  Mastino,  ivi,  45  — manda  aisto 
a’  Fiorentini  sopra  Locca,  Ivi,  63  — manda  una  gran- 
de armata  sopra  risola  di  Sicilia  con  poco  acquisto, ivi, 
79  — com'ebbe  Lipari,  ivi,  108  — e Helaato,  ivi,  128 

— domanda  a’  Fiorentini  la  vgnoria  di  Lucca  ed  bsUs 
promettendo  d’alutarli  nella  guerra  contro  a’ Pissni,  ivi. 
137  — manca  alia  pmmecsa,  ivi,  138  — sua  lettera 
al  duca  d’Ateoe  quando  seppe  che  evea  prete  la  riguo- 
rie  di  Firenze,  XII,  4 — muore,  ivi,  10. 

prence  di  Taranto,  capo  di  partito  in  Napoli  dopo  l'si- 
saesinio  di  Andreasso,  XII,  59  — unito  con  gli  altri 
reali  di  Puglia  contro  il  re  d' Ungherie,  ivi,  104  » 
preso  da  lui,  ivi,  112. 

— fratello  del  duca  di  Duraizo,  preso  dal  ro  d'  Ungheria, 
Xn.  119. 

— figliuolo  di  Carlo,  prence  di  Salerno,  stadioo  per  suo 
padre,  VII,  195. 

— figlio  di  Guido  conte  di  F'iandra,  difende  Lilla,  ^TU, 
19  — prigione  del  re  Filippo  di  Francie,  ivi,  99  e 37 — 
liberato,  diviene  conte  di  Fiandra,  ivi,  79  — >•  oompi* 
pace  col  re  di  Francia,  IX,  123. 

' — > figlio  dì  Roberto  conte  di  Fiandra,  barone  di  Arrigo  VII 
a Pisa,  IX,  37  -—  combatte  co’ Fiorentini,  e fugge,  ivi, 
48  — ha  guerra  con  suo  fratelio  Luigi,  tv!,  194. 

— fratello  dal  delfino  dì  Vienne,  h fallo  delfino,  X,  914. 
V.  Delfino  di  Vienna. 

— conta  di  ('landra,  crociato,  IV,  24. 

— conte  di  Vermandois,  prende  Carlo  il  Semplice,  e D 
tiene  prigione,  U,  14. 

— di  Bagliuolo,  eletto  e coronato  re  di  Scozia  per  Odo- 
ardo III,  re  d’ Inghilterra,  X,  993. 
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BùUrto  U BMtardo,  come  ri  («ceM«  n d' Inghilterrm,  T,  4. 

— OaÌMardo,  frstello  d«l  daea  Biliardo  III  di  Norman- 
dia,  IV,  19  — come  reoae  in  Poflta,  poi  vi  tornò  con 
piò  eaTalierì,  e indne  fa  fatto  inooeaaore  del  duca  Ko- 
berto, iri  — caccia  Alcario  imporadora,  e vince  ì Vi- 
oialani,  ivi  — ha  guerra  con  la  cooleasa  Matilde,  ai 
riconcilia  con  la  Chieaa,  e n’  è fatto  eifoore,  a re  di 
Paglia  e Sicilia,  M — con  la  eontoaa  libera  papa  Gre- 
gorio V'U,  ivi  — anoi  diacandeoti,  ivi,  90  » mnora 
io  Terra  Santa,  ivi. 

— tadaaoo,  vicario  di  Arrigo  IV  io  Toacana,  IV,  99. 

Raboamo,  ra  di  Giada,  1,  99. 

Boccaeontrada,  caatallo,  praao  dai  gbiballini  della  Marea, 
U,  838. 

Bocca  di  Maranma,  Dino  dalla,  capitazko  da'  PUaai  a Mai- 
aetani,  praao  da'  Sanati,  X,  919  — con  Tinoecio  go- 
vanuao  Raa,  aotto  titolo  di  conti,  poi  tono  cacciati, 
XU,  190. 

Boctia/orUy  Badino  di,  contattabile  francate,  aaaoldalo  dal 
Fiorantini,  IX,  979 

Rodoldiy  cacciati  di  Bologna,  XI,  7. 

Badi,  praaa  da’ frìari  dello  apadale.  Vili,  104. 

Spdol/o,  conta  d’ Uabsbargo,  alatto  re  de'  Komaoi  par  Gre- 
gorio X,  VII,  49  — al  diegoitano,  poi  ei  rappaciano, 
ivi,  43  — eletto  imperadore,  econflgge  ed  uccide  U re 
di  Boemia,  e fa  pace  col  Sgliuolo,  ivi,  95  — come  fueae 
ridottalo  in  Italia  e da  re  Carlo  d’  Angiò,  ivi,  96 
manda  eoo  vicario  in  Toecaoa,  Ivi,  78  muore,  ivi, 
146.  I 

— darà  di  Saaaonii,  è eletto  re  do*  Romani  vivente  Ar- 
rigo IV,  IV,  99. 

Hoffo,  eìgnore  di,  muore  combattendo  per  Carlo  di  Broie, 

xn,  93. 

Koma,  città,  da  ohi  nomata,  I,  96  ->  ano!  re,  iri,  97  ^ 
come  ei  reiae  per  la  ripfnoria  dei  cornioli  e aenatori  fino 
a Giallo  Ceaara,  ivi,  99  — come  lo  imperlo  suo  ao- 
data#  al  diebtoo  da  iodi  la  diaaeneione  da'  6gUuoli  di 
Coetaolino,  ivi,  60  — avaediata  dai  Goti,  e liberata  da 
Betiaario,  II,  6 >—  auediata  da  Elipraodo  e Grimoaido, 
viene  liberata  da  Cerio  Martello,  ivi,  10  — aeaediata  da 
Ottona  I,  IV,  9 — da  Ottone  III,  ivi  — da  Arrigo  III, 
ivi,  99  da  Federigo  Barbarojea,  V,  3 da  Fede- 
rigo II,  VI,  18  — rannata  che  vi  fa  il  re  Roberto  con 
la  lega  di  Toscana,  per  contrastare  la  coronaaione  d’Ar- 
rigo imperadore,  IX,  89  — interdetta  per  la  venata 
del  Bavero,  — X,  99  — v!  nasce  grande  tnffa  fra  I 
Romani  e’  Tedeschi,  Ivi,  64  — è riformata  ali' ebbi- 
dienoa  della  Chiesa  e del  re  Roberto,  ivi,  76. 

Roma,  Angiolo  di,  podestà  di  Pisa,  è preso  da'  Fiorentini, 
Vi,  49. 

Romagna,  provincia  d' Italia,  I,  5 — come  la  Chiesa  la 
possegga  per  sua,  VII,  43  — eombattnta  fra  la  Chiesa 
e il  conte  di  Montefeltro,  ivi,  94  — viene  quasi  tutta 
air  abbidlensa  della  Chiesa,  ivi,  89  — si  rubila,  ed  è 
rappaei6eata  dal  conte  Bendino  de'  Guidi,  ivi,  144  ~ 
come  per  procaccio  de’  Fiorentioi  trattano  di  pace  i suoi 
signori  e comuni,  XI,  93. 

Romagna,  conte  di.  V.  J>uramte,  0*ùti,  Orsvnt. 

Romagnuoli,  mandano  gente  per  la  Chiesa  sopra  i Visconti, 
IX,  186. 

Romeni.  Sooofiggoao  Catellioa  e'  suoi,  I,  39  — sconfiggono 
I Fieeotaoi,  ivi,  34  — aseediano  U prima  volta  Fiesole, 
iri,  35  tornano  ad  assedio  di  Fiesole,  ivi,  36  » la 
distruggono,  ivi,  37  — come  ebbero  insegna,  II,  1 •— 
cacciano  1 Goti  di  Roma,  ivi,  9 •>—  quando  s’ incomin- 
ciarono a reggere  per  patricii,  ivi,  7 — si  rabellaoo  alla 
Chiesa,  ma  Carlomsgno  11  toma  ad  obbedieoss,  ivi,  15  ' 
— caccisno  gli  Ongari  chisrosti  da  Alberigo  marchese,  | 
Iti,  4 — depongono  pepa  Leone  Vili,  IV,  1 — ten- 
gono le  parti  di  Federigo  Barbaroesa,  poi  tornano  a 
quelle  del  papa,  e eono  sconfitti  da’  Todesohi  a Monte 
del  Porco,  V,  1 — cucciano  i Coiooneei,  ivi  ~ accol- 
gono Corradino,  VII,  95  — si  ooromuovooo  per  la  va- 
onta  del  Bavero  io  Italie,  e disiimniano  con  Ini,  coi 
pi^a  e col  re  Roberto,  X,  90  — impedieeono  i’  entrata 
in  Roma  alla  gente  del  re  Roberto,  Ivi,  91  accolgono 
Lodovico  il  Bavero,  e il  fanno  senatore  e capitano  dei 


poprio,  X,  95  — fbnoo  legge  oontro  qnalonqut  papa 
si  partisse  di  Roma,  ed  eleggono  antipapa,  ivi,  71  — 
fanno  la  coda  romana  al  Bavero  che  si  parte  di  Roma, 
ivi,  97  — per  carestia  tolgono  la  mgnoiia  al  re  Ro- 
berto, ivi,  190  — vanno  col  legato  sopra  Viterbo,  ivi, 
133  — fanno  paca  intra  loro  e popolo,  e mandano  a 
Fireose  per  avere  leggi,  XI,  96  — si  mbellano  alla 
Chieaa,  a fknno  tribuno  del  popolo,  XU,  90. 

Bomoai,  re  de'.  V.  Aioffo,  Alòsris,  ArrifS,  Corrado,  Fi- 
lippo, Bieciordo,  Rodolfo. 

Romania,  provinria  d'  Europa,  I,  5. 

— Compagnia  di,  come  si  cominciò,  VIU,  91. 

Bommo,  eonts,  di  Nola,  viene  a bVense  al  seguito  del 

duca  di  Calabria,  X,  1. 

— Estelioo  da,  grande  tiranno,  ò sconfitto  da'  Cremonesi 
s maore,  VI,  79  — chi  fosse,  ivi. 

Romena,  castello  preso  da'  conti  Guidi  ghibellini,  X,  61. 

Romina,  conte  da,  perde  la  rocca  di  Caprese,  IX,  239. 

Homoaldo,  re  in  Benevento,  U,  9. 

Romolo  e Rimo,  di  obi  e come  nascessero,  1,  95  — Amn- 
Ho  li  fa  gittars  in  Tevere;  come  campassero,  ivi  — con 
ieforzo  di  pastori,  ladroni  ed  altra  gente  disposta  a mal 
fare  prendono  Alba,  uccidono  Amnlio,  e restituiscono  il 
regno  a Numitore,  ivi,  96  — edificano  Koma,  e vi  re- 
cano la  signorìa  d’ Alba,  e la  fanno  capo  del  reame  de* 
latini,  ivi  — Romolo  fa  morire  Numitore  e Homo  e re- 
gna solo,  ivi  — s'  annega  in  un  fiume,  ivi. 

Rondilto,  conte  di,  capitano  d'  una  schiera  inglese  alia  bat- 
taglia di  Greci,  XU,  67. 

Rondine,  castello,  preso  dagli  usciti  guelfi  d’Areaso,  VII, 
115  — e' arrendo  agli  Aretini,  IX,  915  — ei  dà  a' Fio- 
reoUai,  XI,  41. 

Boadtnslfi,  capi  del  popolo  contro  a'  grandi  Ìo  F'irenss, 
XII,  21. 

Bossi,  di  Parma,  eignori  della  città,  X,  96  — la  dànno  al 
re  di  Boemia,  iri,  174  — hanno  dalai  Parma  e Lacca 
per  daoaro,  ivi,  998  — vendono  Parma  ai  signori  della 
Scala,  XI,  30  — tornano  amici  de'  Fiorentini,  ivi,  59  — 
perdono  Pontremoli,  ivi,  56  — mentre  eono  per  esaltare, 
la  loro  casa  ò quasi  annailata,  ivi,  66. 

— Marsilio  de’,  eìgnore  di  Parma,  vuol  tradirla,  XI,  80 

a'  acconcia  oc'  Fiorentini,  ivi,  69  capitano  Dell’  oste 
della  lega  de'  Fiorentini  co’  VInitiani,  ivi,  54  — ca- 
valca sopra  Verona,  ivi,  64  muore,  Ivi,  66. 

— Orlando  Rosso  o de',  di  Parma,  caccia  Ghiberto  di  Cor- 
reggio, poi  n’ è cacciato  co’  suol,  Vili,  98  — rimane 
signore  di  Parma,  e vi  rimette  I figliuoli  di  Ghiberto, 
IX,  168  — tradito  e imprigionato  dal  legato  di  Lom- 
bardia, X,  149  — cambiato,  ivi,  173  — tradisce  la  pa- 
tria, ivi,  174  e XI,  30  — dà  Lucoa  a Mastino  dalla 
Scala,  XI,  40  — io  aiuta  nel  tradimento  de'  Fiorentini, 
ivi,  44  — e’ acconcia  con  questi,  e diviene  lor  capitano 
di  guerra,  Ivi,  59  — cavalca  sopra  Lucca,  ivi,  56  e 64. 

— Pietro  Rosso  o de',  tiene  Lacca  pel  re  Giovanni,  XI, 
80  — cavalca  sopra  il  poggio  della  Pedona,  ivi  — 
perde  Lucca,  e va  a Pontremoli,  ivi,  40 — manda  eoe- 
corso  a’  ribelli  di  Pisa,  ivi,  49  — si  aoccncìa  co’  Fio- 
rentini, ò fatto  loro  capitano  di  guerra,  e sconfigge  U 
maliscsloo  di  Mastino  della  Soala  sotto  al  Cermgllo,  ivi, 
59  — chiamato  da'  Vinisiani  per  capitano  e duca  del- 
Poeta  della  lega  in  Trivigiana,  ivi  — corre  la  Trìvi- 
gisDS,  e ei  pone  a Bovolento,  ivi,  54  — offre  battaglia 
a Mastino,  ivi,  97  — cavalca  sopra  Padova  pià  volte, 
iri,  58  — come  fu  quasi  morto  per  ordine  di  Mastino, 
ivi,  69  sua  provedensa  per  salvar  1’  oste  centra  Ma- 
stino, ivi,  64  — assale  Padova  ed  balla  per  tradimento, 
ivi,  65  — muore  neU’essalto  di  Moneellee,  ivi,  66. 

— Ugolino  de’,  da  Parma,  podestà  di  Fireose,  VII,  139. 

— famiglia  fiorentina.  V.  anche  Oiocoppi 

— Bendino  de',  capiUuo  di  cavalieri  nell'  oste  florenlina 
coatra  Castmoeio,  IX,  801. 

— Berna  de',  prigione  de’ Pisani  nella  battaglia  di  Lneca, 

XI.  134. 

— figli  di  Bernardo,  fatti  popolani,  XU,  98. 

— Giovanni  Pini  de’,  arabasoiadore  al  papa  Giovanni  XXII, 

XII,  44  eon  tolti  a'  suoi  figliuoli  dal  popolo  i beni 
lor  donati  pel  comune,  iri. 
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Roui  Gafdo  B{^er«UÌ  de',  eutoUftno  d«l  Poatadara,  fatto 
morire,  VII,  148. 

— Pino  de*,  di  Kireote,  rìfonaatore,  XII,  17. 

J{o$$i^lion€,  bteUrdo  di,  tao  oootiglio  «I  re  Filippo  di  Fren- 
ai* eia,  VU,  lOS. 

A jitoat,  Dico,  di  Mugello,  dotto  In  dlrlnità  a decreto,  Vili, 
64  — maoro  a Bologna,  irl. 

Rota,  degli  Annibaldeachi  Ricciardo  deila,  morto  io  ritta 
fra  gli  Oraini  ed  i Colonneai,  Vili,  117. 

Rotaia,  catteUo  reto  da’  Luccheal  a'  Pitaoi,  IX,  68. 
Retano,  re  de'  Longobardi,  Tiene  In  Italia,  la  coaqoiata, 
e fa  tuo  capo  del  reame  Paria,  U,  7 — tool  toooetaori, 
iri,  9. 

Botina  in  Venilla,  eattollo  reso  a Castmocio,  X,  46. 
Rovignaai,  nobili  antichi  Fterentini,  IV,  II. 

RuctUai,  popolani  di  F'ireaie,  XII,  3 — oouglurano  contro 
il  duca  d' Atene,  ivi,  16  *—  Io  cacciano,  iri,  17. 

— Andrea  de',  cavaliere  ed  ambaaeiadore  al  re  d'  Unghe- 
ria, XII,  108. 

— Guglielmo,  podeetà  In  Samminiato,  Xll,  83. 

Ru4la,  aire  di,  muore  in  bettaglia  cittadina,  IX,  310. 
Huftili,  Baldo  de’,  primo  gonfaloniere  di  giuatiaia  in  Fi- 
renze, Vili,  1. 

— Nanni  de’,  fiorentino  di  parte  bianca,  ncciao,  Vili,  60. 
Raggiri,  1,  duca  di  Foglia,  poi  coronato  re  di  Sicilia  e 

I*uglla  da  papa  Onorio  li,  IV,  80  e 34. 

— II,  re  di  Paglia  e Sicilia  dopo  tao  padre  Roggeri  I, 

IV,  80  — i cacciato  di  regno  da  Lottarlo  imperadore 
co*  PItani  e Genovesi,  ivi,  34. 

RaggUri,  arcivescovo  di  Pisa.  V.  Uhaidini. 

Kagomagno,  castello  di  Saneti,  diefalto  dai  Fiorentini, 

V,  34. 

Uattia  o Roetia,  provincia  d’  Europa,  1,  3. 

RM»$ia,  re  di,  ecoofltto  da  Carlo  Umberto  re  d'  Ungheria, 
iX,  176. 

RttHichMi,  Fraoeeeco,  giadioe  e priore  io  Firenze,  eopref- 
fatto  dal  popolo,  XJI,  3. 

Ratini,  vengono  con  Evancier  in  Italia,  II,  5 tono  dì* 
stratti  da  Teodorico  il  giovane,  ivi. 


Sabatini,  cacciati  da  Bologne,  XI,  7. 

— Guido,  ha  parte  io  ana  cospirazione  in  Bologna,  X, 
147  ~ dioapitato,  ivi. 

Sabini,  hanno  goeira  co'  Romani,  I,  88. 

Sacchetti,  famiglia  di  Firenze,  IV,  13  — tengono  parte 
guelfa,  V,  80  eaccUti,  Vi,  79. 

Soceoe».  V.  Pistraatala,  Tarlati. 

Sagina,  Nieri,  tutore  dei  figliooli  di  Castmccio,  condan- 
nato dal  cornane  di  Pisa,  X,  107. 

— Serzari,  tedlcente  signore  d’ Altopascio,  corre  Pistola  e 
n’è  cacciato,  X,  186. 

Saladùto,  soldano  di  Babilonie,  ripiglia  Geraaaiemme,  V, 
3 — combattuto  dai  crociati,  ivi,  4. 

Baiamone,  re  d' leraele,  1,  83. 

Salarli  degii  afldali  dei  comune  di  Firenze,  XI,  03. 
BaUmmi,  conte  di,  muore  nella  battaglia  di  Greci,  XIT,  67. 
Salerno,  ha  battaglia  cittadina,  XI,  80. 

Salereo,  prence  di.  V.  Carlo. 

Salimbeni,  mercanti  di  Siena,  VI,  76  — avverai  a’  Tolo- 
mel,  IX,  96. 

— Benuccto,  signore  di  Vernia,  IX,  813  — ha  Maogone 
da'  Fiorentioi,  X,  83  — li  vende,  Xi,  74. 

Saliebicra,  conte  di,  guerreggia  in  Fiandra,  ed  4 preeo, 

XI,  100. 

Ballò,  città  in  Normandia,  ai  arrende  al  re  d' Inghilterra, 

XII,  63. 

Salò,  corsa  e rubata  dalla  gente  di  Cane  della  Soalz,  X, 
188. 

Salto,  signore  di,  arresta  la  regina  Giovanna  in  Provenza, 
XU,  113. 

Solcani,  Proveoaano,  maggiore  del  popolo  di  Siena,  VI, 
76  — guidatore  dell’ oste  dei  Sanasi  contro  a’  Fioren- 
tini, à preso  e tagliatogli  U capo,  VU,  SI. 


Ssfeatieàt,  essa  di  Genova,  ha  gran  parte  nella  cacciata 
de'  guelfi,  X,  84  cacciati  dal  popolo,  XI,  87. 

Salotai,  Francesco,  sua  parte  in  congiura  a Flrenza,  X, 
118. 

Salci,  Franceeco,  giudice,  consigliere  de’  priori  di  Firen- 
ze, XII,  19. 

Salvi  (San),  badia  di  Firenze,  aaeedlata  da  Arrigo  VII, 
IX,  47. 

SacebaoeUo.  V.  BavtUo  (San). 

Sambuez,  castello  tenuto  da  Lippo  Vergelieti,  Vili,  1 1 1 ~ 
ai  rende  a Caatmecio,  IX,  883. 

Szmmartino  di  Palma,  oaatello  fatto  correre  ed  ardere  da 
Castracelo,  IX,  818. 

— in  Colle,  castello  preso  dai  FiorvniinI,  X,  167. 

SamminiateiU,  distruggono  Samminiato,  e tornano  ad  abi- 
tare Saogioegio  e Saotagonda,  V,  81  — disfanno  Ban- 
gi uegio,  e tornano  ad  abitare  al  poggio,  rifacendo  Barn- 
miniato,  ivi,  87  — hanno  parte  nella  sconfitta  di  Moo- 

I taperti,  VI,  78  e oeUa  vittoria  di  Certomendo  in 
Casentino,  VII,  131  — aiutano  i Fiorentioi  eontra  Ca- 
atroecio,  IX,  308  e 818  dònno  la  signoria  al  duca 
di  Calabria,  X,  14  — mandano  aiuto  a'  Fiorentini  so- 
pra i Pisani,  XI , 138  — e centra  U duca  d'  Atene, 
XII,  17. 

Samminiato  a moute,  fortificato  da’  FforenUni,  IX,  310. 

— del  Tedesco,  ubbidisce  e Rodolfo  re  de’  Romani,  VII, 
78  •—  come  i grandi  vi  abbatterono  il  popolo  e suoi 
ordini,  Vili,  98  — guemito  da'  Fiorentini,  IX,  81  — 
si  dà  alla  signorìa  e guardia  del  comune  di  Firenze, 
XII,  88. 

Sampolo,  conte  di,  capitano  di  schiera  rraneeaea  alla  batta- 
glia di  Coltrai,  VTU,  56  -»  uno  de'  pochissimi  scampa 
da  quella  sconfitte,  ivi  — sua  parte  cella  battaglia  di 
Monsimpevero,  ivi,  88. 

— GUoebe  o Giacomo  di,  balio  in  Fiandra  per  Filippo  re 
di  Francia,  Vili,  88  — fogge  con  pochi  dalla  strage 
de'  Franceerhi  io  Bruggia,  ivi,  33  — guida  una  schiera 
fraooeaca  alla  battaglia  di  Coltrai,  ivi,  56. 

Sancaaciano.  V.  Caedano  (San). 

Sanerò,  villa  presto  Parigi,  rubata  ed  arsa  dagl' iDgIeei, 
XII,  64. 

Sandonato  in  Collina,  coreo  dagli  Aretini,  VU,  187. 

— io  P«^io,  castello,  preeo  da  Arrigo  imperadore,  IX,  48. 

Sandoonino.  V.  Donnino  (San). 

Saneei,  come  ti  cominciò  guorra  fra  loro  ed  t Fioreotioi, 
e come  i Pioreotlnì  gli  sooufieeero  ad  Aedano,  V,  6 — 
coma  pure  gli  eoonfiseero  a Montalto,  ivi,  33  ~ si  pa- 
cificano, Ivi,  84  — rompono  la  pace,  VI,  6 — ne  pa- 
tiscono gran  danni,  ivi  — guastano  Uontepuielano,  onde 
i FÌorentÌDÌ  vanno  lor  sopra  ad  oste,  ivi,  8 — ricevono 
nuovi  danni,  ivi,  11  — come  fu  fatta  pace  tra  loro,  ivi, 
13  — tornano  io  guerra  e fuggono  in  iscoufitta  a Uon- 
tzia,  Ivi,  48  ^ aiutano  i Pisani  a sconfiggere  i Lnc- 
obeai,  ivi,  49  — tono  sconfitti  da’  Fiorentini  in  Mon- 
teleioo,  ivi,  38  — perdono  eontra  loro  molte  castella, 
ivi,  34  — fanno  pace  cedendo  al  tutto  Montelcìno,  Ivi, 
53  — s'inimicano  nuovamente,  ivi,  65  — i Fiorentini 
tolgono  loro  tre  caetelU,  ivi,  73  — essi  hanno  alato  da 
Manfredi,  ivi,  76  — sconfiggono  i Fiorentioi  a Monta- 
perti,  ivi,  78  — fsnoo  lega  co’  ghibellini  asdti  di  Fi- 
renze per  eommovere  Corredino  a passare  in  Italia,  VII, 
88  — sono  sconfitti  da’  norcotini  appiè  di  Colle  di 
Valdelsa,  ivi,  SI  — si  rappsuiano,  ivi  — s' allagano 
contro  a' Pisani,  ivi,  98  — fanno  accordo  col  conte  C- 
golino,  ivi  — sono  sconfitti  degli  Aretini  alla  pieve  al 
Toppo,  Ivi,  180  ~ hanno  parte  naila  vitu^a  di  Certo- 
mondo in  Casentino,  ivi,  I8l  — ritolgono  molte  terre 
egli  Aretini,  ivi,  138  ~ entrano  nella  lega  guelte  dì 
Toscana  contro  Arrigo  VII  imperadore,  IX,  17  — lo  tra- 
vagliano all'  assedio  di  Fìreose,  ivi,  48  — hanno  parte 
nella  sconfitta  di  Montecatini,  ivi,  71  — fanno  pace  coi 
IHeani  e'  Luocbeei,  ivi,  88  — aintaoo  i Fiorentini  con- 
tra  Caatmecio,  ivi,  301  — mandano  aiuto  al  due*  di 
Calabria  in  FireoM,  X,  1 — sa’  Fiorentini  sotto  Pi- 
stoia, ivi,  83  e sotto  Locca,  ivi,  167  — osteggiano 
e seonfiggoQo  i conti  da  Saotaflore,  ivi,  188  — scon- 
figgono i Pisani,  ivi,  8i3  — fanno  pace  con  loro,  ivi. 
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tS6  — aeo&fitti  d*  BAtlno  tinumo  di  Orouetto,  rÌAnoo 
qaesto  ft  p»tti,  iodi  tradiscODO  Batioo,  XI,  34  — per 
Inganno  prendono  Maaaa  a rompono  pace  a'  PUani,  Ivi, 
S6  — fanno  lega  co’  Fiorentini  eontro  Mutino,  ir!,  43 

— mandano  aiuto  a’  Fiorentini  sopra  Lucca,  ivi,  63  — 
mandano  aiuto  a’  Fiorentini  contro  i Pisani,  ivi,  132  e 
139  — danneggiati  da  gente  d'artne  de'  Pisani,  Xll. 

9 — mandano  soccorso  a’  congiurati  di  Pirenae  contro 
il  duca  d‘ Atene,  ivi,  17  — o nuovamente  a quel  po- 
polo liberatosi  contro  i grandi,  ivi,  20  aiutano  il 
conte  da  Battifolle,  ivi,  33  si  fanno  amico  il  re  di 
Ungheria,  ivi,  1C9  e 113. 

Sangimigiianesi,  hanno  parte  nella  scou6lta  di  Montaperti, 

VI,  73  ' — tornano  a parte  guelfa,  VII,  20  — s’  alle- 
gano contro  a’  Pisani,  ivi,  98—  hanno  parte  nella  vit- 
toria dì  Certomondo  In  Casentino,  ivi,  131  — guerreg- 
glsDO  co’  Volterrani  e sou  pacificati  da' Fiorentini,  Vili, 
116  — aJntaiio  i Fiorentini  contra  Cutrucclo,  IX,  302 

— danno  la  signoria  al  duca  di  Calabria,  X,  14  — 
mandano  aiuto  a’  Fiorentini  sotto  Pistola,  ivi,  84  — 
Canno  tacita  tregua  col  Itavaro,  ivi,  113  — mandano 
aiuto  a’  Fiorentini  sopra  1 Pisani,  XI,  132  — condan- 
nati dal  comune  di  Fireose,  pagano  ammenda,  XII,  60. 

Sangimlgnann,  comune,  come  e perchè  condannato  dal  co' 
mone  di  Fireuse,  X,  207  — si  dA  al  duca  di  Atone, 
XII,  8 — si  ruhelia,  ivi,  17  e 24. 

Saa^'jni^noao,  Hinieri  di  Giotto  ds,  traditore,  Xll,  3 «34. 

Sauginegio,  rìabilato  da'  SamminUtesi,  V,  21  — disfatto 
da  loro,  ivi,  27  — rifatto  e poi  disfatto  ancora,  VI,  31. 

SoMpifisto,  Filippo  conte  da,  viene  in  Firouae  col  duca  di 
Calabria,  X,  1 — luclato  da  lui  per  suo  luogoteouute 
e capitano  do'  Fiorentini,  ivi,  49  — prende  Pistoia,  ivi, 
68  — ha  quUtione  co'  rettori  di  Flronao,  ivi,  34  — 
sua  parte  nell'  aiuto  de*  Fiorentini  all'Maedio  di  Pistoia, 
ivi,  86  — conduce  i Fiorootiui  alla  presa  di  Canni- 
gnano,  ivi,  106  — vuole  contrastare  alla  venuta  di  re 
Giovanni  ad  Avignone,  ivi,  211. 

Saogiovanni,  cutello  fondato  dal  popolo  di  hlreuse,  Vili, 
17  — si  rende  all’ imperadore,  IX,  46.  | 

Sanguina,  signore  del,  viene  In  l^Mreuse  al  seguito  del  du- 
ca di  Calabria,  X,  1. 

£sNn<fla,  della,  nobili  fiorentini,  IV,  13. 

Benaalvadore,  castello  preso  da’ Palìssi  di  Messina,  Xll,  14. 

Saneovino  (monte  a).  V.  Hontesansovino. 

Sansepolcro,  borgo,  preso  da  Nierì  delia  Faggiuola  a' Tar- 
Uti,  XI,  26. 

Santtvarino,  conte  di,  ba  parte  in  battaglia  cittadina  a Bar- 
letta, XI,  80  — abbandona  l’usedio  deirAquilu,  Xtl,  89. 

— Buggeri  da,  aasedìa  Helaixo  pel  re  Koberto,  XI,  126- 

Santone  lo  forto,  I,  24. 

Santarro,  conte  di,  muore  nella  battaglia  di  Mousimpeve- 
ro.  Vili,  78  — altro,  muore  nella  battaglia  di  Croci, 
Xll,  67  — altro,  ha  parte  Dell’assedio  di  Calese,  ivi, 
98. 

Santacroce,  castello,  preso  da’  ghibellini  di  Toscana,  VI, 
82  — si  dà  a'  Fiorentini,  X,  168  — rimane  a loro 
per  pace,  XI,  91. 

Samiafiarty  conti  da,  nobili  gliibelltni  di  Toscana,  VI,  81 

— parteggiano  per  l’ imperadore  Arrigo  VII,  IX,  47  — 
aiutano  Uguccione  della  Faggiuola  ella  battaglia  di  Mon- 
tecatini, ivi,  71  — e Csstruccio  centra  I Fiorentini,  ivi, 
301  — come  riebbero  Msglianu,  X,  43  — sconfitti  dai 
Saueai,  ivi,  188. 

Saotangelo,  castello,  del  Casentino  disfatto  da’  Fiorentini, 

VII,  140. 

Saotangiolo,  castello,  tolto  alls  Chiesa  da  papa  Nìccola  III, 
VIL  64. 

Ssntellero,  castello,  preso  da'  guelfi  di  Firense,  VII,  19. 

Santi,  città  io  Guascogna,  presa  dal  conto  di  Verviob  (Orbi), 
Xli,  77. 

Sanriplùi,  Oiiiberto  ds,  visconto  di  Romagna  per  Roberto 
di  Puglia,  IX,  18. 

Santomieri,  città,  combattuta  da'  Hammìoghi  e Franceschi, 
VUI,  78. 

Santorbe,  castello,  preso  dalla  gente  del  re  Carlo  d’Àngiò, 
VII,  30. 

SantotUuio,  Tibsldo  dì,  caporale  nella  rivolusione  di  Ro- 


ma contro  gli  Orsini,  X,  64  — ba  parto  nella  corona* 
aioDO  del  Uavaro,  Ivi,  55. 

Sanvalentino,  conto  di,  d'Abruasi,  fa  omaggio  al  re  d’Un- 
gheria, XII,  ili. 

fiosseno,  abate  di,  capo  di  parte,  IX,  168. 

Saona,  nibellaU  da  OdoardoDoria  al  comune  di  (^eoova, 

IX,  90  — fik  popolo  e caccia  i Doria  e gli  Spinoli, 
XI,  102. 

Saonosi,  combattono  dodici  galee  de’  Proveniali,  IX,  103 

— fanno  popolo  e cacciano  i grandi,  Xll,  37. 

Saracini,  couiinciamento  della  lor  legge  e selU,  II,  8 — 

cume  d' Africa  passarono  in  Italia  per  congiura  dì  grandi 
romani  e toscani  e come  ne  furono  scacciati,  Ivi,  17  — 
vi  H|)assano  e guastano  Puglia  e Calabria  infino  a Ro- 
ma, III,  4 — prendono  e distruggono  Genova,  ivi  — u- 
niU  ai  Greci  sconfiggono  Ottone  e gl' Italiani,  IV,  1 — 
prendono  Gerusalemme  e oc  segue  gran  passaggio  ol- 
tremaro per  li  Cristiani,  Ivi,  24  — come,  chiamati  da 
Federigo,  rifacessero  Nocera  tu  Paglia,  VI,  14  — que- 
sti, di  Nocera  aon  messi  da  Manfredi  nel  Patrimonio  di 
San  Piero,  ivi,  37  — fuggouo  hi  Puglia,  Ivi  — guar- 
dano San  Germano,  VII,  6 — han  parte  nella  batta- 
glia di  Benevento,  Ivi,  7 e 8 — quelli  di  Barbaria  pas- 
sano in  Ispagna  e vi  sono  sconfitti,  ivi,  11  — son  cac- 
ciati dì  Turchia  da'  Tartari,  ivi,  40  — prendono  e di- 
struggono Msrgatto  in  Siria,  ivi,  101  — prendono  Tripoli 
di  Soria,  ivi,  129  — quelli  di  Granata  sconfìggono  il 
fratello  del  re  di  Spagna,  IX,  119  — come  quelli  di 
Granata  furono  aconfilti  dal  re  dì  Castello  di  Spagns, 

X,  164  — prendono  Gibilterra,  Ivi,  222  — sono  scon- 
fitti  dal  re  di  Spagna  in  Orausta,  XI,  99  — perdono 
Ziaera  in  Granata,  Xll,  31  — scoufitU  co’  Turchi  da’ 

j Cristiani  alle  Smirne,  ivi,  30. 

I Bar  ago  ss,  capo  del  reame  di  Sicilia,  I,  3.  V.  anche  Sera- 
gosla. 

Sardegna,  isola  d’  Europa,  I,  6 — posseduta  da’  Pisani, 
VII,  34  — rimane  al  re  d’ Aragona,  IX,  331. 

Sardegna,  re  di.  V.  Anso. 

Sarno,  si  arrende  alla  gente  del  re  d'Ungheria,  Xll,  103. 
Sarteano,  conte  di,  da  Chiusi,  aiuta  i Fiorentini  contra  Ca- 
stracelo, IX,  302. 

Sasseri,  in  Sardlgua,  assediata,  XII,  100. 

Sas.ionia,  o Sassogna,  provincia  d’Europa,  I,  5 — solto- 
messa  da  Belisario,  II,  6 — da  Carlo  Martello,  Ivi,  10. 
.S^ostonia,  conte  di,  capitano  di  schiera  francosca  alla  bat- 
taglia di  Coltrai,  Vili,  56. 

— duca  dL  V.  Arrigo,  liodol/o. 

Sussuolo,  castello  assediato  dalla  lega  de’  ghibellini  e per- 
duto da’  suoi  signori,  IX,  308. 

Saturno,  cacciato  da  Giove,  viene  in  Italia  e fonda  Sutri, 
L 6 — come  incivilisce  la  gente  del  paese  di  Rome, 
ivi,  13  — Giano  il  si  fa  compagno  e gli  dà  parte  nel 
regno,  ivi. 

SavtUiy  Iacopo,  capitano  del  popolo  in  Roma,  X,  64  — 

— ha  parte  nella  ooronaaione  del  Bavaro,  ivi,  66  — 
fugga  di  Roma,  ivi,  97. 

— Pandulfo,  arobaaciadore  di  Arrigo  VII  a Flrenxe,  IX,  26. 
Savoia,  corsa  dalla  gente  del  delfino  di  Vienna,  X,  224. 
Savoia,  conte  di,  sconfitto  dal  deltlno  dì  Vienna  a Trevi, 

IX,  312  — aiuta  Filippo  di  Valois  contro  il  re  d’In- 
ghilterra e sua  lega,  XI,  86. 

— Filippo  di,  rià  Carìgnano,  X,  110. 

— Luigi  di , ambascisdore  d'  Arrigo  di  Lussemburgo  ai 
Fiorentini,  Vili,  120  — senatore  di  Roma,  cacciato, 

IX,  39. 

Savona.  V.  Saooa. 

Savorigi,  Guidingo,  uno  de'  trentasei  del  secondo  popolo 
di  Firenze,  VII,  14. 

Scolo,  signori  della,  di  Verona,  fanno  oste  sopra  Brescia, 

X,  162  — tolgono  al  re  Giovanni  Brescia  e Bergamo, 
ivi,  204  — entrano  nella  lega  lombarda,  ivi  — caval- 
cano sopra  Parma,  XI,  6 — la  hanno  per  trattato,  ivi, 
30  — anche  Reggio,  ivi  — loro  abbaasamento,  ivi,  73 

— di  ebe  progenie  fossero,  ivi,  96. 

— Alberto  della , figliuolo  di  Iacopo  Fico  e podestà  io 
Mantova,  vendica  suo  fratello  e sì  fa  signore  di  Vero- 
na, XI,  96. 


GoogU 


59U 


INDICE  DBLU  CRONACA 


Scala  Alberto  della,  tignore  di  Verona,  muore,  Vili,  47. 

Alberto  della,  entra  io  signorìa  di  Parma  per  Ma- 
stino, XI,  SO  — racquieta  Onigu  rubeilatosi,  ivi,  50  ~ 
difende  Padova  dalla  lega  da'  Fiorentini  e Vioisiani,  ivi, 
57  — è preao  e mandalo  prigione  a Veneaia,  ivi,  65 

— liberato,  ivi,  90  — va  sopra  Mantova  c toma  li» 
laeonStta,  ivi,  129. 

■“  Dartolommeo  della,  figliuolo  di  Alberto  e signore  di 
Verona,  XI,  95. 

— Cane  della,  dì  Verona,  aiata  Arrigo  VII  imperadore  a 
tor  Vicenaa  a'  Padovani,  IX,  14  — vicarìa  di  Arrigo 
in  Verona,  ivi,  20  — caccia  i guaiti  di  Brescia,  ivi, 
38  — sconfigge  1 Padovani,  Ivi,  63  — aiata  L'gn<><^Ìouc 
della  Fagginola,  ivi,  86  — capitano  dei  gbibellini  di 
Ix»mbardia,  ivi,  88  taglie  a'  Padovaiii  molte  castel- 
la, ivi,  89  — prende  1 borghi  di  Padova,  ivi,  100  — 
a queir  assedio  è sconfitto  da'  Padovani  e dal  conte  di 
Gorizia,  ivi,  121  — va  sopra  Roggio,  ivi,  167  — ri- 
manda U du'*a  d'  Anatria  e quello  di  Chiarentana  pas- 
sati contra  a lui,  ivi,  255  — manda  aiuto  a Passerino 
contro  i Bolognesi,  ivi,  .585  — va  ai  parlamento  dì 
Trento,  X,  18  — e alla  coronazione  di  teorico  il  Ua* 
varo  in  Milano,  ivi,  19  — e al  parlamento  di  Liorc*, 
ivi,  38  — ricomincia  guerra  a'  Padovani,  ivi,  42  — 
com'  ebbe  la  signorìa  di  Padova,  ivi,  104  — come  la 
ina  gente  (u  sconfitta  a Salò,  ivi,  128  — va  al  paria- 
manto  di  Macheria,  ivi,  129  com'ebbe  Trevigi  e in- 
contanente di  malattia  morì,  ivi,  1 40. 

■—  Cecchino  delta,  flgUuuIo  dì  Alberto  e signore  di  Ve- 
rona, XI,  95. 

Corrado  della,  contestabile  tedesco,  uccide  Gnglielmo 
da  Colonna,  ed  ba  mosso  il  capo,  X,  34. 

— Mastino  I della,  figliuolo  dì  Iacopo  Fico,  capitano  ge- 
nerale di  Ezzelino  da  Romano,  poi  capitano  e signore 
di  Verona,  ò assassinalo,  XI,  95. 

— Mastino  dells,  com’  ebbe  Brescia  e Bergamo,  X,  204 

— sua  risposta  aU'arcivescovo  d'Ombruno  mandato  pei 
papa  Giovanni,  XI,  0 — corre  perìcolo  d' assaaalolo, 
ivi,  8 <—  con  la  lega  ha  ii  castello  di  Colornio,  ivi,  IS 

— inganna  I Fiorentini,  ivi,  30  — dà  Reggio  a’ Gon- 
zaga, ivi  ha  Modena  e la  dà  a’  signori  da  Kste,  ivi, 
31  — ba  Pietraaanla  da  Niccolaio  de'  Poggioghi  e lo 
tradisce,  ivi,  32  — com'ebbe  Lacca  da  traditore,  ivi, 
40  — ha  parte  in  una  cospirazione  a Pisa,  ivi,  42  — ì 
tratta  co’  Fiorentini  per  Lucca  e U tradisce;  e final- 1 
mente  cavalca  sopra  di  loro,  ivi,  44  — sua  potenza,' 
ivi,  45  — oome  le  sue  maaoade  ch'erano  in  Lacca  ca-  ' 
valcaroDO  sul  contado  di  Firenze,  ivi,  51  — tradisce  i 
Rossi  di  Psnna,  ivi,  52  — riceve  danno  dall'oete  della 
lega  de'  Fiorentini  e'  Viniziani  in  Trivigìana,  ivi,  54 
— ■ toglie  Puntremoli  a'  Rozzi  di  Parma,  ivi,  56  — ri- 
ceve danno  dall’  oste  di  Bovolento  e perde  le  saline  di 
Padova,  ivi,  57  — fa  metter  fuoco  al  campo  di  Bovo- 
lento,  ivi,  58  — tenta  di  far  morire  Piero  de’  Rossi, 
ivi,  62  ~ vince  la  pagna  contra  Tosto  della  lega  a 
Verona,  ma  non  .può  guastare  quella  di  Bovoleoto,  ivi, 
64  — perde  Brescia  e tenta  accordo  co’  Viniziani,  ivi, 
73  riceve  nuovi  danni  dalla  lega,  ivi,  78,  82  e 89 

— fa  pace  col  Veneziani,  poi  coi  Fiorentini,  ivi,  90  — 
va  a Parma  e la  riforma  ; va  a Lacca  e la  taglieggia, 
ivi,  98  — s’accorda  col  papa  e con  la  Chiesa  per  mo- 
neta, ivi,  101  — perde  Parma,  ivi,  127  — vuol  ren- 
der Lacca,  ivi  — manda  aiuto  a'  Fiorentini  contra  i 
Pisani,  ivi,  132  e 139  — fa  mercato  di  Lacca  co’ Fio- 
rentini, ivi,  131  — tratta  col  Bavaro,  Ivi,  138  — fa 
lega  col  duca  d’ Atene  tiranno  di  Firenze,  XII,  8 — 
s' aooorda  di  nuovo  co'  Fiorentini,  ivi,  28  — aiuta  il 
marchese  da  Ferrara  cootro  i Gonzaga,  ivi,  85  — è fi- 
nito di  pagare  da’  Forentlni,  ivi,  49  — accoglie  il  re 
d’Ungheria,  Ivi,  107. 

Beali,  Ugo  di  Vierì  degli,  capitano  de*  Fiorentini  al  soc- 
corso dì  Ferrara,  X,  216  — e di  Mastino  della  Scala, 
XI.  18. 

— famiglia  nobile  di  Firenze,  IV,  10  — è di  parte  guelfa, 
V,  39  e VI,  33  — cacciata,  ivi,  79  — tiene  parte  bian- 
ca co’  Cerobi,  Vili,  30  ~ fallimento  della  loro  compa- 
gnia, X,  4 — fatti  |)opolaoi,  XII,  23. 


Scali,  Vierì  degli,  coogiora  contro  U duca  d* Atene,  XII,  16. 

SraitMaòeccAi,  Guglielmo  Canacci  degli,  ghibellino  naeito  di 
Bologna,  vicario  di  Mastino  in  Lacca,  XI,  98,  184  e 
ISI  — tratta  oo’  Pisani  per  dar  loro  Lucca,  ivi,  183. 

Scarperia,  la,  quando  fondata,  VIU,  86. 

Sebiavonia,  provincia  d' Europa,  1,  5 corsa  dal  re  di 
Ungheria,  XII,  48. 

Schinae  (le),  città  di  Fiandra,  conquistata  da'  mbelli,  Vili, 

56. 

Scio,  isola,  conqu'istata  da' Genovesi  sopre  ! Greci,  XU,  70. 

5eolen,  famiglia  gbibellina  di  Firenze,  V,  89  e VL  38  — 
sono  cacciati,  ivi,  55  — ricacciati  come  guelfi,  ivi,  79. 

~ Ciapo  o Ciapo  degli,  uscito  di  Firenze,  ospitano  de’ 
Pisani,  X.  213  — capitano  della  gente  di  Mastino  con- 
tro a'  Fiorentini,  XI,  51  — cepitano  in  Lucca  par  Ma- 
stino, ivi,  131  e 183  — guida  una  schiera  de'  Pisani 
nella  batiagUa  contra  i Fiorentini,  ivi,  134  ~ ha  gran 
parte  nella  vittoria  dei  Pisani,  ivi. 

Seopoto,  Buiamonte  dello,  fa  congiura  in  Vinegia,  IX,  3. 

à^cotti,  aconfliti  da  Odoardo  re  d’ Inghilterra,  Vili,  67  — 
cominciano  guerra  con  Odoardo  11,  LX,  138  — hanno 
guerra  con  gl'  Inglesi  e si  ritraggono  in  foreste  e for- 
tezze, ivi,  106  — sconfiggono  gl' logleel,  ivi,  180 
ne  SODO  sconfitti  a Vervicb,  X,  823  — nnovameoSe, 

XI,  38. 

— Alberto,  di  Piacenza,  tradisce  MaflTeo  Visoonti,  Vili, 
61  — mena  in  Francia  una  masnada  di  Lombardia,  ivi, 
76  — è cacciato  di  Piacenza  da  Galeaaso  Visconti  per 
inganno,  IX,  41. 

— casa  di  Piacenza,  la  rubellaoo  ad  Azao  Visconti,  XI,  SI. 

Scotto,  maestro  Michele,  sua  profezia  sopra  Cane  della 

Scala,  X,  104  e 140  — sopra  i Fiorentini,  XU,  19 
e 98. 

Scozia,  isola  d’Europa,  I,  3 — conquistate  da  Odoardo  I, 
Vili,  67. 

Scosio,  re  di.  David,  lìoherto. 

Sedtcia,  re  di  Giuda,  1,  25. 

.Sepa,  Giovanni  del,  da  Carlooe,  traditore,  X,  117  — at- 
tanagliato, ivi. 

Semiramide,  la  più  crudele  e dissoluta  femmina  del  mondo, 
regna  in  Babilonia  dopo  Nino,  1,  2. 

Senatore  di  Roma.  V.  EboU,  Faggiuola  della,  Ortimi. 

Stano,  da,  lato  dogli  Ubaldioi,  XU,  86 

Serragosta,  guasta  da  Carlo  duca  di  Calabria,  IX,  896. 

Strgio  lU,  papa,  fatto  per  forza  di  Arnolfo  imperadore, 
II.  20. 

— - IV,  papa,  ordina  che  lo  imperio  sia  elettivo,  confer- 
mandosi poi  per  la  Chiesa  la  elezione,  IV,  3. 

Sermona,  città  di  Puglia,  ba  battaglia  cittadina,  XI,  80  — 
s’arrende  alla  gente  del  re  d' Uogherìa,  XII,  103. 

Serra.  Nicenla  della,  d*  Agobbio , mette  tumulto  in  Firen- 
ze, XI.  39. 

Serraglini,  che  cosa  fossero,  IX,  871  e 888. 

Serravalle,  castello,  preso  da'  Lucebeei,  Vili,  58  — da’ 
Fiorentini,  IX,  61  — dato  loro  In  guardia  da’Pietolesi, 
X,  149  •—  ripreso  dai  Pistoiesi,  XII,  17  e 84. 

Serravallin,  batlifolle  di  Castracelo,  ditiTstto,  IX,  848. 

Serrezzano,  si  rende  a'  marchesi  Halespioi,  IX,  50  — pre- 
so da'  Pisani  a’  Lucebeei,  ivi,  68  — ridato  a Caetrue- 
ciò,  X,  46  — come  lo  ebbe  il  marchese  Spinetta,  XI,  48. 

Servio  Tallio,  re  d»  Roma  dopo  Prisco  Tarquinlo,  I,  88  — 
cresce  Roma,  ivi  — è morto  da  Tarquinio  Superbo,  ivi 

Scstrì,  costello,  preso  dagli  asciti  di  Genova,  X,  16. 

Setta  (reame  di),  provincia  d’ Africa,  1,  4. 

StMÌc,  conte  Todertino  o di  Todi,  ha  parte  nelTeaeedio  di 
Fiesole,  I,  36. 

Seasana,  presa  dall’ oste  della  Cbicsa,  IX,  348. 

Sraaoto,  da,  nobili  del  contado  di  Firenze  fatti  popolani, 

XII,  23. 

Sicambra,  paese  occupato  da  Priamo  il  terzo,  1,  8. 

SìcoKO,  terzo  figlio  di  Attalante  e primo  abitatore  della  Ci- 
cilia, I,  8 — fonda  Saragosa,  ivi. 

Sicilia,  0 Cicilia,  da  chi  prima  abitata,  I,  8 — reame  k 
lasciato  da  Teolofre  alla  ChSeaa  di  Roma,  U,  18  — co- 
me venisse  In  potere  dt  Roberto  Guiscardo,  IV,  19  (V. 
Puglia)  — come  e per  che  mc»do  si  rubellò  al  re  Carlo 
d’Angiò,  VII,  61. 


Digìtized  by  Google 


DI  GIOVANNI  VILLANI. 


5di 


SieUia,  rt  di.  V.  Aeé»U,  Afat^xnoiu,  Cario  d'Anfpò,  Fedi- 
rifo,  Uam/ndi,  Rm^gtri. 

SiciliAflì,  m&odano  ambuciadorì  a papa  Uartìoo  IV,  VII, 
— ai  «oliavano  alla  morta  di  Carlo  d*  An}{iò  e in 
opii  terra  fanno  aindaco  con  ordine.  Ivi,  SlU  — voglio* 
no  far  morire  Carlo  11,  principe  di  Salerno,  ivi  — co- 
ronano loro  aignore  Federigo  d' Aragona,  Vili,  — 
sono  fooofitti  dal  re  Giacomo  d*  Aragona  e Roggieri  di 
Loria  a capo  Orlando,  ivi,  2£  — aiotati  gli  uieUi  di 
Genova  all*  aaaedio,  IX,  1 16. 

Siena,  eoa  origine  nnova  e perchè  eoaì  nomala,  L ^ 

IH  — aaaediaU  da  Federigo  1 Barbaroaaa,  V,  12  — dai 
Fiorentini,  VI,  IH  — guastata  da  csai,  ivi,  SA  — ai 
regge  a parte  ghibellina,  ivi,  £3  >-  i Fiorentini  ne  cac- 
ciano 1 gbibellini  e vi  rimettono  i guelfi,  VII,  31  — * 
come  vi  fn  congiara  e grande  motasiooo,  IX,  Sii  — 
altre  novitadl,  ivi,  1A2  — nuova  congiura  acopertavi, 
ivi,  ga-l  — n'i  fatto  signore  U duca  di  Calabria,  ivi, 
336. 

Sifnoy  Ricciardo  da,  cardinale,  dotto,  Vili,  fii  o IX,  23. 

Signa,  abbandonata  da’  Fiorentini  a Castracelo,  IX,  817 
— ▼!  fa  stanzia,  hrl,  319  — la  arde  e la  abbandona, 
ivi,  339  — morata  da'  Fiorentini,  X,  3. 

Siymay  Piero  di  Feo  da,  oonsigliere  da'  priori  di  h'irenz^', 
XII,  ifi. 

Si^naco,  Ugo  fratello  del  signore  di,  proso  in  battaglia, 
XII,  AI. 

Sdeeitri,  vescovo  di,  dicollato,  X,  fi, 

Sitigea,  terra  in  Silanda,  assediata  da’  Fiamminghi,  Vili,  Zi. 

Silptatro,  tanto,  papa,  L ^ 

— Ili,  papa  deposto,  IV,  13. 

Silmo,  ^liuolo  di  Ascanio,  è ucciso  diaawedatamento  da 
suo  figlio  Bruto,  L SIA. 

— Postumo,  figltaolo  di  Enea  regna  dopo  Ascanio,  ano 
fratellastro,  L ^ — disoendenù  dì  lui  tutti  sopranno- 
mati  Silvio,  ivi. 

Simifonti,  castello,  disfatto  da’  Fiorentini,  V,  3H. 

oerabt  di,  grande  ammiraglio  de’  Turchi,  IX,  217. 

Sinopolì,  presa  da’  Genovesi,  Xll,  IH. 

Sipanto,  dtlA,  diatmtta  da  Manfredi,  VI,  A3. 

Si^cmic,  vescovo  di.  V.  Ortini  Matteo. 

Sìmondi,  famiglia  ghibellina  di  Pisa,  VII,  121. 

Bini,  famiglia  nobile  di  Firsme,  IV,  IH  è di  parte 
guelfa,  VI,  33  e 33  — cacciata,  ivi,  13. 

Smìroe,  le,  prese  da’  Cristiani  sopra'  Turchi  e difese  con 
grande  battaglia,  Xll,  33. 

Soave,  terra  tolta  a Mastino  dalla  lega  di  [.ombardia,  XI,  II. 

8c/oico,  conte  di,  passa  in  Fiandra  coll'  arutata  del  re  O- 
doardo  III,  XI,  11  ~ pruo,  ivi,  109. 

Soldania,  provincia  d’Asia,  L 3. 

fibUonteri,  famiglia  antica  dì  Firenze,  IV’,  12  — sono  di 
parte  ghibellina,  V',  33  e VI,  33  — - caedati,  Ivi,  £3. 

— popolani  guelfi  di  Firenze,  cacciati,  V%  Z3. 

~ Gianni  de’,  si  fa  capo  del  popolo  di  Firenze  contro  a’ 
gbibellini,  VII,  LA  — menzione  di  lui,  Xll,  Al. 

Soldato.  V.  Baaduedar,  UarbateioMo,  Saiadino. 

Solìora  (dal),  guelfi  d'Aati,  cacciati,  XI,  IHA. 

Boria,  provìncia  d'Asta,  L 3. 

Sorieno,  Paolo  da,  podestà  di  Firenze,  VI,  3A. 

Sorrentini,  poca  loro  fede  a re  Carlo,  VII,  33. 

SpadtUtmga^  Guglielmo,  de*  conti  Guidi  ghibsIUni,  prende 
Romena  e poi  la  lascia,  X,  tifi. 

Spagna,  provincia  d’  Europa,  L & ~ conquistata  da  Ela- 
rico,  II,  A — da  Carlo  Martello,  Ivi,  IH  — corsa  da’ 
Saraciai,  IX,  Ufi. 

Spagna^  re  di.  V.  Alfo*$o,  FtrranU,  PitAro. 

Spedalieri,  come  il  loro  ordine  procacciasse  por  la  dUtru- 
sione  di  quello  del  tempio,  Vili,  32  e IX,  23 — pren- 
dono risola  di  Rodi,  Vili,  IQA  — quivi  sconfiggono  i 
Turchi  con  loro  navìHo,  IX,  12t>  — hanno  con  loro  bat- 
ta^ia  alle  Smime,  Xll,  33. 

Sptdito,  anziano  del  popolo  di  Firenze,  insulta  messer  Teg- 
ghiaJo  AJdobrandI  degli  Adimari  e consiglia  di  far  oste 
a Siena,  VI,  II  — come  fosse  rimbeccato  da  messer 
Tegghiaio,  ivi,  &1. 

BpintUa^  marchese,  come  fuggisse  con  sua  famiglia  a Ca- 
ne della  Scala,  IX,  33  — s'sllega  co'  Fiorentini  contro 


Castruccio,  IX,  L22  — toma  a messer  cane,  ivi  — vie- 
ne io  aiuto  del  duca  di  Calabria  eontra  Castruccio,  X, 
fi  — torna  io  Parma,  ivi  — va  in  aiuto  di  Ohtrardioo 
Spinoli  a Lucca,  Ivi,  ISA  — del  Fiorenlini  eontra  i 
Lucchesi,  ivi,  203  — sua  parte  nella  sconfitta  data  al 
legato  sotto  Ferrara,  Ivi,  216  — tratta  per  far  avere 
Panna  a’  Signori  della  Scala,  XI,  3H  — eom'  ebbe  Ber* 
rezzaoa,  ivi,  A3  — ' sconfitto  dalla  lega  de*  Lombardi  a 
Montagnana.  ivi,  32  — muore,  XII,  33. 

Spini,  nobili  Fiorentini  guelfi,  cacciati,  VI,  13  tengono 
parte  nera,  Vili,  33  stanno  col  popolo,  ivi,  fià  — ' 
fatti  popolani,  Xll,  23. 

— Gerì,  portanaegna  nell'  osto  fiorentina  sopra  Pisa,  VII, 
154  ~ e osi  rivolgimento  de’  grandi  di  Firenze  con- 
tro il  nuovo  popolo,  Vili,  12  — * mandato  a’  confini, 
ivi,  A2  — - ha  parte  nella  chiamata  di  Carlo  di  Vaiola  in 
Italia,  ivi,  A3  » citato  dal  papa,  ivi,  12  patteg- 
gia tra  gli  Ubaldini  e’  Fiorentini , ivi,  33  — ca|»o  di 
lotta  contro  Corso  Donati,  ivi,  33. 

~ Lippe  degli,  anibasciadore  al  papa,  Xll,  53. 

— Nepo  degli,  Inogotenente  del  podestà  in  Firenze,  XII, 
II  — eonaigliere  dei  priori,  ivi,  13. 

~ Ugo  di  Lapo  degli,  priore  in  Firenze,  XII,  13  — ri- 
nunzia, ivi,  13. 

Spinola  0 Spinoli,  famiglia  dì  Genova,  capo  di  parte  gh!- 
bellioa,  Vili,  LA  — cacciata,  ivi,  HA — rimessa  e pa- 
cificata con  gli  Orli  a parte  guelfa,  IX,  2A  — cacciata, 
ivi,  31  — rimessa,  esce  co’  suoi,  ivi,  SI  — travaglia 
lo  stato  di  Genova,  ivi,  31)  — torna  a maggioregglare 
in  città,  XI,  2A  — cacciata  di  Stona,  Ivi,  I02. 

Spinoli,  Gherardino,  scoufli^e  Raimondo  dì  Cordona,  IX, 
2Q3  — ha  per  danari  la  signoria  di  Lucca,  X,  LAA  — 
cavalca  con  ano  sforzo  per  fornire  Montecatini  e noi 
può,  ivi,  154  — ferito  da  uno  degli  Iiitermioelli,  ivi, 
133  » combatto  L Fiorentini  sotto  Montecatini  e toma 
a Locca  con  poco  onore,  ivi  — corre  la  terra  e fa  giu- 
stiziare alcuni  traditori,  ivi,  133  — perde  la  signorìa, 
ivi,  172. 

— Luiimbnrgo,  ha  parto  nell' assedio  di  Montecadm,  X, 
158. 

— l'bizzino,  signore  di  Genova,  sconfitto  da’  Genovos!  a- 
sciti,  Vili,  1 14  — rinieaso  io  Genova  co’  suoi  seguaci 
da  Arrigo  imperadore,  IX,  2A  — ha  da  questi  privi- 
legio di  battere  fiorini  falsi,  ivi,  iJL 

Spoletioi,  sconfitti  da’  Pcragini,  IX,  33  sconfiggono  la 
gente  del  Bavero,  X,  13  — levano  da  osta  io  iscon- 
fitta  quelli  di  Rieti,  XI,  115. 

Spoleto,  città,  assediata  dai  Perugini,  IX,  807  — la  pren- 
dono, ivi,  241. 

— ducato,  è dato  in  dote  da  Carlomagno  alla  Chieaa,  II, 
13. 

^7V4sreia/ieài,  nobili  di  Genova,  cacciati  dal  popolo,  XIT,  87. 

Stjuartialnpi,  aignorì  di  Morteuoana,  V,  42. 

SquiUae*  o SgnxUaci,  conte  di.  V.  MarKono. 

Staggia,  castello,  combattuto,  VII,  fi  di  Musciatto  Frzn- 
zesi,  Vili,  £2  — guastato,  XII,  3. 

Bufano,  papa,  in  Firenze,  IV,  H. 

— IH,  papa,  toglie  allo  imperio  il  regno  di  Puglia  « di 
Sicilia,  fa  re  di  Francia  Pipino,  passa  in  Italia  con  lui, 
ed  è rìtnesao  in  buono  stato.  II,  12. 

— figlio  d’Arrigo  L à re  d’Inghilterra,  V,  A. 

— figliuolo  di  Carlo  Uberto  re  d’  Ungheria  diviene  re  dì 
Polonia,  Xil,  fi  e 48. 

— conte  di  Hrois,  crociato,  IV,  2A. 

Sulla,  codi  di,  hanno  parte  nell’  assassinio  di  Andreasso 
duca  di  Calabrìs,  Xll.  51 

Stinebe,  le,  prigione  di  è'Irenze,  origine  del  suo  nome, 
vnr,  13. 

Stroua,  contestabile  tedesco,  ha  gran  parte  nella  disfatta 
de’  Dardi  in  Firenze,  XII,  21. 

Strozzi,  popolani  bianchi  di  Firenze,  Vili,  ZA  congiu- 
rati contro  il  duca  d‘  Atene.  XII,  Lfi. 

Andrea  degli,  capo  di  sommossa  in  Firenze,  condan- 
nato come  rubello,  XII,  2H. 

— Francesco  degli,  capitano  de’  Fiorentini  a]  soccorso  di 
Ferrara,  X.  2lfi  — cavaliere  cd  ambasciadore  al  re  di 
Ungheria,  XII,  108. 


Digitized  by  Google 


592 


INDICE  DELLA  CRONACA 


Strotn  Iscopo,  sindaco  di  cornane  a Firenze,  X,  i.%l- 

— Marco  degli,  rironnatore  in  Firenze,  XII,  LL 

Stv/a,  Ugo  della,  gindire,  capo  del  popolo  contro  a’  grandi 
in  Firenze,  XII,  21  — atnhazdadore  ai  papa,  ivi, 
signore  di,  preso  dagli  Scotti,  IX,  lftf> 

Solmona,  azzediata  da’  nibelH  di  Abruzzi,  XII, 

Btipìmo,  signori  da,  aiatano  a pigliare  papa  Bonifazio  Vili, 
Vili,  aa, 

fiWsiaoaa,  Maghinardo  da,  capitano  di  guerra,  co*  Roma- 
gnoli ha  parte  nella  battaglia  di  Certomondo  In  Casen- 
tino, VII,  131  — prende  Faenza,  Ivi,  141  — e Forlì, 
ivi,  149  qual  fosse,  ivi  — sconfigge  i Bolognesi  e 
prende  Imola,  Vili,  IG  — fa  pace  con  loro,  Ivi, 

Botri,  città  d’Italia,  fondata  da  Saturno.  L ^ 

Suzaria,  fundata  dalla  contoaaa  Matilde.  IV,  SI. 

Svevia,  conquistata  da  Carlo  Martello,  L ^ D,  1-^ 
da  Rodolfo  di  llabeburgo,  VII, 

Sveaia,  provincia  d'Europa,  ^ 

X. 

Taddn,  Borghino,  priore  di  Firenze,  XII,  liL 

Tagliacoizo,  contrada  di  Puglia,  battaglia  combattutavi  tra 
re  Carlo  d*  Angiò  c Corradino,  VII,  il. 

Tlzgrea  o Tor^otuan,  figlio  di  Tirras  e padre  di  Altalante, 

L C. 

TaJamone,  città  in  Sicilia,  preaa,  X,  103. 

Tancredi,  re  di  Sicilia  e dì  Puglia,  ba  discordia  con  la 
Chiesa,  V,  liL 

— duca  di  Taranto , succede  a Guglielmo  nel  regno  di 
Paglia  e Sicilia  senza  volontà  della  Chiesa  di  Roma, 
IV,  ili  — sua  discendenza,  Ivi. 

• — Aibizzo,  arciprete,  Desso  e Agnolo  fratelli,  tiranni  di 
Colle  di  Valdelu,  morti  per  ribuliione  del  popolo,  X, 
U£. 

Tangador,  fk-atello  d'Abagà,  cane  de*  Tartari,  perseguita  I 
cristiani,  VII,  IQD  — gli  è tolto  regno  e vita  da  Ar- 
gon suo  nipote,  ivi. 

Tono,  eignore  di  legi,  o Iesi , sconfìgge  l ghibellini  della 
Marca,  IX,  335  — . d'  à sconfitto  o dicollato,  X,  123. 

Tarlalo,  re  di  Grecia,  ha  grande  guerra  con  Troio  re  di 
Troia,  L LL 

Tanto#,  visconte  di,  preso  in  battaglia,  XII,  il. 

Taranto^  prence  di.  V.  Filippo,  Manfrtdi^  RtA>trio. 

Tarlati,  o da  /*ierraina/a,  tacciali  d' Arezzo,  Vili,  dS  — i 
vi  tornano,  ivi,  if>7  — hanno  dal  Bavzro  titolo  della 
zlgoora  d' Arezzo  e Cìttadicastello,  X,  HA  — - comin- 
ciano ad  abbassare,  ed  è lor  tolto  il  borgo  a Sanzepol- 
ero,  XI,  Zi  — perdono  le  terre  del  viscontado  dì  Val- 
dambra,  ivi,  Al  — vogliono  dare  Arezzo  a*  Fiorentini, 
M,  lifi  — la  vendono  loro  col  auo  contado,  ivi,  tìQ  — 
pacificansi  co’  Tarlali,  ivi,  lA  — rispondono  alla  con- 
giurazione de'  Bardi  !n  Firenze,  Ivi,  118  si  rubel- 
Izno  agli  Aretini  e fanno  lor  guerra,  ivi,  L&S  — en- 
trano per  furto  in  Arozzo  e no  son  cacciati,  XII,  & — 
perdonati  e liberati  da'  Fioroniini , ivi,  S — perdono 
Fronzolo,  ivi,  31  — fanno  pace  cogli  Aretini,  Ivi,  A&. 

— Guido  de',  prigione  in  Firenze,  XI,  139. 

— Lussemburgo  de’,  prigione  in  Firenze,  XI,  139. 

— Ridolfo,  eignoro  di  Ciltadicaatello,  prcao  da’  Perugini, 
XI,  31  — prigione  in  Firenze,  ivi,  130. 

— Roberto  dì  Naso  de’,  arrende  In  rocca  del  Borgo  a 
Sanzepnlcro,  XI,  IH. 

— Tarlatino  de’  .vicario  del  Bavaro  in  Pisa,  X,  tos  — 
cacciato,  ivi,  13i. 

— Vanni  de',  morto  in  isconfitta,  Vili,  t ifl 

7'arluto,  gran  sigt>ore  ghibellino  d’ Arezzo,  VII,  1 15  — 
fa  giustizia  di  zlcnnì  trzditori  della  patria,  ivi,  138  — 
la  vende  a'  Fiorentini,  XI,  £0  va  in  loro  aiuto  cen- 
tra i Pisani,  Ivi,  L3i  — Ibgge  della  battaglia  In  Luc- 
ca, ivi,  HA  ~ prigione  io  Lucca,  fugge  nel  campo  de* 
Pizaui,  ivi,  L33  — corre  su  quel  d' Arezzo,  XII,  fi 
tenuto  per  sicurtà  dal  duca  d’  Atene  In  Firenze,  ivi,  g. 

Taratalo,  figlio  del  Superbo,  crudele  e dissoluto  in  InS' 
luria,  giace  per  forza  con  Lucrezia,  T,  — Roma  ai 
commove  e Io  caccia  col  padre,  ivi. 


Tar^iuMto  Superbo,  Mttimo  re  de’  Romani,  L ^ su 
crudeltà,  ivi  i cacciato  di  signorìa,  ivi. 

Tartari,  come  uscirono  di  prima  dalle  montagne  ore  gl' 
area  rìoobiusi  Alessandro,  V,  — loro  conquisti,  Ivi 

— passano  In  Europa  e disertano  Ungheria,  Poloniaed 
Aleiuagna,  VI,  AS  scoofiggouo  i Torchi,  ivi,  Si  — 
scendono  in  Turchia  e ne  scacciano  i Baradni,  VII,  fisi 

— notizia  de’  loro  cottomi,  Vili,  U — - quelli  di  Ozz- 
aerìa  e Russia  corrono  Grecia,  IX,  941. 

Tavola  ritonda  di  ravalieri  erranti,  da  chi  ordinata,  II,  i 

— da  chi  rinnovata,  ivi. 

Ttecki,  duca  di,  viene  in  Italia  per  trattato  col  Bavaro  e 
gìugne  in  quel  di  F*ìrense,  XI,  14Q. 

Tedaìdi,  detti  della  Vitella,  nobili  Fiorentini  di  parte  guelfs- 
V,  ai 

7><ia?^tai,  fumiglia  ghibellina  di  Fironze,  V,  3$  e VI,  33 

— sono  cacciati,  ivi,  65. 

Tedaldo,  castello  de'  Vioisiani,  Vili,  103  — lo  pwdoao, 

Ivi,  119. 

TVdeWpo  I2  figliuolo  di  Clovis  l,  regna  in  Francia  dopo 
suo  fratello  Lotlleri  1^  Lft  — à depoeto  da’  baroni  • 
si  rende  monaco,  ivi  — morto  Elderìgo  eoo  fratello  • 
successore,  i rifatto  re.  ma  lo  govemz  llertaire  tuo 
ItzMo,  grande  barone  di  Francia,  ivi  — Pipino  lo  eom- 
bade  e sconfigge  e mette  in  prìgìono,  ivi. 

— IV,  figliuolo  di  Cbilperìoo  II,  regna  In  Francis  dopo 
di  lui,  al  governo  di  Carlo  MarlelD,  L IR- 

Tedeschi,  sconfitti  dagli  usciti  guelfi  di  Pirente,  VI,  33  — 
lor  masnade  aiutano  i ghibellini  usciti  di  Firenze  tese- 
ciare  i cavalieri  della  città,  ivi,  Aft  ~ conto  cavalieri 
di  loro  SODO  mr>rti  da'  Fiorentini,  fuor  di  Siena,  ivi,  2fi 

— Manfredi  ne  manda  ottocuito  in  aiuto  de’  Baneai  s 
de'  gbibeltini  uacitl  di  Firenze,  ivi,  1&  — rovinaso  ] 
Fiorentini  a HontaperU,  ivi,  13  — combattono  1 guelfi 
di  Toacana,  Ivi,  32  — hanno  parte  nella  guerra  di  Mzu- 
fredi  contro  re  Carlo  d' AngiA,  \TI,  3 — ne  zeendooo 
altri  con  Corradino  per  contrastare  al  detto  re  Cario, 
ivi,  23  — ' hanno  molta  parte  nella  rìttorìa  di  M>cit«- 
catini  sopra  i Fiorontini,  IX,  II  — combattono  all'  u- 
sedie  di  Genova,  Ivi,  33  — ed  a quello  di  Padova,  trì. 

121  — tradiscono  la  Chiesa  all’ assedio  di  Milano,  ivi, 

812  — loro  poca  fede,  ivi,  231  — sconfitti  dsgli  Bpo- 
letini,  X,  Z3  — tradiscono  la  lega  de’  Lombardi,  XI,  & 

— aiutano  i Perugini  contro  l Tarlati,  Ivi,  31  — err- 
vono  alla  lega  de'  Fiorcntioi  e Viaisiani  centra  Masti- 
no, ivi,  fil. 

— del  Cerruglio,  tengono  prigione  Marco  Vlaconti  mu- 
dato a loro  per  ambalciadore  e capitano , X , Ufi 
vanno  a Lucca  e si  fanno  signori  della  terra,  Ivi,  131) 

— vogliono  venderla  a'  Fiorentini,  Ivi,  141  . U ven- 
dono a Gherardioo  Spinoti,  ivi,  144. 

Terf'Ct.  V.  Adràutrì. 

— abate  de’.  V.  Toectano. 

— Filippo,  vuol  tiranneggiare  Pistoia,  IX,  9ii>  — la  he 
glie  ali’ abate  da  Facciano  suo  aio,  ivi,  261  — la  tra- 
disce a Castracelo,  ivi,  294  — combatte  per  lui  a danno 
de'  Fiorentini,  Ivi,  817  — 1 suoi  figliuoli  corrono  Pi- 
stoia e ne  sono  cacciati,  X,  126 ...  come  fu  morto,  ivi, 
iflg 

Tfgrwo  (conte),  conte  palatino,  chi  spoM,  IV,  20  — 

. profeaia,  VII,  160. 

Trlamonr,  re  di  Salamlna,  ha  parte  nella  prima  ruinu  di 
Troia,  ^ Lfi  — ruba  e prende  Ansioua  figlia  di  Lzo- 
medunte,  ivi  — vendetta  che  ne  pigliano  Paride  e Treìio. 
Enea  e Polidamante,  Ivi,  13  — fa  lega  con  Menelao  «d 
Agamennone,  Ivi. 

Tempeste  in  mare,  IX,  ififi  e XII,  21  — in  Flrenie,  ivi, 

2L 

Tempieri,  come  par  procaccio  del  re  di  Francia  fu  diatrutti} 
Lordine  loro,  e la  magioue  di  Gerusalemme,  Vili,  22i 

Ttobaldo  III,  re  di  Navarra  , accompagna  San  Laigi  alla  | 
crociata,  VII,  31.  1 

Ttoderieo,  antipapa,  1\\  21.  | 

Tioditrieo,  re  de’  Goti,  distrugge  Danimarca  e LottarIngiJ. 
cioè  Brabantc  e Analdo  e quasi  tutta  Francia;  pisu  io 
Ispagna  e quasi  tutta  distrugge;  indi  in  Italia.  Il,  i 
sllegaei  con  Leone  imperadore  e guasta  e cotisuma  lu- 
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lift,  li,  A — ZcDono  imp«r*dor«  s'  mcodcIa  cod  lai  «d 
t(\i  tiene  per  lai  lo  imperio  di  Roma,  IvL  I 

Ttodorieo  U giovane,  iatadico  di  euo  padre  preuo  Zenone, 

U,  6 — ' 6 mandato  contro  Evancier  in  Italia,  lo  prende 
ed  uccide  in  Ravenna,  ivi  — rimane  re  e eignore  d’ Ita* 
Ha,  allegato  con  Zenone,  ivi  — ei  macula  della  eresia 
arriana  e diviene  come  tiranno  e nemico  di  Santa  Chiesa 
e de'  veri  cristiani,  ivi  — muore,  ivi. 

TWorù),  imperadore,  II,  IL 

TtoUffre,  re  di  Lombardia  e Puglia,  fa  congiura  con  gl'  im- 
peradori  di  Costantinopoli  s quasi  distraggono  Roma,  II, 
Il  — Pipino  io  vince  e sconfigge;  ed  egli  fa  ammen- 
da e lascia  alla  Chiesa  il  reame  di  Paglia  e di  Sicilia, 
e !1  patrimonio  di  Santo  Piero,  ivi 

Terracioa,  presa  dal  conte  dì  Fondi,  XII,  75. 

Jìsrraio,  il,  come  i Fiorentini  ne  togUessero  la  giurisdi- 
alone  a’  Guidi,  Vili,  % — si  mbella,  XI,  A3. 

Terramonda,  sire  di,  muore  in  battaglia  cittadina,  IX,  3iO. 

TtemaMO,  arcivescovo  di,  preso  io  battaglia,  XII,  63. 

Tetto,  ponte,  fortezza  presa  da’  Pisani,  XI,  iSi. 

Tevere,  fiume,  prima  detto  Albola,  da  chi  nomato,  Ij  85. 

Tiberino,  ha  parte  nell’ assedio  di  Fiesole,  3C. 

Uboli,  &tto  rifare  da  Federigo  If,  V,  L 

Ti«ri^  figliuoli  di,  nobili  di  Firenze,  IV.  il. 

Tieti,  contea  di,  di  I«anciano  e della  Guardia  in  Abruzzi, 
rinunziata  al  re  Carlo  di  Puglia,  Vili,  86 

Tiralla,  città  in  Chiarentana,  assediata  da  Carlo  di  Boe- 
mia, XU, 

Tiri),  castello  de'  Florentìni,  preso  per  tradimento  dagli 
tbaldbi,  XI,  m. 

7VfT<is,  figlio  di  Gemer  e padre  di  Tagran  O Targoman,  Ij  fi. 

7>h>n«,  figlio  d’UioD,  l^  18. 

TVesoni,  Kerino  de',  castellano  del  Pontadera,  fatto  morire, 
VII,  Ufi. 

Tediai,  sconfitti  da’  Pemgini,  IX,  fi  — fanno  oste  sopra 
Spoleto  e si  accordano,  ivi,  fi  — ricevono  come  signore 
Arrigo  VII,  ivi,  iA  sono  spogliati  dal  Bavero  c dal 
BQO  antipapa,  X,  fifi. 

Tolomaide.  V.  Acri. 

Tolomei,  famiglia  di  Siena  avversa  a’  Sallmbeni,  IX,  M. 

V.  anche  Ovcci. 

— Deo  do’,  capo  della  Compagna,  fa  grinde  guerra  nel 
contado  di  Siena,  IX,  183. 

— Agnollno  Granelli  de’,  traditore,  X,  i7fi. 

Tolo»»,  conte  di,  sua  grande  potenza,  VI,  fiii  — suo  li- 
gnaggio, VII,  7A. 

— siniscalco  di,  preso  in  battaglia,  XII,  47. 

Toloriat,  popolani  bianchì  di  Firenze,  Vili,  ZX. 

— Nzsta^o,  priore  di  Firenze,  XII,  ifi. 

TVmmoso,  San,  d' Aquino,  canonizzato  da  papa  Giovan- 
ni XXII,  IX,  ili 

— santo,  arcivescovo  di  Cantorber),  fatto  morire,  V,  fi. 

Torino,  signoreggiata  da  Luchino  Visconti,  XII,  74. 

Tomai,  assediata  da'  b'iammicghi,  Vili,  ~ da  Odoar- 

do  111  e’  suoi  alleati,  XI,  1 18. 

Toma^md,  famigiia  guelfa  di  Firenze,  V,  e VI, 

— cacciati,  ivi,  li  — nemici  de’  Rossi,  VUI,  1 — 
tengono  parte  nera,  ivi,  fii  — confortano  il  duca  d’A- 
teno  a farsi  tiranno  di  Firenze,  XII,  U.  V,  anche  Ven- 
trata. 

— Biagio,  capitano  de’  Fiorentini,  all'aiuto  de' Bolognesi, 
IX,  824  — centra  Castruccio,  X,  fi  — all’ assedio  di 
Montecatini,  ivi,  158. 

— Testa,  capitano  de'  Fiorentini  por  aiuto  a'  Sanesi,  X, 
1Q8  rìformatoro  in  Firenze,  Xll,  LI. 

— Cgolino,  sua  savia  risposta  agli  ambasciadori  dell'im- 
peradoro,  Vin,  HO. 

— Zampagliooe  de',  capitano  de’  FioreoHni  in  Mazza,  XI, 

Torrt^  signori  della,  di  Milano,  sconfitti  a Cortenuova,  VII, 
U — loro  potenza,  ivi  — ricoverano  la  signorìa  di 
MiUno,  Vm,  fiL 

— Alamanna  della,  di  Milano,  podestà  di  nreose,  VI,  fil 

— capitano  del  popolo  di  Àlilano,  VII,  fil. 

— Francesco  della,  capitano  de)  popolo  di  Milano,  VII,  58. , 

— Giantii  della,  capitano  de!)' oste  dclU  Chiesa  a Gar- 
guzzuola,  IX,  lf)9. 


Torre,  Guldelto  della,  capitano  e signore  di  Milano,  Vili,  HL 

— sua  lega  co'  guelfi  per  contendere  all’  imperndore  Ar- 
rigo di  Lusaemhurgo,  IX,  fi  — cacciato,  Ivi,  LL 

~ Àfoica  della,  signore  di  Milano,  Vili,  fiX 

— Napo  o Napoleone  della,  editano  del  popolo  di  Mila- 
no, VII,  il, 

— Paaserìno  dello,  sconfitto  da  Marco  Visconti,  IX,  858. 

— Ratuondo  della,  patriarca  d'Aquìlea,  possente,  VII, 

— > Siroonlno  di  Guidetto  della,  annega  in  battaglia  oontra 
I Visconti,  IX,  239. 

Torre  della  fame,  VII,  188. 

Torrebecchi,  castello  degli  Strozzi,  si  renda  a Castmecio, 
IX,  aifl. 

Terrena,  soggiogata  da  Luigi  figlio  dì  Filippo  il  Bornio, 
IV.  L 

Torri,  in  Valdipess,  guasto  da  Castruccio,  IX,  33fi. 

Torri,  quanto  ne  fossero  nella  città  di  Firenze,  III,  fi  — 
si  accrescono,  V,  I — (x  me  furono  tagliate  e rìdotte, 

\n,  aa. 

Torrìcella,  la,  castello,  si  dà  a’  Fiorentini,  XI,  41. 

TbrrtcsRa,  dalla,  nobili  del  contado  di  Firenze  fatti  popo- 
lani, XU,  fifi. 

Torrita,  castello , preso  dai  Tolomei  rìbelli  di  Sione,  IX, 
183. 

Tortona,  s'  arrende  alla  Chiesa  e al  re  Roberto,  IX,  I9ft 

— rimane  alla  elgnorìa  del  marchese  di  Monferrato,  X, 
193  — signoreggiata  da  Luchino  Visconti,  XII,  74. 

Ibrtoaa,  signore  di.  V.  Vùeoiirì  Maffeo. 

Tom,  della.  V.  Tbsùigà». 

— . Basebiera  della.  V.  BatchUra. 

— Biodo  della,  riformatore  io  Firenze,  XII,  IX 

— Catalano  della,  consolo  in  Firenze,  V,  IL 

— Giovanni  di  Rosso  della,  preso  nella  battaglia  d’ Alto- 
pascio,  IX,  305  >.>  ed  in  quella  di  Lucca,  X,  134  — 

— sua  virtù  cittadins,  XI,  fi  capo  del  popolo  con- 
tro a’  grandi , XII,  Lfi  — fatto  popolano  co’  fratelli  e 
nipoti,  ivi,  ifi. 

— Lottierì  della,  di  parto  bianca,  vescovo  di  Firenze,  ca- 
po di  setta,  Vili,  fiX 

-—  Pino  della,  capo  di  setta  in  Firenze,  IX,  Ifi  — tratta 
coi  Todoachi  del  Cerrogllo  per  tor  loro  Lucca,  X,  130 

— come  dopo  morto  fosse  inquisito  e il  suo  figlinolo 
martoriato,  XI,  fifi  — son  tolti  a’  suoi  figlinoli  dai  po- 
polo i beni  lor  donati  pel  comune,  XII,  AL 

— Rosso  della,  principale  di  parte  nera,  VUI,  li  — ci- 
tato dal  papa,  ivi,  Ifi  ~ capo  dì  setta  contro  Corso 
Donati,  ivi, 

— Simone  dì  Rosso  della,  capo  di  setta,  reggeute  in  Fi- 
renze, IX,  16  — sindaco  del  comuoe  e compare  del 
duca  di  Calabria,  X,  fii  — ordina  trattato  per  aver 
Pistoia  0 v’à  laaciato  capitano  dal  conte  Filippo  da  San- 
glneto,  ivi,  ifl  — la  difende  centra  Castruccio,  ivi,  fifi 

— impedisce  a'  Fiorentini  la  sìgtiorìa  di  Lucca,  ivi,  130 
e Ififi  — son  tolti  a'  suoi  figliuoli  dal  popolo  i beni  lor 
donati  pel  comune,  XII,  LL 

Toscana,  provincia  d'Iialia,  I,  5 ~ p<’rchè  cosi  nomata, 
ivi,  fifi  — suo  sito  e suoi  confini,  ivi,  ifi  — della  po- 
tenza eh’avea  prima  che  Roma  avesse  stato,  ivi, 
sue  città  e vescovadi,  ivi,  Ifi. 

Toscani,  guerreggiano  in  Fiandra,  Vili,  "6. 

roseàt,  famiglia  ghibellina  di  Firenze,  V,  fifi  e VI,  33. 

Toscolano,  assediata  da'  Romani,  V,  1 è data  loro  da 
Arrigo  di  Svevia  ed  essi  la  distruggono,  ivi,  16. 

Tonnghi,  o della  J'o$o,  famiglia  nobile  di  Hrenze,  IV,  Li2 
e V,  fifi  ~ cacciati,  VI,  Ifi  — tengono  parte  contro 
gli  Adimarì,  VII,  fifi  e Vili,  i — si  pacificano,  ivi,  Ifi 

— grande  parte  di  loro  tengono  parte  bianca  co’  Cer- 
chi, ivi,  fifi  e gli  altri  parte  bianca.  Ivi  — ripu- 
gnano alla  signoria  del  <iuca  d’  Atene,  XII,  fi. 

TotUe  fFlogeìlum  Dei),  re  de'  Goti  e de'  Vandali,  invado 
duo  volto  r Italia  con  proponimento  di  distruggere  lo 
imperio  di  Roma,  li,  1 — assedia  invano  Mrenze,  vi 
entra  per  inganno,  fa  scempio  e spoglio  de'  cittadini  ; 
ordina  che  sia  distrutta,  arsa  e guasta  In  città,  ivi  ~ 
ripone  la  città  dì  Fiesole,  ivi,  fi  — distrugge  più  altre 
torre  o assedia  Roma,  poi  muore,  ivi  fi. 

Tour*  o Tc»rso,  città:  vi  b fallo  concìlio  generale,  V,  L 
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Tr(di$90,  coDt«  di,  ba  parto  DoJr  aaaaaaÌDÌo  di  Andreaiao 
doca  di  Calabria,  XII,  51  — ^oatizialo,  ivi,  52. 

Trapali,  in  Sicilia,  aaoediata  dal  re  Boberto,  IX,  C2  — 
guastata  da  Carlo  suo  figliuolo,  ivi,  29C. 

Trappola,  castello,  perduto  da’  Fiorentini,  IX,  225. 

Treggiaia,  la,  rubellata  a’  blorenUui,  Xi,  139. 

Tremole,  castello  di  Sicilia,  preso  dall’  uste  del  re  Uober- 
to,  XI,  79. 

Tremuoto,  in  Borgogna,  VI,  29  ^ in  Italia,  VIU,  25  — - 
in  Firenze,  IX,  297  — a Norcia  del  Ducato  e intorno, 
X,  113  in  Asia,  XU,  84  — > in  Vinogia,  Padova,  Bo* 
logna,  Pisa,  Friuli  e Baviera,  ivi,  123  e 124. 

Trento,  parlamento  che  vi  si  tsnns  per  la  chiamata  di  Lo- 
dovico il  Havaro  Ui  Italia,  X,  18  » si  arrende  a re 
Carlo  di  Boemia  eletto  imperadore,  XII,  85. 

Trento,  voscovo  di,  ha  gran  guerra  co'  Veronesi,  Vili,  47. 

Trecento,  conte  di,  vicario  in  Rieti  pel  re  Koberto,  XJ,  1 15. 

Trevigi,  presa  da  Cane  della  Scala,  X,  140  — data  da  Ma- 
stino delle  Scale  al  Veneziani,  XI,  90. 

— (Marca  di),  provincia  d’Italia,  I,  5. 

Trevigi,  signore  di.  V.  Cammino  da. 

Trio,  Rinaldo  di,  conduttore  di  schiera  (rancesca  alla  bat- 
taglia di  Coltrai,  \TII,  5U. 

'jyibaldOy  conte,  tadesco,  ammazza  il  conte  di  Brenna, 

n’,  20. 

Tr.lano  di  Roma.  V.  Kìecola. 

Tricario,  conte  Iacopo  di,  chi  sposa,  IV,  20. 

TVino,  UgoHoo  de',  signore  di  Fuiigno,  sluta  la  rìbellioue 
degli  Abruzzi  alla  regina  Giovanna,  XII,  71  e 89  — 
accoglie  il  re  d' Ungheria,  ivi,  107. 

Trineiavtlli  da  Hosciaoo,  nobili  antichi  di  Firenze,  IV,  12. 

Trìpoli,  in  Sorìa,  presa  da’  Saraciol  e disfatta,  VII,  129. 

Trita.  V.  Adimari. 

Tfiionio,  figlio  di  Dardano,  1,  li. 

Trivìgians.  V’.  Gravigna. 

Troia,  da  chi  nomata,  I,  11  — suoi  re  e come  fu  le  pri- 
me volta  distrutta  al  tempo  del  re  Laomedoote,  ivi,  12 

— riedificata  da  Priamo,  ivi,  13  — distrutta  lasccon* 
da  volta  dai  Greci,  ivi,  14. 

Troiani  loro  orìgine,  I,  29. 

TroiU,  figliuolo  di  Priamo,  I,  13. 

Troia,  figlio  di  Tritonio,  dà  suo  nome  a Troia  ove  regna, 

1,  11. 

Tolivemo,  castello  distrutto  da  Carlo  Uaguo,  II,  13. 

Ttdlio,  Marco,  consolo,  per  suo  grande  senuo  e bello  par- 
lare fé  partire  CateUina  della  città,  prendere  e nelle  car- 
cere strangolare  più  de’  suoi  congìursti  e compagni,  I, 
30  — va  airassedio  di  Fiesole,  Ivi,  32. 

— Ostilio,  ro  di  Roma  dopo  Numi  Pompilio,  I,  28  — 
sottomette  I Sabini,  tvL 

T^wist,  re  di,  dà  franchigia  a'  Fiorentini,  VI,  55  — si  fa 
tributario  di  Carlo  re  di  Sicilie,  VII,  34  cacciato  di 
signorìe,  la  racquieta,  IX,  105  — à rìvaccìato,  ivi,  184 

— ricovera  ancora  la  signorìe,  ivi  — muore  o I reali 
per  loro  discordie  nella  successione  si  uccidono  insie- 
me e si  distrugge  U suo  lignaggio,  XJI,  102. 

Torchi,  sono  sconfitti  dai  Tartari,  VI,  32  — con  l’aiuto 
de'  Tartari  sconfiggono  i Greci  dì  Costantinopoli,  X, 
151  — per  mare  guastano  gran  parte  di  Grecia,  ivi,  203 

— scozufitti  in  mare  da  galee  della  Chiesa  e del  re  di 
Francia  e'  Vluizìani,  XI,  18  — da’  Genovesi,  ivi,  117 

— da'  Viniziani,  XII,  27  — rubano  loro  e’  Genovesi, 
ivi  — perdono  le  Smirne  con  grande  battaglia  sopra  i 
Cristiani,  XII,  39. 

Turchìs,  provincia  d'Asia,  1,  3. 

7Vrno,  re  d’Ardea,  ucciso  da  Enea,  I,  23. 

TurpiOf  figliuoli  di  Pace  da,  hanno  parte  nell' aasassiuio 
di  Andreasso  duca  di  Calabria,  XII,  52  — uno  di  essi 
i giustiziato,  ivi. 

i;. 

t/baìdini,  casa  fiorentina,  fanno  parto  con  gblbelliai  e ro* 
msgnuoli  0 sono  sconfitti  da’  Fiurtiitini  a Mugello,  VI, 
47  — hanno  parte  nel  parlamento  d' Empoli,  Ivi,  81 

— ribeUansl  al  comune  di  Firenze  c ne  hanno  guastali 
lor  beni.  Vili,  5i  — niiitano  I ghibellini  e'  bi»nctii  u- 


sciti di  Fireose,  Vili,  60  — similmente  gli  Aretini  t 
riprendere  Laterino,  ivi,  73  — perdono  Monte  Actnìco, 
ivi,  8$  — tornano  ad  ubbidienza  del  o^mnoe  di  I^- 
renze,  ivi,  100  — sì  dànno  alle  signorìa  de'  Fiorentini, 
I.X,  177  — tengono  parte  d'imperio,  X,  99  — sono 
in  dissensione  e gnerra  fra  loro,  ivi.  202  — rispondo- 
no alla  congiurazione  de'  Bardi  in  Firenze,  XI,  118  — 
aiutano  i Pisani  sopra  Lucca,  ivi,  131  — si  rubellsao 
a’  Fiorentini,  XI,  13  — si  pacificano,  XII,  8 — con- 
dannati per  mbelli,  ivi,  36.  V.  anche  Senno  da. 

— àlaghinardo  degli,  inquisito  per  tradimento,  XI,  39. 

— Ottaviano  degli,  cardinale,  ?UI,  12. 

— Ruggieri  degli,  arcivescovo  di  Pisa,  tradisce  il  conte 
Ugolino.  VII,  121. 

— figliuoli  di  Tallo  degli,  corrono  Cittadicastello,  IX,  226. 

— Ugolino  di  Tano  degli,  ordisce  tradimento  in  Fireass, 
X,  117  — condazmato,  ivi. 

l-herUUi,  Andrea,  condannato  per  congiura,  XI,  119. 

Uberti,  famiglia  di  Firenze,  di  che  progenie  foasero.  1,^1 
e IV,  3,  13  — come  si  cumìuciasse  battaglia  dttadias 
tra  loro  e la  signorìa  de'  consoli,  V,  9 — si  fan  espi 
dì  parte  ghibellina,  ivi,  39  e VI,  33  — tiranneggiano 
U popolo,  ivi,  39  — suo  cacciati  di  Firenze,  Ivi,  95  — 
si  rappaciano  co*  Baondelmonti,  VII,  56. 

— Ezzelino,  Neracozzo  e Cunllclno  degli , ribelli  di  Fi- 
renze, presi  e messi  a morte  per  ordine  di  re  Carlo 
d'  Angiò,  VII,  35. 

— Farìuata  degli,  suo  consiglio  a’  ghibellini  usciti  di  Fi- 
renze, VI,  74  — ordisce  inganno  al  popolo  e cornane 
di  Firenze  per  trarli  ad  oste  lu  Montaperti.  Ivi,  77  e 78 

— difende  F'irenze  nel  parlamento  d' Empoli,  ivi,  81  — 
vuole  scampare  Ceca  de'  Buondclmonti  guelfo,  ivi,  85 

— suo  proverbio,  Xll,  14  — menzione  di  lui,  ivi,  44- 

— Lapo  Farìuata  degli,  capitano  de'  gbibeUlni  di  Cbioii, 
VII,  136  — lo  roaodauu  via,  ivi. 

— Lupo  degl'.,  capitano  del  castello  di  I«aterÌDO,  lo  rende 
a’  F'iurenliiii  e'  guelfi  di  Toscana,  VII,  120. 

— Piero  Asino  degli,  tos  mala  azione,  M,  85  — è prsso 
nella  battaglia  di  Benevento,  VII,  9. 

— Ritrilla  degli,  preso  per  traditore,  XI,  124. 

— Conto  Scaloni  degli,  capitano  in  Hslaazo  pel  re  Bo- 
berlo,  XU,  14. 

— ’ Schiatta  degli,  ha  parte  nell'  assassinio  di  HnondelmonU 
de*  Buondslmonti,  V,  38. 

— Schiattuzzo  degli,  è ucoìso  dal  po{ivlo  di  Fireoze,  H, 
65. 

— Tulosato  degli,  ca|ntauo  di  guerra  in  Pistoia,  la  di- 
fende da'  Fiorentini  e'  Luerfaosi,  Vili,  52  — muove  so- 
pra Firenze,  Ivi,  72  — difende  ancora  PistoiJ^  ivi,  82. 

Uberto  degli,  stipilo  di  casa  Uberti,  IV,  1. 

— Ul>erto  Caini  degli , i ucciso  dal  popolo  di  Firenze. 
VI,  35. 

Vbertini  di  Valdanio,  famiglia  ghibellina.  Vili,  17  — per- 
dono più  castella,  ivi,  89  — nemici  de’  Fiorentini,  IX, 
225  — perseguitati  dal  vescovo  d' Arezzo,  s’accordano 
con  lui,  ivi,  307  — pacificanti  coi  Tarlati,  XI,  74  — 
rispondono  alla  congiura  de'  Bardi  io  Firenze,  Ivi,  118  — 
rubellano  alcuno  castells  a’  F'iorcntlni,  ivi,  139  — alo- 
taoo  i Taristi  a correre  sopra  Arezzo,  XII,  5 — per- 
donali de’  Fiorentini,  ivi,  8 — fanno  accordo  e lega  s 
compagnia  con  loro,  ivi,  36. 

— Agbinolfo,  sconfitto  e preso  da  quelli  di  Castelfranco, 
IX,  272. 

— Francesco  di  Guido  Molle  degli,  rcbcUa  Castiglione  ai 
Fiorentini  s ns  perdo  U capo,  XII,  5. 

— Guglielmo  d^H,  vescovo  d'Arezzo,  farubellare  U Pog- 
gio a Santa  Cecilia  contro  a'  Senesi,  VII,  90  — si  fa 
capo  de'  ghibellini,  ivi,  195  — vnol  tradire  la  patria, 
cd  è morto  nella  battaglia  di  Certomondo  in  Casenliso, 
ivi,  131. 

Uberto,  figlio  di  Ugo  Capete  regna  in  F'razicia,  IV,  4. 

— di  Maremma,  conte,  lascia  rede  i Fiorentioì,  VI,  8. 

Ubieinghi,  famiglia  guelfa  dì  Piaa,  cacciata,  VD,  121. 

Ubriachi,  famiglia  gbibelHna  dì  Firenze,  V,  39  e VI,  33 

— sono  cacciati,  ivi,  65. 

— Guglielmo,  ammiraglio  de’ Gciiu^omì,  f acoufitto  da'Pi- 
satil,  VI,  19, 
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UcctUini^  Dobtli  Qorcntini  cacciati,  VI,  79. 

Ughi,  famìglia  nobile  di  Firenze,  IV,  18. 

Ugo  il  grande,  fa  guerra  a Luigi  figlio  di  Carlo  H Sem* 
plice,  li,  14  — si  rende  alla  mercè  d'OUo  ttnperadore 
0 si  pacifica  con  Luigi,  ivi. 

^ figliuolo  di  Ruberto  coute  d'Aiigierì,  fatto  re  di  Fran* 
eia  da'  baroni,  dopo  Carlo  il  Grosso,  II,  14 -—fa  guer- 
ra a Carlo  il  Semplice,  ivt 

— frate,  mastro  della  magione  di  Santa  Maria  degli  Ala- 
manni, arobaaciadore  di  Federigo  II  al  concilio  di  Lio- 
ne, VI,  24. 

— firatoUo  del  re  Filippo  I di  Francia,  crociato,  IV,  24. 

marchese,  vicario  di  Ottone  III,  pone  «tanza  in  Firen- 
ze e vi  fa  la  Radia  e molti  cavalieri,  IV,  2. 

padre  d'  Ugo  il  Dispensiere , impiccato  dal  popolo  di 
Londra,  X,  8. 

— il  Dispensiere,  favorito  di  Odoardo  IT  re  d'Ingbilterra, 
IX,  138  — sua  tracotanza,  X,  8 — preso  e squartato 
per  la  regina  Isabella,  ivi. 

di  Paraldo,  frate  tempiere,  confessando  per  martore  si 
salva  dallo  scempio  del  suo  ordino,  Vili,  98. 

— Capoto,  duca  d’ Orleans,  ò fatto  re  di  Francia  da'  ba- 
roni, II,  14  — suo  armi,  IV,  4. 

Ugolino,  conte,  de'  Gberardest-hì  di  Pisa,  cacciatone  eoi 
guelfi,  va  ad  oste  sopra  Pisa,  ed  ò scomunicato,  VII, 

47  — toma  sopra  Pisa  co’  Lucchesi  e sconfigge  1 Pi- 
sani ad  Asciano,  ivi,  49  — li  sconfigge  nuovamente  al 
fosso  Araonico  ed  è rimesso  in  cittA  co’ guelfi,  ivi,  51  — 
DS  caccia  l ghibellini  per  accordo  co'  Fiorentini,  Sana- 
si ed  altri  Toscani,  ivi,  98  — tradisce  il  giudice  di 
Gallura  per  cagione  della  signoria,  è chiamato  signore, 
poi  tosto  tradito  dall' arcivescovo  Ruggieri  e messo  lo 
prigione  co'  suoi  figliuoli  o nipoti,  ivi,  121  — - i Pisani 
gli  fanno  morire  di  fame,  ivi,  128. 

Ugotìì,  Filippo  degli,  da  Hrescia,  podestà  in  Firenze,  VI, 

48  0 49. 

Ungarì,  da  chi  chiamati  in  Italia,  III,  4 — vi  vengono  di 
nuovo  col  re  Lodovico,  Xll,  107. 

Ungheria  o Ungarìa,  provincia  d'  Uuropa,  I,  5. 

C/n^Aeria,  re  d’.  V.  Anàrtauo,  Carlo  Umberto,  Lodovico. 

— reina  d'.  V.  3fana 

Uoti,  Rinaldo  d',  preso  In  battaglia,  XII,  47. 

Urbano  II,  papa,  fa  concilio  a Chiennonte  In  Atveniia,  poi 
al  Torso  in  Torenn,  IV,  24. 

— Ili,  papa,  V,  5. 

~ IV,  papa,  VI,  84  — predica  ia  croce  contro  Manfredi 
e'  Saracini  di  Nocera,  ivi  — propone  di  chiamare  Carlo 
d'Angìò  in  Italia,  ivi,  88  — muore,  ivi,  91. 

Urbino,  si  ribella  alla  Chiesa,  IX,  197  — osteggiato  dai 
Malatesti,  ivi,  865.  | 

f/rlinèocca,  contesUbile  tedesco,  ha  parte  nella  vittoria  di 
Gbiaradadda  sopra  Marco  Visconti,  IX,  191  — fatto  ca- 
valiere in  Firenze,  ivi,  894  — > preso  nella  battaglia  di 
Altopascio,  ivi,  305. 

Usciti.  V.  Guelfi  e Ghibellini. 

Uter,  Pandragone,  regna  in  BrotUgna,  III,  4. 

Uzza,  castello,  rimane  a’  Fiorentini  per  pace,  XI,  91. 

Uzzano,  castello,  fa  pace  e accordo  co'  Fiorentini  X,  136 
Io  pifrdono  per  tradimento,  Ivi,  183  o XI,  14. 

&'seaiio,  da,  casa  fiorentina,  falliscono,  XI,  38  e XII,  55. 


Pacca,  Iacopo  del,  della  casa  de’  Pazzi  d!  Firenze,  come 
fu  morto  alla  battaglia  di  Montaperti,  VI,  78. 

Vaiuolo,  in  Firenze,  XI,  33. 

Valdamini  di  sopra,  rubelH,  XI,  139. 

Vatdibura,  guasta  dal  conte  Novello,  X,  15. 

Valdìmarìno,  guasta  da  Castrucclo,  IX,  328. 

Vo/cntìnese,  conte  di,  preso  In  battaglia,  XII,  47. 
VaUnliniano,  Imporadorc,  I,  18. 

Talenzina,  in  Analdo,  gnast.a  dal  conestabile  di  Francia, 
XI,  109. 

Valli,  sire  della,  c’  suoi  fratelli,  muoiono  combattendo  per 
Carlo  di  Drois,  XII,  93. 

Valleri,  Alardo  di,  barone  franceaco,  ha  da  Carlo  d'AnglA 
9 reggimento  dell'oste  sua  nella  battaglia  di  Tagliacoz- 


zo,  \TI,  27  — suo  merito  in  casa  battaglia.  Ivi  — ha 
parte  nella  sconfitta  data  da’  Pisani  a'  Fiorentini  sotto 
Lucca,  XI,  134.  . ,,  , 

Vallìana,  marchesi  da,  trattano  per  dare  Cittadicastollo  ai 
Perugini,  XI,  37. 

— marchese  da,  capitano  di  taglia  in  Firenze,  IX,  226  — 
chiamato  podestà  da'  riformatori  di  Firenze,  XII,  17. 

Valtina,  Giovanni  della,  di  Borgogna,  ha  l'Insegna  reale 
nell'oste  fiorentina  contra  i Pisani,  XI,  134  suo  di- 
fetto nella  battaglia  di  Lacca,  Ivi. 

Vallombrosa,  origine  del  suo  ordine,  IV,  17  — come  U 
suo  abate,  de’  signori  di  Beccheria  da  Pavia  fosse  as- 
sassinato dal  popolo  di  Firenze,  65. 

Valori,  Taldo,  sua  parte  in  congiura  a Firenze,  XI,  118. 

Vandali,  vengono  in  Italia,  li,  l — cacciati  da  Beiiaano, 
Ivi,  6.  , 

Vandomo  o Fandamo»,  Boccardo  conte  di,  barone  del  conto 
di  ilonforte,  VII,  4 — sua  parte  neUa  presa  di  San  Qer- 


maun,  ivi,  6. 

— Giovanni  di,  barone  del  conto  di  Monforte,  VII,  4 — 
sua  parto  nella  presa  di  San  Germano,  Ivi,  6. 

Vaori,  castello,  preso  da  Raimondo  di  Cardonn,  IX,  139. 

VtcchitUi,  famiglia  antica  di  Firenze,  IV,  12  — è diparte 
guella,  V,  39  e VI,  83  — cacciaU,  ivi,  79  — gran 
parte  d'  essa  tiene  parte  bianca  co'  Cerchi,  Vili,  39 
e gli  altri  parta  nera,  ivi. 

Viglia,  madonna,  come  procurasso  vescovado  a Siena,  I, 


Villi,  Riiwldo  da,  ammiraglio  e capiuno  mandato  dal  conte 
Arteso  in  Sicilia,  prende  AgosU,  MI,  117. 

VenafrI,  città  In  Terra  di  lavoro,  si  arrende  alla  gente 
dal  re  d’Ungheria,  XII,  103. 

Venetilao,  re  di  Boemia,  muore  senza  rade  maschio,  IX,  1. 

FcHtimijrfia,  conte  di,  barone  dì  Manfredi,  ^11,  7. 

— conte  Francesco  di,  si  rubella  al  re  Piero  di  Sicilia  ed 
è proso  0 morto  co'  suoi  figliuoli,  XI,  71  — come  ri- 
cevuto dal  re  Roberto,  Xll,  14. 

Vento  pcstilenzievolo  in  lUlla  e in  Francia,  IX,  882. 

Featroia,  Gherardo,  de  Tomaquinci,  porUneegna  de*  Fio- 
renUni,  VII,  131. 

Fmhirino,  frate,  da  Bergamo,  commuove  molti  Lombardi 
e Toscani  a penitenza,  XI,  83. 

Vercelli,  partita  tra’  guelfi  e’  ghibellini,  IX,  109  — paci- 
ficata per  forza  dai  Visconti , ivi  — signoreggiala  da 
Luchino  Visconti,  XII,  74. 

VeretUi,  signore  di.  V.  CoUibiano. 

Verde,  nome  di  parto  guelfa  in  Arezzo,  Vili,  99. 

VirgelUri,  gliibcJHni  di  Pistoia,  X,  126  e 131. 

— Lipo,  aiuta  i Pistoiesi  a ripararsi  da'  Lucchesi,  Vili, 
111. 


Vergiò,  V,  Landa. 

Venmhtrgo,  Gherardo  da,  tedesco  porUpennono  al  soldo 
de’  Fiorentini,  è morto  al  Cemiglio,  XI,  62. 

Vermnndese,  tolto  dal  re  Filippo  al  conte  Ferrante,  V,  55. 

VernagaUo,  pisano,  sua  astuzia,  VI,  58. 

Veniia,  castello  preso  da’  Fiorentini,  VI,  60  — posseduto 
da  un  SalimbcnI,  IX,  313  — comperato  da’ Bardi,  XI, 
74  — s’arrende  a’  Fiorentini,  ivi,  119. 

Ferma,  signori  da.  V.  Alberti  conti. 

Verona,  signoreggiata  da  Mastino  della  Scala,  XI,  45  — 
assodiaU  dalla  lega  dì  Lombardia,  Ivi,  77. 

Verona,  signore  di.  V.  Scafa  della. 

Veronesi,  hanno  guerra  col  vescovo  di  Tronto,  Vili,  47 
— col  marchese  Azzo  da  Este,  Ivi,  88. 

Verri,  Carniccio  del,  distinto  popolano  di  Firenze,  ^ IH,  2. 

Verrucabnosi , castello,  assediato  dal  marchese  Spinette. 
X,  6. 

Vcrvicli,  si  arrende  liberamente  al  re  d' Inghilterra,  X,  223. 

FrrcicA  (Orbi),  conte  di,  dulia  casa  reale  d'Inghilterra,  man- 
dato in  Guascogna  da  Odoardo  III,  guerreggia  confra  il 
re  di  Francia,  XII,  47  e 61  - ha  parte  nella  battaglia  di 
Creci,  ivi,  68  — fa  conquista  in  Guascogna,  ivi,  77  — 
è alt’ assedio  di  ('atese,  ivi,  96. 

Viareggio,  castello,  preso  da'  Pisani,  IX,  C8. 

\^cchio,  castoHo,  tolto  da*  Fiorentini  a’  Sanosi,  VI,  75. 

Vicario.  V.  BaitifoUe  da.  lionaeoii,  Cantdruo,  Coitracaui, 
Ctlonia,  Corn.ggia  da,  Unto,  Fiaco  dal , Filippi,  Gaia- 
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batcèiat  Gìomberialih^  Oilikerto,  Oinnra,  vescovo  di, 
liOdAny  MmurriaX^  fr«,  ìivmft/rity  M/cri  coot«  di,  ìfa- 
vtilo,  OrtÌMgkt  conte  di,  Pa/arteti»o,  Itoberto^  ficoìa  del- 
le, 7’arlatino  df'  Tarlati,  Treentio  conte  dì,  Ugo  mer- 
chcst. 

Vlccnxe  t^ulu  a'  Padovani  da  Cane  della  Scala  |>er  Arri- 
go \'1I  imperadure,  IX,  14  — aeaedìata  da*  Padovani, 
ivi,  C3  — dalla  Uga  de‘  I^cnbardl,  XI,  89. 

Vico,  terra  fondata  dal  comune  di  Firenze,  IX,  873. 

Vico,  Albixao  da,  ambaeciadore  de'  Pisani  al  vescovo  d’A- 
resso,  X,  33  — preso,  ivi,  84. 

Vicopisano,  guastato  dal  conte  Ugolino,  VII,  47  — e da' 
Lacchesi,  Fiorentini  c guelfi  di  Toscana,  Ivi,  137  — i 
Pisani  ne  cacciano  la  gente  di  Castmccio,  X,  13. 

Viesca,  come  i Fiorentini  ne  togliessero  la  giurìsdiilone 
a Guidi,  Vili,  2. 

Vignale,  castello,  nibcllatu  da'  Pisani  a*  Sammiuiatesi,  VII, 
148. 

Vtgnt,  Piero  dalle,  aavio  maestro,  come  Federigo  II  lo  fe- 
ce morire,  VI,  22—  come  l' imperatore  Io  avesse  man- 
dato ambasciadore  al  concilio  di  Lione  ivi,  24  — epi- 
stola per  lui  dettata  contra  la  sentenza  d' Innocenzo  IV, 
ivi,  25. 

V^otneo,  visconte  di,  preso  in  battaglia,  XII,  47. 

YUia,  Guglielmo  di,  capitano  di  Carlo  d' Angiu  alla  bat- 
taglia di  Tagliacozzn,  VII,  20. 

VUladiebicsa,  io  Sardegna,  presa  dall' infante  d' Aragona, 
IX,  237. 

Ftì/'ini,  Giovanni,  autore  di  questa  storia,  quando  la  co- 
minciasse, Vili,  36  — priore  di  Firenze,  IX,  82  e X, 
105  — uficiale  sopra  far  edificare  le  mora,  IX,  1S7  e 
256  — sopra  la  vettovaglia,  X,  121  — mcnalore  di 
trattato  con  Olierardioo  Spinoli,  ivi,  172  — uficiale  al 
lavorio  delle  porto  di  San  Giovanni  e del  campanile 
della  Padia,  ivi,  177  — suo  consiglio,  Ivi,  202  — sU- 
dico  in  F'errari,  XI,  130,  133  e 135. 

Vi7faji«ora,  Arnaldo  di,  suoi  errori  di  fede,  IX,  3. 

Vinci,  castello  rubctie  a*  Fiorentini,  IX.  73- 

Vtnegia,  da  chi  fondala.  I,  17  — c«Jtne  ne  fu  cacciata 
parte  guelfa,  IX,  2. 

Vtatgùi,  vescovo  dì,  Scisoiaticu,  consacra  il  Havaro,  X,  55 
— fatto  cardinale  da  Niccolò  V antipapa.  Ivi,  74. 

Vinlziauì,  sono  vinti  da  Kubcrto  OuUcardo  duca  di  l*u- 
glia,  IV,  19  — accolgono  papa  Alc.«aandro  III,  V,  2 
prendono  CostsintiDopoU,  onde  rileng>^no  titolo  di  parte 
di  quello  imperio,  ivi,  28  — danno  navilio  a Corrado 
per  passare  in  Puglia,  VI,  44  — come  si  cominciò  U 
prima  guerra  tra  loro  ed  I Genovesi,  ivi,  60  — il  Pa- 
leologo  toglie  loro  Costantinopoli,  ivi,  70  — sono  scon- 
fitti in  mare  da'  Oenoveti,  Vili,  24  — fanno  pace  con 
loro,  ivi,  27  ~ prendono  Ferrara,  poi  la  perdono,  ivi, 
103  — sconfitti  dal  legato  del  papa,  ivi,  115  — aiu- 
tano di  danaro  Arrigo  di  Lussemburgo  imperadurv,  IX, 
14  — battono  gl'inglesi  in  mare,  ivi,  224  — san  per- 
cossi da'  Genovesi  usciti  e accorJano  con  ammenda,  X, 
64  — tornano  in  guerra  co' Genovesi  e similmente  fan 
pace  per  ammenda,  ivi,  175  — scoofiggono  i Torohi, 
XI,  16  — fanno  compagnia  e lega  co*  Fiorentini  cen- 
tra Mastino  della  Scala,  ivi,  49  — loro  oste  a Bovo- 
looto,  ivi,  54  — corno  tolsero  le  saline  di  Padova  a 
Mastino,  ivi,  57  — battagliano  in  mare  co’  Genovesi, 
ivi,  €9  — tradiscono  i Piorentioi  e fanno  pace  con  Ma- 
stino, ivi,  90  — combsttono  I Turchi,  XII,  27  e 39  — 
assediano  ladra,  Ivi,  59. 

V'iy>rtni«»iss,  chorlco.  V.  G^ioroent. 

VìKonti,  tenuti  co*  gbibelHni  fuor  di  Milano  da  Ouidetto 
della  Torre,  IX,  0 — rìmeasi  da  Arrigo  imperadore, 
ivi,  11  — scomuoicaii  e perseguitati  dalia  Chiesa,  Ivi, 
141  — corrompono  il  duca  d' Austria  chiamato  conira 
loro,  ivi,  145  — sono  depostt  dalla  signoria  e measi 
io  prigione  da  Lodovico  il  navaro,  X,  31  — a setta 
coi  figliuoli  di  Castmccio,  ivi,  129  — trattano  col  pa- 
pa 0 colla  Clilesa,  ivi  — entrano  nella  lega  de’  Lom- 
bardi, ivi,  204  — cavalcano  sopra  Piacenza,  XI,  5. 

— G.aleazzo  , podestà  di  Piacenza  se  ne  fa  signore  cac- 
ciandone i guelfi,  IX,  41  — con  belle  parole  fa  tornare 
in  Francia  Filippo  dì  Valois,  ivi,  110  — sconfiggo  io 


Lombardia  la  lega  gnelfa  di  Toscana,  IX,  129  — la  | 

Cremona,  ivi,  130  — si  fa  fare  capitano  di  MUsao.ln,  | 

156  — i cacciato  di  aignoria,  Ivi,  181  — la  rìcapert.  i 
ivi,  164  — vince  con  Marco,  Haimondo  di  Csrdoea, 
ivi,  239  — ai  parte  con  danno  dall’  assedio  «lì  Moou. 
ivi,  243  — riprendo  Monza,  ivi,  270  — la  sua  pel* 
è sconfitta  da  quella  della  Chiesa,  ivi,  354  — dcpeUi) 
c fatto  prendere  dal  Bavaro,  X,  91  — imprìgioesto  s 
Monza,  ivi,  32  — ronore  soldato  alla  merci  dì  CsKrac- 
do,  hri,  86. 

Kiaeonti  . . . de’,  arcivescovo  dì  Milano,  VII,  5^ 

— Azzo,  fidinolo  di  Galeazzo,  cacciato  di  Piacensa,  IX, 

176  _ prende  II  borgo  a Sao  Donnino,  Ivi,  288  — 
mandato  da  suo  padre  io  aiuto  di  Castroedo  centro  a' 
Fiorentini,  ivi,  304  — assediate  in  Bo.'go  San  Domi- 
no dal  legalo  del  papa,  ivi,  308  — va  con  Castrseeis 
a correre  e guastare  il  contado  di  Firenze,  ivi,  319  — 
aiuta  Passerino  contro  i liulogoesì,  ivi,  325  — fa  gusm 
a'  Bresciani,  ivi,  349  — va  al  parlamento  di  Trento. 

X,  18  — fatto  prendere  dal  Bavaro,  Ivi,  SI  — le  meu 
seco,  ivi,  32  — fogge,  id  — coofermato  dal  Bavaro 
nella  signoria  dì  Milano,  Ivi,  110  — non  vuole  ubbi- 
liirlo,  ivi,  129  — fa  morire  Marco  suo  zio,  ivi,  135  — 
si  ricoDciiia  colla  Chiesa,  Ivi,  145  — entra  Della  Isgi 
lombarda,  !vi,  204  — ricomincia  guerra  al  legate  di 
Lombardia  e al  re  Giovanui,  Ivi,  208  — toglie  Paris 
al  re  Oiovaunt,  Ld,  211  — ei  sdegna  con  Mastino  dells 
Scala,  poi  s'  accorda,  XI,  30  — ha  a patti  Piacenu  c 
Lodi,  ivi,  31  — La  dalla  K-ga  la  liguorìa  di  Brescia, 
ivi,  73  — muore,  ivi,  lUl. 

— Giovanni  o Giovannello  di  Maffeo,  cardinale  legato  in 
l40mbardia  dall' antipapa  Niccolò  V,  X,  118  — ha  parte 

Iteli' assaaaiuio  dì  Marco  suo  nipote,  ivi,  135  — rinas-  | 

zia  al  cardinalato  ed  è fatto  vescovo  di  Noccra,  ivi,  145  « 

— capitano  de'  Milanesi,  sconfitto  dalla  gente  di  Lods- 
rigo  Visconti,  XI,  97  — signore  di  Milano,  ivi,  101  — 
va  al  soci'orso  de’  Pisani  sopra  Lucca,  ivi,  131  — ca- 
pitano d’una  schiera  della  loro  oste,  ivi,  134  — fatto 
prìgioue  dai  Floreotìui,  ivi  — liberato,  Xli,  8 — man- 
dato in  aiot»  del  vescovo  di  I..unì  contro  a'  Pisani,  ivi, 

26 

— Loderigo,  rubello  di  Azzo  Visconti,  corre  il  Milzoesa, 
colie  masunds  state  della  lega  de’  Lombardi  e sconfig- 
ge le  genti  di  Milano,  poi  ò vinto  e preso,  XI,  97. 

— Lodovico  o Luigi , uno  dv’  dodici  rettori  di  Milano, 

IX,  182  — ca{M}  di  parte,  aiuta  Galeazzo  a ricovrar  Is 
signorìa,  M,  184. 

— Luchino,  fatto  prendere  da  Lodovico  il  bavaro,  X.31 

— lo  mena  seco,  ivi,  32  — fogge,  ivi  — ha  parte  nel- 
l’ aasassinio  di  Marco  suo  nipote,  ivi,  155  — capitano 
generale  dell’ oste  della  lega  contra  Mastino  della  SeaU 
sopra  Verona,  sua  viltfc,  XJ,  64  — sconfitto  e preso  da 
Loderigo  Visconti , liberato  da  Ettore  da  Panago,  ivi, 

97  — fatto  signore  di  Milano,  ivi,  101  — s’ accorda 
col  papa  e con  la  Chiesa,  per  moneta,  ivi  — vuol  tòr 
Lucca  a Mastioo,  ivi,  127  — fa  lega  co*  Pisani  e man- 
da loro  soccorso  per  l' assedio  di  Lucca,  Ivi,  131  — 
soccorre  gli  Uhaldioi  contro  I Floreotini,  ivi,  139  — 
ai  fa  nimico  de*  Pisani,  XII,  26  — fa  loro  guerra,  ivi, 

29  e 58  — aiuta  quelli  da  Gonzaga  contro  quelli  da 
Ferrara,  ivi,  35  — motte  pace  io  Genova  fra  1 popolo 
ed  I grandi,  ivi,  37  e 38  — fa  pace  co’  Pisani,  ivi  — 
com’ebbe  Parma,  Ivi,  74  — sua  grande  potenza,  ivi  — 
gli  è offerta  la  signorìa  di  Genova,  ivi,  88. 

— Maffeo,  capitano  del  popolo  di  Milano,  V'II,  58  — tac- 
ciato di  signorìa,  Vili,  61  — sna  saviezza,  Ivi  — rìmeieo 
per  Arrigo  imperadore,  IX,  9 — tradisce  Goldetto  della 
Torre,  ivi,  11  — vicario  di  Arrigo  in  Milano,  ivi,  20 

— manda  aiuto  ad  Uguccione  della  Faggiuola,  ivi,  71 

— sua  grande  potenza,  ivi,  110  — sotto  trattato  d'ac- 
cordo colla  Cliiesa  corrompe  il  duca  d'Austria  chiamato 
centra  a lui,  ivi,  145  — muore,  Ivi,  156. 

— Marco,  capitano  di  parte  ghibellina,  assedia  Genova, 

IX,  90  — sconfigge  cd  uccide  Ugo  dal  Balzo,  ivi,  102 

— ha  |>cr  forza  la  parte  guelfa  di  Vercelli,  ivi,  120  — 
sconfiggo  Raimondo  dì  Cardooa  al  ponte  a Basignano, 
ivi,  160  — ha  Basignano,  ivi,  164  — i sconfitto  dal- 
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l'otta  delU  Cbiett  io  CbUradadda,  IX,  191  ~ e tilt 
Oar^soola,  Ivi,  199  — sconfigge  qoe'  della  Cble»  a 
Carrara,  ed  ba  la  rocca  di  baadano,  ivi,  S31  ^ tcon*  ' 

figgo  e prende  Kaimondo  di  Cardona,  iri,  SS9  — acon- 
figge Paaaeriao  della  Torre,  ivi,  268  — va  ni  parla- 
mento di  Trento,  X,  16  fatto  prendere  dai  Bivaro, 
ivi,  81  — liberato,  ivi,  S2  fugge,  ivi  — mandato 
per  ambaaciadore  e capitano  a’  Tedeechi  mbelll  del  Cer- 
rugllo,  lo  ritengono  prigione,  ivi,  108  e 118  — fatto 
tignore  di  Lacca,  ivi,  ISO  — vuoi  tradire  a’ FloreuUni 
i figliooll  di  Caatraccio,  ivi  torve  i Pisani  e 1 conte 
Patio  a cacciare  U vicario  del  Bavero  a sua  maanade, 
ivi,  134  tratto  co'  noqputiul  per  dar  loro  Lucca, 
promette  di  atare  per  la  Chiesa,  va  a Milano  ed  è morto 
da'  fratelli  e'  nipoti,  Ivi,  185. 

Ftaeoati  Pietro,  esclamo  dalla  signorìa  di  Milano,  Vili,  Gl. 

— VeroaRmo,  tconfltio  da  Arrigo  di  Fiandra,  IX,  260. 

•—  famiglia  guelfa  di  Pisa,  cacciata,  VII,  121. 

Yitdamùti,  nobili  fiorentini,  cominciamonto  del  loro  lignag- 
gio, IV,  10  — tengono  parte  guelfa,  V,  89  e VI,  33 
cacciati,  ivi,  79  nemici  de’  Falconieri,  Vili,  1. 

— Cerrott'Mri  de',  fatto  cavaliere  dal  duca  d’ Atene,  XII, 
8 — tuo  conaigliere,  ivi,  8 — tcampa  dalla  vendetta 
del  popolo  di  Pireoae,  ivi,  17  » dipinto  per  onU  in 
effigio,  ivi,  34. 

— Ticci  dei,  rimane  morto  nella  battaglia  di  Certomondo 
in  Casentino,  VII,  131. 

ViuUoy  dalla,  popoiaui  guelfi  di  Pirenae,  cacciati,  VI,  79. 
V.  anche  TttUUdi. 

Viterbesi.  Come  s'inimicassero  con  casa  Orsini,  VII,  68 
— accolgano  a signore  il  Davaro,  X,  48  — signoreg- 
gianal  per  tiranno,  ivi,  133  — corrono  la  terra  e fanno 
vendetta  da'  traditori,  XII,  106. 

Viterbo.  Sua  origine  e perchè  così  nomata,  I.  51  — in 
■ignoria  de’  Colonnesi,  IX,  40  — osleggiat-t  dal  prence 
della  Morea,  X,  21. 

Vitolino,  castello,  asiiJito  da  Caslrucdo,  IX,  3-15. 

Vittorio,  papa,  fatto  per  Arrigo  ITI  imperadore,  VI,  16  e 

22. 

antipapa,  V,  1. 

Vioaldi,  Manfredi  de',  capo  di  ghibellini  di  Genova,  X, 
199. 


Virìnals,  castello,  preso  da’  (lorsntiDi,  X,  167  — rubato 
ed  arso,  ivi,  172  ~ ripreso,  ivi,  206. 

FoIo^immo,  ds,  famigtia  guelfa  di  Flrense,  V,  89.  V.  an- 
che QHona  da. 

VUio,  della,  nobili  di  Fucecchio,  rubellansl  e son  oacciati, 
XU,  46. 

Volteri,  castella  preso  da’  Genovesi,  X,  68  ripreso  da- 
gli usciti  e perduto  tosto,  ivi,  00. 

Volterra,  sua  antichità  e suo  primo  nome,  I,  66  — 4 presa 
da'  Fiorentini,  VI,  67  — data  in  signoria  a Castrueclo, 
X,  87  — se  ne  fa  signore  Ottaviano  Beiforti,  XI,  116 
— si  dà  al  duca  d'Atene,  XU,  8 si  mbelia,  XII,  17 
e 24. 

Fofterra,  signore  di,  manda  aiuto  a'  Fiorentini,  XI,  182. 

— vescovo  di,  capo  di  parte,  cacciato,  XI,  116  — stadi- 
co  io  Pìreose,  XU,  8. 

Volterrani,  sconfitti  diti  Fiorentini,  VI,  67  — hsnno  par- 
te con  loro  nella  aconfitta  di  Hontaperti,  VI,  78  — 
tornano  a parta  guelfa,  VU,  20  — a’ allegano  contro 
a'  Hsani,  ivi,  98  — hanno  parte  nella  vittoria  di  Cer- 
tornendo  in  Casentino,  ivi,  131  >■>  guerreggiano  co’ Ban- 
gimignaaesi.  Vili,  116  — entrano  nella  lega  guelfa  di 
Toscana  contro  Arrigo  VI!  imperadore,  IX,  17— hanno 
parte  nella  sconfitta  di  Montecatini,  ivi,  71  — ed  io 
quella  d’ Altopascio,  ivi,  302  — mandano  aiuto  a'  Fio- 
rentini sotto  Pistoia,  X,  86  — fanno  tacita  tregua  eoi 
Bavaro,  ivi,  118. 

9fi. 

Zaeektria,  papa,  ha  guerra  con  Eracco,  li,  11. 

— Martino,  ammiraglio  de'  Genovesi,  muore  oombattezKlo 
i Turchi,  Xn,  89. 

Xante.  V.  Giacinto. 

ZsMO,  Piero,  ammiraglio  de’  Vinisiani,  muore  combattendo 
i Turchi,  XII,  89. 

Zenobio,  santo,  vescovo  dì  Fireoxe,  miracoli  della  sua  mor- 
te, 1,  61  — come  Od  fa  ritrovato  il  corpo,  X,  171. 

Zenone,  imperadore  di  Costantinopoli,  11,  4. 

Zisera,  forte  terra  di  Granata,  presa  dal  re  di  Spagna, 
XII,  31. 
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pftg.  8,  col.  II,  Ho.  54:  probùbilità  il  nomi  — probcAUUà  (V.  Areh. 

Stor.,  i8SS,  (.  /,  p.  3,  pag.  180,  « Jfocs.  Orìg.  lUl.)  ^ none. 
„ 27,  col.  I,  lin.  58:  7ana.‘  f*filo9  o fàaXXòf  pecora.  KaXift^a 

prandeti  — lana.  Co/i  nàlo*  o ftaXXor  ptr  ftifXov  vo2« 
pecora.  KnXiftfia  oggi  da'  Oreci  preadeoi. 
f,  174,  ool.  II,  lin.  32:  nuovo  il  popolo  — iwnx)  popolo. 

^ 232,  nell’iotest.:  — O'cmieAe. 

n 402,  col.  1,  lin.  37:  Martino  — MmIiiio. 
f,  543,  nel  NB.,  • 3:  ontifwùialo  — atmliquaio. 
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DI  MATTEO  VILLANI 


E 

DELLA  SUA  CRONICA 


Scarse  notizie  ci  rimangono  di  Matteo  Villani.  Indarno  sullo  scorcio  del  passalo  se- 
colo cercarono  con  sommo  studio  di  accrescerlo  i biografi;  ed  ecco  quel  poco  che  ne  sappia- 
mo. Nato  di  Villano  di  Toldo,  ebbe  due  mogli,  Taddea  di  Domenico  Ciampclli  prima,  poi  Lisa 
di  Monte  Bondelmonti,  e da  queste  sei  figliuoli.  Ammonito  come  ghibellino  turbolento  dai  ca- 
pitani di  parte  guelfa,  si  diede  tutto  agli  studi,  continuò  la  Cronica  di  Giovanni  suo  fratello, 
e fini  il  12  luglio  1363,  anch'egli,  come  il  fratello,  colpito  dalla  peste  fierissima  che  allora 
desolava  quasi  tutta  Europa  e specialmente  l’ Italia. 

Della  sua  Cronica,  divisa  in  11  libri  e condotta  appunto  fino  all'anno  1363,  si  recò 
fin  qui  ingiustissima  sentenza.  I primi  letterati  che  la  giudicarono  non  ebbero  innanzi  che  lo 
scompigliale  e adultere  stampe  del  secolo  XVI,  onde,  senza  leggerne  pure  una  pagina  di  ma- 
noscritto, la  proclamarono  incerta,  qua  e là  confusa,  nè  purgata  nè  gentile.  I seguenti  critici, 
di  mente  pecorina,  ridissero  il  detto,  caricandone  di  proprio  i colori  : e passalo  in  costumo 
r ostracismo,  chi  mai  respingerlo  o derogarlo  7 Ne  fu  traviato  perfino  il  sommo  Parìni,  scri- 
vendo egli,  che  la  Cronica  di  Matteo  per  riguardo  alla  lingua  ti  leggerebbe  con  non  molla 
uliliià.  E il  Tiraboschi,  dannandola  come  di  stila  troppo  dilTuso,  mostrò  miseramente  di  non 
averla  mai  letta. 

Matteo,  come  storico,  è veracissimo  ; nomo  anch'  egli  da  partito,  balte  in  politica  tnt- 
t' altra  via  che  il  fratello,  ma  come  lui  non  risente  troppo  dell'odio  di  parte;  e molto  piò  spesso 
onora  ed  ama  nelle  virtù  anche  il  nemico.  Come  scrittore,  non  ha  la  freschezza  nè  l' ingenuo 
e caldo  racconto  di  Giovanni,  ma  lo  vince  nell' arte  della  locuzione,  la  quale  corre  serrata, 
composta,  espressiva,  se  non  ricchissima  sempre,  nè  sempre  di  vena.  Kroiaaimo  dipintore, 
dice  Cesare  Cantò,  de'  eoslumi  e degli  aevenimenli,  inspira  revereuta  ed  amore. 

DOTT.  A.  RACHKlil. 
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CRONICA 


DI 

MATTEO  VILLANI 

DALL’ANNO  MCCCX\Tn  AL  MCCCLXm. 


LIBRO  PRIMO 


(Hii  eomncia  la  Cronica  di  Matteo  Villani^  $ pri- 
ma li  prologoy  e primo  libro. 

EsamtBaBdo  Deiraoimo  mio  la  voatra  aaortaBÌo> 
DO,  Mrìaaimi  amici,  di  inattere  opera  a aerìvere  le 
storie  e le  norità  che  a*  nostri  tempi  arreoBero  peo* 
sai  la  Bìia  piccola  facnllà  essere  debole  a cotanta  e 
tale  opera  seguire.  Ha  peroecbh  la  Tostra  richiesta 
mi  reode  per  debito  pronto  a ubbidire,  e il  vostro 
consiglio  aggiogne  vigore  alla  stanca  mente  ; e pen- 
Bando  che  per  la  macchia  del  peccato  la  genera* 
sioae  omaoa  tutta  ^ è sottopoata  alle  temporali  cala- 
miti, e a molta  miseria,  e a innunerabili  mali,  i 
quali  avvengono  noi  mondo  per  varie  maniere,  e per 
diversi  e straai  movimenti , e tempi  ; come  sono 
vessasioaì  di  goerre,  movimenti  di  battaglie,  faro- 
re  di  popoli,  matamenti  di  reami,  occapasioni  di  ti- 
ranni, pestileniie,  mortaliti  e fame,  dilavi,  incendi, 
naufragi  e altre  gravi  cose,  delle  quali  gli  uomini, 
ne*  cui  tempi  avvengono,  quasi  daignoransa  soppre- 
si,  più  forte  ai  maravigliano,  e meno  comprendono 
il  divino  giudicio,  e poco  conoscono  U consiglio 
e*l  rimedio  dell*  avversità,  se  per  memoria  di  simi- 
glianti  casi  avvenoti  ne*  tempi  passali  non  hanno  al- 
cono  ammaestramento:  e in  quelle  che  la  chiara 
faccia  della  prosperità  rapporta  non  sanno  usare  il 
debito  temperamento;  riachiudendo^  sotto  lo  scuro 
velo  della  ignoransa  1*  uscimento  oadevole,  e il  fine 
dubbioso  delie  mortali  cose.  Onde  pensando  che 
r opera  puote  essere  fruttoosa,  e debba  piacere  per 
li  naturali  desiderii  degli  uomini,  mi  mossi  a comin- 


' Così  il  Testo  Davansati,  ohe  è fondameato  e noma 
della  ooetra  ediaiooe.  Delle  varUnli  degli  altri  Testi  le  più 
importanti  earsono  introdotte  a*  loro  loogbi  o notate  a piè 
di  pagina.  Qui  Tedia,  cit  in  luogo  di  letM  legge  ta  rila. 

’ lo  eteaso  che  nacAtWeado,  raechiudendo.  1/  edii.  cit. 
eZ2a  chiudendo. 


cisre,  per  esempio  di  me  uomo  di  leggieri  sciensa, 
sd  apperecchiar  materia  s*  savi  di  concedere  del  lo- 
ro tempo  slcaua  parte,  per  lasciare  agli  altri  memo- 
ria delle  coae  che  appariranno  di  ciò  degne  a*  loro 
temporali,  e a* meno  aperti  iperanta  con  fatica  e 
atudio  da  poter  venire  a operasioni  virtudioae,  e a 
coloro  che  avranno  più  alto  ingegno,  materia  di  ri- 
atrignere  ao  brevità,  e con  più  piacere  degli  ndilo- 
ri,  le  nostre  storie.  Ma  perocché  ogni  cosa  è im- 
perfelti  e vana  scnsa  I*  aiuto  della  diviua  grasia, 
chiamiamo  iu  nostro  aiuto  la  cariU  divina , Cristo 
benedetto  ; il  quale  è in  unità  col  Padre  e con  lo 
Spirilo  Santo,  vive  e regna  per  tutti  secoli,  e dà 
oomtnciameolo  e messo  e termine  perfetto  a ogni 
buona  operssione. 


CAPITOLO  I.  * 

Della  inaudita  mortalità. 

Trovasi  nella  Santa  Scrittura,  che  avendo  il 
peccato  corrotto  ogni  via  della  umana  carne,  Iddio 
mandò  il  diluvio  aopra  la  terra  : e riservando  per  la 
sua  misericordia  T umana  generatione  in  otto  anime, 
di  Noè,  e di  tre  tuoi  figliuoli  e delle  loro  mogli  nel- 
r arca,  tutta  1*  altra  generasione  nel  diluvio  aoramer- 
se.  Dappoi  per  li  tempi  moltiplicando  la  gente,  sono 
atali  alquanti  diluvi  particolari,  mortalità,  corrasioni  e 
pislolense,  fami  e molti  altri  mali,  che  Iddio  ba  per- 
messo venire  sopra  gli  uomini  per  li  loro  peccati.  Tr<i 
le  quali  mortalità  Iroviamo  venule  le  più  gravi  1*  uiu 
al  tempo  di  Marco  Aurelio,  Antonio  e Lucio  Aurelio 
Commodo  romani  imperadori,  gli  anni  di  Cristo  171, 
la  quale  cominciò  io  Babilouia  d*  Egitto,  e compreso 
molte  proviocie  del  mondo.  E tornando  L.  Commo- 


' Nell’  adiz.  eit.  questo  capitolo  ha  il  titolo  oegueotc  : 
IlHcondo  protmic.  Narrotuio  eerU  mertnlilà  innantial  ÌS48. 
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do  coUe  l«fioDÌ  dei  Ronaai  delle  parti  d'  Alla,  pa> 
rea  combatt^ae  oatilemeole  per  la  loro  infesione  fli 
uomini  delle  provincie  ond'elli  paiaavano:  e a Ro- 
ma fece  frare  alerminio  de*  auoi  abitanti.  E l'altra 
^ enne  al  tempo  di  Gallo  Ostilio  AuguatOf  e d' Eii- 
doiio^  ano  Rgliuolo.  nrcnpatori  dello  imperio,  e |^vi 
peraecutori  de' cristiani,  la  quale  cominciò  gli  anni 
di  Criato  254,  e darò,  ritornando  di  tempo  in  tem- 
po, intorno  di  quindici  anni  : e fu  di  diverse  e in  • 
credibili  infermitadi , e comprese  molte  provincie 
del  mondo.  Ha  per  quello  che  trovar  si  possa  per 
le  scritture,  dal  generale  diluvio  in  qua,  non  Tu  uni- 
versale giudicio  di  mortalità  che  tanto  comprendea- 
se  r universo,  come  quella  che  ne'  nostri  di  avven- 
ne. Nella  quale  mortalità,  considerando  la  moltitudine 
che  allora  vivea,  in  comparatone  di  coloro  che 
erano  in  vita  al  tempo  del  generale  diluvio , usai 
piò  ne  morirono  in  questo  che  in  quello,  secondo  la 
estimaiione  di  molti  discreti.  Nella  quale  norUlilà 
avendo  rendati  V anima  a Dio  1*  autore  della  cronica 
nominata  la  Cronica  di  Giovanni  Villani  cittadino  di 
Fireose,  al  quale  per  sangue  e per  dilesione  fui 
strettamente  congiunto,  dopo  molte  gravi  tortane, 
con  più  conoscimento  della  calamità  del  mondo  che 
la  prosperità  di  quello  non  m'  avea  dimostrato,  prò- 
puosi  nell*  animo  mio  fare  alla  noatra  varia  e calami- 
tosa materia  cominciamento  a questo  tempo,  come 
n uno  rinnovellamento  di  tempo  e secolo,  compren- 
dendo anouelmenle  le  novità  che  appariranno  di  me- 
moria degne,  giusta  la  possa  del  debole  ingegno, 
come  più  certa  fede  per  li  tempi  avvenire  ne  potre- 
mo avere. 

CAPITOLO  11. 

Quanto  durava  il  tempo  della  moria  in  catuno  paese. 

Avendo  per  cominciamento  nel  nostro  trattato 
a raeoontare  lo  sterminio  della  geaeraiione  umana, 
e convenendone  divisare  il  tempo  e il  modo,  la  qua- 
lità e la  quantità  di  quella,  stupidisce  la  mente  ap- 
pressandosi a scrivere  la  sentensia,  che  la  divina  giii- 
stisia  con  molta  misericordia  mandò  sopra  gli  uo- 
mini, degni  per  la  corrutione  del  peccato  di  final 
giudiaio.  Ma  pensando  rntililà  salutevole  che  di 
questa  memoria  pnote  addivenire  alle  nasioni  che 
dopo  noi  aeguiranno,  con  più  sicurtà  del  nostro  ani- 
mo cosi  cominciamo.  Yidesi  negli  anni  di  Cristo, 
dalla  sua  salutevole  incarnsaione  1346,  la  conginn- 
aione  di  tre  superiori  pianeti  nel  segno  dell*  Aqua- 
rio, della  quale  congiunzione  si  disse  per  gli  utro- 
laghi  che  Saturno  fu  signore:  onde  pronosticarono 
al  mondo  grandi  e gravi  novitadi;  ma  simile  con- 
giunaione  per  li  tempi  passati  molte  altre  volte  stata 
e mostrata,  la  infloenaia  per  altri  particulari  acdden- 
ti  non  parve  cagione  di  questa,  ma  piuttosto  divino 
giudicio  secondo  la  disposiaione  dell’ assoluta  volontà 
di  Dio.  Cominciossi  nelle  parti  d'  Oriente,  nel  detto 
anno,  inverso  il  Cattai  e l'India  superiore,  e nelle 
altre  provincie  circustanti  a quelle  marine  dell'oce- 


ano, una  pestileoaia  tra  gli  uomini  d’ ogni  condisio^ 
ne  di  catana  età  e sesso,  che  cominciavano  a 
tare  sangue,  e morivano  chi  di  subito,  chi  io  daa 
0 io  tre  di,  e alquanti  sostenevano  più  al  morire. 
B avveniva,  che  chi  era  a servire  questi  malati, 
piccandosi  quella  malattia,  o infetti,  di  quella  me- 
desima corruzione  incontanente  melavano,  e morÌTa- 
no  per  somigliante  modo;  e a* più  ingrossava  l*aD- 
guinaia,  e a molti  sotto  le  ditella  delle  braccia  a 
destra  e a sinistra,  e altri  io  altre  parti  del  corpo, 
che  quasi  generalmente  alcuna  enfiatura  singalaro 
nel  corpo  infetto  si  dimostrava.  Questa  pestilenzia 
si  venne  di  tempo  in  tempo,  e di  gente  io  gente 
apprendendo,  comprese  infra  il  termine  d' uno  an- 
no la  terza  parte  del  mondo  che  si  chiama  Asia. 
6 nell' ultimo  di  questo  tempo  s'aggiunse  alle  na- 
zioni del  Mare  Maggiore,  e alle  ripe  del  Mare  Tirreno, 
nelle  Soria  e Turchia,  e in  verso  lo  Egitto  e la 
riviera  del  Mar  Rosso,  e dalla  parte  setteotrìonalo  la 
Rossia  e la  Grecia,  e l'Brminia  e l'altro  conseguenti 
provincie.  B in  quello  tempo  galee  di  Genovesi  e Cata- 
lani si  partirono  del  Mare  Maggiore,  e della  Soria  e di 
Romania  per  fuggire  la  morte,  e recare  le  loro  mer- 
cataniie  io  Italia  : e'  non  poterono  caasare,  che  gran 
parte  di  loro  non  morisae  in  mare  di  quella  infer- 
mità. B arrivati  in  Cicilia  conversaro  co'  paMani,  e 
lasciarvi  di  loro  malati,  onde  incontanente  si  co- 
minciò quella  pestilonsia  ne*  Ciciliani.  B venendo  le 
dette  galee  a fisa,  e poi  a Genova,  per  la  conver- 
sazione di  quegli  nomini  cominciò  la  mortalità  ne'det- 
ti  luoghi , ma  non  generale . Poi  conseguendo  il 
tempo  ordinalo  da  Dio  a*  paesi,  la  Cicilia  tutta  fu 
involta  in  questa  mortale  pestilenzia.  B 1*  Afiirica 
nelle  sue  marine,  e nelle  sne  provincie  di  verso  il 
levante,  e le  rive  del  nostro  Mare  Tirreno.  B venen- 
do di  tempo  io  tempo  verso  il  ponente,  comprese 
la  Sardigna,  e la  Corsica,  e 1'  altre  isole  di  qnesto 
mare  ; e dall'  altra  parte,  eh*  à detta  Bnropa,  per 
simigliente  modo  aggiunse  alle  parti  vicine  verso 
il  ponente,  volgendosi  verso  il  mezzogiorno  con  più 
aspro  assalimento  che  sotto  le  parti  settentrionali. 

6 negli  anni  di  Cristo  1348  ebbe  iuretta  tutta  Ita- 
lia, salvo  che  la  città  di  Milano,  e certi  circostan- 
ti all'  Alpi,  che  dividono  l' Italia  daU'Alamagaa,  ove 
gravò  poco.  B in  questo  medesimo  anno  comiaeiò 
a passare  le  montagne,  e stendersi  in  Proeaza,  e in 
Savoia,  e nel  Delfinato,  e in  Borgogna,  e per  la  ma- 
rina di  Marsiiia  e d’  Acqnamorta,  e per  la  Catalogna, 
e nell' isola  di  Maiolica,  e in  Ispsgna  e io  Graasta. 

B nel  1349  ebbe  compreso  fino  nel  ponente,  le 
rive  del  Mare  oceano,  d' Europa  ed* Affrica  e d’ Ir- 
landa, e risola  d'Inghilterra  e di  Scozia,  e 1* altre 
isole  di  ponente,  e tatto  infra  terra  con  quasi  egaa- 
le  mortalità  salvo  in  Brabante  ove  poco  offese.  B 
nel  1350  premette  gli  Alamanni,  e gli  Uogherì, 
Frìgia,  Danesmarche,  Gotti,  e Vandali,  e gli  altri 
popoli  e nazioni  settentrionali.  B la  successione  di 
questa  pestilenzia  durava  nel  paese  ove  s*  apprende- 
va cinque  mesi  continovi,  ovvero  «nqne  lonarì:  e 
questo  avemmo  per  isperienza  certa  di  molli  paeti. 
Avvenne,  perchà  parca  che  questa  pestifera  infezio- 
ne  s'appiccasse  per  la  veduta  o per  lo  toccameato 
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che  come  V uomo,  o la  femmina  o i fanciulU  si  co- 
DoaceTsno  mnlati  di  quella  eoRatara,  molti  n'abban- 
donarano,  e innnmerabile  quantità  ne  morirono,  che 
sarebbono  campati  se  foaaono  stati  aiolati  dello  cose 
bisofoeYolt.  Tra  gl'  ioredeli  cominciò  questa  inuma- 
nità crudele,  che  le  madri  o'  padri  abbandonavano  i 
Rglinoli,  e i liglinoli  le  madri  e'  padri,  e l'uoo  fratello 
r altro  e gli  altri  oongianti,  cosa  crudele  e maravi- 
gliosa,  e molto  strana  dalla  umana  natura,  detestata 
tra  i fedeli  cristiani,  nei  quali,  seguendo  lo  nazioni 
barbare,  questa  criidelli  ai  trovò  . Essendo  comin- 
ciata nella  nostra  città  di  Firenze,  fu  biasimata  da 
discreti  la  tperìenza  veduta  di  molti,  i quali  si  prov- 
vidono,  e riochiusono  in  luoghi  solitari,  e di  sano 
aria  fomiti  d'  ogni  buono  cosa  da  vìvere,  ove  non 
era  sospetto  di  gente  infetta;  in  diverse  contrade  il 
divino  gìudicio  (a  cui  non  si  può  serrare  le  porti)  gli 
abbattè  come  gli  altri  che  non  a*  erano  provvedati. 
B molti  altri,  i quali  si  dispnosero  alla  morte  per 
servire  i loro  parenti  e amici  malati,  camparono  a- 
vesdo  male,  e assai  non  Tebbooo  continovsodo  quel- 
lo servigio;  per  la  qual  coso  ciascuno  ai  ravvide,  e 
cominciarono  senza  sospetto  ad  siutare  e servire 
r ano  r altro  ; onde  molti  guarirono,  e gnareodo  e- 
rano  più  ticori  a servire  gli  altri.  Nella  nostra  citlà  di 
Firenze  cominciò  generale  ali'  entrare  del  mese  d'  s- 
prile  gli  anni  Domini  1348,  e durò  Uno  al  comin- 
ciamento  del  mese  di  settembre  dei  detto  anno.  E 
mori  tra  nella  citlà,  contado  o distretto  di  Firenze, 
d'ogni  sesso  e dì  catuna  età  de' cinque  i tre,  e più, 
compensando  il  minnlo  popolo  o i mezzani  e*  mag- 
giori, perchè  alquanto  fu  più  menomato,  perchè  co- 
minciò prima,  ed  ebbe  meno  aiuto,  e più  disagi  o 
difetti.  R nel  generale  per  tutto  il  mondo  mancò  la 
generaaione  umana  per  simiglianle  numero  e modo, 
secondo  le  novelle  che  avemmo  di  molti  paesi  stra- 
ni, e di  molte  provincie  del  mondo.  Ben  furono  pro- 
vìncie  nel  Levante  dove  vie  più  ne  morirò.  Di  questa 
pestifera  infermilà  i medici  in  catuna  parte  del  mon- 
do, per  niosoRa  naturale,  o per  fisica,  o per  arte 
d' astrologia  non  ebbono  argomento  nè  vera  cura. 
Alquanti  per  guadagnare  andarono  visitando  e dan- 
do loro  argomenti,  li  quali  per  la  loro  morte  mo- 
strarono r arte  essere  fitta,  e non  vera  ; e assai  per 
coscienza  lasciarono  a ristituire  i danari  che  di  ciò 
Bveano  presi  indebitamento. 

Avemmo  da  mercataoU  genovesi,  nomini  degni 
di  fede,  che  avosno  avute  novelle  di  que'  paesi,  che 
alquanto  tempo  innanzi  a questa  peitìlenzia,  nelle 
parli  delFAsia  superiore  usci  della  terra,  ovvero  cad- 
de dal  cielo  un  fuoco  grandissimo,  il  quale  stenden- 
dosi verso  il  pooeule,  arse  e consumò  grandissimo 
paese  senza  alcnno  riparo.  B alquanti  dissono,  che 
del  puzzo  di  questo  fuoco  si  generò  la  materia  cor- 
rutUbite  della  generale  peslileozia:  ma  questo  non 
possiamo  accertare.  Appresso  sapemmo  da  uno  ve- 
nerabile frate  minore  di  Firenze  vescovo  di  . . . del 
Regno,  nomo  degno  di  fede,  che  s'  ora  trovato  in 
quelle  parti  dov’  è la  città  di  Lamech  ne'  tempi  della 
mortalità,  che  tre  di  e tre  notti  piovvono  io  quello 
paese  biscio  con  sangue  che  appuzzarono  e corrup- 
pono  tutte  lo  contrade:  e in  quella  tempesta  fu  ab- 


battuto parte  del  tempio  di  Maometto,  e alquanto 
della  aua  sepoltura. 

CAPITOLO  III. 

Della  induhjenza  diede  il  papa  per  la  detta 
pistolenia. 

Io  questi  tempi  della  mortale  pestilenzia,  papa 
Clemente  sosto  fece  grande  indulgenza  generale  del- 
la pena  di  tutti  i peccati  a coloro  che  pentiti  e con- 
fesai  la  domandavano  a'  loro  coofeasori,  e moriva- 
no: e in  quella  certa  mortaliUi  catuno  cristiano  cre- 
dendosi morire  si  disponea  bene,  e con  molta  con- 
trizione 0 pazienzia  rendevano  1*  anima  a Dio. 

capìtolo  IV. 

Come  gli  uomini  furono  peggiori  che  prima. 

Stimossi  per  quelli  pochi  discreti  che  rimsso- 
no  in  vita  molto  coso,  elio  per  U corrosione  del 
peccato  tutte  fallirono  agli  avvisi  dogli  uomini,  se- 
guendo nel  contrario  moravigliosameute.  Credeltesì 
che  gli  uomini,  ì quali  Iddio  per  grazia  avea  riser- 
batì  io  vita,  avendo  veduto  lo  sterminio  dei  loro 
prossimi,  e di  tutte  le  nazioni  del  mondo,  udito  il 
simigliante,  che  dìveoissono  di  migliore  condizione, 
umili,  virtudtoai  e cattolici,  gnardassonsi  dall'iniquità 
e dai  peccati,  e fossono  pioni  d'  amore  e di  carità 
r uno  cootra  I'  altro.  Ma  di  presente  restata  la  mor- 
talità apparve  il  contrario  ; che  gli  uomini  trovan- 
dosi pochi,  e abbondanti  per  P eredità  e succes- 
sioni dei  booi  terreni,  dimenticando  le  cose  passate 
come  se  state  non  fossono,  si  dìerooo  sita  più  sconcia 
0 disordinata  vita  che  prima  non  aveano  usata.  Pe- 
rocché vacando  io  ozio,  usavano  dissolutamente  il 
peccato  della  gola,  i conviti,  le  taverne  e delizie  con 
dilicato  vivande,  e'  giuochi,  scorrendo  senza  freno 
slla  lussuria,  trovando  nei  vestimenti  strane  e disu- 
sate fogge  e disoneste  maniere,  mutando  nuove  for- 
me a tutti  gli  arredi.  B il  minuto  popolo,  uomini 
e femmine,  per  la  soperchia  abbondanza  che  ai  tro- 
vavano delle  cose,  non  volevano  lavorare  agli  naatì 
mestieri;  e lo  più  care  e dilicato  vivande  volea- 
DO  per  loro  vita,  e allibilo  si  maritavano,  vestendo 
le  fanti  e le  vili  femmine  tutte  le  bello  e care  ro- 
be dello  orrevoli  donne  morte.  E senza  alcuno  ri- 
tegno quasi  tutta  la  nostra  citlà  scorse  alla  diio- 
nosla  vita  ; e cosi,  e peggio,  V altre  citlà  e provincie 
del  mondo.  B secondo  le  novelle  che  sentire  potemmo, 
niuna  parte  fu,  in  cui  vìvente  in  continenza  si  ri- 
serbasse, campati  dal  divino  furore,  stimando  la  mano 
di  Dio  essere  staocs.  Ma  secondo  il  profeta  Inaia, 
non  è abbreviato  il  furore  d' Iddio,  nè  la  sua  mano 
stanca,  ma  molto  si  compiace  nella  sua  misericordia, 
e però  lavora  sostenendo,  per  ritrarre  i peccatori  a 
conversione  e peniteuzia,  e pantsce  temperstamente. 

CAPITOLO  V. 

Come  si  s/imò  rforizio,  e segui  caresiia. 

Stimossi  per  il  mancamento  della  gente  dovere 
essere  dovizia  di  tutte  le  cose  che  la  terra  produce, 
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e in  contrario  per  1*  ingralitadine  degli  uomini  ogni 
cosa  renne  in  disusala  carestia,  e continovò  luogo 
tempo  : ma  io  certi  paesi,  come  al  tempo  narrere- 
mo, furono  gravi  e disusale  fami.  E ancora  ai  pensò 
essere  doviiia  e abbondiosa  di  vestimenti,  e di  tutte 
r altre  cose  che  al  corpo  umano  sono  di  bisogno  ol- 
tre alla  vita,  e il  coolrario  apparve  io  fallo  lun- 
gamente ; cbè  due  cotanti  o più  valsono  la  maggior 
parte  delle  cose  che  valere  non  soleano  innanzi  alla 
delta  mortalità.  E il  lavorio,  e le  maoifaUiire  d'o|ni 
arie  e mestiero  montò  oltre  al  doppio  consueto  dis- 
ordinatamente. Piati,  quistioni,  cootraversio  e notte 
inrsODO  da  ogni  parte  tra'  cittadini  di  catuoa  terra, 
per  cagione  dell’  eredità  e eucceiaiooì.  E la  noalra 
città  di  Firenze  lungamente  ne  riempiè  le  ano  corti 
con  grandi  diapendii  e disosate  gravezze.  Guerre,  e 
diversi  acaodali  si  mossooo  per  tutto  V universo,  con- 
tro alla  comune  opinione  degli  uomini. 

CAPITOLO  VI. 

Come  nacque  in  Prato  un  faneiuìh  mostruoso. 

In  questo  anno  1348,  del  mese  d'agosto,  nac- 
que io  Prato  uno  fanciullo  moitruoio  di  maraviglioaa 
figura,  perocché  a uno  capo  e a uno  collo  furono  par- 
titi e stesi  due  imbusti  omani  con  tutte  le  membra 
diatiute  e partiti  dal  collo  in  giuso,  lenza  ninna  di- 
minuzione che  natnra  dia  a corpo  umano  : e c-atuno 
imbasto  fu  colle  membra  o natura  masciilioa.  Ma 
l'uno  corpo  era  maggiore  che  l'altro:  e vivetle 
questo  corpo  mostruoso  e maraviglioso  quindici  gior- 
ni, dando  proootlicazione  forse  di  loro  futuri  dan- 
ni, come  leggendo  appresto  si  potrà  trovare. 

CAPITOLO  VII.  I 

I 

Come  atta  compagnia  d'Orto  San  Michele  fu  lasciato 
gran  tesoro. 

nella  nostra  città  dì  Firenze,  l' anno  della  detta 
mortalità,  avvenne  mirabile  cosa:  che  venendo  a mor- 
te gli  uomini,  per  la  fede  che  i cittadini  di  Firenze 
aveaoo  all'  ordine  e all'  esperienza  che  vedala  era 
della  chiara  e bnooa  e ordinata  limoaina  che  a'  era 
fatta  lungo  tempo,  e ficea  per  li  capitani  della  com- 
pagnia di  Madonna  Santa  Maria  d’Orto  San  Michele, 
senza  alcuno  umano  procaccio,  si  trovò  per  testa- 
menti fatti  (i  quali  teatameoti  nella  mortalità,  e poco 
appresso,  ti  poterono  trovare  e avere)  che  i citta- 
dini di  Firenze  lasciarono  a atribuire  a*  poveri  per 
li  capitani  di  quella  compagnia  più  di  treceotocin- 
quaota  migliaia  di  fiorini  d'  oro.  Che  vedendosi  la 
gente  morire,  e morire  i loro  figliuoli  e i loro  con- 
giunti, ordinavano  i testamenti,  e chi  avea  teda  che 
vivesse,  legava  alla  reda,  e se  la  reda  morisse,  volea 
la  detta  compagnia  fono  reda  ; a molti  che  non  aveva- 
no alcuna  reda,  per  divozione  dell*  osala  e ordinata 
tanta  limosina  che  qneita  compagnia  solca  fare,  ac- 
ciocché il  ano  ti  stribuisse  a* poveri  com'era  usato, 
laaciavaoo  di  ciò  ch'egli  aveano  reda  la  detta  compa- 
gnia: e molli  altri  non  volendo  che  per  saccessione  il 


loro'  venisse  a*  suoi  congiunti,  o i*  suoi  coonorti,  le- 
gavano tilt  detta  compagnia  lotti  ì loro  benù  Per 
questa  cagione,  reataU  la  mortalità  in  Firenze,  si 
trovò  improvviso  quella  compagnia  io  al  grande  te- 
soro, senza  quello  che  ancora  non  poten  sapere.  E 
i mendichi  poveri  erano  quasi  tutti  morti,  e ogni 
femminella  era  piena  e abbondevole  delle  cose,  sic- 
ché non  cercavano  limosina.  Sentendosi  questo  fatto 
per  cittadini,  procacciavano  molti  con  aollecitodiae 
d'essere  capitani  per  potere  amminiatrare  questo  te- 
aoro,  e cominciavano  a raguoare  le  masserizie  e'da- 
nari  ; ch’avendo  a vendere  le  masserizie  nobili  dei 
grandi  cittadini  e mercaUnli,  tutte  le  migliori  e le 
più  belle  voleaoo  per  loro  a grande  mercato,  e l'al- 
tro più  vili  faceaoo  vendere  in  pubblico,  e i danari 
cominciarono  a serbare,  e chi  ne  tenen  una  parte, 
e chi  uo'allra  a loro  utilità.  E non  eaieodo  io  quel 
tempo  poveri  bisognosi,  facevano  le  limoaine  grandi 
ciascuno  capitano  ove  più  gli  piaceva,  poco  n gra- 
do a Dio  e alla  sua  Madre.  E per  questo  indebito 
modo  si  consumò  in  poco  tempo  molto  tesoro.  B 
quando  veniva  il  tempo  dì  rifare  i nuovi  capitali,  i 
cittadini  amici  de'  vecchi  ai  facevano  fare  capitani 
nuovi  da  loro  che  avevano  la  balia,  eoo  molte  pre- 
ghiere, e altre  promeaaioni,  intendendosi  insieme  per 
poco  onesta  intenzione.  Le  posneaaìoni  della  com- 
pagnia allogavano  per  amistà  e a bnon  mercato,  e le 
vendite  faceano  disonestamente.  I cittadìm  ch'eriao 
awilnppati  nelle  mani  de'  delti  capitani  per  U lasci,  e 
per  le  dote,  e per  li  debiti,  e per  le  paHecipatioai 
di  quelli  beni,  e per  l' altre  sDcceaaioni  non  si  po- 
teaoo  per  lunghi  tempi  apiccisre  da  loro  : e ogaì 
cosa  sosteneano  in  lunga  coatamacla  seoia  aciogliere, 
se  per  speziale  servigio  non  si  ficea.  B fu  tre  sani 
continovi  più  grande  la  loro  corte  che  qoella  dal 
nostro  comune.  B avvedendosi  i cittadini  deUa  ipo- 
crita operazione^  de*  capitani,  acoiocchò  più  n<Mi  se- 
guitasse la  elezione,  che  I' nno  facesse  l'altro,  or- 
dinarono che  i capitani  ai  chiamasaono  per  lo  eoa- 
aiglio.  Io  processo  di  tempo  il  comune  prese  de' da- 
nari del  mobile  della  detta  compagnia  alcuna  parte, 
vedendo  che  male  ai  atribuivaoo  per  li  capiUal  E 
per  le  dette  cagioni  la  fede  di  quella  compagnia  tra 
citUdini  e’  contadini  cominciò  molto  a mancare,  avve- 
lenata per  lo  disordinato  tesoro,  e per  gli  avari  fti- 
datorì  di  quello^.  B per  lo  aimigliaote  modo  In  ls~ 
scialo  a una  nuova  compagnia  chiamata  la  compa- 
gnia della  Misericordia,  tra  in  mobile  e in  poases- 
siooi,  il  valore  di  più  di  venticinquemila  fiorini  doro  , 
i quali  si  strìbnirono  poco  bene  per  lo  difetto  de  e«- 
pitaoi  di  quella  che  gli  ebbero  a atribuire.  B allo 


' li  T.  Davtncati  : iT  suo. 

* dtlV  ipocriti^  de'  capitani,  dice  il  T.  D»T*o»»n. 

* In  un  libro  dell*  compagni*  d'Orto  S*o 

v*fli  scritto:  li'anmo  dei  Signore  iSÌ9  ordina  ta  Rep*^  ^ 
Fiorentina,  thè  chi  aceete  ammattato  alcun  $uo  partnt^ 
altro  congittnlo,  al  juale  ateeee  polulo  col  tempo  eucetéot 
il  delinquente  nella  eredità,  questi  «e  sta  * spàfl*^'  * ^ 
terna  parte  de'  ben»  dell'ucciso  vadano  alla* compepnt» 
Vergine  d'  Orto  San  Michele,  ed  il  restanU  al 
f'irenBé.  Anche  questo  privilegio  dovette  contribuire 
poco  *d  «ccrtecero  le  ricche*»*  dell*  Compeg»!*- 
‘ trentaeinquemila^  dice  T edizione  cit***. 
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«pedale  di  SaoUi  Maria  Naova  di  San  Gilio  fu  anche 
lascialo  in  quella  morlililè  il  valore  di  venlicinqne- 
mila  fiorini  d*  oro.  Queati  lasci  di  questo  spedale  sì 
stribnirono  assai  bene,  perocché  lo  spedale  è dì  g^ran- 
de  elemosina,  e sempre  abbonda  di  molti  infermi  uo- 
mini e femmine,  i quali  sono  serviti  e curati  con 
molta  diligenta  e abbondanaa  di  buone  cose  da  vi- 
vere, e da  sovvenire  a'  malati,  governandosi  per  no- 
mini e femmine  di  santa  e buona  vita. 

CAPITOLO  vni. 

Come  tn  Firenze  da  prima  si  cominciò  lo  Studio, 

Rallentata  la  mortalità,  e assicurati  alquanto  i 
cittadini  che  aveano  a governare  il  cornane  di  Piren- 
it  volendo  attrarre  gente  alla  nostra  città,  e dila- 
tarla in  fama  e in  onore,  e dare  materia  a*  suoi  cit- 
tadini d"  essere  scenuati  e virtudiosi,  con  buono  con- 
siglio, il  comune  provvide  e mise  io  opra  che  in  Fi- 
renze fosse  generate  studio  di  catana  scienzia,  e in 
legge  canonica  e civile,  e di  teologia.  B a ciò  fare 
ordinarono  nflciali,  e la  moneta  che  bisognava  per 
avere  i dottori  delle  scienze,  stanziò  si  pagsssoDO 
annnalmente  dalla  camera  del  comune  ; e feciono  ac- 
conciare i luoghi  delio  Stadio  io  aii  la  via  che  tra- 
versa da  casa  i Donati  a casa  i Visdomini,  in  tu  i 
casolari  de'Tedaldiui.  E pubblicarono  lo  Studio  per 
tutta  Italia;  e avuti  dottori  assai  famosi  in  tutto  le 
farnlté  delle  leggi  e dell'  altre  scienze,  comincia- 
rono a leggere  e di  6 del  mese  di  novembre,  gli 
anni  di  Cristo  1348'.  B mandato  il  comune  al  papa 
e a’  cardinali  a impetrare  privilegio  di  potere  con- 
ventare io  Firenze  in  catuna  facnltà  dì  scienza,  ed 
avere  le  immanità  e onori  che  hanno  gli  altri  studi 
generali  di  Santa  Chiesa,  papa  Clemente  sesto,  con 
snoi  cardinali,  ricevuta  graziosamente  la  domanda 
del  nostro  comune;  e considerando  che  la  città  di 
Firenze  era  braccio  destro  io  favore  dì  Santa  Chie- 
at,  e copiosa  d'  ogni  arte  e mealiere,  e che  que- 
sto che  s'  addomtndava  era  onore  virtndioso,  ac- 
ciocché '1  buono  cominciamento  potesse  crescere 
inccessivimente  in  frutto  di  virtudi,  di  comune  con- 
cordia del  papa  e del  suo  collegio  de'  cardinali,  con- 
cedettooo  al  nostro  comune  privilegio,  che  nella  città 
di  Firenze  si  potesse  dottorare,  e ammaestrare  in 
teologìa,  e in  tutte  V altre  facultadi  delle  scienze  ge- 
neralmente. E attribuì  tutte  te  franchigie  e onori  al 
detto  Studio  che  più  pienamente  avesse  da  Santa 
Chiesa  Parigi  o Bologna,  o alcuna  altra  città  de'cri- 
stisni.  11  privilegio  bollato  della  papale  bolla  venne 
a Firenze,  dato  in  Avignone  a' di  31  di  maggio,  gli 
anni  Domini  1319’^,  l'ottavo  sono  del  ano  pontificato. 


' Non  il  comiociò,  mn  al  rUperae  lo  Studio  dopo  l'ìn- 
tcrmalooe  cagionata  dalla  mortalità.  Al  naicere  di  Dante 
la  Kepubblica  dì  Firenze  contava  già  14  regiatrì  di  adenze 
ed  arti,  ne’  quali  I cittadini  ai  dovevano  aacHvere  per  pò* 
tere  alla  fine  de'  loro  atadì  estere  ammeaai  ai  pubblici  uf- 
fici. E quando  Danto  notavaai  già  fra  gli  atudioai  di  me- 
dicina que’  registri  erano  ereaciuti  a vent'  uno. 

^ V edizione  citata  logge  J348. 


CAPITOLO  IX. 

Raggiugnimento  di  principi  che  furono  cagione  di 
grandi  norifadi  nel  Regno, 

Avvegnaché  nella  Cronica  del  nostro  anticesso- 
re  sia  trattato  della  novità  sopravvenuta  nel  regno  di 
Cicilia  e di  qua  dal  Faro  insino  al  tempo  vicino  alla 
nominata  mortalità,  nondimeno  la  nostra  materia  ri- 
chiede (acciocché  meglio  s'intendano  le  cose  che  nel 
nostro  tempo  poi  seguiranno)  che  qni  s'  accolgono 
alquanti  prìncipi  che  furono  materia  e cagioni  di  gra- 
vi movimenti.  Il  re  Ruberto  rimorso  da  buona  co- 
scienza avendo  con  Carlo  Umberto  di  suo  lignag- 
gio re  d'  Ungheria  trattato  la  restitozione  del  suo 
reame  dopo  la  sua  morie  a’  figliuoli  del  detto  Carlo, 
nipoti  di  Carlo  Martello  primogenito  di  Carlo  se- 
condo, a cui  di  ragiono  succedea  il  detto  reame  di 
Cicilia,  e fermata  la  detta  restituzione  con  promissione 
di  matrimonio,  sotto  certe  condizioni  de’  due  figliuoli 
del  detto  Carlo  Umberto,  e delle  due  figliuole  di  mes- 
ser  Carlo  duca  di  Calavra,  figliuolo  che  fu  del  detto  re 
Ruberto  : e avendo  già  accresciuto  appresso  dì  aè 
il  re  Ruberto  Andressso  figliuolo  di  Carlo  Umberto, 
e fattolo  duca  di  Caisvra  a cui  si  dovea  dare  per 
moglie  Gio>‘«nna  prìmageuita  del  dotto  Carlo,  ni- 
pote del  re  Ruberto,  acciocché  fosso  successore  del 
reame  dopo  la  sua  morte  ; e la  delta  Giovanna  re- 
ina,  con  condizioni  ordinate  per  li  casi  che  avvenire 
poteano,  che  l'uno  succedesse  all’  altra  in  caso  di 
mancamento  di  figlmoli,  acciocché  la  successione  del 
Regno  non  ascisse  delle  nipoti.  Vedendosi  appres- 
sare alla  morte,  tanto  fu  streMo  dallo  amore  della 
propria  carne,  eh'  egli  commise  errori  i quali  furo- 
no cagione  di  molti  mali.  Perocché  innanzi  la  sua 
morte  fece  consumare  il  matrimonio  del  detto  duca 
Andreasso  alla  detta  Giovanna  sua  nipote,  e tei  in- 
titolò reioa.  E a tutti  i baroni,  reali  e feudatari  e u- 
flciali  del  Regno  fece  fare  il  saramcnlo  alla  detta 
teina  Giovanna,  lasciando  per  testamento,  che  quan- 
do Andreasso  duca  di  Calavra,  e marito  della  detta 
reioa  Giovanna,  fosse  in  età  dì  ventidue  anni,  do- 
vesse essere  coronato  re  del  suo  reame  di  Cicilia. 
Onde  avvenne  che  'I  senno  di  cotanto  prìncipe  oc- 
cupato del  cieco  amore  della  propria  carne',  morendo 
lasciò  la  giovane  reina  ricca  di  grande  tesoro,  e go- 
vernatora  del  suo  reame,  e povera  di  maturo  con- 
siglio, e maestra  e donna  del  suo  barone,  il  quale 
come  marito  dovea  essere  suo  signore.  E cosi  ve- 
rificando la  parola  dì  Salomone,  il  quale  disse,  se 
la  moglie  avrà  il  principato,  diventerà  contraria  al  suo 
marito.  La  detta  reioa  Giovanna  vedendosi  nel  domi- 
nio, avendo  giovanile  e vano  consiglio,  rendeva  po- 
co onore  al  suo  marito,  e reggeva  e governava  tutto 
il  Regno  con  più  lasciva  e vana  che  vìrtudiosa  lar- 
ghezza e l’ amore  matrimoniale  per  V ambizione  della 
signoria,  e per  iozigameoto  di  perversi  e malvagi 
consigli,  non  conseguiva  le  sue  ragioni,  ma  più 
tosto  declinava  nell'  altra  parte.  B però  si  disse  che 


' Vo'  coir  edìz.  cit.  II  T.  Davziiz.  recita:  acctccaio  dtl 
proprio  amori  dilla  carne. 


CRONICA 


per  rattara  malefica  la  reìna  parca  strana  dall*  amore 
del  800  marito.  Per  la  qual  cagione  de'  reali  e as* 
sai  giovani  baroni  prcaono  sosia  baldansa,  e poco 
onoravano  colui  che  attendevano  per  loro  signore. 
Onde  r animo  nobile  del  giovane,  vedendosi  oOen- 
dere,  e tenore  a vile  a'suoi  sndditi,  lievemente  pren- 
deva sdegni.  B moltiplicando  lo  ingiurie  per  diversi 
modi,  dalla  parte  della  suo  donna  e de*  suoi  baroni, 
per  giovanile  incostanza,  alcuna  volta  con  la  reina, 
alcuna  volta  con  i Baroni  usò  parole  di  minacce,  per 
le  quali  coll’  altra  materia  che  qui  abbiamo  dotta, 
appreasandoii  il  tempo  della  sua  coronaziooo  a*  a- 
vacciò  la  crudele  e violente  sua  morte.  Ondo  av- 
venne, che  per  fare  la  vendetta  Lodovico  re  d'Uo- 
gheria  fratello  anzìnato  dal  detto  Aodreasso,  con 
forte  braccio  venne  nel  Regno  non  contrastato  da  niu- 
no  de*  reali  o de  altro  barone,  se  non  solo  da  messer 
Luigi  di  Taranto,  il  quale  dopo  la  morto  del  duca  An- 
dreasso,  per  operasione  della  imperadrice  sua  madre, 
di  messer  Nieeola  Acciaiuoli  di  Firenze,  suo  balio, 
avea  tolta  ta  detta  reina  Giovanna  per  sua  moglie. 
E innanii  la  dispenssgione , eh*  era  sua  nipote  io 
terso  grado,  temendo  il  giovane  d'entrare  nella  ca- 
mera alla  reìna,  confortatolo,  o presolo  per  lo 
braccio  dal  dotto  suo  balio,  io  segreto  sposò  la 
delta  donna:  e in  paleso  fu  dispensato  il  detto  ma- 
trimonio da  Santa  Chiesa.  Il  quale  messer  Luigi  si  mise 
a contrastare  alcuno  tempo  alla  gente  del  detto  re 
d'Ungheria,  venuta  innanzi  che  la  persona  del  detto 
re.  Ma  sopravvenendo  il  re,  la  reina  Giovanna  in 
prima,  e appresso  messer  Luigi,  con  certe  galee  in 
fretta,  e male  provveduti  fuori  che  dello  si-ampo  delle 
persone,  fuggirono  in  Toscana,  e poi  passarono  in 
Proeosa. 

CAPirOLO  X. 

Come  il  re  d'  Ungheria  fece  ad  Aperta  uccidere 
il  duca  di  Durano. 

Lodovico  re  d' Ungheria  giunto  ad  Averli,  fe- 
ce suo  dimoro  in  quel  luogo  ove  fu  morto  il  fra- 
tello. E ivi  lutti  i baroni  del  Regno  1*  andarono  a 
visitare,  e fare  la  reverensa  come  zio,  e governa- 
tore di  Carlo  Martello  infante,  Agliuolo  del  detto 
duca  Aodreasso,  e della  reina  Giovanna,  a cui  suc- 
cedeva il  reame.  I reali,  ciò  furono  messer  Ruberto 
preme  di  Taranto,  messer  Filippo  suo  fratello,  messer 
Carlo  duca  di  Durano,  che  avea  per  moglie  donna 
Maria  sìrocchia  della  reina  Giovanna,  e mesaer  Luigi, 
e messer  Roberto  suoi  fratelli  andarono  ad  Aversa 
confideutemeote  a fare  la  reverensa  al  detto  re  d' Un- 
gheria ^ e ricevuti  da  lui  con  infinta  e simulala  festa, 
itettono  con  lui  iuBoo  al  quarto  giorno.  B mosso 
per  andare  da  Aversa  a Napoli  con  grande  comiti- 
ve, oltre  alla  sua  gente,  di  quella  de*  reali  e del 
Regno,  rimaso  addietro,  e cavalcando  con  lui  il  du- 
ca di  Dorano,  il  re  gli  disse:  Menatemi  dove  fu 
morto  noitro  fratello.  B aeaza  accettare  scusa  con- 
dotto al  luogo,  il  detto  duca  di  Durazso  sceao  del 
palafreno,  già  conoscendo  il  suo  mortilo  caso,  disse 
il  re  : Traditore,  del  sangue  tuo  che  farai  ? E tirato 


per  forza,  come  era  ordinato,  ioBno  ove  fu  stran- 
golato il  duca  Andreasio,  tagliatali  la  teata  da  un 
infedele  Camino,  io  ani  sabbione  dal  Gafo  fn  in  dae 
pezzi  gittato,  in  qaell*  orto  e in  quello  Inogo  proprio 
ove  era  stato  gittato  il  re  Aodreasso.  B in  quello 
stante  furono  preai  gli  altri  reali,  e ordinata  la  con- 
dotta  sotto  buona  guardia,  e con  loro  il  piccolo  in- 
fante  Carlo  Martello,  furono  mandati  io  Ungheria,  n 
quale  Carlo  poco  appresso  giunto  in  Ungheria  mori. 
B messer  Ruberto  preme  di  Taranto,  e *1  fratello  o* 
engini  furono  messi  in  prigione,  e insieme  rìleootì 
sotto  buona  guardia. 

CAPITOLO  XI. 

La  cagione  della  morte  del  duca  di  Durauo, 

I OuMto  duca  di  Durasio  non  si  trovò  che  fosse 
autore  delta  morte  del  duca  Aodreasso,  ma  però 
eh*  egli  come  molto  astuto,  avea,  non  aema  alcune 
eipettasione  di  apcrama  del  Regno,  coll*  aiuto  del 
;zio  cardinale  di  Pelagorga,  procacciato  dtspensaiio- 
nn  dal  papa,  colla  quale  ruppe  quattro  grandi  mi- 
steri. Ciò  furono  violaudo  il  testamento  e 1*  ordine 
e la  concordia  preaa  dal  re  Ruberto,  e Umberto  Mar- 
I tello  re  d*  Uogheria,  ove  era  diaposto  che  il  matrì- 
mouio  di  dama  Maria  sirocchia  della  reina  Giovanna 
si  dovesse  fare,  a conservagiooe  della  sncceatioue 
del  regno  colla  casa  di  Carlo  Umberto,  diiceodenti 
(li  Carlo  Martello,  in  certo  caao  di  morte,  o di  mau- 
camento  di  figliuoli  alla  reina.  Le  quale  Maria  il 
dotto  duca  ai  prese  per  moglie.  E il  saramento  di  ciò 
prestalo  per  lo  dello  dnea,  e per  altri  reali  in  sul 
corpo  di  Cristo  ì o la  dispensazione  di  poter  pren> 
dere  la  nipote  per  moglie,  la  quale  si  prese  e menò 
di  qnaresìmo.  B bene  che  col  duca  An<lreaaso  ai  ri- 
teoesae  mostrandoli  amore,  nondimeno  lungo  tempo 
segretamente  fece  impedire  a corte  la  diliberasìone 
della  sua  coronazione.  Onde  per  questo  soprastare 
della  coronaziooo  fu  fatto  Pordioe  e meaao  a esecn- 
zione  il  detestabile  patricìdio  * della  sua  morte:  e 
questa  fu  la  cagiono  perchè  il  re  d'Ungheria  il  fece 
morire.  Di  questa  morte,  e della  carcerazione  de* 
reali  nacque  gronde  tremore  a tutto  il  regno.  B fa  il 
re  reputato  crudele  non  meno  per  lo  carcerazione 
degl*  inoocenli  giovani  reali,  che  per  la  morte  del 
duca  di  Durazzo. 

CAPITOLO  XII. 

Come  il  re  d*  Ungheria  etUrò  in  Napoli, 

Fatta  il  re  d*  Ungheria  parte  della  ana  vendet- 
ta, e ricevulo  in  Napoli  come  tignoro,  e ordinato  i 
magistrati,  e comandato  giustizia  per  tutto  il  regno, 
cominciò  ad  andare  visitando  le  città  e le  provincie. 
B da  tutti  i baroni  prese  saramento  per  Carlo  Mar- 
tello suo  nipote.  B nell*  anno  1349  quasi  lutto  il 
regno  I'  nbbidia,  salvo  che  io  Puglia  era  contri  Ini 
il  Iurte  castello  d*AmaÌQ  della  montagna,  il  quale  si 


' tf  d4Ut(abiÌ4  a matricida,  legge  il  T.  Davaazati. 
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tenera  per  U reina  Giovanna,  e per  measer  Luigi 
di  Taranto.  B queato  guardavano  maanade  italiane 
con  cento  cavalieri  tedeadii,  capitano  delta  gente  e 
del  caatello  meaaer  Lorenao  figliuolo  di  meaaer  Mc- 
cola  degli  Acciainoli  di  Pirenxe,  giovane  cavaliere, 
e di  grande  coore,  e di  buono  aapetto.  Non  avendo 
ancora  mandato  il  detto  re  ana  gente  in  terra  d*  0- 
franto,  nò  in  Calavra,  i giuatUieri  che  v’ erano  per 
la  reioa  faceano  V uficio  per  lei,  e non  ubbidivano  al 
re  d*  Ungheria,  ed  egli  non  ne  atrìgnea  il  paese,  e 
però  non  vi  si  mostrava  alcuna  ribellione. 

CAPITOLO  XIII. 

Come  H re  d'  Ungheria  tùitara  il  regno 
di  Puglia, 

In  questi  di  essendo  la  mortalità  già  comincia- 
ta per  tutto  il  Regno,  nondimeno  il  re  cavalcava 
>iaitando  le  terre  del  Regno.  Ed  essendo  stato  in 
Abruui,  in  Puglia,  e in  Principato,  tornò  a Napoli 
del  mese  d*  aprile  del  detto  anno  : e trovati  già  morti 
alquanti  de’  suoi  baroni,  senti  che  certi  conti  e ba- 
roni del  Regno  faceano  cospirazione  contro  a lui.  B 
impaurito  in  se  medesimo  per  la  morte  do’ suoi,  e 
per  la  generale  mortalità,  avvegnachò  fosse  di  mol- 
to franco  cuore,  non  gli  parve  tempo  da  ricercare 
quelle  cose  con  alcuno  sospetto  : ansi  con  savia  con- 
tinenza mostrava  a' baroni  piena  confidenza.  E co- 
pertamente (eziandio  al  suo  privato  consiglio)  inten- 
dea  a fornire  tutte  le  buone  terre  e castella  del  Re- 
gno di  gente  d'arme  e di  vittuaglia.  E con  seco 
aveva  un  barone  della  Magna  che  avea  nome  Cur- 
rado Lupo.  Costui  aveva  il  re  provato  fedele  e ar- 
dito in  molti  suoi  servigi,  e a lui  accomandò  mil- 
ledugento  cavalieri  tedeschi  che  aveva  nel  Regno.  E 
un  suo  fratello,  eh’  avea  nome  Guelforte,  mise  nel 
castello  nuovo  di  Napoli  dove  era  l’ abitazione  rea- 
le, con  buona  compagnia,  e bene  fornito  d’ogni 
cosa  da  vivere,  e d'  arme  e di  veslimeuto  o calia- 
mento, e gli  accomandò  la  guardie  di  quello  ca- 
stello ; e forni  il  castello  di  Capovana,  e quello  di 
Santenno  sopra  la  città  di  Napoli,  e il  castello  dell’Uo- 
vo.  E tratto  del  Regno  il  doge  Guernieri  Tedesco, 
cui  egli  avea  soldato  con  millecinquecento  barbute 
quando  entrò  nel  Regno,  non  fidandosi  di  lui,  lasciò 
suo  vicario  alla  guardia  del  detto  reame  il  detto 
Corrado  Lupo;  e T doge  Guernieri  malcontento  del 
re,  con  sue  masnade  di  Tedeschi  si  ridusse  in 
Campagna. 

CAPITOLO  XIV. 

Come  il  re  d'Ungheria  pariUosi  del  Regno  tornò  in 
Ungheria. 

Avendo  il  detto  re  ordinato  la  sua  gente  e le 
sue  terre  in  tutte  le  parti  del  regno,  le  quali  o* 
possedeva,  e ammaestrati  in  segreto  i suoi  vicari  e 
castellani  di  buona  guardia,  non  mostrando  a’  ba- 
roni del  Regno,  nè  eziandio  a'  suoi,  che  del  regno 
si  dovesse  partire,  si  mosse  da  Napoli,  dove  avea 


fallo  poco  dimoro,  e andonnein  Puglia;  e ordinata 
la  guardia  delle  terre  e delle  castella  di  là  in  mano 
di  suoi  Unghori,  avendo  fatto  armare  nel  porto  di 
Barletta  una  sottile  galea,  subitamente,  improvviso 
a lutti  quelli  del  Regno,  aH'uacita  di  maggio  Tanno 
1346,  vi  montò  auso  con  poca  compagnia,  e fece 
dare  de’remi  in  acqua,  e senza  arreato  valicò  aano 
o salvo  in  Ischiavonia,  e di  là  con  pochi  compagni 
scavallo  se  n’andò  in  Ungheria.  Questa  subita  par- 
tita di  cotanto  re  fu  tenuta  follemente  fatta  da  molti, 
0 da  lieve  non  savio  movimento  d'  animo,  e molli 
il  ne  biasimarono.  Altri  dissono  che  provvedutamen- 
te e con  molto  senno  T avea  fatto,  avendo  delibe- 
rato il  parlire  nell*  animo  suo  per  tema  della  mor- 
talità, e non  vedendo  tempo  da  potersi  scoprire 
conlra  i baroni,  i quali  sentiva  male  disposti  allt  sus 
fede,  come  detto  è,  commeodoroolo  di  segreto  o 
provveduto  partimeotoV 

CAPITOLO  XV. 

.Vor»/à  del  reame  di  Tunisi^  e più  ritolgimenti  di 
quello. 

In  queato  mese  di  maggio  avendo  Baltse^  re 
del  Garbo  e della  Bolla  Marina  prima  conquistato  il 
reame  di  Trenusi,  e montatone  io  superbia  e ambi- 
zione, trattò  con  Alesbi  fratello  del  re  diTuniai:  e 
fatta  sua  armata  per  mare,  e grande  oste  per  terra, 
improvviso  al  re  di  Tunisi  fu  addosso,  o senza  con- 
trasto, avendo  il  ricetto  d’Alcabi,  entrò  nella  città,  e 
prese  il  re,  e di  presente  il  fece  morire.  E avuta 
la  signoria,  non  attenne  i patti  ad  Alesbi,  il  quale 
partito  di  Tuuisi,  o aggiuntosi  grande  copia  d’ Ara- 
bi del  reame,  venne  verso  Tunisi.  11  re  Balase  sc- 
colts  grande  osto  andò  contro  a lui,  e commissooo 
insieme  moriste  battaglia,  nella  quale  mori  la  mag- 
giore parto  della  gente  del  re  Balase,  ed  egli  scon- 
fitto si  fuggi  in  Csrvano,  suo  forte  castello;  e as- 
sediato io  quello  degli  Arabi,  per  danari  s’ acconciò 
eoo  loro,  e tornossi  a Tunisi.  Alesbi  da  capo  co'gli 
Arabi  tornò  sopra  Tunisi:  ma  Balase  si  tenes  la 
guardia  delle  terre,  sicché  gli  Arabi  non  potendo 
combattere  ai  tornarono  in  loro  pasture.  Avea  6a- 
Isse  quando  si  parU  di  suo  reame  lasciato  nella  città 
reale  di  Fessa  Maometto  suo  nipote,  e in  Tremus 
Buevem  suo  figliuolo.  Costoro  avendo  sentito  come 
Balase  era  sconfitto  e assediato  dagli  Arabi,  senza 
sapere  T uno  dell’  altro,  cstuno  si  rubellò  e fecesi 

' Vogliono  itlcaui  cb'  ei  torotudo  la  Ungheria  per  iafug* 
gire  alle  ÌDsidie  del  duca  Guernieri.  Costui,  vedutosi  preporre 
negli  affari  del  Regno  certo  Corrado  Lupo,  fondato  aveva 
nel  1343  una  terribile  banda  di  ventura,  colla  quale,  uni- 
tata  r arte  dì  guerra  in  un  assaMioio  continuo,  metteva  a 
ferro  e a fuoco  ogni  terra  che  non  gli  ei  aprisse  e non  lo 
paiiccsse  d*  oro  e di  libidini.  Egli  vestiva  U ]>otto  di  una 
corassa  di  ferro  UniMÌino,  sopra  la  quale  una  piastra  d’ar- 
gonto  recava  le  seguenti  parole  : Gusraisn,  dttee  tiguore 
della  grandt  compagnia^  Mstnico  di  Dio^  della  pietà  e drila 
mieericordia.  Il  suo  più  ardente  desiderio  era  quello  di  a- 
vcre  il  re  d’Ungheria  nelle  mani  per  ucciderlo 

' JitUda*e<ii-re,  logge  Tedia,  cit.  c più  sotto  lo  luogo  di 
7Ve>*ii#i,  7'rem*»ertne. 
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faro  re:  il  figliuolo  io  Tremus,  e il  Dipolo  in  Fessa. 
E soDlendo  BuoTom  che  Maometto  s*  era  levalo  re  io 
Fessa,  parendogli  ch'egli  avesse  occupata  la  sua  e- 
rediUi,  propose  neir  animo  suo  d'  abbatterlo,  e così 
gli  venne  fatto,  come  innanzi  al  suo  debito  tempo 
ordinatamente  racconteremo. 

CAPITOLO  XVI. 

Come  per  ta  parliia  del  re  d'  Ungheria  del  Regno 
i haroni  e'  popoli  si  dolsono. 

Sentendo  gli  uomini  e i baroni  dei  Regno  la 
subita  partita  del  re  d' Ungheria  si  maravigliarono 
forte,  non  ne  avendo  di  ciò  conosciuto  alcuno  indi- 
zio. E molle  comunanze  e baroni  che  amavano  il  ri- 
poso del  Regno,  e portavano  fede  alla  sua  signoria 
ne  furono  dolenti  ; perocché  non  ostante  che  fosse 
nato  e nutricato  in  Ungheria,  e avesse  con  seco  as- 
sai di  quella  gente  barbara,  molto  mantenea  grande 
giustizia,  e non  sofieria  che  sua  gente  facesse  oltrag- 
gio 0 noia  a*  paesani,  anzi  gli  puniva  piò  gravemen- 
te: e fece  de' suoi  Ungberi  per  non  troppo  gravi 
fallì  aspre  e spaventevoli  giustizie.  B le  strade  e i 
cammini  facea  per  tutto  il  Regno  sicure.  E avea  spen- 
te le  brigate  de'  paesani,  delle  quali  per  antica  con- 
suetudine solcano  grandi  congregazioni  di  ladroni 
fare,  i quali  sotto  loro  capitani  conlorbavano  le  con- 
trade e' cammini,  e per  questo  pareva  a*  paesani  es- 
sere io  stato  tranquillo  e fermo  da  dovere  bene  po- 
sare. E alquanti  altri  baroni  che  male  si  contenta- 
vano, e gentili  uomini  di  Napoli,  per  la  morte  del 
duca  di  Durazzo,  e per  la  presura  de*  reali  a cui 
e'  portavano  grande  amore,  e perchè  il  re  non  Ta- 
cca loro  troppo  onore,  gli  volevano  male,  e furono 
contenti  della  sua  partita.  Gli  altri  se  ne  dolsono 
ausi,  e parve  loro  che  il  Regno  rimanesse  in  for- 
tuna e in  male  stato,  e che  il  peccato  commesso 
della  morte  del  re  Andreasso,  e 1'  aggravamento 
de'  peccati  commessi  per  la  troppa  quiete  de*  pae- 
sani, e per  la  soperchia  abbondanza  in  che  ai  co- 
noscevano a Dio,  non  fosse  punita,  e meritasse 
maggior  disciplina  e spogliamento  di  quc'beni,  dai 
quali  procedeva  la  viziosa  ingratitudine,  come  av- 
venne, e seguendo  nostra  materia  diviseremo. 

CAPITOLO  XVII, 

Come  si  reggerà  la  sua  gente  nel  Regno  partito 
il  re. 

Partilo  il  re  d'Ungheria  del  Regno,  la  caval- 
leria dei  Tedeschi  o degli  Ungheri,  governata  per 
buoni  capitani,  con  le  masnade  de*  fanti  a piè  to- 
scani che  aveano  con  loro,  si  manteneano  cheta- 
mente senza  villaneggiare  i paesani.  E rìspondea  Tuna 
gente  all'  altra  tutti  ubbedendo,  a messer  Currado 
Lupo,  cui  il  re  avea  lascialo  vicario,  il  quale  man- 
teneva giustizia  ov*  egli  distrignea.  B gli  uomini 
del  Regno  beuchè  si  vedessono  in  debole  signoria 
non  si  ardivano  a muovere  contro  ai  forestieri,  o 
non  parca  però  loro  bene  stare.  Ma  I baroni  dio 


non  amavano  il  re  d*  Ungheria,  volevano  che  la  reina 
e meaacrc  Luigi  lornassono  nel  Regno;  e 1' univer- 
aita  di  Napoli,  co*  gentiluomÌDi  di  Capovana  e di 
Nido,  d'  un  animo  deliberarono  il  aimigUante  ; e 
mandarono  in  Proenza,  dicendo  che  di  presente  do- 
vesaoDO  tornare  nel  Regno,  e fare  capo  a Napoli  ovo 
aarebbono  ricevuti  onorevolmente,  moatraodo  come 
i paesani  ai  contentavano  male  della  signorìa  de* 
Tedeachi  e degli  Ungheri,  e che  in  brìeve  tempo 
col  loro  aiuto  aarebbono  signori  del  reame.  Aggin- 
gnendo  che  i soldati  Ungheri  e Tedeschi  si  ramma- 
ricavano forte,  che  il  re  d'  Ungheria  non  mandava 
danari  per  le  loro  paghe,  ond'  eglino  erano  di  lui 
malcontenti  ; e il  doge  Guernieri  colia  sua  compa- 
gnia ' de*  Tedeschi  eh'  era  in  Campagna  ■'  ofTeria 
d*  essere  colla  reina  e con  messer  Luigi  contro  alla 
gente  del  re  d'  Uugheiia,  in  quanto  il  volesse  condu- 
cere al  suo  soldo:  promettendo  fedelmente  per  s4 
e per  le  sue  munade  d'  aiutarli  riac<|uÌjUre  il  Regno. 

CAPITOLO  XVllL 

Come  messer  Luigi  si  fe'  titolare  re  al  papa,  e 

mandò  nel  Regno, 

Messer  Luigi  trovandosi  io  corte  del  pepa  ma- 
rito della  regina  Giovanna,  e non  re,  gli  parve  a- 
vendo  diliberato  di  tornare  nel  Regno,  che  lì  fos- 
se di  necessità  avere  titolo  di  re  : acciocché  avendo 
a governare  colla  reina  le  cose  del  reame,  e ■ fare 
lettere  da  sua  parte  e della  reioa,  il  titolo  non  dis- 
formasse, perocché  ancora  la  Santa  Chiesa  non  a- 
vea  diliberato  di  farlo  re  di  Cicilia,  si  fece  titolare 
re  d'  altro  reame,  il  quale  non  avea,  nè  ere  per  poter 
avere.  B d'  allora  innanzi  cominciarono  a aorìvere 
lettere  inlìtolendolo  in  questo  modo  : Luduticus  et 
hanna  Dei  gratta  rex  et  regina  UierutaUm  et  Cici- 
tìae.  E d*  allora  innanzi  messer  Luigi  fu  chiamato 
re.  Onde  il  dello  re  Luigi  e la  reioa  Giovanna  t- 
vendo  il  conforto  del  ritornare  nel  Regno,  come 
dotto  è,  senza  soggiorno  procacciarono  di  ciò  fare. 
E trovandosi  poveri  di  moneta,  ricbìeaono  d'  aiuto 
il  papa  e i cardiuali,  il  quale  non  impetrarono.  Al- 
lora per  oecesailà  veuderono  alla  Chiesa  la  giu- 
risdizione che  la  reioa  avea  nella  città  di  Avignone 
per  fiorini  trentamila  d'oro*.  E nondimeno  rìchiesono 
baroni  e comunanze  e prelati  limoaioando  d'  ogni 
parte  per  lo  stretto  bisogno.  B con  molta  fetice  fe- 
ciono  armare  dieci  galee  di  Genovesi,  e pegaronle 
per  quattro  mesi.  B in  questo  mezzo  il  re  Luigi 
mandò  innanzi  a aè  nel  Regno  measere  Niccoli  Accia- 
iuoli  di  Firenze  suo  balio  con  pieno  mandato,  il 
quale  trovando  la  materia  diapoata  al  proponimento 
del  ano  signore  incontanente  condusse  il  doge  Guer- 
uierì,  eh*  era  io  Campagna  con  milledugento  bar- 
bute di  Tedeschi,  eh*  erano  in  sua  compiguia.  E or- 


' Il  T.  , forte  più  genaioo,  Ugge  colla  tua  compa- 
gna da'  Ttdtachù 

* Lt  regina  Giortuioe  fu  liberaU  di  cattività,  e poti  tor* 
nare  con  Luigi  dì  Taranto  luo  marito  nel  Regno  per  ever 
promcMO  di  vendere  al  papa  Clemente  VI  la  eovranità  d’A- 
vlgnouc;  o tei  vendita  segui  in  cfFetto  ai  (0  dì  giogno  1348. 


DI  HAnEO  VILLA.M. 


15 


dinto  l«  cole  preiUaieDte,  mudò  iolltciludo  il 
re  e li  leim  che  leou  indofio  veaiiioao  i ^•poli 
con  le  loro  gilee  ; che  eiieodo  del  Regno  le  loro 
pecione,  con  l'iinta  di  Dio  e de'  biconi  nel  Regno 
che  deeideciTuo  la  loco  tocnila,  e de’  Nipolilani. 
e del  doge  Goecnierì,  cui  egli  area  condotto  con 
beone  mainade,  e con  le  sue  galee  e'  sacebhono  a 
quoto  aignoci  del  Regno,  e non  conoicea  che  la 
genie  del  re  d'  Ungheria  a quello  potane  riparare, 
nicchi  in  briare  al  tutto  aerebbono  lignori. 

CAPITOLO  XIX. 

Come  il  re  » la  reina  ritornarono  nel  Regno. 

Avendo  il  re  e la  reina  queate  novella  incon- 
tanente con  quei  baroni  che  poterono  accogliere 
di  Proenu,  e con  la  loro  famiglia,  ai  raccolaono  a 
Harailia  in  an  le  delle  dieci  galee  de'  Genoveai  : ed 
avendo  il  tempo  acconcio  al  loro  viaggio,  nani  e 
lalvi  in  pochi  giorni  arrivarono  a Napoli  all'  uicila 
del  meae  d’agoito  del  detto  anno.  B perocchi  lo 
caatella  di  Napoli,  e quello  dell'  Uovo,  e il  caalello 
di  Sutermo,  e 'I  porlo  e la  Tertana  ' erano  nella  ai- 
gnoria  e guardia  delle  gente  del  re  d'Ungheria,  non 
ai  poterono  mettere  nel  porlo  ne  in  quelle  parli; 
anni  arrivarono  fuori  di  Napoli  aopra  Sanla  Maria 
del  Carmino,  di  verno  ponte  Gnicciardini,  e ivi  ace- 
aono  in  terra;  e il  ré  e la  reina  entrarono  nella 
Chieaa  di  Noatra  Donna  per  aapeltare  i baroni  e 
l'univeraiU  di  Napoli,  che  gli  condnceasono  neUa 
città. 

CAPITOLO  XX. 

Come  il  re  e la  reina  Giotaana  entrarono  in  Na- 
poli a gran  festa. 

I baroni  eh'  erano  accolti  a Napoli,  aapetlando 
la  venuta  del  re  e della  reina  con  la  loro  cavalle- 
ria, de' quali  erano  caporali  quegli  di  San  Severino, 
e della  cau  del  Balco,  l’ ammiraglio  conte  di  Monte- 
acheggioao,  quelli  dello  Slendardo,  il  conio  di  Santo 
Agnolo,  qne’  della  caaa  della  Raoneaaa,  e di  Catan- 
xano,  e molti  altri.  I quali  forniti  di  molti  cavalli 
e di  ricchi  arredi  e di  nobili  robe  e arneai,  con 
loro  acudieri  veatili  d'  aaaiae,  e’  gentili  uomini  di 
Napoli  con  loro  proprio,  apparecchiali  pompoaa- 
mente  a cavallo  e a piè  con  molta  feata  ai  miaono 
ad  andare  al  Carmino  per  conducere  il  re  e la  rei- 
na io  Napoli  con  molla  allegrezca;  e da  parte  i 
Fiorentini  e Saneai  e Luccheai  mercatanti  che  al- 
lora erano  in  Napoli,  e Genoveai  e Provencali  e 
altri  foreatieri,  catena  gente  per  ai,  veatili  di  ric- 
dw  robe  di  vellnli  e di  drappi  di  aela  e di  lana, 
con  molti  atromenti  d'  ogni  ragione  aforiando  la 
diaaimniala  feata,  udarono  incontro  al  re  e alla 
reùu.  E giunti  a loro,  e falla  catana  compagnia  la 
riverenxa,  apparecchiali  nobiliaaimi  dealrieri,  mon- 


’ \hdo  ci^U  dUt&.  Il  T.  DcvanzAl!  ba:  f 7 porto  € la 


Uti  a cavallOq  addealrati  da'  baroni  aotio  ricchi  pt*> 
lìi  d'oro  e di  seia  c,on  molle  rompa|^ìe  d'arme|(- 
gialorì  inDaiii.i«  io  prima  il  re.  a cui  andiva  in  fron- 
te il  duca  Guemierì  co'tooì  Tedetchiq  amovendo  il 
popolo,  e dicendo:  gridale  >iva  il  signore:  e cosi 
gridando,  fu  la  parola  da  molli  notala,  perchè  en 
a loro  nuovo  titolo,  non  dicendosi  viva  il  re,  • 
con  ragione  dire  non  lo  potevano  a quella  stagione. 
B con  questa  festa  il  condnssono  a Napoli:  e per- 
chè r ahilaiioni  reali  erano  tulle  nell*  forti  do'ne- 
mici,  il  collocarono  ad  Arco  aopra  Capovana,  nelle 
case  che  furono  dì  messor  Aiutorio.  B appresso  di 
luì  con  somigliante  feata  vi  condussooo  la  reina.  \a 
gente  benché  sfortala  si  fosse  di  faro  festa,  pure 
a'avvedea  per  le  molle  città  e castella  che  il  re 
d*  Ungheria  avea  nel  regno,  e por  la  buona  gente 
che  v'era  alla  guardia,  che  questa  tornata  del  re 
Lnigi  e delia  reina  Giovanna  era  piuttosto  aspetto 
di  guerra  e di  grande  spesa,  e sconcio  del  paese 
e della  mercataotia  e de'furestieri,  che  comindaroento 
di  riposo,  come  poi  n' avvenne'. 

CAPITOLO  XXI. 

Come  U Te  Luigi  ti  fe’  fare  enro/tera,  e da  cmì. 

Vedendosi  il  ro  Luigi,  o conoscendo  il  bisogno 
che  avea  di  buono  aiuto,  o veggendo  che  la  mag- 
gior fona  de'  suoi  cavniieri  era  nel  doge  Guer- 
nien,  acciocché  per  onorevole  beneQcio  più  Io  tra- 
esse alla  sua  fede  e amore,  ordinò  di  farsi  fare  ca- 
valiere per  le  sue  mani,  della  qual  cosa  avvili  sé, 
per  onorare  altra!.  B ordinata  gran  festa  per  la  sua 
cavalleria  del  mese  di  settembre  del  detto  anno,  si 
fece  fare  cavaliere  al  detto  doge  Guernieri,  ed  egli 
in  quello  stante  fece  appresso  ottanta  altri  cavalieri 
della  dtté  di  Napoli,  e d'  altri  paesi  del  Regno.  La 
liberlé  grande  che  '1  re  dimostrò  nel  tedesco  doge 
Guemierì  tostò  trovò  vana  in  colui,  come  per  la 
sua  corrotta  fede  nel  processo  della  nostra  materia 
al  suo  tempo  racconteremo. 

CAPITOLO  XXII. 

Briete  raceontamento  di  cote  falle  per  il  re  d'/ii« 
ghillerra  conira  guelio  di  Francia. 

Richiede  il  nostro  proponimento,  per  le  cose 
che  avremo  a scrivere  de'  fatti  del  re  di  Francia  • 
di  quello  d' Inghilterra  per  la  loro  goerra,  che  noi 
ci  traiamo  an  poco  addietro  alle  cose  occorse  più 
vicine,  acciocché  quelle  che  seguiranno  abbiano  più 
chiaro  iotendimento.  Essendo  il  valoroso  re  Ado- 
ardo  d' Inghilterra  passato  in  Normandia,  del  mese 
d'agosto,  gli  anni  di  Cristo  1347,  e avendo  preso 
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Camo,  e Baioaa,  « Sanlu  ' o più  altre  ville,  veoendo  ver- 
so Parigi  con  quattromila  c-avalieri  e cinquanUmita 
sergenti,  tra*  quali  avca  molti  arcieri,  e fatto  d'ar- 
aiooi  e di  preda  gravi  danni  al  paese,  a’  accampò  a 
Posai  e a San  Germano,  presso  a Parigi  a due  leghe. 
U re  di  Francia  era  andato  colla  sua  fona  verso 
Camo  per  farlisi  incontro,  e non  trovandolo  nel 
paese,  si  tornò  addietro,  e accolta  molta  baronia  e 
cavalieri  e sergenti  di  suo  vassallaggio,  s'  accampò 
fuori  di  Parigi  con  più  di  settemila^  cavalieri  e ses- 
santa mila  sergenti  d'arme.  Il  re  d' Inghilterra  sen- 
tendo la  tornata  del  re  di  Francia,  si  levò  da  campo 
scostandosi  da  Parigi.  II  re  di  Francia,  con  grande  bal- 
dansa  il  seguitò  con  la  sua  gente,  tanto  che  soprag- 
giunse il  re  d'  lughilterra,  che  andava  assai  a lenti 
passi  per  non  mostrare  paura  : e aggiugnendosi  Tana 
oste  air  altra,  il  re  d*  Inghilterra  vedendosi  presso 
il  re  di  Francia,  o quello  di  Boemia  e quello  di 
Maiolica  con  molli  baroni,  e con  più  di  due  tanti 
cavalieri  che  non  avoa  egli,  come  signore  di  grande 
cuore  e ardire,  di  presente  s'apparecchiò  alla  batta- 
glia, intra  Cresci  e Albavilla.  E ordinò  tutto  il  suo 
carreaggio  alla  fronte  a modo  d'une  schiera,  e di  sopra 
allo  carra  mise  i cavalieri  armali,  e a piè  d' ogni 
parte  i suoi  arcieri.  E sopravvenendo  1'  assalto  do* 
Franceschi  baldantosi,  con  grande  empito  comiocii- 
rono  la  battaglia.  Gl*  liiglcii  fermi  al  loro  carreag- 
gio  con  r ordino  dato  agli  arcieri,  soma  perdere 
colpo  di  loro  saetto  ferivano  i cavalli  o*  cavalieri 
de*  Franceschi.  E >edetido  gl'  Inglesi  foriti  oaolti 
de*  cavalli  e de*  cavalieri  de'  loro  avversari,  a ano 
segno  dato  ordinate  le  guardie  de*  aergeoti  sopra  il 
carreaggio  corsooo  i cavalieri  a*  loro  cavalli  cho  a- 
veano  a destro  dietro  al  carreaggio,  e montati  e 
assettati  sopra  i loro  cavalli  con  savia  condotta  von- 
neoo  alle  spallo  do'nimki,  ed  assalirono  i Frauco- 
sebi  con  dura  battaglia.  1 Franceschi  che  erano  re 
e baroni  d'  alto  pregio  inantcneano  la  battaglia  vi- 
goroaameute,  la  quale  durò  da  mesta  nona  alle  due 
ore  di  notte  ì ove  si  dimostrarono  di  grandi  ope- 
razioni d'armi  di  valorosi  baroni  e cavalieri  da  cadau- 
na parte.  Ma  perocebò  i Franceschi  e i loro  cavalli 
erano  più  stanchi  e magagnati  dallo  saette  degl'  In- 
gbilesi,  0 molti  conducitori  di  loro  morti,  corno  fu 
la  volontà  d*  Iddio  la  vittoria  rimale  al  re  d'  In- 
ghilterra, con  grande  e grave  danno  do'Franreschi. 
Morto  si  fu  il  valente  re  di  Boemia,  figliuolo  delio 
imperatore  Arrigo  di  Luzimborgo,  it  duca  di  Loreno, 
il  conte  di  Uozone  fratello  del  re  di  Francia-^  e 
sei  altri  conti,  cou  milleseicento  cavalieri  grande 
parte  baroni  e banderoai,  e morironvi  ventimila  pe- 
doni; fra  i quali  furono  i Genovesi  che  erano  an- 
dati li  con  dodici  galee,  che  pochi  ne  camparono. 
Ed  il  re  Filippo  di  Francia  di  notte,  eoo  sci  tra 
prelati  e baroni,  o scasanta  sergenti  a piè,  usci  della 
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bitlagUa.,  e campò  per  gratia  della  notte.  Sul 
pu  si  trovarono  molti  cavalli  morti  e bene  quat- 
tromila feriti.  E fatta  questa  battaglia  a dì  26  d'a- 
gosto nel  1347*,  il  re  d'Inghilterra  poco  appresso 
pose  assedio  al  forte  castello  di  Calese  sntla  au- 
rina, e per  assedio  il  vinse  e fattolo  più  forte,  per 
avere  porto  nel  reame  e nella  marina  di  Francia, 
luciato  nel  paese  il  conte  d'  Orbi  duca  di  Laocastro 
SQO  cogino  e guerreggiare,  con  duemila  cavalieri  e 
ventimila  pedoni  i più  arcieri,  con  grande  onore  si 
tornò  in  Inghilterra.  11  conte  d'  Orbi  entrò  in  Gua- 
scogna r anno  appresso,  e conquistò  più  terre  di 
quello  che  vi  tenea  il  re  di  Francia  : e rotti  io  piu 
abboccamenti  i cavalieri  fraoceschi,  ae  ne  venne  ca- 
valcando e predando  il  paese  tofino  alla  città  di  Tolo- 
sa : ma  aggravando  la  morlaltlà  in  quei  paesi,  si  tor- 
nò addietro  con  grande  preda.  E fatta  tregua  dal- 
Tuno  re  all'altro,  con  grande  onore  del  re  d'Inghil- 
terra, posò  la  guerra  por  alcuno  tempo. 

CAPITOLO  \XIII. 

Come  qU  Vbaldìni  furo  cominciatori  della  guerra 

che  il  comune  di  b'tren%e  ebbe  con  loro. 

Avendo  narrati  de'  fatti  do*  due  reami,  cooiia- 
cianio  io  DO>ità  della  nostra  città  di  Firenze.  Ne- 
gli anni  di  Cristo  1348,  essendo  gli  Ubaldioi  in 
paco,  ma  io  corrotta  fedo  col  nostro  comune,  fidan- 
dosi nello  loro  alpigiane  fortezze  comiociarono  a ri- 
cettare sbanditi  del  comune  di  Firenze  : e insieme 
con  loro  entravano  di  notte  nei  Mugello,  rubando 
le  case  o uccidendo  gU  uomini,  e ricoglieansi  oel- 
r alpe  con  lo  ruberie.  E a>oodo  fatto  questo  più 
volte  di  notte,  il  comiociarouo  a fare  di  di.  £ tor- 
nando d'  Avignone  uno  Maghinardo  da  Firenze  con 
duemila  fiorini  d'  oro,  gli  Ubaldioi  il  seguirono  e uc- 
cisono  rubandolo  sul  contado  di  Firenze.  E non  vo- 
loodooc  fare  ammenda  alla  richiesta  del  comune,  i 
Fioroutini  mandarono  nell'  alpe  auoi  soldati  a piè  e 
a cavallo  col  capitano  della  guardia.  E alati  più  di 
lopra  le  terre  e sopra  i fedeli  degli  Ubaldini  fociooo 
loro  gran  danno,  e senza  alcuno  contrasto  si  torna- 
rono a Firenze. 

CAPITOLO  XXIV. 

Come  i fedeli  del  conte  Galeoilo  si  rubellarono  da 
lui  e dieronsi  al  comune  di  Firente. 

In  questo  anno,  i fedeli  del  conte  Galeotto 
do*  conti  Guidi  si  rubellarono  da  lui,  perocché  lun- 
gamente gli  avea  male  trattati,  per  sua  crudeltà  e 
dissoluta  vita  : e all’  entrata  del  mese  di  mano  del 
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detto  iDoo  gli  toUooo  il  forte  cvttello  di  San  Nic- 
colò, e tutte  le  sue  terre  e leuate  iotorno  a quel- 
lo, e T iuo  tesoro  e arnesi,  che  o'  era  fornito  no- 
bilemente,  e di  presente  si  diedono  al  comuoe  di 
Firenxe  II  quale,  perocché  il  detto  conte  sempre 
aveva  nimicato  il  nostro  comuoe,  perocché  era  ghi- 
bellino, ricevette  la  fortesta  e gli  uomini  io  sua 
^orisditiooe  e libera  signoria,  con  quelle  solenni 
cautele  che  i detti  nomioi  poterono  fare,  e fecionli 
popolani  e oootadini,  dando  loro  per  alcuno  tempo 
certe  immuoità.  E ordinata  la  guardia  delle  caatcl- 
la  nelle  mani  de'  cittadini,  a'  popoli  diede*  podestà 
che  gli  reggesse,  e messo  lo  castella  e gli  uo- 
mini ne' suoi  registri.  Diuominò  o intitolò  l'acqui- 
sto, il  coutsdo  di  San  Niccolò  del  comnoe  di  Fireose. 

CAPITOLO  XXV. 

Come  i fiorentini  feciono  guerra  agii  (Jhaldini^  e 
presero  Monlegetnmoli  e loro  costella. 

Vedendo  i Fioreoliui  che  la  latrocioa^  super- 
bia degli  Ubaldiui  nou  si  gastigava  per  una  battitura, 
feciono  decreto,  che  ogni  anno  si  dovesse  Comare  so- 
pra di  loro,  tanto  che  fossono  privali  delle  alpigiane 
spelonche.  B per  questa  cagioue,  il  verno  furouo , 
chiamati  etto  cittadini  uPiciali  aopra  provvedere  e 
fornire  la  guerra:  i quali,  del  mese  di  giugno  1349, 
mandarono  I'  oste  del  comuoe  nell'  alpe,  la  quale 
ai  diriiiò  a Muulogemmol',  uno  ròcca  quasi  inespu- 
goibile  : nella  quale  era  Maghinardo^  da  Susinaoa 

0 due  auoi  ligliaoli,  con  parecchie  maaoade  di  fran- 
chi masnadieri,  i più  usciti  di  Firenxe;  ed  era  fuori 
delta  rocca  in  au  U stretta  acbiena  del  poggio,  alla 
guardia  della  \ia  eh'  andava  al  castello,  una  torre 
forte  e bene  armata  : e innaoxi  alla  torre,  una  taglia- 
ta io  au  la  schiena  del  poggio,  con  forte  steccato  : 
e a questa  guardia,  per  voglia  di  furo  d*  ai  me,  i 
caporali  de'  maanadieri  del  caatello  erano  sceai  coi 
loro  compagni  : e la  gente  del  comune  di  Fireuxe 
avendo  fermo  il  loro  campo,  e intendimento  di  vin- 
cere il  castello  per  assedio,  e moleslsrlo  con  diAoii 

1 quali  vi  faccano  condiicere,  alquanti  masnadieri 
a'  appressarono  verso  la  guardia  della  torre  per 
badaluccare.  1 valenti  masnadieri  d'enlro,  per  trup- 
pa baldaota,  nscirono  fuori  delia  tagliata  incontro 
alla  gente  de*  Fiorentini,  badaluccando  e facendo 
gran  cose  d*  arme  per  lo  vantaggio  ebo  avesoo  de) 
terreno.  Io  questo  ilauto  i cavalieri  do*  Fiorenlioi 
nioùlando  II  poggio  per  dare  vigore  a'  loro  masnadie- 
ri, comiociaroDO  a scendere  de'  cavalli,  e a pigner- 
si  ionanxi  con  fanti  centra  i nemici^,  i quali  per  non 
perdere  il  terreno,  con  folle  prodetxa  atteaooo  tan- 
to, che  i cavalieri  e*  masnadieri  de'  Fiorentini  coi 
baleatrieri  furono  misebiati  Ira  loro,  lunanxi  che  ai 
potrasooo  ritrarre  alla  fortexxa.  E volendosi  ritrar- 
re, per  lo  soperchio  de'  loro  avversari  noi  poterono 
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fare,  che  a nn*  ora  con  loro  insieme  non  entras- 
sono  dentro  sili  steccati  i masnadieri  de'  Fiorentini,  in 
aiuto  de' quell  erano  abbondati  tanti  baleatrieri,  che 
non  lasciarono  a’  nemici  riprendere  la  fortexza  della 
torre*  : anzi  la  presono  per  loro.  E ritraendosi  i ma- 
snadieri degli  tbaldioi  per  loro  scampo  nella  ròcca, 
continuando  la  batta  glia  stretta  alle  mani,  entraro- 

00  i Fiorcutioi  cacciaodo  gli  avversari  uel  primo 
procinto.  R cresceodo  della  gente  dell’  oste  la  loro 
forza,  presoDO  tutto,  fuori  de’  palagi  e torri  dei- 
r ultima  fortezza,  ov'  era  racchiuso  Maghioerdo  e 
la  moglie,  e due  suoi  Aglluoli  con  loro  compagnis; 

1 quali  ai  d feoderooo  vigorosamente.  Essendo  il  di 
e la  notte  combattuti  dalia  gente  do'  Fioronljui,  Ma- 
gbiuardo  e'  flgliuoli  (beoché  fossero  in  fortezza  da 
potersi  difenderò  lungameute)  conobbono  il  loro 
pericolo.  E sentendosi  male  d*  accordo  per  loro 
quistioui  con  gli  altri  Ubaldiui  D>ro  consorti,  si  de- 
liberarono di  darò  la  rócca  o'  Fiorentini,  e di  vo- 
lere essere  contro  a' suoi  consorti  co’  Fiorentini.  B 
fatti  j patti,  e fermi  a Firenze,  diedono  la  rócca 
libera  al  comune  di  Firenze.  B il  comune  prese  il 
laramento  della  fedo  promessa  per  loro,  e li  ricevette 
iu  amicizia  o cittadiuanza  : o ordinata  loro  le  provvi- 
gione promossa,  e dato  loro  cavalieri  e pedoni,  ai 
mossooo  a guerreggiare  gli  altri  Ubaldiui.  B iu- 
uauzi  che  I*  oste  de’  FtoreDiioi  tornasse,  assediarono 
Muntecollorcto,  e presoulo  ; o mossovi  fornimento 
e buona  guardia,  aiiJarouo  a Rocca  bruna  ed  eb- 
bonlo  ; ed  entrarono  nel  Podere  e presono  Lozzole 
per  trattato.  B per  trattalo  fu  dato  loro  la  signo- 
ria di  Vigiano  e di  più  altre  tenute,  che  appvrto- 
neviiDO  a)  detto  Magbinordo  e a certi  altri  dogli  Ubnl- 
diui  che  feciono  il  comandamento  del  comune.  B 
andórooo  iotorno  a Suiiuaoa,  guasiaodo  le  case  e’ 
campi  di  fuori  ; e tentando  di  volerlo  combattere, 
trovarono  il  castello  si  forte  e si  bene  fornito  alla 
difesa,  che  lo  lasciarono  stare,  e andarono  a Valds- 
goello,  e dieroovi  una  battaglia,  aenza  potervi  ac- 
quistare per  U fortezza  del  sito,  e perchè  era  be- 
ne provveduto  alla  difesa  ; e però  guastarono  i 
campi  e le  ville  d’  intorno.  E fornito  che  ebbono 
tutte  le  castella  che  aveano  «cquistntc  di  vitliiaglia 
e d'  arme  o di  buona  guardia,  avendo  Tutto  agli 
Ubaldini  e a'ioro  fedeli  gran  danno,  drl  inrse  d’a- 
gosto, gli  anni  di  Cristo  1319,  senza  alcuno  im- 
pedimento, sani  e salvi  con  vittoria  si  tornarono  alla 
città  di  Firenze. 

CAPITOLO  XXVL 

Come  il  re  di  Francia  camperò  il  Delfinato. 

I!  re  di  Francia  posandosi  nella  tregua  col  re 
d'  Inghilterra,  a>endo  p pa  Clemente  sesto,  suo 
protettore  ne'  fvtU  teniporali,  perocché  per  lui  si 
teneva  essere  ai  papato,  e amava  sopra  modo  d'ac- 
crescere i suoi  Congiunti,  i qiiuti  cruno  uomini  del 


* Il  T.  Dav.  qui  inciampica  leggendo:  m\a*nadieri  fio’ 
rcHliai,  a loro  oinIo  erano  (rafti  tauii  bafoMiùri,  cAc  ecc. 
Kuu  noto  te  piccolo  divergeuze  de*  T««t],  tuttudiè  io  adotti 
or  questa  or  quella  a mio  giudizio. 
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re  di  FriDcie,  e però  il  re  treen  de  lei  in  enuidio 
delle  guerre  deneri  el  bieogno  i e le  decime  del  ree- 
me  e tutte  gruie  che  volee  domeudere,  il  pape  eenia 
meteo  le  otrieva  trapaieendo  l' oneeU  del  ano  pon- 
tificato; e perocché  i cardinali  erano  la  maggior 
parte  di  ano  reame,  non  ai  ardivano  a contrappor- 
re a coaa  che  voleaae.  Era  in  qua'  di  il  Delfino  di 
Vienna*  nomo  molle,  e di  poca  virtù  e fermetea. 
Coatni  alcuno  tempo  tenne  vita  femminile  e laaci- 
va,  vivendo  in  mollitie  : ed  appretto  volle  natr  l'ar- 
me ; e andò  capitano  per  la  Chieit  al  patteggio 
delle  Smirne  in  Turchia,  e dove  poteva  acquietare  o- 
nore  e pregio,  tornò  con  poca  buona  fama;  e per 
biaogno  impegnò  alla  Chiett  il  Delfinato  per  fiorini 
centomila  d'oro  : ed  etaendo  morta  la  moglie*,  cre- 
dendo protperare  in  abito  obericile,  aperando  in  quello 
divenire  cardinale,  vendè  al  re  Filippo  di  Francia  il 
Delfinato*,  contro  alla  volontè  de'  auoi  ptetani,  e 
pagò  la  Chieaa;  e fatto  cherico  fu  dal  papa  pro- 
moaao  in  patriarca  d'  Aqnilet  : nel  quale  fini  ana 
vita  apegnendo  la  (ama  della  caca  tot*.  E il  re  di 
Frandt,  perdendo  per  la  gnerra  d' Inghilterra  in  po- 
nente, accretceva  aenta  gnerra  io  levante  i confini 
al  ano  reame. 

CAPITOLO  XXVIL 

Lo  copione  perchè  il  re  iT  Araona  tolte  Kaioliea 
al  re. 

Vera  cola  fn,  che  il  re  di  Maiolica  nella  ana 
infamia  ai  nutricò  co'  reali  di  Francia,  e poi  che 
fn  re  di  Maiolica , estendo  diatimigUante  a'  Cata- 
lani onde  traeva  ano  origine,  mostrò  d'estere  mol- 
to aciemiato  e adorno  di  be'  cottomi.  Disdegnò  di 
rendere  al  re  d' Araona  I'  omaggio  debito  : il  quale 
ti  pagava  con  la  raverenaia  d'  un  bacio  ; e schifo 
della  vita  catalanesca  e di  loro  costumi,  seguiva  i 
Franceschi;  la  qual  cosa  il  fece  sospetto  al  ano 
legntggio.  Cugino  era  del  re  d'  Araona,  e la  ai- 
roechia  carnale  area  per  moglie,  della  quale  avea 


' la  donava,  la  conoadeva  Vocabolo  antleo  da  lasdaral 

ViliaDi. 

* Umberto  IT,  taccedoto  a QaignM  VITI  e non  a QaU 
gnes  VI  come  troTìamo  nel  Ditionarlo  del  LadrocaL 

* Maria  di  Baox.  Coatei  tenendo  in  eolio  l' unico  ano 
figliuoletto  maschio  ad  una  finestra  del  suo  palaaso  In  Lione, 
e scbcrxando  con  esso,  lasciollo  inaTrertentemente  cader 
nel  Sodano,  donde  noi  potè  far  trarre  che  cadavere.  L‘a* 
cutissimo  dolore  che  n*  ebbe  le  abbreviò  la  vita. 

* Era  per  via  di  moglie  in  parentado  con  esso  re  di 
Francia.  A questa  donssione,  confermata  nel  1349,  lo  a* 
vevan  mosso  anche  il  risentimento  di  molli  aAvntì  toccati 
dalia  casa  di  Savoia.  Fu  allora  posto  per  eondlxione  che  1 
figliuoli  primogeniti  del  re  di  Francia  porterebbero  il  ti* 
tolo  di  Delfini;  e oltracoib  11  re  Filippo  di  Vaiola  diede  a 
Umberto  in  compenso  40000  scodi  d*  oro  e l’ assegno  di 
10000  lire  annue. 

* Fatta  la  donasione,  Umberto  ai  rese  domenicano,  e 
nel  giorno  dì  Natale  1351  ricevette  tutti  gli  ordini  eteri 
alte  tre  roesee  dalle  mani  di  papa  Clemente  VI,  e indi  fu 
creato  patriarca  d'  Aleaaandxia  ed  amminiatratore  dell'  ar> 
civeirovado  d!  Beimi  e morì  nel  853  in  età  di  48  anni; 
altrettanto  buon  relÌKÌoeo  e buon  vescovo  quanto  era  stato 
prima  gutrrìero  pusUianims  e principe  indolente. 


figliuoli.  Nondimeua  il  re  d'  Araona  fece  apparec- 
chiamento d'  arme  contro  a Ini,  e trattito  occalla 
co'  cittadini  di  Maiolica.  Per  lo  quale,  eitende  egli 
a Perpiguano,  e venendo  il  ro  d' Araona  sopri  il 
reame  di  Maiolica,  ì cittadini,  volendo  moatnre  di 
volersi  difendere,  il  feciono  venire  in  Maiolica,  ne- 
stnndo  di  volerla  alare  ledelmente.  Venute  la  |<al< 
del  re  d'  Arsone,  n aceta  nell'  isola,  accogUead, 
U consiglio  in  Maiolica  por  volere  dire  ordiae  itU 
dilesa,  attendo  tempo  di  potere  acoprire  il  loto 
tradimento,  feciono  diro  al  loro  re,  o che  (acew 
la  volonlè  del  re  d’  Araona , o che  se  n'  ondiSH. 
Vedendosi  tradito  da'  tuoi  cittadini,  i quali  ovetiio 
già  abbarrata  la  città  contro  a Ini,  ti  ricolae  ia  fretti, 
per  campare  la  persona,  in  una  galea.  E pirteodan 
dell'  itola,  le  porte  della  città  furono  aperte  ilb 
gente  del  re  d'  Araona  t e data  loro  la  aigsoni 
di  tatti  ritola,  con  patto  che  ella  non  dovesK  tot- 
nare  per  ilcnno  tempo  si  loro  re,  aà  a'  suoi  discea- 
denti. 

CAPITOLO  xxvm. 

Come  il  re  di  Kaioliea  vendi  la  eoa  porti 
di  Kompellieri  al  re  di  Francia. 

Il  ra  di  Maiolica  essendo  cacciato  dell'  iieli 
da'  suoi  sudditi,  venata  I'  isola  nella  aigaotii  dd 
ra  d'  Araona,  e avendo  poco  di  quello  che  il  no 
titolo  reale  richiedes , desiderando  d'  accogben 
moaeta,  e d' tvern  aiuto  dal  re  di  Francia  (al  m 
servigio  era  steto  lungamente  nelle  ina  gnem  i 
nelle  ane  battaglie  persoailmente) , il  richieM  cM 
grande  isUnis  d'aiuto,  acciocché  potesse  ricoveri- 
re  ano  stato  ; ma  da  lui  non  potè  avere  alcono  siiti 
B stretto  dt  grave  bisogno,  vendè  al  detto  re  h 
Francia  la  proprietà,  a la  ragione  e giurisdiiiooe  cb't- 
vea  in  comune  consorteria  col  detto  re  nella  atti 
di  Mompellierì,  per  quello  pregio  che  il  te  di  Prucii 
volle,  a grande  mercato.  E come  povero  e aveiti- 
rato  re,  venia  cercando  modo  di  riacquistare  l' i- 
sola  di  Maiolica  La  qual  cosa  fa  cagione  della  H> 
finale  morte,  come  inntnsi  al  ano  tempo  raccoi- 
teremo. 

CAPITOLO  XXIX. 

Coma  a'  ordinò  il  generale  perdono  a Rome 
nel  1349. 

Etaendo  stato  il  giodicio  della  generale  laoi- 
talità  nell'  nniverto  per  giuata  cagione,  fn  iipplt- 
ceto  al  papa  che  nel  prostimo  fntnro  ciaqnanlesiac 
uno  la  chieaa  rìnnovellasae  generala  perdono  ia  Hi- 


' A oompsTSir  queste  proviocìe  peoserooo  pìft  cbs  FTEpf*: 
i popoli  spUlsti  e MOgsrUtl.  Le  gsbel’s  del  ssle,  rslssa>rii‘' 
delle  imposUiooi,  il  fer  mescere  elle  droghe  eltre  tosUs»' 
e enei  tutto  le  frodi  sopra  le  monete  rìerepiroso 
eseusto  tesoro  reeJe.  Filippo  feceve  giurere  sopre  gli 
geli  sgli  uficieli  delle  secce,  di  tener  segrete  le  felse 
delle  moDcte  che  si  eosiituiveuo  elle  buone  entiche.— ^ 
provineie  di  Melollce  foron  de  Cerio  Vili  seuee  rbil'<^ 
di  sorte  restituite  ; me  Mompellierì  restò  per  Mmprv 
Freacle. 


Dlyliliod  by  C--  ’OgIC 


DI  UATTSO  YlLLAm. 


19 


mi.  Il  papa  Clemeata  leato,  col  coniiglio  do’  luoi 
cardinali,  o di  molti  altri  prelati  e maeitri  in  teo- 
logia, trovando  che  per  lo  dicroto  fatto  per  papa 
Booifasio,  ogni  capo  di  cento  anni  dalla  natività  di 
CriiU)  foaae  ordinato  generale  perdono  a Roma, 
per  comune  coniiglio  parve  più  convenevole  (con- 
aiderando  V età  nmana  che  è brìeve)  che  il  perdo- 
no foaae  di  cinquanta  in  cinquanta  anni.  Avendo 
ancora  alcuno  riapetto  aH'aooo  Giubileo  della  Santa 
Scrittura,  nel  quale  catuno  ai  ritornava  a*  auoi  pro- 
pri beni  : e i propri  beni  de*  criatiani  aono  ì meriti 
della  paaaione  di  Crialo  ; per  li  quali  ci  aeguita  in- 
dulgeniia  e remiaaione  dei  peccati.  E per  queata  ca- 
gione la  Santa  Madre  Chieaa  fece  decreto  e ordi- 
nò : che  nel  proiaimo  futuro  cinquanteaimo  anno, 
per  la  natività  di  Crialo,  cominciaaae  a Roma  generale 
perdono  di  colpa  e di  pena  di  tutti  i peccati  a*  fe- 
deli criatiani;  i quali  andeaaono  a Roma,  dal  detto 
termine  a uno  anno  ; i quali  foaaono  confeaii  e con- 
triti de’  loro  peccali,  e visitaaaono  ogni  di  la  chie- 
aa di  San  Pietro  e di  San  Paolo  e di  Santo  Gio- 
vanni Laterano.  B la  dette  viaìtaiioni  furono  atrìbuite 
a*  Romani  in  trenta  dì  continovi,  calvo  che  quello 
ai  intermetteaae  ai  poteaae  con  un  altro  riatorare  ; 
•d  agl'  Italiani  quindici  dì,  e agli  oltramontani,  a 
tali  dieci,  a tali  cinque  di,  e meno,  aecondo  la  di- 
ataoaa  de’  paeai.  B nondimeno  la  Chieaa  diacreta- 
mente  provvide,  per  molte  cagioni  e divorai  caci 
che  poaaono  avvenire,  cb*  e’  cardinali  e gli  altri 
legati  che  andarono  per  lo  mondo,  e aletlono  a 
Roma,  aveaaono  autorità  di  potere  diapenaare  del 
tempo  come  a loro  pareiie.  B le  lettere  furono 
fatte  e mandate  lotto  le  bolle  papali,  per  corrieri 
in  prima,  per  tutta  la  criatianità,  e appreiao  po' 
auoi  legati  a predicare  per  tutto  le  sante  indulgen- 
se,  acciocché  ciascuno  a*  apparecchiasse  e dispo- 
nesse a potere  ricevere  il  santo  perdono.  In  Italia 
furono  mandati  due  cardinali,  quello  di  Bologna 
aopra  lo  mare'  meaier  Annibaldo  di  Ceccano,  e 
metter  Ponzo  di  Perotto  di  Linguadoca  veacovo 
d’  Orbivieto,  uomo  oneato,  o di  grande  autorità, 
il  quale  era  vicario  di  Roma  per  lo  papa,  al  quale 
fa  commessa  piena  e generale  legazione  a potere 
a tutti  diapenaare  il  tempo  delle  dette  viaitasio- 
ni  come  a lui  pareaae , eh'  era  preaente  conti- 
nno  nella  città  di  Roma.  Lasciando  alqnanto  la 
lauta  diapoaisione  del  perdono,  ci  occorrono*  me- 
no piacevoli,  e più  gravi  cose  al  preaente  a rac- 
contare. 

CAPITOLO  XXX. 

Come  il  re  di  Maiolica  andò  per  racquietare 
risolOy  e futvi  morto  f anno  i349. 

Lo  aventurato  re  di  Maiolica  non  trovando  a- 
ioto  dal  re  di  Francia,  cui  egli  avea  lungamente 
fervilo  nelle  sue  guerre,  nè  dal  papa,  nè  da  alcu- 
no altro  aignoro  ; stringendolo  la  volontà  e '1  biao- 


* Le  eilete  legge:  te  nUa  Mera;  e cosi  nel  csp.  xzUl. 
iDdovinels,  grUlo. 

* ci  wigertmo,  dice  non  meno  elegentemente  la  8t.  eit. 


gno  di  raoquialare  1'  isola,  coma  disperato  d'  ogni 
aiuto,  avendo  venduta  la  sua  parte  di  Mompellieri, 
accattò  danari  dal  detto  re  di  Francia  sopra  la  villa 
di  Perpignano,  eh*  altro  non  gli  era  rimaito,  e con- 
doaae  cavalieri  e pedoni,  e dodici  galee  di  Geno- 
veai  fece  armare  al  auo  soldo,  e alcuno  navilio  di 
carico  : sperando  quando  foaae  con  forza  d’  arme 
nell*  ifola,  gli  uomini  del  auo  regno  tornaasono  a 
lui,  come  forse  a inganno  gli  era  dato  intendimento, 
perocché  con  alquanti  era  in  trattato.  Apparecchia- 
ta r oale,  e *1  navilio  con  le  dodici  galee  armate, 
del  mese  di  ....  del  detto  anno  ai  mise  in  mare  : 
e senza  impedimento  arrivò  nell*  isola  di  Maiolica, 
presso  alla  città  a dieci  miglia  : e ivi  scose  in  terra, 
a*  accampò  con  quattrocento  cavalieri  e cinquecento 
maanadieri,  aspettando  che  coloro  della  città  con 
cui  avea  trattato,  e il  popolo  della  terra  il  volea- 
sono  come  loro  benigno  e naturai  aiguore.  Le  do- 
dici galee  de*  Genovesi  avendo  messo  in  terra  il 
re,  0 che  foaae  di  suo  comandamento,  per  mo- 
strarsi più  forte  agli  uomini  dell*  isola,  o per  altre 
cagioni,  ai  partirono  da  quella  parte  ove  il  re  avea 
posto  il  campo,  e girarono  da  no’  altra  parte  del- 
i* isola;  e rimaao  il  re,  e '1  figlinolo,  e raltra  gente 
senza  il  favore  dell' aiuto  delle  dodici  galee,  della 
citlà  di  Maiolica  aubitameote  uscirono  più  di  sei- 
cento cavalieri  con  grandissimo  popolo  e numero. 
E vennero  contro  all’  osto  del  re  per  combattere 
con  lui.  Il  re  vedendosi  i nimici  appresso,  potea 
•tare  alle  difese  tanto  che  tornassono  le  sue  galee  : 
ma  con  vana  confidanza  de'  auoi  regnicoli,  che  non 
dovessero  ' resistere  contro  a lui  ; e aensa  atten- 
derò ponto,  ai  volle  mettere  alla  battaglia,  per  trar- 
re a fine  la  sua  impresa  come  la  forinna  il  mena- 
va. B ordinata  la  sua  genia,  e confortata  al  ben  fare, 
mostrando  ohe  qnivi  non  era  altro  rimedio  che  nel 
bene  operare  la  virtù  delle  loro  persone,  si  ferì  tra 
i nemici,  i quali  erano  cavalieri  catalani,  maggioro 
quantità  e migliore  gente  che  i suoi  soldati,  e gui- 
dati da  buoni  capitani,  i quali  ricevettono  il  re  e 
i suoi  cavalieri  francamente,  per  modo,  che  in  poca 
d’ ora  furono  sconfitti,  e il  re  morto.  Il  quale  se  a- 
veasono  voluto  potieno  ritener  prigione,  ma  rade 
volte  in  fatti  d'arme  tra*  Catalani  ai  trova  mansuetu- 
dine  : il  figliuolo  fu  preso,  e rappresentato  al  zio  re 
d'Araona,  raltra  gente  fu  rotta  e sbarattala,  e Tiaola 
rimase  libera  al  re  d*Araona,  e Mompelieri  e Perpì- 
gnano  al  re  di  Francia. 

CAPITOLO  XXXI. 

Come  t baroni  italiani  e catalani  per  loro 
ditcordie  guastarono  risola  di  Cicilia. 

Avendo  detto  dell*  isola  di  Maiolica,  quella  di 
Cicilia  ci  •’  ofTere  con  dissimigliante  fortuna.  Es- 
sendo per  la  mortalità  morto  il  valoroso  duca  Gio- 
vanni, balio  e governatore  dell'  isola  di  Cicilia, 
rimase  picciolo  fanciullo  di  dieci  anni  messer  Lui- 
gi figlinolo  che  fu  di  don  Pietro,  il  quale  si  fece 


‘ La  citata:  dia'  awoi  ngnicUi  nm  poUuero. 
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cppelliro  re  di  Cicilii,  i cui  eapetUTa  T erediU 
del  detto  reame.  Costai  area  due  fratelli  aDÌnori  di 
sè,  r UBO  chiamalo  GiovaBoi,  V altro  Federigo.  E 
non  essendo  della  easa  reale  nesauno  in  eli  che 
gOTemasse  V isola  per  Io  fanciullOf  discordia  nac- 
que tra  i baroni  : e dall'  una  parte  erano  i Palisti 
eaporali,  e con  loro  teneaoo  quelli  di  Chiaramen- 
te, e*  conti  di  Vintimiglia,  e i discendenti  conti 
della  easa  degli  liberti  di  Pirente,  de'  quali  era 
capo  il  conte  Scalore,  e con  costoro  teneano  quasi  la 
maggiore  parte  degl*  Italiani  dell' ìsola.  B questi  si 
faeeano  chiamare  la  parte  del  re,  e a loro  segno 
rispondeano  le  migliori  città  della  mnrina  deli’isola, 
Messina,  Siracusa,  Helauo,  Cefalu,  Palermo,  Tra- 
pani, Matura,  Sciacca,  Girgentl,  Taormina,  e gran 
parte  delle  buone  terre  e castella  fra  la  terra  del- 
r isola.  B dall*  altra  parte  era  don  Brasco  d'Arao- 
na,  caporale  con  gli  altri  catalani  dell'  isola,  e il 
figlinolo*  di  Giovanni  Barresi,  colla  sua  cau,  genero  i 
di  don  Braaco,  e molti  altri  di  Catania,  i quali  a- 
veaoo  a toro  segno  alla  marina  la  città  di  Catania,  | 
laoi,  Alleata,  Tote,  la  Catona,  e il  capo  d'  Orlan- 
do ; e fra  terra  grande  numero  di  città  e di  castel- 
la. B per  aimìgliante  modo  ti  faceooo  costoro  chia- 
mare la  parte  del  re.  E per  le  loro  divisioni  co- 
minciarono a far  guerra  1'  uno  centra  1'  altro.  E 
catuoa  parto  a'  armava  e affortava  d*  avere  segui- 
to di  gente  dell'  isola  : e catnoo  voles  governare 
il  reame  per  lo  re,  e non  potendosi  trovare  vìa 
d'  accordo  tra  loro,  cominciarono  a cavalcare  V uno 
sopra  l'aitro  : e dove  ai  scontravano  si  combatteano 
mortalmente.  B speaso  rompea  e aconfiggea  V una 
gente  1'  altra,  e lenta  misericordia  a tenere  pri- 
gione a'  nccideaoo  tnateme,  e montando  la  loro 
sfrenaU  mala  voloatà,  cominciarono  ad  ardere  le 
loro  poueuioni  e le  biade  ne*  campi,  come  ioa- 
BODO  in  terra  di  nimici  ; e facendo  qneato  guasto, 
oggi  in  una  contrada,  e domani  neM*  altra,  consu- 
marono il  paese  senu  alcuna  misericordia.  B se- 
guitando r uno  di  appresso  dell'  altro  questa  pe- 
stilente furia  tra  loro,  in  poco  tempo  fu  tanta  tri- 
bolaxione  tra*  paeuni,  e tanta  diaèdania,  che  la- 
sciarono il  coltivameoto  delle  terre,  e il  nutrics- 
mento  del  beatiame  : onde  avvenne  che  quello  pae- 
se, il  quale  per  antico  era  fonlsoa  viva  di  grano, 
e di  biade,  e d*  ogni  vìttuaglis,  a apandere  per  lo 
mondo  tra  i cristiani  e tra  i saracini,  che*  solo  tra 
loro  nell*  iaola  non  avea  che  manicare;  e il  be- 
atiame  per  lo  aimigiiante  modo  fu  consumato  e dis- 
perso. Per  la  quale  cosa  avvenne  che  ranno  1349 
1 Palermo,  e più  altre  città,  per  inopia  convenne 
che  ai  provvedesse  per  comune  consiglio  grano  me- 
scolato con  orzo,  e dare  ogni  settimiDa  certa  pic- 
cola distribusiooe  per  testa  d'uomo,  acciocché  po- 
tessono  miserevolmente  mantenere  la  loro  vita.  E 
non  potendosi  sostentare  i popoli  con  questa  mi- 
sera provvisione,  convenne  che  il  popolo  minuto  io 
gran  parte  per  necessità  abbandonasse  I*  isola,  o mol- 
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U ne  fuggirono  in  Calavra  e nell*  isola  di  Ssrdi- 
gna  per  scampare  dalla  fame  la  loro  vita.  B que- 
sta peatilrnaia  non  avvenne  a*  Ciciiiani  per  steri- 
liti di  tempo  avverso,  cbè  i campi  aveano  da  Dio 
la  loro  stagione  fertile,  e abbondevole  della  gra- 
tis dei  ciclo.  6 non  era  tolto  loro  il  collivamen- 
(0  da  nimici  alraoi,  nè  per  mbellione  dì  loro  si- 
gnorìe, nè  per  odio  del  paese  eh*  era  patria  dei 
tuoi  abitanti  a catuna  parte  e reame  d*  nno  me- 
desimo re  : ma  atimaaì  che  avvenisse  per  dimostrs- 
tione  del  peccato  della  ìagratitudioe , dell*  abbon- 
danti di  troppi  beni,  e a dimostrare  come  è divo- 
ratrice senta  rimedio  d'ogni  buono  stato  e la  citu- 
dineaca  discordia,  e il  divoratore  fuoco  della  laide* 
invidia. 

CAPITOLO  XXXII. 

Come  il  re  Filippo  di  Francia  e */  figliuolo 
toUoHO  moglie  dopo  la  mcrtalUà. 

Era  nella  mortalità  morta  la  moglie  del  re 
Filippo  dì  Francia,  madre  di  measer  Giovanni  pri- 
mogenito, delfino  di  Vienna,  la  quale  fa  airocchia 
del  dnea  di  Borgogna,  e la  moglie  di  measer  Gio- 
vanni ano  figlinolo,  figlìaola  che  fa  del  re  GiovnBU 
di  Boemia  della  casa  di  Lntimborgo,  della  qonle 
rìmaaono  quattro  figliuoli  maschi,  che  '1  primo  no- 
mato Carlo  fu  duca  di  Normandia,  e il  secondo  mea- 
aer  Luigi  duca*  d'Aogiò,  e il  torto  measer  Gio- 
vanni conto  di  Pittieri,  e il  quarto  minore  meaaer 
Filippo:  e tre  figliuole,  che  la  maggiore  fu  reina 
di  Navarrs,  la  seconda  monaca  del  grande  mona- 
•torio  di  Puac),  e un*  altra  piccola  nominato  Liaabet- 
ta.  Bd  essendo  catuno  senta  moglie,  il  dace  Gio- 
vanni trattava  di  tórre  per  moglie  la  airocchia  del 
re  di  Navarra,  eh’  era  delle  più  belle  giovani  e di 
maggiore  pregio  di  virtù  che  nino*  altra  di  que*  pee- 
ai,  e tenevane  bargagoo.  Il  re  Filippo  ano  padre 
sapendo  che  il  figliuolo  trattava  d*  avere  questa  da- 
migella per  moglie,  un  dl^  che  'I  duca  ano  figliuolo 
era  cavalcato  fuori  del  paese,  mandò  per  questa 
giovane:  e come  fu  venula,  senta  fare  altro  tmttoto 
la  tolse  per  moglie,  perocché  '1  piacere  della  tua 
belletta  non  gli  lasciò  considerare  piu  innanti.  Tor- 
nato il  figliuolo  se  ne  indegnò  forte,  e alla  festa  delle 
notte  del  padre  non  volle  essere.  Ma  passato  alcuno 
tempo,  rìcbiamato  dal  padre,  venne  a luì.  E ripren- 
dendolo il  re  dolcemente,  gli  diue:  Caro  figliuolo,  se 
voi  amavate  d'avere  a donna  questa  damigella,  voi 
non  dovevate  tener  bargagno.  Onde  egli  conoacon- 
do  essere  aUtu  suo  difetto,  rimate  contento.  B al- 
lora il  padre  gli  diè  per  moglie  un*  altra  nobile  da- 
ma della  casa  di  Bologna  su  lo  mare,  eh*  era  stato 
moglie  del  duca  dì  Borgogna  : della  qual  cosa  i Bor- 
gognoni furono  mal  contonii , essendo  rìmaao  un 
picciolo  fanciullo  della  detta  donna,  il  quale  dovea 
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«nere  loro  duca.  B per  lo  detto  maritaggio  vendè*  la 
donna  il  govemameoto  del  Tigliaolo,  con  la  forza  del 
re,  e il  re  occupò  parte  della  giuriadizione  di  Borgo- 
gna ; onde  i baroni  e'  paesani  forte  si  sdegnarono 
contro  al  loro  re.  Ma  perocché  il  re  di  Francia  per 
troppa  giovanile  vaghezza  avea  offeso  il  figliuolo  e 
sè,  poco  tempo  stette  con  la  sua  giovane  e vaga 
donna:  chè  sforzando  la  natura  già  senile  nella  bel- 
lezza della  damigella,  raccorciò  il  tempo  della  sua 
vita,  come  appresso  al  debito  tempo  racconteremo, 
narrando  pnma  com"  egli  fu  ingannato  dagl'  IngliilesL 

CAPITOLO  xxxm. 

Come  U re  di  Francia  fu  ingannato  del  trattato 
di  Calese  con  gran  danno. 

Il  re  Filippo  avendo  l' animo  curioso  di  trarre 
del  suo  reame  di  Francia  la  forza  del  re  d' Inghil- 
terra, il  quale  teneva  il  forte  castella  di  Calese  in  su 
la  marina,  non  polendo  per  forza  farlo,  pensava^  for- 
nirlo per  danari  con  trattato.  Alla  guardia  di  Calese  era 
nno  gentile  uomo  d'Inghilterra,  con  sue  masnade  di 
cavalieri  e di  sergenti.  Il  re  di  Francia  il  fece  tentare 
se  per  danari  g>i  rendesse  il  castello.  L'  loghilese 
avveduto  diede  d'orecchie  al  fatto,  e senza  indugio  il 
fece  segretamente  sentire  al  suo  signore;  il  quale 
confidandosi  nella  fede  di  costui,  gli  diede  per  co- 
mandamento che  menasse  saviamente  il  trattato  iii- 
fino  al  fatto.  Costui  seguitò  con  molta  astuzia,  tanto, 
che  per  la  sfrenata  volontà  che  il  re  di  Francia  avea 
di  racquistarlo,  a'  indusse  a dare  i danari  innanzi, 
attenendosi  alla  fede  del  castellano,  e dielti  come 
era  il  patto,  seimila  scudi  d'oro,  di  ventimila^  che  per 
lo  patto  gli  dovea  dare,  e del  rimanente  gli  fece 
quelle  fermezze  che  volle,  che  mettendo  dentro  nel 
castello  quella  gente  che  il  re  volesse,  in  sul  ponte 
compierebbe  il  pagamento.  E cosi  data  la  fede  da 
catuna  parte,  il  re  dì  Francia  commise  la  bisogna  ad 
alquanti  suol  baroni:  i quali  incontanente  forniti  di 
cavalieri  e di  sergenti  d'  arme  io  grande  quantità, 
cavalcarono  al  castello;  e di  fuori  ai  misero  a cam- 
po stretti  al  castello;  e come  ordinalo  era  per  lo 
castellano,  aperta  la  porta,  e calalo  il  ponte,  mise 
dentro  nel  castello  coloro  cui  i Franceschi  vollono, 
perchè  vedessero  a loro  sicurtà  che  dentro  non  vi 
fosse  altra  gente  che  la  sua  alla  guardia,  acciocché  si  ' 
assicurassono  a fare  il  rimanente  del  pagamento;  e 
a costoro,  com'  egli  avea  provveduto,  fece  si  vedere, 
che  del  nascoso  aguato  non  siavvidono.  Onde  i Fran- 
ceschi vìnti  dalla  sprovveduta  baldanza,  s*  affrettaro- 
no a fare  sul  ponte  il  pagamento  del  rimanente  fino 
ne' ventimila  scudi  d'oro  al  castellano,  ed  egli  mise 
dentro  nei  castello  una  parte  de' Franceschi,  mostran- 
do di  volere  assegnare  loro  le  fortezze  del  castello, 
e r altra  oste  a'  altendeN  di  fuori.  11  re  d’ Ingbilter- 
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ra,  che  avea  fatto  menare  questo  trattato,  era  di 
notte  venuto  nel  castello  egli  e il  figliuolo  con  buona 
compaguia  di  gente  eletta  e fidata,  come  a qnello 
affare  gli  parve  competente,  i quali  ai  stettono  ri- 
posti per  modo,  eh' e' Franceschi  non  se  ne  potero- 
no avvedere.  I Franceschi  che  si  credettooo  senza 
inganno  easere  aiguori  del  castello,  da  più  parli 
furono  subitamente  assaliti  dal  re  e da  aue  genti.  E 
bene  ohe  gl'  Inghileai  fosiono  pochi  a rispetto  dei 
Franceschi,  per  lo  improvviso  e subito  assalto  i Frao- 
ceachi  eh'  erano  nel  castello  sbigottirono , e temet- 
tooo,  vedendosi  a stretta,  e non  no  essendo  usi  di 
cotali  baratti,  per  sì  fatto  modo,  che  poco  feciono 
resistenza.  Gl'  Inghilesi  di  presente,  come  ordinato 
fu,  presoDO  le  vie  e le  porli,  e'I  cailellano  che  ai 
mischiava  al  comincìamento  co'Fraoceschi,  d'entro  ai 
rivolle  contro  a loro.  E vedendo  i Pranceachi  che 
non  aveauo  l'uscita  libera  della  terra,  lasciarono 
Tarme,  e arreuderonsì  prigioni  al  re  d'Inghilterra. 
E fatto  questo,  a' Franceschi  di  fuori  fu  la  cosa  al 
maravigliosa,  che  fortemente  spaventarono.  B aeo- 
tendo  questo  il  re  e^auoi  presono  ardire,  e usciro- 
no fuori  addosso  agli  spaventati,  con  grandi  atrida 
e con  grande  ardire.  B non  ostante  che  i France- 
achi  foaaono  presao  a dieci  per  uno  degl'  Inghileai, 
tante  paura  gli  vinse,  che  si  misono  in  fuga,  e ab- 
bandonarono il  campo.  Ed  esiendu  seguitati  alquanto 
dagl'  Inghileai,  però  che  non  gli  poteano  troppo  se- 
guitare perchè  avevano  pochi  cavalli,  presine  e morti 
alquanti,  con  doppia  vittoria  ai  ritornarono  nel  ca- 
stello. 

CAPITOLO  XXXIV. 

Come  messer  CarlOy  eletto  imperadore  d' Alemagnay 
fu  presso  che  morto  di  teleno. 

Nella  cronica  del  nostro  anticessore  è fatta  me- 
moria, come  la  Santa  Chiesa  di  Roma,  sapendo  co- 
me Carlo  figliuolo  del  re  Giovanni  di  Boemia  era 
di  virtù  e di  senno  e di  prodezza  il  più  eccellente 
preoze  della  Magna,  morto  il  Bavaro,  che  lungo 
tempo  in  discordia  colla  Chiesa  avea  occupato  lo 
imperio,  non  ostante  che  il  re  Giovanni  vivesse, 
ordioò  di  farlo  eleggere  allo  'mperio.  Ed  estendo  io 
discordia  gli  elettori,  perocché  T arcivescovo  di  Ma- 
ganza  non  gli  volea  dare  la  voce  sua,  papa  Clemente 
trovando  ch'egli  era  alato  de' fautori  del  Bavero,  il 
privò  dell'arcivescovado,  ed  elessene  un  altro.  11 
quale  avendo  il  titolo,  non  ostante  che  non  avesse 
la  posaessione,  come  il  papa  volle  diede  la  sua  voce 
al  detto  Carlo  : e cosi  ebbe  piena  la  sua  elezione. 
Costui  eletto  ere  impoteote  di  cavalleria  e di  mone- 
ta a potere  mantenere  campo  ad  Aia  la  Cappella  qua- 
ranta di,  I rispondere  con  la  forza  dell'  arme  a chi 
lo  volesse  conlrastare,  eeeondo  la  conauetudine  de- 
gli eletti  impersdori  : e però  la  Santa  Chiesa  dispensò 
con  lui  questa  ceremonia,  e tevollo  del  pericolo  e 
della  spesa.  B in  questo  servigio  la  CbieaB  prese  sa- 
raoiento  da  lui,  che  veueodo  alla  corona  egli  perdo- 
nerebbe ai  comuni  di  Toscana  ogni  offesa  fatta  al- 
T imperadore  Arrigo  auo  avolo  e agli  altri  imperadorì, 
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e tratterebbegH  come  1111101  aenu  alcuna  oppreaaio> 
ne.  Dopo  qaaato,  morto  il  padre  nella  battaglia  del 
re  di  Francia,  come  detto  è,  ooatui  auccedette,  e fu 
chiamato  re  di  Boemia.  B corcando  d’accogliere 
fona  per  potere  renire  olla  corona  dello  imperio, 
ed  eaiendo  poco  pregiato  e meno  ubbidito  dagli  Ala- 
manni, teneodoai  groTiti  della  lua  eleiione,  egli 
umile  ai  atavo  chetamente  in  Boemia  aapettando  ano 
tempo.  La  reina  con  femminile  conaiglio  volendo  at- 
trarre r amore  del  marito  dall*  altre  donne  (chè  era 
giovane)  avvegnaché  aaaai  oneata,  gii  fece  dare  a 
mangiare  certa  coaa,  la  qnale  mangiata  dovea  cre- 
scere r amore  alla  aaa  donna.  Nella  qual  coaa  0 er- 
ba o altro  che  mescolato  vi  fosse  che  tenesse  ve- 
leno, come  presa  V ebbe,  ne  venne  a pericolo  di 
morte  ; e per  aiuto  di  grandi  e aubiti  argomenti,  pelato 
de'  suoi  prii,  ricoverò  la  salute  del  suo  corpo.  Della 
qual  cosa  facendo  condannare  a morte  due  suoi  sini- 
scalchi per  giustizia,  la  reina,  parendo  che  per  sna 
semplice  operazione,  piò  che  per  alcnna  colpa  che 
avesiono  i famigli  dello  eletto  imperadore,  fosso- 
no  per  morire  innocenti,  a*  inginocchiò  dinanzi  al  re 
dicendo,  come  quei  cavalieri  non  aveano  colpa  dì 
quello  accidente;  ma  se  colpa  o'era,  era  sua:  peroc- 
ché per  femminile  consiglio,  volendo  più  attrarre  a 
sé  il  suo  amore,  non  credendo  far  cosa  che  offende- 
re il  dovesse,  li  fece  dare  quella  cosa  a bere,  ovve- 
ro a mangiare  : e però,  se  giustizia  se  0*  avea  a fare, 
ella  era  degna  per  la  sua  ignoranza  d’ogni  pena,  e 
non  coloro  eh' erano  innocenti,  n discreto  signo- 
re udite  queste  parole,  considerò  la  fragile’  na- 
tura delle  femmine,  e colla  sna  mansnetndine  inchinò 
r animo  all'errore  dell’ amore  femminile,  e con  mol- 
ta benignità  perdonò  alla  reina  dolcemente,  e libe- 
rò i suoi  ainìscalchi,  rimettendogli  ne'loro  nOci  e 
onori.  Alcuni  dissono,  che  metser  Luchino  de’  Vi- 
sconti di  Milano  il  fece  avvelenare  per  tema  di  per- 
dere la  sua  tirannia.  B estendo  lo  eletto  imperadore 
nel  pericolo  della  morte,  si  diate  che  promise  a Dio 
se  campasse,  che  perdonerebbe  a chi  l' aveste  of- 
feso e non  ne  farebbe  alcuna  vendetta  ; e quale  che 
fosse  la  cagione,  1*  effetto  seguitò,  che  vendetta 
nessnna  fece^. 

CAPITOLO  XXXV. 

Come  il  re  Luigi  prese  più  casfella. 

Tornando  a*  fatti  d'Italia,  il  re  Loigi  fatto  ca- 
valiere, e (lato  alcun  ordine  a'  (atti  del  Regno  che 
r nbbidia,  avvedutosi  dei  baroni  che  teneano  col  re 
d’Ungheria,  innanzi  che  voleaae  procedere  a fare  al- 
tra impresa  attese  a volere  raoqnistare  le  castella  di 
Napoli.  B in  prima  cominciò  al  castello  di  Santermo 
sopra  la  detta  città,  e quello  per  viltà  di  coloro  che 
r aveano  a gnsrdia,  temendo  delle  minaccie  più  che 
dello  forza  della  battaglia  ch'era  loro  cominciata, 
essendo  da  poterai  bene  difendere,  a*  arrenderono 
al  re.  B avendo  vittoriosamente  acquistato  questo 
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forte  caatello,  se  ne  venne  a quello  di  Capovana,  che 
è all’  entrata  della  dttà,  fortiaaimo,  da  non  poterai 
vincere  per  battaglia.  Coloro  che  dentro  v'  erano  alla 
difesa  comlnoiarono  a retUtere  al  primo  taaalto  ; ma 
inviliti  per  la  presura  di  quello  di  Santermo,  e piò 
perché  non  vedeano  apparecchiato  loro  soccorso, 
trattaron  la  loro  salvezza,  e renderono  il  castello  al 
re.  Avuto  il  re  queati  due  forti  castelli  con  poca  fa- 
tica, s' addirizzò  al  castello  dell*  Uovo  fuori  di  Na- 
poli sopra  il  mare,  il  quale  per  battaglia  non  si  potee 
avere,  ma  era  agevole  ad  assediare,  chè  tutto  era 
in  mare,  salvo  d’  una  parte  si  cengiungeva  con  nu 
creata  del  poggio;  in  sol  qnale  il  re  fece  fare  00 
battifolle.  Qaé*  del  castello  sapendo  che  il  loro  soc- 
corso non  potei  essere  d’  altra  parte  che  per  mare;, 
e in  quello  mare  non  era  ilcnna  forza  del  re  d'  Un- 
gheria, innanzi  che  ai  voleaaono  recare  allo  stremo, 
si  patte^srono  col  re,  e renderongU  il  castello.  A- 
vnto  il  re  prosperamente  queste  tre  castella  in  poco 
tempo,  fece  molto  rinvigorire  gli  animi  de'  Napole- 
tani. B vedendo  che  non  v*  era  rìmaso  altro  che  il 
castello  Nuovo  eh*  è • capo  della  dttà,  dove  era  Tsbi- 
tazione  reale,  il  quale  era  sopra  modo  forte  e bene 
fornito,  tanto  era  cresciuta  la  baldanza,  che  nel  fer- 
vore del  loro  animo  con  molto  apparecchiamento  si 
fflisono  a combatterlo  da  ogni  parte,  con  aspra  e fiera 
battaglia.  Ma  dentro  v'era  Gaiforte  fratello  di  Corrado 
Lapo,  coi  il  re  d*  Ungheria  avea  lasciato  vicario  ano, 
ed  era  accompagnato  di  boona  gente  di  masnade,  e 
bene  fornito  alla  difesa,  sicché  par  niente  ai  tra- 
vagliarono della  battaglia.  B certificati  che  per  for- 
za non  Io  potevano  avere  (chè  Gaiforte  era  fede- 
le al  suo  signore),  presooo  consiglio  d'abbarrare  tra 
il  castano  a la  dttà,  e cosi  fa  fatto,  e miionvi  bno- 
na  gnardia  ; sicché,  fuori  che  dalla  marìoa,  il  caatello 
era  assediato.  B poi  senza  combattere  0 assalirlo, 
r ani  gente  e 1*  altra  ai  flettono  lungamente. 

CAPITOLO  XXXVI. 

Come  il  re  Luigi  prete  il  conte  cT  Apici. 

Avendo  il  re  Lnigi  vittoriosamente  racqnistato 
tre  cosi  forti  castelli,  e lasdando  il  quarto  assedia- 
to per  terra  e per  mare,  con  la  sna  cavalleria,  e 
con  le  masnade  del  doge  Guernieri  ai  mise  a ca- 
valcare sopra  i baroni  che  si  taneano  col  re  d*  Un- 
gheria, e in  prima  andò  sopra  il  conte  d*  Apici,  fi- 
glinolo del  conte  d*  Ariano.  Il  conte  vedendosi  ve- 
nire il  re  addosso  con  gran  forzo  d*  Domini  d’arme, 
si  racebinse  io  Apid,  e ivi  si  afforzò  alla  difesa  co- 
me potè  il  meglio.  Il  re  faceva  spesso  assalire  la 
terra.  Vedendo  il  conte  che  non  ne  attendea  aoccor- 
10,  e che  il  castello  non  era  forte  da  poter  fare  lun- 
ga difesa,  a* arrendè’  alta  miiericordia  del  re:  il  quale 
trattò  d'avere  dei  suoi  danari  trentamila  florini  d'oro, 
e rimiselo  nel  suo  stato,  riconcUiato  olla  sua  grazin. 


' / aceordb,  «dis.  eiUU. 
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CAPITOIO  XXXVII. 

Come  il  re  Ltàigi  aaediò  Noterà, 

Profperando  la  forluoa  il  ro  Luip  oella  lieW 
cole,  ;lì  dira  iperaota  di  prendere  le  mag^ori,  e 
però  ai  mise  di  presente  con  tutta  sua  gente  nel  pia- 
no di  Puglia,  e diriuoisi  a Nocera  de'  Saracini,  che 
sì  guardava  per  la  gente  del  re  d' Ungheria.  Ma  pe- 
rocché la  città  era  grande,  e guasta  e male  accon- 
cia a potersi  difendere,  sentendo  gli  Ungherì,  che 
dentro  v'  erano,  V avvenimento  del  re  con  la  sua  gen- 
te, abbandonarono  la  terra,  e rìdussonsi  nella  ròc- 
ca di  sopra,  ch'era  larga,  e molto  forte  alla  difesa, 
e ivi  ridassono  tutte  le  loro  cose.  E sopravvenen- 
do il  re  Luigi,  sensa  contrasto  con  tutta  sua  gente 
entrò  nella  città:  e trovando  il  castello  sopra  la 
terra  forte  e bene  guarnito  alla  difesa,  conobbo- 
no  che  non  era  da  potersi  vincere  per  fona  di  bat-  j 
taglia,  e però  non  tentarono  di  combatterlo  : ma  I 
avendo  la  città  in  loro  balla,  afforaarono  in  ogni  ^ 
parte  intorno  alla  ròcca,  e puoioovi  1’  assedio,  spe- 
rando d'averla,  poiché  gli  Ungherì  e i Tedeschi  e- 
rano  per  la  mortalità  malati  e mancati,  e molti  se 
d’ erano  iti  per  lo  mancamento  del  soldo,  e non  era 
loro  avviso  che  a tempo  potessono  avere  soccor- 
so ; e però  tenendo  que'  del  castello  di  Nocera  as- 
sediati, cavalcarono  tutto  il  piano  di  Puglia  inRno 
presso  a Barletta  \ e avendo  cominciato  a prendere 
ardire,  trovando  che  Currado  Lupo  vicario  del  re 
d'Ungheria  non  ne  aveva  forse  d'entrare  in  campo 
col  re  Luigi',  né  di  soccorrere  gli  assediati  di  Nocera, 
era  assai  possibile  al  re  di  mantenere  l' assedio,  e 
di  fare  tornare  l' altre  terre  di  Puglie  alla  sua  volon- 
tà, cavalcando  con  la  sua  forse  il  paese.  Ma  il  fal- 
lace dnca  Gnerniert,  cb'  avea  milledngento  cava- 
lieri tedeschi  io  sua  compagnia,  conoscendo  il  tem- 
po che  far  Io  potea  signore  e trarlo  di  gnerra,  ai 
mise  a fargli  quistione,  e non  lo  lasciò  muovere 
dall*  assedio,  né  andare  all*  altre  terre  per  lungo 
tempo:  dando  luogo  a Currado  Lupo,  avversario  del 
re,  di  potersi  provvedere  al  soccorso.  B il  re  non 
era  potente  da  sèdi  cavalleria  né  di  moneta  che  Sen- 
na il  dnca  potesse  fornire  le  sue  bisogne*,  e però 
convenia  che  seguisse  più  la  volontà  corrotta  del 
duca  Guemieri  che  la  sua.  B non  ne  avea  ardimento 
di  mostrare  sospetto  di  lui,  per  paura  che  peggio 
non  gli  facesse,  e da  sé  noi  potea  partire  sensa 
peggiorare  la  sua  condisione,  e crescere  la  forza  e *1 
vigore  a*  suoi  nimici.  Ed  essendo  cosi  intrigato  e 
male  condotto,  per  avere  un  capo  a tutti  i suoi  sol- 
dati*, perdé  tempo  più  di  cinque  mesi  al  disutile  as- 
sedio, e diede  tempo  a'  nimici  di  procacciare  aiuto 
e soccorso,  come  fatto  venne  loro,  secondo  che  ap- 
presso racconteremo. 


' da  Uner$  campo  contro  al  re  iMÌpif  edìs.  citata. 

' impreee,  ha  1'  «dlsione  citata. 

* a tutta  la  fona  do'  tuoi  ooldati  ece.  Bdix.  citata. 


CAPITOLO  xxxvra. 

Come  Currado  Lupo  liberà  Nocera, 

Mentre  che  I'  assedio  si  manteneva  per  Io  re 
Luigi  a Nocera,  Currado  Lupo,  ch'era  rimaso  ella 
guardia  del  reame  per  lo  re  d'Ungheria,  intese  a 
sollecitare  il  re,  tanto  che  gli  mandò  una  quantità 
di  danari  per  ristorare  la  gente  che  per  la  mortalità 
gli  era  mancala  : il  quale  di  presente  cavalcò  in  A- 
broxzi,  e condusse  de'  cavalieri  tedeschi  eh*  erano 
in  Toscana  e nella  Marca,  tanti,  che  co*  suoi  si  trovò 
con  duemila  barbute:  e lasciatine  una  parte  alla 
guardia  delle  terre,  che  per  lui  si  teneano,  e eletti 
mìlledogento  cavalieri  in  sua  compagnia,  si  propo- 
se di  soccorrere  gli  assediati  del  castello  di  Noce- 
ra. Il  re  Luigi  avendo  sentito  come  Currado  Lupo 
avea  accolta  gente  per  venire  contra  lui,  di  presente 
mandò  il  conte  di  Minerbino,  e il  conte  di  Sprecch 
tedesco,  con  ottocento  cavalieri  a impedire  i passi, 
che  Currado  Lupo  co*  suoi  cavalieri  non  potesse  en- 
trare nel  piano  di  Puglia.  Ma  il  detto  Currado,  come 
franco  capitano  e sollecito,  la  notte  si  mise  a cam- 
mino, e fu  prima,  partendosi  da  Gugtionese,  vali- 
cato i passi  ed  entrato  nel  piano  di  Paglia,  che  la 
gente  del  re  vi  fosse  a impedirlo,  e sensa  arresto, 
co' suoi  cavalieri  in  quello  di  cavalcò  quaranta  mi- 
glia, e la  sera  giunsono  a Nocera  in  sai  tramon- 
tare del  sole  ; e perocché  erano  molto  affaticati  della 
Innga  giornata,  e i cavalli  stanchi  e 1*  ora  tarda, 
se  n'entrarono  nel  castello  senza  fare  altro  assalto, 
0 riceverlo  dalla  gente  del  re  Luigi.  B questo  av- 
venne, imperciocché  del  subito  avvenimento  sbigottì 
forte  la  gente  del  re,  e specialmente  essendo  as- 
sottigliato forte  r oste,  e non  sapendo  che  della  loro 
gente  andata  a*  passi  si  fosse  avvenuto.  Il  re  veg- 
gendo  la  sua  gente  sbigottita,  prese  1*  arme  e mon- 
tò a cavallo,  e confortò  francamente  i suoi  : e so- 
pravvenendo la  notte,  in  persona  ordinò  bnona  e sol- 
lecita guardia,  attendendo  il  ritorno  de*  suoi  cava- 
lieri. I nimici  eh'  erano  stanchi  intesono  a mangiare, 
e a confortare  la  loro  gente,  e dare  riposo  a' loro 
cavalli,  per  essere  la  mattina  olla  battaglia. 

CAPITOLO  XXXIX. 

Come  il  re  Luigi  rifiutò  la  battaglia  con 
Currado  Lupo. 

La  mattina  seguente,  Currado  Lupo  innanii  che 
scendeisono  del  castello  nel  piano,  mandò  a richie- 
dere il  re  Luigi  di  battaglia,  e per  segno  di  ciò  gli 
mandò  il  guanto  per  lo  suo  trombetta.  Il  re  rice- 
vette il  guanto,  e con  dimostramento  di  franco  cuo- 
re e d*  ardire,  senza  tenere  altro  consiglio  promi- 
se la  battaglia:  perocché  la  notte  medesima  il  con- 
te di  Minerbino'  e *1  conte  di  Sprecch  erano  tornati 
con  la  loro  gente  al  soccorso  del  re.  Corrado  a- 
vendo  la  risposta  dsl  re,  come  accettava  di  venire 
alla  battaglia,  non  ostante  che  U re  avesse  assai 


'ooglc 
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più  goote  di  lui,  confldiDdosi  Belli  boooi  genie 
che  ivere  gli  pareva,  e conoscendo  la  coodiiione 
del  duca  Guerniori,  e fune  inteodeodosi  con  lui,  sce« 
se  del  castello  con  tutta  sua  cavalleria,  e ancora 
con  gli  Uogheri  eh*  erano  nel  castello  a cavallo, 
e valicato  per  una  parte  della  città  ch'era  in  loro 
signoria,  con  dimostramento  di  grande  ardire  si  sebie- 
lò  nel  piano  dirimpetto  alla  città,  aspettando  che  il 
re  venisse  con  la  sua  gente  alla  battaglia.  E ve- 
dendo che  non  venia,  un'  altra  volta  il  mandò  a 
richiedere  di  battaglia.  Il  re  avendo  volontà  di  com- 
battore,  sommovea  i suoi  baroni  e gli  altri  cavalie- 
ri a ciò  fare,  con  grande  istiuiia:  il  duca  Gucr- 
DÌeri,  quale  che  cagione  il  movesse,  cbè  dubbia  era 
la  sua  fedo,  vedendo  il  re  acceso  alla  battaglia,  fu 
a lui,  e con  dimostramoolo  di  savio  e buono  con- 
siglio, e con  belle  parole  il  ritenne,  mostrandogli 
che  folle  partito  era  a quel  punto  prendere  batta- 
glia, allegando  che  per  duo  cose  sole  si  dovea  com- 
battere, runa  per  Decossilà,  e T altra  per  grande 
avvantaggio,  c qoivi  non  era  nò  Tona  nè  i'al'ra.  E 
forte  che  il  consìglio  suo  fu  più  salutevole  che  mal- 
vagio a quel  punto,  il  re  vedendo  il  consiglio  del 
duca,  e lenendo  di  non  essere  seguito  nella  batta- 
glia da  lui  DÒ  da'  suoi  cavalieri,  si  ritenne  iu  Nu- 
cers,  ontosamente  schernito  da*  suoi  avversari,  i quali 
schierati  io  sai  campo  faccano  vergogna  al  re,  per- 
chè non  usciva  alla  battaglia  come  promesso  ivea  ^ 

0 avendo  aspettato  ioRno  al  mezzodì,  e Iromluto  e 
ritronibutu  per  attrarre  la  gente  de)  re  alla  battaglia, 
e veggeodo  non  erano  acconci  a uscire  della  terra, 
si  partirono  di  là,  e ordinatameuto  con  le  schiere 
fatto  si  dirizzarono  verso  la  città  di  Foggia,  ch'era; 
ivi  presso  nello  piano  di  Puglia,  e in  quella,  eh'  era 
senza  guardia  e senza  sospetto,  s'entrò  di  cheto, 
senza  trovare  alcun  riparo.  E trovandola  piena  d'ogoi 
beae,  quivi  s' alloggiarono,  facendo  delle  case  e delle 
masserizie  e della  vittosglia  e delle  donne  maritate 
0 delle  pulzelle  la  loro  afrenata  volontà,  e ogni  aa- 
alauza  di  quella  terra  ai  recarono  prima  in  uso,  e 
poscia  in  preda.  B quindi',  prima  si  cominciò  ad 
assaggiare  la  preda  dello  avere  del  Regno  da' Te- 
deschi e dagli  Ungari'^,  la  quale  assaggiata  vi  attras- 
se da  ogni  porte  soldati,  come  gli  uccelli  alla  caro- 
gna, in  grande  danno  di  tallo  il  pieae,  come,  pro- 
cedendo per  li  tempi,  in  noalra  materia  dimostreremo. 

CAPITOLO  XL. 

Come  Currado  Lupo  tenta  il  pasto  del  piano  al  re 
Luigiy  e ogni  di  cresceva  la  sua  for%a. 

Essendo  Currado  Lupo  con  la  sua  gente  in  Fog- 
gia, con  grande  baldaeza,  presa  contro  il  re  Luigi, 
inlendeudosi  col  duca  Gueroieri,  alTorzò  la  città  di 
potere  contrastare  al  re  il  ritorno  per 


' K quivi  in  prima.  Testo  Davanssti. 

’ M«>gIio  er«  che  il  re  teLesite  la  efìds  di  Corrado  l^Dpo, 
superandolo  a {>o£2a  in  forze.  Ma  non  i*  accettò  o per  non 
ahhan«ar«i  ad  nn  v>oi«mPo.  che,  ascondo  gl!  nsi  cavallereschi, 
non  poteva  alzarsi  a sedare  nn  re,  o,  piò  prohaiiilmente. 
per  consiglio  del  falso  Goernieri,  Il  quale  se  U intendea 
di  celalo  collo  stesso  Corrado. 


la  via  del  piano  in  Terrt  di  Lavoro.  E cosi  fece  lu- 
gamente,  crescendo  contiooamente  la  sui  gaata  di 
cavalleria  e di  masnadieri,  perchè  viveano  di  prede, 
e avanzavano  sopra  i paesani  non  usi  di  guerra,  ad 
provveduti  alla  loro  difesa.  Il  re  avendo  icoperlo 
come  del  duca  Gueroieri  non  potei  avere  servigio 
che  utile  gli  fosse,  e che  fidare  non  se  ne  potei, 
stato  due  mesi  a Nocera  senza  alcuoo  frutto,  con  grai* 
de  abbassamento  di  suo  stalo  e onore,  poiché  Camdo 
Lupo  entrò  in  PugU  prese  suo  tempo,  e girando  la  Pa- 
glia, dilungandosi  dai  nimici  cb*  erano  in  Fog|ii, 
entrò  in  Ascoli,  e ivi  stato  pochi  di,  se  ne  vonte  i 
Troia,  e di  là  per  terra  Beneventana  ai  tornò  a Na- 
poli seuzt  contrasto. 

CAPtTOLU  XLl. 

Come  mori  il  re  Alfonso  di  Castella  e fu  [etto  re 
Pietro  tuo  figliuolo, 

Iu  questo  anno,  del  mese  di  mano,  morì  il  re 
Aironso  di  Castella,  lasciando  Pietro  suo  figlinolo  le- 
gittimo, Dato  della  reina  airocchia  del  re  di  Porlopllo, 
d'età  di  quindici  anni,  e sette  suoi  fratelli  nati  di  don- 
na Dianora  de'  Rtsiani,  grande  e gentile  donna  di 
Castella,  la  q lale  il  detto  re  amò  aopra  la  reiaa,  e 
leonela  veatiquattro  anni.  Morto  il  re,  don  Pietro  fa 
coroQjto  del  reame,  ed  essendo  troppo  giovane,  i 
maggiori  baroni  per  tre  anni  abbono  a govrroire 
il  reame.  B venuto  il  re  Pietro  in  età  di  dicioUo 
anni,  con  malizia,  e con  aeono  e con  ardire,  di  gru 
cuore  prese  il  governaminto  di  ano  reame,  e trai- 
sene i baroni,  e cominciò  aapramento  a farsi  nbbi- 
dire  \ perocché  temendo  dei  suoi  baroni,  trovò  mo- 
do di  fare  infamare  V uno  l' altro,  e prendendo  ca- 
gione, gli  cominciò  a uccidere  colle  sue  miai,  e 
inbrieve  tempo  ne  fece  morire  venticinque;  etri 
suoi  fratelli  fece  morìre  e la  loro  madre,  e gli  ilth 
perseguitò'  : ed  eglino  valenti  e di  gran  seguito  c 


' È quatti  Pietro  il  Cmdel»,  coatro  il  quale  i «iddlti 
presero  T arma  nei  1366  capiiaoati  da  Enrico  suo  frsteiK 
confa  di  Transtamare,  che  il  fece  prigione  e poi  lasci» 
fuggire  per  aito,  come  dice  il  Villani,  di  beoiguilJi.  Soe 
corso  dagli  Inglesi  renne  rUubilito  sul  trono  nel 
Per  poco  tempo  perì);  cbè  Enrico,  aiutato  da’  Franceei.  no- 
vellamente mossegli  contro,  e vintolo  in  una  battaglia  alt 
marzo  1369,  Bernardo  da  Ouesclio,  capo  dell’  aiuto  frs&- 
cese,  lo  uccise  di  propria  mano.  li  tiranno  non  aveva  cbs 
)ò  anni  a 7 mesi.  La  sua  rita  privata  fh  delle  ptft  stra- 
ne. Ripudiate  due  mogli,  sposò  segretamente  loes  Castro, 
donna  di  rariseima  bellezaa,  la  quale  era  dama  d' ooorv 
della  sua  matrigna.  I fratelli  di  lai,  o,  secoudo  altri,  la  due 
mogli  ripudiate  la  fecer  pngaalare  Ora,  non  potendo 
trovare  i colpevoli,  mandò  a morte  quautl  gli  ctdersoo 
più  in  sospetto,  e fatta  disotterrare  la  sua  amata  doona  t«* 
mandò  che  foase  restta  regalmeuto  e messa  a sedare  sol 
Irono,  e che  tutti  i nubili  del  regno  la  dovessero  visitue 
come  vera  loro  regina 

81  racconta  anelie  che  una  notte  una  eentinella,  ssns* 
wmoscerlo,  volendolo  trarre  prigione  come  perturbsjorf 
della  pubblica  quiete,  egli  per  isbrigarsene  la  pognalaiM 
n fatto  fa  recato  ai  tribunkll,  e eapatosi  per  eonlesòocs 
di  una  povera  donna,  stinta  testimoDin,  qual  foase  roeri- 
sore,  i giudici  ardirono  di  movergli  te  loro  lagnanse-  H 
re  dopo  avere  scusa  scomporsi  promesso  di  dar  loro  e»* 
compiuta  soddisfazione,  comandi»  che  fosse  tagliata  i|do- 
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trdìr«  ti  rìduMODo  in  loro  caatolla,  e feciono  al  re 
upra  gaerra.  E ora  fu,  che  V uno  di  loro,  eh'  era 
conte  di  ....  in  ano  abboccamento  ebbe  prìgio- 
se  il  re,  e ronaenll  che  ai  raggiate  per  grande  bf- 
oignità  : e to  fine  ai  parli  di  Spagna  e torooasene 
col  fratello'  in  Araona. 

CAPITOLO  XLIl. 

Come  il  doge  Guernieri  fu  preso  in  Corneto 
dagli  Vnfjheri. 

Tornato  il  re  Luigi  a Napuli,  non  avendo  po- 
tuto acqubUre  in  Puglia  alcuna  coaa,  ma  peggiora- 
ta la  tua  condizione,  acciocché  le  terre  e' baroni  di 
ana  parte  non  prendestuno  troppo  aconforlo  (fella . 
aoa  partita,  mandò  in  Puglia  il  doge  Guernieri  con  I 
quattrocento  cavalieri,  e commiaegli  la  guardia  di  | 
coloro  che  teoeano  con  eaao  lui,  e che  ralTrenaase  la 
baldanza  de'  anoi  avveraari.  Il  duca  ai  mosse  con  sua 
compagnia,  e con  lui  maodò^  il  re  alquanti  conridculi 
toacani,  tra'  quali  fu  mesaer  Incopo  de*  Cavalcanti  di  Fi- 
renze, prò’  c >alente  cavaliere.  Costoro  entrali  io  Puglia 
ai  riduasono  in  Corneto.  Il  fallace  duca  Guernieri  si 
pensava,  che  stando  dalla  parte  del  re  non  potea  ovan- 
zare  di  rapina  nè  di  proda^  come  l'animo  suo  deside- 
rava, e vedendo  le  materia  acconcia,  e già  cominciata 
per  Currado  Lupo  e per  gli  Unglieri,  trovò  modo, 
volendo  coprire  il  suo  tradimento,  come  fatto  gli  ve- 
niste senza  lua  palese  infamia'*.  B per  venire  a qne- 
•to,  essendo  presso  a*  nimicì  più  possenti  di  Ini,  si 
stava  Senza  alcnno  ordine  e senza  fare  gnardia  il  dì 
e la  notte,  anzi  non  lasciava  serrare  le  porte  della 
città,  e andavasi  a dormire  con  tutta  la  sua  masna- 
da. Ondo  avvenne,  come  si  crede  ch’egli  avesse  or- 
dinato, che  Currado  Lapo  con  parte  di  sua  gente 
una  notte  vi  cavalcò,  e trovale  le  porte  aperte,  e 
seosa  difesa  e guardia,  s’entrò  nella  città:  e trovan- 
do il  doge  e*  suoi  cavalieri  dormire  ne*  loro  alber- 
ghi, tatti  senza  dare  colpo  di  lancia  o di  spada  ebbe 
a prigione,  loro  e’  loro  cavalli  e arnesi,  senza  che 
ninno  ne  fuggisse;  e avuti  i furesticri  a prigioni  fu- 
rono signori  della  terra,  e fecioooe,  come  di  Fog- 
gia, la  loro  volontà  : e il  di  segueotu  con  grande  gaz- 
zarra ne  menarono  i prigioni  e la  preda  a Poggia, 
dove  fsceano  loro  residenza.  Ed  essendo  il  duce 
Guernieri  prigione  io  Poggia,  si  fece  porre  di  taglia 
trentamila  fiorini  d'oro;  e mandò  il  re  che  'I  do- 
vesse ricomperare^  in  fra  certo  tempo,  e dove  que- 
sto non  facesse,  disse  gli  conveniva  essere  contro 
a lui  io  aiuto  del  re  d*  Ungheria;  e però  gli  pro- 
testava, che  se  il  riscatto  non  facesse,  non  gli  fa- 


minioaaoìCDte  U (esu  ad  una  atatiia  rappreseutante  la  sua 
reala  prnnna.  Dioasì  che  io  Toledo  ancora  eatata  questa 
trOQca  statua  come  monttmonto  di  una  atraoa  giuatixio. 

' co’  fraUUi,  dice  la  citato. 

* La  citata:  il  do^  ti  «loaae  co’  tuoi  cacalUri:  ta  con- 

mondò  ecc. 

* Il  T.  DoTRozati  semplicemente:  non  patta  prtdoTt,  nd 
atantart  coma  eco. 

* infamili  ptrvtnirt,  EtHndo  pretto  ecc  Edir,  citata. 

* rico^licrt,  legge  U T.  citato. 


rebbe  tradimento  venendo  contro  s luì  dal  termine 
innanzi.  Il  re  Luigi  avendo  conosciuto  per  opera  1 
suoi  baratti,  avvegoachè  conoscesse  che  per  cupidi- 
tà di  preda  e'  sarebbe  contro  a*  suoi  agro  nimico, 
innanzi  il  volle  suo  avversario,  potendosi  contro  a lui 
scoprirsi  alla  sua  difesa,  che  avorio  traditore  dalla 
sua  parte,  e però  noi  volle  riscuotere.  Onde  egli 
trasse  a sé  tutti  i Tedeschi  di  sua  condotta,  e da 
Currado  Lupo  fu  fatto  il  terzo  conducitore  della  sua 
oste,  fenduto  a lui  e a* suoi  l'arme  e* cavalli  e tutti 
i loro  arnesi.  Messer  Iacopo  de'  Cavalcanti,  perocché 
altra  volta  era  stato  preso,  e lasciato  alla  fede,  fu 
ritenuto,  e ultimamente  per  mandato  del  re  d' Un- 
gheria, per  corrotto  soramento,  vitnperevolmente  fu 
impiccato. 

CAPITOLO  XLIII. 

Come  i Fiorenlini  presono  Colle. 

I Colligiani  avendo  ripreso  in  loro  giurisdìzin- 
no  il  reggimento  libero  della  loro  terra , poiché  *1 
duca  d'Atene  fu  cacciato  di  Firenze,  che  por  lo  det- 
to comune  n'era  sigouro,  volendo  mantenere  la  lo- 
ro libertà,  non  lo  leppnno  fare,  anzi  cominciaro  a 
setteggiare,  e volere  cacciare  l’tino  l'altro,  e al- 
tana parte  trattava  coll'  aiuto  di  grandi  e possenti 
vicini  d*  esserne  tiranni.  E scoperto  tra  loro  il  trat- 
tato, si  condussono  all*  arme;  e stando  in  combat- 
timento dentro,  il  comune  di  Firenze  per  paura  che 
tirannia  non  vi  si  accoglìeiso',  subitamente  vi  man- 
dò il  capitano  della  guardia  che  allora  tenea  in  Fi- 
renze, con  trecento  cavalieri  e con  assai  fanti  a piè, 
e improvviso  vennono  a*  Colligiani  in  su  le  porti  e 
intorno  alla  Prateria,  del  mese  d’aprile  gli  anni  1349. 
B sentendo  i Colligiani  la  gente  de' Fiorentini  alle 
porti,  e tra  loro  grave  discordia  dentro,  vidono, 
che  volere  a*  cittadini  di  Firenze,  che  ivi  erano  man- 
dati per  loro  bene,  fare  resistenza  era  impossibile, 
e il  loro  peggiore,  perocché  se  1’  una  sotta  si  fos- 
se messa  alla  difesa,  l’ altra  si  sarebbe  fatta  forte 
col  comune  di  Firenze,  e avrehbono  ablxttuta  la  set- 
ta contraria,  sicché  per  la  loro  migliore,  di  comune 
concordia  apersono  le  porti , e misono  dentro  la 
gente  del  comune  di  Firenze.  B come  dentro  vi  fu- 
rono, i terrazzani  lasciarono  1’  arme  che  avesno 
prese  per  la  loro  divisione,  e raguoaii  al  consiglio, 
conobbono,  che  il  comune  beneficio  della  loro  co- 
munità era  di  dare  la  guardia  di  quella  terra  al  co- 
mune di  Firenze,  e altrimenti  non  vedeano  di  pote- 
re vivere  in  pace  e io  riposo  senza  S'^spetto  I*  ano 
deir  altro.  E però  diliberarooo  solennemente  tutti 
d’uno  animo  e d’una  concordia,  che'l  comune  di 
Firenze  avesse  in  perpetuo  la  guardia  di  quella  ter- 
ra" ; e il  comune  la  prese,  e ordinò  dentro  senza 
qnistione  i loro  ufici,  comnaicandoli  discretameate 


' awolfuie,  edio.  citalo. 

’ Questa  c«a«ione  segai  per  otto  pubblico  il  19  gesnoio 
1349  ; il  che  mostra  esser  faloa  la  dota  che  il  VÌUodI  dà 
«Ila  spedizione  falla  dot  Governo  fioreutino  eoatro  OoUa, 
poiché  ella  dovette  procederà  qael  di  olmeeo  di  Èr 
Vedi  Areh.  Dipi.  Fior, 
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tra  loro  torraxuBÌ,  a contentanento  di  catana  par* 
te;  e appreaio  di  tempo  in  tempo  ordinò  il  co- 
rnane di  Pirenxe  la  guardia  de'anoi  cittadini,  e i 
rettori  di  qaella,  mandandovegli  da  Firenze  ogni 
lei  meli  •ucceisivamente. 

CAPITOLO  XLIV. 

Come  t Fiorontìfii  ehbono  iSonpìmi^nano  a tempo. 

Nel  detto  anno  e mrae  d'aprile,  recata  la  ter- 
ra di  Colie  a guardia  del  comune  di  Firenze  prospe- 
ramente, innanzi  che  il  detto  capitano  con  sua  gen- 
te a piò  e a cavallo  tornasse  a Firenze,  essendo  il 
comune  di  Sangimignano  per  simile  modo  in  grande 
divisione  per  cagione  del  loro  reggimento,  onde  for- 
te ai  temea  non  pervenisse  a tiranno*,  il  comune  di 
Firenze  vegghiando  con  sollecitudine  a mantenere  la 
libertà  di  Toscana,  fece  comandamento  al  capitano 
e a' cittadini  consiglierì,  eh*  erano  con  Ini,  ch'andas- 
sono  a Sengiroigoano,  e senza  fare  alcnno  danno,  o 
atto  di  guerra,  domandasiono  per  lo  comune  di  Fi- 
renze la  guardia  di  quella  terra,  acciocché  il  comu- 
ne loro  e '1  nostro  vivessono  di  ciò  più  sicuri,  che 
non  si  potea  vivere  vedendogli  in  setta  e in  divi- 
sioni. 11  capitano  con  quella  gente  se  n'andò  a 
Sangimignano,  e fece  il  comandamento  del  comune 
di  Firenze,  standosi  fuori  della  terra  senza  fare  dan- 
no niuno.  B fatta  la  rirhiesta,  quegli  di  Snngim'gna- 
00  ebbono  sopra  ciò  diversi  consigli,  e dibsttutosi 
fra  loro  più  giorni,  chè  T uno  volea  e I'  altro  no, 
in  Rne  avvedendosi  che  le  loro  discordie  erano  peri- 
rolose,  e che  non  erano  potenti  a mantenere  la  loro 
libertà  ; vedendo  il  perìcolo  delle  divisioni  e sette  che 
aveano  tra  loro , e che  lo  sdegno  del  comune  di 
Firenze  potea  risultare  in  loro  maggiore  perìcolo, 
di  comune  consiglio  diedono  per  tre  anni  ■ venire 
il  govemameoto  e la  guardia  di  quella  terra  al  co- 
mune di  Firenze^,  eco  patto  che  il  comune  vi  man- 
daste di  sei  mesi  in  sei  mesi  uno  cittadino  popola- 
no di  Firenze  per  capitano  della  guardia,  e un  al- 
tro per  podestà  alle  loro  spese;  e cosi  deliberato, 
misono  di  gran  concordia  dentro  la  gente  del  co- 
mune di  Firenze.  B rìcevali  i rettori,  cominciarono 
a vivere  tra  loro  io  molta  concordia  e pace,  e catu- 
Do  intendeva  a fare  i fatti  suoi,  dimenticando  le  cit- 
tadine contenzioni  e gli  altri  sospetti  che  gli  con- 
turbavano, e il  capitano  co' suoi  ravelierì  e col  po- 
polo tornò  a Firenze  ricevuto  ■ onore,  del  detto 
mese  d'aprile. 

- CAPITOLO  XLV. 

Di  iremuoti  furono  m UolU, 

In  questo  anno  a di  10  di  settembre,  sì  comio- 
ciarono  in  Italia  tremuoli  diiusati  e maravigitosi , i 

' ai  Umta  cht  non  parveniaiaro  a rìranirìa.  Edii.  citata. 

* Questo  paese  dopo  ebe  si  fa  reso  al  cornane  di  Fi- 
rsnas,  dividendosi  nelle  dae  fasioni  degli  ArdingbeJli  e dei 
Belruccl,  sprecò  io  matte  discordie  e nel  proprio  sangue 
quel  valore,  che  meglio  avrebbe  adoperato  In  difesa  della 
libertà. 


quali  in  molta  parti  del  mondo  danrono  piò  di  a i 
Roma  fecioDO  cadere  il  campanile  della  chiesa  grts- 
de  di  San  Paolo,  con  parte  delle  loggì*  di  quella  chie- 
sa, e UBI  parte  della  nobile  torre  delle  milizie,  e li 
torre  del  conte,  lasciando  in  molte  altre  parti  di 
Roma  memoria  delle  sue  rovine.  Nella  città  di  Iti- 
poli  fece  cadere  il  campanile,  e la  faccia  della  chiesi 
del  vescovado  e di  Santo  Giovanni  maggiore,  e ti 
astti  altre  parti  della  ciltà  fece  grandi  rovine,  eoe 
poco  danno  degli  nomini.  Nella  città  d*  Averta , ee- 
aendo  i caporali  de*  Tedeschi  e degli  Ungheri,  eoa 
molti  coneatobili  e cavalieri,  a consiglio  nella  chie- 
sa maggiore,  non  determinato  il  loro  conaiglio  nid- 
roDO  della  chiesa,  e come  ne  furono  fuori,  la  cbiaM 
cadde,  e per  volontà  di  Dio  a niuno  fece  male.  La 
città  deirAqoils  ne  fu  quasi  distrutta,  chè  tutta  la 
chiese  e*  grandi  edifldi  della  città  caddero,  con  grn- 
de  mortalità  d' nomini  e di  femmine  ; e durando  par 
più  di  i detti  tremooti,  tutti  i cittadini,  ed  ezionèo 
i foreatierì,  ai  misono  a stare  il  di  e la  notte  n 
per  le  piazze  e di  fuori  a campo,  mentre  che  quello 
movimento  della  terra  fu,  che  durò  otto  di  e più. 
Ed  erano  al  grandi,  che  in  piana  terra  avea  1*  cobo 
fatica  di  potersi  tenere  in  piede.  A San  Germino  a 
a monte  Cassino  fece  incredibili  miao  di  grandi  e- 
diflcii,  e dell'antico  mooistero  di  Santo  Benedetto lo- 
pra  il  monte  del  Poggio  medesimo,  che  pare  lutto 
sasso,  abbattè  buona  parte;  il  castello  di  Valzenso 
del  Poggio  rovinò  nella  valle,  con  morte  quasi  di 
tutti  i suoi  abitanti.  Nella  città  di  Sora  fece  degù 
ediRcii  grandissime  mine,  e cosi  io  molte  altre  parti 
di  Campagna  e di  terra  di  Roma,  e del  Regno  e di 
molte  altre  parti  d'Italia,  che  aarebbono  luagha  e 
tediose  a raccontare.  Per  li  qnali  terremuotì  si  po- 
I tea  per  li  savi  stimare  le  future  norìtà  e rìvolgiaeetì 
di  que*  paesi,  le  quali  poi  seguitarono,  come  leguea- 
do  il  nostro  trattato  per  li  tempi  ai  potrà  vedere. 

CAPITOLO  XLVI. 

Come  tommerie  Villocco  tu  Alamanna. 

lo  questo  medesimo  tempo,  essendo  all'  entrare 
della  Magna  sopra  nna  valle  una  città  che  ha  noma 
Villacco,  in  su  uno  passo,  con  alquanti  villale  e ca- 
stella che  teoeano  bene  dodici  miglia,  a*  eonflni  della 
Schiavonia,  questa  terra  con  le  sue  ville  e castella 
per  gli  terremuoti  s'attufTò  nella  valle,  con  grande 
danno  di  morte  de' suoi  abitanti.  E perocché  il  luo- 
go è sul  passo  del  Friuli  e della  ScMavooia,  e paese 
ubertoso,  e i suoi  alberghi  tutti  ai  fanno  di  legnane, 
che  ve  n'ha  grande  abbondanza,  fu  (osto  rifatto  a 
abitato,  looaozi  che  Tanno  fusse  compiuto  dal  ano 
rifacimento,  per  fuoco  arse  tutta  la  terra,  che  fa  i 
pensare  non  piccolo  gindido  de*  suoi  abitanti.  Ut  per 
lo  fertile  luogo  e utile  per  lo  trapasso,  iobrieve  ten- 
po  fu  rediflcata  la  terra  più  bella  che  prima. 


' r ediaioaa  ciUU,  e queste  parola  stgniScò 

propriaiQotita  lo  antico  le  porta  da'  tramazii , eba  araoo 
oella  chieee. 
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CAPITOLO  XLVII. 

Come  U re  Luiffi  accotee  sua  baroma  per  riparare 
a Currado  Lupo. 

Del  mele  di  maggio  del  detto  aDoo,  eeoteBdo 
il  re  Loigi  creeoere  fortemeote  nel  Regno  la  foru 
del  re  d' Ungherie,  fece  comandameDlo  a tutti  i auoi 
baroni  ohe  teneeoo  con  Ini  che  ai  efortasaono  d*er> 
me  e di  cavalli,  e ragonaaaODii  io  Napoli  per  re- 
■ielere  a*  loro  aweraart,  che  aveano  per  la  preaa  I 
di  Foggia  e di  Coroeto  preaa  anperchia  baldanza 
in  Paglia,  e accolti  molti  Tedeachi  d' Italia  per  va- 
ghezza delle  prede  del  Regno  più,  che  per  aoldo 
ch'elli  aveaaono.  I baroni  vedendo  il  cornane  pe- 
ricolo dì  loro  atato  e di  tatto  il  Regno,  feciono  gen- 
te d'  arse,  e ragunaronai  a Napoli  più  di  tremila 
cavalieri  ben  montati  e bene  armati  ; e ancora  non  e- 
ra  venato  il  conte  di  Minerbino,  che  avea  con  ae- 
oo trecento  barbate.  Currado  Lapo,  che  avea  con 
aeco  il  daoa  Guemierì  , e 1 conte  di  Landò,  e mea- 
aer  Giovanni  d' Arnicchi,  tedeachi,  grandi  maestri 
di  gnerra,  e con  grande  seguito  di  soldati  tedeschi, 
avieno  accolti  lutti  gli  Uogherì  del  Regno,  rh'era- 
no  più  di  settecento,  in  grande  fede  al  loro  si- 
gnore; e ancora  erano  ragooati  con  loro’  maanadierì 
italiani  essai,  tratti  per  guadagnare.  Sentendo  che  la 
forza  del  re  era  ragooata  a Napoli,  di  presente  forni  di 
gnardia  tutte  le  terre  sue  di  Paglia,  e co'  sopraddetti 
caporali,  e co*  loro  cavalieri  tedeschi  e ongheri  mil- 
leseicento o più,  e con  briganti  a piè,  acconci  a 
gaadagoare,  sperando  abboccarsi  co*  ricchi  baroni 
del  regno  si  partirono  di  Foggia,  e senza  fare  sog- 
giorno o trovare  resistenza  se  ne  vennero  iofloo  ad 
Aversa,  città  di  Terra  di  Lavoro,  presso  a Napoli  a 
otto  miglia,  la  quale  in  qoel  tempo  non  era  mora- 
ta : e per  mala  provvedenza  non  era  guardata,  av- 
vegnachò  malagevole  fosse  a gnsrdare,  perchè  era 
molto  spsrta,  ma  avea  il  castello  reale  molto  grande  e 
forte.  Corrado  Lupo  con  la  sua  cavallerìa  senza  con- 
trasto s*  entrò  nella  terra,  la  quale  era  doviziosa  e 
piena  d'  ogni  bene.  Ed  essendo  altra  volta  alata  at- 
r obbidienza  del  re  d*  Ungheria,  non  si  pensarono 
essere  trattati*  io  raberìa  e in  preda  dal  vicario  del  re; 
e però  si  trovarono  ingannati.  I Tedeschi  e gli  Un- 
gberì  come  furono  dentro  cominciarono  a fare,  delle 
cose,  che  vi  trovarono  da  vivere,  a cornane  con  i cit- 
tadini, con  più  temperanza  e ordine  che  fatto  non  a- 
veano  in  Poggia,  perocché  vi  aveano  più  a stare. 
B incontanente  cavalcarono  per  lo  paese  e per  li 
casali  dintorno  per  farsi  abbidire,  e recare  il  mer- 
cato derrata  per  danaio  ; e chi  non  gli  abbidia  di 
recare  della  roba  ad  Aversa,  al  la  rubavano  e arde- 
vano. E in  fine  ora  per  una  cagione,  ora  per  an* 
altra,  tatti  erano  rubati,  e cominciarono  e cavalcare 
lino  presso  a Napoli,  ed  a non  lasciare  a*  foresi 
portare  alcana  roba  io  quella  terra,  che  a giornata 
solea  abbondare  della  molla  roba  delle  terre  e ca- 
sali di  fnorì,  ed  ora  ninno  v*  andava,  chò  d*ogni  par- 
te erano  rotte  le  strade  e i cammini;  onde  la  città 


' con  {ili,  cdiz.  citata.  * trotti,  adii,  oitata. 


cominciò  ad  avere  carestia,  e convenia  per  mare  si 
fornisse.  U re  Luigi  avea  baroni  e cavalieri  assai  io 
Napoli,  ma  per  buono  consiglio  riteneva  i snoi  baro- 
ni con  il  volonteroso  popolo  che  non  nscissono  con- 
tro a*  nimìci  a loro  stanza,  e altendoa  maggiore  for- 
za di  sua  gente  di  di  in  di,  e pensava  che  i ni- 
mici  per  le  ruberie  fatte  a*  paesani  venissono  in  sof- 
fratta,  e volea  a sua  stanza  e a suo  tempo  anda- 
re sopra  i snoi  nimici  e a sao  vantaggio  e non  alla 
loro  rìcbiesta,  e questo  era  salutevole  e buono  con- 
siglio. Ha  dove  la  fortuna  giucca  più  che  *l  senno, 
la  gente  vi  corre. 

CAPITOLO  XLVIII. 

Come  la  gente  del  re  tTf/fi^Aerùi  sconfisse 
t baroni  del  Regno. 

Vedendo  i capitani  della  gente  del  re  d*  Un- 
gheria che  te  baronia  del  Regno  era  accolta  a Na- 
poli contro  a loro,  e non  si  movea  nè  mostrava  in 
campo  per  le  loro  cavalcate,  si  feciono  loro  più 
presso  a Meleto  quattro  miglia  presso  a Napoli;  e 
quivi  stando,  cominciarono  a dare  voce  che  discor- 
dia fosse  tra’  Tedeschi  e gli  Ungheri,  e seguendo 
loro  malizia  s*  armarono,  e acconciarono  il  campo 
come  se  dovessero  combattere  insieme  ; e avendo 
tra  loro  mezzani  gli  Ungheri,  come  malcontenti  d’es- 
sere C'  a Currado  Lupo,  dierono  voce  di  volersene 
tornare  in  Paglia.  I giovani  baroni  che  sentivano  di 
pressoio  novelle  de*  loro  nemici,  e*  baldanzosi  cava- 
lieri napoletani  credendo  che  la  discordia  fosse  tra 
gli  Ungheri  e*  Tedeschi  come  la  voce  correa,  non 
accorgendosi  del  baratto,  e parendo  loro  che  per 
difetto  di  vittuaglia  e*  non  potessono  più  stare  nel 
paese,  quasi  come  la  preda  uscisse  loro  tra  le  mani 
aspettando,  fremivano  nell*  animo  d*  uscire  fuori,  e 
correre  sopra  i nimici  ; e conlradicendo  il  re  e ’l 
suo  consiglio  la  furiosa  presunzione  de*  giovani  ba- 
roni e de*  pomposi  Napoletani,  in  furia  s*  apparec- 
chiarono dell*  arme.  B montati  sopra  i loro  destrie- 
ri e buoni  cavalli,  che  n*  erano  bene  forniti,  e con 
ricchi  arredi  e nobili  sopransegno  colle  cinture 
dell'oro  e dell* argento  cinte,  in  grande  pompa,  a- 
vendo  fatto  toro  capitani  messer  Ruberto  Sanseve- 
rìno,  e messer  Rsmondo  del  Balzo,  valenti  baroni, 
e il  conte  di  Sprecch  tedesco,  e messer  Guglielmo  da 
Fogliano,  ordinate  loro  battaglie,  contradicendole  il 
re  in  persona,  uscirono  di  Napoli,  e addiriizaroosi 
a*  nimici.  Il  cammino  era  corto,  e il  paese  piano, 
sicché  in  poco  d*  ora  furono  ginoti  al  campo,  ove 
trovarono  di  costa  a Meleto  nella  spianata  schierati 
i nemici,  i quali  aveano  sentito  il  furioso  movi- 
mento de*  ricchi  baroni  e cavalieri  del  Regno  e 
aveano  con’  savio  provvedimento  fatte  tre  schiere. 
Vedendo  la  folle  condotta  de*  loro  avversari,  s'alle- 
grarono, e*  baldanzosi  regnicoli  si  dindono  franca- 
mente nella  prima  schiera,  la  quale,  per  ordine  fitto 
e maestria,  a*  aperse  e lasciò  valicare,  e mescolare 
tra  loro  la  cavalleria  del  Regno,  non  ostante  che  as- 
sai fossono  più  di  loro;  e reggendo  s testa  la  se- 
conda schiera  e intrigata  la  battaglia,  il  conte  di 
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Landò,  ch'ora  da  parlo  colla  aaa  aehiora,  tornò  an 
poco  di  campo,  o veono  loro  allo  roni,  o combaltoii* 
doli  dinanti  o di  dietro,  avvegnaché  v*  avesse  di 
valorosi  eoaliarì,  per  la  loro  mala  provvodensa  io 
poco  d'  ora  con  non  troppa  aspressa  di  ballagiia 
gli  ebbono  vinti, 0 sbaraltali  o richiuai  tra  loro  por 
modo,  che  la  maggior  parte  co*  loro  capitani  fu- 
rono presi,  e pochi  ve  ne  morirono.  Quelli  che  pote- 
rono fuggire  ne  fuggirono,  e non  furono  iocalciati 
perchè  erano  presso  alla  città,  e i loro  nemici  n'a- 
veano  assai  tra  le  mani  a gnardare,  sicché  non  si 
curarono  d*  incalciare  gli  altri.  Questa  proprìamenle 
non  si  potè  dire  battaglia,  ma  uno  ioretamento  da 
pigliare  baroni  e cavalieri  di  grandi  ricchezze.  I pre- 
si furono  tra  conti  e baroni  venticinque  de*  mag- 
giori del  Regno,  con  molli  ricihi  cavalieri  napole- 
tani di  Capovana  e di  Nido,  e nobili  scudieri  e 
grandi  borghesi  e baroncelli  del  Regno,  ì quali  era- 
no tutti  bene  montati.  8 come  i capitani  de*  Tede- 
•chi  e degli  Uogherì  ebbono  raccolti  insieme  i pri- 
gioni e la  preda,  con  grande  festa  e sollazzo  d'a- 
vere acquistato  grande  tesoro  senza  fatica,  gli  con- 
dnssono  ad  Aversa  ; e messi  i baroni  e’  cavalieri  in 
•icore  prigioot,  1*  altra  preda  diviaono  tra  loro.  E 
questo  fu  a' di  sei  di  giugno  1349. 

CAPITOLO  XLIX. 

Come  • SapoUtani  ricomperarono  ta  tendemmia 
da  fiùnici. 

Dopo  la  delta  sconfitta,  la  gente  del  re  d*  Un- 
gherie avendo  presa  grande  baldanza,  cavalcavano 
ogni  di  ioflno  a Napoli,  e per  tutte  le  contrade  cir- 
custanti  alla  città,  senza  trovare  alcuno  conlraato. 
Ch*  e*  cavalieri  ch'erano  in  Napoli  e quelli  che  scam- 
parono della  sconfitta,  tutti  tornarono  in  loro  pae- 
se, e ì Napoletani  non  ebbuno  più  ardire  di  monta- 
re e cavallo  eoolra  1 nimici  ; perla  qual  cosa  assai 
picciola  gente  spesso  entravano  eoo  grande  ardire 
tra  Santa  Maria  del  Carmino  e il  Santolo,  rubando 
e facendo  preda  io  sol  mercato  : e per  questo  av- 
venne che  per  terra  non  v'  entrava  alcuna  vittuva- 
glia,  e però  convenne  che  per  mare  vi  venisse  d'al- 
tri psesi,  e montasse  ogni  cosa,  fuori  del  vino,  in 
grande  earesti.i.  Vedendo  i Napoletani  nella  forza 
de*  loro  nemici  tutto  il  loro  contado,  temendo  delle 
loro  vendemmie,  e per  avere  alcuna  posa,  diedouo 
a Currado  Lupo  e a*  suoi  compagni  ventimila  fiorini 
d'oro  e nesser  Ramondo  del  Balzo,  e messer  Ru- 
berto da  Sanseverioo,  e il  conte  di  Tricario  anche 
della  casa  di  Sanseverioo,  e il  conte  di  Saato  Agnolo, 
e un  altro  barone,  eh'  erano  presi,  si  ricomperarono 
fiorini  centomila  d'oro,  e gli  altri  baroni  del  Regno 
e cavalieri  si  ricomperarono  fiorini  cinquantamila, 
•'  cavalieri  e scndiert  di  Napoli  si  ricomperarono 
•Uri  cinquantamila  fiorini  d'oro:  e al  conte  di  Sprecch 
tedesco,  e messer  Uoglielmo  da  Fogliano  e' altri  sol- 
dati forestieri  tolto  Tarme  e* cavalli,  furono  lasciati 
•Ila  fede.  B trovandosi  questa  gente  del  re  d'  Un- 
gheria fornita  d'arme  e di  cavalli,  e piena  d' arnesi, 
e abbondante  d'ogoi  bene,  e assai  danari  e gioielli 


d' oro  e d' arieslo,  rìposergU  nel  outello  d' Avmi 
senza  partirgli,  sccioccbé  ninno  avesse  esfioos  di 
partirsi  del  paese.  B per  accogliere  maggiore  tasors, 
i danari  de!  riscaUo,  e del  tempo  della  veademnit, 
furono  pagati,  e quetò  il  paese  mentre  che  le  ves* 
deamie  durarono,  secondo  la  loro  proaMSia,  a pas> 
salo  il  tempo  rìcoflùociaroQO  la  guerra  oomejfrìni, 
rubando  il  paese,  e espettando  danari  freschi  dii 
re  0 da'  Napoletani,  come  appresso  seguendo  si  po- 
trà trovare. 

CAPITOLO  L. 

Come  si  /ir*  Iriegsus  nel  Regno. 

U papa  e*  cardinali  avendo  sentila  la  rotti  de' 
baroni  del  Regno,  e che  '1  paese  si  gutslavs,  Biadi- 
rono  nel  Regno  messer  Aonibaldo  da  Ceccano  car- 
dinale dì  Santa  Chiesa,  a procacciare  di  coniarrin 
il  reame  acciocché  la  discordia  de*  due  re  non  gu- 
stasse quello  eh'  era  di  Santa  Chiesa,  li  urdiule 
giunto  a Napoli  trovò  il  re  e'  Napoletani  in  sull 
•tato,  e i paesi  di  Terra  di  Lavoro  guaiti,  rabili 
le  castelli,  le  ville,  i casali;  e vedendo  che  la  for- 
za de*  Tedeschi  e degli  Uogherì  guastava  tatto,  li 
mise  0 cercare  vìa  d'  accordo,  e andava  dall  luu 
parte  elT  altra,  ma  poco  frutto  di  ooooordis  seppe 
fare.  Onde  U re  e*  Napoletani  avvedendosi  che  il  mr- 
dinaie  non  ficea  loro  profitto,  ai  conduasono  a eex- 
care  eglino  con  loro  confidenU.  B mandarono  a Cor- 
rado Lupo  e agli  altri  caporali  ad  Aversa,  e in  ftu 
vennono  con  loro  a concordia  che  doveasoao  li- 
sciare in  mano  del  cerdinalo  Aversa  e Capoti  t 
tolte  le  terre  e ustella  che  teneano  dal  Volturao  ^ 
Tulivemo^  io  verso  Napoli,  per  toUn  Terra  dì  di- 
voro e di  Principato,  n facendo  queeto  avewoie 
contanti  cootoventimiln  fiorini  d'  oro^.  Le  terre  fa- 
roDO  lasciate  nella  guardia  del  cardinole,  e i dt- 
nari  furono  pagati  del  mese  di  gennaio  1349.  Al- 
lora vidotto  il  conto  de’  danari  che  avesno  reaaitii 
e trovarottsi,  in  contanti  piò  di  cinquecento  mifli»' 
io  di  fiorini  d'  oro,  i quali  di  molta  concordii  ù ù- 
visoDO  a bottino.  B*  caporali  dividilori  furono,  Cur- 
rado Lupo,  0 il  duca  Guernieri,  e il  conta  di  Ludi 
e messer  Gianni  d*  Oroicchi.  e alcuni  altri.  B oltre  i 
questo  tesoro,  e oltre  a molti  destrieri,  e ricchi  srac- 
si,  e armadure  ohe  calano  avea,  ebbono  parte  di  Bol- 
le vassellamenla  d'argento,  e di  croci,  e di  calici  i 
d'eltri  omameoli  delle  chiese  che  avieoo  spogliite. 
e oreameoti  delle  donne,  e drappi  e veatÌBeaU  di 
grandissima  valuta,  de*  quali  erano  pieni,  aveadoBe 
spogliate  parecchie  città,  come  detto  abbiame-  Co- 
storo sopra  modo  ricchi,  passato  il  Volturno,  lidi- 
liberarono  di  partirsi  del  Regno,  n tutti,  fuori  che  Cur- 
rado Lupo,  e fra  Muriale  e gli  Uogherì,  che  si 
tennoDo  per  io  re  d Ungheria  nel  Regno,  si  partiro- 
no e menandone  molte  doene  rapito  a*  loro  Biriu* 
e molte  altre  che  non  ne  aveauo  marito,  cosa  strssi  * 
disusata  tra'  fedeli  cristiani  ; e ricchi  delle  loro  n- 

' L'edis  ciUU:  TVImo. 

I ^ Ridotti  • tanto  itremo,  come  potarono  abonare  ^ 
tal  somala  ? 
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pine,  qoali  ai  tornarono  in  Alemagoa.  E gli  altri  si 
aparaoBO  oeir  ìtslisoe  terre  ’ : e per  qoesto  nodo  il 
Regno  ebbe  alcuno  aollevameoto  dalie  ruberìe  e dalla 
guerra,  che  citooo  ai  potava  volentieri.  B dandoci 
alquanto  triegua  le  novità  dello  sviato  Regno,  ci 
a’apparecchia  nuova  e lieve  cagione,  della  quale  aurae 
cone  di  picciola  favilla  fuoco  di  sniaurata  grandeua. 

CAPITOLO  LI. 

Di  novità  di  barbari  di  Bella  Marina. 

Tornando  alquanto  nostra  naieria  a*  fatti  de' 
barbari,  io  questo  tempo  Buevem^  figliuolo  di  Balate^ 
della  Bella  Marina,  a coi,  cone  addietro  è narrato, 
il  detto  Buevem  avea  mbellato  il  regno  di  Tremo- 
ai,  tenlendo  che  Maometto  auo  cogino  gli  avea  ru- 
bellato  Fessa  e il  suo  reame,  liberò  di  servaggio 
mille  cristiani  e nisegli  a cavallo  e in  arme,  e ac* 
colse  sua  oste  di  quindicimila  cavalieri,  e di  gran 
popolo  di  Mori  a piè,  e andonne  verso  Fessa,  con- 
tro a Maometto,  il  quale  trovò  provveduto  con  ven- 
ticioquemila  cavalieri  e di  grande  popolo,  e fecelisi 
incontro  fuori  della  città  di  Fessa,  e non  troppo 
Inogi  della  città  commisono  aspra  battaglia,  nella 
quale  morirono  grandissima  quantità  di  Saracini  da 
catone  parte;  io  fine,  come  piacque  a Dio,  per  vir- 
tù de'  cristiani,  Maometto  fu  sconfitto,  e la  sua  gente 
morta  e sbaratUta,  ed  egli  ai  rifuggi  nel  castello  di 
Viilanuova,  ove  Buevem  il  tenne  assediato  sei  me- 
si sensa  aperaosa  di  poterlo  avere  per  la  grande 
forteua;  e però  argomentò  di  fare  fuggire  da  aè 
un  grande  caporale  de*  cristiani  con  sua  masnada, 
e mostrando  di  perseguirlo  per  uccidere,  ai  fug- 
gi a Maometto  nel  castello,  il  quale  conoscendo  la 
prodesza  e senno  de*  cristiani,  pensò  di  difendersi 
meglio,  avendo  costui  dal  suo  lato,  e però  gli  fece 
onore  e grandi  promesse,  perchè  avesse  materia 
d*  aiutarlo  e d'essergli  leale.  Costui  mostrandosi  agro 
Dimico  di  Buevem,  alcuna  volta  usci  fuori  percotendo 
il  campo,  e ritornando^  con  onore  al  castello.  Il  re 
Buevem  nostrando  che  onta  gli  fosse  cresciuta  per  la 
fuggita  del  malvagio  crìatiano,  ordinò  di  volere  com- 
battere il  castello.  Maometto  sentendo  ciò,  s*  ordinò 
alla  difesa:  e avendo  presa  confidenza  nel  conesta- 
bile  cristiano,  gli  accomandò  la  guardia  d'  una  por- 
ta del  castello.  E venendo  il  re  alla  battaglia,  il 
traditore  gli  aperse  la  portai  ed  entrato  dentro  con 
grande  sforzo,  prese  Maometto,  e incarcerato,  io  po- 
chi di  il  fece  morire.  B andato  a Fessa,  fa  rìce- 
Toto  come  re  e loro  signore,  e fu  coronato  re  di 
Morocco,  e della  Bella  Marina  e di  Tremuai  io  po- 
co tempo,  essendo  il  padre  a Tunisi,  il  qnale  tor- 
nando poi  contro  al  figliuolo  per  lo  regno,  gli  av- 
venne quello  che  appresso  a suo  tempo  diremo* 


' imU' itaòaiu  ffucrrtt  )' ediz.  citata. 

’ lìuanem,  legge  la  citata  e cosi  appresso. 

* Botatar,  ediz.  dista  e cosi  appresso. 

* ptreotendo  al  campo  é (ornando,  legge  la  citata. 

^ A*  temendo  Bnevetn  olia  porta,  rosi  senz’altro  dal  pria' 
ctplo  del  periodo  legge  la  citata. 

* ne  diremo,  edizione  citata. 


CAPITOLO  LII. 

Come  Balate  tornando  per  lo  tuo  reame  contro 
al  figliuolo  ebbe  grande  fortuna^ 
e poi  fu  avvelenato. 

Baisse  aveudo  acquistato  il  reame  di  Tuoisi, 
e perduto  quello  di  Bella  Marina  e di  Tremuli,  di 
che  Buevem  suo  figliuolo  s*  ivea  fatto  coronare, 
fece  in  Tuoisi  re  nu  altro  suo  figliuolo,  ed  egli  con 
sei  galee  armate  e una  nave  di  Genovesi  carica  di 
grande  tesoro  cb*  avea  tratto  di  Tuoisi,  del  mese 
d’ottobre  del  detto  aouo,  si  mise  in  mare  per  tor- 
nare nel  suo  reame  : confidandosi,  che  essendo  con 
sua  persona  nel  paese,  i suoi  sudditi  I*  nbbidireb- 
booo,  DOQ  ostante  che  il  figliuolo  avesse  la  signo- 
rìa. E avendo  lasciato  il  suo  nuovo  re  io  Tuoisi,  po- 
co sppresto  la  sua  partita  gli  Arabi  entrarono  in  Tu- 
nisù  e uccisoDO  questo  figliuolo  rìmaso,  e fecionne 
re  il  nipote  dui  re  di  Tuoisi,  cui  Balate  aves  morto; 
e *1  detto  Balate  essendo  io  mare,  una  fortuna  il 
percosse,  e tutte  e sei  le  sue  galee  ruppe,  e tutti 
gli  nomini  perirono,  salvo  il  re  con  alquanti  com- 
pagni che  camparono  io  su  ano  scoglio  : e indi  le- 
vato da  certi  pescatori  fa  portato  a Morocco,  ove 
riconosciuto,  fu  ricevuto  si  come  loro  signore.  La 
nave  col  suo  tesoro,  messasi  io  alto  pelago,  arrivò  in 
Ispagna,  e il  re  Pietro  •'appropriò  il  teaoro.  Balate 
essendo  ubbidito  in  Morocco  e nel  paese,  di  presente 
accolse  sua  gente  di  suoi  baroni,  e con  grande  oate 
andò  contro  a Buevem  auo  figliuolo,  inverso  Fes- 
sa ; e oomincìato  a guerreggiare,  veggeudo  Buevem 
che  i suoi  baroni  comiuciavano  a ubbidire  al  padre, 
disperandosi  della  difesa,  argomentò  con  incredi- 
bile tradimento.  Egli  avea  seco  una  sua  sirocchia, 
giovane  fanciulla,  figliuola  di  Balase:  costei  ammae- 
alrò  dì  quello  ch'egli  volea  ch'ella  facesse  : la  quale 
si  parli  da  lui,  mostrando  contro  ano  volere  essere 
stata  col  fratello  ' , e tornò  al  padre , il  quale  la 
vide  allegramente,  ed  ella  lui  come  caro  padre,  e 
commendotala  della  sua  venuta,  la  tenea  intorno  a 
tè  come  figliuola.  Ha  la  corrotta  fanciulla  osser- 
vando la  malizia  del  fratello,  ivi  a pochi  di  avve- 
lenò il  padre.  Finito  Balase  il  corso  della  sua  vi- 
ta, e delle  sue  grsndi  fortune  prospere  e avverse, 
Buevem  auo  figliuolo  rimase  io  tutto  re  della  Bella 
Msrias,  e di  Morocco  e di  Tremasi^;  ma  poco  ap- 
presso i Morì  gii  rubellarooo  Tremasi,  ma  egli  di 
presente  vi  mandò  grande  oste,  e racquistò  tutto. 
E montato  io  grande  potenzia,  per  forza  si  sottomi- 
so  il  resme  di  Buggea  e quello  di  Costaotiua,  e *1  lo- 
ro re  mise  io  prigiooe.  E incrudelito,  per  ambizio- 
Le  di  reggere  la  signorìa  eoo  meno  paura,  in  biie- 
ve  tempo  fece  morire  venliciaque  suoi  fraleUi  di 
diverse  madri.  Bd  esaltato  sopra  lutti  i Barberi,  co- 
mÌDciò  a usare  senza  freno  la  sua  lussuria,  e gli  al- 
tri diletti  carnali,  ove  si  riposa  la  gloria  di  quelli 
saracini  ; e a un'  otta  avea  trecento  mogli  e grande 

' II  T.  DzTznzvti  : motirondo  mal  etto  volere,  e tornò  ece. 

^ Questi,  brutale  e (ìrAnno,  fece  almeno  tra  1 suo!  sud* 
dii)  fiorire  il  commercio. 
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noTero  di  rer^&i,  le  più  nobili  e le  più  belle  de'eooi 
reami  : e quando  gli  piaceva,  naava  con  quella  che 
r appetito  della  ina  coocupiaceota  richiedeva,  e 
quella  che  gli  era  a grado  mettea  nel  numero  delle 
tue  mogli.  Uomo  fu  ridoUato  aopra  gli  altri  aignorì, 
e aapro  punitore  di  giuatiiia  ; e con  grande  guardia 
e con  molto  ordine  governava  i anoi  reami.  Ai  cri- 
atiani  mercatanti  faoea  grande  onore,  e volentierì 
gli  ricettava  in  anoi  reami. 

CAPITOLO  LUI. 

Come  per  lieti  cagioni  su$eUò  notUà  in  Romagna. 

Eaaeodo  conte  di  Romagna  measer  Aatorgio  di 
Duraforte  di  Proeota,  il  quale  avea  per  moglie  una 
nipote  di  papa  Clemente  aeato,  o che  più  vero  foa- 
le  sua  figliuola,  il  papa  ramava',  e intendeva  a far* 

10  grande.  Coatui  il  di  della  Pasqua  di  Natale  del 
detto  anno,  mostrando  familiarità  co' gentiluomini  di 
Faensa,  gli  fece  invitare  a pasquare  con  seco.  Ed 
eaaeodo  a desinare,  riscaldati  dalle  vivande  e dal  vi- 
no, raesser  Giovanni  de'  Manfredi  dimestico  del  conte 
gli  disse  : in  cotale  mattina  per  cagione  di  padrona- 
tico,  ci  à debitore  il  vescovo  di  Faenxa  di  mandare 
nna  gallina  con  dodici  pulcini  di  pasta,  e con  car- 
ne cotta*:  e quando  questo  e' non  fa,  a noi  è lecito 
mandare  alla  sua  cucina,  e trarne  la  vivanda,  e ciò 
che  io  quella  ai  trova.  La  gallina  non  è venuta,  e j 
però  piacciavi  che  con  vostra  liceosa  noi  possiamo  I 
osare  la  ragione  del  nostro  padrooatico.  La  domanda  ; 
fu  indiscreta,  essendo  io  casa  altrui,  chè  non  era  j 
certo  che  il  vescovo  avesse  fallato:  e il  conte  coni 
poco  sentimento,  non  considerando  il  pericolo  della  | 
novità,  concedette  quella  licenia  follemente.  II  ve- 
scovo avea  fatto  suo  dovere,  e avea  mandata  a casa 
measer  Giovanni  d' Alberghettioo  la  gallina  e i pul- 
cini, a cui  r anno  toccava  quello  onore,  e la  donna 
per  un  suo  scudiere  V avea  mandata  al  marito  al  pa- 
lagio del  conte  ; ma  per  comandamento  fatto  a'por- 
lieri  per  lo  conte  che  alcuno  non  vi  lasciassero  en- 
trare, se  n*  rra  tornato  a casa.  Nondimeno  measer 
Giovanni,  eh' avea  avuta  la  licensia  dal  conte,  disse 
a*  suoi  famigli  : Andate,  e chiamate  de*  nostri  amici, 
e dite  loro  rechino  le  scuri,  ed  entrate  nel  vesco- 
vado : e se  le  porle  non  vi  sono  aperte,  colle  scori 
r aprite,  e della  cucina  del  vescovo  gittate  fuori  vi- 
vanda, e ciò  che  vi  trovate  dentro.  Costoro  andan- 
do agli  amici  di  measer  Giovanni  diceano:  Togliete 
le  scuri,  e venite  con  noi.  Coloro  eh*  erano  invitati 
che  togliessero  le  scurì  non  sapendo  lo  cagione, 
pigliarono  anche  1*  altre  armi,  e l*  uno  confortava 
r altro:  e cosi  armati  traevano  a casa  messer  Gio- 
vanni. Le  masnade  del  conte  a piè  e • cavallo  che 

11  dì  avieno  la  guardia,  temendo  dì  questa  nontà, 
tnssOQO  t casa  messer  Giovanni,  e cominciarono  mi- 
schia contro  a coloro  che  ivi  trovarono  armati*.  I 
temuanì  sì  difeodeaoo  non  sapendo  la  cagione  del 
fatto  : la  gente  tneva  da  ogni  parte  a remore.  Sen- 


' otti‘dra,  edix.  cit  * $ dì  carne  colla,  edix.  citata. 
' 11  TmU)  Davanaati  : a coloro  vi  IrovaroHO  armati. 


tendoii  la  novità  al  palagio  dov*  erano  i eonvìtati, 
facendosi  il  conte  nlle  finestre,  vide  n piè  dd  pa- 
lagio  uno  Franoesebino  di  Valle,  grande  nnùco  di 
messer  Giovanni  Manfredi,  a cui  commise  che  andas- 
se di  sua  parte  a comandare  alla  tua  gente  e n'cii- 
tadioi  che  lasciaasono  la  auffa  e non  contendessono 
più  insieme.  Costai  disarmato  andò  ■ fare  il  comaa- 
I damento  da  parte  del  conte.  La  gente  del  conte,  che 
conosceano  coatui  eaaere  amico  di  messer  Giovanni, 
presono  maggiore  aospetto,  e rìvolsonai  contro  ■ lui, 
e volendogli  uno  dare  della  apada  io  aulla  iestn,  pa- 
rando la  mano  al  colpo  gli  fu  tagliata  : e negneodo 
i colpi  contro  a lui,  fa  morto,  e in  quello  stante  tre 
altri  amici  di  messer  Giovanni  vi  furono  tagliati  e 
morti.  Per  la  qual  cosa,  al  matto  movimento  ag- 
giunto la  vergogna  e il  danno,  generò  fellonia  e sde- 
' gno  in  messer  Giovanni,  e conceputo  nel  petto,  prò- 
pose  nella  mente  di  tentare  cose  quui  incredibili 
a poterli  venire  fatte,  secondo  il  suo  piccolo  o po- 
vero stato,  le  quali  per  molto  stadio  copertamente, 
come  vedere  ai  potrà  appresso,  condusse  ni  suo  in- 
tendimento. 

CAPITOLO  LIV. 

Coma  mriiar  Gxoeatuix  Manfredi  rubeliò  Faenaa 
alla  CÀiesa. 

Messer  Giovanni  Ricciardi  de*  Manfredi  avendo 
conceputo  il  tradimeuto  ch'egli  iotendea  di  fare,  co- 
minciò segretamente  a dare  ordine  al  fatto  ; e nv- 
veonegli  bene,  che  il  conte  aopraddetto  andò  • corte 
a Vigsooe.  B per  alcuno  sentimento  di  gelosia,  per 
sicurtà  menò  con  seco  messer  Guglielmo  fratello 
carnale  del  detto  measer  Giovanni,  come  per  grande 
coufidenxa  di  sua  compagnia,  e lasciò  veeeeoate  un 
Proveniale  di  poca  virtù,  con  trecento  cavalieri  a 
sua  compagnia  e quattrocento  masnadieri  per  guardare 
Faceta.  B olire  a ciò,  lasciò  foroile  le  forleue  della 
città  e le  castella  di  fuori.  Measer  Giovaoni  di  measer 
Ricciardo  de*  Manfredi  con  molta  astuiia'  tenea  grande 
familiarità  col  vececoote,  e con  siognlare  itudio  trae- 
va a sè  r amore  e la  benivoglicnia  de'  cittadini.  B 
come  gli  parve  tempo,  cominciò  a mettere  coperta- 
mente fanti  in  Faeota  a pochi  insieme,  e feceli  ri- 
cettare a*  suoi  confidenti.  B seppe  si  fare,  che  in 
poco  tempo  ebbe  nella  città  cìnqueeenlo  fanti  fore- 
stieri a sua  petitione,  innanti  che  il  vececonte  o 
altri*  se  ne  fosse  accorto.  Ma  discordandosi  da  Ini 
messer  Giovanni  dello  Argentino*  suo  coasorio,  per 
via  di  setta,  senti  come  io  certa  contrada  del  contado, 
gli  amici  di  messer  Giovanni  di  mesaer  Ricciardo  de* 
Manfredi  non  si  trovnvano,  e non  si  sapea  dove  fos- 
■ono.  E per  questo  sospettando  di  tradimento,  fece 
sentire  al  vececonte,  com*egli  sapea  che  gli  amici 
di  messer  Giovanni  di  messer  Ricciardo  io  cotale  e 
io  cotale  parte*  non  si  ritrovavano,  perchè  temea  che 

' Il  Tetto  DaTxoxetis  ttoane. 

’ Coti  la  citata.  11  T.  Davanaati  : alcuno. 
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10  FaeDS«  Don  apparùae  novità  ; il  vUcoDlo  avendo 
con  meaaer  Giovanni  lin^olare  amicizia  e confiden- 
sa,  non  volea  intendere  di  lui  alcuno  eoapetlo,  ma 
provvedea  ' al  riparo.  E appreaaaodoai  il  tempo  che 

11  fatto  ai  dovea  muovere,  la  coia  ai  venia  più  aco* 
prendo.  Allora  il  viaconte  ingeloaìto  mandò  a fare 
richiedere  degli  amici  di  meaaer  Giovanni:  coatoro 
andarono  prima  a meaaer  Giovanni  a aapere  quello 
eh*  aveaaono  a fare.  Meaaer  Giovanni  diaae  loro  : 
Tornatevi  a caaa,  e armatevi  co'  voatri  parenti  e a* 
mici,  e levate  il  romore.  Ed  egli  co*  cittadini  con  cui 
egli  ai  confidava,  e co'  fanti  che  avea  meaai  in  Fa- 
enu  a*  andò  ad  armare,  e accolto  il  auo  aiuto,  uacl 
delle  caae  armato,  e feceai  forte  a*  auoi  palagi.  Le* 
vaio  il  romore,  il  viaconte  fu  a cavallo  co*  auoi  ca- 
valieri e co'  auoi  aoldati  appiè  e dirìzioaai  alle 
caae  di  meaaer  Giovanni,  ove  aentiva  la  gente  ar- 
mata. B giunto  al  luogo,  trovando  meaaer  Giovanni 
co*  auoi  armati,  cominciò  a combattere  con  loro  for- 
temente. Meaaer  Giovanni  co*  auoi  ai  difendeva  vir- 
tndioaamente,  aoatenendo  il  di  e la  notte,  aeoza  per- 
dere della  piaiu  La  mattina  meuer  Giovanni  prete 
nna  parte  della  aua  gente,  e miaeai  ani  foaao  della 
città,  onde  attendea  aoccorao  da  alcuni  auoi  amici 
di  fuori,  e aforzandoai  il  viaconte  di  levarlo  di  quel 
luogo,  non  ebbe  podere.  La  gente  venne,  e miaono 
nn  ponte,  eh*  aveano  fatto  però,  aopra  il  foaao,  e 
alati  da  quelli  d*  entro  valicarono  aeoza  contraato,  e 
furono  trecento  fanti  di  Valdilamone,  e altri  amici  di 
meaaer  Giovanni,  e due  bandiere  di  quaranta  cava- 
lieri che  vi  mandò  il  aignore  di  Ravenna.  11  Proven- 
cale  abigottito  per  codardia,  avendo  la  maggior  parte 
de*  cittadini  in  ano  aiuto,  e tutte  le  fortezze  della 
dttà  io  aua  guardia,  e 1*  aiuto  delle  roaanade  di  Santa 
Chieaa  a cavallo  e a piè,  ed  eaaendo  vincitore,  atan- 
doai  fermo,  tanta  viltà  gli  occupò  la  mente,  eh*  egli 
abbandonò  le  fortezze  della  terra,  e la  libera  aigno- 
rìa  eh*  egli  avea  nelle  aue  mani,  e tutto  il  ano  o- 
Bore;  e non  atato  cacciato^,  abbandonò  la  città,  e 
foggiali  a Imola  colla  aua  gente,  ove  per  reverenzia 
di  Santa  Cbieaa  fu  ricevuto,  e raccetlato  manaueta- 
mente.  B abbaodonala  per  coatoro  la  città  di  Faenza 
0 le  aue  fortezze,  meaaer  Giovanni  di  meaaer  Ric- 
ciardo de*  Manfredi  ne  rimaae  libero  aignore^.  B in- 
contanente ai  oollegò  col  capitano  di  Forlì,  e col 
aignore  di  Ravenna,  e co*  aignorì  di  Bologna,  che 
Cemoano  della  Chieaa,  perchò  per  tirannia  teneano  le 
città  contro  al  volere  della  Chieaa,  e segretamente 
davano  aiolo  e cooaiglio  a meaaer  Giovanni , ac- 
ciocché Faenza  e la  Romagna  non  rìmaneaae  all*  ubbi- 


' Ediaiooe  citata  : afetta  $o$ptUo,  t però  non  prootdeo 
ol  riparo, 
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Inviato  da  Innocenzo  VI,  strinse  d' assedio  Faenza  e la 
costrìnse  a capitolare.  1 Manfredi  s forza  asciti  della  città, 
non  con.aerrnroDO  allora  che  il  dominio  d'  alcuni  castelli, 
a indarno  nel  1S61  al  levarono  al  riacquisto  dello  stato. 


dieoza  della  Chieaa.  Ou^slo  appreaao  ai  dimostrò 
mauifeaUmente , come  leggendo  nostro  trattato  ai 
potrà  trovare.  B questo  rubellimeoto  avvenne  a di 
27  di  febbraio  del  detto  anno. 

CAPITOLO  LV. 

Come  U capitano  di  Forti  prese  Brettinoro 
per  assedio. 

Del  mese  di  maggio  seguente,  gli  anni  Domini 
1350,  il  capitano  di  Forll  vedendo  che  la  Chiesa 
avea  perduta  Faenza,  eaaendoai  collegato  co*  tiranni 
' di  Bologna,  con  quello  di  Ravenoa  e di  Faenza,  che 
deaideravano  al  tutto  sveglierò  la  Cbieaa  di  Roma- 
gua  e la  sua  forza  ; conoaceodo  il  tempo,  face  suo 
sforzo,  e sudò  ad  assedio  al  castello  di  Brettinoro, 
ch'era  molto  forte  e bene  fornito.  E ivi  stando  lun- 
gamente, la  Chiesa  non  lo  soccorreva  per  avarizia, 
ma  scrivea  a' signori  di  Bologna,  i quali  amavano 
che  si  perdesse,  e ai  comuni  di  Toscana,  che  aiutss- 
lono  al  conte  di  Romagna  a soccorrerlo  senta  darli 
forza  di  gente  d*  arme.  B stando  d' oggi  in  domane 
a speranza  dell*  aiuto  degli  Italiaoi,  non  avendo  al- 
cuna forza  da  aè,  il  conte  ai  trovò  inganuato.  Il 
espitaoo  strìngeva  gli  aaiediati  con  ogni  argomento, 
i quali  disperali  di  aoccorao,  io  prima  i terrazzani 
a*  arrenderono  al  capitano,  o appresso  quelli  delia 
rócca  la  dierooo  per  danari,  che  bene  la  poteano 
lungamente  tenere  e difendere.  Ma  la  viltà  del  non 
sentire  apparecchiare  soccorso  gli  feco  affrettare  a 
trarre  il  loro  vantaggio. 

CAPITOLO  LVI. 

Come  i cristiani  d'  Europa  cominciarono  a tenire 
al  petdoHO. 

Negli  anni  di  Crìalo  della  sua  natività  1350, 
il  di  di  Natale,  comiuciò  la  santa  indulgenza  a tutti 
coloro  che  audarono  io  pellegrioiggio  a Roma,  fa- 
cendo le  visitazioni  ordinate  per  la  Santa  Chieaa  alla 
basilica  di  Santo  Pietro,  e di  San  Giovanni  Lateraoo,  e 
di  Santo  Paolo  fuori  delle  mura  di  Roma  : al  quale  per- 
dono nomini  e femmine  d'ogni  stato  e dignità  concor- 
•ero  di  cristiani,  eoo  maravigliosa  e incredibile  molti- 
tudine, essendo  di  poco  tempo  innsozi  stata  la  gene- 
rale mortalità,  e ancora  essendo  io  diverte  parti 
d'Europa  tra*  fedeli  crìatiani;  e con  tanta  devozione 
e umiltà  seguivano  il  romeaggio,  che  con  molla  pa- 
zienza portavano  i disagi  del  corpo  * : eh*  era  uno 
smisurato  freddo,  e ghiacci  e nevi  e acquazzoni,  e 
le  vie  per  tutto  diaordinate  e rotte:  e i cammiui 
pieni  di  di  e di  notte,  gli  albm'ghi  e le  caae  sopra 
i cammini  non  erano  aofOcieoU  a tenere  i cavalli  e 
gli  uomini  al  coperto.  Ma  i Tedeschi  e gli  Ungheri 
in  gregge,  e a torme  graDdissime,  stavano  la  notte 
a campo  stretti  insieme  per  lo  freddo,  atandosi  con 
grandi  fuochi.  B per  gli  ostellani  non  ai  potea  ri- 
apoodere,  non  che  a dare  il  pane,  il  vino  e la  biada. 
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ma  di  prendere  i danari.  8 molte  volte  avvenne,  che  i 
romei  volendo  ieg:aire  il  loro  cammino,  Uscievaoo  i 
danari  del  loro  acotto  sopra  le  mense,  loro  via^fio 
segneodo:  e non  era  ninno  de'  viandanti  rhe  gli  to- 
gliesse,  iofino  che  deiroslelliere  venia  chi  gli  prendea. 
Nel  cammino  non  ai  Tacca  rìoUe  nè  romorì  tra'  romei, 
ma  comportava  e aiutava  I'  uno  all'  altro  con  patien/a 
e conforto.  E cominciando  alcuni  ladroni  in  Terra  di 
Ruma  a rubare  e a uccidere,  dai  romei  medesimi  e- 
rano  morti  e preai,  aiutanrlo  e soccorrendo  l'uno  l'sl» 
tro.  I paesani  Taceano  guardare  i cammini,  e spa- 
ventavano i ladroni:  sicché  secondo  il  fatto,  assai 
furono  sicure  le  strade  e*  cammini  tatto  quell' anno. 
La  moltitudine  de*  cristiani  cb'andavaon  a Roma  era 
impossibile  a numerare:  ma  per  stima  di  coloro  che 
erano  risedenti  nella  città,  che  il  dì  di  Natale,  e 
de'  dì  solenni  appresso,  e nella  quaresima  fino  alla 
pasqua  della  tanta  ReiorrrKtone,  ai  continmo  Tos- 
sono in  Roma  romei  dalle  mille  migliaia  «Ile  dodici 
centinaia  di  migliaia.  E poi  per  1*  Ascensione  e per 
la  Pentecoste  più  di  ottocento  migliaia;  essendo  pie- 
ni i cammini  il  dì  e la  notte,  come  detto  è.  Ila  ve- 
nendo la  itale  cominciò  a mancare  la  gente  per  l'oc- 
cupatione  delle  ricclle,  e per  lo  disordinalo  caldo; 
ma  non  si,  che  quando  v'  ebbe  meno  romei,  non 
vi  tossono  cootinovamente  ogni  dì  più  di  dogenlo 
migliaia  d' uomini  forestiorì.  Le  visitasioni  dello  trei 
chiese,  movendosi  d'  onde  era  albergato  catuno,  e | 
tornando  a rasa,  forooo  ondici  miglia  di  via.  Le  vie 
erano  sì  piene  al  continovo,  che  conveoia  a catuno 
seguitare  la  turba  a piede  e a cavallo,  che  poco  ai 
poteva  avansare;  e per  tanto  era  più  malagevole.  I 
romei  ogni  dì  della  visitaiione  otTerivano  a catuna 
chiesa,  chi  poco,  e chi  assai,  come  gli  parea.  Il  santo 
sudario  di  Cristo  si  mostrava  nella  chiesa  di  San 
Pietro,  per  contolazione  de' romei,  ogoi  domenica, 
e ogoi  dì  di  festa  lulenne;  aiccbè  la  maggior  parte 
de*  romei  il  poterono  ^ edere.  La  pressa  v'era  al 
continovo  grande  e indiacreta.  Perchè  più  volte  av- 
venne, che  quando  due,  quando  quattro,  quando 
sei,  e talors  fu  che  dodici  vi  si  trovarono  morti 
dalla  itretta,  e dallo  scalpilamenlo  delle  genti  I Ro- 
mani tutti  erano  falli  albergatori,  dando  le  loro  caie 
a’ romei  a cavallo;  togliendo  per  cavallo  il  di  uno 
tornese  grosso,  e quando  non  e metto,  e talvolta 
due,  secondo  il  tempo;  avendosi  a comprare  per 
la  soa  vita  e del  cavallo  ogni  cose  il  romeo,  fuori 
che  il  cattivo  l«tto.  1 Rom’^ni  ptT  guadagnare  dia- 
ordinatamente,  potendo  li^sciare  avere  abboodaoia  e 
buono  mercato  d'ogni  cosa  da  vivere  a' romei,  man- 
tennero carestia  di  pane,  e di  vino  e di  carne  lutto 
ranno,  facendo  divieto,  che  i mercelanli  non  vi  con- 
ducessono  vino  foreiliero,  nè  grano,  nè  biada,  per 
vendere  più  cara  le  loro.  Valsevi  al  continovo  uno  pane 
grande  di  dodici  o diciotto  once  a peso,  dan  ri  dodici  ^ 
B il  vino  soldi  tre,  e soldi  quattro,  e soldi  cinque  il 
peretto*,  secondo  eh*  era  buono.  Il  biado  costava  il 

' «no  pané  di  sedici  e di  dicioUo  oneU  di  pt»o,  denari 
tantidne.  Edix.  citiits. 

* Specie  di  misnrs  della  forma  di  una  pera.  K noma 
da  agifiunarre  al  Vocalmlario.  Il  Te^lr»  j? 

piUttOf  cioè  il  piccviu,  voce  l'raiicesu  fino  ada  noi». 


ch'era  dodici  profonde  commali,  a eem- 
perarìo  io  grosso,  quasi  tutto  I'  anno,  da  lire  quattro 
e soldi  dieci  io  lire  cinque:  il  fieno,  la  paglia,  le 
legne,  il  pesce,  e V erbaggio  vi  furono  in  grande 
carestia.  Della  cerne  v'  ebbe  convenevole  mercato, 
ma  frodavano  il  macello^  mescolando  e vendendo 
insieme , con  sottili  inganni.  In  mala  carne  colli 
buona.  Il  Sonno  dell'  oro  valeva  soldi  quaranta  di 
quella  moneta.  Nell' ultimo  dell'anno,  come  nel  co- 
minciameoto,  v*  abbi.odò  la  gente  o poco  meno.  Mi 
allora  vi  coocorsouo  più  signori,  e grandi  dane,  e 
orrevoli  uomini,  e femmine  d' oltre  n*  monti  e di 
lontani  paesi,  ed  eti.  odio  d'Italia,  che  nel  comincie- 
mrnlo  0 nil  meno  del  tempo:  e ogni  di  presso 
alla  fine  si  fsceano  delle  dispensngioni,  del  visitare 
le  chiese,  maggiori  graiie.  8 nell'  ultimo,  acciocché 
iiiuDO  rhe  fosse  a Roma,  e non  avesse  tempo  a po- 
tere f ornire  le  visitanioni,  rimanesse,  senia  la  gra- 
fia, s^ncs  in  iuigentia  de'  meriti  della  passione  di 
Crisi),  fu  dispensalo  infino  all*  ultimo  di,  cbè  catuno 
avesse  pica  mente  la  detta  iodulgensia.  B così  fu 
celebrato  questo  anno  del  S(*nto  giubbileo  U dispen- 
sagione  do*  meriti  della  passione  di  Cristo,  e di  quelli 
della  Santa  ChUsa,  e remissione  de*  peccati  do' fedeli 
cristiani 

CAPITOLO  LVTI. 

Perchè  s' imiramesse  U dificio  d*  Orto  i>cn  Michele. 

Era  incomincialo  ionansi  alla  mortalità  il  no- 
bile edificio  del  palagio  sopra  dodici  pilaatri  oelli 
piassi  d'  Orto  San  Michele,  per  farvi  granai  per  lo 
comune,  acciocché  si  stesse  io  cootinut  provvisiona 
di  grano  e di  biado,  per  fovvenire  il  popolo  ni  (eo- 
po  della  carestia.  Ma  avvedendosi  il  comune,  che  il 
I minuto  popolo  era  ingrassato  e impoUrooilo  dopo 
I la  mortalità,  e non  volea  aorvire  sgli  oiatì  mestieri, 
e voleaoo  per  loro  vita  le  più  care  e le  più  dilicate 
cose  che  gli  stiri  antichi  cUtadioi,  e con  questo  dis- 
ordioavsDo  tutta  la  città,  volendo  di  salario  le  fanti, 
femmine  rosse  e sema  essere  ausate  a acrvigio,  e i 
rogassi  della  Italia,  il  meno  fiorini  dodici  ranno,  e i 
più  aperti  dioioUo  e ventiquattro  d’oro  l'snoo;  e cosile 
balie,  e gli  artefici  miouti  d'opere  manuali,  volevano  tre 
colanti  o appresso  che  V oa.*to,  e i lavoraluri  delle 
terre  voleaoo  tolti  ì buoi  e tutto  aeme,  e lavorare  le 
migliori  terre,  e lasciare  I* altre:  pensarono  ì nostri 
rettori  con  buono  consiglio,  di  mettere  ordine  elle 
cose,  e raffrenare  t soperchi  e.n  certe  leggi,  ms 
per  rosa  che  fare  sapossonj,  a questa  volta  non  vi 
poterono  porre  rimedio,  e convenoe  che  a Dio  si 
lasciasse  il  corso  e raddirizsamento  di  qnelU  so- 
perchi, i quali  ancora  nel  1362  durano,  poco  cor- 
retti, 0 mancati.  Perocché  I’  abbondanza  d«  l guada- 
gno corrompeva  il  comune  corso  del  ben  vivere, 
pensarono  che  più  utile  era  a raffrenare  io  ingrato 
e sconoscente  popolo  la  carestia,  rhe  la  dovizia.  E 
allora  si  rimase  coperto  d’nn  basso  tetto  l'edificio 
del  palagio  d'  Orto  San  Michele.  E il  comune  avendo 
bisugtio,  rod  ioppiò  la  gabelle  dH  vioo  allo  porle,  e 
«Ju.'c  p.igrfVd  sv/iili  trenta  il  coguo,  lo  recò  in  soldi 
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setiaoUi.  E chi  vendeaae  tino  a minato,  doteaae  pa- 
gare de'  dae  danari  Tono  al  cornane.  B di  nnovo  può- 
fono  acidi  due  ■ ogni  ataio  di  farina  che  ai  logo- 
raaae  nella  ciUè,  e denari  quattro  alla  libbra  della 
carne,  e che  lo  ataio  del  aale  ai  vendeaae  per  lo  co- 
rnane lire  cinque  e aoldi  otto.  B non  vollono  che 
provviaione  di  grano  o di  biada  ai  faceaae  per  lo 
cornane,  ma  in  contradio  ordinarono,  che  tutto  il  pa- 
ne vendereccio  ai  faceaae  per  lo  comune,  e vendea- 
aeai  caro:  e quale  fornaio  ne  voleaae  fare  per  ten- 
dere, pagaaae  d'  ogni  ataio  aoldi  otto  di  gabella  al 
comune.  Queate  furono  cose  di  grande  graveaaa  ; 
ma  tanto  era  rutile  che  traeva  d'  ogni  coaa  il  mi- 
nuto popolo,  che  meno  ae  ne  curavano  che  i mag- 
giori cittadini. 

CAPITOLO  LYUI. 

Come  la  Chiesa  mandò  il  conte  per  racquistare 
la  contea  di  Romagna. 

In  queato  anno  1350,  parendo  al  papa  e a* 
cardinali,  con  vergogna  di  Santa  Chiean  avere  per- 
duta la  aignoria  e la  proprietà  di  Romagna,  ordina- 
rono di  volerla  racquietare  per  forte  ; e avendo  pa- 
pa Clemente  acato  volontà  d' accreacere  onore  e alato 
a meaier  Aatorgio  di  Duraforte,  conte  di  Romagna, 
auo  parente,  il  fece  capitano  della  gente  che  la  Cbieaa 
intendea  di  mettere  in  arme  a queato  aervigio.  Il 
quale  accolse  quattrocento  cavalieri  gentilnomioi  in 
Proenta,  e fece  auo  maliacalco  mesaer  Roatagno  da 
Vignone  della  caaa  de*  Cavalieri,  prò*  e ardito  e va- 
loroso cavaliere.  E la  Cbieaa  gli  ordinò  uno  teso- 
riere, che  ricogliesse*  i danari,  e convertiasegli  nei 
soldi  e negli  altri  bisogni  che  occorreaaono  nella 
guerra,  a volontà  del  conte.  E innanzi  che  il  conte 
ai  movesse  di  Proenta,  fece  a Firente  e a Perugia 
aoldare  ottocento  cavalieri  e mille  masnadieri  di 
buona  gente  d'arme.  E oltre  a ciò,  il  papa  con 
molta  iatanza  fece  richiedere  i tiranni  di  Lombardia, 
catuno  per  sé,  e i comuni  di  Toscana,  che  dovesao- 
no  aiutare  al  contea  racquistare  la  Romagna.  L'ar- 
civescovo di  Milano  gli  mandò  cinquecento  barbute: 
inesser  Mastino  della  Scala  gliene  mandò  dugento  : 
ì tiranni  di  Bologna  glie  ne  mandarono  dngento  : il 
marchese  di  Ferrara  cento;  i comuni  di  Toscana  non 
vi  mandarono  loro  gente.  Il  conte  di  Romagna  a- 
veodo  i suoi  cavalieri  e masnadieri,  e questo  aiuto, 
a*  di  13  di  maggio  del  detto  anno  si  parti  da  Imo- 
la,  e addirittossi  al  ponte  San  Brocolo;  ed  essendo 
il  ponte  molto  tlTortato  e bene  guernilo  di  gente 
alla  difesa  per  lo  signore  di  Fseota,  a*  di  15  del 
dello  mese,  con  aspra  e dora  battaglia  combattero- 
no la  fortezza  e vinsonla,  che  fu  assai  prospero  co- 
mincismeoto.  E ralTorzata  Is  butita  del  ponte,  e 
messovi  le  guardie  per  difendere  il  passo,  con  tntU^ 
sua  cavalleria  s'  addrizzò  a Sslervolo,  uno  castello 
presso  a Faenza  a cinque  miglia,  il  quale  uoa  era 


‘ rietre^H,  ha  T ediaìoue  citata. 

* La  citala:  fS  raffortanmo  fa  Ixutita  dtl  poniti  e mi* 
torti  lo  genti  per  d'feta  del  paeto,  K con  tnUa  ecc. 

ViLLAJU  IL,  Cronica.  Vou  IL 


murato,  nè  fortezza,  nò  luogo  ^ che  avendolo  vinto 
fosse^  grande  acquisto.  E ivi  puose  V assedio,  la- 
sciando per  mala  provvisione^  di  porsi  a Faenza, 
ch'era  male  fornita  e poco  intera  alla  difesa;  e i 
cittadini  non  amavano  la  signoria  del  nuovo  tiranno, 
e però  fu  reputato  pe*  aavii  follemente  fatto.  Il  ti- 
ranno di  Faenza,  mesaer  Giovanni  di  mesier  Ric- 
ciardo de*  Manfredi,  che  stava  in  grande  paura  della 
città,  sentendo  posta  V oste  a Salervolo,  fu  molto 
contento,  e prese  cuore  alla  difesa;  e di  subito  mi- 
se masnadieri  in  Salervolo,  chè  avea  soldati  io  To- 
scana, aperti  a difendere  e sapere  guardare  le  ca- 
stella, i quali  francamente  difesooo  la  terra  di  molte 
battaglie,  che  ’l  conte  vi  fece  dare,  durandovi  1’  as- 
sedio dal  di  i7  di  maggio,  fino  a di  6 del  pros- 
simo mese  di  luglio,  senza  lasciarsi  sTinzare  alcu- 
na cosa^. 

CAPITOLO  LL\. 

iVocesjo  de*  traditori  di  Romagna^  e di  certi 

Procemali. 

Seguita  il  processo  de'  traditori,  che  si  prov- 
vedeaoo  con  motta  segacità  a ingannare  I*  uno  l' al- 
tro, e catuno  infine  con  la  sua  parte  dell' impresa 
rimase  disfatto  a ingannato.  E dell'  attizzamento  di 
questa  maladelta  favilla  crebbe  fuoco,  il  cui  fumo 
corruppe  tutte  Italia,  e offuscò  gli  occhi  a*  liberi  po- 
poli, e ottenebrò  la  vista  de*  sacri  pastori,  e fu  ca- 
gione di  nuovi  avvenimenti  di  signori,  e di  grandi 
e gravi  revoluziooi  di  stati,  come  seguendo  a'  loro 
tempi  racconteremo.  Per  questa  impresa  della  Chie- 
sa, i tiranni  di  Bologna  (che  allora  erano  messer  Gio- 
vanni e messer  Iacopo  di  mesier  Tsd  leo  di  Romeo 
de'Pcppoli  di  Bologna)  avendo  occupata  la  città  alla 
Chiesa  di  Roma  sotto  certo  censo,  ed  essendo  iu  gran- 
de stato  e pompa  della  signoria , temesno  che  la 
Chiesa  non  racquistasse  la  signorìa  di  Romagna  ; e 
daU'altra  parte  ai  tenea  dissimulando  per  lo  conte, 
che  per  lo  loro  caldo  e favore  messer  Giovanni  de* 
Menfredì  avesse  rubellats  Faenza  alla  Chiesa,  e che 
segretamente  atassono  a mantenere  la  difesa.  E però 
il  conte,  che  era  più  aperto  in  coperta  malizia,  che 
in  aperta  prodezza  o virtù,  continovo  attendeva  a 
tendere  snoi  lacci,  come  i tiranni  i loro,  e mostra- 
vansi  insieme  con  molta  confidanza,  e grande  amistà, 
e davansi  aiuto  e consiglio  V uno  all*  altro,  coperto 
di  frode  e di  dolo. 


' Il  T.  Ricci:  Itàogo. 

’ La  citata  : /otte  ttato. 

* provtedenta,  ha  la  citata. 

* Questo  Aatorgio  di  Dnraforte,  o,  secondo  altri,  Ettoro 
Duraforte,  mandato  da  Clemente  VI  eo{)ra  Faenta,  ebbe 
falUta  r impresa  perchè  gU  OrdelafB  signori  di  Forli,  i 
ìtalatesta  signori  di  Itimioi  e i Visconti  di  Uilano,  che 
tutti  aveano  qualche  ruggine  colla  Chiosa,  fornirono  di 
forti  soccorsi  U Manfredi. 
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CAPITOLO  LX. 

Come  messer  Giotanni  ds'  Peppoli  cercò  accordo 
dal  conte  a messer  Gioranni, 

la  fra  *1  tempo  già  detto  dall'  aisedio  dì  Sa- 
lertolo»  crescendo  coolinovo  la  fona  del  conte  per 
Io  sussidio  de'  danari  della  Chiesa,  e dell"  amistà  che 
gìugnea  in  aiolo  al  conte,  messer  GioTanni  de'  PeppoU, 
per  tenere  in  tranquillo  il  conte  e farli  perdere  tem- 
po cominciò  un  trattato,  di  voler  riducere  messer  Gio- 
vanni Manfredi  diFaenu  uirubbidiensa  di  Santa  Chie- 
sa : e mandò  a dire  al  conte  che  volea  essere  in 
ciò  mezsano,  facendo  a Santa  Chiesa  riavere  suo 
diritto  e sno  onore.  11  conte,  eh*  era  di  natura  e di 
studio  mslisioao,  sì  mostrò  molto  contento  di  voler 
seguire  questo  trattato,  mostrando  ia  questo  e neiral- 
tre  cose,  volersi  reggere  per  suo  consiglio,  dicen- 
do, che  COSI  aveva  io  mandato  dal  Santo  Padre  : e 
nondimeno  sapea  al  certo,  che  per  operazione  de*  si- 
gnori di  Bologna  e del  capitano  di  Porli,  e co*  lo- 
ro danari,  al  presente  era  eotrato  il  duca  Gueruteri 
con  cinquecento  barbute  alla  difesa  di  Faenza.  B dato 

10  intendimento  a messer  Giovanni  acciocché  seguisse 

11  trattato,  egli  con  sollecitudine  mandava  io  Faen- 
za suoi  ambasciadori,  e neU'osle  al  conte,  e moslra- 
vasi  già  il  trattalo  venire  a concordia.  Allora  il  con- 
te mandò  a dire  a messer  Giovanni  a Bologna  per  li  suoi 
medesimi  ambasciadori,  che  innanzi  che  fermasse  la 
concordia,  volea  essere  personalmente  con  lui  in 
Bologna,  o dovunque  gli  piacesse,  per  dare  compi- 
mento a questo,  o ragionargli  d'altre  segrete  cose, 
che  dal  Santo  Padre  avea  io  commissione  di  confe- 
rire con  lui  : e però  mandasse  a dire  dove  e*  volea 
eh*  egli  venisse,  che  avuta  la  risposta,  con  piccola 
compagnia  subito  sarebbe  a lui. 

CAPITOLO  LXL 

Come  messer  Giotanni  de'  PeppoH  andò  neW  osfa, 
e fu  preso. 

Messer  Giovanni  de’ Peppoli,  signore  di  Bologna, 
avendo  dal  conte  dimostramento  di  tanta  libertà,  e 
sentendo  che  il  papa  I*  amava  e dovali  molta  fede, 
prese  sicurtà  per  lo  trattato  ch'egli  menava,  e perchè 
aveva  nell*  oste  del  conto  dogento  de*  snoi  cavalieri, 
e avea  grande  amistà  con  molti  altri  conestabili  dei- 
roste.  Svolendo  mostrare  al  conte  com'egli  era  fedele 
di  Santa  Chiesa,  per  ricoprire  le  sue  coperte  opera- 
zioni fatte  contro  a quella,  secondo  la  malizia  del 
conte,  pervenne  a sua  volontà  : e contro  al  consiglio 
di  messer  Iacopo  sno  fratello,  di  presente  preso  in  sua 
compagnia  de*  maggiori  cittadini  di  Boiogns,  e di  snoi 
soldati  trecento  cavalieri,  e promettendo  al  fratello  che 
non  passerebbe  Castel  San  Pietro,  si  mise  a cammino. 
Ed  essendo  giunto  la  mattina  a grande  buon  ora  a Ca- 
stel San  Pietro  (come  il  peccato  il  conduceva,  e le  fini 
de*  tiranni  s*  apparecchiano  per  non  pensato  sestie- 
re), come  si  vide  a Castel  San  Pietro  non  attese  la 
promessa  al  fratello,  ma  volendo  improvviso  e tosto 
giognere  al  conte,  cavalcò  senza  arresto  : e prima  | 


fu  ginnto  al  padiglione  del  conte,  che  sapesse  che 
vi  dovesse  venire  ; e scavalcò.  U conte  il  ricevette 
con  grande  festa,  mostrandogli  ne*  sembianti  amore 
Iratcrnelc  : e molto  e*  allegravi  con  lui  della  eoa  cer- 
teae  venuta.  B qoeato  Fu  a*  di  6 di  loglio  in  anila  no- 
na, che  *l  caldo  era  grande.  Innanzi  fece  venire  vini, 
fratte  e confetti,  per  fare  rinffeacare  lui  e la  su 
brigata  eh*  erano  ivi.  In  questo  soggiorno,  reg- 
gendosi il  conte  tre  le  mani  il  tiranno  di  Bologu, 
0 eh*  egli  avesse  prima  pensato  il  tradimento,  o che 
anbitamente  ranimo  il  liraaae  all*  inganno,  bevendo  e 
mangiando  inaìeme  in  grande  aollazio,  mandò  il  sno  ms- 
liscalco  a fare  ormare  cavalieri  e masnadieri  cui  egli 
volle,  dando  voce  di  fare  assalto  a quelli  di  Salervolo.  B 
come  furono  armati,  fece  promettere  a*  conestabili 
paga  doppia  e mese  compiuto,  acciocché  non  si  met- 
tessoDO  alla  difesa  del  signore  di  Bologna.  Meaaer  Gìo- 
vaani  che  avea  bevuto  e mangiato,  e preao  riafre- 
•camento  a volonté  del  conte,  atteadea  che  il  coats 
gli  parlasse  ; e non  vedendo  che  ne  facesse  seat- 
biante^  disse  a quelli  ambasciadori  che  quella  am- 
basciata gli  aveano  portala,  che  dioessooo  al  coote 
che  ai  dovea  diliberare;  e giè  cominciava  a do- 
bilare.  U conte  rìspuose,  che  attendeva  il  ano  soali- 
•calco,  che  di  preaente  vi  sarebbe,  e forairebbono  il 
loro  parlamento.  Ancora  erano  le  parole,  quando  messer 
Rostagno*,  maliscalco  deH'oste,  giunse  colla  gente  ar- 
mata al  padiglione  del  conte  ove  messer  Giovane!  attea- 
dea,  e fugli  intorno  : e apparecchiatogli  uno  cavallo 
de*  suoi,  disse  : Messer  Giovanni,  montate  qui  so:  e im- 
mantinente vi  fu  posto  più  tosto  che  non  vi  sarebbe 
montato,  e senza  contesa  o difesa,  di  salto  fu  me- 
nato prigione  a Imola^.  Uno  suo  famiglio  cominciò 
a gridare  e a piangere,  dicendo:  Oimè,  aigooremìo: 
e di  presente  gli  fu  morto  a*  piedi  B giunto  in  Imols, 


' La  oitaU  : e ttdmtdo  càs  non  «m  facsa  smbimUL 

* iirtftagM,  ha  r edizioDe  citata. 

* l>opo  qoait'  aziona  d'  ne  traditore  eoolro  d'  un  tradi> 
toro,  il  conta  di  Romagna  ricondnata  le  ine  truppe  sopra 
Bologna  per  impotaaaaarti  dall*  altro  fratello  Oleoomo,  ebe 
regnave  quivi  unitamente  a Gio.  PepoH  : quieti  invano  s 
tale  sorpreea  lagrìmevoie  a' era  rivolto  al  Ticini,  peroc* 
elià  odiandolo  tutti  ulano  voleva  soccorrere  un  tiranno.  B 
1 Bologneei,  còlto  ÌI  deetro  della  sua  avversità,  ^ si  rìbel* 
larono,  le  campagne  erano  guaste  e saccheggiate  dalle  tnppe 
nemiche,  la  città  manomessa  e spopolata  dai  aoldati  aasi- 
Ilari  del  Pepoli.  Mediente  però  la  somma  di  80000  ftorìid 
d’ oro  ottenne  U rìscaUo  iiil  fratello  Giovanili  ; ma  dopo 
avere  ambidue  lottato  accanlUmente  contro  gli  scogli  di 
che  la  loro  tirannia  gli  aveva  attorniati,  vedendo  che  loro 
mancavano  le  forse  a eoeteoersi,  veodettaro  la  aovraBÌU 
airarclvascovo  Visconti,  signore  di  Milano,  per  dea  cento 
mila  fiorini  d’ oro,  tradendo  coti  infaraomeate  la  patrie, 
ed  11  partito  a cui  i loro  maggiori  erano  tempre  alati  fe* 
delmeote  attaccati.  Rifiratiei  poeda  in  eaetella,  di  coi  si 
erano  riservata  la  poaaeaslone,  non  andarono  lungo  tempo 
imponiti  della  loro  perfidia.  Giacomo,  aceuaato  di  avere 
cospirato  contro  la  patria  per  rivenderla  a’  Floraotini,  ven* 
ne  meaao  alla  tortora  e condannato  col  figlio  Obizio  io 
prigione  a vita.  Giovanni  fh  detonato  a Milano  sotto  ri* 
goroaa  aorveglianaa,  e le  eaatells^  che  lor  erano  state  lasciati 
nel  contratto,  loro  vennero  tolte  col  reato  delle  fortsus, 
che  aveva  formato  V ambizione  dei  loro  padri.  iUeotrò  ori 
aegulto  la  famiglia  Pepoli  a Bologna,  ma  non  sorse  piò 
alla  prisca  ana  altezza  ; a’  nnt  a quella  dei  Bentivoglio,  i 
quell  durante  il  loro  regno  erano  etati  favoreggiati.  Vedi 
f'amijfU  iffnstri  d'  /lofio. 
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fa  BUIO  Dell!  rton,  e ordiutogU  bnai>  guardia. 

I ciUadiui  di  Bologna,  e tutta  la  compagnia  cbe  a- 
raa  manata  di  Bologna,  a i dngento  caralìari  cha 
araa  lanuti  nall'  oata  in  aarvigio  dal  conta,  io  quella 
madeaima  ora,  come  preda  di  nemici  vinta  in  bat- 
taglia, furono  prati,  a rubalo  loro  I'  arma,  e’  cavalli, 
e ^i  tmeai.  B i addati  coni  rubati  furono  cacciati  dal 
campo  ; a i cittadini  di  Bologna  furono  ritenuti  pri- 
gioni alquanti  di,  a manifaatato  per  tutto  il  grande 
tradimento,  furono  luciati.  E maaaar  Giovanni  rimate 
in  prigione  : il  quale,  dtppoicbi  pervenna  alla  tirannia 
dì  Bologna,  non  tenne  fede  a parla  guelfa,  ni  a'tnoi 
cittadini,  ni  ai  Fiorentini,  ni  all' altre  cittì  di  ana 
vicinanca  : e peri  forte  degnamente  con  tradimento 
fu  punito  delia  ana  coirotta  fede. 

CAPITOLO  LXIL 

Come  il  conte  tcoperte  F altro  trattato  che  atea 
con  meuer  Mattino. 

Non  ottante  ebe  il  conte  teneaae  trattalo  con 
meaaer  Giovanni  de’  Feppoli,  area  trattato  con  meaaer 
Mattino  della  Scala,  che  venendo  egli  top»  la  citli  di 
Bologna  gli  darebbe  mille  cavalieri  in  aiata  inSno  a 
guerra  finita.  Onde  eatendo  venato  fatto  al  conte 
d'avere  metter  Giovanni  a prigione,  prete  grande  ape- 
rantt  d’avere  Bologna  con  l’aiuto  di  metter  Mattino.  B 
tignillcalogli  il  fatto,  e domandatogli  l’ aiuto  pro- 
meteo, a di  10  di  luglio,  del  detto  anno  1350,  ti 
levi  da  Salervolo,  e venne  e Imola  con  tnlta  I’  otte. 
B come  uomo  di  poca  dìaoreiione  e provvedenxa  pro- 
mite  un’altra  volta  paga  doppia  e mete  compiuto 
a’  tuoi  cavalieri,  ae  per  forca  pigliaaaono  Cutel  San 
Pietro.  1 quali  cavalieri  di  preaente  andarono  al  detto 
eatlello,  ebe  non  era  fornito  dì  gente  ni  provveduto 
tUa  difeaa,  e tenia  trovarvi  reaiatenia  in  poca  d’ora 
I’  abbono  preio,  che  non  vi  morirono  quattro  por- 
tone. B coi!  in  meno  di  dieci  di  i aoldati  del  conte 
abbono  per  vituperale  cagioni  guadagnate  due  paghe 
doppie  e due  meti  compìnti,  ohe  montarono  un  gran- 
de teaoro;  e non  parea  che  il  conte  ae  ne  cnraiae, 
ae  non  come  tveaae  a diatribnire  il  teaoro  di  Santa 
Cbieta.  Le  qntli  prometee  follemente  latte,  con  le  al- 
tre follie  della  tua  pana  condotta,  al  fine  rendi  il 
merito  a Senta  Cbìeia  della  prowitiona  dì  al  fatto 
capitano,  ebente*  la  diaeiplina  della  guerra  richiede. 
Ed  eatendo  il  conte  con  tutta  l’ onte  a Cantei  Sta 
Pietro,  metter  Maalino  gli  mandò  ottocento  cavalieri, 
per  campiere  i mille  che  promeaao  gli  area,  ov  'egli 
veniale  ali'aaiedìo  di  Bologna,  come  detto  i addietro. 

CAPITOLO  LXUL 

Come  meuer  Iacopo  Peppoli  rimato  in  Bologna 
ti  promde  alla  difeta. 

Infra  qneate  aopraddetta*  lempeate,  meaaer  Iaco- 
po de’  Peppoli,  ch’era  rimato  in  Bologna,  nentendo 
prete  il  fratello,  e che  I’  onte  del  conte  nvea  prato 
Cantei  San  Pietro  e venia  lopra  Ini  a Bologna,  e come 


' qoAle,  voce  aotiqoatft. 

* tprovvtduU,  leggo  1*  St.  eiteta. 


messer  Maitno,  lignore  di  Veroni  e di  Vicenia,  t'en 
scoperto  suo  nimico,  non  sepee  che  si  fare  ; mi  come 
la  neeeasità  intrìfata  dalla  paura  argomenta,  man- 
dò per  aoccorso  al  signore  di  Milano,  e al  marchese 
di  Ferrara,  e al  comune  di  Firenze,  e in  ogni  parte 
onde  sperava  avere  alcuno  aiolo  o consiglio  \ e man- 
date le  lettere  e*  messaggi,  richiese  con  grande  i- 
stanza  i cittadini  di  Bologna  che  a questo  punto  soc- 
corressono  al  suo  e al  loro  pericolo.  1 quali,  già  do- 
mati dal  servile  giogo  della  tirannia,  essendo  ve- 
nuto il  tempo  della  franchezza,  per  povertà  d'animo, 
e per  li  loro  peccati,  non  furono  degni  di  cotanto 
beneficio,  cbè  senza  contrasto  a quel  punto  era  io 
loro  potenzia  di  tornare  io  libertà.  B aveano  il  co- 
mune di  Firenze  vicino  nimico  della  tirannia,  il  quale 
per  la  libertà  di  quel  popolo  avrebbe  prestato  loro 
aiuto  e favore,  e riparato  allo  assalto  del  conte,  con 
giusta  cagione  di  pace  e di  concordia  con  la  Santa 
Chiesa,  diposto  che  il  tiranno  fosse  della  tirannia. 
Ma  perocché  ne’  popoli  più  regna  corso  di  fortuna 
che  libertà  d’ arbitrio,  per  apparecchiarsi  alle  debite 
pene  de*  peccati,  per  li  quali  1*  empio  tiranno  regna, 
fa  accecato  ' il  loro  intendimento  : e mollemente  s'ap- 
parecchiarono alla  difesa  per  panra  del  tiranno,  com- 
battati nell’  animo  dall’apparecchiata  libertà,  in  que- 
sto stante  l’ arcivescovo  signore  di  Milano  senti  la  pre- 
sura di  messer  Giovanni,  e scoperto  Tanimo  di  messer 
Mastino,  mandò  al  conte  suoi  ambasciadori  dolendosi 
deiringìurìa  fatta  a messer  Giovanni  suo  amico,  e di  sua 
lega*  e compagnia,  dimandando  che  di  presente  il  do- 
vesse* liberare  : e quando  questo  non  facesse,  mandò 
' comandamento  a'suoi  capitani  e a'suoi  cavalieri  che  c- 
rano  al  servigio  del  conte,  che  di  presente  si  dovessono 
partire  da  lui  11  conte  rìspuose  di  non  volerlo  lasciare 
perocché  sapea  al  certo  oh’  egli  avea  fatta  rubellare 
la  città  di  Faenza  alle  Chiesa  di  Roma.  E come  te- 
nea  trattato  col  capitano  di  Furli  e col  signore  di  Ra- 
venna e con  quello  di  Faenza,  di  rompergli  1*  oste 
a nn  di  nominato,  e di  prendere  lui  a grande  tra- 
dimento : e però  avea  preso  il  traditore,  e intendea 
tenerlo  a volontà  del  papa  e di  Santa  Chiesa,  fi  però 
fu  comandato  a* cavalieri  dell’arcivescovo  che  sido- 
veasono  partire.  Ma  i cavalieri  e’ loro  capitani,  che 
aveano  promesse  dal  conte  di  due  |Mighe  doppie  e 
di  dne  mesi  compiati,  non  ai  vollono  partire,  e ri- 
masono  cassi  dal  soldo  dell' arcivescovo;  e il  conte 
con  lo  sfrenato  animo,  non  guardandosi  innanzi,  gli 
condnsae  al  soldo  della  Chiesa,  facendo  debito  so- 
pra debito.  B riveduta  la  ana  gente,  si  trovò  a Ca- 
stel San  Pietro  con  temila  barbute  e con  grande 
popolo  di  soldo. 

CAPITOLO  UUV. 

Valuto  che  messer  ìacopo  accolse  per  guardare 
Bologna. 

Stando  il  conte  colla  sua  oste  a Castel  San  Pie- 
tro, e cavalcando  il  contado  di  Bologna,  rardve- 


' dcesMoto,  leggono  buone  stampe. 

' ed  uea  legge  la  citata. 
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■covo  di  Milano  naodò  di  preaeota  trecasto  eavaliarì 
in  Bologna,  per  aiolo  della  guardia  d'antro.  B comin- 
ciò a peoMra,  chamantanado  neaaer  Iacopo  nella  città, 
a poco  ioaicBo  condoccrebba  lai  e la  terra  in  tali 
atremi,  che  agaTolmante  all'  ultimo  ne  diverrebbe  si- 
gnore, come  in  fine  fatto  gli  venne,  lleaaer  Matatesla 
d' Arimino,  eh'  era  allora  nemico  di  Santa  Chiesa,  vi 
venne  in  persona,  e dato  conforto  a messer  Iacopo,  gli 
lasciò  dogento  cavalieri  de'  suoi,  e tornosseoe  in  Ro- 
magna. Ma  i Fiorentini  per  ninno  modo  vi  vollono  man- 
dare alcnoa  gente  per  rivereniia  di  Santa  Chiesa  : ma 
incontanente  vi  mandarono  ambasciadori  a cercare  se 
tra  loro  e il  conte  potessero  mettere  pace  o accor- 
do \ e piò  volte  andarono  da  Bologna  al  conte  sema 
fare  alcooo  frutto  tra  le  dette  parti.  Messer  Iacopo  ve- 
dendosi più  r uno  dì  che  l' altro  ' infievolire,  condus- 
se il  duca  Guemieri,  eh*  era  io  Paensa,  con  cinque- 
cento barbale;  il  quale  volendo  andare  a Bologna, 
convenne  che  valicasse  per  lo  distretto  del  comune 
di  Firenze  nell'  alpi,  ove  lieve  era  a impedire  per 
li  stretti  passi  : ed  egli  era  nimico  del  comune,  e 
andava  contro  a Santa  Chiesa.  Trovossi  che  fu  fat- 
tura de'  priori,  che  allora  erano  aH'uficio,  senza  sen- 
timento degli  altri  cittadini;  della  qual  cosa  in  Fi- 
renze ne  fu  grande  ripilio;  ma  fatta  la  cosa,  si  ri- 
mase a tanto^,  o il  doge  passò  sensa  ioapedimeoto, 
e con  tutta  sua  compagnia  se  n*  entrò  in  Bologne. 

CAPITOLO  LXV. 

Del  male  tlato  che  si  condusse  la  città  di  Bologna^ 
e di  certi  trattati  che  allora  si  tennono. 

Come  il  duca  Goemierì  co' suoi  cavalieri  fii  in 
Bologna,  prese  per  suo  abitnro  una  contrada,  e io 
quella  volle  le  caie,  e le  maaserìzìe,  e quello  che  io 
esse  trovò  da  vivere,  come  ae  egli  avease  preaa  la 
città  per  forza  e non  era  chi  osaste  parlare  contro 
al  suo  volere.  Gli  altri  soldati  all*  eaempio  di  costai 
cominciarono  a fare  il  simigliante.  I nemici  di  fuori 
cavalcavano  ogni  di  intorno  alia  terra,  pigliando  gli 
uomini,  e predando  le  ville  del  contado,  venendo  spea> 
so  fino  alle  porti.  Per  la  qual  cosa  la  città  cominciò 
a lentire  grandiasimi  disagi  e carestia  d' ogni  bene, 
e i cittadini  oppreasati  dentro  e di  foort,  non  si- 
pendo  che  si  fare,  e non  trovando  accordo  col  conte 
per  ambiziosa  aoperbia,  meaaer  Iacopo  e' cittadini  di 
Bologna,  di  grande  concordia,  e d*  uno  eonsentimen- 
to,  volloao  dare  la  guardia  di  Bologna  libera  al 
comune  di  Firenze,  disponendosi  al  tutto  di  volere 
lasciare  la  sìguoria  messer  Iacopo,  sperando  che  ciò 
fatto,  colla  Chiesa  non  mancherebbe  accordo.  E nel  vero 
questa  era  salutevole  via  : ma  certi  cittadini  popolani 
di  Firenze  della  casa  degli  Alberti,  che  aveano  in  quel 
tempo  stelo  in  Firenze,  ed  erano  per  la  Chiesa  al 
servigio  del  conte  e del  tesoriere,  per  loro  spezis- 
lilà  avvisandosi,  che  venendo  a Bologna  alle  mani 
della  CbieM^  come  speravano,  e'  ne  aarebbono  go- 

' V uno  di  oppruso  dtlt  a7<ra,  ediz.  citata. 

* ma  fatta  la  rotasi  rimatt.  A tanto  1/  do^  eoe.  adii.  eit. 
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veroatori,  e farebbooaene  ricchi  e grandi  ; e per  que- 
sta cagione  smossone  i cittadini  di  Firenze  loro  ami- 
ci grandi  e popolani  : ed  eglino  medesimi  essendo  1 
coDsiglisre  quello  ch’era  grandezza  e stato  del  comu- 
ne, e riposo  di  tutta  llalìs,  ai  opposono  al  contrario, 
dicendo,  che  il  comune  n'oflenderebbe  troppo  il  papa, 
e*  cardinali  e la  Santa  Chiesa.  Bd  essendo  fiivoreg- 
gisti  da'  loro  amici,  abbono  podere  di  non  lasciare 
imprendere  al  comune  di  Firenze  questo  aervigie,  e 
commisono  grande  materia  di  molto  male  a lotta  Ita- 
lia, e non  ne  perveonono  alla  loro  corrotta  inteazio- 
ne.  I Bolognesi  disperati  di  questo,  ove  riposava  tutta 
la  loro  speranza,  e '1  conte  montato  nella  cima  della 
sua  superbia,  coloro  non  sapevano  più  che  ai  fare, 
e il  conte  credendo  senza  contrasto,  per  venire  el  seo 
intendimento,  d'avere  la  città  per  forzs,  e essendo  stato 
iofioo  si  settembre  ■ Castel  San  Pietro,  volle  mno- 
vere  I*  oste,  e porsi  so  le  porli  di  Bologne  ; e ss- 
rebbegli  venuto  fatto,  tanto  erano  i cittadini  op- 
pressati da' soldati  d' entro,  e il  disagio  di  tutte  le 
cose  da  vivere,  le  quali  a!  continuo  montavauo  in  dis- 
ordinata careatia,  e non  ne  aveano  capo  a coi  ì cit- 
tadini e'foraatieri  ubbidissono,  ma  come  la  mela  prov- 
vedenza  del  conte  meritò,  i soldati  moasono  quiatio- 
ne,  come  appresso  diviseremo. 

CAPITOLO  LXVI. 

Come  • ioldsUi  mossone  ^isiiotse  al  conto,  • /a 

loro  assegnato  messer  (Siotanni  PeppoU, 

La  mala  provvedenza  del  conte  di  Romagna  a- 
vendo  molUpliuta  gente  d'arme  al  ano  soldo,  e 
promesse  paghe  doppie  e mesi  compiuti  per  nieote, 
e dalla  Cbieaa  non  veniano  i danari,  come  la  saa 
follìa  avea  atimato:  i aoldati  eonoacendo  loro  tempo, 
eiaendo  a pagare  di  parecchi  meai  dì  loro  propri  aoldi, 
senza  le  promesse  del  conte,  dissono,  che  di  quel 
luogo  non  si  pariirebbono,  ae  prima  non  foMono  pa- 
gati de' loro  propri  soldi  serviti,  e delle  paghe  doppie 
e mesi  compiuti  come  promesso  avea  loro.  Il  quale 
soldo,  colle  promesse  fatte,  montava  centocinqiian- 
ta  migliaia  di  fiorini  d’  oro.  11  conte  vedendo  che 
la  Chieaa  non  gli  mandava  danari,  ae  non  a ateoto, 
e a pochi  inaieme,  temette  che  i aoldati,  eh'  erano 
lotti  di  concordia,  a uno  volere  non  lo  piglitisono  ; 
onde  trattò  eoo  loro  per  avere  termine  di  fare  venire  i 
danari,  e diede  loro  io  pegno  raeaser  Giovanni  de'  Pep- 
poli,  e certi  Bologneaì  che  avea  prigioni  n Imola, 
e Caatel  San  Pietro,  e quello  di  Loco,  e quello  di 
Doccia,  eh*  egli  avea  acquistati  io  sul  Bolognese  : e 
fu  con  loro  in  accordo  ',  come  avesaono  la  posses- 
sione di  tutto,  allora  cavalcberebbono,  e porrebbonsi 
a campo  atretto  alla  città  di  Bologna.  11  conte  fece 
dare  loro  i prigioni  e la  guardia  delle  castella,  e 
avutole,  volea  che  cavaleaasono.  I aoldati  eolia  cor- 
rotta fede,  uaali  de'bareUi,  diacono  che'l  pegno  noa 
ere  buono,  e non  voleano  cavalcare  nè  partirai  da 
Caatel  San  Pietro.  Measer  Giovanni  de'Peppoli  sen- 
tendo quello,  di  preaente  ebbede'conestabili,  e trattò 


' ùi  concordia,  ediz.  eUata. 
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eoD  loro  di  dare  ooolanli  Borìni  roBUmila  d'oro,  e 
per  atadiobi  i aaoi  fifliaoH  e quelli  di  measer  Iacopo 
aso  fratello,  e certi  citUdiai  di  Bologna  per  lo  ri'* 
manente,  ed  elli  lo  liberaaaono  dì  prigione.  L'aceor- 
do  fu  fatto  con  aaaentinento  del  conte,  ae  infra  cer- 
to tempo  la  CbicM  non  arefae  mandati  ì danari. 
Venato  il  termine,  e non  i danari,  i aoldati  preaero 
fiorini  Tentimila  contanti,  e gli  atadichi  promeaai,  e 
lanciarono  meaaer  Giovanni,  il  quale  tornò  in  Bolo- 
gna, e il  fratello  e la  parte  loro  furono  piò  forti, 
6 aignori  di  potere  fare  della  città  a loro  aenno,  aen- 
na  la  volontà  e conaiglio  de'  loro  cittadini,  perocché 
meaaer  Giovanni  era  molto  ternato,  e aapeva  bene 
eaaere  co' aoldati  ne' fatti  della  goerra. 

CAPITOLO  LXVII. 

Coma  metter  Giotarmi  tenne  tuoi  traitoH 
delia  eitlà  di  Bologna. 

Tornando  meaaer  Giovanni  in  Bologna,  e la- 
nciati a'  aoldati  della  Chieaa  gli  atadichi  promeaai, 
trovò  la  città  in  molto  male  alato  per  le  cagioni  già  ; 
dette,  e non  vide  modo  come  difendere  ai  poteaae, 
e conobbe  che  perdere  gli  conveaia  la  lignoria  di 
Bologna  in  breve  tempo.  1 cittadini  di  Pirenie,  che 
deaideravano  raccordo  di  quella  città  colla  Chieaa, 
aentendo  tornato  io  Bologna  meaaer  Giovanni,  vi 
mandarono  de’  loro  cittadini  piò  aoleone  ambaaciato, 
i quali  da’  tiranni  furono  ricevati  a onore,  e di  lo- 
ro volontà  trattarono  accordo  col  conte,  e condoa- 
aono  il  trattato  a queato  ponto  : Che  i tiranni  laaciaa- 
aono  al  tutto  la  aignoria  della  città  e del  contado, 
e renderla  alla  Chieaa  di  Roma  per  lo  modo  naato: 
ch'ella  tornaaae  al  governamento  del  popolo,  e a- 
vere  cootinno  i rettori  della  Chieaa,  e pagare  il  cenno 
conaueto  ; e al  preaente  voleano  ricevere  nella  città  il 
conte  con  cinquecento  cavalieri,  e riformare  doveaoo 
loro  alalo  al  popolo,  per  le  mani  di  quei  cittadini  che 
il  comune  di  Ftreate  vi  mandaaae  a ciò  fare.  Il  con- 
te che  avea  provali  i rimprocci  de*  aoldati,  e il  pe- 
ricolo che  correa  con  loro,  dichinava  le  corna  del- 
la aua  auperbia,  e acoonciavaai  alla  detta  concordia. 
Ma  come  pompoao  e vano,  ai  atrinae  al  conaiglio  di 
queato  ' partito  che  potea  pigliare  con  meaaer  Gugliel- 
mo^ da  Fogliano,  e con  meaaer  Frignano  figliuolo 
baatardo  di  meaaer  Maatino,  e altri  coneatabili  che 
V*  erano  per  meaaer  Maatino,  i quali  non  v’  erano 
tanto  per  onore  di  Santa  Chieaa,  quanto  per  loro  van- 

facevo  la  guerra,  e aperavano  con 
loro  maliaia  condneere  la  città  di  Bologna  pinttoato 
io  mano  del  loro  aignore,  che  dei  conte  e della  Chie- 
aa di  Roma  ; i quali  diacono  al  conte  : Tu  vedi  che  i 
aignori  di  Bologna  non  poaaono  piò,  e la  città  è con- 
dotta a tanta  atremità  dentro,  che  delle  mani  tue  non 
puote  uacire  : e però  non  penaare  a queati  patti, 
che  noi  te  ne  faremo  libero  aignore  collo  apoda 
in  mano.  11  conte  pompoao,  pieno  di  vanagloria, 
con  lieve  tenta,  non  penaò  i cani  che  occorrono 


' «i  rtrinH  t eentiglii  di  quitto  ecc.  Edis.  citata. 
* Ruberto,  legge  la  eluta. 


nelle  guerre,  e per  le  vane  proroease  de*  fallaci  adu- 
latori ruppe  il  trattato  menato  per  gli  ambaaciadori 
del  comune  di  Pirenae  fedelmente,  o onore  e a be- 
neficio di  Santa  Chiesa,  e a ricoveramento  di  riposo 
al  fortunoso  stato  di  quella  città. 

CAPITOLO  LXVni. 

Come  metter  Giotanni  rendè  Bologna  e’  itio« 
cittadini  alla  città  di  Milano, 

Vedendo  i tiranni  la  sconcia  volontà  del  conte, 
ai  pensarono  con  tradimento  de*  loro  cittadini  e della 
loro  patria  venire  a un  altro  loro  intendimento,  già 
BiOMO  per  la  maliiia  e per  lo  sdegno  di  meaaer 
Giovanni;  e però,  acciocché  piò  copertamente  a’ loro 
cittadini  poteaaono  fare  ringanno,  dissono  che  al  tutto 
erano  diliberati  di  voler  mettere  Bologna  nella  guardia 
del  comune  di  Pirenae.  B a questo  i Bolognesi  e grandi 
e piccoli  di  buona  voglia  s’accordarono,  e sotto  que- 
sta concordia  elesaono  tre  de’  maggiori  cittadini  di  cui 
il  popolo  faceva  maggiore  capo,  e questi  tre  con  altri 
compagni,  e con  pieno  mandato,  mandarono  a Pi- 
renze  con  diversi  intendimenti.  Il  popolo  credendosi 
racqniatare  libertà  e pace  sotto  la  protezione  del  co- 
mune di  Firenze,  e i tiranni  avendone  tratti  i capo- 
rali del  popolo,  pensarono  senza  contrasto,  come  fat- 
to venne  loro,  di  venire  al  loro  intendimento,  di 
potere  vendere  la  città  e i suoi  c'ttadini  all’  arcive- 
scovo di  Milane.  Gli  ambasdadori  in  fede  e congran- 
: dissima  afTezìone  vennono  a Firenze,  e apnoaono  la 
I loro  ambasciata  solennemente  dinanzi  a*  signori , e 
; a’  collegi , e a molti  altri  grandi  e bnoni  dttadi- 
ai  di  Firenze,  richiesti  e adunati  per  la  delta  ca- 
* gione.  8 il  didtore  fu  measer  Ricciardo  da  Salice- 
to, famoso  dottore  di  legge,  e la  sua  proposta  fu  : 
Ad  Dominum  cum  trihularer  clamavi  eie.  B con 
nobile  ed  eccellente  oraziooe,  e con  efficaci  ragioni 
e induttivi  argomenti,  conchiuie  la  sna  dimanda,  e 
indneere  il  comune  di  Firenze  a prendere  la  guar- 
dia della  città  e de*  cittadini  di  Bologna.  I governa- 
tori del  comune  di  Firenze  già  aveano  alcuna  api- 
razione  del  trattato  eh*  e’  tiranni  di  Bologna  aveano 
col  signore  di  Milano,  e comprendevano  che  queati 
ambaaciadori  fossero  mandati  a inganno  ; nondime- 
no per  non  aversi  a riprendere,  in  quello  consiglio 
deliberarono  di  mandare  solenne  ambasciata  al  conte* 
per  trovare  accordo  col  papa,  e in  questo  mezzo 
di  mandare  cavalieri,  e de’  suoi  cittadini  alla  guar- 
dia di  Bologna,  per  contentare  il  popolo.  Ma  l’al- 
tro di  vegnente  fu  manifesto  a’  signori  di  Firenze 
e agli  ambaaciadori  di  Bologna,  che  i tiranni  1’  a- 
veano  per  danari  venduta  all’ arcivescovo  di  Milano  ; 
e fa  per  lettera  de’  tiranni  detti  comandato  a*  detti 
ambaaciadori,  che  non  ai  doveaaono  partire  di  Fi- 
renze senza  toro  comandamento;  allora  fu  al  tatto 
la  cosa  palese,  e seguitò  il  fatto  come  appresso 
racconteremo. 


' n T.  Ricci  : tnaudar*  tcluMi  amhotciedon  di  prtttuU 
« corta. 
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CAPITOLO  LXIX. 

Secondo  trattato  di  Bologna. 

Heiier  Gionnni  de'  Peppoli  iTTeleailo  di  ide- 
gso  delle  sdì  preeere,  fedendo  che  però  perdee  le 
tinnnit  di  Bologne',  evendo  con  non  piccola  ratica 
recato  meaaer  Iacopo  al  ano  volere,  e ròta  la  terra 
de’  caporali  di  coi  temea,  e fortificata  la  gnardia  del- 
la citli,  avendo  aegretamente  teonlo  trattato  coll'  ar- 
civeacovo  di  Milano,  coll'  impelo  del  ano  diapetloao 
cnore  ebbe  podere  di  vendere  la  città  e'anoi  citta- 
dini della  aua  propria  patria",  e da  cui  avea  ricevu- 
to esaltamento  dì  signoria  e d’ onore,  e niente  per 
loro  difetto  del  suo  caso,  cosa  molto  deleelabile  a 
udire.  Costui  vedendo  che  'I  ano  trattalo  era  scoper- 
to, cavalcò  di  presente  a Milano,  e fermò  la  mala- 
delta  vendila  per  dngenlomila  fiorini  d'  oro,  de' 
quali  ti  dovea  dare  certa  parte  a'  soldati  della  Chie- 
sa per  riavere  gli  slatichi  che  avea  loro  luciati 
per  liberare  la  tna  persona,  e a Ini  e al  fratello 
dovea  rimanere  in  loro  libertà  il  castello  di  San  Gio- 
vanni per  Cesena"  e Crevalcnore....'*  E tornato  Ini, 
manifestata  la  vendita,  i Bolognesi  grandi  e piccoli 
si  tenaono  soggiogati  di  giogo  d'  incomportabile 
servaggio,  e molto  ai  doleano  palesemente  e in  oc- 
culto r uno  coir  altro  ; e innansi  che  la  terra  ti  pi- 
gliaste per  lo  signore  di  Milano  grande  gelosia'  ab- 
bono i traditori  della  patria,  e molto  vegghiarono  e 
di  di  e di  notte  alla  guardia  della  città.  Ma  i vili  e 
codardi  cittadini  non  ardirono  di  levarti  contra  a*  ti- 
ranni, nè  a muovere  romore  nella  terra  : che  se  fat- 
to r aveasono,  leggiermente  coll'  tinto  del  comune 
di  Firense",  a cui  ^tpiaceva  la  vicintnta  di  si  po- 
tente tiranno,  sarebbe  venuto  fatto  di  tornare  in  li- 
bertà. Alcnna  trista  vista  ne  feaono  mollemente,  e 
in  fine  ti  lasciarono  vendere  e sottoporre  al  duro 
giogo,  del  mese  d'ottobre  gli  anni  di  Cristo  1350. 

CAPITOLO  LXX. 

Come  l’ arciveteoTO  di  Milano  mandò  a prender» 
la  fotsettione  di  Bologna, 

Come  l'srcivetcovo  di  Milano  ebbe  fermo  il 
patto  della  compera  di  Bologna  con  messer  Giovanni, 
non  guardò  con  alcnna  reverensla  o debito  di  ragio- 
ne che  la  città  foste  di  Santa  Chiesa,  ma  orescinto 
nella  tirannesca  superbia  subitamente  fece  apparec- 
chiare messer  Bernabò  tuo  nipote,  figliuolo  di  metter 


' fa  ava  firaaaw  gaffa  tua  eilià,  aveuJo  eec.  Così  1’  «• 
disiooQ  citata. 

’ fa  città  co'  noi  cittadini^  t la  tua  prepria  patria.  Cosi 
la  citala. 

"UT.  Davanaati  : fa  Ptretteua  t òioaaudela. 

* Qui  il  Testo  citato  ba  una  lacuna. 

' n contrario.  1 Bolognesi  si  levarono  a romore  quando 
tb  loro  pòrta  la  fatai  noliala,  ma  ninno  sorse  In  loro  aiuto. 

1 Fiorentini  sapevano  di  non  bastare  contro  il  possente 
Visconti,  e conviene  ben  dire,  che  non  ne  avessero  poro 
U deeiderlo,  se  ancb'  essi  io  quella  stavano  trattando  ooi 
PepoU  la  compra  di  quella  sovranità.  Può  pensare  a di* 
fendere  la  libertà  di  un  popolo  chi  eu  facendone  mercato  t , 


Stefano,  valente  nomo  o di  grande  ardire,  e con  mil- 
lecinqnecento  barbute  di  soldati  eletti  il  mise  a cam- 
mino, e mandoUo  a pigliare  U tenuta  di  Bologna. 
Sentendo  questa  venata  il  dnen  Gaemieri,  ch'ari 
in  bando  dell’  arcivescovo  di  Milano,  con  tntta  tu 
masnada  si  parti  di  Bologna,  e atandoai  fuori  della 
città,  accoglien  gente  tenia  soldo  per  fare  una  com- 
pagnia. Metter  Bernabò  giunto  alla  città  entrò  deniro 
tenia  alena  contrasto  co' tuoi  cavalieri,  e con  tre- 
cento che  prima  avea  alla  gnardia  di  Bologna  vi  m 
trovò  con  mlilecinqneeento  barbate  : a prete  la  te- 
nnts  e la  guardia  della  città  e delle  castella  di  fuori, 
e approHO  convocò  i cittadini  a parlamento,  e per 
fona  fece  loro  ratificare  la  vendita  fatta  per  i tiranai, 
e dinnovo  aggiudicarti  fedeli  dell'  arcivescOTO  e de' 
anni  snccestorL  B I*  obbligaiioni  e le  carte  e il  n- 
ramento  fece  fare  il  megUo  seppe  divisare;  e qne- 
ato  ftt  fatto  alt'  ascila  del  mese  d'ottobre  ISSO,  fi 
coti  ebbe  fine  la  tirannia  della  casa  di  Romeo  da' 
Peppoli,  grandi  ed  antiebi  citladiai  di  Bologna,  i 
quali  erano  stati  onorati  e fatti  signori  da'  loro  cit- 
tadini, dalla  cacciala  del  cardinale  del  Poggetto  le- 
gato del  papa,  i quali  aveano  loro  signoria  malte- 
nuta mai  doloemente  co'  cittadini.  Essendo  di  si- 
lura guelfi,  per  la  tirannia  erano  quasi  alienati  dalle 
parte,  e i Fiorentini,  amicissimi  di  quello  comnae, 
trattavano  in  molle  cose  con  diMÌmslata  e ooirotts 
fede  ; e perocché  a'  traditori  della  patria  tosto  pare 
ohe  Iddio  apparecchi  la  vendetta,  in  breve  tempo  segui- 
tò a messer  Iacopo  a a messer  Giovanni,  per  addislrs 
tiranni  di  Bologna,  pena  del  peccato  commesso,  co- 
me segnesdo  aoslra  materia  racconteremo. 

CAPITOLO  UUU. 

Come  eapilò  il  conte  di  Romagna  » C otte 
delia  Ckieea. 

n conte  di  Romagna  ventoso  di  sopeibis,  s 
incosisnie  per  poco  senno,  il  quale  colante  vel- 
ie potò  avare  con  grande  sua  gloria  e onora  di 
Santa  Chiesa  la  città  di  Bologna,  e non  volntotai  ss 
non  colla  spada  in  mano,  secondo  il  consiglio  ds' 
malvagi  compagni,  vedendola  nelle  mani  del  poteale 
tiranno,  vorrebbe  avere  creduto  al  oossigUo  de’Fio- 
reatinl  Non  però  dimeno  parocebò  per  tatto  ghe- 
tto la  città  non  era  allargala  di  viitnaglii,  ma  pii 
tosto  aggravsla,  e'  soldati  erano  per  sladicbi 
ohe  aveano,  per  li  ventimila  fiorini  ricevali,  allargs<> 
di  sperania,  e messer  Mastino  che  dell'imprasa  dell'àia 
«vescovo  era  dolente  a enore,  oSerendo  al  conta  tet- 
to ano  afono  di  gente  e di  prestare  danari  aOn  f^ie- 
aa,  confortò  il  conte  a seguitare  l' impresa.  0 eeate 
par  questo  si  recò  a condneere  il  duca  Oaeraiui  eoa 
milledogeato  barbale,  nsdto  di  Bologna,  a rnceelts 
gente  come  dello  ò,  messer  Mastino  anche  vi  mandi 
^ nuovo  de’  sani  cavalieri,  e danari  per  eempertsre 
i soldati.  B il  conte,  fatte  grandi  impromesae  n’  sei- 
dati,  moMs  il  campo  da  Castel  San  Pietra  n vae- 
ne  con  l' oste  a Bndri,  in  messo  tra  Bologna  e Far- 
nra,  e di  li  valicarono  ad  Argallata  e a San  Gie- 
vanai  in  Percesena,  e ivi  ilettono  dieci  di  aspettando 


PI  MATTEO  VILLANI. 


dtDtri,  con  ioteDsiono  dì  poni  prono  a Bologna 
dalla  parte  di  Modeae»  per  levare  ogsi  toecorao  a 
meaaer  Bernabò  : il  quale  era  deotro  in  grande  aof- 
frotta  di  vittaaglia  e di  atranie,  e naie  veduto  da' 
eittadinif  e però  aUva  io  paura  e non  •'  ardiva  a 
muovere.  Onde  la  città  era  a partito  da  non  poter 
durare:  e per  foru  oonveaia  ohe  tornaaae  olle  ma- 
ni della  <^eia,  ae  il  pagamento  o in  tutto  o in 
parte  foste  venuto  a'aoldoti.  Ma  chi  si  fida  ne* fatti; 
della  guerra  alla  vista  delle  prime  imprese  de'pre* 
lati|  e non  considera  come  la  Chiesa  è osata  a non 
mantenere  le  imprese,  spesso  se  ne  tmova  ingan- 
nato. B’  non  valse  al  conte  smìvere  al  papa,  nè 
mandare  ambeaciodori,  nè  tanto  mostrare  come  Bo- 
logna si  raequistava  eoa  grande  onore  di  Santa  Chie- 
sa, assai  potè  dolere  la  vergogno,  che  1*  arcivesco- 
vo di  Milano  facea  d'avere  tolta  Bologna,  che  da- 
nari debiti  a*  soldati,  per  vincere  cosi  onorevole 
pugna',  venissero  da  corte.  Per  tanto  i soldati  non 
si  vollono  strìgoere  a Bologna,  ansi  di  loro  arbi- 
trio mossero  il  campo  e tornarono  a Bndrì,  e ivi 
eh*  era  luogo  ubertoso,  e che  *1  marchese  dava  co- 
pioso, sì  mifono  ad  atteadere  se  i daoorì  de*  loro  sol- 
di e deir  alUe  promesse  venissero  : e ivi  dimora- 
rono infioo  a di  28  di  gennaio  del  detto  aano,  e 
però  i danari  non  vennono.  Per  la  qual  cosa  al  con- 
te parea  male  stare,  e per  peura  di  sè  consenti  a’ 
aoldati  che  trattassero  d*  avere  le  peghe  sostenute 
e le  paghe  doppie  promesse  per  lui  da  meaaer  Ber- 
nabò, condotto  in  parte  per  la  sua  mala  provve- 
denae,  che  altro  non  poteva  fare  ; rimanendogli  el- 
enna  vana  tperansa,  che  te  mestar  Bernabò  non  ai  ac- 
cordaiae  con  loro,  che  gli  farebbono  più  aapra  guer- 
ra, ma  il  tiranno  •*  accordò  dì  presente  ad  accor- 
darli e pagarli,  e riavere  le  cestella  e li  stadìchi  ; e 
questo  forni  de*  danari  della  compra  che  avea  fatta 
di  Bologna.  In  questo  medesimo  trattato,  oonduase 
aettaota  bandiere  di  Tedeschi  e Borgognoni  soldati 
della  Chiesa  al  suo  soldo.  Bd  estendo  assediato,  io 
coUnto  pericolo  ricolse  gli  stadìchi,  riebbe  le  castella, 
ruppe  r oste  de*  nimici.  Uberò  le  città  dell'  assedio, 
e in  uno  di  mise  in  Bologna  in  suo  aiuto  de*  ca- 
valieri della  Chiesa  mitlecinquecento  barbute  \ e tut- 
to gli  avvenne  per  V avarixia  de*  prelati  di  Santa 
Chiesa,  e p»  la  fom  e larghexn  delta  sua  pecunia. 

Il  duca  Guemìeri  coita  sua  compagnia  si  ridusse  io 
Doccia,  eli  gente  di  messer Mestino  e del  marchese  di 
Ferrara  ai  tornarono  a*  loro  signori  ; e il  eoote,  po- 
vero e vituperato  del  fine  della  sua  irapreaa,  ai  tor- 
nò 00*  suoi  Proventali  in  Imola,  e Bologna  ti  rima- 
se sotto  il  giogo  del  poteste  tiranno,  mettendo  in 
pian  tutta  1*  Italia,  e spetialmente  la  parte  guelfa. 
Abbiamo  ftetamenle  narrato  il  processo  dì  questa 
gnorri  per  etempio  del  pericolo  che  corre  de*  folli 
• ambiiiosi  capitani:  e come  per  troppa  superbia 
spense  volte  volendo  tatto  si  perde  ogni  cote  : e a 
dimostrare  come  è fbtle  ofaÌ  ha  fidanta  de'  danari 
della  Chiesa  far  In  imprese  delta  guerra.  Ancora  que- 
sta rivoltura  di  Bologna  fu  cagione  d' epparecebia- 


re  a tutta  Italia,  per  luoghi  tempi  grandi  e gravi 
novità  di  guerre,  come  seguendo  nostro  trattato  si 
potrà  vedere. 

CAPITOLO  LXXII. 

Come  % Guaiwhtri  di  Prato  cominciarono 
a icoprire  loro  tirannia. 

Tornando  a*  fatti  della  nostra  città  di  Firenze, 
il  nobile  castello  di  Prato  ci  dà  cagione  di  comio- 
dare  da  lui,  nel  quale  la  famiglia  de'  Guazulotrì  e- 
rano  i migliori  e più  potenti,  e la  loro  grandezza 
procedeva  perocché  erano  amati  sopra  gli  altri  di 
quella  terra  dal  comune  dì  Firenze  : ed  essendo  guelfi, 
portavano  fede  e ubbidienza  grande  al  nostro  corna- 
ne. Vero  è che  quello  comune  vedendosi  in  libertà 
e in  vicinanza  de'  Fiorentini,  per  teme  che  alcuna 
volta  non  ai  sommettesaono  al  cornane  di  Firenze 
aveeno  provveduto,  come  ai  racconta  nella  cronica 
dei  nostro  antecessore,  di  darai  a meiser  Carlo  duca 
di  Celavra,  flgtìuolo  del  re  Ruberto,  e a*  suoi  discen- 
denti in  perpetuo,  con  misto  e mero  imperio,  ed  e- 
gli  coti  gli  prese.  Noodimeno  si  manteneano  in  fede 
ed  emore  del  comune  di  Firenze.  Avvenae  che  morti 
gli  antichi  e favi  cavalieri  della  cua  de'Guazzalolft, 
i quali  conoscevano  la  loro  grandezza  procedere  dal 
comune  di  Firenze,  rimaaonvi  giovani  donzelli  : i quali 
trovandoti  nella  aignorìa  di  quella  terra,  mancando 
allora  il  governamento  della  ossa  reale  per  le  for- 
tune del  Regno,  comiociarono  i giovani  a trapassa- 
re r ordine  e il  modo  de*  loro  antecessori  nel  gover- 
nameoto  di  quel  castello,  conducendolo  a modo  ti- 
rannesco. Della  quale  tirannia  apeiso  veniva  richia- 
mo e' priori  di  Firenze,  e il  comune  per  Io  antico 
amore  che  portava  a quelli  di  quella  casa  mandava 
pe'  caporali,  tra'  quali  il  maggiore  e U più  ardito  e 
riverito  da  tutti  a quelle  stagioni  era  Iacopo  di  Za- 
nno, e riprendevali  e ammonivano  parentevolemeute 
per  riducerli  alla  regola  de*  loro  maggiori.  Ma  i gio- 
vaui  caldi  nella  signoria  e poco  savi,  iniziati  da  mal 
consiglio,  non  seguendo  il  cooaiglio  de' Fiorentini, 
l'nn  di  appresso  all'altro  più  dimostravano  atto  ti- 
rannesco per  tenere  in  paura  più  che  io  amore  i loro 
terrazzani.  B per  dimostrare  io  fatto  quello  che  t- 
vevano  nella  mente,  feciono  di  anbilo  pigliare  dne 
Pratesi,  V nno  era  ano  buono  uomo  ricco,  vecchio  e 
gottoso,  r altro  era  od  giovane  notaio  ricco,  onesto 
e di  leggiedra  oonversaaone  : a cui  i Guazzaloiri 
■ altro  tempo  aveano  fatto  uccidere  il  padre,  e a 
questi  due  appoosono,  che  voleano  tradire  Prato,  e 
darìo  a'  Cancellieri  di  Pistoia.  Sentendo  questo  il  co- 
mune di  Firenze  mandò  per  Iacopo  dì  Zarino,  e per 
gli  altri  caporali  de'  Guazzalotri,  e pregarongli  che 
non  seguiaiono  quMta  novità,  e che  i presi  doveiao- 
no  lasciare  : perocché  manireitamente  aapieoo  eh'  ol- 
ii erano  innocenti  ; tornarono  a Prato,  e contro  alta 
preghiera  del  comune  di  Firenze  straiaono  gl*  in- 
nocenti al  giudicìo:  e sentendoli  io  Firenze,  il  co- 
mune, vi  mandò  ambasciadori  e lettere;  ed  essendovi 
gli  embeeetadori  del  comune,  e avute  le  lettere  che 
gli  richiedeano  che  non  giodicassono  a torto  gl'is- 
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Bocenti,  i UriBnelIi  per  mtle  coDiigljo  l'affireiUro- 
DOf  e recioogli  morire  in  vergogaa  del  comaoe  di  Fi* 
rense,  nella  presenza  de' suoi  ambascialori.  E fatto  a 
catuno  tagliare  la  testa,  occoparono  i loro  beni  in* 
debitamente'. 

CAPITOLO  LXXUI. 

Come  i fioreniini  andarono  a oste  a Prato 
ed  ebbonne  la  signoria. 

1 Fiorentini  vedendo  la  noviti  delle  guerre  d'I- 
talia che  da  ogni  parte  s'apparecchiavano  con  tiran- 
neschi aguatì,  e come  avieno  la  nuova  vicinanza  del 
potente  tiranno  di  Milano  che  teneva  Bologna  e cosi 
messer  Mastino,  e vedeano  che  i Gaaszalotri,  conginnU  I 
per  silo  alle  porte  della  cittii  di  Firenze,  comincia- 
vano a usare  tirannia,  pensarono  che  se  possanza 
di  grande  tiranno  s'appressasse  loro,  come  s'appa- 
recchiava, che  della  terra  di  Prato  poco  sì  poteano 
fidare.  B però  con  buono  consiglio,  subitamente  e 
improvviso  a'  Pratesi,  del  mese  di  settembre  gli  anni 
Domini  1350,  feciono  cavalcare  le  masnade  de* ca- 
valieri soldati  del  comune,  con  alquanti  cittadini  e 
pedoni  delle  leghe  del  contado,  ed'ogni  parte  si  pno- 
•000  a campo  intorno  a Prato,  e senza  fare  preda  o 
guasto,  domandarono  di  volere  lagnardia  di  quella  terra. 

I Pratesi  smarriti  del  subito  avvenimento,  e non  provve- 
duti alla  difesa,  e avendo  nella  terra  molti  a coi  la  no- 
vella tirannia  de' Guaizalotri  dispiaceva,  senza  troppo 
contrasto  furono  contenti  di  fare  la  volontà  del  comune 
di  Firenze.  E sicurati  da'cittadini  che  danno  non  si  fa- 
rebbe, dierooo  al  comune  di  Firenze  liberamente  | 
la  guardia  di  Prato,  rimanendo  a' terrazzani  la  loro 
osata  ginrisdizione.  B il  cornane  prese  il  castello  dello 
imperadore  e misevi  castellano,  e fece  la  terra  guar- 
dare solenoemente. 

CAPITOLO  LXXIV. 

Come  I Fiorentini  comperarono  PratOy  e reearonio 
al  loro  contado. 

Avendo  il  nostro  comune  la  guardia  di  Prato 
presa  contro  la  comune  volontà  de*  terrazzani,  pensò 
che  se  mai  tornasse  in  libertà,  che  i giovani,  io  cui 


' Nel  1326  il  gonfaloniere  e gli  otto  difensori  della  terra  | 
di  Prato  diedero  liberamente  il  governo  della  loro  patria' 
a Carlo  daea  di  Calabria  nato  del  re  Roberto,  enei  1328, 
morto  qaeeti,  el  rcaaero  da  loro,  eieggeadoei  a loro  capo 
un  podestà  del  paese.  Nel  1348  essendo  dai  Baroni  di  Na- 
poli riconosciata  e richiamata  a loro  regina  Giovanoa  fi- 
glia di  Carlo  duca  di  Calabria,  { Pratesi  ti  rimisero  sotto 
la  saa  protesiooe  e le  stettero  fedeli  fino  al  1330.  Ora, 
sallo  scorcio  di  questo  aooo,  la  regina  veraaodo  in  forte 
bisogno  di  daoaro,  veodette  tal  sigooria  per  17500  florioi 
d*  oro  a'  Fiorentini,  I quali  non  avendoli  pronti,  li  preee- 
ro  a prestito  da  Francesco  di  Cino  Rtnuccinl,  e sborsati- 
li, mandarono  tosto  a Prato  Giovanni  di  Alamanno  de'  Me- 
dici e Paolo  degli  Altoviti  a prenderne  poeieeao,  manlfe- 
■tando  che  P incorporavano  al  contado  dalla  Rcpobblica 
FlorenUoa.  B di  vero  Firenze  vi  tenne  poi  sempre  suoi 
afSciali,  e tatto  le  caase  civili  e criminali  de'  Pratesi  si 
recarono  dinanzi  al  podestà  di  Firenze.  Cià  si  ritrae  da' 
ricordi  storici  di  mippo  Rinaccinl  coasultati  dal  Drago- 
manoi. 


mano  era  rimtaa  la  sigBoria,  con  provvedeosa  la  gnar- 
derebboDO  e la  recberabhooo  a tirauDÌa  lievemeale  : 
e però  sentendo  il  re  Luigi  e la  reina  GiovaDaa,  e- 
reda  del  duca  di  Calavra,  tornati  di  noovo  nel  Regoo, 
e che  erano  in  fortuna  e in  grande  bisogno,  e go- 
vemivanai  per  consiglio  di  messer  Niccola  AecieiaoU 
uoslro  cittsdino,  feciono  aegretamMte  trattare  di  com- 
perare la  giurisdizione  ch'aveano  in  Prato.  E tro- 
vando la  materia  disposta  per  lo  bisogno  del  ro  o 
della  reina,  e bene  (avoreggiats  da  messer  Nieeola 
detto,  il  mercato  fu  fatto,  e pagati  per  lo  comune 
fiorini  dicissiettemila  e cioqoecento  ella  reioa,  come 
fu  la  convegoa,  per  solenni  privilegi  e stìpnilssioBi 
pubbliche  dierono  al  cornane  dì  Firenze  ogni  rn- 
gtooe  e misto  e mero  imperio  eh*  eveano  nelli  ter- 
ra di  Prato  e del  sno  contado.  B come  il  cornane 
ebbe  la  ragione  di  questa  compera,  improvviso 
a*  Pratesi  mandò  alcana  forza  a Prato  e prese  la  te- 
Bols  di  nuovo,  e fece  roioifestare  a*  Prateai  come  la 
terra  e il  contado  e gli  nomini  di  qnel  comune  e- 
rtno  Uberi  del  nostro  cornane  per  la  detta  compera 
e mostrar  loro  i privilegi  e le  carte;  e questo  fa 
del  mese  di  ....  nel  detto  anno.  E presa  la  teon- 
ta,  incontanente  levò  le  signorie,  gU  ordini  e gli 
statuti  de*  Pratesi,  e recò  la  terra  e il  contado  a con- 
tado di  Firenze,  e diede  l'estimo  e le  gabelle  a quel- 
lo comune  come  a'  suoi  contadini , e diede  loro 
quelli  beneficii  della  cittadinanza  e degli  altri  privi- 
legì  eh*  hanno  i contadini  di  Firenze , e ordinorvi 
rettori  cittadini  con  certa  Umitata  giurtsdiziona,  re- 
cando il  sangue  e V altre  cose  più  gravi  alla  eorte 
del  podestà  del  comune  dì  Firenze.  Della  qoal  co- 
sa i Pratesi  vedendosi  avere  perduta  la  loro  fraaobi- 
gia,  geueralmente  si  tennono  mal  coutenti,  ma  po- 
terono conoscere  per  non  sapere  osare  libertà  di- 
venire soggetti  ; e per  lu  provvisione  fstU  di  non 
venire  alla  sigaoria  de*  Fiorentioi,  con  quella  in  per- 
petuo furono  legati  alla  sua  giurisdizione. 

CAPITOLO  LXXV, 

Come  i Guelfi  furono  cacciali  daUa  Cslld 
di  Castello. 

In  questo  anno,  essendo  ne'  collegi  dal  reg- 
gimento di  Perugia  insscoati  per  segrati  squUtàsi 
gran  parte  de'ghibelliai , dei  quali  a quel  tempo 
n'  erano  i più  all'  officio,  per  operazione  di  Varai  di 
Susinsoa  e degli  altri  Ubaldini  della  Calda,  eli'^ 
rano  cittadini  della  Città  di  Castello,  fa  messo  fi 
sospetto  de'  Perogìni  la  casa  de’  GuMfuoci,  aitici 
cittadini  e guelfi,  ed  altri  guelfi,  apponendo  loto  abe 
trattavano  di  dare  le  Città  di  Castello  a*  Pioreitiai. 
e sggiongeadovi  alcuna  altra  cagione,  moseoio  fl 
reggimento  di  Perugia,  senza  cercare  la  TMilb  dal 
fatto,  a Care  cavalcare  a Cutello  Inllt  i toro  aol^di, 
e per  forza  cacciarono  i Gaelfucd  di  CadoBooom- 
ti  altri,  i quali  di  queste  coee  non  erano  ootparali, 
e non  ai  guardavano . Coma  gli  Ubaldàl  abbras 
fornita  la  loro  intenzione,  tatti  ai  veatirooo  di  bim- 
obe  robe,  e andarono  a Perugia  colle  carte  btaicba 
in  mano,  ofierendo  al  comune  di  fare  talli  ìm  9tà 


D!  MATTEO  miANT. 


41 


volonli:  8crÌTes9>''oo,  ed  dii  afrermerfbbono.  Ma  poco 
aUote,  eotrato  a reggimento  il  naovo  uficio  del  lo- 
ro priorato,  uomini  i più  guelfi,  •*  avvidono  dello 
inganno  che  il  loro  cornane  avea  ricevato,  di  caccia- 
re i caporali  di  parte  guelfa  di  Castello  per  malo  in- 
gegno degli  Ubaldini,  e in  furia  arsono  e ruppono 
i aaccht  de*  loro  uflci,  e di  nuovo  riformarono  la  cit- 
tà, mettendo  ne*  lacchi  per  loro  iqaittiai  cittadini 
goelfl,  e iichiuioone  ì ghibellini;  e di  presente  ri- 
mUoDO  i Guelfucci  nella  Città  di  Castello,  e confìna- 
ronne  gli  Cbaldini. 

CAPITOLO  LXXVI. 

Come  morì  U Re  Filippo  di  Francia. 

Stando  la  tregua,  rinnovellata  più  volte  tra  il 
re  di  Francia  e il  re  d'Inghilterra,  poche  notabili 
cose  degne  di  memoria  furono  in  que'paeii.  Ma  il 
detto  re  Filippo  di  Francia,  avendo  per  troppa  va- 
ghezu  tolta  per  moglie  la  nobile  e aopra  bella  dama 
figliuola  del  re  di  ^favarra,  e levatala  al  figlinolo  co- 
me abbiamo  narrato,  tanto  diaordinatamente  usò  il 
diletto  della  ana  belletaa,  che  cadendo  malato,  la 
natura  ioflebolita  non  potà  lostenere,  e in  pochi  di 
diede  fine  colla  tua  morte  alla  aollecitadine  della 
gnerra,  e a*  pensieri  del  regno  e ai  diletti  della  car- 
ne. R morto  in  Sanliai,  fu  recato  il  corpo  in  Parigi, 
e fatto  il  reale  esequio  solenoemente  nella  presenzia 
de'figltaoli  e de' baroni  del  reame,  e sepolto  co*  suoi 
antecessori  alla  mastra  chiesa  di  San  Dionigi,  a 
di  . . « gli  anni  Domini  1350.  Immantinente  ap- 
presso nella  città  di  Rema  fu  coronato  del  reame  di 
Francia  messer  Giovanni  suo  figliuolo  primogenito, 
e la  moglie  in  reina,  e ricevette  il  seramento  e 1*  o- 
maggio  da  tutti  i baroni  e da  tutti  gli  altri  feudatari 
del  ano  reame  e dell*  altro  acquisto.  Questo  Filippo 
re  di  Francia  fa  figliuolo  di  messer  Carlo  Sanzater- 
ra,  e fu  uomo  di  bella  statura,  composto  e savio 
delle  cose  del  mondo,  e molto  astuto  a trovar  modo 
d*  accogliere  moneta,  e in  ciò  non  seppe  conservare 
nè  fede  nè  legge.  B se nlendosi  molto  io  grazia  e te- 
rnato da  papa  Giovanni  ventiduesimo,  per  1*  openio- 
ne  che  sparto  avea  dispaiando  della  viiione  delTa- 
nime  beate  in  Dio,  la  coi  openione  per  li  teologi 
del  reame  di  Francia  era  riprovata,  e perchè  il  col- 
legio de*  cardinali  erano  tutti  quasi,  fuori  de*  Catala- 
ni, di  suo  reame,  e per  questa  baldanza  ebbe  animo 
d*  ingannar  Santa  Chiesa,  sotto  la  promesaa  di  mo- 
strare di  volere  fare  passaggio  oltre  mare  perracqui- 
alare  la  Terra  Santa  : e per  questo  domandò  per  cin- 
que anni  le  decime  del  suo  reame  a rtcogliero  io 
breve  tempo , non  avendo  I*  animo  al  passaggio, 
come  appresso  I* opere dimoitrarooo.  Enel  ano  rea- 
me molò  spesso  e improvviso  monete  d*oro,  peg- 
giorandole molto  e di  peso  e d*oro  ; per  le  quali  mu- 
tazioni disertò  e fece  tornare  i mercatanti  di  suo 
reame  di  ricchezza  io  povertà:  e* suoi  baroni  e bor- 
ghesi assottigliò  d'avere  per  modo,  che  poco  era  a- 
mato  da  loro  per  questa  cagione.  Onde  apparve  quasi 
come  sentenzia  di  Dio,  che  avendo  egli  cotanta  ba- 
ronia e moltitadine  di  buoni  cavalieri,  i quali  solteno 


essere  pregiati  sopra  gli  altri  del  mondo  in  fatti 
d*  arme,  non  a*  abboccavano  io  alcuna  parte  con  gU 
lughilesi,  che  non  faceisono  disonore  al  loro  si- 
gnore : ove  per  antico  gli  aveano  in  fatti  d*  arme 
sopra  modo  a vile.  E molte  singulari  gravezze  so- 
pra la  mercatanzia  e sopra  uomini  singulari  mise, 
onde  molti  mercatanti  forestieri  o*  ebbsndonarooo  il 
reame;  e non  ostante  che  spesso  fosse  percosso 
dai  bastono  degl'lDgbilesi,  al  continovo  il  re  accre- 
acea  il  suo  reame  per  lo  infortuno  degli  altri  circu- 
stanti  baroni,  e per  1*  aiuto  de*  auoi  danari.  Lasciò 
due  figliuoli  il  re:  messer  Giovanni  e messer  Luigi 
duca  d'Orliena:  e quattro  nipoti  figliuoli  del  re  Gio- 
veoDÌ:  il  maggiore  nominato  measer  Carlo  delfino 
di  Vienna  e dura  di  Normandia,  l'altro  nominato 
Luigi  duca  d*  Angiò,  il  terzo  messer  Giavanni  conte 
di  Pitticri,  e il  quarto  messer  Filippo  piccolo  fan- 
ciullo : e tre  femmioe  : la  prima  moglie  del  re  di  Ma- 
varrà,  la  seconda  monaca  del  grande  mooistero  di 
Puscl,  e la  terza  nominata  Caterina,  piccola  fanciul- 
la, la  quale  fu  poi  moglie  di  messer  Giovonni  Galeaz- 
zo de*  ViacoDti  di  9IiIano,  come  a suo  tempo  divi- 
seremo. 

CAPITOLO  LXXVII. 

Come  la  Chiesa  rinnotò  processo  contro  l'  arcive- 
scovo di  Milasuj. 

In  questo  anno  avendo  saputo  il  papa  e*  car- 
dinali come  I'  arcivescovo  di  Milano  per  loro  mao- 
duto  non  s'era  voluto  rimuovere  dell'Impresa  di 
Bologna,  ma  contro  a loro  vulonta,  e in  vitupero 
della  Chiesa,  avea  presa  la  città  e rotta  1*  oste  della 
Chiesa  e del  conte,  furono  molto  tarbati.  E ricor- 
dandosi come  l'arcivescovo  era  stato  infedele,  e rin- 
voltosi  nella  resia  dell*  antipapa  e fattosi  suo  cardi- 
uale,  e poi  tornato  all'ubbidienza  di  Santa  Chiesa 
era  ricevuto  a misericordia  da  pipa  Giovanni  veote- 
simosecondo,  e riconciliato,  il  fece  vescovo  di  No-* 
vara,  e poi  per  Clemente  sesto  promosso  e fatto  ar- 
civeaevo  di  Milano,  e ora  ingrato  era  (ornato  nella 
prima  eresia,  di  non  volere  avere  rivcrenzia  nè  ub- 
bidire a Santa  Chiosa  : rinnovellarooo  contro  a lui  e 
centra  a’ suoi  nipoti  i processi  altre  volte  fatti  per 
papa  Giovanni  predetto,  e fociono  richiedere  I*  arci- 
vescovo, e measer  Galeazzo,  e measer  Bernabò,  e 
messer  Maffiuolo  di  messer  Stefano  Visconti,  e as- 
•egnaroBO  loro  i termini  debiti  che  s'  andassono  a 
scusare,  e gli  ultimi  termini  perenlorii  furono  a di 
8 d'aprile  1351.  Infra  il  termioe  del  d<tto  processo 
vedendo  il  papa  e*  cardinali  per  la  loro  avarizia,  in 
vituperio  delle  loro  persone  e in  contento  di  Santa 
Chiesa,  tolta  tutta  la  Romagna  e la  città  di  Bologna, 
volendo  con  ingegno  unire  in  lega  e compagnia  gli 
altri  tiranni  lombardi,  col  comune  di  Firenze  e di 
Perugia  e di  Siena,  o colla  Chiesa  medesima,  per 
potere  con  maggiore  forza  resistere  al  potente  tiranno, 
mandò  in  Italia  il  vescovo  di  Ferrara,  cittadino  di 
Firenze  della  casa  degli  Antellesi,  con  pieno  mandato 
a ciò  ordinare  e fermare:  il  quale  giunto  in  Tosca- 
ne, mandò  a'  signori  di  Lombardia  e a'  comuni  pre- 
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detti,  che  • certo  teraioe  catoDO  meodaise  faci  an* 
baactadorì  alla  città  d*  Areico  a parlamento.  E in- 
oanii  che  il  termine  Yenicse,  il  detto  legato  andò  in 
peraona  a neaaer  Maatino  e al  maroheao  di  Ferrara, 
ed  al  conane  di  Perugia  e di  Siena  a aporre  la  aua 
ambaacìata,  e tornò  a Firenie,  avendo  aommoafi  i 
detti  comuni  e aignorì  a venire  io  loro  aervigio  e 
di  Santa  Chieaa  alla  detta  lega,  perocché  cetano  ai 
teneva  della  gran  potenia  dell* arcivescovo.  B messer 
Kaatioo,  che  gli  era  piò  vicino,  con  sollecitudine  con- 
fortava i Lombardi  e*  comuni  di  Toscana  che  venis- 
Bono  alla  lega  e a fare  si  fatta  taglia,  che  all*  arci- 
vescovo ai  potesse  resistere  francamente.  B del  mese 
d'ottobre  vegnente  gii  ambaaciadori  d*  ogni  parte 
furono  ragnnati  ad  Areno  ; quelli  di  measer  Masti- 
no e de*  Fiorentini  v'andarono  con  pieno  mandato; 
i Pemgini  mostravano  di  volere  lega  e taglia,  ma 
d’ogni  punto  voleano  prima  risposta  dal  loro  comu- 
ne, e i Saueai  faceano  il  lomigliaute,  per  li  quali 
intervalli,  gli  ambaaciadori  alettono  lungamente  ad 
Areno  sema  poter  prendere  partito.  B quatto  av- 
veniva, perocché  a*  Perugini  e a'Saneai  parea  chela 
fona  dell'  arciveacovo  non  potesse  giugnere  a*  loro 
codOdì,  e volevano  mostrare  di  non  volerai  partire 
dal  volere  dì  Santa  Chiesa  e de'  PioreoUni.  B in  que- 
sto soggiorno  T arcivescovo  di  Milano  temendo  che 
la  Chieaa  non  ai  facesse  forte  coll*  aiuto  de*  Tosca- 
ni e de'  Lombardi,  mandò  • messer  Mastino  messer 
Bernsbò  suo  genero,  pregandolo  che  ai  ritraesse  di 
questa  impresa  : e grandi  impromesse  al  comune  di 
Fireose  faceva  d’ ogni  patto  e vantaggio  che  volesse 
ds  lui  : e con  queste  suasioni  cercava  disturbare  la 
detta  lega:  ma  invano  a' affaticava  con  questi  tents- 
menti,  che  di  presente  tutti  si  pubblicavano  nel  pir- 
lamento,  e*  Senesi  s' erano  ridotti  al  legno  de' Fio- 
rentini, ed  era  preso,  che  se  i Perugini  non  voles-  | 
sono  essere  alla  lep,  che  si  facesse  sema  loro.  E i 
avendo  questo  protestato  loro,  attendendo  1'  ultima  ^ 
risposta,  la  quale  dilungavano  con  nuove  cagioni  di  I 
d)  in  dì,  aodtndovi  in  peraona  oggi  1*  uno  ambascia-  I 
dorè  e domane  l'altro,  easendo  g*i  altri  ambasciadori 
per  fermare  la  lega  e la  taglia  sema  loro,  come  a 
Dio  piacque,  aoprawenne  la  novella  della  morte  di 
messer  Mastino,  per  la  quale  cosa  ai  ruppe  il  par- 
lamento sema  fermare  lega,  e catnoo  ambaaciadore 
ai  tornò  a suo  comune  e signore  ; della  qual  coaa 
tornò  grande  ripetio  a'  comoni  di  Toscana.  B ben- 
ché i Fiorentini  e 1 Senesi  non  fossono  cagione  di 
questo  scordo,  nondimeno  peccarouo  in  Unto  sapet- 
Ure  i Perugini;  chè  grande  otilità  ero  al  comone 
di  Fireose,  che  confinava  col  tiranno,  avere  in  sno 
aioto  il  braccio  di  Santa  Chiesa  e del  signore  di  Ve- 
roni, e di  Ferrara  e di  Siena.  Ma  quando  i falli  si 
prendono  ne' fatti  della  goerra,  sempre  hanno  uici- 
meoto  di  privato  perìcolo:  e però  gli  antichi  mao- 
atrì  della  diiciplina  miliUre  punivano  con  aspre  pene 
i mali  coniigiiatorì,  eiiandio  che  del  male  consiglio 
conseguisse  prospero  fine.  Ma  ne’  nostri  tempi,  i ftlli 
della  guerra  si  puoiscooo  non  per  ginstìiia,  ma  per 
esperìema  del  male  che  ne  seguita,  come  tosto  av- 
venne a*  detti  costumi  di  Tosnna,  come  seguendo 
appresso  ne*  suoi  tempi  dimostreremo. 


CAPITOLO  LXXVIIL 

Come  sf  tiranno  di  Milano  ti  coUegò  eoa  MH 
i ghibellim  d^  Italia. 

Avvenne  in  questo  anno,  come  l'arcivesoeTo 
di  Miltno  senti  rotto  il  trattato  della  lega  mosto  per 
lo  papa,  e morto  measer  Mastino  di  cui  pih  teaici, 
gli  parve  che  fortuna  al  tatto  fotte  con  lui,  e presi 
aperanu  di  aottomettersi  Toscana,  e appresso  tetti 
r lulla.  B però  procacciò  di  recare  a tè  il  graa  Ca- 
ne della  Scala,  cognato  di  messer  Beroabò,  e viaae- 
gli  fatto  per  la  confidema  del  ptrenUdo.  B perchè 
essendo  giovane  e nuovo  nella  aignoria  aon  ficea  per 
lui  la  guerra  di  al  fatto  vicino,  e però  lieveneale 
venne  a concordia  e legossi  con  lui,  e promise  dV 
iutare  1*  uno  1'  altro  nelle  loro  guerre.  SeatiU  qw- 
Ita  lega,  gli  altri  tiranni  lombardi  tatti  si  legtroae 
coir  arcivescovo,  non  guardando  il  marchete  di  Fer- 
rara perchè  avesse  antico  amore  e singolare  sffetto 
col  comone  di  Fireme;  e cosi  tutti  i tiraanelH  di 
Romagna  feciooo  il  aimigliante,  e qua'  della  Mirta. 
B il  comune  di  Pisa  per  patto  li  promisono  dn^to 
cavalieri,  e non  volendo  rompere  petto  di  pace  a' 
Fiorentini  1*  intitolarono  alla  guardia  di  Milano.  B 
in  Toscana  a’  aggiunse  i Tarlati  d*  Aresso,  noe  o- 
stante  che  foasono  in  pace  e in  proteiione  del  co- 
mune di  Fireoie,  e il  somigliante  di  Cortona  ; e gli 
DbaMini,  e*  Patti  di  Yaldaroo,  e gli  Ubertiai,  c de' 
conti  Guidi  tutti  i ghibellini,  e quei  di  SaoUfiore,  a 
molti  altri  tirannelli  ghibellini,  i quali  segretaBsote 
•'  intesoDo  coir  arciveacovo,  non  volendosi  moitrirt 
innaDti  al  tempo,  per  paura  ohe  t oomuni  guelfi  lo- 
ro vicini  noi  sapesaono.  Questa  lega  fu  fatta  e gia- 
rata  tosto  e molto  aegretamente,  perocché  vedaads 
i gbibeUini  la  gran  poteniia  dell’  arcivescovo,  a sa- 
pendo che  la  Cbieia  non  aveva  potato  fare  U legi, 
e che  i tirtnni  tutti  di  Lombardia  a*  erano  accostiti 
a dare  aiuto  airarcivesoovo,  pensarono  che  velato 
fosse  il  tempo  dì  spegaere  parte  guelfa  io  Itahi,  e 
però  smta  tenere  pace  o fede  promessa  estimo  l'ic* 
costò  col  Biscione,  e venneaì  provredendo  d'ime 
e di  cavalli  per  esiere  alla  atagione  apparecehiiti. 
In  questo  metto  1'  areiveicovo  per  meglto  eoprire 
r ìntentione  sua  amichevolmente  mandava  al  cobìbi 
di  Fireme  sue  lettere,  congratulandosi  de*  suoi  ose- 
rì,  e profferendosi  come  ad  amici,  e con  questa  dis- 
simoltìoDe  passò  tutto  il  verno,  e mostrava  d*  avere 
r suimo  a stenderai  nella  Romagna.  B il  comaae  di 
Fireote  per  non  moatrare  in  sospetto  1*  amtcitia  che 
dimostrava  a*  Fiorentiui,  non  ti  provvedevi  di  capi- 
tano di  guerra  nè  di  gente  d' arme,  e le  strade  di 
Bologna  e di  Lombardia  usava  aicorameote  colla 
mercatamie  de* suoi  cittadini;  e i Mtlaneai  e' Bolo- 
gnesi e gli  altri  Lombardi  faceano  a Fireme  il  tisi- 
gliante  senta  alcooo  sospetto:  perocché  il  malvagio 
concetto  del  tiranno  e de' looi  conginnti  si  racehti- 
dea  ne*  loro  petti,  e di  fuori  aon  ai  dimostrava,  par 
meglio  potere  adempiere  loro  intemione. 
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CAPITOLO  LXXIX. 

CoNM  fU  attediata  Imola  dal  Biscione  e altri, 

lo  qaaito  medesimo  Temo,  messer  Bernabò, 
ch'eri  in  Bologna  TÌoarìo  per  rarcìvescovo,  costrinse 
i Bolognesi,  e mandò  a porre  1*  oste  a Imola  i dae 
quartieri  della  città:  ed  egli  v’  andò  in  persona 
con  ottocento  UTalieri,  e fecevi  venire  il  capitano 
di  Porli  colla  sua  gente  a piè  e a cavallo,  e veone>i 
messer  Giovanni  Manfredi  tiranno  di  Paenaa  colia 
sua  fona,  e il  signore  di  Ravenna  e gli  Ubaldini, 
e assediarono  Imola  intorno  con  più  campi.  Guido 
degli  Alidogi  signore  d’  Imola , guelfo  e fedele  a 
Santa  Chiesa,  avendo  sentilo  questo  fatto  dinanii,  e 
richiesto  i Fiorentini  e gli  altri  comuni  e amici  di 
Santa  Chiesa  d'  aiolo,  e non  avendolo  trovato,  per 
la  paura  che  calano  avea  d'  olTendere  al  Biscione, 
come  nomo  franco  e di  gran  cuore  s*  era  provve- 
duto, dinouai  che  l'assedio  ri  venisse,  di  molta  vit- 
loaglia  ; e per  non  moltiplicare  spesa  di  soldati  e- 
lesse  centocinquanta  cavalieri  di  buona  gente  d'ar- 
me e treoonto  masnadieri  nomali,  tutti  di  Toscana, 
e con  questi  si  rinchiuse  io  Imola;  e fece  intor- 
no alla  città  due  miglia  abbattere  case,  chiese  e 
quanti  diBcii  v'  erano,  perchè  i nemici  non  potes- 
sono  avere  ridotto  intorno  alla  terra  ; e cosi  fran- 
camente ricevette  I'  assedio,  acquistando  onore  di 
franca  difesa,  inaino  air  ascila  di  maggio  gli  an- 
ni Domini  1351.  In  questo  stante  al  continovo  si 
mettea  in  ordine  sotto  questa  covetta  d’  Imola  di 
potere  improvviso  a’  cittadini  di  Pirente  assalire  la 
città  ; e approssimandosi  al  tempo,  di  subito  fece 
levare  1*  oste  da  Imola  e lasciarti  certi  battifolli,  i 
quali  in  poco  tempo  straccati,  senta  potere  tene- 
re assediata  la  città,  se  ne  levarono  e lasciaronla 
Ubera. 

CAPITOLO  LXXX. 

Come  il  capitano  di  Porli  tolse  al  cornicino  da 
Ghiapgiuolo  e al  conte  Carlo  da  Doadola  loro 
terre. 

In  questo  medesimo  tempo,  il  capitsno  di  Porli, 
desideroso  di  accrescere  sua  signoria,  e avventu- 
rato nell'  imprese,  non  vedendosi  avere  io  Roma- 
gna dì  cui  e*  dovesse  temere,  co*  suoi  cavalieri 
venne  sobitamente  sopra  le  terre  del  eonticioo  da 
Ghisgginolo,  di  cut  non  si  guardava,  e con  lui 
venne  V abate  dì  Galeata,  da  coi  il  eonticioo  te- 
nea  certe  terre,  e non  gli  rispondea  com*  era  te- 
nuto. B parve  che  fosse  una  maraviglia,  che  a- 
vendo  buone  e forti  castella  e bene  guemile  a 
grande  difesa,  tutte  V ebbe  in  pochi  di.  B con 
questa  foga  se  n'andò  sopra  le  terre  dì  Carlo  con- 
te di  Dondola,  e quasi  senta  trovar  contrasto  tutte 
le  recò  sotto  la  soa  signoria.  Egli  era  a quel  tempo 
io  lega  col  signore  di  Milano,  e però  non  trovò  il 
cornane  di  Pirente,  benché  il  eonticioo  fosse  stato 
suo  cittadino,  eh*  aiutare  lo  volesse  contro  al  capi- 
tano. 


CAPITOLO  LXXXl. 

Come  nella  città  Orbitieto  ti  comineid  materia 

di  grande  scandalo. 

Io  questo  anno  1350,  reggendosi  la  città 
d*  Orbivieto  a comune  appo  il  popolo,  erano  i 
maggiori  governatori  di  quello  stato  Monaldo  di 
messer  Ormanoo,  e Monaldo  di  messer  Bernardo  del- 
la casa  de*  Munaldescbi  ; Benedetto  di  messer  Bon- 
coole  loro  consorto,  per  invidia  e per  setta  recati  a 
sé  due  altri  suoi  consorti,  trattò  con  loro  il  malificio, 
che  poco  appresso  gli  venne  fatto  : perocché  del 
mesedimarso  del  detto  anno,  ascendo  ambedue  i Mo- 
naldi  sopradclli  del  palagio  del  comune  dal  consiglio. 
Benedetto  co*  suoi  due  consorti  s*  aggiunsono  con 
loro,  e sema  alcuno  sospetto,  i due  Monaldi,  che  al 
continovo  il  di  e la  notte  usavano  con  Benedetto, 
s’avviarono  con  lui  ragionando  ; e avendo  il  traditore 
r uno  di  loro  per  mano,  nel  ragionamento,  in  sulla 
piatta,  il  feri  d*  uno  stocco,  e cadde  morto  ; 1*  altro 
Monaldo  vedendo  questo  cominciò  a fuggire  : Bene- 
detto sgridò  i compagni,  i quali  il  aeguirono,  e 
innanti  che  potesse  entrare  io  casa  sua  il  giunso- 
no  e nccìsonlo.  Morti  che  furono  costoro,  Benedet- 
to corse  a casa  sua  e armossi  ; e accolti  certi  suoi 
amici,  co*  suoi  due  consorti  corsone  la  terra:  e 
non  trovando  contrasto,  entrarono  nel  palsi^io  del 
comune;  e aggiuntasi  forte  di  cittadini  di  sua  setta, 
Benedetto  si  fece  fare  signore,  e cominciò  a perse- 
guitare tutti  coloro  ch'erano  stati  amici  de’suoi  con- 
sorti morti;  e montò  in  tanta  crudeltà  la  sua  tiran- 
nia coiraudacia  de*  suoi  seguaci,  che,  cacciati  molti 
cittadini,  in  piccolo  tempo,  innanti  che  l'anno  fosse 
compiuto,  più  di  dugento  tra  dell*  una  setta  e del- 
raltra  se  ne  trovarono  morti  di  ferro.  Onde  il  con- 
tado e il  paese  d'intorno  se  ne  ruppe  in  al  fatto  mo- 
do, che  io  ninno  cammino  del  loro  distretto  si  potea 
andare  sicuro. 

CAPITOLO  LXXXn. 

Come  la  città  <f  Agobbio  tenne  a tiranma 
di  Giotanni  Gabbrielli. 

Avendo  narrato  delle  nuove  tirannie  che  si 
cominciarono  in  Toscana,  ci  occorre  a fare  memo- 
ria d*  un*  altra  che  si  creò  nella  Marca  in  questo 
medesimo  anno,  la  città  d*  Agobbio,  la  quale  in 
quel  tempo  avea  sparti  per  1*  Italia  quasi  tatti  I suoi 
maggiori  cittadini  in  u6ci  e rettorie.  Giovanni  di 
Cantuccio  de'  Gabbrielli  d*  Agobbio,  essendo  co* 
suoi  consorti  in  discordia  per  ona  badia  di  Santa 
Croce,  si  pensò  che  agevolemente  si  potea  fare  si- 
gnore e della  badia  e d*  Agobbio,  trovandosi  nel- 
la città  il  maggiore,  e non  guardandosi  ì suoi  con- 
sorti nè  gli  altri  cittadioi  di  lui.  B non  ostante  che 
fosse  guello  di  nasione,  considerò  che  tutti  i co- 
muni e aignori  di  parte  guelfa  di  Romagna,  e di 
Toscana  e della  Marca  torneano  forte  del  signore  di 
Milano,  eh*  avea  presa  di  novello  la  città  di  Bo- 
logna, e provvide,  che  dove  i Perugini  o altra  fona 
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si  movesse  cooiro  o lai,  che  V aiuto  dell*  arci- 
vescovo DOD  g:H  maocherebbe.  B avendo  cosi  pen- 
salo, senza  indugio  accolse  cento  fanti  masnadieri, 
e con  alquanti  cittadini  disperati  e acconci  a mal 
fare,  i quali  accolse  a questo  tradimento  della  patria, 
sobitanenlo  corse  io  prima  alle  case  dei  snoi  con- 
sorti, e affocate  e rotte  le  porte,  prese  messer  Belo 
di  messer  Canto,  e messer  Bino  e Riouccio  suoi  fi- 
glinoli, e Petniccio  di  messer  Bino  e qnaltro  altri  pic- 
coli fanciulli, e tatti  gii  mise  io  prigione  ; e rubate  le 
case,  vi  mise  il  fuoco  e arsele.  B fatto  questo,  corse 
al  palagio  deVonioli  rettori  di  quello  comune  : e non 
volendo  il  gonfaloniere  darli  il  palagio,  corse  alle 
case  aue  e arsele  in  ina  vista.  B tornato  al  palagio, 
disse  agli  altri  consoli,  che  se  non  gli  dessono  il 
palagio  altrettale  farebbe  delle  loro  ; onde  per  pau- 
ra gli  aprirono  ; e preso  il  paisgio,  va  lasciò  sue 
guardie,  e corse  la  terra.  I cittadini  sentendo  pre- 
si i consorti  di  Giovanni,  di  coi  avrebbono  potuto 
fare  capo,  sì  atettono  per  paura,  e niuc''  si  mise  a 
contrastarlo.  B coti  disventuratamente  coiraioto  di 
meno  di  centocinquanta  fanti  fu  occupata  io  tirannia  la 
cìttè  d'Agobbio  in  una  notte,  la  quale  aveva  seimila 
nomini  d*  arme.  Ma  i peccati  loro,  e mataimamente 
le  ree  cose  commeaae  per  le  città  d*  Italia  per  le 
cODiioove  rettorie  eh*  aveano  gli  uomini  di  quella 
città,  li  condusse  in  quelle,enella  disciplina  dells  nuo> 
va  e disusata  tirannia.  B per  le  discordie  della  casa 
de'  Gabbrielli  a quell'  ora  non  avea  la  città  pode- 
stà, nè  capitano,  nè  altro  rettore.  Avevavi  alcune 
masnade  de*  Perugini,  i quali  Giovanni  ne  cacciò 
fuori  ; e 'I  dì  seguente  avendo  cresciuta  la  sua 
fona  dentro,  se  ne  fece  fare  signore  ; e di  pre- 
sente, come  potè  il  meglio,  ai  fornì  di  gente,  e di 
notte  facea  sollecita  guardia,  e fortificava  la  ina  ai- 
gnoria. 

CAPITOLO  LXXXIII. 

Come  ii  comvne  di  Pengia  e it  capitano  del 
Patrimonio  andarono  ad  oste  ad  /4goò6io. 

Sparta  per  lo  paese  la  nuova  siguoria  d*  A- 
gobbio,  messer  Iacopo,  eh*  era  capo  della  casa  dei 
Gabbrielli,  e allora  era  capitano  del  Patrimonio  per 
la  Chiesa,  co’ suoi  cavalieri,  e con  aiuto  d*  alquanti 
snoi  amici,  di  subito  cavalcò  a Perngia  ; e il  co- 
mune di  Perugia,  che  si  sentiva  offeso  per  lo  cac- 
ciare della  sua  gente  d*  Agobbio,  a furore  di  po- 
polo ai  mosse  a cavalcare  popolo  e cavalieri  con 
mcaaer  Iacopo,  e puotonsi  a oste  intorno  alla  città 
d'  Agobbio.  Vedendo  Giovanni  di  Cantuccio,  nuovo 
tiranao,  che  il  comune  di  Perugia,  e messer  Iacopo 
e altri  suoi  consorti  con  forte  braccio  l'ivieno  as- 
sediato, e che  da  sè  era  male  fornito  a potere  re- 
sistere. e de*  snoi  cittadini  d*  entro  non  si  potei 
fidare,  sagacemente  mandò  nel  campo  a*  Perugini 
suoi  ambssciadori,  i quali  da  parte  di  Giovanni  dis- 
sono : Signori  Perugini,  Giovsnni  Cantuccio  ci  man- 
da a voi  n finri  assspere,  com*  egli  è di  quella 
Mss  de*  Gabbrielli,  che  sempre  furono  amatori  e 
fedeli  del  vostro  eomooe,  e cosi  iotende  d*  essere 


egli;  e intende  che  'I  comune  di  Perugia  tiqqs  in 
Agobbio  ogni  onore  e ogni  giurìsdiuone  che  da 
qui  addietro  avere  vi  aolea,  e maggiore,  e vuole 
rendere  i prigioni  ; ed  e*  ti  psrtissono  dall*  asne- 
dio,  e mandassono  in  Agobbio  quo*  savi  cittadioi 
di  Perugia  cui  dii  voleasono,  • mettere  in  ordine 
e riformare  il  govemamento  del  comune,  e ricevere 
i prìgionii  La  profferta  fu  larga,  e'  Perugini  piò 
baldaososi  che  diacretì,  confidandosi  follemente  el- 
la promessa  del  tiranno,  elessero  ambssciadori  che 
andassoDO  a ricevere  i prigioni  e riformire  In  città, 
e misongli  in  Agobbio  : e di  presente  si  levarono 
da  campo  della  terra  e tomaronsi  io  Perugia,  e la- 
aciarono  roesaer  Iacopo  a campo  colla  gente  d*arae 
eh*  avea  della  Chiesa,  il  quale  rimase  all*  assedio 
più  dì  partiti  i Perugini  ; pensando  coll'  sioto  dei 
suoi  cittadini  d'  entro  potere  da  aà  alcuna  cosa,  o 
se  la  fede  di  Giovsnni  fosse  intera  co*  Perugini, 
potere  tornare  in  Agobbio.  Gli  ambasciadori  dai 
Perugini  entrati  in  Agobbio,  con  grandissima  festa, 
a dimostramenlo  di  grande  amore  e confidensa  furono 
ricevuti  da  Giovanni.  B cominciolli  prima  a convitmrn 
e tenerli  in  desinari  e in  cene,  e tranquillarii  d'oggi 
in  domane  ; e atrigoendolo  gli  ambasciadori,  disse 
che  volca  prima  vedere  partito  M.  Iacopo  dall*  as- 
sedio. Messer  Iicopo  s*  avvide  beae  dell*  ieganao, 
ma  stretto  dagli  ambasciadori  Perugiei,  acciocché 
a lui  non  ai  potesse  imputare  cagione  che  per  Ini 
seguitasse  la  discordia,  si  parti  dall*  assedio  e tor^ 
nossi  nel  Patrimonio.  Gli  ambasciadori  dì  Penagin, 
partitosi  messer  Iacopo,  con  più  baldanza  atrigneuto 
Giovanni,  di  rivolere  i prigioni,  e ordinare  il  Nsg- 
gimento  della  guardia  della  terra,  com*  egli  nvnn 
promesso.  Il  tiranno  vedendoti  levato  1*  assedio, 
tenea  con  più  fidanza  gli  ambaaciadorì  in  parole,  n 
^ trovando  nuove  ragioni  a dilungare  U tempo,  gfi 
I tenea  sospesi.  Ma  vedendo  che  oltre  al  debito  mo- 
I do  gli  menava  per  parole  per  sdegno  ti  partirono 
I d*  Agobbio,  e rapportarono  al  loro  comune  I*  in- 
I ganno  che  Giovanni  avea  fatto.  A*  Perugini  ne  pnr- 
I ve  male  : ma  non  trovarono  tra  loro  conoordin  di 
rìloroarvi  ad  oste.  Nondimeno  il  nuovo  tiranno, 
pensandosi  più  gravemente  avere  offeso  il  cornane 
di  Perugia,  non  ostante  che  fosse  per  naiione  e per 
patria  guelfo,  si  pensò  d*  aiutare  coi  gbibeUini.  B 
mandò  ambasciadori  a M.  Bernabò  eh*  era  n Bolo- 
gna, dicendo:  che  volca  tenere  la  città  d'AgotdM 
dal  suo  signor  messer  rarcivescovo  : e pregollo 
gli  mandasse  gente  d*  arme  alta  goardia  su  n della 
terra;  il  quale  senza  indugio  vi  mandò  dogentocin- 
quanla  cavalieri,  e appresso  ve  ne  mandò  maggiore 
quantità,  parendoli  avere  fatto  grande  acquato  ol- 
la sua  intenzione.  Giovanni  dn  aè  sforzò  i fMi 
cittadini  per  avere  danari,  e fornissi  di  gente  4*n^ 
me  a piè  e a cavallo;  e vedendosi  fornito  n|hi 
difesa  ai  dimostrò  palesemente  nimico  do*  Pqngl- 
Dt,  come  appresso  seguendo  nostro  trottilo  fOOCOO*» 
teremo.  ^ 
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CAPITOLO  LXXXIV. 

Come  cominciò  V ùm  da*  Genovesi  a*  Venetiani. 

Eftendo  cresciuto  scendilo  nato  d*  invidia  di 
stato  tra  il  coirune  di  Genova  e quello  di  Vioegia, 
tenendosi  ciascuno  il  maggiore^  comlnciamento  fu 
di  grave  e grande  gnerra  di  mare.  E la  prima  ca- 
gione che  mosse  fa,  che  avendo  avuto  i Genovesi 
guerra  e briga  con  Giaonisbec  imperadore  n«ile  pro- 
vincie  del  Mare  Maggiore,  a cui  i Genovesi  aveano 
arsa  la  Tana  e fatto  danno  grande  alla  gente  sua, 
per  la  qnal  cosa  i Genovesi  non  potieno  colle  loro 
galee  andare  al  mercato  della  Tana,  anzi  facevano 
a Gaffa  porto,  e per  terra  vi  faceano  venire  la  spe- 
zierìa  e altre  mercalanzie,  con  più  costo  e avarie 
che  qnando  usavano  !a  Tana.  1 Veneziani  dopo  le 
detta  briga  s*  acconciarono  coi^  imperadore,  e alla 
Tana  andavaoo  con  loro  navigli  e colle  loro  galee 
per  la  mercatanzia,  e traevaola  a migliore  mercbto, 
la  qual  cosa  mettea  male  a'  Genovesi.  Per  la  qual 
cosa  richiesono  i Yenesiini,  e pregarongli  che  si 
dovessono  accordare  con  loro  a fare  porto  a Caffa, 
e darebbono  loro  quella  immunità  e fondaco  e fran- 
chigia eh’  avieno  per  loro  : e facendo  questo,  1*  a- 
vrebbono  io  grande  servigio;  ed  essendo  io  con- 
cordia, non  dottavano  che  Giaonisbec  si  recherebbe 
a far  loro  ogni  vantaggio  che  volessooo,  per  ritor- 
narli al  mercato  della  Tana  : e questo  tornerebbe  io 
loro  profitto,  e in  onore  di  tutta  la  cristianità.  1 
Veneziani  non  vi  si  poterono  per  alcun  modo  reca- 
re, ansi  dissono,  che  inteodeano  d*  andare  con  loro 
legni  e galee  alla  Tana  e dove  più  loro  piacesse, 
che  della  briga  che  i Genovesi  aveano  coir  impera- 
dore non  ai  curavano.  Per  la  quale  risposta  i Ge- 
novesi sdegnarono,  e dispuosonsi  dove  si  vedesso- 
no  il  bello,  di  fare  danno  a*  Veneziani  io  mare,  e i 
Veneziani  a loro  ; e d'  allora  innanzi,  dove  si  tro- 
varono io  mare  si  combatteano  insieme,  e in  tra- 
passo di  non  gran  tempo  feciono  danno  V uno  al- 
r altro  assai.  B sentendo  caCuno  comune  come  la 
gnerra  era  cominciata  in  mare  tra*  loro  cittadini, 
ordinarono  di  mandare  a maggiore  riguardo  e più 
armati  i loro  navigli  grossi  che  non  solieno.  B per 
non  mostrare  paura  nè  viltà  1'  uno  dell'  altro  non  si 
ristrinsono  del  navicare. 

CAPITOLO  LXXXV. 

Come  quattordici  galee  di  Veneziani  presono 
in  Romania  note  de*  Genovesi, 

Avvenne  che  andando  io  questo  anno  alla  Tana 
quattordici  galee  di  Veneziani  bene  armate,  come 
furono  io  Romania  s'abboccarono  in  undici  galee  de' 
Genovesi  eh'  andavano  a Gaffa,  sopra  l' Isola  di  Ne- 
groponte,  e incootanenie  si  dirizzarono  colle  vele  e 
co'  remi  io  verso  loro.  I Genovesi  vedendole  venire, 
r attesono  arditamente,  e aoconciaroosi  alla  batta- 
glia. B sopraggiuogendo  le  galee  de'Veneziani,  com- 
batterono insieme.  B dopo  la  lunga  battaglia,  i Ve- 
neziani scooflssono  i Genovesi  : e segnitando  la  fuga, 
delle  undici  galee  ne  presero  nove,  e le  due  cam- 


parono, e fuggirono  in  Pera.  I Veneziani  avendo 
questa  vittoria,  trovandosi  presso  all'  Isola  di  Ne* 
groponte,  acciocché  non  impedissono  per  tornare  a 
Vinegia  il  loro  viaggio  delta  Tana,  tornarono  a Can- 
dÌ8,  e ivi  scaiicarono  la  mercatanzia  presa  delle  nove 
galee  de'Genovesi,  e misonla  nel  loro  fondaco,  e tutti 
i prigioni  incarcerarono  : e i corpi  delle  galee  de' 
Genovesi  lasciarono  nel  porto,  penando  d'aver  ogni 
cosa  io  salvo  alla  loro  tornata,  e allora  menar  In 
preda  della  loro  vittoria  a Vinegia  con  grande  gaz- 
zarra ; e fatto  queato  seguirono  il  loro  viaggio.  Ma 
le  cose  ebbono  tutto  altro  fine  che  non  si  pensaro- 
no, come  appresso  diviseremo.  ^ 

CAPITOLO  LXXXVI. 

Come  i Genovesi  di  Pera  presono  Negroponte^ 
e riebbono  loro  mercataniia. 

Le  due  galee  di  Genovesi  campate  dalla  scon- 
fitta, e venute  a Pera,  narrarono  a'  Genovesi  di  Pera 
la  loro  fortuna.  E sentito  per  quelli  di  Pera  come 
ie  quattordici  galee  di  Veneziaui  erano  passate  nel 
Mare  Maggiore,  e come  i Genovesi  prigioni,  e la 
mercatanzia  e i corpi  delle  loro  galee  erano  in  Can- 
dia,  non  inviliti  per  la  rotta  de'  loro  cittadini,  ma 
come  uomini  di  franco  cuore  e ardire,  di  presente 
avendo  in  Pera  sette  corpi  di  galee  le  misono  in 
mare,  e quelle  e le  due  de'Genovesi  della  sconfitta, 
e quanti  legni  aveano  armarono  di  loro  medesimi,  e 
montaronvi  suso  a gara  chi  meglio  potè,  fornendosi 
d'arme  e di  balestra  doppiumente;  e senza  soggiorno, 
improvviso  a'  Veneziani  di  Candia,  i quali  non  sa- 
pieno  che  galee  di  Genovesi  fossono  in  quel  mare, 
furono  nel  porlo.  1 Veneziaui  co*  paesani,  volendo 
contrastare  la  acesa  a'  Genovesi  in  terra  nel  loro  por- 
to, tratti  alla  marina,  per  forza  d' arme  e dalle  ba- 
leatra  de'Genovesi  furono  ributtati;  e scesi  in  terra 
i Genovesi  di  Pera,  e romore  levato  per  la  città, 
tutti  truasono  i cittadini  alla  difesa,  per  ritenere  i 
Genovesi  che  non  si  meltessono  più  innanzi  verso  la 
terra.  Ma  poco  valse  loro,  che  eoo  tanto  empito  di 
loro  coraggioso  ardire  i Genovesi  si  misero  innan- 
zi, che  coll'  aiuto  delle  loro  balestra  rotti  que'  della 
terra,  e fuggendo  nella  città,  con  loro  insieme  v'en- 
trarono. Como  si  vidono  dentro,  affocando  le  ca- 
se, e dilungando  da  loro  i cittadini  co'  verrettoni, 
gli  tiriosono  per  modo,  che  già  erano  signori  della 
terra  ; ma  pervenuti  alla  prigione  la  ruppono,  e tras- 
soDO  tutti  i loro  cittadini  presi  ; ed  entrarono  nel 
fondaco  e Intta  la  mercatanzia  presa  delle  nove  ga- 
lee de'  Genovesi,  e quella  che  dentro  v'  era  de’ 
Veneziani  presono,  e csricarono  ne*  corpi  delle  lo- 
ro nove  galee  prese  nel  porto,  e su  le  loro;  e 
rimessi  t prigioni  in  su  le  galee,  pensarono  che 
tanto  erano  rotti  e abigolliti  gli  abitatori  di  Can- 
dia,  che  agevole  parca  loro  vincere  la  terra,  ma 
vincendula  e convenendola  guardare,  coavenia  loro 
abbandonare  Pera,  e però  ai  ricotsono  alle  galee, 
e eoa  piena  vittoria  si  ritornarono  a Pera.  B a Ge- 
nova rimandarono  le  nove  galee  riacquistate  per  lo- 
ro, 0 gli  uomini  e la  mercatanzia,  con  notabile  fama 
di  loro  prodezza  e di  varia  forluom 
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CAPITOLO  ixxxm 

C4mé  /«  MOr/o  ii  patriarca  cT  Aquilca  e fattane 
eemdetta. 

U qauto  ftuo,  é«l  mete  di  fiagao,  ntcter 
B«ltrtno  di  Sta  GoÌBÌfi  pttrìarca  d’Aqoilea  caTalcta- 
éo  per  lo  petrìarcaCo,  de  certi  Urrieri  enoi  etdditi, 
eoa  eiato  di  coYalieri  del  coate  d'Aqailizia,  ch'ere 
bmU  di  lai,  la  ael  cenaiiao  tSM<ilo  a Morto  con 
tatù  eae  coaipefaìe,  e teaxe  eeeere  coaoeciuti  al- 
lori,  cotaro  cIm  feeioBO  il  naliftcio  ei  rìcoUoao 

10  loro  pteee.  Per  le.  quel  eoie  rimeeo  U pelriarcelo 
«tese  capo,  i conaoi  •■oseooo  il  duca  d'Oiterìch, 

11  qoale  eoa  daesila  barbate  veoDe,  e fa  ricevalo 
da  tatti  ì paeaaai  eeoxa  contnxto,  e onoralo  da  loro  ^ 
R viaiuto  il  paese  infino  nel  Frìali,  sentendo  che  *1 
papa  avea  fatto  patriarca  il  figliaci  del  re  Giovanni 
di  Boeaiia,  non  iltifittino  ma  legiltimo*,  si  tornò 
in  sao  paese.  B poco  appresso,  il  detto  patriarca  ven* 
ne  ael  paese,  e fa  eoa  pace  ricevalo  e obbidito  da 
tatti  i waaai  e terrieri  del  patriarcato.  B statovi 
poco  teapo,  certi  caatelUni  il  vollono  fare  avvele- 
nare, e foroBO  coloro  ch’aneao  morto  V altro  pa- 
triarca, avendo  a ciò  corrotto  due  eoafideoti  famiglsa- 
h^.  Onde  egli  scoperto  il  tradùiealo,  messer  France- 
sco Giovaani,  graade  leniere,  capo  di  qaesti  oial- 
lattori,  eoa  certi  e altri  castelUni  che  T segaiUvaao, 
forono  da  lai  persefuiUti  tenia  arresto  \ Unto  che 
si  ridassoao  a gnardia  nelle  loro  fortexxe,  e ivi  lo- 
roeo  assediati  per  modo,  che  s*  arrenderono  al  pa- 
triarca. Il  qoale  prima  abbattè  tatto  loro  castella,  le 
qaali  erano  cagione  della  loro  strenata  snparbit,  e 
al  dello  mess^  Fraacetco  eoa  otto  de’  maggiori  ca- 
stellani fece  tagliare  la  testa  e oa’  altra  parta  ae  fe- 
ce impeadere  per  la  gota.  Per  la  qaal  cosa  tatto  il 
paese  rimate  cheto  e aicaro,  e il  patrimea  teauto 
e ohhidito  da  toUi^  se  aia  sospetto  o coatrasto  alcono. 

CAPITOLO  LWXVUl. 

Come  ii  Ugato  del  papa  tt  porti  del  regno, 
e il  re  riprese  Aeersa. 

Toraaado  alle  novità  del  regno  di  Cicilia  di 
qoa  dal  Faro,  cobm>  è aamto,  fatto  I*  accordo  dal 
re  Laìgi  a Corrado  Lapo  e agli  altri  caporali  eh’  e- 
raao  sotto  il  titolo  del  re  d'Uagheria  ia  Terra  dì 
Lavoro,  le  titlà  e le  catella  che  taaeaao  in  quella 
tooao  asaegaale  alta  guardia  del  cardiaate  messer 
Anaibaldo  da  Ceceaao,  salvo  le  torri  di  Capova.  Il 
eardiaale  aoa  trovaado  tra  la  parti  acoordo,  per  da- 
re matmìa  al  re  Loigt  che  si  potesse  riprendere  le 
città  e le  M^Ua  che  a lai  erano  accomsndate,  si 
parti  del  regno  e andosseae  ■ Rema  : ove  da’  Romani 
fa  male  ve^to,  peroc^è  dispensava  e accorciava  i 
termini  delle  viaitaxiou  a*  romei,  contro  alT  appetito 
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deUs  loro  tTarixia,  onde  pth  volta  standosi  nel  sao 
ostiere  fa  saettato  da  loro,  e alia  sna  famiglia  fatta 
vergogna,*  e asaaliti  e fediti  cavalcando  per  Rossa. 
Onde  egli  sdegnoso  si  parti,  e andoaseoe  i Campa- 
gna; e nel  cammino  mori  di  veleno  con  assai*  saoi 
famiglimi..  Disseti  che  ad  Aqoino  era  stato  awelc- 
nate  vino  nelle  botti,  del  qoale  noo  ebbono  goar- 
dia,  o ^TÒ(ie:  se  per  altro  modo  fo  non  si  potè 
sspcre.  Bhnssta  la  citta  d'  Aversa  e la  gaardia  del 
castello  a serti  famigtiari  del  eardiaale  in  noma  di 
Santa  Chiesa,  il  re  Luigi  vi  cavalcò  con  poca  gente, 
e fecesi  sprire  le  porta  del  castello  sesia  contrasto, 
e misevi  fomimenlo  e gente  d’  erme  alla  gnardia.  B 
incontanente  la  città,  eh'  era  troppo  larga  e sparla 
da  non  potersi  bene  difendere,  ristrinse,  facondo 
disfare  latte  le  case  e'  palagi  che  Inori  del  cerchio 
che  prese  rimanieao  ; e delie  pietre  fece  cominciare 
a cigaere  quella  d}  baone  e grosse  mora  : e a ciò 
fare  mise  grande  sollecitadine,  sicché  in  poco  tem- 
po, iananxi  ravveaimesto*  del  re  d' Uagheris  nel  Re- 
gno, le  mare  erano  alxate  per  lotto  sei  bnccia  in- 
torno alla  tana.  B fatto  capitano  mtaaer  Iacopo  Pi* 
gnattaro  di  Gaeta,  valente  barone,  di  trecento  ca- 
valieri e di  seicento  pedoni  masoadieri,  gli  scco- 
oaindò  la  gaardis  della  città  d*  Aversa  e del  castello; 
e nella  terra  fece  mettere  abboodaasa  di  vittuagiia , 
perocché  di  quella  tmra,  più  che  dell’  altre,  sì  do- 
bitava  alla  tornata  del  re  d’Ungheria,  la  quel  tem- 
po Corrado  Lapo  noo  aeatandoai  forte  di  cavalieri, 
che  s*  erMO  partiti  del  Regno,  a*  era  ridotto  n Yi- 
giioncae^  ia  Abruui  ; e gli  Uogheri  in  Paglia  gnar- 
davaao  il  passo  delle  torri  di  Cepova,  aspettando  il 
loro  signore. 

CAPirOLO  LIXXIX. 

CoBM  il  re  d"  Ungheria  ritornò  ùa  Puglia  eongui- 

strido  mo//a  terre, 

la  questo  sano,  Lodovico  re  <T  Ungheria  sen- 
tendo che  la  sua  gente  avea  aconfitto  a Meleto  i ba- 
roni del  re  Lnigi  e i Napoletaai,  e aveano  naolti  a 
prigioni:  essendo  sollecitate  ptf  lettere  a per  ao>- 
basciadori  da’comaai  e da*  baroni,  che  teaeaao  nel 
Regno  la  ssa  parte,  eh'  egli  ritornasse,  diliberò  dì 
farlo.  B di  presente  mandò  ienaaii  de*  saoi  cavalieri 
Bagheri  eoa  certi  eepitani  in  lachiavoaia,  perché  di 
là  paaaaasero  in  faglia.  B quando  gli  senti  passati, 
subìtameate  con  certi  saoi  eletti  baroni,  con  piccola 
compagnia,  sì  ause  a cammino.  B prima  la  aUa  ma- 
riaa  di  Schiavoata  che  sapere  si  potesse  della  sua 
partita  : e trovando  ti  porto  lo  galee  e i legni  np- 
parecchinti,  vi  moittò  suso  ; a avendo  il  tempo  buo- 
no, valicò  ia  Paglia  a salvasMato,  assai  più  tosto  ebe 
par  i paesani  non  sì  stimavi.  B sentita  la  partita  sa 
in  Ungheria,  grande  moititadiae  d*  Ungbarì  ù segst- 
taroao,  vnhcnndo  di  Schinvonin  in  PngUa  in  barche 
e ia  piccoli  legni  arm^  si  disordinaUmonti»,  che  so 
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il  rs  Luigi  iTeMe  iTsto  due  gelee  f nilele  leui 
fello  gli  errebbe  rotti  e impediti  per  jbtdtijBbe  non 
nerebbono  potuti  pieeere  : me  come  fm>BO  |ieMeti, 
il  re  Luigi  ri  mendò  tre  gelee  ermdi^  «dm 
eono  inveno.  Ed  eeeendo  il  re  d' Ungblrii'èi  P«gli|ii 
regunò  tutte  le  tue  gente  ineieme,^ e troYOtl^ixy^ 
diecimile  cenlieri.  In  que'  di  il  conte'd||JEinei^M/'J) 
quele  ■'  ere  ribelleto  del  detto  re,  ^nechiuee 
città  di  Treni,  elle  quele  il  re  enin  ed  eeeeilia-^  E 
Ycdendoei  il  conte  ecnie  eperenie  di  MMMMM'  di- 
epereto  di  eelute,  col  cepeetro  in  cottole  in  ceanl- 
cie  uecl  della  città,  e gittoeei  ginocclliai|ei^'tetTe  e 
piò  del  re  domendendoli  mieericordfi.  IT  >te  d'  Un- 
gherie dimenticati  i barelli  e’  filli  del  eonU  bani- 
goameale  gli  perdonò,  e rimieelo  nel  tue  llatot  e 
laeciato  nelle  città  e caetella  di  Puglia  quella  geirte 
che  volle,  venne  in  Principato.  La  città  di  SnieflM 
eaaendo  in  citladineache  diacordie  gli  apetaono  le 
porle,  e riceveltonlo  a onore  : e ivi  M ripoaò  al- 
quanti di  ; e measo  ino  vicario  nella  città  e eeetel- 
lano  nel  eailello,  le  ne  venne  a Nocera  de'  criatinai, 
e in  quella  ae  n’entrò  lanci  contratto,  il  caatelto  are 
forte  e bene  fornito  alla  difeia,  me  invilita  il' at- 
■lellino,  per  codirdia  I'  abbandonò.  Il  re  il  face  pren- 
dere e guardare  ella  ina  gente.  E partito  di  là  venne 
a Matalona,  nella  quale  entrò  lenta  contrailo.  E tutte 
le  città  e caetella  di  Terra  di  Lavoro  feciono  il  ino 
comandamento,  aalvo  la  città  di  Napoli  ed  Avena. 
E poi  il  detto  re  con  tutto  ano  eiercito  le  ne  venne 
ad  Avena,  del  mete  di  maggio  del  dello  anno,  e 
eredetteliii  avere  alla  prima  giunta  ; ma  trovoiii  in- 
gannalo, perocchà  era  città  di  mura  cinta,  e bene 
che  foMcro  baaie,  en  imberteicala  e fornita  di  le- 
gname alla  difeai  ' : e dentro  v'  enno  cavalieri  e 
mtinadieri  che  la  difendevano  virluoiamente  ; e ii- 
■aggiila  per  piò  volte  dello  iiiillo  degli  Ungheri,  con 
loro  danneggio,  il  re  conobbe  che  non  la  potei  vin- 
cere per  foru,  e però  vi  miae  aiiedio,  e itrinaeli 
con  più  campi  per  modo,  che  da  ninna  parte  vi  ai 
poteva  entrare. 

CAPITOLO  XC. 

Coma  i Genotesi  tbbono  Ymtimiglia. 

In  quello  tempo  dell'  medio  d'  Avena,  il  doge 
di  Genova  ed  il  ano  coniiglio,  conoacinto  loro  tem- 
po, armarono  dodici  galee  e mandaronle  nel  porto 
di  Napoli,  e dindono  il  partita  a prendere  al  re  e 
alla  reina  : dicendo  in  quello  modo  : il  doge  di  Ge- 
nova e il  ano  coniiglio  ci  hanno  mandati  qui  a ei- 
■ere  in  voitro  aiuto,  in  quanto  voi  rendiate  liben- 
mente  al  noilro  comune  la  città  di  Ventimiglia,  la 
quale  è di  noatra  riviera,  avvegnaché  di  ragione  folle 
della  contea  di  Provenù.  B le  quello  non  fate,  di 
preienle  abbiamo  comandamento  d’  eiaere  contro  a 
voi,  e di  lervire  il  re  d' Ungheria.  Il  re  e la  reina 
vedendoli  mediati  per  terra  dalla  grande  civalle- 


' Afa  ptrcAÌ  tra  cinta  di  mura,  vi  li  trovà  inffonnaic, 
bene  cAé  /osterò  baste,  ma  erano  imberteseate,  e bene  fomite 
di  legname,  alla  difeta;  e dentro  icc.  Ediz.  citata. 


ria  del  re  d’ Unghenn,  i eoi  ubbidii  tutta  la  Teara 
di  la^oto,  n di  mare  ignivcnia  che  veniale  tutta  tqro 
^vftHiagli», 'é  dal  loro^non  aveano  colo  una  galèe, 
penatmao  che  le't'  Genoveai  gli  nimicmono  in  ma- 
re etna»  perduti,  e però  atretti  dalla  neceaiilà  de- 
Ijheikrono  di  fare  la  volontà  del  doge  e del  cornane 
di  Genova,  avendo  ipennia  che  con  lo  aioto  di  qnnUe 
galee  molto  migliorme  la  loro  condizioneT  ^ jlnilW 
tinenle  mandarono  a iat  dira/  laJtamiMa  dett|U'<Mi 
di  Ventimiglia  làcoMwe  dbtjeno^.  J^e  dodici' gnv 
lee  non  li  volino  maevèiiktlBi^pcino  di  NapoUfUé 
fare  alcnoa  novità  inOoq>.jpito%Le^dÌappala  non 
vana»  daicfBGaitbUh,  <éme%vag|#n»>ie  Ipiràti  delta 
‘dalta  tillà.  ,dt  jnta  in4e*d|^  tifai  levnhae'  fède  al 
>ge  Igi^aèt  alta  deine  diivateÌBmfiilcaN  in  terre  che 
^bidivaae  al  re  d’  Ungheria , ab  mere  contro  a 
Ini;  ani  ai  partiraaa.di  Napoli,  e preaoao  altro 
loro  viaggio. 

- CAPITOLO  XCt 

Come  fu  data  T ultima  baffegtia  od  Atena  dal  re 
d"  UngheriOs 

SUndo  raiffldio  ad  Avena,  il  re  d*Uogberìa 
laeea  scorrere  contioovo  la  sua  gente  ftoo  a Napoli 
e per  Io  paeie  d'iotorao  d*ogoì  parte,  e tutti  i ea- 
•ali  e le  viciaaose  T ubbidivano,  e BBafidavaeo  il  mer- 
cato airoate.  A Napoli  per  terra  dod  entrava  alcuna 
cosa  da  vivere,  e però  avea  solTratta  d*  ogni  bene, 
salvo  che  di  grechi  e di  vini  Ialini.  E se  il  re  d’Un- 
gheria avesse  avnte  galee  io  mare,  avrebbe  vinta  la 
città  di  Napoli  per  assedio  più  tosto  che  Aversa  : 
perocché  non  aveano  donde  vivere,  se  per  mare  non 
veniva  da  Gaeta  e di  Roma  con  grande  costo*.  Nel 
cominciamento,  V oste  del  re  d*  Ungheria  fu  abbon- 
devole d'ogni  grascia,  per  1' nbbidiensa  de' paesani: 
ma  soprastando  T assedio,  il  servigio  coaunciò  a rin- 
crescere, e r oste  ad  avere  mancnmento  di  molte 
cose,  e spesialmente  di  ferri  di  cavalli  e di  chiovi. 
B i nobili  regnicoli^  vedendo  che  il  re  in  persona 
con  diecimila  cavalieri  non  poteva  prendere  Aversa, 
debole  di  mura  e di  fortessa  e con  poca  gente  alla 
difesa,  cominciarono  ad  avere  a vile  gli  Ungheri,  e 
trarre  le  cose  loro  de’  casali,  e la  vittosglia  non  por- 
tavano al  campo  come  erano  osatii  B per  questo  le 
masnade  degli  Ungheri  andavano  a rubare  oggi  Tn- 
00  casale  e domane  T altro,  e spaventali  ì paesani, 
la  carestia  e*  disagi  montavano  nell' oste.  U re  te- 
mendo ohe  la  vittuagUa  non  fallasse  nel  soggiorno, 
deliberò  di  combattere  la  città  con  più  ordine  e con 
più  fona  eh'  altra  volta  non  avea  fatto,  come  appres- 
so diviseremo. 


' dalla  lor  parte,  in  loro  difesa.  H T.  Davanaatl  legge  : 
da  loro. 

’ prrb  cht  non  ac4ano  da  rivere,  por  «tare  non  veniva  ae 
non  dn  Oatta,  o di  terra  di  Roma  con  eoe.  Edla.  clUtA. 

’ dd  réffno,  edie.  eiteU. 
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CRONICA  - 


^ ' CAPime  xcii. 

^ome  per  tema  di  eittuagTm  i4  fa  ^Vm^heria 
fece  combattere  Acerta  e fìnri  ferit9^ 

Vedeodo  il  re  d'Oegherie  maocare  la  viUinuMa 
airoala,  ebb»J  capitaoi  e'coneatabili  de'aaoi  Uo^efl 
e TadcaebI  die  v'eranOf  ■ parlamcalo:  e diase  come 
gronda  vugogMhart  • lui  o a loro  eaaere  aUti  tinto 
lampo  {totOrn^  1 qQetlm  Urrlf^bbiMdonali  di  aoc- 
cono  e iuporf^tta  di  afrra,  '0'  non  averla  potuta 
prender# dealer  la  cuaucameato  della  vHtoa- 
glia  il  aogf  ioraa  dubitava  oon  gli  toroasac  • vor«> 
gogna;  a (nerbagli  ricbWdeva* *  o praarava  ab*  eW 
caarorUasoDO  loro  a I laro  TavaHeri,  eh*  «Ili  edo* 
peraaaooo  per  loro  vìrtùf  che  combatlaado  la  ter- 
ra  ai  vbceaae  r cb*  egli  intoadaa  di  volere  -rbe  la 
battaglia  da  ogni  parte  vi  ai  deaae  aapra  e furto, 
aicch*clla  ai  viaccase.  1 oapilaoi  e*  coneaUbili  tutti 
di  grande  aoimo  e di  buono  volerà  l'olTeraooo  al  re, 
e il  re  io  peraooa  diaae  loro  d*  eaaere  alla  detta 
battaglia.  d*  entro  che  aeutirono  eoafe  do- 

veano  eaaere  combattuti  eoo  latta  la  fona  di  quella 
gente  barbara,  non  ai  sbigottirono,  ami  preaooo 
cuore  e ardire  e argomento  alla  toro  difesa.  GII 
Uagheri  e i Tedesebi  sprovveduti  d*  ingegni  da  co- 
prirsi e da  prendere  aiuto  all’  assalto  delle  mora, 
fidandosi  negU  archi  e nelle  saette,  da  ogni  parte 
a uno  argoo  fatto  assalirono  le  mura.  B il  re  io 
persona  sU*  assalto,  per  fare  de  aè,  e per  dare  vi- 
gore agli  altri.  B data  la  battaglia,  e rinfrescala 
spesso,  per  stancare  i dilendilorì,  e fatto  dì  loro 
saettameoto  ogni  prova,  ed  essendo  da  quelli  del- 
la terra  io  ogni  parte  ributtati,  coll*  aiuto  de*  ba- 
lestrieri e delle  pietre  e della  calcina  gittata  so- 
pra toro,  e delle  Uucie  e de*  pali  e d*  altri  argo- 
menti, non  abbono  podere  di  prendere  elcona  parte 
delle  mura,  ma  multi  di  loro  morti  e più  feriti  ; 
e iofloe,  ferito  il  re,  oon  acquisto  d’  onta  e di 
vergogna  ai  ritraasono  dalla  ballaglia.  Qua*  d'  en- 
tro evendo  oombalinto  fraocameote,  confortati  e 
medicali  di  loro  ferite,  preaooo  dello  fatiche  riposo. 

CAPITOLO  xeni. 

Come  il  conte  (TArellimo  con  dieci  galee  stette  a 
tiapolij  e Arersa  a*  arrendè  al  re. 

Stando  1*  assedio  ad  Aversa,  la  reina  Giovan- 
na non  essendo  bene  del  re  Luigi,  perchè  votea  es- 
sere da  lai  più  riverita  che  non  le  parea,  perocché 
era  donna  e reina  del  reame,  e il  marito  oon  era 
ancora  re,  a sus  ’stanss  fece  in  Proenaa  al  conte 
d'Aveilino*,  capo  e maggiore  della  casa  del  BaUo, 
armare  dicci  gelee;  e eli'  ascila  di  giugno  nel  det- 
to anno,  giunse  nel  porto  di  Napoli  colla  detta  ar- 
mata, atteso  per  soccorso,  del  quale  aveaoo  gran 


' Vo  coll'  edla.  etttta.  Uen  bene,  pare  a me,  U Testo 
Ricci  : « ora  cenoeesa  cAe  per  lo  mameomemto  dtUo  vù- 
teoglio  i7  eoppiomo  non  gli  tornatH  a vergogne;  $ jmò 
gii  ncAictfrra  ecc. 

* da  VeUino,  leggono  stampe  aotorevott. 


bisogno.  Jh  3 conte  pieno  di  maliiis,  coooicetdo 
il  bioogfté  dal  xe  Luigi,  e poco  corsadosi  della  rsi- 
nt,  mostrandofl  di  volere  trattare  suo  viotaggie, 
coUo  aoa  galea  ai  teneva  in  alto  sopra  il  porlo  di 
Napoli  B per  trarre  vantaggio  e manteocre  rami- 
la, urdàDÒ  che  legno  o barca  che  nel  porto 
▼oleesa  cntraM  0 uscire  pagasse  certa  qoanlili  di 
danari,  e per  qieato  modo  aggravava  i NipoleUii, 
e Ricava  loro  plb  grande  la  carestia  della  viUosfKi. 

8 staado  itf  ^mlslo  modo,  trattava  domandando  vis- 
taggfo  al  ro  Luigi,  e il  re  gliel*  otriave  quinto  M- 
pea  domandare,  per  avere  V aiuto  di  quelle  plee, 
aggiugoeadovisi  i priegbi  della  reina,  moilmdo 
ooiae  con  qitelte  galee  poteaoo  racqnistare  le  terre  di 
qnolls  marhis,  onde  seguirebbe  loro  grande  soccor- 
so. Ha  per  òosa  che  fare  sapesse  non  potè  smuo- 
rere  it  conte  a dargli  1*  aiuto  di  quell’  armsta,  uxi 
si  parti  di  lè,  è per  potere  sgiare  U ciurms  io  tem 
a*  apportò  aT castello  dell*  Uovo;  e cominciò  s trat- 
tare col  re  d’  Ungheria  di  volergli  dare  per  moglie 
la  tirocchia  dalia  reina,  che  fu  moglie  dei  duca  di 
Duraso,  'e  ilTe  avvisato  gli  dava  ìotendimenlo,  per 
volerà  gntlle  galee  tenere  io  contumace  de*  noi 
■vrersari^.  E stando  il  co^te  io  tmUali  e di  li  e di 
qns,  non  si  potei  conoscere  che  facesse  la  volontà 
della  reina,  nè  che  fosse  ribello  al  re  Luigi,  o in 
che  modo  si  potesse  giudicare  essere  col  re  d’Un- 
gberìa,  tenendo  colla  su  malitia  ogni  parte  soipess. 
Al  re  Luigi  e ai  Napoletani  fece  danno,  alls  reisi 
non  oe  accrebbe  bildaoaa;  ma  al  re  d’  Ungherie,  per 
lo  suo  trattare,  fece  piuttosto  avere  Aversa  : ehi 
sentendo  gli  assediati  i trattati  del  conte,  affatiesfi 
laogameote  alla  difesa  d’ Aversa,  pensando  che  il  re 
d’  Ungheria  rimanesse  nel  Regno^  benché  incora  fi 
potessono  difendere*  alcun  tempo,  presooo  pertitadi 
trattare  per  loro.  E messer  Iacopo  Pìgosttaro  loro 
capitano,  essendo  reguicolo,  e di  natura  mobile  sili 
noova  aigooria,  tosto  a*  accordò  col  re,  ed  ebbe  sotto 
titolo  di  loro  soldo,  moneta  dal  re  d'  Ungheria,  a 
rendègli  la  città  d’Aversa:  il  quale  iocoalaoeate  v'ea- 
trò  dentro  con  tutta  sua  cavalleria,  e ‘1  non  Usciò  fi/e 
a*  citladioì  alcuni  violenaa  o ruberia.  B questo  fu  del 
mese  di  settembre  del  detto  sono.  Haniresto  fu  che 
questa  vittoria  venne  agli  Ungherì  a gran  bisogao; 
perocché  già  era  si  stracca  la  gente,  per  lo  laago 
disagio  e per  le  carestia,  che  poco  più  vi  potesse 
stare,  e il  partire  senta  averla  vinta  tornava  al  re  • 
alla  sua  grande  cavalleria  ontosa  vergogna. 

CAPITOLO  XCIV. 

Come  il  re  (CVngkeria  e il  re  Luigi  rennono 
a certa  tregua. 

Avendo  oon  ispedile  goerre,  ma  piottosto  tr« 
viluppameoti  di  quelle  narrato  do*  fatti  del  regao  di 
Cicilia,  seguila  non  meno  incognito*  e avviluppi- 
to  processo  nelle  seguente  successione  di  que*(sUif 


' voUre  da  eè  gutUe  gelee,  e temere  w eeetmtmmct  i sari 
MCMÌct,  « etando  eoe.  Edla.  dUta. 

* temeret  editlocM  citala 

* iacoopiMlo,  e<Usl<me  cUata. 


Digilized  by^^rogli 


DI  vAmo  mum. 


49 


mi  ootili  chniti  illi  noitn  miteria  MBÌBnio,  con 
DMtn  •OHM  gli  raccoitereno.  Arata ‘il  n d' Ua- 
ghari*  Il  città  d'ArorM,  «111  qaal*  laig*  tempo  «i 
•r«  dibaltato  eoa  tutta  I*  «a«  gnada  oate,  e aoa  l'a- 
ra«  potata  aè  per  foru  aè  per  «««edia  leqatataroi 
eaieado  debole  àtlà  di  non  e da  pace  gente  difeaa, 
ai  peaaò  ebe  I*  altre  maggiori  e più  forti  clUa  che 
ai  teieaoo  coatro  a lui  earebbono  più  malagevoli  a 
eoeqaiatare  : e,  per  eaempio,  d'  Arena  troverebbe 
ouggiore  reaiitaaxa.  E i aooi  baroni  aveaao  già 
compiuto  eoa  lai  il  teroiiae  del  debito  aervigio,  e a 
volerli  ritaaere  al  coiquiato  del  Beguo  Uaogaeve  che 
deaae  loro  daaaro,  che*  n'avea  pochi,  e del  Regno 
noe  oe  pelea  trarre,  eaaendo  in  guem.  B vide  che  il 
re  Luigi,  e i baroui  comoni,  e quelli  che  ai  teaeaao 
dal  ano  lato  erano  diapocti  di  alare  «Ila  difeaa  delle 
more  : e però  molò  l'animo  «gevolemeote,  diapoato  a 
trovare  accordo,  col  quale  con  meno  Ina  vergogna  ai 
potaaae  partire  del  Regno.  B dell'  altra  parte,  il  re 
Luigi  ara  a tanto  condotto,  ohe,  non  che  potaaae 
eoa  arme  reaistere  al  uimico,  ma  di  manienero  bi- 
aoguoae  e neceaiaria  apeae  di  aua  vita,  era  impo- 
tente ; e aa  non  foaae  che  l' animo  da'  Napoletani 
eoncorrea  a lai  e alla  reìna  alla  loro  difeaa",  non 
«vrebbono  potuto  eoetenere.  B per  quella  cagione 
era  atta  la  materia  da  catana  parte  a venire  «Ila  con- 
cardia con  piccolo  aiuto  d' alenai  mouani.  Onde  al- 
enno  prelito  di  Santa  Cbieaa,  il  quale  era  del  papa 
mandato  nel  regno,  a il  conte  d'  Avellino,  che  avvi 
da  agni  parte  puttaneggialo,  coll'  aiata  d' alcnno  al- 
tro barone,  movendoai  a cercare  ae  poteaiono  tro- 
vare via  d’accordo,  con  piccola  fatica  ri  perven- 
Bono  alla  cavallereaca,  in  qneito  modo.  Che  triegne 
foiMno  latte  intno  a calen  di  aprile,  gli  anni  Do- 
■miH  ISSI,  con  patto,  ohe  chi  avelie  nel  Regno 
doveue  aicnramenle  tenere  ine  città,  oaitella  a ville 
in  pace  tutto  il  tempo  detto.  Che  la  queatione  che 
li  faceva  contro  aUa  reioa  Giovanna  della  morte  del 
re  Aodreauo,  ai  doveiae  commetlere  nel  papa  e 
ne'  cardinali  : e dove  foaae  trovata  colpevole,  dorel- 
le perdere  il  reame,  e tomaiae  libero  al  re  d' Un- 
gheria: e dove  ella  non  foaae  gìndicata  colpevole 
delta  morta  del  marito,  me  liberatane  per  aantenia 
del  pepa  e del  collegio  de'  cardinali,  dovane  rima- 
nere reina  del  detto  regno.  B il  re  d' Ungheria  le 
dovea  rendere  tutte  In  città,  oaatella  e baronaggi 
eho  vi  tanca,  riavendo  da  lei,  per  le  apeae  fatte  da 
Ini,  Boriai  tpeccntomila  d'  oro,  per  quello  modo  a 
tonnine  competente  che  ordinato  foaie  per  la  Santa 
Chiana  ( a per  patto  calano  re  ai  dovea  partire  per- 
aonalmeate,  a In  reina  del  reame.  Per  la  fermeiaa 
d'attenere  l'nno  airaUro  qneiti  patti  non  v'ebbe  al- 
tro Ih*»*»  che  11  fà  e la  acriltam  e la  teatìmonian- 
M de'  nawtinL  li  n d'  Ungheria  che  avea  d' nicire 
del  reame  mqigiar  veglia,  preaa  I'  oneata  cagione 
d'andare  in  romeaggio  a Roma  al  laalo  perdono  ; e 
in  Piglia  alle  ietre  iMie  mviaa  laiciò  de'  noi  Un- 
gheti  aOe  gnerdia  oo'  loro  capitani,  e forni  di  bnona 

’ dànart,  c ÉfU  ■'  oMi  jMcàf  aae.  Edio,  afilla.  < 

* musmè  m hi  4 con  la  rtpaa  alla  di/eta,  » 

toe.  Sdis.  citet». 

ViLum  M.,  (Vomoo.  VOL.  II. 


foirdia  tatia  lo  suo  toiiolo  io  Tom  di  Laroro  ; o a 
Capora  e 'A verta,  e per  V altro  torre  o oaatolla  dr- 
enaCaoli  laaciò  tuo  vioarìo  aoaaor  fra  Horialo  caVa"> 
liere  frìero  di  Seo  Giovaani  di  Proveoia,  valoate  e 
lìdottato  eavaliero,  eoo  booao  enaitado  di  ProveoMli, 
dì  eoi  il  detto  re  molto  ai  oooldava  ; e a VigUoae- 
te  0 a Laaoiaao  e aell'  oltre  terre  che  teooa  ia  A- 
bruisi  laaeiò  vicario  mooaer  Corrado  Lupo,  franco  oa- 
veliere,  eoa  ino  maanade  di  Tedoachi  a quella  fOar> 
dia.  B ordinato  ch*ebbo  la  guardia  dèlie  tue  torre  nel 
Regno,  egli  ai  miao  a eanauno  por  andare  a Roma  : 

0 ineoataaoBte  il  re  Luigi  fhr-  moatrarq  dì  volere 
uteire  del  Regno,  e teoern  i patti,  all  parti  da  Na- 
poli colla  reina,  e venoe  alla  dUà  dì  Gaeta  ia  au* 
conlìoi  del  reaaie,  e ivi  atteedeva  che  iJ  re  d*  Un- 
gheria ai  partiaie  d*  Italia  e toraaaae  ia  ano  reame, 

I com’era  ia  coavegna;  e ciò  fatto,  il  re  Luigi  e la 

1 reìaa  Giovanna  doveano  fuori  del  reame  attendere  la 
aoDlenca  di  Santa  Cbieaa.  I Gaetaiu  ricevettono  il 
re  Luigi  e la  reina  Giovanna  in  Gaeta  eoa  grande  o- 
nore:  e prowidoogli  di  loro  danari  per  aiuto  alle 
apeae,  ebe  n'aveaDO  grande  biaogno.  Ed  ivi  ai  fer- 
marono con  animo  e intenaione  di  non  nacire  dal 
Regno,  bene  che  proneaao  T aveaaooo,  parendo  la- 
ro che  il  dilongamento  da  quello,  al  biaogooao  e 
I lieve  alito  ob’tveauo,  foaae  perìcoJoao  al  fatto  loro  ^ 

! 11  re  d’ Ungheria  aegul  a Roma  ano  viaggio,  e avuto 
il  aante  perdono  aeoxa  aoggioroo  ae  ne  tornò  in 
Ungheria. 

CAPITOLO  XGV. 

Come  U confa  d'AteiUno  diè  aJ  atto  figliuolo  per 
moglie  la  duehoua  di  Durante  e futme  poi  morto. 

11  conta  d’  Avellino,  il  quale  colle  ane  galee 
ara  rimaao  aopra  Napoli  al  caatello  deli*  Uovo,  ve- 
dendo i fatti  del  regno  riinaai  intrigiU  per  luogo 
tempo  I ed  eaaendo  rimtaa  la  duebeaaa  di  Duraaao, 
airocchia  della  rama,  vedova,  nel  caatello  dell' Uovo, 
chiamata  Uaria,  non  oatante  che  ’l  detto  conte  foaae 
ano  compare,  ma  per  quello  moatrando  più  fami- 
gliarità, con  piccola  compagnia  andò  al  caatello  per 
vlaitarla,  innanti  alla  aua  partita;  la  dncheaai  con 
buona  confidenia  gli  fece  a|mre  liberamente  il  ca- 
atetlo,  ed  egli  con  dne  ano!  Aglinoli  e eolia  aoa  fa- 
mìglia armata  v* entrarono:  e entrati,  fece  prende- 
re la  guardia  delle  porte  e la  fortesza  d*  entro.  Ed 
eaaendo  colla  duebeaaa,  diaae  che  voiea  cb*  ella  foa- 
ae moglie  di  Ruberto  ano  figliuolo*,  e per  foru  le 
fece  confumare  il  matrimonio^:  e dì  preaente  la  Iru- 


* ol  hitogno  « IÌM  itato  etwano,  /<mm  p€ricoU  cee# 
Sdii,  dtatoo 

’ fiffiimolo  primoginitOf  la  quùU  mtUmdcri  al  «MfCi  par 
fona  eoe.  Bdii.  dtota. 

* HolU  oonfutaao  qucfto  propoeta  di  fonato  matrimo* 

nto,  dioeodo  eba  la  dneheau  Tedwae  molto  di  boon  occhio 
n coste,  ed  aveeM  «Ma  ateata  pregato  11  padre  di  lai  di 
portarle  ceoo  ogsl  qualvolta  la  voleeae  vlaltara.  B uoo  à 
Ibree  fuor  del  probiùla  ebe  per  eonaoUni  della  vodovan* 
sa  d ffotfaeee  allo  di  tare  un  tal  matrbnmrio  au 

due  piedi,  laeeUado  a ecosareene  che  poi  correiae  voce 
d*  owcrvi  Btata  fonata  dal  conta. 
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se  del  cestello  eoo  tolti  i suoi  sroesi,  e misels  oeUe 
SOS  ^lee,  per  ffieniriane  io  Proeasa.  Il  re  Luigi  e le 
retoa  che  eraao  io  Gaeta  seotìrono  di  presente  que- 
sto fatIO)  e oe  forono  molto  turbati.  B seguendo  il 
conte  suo  Tiaggio  per  tornare  in  Proenu  con  tutte 
le  galee,  quando  furono  sopra  a Gaeta  I*  otto  galee 
entrarono  nel  porto,  e i padroni  e*  nocchieri  e le  ciur- 
me soesono  in  terra  per  pigliare  riofreacnaieoto.  11 
conte  colla  duchessa  e co*  figliuoli  rimasono  fuori 
del  porto  in  due  galee,  e sUendcYaDO  V altre  che 
prendevano  rinfrescamento  per  seguire  loro  viaggio. 
11  re  Luigi  cautamente  fece  venire  a sé  i padroni 
e*  nocchieri  delle  otto  galee,  e fece  segretamente  ar- 
mare de'  Gaetani  e stare  alla  guardia,  che  non  po- 
tessono  senza  sua  volontà  tornare  alle  galee.  E fatto 
questo,  disse  : Pensate  di  morire  se  non  fate  che  le 
due  galee  dov*  è il  conte,  e i figlinoli  e la  dnehes- 
sa,  vengano  dentro  nel  porto  a terra;  e alle  mi- 
nacce aggiunse  smore  e preghiere  ; e ritenuti  de'ca-  , 
porali,  cui  egli  volle  per  sicurtà  del  fatto,  luciò  gli 
altri  tornare  alle  galee  : i quali  di  presente  a'  aeeo- 
atarooo  alle  due  galee  del  conte,  che  di  questo  fat- 
to, come  il  peccato  l' accocava,  non  a*  ers  avveduto, 
e di  presente  T ebbono  condotte  a (erra  dentro  al 
porto.  Allora  il  re  mandò  a dire  al  conte  che  ve- 
nisse a Ini.  11  conte  si  acosò  che  non  potea  peroc- 
ch'era  forte  stretto  dalle  gotte.  Il  re  acceso  di  fu- 
rore e infiammato  d' ira,  per  V iogiurìa  ricevnta  della 
vergogna  fatta  al  sangue  reale,  e de*  tuoi  gravi'  e 
pericolosi  baratti,  non  ai  potò  temperare  nè  raffre- 
nare il  conceputo  sdegno;  ma  presi  certi  compagni 
di  sua  famiglia,  e armati,  in  peraona  si  moaae:  e 
giunto  al  porto,  montò  in  su  la  galea  dov*  era  il 
conte.  Venuto  a lui,  io  brieve  sermone  gli  raccontò 
tutti  i suoi  tradimenti,  e la  folle  baldanza  che  lo 
aveva  condotto  a vitaperare  il  langue  reale:  e detto 
questo,  senu  sttendere  risposta,  con  nno  stocco  il 
ferì  del  primo  colpo  ; e incontinente  n*  ebbe  tanti, 
che  senza  potere  fare  parola  rimase  morto  in  su  la 
galea.  La  dochesss  di  presente  fu  tratta  di  galea,  e 
collocata  colla  sua  famiglia  e co*  suoi  arnesi  in  uno 
ostieri  in  GseU,  e i due  figlinoli  del  conte  furono 
messi  io  prigione.  Lssceremo  ora  dei  fatti  del  Re> 
gno,  ehà  stando  le  trìegne  non  v*  ebbe  cosa  degna 
di  memoria;  e ritorneremo  alla  nostra  materia  de- 
gli altri  fatti  d*  Italia,  e della  nostra  città  di  Firenze. 

CAPnOLO  XCVI. 

DelU  grands  patema  deW  areiteuoeo  di  Jfi/ano, 
e come  • Fiorentini  temeano  di  SHetoiay  e quello 
che  ne  segui. 

In  questo  medesimo  tempo,  tra  il  fine  del  cio- 
qnantesimo  anno  ed  il  comiuciamento  del  milletreceoto- 
cioqusotono,  i FiorenUni  comiociarooo  forte  a temere 
della  città  di  Pistoia,  la  quale  per  cittadinesche  sette 
era  divisa  e in  male  alato.  B la  casa  dei  Psnoiati- 
chi,  rhe  non  erano  originali  guelfi,  in  qne*  di  aveano 
cacciato  della  città  messer  Ricciardo  Cancellieri  e i 


' prati,  etli».  cllnU. 


luoi  consorti  natnrali,  guelfi,  di  quells  terra,  a aalkhi 
servidori  del  comune  di  Firenze  : e meiaer  Gìotibiì 
Panciatichi  a*  aves  recato  in  mano  il  govemaBeaU» 
di  quella  terra,  e per  sembianti  mostrava  d’ esiare 
amico  del  cornane  di  Firenze.  I Fiorentini  sentaado 
r ardvesooTp  di  Milano,  il  quale  in  quel  tempo  arm 
sotto  la  sua  tirannia  veatidae  città,  tra  in  Lombinlii 
e in  Piemonte,  e dì  nuovo  aree  contro  la  voloalà 
di  Sanie  Chiesa  presa  la  città  di  Bologna,  la  quale 
confinavo  col  loro  cornane,  temeeao  forte  che  Pi- 
stoia per  le  eittedinesche  discordie  noe  ^rreeisH 
Delle  sue  mani,  e però  voleeno  le  guardia  di  qaelts 
terre.  B quanto  che  messer  Giovanni  ai  moitrsNe 
amico  del  comune  di  Firenze,  con  diverte  e nove 
cagioni  tranquillavi  e metteva  indugio  col  legoiU) 
de*  eiUadini  della  sua  actta,  che  Q comune  di  Firea- 
le  non  avesse  la  guardia,  rafirenando  V appetito  dei 
Fiorentiui,  col  sospetto  del  potente  vicino.  Noadi- 
meno  i Pìstoleai  guelfi  pur  vollono  che  il  eomsac 
di  Firenze  v*  avesse  dentro  alcuna  tua  sicurtà,  e coo- 
sentirono  che  i Fiorentini  mettessono  in  Pistoia  mee- 
•er  Andrea  Salamoncelli,  uscito  di  Lncce  loro  solda- 
to, con  cento  cavalieri  e con  centocinquanta  masst- 
dieri  alla  guardie  di  Pialoìe,  alle  spese  del  comaae 
di  Firenze,  e con  patto  eapreaao  che  il  detto  capite- 
no  e*  auoi  eanlierì  e fanti  giurassono  di  maaleeere 
quello  stato  ohe  allora  reggeva  Pistoia,  contro  il  co- 
mune di  Firenze,  e ogni  altro  che  ofTendere  o ma- 
tare  il  volesse.  1 Fiorentini  vedendo  che  meglio  los 
si  poteva  fare  aenza  grave  pMÌcolo,  benché  coao- 
scessoDO  che  questa  non  era  la  gunrdin  che  biso- 
gnava, acconsentirono,  e miaoavi  il  capitano  e Is 
gante  d*  armo  sotto  il  detto  ssramento  : e con  molte 
dìMimulszioni  e luiiog ho  msnteneaao  quella  città,  rì- 
leuendo  i cavalieri'  io  Firenze  aenza  mutazione  iafi- 
00  il  primo  tempo. 

CAPITOLO  XeVU. 

Come  certi  reitori  di  Fireme  tallono  prendere 
Piitoia  per  inganno. 

Era  per  auecessione  de*  rettori  di  Fireeze,  di 
priorelo  io  priorato,  la  aoUedtudiae  di  mettere  rì- 
medio  alla  guardia  di  quella  città.  B non  trovandosi 
da  potare  fare  altro  che  fatto  ai  fosse,  alooni  allori 
rettori  del  nostro  comune,  con  più  preaunsione  càe 
il  loro  conai^io  non  permeUea,  prowidono  di  fin 
tra  loro  aegretemente  d*  avere  per  noe  leale  iogepo 
la  lignorìa  di  quella  terra  ; a cera*  ebbono  eonco' 
poto  il  non  debito  fatto,  coti  per  non  discreto  aà  m- 
vio  modo  il  vollono  mettere  a rsecuzione,  e setto 
altro  titolo  accolaono  i soldati  del  comune  a piedi  s 
a cavallo,  e mossoone  delle  leghe  del  contado  ; e t- 
reo^o  a questa  gente  dato  ordine  alla  notte  che  ti 
doveano  muovere,  vollono  provvedere  di  rìmutmre  i 
Pistoia  il  capitano  eh’  avea  giurato  a*  Pistoiesi,  che 
era  troppo  diritto  e leale  cavaliere  di  sua  promessi, 
e acambiare  le  masnade  sotto  il  titolo  della  coodol- 
ta,  acciocché  potessooo  senza  contrasto  dentro  os* 
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glio  fornirò  li  loro  iotenuono  : e ■ eiò  fare  matta- 
mente  ai  confidarono  e uno  eer  Piero  Cucci,  ao- 
pranoomato  Macini,  allora  notaro  della  condotta,  il 
qittie  era  parabotoao  e dì  grande  viata,  e poco  to- 
rìtiere  ne'  fatti.  Ooosti  promiae  di  fornire  la  biiogna 
chiaramente,  e d' aTrìaare  del  fatto  alconi  coneata- 
bili  confidenti  : e preao  a fornire  il  aerrigio,  i poco 
diacreti  rettori  del  cornane  ebbono  la  promeaaa  di 
colai  come  ae  la  coaa  foaae  ferma  e certa  ; e per 
queato  la  notte  ordinata,  a di  36  dì  mano  gli  anni 
Domini  135t,feciono  cavalcare  i cavalieri  e*  pedoni 
cb'  aveano  apparecchiati,  e con  loro  meiaer  Ricciardo 
Cancellieri,  colle  acale  provvedute  alla  miaora  delle 
mora.  B a Piatola  forono  la  mattioa  innanzi  di,  ed  abbono 
meaae  le  acale;  e montati  de' cavalieri  e de*  pedoni  io 
ao  le  mara,  e aceaine  dentro  noe  parte,  avtiaando 
d' avere  V aiato  de'aoldati  del  cornane  di  Firenze  che 
v'  erano  dentro,  come  era  loro  dato  a divedere,  pen- 
aavano  a dare  la  via  agli  altri  e farai  forti,  e tutto 
era  aenza  coolraato,  perocché  i cittadini  ai  dormiva- 
no lenza  aoapetto.  E i aoldati  del  comffne,  che  dentro 
v’ erano,  di  qneato  non  aveano  aentìmento*  nè  av- 
TÌao  alcono,  perocché  il  notaio,  a cui  la  bisogna  fu 
eommesaa,  fa  trovato  in  Prato  neiralbergo  a dormire. 
Mesaer  Ricciardo,  essendo  oo*  suoi  in  snlle  mora,  si 
•coperse  innanzi  tempo,  facendo  gridare  : Viva  il  co- 
rnane di  Firenze  e messer  Ricciardo.  I Pistoiesi  sen- 
tendo il  mmore  credettono  fosse  opera  di  messer 
Ricciardo  loro  sbandito,  il  quale  aveano  in  gran  so- 
•petto  ; e però  co'  soldati  de'  Fiorentini  insieme  fu- 
rono aU'arffle,  e trassono  alle  mura  francamente  od 
assalire  coloro  che  dentro  erano  scesi:  e feritine 
alquanti,  tutti  gli  presono,  e allora  di  prima  seppono 
che  questa  era  fattura  de'  Fiorentini;  e tutti  co' sol- 
dati de*  Fiorentini  insieme  intesono  sollecitamente  a 
guardare  la  terra  il  di  e la  notte.  B la  folle  impresa, 
mattamente  condotta  per  li  rettori  di  Firenze,  generò 
io  Pistoia  grave  e pericoloso  sospetto  : e in  Firenze 
molta  riprensione,  per  la  disonesta  e disusata  im- 
presa. E per  la  mala  provvisione,  il  notaio,  a coi  i 
■ignori  aveano  commessa  la  bisogna,  fu  preso  e fu- 
rore di  popolo  e menato  alla  podestà,  e avrebbe 
perduta  la  persone,  se  non  che  il  grande  fallo  ch'a- 
veano  commesso  i suoi  comandatoli,  perché  non 
gravasse  loro,  difesono  Ini.  B di  questo  segni  quello 
che  appresso  diviseremo. 

CAPITOLO  xcvni. 

Come  t Fiormltiii  assediarono  Pistoia  ed  ei^àonIa 
a*  comandamenti  loro, 

Ousndo  i Fiorentini  s’atridono  del  pericolo,  là 
dove  r indebita  impresa  de'  loro  rettori  gli  aveva  mes- 
si, di  rectre  s partito  i Pistoiesi,  per  la  nnova  in- 
gtttria  ricevuta,  d'aiatarai  colla  forza  del  vicino  U- 
renno  : temendo  ohe  questo  non  avvenisse,  non  per 
animo  di  volere  di  quelle  città  alcuna  gìorìadizione 
fnorì  che  la  guardia,  per  gelosia  che  al  tiranno  non 
pervenisse,  di  presente  ditiberarono,  che  la  città  si 


strìngesse  per  forze  e per  amore  Unto  che  le  guar- 
dia solo  se  ne  avesse,  per  loro  sicurtà,  e del  nostro 
comune,  eh’  altro  non  volea.  E senza  indugio  alla 
gente  che  andate  v'era,  s'aggìoosero  cavalieri,  quanti 
«llora  il  comune  ne  poteva  fare,  e fanti  a pié.  B per 
decreto  del  comnoe  si  dié  parola  agli  sbanditi  che 
cetano  facesse  suo  sforzo,  e alle  sue  spese  menasse 
gente  nell'oste  in  aiuto  al  comune  dì  Firenze  secon- 
do suo  stato,  e dopo  il  servigio  fatto  sarebbe  rìban- 
dito  d*  ogni  bendo.  Per  la  qual  cosa  io  tre  di  fu- 
rono intorno  a Piatoia  ottocento  cavalieri  e dodici- 
mila pedoni,  e ristrinsoola  d'ogni  parte  con  più  cam- 
pi, sicché  di  loro  contado  né  d'  altra  amistà,  den- 
tro non  poterono  avere  alcuno  soccorso  o aiuto. 
B di  Firenze  vi  a*  aggiunse  sedici  pennoni,  odo  per 
gonfalone,  co'  quali  andarono  duemila  cittadini  qua- 
si tutti  armati  come  cavalieri,  e molti  ve  n'andarono 
a cavallo  ; e giuoU  Dell'  oste  con  loro  capitani,  fe- 
ciono  dirizzare  intorno  alla  città  otto  battifolli.  In 
Pistoia  aveva  a questo  tempo  millecinquecento  cit- 
tadini, 0 poco  più,  da  potere  con  armo  difendere  la 
terra,  oltre  alle  maanade  a cavallo  e a pié  che  den- 
tro v'erano  a soldo  de'  Fiorentini,  i quali  ai  stavano 
senza  fare  novilé  dentro  o guerra  di  fuori:  per  la 
qual  cosa  al  gran  giro  della  città  parca  che  cosi  pochi 
cittadini  non  la  dovessono  potere  difendere.  E per 
questa  cagione  i Fiorentini  aveano  speranza  di  vincerla 
per  forza,  quando  con  loro  non  sì  potesse  trovare  ac- 
cordo. I Pistoiesi  d'entro,  uomini  coraggiosi  e altie- 
ri, con  dura  Faccia  intendeaoo  di  e notte  francamen- 
te alla  loro  difesa;  e perch'erano  pochi  6 tanta  guar- 
dia quanta  il  di  e la  notte  oonvenia  loro  fare,  usci- 
rono delle  loro  case,  e veunono  ad  abitare  intorno 
alle  mura:  e le  mura  armarono  di  bertesche  e di  venlie- 
re,  e dentro  ano  largo  corridore  dì  legname,  e fomiron- 
lo  dì  pietre  e di  leguame  e di  pali  da  gittare,  e di  travi 
sopra  i merli:  e feciooo  a piè  delle  mura  intorno 
intorno  molti  fornelli  con  caldaie,  per  apparecchiare 
acqua  bollita  per  gittare  sopra  coloro  che  comfaatles- 
8000  : e apparecebiarooo  calcina  viva  in  polvere  per 
gittare,  e con  ferma  o aspra  fronte  mostravano  vo- 
lere difendere  la  loro  franchigia  ; la  qual  cosa  era 
degoa  di  molla  lode,  ae  per  antichi  e nuovi  e con- 
tinovi esempli  della  loro  cittadinesca  discordia  non 
fosse  contaminata.  E addurandoii  di  non  volere  pren- 
dere accordo  col  comune  di  Firenze,  sofTenono  il 
guasto  di  fuori  de' loro  campi*;  e vedendo  i Fioreo- 
tini  che  più  •*  addnravaoo,  deliberarono  che  la  terra 
si  combattesse;  e per  levare  loro  la  speranza  del 
contradio,  comandarono  a messer  Andrea  Salamon- 
celli,  capitano  e oonestabile  de'  cavalieri  e de*  pedoni 
ohe  dentro  v'  erano  a soldo  del  nostro  comune,  che 
! De  dovesse*  uscire,  e cosi  fu  fatto  ; per  la  qual 
cosa  la  oostra  oste  s'  accrebbe^,  e a loro  mancò  le 
•paranza  : e ordinati  di  fuori  ponti  e gatti  e grilli,  e 
castella  di  legname  e altri  fornimenti  da  combattere 


' ddtU  U>r  viUt,  edis.  citata. 
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U Bora,  acciocché  con  |uù  aìeorli  al  poteaaa 
tcodero  alla  battaglia,  cioaoDO  di  baono  ateecato 
dall*  ODO  battifolle  all*  altro.  I Piatoleai  Tcdendo  la 
diapoaiaioao  da'  Fioraaliai,  a peosaodo  che  eaiu>- 
dio  cha  ai  dìfaadaaaooo,  a*  ooa  potaaao  beoa  rìma- 
Dora,  coniBciarono  più  a tanera.  U qaaato  aaaato 
ambaaciadorì  da  Siena  v*  entrarono,  mandaU  dal 
loro  cOBona,  par  traUara  accordo,  a cosa  eba  ai 
adoperaaaooo  conferando*  colla  parli,  Banifaato  faoba 
peggiorarono  la  condisiona,  a inaoarbirono  gli  aniBÌ 
a dentro  a di  faorì.  B dato  il  di  della  battaglia,  a 
da  ogni  parte  apparecchiata,  i gnalfl  di  Piatola,  ch'a- 
rano la  saggiora  forse  dalla  città,  s'aoooUono  inaia- 
rne con  pochi  fhibalUni,  ed  aaaando  al  conaigUo,  ri- 
oarcarono  con  V aniao  più  riposato  il  pericolo  a che 
si  condaoerano,  a contmstara  a*  padri  loro  ; a ohe  den- 
tro vi  mattassa  genia  il  coanna  di  Piranse,  alla  guar- 
dia loro  e della  città,  la  quale  a*  doTaano  con  instan- 
sa  domandare  a*  Pioreolini,  volendo  mantenere  la  città 
a parte  guelfa*,  a in  più  sicuro  a paciBco  stato  cha  non 
erano.  E così  parlato,  bìsooo  il  partito  a sagrato 
squitlino,  a vinsero  cha  la  guardia  della  città  fossa 
messa  liberamente  nella  mani  del  oomnne  di  Piranse, 
a cho  dentro  vi  raettease  gente  a capitano  alla  guardia 
quanto  al  detto  comune  piacesse  : e che  dentro  alia 
riuà  in  su  le  mura  si  facesse  on  castello  alla  spese 
da'  Fiorentini,  par  più  sicura  guardia,  e cha  oltre  a 
ciò  avaasono  la  guardia  di  Serravalla  a quella  dalla 
Sambuca,  a messi  dentro  da'  cittadini  di  Pirensa.  In 
quel  di,  ogni  cosa  di  grande  concordia  ai  recò  in 
buona  pace  \ a dentro  vi  mìsono  il  capitano  a*  ca- 
valieri a*  pedoni  che  I nostri  cittadini  vollono  ; e 
presono  la  teanta,  e ordinarono  la  guardia  di  Ser- 
ravano : a per  fratta  a Baia  provvidansa  indugiarono 
di  mandare  par  la  tonata  della  Sambnea  nel  pasao 
deir  alpe,  la  quale  quando  poi  vollono,  sansa  di- 
fetto da' Pistoiesi,  non  potarono  avaro:  onda  poi 
no  segui  cagione  di  grande  perìcolo  a’  Pistolaai  a 
al  nostro  cornane,  coma  leggendo  par  innansi  ti  po- 


trà trovare.  E fatta  la  detta  ooncordis,  i Piorantini 
lavarono  il  campo  a araono  i battifolii  ; a ordina- 
tamenta  con  gnm  fasta  tornò  tutta  la  bene  awan- 
turata  otta  sana  a calva  natta  noatra  città,  all*  nacita 
d*  aprila,  gU  anni  di  Cristo  ISSI.  B pot^  di  ap- 
preaao  vi  mandò  il  ooanoa  di  Firaaia  da*  nuoi  gnndi 
cittadini  con  piano  mandato,  i quali  riformnaaono  al 
piacere  da*  cittadiai  di  Piatoia  lo  stato  a il  reggi- 
menlo*  di  quello  coBuna;  a riasiaonvi  maaaar  Ittc- 
cinrdo  CancalUari  a*  suoi,  eoa  paca  da*  Panciatieiii, 
fortiScata  a ferma  con  più  matrÌBoni  deli*  una  fa- 
glia all*  altra. 

CAPITOLO  XCIX. 

Coma  il  ra  <f  ImghiUtrra  tcomfUte  im  mare 
gli  SpagnuoU, 

Nel  tempo  delle  tregue  del  re  di  Francia  a di 
quello  d*  Inghilterra,  gli  SpaLonoli,  i quali  ntavano 
colla  loro  ooteba  a ntrigli  di  navicere  il  Bara  di 
Fiandra,  eoBinciaroao  a danneggiare*  i navigli  d*  la- 
gbiUarra,  a a rubare  in  corso  le  loro  aarcatansìa: 
a seguitando  con  più  forte  la  loro  guerra,  per  più 
riprese  fociono  egl*  lughileei  onte  e deano  ataai.  U 
re  d*  Inghilterra  non  potè  diaaimnlare  quatta  iagio- 
rìa,  che  tenia  cagione  di  guerra  gli  SpagnuoU  gli 
aveano  fetta;  e parò  accolta  ano  aaviglio,  a in 
persona  con  dna  tuoi  Iglinoli,  assai  giovani,  ai  ausa 
io  mare  par  andare  ia  Spagna.  Il  re  di  CaslaUa  che 
aenti  l'armata  dal  re  d' IsghiUarra,  face  tuo  afono 
d'  armare  molla  navi  ; a abboccaronai  cali*  armata 
d’  laghUtem  nella  vicintntn  dalla  loro  mariaa,  a 
commisoao  aapra  a fiera  battaglia,  dalla  quale  il  re 
d’  Inghilterra  ebbe  la  vittoria,  con  grande  danno 
degli  Spagnooli  a dalle  loro  navi.  B fatta  In  aoe 
vendetta,  con  piena  vittorin  si  tornò  in  lagbiUarra. 
B qui  fintaee  il  nostro  primo  libro,  gli  anni  di  Cristo 
1351. 


LIBRO  SECONDO 


CAPITOLO  L 
Prologo. 

Perocché  anticamente  gl*  infedeli  e I pagani 
0 le  barbare  nationi,  compiacendoti  * alla  revereau 
delle  virtù  morali,  i cominciamentì  della  goerra  al- 
le ragioni  della  giuatinia  coogiugneano,  non  tenia 


' con/€mando,  edi&  ciuta. 

* Il  filo  d' Ariaona  noD  el  eavarebba  qui  dal  labirioto 
ebe  ò U T.  Ricci  : ii  pericolo  a ehé  ti  eondaetveee,  per 
eomtraeiart  a‘  padri  ìoro,  il  comma  di  Firtatt,  la  guardia 
loro  « dtUa  eittd  la  gaolc  doatana  eoa  itUmta  domaadart 
a’  Fioreaiini  cAc  la  prtmduttro,  volendo  miulciMrc  la  città 
a parie  gudfa. 

* eompioHgeudotiy  adii,  citata. 


debita  ammjrasiooa  ne*  noatri  tempi,  ne'qnali  i ori- 
etiani,  non  solamente  delie  morali,  ma  dallo  virtà 
divina  ammaettrati  nella  perfetta  feda  di  Cristo  no- 
atro  redentore , molti  trapaaaaoo  con  disordinato 
appetito  la  via*  aguale  delta  vera  gioatiiia,  a legni- 
tendo  la  afreoata  volontà  della  tirannaaca  ambiaio- 
na,  non  colla  debita  ragioni,  ma  con  pmerta  ca- 
gioni, con  anbiti  a aprorvedati^  assalti  gli  aprovva- 
doti  popoli  assatiscono;  lo  città  o le  terra,  conft- 


' eoa  pieno  mandato:  % quali  riformarono  la  tmraalpim- 
care  degli  uomim  di  Pittoia  e lo  etaio  t ’l  rtggmenta  ata. 
Edialoue  citata. 
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dtBdoii  aeIJi  loro  quieta,  per  furti,  per  tradimenti, 
e per  ingaoni  rapiacooo  ; e isforundofi  con  ogni  ge- 
nerauooe  d'ÌBgABDi*  quelle  aoggiogare,  e aottomet- 
tare  al  giogo  della  loro  tirannia  ; e oon  meno  la  ori- 
atianiti,  cLe  le  infedeli  naiiooì,  di  queate  maliiie  e 
inganni  apeaao  ai  conturbano.  E avvegnaché  queate 
coae  aeasa  vergogna  de"  laici  aecolari  raooonUre 
non  ai  poaaono,  ne'  cherioi,  e naaaiinamente  ne*  pre- 
lati, I quii,  invece  di  Criato  fatti  apiiitaali  paalori 
della  aua  greggia,  diventando  rapaci  lupi,  nelle  pre- 
dette coae  aono  con  ogni  abomioaBÌone  da  delutare. 
B però  che  venendo  al  comìnciameato  del  aecondo 
libro  del  noatro  trattato,  diverae  e varie  ugioni  di 
quuta  materia  prima  ci  a"  apparecchiano  : vinti  da 
oneata  neouaità,  la  verità  del  fatto,  con  aegnire 
noatri  nuterìa,  racconteremo. 

CAPITOLO  II. 

Come  il  comune  di  Furente  usava  la  pace  collo 
arcivescovo  di  Milano. 

I Fiorentini  avendo  per  geloaia  prua  la  guar- 
gia  del  uatello  di  Prato  e della  città  di  Piatola, 
uacìti  della  paura  di  quelle,  ai  alavano  in  pace,  ri- 
potandoai  eaaere  in  amiatà  dell'  arciveacovo  di  Mila- 
no, perocché  guerra  non  v'  era,  e contro  a au  im- 
prua i Fiorentini  non  a’ erano  voluti  travagliare. 
Con  Bologna  tenea  le  atrade  e i umraìni  aperti,  e 
le  mercatanzie  d'ogni  parte  andavano  e venivano 
aicnre.  E apeuo  il  tiranno  acrivu  al  comune  de'auoi 
onori  e de'  aiognlari  aervigì,  come  accade  a cari  a- 
mici  \ e il  comune  a Ini,  come  a reverente  aignore  e 
ancora  amico,  B con  folle  ignoranu  alava  il  noatro 
comune  aenxa  aoapetto,  e per  non  dare  materia  di 
aoapetto  al  vicino  tiranno,  ai  gurdava  di  fornirai 
di  upitano  di  guerra  e di  gente  d'arme  ; e appena 
teoeano  fomite  di  guardie  le  loro  caatella.  11  tiranno, 
ch'avea  fatta  la  eoa  lega  con  gli  altri  tiranni  d'Italia 
e con  tutti  i ghibellini,  ai  venia  fortiflundo  di  gente 
d' arme  al  ano  addo,  a pié  e a uvallo,  e vegghia- 
va  al  continovo  contro  al  noatro  comune  nella  con- 
cepota  malizia,  attendendo  il  tempo  che  a ciò  avea 
diviaato.  B in  questo  mezzo  carezzava  con  doni  e 
con  servigi  i suoi  vicini  tiranni,  per  averli  più  pronti 
alano  servigio  al  tempo  del  bisogno.  E si  pensava, 
che  ingannando  i Fiorentini,  e venendo  della  città 
al  suo  intendimento,  essere  appruso  al  tutto  signo- 
re d' Italia.  B i rettori  della  città  di  Firenze  avendo 
a*  suoi  confloi  il  tiranno  potente,  vivtano  improvvisi, 
sotto  confidenza  degna  di  biasimo  e di  grave  puni- 
zione. Ma  cosi  avviene  spuso  ella  nostra  città  : pe- 
rocché ogni  vile  artefice  della  comunanza  vuole  per- 
venire al  grado  ed  al  beneficio  del  priorato  e de' 
maggiori  uflci  del  comune,  ove  a*  hanno  a provvedere 
le  grandi  e gravi  cose  di  quello,  e per  foru  delle  loro 
cepitudini*  vi  pervengono  ; e così  gli  altri  cittadini  di 
leggiere  intendimento  e di  novella  cittadinanza,  i quali 
per  grande  procaccio,  e doni  e apua  si  fiinno  a' tem- 
porali di  tre  in  Ire  anni  agli  squittinì  del  comune  in- 


' <r  ingégni,  edìs.  citata. 
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saecare:  é di  qnuU  tanta  moltitudine*,  che  ì buoni 
e gli  antichi,  e' savi  e discreti  cittadini  di  rado  pos- 
sono provvedere  a'  fatti  del  comune,  e in  niono  tem- 
po patrocinare  quelli,  che  é cosa  molto  strana  dal- 
l'antico governamento  de'nostri  antecessori,  e dalla 
loro  aolleoita  provvisione.  B per  questo  avviene,  che 
in  fretta  e io  furia  spesso  conviene  che  ai  soccor- 
ra il  nostro  comune,  e che  più  V antico  ordine,  e 
il  gran  fascio  della  nostra  comunanza,  e la  fortuna, 
governi  e regga  la  città  di  Firenze,  che  il  senno 

0 la  provvidenza  de'auoi  rettori.  Catuao  intende  i 
due  mesi  o’  ha  a stare  al  sommo  uficio  al  comodo  della 
sua  utilità,  a aervire  gli  amici,  o a diservire  i oimici 
col  favore  del  comune,  e non  lasciano  usare  liber- 
tà di  consiglio  a'  eittadini  : e questo  è spesso  cagione 
di  vergogna  e di  grave  danno  dal  nostro  comune, 
ricevuto  da'  suoi  minori  e impotenti  vicini. 

CAPITOLO  III. 

Come  rarcivetcovo  di  Milano  appuose  tradimento 
e condannò  messer  Iacopo  de*  Peppoli. 

Bra  io  questo  tempo  rimaso  io  Bologna  messer 
Iacopo  de'  Peppoli,  il  quale  fu  traditore,  con  messer 
Giovanni  ano  fratello,  della  propria  patria,  vendendo 
la  città  e i suoi  cittadini  all'arcivescovo,  come  det- 
I to  abbiamo,  al  quale  la  sua  malizie,  e il  commesso 
peccato,  tosto  apparecchiò  alcuna  penitenzia  alle  sue 
male  operazioni.  Chò  Irattaudo  egli  con  certi  tiran- 
ni lombardi  di  fare  rivolgere  la  città  di  Bologna,  l'ar- 
civescovo, 0 vero  o bugia  che  fosse,  senti  che  trat- 
tato ai  tenea  per  Ini  e per  alonni  altri  cittadini  di 
Bologna:  e la  voce  corse  che  trattavano^  co*  Fioren- 
tini : e questo  noe  ebbe  sostanza  alcuna  di  verità. 
Ha  il  tiranno  avea  voglia  dì  trarlo  di  Bologna,  sicché 
ogni  lieve  o ragionamento  o materia  gli  fu  assai  : 
e però  dì  presente  fece  prendere  lui  e'  figlinoli  e 
alcuni  altri  cittadini,  e condannati  gli  altri  a morte, 
messer  Iacopo  per  grande  servigio  condannato  a per- 
petua carcere,  e pubblicati  i suoi  beni  alla  sua  ca- 
mera, come  di  traditori^,  e tolsegU  i danari  che  gli 
restavano  della  vendita  di  Bologna,  e le  castella  che 
dato  gli  avea,  e il,  proprio  patrimonio  \ e fattolo  ve- 
nire co*  figliuoli  a Milano,  incarcerò  lui  nel  castello 
di  Pavia,  e i figlinoli  in  Cremona.  B l'sltro  fratello 
messer  Giovanni,  che  a quello  tempo  era  in  Milano, 
non  involse  io  questa  sentenza,  il  quale,  diasimnlando 
suo  dolore,  rimase  io  Milano  in  lieve  stato,  per  pas- 
sare il  tempo  alla  provvigione  del  signore  con  a- 
maro  cuore.  Assai  tosto  ha  fatto  mauifesto  qui  il  di- 
vino giodicio  lo  miseria  a che  sono  condotti  i tradi- 
tori della  loro  patria,  i quali,  per  disperato  consiglio, 

1 eittadini,  i quali  gli  aveano  con  grande  onore  esal- 
tati e fatti  signori,  aottopuopono  per  avarìzia  al  gio- 
go del  crudele  tiranno  : e ora  spogliati  de*  propri! 
beni,  e privati  d'ogni  amore  de'  loro  cittadini,  io  ca- 
lamitosa prigione  danno  esemplo  agli  altri  di  più  in- 
tera fede  a*  loro  comnot. 


' è qutrta  tanta  moltiiudin*.  T.  Ricci. 
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CAPITOLO  IV, 

Come  Fardeescoec  di  Hi/ano  fermò  d'a$$ùiir$ 
improvviso  la  città  di  Firenze. 

Nel  mese  di  lagUo  del  dello  anno,  Farcivesco- 
vo  dì  MilaDO,  arendo  porgalo  di  sospetto  la  città  di 
Bologna , per  la  morte  d' alquanti  cittadini  e per 
r incarcerasione  di  messer  Iacopo  de'  Peppoli  e de' 
flgliaoli,  e accolti  e fatti  accogliere  qoasi  tolti  i sol- 
dati oltramootaoi  d'Italia,  pareodoglì  Teooto  il  tempo 
di  scoprire  a'  suoi  collegati  ghibellini  d*  Italia  la  soa 
intenzione,  ebbe  in  Milano  i caporali  di  parte  ghi- 
bellina d'Italia;  e conferì  con  loro  di  volere  sot- 
tomettersi il  comone  di  Firenze,  e con  molle  ragio- 
ni dimostrò  com'era  venato  il  tempo  da  poterlo  fare 
col  loro  aiolo:  e che  ciò  fallo,  era  spento  in  Italia  il 
nome  di  parte  goelfa.  La  proposta  fa  in  piacere  di 
lotti.  Branvi  caporali,  oltre  a'  Lombardi,  gli  Ubal- 
dini,  i figliooU  di  Castroodo  lolerminelli  e messer 
Francesco  Castracani  di  Locca,  messer  Carlino  di 
Pistoia  e*  snoi,  il  conte  Nolfo  d’Urbino,  i conti  di 
SaotaBore  e il  conte  Guglielmo  Spadalnoga,  e de*  ri- 
belli del  cornane  di  Firenze  alquanti  di  quelli  da  Ci- 
goano,  e messer  Tassino  fratelli,  discesi  della  casa 
de'  Donati.  B non  volendosi  scoprire  di  esservi  in 
persona  i Tarlati  d'Arezzo,  il  vescovo  co'  sooi  liber- 
tini, e'  Pazzi  di  Valdamo,  e il  conte  Taso  da  Mon- 
tecarclU,  che  tatti  erano  allora  in  pace  e in  amore 
col  cornane  di  Firenze,  in  segreto  vi  mandarono  ca- 
tono  segreti  ambasciadori  con  pieno  mandalo.  1 qua- 
li tolti,  adita  rintenzione  del  potente  tiranno,  furo- 
no mollo  allegri,  e confortarono  V arcivescovo  al- 
rimprcsa  : aggiugnendo  che  sentivano  i cittadini  di 
Firenze  in  tanta  discordia  per  le  loro  sette,  e per 
lo  male  cootentemenlo  del  reggimento  della  eittà,  e 
Arezzo  e Pistoia  io  si  male  stato,  che  se  la  soa 
potenza  improvviso  a quelli  comnni  col  loro  aiuto 
si  stenderà  sopra  loro,  non  vedeano  che  di  tolto  in 
breve  tempo  e'non  fosse  signore  ; e la  signorìa  di 
Firenze  il  facea  signore  dTtalia.  B cosi  d'uno  animo 
riroasono  in  accordo  col  tiranno  di  fare  V impresa 
ordinata  ; e data  la  fede  della  loro  credenza  e di 
loro  aiuto,  con  grandi  promesse  lieti  si  ritornarono 
in  loro  contrade,  eintesono*  d'apparecchiarsi  di  ca- 
valli e d'orme  al  loro  potere.  L'ordine  fa  preso,  che 
qunndo  l'oste  deirarcivescovo  fosse  sopra  i Fioren- 
tini, che  gli  Ubaldini  co'  Romagoooli  assalissono  nel- 
l'alpe, e i Tarlati,  e'  Ubertini,  e'  Pazzi  si  robellassono  e 
assalissono  il  Valdamo  : e il  conte  Taoo  da  Monteca- 
relli  movesse  gnerra  io  Mugello.  A'Pisani  intendea 
l'arcivescovo  co*  suoi  confidenti  ambasciadori  fare 
rompere  pace  a*  Fiorentini,  e muovere  guerra  dalla 
loro  parte  : cercando  muoverli  eoo  soe  coperte  sua- 
sioni, non  dimostrando  il  perchè,  in  suo  aiuto.  Ma 
i Pisani,  accorgendosi  del  fatto,  nntricavano  il  tiran- 
no con  parole  di  speranza,  e mandarono  a Ini  lo- 
ro ambasciadori  per  potere  sentire  più  il  vero  do 
che  movea  quella  inchiesta,  e per  avere  più  tempo 
a deliberare.  E questo  avvenne  perocché  allora  la 
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città  di  Pisa  signoreggiava  per  li  Gambacorti,  no- 
mini mercatanti  e amici  de'  Fiorentini.  Ma  i gover- 
natori del  cornane  di  Firenze,  adormentati'  e fnerì 
delia  mente,  non  procuravano  di  aentire  qneate  co- 
se, e quello  che  sentivano  mettevano  al  non  calere, 
e prowisione  alla  loro  guardia  non  feoeaoo,  lei- 
tendo  che  molta  gente  d'arme  s'aecogiiea  in  Lom- 
bardia, e che  Lombardia  non  era  in  guerre,  me  ii 
lega  coirareiveacoTO  di  Mileno.  I quali  rettori  del 
nostro  comune  non  enno  degni  di  governerò  il  h- 
scio  di  tanta  città,  me  di  grandi  pene  delle  loro 
pmoae,  commettendo  contro  al  cornane  pericolo 
d'irreparabile  ftllo^ 

CAPITOLO  V. 

Come  si  mise  in  ordine  il  consif/lio  preso. 

L'arciveseovo  di  Milano,  la  gente  d'eram  ^e 
avea  in  diverte  parti  in  Lombardia,  io  pochi  di  le 
fece  venire  a Bologna  : e fatto  capitano  messer  Gio- 
vsnni  de'Visoonti  da  Oleggio,  il  quale  per  fami  li 
leoea  eeaere  suo  figliuolo,  per  addietro  capitaoo  de' 
Pieani,  e prigione  dei  Fiorentini  nella  battaglia  ebe 
feciono  per  soccorrere  Lacca  alle  Ghitis,  laìnoio 
contro  a*  Fiorentini,  singularmente  per  qaeironti, 
uomo  di  grande  animo,  e accompagnalo  da'ciponli 
ghibellini  lombardi,  toscani  e marchigiini,  meeitre- 
voli  oonducitori  di  gaerra,  ai  pensò  prospenneate 
fornire  la  coramiatione  a lui  fatta  per  Io  tao  ligaore. 
Il  castello  della  Sambuca,  nel  patto  delle  ttonti- 
gne  tra  Bologna  e Piatoia , era  allora  per  difetto 
de' Fìorenttni  nelle  aue  mani,  al  quale  avei  di  rìt- 
loaglia  per  I'  oste  grande  apparecchiamento  ; e ^ 
questo  non  s'erano  accorti!  Fiorentini;  ecoitproT- 
vedalo,  subitamente  a di  28  del  mese  di  loglio, 
gli  snni  Dommt  1351,  mosse  colla  sua  oste  di  Bo- 
logna, e prima  fa  valicato  la  Sambuca,  e accanpt- 
tosi  presso  a Pistoia  a quattro  miglia,  per  sUeade- 
re  il  rimanente  del  tuo  esercito,  che  i Fioreatìai  w 
sapessono  alcuna  cosa,  o che  avesaono  aralo  pei- 
siero  che  la  forza  del  tiranno  si  ateodesse  sopri  lo- 
ro : ma  aentendo  questo,  subitamente,  in  quo'  dio 
dì  eh'  e'  Dimici  attesono  la  loro  gente,  i Fioreatìai 
misono  gente  d'arme  a piè  e a cavallo  io  Pistoii, 
sicché  dentro  vi  si  trovò  alla  guardia  da  càaqoc- 
cento  cavalieri  e seicento  finti.  Alla  venuta  dell'o- 
ste,  messer  Giovsnnì*,  rauoita  tolta  la  aoa  oste  e li 
vittuaglii,  a di  30  di  luglio  predetto  si  atriose  ilh 
città  di  Pistoia,  eredendolasi  avero  per  vaae  pro- 
messe ; ms  non  essendogli  risposto  come  l'avvisirSi 
vi  ai  atrinae  e posevisi  ad  assedio.  La  gente  de 
Fiorentini  che  dentro  v'erano,  faceano  dì  di  e di  aotte 
aofficiente*  e buona  guardia.  B per  questo,  so  Irit- 
tato  ninno  v'  era  non  •'  ardì  a scoprire,  mt  totli  ì 


' S aneiwé  percAé  t Gemhaeortif  «omùn  atre»- 

tanti^  • am^ci  d^l  nottro  comuni^  governavano  la  è 
Pi$a.  S i ^u/rtntìni  addomumiati  «oc.  Edix.  citata. 

' di  fàUo  grande  c irreparabUe,  edia.  citata. 

1 « ottocento  v%a$Hodieri  alla  venuta  deti"  time 
Oiovanni  eco.  Edlaloae  dtata. 

* lot/ecita,  edi«.  dtata. 
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ciUadioi  colia  gooto  do*  Fiorellini  iatieme  alteaoiio 
alia  difoM  della  ciUà  WgoroMBeoto'. 

CAPITOLO  VI. 

Come  gli  Ubaidini  ottono  FìtmuoIo^  e presono 

Monteeolioreio. 

Gli  Ubaidini,  oh*  erano  io  pace  col  cornane  di 
Firenze,  aenteodo  Toste  dell*  arciTescovo  sopra  Pi- 
stoia, arando  fatto  loro  sforzo,  e avuto  cavalieri 
del  tiranno,  improvviso  a'  Fiorentini,  apparirono  nel- 
Talpe;  e corsono  a Firenzuola,  che  si  riedificava  pe* 
Fiorentini,  ma  non  ancora  cinta  di  mora,  nò  di  fos- 
si, nè  di  steccati,  ma  ineomineiata,  e dentro  v'  era- 
no capanne  per  alberghi,  e lieve  guardia  per  tener 
sicuro  il  cammino,  sicché  senza  contrasto  la  preso- 
no  e arscno:  e andaroosene  a oste  a Montecolle- 
reto^,  nel  quale  era  castellano  per  lo  comune  di  Fi- 
renze ano  popolano  de*  Ciurìani  di  Firenze  che  avea 
nome  Iacopo,  giovane  e poco  scorto  degl*  inganni 
delle  gnerre.  Costui  vedendosi  assediato,  e dando 
fede  alle  parole  de*  nimici,  i quali  diesano  come  Fi- 
renze era  per  arrendersi  al  signore  di  Hilano,  si 
condosse  mattamente  a patteggiare  con  loro  : che  se 
in  fra  *1  terzo  di  non  fosse  soccorso,  darebbe  la  roc- 
ca : e per  isladico  diede  un  suo  fratello.  I Fiorentini 
ch*aveano  T animo  a guardare  quella  fortezza,  cer- 
carono di  soccorrerla,  e trovato  uno  conestabile  va- 
lente con  venticinque  masnadieri,  promise  d*  entrare 
innanzi  al  termine  nel  castello  \ e di  presmite  si  mise 
io  cammino:  e tanto  procacciò  per  suo  ingegno  e 
virtù,  che  innanzi  il  termine  fu  nel  castello,  ma  non 
potè  entrare  nella  mastra  fortezza,  che  si  guardava  per 
lo  castellano.  11  caatellaoo  avendo  questo  soccorso 
si  potea  difendere  per  luogo  tempo  da  tutta  la  forza 
ch*aveMOtto  potolo  fare  gli  Ubeldini,  perocché  il  luo- 
go era  fortisaimo  e bene  fornito  : ma  (come  egli  fol- 
lemente avea  meato  il  fratello  nelle  mani  de’  ninuci, 
i qneti  minacciavano  d*  impiccarlo  se  non  si  rendesse 
la  ròcca)  essendo  vinto  dall*  amore  del  fratello  car- 
nale^, non  volle  ricevere  il  soccorso,  anzi  diede  la 
ròcca  a’  nimici.  B salvate  le  persone  da'  nimici,  con- 
dotto a Firenze,  e giodicato  traditore  del  comune, 
per  la  sua  dicollaiione  e di  due  suoi  compagni  die- 


' Kon  erano  ancora  tre  mesi  traacoral,  che  i Piatoicei 
godevano  ]a  protezione  dì  Firenze,  quando  a!  videro  im- 
provvisamente assediati  da  Glo.  Visconti  da  Oleggto,  ca- 
pitano generale  deirarciveecovo  di  Milano  ; ma  fomiti  pron* 
temente  dai  Fiorentini  di  AOO  cavalieri,  e di  800  fanti, 
colte  loro  milizie  fecero  una  valorosa  difesa  ; sicché  il  ne- 
mico ùt  frodato  nella  speranza  che  dì  prendere  la  città 
aveva  concepito  ani  consiglio  di  Carlo  Tedici,  e di  altri 
parecchi  fantori  della  parte  ghibellina,  e toeto  levò  T aa- 
tedio  Incamminandosi  verso  Flrenae,  lasciando  a parte  Prato. 
Non  pertanto  la  loro  vigilanaa  si  sminuì  al  vedere  T oste 
lombarda  dilangarai,  chè  anzi  furono  in  contìnua  guardia, 
per  modo  che  quando  T esercito  del  Diacione  dal  contorni 
di  Firenze  dimostrava  voler  riprendere  la  volte  contro  loro, 
eeel  gli  ruppero  11  pasao  per  tempissimo  sbarrando  la  volta 
con  fossi  e con  alberi  tette  la  strada.  — Cori  Oro^O' 
matmi  mila  $eorta  dèi  DUion.  del  Repetti. 

* Alcuna  stampe  : MonUcolcreto. 

* dalF  amore  della  come.  T.  Ricci. 


de  esemplo  agli  altri  cutellani  di  piu  intera  fede  al 
loro  comune.  1 mallevadori  che  dati  avea  di  rasse- 
gnare la  ròcca  al  comune,  convenne  che  pagaisono 
lire  ottomila  oom'  erano  obbligati* 

CAPITOLO  m 

Come  gli  Uòarfmt,  e*  Tarlati,  e i Pani  attalirono 
il  contado  di  Firenze. 

Hesser  Piero  Sacconi  oo’  suoi  Tsrlati  usciti 
d*  Arezzo,  e il  vescovo  d*  Arezzo  degli  Ubertinì  co* 
tuoi  consorti,  e Bustaccio  co*  Pazzi  di  Valdamo, 
per  lungo  tempo  itati  io  pace  e in  protezione  del 
comune  di  Firenze,  sentendo  T avvenimento  di  mes- 
■er  Giovanni  Visconti  da  Oleggio  con  grande  forza 
d’  arme  sopra  Pistoia,  si  ragunarono  con  tutto  loro 
sforzo  di  gente  d*  arme  a piè  et  cavallo  a Bi- 
biena  ; e dall*  arciveacovo  aveaoo  avuto  dugeotocin- 
qnanta  barbute,  aooiocchè  potessono  fare  maggiore 
guerra.  B dì  presente,  improvviso  a*  Fiorentini,  co- 
minciarono a cavalcare  sopra  loro,  e aopra  i coati 
Guidi,  amici  e fedeli  del  comune  di  Firenze,  e oggi 
correvano  in  una  contrada  e domane  in  un*  altra, 
uccidendo  e predando,  e facendo  aapra  guerro.  I 
Fiorentini  vedendo  d'  ogni  parte  la  zubita  e sprov- 
veduta tempeata  venire  sopra  loro,  e sentendo  gli 
amici  diventare  nimici,  ebbooo  paura  c non  piccola, 
mescolala  di  grande  sospetto,  e i provvedati  ret- 
tori del  comoue  non  lapeano  che  si  fare.  B cosi 
era  la  città  di  forza  e di  consiglio  spaventata,  e 
molto  piena  dì  paura  e di  aospetto  per  modo,  che 
non  veggendo  né  per  atto  nè  per  consiglio*  alcuna 
cagione  di  sospetto  cittadinesco,  non  si  fidava  T n- 
no  dell*  altro , e non  ai  provveden  al  comune  ri- 
paro per  ria  di  consiglio  in  que*  primi  oomincia- 
menti. 

CAPITOLO  Vili. 

Come  I Fiorentini  mandato  amòateiadori  al  capitano 
delP  otte. 

Vedendosi  i Fiorentini  con  tenta  forza  e da  co- 
tante parti  assalire  dal  signore  di  Milaoo,  senza  a- 
vere  con  lui  alcuna  guerra  o conturbagione  dì  pa- 
ce, eleuono  alquanti  cittadiui,  e mandaronli  amba- 
sciadori  nel  campo  a messer  Giovanni  da  Oleggio, 
capitano  dell’  oste  aopra  Pistoia,  i quali  essendo 
gionti  nel  campo,  furono  ricevuti  dal  capitano  aaaai 
corteaemente.  E secondo  la  commìsaione  a loro  fatta 
da*  priori  e da*  collegi  del  noatro  comune,  doman- 
darono messer  Giovanni:  che  conciò  fosse  cosa  che 
tra  rareiveeeovo  suo  signore  e *1  comune  di  Firenze 
fosse  pace  e niuno  sospetto  di  guerra,  perchè  ve- 
nato era  ostilmente  come  centra  sooi  nimici  sopra 
il  comune  di  Firenze,  non  avendo  prima  annunziato 
al  comune  la  ina  guerra  secondo  i patti  della  pace, 
salvo  che  per  una  breve  lettera,  mandata  per  lui 
poiché  fu  sopra  Pistoia  : la  quale  senza  precedente 


' nè  por  atto  ni  per  Hfno,  edU.  citate. 
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ugiona  di  noalro  hllo  dÌMe  ; non  <»«(«  eoi  edu- 
le otoenare  la  pace,  e però  ri  facciamo  la  guerra  : 
Il  quia  non  era  nè  oneata  id  deirita  cagione  ; e però 
aiamo  mandati  a voi  dal  noa^o  comune  a capere 
la  verità  di  qneato  movimento.  Udito  il  capitano  la 
loro  ambaaciata,  raccolae  il  ano  conaiglio,  e ap- 
preaao  rìapoae  altieramente  in  qneato  modo  : U no- 
atro aignore,  meaacr  l' arciveacovo  di  HiUao,  è po- 
tente, benigno  e graxioao  aignore,  e'  non  (a  volen- 
tieri male  ad  aicnna  gente,  anni  mette  pace  e ac- 
cordo in  ogni  luogo  ove  la  ana  polenia  ai  ateode-, 
ò amatore  di  gioatiaia,  e aopra  gli  altri  aignori  la 
dileude  e mantiene  : e qui  non  ci  ha  mandati  per  mal 
fare,  ma  per  volere  tutta  la  Toacana  ridncere  e 
mettere  in  accordo  e in  pace,  e levare  le  diviaioni 
e le  gravetae  che  nono  tra'  popoli  e' comuni  di  qne- 
ati  pacai.  B perchè  a ini  è pervennlo  e aente  le  di- 
viaioni, diacordie  e aette,  e le  graveue  che  cono 
in  Firenae,  le  quali  conturbano  e aggravano  la  vo- 
atra  città  e tutti  i comuni  di  Toacana,  ci  ha  man- 
dati qui  alBnchè  voi  vi  governiate  e reggiate*  in  pa- 
ce e in  giuatiiin  per  lo  ano  conaiglio,  e cotto  la 
ana  proteiione  e guardia  ; e cori  intende  di  volere 
addiriaiare  lotte  le  terre  di  Toacana.  B dova  qneato 
non  ai  pecca  fare  con  dolceiia  e con  amore,  in- 
tende farlo  colla  forca  della  ana  potenia  e degli  a- 
mici  anni.  B a noi  ha  commeaao,  ove  per  voi  non 
ai  ubbidiaea  al  ano  buono  e giunto  proponimento, 
che  mettiamo  la  ana  onte  in  culle  voatre  porte  e in- 
torno alla  voatra  città  , e che  ivi  tanto  manterrà 
quella,  accreaceodola  e fortificandola,  continoamente 
combattendo  d'  ogni  parte  il  contado  e il  diatreUo 
del  voatro  comune  col  fuoco  e col  ferro,  e colle 
prode  de'  voatri  beni,  che  tornerete  per  voatro  bene 
a fare  ella  volontà  aua.  Udendo  gli  amhaaciadori  la 
aoperba  riapoata  del  capitano  e del  ano  conaiglio, 
non  parve  che  luogo  e tempo  foncé  di  quivi  ateudere 
più  loro  aermone  ; e però  domandarono  aicartà  fino 
a Bologna  per  loro  potere  andare  al  aignore  di  Mi- 
lano, come  aveano  in  commiaaione  dal  loro  comune, 
la  quale  il  capitano  non  volle  dare.  E però  ai  tor- 
narono a Firenze , e apuoaono  a'  aignori  e al  con- 
aiglio quello  eh'  aveano  avuto  dal  capitano  dell'  0- 
ate  per  riapoata  della  loro  ambaaciata,  per  la  quale 
l'animo  de'  cittadini  di  Firenae  crebbe  più  in  diade- 
gno  che  in  paura*. 

CAPITOLO  IX. 

Come  l’  Olle  ti  letò  da  Pillola  e puoieti  a Campi. 

Eaaendo  alala  I'  otte  del  tiranno  olio  di  aopra 
la  città  di  Pialoia,  e mancala  la  aperania  d'avare 
la  terra,  per  la  buona  guardia  e aolleeita  che  'I  di 
e la  notte  vi  faceano*  i Fiorentini  ; e il  aomigliante 
di  Prato,  nelle  quali  terre*  arano  le  tre  parti  della 


' dd  noitro  eenuac,  edia.  eltata. 

* nei  et  goeemietno  e reggieme,  edli-  citata. 

* il  piò  id/gno  ché  prima,  edia.  citata. 

* tu  /aciano,  edia.  citata. 

* nelle  gnele  terre,  edia.  citata. 


gente  d'  arme  che  allora  aveano  i Fiorentini,  eaaen- 
do la  città  di  Firenze  qnaai  rimaaa  aenia  ainlo  di 
aoldati  forealieri,  e non  avendo  capitano  di  gnerm  : 
meaaer  Giovanni  da  Oleggio  col  conaiglio  de'  capo- 
rali ghibellini  eh'  aven  con  ceco,  i quali  alavano  aol- 
leciti  a aentire  il  fatto  del  noalro  comune',  e centi- 
vano  eaaere  dentro  grande  aocpetlo  a poco  conai- 
glio, e minore  fona  d' arme  che  in  Piatoia  e in  Pra- 
to, con  molle  veriaimili  anaaioni  moaaono*  il  capitano 
aubitamente  a airingerai  aopra  Firenze  colla  aua  onte: 
il  quale  eaaendo  uomo  di  grande  ardire,  e animoao 
contro  a'  Fiorentini , aenlendoai  accompagnalo  da 
molli  buoni  capitani  di  gnarra,  e da  cinquemila  bnr- 
bnle,  e da  duemila  altri  cnvalieri,  e animila  maana- 
dieri  a piede,  non  bene  ptovredolo  di  vittnaglia, 
aperando  nel  contado  di  Firenae  faraone  abbonde- 
vole, come  moairalo  gli  era,  a di  4 d'  agoato  del 
detto  anno  aubitamente  levò  il  campo  da  Piatoia,  a 
per  la  airada  dritta  e piana  aenaa  amato  valicala  la 
terra  di  Prato,  condnaae  la  aua  nate  in  cali'  ora  del 
veapero  a Campi,  Broaai  e Paratola,  improrviao, 
non  che  a'  Fiorentini,  ma  agli  nomini  di  quelle  vilia 
e contrade.  Per  la  qual  coca  non  poterono  campare 
alcuna  coca,  fuori  che  la  peraona,  e di  quelle  vi 
rìmaaono  aaaai.  Il  capitano  per  non  condneeni  al 
lardi,  e perchè  il  luogo  era  albergalo  o pieno  d'  o- 
gni  bene,  fermò  il  campo  a Campi  Della  villa  di 
Campi  a d'  altre  d' intorno  raecolaono  grano  e biadn 
a carnagione  aaaai,  e molle*  maaaeriiie  e letta  da' 
paeaani  : e inteaono  a alerai  ad  agio  e a rinfreaenre 
la  gente  di  vivanda,  della  quale  iatomo  a Piatoia 
aveano  aoatannto  diaagio.  B dato  l' ordine  al  cam- 
po di  buona  guardia  di  di  e di  notte,  prowidono 
che  ogni  cavalcala  che  ai  faceaae  verno  la  càttà  di 
Firanae  aveaae  riacoaaa  di  mille  cavalieri  il  meno.  B 
incontaneale  oominciarono  a cavalcare  per  lo  piano, 
predando*  e raccogliendo  il  beatiame  e la  roba  ohe 
rimaaa  v'  era  aenaa  trovare  riparo,  a aloona  volta 
ai  aleaono  intno  alle  mura  della  città  di  Firenze.  I 
Fiorentini  aentendo  qneata  cubila  venula  dall*  ozia 
Bopra  la  città,  e la  baldanza  preaa  d'  averci  laacialo 
dietro  Piatoia  e Prato,  abigoltirono  diaordinalamen- 
le,  non  trovandoci  fomiti  nè  provvedali  al  riparo. 
B i rettori  del  comune  per  lo  fallo  commeaao  dei- 
r abbandonala  provvirione  non  aapeano  che  ai  fare; 
e mollo  torneano  che  foaaono  venuti  cori  baidanzoai 
a iatanza  de'  loro  cittadini  d'  entro.  B in  qoeata 
contumacia  e aoapetto  ai  alette  inaino  che  manife- 
ato  apparve  per  I'  operazione  de'  cittadini  grandi  e 
popolani  granai,  che  catuno  era  in  fede  al  ano  co- 
mune: e levata  la  nebbia  che  teneva  intenebrala  la 
mente  del  popolo  e del  cornane,  preaono  più  ardi- 
re, e feciono  tram  fuori  i gonfaloni,  e andarono 
coll'  arme  alle  porle,  e fecìonle  aerrare  di  verno  la 
parte  d' ond'  erano  i nimici  ; a ordinarono  guardie 


' i caporali  fhiMlmi  eà'  cromo  al  eenciglio  di  neerer 
Oiooammi  da  OUpgio,  i goal»  itavaae  coilióti  a Metùre  t 
diftUi  del  noctro  cornarne,  covi  varia  1'  edia.  eitate. 

’ per  molti  verieimili  otoeeero,  edia.  citata. 

* a eaenopffio,  e molla,  adia.  citata. 

* premdcmdo,  legge  il  T.  Ricci. 
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di  booni  ciUadini,  fcceodo  il  dì  e U notte  fare  bno** 
B«  cardia.  B aratrono  te  mura  di  ventìere,  e te 
più  daboli  parti  feciono  afforure  per  dileadera  la 
città,  chè  di  Battere  ^ente  ia  campo  a qaeir  ora 
DOD  aveano  podere. 

CAPITOLO  X. 

Come  Vette  ebbe  pron  difeili  a Compi  e a Coienutmo. 

Afvenne,  che  itendo  V oato  a Campi,  per  ma* 
te  proTTiaioae,  tatto  il  bestiame  cV  avrebbe  dato 
con  ordine  laogameste  carne  all*  oato,  ia  pochi  di 
si  atrasiò  e coasamò.  B ia  qaello  tempo  era  sfor- 
malo caldo  e secco  grande,  e tulle  te  auliaa  di  quelle 
coatrade  erano  state  sferrate  e goaate  ; per  la  qaal 
cosa,  benché  Toste  avesse  del  grano,  non  ne  potea 
fare  farìne,  ed  erano  in  grande  soffratta  di  sale.  E | 
la  vitlaaglia  di  quel  piano  cominciò  a mancare,  e 
quella  che  venia  da  Bologna  per  iscorte  era  spesso 

10  preda  de*  cavalierì  eh’  erano  in  Pistoia  ^ B per 
questo  avvenne,  che  io  pochi  di  alTosto  mancò  il  pane 
e il  sale:  e non  aveano  che  manicare,  se  non  carne, 
6 di  quella  anche  poca,  e cocevanla  col  grano,  ohé 
farina  non  aveano.  E da  niona  parte  del  contado  di 
Fireoie  aveano  mercato,  e cavalcate  non  poteano 
stendere  in  parto  onde  recare  potessoao  fomimento 
al  csBpo,  perocché  tutte  te  circostanse  aveano  sgom- 
beralo e ridotto  nella  città.  Onde  cominciarono  a sen- 
tire teme,  e il  caldo  li  consumava  a a^iggeva  forte 
i corpi  degli  uomini  ; e il  maggiore  sussidio  eh’  a- 
vessoDO  era  T agresto  e te  frutta  non  mature  : e 
poco  tempo  v*  aveeno  e stare,  che  senta  essere  con> 
trastali  da*  Fiorentini  venivano  io  ultima  dispersiione. 
Onde  il  loro  capitano  e conducitori  vedendosi  a que- 
sto perìcolo,  dindono  voce  di  volersi  strignere  alla 
città,  e per  forca  valicare  nel  piano  di  San  Salvi.  1 
Fiorentini  temettono  di  questo  : e non  trovandosi 
gente  d’arme  da  potere  contradiare  il  passo  a'ni- 
mici,  feciono  una  tagliata  dal  ponte  della  porta  a San 
Gallo  ioAno  alla  costa  di  Vontughi  : e ivi  misono 
molti  balestrieri  e popolo  alla  guardia,  con  ordine 
dì  soccorso  se  bisogno  fosse.  L*  altra  voce  diedono 
di  tornarsene  per  lo  piano  d’ond*  erano  venuti  ver- 
so Pistoia^  i Pistoiesi  per  questa  tema  ruppono  i 
passi,  e abbarrarono  i cammini  con  fossi  e con  al- 
beri. E per  questo  i Fiorentini  più  torneano  che 
non  valicassono  nel  piano  di  San  Salvi,  e per  que- 
sta cagione  alToraarooo  di  bertesche  e di  steccati  la 
ròcce  di  Fiesole,  e fecionla  guardare;  e nondimeno 
tolto  il  contado  da  luogo  e d*  appresso  feciono 
sgombrare  da  quella  parte.  I capitani  dell*  oste  ve- 
dendosi a cotanto  disagio,  non  erdirono  di  stri- 
gnersi  più  alla  città,  ansi  levarono  il  campo,  n dì 

1 1 d’  agosto  del  detto  anno,  e traendosi  addietro 
si  pnosono  a Calentano.  I Fiorentini  stimando  che  se 
n*  andassono,  sonarono  te  campane  del  comune  a 
stormo  ; e il  popolo  volonteroso  a cacciare  chi  fug- 
gisse a*  ormò,  • alquanti  mattamente  senza  ordine  e 
senza  capitano  uscirono  della  città  ; ma  sentendo  che 


i nimioi  non  fuggivano,  tosto  rìtornarono  dentro 
dalie  mura.  Ha  di  questo  nacque  la  voce  per  lo  con- 
tado e scorse  per  tutto,  che  se  n'andavano  per  la 
Valdimarìua;  e di  stormo  io  stormo  si  mossono  i 
contadini  senza  ordine  o comandamento  del  comu- 
ne, e occuparono  le  montagne  sopra  la  Valdimirìoa 
d*  ogni  parte,  e furono  loro  tanto  innanzi  alT  ora 
del  vespero,  che  forte  feciono  temere  e maraviglia- 
re i nimici,  eh’  aveano  intenzione  di  passare  in  Hn- 
gello*  per  quella  via.  Come  i capitani  ebbono  fermo 
il  loro  campo  sotto  Calentano  io  sulla  Marina,  fe- 
ciono combattere  la  pieve  e certe  fortezze  ov’  era 
raccolta  la  vittuaglia  de*  paesani,  e presonle  a patti, 
salve  le  persone  : e anche  presono  il  castello  di 
Calenzano,  che  non  era  morato  nè  alTossato^,  e io 
questa  tenuta  trovarono  alcuno  rìnfrescemento.  Fino  a 
quell*  ora  non  aveano  fatta  alcuna  arsione  : stando 
ivi,  uno  grande  conesUbile  tedesco  si  stese^  a Piz- 
lidifflonte^,  e fuvvi  morto  da'  villani  ; e per  questa 
cagione  vi  cavalcarono  e arsonlo,  e appresso  alcu- 
ne altra  villa  intorno  a Calentano.  B feciono  prov- 
vedere i passi  per  valicare  in  Mugello,  eh*  ogni  al- 
tro viaggio  era  loro,  ia  stremità  del  pane,  più  pe- 
ricoloso essai  a pigliare. 

CAPITOLO  XI. 

Come  s rettori  di  Firente  abbandonarono  U patto 
di  Vatdimarina» 

La  necessità  delle  cote  da  vivere,  più  Tun  di 
appresso  1*  altro  già  tornata  in  fame,  strignea  l'oste 
del  Biscione,  che  così  si  chiamava  allora,  a partirsi 
del  piano^,  ove  senza  speranza  di  potersi  allargare, 
di  pane  erano  affamati.  I cittadini  di  Fireute,  a cui 
era  commessa  la  provvisione  della  guerra,  eh’  erano 
oltre  a*  priori  e a'collegi  diciotto  tra  grandi  e po- 
polani, sspeano  bene  il  difetto  eh*  aveano  i nemici, 
ma  non  aveano  capitano,  e da  loro  non  sspeano  la 
maestrìa  della  guerra  ; conobbono  per  lo  comune  gri- 
do, che  agevole  era  a tenere  loro  il  passo  che  non 
entrassono  nel  Mugello  per  la  Valdimarins,  ché  per 
natura  il  luogo  era  stretto,  e'passi  aspri  e forti,  da 
tenergli  poca  gente  con  loro  sicurtà  da  tutta  l' oste, 
e rìdono  manifesto,  che  dove  questa  via  Timpedis- 
se  loro,  e*  convenia  che  si  partissono,  tornando  ad- 
dietro da  Pistoia  sconciamente^  Ma  la  tema  della  vo- 
ce che  non  passassono  a San  Salvi,  ch'era  quasi  im- 
possibile, fece  al  comune  non  riparare  a quel  pu- 
so.  Ma  uno  gentile  scudiere  alamanno,  il  quale  in 
quel  tempo  per  lo  comano  era  capitano  in  Mugello, 
da  sé  medesimo  commise  a uno  della  casa  de*  Me- 
dici, il  quale  era  in  sua  compagnia,  eh*  andasse  a 
provvedere  al  passo,  e diegli  dugento  fanti  e cin- 
quanta cavalierì.  La  commissione  fu  debole  a cotanto 
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CRONICA 


ftUo:  DODdimeno  le  il  citUdioo  fosie  stalo  valoroso, 
e avMse  volato  acquistare  onore  grande,  molto  age- 
vole gli  era  a guardare  quel  passo  ; perocché  i Mn- 
gellesi  sentendo  che  il  capitano  mandava  a guardare 
quel  passo,  con  grande  animo  di  ben  fare  trassono 
da  ogni  parte  allo  stretto  ov*era  venuto  il  provve- 
ditore. Bd  essendo  nel  luogo , videro  che  il  passo 
ai  difendea  senza  dubbio,  a grande  sicurtà  de'dlfen- 
ditori,  per  la  fortessa  naturale  di  quelle  valli  ; onde 
conveniva  alPoste  de*  nemici  valicare,  a piede  e uo- 
mo innanzi  nomo,  chè  a cavallo  insieme  non  v'era 
modo  da  poter  passare.  Va  il  cittadino  deputato  a 
quel  servigio  disse  a*lfagellesi  che  gli  conveniva  es- 
sere altrove,  e quivi  per  oiuno  modo  si  potea  ritenere. 
Onde  i Mugellesi  ch'eraoo  tratti  coraggiosi  alla  di- 
fesa, vedendo  come  colui  cui  doveano  avere  per  ca- 
pitano a quella  guardia  si  partiva,  perderono  ogni 
vigore;  e partito  il  capitano,  tornarono  a casa,  e 
cominciarono  a fuggire  il  loro  bestiame,  e le  loro 
famiglie  e masserizie,  matadicendo  il  comune  di  Fi- 
renze e*  suoi  governatori,  con  giusta  cagione  della 
loro  fortuna. 

CAPITOLO  XII. 

Come  l'  oste  del  Biscione  talicò  il  pasto 
di  VaJdimarina  e andò  in  Mvgelio. 

I capitani  deiroste  che  si  vedeano  in  gran  bi- 
sogno d’oicire  del  luogo  dov'  erano  stretti  dalla  fa- 
me, seppono  di  presente  come  il  passo  era  abban- 
donato da*  Mugellesi,  e però  incontanente  mandaro- 
no innanzi  masnadieri  eletti,  e buoni  balestrieri  a 
prendere  il  passo  : e senza  arresto  levarono  ^1  cam- 
po a di  14  d'agosto  del  detto  anno,  e misonsi  lo- 
ro appresso.  In  sul  passo  erano  rimasi  alquanti  fanti 
del  paese,  i quali  di  loro  volontà  attesono  i ma- 
snadieri de*  nemici  ; e alle  mani  con  loro,  li  ributta- 
rono indietro  Ma  vedendosi  pochi  e senza  soccor- 
so, e vedendo  i nemici  che  rìempieano  le  coste  de' 
poggi  e le  valli  d'ogni  parte,  abbandonarono  il  pas- 
so; e i nemici  di  presente  il  presono,  e l'oste  senza 
contrasto  o pericolo  valicò,  lacendosi  grandi  beffe 
del  comune  di  Firenze,  parendo  a ostano  di  servo 
essere  divenuto  signore.  B pensando  alla  viltà  ch'a- 
vevano trovata  nei  Fiorentini,  a non  avere  fatto  te- 
nere e difendere  quel  passo,  e al  poco  provvedimen- 
to che  mostravano  ne'  fatti  della  guerra,  crebbe  la- 
loro  superbia.  E poiché  si  vidono  essere  valicali  sen- 
za contrasto  nel  piano  di  Mugello,  presono  ndaoza 
d*essere  signori  di  tutto  il  paese  senza  contrasto,  e 
quel  di  medesimo  cavalcarono  a Barberino,  e a Vil- 
laonova.  Barberino  era  forte  e bene  fornito  alla  di- 
fesa, e molta  roba  v'era  dentro  raccolta  delle  vici- 
nanze, ad  intendimento  di  difendersi,  tanto  ch'aves- 
sono  soccorso  de*  FiorentioL  Ma  Niccolò  da  Barbe- 
rìno^  antico  castellano  e de'  nobili  di  quella  terra, 

* « furono  alle  mani  con  loro,  ributtandoli  addietro.  Ed . 
citata. 
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avendo  la  fede  corrotta  al  comune'  di  Firenze  so 
D*  sndò  al  capitano  dell'oste^,  e senza  conaigUo  do* 
suoi  castellani,  a suo  vantaggio  trasse  petto,  e rendè 
il  castello  a*  nemici  ; e miaonvi  la  loro  gnardia,  e lo 
vittovagUa  che  v'era  fece  dare  aU*oate.  Yilitnuova,  o 
Gagliano,  e Latera,  e altro  terre  oircosUnti,  che  non 
erano  di  gran  fortezza,  né  guardate  da  gente  d'arme 
per  lo  comune  di  Firenze,  feciooo  il  comandamen- 
to del  capitano  deU'oste,  e dieronli  il  merento.  Tro- 
vandosi la  gente  affamata  in  paese  largo  e dovisio- 
ao  e pieno  d'ogni  bene,  aoggiomarono  volontiori 
più  di,  per  prendere  conforto  delle  loro  persone,  o 
a'ioro  animali,  ohe  tolti  n'avevano  gran  bisogno.  Ma 
chi  ha  ne'  fatti  della  guerra  il  tempo  da  annure, 
e per  riposo  lo  indugia,  tardi  il  rac4(oista  ; e cosi 
avvenne  a costoro  per  lo  detto  soggiorno,  come  ap- 
preaao  diviaeremo. 

CAPITOLO  Xtll. 

Come  il  conte  di  IHoHteeareUi  ti  rmbellò  a'Fiorffi- 
Hni  9 renne  al  capUano, 

11  conte  Tano  di  MooteearelU  rompendo  In  pa- 
ce ch'avea  col  comune  di  Firenze,  essendo  con  gU 
altri  ghibellini  collegato  coll'aroiveaoovo,  avendo  in 
prima  per  inganno  e per  mala  provvedensa  del  et- 
ftellano  ritolta  a*  Fiorentini  la  ròcca  di  Honteviva- 
gui,  nella  quale  ere  a guardia  uno  popolare  Igliuolo  di 
Piero  del  papa,  il  quale  fu  però  condannato  per  tradi- 
tore; come  senti  l'oste  del  Biscione  nel  Mugello,  fe- 
ce sno  sforzo  di  cavalieri  in  piccolo  numero,  e ili 
I persona  con  i suoi  compagni  n cavallo  e con  dn- 
gento  fanti  venne  neU'oate.  B in  MontecarelU  mise 
la  guardia  per  l'arciveecovo  e le  sue  Insegne  ; e mu- 
tre  che  l'oste  stette  in  Mugello  fa  a nimicare  il  oo- 
ffluoe  di  Firenze,  e a dare  il  mercato  all'oste,  e ri- 
cetto io  MontecarelU  a'nemici  del  comune. 

CAPITOLO  XIV. 

Come  si  fornì  la  Scarperia  e il  Borgo, 

Avvenne,  come  l'oste  del  ttrsnno  hi  valicala  nel 
Mugello  e dilungata  dalla  città,  a'  Fiorentini  parve 
al  tutto  essere  fuori  di  sospetto,  e ritornò  loro  il 
vigore  e la  virtù  delTanimo  a consigliare  e a prov- 
vedere a'rimedii.  B in  quello  stante  che  l'oste  si  ri- 
posava a Barberino,  miauno  nella  Soarperia  Iacopo 
di  Fiore,  conestabile  tedesco,  uomo  leale  e valoroso, 
il  qual  era  capitano  del  Magello.  B a costoi  dìerono 
dngeoto’  cavalieri  eletti  di  buona  gente,  e trecento 
maaeadieri  esperti  in  arme,  de'quati  quasi  tutti  i oo- 
oestabili  furono  Fiorentini,  nomini  di  grande  pre- 


anai  per  tua  iatl^siono  Tosta  avaasa  marciato  contro  quella 
taira*,  perocché  aa  avaasa  voluto  f>«ra  gli  opportuni  appa- 
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gio  io  fitti  d*anne.  B foroirooo  la  terra  di  molta 
Tittaaglia,  e d'arme,  e di  baleatra,  e di  laettimeoto,  e 
di  legname  e di  ferrameoU,  e di  baoni  maestri  da 
fare  ogni  diScio  da  offeodere  e da  difendere  ; e for- 
nita d'ogai  cosa  bisognevole  per  no  anno,  al  detto 
capitano  e coneatabile^  accomandarono  la  guardia  e la 
difesa  di  quello  castello.  B per  simigliaote  modo  e 
forma  fornirono  il  Borgo  a San  Lorento,  e Puliccia* 
no,  e altre  fortesze.  B mandarono  armadnre,  saet- 
tamento  e balestra,  e ammonirongli  di  buona  guar- 
dia, confortandogli  che  a ogni  bisogno  avrebbono 
aiuto  e soccorso  presto  dal  comune.  E gli  uficiali 
deputati  alla  provvigione  di  quella  guerra  si  comin- 
ciarono a provvedere,  e ad  accogliere  gente  di  soldo 
a cavallo  e a piè  quanti  avere  ne  poteaoo,  per  in- 
tendere alla  difesa. 

CAPITOLO  XV. 

Come  Coste  assediò  la  Scarperia. 

Messer  Giovanni  da  Oleggio,  capitano  dell'  o- 
ste,  e il  conte  Nolfo  da  Urbino  maliscalco,  veduto 
la  gente  rinfrescata,  e presa  fona  e baldanza  per 
lo  abbondante  paese  dove  si  trovarono,  con  le  spal- 
le di  Bologna,  onde  potevano  avere  prestamente  a- 
iuto  e favore  quando  bisogno  fosse,  pensavano  san- 
sa contrasto  essere  signori  di  tutto.  E con  que- 
sta baldanza,  a dì  20  del  mese  d'agosto  del  detto 
anno  vennero  colle  schiere  fatte  sopra  il  castello  del- 
la Scarperia,  e con  loro  s'aggiunsero*  gli  Ubaldini 
ch'arano  con  tutto  loro  sforzo  nell'  alpe,  e più  altri 
ghibellini  nemici  del  comune  di  Firenze.  La  Scarpe- 
ria  era  a quell'  ora  debole  terra  dì  piccolo  compre- 
so: e non  era  morata,  se  non  dall' una  delle  parti; 
ma  in  quello  stare  a Barberino,  in  molta  fretta  s'e- 
ra  rìroeaso  il  fosso  vecchio  e trattone  la  terra,  e in- 
nanzi a quello  lattone  un  altro  piccolo,  e racconciato 
Io  steccato  assai  debole.  I nimici  vi  furono  d' intor- 
no con  tanta  moltitudine  di  cavalieri  e di  pedoni, 
che  coprìsoo  tutto  il  piano;  e avendo  da  ogni  par- 
te circondato  il  piccolo  castello,  e fermi  i campi  lo- 
ro, domandarono  il  castello  a coloro  che  '1  guarda- 
vano, dicendo  come  i Piorentinì  non  lo  potevano  soc- 
correre nè  difendere,  ma  perocché  sentivano  che 
dentro  v'eraoo  di  prod’uomini  e virtodiosi  d'arme,  vo- 
leaoo  far  loro  grazia  d'avergli  per  amici,  dove  ren- 
dessono  la  terra  senza  contrasto  : e che  quando  que- 
sto non  facesaono  nel  breve  termine  loro  assegna- 
to, gli  viocerebboDO  per  battaglia,  e la  vita  non  per- 
donerebbono  ad  alcuno:  e così  era  deliberato  per 
lo  capitano  e per  tutti  i guidatori  dell'oste^.  Gli  as- 
sediati risposono,  che  voleano  termine  a rispondere 
e che  dopo  il  termine  farebbono  quello  che  la  for- 
tuna concedesse  con  loro  onore.  Furono  domandati 
da'capitani  quanto  termine  voleano.  Gli  assediati  ri- 
sposono, che  con  loro  onore  non  vedeano  che  po- 
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tesse  essere  meno  di  tre  anni:  e dopo  il  detto  ter- 
mine intendeano  prima  morire  in  su  i merli,  che  di 
quelli  ne  dessono  uno  a'  nimici  : e di  così  franca  ri- 
sposta molto  feciono  maravigliare  i capitani  deU'oste 
parendo  che  si  mettessono  a grande  pericolo  a vo- 
lere dilendere  cosi  debole  castello,  e da  cotanta  for- 
za. B fatta  la  risposta,  di  presente  s'ordinarono  e di 
dì  e di  notte  a molta  sollecita  guardia,  e a buona  e 
a franca  difesa  ; e cominciarono  a regolare  la  vita 
di  tutti,  come  se  l'oste  vi  dovesse  stare  due  anni.  I 
nimici  cominciarono  prima  ad  assalirli  con  grossi  ba- 
dalucchi, per  tentare  il  loro  reggimento,  il  quale  tro- 
varono sollecito,  e maestrevolmente  provveduto  al- 
la difesa. 

CAPITOLO  XVI. 

Come  i Fiorentini  affortarono  Spuffnolé. 

I Fiorentini,  di'  al  contioovo  raccoglievano  gente 
d'arme  a cavallo  e a piè  al  loro  soldo,  e sollecita- 
vano gli  amici  d' aiuto,  e avendo  già  accolto  un  poco 
di  gente,  deliberarono  d' afforzare  Spugnole  e Hon- 
tegiovi  per  guardare  le  contrade  di  qua  da  Sieve, 
e per  dare  alcuna  speranza  agli  assediati  della  Scar- 
pcria;  e ivi  misono  de' cavalieri  eh’ aveino,  e parec- 
chie masnade  di  bnoni  e valorosi  masnadieri.  B al 
Borgo  a San  Lorenzo  crobbono  gente  d'arme  : e come 
crescea  al  comune  gente  d' arme  per  soldo  0 per 
amistà  gli  mandavano  alle  frontiere  de'nemici  io  Mn- 
gello.  Onde  avvenne  più  volle,  che  per  gli  agnati 
da  caluna  parte,  e per  le  cavalcate  de'  nimici  v'ebbe 
di  bolli  e di  grossi  assalti,  ove  si  mostrarono  ope- 
razioni di  buoni  cavalieri  e di  franchi  masnadieri. 
Per  questo  avvenne  che  i nemici  non  ardirono  a 
valicare  la  Sieve  colle  loro  cavalcate  inverso  Firenze. 
B tutte  le  loro  cavalcate  di  là  da  Sieve  faceano  grosse 
di  mille  cavalieri,  o di  millecinquecento,  o di  duemila 
per  volta,  e nondimeno  orano  continuamente  percossi 
alla  ritratta,  e assaliti  d' aguati  che  si  metteano  loro. 
B io  questo  modo  ai  venne  domesticaodo  la  guer- 
ra, e gli  uomini  del  paese  cominciarono  a pigliare 
cuore  e ardire,  per  modo  che  i villani  si  raccoglieano 
insieme  e nascondevansi  a'  passi  ; e come  i cavalieri 
si  stendevano  alle  ville  gii  uccidevano.  B avvezzi 
a questo  guadagno  dell'arme  e de'  cavalli,  con  molta 
sollecitudine  intendevano  a tendere  i loro  agnati  in 
ogni  luogo.  E per  questo  modo  uccisono  de'  nemici 
grande  quantità  nel  tempo  che  dorò  le  detta  guerra. 

CAPITOLO  XVII. 

Come  si  difese  Miceiano  di  ^ave  battaglia. 

AI  castello  di  Puliceiano  furono  condotti  per 
certi  ghibellini  della  terra  in  una  cavalcata  cinque- 
cento cevalieri  e quattrocento  fanti,  e non  eaaendo 
•e  non  pochi  terrazzaui  nella  fortezza  di  aopra,  ap- 
pena la  difeaono;i  borghi  di  fuori  araono  e rubarono 
e mandaroone  il  beatiame  e la  preda  nel  campo.  Sen- 
tito queato  a Firenze,  di  aubito  vi  mandò  il  comune 
cento  fanti  masnadieri  alla  guardia:!  quali  vi  furono 
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lotto  ■ grtD  iNtogno,  perocché  quelli  dell*  otte  per 
ledticioieiilo  dì  qae*  treditori  del  catlello,  e per  coo- 
forto  dei  toldali  ch'eraoo  lUU  io  quella  cavalcata,  ai 
peaaaroDO  vioecre  la  rort<eza,  che  doq  era  cbiuM 
di  mora,  ma  da  od  debole  e vile  aleccato,  e avendo 
quella,  tiftoreggerebbono  od  paeae  forte  e pieoo 
d*  ogni  bene  da  vivere  ; e però  una  mattiua  per  tempo 
vi  fecioDO  cavalcare  duemila  barbute,  e mille  fanti  e 
più  balealrieri.  B giunti  a piè  del  caatello,  i cavalieri 
acoiono  de"  cavalli,  e con  gli  elmi  e colle  barbute 

10  testa  ai  recarono*  con  le  braccia  ioaieme,  tenendo 
Pano  r altro;  e tra  loro  ordinarono  i balealrieri, 
e eonùnciarono  da  ogni  parte  a un’  ora  a montare 
verno  gli  ateccati.  I terraatani  ardili  e fieri,  co* sol- 
dati che  V*  erano,  ai  miaeno  francamente  alla  difesa 
colte  balealra  cb*  aveano  e co'aasai  maneschi.  La  forca 
de"  nemici  era  grande,  tanto  che  per  forza  cooduaaono 

00  loro  coneatabile  eoo  la  sua  bandiera^  quasi  al  pari 
dello  steccato:  il  quale  come  ai  fermò  con  l' ioaegoa 
per  dare  favore  agli  altri,  tra  con  le  balestra  e con 
le  pietre  lo  traboccarono  morto  giù  per  U ripa.  Non- 
dimeoo  ì nemici  con  grave  battaglia  gli  atrìogeano 
forte  ; e quelli  del  caatello  molto  vivamente,  sente  ri- 
poso, difeodeano  gli  aleccali,  per  modo  che  da  mesca 
tersa  fino  a messo  di,  che  la  battaglia  era  durata 
•ensa  arrcato,  i nemici  non  eveano  potuto  abbattere 
un  legno  del  loro  steccalo.  Per  la  qnal  cosa  vedendo 

1 cavalieri  la  franca  difesa  di  qoe" villani,  e già  morii 
alqnanti  di  loro,  e che  il  giorno  era  nel  calare, 
disperali  di  quell"  impresa,  con  loro  vergogna  si  ri- 
traaaono  della  battaglia  e tornaronai  nel  campo,  e 
più  non  Untarono  di  ritornarvi^ 

CAPITOLO  XVIIL 

Come  i TarUui^  e • Possi  di  Voldarno  e gii  Ubertini 
veimono  in  $ul  contado  di  Firen%€ye  fuTonne  eacciaii 
per  fona  da*  Fiorentini. 

Dall"  altra  parte  meaaer  Piero  de"  Tarlati  d"A- 
resso  in  prospera  vecchiessa,  valicali  i novanta  anni 
della  tua  età,  e il  vescovo  d"  Aresso  della  casa  de- 
gli Ubertini,  e i Passi  di  Valdarno,  non  ostante  che 
fossono  io  pace  col  comune  di  Firenze,  avendo  do-  i 
geatocinquanU  cavalieri  di  quelli  deU'arciveacovo,  e 
aggiontoviai  oso  de"  conti  d*  Urbino  e altri  ghibellini, 
mentre  che  Poste  era  io  Mugello,  con  treceotocin- 
quanla  cavalieri  e con  duemila  pedoni  si  misooo  da 
capo  predando  il  conUdo  di  Fireose  e venoooo  al- 
l'Ambra, e di  là  ioteodeano  entrare  nel  Valdarno 
e venire  a Fegghine.  1 Fiorentini,  sdegnosi  di  que- 
sti treditori,  snbiUmenU  Irassono  dalle  loro  fron- 
tiere cinquecento  cavalieri,  e commiaooo  a cento- 
cinquanU  cavalieri  ch’avevano  io  Aresso  che  do- 
vestono  venire  a raccoesarai  co"  ooatri.  B mossono 

11  popolo  del  Valdarno,  il  qoale  con  grande  animo  e 
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di  buona  voglia  andava  in  quello  servigio.  11  comu- 
ne di  Firense  si  confidò  al  tutto  io  questa  cavaJenU 
di  Albertaccio  di  aaeuer  Bindaccio  da  Ricasoli,  nomo 
savio,  prò"  e ardito  e buono  capitano,  se  fosse  stato  in 
fede  nel  servigio  del  comune  di  Firense  : e benché 
altri  buoni  cilUdioi  fossero  mendati  io  detto  servi- 
gio, e costui  fu  dato  il  mandalo  che  io  tutto  fosso 
ubbidito.  La  gente  a piè  e e cavallo  che  cavalcevnno 
di  volontà,  sopragginnsono  i nimici  in  sul  vespero, 
alPAmbra,  io  parie,  che  avendo  voluto  fare  quello  che 
si  poteva  per  la  nostra  gente,  non  ne  campava  to- 
sta che  non  fossono  morti  o presi  : perocché  la  gen- 
te del  comune  di  Fireose  era  due  cotanti,  e miglioro 
gente  d*  arme,  ed  erano  nel  loro  terreno  intominti 
dagli  amici.  Onesto  Albertaccio  avendo  parentado  o 
amistà  co"  detti  nimici,  portò  infamia  di  non  ne  nvero 
servilo  il  comune  leilmeote.  In  prima  d'avere  soste- 
nuta la  gente  del  comune  parecchie  ore  a Mootevarclii, 
che  pelea  più  iufra  "I  di  avere  occupiti  i nimici  : ap- 
j presso,  che  quando  fu  a toro  non  gli  luciò  per  la  no- 
' sire  gente  badaluccare,  per  tenerli  coni  e ristretti  che 
non  si  potessono  provvedere:  perocché  non  Itsciò 
porre  la  sera  la  cavallerìa  de"  Fiorentini  nel  luogo 
I dove  si  poteva  tórre  la  via  a"  nimici  che  andare 
non  se  ne  potessono  quella  notte.  Come  per  li  sa- 
vi che  v"  erano  con  lui  si  provvedeva,  noudimeoo 
per  lo  pieno  mandato  eh"  avea  dal  comune,  fu  u1h> 
bidito  ; ed  egli  mostrava  di  fare  buona  e franca 
capitanerìa,  e di  volere  vincere  i nimici  sensa  peri- 
colo delia  sua  gente;  e però  puose  quella  sen  il 
campo  in  luogo  aicuro  a"  suoi,  e utile  a’  nimici.  O 
vero  0 bugia  che  fosse,  infamato  fu  d'avere  dato  il 
tempo  e fetto  assapere  a*  nimici  che  si  dovessoso 
partire  in  quella  noUe*.  1 nimici  traditori  del  nostro 
comune,  vedendosi  sorpresi  a loro  gran  perìcolo, 
intesono  con  ogni  loUecitudine,  senza  doraaire,  a cam- 
pare le  persone:  e nou  tennono  per  uua  via;  ma 
per  diverse  parti,  nello  scuro  della  notte,  presono  In 
fuga  molto  chetamente.  La  nostra  gente  non  fu  or- 
dinata a quella  guardia,  e però  innanzi  che  il  eapUa- 
DO  facesse  armsre  il  campo,  i nimici  erano  più  di 
sei  miglia  dilungali.  Allora  si  strìnsono  ove  la  sera 
aveano  lasciati  i loro  avversari,  e ninno  ve  ne  tro- 
varono: onde  la  iofamia  crebbe  al  capitano  per  lo 
fatto  ; e il  ripitio  fu  grande  tra  i cavalieri  soldnti  o 
i!  conducitore,  eh"  avea  toUo  loro  quella  preda  per 
mala  condotta.  B la  gente  che  v*era  d' Aresso,  forte 
sdegnala  di  questo  tradimento  che  parve  loro  avero 
ricevuto,  si  partirono  senza  licenza  del  capitano,  con 
centocinquanta  cavalieri,  eh"  aveano  per  loro  guardie, 
di  Fioreolioi,  e tornaronai  ad  Arezzo. 

CAPITOLO  XIX. 

Come  Buitaceio  entrò  e rendè  la  Badia  a Agaaaa», 

In  quella  notte  BusUccio  degli  Ubertini  ai  in- 
dusse con  parte  di  quella  gente  a piede  e n ùnrJ 
Io  nella  Badia  a Agoano,  la  quale  era  molto  fSoiie  • 
bene  guarnita.  La  cavallerìa  de'Fioreatiat  rimnan  con 
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vergog&t  delia  partìUi  de*  semid,  sentendo  come  Ba> 
ataceio  era  rieoverato  in  quella  Badie,  cavalcarono  lè 
e trovaronU  racchiusi,  e ordinati  alla  dilesa  di  quella 
tenuta.  Il  capitano  per  volere  ricoprire  sua  infamia, 
volea  combattere  la  fortetu.  1 conestabili  de*  cava- 
lieri, stretti  insieme,  dissono  eh*  erano  stati  ingan-  ' 
nati,  e per  baratto  aveano  perduta  la  preda  de’  ni- 
nici  foggiti  ; e però  non  inteodeano  combattere  se 
prima  non  Tossono  sicuri  della  preda,  se  per  patto 
•ì  lasciassono  i nimid  partire.  B in  fine  ne  furono 
io  concordia,  d'avere  fiorini  dnqnecento  d'oro,  co- 
me che  i nimid  si  capitassono.  E di  presente  com- 
battendo certo  borgo  il  viosono.  Poi  combattendo 
la  Badia  furono  ributtati  a dietro,  e perderono  tre 
bandiere,  eh’  erano  in  sulle  case,  le  quali  i nimiri 
presono,  e per  paura  del  passo  ove  si  trovavano  le 
locare  ritte  in  suiraltare  maggiore  della  Badia.  1 ca-  j 
valieri  aontati  delle  loro  bandiere  prese,  d'uno  ani- 
mo si  disposero  per  forza  a vincere  la  badia,  e 
sarebbe  venuto  fatto  loro,  ma  non  senza  grande  dan- 
no, perchè  dentro  v’erano  buoni  guerrieri.  B però 
innanzi  che  alla  grave  battaglia  si  venisse,  il  Boba 
da  Riccasoli,  allora  discordante  per  setta  d'Albertaccio, 
volle  parlare  con  quelli  dentro,  i quali  stavano  in 
gran  paora  : e parlato  loro,  di  presente  s'acconda- 
rono  a rendere  la  Badia,  potendosene  andare  salvi, 
le  persone  e i cavalli  e Tarme.  B presa  per  lo  me- 
no reo  partito  la  detta  concordia,  e data  la  fede,  i 
nimici  si  partirono,  e la  fortezza  e le  bandfere  a'eb- 
bono  senza  vergogna  del  comune,  e i conestabili 
Toilono  i fiorini  cinquecento  d'oro  a loro  promessi. 

CAPITOLO  XX. 

Come  Parcitetcovo  tentò  • /Vieni  di  guerra 
contro  a'  Fiorentini. 

Stando  T osto  intorno  alla  Scsrperis  e dando 
opera  i capitani  a far  fare  dificii  da  traboccare  nel- 
la terra  per  rompere  le  torri  e mora,  e gatti  e al- 
tri ingegni  di  legname  per  vincere  la  terra  per  bat- 
taglia, e i Fiorentini  d'accogliere  gente  d' arme  e 
d'avere  capitano  per  poterla  soccorrere,  T arcivescovo 
non  restava  di  tentare  i Pisani  dalla  sua  parte  in  co- 
mune e in  diviso  che  rompessono  pace  a’  Fiorentini, 
con  intenzione  di  mandare  messer  Bernabò  da  quella 
parte  con  dneaula  cavalieri  ad  assalire  co'  Pisani  insie- 
me il  nostro  comune,  e faceva  loro  grandi  promesse. 
I Gambacorti,  a eni  segno  il  comone  di  Pisa  si  go- 
vernava, non  voUono  rompere  la  pace:  nondimeno 
T arcivescovo,  svendo  fivore  dentro,  e consiglio  * del 
modo  che  avesse  a tenere  di  muovere  il  popolo 
natorale  nemico  de'  Fiorentini,  elesse  una  solenne 
imbasciata,  fornita  d'antorìtà  di  savi  nomini,  e man- 
dogli  a Pisa:  e ginnli  là,  e sposta  la  loro  ambasciata  con 
molte  ausdeToU  ragioni,  i Pisani,  astoti,  per  pigliare 
consiglio  del  tempo,  dissono  di  rispondere  aU*  ar- 
civescovo per  toro  ambasciadorì.  B incontanente  gli 
maadarono  a Milano,  imponendo  loro,  che  della  vo- 
lontà deirarcivescovo  non  si  rompessono*,  ma  tran- 


qnillssiono  il  fatto.  B in  qnesto  mezzo  prowidono 
più  riposatamente  sopra  il  partito,  e conobbono  che 
rompere  pace  al  comune  di  Firenze  non  tornava  in 
loro  utile  : che  ae  Tarcivescovo  prendea  signoria  io 
Toscana,  era  loro  suggazione  e danno;  e segreta- 
mente feciono  quello  aentire  a tutti  i coafidenti  di 
quello  stato,  buoni  cittadini.  L'arcivescovo  avveden- 
dosi del  modo  che  con  lui  tenevano  coloro  che  go- 
vernavano la  terra,  li  credette  ingannare,  por  lo  favore 
ch'avea  nel  popolo,  con  molti  altri  cittadini;  e non 
ostante  che  avesse  gli  ambaaciadori  pisani  in  Milano, 
fece  maggiore  e più  solenne  ambisciata  a'  Pisani  : e 
commise  loro,  che  in  parlamento  esponessono  la  sua 
ambaaciata  e domanda,  come  detto  gli  era,  spo- 
rando  che  a grido  di  popolo  avrebbe  la  sua  inten- 
zione contro  a*  Fiorentini.  E come  giunti  furono  in 
Pisa  senza  sporre  alcuna  cosa  a'  rettori  del  cornane, 
addomandarono  loro  di  volere  il  parlameoto,  e ri- 
sposto fu  loro  di  farlo  adunare  volentieri  a certo 
giorno.  Onde  gli  ambasciadorì  furono  contenti  ; e 
incontanente  feciono  a tutti  i cittadini,  con  cui  a- 
veano  conferito  loro  consiglio,  dire  che  venissono 
il  parlamento.  E baudito  e sonato  a parlamento, 
come  ordinato  fu,  si  ragunò  il  popolo  nella  chiesa 
maggiore  in  gran  numero,  ove  furono  tutti  i citta- 
dini che  temesno  di  perdere  la  loro  libertà  e il  loro 
stato.  Gli  ambasciadorì  ammaestrati  io  udienza  di 
tutto  il  parlamento,  con  molto  ornato  sermone,  ri- 
cordando i servigi  grandi,  per  la  casa  de*  Visconti, 
fatti  al  comune  di  Pisa,  e come  gli  aveano  onorati 
e aggranditi  sopra  gli  altri*  cittadini  di  Toscana,  e' 
raccontarono  per  ordine  la  mala  volontà  che  i Fio- 
rentini aveano  verso  di  loro,  e Tinginrie  che  altro 
tempo  inimichevolmente  aveano  loro  fatte,  e ìnten- 
deino  di  fare,  quando  ai  vedessono  il  destro,  mostran- 
; do  loro  come  ora  era  venuto  il  tempo  nel  quale  il  lo- 
ro signore  intendea  d*  abbattere  in  tatto  lo  stato  e 
l'arroganza  de*  Fiorentini  loro  antichi  nemici,  e spe- 
gnere Is  parte  guelfa  in  Italia.  E a ciò  fare  avea  mosai 
tutti  i ghibellini  di  Lombardia  e di  Toaoana,  e di  Ro- 
magna e della  Marca,  come  per  opera  era  loro  ma- 
nifesto. La  qual  cosa  conosciuta  per  loro,  eh' erano 
capo  di  parte  ghibellina  in  Toscana,  molto  doveano 
easere  contenti  di  poter  fare  in  cotanta  loro  esalta- 
zione la  volontà  del  loro  signore,  la  quale  e*  do- 
mandava con  tanta  istanza  a quello  popolo.  Estendo 
uditi  attentamente,  ai  pensarono  a grida  di  popolo 
I avere  impetrata  la  loro  dimanda  ; ma  la  cosa  andò 
tatt*  altrìmenti,  per  la  provvisione  de*  aavi  cittadini, 
li  quali  ti  ritennero  io  silenzio  in  quello  parlsmento, 
come  per  loro  fu  provveduto.  B quando  gli  ambt- 
sciadori  Tono  dopo  Taltro  ebbono  detto  e coofermato 
loro  sermone,  pregarono  gli  ambaaciadori  ohe  si  at- 
tendessono  alquanto,  e tosto  rìspooderebbono  di  co- 
mune consentimento  alla  loro  ambasciata,  e coti  si 
trassooo  del  parlamento.  B naciti  gli  ambasciadorì, 
gli  anziani  feciono  la  proposta  che  si  consigliasse  se 
il  conuine  di  Pisa  dovesse  rompere  pace  a*  Pioren- 
oggi  loro  amici  e loro  vicini,  o no  ; e levatosi 
, alcuno  a dire  in  servigio  delTarciveacovo,  molti  più, 
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i maggiori  ciUadioi,  ai  levarooo  ■ diro  come  gran- 
de male  e vergogna  del  loro  cornane  sarebbe,  a-  J 
vendo  ferma  e buona  pace  col  comune  di  Firen- 
le,  a romperla  contro  a ragione,  in  perpetua  infa-j 
mia  del  loro  cornane.  B fatto  il  partito,  fu  vinto  che 
pace  non  si  rompesse  a*  Fiorentini.  Gli  ambascia- 
dori,  già  preso  sdegno  per  1*  uscita  del  parlamen- 
to, avvedendosi  dove  la  cosa  riuscirebbe,  senza  at- 
tendere se  n*  erano  andati  all'  ostiere.  B quando 
gli  anziani  mandarono  per  loro  per  fare  la  rispo- 
sta del  parlamento,  sentendo  che  non  sarebbe  quel- 
la eh'  e*  voleano,  non  vi  vollono  andare,  e senza 
prendere  comiato  montarono  a cavallo  e tornaronse- 
ne  a Milano.  1 Pisani  si  scusarono  saviamente  all'ar- 
civescovo, perchè  non  stesse  indegnato,  e msndaron- 
gli  dugento  cavalieri,  che  mandar  [gli  doveano  per 
loro  convenienza  alla  guardia  di  Milano.  Allora  ven- 
ne meno  aU'arciveacoYO  la  maggior  speranza  che  a- 
vesse  di  potere  vincere  i Fiorentini.  Il  comune  di 
Firenze  cercava  in  quealo  tempo  d*  avere  capitano 
di  guerra  che  guidasse  la  sua  gente,  che  al  coo- 
tinno  la  cresceva  ; e avendo  mandalo  a molli  reie- 
zione con  grande  salario,  tutti  la  rifiutavano  per  pau- 
ra del  potente  tiranno  ; nondimeno  il  comune  pen- 
sava d'atarsi  con  la  capitaneria  de' suoi  cittadini.  B 
avendo  l'oste  cosi  grande  in  Mugello,  non  pareva 
se  ne  enrasae,  e nella  città  calano  faceva  la  sua  mer- 
calanzia  e sua  arte  senza  portare  alcuna  arme  \ e 
continovo  facea  rendere  ai  cittadini  i danari  dei  mon- 
te : e sapendo  questo  i nimici,  forte  se  ne  maraviglia- 
vano, e molto  n'abbassarono  la  loro  superbia. 

CAPITOLO  XXL 

Come  Coste  deliberò  combattere  la  Scarperia. 

Quando  i conducitori  deiroslo  aeppono  che  il 
comune  di  Pisa  non  voleva  rompere  pace  a'Fioren- 
tini,  e come  alcnno  trattato  eh'  aveano  io  Pistoia 
era  scoperto,  eoo  tutta  la  loro  intenzione  si  rivolso- 
no  alla  Scarperìa,  e quella  comiociarono  a tormen- 
tare con  percosse  di  grandissimi  dificii , che  il  di 
e la  notte  gettavano  nel  piccolo  castello  grossissi- 
me pietre,  le  quali  rompeano  le  case  d'  entro  e le 
mora  e le  bertesche  gettavano  a terra.  B ogni  di 
faceano  assalto  loro  alla  terra:  onde  gli  assediali 
per  la  contioova  guerra,  e per  la  sollecita  guardia  che 
conveniva  loro  fare  il  dì  e la  notte  alla  difesa,  e- 
rano  infieboliti,  e pensarono  che  senza  soccorso  di 
fuori  0 aiuto  di  masnadieri  freschi  poco  potrebbono 
sostenere  : e però  scriveano  a'  Fiorentini  per  loro  fan- 
ti tedcachi,  che  si  mescolavano  con  gli  altri  Tede- 
schi di  fuori,  che  avacciassono  il  loro  aoccorao.  1 
Fiorentini  erano  in  ciò  assai  solleciti,  e già  avevs- 
no  si  loro  soldo  accolti  milleottocento  cavalieri,  e 
tremilacinquecento  masnadieri  a piedi  de'buoni  d'  I- 
talia,  e dngento  cavalieri  aveano  da'Sancsi,  e sei- 
cento n'atteudeaao  da  Pemgia,  i quali  erano  a cam- 
mino ; e avendo  ordinato  d'uscire  a campo  con  que- 
sti cavalieri,  e con  grande  popolo,  a petto  a*  nemici 
sopra  il  Borgo  a San  Lorenzo,  luogo  detto  a San  Don- 
nino,  ove  erano  forti  per  lo  sito,  e con  le  spalle 
■1  Borgo  a San  Lorenzo  di  potere  strignere  e dan- 


neggiare i nemici,  eh'  erano  assai  di  presso  e dare 
I vigore  e baldanza  agii  assediati  della  Scarperia  : ed 
essendo  ogni  cosa  prorveduts,  attendendo  i cavatieri 
I perugini  per  uscire  fuori,  n'avvenne  la  fortana  che 
appresso  diviseremo. 

CAPITOLO  XXII. 

Come  • Tarlati  tconflssono  i caralieri  de'Perugini. 

In  questi  di,  del  mese  di  settembre  del  detto 
anno,  era  giunto  a messer  Piero  Saccone  de'  Tarlati 
io  Bibieoa,  mandato  dal  tiranno,  il  doge  Rioaldo 
Tedesco  con  quattrocento  cavalieri  per  incominciare 
più  forte  guerra  a*  Fiorentini  nel  Valdamo.  lo  que- 
sto stante,  messer  Piero  mollo  avveduto,  senti  che 
seicento  cavalieri,  buona  gente  d*  arme,  che  '1  corna- 
ne di  Pemgia  mandava  in  aiuto  a'  Fiorentini,  erano 
in  cammino,  e venivano  baldanzosi  senza  sospetto, 
e la  sera  doveano  albergare  all' Olmo  fuori  d' Arez- 
zo a due  miglia.  Avendo  messer  Fiero  il  certo  del 
fatto,  col  doge  Rioaldo  insieme  con  quattrocento  ca- 
valieri e con  duemila  fanti  cavalcò  la  notte,  e che- 
tameote  ripose  i fanti  nella  montagna  sopra  V 01- 
, mo,  per  averli  al  suo  soccorso  nel  fatto  ; e la  nat- 
i lina  per  tempo  co'  suoi  ca>’alierì  e col  doge  Rioaldo 
assalì  la  cavalleria  di  Perugia,  che  la  maggior  parte 
era  ancora  per  gli  alberghi  ; ma  quelli  eh*  erano 
montati  a cavallo  si  cominciarono  francamente  a di- 
fendere. E già  aveano  tra  loro  messer  Piero,  che 
•'  era  messo  mollo  innauzi  nella  via  ov*  era  la  bat- 
taglia, prigione,  con  più  altri  de'  caporali  in  ma 
compagnia.  E se  in  quello  assalto  gli  Aretini  fos- 
sono  stati  favorevoli  ad  atatare  gli  amici  del  co- 
mune di  Firenze,  come  doveano , tutta  la  gente  di 
measer  Piero  rimaneva  preia  per  lo  atretlo  luogo 
dove  5*  erano  mesai.  Ma  osciti  d*  Arezzo  i Brin- 
dagli con  loro  seguilo,  che  allora  erano  i mag- 
giori cittadini,  intesooo  a campare  measer  Piero  con 
gli  altri  prigioni  che  i cavalieri  di  Perogia  aveano 
ritenuti,  come  gente  che  aveano  l'animo  corrotto 
alla  tirannia  della  loro  città,  come  poco  appresto 
dimostrerò.  Campato  messer  Piero  e*  suoi,  gli  Are- 
tini si  tornirono  dentro  senza  aiutare  que*  di  Pe- 
rugia, 0 dar  loro  la  raccolta  uella  città.  In  qnesto, 
messer  Piero  e*  snoi  ripreiono  ardire,  e feccioso 
scendere  della  montagna  i fanti  loro,  traboccando 
addosso  a*  Perugini  con  smisnrato  romore  : i quali 
non  vedendo  essere  soccorsi,  nò  avere  rìcolla,  non 
poterono  sostenere;  mi  chi  potè  fuggire  corapò,  e 
gli  altri  tutti  furono  presi  nella  vie  e negli  alber- 
ghi. Messer  Piero,  raccolta  la  preda  dell' arme,  e da* 
cavalli,  e de*  prigioni,  senza  esser  contristato  dagli 
Aretini,  si  raccolse  colla  lua  gente  a aulvanroto, 
menandone  piu  di  trecento  cavalieri  prigioni,  e ven- 
tiaelte  bandiere  cavalleresche,  e trecento  cavalli  ; a 
giunto  in  Bibiena  con  questa  vittoria  , i canili  a 
r armi  e l' altra  roba  parti  a bottino,  e i cavalieri 
prigioni  poveri  e mendichi  luciò  alla  fede.  A*  Fio- 
rentini levò  r aiuto  e la  speranza  d*  uscire  a campo 
al  toccorso  della  Scarperìa,  come  ordÌMto  era,  e 
a'  Dimici  diede  maggiore  baldanza  di  viurere  il  n- 
stello. 


DI  HAHEO  VILLANI. 
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CAPITOLO  xxm. 

Come  I Fioreniim  procuraro  di  mettere  gente 
nella  Scarperia. 

Veggendo  i Pioreolioi  mancalo  diiarventorata- 
nente  T aiato  de'Parugìnif  e creacinta  baldanta  ai 
nimici  par  qnella  viltorìa  di  messar  Piaro  Tarlati, 
perderoQO  al  lutto  la  aperanu  dal  campeggiare,  e 
quelli  eh'  erano  aaiediati  addomandavaoo  aoccorso 
più  aoiieciUmeote.  Avvenne  che  nno  valente  cone- 
•labile  della  casa  de^Viadomini  di  Firenae,  che  aveva 
none  Giovanni,  con  grande  ardire  elesse  trenta  com- 
pagni aperti  in  arme,  buoni  masnadieri,  e una  notte 
ai  mise  nel  campo  de*  niniici , e per  messo  delle 
guardie,  non  pensando  che  gente  de*  Fiorentini  ai 
mettaaaono  tra  loro,  virtuosamente  si  misono  nella 
Scarperia  \ la  qual  cosa  fu  agli  assediati  alcuno  con- 
forto, e più  per  la  persona  del  valente  conestabile, 
che  per  la  sua  piccola  compagnia,  a colanlo  bisogno, 
quanto  aveano  dì  e notte  per  gli  assalti  continovi 
de*  loro  nimici.  B i conducitori  dell'  oste  avendo 
sentito  r entrata  di  que*,  masnadieri  nella  Scarperia, 
la  feciono  più  strignere  e più  goardare  il  di  e la 
notte.  E tentato  i Fiorentini  per  più  riprese  di  met- 
tervi anche  gente,  e non  trovando  per  niuno  pres- 
so il  modo,  no  altro  conestabile  cittadino  di  Firen- 
se  della  casa  de*  Medici,  di  grande  fama  tra  gli 
nomini  d*  arme,  per  accrescere  suo  onore  si  fece 
dcre  cento  fanti  masnadieri  a sua  eletta,  e avendo 
eon  seco  uno  della  Scarperia  che  sapeva  l'ore  delle 
regghie  delle  guardie,  e le  loro  vie,  presono  il  cam- 
mino di  notte  per  I*  alpe  di  verso  quella  parte  don- 
de meno  si  potea  temere  per  quelli  dell'  oste,  con 
la  insegna  levata  co'  suoi  compagni  stretti  si  mise 
arditamente  per  lo  campo , diriszandosi  verso  la 
Scarperia  L B in  su  l' entrata  del  campo  le  guardie 
a*  awidoDO , e levato  il  remore , venti  di  quelli 
fanti  rimasono  addietro,  e non  poterono  ristrignersi 
co' compagni,  e tornaronsi  nell' alpe,  e camparono: 
e il  conestabile  con  ottanta  compagni  sansa  fare  ar- 
resto, innanzi  che  i nimici  il  potessono  oocopare 
con  la  loro  forza,  sano  e salvo  co*  suoi  compagni 
entrò  nella  Scarperia  ; e cosi  per  virtù  di  due  co- 
nestabili  fu  fornito  quello  castello  di  quello  che  a- 
Teva  maggiore  bisogno.  B per  questo  soccorso  gli 
assediati  presono  cuore  e speranza  ferme  della  loro 
difesa;  e tra  i capitani  dell*  oste  n'ebbe  ripitio  e 
grande  sospetto,  temendo  che  gli  Ubaldini  non  gli 
avessono  condotti,  ma  ninna  colpa  v*  ebbono.  B so- 
prastando alquanto  allo  infestamento  de*  nimici  so- 
pra questo  castello,  ci  occorre  alcune  altre  materie 
a cni  ci  conviene  dare  luogo  per  debito  del  nostro 
trattato,  e appresso  ritorneremo  con  più  onestà  alla 
presente  materia. 


CAPITOLO  XXIV. 

Come  la  reina  Giovanna  si  fece  scusare  in  corte 
di  Roma. 

Come  addietro  abbiamo  narrato,  quando  P ac- 
cordo si  fece  dal  re  d*  Ungheria  al  re  Luigi,  ne'pattì 
venne  fatta  la  commissione  nel  paps  e ne*  cardinali 
per  catuna  parte:  che  se  la  reioa  Giovanna  ai  tro- 
vasse colpevole  della  morte  d’  Andreasso  suo  ma- 
rito, fratello  del  re  d*  Ungheria  , eh*  ella  dovesse 
essere  privata  del  reame;  e dove  colpevole  non  si 
trovasse,  dovesse  essere  reina.  A questo  patto  ac- 
consenti il  re  d'  Ungheria,  più  per  P animo  che  avea 
di  tornare  in  suo  paese,  che  per  altra  buona  volontà 
che  di  ciò  svelse  ; e però  la  comoiisaione  fu  avvi- 
luppala più  ebo  ordinato  o spedito  libello:  e non 
vedendo  i pastori  della  Chiesa  come  onestamente 
potessono  deliberare  questa  cosa,  la  dllungarooo. 
Essendo  lungamente  gli  ambasciatori  di  catuna  parte 
atali  in  corte  senza  alcuno  frutto  delPaltre  cose  com- 
messe per  li  dotti  re  nella  Chiosa,  vedendo  che  questo 
articolo  non  termioaudosi  portava  infamia  e pericolo 
alla  reioa,  con  ogni  studio  vollono  che  il  suo  pro- 
cesso si  terminasse.  E perocché  assoluta  verità  del 
fatto  non  poteva  scusare  la  reioa,  levare  il  luogo 
della  dubbiosa  fama  proposouo  ; che  se  alcuno  ao- 
spetto  di  non  perfetto  amore  matrimoniale  si  potesse 
proporre  o provare,  che  ciò  non  era  avvenuto  per 
corrotta  intenzione  o volontà  della  reioa,  mi  per 
forza  di  malie  o fatture  che  le  erano  state  fatte, 
alle  quali  la  sua  fragile  natura  femminile  non  avea 
saputo  nè  potuto  riparare.  E fatta  prova  per  più  te- 
ftimooi  come  ciò  era  stato  vero,  avendo  discreti  e 
fivorevoli  uditori,  fu  giudicata  innocente  di  quello 
milificìo,  e assoluta  d'ogni  cagione  che  dì  ciò  per 
alcun  tempo  Io  fosse  apposto,  o che  per  innanzi  le 
si  potesse  apporre  di  quella  cagiooe  : e la  detta 
sentenza  fece  divulgare  por  la  sua  innocenza  ovun- 
que la  fede  giunse  della  della  acusa. 

CAPITOLO  XXV. 

Cotne  i Genovesi  e • Venetiani  ricominciarono 

guerra  in  mare. 

Seguila  di  dar  parte,  intra  le  italiane  tempeste 
della  terra  a quelle  che  io  que*  tempi  coocepolene* 
nostri  mari  Tirreno  e Adriatico  da  superbe  presun- 
zioni di  due  comuni,  in  Grecia  e poi  nelli  stremi 
d' Boropa  partorirono  gravi  cose,  come,  seguendo 
nostro  trattato,  si  potrà  trovare.  I Genovesi  infestali 
dalla  loro  alterezza,  ricordandosi  che  i Veneziani 
r anno  passato  avevano  soperchiato  io  mare  le  un- 
dici loro  galee,  avvegnaché  per  1*  aiuto  de*  loro  di 
Pera  si  fossooo  felicemente  vendicali,  vollono  per 
opera  mostrare  loro  potenza  a'  Veneziani,  e per  co- 
mune consiglio,  essendo  a quel  tempo  catuna  casa 
de*  loro  maggiori  cittadini  tornata  eoo  pace  in  Ge- 
nova, ordinarono  di  fare  armata,  la  quale  fosse  for- 
•ila  per  più  eccellente  modo  che  mai  avessono  ar- 
mato. B comeudaroQO  a*  grandi  e a’  popolani  merca- 


' Ciò  fu  il  20  agosto  del  1351. 
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UdU,  e •gli  irtelid  nioorì  e ad  ogoi  naoiera  di 
gente,  che  di  due  l’uno  a*  accoDciataono  ad  andare 
io  queir  araala;  e sicnigliante  comaodaniento  feciono 
hre  per  tutta  la  loro  rìviera:  e certo  la  Totontà 
vinte  il  conandamentOf  chè  più  volentieri  a’  accoo- 
davano  d’  andare  che  di  riounere.  I corpi  delle 
galee  furono  per  numero  aessantaqaattro,  e ammira- 
glio fu  fatto  metter  Paganino  Doria  \ i topraata- 
glieoti  furono  topra  ogni  galea  doppii,  armati  nobil- 
mente, e doppìi  i baleitrìeri  e i galeotti,  tatti  for- 
niti d*  arme,  e tutti  ti  vettirono  per  compagne  chi 
d' un*  attita  e chi  d*  un*  altra  ; e comandamento  eb- 
bODO  dal  loro  comune  d*  abbattere  la  fona  de*  Ve- 
netiani  in  mare  e in  terra  giusta  loro  podere  : e 
fomite  le  galee  di  panatici  e di  ciò  che  areano  bi- 
aogno,  e pagati  per  ordiue  di  mercalantia  e’  datii, 
lenta  trarre  danari  di  comune,  per  sei  meti,  del 
meae  di  loglio,  gli  anni  di  Cristo  1351,  si  partiro- 
no da  Genova,  ed  entrarono  nel  golfo  di  Yinegia  fa- 
cendo danno  assai  a’  navigli  ed  alle  terre  de’Vene- 
titni,  6 tenia  lungo  soggiorno  ai  partirono  di  li  e 
endaronne  alP  isola  di  Negroponte.  I Venesiani  non 
provveduti  della  subita  armata  de*  Genovesi,  aveano 
mandate  venti  loro  galee  armate  in  Romania , le 
quali  erano  nell’  Arcipelago,  delle  quali  t Genovesi 
ebboDO  lingua,  e aegnitandole,  le  aopraggiunsono  al- 
r isola  di  Scio  : le  qoali  vedendoat  di  pretto  T ir- 
mata  de*  Genovesi  con  la  paura  agginnaono  fona  ai 
remi;  e avendo  aiuto  d*  alcuno  vento  alle  loro  vele, 
estendo  aeguiUte  da'  Genovesi,  fuggendo  le  dicias- 
•ette  ricoverarono  nel  porto  di  Candii,  e le  tre  pre- 
•000  alto  mare  per  loro  scampo. 

CAPITOLO  XXVI. 

Come  V amata  genotese  andò  a PfegrojMmte 
e assediò  Candia,  e quello  che  ne  eequi. 

L*  armata  de'  Genovesi  seguendo  quella  de'Ve- 
netitoì  giunsooo  a Negroponte,  ove  i Venetiani  con 
grande  atudio  e paura  erano  arrivati  ; e aveodo  dai 
terraaiaoi  aiuto,  appena  aveano  compiuto  di  tirare  le 
loro  diciasaette  galee  in  terra,  lasciando  le  poppe 
in  mare  per  poterle  difendere,  e in  aringo  V aveano 
messe  1'  una  a lato  all'  altra  a modo  di  berleaca  per 
poterle  meglio  di  terra  difendere;  ove  giunta  T ar- 
mala de*  Genovesi,  aenia  arreato  I*  anatirono  eoo 
aspra  e folta  battaglia;  e prete  1*  arrebbono,  se  non 
fosse  che  tetti  gli  nomini  d*  arme  di  quella  terra  fu- 
rono alla  loro  difesa,  e a guardare  la  marina  ebe  ì 
Genovesi  non  poteiaono  scendere  in  terra  : e io 
quello  aaaalto  la  feciono  ti  bene,  obe  i Genoveai  ai 
avvidooo  per  fona  non  poterle  guadagnare  nò  scen- 
dere in  terra  nel  porto:  e però  preaono  loro  oon- 
alglio  d*  assediare  la  città  di  Candia  per  mare  e per 
terra,  e procacciare  di  Pera  e dell*  altre  parti  di 
loro  amici  legni  groaai,  e gente  e dilcii  di  legname 
per  combattere  e vincere  la  terra,  se  per  loro  vir- 
tb  e forti  foriima  T •laentiaae.  B allora  laaeiarono 
gnardia  delle  loro  galee  sopra  il  porto,  e eoa  l' al- 
tre girtroBO  alquanto,  e miioao  in  terra  loro  cam- 
po» tUeadeAdo  gente  o foraimeaU  che  proeaeciavano 


per  combattere  la  terra  ; e qne*  dentro  a*  afforta- 
vano  alla  difesa  , e di  e notte  inteadeano  a fare 
buona  guardia,  avendo  mandato  a*  Veaetiaoi  per  loro 
soccorso. 

CAPITOLO  XXVIL 

Colise  t VeneauMM  feciono  lega  co*  Cn/oiaiss,  e di 
muoao  armarono  cinquanta  galee. 

Stando  I*  annata  de*  Genoveai  p^  mare  e per 
terra  all' assedio  della  città  di  Caadia,  il  coasnoe  di 
Vioegia  ebbe  le  aovelle;  ed  essendo  tanti  loro  gran- 
di e buoni  cittadini,  e le  loro  galee  e la  loro  etUà 
assediata  , ebbono  grande  dolore:  ooadimeno  con 
franco  animo  deliberarono  di  lare  ogni  loro  afono 
per  soccorrerli:  e rìcereando  la  gente  obe  altera 
poteaoo  fare  di  loro  diatreUo,  non  trovaroao  obe 
baataase  a potere  fornire  loro  armata,  tanto  era  brb- 
cala  per  la  passata  mortalità;  e però  elesaono  di  loro 
cari  cittadini  aoiconi  ambtsciadori,  i quali  nmBda- 
roDO  prima  a Pisa,  e appresto  io  Catalogna,  per  re- 
carli a loro  lega,  e averli  in  loro  aiuto,  con  ogni 
largo  patto  che  voleaaono  : e di  ciò  diedooo  agli 
ambascitdori  piena  libertà  e balia,  con  ispendio  di 
grande  somma  di  moneta.  1 Pisani  essendo  io  pace 
co*  Genoveai,  avvegnaché  poco  a*  ammauoncv  per 
promesse  o patto  che  fosse  oflerlo  loro  non  ad  vol- 
lono  muovere  contro  a*  Genovesi,  ma  alquanto  più 
che  *1  coDSoeto  a*  inamicarono  eoo  loro,  riecToado 
gratin  da*  Genoveai  per  la  fede  mantenuta  a 
pnoto.  1 Catalani  per  grande  odio  che  eveeno  a'Ge- 
ooveai,  per  ingiurie  e danni  ricevuti  da  loro  Ih  mare, 
di  preaente  a*  allegarono  co*  Veneaieai,  e pronmsono 
di  dare  armate  di  loro  nomini  qneUe  gelee  «An  i 
Venetiani  voleaaono,  dando  i Veneiiam  loro  i Mtpi 
delle  galee  e i debiti  eoldi  a*  Catalani.  B ferma  ìa 
lega,  i Venetiani  incontanente  miaono  il  banoo,  e 
cominciarono  a aerivere  e a aoldare  la  genb^  e bhhi- 
darono  a Venesia  che  vi  maodaasono  i eoipt  Mie 
galee  e*  danari,  i qoali  tenta  indngio  vi  mandarono 
ventitré  corpi  di  galee , e danari  taaai,  • fecànnle 
armare  di  buona  gente.  1 Veaetiani  a Veisewa  prò- 
stameate  a*  armarono  veoUaette;  e mentre  eho-  Vot- 
mata  ai  facea  in  Catalogna  e a Veneaia,  1 Yeoeaàani 
mandarono  nna  galea  sottile  bene  armata  n portare 
novelle  del  loro  grande  aoccorao,  e mandarono  te 
quella  danari  per  fare  apparecchiare  te  galee  oh*e- 
reno  là,  che  di  preaeate  al  tempo  detta  vaonin  detta 
loro  armata  foaaono  appareoebiate,  aicchà  eontra  ai 
loro  BÌmid  fostono  piò  poaaentL  QnMta  gntea  per 
acontro  di  fortuna  a’abbattà  in  nna  galeadi  Genovete*  e 
combattendo  insieme,  la  venetiaaa  Ili  vinift  o prnaa 
in  segno  del  fntaro  danno.  1 Genoveai  ^bono  ì dn* 
nari,  e le  lettere  e V avviso  dell*  nrmaln^dft*  Yno- 
alani  e de*  Catalani  per  poterai  provvodore;  Boor- 
po  detta  galee  eggiunaono  elle  loro».o  gii  lomint 
ritennono  a prigioni,  con  gran  fetta  di  gmotn  «v- 
venlora.  . • 
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CAPITOLO  xxvin. 

Come  la  imperatrice  ài  Cottantinopoli  col  figliuolo 
si  fuggì  in  Salonicco. 

Avvenne  che  io  questi  medesimi  tempi  che  l'ar- 
mata  de'  Genovesi  era  a Negroponle^  che  Mega  Do- 
mestico, det  lignaggio  imperiale,  il  quale  sì  faceva 
dire  Cantacnieno,  cioè  imperadore,  essendo  rimaso 
balio  del  fìgliuolo  delfimperadore  di  Costantinopoli 
a cui  succedea  V imperio,  governava  tatto  per  Ini, 
gli  diè  la  figliuola  per  moglie,  ingannando  la  giova- 
nezta  del  suo  pupillo,  senza  consentimento  della 
madre.  L'imperatrice  sentendo  quello  che  Mega  Do- 
mestico avea  fatto,  prese  sospetto,  e fatto  le  fn  ve- 
dere che  *1  figlinolo  sarebbe  avvelenato,  perchè  l'im- 
perio  come  era  in  guardia  rimanesse  libero  al  detto 
Mega,  balio  dell'  imperio  e del  giovine  : onde  l'ìm- 
peradrice  col  figliuolo,  di  furto  e improvviso  a Mega, 
•'erano  fuggiti  di  Costantinopoli;  e andati  nel  loro 
reame  di  Salonicco,  ivi  mostrando  manifesto  sospetto 
del  balio  deirimpcrio,  si  dimorarono  in  grande  guar- 
dia. E Mega  Domestico,  come  è detto,  vedendosi 
rimaso  nella  forza  dell' imperio,  si  fece  dinominare 
imperadore  : e senza  fare  guerra  al  giovane,  si  for- 
tificava nell*  imperio,  e avessi  confederalo  I*  amistà 
de' Veneziani.  L*  imperadrìco  avendo  sentita  l'armata 
de'  Genovesi  a Negroponte,  mossa  da  femminile  fu- 
ria e sprovveduto  consiglio,  mandò  a trattare  co'Gc- 
novesi , io  cui  prendeva  confidanza,  perocché  era 
figliuola  del  conte  di  Savoia,  assai  presso  di  vici- 
nanza a' Genovesi,  e sapea  eh' elli  erono  nimici  dei 
Veneziani,  amici  di  Mega  Domestico  suo  avversa- 
rio. 11  trattato  fu  fermo  co*  Genovesi,  e le  proanesse 
furono  grandi  ove  rimettessono  il  figliuolo  in  signo- 
rìa dell'  imperio  di  Costantinopoli.  1 Genovesi  per 
questo  fi  pensarono  di  passare  il  verno  allo  spese 
dell'  imperadrice,  e abbattere  molto  della  forza  de- 
gli amici  de*  Veneziani,  e d'  essere  più  agresti  e 
più  forti  contro  alla  loro  armata;  e però  ai  dispuo- 
•000  a lasciar  l'assedio  con  loro  onore,  ove  poco 
profittavano,  e a prendere  il  servigio  dell' impera- 
drice. Lasceremo  al  presente  questa  materia  per  ri- 
prenderla al  ano  debito  tempo,  e torneremo  a*  fatti 
di  Firenze. 

CAPITOLO  XXIX. 

Come  la  Scarperia  sostenne  la  prima  battaglia 
dal  Biscione. 

Tornando  all*  assedio  della  Scarperìa,  il  capi- 
tano deir  oste  col  suo  consiglio  vedendo  che  la 
Scarperìa  era  fornita  per  la  sna  difesa  di  valorosi 
maanadierì,  e che  dentro  era  bene  fornita  di  vit* 
luaglia,  e sentendo  che  i Fiorentini  non  si  curava- 
no di  loro,  e continovo  accresceva  loro  forza,  ed 
essendo  mancata  la  ferma  da’  loro  soldati  : per  non 
partirsi  con  vergogna  di  non  avere  vinto  per  forza 
ODO  piccolo  cestello,  rifermtrono  i loro  cavalieri;  e 
avnti  danari  dall'  arcivescovo,  tutti  gli  pagarono,  e 
promisono  paga  doppia  e mese  compiuto  a coloro 
Villani  U.,  Oaniee*  Vol  U. 


che  combattendo  vìncestono  la  Scarperia.  Il  tempo 
era  già  eirentrata  d'ottobre,  e la  vittuaglia  cominciava 
a rincarare;  e questo  più  gli  spronava  a volere  vìncere 
la  pugna.  1 diflcii  da  combattere  la  terra  erano  ap- 
parecchiati, scale  assai,  e grilli  e gatti  e torri  di 
legname,  le  quali  aveano  condotte  presso  al  castello 
al  tirare  della  balestra,  o poco  più.  E cosi  appa- 
recchiati, una  domenica  mattina,  ordinati  i combat- 
titori, da  più  parti  con  molti  balestrieri  assalirono 
il  castello,  e conduceano  i dilìcii  e le  scale  alle  mu- 
ra con  gran  tempesta  di  loro  grida.  Quelli  dvl  ca- 
stello ordìuati  dentro  alla  difesa  co'  loro  capitani,  si 
teneano  coperti  e cheti,  c lasciarono  valicare  i ni- 
mici  il  primo  fosso  e entrare  nel  secondo,  che  non 
v*  avea  acqua,  o accostare  molte  scale  allo  mura 
innanzi  che  ai  movessono  : allora  dato  il  segno  da' 
loro  conestabili,  con  grande  remore  sollecitamente 
cominciarono  dalle  mura  a percuotere  sopra  ì nimici 
colle  pietre,  lance  e palli,  o a traboccare  loro  le- 
gname addosso;  e i balestrieri  saettare  da  presso  e 
da  lungi  senza  perdere  io  vano  i loro  verrettoni.  In 
questo  primo  assalto  feriti  e magagnati  assai  di 
quelli  che  a*  erano  accostati  alle  mura  e agli  stec- 
cati per  forza  ne  furono  dilungati:  nondimeno  i ca- 
pitani per  straccare  dì  fatica  quelli  delle  mura,  ri- 
mulavano  spesso  la  loro  gente  dalla  battaglia,  riu- 
frescando  gente  nuova,  e non  lasciando  prenderò 
lena  nò  riposo  a que*  delie  mura  c della  guardia 
degli  steccati;  ma  i franchi  masnadieri  ai  difendeano 
YÌrtudioaameote,  avendo  in  dispregio  il  riposo,  e 
confortando  V uno  l'altro  per  modo,  che  per  forza 
nè  per  rinfrescamento  di  loro  battaglia,  da  innanzi 
terza  all'  ora  di  nona,  per  molte  riprese  di  battaglie 
non  ebbono  podere  d’accostarsi  elle  mitra,  nè  agli 
ateccati  ove  le  mura  non  erano.  Nel  primo  fosso 
condussono  sessantaquattro  scalo,  e nel  secondo  ac- 
costa del  muro  tre,  le  quali  abbandonarono,  non 
potendo  avanzare  ; e con  poco  onore  di  questa 
prima  battaglia,  e con  alquanti  morti  rimasi  nel 
fosso,  e con  molti  feriti  e magagnati,  ai  ritrasso- 
no  dalla  battaglia  ; e que'  d'  entro  intesono  al  ri- 
poso e a medicare  i loro  feriti,  che  ne  aveano  gran 
bisogno. 

CAPITOLO  XXX. 

Come  la  Scarperia  riparo  alla  cava  de*nemici. 

Nonostante  I'  ordine  delle  battaglie,  i condn- 
citorì  deir  oste  con  gran  costo  e con  molto  studio 
conducevano  una  cava  sotterra  per  abbattere  le  mu- 
ra delta  Scarperìa,  e molto  grande  speranza  aveano 
in  quella  di  vincere  U terra.  Que*  d'  entro  pensan- 
do e temendo  che  cosi  doveasono  fare  i loro  av- 
versari, provA’idono  al  rimedio,  e feciono  no  fosio 
dentro  intorno  alle  mora,  il  quale  era  braccia  quat- 
tro e messo  largo  in  bocca,  e braccia  tre  largo  in 
fondo,  e andava  di  sotto  al  fondamento  delle  mora 
braccio  ODO  e mezzo,  acciocché  se  te  mora  cedes- 
sono,  si  trovaasono  l‘  finto  del  detto  fosao  alla  loro 
difesa.  B nondimeno  providono  di  cavare  di  fuori 
ds*  fossi  per  ritrovare  la  cava  de*  nimici  inoansi  che 
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giogiiMfo  «He  mari.  B • foreire  qnetU)  nisoiio 
grande  lollecitadine  ; ma  i loro  arreraari  adopera- 
rooo  grande  fona  per  ritrarli  da  qael  Urorio  : e 
condaiaooo  nn  castello  di  legname  in  sai  primo 
fosso,  si  presso,  che  con  le  pietre  combatteano  co- 
loro eh* erano  tra  Pano  fosso  e V altro  alla  gaar- 
dia  de*  loro  caratori  \ e avvenne  che  a questa  si  ri- 
volse grande  parte  dell*  oste,  e tntta  la  tona  di 
quelli  d*  entro.  OooUi  di  fnori  combattendo  con  le 
pietre  e con  le  balestre,  e rinnovando  d'ora  in  o- 
ra  i freschi  combattitori,  quelli  del  fosso  colle  fosse 
delle  parale  e co*  palvesi  francamente  a*  atavaoo, 
con  le  loro  balestre  e con  quelle  del  loro  aiuto 
dalle  mura  ; e dipntati  a questa  punga  trecento  di 
que*  d*  entro,  sostennono  1*  assalto  de'nimici  il  lu- 
nedi e ']  martedì  molto  francamente,  non  lasciando 
impedire  i loro  cavatori  : i quali  lavorando  con 
grande  sollecitudine  pervennero  alla  cava  de'nemi- 
ci,  la  quale  era  venata  innansi  ceotoltsnta  braccia, 
e presso  alle  mura  a venti  braccia  : la  quale  di  pre- 
sente affocarono,  e cacciarono  i cavatori,  e gua- 
starono loro  la  cava.  Essendo  da  catana  parte  mol- 
ti feriti,  quei  del  campo  abbandonarono  I*  assalto 
con  loro  vergogna;  e i valenti  masnadieri  alla  ri- 
tratta de*  nimici  presono  e arsone  il  castello  del  le- 
gname ch’era  sopra  il  fosso,  e stesonsi  ad  assalire 
nn  altro  ch’era  più  di  lungi,  e per  forsa  Taffocaro- 

00  ; e tomaronsi  sani  e salvi  nel  castello,  avendo 
presa  grande  baidansa  della  loro  difesa,  per  la  vit- 
toriosa pugna  di  quella  cava. 

CAPITOLO  XXXL 

Del  teeondo  assalto  dato  alla  Scarperia» 

Vedendo  il  capitano  dell*  oste  e il  suo  consì- 
glio essere  di  ogni  assalto  fatto,  con  vergogna  ri- 
buttato da  que*  della  Scarperia,  e vedendosi  venire 
sddosso  il  verno  a non  avere  vinto  il  castello,  e 
che  lo  strame  mancava,  pensavano  che  la  partila 
sarebbe  con  loro  grande  vergogna:  però  vollono, 
ancora  da  capo  cercare  la  fortona,  innansi  che  da 
quello  assedio  si  partissono.  B per  avere  apparec- 
chiato da  riempiere  i fossi,  feciono  tutto  il  legname 
e*  frascati  che  aveano  ne*  loro  campi  ooadacere 
presso  a*  fossi  : e il  giovedì  mattina  innsiui  di,  es- 
sendo r oste  armata,  e le  battaglie  ordinate,  e più 
torri  di  legnami  condotte  presso  a*  fossi,  con  ordi- 
ne di  palvesari  e di  loro  balestrieri,  sema  contrasto 
riempìeroao  di  frascati  il  primo  fosso,  e le  torri 
condussono  sopr*  esso  fornite  di  molti  baleslrìerì. 

1 cavalieri  smontarono  de*  cavalli  con  gli  elmi  in  te- 
sta, e cominciata  la  battaglia  a un*  ora  da  ogni  par- 
te, i cavalieri  si  sforurono  di  conducere  gatti,  grilli 
e scale  alle  mora.  Qae*  d*  entro,  che  aveano  preso 
maggiore  ardire  per  gli  altri  assalti,  Isscierono  fare 
molte  cose  innansi  che  alla  battaglia  sì  scoprisso- 
no  ; ma  ordinato  da*  loro  conestabili,  al  segno  dato 
si  mostrarono  alla  difesa,  e con  tanto  impeto  co- 
minciarono a caricare  di  pietre  e di  pali  aguti  e di 
legname  i loro  assalitori,  con  1*  aiuto  de*  loro  bnoni 
balestrieri,  che  per  forte  gli  ributtarono  addietro 


del  primo  fosso.  E avendo  a quelli  cb’erano  nelle  tor- 
ri ordinato  di  loro  i migliori  balestrieri,  gli  striasoao 
per  modo,  che  non  si  poteano  scoprire,  aè  dare  i 
loro  ntile  aiat<^rio.  B io  questo  aualto  alcali  eo- 
oeslabili  d'  entro  ebbono  ardire  con  certi  loro  ooa- 
pagni  eletti  d*  uscire  fuori  della  terra,  e con  le  lance 
e con  le  spade  io  mano  feriano  per  costa  i cob- 
battitori,  e incontanente  si  ritraevano  : e questo  fe- 
ciono  più  volte  danneggiando  i nimici,  e ritriea- 
doli  dalla  battaglia  dov*  erano  ordinati,  senu  i> 
cevfre  impedimento.  Ed  essendo  dorata  li  bitta- 
glia  inflno  a nona,  sensi  avere  quei  dell*  oste  fat- 
to alcuno  acquisto,  feciono  sonare  la  ritratti.  B di 
prensente  quei  del  castello  misono  fuori  de*  loro 
masnadieri,  i quali  presono  le  torri  e*  diftcìi  e sr- 
sonli,  che  i nimici  aveano  condotti  ; e dato  opera  ii- 
hno  alla  notte  a mettere  dentro  il  legname  utile, 
tutto  l'altro  co’frascati  arsone  nel  fosso.  B intesolo 
a medicare  i loro  feriti,  e a farsi  ad  agio  d*  alcoao 
riposo,  del  quale  aveano  gran  bisogno  per  quelli 
giornata. 

CAPITOLO  XXXII. 

Del  terso  assalto  dato. 

Avendo  i capilani  dell*  oste  quasi  perduta  ogni 
speransa  di  potere  vincere  la  Scarperia,  vollono 
tentare  1*  ultimo  rimedio  con  danari  e con  ingepo; 
e in  quello  rimanente  del  di  feciono  venire  a loro 
tutti  ì conestabili  tedeschi  con  i più  nomati  cavi- 
iieri  di  loro  lingua,  i quali  nelle  battaglie  date  al 
castello  poco  a*  erano  trava^iali,  altro  che  di  ve- 
dere, e dissono  loro  : Se  a voi  desse  il  cuore  di 
vincere  con  forsa  e con  ingegno  questa  terrs,  V o- 
nore  sarebbe  vostro,  e oltre  alla  paga  doppia  e ae- 
se  compiuto,  a catuoo  daremo  grandi  doni.  1 co- 
nestabili  e ì loro  baccellieri  si  strinsono  insieme,  e 
mossi  da  presuntuosa  vanagloria  e da  avariais,  rì- 
spuosono  : che  dove  e*  Tossono  sicuri  d*  avere  di 
dono  sopra  le  cose  promesse  fiorini  diecimila  d' o- 
ro,  che  darebbono  presa  la  Scarperia  : e questo  di- 
va loro  il  cuore  di  fornire  con  V aiuto  dell*  alln 
oste,  ove  fosse  fatto  quello  che  direbbono  in  quelli 
notte.  1 capilani  promisono  tutte  sansa  indugio,  sic- 
ché rìmasODO  contenti,  e di  presente  feciono  fare 
comandamento  a tutti  ì conestabili  delle  masnade  di 
cavallo  e da  piè,  che  colà  da  messa  notte  fossoao 
appsreccbiati  dell'  arme  e de*  cavalli;  e fatto  que- 
sto, andarono  a cenare  e a prendere  alcuno  riposo. 
Venata  la  messa  notte,  e armata  1*  oste  rhelsmea- 
te,  il  tempo  era  sereno  e bello,  e la  luna  beavi 
ombri  in  quella  parte  della  Scarperia  che  i Tedeschi 
aveano  pensato  d'  assalire:  e fatto  tra  loro  elesioBS 
di  trecento  baccellieri,  a loro  commisono  tutto  il 
fascio  della  loro  intensione  ; i quali  bona  arsMti, 
separali  dall*  altra  gente,  con  le  acale  ■ dò  dipu- 
tato  e con  altri  utili  argomenti,  aeusa  aleono  luae, 
B*  addiriissrotto  verso  quella  parte  della  terra  ove 
r ombra  gli  copriva.  Tutta  1*  altra  oste  con  inia- 
merabili  luminarie,  e con  ismiaurato  romore  a sooai 
di  tolti  gli  stromenti  dell*  otte,  colle  schiere  fitte 
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• coll«  bittogHe  ordio«t«  ti  eonioeiiroiio  ■ dirixM* 
re  <Uir  altre  parti  Terao  la  SearperU.  I fanti  della 
Scarperia,  che  appena  aveano  aneora  dell*  affanno 
del  di  preao  alcono  ripoao,  aenlejido  lo  stormo,  e 
tedendo  V esercito  Tenire  con  ordine  di  loro  bat> 
taglie  a combattere  la  terra,  cacciala  la  paura  e in- 
vilito il  ripeso,  di  presente  fnrono  all*  enne  : e con 
r ardire  delle  loro  difese  apparecchiati,  andò  cala- 
no alla  sua  guardia  delle  mora  e de'  palancati  ; e 
stando  cheti  e lenta  mostrare  i loro  lami  attesono 
tanto,  che  le  schiere  e le  battaglie  a*  appreasarono 
alle  mora,  e cominciato  fo  1*  aaaalto  con  aaoni  di 
tanti  atroraenti  e con  grida  d'oomiai,  che  rìempieva 
il  cielo  e tatto  il  paese  molto  di  lungi.  Quest*  a- 
spretta  delle  gride  era  maggiore  che  dell*  arme,  per 
attrarre  1*  aiuto  da  quella  parte  di  que*  d*  eeiro,  e 
manoerio  ov*  era  1*  agnato.  Quelli  della  terra  mae- 
atri  di  totali  coso  delle  grida  non  ai  curavano, 
e quelli  che  ai  appressavano , francamente  coUa 
balestra  e colle  pietre  gli  faeeano  risentire  e al- 
lungare e niuDO  non  ai  partiva  o mosse  dalla  sua 
guardia.  I treceoto  baccellieri  riposti  presso  della  ter- 
ra sentendo  il  romore  e riofeatameoto  di  quelli  del- 
Toste,  chetamente  colle  scale  in  collo  passarono  il 
primo  e il  secondo  fosso,  che  non  v'avea  scqua,  e 
eondussono  t dìrìsurono  alle  mura  pib  scale,  ve- 
dendolo e sentendolo  qne*della  terra  ch'arano  a quella  I 
guardia,  e laaciandogU  fare,  Bnchè  cominciarono  a | 
salire  sopra  esse,  e aveano  gii  i loro  ainlori  a piede;  I 
allora  quelli  delle  guardia  cominciarono  a gridare  e a 
mandare  sopra  loro  grandi  pietre  e legname  e peli, 
percotendoli  e facendoli  traboccare  delle  scale  nel  I 
fosso  Tuno  sopra  Pallro.  B io  un  punto  gli  abbono  sì 
storditi  e feriti  e magagntti,  che  in  caccia  si  partirono 
da  quello  assalto,  e toruaroasì  airallra  oste.  Dall'altra  | 
parte  fa  maggiore  il  grido  che  rasaalto  ; me  per  li 
buoni  baleatrieri  molti  ve  ne  furono  feriti  in  quella 
notte.  E facendosi  di,  io  sulla  ritratta  uscirono  del- 
la terra  no  Botto  di  buoni  briganti  e dieronai  tra* 
nimici  e per  forse  ne  presono  e ne  menarono  trai 
di  loro  cavalieri  nella  Scarperia,  e gli  altri  ritorna* 
rono  al  campo,  perduta  ogni  speransa  d*  avere  la 
Scarperia.  Que*  di  dentro  nscirono  fuori  au'nllra  volta 
quella  malUna,  e arsono  pih  diflcii  di  legname  ch'a- 
rano presso,  e uno  castello  ch'era  pià  di  lungi,  e 
conUmeate  sansa  impedimento  anni  e salvi  si  ritor- 
narono nelln  Scarperin. 

CAPITOLO  xxxni. 

La  partita  deWotta  dalla  Scarperia. 

• Vedendo  il  eapiUno  dell' oste  e ì suoi  conaiglie- 
ri  aver  fatta  la  loro  oste  ogni  prova  per  vincere  In 
Scarperia,  ed  eaaeroe  con  vergogne  ributtati  per  la 
virtù  de'  buoni  mtsnadieri  che  dentro  v*  erano,  e tor- 
nando r oste  piena  di  molti  feriti,  e che  la  vìttuaglia 
venia  mancando  Tun  di  appresso  1*  altro  fortemente, 
e che  già  Io  strame  per  i cavalli  al  tutto  venia  loro 
meno,  e il  tempo  ch'era  stato  fermo  e bello  lunga- 
mente, a*  apparecchiava  di  corrompere  all’  acqua, 
prese  per  partito  d'andirseue  a Bologna;  e al  se- 


gno dato  d'nna  lamiera  alsati  sopra  ogni  lame  mol- 
to, il  sabato  notte,  a dì  1 6 d*ottobre,  l'oate  si  do- 
vesse partire,  e ogni  uomo  si  dovesse  rìdocere  ver- 
so l’alpe  di  Bologna,  i cui  passi  erano  tutti  in  loro 
signoria,  e il  cammino  era  corto  e il  passo  aperto 
e la  gente  voiooterosa  di  levarli  da  campo  ; per  la 
qnal  cosa  anbito  abbono  passato  il  giogo  deU’alpe 
1 Fiorentini  avendo  sentito  che  i nimici  erano  per 
partirsi  dell*  assedio,  aveano  mandati  in  Mugello  i 
cavalieri  che  aveano  per  danneggiarli,  se  polessono, 
alla  levata  : ma  gli  avvisati  capitani  dell'oale  la  do- 
menica mattina  inoaosi  che  la  lor  gente  s*  avviaBie 
feciono  una  schiera  di  dnemila  buoni  cavalieri,  i quali 
tennero  ferma  in  snl  piano,  inaino  che  seppono  che 
tolta  la  lor  gente  e la  salmeria  erano  valicati  il  gio- 
go e passati  in  luogo  salvo:  la  schiera  della  guardia 
passò,  non  vedendo  epparire  alcuno  nimico,  girò  e 
preae  il  suo  ctmmioo  verso  la  montata  dell'  alpe, 
ch'era  presso  a due  miglia  di  piano  : ed  ebbono  pas- 
sato prima  il  giogo,  che  la  cavalleria  de'Fiorenlini 
ai  assicurasse  di  stendere  per  lo  piano,  temendo  d'n- 
guato  : e cosi  sani  e aalvi  si  ricolsono  a Bologna 
•enea  impedimento  per  lo  senno  de'  loro  capitani. 
Quest’ oste,  moMa  con  tanto  ordine  e aiuto  di  tutti 
i ghibellini  d’ Italia,  venata  di  subito  sopra  la  nostra 
città  aprowednU  d'ogni  tinto,  stette  ottantadue  di 
sopra  il  nostro  contado  sensa  potere  vincere  per  for- 
ra niuno  castello,  e de'  quell,  aessantuno  di  consu- 
marono aU'aaiedio  del  piccolo  castello  della  Scarpe- 
ria. E,  come  fu  piacer  di  Dio,  la  sfrenata  polenia  di 
cotanto  signore,  aggiunte  con  tutta  la  forsa  de'ghi- 
bellini  d'Italia,  guidata  da’  buoni  capitani,  credendosi 
soggiogare  la  città  di  Firenxe  e'popoli  circustantì,  non 
ebbono  podere  di  vincere  la  Scarperia,  da  qui  ad- 
dietro viliaaiino  castello,  non  morato  per  tutto  e di 
piccola  fortesM  per  sito,  ma  difeso  di  piccolo  nume- 
ro di  valorosi  masnadieri  : essendovi  e oste  con  più 
di  cinquemila  barbute,  e duemila  cavalieri,  e seimila 
pedoni  di  soldo,  senza  la  forca  degli  Ubaldini  e de- 
gli altri  ghibellini  con  loro  sforso;  per  la  quel  cosa 
il  tiranno  che  nren  l'animo  levato  a inghiottire  le  i- 
teliane  proviocie,  potè  conoscere  che  un  piccolo  e 
vile  ustello  domò  e fece  ricredente  tutta  la  sua  for- 
ca. E come  era  venuto  a guisa  di  leone  con  la  te- 
sta aletta,  spaventevole  a latte  le  città  di  Toscana, 
obionte  le  corna  deU'ambicioan  auperbia,  tornò  pieno 
di  vergogne  e di  vituperio,  non  avendo  per  sui  po- 
lenca  potuto  acquistare  un  debole  castello,  e diede 
materia  e'popoli  di  grande  confidenca  delle  loro  di- 
fesa. Lasceremo  ora  finita  questa  materia,  e tornere- 
mo lii'altre  tempeste  Italiane,  che  non  bastaudo  in 
terra  conturbarono  l'altrui  mare. 


' Qoi  le  voee  elp«  à naete  per  meato  sanie  più.  L’  ar> 
ctvescovo,  ordinete  sopre  1 MileDeai  nn*  imposiiiona  di 
600000  fiorini  d’oro,  ritentò  l' imprese  nel  1362,  riceven- 
do nell’  oste  lombarda  gli  nbeldioi,  e cogHeodo  il  destro 
che  I soldati  del  presidio  delle  Scarperie  tran  venuti  co' 
terrieri  alte  mani. 
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CAPITOLO  XXXIV. 

Come  Varmata  de'  Geuoteti  si  partì  da  Hegropcnle 
e andò  a Salonicco, 

1d  questo  tempo,  comiooiaBdo  aspro  e fortano- 

10  verao,  i Geeoveai  cAe  con  la  loro  armata  di 
aeaaaotaqnaUro  galee  enfio  aUU  airaiaedio  della 
cìitl  di  Candia  neiriaoU  di  NegropODle,  seotemio 
r appareochiaaeDlo  delle  cùiqQinte  galee  de*  Veee> 
siani  e de*  Catalaoi  che  doveaoo  Tenire  coatro  a 
loro  al  aoccorao;  e vedeodo  che  lo  alare  ivi  per 
aperaoEa  d*  avere  la  lem  en  invano,  e non  nioor 
danoo  a loro  ^e  a'Veneiiani;  e avendo  promeaao 

11  loro  aiuto  all*  imperadrice  di  Coalantiaopoli,  che 
era  fugata  col  figliuolo  nel  reame  di  Aalonicooi 
parendo  per  quella  cagione  la  loro  levata  dall*  aa- 
aedio  foaae  con  meno  vergogna,  ed  entrando  nel- 
r imperio  aveano  più  licnro  vernare,  ai  partirono 
di  là  e diriaurono  loro  viaggio  verno  Salonicco  ; e 
giunti  a Malvagia,  intendeano  levare  t’  imperadrice 
e *1  figliuolo,  e fare  loro  podere  di  rimetterli  io 
Coilantioopoli  con  la  loro  forza  e della  parte  che 
amava  il  loro  vero  aignore.  L*  imperadrice  aenten- 
do  r armata  di  preaao,  conse  femmina  mutevole,  non 
avendo  piena  confidenta  del  figlinolo,  oominoiò  a 
■ospeitare  : e il  giovane  medeairao  non  avendo  a- 
vnto  più  mataro  consiglio  alt*  impreaa,  convenendo 
la  sua  persona  mettere  nelle  mani  dell*  altroi  fona, 
dubitò,  e non  lo  volle  fare  ; e forse  fa  più  da  biasi- 
mare il  comincianenlo  della  follo  impresa  che  il 
cambiamento  del  fenuninile  e giovanile  animo,  i quali 
non  si  vollono  abbandonare  alla  non  provata  fede 
de*  Genovesi  ; per  la  qual  cosa  1'  ammiraglio  col 
suo  consiglio  presono  sdegno,  e rivolta  la  loro  ar- 
mata, desiderosi  di  rapina  e di  preda,  vennero  al- 
r isola  di  Tenedo,  piena  di  gente  e d'avere,  sotto- 
posta all*  Imperio,  i quali  de*  Genovesi  non  pren- 
deano  alcnna  guardia,  ed  elH  la  presono  e ruba- 
rono d*  ogni  sostanza.  B quivi  feciono  dimoro  gran 
parte  del  verno,  prendendo  rinfreacamento,  e ragu- 
nando  la  preda  di  quella  e dell*  altre  terre  di  Gre- 
cia \ della  quale  data  a catuno  la  parte  sua,  si  tro- 
varono pieni  di  roba  e di  danari,  sicché  a loro  non 
fece  bisogno  altro  soldo,  e la  loro  vita  tutta  ebbero 
per  niente  didle  mberie  del  paese.  B ivi  stettono 
fino  a Natale  sensa  mutare  porto. 

CAPITOLO  XXXV. 

Come  • Vene%ia*i  e*  Catalani  a*  accoxearono  «n 
Romania  co»  t altra  armata, 

1 Veneziani,  come  addietro  abbiamo  narrato, 
avendo  fatta  compagnia  e lega  co*  Catalaoi  contro 
a*  Genovesi,  armarono  io  Venezia  ventisette  galee 
molto  nobilmente,  ove  si  ricolaono  quasi  tutti  i mag- 
giori e migliori  cittadini  di  Venezia  per  govemato- 
rì  e sopruaaglienti,  forniti  a doppio  di  ciò  che  a 
guerra  faccia  meatiero,  e ventitré  galee  armarono  i 
Catalani.  E lauto  bolliva  negli  animi  loro  Io  infoca- 
Me&to  dell*  izza  eh*  aveano  presa  contro  a’  loro 


aweraari  genoveai,  che  nel  tempo  che  1’  armate 
aogliono  abbandonare  il  mare  e vernare  in  terra,  si 
moasono  da  Venezia  e di  Celelogae,  domando  le 
tempeste  del  mere,  ad  andare  contro  a*  loro  ntmici 
in  Romania.  Del  meae  di  novembre  •*  accozzarono 
ioaieme  in  CiciUn,  e di  là  aenza  soggiorno  ai  dìrit- 
zarono  verao  1’  Arcipelago,  e con  grandi  e aspre 
fortune,  avendo  per  quelle  perdale  sette  gtlee  ve- 
ntttane  e due  catalane,  non  senza  danno  della  loro 
gente,  pervennero  in  Tnrchie,  e poaono  alla  Palatia 
e a Alioloco  \ e ivi,  del  meae  di  dicembre  del  detto 
|anno,  avendo  raocoUe  le  galee  che  aveano  a Ne- 
gropoate  e nelle  contrade,  si  trovarono  con  aeltenli 
galee  : e in  Tarchin  atetlono  gran  parte  del  più  for- 
tnnoao  verno  per  rivedere  i loro  legai  e avere  no- 
velle di  loro  nimici.  In  questo  travelieamenlo  del 
tempo  delle  dne  armale  ci  occorre  a raccontare  al- 
tre ooae  rimaae  addietro  ; e in  prima  nna  pazzia  di 
corrotta  mente  dell'  ambiaione  umaea,  la  quale  al- 
enna  volta  comballeodo  contro  al  auo  prospero  e 
buono  stato,  abbatte  e rovina  sé  medeaioso  con  debi- 
to e degno  traboccamento. 

CAPITOLO  XXXVI. 

Come  i BrandatfU  si  vollono  fare  signori  <f  Arezzo. 

Oappoioh*  e*  Boatoli  per  loro  anperbia  furono 
cacciali  della  terra  d*  Arezio,  una  famiglia  che  sì 
chiamavano  i Brandagli  \ loro  nimici,  comincinrono 
di  nuovo  ad  avere  alato  in  comune  ; e montando  Tan 
di  appresso  all*  altro  vennono  in  maggiori,  ed  era- 
no al  tutto  goreroatorì  del  reggimento  dì  qeelle 
comune,  e per  questo  montati  in  grande  rìoràeize: 
e delle  loro  famiglia  Martino  e Guido  di  messer 
Brandaglia  erano  i caporali.  Costoro,  ingrati  del  loro 
baono  aUto,  cercarono  di  farsene  signori  con  tradi- 
mento, non  perchè  fossono  da  tanto,  ma  per  farne 
loro  mereetanzia,  come  nel  fine  del  fello  sì  scoper- 
se. Costoro  trattarono  col  nnovo  tiranno  d*  Agob- 
bio  d'avere  da  lui  al  tempo  ordinato  centociaqaaota 
cavalieri,  e da  quello  di  Cortona  dugento  cavalieri, 
non  che  da  sé  gli  aveaze,  ma  per  servire  costoro 
n*eocettò  centocinquanta  dal  prefetto  da  Vico,  e cin- 
qnanta  dal  conte  Nolfo  da  Urbino,  e feeeli  venire  e 
soggiornare  all*  Orsoia,  come  gente  di  passeggio 
che  atlendeasono  d'essere  condotti  ; e oltre  a questa 
gente  a cavallo,  di  quello  che  non  era  richiesto, 
mise  io  ordine  d*  avere  apparecchiati  undicimila 
fanti  a piedi,  con  iuteozione,  che  se  fortuna  il  met- 
tesse io  Areazo,  di  volerlo  per  sé.  E ancora  richiese 
meaaer  Piero  Tarlati,  che  aveva  io  Bibiena  il  do- 
ge Rinaldo  con  trecento  cavalieri  ; benché  fosse  ghi-' 
beliìno  e nimico  del  loro  comune,  riohieselo  non 
manifèsteadogU  il  fatto.  Ma  la  volpe  vecchia  che  co- 


' Arezzo  dopo  «ver  lottalo  contro  i Pempoi,  i Ssneal 
6 i FforentiDl,  da  cui  sei  1986  erazUU  coggiogata;  dopo 
•■MTMae  vondioata  Io  in>«rtà,  ed  avere  itretta  alleanza  oo' 
più  potenti  principi  della  penisola,  e cosi  lisodate  e latto 
fiorire  lo  atatO)  lacera  da  civili  diacordie  cadde  lo  fona 
dolio  armi  ftranuro,  che  vilmente  la  vendettero  nel  1884 
alla  Repubblica  Fiorentina.  Vedi  gU  Aretùii. 
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nobbe  la  magagoa,  ai  ofTerae  loro  molto  Uberaman* 
to,  aperando  altro  fine  del  fatto  che  non  penMvano 
i traditori,  accecati  nella  cnpidigia  della  aperata  ti* 
fannia.  A condocere  queala  gente  aveano  fuori  d'A* 
reuo  Brandaglia  loro  nipote  \ e Guido  intendeva  a 
raccogliere  i masnadieri  che  gli  capitavano  segreta* 
mente,  e a nascondergli  ne'  loro  palagi  \ e Martino 
stava  nel  palagio  co*  priori  della  terra,  a tutti  i se* 
greti  del  comune.  Io  quel  tempo  si  dava  in  guardia 
a confidenti  cittadini  una  porla  della  citU  che  si 
chiamava  la  porla  di  mcsser  Alberto,  la  quale  era  a 
modo  d' on  cassero,  o dava  l' entrata  tra  le  due  ca- 
stella. Questa  guardia  per  procaccio  di  Brandaglia 
era  ne*  figliuoli  di  messer  Agnolo  loro  confidenti, 
con  cui  etti  si  teneano  in  questo  tradimento.  E mes- 
se le  cose  d' ogni  parte  in  assetto,  a*  signori  d'A- 
reuo  fu  scritto  per  Io  comune  di  Firense  e per 
quello  di  Siena  eh*  avessono  buona  guardia,  peroc- 
ché sentivano  che  una  terra  si  cercava  di  furare, 
ma  non  aepeano  come,  oò  quale.  Martino  Brandagli, 
eh*  era  nel  consiglio,  co*  suoi  argomenti  levava  i 
sospetti.  B venuto  il  di  che  la  notte  si  dava  il  se- 
gno a que*  di  fuora,  un  conestabilo  fiorentino  che 
era  in  Areszo,  uomo  guelfo  e fedele,  fu  richiesto 
da'  Brandagli  per  la  notte.  Costui,  per  amore  della 
sua  città  e di  parte,  non  potè  sostenere  per  pro- 
messe che  avesse  avute,  che  uon  manifestasse  ai 
priori  il  tradimento  di  quella  notte.  Incontanente  i 
priori  mandarono  per  Martino,  il  quale  confidandosi 
nel  auo  grande  stato  e ne*  molti  amici,  andò  di- 
nanzi a'  priori,  e negava  scusandosi  che  niente  sa- 
peva di  quelle  cote  ; e in  quello  stante  Guido  auo 
fratello  corse  a’  loro  palagi,  e colla  gente  che  avea 
nascosa  levò  il  romore,  e tennesi  co'suoi  masnadieri 
forte.  1 cittadini  in  furia  armati  corsono  alla  porta 
di  messer  Alberto,  che  poteva  dare  l'eolrata  a'  fo- 
restieri, per  fornire  di  guardia  per  io  comune;  ma 
trovarono  ch'ella  si  lenea  per  i traditori.  B cosi  la 
citU  intrigala  nel  nuovo  pericolo,  e non  provvedu- 
ta, fu  in  grande  paura.  La  porta  era  forte  e bene 
guernita  alla  difesa  da  non  poter  vincersi  per  batta- 
glia ; e già  era  venuta  la  notte,  e quei  della  torre 
della  porta  d'  eolro  feciono  i cenni  ordinati  alla 
gente  di  fuori,  che  venire  doveano  a loro  aiuto  per 
vincere  la  terra. 

CAPITOLO  XXXVII. 

Di  quello  medesimo. 

1 cittadini  vedendo  i cenni,  temendo  di  non 
essere  sorpresi  dsU'  aiuto  provveduto  da'  traditori, 
lempastando  nell'animo,  intrigati  dulie  tenebre  della 
ooUe  e dalla  paura,  intendendo  a combattere  quei 
della  porta  e mettere  gente  in  su  le  mura  ; ma  per 
questo  non  poteano  conoscere  riparo  che  i fore- 
stieri non  entrassoDo  per  forza  nella  città:  e però 
8*  avvisarono  di  rompere  le  mura  della  città  ap- 
presso a quella  porta.  B futlane  la  rotta  che  vol- 
lono,  avendo  per  loro  guardia  cento  cavalieri  di  Fio- 
rentini e alcuni  di  loro,  li  misono  fuori  in  imo  bor- 
go fuori  di  quella  porta,  ove  dovea  essere  t'  en- 


trata de*  nemici,  e accompagnaronli  di  cilUdini  e 
d'  altri  fanti  alln  difesa  con  buone  balestra  ; e di 
subito  tagliarono  alberi,  e abbarrarono  e impediro- 
no le  vie  al  corso  de*  cavalli,  e le  mura  guaranti- 
roao  di  geute  e di  saettomanto:  e nondimeno  fa- 
cevano dal  lato  d*  entro  combattere  di  continovo 
quelli  della  porta  e della  torre,  ma  e’  si  difendeva- 
no, e di  quella  bsttagiia  poco  ai  curavano,  e con- 
tinovo  manteneano  cenni  a loro  loccorao  : e dentro 
i Brandagli  difendeaoo  i loro  palazzi  e la  loro  con- 
trada co*  masnadieri  che  aveano  accolli,  e atten- 
dendo Brandaglia  con  la  genie  invitala,  con  la  quale 
non  dottavano  d*  essere  aiguori  della  terra  a*  ella 
v*  entrasse,  l segni  della  torre  furono  veduti  dal 
principio  della  notte  ; e il  signore  di  Cortona,  che 
slava  attento,  fu  io  sul  mattutino  con  dugento  cava- 
lieri e duemila  pedoni  giunto  ad  Arezzo,  e Braoda- 
gtia  con  altri  dugento  cavalieri.  La  gente  di  messer 
Piero  Saccone  tardò  più  a venire,  per  rìotta  che 
mosse  il  doge  Rinaldo  io  sul  fatto  ; gli  altri  ch'e- 
rano  venuti  baldanzosi,  credendosi  senza  contrasto 
eatrare  nella  città,  come  furono  presso  alla  terra, 
mandarono  innanzi  cento  cavalieri  che  preodessono 
e guardassono  V eatrata  della  ports,  o quella  tro- 
varono imbarrata  dagli  alberi  e le  vie  innanzi  si 
borgo  : ed  essendo  là  venuti,  e saettati  da  quelli 
di'  erano  alla  guardia  del  borgo;  e scorgendo  in 
au  r aurora  le  mura  piene  di  cittadini  armali  alla 
difesa,  e già  morti  due  di  loro  compagni  da  quei  del 
borgo,  sì  tornarono  addietro  ; e feciono  assnpere 
a quelli  deU’oBle,  che  stlendeano,  come  slava  il  fat- 
to. Di  che  spaventiti  s'arrestarono  senza  alrigaersi 
pih  alla  terra  ; e già  per  segni  e smmsttaniento  che 
que*  della  torre  e della  porta  facessono,  e e- 
ziandio  chiamandoli  ad  alte  voci,  non  si  attentarono 
dì  venire  più  innanzi;  ma  ivi  presso  si  fermarono, 
attendendo  come  i fatti  dentro  procedessono  ; e cosi 
atetlODO  schierali  dalla  mallioa  sino  presso  a nona. 
B in  verso  la  nona  messer  Piero  Sacconi  giunse  co* 
snoi  cavalieri  e pedoni  ; il  quale  sentendo  la  cosa 
•coperta  e i cittadini  alla  difesa,  senza  attendere 
punto  co’  suoi  cavalieri  die*  volta  e co*  suoi  pedo- 
ni, e tornossene  a Bibieoa;  e veduto  questo,  tutti 
gli  altri  si  partirono,  e i traditori  rimasono  senza 
speraoM  di  soccorso.  Questa  novità  sentita  nel  con- 
tado e distretto  de*  Fiorentini,  mosse  senza  arre- 
sto i cavalieri  e*  masnadieri  che  allora  avea  in 
qnelle  circostanze,  e i Valdarnesi  per  venire  al  soc- 
corso degli  Aretini  : i quali  non  bene  confidenti  del 
comune  di  Firenze,  parte  ne  ritennono  per  loro  ai- 
enrtà,  e agli  altri  diedooo  commiato  onestamente, 
senza  riceverli  nella  città  ; e dolcemente  fu  sostenu- 
to. Nondimeno  i traditori  teneano  i palagi  e la  tor- 
re e la  porta  : e tanta  miseria  occupò  I'  animo  di 
que*  pochi  cittadini  in  cui  era  rimaso  il  reggimento, 
per  tema  di  non  volere  far  parte  agli  altri  da  cui 
e’  potessooo  avere  aiuto,  che  si  misono  a trattare 
con  Martino,  cui  eglino  aveano  prigione,  dicendo  di 
lasciare  andare  e Ini  e*  suoi,  e i figliuoli  dì  messer 
Agnolo  e le  loro  cose  liberamente,  ed  e*  rendesso- 
no  la  porta.  B innanzi  che  questo  venisse  alla  lo- 
ro intenzione,  convenne  che  i figliuoli  di  messer 
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Agnolo  foMODO  ticarì  • loro  modo  d*  ivore  contanti 
fìorìni  tremila  d'oro  ; e arata  la  licarti,  renderono 
la  porta  e la  torre  al  comune  ; e facendoti  loro  il 
pagamento  per  coloro  che  aveano  fatta  la  promes- 
sa, i danari  furono  staggiti  per  coloro  che  aveano 
per  loro  soldo  al  comune,  che  eglino  renderebbono 
quella  fortetza  al  detto  comune.  B cosi  uscirono 
della  città  co'  Brandagli  insieme  ; e il  seguente  di 
furono  tutti  condannati  per  traditori,  e i loro  beni 
disfatti  e pubblicati  al  comune.  Trorossi  poi  di  ve- 
ro, che  i traditori  aveano  trattato  come  avessono 
presa  la  signoria,  conciossiacosaché  non  erano  d'ainto 
per  loro  lignaggio  da  poterla  tenere,  di  venderla  al- 
l'arcivescovo di  Milano,  a gravamento  della  loro  de- 
testabile malizia,  la  quale  prese  non  il  debito  fine, 
ma  alcuno  seguo  della  loro  rovina,  per  la  viltà  di  co- 
loro che  non  degni  rimuono  al  govemamento  di 
quella  terra. 

CAPITOLO  xxxvm. 

Come  U re  Luigi  mandò  U gran  tinitealco  od 
accogliere  genie  »ii  Romagna. 

Tanto  imbrigamenlo  di  guerra  sboglieatava  gli 
animi  degl'  Italiani  per  terra  e per  mare  In  questi 
tempi,  che  volendo  cercare  delle  novità  degli  stra- 
ni, non  ci  lasciano  da  loro  partire.  Il  re  Luigi,  va- 
licala la  tregua  dal  re  d'Ungheria  a Ini,  non  ostan- 
te che  rimesso  avessono  le  loro  questioni  al  gindi- 
cio  dei  papa  e de’  cardinali,  tentava  con  preghiere 
e impromesse  di  recare  dalla  sua  parte  fra  Moriale, 
friere  di  San  Giovanni,  il  quale  teneva  Aversa  e 
Capua  dal  re  di  Ungheria  \ e questo  fra  Moriale, 
astuto  e malizioso,  mostrava  di  voler  piacere  al  re 
Luigi;  e dandogli  speranza,  cominciò  ad  allargare  il 
passo  alla  gente  del  re  e a'  paesani  d'  Aversa  e di 
Capua,  sicché  andavano  e venivano  sicuramente,  e 
non  faceva  guerra,  ma  nondimeno  guardava  le  città 
e le  fortezze  di  quelle,  e per  questo  corse  la  voce 
che  la  concordia  era  fatta  ; ma  però  il  re  di  lui,  o 
egli  del  re  si  fidava.  Ma  in  questo  tranquillo,  il  re 
mandò  il  grande  siniscalco  nella  Marca  ad  accoglie- 
re gente  d*  arme,  il  quale  con  grandi  promesse 
mosse  messer  Galeotto  da  Rimìni  a venire  al  servi- 
gio del  re  con  trecento  cavalieri,  e messer  Ridolfo 
da  Camerino  con  cento,  a tutte  loro  spese  ; e *1 
grande  siniscalco  messer  Niccola  Acciainoli  di  Fi- 
renze no  condusse  e menò  quattrocento  al  soldo  del 
re,  e con  tutta  questa  cavalleria  entrò  in  Abruzzi. 
B mandò  al  re,  che  con  la  sua  forza  e con  quella 
dei  baroni  del  Regno,  i quali  il  re  avea  richiesti  e 
ragunati  a Napoli,  venisse  là,  come  era  ordinato, 
per  vincere  messer  Currado  Lupo,  e racqnistare  le 
terre  d’Abruzzi  che  di  là  si  teneano  per  lo  re  d’Un- 
gheria. I 

CAPITOLO  XXXIX. 

Come  il  re  Luigi  accolse  i baroni  del  Regno 

e andò  in  Abmui, 

Il  re  Luigi  sentendo  come  il  gran  siniscalco 
avea  con  seco  in  Abruzzi  que’  due  buoni  capitani 


con  ottocento  cavalieri  di  buona  gente,  fu  molto 
contento  ; e avendo  presa  sicurtà  ebe  fra  Moriate  per 
la  concordia  eh*  aveano  non  moverebbe  guerra  io 
Terra  di  Lavoro,  si  mosse  da  Napoli  per  mare,  e 
capitò  incontanente  a Castello  a mare  del  Voltur- 
no, e tutta  sua  gente  a pié  e a cavallo  fece  andare 
per  terra  da  Pozznolo  e per  lo  Gualdo  al  detto  Ca- 
stello a mare,  non  fidando  la  gente  sua  per  gli 
stretti  passi  d'  Aversa  e di  Capua  eh*  erano  in 
guardia  di  fra  Moliate  : e seguendo  dì  là  toro  cam- 
mino, del  mese  d*  ottobre  del  detto  anno  s'accoitò 
io  Abruzzi  con  la  cavalleria  accolta  per  lo  gran  si- 
discalco  : e fatta  fare  la  mostra,  si  trovò  con  undi- 
cimila cavalieri  e con  grande  popolo.  Messer  Cor- 
rado Lupo  avendo  sentito  1’  oste  che  gli  veniva  ad- 
dosso, e non  avendo  gente  da  potere  uscire  a cam- 
po, mise  guardia  nelle  terre  che  teneva  in  Abrozzi 
e ordinolle  alla  difesa  ; e con  cinquecento  cavalieri 
tedeschi  bene  montati  e buoni  dell*  arme  si  mise  io 
Lanciano.  Il  re  poco  provveduto  di  quello  che  a 
mantenere  oste  bisognava,  e povero  di  moneta,  vo- 
lendo usare  1’  aiuto  degli  amici  che  quivi  avea,  si 
mise  a oste  a Lanciano  ; e dopo  non  molti  di,  ca- 
valcando messer  Galeotto  co*  suoi  cavalieri  intorno 
alla  terra,  messer  Currado  Lapo  osci  fuori  con  parie 
de*  suoi  cavalieri  e percosse  i nimici,  e danneggiò 
molto  la  masnada  di  messer  Galeotto  ; e innanzi  che 
dall*  altra  oste  fosse  soccorso,  si  ritrasse  in  Lancia- 
no a salvamento.  Per  questa  cagione  spaventato  l'o- 
ste, considerando  1*  ardimento  preso  per  li  cava- 
lieri di  messer  Currado,  e che  la  terra  di  Lanciano 
era  forte  e bene  guemita,  e il  verno  veniva  loro 
addosso,  per  lo  migliore  presono  consiglio  e leva- 
ronsi  dall*  assedio  : e stando  in  dubbio  di  quello 
dovessono  fare  più  di,  a messer  Galeotto  e a mes- 
ser Ridolfo,  non  vedendo  dì  poter  fare  utile  servi- 
gio al  re,  rincrebbe  Io  stallo,  presono  congio  dal 
re  e tomaronsi  nella  Marca  ; e i baroni  del  Regno 
feciono  il  simigliante.  11  re  con  la  sua  gente  invi- 
lito e quasi  disperato,  avendo  animo  di  volere  en- 
trare nelPAquila,  gli  fri  detto  non  se  ne  mettesse  a 
pmova,  perocché  non  vi  sarebbe  lasciato  entrare,  e 
scoprirebbe  nimico  messer  Lallo  che  gli  sì  mostra- 
va fedele  ; e cosi  rimaso  il  re  pieno  di  sdegno  e 
voto  di  forza  e d'avere,  si  tornò  a Sulmona  a mez- 
zo dicembre  del  detto  anno,  e ivi  s*  arrestò  per 
trarre  da'paesani  alcono  sussidio,  e per  fare  io  quel- 
la terra  la  festa  del  Natale. 

CAPITOLO  XL 

Com#  il  re  Luigi  sostenne  gli  Aqtsilani  che 
pasguatano  con  lui. 

Vedendosi  il  re  Lnigi  rotto  da'suoi  intendimenti, 
e abbandonalo  del  servigio  degli  amici,  trovandosi 
a Sulmona  povero,  si  ristrìnse  nell*  animo  e diede 
opera  di  volere  fare  in  Sulmona  gran  festa  per  lo 
Natale;  e fece  a quella  invitare  quei  gentiluomini  e 
baroni  cìrcuitanti  che  potè  avere,  t Sulmontini  il 
providono  di  moneta  e d*  altri  doni  per  aiuto  alla 
festa.  Ciascuno  si  sforzò  di  compaiire  bene  a quella 
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festa,  e iofra  gli  altii  priocipali  fu  invitato  mes* 
Ber  LtUo,  il  quale  governava  il  reggimento  dell' A- 
qaila  ; e conoBcendo  la  ma  coperta  tirannia  si  du- 
bitò d*  andare  al  re,  e inOaaesi  d*  essere  malato  ; e 
sotto  questa  scusa  ricusò  V andare  alla  festa.  Per 
fare  più  accetti  la  sua  scusa  al  re  elesse  quindici 
de' maggiori  ciltadiai  d’Aquila  col  suo  fratello  car- 
nale, i quali  portarono  al  re  per  dono  da  parte  del 
comune  dell*  Aquila  fiorini  quattromila  d'  oro,  e 
costoro  mandò  a festeggiare  col  re  : e giunti  a 
Sulmona  furono  ricevuti  dal  re  graziosamente,  non- 
ostante che  si  turbasse  perchè  messer  Lallo  non 
V*  era  venuto.  B fatto  il  corredo  reale  con  piena 
festa,  i cittadiui  dell*  Aquila  volendo  prendere  licen- 
za dal  re  per  tornare  a casa,  furono  ritenuti  prigio- 
ni ; della  qual  cosa  il  re  fu  forte  biasimato  di  mal 
consiglio,  parendo  a tutti  più  opera  tirannesca  che 
reale.  La  novella  corsoio  Aquila:  il  tiranno  molto 
savio  e buono  parlatore  raccolse  il  popolo,  e con 
argomenti  di  sua  savia  diceria  infiammò  il  popolo 
airiugiuria,  e mosselo  aU'arme,  e corse  la  terra,  e 
ordinò  la  guardia  come  se  il  re  con  1*  oste  vi  do- 
vesse venire;  ma  il  re  non  era  atto  a poterlo  fare,  e 
però  lì  rimase,  e messer  Lallo  più  s*  alTorzò  nella 
signoria. 

CAPITOLO  XLl. 

Come  papa  Ciemenle  testo  fé"  la  pace  <te'  due  re. 

Stando  il  re  Luigi  io  Sulmona  mauiocoooso  e 
quasi  in  disperazione  di  suo  stato,  considerando 
come  io  tutte  cose  la  fortuna  gli  era  avversa,  e 
come  con  abbassamento  di  suo  onore  gli  avea  fatte 
fare  coso  non  reali,  ma  di  vile  e mendace  tiranno, 
e vedendosi  povero  e mal  ubbidito,  non  sapeva  che 
si  fare,  e parevagli  per  la  baldanza  presa  pe*  suoi 
avversari  eh'  ellt  dovesiouo  ristringerlo  o cacciare 
del  Regno  *,  e de*  suoi  fatti  da  corte  non  avea  po- 
tuto avete  alcuna  speranza  o novella  che  buona 
fosse.  Il  papa  Clemente  io  questo  tempo  era  stato 
in  noa  grande  e grave  malattia,  nella  quale  rimorso  da 
coscienza  di  non  avere  capitato  il  fatto  tra  i due 
re  che  gli  era  commesso,  e di  questo  sostenere 
era  seguito  danno  e confusione  di  molti,  propuose 
nell'  animo  come  fosse  guarito  di  capitare  quella 
questione  senza  indugio;  e come  fu  sollevato,  mise 
opera  al  fatto;  e per  più  acconcio  di  quello  reame, 
vedendo  che  il  re  d'Uogheria  avea  1*  animo  at  suo 
reame,  ed  era  appagato  della  vendetta  fatta  del  suo 
fratello,  deliberò,  poiché  avea  deliberato  la  rema, 
che  measer  Lnigi  foste  re  : e questo  pubblicò  co' 
suoi  cardinali,  e poi  il  mise  a eaecuzione,  come 
appresso  nel  suo  tempo  raccooleromo.  La  novella 
venne  improvviso  al  re  Luigi  a Sulmona  ; della  qual 
cosa  fu  molto  allegro  : e confortato  nel  fondo  della 
sua  fortuna  da  questa  proapcriU,  di  presente  co- 
nobbe il  suo  esaltamento  per  opera  ; che  i baroni 
e*  comuni  il  comiociirono  ad  onorare  e a visitare 
con  doni  e grandi  profferte  come  a loro  signore  : 
e tornato  a Napoli  con  grandi  onori,  stette  in  festa 
più  di  tolta  la  terra  delle  buone  novelle.  Lucere- 


mo al  presente  alquanto  de*  fatti  del  Regno,  aolleei- 
tiodoci  le  novità  dì  Toacana,  delle  quali  prima  ci 
conviene  fare  memoria,  per  non  travalicare  il  debito 
tempo  della  nostra  materia. 

CAPITOLO  XLU. 

Come  messer  Piero  Saccone  prese  il  Borgo 

a San  Sepolcro, 

Avendo  messer  Piero  Saccone  de*  Tarlali  a 
Bibiena  il  conte  Pallavicino  con  quattrocento  ca- 
valieri deli'  arcivescovo  di  Milano,  e cento  di  suo 
sforzo  per  fare  guerra,  e standosi  e non  facendo- 
la, faceva  maravigliare  la  gente  ; ma  egli  nel  sog- 
giorno lavorava  copertamente  quello  che  prospera- 
mente gli  venne  fatto.  11  Borgo  a San  Sepolcro, 
terra  forte  e piena  di  popolo  e di  ricchi  cittadini, 
e fornita  copiosamente  d*  ogni  bene  da  vivere,  era 
nella  guardia  de*  Perugini  con  due  casieri  forniti 
alla  guardia  de'  castellani  perugini  e di  gente  d*ar- 
me.  Messer  Piero  aveva  appo  aè  uno  auo  fedele 
che  aveva  nome  Arrighetto  di  San  Polo  ; questi  era 
grande  e naraviglioao  ladro,  e facea  grandi  e belli 
furti  di  bestiame,  traendo  i buoi  delle  tenute  mu- 
rale e guardate,  e rompeva  tanto  chetamente  le 
mura,  che  niuno  il  sentiva  ; e di  quelle  pietre  ri- 
murava le  porte  a*  villani  di  fuori  ai  contamente, 
che  prima  aveva  diluogate  le  turme  do*  buoi,  e 
tratte  per  lo  rotto  del  moro  due  o tre  miglia,  che 
t villani  trovandosi  murate  le  porte,  e impacciati 
dalle  tenebre  della  notte  e dalla  novità  del  fitto, 
le  potessono  loccorrere  ; così  ne  avea  fatte  molte 
beffe  ; e accusatone  di  furto,  messer  Piero  il  difen- 
des,  e dovagli  ricetto  io  tutta  sua  giurisdizione. 
Questi  saliva  su  per  li  csnti  delle  mora  e delle 
torri  co'auoi  lievi  argomenti  incredìbilmente,  e quan- 
to che  fossono  alte  non  se  ne  cnrsva,  ed  era  del- 
1*  altezza  maraviglioso  avvisatore.  Per  costai  fece 
messer  Piero  furare  la  forte  e alta  torre  del  ca- 
stello di  Chiusi  alla  moglie  che  fn  di  messer  Tar- 
lato. A costui  scoperse  messer  Piero  come  volea 
furare  il  Borgo  a San  Sepolcro,  e mandollo  a prov- 
vedere dell'altezza  della  torre  della  porta;  il  qua- 
le tornato,  disse,  che  gli  dava  il  cuore  dì  montare 
in  so  la  più  alu  torre  che  vi  fosse  ; e avuta  mes- 
ser Piero  questa  risposta,  a*  intese  con  uno  de* 
Boccognani  del  Borgo  e grande  ghibellino,  il  quale 
odiava  la  siguorìa  de*  Perugini;  e da  Ini  ebbe,  che 
ae  la  porta  e la  torre  fosse  presa,  e dì  fuori  fosse 
forza  di  gente  a cavallo  e a piè  grande,  eh*  egli 
con  gli  altri  ghibellioi  d’  entro  verrebbono  in  loro 
aiuto  a metterli  dentro.  B dato  1*  ordine  tra  loro, 
messer  Piero  con  cinquecento  cavalieri  e duemila 
pedoni  un  sabato  notte,  a di  20  del  mese  di  no- 
vembre del  detto  anno,  improvviso  a*  Borghigiani, 
innanzi  il  di  fu  presso  al  Borgo  ; e mandato  Arri- 
ghetto con  certi  masnadieri  eletti  in  sua  compagnia 
a prendere  la  torre  e la  porta,  il  detto  Arrighetto  con 
•noi  incredibili  argomenti  io  qnello  servigio,  cintosi 
corde,  e aiutalo  di  non  esser  sentito  per  uno  grsn- 
de  vento  che  allora  soffiava,  e avea  ristrette  le 
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guardie  lotto  il  coperto,  montò  in  lu  la  torre  della 
porta;  ed  essendovi  due  sole  guardie,  ai  recò  il 
coltello  ignudo  io  mano,  e mostrò  d’avere  compa> 
gaia,  mioacciandoli  d'  uccidere.  Eglino  storditi  per 
la  novità,  non  sapendo  che  si  fare,  stettono  cheti 
per  paura  ; e Arrighetto,  data  la  corda  a'  masnadieri 
eh*  erano  a piò  del  muro,  con  una  scala  leggeri  di 
funi  tirò  au  Tono  de'capi  e sccomandollo  a uno  de* 
merli;  e incontanente  montati  auso  per  quella  To- 
no appresso  T altro  dodici  masnadieri,  e quando  si 
vidono  signori  della  porta,  feciono  a quelli  tradi- 
tori d*  entro  certo  segno  ordinato.  Quello  de*  Boc- 
cognani,  veduto  il  segno  corno  la  porta  era  presa, 
fece  sonare  a stormo  una  campana  d'  una  chiesa, 
al  cui  suono,  come  ordinato  avea,  tutti  i ghibellini 
del  Borgo  furono  alTarmo  e traevano  verso  la  por- 
ta. 1 guelfi,  che  non  sapeano  il  tradimento,  traevano 
storditi  alla  piazza  senza  ninno  capo  ; e schiarilo  il 
di,  vedendo  aperta  e presa  la  porta  per  i ghibellini,  e 
sentendo  come  messer  Piero  era  di  fuori  con  molla 
gente,  non  vedovano  da  potere  riparare  ; ma  ì 
ghibellini  non  volendo  guastare  la  terra  sicurarono 
i guelfi  che  ruberìa  non  vi  si  farebbe,  e senza 
contrasto  vi  lasciarono  entrare  messer  Piero  con 
tutta  la  lua  gente  e del  conte  Pullavkino,  e non  vi 
ai  dìe*  colpo  e non  vi  sì  fece  alcuna  ruberia  : e cosi 
messer  Piero  ne  fu  signore;  ma  le  due  ròcche,  che 
erano  forti  e guardate  per  li  Perugini,  si  misono  alla 
difesa,  ^er  attendere  il  soccorso  dei  Perugini.  Mos- 
ser  Piero  e il  conte,  senta  prendere  soggiorno,  con 
tutta  la  sua  gente  a cavallo  e a pie*  uscirono  del 
Borgo,  e accamparonsi  di  fuori  dirimpetto  alle  ròc- 
che, per  Córre  la  via  a*  Perugini;  e focioosi  innanzi 
al  loro  campo  fare  nn  foaso  di  subito  e uno  stec- 
cato, e mandarono  a tutte  le  terre,  dov*  avea  gente 
d*arine  del  signore  di  Milano,  che  maodsssero  loro 
aiuto  ; e in  pochi  dì  vi  si  trovarono  con  ottocento 
cavalieri  e popolo  assai.  E per  impedire  a*  Peru- 
gini, Giovanni  di  Cantuccio  d*  Agobbio  con  la  ca- 
valleria che  avea  del  Biscione  cavalcò  sopra  lo- 
ro : nondimeno  i Perugini,  turbati  di  questa  per- 
dita, procacciarouo  da  ogni  parte  ainto  per  rarqui- 
stare  la  (erra,  lenendosi  i casseri,  e di  presente 
ebbooo  cinquecento  cavalieri  di'  Fiorentini  : e con 
millequattrocento  cavalieri  e cou  grande  popolo  ae 
ne  veonono  alla  Città  di  Castello:  e acconciandosi 
per  soccorrere  qnelli  dei  casseri,  tanta  viltà  fu  in 
coloro  che  gli  aveano  in  guardia,  che  senza  atten- 
dere il  soccorso  cosi  vicino  s*  arrenderono  a mea- 
ser  Piero  ; e incontanente  quelli  dei  castello  d'Ao- 
ghiari  cacciaroQO  la  guardia  che  v'  era  de'  Perugi- 
ni, e dieroDsi  al  vicario  dell'arcivescovo,  ed  egli  Io 
rendè  a messer  Msso  de' Tarlsti.  In  que'dl  il  castello 
della  Pieve  a Santo  Stefano,  e '1  castello  perugino, 
tenendosi  mal  contenti  de'  Perugini,  anche  si  rnbel- 
larono  da  loro^ 


' 11  soprtnoome  di  Sicconv  gli  venne  del  non  esser 
Disi  contento  di  quello  che  veniva  soqoistsndo.  Orsa  po- 
litico e vslentieeimo  espitsno  ssplrsva  e^i  a farei  re  degli 
Appennini.  Uassa  Trabarla,  principato  di  que’  della  Feg- 
giaola,  era  caduto  in  sue  mani  : combattute  e prese  le  cs- 


CAPITOLO  XLIU. 

Come  • Perugini  arsono  intorno  al  Borgo 
e sron/tsiofio  de"  nimid. 

I Perugini  avendo  perduta  la  speranza  di  soc- 
correre le  ròcche,  cavalcarono  al  Borgo,  e arsonlo 
iolorno  guastando  tolte  le  possessioni;  e già  messer 
Piero  e ’l  conte  Pallavicino  non  ebbooo  ardire  d'u- 
icire  della  terra  contro  a loro:  e fatto  il  gnaslo, 
si  tornarono  alla  Città  di  Castello.  Messer  fiero, 
preso  suo  tempo,  con  tutta  la  cavallerìa  eh*  avea 
nel  Borgo  cavalcò  (Ino  alle  porte  della  Città  di  Ca- 
stello; i cavalieri  che  v*  erano  dentro  de*  Perogini, 
e singolarmente  quelli  de' Fiorentini,  ch'ersno  buo- 
na gente  d*  arme  e bene  montati,  nscirono  fuori 
perchè  ì nimici  aveano  a fare  lunga  ritratta  ; e se- 
guitando i nimici  quasi  a mezzo  il  commino,  s'abbat- 
terono in  un  grosso  agualo  : e irì  cominciò  T as- 
salto aspro  e forte,  ove  s*  accolse  la  maggiore  par- 
te della  gente  d catuna  parte  senza  fanti  a piede; 
e ivi  dando  e ricevendo,  si  fece  sspra  battaglia,  e 
durò  lungamente;  perocché  caluoo  voleva  mantene- 
re T onore  del  campo;  e non  avendo  pedoni  che 
T impedissono,  feciono  ì buoni  cavalieri  grande 
pugna,  e in  flne  per  virtù  di  certi  conestabili  delta 
masnada  de’  Fiorentini,  ristrìngendosi  insieme,  con 
impetuoso  assalto  roppono  la  cavalleria  di  messer 
Piero,  e a forza  in  isconfitla  gli  cacciarono  del  cam- 
po, e rìmasono  morti  sessanta  de*  loro  cavalieri  in 
sul  campo  e più  cavalli,  e presi  sei  de'  loro  cene- 
stabili  da*  cavalieri  He*  Fiorentini,  e messer  Manfre- 
di de*  Pazzi  di  Valdarno,  e più  altri  cavalieri  tede- 
schi e borgognoni,  a' quali  lolsono  Tarme  e*  cavalli 
secondo  T usanza,  e lascìaronli  alla  fede  ; e qneato 
fu  del  mese  di  dicembre  del  dello  snoo. 

CAPITOLO  XLIV. 

I D'unn  cometa  eh*  apparte  in  oriente. 

la  questo  anno  1351,  del  detto  mese  di  di- 
cembre, si  vide  in  prima  in  cielo  a noi  verso  levaa* 
te  una  cometa,  la  quale  per  li  più  fu  giudicata  Mi- 
gra, la  quale  è di  natura  saturnina.  Il  suo  apparimea- 
to  fu  a noi  alToscita  del  segno  del  Cancro,  e alenai 
dissono  ch'ella  entrò  nel  Leone:  ma  innanzi  che  per  noi 
sì  vedesse  fuori  del  Cancro,  fu  fuori  del  verno;  aic- 
chè  approssimandosi  il  Sole  al  Cancro  se  ne  perdè 
la  vista.  Alcuni  pronosticarono  morte  di  grandi  si- 

stélla  dagli  Ubertisi,  la  Città  di  Castello  a Borgo  Sao  8e> 
polcro.  Buoi,  lo  noi  parola,  divrnoero  tutti  1 aouti  della 
Toscana,  dalla  Komagtta  e della  Marea  d' Ancona.  Entrate 
nel  1936  in  guerra  co’  Fiorentini,  a favore  di  àfaiBao  dtiln 
Beala  aignor  di  Verona,  capitò  male  : a’  IO  mano  IMf 
fu  forzato  a cadere  loro  Arasao,  e noi  1S4S  parpoooaom 
fu  dai  Fiorentini  fatto  arraatare  per  ioapetti  in  quella  città. 
Non  era  parò  uomo  da  paura.  A aatramo  stato  attretni  ri- 
medi. Egli  fa’  dare  all’  armi  coraggtoeameuta  n tatti  I euri 
vassalli  dell’  Appennino , a da  Fiatramala  agU  tenne  riva 
la  guerra  contro  1 Qualfi  e i Fiorentini,  tbcando  neeppleiu 
e dirìgendo  le  rivolta  nel  Uugullo,  nel  CasentiBO  e la  altri 
comuni  meno  possenti. 
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gaori,  ovvero  decollazioae  e avvenimento  di  ai- 
gnorie.  Noi  ateramo  quell'anno  a vedere  le  novità  che 
più  singolari  e grandi  apparissono  ondo  avere  po- 
tessimo novelle  ; e in  Italia  e nel  patriarcato  d'Aqui- 
lea  Furono  molto  dicollatione  di  grandi  terrieri  e cit- 
tadiniy  che  luogo  sarebbe  a riducere  qui  i singola- 
ri tagliamooli.  E mortalità  di  comune  morte  in  que- 
sto anno  non  avvenne:  ma  per  la  guerra  de*  Ge- 
novesi e Veneziani  o Catalani  avvennono  naufra- 
gi grandi,  e mortalità  di  Ferro  grandissima  in  quel- 
le genti  e ne'  loro  seguaci^  e per  i dìFelli  sostenuti  in 
mare  non  meno  ne  morirono  tornando  che  combat- 
tendo. Avvenne  in  Italia  singolare  accidente  al  gra- 
no, vino  e olio  e Frulli  degli  alberi,  che  essendo  o- 
gni  cosa  in  speranza  di  grande  ubertà,  subitamente 
del  mese  di  luglio  si  mosse  una  sformata  tempesta 
di  vento,  che  tutti  gli  alberi  pericolò  do"  loro  Frutti, 
e i grani  e le  biade  ch’ersno  mature  ballò  e mise  per 
terra  con  smisurato  danno.  Dappoi  a pochi  di  Fu  il 
caldo  si  disordinato,  che  tutte  le  biado  verdi  inari- 
dì e seccò.  Per  questo  accidcnle  avvenne  che  dove 
s'  aspettava  ricolta  fertile  e ubertosa,  Fu  generalmen- 
te per  tutta  Italia  arida  e cattiva.  B awcnnono  in  que- 
sti anni  singulari  diluvi  d'acque,  che  Feciono  in  mol- 
le parti  gran  danni,  e gittò  per  tutta  Italia  generale! 
carestia  di  pane  e sformata  di  vino.  In  questo  me- 
desimo mese  di  dicembre  apparve  la  mattina  anzi 
giorno,  a dì  17,  un  grande  bordone  di  fuoco,  il  qua- 
le corse  di  verso  tramonlana  io  mezzodì.  E in  que- 
sto medesimo  anno  sU'cntrare  di  dicembre  morì  pa- 
pa Clemente  sesto,  e alcuno  do'cardinali.  Al  nostro 
lieve  intendimento  basta  di  questi  segni  del  cielo  e 
delle  cose  occorse  averne  raccontato  parte,  lascian- 
do Bgit  astrolagiii  TinOuenza  di  quello  che  s'appar- 
tiene alla  loro  scienza  \ e noi  ritorneremo  alla  più 
rozza  materie. 

CAPITOLO  XLV. 

Come  fu  preso  il  castello  della  Badia  de'Perugini 
e come  si  racquistà. 

Essendo  i Perugini  imbrigati  nelle  rubellioni 
delle  toro  terre  per  gli  assalti  de'loro  vicini,  con  la 
forza  deir  arcivescovo  di  Milsno,  la  quale  di  prima, 
come  addietro  narrrmmo,  nel  tempo  che  si  cercò  di 
fare  lega  con  la  Chiesa  e co'Lombardi,  dicevano  che 
non  si  pelea  stendere  a loro,  due  conestabili  di  fanti 
a piè,  cittadini  sbanditi  di  Firenze,  partendosi  dal 
soldo  del  tiranno  d’ Agobbio  co'  loro  compagni,  di 
furto  entrarono  nel  castello  della  Badia,  grosso  ca- 
stello, il  quale  era  de'  Perugini^  o cominciarono  a 
correre  e predare  le  viilate  vicine  con  V aiuto  di 
Giovanni  di  Cantuccio  signore  d'Agobbio.  I Perugini 
vi  msndsro  certe  mesasde  di  cavalieri  che  aveano 
di  Fiorentini  e altra  gente  a piè:  costoro  vi  si  puo- 
sooo  a oste  del  mese  di  geonaio.  Giovanni  di  Cantuccio 
con  la  cavallerìa  ch'avea  dell'arcivescovo  di  Milano  e co* 
suoi  fanti  a piè,  essendo  tre  cotanti  di  cavalieri  e di 
fanti  che  quelli  de'Perugini,  andarono  per  levarli  da 
c«mpo  e fornire  il  castello.  Un  conestabile  tedesco 
delle  munade  de*  Fiorentini,  valente  cavaliere,  ch't- 


vei  nome  M . . . . , si  fece  incontro  a*  oimici  a un  pon- 
te onde  conveniva  eh*  e*  nimici  venissono,  e franca- 
mente li  ritenne,  tanto  che  Taltra  cavalleria  de*  Pe- 
rugini, ch'era  alta  Città  di  Castello,  venne  al  soccor- 
so del  passo  : e giunti,  valicarono  il  ponte,  e per 
forza  cocciarono  l'oste  di  Giovanni  di  Cantuccio  in 
rotta,  e prcsono  cento  c più  de*  cavalieri  del  Biscio- 
ne : 0 tornati  al  castello,  I masnadieri  che  *1  tenea- 
no,  veden  losi  fuori  di  speranza  di  avere  soccorso,  il 
renderono  a'Pcrogioi,  salvo  le  persone  o I*  armo,  a 
dì  6 del  detto  mese  di  gennaio. 

CAPITOLO  XLVL 

Come  i Fiorentini  cercarono  lega  co'comuni  di 
Toscana^  e accrebbono  loro  entrata. 

Temendo  il  comune  di  Firenze  la  gran  poten- 
za del  signore  di  Milano,  fornito  della  compagnia 
de*  ghibellini  dTlalia,  con  suoi  amhasciadori  smosse  i 
Perugini  Senesi  e Aretini  a parlamento  alla  città  di 
Siena,  del  mese  di  dicembre  del  detto  anno,  e ivi 
composono  lega  e compagnia  di  tremila  cavalieri  e 
di  mille  masnadieri,  conti  a quaiunr|ne  volesse  fare 
guerra  a*  detti  comuni  e ad  alcuno  dì  quelli;  e in- 
contanente il  comune  di  Firenze  si  fornì  di  cava- 
lieri e di  masnadieri  di  più  assai  che  in  parte  della  le- 
ga non  li  toccava.  E per  avere  l'entrala  ord'nata  a 
mantenere  la  spesa  olossoiio  venti  ciitadiui,  eoa 
balia  a crescere  I’  entrata  o le  rendite  dui  comune, 
i quali  commutarono  il  disutile  o dannoso  servìgio 
do' contadini  personale  io  danari,  compensandoli  che 
pagassoDO  per  servigio  di  cinque  pedoni  per  centi- 
naio del  toro  estimo  per  rinnovala  delPaono,  a soldi 
dieci  il  di  per  fante  : e questo  pagassooo  in  tre 
paghe  Tanno,  e tossono  liberi  dell'  antico  servigio 
personale  : o quando  per  necessità  occorresse  il  bi- 
sogno del  servìgio  personale,  scontassono  di  que- 
sto. B questa  entrata  secondo  l'estimo  nuovo  mon- 
tò Tanno  cinquantadoemila  fiorini  d’oro  e fu  gran- 
de contentamento  de'condanoati.  B a' cberici  ordina- 
rono certa  taglia  per  aiuto  e guardia  e alla  difesa 
della  città  e del  contado,  la  quale  stribuirono  e rac- 
colsono  i loro  prelati,  o montò  fiorini  . . . . d*  oro  ; 
e raddoppiarono  e crebbono  più  gabelle,  per  le  quali 
entrate  il  comune  potè  spendere  Tanno  trecentosei- 
sentamila  fiorini  d'oro.  B,  olire  a ciò,  ordinarono  e 
diitribnirono  tra*  cìttadiaì  la  gabella  de*  fumanti,  la 
quale  nel  fatto  fu  per  modo  di  sega,  che  catuno  ca- 
po di  famiglia  fu  tassalo  in  certi  d&oari  il  di  per 
modo,  che  raccogliendosi  il  numero  montava  fiorini 
d*oro  centoquaranta  il  di  : poi  per  ogni  danaro  che 
l'uomo  aveadi  sega,  fu  recato  in  estimo  di  soldi  tren- 
ta ; e questa  gabella  montava  Tanno  fiorini  cinquan- 
tamila d'  oro  ; e quando  il  comune  avea  necessità, 
riscoteva  questi  gabella  per  avere  i danari  presti, 
e assfgnavali  alla  restituzione  di  certe  gabelle.  Per 
queste  sformate  gravezze,  avendo  carestia  generale 
delle  cose  da  vivere,  era  la  città  e il  contado  in 
assai  disagio,  forse  meritevolmente  per  la  dissoluta 
vita,  e*  disordinati  e non  lecili  guadagni  de*  suoi 
cittadini. 


,.^if 


74 


CROMICA 


CAPITOLO  XLVIL 

Come  I Romani  feciono  rettore  del  popolo. 

lo  questo  anno  eiseodo  p«r  lo  corso  stato  al 
Roma  del  geoeral  perdoao  arriccbito  il  popolo,  i loro 
prìocipi  e gli  altri  geotilotti  comiaciarono  a ricettare 
i malandrini  nelle  loro  tenute,  che  facevano  assai  di 
male,  rubando,  e uccidendo,  e conturbando  tutto 
il  paese.  Senatore  fa  fatto  Giordano  dal  Monte  de- 
gli Orsini,  il  quale  reggeva  1'  nficio  con  poco  con- 
tentamento  dei  Romani.  B per  questa  cagione  gli  fu 
mossa  guerra  a un  suo  castello,  per  la  quale  ab- 
bandonò il  senato.  11  vicario  dd  papa  ch'era  in  Ro- 
ma, messer  Ponto  di  Perotto  vescovo  d'Orvieio,  no- 
mo di  grande  autorità,  vedendo  abbandonato  il  se- 
nato, con  la  famiglia  che  aveva,  in  nome  del  papa 
entrò  in  Campidoglio  per  guardare,  tanto  che  la  chie- 
sa provvedesse  di  senatore.  Iacopo  Savelli  della  par- 
te di  quelli  della  Colonna  accolse  gente  d’arme,  e 
per  fona  entrò  in  Campidoglio  e trassene  il  vica- 
rio del  papa;  e Stefano  della  Colonna  occupò  la  torre 
del  conte,  eia  città  rimase seou  governatore;  e ca- 
tuoo  facea  male  a suo  senno,  perocché  non  v*  era 
luogo  di  gìustitia.  E per  questo  LI  popolo  era  in  ma- 
le stato,  la  città  dentro  piena  di  malfattori,  e fuori 
per  tutto  si  rubava.  I forestieri  e i romei  erano  in 
terra  di  Roma  come  le  pecore  tra'  lupi  : ogni  cosa 
in  rapina  e in  preda.  A*  buoni  nomini  del  popolo 
pareva  star  mate;  ma  l’ano  s' era  acoomandato  al- 
Tona  parte, e l’altro  airaltra  di  loro  maggiori  : e però  i 
pensieri  di  mettervi  consiglio  erano  prima  rotti  che  co- 
minciati ; e la  cosa  procedeva  di  male  in  peggio,  di  di 
in  di.  Ultimamente  non  trovando  altro  modo  come  a 
coasiglio  il  popolo  si  potesse  radunare,  il  di  dopo 
le  natività  di  Cristo,  per  consuetudine  d'una  com- 
pagnia degli  accomandati  di  Madonna  Santa  Maria, 
s'  aceolaono  avvisatamente  molti  bnoni  popolani  in 
Santa  Maria  Maggiore,  e ivi  consigliarono  di  vole- 
re avere  capo  di  popolo  : e dì  concordia  in  quello 
atanle  elessono  Giovanni  Cerronì,  antico  popolare  de' 
Cerroni  di  Roma,  uomo  pieno  d'  età,  e famoso  di 
buona  vita.  E cosi  fatto,  tolti  insieme  uscirono  del- 
la chiesa  e andarono  per  lui,  e smosso  parte  del 
popolo,  il  menarono  al  Campidoglio  ov’era  Luca  Sa- 
velli.  Il  quale  vedendo  questo  subito  movimento  non 
ebbe  ordire  di  contrastare  il  popolo,  ma  dimandò  di 
loro  volere:  ed  e’  dissono  che  voleano  Campidoglio, 
il  quale  liberamente  diè  loro;  ed  entrati  dentro,  so- 
narono la  campana.  Il  popolo  trasse  al  Campidoglio 
degni  parte  della  città  senta  arme, e i principi  con 
le  loro  famiglie  armati;  ed  essendo  là,  domandaro- 
no la  cagione  di  questo  movimento,  e quello  che  ’l 
popolo  volea  : il  popolo  d’  una  voce  risposono  che 
voleano  Giovanni  Cerronì  per  rettore,  con  piena  ba- 
lla di  reggere  e governare  in  gìustitia  il  popolo  e 
comune  di  Roma.  E consentendo  i principi  all’ ordi- 
nazione del  popolo,  di  comune  volontà  fu  fatto  ret- 
tore; e mandato  per  lo  vicario  del  papa  che  lo 
confermasse,  come  savio  e discreto  volle  che  prima 
giorasse  la  fede  a Santa  Chiesa,  e d'ubbidire' i co- 
mandamenti del  papa  ; e ricevuto  di  volontà  del  po- 


polo il  saramento  dal  rettore,  U confermò  per  quel- 
l'autorità che  aveva  : e tutto  fu  fatto  in  quella  mat- 
tina di  Santo  Stefano,  tnnansi  eh*  e'Romani  andns- 
sono  a desinare.  B lasciato  il  rettore  in  Campidoglio, 
catuno  si  tornò  a casa  con  assai  aUegretta  di  quel- 
lo ch'era  loro  venuto  fatto  cosi  prosperamente, 

CAPITOLO  XLVUI. 

Di  una  lettera  fu  trotata  in  concistoro  di  papa. 

Estendo  per  lo  papa  e per  li  cardinali  molto 
(ratto  innanzi  il  processo  contro  all'  arciveacovo  di 
Milano,  una  lettera  fu  trovata  io  conciatoro,  la  quale 
non  si  potè  sapere  chi  la  vi  recasae,  ma  uno  de'ear- 
dinali  la  si  lasciò  cadere  avvisstsmeote  in  occulto  : 
la  lettera  venne  alle  mini  del  papa,  e la  fece  leg- 
gere in  concistoro  ^ La  lettere  era  d’alto  dittato,  ai- 
molata  da  parte  del  principe  delle  tenebre  al  suo 
vicario  papa  Clemente  e a'  suoi  consiglieri  cardinali, 
ricordando  i privali  e comuni  peccati  di  catuno,  ne* 
quali  li  commendava  altamente  nel  tuo  cospetto,  e 
confortavsli  in  quelle  opersz'ooì,  acciocché  piena- 
mente meritsssooo  la  grazia  del  suo  regno  ; avvi- 
lendo e vituperando  la  vita  povera  e la  dottrina  a- 
postolica,  la  quale  come  suoi  fedeli  vicari  eglino  a- 
veaoo  in  odio  e ripugnavano,  ma  non  ferventemente 
nei  toro  ammaeab’amenti  come  neU'opere  ; per  li  qual 
cosa  li  riprendeva  e ammoniva  che  so  ne  correg- 
gessooo,  acciocché  li  ponesse  per  loro  merito  in  mag- 
giore stato  nel  auo  regno.  La  lettera  toccò  molto  e 
bene  i vizi  de' nostri  pastori  di  Santa  Chiesa,  e per 
questo  molte  copie  se  ne  spsraono  tra*  cristiani*,  fer 
molti  fu  tenuto  foaae  operazione  deirarciveacovo  di 
Milano  allora  ribello  di  Santa  Chiesa,  potentisaimo 
tiranno^,  acciocché  manifestati  i visi  de'  pastori,  ti 
dovessono  più  tollerare  i suoi  difetti,  manifestati  • 
tutti  i cristiani.  Ma  il  papa  e i cardinali  poco  se  ne 
curarono,  come  per  innanzi  1*  operazioni  ai  dimostre- 
ranno. 


' Tal  latterà  ebbe  fora«  orìt^ine  da  questo,  che  il  papa 
caduto  malato  e credeodoai  a perìcolo  di  vita,  aolla  floe 
deir  anno  1351,  aveva  maudato  fuori  chiedendo  acuaa  delle 
mancanze  che  contro  la  fede  cattolica  od  i buoni  eoatumì 
gli  poteaaero  mai  per  avventura  aaaere  imputate  tanto  pri* 
ma  che  dopo  la  eua  elezione  alla  cattadra  di  S.  Pietro. 

* La  lettera  dopo  aver  commendate  le  peaaime  qualità 
del  papa  e de'  cardinali,  e d’ averli  itimolati  a oontìnuare 
a battere  il  lemJero  tenuto  per  lo  paaeato,  pasta  ad  aasi- 
curar  loro  la  protezione  del  Prìncipe  delle  tenebre  : FWfm 
madre  la  tuperbia  (dice  io  fine  la  lettera)  w salulM  leat—e 
con  U iortlU  tue  V oeamM,  la  Imtiuria,  V iaeiidia,  ('  oco' 
dia,  r ira  t la  gola,  e tutte  enaiuifecmente  ai  rontano  dd 
voetro  euUó,  tenendosi  eiemrt  che  mtdiaaU  U wetro  aoceorve 
i loro  affari  non  poteenc  piti  dare  in  fallo.  Dato  dal  ceiUra 
deir  ÌM/<mo  in  preaenae  d“  una  moUiiadiue  di  demoni. 

* Costui  avendo  uturpato  Bologoa,  era  stato  minacciato 
di  icomnnica  da  Clemente,  se  tosto  non  cedeva  U domi' 
n!o  di  qnella  città.  Dopo  le  grandi  risa  fetteil  per  quella 
lettera,  agli  si  rappattnmò  col  papa,  promettaodo  <U  abor- 
sare  ISOOO  fiorini  d'oro  all' anno. 
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CAPITOLO  XLIX. 

Come  U re  tT Inghilterra^  e$$endo  tu  tregua  col  re 

di  Francia,  acquistò  la  contea  di  Guinisi. 

Arvenoe  io  questo  sodo,  che  un  loghilese  pri* 
fione  Delle  forte  rdcca  di  Gainisi,  le  quele  ere  del 
re  di  Preoeie,  esieodo  per  ricompererei,  eveo  ler- 
gbesse  d'eodere  per  le  rócca  ; e cosi  aodeodo,  prov*- , 
vide  Tordiae  delle  guardie  e raltetza  d'elcooe  perle 
delle  rócca,  OQd'ella  si  potesse  furare.  B pagati  i 
deaeri  delle  sua  teglia,  fu  lasciato',  e trovatosi  eoo 
alquanti  sergenti  d*erme,  suoi  cooRdeoti,  disse  ; ore 
potesse  avere  il  loro  aiuto,  gli  farebbe  ricchi.  B pre- 
sa fede  da  loro,  meoifestò  come  intendea  furare  la 
rócca  di  Guinisi,  e avea  provveduto  come  fare  il 
poteva  ; i quali  arditi  e volonterosi  di  guadagnare, 
promisoDO  il  servìgio:  ed  essendo  tra  tutti  cinquan- 
ta sergenti  bene  armati,  avendo  scale  fatte  alla  mi- 
sura del  primo  procinto,  una  notte  io  su  V ora  che 
r Inghilese  sapea  che  la  guardia  della  mutra  fortes- 
sa  vi  si  rìnohiudea  dentro,  condotte  le  scale  al  mu- 
ro, chetamente  montarono  sopra  il  primo  procinto: 
e sorprese  le  guardie,  per  non  lasciarsi  uccidere  si 
lasciarono  legare,  e così  legati  gli  faceano  rispon- 
dere air  altre  guardie  della  rócca.  Ousndo  venne  io 
sul  fare  del  di,  gP  Inghilesi  feciono  alle  guardie 
muovere  riotta,  e fare  romore  tra  loro  io  modo  di 
mischia.  Il  castellano  sentendo  questo  tra  le  guar- 
die, mostrando  non  avere  sospetto,  scese  della  róc- 
ca ; e aprendo  V uscio  per  venire  a correggere  le 
guardie,  gl*  Inghilesi  apparecchiati  nell*  aguato,  im- 
mantinente con  Tarmi  ignuda  in  mano  furono  sopra 
lui,  e presooo  Tuscio,  ed  entrarono  nella  rócca,  e 
presono  il  castello  e le  guardie.  B incontanente  man- 
darono al  re  dToghilterra,  come  aveano  presa  la  for- 
te rócca  di  Guinisi,  la  quale  il  re  molto  desiderava. 
B di  presente  vi  mandò  gente  d*arme,  e lecela  pren- 
dere e guardare;  e commendata  la  valensa  e T indu- 
stria del  suo  fedele  e degli  altri  scudieri,  fece  loro 
onore  e provvidegli  magnificamente.  E per  questa 
rócca  fu  il  re  d*  Inghilterra  in  tutto  signore  della 
contea  di  Guinisi,  il  re  di  Francia  forte  conturbato. 
B avvegnaché  questa  presura  andasse  per  la  forma 
che  è detto,  e*  si  trovò  poi  che  il  castellano  avea 
consentito  al  tradimento  ; e tornato  di  prigione,  es- 
sendo lasciato,  io  Francia  fu  squartato. 

CAPITOLO  L 

il  piato  fu  m corte  tra*due  re  per  la  contea  di  Gumui. 

Essendo  furata  la  contea  di  Guinisi  al  re  di 
Francia  sotto  la  confidansa  delle  triegue,  trasse  io 
giudicio  il  re  d'Inghilterra  a corte  dì  Roma  per  suoi 
ambasciadori,  dicendo  che  sotto  la  fede  delle  trie- 
gue  prestata  il  re  d*  Inghilterra  gli  avea  tolto  per 
furto  la  rócca,  e la  contea  occupata  per  forte.  Per  la 
parte  del  re  d*  loghilterra  fu  risposto,  che  avendo 
per  suo  prigione  il  conte  di  Guinisi  coneslabile  di 
Francia  preso  io  battaglia,  e dovendosi  riscattare 
per  lo  patto  fatto  della  sua  tagUa  scudi  oUaotamiU 


d*  oro,  0 in  luogo  di  danari  la  detta  contea  di  Guinisi, 
e lasciato  alla  fede  acciocché  procacciare  potesse  la 
moneta,  il  re  di  Francia  appellandolo  traditore,  per 
non  averlo  a ricomperare,  o acconsentirgli  la  con- 
tea di  Guinisi,  il  fece  dicollare  : e cosi  contro  a gin- 
sta’tla  privò  il  re  d' Inghilterra  delle  sue  ragioni,  le 
quali  giustamente  avea  racquietate.  La  quistione  fu 
grande  in  conciitoro,  e pendeva  la  causa  in  favo- 
re del  re  di  Francia  ; e però,  innanzi  che  senlenza 
se  ne  desse,  il  re  fece  restituire  la  terra  di  Guinisi 
a queir  Inghiltse  che  data  glie  Tavea;  e seguendo  la 
morte  dì  papa  Clemente,  non  ne  segui  altra  sentenza. 

CAPITOLO  LI. 

Come  rarcitescoeo  di  Milano  rogvnò  • suoi  soldati 
per  far  guerra  o'P’ioretifini. 

In  questo  tempo  del  verno,  avendo  Tarcivesco- 
vo  di  Milano  fatto  rivedere  e rassegnare  le  sue  ma- 
snade tornate  da  Firenze,  trovò  ch'avea  a fare  am- 
menda di  bene  milledogento  cavalli.  E turbato  forte  nel 
suo  furore,  propose  di  fare  al  primo  tempo  maggio- 
re e più  aspra  guerra  a’  Piorentioi.  B trovando  che 
avea  consumato  senza  acquisto  grande  tesoro,  volen- 
dolo rifare  senza  mancare  la  sua  generale  entrala,  fe- 
ce nuova  colta  in  Milano  e io  tutte  le  sue  terre  per 
al  grave  modo,  che  tntti  i fflercataoti  si  ritrasaono 
delle  loro  mercatanzie  nelle  sue  terre:  nondimeno  a 
j calano  convenne  portare  la  somma  che  gli  fu  im- 
posta; per  la  quale  gravezza  accrebbe  cinquecento 
migliaia  di  fiorini  d*  oro  sopra  le  sue  rendite  ordi- 
narie in  piccolo  tempo.  In  queste  oppressioni  molti 
parlavano,  biasimando  Timpresa  contro  al  comune  di 
Firenze  e rimproveravano  quello  che  avea  fatto  lo- 
ro il  vile  castelletto  della  Scarperia  per  provvisione 
del  comune  di  Firenze,  essendovi  intorno  la  forza 
de'Lombardi  e de*  ghibellini  di  Toscana.  E io  tra  gli 
altri  un  cavaliere  bresciano  di  grande  elé,  amico  e 
fedele  alla  casa  de*  Visconti,  biasimò  Timpresa,  di- 
cendo semplicemente  il  vero,  come  aveva  ricordo  di 
luogo  tempo,  che  qualunque  signore  avea  impreso  di 
far  guerra  al  comune  di  Firenze  n*  era  mal  capitato  ; 
però  per  amore  che  aveva  al  suo  signore  non  lo- 
dava Timpresa.  Le  parole  del  cavaliere  furono  rap- 
portate all*  arcivescovo.  11  tiranno  inacerbito,  non 
considerando  la  fede  delTantioo  cavaliere,  seguitan- 
do Timpetnoso  fnrore  del  suo  animo,  mandò  per  lui. 
B venuto  nella  sua  presenza,  il  domandò  s'egli  ave- 
va usate  quelle  parole.  11  cavaliere  disse,  che  dette 
Tavea  per  grande  amore  e fede  ch'avea  alla  sua  si- 
gnoria, ricordandosi  dell*  imperadore  Arrigo,  e del- 
Timpresa  di  messer  Cane  della  Scala  e degli  altri  che 
non  erano  bene  capitati.  11  tiranno,  infiammato  nel 
suo  disordinato  appetito,  di  presente  fece  armare  un 
suo  conestibile  con  la  sua  masnada,  e accomandó- 
gli  il  cavaliere,  e disse  il  rìmenasse  io  Brescia,  e io 
su  T uscio  della  sua  casa  gli  facesse  tagliare  la  te- 
sta; e cosi  fu  fatto.  Costui  per  la  sua  fede  degno  di 
premio  e per  Tntile  consiglio  ricevette  pena,  la  qua- 
le soddisfece  colla  sua  lesta  all*  appetito  del  turba- 
to tiranno. 
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CAPITOLO  LII. 

Come  • FiorenHni  e'Perugini  Saneti  mandarono 
ambatciadori  a corte. 

SUodo  le  città  di  ToscBoa  io  gran  tema  di  fu* 
torà  guerra,  i comuni  della  lega  dì  parte  guelfa  man- 
darono al  papa  e a*  cardinali  aolenne  ambasciata,  a 
indocere  la  Chiesa  contro  alla  grande  tirannia  dell'ar- 
civescovo  di  Milano  per  aggravare  il  processo  che 
contro  a lui  si  faceva,  e procurare  T a'uto  e il  fa- 
vore di  Santa  Chiesa  alla  loro  difesa.  Gh  ambasciadorì 
furono  ricevuti  dal  papa  e da'  cardinali  graiiosamenle. 
Ma  innanzi  che  questi  ambasciadori  fossono  a corte, 
farcivescovo  v'avea  manduti  i suoi  per  riconciliarsi 
colla  Chiesa,  e fare  annullare  il  processo  fallo  contro 
a lui  per  Timprcsa  di  Bologna  \ i qnali  ambasciado- 
ri erano  forniti  di  molli  danari  conlantì  per  spen- 
dere e donare  largamente;  e facendolo  con  multa 
larghezza,  aveano  il  favore  del  re  di  Francia,  che  fa- 
ceva parlare  per  lui,  e quello  di  molti  cardinali,  e 
de*  parenti  del  papa  o della  contessa  di  Torenna, 
per  cui  il  papa  si  movea  mollo  alle  gran  cose.  E il 
papa  medesimo  avea  già  l'iugiuria  fjtta  a Santa  Chie- 
sa pir  rarWvcscovo  d«l!a  tolta  di  Bologna  tempe- 
rata, ed  erj  disposto  a prendere  accordo  coU'arci- 
VI scovo:  e per  questo  fu  molto  più  contento  della 
venuta  degli  ambas<.iadorÌ  do‘tre  comuni  di  Toscana, 
credendo  faro  raccordo  deirarcivescovo  di  loro  vc- 
lonlà.  Perocché  nel  primo  parlamento  disse  agli  am- 
basciadorì: Eleggete  delle  tre  cose  che  io  vi  pro- 
porrò runa,  quale  più  vi  piace  : o volete  pace  col- 
l*erctvescovo,  o volete  lega  colla  Chiesa,  o volete 
la  venuta  deli*imperadore  io  Italia  per  vostra  difesa. 
L*  offerte  furono  larghe  per  conchiudere  alla  pace, 
che  parea  più  abile  e migliore.  Gli  ambasciadori  sa- 
vii  e discreti  di  concordia  rimisono  la  detta  elezione 
nel  papa,  a fine  di  farlo  più  pensare  nel  fatte,  dan- 
doli gravezza,  dimostrando  grande  coofidanza  nella 
deliberazione.  E cosi  cominciata  la  cosa  a praticare, 
abbono  tempo  e cagione  gli  ambasciadori  d'avvisare 
i loro  coffioni,  e in  questo  si  soggiornò  la  maggior 
parte  del  verno,  senza  uscirne  alcun  frutto.  Lucere- 
mo alquanto  gli  ambasciadori  e 'I  processo  del  pa- 
pa, e torneremo  agli  altri  fatti  che  occorsono  in  que- 
sto soggiorno,  rendendo  a catuno  suo  diritto. 

CAPITOLO  LUI. 

Come  C ammiraglio  di  Damatco  fece  norità 
a*  crittiani. 

In  questo  tempo  rammiraglio  del  soldano  che 
reggeva  la  gran  città  di  Damasco,  ai  pensò  di  trarre 
no  gran  tesoro  dai  cristiani  di  Damasco  per  sua  ma- 
lizia ; e una  notte  fece  segretamente  mettere  fuoco 
io  due  parti  della  città,  il  quale  fece  in  Damasco  gra- 
ve  danno.  Spento  il  fuoco,  I*  ammiraglio  fece  ap- 
porre che  questo  era  stato  avvisatamente  messo  pe* 
cristiani,  e richiese  ì più  ricchi  cristiani  della  città, 
che  ve  n'avea  asaai,  a fcceli  martoriare;  e per  marto- 
I io  conlessarono  che  fatto  raveano  a fine  di  cacciare 


i saracini  : e coloro  che  dì  questo  perìcolo  vollooo 
campare  la  vita,  gli  dierono  danari  assai  ; e tanti  fn- 
rono  coloro  che  si  ricomperarono,  che  T ammiraglio 
ne  trasse  gran  tesoro  : agli  altri  diede  partito  o che 
rìnoegastono  la  fede  di  Cristo  o che  morìssono  in 
croce.  Una  grsn  parte  di  loro  per  corrotta  fede 
rinnegò  per  campare;  rimasone  ventidue,  i qnali 
deliberarono  di  morire  in  croce,  innanzi  che  la  per* 
futta  fede  dì  Cristo  volessono  rìnnegire.  B però  il 
crudrio  ammiraglio  li  fece  mettere  in  inlle  croci,  e 
ordinolli  in  suso  i cammelli  che  li  condneessono  per 
la  lerra;  e in  questo  tormento  vivettono  tre  di.  Ed 
era  menato  il  padre  crocifisso  innanzi  al  figliuolo, 
e il  figliuolo  innanzi  al  padre  rinnegato  ; e i rin- 
negati con  pianto  e con  preghiere  pregavano  i cro- 
cifissi che  volciiono  campare  la  crudele  morte  e 
tornare  alla  fede  di  Maometto;  ma  i costanti  fede- 
li, il  padre  spregiava  il  figliuolo  rinnegato,  dicendo 
che  non  era  suo  figliuolo,  e il  figlinolo  il  padre 
rinnegato,  dicendo  che  non  era  ano  padre,  ma  del 
nimico  che  *1  volta  tentare  e torli  ì beni  di  viU  c- 
terna;  e molto  biasimavano  a*  rinnegali  la  loro  in- 
costanza per  la  paura  della  peua  temporale,  dicen- 
do che  a loro  era  <liIotto  e gran  grazia  potere  ae* 
guitare  Cristo  loro  redentore.  B così  consumate  U 
loro  temporali  vite  in  gravo  tormento  e ingrandiszima 
costanza,  nella  veduta  per  Ire  di  de*  saracini  e de* 
crìsliani  renderono  Tanime  a Dio.  Il  soldano  seull  il 
movimento  reo  del  suo  ammiraglio,  mandò  ioconta- 
nenle  per  lui,  e fecelo  tagliare  per  meuo. 

CAPITOLO  LIV. 

Come  I Fiorentini  disfeeiono  terre  di  Mugello. 

In  questo  medesimo  tempo,  di  verso,  i Fioren- 
tini mandarono  certi  loro  cittadini  per  lo  contado 
a provvedere  le  loro  castella  e terre,  a fine  di  af- 
forzare le  parti  deboli,  e fornire  le  terre  di  ciò  ch'al- 
ia difesa  mancasse  per  averle  gueroile,  sopravve- 
ncodo  la  guerra  che  s*  aspettava  del  Biaciooe.  Av- 
venne, come  ò usanza  del  nostro  comune,  accioc- 
ché il  buon  consiglio  noo  fosse  senza  difetto  di  sin- 
golare ovvero  citladineaco  odio,  che  nel  Mugello 
furono  loro  fatte  disfare  alquante  tenute  forti  e uti- 
li alle  difese  di  quello  contado  per  modo,  che  dove 
•tate  non  vi  fossono,  era  utile  cooaiglio  a porievì 
di  nuovo.  B ficiono  abbattere  Barberino,  Latera,  Ga- 
gliano e Marcoiano,  cb'erano  al  Mugello  mura  con- 
tra  i nemici  di  verso  MontecarelU,  e di  Monteviva- 
gni  e delle  terre  degli  Ubaldini,  ove  in  que*  tempi 
j si  faceva  capo  pe*  nimici  a fare  guerra  al  nostro  co- 
mune; le  quali  tenute,  con  piccola  spesa  d'alforza- 
mento,  erano  gran  sicurtà  a tutto  il  Mugello,  per  le 
cui  rovine  a*accrebbe  campo  ai  nimici  senza  contra- 
sto di  più  di  sei  miglia  di  nostro  contado,  il  quale 
lutto  •*  abbandonò,  a danno  e vergogna  del  nostro 
comune.  Riprensione  comune  ne  seguitò  a coloro  che 
così  mala  provvisione  feciooo  ; altro  gastigemento  no, 
per  la  corrotta  usanza  del  comune  di  Firenze  di  noo 
punire  le  cote  mal  fatte,  né  meritare  le  buone. 
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CAPITOLO  LV. 

Come  la  Scarperia  fa  forala  e racquUlala. 

Facendo  il  comune  di  Firenze  eoo  Bolla  eolie- 
citadine  afforeare  il  oaetello  della  Searperia  di  gran- 
di foeai  e di  forti  palancatif  il  Uraono  e gli  Ubal- 
dioi  con  ogni  eoUigliezza  d'inganno  tentavano  di  pro- 
cacciare ridotto  nel  MogelIO)  e sopra  tutto  di  levar- 
si l’onta  della  Scarperia,  e cootinovo  cercavano  co- 
me la  potesioDO  furare;  per  la  qual  cosa  corrup- 
pono  più  loro  fedeli,  mandandoli  per  essere  mano- 
vali, come  se  tossono  Hugellesi,  e alcnno  maestro. 
B messi  al  lavorìo  del  vAtare  il  fosso,  del  quale  si 
portava  la  terra  al  palancato  per  alzare  la  parte  den- 
tro, costoro  providotto  la  via  onde  la  terra  si  por- 
tava: e segretamente  tra  le  due  terre  segnarono  al- 
enai legni  del  palancato,  e dìerono  la  posta  agli  U- 
baldini:  i qnali  di  presente  feciono  scendere  gente  a 
cavallo  e a piè  a Montecarelli,  e alla  Sambuca,  e 
a Pietramala,  e nell*  alpe  e nel  Podere  per  dare  di- 
versi riguardi  ai  Fiorentini,  e seppono  come  po- 
chi di  innanzi  i soldati  che  guardavano  la  Searperia 
avevano  fatto  misebia  co’  terrazzani,  e mortine  pa- 
recchi ; onde  tra*  terrazzani  e’  forestieri  era  sconG- 
danza  grande.  La  notte  che  ordinata  fu  a questo  ser- 
\igio  sceiono  dell’alpe  e da  Hontecarelli  nel  piano 
di  Mugello  dnemilacinquecento  fanti,  e quattro  ban- 
diere di  cento  cavalieri  a guida  degli  Ubaldini.  Costo- 
ro eleuono  dagentocinquanta  i più  pregiati  briganti 
di  tutta  quella  gente  con  dieci  bandiere,  e conesta- 
bili  molto  famosi  d’arme,  e lasciati  gli  altri  fanti  e 
cavalieri  riposti  ivi  presso  per  lor  soccorso,  cheta- 
mente guidati  per  la  via  provveduta  del  fosso  dalla 
parte  di  Sant’Agata,  e senza  esser  sentiti,  entrarono 
tutti  nella  Searperia  a di  17  dì  gennaio  del  detto 
anno;  e stretti  insieme  si  condussono  in  su  la  piaz- 
za gridando  : muoiano  i forestieri  e vivano  i ter- 
razzani. E in  quella  notte  non  avea  nella  Scarperia 
tra  forestieri  e terrazzani  centocinquanta  nomini  d’ar- 
me, sicché  al  tutto  n'erano  signori  i nimici.  Senten- 
do questo  remore  nella  scorìtè  della  notte  i soldati 
forestieri,  credettono  che  i terrazzani  li  volessono  of- 
fendere, e non  ardivano  d'uscire  delle  case  ; e i ter- 
razzani temeano  de’ soldati,  pensando  che  fòsse  in 
su  la  piazza  inganno,  e non  voieano  uscire  fuori,  e 
cosi  i nimici  non  aveano  contrasto;  e dove  Iddio  per 
singolar  grazia  non  avesse  liberato  quella  terra,  senza 
speranza  di  soccorso  umano  era  perduta.  Ma  la  vo- 
lontà di  Dìo,  fu  che  la  grande  potenza  del  tiranno 
non  avesse  quello  ridotto  a coasumaziODe  del  nostro 
paese:  onde  e coloro  ch'aveano  presa  la  terra,  e che 
aveano  presso  a un  miglio  tutta  la  loro  gente,  tolse 
raccorgimento,  che  non  lasciassono  guardia  al  passo 
ond*  erano  entrati,  e non  feciono  il  segno  ordinato  a 
quelli  di  fuori;  e diede  Iddio  baldanza  manifesta  a qne* 
d’eotro  e accorgimento  perocché  per  la  vista  scura  i 
terrazzani  conobbono  all’inaegne  che  coloro  dalla  piaz- 
za erano  nemici:  eiicontanente  assicurarono  iconesta- 
bili  de’forestieri  che  v'erano,  per  paura  che  quella  gen- 
te né  quelle  grida  non  erano  per  loro  fattura,  ma  de’ 
nimici  ch'erano  nella  terra.  Come  i valenti  masnadie- 


ri sentirono  la  verità  del  fatto,  ragonati  insieme  me- 
no di  cinquanta  tra  terrazzani  e forestieri,  gridando 
alla  mor/e,  alla  mortty  i)  ferirono  Ira'  nimici,  che  lun- 
gamente erano  itati  ammassali  in  so  la  piazza,  e nel 
primo  assalto  senza  fare  resistenza  li  ruppono,  cac- 
ciandoli come  aefusaono  alati  altrettanti  montoni;  e 
senza  attendere  l’ano  l’altro,  affrettando  d'uscire  per 
io  luogo  stretto  ond'eraoo  entrati,  e’cadeano  no!  fos- 
so, e voltolivansi  per  quelle  ripe.  One’  d' entro  e- 
rsno  po^hi,  e però  non  ve  ne  potarono  uccidere 
più  di  cinque,  e dodici  ne  ritennono  a prigioni  ; tra’ 
quali  furono  conestabili  di  pregio,  che'laignore  a- 
vrebba  ricomperati  molti  danari,  ma  tutti  furono  im- 
piccati. Que’  di  fuori,  che  altendeano  il  segno  per 
entrare  dentro,  sentendo  la  tornata  io  rotta,  senza 
attendere  il  giorno  chiaro,  innanzi  che  la  novellasi 
spsndesse  per  il  Mugello,  si  ricotsono  nell’  alpe  a 
salvamento;  e così  in  una  notte  fu  presa  e libera- 
ta la  Searperia  con  dubbia  e maravigliosa  fortuna. 

CAPITOLO  LVL 

Come  mester  Fiero  Sacconi  cavalcò  con  mille  énr- 
bute  infkno  in  su  le  porle  di  Perugia. 

Del  mese  di  febbraio  del  detto  anno,  crescin- 
ta  gente  d*  arme  a messer  Piero  Sacconi  de*  Tarlati 
dairarcivescovo  di  Milano,  trovandosi  baldanzoso  per 
la  presa  del  Borgo  a Sao  Sepolcro  e delle  terre  vi- 
cine, e trovando  i signori  di  Cortona  eh’  aveano 
rotta  pace  a’Perogini,  ed  eraosi  collegati  col  Biacione, 
se  ne  andò  a Cortona  con  mille  cavalieri,  e da’  Cor- 
tooesi  ebbono  il  mercato  e gente  d’  arme,  con  la 
qnale  cavalcò  sopra  il  contado  di  Perugia,  ardendo 
e predando  le  ville  d’intorno  al  lago  ; e per  forza 
p esoQO  Vagliano  e arsoolo,  e combatterono  Caati- 
glioae  del  Iago  e non  lo  poteroao  avere  ; e partiti 
di  là  se  n'andarono  Ono  presto  a Perugia  facendo 
grandinimi  danni.  B non  essendo  i Perugini  io  con- 
cio da  potere  riparare  ■’oemici,  fatta  grande  preda, 
senza  contrasto  si  ritornarono  a Cortona  sani  e sal- 
vi, e di  là  al  Borgo  a San  Sepolcro,  onde  partirono 
e venderono  la  loro  preda.  Per  questa  cagione  gran- 
de sdegno  presooo  i Pemgiai  contro  a*  tigoorì  di 
Cortona;  ma  la  baldanza  dell’arcivescovo  gli  aveva 
si  gonflati  di  tuperbia,  che  non  sì  curavano  rompe- 
re pace  né  fare  inginrìa  a*  loro  vicini  ; per  la  qual 
cosa  poco  appresso  ricevettono  quello  che  avevano 
meritato  per  la  loro  follia,  come  ne’snoi  tempi  rac- 
conteremo. 

CAPITOLO  LVII. 

Come  I Chiaracallesi  di  Todi  vollono  ribellare  la 
terra  e furono  cacciati. 

Questa  ifrenata  baldanza  de’  ghibellini  di  To- 
scana e della  Marca  per  la  forza  del  Biscione  facea 
gravi  movimenti,  tra’  quali,  mentre  che  meaaer  Piero 
Sacconi  guulava  e predava  il  contado  di  Perugia,  i 
, CbiaravalloM  grandi  cittadini  di  Todi,  d*  animo  gbi- 
I bellino,  feciono  venire  il  prefetto  di  Vieo  con  tre- 
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cento  UTalierì  tobiUnenU  per  meUerlo  in  Todi,  e 
cacciarne  i caporali  fnelfi  che  aMotendeano  co'  Pe* 
ragioi  ; ed  fiaendo  il  prefetto  con  la  delta  cavalle- 
ria  gii  pretto  alla  città  di  Todi,  il  popolo  e'  guelfi, 
icoperio  il  trattato  de'  Chiaravalleai,  di  tubilo  pre- 
tono Tarme  e cortooo  aopra  i traditori  : i qatli  et- 
aeadofi  più  fidati  alla  venuta  del  prefetto,  che  prov- 
vedati d'aiuto  dentro  alTattalto  del  popolo,  non  eb- 
bODO  forza  a ributtarlo,  ma  fraucamente  aoatenno- 
no  la  battaglia,  conaomaodo  il  rimanente  del  di  nel- 
la loro  difentiooe.  1 Perugini,  che  toato  tediirono  la 
novella,  vi  cavalcarooo  prettamente  ; ticchi  la  notte 
furono  alla  porta.  Il  popolo  per  metterli  nella  terra 
tpeezarono  una  porta,  che  già  non  erano  signori 
d'aprirla  \ ed  entrati  i Perugini  in  Todi,  e fatto  gior- 
no, i Chiaravalleti  furono  costretti  d'utcire  della  cit- 
tà co*  loro  seguaci;  e foggendo  trovarono  assai  di 
presso  il  prefetto  colla  tua  gente  che  veniva  a loro 
stanza,  i quali  co'  cacciati  insieme  vituperosamente 
ti  tornarono  indietro,  e la  città  rimase  a più  fer- 
mo stato  di  popolo  e di  parte  guelfa,  col  favore  de* 
Perugini,  in  tuo  riposo. 

CAPITOLO  LVm. 

Come  que*  da  Ricaioli  rubellarono  Vertine 
a*  Fiorentini, 

Era  in  questi  di  questione  non  piccola  tri'coo- 
lorli  della  casa  da  Ricaaoli  per  cagione  della  pieve 
di  San  Polo  di  Chianti  ; chè  essendo  il  piovano  in 
decrepita  età  aanmalato,  temendo  i figliuoli  d'  Arrigo 
e il  Roba  da  Ricatoli,  che  per  maggiorante  dello 
stato  measer  Biodaccio  da  Ricatoli  e'  figliuoli  non 
occupatsooo  la  delta  pieve,  pervennono  ad  occuparla 
contro  la  riformsgione  del  comune  di  Pirente,  onde 
furono  condannati  nella  persona  a condizione.  Il 
Roba  ubbidì,  e fu  prosciolto  ; i figliuoli  d*  Arrigo, 
avvegnaché  rettitoistono  al  comune  la  pottettione, 
non  estendo  loro  attenuto  quello  che  però  fu  loro 
prometto  dal  comune,  rimatono  in  bando  ; e sdegnati 
di  questa  ingiuria,  sapendo  che  molta  robe  de' loro 
consorti  era  ridotta  nel  cestello  dì  Vertine,  accolto- 
no  centocinqnanla  fanti  masnadieri,  ed  entrarono  nel 
castello,  che  non  si  guardava,  e di  presente  T af- 
forzarono ; e corsono  per  le  viilate  d*  attorno,  e mi- 
sono  nel  castello  molta  roba,  e gli  abituri  e case 
de'  loro  consorti  arsono  e gnastaronoL  II  comune  di 
Firenie  vi  fecìono  cavalcare  il  podestà  con  certe 
masnade  di  cavalieri  e di  pedoni,  stimando  che  con- 
tro al  comune  non  facessono  resistenza  : ma  i gio- 
vani trovandosi  in  luogo  forte  e bene  gnerniti,  e la 
forza  del  Biscione  di  presso,  di  cui  il  comune  forte 
temeva,  e favoreggiati  da  Giovanni  d*  Otlolino  Bot- 
toni de'  Saiimbeni  di  Siena,  pensarono  di  tenere  il 
castello  per  forza,  tanto  che  il  comune  di  Firenze 
per  riaverlo  farebbono  la  loro  volontà:  e però  ti 


' I RicAtoH  fdroDo  nella  ribellione  apalteggiati  dai  Ba> 
Beai  ; ma,  battuti  dai  Fiorentini,  fa  loro  imposto  di  aman- 
tallare  Vertine,  e rinnorato  il  bando.  La  paee  di  Sarsana 
d^  13ÒS  li  fece  fioalmeoto  rìpatriare. 


misooo  a ribellione.  B nlta  loro  follia  aggiunse  0 
tempo  tinto,  ché  nlT  entrata  di  febbraio  caddono 
nevi  gnadlssime  T una  dopo  T altri,  che  stettono 
sopra  la  terra  oltre  all'  oaato  modo  tatto  il  detto 
mese  per  tale  maniera,  che  tale  era  a cavalcare  il 
contado  dì  Firenze  come  le  più  serrate  alpL  Laaee- 
remo  Vertine  tra  le  nevi  nella  soa  riheUioto,  tnea- 
doci  altra  maggiore  materia  in  prima  a raccontare. 

CAPITOLO  LIX. 

Come  • Veneùani  e'  Catalani  furono  eeon/ltH 
in  Romania  da'  Genotesi. 

Avendo  in  parte  narrato  lo  sboglientameato 
delle  guerre  e delle  teduzìoDÌ  italiaae,  benché  d 
partiamo  del  paese,  ci  accade  e raccontare  le  ma- 
rine battaglie  che  gl'  Italiani  medesimi  fecìono  io  Ro- 
mania tra  loro.  Era  T armata  de'  Genovesi  di  ses- 
ssntaqasttro  galee  pretto  a Peri  sopra  il  passo  di 
Turchia,  e ivi  stavano  per  rigiardo  che  T armata  de' 
Veneziani  e Catalani  non  passassono  in  Coatanti- 
nopoli,  acciocché  non  si  aggiagnessono  forza  dil- 
T imperadore  eh*  era  in  lega  con  loro.  1 Veneziaiiì 
e*  Catalani  avendo  soggiornato  gran  parte  del  verno 
a Modooe  e Corone  in  Turchia,  e riparale  loro  ga- 
lee, si  trovarono  con  sessantasette  galee  bene  ar- 
mate, e con  ninto  di  molti  legni  e barche  armate  dì 
loro  sudditi  e dì  certi  Turchi:  avendo  volontà  d'es- 
sere s CosUntinopoli,  dove  a*  accrescerebbe  la  loro 
forza  e per  mare  e per  terra,  senza  attendere  che 
il  verno  valicasse  si  misono  a navicare  verao  Co- 
stantinopoli, a intenzione  di  combattere  co*  Genoveai 
se  impedire  gli  volessono.  1 Genovesi  con  le  sessan- 
taquattro  galee  armate,  avendo  per  ammiraglio  mes- 
ser  Pagauino  Dona,  e stando  solleciti  alla  guardia 
per  attendere  i loro  nemici,  mandarono  n dì  7 di 
febbraio  dne  galee  a Gallipoli  per  aver  lingua  di  loro 
nemici  ; e quel  di  trovarono  che  T armata  da'  Vene- 
ziani e Catalaoi  entravano  all*  isola  de'  Prìncipi.  Co- 
me i Genoveai  abbono  queata  novella  si  mossoao 
per  andare  loro  incontro,  e per  forza  d'impetuoso 
vento  furono  portati  indietro  al  porto  di  San  Dimi- 
trnm  verso  Peschiera,  dove  stettono  fino  al  lunedi, 
a di  13  di  febbraio.  B partiti  di  là  con  grande  fa- 
tica, tornarono  al  passo  di  Tnrebis.  In  questo  mez- 
zo tornarono  le  due  galee  con  festa  eh'  aveano  se- 
guita una  galea  de*  Veneziani,  e aveanla  fatta  dare 
in  terra  ; e campati  gli  uomini,  la  galea  aveano  arsa 
e profondala  : allora  tutte  le  galee  insieme  si  misono 
da  capo  per  andare  contro  a*  nemici  ; e poco  avan- 
zato di  mare  per  lo  contrario  tempo,  tcopersono 
alla  ascila  di  Principi  Tarmata  de'Veneziani  e Cata- 
lani che  facevano  la  via  verso  Grecia  con  grosso 
mare  e molto  vesto  in  poppa.  I Cstslani  e*  Veoe- 
ziani  com*  abbono  scoperti  i loro  nemici  genovesi, 
si  dirizzarono  verso  loro  colle  vele  piene  per  com- 
battere, conoscendo  il  vantaggio  che  svesoo  per 
T tinto  del  vento  e del  mare,  o passare  in  Costàu- 
tìnopoli  a loro  contradìo.  I Genovesi  veggeodosi  ve- 
nire addosso  i nemici  con  le  vele  piene  si  ristrìo- 
sono  insieme  sopra  la  Torchia,  e riteonoosi  da  perle 
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■ modo  d*  QBt  idiiert,  per  cefMre  e laiciire  peisare 
r impeto  de'nimici,  temendo  della  percoaaa  delle  loro 
galee  aiutate  dalla  foraa  del  vento  e del  mare.  B 
come  le  galee  veneaiane  e catalane  paaaaodo  ven- 
nono  al  pari  delle  poppe  delle  galee  de'  Genovesi,  i 
Genoveai  si  aforsarooo  per  ingegni  e per  fona  d'ar- 
me traversarne  e ritenerne  alcuna  \ ma  non  ebbono 
podere,  tanto  era  forte  il  corso  di  quelle.  E così  i 
Veneaiani  e'  Catalani  con  le  loro  galee  e co'  loro 
navilii  armati  valicarono  a Valinca,  lasciandosi  ad- 
dietro r armata  de'  Genovesi  \ e aggiuntosi  otto  ga- 
lee annate  di  gente  greca  dell'  imperadore  di  Co- 
stantinopoli , si  trovarono  sellantacinque  galee  e 
molti  legni  armali.  Le  sesaanlaqualtro  galee  de'  Ge- 
novesi per  lo  traversare  che  aveano  voluto  fare,  a- 
vendo  i marosi  e '1  vento  contrario,  erano  scerrate 
e sparte  e vedendosi  disordinati,  è con  gli  avver- 
sari passati,  intrndesno  a raccoglierti  insieme  sensa 
seguire  i nemici,  per  riducersi  nel  porto  di  San  0Ì- 
mitrum.  I Veneziani  e'  Catalani,  che  si  trovarono  va- 
licati per  forza,  e accresciuta  la  loro  potenza,  ve- 
dendo che  I Genovesi  non  veniano  verso  di  loro,  e 
eh'  aveano  le  galee  sparte  e mate  ordinate  a potere 
sostenere  la  battaglia,  preaono  subitamente  partito 
di  tornare  loro  addosso,  sperando  avere  piena  vit- 
toria. G dato  il  segno  a tutta  l’ oste,  si  dirizzarono 
per  forza  di  remi,  avendo  il  mare  contradio,  a ve- 
nire aopra  le  galee  de'  Genovesi,  le  quali  non  erano 
ancora  potate  raccogliersi  insieme.  Ma  vedendo  che 
tutto  lo  stuolo  de*  Veneziani  e Catalani  e Greci  e- 
rano  rivolti  per  venire  loro  addosso,  catana  parte 
della  loro  armata,  secondo  che  le  galee  genovesi  ai 
trovarono  inaieme,  non  potendoli  ristrìgnere  nè  rac- 
eozzarsi  al  loro  ammiraglio,  come  uomini  di  grande 
cuore  e ardire  a*  ordinarono  alla  loro  difeia,  sem- 
pre avendo  riguardo  e dando  opera  d*  accostarsi  al 
loro  capitano  ; ma  la  traversa  del  mare  e la  fortona 
forte  r impediva.  L’ ammiraglio  a tutte  le  galee  che 
avea  appresso  di  sé  fece  trsrre  1'  ancore,  e ritrarsi 
alquanto  fuori  delle  grosse  msree,  e dirizzossi  con- 
tro a' suoi  ntmici  con  la  aoa  galea  grossa  e con  sette 
altre  che  avea  in  sua  compagnia  ^ e data  le  prode 
contro  a*  nimici,  feciono  testa.  11  capitano  delle  ga- 
lee venesiane  e quello  delle  catalane,  con  seguito 
di  gran  parte  della  loro  armata,  ai  trassono  innanzi, 
avendo  contrario  il  mare,  per  assalire  i loro  nimici. 
I Genovesi  vedendoli  venire,  mandarono  loro  in- 
contro dna  delle  loro  galee  sottili  per  assaggiarle 
con  le  loro  balestra,  e cominciare  lo  stormo  a modo 
di  badalucco.  Il  capitano  de*  Catalani  a*  avanzò  in- 
nanzi, e quello  de'  Veneziani  appresso,  per  investi- 
re la  galea  dell'  ammiraglio  de'  Genoveai  ; ma  tro- 
vandole serrate  e bene  io  concio,  non  le  investirono, 
e non  ai  afferrarono  con  loro,  o per  codardìa,  o 
per  maestria  di  tnmezzare  l' altre  galee  de'  Geno- 
vesi innanzi  che  ai  raccogliessono  al  loro  ammira- 
glio: ma  dietro  ■ loro  tre  grosse  de' Veneziani  si 
miaono  a combattere  la  galea  dell*  ammiraglio  di 
Genova,  e l' altre  galee  contro  quelle  eh' erano  in 
diverte  parti  del  mare;  e cominciata  da  ogni  parte 
r aspra  battaglia  tra  1*  una  armata  e V altra,  le  due 
grosse  de'  Veneziani  si  misono  per  proda  e una  per 


banda  a combattere  la  sopra  galea  dell’ammiraglio 
de'  Genovesi.  Oaivi  fu  lunga  e aspra  e grande  bat- 
taglia, perocché  d' ogni  parte  s'aggiaosono  galee 
a quello  stormo,  e quivi  furono  molti  feriti  e morti 
da  catuna  parte;  e valicalo  l’ora  del  vespero,  per 

10  grande  aiuto  delle  galee  de’  Genovesi  che  soc- 
corsoDO  il  loro  ammiraglio,  le  Ire  de'  Veneziani  che 
s' erano  afferrate  con  qoella  rìmasono  sbaralUle  e 
prese;  e 1' altre  galee  de' Veneziani  e Catalani,  che 
erano  passate  e divise  tra  1’  ammiraglio  e l’ altre  ga- 
lee genovesi,  combattendo  io  diversi  parti  caccia- 
rono delle  galee  de'  Genovesi:  in  prima  dieci  galee, 
che  per  campare  le  persone  diedono  io  terra  verso 
Sant’  Agnolo,  abbaodoniti  i corpi  delle  galee  a'  ni- 
mici, morti  e perduti  assai  de'  compagni,  il  rima- 
nente si  fuggi  a Pera;  e,  dopo  queste,  altre  tre  galea 
de'  Genovesi  fuggendo  innanzi  a'  Veneziani  feciono 

11  fimigliante;  e abbandonati  i corpi  delle  galee,  ai 
fuggirono  a Pera.  I Veneziani  e'  Catalani  misono 
fuoco  in  quelle  galee,  e tutte  le  profondarono;  e 
oltre  a queste  altre  sei  galee  de'  Genovesi  si  fuggi- 
rono nel  Mare  Maggiore  per  campare.  Dall'  altra 
parte  i Genovesi  combattendo  per  forza  d' arme  delle 
galee  de'  Veneziani  e Catalani  e Greci  in  diversi 
abboccamenti,  con  grande  nccisione  di  catuna  parte, 
ne  vinsoDO  e presooo  assai  ; ma  però  non  sapea 
I*  ano  del)'  altro  chi  avesse  il  migliore.  La  tempeata 
del  mare  era  grande,  e non  lasciava  riconoscere  nè 
raccogliere  insieme  alcuna  delle  partì.  B avendo  per 
questo  modo  disordinato  e fortunoso  combattuto  fi- 
no ella  notte  senza  sapere  ehi  aveste  vinto  o per- 
duto, I'  uno  residuo  dell'  armata  e l' altro  ti  ridus- 
sooo  a terra  alle  Colonne  al  porto  di  Sanfoca;  e 
dividendoli  la  notte,  dilungata  Cuna  parte  daH’aUm 
il  più  che  si  polè,  nel  detto  porto  cercarono  per 
quella  notte  alcuno  aoUovamento  delle  fatiche  egli 
affannati  corpi. 

CAPITOLO  IX 
Di  quello  medetimo. 

La  maltìna  vegnente,  a di  14  di  febbraio,  i 
Veneziani,  Cttalani  e Greci  che  si  conobbono  ca- 
lere maltrattati  in  quella  battaglia  da’  Genoveai,  in- 
nanzi che  '1  sole  alzasse  sopra  la  terra,  per  paura 
che  i Genoveai,  rawednti  del  danno  che  aveano 
fatto  loro,  non  li  aorprendesaono  in  quel  luogo,  ai 
partirono  ; e anddrsene  a un  porto  che  si  chiama 
Trapenon,  eh*  è nella  forza  de' Greci,  ove  poterono 
stare  più  liòuri.  I Genoveai  venuto  il  giorno,  ricer- 
carono la  loro  armata  ; e trovarono  meno  le  tredici 
galee  profondate,  e le  tei  eh'  erano  andate  fuggen- 
do i nimici  nel  Mare  Maggiore  r e della  loro  gente 
si  trovarono  molto  scemati,  tra  morti  e annegati  e 
fuggiti.  Dall'altra  parte  trovarono,  che  aveano  prete 
quattordici  galee  de'  Veneziani,  e dieci  de*  Catalani 
e dne  de'  Greci  ; e allora  conobbono  che  i nimici  co- 
me rotti  s*  erano  partiti  e fuggiti  a Trapanoo.  B 
trovandosi  avara  morti  di  loro  nimici  intorno  di  dne- 
mila,  e presine  milleottocento,  ebbono  eerlezaa  della 
toro  poco  allegra  viUoria  ; e incontaoeale  da*  loro 
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prifioDÌ  feriti  e megagoeti  laiciaroDO  quattrocento, 
acciocché  non  corrompeaaono  la  loro  gente,  e per 
fare  alcuna  miaericordia  della  loro  vittoria.  Ha  tanto 
fu  il  loro  danno  de'  morti  e foriti,  o d'avere  per- 
dute  le  loro  galea,  che  della  detta  villorìa  non  po- 
terono far  fella.  Questa  battaglia  non  ebbe  ordine 
nè  modo,  anai  fu  avviluppata  e aperta  come  la  lem- 
peata  marina  ; e però  com'  ella  fu  varia  e non  po- 
tuta bene  cernere  nè  vedere,  non  T abbiamo  potuta 
con  più  certo  e chiaro  ordine  recitnre. 

CAPITOLO  LXI. 

Come  per  le  discordie  de'  paesani  la  5iri7ia  era 
tn  grate  stalo. 

Partendoci  dalle  battaglio  fatte  per  gl'  Italiani 
negli  strani  paesi,  ci  occorre  rintestino  male  delH- 
sola  di  Sicilia  : la  quale  non  avendo  nemico  strano, 
tanto  mortalmente  crebbe  il  furore  delle  loro  parti, 
che  Senna  alcuna  misericordia,  come  salvaticbe  fiere, 
ovnnque  a'abboecavano  s'uccidevano,  per  agosti,  per 
tradimenti,  e per  furti  di  loro  tenute  continovo  ad- 
operavano il  fuoco  6 il  ferro;  onde  molti  gentiluo- 
mini, e altre  genti  del  paese  perderono  la  materia 
delle  paesane  divisioni  per  le  loro  violente  morti;  e 
ancora  per  questo  tanto  si  disusarono  i campi  della 
cnltura,  tanto  si  consumarooo  i frutti  ricolti , che 
r isola  per  addietro  fontana  d'  ogni  vittuaglia,  per 
inopia  e per  fame  faceva  le  famiglie  do*  suoi  popoli 
io  grande  numero  pellegrinare  negli  altri  paesi.  B 
per  partirci  uu  poco  da  tanta  crudele  infamia,  la  se- 
guente ferina  crudeletta,  con  vergogna  degli  uomini 
di  quella  lingui,  aia  per  ora  termine  a questa  mate- 
ria. Uo  CelilsDo,  il  quale  teneva  una  rócca  nella 

Valle  di fece  a'suoi  compagni  tenere  trattato 

col  conte  di  Veolimiglia,  il  quale  avendo  voglia  d'a- 
vere quella  rócca , con  troppa  baldanzosa  fidanza 
tolto  il  trattato  entrò  nel  ctslollo  eoo  centoquattro 
compagni,  benché  più  ve  ne  credesse  mettere  : ma 
come  con  questi  fu  deotro,  per  1*  ordioe  preso  pei 
traditori  furono  chiuse  le  porte,  e '1  conte  e i com- 
pagni presi;  e svendovi  uomini  i quali  sì  volevano 
ricomperare  e grande  moneta,  ed  erano  da  rìserbsre 
per  i essi  fortuoevoli  della  guerra  tanto  incru- 
delì 1'  animo  feroce  de'  Catalani,  che  aenza  arre- 
sto spogliati  ignudi  i miseri  prigioni,  e legati  colle 
mani  di  dietro,  T nno  dopo  V altro  posto  a'  merli 
della  maggiore  torre  della  ròcce,  sopra  uno  dirupina- 
to  grandisaimo  furono  dirupinati  senza  ninna  mise- 
ricordia, lacerando  i miseri  corpi  con  T impeto  della 
loro  caduta  a*  crudeli  sassi.  Il  conte  solo  fu  riser- 
bato, non  per  movimento  d'  alcuna  umanità,  ma  per 
cupidigia  di  avere  per  la  eoa  testa  alcuno  suo  ca- 
stello vicino  a' erodi  nemici.  Chi  crederebbe  questa 
sevizia  trovare  tra*  fieri  popoli  delle  birbare  nazio- 
ni, la  quale  tra  i cristiani,  tra  i consorti  d*uno  rea- 
me, tra  i vicini  passò  la  crudeltà  de*  tigri,  e la  fie- 
rezza de*  più  salvaUchi  animaU  che  la  terra  produca? 
B perocché  trovare  non  si  potrebbe  maggiore,  tra- 
passiamo a nn*  altra  di  minore  numero,  ma  forse  non 
di  minore  infamia. 


CAPITOLO  LXII. 

Come  in  Firenze  furono  tagliate  le  leste  a'  più 
de'  (iuaizalotri  di  Fraio. 

Avendo  narrata  la  grande  crudeltà  dei  Catalani, 
un'  altra  aoUo  ombra  di  non  vera  scasa,  non  senza 
biasimo  dell*  abbaodonats  msnsueludioe  dei  nostro 
comune,  ci  s*  ofìTera  a raccontare.  I Guazzilotrì  di 
Prato,  come  é detto  addietro,  innanzi  che  il  comune 
il  comperasse,  usando  la  tirannia  di  quello  liranne- 
scameote,  ne  furono  abbattuti  : per  questo  1*  animo 
di  Iacopo  di  Zarìno,  caporale  di  quella  casa,  era  mal 
conleuto,  avvegnaché  assai  onestamente  se  *1  com- 
portasse. Avvenne  che  alquanti  cittadini  dì  Firenze, 
animosi  di  setta,  calunniarono  lui  e alquanti  citta- 
diui  di  Firenze  di  trattato  contro  al  comune  : della 
qual  cosa  convenne  che  in  giudicio  si  scusassoao  ; e 
non  trovandosi  colpevoli,  fu  infamia  a quella  gente  che 
quello  Bveauo  loro  apposto,  ed  egli  con  gli  altri  infa- 
mati furono  prosciolti.  Avvenue  appresso,  o per  fug- 
' gire  il  pericolo  degl'  iofamatori,  o per  sdegno  con- 
cepnto,  andando  per  podestà  a Ferrara,  fn  rìtenali 
dal  tiranno  di  Bologna  e poi  lasciato,  rimanendo 
per  stadìco  il  figliuolo  ; e tornato  a Firenze,  e preso 
sospetto  di  lui,  fu  coofioslo  a Hontepulciano:  i quali 
confini,  qual  che  si  fosso  la  cagione,  e*  non  seppe 
comportare,  e fece  suo  trattato  col  signore  dì  Bo- 
logna per  ritornare  io  Prato;  per  la  qual  coaa  ven- 
ne a Vaiano  in  Valdibisenzio,  e fece  richiedere  de* 
suoi  amici,  e da  Siena  veooooo  lettere  al  comune 
di  Firenze  di  questo  fatto:  per  le  quali  il  nostro 
comune  di  presente  vi  mise  gente  d*  arme  alla  guar- 
dia, per  modo  che  non  se  ne  potes  dottare.  Non- 
dimeno i cìttodini  che  reggevano  allora  il  cornane, 
animoai  per  sella,  volendo  aggravare  1*  infamia,  ia 
au  la  mezzanotte  feciooo  chiamare  delle  letta  e ar- 
mare i contadini,  e trarre  fuori  i gonfaloni,  come  te 
i nimici  fossino  alle  porle  ; di  che  i reggenti  ne  fu- 
rono forte  biasimati.  Nondimeno,  seguendo  loro  inten- 
dimento, aveano  fatto  venire  da  Prato  lutti  gli  uo- 
mini di  casa  i Guazzalotri,  i quali  per  numero  furo- 
no lette  ; e iacontanenle,  come  nomini  guelfi  e inoo- 
centi,  e che  dell’  imprese  di  Iacopo  di  Zarìno  erano 
ignoranti,  vennouo  a Firenze:  ed  easeodo  tutti  in 
sulla  porta  del  palagio  de*  priori,  un  fante  giunte  il 
di  medesimo,  che  le  guardie  erano  rinforzate  in  Pra- 
to, il  quale  dieso  loro  da  parte  di  Iacopo,  com*  egli 
intendea  d*  essere  quella  notte  in  Prato.  Coatoro  di 
presente  furono  a*  signori  e a*  loro  collegi,  e dis- 
sono quello  che  in  quell’  ora  Iacopo  avea  loro  man- 
dato a dire,  acusaodo  la  loro  innocenza.  1 priori  coi 
loro  collegi  non  dimostrando  di  loro  alcuno  sospet- 
to, gli  licenziarono  per  quel  giorno:  l*  altra  mattina 
gli  fecioDO  chiamare,  e tatti  aenza  sospetto  andaro- 
no a*  signori,  faorì  d*uo  giovane,  il  quale  quanto 
che  non  fosse  colpevole,  temette  di  venire  in  esa- 
mioazione;  gli  altri  furono  ritenuti,  e messi  nelle 
meni  del  capitano  del  popolo,  uomo  di  poca  virtù: 
0 fatti  pigliare  certi  Pratesi,  e un  Fiorentino  de*  Gi- 
ligai,  e due  fabbri  di  contado,  tutti  per  gravi  mar- 
tori ronfessarooo,  come  coloro  che  questo  feciono 
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ftre  ToUoBO;  e labiUmestA,  imprOTrifo  aflì  altri 
cittadini,  il  detto  capitaao,  del  meae  dì  mano  1351, 
foce  decapitare  i oo?e,  e i fabbri  impiccare:  la  qnal 
coca  fu  tanta  crudele  e ingittsta  lenteoza,  e molto 
diapiacque  B'cittadiai,  perocché  manifeito  fu  che  non 
erano  colpeToli.  Abbiamone  detto  tteio  per  due  ca- 
gioni, P una  per  manifeaUre  di  quanto  pericolo  co- 
no le  aette  cittadiaeache,  che  I gioati  apesao  co- 
m'  e'  colpeToli  involgono  in  capitale  aenteosa  ; la 
feconda  per  dimoatrare  quanto  a Dio  diipiaoe  quando 
ai  apande  P innocente  langue  : e per  quello  che  ì 
Gnaiulotri  poco  iananti  aparaero  per  tirannia  nella 
loro  terra,  il  loro  per  aimigliaote  modo  fu  aparto 
nella  città  di  Firenxe. 

CAPITOLO  LXm.  I 

Coma  •/  /traniio  d^Orvielo  fu  mono. 

In  qneato  anno,  del  meae  dì  mareo,  eaaendo 
tiranno  d*  Orvieto  Benedetto  di  meaaer  Bonconte 
de' Monaldeachi,  il  qnale  poco  dinanzi  aveva  morti 
due  anoi  contorti  per  venire  alla  tirannia,  e alando 

10  quella  per  operazione  de*  anoi  contorti,  da  uno 
fante  nel  aoo  palagio  fu  morto.  Per  la  nwrte  di  co- 
atui  la  città  fu  in  grave  diviaione  \ ma  coll*  aiuto  di 
gente  e d*  ambatciadori  perogini  a*  acqneté  alquanto 

11  popolo  con  alcuno  lieve  e non  fermo  alato,  pe- 
rocché tutta  la  terra  era  iaaaaguioata  per  la  diriaio- 
ne  della  eaaa  de*  Monaldeachi  ; e avendo  dentro  poca 
concordia,  e di  fuori  aparti  per  lo  contado  e di- 
atretto  i cittadini  cacciati,  rimate  lo  alato  dubbioao 
a potere  aoatenere  ; e per  la  cavalleria  che  1*  arci- 
veacovo  di  Milano  aveva  in  Totcana,  e nella  Marca, 
i comnui  di  parte  guelfa  poco  conaigtio  vi  miaono, 
onde  ne  aegul  la  rivolta  che  appretto,  aeguendo  no- 
atro  trattato,  nel  aoo  tempo  racconteremo. 

CAPITOLO  UIV. 

Come  i Fiorentini  assediarono  Vertine. 

Nel  predetto  meae  di  mareo  i Fiorentini  fe- 
ciono  porre  I’  otte  al  caatello  di  Vertine,  e atri- 
goerlo  con  due  campi  al  trarre  delle  baleatra  ; e riz- 
zaronvi  due  mangani  che  tutto  di  gittavano,  ab- 
battendo e guaataado  le  caae  della  terra.  Nell*  otte 
uvea  aeicento  cavalieri,  e millecinquecento  maana- 
dierì  di  aoldo,  i quali  deliberarono  di  combattere 
il  caatello  e vincerlo  per  battaglia  \ ma  avvenne  mi- 
rabile cosa,  che  quasi  pareva  fatta  per  arte  magi- 
ca, che  il  tempo  si  corruppe  all*  acqua,  che  di  e 
notte  non  rìstò  inflno  allo  Pasqua  ; e impedì  tanto 
1*  oste,  che  alla  battaglia  non  si  potè  venire  per 
niun  molo,  e quelli  del  castello  abbono  agio  di 
farlo  piò  forte  alla  difesa*,  e per  questa  cagione,  e 
perchè  dentro  avea  franca  munada  di  buoni  bri- 
ganti, poco  parea  si  cnraasoao  de'Fiorantinì,  e mi- 
nacciavano di  darlo  al  Biscione  ; e coal  francamente 
il  tennono  infino  all' uscita  d*  aprile,  come  appresso 
diviseremo. 

V»U.\M  M..  Cronica.  Voi-  U. 


CAPITOLO  LXV, 

Come  in  corte  fu  fermala  la  pace  dal  re  d'Vngheria 
a*  reali  di  Puglia. 

Essendo  per  luogo  tempo  trattata  in  corte  di 
Roma  a Vignone  la  pica  Ira  il  re  d*  Ungheria  e i 
reali  del  regno  di  Cicilia  di  qna  dal  Faro,  papa  Cle- 
mente essendo  guarito  della  sua  infermità,  nella 
quale  aveva  avuta  grave  riprensione  di  coscienza, 
perché  aveva  sosteoota  la  detta  causa  in  contnma- 
cìa,  potendola  acconciare,  eoo  siogulare  sollecitu- 
dine mise  opera  che  la  pace  si  facesse.  Ed  essen- 
do il  re  d' Ungheria  con  un  solo  frafello  re  di  Po- 
lonia, senza  avere  altri  consorti  fuori  de*  reati  del 
regno  dì  Cicilia,  e giè  soddisfatto  in  parte  non  pic- 
cola della  vendetta  del  fratello,  agevolmente  si  dis- 
pose a volere  la  paco,  gradendola  al  papa  e a*  cir- 
dìnali  che  con  istanza  ne  pregavano;  e però  mindò 
a corte  suoi  ambasciadori  con  pieno  mandato,  in- 
formati di  sua  ioteozione,  lo  eletto  dì  cinque  chiese, 
e un  vescovo  d*  Ungheria,  e Gulforte  Tedesco  fra- 
tello di  messer  Currado  Lupo,  vicario  nel  Regno  del 
detto  re  ; e del  mese  di  gennaio  1351,  i detti  am- 
basciadorì  io  presenza  del  papa  e dei  cardinali,  co* 
me  ordinato  fu  per  lo  detto  pspa,  si  fece  la  pace 
con  gli  embascisdori  del  re  Luigi  e della  reina  Gio- 
vanna in  nome  di  tutti  i reali  di  quella  casa.  R 
per  parte  del  re  Luigi  e della  reina  furono  fatte 
I*  obbliganze,  per  le  quali,  secondo  che  *1  papa  e 
i eardinali  aveano  trattato,  il  re  e la  reina  doveano 
dare  e reslitnire  al  re  d*  Ungheria  trecentomila  8o- 
rioi  d*  oro  in  diveni  termini,  per  aodisfaeimento 
delle  ipese  che  il  re  d*  Ungheria  avea  fatte  in  qoel- 
r impresa  del  Regno.  E fatte  le  dette  cautele  e la 
detta  pace,  il  pspa  per  1*  autorità  lua  e del  consi- 
gtio  de*  suoi  cardinali  per  decreto  confermò  ogni 
cosa,  confermando  la  pace,  e consentendo  all’  ob- 
bligagione  peconiaria  del  reame.  B fornito  ogni  cosa 
solennemente,  innanzi  che  della  casa  ai  partissono 
le  parti,  gli  ambasciadori  del  re  d'  Ungheria,  im- 
provviso a tutti,  fognendo  il  mandalo  segreto  che 
aveaoo  dal  loro  signore,  di  grazia  spontaneamente, 
per  propria  volontà  del  re  d’  Ungheria,  finirono  e 
quetarono  al  re,  e alla  reina,  e a*  reali  di  Puglia, 
e al  Regno,  e alla  Chiesa  di  Roma,  di  cui  é il  dett) 
reame,  i detti  trecentomila  fiorini  d*  oro,  dicendo, 
come  il  loro  signore  non  avea  fatta  quell*  impreta 
per  avarìzia,  ma  per  vendicare  la  morte  del  suo  fra- 
tello. E incontanente  ai  parti  Gulforte,  e tornò  in 
Ungheria  a fare  assapere  al  re  corno  fdtto  era  quan- 
to egli  avea  comandato,  a grande  grado  e piacere 
di  Santa  Chiesa.  E i sopraddetti  prelati  andarono 
nel  Regno  a trarne  gli  Ungherì  che  v*  erano  salva- 
mente, e a fare  per  comandamento  del  loro  signore, 
restituire  al  re  Luigi  e alla  reina  tutte  le  città,  e 
terre  e castella  che  la  sua  gente  vi  tenea.  B fatto 
questo  accordo,  quale  che  si  fosse  la  eagtone,  il 
re  d*  Ungheria  non  luciò  inoontanente  i reali  che 
aveva  prigioni  in  Ungheria,  anzi  gli  tenne  iosioo  al 
settembre  prossimo,  come  al  suo  tempo  si  dirà,  oc- 
correndoci litro  coso  che  prima  richieggono  il  debi- 
to alla  nostra  penna. 
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CAPITOLO  LXVI. 

Cowu  f arn'vetcovo  trauma  pace  colla  Chiara. 

la  qneilo  tanpo,  del  verno,  rerdveecovo  di  Hi- 
leno  continovo  mintenea  e corte  eolenoì  ambencia- 
dori  a procsrare  le  aoa  riconciliaaione  con  Santa 
Cbieaa;  e n db  movea  il  re  di  Francia  con  foraa  di 
grandi  doni  che  gli  faceva,  e al  continovo  pregava 
per  ane  lettere  il  pape  e'  cardinoli  che  perdonaaao- 
DO  eir  erdveacovo,  ed  egli  per  eaaere  più  favoreg- 
giato domandava  pace.  1 parenti  del  papa  e certi 
cardinali  erano  al  altamente  provvedati,  e al  apeaao, 
che  continovo  pregavano  per  Ini  il  papa,  e la  con- 
teaaa  di  Torenaa  non  Boavn:  per  la  qual  coaa  il  papa 
dimenticava  I*  onore  e I'  ingiurie  di  Santa  Chiana. 
B non  oalante  che  teneaae  aoapeai  gli  ambaaciadori 
de'  comani  di  Toacana  delle  coae  che  aveano  pro- 
poato  loro,  gli  ambaaciadori  continovo  ricordavano 
in  condatoro  l'olleae  fatte  per  l'arciveacovo  e pei 
nnoi  anteceaaoci,  e I'  inginrie  e violenaa  che  fatte 
avea,  e continovo  faceva  a'  comuni  di  Toacana  fe- 
deli e divoti  di  SnnU  Cbieaa.  Il  papa,  non  oaUnte 
dò,  favoreggiava  oltre  al  modo  oneato  la  canna  del 
tiranno  ; onde  per  alcuno  cardinale  ne  fu  corteae- 
mente  rìpreao  ; a contai  e agli  altri  cardinali  che 
moatravano  io  conciatoro  di  eaaere  celanti  dell'  o- 
nore  di  Santa  Cbieaa,  procedendo  il  tempo,  col- 
I'  ingegno  e coll'  arte  e co'  doni  del  tiranno  fu- 
rono raccbiuae  le  bocche,  e aperte  le  lìngue  in 
ano  favore}  nicchi  ultimamente  pervenne  alla  aua 
ìntendone,  come  aegnendo  al  ano  tempo  dimoatre- 
remo. 

CAPITOLO  LXVII. 

Dalla  jm»  fama  ck' abbono  t barbari  di  Marocco. 

Avvenne  in  queat'anno  nei  reame  di  Marocco 
n nel  reame  della  Bella  Marina  nn'  inopinata  fame 
per  aterilith  dd  paone,  la  qnal  fame  gittò  gran  ca- 
rentia  in  Granata  e nella  Spagna,  e ateaeai  per  la 
Nnvarra,  e appreaao  in  Francia  infino  a Parigi  ; che 
per  portare  il  grano  n'  barbari,  per  diaordioalo 
guadagno  che  ae  ne  facon,  venne  lo  alalo  di  libbre 
dnqnanta  di  peno  in  Parigi  in  vaiata  di  due  Boriai 
d'  oro,  e per  lo  paone,  non  mollo  meno.  B i bar- 
bari aaraoinì  per  aoatentare  lo  vita  a'  ordinarono 
continovo  digiuno,  il  qnale  aoddiaCacevano  con  tre 
once  di  pene  dato  loro,  e con  un  poco  d'olio  quanto 
teneva  la  palma  della  mano,  nel  quale  intignevano  il 
detto  pane,  e con  quanto  mantenevano  la  loro  vita  : 
nondimeno  gran  quantità  ae  morirono  di  fame  in 
quelTaano. 

CAPITOLO  LXVUI. 

Coma  i rattori  di  firamta  cominciarono 
aagralamanla  a IraUara  accordo  con  V aialto 
àmparadora. 

Mentre  che  il  comune  di  Firenae  e di  Siena 
aveano  gli  ambaaciadori  a corte  di  papa  contro  al- 
I*  orciveacovo  dì  Milano,  avvedcndoaì  che  la  Cbieaa 


per  le  preghiera  del  re  di  Francia  e d'  altri  baro- 
ni, e par  la  gronda  quantità  di  moneta  che  il  ti- 
ranno apandea  in  corta,  colla  qoala  avea  recato  in 
ano  favore  tutta  la  corte,  ed  era  per  esaera  rìoon- 
ciliato  e latto  aaaaì  maggiora  che  non  ara  in  pri- 
ma, dilBdaadoai  di  non  potere  par  loro  reaiatera  alla 
aua  polenta,  ordinarono  molto  aegretamente  di  vo- 
lere far  mnovere  della  Magna  meaaer  Corto  re  de' 
Romani  eletto  imparadore,  e però  mandarono  a 
feciono  venire  d'  Alerangua  a Fireace  aegretamente 
nn  ano  cancelliere  eoa  grande  mandato  : il  quale  fa 
collocato  e atalta  tatto  il  verno  raechìnao  in  San 
Lorento  per  modo,  che  i Fiorentini  non  aapeano 
chi  ai  foaae,  e dì  notte  andavano  a Ini  negretari 
del  cornane,  i quali  trattavano  il  modo  della  venata 
del  detto  eletto,  col  favore  e aiuto  grande  del  det- 
to comune,  per  abballare  la  tirannia  dell'  arcive- 
acovo  : e io  Bue  vannoao  col  detto  cancelliere  a 
piena  concordia,  tanto  che,  non  oitante  1'  antico  0- 
dio  del  nome  imperiale  a'  detti  comuni,  fa  loro 
lecito  di  pubblicare  la  detta  concordia  accatta  a'  datti 
popoli,  coma  a ano  tempo  racconlarenu). 

CAPITOLO  LXIX. 

Coma  fa  gaala  da'  fiorantini,  cka  andacano  n 
fornirà  Louola,  furono  rotti  dagli  Vbaldini. 

Entrando  nel  mane  d' a^e  I3B3,  eaaeado 
commeaao  par  lo  comune  dì  Firenae  al  capitano  dd 
Mugello  che  forniaae  Loaaole  che  i Fiorentini  to- 
navano nel  Podere,  acciocché  più  chinaaraeate  ni 
faceoae,  ai  miac  a farlo  con  al  poea  provvinioio, 
che  più  di  innanaì  fu  paleaa  agli  Ubaldiai  la  caval- 
cata che  fare  ai  doveva.  I quali  in  que'  di  aveano 
colla  gente  deU'aroiveaoovo  di  Milano  praao  il  Man- 
te della  Fine  a'  conBni  di  Romagna,  il  qnale  era 
atato  accomandalo,  ma  non  difeao  da'  Fiorentini.  B 
avendo  la  gente  apparecchiala,  ai  miaono  in  più  n- 
gnali  nell'  alpe,  ove  atctiono  più  di  aapeltando  la 
acorta  de'  Fiorentini  per  fornire  Loaiola.  Il  folla 
capitano  di  Mugello  con  quattrocento  cavalieri  a 
con  pedoni  del  Mugello,  non  avendo  priaaa  proli  i 
panai  più  forti  dell'  alpe,  né  fatto  provvedere  no  n- 
guato  vi  foaae,  ai  miao  per  la  vìa  del  Reaanolo  con 
la  aalmeria  c eon  la  noe  gente  ad  entrare  neU'alpn, 
e laacioati  uno  degli  aguati  da'  untici  nddialio. 
Quando  ebbono  valicato  Retinolo  furono  aiaalili  dm’ 
nimici  dinanii  e da  lato  e di  dietro  per  modo,  ohe 
piccola  difeaa  v'ebbe,  altro  che  di  fuggire  cid  pm- 
té.  Rimaaoavi  morti  cinquanta  nomini  tra  a cavallo  a 
a piede,  a ottanta  preti  con  lulla  la  aalmarin;  • di 
quatto  fallo  non  fu  altra  vendetta  in  Firenio,  ae 
non  che  chi  fu  morto  o prato  per  la  mala  eoodoHa 
a'  ebbe  il  danno.  Il  capitano  fu  Roano  di  Ricciudo 
de'  Rìcci  di  Fìrenxe.  ,r  -a 

CAPITOLO  LXX.  ' 

Come  $*  ehbe  Vertine  «t  putti  • àùfueum  I* 

Bstendo  »Uito  H cmUUo  di  Vertiae  HinyaniM 
te  8f»ediato  e Ireboccelo  da'  dìAcH,  e noa  ?ol— - 


DI  MATTEO  VILLAM. 


63 


dosi  irrendero,  i Piorontini  dtUbenrono  di  farlo 
coBbattere  : e ■ di  20  d*  aprile  fli  anni  Dommi 
1352,  con  molta  baldanss  e con  poco  ordine  si 
strìnsono  al  oaitello  assalendolo  da  più  parli,  e in 
alcuno  Ino^o  forono  inino  al  rompere  delle  mora  ; 
ma  per  non  avere  difldi  da  coprire,  nè  le  scale  che 
bisogotTano  a assalire,  condotti  alle  mora,  con  dan- 
no e con  vergogna,  mortine  alqoanli,  e fenti  e ma- 
gagnati assai  degli  assalitori,  ai  ritrassono  della 
battaglia,  la  quale  aveano  mantenuta  tre  ore  del  di. 
L*  assedio  vi  si  fortiflcò,  e strinsono  il  castello  più 
di  presso,  e ordinavano  di  combatterlo  con  più  or- 
dine e con  maggiore  forza.  d'  entro  vedendosi 
senza  speranza  di  soccorso,  per  faggire  il  pericolo 
della  battaglia  trattarono  di  rendere  la  terra,  salve 
le  persone  e I*  armi,  e che  potesaono  trarre  tutto 
il  grano  ohe  aveano  nel  caatello  di  Vertine  di  que’ 
della  casa  da  Ricaaoli,  infra  qoindici  di  proiaimi.  Il 
trattato  fu  fermo;  e il  primo  di  di  maggio  del  detto 
anno  n'naeirono  qne'da  RicasoK  con  centocinqnan- 
toUo  masnadieri,  molto  bella  gente  d'  arme  ; e il 
comnne  preae  la  terra,  e iocontanente  fece  abbat- 
tere dne  fortezze  che  v’  erano  a modo  di  rócche, 
Pana  di  qne'da  RicasoK,  e Paltra  di  qae'da  Vertine, 
•eoìocebè  più  per  qoeìle  tenute  non  si  poteste  m- 
bellare. 

CAPITOLO  LXXI. 

Esèmpio  di  ciUadinotcn  tarietà  di  forttma. 

In  qoesto  tempo  avvenne  nna  cosa  notevole  io 
Firenze,  la  qnale  per  aè  non  era  degna  di  memoria, 
ma  concedeleri  loogo  per  esempio  delle  cose  avve- 
nire. Un  gindice  di  legge  di  grande  fama  nella  pra- 
tica de’  piali  criminali  e civili,  di  ataai  nnova  pro- 
genie, e di  piccolo  stalo  ne’  suoi  principi!,  venne 
ptt  sno  guadagno  in  ricchezza,  e con  prospera  for- 
tuna, il  di  di  caien  di  maggio  del  detto  anno,  dot- 
torato OD  ano  figliuolo  e menata  moglie,  con  dote 
di  fiorini  milledoquecento  d’  oro,  e con  eredità  di 
patrimonio  di  fiorini  (remilacinquecento  d’  oro  in 
potaeiaionì  a lui  pervenute,  celebrò  solenne  festa 
in  più  di  in  grande  allegrezza.  B veriflcandori  la 
parola  detta  por  Santo  Gregorio  sopra  il  Giobbe,  il 
qonie  disse  : FraenmUia  tribuUtionis  est  laelUia 
suHetaHs^  poco  appresso  avvenne,  che  essendo  in- 
grati della  non  debita  e sformata  dote  e luocesato- 
ne  ereditaria  della  detta  donna,  vollono  alla  madre 
della  faneinlia  per  male  ingegno  della  loro  arte 
•oUrarre  altri  certi  beni  ; la  quale  turbata  si  difen- 
dea  a ragione.  1 legìati  ordinarono  un  piato  tacilo; 
e avendo  avuta  per  altri  fatti  una  procura  dalla 
detta  donna,  ai  aforzarono,  non  avendo  avveraarìo, 
di  venire  alla  sententa.  Me,  come  Iddio  volle,  la  cor- 
te e*  avvide  del  baratto  ; e scoperto  1*  inganno,  il 
figliuolo  fn  eondaniato  nel  fuoco  con  nn  sno  nipo- 
te ; e il  padre  confidandosi  di  difendere  a ragione, 
ni  rappresentò  in  giudicio.  Bd  easando  per  eaaere 
nrao  un  suo  nipote  eh*  avee  nome  I^otto  del  mae- 
stro Cambio  de*  Salviati,  uomo  dì  buona  c.  ndizione 
e amato  da*  rilladini,  accadde  essere  do’  priori  di 


Firenze,  il  qoale  per  onore  della  sua  casa  operò 
tanto  ohe  fu  condannato  nel  fuoco  per  falsità,  n 
condizione,  che  se  infra  dieci  di  non  pagasse  al  co- 
mune lire  quattromila,  e’  stesse  a Perugia  un  anno 
a*  confini  ; ed  essendo  gii  stato  da  dieci  mesi  a* 
confini,  tanto  seppe  adoperare  con  no  altro  pode- 
stà, che  rivocò  i suoi  confini,  e tornò  a Firenze  in- 
nanzi al  tempo,  e mostrossi  palese  più  d*  qd  mese. 
Volendosi  fare  cancellare  del  detto  bando,  e resti- 
tuire alla  matricola  ov'  era  stato  raso,  e non  tro- 
vandosi modo  come  di  ragione  fare  ai  potesse,  ri- 
mase in  bando  del  fuoco  per  avere  rotti  i confini, 
i quali  aveva  poco  tempo  a ubbidire  ed  era  libero. 
Costui  fn  il  primo  che  mise  in  pratica  nella  nostra 
città  di  condneere  i civili  piati  io  criminali,  e per 
quella  medeaima  cagione  fu  infamato  o condannato 
egli  e *1  suo  figlinolo  ; il  quale  poi  dopo  reailio  di 
preaao  a otto  anni  mori  in  bando,  avendo  prima  il 
padre  ricomperato  dal  comune  per  grandi  riforma- 
gioni  il  ano  fallo  d’  avere  rotti  i confini  lire  mille- 
dngeoto.  B dopo  le  morte  del  figlinolo  ti  donna 
rìtraase  delta  casa  la  dote  e '1  patrimonio,  io  grande 
abbassamento  di  quella  famìglia,  laaciando  esempio 
a*  anoi  cittadini,  che  come  la  scienza  convertita  in 
pratica  dì  male  suasioni,  e le  disordinate  dote  fanno 
gli  uomini  arricchire  e montare  in  stato,  così  quelle 
medesime  operazioni  e dote  spesso  sono  materia  e 
cagioni  di  gravi  ruine.  Questo  ci  scusi  averne  fatto 
qui  la  detta  memoria. 

CAPITOLO  LXXII. 

Come  VH  gran  re  de'  Tartari  renne  sopra  ii  re 
di  Prosiatia. 

Avvenne  in  quest’  anno,  che  un  re  del  lignag- 
gio de*  Tartari,  avendo  avuta  la  sua  gente  briga 
col  re  di  Proalavia  infedele,  avegnachè  suddito  al  re 
d*  Ungheria,  e fatto  daino  V una  gente  airaltra,  il 
detto  re  de*  Tartari  sentendosi  di  grande  potenza, 
per  protnnzione  della  sna  grandezza,  ovvero  per 
trarre  la  gente  del  suo  paese  che  aveano  a quel 
tempo  grandiaaima  fame,  usci  del  ano  reame  con 
infinito  numero  di  gente  a piè  e a cavallo,  ed  en- 
trò nel  regno  de*  ProatavL  11  re  de*  Proslavt  colla 
I sua  gente  ai  fece  incontro  a qnella  moltitudine  per 
ritenerli  a certe  frontiere,  tanto  ohe  avesse  il  soc- 
corso dal  re  d*  Ungheria,  il  quale  di  presente  vi 
mandò  quarantamila  arcieri  a cavallo:  e aggionto^ 
sì  colla  gente  del  re  de*  Proalavi,  di  presente  com- 
misono  la  battaglia  co*  Tartari,  de*  quali  tanti  n*nc- 
aaono,  che  la  lena  mancò  agli  uomini,  e lo  taglio 
alle  spade,  e le  saette  agli  archi.  Ha  per  la  lo- 
prabboodanle  moltitudine  de*  Tartari,  non  polendoli 
gli  Ungherì  e i Proalavi  più  tagliare,  convenne  che 
abbandonastono  il  campo,  non  senza  grande  danno 
della  loro  gente.  I Tartari  vinti  rimasono  vincitori: 
ma  per  disagio  di  vivande,  e per  la  corruzione 
dell*  aria,  coalretti  prima  a manicare  de’corpi  mor- 
ti, sentendo  che  per  li  dne  re  ai  faceva  apparec- 
chiamento di  rìt'irnare  in  campo  con  maggiore  e 
più  pot('ritc  esrrrilo,  per  paura,  e per  lo  gran  di- 
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fello  cha  i TirUrì  aveaio  di  eillaaglii,  fi  loraarono 
addielro  in  loro  paolo.  Onoila  novalla  oTommo  da 
più  0 diroraa  parli  in  Fironaa  dal  Doao  d'  aprilo 
1S52. 

CAPITOLO  LXXin. 

Come  m Orvieto  ehbe  mutamento  e micidio. 

Rilornando  all’  ilaliano  lempoala,  auondo  ri- 
mala la  cillà  d' Orviolo  con  (randa  diaaonaiono  Ira' 
ciltadini  dopo  la  moria  di  Banadallo  di  maaaer  Bon- 
conta  loro  liranno,  i ciltadini  da  capo  ai  comincia- 
rono a inianguinara  inaiema,  a nccidoa  I’  uno  l' al- 
tro naila  cilli  a di  Inori,  coma  a'  uccidono  la  bo- 
itia  al  macallo.  Ed  era  al  corrotta  la  cilU  ad  il 
contado,  cha  in  ninna  parta  ai  polara  andare  o 
alare  aicaro;  a i Perugini  a gli  altri  comnni  di  To- 
icana  arano  al  oppreaiati  dalla  genia  dal  BUcione, 
che  appena  potaano  inlendare  alla  loro  difaaa  ; aic- 
chù  da'  fatti  d' Orriato  non  ai  polerano  intrametla- 
re  come  a quel  tempo  abbiiognava.  Arvanna  che 
Pelrnccio  di  Pappo  Monaldeachi,  come  che  d'  animo 
a di  naiione  fona  gnalfo,  arcndo  riipatto  a piglia- 
re la  tirannia  d'  Orvieto,  per  ano  trattato  fece  va- 
nire a condotta  dagli  Vbaldini  a Catoni  dnganto 
cavalieri,  a procacciò  d’  avere  gante  dal  prefetto  da 
Vico;  e quando  ai  vide  il  bello,  avendo  rannato 
nella  terra  aaaai  fanti,  levò  il  romora  a corea  la 
terra,  e mila  dentro  i dngenlo  cavalieri  eh'  avei  in 
Catoni,  e ncciae  Bonconte  ano  conaorto,  nipote  di 
Benedetto,  e più  altri,  e ridnaae  la  città  nella  fona 
da'  ghibellini,  credendo  poterla  tiranneggiare  per 
aè  ; ma  in  Bue,  coma  al  ano  lampo  racconleramo, 
la  aignoria  rimaaa  al  prefetto  da  Vico  a a parla  ghi- 
bellina, tradita  la  patria  a i conaorti  par  aingolara 
invidia  da'  inai  conginnti. 

CAPITOLO  LXXIV. 

Coma  l’ annota  da’  Canoeaii  andò  a Trapano» 
per  danneggiare  • naanci. 

Dopo  la  battaglia  fatta  in  Romania  In*  Genova- 
ai,  Venaaiani  a Catalani,  arando  i Oenovaai  preaori- 
poio  par  alenno  tempo,  a ritornate  le  lei  galea  fug- 
gita nel  Hare  Maggiore,  riconoicerono  la  loro  a- 
mira  vittoria,  preiono  cuora  dimenticando  il  dan- 
no loro  per  l'animoaità  ch'ivaano  contro  aToro  ne- 
mici ch’anno  rifuggiti  a Tnpenon,  e procacciarono 
aiuto  da  Pan,  e mandarono  per  rinfreacamento  di 
galee  armalo,  itrignendo  che  quante  più  ne  potaa- 
aono  mandare  armate  il  facaaiono  nenia  indugio,  a 
Bna  di  diafara  affatto  l'armata  da'  Veneiiani  e Catala- 
ni, avendo  anche  iparanu  di  vincere  CoitaalinopoU. 
E racconce  le  loro  galea,  e rifornita  la  dorma  a’ 
aopnaaaglianli,  le  n’andarono  a Tnpenon,  ove  i Va- 
naiiani  a'  Catalani  l'anao  rifuggiti  ; e aaaai  volle  ten- 
tarono d’  aaialirli  ; ma  gli  awaraari  ivano  la  fona 
dalla  terra,  e l’avvantaggio  dalla  guardia  dal  porto, 
aicchè  poco  li  curavano  ; a quando  vidono  un  tem- 
po a toro  viaggio  fatto  a fermo,  a cha  ara  conlra- 


dio  a'  loro  namid  a poterli  impedire,  con  trentotto 
galee  noconce  e rifoniile  ai  miaono  in  mare;  a i- 
taadoai  con  le  vele  a oo’rami,  avendo  il  vanto  in  pop- 
pa, a conlndio  da'  Genoveai  valicarono  in  Candia  ; a 
giunti  in  Candia,  miaono  in  tem,  a diaarmaroao.  B 
alando  nell’  iaola,  par  la  corrniiona  di  loro  feriti  a 
da'  diligi  aoitanuti  inferaurono  e corrnppoio  mol- 
lo la  tarra,  a mandarono  dna  loro  galea  per  avare 
aiuto  da  Viaagia,  la  quali  a'abbatlerono  in  died  ga- 
lee ch’a’Genoveai  mandavano  in  ainlo  alla  loro  ar- 
nia ta;  ma  l'una  par  fona  di  remi  campò,  l’altra  diede 
a terra,  e abbandonato  il  corpo  dalla  galea,  aalvaro- 
no  la  panone. 

CAPITOLO  LXXV. 

CoaM  i Gnaocett  auediorono  Cottanlinopoli. 

L'armata  da'Gcnovaii  non  arando  potalo  im- 
pedire l'armala  da’Venaiiani  a Catalani  che  non  foa- 
lono  paaaati  all’  iaola  di  Negroponte,  non  atleaono  a 
aegniiii,  ma  atleaono  ad  aiaediara  CoitantiaopoU  per 
mare,  e fermarono  di  fare  ogni  loro  podere  per  ab- 
battere rainlo  che  i Veneiiani  aveano  daU’impanlore. 
B alando  ivi,  ginnae  in  loro  aiuto  aeaianta  lagni  ar- 
mati di  Turchi  a le  diaci  galea  che  il  comune  di  Ge- 
nova area  mandate  loro.  Maga  Domeatico  die  al- 
lon  governava  l’ imperio  coma  tinnno,  vedendo  i 
Veneiiani  rotti  e aoparchiati  in  quella  gnarn  da’ 
Ganovaui,  e che  la  loro  fona  oreaoava,  e lenteudoai 
il  vero  impantore,  il  quale  a'avaa  fatto  a genero,  ne- 
mico, per  non  venire  e peggio  trattò  paca  ca'Ge- 
noireai,  a fermoaai  la  delta  paca  a'dl  6 maggio  del 
detto  anno:  a fu  in  patto,  eh' a’ Veneiiani  dal  piene 
folcono  alivi  in  avare  a in  peraona,  e che  i Gano- 
vaji  non  dovaiiono  pagare  in  Coatanlinopoli  com- 
mercio, a che  vi  poteaaono  fare  porto,  a andare  e 
atire  come  amici:  a cbad'allon  innanii  rimparado- 
ra  non  dovaiia  ricattare  i Veneiiani  nè  i Catalani, 
nè  dare  loro  alcuno  aiuto.  B ferma  la  paca,  i Gcno- 
vaai  con  tutta  loro  armata  la  ne  vennono  in  Can- 
dii par  vincere  D piace  ; a volando  porre  in  ter- 
ra, abbono  incontro  i paeiani  con  trecenlo  cavnlia- 
ri,  e le  ciurma  della  galee,  a contndiaaono  la  pri- 
ma accia.  I Genoveai  ai  prowidono  di  fare  parata 
e dietro  a quelle  miaono  i balaatriari,  e meiae  le  lea- 
le in  lem,  a contridio  de’namiei  preaono  campo; e 
alando  in  lem  trovarono  il  paeae  corrotto,  e nwa- 
lanata  l’aria  a la  tem  dalla  oorruiione  aperta  dalle 
galea  da'  Veneiiani  a Catalani,  a anche  Ira  loro  area 
da'  feriti  a degrinfermi;  a per  quella  cagione,  a par  i 
molti  diligi  aoitenuU  lungamente,  penaarono  che  il 
aopraitara  era  peitileniioio  e mortale  : ai  ricolaono 
a galea,  e miionai  in  mare  per  tornarci  a Genova  ; 
a innanti  pcrveniaiono  alla  patria  più  di  mille  cin- 
quecento nomini  morti  gettarono  in  mare  : e nondi- 
meno laiciarono  nel  golfo  di  Vinegia  dieci  galea  per 
danneggiare  i Veneiiani.  B dal  maie  d’agoito  dal 
detto  anno  con  trentadue  galee  tornarono  a Genova 
col  loro  ammiraglio,  e con  leltccanto  prigioni  Va- 
naiiani,  e con  molla  preda  dairicquiilo  fallo  aoprn 
i nemiri  a aopra  le  apoglia  dei  Greci.  Della  qual 
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ritlorìi,  iTTegnachèraollo  a»  mosUiis  in  ftinn  il  co- 
onn*  di  GsnOTa,  più  Irìntiiin  che  tlle^eut,  più  pieo- 

10  e dolore  che  fette  tornò  alle  loro  patrie  ; e tro- 
rotti  aU'nltimo  di  qnetta  matadetla  goerra  di  que- 
ita  armate,  che  tra  morti  in  battaglia  e annegati  in 
mare,  e periti  di  peatileoaa,  tra  l'nna  parte  e l' altra 
ri  morirono  più  d' ottomila  Italiani  in  qnell’  anno. 
B qnrato  avvenne  foto  per  attiatameoto  d'invidia  dì 
patì  atato  di  dne  popoli  Genoveti  e Veneiiani,  che 
cetano  ti  volta  tenere  il  maggiore. 

CAPITOLO  LXXVI. 

Concordia  falla  dall  mperadore  a’  comuni 
di  Toicana. 

Tornando  al  tango  trattato  menalo  in  Firenie 
per  li  FiorenUni  e Pemgini  e Saneti,  molto  tegre- 
tamente  con  metter  Arrigo  propoato  d’ Btdria  dell’or- 
dtae  di  corti  frieri,  vececanccìliere  dì  metter  Carlo 
eletto  impertdore,  re  di  Boemia  e re  de'  Romani; 

11  quale  con  mollo  tenao  e gran  diligente,  avendo  il 
mandato  dal  tuo  eigaore,  e per  mettano  Ira  Ini  e 
gli  ambttciadori  de'  topraddelli  comuni  metter  Ra- 
mondo,  l'nno  dagli  utciti  guelR  di  Parma,  marcheae  di 
Sortga,  capitano  di  gnerra  del  comune  di  Firenie, 
tcritta  le  convenento  e'palti  di  concordia,  ti  totlen> 
ne  la  pnhblicatìone  di  quelli  per  lo  detto  veceoancel- 
liere  e per  li  detti  comuni,  tanto  eh'  abbono  la  fer- 
raeitt  da  corte,  come  il  papa  area  riconcilialo  per 
tentante  l'arciveteovo  di  UUano,  e fatto  le  concor- 
dia con  Ini,  come  nel  principio  del  notiro  tono  li- 
bro ti  potrà  trovare  ; e quatta  concordia  fu  ferma 
dal  detto  mete  d'aprile  del  detto  anno. 

CAPITOLO  LXXVII. 

Come  $i  /età  una  compafnia  nel  Regno,  e /fa  rotta 
dal  re  Luigi. 

Avvenne,  non  oa'anle  che  la  pace  fotte  fatta  tra 
il  re  d'  Ungheria  e i reali  dì  Puglia,  e deliberato 
fotte  per  lo  pipa  la  coronitione  del  re  Luigi,  per  li 
baldanta  che  i toldati  foreitìeri  aveano  preta  nel  Re- 
gno, ino  Beltramo  della  Motte,  nipote  di  fra  Moriale, 
che  ancora  teneva  la  città  d' Avena,  fece  raccolta  di 
cavtlieii  di  tua  lingua,  e di  Tedetchi  e d'  Italiani 
eh'  erano  nel  Regno  tenta  toldo,  ed  ebbe  qaittro- 
cento  barbute  e cinquecento  mitnadieri  ; e cominciò 
a correre  per  Terra  di  Lavoro,  di  contiglio  e eon- 
aentimento  di  fra  Moriale,  tecondo  il  mono,  benchà 
tocondo  la  viltà  dimottravt  il  contndio,  e prendaa 
i calali,  a ficea  rimedìre  la  gente,  e molto  eontar- 
bava  il  paete  : e i baroni  e'  cavalieri  regnicoli,  che 
voleano  venire  a Napoli  alla  coronatione  del  re,  e- 
runo  da  cottoro  forte  impediti,  e i cammini  erano 
rotti  por  loro,  e tpeito  acaalìti,  e per  toperchia  bal- 
daata  t' erano  ridotti  a Cena,  tra  la  città  d'  Averta 
e l' Acerra.  E itando  ivi,  in  gran  vergogna  del  futu- 
ro re  Luigi  ; il  re,  ìuBammato  di  qnetta  ingiuria,  tu- 
bitaraente  e improwito  a'  ladroni  accolte  de'baroni 
oh'eriao  venuti  a Ini,  e di  Napoletani  da  mille  cava- 


lieri, e montò  a cavallo  in  penona  ; e aeguilato  da' 
aooi,  a di  28  d'  aprile  del  detto  anno  occupò  Bel- 
tramo della  Motta  e la  tua  compagnia,  i quali  per 
lo  tubilo  alitilo  non  feciono  retta,  ma  chi  potò  fug- 
gire non  atteae  il  compagno  ; e coti  fuggendo  molti 
ne  furono  morti  a preti,  che  pochi  ne  camparono. 
Beltramo  della  Motta  eoa  venti  compagni  fuggi  a A- 
life  e campò.  In  Napoli  furono  gindicati  a morte 
venticinque  paetanì  eh'  erano  in  quella  compagnia; 
gli  altri  rimaaono  prigioni.  B la  detta  compagnia  fu 
al  tutto  contnmata  e ipenta  con  onore  del  re  Luigi 
e con  più  lieta  fetta  della  tua  coronatione,  che  ap- 
pretto tegnilò,  come  tolto  diviieremo. 

CAPITOLO  LXXVIU. 

Come  i Perugini  guailarono  iatomo  a Cortona. 

In  quello  mete  d'aprile  del  detto  anno,  i ca- 
valieri dell'arcivetcovo  di  Milano  ch'arano  itati  lun- 
gamecte  al  tervigio  del  lignora  dì  Cortona  ill'Or- 
lait,  ti  partirono  di  là,  e latciirooo  dngenlocin- 
quanta  cavalieri.  I Perugini  aontali  deiringiuria  fatta 
loro  da'  Cortoneai,  dì  preaenle,  avuto  trecento  cava- 
lieri da'  Fiorentini,  con  leltecenlo  barbute  e con  gran 
popolo  cavalcarono  lopra  Cortona,  ardendo  e gna- 
itando  le  cete  e le  vigne  e'  campi,  e tagliando  gli 
alberi,  eoperando  il  fuoco  e il  ferro  ; e guaalària  in- 
torno per  molli  giorni,  tenia  potere  i Cortoneai  di- 
fendere in  ninna  parte,  dì  fuori  che  dall’  Ortaia  a Cor- 
tona, per  la  guardia  vi  fecero  i dugenlocinqnanla 
cavalieri  del  Biacione,  ma  tenia  anione:  coti  con- 
tnmarooo  qne'cavtlieri  quella  parte  difendendo,  co- 
me i Perugini  l'altre  parti  per  loro  vendetta. 

CAPITOLO  LXXK. 

Coma  i Fiorentini  fornirono  Lottole. 

I Fiorentini  poco  tempo  innanii  per  mala  con- 
dotta rolli  dagli  Ubaldini  nell'  alpe,  volendo  fornire 
Loiiole , prorvìdono  di  fornirlo  con  più  avvito  e 
provvedenit;  chà  tema  fare  apparecchiamento  nel 
Mugello,  avendo  in  Firenie  cavalieri  e pedoni,  e la 
vittnaglia  apparecchiata,  tenta  alcuna  viltà  manda- 
rono improvvìto  agli  Ubaldini;  e feciono  pigliare  a 
buoni  nunnadieri  i patti  e i poggi  dell'  alpe.  E preci 
i patti  la  notte,  la  mattina  vi  mandarono  cento  ca- 
valieri, e quattrocento  balealrieri  eletti,  e leicento 
buoni  matnadieri  di  toldo,  e hilta  la  talmeria  con 
loro,  i quali  andarono  tema  contratto.  E furono  to- 
pra  il  ballifolle  degli  Ubeldini,  il  quale  era  topra 
Louole,  inntnii  che  poleaaono  avere  toccorto;  e 
vedendoti  torpreudere  alla  gente  de'  Fiorentini,  ab- 
bandonerò la  battila  e I'  arme,  e gìttaronti  per  le 
ripe  per  talvare  le  pertone.  I Fiorentini  pretono 
l' arme  e la  roba  eh'  era  nella  battila,  e tggìnntonla 
alla  loro  talmeria,  e mitono  ogni  cote  nel  cattello 
di  Loiiole,  e artono  il  battifolle  de'  nimici,  e sani 
e talvi  tema  trovare  contratto  ti  tornarono  a Fi- 
reme  del  mese  di  maggio  del  detto  sono. 
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CAPITOLO  PRINO. 

Prologo. 

Rendendo  epesto  tceUmonionia  deUe  oittUvoU 
cote  dei  mondo  ogni  italo  umano,  non  è da  peo- 
lare  cosa  maravigUoaa  quella  che  ha  fatto  mainTi- 
gliare  no''  noilri  di  ovunque  la  sua  fama  aggiunse.  E 
domandando  la  debita  materia  di  fare  comiuciamento 
al  terzo  libro,  poniamo  eoo  ragione  dire,  cbe  la 
corona  dell'  imperiale  maestà  e il  suo  regno,  alla 
quale  dipendea  la  mooarohia  deir  oniTeno,  era  Ro- 
ma coir  italiana  provincia,  delle  provincie  della  quale 
ne*  nostri  tempi  la  città  di  Firenie,  Perugia  e Siena, 
■eguendo  alcune  orme  di  quella,  per  li  tempi  av- 
versi dello  sviato  imperio,  in  segno  della  romana  Li- 
bertà, avendo  vedalo  per  li  tempi  passati  V inco- 
stania  degrimperadori  alamanni  avere  io  Italia  ge- 
nerate e accresciate  tirannesche  suggeaiooi  di  po- 
poli, hanno  mantenuto  la  franchigia  e la  libertà  di- 
scesa in  loro  dair  antico  popolo  romano  : c aelanli 
di  non  sostenere  quella  a tirannia,  molte  volte  per 
diverai  e lunghi  tempi  apparvono  conUadii  all'  impe- 
riale aoggesione,  intanto  che  non  si  poteva  io  que- 
sti popoli  aosteoero  aensa  sospetto,  senu  perìcolo  e 
senta  infamia  il  raccontamenlo  dell*  imperiale  none. 
B come  subitamente  gli  animi  di  qua’  popoli  e de* 
loro  rettori  per  paura  del  potente  tiranno  arcive- 
scovo di  Milano  ai  cambiarono,  procurando  1'  amistà 
e r avvenimento  io  Italia  di  mesaer  Carlo  re  di  Boe- 
mia eletto  imperadore,  i movimenti  già  narrati,  e le 
operaiiODÌ  che  appreuo  ne  legnirono  , seguendo 
nostro  trattato  U dimoatreremo. 

CAPITOLO  II. 

La  polenta  deìC  arcitetcoto  di  Milano^  e il  pro- 
caccio fece  a corte  per  la  sua  tiberaùone. 

Era  io  questo  tempo  potentissimo  e temuto  si- 
gnore messer  Giovanni  de*  Visconti  arcivescovo  di 
Milano,  sotto  Is  cui  signoria  si  reggea  la  nobile  e 
grande  città  di  Milano,  e 1*  antica  e famosa  città  di 
Bologna,  Cremona,  Lodi,  Parma,  Piaceau,  Brescia, 
Honcia,  Bergamo,  Como,  Asti,  Alessandria  della  pa- 
glia, Tortona,  Alba,  Novara,  Vercelli,  Bobbio,  Cre- 
ma, e più  altre  città  e terre  nelle  montagne  di  verso 
la  Magna,  co’  loro  contadi,  ville  e castella  ; e i si- 
gnori di  Pavia,  eh*  erano  qua*  di  Beccheria,  lo  nbbi- 
divano  come  signore,  benché  la  città  fosse  al  loro 
governamento.  lo  Toscana  aveva  acquistato  il  Bor- 
go a San  Sepolcro,  e il  castello  d*  Anghiarì  o al- 
tre castella  d*  iotoroo.  B aecomaodati  e ubbidienti 
gli  erano  Cortona,  Orvieto,  Cotona,  Agobbio,  i Tar- 
lati usciti  d*AreuO|  gli  Ubaldini,  i Passi  di  Yai- 


darno,  gli  Ubertiu,  e que*  da  Faggiuola  ; e i coati 
da  Montefeltro  e de*  eonti  Guidi  dal  lato  giìhaUi- 
uo,  e il  conte  Taso  da  Montecarelli,  e gli  altri  fhi- 
bellini  caporali  di  Toscana  e di  Romagna  e deOi 
Marca  1*  ubbidivano.  B a sua  leja  e a coDp^ml  i- 
vea  il  signore  della  Scala  e di  Mantova  e di  Pado- 
va ; e il  marchese  di  Ferrera  in  Lombardia , e U 
comune  di  Genova  e quello  di  Pìsb  sotto  alcuno  or- 
dinato servìgio,  e il  capilaoo  di  Porli,  e il  tiraiso 
di  Faenss,  e il  signore  di  Ravenna  tenevano  cosili 
in  lega  e in  compaguia,  come  nel  secondo  OMtro 
libro  narralo  abbiamo.  E non  avendo  1*  arcivescoio 
altra  guerra  che  col  comune  di  Firenze  e di  Pera* 
già,  sUa  coi  compaguia  e lega  s'accostava  det- 
raente il  comune  di  Siena,  era  si  potante  e di  tasto 
aiuto  e forse,  che  impoasibile  pareva  a questi  po- 
poli potersi  difendere  seosa  aiuto  di  piè  polasU 
braccio:  e però  aveaoo  mandato  n corte,  come  dotto 
ò,  per  indueere  il  papi  e i cardinali  contra  lui,  leo- 
tendo  che  la  Chiesa  per  le  grandi  ingiurie  ricevile 
procedeva  contro  a lui.  Ma  l' arcivescovo  (rar  ripi- 
rare,  sentendo  che  gl'  impuguatorì  erano  gnidi, 
pensò  che  non  era  tsapo  da  nutrìeare  il  lavorio, 
ma  di  trarlo  a Rne  \ e avvedeodoaì  quanto  V avari- 
aia  movea  le  cortigiane  cose,  e disponeva  i pr^ti 
all*  olore  della  pecunia,  e per  questo  le  coee,  aspet- 
tando maggior  frutto,  ai  sostenevano,  da  capo  Bia- 
dò più  grande  e più  solmiue  ambaaciata  a corto  di 
suoi  confidenti,  uomini  aperti  e dì  grande  aatoiìlà, 
e mandolli  forniti  di  piè  di  dugentomila  fiorini  d'o- 
ro, con  pieno  mandalo  a operare  e fare  con  dosi  « 
con  loro  induatrìt  n impromesse,  seosa  avera  ri- 
guardo alla  pecunia,  d*  avare  la  rìoonciliauMa  di 
Santa  Chiesa,  rimanendoli  la  signoria  di  Bologts.  B 
oltre  a ciò  aoperò  per  forse  de’  suoi  doni,  che  mes- 
ser  Giovanni  di  Valois  re  di  Francén  mandò  altri 
baroni  suoi  ambasciadori  al  papa  e a*  cardissli  i 
procurare  la  rìconciliasìone  dell*  arcivescovo;  o b 
contessa  di  Torenna,  governatore  del  papa  neUein 
temporali  bisogne,  per  cui  il  santo  padre  moite  li 
movea  nelle  grondi  bisogne,  procaeciò  con  ìsbìsB' 
rati  doni.  Nel  continuo  tempella mento  del  papa,  per 
lo  suo  aiuto,  e ne'  parenti  del  papa  si  provvide  coi 
larga  mano.  E io  certi  cardinali  che  gli  si  aostre- 
vano  avverai  per  telo  dell*  onore  di  Senta  Chiesi  n 
provvide  per  modo,  che  sgevole  fa  a conoscerà  càe 
I*  onore  di  Santa  Chiesa  non  s'  apparteneva  a itn- 
E avendo  I*  arcivescovo  tutta  compresa  la  corta  n 
suo  favore,  seguita  il  modo  che  papa  Clenieote  lia- 
ne con  gli  ambaaciadorì  de*  comuni  di  Toscaaa,  par 
potere  fare  con  più  sua  fcusa  quello  che  prima  irm 
deliberato  di  fare. 
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CAPITOLO  Ul. 

Cftme  popn  ClemenU  snto  propote  tre  cose  a'  co~ 
mwAi  de  Toscana^  perchè  pigliatsono  P una, 

BMendo  Uiita  l«  corto  di  Roma  rìpieia  di  do> 
dì  e d'anlMfciadori  por  i falli  dell' arciTMCOTO,  • 
Toleado  il  papa  tormÌBaro  la  aua  cauaa  aaeondo  la 
dofflaada  de*  tuoi  anbaaciadori , i qaali  oella  Tia(a 
proferÌTUo  di  loi  ogni  nLbidieaaa  di  Santa  Chieaa, 
a Dal  aegveto  aveaao  robbidiensa  del  papa  a dei 
cardiDali  alla  eoa  foloatà,  par  le  ragioni  e cagioni 
già  narrate;  volando  il  papa  moatrara  agli  amba» 
aciadori  de’  tra  coffiaoi  di  Toaraaa  aingolara  affa- 
lioaa,  da  capo  gli  ebba  in  caacittoro  ; a conaen- 
dato  molto  i loro  comuni  di  molta  ooae,  e aingo- 
Inrmeota  dell*  amore  a della  fede  eba  portavano  a 
Santa  Chiosa,  a dolutasi  delle  loro  oppressioni  par 
la  divisioni  a scandali  d' Italia  ; infine  conchindendo 
disse,  che  mettM  nalla  loro  alesiona  quatta  tra  co- 
so eh*  avea  altre  volta  loro  promosse,  eh*  aUi  a- 
laggessoDO  1*  una  sansa  soggiorno  : 0 di  buona  paca 
coir  arcivescovo,  o Icgi  e compagnia  colla  Chiesa 
contro  a lui,  o che  facaaae  passare  in  Italia  1*  eletto 
imperatore.  Gli  ambasciadori  ristretti  insieme,  che 
conoscevano  a sentivano  dove  In  causa  dell'  arcive- 
scovo era  ridotta,  non  si  volloao  rimutare  da  quello 
eh*  altra  volta  avesno  detto  al  papa,  che  quello 
che  a Ini  paresse  il  migliore  arano  cootonti  che  fa- 
oasie  loro,  mantenendo  in  sol  fatto  la  piana  confl- 
dansa  eh'  aveaao  a Santa  Chiesa  e al  sommo  pa- 
store. Il  papa  conobbe  che  la  risposto  era  intero 
alla  sua  intansiona,  e che  poteva  procedere  con  giu- 
sto titolo  senza  offendere  i comuni  di  Toscano  nei 
suoi  movimenti,  quanto  che  in  fatti  era  il  conlradio, 
alla  Bentansa  di  rioonciliara  1*  arcivescovo  ; a parò 
fu  contento , a disse  loro  che  provvederebba  per 
■oda,  che  i loro  comuni  avrebbono  coll*  arcivesco- 
vo buona  paca:  deità  quale  offerto  ninna  sparansa 
si  prese,  oonoscando  manifestamenta  eh*  al  tutto  si 
iatondava  a magnificare  il  tiranno , a a fare  la  soa 
volontà. 

CAPITOLO  IV. 

Come  ii  papa  e'  cardinali  annullarono  i processi 
contro  alP  arcieescoeo. 

Poco  oppresso  dopo  la  detta  risposta,  avendo 
gli  nssbasciadori  significato  a*  loro  comuni  quatto 
eh*  avaano  dal  papa,  a quello  che  aeolivaao  di  certo 
da*  fatti  dall*  arctvaacovo,  il  papa  convocò  i cardi- 
nali a concistoro,  i qnali  tutti,  imuo  dMcordanto,  a- 
rano  d*  accordo  con  gii  ambasciadori  dell*  artivaeoo- 
vo  ; a però  non  eaaendo  tra  loro  quistiona,  donmiica 
maltisa  a di  5 di  ma|^o,  gli  anni  Domini  1352, 
fu  per  la  santa  ubbidiaasa  dall*  arciveaaovo  soprad- 
detto isottllato  il  procaaao  fatto  contro  a lui,  a ri- 
ooocUiato  a Sauta  Chiesa , a tratto  d*  ogni  scomu- 
Dicasiona  a d*  ogni  interdetto.  B in  quello  concistoro 
pubblico,  Bvaodo  par  li  suoi  ambasciadori  reoduta  la 
chiavi  al  papa  in  segno  dello  rastitaùona,  di  Bo- 


logna, il  papa  colla  volontà  de*  suoi  cardinali  ne  rin- 
vesti gli  imbasoiadori,  riceventi  per  lo  detto  erci- 
vescovo  6 de*  suoi  successori,  nella  signoria  di  Milano 
a di  Bologoa,  par  tempo  e tarmine  di  dodici  anni 
prossimi  a venire,  con  promessiona  che  ogni  anno 
no  darebbe  di  censo  fiorini  dodìcimils  alta  camera 
dal  papa  ; a compinto  il  detto  tarmine,  la  renderebbe 
libera  a Senta  Chiesa;  e allora  restituiranno  con- 
tanti, per  nome  del  detto  arcivescovo,  fiorini  oanto- 
ffltla  alla  camera  del  papa,  per  la  reotituxìone  delle 
speae  che  io  Chiaoo  vi  face  quando  vi  tanna  1*  otta 
il  conta  di  Romegaa.  B coal  per  pietà  a par  danari 
ogni  gran  coaa  ai  fornisca  a*  nostri  tempi  co*  pastori 
dì  Santa  Chìaaa, 

CAPITOLO  V. 

Come  gii  ambasciadori  de'  Toscani  si  partirono 
di  corte  mal  contenti, 

11  papa  avendo  grande  appetito  di  servire  to- 
sto all*  arcivescovo,  vedendo  che  *1  trattare  dello  paca 
promeasa  a*  comuni  di  Toacana  avea  a aostonara  la 
causa  dal  tiranno,  ai  face  prometterà  triagua  per  no 
anno,  in  quanto  il  comune  di  Firense  e gli  altri  co- 
muni la  volosaono,  acciocché  infra  il  tarmine  piò  or- 
dinatamente ai  trallaase  della  pace.  Gli  arobascitdorì 
ch'aveano  assai  dinan&i  avvisati  ì loro  comuni  coma  la 
cosa  procedeva,  acciocché  provvedesiono  al  loro  sta- 
to, frustrati  della  loro  intensione,  si  partirono  mal 
contenti  di  corto,  e tornaronai  in  Toscana.  B iuoaa- 
xi  la  loro  tornala,  io  Piraoxe  si  pubblicò  il  trattato 
e la  concordia  presa  col  vecacancalliera  dell*  eletto 
imparadore,  coma  appresso  divìaaremo.  Avvenne  po- 
co appresso  eba  il  vicario  daU’arcivescovo  in  Bolo- 
gna mandò  a Firaoxa  un  messo  con  ulivo  in  mano 
a con  sue  lettera,  significando  la  tregua  fotta  a bandita 
nella  terra  deirarcivescovo  ano  aignora;  e in  quello  di 
face  muovere  aua  gente  a cavallo  e a piè  da  Moato- 
oarelli,  e cavalcare  nel  Mugello  predando,  a ueoidao- 
do  a ordendo,  coma  gravi  nimìci  del  comune,  e ritraa- 
Bonai  a salvamento;  e ivi  dopo  pochi  di  ritornarono, 
e mtsono  loro  agnati,  a furono  scoparti,  a rotti  a 
morti  a presi  gran  parta  dì  laro,  sicché  più  non  ai 
attentarono  dì  vanire  in  Mugello.  Par  questi  segni 
si  scoperse,  che  il  Irstlato  dal  papa  con  le  tregna, 
oalla  fé  corrotta  del  tiranno,  non  ebbe  principio  di 
buona  intensiona. 

CAPITOLO  VI. 

Coma  • Ire  comuni  di  Tosesma  s*  accordarono 
a far  passare  P imperadore, 

1 rettori  da’  ira  comani  di  Toseana,  par  1*  in> 
formasione  eh*  aveaao  avuta  da  corto  da' loro  am- 
basciadori, aentirauo  a certo  che  la  Chìeaa  gli  ab- 
^andoova,  ad  era  por  magnificare  U loro  avvenerio: 
e bene  che  eentisaono  le  promeasa  dal  papa,  non 
vadeano  da  potarsene  confidare  ; e però  tempelleve- 
no  negli  animi  tra  il  sospetto  e la  paura,  aggìn- 
goendo  temenas  di  cittadinesche  discordie  nel  so- 
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prtiUre  ; s bene  ebe  ancora  non  aveuono  aruU 
certeua  del  fallo  da'  loro  ambateiadorì,  aenu  ren- 
dere al  Santo  Padre  il  debito  onore,  qaaai  palpando, 
per  lo  Iraltalo  tenuto  col  Tececancelliere  dell'  im- 
peradore,  moalrando  di  prendere  confidania  nella  fa- 
ma delle  virtù  e lenno  e larghe  prolTerte  del  detto 
eletto  impcradore,  per  aiutarsi  dal  polente  tirsnno 
nimico,  valioando  egli  in  Italia  a iatansa  de'  detti  Ire 
comuni,  come  il  suo  cancelliere  promellea  ; e per 
questa  cagione,  d'  uno  animo  e d' uno  volere  tutto 
il  reggimento  di  questi  tre  comuni,  Firenae,  Perugia, 
e Siena,  con  pubblico  consentimento  de'  loro  popoli 
si  deliberarono  d'  essere  all'  ubbidiensa  del  detto  e- 
lelto  imperadore  con  certi  palli  e conveniioni,  i 
quali  erano  assai  strani  alla  liberti  del  sommo  im- 
perio. Ha  perché  le  cose  disviate  con  alcuno  meno 
più  tosto  si  conginogono  a uniti  e a concordia,  non 
fu  a qoel  tempo  tenuta  sconvenevole  la  domanda, 
nè  ingiusto  1'  assentimento  del  signore  ; e però  al- 
r uscita  del  mese  d'  aprile  del  detto  anno  , nella 
città  di  Firenie,  in  pubblico  parlamento  si  fermò  il 
trattato  ordinalo  per  lo  vececancelliers  dell'  eletto 
imperadore,  con  gli  ambuciadori  e sindachi  de'delti 
Ire  comuni,  e pnbblicossi  i patti  c le  coaveniionit  e 
fattone  solenni  slipulationi  e carte,  grande  ammira- 
zione ne  fu  per  tutta  Ila'is.  I patti  in  aoalanxa  rac- 
conteremo qui  appresso  nel  seguente  capitolo 

CAPITOLO  VII. 

Quali  furono  i palli  daiC  imperadore  a'  Ire  comuni. 

Promise  il  dello  vececancelliere,  che  per  tolto 
il  prossimo  mese  di  luglio  I'  eletto  re  de'  Romani 
imperadore  sarebbe  in  Lombardia  sopra  le  terre  del- 
r arcivescovo  di  Hilano  per  guerreggiare  e abbat- 
tere la  sua  signoria  con  seimila  cavalieri  : dei  quali 
duemila  ne  doven  avere  al  ano  proprio  soldo,  ov- 
vero servigio,  e mille  che  promessi  gli  avea  la  Chiesa 
di  Roma  quando  passasse  ; i quali  se  dalla  Chiesa 
non  avesse,  promettea  fornirli  da  si,  e gli  altri  tre- 
mila cavalieri,  i quali  doven  soldare  a sua  eletta. 
Questi  tre  comuni  gli  doveano  dare  per  no  anno 
dogento  migliaia  di  fiorini  d' oro  ; e oltre  a ciò  gli 
doveano  donare,  come  e'  fosse  in  Aqniles,  fiorini  die- 
cimila d'  oro.  La  taglia  era  al  comune  di  Firenze 
per  millecinqnecenlocinquanta  cavalieri,  Perugia  ot- 
tocentocinqnants,  e Siena  seicento.  E se  in  uno  an- 
no la  guerra  non  fosse  terminata,  ai  doven  provve- 
dere del  nuovo  sussidio  innanti  al  tempo , confi- 
dandosi catana  parte  d'  averne  concordia.  B i delti 
tre  comuni  deono  tenere  il  detto  measer  Carlo  vero 
re  de'  Romani,  e futuro  diritto  imperadore  ; ed  egli 
dee  promettere  di  mantenere  i delti  tre  comuni  nella 
loro  liberti  e ne'  loro  statuti  ; e come  avesse  la 


corona,  avendo  sottomesso  il  tiranno,  i priori  di  Fi- 
renze e'  nove  di  Siena  si  doveano  dinominare  vi- 
carii  dell'  imperadore  mentre  che  Tossono  ail'  nido 
(i  Perugini  non  s' obbligarono  a qneelo,  facendosi 
uomini  di  Santa  Chiesa);  e il  comune  di  Firenze  pro- 
mise in  detto  caso  pagare  ogni  anno  per  nome  di 
censo  danari  ventisei  per  focolare:  gU  nitri  eomuni 
a'  obbligarono  senza  distinzione  di  pagare  ogni  anno 
quello  eh'  era  consueto  all'  imperadore  per  antico. 
E fu  in  patto,  che  l' imperadore  venata  alla  corona 
dovesse  privilegiare  a'  detti  comnni  lotte  le  terre, 
ville  e castella  cb'  al  presente  peaaedeano,  e che  n- 
vesscno  posseduto  sei  anni  addietro,  qnanla  che  om 
non  le  poasedessono , e che  dalla  condanaagione 
fatta  per  l' imperadore  Arrigo  ano  avolo , promise 
liberare  e assolvere  i delti  comuni.  E 'I  detto  ve— 
cecancelliere  per  nome  del  detto  eletta  imperadore 
promise , che  le  dette  convenense  e patti  il  detto 
eletto  confermerebbe  infra  mezzo  il  prossimo  fntnro 
mese  di  giugno  del  detto  anno.  Altre  siagularì  cose 
vi  si  promisono,  che  non  sono  di  necessità  a rac- 
contare. 

capìtolo  Vili. 

Come  il  re  Luigi  e la  reina  Giotanna  furono  coro- 
nali per  la  Chieta. 

Avendo  papa  Clemente  sesto  e'  suoi  cardinali 
mandati  legali  nel  Regno,  a di  27  di  maggio  del 
detto  anno,  il  di  della  Santa  Pentecoste,  nella  catti 
di  Napoli,  celebrala  la  solenne  messa,  con  la  con- 
sueta aolennili  consacrarono  e coronarono  in  nome 
di  Santa  Chiesa  io  prima  il  re  Luigi,  e dappresso  da 
reina  Giovanna,  del  reame  di  Gerusalemme  e di  Giei- 
lia.  B questo  fu  fatto  con  molta  festa  di  baroni  n di 
cavalieri  del  regno,  e de'  Napoletani  e de'  forestiati, 
i quali  tutti  ti  sforzarono  dtonorare  il  re  a In  teina 
in  quella  festa  ; e fecesi  aUe  case  del  preme  di  Ta- 
ranto sopra  le  Coreggie,  con  molte  giostre  e con 
grande  armeggiare:  e vestili  e adorai  il  m a In 
reina  in  abito  di  reale  maestà,  rìcevellono  l’ omag- 
gio da  tatti  i baroni  che  non  erano  stati  contmiK 
nella  gnerrt,  e da  usai  di  quelli  cb'sveano  leanto 
contro  a lui  per  lo  re  d'  Ungheria,  a'  quali  tatti  per- 
donò mostrando  loro  buono  animo  e bnono  volato. 
B a colora  che  alla  tua  coronaziona  non  erano  ve- 
nnti  a fare  I'  omaggio,  assegnò  termine  giusto  ngM- 
lete  venire  con  pace  e ccn  amore  alla  aon  ubbi- 
dienza  ; e qnale  dal  termine  innanzi  non  foaae  ve- 
nuto, per  decreto  fece  che  foue  rubello  deUs  co- 
rona. B dopo  la  coronazione  cavalcò  il  re  in  abito 
reale  per  la  città  di  Napoli,  montalo  in  su  ano  gmnda 
e poderoso  dulriere,  addestralo  al  freno  e alla  salta 
da'  suoi  baroni.  Quando  fu  valicalo  porta  Petmeei 
nella  via  di  Porlo,  certe  donne  per  hrgU  onotm  • 
festa  gittarono  aopra  lai  dalle  finestre  rese  o lott 
grande  odore  : il  destriere  sombrò,  ed  etnog  t 
baroni,  cb'  erano  al  freno  ti  aforzarono  d' abhoaani» 
il  cavallo:  il  destriere,  ch'era  poderoso,  ruppe  lo  firn- 
dine.  Il  re  Luigi  vedendosi  sopra  il  destriaro  tpm- 
ventato  teasn  tedine,  di  subito  destramente  ne  ■» 


' UlciU  Flr«az«  da  guerra  tAsto  gravoM,  fa  triboIaU  e 
BcommoM*  (ÌaIIa  compugnie  di  TenturA,  camaU  aUa  sproT'^^i 
vUlA,  nè  rìcbiMto  Al  soldo  ds  principe  Alcuno.  Aggiungi 
le  civili  dUcordie,  le  tragiche  scene,  e gli  eeigil  rìaooTA- 
tisi  aI  riprietlnArei  de'  capitani  guelli,  in  danno  e oppree- 
sione  della  parte  gbibellina,  e si  vedrà  ii  triste  stato  in  che 
era  ricaduta  la  città. 
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gittò  ■ torn,  • caddegii  la  corona  dì  capo,  e rnp> 
peaì  in  tre  petsi,  cadeodote  tre  merli  ; alla  pertona 
non  ai  fece  male:  rilegata  la  corona,  di  preeente, 
rìdendo,  montò  a cavallo,  cavalcando  per  la  terra 
con  gran  fetta  e onore,  in  qoeato  medeaimo  di 
morì  una  tua  fanctolia,  ohè  altro  figlinolo  non  aveva 
delta  reina.  Molti  per  qoeati  casi  pronoaticarono  non 
proipere  cote  alla  maeaU  reale. 

CAPITOLO  IX. 

Commendatone  in  iaude  di  messer 
Niccolo  Acciaiuolù 

Degna  cota  ne  pare,  e debito  del  noatro  trattato, 
appretto  la  coronaeione  del  re  Luigi,  rendere  bene- 
ficio di  memoria  per  chiara  fama  di  meaaer  Niccola 
Acciainoli,  cittadino  popolare  di  Firenze,  balio  e go- 
vernatore deir  infanzia  del  detto  re  ; il  qnale  ea- 
aendo  prima  compagno  della  compagnia  degli  Ac- 
ciainoli, con  animo  pih  cavallereaco  che  mercantile 
ai  mite  al  aervigio  dell'  imperatrice,  moglie  che  fu 
del  prenze  di  Taranto,  e quello  eaercitò  realmente 
e peraonalmente  con  tanta  virtù  e con  tanto  piacere 
della  donna  , eh*  ella  avendo  tre  anoi  figliuoli  di 
piccola  età , Roberto  primogenito,  e meaaer  Luigi 
aecondo,  e Filippo  il  terzo,  tutti  gli  miao  nel  go- 
vernamento  di  Niccola  Acciainoli,  che  allora  non 
era  uvaliere  *,  e lotto  il  ano  conaiglio  l' imperatrice 
riatrinae  in  lui,  e con  lei  ae  ne  paaaò  in  Romania  ; e 
ordinati  i fatti  delle  terre  e baronfe  di  li,  con  lei 
ae  ne  tornò  a Napoli.  Ed  eaaendo  creaciuto  di  età 
di  anni  quindici  meaaer  Luigi,  volendo  il  re  Roberto 
mandare  gente  d'  arme  in  Calavra , e dite Uaodoai 
dell’  industria  del  giovane  barone,  fatta  eletta  di  cin- 
quecento cavalieri  d’ arme,  e datili  all*  ubbidienza  di 
meaaer  Luigi,  Ini  accomandò  a meaaer  Niccola  Ac- 
ciainoti, comandandogli  io  tutto  che  ubbidiaae  al 
ano  maeatro.  B queato  fece  il  re  di  volontà  dell'im- 
peratrìce  aua  madre,  avendo  poco  innanzi  fatto  ca- 
valiere il  detto  meaaer  Niccola;  e da  quell* ora  ap- 
preaao  il  detto  meaaer  Lnigi  ai  reaae  in  lotto  e go- 
vernò per  le  mani  di  meaaer  Niccola.  B aopravve- 
nuta  la  morte  del  duca  Andreaaao,  per  operazione 
deir  imperatrice  e dì  meaaer  Niccola  Acciainoli  fn 
data  la  reìna  Giovanna  per  moglie  a meaaer  Lnigi  : 
e ne*  prìou  cominciamenti  con  aaaai  proapera  fortnoa 
accreacea  il  ano  aignore.  B cambiandoai  le  coae  per 
r avvenimento  del  re  d*  Ungheria  alla  vendetta  del 
fratello,  eaaendo  tatti  gli  altri  reali  all*  ubbidienza 
del  potente  re,  coatni  aolo,  coll*  aiuto  d’alquanti 
che  nbbidivano  alla  reina,  per  lo  conaiglio  e con- 
forto di  meaaer  Niccola,  toatenne  contro  alla  gente 
del  re  d'  Ungheria  lungamente,  e tentò  di  reaiatere 
alla  persona  del  loro  re  ; e non  si  partì  dalla  fron- 
tìem  di  Capeva,  infioo  che  abbandonato  dagli  avari 
regnicoli,  e già  aoppreao  dall*  avvenimento  del  re 
e del  ano  eaercitò,  fu  costretto  di  partirsi  da  Ca- 
povn,  e appresso  da  Napoli,  sprovveduto,  di  notte, 
ricogliendoai  per  neeeaailà  in  an  una  vecchia  a male 
armata  galea;  e in  quella  raccolto,  con  poco  atneae 
e con  Unve  compagnia  valicò  io  Toscana  in  povero 


•tato.  B per  lo  dello  meaaer  Niccola,  e co*  inoi  da* 
nari  e di  suoi  amici  fn  stato  e rifornito  e confor- 
tato nella  grave  tempesta  della  fortuna.  Presi  tutti 
i reali,  e morto  il  duca  di  Durazzo,  e il  Regno  venu- 
to Delle  mani  del  ano  persecutore,  e non  volendo  i 
Fiorantini  ricevere  nella  loro  città,  nè  sovvenire  di 
alcuna  cosa  per  tema  del  re  d*  Ungheria,  ridottosi 
parecchi  di  alla  poiieaaioue  del  detto  meaaer  Nic- 
cola in  Valdipeaa,  di  là  si  parti,  e andò  in  Proenza 
ove  la  reioa  era  rifuggita.  B tornato  il  re  d*  Un- 
gheria per  tema  della  generale  mortalità,  io  ano  pae- 
se, per  sollecitudine  e trattato  di  meaaer  Niccola, 
prima  tornato  nel  regno , e sommossi  de*  baroni  e 
de*  cavalieri,  e confortati  i Napoletani,  e accolla  gen- 
te d’arme  in  tavoie  del  ino  aignore,  io  breve  tem- 
po ordinò  la  ana  tornata  e della  reina  nel  Regno, 
nel  qnale  assai  battaglie  o varii  e diversi  assalti  di 
guerra  sostenne  ; e per  avversa  fortuna  rotte  le  ano 
forze  in  battaglia,  per  più  riprese  tradito  dagli  a- 
mici , perarguitato  da*  nemici,  condotto  all*  inopia, 
•eolina  della  fortuna,  V animo  del  valente  cavaliere 
fu  di  tanta  potenza  e di  tanta  virtù,  che  con  pari 
animo  sostenne  il  giovane  barone  suo  aignore  in 
speranza  certa  della  sua  eaillatione,  sempre  aiutan- 
dolo e soaleDendolo  con  aua  iodualria  e suo  pro- 
^ caccio,  e con  fortezza  e con  pazienta  foce  compor- 
^ lare  1*  uprezza  della  turbala  fortuna.  Onde  avvenne, 
che  quella  potendosi  maravigliare  della  costanza  del- 
l*  uomo,  sabitamente  e improvviso  mutò  la  turbate 
faccia  io  chiara,  e 1*  asprezza  in  dolcezza  e io  mao- 
auetndine:  e colui  che  aveva  ributtato  per  cotante 
tempeste  e varii  perìcoli,  oltre  all*  opinione  degli 
uomini,  con  felici  e prospere  socceaaioni  condusse 
alla  reale  corona,  e alla  libera  aignorìa  di  tutto  il 
corrotto  e sviato  regno  in  brevissimo  tempo.  B per 

10  nobile  conaiglio  e avvedimento  di  meaaer  Niccola 
Acciaiuoli,  i reali  lasciati  di  prigione  e tornati  nel 
Regno,  ove  per  tutti  si  atimava  che  il  Prenze  di  Ta- 
ranto, maggiore  fratello  del  re,  per  sdegno  e per 
forte  insigamento  contro  al  re  movesse  scandalo  nel 
reame,  con  mansuetudine  e con  caritatevole  animo 

11  fece  al  re  ricevere  in  compagno  del  regno  ; e 
fattogli  prendere  titolo  dell*  imperiato  costantinopo- 
litano, e aggiunto  largamente  alla  aua  baronia,  co- 
nobbe e manifestò  a tatti,  che  il  padre  loro  measer 
Niccola,  appresso  la  grazia  di  Dio,  era  cagione  del 
ricoveramenlo  à<  I regno,  e dello  stato  e onore.  Per- 
chè dunque  dovevamo  tacere  ? innanzi  vogliamo  es- 
sere da*  denti  degl*  invidiosi  cittadini  morso,  che  la 
provata  verità  per  li  suol  effetti,  e per  la  fine  de* 
; suoi  felici  avveninentì,  avessimo  lasciata  sotto  acu- 
rìlà  d'ignorante  oblivione L 


I Come  1'  AccUiooIi  poteva  avere  taoU  autorità  da  far 
uacir  di  prigioue  re  Luigi  e Giovanna?  Molti  diaientono 
dal  nostro  Matteo,  e attrìbniscooo  il  merito  di  tanto  fatto 
al  Fontofioe. 
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CAPITOLO  X. 

Come  fu  cacciato  mes$cr  Iacopo  Catalieri 
di  Idontepulciano. 

Io  questo  sono  del  mese  d*  aprile,  sabato  sal- 
to, aveodo  messer  Iacopo  de*  CaTalieri  di  Moitepul- 
ciaoo  trattato,  coll'  aiuto  della  geote  e dell*  arcive- 
SCOTO  eh*  era  io  Toscaoa,  di  farsi  sìgooro  della  tmrra 
di  Moatepalciaio,  e a ciò  couseoUvano  una  parte 
de*  terrastooi  di  suo  sedilo , messer  Niccoli  suo 
coosorio  senti  questo  trattato,  e fecelo  sentire  l'go- 
Ternatori  del  popolo  \ e in  questo  di,  levata  la  terra 
a romore,  cacciarono  messer  Iacopo  di  Montepul- 
ciano, e venti  altri  terraisaoi  snoi  seguaci,  uomini 
Domioati  di  stato  intra  il  popolo  ; e col  consiglio  di 
messer  Niocola  de*  Cavalieri  rifomirono  la  terra  di 
loro  reggimenti,  e ischiusoooe  gli  amici  e*  segnaci 
dì  messer  Iacopo  ; il  quale  si  ridusse  a Siena,  e là 
ordinò  grande  novità  e scandalo  e soggesione  di 
quella  terra , come  innansi  a*  sooi  tempi  si  potrà 
trovare. 

CAPITOLO  XI. 

Come  ai  die'  1/  guasto  a Bibienoy  e sco$ìfiUi 
i Tarlati  da'  Fiorentini. 

Del  mese  di  maggio  del  detto  anno,  ricordan- 
dosi i Fiorentini  dell’  ingiuria  rioevuta  da*  Tarlati, 
faui  e libertini  per  la  ribeUione  eh*  aveano  fatta 
ni  cornane  al  tempo  della  guerra  dell' arcivescovo  di 
Milano,  quando  ruppono  la  pace  e cavalcarono  iO|m 
il  contado  e distretto  di  Fireone,  accolsero  seicento 
cavalieri  di  loro  masnade  e gran  popolo,  e andàr- 
sene  alla  Cornia,  e poi  alla  Penna,  e a Gaenna,  e 
ad  altre  terre  e ville  che  ai  lanevaio  pe*  Paxai  e 
libertini  e Tarlati , e a tutte  diedono  il  guaito  ; e 
poi  se  n andarono  a Bibiena,  ov*  era  messer  Piero 
Ssccooi,  e s Soci,  e ivi  dimorarono  più  di,  ardendo 
e guastando  d*  intorno  : quelli  da  Bibiena  friaca- 
mente  ai  difesono  dal  guasto  le  vigne  d*  intorno 
presso  alla  terra.  Meaoer  Piero  aree  in  Bibiena  mil- 
ledugento  buoni  fanti  e pochi  eavalieri,  con  li  quali 
ai  fece  un  grosso  badslucoo  presso  alla  terra.  Poi 
la  matlina  vegnente,  a di  1 0 dì  giugM,  1*  otte  ai 
mosse  per  andare  a Montecchio.  Meaaer  Piero,  an- 
tico e buono  guerriere,  sapendo  l’ andata  da' Fioren- 
tini, li  pensò  di  Care  loro  danno;  e la  mattina  per 
tempo  con  aetlanta  uavalieri  e con  mille  buoni  fanti 
in  persona  occupò  un  colle  aopra  1*  Amo  in  aul  I 
pasao,  e miao  aguatì  per  danueggiare  U gente  de* 
Pìorentioi.  Avvenne  che,  moasa  l’oile  dall*  altra  parte 
dell*  Amo,  vìdoDO  preao  il  colie  dalla  gente  di  mes- 
ser Piero  ; allom  cominciarono  a fare  valicare  delta 
gente  dell*  oate  certi  masnadieri,  si  perchè  teaessooo 
a badalocco  i nemici  e per  trarli  abbsaso,  e a poco 
a poco  li  ringrotaavano  d’ aiuto,  ma  non  senta  loro 
grande  pericolo  ; li  quali  in  aul  maggior  bisogno 
soccorsone  parecchi  conestabili  a cavallo  co*  loro  ca- 
valieri. Rd  eaiendo  atticciata  la  battaglia,  e itando  i 
nemici  attenti  a quella,  sperandone  avere  viltoria,  nitri 


cavalieri  e mnsandìeri  de*  Fioreatìni  preiono,  aoo- 
atandoii  dall*  nate,  no’  altra  ria , che  i nemici  non 
a*accoraooo,  e vnticarono  TArao,  e sopravvenmoao 
alla  gente  ripoatt  di  meeser  Piero  dati*  altm  parte 
del  colle,  i quali  mppono  di  preaeote,  e oMitaroeo 
al  poggio,  e improvviso  furono  sopra  la  gente  groe- 
•a  di  measer  Piero,  ohe  stava  ittenta  ■ vedere  e ad 
aiutare  quelli  del  badalucco , e eoo  grondi  grida 
correndo  col  vantaggio  del  terreno  loro  addosso,  U 
ruppono  e sbsrattarono.  Meiser  Piero  per  bontà  del 
bnoDO  cavillo  dov*  eri  montato  con  pochi  compagni, 
non  potendo  ritornam  io  Bibiena  , faggeado  rico- 
verò io  Montecchio.  Della  sua  gente  furono  in  sol 
campo  più  di  cento  morti,  e dugento  proti,  e molti 
feriti.  I prigioni,  tornando  V otte,  li  conduaaono  n Fi- 
rente  legati  a una  fune,  e poco  appretto  furono  In- 
aoiati  ; e 1*  oate  tornò  viltoriow,  avendo  preso  nienna 
vendetta  degl*  ingrati  traditori. 

CAPITOLO  XII. 

Come  si  ruòeUò  a'  Fiorentmi  Corigéia  e Sorama. 

Io  quatto  UBO  sentendo  messer  Franoeroo  Ca- 
stracani che  i Fiorentini  emno  imbrignli  per  la  gante 
eba  1*  aroiveacovo  taoava  a guarroggiare  in  Toaca- 
na,  easeodo  forte  in  Lunigiana  e in  Garfogaana,  a 
petisìona  da'  Pisaai  fece  furare  a’  Fiorontiai  la  ròcca 
di  Coriglia,  la  quale  apprroso  rendè  n*  Pisani,  a ani 
stanta  1*  avea  farata,  e*  Piaani  la  prasoao,  rompeado 
la  pace  a*  Fiorentini;  eh*  aspresao  era  nella  paro  rin- 
novata per  lo  duca  d*  Alane  in  ooma  del  comune  di 
Pirenta,  che  io  ninn  modo  di  qaella  torm  si  do- 
vessoso  travagUtre.  B appramo  i datti  Piaau  fa- 
oioDO  con  aagaeità  di  fronde  Iradimaoto  tórre  a*Ko- 
mnlini,  coatro  t*  patti  della  pace,  la  terra  di  So- 
rana,  e rendutala  da  capo,  la  ritolsooo  per  indiraClo, 
e poi  io  palete  U difeaooo,  non  curando  i patti  dalia 
pace.  I Fiorentini  per  questa  due  terre  non  ai  mos- 
sono , benché  grave  li  foaae  I*  oltraggio  de*  PÌMns. 
Maasar  Francesco  avendo  avuto  trecento  oavnbari 
dall*  arcÌTeacovo  di  Milano,  montato  in  grande  orgo- 
glio, e confortato  dai  Pisani,  ti  pose  ad  aMcdio  a 
Barga,  eh*  era  de*  Fiorontiai,  e avendo  gronde  po- 
polo la  strinse  intorno  con  più  bastia,  sparaadolasi 
avere  per  assedio.  Lasoeramo  ora  quest*  assedio  par 
raccoaUro  altre  maggiori  cose  inaanai  eba  Barga 
fosse  liberala. 

CAPITOLO  xni. 

Come  i tre  comuni  di  Toscana  mandarono  amòascin- 
dori  M Boemia  a far  muotere  V imporadore. 

Avendo  i tre  comuni  di  Toscaoa  prona  e pub- 
blicata la  concordia  col  veceoaoceUiara  dairalatlc 
imperadora,  volendo  mettere  nd  eaacotioBa  qaeBc 
ohe  per  loro  era  alato  promesso,  calano  alaase  de’ 
maggiori  cittadini  confidanti  al  reggimento  di  qaalli 
par  aliai  ambaactadori,  a maedaroali  aU’  eletto  ìmpe* 
radora  a Boaoua  nella  Magna  par  farlo  maovara,  e 
per  fargli  il  pagamento  ordinato,  e per  eroera  ni  suo 
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coofìglio  per  li  tre  comaoi,  oelle  promeasa  impresa 
paMaado  egli  ia  Italia.  Gli  ambasciadorì  del  nostro 
comune  di  Firenze  forono  cinque  : messer  Tommaso 
Corsini  dottore  di  legge,  messer  Pino  de*  Rossi,  mes* 
sor  Gherardo  de'  Buondelmonti  eavalim'e,  Filippo  di 
Clone  Magalotti,  e Ugucoione  di  Ricciardo  de'  Ricci, 
a'  quali  Ta  data  grande  e piena  legasìone,  e dato 
loro  no  popolare  sindaco  per  lo  comune,  a potere 
obbligare  il  comune,  secondo  te  cose  promesso  al 
Tocecanceiliere,  come  paresse  a'  detti  ambasciadorì, 
se  altro  bisognasse  di  fare.  Costoro  tutti  vestiti  di 
fine  panno  scarlatto  e d' altro  Ano  mollato,  catuno 
con  otto  scudieri  il  meno  vestiti  d*  assisa,  a di  1 7 
di  maggio,  il  di  dell'  Ascensione,  si  partirono  di  Fi> 
reoie.  B partiti  loro,  molti  cittadini  pensando  ohe 
quello  eh'  era  ordinato  doveste  venire  fatto,  peroc- 
ehè  tra  gli  ambaiciadori  erano  ì più  reputati  capo- 
rali di  cittadina  setta,  tcmettono  che  essendo  co- 
storo si  continuo  con  l'imperadore,  e di  sno  con- 
sigUo,  che  pericolo  si  commettesse  contro  al  comune 
e pnbbKoa  Kberth  de’oittadini,  e però  si  mosse  que- 
stione di  limitare  il  loro  tempo,  e slrignerii  con 
certe  leggi  : e di  queato  fa  gara  e lunga  lira  nel  no- 
stro oomnae.  In  Ane  si  vinse,  e fecesi  per  rifor- 
magione  di  comune,  che  ninno  cittadino  di  Pirense 
potease  stare  in  qnel  servigio  appresso  all'  impere- 
dore  più  che  ^laaHro  mesi,  e che  alcuna  gratis,  u- 
Bcio,  0 beneAdo  reale  o personale  per  li  detti  am- 
basciadorì 0 per  loro  successori  ai  dovesse  ricevere 
o impetrare,  sotto  gravi  pene,  aociocchò  la  speran&a 
fi  troncasse  a tutti  della  propria  utilità.  B inconta- 
nente  elessono  e iofaccarono  molti  cittedioi  per  auc- 
oedere  di  quattro  mesi  in  quattro  mesi  a*  delti  am- 
bafciadorì  io  quello  servigio. 

CAPITOLO  XIV. 

Di  éi$u$aH  tempi  itati. 

Non  ò da  laaeiare  in  silansio  qnello  ohe  del 
mete  di  giugno  del  detto  anno  avvenne;  perocché  fn 
oolabile  oaao  di  Imnpo  con  diverte  conatderasioni, 
ebe  estrado  ne'  campì  seminati  creaeinte  le  biade  e’ 
grani  d'aspetto  d'ubertosa  ricolta  vicina  alla  falce, 

10  diverse  contrade  di  Toscane,  e massimamente  nel 
contado  di  Pirense,  vennoao  dìluviì  d'acque,  ì quali 
guastarono  molto  grano  e biade,  e feciono  de'dìAdi, 
e d'altro  aingularì  danni  a molti.  B a di  14  del 
detto  mese  cominciò  un  vrato  austro  spodestato  e 
impetuoso,  con  tanta  furiosa  tempesta,  cha  ogni  co- 
sa parsa  che  dovesse  abbattere  e mettere  per  terra  ; 
e tutte  le  granora  e biade  che  trovò  mature,  ove 

11  suo  impetuoso  spirito  potò  percuotere,  battò  per 
modo,  che  alla  terra  diede  nuove  sementa,  e nelle 
spighe  lasciò  poco  altro  che  Paride  reste,  e quelle 
che  ancora  non  erano  granato  percotse  e iaarìdì  ; 
facendo  aelie  moetagoe  in  diverte  parti  sformate 
grandini  e diverte  tempesto,  e molto  vigne  gnastò, 
e abballò  alberi  molti,  e di  grandi  dìAoii  in  diverse 
parti  di  Tosmi»  e di  Romagna;  e io  Pirense  fece 
rovinare  il  campanile  del  moDastoro  delle  donne  de- 
gli ScaUi , e ttocite  la  badessa  con  sei  monache. , 


Nella  sommità  delle  montagne  di  Pistoia  levò  gli  no- 
mini di  su' poggi,  traboccandoli  dove  l'impeto  gli 
portava.  B pubblica  fama  fu,  che  quarantatre  masna- 
dieri eh'  andavano  in  preda  trovandosi  in  sul  giogo, 
senza  poterti  ritraere  furono  portoti  dal  vento  per 
modo,  che  di  loro  non  si  seppe  novelle.  B resisto 
lo  strabocchcrole  vento,  ivi  a pochi  di  fu  caldo  sfor- 
mato senta  aiuto  d' alcuno  ipiramento,  che  il  resi- 
duo de'  grani  e de'  biadi  in  molti  paesi,  singolar- 
mente nel  contado  di  Firenze , fece  rìstrìgnere  e 
invanire  per  modo,  che  ov'  era  stata  speranza  d' n- 
bertosa  ricolta  generò  sformata  carestia  anzi  P arre- 
nimento  dall'  ultra  ricolta,  come  appresto  dimoatre- 
remo.  Alouni  diedono  questo  siogniare  accidente  agli 
effetti  dulia  couginozione , giò  narrata  al  prìooipio 
del  nostro  primo  libro,  de*  ire  snperiorì  pianeti  onde 
Saturno  fu  signore  : perocchò  gli  astrolschi  Ungono 
che  1*  inBueaza  di  cotale  congiunzione  duri  per  di- 
ciannove anni,  e altri  tengono  ioAao  in  ventitré.  Ar- 
bitrò altri , ebe  questo  procedesse  dall'  inAuenu 
della  cometa  eh'  apparve  io  qnest'  anno  ; e quella  fn 
satarnina,  sicchò  catuno  trasse  egli  effetti  saiurnalL 
Altri  tonnono  che  ciò  fosse  dimostramento  d'assoluto 
giudicìo  divino  per  li  disordinati  peovtti  de'  popoli 
non  domati  da  tanto  tribolazioni  di  guerre,  quante 
dimostrate  abbiamo  in  poco  tempo  dopo  la  miserabile 
mortalità. 

CAPITOLO  XV. 

DelVingatmo  riceeette  it  comune  di  Virente 
del  braccio  di  Santa  Reparata. 

Essendo  stati  certi  ambasciadorì  del  comune 
di  Firenze  alla  coronazione  del  re  Lnigi  per  lo  detto 
comune,  domandarono  di  grazia  al  re  e alla  reìna 
alcuna  parte  del  corpo  della  vergine  Santo  Reparate, 
eh'  è in  Teano,  per  onorare  la  sua  reliquia  nella  no- 
bile chieaa  cattedrale  della  nostra  città,  eh'  ò ediAcata 
a ano  nome.  La  loro  petizione  dal  re  e dalla  reina 
fu  accettata  ; ma  perocchò  la  città  di  Teano  era  del 
conto  Francesco  di  Montesebeggioso,  Aglinolo  che  fn 
del  conto  Novello,  imìcissirao  del  nostro  cornane, 
convenne  che  con  sua  indnstrìa  il  braccio  destro  di 
quella  santo  si  procacciasse  d'avere  per  modo,  che 
i tomzsani  non  se  n*  awedessoio,  che  si  mostrava 
loro,  od  era  nel  paese  in  grande  devozione  ; e que- 
sto fi  mostrò  di  fornire  con  indnatrìe,  e con  grande 
sollicUndine.  Gli  ambasciadorì  credendosi  avere  la 
santa  reliqnia,  il  signiAoarooo  a’  priori,  acciocché  al- 
l'entrata  delle  città  ronoraaaono.  I rettori  del  co- 
raone  orditarono'  solennissima  processione  di  tutti  i 
prelati  eberioi  e religiosi  della  città  di  Firenze,  con 
grandissimo  popolo  d'  uomini  e di  femmine,  con 
molti  torchii  accesi  comandati  per  l' arti  e forniti  per 
lo  comune,  e il  vescovo  di  Firenze  ricevalo  colle 
sue  m^ni  il  santo  braccio,  colla  mano  segnando  la 
gente  molto  divota  e lieto,  credendoat  avere  quella 
aanii  reliquia,  fu  portola  e collocato  nella  nostra 
chiesa,  a di  32  di  giogeo  1352. 

' ordimmo,  legga  l’ adia.  citata. 
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CAPITOLO  XVI. 

Di  quello  medesimo. 

Aveodo  DirraU  la  fede,  la  reverenaa  e la  divoftio- 
ae  che  i ooatrì  ciitadioì  cbboao  alla  fante  vergine, 
benché  rioganno  ricevuto  fosae  durato  in  fede  del 
detto  comune  qnattro  anni  e meai,  infine  fi  fcoper- 
fe  il  aachlegio  e l' inganno  rìcevnto  per  la  femmi- 
nile afluaia  della  badenaa  de)  monaatero  di  Teano, 
ov*era  il  corpo  della  detta  aanta,  che  vedendo  che 
quello  braccio  le  conveniva  dare  per  volontà  del  re 
e della  reina  e del  conte,  diffimulando  gran  pianto 
colle  ine  nuore  par  lo  partimento  della  reliquia,  lo 
foftennero  di  aanegnare  alcnno  di.  B in  qneato  tem- 
po feciotto  fare  un  aimolacro  di  legno  e di  geaao, 
che  propriamente  pareva  quella  fante  reliquia;  e 
dando  qoeata  con  grande  pianto,  fece  credere  agli 
ambaMÌadori  che  aveaae  aaaegnata  loro  la  fante  re- 
lìquia; e a Firense  fece  onorare  come  aantnarìa 
quello  fimulacro  per  cotanto  tempo,  eaaendo  cagio- 
ne di  cotanto  male,  non  manireatando  la  eoa  falaa 
religione.  Avvenne  che  il  comune  del  mene  d' otto- 
bre 1356,  volendo  d'oro  e d'argento  e di  pietre 
preaioae  fare  adornare  quella  reliquia,  i maeatri  la 
trovarono  di  legno  a di  genio  ; e negatala  per  mei- 
fo,  furono  certi  che  niuna  reliquia  v'  era  naacoaa, 
e il  cornane  fu  certo  del  ricevuto  inganno.  Noi,  non 
oftante  che  cinquantadne  meni  foaae  qneato  ritro- 
vato appreiao  alla  aopraddetta  venuta,  contro  all'or- 
dine dei  noatro  annuale  trattato  l' abbiamo  conginnto 
inaieme,  acciocché  avendo  alcuno  letto  la  venata 
dei  aanto  braccio,  non  foaae  ingannato  dalla  aimu- 
laaioae  di  quello,  e dalla  maliaia  della  aacrilega  ba- 
deaaa. 

CAPITOLO  XVII. 

Come  fo  gente  del  Biscione  caealcaronc  i Perugini. 

Del  rneae  di  giogno  del  detto  anno,  accolti  die- 
mila  cavalieri  deirareiveacovo  di  Milano  alla  città  di 
Cortona  e popolo  aaaai,  cavalcarono  per  la  valle  di 
Chio,  e atrinaonai  alla  città  di  Perugia  predando  e 
ardendo  il  auo  contado.  Per  la  qual  cavalcata  coni 
baidanaoaa  i cittadini  preaono  aoapetto  dentro,  e pe- 
rò non  ebbono  ardire  di  fare  uadre  fuori  alcnna  loro 
gente  contro  a'  nimici.  Conducitori  di  qurata  gente 
erano  il  conte  Nolfo  da  Urbino,  il  aignore  di  Cortona, 
e Giacilo  degli  Ubaldini,  i quili  avevano  trattato  con 
meaaer  Creapoldo  di  Bettona.  Queato  meaaer  Creapoldo 
era  guelfo  ; ma  perocch'era  male  trattato  da  Perugini, 
ricevette coatoro  in  Bettona,  e cacciaron  coloro  che 
v*  erano  alla  guardia  per  lo  comune  di  Perugia.  Que- 
ata  terra  era  preaao  a Perugia  a otto  miglia  e nella 
loro  aiata  ; e aentendo  la  gente  che  d'entro  v'  era,  e 
la  poteaia  dell'aroiveacovo,  furono  io  gran  tremore  ; 
e non  aenxa  cagione,  chè  quella  terra  era  forte,  e 
in  frontiera  nd  Aaceai  e airaltre  terre  de'  Perugini, 
le  quali  non  amavano  troppo  ta  loro  aignoria,  e pe- 
rò cominciarono  inconlaneole  a dare  il  mercato  a' 
nimici,  e molto  erano  di  preaao  a fare  le  comanJa- 


menta  del  tiranno  ; e ciò  che  gli  ritenne  fu,  cb'  t- 
apettavano  quello  che  in  queata  novità  faceaee  il  co- 
mune di  Firenae.  Stando  i Pemgini  in  qacato  peri- 
colo, incontanente  il  comune  di  Fìrenne  li  mondò 
oonfortando  per  loro  ambaaciadori,  promettendo  lo- 
ro finto  quinto  il  cornane  poteaae  fare;  e a^niton- 
do  col  fatto,  di  anbito  vi  mandarono  oUocamlo  ca- 
valieri di  buona  gente,  promettendo  d'arrogere  quan- 
ti bifognaaae  infino  a tanto  che  Bettona  foaae  rac— 
quialata.  Avvenne,  cbecome  Aaceai  e raltre  terre  cir- 
coatanti  de’Perugini  inleaono  Taiuto  e il  conforto  che 
i Fiorentini  davano  al  comune  dì  Perugia , ove  oto- 
vano  aoapeai  e non  rispondeono  al  comune  di  Pe- 
rugia, e davano  il  mercato  a' nimici,  di  prenento  le- 
varono il  mercato,  e acconciirai  alla  difeat,  e Binn- 
darono  a otTerirai  a'  Perugini,  e cominciaron  o 
reggiare  quelli  di  Be*tona.  Onde  convenne,  per  necen^ 
delle  coae  da  vivere,  che  la  cavalleria  ch'era  in  Bettona 
a'aileggiaaae  ; e laaciaronvi  a guardia  della  terra  oeì- 
cento  cavalieri  e più  d'altrettanti  maanadieri,  e roltra 
gente  tornò  a Cortona.  Rimaai  io  Bettona  i aoprud- 
detli  capitani,  e'  rìpofono  raaaedio  a Montecchìo,  e 
ordinaronai  per  accreacere  loro  fona  e aoccon^e 
Bettona,  ae  il  biaogno  occorreaae.  Lanciamo  al- 
quanto de'  fatti  di  Battona  per  arguire  dell'altre  cose 
ch'awennono  innanai  ch'cdla  ai  racqniataaae. 

CAPITOLO  XVIII. 

Come  i Homeni  andarono  per  guastare  Viiarbo. 

Di  qneato  mese  di  giugno  del  detto  anno,  ve- 
dendo il  popolo  romano  che  il  prefetto  da  Vico  cre- 
aceva  in  forse  e ad  acquieto  ocenpando  le  terre  del 
Patrioionjo,  feoioao  in  fretta  Giordano  del  Monte  da- 
lli Oraini  opitnno  di  gnem,  e accolaono  tatto  la 
gente  d'arme  che  fatta  aveano  col  loro  rettore  n piè 
e a cavallo,  e aceouaronli  col  oapiUao  del  Potrime- 
nio  meaaer  Niccoli  delle  Serre  cittadino  d'Agobbio, 
e in  pochi  di  accolaono  miUedngento  cavnliorì  e do- 
dicimila pedoni  io  arme,  e con  gran  forin  oe  a*  an- 
darono aopra  la  città  di  Viterbo  per  gunatarla  d'in- 
torno e porvi  raaaedio,  e atarvi  tanto,  ohe  tratta  l'a- 
veaaono  dalie  mani  del  prefetto.  Avveone  in  aa  li 
gienta,  che  a meaaer  Niccolo,  capiinno  del  Patrimonio, 
cadde  il  ano  cavallo  addoaao,  e per  la  pereonaa  e 
per  lo  diiordinalo  caldo  per  apeaimo  mori  di  pre- 
leate.  Morto  il  capitano,  l'oale  leau  fare  alcuna  oo- 
aa  notevole,  con  poco  onore  del  capitano  de'  Romani, 
li  parti  da  Viterbo,  e catono  ai  tornò  a cnan  aun. 

CAPITOLO  XIX. 

Come  il  re  Luigi  ebbe  Noterà. 

In  queati  di  meaaer  Currado  Lupo,  ch'era  per 
addietro  alato  vicario  del  re  d'Ungheria  nel  Regan, 
aapeado  che  la  pace  era  fatta  dal  re  d'IiagherU  a' 
reali  di  Puglie,  e che  di  volontà  del  ano  aignore  eri 
eh*  egli  rendeaae  le  terre  che  tenea  al  re  Luigi, 
già  coronato  per  la  Chieaa  del  reame,  con  I*  nata- 
aia  tedesca  pensò  di  trarre  ano  vantaggio  ; e accotae 
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taUi  i Teduehi  eh'  erno  nel  Regso,  e con  lel- 
tecrato  berhale  fece  leita  i Noeen  de'  Sencini,  e 
levò  no’  iniegne  inperiele,  moetrindo  che  t tUau 
deU'iapercdore  volesee  rìninere  nel  Regno  ; e per 
■IqnanU  li  dine  che  cleoni  baroni  del  reame  il  (a- 
TOreggiarano.  Temendo  il  re  che  qneati  non  aveaae 
appoggio  d'altro  aignore,  o che  non  I'  acqniataaae 
alando,  per  lo  meno  reo  preae  di  patteggiar  con 
Ini,  e diedegli  contanti  trenlacinqne  mila  Boriai  d'o- 
ro, e rendè  Nocora  e la  contea  di  Ginglioneae,  e n- 
aeiaai  del  Regno  con  tutta  la  ina  gente;  con  patto 
formato  per  ano  aaramento,  che  da  ivi  a dna  anni 
non  doTeaae  per  alcuno  modo  tornare  nel  Regno, 
ma  valicati  i due  anni  vi  poteaae  tornare  come  ba- 
rone del  re  per  le  terre  della  moglie,  facendogli  il 
debito  aaramento  e omaggio 

CAPITOLO  XX. 

Come  fu  KOufUlo  H conte  di  Caserta. 

Segnilando  i rivolgimenti  dello  avialo  Regno, 
ci  occorre  in  qneati  di  come  il  duca  d' Atene,  conte 
di  Brenna,  il  quale  altra  volta  per  la  ana  incostan- 
te tirannia  meritò  a furore  easere  caccialo  della  si- 
gnoria di  Pirense,  essendo  tratto  di  Francia  all'  o- 
dore  dello  avialo  Regno  non  con  intera  fede,  con 
ane  maanade  di  cavalieri  franoeachi  fece  in  Puglia 
apontanea  guerra  contro  al  conte  di  Caserta,  figliuolo 
che  fu  di  messer  Diego  della  Ratta,  conte  camarlingo, 
il  quale  era  con  gente  d'arme  a Taranto,  e con  aa- 
nenlimento  del  re  Luigi  goarreggiava  le  terre  del 
detto  deca,  aecondo  la  comune  voce  ; l'infermiU  del 
Regno  non  consentiva  nè  in  guerra  nè  in  pace  co- 
se aperte,  nè  chiari  movimenti.  Il  dello  duca  accolti 
de'  paesani,  co'  suoi  Franceschi  combattè  col  conte  e 
sconfisselo,  facendo  alla  sua  gente  grave  danno.  B 
rifuggito  il  detto  conte  in  Taranto  per  sua  sicurtl, 
del  detto  anno,  del  mese  di  maggio,  per  lo  detto 
dace  fu  lungamente  senza  frutto  assedialo. 

CAPITOLO  XXI. 

' La  notiti  in  Carole  di  Volterra. 

I figlinoli  dì  messer  Ranieri  da  Casole  dì  Vol- 
terra cacciali  per  lungo  tempo  da’loro  nimici  del  ca- 
stello, come  giovani  coraggìoai,  accolaono  segreta- 
mente masnadieri  e amici,  e a di  15  loglio  del  detto 
anno  entrarono  nella  terra  di  Casole,  che  sì  gnarda- 
va  per  lo  comune  di  Siena,  e improvviso  coraono 
a casa  i loro  nimici  ; e quanti  ve  ne  trovarono  mi- 
aono  al  taglio  delle  spade,  e rubarono  le  case  loro, 
e appreaso  l'araono  ; e gli  altri  che  non  furono  mor- 
ti cacciarono  della  terra,  e la  podeatè  che  v'era  pe' 
Saneaì  riguardarono  ; la  terra  tennono  tanto  per  lo- 
ro, che  eo’Saneai  presono  accordo  di  tenervi  pode- 
stà dal  cornane  di  Siena;  e fecionai  rìbandire,  e ri- 
muono  I maggiori  nella  terra. 


CAPITOLO  XXII. 

Come  furono  decapitali  degli  Ardingkelti 

di  Sangimignano. 

Sdgoìla  in  questi  medesimi  di,  come  Benedetto 
di  messer  Giovanni  degli  Strozzi  di  Firenze,  essendo 
capitano  della  guardia  per  lo  nostro  comune  di  San- 
gimignano, con  ingiusto  sospetto  prese  il  Rosso  e 
Frimerano  di  messer  Gualtieri  degli  Ardinghelli,  gio- 
vani dì  grande  napello  e séguito,  d' animo  e di  na- 
zione guelfi  ; e lenendoli  aenza  trovare  vera  cagio- 
ne perchè  presi  gli  aveva,  per  accidente  v'  occorse 
caso,  che  gittarono  una  lettera  a'Ioro  amici  fuori  del- 
la carcere,  pregandoli  che  li  venisaono  ad  alare  li- 
berare di  prigione.  Il  capitano  avendo  questa  lette- 
ra, quale  che  fosse  la  cagione,  o per  zelo  del  suo 
uficio,  o per  inzigamento  de'  Sanncci  loro  nimici, 
deliherò  di  farli  morire.  Il  comune  di  Firenze  sa- 
pendo che  non  erano  colpevoli,  volea  che  campas- 
sono;  e mandandovi  io  fretta  ambasciadori  con  e- 
spresao  comandamento  al  capitano  che  non  gli  do- 
vesse fare  morire,  la  forlana  impedì  i messaggi  per 
disordinala  grandezza  dell'  Elsa,  che  non  li  lasciò 
passare  in  quella  notte.  Il  capitano  temendo  non  so- 
pravvenisse il  comandamento,  s'alTrellò  di  farli  mo- 
rire : e la  vilia  di  San  Lorenzo,  a di  9 d' agosto,  con 
un  altro  terraziano  a cni  aveano  scritto  che  fosse 
a loro  scampo,  in  sulla  piazza  li  fece  dicollara;  on- 
de fu  riputato  grande  danno,  e il  capitano  ne  fu  mol- 
ta biasimato.  Questa  decollazione  ai  tirò  dietro  ma- 
teria di  grande  scandalo  e rivollura  di  quella  terra, 
come  al  suo  tempo  raeconteremo. 

CAPITOLO  XXIII. 

Come  gente  del  re  di  Francia  fu  sconfitta  a Guinisi. 

Essendo  il  re  dì  Francia  in  singolare  solle- 
citndine  di  racquietare  la  contea  di  Guinisi  che  sot- 
to le  triegne  gli  era  stata  furala,  vi  mandò  millecin- 
quecento cavalieri  e tremila  pedoni,  tra  i quali  eb- 
be gmu  parte  di  masnadieri  lombardi  ; e avendovi 
posto  l'assedio,  difendendosi  lungamente  que'del  ca- 
stello, i Franceschi  ri  feciono  bastile  intorno,  per 
tenerlo  stretto  con  meno  gente.  Il  re  d'  Inghilterra 
mettea  con  due  barche  di  notte  gente  in  Calese  per 
modo,  che  i Franceschi  non  se  n'accorgevano  ; e a- 
vendori  per  questo  modo  accolla  quella  gente  che 
a lui  parve,  forniti  di  capitani  avvisati  delle  bastile  e 
della  guardia  da'  Franceschi,  una  notte  chetamente 
uscirono  di  Calese,  e improvviso  da  più  parti  assa- 
lirono i Franceschi,  i quali  impaurili  del  non  pen- 
salo assalto  inteaono  a fuggire  e a campare,  aenza 
mettersi  alla  difesa  : e cosi  in  poca  d'ora  furono  rotti 
e sbaratlati  dagl*  Inghileai , e i batlifollì  arai,  con 
più  vergogna  che  danno  de'  Franceschi  per  la  gra- 
zia della  notte.  E liberato  il  castello  dall'  assedio,  e 
rifornita  di  nuovo,  del  mese  di  luglio  del  detto  an- 
no gl'  Inghileai  si  ritornarono  nell'isola  senza  fare  al- 
tra guerra.  Poco  appresso  il  re  di  Francia  scoperse 
che  certi  baroni  il  dovrano  uccidere  per  trattato  del 


k 


94 


CRONICA 


r«  dloghiltem  ; per  le  quel  coh  a oerii  ne  fa  U- 
fliata  le  testa  : e il  re  a modo  di  Ursnso  si  faceva 
guardare  a gente  armata,  dentro  e fuori  di  suo  o* 
atiere  reale,  a cavello  e a piè,  di  dì  e di  notte  nella 
città  di  Parigi;  cosa  strana  e disusata  alla  maestà 
reale  e a'  paesani. 

CAPITOLO  XXIV. 

Come  • Pervgini  assediarono  Ceffona. 

Tornando  alle  vicine  materie,  avendo  il  co- 
mune  di  Perngia  da'  Fiorentini  ottocento  cavalieri  di 
bnona  gente  d'  arme,  con  loro  afono  valicarono  le 
Giaci  per  porre  raasedio  a Bellona,  e con  grande  po- 
polo l'assediarono.  E volendosi  partire  de'  cavalieri 
deir  arcivescovo  della  terra,  ovvero  per  andare  in 
foraggio,  otto  bandiere  furono  sorprese  dalle  gente  j 
deH'oate  per  modo,  ohe  la  maggior  parte  rimaaono  i 
presi;  e d' allora  innanti  si  ritennono  dentro  alla 
guardia  del  castello.  E procacciando  di  avere  soceor- 
so  da'  cavalieri  e dagli  amici  dell'arcivescovo  che  e- 
rano  per  lo  paese  di  qna,  e per  fare  migliore  guar- 
dia, si  misooo  a campo  fuori  della  terra,  nella  piag- 
gia a petto  al  campo  de'  Perugini.  1 Perugini  aggiun- 
gevano al  continovo  gente  d'  arme  nel  campo  per 
soldo  e per  amistà,  e omndaronvi  la  maggior  parte 
de'  loro  cittadini  ; e dall'altra  parte  della  terra  for- 
marono due  battifolli,  perchè  nè  viUuaglia  nè  soc- 
corso nella  terra  potesse  entrare.  E cosi  assediata 
la  terra,  procuravano  di  aCbnare  e d'impedire  i pu- 
si,  per  riparare  dalla  lungi  al  campo  che  nim’ci  non 
potessono  sopravvenire.  B per  questo  modo  durò 
l'assedio  inflno  all'  agosto  vegnente,  come  appresso 
diviseremo,  e posto  vi  fu  del  mese  di  giugno  del 
detto  anno. 

CAPITOLO  XXV. 

Come  fu  liberalo  Montecekio  daiCassedio 
per  soccorrere  Bellona. 

Era  in  questo  tempo  stato  assediato  lungamen- 
te il  piccolo  castello  di  Hootecebio  presso  a Casti- 
glionaretino  da' Tarlali  e dal  signore  di  Cortona 
colla  cavalleria  dell'  arcivescovo,  e recato  a partito 
che  i [maggiori  di  quelli  che  '1  teoeano  erano  ve- 
nuti nel  campo  per  volerlo  dare.  Temendo  i Tarlati 
che  avuto  il  castello  perla  vicinanu  non  rimanes- 
se al  signore  di  Cortona,  per  consiglio  aggiunte  mi- 
nacce a coloro  eh'  erano  venuti  per  darlo,  si  ritor- 
narono dentro  alla  difesa.  E 1'  oste  sollecitata  del 
soccorso  dagli  asiediati  di  Bellona,  se  no  levarono, 
e accostaronsi  i cavalieri  dell'  arcivescovo  con  gli 
altri  cavalieri  loro  compagni  eh'  erano  in  Agobbio 
0 nelle  circostante,  e trovaronsi  millecinquecento 
barbate  e masnadieri  aasai  ; e por  fare  levare  i Pe- 
rugini da  Battona  si  miaono  a oste  alla  città  di  Ca- 
stello. E stativi  alquanti  di,  feciono  provvedere  i pal- 
ai coma  potessono  andare  a soccorrere  BcUona,  e 
trovarono  che  i Perugini  erano  alla  difesa  do'  passi 
mollo  bene  provvedati  e forniti  alla  guardia  ; torua- 


ronsi  al  Borgo  par  aceog^ara  maggiore  gMte  a fot- 
ta, a farlo  par  altra  piò  lunga  via.  la  quanto  meda- 
aimo  tempo  gli  asaediali  par  la  •peraasa  del  «oc- 
corao  preaotto  ardire,  a assalirono  l'uno  da'  battifoi- 
li  da'  Perugini,  a vinsoulo  a arsonlo,  a mostrèrna 
par  aegai  di  laminaria  gran  fasta  ; a con  quella  bs4- 
danta  presa  andarono  ad  salire  V altro,  a furono 
occupati  per  modo  da'cavaliari  d^roata  che  tornaro- 
no in  rotta,  presa  parta  dalla  loro  gesta  da  cavallo 
a da  piè  ; gli  altri  si  fuggirono  tatti  nella  terra,  lo- 
vandosi  ds  campo  par  stara  alla  difsss  della  mura, 
a da'Parugini  furono  più  stretti.  1 eapilani  della  gen- 
te dairaroivaseovo  feciono  capitano  gaoanla  il  com- 
ic Nolfo  da  Urbino,  e misoisi  par  Is  valla  di  Chin- 
ai, e andarono  a Orvieto;  a traiti  i cavalieri  eh*  n- 
veano  in  quella  città,  ai  trovarono  con  duemila  bar- 
buta ; e volendo  aocoorrare  gli  aiaediati,  trovarono 
io  calnno  pasto  al  provveduti  i Perugini  e si  forti 
alla  difesa,  che  per  niuno  modo  ridono  di  poterlo 
fornire.  Ed  essendo  disparati  dairimprate,  vollooo 
rimattere  in  Orvieto  i loro  cavalieri  che  n'  areeno 
tratti,  a non  furono  voluti  ricavare,  a con  gli  altri 
insieme  sa  na  tornarono  al  Borgo;  a gli  aesadìati 
furono  fuori  d'ogni  sparanta  d'avara  aoceorao. 

CAPITOLO  XXVL 

Come  i Perssgimi  ebbomo  Bellona^  e arsotsUs  e 

dif/eciofio  affollo. 

Vedendo  i caporali  ch'arano  rinchinsi  io  Bat- 
tona, che  a loro  ara  mancata  ogni  aperanu  di  soc- 
corso, s che  la  viUuaglia  era  mancata,  a mangiata 
gran  parta  da’  loro  cavalli,  vedendosi  a mal  partito, 
con  ioduatria  a eoo  danari  pensarono  allo  scampo 
delle  loro  parsone  molto  segratamenta,  perchè  sa- 
pMno  bene  che  i Perugini  avrabbono  maggiora  glo- 
ria d'avara  le  loro  persone  che  la  ten'a  di  Battona; 
a parò  atrettUi  insieme,  e prestato  la  feda  I'  eoo  nl- 
Taltro,  il  signora  di  Cortona,  e il  conta  di  Monte- 
feltro,  e Ghisello  degli  Ubaldini  avendo  procacciato 
per  danari  il  noma  di  quella  notte,  vaatiti  a modo 
di  ribaldi  per  metto  il  campo  passarono  a salva- 
mento; onde  poi  fu  incolpato  alcuno  de*  rettori  di 
Perugia.  1 soldati  sentendo  campati  i loro  capitani, 
incontanente  preaooo  meaaer  Craipoldo  signora  di 
Bettont,  e uno  da'  Buglioni  di  Perugia  ch'aveano  lo- 
ro data  la  terra,  e patteggiarono  co'  Perugini  di  da- 
re costoro  prigioni,  e rendere  la  terra,  salva  le 
parsone  loro  aolameote;  lasciando  rarma  a'  cavalli,  e 
giurando  di  non  venire  mai  contro  a quello  comune 
nò  a quello  di  Firenze;  e cosi  fu  fatto:  e nvendo 
mangiili  ceutocinquanta  cavalli  de'  loro  per  fame, 
s'uscirono  della  terra,  a i Perugini  la  preaooo;  e 
trattine  tutti  gli  abitanti,  a tutta  la  masseritia  e o- 
gni  altra  soslaota,  o condotta  a Perugia,  arsono  U 
terra  ; e dopo  1'  arsione  abbatterono  le  mura  den- 
tro e di  luori,  acciocché  non  avesse  mai  più  cagio- 
ne di  rubellarsi  a'  Perugini  ; a a maaser  Creapoldo 
a a quello  de'Baglioni  feciono  tsgliare  la  teste.  B 
questa  fu  la  Bue  deU'antica  terra  di  Bellona,  ripre- 
sa a di  19  del  mese  d'agosto,  gli  aoni  Domini  1353, 
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io  gna  TÌtaporìo  do*  VUconiì  di  Milaoo,  e ■ onore 
del  conane  di  PirensOf  per  lo  coi  aiuto  e conforto 
in&DO  alla  Roe  i Perugini  abbono  quella  vittoria. 

CAPITOLO  XXVII. 

Come  le  d'Agobbio  t'aecordò  co*  Perngmi. 

Giovanni  di  Centaeeio  aifoore  d'A^bbio,  aven* 
do  vedalo  come  le  cose  non  anccedevano  prospere 
airimprese  fatte  per  lo  tiranno  di  Milano,  e che  Bet- 
tona  non  era  potala  soccorrere,  ed  era  disfatta,  dif- 
fidandosi della  sua  difesa  ae  la  piena  gli  si  volgesse 
addosso,  sapendo  cbe  i suoi  cittadini  non  erano  in 
fede  con  lui,  con  Mtnta  malitia  si  provvide  e mandò 
a trattare  pace  co*  Perugini.  B fa  fatto  che  gli  usciti 
vi  lomassono,  salvo  meiser  Iacopo  Gabbrielli,  e tatti 
avessono  fniUì  de*  loro  beni,  e cbe  due  anni  il  detto 
Giovanni  vi  potesse  eleggere  podestà  d*  Agobbio  coi 
e*  volesse;  e valicali  i due  anni,  la  città  rimanesse  al 
cornane,  e i Perugini  avessono  la  guardia  della  ter- 
ra sensa  altra  liorìsdiaione  ; ma  poco  darò  raccordo, 
come  aegoendo  ai  potrà  vedere. 

CAPITOLO  XXVIII. 

Come  $er  Lolla  M'accordò  con  U re  Luigi 
deW  Aquila. 

Avemo  addietro  contato  come  la  città  dell’  A- 
quila  ai  reggeva  sotto  il  govemaroento  di  ser  Lallo 
ano  piccolo  cittadino,  il  quale  area  dimostrato  più 
volte  di  tenerla  quando  per  lo  re  d'Ungheria  e quan- 
do per  lo  re  Luigi,  come  bene  gli  metlea  ; ma  poi- 
ché il  re  Luigi  fb  coronalo,  e i Tedeschi  e gli  Un- 
gberi  partiti  del  Regno,  vedendo  cbe  mantenere  non 
la  potrebbe  contro  alla  corona,  trasse  suo  vantag- 
gio, e fecesi  fare  conte  di  Montorio,  ed  ebbe  altre 
due  castella  in  Abrosai,  e nell’ Aquila  ricevette  ca- 
pitano per  lo  re  e per  la  reina.  Nondimeno  i cit- 
Udini  ubbidivano  più  ser  Lallo  che  il  re  o suo  capi- 1 
tono,  e convenne  al  re  dissimalare  la  sua  oResa  per  I 
lo  minore  male. 

CAPITOLO  XXIX. 

Come  • Perugini  e*  t'iorenlmi  tornarono  a guattare 
Cortona. 

1 Perugini,  avuta  la  vittoria  di  Beltons,  colle  ma- 
aeade  del  comune  di  Firente  ritornarono  sopra  la 
città  di  Cortona,  essendo  messer  Currado  Lupo  usci- 
to del  Regno  all’  Orsaia  con  cinquecento  barbute,  il 
quale  si  stette  di  messo  sansa  pigliare  arme  ; e ì 
Perugini  guastarono  le  ville  intorno  a Cortona  come 
seppono  il  peggio,  la  questi  medesimi  di,  all*  uscita 
d'agosto  del  detto  anno,  de*  caralierì  deH’arcivesco- 
vo,  ch’enne  tornati  al  Borgo  a San  Sepolcro,  si  par- 
tirono milledugeato  baibute,  e andarono  su  quello 
d' Arcuo,  e posonsi  in  sulla  Chiassa,  e afforsarono 
di  steccati  certo  poggio  sopra  il  campo,  per  più  loro 
salvesia;  e quivi  si  misono  per  verosre  in  luogo  do- 


>isio80  e grasso.  B per  ingannare  gli  Aretini  comin- 
ciarono a comperare  e a pagare  derrata  per  danaio, 
non  facendo  vista  d*  a’cuna  violenza.  B quando  si 
ridono  forniti,  cominciarono  a cavalcare  per  Io  con- 
tado, e fare  prede  di  bestiame  e d’uomini  e di  ciò 
che  trovavano,  senta  avere  contrasto.  B questo  avven- 
ne, che  alquanti  cittadini,  meno  di  sette,  avendo  oc- 
enpato  il  reggimento  di  quella  città,  per  tema  di 
loro  stato  presono  gelosia  de'Fiorentioi,  e ionansi 
soffersooo  il  danno  da’  nemici,  cbe  volessouo  l’aiuto 
dagli  amici.  I Fiorentini  nondimeno  tennero  ottocen- 
to cavalieri  alle  frontiere  di  Valdarao,  e ralTreoa- 
vaoo  alquanto  le  loro  gualdane,  e salvarono  il  loro 
distretto.  Gli  Aretini  lungamente  furono  tribolali  da 
quella  gente,  per  la  singolare  non  debita  paura  di 
pochi  loro  cittadini,  come  detto  abbiamo. 

CAPITOLO  XXX. 

Come  gli  ambasciadori  de*  tre  comuni  di  Toscana 

tornarono  dalTimperadore  senui  accordo. 

In  qneati  di  gli  ambasciadori  de*  tre  comoni  di 
Toscana  ch’eraoo  itati  con  reietto  imperedore,  tor- 
narono, avendo  assai  praticato  sopra  i patti  e con- 
I veneute  promesse  per  lo  suo  vececancelliere,  non 
trovando  con  Ini  concordia  per  la  brevità  del  termi- 
ne, e per  la  povertà  del  detto  eletto,  lempeilato  dal 
consiglio  de’  ghibellini  che  non  si  fidasse  de*  gnelfi  ; 
ma  questa  parte  non  ebbe  in  lui  podere,  cbè  cono- 
I area  che  la  necessità  lo  strìgnea,  volendo  pervenire 
al  suo  onore,  d'avere  Tamorce  la  confidenza  de'gnel- 
fi  d'Italia;  e però  non  si  rompeva,  e non  riusciva  a 
ulano  efTeUo,  In  questo  avvenne  cbe,  ragionando  con 
gli  ambasciadori,  1'  uno  de'  Fiorentini  por  corrotto 
parlare,  tenendosi  più  savio  cbe  gli  altri  perché  a- 
vea  maggiore  stato  io  com'ino,  rìpreudeodo  l'eletto 
imperadore,  disse:  Voi  filate  molto  sot'ilo.  L’impe- 
radore,  che  sapea  la  lingua  latina,  conobbe  rindiscreto 
parola;  e turbato  temperò  sè  medesimo,  parcodoli 
cbe  rimperiale  mteslé  ricevesse  ingiaria  dalFiudi- 
acreta  e vile  parola  ; ma  d'allora  iootusi  poco  volle 
udire  quel  savio  ambascitdore.  B venuto  il  termi- 
ne dipotato  a’  detti  ambasciadori,  convenne  che  tor- 
nassoDO,  lasciando  la  cosa  sospesa  da  ogni  parte. 

CAPITOLO  XXXI. 

Come  t areiteseoec  cercava  pace  co*  Toscani. 

Io  questa  sospensione,  gli  animi  de'  Toscani, 
e principalmente  de*  Fiorentini,  si  cominciarono  a 
cambiare  veggondo  ch’erano  a nnlla  del  loro  propo- 
nimento ; e in  questo  1*  arcivescovo  conoscendo  che 
questi  comuni  di  Toscana  inteodeano  s muovere  con- 
tro a Ini  gran  cose,  e veggendosi  ribaltato  di'  Pio- 
renlioi  e da'Perugini,  grave  gli  sarebbe  s mantene- 
re gnerra  in  Toscana,  e già  sentiva  che  i suoi  vi- 
cini Lombardi  non  si  contentavano  di  vederlo  trop- 
po grande,  pensò  che  per  Ini  facoa  d'avere  pace  coi 
Fiorentini  e Toscani;  e confidandosi  molto  io  Lotto 
Gambacorti  da  Pisa,  che  allora  era  amico  de*  Fioreo- 
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Udì,  fece  maorere  le  pirole  e ieiUtere  io  quelle.  II 
nostro  comune  conoscendo  che  della  pace  del  ti- 
ranno poco  si  poteano  confidare,  nondimeno  veden- 
do che  colla  Chiesa  ni  coll’  imperadore  non  a- 
veano  potuto  far  quello  che  procuravano,  diede  a 
intendersi  a questo  trattato.  B avendo  V arcivescovo 
a questo  fine  mandati  suoi  ambasciadorì  a Seres- 
xana,  il  cornane  vi  mandò  prima  religiosi  per  suoi 
ambasciadori  per  sentire  se  la  sposixione  fosse  con 
spcransa  d'alcuno  frutto.  E nondimeno  ordinarono  e 
mandarono  gli  altri  ambasciadori  a Trevigi,  ov'  era 
venuto  il  patriarca  d'  Aquilea  fratello  dell'  eletto  e 
altri  ambasciadori  dell'  imperadore  futaro,  per  trattare  i 
le  cose  cominciate  co'  comuni  di  Toscana.  Lsscere- 
mo  al  presente  V ambasciate  tanto  che  tomi  il  loro 
fratto,  e seguiteremo  nell'  altre  cose  la  nostra  materia. 

CAPITOLO  XXXII. 

Come  il  prefetto  da  Vico  fu  fatto  iignore  rf  Orrieto. 

I cittadini  d'Onieto,  rotti  e divisi  e insanguinali 
per  le  cittadine  discordie,  e cadati  nella  fona  de' 
ghibellini,  essendo  naturali  gaelfi,  voltandosi  come 
riofermo  palpando,  voltandosi  ora  da  ana  parte  ora 
dall'altra,  alla  fine  per  la  sagtcilà  del  prefetto  da 
Vico  loro  >ìcino  fu  fatto  siguore  con  certi  patti  ; e 
messo  nella  città,  cominciò  a far  fare  alcune  paci,  e 
rimise  dentro  de' cittadini  cacciati,  e di  fuori  riten- 
ne cui  e'  volle  \ e la  signorìa  reggea  con  poco  con- 
tentamento del  popolo,  e patto  promesso  non  osser- 
vava: sicché  non  si  vedeano  alleggiati  delle  divi- 
sioni, nè  delle  nimistà  cittadinesche  ; e vedeansi  sot- 
toposti al  tiranno,  e signoreggiati  da'  ghibellini.  Ha 
dopo  il  fatto,  aggiunta  del  vituperio  è il  pentirsi  \ 
chè  la  soma  sotto  il  tirannesco  giogo  convenne  loro 
portare.  B questo  avvenne  all*  ascila  d'  agosto  del 
detto  anno. 

CAPITOLO  XXXIII. 

Novità  state  a Roma. 

Air  entrala  del  mese  dì  settembre  del  detto  an- 
no, il  rettore  del  popolo  romano,  oltraggiato  da  Lu- 
ca Savelli  e male  ubbidito  dal  popolo,  volle  ragu- 
nire  il  parlamento  per  rìnunxiare  la  signoria.  Nel 
popolo  nacque  dissensione;  chè  chi  volea  che  rì- 
nuotiasse,  e chi  no.  In  questa  conteoxione  messer 
Rinaldo  Orsini,  ch'era  senatore,  prese  l'arme  ; e,  se- 
guitato dal  popolo,  cacciò  di  Roma  Luca  Saveili  co' 
suoi  seguaci  : ma  poco  stettono  fuori,  chè  si  torna- 
rono dentro.  Il  rettore  volendo  fortificare  il  popolo 
con  ordini,  acciocché  i principi  non  avessono  so- 
perchia audacia,  fece  ricredere  il  popolo  per  rioni 
a bocca,  e oppresso  colla  campana  ; e non  raunan- 
dosi,  prese  sospetto  della  sua  persona:  e trovando 
in  sua  balia  seimila  fiorini  d’oro,  che  la  Chiesa  a- 
vea  donati  al  popolo  per  aiutare  a mantenere  quel- 
r uficio,  e altri  denari  eh*  egli  avea  accolti,  si  parti 
di  Roma  e andossene  io  Abruxii;  e comperato  uno 
castello,  si  stette  nel  paese,  avendo  abbandonata  la 
sner\'ata  repubblica,  meritandolo  per  la  sua  incostanza. 


CAPITOLO  XXXIV. 

Come  la  gente  del  Biscione  atsediaromo 
ta  Città  di  Castello. 

Airuscita  di  quMto  mmie,  i cavalieri  deH*  ir- 
civescovo  di  Milano  stati  ad  Aresxo  e coasBaato  il 
loro  contado,  se  ne  partirono  ; e andarono  sopra  U 
Città  di  Cutello,  rubando  per  lo  paese  sadei  e oi< 
mici.  E stando  ivi,  per  piè  riprese  i castellani  osa- 
rono a loro  per  assalti  e per  agosti,  facendo  d'ar- 
me assai  notevoli  cose. 

CAPITOLO  XXXV. 

Come  • Fiorentini  toccorsono  Borgo  e seomflssono 
i CattrocomL 

Del  mese  d*  ottobre  del  detto  anno,  essendo 
stata  la  terra  di  Barga  in  Garfagnana,  del  comune 
di  Firense,  assediata  quattro  mesi  e più  da  messer 
Francesco  Castracani  degl'  Interminelli  di  Lucca  col- 
l'aiuto deirarcivescovo  di  Milano,  per  modo  che  più 
non  si  potea  tenere  per  difetto  di  vittuaglia,  il  co- 
mune di  Firenze,  quanto  che  quella  terra  gli  Posse  di 
grande  costo  e di  piccola  ntiUlà,  per  non  abbando- 
nare gli  amici  ragunò  a Pistoia  seicento  barbate  e 
ventimila  masnadieri,  accomandati  a messer  Ramon- 
do  Lupo  da  Parma  capitano  di  guerra,  ta  quale  mae- 
strevolmente a dì  7 d*  ottobre , la  notte,  si  mosse 
colla  gente  e colla  salmerìa  per  la  montagna  di  Pi- 
stoia, dando  vista  d’andarla  a fornire  da  Sommaeo- 
logna.  B mandati  cinquecento  fanti  con  parte  della 
salmerìa  per  quella  via,  innanxi  il  di  traversò  dn  Se- 
ravalle  e misesi  per  la  Vatdinievole  ; e cavalcato  per 
lo  contado  di  Lucca,  il  di  di  Santa  Repanita  sì  tro- 
vò in  Girfaguana  nel  piano  dinanii  al  Borgo  m Mez- 
zana, in  ani  passo,  dove  era  messer  Francesco  con 
trecento  cavalieri  e con  millecinquecento  fanti,  buona 
gente  d'arme,  alla  guardia;  il  quale  si  mise  fuori  del 
borgo  colle  schiero  fatte,  prendendo  l' avvanUggio 
del  terreno.  Il  capitano  de'Fioreotini  avendo  eoofor- 
tata  la  sua  gente  di  ben  fare,  in  sull'  ora  del  met- 
zo  di  percosse  a'  nimici  con  si  fatto  empito,  che  ia 
poca  d'ora  gli  ebbe  rotti  e sbarattali,  e morti  da  eia- 
quanta  io  sul  campo,  e centoventi  n'  ebbono  a pri- 
gioni; e tolto  Tarmi  t cavalli,  li  lasciarono  alla  fede. 
B preso  il  Borgo  a Mezzano,  messer  Francesco  cam- 
pato della  battaglia  si  fuggi  in  lizzano.  I Fiorentùi 
coITempito  di  questa  vittoria  senza  arresto  ae  n'au- 
darono  a Barga  ; e trovando  abbandonati  i baUifoUi, 
ch'erano  quattro,  gli  presono  e arsone  ; e lu  vittua- 
glia  eh'  avsano  portata  e la  guadagnata  misono  ia 
Barga,  e fornitala  doppiamente,  tornati  per  ta  via  on- 
d'erino  andati,  con  vittoria  se  ne  tornarono  a Pistoia. 

CAPITOLO  XXXVI. 

Come  si  difese  il  borgo  Areno  per  li  Fiorentùst. 

lo  questi  di,  sentendo  ì cavsUerì  deU'arcivosco- 
vo,  ch'erano  alla  Città  di  Castello,  come  i onvalieri 
de'Fiorentini  orano  andati  a Barga,  tornarono  ad  A- 
rezzo  miìleottoceoto  cavalieri,  e puosonai  a Quanta. 
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C«Dto  d«’cavaUorì>d«*FioreaUni  che  tornavano  da  Pe- 
ragia,  aìborgarono  la  notte  nel  borgo  d*  Arcato,  o- 
re  molti  oonUdìni  erano  rifuggiti  col  loro  bealiamc 
per  paura  dei  nimiei  : la  cavallena  del  Biaciooe  ai 
alrinae  al  borgo,  ataalendolo  aspramente  per  modo 
ohe  i ciUadini  T abbandonarono  ; e farebbe  perdoto, 
se  non  ch'e’cento  cavalieri  deTiorentini  francamen- 
te il  difeaono,  e alla  ritratta  de'nimioì  nadrono  fuori 
del  borgo,  e feoiono  alla  codaaia  danno  e vergogna. 

CAPITOLO  X3CXVII. 

D*un  segno  mirabile  ch'ayparte. 

Nel  detto  anno,  a di  1 2 d*ottobre,  venerdì  ae- 
ra, tramontato  il  aole,  si  moiae  tra  gberbioo  e met- 
Eogiorno  nna  massa  grandissima  dì  vapori  infocata, 
la  quale  ardeva  con  al  gran  fiamma,  che  tutto  il  cie- 
lo di  sopra  e la  terra  alluminava  maravigliosamente  ; 
e alla  nostra  vista  valicò  sopra  la  città  dì  Firente, 
e cosi  parve  a tolti  i ciUadioi  di  catana  città  dTta- 
lia.  6 perchè  fosse  io  somma  altetza,  pareva  agli  uo- 
mini io  catana  parte  che  dovesse  toccare  le  sommità 
delle  torri  e le  cime  degli  alberi  ; e spesso  gittava 
fuori  di  sè  grandi  brandoni  di  fuoco,  che  parca  che 
cadessono  in  terra.  B il  suo  corso  fu  tanto  veloce  fra 
tramontana  e greco,  che  a tutti  glTtaliani,  e a quel- 
li del  mare  Adriatico,  e a'Frìolani,  e agli  Schiavoni 
e Uogheri,  e ad  altri  popoli  più  lontani,  apparve 
Talicaodo  io  quella  medeaima  ora  che  a noi  ; e catuno 
stimava  che  ivi  presto  doveste  essere  data  in  terra. 
Com'ebbe  di  aubito  valicata  la  noatra  vista,  easendo 
il  cielo  sereno  tenta  alcuna  macchia  di  nuvoli,  a' 
nostri  orecchi  pervenne  no  tonitruo'  grandissimo,  ste- 
so, tremolante,  il  quale  tenne  sospesi  gli  orecchi  lun- 
gamente, non  come  tuono  consoeto,  ma  come  voce 
di  terremuoto  ; e dopo  il  tuono  rimase  Taria  quieta 
e serena  : e cosi  io  ogni  parte  s*adì  questa  voce  do- 
po il  valicamento  della  massa.  Questo  segno  fece 
molto  maravigliare  la  gente,  etìandio  i più  savii,  non 
meno  per  la  novità  del  Cnono  che  per  la  grande  mas- 
sa del  fuoco.  Dissono  alquanti  aperti,  che  quello  in- 
focamento  de'vapori,  o cometa  o Asub  che  si  fosse, 
che  ella  fu  uel  cielo  in  somma  alletta  in  quello  di 
Marte  \ ed  ora  al  grande,  che  se  venuta  fosse  a ter- 
ra, avrebbe  coperta  tutta  l' Italia  e maggiore  paese. 
Vedemmo  seguire  iu  quest'auno  dimioutioui  d’acque; 
chè  dal  maggio  alP  ottobre  non  furouo  acque  che  rì- 
gasfooo  la  terra,  ae  eoo  tempesta  di  gragnuola  e for- 
tuna di  disordiuatì  venti  non  venne,  e di  quelle  oiuna 
ehe  con  frutto  nella  terra  entrasse. 

CAPITOLO  XXXVlll. 

Come  i Tarlati  arsono  il  borgo  di  l igghine, 

Messer  Fiero  Sacconi  de'  Tarlati,  d’età  più  di 
Dovant'annì,  e il  vescovo  d'  Aretto  degli  Uberliiii, 
e’Patti  di  Valdaroo  con  alquanti  degli  Cbaldini,  a- 
vendo  al  loro  servigio  le  masnade  dei  cavalieri  del* 
rarcivescovo  di  Milano,  a di  12  del  detto  anno  ai 
raossoBO  da  Qoarata  con  duemila  cavalieri,  e duc- 
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milaciaqucccnto  pedoni;  o la  domenica  mattina,  a di 
1 4 d'ottobre,  colle  acbiere  fatte,  coperti  da  una  gros- 
sa nebbia,  valicarono  Montevarchi,  e lungo  la  riva 
d' Arno  vennooo  fino  all'Ancisa,  e di  là  girarono  ed 
entrarono  nel  borgo  di  Figgbine;  il  quale  per  la 
subita  venuta  non  era  sgombro,  ma  pieno  di  masse- 
riiie  e dì  viUuagtia  e di  bestiame  senta  difesa,  chè 
ogni  nomo  avea  inteso  a guardare  la  persona.  Il  ca- 
stello e il  csstelluocio  de’  Beoti  erano  forniti  e pie- 
ni di  gente  alla  difesa,  e però  non  tentarono  d’  as- 
salirli. In  Firente  avea  poca  gente  d'arme,  chè  an- 
cora non  era  tornata  l'oste  che  andò  a Barga  ; quelli 
ebe  si  poterono  avere  cavalcarono  airAncìsa.  1 ne- 
mici slettODO  nel  borgo  di  Figgbine  la  domenica  e 
il  lunedi,  e raccolsono  la  preda,  lasciando  la  vìttua- 
glia.  B durando  la  grossa  nebbia  contìnaamente,  il 
martedì  mattina,  affocate  lo  case*  del  borgo,  si  parti- 
rono senta  alcuno  impedimento;  e prima  ebbono  pre- 
so e arso  il  Tartagliese,  che  quelU  delle  castella  di 
Figgbine  sapessono  la  loro  partita,  o che  il  borgo 
fosse  infocato  ; tanto  ingrossava  il  fumo  la  nebbia, 
che  tolto  ora  loro  del  fuoco  ogni  vista.  Allora  cor- 
soDO  al  borgo  a spegnere  il  fuoco;  ma  tardi,  per 
la  maggior  parte.  Il  danno  fu  grande,  e la  vergo- 
gna non  minore,  avendo  liberala  Barga  in  Garfagna- 
oa,  e perduto  e arso  il  borgo  di  Figgbine  ; ma  tornò 
in  bene,  chè  fu  cagione  di  fare  nna  forte  e grossa  e 
buona  terra,  come  appresso  a suo  tempo  racconte- 
remo. I cavalieri  dell'ercivcscovo  si  tornarono  ad  A- 
reito  e posonsi  fuori  della  porta  alla  fonte  Guìnit- 
zellì;  e tribolalo  alcuno  tempo  da  capo  il  loro  con- 
todo,  si  divisono  per  veruare  tra  gli  amici  del  Bi- 
scione, e parie  se  ne  tornò  a Milano. 

CAPITOLO  XXXIX. 

Come  gli  usciti  di  Montepulciano  tenuti  alta  terra 
ne  furono  poi  cacciati. 

A di  2 del  mese  dì  novembre  del  detto  anno, 
messer  Iacopo  della  casa  de'  Cavalieri  di  Montepnl- 
ciaoo,  poco  innanzi  cacciato  della  terra  perchè  ne  vo- 
lea  essere  signore,  avendo  cento  cavalieri  dell’arci- 
voscovo,  e accolti  altri  cavalieri  e fanti  a piè  di  sua 
amistà,  corrotto  per  moneta  un  notaio  da  Sanroioiato 
del  Tedesco,  ch’era  sopra  la  guardia,  e alcuni  di  quel- 
le guardie,  un  venerdì  notte  spezzò  una  delle  por- 
te, 0 con  tutta  sua  goute  entrò  nella  terra,  e fu 
io  sulla  piazza;  e levato  il  romore,  messer  Niccolò 
suo  ronsorto,  cavaliere  di  grande  ardire,  di  presente 
fu  all’arme;  e montato  a cavallo  con  pochi  compa- 
gni, snbitamente  senta  attendere  aiuto  si  feri  tra  co- 
storo, ravviligli  si  forte,  che  non  feciono  resisteau  : 
ma  volti  io  fuga,  messer  Iacopo  a'  usci  della  terra 
con  venticinque  cavalieri  ; gli  altri  errando  per  la 
terra,  desto  il  popolo,  furono  presi,  che  furoo  ict- 
tantacinque  cavalieri,  e il  notaio  colle  guardie,  de’ 
quali  venticinque  ne  furono  impiccati  col  notaio,  o 
altri  smoszioali.  Montepulciano  fu  libero  perque- 
ato  volta;  ma  cagione  fu  appresso  della  loro  sogge- 
zione, come  seguendo  si  potrà  trovare. 


h fuor«s  incviidinfc 
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CAPITOLO  XL 

Conu  fra  Moriaie  fu  assediato^  e rendessi 
ai  re  Luigi 

Era  rìmiao  ragno  della  geate  del  re  d'Uo- 
gberìa  caporale  ineaaer  fra  Horìale  aolo,  il  quale 
teneTa  la  ciUà  d'  AverM,  e col  re  diaiinalava,  bod 
faoeodo  guerra  e non  rendeodogU  la  terra.  Il  re  ve- 
deado  aocora  il  reame  tenero’  aoUo  la  ina  lignoria» 
e il  PrOTCDUle  baldanaoao,  temeva  di  muovergli 
goen'B  ; e per  essere  più  forte  e meglio  ubbidito, 
mandò  per  messer  Malatesta  da  Rimini  con  quattro- 
cento  cavalieri,  o fecelo  vicario  del  Regno  \ il  qua- 
le cavalcando  per  lo  reame,  perseguitava  i malfatto- 
ri, e recava  i baroni  e'  comuni  all'  ubbidiensa  del 
re,  e a tutti  faceva  pagare  la  colta*,  e fare  ì servigi 
feodatarii,  e tenne  per  tutto  i cammini  aperti  e si- 
curi. E tornato  a Napoli,  fece  che  il  re  mandò  a 
fra  Moriaie  che  venisse  a lui  j e scusandosi,  messer 
Malatesta  il  fece  citare  più  volle  dalla  corte  della 
vicheria  : e non  comparendo,  di  subito  colla  sua 
gente,  e con  alquanta  accolla  del  Regno,  se  n'andò 
ad  Aversa,  e nella  terra  se  n'  entrò  senta  contra- 
sto. Fra  Moriaie  ai  rinchiuse  nel  castello  colla  sua 
gente,  nel  quale  aveva  il  sno  arnese  e il  tesoro  ac- 
colto delle  prede  e ruberie  de*  paesani,  e pensavasi 
essere  sicuro,  e potere  con  patti  rendere  il  forte 
castello  al  re  quando  a lui  paresse,  al  modo  di  mes- 
ser Currado  Lupo  : ma  trovossi  ingannato,  chè  mes- 
ser Malatesta  di  presente  cinse  il  castello  d'  asse- 
dio, e appresso  in  pochi  di  T ebbe  cinto  di  fosso 
e di  steccato  per  modo,  che  nè  entrare  nè  uscire  vi 
si  potea  ; e di  e notte  il  facea  guardare  di  buona 
e sollecita  guardia  : e così  il  tenne  stretto  lutto  il 
mese  di  dicembre.  E vedendosi  fra  Moriaie  dispe- 
rato di  soccorso,  trasse  patto  di  rendere  il  castello, 
avendo  per  suo  bisogno  stretto  solamente  mille  lìorini 
d*  oro  e salve  le  persone  ; o per  bonarietà  del  re 
cosi  fu  fatto.  E uscito  del  castello,  rassegnò  al  re  il 
tesoro  male  guadagnato,  e dispettoso  se  n'  andò  a 
Roma,  pensando  alla  vendetta  del  re  e di  messer 
Malatesta,  come  poi  per  grande  o fellonesco  ardire 
gli  venne  fatto,  come  inoansl  per  li  tempi  racconte- 
remo*. Il  castello  e la  città  d' Aversa  rimase  al  re,  e 
r ubbidiensa  di  tutto  il  Regno  e di  cetano  barone 
per  operasione  di  messer  Malatesta. 

CAPITOLO  XLI. 

Come  • Fiorentini  fornirono  Lo\u>te. 

Air  uscita  di  novembre  del  detto  anno  i Fio- 
rentini, avendo  con  battifolli  stretto  il  castello  di 
Loxiole  per  la  forse  degli  Ubaldioi  nel  Podere,  man- 
darono dngento  cavalieri  e millecinquecento  masna- 
dieri col  vicario  di  Mugello  nell'  alpe,  e presono  in 
sul  giogo  dell*  alpe  il  poggio  di  Malatodi  e quello 
di  Vagliane,  e fecionli  guardare  a*  fanti  a piè  e 


' Doo  rUodato,  non  oonfennato.  Vedi  l' aggionta  tonare 
con  tal  aignifleato  In  Glov.  Villani  alla  pag.  ttl,  eoi.  Il, 
1.  IS  dalla  Doatra  adii.  ; a U Pirananola  nella  TVtnaata,  at- 
to ni,  accna  ni,  pag.  17  pare  delta  nostra  adit. 

’ ifflpoalsione,  aggravio. 

’ Ben  fece  egli  panClre  { nemici  della  loro  ganaroailà. 


a*  cavalieri,  e con  ieicento  masnadieri  tanaero  i 
Prati  : e delti  cento  buoni  masnadieri,  coadassoio 
il  fornimento  colla  saJmerìa  ; e rolli  quelli  del  bsUi- 
folle,  ebe  voleano  contrastare  il  passo,  per  foru  gli 
rìoiisono  dentro,  e la  roba  condussono  nel  castello. 
Certi  villani  del  paese,  pochi  e male  armati,  eoa 
trenta  femmine  cb'aveano  con  loro,  saliti  io  alani 
parte  sopra  Malacoda,  gridavano  contro  a*  mtni- 
dierì  cb*  erano  a qudla  guardia,  e le  femmine  aria- 
vano  tensa  arresto.  1 codirdi  masnadieri  mandaro- 
no per  aoccorao  al  vioario  metter  Giovanni  degli 
Alberti,  il  quale  vi  mandò  cinquanta  cavalieri,  i quii 
•i  rimtaono  nella  piaggia  ; il  raitello  era  foroito,  e 
r animo  della  gente  codarda  era  di  tonare  in  Ma- 
gello  ; qoe*  di  Malacoda  non  vedendo  venire  aoc- 
corao, impauriti  delle  grida  delle  femmine,  abbaado- 
narooo  il  poggio,  fuggendo  alia  china.  1 fanti  de* 
gli  Ubsldioi,  cb*  orano  aeltaota  per  novero,  gli  co- 
miociarojo  a aeguire,  e laacitre  ì ptlveai  per  es- 
sere più  spediti;  e le  trenta  femnuDe  aegoiUvaao 
riaforsando  le  grida  : allora  tutta  V otto  ai  bosm 
acosa  aiteodere  Tuno  1*  altro,  dirupaudooi  e volto- 
laudoai  per  le  ripe.  Il  vicario  fu  il  primo  che  portò 
la  novella  della  rotta  alla  Scarperia.  L*  altra  parte 
de*  maanadieri  cb*  erano  a Vagliano,  aontendo  fog- 
giti il  capitano,  e*  cavalieri  e*  pedoni  de*  Prati  a di 
Malacoda,  ai  diedono  a ruggire  eensa  eaaere  incal- 
ciati. 1 cento  fanti  cb*  aveaoo  fornito  il  castello, 
sentendo  fuggita  1*  oale  d*  ogni  parte,  vigoroii- 
roento  alretti  insiemi,  essendo  uaciti  quelli  del  bit- 
tìfolle  contro  a loro,  per  fona  gli  rìmisono  ad 
batUfolle,  e loreaionai  nel  castello,  e di  nuovo  il 
rifornirono  di  legno  ; e poi  1'  altro  di,  bene  aoeon- 
ci  0 avvisati  alla  loro  difesa,  so  ne  tornarono  a lal- 
vameoto.  Dagli  altri  rimasono  prigioni  ceeloveali 
cavalieri,  e più  di  trecento  pedoni  ; morii  n*  ebbe 
pochi.  Onesta  fu  più  notabile  forlnna  che  gran  fitto. 
Ila  meritato  qni  d*  easere  notata  per  esempio  dalli 
mala  condotta,  che  spesso  i vinti  fa  vincitorì,  e i 
viacitori  vinti.  Nella  ooatra  città,  in  questi  tem^  di 
cosi  fatti  falli  non  ai  tenea  ragione;  però  apesso  ri- 
ceveva vituperoso  gsiUgamento. 

CAPITOLO  XUI. 

I 

UararigUe  fatte  a Roma  per  una  folgore. 

Non  sensa  cagione  di  singutere  emmiraiioae 
vegnamo  a fare  memorie,  come  n di  11  del  mesi 
dì  dicembre,  già  il  cielo  sgraveto  da  impetaoao  sal- 
do aolare,  che  auole  nell*  eria  natoralmente  gene- 
rare folgori  e lempeale,  oqb  disusala  fortnai  di 
venti  e di  tuoni  turbò  I*  ani,  e in  quella  lempasU 
una  folgore  cadde  in  Roma,  e pereoase  il  campani- 
le di  San  Piero,  e abballè  la  cupola  e parte  del 
campanile,  e tutte  le  grandi  e nobili  campane  ebe 
erano  in  quello  fece  cadere,  a Ironronai  qaeai  lat- 
te fondale  in  quello  jKinto,  come  fouono  oohU 
nella  fornace.  QnesU  pare  una  favola  a raoeonMre  ; 
ma  fu  manifealo  a molli  che  *1  vidono,  da  om  i* 
avemmo  obiira  e vara  teatimoniansa.  B molCi  d 
recarono  io  segno  ovvero  prodigio  della  neguselc 
motcrìs. 


iz^ 


uy  vj'. 
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CAmOLO  xuu. 

Come  mori  papa  Clemente  $e$tOy  e di  sue 
condizioni. 

lo  qoetU  dì,  eMoodo  malato  pepe  ClemoDto 
lotto  sella  citU  d’AvigooDo  io  Proveoat  d'noa  con- 
t)Diia\  ood'  era  giacinto  tei  d),  la  Dotte  Togneote 
la  feaU  di  San  Nicoola,  a d)  5 di  dicembre,  pattò 
da  qaetta  vita^  avendo  tennto  il  papato  anni  dieci 
e meli  tette.  Cotlni  fu  natio  di  Francia,  e aroive- 
tcovo  di  Roueo,  e grande  amico  e protettore  del  re 
Filippo  di  Francia,  e per  lui,  iooaoti  al  papato  e 
poi  cho  fu  papa,  uiai  cote  fece  \ e a papa  Gio- 
vanni venne  per  tuo  ambatciadure,  e nella  periona 
del  detto  re  promite  e giurò  che  farebbe  il  patteg- 
gio d* *  oltre  mare.  Cottni  fatto  papa  non  rettò  di 
fare  quanto  Ìl  detto  re  teppe  domandare,  o mollo 
icopertamente.  Nella  guerra  cb*  ebbe  col  re  d*  In- 
gbilterra  preae  la  parte  del  re  di  Francia,  e attai 
vi  contornò  del  tetoro  di  Santa  Cbieta.  Larghiitimo 
papa  fu  di  dare  i boncficii  di  Santa  Cbieta,  e tanti 
ne  atribai  a tpellaoti  V uno  appretto  I'  altro,  che 
non  ti  trovava  chi  più  ne  domandaste,  tenta  il  be- 
neficio dell'  Anteferri.  Il  tuo  ottiere  leone  ella 
reale  con  apparecchiamento  di  nobili  vivande,  con 
grande  tinello  di  cavalieri  o tcudieri,  con  molti 
deatrìeri  nella  tua  malistalla.  Spetto  cavalcava  a suo 
diporto,  e manteoea  grande  comitiva  di  cavalieri  e 
tcudieri  di  tua  roba.  Molto  ti  dilettò  di  fare  grandi 
i tuoi  parenti,  e grandi  baronaggi  comperò  loro  in 
Francia.  La  Chiesa  rifornì  di  più  cardinali  tuoi  con- 
gionli,  e feceoe  di  tl  giovani  e di  tì  ditonetla 
vita,  ohe  n*  utcirono  cote  di  grande  abomioatione^ 
e certi  altri  fece  a rìcbieata  del  re  di  Francia,  fra  i 
quali  anche  n*ebbe  di*  troppo  giovani.  A quel  tem- 
po non  a*  avea  riguardo  alta  tcienta  o alle  virtù  ; 
batteva  tatiare  V appetito  col  cappello  rotto.  Uo- 
mo, fu  di  conveoevolo  tcienta,  mollo  cavallereaco, 
poco  religioso.  Delle  femmine,  estendo  arcivescovo, 
non  ti  guardò,  ma  trapattò  il  modo  de*  tecolari 
giovani  baroni  ; e nel  papato  non  te  ne  teppe  con- 
tenere nè  occultare,  ma  alle  tue  camere  andavano  le 
grandi  dame  come  ì prelati  \ e fra  1'  altre  una  con- 
testa di  Torenna  fu  tanto  in  tuo  piacere,  che  per 
lei  facea  gran  parte  delle  gratin  tue.  Quando  era 
infermo,  le  dame  il  lervivano  e governavano,  come 
coogioule  parenti  gli  altri  secolari.  Il  tetoro  della 
Chiesa  ttribul  con  larga  mano.  Dell*  italiane  discor- 
die poco  ti  curò  ; e 1*  impresa  fatta  a tua  ttanta 
contro  al  tiranno  di  Bologna  io  ani  buono  abbando- 
nò, e della  vergogna  di  Santa  Chiesa  non  ti  fece 
coacienta,  ma  per  i molti  danari  che  1*  arcivescovo 
di  Milano  largamente  sparse  ne*tuoi  parenti  e net  re 
di  Francia,  ogni  cosa  gli  perdonò,  e intitolollo  per 
la  Cbieta  vicario  di  Bologna.  Vacò  la  Cbieta  trecci 
di.  La  cometa  Nigra  pronosticò  la  tua  morte,  la  fol- 


' febbre  continue,  che  gli  entichi  chiemerono  anche  eem* 
plieemente  cantina. 

* Mori  a*  6 non  al  0 dicembre  del  186S.  Il  exio  corpo 
fa  traererito  a CbaiaO'Dlea,  dove  a'  era  la  vita  fatto  eri* 
gare  od  eepoloro.  11  papa  ne  celebrò  T ingegno,  la  gene- 
roeilà  e i modi  gviiiiii. 


gore  di  San  Piero  a Roma  la  tna  fama  cootumata 
nel  vile  metallo. 


CAPITOLO  XUV. 

Come  fu  fatto  papa  Innocenzio  sesto. 

Dopo  la  morte  di  papa  Clemente  tetto,  i car- 
dinali rinchioai  in  conclave  sentendo  che  il  re  di 
Frtncia  t*  alTreiUvt  di  venire  a Avignone  per  avere 
papa  a tua  volontà,  la  qual  cosa  non  gli  potaa  man- 
care, tanti  cardinali  aveva  a tua  slama  e di  tuo 
reame  ; ma  non  ostante  che  tutto  il  collegio  de* 
cardinali  fotte  alato  al  servìgio  del  detto  re,  tutta- 
via, per  la  riverenta  della  libertà  di  Santa  Chiesa, 
vollono  ÌDoanti  avere  fatto  papa  di  loro  movimen- 
to, che  a itania  del  re  di  Francia.  B però  di  pre- 
tenle  proaono  accordo  tra  loro,  ed  eiostono  a papa 
il  cardinale  d*  Ostia,  nativo  di  Limogi,  il  quale  era 
stato  vescovo  di  Chiaramoute,  uomo  di  buona  vita, 
e di  non  grande  scienza,  e aitai  amico  del  re  di 
Francia  ; la  aui  fama  infra  gli  altri  era  di  semplice 
e buona  vita,  e antico  d'  età;  e feceai  ne*  papali 
palagi  in  Avignone  a di  28  di  dicembre,  gli  anni 
Uomini  1352.  Prete  1*  ammanto  di  San  Piero  e la 
corona  del  regno,  e no*tuoi  prìocipii  ragionò  d'em- 
moodaro  la  disonestà  dollt  corte  e focene  alcune 
buone  coslituiioni,  e feceti  chiamare  papa  Iiinoceotio 
setto. 


CAPITOLO  XLV. 

Come  usciti  di  prigione  i reali  del  RegnOy 
t'arretfaroRO  a Trevigi, 

In  questo  tono  del  mete  di  novembre,  estendo 
liberali  di  prigione  mottor  Ruberto  preme  di  Ttnn- 
to  e metter  Luigi  di  Duraito  dtl  re  d*  Ungherii, 
te  ne  veonono  a Vinegit  ; e ricevuto  onore  da  quel- 
lo comune,  te  n*  andarono  ■ Trevigi,  e ivi  attesoao 
gli  altri  loro  due  fratelli,  metaer  Filippo  di  Taranto 
e moaaer  Ruberto  di  Duruto.  Il  re  d*  Ungheria 
volle  che  i primi  due  reali  estendo  in  loro  libertà, 
facettono  certe  obbiigationi,  le  quali  non  furono 
palesi;  ma  certo  fu,  che  a Trevigi  vennero  a loro 
ambaaciadori  del  re  d*  Ungheria,  e che  da  loro 
pretooo  certe  obbiigationi.  E,  per  avere  questo,  ten- 
ne gli  allri  due  fratelli  tanto,  che  gli  ambaaciadori 
furono  da  Trevigi  tornati  in  Ungheria  colle  cautele 
pubbliche  di  quello  eh*  elli  aveano  prometto  ; e al- 
lora furono  lioenaiali  metter  Filippo  di  Taranto  e 
metaer  Ruberto  di  Duratto,  e veononieoe  a Trevigi 
agli  altri  loro  fratelli.  E partili  di  là,  se  oe  venno- 
no  a Ferrara,  e appretto  a Forlì,  ricevuti  in  catu- 
na  parte  a grande  onore.  B atando  in  Romagna, 
mandarono  a Fireme  per  volere  valicare  nel  Regno 
per  la  noatra  città  e per  lo  nostro  contado  ; ove 
lì  pensavano  poter  venire  confidentemente  a gran- 
de onore.  Cc^ti  cittadini  potenti,  paniali  di  setta 
cittadinesca,  che  altora  reggevano  U comune,  vie- 
tarono la  loro  venuta  oella  città,  e il  passo  per  lo 
contado  ; cosa  incredibile  a narrare,  coosiderato 
' r antico  e incorrotto  amore  di  quella  casa  reale  al 
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BOtUo  comuoe,  • il  wo^iw  loro  aiescoUto  eoo 
quello  de*  cittedini  di  Fireuxe,  «parto  nelle  not^e 
battaglie  in  difeiiaiane  di  quella  città  ; e ora  vieta 
loro  il  paaao  per  lo  ano  diatretio,  ooibìdì  uaciti  di 
prigione,  aenaa  arme  e aenia  comitiva.  Io  mi  ver- 
gogno a «crivere  che  quello  che  il  noatro  comune 
apeaao  concede  a*  nemici,  (oue  vietato  a eoatoro. 
Se  il  comune  oi  aveaae  fallato,  aarehbe  deteatabi- 
le  eoaa  a trovare  memoria  di  cotanta  iugratitadi- 
ne  ; ma  oonaiderata  la  aingoiare  vileiia  delle  cit- 
tadine aette,  Bgura  della  atrenata  tirannia,  non  è 
eoaa  maraviglioaa.  I reali  non  «enia  giuata  cagione 
adeguali  preaono  altra  via,  e capitarono  a Roma. 

CAFirOLO  XIVL 
JN  nocitd  «sM  in  Sangimig»ano. 

Ricordandoci  de’ due  hatelli  dicollati  degli  Ar- 
diogbelli  di  Saogimigaano,  ci  occorre  come  i loro 
connorti  tennono  ebe  ’l  fatto  foaae  per  operaaione 
de*  Salvncci  di  quella  terra  : onde  i detti  Ardioghelli 
provveduti  d'- aiuto  di  loro  parenti  e amici,  a di  20 
di  dicembre  del  detto  anno  levarono  romore  nella 
terra,  e aeguitati  dalla  maggior  parte  del  popolo 
coraotto  alle  caie  dei  Salvncci  in  an  la  piaiaa  della 
pieve;  e trovandoli  aproweduti  alla  difeaa,  «enaa 
fare  reaUtenaa  furono  cacciali  di  Sangimignano,  e 
le  loro  caae  rubale  e arac,  e di  tolti  i loro  «egua- 
ci  ; e la  terra,  eh*  era  in  guardia  del  comune  di  Fi- 
renie,  tennono  per  loro,  temendo  di  bob  eaaere  puni- 
ti dal  malitcio  comraeaao.  I Salvucci,  cacciati  co*  lo- 
ro legnaci  il  di  della  paaqna  di  Natale,  «e  ne  ven- 
nono  a Fireaae,  domandando  1’  aiuto  del  comune, 
«otto  la  coi  guardia  erano  rubati  e cacciali  della  lo- 
ro terra.  Dall’  altra  parte  gli  ArdiaghelU  col  titolo 
o coir  autorità  dal  comune  mandarono  ambaaciado- 
ri  a Firenae,  dicendo  eh’  aveano  cacciati  i ghibelli- 
ni di  Saogimigaano,  a la  terra  leaeano  a onore  del 
comuoe  di  Firente  e di  parte  guelfa  ; e dove  il  co- 
mune r avea  per  piccolo  tempo,  la  voleano  dare 
per  maggiore,  ove  delle  coae  fatte  non  ai  faceaae 
alcuna  vendetta,  e che  i loro  nimici  non  foaaoao  ri- 
meaai  nella  terra.  Il  comune  tenne  «oipeao  un  pei- 
no,  cercando  «e  modo  v’  aveaae  d’  accordo  ; ma 
conlinovo  ereaceva  la  mala  dicpoaixione,  difBdando- 
«i  gli  Ardingbelli  e i loro  aegnaci  d’  avere  remia- 
aione  di  quello  ch’aveano  commeaao;  e aveano  d’in- 
torno a loro  di  mali  conaigliatori  ; onda  per  la 
contumace  e per  l’ impotenia  poco  appreaao  ne  ae- 
gnl  la  anggexione  di  quella  terra,  come  a ano  tempo 
ncconteremo. 

CAPITOLO  XLVU 

Come  i cofflunt  di  Toccano  mondarono  lolemmi 
amiateiadori  a Serettana  a trattare  pace. 

Awegnachà  ne’  cominciamenti  poca  fede  ai 
prendeaae  per  li  Ftorenlini  e per  gli  altri  comuni  di 
Toaeana  della  pace  aoU’  «rdreacovo  di  Milano,  non- 
dimeno avendo  trattato  prima  co’  religioni,  e poi 
con  abboccamento  d’  altri  ambaaciadori,  o trovan- 


doci convenienza  alla  paee,  ai  ordinò  piò  aolenne 
ambaaciata  di  tutti  i comuni,  i quali  ai  convenaooo 
a Firenze,  e in  aegrclo  ai  conferì  la  aoatanza  da’ 
patti;  e il  aimigliante  fece  I’  arciveacovo  co’ cuoi  e 
eoa  gli  ambuciadori  de’  ghibellini  d’ Italia,  che  con- 
correvano alla  detta  pace.  8 catuno  comune  diede 
libertà  a’anoi  ambaaciadori  di  potere  fermare  la  con- 
cordia. B poi,  il  primo  di  di  gennaio  del  detto  anno, 
andarono  n Sereziana  per  dare  compimento  alla 
delta  pace. 

CAPITOLO  XLVm. 

Di  grandi  tremuoti  tennono  in  Toteana 
e in  altre  porti. 

A di  2S  di  dicembre  del  detto  anno,  in  ani 
veapro,  furono  grandi  terremnoli,  i quali  abbattero- 
no al  Borgo  a San  Sepolcro  una  parte  degli  ediScit 
della  terra,  con  danno  di  bene  cinquecento  Ira  no- 
mini e femmine  e fanciulli  morti.  8 la  ròcca  d' Bici, 
in  au’  confini  tra  Arezzo  e il  Borgo  anbiaaò  con 
que'  viventi  che  v’  erano  a guardarla  per  l’ arcive- 
acovo di  Milano.  8 «ollevati  i Iremnoti'  alquanti  di, 
poi  a di  3 1 del  dell  ■ meae,  la  notte,  vegnente  la 
mattina  di  caien  di  gennaio,  in  «al  mallutiBO  rin- 
novellarono  maggiori  terremaoti.  8 alla  detta  terra 
del  Borgo  furono  «I  terribili,  che  qnaai  tutti  gii  e- 
diOcii  di  quella  terra  fece  rovinare  ; nel  coi  acolìmen- 
to,  per  la  notte  e per  le  mine  d’  ogni  parte,  pochi 
ne  poterono  campare,  fuggendoai  ignudi  negli  orti 
e nelle  piazze  della  terra  ; e qnaai  la  maggior  parte 
de’  terrazzani  e de’  foreatieri  che  v’  erano,  fedono 
delle  caae  aepoltura  a’  lacerali  corpi,  e molli  maga- 
gnati e mezzi  morti  ateltono  parecchi  di  aeaza  aiu- 
to «otto  lo  travi  e’  palchi,  e altra  concavità  fatte 
dalla  mina  ; e azaai  ne  morirono,  che  aarehbono  cam- 
pati ae  aveaaono  avuto  aoccorao.  Le  mura  della  ter- 
ra da  ogni  parte  eaddono  ; e di  vero  gran  pietà  fu 
a vedere  I’  eccidio  di  colanti  eriatiani  involti  in 
coal  aapro  gindicio  dalla  loro  morte,  che,  fatto  con- 
to, piò  di  duemila  nomini  d’  ogni  aeaao  apirarono 
«otto  quelle  rovine.  8 non  ò da  laaciara  aenza  me- 
moria quello  eh’  avvenne  loro  per  eaaere  «otto  la 
tirannia,  che  per  paura  dei  primi  terremnoti  erano 
uaciti  della  terra  e alavano  a campo,  e aarebhono 
campali  ; ma  par  tema  della  terra  meaaer  Piero  Sac- 
coni, e Nieri  da  Faggiuola  col  vicario  dell’  areive- 
aoovo  vi  cavalcarono,  e per  forza  coatrinaono  i ter- 
razzani e’aoldali  a ritornare  nella  terra.  Alenai  fa- 
voleggiando diaaono,  che  qneato  Ih  aiagolare  aea- 
tenza  di  Dio,  perchè  coctoro  furono  i primi  in  To- 
acana  che  diedono  ricetto  alla  gente  del  gran  tàrnm- 
no  arciveacovo  di  Milano*,  in  confoaione  do’  loro 
circoataoti  ; e lotte  la  preda  indebitamento  tolte  a* 
loro  vicini  comperavano  per  niente,  iagrnaaando  o 
arricchendo  di  quefle  indebitameola,  non  aveodo  i 
detti  terremnoti  fatto  alcuno  danno  in  Toacaia. 


' aoatati,  eecaatt  I tremood. 

* Gran  tampo  durò  nel  popolo  qaoata  aupcndalooo,  e 
por  eooaaro  oho  al  prolungaaaoro  i caatlgòl  di  Dio  par  la 
colpo  deir  areivoacovo  di  fifilano,  I aaemdoll  bandirono 
pubblìolio  pregbiore. 
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CAPITOLO  XLIX. 

Come  i Sanesi  andarono  a otte  a Montepulciano. 

Essendo  i signori  delli  oun  de*  Ctvalierì  di 
Montepolciano  divisi  e cacciati  V on  V altro,  come 
addietro  è dinostrato,  qnelli  cb*  erano  rimasi  signori 
teneano  1*  amistà  de*  Perugini  e gli  usciti  quella  de’ 
Saneai;  onde  avvenne  che  i Sanesi  volevano  che  la 
terra  tornasse  al  govemamcnlo  del  popolo  : e tc« 
mendo  coloro  che  la  reggevano  per  lo  movimento 
de’ Sanesi,  si  fortiBcarono  con  aiuto  di  gente  d’ar- 
me de’  Perugini,  e per  queato  i Senesi  cominciaro- 
no a cavalcare  sopra  loro.  E i torrassani  colle  ma- 
snade de*  Perugini  e de’  loro  soldati  a’  aiutavano 
francamente,  facendo  vergogna  alla  cavallerìa  de* 
Sanesi,  e per  questo  presone  sdegno  contro  a*  Pe- 
rugini. E del  comune  di  Firenie  si  dolsono,  perchè 
richiesti  a questa  impresa  non  voliono  contro  agli 
amici  loro  guelfi  dare  loro  aiuto.  E tanto  montò 
r altetsa  dello  sdegno  de’  Sanesi,  che  si  fornirono 
di  gente  d*  arme  a piò  e a cavallo,  e misonsi  al- 
1*  assedio  di  Montepulciano,  e quello  continovarono 
inftno  al  maggio  aegoente  1353,  e slrìnsolo  con 
battifolli  ; e*  Perugini  per  non  dispiacere  a*  Senesi 
ne  rìtrassono  la  gente  loro.  1 Fiorentini  e*  Perugini 
mandarono  gli  ambasciadori  a trovare  modo  di  pace 
e di  concordia  tra  *1  comune  di  Siena  e quello  di 
Hontepuloiaoo,  i quali  vi  dimorarono  lungamente, 
innanti  che  potessooo  recare  le  parti  a coneordia.  B 
perocché  oel  detto  tempo  altre  cose  occorsono,  con- 
viene, per  dare  parte  a loro,  alquanto  soggiornare 
alla  presente  materia. 

CAPITOLO  L. 

Come  Gualtieri  Vòertini  fu  decapitato. 

lo  questo  medesimo  mese  di  dicembre  fu  pre- 
so io  on  agosto  da*  soldati  del  comune  dì  Firense, 
a Givitella  del  vescovo  di  Arcuo,  Gualtieri  figliuolo 
di  Bustaccio  degli  Ubertìni,  giovane  di  grande  fama, 
valoroso  e prò*,  e di  grande  aspetto  e seguito,  il 
quale  per  comandamento  del  comune  fu  menato  a 
Firenxe  : e credendosi  campare,  trovandosi  il  bando 
generale  di  tutti  quelli  della  casa  degli  libertini  per 
la  loro  ribellione,  la  vilia  di  Natale  fu  dicollato;  di 
cui  gli  libertini  ricevettono  gran  danno,  perocché 
troppo  ara  giovane  di  buono  aspetto.  A costui  fu 
tagliala  la  testa  dirimpetto  allo  spedale  di  Sant*  0- 
nofrio  t e messo  il  corpo  nella  cassa  in  due  peui, 
e portandosi  alla  chiesa  dì  Santa  Croce,  venuto  a 
piè  del  campanile  dì  quella  chiesa,  per  spaxio  d'una 
saettata  di  balestro  o più  il  corpo  si  dibattè,  e a- 
perse  le  giunture  della  cassa  con  tanto  dicrollamen- 
to,  che  a pena  fu  ritenuta  che  non  cadde  di  collo 
agli  nomini  che  ’l  portavano  ; cosa  assai  maraviglio- 
sa  : ma  fu  vera  e manifesta  a molti  ; e noi  Tavemmo 
da  coloro  che  ’l  detto  corpo  nella  cassa  portarono, 
nomini  degni  di  fede. 


CAPITOLO  LL 

Come  il  duca  <T Atene  attediò  Branditio. 

In  questi  di,  avendo  il  re  Luigi  fatta  certa  ri- 
chiesla  di  baroni  del  Regno,  fra  gli  altri  vi  venne 
mesaer  Filippo  della  Ripe  di  Brandixio,  ricco  d’ave- 
re e di  piccola  nazione,  da  cui  il  re  con  finte  ca- 
gioni intendea  di  trarre  di  molti  danari.  A costui 
fu  rivelata  1*  intenaione  del  re;  oid’egli  senza  con- 
gio  si  ritornò  io  Puglia.  Il  re  fattolo  da  capo  ri- 
chiedere per  contumacia,  ebbe  cagione  di  farlo  ban- 
dire. U duca  d'  Atene,  ohe  colle  sue  terre  gli  era 
vicino,  per  torgli  il  suo,  e per  potere  sotto  la  co- 
verta di  costui  prendere  Brandiiio,  se  n*  andò  in 
Puglia  ; e presa  licenza  di  procacciare  di  recare  al 
Osco  i beni  di  costai  che  era  bandeggiato,  rancò 
gente  d*  arme,  e non  sapendo  il  re  che  proce- 
desse per  questo  modo,  fece  di  suoi  Franceschi  e 
d*  altri  soldati  quattrocento  cavalieri  e millecinque- 
cento pedoni,  e andò  a oste  a Brandizio.  1 terraz- 
zani vedendosi  questa  gente  addosso  improvviso,  ai 
maravigliarono  forte,  e conobbono  il  fatto  tirannesco, 
e di  presente  a*  unirono  alla  difesa,  e non  lo  lascia- 
rono accostare  alla  città.  Puosesi  a campo  di  fuori,  e 
cominciò  a correre  e fare  preda  per  lo  paese  d*  in- 
torno. Sentendo  questo  il  re  Luigi,  si  maravigliò  del 
duca,  che  faceva  di  suo  arbitrio  quello  che  non  gli 
era  commesso;  e incontanente  per  lettere  gli  mandò 
comandando  che  da  Brandizio  si  dovesse  levare:  ma 
poco  valsono  i suoi  comandamenti  ; chè  vi  s’  affer- 
mò, credendosi  occupare  quella  terra  con  tiranne- 
sca intenzione.  Sopravvenne  la  tornata  del  Prenze 
di  Taranto  ; e il  re  per  fargli  onore,  chè  era  d*  età 
suo  maggiore  fratello,  sentita  la  volontà  dei  cittadi- 
ni, eh’  aveano  amore  al  Preose,  cosi  assediata  glie 
la  privilegiò  ; e i cittadini  di  concordia  1*  accetta- 
rono per  loro  signore,  e allora  il  duca  se  ne  levò 
da  assedio. 

CAPITOLO  LII. 

Come  i Perugini  feciono  pace  eo*Cortoneti. 

Io  questo  verno,  sentendosi  per  l'Italia  che  a 
certo  la  pace  generale  sì  dovea  fare  tra  i comuni 
di  Toscana,  e l’arcivescovo  di  Milano  e'  suoi  ade- 
renti ghibellini,  i Cortonesi  per  mostrare  piò  libera- 
lità a*  Perngini,  e il  comune  di  Perugia  per  non 
obbligarsi  al  patto  della  generale  pace,  di  concor- 
dia voliono  pervenire  a quella,  e di  buona  volontà 
feciono  pace  Ira  loro.  È vero  che  innanzi  la  pace  i 
Cortonesi  non  Ddandosi  de*  Perugini  domandarono 
sodamenti  ; e il  comune  di  Perugia  a grande  istanza 
richiese  il  comune  di  Firenze,  che  fosse  mallevado- 
re per  lui  a*  signori  e al  comune  dì  Cortona  di  die- 
cimila marchi  d’  argento,  che  manterrebbe  a*  Cor- 
tonesi buona  e leale  pace.  Il  nostro  comune,  mosso 
alle  richieste  di  quello  di  Perugia,  fece  sindaco  on 
suo  cittadino  chiamato  Otto  Sapìti,  e per  lui  fece  il 
sodamento  e I’  obbUgagione  predetta  a*  signori  e al 
comune  di  Cortona  liberamente,  come  i Perugini 
seppono  divisare. 
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CAPnoLO  Lin. 

Come  il  popolo  di  Gaeta  uecitono  dodici  loro 
cittadini  per  la  caretlia  che  ovcniiio. 

Ancora  lo  iUto  dello  iTitto  Rapio  non  em 
qnelo  dalla  fortona  e in  debito  re^'nieolo,  eiaendo 
qnenl'  anno  generale  carealia  in  Italia,  che  il  minuto 
popolo  di  Gaeta,  areodo  inridia  a'  bnoni  e ricchi  cit- 
tadini mercatanti  di  quella  città,  del  mene  di  dicembre 
del  detto  anno  ai  moasono  a forare  e preaono  l'arme, 
e fnrioai  coraono  per  la  terra,  a intenaione  d'  nc- 
cidere  quanti  troraro  poteaaono  di  loro  maggiori:  e 
io  queir  empito  nociaono  dodici  de'  migliori  che 
trovarono,  nenia  alcuna  miiericordia,  grandi  e one- 
ili  e bnoni  mercatanti  ; gli  altri  ni  fuggirono  e rin- 
cbinaono  in  luoghi  ove  il  furore  del  popolo  non  ni 
potè  ntendere.  Il  re  Leigi  avendo  intona  queata  ini- 
quità vi  cavalcò  in  pernona  con  gente  d'  arme  per 
farne  ginntiiia  ; e giunto  in  Gaeta,  fece  inqniaiiione 
di  qneato  fatto.  La  coaa  fu  acunata  per  la  furia  d'alquan- 
ti, e furono  preai  e ginaliiiati  da'  raeeo  poaaenti  -,  de- 
gli altri  ai  fece  componiiione  di  moneta:  e chi  fu  morto 
n'ebbe  il  danno,  e la  corte  perverti  ; e racqnetata  la 
coaa,  il  re  gli  ordinò,  e toraotiene  a Napoli. 

CAPITOLO  LIV. 

Come  il  papa  colle  trattare  pace  da'  Geuoceti 
a'  Veneuani, 

la  qneato  medeaimo  verro,  papa  laaoceniio 
mandò  al  cornane  di  Genova  e a quello  di  Vinegia, 
che  mnndaaaono  a Ini  gli  ambaaciadori  eh'  erano 
Itati  a papa  Clemente  a trattare  della  loro  pace,  e 
per  la  morte  aopravveanta  del  detto  papa  ae  n'  era- 
no partili  nenia  eaaere  d' accordo,  perocch'  egU  in- 
tendea  di  metterti  in  pace,  giuitc  ano  podere.  I 6e- 
noveai  non  vollono  tornare  a corte,  nò  entrare  io 
trattalo  di  pace  co' Veneiiani;  ami  ordinarono  lega 
e compagnia  col  re  d' Ungheria  contro  a'  Veneiiani. 
E il  dello  re  avendo  promeaaa  compagnia  co'  Qe- 
noveai,  mandò  a Veneiia  al  comune  che  gli  doveaae 
reatilnire  Giara,  e I'  altre  città  e terre  eh'  arcano 
occupate  del  ano  reame  nella  Schiavonia.  I Veneiiani 
feciono  agli  ambuciidori  quella  cavia  riapoata  che 
aeppono,  facendoai  tra  loro  beffe  della  ana  domanda; 
nondimeno  non  nenia  panra,  e con  molta  loOicitudine 
e con  grande'apendio  fornirono  a doppio,  oltre  all'a- 
lato, tutte  le  terre  che  tenenno  in  quella  marina. 

CAPITOLO  LV. 

Coma  i Fiorentini  oiteggiaro  Sangimignano, 
e fecionli  ubbidire. 

Addietro  ò narrato  come  quelli  che  reggeano 
Eangimignano  teneano  trallato  col  cornane  di  Fi- 
reuie;  ma  non  fidando,  non  ai  poleano  per  lo  comu- 
ne riducere  a fermeaia  ; e il  comune  temendo  che 
in  quanta  vacillaiione  peggio  non  ne  aegniiie,  del 
mese  di  febbraio  del  detto  anno  vi  mandò  meiaw 
Paolo  Vaiani  di  Roma,  allora  podeatà  di  Firenie,  con 
aeicento  cavalieri  e con  grande  popolo;  i quali  giuiti 
intorno  alla  terra,  e non  avendo  riaposla  da  quelli 
d'  entro,  a volontà  del  noatro  comune  vi  li  mUono 


a campo,  e cominciarono  a dare  il  guasto  : ma  pe- 
rò alcuno  Singimignaneie  0 loro  gente  d'  arme  non 
UKÌrono  fuori  per  fare  alcuna  resiatenia  o altra  vi- 
sta; ma  dopo  il  ricevuto  danno  veanono  alla  con- 
cordia, che  il  cornane  di  Firenie  dovesse  fare  la 
pace  fra  loro  e gli  ascili,  e che  d'  allora  gli  useili 
avesaono  i frulli  de'  loro  beai,  ma  dovessono  alare 
fuori  della  terra  oei  mesi  ; e fatta  la  pace  tra  gii  Ar- 
dinghelli  e'  Salvncci,  per  lo  comune  di  Firenie  detto, 
e'  potessono  tornare  nella  terra  ; e che  il  comune  di 
Firenie,  oltre  al  termine  de'  tre  anni  che  ne  dovea  a- 
vere  la  guardia,  l'avesoe  anche  cinque  anni,  e che  per 
patto  vi  tenesse  settantacinqne  cavalieri  col  capitano 
della  guardia  alle  loro  spese.  B fatto  il  decreto  e le 
cautele  per  i loro  consigli,  e ricevuto  il  capitano 
colla  sua  compagnia,  l' oste  se  ne  tornò  a Firenie. 

CAPITOLO  LVI. 

Come  in  Italia  fu  generale  carestia. 

In  questo  anno  fu  generale  carestia  in  tolte 
Italia  ; in  Fireaie  cominciò  di  ricolta  a valere  lo 
staio  del  grano  soldi  quaranta  di  libbre  cinqnaeta- 
due  lo  staio,  e in  questo  pregio  stette  parecchi 
mesi  : poi  venne  montando  tanto,  che  andò  in  lire 
cinque  lo  staio,  i grani  cattivi  e di  mal  peno.  Le  fa- 
ve lire  Ire  lo  ataio,  e cosi  i mochi'  e le  vecce  : il 
panico  soldi  quarantacinque  in  cinquanta,  e la  sag- 
gina soldi  trenta  in  trentacinqne.  Il  vino  di  ven- 
demmia valse  il  cogno  (orini  sei  d'  oro  del  piò 
vile,  e otto  e dieci  il  migliore  ; e montò  in  fiorini 
quindici  il  cogno.  La  carne  del  porco  seaia  gabella 
lire  undici  il  centinsio;  il  caatrone  denari  veatotto 
in  trenta  la  libbra  lutto  I'  anno.  La  vitella  di  latte 
montò  danari  trenladne  in  quaranta  la  libbra  ; l'uovo 
danari  cinque  e sei  l'uno  ; l' olio  lire  cinque  e mes- 
so iu  sei  r orcio,  di  libbre  ottanlacinqne.  Tolti  er- 
baggi fnrono  in  somma  carestia  ; e in  que'  tempi 
valsa  il  fiorino  dell'  oro  lire  Ire,  soldi  otto  di  pic- 
cioli. Tutti  drappi  da  vestire,  di  lana  e di  lino  e di 
sala,  fnrono  in  notabile  carestia,  e cosi  il  caliamea- 
lo.  B benché  abbiamo  fatto  conto  di  Firense,  in 
quest'  anno  fu  tenuto  in  tutta  Italia  che  Firenie  a- 
vesse  cosi  buono  mercato  comnnslmente  come  alcu- 
na altra  terra.  Bd  ò da  notare,  che  di  cosi  grande  e 
disusata  carestia  il  minato  popolo  di  Firense  non  par- 
ve che  se  ae  cacasse,  e cosi  di  piò  altre  terre  ; e 
questo  avvenne  perché  tulli  erano  ricchi  de'  loro 
mestieri  : guadagnavano  ingordamente,  e piò  erano 
pronti  a comperare  e a vivere  delle  migliori  cose, 
non  ostante  la  carestia  ; e piò  ne  davano  per  aver- 
le innanii  che  i piò  antichi  e ricchi  cittadini  : cosa 
sconvenevole  e maraviglioia  a rieeonlare,  ma  di 
conlinova  veduta  ne  possiamo  fare  chiara  lestimo- 
niansa.  B quello  che  ad  altri  tempi  iananii  alla  ge- 
nerale mortalità  sarebbe  stalo  tumulto  di  popolo 
incomportabile,  in  quest'  anno  coatinovo  improati- 
ludiae  a calca  del  minalo  popolo  fu  nella  nostra 
città  ad  avere  le  cose  innaaii  a'  maggiori,  e di 
darne  piò  che  gli  altri.  B cosi  festeggiava  e ve- 


' Spade  di  biada  stmile  alla  veccia  che  à dbo  proprio 
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stira  e conritara  il  aoiooto  popolo,  gobbo  io  fosao- 
ao  io  somma  doriiia  o abbondaosa  d'ogoi  beoe. 

CAPITOLO  LVn. 

Come  i Romani  vccisono  eolie  pietre  Bertoldo 
degli  Orsini  loro  senatore. 

Senatori  di  Roma  erano  il  conte  Bertoldo  degli 
Orsini  e Stefanello  della  Colonna,  e dal  popolo  e> 
rano  infamati  d'avere  venduta  la  tratta  e lasciato 
trarre  il  grano  della  loro  Haremma  ; e questo  era 
fatte  per  loro,  non  pensando  che  *1  grano  andasse 
in  cosi  alta  carestia.  In  Campidoglio  si  faceva  il  mer- 
cato a di  15  di  febbraio  del  detto  anno,  e là  au  a- 
bitavano  i senatori  ; e sccolto\isi  grande  popolo  per 
comperare  del  grano,  e trovandone  poco  e molto 
caro,  corsono  a furore  al  palagio  de'  senatori  con 
le  pietre  io  mano.  Stefanello,  ch'era  giovane,  fa  ac- 
corto; e innansi  che  il  popolo  moltiplicasse  al  pa- 
lagio col  furore,  si  fuggi  per  una  porta  di  dietro,  e 
salvò  la  persona.  Il  conte  Bertoldo  fu  piti  tardo  ; e 
volendosi  fhggire,  fu  sorpreso  dal  furore  di  quel 
popolo,  e colle  pietre  lapidato  e morto  : e tante  glie 
ne  gittarooo  addosso,  acciocché  caluno  fosse  par- 
tecipe a quella  vendetta,  che  bene  due  braccia  s’altò 
la  aaora^  delle  pietre  sopra  il  corpo  morto  del  loro 
senatore  ; e fatto  questo,  il  popolo  comportò  la  ca- 
restia piò  dolcemente. 

CAPITOLO  LVIII. 

Come  fu  tagliata  la  testa  a Bordone  de'  Bordoni. 

In  questi  di,  del  mese  di  febbraio  sopraddetto, 
essendo  podestà  di  Firenze  messer  Paolo  Vaiani  di 
Roma,  uomo  aspro  e rigido  nella  ginstisia,  avendo 
prese  informasione  di  mala  fama  contro  a Bordone 
figliuolo  che  fu  di  Chele  Bordoni,  antico  e grande 
e potente  popolano  di  Firenze,  essendo  questo  gio- 
vane sopra  gli  altri  leggiadro  e di  grande  pompa, 
il  fece  pigliare  per  ladro,  apponendogli  molti  farli; 
e lutti  per  martorio  gliel  fece  confessare.  I sooi 
consorti,  eh’  erano  in  grande  stato  io  comune,  co' 
priori  e collegi  il  difendeano,  e non  parca  loro  che 
il  podestà  il  dovesse  condannare  a morte  ; il  mor- 
morio del  popolo  minuto  era  contro  a lui,  e '1  po- 
destà non  si  volea  muovere  ad  alcuno  ptiego  de’si- 
goori  : onde  avvenne,  per  male  consiglio,  eh'  e'  prio- 
ri, acciocché  '1  podestà  non  potesse  fare  uficìo,  cas- 
sarono tutta  la  sua  famiglia.  Costui  più  inacerbito 
lasciò  la  bacchetta  della  sua  podesteria  a*  priori,  e 
tornossi  al  palagio  come  privato  uomo.  11  mormorio 
si  levò  grande  nella  città  contro  a’ priori;  e paren- 
do loro  avere  fatto  male,  con  ogni  preghiera  cer- 
carono di  poterlo  ritenere;  ma  1'  osluto  Romano, 
sentendo  scommosso  il  popolo,  la  notte  montò  a 
cavallo  e andossene  a Sieno.  Il  popolo  sentendolo 
partito,  quasi  come  comunità  rotta  trassono  al  pa- 
lagio de'  priori  e a quello  della  podestà,  e doleansi 
dicendo,  che  i potenti  cittadini,  che  facevano  i grandi 


' r endice,  o U diritto  di  coai|>crAro,  incettare  o espor- 
tare il  grano.  ’ mucchio,  rovìos,  macia. 


mali,  non  voleano  che  fossono  paniti;  e i piccoli  e 
impotenti  cittadini  d'  ogni  piccolo  fallo  erano  im- 
piccati e smozzicati  e dicollali  ; e per  questa  no- 
vità fu  la  città  in  grande  amovimenlo,  operandosi 
PanimositàdelleseUe.  1 signori,  vedendo  la  città  a co- 
tal  condizione,  di  aobito  gli  mandarono  ambasciadorì, 
e con  fiorini  doemilacinqneceoto  d'oro,  che  gli  dte- 
dono  per  snoi  interessi,  fecionlo  ritornare  ; e ritorna- 
to, per  grazia  fece  dicollare  Bordone,  e il  popolo  fu 
racqnetato. 

CAPITOLO  LIX. 

Come  si  pubblicò  la  pace  daWarciteseoto  a*  comuni 
di  Toscana. 

Gli  ambasciadorì  de'  oomnnl  di  Toscana,  che 
furono  mandati  a Sarazsana  per  fermare  la  pace  col- 
r arcivescovo  di  Milano,  e co*  tuoi  aderenti  ghi- 
bellini di  Toscana  e d’  Italia,  trovarono  la  materia 
sì  acconcia,  eziandio  contro  alla  speranza,  che  di 
presente  vi  dierono  fermezza,  del  mese  di  msrzo 
1352;  e appresso,  il  primo  di  d'  aprile  1353,  si 
pubblicò  in  parlamento  di  tutto  il  popolo.  B qoanto 
che  calano  desiderasse  pace  per  cagione  di  riposo 
e di  fuggire  spesa,  niuna  festa  se  ne  fece,  nè  niuno 
rallegramento  nel  popolo  se  ne  vide,  quasi  atiman- 
do  caluno  la  pace  del  potente  tiranno  troppo  vicino 
essere  più  nel  suo  arbitrio  sottoposta  a inganno,  che 
a fermezza  di  certo  riposo.  Netta  pace  in  sostanza 
si  contenne,  chè  generale  e perpetua  pace  aia  Ira 
r arcivescovo  di  Milano  e tatto  le  eoe  città  e di- 
strettuali, e tutti  coloro  che  con  lui  furono  nella 
guerra  contro  a'  Fiorentini , e*  Perugini  e'  Sanesi, 
e'  loro  distreltuali,  Pistoiesi  e Aretini,  e altri  ai- 
miglianti,  lutti  da  catuna  parte  e aderenti  loro  deb- 
bano osservare  buona  e leale  pace  ; e 1*  arcive- 
scovo è tennto  di  mettere  in  mano  cornane  la  Sam- 
buca e il  Sambucone  : e fatto  questo,  il  comune  di 
Firenze  un  mese  appresso  debba  disfare  la  ròcca  di 
Monlegemmoli,  con  patto  che,  disfatta,  debba  riave- 
re le  dette  castella  depositate;  e il  detto  Monte- 
gemmoli  non  ai  debba  per  alcuna  parte  redificare  ; 
e che  i Fiorentini  debbano  rendere  Lozzole  agli 
Ubaldini,  e 1'  arcivescovo  Piteccio  e V altro  tenute 
de'  Pistoiesi  : e che  il  comune  di  Firenze  dee  trar- 
re di  bando  lutti  coloro  che  fossono  bandeggiati 
per  quella  guerra,  e chiunque  fosse  dichiaralo  ade- 
rente del  detto  arcivescovo  : patto  assai  pregno,  e 
doppio,  e poco  accetto,  la  coi  dichiarazione  fa  com- 
messa a Lotto  e a Franceichino  Gambacorti  di  Pi- 
sa, mezzani  di  questa  pace.  Questo  fu  asssi  lieve 
legame  di  pace,  avvegnaché  d ai  stipulasse  pena 
fiorini  dugentomila  d'oro  ; ma  per  la  grandezza  del 
signore  di  Milano,  e per  la  potenza  de'  tre  comuni 
che  non  si  avvitivano  per  lui,  rimase  contenta  catana 
parte  al  legame  del  titolo  della  pace,  senza  altra  ai- 
cortà  dimandare  o prendere. 

CAPITOLO  LX. 

L'inganno  ricetette  il  comune  di  firenhe 

dagli  sbanditi. 

Il  comune  dì  Firenze  in  questo  fatto  degli 
sbanditi  fu  ingannato  da’  snoi  medesimi  ambascio- 
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dori,  d«'  qaaU  muoo  si  potè  iocolparc,  eh*  erano 
•eoolarì,  e nooiioi  ehe  noe  lapeano  qaello  eh*  e' ti- 
toli de*giodici  portiMODO,  e a loro  non  ae  n*aspet- 
Cava  alcana  coaa,  ma  iocolpato  no  Fa  un  lavio  fin- 
dice  e ifrande  avvocato,  chiamato  meiaer  Niccola 
Lapi;  di  lieve  nsaione*,  aospetto  a parte ma  per  la 
aaa  acicnaa  il  comune  gli  commiio  V ordinaaione 
delle  acritlore  per  non  eaaero  iagannato.  Coatoi  la- 
Bciò  ne*  pitti  un  capitolo  non  promeaao  nè  penaa- 
to,  per  lo  quale  tutti  gli  ibindili  e rubellì  del  co- 
mune di  Pirente  poteano  essere  ribsnditi  e realituili 
ne'  loro  beni,  e cosi  degli  altri  comuni  di  Tosca- 
na. B il  pertugio^  di  questo  titolo  fu,  che  a*  patti  si 
aggiunse,  che  tutti  gli  aderenti  e parenti  e aegua- 
ci  di  messer  Carlino  Tedici  e de*  consorti  ribelli  di 
Pistoia,  dovessono  essere  ribandili,  e reslituiU  ne* 
beni  di  qualunque  bando  o condannagione  ch'avct- 
aono  dal  comune  di  Pistoia  ; e queata  fu  riotenaio- 
ne  vera  : ma  arroto^  Fu,  e di  Fireoae  c di  Perugia, 
e di  Siena,  e dell*  altre  terre  di  Toacana,  salvo  chi 
aveue  avuto  bando  nel  tempo  della  guerra,  easen- 
do  all'ubbidienu  del  cornane  di  Pistoia  \ bando  enor- 
me, e non  paniate.  Qui  si  comprese  la  malizia  di 
questo  Fallo:  ae  per  errore  Fu  commesso,  grande 
vergogna  fu  al  lavio  avvocato;  te  per  malizia,  me- 
ritò grande  pena:  perocché  sotto  quel  titolo  messer 
Carlino  facci  suo  aderente  coi  e^U  voleva  ; o Frao- 
ceschioo  0 Lotto  gli  dicliìaravauo,  e*l  savio  consi- 
gliava, e ’l  notaio,  ch'ora  sopra  ciò,  cancellava  : o 
avevane  già  dichiarali  più  dì  duemila,  o cancellati 
da  trecento.  Ed  era  un  mercataosia  tra  tutti  di  gran- 
de guadagno,  ma  di  maggioro  danno  o vergogna 
del  nostro  comune,  o multo  se  no  dolevano  i cilta- 
dìnL  Ma  gli  antori  del  Fallo,  eoo  mettere  paura  di 
non  conturbare  la  pace,  ogui  lingua  acefaetavano,  o I 
le  borse  ai  empievano.  E procedendo  a voto  il  | 
primo  fallo,  un  altro  ae  o'arrose  per  Tavvocato  già 
detto,  contro  al  beneficio  ricorso  a utilità  della  pa- 
ura, che  i dichiaratori  da  Pisa  aveano  mandato  a 
Firenze  intorno  di  sedici  dichiarazioni  fatte  nel  prin- 
cìpio in  diversi  di,  acciocché  a Firenze  fosaooo  per 
lo  notaio  diputato  aopra  ciò  cancellali  di  bando.  Le 
dichiarasioni  forono  portato  al  detto  messer  Miccola 
Lapi,  il  quale  vide  che  per  1*  ordine  de*  patti  non 
ae  ne  poteva  cancellare  per  ragione  più  che  quelli 
eh* erano  dichiarati  per  lo  primo  di;  e da  quel  di 
innanzi  il  comune  di  Firenze  era  libero  della  sua 
promeatt.  Costui  di  preaeole  lo  rimandò  a dietro, 
e aerìase,  che  non  valoano  diehiaragioni  che  Facea- 
aono  separate  in  diverii  di  ; e per  questo  avvenne, 
che  poi  quelle  che  ai  feciono,  e che  ai  moasooo  a 
fare  io  diversi  e lunghi  tempi,  le  riducevano  a es- 
sere fatte  nel  primo  di  che  gli  cominciarono  a di- 
chiarare, eommetteodo  in  questo  processo  frode,  e 
facendo  fare  le  carte  false,  che  Furono  più  di  tre- 
cento quelle  che  si  recarono  a cancellare.  Di  co- 
lali fallì  il  comune  s*  avvedeva  e doleva  ; ma  le 


' di  porari,  liMsl  Datali. 

* aoapQttato  di  parto  «vvena  al  governo. 
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preghiere  degli  amici  non  Uaciavano  al  cornane  di 
fare  giostuia  in  queati  tempi.  Ma  de*  mali  prìnci- 
pii  riesce  spease  volte  mal  frutto,  come  in  parte 
usci  di  questo,  secondo  che  appresso  diviseremo, 
mutando  un  poco  nostro  ordine  di  travalicare  il  lena- 
po  per  imporre  fine  a questa  materia. 

CAPITOLO  LXL 
Di  fwatfa  medesimo  morerùi. 

Avvenne,  valicato  Tanno  predetto,  che  di  que- 
sta corrotta  radice  procedette  una  corruzione  che 
terminò  la  causa  e la  vita  del  notaio  a ciò  diputa* 
to,  0 d*  un  giudice  eh*  avea  cominciato  a pascersi 
sopra  questa  carogna.  A ser  Francesco  di  sor  Ros- 
so, notaio  di  grande  autorità,  ch'avea  procurato  que- 
sto uficio,  fu  portala  carta  d'una  dichiaraziooe  d'n- 
Do  Ghiandone  di  Chiovo  Machiavelli  condannalo, 
uomo  infame  e di  mala  coodizione  ; del  nome  e ao- 
prannome  di  coatui  erano  rimase  certe  lettere,  il- 
lese e T altro  rase\  e sottilmente  per  aimigliaati 
lettere  rimesse,  o con  molta  iatanzia  per  alcirao  ano 
consorte,  e alcuno  amico  allora  do*  priori,  fu  stretto 
ter  Francesco  a cancellarlo,  e messer  Corbizneaoo 
giudice  da  Poggibonizzi  a consigliarlo  ; i quali  più 
\oloulcroai  al  servigio,  che  a conoscere  la  malizia 
eh*  appariva  nella  carta,  beitchò  tutta  paresse  una 
lellcra,  il  savio  consigliò,  e il  notaio  cancellò.  B 
senlondosi  la  deliberazione  di  costui  a Pisa,  Frence- 
schÌDo  Gambacorti  aerìase  a*  signori,  scusandosi  che 
costui  per  la  sua  iofamia  mai  non  avea  voluto  di- 
chiarare. r nde  proto  il  notaio,  o appresso  il  giudi- 
ce, per  il  marchese  dal  Monte,  valente  podestà  di 
Firenze,  dopo  lunga  disceUazione  e combatUmealo 
di  cittadini,  e d*  immunità  di  privilegio  eh*  aveva 
sor  Francesco,  mercoledì  a di  21  di  maggio  13&4 
avendoli  condannati  al  fuoco,  per  grazia  commutò 
la  pena,  o colle  mitere  in  capo  li  fece  dtcollare.  Per 
la  morte  di  ser  Francesco  mancò  il  potere  canc<^- 
re  ; e mancato  questo,  si  rimase  il  dichiarare  ; e fl 
comune  dimenticò  gli  altri  falli  per  questa  cagione, 
e per  troppa  niansuetudiae. 

CAPITOLO  LXll. 

Come  me$$er  Piero  Sacconi  de'  TarlóH  Imitò 
di  fare  grande  preda  mmmei  che  fosse  bnmMta 
la  pace. 

Meaaer  Piero  Sacconi  de'  Tarlati,  eh*  trevi  in 
Bibieon  delle  masnade  dell*  arcivescovo  di  Mìlaoo, 
sentendo  ferma  la  pace,  innanzi  eh*  ella  ai  handit- 
•e,  come  volpe  vecchia,  accolse  gente  quante  nò  po- 
tè avere,  a piè  e a cavallo  ; c sapendo  che  i viBai 
del  contado  d’Arezio  per  la  novella  della  pace 
curavano  colle  bestie  a'csmpi,  cavalcò  sobitamMte  il 
contado  d*  Arezzo  iofino  a Laterìna,  accogliendo  fl 
bestiame,  e mettendoai  la  preda  innanzL  1 poitaaii 
alormeggiando  da  ogni  parte  l'awidono  del  fàtto; 
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t feciOBO  liDlO)  che  per  ceinpare  le  pcnooe,  i ca> 
valieri  e*  masnadieri  abbaDdonarono  la  preda,  e con 
vergogna  tornarono  a Bibiena.  E per  aimil  modo 
in  qoesU  medeaimì  di  i soldati  dei  Biscione,  eh*  era- 
no a MonlecarelU  con  il  conte  Tane,  coraooo  io  Mu- 
gello par  fare  preda,  innanii  che  la  pace  fosse  pub-^ 
blìcata.  11  vicario  della  Scarperia  co*  soldati  de'Pio- 
renUaì  gli  cacciarono  de*  campi  fino  a Montecarelli. 
Quelle  cavalcate  non  erano  degne  di  memoria,  ma 
per  esempio  a*popoIi  che  non  sono  olfenditori,  che 
almeno  si  gnardino,  acciocché  non  incorrano  neH'an- 
tico  proverbio,  che  dice,  tra  la  pace  e la  triegua  guai 
a chi  la  lieva. 

CAPITOLO  LXIII. 

Come  il  corpo  di  messer  Lorerno  Acciaiuoli  fu 
recoio  del  Regno  a f irenae,  e seppellito  a 
Kontaguto  a Certosa  onoratamente. 

Togliendone  la  quiete  della  pace  materia  da 
scrivere,  forse  alcuna  scusa  ci  fa  a raccontare  quel- 
lo eh*  ora  sciverecno  di  privata  novità.  Messer  Nic- 
colo Acciainoli  di  Pirenxo  grande  siniscalco  del  rea- 
me di  Sicilia,  governatore  del  re  Luigi,  aveva  un 
figliuolo  primogenito  cavaliere  e grande  barone  ap- 
partenendogli la  moglie  promessa  della  casa  di  San- 
severìno,  giovane  provato  in  arme,  adorno  di  bolli 
costami,  graaioso  e di  grande  aspetto.  Costui,  co- 
me a Dio  piacque,  innanzi  al  tempo,  all'aspetto  de- 
gli nomini,  rendè  T anima  a Dio,  o mori  nel  Begno 
in  assenza  del  padre.  Rd  essendogli  annunziala  la 
morte  a Gaeta  di  cotauto  caro  o diletto  figliuolo,  il 
magnanimo  rìsirìnae  il  dolore  dentro  aonze  molare 
aspetto,  e colla  molta  pazienza,  e eoo  abito  ornalo 
dì  grandi  vìrtudi  comportò  la  morte  del  caro  figliuo- 
lo, dicendo,  io  era  certo  che  doveva  morire,  e che 
credeva  ohe  Iddio  avesae  eletto  il  tempo  di  piò  sa- 
lute dell*  anima  ina.  B avendo  egli  grande  devo- 
zione al  nobile  mooiatero  edificato  a ani  stanza  in 
sol  poggio  di  Nonlagulo,  posto  tra  la  Greve  o l'E- 
me,  presao  alla  città  di  Pireoie  a due  miglia,  il 
quale  ai  chiama  il  monìalero  di  Cerloaa,  quivi  man- 
dò con  grande  comitiva  e spesa  a seppellire  il  cor- 
po del  figliuolo  L B recato  prima  a Pirenze,  e fatti 
gli  ornamenti  più  che  militari,  e invitati  per  i con- 
sorti tutti  i buoni  cittadini,  a di  7 d'aprile  1353  fu 
portalo  alla  sepoltura  la  aua  bara  cavalleresca,  con 
due  grandi  destrieri,  l'uno  dinonzi  e Peltro  didie- 
tro, coperti  di  zendado  coll’  erme  degli  Acciaiuoli, 
e la  bara  ov*  era  la  cassa  col  corpo  era  coperta 
con  fini  drappi  e baldacchini  di  seta  e d*  oro,  e dì- 
•opr*  essi  velluto  chermisi  fine,  e io  su  i cavalli  gli 


' HouUuto  sorga  sulla  vetta  di  au  monte  di  forma 
conica,  a 3900  piedi  circa  dal  livello  del  mare,  contiguo 
alla  giogaia  di  Catenaìa,  alla  destra  del  fiame  Sovara. 
L’imperatore  Ottone  I a'  7 settembre  deiranno  967,  cou> 
fermò  a Goffredo  nato  d' Ildebrando,  de’  Signori  di  Mon- 
tanto,  ! fendi  che  qneeto  ano  fedele  già  teneva  nella  vallo 
snperìore  del  Tevere,  fra  Caprese,  il  Sasso  dell’  Alvemia, 
la  Massa  Verona,  e di  là  fino  al  confini  di  Baguo  e di 
Monte  Feltro. 


scudieri  vesliti  a nero  che  guidavano  i cavalli  con 
la  bara  \ e ionanti  ella  bara  avea  sette  scudieri  in 
su  sette  grandi  destrieri,  tutti  coperti  infino  a terra, 
inoanzi  con  1'  arme  d*  argento  battuto  degli  Accia- 
iuoli : i due  primi  calano  portava  uno  cimiero,  il 
terzo  portava  Io  stendale,  e gli  altri  quattro  aognenti 
catuDO  una  grande  bandiera  tutta  di  quell'arme  con 
le  targhe  rilevate  nel  campo  azzurro,  e un  leone 
rampante  bianco  com*  è la  detta  arme,  con  grande 
novero  di  doppieri  dinanzi  e intorno  al  corpo,  cosa 
magnifica  a ogni  barone,  eziandio  se  fossa  della  ca- 
sa reale.  I grao<li  e onorevoli  cittadini  di  Firenze 
accompagnarono  il  corpo  infino  alla  porta  a San 
Piero  Gattolino;  poi  gran  parte  montati  a cavallo 
andarono  col  corpo  infino  al  roonistero,  e gli  altri  si 
tornarono  a casa.  Abbiamo  fatto  questa  memoria 
perchè  fu  nuova  e disusata  alla  nostra  città,  e ma- 
gnifica all*  autore  di  quella,  che  più  di  cinquemila 
fiorini  d'oro  costò  la  spesa. 

CAPITOLO  LXIV. 

('ome  si  fé  C accordo  da'  Sanesi  a Montepulciano. 

I Sanesi  avendo  voglia  di  vincere  Honlepul- 
ciuDO,  essendovi  alali  ad  assedio  lungamente,  vi 
puosoDo  un  gran  batlifolle  mollo  di  presso.  Nella 
terra  avea  buone  masnade  di  cavalieri  e di  masna- 
dieri, i qua'i  spesso  avrchbooo  danueggìnti  i Sanali, 
se  fossono  stati  lascinli  guerreggiare  ; ma,  com*  è 
detto  addietro,  essendo  1*  uni  parte  e I*  altra  guelfi 
e amici  de*  Piorentini  e de*  Perugini,  essendo  con 
catuoo  gli  ambasciadori  de*  detti  comuni  nel  campo 
e nella  terra,  e benché  fosse  molto  malagevole, 
infine  gli  recarono  a questa  concordia  : che  la  ter- 
ra rimanesse  al  governamento  del  popolo,  e stesse 
venti  anni  nella  guardia  del  comune  di  Siena,  te- 
uendovi  un  capitano  di  guardia  con  quindici  cavalie- 
ri e con  venti  fanti,  avendo  in  sua  signoria  nna  del- 
le porle  della  terra  e nna  campana,  e che  i Saneai 
dovessODO  darò  contanti,  infra  certo  termine,  a mes- 
ser Niccolò  de*  Cavalieri  per  ristoro  delle  spese  fat- 
j te,  fiorini  seimila,  e dovesse  stare  dieci  anni  con 
! immunità  personale  e reale  in  quella  sua  terra,  e a 
I messer  Iacopo  do’  Cavalieri,  che  n*  era  fuori,  doves- 
Bono  dare  fioriui  tremila  d'oro,  e riavere  le  rendi- 
lo de*  suoi  beni  ; per  lo  quale  accordo  i due  co- 
muni por  loro  sindacato  ftjrouo  mallevadori.  E fatto 
questo,  a di  2 di  maggio  del  detto  anno  i Saneai 
preaono  la  guardia  ordinata,  e levarsi  da  campo  ; e 
rifornita  la  terra,  allegri,  con  bella  e buona  pace  si 
tornarono  a Siena,  grati  del  beneficio  ricevuto  da* 
dno  comuni,  come  Toperazioni  di  corrotta  fede  ap- 
presso dimostreranno. 

CAPITOLO  LXV. 

D'una  nolabUe  grondine  eenuta  m Lombardia^ 
e di'  altro, 

A dì  7 del  mese  di  maggio  del  detto  anno, 
tnrbato  il  tempo  con  ravvolto  enfiamento  di  nnvoU, 
ristretta  la  maleria  umida  da*  vanti  d*  ogni  parte, 
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eoo  diaordioato  empito  sopra  la  ciltà  e parte  del 
contado  di  Cremona  ruppe,  mandando  sopra  quella 
pietre  sformate  di  grandine,  la  quale,  cui  trovò  alla 
scoperta,  oomiui  e femmine  percotendo  li  uccise,  e 
la  città  premette  al  forte,  che  tutte  le  copriture  de* 
tetti  ruppe  e macinò  senta  rimedio,  con  grandissi- 
mo  danno  de'  cittadini.  B le  pietre  della  grandine 
cb'erano  maggiori  si  trovarono  dì  libbre  otto  e on- 
ce tre,  e le  minori  erano  d*  nna  libbra  di  peso.  In 
questo  medesimo  tempo  V arcivescovo  di  Milano 
mandò  per  fare  rediflcare  le  mnra  e case  del  Borgo 
a San  Sepolcro,  rovinate  e guasto  por  lo  tremuoto, 
trecento  maestri.  I Borghigiani  rimasi  io  vita  erano 
tutti  ricchi  sopra  modo  per  T eredità  de*  morti,  e 
per  gli  sconci  guadagni  delle  prede  de*  loro  vicini 
condotte  al  Borgo,  e perchè  a'aoldati  al  continovo 
aveano  venduto  caro  la  loro  viUuagiia  e gli  altri 
ameai;  e però,  venuti  i maestri,  comincisrono  a e- 
dìBcare  le  case  e'paisgi,  e a lare  troppo  più  nobili  e 
più  belli  abituri  che  prima  uon  aveano  : ma  poco 
poterono  edificare,  chè  la  terra  mutò  alato,  come 
appresso  nel  suo  tempo  racconteremo. 

CAPITOLO  LXVr 

Come  sotto  Utriegue  procedtttono  le  cose  in  Francia. 

Easeudo  alcuno  tempo  dorate  le  triegne  tra  il 
re  di  Francia  e quello  d*  loghilterra,  infra  il  det- 
to tempo  alquante  terre  in  Brettagna  e alcona  io 
Guaacogna,  che  si  teneano  per  lo  re  di  Francia,  per 
ingegno  e per  malisioso  sommovimento  s*  arreca- 
rono dalla  parte  del  re  d*  Inghilterra;  per  la  qual 
cosa  turbato  il  re  di  Fraucia,  fece  bandire  la  guer- 
ra per  lotto  il  ano  reame  : e a ciò  lo  indulse  non 
meno  certi  trattati  scoperti  contro  della  sua  per- 
aona,  eh*  e*  baratti  di  quelle  terre.  E fatto  questo, 
del  mese  di  maggio  del  detto  aooo,  il  cardinale  di 
Bologna,  e gli  altri  prelati  e baroni  che  trattavano 
la  pace  si  miaono  al  riparo;  e tanto  operarono,  che 
triegne  si  feciono  tra  i detti  re.  B alando  le  cose 
di  li  in  fuccestioni  di  triegne,  non  accaddono  in 
lungo  tempo  cose  notevoli  in  que*  paesi. 

CAPITOLO  LXVII. 

Come  i Genotesi  spregiarono  la  pace  de*  Vene%iani. 

Tornando  nostra  materia  a*  falli  de*  Genovesi  e 
de*  Venesiini,  io  questo  primo  tempo  del  detto  su- 
do i Genovesi  levarono  lo  stendale  di  aeasanta  ga- 
lee, le  quali  iuconlaoente  cominciarono  ad  armare, 
e per  la  compagnia  eh*  aveano  fatta  col  re  d*  Un- 
gheria contro  a*  Veneziani  v'  aggiunsooo  l'arme  del 
detto  re;  e iolendesoo,  che  come  e*  Tossono  colla 
loro  armata  in  mare,  che  *1  detto  re  avesse  in  I- 
sebiavooia  i suoi  Ungheri  a fare  guerra  per  terra  a* 
Veneziani,  come  avea  promesso.  B certe  galee  eh*  a- 
veaoo  loro  in  concio  d*  arme  mandarono  improv- 
viso nel  golfo  a*  Veneziani,  le  quali  feciono  io  quello 
grave  danno  di  rubare  molti  lego!  che  vi  trovaro- 
no, traendone  Pavere  sottile,  e profondando  i legni 


in  mare  ; e con  due  loro  galee  sottili  bene  armale 
valicarono  San  Niccolò  del  Lido,  ed  entrarono  nel 
canale  grande,  e nella  città  saettarono  molti  Torrel- 
toni^  B tornandosi  addietro,  le  galee  della  guardia 
del  golfo,  eh*  erano  per  novero  più  che  le  genovesi, 
potendosi  abboccare  con  loro,  non  ebbono  ardimen- 
to ; chè  la  panra  del  re  d*  Ungheria  gl*  impacciava 
forte  più  che  de*  Genovesi,  per  tema  che  non  traboc- 
casse  loro  addosso  la  sna  grande  potenza.  Le  ga- 
lee genoveii  non  avendo  contrasto  s*  uscirono  del 
golfo,  e andarono  al  loro  viaggio,  avendo  fatto  gran 
vergogna  a*  Veneziani. 

CAPITOLO  LXVIll. 

Come  i Veneiiani  ti  proetidono. 

Il  comune  di  Vinegia  sentendo  V armata  de* 
Genovesi  e le  minacce  del  re  d*  Uogherìa,  e non 
volendoli  rendere  le  terre  marine  della  Schiavonia, 
coDobboDO  che  la  necessità  gli  strignea  a trovar  mo- 
do di  difenderli  per  mare  e per  terra.  B però  guer- 
nite  le  loro  terre  per  la  difeso,  con  grande  e buona 
provvisione  mandarono  solenne  ambiiciata  all*  ira- 
perudoro,  pregandolo  che  procaccissae  in  loro  ser- 
vigio che  il  re  d*  Ungheria  non  movesse  loro  guer- 
ra a atanza  de*  Genovesi  ; e un*  altra  imbasciata  man- 
darono in  Catalogna  al  re  d’  Araona  a fare  !e^  e 
compagnia  con  Ini,  acciocch*  egli  armasse  con  loro 
conira  a*  Genovesi.  In  catana  parte  abbono  prospe- 
ramente loro  intenzione  : chè  1*  imperadore  rileone 
a sua  preghiera  il  re  d*  Ungheria  dal  muovere  guer- 
ra a*  Veneziani,  non  senza  alcnna  speranza  d'accor- 
do io  processo  di  tempo;  e*  Cslalaoi,  aootati  della 
scooQtta  ricevuta  co*  Veneziani  da*  Genovesi  in  Co- 
slantioopoli,  lievemente  si  recarono,  per  animo  dì 
vendetta,  a fare  la  volontà  de*  Veneziani;  e di  pre- 
sente misooo  per  opera  d*  armare  trenta  gelee  al 
loro  soldo,  e venti  alle  spese  del  comune  di  Vtne- 
gia  ; e i Veneziani  n’  armarono  altre  venti  a Vine- 
gia ; e caluna  parte  sollecitava  sua  armata  per  es- 
sere prima  in  mare;  i Genovesi  per  la  vittoria  •- 
vula  sopra  loro  diapettando  e avvilendo  i nimici,  e* 
Catalani  e*  Veneziani  desiderando  la  vendetta.  B ap- 
parecchiandosi catana  parte,  innanzi  al  loro  abboc- 
camento ci  occorrono  altre  cose  a raccontare;  e pe- 
rò al  presente  soprastaremo  alqnaolo  a questa  materia. 

CAPITOLO  LXIX. 

Come  fa  guasto  il  castello  di  Picckiena^  e perchè. 

I signori  del  castello  di  Picchieua*,  non  ostenta 
che  si  teuessoDo  in  amistà  col  comune  di  Firenze, 
furono  principali  con  gli  Ardingbelli  a commuovere 
lo  alato  di  Sangimiguauo  quando  furono  cacciati  i 
Salvucci,  essendo  la  guardia  di  quella  terra  nelle 
mani  del  comune  di  Firenze  ; e di  questo  fallo  non 
feciono  scusa  nè  ammenda  a’ Fiorentini:  e però,  nel 


' Vtrrtttons  chUmavaul  oo»  speda  dt  grossa  fraccta, 
che  Unciavui  con  balestra,  o slmUa. 

^ La  famiglia  da'  IMcchiaoa  veodette  questo  castello  a' 
Fioreotiai  per  atto  rogato  il  19  giugoo  1358. 
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detto  mese  di  giugno  del  detto  anno,  il  comune  di 
Fireose  mandò  sue  mainade  co*  maestri  e guastatori 
a Picchieoa,  e sensa  contrasto  entrarono  nella  terra. 
B accioccbò  qoet  castello  non  fosse  più  cagione  di 
fare  sommuovere  ad  alcaoa  ribellione  Sangimignano 
e Colle,  a di  20  del  detto  mese  feciono  abbattere  lo 
mura  e la  ròcca,  sensa  far  loro  altro  danno. 

CAPITOLO  LXX. 

Come  Ruberto  d"  Aeellino  fu  morto  dalla  duchesta 
IVO  moglie. 

Vedendosi  la  sventurata  moglie  che  fu  del  du- 
ca di  Doraszo,  Maria  sirorcliia  della  reioa  Giovanna 
di  Gerusalemme  e di  Sicilia,  avvilita  per  lo  violente 
matrimonio  contralto  con  Ruberto  figliuolo  che  fu 
del  conte  d' Avellino  della  casa  del  Balzo,  il  quale 
dopo  la  morte  del  padre,  come  addietro  avemo  fat- 
ta mensione,  era  rimaso  prigione  del  re  Luigi  \ la 
donna,  non  tenendosi  vedova  nè  maritata,  pensò  che 
per  la  morte  di  costui  tornerebbe  a certa  veduìtè, 
e potrebbesi  maritare.  E assai  apparve  chiaro  che 
a qnesto  consenti  il  re  e la  reina;  perocché  es- 
sendo Rnberio  detto  in  prigione  alb’ove,  fu  menato 
nel  castello  dell*  abitazione  reale,  c collocato  in  □- 
na  camera  con  certe  guardie;  e valicati  alquanti  di, 
il  re  e la  reina  feciono  apparecchiare  e andarono  a 
desinare  e a cena  agli  scogli  di  mare,  cosa  nuova 
e dUnsata  alla  corona  ; e in  questo  di  la  detta  du- 
chessa Maria  rimasa  nel  castello,  prese  quattro  ser- 
genti armati,  e andosseoe  alla  camera  dov*  era  il 
marito  ; e chiamatolo  traditore  del  sangue  reale, 
senza  misericordia  in  sua  presenza  il  fece  uccidere; 
e fattagli  tagliare  la  testa  dall*  imbusto,  non  affat- 
to, fece  traboccare  dal  castello  in  su  la  marina  lo 
scellerato  corpo,  condotto  a questo  per  lo  malva- 
gio pensiero  del  suo  prosuntuoso  padre.  Il  re  e la 
rema  tornali  a Napoli,  si  mostrarono  turbati  molto 
di  qnesto  fatto,  osando  parole  che  s*  ella  non  fos- 
se femmina,  ne  farebbono  alta  vendetta  : e il  cor- 
po, che  giacca  senza  sepoltura,  feciono  sotterrare  ; 
e la  donna  rimase  vedova  di  due  mariti  tagliali  a 
ghiado  in  piccolo  travalicamento  di  tempo. 

CAPITOLO  LXXl.; 

Come  furono  cacciali  • ghibellini  del  Borgo. 

All*  entrante  del  mese  di  luglio  del  detto  anno, 
i guelfi  del  Borgo  a San  Sepolcro  vedendosi  sotto- 
posti a quelli  della  casa  de*  Bogognani,  caporali 
ghibellini  e traditori  di  quella  terra,  la  qoale  aveano 
aottoposta  all*  arcivescovo  di  Milano  per  trattato  di 
messer  Piero  Sacconi,  e per  li  patti  della  pace  era 
rimasa  libera  sotto  il  dominio  de  Bogognani  ; e non 
potendosi  stare  co*  Piorentioi  e*  Perugini  per  non 
fare  contro  a*  patti  della  pace,  a*  accostarono  con 
Nieri  da  Psggtoola  loro  vicino  e terrazzano  del 
Borgo,  non  ostante  che  fosse  ghibellino,  perocché 
si  discordava  co*  Tarlati  d'  Arezzo  e co*  Bogognani; 
il  quale  avendo  fatta  soa  ragunata,  i guelfi  del  Bor- 


go levarono  il  romore,  o Nieri  trasse  colla  sua  gen- 
ie ; e messo  nella  terra,  ne  cacciarono  i Bogogna- 
ni e tolti  i ghibellini  di  loro  seguito,  e rubarono 
le  caso  dogli  usciti  ; e appreaso  riformarono  la  ter- 
ra a comune  reggimento  di  guelfi  e di  ghibellini, 
eom*  era  loro  usanza,  ritenendo  Nieri  da  Faggiuola 
per  alcuno  tempo  per  loro  capitano  con  certa  limi- 
tata balia  ; il  quale  poi  ne  trassono,  come  innanzi  ai 
potrò  trovare. 

CAPITOLO  LXXII. 

Di  quattro  leoni  di  macigno  posti  al  palagio 
de*  priori. 

Basendo  in  questo  tompo  un  ufteio  di  priora- 
to in  Firenze,  avendo  poco  ad  attendere  ad  altre 
cose  per  la  quiete  della  pace,  feciono  fxre  quattro 
leoni  di  macigno,  e fecionli  dorare  con  gran  costo, 
e fecionli  porre  io  au*  quattro  canti  del  palagio  del 
popolo  di  Firenze,  a ciascuno  canto  ono.  B per  fare 
questo  per  certa  vanagloria  al  loro  tempo,  lasciaro- 
no di  farli  scolpiti,  e fusi  di  rame  e dorati,  che  co- 
stavano poco  più  di  quelli  del  macigno,  ed  erano 
belli  e duranti  per  laoghi  secoli  ; ma  le  piccole]  cose 
e le  grsodi  continovo  si  guastano  nella  nostra  cit- 
tò  per  lo  spezialilò  de*  cittadini. 

CAPITOLO  LXXlll. 

Come  Sangimignano  fu  recalo  a contado  di  Firenze. 

Avvrgnaché  per  operazione  de*  Fiorentini  la 
terra  di  Sangimignano  fosse  rìformsta  in  pace  e che 
dentro  vi  fosiono  gli  Ardinghelli  e*  Salvucci  pacifi- 
cati insieme  ; nondimeno  nell'  interiore  dentro  eri 
tra  loro  radicala  mala  voiontè,  e non  sapeano  con- 
versare insieme;  e lenrano  iotenebrala  tolta  la  terra. 
I Salvucci  vedendo  arse  e rovinate  le  loro  nobili 
possessioni,  oon  si  poteaoo  dare  pace;  e gli  Ardin- 
gbelli  per  I’  offesa  fatta  alavano  in  paura  e non  si 
fidavano  oon  oalaote  la  pace;  e il  seguito  eh* aveano 
avuto  da'  terrazzani  a cacciare  i Salvucci  non  ri- 
apondea  lore  in  questo  nuovo  reggimento  come  pri- 
ma. Per  queste  diaseosioni  i popolani  della  terra 
caooaceodo  il  loro  male  stato,  e non  trovando  rime- 
dio tra  loro,  alavano  aospesi  e in  mila  disposizione  ; 
e vedendo  gli  Ardinghelli  il  popolo  commosso,  e che 
per  loro  oon  sì  potea  mettere  alcuno  consiglio,  che 
i Salvucci  non  si  mettessooo  al  cooiradìo,  furono 
consigliati  di  confortare  il  popolo,  ÌDoanzi  eh*  altri 
il  movesse  prima  di  loro,  di  darsi  liberi  al  comune 
di  Firenze.  R questo  potea  essere  loro  scampo,  pe- 
rocch*  erano  pochi  e poveri  a petto  de*  loro  avver- 
lari,  cb*  ermo  tuai  e ricchi,  e conoscendo  il  popo- 
lo, e vedendolo  disposto  a volere  uscire  de*  perìcoli 
ove  la  discordia  de*  loro  maggiori  gli  coaducea,  fu 
agevole  a muovere;  e del  mese  di  loglio  1353  fe- 
ciooo  parlamento  generale,  nel  quale  deliberarono 
con  molla  concordia  di  metterai  liberamente  nella 
guardia  del  cornane  di  Firenze.  I Salvocci  si  miso- 
00  con  loro  amici  a operare  co*  ciUtdiu  di  Fireose 
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loro  anici,  che  il  comoiie  dod  li  preadeate  \ dicendo, 
che  quella  era  operazione  di  iella  e non  volonlft 
del  comnae  : ed  abbono  tanto  podere,  che  il  corna- 
ne non  li  volle  prendere,  dicendo,  che  volea  V a- 
more  e la  buona  volontà  di  tatto  il  comune,  e non 
la  algooria  di  que))a  terra  in  diviiione  del  popolo: 
per  la  quii  coia  il  popolo  connoiio,  d'  cg^ui  fami- 
glia mandarono  a Firenze  più  di  dogenlocinquanla 
loro  terrazzani  di  maggiore  stato  e autorità,  i quali 
ai  appreientarono  dinanzi  a'  signori  priori,  dicendo, 
come  la  deliberazione  del  loro  cornane  era  vera,  e 
non  violenta,  nè  mona  per  alcuno  ordine  di  ietta, 
ma  di  cornane  movimento  e volontà  di  latto  il  popo- 
lo, conoicendo  non  potere  vivere  licorì  le  non  lotto 
la  giariidizione  libera  e protezione  del  comune  di 
Firenze  ; e con  viva  voce  gridarono,  e pregarono  il 
comune  di  Firenze,  che  ricevere  il  voleaae  al  loro 
contado;  e ae  qoeito  non  facesie,  quel  comune  era 
per  diafarai  e diatruggerai  lenza  alcuno  rimedio,  io 
poco  onore  del  comune  di  Firenze  che  Tavea  a guar- 
dia. In  fine  i signori  feciono  proposta  al  consiglio 
dal  popolo  ; e tanto  favore  ebbono  i Salvucci,  che  ai 
metteano  al  contrario  delle  preghiere  de'  loro  amici 
da  Firenze  fatte  a'  coniiglieri,  e del  popolo,  che  quello 
che  caluno  doveva  desiderare  per  grande  e onorevole 
accrescimento  della  ioa  patria,  avendo  molti  contnrii 
al  segreto  iquitUno,  ii  vinse  solo  per  una  fava  ne- 
ra. Vergognomi  averlo  scritto,  con  tanto  vitupero 
de'  miei  citladioi.  Vinto  il  partito,  la  terra  del  no- 
bile castello  di  SiDgimigniDo,  e suo  contado  e di- 
stretto, fa  recato  al  contado  del  comune  di  Firenze, 
e datogli  I' estimo  come  agli  altri  contadini;  e tutti 
i suoi  cittadini  e terrazzani  furono  fatti  cUladioi  e 
popolani  di  Firenze  a di  7 d’agosto  del  detto  anno  ; 
e ne'  registri  del  comune  furono  notate  le  cautele  e le 
sommisaioui  dette  ; e carta  ne  fece  aer  Piero  di  ter 
Grifo,  notaio  delle  riformagìoni  del  detto  cornane. 

CAPITOLO  LXXIV. 

/)'  un  segno  opparre  in  cieio. 

A di  1 1 del  mese  d'agosto,  tramonto'  il  sole 
nella  prima  ora,  ai  mosae  da  mezzo  il  cielo  fuori  del 
zodiaco  OD  vapore  grande  infocato  afaviUmle,  il  quale 
scorse  per  diritto  di  levante  in  ponente,  lasciandosi 
dietro  on  vapore  cenerognolo  traendo’  allo  stagneo, 
steso  per  tutto  il  corpo  ano,  e durò  nell'  aria  vali- 
cato il  fuoco  Ittogimente  ; e poi  cominciò  a racco- 
gliersi a oade,  a modo  d'una  serpe  ; e il  capo  grosso 
stette  fermo  ove  il  vapore  mosse,  simigliente  a capo 
•erpentino  ; e il  collo  digradava  aotlile,  e nel  ventre 
ingrossava  e poi  assottigliavi,  digradando  con  ragio- 
ne inflno  alla  pania  della  coda  ; e per  lunga  vista  si 
dimostrò  in  propria  figari  di  serpe,  e poi  cominciò 
a invanire  dalla  coda  e dal  collo,  e ultimamente  il 
corpo  e '1  capo  venne  meno,  dando  di  sé  diansata 
vista  a molti  popoli.  Altro  non  ne  sapemmo  di  ani  iu- 
fioenza  acernere,  che  difflinuzioni  d’acqne,  perocché 
quattro  mesi  interi  stette  appresso  senza  piovere. 

' tremonUto,  cnleto  al  tramonto. 

’ Coel  U T.  Ricei  per  traenU.  Del  geruodto  osato  in 
loogo  del  perticipto,  multi  sono  gli  esempi  del  Treeeotu. 


CAPITOLO  LXXV. 

Come  fu  assediata  Argenta. 

Buendo  Francesco  de'  marchesi  da  Baie  ri- 
bellato  al  marchese  Aldobrandino  signore  di  Ferrara 
e di  Modena,  figlinolo  del  marchese  Obizzo,  questo 
marchese  Obizzo  avea  acquistalo  suo  figlinolo  Al- 
dobrandiflo  d'amore,  avendo  per  moglie  la  figlioola 
di  Romeo  de'  PeppoH  di  Bologna,  della  quale  non 
ebbe  figliuolo  ; e morta  la  detta  donna,  il  marebeae 
fece  legittimare  questo  suo  figliuolo,  e la  madre  ai 
prese  per  moglie.  E venendo  a morte,  lasciò  la  si- 
gnorìa di  Ferrara  e di  Modena  a questo  suo  figlino- 
lo Aldobrandino,  essendo  d*  illegittimo  matrimonio. 
Il  marchese  Francesco,  figliuolo  del  marchese  Ber- 
toldo, a coi  parea  che  di  ragione  a*  apparteaesae  la 
signorìa,  per  la  qual  cosa  temette  che  il  marchese 
Aldobrandino  per  tema  della  signorìa  no  *1  faceoae 
morire,  e però  si  parti  di  Ferrara;  ed  essendo  ni- 
bello,  trattò  con  Galeizzo  de'  Medici  da  Ferrara, 
eh'  era  potente,  e del  segreto  oonaiglio  del  marche- 
se Aldobrandino,  e con  altri  cittadini  di  Ferrara  ; e 
per  consiglio  di  costoro,  per  avere  braccio  forte, 
s'accostò  con  messer  Malatesta  da  Rimini.  B del  mese 
d'agosto  del  detto  anno  measer  Malatesta  in  persona, 
e il  detto  marchese  Francesco,  eoo  cinquecento  ca- 
valieri e quattromila  pedoni  valicarono  per  le  tor- 
re del  signore  di  Ravenna  con  sua  volontà,  e im- 
provviso furono  ad  Argenta.  B stati  quivi  quattro  di, 
attendendo  risposta  da  coloro  con  cui  teoeano  d 
trattato  in  Ferrara,  e avuto  da  loro  come  queBo 
eh'  essi  credevano  poter  fare  non  vedeano  venisse 
loro  fatto,  però  senza  aopraatare  o fare  alcuno  danno 
dì  presente  se  ne  partirono,  dando  voce  che  O signore 
di  Ravenna  avea  chiuso  il  passo  alla  vìttoaglia.  E 
Galeazzo  e altri  che  teneano  al  trattato  uscirono  dì 
Ferrara,  e andaronaene  al  gran  Cane  di  Verona. 

CAPITOLO  LXXVl. 

Come  si  temette  in  Toscana  di  carestia. 

Non  è da  lasciare  in  silenzio  quello  eh'  avveQ- 
ne  in  Toscana  in  sulla  ricolta  : che  nel  contado  e 
diatretto  di  Firenze  e d' Arezzo,  e nelle  più  contra- 
de, fu  assai  ubertose  ricolta  ; in  quello  di  Siena  e di 
Ravenoa  fu  magra:  e nondimeno  sotto  la  vetta  valae 
per  lotto  soldi  quarantadue,  e poi  montò  in  soldi 
cinquanta  lo  staio  fiorentino,  di  lire  tre  soldi  otto 
il  fiorino  dell'oro.  Temendo  il  comune  di  disordi- 
nala carestia,  mandò  in  Turchia  e in  Provenza  e U 
Borgogna  a comperare  grano,  e molti  mercati  fece 
co'  mercatanti,  che  promisono  di  recarne  dì  Calavrìa 
e d' altre  parti  del  mondo,  costando  lo  staio  posto 
in  Firenze,  l'ano  per  rallro,  da  soldi  cinquanta  in  ses- 
aeuta  di  piccioli;  e se  fosse  venato,  come  si  pen- 
sava, perdei  il  comune  di  Firenze  più  di  centomila 
fiorini  d' oro,  perocché 'I  popolo  mobolato',  per  pau- 
ra della  carestia  passata  poco  dinanzi,  si  fornii  a 
calca  ; e feciono  montare  il  grano  nella  ricolta,  e rì- 
itrignere  i granai  a chi  n'avea  conserva.  Ma  seoton- 

' riero;  che  lu  mobole,  mobila,  facultà. 
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d<»i  la  grande  qnastità  che  il  oomane  n'  avea  prò* 
corata  d'avere,  catono  temette  di  tenerlo,  e aperso* 
no  rendiche*,  di  marao  e d*  aprite  del  detto  anno,  e 
davano  il  bnono  grano  a soldi  veolicinqae  lo  staio. 
B venendone  al  comone  dodicimila  ataia  di  Provenza, 
venuto  di  Borgogna,  il  volle  spacciare  a soldi  ven- 
ti lo  staio  ; ed  essendo  buono  grano,  non  si  potè  stri- 
buire;  e perdenne  il  cornane  fiorini  trentamila  d'oro, 
i quali  investi  male  all*  ingrato  popolo  : 1*  altro  che 
doveva  venire  di  Torchia,  e le  compare  fatte,  come 
a Dio  piacque,  non  ebbono  effetto  per  diversi  acci- 
denti. Abbianne  fatta  memoria  per  ammaestramento 
di  coloro  che  hanno  a venire,  perocché  in  cotali  casi 
occorrono  diversi  gravi  accidenti,  e spesso  cootradii 
r ano  air  altro.  Le  grandi  compere  in  cosi  fatta  ca- 
restìa fanno  perìcolo  dì  disordinata  perdita,  e cer- 
tezza non  si  pnò  avere  di  grano  che  di  pelago  si 
aspetta  ; ma  ntilissima  cosa  è dare  larga  speranza  al 
popolo,  che  si  fa  con  essa  aprire  i serrati  granai 
de*  cittadini,  e non  con  violenza  ; chè  la  violenza  fa 
il  serrato  occnltare,  e la  carestia  tornare  in  fame  : e 
di  qvesto  per  esperienza  pih  volte  occorsa  nella  no- 
stra città  in  cinqnanlacioque  anni  di  nostra  ricor- 
danza possiamo  fare  vera  fede. 

CAPITOLO  LXXVII. 

Come  in  Messina  fu  morto  U conte  Masieo  da* 

Palii*i  a furore^  e la  moglie  e due  ^gliuoli. 

Lasciando  alla  testimonianza  del  consumato  re- 
gno dell*  isola  di  Cicilia  molti  micidii,  incendii,  vio- 
lenze e prede  avvennli  in  quello  per  sette  e invidia 
del  reggimento,  mancando  por  debolezza  d'età  la 
signorìa  reale,  diremo  quello  che  io  questo  tempo, 
del  mese  d*  agosto  del  detto  anno,  più  notabile  av- 
renne.  Essendo  il  conte  Vazzeo  de*  Palizsì  di  Mes- 
sina capo  di  setta  degl*  Italiani  dì  Cicilia,  contradio 
a quella  de*  Catalani,  per  sua  grandezza  governava 
il  giovane  e poco  virtuoso  figliuolo  di  don  Pietro  re 
di  Cicilia,  il  quale  per  retaggio  doveva  essere  re,  e 
tutta  la  corte  reggeva  a contrario  de*  Catalani  e della 
loro  parte  per  modo  più  tirannesco  che  reale;  es- 
sendo 1*  izza  e I*  invidia  parziale  cresciuta  mor- 
talmente, alla  corte  mancava  1*  entrata,  e a*  paesani 
la  rendita  e le  ricchezze,  e la  gnerra  del  diviso  re- 
gno richiedeva  aiuto  di  moneta  ; e non  essendovi 
r entrata,  il  detto  conte  Nazzeo  gravava  i Messi- 
nesi e gli  altri  sudditi  moltiplicando  gravezze  so- 
pra graveue.  I cittadini  si  doleano  ; e vedendosi  pure 
gravare,  negavano  e fuggivano  il  pagamento,  e o- 
diavano  chi  gnidava  il  fatto  ; il  conte  infocando  con- 
tro a*  sudditi  la  sns  stracoUia  snperbia,  fece  de- 
creto, che  chi  non  paguae  fosse  bandito,  e dicea, 
che  chi  non  volea  pagare,  o non  potea,  ch’egli  era 
della  letta  de*  Catalani  ; e per  questo  m do  abbat- 
tea  la  ina  parte,  e creacea  quella  degli  avvcrseri.  Av- 
venne che  il  popolo  di  Messina  a*  accostò  col  conto 
Arrigo  Rosso  e col  conte  Simone  dì  Chianmonte, 
imeodue  della  setta  de*  Paliszi;  ma  portavano  invl- 


' n frano  e gli  altri  cereali  raccolti  e serbati  ne’  ma» 
gaiainl  per  farne  Incetta 


dia  al  conte  Mazzeo  perch'avea  troppo  usurpata  la 
aignorìa,  e tolto  tìtolo  di  dire  che  voleano  pace, 
mosBono  il  lieve  popolo  a gridare  pace:  e levato 
il  romore,  con  furore  coraono  al  palagio  del  re,  ov*a- 
bitava  il  conte  Mazzeo;  e trovandolo  nella  aala  col 
giovane  duca,  in  soa  preaenii  necisooo  Iui\  e la 
moglie  e due  an;i  figliuoli,  lasciando  il  duca  con 
gran  paura  e tremore  ; e legati  i capestri  al  collo 
do*  morti,  li  franarono  per  la  terra  vituperosamente, 
e poi  li  arsono,  e la  polvere  gittarono  al  vento.  B 
in  questi  medesimi  di  quelli  di  Setacea  fecìono  il  si- 
migliente a*  loro  miggiorì  della  aelta  del  conte  Mat- 
teo predetto.  11  duca,  benché  foase  aicorato  dal  po- 
polo, per  la  concetta  paura  prese  suo  tempo  e sn- 
dossene  a Catania,  accoatandoai  alta  iella  de*  Catalani. 
Quello  repentino  caso  di  cotanto  potente  naurpatoro 
della  repubblica  é da  notare  per  esempio  dì  coloro 
i qnali  colle  destra  della  fallace  fortuna  in  futuro 
monteranno  a aomigliantì  gradi,  di  non  eaaere  igno- 
ranti de*  naacosi  agnati  che  nell*  invidia  e oe*  forori 
de*  non  fermi  stali  si  racchiudono. 

CAPITOLO  LXXVIIL 

Come  fu  creato  nuoro  tribuno  in  Roma. 

Egli  é da  dolersi  per  coloro  che  hanno  udito  e 
inteso  le  magnifiche  cose  che  far  solca  il  popolo  di 
Roma,  con  le  virtù  dei  loro  nobili  prìncipi,  in  tem- 
po di  pace  e di  gnerra,  le  quali  erano  specchio  e 
luce  chiarissima  a tutto  I*  universo,  vedendo  ai  no- 
stri tempi  a tanta  vilezza  condotto  il  detto  popolo 
e*  loro  maggiori,  che  le  novità  che  occorrono  io 
quell*  antica  madre  e donna  del  mondo  non  paiono 
degne  di  memorìa  per  i lievi  e vili  movimeutì  di 
quella;  tnttavia  per  antica  reverenza  di  quel  nome 
non  perdoneremo  ora  alia  nostra  penna.  Essendo  U 
popolo  romano  ingrassato  dell*  albergherìe  de*  ro- 
mei, e fatto  e disfatto  in  breve  tempo  Tuficio  de*  loro 
rettori,  i loro  prìncipi  cominciarono  a tencionare  del 
senato,  il  popolo  lieve  e dimestico  al  giogo,  dimen- 
ticata r antica  franchigia,  seguitava  la  loro  divisio- 
ne. Faceva  parte  ovvero  setta  Luca  Savelli  con  parte 
degli  Orsini  e coi  Colonnesi,  e gli  altri  Orsini  erano 
ili  contradio;  e per  questo  vennero  all* arme,  e ab- 
barrarono  la  città,  e combatteronsi  alle  barre  tutto 
il  mese  d*  agosto  del  detto  anno.  Io  fine  il  popolo 
abbaodonò  d*  ogni  parte  la  gara  de*  loro  prìncipi,  e 
fece  tribuno  del  popolo  lo  Schiavo  Baroncelli,  il 
quale  era  scrìbaaenato,  cioè  notaio  del  senatore,  no- 
mo di  pìccola  e vile  nazione,  e di  poca  scienza.  Tot- 
! lavia,  perch*  egli  non  conosceva  molto  i Romani  e 
i vili  loro,  Gomiociò  con  umiltà  a recare  ad  alcuno 
I ordine  U reggimento  al  modo  de*  comuni  di  Toscana  ; 
i e per  partecipare  il  consiglio  de*  popolsni,  per  se- 
greto squiltino  elesse  e iosaccò  assai  buoni  nomini 
cittadioi  romani  di  popolo  per  suoi  coniiglierì,  dei 
I quali  ogni  capo  di  due  mesi  traeva  otto,  e con  loro 
I deliberava  le  faccende  del  comune  ; e fece  camirìin- 


' TeatlmonÌADo,  c particol&rofgiaDo  qaeato  orrìbUe  fatto 
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ghi  deir  entrete  del  comune,  e cominciò  • fare  giu« 
alitia,  e levare  i popolani  del  segnito  de*  grandi,  e 
molto  perseguitava  ì malfaUori  : sicché  alcuno  sen- 
timento  di  franchigia  cominciò  a guatare  quel  popo* 
lo,  la  quale  poi  crebbe  a maggiori  cote,  come  in- 
oanni  al  ano  tempo  racconteremo. 

CAPITOLO  LXXIX. 

Come  furono  tcon^Ui  in  mare  i Genotesi 
aita  Loiera. 

Esaendo  tenuto  il  tempo  che  la  furtoaa  super- 
bia de*  Genovesi  per  far  guerra  a*  Veneziani  e Ca- 
talani avea  da  catuoa  parte  apparecchiate  io  mare  le 
loro  forza,  del  mese  d*  agosto  del  detto  anno  i Ge- 
novesi si  trovarono  con  aessaala  galee  armate,  aven- 
do per  loro  ammiraglio  measer  Antonio  Grimaldi, 
nella  quale  erano  tratti  di  tulle  le  famiglie  la  melò 
de*  pib  chiari  o nobili  cillodini  dì  Genova  e della  Ri- 
viera ; il  quale  ammiraglio  si  trasse  cou  I*  armala  a 
Portoveueri,  per  non  lasciare  mollerò  srambio  a'cit- 
tadioi  che  *1  procacciavano,  dicendo,  che  col  loro 
aiuto  e consiglio  sperava  d'  avere  la  vittoria  de'loro 
nimici,  e aspollava  lingua  di  loro  aollecilamente.  1 
Catalaui  aveano  armale  trenta  galee  tra  lottili  e gros- 
se e uscieri,  e venti  galee  allo  spese  de' Yeueziaoi, 
con  cinquanta  galee  e tre  grandi  cocche  iocaatel- 
late,  e armale  di  quattrocento  combattitori  per  coc- 
ca ; e avendo  caricati  cavalli  o cavalieri  aaaai  per  porli 
in  Sardegna,  del  detto  mese  d'  agosto  si  partirono 
di  Catalogna,  facendo  con  prospero  tempo  la  via  di 
Sardegna,  ove  con  1*  armala  dei  Veueziaui  ai  do- 
veano  raccozzare.  E i Veneziani  io  queati  medeaimi 
di  con  venti  galee  armate  di  buona  gente  ai  diriz- 
zarono alla  Sardegna.  1 Genoveai,  avuta  lingua*  che 
catana  armata  era  io  pelago,  avrisarooo  d*  abboc- 
carli con  r una  armata  innanzi  che  insieme  si  coo- 
giognessono.  B perocché  le  sessanta  loro  galee  non 
eratio  pienamente  armate,  laaciarono  otto  corpi  delle 
semola,  e delie  ciurme  o de*  loprasasglieoU  forni- 
rono otlimamente  lo  cinquanladue,  e con  quello  aeu- 
za  arrealo,  alandoti  con  le  vele  e co*  remi,  con  gran- 
de baldanza  si  dirizzarono  alla  Sardegna.  Ed  eaaea- 
do  giunti  presso  alia  Loiera,  ebbono  lingua  che  Tar- 
roale  de*  loro  nimici  a*  erano  raccozzate  inaieme  \ e 
pnsDto  eh*  ebbono  una  punta  acopersono  1*  armala 
de*  Veneziani  e de*  Catalani,  i qnali  s*  erano  rislretU 
inaieme,  e le  aotlili  galee  aveano  naicoae  dietro 
alle  groaae  per  moatrarsi  meno  che  non  erano  a'ioro 
nemici,  e ancora  a'iucaleoarono  e itavano  ferme  senza 
farai  incontro  a*  Gonoveai,  moatraodo  avvisatamente 
paura , accioccbò  traeaaono  a loro  la  baldanza  dei 
Genovesi  con  loro  vantaggio.  1 Geuoveai  non  ostante 
ohe  avesiono  perduta  la  aperanza  di  non  aver  tro* 
vate  r armale  partite,  e inganoati  dalla  vista,  che  pa- 
reva loro  che  le  galee  de*  loro  avversari  fosaono 
meno  che  non  erano,  e poco  più  che  le  loro,  bal- 
danzosi della  freaca  vittoria  avnla  aopra  i delti  loro 
nimici  io  Romania,  ai  mtsono  ad  andare  contro  a loro 
vigorosamente.  B valicata  certa  punii  di  mare,  ai 
trovarono  aopra  la  Loiera  s)  presso  a*  loro  uimici, 


eh'  elli  scorsono  eh*  elli  erano  troppo  piò  eh'  elh  non 
estimavano  \ e vidongU  acconci  e ordinati  alla  bat- 
taglia, e che  preaao  di  loro  aveano  le  tre  cocche 
tocaatellete  e amate  di  molta  gente  da  combattere^ 
per  la  qual  coaa  I*  animo  si  cambiò  a*  Genovesi,  a 
la  furia  prese  freno  di  temperanza,  e vorrebbono  bm 
essere  si  presso  a*  loro  nimioi,  e tra  loro  ebbono  ri- 
pitio  di  non  savia  condotta  \ tuttavia  preaono  cuore 
e franchezza  di  mettersi  alta  battaglia,  aenteoidoai 
r aiuto  del  vento  io  poppa,  e alquanto  contrario  ai 
loro  avversari,  conoscendo  che  l' aiuto  della  cocche 
non  poteaoo  avere  durando  quel  vento  j tultevia  più 
por  temenza  che  per  franchezza  legarono  e incele- 
narooo  la  loro  armata,  Usciando  d' ogni  banda  quat- 
tro galee  aottili,  libere  d’ amlire  e da  sovvenire  el- 
r altre  secondo  il  biiogoo.  1 Veneziani  e*CaUlani  a- 
vendo  a petto  i luro  nimici,  trasaono  della  loro  nr- 
mata  sedici  galee  aoUili,  e miaoooe  olio  libere  da 
catuoa  parto  della  loro  armata,  la  quale  aveano  or- 
dinata e incaotcnala  per  essere  più  interi  alla  batta- 
glia , ricordandosi  che  1 essersi  sparti  io  Hoannia 
gli  avea  fatti  aconriggere^  e coai  ordinala  rooa  gen- 
te e I'  altra  con  lento  passo  ai  veoiano  appressando, 
e le  libere  galee  cominciarono  russilo  molto  len- 
tamente, che  catuDO  slava  a riguardo  per  attendere 
suo  vaolaggìo;  e nonoslanto  che  i Veneziani  e*Cn- 
talaoi  foasooo  multi  più  che  i Genovesi,  tanto  gli  ri- 
dotla\ano,  che  non  s'ardivano  ad  afferrare  eoo  lo- 
ro. È vero  che  il  vento  alquanto  gli  noiava,  più 
per  non  potere  avere  1*  aiuto  delle  loro  cocche,  che 
per  altro  \ e però  loprutavano.  Dairaltra  parte  i Ge- 
novesi, già  impediti  per  lo  soperchio  do*  loro  nimici, 
non  a*  ardivano  a atrignersi  alla  battaglia*,  e cosi 
coniumarooo  il  giorno  dalla  mezza  terza  alla  mezza 
nona,  con  lieve  badalucco*  delle  loro  libere  galee.  1 
Genovoai  vedendo  che  i loro  nimici  più  potenti  non 
li  ardivano  ad  aasalire,  presero  più  baldanza,  e met- 
tcronai  in  ordine  d'  andarli  ad  aualire  con  più  nspra 
battaglia.  Ma  colui  che  è rettore  degli  eserciti,  nven- 
<lo  per  luogo  tempo  sostenuta  la  afirenala  ambizione 
de*  Genovesi,  per  lieve  spiramento  di  piccolo  vento 
abbatté  la  loro  superbia  \ ché  stando  caluna  pa^le 
hIIi  lieve  battaglia  si  levò  un  vento  di  verso  sci- 
locco,  il  qnalo  empiè  le  vele  delle  tre  cocche.  1 
Calslsni  animosi  contro  ai  Genovui,  vedendosi  ntare 
dal  vento,  apparecchiate  loro  lance  e dardi  e pie- 
tre, con  ismjaurelo  rumore,  levate  rucore  del  ma- 
re, con  tutte  e tre  le  cocche  si  dirizzarono  contro 
all*  armata  de*  Genovui,  e con  I*  impelo  del  corpo 
delle  cocche  ai  ferirono  nello  galee  de*  Genovesi,  che 
nella  prima  percossa  ne  miaono  tre  in  fondo  ^ e se- 
guendo iunanzi,  alcun*  altra  ne  ruppono^  e di  sopra 
giUavano  con  tanta  rabbia  pietre,  lance  e dardi  ao- 
pra i loro  nemici,  che  parea  come  la  aformata  gran- 
dine pinla  da  apodeatala  fortuna  d*  impetoosi  venti  ; 
e molti  Genovui  n'uocisono  io  qncl  subito  assalto, 
e aooegaronne  assai,  e più  ne  ferirono  e magagna- 
rono. L'armata  do*  Veneziani  e Catalani  vedendosi 
fatta  la  via  a'ioro  oavilii,  con  più  ardire  si  miaono 
innanzi  atrigoendosi  alla  battaglia.  I Genovui,  no- 
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mioi  virinoli  e dì  grtode  cuore,  soilennooo  frauca- 
mente  il  grave  aaiallo  delle  cocche,  ataodoai  con 
r arme  o con  le  baleatra,  magagaando  molli  de*  loro 
nemici  \ e alle  gelee  riapondeano  eoo  al  ardila  e fol- 
la battaglia,  che  per  vantaggio  cb*  e'  loro  oimici  a- 
veaaooo  non  potevano  aperare  vittoria.  Ila  V ammira- 
glio de*  Genoveai,  ìovilito  nell*  animo  suo  di  questo 
primo  assalto,  fece  villa  di  volere  ricoverare  la  vit- 
toria per  maestrìa  di  guerra  ; e sollevala  la  batta- 
glia, in  fretta  fece  sciogliere  undici  galee  della  sua 
armala,  e con  quelle  aggiunse  le  otto  sottili  eh*  e- 
rano  libere  dalle  latore'  deli*8rmala,  e diede  voce  di 
volere  volgere  e girare  dalle  reni  de*nimici:  e per 
questa  novità  i Yeuciiani  e*  Catalani  ebbono  paura, 
e sollevarono^  la  battaglia,  e slettooo  in  riguardo, 
per  vedere  quello  che  le  dette  galee  volessono  fare. 
Ma  Tammiraglio,  abbandonala  la  battaglia,  e Usciale 
r altre  galee  insiemo  alla  fronte  de*  nemici,  fece  la 
via  di  Genova  senta  tornare  all'  osto;  e già  ai  co- 
minciava a Urdare  il  giorno.  Vedendo  t Veneziani 
e*  CaUlani  che  I ammiraglio  do'  Genovesi  non  avea 
girato  sopra  loro,  ma  era  al  disteso  fuggito  con  di- 
ciannove galee,  con  certezza  di  loro  vittoria  venoo- 
no  aoprai  Genovesi;  i quali  vedendosi  abbandonati 
dal  loro  ammiraglio,  seuza  resistenza  chi  non  potè 
fuggire  si  renderono  prigioni.  Goal  i Veneziani  e' 
Catalani  aenza  spandimenlo  di  loro  sangue  ebbono 
de*  Genoveai  piena  vittoria  ; ed  ebbono  trenta  corpi 
di  galee  e p<  j di  Ireroilacinqueceoto  prigioni,  fra  i 
quali  furono  molli  nominati  grandi  e buoni  cittadini 
di  Geoova.  E morii  ne  furono  e annegati  con  le 
ciurme  più  di  duemila.  La  detta  svonlurala  battaglia 
per  li  Genovesi  fu  il  di  di  San  Giovanni  dicolUlo,  a 
di  29  d agosto  dei  detto  anno^ 

CAPITOLO  LXXX. 

Come  i Catalani  perderono  loro  terre  in  Sardegna. 

Con  p'ccolo  travalicamento  di  tempo  aoaterre- 
mo  alquanto  1'  altre  cote,  raccogliendo  i fatti  che 
nell*  iao'a  di  Sardegna  avveooono  dopo  la  dotta  vit- 
torìa.  1 CaUUoi  e*  Veoeiiaoi  con  la  loro  armata,  e 
eoa  le  tre  cocche,  e con  le  galee  prese  de*  Genovesi 
e co*prìgioui  arrivarono  io  Sardegna;  e nella  loro 
giunta  avendo  messo  io  terra  i loro  cavalieri,  e gli 
nitrì  soprasaaglienti,  e molti  delle  ciurme,  il  castello 
della  Loiera,  e *1  castello  Lione,  e il  caatello  Geno- 
vese, e Saiaeri  e più  altre  terre  che  leneano  i Ge- 
novesi a*  arrenderono  a*  Catalani.  Avendo  senza  fa- 
tica fatto  I*  acquisto  delle  dette  castella,  aggiuotealU 
loro  vittoria,  pensarono  d*  acqubtare  tutto  il  rima- 
nente dell*  ìsola  che  si  possedea  per  lo  giudice  di 
Albores,  e con  più  baldanzosa  che  provveduta  vo- 
lontà, 0 buon  ordine,  se  n'  sudarono  verso  Areata- 
no,  non  pensando  trovarvi  reaiatenza.  Ma  il  giudice 
con  molta  gente  d*  arme  e con  molti  Sardi,  i quali 
aveva  accolti  per  difendere  le  sue  terre,  venne  loro 
ìncoolro  del  mese  di  settembre;  e abboccatoli  con 
loro,  veonooo  alla  battaglia,  o furono  sconfitli  i Ca- 
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taUni  : de’  quali  Ira  nella  battaglia  e nella  fuga  rì- 
masono  morti  più  di  millecinquecento  Catalani.  B 
per  questa  sconflUa,  o por  la  mala  guardia  che  delle 
terre  nuovameute  acquistato  faceano,  c per  1*  aspra 
signoria  ch'usavano  a*  paesani  tutte  ai  rubellarooo, 
e ancora  l' altre  che  prima  vi  teneaoo;  sicché  tutto 
perderono,  fnorì  del  castello  di  Castro,  detto  Caglie- 
rì;  0 volendole  racquislare  per  forza,  feciono  mag- 
giore osto,  e un*  altra  volta  s’ abbocearono  co*  Sardi 
e col  giudice  d' Alborea;  e dopo  lunga  battaglia,  i 
Catalani  ritounono  il  campo  e i Sardi  1’  abbandona- 
rono, con  povhi  più  morti  di  loro  che  de*  loro  oi- 
mici. Ondo  i Catalani  ebbono  poca  lieta  vìUoria,  la- 
Bciendo  morii  in  questa  aoconda  battaglia  cinqueceolo 
combattitori,  benché  più  ne  fosaono  morti  de*  Sardi, 
c però  non  racquisUrooo  alcuna  (erra  : e dopo  lunga 
dimora,  del  mese  di  novembre,  avendo  perduti  as- 
sai de'  loro  prigioni  geooverì  eh*  erano  accomandati 
nella  Loiera,  si  partirono  deli*  isola,  andandosene  t 
Catalani  io  Calalogna , e i Vooezìani  a Vìoegìa  a 
salvamento,  vinti  i Genovesi  loro  nimici,  e abbas- 
sala con  pieno  viUoria  la  loro  superbia. 

CAPITOLO  LXXXT. 

Come  il  prefetto  tenne  a otte  a Todi. 

In  questo  tempo,  la  Chiesa  di  Roma  per  rac- 
quislare  il  Patrimonio  occupato  dal  prefetto  da  Vi- 
co, avea  teoula  gente  d’  arme  a Hontenascone  guer- 
reggiando il  prefetto  ; o in  questa  guerra  fra  Morìale 
di  Provenza,  grande  guerriero  e nomalo  soldato,  con 
sue  masnade  avea  servito  la  Chiesa  lungamente,  sen- 
ta potere  avere  1*  intero  pagamento  de'  suoi  ioidi  ; 
e però  a accostò  col  prefetto,  e andò  dalla  sua  parie 
con  quattrocento  cavalieri.  B vedendosi  il  prefetto 
sicuro  dalla  forza  della  Chiesa,  avendo  in  aua  com- 
pagnia i Cbiaraval'esì  usciti  di  Todi,  con  fra  Morìale 
e con  altre  sue  genti  d*  arme  di  subito  e improvvi- 
so se  ne  venne  a Todi,  e con  lui  i Cbiaravalloti,  i 
quali  si  sentivano  Unti  parenti  e amici  nella  città, 
che  si  credeano,  come  fossono  con  forte  braccio  ivi 
presso,  che  li  vi  rimetlerebbooo  dentro  o per  inge- 
gno o per  forza  : ma  trovaronsi  ingannali,  perocché 
i cittadini,  temendo  della  tirannia  del  prefetto  o de* 
loro  ciltadioi  ai  mtsono  alla  difesa,  e il  prefetto  e i 
Cbiaravallesi  ad  assedio.  Ma  avendo  i Todioi  aiuto 
da*  Perugini  e dal  comune  di  Firenze,  che  caluno  vi 
mandò  gente  d'  arme,  il  prefetto  perdè  la  speranza 
d' entrare  nella  terra  ; e stHtovi  a campo  di  settembre 
e d*  ottobre,  e dato  il  guasto  intorno  alla  città,  si . 
parti  dall*  assedio  con  suo  poco  onore. 

CAPITOLO  LXXXll. 

Come  fu  presa  e lasciata  Vicorala. 

Di  questo  mese  di  settembre  del  detto  anno, 
il  conte  Guido  da  Satlifolle  avendo  accolta  gente  de* 
suoi  fedeli  e del  conte  Roberto,  sentendo  che  Ao- 
drea  di  Filippozzo  de'  Bardi,  signore  del  contado  del 
Pozzo  e di  Vicorata,  era  in  bando  del  comune  di 
Firenze  per  malificio,  tenendosi  gravalo  da  Ini,  im- 
provviso di  mezza  nollc  venne  ■ Vicorata,  e con  al- 
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ouoo  tnlUto  il  di  •e;uont«  entrò  in  Vicorata,  ed  ebbe  | 
latto  n procinto,  e rinchiaso  Andrea  e alcooi  de* 
fratelli  nella  torre  ; alla  qaale  accostato  il  conte  suoi 
diflciì,  la  facerc  tagliare.  Il  cornane  di  Firenze  tea*  i 
tendo  i sooi  cittadini  a quello  perìcolo,  non  ostante 
ebe  fossono  in  bando,  di  presente  mandarono  co- 
mandando ai  conte  Guido  che  lasciasse  quell'  impre- 
sa. Il  qaale  odilo  il  comaodamooto  do'  priori  di  Fi- 
renze, essendo  egli  medesimo  anco  in  bando  del 
detto  cornane  per  simile  modo,  di  presente  fa  ub- 
bidiente; e non  lasciando  alcuna  cosa  tórre  o rubare, 
se  ne  parti,  e loraossi  nel  suo  contado.  La  cle- 
menza del  nostro  comune  poco  appresso  fece  V una 
parte  e 1*  altra  Teuire  a Firenze  ; e fatto  fare  pace 
tra  loro,  calano  per  grazia  trasse  di  bando. 

CAPITOLO  LXXXIIL 

CotM  il  conte  di  Caserta  ti  m6W/ò  dal  re  Luigi, 

n ro  Luigi  di  Gerusalemme  e di  Sicilia,  io  que- 
sto anno,  il  di  della  Pentecoste,  avea  fatta  solenne 
festa  co'  suoi  baroni  per  T annuale  rinnovellamonto 
di  sua  coronazione.  B in  quella  festa  ordinò  cosa 
nuova  e disusata  alla  corona  : eh*  egli  elesse  sessanta 
tra  baroni  e cavalieri,  i quali  giurarono  fede  e compa- 
gnia insieme  col  detto  re,  sotto  certo  ordine  di  loro 
vita  e di  loro  asaggi  e vestimenti;  e fatto  il  giuramento, 
si  vestirono  d' una  cottardila'  e d' un*  assisa  e d'uo 
colore  tutti  quanti,  portando  nel  petto  un  nodo  di 
Salomone  ; e chi  ebbe  1’  animo  vano  più  magnificò 
la  cottardita  e il  nodo  d*  oro  o d*  argento,  e di  pie- 
tre preziose  di  grande  costo  e di  grande  apparenta: 

0 fu  chiamata  la  compagnia  del  nodo.  11  Prenze  di 
Taranto,  fratello  del  re,  non  v'era,  ma  sopravvenne; 
e il  re  gli  aveva  fatta  fare  la  cottardita  reale,  con 
un  nodo  dì  perle  grosse  di  gran  valuta,  e mando- 
gliele  air  ostello:  il  Prenze  non  la  volle  vestire,  di- 
cendo che  *1  nodo  del  frateroale  amore  portava  nel 
cuore,  e donolla  a un  suo  cavaliere;  la  qual  cosa  il 
re  non  ebbe  a grado.  In  questo  tempo  il  duca  d'A- 
tcne  avea  messo  grande  odio  tra  il  Prenze  di  Ta- 
ranto e '1  conte  dì  Caserta,  figliuolo  che  fu  di  mea- 
ser  Dogo  della  Ratta  catalano,  conte  camarlingo;  e 
per  questo  amando  il  re  il  detto  conte,  e avendolo 
trovato  leale  e fedele,  a instigamento  del  Prenze 
convenne  che  il  re  contra  tua  voglia  il  sbandeg- 
giasse. Il  conte  si  ridusse  a Caserta,  e tenea  il  Se- 
sto e Tuliverno  ; e il  Prenze  col  duca  d*  Atene  gli 
andò  addosso  con  cento  cavalieri,  e io  persona  vi 
venne  il  re  con  trecento  e con  assai  popolo,  vo- 
lendo compiacere  al  fratello.  B un  di  stando  il  re  nel 
castello  di  tfatalona  sopra  lo  sporto  che  chiamava- 
no Gheffo,  la  sua  gente  presooo  un  Unghero  soldato 
del  detto  conte,  e con  tanta  maravig'ia  il  condus- 
sono  al  re,  eh*  ogni  gente  gli  traeva  dietro  come 
a’  elli  avessono  preso  il  re  degli  Unni  ; e per  que- 
sta pazzia  caricarono  si  sconciamente  il  Gheflo,  ohe 
gran  parte  n*  andò  a terra,  ove  morirono  dicisi- 
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sette  uomini,  e molti  se  ne  magagnuoso.  Il  re,  che 
era  un  poco  da  parte  apprendeDdosi  col  Preaze,  co- 
me a Dio  piacque,  si  ritenne  in  quello  rimtneole 
che  del  Gheffo  non  cadde  ; messer  Filippo  di  Taran- 
to traboccò  sopra  i caduti,  e non  ebbe  male.  L'o- 
ste stette  sopra  il  conte  più  tempo  senza  avere 
onore  di  cosa  che  vi  si  faoesae  ; e straccata  se  ne 
parti.  Il  conte  con  sue  masnade,  partita  1*  oste,  co- 
minciò a cavalcare  per  Terra  dì  Lavoro,  e mbare  le 
strade  e rompere  ì cammini  ; e conturbò  tutto  il  pae- 
se, cavalcaado  alcuna  volta  con  trecento  cavalieri 
ìnflno  presso  a Napoli  senza  trovar  contratto  ; e ven- 
dicala sua  onta,  si  ritenne  alle  terre  sue  senza  fare 
più  danno  o guerra. 

CAPITOLO  LXXXIV. 

Come  il  cardiiMife  legato  renne  a Firenze. 

La  Chiesa  di  Roma  veggendo  che  1 prefetto  da 
Vico,  tirtnuescamente  cresciuto,  aveva  occupato  il  Pa- 
trimonio, e che  novellamente  avee  acquistata  la  città 
d*  Or>ieto,  11  papa  con  driiberazione  de*  oardinali 
mandò  legalo  in  Toscana  meaaer  Gillo  di  Spagna 
cardinale,  il  quale  era  stato  al  secolo  prò*  e valente 
cavaliere  e ammaestrato  in  guerra,  acciocché  con 
r aiuto  degl'  Italiani  racquiataiae  le  terre  dì  Santa 
Chiesa  occupate  nel  Patrimonio.  B datagli  grande 
legazione,  il  mandò  per  terra  in  Lombardia,  ove  dal- 
r arcivescovo  di  Milano  fu  ricevuto  ■ grande  onore, 
facendogli  fare  per  tutto  suo  distretto  le  spese  con 
largo  appareechismooto  ; ma  in  Bologna  non  volle 
oh*  egli  entrasse,  e però  tenne  la  via  da  Pisa,  e a 
di  2 d*  ottobre  dei  detto  anno  giuase  in  Firenze, 
ove  fu  ricevuto  con  grande  onore,  e con  solenne 
processione  e festa  , con  nn  ricco  palio  di  seta  e 
d*  oro  aopra  capo  portato  da  nobili  popolani,  e ad- 
destrato al  freso  e alla  sella  da  gentili  cavalieri  di 
Firenze,  sonando  tutte  lo  campane  delle  chiese  e del 
comune  a Dio  laudiamo  ; e condotto  per  la  dUà  fu 
albergato  in  cass  gli  Alberti,  ove  fece  suo  dimoro: 
e presentato  dal  comune  confetti  e cera  e biada 
abbondantemente,  e tre  pezze  di  fini  paoni  scerlatti  di 
grana,  e datogli  centocinquanta  cavalieri  in  aiuto  alla 
sua  guerra,  a di  1 1 d*  ottobre  si  parti,  e andò  a suo 
viaggio.  B in  questi  di  Cotona  si  rubellò  al  prefetto, 
e preseli  il  conte  di  Sarteano  con  aiuto  eh*  ebbe 
da*  Fiorentini,  e poi  la  rassegnò  al  legato. 

CAPITOLO  LXXXV. 

Atsnoeflaiofia  del  palio  di  SatUa  Repar  aia. 

lo  questi  di  vacando  ia  pace  i Fioreolini,  t 
priori  vollooo  cbiirire  perchè  la  chiesa  cattedrale 
di  Firenze  ora  dinomioata  Santa  Repanla,  e perchè 
per  antico  costume  in  cotsl  di  a*  è corso  il  palio  in 
Firenze  ; e trovoaii  per  alcune  scrittore,  come  Ra- 
dagasio  re  de*  Goti,  e Svezi  e Vandali,  avendo  as- 
salito 1*  imperio  di  Roma,  e guaste  in  Italia  molte 
ciuà  e consumati  gli  abitanti,  s'  era  messo  ad  asse- 
dio alla  città  di  Firenze  con  dugeotomila  cavalieri^ 
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essendo  vescovo  di  Firense  il  veDershile  .San  Zeno- 
bio  della  casa  de*  Girolami  nostro  ciltadinOf  il  quale 
avea  seoo  dne  santi  cappellani;  e,  stando  alPassedio, 
come  a Dio  piacque,  Ooorìo  imperadore  di  Grecia 
in  Italia  venne  al  soccorso  dell*  imperio  di  Roma, 
e in  saa  compagnia  non  avea  oltre  a tremile  cava- 
lieri; e venendo  incontro  a*  nlmici,  tanta  panra  gli 
occupò,  che  raccogliendosi  dall'  assedio,  senta  prov- 
visione si  misono  ad  entrare  Ira  le  ciroustanti  mon- 
tagne, passando  tra  Piesole  e Monterìnaldi,  e rat- 
teneODsi  nella  valle  di  Magnone.  Credesi,  avvegna- 
ché Onorio  fosse  fedele  cristiano,  che  Iddio  facesse 
qneslo  per  le  preghiere  di  San  Zenobio  e de*  suoi 
santi  cappellani.  I barbari  essendo  rinchinsi  da  aspre 
montagne,  sema  acqua  e senu  vittuaglia,  dalla  gente 
dell*  imperadore  e dai  Borentìoi  paesani  che  sapeano 
i passi  fhrono  ristretti  per  modo  che  uscire  non  ne 
poteano.  11  loro  re  furandosi  dal  ano  esercito  fa  in 
Mugello  preso  e morto  : e morendo  i barbari  di  fame 
e di  sete,  sentendo  morto  il  loro  re,  gittate  V armi 
s*  arrenderono , e per  fame  e per  ferro  ìnQne  tutti 
perirono;  e questo  avvenne  il  di  della  festa  della 
vergine  benedetta  Santa  Reparata,  per  la  cui  reve- 
rensa  s*  ordinò  e fece  nuova  chiesa  cattedrale  alla 
nostra  città,  intitolata  del  suo  nome.  B perocché  i 
nostri  antichi  non  erano  io  troppa  msgnidceoxa  in 
que*  tempi,  ordinarono  che  io  cotal  dì  si  corresse 
nn  palio  di  braccia  otto  d'uno  cardinalesco  di  lieve 
costo,  a piede  tenendosi  al  duomo,  e movendosi  i 
corridori  di  fuori  della  porta  di  San  Piero  Gattolino: 
e per  la  rinnovatione  di  questa  memoria  il  comune 
r ordinò  di  braccia  dodici  di  scarlatto  Qne,  e che  si 
corresse  a cavallo. 

CAPITOLO  LXXXVI. 

Come  i Genotesi  st  misono  in  serraggio 
delV  arcitescoto. 

Nuova  e mirabile  cesa  seguita  a itccontsre,  in 
Gonsideraxione  del  gran  cambiamento  che  fortuna  fa 
degli  stati  del  mondo.  La  nobile  città  di  Genova,  e 
i snoi  grandi  e potenti  cittadini,  siguori  delle  nostre 
marine,  e di  quelle  di  Romania,  e del  Muro  Maggio- 
re, nomini  sopra  gli  altri  destri  e aperti,  e di  gran 
CQore  e ardire  nelle  battaglie  del  mare,  e per  molti 
tempi  pieni  di  molte  vittorie,  e signori  al  continovo 
di  molto  navilio,  osati  sempre  di  recare  alla  loro 
città  innumerabili  prede  delle  loro  rapine,  temuti  e 
ridottati  da  tutte  le  osxioni  eh*  abitavano  le  ripe  del 
Mar  Tirreno  e degli  altri  mari  che  rispondono  in 
quello,  ed  essendo  liberi  sopra  gli  altri  popoli  e 
comuni  d*  Italia,  per  la  sconfllla  nuovamente  rice- 
vuta in  Sardegna  da*  Venexiani  e Catalani,  con  non 
disordinato  danno,  vennooo  in  tanta  discordia  e con- 
fusione tra  loro  nella  città,  e in  tanta  misera  paura, 
che  rotti  e inviliti  come  paurose  femmine,  il  loro 
superbo  ardire  mutarono  in  vilissima  codardìa,  non 
parendo  loro  potere  atarsi:  emandio  avendo  il  co- 
mune di  Firense  mandato  là  suoi  ambascUdorì  a con- 
fortarli, e a profferere  loro  con  grande  affesione  il 
ano  ninto,  e consiglio  e favore  largamente,  a mante- 
nere e ricoverare  loro  franchigia  e buono  stalo,  tanto 
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erano  con  gli  animi  dissoluti  per  quella  sconfitta  e 
per  loro  discordie,  che  non  soppono  conoscere  ri- 
medio al  loro  scampo,  se  non  di  sottomettersi  al 
servaggio  del  potente  tiranno  arcivescovo  di  Mila- 
no ; e di  comune  concordia  il  feciono  loro  signore, 
dandogli  liberamente  la  città  di  Genova  o di  Savo- 
na, e tutta  la  Riviera  di  levante  e di  ponente , e 
r altre  terre  del  loro  contado  e distretto,  salvo  Mo- 
naco e Uenlone  e Roccabruna,  le  quali  tenoa  messer 
Carlo  Grimaldi,  che  non  le  volle  dere.  E a di  lU 
d'ottobre  1353,  il  conte  Paliavicino  vicario  dell'ar- 
civescovo  con  settecento  cavalieri  e con  millecinque- 
cento masnadieri  entrò  in  Genova,  ricevuto  come 
loro  signore;  e disposto  il  doge,  e 'I  consiglio,  e 
tutti  gli  altri  reggimenti  del  comune,  prese  la  signo- 
ria e il  governamento  delle  dette  città  e de*  loro  di- 
stretti, e aperte  le  strade  di  Lombardia  con  aolle- 
citudioe,  procacciò  abbondanxa  di  vittuaglia  a*  suoi 
servi,  e prestaoxa  al  comune  per  armare  alquante  ga- 
lee in  corso,  ebbe  fornito  il  prexxo  di  cotanto  ac- 
qnìato. 

CAPITOLO  LXXXVII. 

Come  • Pisani  fedono  confinati. 

I Pisani  vedendosi  il  tirannesco  fuoco  a*  loro 
confini,  temettono  do*  loro  cittadini  animosi  di  parte 
gbibellina,  che  per  invidia  do*  loro  reggenti  avreb- 
bono  voluto  la  signoria  dell*  arcivescovo  di  Milano. 
E temendo  per  questo  i Gsmbacortì  e i loro  segnsci 
perdere  lo  stato,  dì  presente  votarono  la  città  d*o- 
gnì  sospetto,  mandando  a*  confini  de*  loro  cittadini, 
e prendendo  buona  guardia  dentro  e di  fuori,  inten- 
dendosi co*  Fiorentini  amichevolmeote  per  la  comune 
franchigia.  In  qneati  medesimi  di,  avendo  il  tiranno 
preso  sdegno  contro  a*  Fiorontini  per  gli  ambascia- 
dori  cb*  aveano  mandati  a confortare  i Genovesi  della 
loro  franchigia,  mosse  loro  lite  dicendo,  eh*  aveano 
rotta  la  pace,  perocché  non  avevano  disfatto  Honte- 
gemmoli  nell*  alpe,  avendo  voluto  assegnare  la  Sam- 
bnea  e *1  Sambucooe,  come  diceano  i patti  della  pa- 
ce, a Lotto  Gambacorti  come  amico  comune,  non  o- 
stante  che  per  lui  non  fosse  volato  ricevere,  paren- 
dogli avere  oaservato  dalla  sua  parte:  per  la  qual 
roia  a'accoxxarono  ambaaciadori  di  catana  parie  a 
Serexxana,  e mostrato  fu  per  ragione  che  per  quella 
offerta  e*  non  era  acniato , nè  aveva  adempiute  le 
convenenxe;  e però  i Fiorentini  non  erano  in  col- 
pa. La  cagione  che  acquetò  V arcivescovo  fu,  che 
non  gli  parve  tempo  utile  a muovere  guerra  a’ Fio- 
rentini; e però  a*  acquetò,  e consenti  alla  loro  ra- 
gione. Poco  tempo  appresso  nel  detto  verno  i*  ar- 
civescovo mise  cinquecento  uomini  al  lavorio,  e fece 
tutto  il  cammino  per  terra  da  Nixxa  a Genova,  ch'era 
acrepoloio*  e pieno  di  molti  slretli  e mali  passi,  ap- 
pianare e allargare,  tagliando  le  pietre  per  forxa  di 
picconi,  e facendo  fare  molti  ponti  ov*  erano  i mali 
valichi,  sicché  gli  nomini  a cavallo  due  insieme  e le 
tome  per  tutto  il  cammino  potessono  andare,  cosa 
essai  alile  e notevole  le  fatto  fosse  a fino  di  bene; 
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ma  cho  1' arciveicovo  e'inoi  t'aTeMODO  oelP  animo,  | 
a'  Provenxali  o*  entrò  ^nde  geloaia,  t itetlonne  a 
Nizia  e nell’ altre  terre  in  lunga  guardia,  e poco 
lasciavano  usare  quello  cammino,  temendo  della  pò- 
lenza  del  tiranno. 

CAPITOLO  LXXXVIIL 

Come  i Sanesi  rvppono  i patti  a Montepulciano. 

Potendosi  catuno  dolere  con  ragione  io  aè  della 
corrotta  fede  odiosa  a*  popoli,  mcrcatanzia  de*  tiran- 
ni, cagione  nascosa  di  gravi  pericoli,  ci  muovo  a 
diro  con  vergogna,  come  reggendosi  il  comune  di 
Siena  sotto  il  goveroamento  occupato  dall'  ordine 
de’  nove,  ruppono  la  fede  promessa  a*  signori  di 
llontepulciaoo,  essendone  stati  mezzani  i Fiorentini 
e*  Perugini,  o mallevadori  alla  richiesta  di  quello  co- 
mune. E per  giustificarsi  della  corrotta  fede,  aggiun- 
sono  una  corrotta  dannazione,  mettendo  il  detto 
messer  Niccola  senza  colpa  in  bando  per  traditore, 
acciocché  non  parcssono  tenuti  a dargli  fiorini  ani- 
mila d'  oro  che  promessi  gli  aveano,  quando  diede 
loro  la  signoria  di  Montepulciano.  Della  qual  cosa 
turbato  il  comune  di  Firenze  e quello  di  Perugia, 
mandarono  loro  anibasciadorì  a Siena  per  far  loro 
con  preghiere  addirizzare  questo  torto  ; e avuto  so- 
pra ciò  più  volte  udienza,  e menali  lungamente  per 
parole  da*  signori,  e straziali  da*  loro  consigli,  in- 
sieme mostrando  coll’  opere  la  corruzione  conceputa 
contro  a*  detti  comuni  per  lo  detto  ordine  de*  nove,  j 
agli  ambasciadori  di  catuno  comune  fu  fatta  vergo- 
gna, e gittate  loro  addosso  cavalcando  per  la  città 
vituperoso  faitidio',  e udendoai  diro  dietro  villane 
parole  ; a quelli  di  Perugia  furono  gittali  de*  aasai, , 
0 minacciali  di  peggio  : o roal  senza  altro  comiajo, 
con  accrescimento  d*  onta  e di  disonore,  catuni  am- 
bateiadori  tornarono  a'  loro  comuni  ; i quali  cono- 
scendo doppiamcnlc  essere  oflesi,  per  Io  migliore 
dissimularono  il  fatto , comportando  eoo  senno  la 
loro  ingiuria.  E questo  avvenne  del  mese  di  feb- 
braio del  detto  anno. 

CAPITOLO  IXXXIX. 

Come  ti  cominciò  ta  gran  compagnia  nella  Marca. 

Il  friere  di  San  Giovanni  fra  Mortale,  vedendo 
che  il  prefetto  da  Vico,  con  cui  era  stato  all*  asse- 
dio di  Todi,  noi  polca  sostenere  a soldo,  avendo 
r animo  grande  alla  preda,  si  propose  d*accogliere 
gente  d*  arme  d'  ogni  parte  d*  Italia , e fare  una 
compagnia  di  pedoni  con  la  quale  potesse  cavalcare 
e predare  ogni  paese  e ogni  uomo.  B qui  cominciò 
il  malsdetto  principio  delle  compagnie,  che  poi  per 
lungo  tempo  turbarono  Italia,  e la  Provenza,  e il 
reame  di  Francia  e molti  altri  paesi,  come  leggendo 
per  li  tempi  si  potrà  trovare.  Ouealo  fra  Moriale  in- 
contanente co*  suoi  messaggi  e lettere  mosse  in  Italia 
gran  parto  de*  soldati  eh*  erano  in  Toscana,  e in 
Éumogna  e nella  Marca  aenu  soldo  a cavallo  e a 
piè,  dicendo,  che  chi  venUae  a lui  sarebbe  provre- 
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duto  delle  spese  e di  buono  soldo  \ e per  questo 
ingegno  io  breve  tempo  accolse  a sé  millecùqoe- 
cento  barbute  e più  di  duemila  masnadieri,  uomini 
vaghi  d' avere  loro  vita  alle  spese  altrui.  E avendo 
meaaer  Malatcata  da  Rimini  assediata  per  lungo  tem- 
po la  città  di  Fermo  e condotta  agli  uUimi  estremi, 
ed  essendo  per  averla  in  breve  tempo;  fra  Moriale, 
ricordandosi  del  servigio  che  da  lui  avea  rìceTulo 
quando  1*  assediò  nel  castello  d*  Aversa,  avendo  mo- 
vimento da  Gentile  da  Mogliano  che  tinaneggiava 
Fermo , e dal  capitano  di  Forlì  eh*  era  nimico  di 
messer  Malatesla,  fidandosi  alle  loro  promette  e a* 
loro  sladiohi,  del  mese  di  novembre  con  la  sua  compa- 
gnia entrò  nella  Marca,  e costrinse  messer  MalatesU  a 
levarsi  da  oste  di  Fermo,  e liberò  la  citta  dall*  as- 
sedio, e rimssesi  nel  paese.  E per  lo  nome  sparto 
di  questo  primo  comineiameoto  la  compagnia  creb- 
be e fece  grandi  cose  in  questo  verno,  e poi  mag- 
giori, come  al  tuo  tempo  racconteremo,  tornando 
primi  all' altre  cose  che  domandano  la  nostra  penna. 

CAPITOLO  \C. 

Dice  de'  leoni  nati  in  Firenze, 

E' non  pare  coia  degna  di  memoria  a raccoi- 
Ure  ta  natività  de*  leoni  ; ma  due  cagioni  ci  strin- 
gono a non  tacere:  I' una  si  è,  perchè  antichi  au- 
tori raccoDtano  che  in  Italia  non  nascono  leoni  ; 
1*  altra,  che  dicono  che  i leoni  nascono  del  ventre 
della  madre  morti,  e che  poi  sono  vivificati  dal 
muggio  della  madre  e del  leone  fatto  sopra  toro  : 
e noi  avemo  da  coloro  che  più  volle  gli  vidono  na- 
scere, che  il  loro  nascimento  è come  degli  altri  ca- 
telli che  nascono  vivi.  Airallra  parte  è risposto  per 

10  loro  nsscimeolo,  più  e diverse  volte  avvenuto 
nella  nostra  città  ; e io  questo  anno,  del  mese  di 
novembre,  oe  nacquero  io  Firenze  tre,  de*  quali  l'u- 
Do  si  donò  al  duca  di  Osterie,  che  per  graua  il  do- 
mandò al  nostro  comune  ; e il  leone  padre  vedendo- 
si tolto  l*uoo  de*  suoi  leoncini,  se  ne  diè  Unto  do- 
lore, che  quattro  dì  stette  che  non  volle  mangiare, 
e temelteai  che  non  moriate.  B percb’  elli  sUvano  ia 
luogo  stretto,  ove  ai  batte  la  moneU  del  comnae, 
ne  furono  tratti,  e dato  loro  larghezza  di  case  e di 
cortili  e di  condotti  nelle  caie  che  il  duca  d*  AUne 
avea  fatte  disfare  per  iacaalellarai,  che  furono  de* 
Manieri,  dietro  il  palagio  del  capitano  e deU*eaecn- 
tore,  in  su  la  via  da  casa  i Magalotti,  ove  aUsno  al 
largo,  e bene. 

CAPITOLO  XCI. 

Come  i Romani  si  dierono  alta  Chiesa  di  Roma. 

11  popolo  romano  non  sapendosi  reggere  par 

11  suoi  tribuni  e per  li  rettori,  sentendo  il  cardiùle 
^ di  Spagna  a Mootefiascone  legato  del  papa,  valoro- 
so signore  nell'arme  e di  grande  autorità,  trattò  eoa 
Ini  d'accomandarsi  alla  Chiesa  di  Roma  sotto  singo- 
lare condiziona  e patto.  B rìcevnto  in  protezione 
del  legalo  con  quello  lieve  legamo,  con  cui  si  con- 
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TeDB«,  e con  furia  lo  mosse  a far  guerra  e dao> 
neggiare  di  gasalo  ì Viterbesi  ; della  qoal  cosa, 
cresciata  la  fona  e 'I  nomerò  de'  caYalieri  al  lega- 
to, seguirono  poi  maggiori  cose,  come  segaendo 
nostra  materia  racconteremo. 

CAPITOLO  xcn. 

Le  fioeitd  seguile  in  Pistoia. 

Essendo  ordine  io  Pistoia  che  balia  per  li  fatti 
del  cornane  non  si  potesse  dare  a*  suoi  cittadini, 
nato  da  sospetto  delle  loro  sette,  trovandosi  capita- 
no della  guardia  per  lo  comune  di  Ftrense  messer 
Gherardo  de*  Bordoni,  il  quale  favoreggiava  i Cancel- 
lieri e la  loro  parte,  era  in  que'  di  fatto  un  proces- 
so per  r inquisitore  de*  paterini  contro  a certi  citta- 
dini di  Pistoia;  di  che  tatto  il  comune  si  gravava  ; e, 
a riparare  a questo,  convenne  che  balia  si  desse  a 
certi  cittadini.  L*  indastrìa  de*  Cancellieri,  coll*  aiuto 
del  capitano,  fece  tanto,  che  la  balia  fu  data  a certi 
uomini  tutti  della  parte  de*  Cancellieri,  i quali  inte- 
sono  ad  abbattere  in  comune  lo  stalo  de*  Pauciatichi, 
e di  presente  aggiunsono  al  numero  del  consiglio 
del  comune,  che  avea  quaranta  uomini  delia  parte  de* 
Cancellieri  ; e intendeudo  di  fare  pih  innanai,  i Pan- 
ciatichi  per  paura,  e per  non  essere  criminali  dal 
capitano  se  ne  vennono  a Firenze  ; gli  altri  cittadini, 
vedendosi  ingannati  da  quelli  della  balia,  corsono 
aU'arme,  e abbarrsrono  le  vie,  e catuno  s'afTorzava 
per  combattere  e per  difendere.  In  questo  tempo 
de*  remori  di  Pistoia,  messer  Ricciardo  Cancelliorì 
fu  notìRcato  a Firenze  per  lo  Piovano  de*  Cancel- 
lieri suo  consorto,  eh*  egli  volea  fare  al  comune  cer- 
to tradimento.  B chiamato  in  giudicio  a Firenze  Pa- 
no e I*  altro,  e dato  balia  per  lo  comune  al  capitano 
della  guardia  di  Firenze  di  potere  conoscere  sopra 
la  causa,  furono  messi  in  prigione,  e trovato  che 
non  era  colpevole  messer  Ricciardo,  fu  liberato,  e 
ritenuto  il  Piovano,  e mutato  in  Pistoia  nuovo  ca- 
pitano. Il  comune  di  Firenze  mandò  in  Pistoia  amba- 
sciadori,  e con  loro  i Panciatichi  ; e racquetalo  lo 
scandalo  tra  i cittadini,  si  riposarono  in  pace. 

CAPITOLO  XCUI. 

Come  Varcitetcoeo  richiese  di  pace  i Venetiani. 

L'arcivescovo  di  Milano,  avendo  sottomesso  a 
sua  signoria  la  città  di  Genova  e di  Savona,  e tutta 
la  Riviera  e il  loro  contado,  ì cui  abitanti  erano  ni- 
mici  de*  Veneziani,  mandò  suoi  ambasciadori  al  doge 
e al  coBune  di  Vinegia,  per  R quali  lignificò  a quello 
comune  come  i Genovesi  erano  suoi  aomìni,  e le  lo- 
ro cHtà  e contado  erano  tuo  distretto  ; e tenendosi 
amico  de*  Venezisni,  e sapendo  che  per  addietro  i 
Genoveai  erano  alati  loro  nimici,  iotendea,  quando 
al  doge  piacesse  e al  comune  di  Vinegia,  che  per 
innanzi  fossono  fratelli  e amici  : e intorno  a ciò  u- 
sarono  belle  e suadevoìi  ragioni.  11  doge  e il  suo 
consiglio,  presoDO  tempo  d'  avere  loro  consiglio,  e 
di  rispondere  la  matlioa  vegnente.  B venuto  il  gior- 


no, di  gran  concordia  risposono  la  mattina  dicendo  : 
che  il  comune  di  Vinegia  ai  teuea  gravato  e ofieso 
dall’  arcivescovo,  il  quale  avea  preso  ad  aiutare  i 
Genovesi  loro  capitali  nemici,  e però  non  inteodeano 
di  volere  pace  e concordia  con  lui  nè  col  comune 
di  Genova  ; ma  giusta  loro  podere  tratterebbono  lui 
e i suoi  sudditi  come  loro  nemici.  E conseguendo  al 
fatto,  incontanente  feciono  accomiatare  e bandeggia- 
re  di  Vinegia,  e di  Trevigi,  e di  tutte  le  loro  ter- 
re e distretti  tutti  coloro  che  fossono  sotto  la  giu- 
risdizione deli*  arcivescovo  dì  Milsno  ; e sìmiglian- 
temeote  fece  nelle  sue  terre  1*  arcivescovo  de*  Ve- 
neziani : e eoa!  fu  manifesta  la  guerra  tra  loro,  del 
mese  di  novembre  del  detto  anno,  per  tutta  la  Lom- 
bardia e Toscane. 

CAPITOLO  XCIV. 

Come  • Veneziani  ordinarono  lega  contro 
al  Biscione. 

Incontanente  che  agli  altri  signori  lombsrdi  fa 
palese  la  rìspoata  fatta  pe’  Veneziani  all’ arcivesco- 
vo, il  gran  Cane  di  Verona,  e*  aignori  di  Padova  e 
' quei  di  Mantova,  e il  marchese  da  Ferrara  e i Ve- 
neziani, feciono  parlamento  per  loro  solenni  ambe- 
sciadori,  ove  ai  propose  di  fare  Ioga  insieme,  e 
taglia  di  gente  d’  arme  contro  all’  arcivescovo  di  Mi- 
lano, il  quale  parca  loro  cLc  foiie  troppo  montato; 
e non  fidandosi  lutti  insieme  di  potere  resistere  alla 
grande  potenza  dell*  arcivescovo,  s*  accordarono  di 
far  pasiare  a toro  stanza  Timperadore  in  Italia.  B 
dopo  più  parlamenti  sopra  ciò  fatti  fermarono  com- 
pagnia e lega  tra  loro,  e taglia  dì  quattromila  ca- 
valieri, e fecionla  pubblicare  io  Lombardia,  e con 
grande  istanza  per  loro  segreti  ambasciadori  ricliie- 
8000  e pregarono  il  comune  di  Firenze  che  si  do- 
vesse collegare  eoo  loro,  prendendo  ogni  vantaggio 
che  volesse:  ma  perocché  il  detto  comune  ora  in 
pace  coll*  arcivescovo,  per  alcuna  preghiera  o pro- 
mesaa  di  vantaggio  che  fatta  fosse,  non  potè  essere 
recato  che  la  pace  volesse  contaminare.  I collegati 
incontanente  mandarono  ambasciadori  lolenni  in  A- 
lamagna  all*  imperadore  per  inducerlo  a passare  in 
Lombardia  contro  alFarciveacovo  di  Milano,  olTeren- 
dogU  tutta  la  loro  forza,  e danari  assai  in  aiuto  alte 
sue  apese,  acciocché  meglio  poteaae  tenere  la  sua 
cavalleria  ; e per  lutto  fu  divulgata  la  fama,  che  in 
quest*  anno  1*  imperadore  passerebbe  a istanza  della 
delta  lega.  Ouesle  cose  furono  ferine  e mosse  del 
mese  di  dicembre  del  detto  onno.  B stando  gli  al- 
logati in  aspetto,  non  si  provndono  di  fare  la  gente 
della  taglia  infino  al  primo  tempo,  nè  d*  avere  capi- 
tano; e però  lasceremo  al  presento  questa  materia, 
tanto  che  ritornerà  il  suo  tempo,  e diremo  di  quello 
che  ci  occorrono  si  presente  a raccontare. 

CAPITOLO  XCV. 

“Come  ii  conestabile  di  Francia  fu  morto. 

Era  messer  Carlo,  figliuolo  che  fu  di  messer 
Alfonso  di  Spagna,  accresciuto  dall'  infanzis  in  com- 
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pa^if  del  re  Gìovìddì  di  Fmicta,  ed  era  diYenato 
cavaliere  di  gran  coore  e ardire,  e valoroao  in  fatti 
d'armi,  pieno  di  ^irlà  e di  cortesia,  e adorno  del 
corpo,  e di  belli  coitumi,  ed  era  fatto  conestabile 
di  Francia;  ed  il  re  gli  nostraTa  ringoiare  amore,  e 
innanai  agli  altri  baroni  aegnitava  il  cona’glio  di  co- 
ltili ; e chi  volea  mal  parlare,  crimìnaTano  il  re  di 
disordinato  amore  in  qoealo  giovane:  e del  grande 
stato  dì  coitni  nacque  materia  di  grande  invìdia, 
che  gli  portavano  gli  altri  maggiori  baroni.  Avven- 
ne che  il  re  Giovanni  provvide  il  re  di  Navarra  suo 
congìnnto  d'  una  contea  io  Guascogna,  la  quale  es- 
sendo a'  confini  delle  terre  del  re  d*  Inghilterra,  era 
tu  guerra  e in  grave  spesa  per  la  guardia,  più  che  '1 
detto  re  non  avrebbe  voluto,  operò  la  riounziò’;  e 
il  re  poi  la  diede  al  conestabile,  ch'era  franco  ba- 
rone e di  gran  cuore  io  fatti  d'arme.  11  re  di  Na- 
varra, che  gii  avea  contro  al  conestabile  conceputo 
invidia,  mostrò  di  scoprirla,  prendendo  sdegno  per- 
ch' egli  avea  arcettala  la  sua  contea,  nonostante 
eh*  egli  r avesse  rìnnnziata.  Ed  essendo  genero  del 
re  di  Francis,  con  più  audace  baldaota,  in  persona*, 
con  altri  baroni  che  simigliaotemenle  invidiavano  il 
suo  grande  stato,  una  notte  andarono  a casa  sua,  e 
trovcodolo  dormire,  in  sol  letto  suo  I’  nccisono  a 
ghiado^;  della  qual  cosa  il  re  di  Francia  si  turbò  di 
cuore  con  ismisurato  dolore,  e piu  di  quattro  di 
stette  sema  lasciarsi  parlare.  cosa  fu  notabile  e 
abbominevole,  e molto  biasimata  per  totto  il  rea- 
me, e fu  materia  e cagione  di  gravi  scandali  che  ne 
seguirono,  come  seguendo  ne*  suoi  tempi  si  potrà 
trovare.  E questo  micidio  fu  fatto  io  questo  verno 
del  detto  anno  1353. 

CAPITOLO  XCVI. 

Come  si  cominciò  la  rócca  m SangimignanOt 
e la  t>ia  coperta  a Prato. 

In  questo  medesimo  tempo  il  comune  di  Fi- 
renze per  volere  vivere  più  sienro  della  terra  di  San- 
gìmignano,  e levare  ogni  cagione  a*  terrazEani  suoi 
di  male  pensare,  cominciò  a far  fare,  e senta  di- 
mettere il  lavorio  alle  sue  spose,  e compiè  una  gran- 
de e nobile  ròcca  e forte,  la  quale  pose  sopra  la 
pieve  dov*  era  la  chiesa  de*  frali  predicatori,  e quella 
chiesa  fece  maggiore  e più  bello  rediflcare  dall*  al- 
tra parte  della  terra,  più  al  basso.  B in  questo  me- 
desimo tempo  nella  terra  di  Prato  fece  fare  una  larga 
via  coperta,  io  due  alle  di  grosso  moro  d'ogni  par- 
te, con  una  volta  sopra  la  delta  via,  e un  corri- 
doio sopra  la  detta  vòlta,  largo  e spatioso  a dtfen- 


' La  richiese  però  poco  appresso  per  darla  a sua  mo- 
glie ; e s'  accese  di  grand*  odio  contro  il  cooestabfle,  ve- 
dendola a lui  conferita. 

* Niuno  storico  s'accorda  col  Villani  nel  dire  che  Car- 
lo li  detto  il  Cattivo,  conto  di  Evreux,  re  di  Navarra,  siasi 
condotto  in  persona  ad  assassinare  il  conestabile  di  Fran- 
cia. 1.,’uccisiooo  avrenoe  per  sua  Instigaaions,  non  per  tna 
mano. 

’ cioè  r nccisero  di  oottsllo.  Ghiado  vale  fnddo^  e per 
un*  ardita  metonimia  anche  cotltUo^  sempre  però  che  ria 
precrdat'>  dalla  preposizione  a. 


aionc;  la  quale  via  muove  dal  castello  dì  Prato 
fatto  snticamente  per  Timpenidore,  e viene  fino  alla 
porla,  ove  si  fece  crescere  e incastellsre  la  torre 
della  porta  a modo  d'una  ròcca;  e in  catana  parte 
(iene  il  comune  continova  guardia  di  suoi  enstcllaDL 

CAPITOLO  xeva 

Del  male  stato  deW  isola  di  5ici7ia. 

Aaati  ne  pare  coaa  più  da  dolere  che  da  mc- 
conlare,  gli  assalti,  gli  sguali,  i Irsdimeoti,  gl*  in- 
cendìi,  te  rapine,  rnccisioai  seozi  misericordia,  che 
in  queati  tempi  i Siciliani  facetno  tra  loro  per  in- 
vidia e setta  paniale,  le  quali  maledette  cote  tra  gli 
nomini  d*  una  medesima  patria  abbono  tanta  fona 
di  male  aoperare  nell*  isola,  eh*  abbandonata  la  cal- 
tora  de*  fertili  campi,  i quali  sogliono  pascere  gli 
strani  popoli,  de*  snoi  trasse  per  fame  più  di  die- 
cimila famiglie  della  detta  isola,  i quali  per  non 
morire  d*  inopia,  si  feciono  abitatori  deiraltnii  terre 
in  Sardegna,  e in  Cslabris,  e nel  Regno  di  qua  dal 
faro.  B in  questa  lempeata,  certi  baroni  dell*  ùola 
contrari  alla  setta  de*  Catalani,  che  govemnrano  lo 
aventurato  duca  ohe  a*  attendea  a eaaere  re,  aenten- 
dolo  egli  e i suoi  manifeatamenle,  trattavano  di  dare 
la  maggiore  parte  delle  buone  terre  dell*  itola  al  re 
Luigi  suo  avversario,  e non  ebbe  per  lungo  tempo 
podere  d' starsene^  tanto  che  venne  fatto,  come 
nel  principio  del  quarto  libro,  seguendo,  si  potrà 
trovare. 

CAPITOLO  XCVIII. 

Coma  il  legato  del  papa  procedette  col  prefetto. 

In  questo  verno,  il  cardinale  di  Spagna  legato 
del  papa,  avendo  tentato  il  prefetto  lentamente  con 
poco  prosperevole  guerra,  cercò  con  più  riprese  dì 
Irovsre  pace  con  lui  ; e fu  la  coaa  tanto  inaanti,  che 
per  tutto  acorae  la  fama  che  la  pace  era  fatta.  Ma 
il  prefetto  già  tiranno  seuza  fede,  vedendoti  il  de- 
stro, sotto  la  speraDEt  della  pace  tolse  si  legato 
due  castella,  e rotto  il  trattato,  il  cominciò  a guerreg- 
giare: per  la  qual  coaa  il  legato  seguitò  il  procea- 
ao  fatto  contro  a lui,  e del  mete  di  febbraio  del 
detto  anno  pronnnxiò  la  sentenza,  e per  sue  lettere 
il  fece  scomunicare  come  eretico  per  tutta  Italia  ; e 
fatto  questo,  conoscendo  che  altra  medicina  biso- 
gnava a riducere  coatni  alla  vii  diritta,  che  suono 
di  campane  o fumo  di  candele,  saviamente  e nen- 
ia dimostrare  sue  intensione  innenti  al  fatto,  ti  ven- 
ne provvedendo  d*  avere  al  tempo  gente  d'arme,  da 
poter  fare  I*  esecuzione  contro  a lui  del  ano  pre- 
cesso. B in  questo  mezzo,  avendo  dogeoto  cava- 
lieri del  comune  di  Firenze,  e alquanti  da  sé,  fece 
si  contiona  guerra  al  tiranno,  che  poco  potei  re- 
sistere 0 comparire  ftaori  delle  mura.  E avendo  il 
prefetto  preso  aospetto  de*  Viterbesi  e degli  Orvie- 
tani, che  si  doleano  perchè  la  pace  non  em  venuta 

' AÌatArsone;  mniiìera  luitiqnjiti. 


J^li 


DI  MATTBO  VILLANI. 


U7 


I perfetione , Uraonetcanento  volle  tentare  V ani- 
no  de*  ciUadini  di  catone  citlàf  e fare  cote  da  te- 
nerli in  paura.  B però  aegretamente  accoUe  fanti  di 
fuori  a pochi  inaiene,  e niaeli  in  catana  terra  ne* 
tuoi  palagi,  e in  un  medeaimo  di  fece  a certa  gente 
di  cui  e'  ai  confidò  levare  il  remore  contro  a aè 
in  catana  città  ; al  quale  rooore  alquanti  cittadini  in 
caluoa  terra  preaono  V arme,  e aeguitavano  il  gri- 
do. 11  tiranno  con  quattrocento  fanti  eh*  aveva  ar- 
mati e apparecchiati  in  Viterbo,  uacl  fuori  e coree 
la  terra,  uccidendo  cui  egli  volle,  e condannò  e cac- 
ciò a*  confini  tutti  coloro  di  coi  aoapettava.  E per 
aìmigliante  modo  fece  correre  la  città  d*  Orvieto  al 
figliuolo,  e uccidere  e condannare  e mandare  a'  con- 
fini coi  egli  volle.  B coal  gli  parve  per  male  inge- 
gno aver  purgate  quello  due  città  d*  ogni  aoapetto, 
e avere  piò  ferma  la  tua  aignoria,  la  quale  per  lo 
contradio,  non  avendo  da  aè  potenza  nò  napettan- 
dola  d*  altrui,  per  queata  mala  crudeltà  ogni  di  venne 
mancando,  come  T opere  appreiao  dimoalrcranoo  ma- 
nifeatamente  io  fatto. 

CAPITOLO  XCIX. 

Come  $i  rubeltù  Verona  al  Gran  Cane  per  messer 
Frignano, 

Chi  potrebbe  eaplìcare  le  seduzioni,  gl*  ingan- 
ni c*  tradimenti  che  i tiranni,  poapooendo  ogni  ca- 
rità, parentado  e onore,  pensano,  ordinano,  e fan- 
no per  ambizione  di  signoria?  Certo  tanti  sono  i 
modi  quanti  i loro  pensieri;  sicché  ogni  penna  ne 
verrebbe  meno  o stanca.  Tuttavia  per  quello  ch'ora 
ci  occorre,  cosa  strana  e notevole,  ci  sforzeremo 
a dimostrare  l'avviluppata  verità  di  divorai  tradimen- 
ti e suoi  effetti,  ^ar^ato  sverno  poco  dinanzi  come 
la  lega  de*  Veneziani  con  gli  altri  signori  Lombardi 
era  giurala  e ferma  contro  al  signore  di  Milano,  ed 
essendo  il  signore  di  Mantova  de*  più  avvisati  tiranni 
di  Lombardia  vicino  dell*  arcivescovo  di  Milano,  l'ar- 
civeacovo  eoo  industriose  suasioni  e con  grandi  pro- 
messe il  mosse  a farlo  trattare  di  tradire  mesaer 
Gran  Cane  signore  di  Verona  e di  Vicenza  con  cui 
egli  era  in  lega  ; ed  egli  per  accattare  la  benivolen- 
za  deir  arcivescovo,  dimenticato  il  beneficio  ricevuto 
da  quelli  della  Scala,  che  1'  aveano  fatto  signore  di 
Mantova,  diode  opera  al  fatto,  e non  senza  speran- 
za d*  aoperare  per  sè,  se  la  fortuna  conducesse  la 
cosa  ov*  era  la  sua  immaginazione.  E però  conoscen- 
do egli  messer  Frignano,  figliuolo  bastardo  di  mes- 
ser Mastino,  uomo  prò*  e ardito  d*arme,  e di  gran- 
de animo,  accetto  nel  cospetto  del  fratello  suo  si- 
gnore, e amslo  dal  popolo  di  Verona  e di  Vicenza, 
vago  di  signoria,  trattò  con  lui  di  farlo  signore  di 
Verona  con  sno  consiglio,  e colla  sua  forza  e del 
signore  di  Milano.  Questo  iterpone  tornando  alla  sua 
natura,  senza  fede  o fraternale  carità,  di  presente  in- 


* bastardo,  per  ilmilltadine  dalt'accresc.  di  sterpo,  che 
è un  rìmettiticcio  stentato,  chs  pullola  da  reppsia  d’albero 
secco  o cadiit')  per  Tecchicss!i,  o dvrcsi'lao  di  bsrlia  d'al* 
boro  tagliato. 


tese  al  tradimento  del  fratello,  e col  signore  di  Man- 
tova ordinarono  il  modo  eh*  egli  avesse  a tenere, 
e r ainto  della  gente  eh'  egli  avrebbe  da  lui.  lo  que- 
sto tempo  avvenne  che  il  Gran  Cane  andò  a parla- 
mentare col  marchese  di  Brendimborgo  suo  suocero 
per  li  fatti  della  lega,  e il  fratello  bastardo  era  co- 
gnato del  aignore  di  Cistelborgo,  ch'era  a* confini 
del  cammino  ove  il  Gran  Cono  dovea  passare.  Co- 
stui, avvisato  da  mesaer  Frigoauo,  miao  un  sguato 
per  uccidere  il  Gran  Cane  ; ma  scoperto  1'  aguale, 
passò  senza  impedimento.  Come  messer  Frignano 
avea  ordinato,  a Veiona  tornarono  noveile  corno  il 
Gran  Cane  era  stato  morto;  ma  innanzi  che  la  no- 
vella venisse,  messer  Frignano  avea  mandati  fuori 
di  Verona  tutti  i cavalieri  soldati,  salvo  coloro  di 
cui  si  era  fidato,  e che  con  lui  s*  intesero  al  tradi- 
mento. Pubblicata  la  novella  in  Verona,  come  il  Gran 
Cane  loro  signore  era  stato  morto,  il  traditore  con 
gran  pianto  fece  incontanente,  a di  17  di  febbraio 
del  detto  anno,  raunare  il  popolo;  e a uno  giudice, 
cui  egli  avea  ìnforrnHio,  fece  proporre  in  parlamento 
come  il  loro  signore  ora  morto,  e che'l  comune  di 
Verona  rimaoea  in  gran  pericolo  senza  capo,  aven- 
do a vicino  cosi  possente  signore,  com*era  l*  arcive- 
scovo di  Milano;  e aggiunse,  che  a lui  parca  che 
messer  Frignano  prendesse  il  loro  govoruameoto.  11 
traditore  eli*  era  presente,  senza  attendere  eh*  altri 
ai  levasse  a parlamentare,  o eh* altra  deliberazione  si 
fdcosso,  si  levò  suso,  e disso,  che  cosi  prendeva  e 
•ccetlava  la  siguoria.  E montato  a cavallo,  colle 
masnade  die  v*  erano , corso  la  terra,  gridando: 
muoiano  It  gabelle;  e fece  ardere  i libri  e gli  alli 
della  corte,  e ruppono  le  prigioni.  E di  subito  il  si- 
gnore di  Maotova  vi  mandò  messer  Foltrino,  e messer 
Federigo  e messer  Guglielmo  suoi  figliuoli,  e messer 
Ugolino  da  Gonzaga  tutti  de*  signori  di  Mantova  con 
trecento  cavalieri.  Il  signor  di  Ferrara  ingannato  del 
tradimento  vi  mandò  messer  Dondaccio  con  dngeulo 
cavalieri;  ma  innanzi  che  tutti  v* euUassono,  il  ca- 
pitano colla  msggior  parte  di  loro  per  contraman- 
datosi  loroarono  indietro,  scoperto  1*  inganno.  Mes- 
scr  Frignano,  ricevuta  questa  gente  d'arme,  e accol- 
ti certi  cittadini  che  'I  seguirono,  da  capo  corse  la 
terra  : i cittadini  non  si  mossono,  cd  egli  s*  entrò 
nel  palagio  dell'  abitazione  del  signore.  Messer  Az- 
zo da  Coreggio,  ch'era  io  Verona,  se  ne  usci  non  con 
buona  fama.  Le  guardie  furono  poste  alle  porle,  e 
la  terra  s*acqnetò,  e messer  Frignano  ne  fu  signo- 
re ; la  quale  signoria  il  signore  di  Maotova  per  in- 
gegoo,  e quello  di  Milano  por  ingegno  e forza  si 
credette  catuno  avere,  come  seguendo  appresso  di- 
viseremo. 

CAPITOLO  C. 

Come  mesier  Bernabò  con  duemila  barbute 
ti  credette  entrare  in  Verona. 

Il  signore  di  Mantova  avendo  in  Verona  quattro 
tra  figliuoli  e congiunti  con  trecento  cavalieri,  pro- 
cacciava di  melterveoe  anche,  per  esservi  più  forte 
che  messer  Frignano,  a intenzione  di  tradire  Ini,  e 


118 


CRONICA 


di  recare  a tè  • ai^ooria;  ma  dod  (li  potè  veaire 
fatto  : perocché  aeoU  che  l' arciveacovo  di  Milaoo, 
che  Tcgghiava  a questo  effetto,  mandava  meaier 
Bernabò  cognato  del  Gran  Cane  a Verona  con  due- 
mila  cavalieri,  temette  di  sé,  e non  ebbe  ardire  di 
sfornire  Mantova  di  cavalieri;  e così  per  la  non  pen- 
sata perdò  quello  che  ovea  lungamente  provveduto. 
La  novella  del  gran  soccorso  che  venia  di  Mila- 
no, e deir  apparecchiamento  di  quello  di  Mantova 
sentito  a Virona,  generò  sospetto  a messer  Frigna- 
no e a' cittadini  della  città;  e però  presono  Tarme, 
e rafforzarono  lo  guardie,  e stettono  in  più  guar- 
dia: onde  i signori  che  v'erano  di  Mantova  non  vi- 
dono  modo  di  fornire  loro  corrotta  intenzione,  e 
però  si  stettono,  mostrandosi  fedeli  a messer  Fri- 
gnano e alla  guardia  della  città,  lo  questo  stante  mes- 
ser Bernabò  con  duemila  barbute  e gran  popolo  giun- 
se a Verona,  mostrando  volere  ricoverare  la  signo- 
rìa di  Verona  al  cognato,  credendo  con  questo  trarre 
a sé  T animo  de*  cittadini,  e credendo  che  quelli 
ch*aveano  mossa  quella  novità  istanza  delT arcive- 
scovo T atassoDO  entrare  nella  terra,  e però  ai  strìn- 
se iuOno  alle  porte,  e domandava  T entrala,  la  quale 
gli  fu  negata;  e non  vedendo  che  dentro  alcuno  gli 
rispondesse,  cominciò  a combatterla  ; ma  vedendo 
il  suo  aisalto  Cornare  invano,  e sentendo  la  torna- 
ta di  measer  Gran  Cane  d' Alamagna,  ai  partì  del  pae- 
se, e toroossi  a Milano  mal  contento  de'sigoori  di 
Mantova;  ed  eglino  peggio  contenti  delT arcivescovo 
eh*  aveva  sconcio  il  loro  tranello  per  quella  caval- 
cata, come  poco  appresso  dimostrarono  in  opera 
catoni  parte,  secondo  che  seguendo  dimostreremo. 

CAPITOLO  CI. 

Come  meiser  tiran  Cane  racquisio  Verona , e fu 
morto  meuer  Frignano. 

Quando  messer  Gran  Cane  cavalcava  al  mar- 
chese di  Brandimborgo  avea  con  seco  il  fratello,  e 
sospicando  di  novità  quando  lenti  T aguato  del  ii- 
goore  di  CasWlborgo  rimandò  il  fratello  addietro, 
il  quale  venendo  nel  paese,  senti  come  meiser  Fri- 
gnano avea  rubellata  Verona,  e però  se  n'andò  in 
Vicenza.  La  novella  corse  a messer  Gran  Cane,  e 
vcnnegli  essendo  egli  col  marchese  ; e turbato  T uno 
e T altro,  il  marchese  frincamente  il  confortò,  of- 
ferendoli tutta  la  sua  possa  a racquiatare  Verona: 
ma  perchè  Tindugio  a colali  cose  conobbe  pericolo- 
so, dì  presente  il  fece  montare  a cavallo,  apparec- 
chiandoli di  subito  cento  barbute  delle  sue,  e colla 
gente  eh*  egli  aveva  da  sè,  aenza  soggiorno,  caval- 
cando il  dì  e la  notte,  se  ne  venne  a Vicenza,  e li 
trovò  il  fratello,  e trovovvi  mesaer  Manno  Donati  di 
Firenze  capitano  di  dugento  cavalieri,  che  il  signore 
di  Padova  avea  mandati  in  auo  aiuto,  e trovovvi  del- 
la gente  del  marchese  di  Ferrara;  e sommosso  il 
popolo  di  Vicenza  a cotanto  suo  bisogno,  gran  par- 
te ne  menò  con  seco;  e la  notte  medeaima,  con 
seicento  barbute  e col  popolo  di  Vicenza  ae  oe  ven- 
ne a Verona,  e io  aul  mattino  lasciò  la  alrada,  e at- 
Iraveraaodo  pe*  campi  entrò  in  Campo  Marzio,  che 
è fuori  della  città  ivi  presso,  marito  intorno,  e ri- 


sponde a una  piccola  porla  della  città,  la  quale  me- 
no eh'  altra  porta  ai  solca  guardare.  Quivi  ai  alTer- 
mò  messer  Gran  Cane,  e mandò  inoanii  un  Gio- 
vanni delTlachia  di  Firenze  la  notte,  che  protacciu- 
ae  d*  entrare  in  Verona,  e faceaae  sentire  a*  confidenti 
cittadini  di  messer  Gran  Cane  com*egli  era  di  fuori 
di  Campo  Marzio;  e accompagnollo  d'uno  confidente 
tedeico.  Costoro,  non  avendo  altra  via,  si  mito- 
no  a notare  co*  cavalli  per  T Adice  per  venire  infra 
la  città  ove  mancava  il  moro;  e in  questo  notare, 
il  Tedesco,  poco  destro  del  servigio  delTaequa,  vi 
rimase  affogato.  Giovanni  dell*  Ischia  entrò  nella  ter- 
ra, e andò  informando  e aommoveodo  gli  amici  di 
measer  Gran  Cane,  avvisando  come  aveasono  a ve- 
nire a quella  porta  iu  auo  favore;  ì quali  sentendo 
ivi  fuori  il  loro  signore,  la  mattina  veooono  eoo  In 
scuri  alla  porta,  e spezzaroola.  Nondimeno  le  guar- 
die, eh*  erano  aopr*  essa,  con  le  pietre  e con  te  bale- 
stra da  alto  francamente  la  difendevano  ; sicché  non 
vi  lasciarono  entrare  alcnno.  Intanto  il  traditore  mes- 
ser Frignano  essendo  in  sollecita  guardia  del  fratel- 
lo, e ancora  di  measer  Bernabò , che  il  di  ionansi 
Tavea  assalito  co*  suoi  cavalieri,  cavalcava  intorno 
alla  terra  ; e la  mattina  era  monUto  io  certa  parte 
onde  potea  vedere  di  fuori,  e guardava  ae  messer 
Gran  Cane  venisse,  che  già  non  sapeva  che  fosso 
cosi  di  presso  : e guardando  inverso  Campo  Marzio, 
vide  la  porta  piccola  di  Verona  aperta  ; e dicondo 
noi  siamo  traditi^  francamente  trasse  con  la  gente 
sua  inverso  quella  porta  per  difendere  Teatrata.  In 
inuanzi  che  vi  giagneaae,  il  Gran  Cane  a*  era  trat- 
to inaanii  alta  porta  ; e trattasi  la  barbata,  e liat- 
toai  conoscere  a coloro  che  la  guardavano,  diceniio  : 

10  tedrò  chi  saranno  co/oro  che  mi  ronfra^omno 
Centrata  deità  mia  /erro,  e conoaciolo  do  loro,  in- 
contanente gli  feciono  reverenza,  e laiciirono  entrare 
lui  e la  ana  gente  senza  contrasto.  B sopravroMado 
mesaer  Frignano,  il  trovò  entrato'  nella  ciUà  con  h 
maggior  parte  della  gente;  e avvisatolo,  thè  bene 

11  conosceva,  odia  piazza  dentro  dalla  porti,  n di- 
rizzò verso  lui  colla  lancia  per  ferirlo  di  posta*,  o 
tentare  T ultima  fortnoa.  Ha  già  era  comiocbto 
Taasalto  tra  i cavalieri  di  catuna  parte  aspro  o for- 
te, sicché  vedendo  un  cavaliere  di  quelli  di  meMtr 
Gran  Cane  mosso  measer  Frignano  colla  taacin  nb- 
bisssU  verio  il  suo  signore,  gli  ai  addirizzi  per 
traverso',  e colla  lancia  il  percosse  nella  gnnoeia 
dell*  elmo  per  tale  forza,  come  fortuna  ToUe,  chs 
rabbattè  del  cavallo  a terra.  Measer  Giovanni  dhù- 
mato  Mezza  Scala,  vedendo  messer  Frignano  abbat- 
tuto dal  destriero,  scese  del  suo  cavallo,  e disse  : 
che  che  **aveegna  di  Verona^  tu  marrai  d^e  mie 
mani;  e corsegli  addosso,  e con  un  coltello  gli  ne- 
gò le  vene,  e laaciollo  morto  a terra.  Ed  k qnoOo 
baratto  fu  morto  con  lui  messer  Paolo  della  tfirnn- 
dola,  e mesaer  Bonaignore  d*  Ibra,  grandi  conoatabBì. 
B morti  costoro,  T altra  gente  ruppe,  o asMi  to  bo 
furono  morti  fuggendo.  Le  porte  della  cilU  «rmae 
serrate,  e i cittadini  sentendo  il  loro  aignom  dentro 


' Così  Tsdiz.  cit.  Il  T.  Ricci  ha  €>Uro.  la*  * 
* di  primo  trsUo.  r* 
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tutti  teunero  con  lui\  e parò  i forestieri  che  r'era- 
no  farono  presi  e rsssegoati  ■ messer  Gran  Cane, 
il  quale  per  la  sua  sollecita  tornata  felicemente  rac- 
qiiistò  Verona  e uccise  i traditori.  Che  se  al  fallo 
avesse  meno  indagio,  non  la  racquistava  in  lungo 
tempo,  0 per  avventura  non  mai,  si  si  venia  provve- 
dendo* alla  difesa  Io  slerpone.  E questo  avvenne  il  di 
di  carnasciale,  a di  25  di  febbraio  l'anno  1353^. 

CAPITOLO  cn. 

Come  messer  Gran  Cane  riformò  la  città  di  Verona^ 
e fece  giusliiia  de'  traditori, 

Messer  Gran  Cane  avendo  racquistata  Verona 
avventurosamente,  si  fece  appresentaro  i prigioni,  e 
diligentemente  volle  investigare  la  verità,  come  i cit- 
tadini aveano  acconsentilo  al  traditore;  e udita  la  sa- 
gacitè  deir  inganno,  comportò  dolcemente  l'errore 
del  popolo.  E raddiriszato  Tordiae  al  govcrnamen- 

10  della  città,  fece  impiccare  in  su  la  piazza  di  mez- 
zo il  mercato  di  Verona  il  corpo  di  messer  Frigna- 
no, e ventiquattro  caporali  parteflcì  al  tradimento 
del  flratello,  tra' quali  fu  Giovannino  Canovaro  di  Ve- 
rona grande  cittadino,  con  quattro  suoi  figliuoli,  e 
Atboino  della  Scala  suo  consorto,  e messer  Alberto 
di  Monfsicone  grande  conestabile,  e Giannotto  fra- 
tello di  madre  dì  messer  Frignano,  e due  figliuoli 
di  Tebaldo  da  Camino,  e due  medici  de*  signori  del- 
la Scala,  e il  notaio  della  condotta,  e altri  uflciali 
inflno  al  numero  sopraddetto.  A prigione  ritenne  mes- 
aer  Feltrino  da  Mantova,  e mesaer  Ugolino  e mes- 
aer  Guglielmo  anoi  figliuoli,  e messer  Federigo  suo 
fl’atello,  e Piero  Errai  di  Firenze,  il  qua’e  era  fat- 
to podestà  di  Verona  per  messer  Frignano,  il  quale 
ai  ricomperò,  per  non  essere  impiccato,  fiorini  dieci- 
mila d'oro.  Goidetto  Guidetti  ai  ricomperò  per  limile 
cagione  fiorini  dodicimila  d*  oro.  Messer  Giovanni  da 
Sommariva  e Tebaldo  da  Camino  vi  rimasono  prigioni, 
e a* cavalieri  aoldali  tolse  Tarmi  e' cavalli,  e fece- 

11  giurare  di  non  essere  mai  contro  a lui,  e laiciollì 
andare.  A coloro  che  più  singolarmente  T aiutarono 
in  questo  fatto,  come  fu  messer  Manno  Donati,  e 
qne*  dell' Ischia,  e quelli  di  Boccnceìo  de*  Boeri,  tatti 
cittadini  di  Firenze,  eh'  adoperarono  gran  cose  io 
sni  fatto,  provvide  dì  possessioni  de*  traditori , e 
molti  altri  ebbono  grazia  da  lui  cittadini  e forestie- 
ri. E rimaio  libero  signore  come  di  prima,  aontato 
contro  al  signore  di  Mantova,  avuta  gente  d'  arme 
dal  marchese  di  Braudimborgn,  cavalcò  sul  Mantova- 
no, e ruppe  U lega;  e dissimniava  trattalo  d'alle- 

* Co8^  lama  l'edls.  cit  II  T.  del  Ricci  : premeduto. 

’ T»le  avreoimeoto  fu  net  febbraio  dei  1954,  a stare 
col  Muratori  e colla  Bio^raphic  ttniceritUe  aHcÌ4»ne.  Can 
Grande,  uscito  salvo  dalla  congiura  di  Frignano  suo  fra* 
fello  bastardo,  per  assicarami  meglio  dalle  trame  de’  suoi 
nemici  ai  fece  in  due  anni  aiaare  qual  castello  fortissimo,  ! 
ebe  oggi  è chiamato  Castel  Vecchio.  Ma  poco  giovò,  perchè  I 
i fratelli  prnxaronu  di  b'rlo  del  mondo  a tradimento,  e fan-  ! 
signorio,  il  più  coraggioso  degli  altri,  a.spettaodolo  un  di  ' 
che  usciva  della  caaa  di  una  eua  amica,  lo  stese  a terra 
con  molte  ferite  U 14  dìeembre  1359.  Essi  avevan  temuto 
che  volesse  diseredarli,  passando  lo  scettro  ai  figli  suol 
ilIeglUimI  ; dappoiché  da  sua  moglie  Elisabetta,  ngliiioladt 
Lodovico  il  n.avsro  imi>er»torc,  non  aveva  avuto  prole. 


garsi  con  l'arcivescovo  di  Milano,  inaino  che  le  coso 
si  rìdusaoDO  a concordia  per  aolleeiU  operazione  de' 
Veneziani,  come  al  suo  tempo  innanzi  racconteremo. 

CAPITOLO  CHI. 

Come  fu  detiberato  per  la  Chiesa  f avcenimenlo 
deir  imperadore  in  Italia. 

Avendo  T eletto  imperadore  prima  veduto  co- 
me i comuni  dt  Toscana  l' aveano  richiesto  per  far- 
lo valicare  in  Itelia,  o da  loro  non  a*  era  rotto  ; e 
appresso  era  richiesto  dalla  lega  de' Lombardi,  e con 
loro  tenea  brnevoglienza  e trattato;  e ancora  T ar- 
civescovo avea  appo  lui  continovi  ambasciadori  che 
gli  ofTerìano  il  loro  aiuto  alta  sua  coronazione,  per 
le  quali  cose  considerò  che  agevolmente  e sen- 
za resistenza  e*potea  valicare  per  la  corona.  E pe- 
rò sostenendo  catana  parie  in  speranza  e in  amore, 
mandò  a corte  di  Roma  ad  Avignone  per  avere  li- 
cenza e la  benedizione  papale,  e i legati  e*l  aua- 
lidio  promesso  dalla  Chiesa  per  la  sua  coronazione. 
Gli  ambasciadorì  furono  graziosamente  rìcevuti  dal 
papa;  e udita  la  domanda  delTeletIo  debite  e gìnste, 
tenuti  sopra  ciò  alquanti  consigli  e consistori,  del 
mese  di  febbraio  del  detto  anno,  fu  deliberato  per 
lo  papa  e per  li  cardinali  eh*  egli  avesse  la  licen- 
za, e la  benedizione,  e ì legati  per  la  sua  corona- 
zione ; altro  sussidio  non  gli  promisono.  E parliti  gli 
ambasciadori  da  corte,  Ira  i cardinali  ebbe  divisione 
e tire'  di  coloro  eh*  avvessono  la  legazione  por  ve- 
nire con  luì;  e per  le  dette  tire,  e perchè  Tavveni- 
raeoto  non  parca  presto,  si  rimase  la  commeasiooe 
de* legati  iufloo  al  t'mpo  dell* avvenimento  suo:  on- 
de si  raffreddarono  i procacciatori,  non  sentendolo 
ricco  da  trarre  da  lui  quello  che  la  loro  avarizia 
prima  ai  pensava. 

CAPITOLO  CIV, 

D'un  gran  fuoco  ch'apparve  nell' aria. 

II  primo  di  di  marzo,  alle  sei  ore  della  nollo, 
ai  mosse  uno  sformalo  fuoco  nell*  aria,  il  quale  cor- 
se per  gherbino  in  verso  greco,  corno  aveva  Ulto 
T altro  che  prima  era  venuto  co!  tremuoto,  ma  di 
lume  e d*  infiammagioue  non  fu  molto  minore.  A 
questo  seguitò  grande  secco,  perocché  ioftuo  al  giu- 
gno non  caddoDO  acque  che  podere  avessono  di  ba- 
gnare la  terra;  per  la  qual  cosa  il  grano  e le  biade 
cresciate  il  verno  e parte  della  primavera,  e in  buo- 
na speranza  di  ricolta,  a tanto  erano  condotte  per 
lo  secco,  che  se  non  fosse  la  manifesta  grazia  che 
Madonna  fece  alla  processione  dell' antica  tavola  del- 
ia sua  effigie  di  Santa  Maria  in  Pineta,  come  al  suo 
tempo  si  diviserà,  erano  i popoli  di  Toscana  fuori 
di  speranza  di  rìcogliere  grano,  o biada  o altri  frut- 
ti in  quest'anno  per  Dotrìcamenlo  di  quattro  mesi; 
e però  non  ci  pare  da  lasciare  in  ailenzio  il  caso 

' gore,  oontroversie,  ond«  U frase  fari  a tira  tira,  ebe 
vale  convenire  quando  ciascuna  porte  vuol  tatti  i vantaggi. 
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di  quello  seguo,  per  amnaestrameolo  do'  (empi  ut- 
venire.  Seguitò  ancora  P avvemmwto  dell*  impera- 
dorè  in  quest'  anoo  in  Italia  e la  sua  coronaiione, 
e avvenioenlo  di  grandi  terremnoti,  come  appresso 
ratconlereino. 

CAPITOLO  CV. 

Di  tremuoti  che  furono. 

In  questo  medesimo  di  primo  di  mano  furono 
in  Romania  grandissimi  lerremuotì,  e nella  nobile 
città  di  Costantinopoli  abbatterono  molti  grandi  e 
nobili  difìcii , e gran  parte  delle  mura  della  città, 
con  grande  uccisione  d' uomini  e di  femmine  e di 
fanciulli.  E da  Boccadone  inilno  a Costantinopoli,  su 
per  la  marina,  non  rimue  castello  nè  città  che  non 
avesse  grandissime  rovine  delle  mura  e degli  edi- 
Dcii  con  gronde  niortalilà  de' suoi  abitanti;  per  la 
qual  cosa  avvenne,  che  i Turchi  loro  vicini  senten- 
do i Greci  spaventati,  e senta  potersi  racchiudere  e 
salvare  nelle  fortetse,  corsono  sopra  loro,  e preson- 
ne  assai,  e menaronli  in  servaggio;  e alcuni  castelli 
rifeciono  e allortarono,  e misonvi  abitatori  e guardie 
di  loro  Turchi;  e appresso  accolsono  grande  esercito 
di  loro  gente,  e puosonvi  assedio  per  terra  a Co- 
stantinopoli, eh'  era  in  divisione  e in  tremore,  ma 
contro  a' Turchi  s'unirono  alla  difesa;  sicché  stativi 
alcuno  tempo  senta  potere  acquistare  la  città,  cor- 
8 uno  le  ville,  e rubarono  le  contrade;  e senta  avere 
resistenta  fuori  delle  mura  si  tornarono  in  loro  paese. 

CAPITOLO  CVL 
De*  fatti  del  monte. 

La  fede,  utile  sopra  1*  altre  cose,  e gran  sussi- 
dio a' bisogni  della  repubblica,  ci  dà  materia  di  non 
lasciare  io  oblivione  quello  che  seguita.  11  nostro 
comune,  per  guerra  eh*  ebbe  co' Pisani  per  lo  fatto 
di  Lucca,  si  trovò  avere  accattati  da’ suoi  cittadini 
più  di  seicento  migliaia  di  fiorini  d'oro;  e non  a- 
vendo  d*  onde  renderli,  purgò  il  debito,  e tomollo 
a cinquecentoquattro  migliaia  di  fiorini  d'oro  e cen- 
tinaia, e fecene  un  monte,  facendo  in  quattro  libri, 
catnno  quartiere  per  sé,  scrivere  i creditori  per  al- 
fabeto ; e ordinò  con  certe  leggi  penali,  alla  came- 
ra del  pipa  obbligate,  chi  per  modo  diretto  o in- 
diretto venisse  contro  a privilegio  e immunità 
ch'aveasono  i danari  del  monte.  E ordinò  che  in 
perpetuo  ogni  mese,  caUino  creditore  dovesse  ave- 
re e avesse  per  dono  d' anno  e interesso  nno  da- 
naio per  lira,  e che  i danari  del  monte  ad  alcuno 
non  sì  potessono  tórre  per  alcuna  cagione,  o mali- 
ficio,  0 bando,  o condannagione  che  alcnno  aves- 
se ; e che  i detti  danari  non  potessono  essere  staggiti  ' 
per  alcuno  debito,  nè  per  alcune  dote,  nè  fare  di 
quelli  alcuna  esecuzione  ; e che  lecito  fosse  a catono 
poterli  vendere  e trasmutare,  e cosi  a catuno  in  coi 
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sì  tiovassonu  IrumoUli  que*  privilegi,  e quell'  im-  | 
munilà,  e quello  dono  avesse  il  successore  1 i 
principale.  B comiaciato  qoeeto  gli  anni  di  Cristo 
1345,  sopravveneado  al  comune  molte  gravi  for-  | 
tuae  e amisurali  bisogni,  mai  qnesta  fede  noe  macu- 
lò : onde  avvenne  che  sempre  a*  tnoi  bisogni  per 
la  fede  servata  trovava  preatania  da*  snoi  citudiai 
senaa  alcnno  rammarìcamento  ; e molto  ci  si  avaa-  I 
lava  sopra  il  monte,  accattandone  contanti  cento;  ^ 
e facendone  finire  ni  monte  altri  cento,  a certo  ter- 
mine n*  assegnava  dugento  sopra  le  gabelle  del  co- 
mune ; sicché  i cittadini  il  meno  guadsgoavnno  col 
comune  a ragione  di  quiadici  per  ceoliaaio  1'  anno. 
Essendo  i libri  e le  ragioni  mal  guidale  per  li  no- 
tai che  non  gli  sapeano  correggere,  e avevanvi  com- 
messi molti  errori  e falsi  dati,  si  rìdussono  in  mano 
di  acrìvani,  uomini  mercatanti,  che  gli  correggesaooo; 
e correatoDO  molto  chiaramente  a salvesia  del  co- 
mune e de'  creditori,  avendo  al  continovo  uno  no- 
taio che  facea  caria  delle  trasmutagioni  per  lioea- 
ta  del  vero  creditore,  e poi  gli  scrivani  gli  ncoon- 
ciavano  in  su'  registri  del  comune,  levando  dall’  nno 
e poueudo  all'  altro.  Di  quelli  contratti  de'  coaape- 
raturi  ai  feciono  in  Firenze  l’anno  1355  e 1354 
molte  questioni,  se  la  compera  era  lecita  aenna  le- 
nimento di  reslilazioue  o no,  eziandio  che  il  com- 
perstore  il  facease  a fine  d'avere  1’  utile  che  il  co- 
mune avea  ordinato  a'eruditori,  e comperando  i fio- 
rini cento  prestati  al  comune  per  lo  primo  creditore 
venticinque  fiorini  d'oro,  e più  e meno  com'era  tl 
corso  loro,  l'opinione  de*  teologi  e de'  legisti  io  mol- 
te dispulaiioni  furono  varie:  ehè  l'uno  teaen  che 
fusse  illecito  e tenuto  alla  realituzione,  e rnll^ 
no  ; e i religiosi  ne  predicavano  diveraameate  : que' 
dell*  ordine  dì  San  Domenico  diceano  che  non  ti 
potea  fare  lecitamente,  e con  loro  s*  accoaUvano 
de*  romitani  : i Minori  predicavano  che  si  polen 
fare;  e per  questo  la  gente  ne  stava  intenebrata. 
Era  in  questi  tempi  io  Firenze  copia  di  maestri  in 
teologia,  fra  i quali  de*  p ù eccellenti  era  maestro 
Piero  degli  Strozzi  de'  Prati  PredicatM’i,  e oMestro 
Francesco  da  Empoli  de'  Minori.  Maestro  Piero  di- 
cci che  non  era  lecito  contratto,  e predicavalo  sen- 
za dimostrarne  le  ragioni  chiare;  perchè  maestro 
Franceaco  de*  Minori  avendo  aopra  ciò  con  grande 
diligenza  avute  molte  disputszioni  con  altri  maestri 
in  divinità,  e con  dottori  di  legge  e di  decretali,  al 
tutto  chiarì,  e tenne  e predicò  e terìase  eh*  em  le- 
cito, e senza  (eoimeoto  dì  reatìtuzioae  a chi  il  fa- 
cea, lenza  fare  contro  a soa  cosctenza  ; e le  ragioni 
perchè  scrisse  e mandò  a tutte  le  regole,  apparec- 
chiato a mantenere  quello  che  predicato  e acrìtto 
avea.  Nondimeno  i predieatori  e'  loro  maestri  non 
•i  rìmossono  della  loro  opinione,  predicando  che 
non  ai  potea  fare  lecitamente  e senza  restituzione; 
e della  loro  opiaione  non  mostrarono  ragiono,  e 
contro  alle  scrìtte  per  maestro  Francesco  non  eon- 
tradissono  con  alcuna  ragione:  e per  questo  a molti 
rimase  in  dubbio  il  detto  contrsUo,  e molti  1*  eh- 
bono  per  chiaro  aecostandoai  alle  ragioni  del  mae- 
stro Francesco,  e senta  riprensione  di  loro  co- 
fcienza  vendevano  e comperavano,  facendone  traffico 


DI  MATTEO  VILLANI. 


121 


come  d'  au'  «tiri  merc«UiDzÌ8.  Se  T conlretto  si  po> 
tea  provare  usurano,  debito  era  a chìM  predicava  di 
riprovare  quello  che  si  provava  in  contrario,  per  trar- 
re la  feste  d'errore;  se  lecitamente  fare  ai  poteva, 
considerato  che  fli  uomini  sono  cupidi  a guadagna- 
re, male  era  a recare  loro  in  sospetto,  e conlami- 
mare  le  coscàense  di  quello  che  lecito  era  per  non 
discrete  predicaiioni. 

CAPITOLO  CVII. 

Di  certe  ricotture  di  tiranni  di  Lombardia^  e di  più 
cose  per  lo  tradimento  di  Terona. 

Detto  abbiamo  poco  addietro  come  il  Gran  Ca- 
ne della  Scala  si  tenea  aver  perduta  Verona  per  o- 
pertaioae  del  signore  di  Mantova,  ed  era  contro  a 
lui  forte  inanimato  per  lo  fallo  eh'  egli  avea  fatto. 
Essendo  con  lui  nella  lega,  s'era  rotto  dalla  lega  de- 
gli altri,  e trattava  d'allegarsi  coll' arcivescovo  di 
Milano  e col  marchese  di  Brandimborgo  per  far  guer- 
ra coir  arcivescovo  insieme  contro  a Mantova;  e 
r arcivescovo  molto  vi  venia  volentieri;  e furono  le 
tose  tanto  innansi,  che  per  tutto  corse  la  voce  ch’el- 
Tera  fatta.  11  comune  di  Vinegia  conoscendo  che 
questa  discordia  poteva  tornare  a grande  pericolo 
del  loro  cornane  e degli  altri  loro  collegati  lombar> 
di,  mandarono  di  loro  assentimento  ai  Gran  Cane  so- 
lenni ambascindorì,  per  rivocsrlo  alla  lega  e com- 
pagaia eh'  aveano  insieme,  e far  fare  al  signore  dì 
Mantova  rammenda  del  sno  fallo;  e seguendo  gli 
sfflbasciadori  solennemente  quello  che  fu  loro  com- 
messo, operarono  tanto,  cbe'l  aignore  di  Mantova 
lece  rammenda  come  messer  Gran  Cane  volle  ; e por 
la  ftima  del  danno  ricevuto  diede  trentamila  fiorini 
d'oro  a messer  Gran  Cane,  i quali  promise,  e pa- 
gò poi  per  luì  il  comuue  di  Vinegia;  e il  signore  di 
Mantova  ne  diè  loro  io  guardia  tre  buone  castella: 
e per  questo  modo  fu  fatta  la  pace,  e lasciati  di 
prigione  que'  di  Mantova,  e messer  Gran  Cane  tornò 
•Ila  lega,  com'era  io  prima.  Essendo  raffermata  la  le- 
ga, ne*  porti  di  Mantova  ai  trovò  in  un  di  molto 
naercataosia  di  Milanesi  e d'altri  distrettuali  dell' ar- 
civescovo; e perocché  a stanza  dell' arcivescovo  il 
signore  di  Mantova  i*  era  mosso  a far  quello  onde 
gli  era  convenuto  Fare  ammenda  di  fiorini  trentamila 
d'oro,  di  fatto  fece  arreitare  tutto,  e ripresesi  so- 
pra i Milanesi  e distrettuali  dell'  arcivescovo  di  più 
che  non  restituì  si  signore  di  Verona,  la  qual  cosa 
rarcivefcoTO  e' tuoi  ai  recarono  a grande  onta. 

CAPITOLO  CVIII. 

Del  processo  detta  prande  compagnia  di  fra  Moriaìe 
delta  Jforco. 

Tornando  alla  nuova  tempesta  dì  fra  Morìale 
e di  sua  compagnia,  rimasi  nella  Marca  dopo  la  par- 
tita di  messer  Malatesta  dall' assedio  di  Fermo,  co- 
mincisrono  a cavalcare  il  paese  e fare  in  ogui  parte 
preda  ; e vinsono  per  forza  Mondelfoglio  e le  Fratte 
e San  Vito,  e sei  altre  caslelletta  nel  paese  ; e scor- 


sono  a Iesi,  e rubarono  i borghi  e predarono  il 
paese.  Appresso  combatterono  Feltriao  e vinsonlo 
per  forza,  e uccisonvi  da  cinquant'  uomini  ; e per- 
ch'era  pieno  d' ogni  bene  da  vivere,  vi  dimorarono 
un  mese.  E io  fra  questo  tempo  ebbono  Monte  di 
Pano,  e Monte  di  Fiore;  e più  altre  castella  d' intor- 
no per  paura  feciono  ì loro  comandamenti.  Per  la 
fama  delle  grandi  prede  che  faceva  la  compagnia, 
molti  soldati  eh'  aveano  compiate  le  loro  feroie,  sen- 
ta volere  più  soldo  traevano  a fra  Moriste,  e issai 
in  prova  si  facevano  cassare  per  essere  con  lai;  ed 
egli  li  faceva  scrivere,  e con  ordine  dava  a catuno 
certa  parte  al  bolliuo,  e tutte  lo  ruberie  e prede 
cb'eruno  venali  Tacca  vendere,  e sicurava  ì compe* 
ratori,  e facevtili  scorgere  lealmcnto,  por  dare  cor- 
so alla  sua  mcrcalanzia.  E ordinò  camarlingo  che 
ricevea  e pagava,  e fece  consiglieri  e segretari  con 
cui  guidava  tutto  ; e da  lutti  i cavalieri  e masnadieri 
era  ubbidito  come  fosse  loro  signore,  e maotenea 
ragione  tre  loro,  la  quale  faceva  s^iedire  sommaria- 
mente. E cosi  ordinati  cavalcarono,  e mutavano  pae- 
se, e vennono  a Montelupune,  il  quale  per  paura 
a' arrendè  loro,  e steltonvi  venti  di;  e ruuoaU  ivi 
la  preda  fatta  nel  paese  e la  sostanza  del  castello, 
ogni  cosa  ne  trasscno  senza  far  male  egli  uomini, 
e cavalcarono  alla  marina  e presono  Umana,  e com- 
batterono Orivolo,  e non  l' ebbono;  e da  Umana 
andarono  sopra  Ancona,  e presono  la  Falconara  a 
patti,  salve  le  persone.  Eia  que' di  ebbono  otto  ca- 
stella che  s'arrenderono  loro  in  sull' Anconitano,  fug- 
gendo le  persone,  e lasciando  le  terre  e la  roba 
alla  compagnia.  Appresso  tornarono  sopra  Iesi,  e 
per  forza  ebbono  Alberello  ed  un  altro  castello,  e 
tutto  recarono  in  proda,  e poi  andarono  a Castel- 
ficardo  pieno  di  molta  viUuaglis,  e quello  combat- 
tendo vÌDiono  per  forza.  E del  mese  di  marzo  pre- 
soDo  il  castello  delle  StalTole  pieno  di  molto  vino, 
ed  il  Massiccio  e la  Penna.  E per  tutto  quel  paeae 
il  residuo  del  verno  sparsono  la  loro  irreparabile 
tempesta,  rubando  e uccidendo , e facendo  ogni 
acoocio  male  a' paesani,  e lingolarmente  più  a' sud- 
diti di  messer  Malatesta,  avendo  deile  sue  terre  qua- 
rantaquattro csslella  io  loro  servaggio,  e avendo 
stadico  un  figliuolo  del  capitano  di  Porli,  e Gentile 
da  Moglisoo,  per  li  soldi  che  promessi  aveano  alla 
detta  compagaia. 

CAPITOLO  CIX. 

Come  il  legato  prese  roicane//a. 

Io  qaest'anoo  del  mese  di  marzo,  il  cardinale 
di  Spagna  legato  del  papa  facendo  guerra  col  pre- 
fetto di  Vico,  per  trattato  gli  tolse  Toacaoella,  e que- 
sto fu  il  primo  acquisto  che  il  legato  facesse  contro 
a lui:  dappoi  seguitarono  le  cose  a maggiori  fatti, 
come  segueodo  nostra  materia  diviaeremo.  In  questi 
di,  il  marchese  di  Ferrara,  pareodogli  essere  debole 
nella  nuova  signoria,  perchè  Francesco  marchese, 
il  quale  si  teuea  dovere  di  ragione  essere  sigsore, 
gli  l’era  rnbellato,  o che  trovasje  alcuno  trattato 
nella  città  contro  a fè,  o ch'egli  il  contraffacesse, 
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t che  li  die*  più  fede,  cacciò  di  Ferrara  de' suoi  fra- 
telli e alquanti  de'naggiorì  cittadioi,  coaBoaDdoli 
fuori  del  auo  diatretto,  e cominciò  a alare  più  for- 
nito di  gente  foreatiera,  e in  maggiore  guardia. 

CAPITOLO  ex. 

Come  me$ser  Malatesta  si  ricomperò 
dalia  rompo^Ria. 

Basendo  la  compaguia  di  fra  Monile  cresciuta 
di  caTalieri  e di  masuadieri,  e uulrìcata  il  verno 
sopra  le  terre  che  disirugges,  messer  Maliteata  da 
Rimini,  arviaato  e provveduto  in  fatti  di  guerra, 
considerando  la  g>'Dte  della  compagnia,  e la  loro 
troppa  sicurti  presa  per  ncn  avere  avversario,  e il 
luogo  dove  erano  e II  loro  reggimento,  pensò,  che 
dove  i comuni  di  Toscana  lo  voleaaono  alare,  ch'e- 
gli vìncerebbe  la  detta  compagnia;  o non  parendo- 
gli materia  da  commettere  ad  ambasciadori,  io  per- 
sona venne  a Pemgia,  e poi  a Siena,  e appresso  a 
Firence,  e mostrò  a ciascun  comune  il  pericolo  che 
polca  loro  venire  di  quella  compagnia  se  contra  loro 
non  lì  r'parasse,  e domandava  a catuoo  comune' 
aiuto  di  gente  d*arme  ; e dove  dato  gli  fosse,  eoo 
ottocento  barbute  di  buona  gente  ch'egli  avea  da 
sè,  e col  suo  popolo  e col  vantaggio  eh*  avea  in- 
torno a loro  delle  sue  terre,  promettea  di  rompere 
e di  abaratlare  la  compagnia  io  breve  tempo;  e 
questo  dimostrava  per  vere  e manifeste  ragioni; 
ma  catuoo  comune  avendo  la  tempesta  da  lungi,  ae 
ne  curava  poco.  1 Perugini  che  furono  prima  rìchie- 
ati,  dtsaono,  che  in  ciò  seguiterebbono  la  volontà 
de*  Fiorentini  ; e in  questo  modo  risposono  anco  i 
Saneai.  E venuto  mesier  Malatesta  colle  lettere 
de' detti  comnoi  a Pirenxe,  i Fiorentini  ndita  la  aoa 
domanda  gli  dindono  dogeoto  cavalieri,  i quali  menò 
con  seco  Bno  a Perugia,  I Perugini  e'  Saoeti  non 
voilono  attenere  la  loro  promessa  ; e però  i cavalieri 
de*  Fiorentini  ai  lornarouo  addietro.  Measer  Mala- 
teita  vedendoli  abbandonato  dall' aiuto  da' comuni 
di  Toscana,  e che  tempo  era  che  la  compagnia  po- 
tei procacciare  altrove,  trattò  con  loro,  e venne  a 
concordia  di  dare  fiorini  quarantamila  d'  oro  alla 
compagnia,  parte  contanti  e degli  altri  li  sirurò, 
dando  loro  per  istadico  il  figliuolo  ; e si  partirono 
del  suo  distretto,  e promìsono  di  non  tornarvi  infra 
certo  tempo.  B fatto  l'accordo,  e partita  la  com- 
pagnia, messer  Malatesta  cassò  quasi  tutti  i suoi 
soldati,  ì quali  di  presente  s'aggiunsono  alla  com- 
pagnia ; la  quale  essendo  molto  cresciuta  di  baroni, 
e di  conti  e di  coneitabili,  si  cominciò  a chiamare 
la  gran  compagnia;  e tribolando  la  Marca,  e la  Ro- 
magna, e il  Ducato,  innaoii  che  di  là  si  pirtissono 
rìfermaroD  la  loro  compagnia  per  certo  tempo,  e 
tulli  la  giorarODO  nelle  mani  di  messer  fra  Menale. 
B benché  fra  loro  fossono  grandi  baroni  alamanni, 
tutti  Tollono  che  il  titolo  della  compagnia,  e la  ca- 
pitaneria fosse  io  messer  fra  Moriale  ; ma  dieronli 
quattro  segretari  de’ cavalieri,  che  I*  uno  fu  il  conte 
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di  Laudo,  e un  barone  di  gran  seguito  ch'nvea  no- 
me Penso  di  . . . , e il  eoote  Broccsrdo  di  . . . , e 
messer  Amerigo  del  Canaletto  ; e de'mafnadierì  quat- 
tro coocstabili  italiani.  In  costoro  era  la  delibera- 
tione  deir  imprese  e il  segreto  consiglio  ; e feciooo 
altri  quaranta  consiglieri,  e un  tesoriere  a coi  venia 
tulli  r entrata  delle  loro  prede,  e questi  pagavi  e 
prestava  a*  comandamenti  del  capitano.  Dato  1*  or- 
dine, il  capitano  era  ubbidito  da  tutti  come  fosse 
l'imperadore;  e facea  la  notte  cavalcare  di  lungi 
dal  campo  venticinque  o trenta  miglia  ov*  egli  co- 
mandava, e il  di  tornavano  con  grandi  prede,  e Ogni 
cosa  redelmente  rassegnavano  al  bottìoo.  B peroc- 
ché quasi  quanti  coneitabili  avea  io  Italia  al  soldo 
de*  signori  e dei  comoni  aveano  parte  di  loro  ma- 
snade nella  compagnia,  erano  sì  bsldsotosi,  che  dì 
niuna  gente  di  soldo  lemeano,  e però  tolti  i comu- 
ni mìoiccisvino  se  non  dessono  loro  denari,  di  ve- 
nire sopra  loro.  R mandarono  ambasciadori  nel 
Regno,  ed  ebbono  promissione  dii  re  Luigi  di  qua- 
rantamila fiorini  d*  oro,  i quali  non  mandò  loro  ; di 
che  Ciri  gii  fecioDO  poi  costare.  Ebbono  dal  capi- 
tano di  Forlì  e da  Gentile  da  MogUano  trenUmila 
fiorini  d'oro,  e da  measer  Malatesta  qnarantnmila. 
Bd  essendo  richiesti  diU’  ircivescovo  di  Milano  di 
volerli  conducere  a ano  soldo  contro  alln  lega,  e 
da  quelli  della  lega  contro  all*  arcivescovo,  calano 
teoeano  io  spersnsa  e con  ninno  ai  fermavano  ; e an- 
che leoeano  trattato  col  prefetto  di  Vico  contro  al 
legato,  e però  non  si  potei  sapere  che  dovensoao 
r«re,  e molto  mantenesno  bene  loro  credenaa.  B in 
fine  del  mete  di  maggio  1354  se  ne  veonono  n Fo- 
ligno, e dal  vescovo  ebbono  mercato  d*ogoi  vittoa- 
giìa  abboodevolmenle.  Lasceremo  ora  la  gran  com- 
pagnia che  n*é  assai  detto,  e non  senta  debita  tcn> 
sa,  per  la  gnode  e pericolosa  novità  che  ne  segni 
in  Italia,  e diremo  dell'  altre  cose  che  prima  ci  oc- 
corrono a raccontare. 

CAPITOLO  CXI. 

D' un  fanciullo  mostruoso  nato  in  Fircme. 

In  qnrsto  verno  del  detto  anno  nacque  in  Fi- 
rrnte  nel  popolo  di  San  Piero  Maggiore  un  fancintlo 
maschio,  figlinolo  d'uno  dei  maggiori  popolani  di 
quello  popolo,  eh' avea  tutte  le  membra  umane  dii 
rollo  a* piedi,  e il  viso  suo  avra  effigie  umana;  li 
faccia  era  tutta  piana,  senza  bocca,  e avea  on  foro, 
per  lo  quale  messo  lo  tritolo  della  poppa  traeva  il 
latte,  e poppava,  e nella  superficie  della  testa  al  di- 
ritto, sopra  dove  doveano  essere  gli  occhi,  avea  doe 
fori:  e'vivette  più  giorni,  e fu  ballettato,  e aep- 
pellito  io  San  Piero  Maggiore.  E poco  appresso  una 
gentile  donna  moglie  d*  no  cavaliere  avendo  fatto  oa 
fencinllo  un  mese  dioaoii,  partorì  un’  altra  materia 
di  carne  a modo  di  un  cuore  di  bue,  di  peso  di  lib- 
bre quìndici,  con  sicuui  dìmostramenli,  ma  non 
chiari,  d'elfigie  nmana,  senza  distiniione  di  membri; 
e come  questo  ebbe  partorito,  ineontsnfnle  morì  li 
donna. 
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CAPITOLO  CXU. 

Come  furono  cacciati  i guelfi  di  Rieli  e di  Spoleto. 

Del  mese  d'aprile,  del  detto  bddo  1354,  i 
gnein  di  Rieti  avendo  il  governameoto  della  città,  e 
podeatà  e capitano  dal  re  Luigi,  montati  in  su- 
perbia, per  animo  di  parte  oltraggianno  i gbibellini 
di  quella  terra  \ e tanto  montarono  gli  oltraggi , 
ch*e'goelfl  mossono  romore  per  cacciar  i ghibelli- 
ni, e oatnoa  parte  fu  sotto  V arme,  e di  cheto  sen- 
ta fare  altra  novilè  s'acquetarono  a quella  volta; 
e ttondimeoo  catana  parte  rimase  in  gran  sospetto 
e riguardo  V uno  con  V altro , e in  questo  modo 
erano  alati  lungamente.  Avvenne  che  i guelfi,  aven- 
do a loro  stanxa  gli  nfficiali  della  terra,  con  ordine 
fatto,  una  domenica  a di  20  d'aprile  subito  presono 
l'arme  e coraono  alla  piatta,  gridando:  muoiano 
• ghibellini,  I cittadini  di  quella  parte,  temendo  del 


aobito  e non  pensato  romore,  francamente  si  arma- 
rono, e corsono  alla  piatta  per  difenderti  ; e quivi 
cominciò  aspra  e crudele  battaglia,  e senta  alcuno 
riguardo  uccideva  e feriva  l'uno  l'altro,  e durò 
assai,  chè  ninno  perdeva  di  suo  terreno  : in  fine  i 
gliibellini,  disperali  di  loro  salute,  ruppono  una  barra 
incatenata  che  gli  dividea  da' guelfi,  e con  grande 
empito  d'amaro  cuore  assalirono  i guelfi  per  al  fatto 
modo,  che  gli  ruppono,  e senza  ritegno  gli  segui- 
tarono uccidendone  quanti  giugnere  ne  poteano.  B 
io  questa  rotte  furono  morti  venticinque  cittadini  di 
nome,  e assai  più  degli  altri;  e molli  per  campare  si 
gittarono  nel  fiume,  e sommersi  annegarono  in  quel- 
lo. I ghibellini,  seguendo  loro  avventurato  caso,  cac- 
ciarono i rettori  che  v' erano  per  lo  re  Luigi;  e ri- 
masi signori  della  citta,  riformarono  il  reggimento 
di  quella  a loro  volontà;  e per  questa  novità  di  Rieti 
furono  cacciati  di  Spoleto  i caporali  guelfi  che  v'e- 
rano,  ma  non  con  battaglia  nè  a furore  di  popolo. 


LIBRO  OUARTO 


CAPITOLO  I. 

* Prologo. 

Assai  si  può  alcuna  volta  comprendere  per  gli 
effetti  delle  cose  mondane,  che  il  senno  aggiunto 
alla  nobiltà  dell'  animo,  all'  altezza  dello  stato,  alla 
ricchetta  e potenza  reale,  operalo  con  piena  prov- 
vedenta,  fornito  e apparecchiato  dì  grandissime  for- 
ze, non  puote  pervenire  nò  acquistare,  eziandio  con 
sommo  studio  e con  lieve  resistenza,  quelle  cose  che 
con  giusta  causa  l'appetito  ha  richiesto;  le  quali'. 
Tolto  il  tempo  pochi  anni,  e mutato  il  principe  per 
successione,  con  certo  maecameoto  di  tutte  le  pre- 
dette cose,  per  altre  non  provvedute  vie  della  va- 
riata fortuna,  trovasi  lievemente  vittorioso  in  quelle. 
Onde  presumere^  certa  confidenza  di  sè,  per  senno, 
o per  virtù,  o per  potenza,  alcuna  volta  con  grave 
iurbazione  d'animo  si  trova  ingannato;  perocché  non 
è in  potestà  degli  uomini  il  consiglio  e la  volontà 
di  Dio.  B avendoci  già  condotta  la  sua^  materia  al 
cominciamento  del  quarto  libro,  alcooo  certo  e ma- 
nifesto esempio  alle  predette  cose  io  prima  ci  s'of- 
fre a raccontare. 


' Questo  relativo  U fuali  rìmao  aocpeso,  •,  come  dira, 
in  aria.  A nibbercUra  il  periodo  sa  gli  dovrebbe  ao«titaira 
un  per  altro,  del  resto.  Cosi  a soggetto  del  trovasi  in  capo 
al  perìodo  a'  Intenderebbe  chUrAmente  la  parola  senno  della 
•econda  riga. 

* loteodi  ehi  preMume. 

* Qoeato  #ua  è aoverebio.  La  leiione  dì  tutto  U prologo 
i guasta,  ma  chi  vorrebbe  por  mauo  a racconciarla,  ae 
oeJr  offrircela  tutti  i Testi  e 1 Mae.  confrontano  tra  loro  7 


CAPITOLO  lì. 

Comparavione  dal  re  Ruberto  al  re  Luigi. 

Hanifesto  fu  appresto  la  morte  del  re  Ruber- 
to di  Gerusalemme  e di  Cicilia,  il  quale  avea  re- 
gnato trentatre  anni  e mesi,  il  cui  pari  ne'  suoi  tem- 
pi tra'prìocipi  de*  cristiani  non  si  trovò  di  sapienza 
e d'intelletto,  in  virtù  e in  vita  onesta,  e in  ador- 
I nsmeoto  di  bellissimi  costumi,  pieno  di  'ricchezze, 
fornito  di  grande  e nobile  cavalleria  di  suoi  baroni  e 
sudditi,  apparecchiato  di  naviliì  sopra  gli  altri  si- 
gnor), avendo  dirìzzato  1'  animo  con  sommo  studio 
a racquietare  V isola  di  Cicilia,  la  quale  dì  ragione 
s*  apparteneva  alla  sua  signoria  come  principale  mem- 
bro del  suo  reame,  con  continovi  trattati,  con  spessi 
e diversi  asssiimenti,  con  generali  armate,  guidate 
dalla  sua  persona,  e dal  figliuolo  e da  altri,  di  cen- 
toventi e di  centosessanta  galee,  con  molto  altro  na- 
vilio  per  volta  e di  più  o di  meno,  con  duemila  e 
più  cavalieri  per  armata  alcuna  volta  e popolo  sen- 
za numero,  prr  molti  auoi  cercato  di  racquistare  la 
detta  isola,  o d'avere  alcuna  terra  o porto  in  quella 
per  potere  alquanto  appagare  1'  animo  suo,  la  qual 
cosa  fatta  mai  non  gli  venne  coO  alcuna  perfezione; 
e il  re  Luigi  suo  nipote,  intitolato  in  quel  medesimo 
regno  da  Santa  Chiesa,  povero  d' avere  e di  con- 
siglio, e non  ubbidito  da*  suoi  regnicoli,  impotente 
di  gente  d*  arme,  mal  destro  a potere  reggere  o 
guardare  il  suo  resme,  nou  che  avesse  potuto  cer- 
care a racquistare  suo  reame  della  Cicilia,  non  suf- 
ficiente d'  armare  dieci  galee,  nò  di  reprìmere  no 
solo  suo  barone  a quel  tempo  ; ma  le  divisioni  e 
sette  crudeli  e mortali  de*  baroni  dell'  isola,  Catala- 
ni e Italiani,  come  già  è dello,  aveaoo  a tanto  con- 
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dotto  r itola,  ohe  di  frati  patto  fu  fatto  aifoore, 
coma  appreaao  racconterano. 

CAPITOLO  ni. 

Come  gran  parte  deft  isola  di  Cicilia  renne 
olV  ubbidienM  del  re  Luigi. 

ÀTOBdo  raccontalo  addietro  molte  rolta  del 
male  alalo  deir  itola  di  Cicilia,  al  preaente  ci  oc* 
corre  a dire  come  per  la  detta  cafione  don  Luigi 
flfiiaolo  di  don  Pietro,  a cui  a*  apparteoea  d*  ette* 
re  tignore,  area  trattato  accordo  col  re  Luigi,  ed 
erano  Tenuti  a concordia  che  ai  doveaae  nominare 
re  di  Trinacria,  e riconoscere  la  Cicilia  dal  re  Lui- 
gi e fargliene  omaggio,  e dargliene  ogni  anno  cer- 
ta somma  sopra  il  censo  della  Chiesa  per  suo  omag- 
gio; e a questo  sperano  accordali,  ma  non  aveano 
ancora  pubblicata  la  pace  nè  fatte  1'  obbligasioni.  lo 
questo  stante,  il  conte  Simone  di  Chiaramonte,  capo 
della  setta  degl*  Italiani,  il  quale  avea  in  sua  forra 
molte  città  e castella  dell*  isola,  avendo  anche  lun- 
gamente tenuto  trattato  col  re  Luigi  acciocché  la 
concordia  del  re  non  sì  facesse,  pervenne  al  suo  trat- 
tato con  r opere.  Ed  essendo  allora  l'isola  in  gran 
fame,  promise  ai  suoi  soccorso  di  viiluaglia  e Iur- 
te braccio  alla  loro  difesa  : i popoli  per  I*  inopia  gli 
assentirono,  e il  re  Luigi  si  fermò  con  lui.  B fa- 
cendo suo  isforxo,  mandò  messrr  Miccuta  Acciaioo- 
li  grande  siniscalco,  cb'  era  stato  menalure  di  que- 
sto trattato,  con  cento  cavalieri  e con  quattrocento 
fanti  di  soldo  io  su  risola,  con  sei  galee  e due  pan- 
fani  \ e tre  Irgni  di  carico,  e trenta  barche  grosse 
cariche  di  grano  e d'altra  vittuaglia.  Prima  fu  dato 
turo  il  forte  cestello  di  Melaszo,  ove  lasciò  cinquanta 
cavalieri  e cento  fanti,  e appresso  con  lutto  il  na- 
vilio  e col  reato  della  gente  dell'  arme  ae  n*  andò  a 
Palermo,  e con  gran  feala  fu  ricevuta  da'  Palermita- 
ni, che  per  fame  più  non  aveano  vita,  e prese  la  ai> 
gnorìa  della  città  di  Palermo  e la  guardia  del  castel- 
lo con  quella  gente  eh’  egli  avea,  e delle  castella  e 
del  ano  distretio.  B incoalioenle  le  sette  degl'  Ita- 
liani fece  rubellare  a don  Luigi  e alla  parte  de*  Ca- 
talani, e seguirono  quelli  di  Chiaramonte,  dandosi  al 
re  Lnigi  la  città  di  Trapani,  e quella  di  Saragotxa, 
Girgeoti,  la  Licata,  Mascara,  Marsala,  Castro  Gianni, 
e molte  altre  terre  e castella,  che  in  lutto  furono 
tra  cillà  e buone  terre  e castello  centododici,  alle 
quali  il  detto  re  Luigi  per  povertà  di  gente  e di 
danari  non  potè  mandare  aiuto  d*  alcuna  forca  di 
gente  d*  arme  oltre  a quella  eh*  era  io  Palermo  e in 
Melaszo;  rea  tanta  era  1*  impossibilità  dell  altrapar- 
ie,  che  la  cosa  rimase  senza  movimento  di  altra 
gente  alcnno  tempo.  Alla  parte  del  re  Lnigi  rispon- 
deva la  Calabria,  portando  loro  vittuaglia  ond’  elU 
aveano  gran  bisogno,  e questo  gli  sostenea  in  fede 
col  detto  re  Loìgi.  È vero  che  fu  biasimato  di  non 
avere  tenuto  fede  a don  Luigi  del  trattato  che  a- 
vea  fallo  con  lui  per  pace  dell*  isola;  e la  tcaaa  del 
re  fu,  dicendo  che  non  gli  avea  attenuti  i patti. 
Il  vero  rimase  nel  suo  luogo,  e il  fatto  segui  come 


narrato  abbiamo.  Oocita  novità  fu  nell*  Uola  t dì 
17  d'aprile  1354. 

CAPITOLO  IV. 

Come  r archescoto  eomineiò  guerra  contro 
a"  collegati  di  Lombardia. 

Vedendo  I*  arcivescovo  di  Milano  che  il  eo- 
mune  di  Vinegia  avea  rannodata  e riferma  U I^^ 
tra  i Lombardi,  ionanci  che  fossono  fomiti  di  genio 
d’arme,  essendone  egli  a destro',  fece  muovere  do 
Parma  duemila  barbute  e gran  popolo,  e scorrere 
inflno  a Modena,  per  tornare  addietro  e assediare 
Reggio  ; e nel  Modenese  trovarono  cavalieri  della 
lega  eh*  andavano  a Reggio,  ì quali  tatti  preoono. 
B tornati  a Reggio,  1*  assediarono  del  detto  mese 
d’aprile,  e all* assedio  stettono  poi  lungamente  con 
più  bastile,  e quelli  della  lega  per  luogo  tempo  non 
ebbono  podere  di  levarlone  ; ma  la  città  sostenoono 
e difesono,  sicché  non  I*  ebbe. 

CAPITOLO  V. 

Come  il  re  d'  Ungheria  passò  con  gronde  esercito 
contro  un  re  de*  Tartari. 

Io  quest*  anno  e io  questo  medesimo  tempo, 
Lodovico  re  d*  Ungheria  accolse  suo  sforco,  e di 
quello  di  Polonia  e di  quello  di  ProseUvia  suoi  uo- 
mini, e apparecchiato  fraudo  carreggio  di  vittua- 
gUa,  con  dugenlo  migliaia  di  cavalieri  ailRaodo  quin- 
dici di  per  luoghi  diserti  con  grande  travaglio,  pat- 
tò nel  reame  d*un  gran  re  della  gesta^  de*  Tartari.  E 
giunto  nel  reame  di  colui,  essendo  per  ceminciare 
a fare  danno  nel  paese,  il  re  dì  quello  paese,  ch'era 
issai  giovane,  mandò  pregando  quello  d*  Ungheria 
che  gU  deste  licenza  che  con  poca  compagnia  po- 
leaao  venire  a lui  sicuramente;  e impetrata  la  licenza, 
venne  a lui  con  cento  baroni  mollo  adorni,  ricca- 
mente apparecchiati  ; e fatta  la  riverenza,  domandò 
il  re  d*  Ungheria  perché  egli  era  venuto  con  forca 
d'arme  nel  suo  reame,  e quello  cb*  e*  volea  da  lui. 
Il  re  gli  disse,  eh*  era  venuto  sopra  lui  perchè  noi 
era  criatiano,  e che  volea  tre  cose:  la  prima,  che 
divenisse  cristiano  con  la  tua  gente  : la  seconda,  che 
lo  riconoscesse  per  suo  maggiore  : la  terza,  che  in 
segno  d' omaggio  gli  desse  ogni  anno  certo  tribato, 
ed  egli  sarebbe  suo  protettore.  B il  giovane  disse  : 
Vedi,  re  d*  Ungheria,  la  mia  forca  è troppo  maggio- 
re della  tua,  solo  del  mio  reame,  senza  1'  aiuto  de* 
miei  maggiori;  e faccioti  certo,  che  condotto  te*  io 
parte,  che  a*  io  volessi  gran  vittoria,  potrei  averla  di 
te  e della  tua  gente  : ma  perocch’  io  ho  animo  di 
divenire  criatiano,  accetto  di  voler  fere  le  tue  do- 
mande, e intendo  di  farle  a tempo  col  tuo  ainto  e 
del  papa.  E rimasi  io  concordia,  fece  grande  o- 
nore  al  re  d*  Ungheria , e acooropagnollo  fino  a* 
confini  dal  suo  reame.  Ma  in  qnello  venire,  per  in- 
vidia i grandi  baroni  d*  Ungheria  non  gii  feciono 
onore,  per  impedire  che  il  loro  re  per  1*  acquisto  di 


' Spaila  di  nave  antica  da  guarra. 


' eAseodoae  egli  ben  fornito. 
’ della  stirpe,  della  achiitta. 
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eofhii  BOB  dÌTenisiB  grande  di  soperchio;  e fa  ma- 
teria di  graode  sconcio  del  buon  colere  eh*  areva  il 
re  de*  Tartari,  e dell*  ìnteoaioBe  del  re  d’  Ungheria. 

CAPITOLO  VI. 

De*  grilii  eh'  abbondarono  in  Barberia  e poi  m Capri. 

Io  quest*  anno  abbondarono  in  Barberìa,  a Tu- 
nisi e Belle  contrade  Ticioe  tanta  moltitudine  di  grilli 
che  copersono  tutto  il  paese  e rosono  e consuma- 
rono tutte  r erbe  vive  che  trovarono  sopra  la  terra  ; 
e del  putto  che  nscia  della  loro  corrutione  si  cor- 
ruppe tanto  Parìa  del  paese,  che  ne  seguitò  grande 
mortalitè  negli  nomini,  e gran  fame  a tutta  la  pro- 
vincia. B questa  medesima  pestilenta  di  grilli  nel  se- 
guente anno  occupò  P isola  di  Cipri  per  sì  sconcio  | 
modo,  che  le  strade  e i campi  n*  erano  pieni,  alti 
da  terra  no  metto  braccio  e piò,  e guastarono  ciò 
che  V*  era  di  verde.  B per  cessare  la  pestilenta  della 
loro  corrutione  il  re  fece  per  decreto  che  ogni 
uomo  grande  e popolare,  barone  e prelato,  cittadi- 
no e contadino,  ne  dovesse  rassegnare  certa  mi- 
sura agli  oflciali  eletti  sopra  ciò  per  lo  re,  i quali 
fecioBO  fare  per  campi  grandi  fosse,  ove  gli  met- 
teano  e ricoprivano.  B per  questa  legge  i villani  si 
dispuosono  a fare  loro  civanta*,  e patteggiarono  con 
gli  uomini  ch*aveano  a fare  il  servigio  che  coman- 
dato e imposto  gli  era,  e aveano  della  misora  cer- 
to pretto,  e rassegnavanli  per  nome  di  colui  che 
gli  avea  pagati  agli  uflciali  deputati  sopra  ciò,  i 
quali  leneano  il  conto  di  catono;  e durò  questa  ma- 
laditione  in  quelP  isola  parecchi  anni.  Con  tutto  Tar- 
gomento*  che  fu  utilissimo  ad  alleggiare*  ì campi  e 
cessare  la  corrutione,  fu  grande  noia  e con  fusione 
a tutto  il  paese. 

CAPITOLO  VII. 

D*  uno  nolabiie  mararigtia  delia  reteremo  delta 
larola  di  Santa  Maria  m Pineta. 

Basendo  per  influenta  di  eostellatione  e di  se- 
gni avvenuti  lo  cielo  in  quest*  anno  continovaio  tre 
mesi  o più,  nel  tempo  che  le  biade  hanno  maggioro 
bisogno  delle  piove,  contiuovato  secco,  erano  quelle 
già  in  tutta  Toscana  aride  e in  estremi,  da  sperare  ste- 
rilità e fame.  I Piorentini  temendo  di  perdere  i frutti 
della  terra  ricorsono  all*  aiutorio  divino,  facendo 
fare  orationi  e continove  processioni  per  la  città  e per 
lo  contado,  e quante  più  processioni  si  faceano,  più 
diventava  il  dì  e la  notte  sereno  il  cielo.  1 cittadini 
vedendo  ohe  questo  non  giovava,  con  grande  divo- 
zione e speranza  ricorsono  all* aiuto  di  Nostra  Don- 
na, e feciono  trarre  fuori  1*  antica  figura  di  NosU'a 
Donna  dipinta  nella  tavola  di  Santa  Maria  io  Pineta, 
e a dì  9 di  maggio  1354,  fatto  apparecchiamento 
per  Io  comune  di  molti  doppieri,  e mosso  il  cheri- 


' vantaggio,  utile,  guadagno. 

' proTTodlmanto,  meeso. 

’ alleggerire,  igravare,  ristorare. 


calo  con  tutte  le  religioni,  col  braccio  dì  metter  San 
Filippo  apostolo,  e con  la  venerabile  tetta  di  San 
Zanobi,  e con  molle  altre  tante  reliquie,  quaai  tutto 
il  popolo,  nomini  e donne  e fanciulli,  co*  priori  e 
con  tutte  le  lignorie  di  Firenze,  tonando  le  campa- 
ne del  comune  e delle  chiese  a Dio  lodiamo,  anda- 
rono incontro  alla  detta  tavola  infino  fuori  delln 
porla  di  San  Piero  Gatlolino  ; e la  detta  tavola  guar- 
davano e couducevano  quelli  della  caaa  de*  Buon- 
delmooti,  padroni  della  detta  pieve,  revereatemeote 
con  gli  uomini  del  piviere.  E giauto  il  vescovo  con 
la  procesiìoue  a con  le  reliqnie  a col  popolo  alla 
aaota  flgr  ra,  con  grande  reverenza  e aolennità  la 
condussoDO  fino  a San  Giovanni,  e di  là  fu  condotta 
■ San  Miniato  a Monte,  e poi  riportala*  nel  ano  an- 
tico luogo  a Santa  Maria  in  Pineta.  Avvenne  che  in 
quella  giornata,  continovando  la  proceaaioue,  il  cielo 
empiè  di  nuvoli;  e il  secondo  di  aotteone  il  novo- 
lalo,  che  per  molte  volte  prima  a’  era  conlinovo  per 
la  calura  consumato;  il  terzo  di  oomiuciarooo  a stil- 
lare minuto  e poco;  e il  quarto  a piovere  abbondan- 
temente;  e conseguì  I*  uno  dì  appresso  1*  altro  set- 
te di  continovi  un*  acqua  minuta  e cheta  che  tutta 
t*  impinguava*  nella  terra,  in  aingulare  e manifesto 
beneficio  di  quello  che  bisognsva  a racquiatare  lo 
biade  e*  fratti  : e non  fu  meno  mirabile  dono  di 
grazia  per  V ordinata  e utile  piova,  che  per  la  pio- 
va medesima.  Avvenne  che  dove  si  stimava  steri- 
lità grande  per  la  ricolta  proaaima  a venire,  conse- 
guì nbertoaa  di  lutti  i beni  che  la  terra  produce. 

CAPITOLO  Vili. 

Come  il  ticario  di  Bologna  mandò  C otte  topra 
Modena  con  due  quartieri  di  Bologna, 

^ Essendo  cominciatala  guerra  tra  1'  arciveacovo 
a la  lega  de*  Lombardi,  messer  Giovanni  da  Oleggio, 
vicario  dell*  arciveacovo  nella  città  di  Bologna,  a dì 
1 1 di  maggio  del  detto  anno  mandò  sopra  la  città 
di  Modena  ottocento  cavalieri  di  soldo  e due  quar- 
tieri di  Bologna,  i quali  v*  andarono  tfonaii  e di 
male  voglia;  e di  Parma  vi  mandò  T arcivescovo 
duemila  barbate  : e giunti  a Modena  oorsono  il  pae- 
se, ardendo  e gnaitando  il  contado,  e poi  ai  poo- 
sono  ad  asaedio  alla  città  molto  di  preaao.  Ed  es- 
sendovi Itati  fino  all*  uscita  di  maggio , temendo 
della  gran  compagnia  di  fra  Moriale  eh*  era  in  To- 
scana, e davano  voce  d*  andare  a Bologoa,  subita- 
mente abbandonarono  1*  aaaadio,  e acònciamente 
con  alcuno  danno  tornarono  a Bologna  e a Parma, 
avendo  a*  Modeneai  fatto  danno  assai. 

CAPITOLO  IX. 

Come  il  legato  e i Romani  guastarono  il  eonlado 
di  Viterbo. 

Del  detto  mese  di  maggio,  del  detto  anno,  ve- 
dendo il  legato  la  contumacia  e la  malizia  del  pre- 
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fello  è»  Vico,  e cW  b SM  Mfefisa  ofBÌ  ài  mom- 
Ut«  n Tei^ofo*  ^ SaoU  CkicM,  cW  too- 

Iro  a Iti  toofura  altre  oyeniiaoi  càe  saoM  éi 
raaapaaa  e faao  4i  caadek  sfeste.  E pero  aceobe 
geate  à'  ame,  taalo  <h'  tbht  Mdelrecealo  oTaben 
di  soldo,  f licbicM  il  popolo  di  Eom  per  Care  il 
gMSlo  sopri  U città  di  Viterbo;  i ^oab  Eoaaoi,  per 
fraade  asòao  <à*  stcobo  di  faro  daaoo  a'  Vdorbo- 
si,  est  fide  fa  fcofa  del  kf»U  sopra  Vilerbo,  ti 
■aa<*arooft  dieràaila  oomm,  a affisati  eoa  k sa- 
fsado  dd  kfatoi,  is  pocki  dì  facàoao  assai  fraa  daa- 
so  ialocBO  a Viterbo.  E saxiaU  re  parte  fa  eoleeta 
dd  popolo  roatse  à lormarooo  a Eoma  . e il  le- 
fato  abbattalo  alcaaa  parte  ddT  orfof^  del  pre- 
fetto, a eootsrbato  T aaÌAO  <k‘  ciUadiai  coatro  al 
tiraMO,  se  ac  toroò  eoa  fa  sm  ftak  s loaUia> 
scoar  f€MM»  sitaao  ispediaealo 

CAmoto  X- 

CoMe  ai  freftiio  $'  mrrtmie  mi  itfmim  /•àerojarale. 

0 kfsU  dd  pape  accodo  Catto  fsssUro  iator- 
M a VrtcrW,  scfaeade  d'abbattere  Ù prefetto, sea- 
IradsU  ia  Orraeie  «i  cavalcò  eoa  tatto  fa  fM  feste 
d* arme,  e poae  l' asaedto  alla  àttà  itiifatadole  ia- 
lacM  eoa  pU  battilolk.  Caceodo  cerere  offa  di  ia- 
ftao  aUc  porti.  D prefetto  ebo  v*  era  deotro  sul 
«cdalo  dai  càUadiai,  ed  avea  cercato  di  Tolero  dare 
per  toOfiie  la  dfiiaofa  saa  al  fratello  di  fri  Horiak 
eoa  fraa  dote  per  arrre  aiato  ddk  saa  eompafaia. 
e arerae  perdala  U speraaxs  d*  cfsi  altro  soccor- 
so. ti  peaso  per  V odio  ebe  t cittodiai  d'  OrriHo  e 
di  Viterbo  fb  porUvaao,  ebe  sa  di  a rororc  di  popo- 
lo sartbbo  morto  o dato  preso  al  kfito;  e tosto  f)i 
sarebbe  veaato  Catto  per  la  picce  la  fona  ebe  da  sà 
arco,  e perché  fii  Ometoai  eraao  fedi  e aoaui 
di  Stato  Cbiesa,  c mal  lolcatieri  aosteaeaao  V asse- 
dio; per  U qaal  cosa  come  a mo  savio  e avvedalo 
de'  casi  del  moado,  aoa  sapeado  v edere  altro  ri- 
medio  a fiiU  aaoi,  si  dispose  a volere  accordo  col 
lefalo,  e per  faceto  accheto  fli  aaimi  da'  cittadiai  ; 
e iacoaUaeate  maadu  al  comaae  di  ferofia  che  maa- 
dassoao  alcaao  ambasriadore  al  Icfito,  cbè  per  le 
kro  maai  roieva  fare  F accordo  eoa  Ul  li  comaae 
ri  smadò  aokaai  ambasciadofi  a ciò  Care  ; ma  il  k- 
fito,  altre  roHe  iafsaaato  da  lai  e da*  saoi  baraUi, 
aoa  b voUe  adire,  e eoa  ofsi  aoUccitadiae  striafe- 
va  k terra  ps%  T aa  di  ebe  l’ altro,  e a aiaao  patto 
sì  voloTs  recare  col  prefetto.  E slrisfeado  la  paa- 
ra  il  prefetto,  suadò  il  &ftÌBOlo  al  kfato,  diceado 
che  fli  piaceste  vraire  per  la  città,  e ricevere  il 
prefetto  seeu  alcaao  patto  alla  su  misericordia. 
L*  altra  mattiaa  veste  il  lefsto  colia  aaa  frate  a Or- 
vieto, e il  prefetto  a pìeda  eoa  molti  cittadiai  fti 
veste  iacoatro  foorì  ^l'.a  città  beae  a mlfUo  ; e 
fiaalo  a lai,  si  fitto  a*  piedi  del  cavallo  fiaocekio- 
aa  domai  da  tdofii  mkericordit,  readsado  sè  e latte 
k terra  eba  teaeva  di  Stato  ^eu  alla  saa  voloa- 
tà.  U kfaio  il  fece  stare  aliatalo  fiaocebioae,  e poi 
fli  comaadò  che  moatasse  a cavallo  ; e mMtato  die- 
tro a lai,  se  a*  rotraroao  ia  Orrieto,  ove  il  Icfeto 


fa  ricevala  cmi  fratde  kato  c allf freni  da*  citta- 
diti.  B tppraeao  maméà  d kfaio  a Vitcrb»,  e fa- 
fli  rtaitta  k cttto  e k casfatfa,  a eoa  latte  V altra 
terre  che  temei  il  prefetta  ; c fl  preletta  c *1  ftfliao- 
k rimaaooa  appreaito  del  kfaio  col  loro  patrimoaio, 
e otoe  a Ciò  ffi  faè  fl  kfaio  per  corto  tempo  fa 

sìfoorìa  dcAa  cdto  di , ken  À booos  readito  por 

la  pastara  defk  bestie 

CAmOLO  XL 

Come  i/  popolo  dt  ftsfnyas  ù Ieri  m ramare  per 
orere  fare  fikrtà,  r /e  la  mejyiore  seri  oppio. 

Del  mese  di  fssfoo  del  detta  aaao,  messcr  Gio- 
vaaai  da  Okffia,  vicaria  di  toiofaa,  esseaik  assi- 
coralo  de'  fatti  della  compafais,  kloadeva  di  tìpom 
r oste  a Madraa,  e fece  oMaaiamealo  a dee  fur- 
tàcri  di  Bokfoa  ebe  s*  apparrccbtasaoas  delT  armi, 
e a mìBe  aamiai  di  fatata  def U atei  dae  fmartieri, 
per  aadare  meli'  osle  a lodata  1 fittadiai  sì  fn- 
vavaoo  di  fsask  Cstto  per  dot  cafkai;  rasa,  psr- 
ebè  parta  loro  troppo  aspra  aervaf fk  caauo  msa- 
dsli  aelT  oste  a mode  di  soldati  scou  a^do  ; a T tl- 
L*a,  che  fae*  di  Boferna  eraao  loro  vioai  e amtkki 
amici.  B però  v costo  il  tcrmioe  assefaak,  il  sìfoo- 
re  Ceco  soflocìUre  U fcaU  co'  saoi  budi  e stor- 
mcffiare  k camparne;  ma  però  aiaao  s* armava  e 
Csoes  visto  di  volere  sodare  : e reiterati  i baodi  cos 
fraodi  peoe,  comìocio  fl  popok  a mormorare,  e ap- 
pressa a dolersi  V aao  eoa  F altro  aolk  vie  e ael- 
k piasse,  la  fieolo  comiacàareoe  a 

rri^re  popo/s  popolo,*  a aiilo  il  romocc,  catoae 
prete  F arme,  e fraa  parie  del  pofok  Iriaar  a ca- 
sa i SitacàL  II  di  era  veaato  da  heoverara  kra 
fnacbtf  a : perché  scateado  rnesser  Gìovaoai  da  0- 
Ifffio  d popolo  armata  coatro  a sè,  impaarì  sì  for- 
te, che  aoa  sapea  che  sì  faro,  e raecbiaseai  art  sto 
castello.  1 soldati  forratieri  aoa  Cacetoo  roaisteota 
al  popolo  armalo  e commosso,  a fraa  parte  avreb- 
be aefoito  il  popolo  per  paara  di  kro  : moadimeao 
per  eoa  essere  morti  aè  rmbati  acfU  terra«  si  rides- 
•oao  e tafrosaavaao  alla  fortexu  dal  tirammo,  ss- 
scalo  d popolo  a casa  t Biaacbi.  lesser  Iacopo,  oo- 
mo  di  fraode  aalorità.  prò*  e ardile,  capo  ^ qael- 
U casa,  mootato  a cavallo  aimaio,  e iaviato  verse 
fa  piatte  dd  * popok,  ove  aoo  avrebbe  trovalo  ooe- 
trask,  ebe  ooo  v*  era,  e il  popolo  avrebbe  preso 
ardire,  e coccàato  il  tiraoae  e aasedialok  mel  costel- 
k e prcsok,  cbè  aoa  v*  era  rimedio,  e qaefk  cat- 
ti loTMva  u libertà  ; ma  aoa  eraao  aooora  gtmaiti  i 
loro  peccati.  B però  sweaae,  che  aadaado  meaaer 
Iacopo  dei  Biaacbi  col  popok  iaCocok  veno  k piat- 
te, n feoero  di  messcr  Iacopo  fU  si  Ceco  iacoatrs 
malitaosameate,  ch'era  de*  rieotrati  ia  Bolofoa,  e t- 
atova  il  tiraoae,  a eoa  meodacà  parok  fli  mostrv 
eba  r iadtre  alfa  piatte  era  di  gru  pericolo  a hi 
e al  popok.  Il  cavati  ara  iavfi  dsado  fade  allo  pe- 
rok  dd  f coero,  o diè  fa  volta,  e lormossi  a cosa  ; 
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« il  popolo  perdè  e raffreddò  il  farore,  e comÌDeiò 
catuno  ad  abbandoDare  le  vie  e le  piante  ov*  erano 
regniti  per  le  vicinante,  e tornarsi  alle  proprie  ca- 
se. 11  Bocca  de*  Sabatini  e altri  dì  nuovo  tornati  in 
Bologna,  per  paura  de*  loro  avversari  cittadini  preao- 
no  Tarmi,  e montarono  a cavallo  e andarono  si  ti- 
ranno, dicendo,  che  il  furore  era  tornato  in  paura, 
e che  avendo  le  sue  masnade  a cavallo  e a piè,  cor- 
rerebbero la  terra  senta  trovare  contrasto.  Il  tiran- 
no vedendo  questi  cittadini  prese  ardire,  e diò  loro 
cavalieri  o masnadieri,  erimasesì  nel  castello  in  buo- 
na guardia.  Costoro  corsono  la  terra,  gridando,  rira 
il  capitano^  e in  niuna  parte  trovarono  resistenaa  o 
contrasto,  ma  vilissimamente  i cittadini  posono  giù 
Tarmi.  Il  signore  ripreso  Tardire,  sentendo  disarmato 
il  popolo,  mandò  sue  genti  a casa  i Bentivogli,  capo 
de*  becoarì,  eh*  erano  di  gran  podere  nel  popolo,  o 
presine  alquanti  di  loro  fece  rubare  le  case,  e gli 
altri  sì  fuggirono.  Appresso  mandò  e fece  pigliare , 
messer  Iacopo  de'  Bianchi  e un  altro  suo  consorto, 
e molti  altri  ^aodi  cittadini,  e scnu  troppa  dilasio-  j 
ne  0 processi  fece  a messer  Iacopo  e al  coosorlo  i 
tagliare  la  testa  : e questo  gli  venne’  per  voler  ere-  ; 
dere  al  consiglio  del  genero  più  che  alla  sua  ap- 
parecchiata salute  e dei  suo  popolo.  Appresso  fe- 
ce decapitare  uno  de*  Gotsadini  valente  uomcr,  e a 
più  de*  Bentivogli  e ad  altri  grandi  popolani,  che  in 
tutto  a questo  volti  furono  trenladue,  e molti  no 
ritenne  in  prigione,  de*  quali  parte  ne  condannò  in 
danari,  e un*  altra  a*  confini,  come  o lui  piacque.  E 
avendoli  cominciato  a involgere  nel  cittadinesco 
•angue,  divenne  crudele  e di  maggiore  furore  con- 
tro a*  auoi  sudditi  ; onde  i cittadini  torneano  si  for- 
te, che  non  ardivano  a pena  nelle  loro  case  a favel- 
lare. Nondimeoo,  per  Io  caso  avvenuto,  a lui  eutrò 
tanta  paura  in  corpo,  che  molti  mesi  stette  rinchiu- 
so nel  castello,  e continuava  ad  accrescere  gente, 
e fare  maggiore  guardia  nella  città,  e i cittadini  te- 
nea  sotto  più  aspro  giogo,  come  leggendo  si  potrà 
trovare. 

CAPITOLO  XII. 

Come  fu  tolta  l'arme  al  popolo  di  Bologna. 

fochi  di  appresso  il  tagliamento  de*  cittadini 
di  Bologna,  il  tiranno  mandò  per  la  città  che  in  fra 
certi  di  a venire  catuno  cittadino  di  Bologna  por- 
tasse tutte  le  sue  armi  nella  chiesa  di  San  Piero 
e rassegnasaele  agli  nficiali  che  sopra  ciò  avea  de- 
putati sotto  certa  pena  a chi  no  T facesse.  Il  vile 
popolo,  che  Tarmi  non  avea  saputo  adoperare  per 
sua  salute,  con  tanta  fretta  la  portò  alla  chiesa,  che 
gli  uflciali  depntsti  a riceverle  non  poteano  com- 
portare la  calca.  B il  tiranno  conosciuti  gli  uomini 
tornati  peggio  che  pecore,  per  la  loro  codardia  gli 
trattò  aspramente,  e fece  due  quartieri  di  Bologna 
coatriugere  ad  andare  alle  loro  spese  nell*  oste  sen- 
s'arme,  e là  dovesiono  stare  quindici  di,  tanto  che 
gli  altri  due  quartieri  gli  andasaono  a scambiare;  e 
di  presente  fu  ubbidito,  andandovi  ogni  maniera  di 
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gente  con  le  maste  in  mano  : e quando  gli  ebbe 
cosi  mossi,  mutò  proposito  temperando  la  crudeltà 
ÌD  avarizia,  e fece  ordine  che  chi  non  vi  volesse 
andare  pagaise  lire  tre  di  bolugnioi  per  gita  di 
quindici  dì  ; e costrinse  tutta  la  città  con  certo  or- 
dine penale  che  chi  non  osservasse  catuno  dovesae 
manicare  pane  di  gabella,  il  quale  faces  fare  aspro 
e forte,  uè  altro  pane  non  s* osava’  fare  nè  cuocere 
nella  terra  ond*  egli  traeva  molli  danari.  B allora  a- 
vendo  tra  diqoe'di  Bologna  e che  gli  mandò  Tar- 
civescovo  duemila  cavalieri  e popolo  assai,  da  capo 
ripose  T assedio  alla  città  di  Modena,  e i Modenesi, 
essendo  forniti  di  cavalieri  e di  pedoni  alla  guar- 
dia, e d' abbondanza  di  vittuaglia,  si  stavano  a guar- 
dare le  mura,  attondendo  il  soccorso  di  quelli  del- 
la lega. 

CAPITOLO  xm. 

Come  il  legalo  ebbe  la  città  <T  Agobbio. 

Di  questo  mese  di  giugno  del  detto  anno,  ra- 
guualisi  insieme  gli  usciti  d*  Agobbio  con  loro  a- 
niislà  per  andare  a guastare  il  contado  d' Agobbio, 
richifsono  il  legato  d'  aiuto,  li  legalo  comandò  lo- 
ro che  non  si  movessono  tenta  suo  comandameD- 
lo,  diceodo  che  non  sarebbe  onore  di  Santa  Chiesa 
ch'egli  assalisse  prima  la  città  eh’  egli  la  troTtsse 
in  colpa  di  disubbidienza  o di  ribellione  : e però  in- 
ruutaneote  fece  fjrmare  processo  contro  a Giovan- 
ni di  Cantuccio,  il  quale  tirannescamente  avea  occu- 
pata quella  terra,  e mandógli  comandando  che  resti- 
tuisse la  città  d' Agobbio  a Santa  Chiesa  senza  di- 
lazione, altrimenti  aspettasse  la  sentenza  contro  a lè, 
e T oste  sopra  la  città  senza  indugio.  Giovanni  sen- 
tendosi povero  di  danari,  o senza  gente  d*  arme  da 
potersi  difendere,  e odiato  da*  cittadini  dentro,  e 
tenta  speranza  di  soccorso  di  fuori,  o vedendo  il 
legato  potente  e viUorìoso,  prese  partito,  e rispose, 
ch'era  apparecchialo  a ubbidire,  e cosi  fece;  e il 
legato  mandò  a prendere  la  guardia  e la  aiguorìa 
della  città  il  conte  Carlo  da  Doadola,  e feceveto 
suo  vicario,  il  quale  con  pace  fu  ricevuto  nella  oÌt- 
(ù  a grande  onore.  B presa  la  signoria  della  terra, 
vi  rimise  gii  usciti  senza  niuno  scandalo,  salvo  mea- 
ser  Iacopo  Gabbrìelli,  come  gii  fu  imposto,  perocché 
era  grande  e lentia  dei  tiranno.  Giovanni  ài  pre- 
sentò al  legalo,  e rimase  appresso  di  lui;  e messer 
Iacopo,  ch'era  suo  nemico,  stando  fuori  d’Agobbio, 
prende!  suo  civanze  nelle  rettorie,  malcontento  di 
non  potere  ritornare  in  Agobbio.  La  città  fu  rifor- 
moti  in  libertà  del  popolo  al  governamento  di  Santa 
Chiesa,  come  per  antico  ai  solea  governare. 

CAPITOLO  XIV. 

Come  i Perugini  non  tennono  fede  a*  Fiorentini 
e*  Sancii. 

Tornando  nostra  materia  a*  fatti  della  compa- 
gnia di  fra  Moriale,  la  quale  avea  vernato  nella  Mar- 
ca, temendo  i comnni  di  Toscana  eh*  ella  non  si 
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ileDdeiteiopr.'i  loro  tproTTedutìf  •'accolsooo  ioBÌrme 
• parlimento  per  loro  imbaieÌAdorì.  il  comnne  di 
Pireote  e di  Perugia,  e quello  di  Siena,  e feciooo 
e fermarono  lega  e compagnia  contro  la  detta  com- 
pagnia, e taglia  di  tremila  caTalieri  ; e pi-roccb'  ell’era 
più  Ticina  a Perugia,  i Pioreolioi  mandarono  la  mag- 
gior parto  de'  cavalieri  che  toccava  loro  della  ta- 
glia, e metteano  in  concio  di  mandare  loro  il  rima- 
nente; e coti  aveano  fatto  i Saneti,  per  riparare 
eh*  ella  non  entraste  io  Toscana.  In  questo  tempo, 
del  mete  di  giugno  del  detto  anno,  la  compagnia  fu 
a Foligno,  e tenta  fare  danno,  ebbooo  dai  vescovo, 
che  n'era  signore,  derrata  per  danaio,  e licenta  d'en- 
trare nella  città  seni*  arme  chi  volea  paoni,  o ar- 
neie  o armadure  comperare  ; e ivi  ai  fornirono  d*ar- 
madure  e di  molte  altre  cose  di  che  aveano  gran- 
de bisogno.  E stando  ivi,  mandarono  cautamente  per 
rompere  la  lega  loro  ambasciadorì  a Perugia,  di- 
cendo, che  gli  aveano  per  amici  ; e non  inteodeano 
di  volere  da  loro  le  non  vettuaglia  derrata  per  da- 
naio, e il  passo  per  lo  loro  terreno.  1 Perugini  ve- 
dendoti potere  levare  la  compagnia  da  dotto  tenta 
loro  danno,  mppono  la  fede  della  lega  prometta  a* 
Fiorentini  e a*  Saneai,  e ten7.a  significare  loro  alcuna 
cosa,  0 rimandare  addietro  i cavalieri  a*  datti  comuni 
eh*  aveano  della  taglia,  t' accordarono  con  la  com- 
pagnia, e diedoDO  il  patto  e la  vittnaglia  abbon- 
dantemente. Hesser  fra  Noriale  vedendoli  avere  rotta 
la  lega  de'comnni,  baldaniosamente  venne  verso  Mon- 
tepalciano  con  la  tua  compagnia,  e prete  la  via  per , 
Asciano,  ed  entrò  molto  tubitnmente  nel  contado  di 
Siena,  predando  e pigliando  nomini  e bestiame.  1 
Sanesi  vedendo  la  compagnia  tnl  loro  conli^do,  non 
■tteaOBO  alla  lega  cb’aveasono  co' Fiorentini,  nè  a 
domandare  loro  aiolo  o consiglio,  ma  di  preneole 
elettooo  de*  loro  cittadini  cb'  andatsono  a fra  Vo- 
riale  e agli  altri  maggiori  della  compagnia  a pren- 
dere accordo  con  loro,  i quali  di  preaeote  promet- 
tono  a*  caporali  in  segreto  per  le  loro  persone  fio- 
rini tremila  d'  oro,  e io  pilete  per  la  compagnia  ne 
promitono  tredicimila,  e la  vittnaglia  derrata  per  da- 
naio, e il  passo  p rio  loro  terreno.  Questa  è la  Tele 
che  ora  e molte  altre  volte  il  comune  di  Fi  ente  ha 
trovila  nelle  leghe  o compagnie  che  ha  fatto  co*  tuoi 
Ticini;  che  trovando  loro  vantaggio  lo  a*  hanno  preso. 
E dolendosene  poi  il  comune  di  Firente  a Perugia  e 
a Siena,  hanno  risposto,  che  il  comune  di  Firenze 
non  dee  guardare  a*  toro  difetti,  ma  avere  senno  e 
per  sè  per  loro.  Slamo  contenti  di  ricordarlo  qui 
e altrove  per  esempio  di  quello  che  ancora  ne  po- 
trà avvenire.  Fornito  per  lo  comune  di  Siena  il  pane 
che  domandarono,  e dati  de*  loro  cittadini  a condu- 
cere la  compagnia,  presa  la  via  per  Monte  San  Sa- 
vino, condussonli  in  sul  contado  d'  Arezzo.  B non 
trovando  con  gli  Aretini  modo  d'avere  danari,  l'ac- 
cordaroDO  con  loro  d*  avere  panno  e vestimento,  e 
calzameoti  e vino  per  li  loro  danari,  perocché  n*  a- 
veano  grande  bisogno,  e tienrarono  il  contado,  e 
seni*  arme  entrarono  nella  terra  per  le  dette  cose  ; 
non  ritgoardando  però  le  biade  de'  campi  per  li  loro 
cavalli,  nè  1'  altre  cose  che  potessono  giugoere, 
tenta  fare  gtialdane  o taccomanDo. 


CAPITOLO  XV. 

('onte  proced€ltoM  • rettori  di  Firenhe  m guetU 

80f»v99ettuta  tempesta  delia  Campania 
di  fra  Moriate^ 

la  questo  tempo  tì  trovò  fornito  il  comune  di 
Firenze  al  priorato  d'  «omini  tenta  sentimento  dì 
virtù,  golosi  e sopra  ogni  seovnaevoletu  corrotti 
nel  bere,  e massimamente  de*  nove  i sei.  Costoro 
disordinati  in  aè,  non  sapeano  provvedere  ni  soccor- 
ao  del  comune;  tuttavia  per  gii  altri  collegi  fu  prov- 
veduto in  fretta  di  fare  lega  e compagnia  co*  Piasai, 
per  prendere  riparo  contro  alla  compagnia  ; e do- 
vea  il  comune  di  Firente  avere  in  taglia  miUedv- 
gento  cavalieri,  e i Pisani  ottocento.  B fatla  In  lega, 
calano  avea  quasi  il  novero  de'sooi  cavaiiorì.  La 
compagnia  essendo  ad  Aretzo  avea  in  animo  d*  an- 
dare al  soldo  in  Lombardia,  e per  qneata  cagione 
mandarono  alcuno  ambaaciadore  al  comnne  dì  Ft- 
rente  per  aver  titolo  d'  essere  in  accordo  eoi  detto 
cornane  ; e lieve  cosa  che  *1  cornane  avesse  dato 
loro,  sarebbono  stati  contenti  per  segnire  loro  viag- 
gio : i priori  iodiacreti  se  ne  feriono  beffa,  e però 
non  prowi  tono  come  nn  tanto  ' fatto  riebieden.  Ma 
i Valfiirnesi  per  paura  delta  ricolta,  non  ostante 
che  ancora  non  foste  in  perfetta  matorità,  s'affret- 
larono  di  levarla  de' campì  e ridncerla  nelle  castel- 
la ; e la  frontiera  del  Yaldemo  fu  fornita  dì  cava- 
lieri e di  fanti  aasti  bene  alta  guardia.  La  compagnia 
vedendo  che  i Pioreotini  per  lieve  cosa  non  ai  vo- 
leaoo  accordare  con  loro,  cambiarono  proponimento  ; 
e vedendo  che  il  Valdamo  era  prowednlo  contra  lo- 
ro, ai  tornarono  a Siena.  I Saneai  diedono  loro  da 
capo  il  pane,  e il  passo  e la  guida  di  loro  cittadini, 
e in  calen  di  luglio  del  detto  sano  1*  abbono  con- 
dotta ne'  borghi  di  Staggia,  e ivi  si  steaono  Ino 
alla  Badia  a Isola  sopra  l' Elsa.  Là  ai  trovarono  aet- 
temila  paghe  di  cavalieri,  chè  cinquemila  o più  era- 
no in  arme  cavalcanti,  fra  i quali  avea  grande  quan- 
tità di  conestabili  e di  gentili  uomini  diventati,  di 
pedoni  bene  moolati  e armali,  con  più  di  millecio- 
queconto  masnadieri  ìUt'aDÌ  ; e oltre  a costoro  più 
di  ventimila  ribaldi  e femmine  di  mala  condìiione 
seguivano  la  compagnia  per  fare  male,  e pnscersi 
della  carogna.  B nondimeno  per  l'ordine  dato  loro 
per  fra  Moriale  grande  tinto  e servigio  n'  nven,  pria- 
clpnlmente  ì cavalieri  e*  masnadieri,  e appresso  tatto 
r esercito.  Le  femmine  lavavano  i panni  e coceva- 
no  il  pane;  e avendo  calano  le  mscinelle,  che  fatte 
avea  loro  fare  di  piccole  pietre,  cetano  fneea  fari- 
na : e per  questo  l'oste  si  maotenea  iicredibilmente 
in  abbondanza  di  farina  e di  pane,  solo  per  In  prov- 
\isione  e ordine  dato  per  fra  Moriale. 

CAPITOLO  XVI. 

Come  si  prottide  a Firenze  eonira  la  compagnia. 

Batendo  la  compagnia  a Staggia,  i PioreatÌBi 
ricbìeaono  i Pisani  della  taglia  loro  per  la  lega  fatta, 

' li  T.  Ricci  : Cf>n  Unto. 
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ch«  doveino  estere  ottocento  certlieri,  e mtndtro- 
DO  un  loro  cittadino  con  un  ^in  gonfalone  conine* 
no  d' ottanta  barbute;  e richiesti  aurora  i Perugini 
e*  Senesi  di  caraliori  della  taglia^  o almeno  d'al* 
cuna  parte  d'aiuto^  catuno  comune  rispose  ch’erano 
d'  accordo  con  la  compagnia,  e non  manderebbono 
gente  d'arme  contro  a quella  ; evadendosi  il  co* 
mune  da  tutti  gli  amici  iogannatOt  e da  non  potere 
resistere  alla  compagnia,  fece  suoi  ambasciadorì,  e 
n.andolli  a Sloggia  alla  compagnie  per  accordarsi  e 
dare  loro  danari;  ed  eglino  non  entrassono  sul  con* 
tado  di  Firenze.  Giunti  gli  ambasciadori  a fra  Mo- 
riale  e al  suo  consiglio,  furono  ricevuti  da  loro  sen- 
za avere  risposta;  e incontanente  a di  4 di  loglio 
si  misono  in  vìa,  e senza  arresto  furono  ne*  borghi 
di  San  Casciano,  e correndo  le  contrade  d*  attorno, 
facendo  preda  e ardendo  ove  a loro  piacea  senza 
trovare  contrasto;  e stettono  fino  a dì  10  del  detto 
mese  senza  venire  ad  accordo.  Allora  fatti  doni  a* 
caporali  di  florini  tremila  d'oro,  vennono  a compo* 
sizione  di  dare  alla  compagnia  veuticinquemila  fio* 
rini  d'oro  gli  ambasciadorì  Pisani,  innanzi  che  la 
tempesta  rompesse  sopra  loro,  e al  detto  luogo  di 
San  Casciano  s'accordarono  con  loro  di  dare  fiorini 
sedicimila  d'oro,  e a*  caporali  fecìono  doni.  E avuta 
la  condotta  da’  Fiorentini  per  la  Val  dì  Robbiana, 
condotti  a Leona  ebbono  il  pagamento  de*  delti  co- 
muni ; e fatta  la  promissione,  • le  cautele,  e il  sara- 
mento  di  non  tornare  in  sul  contado  di  Firenze  nò 
di  Pisa  infra  due  sani,  se  n'andarono  alla  Città  di 
Castello,  ove  stettono  tanto,  cb*  ebbono  quello  che 
restava  a dare  loro  messer  Malatesta  da  Rimini  ca- 
pitano di  Farli,  e Gentile  da  Mugliano;  e partita  tra 
loro  la  moneta,  presono  la  ferma*  d'essere  con  la 
lega  di  Lombardia  contro  al  signore  di  Milano  per 
centocinquantamila  fiorini  in  quattro  mesi.  E ri- 
fermata  e giurata  da  capo  sotto  i loro  capitani  s'av- 
viarono in  Lombardia,  e fra  Horiale  con  licenza  de- 
^li  altri  caporal',  accomandò  la  compagnia  al  conte 
di  Landò  e fecenelo  suo  vioerio  ; ed  egli  se  n*  an- 
dò a Perugia,  per  provvedere  come  alla  tornata  della 
compagnia  e'  potesse  in  Italia  maggior  male  aope- 
rare;  e da' Perugini  fu  ricevuto  onoratamente,  e fat- 
to cittadino  di  Perugia. 

CAPITOLO  XYIL 
Coms  fu  morto  tnetser  LaUo. 

Per  larga  sperlenzi  di  molti  anni  si  vide,  che 
messer  Lallo  deirAquila,  uomo  di  piccola  nazione, 
per  sua  industria  prima  cacciati  gli  avversari  delia 
città,  dopo  la  morte  del  re  Roberto  tenne  la  signo- 
rìa della  terre  come  un  domestico  popolare  e com- 
pagnevole tiranno,  e seppe  si  piacevolmente  con- 
versare coi  suoi  cittadìDÌ,  che  calano  il  desiderava  e 
signore,  e al  tutto  aveano  dimenticala  la  signorìa 
reale  ; ma  egli  saviamente  manteoea  il  titolo  del  ca- 


' l&  condotta.  Furono  fermati  per  quattro  anni  a'  ser* 
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pitanato*  della  terra  alla  corona,  facendovi  venire  cui 
egli  volea,  nondimeno  ciò  che  occorreva  di  grave 
nella  città  tornava  a ser  Lallo.  E non  avendo  il  re 
podere  nella  città  più  che  ser  Lallo  ai  volesse,  per 
molti  modi  in  diversi  tempi  cercò  d*  abbatterlo,  e 
non  gli  venne  fatto;  e però  cercò  la  via  de'benefìcii, 
e fecolo  conte  di  Monlorio,  e diegli  terre  in  Abruz- 
zi, ed  e*  le  si  prese,  e mostrò  di  volere  fare  del- 
l'Aquila la  volontà  del  re;  ma  con  astuzia  e senno 
dissimulando  col  re  tenea  l'Aquila  continovamenlo 
al  suo  segno.  E stando  le  cose  io  questi  termini, 

, messer  Filippo  di  Taranto,  fratello  del  re  Luigi,  ven- 
ne in  Abruzzi;  e ricettato  neH'Aquila  da  messer  Lallo 
eoo  grande  onore,  dopo  alquanti  di  messer  Filippo 
ragionò  con  messer  Lello,  ch'egli  farebbe  rendere 
pace  a'  figliuoli  di  messer  Tedino  suoi  oimici,  i quali 
erano  sbanditi  deU'Aquila,  e iotondea  fermare  la  pa- 
ce con  amore  e con  parentado  ; e con  grande  istan- 
za il  pregò  che  li  dovesie  ricevere  nelrAquila  con 
buona  pace.  Messer  Lallo  aentendosi  in  grande  a- 
moro  co'  auoi  cittadini,  mostrò  di  poco  temere  i suoi 
avversari,  e di  volere  servire  messer  Filippo  accet- 
tando la  pace  e la  loro  tornata  neH'Aqaila.  Messor 
Filippo  semplicemente  con  alcuni  snoi  scudieri  li 
facea  venire  in  Aquila  ; ed  essendo  già  presso  alla 
città,  il  popolo  ai  levò  a romore,  e prese  1'  arme 
gridando:  viva  il  conte;  e corsone  alle  porte  osor- 
raronle.  Messer  Filippo  sentendo  il  romore  lemelte 
di  sé;  ma  messer  Lallo  fu  subitamente  a lui,  cou- 
fortandoto  e scasando  aè,  che  questo  non  era  tua 
fattura  ma  del  popolo,  per  tema  ch'avea  de*  figliuoli 
di  messer  Todiuo  se  rientrassono  io  Aqnib.  Mes- 
ser Filippo,  turbato  di  questo  baratto,  si  mise  in  con- 
cio di  partire,  e la  mattina  vegnente  fu  in  cammi- 
no. Messer  LaUo  accompagnandolo  s'allungò  dalla 
città  tre  miglia,  offerendosi  a messer  Filippo  e scu- 
saodosi  del  caso  avvenuto;  o volendosi  tornare  al- 
TAquila,  e prendere  congio^  da  messer  Filippo,  per 
fargli  la  reverenza  all'  asanza  reale  scese  del  suo 
cavallo;  e com’era  ordinato,  parlando  messer  Fi- 
lippo con  lui,  e usando  parole  di  minacce , uno 
scudiere  il  feri  d*  uno  stocco,  e un  altro  appresso, 
e ivi  a'  piè  di  messer  Filippo  fu  morto  messer  Lsllo 
per  troppa  confidanza,  perdendo  il  aenno  e la  ma- 
lizia tanto  tempo  usala  nel  suo  reggimento.  Messer 
Filippo  non  s*  arrestò  per  tema  di  quel  popolo  e 
del  suo  furore,  ma  senza  alcuno  soggiorno  tornò  a 
Napoli,  e gli  Aquilani  feciono  gran  lamento  della 
morte  di  messer  Lallo  ; ma  non  essendovi  il  secon- 
do, ritornarono  senza  contrasto  alla  consueta  signo- 
ria reale:  e queato  avvenne  di  giugno  1354. 

CAPITOLO  XVIII. 

Come  U re  di  SpagnCy  cacciata  la  no»  vera  moglie^ 
coronò  la  legittima. 

In  queato  tempo  io  detto  anno,  avendo  il  gio- 
vane re  di  Spagna  per  moglie  la  figliuola  di  messer 
Filippo  di  Borbone  della  casa  di  Francia,  lasciandosi 

* capuano,  ha  il  T.  Biocì. 
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vincere  e nenare  al  difordinato  appetito»  avendo- 
la già  tenala  on  anno,  cormppe  il  degno  aigra- 
meoto  del  matrimonio;  e seguitando  il  modo  dei 
beatiali  aaracini  con  cui  conversava»  prese  per  saa 
moglie  e sposò  nn*  altra  donna  coi  egli  amava»  nata 
della  casa  dì  Padiglia  di  Castella,  chiamata  Maria»  con 
la  quale  si  copulò  con  tanta  disordinata  concapi- 
icenta  carnale»  che  molto  disaolote  e sconce  cose 
ne  faceva  ; e la  legittima  moglie  non  volea  vedere  ; 
la  quale  vedendosi  a sconcio  partito,  prese  segre- 
tamente sue  damigelle  e alquanti  coortdenti  di  sua 
famiglia»  e aenaa  saputa  del  re  si  tornò  io  Francis» 
richiamandosi  al  re  e al  padre  e 'agli  altri  baroni 
deir  ingiuria  ricevuta  dal  suo  marito;  e udita  in  Fran- 
cia la  sconcia  novella,  il  re  e tutti  i baroni  se  ne 
sdegnarono  forte»  e proposono  d' andare  in  Spagna 
con  forte  braccio  per  gastigare  il  re  della  sua  follia. 
I baroni  di  Spagna  e le  comuni,  a cui  dispiacca  que- 
sto fatto»  sentendo  le  novelle  di  Francia,  di  concor- 
dia se  n*  andarono  al  re,  e rìprosonlo  duramente 
d'avere  per  sua  sconcia  volontà  d*una  privata  fem- 
mina fatta  tanta  vergogna  alla  casa  di  Francia  e alla 
loro  reina,  dicendogli»  che  se  non  ammendasse  il 
suo  fallo,  che  sarebbono  in  aiuto  al  re  di  Francia 
per  ricoverare  il  suo  onore.  Il  giovane  re  riconobbe 
il  suo  fallo,  e disposasi  di  presente  a seguire  Mi  loro 
consiglio  ; e alla  non  degna  moglie»  per  appagare 
la  legittima»  le  feciono  tagliare  i panni  per  lungo 
inlloo  alla  cìntola»  a loro  costuma,  e con  vergogna 
la  mandarono  via  ; e tornata  la  moglie,  con  gran  festa 
feciono  coronare  lei  e paciflcure  col  re,  e quella  not- 
te giacque  con  la  reina  Bianca  sua  moglie.  Ms,  o 
che  fosse  affatturato,  o occupato  nella  mente  del  trop- 
po peccato,  la  mattina  per  tempo  le  si  levò  da  lato» 
e sema  fare  assapere  altrui  alcuna  cosa  cavalcò  con 
piccolo  compagnia  e andosaene  alla  terra  dov'era 
dama  Maria  di  Padiglia,  e d'allora  ionanii  non  volle 
mai  vedere  la  reina  Bianca;  e perch'ella  non  si  par- 
tisse la  fece  mettere  in  Briscia  suo  forte  castello, 
e ivi  bene  guardare  : la  quale  per  grave  sdegno»  o 
per  dolore»  o per  malinconia,  o per  operaaione  del 
re,  che  ne  fu  sospetto,  o per  malisia  naturale,  in- 
nansi  tempo  nella  sua  giovanetta  fini  sua  vita;  della 
quale  il  re  ebbe  piò  piacere  che  doglia,  e vilmen- 
te la  fece  seppellire.  Avvenne  ancora,  che  viven- 
do la  reina  e dama  Maria,  il  detto  re  Pietro,  non  ' 
senta  aentimeoto  della  saracinesca  consuetudine,  in- 
namorato d'nna  giovane  donna  vedova  di  Castella, 
di  grande  lignaggio»  la  ai  prete  a moglie;  e quan- 
do con  lei  ebbe  aaaiata  aua  sfrenata  libidine,  la 
cacciò  via,  e ritcnneai  alla  aua  dama  Maria,  delle 
quale  ebbe  un  figlinolo  maschio  e dne  femmine,  e 
poi  sopra  parto  ai  mori  poco  appresso  della  reina  ; 
di  coi  il  re  ai  diò  grave  tnrbauone,  e il  corpo  suo 
fece  ifflbalsemare,  e portare  venticinque  giornate  di 
lungi  da  Sibilia  alla  sepoltura  cb'ella  a' avea  eletta» 
e Q re,  e per  amore  del  re  i suoi  baroni  ae  ne  ve- 
stirono a nero.  Avemo  raccolto  qui  il  processo  della 
moglie  e deir  altre  femmine  del  re,  per  non  iaten- 
dere  io  piò  parti  del  nostro  trattato  lo  vile  materia. 

' Altri  Teati  : $eguiu»rt. 


CAPITOLO  XIX. 

Come  i coUeffeii  di  Lombardia^  condotta  la  eompa^ia^ 
wtondarono  all' ia^eradore. 

Il  comune  di  Vinegìa,  e il  signore  di  Vero- 
na, e quello  di  Padova»  e quello  di  Mantova,  e il 
marchese  di  Ferrara,  collegati  insieme  contro  Ter- 
civesoovo  di  Milano,  avendo  condotta  per  <|aattro 
mesi  la  compagnia  del  conte  dì  Landò,  la  quale  era 
cinquemiladugeoto  paghe,  ma  non  avea  oltre  a 
' tremilacinquecento  cavalieri  bene  armati,  la  quale 
era  partita  dalla  Città  di  Castello»  e cavalcata  ani 
contado  di  Bologna  facendo  danno»  se  n*  andarono 
a Modeoa,  dov'  erano  le  bastile  del  signore  di  Mi- 
lano» le  quali  non  cbbono  podere  di  levare  ; e la- 
sciatovi r assedio»  cavelcarono  in  sul  Brtacinno.  I 
collegati  vedendosi  forniti  di  gente  da  potere  cam- 
peggiare, mandarono  ambascisdorì,  del  mese  di  lu- 
glio del  detto  anoo»  al!' «letto  imperadore»  con  cui 
avevano  fallo  accordo  per  farlo  valicare  in  Lom- 
bardia contro  aH'arciveacovo  di  Milano;  e dove  rì- 
cuaaase  la  veouts,  volevano  essere  liberi  delle  loro 
promesse.  In  questo  tempo  l' imperadore  era  in  di- 
scordia col  marchese  di  Braodìmborgo,  e citano  ■- 
veva  accolto  gente  d*  orme , e con  l' eletto  era  il 
duca  d'Oateric  e molti  cavalieri  del  re  d*  Ungheria» 
e credetteai  si  conducessero  a battaglia  : ma  la  que- 
stione avea  lieve  cagione  di  adeguo,  sicché  tosto 
ai  recò  • coucordia»  e 1'  eletto  imperadore  per  l'a- 
nimo  eh' avea  di  valicare  io  Italia,  fu  piò  abile  alls 
pace;  e ferma,  catuoa  gente  d'  arme  ai  tornò  io  suo 
paese;  esenta  sospetto  de' fatti  d'Alamagna  re- 
ietto si  tornò  in  Boemia»  e deliberò  per  lo  modo 
che  a luì  piacque  di  valicare  io  Lombardia,  e con 
seco  rileune  parte  degli  ambasciadori  della  lega  in- 
fluo  al  ano  movimento. 

CAPITOLO  XX. 

Come  i Bordoni  furono  eaeeiati  di  Firemae» 
e tbanditi  per  ribeltù 

Era  avvenuto  del  mese  di  luglio  del  detto  anoo 
in  Firenie,  che  essendo  la  compagnia  di  fra  Morisle  a 
Sancascìano»  i Bordoni,  de'  quali  era  capo  meta er  Ghe- 
rardo di  quella  casa,  tenendosi  essere  ioganneti  da' 
Mangioni  e da'  Beccanogi  loro  vicini  per  lo  dicoUa- 
mento  di  Bordone  loro  conaorto,  e vedendo  la  città  sot- 
to l'arme  e in  gelosia»  con  loro  lente  accolta  coraida- 
roDO  prima  con  parole  e poi  con  Terme  ed  assalire 
i Mangioni;  e rimettendoli  per  forta  nelle  rase,  ia 
quell*  easalto  la  moglie  d*  Andrei  di  Lippouo  de* 
Mangioni  ebbe  d'uoa  lancia  aopra  il  ciglio,  ond*  ella 
si  morì  poco  appresso.  A quello  romora  corse  di 
ogni  parte  il  popolo  armato,  e i priori  vi  mandaro- 
no la  loro  famiglia,  e feciono  icquetare  la  toffa.  Poi 
partita  la  compagnia,  e ritornata  la  città  al  primo  go- 
vernamento,  parendo  tl  comnne  il  fallo  esser  grave 
in  cosi  fatto  tempo  contro  alla  repubblica,  fu  con- 
messo  alT  esecutore  degli  ordiui  della  giuitiiia  che 
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se  facesse  inqaisixione,  e paiiisse  i colperoli.  I Bec» 
canngi  e'  Maogioni  andarono  dinanzi  e scosaroosi,  e 
furono  prosciolti  e lasciati;  e i Bordoni  rimuooo 
contornaci:  e a di  2 d'agosto,  nel  detto  anno,raes- 
ser  Gherardo  con  quattro  suoi  consorti,  e con  do- 
dici loro  segnaci  furono  condannati,  per  avere  tnr- 
bato  il  buono  e paciflco  stato  del  comune  di  Firen- 
ze e per  V omicidio,  tutti  nell'  avere  e nelle  persone, 
e uscironsi  di  Firenze,  e i loro  beni  furono  gua- 
sti e messi  tra  i beni  de'rubelli. 

CAPITOLO  XXI. 

Come  il  re  (T  Araona  tenne  con  grande  armala 
a racquistare  Sardegna. 

11  re  d' Araona,  che  1*  anno  dinanzi  avea  per- 
duta tutta  la  Sardegna,  salvo  che  Castello  di  Caitro, 
come  addietro  fu  narralo,  fatta  sua  armala  di  cen- 
tosessanta tra  galee  e uscieri,  cocche  e navi  ar- 
mate, con  grande  cavalleria  di  suoi  Catalani  e molti 
mugaveri  ' a piede,  del  mese  di  luglio  del  detto  anno 
arrivò  in  Calieri,  che  altro  non  v'aveva;  e lascia- 
to ivi  il  navilio  grosso,  o messi  io  terra  i cavalieri 
e i mugaveri,  fece  scorrere  il  paese  e predare  do- 
vunque si  stendeva;  e con  le  galee  eolUli  per  mare 
e ì cavalieri  per  terra  s'addirizzò  alla  Loiera,  nella 
quale  aveva  balestrieri  genovesi,  e masnadieri  to- 
scani e lombardi,  che  il  vicario  dell*  arcivescovo 
signore  di  Genova  v'avea  mandati  alla  guardia,  che 
francamente  la  difendevano  e guardavano  ; e con- 
tinuandovi r assedio  , nondimeno  per  mare  con  le 
galee,  e per  terra  con  la  gente  d'arme,  faieano 
guerra  all' altre  terre  e castella  che  ubbidivano  al 
giudice  d' Alborea;  e il  giudice,  fornito  de'  suoi  Sardi 
e di  cavalieri  condoUi  di  Toscana,  si  difendea  fran- 
camente per  modo,  che  delle  sue  terre  non  lascia- 
va alcuna  acquistare;  e aveva  in  suo  aiuto  l' aria  sar- 
desca^  e'I  tempo  della  fcnida  stale,  che  molto  ab- 
batteva i Catalani  di  malattie  e di  morte  : non  o- 1 
stante  ciò,  il  re  animoso  mantonea  1'  assedio  stretto 
e facea  tormentare  mollo  i snoi  avverasri  ; o ben- 
ch*  egli  sapesse  che  i Genovesi  suoi  nimici  avesso- 
no  armate  trcntadue  galee,  non  se  ne  curava,  per- 
chè sapeva  che  i Yeuetiani  suoi  amici  contro  ■ loro 
n*  eveano  armate  trentacinque:  e aocora  gli  rendea 
molta  fidanza  la  freica  vittoria  eh*  aveva  avota  io 
quel  luogo  co*  Veneziani  iniieme  sopra  i Genovcii, 
e però  inleodea  coraggiosamente  a fare  la  sua  guer- 
ra per  terra  e per  mare.  Lasceremo  ora  l' intrigata 
guerra  di  Sardegna  che  il  tempo  vegoa  della  sua  Q- 
ne,  e seguiremo  altre  novità  che  prìoie  ci  occor- 
rono a raccontare. 


' Soldati  armati  di  che  sono  una  ipecla  di 

dardo  antico. 

' La  Sard^a  ai  tenaa  io  antico  d'  aria  malsana  a qoaal 
vonaBoa. 


CAPITOLO  XXIL 

Come  i Genoeeti  feciono  armala  conlro  a'Veneùani 
e'  Calalani. 

Avendo  sentito  i Genovesi  T armata  de*  Cata- 
lani,  e che  i Veneziani  armavano,  avvegnaché  per 
la  scoofiita  l'anno  dinanzi  ricevuta  alla  Loiera  mol- 
to Tossono  ioftevoliti,  presono  cnore  da  sdegno  per 
non  dare  la  baldanza  del  mare  el  tutto  al  loro  ni- 
mico ; e però  con  alato  di  moneta  che  procacciaro- 
no dall'arcivescovo  loro  signore  amarono  trenta - 
tre  galee  sottili,  della  migliore  gente  che  rimata 
fosae  in  Genova  e nella  riviera,  e fecionne  ammi- 
raglio messer  Paganino  Doria,  il  quale  altra  volta 
avea  avuto  vittoria  sopra  i Calalani  e'  Veneziani  in 
Romania.  Coalai  sentendo  che  i Veneziani  erano  n- 
scili  del  golfo  con  trentacinque  galee  amate,  man- 
dò tre  galee  piò  sottili,  e bene  reggenti  e armate 
nel  golfo  di  Vioegia,  le  quali  improvviso  a*paesani 
giunsono  a Parezzo,  e miaono  in  terra  ; e trovan- 
do i terrazzani  sprovveduti  e smarriti  per  Io  aubito 
assalto,  a'  entrarono  nella  terra,  e senza  trovare  con- 
trasto rubarono  e arsono  gran  parte  della  città.  Bd 
essendo  nel  porlo  tre  grossi  navilii  do*  Veneziani 
cerichi  di  grande  avere,  gli  preaono  e robarono  ; e 
ricolti  a galee  carichi  di  preda  de*  loro  nemici,  con 
grande  vergogna  de'  Veneziani  tornarono  sani  e salvi 
alla  loro  armata;  la  quale  avendo  lingua  de* Vene- 
ziani, prese  la  via  di  Romania  per  abboocarai  con 
loro  a battaglia,  se  fortuna  il  concedesse.  L*armate 
cavalcano  il  mare;  e inninzi  che  ioaieme  ai  ritro- 
vino ci  occorrono  altre  non  piccole  cose. 

CAPITOLO  XXIII. 

Come  il  tribuno  di  Roma  fece  lagliare  la  letta 
a fra  Moriale, 

Avvegnaché  addietro  detto  sia  delle  operazioni 
di  fra  Uoriale  innanzi  eh*  egli  facesse  le  grande 
compagnia,  e poi  quanto  male  aoperò  con  quella,  so- 
pravvenendo il  termine  della  sua  morte,  ci  dà  ma- 
teria di  raccontare  la  cagione,  com*  egli  eseendo 
semplice  friere,  condusse  tanti  baroni  e cooesUbili 
e cavalieri  a collegarsì  sotto  il  suo  reggimento  in 
compagnia  di  predoni.  Costai  fu  in  Italia  luogo  tem- 
po soldato  franco  cavaliere , e atto  singolarmen- 
te a ogni  fatica  cavalleresca  , e mollo  avvisa- 
to io  fatti  d'arme;  il  quale  considerò  che  tutte  le 
terre  e'  signori  d' Italia  facevano  le  loro  gnerre  con 
soldati  foreitierì,  e i paesani  poco  compariauo  in 
arme; e parve  • lui  che  accogliendosi  i conestabili 
per  via  di  compagnia,  e partecipando  con  loro  che 
rimanevano  al  soldo , che  in  niuna  parte  trove- 
rebbooo  contruto  io  campo  : e avendo  questo  veri- 
simile  messo  nel  capo  a molli  conestabili,  Tanosmo- 
vea  r altro,  e traevano  gente  di  catone  bandiera  che 
rimaneva  al  soldo  ; e con  quest*  ordine,  eMendo  in 
loro  libertà,  si  pensavano  sottoporre  e fare  tributa- 
ria lotta  Italia,  e pensavano,  se  alcnna  buona  città 
veoisie  loro  presa,  che  per  forza  tutte  I*  altre  coa- 


mzeu  uy  vjOOgle 
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Terrebb«  che  sosteneMono  il  ; e sotto  qoesto  ' 
segreto  consiglio  Intlì  i conestsbili  delle  mssnsde. 
tedesche,  e*  Borgognoni  e sltrì  oltrsmontsDi  proni- 
sono  e giurarono  di  rapo  li  compagnii  e ubbidien-  | 
Il  I tnesser  fra  Monile,  e per  pissire  il  verno  al-  j 
r altrui  spese  presono  il  soldo  delle  lega  de'  Lom- 
bardi, e nesser  fra  Moriale  \ sotto  titolo  di  nostrare 
d'avere  a ordinare  suoi  propri  fatti,  rìnsse  in  Tosca- 
na: ni  nel  segreto  fa,  che  provvederebbe  dellnogo 
dove  dovesiono  tornare  al  primo  tempo.  Costui  bal- 
dansoso  con  poca  compagnia,  come  detto  abbiamo, 
se  n*  andò  a Perugia,  e di  là  mandò  i fratelli  con 
certe  masnade  di  suoi  ravaliert  al  tribuno,  eh*  era 
di  nuovo  ritornato  io  Roma,  per  atarlo.  Essendo 
stato  prima  cacciato  da*  Romani,  e tennto  in  esilio, 
e*  fu  prigione  dell*  eletto  imperadore  luogo  tempo, 
e poi  per  lo  male  stato  de*  Romani,  di  volontà  del 
papa  e del  popolo  fn  richiamato;  e rendutagli  la  si- 
gnoria, con  più  baldanta  che  di  prima,  non  ostante 
che  predetto  gli  fosse,  o per  revelasione  di  spirito 
immondo  o per  altro  modo,  che  a romore  di  popo- 
lo sarebbe  morto,  e' faceva  rigida  e aspra  signoria, 
e reprimendo  la  baldanss  de*  principi  di  Roma;  on- 
de fu  opinione  di  molti  che  i Colonnesi  s*  iniendea- 
sono  contro  a lui  con  fra  Moriale  per  abbatterlo 
della  signoria  del  tribunato:  ma,  come  che  si  fosse, 
poco  appresso  la  mandala  de*  fratelli  fra  Moriale  andò 
a Roma,  e il  tribuno  il  fece  chiamare  a sé,  ed  egli 
seosa  alcuno  sospetto  andò  a lui  ; e giuntogli  innanii, 
senta  altro  parlamento  il  tribuno  gli  mise  in  mano 
un  processo  di  tradimento  che  fare  dovea  contro  a 
lui,  e come  pubblico  principe  di  ladroni,  il  quale 
aveva  assalite  le  città  della  Marca  e di  Romagna,  e la 
città  di  Firente,  di  Siena  e d'Aretto  io  Toscana,  e 
fatte  arsioni  e violente  e ruberie  senta  cagione  in 
ratuna  parte,  e molte  uccisioni  d* uomini  innocenti; 
delle  quali  cose  disse  che  di  presente  si  scusasse.  B 
non  avendo  scusa  contro  alla  verità  del  libello,  senta 
voler  più  attendere,  a di  29  d'agosto  del  detto  an- 
no gli  fece  levare  la  testa  dall’  imbusto  ' : e cosi  flnl 
il  malvagio  friere,  cagione  di  molto  male  passato  e 
di  maggiore  avvenire  per  l*aoperaxione  della  male- 
detta compagnia  ; per  la  qual  cosa  s*  aggiugnerebbe 
memoria  degna  di  gran  lodi  al  tribuno  se  per  movi- 
mento di  chiara  giustitia  l' avesse  fatto;  ma  perocché 
egli  prese  i fratelli,  e*  beni  di  fra  Moriale  e*  loro,  e 
pubblicolli  a sé,  parve  che  d'iogralitudioe  de*  servigi 
ricevuti  e d*  avaritia  maculasse  la  sua  fama  : e ab- 
bianne  più  detto  che  forse  non  si  conveniva  ; ma  per 
lo  malo  esempio  dato  a*  soldati,  e per  la  giusta  ven- 
detta della  sua  morte,  ne  crediamo  avere  alcuna  scusa. 

CAPITOLO  XXIV. 

D*  una  tforwaia  grandi$ui  tenuta  a Jfompefieri,  e 
detta  tcuraaioue  det  $oU, 

A di  12  di  Rttembre  1354  cadde  sopra  Mompe- 
lieri  e nelle  circostanae  una  grandine  sformata  di  gros- 


' Non  fa  docapllato  ; ma  aquarUto  e bruciato,  e fìzron 
la  100  ceceri  dieperaa  al  vanto. 


tessa  di  più  d'una  cornane  meltranda,  e fece  a*  frolE 
e agli  uomi&i  graviaaìmi  danni,  e le  bestie  che  tro- 
vò ne*  rampi  alla  acoperta  ucciae,  e guastò  molto 
le  copriture  delle  case.  B poi,  a di  17  del  detto 
mete,  fu  teuratione  del  sole,  e durò  a Firense  una 
tersa  ora,  coperto  nella  maggiore  parte  il  corpo  so- 
lare. Di  ina  inUnensa  poco  potemmo  vedere  e com- 
prendere, anlvo  che  atcintto  e freddo  seguitò  UiUo 
il  verno  sùgolarmeste. 

CAPITOLO  XXV. 

Come  morì  Carcirescoto  di  Milano. 

Messrr  Giovanni  de*  Visconti  arcìvoscovo  di 
Milano,  potentissimo  tiranno  in  Italia,  avendo  diU- 
tata  la  fama  della  sua  polenta  io  grande  altessn,  e 
vivuto  al  mondo  lungo  tempo  in  dìaaolnta  vita  se- 
condo prelato,  vedendoti  avere  vinta  tua  pugna,  e 
soperchiata  nel  temporale  la  Chiesa  di  Roma,  e ri- 
conciliatoti a quella  co*  anoi  aformati  doni,  e che 
tutta  Italia  il  temeva,  e I*  eletto  imperadore  non  a- 
vea  ardire,  esiandio  so’lecitato  dalla  forsa  e*  dinari 
della  lega  di  Lombardia,  pigliare  arme  contro  a lui, 
vaneggiente  nel  colmo  della  ana  gloria,  uno  vener- 
dì aera,  a di  3 d'ottobre  1354,  gli  apparve  nella 
fronte  aopra  il  ciglio  on  piccolo  rarbonchiello*,  del 
qnale  poco  ai  curava  ; e il  sabato  sera  a dì  4 del 
detto  mese  il  fece  tagliare,  e come  fu  tagliato, 
radde  morto  I*  aroiveacovo  aenss  potere  fare  teati- 
raento,  o ntcnoa  provvisione  dell*  anima  ina  o della 
ittcceasiooe  de*  anni  nipoti  nella  signoria  ; i quali 
feciono  al  corpo  lolenue  esequie,  e sensi  questione 
con  molta  concordia  ti  rtstrinaono  insieme,  facendo 
grande  onore  1*000  all*  altro;  per  la  qual  cosa  i 
Milaneai  e tulli  i loro  sudditi  alettooo  in  obbediensa 
de*  nuovi  signori,  tanto  che  poi  con  nuova  sugge- 
sione  di  tutti  i popoli  si  feciono  dichiarare  signori, 
come  appresso  racconteremo,  rendendo  prima  il  no- 
stro debito  alla  sprovveduta  e violente  morte  del 
tribuno  di  Rome,  e allo  alrano  avvenimento  dell*  e- 
lelto  imperadore  in  Italia. 

CAPITOLO  XX  VL 

Come  il  tribuno  di  Roma  fu  morto  a furia 
di  popoto. 

Il  primo  tribuno  remano  dopo  la  sua  raccinta 
tornato  in  Roma  con  cornane  assentimento  deirin- 
costante  popolo,  e ordiniti  statoti  a franchigia  e a 
forUflragione  del  popolo,  e certe  entrate  al  comune 
per  fortificare  la  aignoria,  procacciava  di  fornirai  dì 
cavalieri  e dì  mtanadierì  di  soldo,  per  potere  me- 
glio raffrenare  i potenti  cittadini,  i quali  aapea  ch*e- 
rano  contro  al  tuo  Iribnnato  ; e come  nomo  eh*  a- 
vea  grande  animo,  credeva  col  favore  del  fallace 
popolo  fare  gran  cote:  e cominciato  avea,  ma  non 

' La  puiMa  maligna  (antreee  maligno),  o fora*  U con 
detto  eoréoM  peHilmtiaU^  U quale,  eeooodo  La  Cbevrìa, 
Ba)r]«  • Dev7,  può  cpoutaaeamente  svilapparal  oair  uomo, 
tenia  il  contatto  dì  corpi  contagioii. 


DI  MATTEO  VILLANI. 


133 


buie  \ perocché  eeieodo  io  Borni  uso  valente  e m- 
vio  nomOf  Paodolfo  de*  Paodoltaoci  antico  cittadino, 
e di  grande  autorità  nel  coapetlo  del  popolo,  e te- 
mendo il  tribuno  di  lui,  aolo  perchè  gli  pareva  atto 
a poter  muovere  il  popolo  per  la  aua  autorità  e 
per  la  aua  eloqueoia,  tiraooeacamente  e leoia  col- 
pa il  fece  decapitare;  e per  questo,  e per  la  morte 
di  fra  Moriale,  i principi  di  Roma,  massimamente  i 
Colonnesi  e*  Savelli,  temeaoo  forte,  e procacciavano 
di  farlo  cacciare  o morire.  B sparla  già  T infamia 
delia  morte  di  Paodolfo  tra  il  popolo,  fu  più  leggie- 
re a*  Colonnesi  e a Loca  Savelli  venire  alla  loro  in- 
tantione;  e con  lieve  movimento  alquanti  amici 
de'Colonneai  e' Savelli  della  riva  del  Tevere,  a loro 
stanta  cominciarono  a levare  remore  contro  il  tribu- 
no e coraotto  all' arme;  e con  T aiuto  de'Colonneai 
e de' Savelli,  e di  certi  Romani  olTesi  per  la  morte 
di  Paodolfo,  dimenticando  la  franchigia  del  popolo, 
a di  6 d'  ottobre  del  detto  anno  io  su  la  nona  cor- 
sono  al  Campidoglio,  dicendo:  muoia  il  tribuno. 
11  tribuno,  sprovveduto  di  questo  subito  e non  pen- 
sato furore  del  popolo,  francamente  provvide  co- 
me necessità  1'  ammaestrava,  e di  presente  a*  armò 
e prese  il  gonfalone  del  popolo,  e con  esso  io 
mano  si  fece  alle  Bnestre  ; e trattelo  fuori,  comin- 
ciò a gridare  ad  alta  voce  ripa  il  popolo^  pen- 
sando che  il  popolo  dovesse  trarre  al  suo  aiuto: 
ma  trovossi  ingannato,  chè  il  popolo  il  saettava,  e 
gridava  la  sua  morte  ; e avendo  egli  sostenuto  con 
parole  e con  difesa  l' assalto  Ano  al  vespero,  e ve- 
dendo il  popolo  più  acerbo  e più  infocato  contro 
a aè  da  aeaso  che  da  prima,  e che  soccorso  da 
ninna  parte  aspettava,  pensò  di  campare  per  inge- 
gno ; e tramutato  l'abito  suo  in  ahlo  di  ribaldo, 
fece  aprire  le  porte  del  palagio  alla  sua  famiglia  al 
popolo  perchè  inteodeaie  a rubare,  come  solea  es- 
sere loro  uaansa;  e mostrandosi  nella  ruberia  co- 
me uno  di  loro,  avea  preso  un  fascio  d'una  mate- 
rassa con  altri  panni  dal  Ietto;  e scendendo  la  pri- 
ma 6 la  aecouda  icala  senza  essere  conoaciuto, 
dicea  agli  altri:  su  a ru6ara,  che  e'Aa  ro6a  assai; 
ed  era  già  quasi  al  sommo  di  scampare  la  morte, 
quando  uno,  cui  egli  avea  ofleso,  cosi  col  fascio  in 
collo  il  conobbe,  e gridando  questi  è il  /n'òuno,  il 
feri;  e I'  uno  dopo  l'altro  trattolo  fuori  dell' uscio 
del  palazzo,  tutto  lo  stamparono  co'forri,  e taglia- 
rongli  le  mani  e sventraronlo,  e misongli  un  cape- 
stro al  collo  e tranaronlo  Ano  a casa  i Colonnesi;  e 
fatto  quivi  un  paio  di  forche,  v'appiccarono  lo  sven- 
turato corpo,  ove  più  di  il  tennero  appeso  senza  se- 
poltura. B questa  fu  la  Aue  del  tribuno,  dal  quale  il 
popolo  romano  sperava  potere  riprendere  sua  libertà. 

CAPITOLO  XXVII. 

Come  r f'mperadore  Carlo  tenne  in  Lombardia. 

Messer  Carlo  di  Luzimborgo,  re  di  Boemia  e 
re  de' Romani,  eletto  ìmperadore,  avendo  accettata 
la  profferta  del  comune  di  Vinegia  e del  Gran  Ca- 
ne di  Verona  e degli  altri  allegati  di  Lombardia 
contro  airarcìvcacovo  di  Milano,  considerò  che  per 


li  sua  non  grande  facoltà  d'avere  e di  potenza  il 
fascio  di  cotanta  impresa  gli  era  troppo  grave;  e sv- 
visoasi  con  grande  discrezione,  che  a volere  venire 
in  Italia  per  la  corona  del  ferro,  e appresso  per 
r imperiale,  che  gli  convenia  per  forza  vincere  i si- 
gnori e le  città  e'  popoli  d’ Italia  che  gli  fosaono 
avverai,  o con  senno  o con  amore  recare  a sé  gli 
animi  loro  ; ricordandosi  che  V ìmperadore  Arrigo 
suo  avolo,  avendo  seco  tutto  il  favore  de'  ghi- 
bellini, e mosso  con  più  di  diecimila  cavalieri  te- 
deschi, gente  eletta,  guidata  da  grandi  baroni  e no- 
bili cavalieri,  credeodosi  per  forza  aottomettere  par- 
te guelfa  io  Italia,  avendo  aeoo  tutta  la  forza  de' ghi- 
bellini, passò  in  Italia;  e non  potato  per  aua  forza 
domare  gli  avversari  nè  avere  la  corona,  com'è  la 
costuma,  nella  baailica  di  San  Pietro,  e consumate  le 
sue  forze  senza  essere  ubbidito,  reodè  a Buonoon- 
vento  il  debito  della  carne  alla  terra,  e l'anima  a 
Dio.  Per  lo  cui  esempio  ravvisato  eletto  Carlo  im- 
peradore,  abbandonato  ogni  pensiero  di  sua  potenza, 
e di  quella  che  promesso  gli  era,  fidanza  prese  nel 
suo  temperato  proponimento;  e non  volendo  a' col- 
legati negare  la  promessa  della  aua  venuta , nò 
mostrare  che  contro  a' signori  di  Milano  sì  movesse, 
veduto  il  tempo  atto  al  suo  proponimento,  mosse 
d' Alemagna  con  trecento  cavalieri  in  sua  compagnia, 
venendo  in  Aquilea;  e giunto  a Udine,  a di  14  di 
ottobre  del  detto  anno,  a'  accompagnò  il  patriarca 
suo  fratello  con  poca  gente  senz'  arme  ; e cavalcan- 
do a bnone  giornate,  giunsono  in  Padova  a di  4 di 
novembre,  ove  fu  ricevuto  a grande  onore;  e fatti 
alquanti  cavalieri  de*  signori  e di  loro  prosiimani 
della  caia  da  Carrara,  e lasciati  i signori  suoi  vica- 
ri nella  aignoria  della  città,  a di  7 di  novembre  prese 
suo  cammino:  e temendosi  messer  Gran  Cane  che 
non  entrasse  io  Vicenza  nò  in  Verona,  il  fece  con 
lieve  onore  cooducere  per  lo  contado  alia  città  di 
Mantova  ; e ivi  ricevuto  come  signore,  prese  a fare 
tuo  dimoro  per  trattare  se  tra  i Lombardi  potesse 
mettere  accordo  ; e ivi  attende!  a'  e'  comuni  e*  popo- 
li e'sigBori  di  Toscana  gli  maodasaono  ambasciado- 
ri,  per  poterai  meglio  provvedere  alla  sua  coronazio- 
ne. Lasceremo  ora  alquanto  questa  materia,  tanto 
che  alcuna  cosa  degna  di  memoria  occorra  di  ciò  ol 
nostro  prOrOnimento,  e diremo  dell' altre  che  prima 
eddomandano  il  debito  alla  nostra  penna. 

CAPITOLO  XXVUl. 

Come  i tre  fratelli  de*  Visconti  di  Milano  furono 
fatti  signori^  e loro  divise. 

Tornando  a' fatti  da’ Visconti  dì  Milano,  dopo 
la  morte  dell'  arciveacovo  messer  Malliolo,  e messer 
Bernabò,  e messer  Galeazzo,  AgUuoli  che  furono  di 
messer  Stefano  nipote  dell' arcivescovo,  essendo  for- 
niti di  molti  cavalieri  e masnadieri  per  difendersi  e 
abbattere  giusto  loro  podere  la  forza  degli  altri  Lom- 
bardi collegati  contro  a loro,  e da  resistere  aU'im- 
peradore  se  muover  si  volesse  contro  a loro,  stare 
facevano  tutte  le  toro  città  e castella  in  buona  guar- 
I dia  e sollecita  ; ed  essendo  tutti  e tre  io  Milano,  si 
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facioio  elegfdre  ligaorì  iadiflerenlenenta  a dM3 
d'ottobr*,  e appresso  si  feeiooo  fare  a tolte  le  città  del 
loro  distretto  il  simigliaote^  ed  esaeodo  da  tutti  con- 
fermati nella  signorìa,  si  partirono  tra  loro  il  reg- 
gimento in  questo  modo  : che  Milano  fosse  oomone 
a tatti,  e deir  altre  città  feeìono  di  concordia  tre 
parti,  salTO  la  città  di  Genora,  che  vollono  che  ri- 
manesse comune  io  fra  loro  come  Milano;  e gitta- 
rono  le  sorti,  per  le  quali  a messer  Hafflolo,  ch*era 
il  maggiore,  toccò  Parma,  Placenta,  Bologna  e Lo- 
di ; a messer  Bernabò,  Cremona,  Brescia  e Berga- 
mo ; e a messer  Galeauo,  Como,  Norars,  Vercelli, 
Asti,  Tortona  e Alessandria,  con  tre  altre  terre  di 
Piemonte  : e nondimeno  a comune  ne'  comincia- 
menti  roanteneano  la  spesa  de'  soldati,  e molto  o- 
norara  Tono  T altro,  e di  gran  concordia  faceano 
le  loro  imprese.  A messer  Maffllo,  perchè  era  di  più 
tempo  e di  minor  virtù,  rendeano  onore  di  metterlo 
innanai  ne'  titoli  e ne'  consigli  ; i fatti  della  caval- 
lerìa e deir  arme  erano  contenti  che  guidasse  mes- 
ser Bernabò,  che  n'  era  più  aperto  ; e messer  Ga- 
leauo ne  prendea  aloona  volta  parte,  come  a lui 
piacea.  Basendo  questi  signori  di  Milano  così  ordi- 
nati tra  loro,  sopravvenuto  T eletto  imperadore  in 
Mantova,  stavano  apparecchiali  in  loro,  senta  fare 
altro  movimento  di  guerra  contra  a*  loro  avversari  ; 
e gli  allegati  anche  stavano  a vedere  che  l' impera- 
dore facesse,  senta  muovere  la  loro  gente  a far 
guerra. 

CAPITOLO  XXIX. 

Come  r imperadore  sfondo  o Maniora  tratlata 
ia  pace  de*  Lombardi. 

L*  imperadore  avendosi  avvisatamente  condotto 
in  Lombardia  di  verno,  e sapendo  la  gran  fona  di 
gente  eh*  aveano  i signori  di  Milano,  e la  potenta 
del  loro  tesoro  e delle  loro  entrate,  fece  venire  a 
sè  in  Mantova  gli  ambasciadori  del  comune  di  Vi- 
negia  e di  tutti  i signori  collegati,  e con  loro  insie- 
me vide  che  la  sua  fona  e la  loro  in  qua*  tempi 
non  era  sufficiente  a tanto  fatto,  quanto  volevano 
imprendere.  Ancora  considerò,  che  stando  egli  a 
Mantova  niuno  signore  o comune  d*  Italia,  salvo  che 
ì collegati,  en  venuto  o avea  mandato  a lui  contro 
a*  signori  di  Milano  ; e però  gli  parve  che  le  cose 
fossono  assai  bene  disposte  al  suo  proponimento, 
col  quale  s'era  messo  a farsi  trallatore  di  pace,  per 
accattare  da  ogni  parte  benevolenza,  e non  pren- 
dere nimiciaia  con  alcuno  : e però  cominciò  a trat- 
tare della  pace  ; e parendogli  che  calano  si  dispo- 
nesse a volerla,  acciocché  quelli  della  lega  non  por- 
tassono  la  graveaca  del  soldo  della  gran  compagnia, 
la  fece  liceoaiare  a di  8 di  novembre  e quelli  della 
compagnia  ne  furono  contenti  : ed  essendo  in  sul 
Bresciano,  parte  ne  condnisono  i signori  di  Milano, 
e parte  la  lega  ; e il  rimanente  si  ritenne  in  com- 
pagnia col  conte  di  Landò.  L*  imperadore  seguiva 
con  sollecitudine  che  la  pace  si  facesse,  e in  lungo 
processo  di  trattato  più  volte  corse  It  voce,  che  la 
pace  era  falla.  Ma  nascendo  ora  daH’ona  parte,  ora 


dairallra  cagione  di  tirare,  la  pace  non  veniva  a per- 
fezione ; e io  questo  soprasUre  veonooo  accidenti 
che  non  la  lasciarono  venire  a perfezione,  i quali 
diviseremo  nel  tempo  ch’avveDDono,  secondo  l'ordi- 
ne  del  nostro  trattato. 

CAPITOLO  XXX. 

Come  furono  preti  i legni  che  andavano  a Palermo. 

Del  mese  d*  ottobre  de)  detto  anno,  il  re  Luigi 
sentendo  la  città  di  Palermo  io  gran  bisogno  di 
vìtlosglia  e di  gente  d*  arme  per  la  difesa  contro 
a*  nemici,  fece  limare  tre  galee,  e ono  panfano  e 
dodici  legnelli,  e una  nave,  e tulle  le  fece  caricare 
di  grano  e d*  altra  vitloaglia,  e fece  ammiraglio  il 
conte  di  Bellante  Poltreio  d' Ischia,  e cornandogli 
che  le  conduceste  in  Palermo;  ed  essendo  nel  mare 
di  Celibrìa  si  vidooo  contra  galee  di  Messinesi,  che 
stavano  alla  guardia  per  procacciare  di  vittuaglia,  di 
che  aveeno  gran  biaoguo;  le  quali  vedendo  quelle 
del  Regno  con  legni  armati,  e conoicendo  la  loro 
poca  virtù,  a*  addirizzarono  verao  loro.  Il  conte  ve- 
dendole venire,  come  codardo  non  prese  alcuna  di- 
feaa;  ma  laaoa  propria  galea  abbandonò,  perch'evea 
del  grano  in  corpo;  e montato  in  un  legno  arma- 
to, innanzi  che  i nemici  a*  appreasaisono  sì  foggi. 
Le  galee  de*  Messinesi  giugnendo  a quelle  del  Re- 
gno, le  Irovaron  senza  capitano  e senza  difesa  ; e 
però  le  si  presono  col  carico  e colls  gente,  e con 
grsn  festa  e gazzarra  questa  utile  preda  al  bisogno 
della  loro  città  misono  in  Heasina,  ove  furono  rìce- 
vuti  a grande  onore,  più  per  loro  bisogao  che  per 
la  piccola  vittoria. 

CAPITOLO  XXXI. 

Come  SI  comtficiò  guerra  in  Puglia  tra  loro. 

Messer  Luigi  di  Durazzo,  cugiuo  carnale  del  r« 
Luigi,  vedendo  che  il  detto  re  avea  dato  al  pranzo 
di  Taranto  e a messer  Filippo,  suoi  fratelli  carnali, 
grandi  baronaggi  in  Puglia  e uel  Regno,  nè  ■ Ini, 
nè  a messer  Ruberto  non  avea  data  nulla  cosa,  con 
giusto  sdegno,  vedendosi  in  povero  stato,  si  tenea 
del  re  e della  reioa  malcontento  ; e il  conte  di  Mi- 
nerbino,  tenendosi  anche  male  del  re  e della  reioa, 
a*  accostò  con  messer  Luigi,  e propnosono  di  vo- 
lere fare  guerra  nel  paese  di  Puglia.  Per  questa  te- 
ma il  re  e le  reioa  andarono  in  Puglia  cercando  ri- 
conciliarsi con  parole  ; e mandaronli  pregando  che 
vcoissono  a loro  : e consigliati  insieme,  ordinarono 
che  il  conte  v'andasse,  avendii  prima  per  sue  si- 
curtà per  atadichì  il  vescovo  di  Bari  e messer  Gian- 
notto dello  Stendardo  in  Mioerbino;  e cosi  fu  fatto. 
B stando  eoi  re  e con  la  reìna,  non  si  trovò  modo 
d'  accordo,  nè  che  messer  Luigi  si  volesse  assicu- 
rare di  andare  e loro.  Io  questo  stante,  gente  d'ar- 
me acconcia  a far  male  percossono  alla  atrada,  e 
presono  aettanla  mali  che  tornavano  da  Barletta  con 
poca  roba,  e menfirgli  via,  in  vergogna  della  coro- 
na, essendo  la  persona  del  re  nel  paese.  E tomaa- 
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doti  il  re  e la  reiaa  a Napoli,  meaier  Luigi  e il 
Paladino  preaooo  ardire  di  più  aperta  mbelUone,  e 
accolaooo  gente  d*arme,  e correano  per  lo  paese. 
Ma  aentendoai  di  piccola  possaou,  entrarono  in  trat- 
tato col  conte  di  Landò,  che  dovesse  conducere  la 
conpagnia  nel  Regno.  Soprastaremo  alquanto  al  pre- 
sente  a questa  materia,  parandociai  innanzi  più  no- 
tevole avvenimento  di  grave  fortuna. 

CAPITOLO  XXXIL 

Come  • Genovesi  sconfissone  • Venetiani 
a Portolungo  in  Romanio. 

Avendo  la  non  domata  rabbia  del  comune  di 
Genova  e di  quello  di  Yinegia  condotto  le  loro  ar- 
mate in  Romania,  essendo  messer  Paganino  Doria 
di  trentatre  galee  genoveii  ammiraglio,  e messer 
Niccolò  da  ca  Pisani  ammiraglio  di  Irentacinque  ga- 
lee de*  Venetiani,  e tre  panfani  e no  legno  armato, 
e venti  tra  aaettie  e barche,  e cinque  navi  di  carico, 
tutte  armate  e incastellate,  e navicando  V una  ar- 
mata e r altra  por  lo  mare  di  Romania  a fine  d'ab- 
boccarsi insieme,  non  vi  si  poterono  trovare  : Tam- 
miragUo  de’  Venesiani  con  tutte  le  galee  e gli  altri 
navilii  della  sua  armata  si  ridusse  nel  porto  di  Sa- 
pienza nella  Romania  bassa,  e ivi  s’ordinò,  avendo 
lingua  de’  suoi  nemici  ch’orano  nel  mare  di  Roma- 
nia, io  questo  modo  : che  le  navi  mise  nella  bocca 
del  porto  incatenate  insieme,  e con  esse  venti  galee 
alla  guardia,  e molto  le  fece  bene  armare  e accon- 
ciare alla  difesa  della  bocca  del  porlo,  e con  que- 
ste rimase  il  loro  ammiraglio  ; I*  altre  qcvudici  ga- 
lee, co*  legni  armali  e con  le  saettie,  accomandò  a 
UDO  da  ca  Horosioi  di  Yinegia,  e miaele  dentro  nel 
Portolnogo,  acciocché  stessono  più  salve,  e potes- 
sono  contrastare  a’  nemici  dinanzi,  e l’ammiraglio  di 
dietro,  se  caso  venisse  che  Tarmata  de*  Genovesi  si 
mettesse  nel  porto.  L*  ammiraglio  de*  Genovesi  a- 
vendo  io  Romania  sentito  lingua  deli’  armata  de*  Ye- 
oesiani , e com’  erano  più  galee  e assai  legni  di 
carico  incastellati  più  di  loro,  e che  fatto  aveano  la 
via  di  PortoluDgo  di  Sapienza  nella  Romagna  bassa, 
come  nomo  di  gran  cuore  e ardire,  avvilendo  i suoi 
nemici  che  non  aveano  cercato  d’abboccarsi  con 
lui,  ma  piuttosto  fatto  vista  di  schifarlo,  di  presente 
a’  addirizzò  con  la  sua  armata  verso  il  porto  di  Sa- 
pienza per  richiedere  i Yeoeziani  di  battaglia  ; e co- 
me giunto  fu  sopra  il  porto  di  Sapienza,  vide  come 
i Yeneziani  co'  loro  navigli  incastellati  e incatenati 
e con  le  galee  a' erano  afforesti  alla  bocca  del  porto, 
e parvegli  segno  che  non  volessono  combattere  ; 
nondimeno  per  mostrarsi  a*  nemici  senza  paura,  non 
credendosi  venire  a battaglia,  stando  aringati  sopra 
il  porto,  mandò  a richiedere  T ammiraglio  de’  Ye- 
neziani  di  battaglia,  dicendo,  come  T attendea  fuori 
del  porto,  per  porre  Bne  a’  travagli  e alle  tribola- 
zioni che  gli  altri  navicanti  e tutto  il  maro  portava 
della  loro  guerra.  L*  ammiraglio  de’  Yeneaìani  ri- 
spose, eh*  era  io  casa  sua,  e non  iotendea  combat- 
tere a richiesta  de*  suoi  nemici,  ma  quando  a lui 
paresse  preoderebbe  la  battaglia.  1 Genovesi  più  in- 
animati, veggendo  ricusavano  la  battaglia,  do  capo 


la  dimandarono,  vituperando  i loro  avversari,  so- 
nando e risonando  trombe  e nacchere  *,  e vedendo 
che  niono  segno  si  facea  pe*  Veneziani  di  muoversi 
ad  alcuno  atto,  presono  un  folle  ardimento,  se  i 
Veneziani  avessono  aoperalo  come  poteano  Tarmi  ; 
perocché  Giovanni  Doris,  nipote  delTammiraglio,  mat- 
tamente si  mise  con  una  galea  ad  entrare  nel  porto, 
e appresso  di  lui  il  figtiuolo  dell’  ammiraglio  con 
la  sua,  entrando  sotto  la  guardia  delle  navi  e delle 
galee.  1 Veneziani  vedendoli  entrare,  follemente  li 
lasciarono  entrare,  sperando  rinchiuderli  nel  porto 
e averti  tutti  a man  salva  ; e cosi  senza  contrasto, 
per  stare  1 giovani  che  s*  erano  messi  a quello  pe- 
rìcolo, V*  entrarono  tredici  galee  di  Genovesi,  T nna 
dopo  T altra , senza  essere  impedite  o combattute 
dall’  ammiraglio  o dalla  sua  armata  oh'  era  alla  guar- 
dia della  bocca  del  porto;  e trovandosi  nel  porto, 
si  dirizzarono  con  ordine  e con  grande  ardimento 
a combattere  le  quindici  galee  de'  Veneziani  e*  le- 
gni armati  eh*  erano  nel  porto,  le  quali  aveano  le 
prode  a terra  per  loro  agiamento,  ed  erano  più  atte 
alla  difesa.  I Genovesi  T assalirono  con  aspra  bat- 
taglia ; ma  quale  che  fosse  la  cagione,  o per  sdegno 
preso  contro  all' ammiraglio  che  non  avea  impedito 
la  loro  entrata,  e non  s'era  mosso  alla  loro  di- 
fesa , 0 per  molla  codardia , a quel  punto  feciono 
piccola  difesa,  e però  nel  primo  assalto  furono  as- 
sgi  de'  Veneziani  feriti  e morti  : e pigneodo  i Ge- 
novesi, con  piccola  resistenza  de*  loro  avversari 
montarono  in  sulle  galee,  e in  poca  d*  ora  tutti  gli 
abbono  presi  e sbarattati  ; ne’  quali  molti  più  anne- 
garono gittandosi  in  mare  per  fuggire,  che  quelli  che 
morirono  dì  ferro.  Avendo  queste  tredici  galee  a- 
vuta  piena  vittorìa  delle  quindici  del  porto,  feciono 
segno  al  loro  ammiraglio  e alT  altre  galee  ch'arano 
fuori  del  porto,  della  loro  vittorìa  ; le  quali  con  gran- 
de baldanza  e ardire  si  misono  innanzi,  per  volere 
combattere  le  venti  galee  e le  navi  ch'arano  alla 
guardia  della  bocca  del  porto  ; e le  tredici  vit- 
toriose vennono  dall*  altra  parte,  avendo  due  corpi 
di  galee  veneziaue  affocato  per  metterle  loro  ad- 
dosso. Strìgnendosi  d*ognì  parte  la  battaglia,  l’am- 
miraglio veneziano  ingannato  per  molta  viltà  del 
primo  suo  avviso,  e sbigottito  delle  quindici  galee 
perdute,  e della  battaglio  d'ogni  parte  si  vedea  ap- 
parecchiare, s’arrendé  alla  misericordia  de’  Genovesi  ; 
e da  quel  punto  innanzi  più  non  v'ebbe  morto  o 
ferito  alcuno  Veneziano  : tutti  furono  prigioni,  pe- 
rocché in  porto  e tutto  in  mare  di  lungi  dalla  terra 
ferma  ninno  dell'  armata  de'  Veneziani  campò  che 
non  fosse  preso  o morto  ; e i prigioni  furono  per 
novero  cinquemilaotlocenlosettanta,  ì quali  con  tutte 
le  galee,  e altri  legni  e navigli,  con  grande  vitto- 
ria quasi  senza  loro  danno  menarono  a Genova,  la- 
sciati nel  porto  e nella  marina  di  Sapienza  quattro- 
mila 0 più  corpi  di  Veneziani  morti  e annegati  io 
quella  battaglia,  la  quale  fu  a di  8 di  novembre 
1354^  Della  quale  vittoria  i Genovesi  rìpreaono  cuore 


* Non  il  ntrho  aoMot»,  non  il  numoro  dti  non 
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e ordirà  di  loro  «loto,  o i Venniui  molto  so  dibu- 
sarono;  e queolo  fece  la  mala  prorrideiu  del  loro 
ammiraqrlio,  che  avendo  goardaU  la  bocca  del  porto 
come  potea,  lo  falce  de’  Gcnoveai  non  v'entravano  ; 
e r entrate  io  I'  avesae  volate  combattere  di  dietro 
con  parte  delle  ine  galee,  coma  poteva,  avrebbe 
vinti  i Genoveai,  come  i Genoveai  vinaono  Ini.  Ma  la 
guerra  i di  qneata  natnra,  ebe  commeaao  il  fallo  ae- 
guita  la  penitenia  aenia  rimedio  le  pib  volta. 

CAPITOLO  XXXIIL 

f 

Come  Gentile  da  Hogliano  diede  Fermo  al  legato. 

looaoti  che  noi  procediamo  ad  altri  effetti 
delle  detta  econBtta,  Gentile  da  MogUaoo,  signore 
della  città  di  Fermo  nella  Marca,  ci  ritiene  algnanto  ; 
perocché  essendo  tirannollo  oppressalo  da  messer 
Halatesta  da  Rimini  maggiore  tiranno,  per  cni  s’ era 
messo  a soldare  la  compagnia  per  liberare  Fermo 
dui!'  usedio,  come  già  è detto,  rimaso  pOTero  d'ave- 
re e d' aiuto,  conobbesi  impotente  da  difendersi  dal 
nimico  suo,  non  che  dal  legato,  che  per  riavere  la 
Marca  Decapata  a Santa  Chiesa  s'apparecchiava  di 
venire  a oste  alla  sua  occupata  città  di  Fermo;  e 
però  si  pensò  di  riconciliar  col  legato  e d*  abbat- 
tei e messer  Malatesta  suo  nimico;  e andossene  in 
persona  al  legato,  eh*  era  a Fuligno,  e premiseli  di 
renderli  la  città  di  Fermo,  e d'essere  fedele  al  ser- 
vigio di  Santa  Chiesa  e del  legalo.  11  legato  ebbe 
tanto  a grado  la  venata  e I*  offerta  dì  Gentile,  ohe 
di  presente  il  ricevette  con  grande  allegressa;  e 
per  onorarlo  e fargli  bene,  comunicatosi  insieme 
con  lui  alla  messa,  il  fece  gonfaloniere  di  Santa 
Chiesa,  e promisegli  que*  danari  che  volle  a certo 
termine,  dicendogli  ch'era  contento  tenesse  la  ròc- 
ca di  Fermo  inflno  che  fosse  pagato.  Il  legato  man- 
dò delta  sua  gente  da  cavallo  e da  piè,  e furono  ri- 
cevuti da'  Fermani  con  grande  allegrecia  e festa, 
pensando  che  uscivano  di  pericoloso  sei^'aggio;  chè 
Gentile  era  bisognoso  e gravavagli  troppo,  e non  gli 
poteva  difendere  nè  aiutare.  E il  legato  pensava 
fare  in  Fermo  sua  frontiera  al  primo  tempo,  peroc- 
ch*  era  vicino  alle  città  della  Marca  occupate  per 
messer  Malatesta  ; e avendo  fatto  contro  a lui  e con- 
tro agli  altri  tiranni  di  Romagna  gravi  processi, 
pensava  volere  fare  resecuiione  con  altro  che  col 
suono  delle  campane  e con  le  candele  spente  : ma 
da'  baratti  e da*  tradimenti  de'  Romagnuoli  e de'Mar- 
chigisni  non  si  potè  guardare,  come  innanai  raccon- 
teremo. 

CAPITOLO  XXXIV. 

Come  il  re  di  Araona  ebbe  la  LoierOy  e fece 

accordo  col  gittdiee. 

Tornando  a*  fatti  di  Sardegna,  il  re  di  Arsone 
con  la  sua  cavalleria  e con  1*  armata  delle  sue  ga- 


dtl  capitanò  Pagano  Doria,  del  quale  tittmo  /u  tn  quel 
tempo  meglio  ammaeetraio  neiP  arie  miliUirt,  ni  pià  càtaro 
di  gloria  delta  gMcrre,  più  colmo  d*  ogni  eorta  di  «rotcAc 
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lee  avendo  mantenuto  assedio  alla  Loìora  dal  logiio 
al  novembre,  e fatto  conliuova  guerra  al  gindice 
d’ Alborea  con  piccolo  acquisto,  essendo  la  Loicra 
a grande  stretta,  e non  vedendo  d'essere  soccorsa, 
trattavano  col  re;  e similmente  il  gindioe  d' Albo- 
ree  rincrescendogli  la  guerra,  il  re  si  teneva  doro, 
e voleva  maggiori  cose  che  offerte  non  gli  erano. 
In  questo  stsote  sopravvenne  la  sconfitta  da*  Yene- 
siani  ricevuta  da'  Genovesi,  la  novella  della  qoala  fa 
in  segreto  molto  tosto  a Vinegin.  Il  doge  e 1 coa- 
sìglio,  che  questo  seppono,  tonnono  It  cose  celata 
per  modo,  che  i loro  cittadiui  non  poterono  alcoaa 
cosa  sentire;  e di  presente  armarono  un  legoo  sot- 
tile, e mandarono  significeudo  al  re  d*  Araona  il 
loro  fortunoso  caso,  e avvisandolo  che  iaoanai  che 
la  novella  si  spargesse  aapease  pigliare  suo  vantag- 
gio, e guardare  la  sua  armata.  Il  legno  portò  vo- 
lando la  mala  novella  al  re  d'  Araona  ; ed  egli  eoa 
maestrevole  avviso  con  molta  festa  maaifeatò  la  no- 
vella per  Io  contradio,  facendo  aasapere  al  giadica 
e agli  assediali  che  i Veueaiani  eveauo  ecoafilti  i 
Genovesi.  Per  qaesto  i Genovesi,  eh'  erano  a guardia 
della  Loiera,  perderuno  ogni  ardire,  e procaceiavano 
raccordo;  e il  giudice  si  dichinò  più  che  fatto  non 
avrebbe;  e il  re  mostrandosi  di  buona  aria  più  che 
non  solea,  di  presente  venne  alla  concordia  della 
pece,  e fu  fatta  io  questo  modo  : che  il  re  avesse 
la  Loiera  andsodoseoe  sani  e salvi  i Genovesi  e gli 
•Uri  forestieri  che  la  guardavano;  e il  giudice  d' Al- 
borea riconobbe  ritenere  tutte  le  terre  dal  dello  re, 
e fecali  il  sararoento,  e promiseti  dare  ogni  anno 
certa  mcneta  per  l' omaggio  delle  dette  terre  : e fat- 
ta la  pace,  e fornita  la  Loiera  di  sua  gente  d*  arme, 
per  lo  beneficio  dell'  affrettala  novella  e per  lo  sa- 
vio consiglio  del  re,  si  tornò  in  Cetalogna  eoo 
acquisto  e con  pace  e con  onore.  Ove  se  la  no- 
vella fosse  seatita  prima  da*  suoi  avversari,  con  dan- 
no e con  vergogna,  sansa  nnllo  acquiato,  gli  convania 
partire  dell'isola  vituperosamente;  e però  si  veriffea 
qui  r antico  proverbio  contrario  alla  vile  pigriaia, 
che  dice:  il  buono  atudio  vince  ria*  fortuna. 

CAPITOLO  XXXV. 

Come  • Pisami  ti  deliberarono  di  mandare 
alT  imperatore. 

Sopraatando  l'eletto  imperadore  a Mantova  per 
volere  trarre  a fine  la  pace  tra'  Lombardi,  i Pisani, 
i quali  erano  ■ quel  tempo  in  grande  e buono  ala- 
to sotto  il  reggimento  de*  Gambacorti , eh*  erano  i 
maggiori,  e con  loro  gli  Agliali  e teguaei  e'fier- 
goUni,  i quali  mantcneano  pace  e onore  co*Fioren- 
tini;  e non  ostante  che  foaaono  amici  de*  guelfi,  sen- 
tendo il  popolo  minuto  tutto  imperiale,  per  prowe- 
derat  di  conservare  loro  stalo  diliberarono  ^ mu- 
dare di  loro  medesimi  smbasciadori  con  pieno  mandate 
del  detto  comune  al  detto  eletto  ; e nel  loro  segreta 
fu,  che  prooacciaasono  d'avere  promesaione  e fede 
dall*  eletto,  che  gli  conserverebbe  nello  stato  aensi 

' Altri  Tosti  leggono  malomenta:  viacsrio. 
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f»r  Della  ciUi  fflaUzioue  degii  oBci,  e che  non  vi 
rìnetterebbe  gli  asciti  ribelli,  e che  manterrebbe  al 
coBane  di  Pisa  la  signoria  di  Lacca,  e noo  la  re* 
cherebbe  in  libertà,  nè  ad  altro  stato.  Gli  ambasciadori 
con  grande  compagnia  e molto  adorni  giansono  a 
Mantova,  dot* era  l'eletto  imperadore;  e ricevuti  da 
Ini  con  grande  onore,  e fatta  la  riverenza,  spuosono 
r ambasciala  del  loro  cornane,  ove  liberamente  gli 
ofTersono  la  città  e gli  nomini  di  quella  alla  saa 
ubbidienxa,  pregando  divolamente  per  bene,  e per 
pace  a buono  stato  del  detto  comune,  che  gli  do* 
vesso  piacere  di  promettere  per  la  sua  fede,  e ap* 
presso  deir  imperiale  corona  le  sopraddette  cose 
utili  e necessarie  ai  buono  stato  di  qiie'  cittadini  \ 
e l'eletto  con  grande  allegrezza  e festa  li  ricevette, 
e promise  nella  soa  lede  liberamente  ciò  che  per  lo- 
ro era  domandato.  Allora  gli  ambasciadori  gli  prò* 
misono  trentamila  fiorini  d'  oro  in  aiuto  alla  spesa 
della  sua  coronazione,  e altri  trentamila  per  lo  coo- 
aontimento  delta  città  di  Lucca;  il  quale  consenti* 
mento,  non  onorevole  alla  maestà  imperiale,  comprese 
sotto  la  ragione  del  padre  suo  re  Giovanni,  quando 
la  città  di  Lucca  gli  fu  data.  Della  qnale  promessa 
i grandi  mercanti  e gli  altri  usciti  di  Lacca,  che 
ai  pensavano  tornare  io  libertà  per  la  venuta  del* 
r imperadore,  ai  teooono  mal  coaleoli.  E cosi  fu 
fatta  la  concordia  dnll'  eletto  imperadore  a'  Pisani, 
della  quale  i cittadini  feciono  in  Pisa  per  molti  giorni 
•ingulare  e grande  fetta,  ignoranti  del  futuro  av* 
veoìmento  della  loro  ruina. 

CAPITOLO  XXXVL 

Rottura  della  pace  del  re  di  Francia 
e d7ngAilterra. 

Essendo  per  Inogo  tempo  trattato  per  lo  car* 
dinale  di  Bologna  e per  altri  prelati  di  volere  fare 
accordo  tra  il  re  di  Francia  e quello  d’  Inghilterra, 
c sotto  questa  speranza  pib  volte  prolungate  le  trio* 
gae  tra  T uno  re  e V altro  ; e non  polendo  trarlo 
a fise,  provvidono  di  comune  consiglio  quelli  che 
mcnavino  il  trattato,  che  abboccandosi  i due  re  in- 
sieme nella  presenza  del  papa,  o i loro  piti  confi- 
denti baroni,  che  pace  ne  dovesse  seguire.  E por 
seguire  questo  consiglio  il  re  di  Francia  vi  mandò 
il  duca  di  Borbone  suo  consorto,  e il  conestabile  di 
Francia  ; e il  re  d'  Inghilterra  vi  mandò  il  duca  di 
Lancastro  suo  cugino,  e il  vescovo  di  Vervic;  e ca- 
tuDO  giunse  a corte  del  mese  di  dicembre.  B ab- 
boccatisi insieme  per  più  riprese  nella  presenza  del 
pepa,  tanto  volea  catuno  mantenere  T onore  del  ti- 
tolo del  suo  signore,  che  mezzo  non  seppono  tro- 
vare di  recarli  io  pace.  II  papa,  o per  soperchia 
arroganza  che  Irovaase  in  loro,  o per  poco  ardire 
eh*  Bvesae  di  aforzere  gli  animi  de'  aignorì,  non  vi 
inierpoae*,  come  avrebbe  potato,  la  soa  autorità, 
con  la  qnale  poteva  cattino  sostenere  con  suo  ono- 
re, e trovare  mezzo  di  recarli  a concordia  e pace: 
no  'I  fece,  chè  forse  non  erano  ancora  puniti  i pec- , 
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cali  do'  Franceschi.  E però  del  mese  di  gennaio  del 
detto  anno,  cabina  parte  in  discordia,  con  poco  ono- 
re del  Sunto  Padre  e de'suoi  cardinali,  ai  tornò  al  ano 
signore. 

CAPITOLO  XXXVII. 

Come  un  gatto  uccise  un  fanciullo  in  Firenze. 

Avvegnaché  assai  paia  cosa  strana  e non  de- 
gna di  memuria  quello  che  seguita,  perocché  fu  in- 
audito caso,  non  1'  abbiamo  sapnto  tacere.  In  Fi- 
renze era  da  San  Giorgio  un  lasagnaìo  con  una  aua 
moglie;  aveano  un  picct  lo  loro  fanciullo  di  Ire  me- 
si ; e avendolo  la  madre  governato,  e rimessolo 
nella  culla  al  modo  usato,  una  gatta,  accresciuta  e 
nutricata  in  quella  casa,  se  o*  andò  al  fanciullo,  e 
cominciolli  a rodere  la  testa,  e trassegU  gli  occhi 
0 manicosseli,  e poi  rodendo  la  testa  se  □'  andò  fi- 
no al  corvello  : e avendo  lungamente  pianto  il  fan- 
ciullo, il  padre  e la  madre  soccorsono  tardi,  non 
pensando  che  cotule  caso  fosse,  e trovarono  il  fon- 
ciullo  storpiato,  e la  gatta  aopr'  esso  ancoia  vivo, 
ma  iocoutanenle  mori  ; e sparata  la  maladetta  gat- 
ta, le  trovarono  gli  occhi  del  fanciullo  Ìo  corpo. 
Questa  è quasi  cosa  incredibile;  ma  per  esperienza 
del  vero  di  questo  fatto  si  dee  alle  donne  « alle  balie 
accresctre  sollecitudine  e accrescimento  di  buona 
guardia  a'  piccoli  fanciulli.  Avvenne  questo  inopioato 
caso  a di  6 di  dicembre  1334. 

CAPITOLO  XXXVIII. 

Come  C imperadore  fa'  fare  triegua  da*  Lombardi 

a'  signori  di  Milano, 

Avendo  fino  a qui  dimostrato  i trattati  Unotì 
per  r eletto  imperadore  e la  sua  veuuta  a Manto- 
va, al  presente  ci  strigne  il  tempo  a veoire  dtmo- 
slraudo  i comiuciameoti  io  fatti  delle  sue  proprie 
operazioni.  Costui,  secoedo  il  suo  supremo  titolo, 
conoscendo  sò  medesimo  e il  suo  piccolo  podere,  e 
abbattendo  nell'  animo  suo  ogni  elezione,  provvide 
che  per  astuta  e dissimulita  suggeiione  gli  conve- 
nìa  procedere  per  venire  all*  oUato  fino  della  sua 
coroDPzioDc;  o per  questo  in  fatto  prese  abito,  for- 
ma e operazione  umile,  e sommissione  incredibile 
all*  imperiale  nome,  io  fondamento  de'  suoi  prìncì- 
piì  : e venuto  a Mantova  senz*  arme,  e fattosi  trat- 
tatore  delia  pace  da'  signori  di  Milano  a'iegati  lom- 
bardi, avendo  seguito  U fjtlo  dall*  entrata  di  no- 
vembre al  Natale  senza  fruito,  essendo  montala  la 
snperbia  dei  Genovesi  e de'loro  signori,  per  la  vit- 
toria avuta  iu  mare  sopra  i Veneziani,  per  la  quale 
mutando  in  prima  i patti,  li  voleano  più  larghi  per 
loro,  in  vergogne  degli  allegali,  ed  eglino  sdegnosi 
noo  acconsentivano;  l' imperadore,  ch'avea  l'aoiino 
più  a'suo'falti  propri,  si  doleva  di  perdere  il  tempo 
invano  : e conoscendo  la  potenza  de*  Visconti  di 
Milano  maggiore  che  della  lega,  e noo  vedendosi 
da*  comuni  di  Toscana,  fnori  che  da'  Pisani,  dimo- 
strameoto  d'  alcuno  favore,  comprese  che  a*  oolle- 
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graodo  par  la  eoroDaiione  della  corona  del  ferro, 
eh’  era  nella  polenia  de’  aignori  di  Milano  ; e però 
non  dimoalrando  d’  abbandonare  il  IralUlo,  ma  di 
volerlo  condocere  a Uno  di  pace,  facca  fare  triegoa 
ira'  Lombardi  «no  al  maggio  proiaimo  vegnente  ; e 
fatta  la  triegoa,  incontanente  trattò  per  aò  accordo 
co’  aignori  di  Milano,  aottomettendo  la  ana  perao- 
na,  0 ’l  ano  onoro,  o la  digniti  imperialo  oltre  al 
debito  modo  nell’  arbitrio  e potenia  de’  tiranni, 
prendendo  conBdonia  di  quelli,  o da  puriU  di  men- 
te 0 da  matto  conaiglio,  non  però  di  corto  e di 
cbiaro  giodicio  ; o il  patto  fu,  ebe  li  darabbono  a- 
bilità  d’  avere  aotto  lo  loro  braccia  la  corona  a 
Monda,  ed  egli  aenia  entrare  in  Milano  gli  laace- 
rebbe  anoi  vicari  in  tutta  la  loro  gioriadiiiono  ; «d 
egli  avola  promiaiione  da  loro,  che  alla  ana  coro- 
naiione  a Roma  gli  donerrbbooo  per  aiuto  alle  ape- 
le  Borini  cinquantamUa  d’  oro,  aonia  alcuna  gante 
d’  armo  come  privato  uomo  ai  aotlomiao  nella  loro 
aignoria,  vincendo  gli  animi  Bori  e 1 uaata  fallacia 
tiranneaca  colla  sua  peraona  croduU  nelle  loro  mani 
liberamente,  cimo  approaao  diviaeremo. 

CAPITOLO  XXXIX. 

Come  r imperadore  andò  a Monria  per  la  corona 
del  ferro. 


L’ eletto  imperadore  avendo  fatto  la  ana  con- 
cordia co’aignori  di  Milano,  piò  della  paco  do  Lom- 
bardi non  ai  travagliò,  ma  di  preaento  falla  la  fei^ 
della  natività  di  Crialo  a Mantova,  ai  miao  a cammi- 
no verao  Milano  con  meno  di  trecento  cavalieri,  i 
più  aeni’arme  ; e i aignori  di  Milano  ordinarono,  che 
por  lutto  loro  dialrelto  all’  eletto  e alla  ana  com- 
pagnia fosae  apparecchialo  per  loro  e por  li  loro 
cavalli  ogni  coaa  da  vivere  aenia  tórre  alcuno  da- 
naio. E giognendo  a Lodi,  meaaer  Galeatto  gli 
venne  incontro  con  millecinquecento  cavalieri  ar- 
mati; 0 giunto  a Ini,  gli  foce  la  reverente,  e accom- 
pagnollo  fino  dentro  alla  città  di  Lodi,  e ivi  il  col- 
locò onoraUmenle  nelle  caae  de’  eigoori,  facondo 
nondimeno  aerrare  lo  porle  della  città,  e guardarla 
di  e notte  colla  gente  armata.  E albergalo  in  Lodi 
una  notte,  la  mattina  appreaao  motto  il  re  de’  Ro- 
mani, meaaer  Galeatto  colla  tua  gente  ormata  I ac- 
compagnò, avendo  ordinata  la  deainea  * alla  grande 
badia  di  Chiartvalle.  E appreteandoti  a Chiaravalle, 
metter  Bernabò  con  molli  cavalieri  armali  gli  ai 
foco  incontro,  e fatUgli  la  reverente,  gli  preaeolò 
da  parlo  do’  fratelli  o cavalli  o palafreni  covertali  di 
vellnto  0 di  acarlatto  e di  drappi  di  reta,  guemiti 
di  ricchi  paramenti  di  aelle  o di  freni:  o fattogli 
alla  badia  nobile  detinare,  metter  Bernabò  il  ri- 
chieae  da  parto  do’anoi  fratelli  o da  ano  che  gli  do- 
vette piacere  d'  entrare  nella  città  di  Milano.  L e- 
letto  ritpote,  che  per  ninno  modo  intendea  venire 
contro  a quello  che  prometeo  area  loro.  Moaior 

‘ Vocabolo  antico  per  il  dirmari,  il  puto  cht  ii  fa  per 
tonto  io  tot  meato  di. 


Bernabò  gli  ditte,  che  quoito  gli  fu  domandato,  pen- 
taodo  che  le  gente  della  lega  il  dovente  accompa- 
gnare, ma  per  la  tot  peraona  non  ora  fatto  : e Un- 
to il  coatrintono  ed  egli  o meuer  Galeaiio,  libe- 
randolo per  loro  e per  metter  MalBolo  daUa  pro- 
metta, che  con  loro  n’  andò  in  Milano.  B entralo 
nella  città,  fu  ricevuto  con  maggior  lomulto  che  fe- 
tta, non  polendo  quali  vedere  altro  che  eavnlien  e 
matnadierì  trmtU  ; e i moni  delle  trombo  e trom- 
bette 0 nacchere  e comtmnio  o Umbnn  erano 
tanti,  che  non  ai  ttrebbono  polnU  udire  grandi  tno- 
ni  : e come  fa  in  Milano,  coti  furono  lo  porte  nor- 
rtlo,  0 coti  rinchiuio  il  conduttono  e’palairi  delle 
loro  abilaiione  ; o aategnaUli  tale  o camere  foraU 
nobiliatimamenlo  di  letta  e di  ricchi  appnrocclue- 
menli,  meiaor  MafBolo  e gli  altri  IraUlli  da  mpo 
andarono  a fargli  la  reverenia,  dicendogli  con  belle 
parole  come  tuttodò  che'  poiaedovano  nconon^ 
vano  avere  dal  aanto  imperio,  e al  ano  aorrigio  in- 
Undevano  di  tenerlo.  Il  di  appretto  feciono  fm 
generale  moitra  di  tutU  la  gente  d anno  a cavalla 
e a piè  eh’  aveano  accolU  in  Milano,  o oltre  n cto 
feciono  armare  quanti  dtudini  ebbono  che  mon^ 
poleiaono  a cavallo,  lulU  tforiaU*  di  coverte  e d al- 
tri paramenti  e d’  avvitUU*  lopravveale,  e feciono 
aure  1’  imperadore  alle  Bnoatre  aopra  la  puma  i 
vedere  : e pattando  con  gran  tnmulto  di  atromenli, 
feciono  intendere  airolello  eh’  orano  teimiU  cava- 
lieri e diecimila  pedoni  di  toldo  ; e paasaU  la  mo- 
■tra,  diatono  : Sijnore  noilro,  qnrtfi  caralieri  e ma- 
snadieri,  e le  notire  persone,  sono  al  rosero  sm- 
gio  e a'  rostri  eomandomenli  ; dicendo  che,  oltre  t 
qneiti  aveano  fornito  latto  lo  loro  citU,  terre  e ca- 
etella  di  cavalieri  e di  mainadieri  per  la  gurdia  d 
quelle.  E coi!  magniflcarono  la  gran  polenta  del 
loro  alalo  nell’  imperialo  preionia,  tenendo  il  di  e 
la  notte  le  porlo  aerrale  o la  gente  armata  per  li 
città,  non  aenta  aotpelto  e tcracnaa  dell  eletto  im* 
peradoro  ; il  quale  vedendoti  in  tinU  noia  di  tol- 
lecita  guardia,  fu  ora  che  innanii  vo^be  etaere 
alato  altrove  con  minoro  onoro  ; o in  tatto  fu  ia 
aervaggio  l'animo  imperiale  alla  volontà  do'  tiranni, 
e r aquila  aottopoaU  alla  vipera,  verificandoti  b 
pronoaticaiiono  dotta  per  previaione  d’  natrologia. 
negli  anni  Domini  1351,  por  meaier  frale  Ugo  ve- 

tcovo  di grande  aatrologo  al  ano  tempo. 

il  quale  prediate  il  cadimento  del  prefetto  da  Vico, 
e la  toggetione  futnra  dell’aqnila  imperiale  in  qnett 


Aquila  fava  ruel  post  parum  piperà  /orto. 

JSoeuia  eubiutrat  Lombardi  prima  Bophiaa. 

Attuo  ^^drato  mtmori  deeimoHono. 

AqvUo  tuceumbit  prò  itupri  crimimé  /oodo. 
rerolcbit  iubUmi  cardi»*  Eomam. 

Ma  egli,  come  tavio,  comportò  con  chiara  o aDegn 
feccia  la  tua  corlete  prigione  ; e con  nnolU  libe- 
ralità vinte  quello  che  acquitUre  non  avrebbe  potale 


' Qneito  che  h omeMo  da  aicual  aUmpatì. 

» forniti.  Molli  esempi  abbiamo  della  frase  formar»  à 
alcuna  tota,  per  fomlraeoe  ooo  ogni  eforao  e potara. 

» belle  a redere,  di  bella  apparenaa. 
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per  forti.  Dopo  alqueoti  d),  come  a*  tigoorì  tì- 
raoni  piacque,  il  cooduisooo  con  la  loro  gente  ar- 
mala a Moncia;  e ivi  il  di  della  Santi  Epifania,  a 
di  6 del  mele  di  gennaio  di  detto  anno,  fu  corona- 
to della  aoconda  corona  del  ferro,  con  quella  aolen- 
aiti  e feita  che  i signori  Visconti  li  vollono  fare: 
e tomaio  a Milano  sotto  continovi  guardia,  fattivi 
certi  cavalieri,  ed  egli  per  tornare  io  libertà  solle- 
citando  la  sua  partita,  fu  accompagnato  dì  terra  io 
terra  dalle  masnade  armate  de*  signori,  facendo  ser- 
' rare  le  città  e castella  dov'entrava,  e il  di  e la  not- 
te tenerle  io  continovi  guardin:  ed  egli  avacciaodo' 
il  suo  cammino,  non  come  imperodore,  ma  come 
' mercatante  che  andasse  io  fretta  olla  fiera,  si  fece 

* conducere  fuori  del  distretto  de'  tiranni;  e ivi  rima- 
ao  libero  della  loro  guardia,  con  quattrocento  com- 
pagni, i più  aroDiioi  senz*  arme  si  dirizzò  alla  città 

' di  Pisa  per  esaervi  prima  che  non  avea  loro  pro- 
^ meiso  ; e cosi  li  venne  fatto. 

A 

* CAPITOLO  XL. 

f 

^ Come  t7  conte  di  Landò  renne  di  Lombardia 
in  Homaffna  con  ta  ^an  compagnia, 
t 


lo  questi  di  all' entrati  di  gennaio,  il  conte  di 
Landò,  capitano  del  residuo  della  gran  compagnia, 
avendo  un  dì  lungamente  parlamentato  a aolo  coll'e- 
letto imperadore,  con  duemilacioqaecento  barbate 
se  ne  venne  a Ravenna,  e con  lui  due  fratelli  della 
bella  contessa,  che  Panno  del  generale  perdono  an- 
dando a Roma  capitò  in  Ravenna;  e ritenute  dal 
tiranno  per  conducerla  o per  amore  o per  forza  a 
consentire  alla  sua  afrensta  libidine,  la  valente  don- 
na vedendo  non  potere  mantenere  la  sua  castità  con- 
tro alia  forza  dello  scellerato  tiranno  ae  non  per 
via  di  morte,  trovò  il  modo  di  finire  sua  vita  in- 
nanzi che  volesse  corrompere  la  sua  csatità.  Questi 
cavalieri  credendosi  potere  vendicare  dell*  onta  della 
loro  siroccliia  contro  al  tiranno,  a' accostarono  con 
la  compagnia,  e furono  singolare  cagione  di  menar- 
la in  sol  Ravenneae,  ove  atette  lungamente  ardendo 
e predando,  e guastando  il  paese  ; e dopo  la  detts 
stanza  e guasto  dato,  essendosi  tenuto  alle  mura  del- 
la città  il  conte,  gli  domandò  trentamila  fiorini  d'o- 
ro se  volea  si  parlissono  di  suo  terreno,  e svendo 
il  tiranno  bargagnato’,  a*  era  recato  il  conte  a do- 
dicimila fiorini  d'oro.  Allora  disse  il  tiranno,  che  gli 
darebbe  i detti  danari,  se  '1  conte  il  volesse  sicurare 
di  non  partirsi  con  la  compagnia  per  spazio  d'  un 
anno  conlioovo  del  contado  di  Ravenna  ; e a*  suoi 
cittadini  fece  stimare  il  danno  ricevuto  delle  loro 
posaesaioot,  tenendoli  io  speranze  di  pagare  loro  la 
reatitozione  del  danno:  onde  il  conte  e la  sua  com- 
pagnia frustrala  del  loro  ioteodimeoto  si  parti  di  là, 
e andoasene  nella  Marca.  Laaceremo  ora  de'  fatti 
della  gran  compagnia,  e torneremo  alle  cose  che  per 
l'avvenimento  dell' imperadore occorsono  io  Toacana. 


' affretUodo,  sollecitando;  voce  antica. 

’ teoQto  pratica,  praticato,  trattato  per  aver  vantaggio. 
^ In  qaeeto  lignificato  il  vocabolo  à nooro  al  Vocabolario. 
Altri  TeaU  leggono  erroneamente  : barbagttaCc. 


CAPITOLO  XLI. 

Come  i Fiorentini  per  la  venuta  delC  imperadore 
a Pisa  si  prowidono. 

Sentendo  i FiorenUoi  V avvenimento  dell'  eletto 
imperadore  a Pisa,  non  avendo  alcuna  com  provve- 
duto dinanzi  quando  era  a Mantova,  ove  ciò  che  a- 
veasono  voluto  da  lai  avrebbono  di  suo  buon  gra- 
do impetrato,  stavano  io  consiglio  se  dovessono  ub- 
bidire 0 contradiare;  ed  estendono  la  città  tutta  in 
vari  e indeterminati  consigli,  presono  di  fare  dodi- 
ci uDciili  ch'andassono  per  tutto  il  contado  on  or- 
dinata balia  di  fare  rìducere^  tutta  la  vittuagUa  nelle 
terre  murate  e nelle  castella  forti,  e ogni  altra  cosa 
di  valuta  ; e diedono  voce  di  volere  prendere  difesa, 
e non  con  accettare  Timperadore,  per  non  sottomet- 
tere la  franchigia  del  comune  ad  alcuna  fignoria  ; 
e quanto  che  in  fatto  questa  provvigione  avesse  po- 
co effetto,  pure  fu  nmilmente  provveduto,  per  non 
mostrare  viltà  o paura,  e per  dare  intendere  all'elet- 
(0  imperadore  e ab  auo  consiglio  che  il  comune  di 
Firenze  s'apparecchiava  alla  sua  difesa;  e nondime- 
no eleasooo  sei  cittadini  per  mandarli  a lui  come 
fosse  riposato  in  Pisa,  per  trattire  accordo  con 
lui,  ae  rimanendo  in  libertà  il  polessono  trovare. 
B questo  fu  ordinato  e fatto  in  Firenze  a di  1 1 di 
gennaio  del  detto  anno. 

CAPITOLO  XUL 
Come  U legato  prese  Reeanati. 

In  questo  mese  di  gennaio,  il  legato  del  papa 
avendo  la  città  di  Fermo,  e seguitando  suo  proces- 
so contro  a meeser  Malateata  da  Rimioi  per  le  cit- 
tà eh'  egli  occupava  a Santa  Chiesa;  nondimeno  come 
signore  avvisato  e pratico  ne'fetti  della  guerra,  non 
•tiva  aolo  a'  processi  nè  al  snono  delle  campane,  an- 
zi cercava  trattati,  e co'  anoi  cavalieri  aollecitcva  gli 
avversari  di  continova  guerra  : e in  questi  di  per 
trattalo  mise  la  sua  cavalleria  in  Recaosti,  e rac- 
quiatò  la  città  alla  Chieaa  di  Roma  ; e io  quella, 
percb'era  povera  d'  abitanti,  mise  gente  aasai  a ca- 
vallo e a piè  per  far  guerra  a mesaer  Malateata,  e 
per  guardare  la  città  piò  sicuramente. 

CAPITOLO  XLIll. 

Come  il  capitano  di  Forti  venne  in  Firente. 

Quello  che  al  presente  ei  muove  non  è per  lo 
fatto  della  propria  persona  degno  di  memoria,  mi 
all'  iodifcreto  movimento  de'  rettori  di  Firenze  a quel 
tempo  non  senza  ammirazione  ei  muove  a ricor- 
dare, come  nel  nostro  contado  venne  mesaer  Luigi, 
marito  della  reioa  Giovanna  figliuola  del  re  Rober- 
to, ed  egli  figliuolo  del  prenze  di  Taranto  fratello 
cernale  del  detto  re  Rnberto,  stati  aemprc  protettori 
del  noatro  comune,  e il  detto  prence  oapiiano  e con- 


' ridorra,  raccogII«r«,  ristringere. 
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dacilore  delle  Boatre  oali,  aveado  il  loro  reale  aan- 
goe  e la  vita,  nelle  peraooe  dì  aiesaer  Carlo  loro 
fratello  e di  meaaer  Piero  figlinolo  del  detto  re, 
aparto  nelle  ooalre  goerre,  non  dimenticata  la  me- 
moria di  cotanti  aervigi,  |li  fn  vietato  non  tanto 
il  venire  nella  noatra  città  sena*  arme  e nenia  com- 
pagnia di  gente  d’ arme,  ma  io  aUre  nel  noatro  con- 
tado gli  fu  vietato;  e i fratelli  carnali  e* cugini  tor- 
nando di  prigione  d*  Unghotia  e domandando  dì  vo- 
lere fare  loro  diritto  cammino  per  la  noatra  città 
e per  lo  noitro  contado  a tornare  nel  Regno,  fu 
loro  vietato  e conlradetlo  il  pauso,  ove  ai  doveva 
con  aingulare  feita  e onoro  fargli  ricevere  e ac- 
compagnare ; ma  tanto  fu  il  podere  d*  alquanti  cit- 
tadini che  alloro  governavano  il  comune,  fortifican- 
dosi con  non  giusti  nò  veri  sospetti,  che  contro  al 
piacere  degli  altri  cittadini  ebbono  podere  di  cosi 
fare.  11  capitano  di  Forti,  antico  tiranno,  tempre  sta- 
to nemico  di  Senta  ChicM  e del  nostro  comune,  ca- 
porale in  Romagna  di  parte  ghibellina,  scomunica- 
to e dannato  da  Santa  Chiesa,  volendo  andare  a 
Pila  ali*  imperadore  con  grande*compagoia  di  gente 
d*  arme,  fu  nella  nostra  città  ricevuto  con  diaordi- 
nato  e aovrabboadante  onore;  e convitato  da'  signori 
e da  altri  cittadini,  stette  in  festa  alcuni  di  di  auo 
soggiorno:  poi  volendo  estere  nelle  presenia  dell'e- 
letto imperadore  a Pisa,  non  gli  fu  conceduto  eiiao- 
dio  entrare  in  quella  città,  perch*  era  io  indegna- 
ziooe  di  Santa  Chiesa.  Non  ò 1’  onore  alcuna  vol- 
ta fatto  al  nemico  da  biasimare;  ma  mollo  pare  co- 
sa detestabile,  io  luogo  del  debito  onore,  a fidatissi- 
mi amici  imporre  soipelto  o fare  vergogna  : alla 
matta  igooraaia  del  vario  reggimento  della  nostra 
città  fu  lecito  di  cosi  fero  a qneala  volta. 

CAPITOLO  XLIV. 

Come  /*  imperadore  Carlo  giunse  a Pisa. 

L*  eletto  imperadore,  dilìberato  delle  mani  de' 
tiranni  di  Milano,  avendo  io  sua  compagnia  il  fratello 
naturale  patriarca  d'  Aquilea,  gi  inae  alla  città  di 
Pisa  domenica  a di  18  di  gennaio,  gli  anni  Domini 
1354  dalla  ina  iocaroatiooe  io  so  l'ora  della  nona. 
Ed  essendo  i Pisani  provveduti  a fargli  oaore,  gli 
andarono  incontro  con  la  processione  del  loro  arci- 
vescovo e di  tutto  il  chericato,  e con  allegra  festa  i 
giovani  vestiti  • compagnie  di  nuove  assise  sodava- 
no armeggiando;  e ì rettori  del  comune  con  gli  al- 
tri più  maturi  cittadini  e co*  soldati  sena'  arme 
gli  ai  feciooo  incontro  fuori  della  terra  facendogli 
somma  rìverenai;  e cosi  tutto  l'altro  popolo  a piè, 
pieno  d'  allegrrzta  gli  si  fece  incontro  : e addestra- 
to da'  loro  cavalieri,  con  ricco  palio  sopra  capo,  gri- 
dando il  popolo  vira  /'  imperadore^  il  condnasono 
nella  città.  L' imperadore  veitilo  molto  onesUmenle 
d'  unopaonaaco  bruno,  aeoaa  alcuno  ornamento  d'u- 
ro o d'  argento  o di  pietre  preaioae,  ondava  eoo 
molla  umiltà  salutando  i grandi  e' piccoli,  pigliando 
gli  animi  dì  molti  foreatieri,  che  l'arano  a vedere,  col 
ano  benigno  aspetto  e umile  portamento:  e condotto 
ella  chiesa  cattedrale,  reverenlemenle  inginocchialo 


air  altare  fece  sne  oraaioni  ; e rimonUto  a cavallo, 
con  grande  illegre&aa  e festa  fu  condotto  n'  nobili 
abituri  de' Gambacorti  ov’  era  il  famoso  giardino  ; e 
apparecchiato  da*  detti  Gambacorti  te  camere  e le 
tetta  di  nobiliasimi  adornamenti,  e apparecchiate  le 
vivande  per  la  cena,  e gli  ostieri  attorno  per  tutta 
la  sua  compagnia,  fu  eoo  somma  letizia  conanmata 
la  prima  giornata,  verificandosi  T antico  proverbio, 
che  dice  : gli  stremi  deW  ailegressa  occupa  il  |»ùm- 
fo,  come  seguendo  appresso  in  questo  proceano  del- 
r imperadore  ai  potrà  trovare. 

CAPITOLO  XLV. 

Come  V imperadore  bandì  parlamento  in  Pisa, 

0 quello  «*  ortfnfie. 

Lnoedl  vegnente,  • di  1 9 di  gennaio,  volendo 
r imperadore  fare  rsgnnare  i cittadini  a parlamento 
per  ricevere  ilsarameoto  della  loro  obbidienza,  men- 
dò  il  bando  da  ana  parte  che  tutti  si  ragoosaaono  al 
duomo  per  la  detta  cagione;  ed  egli  s*  apparecchiò 
d'  andare  là.  Il  popolo  mosso  per  lo  bando  ai  ra- 
guoava  al  duomo.  Erano  in  questo  tempo  in  Pisa 
due  sette':  Tona  reggea  lo  stato  del  comune,  del!a 
quale  i Gambacorti  e Cecco  Agliatì  erano  capomti, 
e costoro  erano  chiamali  Bergolini:  V altra  si  chia- 
mava la  setta  de*  Malraversi,  e non  erano  confidenti 
al  reggiroeoto  del  comune.  Ed  essendo  venato  di 
Lombardia  appresso  all'  eletto  imperadore  ano  Paf- 
futta  della  casa  de*  Conti,  il  quale  era  de*  caporali 
della  setta  de'  Matravera*,  costui  con  certi  altri  di 
quella  ietta  disposti  a rimuovere  il  reggimento  dal- 
la città,  il  quale  V eletto  imperadore  aveva  a Man- 
tova promesso  di  conservare  e di  mantenere,  essendo 
egli  già  mosso  per  andare  al  parlamento,  e valicato  il 
ponte  alla  Spina,  cominciato  fu  con  gran  romore*  per 
li  Matra  versi  a dire:  rito  P imperadore  e la  Itberlà^  e 
muoia  il  eonsertadore.  Udendosi  nel  romora  la  ao- 
vità  del  cODservadore,  i grandi  e'  piccoli  comincia- 
rono a sospettare  per  tema,  e altri  per  mala  ioda- 
I strìa;  cominciò  il  popolo  a correre  all'  arme  L*  elet- 
to sentendo  questa  novità,  incontanente  diede  la  vol- 
' ta  ; e avendo  seco  Franceachìno  Gambacorti,  il  quale 
era  sindaco  del  comune  a fargli  il  laramento,  e con 
lui  ì soldati  del  cornane,  le  ne  venne  al  palagio  de- 
gli anziani,  e di  là  mandò  bandi  per  la  terra,  e fo- 
ce a:  cittadini  porre  giù  1'  arme,  e racchetare  il 
popolo;  e lasciati  i soldati  del  comune  alcuna  parte 
armati  io  segno  di  gniriìa,  io  quel  giorno  non  ai 
fece  altra  novità,  e proluogossi  il  sarameoto  che  fare 
si  dovea  all' eletto  imperadore. 


' Morto  il  conte  R%nierì,  signore  s espìUno  gsnersls 
de'  Pisani,  la  città  andò  latta  a romors,  s dirisasi  in  dos 
partiti,  veane  io  forxa  di  quello  del  Bergolini,  ohe  eleese 
Andrea  Oaabaoorti  a eapitaoo  e signore  del  popolo.  Ma 
venendo  il  re  Carlo  IV  nel  1355  (non  nel  I36i)  in  Pisa, 
la  fasione  opposta  pigliò  animo  e ai  propose  di  cedere  la 
eignoria  di  Pisa  al  monarca  alemanno  ; il  qoale  la  d oretta 
poi  cedere  per  paura  e ritrarsi  a Germania. 

’ li  T.  Ricci  legge  erroneamente  : eomiaciato  fu  gran 
romort  eec- 
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CAPITOLO  XLVI. 

Come  fimperadore  di  CostantinopoU  racquietò 
l' imperio. 

Del  detto  mete  di  geonaio,  ao  altro  giovane 
Calogiaoni  Paleologo,  ionperadore  di  Coatantinopolif 
eaaeodo,  come  addietro  è narrato,  dal  ano  anocero 
Mega  Domeatico,  balio  dellMmperìo,  per  lui  cacciato 
di  quello,  ed  uanrpato  a aè  la  atgnorìa  del  detto  im> 
perio,  aveva  lui  lungamente  lenato  io  eailio  nel  rea- 
me di  Salonicco  : il  quale  giovane  imperadore  aven- 
do tenuto  luogo  trattato  con  certi  de*  auoi  baroni,  i 
quali  gli  dicevano  che  procuraaae  di  comparire  a Co- 
ataotinopoli,  ed  easendovi  T nbbidirebbono  ; coatni 
povero  d*  avere  e di  gente,  non  trovando  altro  ala- 
to, ai  fece  ad  amico  un  gentile  uomo  di  Genova  ch'e- 
ra ricco  in  quel  paeae,  il  qaale  co*  anoi  danari  e con 
r induatrìa  della  ana  peraona  aegretamente  il  condua- 
•e  in  CoataoUoopoli  ; ed  eaaendo  nella  città,  fu  ma- 
oifeatato  a*  baroni  con  cui  era  in  trattato,  i quali  di 
presente  gli  feciooo  braccio  forte,  e aommossono  il 
popolo,  che  il  desiderava  come  loro  diritto  impera- 
dore ^ e presa  Parme,  combattendo  il  castello  della 
signoria,  Mega  Domestico,  nsurpalore  dell’  imperio, 
male  provveduto  di  questo  caso,  come  Iddio  volle, 
sì  fuggi  di  Costantinopoli  : e il  giovane,  a cui  ai  do- 
vea  r imperio  di  ragione,  rimase  imperadore  ; e il 
snocero  per  paura  ai  rendè  calogo\  cioè  eremita.  E 
stando  in  quello  stato  da  non  prender  guardia  di 
lui,  trattava  col  figliuolo  e co’auoi  amici  d*  abbat- 
tere r imperadore:  e scoperto  il  trattato  si  foggi;  e 
cambiato  abito,  accolse  gente,  e cominciò  a guer- 
reggiare in  alcuna  parte  P imperio,  con  lieve  aiuto 
di  sbanditi  e di  ribelli.  L*  imperadore  per  rimunerare 
il  servigio  ricevuto  dal  Genovese,  eh'  aveva  nome 
measer.. .,  li  diede  Pisola  di  Metelino,  e la  sirocebia 
per  moglie  ; ed  ebbelo  continovo  al  suo  consiglio. 

CAPITOLO  XLVII. 

Come  i Matraterii  di  Pisa  feciono  muotere 
rimperadore. 

Tornando  alla  materia  de’  Pisani,  il  martedì  a 
di  20  di  gennaio  del  detto  anno  ai  ragnnarono  in 
Pila  col  PalTetta  aaaaì  della  aetta  de*  Matraverai,  e 
con  loro  gran  parte  d*  un’  altra  nuova  aetta  che  ai 
diceano  i Malcontenti  ; e in  compagnia  a*  appreaenta- 
rono  dioaoai  all*  eletto  imperadore,  e con  grande 
iitanta  il  ricbieaono  e pregarono,  che  per  bene  e 
contenlameolo  del  comune  doveaae  prendere,  a aè  il 
saramento  de*  loro  soldati,  chè  i cittadini  erano  mal- 
conteoli  che  i sooi  soldati  foaaono  all*  ubbidienta 
di  due  privati  cittadini,  ciò  era  Pranceechino  Gamba- 
corti e Cecco  Agliati  : e Cecco  Agliati  per  alcuna  in- 
vidia preaa,  vedendo  che  a*  bisogni  i soldati  andava- 
no più  a Prancesobino  che  a Ini,  aentendo  questo 
movimento  andò  all*  imperadore,  e disse,  che  di- 
cevano bene,  e che  per  sé  era  contento  che  cosi 


' Cormxlone  d!  non  so  qual  voce  greca.  Forse  era  da 
leggere  : /tova/oc. 


ai  facesse.  L*  eletto  imperadore  vedendo  che  il  mo- 
vimento di  costoro  a*  accostava  alla  ana  volontà, 
quanto  che  ciò  foste  contro  a*  palli  promeasi,  lotlo 
ombra  di  volere  racqnetare  la  conleniione  del  co- 
rnane e levare  materia  agli  acandali  già  mossi,  andò 
al  palagio  degli  anaiani  ; e ivi  fatti  ragnnara  i soldati 
dei  cornane  a cavallo  e a piè,  prese  il  saramento 
da  loro,  e cominciò  a venir  meno  allo  stato  che  reg- 
geva della  sna  promossa,  e a dare  baldsnta  a*  suoi 
avversari  : ma  per  non  dimostrare  che  cosi  tosto  a- 
vesse  loro  rotti  i patti,  argomentò,  e fecene  capitani 
Pranccschino  Gambacorti  e Cecco  Agliati  alla  tua  vo- 
lontà. La  cosa  era  già  condotta  in  termini,  che  dire 
non  a’  oaava  contro  a cosa  che  facesse,  nò  ricor- 
dare i patti  promesai;  ma  catuno  dimostrava  esse- 
re contento  a ciò  che  facesse  per  ac<'tttare  la  ana 
benivolenu. 

CAPITOLO  XLVIII. 

Come  proeedetiono  i fatti  in  Pisa. 

Avvedendosi  i Gambacorti  e i loro  seguaci  che 
1 1*  eletto  assentiva  di  grido  le  novità  che  moveano 
i loro  avversari,  e non  vi  volea  mettere  riparo,  co- 
Dobbono  che  il  loro  stato  si  veniva  abbattendo,  e 
non  vi  poteauo  riparare  con  alcuno  salutevole  con- 
siglio. E però  vedendoli  a mal  partito,  atrignendoai 
insieme,  per  lo  meno  reo  prcaouo  di  volere  essere 
motori,  innanai  che  fatto  venisse  alla  setta  contra- 
ria a loro  di  dare  la  libera  signoria  del  cornane  al- 
r imperadore,  pensando  che  per  li  patti  egli  era  lo- 
ro obbligato,  e per  questa  libertà  sarebbe  più  ; e 
così  deliberati  furono  all'  eletto  e con  belle  e ri- 
verenti parole  dissono,  eh'  aveano  provveduto,  per 
levare  gli  scandali  della  città  di  Pisa  e del  suo 
contado  e distretto,  darli  la  signoria.  L' imperadore, 
che  per  via  indiretta  cercava  questo,  ai  mostrò  mol- 
to contento,  e di  presente  prese  la  signoria,  e le- 
vò le  guardie  dalle  porte  che  v'  avesno  i Piaini,  e 
miievi  la  sua  gente;  e il  dì  e la  notte  faceva  guar- 
dare la  terra  alla  ana  cavalleria,  tanto  che  vi  fol- 
le più  forte,  e 1'  entrate  del  cornane  recò  a ana 
atrìbuxione;  e mandò  bando  da  ana  parte,  che  chi 
ai  sentisse  olTeso  del  tempo  passato,  o per  I'  avve- 
nire, andasse  per  giuatiaia  a Ini  e alta  sna  corte, 
dicendo  che  ioteodea  che  1’  agnello  pascesse  allato 
al  lupo  senta  lesione  o paura.  Tutto  questo  proces- 
so per  la  fretta  delle  sette  e per  la  volontà  delTim- 
peradore,  sotto  ombra  di  voler  conservare  il  co- 
mune in  pacifico  stato,  fu  aoporalo  di  fatto,  senta 
deliberatiooe  di  cornane  consentimento. 

CAPITOLO  XLIX. 

Come  gli  amòasciadori  del  comusse  di  Fireime 
andarono  aU' imperadore. 

Il  comune  di  Firense  avendo  lungamente  pra- 
ticato con  quello  di  Siena  e di  Perogia  per  la  co- 
mune libertà  del  reggimento  delle  dette  città,  e tro- 
vato che  i Perngini  ai  poteano  diliberare  dalla  sng- 
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getiooe  deir  imperio,  tolto  titolo  di  ettere  nomi> 
dì  di  Sintt  Chieta  ; noBdimeDO  di  loro  coDtiglio  l'u- 
oirono  iotieme  coi  ScDeti  ■ dovere  tefuiUre  odo 
tl  e ODO  DO  oel  cospetto  deir  imperadore  a mante- 
Dere  loro  stato,  e la  franchigia  de’  loro  coaauni  : e 
avendo  presa  qncsta  concordia,  i Fiorenlint,  ch'a- 
veano  eletti  tei  cittadini  d*  antoriti  a qnesto  ser- 
vigio, gl'  informarono  della  volenti  del  toro  covone 
dicendo,  che  i Sanesi  segoirebbono  quello  medesimo 
secondo  la  promessa  eh'  aveano  dall'ordine  de'  nove, 
che  governava  e reggeva  quello  cornane  ; ed  aven- 
do i capitoli  scritti  della  loro  commissione,  a di 
22  di  gennaio  si  partirono  di  Pirente  vestiti  d'una 
astite  tutti  di  doppii  vestimenti,  l'ano  di  fine  scar- 
latto, r altro  di  floe  mescolato  di  Borsella',  con  ric- 
chi adornamenti,  e con  otto  famigli  a cavallo  per 
UDO,  lutti  vestiti  d' un' assisa;  e nel  cammino  atle- 
sono  più  giorni  gli  ambasciadort  perugini  e'  sanesi, 
per  comparire  tutti  iosicme  nella  preseosa  dell' im- 
peradore, come  ordinato  era,  sperando  dovere  im- 
petrare ogni  loro  domanda  con  la  beoevolenta  del 
signore,  ove  i Ssoesi  tenessono  la  fede  promessa  | 
a'  Fiorentini  e a'  Perogioi  : la  qual  cobi  venne  man- 
cata per  la  corrotta  intenzione  de’Saneai,  come  po- 
co appresso  racconteremo. 

CAPITOLO  L 

Di  nofifà  $tata  in  Montepulciano. 

Mercoledì  notte,  a di  21  di  gennaio,  messer 
Miccola  de'  Cavalieri  uscito  di  Montepulciano,  aven- 
do trattato  to'  suoi  amici  eh*  erano  nel  castello, 
accolti  dugento  cavalieri  e cinquecento  fanti,  caaen- 
dogli  aperta  una  porta,  entrò  nel  castello.  I Sane- 
si eh'  aveano  la  rócca  e la  guardia  di  Montepulciano, 
sentendo  messer  Miccolò  eia  sua  gente  entrali  den- 
tro, francamente  con  certi  terrazzani  che  non  era- 
no nel  trattato  abbarrarono^  la  terra,  e intendevano 
alla  difesa;  ma  poco  sarebbe  loro  vaiolo:  se  non  che 
per  caso  avvenne  che  per  altra  cagione  io  Monle- 
follooico  ivi  vicino  erano  venate  masnade  di  Saneai, 
i quali  sentendo  Io  stormo  di  Montepulciano  di  pre- 
sente furono  là  al  soccorso  de'  loro  ; e aiutato  sos- 
tenere la  battaglia  e difendere  la  terra  inUno  al 
vespero,  vedendo  messer  Niccolò  e i terrazzani  cb'e- 
rano  con  lui  che  non  poteano  rompere  gli  avversa- 
ri, e che  il  giorno  declinava  verso  la  notte,  temet- 
te che  nel  topraslare  maggiore  gente  de'  Sanesi  non 
li  sorprendesse,  e presooo  partito  di  ardere  la  terra, 
e andarsene  ; e mettendo  prima  caluno  fooco  nella  sua 
casa,  e appresso  nell'  altre,  e affocato  ogni  cosa, 
abbandonarono  la  terra  : e intrigati  que'  d'  entro  a 
riparare  al  fuoco,  non  li  poterono  arguire;  e pe- 
rò ai  rìcolaoDO  a salvamento:  e per  V abbondanza 
del  fooco  messo  in  molte  parti,  senza  potersi  ri- 
parare, arse  dalla  rócca  del  sasso  io  giù  tutta  quan- 
ta, con  gran  danno  de*  terrazzani. 

' n meeeoUio  era  una  speda  di  panuo,  che  oggi  più 
comuaemeoU  si  direbbe  panno  mitlio.  Di  Bortellot  di 
Uraweilei. 

* r asacrraglìsroDO,  eMraver«arono  le  vìe  eoo  barro,  Ber* 
ragli,  Q impedimenti  d' ogni  fatta  per  chiudere  il  paMo. 


CAPITOLO  LI. 

Come  le  sette  di  Pisa  si  pacificarono  insieme. 

A*  23  di  gennaio  1354,  avendo  T imperadore 
recato  a sé  la  guardia  e la  libera  signoria  di  Pisa, 
e messi  i Tedeacbi  in  luogo  de'  cittadini  alla  guar- 
dia, e già  cominciando  a prendere  per  loro,  e vo- 
lere per  loro  alberghi  le  case  de'  buoni  ciltadi&i  di 
Pisa  e le  loro  masserizie,  per  paura  di  peggio  ca- 
tana setta  si  ragunò  a casa  degli  anziani  : e veden- 
dosi insieme,  catuno  dtcea,  che  per  le  loro  discor- 
die e disordinati  movimenti  l' imperadore  area  pre- 
sa la  guardia  e la  signoria  di  Pisa  contro  ni  patti, 

0 senza  la  deliberazione  del  comuue;  edimostmro- 
Do  in  quello  consiglio  quanto  male  poteva  seguire 
alla  patria  per  le  loro  discordie:  e ivi  gli  animi 
avvelenati  da  catuna  piirte  comiociarono  a dissimu- 
lare, e mostrare  di  volere  Ira  loro  coocordin  ; e gli 
aoziani  di  quello  stante  elessono  dodici  ciUadini  di 
catana  parte,  i quali  rsguuati  insieme,  senza  con- 
tràsto  lerminaroDO  che  ogni  dissensione  tornasse  a 
unità  e concordia.  B avuto  consiglio  con  molti  cit- 
tadini, fociooo  fare  pace  a coloro  eh*  aveano  briga 
ioaieme  ; e quelli  che  discordavaoo  per  cagione  di 
sette  si  mostrarono  a quella  volta  d*  uno  volere,  e 
di  concordia  elessono  ventiquattro,  dodici  dì  catoni 
parte,  che  riformassono  la  terra  degli  uffici  e'  reg- 
gimenti a volontà  dell*  imperadore  : e cosi  ferma  la 
concordia  fra  loro,  andarono  ioaieme  all'  impcrado- 
re,  il  quale  avea  già  cassi  i soldati  borgognoni  e i- 
laliaoi  del  comune  di  Pisa,  e in  loro  luogo'  con- 
dotti de' suoi  tedeschi,  e fattili  giurare  a aè.  Venali 

1 Pisani  nella  presenta  dell*  imperadore,  con  bella 
e savie  parole  li  fecìono  intendere  la  loro  pace  e 
la  loro  coDCordia.  L' imperadore,  nonostante  quello 
eh*  avea  inteso  da'  dicitori,  fece  domandare  il  popolo 
se  cosi  era  di  loro  volere  ; e tatti  gridando  riapo- 
sooo  di  si.  Allora  1*  imperadore  scusò  sè,  dicendo 
che  quello  cb'avea  fatto  non  era  stato  di  suo  movi- 
mento nè  per  ana  volontà,  ma  le  discordie  e i romo- 
ri  mossi  e fatti  nel  luo  cospetto  l'aveano  fatto  temere 
del  suo  onore  e del  pericolo  della  viltà,  e però  a- 
vea  presa  la  guardia  ; ora  molto  allegro  della  toro 
pace  e concordia  restituiva  la  guardia  della  città  al 
comuue  e gli  uRci  a*  cittadini;  e di  presente  colli 
aua  autorità  confermò  i ventiquattro  eletti  a riforni- 
rò la  terra,  pregando  e comandando  loro  che  fa- 
ceaaono  buona  e comune  elezione  agli  ufici  de*  lo- 
ro cilladini,  aierhè  alcuno  non  si  potesse  con  rt- 
giooe  rammaricare  ; ma  le  chiavi  delle  polle  della 
città  non  volle  però  rendere  agli  anziani.  E chi  be- 
ne riguarderà  questo  processo,  troverà  per  saluto  io- 
gegno  abbattuto  lo  stato  di  coloro  che  reggevaso, 
e forte  darà  fede  a una  fama  che  corte,  che  tulio 
ciò  eh’  è avvenuto  fotte  ordinato  con  l*  imperadore 
per  lo  PaffetU  capo  de' Matraverai  fino  io  Lombardia- 


' 11  T.  Ricci  ibagUa  leggendo  : in  loro  luoghi  ece. 


jmzeu  uy 


DI  MAHEO  VILLANI. 


143 


CAPITOLO  LIL 

Come  Gentile  da  Uogiiano  si  ritolse  la  città  di 
Fermo. 

Torotodo  nella  fooUna  de' tradimenti  nella  Ro> 
napa  e nella  Marca,  d occorre  Gentile  da  Moglia- 
Do,  il  quale  per  dare  piti  certa  fede  de'aooi  futuri 
tradimenti,  a'  era  comunicato  col  cardinale  all’  alla« 
re  del  corpo  di  Cristo  quando  rendè  la  città  di 
Fermo  a Santa  Chiesa,  e fu  fatto  gonfaloniere  per 
lo  detto  legato  coatra  i nemici  di  Santa  Chiesa  di 
Roma,  e capitano  della  gente  della  Chiesa  contro  a 
messer  Malateata  da  Rimini,  eh’  era  suo  nemico  ca- 
pitale; e mandò  il  legato,  com*erain  cooTrgna  con 
Gentile,  gente  d’arme  a cavallo  e a piè  per  riceve- 
re  la  tenuta  della  ròcca  e fornirla;  e mandò  per  lo- 
ro contanti  fiorini  d'oro  ottomila  per  dare  a Gen- 
tile come  gli  area  promessi  quando  consepaise  la 
ròcca,  lo  questi  medesimi  dì,  inusuzi  che  le  cose 
avessono  il  suo  effetto,  messer  Malatesta  s'  avvisò 
non  potere  resistere  contro  al  legalo  avendo  seco 
Gentile  da  Mogliaoo  e la  città  di  Fermo  ; e *1  ca- 
pitano di  Porli,  quanto  che  fosse  nemico  di  Mala* 
testa,  s'  accorse,  che  acquistando  la  Chiesa  sopra 
messer  Malatesta,  la  piena  verrebbe  poi  sopra  lui  ; 
e però  incontanente  fece  sapere  a messer  Malate- 
sta, che  volea  dimenticare  1'  ingiurie  ricevute,  ed 
essere  suo  amico:  e lenu  attendere  risposta,  con 
molta  confidanza  se  n*  andò  a lui,  il  quale  veggen- 
do  le  liberalità  del  capitano  il  ricevette  amichevol- 
mente; e ragionando  insieme,  conobbono  il  perico- 
lo del  loro  stato,  e che  rimedio  non  avea  se  non 
dalla  loro  concordia  e di  Gentile  da  Mogliano;  e 
presa  fede  da  messer  Malatesta  che  farebbe  pace 
con  Gentile,  e che  gli  renderebbe  il  porto  di  Fermo, 
di  presente  mandò  messer  Lodovico  suo  figliuolo,  co- 
gnato di  Gentile,  a ordinare  che  tradisse  il  legato  e 
Santa  Chiesa.  E perocché  la  natura  di  que'  tiranni  ò 
molto  conforme  n'  tradimenti,  con  poca  fatica  recò 
Gentile  al  fatto  ; e udita  la  promessa  di  messer  Ma- 
latesta, e vedendosi  acconcio  a potere  tradire,  tutto 
l’onore  ricevuto  dal  legato,  e la  speranza  dì  quelli 
che  gli  apparecchiavano,  e T saramento  prestato  nel- 
la comnnione  a Santa  Chiesa  mise  per  niente;  e fu 
tanto  sfacciato,  eh'  essendo  gii  venute  io  Fermo  le 
some  de*  soldati  del  legato  con  parte  della  gente, 
fece  cercare  se  i danari  vi  fossono  che  il  legato  man* 
dava  per  la  ròcca,  e per  avventura  erano  ancora  fuori 
della  terra  ; e temendo  dei  cittadini,  che  volentieri  e- 
rano  usciti  della  sua  tirannia,  mostrando  di  voler 
fare  ciò  eh*  avea  promesso,  occnltamente  racchiuse 
nella  ròcca  messer  Lodovico  con  dugento  cavalieri, 
e del  mese  dì  gennaio,  essendo  molti  cittadini  fuo- 
ri della  terra  a nna  certa  festa,  scesono  improvviso 
della  ròcca  nella  città  gridando:  eieo  Gentile  da  Sfo^ 
glianoy  e muoia  le  parte  della  Chiesa;  e corsono  a 
•errare  le  porte,  e i soldati  che  dentro  v'erano  per 
la  Chiesa  mandarono  fuori.  La  gente  del  legalo  n- 
scita  di  Fermo,  e l' altra  che  era  fuori,  temendo  per 
Io  snbilo  e non  pensato  tradimento,  ti  ricolsono  a 
Recanati;  e fornito  Gentile  il  ino  tradimento,  e 


fatto  pace  con  messer  Malatesta,  e riavuto  il  porto 
di  Fermo,  tutti  e tre  i tiranni  ribelli  a Santa  Cbieaa 
ai  collegarono  insieme  contro  al  legato;  ma  egli  con 
grande  animo  per  questo  non  si  smsgò^  mi  preae 
cuore  di  abbatterli,  come  in  fine  fatto  gli  venne. 

CAPITOLO  LUI. 

Come  gli  ambasciadori  de'  Fiorentini  e Sonesi 
furono  ricevuti  dall' imperadore. 

A di  29  di  gennaio  detto  , gli  ambasciadori 
del  comune  di  Firenze,  in  compagnia  eoo  gli  amba- 
Bciadori  di  Siena,  entrarono  io  Pisa,  e aodarouo  a 
fare  la  riverenza  all*  imperadore,  o con  loro  furo- 
no ancora  gli  ambasciadori  del  comune  d’  Arrzzo 
(quelli  del  comune  di  Perugia,  perocché  si  voleano 
appresentare  come  nomini  di  Siota  Chiesa,  non  vol- 
looo  andare  con  loro)  : e come  giuoiono  all*  impe- 
radore, trovarono  accolli  con  lui  tutti  i suoi  ba- 
roni; ed  entrando  gli  ambasciadori  de*  delti  comu- 
DÌ,  i baroni  avvallarono  i cappucci,  e l’ imperadore 
e' suoi  li  ricevetlooo  con  molta  fella  e allegrezza: 
e volendo  baciare  i piedi  all’  imperadore,  no  '1  sof- 
ferse; e ricevuta  la  riverenza  da  tutti,  eoo  aiogolare 
dimoitramento  d'  amore  prese  per  msoo  degli  am- 
basciadori di  Firenze,  e feceseli  tutti  sedere  allato  ; 
e tale  fo,  eh*  egli  abbracciò  e baciò  in  bocca,  per 
mostrare  che  contro  a lui  non  avesse  preso  sde- 
gno, sapendo  eh*  altra  volta  tornato  a Firehie  dalla 
Magna  avea  sparlato  contro  a lui  : e festeggiando 
con  tutti  allegrameote , domandarono  giornata  per 
sporre  la  loro  ambasciata , e fu  data  loro  per  lo 
seguente  giorno. 


CAPITOLO  LIV. 

Come  i Senesi  scoprirà  la  loro  eorrolla  fede  contro 
a'  Fioreniini. 


L’altro  di  vegnente,  a di  30  di  gennaio  detto,  gli 
ambasciadori  del  comune  di  Firenze  vestili  di  scar- 
latto foderalo  di  vaio  con  adorni  paramenti,  con  gli 
ambasciadori  de'Saoeai  insieme,  che  erano  de' mag- 
giori dttadiui  di  quella  città,  s*  appresentarono  alla 
presenza  dell*  imperadore  e del  tuo  cunilglio  : e 
avendo  voluto  i Fioreotioi  che  eoo  loro  insieme  foa- 
sono  gli  ambasciadori  d'  Arezzo,  i Sanesi  eh*  ave- 
vano la  mente  corrotta  contro  a*  Fiorentini  noi  vol- 
lono  aecooientire,  perchè  i Fiorentini  a quel  parla- 
mento, non  avesaono  chi  li  aeguisse.  E comiuciando 
gli  ambasciadori  floreutìoi  a porre  I'  ambaiciata  co- 
m'era loro  imposto,  per  dimostrare  più  fraocbezta 
del  loro  comune,  osarono  parole  di  debita  reverenza 
alla  maestà  imperiale,  dicendo  santa  Corona,  e poi 
conseguendo  serenissimo  Principe,  senza  ricordarlo 
imperadore,  o dimoalrargli  alcuna  riverenza  di  sug- 
gezione  ; domandando  che  il  comune  di  Firenze  vo- 
Ica,  essendogli  obbidiente,  le  colali  e colali  fran- 
chigie per  mantenere  il  suo  popolo  nell*  usata  libertà  : 


' si  smarrì,  it  perdotte  d’animo;  vocabolo  antioo. 
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e avendo  tulio  detto  cone  fa  loro  commefso,  con- 
chiaaooo  la  loro  reverente  con  poco  onore  della 
maestà  imperiale;  della  qual  cosa  seguitò  poco  ono- 
re a"  rettori  di  Pireoie  da  cui  mosse  quello  consi- 
glio. Di  questo  nacque  tra  i baroni  e*  consiglieri 
dell*  imperadore , e massimamente  tra  coloro  che 
per  animo  di  parte  erano  contradii  al  comune  di  Fi- 
renze, sdegno  e baldanza  di  parlare  contro  al  no- 
stro comune;  e se  Timperadore,  e il  patriarca,  e 
il  vecerancelliere  non  avessono  avuta  più  temperan- 
za che  gli  altri  del  consiglio,  i fatti  con  la  conse- 
qnenza  de'  Saneii,  che  in  quello  consiglio  inganna- 
rono  il  comune  di  Firenze,  andarono  a rovescio  con 
molto  sdegno  da  catuna  parte  : ma  il  savio  signore 
con  temperanza  conobbe  quanto  pericolo  al  suo  stato 
portava  a non  rimanere  in  concordia  col  comune  di 
Firenze  ; e però  sostenne,  magnificando  quel  comu- 
ne, e mostrando  verso  quello  volere  fare  quanto  o- 
nestamente  potesse  fare,  non  guardando  troppo  al- 
r onore  Imperiale:  e ordinò  di  tornare  con  più  di- 
ligenza altra  volta  a trattare  co'  detti  ambasciadori  ; 
e il  auo  consiglio  ripremelle  d'  ogni  oltraggioso 
parlamento  quivi  fatto.  Uopo  questo,  gli  ambastia- 
dori  sanesi,  eh*  aveano  altro  io  cuore  che  uon  a- 
vesoo  promesao  a*  Fiorentini,  lieti  della  poca  rive- 
renza fatta  all'imperadore  per  gli  ambasciadori  flo- 
reotioi,  parendo  loro  venuto  il  tempo  che  i loro  ret- 
tori con  coperta  malavoglienza  lungamente  aveano 
aspettato,  credendosi  col  loro  tradimento  abbattere 
e disfare  il  comune  di  Firenze,  partendosi  da  quello 
che  in  fede  aveano  promesso  al  nostro  comune,  co- 
minciarono a aporre  ioninzi  sii'  imperadore , o al 
suo  consiglio,  e agli  ambasciadori  del  comune  di  Fi- 
renze la  loro  ambasciata,  magoiflcando  con  ornato 
sermone  la  serenità  della  maestà  imperiale,  chia- 
mandolo loro  signore;  e senza  alcuno  patto  olTerso- 
00  quello  comune  liberamente  alla  tua  signoria,  con 
le  più  magniflche  lode  che  pronunziare  si  possono, 
e con  le  più  libere  offerte , pensando  di  questo  ri- 
manere esaltali  e grandi,  e aver  messo  io  fondo  il 
comuae  di  Firenze.  Onde  V imperadore  graziosa- 
mente e con  lie'o  volto  ricevette  e accettò  l'ofTer^e 
di  quello  comune,  e gli  ambasciadori  commendò 
mollo  del  loro  onorevole  parlare,  in  onesta  ripren- 
sione di  coloro  che  con  meno  reverenza  aveano  per- 
iato all'  imperiale  maestà.  Ha  perocché  1*  intenzione 
deir  ordine  de'  nove  di  Siena  inflno  a quello  punto 
era  stata  occulta  a molli  grandi  cittadini  di  Siena  e 
al  comune  di  Firenze,  comiociata  a palesare  ne*  fatti, 
ebbe  ravvolgimenti,  e aeguironne  cose  essai  notevoli, 
come  al  suo  tempo  iunauzi  raccouteremo  : ricordan- 
do qui,  che  come  a Dio  piacque,  l' ordine  de' nove, 
che  questo  tradimento  ordinarono,  ne  fu  abbattuto  e 
disfatto,  e il  comune  di  Firenze  n'è  esaltato  io  mag- 
giore e migliore  alafo. 

CAPITOLO  LV. 

De^  fatti  commessi  per  lo  comusu  di  f'ìrense, 

e degf  inganni  ricevuti  da'  suoi  eictiM. 

Avvegnaché  quello  che  seguita  non  sia  cosa 
notevole,  concedesi  al  nostro  trattato  per  ammae- 


stramento delle  cose  a ventre.  1 rettori  del  comaae 
d(  Firenze  sentendo  passato  in  Italia  V imperadore 
e coronato  a Monria,  per  loro  non  ai  fe'alcnna  prov- 
visione in  utilità  0 beneficio  del  nostro  comune  ; stan- 
do egli  lungamente  a Hantova  nel  lieve  stato  che 
V*  era,  le  il  nostro  comune  v'avesse  mandato  a dar- 
gli conforto,  ciò  che  avessono  voluto  avrebbono  di 
grazia  impetrato  da  lui  ; ove  poi  con  pericolo  e con 
gran  costo  s*  accordarono  con  lui,  come  seguendo 
si  potrà  trovare.  E ancora  lasciarono  per  matta  i- 
gDoranza  e provvedere  d'  arrecare  alla  loro  volontà 
e disposizione  tutte  lo  città  e castella  e terre  vici- 
ne, le  quali  lievemente  con  alquanta  provvedenza 
rivrtbbooo  recato  a dire  e a fare  quello  che  il  comu- 
ne di  Firenze  avesse  voluto;  ove  in  sul  tatto  catuna 
terra  e castello,  senza  rìchìeila  del  comune  di  Firen- 
ze, prese  suo  vantaggio,  non  senza  perìcolo  del  no- 
stro comune  : la  diligenza  e la  sollecitudiae  de'no- 
strì  rettori  fu  abbandonata  al  corso  della  fortuna, 
come  per  antico  vizio  degli  uomini  del  nostro  co- 
muae è consueto,  perocché  non  é chi  ai  curi  di  pa- 
trocinare lo  stato  e la  provvedouza  del  nostro  co- 
mune ; e i rettori,  c'  hanno  poro  a fare  all'  olicio, 
intendono  più  alle  loro  private  cose  che  a*  benefìcii 
del  comune:  e però  più  lo  conduce  furtuna  che  prov- 
veilimeoto;  ma  molto  )’ aiuta  Iddio,  egli  ordini  dati 
alla  grande  massa  del  comune  per  i nostri  antichi 
maggiori  B in  questo  tempo  per  questa  cagione  av- 
venne, che  i Sinesi  non  ai  curarono  di  rompere  ia 
sul  fatto  la  fede  a’ Fiorentini  : e ì Volterrani,  sea- 
tendo  r ofTerte  fatto  pe' Sanesi,  anch'eglino  si  dit- 
dono  libicamente  a!!'  iniporadore  contro  al  volere 
de*  Fiorentini  ; e i Pistoiesi,  contro  al  volere  de'Fio- 
renlini,  e senza  con  loro  conferirne,  vi  mandarono 
ambasciadori  per  darlisi  : ma  sentendo  che  il  comu- 
ne di  Firenze  ai  turbava  contro  a loro,  ti  ratten- 
noQU  della  libera  profferta,  e aoprastettono  più  per 
paura  che  per  amore  ; e*  Samminiatesi  cominciarono 
Bcgrelameoto,  coprendosi  a'  Fiorentini,  di  darsi  li- 
berameute  all' imperadore:  e trovando  tra  loro  con- 
cordia, prima  1' ebbouo  fatta  eh*  e"  Fiorentini  vi  po- 
lesaooo  riparare  ; e se  non  fosse  che  i rettori  di 
Arezzo  temeauo  furto  de'  Tarlati  loro  usciti  e de*ghi- 
bcllini  d*  entro,  avendosi  veduti  a stanza  de*  Sanesi 
abbandonare  da*  Fiorentini  Della  presenza  dell*  impe- 
radore, ti  aarebboQO  dati  come  gli  altri,  non  cu- 
randosi del  comune  di  Firenze;  ma  por  loro  mede- 
simi sostcQOono  la  libertà  di  quello  comune,  essen- 
do forte  impugnati  da*  Turisti,  Pazzi  e Cbertini  loro 
ribelli,  ch'orano  con  l' imperadore:  e awedu'isi  gli 
ambasciadori  Horeutini  dell' inganno  de*  Sanesi,  e di 
qudlo  eh*  aveano  fatto  i Sammioiatesi  e*  Volterrani, 
cominciarono  ■ parlare  per  gli  .Aretini  e per  i Pi- 
stoiesi. L*  imperadore  per  sua  industria  non  lì  sos- 
tenne , ma  disse  la  parola  del  Vangelo  : aefatem 
habent  ipsi,  de  se  toquantur^  e non  lasciò  dar  loro 
audacia  o favore;  e cosi  per  difetto  di  mala  prov- 
vedenza, i Fiorentini  de' loro  proprìi  fatti,  e di  quelli 
che  s’ appartengono  alla  guardia  de*  loro  vicini,  fu- 
rono più  e più  giorni  a pericoloso  partito,  e io  gran- 
de ripitio  dogli  altri  cilladini. 
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CAPITOLO  LVL 

Di  moili  Alamanni  re;iu/i  alla  coronazione 
dell'  imperadore. 

SUado  r imperadore  a Piaa  oe*  trattali  colle 
citti  e cOBuoi  di  Toacaoa,  come  detto  è,  ÌDOaoti 
che  i liadachi  fotfono  yeouti  a TM’mare  le  sugge- 
notti,  la  Bovella  della  ma  coronasiooe  da  Mottcia,  e 
deir  aTvettiineDto  da  Piia,  era  sparU  io  Alaaaagna  e 
nel  ano  reame  di  Buesiia,  e come  le  città  d' Italia 
erano  senta  guerra  acconce  alla  ma  nbbidienta:  e 
per  questo  P imperatrice  si  mosse  con  mille  cavalieri 
di  booDS  gente  d*arme  e molti  baroni  a sua  com- 
pagnia per  venire  a Pisa,  e per  simile  modo  molti 
prelati  e grandi  signori  della  Magna  di  diverse  prò- 
vincie  si  mossono,  calano  con  grande  compagnia,  per 
venire  in  Italia  per  essere  alla  sua  coronazione  in 
Roma;  e in  breve  tempo  giunsono  a Piaa  P impera- 
Ilice  e più  di  quattromila  cavalieri  della  più  bella  e 
ricca  baronia  dui  mondo,  bene  montati,  e con  no- 
bili paramenti,  e molti  arnesi,  ma  con  lieve  armadn- 
ra  ; e molti  ne  vennono  per  la  nostra  città,  alber- 
gandone seicento  e settecento  per  notte,  ove  con 
cortese  e buona  guardia  onorevolmente  furono  ve- 
duti e albergati.  L' imperatrice  volea  di  grazia  veni- 
re per  Firenze  ; ma  perocché  ancora  per  lo  nostro 
comune  non  era  presa  fermezza  d'accordo  con  V im- 
peradore,  temendo  che  I'  ignorante  indiacreto  po- 
polo minuto  non  movesse  parolo  villane  contro  a'fo- 
restieri  essendo  rimperadrice  nella  città,  o contro  i 
rettori  del  nostro  comune,  per  lo  meno  reo  e più 
sicuro  fu  diliberato  e preao,  che  con  grande  compa- 
gnia o piccola  ella  non  venisse  Della  città  di  Firenze. 

CAPITOLO  LVII. 

Di  notila  della  Marca  per  Recanati. 

Messer  Malstesta  da  Rimioi,  e il  capitano  di 
Porli,  e Gentile  da  Hogliano,  collegati  insieme  con- 
tro al  legato,  sentendo  che  i signori  di  Milano  a- 
veano  tregua  con  gli  allegati  Lombardi',  e catuno 
alava  sospeso  per  cagione  dell’ imperatore,  aveaoo 
cassi ^ cento  bandiere  di  soldati;  e perchè  non  tor- 
nassono  loro  addosso  per  via  di  compagnie  non  li 
loicisvano  partire  del  loro  distretto  se  non  per  la 
vis  della  Magna;  e per  questo  li  rìtennooo  a mani- 
care sopra  la  pelle^  più  d'  un  mese,  e molti  se  ne 
tornarono  nella  Magna,  perocch' erano  tutti  Tedeschi; 
e quando  gli  ebbono  assottigliati,  concedeitono  ai 
reato  la  via  per  la  Lombardia,  i qnali  senza  arresto 
improvviso  ginnsooo  in  Romagna  : e arrestati  quivi 
senta  far  danno  da  millecinquecento  barbate,  i ti- 
raooi  aopraddetU  romagnuoli  s'accolsooo  con  loro; 
e fatto  loro  alcuno  aiuto  di  loro  danari,  o promesse 
d*  una  buona  terra  dove  potrebbono  vemare  ad  agio, 
li  condussooo  • Recsnati,  pensando  per  forza  po- 

* con  la  lega  de'  Lombardi. 

’ lìcanalati,  levati  dal  ruolo  cento  drappelli  di  loldati. 
R^udura^  vale  appunto  qoi  quel  drappillo  dì  soldati,  che 
stanno  aotio  una  medesima  bandiera,  e non  eran  quasi  mai 
oitra  a cenia.  * li  rìtennooo  in  sulle  spese,  a grave 
spase  del  comune  piò  ece. 

VlIXANt  BL,  Cronica.  VoL-  IL 


feria  vincere  c racquiatare.  Il  legalo,  ammaestrato 
de'  fatti  della  guerra  e de*  baratti  de'  suoi  svver- 
sari,  svendo  per  suo  espilano  di  guerra  messer 
Ridolfo  da  Camerino,  prò' e valente  cavaliere,  evea 
fatta  guemire  di  gente  d'  arme  da  cavallo  e da  piè 
la  città  di  Recanali  : sicché  sopravvenendo  i tiranni 
con  quella  cavalleria,  e sforzandosi  di  combatterla,  h 
trovarono  si  guernita  alla  difesa,  che  ne  perderono 
tosto  ogni  speranza  ; c non  potendovi  seprastare, 
con  vergogna  se  ne  partirono,  toruandosi  addietro. 

CAPITOLO  LVni. 

Come  la  ffran  compagnia  del  conte  di  Landò  entrò 
nel  Regno. 

Essendo  per  1'  avvenimento  dell'  imperadore  in 
Iriogua  i fatti  di  Lombardia,  la  gran  compagnia  dei 
coute  di  Landò  era  tornata  nella  Marca;  e ricordan- 
doai  che  Panno  dinanzi  il  re  Luigi  non  avea  man- 
dato loro  quarantamila  florini  d'  oro  cb*  egli  avea 
promessi,  e sentendo  che  il  duca  di  Durazzo  e il 
cuDle  Paladino  erano  io  mbellione  dulia  corona,  ed 
erano  coutenti  che  la  compagnia  entrasse  nel  Regno; 
nondimeno  il  conte  di  Laudo,  perchè  il  re  non  si 
provvedesse  contro  a loro,  tonea  tiatlato  d'accor- 
darsi al  soldo  della  Chiesa  : ma  non  gli  ora  bisogno, 
che ']  traccurato'  re  era  stato  assai  dinanzi  avvisuto 
dall'  imperadore  e da  più  altri  che  ai  provvedesse 
chè  di  certo  la  grande  comp:)gnia  dovoa  entrare  nel 
Regno  ; e la  provvigione  che  di  ciò  fatta  era,  era  di  ■ 
ataro  contiuovo  iu  danzare  e in  festa  colle  donne  : 
e però  li  detta  compagnia  facondo  la  via  della  ma- 
rìna  d'Abruzzi,  senza  trovare  contrasto  o riparo  en- 
trò Del  Regno  ; e nella  prima  entrala  presono  Pe- 
scara e Villafranca  e San  Fabiano,  o trovandoli 
pieni  di  viUuaglia  e d'  arnesi,  si  dimorarono  iu  essi 
fino  al  marzo,  recando  io  preda  ciò  che  venne  loro 
alle  mani,  scorrendo  le  contrade  d'iutorno.  E d^  altra 
parie  il  conte  Paladiuo,  con  trecento  cavalieri  e molti 
masnadieri,  in  questo  modeainio  tempo  correva  pre- 
dando le  torre  ci  Puglia,  facendo  noia  e danno  assai  a' 
paesani  ; e avvegnaché  mesitr  Luigi  di  Durazzo  non 
ai  scoprisse  in  questi  fatti,  lutto  si  riputava  che  fosse 
di  suo  consentimento  e volontà.  Il  re  faceva  fortifica- 
re le  terre  alla  difesa  contro  alla  compognia,  e cou- 
fortavali  che  ai  guardasiono  bene  per  non  cadere 
nelle  mani  de'  pudoni:  altro  aiuto  non  dava  loro, 
ché  non  n*  era  provveduto  nè  fumilo  d<  poterlo  fare. 

CAPITOLO  MX, 

Come  r imperadore  andò  a Lucca. 

Essendo  alato  P imperadore  io  Pisa,  e lasciato 
lare  a'  cilUdini  le  novità  che  narrate  avemo,  stiman- 
do che  quelle  divisioni  foasooo  favorevoli  alla  sua 
I signoria,  e in  iacusa  a'  pitti  rotti,  intra*  quali  era  la 
aoggetione  di  Lucca,  già  immaginaodoue  alcuna  co- 
la ■ ina  utilità,  volle  andare  a vedere  la  città, 
e a di  13  di  febbraio  detto  anno  si  niosae  cou  pic- 
cola compagnia  di  gente  d'arme,  e elettevi  quel  di 
e l'altro  ; e prendendo  la  riverenza  da'  cUtadini,  il 

' trascurslo,  negligente,  ipcnsieriito. 
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pregavtDO  della  loro  liberti.  11  fivio  e avveduto 
imperadore,  volendo  compiacere  a*  Pisani  e mostrare 
di  volere  mantenere  i patti,  quanto  che  altro  avesse 
nell*  animo,  disse  con*  e*  sapeva  che  t cittadini  di 
Lacca  erano  stati  per  lungo  tempo  ribelli  all*  impe* 
rio,  e però  li  reputava  degni  di  quello  ch'avevano 
ricevuto  \ e confortandoli  disse,  che  comportassono 
con  pazienta  quello  che  sosteneano  per  penitenza 
del  peccato  commesso,  tanto  che  meritassono  la  li- 
berazione : e nell'  agosto  lasciò  que*  medesimi  cit- 
tadini che  i Pisani  v*  aveano  deputati  alla  guardia,  e 
non  rimosse  uficiali  nell'ordine  di  quel  reggimento 
in  alcuna  parte,  e 1*  altro  di  se  ne  tornò  a Pisa. 

CAPITOLO  LX. 

Come  al  CaUttw  nacque  tm  fanciuUo  mostruoso. 

In  questo  mese  di  febbraio  nacque  presto  a Fi- 
renze, in  un  luogo  che  si  chiama  il  Galluzzo,  a uno 
barbiere,  un  fanciullo  mostruoso  e diminuto  : cbè  '1 
viso  era  come  di  vitello,  con  gli  occhi  bovini;  e do- 
ve doveano  essere  i bracci,  dagli  omeri  delle  spalle* 
uscivano  due  branche  quasi  come  d'una  botta*,  da 
ogni  parte  la  sue,  e avea  il  corpo  e la  natura  n- 
maoa  senza  coscie  : ma  dove  le  coscio  dall*  imbusto 
doveano  discendere,  uscivano  due  branche,  da  catu- 
no  lato  una,  ravvolte,  che  non  aveano  comparazione  : 
e*  vivette  parecchie  ore,  e appresso  morì,  lasciando 
ammirazione  di  sé.  Ma  di  questo  e degli  altri  corpi 
umani  nati  mostruosi  nella  nostra  città  non  potem- 
mo comprendere  che  fosse  vestigio  o pronosticatori 
d*  alcuni  accidenti,  come  credeano  gli  antichi , ma 
gli  sconci  e disonesti  peccati  spesso  sono  cagione  di 
mostruosi  nucimenti,  e alcuna  volta  1*  empito  delle 
costellazioni. 

CAPITOLO  LXI. 

Ve'  fatti  di  Siena  con  V imperadore. 

Era  per  lunghi  tempi  governato  il  reggimento 
della  città  di  Siena  per  T ordine  de*  nove,  il  quale 
era  ristretto  in  meno  di  novanta  cittadini  sotto  certo 
industrioso  inganno  ; perocché  quando  il  tempo  ve- 
niva di  fare  i loro  generali  squittinì,  acciocché  ogni 
degno  cittadino  popolare  entrasse  nell'  ordine  de' 
nove,  coloro  eh*  aveano  già  usurpati  gli  u6ci  si  ra- 
gunavano  segretamente  in  una  chiesa,  e ivi  dispo- 
nevano d*alcuni,  cui  voleano  che  rimanessono  nel- 
r ordine,  fermandoli  tra  loro  per  saramento,  e pro- 
metteano  lutti  dare  a'  delti  le  loro  voci  co’  lupini 
neri;  e tutti  gli  altri  ch'andavano  allo  squittino, 
eh*  erano  molti  buoni  e degni  cittadini,  li  riprova- 
vano co*  lupini  bianchi;  sicché  1*  ordine  non  creacea 
più  ohe  volessono,  né  alcuno  v’entrava  che  tra  loro 
prima  non  fosse  deliberato  : per  la  qual  cosa  erano 
in  odio  a tutti  gli  altri  popolani,  e a gran  parte  de' 

' Per  omero  qui  s' intenda  la  parte  superiore  dell'osso 
del  braccio.  E di  vero  gli  anatomici  chiamano  onero 
qnslla  porzione  deU'arto  snperioro  che  dalla  epalla  va  sino 
al  gomito. 

’ ttsttile  anfibio  simile  al  rospo  s al  ranocehlo. 


nobili,  con  cui  non  •'  intendeano.  Braovi  certi  che 
mauteneano  questa  setta,  e guidavano  il  comune  co- 
m*  e*  voleano  : coatoro  furono  quelli  che  con  loro 
tradimento  credettono  abbattere  il  comune  di  Firen- 
ze, e disfare  ana  franchigia  e reggimento  con  la 
forza  dell' imperadore,  ed  esaltare  loro,  aottomeUen- 
do  la  liberti  del  loro  cornane  alla  libera  signoria 
deir  imperio,  come  poco  addietro  abbiamo  narrato. 
Avvenne,  che  manifeatata  io  Siena  l' intenzione  de' 
loro  rettori,  atrana  all' intenzione  de' Fiorentini  e 
della  maggior  parte  de’  loro  cittadini  grandi  e po- 
polani, essendo  mandilo  per  gli  ambasciadori  al 
comune  di  Siena  che  faceuono  il  sindaco  a fare  la 
sommtisiooe,  la  cosa  cominciò  a intorbidare  gli  a- 
nimi  de*  cittadini,  e a impedirsi  il  sindacato  eoa  grandi 
ripitii*  de*  loro  rettori  e dell' ordine  de'  nove  che 
questo  aveano  fatto;  e fu  la  città  io  grave  sospetto  di 
ran  olgimento  e di  remore,  e tutte  le  case  de'  gran- 
di feciono  ragunata  di  gente  d'  arme.  L' imperado- 
re in  Pisa  Tolea  che  gli  ambasciadori  sanesi  faces> 
sono  la  sommeasione  eh*  aveano  promessa  di  fare  ; 
e per  questa  cagione  avea  fatto  bandire  il  parlamen- 
to. Allora  uno  degli  ambasciadorì,  eh'  era  della  ca- 
sa do'  Tolomei,  disse  a*  compagni,  che  non  ioteodea 
senza  nuovo  sindacato  palese  a*  suoi  cittadini  fare 
quella  sommesaione  ; e per  questo  traendoseoe  ca- 
tnno  addietro,  la  cosa  soprastette,  e rimandarono  a 
Siena  : di  che  l’ imperadore  ebbe  malinconia  e gran 
•ospetto,  e lutti  i di  di  questo  aspetto  stette  rin- 
chiuso senza  dare  alcuna  udienu  o mostrarsi  ad 
alcuno.  I grandi  cittadini  di  Siena  conoscendo  il  gran 
perìcolo  che  occorrere  poteva  al  loro  comune  ribel- 
landoti della  promessa  falla  all*  imperadore,  e aven- 
do fatte  conoscere  all'  ordine  de*  nove  e al  popolo, 
che  senza  loro  volontà  non  aveano  podere  di  darsi 
all' imperadore,  a di  26  di  febbraio  ragunsto  il  par- 
lamento, per  volere  piacere  non  meno  al  minuto  po- 
polo, ch'era  imperiale,  che  all*  ordine  e alla  tetta 
de*  nove,  feciono  fare  il  sindacato  pieno  a darsi  libe- 
ramente all*  imperadore.  Avvenne  per  questo,  che 
r imperadore  conobbe  e seppe  che  le  case  de*  gran- 
di di  Siena  ebbono  la  signorìa  di  fare  della  città  a 
loro  senno,  e da  loro  prìncipalmente  conobbe  la  sog- 
gezione di  quella  ; e venuto  il  nuovo  sindacalo  agli 
ambasciadorì  detti,  domenica,  a di  primo  di  mano 
del  detto  anno,  raunato  il  parlamento,  i detti  am- 
basciadorì con  pieno  sindacato  del  loro  cornane,  fe- 
doDO  al  detto  eletto  imperadore  per  sé  e pe’  suoi 
aoccessorì  ricevere  libera  auggezione  del  misto  e 
mero  dominio  di  quella  città  e contado,  e de*  loro 
uomini  alla  signoria  dell*  imperio,  non  rìserbandosi 
alcuna  franchigia  dell*  antica  libertà  di  quello  co- 
mune : e di  questo  li  feciono  fare  reverenza , e 
prestarono  il  saramento  : ed  egli  1*  accettò  e ricevet- 
te per  sé  e pe'snoi  anccesiori  in  futuro  in  presenza 
di  tutto  il  parlameuto,  con  grande  allegrezza  e fe- 
sta del  popolo  pisano  eh’  era  presente  ; e accecati 
dilli  coperta  invidia  che  portavano  al  comune  di  Fi- 
renze, avvisandosi  per  questo  abbattere  la  libertà 
de*  Fiorentini  mattamente  sommisono  la  loro. 


* rìpitii,  replichi,  rìchlAmi. 
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CAPITOLO  tm 

Di  più  imbasciate  ghibelline  state  in  presensa 
dell'imperadore. 

Nod  ci  parve  da  lasciare  io  lileosio  quello  che 
al  preseole  seguiU.  Mesier  Piero  Saccooi,  e il  ve- 
scovo d'  Areizo  degli  Ubertini,  e Neri  da  Faggiuo- 
la, co'  loro  consorti  e co*  Pasai  dì  Valdarno,  fecio- 
no  loro  sforeo  accattando  sopra  loro  possessioni,  e 
vendendone  per  mettersi  a comperare  belli  cavalli,  e 
armi  orrevoli,  e robe  e ricchi  paramenti,  per  com- 
parire magolGci  nella  presenta  e servigio  dell*  impe- 
radore,  credendosi  essere  esaltali  da  lui  sopra  [gli 
altri  Toscani  ; ed,  essendo  gii  ambasciadorì  d*  Arex- 
10  per  trovare  accordo  con  l’ imperadore,  i loro  ca- 
porali^ nominati  s'appreaentarono  nell*  udienxa  impe- 
riale e in  quella  addomandarono  baldanxosamente 
d*  essere  rimessi  nella  loro  città  d’Arezto,  e che  a 
loro  tossono  rendatele  terre  eie  possessioni.  Gli  am- 
basciadori  francamente  li  ripugnavano^  L'imperado- 
re,  eh*  area  1*  animo  a*  fatti  suoi  e non  a quelli  della 
parte  ghibellina,  li  si  levò  dinanii,  dando  loro  u- 
ditori’  ch'avessono  a riferire  a lui  ; e nella  presenta 
degli  uditori  messer  Piero  montò  io  tanta  arroganza, 
che  con  aspre  minacce  e villanie  domandava  di  vo- 
lere essere  restituito  nella  capitaneria  d*  Areizo  e 
del  contado.  Gli  ambasciadorì  savi  e coraggiosi  rim- 
proverovano la  sua  abbominevole  tirannia,  e il  pro- 
prio acquisto  fatto  per  violente  rapina,  e per  ma- 
nifesta ruberia  fatta  a*  meno  posseoU  sotto  il  titolo 
del  capitanato,  conrhiudendo,  ch'egli  era  degno  di 
ricevere  dall'  imperio  gravi  pene,  avendo  convertita 
la  capitaneria  di  quella  città  in  incomportabile  ti* 
rannia  : e che  quella  città  che  gli  era  accomandata 
per  la  santa  memoria  dell*  imperadore  Arrigo,  egli 
per  malizia  e per  somma  avarizia  1*  avea  sottoposta 
e venduta  a*  Fiorentini  per  quarantamila  fiorini  d'o- 
ro, in  vergogna  e detrimento  del  santo  imperio  : e 
grande  vergogna  gli  era  ora  con  sfrenata  baldanza 
avere  fatto  manifesto  all'  imperiale  maestà  cotanti 
suoi  difetti.  Ancora  il  dotto  messer  Piero  avea  nella 
presenza  degli  uditori  e degli  ambasctadori  infama- 
to Neri  da  Faggiuola,  eh*  avea  per  amistà  de’  Peru- 
gini fatta  la  terra  del  Borgo,  ch’era  per  lui  acqui- 
stata a*  ghibellini,  venire  io  parte  guelfa  : per  Neri 
gli  fu  altamente  risposto^  mostrando  come  lutto  era 
avvenuto  per  la  sua  malizia,  e per  le  sue  violenze 
quando  v’  avea  stato  ; e anche  avvenne  che  il  vesco- 
vo d*  Arezzo  si  lamentò  di  messer  Piero  dì  gravi 
ingiurie;  e cosi  Tono  disse  improvviso  contro  all* al- 
tro per  modo,  che  tutti  impetrarono  grazia  nel  co- 
spetto dell*  imperadore  e del  suo  consiglio  di  gra- 
vi abbominazioni,  senza  altro  conquisto  di  frutto:  e 
d*  allora  innanzi  gli  ambasciadorì  del  comune  d*  A-  { 

' Intasdi  » principati  da'  aopradatti  Sacooid , Uberdot, 
Neri,  Pasii  • cooaord.  E qneeto  dico  parebò  il  torà  a tutta 
piima  pare  ai  rapporti  aaU  am&aactadori. 

* coDtraatavano,  loro  al  opponevano. 

* Qui  e più  lotto  uditori  vaio  auditori  nel  significalo  di 
minUlri,  giudici  di  tribanate.  Se  n«  Caccia  usa  giunta  al 
Vocabolario. 

* Vedi  gli  Annali  del  Muratori  e VdrcAirio  D^domatico 
di  FitmM. 


rezzo  ebbono  graziosa  udienza  dall’ imperadore  per 
raccordo  di  quello  comune. 

CAPITOLO  LXIU. 

Come  i Volterrani  si  dierono  alT  imperadore. 

Avvegnaché  innanzi  sia  fatta  alcuna  narrazione 
della  sommissione  di  Volterra  e di  Sammioiato,  qui 
ai  torna  al  termine  del  fatto.  1 Volterrani  sapen- 
do che  i Senesi  senza  patto  erano  aoUomessi  all'im- 
peradore,  avendo  poco  amore  e meno  confidanza  al 
comune  di  Firenze,  perocché  si  reggevano  sotto  la 
tirannia  de’  figliuoli  di  measer  Ottaviano  de*  Belforti 
i quali  quanto  che  fossooo  guelfi  di  Dazione,  per  la 
tirannia  dichinavano  ad  animo  ghibellino  come  met- 
tesae  loro  bene,  e non  amavano  il  comune  di  Fi- 
renze né  i Fiorentini  per  la  tirannia,  cb*  era  con- 
tradia alla  libertà  del  nostro  comune  ; e però  senta 
volere  aeguire  il  consiglio  de*  Fiorentini  di  doman- 
dare patti,  feciono  aiodachi  i loro  ambasciadorì  con 
pieno  maudalo,  e mandfirli  a Pisa;  i quali  in  pubbli- 
co parlamouto,  a di  4 di  marzo  del  dello  auno,  ai 
aottomisoDO  liberameute  alla  signoria  dell’  imperatore 
e de*  suoi  successori,  e fecìooo  1*  omaggio  e la  re- 
verenza per  lo  detto  cornane,  e il  saramento  come  i 
Sanesi  aveaoo  fatto. 

CAPITOLO  LXIV. 

Come  i Samminiatesi  si  dierono  all'  imperadore. 

1 Samminiatesi,  che  soleano  essere  più  all*  ub- 
bidienza del  comune  di  Firenze  che  i Volterrani,  a- 
vendo  vedute  le  sopraddette  città  di  parte  guelfa  già 
sottomesse  all*  imperio,  o che  il  comune  di  Firenze 
trattava  per  sé  d’  accordarsi  con  lui,  essendo  tra 
loro  divisi  per  setta  per  la  maggioranza  delle  due 
famiglie  Malpigli  e Mangìadori,  temendo  Tuna  par- 
te che  1*  altra  non  pigliasse  vantaggio,  s*  accosta- 
rono insieme  dopo  1*  aspetto  di  più  giorni  ; e celan- 
dosi da*  Fiorentini  perché  non  moveasono  alcuna 
delle  dette  case,  e veduto  loro  tempo  convenevole, 
di  concordia  feciono  loro  ambasciadorì  con  pieno 
mandato  e aiodacato  del  comune  a darsi  liberamente 
airimperadore  ; e mandatili  a Pisa,  a di  6 dì  marzo 
in  parlamento  si  sottomisono  liberamente  alla  aigno- 
ria  dell*  imperadore  ; e fatto  il  saramento,  e volendo 
faro  1*  omaggio  e baciare  i piedi  all'  imperadore,  li 
levò  di  terra,  e ricevetteli  ad  osculum  pacìs  ; cosa 
che  non  avea  fatta  a*  aiodachi  di  niuna  altra  città  : 
la  cagione  si  stimò  che  fosse  per  l' affezione  che  l’im- 
perio  per  antico  avea  a quello  castello,  ove  solea 
essere  la  resideusa  degl*  ìmperadori  e de*  loro  vicari, 
perché  é UDO  mezzo  tra  le  grandi  e buone  città  di 
Toscana.  Questo  fu  prima  fatto  che  il  comune  di  Fi- 
reuze  ne  sentisse  alcnna  cosa;  e quando  il  aeppono, 
più  gravò  neU*anìmo  de*  cittadini  di  Firenze  che  la 
aommissione  di  Siena  e di  Volterra,  per  la  vicinanza 
che  *1  detto  castello  ha  con  la  nostra  città  e con  Tal- 
tre  di  Toscana  ; ma  gran  cagione  ne  fu  la  poca  prov- 
vedenza  già  detta  de'  rettori  del  nostro  cornane. 
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CAPITOLO  LXV. 

Di  distuato  tempo  stato  nel  terno. 

Noo  ci  pare  da  lasciare  io  silenzio  quello  che 
fu  singolare  alla  memoria  de*  più  antichi  ; la  cagione 
si  credette  che  Tenisse  da  ionoensa  di  costellazioni: 
il  fallo  fu,  che  dal  novembre  al  marzo  il  tempo  fu 
di  di  e di  notte  il  più  sereno,  cheto  e bello  che 
per  addietro  si  ricordasse,  essendo  il  freddo  senza 
venti  coDtinoTO  e grande  \ e le  nevi  eh'  erano  cadu- 
te dal  principio,  si  mantennono  ghiacciale  nel  con- 
tado dì  Firenze,  e in  molte  parti  butò  nella  citti  più 
di  tre  mesi  : il  mare  fa  tranquillo  e dolce  a navica- 
re oltre  alla  credenza  degli  nomini:  tutti  i gran  fio- 
mi  stetlono  serrati  di  ghiaccio  longamanle  per  mo- 
do che  niuno  si  poteva  navicare;  e il  nostro  fiume 
d*  Arno,  che  è corrente  come  uno  fossato,  stette 
fermo  e serrato  di  ghiaccio,  che  Inogamenle  senza 
pericolo  in  ogni  parte  si  poteva  sopra  il  ghiaccio 
valicare  ; e a di  8 di  marzo  cominciarono  a rompere 
le  piove  dolci  e utili  o tutte  le  sementa  della  terra 

CAPITOLO  LXVI. 

Come  il  segreto  giurato  in  Firense  fu  manifestato 
alf  imperadore.  | 

Seguendo  gli  ambasciadorì  di  Firenze  il  tratta- 
to della  concordia  con  I'  imperadore,  e avendo  il 
mandato  di  profferirgli  per  lo  comune  cinquanta  mi- 
gliaia di  fiorini  d’oro,  avendo  da  lui  i patti  privile- 
giati che  per  parte  del  comune  gli  si  dimandavano, 
r imperadore,  avvisato  e malizioso,  della  monete, 
dov*  egli  avea  V animo,  noo  mostrava  di  curarsi,  ma 
ne*  patti  si  mostrava  strano  e tenace  per  vendere  più 
cara  la  sua  mercatanzia.  Avvedendosi  di  questo  gli 
ambasciadorì,  e avendone  alcuno  segreto  accennamen- 
to  di  fuori  da  lui,  due  degli  ambasciadorì  per  comu- 
ne consiglio  degli  altri  tornarono  in  Firenze  per  in- 
formare a bocce  i rettori,  e avvisarli  di  quello  che  a 
loro  pareva  delPintenzione  del  signore.  Vedendo  i ret- 
tori che  Fimporadore  s'addnrava,  e che  le  terre  vicine 
8*eraoo  dato  liberamente  alla  sua  signoria,  aveano  ca- 
gione di  più  temere;  e lennono  più  consigli  segreti  ove 
si  raccontavano  de*  falli  deireietto:  come  manifesto 
appariva  die  noo  avea  tenuto  fede  a'Gambacorti,  nè  allo 
stato  di  coloro  che  reggevano  la  città  di  Pisa,  di- 
lettandosi de*  romori  e della  divisione  de*  cittadini  ; e 
tenea  con  loro  che  più  erano  pronti  a movere  le  no- 
vità della  terra  per  averne  più  libera  signorìa;  e 
come  si  mostrava  bisognoso  e cupido  di  trarre  a sè 
moneta  : e avendo  per  più  riprese  praticato  sopra  i 
fatti  deirimperadore  e sopra  quelli  del  nostro  comune, 
infine  d'  un  aqimo  presono  partito  per  lo  meno  reo, 
che  noo  si  guardasse  a costo  di  moneta  infioo  in  fiori- 
ni centomila  d*  oro,  dandoli  all*  imperadore,  dove  la 
nostra  città  di  Firenze  rimanesse  libera  in  sua  giuris- 
dizione, con  altri  singolari  patti.  B commettendo  la 
pratica  di  queste  cose  ne*  detti  ambasciadorì,  avendoli 
informati  che  si  tenessooo  forti  a cinquantamila  fio- 
rini, e che  non  mostrassono  nò  paura  nè  viltà  in 


domandare  e sostenere  il  vantaggio  del  comune  nella 
quantità  della  moneta  e negli  altri  patti  ; ma  innanzi  si 
rompessono  da  luì  arcano  di  darli  i detti  fiorini  cento- 
mila d*  oro.  Questo  consiglio  fu  ristretto  ne*  priori  e 
ne*  loro  collegi  con  piccolo  numero  d*arroti,  e fu  co- 
mandata a tutti  la  credenza,  e giurata  solennemente  ; 
e rimandali  i due  ambasciadorì  a Pisa,  esaendo  coi 
Fimperadore,  e soitenendo  francamente  quello  ch'era 
stalo  loro  imposto,  1*  imperadore  cominciò  a sorri- 
dere contro  a loro,  e manifestò  ciò  eh*  era  loro  com- 
messo, e la  deliberazione  del  loro  comune,  dicendo, 
che  per  acriltura  tutto  gli  era  manifeato.  Gli  amba- 
fciadori  di  presente,  senza  procedere  più  innanzi,  si- 
gnificarono alFnflcio  de*priori  ciò  eh*  aveano  di  boc- 
ca deir  imperadore  della  revelazione  del  loro  se- 
creto consiglio;  che  per  queste  cagione,  avvegna- 
ché per  loro  non  li  fosse  scconsenlits  alcuna  cosa, 
il  trovarono  più  doro  e più  turbato  che  prima,  di- 
cendo, come  non  era  traditore  de*  Gambacorti,  nè 
che  non  era  cupido  di  moneta  più  del  suo  onore, 
nè  si  dilettava  nella  commozione  de*  cittadini.  Come 
questa  novella  fu  dìvolgata  nella  nostra  città,  Fìn- 
famia  do*  aignorì  e de*  collegi  e degli  arroti,  in 
coi  era  la  credenza,  fu  molto  grande  ; ma  però  non 
trovò  il  comune  chi  alcuna  cosane  facesse  allora  per 
purgare  la  comune  infamia,  temendo  per  la  teneres- 
za’  dello  stato,  avendo  cosi  dipresso  1*  imperadore, 
che  maggiore  perìcolo  non  ne  seguisse.  11  consiglio 
non  fu  reo,  se,  rifermato  lo  stato  dpi  comune  con 
la  paco  dell*  imperadore,  se  ne  fosse  fatta  debita  in- 
quisizione e giustizia. 

CAPITOLO  LXVII. 

Come  Fimperadore  mandò  aiuto  di  gente  al  legato. 

Esaendo  i tiranni  di  Romagna  accozzati  insieme, 
e accolta  gente  d*  arme  assai  venata  di  Lombardia 
per  reprimere  la  forza  del  legalo,  ch’era  piccola,  il  le- 
gato mandò  a richiedere  F imperadore  d'aioto.  L*  im- 
peradore immantinente,  per  mostrarsi  zeloso  e divo- 
to  a’  servigi  di  Santa  Chieaa,  vi  mandò  di  presente 
de*  suoi  Tedeschi  cinquecento  barbnla,  e feciono  la 
via  per  Siena,  veduti  e onorati  da*Sanesi  gnstosa— 
mente  ; e giunti  al  legato  con  F insegna  del  loto 
signore,  rifronarooo  la  forza  e la  volontt  de*  tiranni. 
Questo  non  era  per  Fandata  di  cinquecento  barbate, 
cosa  da  farne  memoria  ; ma  conaentes!  al  nostro  tnb- 
tsto,  perchè  fu  la  prima  e Fultima  che  1*  imperadore 
I facesse  in  Italia  in  fatti  d'arme. 

CAPITOLO  LXVUL 

Trattali  dall'  imperadore  a*  Fiorenftirì. 

Essendo  gli  ambasciadorì  del  comune  di  Rras* 
ze  quali  ogni  di  con  F imperadore  per  trattare  le 
concordia,  ed  egli  avendo  scoperto  nn  legrato, 

* Per  la  pocaitabllltà,  ilcnraaaa  dallo  stato  i por  aaMn 
Bovella,  rooeola,  non  rlaodota  la  oostitusload  dalle  siala. 
Vedi  io  qooato  aigoidcato,  aocha  Paggi  onta  Imore,  P0g.t8, 
col.  I,  cap.  XL. 
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cornane,  e crescendogli  ogni  di  forza  grandissima 
di  baroni  e di  caTalieri  della  Magna,  non  gli  parca 
volere  di  meno,  e però  si  Icnea  forte  a non  condiscen> 
dere  alla  volontà  de*  Fiorentini  ; e nondimeno  tem- 
perava per  non  rompersi  da  loro,  con  tatto  I*  attiz- 
zamento de* caporali  ghibellini  d*  Italia  eh*  erano  ap- 
presso di  lui,  che  al  conlinovo  1*  infestavano,  per- 
chè si  rompesse  dal  trattato  della  concordia  de'  Fio- 
rentini, mostrandogli  che  avendo  egli  Pisa  e Sie- 
na, Volterra  e Samminiato,  e 1*  aiuto  de*  ghibellini 
eh*  erano  ivi  a fare  i suoi  comandamenti,  e la  gran 
forza  della  saa  baronia,  senza  dubbio  di  presente 
ne  sarebbe  signore  a cheto,  e abbatterebbe  la  loro 
arrogante  superbia  con  grande  onore  e magniflcen- 
za  dell*  imperio.  Il  savio  signore  eonoscen  quanto 
pericolo  gli  'potea  incorrere,  potendo  con  sao  o- 
nore  e vantaggio  aver  pace,  cercare  gnerra  ; e co- 
nosceva, che  quando  il  comone  di  Firenze,  eh*  era 
potentissimo,  si  facesse  capo  della  gnerra  contro  a 
Ini,  che  tosto  gli  si  scoprìrebbono  molti  nemici  ; e 
conosoea  il  servigio  che  avrebbe  dalla  gente  tedesca 
se  con  larga  mano  non  li  provvedesse,  e quanto  e- 
raoo  fallaci  le  snggestioni  de*  ghibellini  d*  Italia  : e 
però  serbava  il  consiglio  e la  diliberazione  nel  ano  ' 
petto,  e forte  si  temea  che  nascesse  cagione  per  la 
quale  i Fiorentini  si  rompessono  dal  trattato  ; e pe- 
rò avendo  trattato  con  loro  per  modo  che  pareano 
assai  di  presso,  Timperadore  disse,  che  facessono 
d*  avere  il  sindacalo  pieno  dal  loro  comune  come  la 
materia  richiedeva:  e allora  diliberarooo  che  tre  de- 
gli ambasciadori  toniusono  a Firenze  a fare  che  il 
sindacalo  si  facesse. 

CAPITOLO  LXIX. 

Raccolti  falli  de*  governatori  del  comune  in  Firense. 

Perocché  gli  antichi  moderati  e virtadiosi  che 
solcano  reggere  e governare  lo  stato  della  repub- 
blica io  grande  libertà,  e con  matarì  movimenti  e con 
diligente  provvidenza  governavano  quella  io  tempo 
di  pace  e di  guerra,  e non  perdonando  i falli  che 
si  faceano  contro  la  patria,  nò  lasciando  senza  me- 
rito 1*  operazioni  che  ai  facevano  virtudiose  io  accre- 
acimento  e onore  del  comune,  onde  al  nostro  tem- 
po è da  maravigliare  come  la  cittadinania  si  man- 
tiene, essendo  strana  da  quelle  virtù  e dalla  prov- 
visione di  quel  reggimento;  e in  luogo  di  quelli 
antichi  amatori  della  patria,  spregiatori  de*  loro  pro- 
pri comodi  per  accrescere  quelli  del  comune,  si  tro- 
vano usurpatori  de*  reggimenti  eoo  indebiti  e diao- 
nestì  procacci  e argomenti,  uomini  nvveniticci,  senza 
senno  e senza  virtù,  e di  ninna  aotoritè  nella  mag- 
gior parte,  i quali  abbracciato  il  reggimento  del  co- 
mune intendono  a*  loro  propri  vantaggi  e de*  lo- 
ro amici  con  tanta  sollecitudine  e fedo,  che  in  tutto 
dimenticano  la  provvisione  salutevole  al  notlro  co- 
mone;  e non  è chi  per  lui  pensi,  nè  per  la  aua 
libertà,  nè  per  lo  suo  esaltamento,  nè  onore,  nè 
per  riparare  al  pericolo  che  sopravvenire  gli  può, 
se  non  nella  strema  giornata  o in  aul  fallo  ; e 
per  questo  spesso  occorrono  gravi  casi  al  nostro 


comune,  e ninno  prende  vergogna,  o aspetta,  per 
avere  mal  fatto  al  comune,  alcuna  pena  : e però  non 
è tenia  pensiero  di  grande  ammirazione  come  il 
nostro  comune  non  cade'  in  grandi  perìcoli  di  suo 
disfacimento.  Ma  i discreti  del  nostro  tempo  tengo- 
no che  questo  sia  siogolare  grazia  e operazione  di 
Dio,  perocché  in  cosi  grande  fascio  di  cilladini  e 
di  religiosi,  benché  molli  ne  siono  de*  rei,  assai  v’ha 
de*  virt'josi  e de*  buooi,  le  coi  preghiere  conser- 
vano la  città  da*  molti  perìcoli,  e alquanto  è la  gen- 
te cattolica  e limosiniera,  perchè  Iddio  la  conserva  ; 
e,  oltre  a ciò,  gli  ordini  dati  alla  massa  del  comu- 
ne per  li  nostri  antichi,  e *1  reggimento  che  ha  pre- 
so il  corso  alla  comune  giustìzia  per  le  conservate 
l^Egif  ^ grande  braccio  al  conservamento  del  comu- 
ne stato.  B benché  gli  nsurpalorì  del  non  degno  n- 
Rcio  fieno  motti,  e malo  disposti  al  comune  bene  e 
solleciti  e provveduti  a*  loro  propri  vantaggi,  e oc- 
cupino la  civile  libertà,  il  tempo  dì  due  mesi  or- 
dinato al  reggimento  del  sommo  nflcio  del  priorato 
per  li  nostri  provvedati  antichi  è si  breve,  che  fa 
grande  resistenza  alla  propria  arroganza  ; e ancora 
la  rìprìeme^  non  poco  la  compagnia  di  nove  priori  e 
de*  loro  collegi.  Ma  non  possono  ammendare  il  con- 
tìnovo  fallo  deirabbaodonata  provvedenza:  onde  av- 
viene, che  come  fortuna  guida  le  cose,  inflno  al  pub- 
blico destamente  del  popolo  si  pena  a provvedere, 
non  il  migliore  consiglio,  chè  no*  I concede  il  trapss- 
samento  delle  debite  provvedenze,  ma  il  meno  reo. 
B questo  uvvìene  cootinovo  in  tutte  grandi  e pe- 
ricolose cose  e accidenti,  ovvero  imprese  che  accag- 
giono  al  aoatro  comune. 

CAPITOLO  LXX. 

Come  a Firenie  ti  fece  il  si$%dacato  per  T accordo 
con  r imperadore. 

Avendo  narrato  il  modo  del  reggimento  del  co- 
mune di  Firenze  e de’  tuoi  rettori,  ai  può  dire  con 
verità  del  fatto,  manifestalo  più  volle  io  pieoo  con- 
siglio per  li  bocca  dell*  imperadore,  che  avendo 
maodati  il  cornane  di  Firenze  a Mantova  auoi  amba- 
sciadorì  a profferìrgU  l' aiuto  del  comune,  e confor- 
tarlo della  sua  coronazione,  non  avrebbono  doman- 
dati qoe*  patti,  che  largamente  senza  niuoa  promes- 
sa di  moneta  non  avesse  liberamente  fatti;  ma  la 
provvedenza  era,  ed  è per  lunghi  tempi  stata,  in  con- 
tumace del  nostro  comune.  B però  tornati  a Firenze 
i tre  ambasciadori  per  far  fare  il  sindacato,  speran- 
do la  concordia  con  1*  imperadore,  a di  12  di  mar- 
zo del  detto  anno,  ragnnato  il  consiglio  del  popolo 
secondo  1*  ordine  del  nostro  comune,  che  prima  s*ha 
a deliberare  in  quello,  poi  in  quello  del  comune, 
avvenne  che  il  notaio  delle  riformagionì,  eh*  era  na- 
tio da leggendo  i palli  che  s'iotendeano  d’a- 

vere con  1’  imperadore,  per  mostrare  grande  tene- 
rezza al  popolo  della  libertà  pura  del  comune,  non 
ostante  che  in  quelle  scritture  se  ne  contenesse 
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•siti  gii  deliberato  po'  aignorì,  e pe*  collegi,  ai  ruppe 
a piagnere  per  modo,  che  la  propoata  non  ai  potè 
leggere  ; e gli  aDÌmi  de'  conaiglieri  a quelle  lagrime 
ai  commoaaoBO  dal  loro  propouimeoto,  e però  ai  ri- 
maae  il  consiglio  e il  sindacato  per  quella  giornata  ; 
e coovenoe  che  di  nuovo  si  rifacesaono  altri  privati 
consigli,  ne'  quali  il  movimento  del  notaio  non  fu 
riputato  fatto  con  movimento  di  ragionevole  cariti, 
ma  piuttosto  per  adolatione  per  accattare'  benevo- 
glienta  dal  popolo.  E pertaoto  tatti  i privali  consi- 
gli fermarono  l' intensione  a fare  quello  a'  addoman- 
davano  dagli  ambasciadori  ; e da  capo  a di  3 del  det- 
to mese  ai  mosse -la  proposta  al  conaigiio  del  popo- 
lo, e sette  volte  T una  dopo  l' altra  ai  perdi  : al- 
r ultimo  levati  molli  cittadini  d'aatoriti  a dire,  e a 
mostrare  il  benefìcio  che  di  questo  seguitava  al  co- 
mune, e il  pericolo  che  venia  del  contrario,  ai  vin- 
se, e fu  dato  la  balia  di  pieno  sindacato  a tutti  e 
sei  gli  ambasciadori  del  comune  a potere  promet- 
tere per  lo  comune  ciò  ch'era  trattato,  o di  nuovo 
si  trattasse  : e appresso  l'altro  di,  a di  14  del  mese, 
con  minore  fatica  si  rifermò  nel  consiglio  del  comune, 
e gli  ambasciadori  col  mandato  pieno  si  tornarono 
a Pisa'*. 

CAPITOLO  LXXI. 

Quello  ii  fé*  per  alcuno  cardinale  per  la  corona^ 
iione  deir  imperadore. 

In  queati  di  il  cardinale  d'  Ostia,  a coi  ■'  ap- 
partiene la  corODssione  dell'  imperadore,  giunse  io 
Pisa,  ricevuto  dall'  eletto  a grande  onore.  Era  con- 
suetudine di  Santa  Chiesa  di  mandare  tre  cardina- 
li alla  coronaxione  degrimperadori:  quello  d*  Ostia, 
che  ha  l' nOcio  d'andare  a coronare  l' imperadore  alle 
sue  spese  e alla  sua  provvisione;  gli  altri  due  deb- 
bono andare  alle  spese  di  Santa  Chiesa.  Ha  ■ que- 
sta volta  essendone  fatto  gran  procaccio  in  corte, 
e per  questo  avuta  la  gratia  il  cardinale  di  Pelsgor- 
ga,  e quello  di  Bologna  io  su  'I  mare,  cb'eraoo  di 
maggiore  legnsggio,  il  papa  e gli  altri  cardinali  non 
acconsentirono  che  la  Chiesa  facease  loro  le  spese, 
dicendo,  se  voleano  andare,  eh'  aveano  la  benediiio- 
ne,  ma  altro  non  aspeltassono.  I cardinali  cooaide- 
raroDO  la  spesa  grande,  e 1'  imperadore  povero  di 
moneta  e stretto  d*  animo,  e però  con  poco  onore 
per  Jo  procaccio  fatto  si  rimasono  di  quella  lega- 
sioue,  e il  papa  per  non  accrescere  loro  vergogna 
non  ve  ne  mandò  alcuno  altro:  e di  questo  non  ti 
turbò  r imperadore  per  non  avere  a stendere  io  lo- 
ro il  suo  onore. 

CAPITOLO  LXXn. 

Come  si  fermò  T accordo  c*  paiti  dalP  imperadore 
al  comune  di  Fireme. 

Sentendo  1'  imperadore  tornati  gli  ambascia- 
dori  del  comune  di  Pirense  eoo  pieno  mandato  e 

‘ r«dls.  del  Dragomanid  atl<Kcare.  Lalealonenon 
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sindacato  da  fare  V accordo  eoa  lui,  e come  a'Fio- 
reotinì  era  parato  malagevole  ; e conoscioto  ch'egli 
avea  recali  gli  ambaaciadorì  a promettergli  cento- 
mila fiorini  d'oro,  piò  per  la  revelasione  ch'egli  a- 
vea  fatto  loro  del  segreto  del  c<Hnoae,  che  per  altro 
piacere;  e trovando  che  i Pisani  per  mala  angge- 
stione  già  gU  aveano  domandato  che  li  dovease  li- 
berare della  franchigia  eh'  e'  Fiorentini  aveano  ia 
Pisa  per  li  patti  della  pace,  ed  egli  sosteoea  dicen- 
do, che  il  loro  movimento  non  era  buono  ; e veden- 
do che  il  800  consiglio  era  iosoperbilo  per  la  gente 
alamanna  che  crescea  al  suo  aemgio  tutto  di,  e per 
la  forte  iosigagione*  che  i ghibellini  italiani  faceano 
loro,  temette  del  suo  consiglio;  e poi  volle  gli  smba- 
sctadori  avere  io  camera  seco  col  patriarca  e col  Te- 
cecancelliere  soli  : e cominciando  a chiarire  i patti, 
r imperadore  vi  a’  allargò  molto  piò  che  infioo  al- 
lora BOB  avea  fatto,  per  tema  che  discordia  non  rì- 
Btscesae,  e per  non  avere  a riferire  la  sua  volontà 
col  suo  consiglio.  Nondimeno  quando  vennero  al  m- 
ramenlo  per  fermetsa  delle  cose  che  si  trattavano, 
gli  ambuciadori  al  tatto  voleano  U salvo  manifeato 
e palese  fermato  col  detto  saramento  : 1*  imperadore 
ai  fermò  a non  volerlo  fare  ; ma  volea  la  sommis- 
sione libera,  e da  parte  privilegiare  i patti,  a che 
nel  saramento  de'  sindachi  non  fosse  eccesìone.  GU 
imbsiciadori,  in  questo  parte  alquanto  indiscreti, 
potendolo  fare  a saìvesM  del  comune,  luogamente  lo 
tonnono  aospeso  non  aeuu  sua  torbasioue  ; e poi  il 
feciotto,  e già  era  motto  infra  la  notte.  Appreaso 
vennODO  a dire,  che  il  saramento  della  sommìsaio- 
ue  non  voleano  che  si  stendesse  a*  successori  del- 
l'imperio,  altro  che  alla  tua  corona.  A queato  dis- 
se r imperadore,  ehe  non  credea  che  vi  ai  atendes- 
se,  perocché  questo  si  dorea  fare  noninatomeote 
alle  eoa  persona  ; ma  dove  a*  successori  andasse,  ia 
niuna  mauiera  ioteodea  a derogare  le  loro  ragioni. 
Appresso  domandaroito,  che  tutto  le  leggi  e statoti 
fatte  e fatti,  o che  per  iuDauii  si  facessono  per  lo 
comune  di  Fireuse,  in  quanto  le  comuni  leggi  no- 
minaUmeuto  non  te  repugoassono,  le  dovesse  per 
suoi  privilegi  confermare.  Oo^l*  gli  parve  sconve- 
nevole domanda,  e non  la  voleva  consentire  : e pa- 
rendo questo  agli  smbssoiadori  dubbioso,  tre  ore  o 
piò  di  piena  notte  tonnono  la  contesa  eoo  lui,  e 
iofìne  r imperadore  infellonito  giltò  la  bacchetto  ob'a- 
ves  io  miao  per  terrs,  e mostrandosi  forte  cruc- 
ciato, giurò  io  alta  voce  per  piò  riprese,  che  se  in- 
nanti  eh'  egli  uscisse  di  quella  camera  questo  eoa 
ai  consentisse  per  li  sindachi,  che  con  la  sna  forsa 
e de' signori  di  Milano  e degli  altri  ghibellini  d'l> 
tolia  distruggerebbe  la  città  di  Firenae,  dicendo  che 
troppa  era  1'  altoSM  della  luperbia  d*  uno  comune 
a volere  suppeditore'^  l'imperio.  GU  ambaaciadorì,  ve- 
dendolo cosi  forte  turbilo,  diaaono,  che  troverebboao 
modo  di  venire  a fare  di  ciò  la  ina  volontà;  e pe- 
rocché r ora  era  fuori  di  modo  tarda,  preaono  U- 
ceuta  per  indirai  a posare:  e per  questo  cagious 

' D T.  Ricci  : inticagiono. 

^ Qai  pare  yalga  imporre,  oitegnare.  k voce  latina  che 
propriamente  rale  oovminUtrare,  dare.  Hanca  al  Voeabo* 
lario.  Forte  era  da  leggere:  toppiaetUrt, 
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0^1  cosa  imperfetta  io  quella  notte,  e in  quell*  ora 
•igDÌflcaroDO  il  fatto  ^i  ambasciadori  a*  ai^aorì  di 
Firenze,  per  avere  il  di  vegnente  la  rùpoita  a buona 
ora.  L*  imperadore  eentendo  che  gli  ambasciadori  a- 
veano  scrìtto  al  comune  di  Firenze  significando  le 
sue  parole,  temette  forte  cbe  i Fiorentini  non  ai  rom- 
peasono  dalla  concordia;  e però  la  mattina  per  tem- 
po, non  attendendo  che  gli  ambaaciadorì  avessono 
risposta,  mandò  per  loro;  e usate  molte  savie  pa* 
role  intorno  al  movimento  tedioso  della  notte,  con 
dimoatramento  di  grande  amore  verso  il  comune  di 
Firenze,  largamente  acconsentì  ciò  che  gli  ambascia- 
doti  aveano  domandato  : e,  oltre  a ciò,  per  sua  li- 
beraliti,  ove  gli  ambasciadori  gli  aveano  promesso 
d'esiergli  stadichi  per  attendere  la  promessa  del  co- 
mune, poco  appresso  fatta  la  concordia,  disse,  ch'al- 
ia fede  del  comune  intendea  di  stare  di  questo  e 
d'ogni  gran  cosa  ; e licenziò  gli  stadichi,  e raffer- 
mata tutta  la  concordia,  innanzi  che  da  Firenze  ve- 
nisse la  risposta:  nondimeno  il  comune  svea  rìspo- 
ato,  cbe  per  le  dette  coae  non  volea  cbe  la  con- 
cordia rimanesse.  B questo  fu  a dì  20  di  marzo  del 
detto  anno. 

CAPITOLO  LXXIIL 

Come  i Fiorentini  per  mala  prottedenia  errorono 
a loro  danno. 

Avvegnaché  molto  sia  detto  de*  falli  del  nostro 
comune,  uno  singolare  non  ci  si  lascia  passare  sen- 
za fare  in  questo  luogo  memoria  di  lui.  Palla  e 
ferma  la  concordia  con  V imperadore  di  dargli  fio- 
rini d*  oro  centomila  per  avere  Ane  e remissione  da 
lui  delle  condsonagioni  e pene  in  che  '1  noatro  co- 
mune era  incorso  per  decreti  delf  imperadore  Arrigo 
e degli  altri  tuoi  antecessori,  si  ritrovò  il  sirimeoto 
fatto  per  Io  detto  eletto  a papa  Clemente  sento  e alla 
Chiesa  di  Roma,  quando  fu  promosso  per  operazio- 
ne del  detto  papa  e di  Santa  Chiesa  aU'elesione  del- 
P imperio,  eh*  egli  libererebbe  i comuni  di  Toscana 
d*  ogni  condannigione  fatta  per  i suoi  antecessori,  e 
d*  ogni  debito  a che  ai  Irovaasono  obbligati  per 
addie^o  all*  imperio,  massimamente  il  comune  di 
Firenze,  il  quale  per  l’ imperadore  Arrigo  era  alato 
condannato  con  i suoi  cittadini  in  loro  siogolarilé; 
la  qual  cosa  era  manifeslata  a Santa  Chieaa.  B an- 
cora giurò,  cbe  i detti  comani  non  graverebbe,  nè 
farebbe  contro  alcnno  di  quelli  muovere  guerra,  nè 
aoUomelterebbe  la  loro  libertà.  Grande  ignoranza  fu 
trattare  preaso  a due  mesi  con  l' imperadore,  e non 
avere  memoria  di  cotanto  fatto.  Io  reputo  essere  stala 
degna  compeniagione,  avendo  così  fatta  ignoranza 
compensala  eoo  prezzo  di  cento  migliaia  di  fiorini 
d*oro,  i quali  il  comune  pagò  per  avere  con  fatica 
e con  paura  quello  che  aver  potea  senza  costo,  per 
la  benigna  provvedenza  di  Santa  Chiesa:  e quello 
che  pagò  per  debito  in  piccola  parte,  polca  io  luo- 
go di  servigio  e di  grazia  compensare.  Vergognomi 
ancora  di  scrivere  la  seguente  arrota  : avendo  nella 
fama  dell*  aTvrnimento  io  Italia  dell'  imperadore, 
mandato  a corte  al  papa,  a a*  cardinali  per  avere 


I aiuto  e favore  da  Santa  Chiesa,  le  lettere  forono  im- 
I petrate  piene  e graziose  e favorevoli  per  lo  nostro 
' comune  all’  imperadore,  ove  il  papa  e*  cardioali  gli 
ricordavano  la  promessa  fatta  sotto  il  suo  sarameoto  ; 
le  lettere  stettooo  in  cancelleria  per  ispazio  di  tre 
mesi,  innanzi  che  modo  si  trovasse  di  pagare  i fio- 
rini trenta  d*oro  per  le  comuni  spese  della  cancel- 
lerìa: e per  questo,  poco  appresso  che  la  sommis- 
sione del  comune  e la  promessa  della  moneta  fu 
fatta,  giunsono  le  lettere  bollate  al  nostro  comune, 
con  grande  rìpitio  e vergogna  dei  nostri  rettori. 

CAPITOLO  LXXIV. 

Della  statura  e contineuia  deW  imperadore. 

Secondo  che  noi  comprendiamo  da  coloro  che 
conversano  intorno  all*  imperadore,  la  sua  persona 
era  di  mezzana  statura,  ma  piccolo  secondo  gli  A- 
lamanni,  gobbetto,  premendo  il  collo  e *1  viso  iu- 
nanzi  non  diiordioatamente  ; di  pelo  nero,  il  viso 
larghetto,  gli  occhi  grossi,  e le  gote  rilevate  in 
colmo,  la  barba  nera,  e *1  capo  calvo  dinanzi.  Ve- 
stiva panni  onesti  e chiusi  continovamente,  senza  nin- 
no adornamento,  ma  corti  presso  al  ginocchio:  poco 
spendea,  e con  molta  industria  ragunava  pecunia,  e 
non  provvedeva  bene  chi  lo  serviva  in  arme.  Suo 
costume  era  eziandio,  stando  a udienza,  di  tenere 
vergbette  di  salcio  in  mano  e uno  coltellioo,  e ta- 
gliare a ano  diletto  minatamente;  e oltre  al  lavorìo 
delle  mani,  avendo  gli  nomini  ginocchioni  innanzi  a 
sporre  lo  loro  petizioni,  movea  gli  occhi  intorno  a* 
circostanti  per  modo,  che  a coloro  che  gli  parlavano 
parea  che  non  dovesse  attendere  a loro  udienza  ; e 
nondimeno  intendea  e adiva  nobìlemenle,  e con  po- 
che parole  piene  di  sostanzia  rispondenti  alle  do- 
mande, secondo  sna  volontà,  o senza  altra  delibe- 
razione di  tempo  o di  consiglio,  faceva  pienamente 
savie  risposte.  E però  furono  in  lui  io  uno  stante 
tre  alti,  senza  offendere  o variare  riotellelto:  il  va- 
rio riguardo  degli  occhi,  il  lavorare  con  le  meui,  e 
con  pieno  intendimento  dare  1*  udienze  e fare  le 
premeditate  rUpozte  ; cosa  mirabile  e assai  notevo- 
le in  uno  signore.  La  ana  gente,  avendo  in  un*  o- 
ra  in  Pisa  più  di  quattromila  cavalieri  tedeschi,  fa- 
ceva mantenere  onestamente,  eziandio  astenere  dalle 
taverne  e dalie  disoneste  cose  per  modo,  che  in- 
nanzi alla  sua  coronazione  in  Pisa  non  ebbe  zuffa 
nè  notte*  tra*  forestieri  e*  cUtadini  d’ alcuna  cosa.  U 
suo  consiglio  rìstrigoea  con  pochi  suoi  baroni  e del 
suo  patriarca:  ma  la  deliberazione  era  più  sua,  cbe 
del  suo  consiglio  : perocché  *1  suo  senno  con  sol- 
uto 0 temperata  industria  valicava  il  cootiglio  de- 
gli altri:  e molto  si  guardò  di  muoversi  alla  atiga- 
zione  e conforto  de’  ghibellini  d’  Italia,  usati  d'  in- 
cendere e d'infocare  1* imprese  all* appetito  parzia- 
le, più  che  al  singolare  onore  dell*  imperiale  coro- 
na, i cui  vizi  nobilemento  coooscea. 


* brighe,  battoste. 
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CAPITOLO  LXXV. 

Come  ti  bandì  in  Firenze  T accordo  con 
r imperadore. 

Sabato  mattina,  a di  21  di  mano  del  detto 
anno,  l’ imperadore  proTvedatamente  fece  radunare 
lutti  i forealiorì  eh*  erano  in  Pisa  e*  Pisani  a par- 
lamento nel  duomo  di  Pisa,  e con  dimostramento  di 
singolare  allegrezza  fece  venire  dinanzi  da  sè  tutti 
e sei  gli  ambasciadori  e sindachi  del  comune  di  Fi- 
renze; i quali  giunti  nel  parlamento,  furono  guar- 
dali da  tutti  con  ammirazione  grande,  perocché  alla 
memoria  di  coloro  eh*  erano  vivi,  nè  di  molto  tem- 
po innanzi,  si  trovava  che  il  comune  di  Firenze  fosse 
stato  altro  che  nemico  all*  imperadore,  e ora  ve- 
deano,  che  con  pace  erano  dall*  imperadore  qne*  patti 
eh*  aveano  saputi  dimandare;  e da  loro  ricevette 
I*  omaggio  e il  saramento  della  fede  che  promise- 
ro all' imperadore,  sotto  la  condizione  de*  patti  e 
convenienze  che  ferme  aveano  con  lui  per  lo  co- 
mune di  Firenze,  le  quali  sa  brevità’  appresso  io  so- 
stanza diviseremo:  e l'eletto  imperadore,  comere 
de*  Romani,  no  fece  a loro  privilegi  reali,  e promi- 
se, ricevati  1*  imperiale  corona,  di  farli  imperiali. 
E e di  23  del  detto  mese,  lunedi  sera,  ai  pub- 
blicò in  Firenze  la  concordia  presa  con  1*  impe- 
radore, sonando  le  campane  del  cornane  e delle  chiese 
a Dio  laudiamo.  Poca  gente,  a rispetto  del  nostro  co- 
mune, si  raguDÒ  al  parlamento,  e senza  alcona  vista 
d*  allegrezza  ogni  uomo  ai  tornò  a casa.  11  como- 
ne  fece  in  su  le  torri  e in  sa  i palagi  festa  e lu- 
minaria; ma  nella  città  po' cittadini  non  ai  fece  falò 
per  segno  d*  alcuna  allegrezza,  conoscendo  quanto 
costava  caro  al  comune  1*  ignoranza  de*  loro  citta- 
dioi  governatori  per  1*  abbandonata  provvedensa. 

CAPITOLO  LXXVI. 

/ palli  e le  concenienie  da*  Fiorenlini 
all'  imperadore. 

Questi  furono  i patti  che  measer  Carlo  re  di 
Boemia  eletto  imperadore  impromise  al  cornane  di 
Firenze,  e co'  suoi  reali  privilegi  confermò.  Io  pri- 
ma cassò  0 annullò  ogni  sentenza  e coodaooagiooe, 
le  quali  per  addietro  fossooo  fatte  contro  alla  citlà, 
e*  cittadini  e comone  di  Firenze  e*  snoi  contadini, 
6 centra  i conti  da  Batlifolle,  e da  Doadola,  e da 
Mangona,  e Nerone  d' Alvernia  per  gl*  imperadorì 
romeni,  ovvero  re  do' Romani  suoi  antecessori;  e 
tutti  e celuno  integrò  e restituì  ne*  snoi  onori  egin- 
risdizioni  o dominii  personali  e reali.  B concedette 
che  il  comune  e popolo,  e la  città  e contado  e di- 
atrclto  di  Firenze  ai  reggesse  secondo  gli  statoti  e 
lo  loggi  municipali  e ordinamenti  consueti  del  detto 
comune:  e di  singolare  grazia  confermò  al  detto  co- 
mune por  suoi  privilegi  quello  che  più  gli  parve  grave, 
cioè,  la  confcrmszione  delle  leggi  dette  e statali 
fatti,  e che  per  innanzi  si  fscessooo,  approvandoli 
e coofermaodoli  in  quanto  le  comuni  loggi  oomi- 
natameole  non  le  riprovassono,  dicendo:  la  molli- 


Indine  delle  leggi  è tanta,  che  se  ■ questo  non  han- 
no provveduto,  io  i'Pioreotioi  no  *1  vo*  negare.  An- 
cora, che  i priori  dell'  arti  e il  gonfaloaiere  della 
giustizia,  che  sono  e che  per  li  tempi  saranno  al- 
l'oficio  del  priorato,  sieno  irrevocebili  snoi  vicari 
tatto  il  tempo  della  saa  vita.  E il  detto  ìmpemdo- 
re  graziosamente,  avendo  affezione  a volere  man- 
tenere il  pacifico  stato  e tranquillo  riposo  del  co- 
mune di  Firenze,  acciocché  per  lo  ano  avveoioien- 
to  In  quella  città  non  nascesse  tnmalto  o motaziona, 
promise  e concedette  di  grazia  apeziale  di  non  vo- 
lere entrare  nella  città  di  Firenze  né  io  alcuna  eoa 
terra  morata.  I sindachi  predetti  a vice  e a nome  del 
comune  di  sopra  detto  feciono  a lai  in  pobbliee  In 
aommezsione  e 1*  abbìdienaa , e giurarono  Ubera- 
mente riconoscendolo  per  vero  eletto  e fatnro  im- 
persdore;  e la  reverenza  U feciono  in  segno  del 
debito  omsggio  ; e promisongli  in  nome  del  comone 
di  Firenze  per  satisfazione  intera  di  ciò,  che  obbli- 
gaU  fouono  per  lo  tempo  passato  inflno  al  presen- 
te di,  a lui  e a tatti  i snoi  antecessori,  per  qaalanqae 
ragione  o cagione  dire  o nonùoare  si  potesse,  e sneora 
per  tutte  le  terre  che  '1  detto  comune  Mene , e ha 
lennle  io  suo  contado  e in  suo  distretto,  fiorini 
centomila  d*oro  in  quattro  paghe  io  cinqne  mesi, 
fisendo  per  tutto  il  mese  d'agosto  del  detto  anno 
1355  : e per  lo  tempo  avvenire  promisono  di  dure 
ogni  anno  del  mese  di  marzo  a!  detto  imperadore 
Carlo,  alla  sua  vita  aolamenle,  fiorini  quattromila 
d'  oro  per  compenssgione  di  cento,  in  quanto  le  città 
di  Toscana  fosaono  tennte  di  ragione  aU*  imperio  ; 
e,  oltre  a ciò,  per  latte  e singnte  quelle  cose  le  quali 
il  detto  comune  per  sé  e per  lo  ano  contado  e 
diatrelto  dire  sì  potesse  eh*  all*  imperio  fosaono  per 
alcnna  cosa  obbligaU  ; e di  tatti  i detti  patti  e cos- 
venieoze,  oltre  a*  privilegi  reali,  fu  contento  l’ iar- 
peradore  futuro  cheser  Agnolo  di  ter  Andrea  dimes- 
aer  Rinaldo  da  Barberino,  notaio  pubblico  imperiale, 
ne  faceste  carta  e pubblico  istromeoto  al  detto  co- 
mune. Aggiognesi  qui,  benché  quello  che  seguita 
avvenisse  dopo  la  sua  coronazione,  acciocché  insie- 
me si  trovi  la  memoria  de*  patti  e de*  privilegi  im- 
periali, e dell*  arrota  della  graziosa  libertà  del  detto 
imperadore  inrerso  il  nostro  comune.  E a di  3 di 
maggio  1355  nella  città  di  Siena,  tornando  1*  im- 
peradore dalla  sua  coronazione,  tutte  le  detto  con- 
veniente  e promesse  fatte  rinnovò,  e comandò  che 
si  dessono  al  nostro  comune  sotto  la  fermezza  dei 
suoi  privilegi  imperiali,  roborati  dalle  bolle  de!- 
r oro.  B avendo  nel  processo  del  tempo  il  detto 
imperadore  trovato  il  comone  di  Firenze  io  molla 
fede  e dirittura  delle  ine  promesse,  non  ostante  che 
i Pisani,  e'Saoesi  e gli  altri  Toicani  1*  avessono 
tradito  e nesso  in  grave  caso  di  forlnna,  essen- 
do ridotto  a Pietrasanla  per  partirsi  d*  Italia,  e 
avendogli  i Fiorentini  con  gran  perìcolo  mandato 
là  il  compimento  de*  centomila  fiorini  promessi,  a- 
vendolo  egli  molto  i grado,  e oommendando  Tsmo- 
re  e la  fede  del  comune  in  vitoperto  degli  altri  co- 
muni eh'  aveano  mostrato  la  libera  soggezioBe  al- 
r imperio,  e poi  l' aveano  tradito,  a' offerse  aiogo- 
larmente  a'  Fiorantioi,  e di  suo  proprio  movimento 


' brevemente,  alla  breve.  Anche  di  cose  dette  sotto  òrrvité. 
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privilegiò  •!  nostro  coBune  generalmente  ciò  che 
teoea  in  eoo  distretto,  e mandonne  i suoi  privilegi 
imperiali  bollati  d*oro  al  nostro  comune,  fatti  in  Pie* 
trasanU  e di  8 di  giugno  1355.  Io  questo  tempo 
il  comune  di  Fireose  teoea  io  suo  distretto  la  Val- 
dinievole , il  Valdarno  di  sotto,  Pistoia,  e *1  ca- 
stello di^Serravalle,  e tutta  la  montagna  di  sotto,  e 
Colle,  e Lalerìua,  e Nontegemmoli,  e la  terra  di 
Barge  con  più  castella  di  Garfagnana,  e Castel  San 
Niccolò  col  suo  contado,  e la  montagna  floreotioa, 
e molte  altre  terre  e castella  che  qui  per  brevità 
non  si  nominano,  e la  nobile  terra  di  Sangimigoano 
e dì  Prato,  avvegnachò  gii,  come  i detto,  erano  ri- 
dotte a contado  di  Firenze. 

CAPITOLO  LXXVn. 

Come  fu  offesa  la  libertà  del  popolo  di  Roma 
da*  Toscani. 

Vedendo  i falli  commessi  per  li  comuni  di  To- 
scana, che  liberamente  sottomisono  la  loro  libertà 
al  nuovo  imperadore,  ci  dà  materia  di  ricordare  per 
esempio  del  tempo  avvenire,  come  col  popolo  ro- 
mano i comuni  d' Italia,  e massimamente  i Toscani, 
sotto  il  loro  principato  parteciparono  la  cittadinaa- 
na  e la  libertà  di  quello  popolo,  la  cui  autorità  crea- 
va gl’ imperadori  ; e questo  medesimo  popolo,  non 
da  sé,  ma  la  Chiesa  per  lui,  in  certo  sussidio  dei 
fedeli  cristiani,  concedette  l'elezione  degl' impera- 
dorì  a sette  principi  della  Magna.  Per  la  qual  cosa  è 
manifesto,  avvegnaché  assai  più  antiche  storie  il  ma- 
nifestino, che  ’J  popolo  predetto  faceva  grimpera- 
dori,  e per  la  loro  reità  alcuna  volta  gli  abbaltea, 
e la  libertà  del  popolo  romano  non  era  in  alcun 
modo  sottoposta  alla  libertà  dell'  imperio,  nè  tribu- 
taria come  r altre  nazioni,  le  quali  erano  sottopo- 
ste al  popolo  e al  senato  e al  comune  di  Roma,  e 
per  lo  detto  comune  al  loro  imperadore;  e mante- 
nendo a'  nostri  comuni  di  Toscana  V antica  libertà 
a loro  succeduta  dalla  civiltà  del  popolo  romano,  è 
assai  manifesto,  che  la  maestà  dì  quel  popolo  per 
la  libera  sommessione  fatta  all' imperadore  per  lo  co- 
mune di  Pisa  e di  Siena  e di  Volterra  e di  Sam- 
miniato  fu  da  loro  offesa,  e dirogata'  la  franchigia 
de* Toscani  vilmente,  per  l'invidia  ch'avea  l'uno  co- 
mune dell'altro,  più  che  per  altra  debita  cagione. 

CAPITOLO  LXXYIII. 

Di  quello  medesimo. 

Seguitiamo  ancora  a dire  le  cagioni  per  le 
quali,  oltre  a ciò  eh' è detto  nel  precedente  capito- 
lo, a*  comuni  italiani,  senza  olfeaa  del  sommo  imperio, 
è loro  lecito  anzi  debito  il  patteggiare  con  gl'  im- 
peradori. L' Italia  tutta  è divisa  mistamente  in  due 
partì:  Tona,  che  seguita  ne* fatti  del  mondo  la  Santa 
Chiesa,  secondo  il  principato  che  ba  da  Dio  e dal 
santo  imperio  in  quello , e questi  sono  dinominati 


' derogata,  tolta. 


Guelfi^  cioè  guardalori  di  fe'  ; e l' altra  parte  segui- 
tano r imperio,  o fedele  o infedele  che  sia  delle  cose 
del  mondo  a Santa  Chiosa,  e chiamansi  Ghibellini^  quasi 
guida  belli^  cioè  guidotnri  di  battaglie;  e seguita- 
no il  fatto,  che  per  lo  titolo  imperiale  sopra  gli  al- 
tri sono  superbi,  e motori  di  lite  e di  guerra.  B pe- 
rocché queste  due  sette  sono  molto  grandi,  ciascu- 
na vuole  tenere  il  principato  ; ma  non  polendosi  fa  * 
re,  ove  signoreggia  l'una,  e ove  1'  altra,  quanto  che 
lutti  si  solcssono  reggere  in  libertà  di  comuni  e 
di  popoli.  Ha  scendendo  in  Italia  gl' imperadori 
alamanni,  hanno  più  usato  favoreggiare  i ghibellini 
cb*  e’  guelfi,  e per  questi  hanno  lasciato  nelle  loro 
città  vicari  imperiali  con  le  loro  masnade  : i quali 
continovando  la  signoria,  e morti  gl*  imperadori  di 
cui  erano  vicari , sono  rimasi  tiranni,  e levala  la  li- 
bertà a*  popoli,  e fattisi  polenti  signori,  e nemici 
della  parte  fedele  a Santa  Chiesa  e alla  loro  libertà. 
R questa  non  è piccola  cagione  a guardarsi  di  sot- 
tomettersi senza  patti  a*  detti  imperadori.  Appresso 
è da  considerare,  che  la  lingua  latina,  e*  costami 
e*  movimenti  della  lingua  tedesca  sono  come  barba- 
ri, e divisati  e strani  agl'  Italiani,  la  cui  lingua  e le  cui 
leggi  e'  costumi,  e*  gravi  e moderati  movimenti  din- 
dono ammaestramento  n tutto  I'  universo,  e a loro 
la  monarchia  del  mondo.  E però  venendo  gl'  impe- 
radori della  Magna  col  supremo  titolo,  e volendo  col 
senno  e con  la  forza  della  Magna  reggere  gl*  Italia- 
ni, non  lo  sanno  e non  Iq.  possono  fare  ; e per  que- 
sto, essendo  con  pace  ricevuti  nelle  città  d*  Italia, 
generano  tumulti  e commozioni  di  popoli,  e in  quelli 
si  dilettano,  per  essere  per  controversia  quello  che 
essere  non  possono  né  sanno  per  virtù,  o per  ra- 
gione d'intendimento  di  costami  e di  vita,  E per 
queste  vìve  e vere  ragioni  le  città  e*  popoli  che  li- 
beramente gli  ricevono  conviene  che  mutino  stato, 
0 di  venire  a tirannia,  o dì  guastare  il  loro  usato  reg- 
gimento, io  confusione  del  pacifico  e tranquillo  stato 
di  quella  città,  o di  quello  popolo  che  liberamente 
li  riceve.  Onde  volendo  riparare  a'  detti  perìcoli,  la 
necessità  stringe  lo  città  e*  popoli,  che  le  loro  fran- 
chigie ostato  vogliono  mantenere  e coscrvare, e non 
essere  ribelli  agl*  imperadori  alamanni  di  provvedersi 
e patteggiarsi  con  loro  : e innanzi  rimanere  io  contu- 
macia con  gl*  imperadori,  che  senza  gran  sicurtà  non 
li  mettano  nelle  loro  città.  Quello  che  di  ciò  abbiamo 
qui  di  sopra  fatto  memoria,  a beneficio  e ammae- 
stramento della  libertà  de* comuni  d'Italia,  si  prova 
per  gli  antichi  esempi,  chi  li  vorrà  ricercare  ; e per 
li  nuovi,  chi  li  vorrà  ricercare,  e appresso,  leggere  il 
nostro  trattalo. 

CAPITOLO  LXXIX. 

Come  la  gran  compagnia  rubò  il  Guasto  in  Puglia. 

Il  conte  di  Landò  con  la  gran  compagnia  aven- 
do soggiornato  in  Abruzzi  infino  all'  entrata  dì  mar- 
zo, si  mosse  da  Pescara  e da  San  Fabiano,  e andò 
verso  il  Guasto.  Que'  della  terra  male  prov^'eduti 
da  loro,  e peggio  dal  re  loro  signore,  trattarono 
con  la  compagnia,  e fidaronsi  mattamente  nelle  loro 
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promesse,  che  bod  lì  mberebbono,  e che  (oroereb* 
boDO  della  roba  derrata  per  danaio,  e li  misono  nella 
terra  ; ma  come  furono  entrati  dentro,  i predoni 
usarono  crudelmente  la  loro  rapina  uccidendo  e ru- 
bando tutta  la  terra , e appresso  con  fuoco  n*  arso- 
no  gran  parte:  per  lo  cui  esempio  tutte  T altre  ter- 
re di  Puglia  li  disposero  a ogni  pericolo  per  difendersi 
da  loro;  e aRbnaronsi  francamerte  per  modo,  che 
quanto  cb'elli  stessono  lungamente  a campo  sema 
potere  più  acquistare  città  o castella.  Appresso  vnlica- 
rono  a San  Siverno  io  Puglia,  ivi  s’accxmparoDO  e 
atettooo  luagameote,  scorrendo  e predando  e facen- 
do danno  aaaei  a*  paesani;  e dall* altra  parte  il  pa- 
ladino, aggiuntosi  gente  della  compagnia,  tribolava 
la  marina  della  Puglia  : ed  era  palese  a"  regnìcoli  che 
messer  Luigi  di  Durano  favoreggiava  la  compagnia. 

CAPITOLO  LXXX. 

Come  /*  imperadore  rirAiese  di  lega  i Fiorentini^ 
e non  C ebbe. 

Avendo  I* imperadore  compiuto  o fermo  rac- 
cordo co*  Fiorentini,  mandò  a Fìrensesuoì  ambaacia- 
dorì  a richiedere  il  comune  di  Firense  con  grande 
stanu,  che  piacesse  loro  per  bene  e stato  di  tatto 
le  città  di  Toscana,  e per  levare  ogni  perìcolo  che 
venire  potesse  loro  sddosso  per  la  fona  de*  tiranni 
e della  gran  compagnia,  per  vivere  i detti  comuni 
insieme  io  unità  e in  pace,  di  fare  lega  ioaìcme,  e 
quella  gente  per  via  di  taglia  che  a*Fiorenttoi  pìa- 
cease;  e offerendo  1*  aiuto  suo  ove  che  fosso  a ogni 
loro  bisogno  molto  largamente,  dicendo,  che  presa 
la  corona  intendea  d*  andare  in  Lombardia  o nella 
Magna,  ove  il  comune  di  Firenze  conaigliisse.  I Fio- 
rentini in  più  consigli  privati  e palesi  pralicarono  se 
questa  lega  fosse  da  fare  o no  ; e infine  conside- 
rato il  perìcolo  deir  impresa,  e temendo  di  non 
correre  ad  essere  indotti  a rompere  la  pace  a*  si- 
gnori di  Jfilioo,  e che  la  gente  d*  arme  raunata  sotto 
un  capitano  dato  dall*  imperadore  non  potesse  esse- 
re cagione  di  novità  contra  ella  libertà  del  comune, 
al  tutto  delibererò  che  la  lega  per  lo  nostro  co- 
mune non  si  facesse,  e con  belle  e oneste  e legit- 
time cagioni  fi  deliberarono  di  quella  richiesta.  L'im- 
persdore  essendo  in  movimento  per  andare  a visi- 
tare la  città  e le  terre  die  gli  s*  erano  date,  e an- 
dare per  la  corona,  aoprastetto  senu  accettare  la 
scusa,  e domandò  che  il  nostro  comune  apparec- 
chiasse dugento  cavalieri  che  1*  accompignsasono  a 
Roma  : e da  Pisa  ai  parti  a di  22  di  marzo  e an- 
dossene  a Volterra,  ove  fu  ricevuto  secondo  la  loro 
possa  assai  onoratamente  ; e albergatovi  una  notte, 
1*  altro  di  venne  a Sammioiato,  e da  loro  fu  ricevuto 
come  signore  ; e a di  23  dì  marzo  giunse  a Siena 
la  aera,  ove  fu  ricevuto  con  singolar  festa  e onore. 

CAPITOLO  LXXXI. 

Come  si  mutò  lo  stato  de'  note  di  Siena. 

E*  pare  degna  cosa,  che  coloro  i quali  ingan- 
nano io  comune  i loro  dttadini,  e rompono  la  fede 


a*  loro  amici,  che  alcuna  volta  per  quella  medesima 
sieno  puniti,  e portino  pena  de*  peccali  commessi. 
L*  ordine  de*  nove  di  Siena,  avendo  per  lungo  teaa- 
po  ingBDDati  e detratti  dagli  ufld  del  comune  con 
malo  ingegno  i loro  cittadini,  come  già  abbiamo 
narrato,  e tradito  il  comune  di  Firenze  nel  cospetto 
dell*  imperadore,  seguitando  la  rea  intenzione  della 
setta  di  Giovanni  d*  Agnolino  Bottoni  loro  caporale, 
quando  liberamente  si  dierono  aU’ imperadore,  creden- 
do per  quello  essere  esaltati,  e avere  abbattuto  io 
stato  e la  libertà  del  comune  di  Firenze  ; il  comu- 
ne di  Firenze  per  la  sua  coalanza  e savia  provristo- 
ue  rimase  grande  nel  cospetto  dell*  imperadore  a 
prìvilegiato  da  lui,  e manteneB,  accrescendo  suo  stato, 
la  sua  libertà  e il  suo  onore.  Entrato  1*  imperadore 
in  Siena  il  martedì  sera,  il  mercoledì  vegnente,  il 
di  dell*  AnnuntiazioDe  di  Nostra  Donna,  gli  aniii  Do^ 
mini  1355  a di  25  di  marzo,  Tolomei,  Malavolti, 
Piccolomìoì,  Saraclni.  o alcuno  de*Salìmbeni,  con- 
trari a Giovanni  d* Agnolino  Bottoni  loro  conforto, 
con  seguito  del  miaulo  popolo  levarono  fl  remore 
nella  città,  dicendo:  Vita  F imperadorey  e muoiano 
t fiore  e le  gabelle;  e in  questa  furia  furono  morti 
due  ciltadiui  : e corsi  alle  case  del  capitano  della 
guardia,  e trovandolo  gravemente  malato  in  sul  letto, 
rubarono  lutto  1*  ostiere  e ciò  che  aveva  la  fami- 
glia, e r arme  e*  cavalli  ; e lascialo  il  capitano  in  sulla 
paglia  io  terra,  in  poche  ore  appresso  mori  : e di  là 
corsODO  si  palagio  de*  nove,  e cacciatine  in  furia  i 
nove  e la  loro  famiglia,  vi  misono  1*  imperadore,  e 
feciono  mandare  per  la  cassa  dov’ erano  insaccati’  i 
cittadini  dell*  ordine  de*  nove  e gli  altri  loro  nficiali, 
e usando  la  loro  besseria^,  con  grande  dirìsione  la 
feciono  traoare^  per  la  lem,  andandola  scopando  ; e 
poi  impetrato  il  comandamento  dall*  imperadore,  Tar- 
lono  con  gran  romore  in  ani  campo,  e appresso  tutti 
gli  atti  e ordini  de*  nove,  e tutti  gli  uflci  della  città; 
e le  persone  di  coloro  eh*  avevano  avuti  gli  ofiei 
furono  in  persecuzione  e in  pericolo  grande  nella 
cittadinanza,  come  leggendo  si  potrà  trovare. 

CAPITOLO  LXXXII. 

Di  quello  medesimo. 

Avendo  veduto  l’ eletto  imperadore  il  romore 
e le  novità  fatto  nella  città  di  Siena  con  dimoatra- 
ziooe  d*  essere  stato  contento,  con  poco  onore  del- 
r imperiale  fama,  il  aegnenle  di  fece  ragunare  tutti 
i cittadini  a parlamento  ; e quando  gli  ebbe  ragù- 
nati,  fece  separare  i grandi  dal  popolo,  e i popolani 
maggiori  dai  minuto  popolo,  e a catuno  per  tè  fece 
fare  un  sindaco  con  pieno  mandalo  a sotlomelterai 
da  capo  liberamente  senza  alcuno  eccetto^  ; e da  ca- 
po ai  diedono  all*  imperadore,  soUometteodo  all*  im- 
periale aignorìa  il  comune,  il  popolo,  e la  città,  e 
il  contado,  e il  distretto  e la  giurisdizione  di  Siena, 

* dov’  era  U sacco,  la  borsa  con  cotrori  1 nomi  da'  cit- 
tadini ccc. 

’ besaaggino,  sciocchezza,  da  btsto,  che  torna  a sciocco. 

’ tirare,  trascinare,  da  (raùto. 

* senza  alcuna  eccezione,  nessuno  eccettuato. 
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dandogli  in  tutto  il  misto  e nero  imperio  di  quella 
città,  contado  e distretto;  e incontanente  licentiati 
lutti  gli  ufìciaii  e rettori  della  terra  ne  fece  suo  vi- 
cario r arcivescovo  di  Praga  ; e fatta  pigliare  la  te- 
nuta e la  guardia  di  tutte  le  loro  terre  e castella,  per 
decreto  cassò,  o annullò,  e vietò  io  perpetuo  Tuficìo 
e ordine  de’  nove.  Coloro  eh*  erano  stati  di  quel- 
r ordine,  villaneggiati  da’  cittadini,  veggendosì  a pe- 
ricolo stando  nella  terra,  chi  ae  n’  andò  io  ooa  parte 
e chi  in  no’ altra  partendosi  della  città;  ed  essendo 
dalle  loro  vicinanze  con  giusta  infamia  guardati  co- 
me traditori  della  propria  patria  e de’  loro  vìcioi,  con 
grande  vituperio  traevano  la  loro  vita  nell’  altrui 
terre. 

CAPITOLO  LXXXIII. 

//  modo  Irotò  il  comune  di  Firenie  per  arere 
danari. 

E*  non  sarebbe  da  fare  memoria  di  quello  che 
aeguita,  se  il  modo  col  quale  il  comune  di  Firen- 
ze ebbe  i danari  con  agevolezza  non  ce  ne  sfor- 
zasse, per  buono  esempio  delle  cose  avvenire.  In- 
contanente che  r imperadore  fu  riposato  in  Siena,  i 
Fiorentini  non  aspettando  il  termine  della  prima  paga, 
gli  mandarono  contanti  a Siena  fiorini  tranUmila  d’oro, 
i quali  fi  pagarono  a dì  27  di  marzo  1355  ; della 
qual  cosa  V imperadore  si  tenne  molto  contento, 
perocché  il  vennooo  a gran  bisogno,  perché  era  io 
sa  r andare  di  Roma,  e area  necessità  di  provve- 
dere a’  suoi  baroni  per  aiolo  alle  spese.  Il  comune 
di  Firenze  per  avere  questi  danari  e gli  altri,  or- 
dinò nella  città  a'  suoi  cittadini  un  estimo  che  si 
chiamò  la  sega,  che  fu  posto  a*  cittadini  per  casa 
certi  danari  il  dì  : e fatta  la  sega,  si  fece  paga- 
re soldi  quindici  per  ogni  danaio,  e catuno  paga- 
va questa  piccola  somma  a colta.  Nondimeno,  per- 
ché i meno  possenti  parevano  troppo  gravati  a ris- 
petto degli  altri,  il  cornane  elesse  d’ogni  gonfalone 
certi  nomini,  e commise  loro  eh*  abbattessono  il 
quarto  di  qnello  che  montava  la  loro  sega,  sgra- 
vandone grìmpoteoli;  e questo  si  fece  subito  e co- 
munalmente bene:  e però  appresso  la  detta  pagasi 
raccolse  un*  altra  volta  a soldi  trenta  il  danaio  per 
modo,  che  in  termine  di  due  mesi,  o in  meno,  eb- 
bono  contanti  i fiorini  centomila  che  ai  diedouo 
air  imperadore,  senza  andare  alcuni  esattori  per 
la  città,  o essere  alcuno  gravato  per  forza.  E 
vero  che  leggi  s*  ordinarono  per  lo  cornane, 
che  chi  non  pagasse  la  sega  per  sé  o altri  per 
Ini,  non  potesse  avere  nficio  di  comune,  né  dovesse 
essere  udito  in  alcuno  oficio  in  suo  beneficio  ; e or- 
dinò il  comune,  che  catuno  che  prestasse  danari  di 
questa  sega,  fosse  in  certo  tempo  assegnato  in  su 
te  sue  gabelle  con  provvisione  a dieci  per  centinaio 
l’anno:  e per  questo  molti  cittadioi  mobolati  paga- 
vano per  chiunque  volea  dar  loro  alcuno  vantaggio; 
e cosi  gl’  impotenti  per  piccola  cola  ohe  si  cava- 
vano di  borsa  trovavano  chi  pagavano*  per  loro  e 


prendevano  l*  assegnamento.  Il  comnne  mantenne  la 
fede  di  pagare  a’  termini  eh’  avea  promesso,  e però 
a molti  cittadini  era  grande  gnsdagno,  e agli  altri 
non  era  gravezza;  e per  questo,  quanti  danari  foa- 
soDo  bisognati  al  comune  avea  senza  alcuna  fatica, 
e il  merito  che  pagava  tornava  nelle  mani  de’  suoi 
cittadini,  non  però  sensi  alcuna  invidia.  Abbianne 
fatta  questa  memoria  per  li  tempi  avvenire,  a dimo- 
strare quanto  é utile  al  soccorso  della  repubblica 
mantenere  il  comune  la  fede  a’ suoi  cittadini,  e quan- 
to bene  segniti  al  cornane  Tordioe  di  resUtnire  le 
prestanze  : perocché  nella  nostra  ricordanza  è di  ve- 
duta, che  il  comune  soleva  fare  libbre  ed  imposte 
le  quali  generavano  molte  mortali  nimicizie  Ira’cit- 
tadini,  perocché  si  facevano  disordinatamente  scon- 
ce; e se  pure  ventimila  fiorini  imponeva  il  comune, 
più  di  cento  case  se  n’  abbattevano  in  Firenze,  e 
recavansi  i beni  tra  quelli  de’mbelli  per  ceasaoU 
delle  fazioni  del  comune,  e i citUdini  erano  pegno- 
rati 0 presi,  e molti  s’oicivano  in  bando  per  le  detto 
cagioni,  e gli  esattori  e’ messi  ae  n' sodavano  per 
loro  col  quarto  dell’ imposta,  in  grave  confnaione 
della  cittadinanza. 

CAPITOLO  LXXXIV. 

L*  ordine  diede  C imperadore  agli  Aretini. 

Gli  ambaaciadori  del  comune  d' Arezzo  avendo 
sostenato  molte  battaglie  in  giudicio  da’  Tarlali 
e dagli  Ubertini  nell*  udienza  dell’ imperadore  e del 
suo  consiglio,  che  domandavano  di  volere  tornare 
nella  loro  città  d' Arezzo  ; e avendoli  gli  ambascia- 
dori  convinti  con  ragione  come  non  erano  degni  di 
tornare  cittadini  in  quella  città,  dove  avevano  per  lo- 
ro sfrenata  potenza  uaate  le  tirannie  manifeste  e 
r ingiuste  operazioni,  per  le  quali  aveanoper  più  ri- 
prese fatto  manifesto  all' imperadore  e al  ano  con- 
sìglio, che  quello  comune  sosterrebbe  innanzi  ogni 
altro  pericolo  di  fortnna,  che  coloro  consentissono 
di  rimettere  nella  città  sotto  alcun  patto.  L*  impe- 
radore  avendo  assai  sostenato  a riceverli  in  servi- 
gio de’  Tarlali  e degli  Ubertini,  vedendo  la  giusta 
costanza  degli  ambasciadori,  diliberò  che  tutti  i cit- 
tadini non  ribelli  di  quello  comune  raccomunassono 
gli  ufici,  e che  tanti  >i  fossono  de*ghibcllÌDÌ  quanto 
de*  guelfi  ; ma  che  le  due  castella  della  città  si  guar- 
dassooo  solo  per  i guelfi,  com*  erano  usate  di  guar- 
dare, per  più  fermezza  dello  italo  della  città;  e che 
catuno  dovesse  avere  il  frutto  de'  suoi  propri  beni, 
e non  potessono  domandare  altro  a quello  comune. 
Gli  ambuciadori  col  sindacato  del  toro  comune  gli 
fecioDO  la  aommeasione  di  quello  comune  e romag- 
gio , promettendoli  ogni  anno  per  censo  fiorini 
quattrocento  d’  oro  del  mese  di  marzo  ; e,  oltre  i 
ciò,  gli  donarono  per  aiuto  alla  sua  coronazione  fio- 
rini cioquemilo  d'oro’;  e I’  imperadore  futuro  per 
suoi  privilegi  reali  privilegiò  loro  tutto  il  contado  : e 
questo  fu  fatto  nella  città  di  Siena  all’  uscita  del  me- 
se di  marzo  1355. 


' Buone  stampe  : pagava. 
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CAPITOLO  LXXXV. 

Come  fu  preso  Montepuiciano  doila  catti 
de'  Caralieri. 

Essendo  per  lan^  esperienss  certiflcati  mcsser 
Niccolò  e messer  Iacopo  de'  Cavalieri  di  Montepol- 
eiano,  che  la  loro  diicordi»  gli  avea  abbattati  della 
•ignoriif  e cacciali  in  esìlio  della  loro  terra  e della 
città  di  Siena,  ai  ridassooo  a pace  e a concordia; 
e innansi  che  il  bollore  del  popolo  senese  s'acche- 
Usse  io  fermo  stato,  messer  Niccolò  di  volontà  di 
messer  Iacopo  suo  consorte  tornò  in  Montepulcia- 
no, ricevuto  da*  terrazzani  che  dentro  v*  erano  con 
allegra  faccia,  perocché  vcleotierì  tornavano  al  loro 
antico  reggimenlo;  nondimeno  la  rócca  ch'era  in 
mano  e io  guardia  de*  Sanesi  non  potò  avere.  La 
novella  venne  a Siena  dì  presente  dov*  era  Timpe- 
radore  ; e messer  Iacopo  de*  Cavalieri  eh*  era  di  ciò 
avvisato,  avendo  in  saa  compagnia  alquanti  grandi 
nomini  di  Siena,  incontanente  fu  in  presenza  deirim- 
peradore , e informollo  pienamente  del  manifesto 
torto  che  il  popolo  dì  Siena  avea  fatto  loro,  non 
attenendo  i patti  nè  le  conveniente  eh*  aveano  pro- 
messe per  la  corrotta  fede  de*  nove  ; e que*  grandi 
cittadini  eh*  erano  con  lui,  feciono  chiaro  l'impera- 
dore  che  quello  che  diceva  era  io  fatto  vero  : e però 
in  quello  stante,  quanto  eh*  e*  s*  avesse  altro  in  cuo- 
re, disse , eh*  era  contento  che  tenessono  la  terra 
di  Montepulciano  come  suoi  vicari!;  e il  terao  di 
oppresso,  cavalcando  1*  eletto  verso  Roma,  volle  an- 
dare a desinare  nella  terra.  I signori  allegrsmente 
gli  apparecchiarono  la  deainea;  e com'ebbe  man- 
giato, ne  menò  seco  a Roma  l'uno  e l'altro,  e nella 
terra  mise  altra  gente  alla  guardia:  ed  essendo  in 
Roma,  a sentendo  alcuna  cosa  contro  a mMser  Nic- 
colò, 0 che  per  sospetto  sì  movesse,  il  fece  citare  ; 
ed  egli,  ingelosito  per  sospetto  della  sua  persona,  ai 
parti  di  Roma  senza  comparire  e senza  prendere 
comiato. 

CAPITOLO  LXXXVI. 

Come  U papa  riprese  in  eoncitioro  certi  dissoluti 
cardinali. 

Il  cardinale  di  Pelagorga  di  Gnascogna,  baldan- 
zoso e superbo  non  meno  per  la  potenza  del  suo 
legnaggìo  che  per  lo  cappello  rosso,  oltre  a molte 
grandi  e sconce  cose  fatte  per  la  sua  arroganza, 
singolari  nella  corte  di  Roma,  io  questi  di  del  me- 
se di  marzo,  nella  santa  Quaresima,  essendo  per  lo- 
ro bisogne  venati  a corte  nella  città  d*  Avignone  al- 
quanti cavalieri  guasconi,  disordinati,  della  setta  sna 
e di  suo  lignaggio , srnz*  altra  singolare  cagione 
ne  fece  Decidere  tre,  che  ninno  guardia  si  pensa- 
vano avere  a fare,  non  guardando  alla  reverenza 
de*  pastori  di  Santa  Chiesa,  né  a*  santi  giorni  qua- 
resimali. B aflri  giovani  fatti  cardinali  per  papa 
Clemente  erano  stati,  e in  questi  di  erano  in  tanta 
disonesta  e dissoluta  vita,  che  niuni  giovani  disso- 
luti tiranni  gli  avanzavano:  e intra  1* altre  coso  (con 


vergogna  il  dico)  facevano  nella  dui  a*  loro  sea- 
dieri  rapire  le  giovani  donne  a*  loro  mariti  mani- 
featamente,  e senza  vergogna  le  teneano  palesi  «el- 
le loro  livree  ; e molte  cose  violenti  osavano  in  vi- 
tuperio di  Santa  Chiesa.  Onde  papa  Innocenzio  se- 
sto udendo  molta  infamia  nella  corte  dì  questi  car- 
dinali, facendo  dell'  edima  ' aaala  aingolare  eonsislore 
per  questa  cosa,  li  riprese  io  pubblico  asprameote, 
dicendo:  Voi  vi  portate  si  dissolutamente  io  vita- 
perio  di  Santa  Chiesa,  che  mi  condneerete  a esaere 
in  parte,  eh*  io  farò  abbasaare  la  vostra  superbia  ; 
minacciandoli  di  tornare  la  corte  io  Italia  : ma  poco 
se  n'ammendarono;  e il  tempo  non  era  ancora  or- 
dinato da  Dio  di  tornare  alla  sedia  apostolica  di 
Roma  i suoi  pontefici  per  1'  antico  peccato  de'  pre- 
lati italiani,  che  ancora  non  ai  moatravano  aoperchiati 
I dagli  oltramontani. 

CAPITOLO  UXXVU. 

Di  alcuna  notiià  di  Pisa  per  gelosia. 

Essendo  Timperadore  a Siena,  era  in  Pian  rì- 
maso  no  suo  vicario  con  seicento  cavalieri  tedeschi  : 
i Pisani  per  le  divisioni  e per  l’ invidia  delle  loro 
sette  mormorivtno  i'  ano  contro  1*  sUro,  e catone 
contro  all*  imperatore.  Il  vicario  per  reprimere  la  vo- 
lontà de'  mslconteuti,  e per  accrescersi  favore  dd 
minuto  popolo  eh*  era  tutto  imperiale,  a dì  29  di 
marzo  1355  fece  improvviso  t'  Pisani  dì  snbito  ar- 
mare tutte  le  sue  masuade  tedeiche,  e con  loro  ia- 
sìeme  corse  tutta  la  città  gridando  : eira  T impera- 
tore; e il  popolo  rìspondea  per  tutte  le  contrade: 
rira  Pimperadore;  e acuta  alcuna  altra  novità  fare 
a*  acquetarono  : e tornati  a*  loro  alberghi  puoaono 
giuso  Carmi;  e a* Pisani  delle  sette  crebbe  il  ma! 
volere  contro  all*  imperadore. 

CAPITOLO  LXXXVni. 

Della  gente  che  i Fiorentini  mandarono  con 
r imperadore. 

L*  eletto  imperadore  volendo  andare  a prendere 
la  corona  a San  Piero  a Roma,  ai  pensò  che,  non 
oatante  la  tua  copiosa  compagnia,  grande  sicurtà 
gli  sarebbe  per  tutto  ad  avere  in  sna  condotta  1*  in- 
segna del  comune  di  Firenze,  e alla  guardia  delia 
sua  persona  de*  suoi  cittadini  con  parta  della  loro 
gente  d*  arme  ; e però  richiese  i Fiorentini  che  gli 
mandaiiono  de*  loro  cavalieri  dugento  con  l’ inse- 
gna del  comune,  e con  alcuni  cittadini  alla  sua  com- 
pagnia. Il  comune  elesse  di  presente  due  cittadini, 
ODO  grande  e uno  popolare,  ambedue  cavalieri,  e 
dugento  barbate  di  gente  eletta  molto  bene  moototi 
e armati  nobìlemente,  e bene  guemitì  di  robe  e 
d'ameai,  e diedono  1*  insegna  del  popolo,  il  giglio 
e il  rastrello,  senza  alcuna  agnglia:  e giunti  a 
Siena,  1* imperadore  li  ricevette  graziosamente,  e 


' teUimana,  voce  antica.  E dìcavati  aocba  metstdims, 
por  morcolodl,  mezao  della  letUmana. 
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cotUUiiUi  alla  gnardia  del  aao  corpo,  perocché  gran 
confldaDsa  area  de' Fioreotìoi,  e Ira  (atU  eoa  geate 
non  avea  altreUanti  cavalieri  al  bene  a cavallo  nè  al 
bene  amati  : e io  ana  compagnia  andarono,  e atet- 
tono,  e lornarooo  da  Roma  infino  alla  città  di  Sie- 
na j e ivi  licensiati  dall'imperadore  ai  tornarono  a Fi- 
reoie.  Abbiamo  di  queata  lieve  coaa  fatta  memoria, 
non  tanto  per  lo  fatto,  qaanto  che  fu  coaa  diauaata 
e strana  per  lunghi  tempi  passati,  vedere  T insegna 
del  comune  di  Firente  a guardia  dell'  imperadore. 

CAPITOLO  LXXXIX. 

Cerne  V imperadore  si  partì  da  Siena. 

Avendo  T imperadore  veduto  la  subita  revo- 
Inxione  fatta  per  i cittadini  di  Siena,  d’avere  dis- 
fatto e abbattuto  il  loro  antico  reggimento  e Por- 
dine  de*  nove,  avendo  di  preiente  ad  essere  a Roma 
il  di  della  Pasqua  della  Santa  Reaurretione,  a di  5 ^ 
d*  aprile,  prese  sospetto  di  lasciarla  in  libertà  \ e 
lasciovvi  r arcivescovo  dì  Praga,  coi  n'avea  fatto  vi- 
cario, prelato  di  grande  antorità  e aperto  delle  co- 
se del  mondo,  e prò*  e ardito  in  falli  d'arme  ; e in 
sua  compagnia  e per  ano  consiglio  lasciò  il  signore 
di  Cortona,  e i Tarlati  d'Areszo,  e*  conti  da  San- 
lafiore,  e più  altri  caporali  di  parte  ghibellina,  mo- 
strando più  confidanza  io  loro  che  nelle  cue  guelfe 
di  Siena,  che  liberamente  gli  avesno  data  la  signoria 
di  quella  città  : per  la  qual  cosa  i gentili  uomini  di 
quella  terra  e i popolani  grassi  molto  si  turbarono 
e rimasono  malcontenti,  benché  in  apparenza  allora 
non  ne  feciooo  dimostratione  ; e a di  28  di  marzo 
1355  l’eletto  si  parti  da  Siena,  e seguitò  a gran 
giornate  il  suo  viaggio,  e infioo  alla  sua  tornata  i 
Saneai  vivettono  senza  ninno  loro  ordine  sotto  il  vo- 
lontario reggimento  del  vicario. 

CAPITOLO  XC. 

Della  gran  compagnia  eh"  era  in  Puglia. 

In  questo  tempo,  alP entrare  d'aprile  del  detto 
anno,  la  compagnia  del  conte  di  Laudo  era  cresciu- 
ta nel  Regno  in  quattromila  barbute,  e io  molti  ma- 
anadieri,  e in  grande  popolo  di  bordaglia;  e tenen- 
do loro  campi  sopra  Nocera  e sopra  Foggia,  correva- 
no la  Puglia  piana,  predando  e pigliando  uomini  e 
femmine  e bestiame  e roba  ovunque  ne  poteano 
giugnere  ; e strigoevano  per  paura  i casali  e le  vil- 
le a portare  vittuaglia  al  campo.  Nel  paese  faceino 
danno  assai  ; ma  oiuna  terra  murata  poterono  acqui- 
stare, perocché  non  aveano  argomenti  da  vincerle 
per  battaglia,  e per  la  fede  eh’ aveano  rotte  a quelli 
del  Guasto  quando  si  dierono  loro,  niona  terra  si 
volea  più  confidare  alle  loro  promesse,  ma  tutte  s'era- 
no  armate  e afforzate  alia  difesa.  Stando  la  com- 
pagnia per  questo  modo  in  Puglia,  il  re  Luigi  poco 
mostrava  che  si  curasse  della  compagnia,  e meno 
del  danno  de*  suoi  sudditi,  con  mancamento  dì  suo 
onore,  perocché  né  aiuto  nè  consiglio  dava  loro: 
ma  io  questi  di  mandò  messer  Niccola  Acciainoli  di 


Firenze,  suo  grande  siniscalco,  al  legato,  per  trattare 
pace  da  lui  a messer  Blalalesta  da  Rimiui,  e amba- 
Bciadore  all*  imperadore,  e appresso  al  comune  di 
Firenze,  per  avere  da  cetano  aiuto  di  gente  contro 
alia  compagnia,  e per  sentire  la  volontà  e ’l  pro- 
cesso dell*  imperadore  : ma  da  sé  nel  Regno  niuna 
provvisione  fece,  fuori  che  festeggiare  e danzare  con 
le  donne,  in  detrimento  delta  sua  fama. 

CAPITOLO  XCI. 

Come  il  gran  siniscalco  cambiò  sua  fama  in  Firenze. 

Noi  avremmo  volentieri  trapassato  quello  che 
seguila  senza  memoria,  se  senza  potere  essere  in- 
colpato d’  adulazione  per  tacere  1’  avessimo  potato 
fare.  11  grande  siniscalco  del  re  Luigi  partitosi  dalle 
mollizie  del  suo  signore,  e invisc^to  da  quelle,  ven- 
ne al  legalo  io  Romagna,  e cercalo  secondo  la  com- 
missione a lui  fatta  dal  re  Luigi  di  tentare  la  pace 
dal  legato  a messer  IHalatesU  da  Rimici,  non  ebbe 
autorità  di  poterla  in  alcuno  atto  disporla.  B par- 
titosi dal  legato,  venne  a Siena  all'  imperadore,  e 
spuosegli  la  sua  ambasciata,  dal  quale  fu  ricevuto 
graziosamente  per  amore  del  re,  e ancora  della  sua 
persona,  pcrocch*  era  cittadino  popolare  di  Firenze, 
e vedovalo  montato  io  cotanta  dignità  ; e a Roma  il 
menò  con  seco,  e fu  alla  sua  coronazione.  E tor- 
nato a Siena  con  lui  senza  avere  impetrata  alcuna 
cosa  di  sua  domanda,  se  ne  venne  a Firenze  del 
mese  d'  aprile  del  detto  anno,  con  grande  comitiva 
di  baroni  e di  cavalieri  napoletani,  giovani  ornati  di 
diverse  e strane  portature,  e abiti  di  loro  robe,  con 
maravigliosi  paramenti  d*  oro  e d*  argento,  e di  pie- 
tre preziose  e di  perle  ; e in  Firenze  oominciò  a fare 
molti  conviti,  e continovoUi  lungamente  in  città  e 
in  contado,  avendo  le  giovani  donne  le  quali  faceva 
invitare  con  grande  istanza  seni  e mattina  a*  suoi 
corredi,  e tutto  dì  le  tenea  in  danza  e in  festa  co*  suoi 
cavalieri;  le  quali  femminili  mollizie  molto  nella 
patria  indebolirono  la  sua  fama:  e considerando  i 
cittadini  il  tempo  nel  quale  la  compagnia  tribolava 
il  Regno,  e le  novità  dell*  imperadore,  e le  muta- 
zioni degli  stati  delle  città  e delle  terre  di  Toscana, 
e la  nuova  gravezza  e sollecita  provvedenza  e guar- 
dia eh*  avea  il  suo  comune  di  Firenze,  facevano  ma- 
nifesto che  allora  bisognavano  cose  virtuose  e virili, 
e non  disoneste  mollezze  di  donne.  Crediamo  che  il 
male  esempio  dui  suo  signore,  e la  vanità  che  T 
movea  a accattare  benevolenza  de’ giovani  e vani 
baroni  e cavalieri  eh*  erano  con  lui,  gli  feciono  di- 
menticare le  sue  osate  virtù,  e la  fortezza  del  suo 
animo.  E per  merito  di  questo,  avendo  domandalo 
al  suo  comune  per  parte  del  re  alcuno  sussidio  di 
gente  d’arme  contro  alla  compagnia,  cosa  che  altra 
volta  si  sarebbe  fatta  senza  domandare,  per  più  ri- 
prese gli  fu  negata  ; potendo  conoscere  che  poco  o- 
nore  della  sua  città  riportò  al  re  suo  signore  conira 
f usato  modo:  e dove  la  sua  persona  era  per  addie- 
tro nominatissima  in  altezza  d*  animo  e in  molte  vir- 
tù, per  la  vana  mollezza  femminile,  a questa  volta 
nella  sua  patria  recò  io  memoria  de’  suoi  cittadini  la 
detestabile  vita  di  Sardanapalo. 
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CAPITOLO  XCU.  I parte  della  sua  gente,  per  entrare  U mattina  deli 

saota  Puqua,  palesemente  io  Roma,  per  venire 

Come  V imperadore  tfiunse  a Roma.  li  |qi  coronazioac  maaifestanente.  Il  popolo  di  Ro- 

ma per  ordine  de*  loro  rioni,  co*  aoot  prìncipi  e 
Carlo  nominalo  nel  battesimo  Viocislao,  fiflitto- ; con  tutto  il  chericato  con  solenne  processione  gii 
lo  del  re  Giovanni,  figliuolo  dell*  imperadore  Arrigo  uscirono  incontro  fuori  della  dtU,  e trovaronlo  ap- 
di  Lusimborgo  re  di  Boemia,  eletto  imperadore,  parecchiato  *,  e fiiUogli  la  debita  salutazione  e re- 
giunto  a Roma  il  giovedì  santo,  entrò  nella  città  verenia,  con  somma  allegrasia  e festa,  e eoo  grande 
aconosciuto,  e a modo  di  romeo  vestito  di  panno  moltitndino  di  cavalieri  romani  e paeaani  e atraai, 
bruno  con  molti  suoi  baroni  ; e andò  il  venerdì  e il  oltre  alla  tua  cavalleria,  coudusaOQO  lui  innanti  e 
sabato  tanto  a visitare  le  principali  chiese  di  Roma  1*  imperatrice  appresso  nella  città  di  Roma,  e ment- 
in  forma  di  pellegrino,  e per  modo  che  da  niuno  ronlo  alla  Basilica  del  prìncipe  degli  Apostoli  Set 
forestiero  o paesano  potea  essere  conosciuto  chi  I Piero,  la  mattina  inuanii  la  messa , e là  tmonUti 
fotae  r imperadore  : e la  mattioa  innanzi  dì,  vegoen-  ! Qui  si  faccia  fine  al  nostro  quatto  libro,  per  fare  co- 
te la  Reaurreiione,  usci  di  Roma  con  la  maggior  ; minciamento  al  quinto  della  sua  coronazione. 


LIBRO  QUINTO 


CAPITOLO  I.  verso  diede  le  sue  leggi,  e*  buoni  costami  o ia  di- 

sciplina militare  : e maocaodo  a*  Tedeacbi  le  principili 
Prologo.  parti  che  si  richieggono  all'imperiale  govemameuto, 

Don  è mararìglÌB  perchè  mancata  sia  la  somnu  si- 
Chiuoque  considera  con  spedita  e libera  meo-  gnoria  di  quello.  E atrìogendone  1*  usate  materìi  i 
le  il  pervenire  a*  magnìfici  e supremi  titoli  dogli  o-  fare  priocipio  al  quinto  libro,  la  coronazione  di  Car- 
nori  mondani,  troverà  che  più  paiono  mirabili  in-  lo  di  Luzimborgo,  e quanto  di  quella  seguitò  u 
nanzi  al  fatto  e di  lungi  da  quello,  che  nella  pre-  brevissimo  tempo,  sieoo  io  psrte  esempio  di  qnelio 
senza  della  desiderata  ambizione  e gloria;  e questo  che  narrato  avemo  nella  presente  rubrìca, 
avviene,  perchè  il  sommo  stato  delle  cose  mobili  e 

mortali,  venuto  al  termine  dell' oliato^  fine,  invilisce,  CAPITOLO  U. 

perocché  non  può  empiere  la  mente  dell'  animo  im- 
mortale; ancora  ai  fa  più  vile,  se  con  somma  virtù  Co$ae  mester  Carlo  di  Lutimborgo  fu  coronato 
non  si  governa  e regge;  ma  quando  a*  sggiugne  imperadore  de' Romani. 

a* vizi,  rottala  signoria  diventa  incomportabile  ti- 
rannia, e mota  il  glorioso  titolo  io  ispaventevole  Domenica  mattina  a di  5 del  mese  d*  aprile,  gii 
tremore  de*  sudditi  popoli.  Ma  perocché  ogni  si-  anni  Domini  1355  dalla  sua  salutevole  incamasione. 
gnoria  procede  ed  è data  da  Dio  io  questo  mondo,  il  di  delia  Kesurrezione  di  Cristo,  essendo  il  cardi- 
assai  è manifesto,  che  per  i peccati  de*  popoli  regna  naie  d*  Ostia  legato  del  papa  a fare  la  consecrazio- 
r iniquo.  L*  imperiai  nome  aormonta  gli  altri  per  ne  dell'  imperadore  con  molti  prelati  nella  basilica  di 
somma  magnificenza,  al  qual  solea  ubbidire  tutte  le  San  Pietro,  1*  eletto  Carlo  sopraddetto  giugaendo  i 
nazioni  dell'  universo  ; ma  a*  nostri  tempi  gl*  infedeli  Sau  Pietro  co*  Romini,  e colla  grande  cavalleria  e 
hanno  quello  in  dispregio,  e nella  parte  posseduta  moltitudine  di  popolo  che  1*  aveano  accompagaato, 
per  i cristiani  Unti  tono  i potenti  re,  signori,  e scavalcato  colla  lua  donna  , furono  ricevuti  aelli 
tiranni,  comuni,  e popoli  che  non  1*  ubbidiscono,  che  chiesa  con  grande  tumulto  di  stromenti,  e allegrei- 
piccolisaima  parte  ne  rimane  alla  sua  auggezione  ; la  za  e festa  di  catana  gente.  B incootaneate  eh’  egli 
qnal  cosa  estimano  eh*  avvenga  principalmente  dalla  fu  in  San  Pietro,  com*  egli  svea  ordinato,  molti  ca- 
divioa  diaposizione,  il  cui  provvedimento  e consiglio  velieri  armati  tramezzarono  tra  la  tua  persona  e deJ- 
non  è nella  podestà  dell' intelletto  umano.  Ancora  la  donna  con  alquanti  più  confidenti  prelati  eh*  era- 
n* è forse  cagione  non  piccola  1* imperiale  elezione  no  ali'uflcìo  dell'altare,  e l'altro  popolo  rìempic- 
trasporUta  ai  sette  prìncipi  d*  Alamagna,  i quali  bau-  rono  sì  il  mezzo  della  grande  basilica  che  niuno  potei 
no  continovato  lungamente  a eleggere  e promuovere  valicare  verse  l*  altare,  o vedere  la  sua  consacrazio- 
all*  imperio  aigoori  di  loro  lingua,  i quali  colla  for-  uè,  aalvu  i prelati  e coloro  ch*erioo  in  compagni! 
ZI  teutonica,  e col  conaiglio  indiscreto  e movimento  con  1*  eletto.  B celebrato  1*  uflcio  della  solenne  me«- 
furioso  di  quella  gente  barbara  hanno  voluto  reg-  sa,  spogliato  I'  eletto  de* suoi  primi  vestimeoti,  t 
gere  e governare  il  romano  imperio;  la  qual  cosa  sUndo  a piè  dell* altare,  ricevuta  la  sagra  unzìosc. 
è strana  da  quel  popolo  iUUano  che  a tutto  1*  noi-  e coufessaU  la  sua  cattolica  fede,  con  quelle  ceri- 
■ - mooie  che  1*  usanza  richiede,  fu  vestito  dell*  tmpe- 

' daalderato,  dal  latino  optmre.  lìali  vestimeoU,  e consecrito  dal  cardinale  : per  lo 
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proietto  di  VicO)  in  chi  lU  Toflcio  d' incoronare, 
gli  fu  meato  la  corona  dell’  oro  imperiale,  ed  egli 
incoronò  T imperatrice.  B fattala  aolenoiti  della  sua 
coronaiione,  1*  ìmperadore  nella  maestà  imperiale 
montò  io  sa  uno  grande  e nobile  destriere , por- 
Uodo  nella  mano  destra  nn  bastone  d’oro,  e nella 
sinistra  ona  palla  d*  oro  ivi  suso  una  crocetta  di  so- 
pra, e sotto  nobilissimi  patii  * d’oro  e di  sete,  ad- 
destralo^ da’principi  romani  e da  altri  nobili  signori 
alla  sella  e al  freno  e d’intorno,  e appresso  a lui 
r imperadrice,  con  grande  allegretta  e festa  furono 
condotti  per  la  dttà  di  Roma  a San  Giovanni  Lalerano, 
ov*  era  fatto  1*  apparecchiamento  per  desinare  \ e ivi 
smontali,  con  grande  reverenta  andarono  a visitare 
Taltare.  E già  valicata  l'ora  di  nona,  si  posono  a man- 
giare ; e fatta  la  desioea,  l' imperadore  e V impe- 
radrice con  poca  compagnia  di  loro  gente,  mutato 
r abito  deir  imperiale  maestà,  montarono  a cavallo, 
e andarono  ad  albergare  fuori  della  città  di  Roma  a 
San  Lorenso  tra  le  vigne  : e questo  fece  per  ubbi- 
dire al  comandamento  a lui  fatto  dal  Santo  Padre, 
che  coronato  che  fosse,  non  dovesse  albergare  in 
Roma.  A questa  coronazione  si  trovarono  cinque- 
mila tra  baroni  e cavalieri  alamanni,  i piò  Boemi, 
e piò  di  diecimila  Italiani  vi  furono  a cavallo,  tutti 
al  servigio  e a fare  onore  all’  ìmperadore.  E ninno 
contrario  o sospetto  a lui  si  trovò  in  Italia,  per 
r umile  venuta  e savia  pratica  che  tmine,  di  non  es- 
sere partefice  e di  non  seguire  il  consiglio  de' ghi- 
bellini come  ì snoi  antecessori,  cosa  maravigliosa 
e non  udita  addietro  per  motti  tempi.  E partito 
r ìmperadore  da  Sau  Lorenzo,  con  minore  compa- 
gnia se  n’andò  a Tivoli  per  osaervare  alcnna  cere- 
ffionia  debita  a’  novelli  imperadorì.  Incontanente  tut- 
ta la  cavallerìa  sì  cominciò  a partire  da  Roma,  e 
venire  verao  Siena  e Pisa,  e chi  a riirarti  verso  la 
Magna.  Lasceremo  alquanto  V Ìmperadore  e le  sua 
cavallerìa  al  cammino,  e seguiremo  d' altre  novità 
strane,  che  in  questi  giorni  •*  apparecchiano  alla 
nostra  materia. 

CAPITOLO  HI. 

Come  metter  Ruberto  di  Durante  prete  per  furto 
ii  Balio  in  Protema. 

Quello  che  seguita  eisendo  mollo  strano  dalla 
schiatta  reale,  ci  fa  manifesto,  che  dove  la  neces- 
sità regna,  rade  volte  s'  aggiugne  la  ragione.  Messer 
Rnberlo,  flglinolo  che  fu  di  messer  Gianni  duca  di 
Durazzo,  nipote  del  re  Rnberlo,  tornalo  di  prigione 
d’ Ungheria,  e male  provveduto  dal  re  Luigi  suo  cu- 
gino, se  n’andò  in  Francia;  e servendo  il  re  alle 
sue  speso,  non  essendo  provveduto  da  lui  tornò  io 
Provenza;  e ivi,  per  mantenerai  a onore,  gravati  gli 
amici  e’ parenti,  consumò  ciò  ch'egli  avea:  evenuto 
a tanto  che  non  potea  mantenere  quattro  acndierì,  al 
pensò  di  fare  male;  e non  avendo  da  aè  la  forza, 
a’ accostò  col  sire  della  guardia,  a cui  manifestò  il 
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soo  pensiero,  e richieselo  d’ aiuto.  Costui,  eh'  era 
nomo  atto  alla  guerra  più  eh’  al  riposo,  disse  di  se- 
guirlo volentieri;  e accolsono  ottanta  cavalieri,  e prov- 
vidonsi  di  scale  : e una  notte,  a dì  6 d’ aprile  del 
detto  anno,  essendo  il  forte  castello  del  Balzo  in 
Provenza  senza  alcuno  sospetto,  e ’l  signore  del  Bal- 
zo nel  Regno  in  cortese  guardia  del  re,  messer  Ru- 
berto vi  s’ entrò  dentro,  e senza  contrasto  prese  il 
castello  e la  ròcca  inespugnabile.  Sentendosi  la  no- 
vella io  corte,  il  papa  e'  cardinali  se  ne  turbarono 
forte,  salvo  il  cardinale  di  Pclagorge  ch’era  suo  zio, 
il  quale  con  seguito  di  certi  cardioaii  di  sua  setta 
lo  scusavano  in  coucestoro,  e segretamente  Palava- 
no per  modo,  che  io  pochi  di  ebbe  nel  Balzo  trecento 
cavalieri  e cinquecento  fanti  armati,  e cominciò  a 
correre  il  paese  e fare  preda  fio  presso  Avignone, 
non  senza  sospetto  del  papa,  e do'  cardinali,  e di 
tutta  la  Provenza. 

CAPITOLO  IV. 

Come  i ProvemaU  i accolsono  per  porre  Castedio 
al  Balio, 

Essendo  questa  cosa  divolgata  per  la  Proven- 
za, i baroni  del  paese  eh'  amavano  la  casa  del  Balzo, 
e temeaoo  delle  loro  castella  per  lo  male  esempio, 
senza  essere  richiesti  da  altro  signore  fece  catuno 
suo  sforzo,  e Irissero  con  cavalieri  e fanti  che  po- 
terono fare  al  Balzo,  e in  pochi  giorni  vi  sì  trova- 
rono otioceuto  cavalieri  e gran  popolo:  e dato  or- 
dine tra  loro,  tenoono  assediato  il  castello  e la  gen- 
te che  dentro  v'era.  La  novella  andò  di  subito  a Na- 
poli ol  conte  d'  Avellino  signore  del  Balzo,  il  quale 
di  presente  il  disse  al  re  ; end*  egli  si  turbò  forte,  e 
incontanente  licenziò  il  conte,  e rimaudollo  in  Pro- 
venza, profferendogli  il  suo  aiuto.  11  conte  ai  mise 
io  fretta  al  soo  viaggio.  II  papa  e’ cardinali  erano  in 
tnrbazione  colla  setta  di  quelli  dì  Pelagorga,  la  qual 
cosa  cootnrbava  non  poco  la  corte  e tutta  la  Pro- 
venza. Lasceremo  al  presente  la  materia  del  Balzo,  e 
trapasseremo  alle  novità  che  occorsono  io  Italia  in- 
nanzi che  il  Balzo  si  racqoistasse. 

CAPITOLO  V. 

Come  si  cominciò  /'issa  du  messer  Galeauo 
Visconti  a messer  Giovanni  da  Oleggio. 

Messer  Giovanni  da  Oleggio  vicario  di  Bologna 
per  messer  Malfiolo  de'  Visconti  di  Milano,  innanzi 
che  r arcivescovo  avesse  presa  Bologna  era  provve- 
duto dal  detto  arcivescovo,  del  quale  ai  credea  che 
fosse  figliuolo,  tra  altre  utili  possessioni  d'uo  ca- 
stello grande  e nobile,  chiamato  .......  del 

quale  messer  Giovanni  avea  buona  rendita:  il  castello 
vicinava  con  certe  terre  dì  messer  Galeazzo  Visconti. 
Avvenne,  che  messer  Giovanni  a'intendea  in  Milano 
d'amore  con  alcuna  donna,  la  quale  nel  segreto  era 
al  servigio  di  messer  Galeazzo  : il  quale  aocorgen- 
dosi  di  messer  Giovanni,  1'  ebbe  a sdegno  ; e senza 
altro  dimostramento  della  cagione  prese  izza  contro 
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a lai;  0 mesf«r  Giovanai  afontodoii  di  fargli  onore 
noi  pelea  contenUre:  infine  gli  tolae  il  caatello,  pià 
per  fargli  dUpetto  ebe  per  altra  cagione.  Della 
qoal  cosa  measer  Giovanni  non  a'oaò  rammaricare 
nè  dolere;  ma  di  questo  nacque  poi  maggiore  novità 
quando  measer  Giovanni  si  rubellò  alla  casa  de' Vi- 
sconti, come  leggendo  appresso  si  potrà  trovare. 

CAPITOLO  VI. 

Come  il  capitano  di  Forlì  sconfisse  gente 
della  Chiesa. 

Del  mese  d*  aprile  del  detto  anno,  il  capitano 
dì  Porli  cavalcava  nella  Varca,  e avea  in  sua  compa- 
gnia dogeoto  cavalieri  i più  gentili  nomini  giovani, 
ì qnali  erano  con  lui  per  amore  a sua  provvisione. 
II  capitano  della  gente  d'arme  della  Chiesa  seppe 
r andata  del  capitano  di  Fori),  o di  notte  gli  si  fece 
incontro,  e miaegli  nn  aguato  di  quattrocento  cava- 
lieri. Il  capitano  di  Porli,  inoanu  che  fosse  al  passo 
deir  aguato,  per  sue  spie  seppe  come  i nemici  io 
quantitò  di  quattrocento  cavalieri  V atteodeano  di 
presso.  Egli  era  io  parte  ch*el  si  poteva  tornare  ad- 
dietro salvamente;  ma  pensando  che  ciò  gli  torne- 
rebbe a vergogna,  avendo  l'animo  grande,  e giovani 
cavslierì  con  seco  prò*  e arditi,  diliberò  con  loro 
d*  andare  ad  assalire  i nemici,  non  ostante  che  gran 
vantaggio  avessooo  del  numero  della  gente  e de) 
terreno  ; fece  cento  roditori  eh*  aodassono  innansi 
a cominciare  la  auffa  , i quali  si  mossone  in  no 
flotto,  e diriiLzaronsi  al  cammino  verso  1*  aguato,  a 
modo  come  se  *1  capitano  fosse  tra  loro.  1 nemici 
pensandoglisi  raccogliere  a maosalva  uscirono  loro 
addosso,  credendo  che  vi  fosse  il  capitano  di  Porli. 
I cento  cavalieri,  vedendo  venire  verso  loro  tutto 
r agnato,  strettamente  con  grande  ardire  si  feriro- 
no tra  loro  si  virtuosamente,  che  gli  feoiono  invilire  ; 
e vedendo  come  francamente  sosteneano  contro  a 
loro,  temettono  che  il  capitano  con  maggior  forca 
non  venisse  loro  addosso  ; e vedendo  dalla  lunga 
apparire  gente  al  loro  soccorso,  e che  questi  cen- 
to cavalieri  tanto  francamente  si  sosteneano,  innanii 
che  il  capitano  giugnesse  ruppono;  e giugnendo  il 
capitane  di  Porli  al  soccorso  de*  suoi,  trovò  rotti  i 
nemici,  e perseguitandoli,  prese  dugento  cavalieri 
e più  di  queir  aguato,  e raccolta  la  preda,  villorìo- 
samente  forni  il  suo  viaggio. 

CAPITOLO  VII. 

Come  messer  Filippo  di  Taranto  prese  per  moglie 
la  figlitiota  del  duca  di  Calatria. 

Essendo  dsma  Maria,  sirocebia  della  reioa  Gio- 
vanna figliuola  del  duca  di  Calavria,  rimata  vedova 
di  due  mariti  tagliali  a ghiado,  che  I*  uno  fu  il  du- 
ca di  Doratso,  l' altro  Ruberto  figliuolo  del  conte 
d’ Avellino,  de' quali  ionaosi  è fatta  meauone,  ea- 
sendo  cosi  vedova,  del  mese  d'aprile,  ella  e messer 
Filippo  di  Taranto  fratello  carnale  dei  re  Luigi  senu 
moglie,  non  ostante  ch'ella  fosse  figliuola  di  suo 


cugino  carnale  e stata  moglie  del  duca  suo  eagino, 
senza  alcuna  dispensasione,  con  volontà  e eonsì^o 
del  detto  re  e della  reioa  Giovanna  sua  siroechia,  per 
nome  di  matrimonio  si  oongiuniooo  insieme  : e do- 
po la  loro  congiuoiioae  e maritaggio,  il  detto  me*- 
ser  Filippo  andò  a corte  di  Roma  a Avignone  al  papa 
per  avere  la  dispensagiooe.  U papa  ebbe  questa  cosa 
mollo  a grave,  e il  collegio  dei  cardioali  ; e fa  da 
loro  messer  Filippo  mal  vedalo,  e dimorò  in  corte 
e in  Provenza  lungamente,  adoperando  coae  da  pia- 
cere al  papa  per  potere  avere  la  dispeosaxione  n Ini 
più  volte  negata.  Infine  dopo  Inngo  dimoro,  cari- 
ceto il  papa  dai  re  e dalla  reioa,  che  queata  vergo- 
gna non  rimanesse  nella  casa  reale,  infine  pec  lo 
meno  male,  e per  ricoprire  quello  vituperio,  eoncc- 
dette  la  detta  dispensagione. 

CAPITOLO  Vili. 

Come  Xassa  e Montepulciano  non  riceteUcsso 
i ticari  del  patriarca. 

In  queati  dì,  essendo  Timperadore  a Roma, 
i Masselani,  e*  Monlepuiciaaesi,  e que'  di  Grosseto, 
che  soleano  ubbidire  al  comune  di  Siena,  avendo 
sentili  i romori  della  città,  e l' abbattimento  dell'or- 
dine no*  nove  e di  tutti  gli  nfici  del  cornane,  man- 
dandovi il  vicario  doll'imperadore  per  riprendere  la 
signoria  di  quelle  terre,  caluna  sì  ritenne  senza  vo- 
lere ricevere  la  signoria  del  vicario,  volendo  prima 
vedere  come  la  città  dì  Siena  si  dovea  riposare.  E 
di  questa  novità  il  minuto  popolo  e gli  artefici  ch*a- 
veano  abbattuto  V ordioe  de*  nove,  che  di  ciò  erano 
contenti,  furono  turbali  assai , e presono  cagione 
d' intendersi  insieme  ; onde  poi  seguirono  gravi  re- 
voluzioni,  come  al  suo  tempo  appresso  racconteremo. 

CAPITOLO  IX. 

Come  i Visconti  tolsono  a messer  Oiocanssi 
da  Oteggio  il  tuo  castello. 

Essendo  messer  Giovanni  de'Peppoli,  che  ven- 
dè Bologna,  molto  confidente  a messer  Galesuo  Vis- 
conti, per  accattare  benivolenza  a' suoi  amici  da  Bo- 
logna da  measer  Giovanni  da  Oleggio,  che  o'  era  vi- 
cario, operò  tanto,  ohe  messer  Galeazzo  gli  rendi 
la  grazia  sua  e il  castello,  che  per  adegno  gli  avea 
tolto  ; la  qual  cosa  fu  a messer  Giovtooi  da  Oleggio 
a grado,  e di  presente  si  provvide  di  ricchi  doni, 
e mondolli  o messer  Galeazzo,  il  quale  gli  ricevette 
grszioaameote.  Messer  Maflìolo  vedendo  che  messer 
Giovanni  era  tornato  nella  grazia  di  measer  Galeaz- 
zo, incominciò  a prendere  sconfidanza  di  lui,  e in- 
aoimossi  di  rimuoverlo  del  vicariato  di  Bologna;  e 
il  BQO  proprio  castello  eh*  avea  riavuto  da  messer 
Galeazzo,  recò  cortesemente  el  suo  governamento  ; e 
certa  provvìaiono  eh*  egli  era  osato  di  fare  ogni  an- 
no a messer  Giovanni  per  i servigi  che  rìcevee  da 
Ini,  cominciò  e aoatenere  con  disiimulazioni.  B pa- 
rendogli che  messer  Giovanni  ubbidiaae  più  gli  altri 
suoi  fratelli  che  sé,  avendo  intendimento  dì  mutarlo 
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e trarlo  di  Bologna,  coprìa  il  ino  intendimento  con 
pOTero  cODiiglio,  che  non  aapes  più  ; ma  colui  con 
cui  egli  avea  a fare  era  nomo  aaCuto  e aTviaato,  e 
però  il  fine  andò  tutto  per  altro  modo  che  mener 
HafBolo  e'  fratelli  non  pensarono,  come  leggendo  in> 
Danai  ai  potrà  vedere. 

CAPITOLO  X. 

Andamenti  della  gran  compagnia. 

Estendo  lungamente  itala  in  Puglia  la  compa- 
gnia del  conte  di  Landò,  favoreggiala  dal  dnca  di 
Dnraato  e dal  conte  Paladino  in  vergogna  della  co- 
rona, perchè  dal  re  erano  stati  mal  trattati,  del  mese 
di  maggio  la  condniiono  in  Terra  di  Lavoro,  e mì- 
sonii  a Semi  e a Matalona,  facendo  per  lo  paese  dan- 
ni di  mberie  e di  prede  quanto  più  poteano,  senta 
trovare  fuori  delle  mora  delle  terre  alcuno  contralto  : 
e appresso  feciooo  più  parti  di  loro,  e sparsonst  per 
lo  paese  facendo  danni  assai,  come  per  i tempi  in- 
nanzi si  racconteranno. 

CAPITOLO  XI. 

Come  il  re  di  Tunisi  fu  morto. 

Innanzi  eh*  e'  Genovesi  proodessono  Trìpoli  di 
Barberìa,  il  re  di  Tunisi  avendo  assai  figliuoli  di  di- 
verse donne,  com' è usanza  de'saracini,  i quali  fi- 
gliuoli male  ordinati,  non  volendo  che  la  successione 
del  regno  veoisso  a quel  loro  fratello  a cui  il  re  in- 
tondea  di  lasciare  la  reale  signoria,  trattarono  e mi- 
soDO  ad  esecuzione  la  violente  morie  del  re  loro 
padre  ; e rimanendo  il  reame  in  vacazione,  i baroni 
occuparono  chi  in  un  paese  e chi  in  un  altro  lo  pos- 
sessioni e ragioni  del  reame;  e nondimeno  alcuni 
de'  piccoli  figliuoli  del  re  che  non  era  parteflce  al 
palricidio  feciono  re,  il  qnale  possedea  Tonisi  e par- 
te del  reame,  ma  non  V occupava.  In  quel  tempo  av- 
venne, che  un  figliuolo  d' un  fabbro  saracino,  essen- 
do sporto  e ben  parlante  e di  grand'animo,  ebbe 
cuore,  trovandosi  in  Tunisi,  d'occupare  la  città  con 
tirannia;  ed  essendovi  grande  per  la  sua  eloquenza, 
per  la  sua  indnstria  se  ne  fece  signore  ; e reggea  e 
governava  quel  popolo  e qnell' antica  città  a suo  vo- 
lere, senza  lasciarli  ritornare  alla  debita  signoria  del 
re  di  Tunisi;  e per  lo  male  stato  di  quello  reame 
DOD  era  chi  lo  repugnasse.  Per  la  qnal  cosa  avven- 
ne, che  certi  Genovesi,  ch'eveano  veduto  il  reggimen- 
to di  quel  tiranno,  e sentito  com'egli  era  in  odio 
al  re  di  Tonisi  e a'  suoi  baroni,  da  cui  non  avrebbe 
soccorso,  e il  gran  tesoro  ch'era  in  quel  popolo,  bì| 
pensarono  di  prendere  per  ingegno  e per  forza  qncl- 1 
la  città,  come  poi  venne  loro  fatto,  secondo  che  ap- 
presso leggendo  si  potrà  trovare. 

CAPITOLO  XIL 

Come  messer  Gioeanni  da  Oleggio  rubellò  Bologna. 

Noi  abbiamo  poco  addietro  narrato  come  mes- 
ser  Maffiolo  de'  Visconti  di  Milano,  nella  coi  parte 
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era  venula  la  città  di  Bologna,  avea  preso  sospetto 
di  messer  Giovanni  da  Oleggio  suo  vicario,  e prov- 
vedessi segretamente  a rimuoverlo  ; e parendogli 
tempo,  mandò  a Bologna  messer  Galeazzo  de'  Pigli 
da  Modena  con  certa  famiglia,  acciocché  prendesse 
da  messer  Giovanni  la  signoria,  e rimanesse  suo  vi- 
cario in  Bologna  ; e a meaaer  Giovanni  scrìise,  che 
assegnato  eh'  avesse  al  nuovo  vicario  la  tenuta  e la 
aignorìa,  che  se  ne  tornasse  a Milano  facendogli  as- 
sai larghe  offerte.  B giunto  in  Bologna  messer  Gs- 
leazzo,  tu  da  messer  Giovanni  rìcevnto  graziosamente 
nella  prima  apparenza;  e per  mostrarsi  fedele  o ub- 
bidiente al  suo  signore,  di  presente  fece  assegnare 
la  ròcca  e la  guardia  delle  porta  di  verso  Blodena  a 
uno  Milanese,  di  cui  messer  Maifiolo  n'  avea  fatto 
caatellano.  Ou0*lo  crede  che  facesse  piuttosto  per 
poter  meglio  trattare  I'  altre  cose  che  gli  bollivano 
nell'  animo,  che  per  semplice  disposizioue  d'  nbbi- 
dionza.  E vedendosi  egli  allo  stremo  partito,  lavo- 
rava dentro  con  grande  angoscia  dell'  animo,  e non 
aveva  con  cui  confidentemente  potersi  consigliare  ; 
e dall'  una  parte  il  premea  la  fede  promessa  alla 
casa  de'  Visconti,  di  cui  e* ai  tcnoa  per  nazione,  ma 
più  per  li  grandi  onori  e per  Io  stalo  ov'era  per- 
venuto, di  piccolo  grande,  per  li  beneflcii  ricevuti  da' 
suoi  signori  : e dall'  altro  lato  tempellava*  la  mento 
l'ambizione  della  signorìa  che  gli  couvenia  lasciare; 
0 lo  sdeguo  che  già  sentiva  preso  per  messer  Maf- 
Oolo  gli  generava  paura  che  lasciata  la  siguoria  e' 
non  fosse  mal  trattato;  e però,  ma  più  l'appetito  della 
signoria,  il  foco  diliberaro  dì  mettersi  innanzi  a ogni 
perìcolo  di  sua  fortuna,  che  dì  lasciare  cosi  graudo 
signorìa,  com'egli  aveva  tra  le  mani;  e ogni  fede 
promessa,  e tutte  I'  altre  ragioni  di  sua  natura,  o 
d'ouori  e di  beucficii  ricevuti  mise  addietro  per  nien- 
te. B avendo  in  sé  raedeiìmo  cosi  dilibcrato,  ebbo  a 
aè  messer  Galeazzo  onovo  vicario,  e fccogli  vedere 
con  belle  ragioni,  come  la  subita  revoluzione  della 
signorìa  di  Bologna  ora  di  gran  pericolo,  e mag- 
giormente perchè  sapoa  che  '1  marchese  di  Ferrara 
avea  accollo  gente  d'  arme  ; e manifesto  era  per 
r aspre  cose  eh'  egli  avea  fatte  a*  Bologueai,  eh'  dii 
erano  mal  contenti  : e però  consigliava,  ch'egli  pri- 
ma andasse  a prendere  le  tenute  delle  castella  di 
fuori,  e quelle  rìtoroiase  e provvedesse  di  buona 
guardia;  e fatto  questo,  senza  pericolo  potea  sicu- 
ramente ricevere  la  signorìa.  Costui,  ignorante  del 
baratto,  seguitò  il  consiglio  di  messer  Giovanni  ; e 
prese  le  masnade  eh'  avea  in  Bologna  a cavallo  e a 
piè,  e'  nuovi  castellani  e le  lettere  del  coniandatnenlo, 
eh'  e'  castellani  e 1'  altre  masnade  dovessono  ubbidire 
al  nuovo  vicario;  e messolo  fuori  della  città  di  Bo- 
logna, incontanente  mesaer  Giovanni  mandò  pe'  ret- 
tori e per  tutti  gli  uflciali  eh'  erano  in  Bologna,  ca- 
tuoo  per  sè;  e come  veniano  a Ini,  gli  faceva  met- 
tere ìd  certa  temerà  del  ano  palagio  io  salva  guar- 
dia ; e com'  ebbe  raccolti  tutti  i rettori  e nficiali  in 
quella  sera,  mandò  per  tutti  i maggiori  cittadini  di 
Bologna  grandi  e popolani,  e per  coloro  cui  egli 
avea  più  serviti  e meno  gravati  ; e raunalili  ioaieme 
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nel  suo  pilifio,  eisendo  gii  usai  infra  la  notte,  dia> 
se,  com'  egli  col  loro  aiuto  inteodea  di  volere  tórre 
la  signoria  di  Bologna  a messer  MafOolo  e agli  altri 
suoi  fratelli  signori  di  Blilano,  e voleala  tenere  per 
sè,  promettendo  di  trattare  benignamente  grandi  e 
popolani,  e d"  alleggiare  i cittadini  dal  disordinato 
giogo,  che  a petizione  di  que*  tiranni  en  stato  co- 
stretto di  tenere  loro  addosso  contro  a sua  volontà; 
scusando  sé,  che  come  sottoposto  al  doro  coman- 
damento avea  fatte  assai  aspre  e crudeli  cose  a que* 
cittadini,  facendole  contro  alla  sua  natura  e all'  a- 
nimo  suo  per  ubbidire  a’  crudeli  tiranni,  a cui  non 
aveva  potato  fare  resistenza;  ma  da  quinci  innanzi 
intendea  trattarli  come  fratelli,  e ne  darla  toro  un 
segnale,  mettendo  il  govemamento  della  cittadinanza 
nelle  loro  mani.  I cittadini  paurosi  per  V usata  ti- 
rannia, temendo  che  *1  parlare  di  roeaser  Giovanni 
non  fosse  per  tentarli  della  loro  fedeltà,  dimostra- 
rono e rispuosono  di  concordia,  eh*  elli  erano  ap- 
parecchiati a mantenere  a lui  e a'  suoi  signori  la 
fede  promessa.  Messer  Giovanni  vedendo  la  ferma 
risposta  de*  cittadini,  e temendo  il  pericolo  della  bre- 
vità del  tempo,  con  aspre  parole  cominciò  a minac- 
ciare i cittadini,  dicendo,  che  parlava  aperto  e non 
per  tentarli,  e che  poteano  bene  comprendere  che 
in  questo  punto  a lui  convenia  prendere  o lasciare 
la  signoria  ; ed  egli  per  sno  vantaggio,  e per  tiarre 
loro  del  servaggio,  volea  fare  con  loro  consentimento 
quello  eh*  avea  loro  proposto  e ragionato  : ma  poi- 
ché vedea  tanta  follia  nelle  cieche  menti  di  que* 
cittadini,  disse,  che  contro  a loro  e contro  agii  al- 
tri che  non  v*  erano  farebbe  aspre  e dure  cose  in- 
flno  alla  morte  di  catuno,  e la  città  arderebbe  e la- 
acerebbe  desolata.  E questo  dimostrava  con  tanto 
infocamento  d*  animo,  che  manifesto  fu  a tutti  eh*  e* 
parlava  daddovero  e non  per  alcuna  tentazione.  Al- 
lora presono  tra  loro  consiglio,  e dissono:  Signor 
nostro,  che  aiuto  vi  possiamo  noi  fare,  essendo  sen- 
t*  arme  T Messer  Giovanni  disse,  che  volea  eh*  eglino 
il  chiamassono  signore,  e in  quella  notte  farebbe  a 
cetano  rendere  1*  armi.  Ed  eglino  il  feciono;  e Tar- 
mi furono  vendute  in  quella  notte  a chi  lo  volle. 
La  mattina  messer  Giovanni  mandò  per  li  conesta- 
bili  de*  soldati  da  cavallo  e da  piè,  e disse,  che  vo- 
leva il  saramento  ' da  loro  a sò  come  signore  di  Bo- 
logna ; e chi  fare  no  *I  volesae  di  presente  si  partisse 
di  Bologna,  e del  contado  e del  suo  distretto,  a pena 
della  testa  ; giurarono  a lui  le  due  parti,  e gli  altri  si 
partirono,  e di  presente  uscirono  del  paese  ; e tutti 
gli  uElciali  ch'egli  avea  rinchiusi  rimotò  de*  loro  nOci, 
e misevi  de’  nuovi  che  giurarono  a lui  ; e quelli  fece 
partire  della  città.  11  nuovo  castellano,  eh’ avea  mes- 
so nella  rócca  della  porta  verso  Modena,  avendo 
messer  Giovanni  mandato  per  lui,  non  vi  era  voluto 
ondare  ; ma  per  mattia  n’  avea  mandato  il  figliuolo, 
il  quale  messer  Giovanni  ritenne  : e in  quella  mat- 
tina con  gran  fretta  mandò  a lutti  i castellani  di 


' lo  stesso  che  sacraineii(o.  Me  si  noti  che  gli  onUchl 
beoe  disllogueveno  I’  udo  deir  altro  1 due  Tocaboll  ; con 
soroaunto  algnlflcaodo  lo  proprio  il  giuramento,  eoa  se- 
eramsNlo  uno  de'  aegoi  eeosibili  della  grazia  eantifieaote 
iastitaid  da  nostro  Signore  Oeeà  Cristo. 


fuori,  che  non  ai  doveMono  rimuovere,  nè  ricevere 
in  loro  castella  messer  Galeazzo  de*  Pigli  per  letters 
0 per  comandamento  ch’e*  portasse  da  sua  parte;  e à 
ciò  fu  beoe  ubbidito.  U ceatellaoo  della  città  loprad- 
detto,  sentendo  la  ribellione  di  messM  Giovassi, 
non  volea  rendergli  la  rócca.  Messer  Giovanni,  di) 
venerdì  mattina  fino  alla  domenica  sera,  eoa  molta 
•olleciludine  intese  a ordinare  e a hfermare  il  reg- 
gimento della  città  e della  guardia  dentro  ; e in  gas- 
ato tempo  U marchese  di  Ferrara,  coi  egli  avevs  ri- 
chiesto d’aiuto,  gli  mandò  dngentocinquanta  uva- 
lierì.  Il  lunedi  mattina,  non  volendo  il  culellsso 
milanese  rendere  la  ròcca  della  porta,  messer  Gio- 
vanni vi  mandò  gente  d'arme  per  mostrare  di  vo- 
lerla combattere,  e per  fare  impiccare  il  figliioio 
nel  cospetto  del  padre;  la  battaglia  fu  ordiaata,  e 
le  forche  ritte,  e*l  figliuolo  menatovi  a*  piè  per  im- 
piccare. Il  padre  doloroso,  vedendosi  senza  aoceorto 
da  non  potere  resistere , e *1  figliuolo  per  sucre 
impiccato,  reodè  la  tenuta,  e fu  liberò  egli  e'I  I- 
gliuolo  ; e messer  Giovanni  rimase  libero  sìpore 
della  città  di  Bologna,  levatala  dalla  aigooria  da'  »i- 
gnorì  di  Milano,  per  cui  T avea  governata  e retu 
io  cruda  tirsouia  infino  t di  20  del  mese  d'aprile 
1355,  che  se  ne  fece  signore,  ed  ebbe  la  detta  róc- 
ca ; e in  Bologna  prese  tutti  i Milanesi  che  v'  e- 
rano  e le  loro  mercataozio;  de*  quali  trasse  molb 
danari  per  riscatto  delle  persone  e della  mereatu- 
zis.  E nelle  cestella  di  fuori  non  ebbe  podere  d'ea- 
trare  messer  Galeazzo,  salvo  che  in  Loco  ; e ivi  li 
ritenne,  sentendo  la  ribellione  dì  messer  Giovuei, 
aspettando  la  volontà  de'suoi  signori.  Messer  Gipvu- 
ni  mettendosi  alla  fortuna  rimase  signore;  quegli  che 
segno  r;  frenandola  per  senno,  ovvero  per  mitUa,  m 
perdè  la  vita,  come  appresso  diviseremo. 

CAPnOLO  XIQ. 

Come  ii  doge  di  Vinegia  fu  decapitato. 

Messer  Marino  Faliere  doge  di  Vin^a,  aon^ 
di  gran  virtù  e senno,  reggendo  1*  nficìo  ^ cotteti 
dignità,  e senza  sospetto  • io  grazia  de'inoi  cèUi- 
dini,  avendo  1*  animo  grande  ai  contentava  male,  noe 
parendogli  potere  fare  a sua  volontà  com*  avrdi^* 
voluto,  strignendolo  la  loro  antica  legge  di  non  pe* 
tere  pazaare  la  deliberazione  del  consìglio  a hi  di- 
potato  per  Io  comune;  e però  tven  preso  adage^ 
contro  n'genlUì  uomini  che  più  lo  repugnavaM  pn* 
aootaoaamente.  B intanto  avvenne,  che  certi  fQpp~ 
lani  furono  da  alquanti  de*  grandi  di  parola  n di  fatti 
oltraggiati  Villanamente;  e creaoeado  lo  sdegno  dd 
doge  per  la  disordinate  baldanza  de*  fatili  aosd*; 
prese  sicurtà  di  scoprire  agli  oltraggiati  popolai 
l’animo  ano  ch’avea  contro  la  riverenza  de*fMii 
nomini,  che  tutti  erano  del  oonsìg Uo  ; e di 
legnilò,  che  il  doge  concedette  aegretamenln  So**' 
za  a*  popolari  ingiuriati  che  ai  procaceiaasono  di 
fidenti  amici,  e d*  arme  e di  gente  ncoonda  al 
vigio,  e una  notte  ordinata  fossono  fi  la  ph»* 
di  San  Marco,  e aontsaono  la  campane  n 
e deasono  voce  che  la  galea  da*  GenoTani  lodod 
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Del  golfo;  6 per  utinza  in  coUli  novità  i gentili 
nomini  di  coniiglio  soleano  venire  al  palazzo  al  do- 
ge per  provvedere  e consigliare  quello  che  fosse 
da  fare;  e io  quella  venuta  i popolani  armati  li  do- 
veano  uccidere,  ovvero  radunati  in  palagio  metterli 
alle  spade;  e questo  fatto,  doveaoo  correre  la  città 
gridando  : eira  il  popolo^  e fare  il  doge  signore,  e 
annullare  T ordine  del  consiglio  e de' gentili  uomini, 
e fare  tutti  gli  ufìcìali  popolari.  Ed  essendo  con  molta 
credenza  la  cosa  condotta  sino  alla  sera  che  la  notte 
dovea  seguire  il  fatto,  come  a Dio  piacque  per  lo  mi- 
noro male,  il  doge  in  questa  sera  mandò  per  un  suo 
confidente  popolare  amico,  uomo  di  grande  ricchezza, 
a cui  rivelò  il  trottato,  e come  in  quella  notte  si  do- 
vea fare  il  fatto.  Costui  turbato  nella  mente,  eoo 
savie  parole  gli  biasimò  l' impresa  e impauri  il  doge, 
e non  ostante  che  la  cosa  fosse  recata  molto  agli  stre- 
mi del  tempo,  disse,  che  là  dove  piicesse  al  doge, 
che  metterebbe  subito  cousigiio  che  la  cosa  non  pro- 
cederebbe. Il  doge  invilito  nell’ animo  al  consiglio  di 
questo  suo  amico,  gli  diè  mattamente  parola  eh'  egli 
ordinasse  segretsmeote  che  il  fatto  si  rimanesse;  e 
acciocché  dato  gli  fosse  fede,  gli  diè  un  tuo  segreto 
suggello.  Questi  andò  di  presente  ai  caporali  a cui  il 
doge  il  mandò,  ch'aveano  accolta  la  loro  compagnia, 
e disse  loro  da  parte  del  doge,  che  si  dovessono 
ritrarre  dall’impresa;  e mostrò  loro  il  segno  del 
suo  suggello.  A' popolari  ch'erano  apparecchiati  par- 
ve essere  traditi,  e non  ardirono  di  procedere  più 
innanzi,  aeoleodo  la  mutazione  del  doge.  Uno  pel- 
licciere  ch'era  degl' invitati,  lentondo  che  la  cosa 
non  procedea,  per  paura  d'essere  incolpato  se  n'an- 
dò a uno  gentile  uomo  di  consiglio,  e manifeatogli 
quello  che  sapea  del  fatto,  chè  non  sapea  però  tut- 
to. Costui  menò  il  pelliccierò  a!  doge;  il  quale, 
non  sapendo  che  il  doge  aonlisse  di  questo  fatto, 
gli  narrò  ciò  che  ne  sapea,  e nominogli  i caporali. 
Il  doge  annullò  molto  il  fatto,  dicendo,  che  per  ai- 
cono  sentimento  che  o'avea  avuto  avea  fatto  spiare, 
e trovalo  avea  che  la  cosa  era  nulla.  Il  savio  con- 
sigUere  disse  al  doge,  che  volea  che  questa  cosa 
sentisse  il  consiglio  ; e cootradiandolo  Ì1  doge,  co- 
stai perseverò  tanto  io  questo,  che  il  savio  doge 
divenuto  per  viltà  fuori  del  senno,  promise  farlo  rau- 
uare,  commettendo  fallo  capitale  della  sua  testa  ^ ; chè 
lieve  gii  era  ritenere  costoro,  e fare  eseguire  quello 
che  ordinato  era,  o stringerli  e gindicarli  a suo  vo- 
lere segretamente.  La  mattina  raunato  il  consiglio, 
e divulgata  la  novella , furono  mandati  a prendere 
i caporali;  e venuti  dinanti  al  doge  e al  consiglio, 
il  dogo  li  chiamò  traditori  per  diniosirarsi  strano 
dal  trattalo,  ma  veooeglì  fallato  ; perocché  in  faccia 
gli  dissono,  che  ogni  cosa  che  ordinata  era  s’era 
mossa  da  lui  e proceduta  dal  suo  consiglio.  11  do- 
ge DO  '1  seppe  negare,  li  consiglio  incontanente  il 
fece  guardare  nel  suo  palagio  per  loro  medesimi. 
In  prima  impesono  quattro  dei  caporali  alle  colonne 
del  palagio  del  doge,  e il  di  seguente  confiscarono 
tatti  i beni  del  doge,  ch'era  grande  ricco  uomo, 

* tal  fallo  che  oe  aartbbe  andata  la  aoa  testa.  Qui  le 
parole  soverchiano. 


I al  cornane  ; salvo  che  per  grazia  gli  concedettono 
che  di  duemila  fiorini  potcs*e  testare  a sua  volontà; 
e menatolo  io  sulla  scala  dov*  egli  avea  fatto  il 
aarameolo  quando  il  mlsono  nella  signoria,  gli  fé- 
ciono  tagliare  la  testa,  e vilissimameule  il  suo  cor- 
po messo  io  una  barca  fu  mandato  a seppellire 
a’  frati;  e 1*  amico  suo,  ebe  sturbò  il  patricidio 
de’  grandi  cittadini  e il  rivolgimento  dello  stato  di 
quella  città,  ebbe  per  merito  condannagione  grande 
pecuniale  \ e perpetuo  esilio,  rilegalo  nell' isola  di 
Greti. 

CAPITOLO  XIV. 

Come  V imperadore  tornò  coronato  a Siena* 

L'imperadore  Carlo,  ricevuta  la  corona  in  Ro- 
ma, come  detto  abbiamo,  se  ne  tornò  verso  Siena  ; 
e soggiornato  a Monlalcioo  , e appresso  venuto  a 
Montepulciano,  e in  catuoo  luogo  lasciali  suoi  vi- 
cari con  alcuna  gente,  domenica  a di  19  d'aprile  io 
sul  vespero  giunse  alla  città  di  Siena;  e inuauzi  che 
entrasse  nella  cillè,  fattoglisi  incontro  i cittadini  con 
gran  festa  in  sull' ora  del  vespero,  io  quest'  abboc- 
camento otto  cittadini  pomposi  e avari  per  cessare 
la  debita  spesa  alla  cavalleria,  sì  feciono  a lui  faro 
cavalieri;  e appresso  entrato  nella  città  glie  n’ac- 
correaoo  molti  senza  ordine  o provvisione  : ed  egli 
avvisato  del  vano  o lieve  movimento  di  quella  gen- 
te, commise  al  patriarca  che  in  suo  nome  gli  facesse. 
Il  patriarca  non  potea  reaistere  a farne  tanti  quanti 
nella  via  glie  n' erano  approsentali  : e vedendone  co- 
si gran  mercato,  assai  so  ne  feciono,  chè  innanzi  a 
queir  ora  uiuuo  peusiere  aveano  avuto  a farsi  cava- 
lieri, nò  provveduto  quello  che  richiede  a volere 
ricevere  la  cavalleria  ; ma  eoo  lieve  movimento  si 
faceano  portare  sopra  le  braccia  a coloro  eh'  erano 
intorno  al  patriarca,  e quand'erano^  a lui  nella  via 
il  levavano  alto^,  e traevaugii  il  cappuccio  usato  ; e 
ricevuta  la  guanciata  usata  in  seguo  dì  cavalleria,  gli 
mettevano  un  cappuccio  accattato'*  col  fregio  deU'oro, 
e traevsnlo  della  pressa^,  ed  era  fatto  cavaliere:  e 
per  questo  modo  se  ne  feciono  trentaquattro  in  quel* 
la  sera,  tra  grandi  e popolari.  £ condotto  1*  impera- 
dore al  suo  ostiere,  fu  fatto  sera,  e caiuno  si  tornò 
a casa;  e' cavalieri  novelli  senza  niuno  apparecchia- 
mento 0 spesa  con  la  loro  famiglia  celebrarono  quel- 
la Dutte  la  festa  della  loro  cavalleria.  Chi  considera 
con  la  meato  non  sottoposta  alla  vile  avarizia  l'av- 
veniroeuto  d'un  novello  imperadore  in  cotanto  fa- 
mosa città,  0 tanti  nobili  e ricchi  cittadini  promossi 
aH'onore  della  cavallerìa  nella  patria  luro,  uomini 
di  natura  pomposi,  non  avere  fatto  alcuna  solennità 
in  comune  o in  diviso  t onore  della  cavalleria,  può 
giudicare  quella  gente  poco  euere  degna  del  rice- 
vuto onore. 

' io  danaro,  io  monete,  in  pecunia. 

’ cioè  quali!  che  portavano  !'  aapirante  ad  esaer  fatto 
cavaliere. 

* Intendi  : levavano  in  alto  il  pratoodeote  al  cavaliarato. 
Chi  non  vede  la  confoaione  di  queato  racconto  7 

* comprato,  procacciato  per  queato  fine. 

* dalla  calca,  dalla  folla  trMvano  Q nuovo  cavaliere. 
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CAPITOLO  XV. 

Come  il  legato  parlamentò  a Siena  con  Pimperadore. 

Ilesser  Gilio  cardioate  di  Spagna,  a cui  i! 
papa  e'  cardinali  aTcano  commeaao  il  procaccio  t la 
ìegaciooe  di  riacquiaUre  la  Marca,  « T Ducato,  e la 
Romagna  occupata  per  meaaer  Malateita  da  Rimini 
e per  gli  altri  tiranni  Romagonoli,  avendo  molto 
premuto  e dirotto  meiacr  Malateala,  V avea  condotto 

10  parte,  eh*  e' tentava  di  volere  accorderai  col  car- 
dinale per  le  mani  dell'  imperadore,  e avea  detto 
di  venire  a Siena  per  questa  cagione  all*  imperado- 
re;  e T legato  per  questo  fatto,  e per  viaitare  P im- 
peradore, ai  mosse  della  Marca,  e a Siena  giunse  a 
di  primo  di  maggio  ; e ivi , con  V altro  cardinale 
d'  Ostia  che  avea  coronato  P imperadore,  furono  a 
parlamentare  con  lui  dei  fatti  d*  Italia  eh' appartenea- 
no  a Santa  Chiesa,  attendendo  meaaer  Halateata  per 
pigliare  accordo  con  lui  : ma  il  tiranno  mutato  con- 
siglio , non  vi  volle  andare.  In  questo  attendere, 
V imperadore  trattò  con  loro  de'  falli  di  Perugia,  che 
a lui  Bvesno  proposto  eh' erano  immediate  sotto  la 
giurisdizione  dì  Sauté  Chiesa,  come  del  ducato  di 
Spuleto,  per  liberarsi  da  lui,  e al  legato  non  rispon- 
deano  io  alcuna  ubbidiente  per  nome  di  Santa  Chie- 
sa : e per  questa  cagione  deliberarono  tra  loro , 
che  Pimperadore  senza  olfendero  Santa  Chiesa  potea 
trattare  con  loro,  corno  con  P altre  città  d'Italia,  e 
cosi  si  pensava  P imperadore  di  fare  *,  ma  sopravve- 1 
neodogli  altre  novitadi,  come  noi  diviseremo  apprcs- 1 
so,  feciono  dimenticare  i fatti  di  Perugia,  e partire  ; 

11  legalo  io  animo  forte  adirato  contro  a messer  i 
Malatesta,  da  cui  si  tenca  deluso  a questa  volta. 

CAPITOLO  XVL  I 

Come  r imperadore  ebbe  fa  seconda  paga  I 

da'  Fiorentini.  j 

Essendo  Pimperadore  in  Siena,  obbligato  a' 

molti  baroni  e cavalieri  da  cui  avea  ricevuto  servi- 
gio, mostrandosi  povero  di  moneta,  li  nutricava  di 
promesse,  e rìmandavali  nella  Magna  mal  contenti; 
e volendogli  i Fiorentini  fare  la  seconda  paga,  man- 
dò a dire  a*  signori  di  Firenze,  che  glie  la  mandasi 
sono  segretamente.  1 Fiorentini  innanzi  al  termine 
promesso,  all'uscita  d'aprile  gli  mandarono  contanti 
trentamila  fiorini;  e fattogli  io  segreto  sentire  come 
i danari  erano  venuti,  di  presente  fece  uscire  dal- 
r ostiere  tutta  sua  famiglia,  e rinchiusosi  in  una  ca> 
mera,  io  sua  presenza  li  fece  coniare  al  patriarca  ; 
e trovato  che  uno  di  sua  famiglia  stava  a vedere  al 
buco  dell' uscio,  il  puoi  gravemente,  temendo  eh' e* 
suoi  baroni  no  *1  sentissono,  perocché  più  amava  di 
tenersi  i danari  in  borsa,  che  Pamore  de'suoi  baroni 
0 il  loro  contentamento. 

CAPITOLO  XVU. 

Come  il  nuovo  tiranno  di  Bologna  mandò  à Fireme 

ambateiadori  a richiedere  • Fiorentina 

Messer  Giovanni  da  Oleggio  avendo  novellamente 
tolto  e rubato  la  città  di  Bologna  a*  suoi  signori  de* 


Visconti,  e trovandosi  povero  d*  ainto  a sosteom^  il 
fascio  di  quella  città  e de'  potenti  awersarì,  incoo- 
tanente  mandò  lettere  per  suoi  messaggi,  e appresso 
solenni  ambasciadori  al  comune  di  Firenze,  ofTereo- 
do  dì  volere  essere  singulare  amico  de'  Fiorentini, 
e di  governare  e reggere  quella  città  alla  volontà  e 
piacere  del  comune  di  Firenze.  E i detti  ambasciadori 
con  molte  suasioni*  e larghe  promesse  da  parte  di 
messer  Giovanni  pregarono,  che  almeno  in  privato, 
se  non  volesse  io  palese,  il  nostro  comune  il  do- 
vesse consigliare,  acciocché  potesse  quella  città  man- 
tenere  in  amore  e io  fratellanza,  come  anticamente 
era  costumata  d'  essere  oo'  Fiorentini,  e difenderla 
da'  tiranni  di  Milano,  originali*  nemici  del  comune  di 
Firenze.  I Fiorentini  conobbono  chiaramente,  eh*  es- 
sendo Bologna  in  loro  amistà  e lega,  sarebbe  a mo- 
do che  forte  muro  alla  difesa  del  nostro  comune  coo- 
tro  a ogni  potenza  tirannesca  di  Lombardia  ; ma  per 
osservare  lealmente  la  promessa  pace  a'  Visconti  si- 
gnori di  Milano,  per  niuno  vantaggio  che  conosces- 
Bono,  0 per  promesse  che  fatte  fossono  loro,  po- 
terono essere  recati  a fare  io  segreto  o in  pale- 
se cosa  che  sospetto  potesse  essere  alla  pace  pro- 
messa a*  Visconti.  K avendo  gli  ambasciadori  tro- 
vata ferma  costanza  nel  comune  a mantenere  sua  fede, 
si  tornarono  mal  contenti  al  loro  signore  a Bologna 
a di  4 del  mese  di  maggio  del  detto  anno;  e questo 
fu  chiaramente  manifesto  a'  signori  di  Milano,  che 
molto  P abbono  a bene,  e olTersonsi  largamente  al 
comune  di  Firenze. 

CAPITOLO  XVIII. 

Come  fu  sconfitto  e preso  messer  Galeotto  da  Rimim 
dai  cavaiieri  del  legato. 

Avendo  poco  addietro  narrato  come  messer  Ma- 
latesla  da  Rimìni  avea  cambiato  1*  animo  dell'accordo 
con  measer  lo  cardinale  legato,  teguitò,  che  la  sua 
gente  d'arme,  capitanata  e guidata  per  meaaer  Galeot- 
to suo  Tritello,  perocché  in  pochi  giorni  dne  volte 
avea  rotti  i cavalieri  della  Chiesa,  avviliva  tanto  quella 
gente  che  poco  ae  ne  curava.  B però  avendo  per 
assedio  e per  forzt  preso  un  castello  dì  Recanatì, 
con  più  di  seicento  barbate  e gran  popolo  a*  era  posto 
ad  assedio  a un  altro  ; e nondimeno  per  bnona  prov- 
videnza di  guerra  avea  fortificato  il  campo  con  un 
muro  per  modo,  ch'entrare  nè  uscire  per  lo  piano 
non  si  potea  ae  non  per  una  sola  entrata  ; e per  que- 
sto stavano  baldanioti  all'assedio  con  minore  guardia, 
non  temendo  per  gente  che  il  legato  aveste  : per  la 
qual  cosa  prima  ebbooo  addosao  la  cavalleria  del 
legalo,  che  di  loro  ai  fossono  provveduti.  Messer  Ri- 
dolfo da  Csmerioo,  capitano  della  gente  della  Chiesa, 
con  più  d*  ottocento  cavalieri  e con  aaaai  bnoni  ma- 
aoadieri,  avendogli  condotti  al  campo  dei  nemici,  gli 
fece  asaalire  agramente,  e per  dne  volte  tolse  loro 
Tentrata  del  campo;  e quelli  di  metter  Galeotto  com- 
battendo virtuosamente,  catana  volta  lo  racquistarono 
per  forza  d' arme.  Infine  avvedendoli  il  espitano  della 


’ persouionl. 

’ natorali,  antichi.  Manca  alla  Crusca. 
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Chiesa  che  on  piccolo  poggelto  si  goardara  per  lo 
popolo  d'Aocons,  eh*  era  sopra  il  campo,  mosse  i ca- 
Tslierì  e*  balestrieri  cootro  a loro,  i quali  fraaca* 
mente  gli  assalirono  ; e non  potendo  avere  soccorso 
dal  campo,  eh* erano  combattuti  dairaltra  parte,  per 
forai  furono  rotti;  e di  quel  poggetto  senza  riparo 
di  muro  cacciando  e uccidendo  i nemici  per  forza 
entrarono  nel  campo,  e T altra  parte  di  loro  presono 
r entrata  del  campo  e misonsi  dentro.  Messer  Galeazzo 
si  ristrinse  co*  suoi  combattendo  co*  nemici,  dinanzi 
e di  dietro  assaliti,  molto  vigorosamente  a modo  di 
valenti  cavalieri,  e per  piti  riprese  si  percosse  tra* 
nemici,  e due  volte  preso  fu  riscosso  da*  suoi  cava- 
lieri. Infine  vincendo  quelli  della  Chiesa,  a messer 
Galeotto  fu  morto  il  destriere  sotto  ; e ricoverato  no 
piccolo  cavallo,  volendosi  salvare,  fa  ferito  di  più 
ferite,  e ritenuto  prigione,  e tutta  sua  gente  rotta,  presa 
e sbarrata^  e morta;  e liberalo  il  castello,  messer  Bi> 
dolfo  detto  con  piena  vittoria  si  tornò  al  legato  : e 
questa  fu  la  cagione  perchè  poi  messer  Halatesta  non 
potè  fare  retta  contro  al  legato,  come  appresso  si 
potrò  trovare. 

CAPITOLO  XIX. 

Come  la  fama  della  liberaiione  di  Lttcea  si  sparse. 

Avvenne  in  questi  di,  all*  entrante  del  mese  di 
maggio  del  detto  anno,  essendo  Timperadore  Ubero 
signore  di  Pise,  di  Lucca,  di  Siena,  di  Sangimignano 
e di  Volterra,  e dell*  altre  terre  loro  sottoposte,  e 
io  amore  e pace  co*  Fiorentini  e*  Perugini,  Pistoiesi 
e Aretini,  senza  alcuno  oTversarìo  in  Italia,  onde  che 
la  cosa  muovesse,  una  fama  corse  per  tutta  Italia  che 
egli  avea  fatto  accordo  con  gli  usciti  di  Lucca,  i 
quali  si  dtcea  che  gli  doveano  far  dare  in  Francia 
centoventi  migliaia  di  fiorini  d*oro,  quand*egli  libe- 
rasse la  città  di  Lucca  della  signorìa  de*  Pisani;  e questo 
sidicea  eh*  avea  promesso  di  fare  finito  il  termine  eh* e* 
Pisani  aveano  promesso  di  liberarla;  e doveala  la- 
sciare in  libertà  al  reggimento  del  popolo  e rimet- 
tervi tutti  gli  usciti;  la  quale  soggezione  de*  Pisani 
dovea  seguire  il  secondo  anno.  Il  divolgamento  di 
questa  fama  non  si  trovò  eh*  avesse  fondamento  da 
trattato  fatto  dalfimperadore;  o se  fatto  fu,  altrove 
che  in  Toscana,  e per  altri  che  per  la  persona  del- 
r imperadore  ebbe  movimento^  Trovossi  bene,  che 
grandi  ricchi  mercatanti  asciti  di  Lucca  iotendeano  a 
fare  colta  di  moneta.  Ma  come  che  la  cosa  si  fosse 
0 si  spirasse^  a tutti  parve  che  cosi  dovesse  essere; 
e in  segno  di  ciò  furono  revoluzioni  e gravi  novità 
eh*  appresso  ne  seguitarono,  come  laggeodo  nostro 
trattato  si  potrà  trovare. 

CAPITOLO  XX. 

Come  f imperadore  diede  Siena  al  Patriarca. 

Nel  soggiorno  che  1*  imperadore  facea  a Siena 
trattò  di  volere  che  il  patriarca  suo  fratello  fosse 


* sbarsglUta.  UaocA  alla  Craica.  La  ci(ata  logge:  «àa* 

rattata.  ^ ebbe  prìociplo,  fa  causato. 

* si  iotravedetse,  si  spiasse,  se  ne  avesse  sentore. 


libero  signore  di  quella  città;  e*  Sanesi  avendosi  con- 
dotti nel  reggimento  non  però  fermo  dell*  ignorante 
popolo  vacillante  nello  alato,  per  volere  accattare  la 
bcnivolenza  dell*  imperadore,  consentirono  d*  avere  il 
patriarca  per  loro  aignore,  e di  volontà  deU'iropora- 
dore  dì  nuovo  feciono  la  suggezione  e *1  lanimento 
al  patriarca,  e a lui  furono  aaaegnate  tutte  lo  torre 

0 castella  della  loro  gìuriadìzione,  nelle  quali  con- 
fermò suoi  castellaui  e vicari  ; cosa  atrana  all*  antico 
governamoDlo  della  loro  libertà,  e di  matto  consen- 
timento: e rimperadore  per  la  aua  autorità  e pe*  auoi 
privilegi  gli  confermò  la  libera  aignoria  di  quella  terra, 
e del  ano  contado  e diatrelto.  Il  patriarca  volendo 
confermare  la  aua  signorìa  a*  accollò  col  minuto  po- 
polo, e di  quelli  fece  ufloiali  ai  reggimenti  comuni 
dentro  nella  città,  e per  lo  loro  consiglio  ai  reggea, 
eaaendoai  accorto  che  per  lo  favore  di  quella  minuta 
gente  era  venuto  alla  aignoria  ; e per  questo  avea 
icbinii  gli  altri  maggiori  popolani,  e abbattuto  in 
tutto  la  setta  delPordine  de*  nove  per  modo  che  non 
ardivano  in  palese  a comparire  tra  gli  altri  cittadini. 

CAPITOLO  XXI. 

Come  i capi  de'  ghibellini  d*  Italia  ti  dolsono 

aie  imperadore. 

Io  questi  medesimi  dì,  all*  entrante  di  maggio, 

1 caporali  di  parte  ghibellina,  eh*  erano  veoutì  alla 
coronazione  dell*  imperadore , aspettandone  la  loro 
esaltazione  e 1*  abbassamento  di  parte  guelfa  in  To- 
icaoa,  e vedendo  per  opera  il  contradio,  si  raunaro- 
DO  iuiieme  in  una  chiesa  di  Siena,  e ivi  ricordarono 
tra  loro  tutte  le  persscuziooi  ricevute  da*  guelfi  per 
cagione  dell*  imperio,  e le  infamazioni  de*  comuni  di 
Toscana,  e spezialmente  del  comune  di  Firenze,  per 
le  resistenze  fatte  agrimperadori;  e avendo  raccolta 
loro  materia  da  dire,  feciono  quelle  cose  pronunziare 
nel  cospetto  dell*  imperadore  al  prefetto  diVicco;  il 
quale  aaviamenle  in  prima  raccontò  la  fede,  l'amore, 
ì servìgi  che  i ghibellini  d'Italia  aveano  portato  e 
fatto  per  li  tempi  passati  di  quanto  avere  ai  potei 
memoria  agrimperadori  alamanni,  o in  aiogularità 
all*  imperadore  Arrigo  suo  avolo  ; e come  i guelfi  d'  I- 
talia  aveano  sempre  fatto  grave  resistenza  all*  impe- 
rio, e tra  gli  altri  comuni  più  singolarmente  e con 
maggior  forza  il  comune  di  Firenze;  e come  per  o- 
perazione  di  quel  comune  rimperadore  Arrigo  suo 
avolo  era  morto,  e le  imperiali  forze  recate  al  nionte; 
e*  ghibellini  sentendo  ravvenimenlo  della  sua  signoria, 
tutti  erano  venuti  in  grande  speranza,  aspettando  per 
lui  essere  esaltati,  e vedere  la  atruzione*  de*  guelfi, 
e singolarmente  del  comune  di  Firenze  sempre  ri- 
bello all*  imperadore;  e vedendo  che  per  danari  egli 
a*  era  acconcio  con  quel  comune,  e a'snoi  fedeli  ghi- 
bellini per  sua  venuta  non  era  seguito  vendetta  delle 
toro  oppressioni  e de*  danni  rìcevuli,  e le  loro  terre 
e castella  perdute  non  erano  racquistate,  nò  per  suo 
procaccio  loro  restituite,  essendo  perdale  per  volere 
mantenere  la  parte  imperialo,  si  mavigUavano  forte  ; 


' dìstruxioue. 
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0 molto  piii  eoDOtoendo  che  il  tempo  era  venato  che 
col  loro  alato,  e delle  città  e caatella  di  Toacana 
tornate  all'  imperiale  soggeiione,  e colla  ina  grande 
poteoM,  e'  potea  eMcre  atgnore  delta  città  e de*  da- 
nari de'  Fiorentini,  e per  no  poco  di  danari  avea 
fatto  accordo  con  quel  cornane,  in  poco  onore  della 
maestà  imperiale.  L' imperadore,  adite  le  dette  cose, 
senta  ristrignersi  ad  altro  consiglio  o fare  rispon- 
ditore alcano  altro,  come  signore  facondioso  d' in- 
tendimento e d'eloquenia,  coiranimo  quieto,  parlando 
soavemente,  disse:  Noi  sappiamo  bene  1* amore  e la 
fede  cb'  avete  portata  all'  imperio,  e'  serrigi  fatti  al 
nostro  avolo  per  voi  non  possiamo  dimenticare,  pe- 
rocché scritti  sono  ne’  suoi  annali.  Appo  i nostri  re- 
gistri troviamo  noi,  che  i mali  consigli  de'  ghibellini 
d'Italia,  avendo  più  rispetto  al  proprio  esaltamento, 
e a fare  le  loro  proprie  vendette,  che  all'  onore  e 
grandezaa  dell'  imperadore  Arrigo  mio  avolo,  il  fe- 
ciono  mal  capitare,  e non  il  comnne  di  Firente,  né 
alcana  operaiione  di  quel  comune;  e però  non  in- 
tendo in  ciò  seguitare  vostro  consiglio.  B Castrati  ^ 
della  loro  corrotta  intentione,  mal  contenti  e poco 
avanzati^  sì  tornarono  io  loro  paese. 

CAPITOLO  XXII. 

Come  r imperadore  si  parti  da  Siena  e andò 
a Samminìato, 

L'impersdore,  raccomandata  la  signoria  e 'I  reg- 
gimento della  città  di  Siena  al  patriarca,  a di  5 
di  maggio  del  detto  anno  si  parti  della  città,  e ven- 
neseoe  da  Staggia  e da  Poggibonitsi  senza  entrare  nella 
terra  ; e fatta  ivi  di  foori  sua  lieve  desinea,  si  mise 
n cammino,  e la  sera  giunse  a Samminiato  del  Te- 
desco, e da*  Samminiatesi  fu  ricevalo  a onore  come 
loro  signore.  E com*  egli  prese  la  via  di  là  per  an- 
dare a Pisa,  molti  de*  suoi  baroni  con  grande  comi- 
tiva de*  loro  cavalieri  si  partirono  da  lai,  e vennon- 
sene  a Firenze  per  seguire  loro  cammino  tornandosi 
in  Alamagna.  In  Firenze  furono  ricevuti  cortesemente, 
rtssegnsndosi  i caporali  per  nome,  e dando  il  nomero 
della  loro  gente  al  conservadore:  e questo  valico^  fu 
più  giorni,  avendo  il  di  e la  notte  da  seicento  in  otto- 
cento o più  cavalieri  tedeachi  ad  albergare  in  Firenze  ; 
e però  ninno  sospetto  o movimento  si  fece  o si  prese 
nella  città , salvo  che  un  pennone  per  gonfalone 
guardava  la  nolte  senza  andare  la  gente  attorno. 

CAPITOLO  XXIII. 

Come  il  cardinale  tf  Ostia  fu  riceruto  a Firenze. 

Il  cardinale  d*  Ostia  eh*  avea  coronato  1*  impe- 
radore, avendo  volontà  di  venire  a Firenze  per  ve- 
dere la  città  e per  procacciare  alcana  cosa  dal  co- 
rnane, venne  a Firenze  a di  6 di  maggio  del  detto 
anno,  ricevuto  da'  cittadini  con  grande  onore,  ao- 


' delusi  : vocabolo  latino. 

* poco  vantaggiati  ; con  poco  utile. 

* passaggio,  pasaare,  trapasaamento. 


dandogli  incontro  la  generale  procesaione,  e meno 
sotto  un  ricco  palio  d'oro  e di  seta,  addestrato'  da' 
cavalieri  di  Firenze  e da'  maggiori  popolari,  tonando 
latte  le  campane  del  comone  e delle  cbieae  • Dio 
laadiamo,  mentre  eh’  e*  penò  ad  essere  albergato, 
con  grande  riverenza  per  onore  di  Santa  Chiesa  fa 
collocato  nelle  case  degli  Alberti;  e fattogli  per  lo 
cornane  ricchi  presenti,  domandatosi  per  lui  a'  priori 
cose  indiscretamente  che  non  gli  poteano  fare,  delle 
quali  ifcnsatisi  onestamente,  non  contento  dì  loro  per 
la  sna  ambizione,  a di  8 di  maggio  del  detto  anno, 
mal  contento  del  nostro  cornane  per  suo  disonesto  sde- 
gno se  ne  ritornò  • ^t,  dimenticato  l'onore  rice- 
vuto per  lo  corrotto  appetito  della  sconcia  domanda. 

CAPITOLO  XXIV. 

Come  la  gente  del  legato  presono  quattro  castella 
di  Maiatesta, 

Dopo  la  sconfitta  e la  presura  di  messer  Galeotto 
narrata  poco  addietro,  messer  Mslatesta  andò  n Pisa 
all' imperadore,  perché  racconciasse  io  pace  col  legato 
e con  la  Chiesa  ; nondimeno  avea  alle  frontiere  della 
gente  e delle  terre  della  Chiesa  lotta  la  forza  della 
sna  gente  d' arme  a cavallo  e a piè  ragunata  quivi, 
avvisando  che  là  si  facesse  la  guerra,  e cosi  dimo- 
strava di  volere  fare  il  capitano  della  gente  della 
Chiesa;  ma  come  nomo  avvisato*  ne*  fatti  della  guerra, 
avendo  condotto  certo  trattato  per  le  mani  del  con- 
ticino  da  Ghiagginolo,  il  quale  era  de' Malateati,  ma 
nimico  di  messer  Mslatesta  e de'  suoi  per  la  morta 
di  ano  padre,  questi  avendo  ordinato  il  ano  trattalo, 
fece  col  capitano  della  Chiesa  che  sabito  mandò  della 
Marca  in  Romagna  cinquecento  cavalieri  e altrettanti 
e più  masnadieri,  i quali  furono  prima  in  sa  le  porte 
di  Rimini  chVtemzani  sprovvedali,  senza  avere  gente 
d'arme  alla  guardia,  se  n'avvedessono;  e funne  la 
città  in  gran  pericolo:  e per  quello  subito  avveni- 
menlo,  non  essendo  gente  nella  terra  da  potere  soc- 
correre di  fnori  nè  riparare  al  trattato  del  cooticìno, 
presono  e rubellarono  a'  Malatesti  il  castello  di  Sao- 
t' Aretgoolo,  e *1  Verncchio,  e dne  altre  castella  in- 
torno e di  presso  sUi  città  di  Rimini,  le  quali  fw- 
niroDO  di  gente  da  cavallo  e da  pié  che  faceano  gamn 
a Rimini  e nel  paese,  ed  erano  come  baatite  eka 
teoeano  assediata  la  terra.  Di  questa  coaa  si  conturbò 
tutta  la  Romagna,  e fu  cagione  di  recare  i Malatesti 
più  tosto  a rendersi  alla  volontà  del  legato,  come  al 
suo  tempo  appresso  racconteremo  ; e questo  fa  del 
mese  di  maggio  del  detto  anno. 

CAPITOLO  XXV. 

Come  mori  il  duca  di  Polonia, 

Il  dnea  Stefano  di  Polonia,  engino  dell'  impe- 
radore, giovane  virtadioso  e di  grande  antorità,  avendo 
vaghezza  di  venire  a Firenze  per  suo  diporto,  e la- 
sciato r imperadore  a Pisa,  venne  con  sna  compagnii 


' fiaacheggi*to  i sUs  destra,  alla  stalla  i cavalieri  tee. 
’ prndente,  destro  eco. 
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di  giorani  birooi  a Pireaza,  ore  fn  rìceroto  a granda 
onore  ; ed  aaseodo  il  gran  lioiacalco  dal  Ragno  meaier 
Niccola  Acciaiaolì  a Pirenzef  gli  face  compagnia  fe> 
aleggiando  par  la  città.  B avendo  ricavato  onora  di 
corredi  da'  aignorì  a dal  gran  sinitcalco,  a compiacia- 
loci  molto  co'  cavalieri  e gentili  nomini,  a nella  citta- 
dinanza da'  Fiorentini,  a a più  resta,  tornato  a Pisa  al- 
Pimparadore,  ai  lodò  molto  da'  Fiorentini,  e magnificò  il 
nome  della  nostra  città  in  molte  cose;  a dopo  pochi  di 
cadde  malato  in  Pisa,  e d'oca  contioua  febbre  in  sette  di 
passò  di  questa  vita.  Dissesi  eh* area  mangiato  io  Pisa  di 
nn’angoilia,  e che  immantinente  ammalò;  ma  la  coo- 
tieua,  più  eh’  altro,  il  trasse  a One  ; dalla  coi  morte 
fa  gran  danno,  parocch'ara  barone  di  grande  aspetto. 
Dalla  morte  di  costo!  molto  si  dolse  V imperadore  ; i 
ma  P imperadrìca,  vedendolo  morire  cosi  bravamente, 
impaorl  molto,  e stimolava  1*  imperadore  di  ritornare 
nella  Magna  ; a molti  baroni  a cavalieri  per  la  morte 
del  duca  Stefano  abbandonarono  P imperadore  a tor- 
naronsi  in  Alamagna,  a lasciaronlo  con  poca  gante. 
E 'I  sire  della  Lippa,  odo  da'  maggiori  signori  di 
Boemia,  essendo  malato  a Pisa,  si  fece  conducere  a 
Firenze;  e ginnto  nella  città,  e venato  a notizia  de' 
aignorì,  di  preaenta  il  faciono  albergare  nel  vesco- 
vado con  iotla  aua  famiglia,  chè  non  v'  ara  il  ve- 
acovo,  e foroironlo  di  buone  latta  a di  tutto  ciò  che  a 
bene  atare  gli  bisognava,  e ordinarongli  i migliori 
medici  dalla  città  alla  provviaiooa  e consiglio  dalla 
sua  sanità,  a continovo  sera  a mattina  gli  faceano  ap- 
paracebiara  della  loro  dilicata  vivanda  a da'  loro  fini 
vini.  B tanta  feda  aggiunta  col  auo  piacere  ebbe  il 
noatro  comune,  che  dì  lunga  malattia  e quaai  incu- 
rabile, non  pensando  potere  campare  altrove,  coma 
fu  piacere  di  Dio  presa  perfetta  sanità  nella  città  di 
Firenze;  e guarito,  fu  onorato  di  doni  e d'altre  cosa 
dal  nostro  comune.  Per  la  quali  cosa  fu  fatto  aingnlara 
amico  del  nostro  comune  a de*  suoi  cittadioi,  sog- 
giornò nella  città  a auo  diletto  infino  alla , taoto 

ebe  fn  tornato  nella  sua  fortezza  ; poi  ebbe  dal  co- 
moue  i danari  che  i Fiorentini  gli  aveano  promessi 
peri* imperadore,  come  innanzi  raocooteramo. 

CAPITOLO  XXVI. 

Come  fu  coronato  poeta  maestro  Zanobi  da  Strada. 

Era  in  questi  di  io  Pisa  il  msestro  Zsnobi,  nato 
dal  maestro  Giovanni  da  Strada  del  contado  di  Fi- 
renze. Il  padre  insegnò  grammatica  a’  giovani  di 
Firenze  e n queato  suo  figliuolo,  il  quale  fu  di  tanto 
virtuoso  iugeguo,  che,  morto  il  padre  e rimato  egli  in 
età  dì  vent'anni,  ritenne  in  auo  capo^  la  scuola  del  pa- 
dre : e venne  in  tanta  fecondità  di  scienze,  ohe  senza 
odire  altro  dottore  ammeodò  e passò  io  grammatica 
la  acienu  del  padre,  e alla  sua  aggiunse  chiara  e 
speculativa  rettorìca:  e dilettandosi  negli  antori,  ne 
venne  taoto  copioso^,  che  in  breve  tempo  d*anni  eser- 
citando la  sua  nobile  induairìa,  divenoe  tanto  eccel- 
lente io  poesia,  che,  mosso  1*  imperadore  alla  gran 

' cooduMe  egli  sleuo  la  icaoU  ecc.,  rimase  «gli  «capo 
della  icDola  ecc.,  prese  sopra  di  sé  la  «cuoia  eec.) 

’ ce  dlTenoe  ei  pieno  di  concetti  e facondo  ecc.  Se  ne 
foeda  nna  buona  aggiunta  al  Vocabolario. 


fama  della  sua  virtù,  e da  messer  Niccola  Acciaiaolì 
di  Firenze,  gran  siniscalco  del  reame  di  Cicilia,  alla 
cui  compagnia  il  detto  maestro  Zanobi  era  venuto, 
vedute  e intese  delle  sue  magnifiche  opere  fatte  come 
grande  poeta,  volle  ebe  alla  virtù  dell*  uomo  a*  eg- 
gingnesae  I*  onore  della  dignità  ; e pubblicandolo  in 
chiaro  poeta  in  pubblico  parlamento,  con  solenne 
fetta  il  coronò  deirottato  alloro:  e fu  poeta  coro- 
nato e approvato  dall*  imperiale  maestà  del  mese  di 
maggio  del  detto  sono  nella  città  di  Pisa;  e coai 
coronato,  accompsgoato  da  tutti  i baroni  dell*  impe- 
radore e da  molti  altri  della  città  di  Pisa,  con  gran- 
d*  onore  celebrò  la  festa  della  sua  coronazione.  B 
nota,  che  in  questi  tempi  erano  due  eccellenti  poeti 
corònati  cittadini  di  Firenze,  amendue  di  fresca  età  ; 
e 1*  altro  ch'avei  nome  messer  Francesco  dì  ser  Pe- 
traccolo,  onorevole  e antico  cittadino  di  Fireoze,  il 
cui  nome  e la  cui  fama  coronalo  nella  città  di  Roma 
era  di  maggiore  eccellenza,  e maggiori  e più  alte 
materie  compose,  e più,  perocch*  e*  vivette  più  lun- 
gamente, e cominciò  prima:  ma  le  loro  cose  nella 
loro  vita  a pochi  erano  note,  e quanto  eh*  elle  fos- 
soDO  dilettevoli  a udire,  le  virtù  teologbe  a*  nostri 
di  le  fanno  riputare  a vili  nel  cospetto  de'  savi. 

CAPITOLO  XXVII. 

Come  fu  morto  messer  Francesco  Castracani 
da'  di  Castruccio. 

Sentendo  i Pisani  che  messer  Francesco  Ca- 
stracani di  Lucca  Iacea  venire  gente  delle  sue  terre 
di  Garfagnana  in  favore  della  setta  de*  Raspanti  dì 
Pisa  per  muovere  novità  nella  città,  il  ledono  assapere 
all' imperadore.  L*  imperadore  gli  mandò  comandando 
chedipreiente  ai  dovesae  partire  della  città  di  Pisa.  E 
sosteDuti  più  comandamenti  senza  ubbidire,  sentendo 
che  '1  maliscalco  colle  masnade  a'armavano*  contro 
a lui,  ai  parti  tenendo  la  via  verso  Lacca;  e partito 
lui,  fu  comandato  il  simile  a*  figliuoli  di  Castruccio 
Castracani,  i quali  dolendosi  di  quello  ciravvenne  a 
loro  per  meaaer  Francesco,  si  partirono  cavalcando 
per  quella  medesima  via,  e la  aera  ai  trovarono  ad 
albergo  insieme;  e ivi  moalrandoii  di  buona  voglia, 
albergarono  tnaieme,  e dornùrono  in  uno  letto.  La  mat- 
tina seguendo  loro  viaggio  vennono  a uno  maniero^, 
il  quale  Caatraedo  easendo  aigoore  di  Lucca  avea 
fatto  edificare  e acconciare  a suo  diletto  molto  oo- 
bilemente,  e di  pochi  di  innanzi  l*  imperadore  l'avea 
reatitnilo  a*  figliuoli  di  Castruccio;  e trovandovisi 
presso,  pregarono  messer  Fraoceaco  che  con  loro 
insieme  andasse  a visitare  il  luogo  ; e rìapoato  di  farlo 
volentieri,  nscirono  di  itrada,  e andarono  al  maniero; 
e giooli  là,  i famigli  ai  dierono  attorno  per  li  giar- 
dini a loro  diletto.  Measer  Arrigo  e meaaer  Valerìauo 
di  Caatroecio  rimaaono  con  messer  Frinoesco  e col 
figliuolo  e con  on  suo  genero,  ed  entrarono  ne*  pa- 
lagi per  vedere  1*  edificio,  il  quale  era  bello,  ma  molto 

' Inteodi  : senteodo  che  il  capitan  generale  e le  sue  oom* 
pagnie  d’ erme  e'  armavano  ecc. 

* Porte  e nobii  cosa  campeetre.  Vedi  voi.  I,  p«g.  1S8, 
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l^uailo,  p«rchò  diciaiielto  anni  era  stato  disabitato  ; 
e sedendo  eosloro  io  sulla  sala  del  palagio^  messer 
Arrigo  si  accostò  al  frstellO)  e dissegli:  Ora  abbiano 
tempo ^ e andando  messer  Francesco  guardando  Te- 
difìcio,  messer^  Arrigo,  essendogli  poco  addietro,  di 
subito  trasse  la  spada  ; e non  avvedendosene  messer 
Francesco,  gli  diede  nella  gamba  un  colpo  grave  e 
pericoloso.  Messer  Francesco  sentendosi  ferito,  vo- 
lendosi rivolgere,  chiamando  traditore  messer  Arrigo, 
non  potendosi  sostenere  cadde;  e messere  Arrigo 
gli  diè  su  la  testa  un  altro  colpo  della  spada  che 
non  lo  lasciò  rilevare:  e morto  messer  Francesco,  i 
due  fratelli  corsonu  addosso  al  genero,  e ivi  sensa 
arresto  V uccisono,  e '1  figlinolo  di  messer  Francesco 
lasciarono  per  morto;  e rimontati  a cavallo,  segui- 
rono loro  viaggio,  e tornaronsi  io  Lombardia  ; e qne> 
sto  fu  a dì  18  di  maggio  del  detto  anno:  cosa  de- 
testabile per  io  grande  tradimento  mosso  da  invi- 
dia; ma  per  divino  giudicio  spesso  avviene  che  le 
tirannie  prendono  termine  e fine  per  simiglitnU  modi. 

CAPITOLO  XXVUL 

Com4  i Fioren/ifii  mondarono  tre  cittadini 
alV  im/’eroifore  a tua  richiesta. 

L*  imperadore  trovando  V animo  de'  Pisani  male 
contento  per  la  voce  corsa,  come  detto  è,  eh*  egli  I 
trattava  di  liberare  Lucca;  e avvedendosi  delle  novità 
che  cominciavano  ad  apparire  io  Pisa  e in  Siena, 
cominciò  a sospettare  : e avendo  fidsnsa  nel  comune 
di  Firenze,  il  richiese  che  gli  mandasse  tre  confidenti 
suoi  cittadini  per  averli  si  suo  consiglio.  Il  cornane 
di  presente  glieli  mandò , e ds  lui  furono  ricevuti 
graziosamente.  Ma  poco  si*  potò  intendere  o consi- 
gliare con  toro,  tante  sfrenate  novità  occorsono  l'una 
appresso  V altra,  che  volcano  piò  operazione  subita 
che  consiglio,  come  seguendo  appresso  diviseremo. 

CAPITOLO  XXIX. 

Come  i Sanesi  ebbono  novità. 

Il  popolo  minuto  di  Siena  già  avea  cominciato 
a sperare  nella  signoria,  e per  P appetito  di  quella 
(lalPuua  ptrle,  e per  paura  e gelosia  dall' sitra  non 
poteva  acquetare;  e già  impaziente  del  loro  signo- 
re, a cui  di  tanta  concordia  a*  erano  sottoposti,  a dì 
18  di  maggio  del  detto  anno  levarono  la  città  a 
romore,  e presono  P arme,  e serrarono  le  porte 
della  terra.  Il  patriarca  maravigliaDdosi  di  queato 
subito  movimeoto , senza  muoversi  ad  altra  novità 
domandò  quello  che  '1  popolo  volea  : e risposto  gK 
fu,  che  rivoleano  lo  catene  usate  nella  città  a ogni 
canto  delle  vie,  eh*  erano  alate  levate  alP  avve- 
nimento dell' imperadore.  Il  patriarca  P acconsenti 
e fecele  rendere  loro.  E appresso  domaodsrono  di 
volere  dodici  nficisli  sopra  il  govemamento  del  co- 
mune di  due  io  due  mesi,  al  modo  che  solcano  essere 
i nove,  e che  da  loro  psrte  andasse  il  bandoli  e 

* L«  stampo  : « andando  méèter  Arriyo.  La  giunta  t del 
T.  UIpcI.  * La  cit.  ; pcU  intendtre  e cenai^fiars. 

’ Intendi  : che  ogni  decreto,  legge  o ordinasto&e  fosse 
in  nomo  del  popolo. 


domandarono  di  volere  avere  nn  gonfalone  del  po- 
polo, e che  la  misura  del  loro  staio  ai  crescetae. 
Il  patriarca  vedendosi  male  apparecchiato  a potere 
reaistere  al  popolo  commosso  e armsto,  ogni  cosa 
concedette  alla  loro  volontà.  I loro  grandi  in  que- 
sto fatto  non  si  armarono,  e non  si  dimostrarono  in 
favore  del  minuto  popolo,  nè  in  contrario  : e se  questo 
movimento  ebbe  ordine  da  loro  non  ai  scoper- 
se : ma  *1  popolo  osò  di  dire  che  questo  movi- 
mento avea  fatto  temendo  che  P ordine  delPuficio 
de'  nove  non  si  rifacesse,  chè  sentivano  che  per  tona 
di  danari  si  cercava  di  rifare.  E stalo  il  popolo  tre 
di  armato,  e impetrata  la  loro  intenzione  si  racqnetò; 
e poste  giù  P armi , rimue  arrogante  e snperbo  per 
la  vittoria  del  loro  primo  cominciafflenlo.  B di  pre- 
sente ebbono  fatto  i dodici  di  loro  minuti  mestieri  e 
messili  nelPuficio,  e fatto  un  gonfalone  e datolo  a 
uno  loro  vile  artefice,  con  ordine  che  tutti  doves- 
SODO  accompagnare  e seguire  il  loro  gonfalone.  E 
questo  fu  il  principio  del  loro  reggimento,  del  quale 
poi  seguirono  maggiori  cose,  come  seguendo  il  tem- 
po racconteremo. 

CAPITOLO  XXX. 

Come  i Pisani  per  gelosia  furono  in  arme. 

Basendo  venata  la  novella  della  morte  di  messer 
Francesco  Castracani  a Pita,  la  setta  de'  Raspanti,  cui 
e*  favoreggiava,  si  cominciarono  a dolore  fortemente, 
e dire  che  quella  era  stata  operazione  della  parte 
de'  Gambacorti;  ma  ciò  non  era  vero:  uoudimeao 
P imperadore  se  ne  fece  grande  maraviglia,  e tut- 
ta la  città  ne  prese  conturbazione,  e erebbene 
P izza  delle  loro  sette.  B stando  la  città  io  questo 
bollimento,  a dì  20  del  detto  mese  di  maggio  im- 
provviso s' apprese  fuoco  nel  pslsgio  del  comune, 
ove  abitava  P imperadore,  e senza  potervi  mettere 
rimedio  arse  tutta  la  camera  dell'  arme  del  comune 
eh*  era  in  quel  palagio,  ove  arsooo  tutte  le  buone 
beleitra,  tende,  e trabacche  e padiglioni,  e P altre 
armadure  che  v'erano,  che  ninna  ne  potè  campare.  B 
per  questa  cagione  convenne  che  P imperadore  an- 
dasse sd  abitare  al  duomo,  e '1  popolo  tutto  sotto 
P arme  tra  per  P una  cagione  e per  l’ altra  stava  ù 
gelosia  e in  sospetto,  e per  questo  modo  stette  ar- 
mato il  dì  e la  notte.  I.a  mattina  vegnente,  rusicn- 
rala  la  gente,  laictarono  P arme  qoeUmenle,  e cetano 
intese  a*  suoi  mestieri.  B in  quella  mattina  ebbe 
P imperadore  novelle  della  novità  di  Siena,  che  gli 
dierono  assai  malinconia  e pensiero,  e più  perchè  ai 
trovava  fortuneggiare  io  Pisa,  e mal  fornito  di  gente 
d' arme  da  potere  provvedere  e riparare  alte  for- 
tune che  si  vedea  apparecchiare.  AUora  cominciò  a 
potere  conoscere  che  P avarizia  era  nimicn  d'ogal 
buona  provvisione. 

CAPITOLO  XXXI. 

Ancora  gran  novità  di  Pisa. 

Qaello  che  seguita  è grande  aisalto  d'arveru 
fortuna  ; e per  esprimere  maglio  la  verità  del  falle, 
ci  conviene  alquanto  ritornare  a dietro  la  nostre 


Diyitized  by  Google 


DI  MATTEO  VILLANI. 


169 


materìa,  avvolta  io  divorai  e vari  iDlendimooti,  i quali 
per  luogo  ipazio  di  tempo  cercammo  discreUmeote, 
per  lasciare  di  tento  inopinato  caso  la  verità  del  fatto 
nel  nostro  trattato.  Egli  è minifesto  die  i Gambacorti  di 
Pisa  aveano  lungamente  in  grande  prosperità  governa- 
ta e retta  la  città  di  Pisa,  e quella  magùificala  con  pace 
in  grandi  riccheue  de* suoi  cittadini.  L'Invidia  delle 
loro  buone  operazioni  avca  creato  una  setta  contro  a 
loro,  cbiamati  i Raspanti^  e la  loro  si  chiamava  dei 
Bergoitni.  1 Gambacorti  furono  coloro  che  ricevete 
tono  in  pace  T ìmperadore,  e che  gli  diedono  la  si- 
gnoria di  Pisa,  benché  ciò  facessono  secondo  la  vo- 
lontà del  popolo.  A costoro  promise  Timperadore  di 
mantenere  e accrescere  nella  città  di  Pisa  il  gover- 
Damanto  del  comune  e il  loro  buono  stato,  e ne*  co- 
mìnciamenti  appo  T imperadore  erano  i maggiori,  e 
molto  fedelmente  si  portavano  al  servigio  dell*  im- 
perio. 1 Raspanti,  uomini  astuti  e vegghianti,  per 
abbassare  i Gambacorti  aveano  più  volte  messo  no- 
vità e romorì  nella  terra;  e* Gambacorti  con  loro 
seguito,  per  riparare  con  dolcezza  alla  loro  malizia, 
aveano  accoosenlilo  di  raccomunarsi  insieme  nella 
cittadinanza  e negli  nfìci  ; e fatta  pace  con  loro,  e 
acconsentito  all*  imperadore  la  derogazione  de*  patti 
promessi,  stretti  dalla  necessità  piò  che  dalla  ferma 
fede  deir  imperadore,  il  feciono.  È vero  eh*  e*  Gam- 
bacorti con  la  loro  parte,  e i Raspanti  e tutti  i cit- 
tadini di  Pisa  si  dolcano  d*  uno  modo  della  voce 
corsa  che  l'imperadore  avesse  Tanimo  di  liberare  Luc- 
ca ; e questo  parlavano  pubblicamente.  L*  imperadore 
dicea  di  non  liberarla,  e nondimeno  avea  presa  la 
guardia  del  castello  dell*  Agosta  con  la  sua  gente,  e 
traltioe  i Pisani;  e a*  Pisani  parea  ch*egli  attendes-' 
se  il  termine  che  compieva  la  sommissione  dì  quella 
città,  che  venia  il  giugno  seguente,  e nel  vero  ai 
sapea  cb*  e*  Lucchesi  accoglievano  moneta  per  la  det- 
ta speranza  : e trovammo  nel  vero  che  tutti  i buo- 
ni cittadini  dì  Pisa  di  catuna  setta  a*  erano  consi- 
gliati insieme  per  riparsre  che  Lucca  non  si  libe- 
rasse d*  uno  animo  e d*  una  volontà;  e di  queato 
s*  era  fatto  capo  il  Paffetta  de* conti  di  Montescn- 
daio,  e quelli  della  Rocca  caporali  della  setta  dei 
Raspanti;  et  questo  comune  consiglio  acconsentiro- 
no i Gambacorti;  delle  quali  cose  seguitò  la  loro 
morte,  come  appresso  diviseremo. 

CAPITOLO  XXXIl. 

Come  furono  in  Pisa  presi  i Gambacorti. 

Dopo  la  novità  dell*  anione  sopraddetto  e della 
morte  di  messer  Francesco  Castrtesni,  essendo  il  po- 
polo insolito,  e malcontento  e sospettoso  de*  fatti 
di  Locca,  sopravvenne,  che  le  some  degli  arnesi  e 
deirarmadure  de*  loro  cittadini  eh*  erano  stali  alla 
guardia  delPAgosla  io  Lucca  tornavano,  avendo  ras- 
segnata la  guardia  di  quella  alla  gente  dell*  impe- 
radore. 1 Pisani  della  ietta  de*  Raspanti,  per  le  cui 
contrade  le  some  passavano , facendosene  capo  il 
Paffetta,  cominciarono  a levare  il  remore  contro  al- 
r imperadore,  e ogni  uomo  a' andò  ad  armare;  la 
gente  dell*  imperadore  veggendo  queata  novità  a*ar-  j 
narooo,  e montarono  a cavallo  in  diverse  contrade  i 


com*  erano  albergati,  e tutti  traevano  al  duomo  do- 
V*  era  il  stio^  signore.  I cittadini  gli  lanciavano,  e 
assalivano  e uccidevano  per  le  vie  come  fossono  loro 
nemici  ; e in  questo  primo  remore  in  piò  contrade 
furono  morti  più  di  centocinquanta  cavalieri  tedeschi 
di  qnelli  dell*  imperadore.  L*  imperadore  veden- 
dosi a questo  pericolo,  e mal  fornito  a fare  resi- 
stenza al  furore  del  commosio  popolo,  s*era  ar- 
mato e diliberato  di  volerai  partire  con  la  sua  gente 
cb*  avea  raccolta  al  duomo.  De*  Gambacorti,  ciò  era 
Francesebino  e Lotto,  quand*era  questo  romore  si 
trovarono  in  casa  dell’ imperadore  con  certi  altri  cit- 
tadini senz*arme:  e Bartolommeo  e Piero,  maravi- 
gliandosi di  questo  subito  romore,  si  racebiusono  in 
casa  il  cardinale  d*  Ostia,  legato  del  papa.  I grandi 
e ì buoni  cittadini,  che  non  sapeano  la  cagione  del 
romore,  traevano  a casa  i Gambacorti;  e nel  vero,  ae 
alcuno  di  loro  fosso  uscito  fuori  di  essa  armato, 
non  ne  dubito,  che  tanto  e tale  era  il  seguito  de'buo- 
ni  cittadini,  che  la  città  di  Pisa  avrebbe  preso  quel 
partito  eh*  e'  Gambacorti  aveitooo  voluto  ; ma  la  lo- 
ro mala  provvedeoza  coperta  da  semplice  ignoran- 
za, li  conduaae  alla  loro  ruina,  o la  aagaoe  ma- 
lizia de*  loro  avvertali  li  lece  signori.  Il  conte  Paf- 
fetta e messer  Lodovico  della  Rocca,  eh*  eraao  ita- 
ti i movitori  di  questo  romore  , avvedendosi  che  la 
maggior  forza  de*  cittadini  traevano  a casa  i Gam- 
bacorti e che  quelli  della  casa  per  folle  consiglio 
non  comparivano  a farsi  capo  de*  cittadini,  a'avvisaro- 
DO  d*  abbatterli  per  malizia  io  quello  furore,  coU*a- 
iuto  della  paura  che  sentivano  eh*  avea  l*  imperadore 
che  cercava  di  volerai  partire  : e per  fornire  loro  in- 
tendimento, acciocché  *1  romore  mosso  per  loro  non 
tornasse  in  loro  eonfuiione,  cambiarono  la  voce  ; e 
mostrandosi  aintatorì  dell*  imperadore,  con  gran  com- 
pagnia di  loro  seguito  armati  s'appresentsrono  dinanzi 
dair imperadore,  e dissono:  Signor  nostro,  voi  liete 
tradito  da’  Gambacorti  e dalla  loro  setta,  perché 
non  pare  loro  essere  signori  di  Pisa,  come  e’  solie- 
Do;  e per  questa  cagione  hanno  fatto  levare  questo 
romore  e uccidere  la  vostra  gente,  e alle  loro  ca- 
se bauDO  raccolto  in  arme  la  maggior  forza  de*  cit- 
tadini; dicendoli,  che  se  per  lui  a questo  punto  non 
si  mettesse  riparo,  egli  e sua  gente  era  in  grave  pe- 
ricolo a campare  del  loro  furore,  ed  eglioo  medeai- 
mì  co*  loro  seguaci  erano  in  grave  pericolo  di  mor- 
te e d*  essere  cacciali  di  Pisa.  B detto  questo,  t’of- 
fersono  alFimperadore,  e dissono  : Se  voi  ci  volete 
dare  l'aiolo  del  vostro  maliicalco  e parte  di  vostre 
masnade,  recheremo  (osto  a niente  la  parte  de’Gam- 
bacorti,  e voi  faremo  libero  signore  di  Pisa.  L*  im- 
peradore avendo  il  suo  senno  intenebrato,  e sviato 
da  sé  per  la  via  della  paura,  indiscretamente  diede 
fede  alla  manifesta  iniquità  di  costoro,  e non  volle 
la  cosa  ricercare  con  alcuna  ragione  o verità  del 
fatto  ; ma  io  quello  ataute  prese  parte,  e fecesi  uemìco 
dei  suoi  fedeli  e inuocenti  amici,  e amico  di  coloro  che 
gli  erano  alati  avversari  ; e diede  te  ine  masnade  e 
il  suo  maltscalco  a seguitare  messer  Paffetta  e mes- 
aer  Lodovico  e la  loro  setta  contro  a*  Gambacorti, 
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i qaili  tcDi*  irne  avea  oe*  aaoi  palagi  « in  caia  i> 
gooranti  di  questo  fatto;  e per  ano  oomaodamento 
fece  ritenere  Franceachiao  e Lotto  eh*  area  in  casa, 
• al  legato  mandò  per  gli  altri  eh*  erano  li  fuggiti, 
sdendo  il  remore,  sotto  le  ane  braccia;  e fa  di  tanta 
vile  condiaione,  e di  presente  gliele  mandò,  in  gran 
disonore  e infamia  del  suo  cappello  e della  liberti 
di  Santa  Chiesa  ; e cosi  fece  di  piò  altri  cittadini, 
che  a lai  erano  foggiti  per  tema  del  remore. 

CAPITOLO  XXXIII. 

Come  fur  arse  le  case  de"  Gambacorti. 

Il  conte  Palletla  e meaaer  Lodovico  della  Roc- 
ca avendo  accolto  loro  seguito,  a la  gente  e l' in- 
segna deiriroperadore,  i quali  il  dì  aveano  preaegui- 
tati  e morti,  ora  per  loro  sagace  indusirìa  li  trae- 
vano alla  morte  de*  loro  cittadini,  e gridando  etto  T im- 
peratore, molta  gente  di  toro  seguito  ragunata  contro 
a lui  rìvolsooo  contra  a’ Gambacorti, e contro  abbuoni 
cittadini  eh*  erano  tratti  senza  loro  saputa  o procaccio 
alle  loro  case.  B venendo  a valicare  i ponti  dell*  Arno, 
trovarono  alcona  lieve  resiatensa  di  gente  ignorante 
del  fatto,  e tra  loro  non  era  alcuno  de*  Gambacorti, 
in  manifesto  segno  che  quel  di  era  terminato  alla 
loro  mina  ; perocché  se  alcuno  di  quella  casa  fosse 
comparito  in  arme,  tanti  e tali  erano  i cittadini  tratti 
per  difenderli,  eh*  avrebbono  ributtati  i loro  avver- 
sari e la  gente  deli'  imperadore  al  Ponte  vecchio  e 
al  Ponte  della  spina  ; ma  non  apparendo  alcuno  dei 
Gambacorti,  il  PafTetta  e measer  Lodovico  colla  ca- 
valleria deir  imperadore  furono  lasciati  passare,  e 
addirissaronsi  verso  casa  i Gambacorti,  e trovando- 
le senza  alcuna  difesa,  le  feciono  rubare  e appres- 
so ardere  ; e per  questo  inopinato  furore  presi  i 
non  colpevoli  Gambacorti  con  certi  altri  loro  amici, 
e arse  le  case,  diedono  per  quella  giornata,  a dì 
21  di  maggio  del  detto  anno,  riposo  al  furore  dello 
scommosso  popolo.  I presi  furono  Franceachino,  Lot- 
to, Bartoloromeo,  Piero,  e Gherardo  de*  Gambacorti; 
e gli  altri  cittadini  di  loro  seguito  furono  ser  Be- 
niocaaa  Giunterelii  notaio  della  condotta,  Cecco  Cin- 
quini, ser  Piero  deH'Abate,  ser  Nieri  ' Papa,  Neruccio 
Mestondine,  Neri  di  Laudo  da  Faggiuola,  Ugo  di 
Guitto,  e Giovanni  delle  Brache,  messer  Guelfo  dei 
Lanfranchi,  e messer  Piero  Baglia  de*  Gualandi,  mes- 
ser Rosso  de'Sismondi  e Francesco  di  Rossello.  B 
avvegnaché  tutti  questi  fossono  in  questo  dì  presi, 
nondimeno  non  però  tutti  furono  giudicati  dall' im- 
peradore, come  appresso  diviseremo  nel  dì  della  loro 
condannazione. 

CAPITOLO  XXXIV. 

Di  notifà  seguite  a Lucca. 

In  questo  avviluppato  furore  della  commozione 
di  Pisa  fu  di  subito  la  novella  a Lucca;  e a'Lnc- 
ebesi  parendo  che  fosse  venuto  il  tempo  di  potere 
uscire  del  grave  giogo  e servaggio  dei  Pisani,  in- 
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conUnente  a dì  22  del  detto  maggio  somBOisoBo 
i loro  contadini  che  venissono  a liberare  la  città  che 
da  loro  erano  impotenti  a ciò  fare,  perocché  erano 
pochi  e male  in  arme  da  potere  muovere  tanto  fsUo. 

I contadini  caporali  nemici  de*  Pianai,  per  1*  taìao 
della  parte  e per  te  gravi  oppreaatoni,  trassoao  io< 
bitamenle  d*  ogni  parte  alla  città,  e i cittadini  aos- 
fono  il  romore  dentro,  e preaono  1*  arme  contro  ilio 
guardie  delle  porte,  ché  di  quelli  dell*  Agosta  non  te- 
meano,  perocch*era  io  mano  delta  gente  deU’iape- 
radore,  e non  ai  travagliavano  di  difendere  U citti 
a*  Pisani  ; e avendo  già  preaa  alcuna  porta,  nìsoao 
dentro  parte  de*  loro  contadini,  e col  loro  aiuto  rì- 
presoDO  tutte  te  fortezze  della  città  e tutte  le  porte, 
fuori  che  quella  del  castello  e quella  del  prato:  es* 
fendo  già  liberi  aignori  de)  corpo  delia  terra,  e po- 
tendovi mettere  i contadini  e fortiScarai  alla  difew 
della  loro  libertà,  e poteano  avere  aubilo  aivto  di 
gente  d*arme  da'  loro  tìcìdì,  e*  Pisani  non  erioo  ii 
istato  da  contradiarli,  e 1*  imperadore  tradito  da*  Pi- 
sani non  li  avrebbe  atali,  essai  chiaro  era  tonati 
la  libertà  nelle  loro  mani,  ma  forse  non  compialo 
ancora  il  termino  de*  loro  peccati  : e però  iweoas, 
che  certi  popolani  eh*  erano  meno  male  trattali  dai 
Pisani,  che  gli  altri,  e alquanti  degl*  Interminelli,  per 
tema  che  la  tirannia  già  paasata  di  Castruccio  boi 
tornaise  loro  a male,  tradirono  i loro  cittadini  edis- 
fono  eh*  aveano  da*  Pisani  ogni  patto  ohe  sipcssOBo 
dimandare,  e che  con  bnona  pace  aarebbooo  liberi 

II  popolo  vile,  nnlricato  lungamente  io  servaggio, 
lievemente  ai  laaciò  ingannare,  e lasciarono  accom- 
miatare i contadini  e reatitnire  la  guardia  delle  porto 
a*  Piaani  ; i quali  per  riprendere  con  piò  asprtui 
la  signoria,  fattisi  forti  nella  città,  araono  molte  caso 
de*  cittadini,  e i piò  franchi  e chi  avea  alcuno  polso 
cacciarono  fuori  della  terra,  e i miseri  che  destro 
vi  lasciarono  atrìnsooo  sotto  gravi  servaggi  della 
loro  vite,  e tolsono  loro  ogni  ferramento  d'iraoi  * 
in  Pisa  tenendo  in  sospetto  I*  imperadore,  si  fedoao 
rendere  la  guardia  dell*  Agoata,  e voleano  che  privi- 
legiasse loro  la  signorìa  di  Lucca  : di  questo  li  toase 
sospesi  • questa  volta,  ed  eglino  riavendo  rAgosI* 
si  contentarono. 

CAPITOLO  XXXV. 

Come  nuoeo  romore  ti  letò  m 5ietM. 

Basendo  i cittadini  di  Siena  male  disposti  In 
loro,  avvedendosi  che  *1  minuto  popolo  cercsvt  !• 
libera  signorìa,  questo  spiacea  agli  altri  ; e vedendo 
che  *1  patriarca  a dì  22  di  maggio  del  detto  aaio 
avea  ricevuto  il  saramenlo  di  nuovo,  e parò,  ao* 
ostante  eh*  egli  avesse  aeconseotito  al  popolo  I 
fido  de*  dodici  e *1  gonfalone,  si  recava  in  dabbio 
quello  uficio  ; nondimeno  gli  artefici  e il  minato  pa* 
polo  esercitavano  gli  nflci  loro  sforzstamenlo,  a 
veano  commessa,  la  guardia  della  dttà  a certi  capo- 
rali, i quali  andavano  alla  cerca  con  graado  conpa* 
gnia  di  loro  artefici  per  la  terra,  oggi  runa  e do- 
mani 1*  altro.  In  questo  arvenne,  che  certi  fanti  di 
Casole  di  Volterra,  che  veoiano  a petizione  di  certi 
gentili  nomini,  la  guardia  degli  artefici  gli  presòso, 
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dì  fatto  li  volesDO  fare  impiccare.  I ^ndi  citta* 
ìoi  e'I  popolo  graiao*  redeodo  lo  afreoato  furore 
del  minuto  popolo*,  comieciaroDO  a fare  remore  con- 
tro a loro,  e tolta  la  città  fu  sotto  l*  arme,  e V eae- 
enrioee  de'  presi  si  rimase.  Allora  il  minuto  popolo, 
che  reifgea  mandò  all'  imperadore  a Pisa  che  man- 
dasse loro  aiuto.  L*  imperadore  vedendosi  in  Pisa  in 
cotanta  briga  e tempesta,  e conoscendo  V incostan- 
xa  del  popolo,  e vedendo  le  nuove  cose  che  ogni 
di  nascevano  io  Siena,  mandò  a dire  a*  Sanesi  che 
gli  rimandassono  il  patriarca  suo  fratello  salvo,  e fa- 
cesaono  di  quello  reggimento  come  a loro  piacesse, 
cbè  tra  loro  non  volea  prendere  parte. 

CAPITOLO  XXXVI. 

Come  t Senesi  feciono  rinunciare  la  stf^norio 
al  patriarca. 

Avuti  cb’ehbono  i dodici  nuovi  uflxiali  dì  Siena, 
a di  26  maggio  detto,  la  risposta  dall’ imperadore, 
feciono  loro  generale  consiglio,  nel  quale  il  minuto 
popolo  e gli  artefici  furono  per  comune,  ma  non  cosi 
gli  altri  cittadini,  e nella  loro  presenza  feciono  ve- 
nire il  patriarca,  il  quale  come  loro  signore  venne 
colla  bacchetta  io  mano;  ed  essendo  nel  consiglio, 
disonestamente  gli  feciono  rendere  la  bacchetta,  e 
rionoziare  alla  sioguisre  signoria  che  data  gli  avea- 
no  a richiesta  dell’ imperadore,  e fecionne  trarre  pub- 
blichi istromenti  a più  notai.  B fatto  questo,  paren- 
do al  patriarca  essere  in  vergognoso  a non  sicuro 
partito  tra  le  moni  dello  scondito^  popolazzo,  cui  egli 
mattamenta  avea  esaltato,  domandò  di  potersene 
andare  all’  imperadore  con  sicaro  condotto  ; lugli 
risposto,  che  tanto  gli  conveniva  stare  che  le  loro 
castella  Tossono  restituite  nella  gnardia  del  comune. 
Avendo  eoo  suo  mandato  e colle  sue  lettere  mandato 
gente  a prenderle,  Dondimeno  gli  convenne  contro 
a sua  voglia  dne  d)  attendere:  poi  a di  27  dì  mag- 
gio del  detto  anno  in  fretta  ai  mise  a cammino  per 
ritornarsi  all’  imperadore.  1 Hassctani  e quelli  di  Mon- 
tepulciano lasciarono  partire  la  gente  dell'  impera- 
dore, e però  non  accettarono  la  signorìa  de’ Sanesi 
a quella  volta.  Per  queste  rivoltare  di  Pise  e di  Sie- 
na in  cosi  pochi  giorni  dopo  la  coronazione  dell’ im- 
peradore ai  può  comprendere,  come  altre  volte  ab- 
biamo contato,  che  il  reggimento  della  gente  tede- 
sca è strano  agl’  italiani,  e non  si  sanno  reggere 
nè  provvedere  ; e però  è poco  savio  chi  si  sotto- 
mette alla  loro  suggezione,  cbè  non  tengono  fede 
a mantenere  lo  stato  che  trovano,  e da  loro  non 
sanno  governare  ì popoli,  e però  di  necesaitè  ae- 
gnitano  pericolose  rivoluziooi  de’  liberi  comuni;  e quel- 
lo che  seguita,  sono  manifesti  esempi  del  nostro 
consiglio. 


' proTvsdnto,  abbondimte  di  beni  Fanne  una  giunta  al 
Toeabolarlck 

* popolo  di  busa  condizione,  la  parte  più  Ignobile  del 
popolo,  plebe. 

’ non  condito,  sconsiderato,  disordinato,  senza  giudizio. 


CAPITOLO  XXXVII. 

Come  furono  decapitati  i Gambacorti. 

Avendo  P imperadore  presi  i Gambacorti  e gli 
altri  nominati  cittadini,  e fattili  contradii  alla  maestè 
imperiale  ov’  erano  fedeli,  e rnbelli  ov'  erano  amici, 
a suggestione  del  conte  PafTetla  e di  messer  Lodo- 
vico  della  Rocca,  come  detto  è.  essendo  racqaetato 
il  tumulto  del  popolo,  o P imperadore  nell’  animo 
quieto,  per  coprire  il  notorio  fallo,  e perchè  dimo- 
strare si  potesse  più  certo,  volendo  giustificare  la 
sua  inconsulta  impresa,  essendo  dal  cominciamento 
della  loro  presura  ciasenno  racchiuso  di  per  sé,  senza 
sapere  l’uno  dell’altro,  li  fece  disaminare  a un  giu- 
dice d’Arezzo,  acciocché  potesse  formare  P inquisi- 
zione contro  a loro  per  poterli  giudicare  colpevoli. 
E avendoli  disaminati  senza  martorio,  e appresso 
con  tormento,  ciascuno  disse  per  forza  di  tormento 
ciò  che  ’l  giudice  volle  che  dicessono,  acciocché  li 
potesse  condannare  colpevoli,  come  sapea  la  vo- 
lontà dei  signore  ; e nondimeno,  pubblicato  il  pro- 
cesso, si  trovò,  che  Puno  non  avea  detto  come  l’al- 
tro, ma  diversamente:  P uno,  come  avea  trattato 
col  comune  di  Firenze,  e che  dovea  mandare  la  sua 
cavalleria  in  Valdarno,  e non  couchiodea;  e l’altro 
nominò  che  *1  trattato  era  con  tre  cittadini  di  Fi- 
renze, e uominoHi  per  nome,  e non  sapea  dire  il 
modo  ; e P altro  ai  trovò  eh’  avea  detto  per  un  al- 
tro modo  : e cosi  oieminali  tutti,  non  era  nel  pro- 
cesso convenienza  salvo  che  io  una  cosa,  che  tutti, 
vedendo  che  a diritto  o a torto  coovenia  loro  mo- 
rire , per  non  essere  più  tormentati,  confessarono  a 
volontà  del  giudice  eh*  aveano  volato  tradire  e nc- 
cidere  P imperadore  e la  sua  gente.  Il  furore  del 
remore  mosso  in  Pisa  era  al  manifesto  che  non  fa  di 
loro  operazione,  che  ’l  processo  noi  potea  conte- 
nere. I tre  cittadini  di  Firenze  nominati  per  Fran- 
ceschino  erano  tali,  che  dìodo  sospetto  ne  cadde  nel 
cospetto  dell’ imperatore:  nondimeno  non  lasciò  trar- 
re del  processo  i loro  nomi,  anzi  convenne  che  si 
appreseolaasoDo  in  gindicio  in  Samministo  del  Te- 
desco, allora  terra  libera  dell’ imperadore,  e per  sen- 
tenza imperiale  furono  dichiarati  non  colpevoli  e pro- 
sciolti. E allora  veduto  po’  savi  tutto  il  processo,  fu 
meoifesto  che  i presi  per  ragione  non  doveano  esser 
giudicati  colpevoli;  ma  gli  sventurati  Gambacorti, 
eh’  aveano  tanto  tempo  retta  la  città  di  Pisa  in  aingulare 
buono  alalo,  e onorato  P imperadore  sopra  gli  altri 
cittadini,  in  parlamento  fatto  a dì  26  di  maggio  pre- 
detto furono  giudicati  traditori  dell’  imperiale  mae- 
stà, Franceschino  Lotto,  e Bartolommeo  Gambacorti 
fratelli  carnali,  e Cecco  Cinquini  e aer  Meri  Papa,  Ugo 
di  Guitto  e Giovanni  delle  Brache,  tutti  grandi  po- 
polani di  Pisa  : e armato  il  maliscalco  con  cinque- 
cento cavalieri  tedeschi,  furono  menati  in  camicia 
cinti  di  strambe*  e di  cinghie,  e a modo  di  vilissi- 
mi ladroni  tirati  e tratti  da’  ragazzi,  furono  cosi 


' di  foni  £zUe  d'erbe  iotreceUta;  come  aon  quelle  cb« 
li  mettono  a’  piedi  delle  beatie,  e si  chiamano  più  coma* 
nemonte  p<titoi4. 
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vilmente  condoUi  dal  duomo  di  Pila  alla  piana  degli 
aniiaoi,  scuaaodoai  Bno  alla  morte  non  colpevoli,  e 
acnaando  il  cornane  di  Pirente  e i tre  cittadini  oo- 
mioati;  e ivi,  involti  nel  fastidio*  della  piaiza  e nel 
aangae  l'ano  dell*  altro,  farono  decapitali,  e gli  sven- 
tarati  corpi,  maculati  dalla  bruttura  del  sangue,  per 
comandamento  dell'  imperadore  stettono  tre  di  in 
falla  piazza  senza  essere  coperti  o sepolti  : la  cui 
morte,  io  vituperio  del  cardinale  legato  del  papa,  e in 
abbassamento  della  gloria  imperiale,  diede  ammae> 
stramento  a*  popoli  che  voleano  vivere  in  libertà  e 
a’  rettori  di  quelli,  di  non  doversi  potere  fidare  alle 
promesse  imperiali  nello  stato  delle  loro  signorie, 
nè  nel  grande  stato  cittadinesco  alcuno  stngulare  o- 
norsto  citadino,  perocché  1*  invidia  spesso  per  non 
provvedale  vie  è cagion  di  grandi  mine.  Per  la  morte 
di  costoro,  e per  la  paura  conceputa  nel  petto  del- 
r imperadore,  messer  PalTetta  e messer  Lodovico 
della  Rocca  rimasono  i maggiori  governatori  di  Pisa  ; 
ma  tosto  senti  messer  Paffetta  la  volta  della  fallace 
fortuna,  come  al  suo  tempo  appreaao  racconteremo. 

CAPITOLO  XXXVIIL 
Delio  sialo  de'  Gambacorlì  passato. 

Avvegnaché  qoello  cb*  é narralo  de*  Gamba- 
corti doveaae  bastare,  tuttavia  per  dare  eaempio  agli 
altri  cittadini  di  temperanza  ne*  fallaci  alati  del  co- 
mune ricordiamo,  che  coatoro  eiaendo  mercatanti 
e aoticlii  cittadini  dì  Piaa,  cacciati  i Conti  e quelli 
della  Rocca  eh'  aveano  retto  un  tempo,  coatoro  sen- 
ta usurpare  il  reggimento  accostati  e tratti  innanzi 
da'  bnODÌ  cittadini  di  Piaa,  per  loro  operazioni  pa- 
cifiche e virinole  divennono  i maggiori,  e per  loro 
conaiglio  ai  mantenea  giuatizia,  e a*  aumentava  la 
pace  de'  loro  vicini  : e per  qneato,  e per  la  frequen- 
za delle  mercatanzie  e del  loro  porto  molto  accreb- 
bono  le  ricchezze  a'  cittadini,  e *1  comune  asci  io 
piccol  tempo  di  gran  debito.  Oresti  fratelli  monta- 
rono in  tanta  autorità,  che  poterono  fare  la  pace 
dall*  arcivescovo  di  Milano  al  comune  di  Firenze  e 
agli  sltri  comuni  di  Toscana,  e rìminere  arbitri  tra 
le  parti  : e venendo  l'imperadore  in  Italia,  e’  furo- 
no in  podere  di  non  riceverlo  in  Piaa,  a*avessono 
volato  ; ma  per  loro  conaiglio  ai  ricevette,  con  pro- 
miasione  d'  easere  da  lui  conservati  nel  loro  italo. 
Coatoro  1*  albergarono  nelle  loro  case,  facendoli 
grande  onore  e ricchi  doni  del  loro  e di  quello  del 
comune,  e portaudosi  nelle  rivoluzioni  eh'  avvenno- 
no  sempre  in  fede  e io  purità  verso  il  siguore,  e 
comportando  pazientemente  la  loro  detrazione  mos- 
aa  dalla  loro  avveraaria  setta.  Ma  che  vale  la  trop- 
pa ricchezza,  e gli  onori  e '1  magnifico  stato  della 
cittadinanza  contro  alla  rodente  invidia  de'  suoi  cit- 
tadini ? nella  quale  al  racchiude  gli  eguali  della 
fortuna  e della  mortale  inimicizia,  alia  quale  manca 
r umana  provvisioue,  e spesso  genera  ìoeatimabili 
cadimenti  e mine;  e per  questo  e molti  altri  esem- 
pi assai  è pili  aeooo  vivere  civilmente,  che  preo- 


' insozzati  nella  fangbigiia  e sporcizia  delia  piazza. 


dere  il  reggimento  del  cornane  più  che  U comune 
sorte  gli  dee,  e quella  ìnoanzi  rìatrignere  e man- 
care, che  crescere  o allargare  per  embizione  ; pe- 
rocché i popoli  naturalmente  sono  ingrati,  e tra  loro 
le  virtù  e la  troppa  alterezza  come  è temota  e riverita, 
cosi  in  occulto  é odiala,  e l' invidia  coocepoU  ge- 
nera pericolosi  traboccamenti*;  e la  furiosa  e malta 
baMaota  più  muove  e guida  il  popolo,  che  virtù  o 
giustizia  non  può  sostenere  o riparare. 

CAPITOLO  XXXIX. 

Come  r imperadore  prese  ùi  guardia  FietrasasUa 
e Seres^ana 

Parendo  all*  imperadore  non  stare  licoro  in  Pi- 
la per  le  novità  aopravveuQte,  domandò  a*  Pisani  di 
volere  la  libera  guardia  di  Pietrasanta  e dì  Serez- 
tana,  e'  Pisani  glie  la  diedono;  e ìnconUnente  vi 
mandò  1'  imperadrìce  con  parte  della  ana  genie,  e 
fece  pigliare  la  tenuta  delle  terre  e la  guardia  della 
rócca  di  Pietrasanta  ; e quando  ebbe  novella  che  la 
caatella  erano  in  aua  guardia  gli  parve  essere  più'  al 
sicuro,  sentendo  ch*e'cittadini  ai  coBÙnciavano  a ram- 
maricare de*  Gambacorti  e degli  altri  cittadini  decs- 
pilati,  e rÌToleano  I presi.  L'imperadore  di  preaente 
ai  sarebbe  partito,  e abbandonalo  ogni  cosa  per  gran- 
de paura  che  gli  martellava  la  mente,  non  nenia 
gravezza  di  coicìenza  delle  cose  novellamente  fat- 
te, ma  temeva  forte  del  patriarca  per  le  novità  mou- 
se io  Siena,  e grande  pericolo  gli  pareva  laaciarlovì 
addietro  : e però  attendeva  con  grande  affezione,  e 
ogni  di  gii  parca  del  soggiorno  un  anno  aspettan- 
do. A'  caporali  pisani  nuovamente  esaltati  parea  ri- 
manere male  partendosi  l' imperadore,  perocché  an- 
cora erano  troppo  grandi  i loro  avversari  : e per 
tanto  furono  all'  imperadore,  e domandarongU  che 
vi  lasciasse  suo  vicario.  L'imperadore  contento  della 
loro  domanda  ordinò  suo  vicario  un  valente  prela- 
to, nomo  sparto  in  arme  e di  gran  consiglio,  chia- 
mato messer  Antorgo  Maraialdo  vescovo  d' Angusta, 
con  trecento  cavalieri,  ma  non  determinatoli  questo 
numero  né  altro  per  1*  avvenire,  con  salario  della 
sua  peraoua  e della  sua  gente  di  fiorini  dodicimila 
d'oro  il  mese;  e cosi  prese  Tuficio  e*l  titolo  del 
vicariato. 

CAPITOLO  XL. 

Come  r imperadore  si  partì  da  Pisa. 

Avendo  I'  imperadore  novelle  certe  che  *1  pa- 
triarca era  in  cammino,  e libero  da'  Saneai  e*  tor- 
uavasì  a lui,  non  aspettò  che  giugnesse  io  Pisa  tn- 
nauzi  la  sua  partita  ; ma  avute  le  novelle  tu  sotrora 
del  vespro,  a di  27  di  maggio  del  detto  anno  si 
parli  di  Pisa,  e con  lui  il  cardinale  d*  Ostia,  e ca- 
valcando forte  non  ai  tenne  aicaro  infinch*  e*  fu  giunto 
a Pietrasanta  ; e giunto  là,  si  mise  di  presente  eoa 
r imperadrìce  i stare  dentro  dalla  rócca  : e mentre 

' rovine,  rovesci  di  fortuna. 
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che  vi  dimorò,  che  furono  più  giorni,  contino- 
YO  tornò  a dormire  nella  rócca,  e io  persona  anda- 
va a fare  serrare  le  porle,  e mettea  le  guardie,  e 
porlavaieoe  le  chiavi  nella  sua  camera,  ch'era  nella 
mastra  torre  di  quella  rócca. 

CAPITOLO  XLI. 

Come  • danesi  domandarono  ticario  alV  imperadore 
e noti  r accettarono. 

Parendo  a"  Saneti  avere  olTeso  l' imperadore,  e 
non  essendo  ancora  in  islato  fermo  del  loro  reggimento, 
mandarono  alP  imperadore  che  mandasse  loro  suo 
vicario.  L' imperadore  chiamò  per  suo  vicario  della 
città  di  Siena  messer  Agabito  della  Colonna  di  Ro- 
ma. I Sanesi  saputo  cui  egli  mandava  loro  per  vi- 
cario, uomo  animoso  in  parte  ghibellina  e di  diso- 
nesta vita,  avvegnaché  fosse  di  grande  lignaggio,  il 
ricusarono,  e più  non  ai  travagliarono  di  domanda- 
re altro  vicario  all*  imperadore,  nè  l' imperadore  per 
sdegno  preso  di  darlo  loro. 

CAPITOLO  XLII. 

Come  • «Sanasi  pretono  e rubarono  Uassa. 

Rimata  la  signoria  di  Siena  nelle  mani  degli 
artefici  e del  minuto  popolo,  favoreggiato  dalle  case 
de*  grandi,  avendo  veduto  che  Massa  di  Maremma 
non  avea  volato  ricevere  la  loro  signoria,  e dimo- 
strava di  volersi  reggere  io  libertà,  di  subito  senza 
provvisione  all*  entrala  del  mese  di  giugno  del  det- 
to anno,  in  furore  si  mosse  il  popolo  con  certi  sol- 
dati eh’  avea,  e aodarunoe  a Massa.  Crinfelici  Mas- 
seltani,  che  stando  alle  difese  per  lo  disordine  di 
quel  popolo  erano  vincitori,  per  più  disordinalo  mo- 
do che  quello  de'  Sanesi,  baldanzosi  uscirono  della 
città  di  Massa  e alfrootaroDsi  alla  battaglia  co'  Sano- 
si,  nella  quale  furono  rotti  e sconfitti;  e fuggendo 
alia  città,  e’  Sanesi  seguitandoli,  con  loro  insieme 
V*  entrarono  dentro  ; e senza  misericordia,  come  a- 
vessoQO  preso  una  terra  di  nemici,  intesono  a ru- 
bare e a spogliare  la  città  di  tulli  i suoi  beni,  ch'era- 
no  pochi,  e recare  in  preda  gli  uomini  e le  fem- 
mine e*  fanciulli  : e raccolta  la  gente,  misono  fuoco 
nella  città,  e menarne  a Siena  gli  nomini  e le  fem- 
mine e*  fanciulli  e le  masserizie  e le  altre  cose, 
io  gran  gloria  e gazzarra  di  quello  scondito  popolaz- 
zo.  E nell*  empito  di  questa  loro  vittorie  corsono  a 
Grosseto,  e feciono  pruova  di  volerlo  per  forza,  ma 
non  abbono  podere  d'accostarsi  alle  mura,  e con  ver- 
gogna si  tornarono  addietro.  Ma  poi  i Grossetani 
per  fuggire  la  guerra  de'  loro  vicini  s'  accordarono 
co'  Senesi,  e ricevettono  la  loro  signorìa.  A Monte- 
pulciano non  vollotto  andare,  perchè  sentirono  eh'  e' 
Monlepolcianesi  erano  provveduti  alla  loro  difesa,  non 
ostante  che  per  loro  si  tenesse  la  rocca  del  cutello, 
ma  non  potea  dare  1*  entrata. 


CAPITOLO  XLlll. 

Come  V imperadore  domandò  menda  a'  IHtam. 

Essendo  l' imperadore  a Pietrasanta  ove  gli  pa- 
reva essere  sicuro  dal  furore  del  popolo,  e pertanto 
traendo  V animo  suo  alla  cupidigia  più  che  all'oao- 
re  imperiale,  mandò  a Pisa  per  certi  cittadini  capo- 
rali del  nuovo  reggimento,  e fugli  mandato  messer 
PalTetta  con  altri  cinque  cittadini;  e avendo  costo- 
ro a sé,  disse  che  voleva  dal  comune  di  Pisa  1'  am- 
menda del  danno  ricevuto  al  tempo  del  romore  : 
del  suo  disonore  e della  morte  de' suoi  cavalieri  non 
fece  conto.  Questi  cittadini  tenendosi  in  islato  per 
lui,  0 acciocché  'I  suo  rìcario  li  mantenesse  negli 
onori,  gli  terminarono*  per  ammenda  fiorini  tredici- 
mila d'oro,  ed  egli  ne  fu  contento:  e tanto  attese 
che  gli  furono  mandati,  e quitò^  del  danno  ricevuto 
il  comune  di  Pisa.  L'  ingiuria  e la  vergogna  sfogata 
nel  sangue  degl'  innocenti,  con  più  gravezza  il  se- 
guitò per  lungi  tempi  infiuo  nella  Magna. 

CAPITOLO  XLIV. 

Come  i Saneti  toliono  fornire  la  rócca  di  Manie*- 
pulciano^  e non  poterono. 

Messer  Niccolò  e messer  Iacopo  do'  Cavalieri  di 
Montepulciano,  che  furono  tratti  della  terra  qniudo 
l'imporadore  andò  a desinare  con  esso  loro^,  ed  es- 
sendo nel  cammino  dì  Roma,  come  già  é detto,  quando 
sentirono  la  rovolnziooe  del  popolo  e del  patriarca  si 
tornarono  in  Montepnlciano  ; e avendo  accolta  gente 
d'arme,  coiraiulo  de'  loro  terrazzani  a'erano  afforzali, 
e Bveano  assediati  i Sanesi  di'  erano  nella  rócca.  11 
popolo  e gli  artefici  di  Siena,  baldanzoai  per  la  pre- 
sura di  Massa  e per  l'ubbidienza  di  Grosseto,  accol- 
SODO  la  loro  potenza  a cavallo  e a piede,  e anda- 
rono por  fornire  la  rócca  di  Hontepolcìano.  1 terraz- 
zani co*  loro  signori  provveduti  di  buona  gente 
d'arme,  ordinatamente  preoderono  loro  vantaggio,  e 
rìbttttarono  i Sanesi  addietro  con  danno  e con  ver- 
gogna : e fatto  questo,  iocontaueute  quelli  della  róc- 
ca a'  arrenderono  a'  terrazzani,  i quali  di  presente 
la  disfeciooo,  e furtificarooo  le  mura  della  terra,  e 
d*  un  animo,  per  lo  tradimento  che  i Sanesi  feciono 
a' loro  signori,  narrato  addietro,  si  disposono  e or- 
dinarono alla  difesa  contro  a loro. 

CAPITOLO  XLV. 

Come  • Veneùani  feciono  pace  co'  Genoteti  tenta 
% Catalani, 

Partendoci  un  poco  di  Toscana,  i Veoezieoi  non 
senza  ammirazione  ci  ai  apparecchiano,  nè  però  a 
loro  cosa  nuova,  ma  forse  non  troppo  onesta.  Com- 
pagni e collegati  erano  stati  lungamente  col  re  d’A- 
raona  e co'  anoi  Catalani  contro  a'  Genoveai,  e fatte 

* (IjigaroDo,  assegoarooo,  sUblllrono.  Fanne  una  ^unta 
al  Vocabolario. 

’ cessò  ogni  pretesa  che  U comune  di  Piselo  rUaoesse 
del  danno  ricevuto. 

^ Il  T.  Ricci  : COR  Uro. 
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coD  loro  diverte  e ^vi  betU|lie,  nelle  qoali  co* 
maoemente  aveano  partecipato  lo  apargimenlo  del 
loro  saDfQo,  e perdimealo  di  navilii  nelle  tcoofitte, 
e r onore  e '1  oavilio,  e la  preda  nelle  vittorie  ac- 
qaiatate  ; e ancora  estendo  in  lega  e in  ginramento 
con  quel  re  e con  quella  gente,  stretti  dalla  paura 
de'  Genovesi,  che  poco  innanii  gli  aveano  mal  gui- 
dati nel  porlo  di  Sapienxa,  e temendo  che  non  ai 
allegassooo  contro  a loro  col  re  d'  Ungheria,  a cui 
eglino  tentano  occupala  Giadra  e gran  parte  della 
Schiavonia,  posponendo  la  vergogna  della  fede  che 
rompeano  a'  Catalani,  sema  loro  conaenliroento, 
all'  osella  di  maggio  predetto  fermarono  pace  co' 
Genovesi  in  questa  maniera  : che  la  pace  dovesse  a- 
vere  tra  loro  cominciamento  a di  28  del  mese  di 
aettembre  prossimo  avvenire,  e che  fra  questo  ter* 
mine  il  re  d'Araooa  co' suoi  Catalani  con  certi  patti 
potesse  venire,  s'  e*  volesse,  alla  delta  pace  ; e se 
non,  rimanesse  io  guerra  co' Genovesi  senza  i Vene- 
tiaoi:  e fu  di  palio,  che  infra  questo  tempo  niuno 
comune  dovesse  di  nuovo  armare  ; ma  se  le  galee  e' 
legni  armati  di  catuoo  comuoe,  eh'  erano  in  maro  in 
diverse  parti  del  mondo,  s*  abboccassooo  e facessooo 
djDDO  r UDO  all'  altro,  intendessesi  essere  fatto  per 
buona  guerra,  e ciò  che  n'  avvenisse,  e' non  avesse 
a maculare  la  detta  pace.  E*  Veneziani  promisono  di 
stare  tre  anni  senta  andare  colle  loro  galee  o altri 
navilii  alla  Tana,  ma  in  questo  tempo  fare  loro  porto 
e mercato  a Gaffa.  E promisono  i Veneziani  a' Geno- 
vesi per  ammenda,  e per  riavere  i loro  prigioni,  in 
certi  termini  ordinati  dugento  migliaia  di  fiorini  d'o- 
ro i e'  prigioni  di  catuna  parte  furono  lasciati  libera- 
meote. 

CAPITOLO  XLVI. 

Come  st  /e'  raccordo  dal  legalo  a meuer  MalaUsta 
da  Rimini. 

Measer  Ualatcsta  da  Rimini,  il  quale  teoea  oc- 
capata  a Santa  Chiesa  Ancona  con  gran  parte  del- 
la Marca  e alquante  terre  in  Romagna,  trovandosi 
assottigliato  del  danaro  e della  rendita  per  la  tempe- 
sta della  compagnia  e per  la  sconfitta  ricevuta  dalla 
Chiesa,  e preso  il  fratello,  e i audditi  tanto  gravati 
che  più  non  poteano  aostenere,  e avendo  addosao  il 
legato  a cui  al  continovo  accreaceva  forza,  e da  niu- 
no  signore  o comune  di  Toscana  contro  alla  Chiesa 
non  potea  avere  aiuto,  e col  legato  non  trovava  ac- 
cordo con  patti,  avendone  luogamente  fallo  cercare, 
conoscendo  egli  e*  suoi  essere  naturali  guelfi,  che  la 
pace  piuttosto  che  la  guerra  potea  mantenere  il  lo- 
ro stato,  confortato  da' suoi  smici  o di  Santa  Chiesa, 
che  il  legalo  gli  sarebbe  benivolo  e grazioso,  s'ar- 
reudò  liberameute  alla  sua  misericordia,  e liberamen- 
te rendè  a Santa  Chiesa  quante  terre  tcoca  nella  Mar- 
ca e in  Romagna  ; il  legalo  ricevuto  ogni  cosa  in 
nome  di  Santa  Chiesa,  essendo  grato  deU'onore  ri- 
cevuto da' Malatesti,  e per  compiacere  a' guelfi  d'  I- 
Ulia,  avendo  promesso  e giurato  messer  Malatesta  e' 
snoi  di  stare  in  ubbidiensa,  e di  mantenere  lealtà  e 
fede  a Santa  Chiesa,  acciocché  potessono  a onore 


mantenere  loro  stato,  diede  loro  It  Ubera  gisrìidw 
zione  e signorìa  di  cinque  città,  ciò  sono:  Riniii. 

Pesaro,  Fano,  Fossombrone,  e co' loro  costsdì 

per  dodici  anni  avvenire  ; le  quali  riconobboDO  li 
Santa  Chiesa,  e promiaono  di  darne  per  ceoso  ofii 
anno  alla  Chiesa  certa  piccola  quantità  di  pecaau; 
e compiuto  il  termine,  farne  la  volontà  di  Santa  Cbiau. 
E rimasi  conteoU  e io  pace,  messer  Malstesla  t fi- 
gliuoli e'  fratelli  cominciarono  fedelmente  a s«fiuU* 
re  il  legato,  e a servire  la  Santa  Chiesa  \ ed  estet- 
do  aiogulari  amici  de'  Fiorentini,  assai  eoa  pii  fi- 
danza gli  adoperava  e onorava  il  legato  ne' fatti  dd- 
la  guerra.  E questa  pace  e accordo  fu  fatto  all' usali 
di  maggio  del  detto  anno. 

CAPITOLO  XLVIL 

Come  i Genotai  appostarono  Tripoli 

Avea  il  comune  di  Genova , innanzi  la  pci 
fatta  to' Veneziani,  armate  quindici  galee  di  loro  di' 
ladini,  e fattone  ammiraglio  Filippo  Dona;  ed  m 
r intenzione  del  comune  di  fare  prendere  la  Loien 
in  Sardigna  por  alcuno  Iratlalo,  che  si  meairi  ptf 
un  soldato  ch'era  alla  guardia  di  quella;  o pasti 
in  Sardigna,  trovarono  che  il  trattato  non  ebbe  ef- 
fetto. Allora  r ammiraglio  si  pensò  di  fare  mfpore 
impresa,  e avea  l' animo  a diverse  terre  per  tit  à 
furto  : e arrivati  in  Cictiia  a Trapani,  ebbe  aT^iiO. 
come  Tripoli  di  Barberia  era  per  un  vile  tirisscliu 
rubelialo  alla  corona,  ed  era  male  goemilo  alU  di- 
fesa d’ un  subito  assalto  ; e per  questo  fece  io  Tn- 
pani  faro  acale  e altri  argomenU  da  potere  oonbit- 
lere  alle  mura,  lenendo  segreta  sua  inteaiiofte;  t 
quando  si  vide  apparecchialo,  fece  muovere  le 
galee  verso  la  Barberìa.  E giunto  a Trìpoli,  ne- 
stranilo  d’  andare  paiificamcnte  per  meresUsue. 
trovando  due  navi  del  signore  cariche  di  speuerà 
che  venivano  d*  Alessandria  , si  mostrarooo  cobi 
amici,  e al  signore  feciono  domandare  liceiu 
potere  mettere  scala  in  terra  por  alcuno  riofreirt' 
mento  ; e il  signore  la  concedette.  L' amnira^i'^'' 
mise  in  terra  alquanti  de' suoi  più  savi  e provvtdoD. 
vestiti  vilmente  a modo  di  galeotti,  per  coopenrt 
alcune  coie  per  rinfrcscameoto  ; e commise  loro  cbi 
provvedessoDO  il  modo  della  guardia  di  quelli 
racini  e di  loro  aspetto,  e 1* altezza  delle  manda- 
la città,  e da  qual  parte  fosse  più  debole.  Il  sigocri' 
più  per  paura  che  per  amore,  fece  fare  onore  l'p* 
Icotti,  e nondimeno  guordare  la  terra.  Eglino  ac- 
strandosi  rozzi  o grossi,  prowidono  molto  bene 
che  fu  loro  imposto;  e comperate  delle  cose,  sin' 
tornarono  a galea,  e avvisarono  pienaneote  il 
ammiraglio.  Il  aignore  presentò  alle  galee  due 
buoi , e caslroDÌ  e vino.  1 Genovesi  ooo  voiWss 
prendere  le  cose,  ma  molto  grandi  grazie  ne  fecioo:- 
rapportare  al  aignore  ; e incontanente,  seois 
a' legni  carichi  alcuna  novità,  auonarouo  loro  Iros' 
bella  ; e partendosi  di  là,  si  miaono  in  allo 
tanto  che  ai  dilungarono  da  ogni  vista  della  cilb' 
per  assicurare  più  il  signore  e la  gente  della  Inf^' 
i quali  sentendo  le  galee  partile,  e che  a’ 


Diyitized  by  Google 


DI  MATTEO  VILLANI. 


175 


le^DÌ  ccrìchi  non  tveauo  fsUo  DoUa,  che  li  poteaoo 
prendere,  pretono  sicartà,  la  quale  tosto  tornò  lo- 
ro  amara,  come  appresso  diviseremo. 

CAPITOLO  XLVm. 

Come  i Genovesi  presono  Tripoli  a inganno. 

1 GenoTesi  eh' erano  partiti  da  Tripoli  come 
la  notte  fa  fatta,  avendo  bonaccia  in  mare  si  strio- 
sono  insieme  colle  loro  galee,  e ragunato  al  consi- 
glio padroni  e nocchieri,  P ammiraglio  nanifestò 
loro  r intensione  ch'avea,  quando  a loro  piacesse, 
di  vincere  per  ingegno  e per  forza  la  città  di  Tri- 
poli, ove  tutti  aarebbono  ricchi  di  gran  tesoro;  e 
mostrò  loro  come  il  signore  di  quella  era  no  vile 
tiraonello  nato  d*  no  fabbro  saracioo,  e disamato 
da  tutti  per  la  sua  tirannia  ; e però  se  fosse  assalito 
francamente  non  potrebbe  fare  resistenza,  e soccorso 
non  potea  avere,  perchè  non  ubbidiva  il  re  di  Tu- 
nisi, ma  era  ano  ribello;  e awisolli,  com'egli  avea 
fatto  provvedere  di  prendere  le  mura  e la  porta  a- 
govolmeote  : e però  , là  dove  e'  votessono  essere 
prod'  uomini,  la  grande  e la  ricca  preda  era  loro 
apparecchiata.  Costoro  cupidi  della  roba  altrui,  a- 
vendo  udito  il  loro  ammiraglio,  con  grande  allegres- 
sa  deliberarono  che  Timpresa  si  facesse,  e ofTersonsi 
tutti  a ben  fare  il  suo  comandamento,  e misonsi  di 
presente  io  concio  di  loro  armi,  e balestra,  e saet- 
tameoto  ; e preso  alcuno  riposo,  in  quella  notte,  e 
innanzi  che  il  giorno  venisse,  all'aurora  tutti  armati 
e ordinati  di  quello  cb'aveano  a fare  giunsono  nel 
porto  di  Tripoli,  e di  colpo  con  poca  fatica  ebbono 
presi  i due  navilii  del  signore;  emesse  le  ciurme  io 
terra,  e' loro  soprassaglienti*  colle  balestra,  portando 
le  scale  a'  muri  della  città  vi  montarono  suso  senta 
trovare  resistenta;  e la  parte  di  loro  ch'era  rimase 
a guardia  delle  galee  e de’  legni  s' accostarono  alla 
terra  per  dare  aiuto  e soccorso  a'  loro  compagni  ; 
e questo  fu  si  tosto  e si  prestamente  fatto,  che  ap- 
pena i cittadini  se  n'  avvidono,  se  non  quando  i 
Genovesi  teneano  le  mora , e già  aveauo  presa  la 
porta.  Levato  il  romore  per  la  città,  il  signore  ar- 
mato colla  sua  gente,  e con  parte  de’ cittadini  ch'eb- 
bono  cuore  alla  difesa,  corsone  per  volere  riparare 
cb'e'nemici  non  potessono  correre  la  terra,  e ab- 
boccaronsi  con  loro.  1 Genovesi  erano  già  tanti  en- 
trati dentro  e si  forti,  che  per  suo  assalto  non  lì 
potè  ributtare;  e stando  loro  a petto  , i Genovesi 
ordinati  collo  balestra  a vicenda  li  sollecitavano  tanto 
co' verrettoni,  eh’ e'Saracini  male  armati  non  li  po- 
teano  sostenere.  E il  signore  vedendo  che  non  potea 
riparare,  vilmente  diede  la  volta,  e fuggendosi  ab- 
bandonò la  citiò  e il  popolo.  1 Genovesi,  sentendo 
partito  il  tiranno,  presono  piò  ardire,  e ordinatisi 
insieme,  si  mìsono  per  la  terra,  e qualunque  si  volea 
difendere  uccidevano,  e grande  strage  feciono  quel 
di  de'Saracini;  e avendo  corsa  tutta  la  terra,  pre- 
sone le  porte  e serraronle,  e misonvi  le  guardie,  e 


* e 1 loro  capi,  la  loro  guida.  Vedi  voi.  I,  ptg.  146, 
col.  U,  noto  3. 


furono  al  tutto  lignorì  della  terra  e degli  uomini, 
e di  tutta  la  loro  sostanza. 

CAPITOLO  XLIX. 

Di  quello  medesimo. 

I Presa,  come  detto  è,  I'  antica  città  di  Tripoli, 
e chiuse  le  porte,  i Genovesi  diedono  ordine  di  spo- 
gliare le  caso,  e di  farsi  insegnare  i tesori  del  si- 
gnore e r avere  de' cittadini,  e che  ogni  cosa  perve- 
nisse a bottino,  sicché  lo  spogliamento  andasse  per 
ordine;  o cosi  seguitarono  penando  più  giorni  a fare 
questa  esecuzione,  e coudussono  a bollino  io  pe- 
cunia eia  avere  sottile’,  e ornamenti  d'oro  e d'ar- 
gento il  valere  di  più  di  diciannove  centinaia  di 
migliaia  di  Rorini  d'  oro,  e settemila  prigioni  tra 
uomini,  femmine,  e fanciulli;  e questo  fu  senza  le 
segrete  ruberie  eh'  e*  galeotti  e gli  altri  maggio- 
ri feciono,  che  non  le  rassegnarono  io  comune,  e 
di  ciò  non  ai  fece  cerca  nè  inquisizione;  e avendo 
cosi  spogliata  la  terra,  la  guardarono,  e mandaro- 
no una  delle  loro  più  sottili  galee  al  comune  di  Ge- 
nova, aigniricaudo  quello  cb'aveano  fatto,  e come  te- 
neano  la  città  a farne  la  volontà  del  comune.  I go- 
vernatori di  quel  comune,  e appresso  i buoni  citta- 
dini si  turbarono  forte  del  tradimento  fatto  a coloro 
che  non  erano  nemici,  e non  aveaoo  guardia  di  lo- 
ro, non  ostaate  che  fosaono  Saracini,  e temettono 
forte  eh*  e' cittadiui  di  Genova,  eh*  erano  io  Tunisie 
in  Egitto  tra’  Saracini,  e in  loro  mani  colle  loro  mer- 
cataozie,  non  foasono  per  questo  a furore  presi  e 
morti;  e cosi  sarebbe  avvenuto,  se  non  fosse  che 
Tripoli  era  sotto  reggimento  di  vile  tiranno,  e non 
ubbidia  al  re  di  Tunisi;  e però  egli  e gli  altri  ai- 
gnori  saracini,  contenti  del  suo  msle,  non  se  ne  cura- 
rono. Agli  ambasciadorì  della  galea  non  fu  rispoato: 
i quali  vedendo  i cittadini  mal  contenti,  senza  pren- 
dere comiato  si  tornarono  a Tripoli  a' loro  compagni; 
i quali  vedendosi  smisuratamente  ricchi,  del  cruccio 
del  loro  comune,  sapendo  che  tutti  erano  corsali, 
poco  si  enrarono;  e in  Tripoli  ai  miaooo  a stare,  con- 
sumando ogni  reliquia  di  quella  città,  e cercavano 
dì  venderla  per  averne  danari  da  chi  più  ne  desse  : 
e questo  fu  di  giugno  del  detto  anno. 

CAPITOLO  L. 

Come  la  gente  del  marchese  di  Ferrara  fu  sconfitta 
a Spaziano. 

In  questi  medesimi  di,  il  marchese  il  Ferrara 
avea  mandato  quattrocento  cavalieri  e millecinque- 
ceuto  fanti  ad  assediare  un  castello  ch'avea  nome 
Spaziano,  il  quale  avea  occupato  il  signore  di  Mila- 
no nel  Perrarrse;  e avendolo  tenuto  asiediato  alcun 
tempo,  messer  Bernabò  vi  mandò  subitamente  de’suoi 
cavalieri  al  loccorao,  e furono  tanti,  che  per  forza 
li  levarono  daH'assedio  e sconOsaono,  dando  loro  dan- 
no assai  ; e liberato  il  castello,  il  fornirono  di  ciò 
ch’avea  bisogno,  e tornàrseoe  a Milano. 


* in  cose  e robe  minute. 
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CAPITOLO  LI. 

Come  fimperadore  ebbe  V ultima  paga  da'  Fiorentini 
9 fé*  la  fine. 

Reitavano  i Fiorentini  a dare  all' itnperadore 
Teotinila  fìonni  d'oro  per  lo  reato  de' centomila,  e 
aentendolo  partito  da  Pica,  e eh'  egli  era  a Pietra* 
Mota,  l'affrettaroDO  di  mandarglieli  più  tosto;  e a dì 

10  dì  giugno  gli  feciono  appresentare  contanti  ven* 
tifflìla  fiorini  a Pietrasanta.  L'imperadore,  considerato 

11  ano  partimento  non  d'onore,  ma  piuttosto  d*ab* 
bassamouto  dell' imperiale  maestà,  e vedendola  sol- 
lecitudine della  fede  promessa  del  comune  di  Firen- 
te,  e il  luogo  dove  gli  aveano  mandata  la  pecunia, 
fu  molto  allegro , e commendò  fflagnilicameote  la 
fede  e il  buono  portamento  eh' avea  trovalo  oe’ cit- 
tadini di  Firente,  dicendo,  come  i Pisani  eh'  erano 
camera  d' imperio,  e'  Sanoai  che  Uberamente  s'  era- 
no dati  sema  mezzo  alla  sua  signoria,  l' aveano  in- 
gannato e tradito,  e fattagli  gran  vergogua  per  loro 
corrotta  fede  ; e*  Fiorentini  l' aveano  alato  e consi- 
gliato dirìttamenlo,  e onorato  molto  i suoi  baroni 
e la  sna  gente,  e adempiutogli  pienamente  ciò  ch'a- 
veano  promesso;  onde  molto  si  tenea  per  contento 
da  quello  cornane:  e di  proprio  movimento  li  pri- 
vilegiò di  nuovo  ciò  che  teneano  in  distretto,  e ri- 
conobbe diciolto  migliaia  di  fiorini  che  il  comune 
diede  per  lui  al  aire  della  Lippa  suo  alto  barone, 
e tremila  che  per  suo  mandato  avea  pagati  ad  altri 
baroni  ; e di  tutta  la  quantità  di  centomila  fiorini 
d'oro  eh' aveano  promesso,  come  addietro  abbiamo 
narrato,  fece  fine  al  detto  comune  per  suoi  docu- 
menti e cautela,  per  carta  fatta  per  ser  Agnolo  di 
ser  Andrea  di  messer  Agnolo  da  Poggibonizzi  no- 
taio imperiale,  fatta  nella  detta  terra  di  Pietrasanta 
il  detto  di. 

CAPITOLO  Lll. 

Come  il  figliuolo  di  Caslruccio  fu  decapitato. 

Avendo  veduto  messer  Aitino  figliuolo  di  Ca- 
•tmccio  Castracene  già  tiranno  di  Lucca,  come  l'im- 
peradore  era  uscito  di  Pisa  con  sua  vergogna  per  an- 
darsene nella  Magna,  accolti  certi  masnadieri  o con 
sua  gente  entrò  in  Monteggoli  presso  a Pietrasanta, 
per  tenersi  la  terra.  1 Pisani  sdegnati  di  presente 
vi  cavalcarono,  e usediarono  il  castello  intorno.  Mea- 
ser  Aitino  inteodea  a difenderlo  da'  Pìmoì,  e crodea 
poterlo  fare.  I Pisani  sentendo  ivi  presso  l' impera- 
dore,  mandarono  a pregarlo  che  gli  piacesse  di  ve- 
nire nel  campo,  perocch'  elli  erano  certi  che  alla  sua 
persona  messer  Aitino  non  si  terrebbe.  L'imperadore 
V*  andò  e fece  comandare  a messer  Aitino  che  si  do- 
vesse arrendere;  il  quale  incontanente  ubbidì  a'suoi 
comandamenti,  e diede  la  terra  a'  Pisani,  e sò  aH'im- 
peradore.  1 Pisani  di  presente  nrsono  e disfeciono 
il  castello  : e richiesto  l' imperadore  da’  Pisani  che 
desse  loro  messer  Aitino,  con  poco  onore  della  sua 
corona  il  mandò  prigione  a Pisa  ; e ivi  a pochi  dì, 
partito  r imperadore  da  Pietrasanta,  i Pisani  gli  fe- 
ciono tagliare  la  testa. 


CAPITOLO  LUI. 

D' una  fanciulla  piloia  presentata  alV  imperaiore. 

Mentre  che  l’ imperadore  era  a Pietrasanta,  per 
grande  maraviglia,  e com  nuova  e strana,  gli  fu  pre- 
sentata una  fanciulla  femmina  d'  età  di  tette  aaii, 
tutta  lauala  come  uoa  pecora,  di  lana  rosta  malliata, 
ed  era  piena  per  tutta  la  persona  di  quella  lana  is- 
sino all'  estremità  delle  labbra  e degli  occhi.  L'in- 
peratrice  maravigliatali  di  vedere  un  corpo  nniiio 
cosi  maravigUoMmente  veatito  dalla  natura,  l' acco- 
mandò a tue  damigelle  che  la  natrisaono  e gnar- 
dasfono,  0 menolla  nella  Magna. 

CAPITOLO  LIV. 

Come  r imperadore  e t'imperadriee  si  partirono 
per  tornare  i»  Alamagna. 

Avendo  l'imperadore  col  senno  e colla  pror- 
vidanta  alamannica  proM  la  corona  dell' imperio,  s 
guidati  i fatti  degli  Italiani  corno  nel  nostro  trattato  è 
raccontato,  caaendoai  ridotto  a Pietrtaanta,  l' impera- 
drioo  aoliecitando  che  ai  tornasse  nella  Magna,  a di  1 1 
di  giugno  del  detto  anno  si  parti  di  là  con  mille  dogen- 
to  cavalieri  di  aua  gente,  e tenne  la  via  di  Lombar- 
dia ; e giugnendo  alle  terre  de'  aignori  di  Milano  oei 
potè  io  alcuna  entrare,  me  a tutte  trovò  le  porte 
serrate,  e le  mura  e le  torri  piene  d'  uomini  arata- 
ti alla  guardia  colle  balestra  e col  •oetlameoto  ap- 
parecchiato. E giugnendo  a Cremona,  eh'  è grosn 
città,  volendovi  entrare  dentro,  fa  ritenuto  alla  porta 
per  ipazio  di  due  ore  inuanzi  che  vi  potesse  eatra- 
re;  poi  ebbe  licenza  d'andarvi  la  aua  persona  eoa 
alquanta  compagnia  aenza  alcuna  genie  armata;  t 
slrignendolo  la  necessità,  per  non  mostrare  d'  sv«- 
re  dimenticala  la  pace  che  la  sua  persona  avei  vo- 
luto trattare  tra'  Lombardi,  vi  ai  mise  ad  entrare,  s 
alettevi  la  notte  e il  di  seguente,  continovo  le  porti 
della  citlà  aerrate,  e di  di  e di  notte  i soldati  tr- 
I mali  facendo  contìnova  guardia.  B ragionaudo  l'isi' 
peradore  con  certi  che  v’  erano  per  li  aignori  di  Mi- 
lano di  volere  trattare  della  pace  tra'  Lombardi,  gli 
fu  detto  da  parte  de' signori,  che  non  se  ne  doveM« 
affaticare.  B però  la  mattina  vegnente,  avendo  pi 
preso  di  sé  alcuno  aospetto,  ■'  usci  della  citlà  e ca- 
valcò a Soncioo.  Ivi  fu  ricevuto  con  pochi  disarmiti 
e con  grandissima  guardia  : e vedendosi  così  oaorare 
ora  eh*  ora  imperadore  nella  forza  de'  tiranni  di  Mi* 
Uno,  molto  pieno  di  sdegno  s*  alfrettò  di  tornire  is 
Alamsgoa  ; ove  tornò  colla  corona  ricevala  senza  col- 
po di  spada,  e colla  borsa  piena  di  danari  avesdoU 
recata  vòta,  ma  con  poca  gloria  delle  sue  virtuose 
operazioni,  e con  assai  vergogna  in  abbssssmeato 
dell*  imperiale  maestà. 

CAPITOLO  LV. 

Come  il  minuto  popolo  di  Siena  prese  al  tulio 
la  signoria  di  quella. 

Del  mese  di  giugno  del  detto  anno,  il  ausato 
popolo  di  Siena  avendo  fino  a qui  avolo  io  csrb 
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aflci  ù cQmpignit  alquanti  delle  graBdi  cete  di  Sie- 
na, e desiderando  d’  sTere  in  tatto  il  govemamento 
di  quella  citti,  levò  il  romore,  e tatti  i cittadini 
pretono  V arme  ; e stando  il  popolo  armato,  dimo- 
strò di  volere  che  i grandi  riounuastooo  agli  alici 
del  cornane  ; e sentendo  i grandi  che  questo  movea 
dal  consiglio  dito  al  minuto  popolo  per  GioTaoni 
d'  Agaolino  Bottoni  de'  Salimbeni  per  accattare  la 
benivolensa  del  minato  popolo  per  animo  tiranoe- 
sco,  non  vollono  per  fona  d'  arme  cercare  di  brut- 
tare i loro  cittadini;  e acciocché  il  popolo  non  si 
tenesse  d'avere  lo  stato  del  reggimento  da  Giovanni 
d’Agoolioo,  i Tolomei  suoi  avversari  furono  quelli 
che  prima  cominciarono  a rinuoiiare  agli  alici,  e vo> 
lere  che  il  popolo  gli  avesse  in  tutto,  e cosi  feciono 
gli  altri  appresso.  E volle  il  popolo,  che  laddove  lo 
staio  era  cresciuto  per  lo  patriarca  alla  misura  lieve, 
fosse  alla  picchiata  ^ e cosi  fu  conceduto  per  tutti.  Al- 
lora il  popolo  ordinò  d'  avere  il  gran  consiglio,  e 
lasciato  l'arme,  io  questo  stsbill  per  riformigione  la 
loro  somma  signorìa,  reggendosi  per  dodici  priori  di 
doe  io  due  mesi,  e ivi  li  crearono  ; e ancora  feciono 
an  gonfaloniere  di  popolo,  e certi  altri  ch'aveaao- 
no  a rispondere  a lui  per  tersiere  della  città  : e 
ivi  da  capo  rifiutato  messer  Agapito  della  Colonna 
per  loro  vicario,  come  detto  è,  cominciò  in  libertà 
il  reggimento  di  quelle  popolstso*. 

CAPITOLO  LVI. 

Come  la  compagnia  del  conte  di  Landa  cavalcò 
a JVapoli. 

Avvenne  ancora  del  detto  mese  di  giogno,  che 
la  compagnia  ch'era  lungamente  stata  io  Puglia  gui- 
data dal  conte  di  Landò,  sentendo  che  il  re  Luigi 


' lotSDdi  : fotM  tcoMo,  squassato,  psrchà  il  grano,  aiss- 1 
atsodovifli,  vi  potesse  capire  io  maggiore  qaaoUtà.  Faune 
uo’  ottima  aggiunta  al  Vocabolario. 

’ Il  popolo  minuto  moese  fsl  rìfonna  a coumoso  e io- 
•tigaxione  delFimperatore  Carlo  IV  che  (U  in  Siena  del 
1355  la  vigilia  della  Santa  Annunziata.  11  di  25  pertanto 
tutta  la  citti  andò  a tumulto.  Cacciati  di  palaiso  i Nove, 
entrò  al  governo  del  comune,  col  titolo  di  vicario  impe- 
riale • assistito  da  una  ballt  di  20  cittadini,  1*  arcivescovo 
di  Fraga.  I Venti  di  balia,  sei  giorni  dopo,  ordinano  uu 
magistrato  di  dodici,  i quali  con  i'asaiatenza  e il  voto  di 
altri  12  buonuomini,  nati  nobili,  dovevano  risedere  in  pa- 
lazzo e con  piena  autoritò  trattare  le  cose  dello  stato.  Da 
questi  bnonuomioi  nacque  il  collegio  appellato  de'l2geo- 
tiluomioi.  Poi  al  17  di  aprile  fu  organiszato  un  consiglio 
generale  di  400  cittadini,  de' quali  150  nobili,  gli  altri  po- 
polani. Non  cessarono  però  le  discordie  ; onde  Carlo  IV 
tornato  da  Koma,  dopo  la  sua  coronazione,  vi  pose  a luogo* 
tenente  e governatore  supremo  il  patriarca  d' AquUeia,  suo 
congiunto,  il  quale  vi  Ai  riconosciuto  poco  meno  che  pa- 
drone. Ma  il  sentimeDto  della  libertà  prevale  su  tutti  i sen- 
timenti dell’  animo  ; onde  tre  giorni  dopo  la  partenza  di 
Carlo,  il  popolo  corre  all'  armi,  vuol  rimettere  In  palazzo 
I Dodici,  • non  era  terminato  ancora  U mese  di  maggio, 
cbe  il  patriarca  d’ Aquileia  fu  oostretto  a rinunclnrell  go* 
verno  dalla  città  e territorio  Sanase.  Indarno  Carlo  poco 
dopo,  con  armi  straniera,  occupò  ta  città,  perchè  Orossetto, 
Massa,  Torre,  Montepulciano,  Montalclno,  Casole,  ai  lava- 
rono in  capo,  e non  Airon  più  cosa  ni  da'  Sanasi  ni  di 
Casato. 
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contro  a loro  bob  uvea  fatta  alcusa  provriaioDO  a 
sua  difesa  si  partirOBO  di  Puglia,  e veoDoaseBe  in 
Priucipito  ; e soggiornati  alquanti  di  nelle  contrade 
di  Semi,  e di  Mitsloue,  e d'Argeuia,  feciono  grandi 
prede;  e non  trovando  fuori  delle  terre  morate  al- 
cun contrasto,  di  là  entrarono  in  Terra  di  Lavoro,  e 
vennono  iofioo  presso  a Napoli,  e cavsleerono  il  pae- 
se d' iatorno,  e non  tentendo  chi  vietasse  loro  il 
piese,  essendo  ubbiditi  da'  casali  e da*  paesani  di 
fuori  e fomiti  di  quello  cbe  alla  loro  vita  e dei  lo- 
ro cavalli  bisognava,  per  potere  stare  più  ad  agio, 
si  divisooo  io  più  compagnie,  e runa  stando  nell'ana 
contrada,  e V altra  nell*  altra,  oompresoao  a modo 
di  paesani  tutto  il  paese  ; e lasciarono  1'  erme  non 
sentendo  alcnno  avversario,  e cominciarono  • pren- 
dere diletti  d*  uccellare  e di  cacciare  ; e i loro  oa- 
valeatorì  e*  ragasii  visitavano  le  ville  e*  caasli,  e 
recavano  all*  ostiere  ciò  che  bisognava  largamente 
per  la  loro  vite  e di  loro  cavalli  ; e quando  i signori 
tornavano , trovavano  apparecchiato  ; e i cattivelli 
paesani,  cbe  non  evevano  ainto  dal  loro  signore,  e- 
raoo  consuBuU  in  vilÌMimB  fama  della  reai  corona. 

CAPITOLO  LVII. 

Come  Fermo  tornò  alla  Chiesa  e tt  rubellò  da  Gentile 
da  Mogliana. 

Io  qnesto  mese  di  gingno,  qneliì  della  città  di 
Fermo,  i quali  per  lo  tradimento  fatto  per  Gentile 
da  Mogliano  al  legato  quando  gli  rubellò  la  città  col- 
la forti  del  capitano  di  Forlì  e coll’  ordine  di  mee- 
ser  Malateste,  essendo  contro  al  loro  volere,  come 
narrato  è addietro,  tornati  eootro  alla  aignorìa  del 
legato,  dove  •'  erano  ridotti  eoo  loro  grande  piace- 
re, vedendo  ora  la  Torta  del  legato  loro  di  presso, 
e che  Gentile  era  povero  di  gente,  levarono  il  remo- 
re nella  città,  e rìnobinsono  Gentile  nella  ròcoa,  e 
diedoDO  la  terra  al  legato  ; il  quale  la  forai  di  buone 
masnade  a piò  e a cavallo,  e presene  bnona  e solle- 
cita guardia. 

CAPITOLO  LVIII. 

Come  il  re  di  Francia  mandò  gente  in  Scosta 
per  guerreggiare  gV  Inghilesi, 

Trapassando  alquanto  agli  strani,  il  re  di  Fran- 
cia vedendo  cbe,  passate  le  triegne,  gl*  loghileei  ca- 
valcavano nel  reame,  e facevano  spesso  danno  alle 
sne  genti  e al  paese,  prese  consiglio  da'  sooi  ; e a- 
vendo  slcnno  intendimento  da  corti  baroni  di  Sco- 
tia,  mandò  in  Scoaia  il  aire  di  Garendone  ano  barone 
con  ottocento  armadure  di  ferrod  a fine  di  muovere 
gli  Scotti  a fare  guerra  agl*  Inghilesi  per  modo,  che 
quelli  cbe  goerregjiavano  in  Francia  aveasono  e«- 
gione  di  tornare  a guerreggiare  con  gli  Scotti.  B 
gionti  qaeaU  genie  io  Scotio,  gli  Scotti  tennero  lo- 
ro conaigUo  e deliberarono,  che  easeodo  il  loro  re 
David  prigione  del  re  d*  Inghiltorra,  se  gli  Sootti  mo- 
veaaono  gnerra  agl*  Inghilesi,  tornerebbe  in  perìcolo 
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e dunagrgio  del  loro  re;  e però  bob  voIIobo  cbe 
■d  UUBie  del  re  di  Freocie  in  Scoile  ii  feceeie  mo- 
TÌeieBto  di  fnerre  sopra  gl'  logbilesi,  e per  questo 
la  geate  fraBcesea,  ch'era  di  là  paaaala,  si  riloroò 
addietro.  E questo  aTYeoBe  del  mese  di  giuguo  del 
dello  SBBO. 

CAPITOLO  LIX. 

Come  • frizioni  <T  Ottiglia  pretono  il  coltello. 

Di  questo  mese  una  bnooa  brigata  di  prìgioui, 
che  messer  Gran  Cane  della  Scala  area  racchiusi  io 
Ostiglia,  aeppono  tanto  fare  per  loro  sottile  prorre- 
dimento  che  tutte  le  guardie  delle  prigioni  e del  ca- 
stello  nccisono,  e presono  il  castello,  e recaronlo 
nella  loro  guardia  e signorìa.  Il  castello  era  forte 
e in  su  i confini  del  distretto  di  Mantova  e di  Fer- 
rara. Sentendo  i signori  vicini  questa  rnbellione, 
tentarono  quelli  di  Mantova  e di  Ferrara  catone  di 
volere  dare  danari  a'  prigioni  che  I’  aveano  preso 
per  avere  quella  tenuta,  eh’  era  di  piccola  guardia, 
ed  era  forte  da  non  potere  essere  vinta  per  batta- 
glia, e dava  il  passo  in  catnna  parte  : i matti  prigio- 
ni non  aeppono  prendere  il  bnono  partilo,  e però 
s’ accostarono  al  reo  ; e avendo  grandi  promesse  da 
messer  Gran  Cane,  cui  eglino  aveano  cotanto  offe- 
so, affidandosi  solamente  alla  fede  delle  sne  promes- 
se, che  renderebbe  loro  i propri!  beni  e farebbe  a 
cetano  altri  vantaggi,  dicendo  che  non  imputereb- 
be loro  il  miafalto,  perocché  fallo  l'aveano  come 
prigioni,  a cui  era  lecito  di  trovare  ogni  via  di  loro 
scampo,  sicché  ciò  non  era  tradimento.  I miseri,  vinti 
dalle  vane  promesse,  renderono  la  lennla  del  forte 
castello  alla  geate  di  messer  Gran  Cane  : il  quale,  ri- 
presa la  forteisa,  incontanente  attenne  la  promessa 
ammanandone  una  parte  colle  scuri,  e altri  con  gravi 
tormenti  fece  morire,  e trentasei  dei  residui  piò  vili 
fece  imprendere  per  la  gola  ; e per  questo  modo 
morti  tutti  i prigioni,  riebbe  la  sua  forteiu  del 
caitello  d' Ostiglia. 

CAPITOLO  IX 

Come  i Genoteii  renderono  Tripoli. 

I Genovesi  eh'  aveano  preso  Tripoli  di  Barberìs, 
come  addietro  abbiamo  narralo,  e non  avendo  po- 
tuto avere  risposta  dal  loro  comune  quello  che  del- 
la città  ai  facessono,  cercarono  di  venderla  per  da- 
nari a'  baroni  saracini  che  v'  erano  dì  presso,  e ninno 
trovarono  che  vi  volesse  intendere.  Era  a quel  tempo 
signore  dell'  isola  di  Gerbi  nn  Saracino  ricco  e di 
gran  cnore:  costui  intese  a volerla  comperare,  e 
trattalo  il  mercato,  ne  dìé  a'  Genovesi  cinquantamila 
doble  d' oro  ; e ricevuto  il  pagamento  e la  tenuta 
della  città  ',  e sceltisi  de’  cittadini  nomini  e femmine 
e fanciulle  cui  e'  vollono,  gli  altri  lasciarono  colla 
città  spogliala  d' ogni  bene  ; e raccolti  in  so  le  loro 
quindici  galee  piene  d’arnesi  e di  gran  tesoro,  par- 
tironsi  del  paese,  e lungamente  stettono  ora  in  una 
parte,  ora  in  nn’ altra,  tanto  che  il  loro  comune  fa 
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rassicurato  de'  loro  ciUadini  eh'  erano  in  Alcsnaérii 
e in  Tunisi,  che  per  questa  novità  di  Tripoli  sci  i- 
veano  ricevuto  danno.  Allora  ribandirono  quelli  iti- 
le galee,  i quali  aveano  sbanditi  per  lo  fallo  ccu- 
mesao,  e dierono  loro  licenia  che  potessoac  tw- 
nare  a Genova,  quando  tre  mesi  alle  loro  spea 
avessono  gnerreggiale  le  marine  di  Catalogna;  i 
quali  fatto  il  servigio  tornarono  a Genova,  e rien- 
pìerono  la  città  di  schiavi  e schiave , saracine,  e ii 
molto  tesoro  acquistato  con  grave'  Iradimesto:  n 
per  giusto  gìudicio  di  Dio  in  breve  tempo  capitaroio 
quasi  tutti  nule,  rimanendo  io  povero  stato. 

CAPITOLO  LXI. 

Come  gli  oieili  di  Lucca  lemtarouo  di  far  geem. 

Essendo  per  le  novità  sopravvenute  alPiapc- 
radore  in  Pisa  perduta  agli  usciti  di  Lucca  la  ip«- 
raaia  d’ essere  liberati  dal  giogo  da'  Pisani,  secoait 
il  trattato  di  coi  era  scarsa*  la  fama  ; e vedalo  co- 
me fortuna  avea  fatti  aignori  della  città  le  piccoh 
reliquie  de'  Lucchesi,  eh'  erano  nella  città,  ia  mi 
giornata,  per  un  poco  d'ardire  eh'  aveano  dimoslnlo, 
se  da  loro  medesimi  non  fossono  stati  traditi,  con< 
detto  é ; trovandoti  gli  usciti  avere  ragnnala  alesai 
moneta  per  la  detta  cagione  della  aperanu  dd- 
r imperadore,  e parendo  loro  oh’  e'  Pisani  fosuio 
in  dubbioso  stato,  s' intesono  insieme  i guelfi  co'gU- 
belliai  ; e’  figlinoli  di  Catiruccio,  eh’  erano  in  Icn- 
bardia,  promUono  a tutti  i caporali  delle  baiflu 
guelfe  uscite  dì  Lucca  nella  loro  fede,  cbe  coatro 
alla  loro  orìgine  e’  si  farebbono  guelfi  per  trarre  ii 
tanto  aervaggio  la  loro  città;  e trattarono  eoa  lare 
di  fare  ogni  loro  afono  con  buona  pugna  per  ries- 
trare  in  Lucca  : e calano  promito  di  fornirsi  di  gisle 
per  loro  aiuto,  e dì  cavalli  e d' armi  per  fornire  la- 
ro  impresa.  B aentendo  i Pisani  questo  appareccàie- 
menlo,  ni  provvìdono  sollecitamente  al  riparo.  U 
coso  procedettono  e seguirono  al  loro  fine  come  de- 
gnamento  meritarono,  e lotto  ci  verrà  il  tempo  d> 
raccontarlo. 

CAPITOLO  UUl. 

Conta  della  gran  compagnia  di  Puglia. 

Avvedendoti  quelli  della  compagnia,  ch'enao 
in  Terra  di  Lavoro,  che  il  re  né  i suoi  baroni  met- 
tevano nlcuno  riparo  contro  a loro,  preaono  maggiore 
bsldanta  ; e raccolti  insieme,  te  ne  vennero  verso  M- 
poli,  e posoBsi  a campo  a Giuliano  tra  Avena 
poli,  preiio  i Nipoti  • quattro  miglia  di  pitao,  e 
doaaaDdarono  al  re  danari  aenaa  fare  guasto.  Allori 
i Napoletani  vedendo  che  il  re  non  ai  movea,  u 
moiaono  da  loro,  e accolsono  de*  paesani  e de' io* 
reatierì  una  quantità  di  ca.alierì,  e feciono  capo  il 
conte  camarlingo,  e *1  conto  di  San  Severino  e l’aA* 
miraglio  di  volontà  del  re  : nondimeno  ooatoro  ao: 
uscivano  di  Napoli  • riparare  le  cavalcate  della  con* 
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pagaia,  e storbavano  V accordo,  che  ai  eercava  di 
dare  loro  danari.  Per  la  qual  coia  i Napoletani 
temendo  di  ricevere  il  guaito,  di  che  la  conpagnia 
gli  minacciava,  a di  13  di  luglio  del  detto  anno  ai 
armarono  a cavallo  e a piè  romoreggiando,  e minac- 
ciando i baroni  che  non  lanciavano  fare  raccordo 
colla  compagnia.  1 baroni  erano  forti  da  loro,  e 
aveano  con  seco  i forestieri  armati,  sicché  poco  cu- 
ravano le  minacce  o le  mostre  de' Napoletani  ^ } e av- 
vedendosene i Napoletani,  poiono  giù  l'arme,  e 
se  n'  acquetarono.  Nondimeno  il  re  mostrando  di 
fare  al  movimento  de' Napoletani  raccordo,  veden- 
dosi r oste  di  presso  addosso,  per  schifare  maggiore 
pericolo  trattò  di  dare  loro  fiorini  centoventimila 
in  certi  termini  ; e per  questo  si  levarono  da  Giu- 
liano, e dilungaronsi  da  Napoli,  passando^  e vivendo 
alle  spese  de' paesani.  L'eiTetto  di  questo  trattato 
ebbe  mntamonti  con  danno  de’ regnicoli  innaoii  che 
si  traesse  a fine,  come  innanai  al  suo  tempo  raccon- 
teremo. 

CAPITOLO  LXm. 

Come  il  gran  tiniscalco  condusse  mille  barbute 
contro  alla  compagnia,  ontT  ella  t' accrebbe. 

Mentre  che  queste  cose  si  trattavano  in  Napoli, 
il  gran  siniscalco  del  Regno  messer  Niccola  Accia- 
iuoU  di  Firense  essendo  stato  in  Toscana,  e in  Ro- 
maguB  e nella  Marca  accogliendo  gente  d' arme,  s era 
con  essa  messo  a cammino  : e giunto  alla  città  dì 
Sulmona  con  mille  barbate  di  gente  tedeaca  e oltra- 
montana, fe'  sentire  al  re  la  sua  venuta.  11  re  richiese 
i baroni  per  volersi  combattere  colla  compagnia,  ve- 
nendo contro  a'  patti  promessi;  ma  la  cosa  venne 
dilatando  e prendendo  indogio,  e nel  aoprastare  il 
caldo  appetito  del  re  venne  ralTreddando,  e ancora 
de*  suoi  baroni,  e il  termine  delle  paghe  de*  soldati 
menati  per  lo  gran  siniscalco  cominciò  a venire:  e 
non  essendo  il  re  mobolato  da  poterK  pagare  e ri- 
conducere  per  inoansi,  assai  se  ne  partirono  dal  ser- 
vigio del  re,  e endàraene  alla  compagnia,  e fecionla 
maggiore. 

CAPITOLO  LXIV. 

Come  gli  usciti  di  Lucca  s'accolsono  sema 
far  nulla. 

Ritornando  nostra  materia  al  fatto  degli  usciti 
di  Lacca,  quei  caporali  eh’ erano  a soldo  del  comune 
di  Firense,  con  le  loro  bandiere  nppresentandosi  al 
tempo  ordinato  tra  loro,  cominciò  la  cosa  a pubbli- 
carsi in  Firenze.  Quando  il  comune  senti  questo, 
incontanente  tutti  gli  cassò  dai  suo  soldo,  e coman- 
dò loro  sotto  pena  della  vita,  che  ninna  ragunala 
di  gente  facessono  nel  contado  o distretto  di  Firen- 
ze ; e contradisse  a tutti  i cittadini  e contadini  sotto 
pena  dell’avere  e della  persona,  che  ninno  aiuto  o 


' o lo  finte  braverìe  de’  NapoletanL 
^ cauopeggiaDdo,  vivendo  alla  campagna. 


favore  si  desse  loro,  perocché  non  volea  il  nostro 
comune  rompere  per  niuna  cagione  la  pace  eh*  avea 
coi  Pisani.  Nondimeno  i Lucchesi  guelfi  eh'  erano 
in  Toscana,  con  loro  sforzo  a’  accolsono  in  certo 
luogo  in  su  quello  di  Lucca,  e ivi  si  trovarono  con 
dugento  cavalieri  e con  molti  masnadieri  che  gli 
seguitavano  per  speranza  di  guadagnare.  1 cooduci- 
tori  furono  Obizzi  e Salamoncelli,  e attendeano  che 
dall*  altra  parte,  com*  era  ordinato,  venissono  i fi- 
gliuoli di  Castruccio  con  gli  usciti  ghibellini,  e col 
popolo  di  Lunigiana  e Garfagnana.  I Pisani  sentendo 
che  gli  usciti  di  Lucca  ai  cominciavano  a ragunare, 
cacciarono  di  Lucca  tutti  i cittadini  eh'  aveano  alcuna 
apparenza*,  e mandaronvi  per  comune^  i due  quartieri 
di  Pisa  alla  guardia,  e con  grande  studio  si  fornirono 
di  gente  d'arme  alla  difesa.  1 figliuoli  di  Castruccio 
non  attennono  la  promessa  al  termine;  per  la  qual 
cosa  gli  usciti  guelfi  soprastati  al  termine^  più  di 
due  di,  e non  avendo  novelle  che  venissono,  si  co- 
minciarono a sfilare,  e senza  ordine  tornare  catu- 
00  a casa  con  poco  onore.  Abbianne  fatto  memoria 
non  per  lo  fatto,  che  no'l  meritava,  ma  perché  in 
quel  tempo  che  questo  fu,  erano  quarantadue  anni 
eh'  e’  Lucchesi  guelfi  erano  stati  fuori  della  loro  cit- 
té,  e mai  non  aveano  latta  altrettanta  vista  per  cer- 
care di  volere  tornare  in  Lucca,  come  e questa  volta. 

CAPITOLO  LXV. 

Come  il  re  di  Cici7»a  racguistò  più  terre. 

In  questo  tempo  don  Luigi  di  Cicilia  coll’  aiuto 
de'Catjlani  dell’ isola  e della  loro  setta,  accolti  in- 
sieme in  arme  a piè  e a cavallo  si  mosaono  da  Ca- 
tania con  la  persona  del  loro  signore;  e cavalcando 
sopra  le  terre  ch'nbbidiano  l'altra  setta  di  Chiara- 
monti  e il  re  di  Puglia,  e trovandole  mal  fomite  alla 
difesa,  s*  arrenderono  e ubbidirono  vedendo  la  per- 
sona di  don  Luigi,  senza  farli  resistenza.  E appresso 
preso  più  ardire,  del  mese  di  luglio  con  sei  galee 
armate  e con  1'  altra  gente  per  terra  venne  a Pa- 
lermo, e posevisi  intorno  credendolasi  riavere  ; ma 
vedendo  eh’ e*  si  difeodeano  culla  gente  forestiera 
che  v’  era  per  lo  re  Luigi  di  Puglia,  fece  danno 
assai  nelle  villate  di  fuori'*,  e poi  se  ne  ritornò  a 
Catania. 

CAPITOLO  LXVL 
Novità  di  Padova, 

Essendo  messer  Iacopino  da  Carrara  signore 
di  Padova,  e avendo  lungamente  tenuta  la  signoria 
in  compagnia  di  Francesco  suo  nipote  carnale,  aven- 
dosi portato  insieme  grande  onore,  non  sentendosi 
alcuna  cagione  d’odio  o di  sospetto  tra  loro,  salvo 
che  messer  Francesco  volea  pace  co’ signori  di  Mi- 
lano, e messer  Iacopo  la  volea  con  loro  e voleala 


' I oìtUdÌDÌ  più  aitetsoai,  quelli  che  pur  davan  negli 
oeehi  di  volersi  levare  a remore. 

* per  pubblico  decreto. 

* avendo  atteso  due  di  oltre  al  termiao  etabilito. 

* nelle  vìUate  d' Intorno  a Palermo. 
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co’figiori  di  Mnlovi  ianeme,  eoi  eoi  er»o  colle- 
gati, oon  dovei  però  per  qneilo  calere  oegìoie  d'odio 
tn  loro,  ma  piittosto  qaello  che  noi  loiren  d’ivere 
cODiorto  selli  ligioria  tn  gli  asimi  imbiiioii  di 
qaelli  ; e per  queato  Fnneeaco,  eh'  era  piò  giovile 
e piò  allo  a gserra,  e area  il  aegiilo  della  giste 
d'arme,  osa  aera,  a di  26  del  me»  di  loglio  del 
detto  asso,  euendo  meaier  lacopiso  sella  aia  alla 
poato  a cesa,  meaaer  Pnseeaco  eoo  asoi  compagai 
armati  copertameste  visse  al  palagio,  dove  ooa  gli 
en  si  di  di  si  di  sotti  violala  porla  ; e aodalo  auao, 
trovò  il  aio  che  cesava,  e acooglieodo  il  oipole  aesaa 
atoooo  aoapetlo,  fa  da  lai  preso  e iocimento  e met- 
to io  boosa  guardia,  aeiza  eaaere  per  lai  alcosa 
reaistessa  fatta  sei  palagio.  La  mallioa  vegaeole 
meaaer  Fnsceaco  cavalcò  per  la  citU,  e aeota  (are 
Bovilà  sella  lem  fu  ubbidito  io  tutto  come  aigoore  ; 
e ai  scusò  al  popolo,  che  questo  avea  fatto  perocché 
avea  trovalo  di  certo,  che  poiché  meaaer  lacopiso 
si  vide  avere  Bglìuolo,  area  corcato  di  fare  avvele- 
sare  lui;  e che  ciò  fosse  vero  o so,  tasto  se  se 
dimostrò',  che  aicooi  di  ciò  furooo  iocolpati  e mar- 
toriati, tasto  che  cosfeasarooo  il  maliBeio,  e per- 
deroBoe  le  peraoae. 

CAPITOLO  LXVII. 

Come  i Vùeoiafi  ienlarono  di  racquitlare  Bologna. 

Di  questo  mese  di  loglio  del  detto  sono  mes- 
ser  Bersabò  de’  Viscoalì  di  HìIibo  aveudo  tesalo 
alcaso  tntlalo  in  Bologsa,  credesdolisi  ncqoislare, 
maadò  di  subito  duemila  cavalieri  e di  molli  ma- 
soadieri  di  soldo  aopn  la  città  di  Bologsa,  e la  lo- 
ro prima  posta  fa  al  Borgo  a PaBicala,  e (eciooo 
vista  d' aBbrure  loro  campo  presso  a Bologna  a tre 
miglia;  poi  alTeoInta  d'agosto  si  levarono  di  là  e 
aodarono  a Bndrio,  e trovandovi  difetto  d' acqua, 
si  partirono  di  là,  o pososo  campo  a Medicina  tn 
Bologna  e Imola,  e là  dimorarono  attendendo  che 
novità  si  movesse  in  Bologna.  Lasceremo  ora  questa 
gente  eh'  altcsde  di  fan  ano  binilo*,  come  al  tempo 
innanzi  racconteremo. 

CAPITOLO  LXVni. 

Come  in  Firente  naeguono  guallro  lioni. 

A di  3 d'agosto  nacqaono  in  Firenze  quattro 
lioni,  duo  maschi  e due  femmine  ; l' uno  ai  dosò  al 
duca  d' Osterie,  che  'I  domandò  al  comune;  Polirò 
al  signore  di  Padova. 

CAPITOLO  LXIX. 

Koeilà  [alle  per  gli  lues/i  di  Lucca, 

All' entrala  del  mese  d'agosto  del  detto  anno, 
messer  Arrigo  e meaaer  Gallanno,  Bgliuoli  di  Caslruc- 


' tonto  coloro  di  verità  al  diodo  oli'  occaso  ; tonto  op* 
poronao  di  vero  ebbe  1*  occaso,  ebo  oce. 

' che  aspetto  di  foro  U ano  ingoxmo,  U ano  tngonnovolo 
acquisto.  Vedi  cop.  l.TTTll 


ciò  usdli  di  Lucca,  con  quella  gente  d' arme  eh'  a- 
ven  poterono  io  Lombardia  apparirono  in  Lasigiasa, 
e ivi  e di  Gorfagnaui  acoolsono  fanti  a piò;  e i 
Lucchesi  gnelfi  usciti  da  capo  si  ngunarooo  e accoz- 
zaroBO  co'  Bgliuoli  di  Castruccio , e di  coscordia, 
trovandosi  qualtroceslo  cavalieri  e duemilacinqae- 
cento  fanti,  ai  pososo  ad  assedio  a Castiglione,  che 
si  guardava  per  i PisasL  I Pisani,  avuto  l'aiuto  da'Sa- 
neai  con  cui  erano  in  lega  e compagnia,  con  set- 
leccato  cavalieri  o seimila  pedoni  uscirono  di  Pisa 
per  andare  a soccorrere  il  castello,  e a di  1 2 d'ago- 
sto del  detto  anno,  trovandosi  ne'  campi  presso  a'se- 
mici,  (eciono  toro  schiere.  Gli  ascili  di  Lnces,  veg- 
gesdoai  il  vanteggio  del  terreno,  si  fecioso  ordisa- 
lamenle  loro  inooslro  da  quella  parte  donde  li  vidoso 
venire.  1 Pisani  si  mostrarono  di  volerli  assalire  da 
quella  parte,  e cominoiaronri  l'assalto  per  tenere  i 
nemici  a bada  ; e cominciata  la  battaglia,  il  loro  ca- 
pitano con  quella  gente  eh’ e' a' avea  eletta,  mentre 
che  d' ogni  parte  si  mantenea  l' assalto,  girò  il  pog- 
gio, e montò  aopra  i nemici  da  quella  parte  onde  ve- 
nia la  vittoagUa  agli  ascili  che  leneino  rassodio,  e 
lece  questo  al  prestamente,  che  i Lucchesi,  eh’  arca- 
no usai  di  buoni  capitani,  non  vi  poterono  riparare  : 
ma  vedalo  eh'  abbono  eh'  e’  nemici  aveano  tolto  loto 
la  via  del  pane,  non  ridono  potere  mantenere  l'as- 
sedio al  cutcllo  ; e però  si  slrioaooo  insieme,  e ar- 
sono  il  campo  loro,  e ricolsoui  in  alcuna  parte  ivi 
presso  seou  potere  eaaere  danneggiali  da'  nenrici  ; 
e raccolti  quivi,  senza  alcuno  danno  di  là  ai  parti- 
rono ulvamente,  e valicarono  l' alpe,  e capitarono 
nel  Frignano,  e di  là  calano  con  accreacimeata  d'on- 
ta, senza  altro  danno,  perduta  la  speranza  di  tornare 
io  Lucca,  citano  tornò  a procacciare  sue  condotte' 
per  vivere  al  soldo,  e 'I  castello  rimue  libero,  nl- 
r ubbidienza  da' Pisani. 

CAPITOLO  LXX. 

Come  i CttItUani  non  tallono  la  pace  co'Gsaocesi 
falla  per  t Venesùni. 

U re  d' Araona  essendo  in  Ispagna  dopo  l'ao- 
quislo  fallo  della  Loiera,  e dell'accordo  preso  col 
giudice  d’ Alborea,  sentendo  che  i Veneziani  aveano 
latto  pace  co'  Genovuì  senza  il  suo  conaentùnento, 
contro  al  giuramento  della  loro  compagnia,  fece  di 
presente  armare  venti  galee  per  sua  sieartà  ; e do- 
mandaronli  i Genovesi  la  Loiera  e altre  terre  di  Sor- 
diga»,  se  con  loro  volea  pace.  E questa  fu  la  ca- 
gione già  scritta  addietro,  perché  il  comune  fi  Ge- 
nova ribandl  la  quindici  galee  eh'  aveano  penso  Tlà- 
poli,  le  quali  feciono  por  tre  mesi  gravi  danfi  noBa 
riviera  di  Catalogai,  spezialmente  d’ardere  e fi  pro- 
fondare loro  navilii  ne'  porti.  Le  vanti  galee  dei  re 
avendo  fortileale  e fòmite  le  terre  di  Bardigiaa  • 
reiterala  la  pace  col  giudice,  ai  litommoM  to  Caln- 
logua  seaz' altra  novità  fan.  , 


' ohi  lo  couducama,  ehi  le  stipendlaasa,  ohHeprandaMa 
al  acido. 


DI  HATTBO  VILUm. 
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CAPITOLO  LXXI, 

Come  mester  Ruberto  di  Durano  lasciò  il  Bolso. 

Dì  qn«8to  mete  d*8goito  estaodo  italo  metier 
Robarto  di  Dormo  itratlo  da'  Provenxali  nel  Balio 
per  modo,  cha  non  area  poloto  correrà  il  paeaa  nè 
fare  preda  con’  area  cominciato,  beoehè  '1  castoUo 
potaaaa  tenera  longamenta,  parendogli  itera  eoo  laa 
vergogna  aania  guadagno,  di  lua  volonià  a’nacldal 
eaatello,  e rilaieiollo  a’iignorì  del  Balzo.  Alcnoi  dii- 
aono,  cha’l  papa  gli  diò  alcuni  danari  co’ quali  ai 
mila  in  arma,  a andò  a aervira  il  ra  di  Francia  nel- 
le laa  guerra  ora  mori  a onora*,  coma  a suo  tempo 
racconteremo. 

CAPITOLO  LXXII. 

Come  arse  la  bastita  da  Modena, 

Salendo  lungamente  mantenuta  per  la  fona 
di  raeaier  Bernabò  di  Milano  una  grande  a forte 
balliti  lopra  la  città  di  Modena  con  molti  cava- 
lieri e mainadieri,  i quali  aveano  per  atretto  mo- 
do aiaedìala  la  città,  e recata  in  grandi  itrami, 
coma  piacque  a Dio,  quello  che  non  area  potuto 
fare  la  gran  compagnia  nel  caio  della  ribellione  di 
Bologna,  nè  appreiio  tutta  la  forza  della  lega  di 
Lombardia,  fece  aobilamenta  un  fuoco  cbe  vi  a'ap- 
preie;  ma  piuttoito  fu  fama  cb’on  loldato  corrotto 
dal  aignore  di  Bologna  il  vi  miie.  Quello  fuoco 
inSamnò  per  al  fatto  modo  la  baitita,  cha  per  la 
gente  dentro  non  ai  potè  ammortare.  I Modenaii 
Itati  a vedere  lungamente,  e lentendo  il  remore, 
preaono  1’  arme,  e coraono  veno  la  baalita  con 
araiaurato  romore.  1 cavalieri  a’  mainadiarì,  che  va 
n*enno  aliai,  impacciati  dal  fuoco  e impauriti  del 
romore,  ai  ritraiaono  fuori  della  baitita  con  animo 
di  fermarli  di  fuori,  ma  non  abbono  potere  di  far- 
lo ; cbè  di  praaente  caluno  cominciò  a fuggire  lenza 
aliare  cacciati,  e abbandonarono  la  baatita.  1 Mo- 
deneai  la  preaono  e apeniono  il  fuoco;  e appreiio, 
per  tema  cbe  mesaer  Bernabò  non  la  rifaceiia  da 
capo  riporre*,  eh’  era  il  luogo  molto  forte,  la  facio- 
tto  riparare  e rafforzare,  e miionvi  gente  a guar- 
darla lungamente  per  lioorlà  della  terra. 

CAPITOLO  LXXIIL 

Come  fu  fatto  il  castello  di  Sancastiano. 

Tornando  alquanto  noitra  materia  al  fatto  di 
Pireoze,  oecone  in  quelli  di,  cbe  ioruando  a me- 
moria a*  collegi  del  noitro  comune  i danni  ricevuti 
a' tempi  delle  penecozioni  fatto  al  noatro  comune, 
e i perìcoli  che  occorai  erano  alla  città  ponendoli 
i nemici  a oite  in  lul  poggio  del  borgo  di  Sancu- 
liano  in  Valdipeia , e queato  coooiciuto  per  e- 
iperìenza  deirimperadore  Arrigo  di  Luzimborgo,  e 


* ODoraUmente,  eoa  onore. 

’ non  la  £aceaa«  di  nuovo  rìcoatrolra. 


appreaio  di  Cutruccio  tiranno  di  Lacca,  e novella- 
mente della  gran  compagnia  dì  fra  Moriale*,  cbe  ca- 
lano nimicando  il  noitro  comune  tennono  campo  in 
quel  luogo  con  podere,  per  lo  vantaggio  del  aito, 
di  potere  vantaggiare  aiaai  e non  potere  eiiere 
danneggiati;  acciocché  queato  non  poteMO  piò  av- 
venire, deliberò  il  comune  di  farvi  un  forte  e no- 
bile caitello  di  mura,  e incontanente  del  mese  d’a- 
goito  del  detto  anno  1355  ai  cominciarono  a fare 
i foni,  e all'  uicita  di  aettembre  del  detto  anno  ai 
cominciarono  a fondare  le  mura,  e tutte  l’allogarono 
in  lomma  a buoni  maeiirì  con  diicreti  e avvìaati 
provveditori,  dando  d’ogni  braccio  quadro  ioidi  let- 
te di  piccioli,  di  lire  tre  ioidi  nove  il  fiorino  del- 
l’oro,  dando  il  comune  a’maeatrì  lolo  la  calcina, 
acciocch'e’maeitri  aveaaono  cagione  di  fare  buone 
le  mura.  Le  mura  furono  larghe  nel  fondamento 
braccia  quattro,  e fondate  braccia  uno  aotto  il  piano 
del  foaao,  e aopra  terra  groaie  braccia  due,  riitrì- 
I goendoil  a modo  di  barbacane,  e lOpra  terra  alto 
j braccia  dodici,  con  corridoi  intorno  i beccatelli*,  e 
armate  di  torri  intorno  intorno,  di  lungi  braccia  cin- 
quanta dall*  una  torre  all*  altra,  alzale  braccia  dodici 
lopra  le  mura  e con  due  porte  maatre,  catuna  con 
due  torri  più  alte  che  l’ altre  e bene  ordinate  alla 
guardia.  B quello  circuito  eompreae  il  poggio  e il 
borgo,  e lenza  arreato^  fu  compiuto  e perfetto  il  la- 
vorio del  meae  di  aettembre  aeguente  13561  B ve- 
duto il  conto  del  detto  edificio,  coatò  al  comune  di 
Firenze  trentacinque  migliaia  di  fiorini  d’oro. 

CAPITOLO  LXXIV. 

Come  in  Firense  s'ordinò  la  tatola^ 

delle  possessioni. 

Di  queato  meae  d*  agoito,  alquanti  cittadini 
di  Firenze,  parendo  loro  cbe  doveiie  calere  util  co- 
la al  comune  per  levare  la  briga  a’  creditori  di  ri- 
trovare i beni  del  debitore,  miaono  innanzi  a’ai- 
gnorì  che  ai  facezie  una  tavola,  nella  quale  ai  acri- 
veaiono  tutti  i beni  immobili  della  città  e del  con- 
tado per  popolo*  e per  confioi,  e dindono  il  roodo^ 


I Cospagaia  d’ latassioi,  U qoals  nel  1354  da  Siena 
per  la  ria  da  Po^^bonit  penetrata  fino  a Saat'Andrea  in 
PerenMiaa,  circa  dae  miglia  di  qua  di  SaneaMiano,  non 
le  06  ritraaae,  eba  dopo  aver  rioovuU)  dai  eomuoe  di  Fi« 
reosc  venti  otto  mila  fiorini  d’  oro. 

’ aopra  beccatelli,  cioè  posati  sopra  peducci  o mensole, 
che  lostengono  1 capi  dalle  trayl. 

’ seosa  intervallo,  senza  indugio. 

* Si  dovette  quivi  in  tale  occasione  costruire  anche  una 
ròcca  col  nome  di  Cassero.  Una  prorrigtone  dei  governo 
Fiorentino  de’  7 settembre  1356  dice  appunto:  p«r/ieiatwr 
Ca$$eruin  Sancii  Ca§$ùtni.  Vedi  Oeye,  OarUgyio  inedUo  de- 
gli Artisti,  voi.  I,  app.  11,  dove  troverai  altresì  il  nome 
di  alcune  maestranze  elette  per  condurre  a termine  le  for* 
tifieaiioni  del  castello  di  Saacasiiaao. 

^ Libro,  0 registro  dove  li  notano  le  cose  pubbliche, 
le  possessioni  eco.  Tal  voce  è tolta  dall’oso  degli  antichi 
di  scriyere  sopra  tavole  di  marmo,  o di  bronzo,  le  ooae 
delle  quali  si  voleva  che  reataaae  memoria  nel  pubblico. 

* per  parrocchie  ; dacché  popolo  dioeal  anebe  qualla  gente 
ohe  è eottopoeta  a una  parrocchia. 

''  diedero  il  nodale,  il  modello  da  tenere  per  tale  de* 
ecrìzione  de'  beni  immobilL 
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I eataio  qatrtiare  deila  ciUè  e del  contado  pw  $4  ; 
e'ai^orì  miaono  la  petùioae,  e Tiaaeai,  parendo 
a tolti  che  doTeaae  eaaere  olile  coea.  AfU  oomìbì 
antichi  e mtìì  e pratichi  parea  la  c<mm  UopOMihile 
a potere  arere  perfeaione  ; ma  bod  fo  loro  credoto, 
•e  BOB  qiMBdo  per  pratica  ai  conobbe.  Foroio  co- 
mandate  le  recate'  a ofoi  poaaoaaore,  aotto  frave  pe~ 
na  \ e noodimcBO  eh*  e*  reffitori  de*  po|M»li  anche  le 
doTeaaoBO  recare,  cetano  ai  proTTÌde  di  recare  e 
di  fare  recare  i beni  in  coi  volle*,  e confinavali  ee- 
condo  che  trovava  V oaata  vicioaBM  ; e qeando  tali 
nelle  loro  recate  mutavano  i primi  poaaeaaori,  e co- 
ll d*  Ofai  parte  diacordavaao  i confini  ; e oltre  a 
qoeata  ÌDconvenienaa,  ve  n*  accorrevano  molte  altre 
mag^orì.  Per  la  qoal  coaa  dopo  la  loofa  acrittara^, 
e la  frande  apeaa  creaciota  parecchi  anni,  in  confo- 
aione  aeo&a  fratto  rimane  abbandonata'',  e la  aperìenaa 
ammaeatrò  il  noatro  cornane  alle  aoe  apeae.  Avenne* 
fatta  memoria  per  eaempio  di  coloro  che  verranno 
appresao,  acciocch*  e*  notino  qaello  eh*  è detto  pro- 
vato per  opera;  e ancora,  che  molti  recavano  ona 
medeaima  coaa  per  moatrare  che  poasedeaiero  i be- 
ni : ma  quello  eh’  è pià  forte,  ai  è la  moUitone  de* 
beni,  che  piò  occorre  nella  noatra  città  che  altrove, 
perchè  più  abbonda  di  mercataoiie  e di  meatierì  e d'ar- 
ti, che  hanno  a fare  la  motanione  de*  bau  immobili. 

CAPITOLO  LXXV. 

Come  il  re  d' InghUterra  con  grande  oppareccAio 
talicà  a Calete. 

Avendo  noi  addietro  carrata  la  morte  del  co- 
neatabile  di  Francia,  della  quale  il  re  di  Navarra  fu 
operatore,  ae^ita  che  d'allori  innanti  il  re  di  Na- 
vtrra  era  in  odio  del  re  Giovanni  di  Francia,  e per 
qneata  cagione  lenne  trattalo  col  re  d’ Inghilterra  di 
riceverlo  nelle  aoe  terre.  Il  re  d'Inghilterra  era  di 
qoecto  molto  contento,  e però  miae  in  concio  ana 
gente  e aoo  navilio  per  valicare  con  forte  braccio*, 
e nel  aopnalaro  che  facee,  per  aollecita  operaiioae 
del  eardinaie  di  Bologna  o d' altri  baroni  e*  fo  fatta  ì 
la  pace  tra  *I  re  di  Francia  a*  qaello  di  Navarra,  e 
perdonatoli  liberamente  1*  offeaa  della  morte  del  co- 
neatabile,  e per  auo  amore  a tatti  gli  altri  eh*  erano 
a ciò  lUli.  Il  re  d*  Inghilterra  avendo  apparecchiata 
la  aaa  gente  d'arme,  e *1  aoo  navilio,  del  mese  di 
settembre  del  detto  snao  vtlicò  a Calese.  U re  di 
Francia  avea  d*  altra  parte  apparecchiata  la  ana  ba- 
ronia, e con  quindicimila  cavalieri  e molti  sergenti 


' Poron  comandata  )•  noCv^aaMwi  <fc*  barn.  Kaovo  sarà 
al  Vocabolario  q«e«to  aiffniflcato  dalla  parola  raeato,  tutto* 
chi  ai  trovi  pà  regiatrato  recare  par  oecricare  eoo  uo  a* 
aeropio  di  OloTaoDì  VUlani.  Veg^i  piè  aotto  la  maniera 
recar  U recate,  in  iaogo  di  prodwU. 

* di  matterà  i beni  lo  taata  od  in  noma  di  coi  voUa. 
Fanne  nna  belHsaima  gianta  al  Vocabolario. 

* dopo  il  lungo  acrìvare  a far  di  copie.  Oggi  barba* 
raggiando  ai  direbbe  lung»  «crittarocioae. 

* che  rimata  abbandonata  ? L’ intavolaaiooe,  al  certo  ; 
ma  qni  donde  recheremo  un  aoggetto  al  verbo  ? 

* aaemone,  modo  antiquato.  Itale  alcunaatampa:  ocveime. 

* Coai  U T.  Eieci.  Alcune  stampe  : (re  'I  re  di  FVojicm 
« fttUo  tee. 


gli  ai  fece  Ueonlro  in  Normandia.  D re  d*Inghillir- 
rt  sentendo  la  pace  fatta  tn*  dne  re,  e vedendo  h 
gru  fona  apparécchiain  contro  a sè  dal  n di  Fna> 
eia,  non  ai  attentò  d*  osare  a campo,  né  di  segon 
aaa  implosa,  e data  la  volta,  o»a  su  vogogna  à 
ritornò  con  tntta  la  aaa  oste  in  li^btlterra.  D r è 
Pruda  leateado  i suoi  neaùcà  tornati  aeO*  iaela,  n 
ritornò  a Parigi  ; e dimostrando  grande  amore  ai  rt 
di  Ifavarra,  gU  accomandò  il  Delfino  suo  magfiort 
fifliaolo,  i quali  d*  allora  ianuu  ni  eongianooao  è 
fraternale  amore  e di  grude  compagnia. 

CAPITOLO  LXXVL 

Come  i/  re  Luigi  a’  accordò  colla  comparii 
del  conte  di  Landò. 

Mandaci  il  tempo  materia  di  ritornare  ii  lulii 
Di  qneato  mese  di  acltembre  del  detto  anno,  etiope 
la  compagnia  ritornata  presto  a Napoli  in  Tarn  A 
Lavoro,  e il  re,  per  arroto'  al  deano  per  la  gMlacN' 
dotta  nel  Begno  alle  aoe  spese,  volendo  atan  i 
poletani  che  non  perdenaooo  le  loro  vendemaia,  i 
non  avendo  il  podere  altro  che  con  danari,  rileca  ii 
nuova  concordia,  c promise  loro  centocìnqae  nigiu 
di  fiorini  d’oro;  le  trutacìnque  «igiiai»  ceehati. 
e le  aellanta  in  dne  paghe  a venire  : e menht  d* 
le  penaaaono  ad  avere  ai  doveuo  ntara  in  Pif^ 
B per  fornire  la  prima  paga,  il  re  Lni^  gravò  A la- 
to i Napoletani,  e certi  baroni,  a forealàeri  e nr* 
calanti,  e le  loro  mercaUniie,  e pagò  la  compift*. 
e udosaene  io  Puglia  alla  roba  d*  ogni  aomo,  m 
teuM  grande  rammarichio  contro  ella  coroat  ètfi 
uomini  di  quel  paese. 

CAPITOLO  LXXVIL 

Come  il  conte  da  Doadola  fu  tcon/Uto  e norr# 
dal  capitano  di  t'orfì. 

Avendo  il  legato  rivolto  tatto  ano  tnUndinnt» 
di  volere  abbattere  la  tirannia  di  Francesco  degli 
delaffi  capitano  di  Forti,  e guerreggiando  la  dU  i 
Caena,  il  conte  Carlo  da  Doadola  con  die  fifbul 
del  conticino  da  Ghiaggiuolo  de*  Malateati  ti  bìk  ■ 
preda*  con  cento  cavalieri  e con  aaaai  maaBadàm.t 
coraoBO  inaino  presso  alle  mora  di  Cesena  ; a 
do  raccolta  una  baona  preda  d*  uomini  e di  beabitf. 
ai  raceoglievuo  per  tornare  al  campo.  Avendo  f«- 
sto  aenlito  madonna  Cia  moglie  del  capitano,  a 
I egli  avea  aceomandaU  la  guardia  di  queUa  città,  aat 
come  femmina,  ma  come  virtodioao  cavaliere  noti» 
■ cavallo  coll*  arme  indosso,  gridudo  e imovaa^o  i 
cavalieri  noldati  che  v*  erano,  che  la  doveaaoae  a- 
gnire  contro  a*  nemici  eh*  erano  di  fuori.  1 canfien 
inanimati,  vedeado  luto  ardire  in  nna  femmài.  A 
prMute  11  aegaitarono  ; e abboecatiai  co'  namia  fa 
fona  li  aconftaaoBO,  e forvi  ferito  il  cotte  C«k 
per  modo  che  poco  appresso  mori,  e prem  i ^ 
flgliaoli  del  coaticioo  da  Ghisggioolo,  e la  migT^ 


' aggiunta,  da  arrogert. 

’ a predale,  a correr  predando. 


DI  MÀTTBO  VnXANL 
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parte  de*  eanlieri  e ìmbì  maeDadÌMi  forooo  prìgioBÌ  ; 
e rìacoaaa  la  preda,  con  frande  onore  ai  tornarono 
io  Ceaena  del  mene  d*  agoato  predetto. 

CAPITOLO  LXXVni. 

Conte  la  genié  del  Biteùme  prete  le  mura 
di  Bologna  e furono  eaeciatL 

Poco  addietro  d ricorda,  che  noi  trattammo 
de*  dnemila  cavalieri  e de*  molti  maanadierì  che  mea- 
aer  Bernabò  avea  mandati  aopra  Bologna,  e le  mote 
che  fatte  aveano  di  luogo  in  luogo  ; all*  nltimo,  al- 
roacita  del  mese  d'agoito  del  detto  anno,  erano  tor- 
nati ai  borgo  a Panicale  forniti  di  molte  acale,  e boi- 
cioni  ' ferrati  da  coaaare  mura  ddia  diti  ; e di  qoeate 
coae  il  aignore  di  Bologna  non  ai  prendeva  guardia. 
E però  una  notte  ordinata  tutta  1*  oate,  ae  ne  venne 
alle  mura  di  Bologna  dalla  parte  del  prato,  dov*era 
piò  solitario,  ed  abbono  poste  te  scale  alle  mura, 
e di  subito  vi  montarono  suso  piò  di  dngento  ca- 
valieri armati,  eh’ erano  smontati  de*  cavalli,  e aasai 
masnadieri;  e traboccate  le  guardie  che  vi  trovaro- 
no dalle  mora  in  terra,  cominciarono  a percuotere 
le  mura  co*  boldoni  tanto  ohe  già  1*  aveano  forate 
e aperte  * da  piè , innanti  che  *1  signore  o i cit- 
tadini ae  n*  avvedesaono  ; e alquanti  per  gagliardia 
erano  scesi  dentro,  e entrali  per  la  piccola  rottura; 
e parendo  agli  assalitori  avere  la  fona  delle  mora 
e 1*  entrata,  avvisando  che  dentro  fosse  dato  loro 
alcuno  aiuto  per  lo  loro  trattato,  cominciarono  a 
gridare  ad  alte  voci  : Virano  i popolaniy  e muoia  il 
signore.  A questo  romore  il  popolo  ai  cominciò  a 
sentire,  e ogni  nomo  a prendere  1*  arme,  e certe 
masnade  di  fanti  a piè  toscani  con  alquanti  cittadini 
trassono  in  quella  parte  ov*  erano  i nemici,  e quanti 
ne  trovarono  a basso  entrati  ucciaono  ; e ingrossan- 
doai  alla  difesa  quelli  della  terra  a cavallo  e a piè, 
con  molti  balestrieri  cacciarono  a terra  quelli  eh*  e- 
rano  montati  so  per  le  mora  ; e avvedendosi  i capi- 
tani della  gente  di  messer  Bernabò,  che  per  lo  fallo 
dell*  affrettato  romore  la  città  era  difesa,  con  vergo- 
gna sonarono  a ricolta  e tornirsi  al  borgo  a Pani- 
cale  ; e indi  cavalcate  le  contrade  d*  intorno,  e fatto 
assai  danno  d'anione,  presono  loro  cammino  e an- 
darono a Milano;  e il  signore  di  Bologna,  vedendo  il 
pericolo  eh*  avea  cono,  prese  miglior  guardia. 

CAPITOLO  LXXIX. 

NotUà  state  in  Udine. 

Di  questo  medesimo  mese  d'agosto,  o che  il 
patriarca  d’  Aquilea  facesse  fare  graveste  con  op- 
pressione al  popolo  della  città  d’ Udine  a lui  sog- 
getta 0 che  il  vicario  ch'era  testa  Incchese,  chia- 
mato messer  Iacopo  Morvello,  per  soperchia  bal- 
danaa,  chè  avea  per  moglie  la  figlinola  del  patriarca, 

' bolzoDÌ,  grossa  freccia  con  capocchia  la  cambio  di 
punta,  le  quali  si  Uravsno  con  balestra  groaaa  chiamata 
balestra  a bottoni. 

' Qui  il  T.  Ricci  Crammelto  sansa  bisogno  le  muro. 


hoeua  da  $i  oota  leoDce,  a farora  di  popolo,  con 
r aiolo  d'  alqoaoli  torrìeri  del  paeae,  fo  preio  nel 
palano  dal  comoae  ; e tratto  dì  là,  fu  raoehiiiio  io 
prijiono,  0 poco  appraaao  laoia  prooeaao  dicollalo, 
in  grondo  ritopeiio  o rargogna  del  patriarca,  eh'  era 
rrtlello  dell' imperadoro. 

CAPITOLO  LXXX. 

Coma  Mondarono  griUi  in  Cipri  e in  Barbtria. 

Io  qnealo  tempo  abboodarono  nell'  iiola  di  Ci- 
pri tanti  grilli,  ebo  riempirono  tolti  i campi  alti  da 
terra  on  qoirlo  di  braccio,  e conaamarono  ciò  che 
verde  trovarono  aopra  la  terra,  e goaataroDo  i la- 
vori par  modo,  che  frollo  non  ae  ne  potò  avere  in 
quei!'  anno.  B 'I  aìmiglìante  aweone  quello  medaii- 
mo  aono  1355  io  mollo  parti  della  Barboria,  a 
siMiimamaotc  nel  reame  dì  Tooiii  ; ed  eaaenda  man- 
ceto  il  pane  al  minuto  popolo  di  Birberia,  metteano 
i grilli  ne'  forni,  e colli  alquanto  incroilicali  li  man- 
giavano i Saracioi,  e con  qncata  brutta  vuranda  man- 
tennero la  miiera  vita,  ma  grande  mortalità  aegni- 
lò  di  quel  popolo. 

CAPITOLO  LXXXI. 

Come  messer  Maffiolo  Visconti  fii  morto  da'  fratelli. 

Heaaer  MarSolo  de'  Viiconti  di  Milano,  aiacn- 
do  il  maggioro  do’  Ire  fratelli  lignori  di  Milano, 
perchè  era  diiaolnto  nella  ina  vita  e lenta  alcnna 
virlò  era  riputalo  il  minore  nel  reggimento  della 
aignorit  : tollavia  massar  Bernabò  e meaaer  Galeai- 
10  gli  rendeano  aaaai  onoro.  Avvenne  che  per  acel- 
lerato  alemperemeoto  ' della  ina  Inainria  accolae  nel- 
la oaraen  ina  venti  Ira  donne  maritale  e fencinlle 
e altre  femmine,  colle  quii,  avendole  falle  apoglii- 
re  ignuda,  ai  lollaiiava  a ano  dilallo  eoo  loro  be- 
itialmaote  ; e ricordandoli  in  quello  aformtto  o ifre- 
oato  ardore  di  libidine,  d'ona  belle  giovane  moglie 
d'  no  bnon  cittadino  di  Milano,  mandò  per  lei,  e mi- 
naccieadolo  di  farlo  morire  se  immantinente  non 
gliele  mentue,  o manduae.  Vedandoai  quello  buo- 
no nomo  a coal  villano  partito,  come  dìapcralo  pian- 
gendo ae  n'  andò  • meaaer  Bernabò,  e contògli  il 
gravo  partito  a che  meaaer  MafUoIo  I'  avea  meiao, 
dicendo , che  innanzi  volai  morire  eh’  uienlire  a 
cotante  ina  vergogna,  pregandolo  che  '1  volaaie* 
alare.  Meaiar  Bernabò  dialo:  Io  non  ho  a gasti- 
gare  il  mio  maggioTe  fratello,  per  non  moitraro  a 
colui  la  ana  inianiiooe  -,  a di  preaento  cavalcò  al- 
r oitiere  di  meuar  Mafflolo , e trovò  la  acellerata 
danai  del  ano  frtleUo  ; e aaota  dire  alcnna  cosa  dia- 
de Il  volta,  e aceoaaoisi  con  muacr  Galeatio,  o 
diale:  Noi  corriamo  gran  pericolo  di  noilro  alato, 
e le  icooce  e diaaolnto  cole  di  meiier  MatDolo  ci 
faranno  cacciare  della  aignoria,  ae  per  noi  non  ai  ri- 
para a cotanto  pericolo  a che  ci  conduco.  E mani- 
ieilatoli  ciò  che  facci  delle  donno  de'  buoni  nomini 


' WCU50,  Moeanva  conunofiiooe,  atMepcruu. 

* L.  citata:  cht’l  dovesse.  Noi  aodiam  col  T.  Ricci. 
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di  Miluo,  e il  rìckiano  cha  a'  area  avalo,  di  |>ra- 
acBle  a’  accordaroaa  alla  aorta  tat,  cki  altro  p- 
■ti^amaato  aoo  avealnago'.  B paròatieodo  aadato 
maaaer  Msfliolo  a Xoacia  a faro  oaa  aaccia,  la  ae- 
ra di  Saat'  Agiolo  di  aattaabra  li  faoioao  dare 
con  quaglia  veleno  ; a la  natlina  vegnenta  aaaando 
nella  caccia  si  cominciò  a aentir  mala  nel  venire,  e 
di  presenta  se  ne  tonò  a Hilsno  ; a visitalo  la  se- 
ra da'  fratelli,  la  mattina  si  trovò  morto  in  sn  'I  let- 
to. Alcuni  dissono,  che  in  quella  visilaaione  e'  fu 
soffocato  da  loro,  e altri  lannono  che  morisse  delle 
quaglie  ; e I'  una  cagione  e I'  altra  potò  essere,  par 
non  farlo  sloriara*.  Il  vero  fo,  che  mori  come  no 
cane,sensa  confessione,  di  violenta  morta,  a fona 
degnamente  per  la  sua  dissoluta  vila^ 

CAPITOLO  LXXXIL 

Come  messer  Btrntbò  ebbe  la  MiraaJola. 

Dappoichò  la  bastila  da  Modena  per  I'  arsio- 
ne fu  ripresa  da'  Modenesi,  messer  Bernabò  ten- 
ne nelle  castella  eh'  area  acquistale  nel  Modenese 
gente  d'  arme  per  scorrere  il  paese,  e fare  conti- 
nova  goerra  a Modena  : e oltre  a ciò  mise  a campo 
Ira  Reggio  e Modena  millecinqnccenlo  cavalieri  e as- 
sai masnadieri,  i quali  assediavano  il  castello  della 
Mirandola,  il  quale  era  di  certi  gentili  nomini  loro 
patrimonio  : e non  essendo  potenti  a poterlo  lunga- 
mente difendere  da'  signori  di  Milano,  a*  accorda- 
rono con  loro,  e diedono  la  guardia  del  castello  a 
messer  Bernabò,  ed  egli  li  ricevette  in  amistà,  e con 
provvisione  li  mise  nella  sue  guerre.  B in  questi  di 
vedendosi  messer  Giovanni  da  Oleggio  in  pericolo 
della  guardia  di  Bologna,  cercò  accordo  con  messer 
Bernabò  ; e messer  Bernabò  per  poterlo  rimettere 
io  coaBdensa,  per  meglio  potere  venire  alla  sua  in- 
tensione, a'  accordò  con  lui  ; e messer  Giovanni  gli 
promise  di  gnardsre  Bologna  per  Ini,  a dopo  la 
sua  morte  gliela  lascerebbe,  e riceverebbe  nella  città 
contiausmente  un  suo  potestà.  E fece  questo  mes- 
ser Giovanni  da  Oleggio  scusa  volontà  o consiglio 
de'  cittadini  di  Bologna,  sperando  rimanere  in  pace 
nella  signoria,  nella  qoale  rimase  in  eonlinovi  agnsG, 
come  leggendo  per  innansi  si  potrà  trovare  : e ri- 
cevette in  prima  per  potestà  di  Bologna  il  signora 
della  Mirandola  sopraddetto. 

CAPITOLO  LXXXm. 

Come  t Pervymi  freeono  a difendere  Monlepnleiano, 

I Sanasi  vedendosi  avere  perduta  in  tutto  la  si- 
gnoria che  avere  solcano  in  Montepulciano,  trattavano 
della  guerra  ; ed  essendo  cercato  se  co'  Senesi  si 


' I]  Slsmondl  cl  descrìve  Hsidolo.  per  inferni  dlssoln- 
tesse  e crapule  snervato,  e ridotto  a tale,  che  per  riso, 
scitare  nelle  vena  U vital  fnoco,  apantovi  dal  viaio,  do- 
vea  apesso  ricorrere  a droghe  ed  a liqnorL 

’ per  non  farlo  patire  con  nna  morte  indugiata  e lenta. 
* 11  Slsmondl  ed  altri  storici  lasciano  io  dubbio  la  oa* 
gione  dalla  sua  morte. 


potea  trovare  modo  d'  accordo  senta  fargliene  si- 
gnori', non  trovandosi,  i signori  che  dentro  v'ernno 
ritornsii,  ricordandoti  che  'I  comnne  di  Siena  non 
area  allenoti  i patti  promessi  loro  altra  volta  sotto 
la  sicurtà  e fede  del  comnae  di  Firente  e di  Pern- 
git,  a cui  i Stnesi  I'  aveano  rolla  con  inganno  as- 
sai sconcio  e manifesto,  si  quale  i detti  cornaci  sen- 
ta r arme  non  aveano  potuto  mettere  rimedio,  e 
r arme  non  aveano  voluto  pigliare,  per  questa  ca- 
gione non  ti  vollono  pià  fidare  tlla  corretta  fede 
de'  Sanati  ; e vedendoti  impotenti  da  difendersi  da’ 
Saneti,  s' accordarono,  e misono  di  volontà  del  po- 
polo la  gntrdìa  di  Montepulciano  eoo  certi  patG  nel- 
le  mani  de'  Perngini  ; e i Perugini  vaghi  di  cresce- 
re signoria,  e ricordandoti  dell'  iuginria  ricevata  iu 
Siena  per  questi  fatti  di  Montepulciano,  accettarono 
la  guardia,  e incontanente  la  fornirono  di  loro  sol- 
dati a cavallo  e a piò  per  difenderla  da'  SaneaL 
Onesta  cosa  conturbò  molto  il  comnne  di  Siena  ; a 
perciò  facendosi  la  lega  che  seguitò  appresto  de'  To- 
scani, i Sanesi  non  vi  vollono  etaere;  e altre  gravi 
cote  ne  tegnirono,  come  innanri  ti  potrà  trovare  al 
debito  lampo. 

CAPITOLO  LXXXIV. 

Come  il  re  di'  InfhUierra  tornò  in  Fruitrto. 

Quello  che  segnila  ò cosa  bene  strana,  esten- 
do il  re  d'  Inghilterra,  come  poco  innanti  avemo 
contato,  ritornato  di  stale  nell'  isola  d'  Inghilterra 
con  latto  tuo  oste  e col  navilio,  e dovendoti  secon- 
do nstnia  della  gnerrt,  il  navilio  e la  gente  d'ar- 
me riposare  per  la  grasia  del  verno,  il  detto  re  di 
maggiore  animo  e ardire  che  altro  tignare  tl  ano 
tempo,  del  mese  d'  ottobre  del  detto  anno,  co'  1- 
gliooli  e colla  moglie  e co'  baroni,  e con  grande 
mollilndine  di  tnoi  cavtUeri  e arcieri,  di  subito  e 
improvviso  a’  Fraaeetcbi  valicò  a Calete:  e di  pre- 
state fece  tre  otti,  I'  una  accomandò  al  conte  Lan- 
castro  tuo  cogino,  e questa  mandò  in  Brelisgna  ; 
la  seconda  accomandò  al  tuo  maggiore  Sglinolo  du- 
ca di  Gntlet,  e qnetla  mandò  in  Guascogna  ; I'  al- 
tra ritenne  a tè,  per  venire  verso  Parigi  : e a catana 
comandò  che  dimotiratse  sua  virtù,  melleadoti  io- 
ntnii  fra  la  terre  del  re  di  Francia,  ardendo  o pre- 
dando, e facendo  dimotlranta  di  valorosi  baroni 
contro  a' loro  nemici. 

CAPITOLO  LXXXV. 

Couis  il  re  if  Inghilterra  cavalcò  il  reame  fino 
ad  dmiene. 

Mandato  eh’  ebbe  il  re  d' Inghilterra  i delti  ba- 
roni, calano  con  grande  compagnia  di  cavalieri  e 
d'arcieri,  nel  reame  di  Francia,  egli  in  persona  ti  mes- 
te da  Calese  colla  ana  oste,  e tvviotsi  verso  Parigi, 
dov'  era  il  re  di  Francia  ; e gnaslando  le  ville  nel  pae- 
se con  fuoco,  facendo  grandi  prede,  te  ne  venne  ad 


' senta  farli  signeri  di  Mcntspaleiaac. 
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Anieoi,  e ivi  •*  arrestò  alqoanU  dì.  Ma  redeodo  che'l 
soprastare  gli  era  pericoloso  per  la  gran  cavalle- 
ria  che  '1  re  di  Francia  apparecchiava  contro  a lui, 
e perchè  i passi  del  suo  ritorno  erano  da  potere 
essere  occupati,  sopravvenendo  la  gente  del  re  di 
Francia,  a grave  suo  pericolo,  come  savio  guerriere 
raccolse  tolta  la  sua  gente  e tolta  la  preda  eh*  avea 
fatta,  e senta  contrasto  sano  e salvo  colla  sua  oste 
si  tornò  a Cslese  in  dieci  di  dalla  sua  mossa.  11 
conte  di  Lancaslro  entrò  colla  sua  oste  in  Bretta- 
gna e cavalcò  il  paese,  facendo  danno  assai  e gran- 
di prede,  e sleltevi  piò  tempo  ; poi  si  raccolse  colla 
sua  oste,  e con  gran  preda  tornossi  a salvamento. 

CAPITOLO  LXXXVI. 

DtUa  moteria  dtgC  Inghihti  medesima. 

Il  valente  preose  di  Gualca  colla  sua  compa- 
gnia di  tremila  cavalieri  e quattromila  arcieii  mosso 
da  Calese,  a gran  giornate  si  mise  in  Tolosana  ; e 
trovando  i paesi  sprovveduti  del  suo  subito  avveni- 
mento, fece  in  Tolosana  molte  grandi  prede,  e con 
fuoco  guastò  molto  paese  ; e scoia  arrestarsi  io  To- 
losana cavalcò  a Carcascioos,  e vinse  e prese  fan- 
tica  città  di  Carcascioos,  fuori  che  la  ròcca  della 
villa,  eh*  era  un  forte  caatello  ; e recato  in  preda 
ciò  che  potò  fare  portare,  arse  la  maggior  parte  del- 
la villa,  e cavalcò  più  innaosi  in  Bideurese,  c arse 
e fece  preda  grande  sensa  contrasto,  e delli  sua  gen- 
te corse  inaino  presso  a Mompellieri  a poche  leghe, 
e dimostrava  di  voler  venire  inaino  a Sant'  Andrea 
dirimpetto  a Avignone,  il  Rodano  io  mesco,  e for- 
te se  ne  temette  nella  corte  di  Roma  : ma  il  papa 
gli  mandò  a dire  che  non  venisse  più  innaosi;  e 
incontanente  per  ubbidire  al  Santo  Padre  si  tornò 
addietro,  essendo  stato  nuovo  flagello  di  quel  pae- 
se, chò  memoria  non  v*  avea  per  i viventi  a quel 
tempo,  eh’  altra  guerra  gli  avesse  molestati.  11  cone- 
alabile  di  Francia,  eh’  era  allora  messer  Giacche  fi- 
gliuolo del  duca  di  Borbone,  giovane  cavaliere  e di 
gran  cuore,  avendo  accolta  assai  gente  d’  erme,  io 
compagnia  del  conte  d*  Armigoacca  e del  conte  di 
Foci  e di  più  altri  baroni  del  paese,  sentendo  tor- 
nare per  quel  paese  il  duca  di  Guales  con  tutta  la 
preda,  eh'  era  più  di  mille  carrette  cariche  dell’  a- 
vere  de*  paesani,  e più  di  cinquemiln  prigioni,  si 
volle  abboccare  con  gl’  loghilesi  per  combattere  con 
loro  per  riscuotere  la  preda.  Il  conte  d*  Armigoacca 
e gli  altri  baroni  non  vollooo  e non  acconsentirono 
tl  conesUbile,  parendo  loro  avere  disavvantsggio 
per  la  bnona  compagnia  de’  franchi  guerrieri  ch'e- 
rano  con  il  dota  di  Goales.  11  giovane  e franco  ba- 
rone ne  prete  sdegno,  e caviloò  a Parigi  e rifiutò 
r uficio;  e allora  fu  fatto  coneatabile  il  duca  d’ Atene, 
conte  di  Brenna.  Il  valente  duca  di  Guales  intese 
t conducere  la  sna  preda , eh’  era  olire  a modo 


grande  ; e sentendo  i nemici  appresso,  come  fu  alla 
selva  di  Crogol  per  maestria  di  guerra  vi  nascose  una 
parte  di  sna  gente  in  aguito  ; e i Franceschi  vi  man- 
darono ad  imboscare,  non  sapendo  degl’  loghilesi 
che  v'  erano,  messer  Astorgio  di  Duraforle  con  mil- 
le cavalieri;  i quali  entrando  nella  selva  furono  Hi 
subito  assaliti  digl’ loghilesi  che  prima  v’ erano  ri- 
posti, che  poco  sosteonooo,  che  furono  sconfini  e 
sbaraltati  con  loro  danno;  ed’ allora  innaosi  non 
trovarono  gl*  loghilesi  contrasto,  e ricchi  di  preda, 
sani  e itivi  si  tornarono  a Bordello  in  Gnascogon, 
del  mese  di  novembre  del  detto  anno. 

CAPITOLO  LXXXVII. 

Come  mori  i7  re  Lodovico  di  Cicì/ìo,  e V isola 
rimase  in  male  stalo. 

Di  questo  mese  di  novembre,  sono  detto,  Lo- 
dovico di  Cicilia,  primogenito  di  don  Pietro,  si  mo- 
ri molto  giovane  ; e poco  appresso  di  lui  si  mori  il 
seguente  suo  fratello,  detto  duca  Giovanni,  e de’ tre 
fanciulli  rimase  Federigo  il  minore,  11  quale  la  setta 
de’  Catalaoi  recarono  appo  loro,  per  potere  sotto  il 
titolo  d' avere  a governare  il  giovane,  a cui  s*  ap- 
parteoea  il  regno,  aggiognersi  maggiore  forsa.  Ha 
per  questo  1'  altra  setta  degl*  lUliaui  si  feciono  più 
slraoi  contro  al  duca  Federigo,  e diventarono  più  a- 
uifflosi  contro  alla  tolta  de*  Catalani.  B per  la  della 
maladiiione  di  divisione  e tempesta  tanto  intestina 
battaglia  era  nell*  isola,  che  gli  abitanti  dì  catuna 
terra  erano  in  fatica  d*  avere  del  pane  per  vivere  e 
coDsomavansi  d*  inopia  e di  carestia;  e di  questo 
seguitò  poi  grande  novità  nell’  isola,  come  al  suo 
tempo  racconteremo. 

CAPITOLO  LXXXVIII. 

Come  in  Napoli  fu  remore. 

A’  Napoletani  parendo  essere  gravati  de’  da- 
nari pagali  per  la  compagnia  ed’alcone  altre  gravesse, 
del  meae  di  novembre  del  detto  anno,  per  mostrare 
la  potensa  e la  franchìgia  di  quella  città,  tutti  di 
concordia  presono  V arme,  e feciono  armare  tutti  i 
forestieri  mercatanti  e artoflci  eh*  erano  nella  città, 
e le> areno  il  remore,  gridando:  Fifa  la  reina^  e 
muoia  il  suo  consiglio.  B di  questo  tumulto  seguitò 
solamente,  che  In  misura  del  sale  fu  alcuna  cosa'  con- 
sentita toro  migliore  mercato^:  convenevole  presso 
di  cotanto  movimento,  non  volendosi  francare  del- 
1*  antica  consuetudine  della  loro  natura,  che  come 
sono  pieni  di  furore  per  ambitioso  vento,  cosi  po- 
co mantengono  Tira,  che  li  riduce  a pace. 


' alquanto,  di  alcuna  cosa. 

^ a miglior  mercato,  a più  basso  prasao. 
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CROmCA 


LIBRO  SESTO 


CAPITOLO  I. 

Prologo. 

Perocché  M sesto  libro  del  nostro  trstUto  nuo- 
va e non  pensata  materia  di  guerra  nel  suo  prin- 
cìpio con  seguito  di  gran  cose  io  breve  tempo  ci 
apparecchia^  ci  fa  pensare  come  e quanto  lo  stato 
della  tirannesca  signoria  è pieno  d*  aguati  e di  ca- 
lamitosa vita.  Le  loro  scellerate  operazioni  sempre 
combattono  e spesso  abbattono  le  virtù  de*  buoni  ; i 
loro  diletti  sono  dissimiglianti  a*  buoni  costami  ; 
per  loro  s'abbattono  le  ricchezze  de*  sudditi  ; ni- 
micano gli  uomini  che  creicono  nella  loro  giurisdi- 
zione io  magnanimità  e in  senno  ; assottigliano  con 
incarichi  la  suatanza  de*  popoli  ; la  loro  sfreoat<i  li- 
bidine non  prende  s^ziamento  dal  fatto,  ma  quanto 
il  piacere  della  vista  richiede,  tanto  in  fatto  a’  sud- 
diti contro  air  onesto  debito  conviene  sostenere  e 
patire.  Ma  perocché  in  queste  e molte  altre  maligne  | 
operazioni  le  violenti  tirannie  si  manifestano,  non 
rìchieggiono  da  noi  nuovo  raccontameoto.  Ma  tra- 
endone nna  parte  assai  strana  oeU*  apparenza  e as- 
sai dimestica  nel  fatto,  qnal  é più  maravigliosa  vi- 
sta, guardando  nella  tirannesca  gloria,  a vedere  an- 
tichi e nobili  principi  naturali  nbbidienti  ai  tiranne- 
schi servigi,  e nomini  d*  alti  lignaggi  e d*  antica 
nobiltà  usare  le  mense'  di  coloro,  e prendere  le  lo- 
ro provvisioni  ? Ma  se  guardare  vogliamo  T iisrimen- 
to  delle  cose,  quella  gloria  spesso  si  converte  in 
calamitosa  miseria.  Chi  la  può  disegnare  maggiore? 
ché  i tiranni  medesimi  non  sanno  né  possono  in 
alcuno  riposare  la  loro  fede,  ed  eglino  al  continovo 
aspettano  il  cadimento  d«d  tiranno,  e lievemente  si 
dispongono  e accordano  alla  loro  distruzione,  non 
ostante  le  sopraddette  cose.  B questo  non  si  trova 
avvenire  nelle  reali  e naturali  signorie,  pnroech*  e* 
loro  fatti  ne*  sudditi  e nelle  loro  virtù  e cose  aon 
contrarie  a*  tiranni.  Dunque  come  le  tirannie  si  cri- 
ano^,  com*  elle  esaltando  si  fortiflcano  e crescono, 
cosi  in  esse  si  nutrica  e nasconde  la  materia  della 
loro  confusione  eroina.  Certo  intra  I* altre  questa  é 
grandissima  miseria  de' tiranni;  e perocché  al  pre- 
sente oi  occorre  alc-nna  cosa  di  ciò  manifestare  in 
fatto  non  di  lieve  movimento,  come  seguirà  appresso 
nostro  volume,  basti  narrando  quella  avere  fatto  cer- 
ta prova  al  nostro  proponimento. 

CAPITOLO  IL 

Como  nacque  briga  da'  Visconti  e que'  di  Paria 
e di  Monferrato. 

Certa  cosa  é,  che  il  marchese  di  Monferrato  per 
vicinanza  e per  larghe  provvisioni  de*  tiranni  di 
Milano,  e i signori  da  Beccheria  di  Pavia,  parenti 


' psrteotparfl,  ledere  alle  mense  ecc  , frequentare  le  mcnso. 
’ li  creano,  el  coetitalecono. 


stretti  e dimestichi  della  loro  mensa,  per  lunghi  tem- 
pi uniti  colla  casa  de*  YiaoooU  signori  di  Milano,  e 
nelle  loro  guerre  atati  i principali  aintaCori,  e m qM- 
sto  tempo  valicando  Carlo  d*  Oaterìe  re  de*  Romani 
io  Lombardia,  come  già  è detto,  il  marchese  non 
ostante  che  fosse  soggetto  airimperìo,  venne  a Min- 
iano per  dare  einto  e favore  a’  aignorì  con  seicento 
cavalieri  di  buona  gente  d*  arme,  e qne*  da  Beccherìa 
anche  vi  mandarono  loro  sforzo.  Avvenne  che  oa  dì 
essendo  il  marchese  in  Piscenza  in  compagnia  di 
mosser  MafAolo  Visconti,  eh*  allora  vive#,  na  suo 
scudiere  sndò  io  cocina  al  cuoco  di  messer  MafQo- 
lo  per  un  tagliere  di  vivanda  : il  cuoco  villanamente 
gliel  contradieea;  lo  scndiere  sdegnoso  diede  oca 
gotala  al  cuoco,  e portonne  la  vivanda  ; il  cuoco  di 
presente  se  n’andò  a dolere  a messer  Maflolo  eoo 
signore.  Il  tiranno  mosso  a furore  non  considerò  ano 
onore,  né  quello  di  tant’uomo  quant’era  il  marcheee,  e 
senza  dirli  altana  cosa,  avendolo  in  sua  compagnia, 
fece  prendere  lo  scndiere,  e in  quell*  istante  tagliarli 
la  mano;  della  qual  cosa  il  marchese  fu  molto  turba- 
to, ma  ritenne  con  virtù  nel  petto  il  grave  sdegno. 

, Questo  li  rinnovò  nella  mente  certo  oltraggio  che  la 
I famiglia  di  messer  Galeazzo  Viaconti  per  raaggio- 
! raoza  avea  fatto  alla  aua  genio  che  vieiniiTano  con 
I sue  terre  ; la  quale  cosa  con  lenno  avea  tnpasaata 
inaino  allora.  E ancora  di  nuovo  sentiva,  come  al 
continovo  per  nuovi  dispetti  la  gente  di  mesaer  Ga- 
leazzo oltraggiava  i detti  fudditi  che  vicinavano  con 
loro,  e il  ai^noro  il  aeotiva,  e vedea  l'onore  che  1 
marchese  facea  alla  loro  lignorìa,  o por  airoganto 
maggioranza  mostrava  d*  esserno  contento  : ondo 
turbato  il  marchese,  cambiò  l'animo,  ed  essendo  con 
qnelU  da  Beccheria  una  cosa,  s*  intesooo  tosieme  ; ed 
estendo  1*  imperatore  futuro  ■ Mantova,  ancora  con 
lui  a*  intesono  in  segreto.  E trattando  I*  impera- 
dore  co*  aignori  di  Milano  di  volere  prendere  la 
corona  a Monda,  sentirono  ì Visconti,  che  io  non 
s'accordavano  con  lui,  che'  quelli  da  Beccherìa  o- 
rano  acconci  di  riceverlo  in  Pavia;  onde  i aignori 
concepettooo  contro  a loro*  : per  la  qual  com  po- 
terono comprendere,  che  partito  1*  imparadore,  a 
loro  converrebbe  mutare  alato.  B tornando  1*  impe- 
radoro  coronato  da  Moncia  in  Milano,  i aignorì  fo- 
ciono  molli  cavalieri  ; e in  questo  stante  il  marche- 
se cavalcò  subito  a Pavia,  e menò  seco  due  di 
quelli  da  Beccheria  a fecali  fare  cavalieri  airimpen- 
dore;  e questo  accrebbe  l*  izza  e la  malavoglia  •*  ti- 
ranni.  Poi  partito  I*  imperadore,  il  marcbeao  ae  n'an- 
dò via,  e quelli  da  Beccheria  rìmasoao  in  gran  sos- 
petto de*  signori  di  Milsno,  e stavsnne  io  più  guar- 
dia, che  non  soleano.  B dalle  aopraddalto  cose  segnì- 
tsrono  le  ribellioni  e le  nuove  guerre  che  appresso 


' Questo  chs  porre  a taluni  aditori  loperfluo  a vi  die* 
dar  sopra  di  penna. 

^ lodegnarono  contro  loro;  coneapattono  odio  eco. 
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MgQiroso  a*  aìgnori  di  NilanOf  come  aeguendo  nostro 
trattato  per  li  tempi  racconteremo. 

CAPITOLO  III. 

Come  sì  rubellarono  terre  di  Piemonte. 

Il  marchese  di  Monferrato  avendo  ordinato  co' 
aigoori  di  Pavia  che  si  fortiflcasaono  di  gente  e di 
buona  gnardia,  acciocché  i tiranni  vicini  non  li  po- 
tessono  improvviso  sorprendere,  tornato  nelle  sne 
terre,  procacciò  aiuto  di  gente  d'arme  da  certi  baroni 
tedeschi  di  sna  amisU,  e con  suoi  trattati  (cbò  era 
molto  amato  da  quelli  del  Piemonte  e dalla  sua  gen- 
te) trovandosi  forte  di  cavalieri  e favoreggiato  dal- 
r imperadore,  del  mese  di  dicembre,  gli  anni  di 
Cristo  1355,  fece  rubellare  nel  Piemonte  amesser 
Galeasxo  de'  Visconti  di  Milano  Cbieri  e Carasco;  e 
poco  appresso,  del  mese  di  gennaio,  fece  rubellare  al 
detto  tiranno  la  ricca  terra  d'  Asti,  e appresso  Albi, 
Valenta,  e Tortona,  e più  altre  terre  del  Piemonte  ; 
e tutti  i popoli  di  quelle  d'un  animo,  con  ordine  di 
mantenere  la  difesa,  feciono  loro  capitano  il  dello 
marchese.  Messor  Galeazio  vi  mandò  incontanente 
molta  gente  d'arme  a cavallo  o a piò,  credendo  ri- 
coverare delle  terre.  Il  marchese  era  provveduto  di 
buona  gente,  e coll'  aiuto  de'  Piemontesi  si  foco 
loro  incontro  alle  frontiere,  e in  alcuni  abboccamenti 
fece  vergogna  alla  gente  di  mcsser  Galeazto,  e di- 
fese bene  i Piemontesi.  Allora  quelli  da  Beccheria, 
eh'  erano  confederati  nella  amistà  e compagnia  del 
marchese,  non  si  poterono  più  coprire,  e però  in  a- 
perto  si  fortificarono  di  gente  e d'  altre  cose,  a- 
spettando  l' impelo  dell'  ira  e della  forza  de'  tiranni 
contro  a loro,  non  dimostrando  però  di  volere  es- 
sere i movitori  della  guerra,  ma  apparecchiati  alla 
difesa.  Lasceremo  alquanto  questa  materia  per  rac- 
contare al  suo  trmpo  con  più  chiarezza  le  cose  che 
ne  seguitarono,  e diremo  degli  altri  fatti  che  prima 
occorrono  alla  nostra  materia. 

CAPITOLO  IV. 

Come  i Fiorentini  feeiono  lega  contro  la  compagnia. 

B'm'incresce  di  scrìvere  quello  ch'ora  seguita, 
perocché  *1  nostro  comune  delie  leghe  e delle  com- 
pagnie eh'  ha  usalo  di  fare  co'  comuni  di  Toscana, 
al  biaogoo  sempre  a'  è trovato  ioganoato^  nondi- 
meno il  fatto  narreremo.  Sentendosi  già  per  tutta 
Italia  che  '1  conte  di  Landò  colla  compagnia  eh'  a- 
veva  nel  Regno  era  per  venire  al  primo  tempo  nella 
Marca,  e valicare  in  Toacana,  i Fiorentini  volendo 
riparare  eh'  olla  non  facesse  ricomperare  i comuni 
dì  Toscuna,  mandarono  a Perngia  e a Pisa  e a Sie- 
na, e air  altre  minori  comuni  di  Toscana,  richieg- 
geodo  i detti  comuni,  che  per  beneficio  di  tutti  pa- 
rca loro  di  fare  una  lega  e una  taglia  di  duemila 
cavalieri  il  meno,  i quali  fosaooo  al  tempo  apparec- 
chiati interi  e cavalcanti  al  servigio  della  detta  le- 
ga contro  alla  compagnia,  o a chi  vooiase  a fare 
guerra  sopra  alcuna  città  di  quelle  della  lega.  B a 
ciò  feciono  muovere  t detti  comuni  per  loro  am- 
buciadorì,  e durò  il  trattalo  lungamente  sturbandolo 


i Senesi  per  izza  eh'  aveano  presa  co'  Perugini 
per  r impresa  di  Montepulciano.  Io  fine,  easendo  la 
cosa  cominciata  al  principio  di  gennaio,  del  mese 
di  febbraio  del  detto  anno  ebbo  compimento  in  que- 
sto modo  tra'  Fiorentini  e'  Pisani  e'  Perugini  : che 
la  lega  dovesse  dorare  tre  anni,  e la  taglia  fosse 
di  milleottocento  cavalieri,  ottocento  de'  Fiorentini, 
cinqueceotocinquanta  de'  Pisani,  e quattrocentocin- 
quanta  de'  Perugini  \ con  patto  eh*  e'  Saneai  vi  po- 
tessotto  entrare  colla  loro  parte  della  taglia  de'cava- 
lieri,  e che  del  mese  di  aprile  fossono  pagati  e ap- 
parecchiati, e che  l'uno  comune  dovesse  fare  ras- 
segnare i cavalieri  dell'  altro.  La  lega  fu  ferma  e 
fatta  : TelTelto  che  ne  seguitò  fa  manifesto  quello 
che  poco  innanzi  n'  avemo  detto. 

CAPITOLO  V. 

Come  gli  Scotti  presono  Verde. 

Basendo  tornato  il  re  d'  Inghilterra  a Calete 
dalla  cavalcata  cb'  avea  fatta  ad  Amieos,  come  po- 
co innaoti  abbiamo  detto,  i baroni  di  Scozia  sen- 
tendo il  re  e i figliuoli  e*  baroni  e tutta  la  forza 
del  re  d*  Ingliillerra  va'icati  nel  reame  di  Francia,  e 
cominciatovi  grande  guerra,  non  ostante  che  it  loro 
re  vi  fosse  in  prigione,  prestamente  accolsono  mol- 
ta gente  d'arme  a cavallo  e a piè,  e improvviso  agli 
loghilesi  se  ne  vennono  a Vervic,  grande  e forte 
terra  degl'  loghileai,  situata  agli  stremi  dei  confini 
di  Scozia:  e giugnendo  alla  città  sprovveduta,  per 
forza  v'entrarono  dentro  e presono  la  terra  \ ma  il 
castello  del  re,  che  v'  era  forte  e bene  guernito,  non 
poterono  avere  : ma  com*  ebbono  presa  la  terra,  la 
lasciarono  gueroita  di  loro  gente,  e per  savia  prov- 
visione con  tnlta  loro  osto  si  mìaono  innanzi,  e pre- 
aono  una  montagna  onde  il  soccorso  degli  Ingbi- 
lesi  potea  venire  alla  terra,  e non  d'  altra  parte,  e 
ivi  a'  accamparono  per  contradiare  agl'  Ingbilesi  il 
passo.  Era  io  que'dì  il  conto  di  Lancastro  già  tor- 
nato io  Inghilterra,  il  quale  di  preaeste  cavalcò  nel 
paese  colla  sua  gente,  ma  non  ebbe  podere  di  le- 
vare gli  Scotti  dal  passo.  Il  re  Adoardo  sentendo 
la  novella  degli  Scotti,  iocoolaoente  valicò  neU'iso- 
la  con  quella  gente  che  subitamente  potè  muovere, 
e senza  arresto  se  n'  andò  contro  a'  nemici  che  te- 
oeano  il  passo  della  monlsgna;  e aggiuntosi  il  con- 
te di  Lancastro  colla  sua  gente,  non  ostante  che 
grande  fosse  il  loro  disavvantaggio  ad  avere  a com- 
batiere  i nemici  all' orla,  colla  sua  persona  si  mise 
innanzi,  e diede  tanto  conforto  a'  suoi,  ricordando 
da  loro  le  vittorie  avute  sopra  gli  Scolti  e la  loro 
viltà,  che  con  liuto  ardore  d'  animo  e con  Unto  du- 
ro assslto  d'ogni  parte  li  percosiono,  che  per  for- 
za li  ributtarono  della  montagna  \ e senza  avere  cuo- 
re di  rifare  testa  ^ alla  terra  ch'aveaoo  presa,  l'abban- 
dooarono  in  tanta  fretta,  che  la  preda  eh'  aveano 
accolta  non  ne  portarono,  e assai  de’  loro  Scotti  vi 
lasciarono  morti  e presi  per  ricordanza.  B questo 
fu  del  mese  di  gennaio  del  detto  anno.  Allora  fece 
il  re  racconciire  la  terra,  e fornire  di  miglior  guardia. 


* fennarsi  « raccogliersi  alla  difesa. 


izf  " Gl  ■ >^k 


188 


CRONICA 


CAMTOLO  VI. 

D'un  traitato  fatto  per  racquistare  Bologna. 

ìlesfer  Beroabò  de'  Visconti  di  HìIido  avendo 
la  mente  attenta  a trovar  modo  di  racqaiaUre  Bolo- 
gna, e di  vendicarli  di  messer  Giovac  ni  da  Oleg- 
gio,  quanto  che  per  V accordo  fatto  si  dimostrasse 
amico,  diede  voce  e dimostrò  manifesto  segno  di 
volere  guerreggiare  in  sol  Ferrarese;  e mandò  mes- 
ser Arrigo  figliuolo  di  Caslraccio  che  fu  tiranno  di 
Lncca  in  Romagna,  a conducere  al  suo  soldo  mille 
barbute  della  compagnia  cb’  allora  era  nel  paese,  il 
quale  avea  caparrali  i eonestabilì,  e intesosi,  secon- 
do il  segreto  a lui  commesso  da  messer  Bernabò, 
col  capitano  di  Porli,  e coi  signore  di  Ravenna,  e 
con  alquanti  degli  Ubaldini  in  cui  si  confidava  ; e 
ancora  s*  intendea  col  podestà  di  Bologna,  eh'  avea 
nome  messer  Rimondo  de'  Ramondl  di  Parma  ; ed 
erano  io  questo  trattato  certi  caporali  di  quelli  da 
Pagano,  e altri  Bolognesi  cooftdenti  di  messer  Ber- 
nabò. Il  modo  era,  che  la  forza  del  liranno  dovea 
venire  da  Hilano  sul  Ferrarese,  secondo  la  palese 
voce;  e già  era  messer  Bernabò  venuto  in  persona 
a Parma  con  duemila  cavalieri:  e come  messer  Ber- 
nabò fosse  in  sol  Ferrarese,  messer  Arrigo  di  Ca- 
struccio  co’ cavalieri  condotti  di  Romagna,  e coll'  a- 
into  de'  Romagnooli  e degli  Ubaldini,  essendo  prov- 
veduti e apparecchiati,  doveano  il  dì  nominato,  es- 
sendo messer  Bernabò  in  sol  Ferrarese,  valicare  so- 
pra Bologna  da  quella  parte,  e messer  Arrigo  colla 
sua  compagnia  venire  dall'  altra  ; e allora  il  podestà, 
e que'  da  Pagano  con  gli  altri  Bolognesi  confidenti, 
doveano  levare  il  romore  nella  città,  e con  loro 
quattordici  connestabili  di  cavalieri  che  teneano  a 
questo  trattato  ; e costoro,  eh'  erano  soldati  di  mes- 
ser Giovanni,  nel  romore  doveano  trarre  a lui,  e 
ucciderlo  se  potessono  ; e se  non,  si  doveano  stri- 
gnere  dall' una  parte  della  città,  e aprire  e spezzare 
la  porta,  e mettervi  dentro  quella  gente  di  fuori  che 
più  avessODO  di  presso.  Questo  trattato  era  segreto 
per  ti  palesi  vcrisimili'  della  vicina  impresa  della 
guerra  di  Ferrara,  alla  quale  il  marchese  prendea 
ogni  riparo  che  potea  ; ma  come  fu  piacere  di  Dio, 
per  lo  meno  male,  la  cosa  fu  rivelata  per  strano  e 
non  pensato  modo,  come  appresso  diviseremo. 

CAPITOLO  VII. 

Come  si  scoperse  il  trattato  di  Bologna^  e fertisi 
giustisia. 

In  Bologna  era  tomaio  di  Romagna  messer 
Arrigo  di  Castmccio,  avendo  fornito  e messo  in  pun- 
to ciò  che  gli  era  stato  commesso,  e ivi  era  venuto 
per  intendersi  con  gli  altri  traditori.  Avvenne  che, 
all’  entrata  del  mese  di  febbraio  del  detto  anno, 
Francesco  de’ Roaldi  di  Bologna,  grande  cittadino  e 
molto  confidente  di  messer  Giovanni  da  Oleggio,  tan- 
to che  al  continovo  ricevea  provvisione  da  lui,  es- 
sendo in  questo  trattato,  confidandosi  nel  sso  senno. 


' Qaeato  eariaimil»  è aoitanHvo.  Inteadi  : Per  le  cose 
veriaimiii,  par  gli  apparecchi  veriaiaiU  eco. 


vedendosi  sgravare  della  sua  prervisione,  se  n'n- 
dò  a messer  Giovanni  ; e per  me’  coprire  quello  dia 
sentiva  in  sò,  disse:  Signor  mio,  pigliate  ne* vostri 
fatti  buona  guardia,  perocch*  io  sento  che  molti  ao- 
mini,  e oltre  al  modo  usato,  sono  venuti  dells  bos- 
tagns  nella  città  in  questi  giorni;  e a dirli  questo  il 
movea  la  teuerezza  eh'  avea  nell'  animo  del  sao  sii- 
lo e onore,  per  lo  beneficio  eh’  avea  ricevuto  a rì- 
cevea  da  lui.  il  tiranno  il  commeodò  dì  questo  fallo 
e rìograzionoelo  assai,  e dopo  questo  si  confortò’  ddli 
buona  guardia.  Mesaer  Francesco  entrando  ia  illn 
materia  disae  a messer  Giovanni  : Signor  mio,  io  vi 
prego  che  vi  piaccia  di  darmi  licenza,  eh'  io  possi 
prendere  altrove  mio  vantaggio,  perocché  della  prov- 
visione eh’  io  ho  da  voi  non  posso  comportare  li 
vita  mìa  a onore.  Il  tiranno  ai  miravigliò  di  queito, 
perocché  gli  avea  assegnate  grandi  provvisioai  a 
altri  gaggi^,  e ricordógli  le  dette  cose,  e looori  li 
promettea  al  tempo^  maggiori,  o nondimono  aeiser 
Francesco  pare  gli  domandava  licenza.  11  tirsaBO 
disse,  che  si  ripensasse,  e poi  tornasse  a lei;  e a 
tanto  si  parli  messer  Francesco.  Messer  GioTsaoinaa- 
dò  ioeontaoeote  alle  poste,  e fece  sapere  chi  i qae 
giorni  vi  fosse  entrato  oltre  airoaato  modo,  e trovò 
che  non  v'erino  entrati  contadini  né  altra  geata  ol- 
tre al  modo  usato,  e cosi  se  n*  erano  asciti.  B per 
questo  cominciò  a maravigliarsi  più  del  movimesto 
di  messer  Fraucesco  de*  Roaldì,  e sospicciaodo  Bis- 
dò  per  lui;  e quando  Tebbe  seco,  il  tiiaaao  liisa 
di  sspere  che  sentisse  contro  a lui  alcuno  traiUlo. 
11  savio  cavaliere  veggendosi  preso  dall'  ashiiti, 
pensò  che  senza  grave  tormento  non  potea  pisiire 
mettendosi  al  aiego,  e però  di  cheto  gli  coifessò  e 
manifestò  lutto  il  trattato.  Il  tiranno  senza  irrealo 
mandò  per  lo  podealé,  e messer  Arrigo  di  Cistrsc- 
ciò  eh*  era  in  Bologna,  e per  qoe*  caporali  da  Pi* 
gano;  e avuti  costoro  disse,  e a certi  degli  Ubikli' 
ni  eh*  erano  in  quel  servigio,  eh'  e’  perdonava  loro 
per  vicinanza  e per  molli  servigi  eh'  avea  rìceroii 
da  quella  casa,  ma  comandò  loro  che  incoataaesU 
ai  doveasono  partire;  e cosi  fu  fatto.  E abboccando  bis* 
•er  Giovaooi  i traditori  iusieme,  fu  da  loro  al  tatto 
chiaro  del  trattalo  sopraddetto:  e a di  13  di  fali- 
braio,  non  trovando  il  tiranno  chi  volesse  fare  la  con- 
dannsgione  né  1’  esecuzione,  fece  podestà  nesior 
Tassino  de' Doniti  rubello  di  Firenze  : costui  li  coi' 
dannò  ; e Sioibaldo  di  messer  Amerigo  Doasli  di 
Firenze,  allora  in  bando  o al  soldo  del  tirioso,  coi 
dogento  fanti  tutti  armati  a corazze,  fece  lagUiro  li 
testa  a messer  Arrigo,  figliuolo  che  fu  di  Culnc- 
cio  signore  di  Lucci  e di  Pisi,  e a messer  BeruT' 
do  e a Galeotto  da  Pagano,  e a messer  Rafloodo 
Raroondi  da  Parma  podestà  di  Bologna,  e a Fr»- 
ceaco  de'  Roaldi  di  Bologna;  e appreto,  a di  20 
del  detto  mese,  ne  furono  decapitati  diciassette  tn 
eonestabilì  do*  soldati  a famigli  de’  traditori.  6 fiU^ 
questo,  messer  Giovanni  rimase  io  maggior  paura  e 
in  gran  sospetto  dì  messer  Bernabò  di  Milano. 


' ai  fortificò,  n Testo  legge  dopo  gnuto  conforti 
’ TanUggf,  ricompeus». 

^ col  tempo,  a buon’ occaMone. 


DI  HAnSO  VILLANI. 
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CAPITOLO  vni. 

Come  ii  signor  di  Botogna  fece  tega. 

Bri  ÌDSÌDO  a qoi  mosier  Gìoviddì  da  Olefgio, 
poiché  avea  fatta  la  paca  e la  concordia  eoo  meiser 
Baraabò,  alato  in  fede  ne'  suoi  servigi^  e iolesofi 
con  lui  e rieuvulo  in  Bologna  le  sue  podeslé,  e aU 
tendea  dopo  la  sua  morte  lasciarli  Bologna,  come 
gli  avea  promesso;  ma  vedendo  questo  mortale  traU 
tato  contro  a sé,  non  pensò  potersi  mai  più  Bdare 
de'  signori  di  Milano,  e conobbe,  che  a volerai  me* * 
glio  potere  guardare  gli  convenia  essere  loro  mor- 
tale nemico,  e però  incontanente  si  rifornì  di  nuo- 
ve masnade  di  cavalieri  e di  masnadieri.  Ed  essen- 
do in  guerra  il  signore  di  Mantova  e il  marchese  di 
Ferrara  col  Biscione,  eh'  allora  era  così  chiamata 
la  tirannia  di  Milano  per  la  loro  arme,  si  collegò 
con  loro  e promise  d'  essere  sempre  contro  alla 
casa  de'  Visconti  di  Milano,  e mandò  la  sua  gente 
e fare  loro  guerra  con  gli  altri  collegati. 

CAPITOLO  IX. 

Come  V oste  del  Biscione.,  cK  era  a Reggio,  si  letò 
tfi  isconfitta» 

A Reggio  era  stata  lungamente  V oste  de'  si- 
gnori dì  Milano  in  ona  forte  bastila  presso  alla  terra, 
nella  quale  avea  ottocento  cavalieri  e grande  po- 
polo, e in  quel  tempo  vi  a'  aspettava  il  fornimento 
della  vittuaglia  da  Parma  con  grande  scorta.  Il  mar- 
chese di  Ferrara,  e quegli  di  Mantova,  e 'I  si- 
gnore di  Bologna,  sentendo  quell'  apparecchio,  ac- 
colsono  loro  gente  per  impedire  la  scorta  a loro 
podere;  e avendo  a Modena  seicento  barbute  e cin- 
quecento masnadieri,  il  signore  di  Bologna  n'ag- 
ginnse  dugento  cavalieri  e cinquanta  masnadieri  ; 
e avendo  lingua  come  la  vittuaglia  in  dugento  car- 
ré colla  scorta  dovea  1’  altro  dì  venire  alla  basti- 
la, cavalcarono  la  notte  per  modo,  che  essen- 
do giunta  r altra  parte  alla  bastila,  e messavi  la 
roba’,  tornandosene  senta  sospetto,  costoro  li  assali- 
rono sprovveduti;  ì quali  non  feciono  retta,  e quasi 
tutti  furono  presi,  i buoi  e le  carra  in  preda.  E a- 
vuta  subitamente  questa  vittoria,  con  grandi  grida  e 
con  maggiore  baldanta  percossono  alla  baslita  dalla 
parte  di  fuori;  e quelli  di  Reggio  eh' aveano  ve- 
duta la  vittoria  della  loro  gente,  francamente  li  as- 
salirono dalla  parte  d*  entro,  e combattendo  la  ba- 
slita d'ogni  parte,  io  fine  per  forte  v’entrarono  den- 
tro, ed  ebbono  s prigioni  i cavalieri  e'  masnadieri 
che  quella  guardavano,  e pochi  ne  poterono  cam- 
pare ; e messa  la  vìtlusglia  e 1'  arme,  e tatti  i pii* 
giooi  guadagnati  in  Reggio,  arsooo  io  lotto  la  ba- 
stila : e riposali  alcnoo  di  la  gente  in  Reggio,  ca- 
valcarono iofioo  a Parma,  e valicarono  qnella  facen- 
do grandi  prede  e danno  a'  paesani  : e dei  mese  di 
febbraio  del  detto  anno,  con  grande  onore  e ricca 
preda,  in  vergogna  de'  tiranni  di  Milino,  si  ritornò 
cstuna  gente  a'  suoi  signori  senta  trovare  alcuno 
contrasto. 


CAPITOLO  X. 

Come  • Ckiararallesi  di  Todi  tenerano  trattato 
coi  prefetto. 

Del  mese  di  febbraio  del  detto  sono,  i Cbia- 
ravaliesi  di  Todi  per  provvisione  del  cornane  torna- 
rono s'ioro  beni,  e potendo  colle  loro  persone  osa- 
re la  cittadioautf,  cercavano,  come  mal  contenti, 
trattato  col  prefetto  di  Roma  di  metterlo  in  Todi 
per  farione  signore  ; o non  potendo  menare  eglino 
questo  perchè  erano  auspetlì,  il  feciono  menare  a 
no  messer  Andrea  gindice  di  Todi  loro  confHeole. 
Il  trattato  ai  scoperse,  e al  giudice  fu  tagliata  la 
lesta.  I Chiaravallesi  avvedendosi  che  il  comune  di 
Todi  per  questo  preodes  di  loro  maggiore  sospet- 
to, temendo  di  non  essere  corsi  nn  dì  a furore, 
da  capo  uscendo  della  città,  presone  il  castello  di 
Toscioa  l'aprile  segnente,  e rubellaroolo  al  comune. 

CAPITOLO  XI. 

Come  morì  messer  Pietro  Sacconi  de*  Tarlati. 

Essendo  messer  Pietro  Sacconi  de*  Tarlati  d'A- 
rezto  io  età  decrepita  intorno  al  centinaio  degli 
aoni^  e malato  a morte,  io  quelli  dì  ai  disse  pub- 
blico^, eh' e' pensò  di  non  volere  morire,  che  non  or- 
diassse  prima  alcnoo  nobile  fatto  del  suo  antico  me- 
stiere; e ordinò  con  Marco  suo  fìgliuolo,  dicendo: 
Ora,  che  si  crede  che  tn  sia  imbrìgato^  intorno  alla 
mia  malattia,  e che  altri  non  prenderà  guardia  di 
te,  procaccia  di  furare  Gressa  al  vescovo  d' Areno 
e agli  Ubertioi.  Il  figlinolo  ubbidì  al  consiglio  del 
padre,  e molto  segretamente  accolte  gente,  e di 
furto  entrò  nel  castello  di  Gressa;  ma  essendovi  gli 
Ubertioi  forti,  per  forzt  ne  lo  piniono  fuori  : e 
forse  per  dolore  ebe  messer  Pietro  o’  ebbe  s*  svac- 
ciò'*  la  tua  dispettosa  e non  contenta  morte,  laacito- 
do  nuova  guerra  tra'aooi  Tarlati  e gli  Ubertinì  per 
questo  furto.  Pro*  e vaiente  uomo  fu,  e avvisato  io 
fatti  di  guerra , ma  più  io  operazioni  di  trattati, 
e di  furti  e di  aubile  cavalcate,  che  io  campo  o 
io  aperta  guerra  ; e*  fu  fortunato  contro  agli  altri 
ano!  nemici,  e joforluaato  contro  al  comune  di  Fi- 
reoze\  e per  animosità  di  parte  gbibellioa  non  seppe 
tener  fede. 

CAPITOLO  XII. 

Come  seurò  tutto  il  corpo  delta  luna. 

filarledi  notte,  alle  ore  quattro,  a dì  IG  di 
febbraio,  anno  1355,  cominciò  la  scuratione  della 


' Eri  giunto  ali'  età  di  86  anni. 

* pobblicamcnte,  io  pubblico.  Kunne  una  giunta  al  Vocab. 

* intrigato,  imbroglUto,  affaccendato. 

* a'  affrettò  : è verbo  ancor  vivo  in  Toacana. 

* Non  pare  che  ciò  aia  vero.  11  IO  mano  1387  dovette 
restìtuiie  Aretto  a*  Fiorentini,  ma  il  racquietò  poco  poi,  e 
U tenne  fino  al  1343.  Oltre  U poaaeseo  di  molli  pteti, 
tenne  egli  tutte  l' alte  montagoe  delia  Toicana,  e fo,  dice 
il  Biemondl,  sorriso  dalla  fortuna  per  tutta  la  vtt» 
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CRONICA 


Ioni  iel  le^DO  deir  Aquario,  o alle  cÌDqae  ore  e CAPITOLO  XIV. 

meazo  fu  tutUi  acurata,  e bene  dello  apazio  d'un'aU 

tra  ora  ai  penò  a liberare.  E oon  aapendoDoi  per  legalo  handt  la  croce  contro  al  capitai) 

aatrolopa  di  sua  ioflucnta,  considerammo  $li  ef-  ForCi. 

fetti  di  questo  leguente  anno,  e vedemmo  contino- 

vainente  iofino  a mezzo  aprile  serenissimo  cielo,  e In  questo  tempo  del  verno,  meaaer  Gìlio  ear- 
appresso  continove  acque  oltre  all'  usato  modo  il  dinate  di  Spagna,  legato  di  Santa  Chiesa,  avcado 
rimanente  d'  aprile  e tutto  il  mese  di  maggio,  e : prosperamente  racquistato  a Santa  Chiesa  il  patri- 
appresso  continovi  secchi  e stemperati  caldi  insioo  ^ mooio,  la  Marca  d'  Ancona,  e '1  ducato  di  Spoleto, 
a mezzo  ottobre.  B in  questi  tempi  estivali  e su-  | e la  maggior  parte  della  Romagna,  reslavagli  a ric- 
tunnali  furono  generali  infezioni,  e in  molte  parti  quistare  Porli  e Faenza,  e le  terre  vicine  e de'  loro 
malattie  di  febbri  e altri  stemperamenti*  di  corpi  distretti,  le  quali  teneano  occupate  per  loro  tirtaue 
umani,  e singolarmente  malattie  di  ventre  e di  pon-  I Francesco  degli  Ordilaffì  capitano  dì  Forlì,  e aiesser 
di*  eoo  luogo  durameoto.  Ancora  avvenne  in  quo-  Giovanni  di  meiser  Ricciardo  Manfredi  \ e non  tro- 
at'anno  no  diansato  accidente^  agli  nomini,  e comio-  vaodo  il  detto  legalo  concordia  con  loro,  ordinò  eoa* 
ciossi  in  Calavria  a Fiume  Freddo  e scorto  fino  a Gaeta,  tro  a' detti  suo  processo,  e seguitollo  fino  alla  tea- 


e chiamavano  questo  accidente  male  arrabbiato.  L*  ef- 
fetto mostrava  mancamento  di  celebro  con  cadimenti 
di  capogirli^  con  diversi  dibattimenti,  o mordeano  co- 
me cani  e percoteansi  pericolotamente,  e assai  se 
ne  morivano  ; ma  chi  era  provveduto  e alato  gua- 
riva. B fu  nel  detto  anno  mortalità  dì  bestie  do- 
mestiche grande.  B in  quest'anno  medesimo  furono 
io  Fiandra,  e io  Francia  e in  Italia  molte  grandi  e 
diverse  battaglie  e nuovi  movimenti  di  guerre  e di 
signorie,  come  leggendo  si  potrà  trovare.  E nel  detto 
anno  fu  siogulare  buona  e gran  ricolta  di  pane,  e 
più  vino  non  ai  sperava,  percliè  un  freddo  d' aprile 
l'ove  già  nate  teccò  e arse  ; e da  capo  molte  ne 
rioacquono  e condnasooii  a bene:  cosa  assai  strana. 
E da  mezzo  ottobre  • caleo  dì  gennaio  furono  ac- 
que continove  con  gravi  diluvii,  e perdeasene  il  terzo 
della  sementa  ; ma  il  gennaio  vegnente  fu  al  bel 
tempo,  che  la  perduta  sementa  si  racquistò.  I frutti 
degli  altri  dimestichi  tutti  ai  perderono  in  queat'auno. 
Non  ne  avremmo  ateia  questa  memoria  se  la  scura- 
zione  predetta  non  vi  ci  avesse  indotto. 

CAPITOLO  XIIL 

Come  la  gran  compagnia  presono  Venosa. 

La  compagnia  del  conte  di  Landò  eh'  avea  a- 
Tuta  la  prima  paga  dal  re  Luigi,  e dovei  attende- 
re r altre  paghe  io  Puglia  senza  far  danno  a' pae- 
sani vernava  di  là,  e non  ficea  guerra  ; ma  la  fe- 
de, vedendosi  il  destro,  non  seppe  per  promessa  o 
aaramento  eh* avessono  fatto  osservare:  e però  en- 
Uarono  in  Rapolla,  e presa  la  terra  e spogliarono  ^ 
d'  ogni  sostanza  e consumarono  colle  persone  e co' 
cavalli  ciò  che  da  vivere  vi  trovarono  ; e appresso, 
del  mese  di  febbraio  predetto,  per  aguato  di  farlo 
pretono  la  città  di  Venosa,  e fecionne  il  aimigliao- 
te.  B queatn  è la  fede  delle  compagnie,  che  ogni 
cosa  fanno  lecito  alla  corrotta  volontà  della  preda, 
e però  è folle  chi  alle  loro  promissioni  sì  fida. 

' eerruslonl,  ah«rmm«nU. 

’ dlMenteria,  ohUmsta  a quel  modo  volgarmente  per 
qael  grava  peso,  che  talvolta  eua  fa  ceotire  all'  infermo 
Bell'  ealTMDità  dell’  inteatino  retto. 

* apopleaeia.  * cipogirì. 


I lenza  perocché  tornare  non  voliono  all'  obbidieaii. 
B pubblicata  per  Halia  la  loro  dannazione,  a fittili 
•comnoicare,  avendo  dal  papa  lettere  d*  indid|eau 
con  piena  remissione  de*  peccati  e della  pena  a chi 
fosse  contrito  e confeiao,  fece  bandire  In  croce  eoi- 
tro  Francesco  Ordilafll  tiranno  di  Forlì,  e di  For- 
limpopoli  e di  Cesena,  e contro  a Giovanni  a Ri- 
nieri  de'  Manfredi  tiranni  di  Faenza,  condanniti  per 
eretichi  e ribelli  dì  Santa  Chiesa,  potendo  0 cars- 
liere  e il  pedone  partecipare  in  dne  anni  il  lervifio 
d*  no  anno  in  arme  contro  t loro.  Ordinati  laroao 
i predicatori  e*  collettori  delle  provincie  edelleciili, 
e incontanente  ravarizia  de'cberici  cominciò  a hre 
Ir  nflcio  suo,  e allargarono  colla  predicazione  l'ia- 
dulgenza  oltre  alla  commissione  del  papa,  e ceaia- 
ciarono  a non  rifiutare  danaio  da  ogni  manian  di 
gente,  compcnsaudo  i peccati  e i voli  d'  ogni  ra- 
gione con  danari  assai  o pochi  come  gli  potaaao 
attrarre;  e per  non  mancare  alla  loro  avarizia, sota- 
moveano  nelle  città  e ne*  castelli  e aclle  ville  api 
femminella,  ogni  povero  che  non  aven  danari,  a da- 
re panni  lini  e laoi,  e maaaertzie,  grani  e buda; 
niuna  cosa  rifiutavano,  ingannando  la  gente  eoa  al- 
largare colte  parole  quello  che  non  portava  la  loro 
commissione  : e così  davano  la  croce,  e spogfiivi- 
no  le  ville  e le  castella  più  che  non  poteano  farà 
le  città  ; ma  nelle  città  le  donne  e le  femmine  va- 
licavano tutta  r altra  gente,  e per  questa  manian 
davano  la  croce  ; e '1  termine  della  guem  eomfa- 
Clava  in  calco  di  maggio  gli  anni  1356.  Defia  diià 
di  Firenze  e del  contado  un  frate  de*  Romitini,  ve- 
scovo di  Nami,  trasie  grandisaino  tenoro,  del  qnda 
non  potendo  il  cardinale  avere  diritto  conto',  Imga 
tempo  tenne  in  prigione  il  detto  vescovo  in  w soa 
castello  nella  Marca,  gnnrdato  alle  spene  del  detta 
vescovo. 


' del  quale  tesoro  non  saatado  rasa  al  eardln^  hùoaa 
regione  : del  qual  tesoro  non  essendosi  Q frate  glilllfintt 
ccc.  Deila  frase  aver  heoii  conto  o dfriClo  esala  da  ahma 
può  farsi  uoa  giunta  al  Vocabolario.  ^ > 
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CAPITOLO  XV. 

Come  il  conte  Paffetla  fu  da'  Pisani  messo 
in  prigione. 

Egli  è auai  utile  cosa  agli  aonioi  couidera- 
re  eoDtro  alla  malixia  e alla  superbia  de*  graudi 
citltdioi,  qnaodo  poasono  far  male  e abbattere  gli 
altri,  eh*  e*  medetini  sodo  sottoposti  a quella  me- 
desima calamità  e fortuna;  ma  provarlo  per  esperien- 
xa  gii  ne  fa  più  certi,  e a quelli  che  hanno  a venire 
ne  rimane  migliore  esempio.  Detto  abbiamo  come  la 
malixia  di  messer  PalTetta  conte  di  Montescadaio,  cit- 
tadino di  Pisa,  colla  perverta  operaxione  fece  mo- 
rire e cacciare  i Gambacorti  di  Pisa,  e sé  fece  il 
maggiore  di  quella  città.  Avvenne  che  gli  altri  cit- 
tadini, cui  egli  avea  rimesti  al  governamento  del  co- 
mune, parendo  loro  che  metter  PalTetta  fosse  trop- 
po grande,  si  legarono  e feciono  setta  contro  a 
lai  segretamente;  e un  di,  essendo  messer  PalTetta 
andato  agli  anziani,  come  ordinato  era,  gli  anziani 
mandarono  di  subito  a far  pigliare  corti  cittadini 
caporali  della  sna  setta  e stretti  suoi  confidenti,  e 
altri  di  SDO  aeguito  intorno  di  cinquanta,  e di  pre- 
sente li  mandarono  a’  confioi,  facendoli  uscire  della 
città;  e messer  PalTetta  con  alcuno  altro  mandaro- 
no io  prigione  nell'  Agosta  a Lucca;  e messonlo 
in  carcere  sotto  buona  guardia,  rivocarono  i cooUdì 
agli  altri  e fecionli  ritornare,  senza  fare  altra  no- 
vità 0 mutazione  di  loro  stato.  Parve  a tutti  rima- 
nere più  sicuri,  e io  migliore  essere  nella  cittadi- 
nanza che  in  prima;  e questo  fu  all’  entrata  del 
mese  d*  aprile,  e ancora  non  èra  compiuto  V anno 
eh’  egli  avea  abbattuti  i Gambacorti  e gli  altri  booni 
cittadini  di  Pisa.  Era  io  Pisa  il  vicario  sostituto  del 
vicario  dell’  imperadore,  il  quale  consenti  a tutto, 
essendoli  fatto  intendere  che  messer  PalTetta  volea 
con  certo  trattato  dare  Pisa  a’  signori  di  Milano  : 
grande  loro  amico  era;  ma  altro  vero  non  se  ne  polè 
trovare;  e stato  alquanto  io  prigione,  per  tema  che 
r imperadore  non  lo  ne  facesse  trarre,  o i signori 
di  Milano,  di  veleno,  o d’altra  violente  morte,  ce- 
latamente  lo  feciono  morire  in  prigione. 

CAPITOLO  XVL 

Come  gli  Aretini  riposano*  certe  fortei»^. 

Gli  Aretini  sentendo  morto  messer  Piero  Sac- 
coni de’ Tarlati  loro  nemico,  il  quale  luogo  tempo 
gli  avea  tenuti  io  guerra  e in  gran  paura,  contro 
al  quale  non  s’ ardivano  a muovere  vivendo,  iocon-; 
tanente  dopo  la  sua  morte,  del  detto  mese  di  feb- 
braio, del  detto  anno,  uscirono  a oste,  e rìposono 
una  tenuta  contro  al  castello  di  Gaerìna^,  c un*  altra 
contro  a Bibiena,  e una  sopra  Pietramala,  e tanto 
stettODO  a campo,  che  tutte  e tre  furono  fortifica- 
le e fornite,  accioccbà  i Tarlati  non  potessono  cor- 

' rifecero,  riedìficarooo,  rafiTorzarono. 

* refforzaroDo  una  toro  terra.  Cbe  ttnuta  valga  presso 
gli  antichi  anche  bordata,  terra /urie  cella  campagna,  i’ab* 
biaroo  dallo  slesso  Matteo  Villani,  lib.  U,  cap.  4X:  Faeea 
grandi  s fvrti  di  hestioasr,  traendo  t buoi  ddle  tenute 
murate  e guardate. 


rere  aopra  loro  a loro  volontà,  com*  erano  usati  di 
fare.  B per  la  baldanza  presa  per  la  morte  d’  un 
decrepito  vecchio,  non  avendo  avuto  ardire  di  far- 
lo a sua  vita,  ordinarono  tra  nelle  città  e nel  con- 
tado tremila  uomini  a corizze  e trecento  baleitrierì  e 
centocinquanta  barbale,  per  potere  mantenere  il  lo- 
ro contado  più  sicuro,  e guerreggiare  i nemici.  Ab- 
bianne  fatta  memoria  per  una  cosa  assai  nnova,coa- 
aiderando  che  un  uomo  vecchio  tcneaae  in  freno  e 
in  paura  coal  aolica  e grao  città,  che  non  pensavano 
in  fatti  di  guerra  potere  resiatere  alla  sua  persona. 

CAPITOLO  xvn. 

Vi  nuove  ricotture  detta  gran  compagnia. 

Stando  la  compagnia  del  conte  di  Landò  a ver- 
nare in  Puglia  con  grande  abbondansa  d'ogoi  bene 
da  vivere,  aspettando  dal  re  Luigi  la  moneta  pro- 
meaia,  per  Io  patto  cb’  avea  di  doverli  partire  al 
maggio  prossimo  e nieire  del  regno,  nna  parte  di 
loro  con  certi  coneatabili  intorno  di  cinquecento  bar- 
bute, contentandosi  male  d'  aversi  a partire  del  pae- 
•e,  senza  tenere  promessa  al  re  o fede  all’  altra 
compagnia  si  rubellarono  da  essa  ; e accostali  al 
conte  di  Minerbino  dello  Paladino,  se  n’andarono 
per  sua  condotta  io  Terra  d' Otranto,  ove  per  luoghi 
tempi  pastali  non  era  sentita  guerra;  e di  presente 
presono  due  castelli  nel  paese,  piene  di  molta  >it- 
tuaglia,  e preda  quanta  ne  poterono  guardare  di 
bestiame  grosso  e minuto,  dol  quale  poterono 
avere  1*  uso,  ma  non  danari.  Il  conte  di  Landò 
si  dolse  al  re  Luigi  del  tradimento  fatto  per  costoro, 
e offerse  sé  e I’  altra  compagnia  al  eenigio  del  re 
contro  a que’ ribelli,  e contro  a lutti  t baroni  che 
non  volessono  ubbidire  alla  corona.  Il  re  e il  ano 
consiglio,  e il  gran  siniscalco,  credendosi  fare  mono 
male,  accettarono  la  profferta,  e una  parte  delta  com- 
pagnia con  certa  condotta  de*  suoi  uflciali  mandò  in 
Abruzzi  per  fare  ubbidire  alquanti  comuni  e baroni, 
i quali  cosi  rubavano  e predavano  il  paese  come  se 
fossono  nel  servigio  della  compagnia  e non  in  quel- 
la del  re,  e tanto  più  aicuramente,  perché  oiuno 
l’era  provveduto  contro  a loro:  e quelli  eh’ erano 
rimati  col  conte  di  Landò  volevano  pur  vivere  lar- 
go all'  altrui  apese.  E cosi  nella  concordia,  come 
nella  guerra,  erano  d' ogni  parto  i regnicoli  mal 
trattati. 

CAPITOLO  XVUl. 

Di  grandi  grarezte  fatte  dal  re  di  Francia 
nel  suo  reame. 

In  questo  verno,  vedendosi  il  re  di  Francia  la 
guerra  degl’  laghilesi  addosso,  e spogliare  da'  fore- 
stieri il  reame,  come  già  abbiamo  narrato,  pensan- 
do avere  a moltiplicare  la  spesa,  oltre  alle  colte 
de*  fendi  delle  citta  del  reame  e de*  baroni,  e oltre 
alle  gravezze  deirnsale  rovere  del  gran  danno  fatto 


' Rena  6 od«  specie  di  gabella  antica  nsita  in  Fy.iocia 
sopra  le  robe  che  uscivano  dal  regno. 
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•*  sadditi  del  reeme  di  cambiare  le  baoee  mofie« 
te  d*  oro  o d'  argento  in  ree,  contro  all*  naanu  di 
quel  regno,  ordinò  e pose  per  modo  di  gabelle, 
ch'ogni  mercataniia  cbe  ai  comperasse  o vendesse 
nel  reame  dovesse  pagare  agli  uficiali  ordinati  sopra 
ciò  danari  otto  per  catona  lira.  La  qnal  cosa  gravò 
Unto  i mercatanti,  cbe  abbandonarono  io  gran  parte 
il  reame  e il  traificare  io  quello  , e quasi  tatto  il 
peso  rimase  a'  baroni  e a'  paesani  : della  qnal  gra- 
vessa  forte  ai  conturbarono  inverso  il  loro  signore, 
e desideravano  il  suo  male;  e alquante  città  per 
queaU  cagione  ai  recarono  a reggere  per  loro,  o 
non  voleano  ricevere  gli  esecutori  e gli  uficiali  del 
re  di  Francis,  conke  per  innansi  leggendo  si  potrà 
trovare. 

CAPITOLO  XIX. 

Come  i Pisani  facetano  simulata  guerra. 

La  materia  eh*  ora  seguila  non  era  degna  di 
memoria  per  lo  fatto,  eh'  assai  fu  lieve,  ma  il  mo- 
do, cbe  ha  poi  generate  più  gravi  cose,  ci  scusa.  I 
Pisani,  innansi  a questo  tempo  di  più  anni,  per  lo- 
ro malisiosB  industria,  avendo  buona  e leale  pace 
co' Fiorentini,  contro  a’patli  di  quella  aveano  fatto 
fare  il  castello  di  Sovrana,  il  quale  il  comune  di 
Pirense  tenea  per  li  patti  della  pace,  e fecioolo  tór- 
re a certi  ghibellini  usciti  di  quel  paese*,  e il  comune 
di  Pisa  sotto  nome  di  costoro  si  tenea  la  terra,  e 
mantenievi  soldati  che  tribolavano  tutto  il  paese  e 
le  terre  d' intorno  del  oomuoe  di  Firense  ; essendo 
i Pisani,  oltre  alla  pace,  in  aiugulare  compagnia  e 
lega  col  nostro  comune,  faceano  queste  coperte*  con 
grande  ambisione.  I Fiorentini  lungamente  dissi- 
mularono mostrando  di  non  se  n'avvedere;  ma  mol- 
tiplicandosi il  male,  e scoprendosi  ogni  di  più  l'uno 
che  l*  altro,  il  nostro  comune  prese  di  gastigarli  io 
quella  contrada  con  quella  malisia  ch'eglino  avevano 
insegnata.  B del  mese  di  febbraio  del  detto  anno 
ordinarono  co'  Pistoiesi  cbe  ai  lasciarono  tórre  Ca- 
lumao,  una  forteaaa  sopra  Sovrana,  a certi  caporali 
di  buoni  masnadieri,  i quali  con  aspra  e continova 
guerra  in  breve  tempo  uccisono  tutti  i caporali  di 
Sovrana,  e presooo  masnade  eh’ e' Pisani  mandavano 
per  guastare  la  Sambuca,  e feciono  grande  guerra 
nel  paese.  B per  questo  tutti  i ghibelliei  di  Valdi- 
nievole  erano  mal  condotti,  ch'avendo  pace  vivevano 
lo  continue  guerra  per  la  cominciata  malisia  pisa- 
oesca.  Ma  aggiugaendo  malizia  a maliiia,  per  ven- 
dicare loro  onta  sbandirono  loro  soldati,  e mandarono 
trecento  barbute  e gran  popolo  agli  usciti  ghibellini 
di  Valdinievole,  i quali  cavalcarono  infioo  alla  Pieve 
a Mevole,  e arsono  intorno  e quella,  e feciono  quel 
danno  cbe  poterono;  e appresso  ai  diriszarono  a 
Castelvecchio,  e ordinatamente  il  combatterono,  ma 
no  '1  vinsono.  Il  comune  di  Firenze,  sentendo  questo, 
fece  cavalcare  i suoi  cavalieri  io  Valdinievole,  e ran- 
neti  i paesani,  cercavano  d*  abboccarsi  co'  nemici  ; 
ma  eglino  non  attesono  : e non  potendo  tornare  per 


1 infingimeotl,  siamlMÌoDl,  ÓdzÌodì. 


la  via  ond' erano  andati,  per  altra  via  più  aspra, 
ma  a loro  più  sicura,  in  fretta  si  ritornarono  a Pisa, 
e furono  ribsnditi. 

CAPITOLO  XX. 

Come  ii  capitano  della  Chiesa  assediò  Cesena. 

Il  legato  dei  papa,  oltre  alla  gente  ch’attendea 
de'  crociati,  avea  da  sè  a soldo  duemils  barbate  ; e 
confidandosi  de' Malatesti,  fece  gonfaloniere  di  Senta 
Chiesa  e capitano  della  eoa  gente  d'arme  mescer 
Galeotto  da  Kimini,  e con  mille  cavalieri  e con  gran 
popolo  del  mese  di  febbraio  del  detto  anno  il  mandò 
a oste  sopra  la  città  di  Cesena;  il  quale  in  prima 
corse  il  paese  predando  d' intorno,  e appresso  ri  si 
pose  ad  assedio,  o strettosi  alla  terra,  vi  stette  ìn- 
fioo  che  il  conte  di  Landò  venne  del  Regno  in  Ro- 
magna, come  innanzi  ai  suo  tempo  racconteremo. 

CAPITOLO  XXL 

Come  il  conte  da  Bai iif olle  asudiò  Reggiuolo. 

Avendo  il  conte  Ruberto  da  Battifolle  ricevuto 
ingiuria  nel  suo  contado  di  cavalcate  e di  prede 
falle  per  Marco  figliuolo  di  meaaer  Piero  de' Tarlati, 
contro  a' patti  della  pace  fetta  con  gli  aderenti  de’ai- 
gnori  di  Milano,  accolla  sua  gente  e'suoi  fedeli  io 
arme,  all'  entrata  del  mese  d'aprile,  anni  1356,  ea- 
seodo  per  nevi  e per  venti  sroisuroto  freddo,  ae 
n'  andò  al  caalello  di  Reggiuolo,  il  quale  era  allora 
del  detto  Marco,  e cinselo  d' assedio,  e fece  a' suoi 
fare  caie  di  legname  per  ripararsi  dal  freddo,  e rix- 
zò  trabocchi  e manganeile*  che  tribolavano  il  castello 
e coloro  che  dentro  il  gnardovsno,  e aggiogoeodo 
si  Gontioovo  forza,  aven  al  strcUÌ  gli  assediati,  che 
più  non  si  poteano  difendere.  Vedendo  Marco  cbe 
il  caalello  non  ai  potea  più  tenere,  mandò  a richie- 
dere il  comune  di  Firenze  per  li  patti  della  pace, 
che  non  lasciassono  ai  conte  seguitire  l' impresa.  Il 
conte  venne  a Firenze,  e mostrò  al  comune  come 
Marco  era  stalo  movitore  della  guerra,  e più  cbe  noe 
avea  voluto  approvare  nè  ratificare  per  carta  alla 
pace  secondo  i patti.  Ha  nondimeno  il  comune  di 
Firenze,  per  non  potere  essere  calunnialo  a diritto 
o a torto  d'  avere  lasciato  a*  suoi  aderenti  rompere 
la  pace,  diliberò,  cbe’l  conte  si  dovesse  partire  dal- 
l’assedio. Il  conte  non  ostante  F ingiuria  ricevuta,  e 
la  spesa  latta,  e la  ferma  speranza  d’ avere  il  castello, 
per  ubbidire  al  comune  di  Firenze  lasciò  F impresa, 
e a dMS  d'aprile  del  detto  anno  si  tornò  in  Ca- 
sentino. 

CAPITOLO  XXU. 

Come  il  conticino  da  Ghiaggiuolo  racquistò 
Okiaggiuolo. 

Di  questo  mese  di  maggio  1356  il  conticino 
da  Ghiaggiuolo  con  alcuna  gente  del  legato  cavalcò 


' Macchioe  miliUrl  d«  laoclar  saul  e grosso  ssettaae 
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selle  terre  che  il  cepiUso  di  Porli  gii  evei  tolte  ; e 
stando  nella  contrada  molto  baldantoio,  fece  correre 
voce  che  Porli  l'era  rendulo  al  legato,  e che  il  ca>' 
pilano  era  preio.  B per  moitrare  la  coia  ben  certa,  | 
ai  fece  venire  on  frate  con  lettere  che  contavano  le 
novelle  molto  veriiimili,  e recò  V ulivo  paleae,  e fu 
ricevuto  con  grande  feata.  B incontanente  ai  itrinae  a 
Ghiagginolo,  e fece  vedere  le  lettere  al  caatellano  *, 
e poi  dine,  che  ae  incontanente  non  U rendeaie  il 
caatello,  che  lai  e'  compagni  farebbe  morire  aeoaa 
ninna  miaerìcordia.  La  coaa  avea  aembiania  di  verità  ; 
e il  cajtellano*  di  poco  intendimento,  e panroio  e 
vile  ; e però  gli  rendè  il  caatello,  eh'  era  forte  e bene 
fornito,  e andoaaene  colla  aua  compagnia  a salva- 
mento  con  vergogna,  e non  aenia  infamia  di  tra- 
dimento. 

CAPITOLO  xxm.  I 

Com»  i Visconti  assediarono  Patio. 

Avendo  nel  principio  di  queato  libro  narrato 
il  soapelto  preso,  e la  discordia  tra'  signori  di  Mi- 
lano e il  marchese  dì  Monferrato  e quelli  da  Bec- 
cheria di  Pavia,  e accresciuta  la  mala  voglia  per  le 
rubeilionì  fatte  in  Piemonte,  meaaer  Bernabò  e mea- 
ser  Galeszso  Visconti  volendosi  vendicare  sopra  i 
loro  parenti  e prouimaoi  vicini*,  con  grande  molti- 
tudine di  cavalieri  e di  popolo,  del  meae  di  maggio 
del  detto  anno,  valicarono  il  Tesino,  e atrioaonsi 
alla  città  di  Pavia,  e vi  poaoo  Tasaedio  d'ogni  parte, 
con  intendimento  di  non  levare  l' oste  ae  prima  non 
aveasono  la  città  al  loro  comandamento  ; e cosi  ai 
credette  per  tutta  Italia,  perocché  la  città  è presso 
a Milano  a venti  miglia  di  piano,  e la  potenza  de' 
tiranni  era  sopra  modo  grande  a quella  impresa.  Ma  ; 
perocché  non  procede  dalla  volontà  nmana  la  potenza 
divina,  le  cose  succedono  spesso  ad  altro  One  che  gli 
uomini  non  divisano  j e coal  avvenne  di  queat*  atte- 
dio, come  seguendo  nostro  trattato  dimostreremo. 

CAPITOLO  XXIV. 

Come  il  re  di  Francia  prese  il  re  di  Natorra. 

Avendo  racconto  addietro  come  il  re  Giovanni 
di  Francia  avea  renduto  pace  al  re  di  Navarra,  e 
perdonatagli  la  morte  del  cooeatabile  e agli  altri 
baroni  eh'  erano  stali  con  lui,  e come  eccomaodalo 
gli  avea  il  Delfino  suo  figliuolo,  seguitò  che  io 
queato  tempo,  essendo  loro  commesso  dal  re  la 
provvisione  della  guardia  di  Guascogna,  insieme  ca- 
valcavano la  provincia,  provvedendo  a quello  ch'ere 
di  bifogno  alla  difesa  del  paese,  e ancora  andava- 
no prendendo  loro  diporto  *,  ed  essendo  nella  città 
di  Rneo,  il  re  di  Francia  il  tenti,  e mossesi  da  Pa- 
rigi quaai  aconoaciuto  con  poca  compagnia,  e ca- 
valcò ad  Orliena,  e là  tenne  a batteaimo  un  fan- 
cìnllo  nato  di  quelli  d’Artese,  e parente  stretto  del 


' Andlam  col  T.  Ricci.  La  citata  dica  : « iZ  castdloMO 
era  di  poco  intendimento  ; ma  la  elÌMÌ  dal  noatro  Tasto  i, 
quanto  mal  al  paò  dira,  balla  ad  afOcaea.  Esampi  clauici, 
na'  quali  al  alida  Ymere  dopo  1’  «vare,  na  abbiamo  a baralle. 
* e quelli  oVeran  loro  più  vicini. 
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coneatabile  di  Francia  ohe  fu  morto,  a coi  U re, 
aecondo  il  volgo,  avea  portato  disordinato  amore. 
Avvenne,  o che  la  morte  del  ano  diletto  amico  per 

10  fanciullo  pareute  li  rivenisse  nella  mente,  o che 
altra  cagione  il  moveaae  al  preaente  fatto,  niuna 
cortezza  ae  ne  potè  avere;  ma  di  subito  armalo  a 
modo  di  cavaliere,  con  eeaaanta  cavalieri  armati  di 
aaa  famiglia  cavalcò  a Ruen  ; e giunto  aenza  arro- 
ito  alla  città,  mandò  un  cavaliere  innanzi  a aè,  il 
quale  diceaae  in  segreto  al  Delfino  suo  figlinolo,  che 
di  coaa  ch'avvenisse  non  prendesse  turbazione  né 
paura  ; e aeguendo  il  re  co'  suoi  cavalieri  armati 
entrò  nel  palagio  ov'  era  il  re  di  Naverra  e il  Del- 
fino e il  conte  di  Ricorti  con  quattro  cavalieri 
bandereai*  di  Mormandia,  e aveano  a desinare  con 
loro  altri  baroni  e cavalieri  del  paese.  Ed  essendo 
giunto  innanzi  il  cavaliere,  e appena  compialo  dì 
favellare  al  Delfino,  il  re  di  Francia  armato  colla 
barbuta  in  testa  e co'  suoi  cavalieri  fu  io  auUa  sala  ; 
e trovandoli  alla  mensa,  comandò  che  alcuno  non 
si  moveaae:  e avviatosi  verso  il  re  di  Navarra,  il 
chiamò  traditore  della  corona,  e anddgU  addosso 
con  uno  stocco  ignudo  per  ucciderlo  di  sue  mani. 
Ripreso  e ritenuto  da'  suoi,  dicendo  che  a re  non 
ai  conveoia  tanto  fallo,  il  fece  prendere  e imprigio- 
uere  ; e detto  fu  che  alquanto  il  punse  dello  stocco  : 
e fece  pigliare  il  conte  di  Ricorti,  e i quattro  ca- 
valieri normandi,  chiamandoli  traditori,  i quali  si  scu- 
savsDo  dicendo  eh'  erano  diritti  e leali  ; ma  il  re, 
moeso  da  furiosa  tempesta  d'  animo,  giurò  di  non 
mangiare,  prima  che  di  loro  eveaae  fatto,  secondo  la 
sua  iutenzione,  piena  giustizia. 

CAPITOLO  XXV. 

Come  il  re  di  Francia  fece  decapitare  il  sire 
di  Ricorti  e altri  quattro  cavalieri  tsormandL 

Avendo  preso  il  re  di  Navarra,  di  presente  il 
mandò  a incarcerare  a un  forte  castello  che  si  chia- 
ma Castel  Gagliardo  ; e in  quello  stente  il  re  di 
Fraocia  fece  mettere  io  sa  una  carretta  il  sire  di 
Ricorti  e i quattro  cavalieri  normandi  per  farli  de- 
capitare ìnuaozi  che  volease  desinare.  B quelli  della 
città,  per  la  subita  tempeste*  del  re  vedendo  tanta 
novità,  e non  sapendo  che  vi  fosse  la  persona  del 
re  di  Francia,  traevano  in  piazza  por  aintare  i ba- 
roni presi.  11  re  conoscendo  il  pericolo  del  popolo 
commosso,  si  trasse  la  barbala  di  testa  e fecesi 
coDoacere;  e aparla  la  voce  che  ivi  era  la  persona 
del  re  loro  signore,  catuno  stette  cheto.  Allora  il 
re,  per  mostrare  al  popolo  e agli  altri  maggiori 
che  V*  erano,  che  '1  suo  furioso  movimento  a lauto 
fatto  non  era  senza  gran  cagione,  si  trasse  dal  lato 
un  brieve  con  molti  suggelli,  nel  quale  si  conte- 
nea,  come  il  re  di  Navarra  col  sire  di  Ricorti,  e con 
quattro  cavalieri  normandi,  e con  altri  che  in  quello 

11  nomiDsvaoo,  aveano  trattato  col  re  d'Iogbilterra 


' Cosi  chi&mRTsnsi  1 cavalieri  frofpati  di  quella  banda 
che  altre  volte  era  segno  di  cavalleria. 
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CAPITOLO  XXXIV. 

Come  metter  Filippo  ii  Satana  •«  ribellò 
al  re  di  Francia. 

Appretto  alla  delta  rabellione,  toDteodo  met> 
ter  Filippo  di  Nararra,  fratello  del  re,  come  il  re 
Giovanni  in  pertona  acoaciameote  avea  a Ruen  volo- 
to  Qccidere  il  re  di  Navarra  ano  fratello,  e appretto 
Tavea  villanameote  imprigionato,  e come  avea  mor- 
to il  conte  di  Ricorti,  ditperaodosi  della  telate  del 
fratello  e della  tua,  incontanente  rubellò  latte  le 
terre  di  Navarra  al  re  di  Francia;  e cavalcando  per 
tolte  le  terre  accogliendo  a parlamento  gli  nomini 
del  reame,  ti  dolca  del  grande  tradimento  fatto  per 
lo  re  di  Francia  al  loro  aignore  ; e inanimandoli  con- 
tro al  re  di  Francia,  gli  confortò  atta  difeaa  del  pan- 
ie, e ordinò  e forni  tutte  le  bnooe  Wlle;  e fatto 
qneato,  colla  tua  peraona  ti  mite  nel  forte  e nobi- 
le caatello  poito  io  mila  marina,  cbe  ai  chiama  . . . , 
e ivi  ti  fortiOcò,  per  poter  dare  P entrata  in  Navarra 
•gP  loghileti  e a cui  volette,  aenu  poter  eaaere 
impedito.  B mettevi  buona  e confidente  * guardia, 
ti  parti  del  reame  e aodottene  al  re  d' Inghilterra, 
e fece  lega  e compagnia  con  lui.  E poi  teguitò  col- 
P aiuto  e in  compagnia  degl' loghileti  a fare  grande 
.guerra  al  re  di  Francia,  come  tegueodo  nottra 
materia  ai  potrà  trovare. 

CAPITOLO  XXXV. 

Come  il  popolo  di  Patio  prete  le  batlUe^ 
e liberotti  dalV  attedio. 

Eaaeodo  con  tre  grandi  e forti  battile  attediata 
la  città  di  Pavia  da'tignori  di  Milano,  confidandoti 
nelle  grandi  forteue,  ne  traatono  de’  cavalieri  e 
de'  matnadieri  per  aovvenire  all*  altre  loro  imprete  ; 
e avvedeodoaeoe  quelli  da  Beccheria  che  governavano 
la  città,  procacciarono  d' avere  tegretamente  aiuto 
dal  marchete  di  Monfemto.  Era  in  quella  ttagione 
io  Pavia  un  frate  Iacopo  Bosaolaro  de*  Remitani,  in 
cui  gli  uomini  e le  donne  di  Pavia  aveano  grande 
divosione:  coitui  colle  tue  prediche  avea  confor- 
tato molto  il  popolo  alla  tua  franchigia^  contro  alla 
potente  tirannia  di  quelli  di  Milano  ; e avendo  avu- 
ta gente  dal  marchete,  la  quale  v’  era  entrata  di  not- 
te chetamente,  ettendoti  provveduti  della  battila 
eh*  era  loro  più  di  pretto,  che  rìtpondea  a quella 
di  là  dal  Telino,  dato  il  di  ordine  a*  cavalieri  e al 
popolo,  e apparecchiate  acale  e argomenti  di  legna- 
me  da  entrare  nella  battila,  per  modo  che  i loro 
nemici  non  n*  ebbono  alcuno  tenliraento,  e dato 
P ordine  dell'  attalto  a*  caporali,  ticchè  catono  tapea 
ciò  che  t'aveva  a fare,  e da  qual  parte  avea  a for- 
nire la  tua  battaglia,  a* andarono  la  aera  a potare: 
e nella  meita  notte  a*  armarono  e guemirono  d'ogni 
cota;  e poi,  come  ordinato  era,  in  tu  P aurora,  a 
di  28  di  maggio  del  detto  anno,  oteirono  della 

' QtlaU,  che  mcrìla  coufideoM. 

’ « francarti,  a renderei  libero. 


città , e U buono  irate  Iacopo  Bottolaro  con  loro. 
Cominciarono  Putallo  d'ogni  parte  alla  battila;  e 
fecionlo  al  contameate^  cbe  li  * aprovveduU  dentro 
del  tubilo  aisalto  perderono  ogni  facondia  di  oon- 
tiglìo  ed* aiuto  alla  loro  difeaa;  e’ cavalieri  tedeeciù 
che  dentro  v*  erano,  vedendoti  d*  ogni  ptiie  tttali- 
ti,  non  ebbono  cuore  alla  dlfeta,  e ttavano  unirriti 
• vedere  come  te  fotaono  conteoiienti,  e ciò  aou 
era  vero  : ma,  per  loro  natara,  rìocbiaai  noa  tanao 
combattere  nè  reeittere,  come  in  aperto  campo.  E 
però  quelli  di  Pevia  con  poM  reiittenaa  eotraroao 
nella  battila,  e pretoala,  facendo  grande  necimooe 
de*  loro  nemid,  e la  maggiore  parte  ne  preaono; 
gli  altri  che  poterono  fuggire  non  Rirono  pemegui- 
tati,  e camparono.  Prete  la  prima  baatita,  di  pre- 
tenle  ai  diriiiaroao  al  ponte,  e pretonlo,  e fedironti 
neiraltra  baalila  di  là  dal  Tetiao.  1 capitani  dì  quella, 
impauriti  della  leonfiUa  de*  loro  compagni  e della 
perdila  della  forte  battila,  non  ebbono  cuore  di  met- 
lerai  alla  difeaa,  ma  alla  fuga,  chi  meglio  il  teppe 
fare,  ma  non  al  che  tatti  eoa  ne  rimtaettoeo  morti 
e preti.  B vinta,  e mesto  fuoco  alla  tecondt  banliU, 
ti  diriturono  alla  terxn  eh*  era  dall'  eltra  parta  della 
città  e quella  vintono  per  timlgUaate  modo.  B,  come 
taviamente  per  loro  era  ordinato,  aeicenlo  de' loro 
fanti  ■ piè  fomiti  di  seghe  e d'altri  argomenti  da 
tagtiare  e da  tvegiiere  paUiuli  e rompere  catene, 
furono  mandati  per  acqua  al  navilio  di  Pìacenna 
eh*  era  raonilo  in  Po,  e alquanti  cavalieri  per  terra 
in  loro  aiato,  i quali  valoroaamente  fedone  il  ner- 
vtgio  : e per  fona  pretono  il  navilio,  • artonne  la 
maggiore  parte,  e alquanto  ne  ritenaono,  n quelli 
che  v’  ereno  alla  guardia  ne  maudaroDO  in  rotta. 
B coti  maravigliotamente,  come  a Dio  piacque,  qnd- 
la  franca  gente  attmiiata  lungamente  delia  gran  po- 
lenta de’  aignorì  di  Milano,  in  uno  di  te  ne  Uberò 
viUorioaamente,  dando  abbasaamento  alla  •opwha 
polenta  de*  grandi  tiranni  ‘ 

CAPITOLO  XXXVI. 

//  moeòncfUo  del  re  d'  Ungheria  per  attediare 
Tretigi. 

Sopravvenendo  nuova  guerra  a raccoaUre  ella 
noalra  materia,  coti  oominciamo.  Avendo  Lodovico 
re  d*  Ungheria  per  lungo  tempo  molte  volte  rìchieeto 
a'  Venetiani  la  dtlà  di  Giara  e 1*  altre  terre,  che 
del  tuo  r^fuo  teneano  occupate  in  Schiavonin,  e 
non  trovando  modo  con  loro  di  riaverle  con  pece, 
di  questo  mete  di  maggio  dei  detto  anno  ai  motte 
dalla  dUà  di  Bada  in  persona  con  trenta  compa^, 
e miaeai  a cammino  dirìttandosi  in  Schiavoiiìa  alla 


* coJÌ  bcllcmeote,  accoaclAineote,  proweduUmeDle,  c<bs 
•ì  bello  e siciiro  corìI^Ho.  Anche  nel  Ilb.  X,  69,  leggìi- 
mo  : M.  MalaUata  Unyhtn  «irò  nipoUy  copitene  in  Boly 
pna,  il  riuvOtt  la  noU4  rì  eonteaiente,  cAt  i nemici  noi 
lo  ténlinmo. 

’ Il  T.  Ricci:  eh' dìi. 

* Ricadde  però  Pavia  beo  preito  (o«lÌ’a&Qo  1359)  ia 
mano  dì  QaUaaao  Uaria  Viteooti,  che  a eooaigUo  del  Pe- 
trarca vi  fondò  la  Biblioteca  pubblica  e l' Unìveraità. 
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città  di  Stfibrìa,  eh'  è in  Dtlmtiit,  e ìdoibu  che 
qoifi  lo«ie  ponto  ti  trovò  con  cinqoocoiito  caralie- 
ri.  B gioBlo  in  Sagabria,  in  pochi  di  vi  vennono 
tatti  i baroni  del  reame  e del  ano  diatretto,  e cala- 
no colla  gente  d*  arme  del  debito  aervigio»  la  quale 
era  tanta,  che  non  la  comportava  il  paeae:  per  la 
qoal  coaa  fa  costretto  il  re  di  parlare  a ano  a uno, 
e dir  loro  la  gente  eh*  e*  volea  in  quel  servigio,  e 
tutti  gli  altri  fece  rimandare  addietro  in  Uagherìa. 
A Sagabrìa  vennono  a lui  ambasciadori  del  comune 
dì  Vinepa  i quali  addomandavano  la  sua  pace,  of- 
ferendoli danari  quanti  pib  potessono,  per  rimanere 
in  concordia  con  luì.  Il  re  rìapoae  che  non  cercava 
ì loro  danari,  perocché  n*  avea  aasai  ; ma  a*  eglino 
arcano  in  mandato  dal  loro  cornane  di  renderli  le 
aae  terre,  per  questo  poteano  avere  la  aaa  con- 
cordia e la  saa  pace.  Gli  ambasciadori  riaposono, 
che  ciò  non  arcano  in  commissione.  Il  re  disse, 
che  per  altro  non  si  trarairtiataono  : onde  gli  am- 
basciadoiì  si  tornarono  addietro  al  loro  cornane.  Il 
re  atando  in  Sagabrìa  ordinò  di  fare  la  aas  guerra, 
come  appresso  la  diriaeremo.  La  voce  che  usciva 
si  apandea  per  diversi  luoghi;  i piò  credeano  che 
a Giara  si  faceste  la  gran  pagna^  come  altra  volta 
era  fatta  ; altri  oeir  Istria,  altri  a Trerigì  ; e *1  certo 
non  ti  potea  sapere  : e per  questo  i Venesiaai  avea- 
no  più  a pensare,  e maggiore  spesa  a provvedere  alle 
loro  terre  in  diverse  parti  : e incontanente,  non  ca- 
rando  la  spesa,  dsado  grandi  e disordinati  soldi, 
lomirono  Giara,  e 1'  altre  terre  di  Sehiavonia  e del- 
ristria,  e prowidono  e fornirono  la  città  di  Trevigi  di 
gente  d'ame  a cavallo  e a piò  con  grande  spesa. 

CAPITOLO  XXXVU. 

Come  per  V arrenimento  del  re  d*  Ungheria 

si  temelle  in  ìlalia. 

Sentendosi  per  latta  Italia,  che  il  re  d'  Un- 
gheria con  grande  moltitodine  d'Ungherì  e d'altri 
snoi  sudditi  infedeli  s*  apparecchiava  per  passare 
sopra  i Veneiiani,  aggingneodosi  alla  novella,  che 
rimperadore  e 'I  duca  d*  Osterie  tenes  mano  con 
lui,  e che  Timperadore  dovea  creare  re  io  Lom- 
bardia e re  in  Toscana,  non  senEs  aospetto  stettono 
tatti  i tiranni  d'  Italia,  e ancora  i popoli  di  ca- 
tana psrte  sospesi,  e maasifflamente  i tiranni  di 
Lombardia.  B per  questa  cagione  s*  accostarono  a 
parlamento  inaiamo,  e ordinarono  loro  leghe,  e 
di  concordia  li  mandarono  ambasciadori  pw  sapere 
la  soB  intensione  de*  fatti  loro  ; e avota  da  lui  ami- 
chevole risposta,  ostano  rimase  sansa  paura  della 
sua  impresa,  salvo  il  cornane  di  Vinegia,  contro  a 
cui  egli  manifestamente  a’  apparecchiava. 

CAPITOLO  XXXVIII. 

Come  la  catalleria  del  re  Luigi  MconfUaono  i nemici, 
e furono  tinii. 

Dì  questo  mese  di  maggio,  essendo  il  conte  Pa- 
ladino io  ribellione  del  re  Luigi,  e avendo  con  seco 


' Qui  « altrove  il  T.  Rlcel  lef^ge  punga. 


due  grandi  conestabili  con  cinquecento  barbute,  che 
egli  uvea  tratte  dalla  compagnia  contro  alla  volontà 
del  conte  dì  Landò,  come  addietro  abbiamo  narrato, 
e avendone  messi  quattrocento  in  sua  terra  di  Pa- 
glia che  guerreggiavano  il  paese,  il  re,  avendo  con- 
cordia col  conte  di  Landò,  mandò  io  Puglia  otto- 
cento cavalieri  per  rislriogere  quelli  del  conte  nella 
terra,  e poi  coll*  aiuto  de*  paesani  assedìarlivi  den- 
tro. Ma  gli  avvisati'  Tedeschi  non  si  vollono  rinchiu- 
dere tra  le  mura,  e partire  non  si  sarebbono  potu- 
ti aensa  loro  gran  danoo  e vergogna.  E però,  come 
uomini  di  grande  ardire,  uscirono  della  terra;  e sen- 
tendo nel  paese  la  gente  del  re,  vennono  loro  in- 
contro, e misousi  in  agnato;  e appressatasi  la  caval- 
leria del  re  per  modo  che  quelli  dell*  aguato  non 
si  poteano  coprire,  si  schierarono  e ordinarono  a 
battaglia,  e mandarono  a richiedere  i cavalieri  del  re 
di  battaglia,  eh*  erano  ivi  cinquecento  cavalieri  bene 
armati,  e montati  tutti  io  buoni  cavalli;  i quali  sen- 
tendo la  richiesta,  e avendoti  in  dispregio,  senza 
hre  altra  risposta,  accoltisi  insieme^  e dato  il  nome^, 
a*  addirizzarono  contro  a*  nemici,  e percossongli  per 
tale  virtù,  che  al  primo  assalto  gli  ruppono  e sha- 
rattarono  ; e cacciandoli  per  avere  in  preda,  si  comin- 
ciarono a sciogliere  della  loro  massa  con  mala^  prov- 
vedenza,  e chi  cacciarono  qua  e chi  là.  L'uno  dei 
due  conestabili  con  pochi  do'  suoi  si  ridusse  in  sl- 
cano  vantaggio  di  terreno^  e fece  testa;  e degli  al- 
tri che  fuggivano,  vedendo  ferma  quella  bandiera, 
per  loro  scampo  si  ridaceano  ad  essa,  e ingrossa- 
vano la  sua  forza.  La  gente  del  re  vittoriosa,  aven- 
do morti  e presi  de*  loro  nemici,  vedendo  che  al- 
quautt  Bveano  fatto  testa  sotto  quella  bandiera,  s'ad- 
dirizzarono a loro  con  più  baldanza,  che  buon  or- 
dine. Il  coneatabile,  avvisato  di  guerra'^,  conoscen- 
do la  sciocca  venuta  de*  suoi  avversari,  confortò  i 
suoi  di  ben  fare;  e stretto  co* suoi  pochi  si  percos- 
se Ira  gli  assai  male  ordinali,  e ruppegli  più  per 
maestria  di  guerra,  che  per  forza  eh*  egli  avesse:  e 
coloro  eh*  erano  vincitori,  per  la  stolta  baldanzosa 
lotta^  rimasono  vinti  in  questa  parte;  e il  conesta- 
bile,  per  lo  savio  accorgimento  e buona  condotta, 
esiendo''  prima  vinto  e fuggito  da  campo,  rimase 
vincitore  ; e tanti  e’  prese''  de'  suoi  avversari,  quan- 
ti i auoi  cavalieri  ne  poterono  menare  prigioni, 
tra*  quali  furono  certi  baroni  e alcuni  cavalieri  di 
Napoli  e altri  Toscani,  tutti  ricchi  prigiouì  ; e sen- 
za arresto,  quanto  i cavalli  di  buono  andare  li  pote- 
rono menare  ai  partirono,  e condasaonli,  senza  cer- 
care più  altra  fortuna  io  sul  campo,  a salvamento.  E 

* ututi,  scaltrì. 

’ raocoltisl,  asMmbratisi,  atrsUìrì  insieme. 

’ 6 datosi  il  se^o  o motto  che  si  usa  negli  eserciti  per 
rleonoseerBt  e cominciare  la  battaglia  ecc. 

* tanta  e non  malo,  leggo  il  T.  Ricci.  Noi  aodiam  colla 
citata. 

‘ al  ridaase  in  terreno  vantaggioso  ; al  venne  a piantare 
ts  luogo  favorevole. 

* perito,  avveduto  nell'  arte  mìIiUre. 

^ tratta,  legge  la  stampa  citata. 

* rendo,  legge  la  citata,  e aabito  appresto  del  campo  e 
non  da  campo. 

* e tanti  prue,  legge  il  T.  Ricci. 
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nondimeno  della  loro  compagnia  no  rìmasono  morti 
aliai,  e pib  preai  che  quelli  eh*  e*  ne  menarono  in 
bnona  quantità,  ma  de*  loro  poco  lì  curarono  : di 
quelli  ch'aveano  presi  eglino  abbono  danari  aaeai, 
e per  mala  condotta  la  bella  littoria  condusaono  a 
vergognoso  fine. 

CAPITOLO  XXXIX. 

D'  appelli  fatti  per  lo  conte  di  Landò  di  tradigione. 

Quello  che  seguita  non  è cosa  che  meriti  me« 
morìa,  se  non  per  dimostrare  con  esempio  del  fatto 
la  matta  follia  degli  Oltramontani.  Il  conte  di  Landò 
era  lungamente  stato  colla  sua  compagnia  a nimica- 
re con  operazioni  lalrocine  e infedeli  il  Regno,  e con 
lui  i sopraddetti  dne  conesUbili  aUmanni.  Avvenne, 
che  fatta  la  sopraddetta  battaglia,  il  conte  di  Landò 
appellò  di  tradimento  i detti  dne  conestabiti,  dicen- 
do che  contro  al  loro  saramento  s’  erano  partiti 
della  compagnia.  E*  conestabiìi  dairaltra  parte  sppel> 
lavano  lui  per  traditore,  dicendo,  che  contro  al  suo 
saramcDlo  avea  rotti  loro  i patti  L L'antica  pazzia  olirà- 
montana  per  1*  usanza  del  loro  appello  li  recò  in  gin- 
dicio,  e commisonsi  nel  re  Luigi  ; e appresenlandosi 
r ona  parte  e I*  altra  in  giudizio  nella  sua  corte,  non 
senza  giusto  perìcolo  delle  loro  persone  , essendo 
prencipi  di  manifesti  ladroni  senza  alcuna  fede,  non- 
dimeno il  re  guardò  alla  liberalità  eh*  e*  nemici  eb-  j 
bono  confidandosi  alla  sua  persona,  e fedelmente 
commise  a disputare  la  loro  questione,  facendo  loro 
assessore  il  suo  gran  siniscalco,  e d*ogni  parte  per 
lungo  pialo  furono  i savi  ad  allegare.  Ila  in  Bue,  o 
ragione  o torto  che  si  fosse,  il  re,  avuta  la  relazio- 
ne dal  suo  consiglio,  liberò  il  conte,  e i due  co- 
nestabili  condannò  per  traditori,  e rìtenneli  per  pri- 
gioni alla  volontà  del  conte.  E per  questo  modo  for- 
se fece  io  parte  la  sua  vendetta  per  la  capitosa  * 
follia  tedesca. 

CAPITOLO  XL 

Come  i Saneti  per  paura  ricorsono  o*  Fiorentini. 

Avvedutosi  alquanto  il  comune  di  Siena,  che 
I*  essere  strano  dal  comune  dì  Firenze  gli  potea  tor- 
nare a pericoloso  danno,  e massimamente  sentendoai 
male  forniti,  e che  la  compagnia  del  regno  era  già  in 
Abruzzi  per  valicare  nella  Marca  e appresso  in  To- 
scana, elesse  de*  suoi  maggiori  cittadini  grandi  e 
popolani,  e accompagnali  da  molta  famiglia,  pom- 
posamente alla  loro  maniera,  a di  16  di  giugno  del 
detto  anno  vennero  a Firenze.  E fatti  adunque  i col- 
legi e gli  altri  buoni  cittadini  di  Firenze,  con  pa- 
role di  grande  reverenza  cominciarono  loro  sermo- 
ne, chiamando  padri  del  loro  comune  il  popolo  e *1 
comune  di  Firenze,  e come  figliuoli  al  padre  a loro 
si  raccomandavano,  offerendo  il  loro  cornane  apparec- 
chiato di  non  partirsi  dal  reverente  consiglio  e ob- 
bidienza  del  comune  di  Firenze,  e di  pigliare  la 


' Andiam  coll»  cJt  D T.  Ricci  : arca  rotti  i loro  patti. 
tcatcrocci»,  tesUrd»,  oatinot». 


loro  taglia,  e di  fare  quanto  il  detto  conune  voks* 
se  comsndsre  in  questo*  e nell* altre  cose.  1 |om- 
Datori  della  nostra  città,  non  guardando  alti  scoi* 
venevoli  falli  per  addietro  commessi  pe'Saaesi  ces- 
tro al  nostro  oomone,  li  ricevettono  grauoitneale 

10  compagnia  e in  lega,  e promiaoDO,  dov'  egliao 
volessono  essere  uniti  e in  fede  al  nostro  comm, 
d*aìotarli  e difenderli  come  cari  fratelli  auicàml- 
mente. 

CAPirOLO  XLL 

Come  r Olle  ti  lerd  da  Borgoforìe. 

Tornando  I nostro  conio  tU*  UMdio  li  Sorn- 
fortn  in  ni  MnlOTUO,  il  qnnle  i ngnori  di  lilnt 
molto  ni  tforurono  per  acquinlare,  e'npponncrtl- 
•oao  i grandi  paliunti  che  t’  erano  per  dihn  Id 
entello,  e per  molte  bntleglie  e gran  enilli  letu- 
rono  d'  everlo  ; e farebbe  rennto  fatto,  se  sos  foue 

11  grande  e bnono  aiolo  eh’  ebbono  ds  Haglon  e la 
Reggio,  e per  qnesto  si  difesono  trascaoesls.  Ve- 
dendo i capitani  dell'  oste  che  a quella  pogoi  li 
dea  il  tempo  senza  frallo,  e sapendo  cbn  Raffio  pet 
soccorrere  Borgoforle  era  ifornito  della  geala  l'n- 
me,  ai  levarono  subito,  a csTalcsrono  a Raffio  ; < 
troTsodo  la  cilU  sproTTednla  del  loro  sobila 
nimenlo,  di  poco  falli  che  non  entrarono  lalli  lem; 
mn  quella  poca  genie  che  r'  era  si  mise  frioctnea- 
te  a gnardare  le  mura  e le  porte;  per  la  qaal  eoa 
roste  corse  danneggiando  il  contado,  eappreoon 
si  misono  ad  assedio,  o stettonTÌ  più  di  ; ed  ebba- 
no  DOTelle,  come  gente  del  marchese  di  Hoalenile 
a'  era  ingrosuin  a Pavia  ; per  la  qual  cosa  lanetia 
i signori  di  ricevere  vergogna  in  ani  Milnaia,i<- 
ciono  partire  l'oste  da  Reggio,  e aH’nscila  dilifià 
del  detto  anno  con  poco  onore  ai  (ornarono  a Rii»* 

CAPITOLO  XLU. 

Priacipio  della  guerra  da'  FùmmiagH 

a'  Brabmaoni. 

Sopravvenendo  in  qnesti  di  alla  noiln  ■al^ 
ria  grande  e non  pensata  gnem,  e volendola  d- 
mostrare  la  regione,  ci  conviene  nlqninlo  ùm''* 
iddietro  nostra  malerìa.  Certe  cosa  fu,  che  por  it- 
tico la  villa  e gli  nomini  di  Vellina  in  Brabiale  ^ 
rane  della  chiesa  cattedrale  di  Legge;  ma  cniailo 
nella  provincia  di  Brabinle  e tra'  Bnrbanioni,  omo 
mali  di  fare  lega  col  dnea  di  Brabanle  per 
più  aicuri  e più  rigoardnti,  e per  ealica  cottoni 
con  ogni  novello  dace  di  Brabanle  facevano  I mb 
lego  e compagnia;  e ne* patti  Ira  loro  era  cùeldr 
ca  li  dovei  difendere  e lintaro  in  tulle  le  loro  bo- 
ghe ; e 11  cornane  di  Mellioa  dovei  servire  il  d*'* 
in  tutte  le  loro  guerre,  essendo  i primi  che  vaau- 
lono  al  servigio  e gli  aitimi  che  si  parliasono.  A'- 
venae  che  un  duca  di  Brabanle  ebbe  gneiti 


' im  fNCffe,  leffOQO  altre  buone  stampe. 

I coatumànza.  La  cottuma  cblamavan  gli  antiebi  ftee 
che  noi  mode. 
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TCfcovo  di  Legge,  e fece  oste  sopra  le  sne  terre, 
oeila  qeale  due  di  Heltioa  brono  io  enne  coatro 
al  loro  signore  ; per  la  qaal  cosa.  Baila  la  guerra,  il 
TescoTO  andò  a cotte  di  Roma  a Avignone  a pa- 
pa Benedetto  setto,  e tanto  procacciò,  eh'  egli  eb- 
be di  licenxa  dal  papa,  sotto  la  tna  bolla,  eh'  ei  po- 
tette vendere  Hellina,  e convertire  i danari  in  altre 
pottettiODi  a ntilità  della  chiesa  di  Legge.  Il  quale 
di  presente  ti  mise  in  cerca,  e venne  a concordia 
aegretamente  col  conte  di  Fiandra  per  dngenlo  mi- 
gliaia di  reali  d'oro  ; e trovalo  a ciò  il  saaaidio  de' 
Fiamminghi,  pagò  il  vescovo  innansi  eh'  aveste  la 
potseeaione  della  città,  pensando,  ma  non  saviamente, 
non  avere  contrasto.  Ha  incontanente  che  quelli  di 
Mellioa  sentirono  il  fatto,  andando  il  conte  per  la 
tenuta  serrarono  le  porle,  e presono  I'  arme  alla  di- 
fesa e non  Io  vi  latciarono  entrare,  e miaonti  a 
procacciare  di  fare  ritrattare  la  vendita  ; e non  po- 
tendolo fare,  ricorsono  al  duca  di  Brabaote,  richieg- 
gendolo  per  li  patti  della  lega  e compagnia  eh'  a- 
vesno  con  Ini,  che  li  dovesse  aiutare  e difendere  : 
ed  egli  il  fece,  e fecelo  volentieri,  parendoli  che  la 
villa  dovette  easere  tua,  mi  non  l' area  voluta  com- 
perare. Per  questa  ingiuria  il  conte  richiese  il  re  di 
Francia,  il  quale  avendo  concepnlo  odio'  contro  al 
dnea  di  Brabanle  per  li  fatti  del  re  d' Inghilterra, 
prese  ad  ainlars  il  conte  di  Fiandra.  E allora  fu  fatto 
grande  sonuaovimento  di  Tedeschi  e di  Franceachi 
contro  al  duca  di  Brabaote,  e il  conte  di  Fiandra 
co' suoi  Fiamminghi,  per  modo  che  il  duca  fu  reca- 
lo a grave  e pericoloso  partito  di  perdere  tutta  la 
dochet  ; e fatto  li  venia,  te  non  fosse  che  il  conte 
di  Bari  con  tutta  tua  foni  il  francò  a quella  volta, 
come  trovare  ti  può  nella  Cronica  di  Giovanni  Vil- 
lani nostro  antecesaore.  Per  questo  sdegno  preso 
per  lo  duca  contro  al  re  di  Francia  incontanente  ai 
collegò  col  re  d' Inghilterra  contro  al  re  di  Francia, 
onde  grande  male  ne  seguitò  a'  Franceschi.  Poi  mor- 
to il  duca  predetto  nella  generale  mortalità,  lasciò 
quattro  figliuole  femmine:  che  la  maggiore  fu  mo- 
glie di  metter . . . . , fratello  uterino  di  Carlo  di  Boe- 
mia, eletto  re  de'Romani  ; la  teoonda  fu  moglie  del  conte 
di  Fiandra  ; la  lena,  del  duca  di  Giulieri  ; la  quarta,  del 
duca  di  Ghelleri.  E non  essendovi  rada  maschio,  il 
conte  domandò  di  volere  parte  della  duchea  diBra- 
bante  per  la  legittima  della  moglie;  e non  polen- 
dola avere,  perchè  si  tenne  che  all’  ansianilà  rima- 
nesse la  successione  del  ducalo,  mosse  di  rivolere 
Hellina,  come  sua  propria  tern  comperala  dal  ve- 
scovo di  Legge,  come  di  sopra  è detto,  ed  essen- 
doli dal  nuovo  duca  dinegala,  ne  seguirono  in  bre- 
ve tempo  gran  cose,  come  appresto  racconteremo. 

CAPITOLO  XLIII. 

Come  il  conte  di  Fiandra  andò  su  quetio 
di  Brabanle. 

Di  questo  mese  di  giugno  1356  il  conte  di 
Fiandra  avendo  rsddomandalo  al  cognato  duca  di 


' evado  eoueepulo  eoetro  al  duca  etc.  logge  il  T.  Rìcci, 
e ione  con  bella  novità  da  infiorarne  U Vocabolario. 


Brabaote  la  villa  di  Hellina  che  di  ragione  era  tna, 
e non  volendogliela  rendere,  fece  bandire  per  tnlla 
la  contea  di  Fiandra  il  torto  che  il  duca  di  Bra- 
bante  e'  Brabanzoni  faceano  loro,  e che  catuno  t'ap- 
parecchiaste d'  arme  per  seguitare  la  tua  persona 
contro  a'Brabansoni  in  Brabanle;  e in  pochi  di  eb- 
be, con  appareccbitmenlo  fallo  di  molta  vittnaglia 
e di  gran  carreaggio,  centocinquanta  migliaia  d' no- 
mini armati,  quasi  tutti  a modo  di  cavalieri,  e con 
essi  ebbe  di  sno  afono  e di  tua  amistà  seimila  ca- 
valieri; e con  questo  grande  esercito,  e coll'animo 
acceso  di  tutti  per  I'  ingiuria  dei  Brabansoni,  ntei- 
rono  di  Fiandra,  ed  entrarono  in  Brabaote  per  com- 
batterti co'  Brabtntoni. 

CAPITOLO  XLIV. 

Còme  ti  fece  accordo  sul  campo  da'  Fiamminghi 
a'  Brabansoni. 

Il  dnca  di  Brabaote,  eh'  era  Alamanno,  accolte 
dall'  impertdore  e da  altri  baroni  d' Alamagna  molti 
cavalieri,  e apparecchiò  in  arme  i Brabansoni  a piò 
e a cavallo  per  comune;  e sentendosi  venire  ad- 
dosso il  conte  di  Fiandra  co'  Fiamminghi,  si  fece 
loro  incontro  con  diecimila  cavalieri,  e con  cento- 
dieci  migliaia  di  Brabansoni  a piè  bene  armati.  Ed 
estendo  accampati  l' uno  presto  all'  altro,  e cercando 
di  combattere  insieme  più  per  altiera  miecianst  ' che 
per  guerra  che  tra'  cognati  fotte,  alquanti  baroni  di 
catnna  parte  ti  mouono  per  trattare  tra  I'  una  par- 
te e I'  altra  l'accordo,  acciocché  a si  grande  e pe- 
ricolosa battaglia  non  ti  mettessono  ; e infine  ven- 
nero a questa  concordia  : che  calano  eleggeste 
quattro  buoni  uomini  di  tua  parte  e nomini  d' au- 
torità ; e fatta  la  lesione,  fu  loro  commesso  di  con- 
cordia della  parti  che  dovetaono  vedere  le  ragioni 
che  '1  conte  di  Fiandra  uvea  sopra  la  villa  di  Melii- 
na e quelle  del  duca  di  Brabanle  ; e vednta  la  verità 
del  fatto,  incontanente  obbligati  per  loro  saramento, 
ricevuto  solennemente  in  pretensa  di  molti  baroni, 
che  levalo  via  ogni  cavillasione  o non  vere  ragioni, 
e'  giudicherebbono  a cui  la  villa  di  Hollint  dovette 
rimanere  per  loro  sentensa.  I baroni  e'  popoli  pro- 
mitono  stare  e osservare  quello  per  loro  fosse  giu- 
dicato, e gli  arbitri  giurarono  ancora  in  fra  'I  ter- 
mine loro  assegnalo  avere  terminata  e rendula  la 
loro  sentensa.  B presa  la  detta  concordia  tra  le  parti, 
catuno  dolcemente,  sena'  altro  movimento  o segno 
d'  alcuna  arrogansa,  mananetamente  ti  ritornarono  i 
Fiamminghi  in  Fiandra,  e'  Brabansoni  in  Brabante, 
catuno  alle  tue  ville,  del  mese  di  gingno  del  detto 
anno.  Laaceremo  ora  le  novità  di  Fiandra  e di  Bra- 
bante  tanto  che  torni  al  tempo  ove  fu  abbattala  la 
tnperbit  del  Tedesco  e la  baldtnsa  de'  Brabansoni, 
e torneremo  alle  italiane  novità  che  prima  ci  oc- 
corrono a divisare. 


' mcselonu,  voce  antica  e francese,  a col  per  altro  qui 
non  risponde  la  interpretosìone  del  Vocabolario  avvertità. 
disavventura,  V.  anche  a psg.  159,  col.  1,  n.  1 del  vola- 
me  1. 
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CAPITOLO  XLV. 

Come  la  eillà  if  i4<coIi  t'arrendè  al  legalo. 

II  Talento  cardinilo  le^lo  del  papi,  iTendo 
dnemili  barbale  a aoldo  della  Chieii,  oltre  ai  molti 
crociali  eh'  area  in  Romagna,  arendo  inieao  come 
la  compagnia  ch'naciva  del  Regno  volea  panare  d'A- 
brezzi  nella  Marca  d*  Ancona  inrerao  la  ritti  d'  A- 
icoli,  a'  ingroaaò  di  gente  d'  arme  a pii  e a ca- 
vallo in  qnelle  contrade.  Gli  Aacolani  temendosi  della 
compagnia,  perchè  non  erano  ancora  in  accordo  col 
legalo,  ai  diapoiono  di  renderai  a fare  la  volonli 
del  legalo.  Il  cardinale  In  loro  benigna  e mananelo, 
facendo  assai  di  quello  eh*  e'  voleano,  e del  meae  di 
giugno  del  detto  anno  riceveltono  la  signoria  del  le- 
gato, e la  ana  cavalleria  nella  città,  a ubbidienza  di 
Santa  Chiesa.  B in  questi  medesimi  giorni  prese  il 
legalo  accordo  col  signore  di  Fabriano,  eh'  era  stalo 
ribello  a Santa  Chiesa  per  animo  tirannesco  a ghibel- 
lino ; e col  vescovo  di  Foligno,  che  lenea  la  terra  per 
lo  dello  modo,  ogni  cosa  dissimulava  con  molta  prov- 
visione, aeoondo  che  'I  tempo  glie  la  richiedea. 

CAPITOLO  XLVI. 

Come  il  legalo  procacciò  lenere  il  Tronlo 
alla  compagnia. 

Avuto  che  il  legato  ebbe  la  città  d'Aacoli  a' 
snoi  comandamenti,  sentendo  la  compagnia  del  con- 
te di  Landò  io  Abruzzi  a'  confini  della  Marca,  e che 
i danari,  che  'I  re  Luigi  dovea  dare  loro  perch'  elli 
nacissono  del  Regno,  veniano,  temendo  che,  valicato 
che  avesse  il  Tronlo,  e'  non  si  slendease  in  troppo 
danno  de' suoi  Marchigiani,  con  grande  animo  ran- 
ni al  Tronto,  gran  parte  della  sna  cavalleria  e il  po- 
polo del  paese,  e fece  fare  in  anila  riva  del  Tronlo 
fossi  di  grande  Innghezsa,  e fortificare  con  stecca- 
ti, e faceva  conlinovo  di  di  e di  notte  guardare  i 
passi,  acciacchi  la  compagnia  non  entrasse  sopra 
le  sue  terre  ; e nondimeno  teaea  col  conte  capitano 
della  compagnia  trattato  d'accordarsi  con  Ini  a suo 
vantaggio. 

CAPITOLO  XLVn. 

Come  i Pitoni  ruppono  la  franchigia  a'  Fiomfini. 

Avvegnaché  già  per  noi  addietro  sia  narralo, 
come  la  non  domala  aatnzia  de'  Pisani  area  fatto 
fare  a'  Fiorentini  rubellare  Sovrana  e Coriglia,  e quel- 
le faceano  guardare  e fare  guerra  a' loro  soldati,  i 
quali  diesano  essere  loro  sbanditi,  rompendo  per 
indiretto  modo  la  pace  a'  Fiorentini,  e il  cornane  di 
Firenze  disaimnlando  l' ingiuria  per  non  turbare  il 
tranquillo  della  pace,  ed  eglino  mulliplicando  in  su- 
perbia ',  confidandosi  che  per  cagione  del  loro  porto 
i Fiorentini  portassono  ogni  soma,  avendo  rivallo  lo 
stato  e il  reggimento  della  città  come  addietro  i 
contato,  volendo  manifestamente  rompere  i patti  della 
pace  ai  Fiorentini,  e mostrare  che  ciò  non  fosse,  or- 
dinarono, che  per  cagione  che  la  mercatanzia  venisse 


‘ levandoti,  ereacendo  lo  sempre  maggior  auperbia. 


e stesse  sicura  nel  porto  e in  quel  mare,  pagaiie  daa 
danari  per  lira  di  di  che  la  mercatanzia  valesse,  sili 
stima  de'  loro  afidali  ordinati  sopra  cii.  B lapeade 
che  per  i patti  della  pace  i Fiorentini  doveano  esse- 
re liberi  e franchi  delle  loro  mercatanzie,  e persole 
e cose  nella  loro  città,  e porto  e distretto,  non  giieae 
feciono  esenti  ; ma  i primi  a eoi  staggirono'  e irre- 
itarono  la  mercatanzia  per  la  detta  gabella,  foroao  i 
Fiorentini.  Il  comune  di  Firenze  seotendo  la  novili 
eh'  e'  Pisani  faceano  di  tórre,  contro  a'  patti  delli 
pace,  la  franchigia  a'  snoi  cittadini,  vi  mandò  aolead 
ambasdadori,  richieggendo  e pregando  quello  eena- 
ne  che  non  dovesse  tórre  la  franchigia  debita  per 
gli  ordini  della  pace  a'  suoi  dtladini.  La  rispoita  fa, 
eh'  elli  erano  sotto  il  governo  del  loro  signore  »«- 
ser  r imperadore,  e questo  era  sua  fattura,  per  vo- 
lere che  'I  porto  e 'I  mare  stesse  guardato  e licaro. 
B non  potendosi  trarre  altro  da  loro,  il  coaion 
mandò  all'  imperadore  in  Boemia  a sapere  se  ne 
ordine  era,  e se  volea  eh'  e'  Pisani  sotto  l' imperiala 
titolo  rompesiono  loro  la  pace,  togliendo  la  ftaicài- 
gia  a'  suoi  dttadini.  L' imperadore  udita  la  novella, 
^i  dispiacque;  e incontanente  riscrisae  al  nostro  co- 
rnane, che  dò  non  era  fatto  di  suo  volere  ni  di  no 
sentimeato,  e che  la  sua  volontà  era  eh' e' Piani 
mantenessero  a'  Fiorentini  la  loro  frandiigia  e hsou  e 
leale  pace  ; e cosi  riscrisae  al  comnne  di  Pisa  por  ne 
lettere,  ma  poco  il  enrarono,  e però  poro  valn.  fi 
avuta  la  risposta  dall'  imperadore,  piò  pertinaceneale 
tenaono  fermo  quello  di'  aveaao  ineomindato  ; e ae- 
ceasità  fu  a'  mercatanti  fiorentini,  a cui  era  staggila 
la  loro  mercatanzia,  di  pagare  il  dazio,  e rompere  la 
franchigia,  se  rivoltoso  la  toro  mercatanzia.  Oselle 
fu  il  primo  coraiadamento  del  mese  di  gingao  pre- 
detto’ : come  le  cose  monlarono  poi  a grande  adegae, 
e poi  a incitazione  di  grave  tnrbazioae  di  gaena, 
appresso  ne'  tempi  come  si  potrà  trovare  , e uni- 
mamenle  nel  comiociameoto  dell'  nndedmo  Uhm  deUi 
nostra  compitazione. 

CAPITOLO  XLVIII. 

Come  a Fiorentini  deliberarono  partirti  da  Ku 

e ire  a Vaiamone. 

Vedendo  i Fiorentini  la  pertinada  da'  fiuti  i> 
non  volerai  rimuovere  dall'  impresa , conosceaie 


* àggnràTOOO,  tequuirirono. 

' NeH'aDDo  1356.  I Ptaanl  ruppero  U franch^fie 
rentinl  per  U loro  città  boo  pure,  me  t per  il  Porto.  0e5i 
i Florentinif  fetto  tretteto  di  commercio  co*  Seoeeit  •> 
d«ro  e tuare  del  Porto  di  TaIwbodo  per  lo  ipeccìo 
lor  merci.  Piseo!  e Qenoveei,  ermite  parecchie  g&lcrt  od 
1357,  voUer  ehiadere  quella  duot*  via  agli  awereuì. 
tornò  vane  la  prove.  Ed  taebe  ellorchò  Piee  pentiti  n* 
mise  4*  entlee  frenchigi«  in  fevor  de’ Fioreotlni.  qeeiti  pv 
e'ostmaroDo  e non  voUer  etnoUere  le  vie  el  Porto  <h  Tili- 
mone,  tnttoehò  lange  e diepeodioiissime.  AnolieveiMM 
lo  steeeo  eiemplo  diepereto  di  Siena,  che  eveDdo  ipòpri»* 
Toloto  fer  di  qael  loogo  tm  emporio,  dovettero  (nterroo* 
pere  T impreee,  atteso  Terie  mioidUle.  Onde  OesteooiiM 
scriue  nel  Pwy.z  XIII,  16M54:  Tu  fU  vsdrm  tre^ 
pente  trono  Che  ipero  tu  TViIoinene,  e pvtleropli  ^ ^ 
I ronso,  cA’  o (rooor  lo  Aiono  ; Ma  più  ti  jMiJereese  P 
I emswroplC 
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iBBoirestsmente  cheTenÌTaoo  contro  patti  detta  pace 
con  dae  matisioai  riipetti';  it  primo,  che  non  aapea- 
DO  redere,  e dod  potcano  pensare,  che  per  qnetla 
tieve  ^avetKB  i Fiorentini  ai  dovessono  sconciare 
della  comodità  ch*aveano  del  loro  porto  per  le  prò-' 
prie  mercataozie,  e per  quelle  degli  altri  mercatanti 
atrani  da  cui  aveano  a comperare,  trovandole  io  Pisa  a 
una  giornata  presso  alla  loro  città,  e trovando  in  Pisa 
da*  Pisani  la  civanza*  delle  scritte  e dèlia  loro  credenza; 
e perocché  partendosi  di  là  la  spesa  e lo  sconcio  era 
srormalo,  non  voleano  pensare  eh*  e*  Fiorentini  non 
a’accoDciassono  a consentire  questo  comincismeoto:  e 
quando  ciò  fosse  recato  in  pratica  e in  usanza,  aveano 
intenzione  di  venire  crescendo  il  dszio  a nlìlità  del 
loro  comone,  e a servaggio  di  quello  di  Fireoze. 
L’aUro  peggiore  pensiere  si  era,  se  per  questo  i Fio- 
rentini si  movriaoDO  a guerra,  lo  stato  di  coloro  che 
nnovimente  reggeano,  il  quale  era  debole  per  i 
motti  buoni  cittadini  cui  eglino  aveano  abbattnti  dello 
stato,  ai  fortificherebbe  per  la  guerra  de*  Fiorentini, 
e aarebbono  legnilati  e gii  ubbiditi  dal  loro  popo- 
lo. I Piorentini  conoscendo  la  loro  malisia,  non  vol- 
lono  però  rompere  la  pace,  ma  tennero  più  con- 
ligli,  e trovarono  i loro  cittadini  tutti  accouei  di  por- 
tare ogni  gravezza,  e ogni  spesa  e interesse  che 
incorrere  potesse  all*  arti  calla  mercnlanzia,  innanzi 
che  Tolessono  comportare  nn  danaio  di  dazio  o di 
gabella  da*  Pisani  contro  alla  loro  franchigia.  B però 
di  presente  ordinarono  per  riformagione  penale,  che 
cetano  cittadino,  o contadino,  o distrettnale  di  Fi- 
reoie,  Infra  certo  tempo  giusto  dato  loro,  calano 
si  venisse  spacciando^  e ritraendo  per  modo,  eh*  al 
termine  dato  catirno  ai  poteste  partire  da  Pisa  senza 
ano  danno  : e aopra  ciò  e sopra  trovare  modo  d*avere 
porto  altrove,  fo  fatto  on  nfido  di  dieci  baoni  cittadini, 
due  grandi  e otto  popolani,  con  grande  balla,  e cbia- 
maroDsi  i dieci  del  mare;  della  quale  provvisione 
tegniroDO  gran  cote,  come  innanzi  al  ano  tempo 
diviieremo. 

CAPnOLO  XLIX, 

Come  fu  disfatta  la  città  di  Vena/ri  in  Terra 
di  Lavoro. 

fi  re  Luigi  avendo  longamente  avuto  addoaio 
la  compagnia  e certi  de*  anoi  baroni  e ribelli,  non 
area  polulo  reaiatere  a’  ladroni,  e per  questo  erano 
in  ogni  parte  molliplicati  i malfattori,  e i baroni  ai 
leneano  in  loro  fortezze,  e davano  più  rifagio  e 
favore  e*  bnoni  ; e per  Unto  il  paese  era  nella  fona 
di  chi  male  volea  fare,  per  tale,  eh*  ano  coneatabile 
(edeico,  eh*  avea  nome  Corrado  Codispillo,  ti  ribellò 
al  re  eaaendo  al  luo  acido,  e con  ottanta  barbate  e 
cento  masnadieri  era  entrato  nella  città  di  Yenafri, 
e tormentava  le  strade  e*  cammini  e tatto  il  paese 

' per  dae  maliEtoie  eonslderazionl. 

’ il  vaotaggio  degli  obblighi  in  iscrìtto  {cedole  di  cam- 
bio) e dalle  loro  credenalali.  lateodi  : 1 Fioreatmi  avean 
tale  eredito  In  Pisa,  ch'ogni  loro  obbligo  tcritto  veaiva  ri- 
eonosciato  e valeva  daaaro  contante. 

’ lasciando  U porto  di  Pisa  l' iaeomodo  era  graade. 


d'intorno,  cavalcando  io  prede  e in  roberie  iofioo 
ad  Averta,  e rìtornavasi  in  Venafri  ; e per  questo 
erano  assediate  le  strade  e*  cammini,  eh*  e*  mercatanti 
non  poteano  andare  nè  mandare  le  mercataozie  per  lo 
Regno.  Sapendo  il  re  che  la  compagnia  era  per  ascire 
del  Regno,  fece  di  subito  una  raunata,  e io  perso- 
na cavalcò  a Venafri,  e aopraggiunti  li  sprovveduti 
ladroni,  combattè  la  terra  eh*  avea  poca  difesa,  e 
riosela,  e*  forestieri  si  fuggirono  per  la  monlagna, 
e snIvaroDsi.  II  re  nel  caldo  del  suo  furore,  non  pen- 
sando che  la  città  era  sua  e antica  nel  Regno,  la 
fece  ardere  e disfare,  perchè  più  non  poteaae  es- 
sere ridotto  di  ladroni  suoi  ribelli;  e del  detto  mese 
si  ritornò  a Napoli,  cominciando  • essere  più  ub- 
bidito e temolo,  che  non  era  prima. 

CAPITOLO  L. 

Come  r oste  del  re  d'  Ungheria  cominciò  a venire 
a Tretigi. 

Avendo  contato  poco  addietro  il  movimento 
del  re  d*  Ungheria,  seguita,  che  a di  28  del  mete 
di  giugno  del  detto  anno,  mMier  Corrado  Lupo,  il 
conte  d'AqoUizia,  libano  di  Bosaioa  con  quattromila 
cavalieri  tedeschi,  friolani  e angari  vennono  sopra  la 
città  di  Trevigi,  la  quale  era  a quel  tempo  sotto  la 
guardia  e libera  signoria  de*  Veneziani  ; i quali  aven- 
do poco  dinanzi  avuta  per  li  loro  ambaaciadori,  tor- 
nati del  detto  re,  riipoati  della  sua  intenzione,  avea- 
no  presa  temenza  eh*  e*  non  veniiae  sopra  loro  a 
Trevigi  ; e però  in  fretta  inteaono  a fornire  la  città 
I di  gente  d*  arme  a cavallo  e a piè  per  la  difesa,  e 
d'altre  cose  necessarie:  ma  tanto  ginnsono  tosto  i 
nemici,  che  a compimento  non  lo  poterono  fare;  non- 
dimeno, per  levare  il  ridotto  a*  loro  avversari,  arso- 
no  le  viilate  d*  intorno,  e i borghi  del  castello  di 
Meatri.  Giunto  mesier  Currado  Lupo,  incontanente  colle 
sue  mainade  tedesche  corse  il  paese,  e cavalcò  io- 
fioo a Marghera  presso  di  Yioegia  a tre  miglia  di 
mare  in  sul  canale  ch'andava  a Trevigi,  nel  quale  tro- 
varono più  barche  cariche  di  vittnaglia  e d*  arme 
eh*  andavano  a Trevigi  ; le  quali  prete,  gli  nomini 
fece  impiccare,  e la  roba  condiicere  al  campo.  Co- 
storo cominciarono  ■ porre  1* assedio  alla  città;  e il 
re  era  rimaso  addietro  a Sigillo  con  più  di  quaranta 
migliaia  d*  Ungari  a cavallo,  per  venire  appresso  al 
detto  assedio. 

CAPITOLO  LI. 

De"  parlamenti  che  per  questo  si  feciono 

in  Lombardia, 

Nell*  avvenimento  della  gente  del  re  d*  Unghe- 
ria a Trevigi,  da  capo  preaooo  aospelto  tulli  i li- 
goori  lombardi,  e quelli  di  Milano  andarono  in  per- 
sona a measer  Cane  Grande,  e con  Ini  s'accozzaro- 
no al  lago  di  Garda  a un  suo  castello,  e ivi  fer- 
marono tra  loro  lega  e compagnia.  B alla  città  di 
Bologna  ai  ragunarono  tutti  gli  altri  coUegati  contro 
al  signore  di  Milano,  e da  capo  rifermarono  loro 
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lega,  e di  comoDe  coacordia  cttoaa  gesle  per  aè 
maadò  da  capo  ambaaciadorì  al  re  d' Uagberìaf  a vo- 
lere aapere  ae  egli  iaieodea  con  tanto  grande  eaer- 
cilo  qoant'  egli  avea  aeco,  fare  altra  novità  io  Italia 
che  contro  alla  città  di  Trevigì;  e aapnto  da  lai  che 
non  venia  per  altro  che  per  procacciare  le  tue  terre 
dal  comune  di  Vioogia,  rimasono  per  contenti.  B 
libano  di  Boaaina  e meaaer  Corrado  Lupo  andaro- 
no al  aigoore  di  Padova  che  vicinava  col  Trivigia- 
no,  e da  parte  del  loro  aignore  gli  oITeraooo  ami- 
atà  e buona  pace  e sicurtà  del  suo  paese,  pregan- 
dolo cb*  allargasse  la  sua  mano  di  dare  all*  oste 
del  re  vittuaglia  per  li  loro  daoari  ; la  qual  cosa  fu 
promessa  con  certo  ordine  a*  detti  baroni.  E tutte 
queste  cose  furono  mosse  e fatte  io  pochi  di,  alPen- 
trare  del  mese  di  luglio  del  detto  anno. 

CAPITOLO  LII. 

Come  il  re  <f  Vngkeria  ebbe  CoUigrano. 

Colligrano  è un  grande  e forte  castello  in  Tre- 
vigiana presso  a Trevigi  a sedici  miglia,  e in  sul 
passo  del  Frìoli.  Questo  castello  aveaoo  beo  fornito 
i Venetiani  di  gente  d*  arme  per  impedire  il  passo 
al  re.  In  questi  di  il  re  venia  con  grande  esercito 
verso  Trevigi,  e giunto  a Colligrano,  vedendolo  forte 
e in  sol  passo,  quanto  che  potesse  ben  passare  per 
fona  della  sua  cavalleria,  non  lo  si  volle  lasdsre  ad- 
dietro ; e però  mise  io  ordine  gli  Uogherì,  cb'erano 
piè  di  quarantamila,  per  fare  combattere  la  terra, 
con  intenzione  di  non  partirsene  eh*  e*  1*  avrebbe.  I 
terrazzani  vedendo  la  moltitudine  che  copriva  la 
tem  intorno  intorno  parec  :hie  miglia,  lutti  con  gli  archi 
e colle  saette,  temendo  il  pericolo  della  battaglia,  s'ar- 
readerono  alla  persona  del  re  iunanzi  che  battaglis 
si  cominciasse.  Ed  egli  io  persona,  senza  lasciar 
fare  loro  alcuno  male,  v'  entrò  dentro  con  quella 
gente  eh*  e*  volle,  a dì  12  di  luglio  del  detto  anno, 
e presa  la  signoria  io  nome  dell*  imperadore,  e for- 
nitolo di  suoi  cavalieri  e d'ono  confidente  capitano, 
si  mise  innanzi  col  ano  esercito  in  verso  la  città  di 
Trevigi. 

CAPITOLO  un. 

Come  il  re  Ungheria  tenne  a oste  a Trerigi. 

Essendo  il  detto  re  io  cammino,  prese  un*  al- 
tro castello  che  si  chiama  Asille, e altre  tenute  d'in- 
torno senza  arrestarsi  ad  esse,  ed  ebbele  a*  suoi 
comandamenti.  E cavalcando  innanzi,  a di  14  del 
detto  mese  giunse  nel  campo  a Trevigi  con  più  di 
quarantamila  Ungherì  e Schiavi  a cavallo,  olire  a 
quelli  che  prima  erano  veooli  co*  suoi  baroni.  E con 
questo  grande  esercito  prese  tutto  il  paese  iolorno 
a Trevigi,  e assediò  la  città  e piò  altre  cailella  in 
Trevigiana  ivi  d*  intonRt;  e *1  suo  proponimento  crj 
di  non  partirai  dall*  assedio,  cb*  egli  avrebbe  la  città 
al  ano  comandamento,  ila  le  cose  alcuna  volta  non 
succedono  alla  volontà  umana,  e però  con  tutta  la 
smisurata  potenza  non  potè  adempiere  ano  proponi- 
mento, come  leggendo  appresso  dimostreremo. 


CAPITOLO  LIV, 

Come  $i  reggeano  gli  Ungherì  in  oste. 

B' pare  cosa  maravìgliota  agl*  Italiani  ne*  no- 
stri d1^  a udire  la  moltitudine  de*  cavalieri  che  se- 
guitano il  re  d' L'ngherin  quando  cavalca  in  arme  coa- 
Iro  i suoi  nefflici.  B però,  avvegnaché  gli  antichi 
fosaono  di  queste  cose  più  sperli,  per  lo  Ungo  tra- 
paasimento  di  quella  memoria  qui  ne  rinnoveremo 
alcuna  cosa,  per  levare  1*  ammirazione  de*  moderai. 
Gli  Uogherì  sono  grandissimi  popoli,  e quasi  tatti 
ai  reggODO  sotto  baronaggi,  e le  baronie  d' Ungheria 
non  sono  per  aucceasìone  nè  a vita,  ma  tutte  sì  dan- 
no e tolgono  a volontà  del  signore;  e hanno  per 
loro  antica  consuetudine  ordinate  quantità  di  cava- 
lieri, de*  quali  catuno  barone,  o comune  hanno  a 
servire  il  loro  re  quando  va  o manda  in  fatti  d*arme, 
sicché  il  numero  e *1  tempo  del  servigio  catono  sa 
che  r ha  a fare.  B perocché  alla  richiesta  del  signo- 
re subilameote,  senza  soggiorno  ’ o intervallo,  con- 
viene che  fieno  mossi,  per  questo  quel  comune  e 
quello  baroue  ha  diputato  quelli  che  a quel  servì- 
gio debbino  conlinovo  stare  apparecchiali  di  doppi 
cavalli,  e chi  di  più,  e di  loro  leggieri  armi  da  of- 
fendere, cioè  Parco  colle  frecce  ne'loro  turcassi,  e una 
spada  lunga  a difenaione  di  loro  persone.  Portaao  ge- 
neralmente farsetti  di  cordovano,  i quali  continovano 
per  loro  veatimenta  ; e com*  è bene  noto , v*  ag- 
gioogono  il  nuovo,  e poi  P altro,  e appresso  l*  altro, 
e per  questo  modo  gli  fanno  forti  e assai  difeade- 
voli.  La  testa  di  rado  armano , per  non  perdere 
la  destrezza  del  reggere  1*  arco,  ov*  è tutta  la  loro 
aperanza.  Gli  Uogherì  hanno  le  gregge  dei  ca- 
valli grandissime,  e sono  non  grandi,  e co*  caval- 
li arano  e governano  il  lavorio  della  terra,  e latte 
loro  some  sono  carrette,  e lutti  gli  nudriacono  a 
stare  stretti  insieme,  e legali  per  1*  uno  do*  piedi,  sic- 
ché io  caluna  parte  con  uno  cavigliuolo^  fitto  in  terra 
li  possono  tenere;  e il  loro  nudrimeoto  è Perba,  fie- 
no e strame  con  poca  biada,  massimamente  quan- 
do usano  d'andare  verso  levante,  e valicare  i longlii  di- 
serti. E andando  verso  que' paesi,  usano  sello  lon- 
ghe  a modo  di  barde^,  congiunte  con  nsolieri^  ; e 
quando  sono  in  que*  cammini  disabitati  e ne*  loro 
eserciti,  P uomo  e '1  cavallo  in  aul  campo  a scoper- 
to cielo  fanno  un  letto  aenz'  altra  tenda,  e io  tem- 
po sereno  aprono  le  bande  delle  loro  ielle  a mo- 
do di  barda,  e fanaoseoe  materasse,  esopr*  esse  dor- 
mono la  notte;  e se '1  tempo  è di  piova,  che  di 
rado  avviene,  o dclPuna  parte  o d*  ameodue  si  fan- 
no coperta,  e*  loro  cavalli  usi  a ciò  non  si  eunno 
di  stare  al  sereno  e alla  piova,  e non  brano  daaao  ìa 
que'paeai  che  di  rado  vi  piove.  Altrove  non  è così  ; ma 
pure  comportano  meglio  i disagi  : e molti  ae  cn- 
•trano,  cbè  si  mantengono  meglio,  e sono  piti  nisa- 


' seoss  dimor»,  seoss  iodogio  di  sorta. 

’ con  an  piccolo  cavicchio. 

' 8pacia  d’ armatura  di  cuoio  cotto  o di  ferro,  colla  qnak 
a'  armevano  il  collo,  il  petto  e le  groppe  del  cavallo. 

* con  leggacci  di  cuoio  o d’altro. 
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laeti.  Di  loro  viraoda  con  Ueve  incarico  aono  nei 
diserti  ben  forniti  : e ia  cagione  di  ciò  e la  loro  prov- 
viaione  è questa;  che  in  Ungheria  cresce  grande 
Boltitudine  di  buoi  e di  vacche,  i quali  non  laTo- 
rano  la  terra,  e avendo  larga  pastura,  crescono  o in* 
grassano  tosto  ; i quali  elli  uccìdono  per  avere  il  cno> 
k>,  e '1  grasso  che  fanno  ne  fanno  grande  inerca* 
taniia,  e la  carne  fanno  cuocere  in  grandi  caldaie;  e 
com'eirè  ben  cotta  e salata,  la  fanno  dividere  dal- 
Tossa,  e appresso  la  fanno  seccare  ne"  forni  o io 
altro  modo,  e secca,  la  fanno  polverczeare  e reca- 
re in  sottile  polvere,  e cosi  la  serbano;  e quando 
vanno  pe"  deserti  con  grande  esercito,  ove  non  tro- 
vano aknna  cosa  da  vivere,  portano  paiuoli  e altri 
vasi  di  rame,  e catuno  per  sè  porla  uno  sacch'^tto 
di  quoita  polvere  per  provvis-one  di  guerra:  e oltre 
a ciò  il  signore  ne  fa  portare  io  sulle  carrette  gran 
quanlitb  ; e quando  s*  abbattono  sl'e  Rumano  o altre 
acque,  quivi  s"  arrestano;  e pieni  i loro  vaselli  d'ac- 
qua, fa  fanno  bollire;  e bollita,  vi  mettono  auto  di 
questa  polvere  secondo  la  quantità  de' compagni  che 
a'  accostano  insieme  : la  polvere  ricresce  e gonRa, 
e d'ona  menata*  o di  due  ai  fa  pieno  il  vaso  a modo 
di  farinata,  e dà  suataoza  grande  da  nutricare,  e ren- 
de gli  uomini  forti  con  poco  pane,  o per  aè  mede- 
•ima  senza  pane.  E però  non  è maraviglia  perchè 
gran  moliitudine  stieno  e paiamo  lungamente  perii 
diserti  sensa  trovare  foraggio;  chè  i cavalli  si  nu- 
tricano coir  erbe  e col  Reno,  e gli  nomini  con  que- 
ata  carne  marlorìata.  Bla  ne' nostri  paesi,  ove  tro- 
vano il  pane  e ’l  vino  e la  carne  fresca,  iufastidi- 
tcono  il  loro  cibo,  il  quale  per  dolce  usano  ne'  de- 
serti; e però  mutano  costume,  e non  saprebbono 
vivere  di  quell*  impastata  vivanda,  e però  non  polreb- 
botto  in  tanto  numero  ne'  nostri  paesi  durare,  chè 
le  città  e le  castella  aono  forti,  e i campi  stretti,  e 
le  genti  provvedute  ; e però  avviene,  che  quanti  pib 
io  numero  dì  qua  ce  passano,  più  tosto  per  neces- 
sità di  vita  ai  confondono.  La  loro  guerra  non  è 
in  potere  maulcDere  campo,  ma  di  correre  e fuggi- 
re e cacciare,  aactlaodo  le  loro  saette,  e di  rivol- 
gerai e di  ritoruare  alla  battaglia,  B molto  sono 
atti  e destri  a far  preda  e lunghe  cavalcate,  e mol- 
to magagnano  colle  saetto  gli  altrui  cavalli  e le 
genti  a piede,  e per  tanto  sono  utili  ove  aia  chi  possa 
tenere  campo,  perocché  di  faro  guerra  in  corso  e 
tribolare  i nemici  d*  assalto  sono  maestri,  e non  si 
curano  di  morire,  e però  si  mettono  a ogni  gran 
perìcolo.  B quando  le  battaglie  si  commettono,  sem- 
pre gli  Unghcrì  si  tengono  per  loro,  e combattono 
partendosi  a dieci  o quindici  insieme,  chi  a destra  e chi 
a finistra,  e corrono  a ferire  dalla  lunga  con  le  loro 
aactle,  e appresso  io  tu' loro  correnti  cavalli  ti  fug- 
gODo;  e solieoo  andare  senza  insegna  o alcuna  bcio- 
diera,  e senza  stromento  da  battaglia,  e e certa  per- 
coaaa  di  loro  turcaaai  s'accoglievano  insieme.  Ab- 
bianne  forse  oltre  al  dovere  alesa  noitra  materia; 
ma  perchè  io  questo  nostro  tempo  si  sono  cominciati 


a ateodere  nelle  italiane  guerre,  non  è male  a sa- 
pere loro  condizione. 

CAPITOLO  LV. 

Come  toste  si  mantcnea  a Trerigi, 

Stando  il  re  d' Ungheria  airaaaedio  di  Trevigt, 
venne  a lui  meaaer  Gran  Cane  della  Scala  con  cin- 
quecento barbute  di  fiorita  gente  d'arme,  e ricevuto 
dal  re  graziosamente,  stette  a parlamentare  con  lui 
io  segreto,  e tornoasi  a Verona,  lasciati  al  servigio 
del  re  que'  cavalieri  che  menati  avea  con  seco,  av- 
vegnaché il  re,  avendo  troppa  gente  della  sua,  non 
gli  avrebbe  voluti,  ma  per  cortesia  gli  ritenne.  Meiser 
Bernabò  di  Blilano  gli  mandò  cinquecento  balealrìeri, 
i quali  gli  furono  assai  a grado  ; e incontanente  il 
re  fece  strignere  l’ otte  intorno  alla  città,  e rizzar- 
vi da  diverse  parti  da  dicioUo  diRcii,  e cominciava  a 
volere  fare  cave  per  abbattere  le  mura , ma  di  quel- 
lo quelli  della  citta  poco  si  temeano,  perocch'el- 
r è posta  io  piano,  ed  è quel  piano  sì  abbondante 
d'acqua  viva,  che  non  si  può  cavare  braccia  due  iu 
prufondo,  che  da  catuna  parte  Tacque  aurge  abbon- 
d.inte  e bolla.  Quelli  che  dentro  v'erano  alla  guar- 
dia della  città  per  i VenetiaDi,  vedendo  l'oste  stri- 
gnersi  alle  mura  della  città,  francemenle  si  mostra- 
rono apparecchiati  alla  difesa,  e contro  ai  trabocchi 
aveano  fatti  terrai!*  e altri  utili  ripari.  Il  re  e *1  ano 
coasìglio  avendo  provveduto  la  terra  intorno,  co- 
nobboDo  che  non  era  coaa  possibile  a volerla  vin- 
cere per  battaglia,  avendo  difensori  come  la  sentiva- 
no fornita,  perocché  le  mura  erano  forti  e alte,  e 
molto  bene  provvedute  e armate,  e i fossi  larghi  e 
pieni  d'acqua  viva.  E per  tanto  non  era  da  potere 
sperare  vittoria,  se  non  per  luogo  esaedio,  e a que- 
sto ai  dispouea  la  volontà  reale  ; ma  la  mollitudine 
de'  suoi  Uogherì  beatia'i  e baldanzosi  generava  con- 
fusione, che  non  ai  poteao  reggere  nè  tenere  ordi- 
dine;  e però  avvenne,  non  ostante  che  il  re  col 
signore  di  Padova  avesse  pace  e concordia  (per  la 
quale  mandava  ogni  dì  grande  quantità  di  pane  cotto 
alToste  in  molte  carra,  e quattro  carrette  di  vino 
per  mantenere  io  dovizia  Toste,  senza  quella  vittua- 
glia  che  le  singulari  pcraone  del  ano  contado  vi 
portavano)  e io  patto  era  che  il  suo  contado  e di- 
stretto dovea  essere  salvo  e sicuro  da  tutto  Teacr- 
cito  del  re,  che,  non  oataole  le  dette  promesse,  gli 
Uogherì  cavalcavano  di  loro  movimento^  io  sul  Pa- 
dovano, uccidendo  ardendo  e rubando,  e facendo 
preda  come  sopra  i nemici  ; onde  il  signore  ai  turbò, 
e non  mandò  più  nel  campo  Tordioeta  viltuaglia,  e'pae- 
aaui  per  non  essere  rubati  ai  rtmasono  di  portar- 
vene;  per  la  qual  cosa  il  grande  esercito  cominciò 
a sen'ire  difetto,  e sformata  carestia  delle  cose  da 
vivere  oltre  aU’usato  modo.  Laaceremo  alquanto  que- 
sta materia,  per  da  e all*  altre  cose,  che  occorso- 
no  alla  fine  di  questo  assedio,  il  loro  debito. 


' Qqui  Io  stesso  die  nanaia/  ed  è qui  tutta  quella  quan- 
tità, ebe  può  ««sere  iuchìusa  nella  mano,  aggaviguaudvla 
colle  dita. 


' ripari  fatti  di  terra. 

^ dì  loro  arbitrio,  a loro  posta. 
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CAPITOLO  LVI. 

Come  In  gran  compagnia  passò  nelta  Marca. 

All'oicito  del  note  di  luglio  del  detto  etiao, 
il  conte  di  Landò  colla  tua  compagnia  uscì  del  Regno 
per  la  via  della  marina  di  Sao  Fabiano.  La  forza  del 
legalo  ch'era  io  mi  Tronto  non  ai  potè  tanto  aten- 
dere  che  la  compagnia  inverso  U marina  non  vali- 
caase  il  flnme,  e valicati  senza  contrasto,  ai  dirizzaro- 
no verso  Fermo,  e tra  la  città  d'Ascoti  e di  Fermo  po- 
sooo  loro  campo;  nei  quale  si  trovarcioo  duemila  ciò* 
queceoto  barbute  ben  montati  e bene  io  arme,  e gran 
quantità  di  cavallari  e di  saccomanni  in  ronzini  e io  so- 
mieri, e mille  masnadieri,  e barattieri,  e femmine  di 
mondo,  e bordaglia  da  carogna*  bene  più  di  seimila. 
Basendosi  accampali,  sentirono  come  il  legato  era 
forte  di  gente  d'arme  e apparechiato  a tenerli  stretti 
dalle  gualdaoe*,  e però  cercarono  accordo  con  lui, 
e vennero  a*  patti  ; chè  promisono  io  dodici  di  eaaere 
fuori  della  Marca  d'Ancona,  lenta  fare  prede  o dan- 
no al  paese,  e che  prenderebbono  derrata  per  danaio; 
e' paesani  doveano  apparecchiare  la  vittnaglia  al  loro 
trapasso.  Seguirono  i patti,  ma  non  del  termine^,  e 
dovnnque  tenevano  campo  non  poteano  fare  senta 
grave  danno  de* paesani;  e a di  10  del  mete  d'ago- 
sto forooo  passati  in  Romagna. 

CAPITOLO  LVII. 

De'  fatti  deiC  isola  di  Cicilia. 

In  qneati  tempi  neiriaola  di  Cicilia  avvenne, 
che  eaaendo  morto  Lodovico  che  ai  faceva  dire  re, 
e un  suo  fratello,  eh*  erano  in  gnardia  della  setta 
da' Catalani,  l'altra  parte  della  ietta  degl'indiani, 
ond'  erano  capo  i conli  della  casa  di  Chìaramonte, 
i quali  a*  erano  accostati  col  re  Luigi  di  Puglia,  pre- 
sono più  ardire,  e*  Catalani  a*  loro  segnaci  n*  abbaa- 
asrODO;  e per  questo  avvenne,  che  meaaer  Niccola 
di  Ceserò  con  alquanti  grandi  cittadini  dì  Messina, 
i quali  erano  stati  cacciati  di  Meaaina,  vi  ritornaro- 
no; e questo  messer  Niccolt  essendo  caccialo  della 
terra,  t*era  ridotto  di  volontà  del  re  Luigi  nel  ca- 
atello  di  Melazco,  e fatto  capitano  de' cavalieri  del 
detto  re  Luigi  per  guardare  il  castello  e guerreg- 
giare i Mesaioeaì.  Costui  ritornalo  io  Messina  co^suoi 
consorti  e con  altri  di  suo  seguito,  molto  segreta- 
mente ai  cominciò  a intendere  co*  caporali  di  Cbii- 
ramonte,  e all*  entrata  di  luglio  del  detto  anno, 
provveduto  ai  suoi  srgreti*,  fece  muovere  certi  di 
sua  setta,  i qttslì  eeminciirono  miachia  con  quelli 
cittadini  eh'  erano  avversari  di  messer  Niccola,  e 
che  Paveano  tenuto  fuori  di  Messina.  Essendo  per 


' bordagli»  carogna,  tnearognata  ; cioè  grnta  vite,  eu* 
cida  a aporca  d’  abito  e di  coatuml.  Fanne  una  giunta  al 
Vocabolario. 

* cavalcate,  ebe  a!  fanno  ani  terrano  de’  nemici. 

' ma  non  pattuirono  il  tempo,  cb'  avrebhon  roeeao  a 
uacir  della  Marca  d'  Ancona. 

* a coloro  a’  quali  aveva  cooBdati  i suoi  aegreti  ; a*  auol 
confidenti  e segretari. 


questa  novità  la  terra  a romore,  come  ordinato  en 
meaaer  Niceola  ebbe  dì  snbito  da  Mdtzzo  dugeoto 
cavalieri  che  v' erano  del  re  Luigi  e quattrocento 
fanti,  i quali  mise  nellt  città,  e con  loro  e eoo  suo 
seguito  di  cittadini  corse  la  terra,  e caccioone  fnort 
diciannove  famiglie  de' suoi  aweraari,  e tatti  gli  fece 
rubare,  e feceaene  signore,  non  per  titolo,  ma  come 
maggiore  governava  il  reggimento  di  quella.  B eosi 
in  tutte  le  parti  dell*  isola  erano  dissensioni  e bri- 
ghe per  le  maladette  sette  ; ma  Tdob  calava  e 1*  iltrm 
montava*,  con  continove  uccisioni  e guastsmento  del 
parse  ; e già  per  terre  che  *1  re  Luigi  v'  avcMe  o 
per  sua  forza  di  gente,  che  ve  ne  manteneva  poco 
per  povertà  di  moneta,  lievemente  montava*  al  fatto. 
La  divisione  dei  paesani  mutava  la  loro  fi^noa, 
come  seguendo  nel  loro  tempo  si  potrà  vedere. 

CAPITOLO  LVm. 

Come  il  conte  di  Lancastro  caraUò  fino  a Ptsrigi, 

Del  mese  di  loglio  del  detto  anno,  il  ooote  di 
Lancastro  eoo  due  fratelli  del  re  di  Navarra,  eoo 
quattromila  cavalieri  e molti  arcieri  teghileti,  per 
fare  maggiore  onta  al  re  di  Francia,  sentendo  a*ap- 
parecebiava  di  molta  baronia,  si  miiono  a cammino, 
scorrendo  i paesi  inverso  la  città  di  Parigi,  facendo 
col  fuoco  gran  danno  alle  villate  di  fuori  e pre- 
dando io  ogni  parte;  e misooai  tanto  innaoti,  che 
a una  gtomala  a*  appreiaarono  a Parigi.  Seoteo- 
do  che  T re  s'  apparecchiava  di  venire  contro  o 
loro  con  diecimila  cavalieri  e graode  popolo,  dio- 
dono  la  volta,  girando  il  paese  ; e facendo  continovi 
danni  e gravi,  si  ridusaono  io  Normandia  a un  ea- 
atello  che  si  chiamava  Bertoglio,  inoanii  al  qnrie 
fermarono  loro  campo  per  difenderlo,  awisaodo  che 
il  re  di  Francia  il  dovesse  fare  assediare,  perocché 
IribolavB  col  ricetto  degringhileai  tntta  Normoodia. 

CAPITOLO  LIX. 

Come  li  re  di  Francia  andò  io  Normandia. 

n re  di  Francia  infocato  di  idegoo  più  contro 
a meaaer  Filippo  di  Navarra  che  gli  era  veooto  td- 
doaso,  cho  contro  al  duca  di  Lancaslro,  sentendo 
che  a' era  ridotto  nel  eutello  di  BertogUo  sotto  la 
guardia  degl*  loghilesi,  di  presenta  in  persona  ni 
mosse  da  Parigi  con  quella  cavalleria  eh'avea  necoHa, 
lasciando  d’essere  segnilo  dagli  altri,  e dirixnoaat 
in  Normandia  verso  Bertoglio;  e trovandosi  ^n 
più  di  diecimila  cavalieri,  e con  grande  moltitadiae 
, di  sergenti,  si  mise  a campo  presso  n’noi  nemici, 
a intenzione  di  combattere  con  loro.  Il  conte  iB Xas- 
caltro  avvisalo  gnerrìere,  sentendoti  il  re  apprecso 
con  molto  maggior  foraa  che  la  ano,  ebbe  nn  ano 
avvisato  scudiere  e ben  parlante,  Ì1  quale  mandò  al 
re  di  Francia,  e fccelo  richiedere  di  Imttagtta.  0 m 


' al  sedarsi  • posarti  dell'  una,  Paltra  claidwe* 
* poco  importava. 
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aìIdgrtmeDte  rìceveUe  il  ^ggìo*  della  battaglila  ta- 
cendo allo  icndiere  larghi  doniì  il  quale  volendo 
dimoatrare  eh'  aveiae  amore  al  re,  io  aul  partire  gli 
diane,  che  la  venuta  del  conte  alla  battaglia  sarebbe 
inoanu  di,  dicendogli,  chi  per  tempo  si  dovesse 
apparecchiare.  11  re  mncclando*  gli  disse,  che  di  ciò 
non  si  enrava;  venisse  quando  volesse,  pure  che 
venisse  alla  battaglia  : ma  le  parole  delio  scudiere  fu- 
rono molto  piene  di  maliaia;  perocché  sapendo  che’l 
conte  la  notte  si  dovei  partire,  disse  questo  ac- 
ciocch'  e'  Franceschi,  sentendo  il  movimento,  credei- 
sono  che  ciò  fosse  apparecchio  di  battaglia  e non  di 
fuga  : e cosi  avvenne,  che  '1  conte  di  Lancastro,  e 
messer  Filippo  di  Navsrra  io  quella  notte,  facendo 
fare  gran  vista  nel  campo  e gran  remore,  cheta- 
mente si  rìcolsono,  e partirono  colla  loro  gente. 
Il  re  la  mattina  scoperto  il  baratto^  degl' Inghilesi,  ai 
mise  a oste  al  castello  con  proponimento  di  lasciare 
gli  altri  assalti^  degl'  Inghilesi,  e attendere  a racqui- 
stare  le  terre  che  rubellate  gli  erano  io  Normandia, 
lo  questo  tempo  il  duca  di  Guales  faceva  alle  terre 
del  re  di  Francia  grandi  guerre  in  Guascogna  ; ma 
però  il  re  non  si  volle  partire  dall' assedio  di  Ber- 
tuglio  io&oo  a tanto  che  l'ebbe  a*  suoi  comandamen- 
ti, arrenduti  al  re  salve  le  persone,  e cosi  fu  fatto  \ 
avendo  il  re  vittoria  d' avere  cacciati  con  vergogna 
i nemici,  e violo  il  castello. 

CAPITOLO  LX. 

Cotne  il  papa  e rimperadore  diedono  titolo 
al  re  d*  Ungheria, 

Io  questi  tempi  mostravano  il  papa  e' cardinali 
grande  afiesiooe  al  re  d'  Ungheria,  o che  fosse  pro- 
caccio^ del  detto  re,  che  spesso  aveva  io  corte  suoi 
ambasciadori,  o che  motivo  fosse  della  Chiesa  per 
fargli  onore,  a di  4 del  mese  d*  agosto  del  detto 
anno,  il  papa  e i cardinali  dì  concordia  in  consi- 
storo  il  prononsiarono  e dichiararono  gonfaloniere 
di  Santa  Chiesa  contro  agl'  infedeli,  lo  questo  me- 
desimo tempo,  essendo  il  detto  re  all'  assedio  di 
Trevigi,  l' imperadore  il  fece  suo  vicario  nella  guer- 
ra de*  Yenesiani  ; ed  egli  levò  nel  campo  la  sua  in- 
segna, e tutte  le  terre  che  per  lui  s*  acquistavano 
riceveva  io  nome  dell'  imperadore. 

CAPITOLO  LXI. 

Carne  • Fiorentini  s'  accordarono  di  fare  porto 
a Talomone. 

Avemo  narrato  addietro,  come  il  comune  di  Fi- 
rente  perle  torto  eh' e' Pisani  fteeano  a'suoi  cittadini 
d'  avere  levata  loro  la  franchigia  contro  a'  patti  della 


' offerta  e quasi  dono.  Fanne  una  giunta,  tnltocbi  U vo> 
caboto  sappia  di  muffa  o di  straniero. 

’ U re  tacendosene  beffe,  prendeodola  in  celia 

* tramutameoto,  mutamento  dì  luogo.  Scoperto  che  gli 
Inglesi  s'  erano  tramutati  altrore,  sì  mido  ecc. 

* con  proponimento  di  non  movere  più  oltre  ad  assai* 
tare  gi'  Inglesi. 

^ pratica,  briga,  maneggio. 


pace,  essendo  venuto  il  termine  che  i mercaUnti 
s*  erano  partiti  da  Pisa,  e ritrattone  le  mercatansie 
e'  danari,  del  presente  mese  d' agosto  del  detto  an- 
no, avendo  i dieci  del  mare  lungamente  trattato  col 
comune  di  Siena  dì  volere  far  porto  a Talamone,  re- 
cato r acconciamento  del  porto  e del  ridotto  io  ter- 
ra, e della  guardia,  che  da  loro  parte  era  a fare, 
e del  dìrixiameoto  del  cammino,  e dell' albergherie, 
e appresso  di  quello  che  per  datio  e gabelle  la 
mercatauxia  de' Fiorentini  avesse  a pagare,  io  piena 
concordia,  por  riformagioni  de'  consigli  di  calano 
comune,  si  lermò  per  dieci  anni  di  fare  i Fiorentini 
porto  li  e ridotto*  a Siena,  e i Saoesi  di  couservaro 
i patti  promeasi.  È vero,  che  tra  gli  altri  patti  era 
promeaso  di  sbandire  le  strade^  da  Siena  a Pisa  per 
divieto  d' ogni  mercataoxia,  ma  queato  non  osserva- 
rono i Saotsi,  aoxi  correa  il  cammino  dall*  una  città 
all'  altra  in  grande  acconcio  de'  Pisani.  Avvedendo- 
sene i FiureoUoi,  se  ne  dolsono  ; ma  'I  reggimento 
del  comune  dì  Siena  non  se  ne  movea.  Vedendo  de' 
cittadini  che  voleano  a'atteoeise  la  fede  al  comune 
di  Firenze,  e chei  loro  rettori  non  lo  faceano,  or- 
dinarono, che  certi  sbandiii  loro  cittadini  rompes- 
sono  e rubassoDO  la  strada  e la  mercatanxia;  e for- 
se fu  d'assentimento  do' rettori  per  coprirsi^  al  co- 
mune di  Pisa.  Costoro  feciono  volentieri  il  servigio 
per  mudo  che  T cammino  al  tutto  per  terra  fu  lo- 
ro tolto.  £ i Pisaui  sopra  gli  altri  Toscani  aaputi 
e maliziosi,  a questa  volta  si  trovarono  presi  nella 
loro  nialitiaj  perocché  incontaueote  che  1 Fiorenti- 
ni proaooo  porto  a Talamone  e ridotto  a Siena,  tutti 
gli  altri  mercatauti  d*  ogni  patto  abbandonarono  il 
porto  e la  città  di  Pisa,  e votarono  la  città  d' ogni 
mercatanxia,  e le  case  deli'abitjzioni,  e ’t  mestiere 
dello  loro  mercerie'*,  e gli  ulborgbi  do'  mercatanti  e 
(lo*  viandanti,  e*  camniini  de 'vetturali,  e'I  porto  del- 
le cavi;  per  modo  che  in  breve  tempo  •'avvidooo 
che  la  loro  città  era  diveuuUuoa  terra  solitaria  ca- 
atcllana^;  e nella  città  n'era  contro  a' loro  rettori 
grande  repello.  Allora  s*  accorsone  senza  susciUmon- 
to  di  guerra  quanto  guadagno  tornava  al  loro  co- 
mune per  avere  rotta  la  pace  o lafrancbigìa  a' Fio- 
rentini. Allora  cumiactaroDO  a cercare  ogni  via  e 
modo,  con  ogni  vantaggio  che  votesaono  i Fìoren- 
tioi,  di  ritornarli  a stare  in  Pisa  ; ma  ì FioreoUnì, 
sdegnati  della  fedo  rotta  po'  Pisani  cotante  volte  al 
loro  comune,  non  poterono  essere  smossi  del  formo 
proposito  di  fare  col  fatto  conoscenti  i Pisani**,  che  i 
Fiorentini  poteano  ben  fare  le  mercatanzie  per  terra 
e per  mare  senza  loro,  ed  eglino  male  osare  il  por- 
to, e'  mercatanti,  e la  mercatanzie,  e 1*  arti,  e'  me- 
stieri s utilità  de' loro  cittadini,  e Tenlrate  del  loro 

' ritrovo,  rec^ipitu,  ricetto  di  merci. 

^ porlo  fuor  d'  uao  con  pubblico  bando  o grida,  talché 
non  vi  potesse  più  transitare  mercatanzia. 

^ per  trovare  pretesto,  scusa  col  comune  di  I^aa. 

* vfìtaron  le  case  della  gente,  che  ivi  tenevano  a so* 
praiotendere  a’  loro  eommorci  ; t votarono  delle  cose  mi- 
nuto attenenti  al  vestire,  agli  usi  domestici  ccc.  le  botteghe 
de*  merciiù.  Fanne  bellissima  aggiunta  al  Vocabolario. 

* simile  a castello. 

* formo  proposito  dì  far  conoscere  col  fatto  a'  Pisani 
die  ecc. 
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comane,  teoM  i Fioreotini.  B perchè  per  indietro 
DOB  si  potesioDO  stare,  si  fere  divieto  io  tatto  iJ 
distretto  di  Fireese  d'oitni  mercatSDiia  oroba  ch’ao' 
dasse  o venisse  verso  Pisa,  senta  rompere  il  csm* 
mino  a'  viandanti.  B di  questo  seguirono  appresso 
maggiori  cose  per  mare  e per  terra',  come  leggen- 
do inoanu  per  li  tempi  si  potrà  trovare. 

CAPITOLO  LXII. 

Come  meuer  Artisti  cercò  di  tradire  U signore 
di  Bologna, 

Mrsser  Brutti,  figlinolo  non  legittimo  che  fu 
di  messer  Lurbioo  signore  di  Milano,  essendo  per 
sospetto  de'  signori  di  Milano  cacciato  di  quella,  e 
per  sue  cattive  operatiooi  stato  in  ribellione  più 
tempo,  vedendosi  messer  Giovanni  da  Oleggio  molto 
solo  di  confidenti  nella  sna  signoria,  e conoscendo 
messer  Bratti  prò*  e ardito,  e bene  avvisato  in  guer- 
ra e di  gran  consiglio,  il  recò  a sè,  parendogli  po- 
tersi confidare  di  lui;  e asscgnógli  larga  provviaione 
e facevagli  onore,  e tutte  le  maggiori  cose  di  fatti 
d*erme  li  commettea;  e oltre  a ciò  in  camera  l'a- 
vea  a*  suoi  segreti  consigli,  e mostravagli  tanto  a- 
more,  eh*  e' Bolognesi  temevano,  che  se  messer  Gio- 
vanni morfase,  costui  non  rimanesse  signore  ; ma 
r animo  tirannesco  affrettando  1*  asibitione  della  si- 
gnoria, li  gravava  d'attendere,  e però  cercava  di 
fornirlo  piuttosto , e trattò  di  tórre  la  aìgnoria  a 
messer  Giovanni;  ma  non  seppe  fare  il  trattato  al 
coperto  che  a mesier  Giovanni,  eh'  era  maestro  di 
buona  guardia  e di  savia  inveatigagione,  non  lì  ve- 
nisse palese.  E tornando  messer  Bro»i  di  fuori  eoo 
molta  gente  d*  arme  in  Bologna  con  grande  poo<pa, 
messer  Giovanni  mandò  per  lui;  e avendolo  io  ca- 
mera, li  rammentò  Tooore  e ’l  beneficio  che  gli  a- 
vea  comÌDcisto  a fare,  e I'  animo  eh'  avea  di  farlo 
grande;  e appresso  li  mostrò  il  trattato  eh*  e* (enea 
per  tórli  la  aìgnoria  di  Bologna,  si  aperto,  eb'e'  non 
glielo  potè  negare;  ma  per  amore  della  casa  de' 
Visconti,  dond*  era  nato,  gli  disse,  che  gli  perdona- 
va la  morte  ; ma,  per  vendetta  dello  sconoscimento 
dell'onore  che  gli  avea  fatto  trovandolo  traditore,  il 
fece  spogliare  in  giubbetto,  e cacciare  e piè  fuori  di 
suo  distretto  incoolanente  ; e diede  congio^  a tutta 
sua  famiglia,  e ritenne  Tarme,  gli  arnesi  e i cavalli. 

CAPITOLO  LXUI. 

Come  i Venetiani  cercarono  accordo  col  re 
d*  Ungheria. 

Di  questo  mese  d'  agosto  del  detto  anno,  ve- 
dendo i Veneiiani  essere  recati  a mal  partito  nella 
guerra  col  re  d'Ungheria,  signore  di  coti  gran  poton» 
e pensando  che  per  lo  cominciamento  della  guerra 
i loro  cittadini  erano  per  le  spese  loro  premuti^  dal 
comune  inflno  al  sangue,  pensarono  eh*  altro  scampo 


< daU'anoo  1357  al  1361. 

* (Bada  cougedo,  accomiatò. 

* apremuti,  aplUaU,  auccbiati,  spogliati. 


non  era  per  loro  se  non  di  prc cacciare  la  sua  pace; 
e però  eiessoDO  parecchi  de*  maggiori  e de'  più  sari 
cittadini  di  Vinegis,  e raacdaronli  al  re  al  campo  a 
Trevigt  eoo  pieno  mandato,  informati  delT  iolemìoBe 
e volontà  del  loro  comune.  E giunti  al  re,  da  lui 
furono  ricevati  onorevolmente;  ed  essendo  a par- 
lamento con  lui,  gli  offersono  da  parte  del  comune 
di  Vinegia,  come  quando  potesiono  avere  da  lui  buo- 
na pace,  che  *1  comune  lasoerebbe  la  città  di  Giara, 
con  patto  ch'ella  dovesse  rimanere  nel  primo  stato 
in  sua  libertà,  e ebe  renderebbooo  Uberamente  cor- 
te terre  nomate  della  Schiavooia  a sua  volontà,  e 
certe  altre  voleano  ritenere  e riconoscere  da  luì, 
con  quello  convenevole  censo  a dare  oga'anoo  al  re 
eh*  a lui  piacesse  ; e offerendoli  dì  restituire  per  tempo 
ordinato  quella  quantità  di  pecunia  per  suoi  intereaai 
e spese  che  fosse  convenevole,  e di  che  egli  giusta- 
mente ai  potesse  contentare.  Al  re  parve  tira- 
no eh'  e*  voicssono  trarre  Giara  del  ano  reame  e 
metterla  io  libertà,  e che  per  patto  li  convenisae  la- 
sciare le  sue  terre  al  comune  dì  Vinegia  a conno, 
e questo  riputava  io  vergogna  della  sua  corona  ; e 
però  non  volle  consentire  a questa  pace,  oè  a que- 
sto accordo,  se  Uberamente  non  gli  fosrono  reatìtoite 
le  terre  dei  tuo  reame.  Molti  di  questo  biasimarooo 
il  re,  parendo  eh*  egli  dovesse  avere  preso  questo 
bcccrdo  con  tuo  vantaggio,  per  quello  eh'  appresso 
ne  seguitò  di  suo  poco  onore;  ma  chi  riguarderà  al 
fine  e alla  potestà  reale,  non  li  darà  biasimo  della 
sua  alla  risposta. 

CAPITOLO  LXIV. 

Come  il  signore  di  Bologna  scoperse  «n  altro 
trattato  contro  a sè. 

Messer  Bernabò  di  Milano,  avendo  sopra  al- 
Tallre  cose  cnore  a'  fatti  dì  Bologna,  come  avee 
erdinato  T uno  trattalo  contro  al  signore  di  Bolo- 
gna, e ere  scoperto,  cosi  avea  ricominciato  V al- 
tro. Apparve  cosa  maravigliosa,  che  lutti  si  scopri- 
vano per  sò  stessi  per  non  pensati  nè  prorvedoti 
modi.  Avea  io  questi  di  mesier  Giovanni  da  Oleggio 
fatto  podestà  di  San  Giovanni  io  Perceseoa,  e da- 
tali provvisione  in  altre  terre  circustanU,  nn  Milane- 
se, io  cui  avea  grande  e antica  confidanza.  Tanto 
seppe  adoperare  messer  Bernabò,  ^e  corruppe  que- 
sto podestà  milsnese,  e corruppe  il  suo  cancelUere, 
il  quale  dovea  fare  lettere  da  parte  del  signore  per 
certo  modo  come  volta  il  detto  podestà  ; e già  ogni 
cosa  era  recata  io  opera  per  modo,  eh*  era  mossa 
la  cavalleria  che  dovea  entrare  nello  castella  tolto 
il  titolo  delle  lettere  del  signore  di  Bologna;  e man- 
dò messer  Bernabò  un  sno  fidato  messaggere  in- 
nanzi al  podestà  di  San  Giovanni  colle  soe  lettere. 
Avvenne  che  in  quel  dì,  alcune  ore  innanzi  ebe  '1 
fante  gingnesse  al  castello  di  San  Giovanni,  il  po- 
destà era  ito  a Bologna  ; il  fante  gli  tenne  dietro, 
e cominciò  infra  tè  a dubitare  delle  lettere  che  por- 
tava, perocché  sentiva  della  cagione  perch'egli  an- 
dava ; e giunto  a Bologna,  trovò  che  *1  podestà  era 
col  signore  : e allora  li  montò  più  il  sospetto,  im- 
maginando che  *1  trattato  fosse  scoperto;  e per  caia- 
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pare  aè,  Unto  fa  forte  la  aaa  immap’nasioDe,  eh*  e*  I 
■i  iniae  ad  andare  al  lignore,  e con  grande  im- 
prontitodine  fece  d*  avere  ndìenza  da  Ini;  e allora  ' 
li  ffianifeatò  il  fatto;  e per  provare  la  verità  li  diè 
le  lettere  di  mesaer  Bernabò  eh*  e*  portava  al  po- 
deatè,  per  le  quali  fa  manifeato  che  San  Giovanni, 
e Nonantola  e altre  castella,  in  ano  dì  doveano  es- 
•ere  date  per  lo  tratUto  del  podestà  alla  gente  di 
messer  Bernabò,  il  quale  era  ancora  in  casa  del  si- 
gnore. Mesaer  Giovanni,  vedale  quelle  lettere  e dis- 
afflinato  il  fante,  fece  ritenere  il  podestà  e il  can- 
celliere ; e ritrovata  con  loro  la  verità  del  fatto,  e 
colpevoli,  di  presente  provvide  alla  guardia  delle 
terre,  e costoro  con  anche  dieci  di  loro  seguito  fece 
morire. 

CAPITOLO  LXV. 

Di  certa  nctità  che  gli  Ungheri  feciono  nel  campo 
a Trevigi, 

La  disordinata  moUitudine  de*  cavalieri  ungheri, 
che  a modo  di  gente  barbara  non  sanno  osservare 
la  disciplina  miliUre,  nò  essere  ubbidienti  a*  loro  con-  j 
ducitori,  come  detto  è poco  addietro,  aveano  scorso  I 
il  Padovano,  perchè  la  vittnaglia  che  di  là  scleai 
venire  non  venia,  e la  carestia  montava  nel  campo,  j 
Per  la  qual  cosa  al  primo  fallo  n'  arrosono  uno  mag-| 
giore,  e presooo  riolta  co'  cavalieri  tedeschi  che 
V*  erano  con  messer  Currado  Lupo  e con  gli  altri 
cOnesUbili  tedeschi  che  fedelmente  servivano  il  loro 
signore,  e per  arroganza  li  villaneggiavano  ; e fatto 
questo,  corsono  con  furore  alla  camera  dove  il  re 
avea  ordinato  il  fornimento  della  vittuaglia  e del- 
l'altre  cose  per  conservare  Toste,  e rubaronla;  e co- 
si in  pochi  di  ebbpno  a tanto  condotta  T oste,  scon- 
ciando T ordine  che  la  mantenea,  che  per  necessità 
fu  costretto  il  re  di  partirsi  dall'  assedio,  come  ap- 
presso diviseremo:  verificandosi  quel  detto  del  fi- 
losofo, il  quale  disse,  che  le  sopraggrandi  cose  reg- 
gere non  si  possono,  e quelle  che  reggere  non  si 
possono,  lungamente  durare  non  possono. 

CAPITOLO  LXVI. 

Come  il  re  ^Ungheria  si  levò  da  oste  da  Tretigi. 

Il  re  d*  Uogherìi  vedendo  Tosto  suo  scon- 
cia per  la  sfrenata  baldanza  della  moltitudine  de* 
suoi  Ungheri,  e che  i difetti  della  vittuaglia  erano 
senza  rimedio,  si  pentè  di  non  avere  presa  la  con- 
cordia che  potuta  avea  prendere  con  suo  onore  co’ 
Veneziani;  ed  essendo  naturalmente  di  subito  mo- 
vimento, senza  deliberare  con  altro  consiglio,  im- 
provviso a tutti,  a di  23  del  mese  d'agosto  del  det- 
to anno  si  parti  dall'  assedio  di  Trevigi,  ov'era  con 
più  di  trecento  migliaia  di  cavalieri,  e passò  la  Pia- 
ve raccolta  tolta  sua  gente  e salvamento;  peroc- 
ché quelli  della  città  nè  segno  nè  avviso  n'  abbono 
ch'ersi  dovesse  partire,  e alcuni  di  stettono  innanzi 
che  pienamente  si  potesse  credere  la  loro  partita. 
A Colligrtno  fu  la  loro  raccolta,  e lo  quella  terra 


lasciò  duemila  cavalieri  ungari  alla  guardia  della  terra 
per  fare  guerra  a Trevigi  ; ed  egli  con  tutto  T altro 
esercito  si  tornò  io  Ungheria  con  poco  onore  della 
sua  impresa  a questa  volta. 

CAPITOLO  LXVII. 

Raccoglimento  di  condisioni  e motimento  del  re. 

Questo  re  d'  Ungheria,  per  quella  verità  che 
sapere  ne  potemmo,  è uomo  ^ gran  cuore,  prò'  e 
ardito  di  sua  persona,  e nelle  prosperità  di  grandi 
imprese  molto  animoso,  rigido  o fiero  io  quelle,  e 
molto  si  fa  temere  a*  suoi  baroni,  e vuole  avere 
presti  i loro  debiti  servigi;  è grande  impigliatore* 
senza  debita  provvedeoza  ; e a sua  gente  in  fatti 
d*armi  è più  abbandonato^  e baldanzoso  che  prov- 
veduto, per  la  soperchia  fidanza  che  avea  in  loro 
ed  eglino  io  lui,  perocché  molto  è cortese  a tutti  e 
di  buona  aria  ; assai  volte  ha  mostrati  esempi  di  subiti 
e lievi  movimenti  nelle  grandi  cose,  e T avverse  sa 
meglio  abbandonare,  partendosi  da  esse,  che  stando 
con  virtù  resistere  a quelle. 

CAPiroLo  Lxvm. 

Come  la  gente  della  lega  di  Lombardia  sconfisse 
il  Biscione  a Castel  Lione. 

Essendo  lungamente  alato  assediato  il  forte 
Castel  Lione  de'  Mantovani  dalla  forza  de*  signori  di 
Milano,  e recato  a stretto  partilo,  i signori  di  Man- 
tova coll’  aìnto  del  marchese  di  Ferrara  e del  si- 
gnore di  Bologna  raunate  subitamente,  alTuscila  d'a- 
gosto anno  detto,  milledugento  barbate  e grande 
popolo  per  soccorrere  il  caslello,  s'  avviarono  molto 
prestamente  verso  il  campo  de'nemici  ; i quali  veden* 
dosi  venire  improvviso  addosso  i Mantovani,  si  le- 
varono dalTasaedio,  e ordinarono  una  grossa  schiera 
alla  loro  riscossa  e innanzi  che  la  gente  de' Mantovani 
giogoesse  al  campo,  ai  rìdussonoa  uno  castello  ivi 
presso  de*  loro  signori  di  Milano  ; ma  la  schiera  fatta 
per  la  riscossa;  fu  soppressa  dalla  gente  de*  Mantovani 
e sconfitta,  e morti  e presi  la  maggior  parte,  e *1 
castello  liberato  dall*  assedio  ; e rifornito  di  nuova 
gente  e di  molta  vittuaglia,  con  vittoria  si  tornarono 
al  loro  signore,  avendo  vituperata  la  gente  de'  si- 
gnori di  Milano  di  quella  loro  lunga  impresa. 

CAPITOLO  LXIX. 

Trattati  de'  Ciciliani. 

Detto  abbiamo  addietro,  come  certi  potenti 
cittadini  della  città  di  Messina,  nominati  que'  di  Ce- 
sare, cacciarono  della  città  altri  cittadini  loro  av- 
versari ; e rimasi  i maggiori,  s*  accostarono  co*  ba- 
roni di  Chiaramonte,  i quali  teneano  col  re  Luigi 
del  Regno.  Nondimeno  perchè  a loro  parca  essere 


' accttubrigba,  grand'  uomo  da  intrighi. 
’ affidato,  fldacioso. 
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nell'  itole  i ffie^porì,  eiUndio  teuu  reiolo  del  detto 
re,  e*  cercarono  di  riducere  a loro  Federigo  loro 
legittimo  aigoore,  e trarlo  delle  naoi  do'  Catalani,  o 
conducerlo  a Ueasina  e farlo  coronare  dell*  itola.  E 
per  diffioatrare  che  eglino  avetsooo  afTeaione  al  lo- 
ro aignore  naturale  dell'  itola,  meaaer  Mccola  di  Ce- 
aaro  in  peraona,  a cui  il  re  Lu*gi  avea  accomandata 
la  terra  di  Melano,  andò  là  con  gente  d*  arme,  e 
fece  per  più  di  combattere  coloro  che  per  lo  re  guar- 
davano la  ròcca,  tanto  che  I'  ebbe.  Per  la  qual  coaa 
i Mesaineai  preaono  molta  confidanza  di  metter  Pic- 
cola, e don  Federigo  medeiimo  prete  aperanza  e die- 
de intenzione  di  venire  a Meaaioa,  e per  tutto  si  di- 
votgò  che  l'accordo  di  Cicilia  era  latto.  Ma  o che 
questo  trattato  foste  fatto  ad  ingegoo  di  malizia, 
come  ai  credette,  o che  la  setta  de'  Catalani  non  ai 
Adatte,  la  coaa  ai  ruppe  tra'  Ciciliani,  e aeguitonne 
la  chiamata  a Meaaina  del  re  Luigi,  come  appresto  al 
tuo  tempo,  conseguendo  nostra  materia,  Sviseremo. 

CAPITOLO  LXX. 

Come  la  compagnia  stette  sopra  Hatenna. 

Venuta  la  compagnia  del  conte  di  Landò  del 
Regno  in  Romagna,  il  legato  per  tema  de'  baratti  di 
quella  gente  senza  fede  ti  ritraile  dall'  assedio  di 
Cesena,  e dalla  cominciata  guerra  contro  al  capita- 
no di  Forll,  pensando  saviamente  i pericoli  che  oc- 
correre li  poteano.  Il  capitano  a quella  compa- 
gnia dava  il  mercato,  e ■'  capitam  e a*  maggiori  co- 
neatabili  facea  doni  per  avere  il  loro  aiuto  : e la , 
moltitudine  di  quello  esercito  ai  alava  in  ani  conlado 
di  Ravenna  facendo  danno  di  prede,  e mioucciando 
di  dargli  il  guasto,  ae  '1  loro  signore  meaaer  Ber- 
nardino da  Polenta  non  desse  loro  danari.  Ma  egli, 
eaiendo  multo  ricco  di  roonola,  chiamò  a consiglio 
i cittadini  di  Ravenna;  e con  turo  ordinò  il  modo 
deir  ammenda  del  guasto,  e volle  io  qu<  sto  caso, 
come  valoroso  tiranno,  innanzi  soddisfare  il  danno 
a*  suoi  cittadini,  che  aottomeltersi  al  tributo  della 
compagnia.  Onde  molto  fu  commendato  da'aa^i;  pe- 
rocché del  guaito  la  compagnia  fa  danno  a aè  len- 
ta trarne  alcun  frutto,  e il  trarre  danari  da’  aiguori 
e da*  comuni  ò no  accrescere  baldanza  e favore  a 
mantenere  le  compagnie  e '1  servaggio  de*  popoli. 

CAPITOLO  LXXI. 

CojsM  t Fiorentini  ordinarono  di  fare  baiestrierù 

Sentendo  i Fiorentini  la  gran  compagnia  in 
Romagna,  e che  il  termine  promeaao  per  quella  di 
non  gravare  i Piorenliui  compieva,  si  provvidono  d'al- 
quanti cavalieri,  e mandaronli  in  Mugello  perconlra- 
dire  i patti  dell'  alpe,  e feciono  eletta  nella  città  e 
nel  contado  di  balestrieri;  e del  mese  di  luglio  del  detto 
anno  feciono  mostra  di  duemìlacioquecento  balestrieri 
aperti  del  balestro,  tutti  armali  a corazzine,  e roan- 
daronue  a'  passi  dell*  alpe,  e senza  arresto  no  com- 
preaono  appresso  Ano  in  quattromila,  tutti  con  buo- 
ne corazzine;  della  qual  cosa  le  (erre  vicine  ghi- 
belline e guelfe  di  Toscana,  che  allora  viveano  io  ao- 
•pelto,  itavano  in  geloaia  e io  guardia,  e la  compa- 


gnia medeaima  no  cominciò  a dottare'.  Nondimeno 
il  comune,  per  savia  e aegreta  provvidenza,  man- 
dò alcuni  ciiladini  per  ambaaciadori  alla  compagnia, 
i quali  teneano  rAgionamento  di  trattato,  e passavano 
tempo,  e tentavano  con  iapeaa  di  trarre  de'  caporali 
della  compagnia  e cooducerli  a soldo;  e per  que- 
sto modo  temporeggiando  co'  conducitorì  di  quella, 
taoto  che  il  grano  e i biadi*  del  nostro  contado  fu 
fuori  de' campi,  e '1  comuoe  fortiAcato  di  cavalieri  e 
masuadieri  e baleatrieri,  e presi  io  tutta  l'alpe,  ove 
poteva  essere  il  paaso  alla  compagnia,  si  ruppono 
dal  trattato,  e tornarousi  a Firenze.  La  compagnia, 
aenlendo  il  comuoe  di  Firenze  provveduto  contro  a aè, 
con  accrescimento  di  adeguo  perdè  la  speranza  d*  en- 
trare ■ fare  la  ricolta  tributaria  io  Toscana,  e però 
tenne  co*  Lombardi  ano  trattalo,  il  quale  forni,  come 
innanzi  al  suo  tempo  racconteremo. 

CAPITOLO  LXXIL 

L*  ordine  cé*  e'  Fiorentini  presono  per  mantenere 
• balestrieri, 

Piaceodo  a*  Fiorentini  molto  il  nnovo  trovato 
de’ baleatrieri,  il  fermarono  con  ordine,  e nslla  città 
d'cIcisooo  ottjcento,  tulli  balestrieri  provati,  par- 
tendoli per  gonfalone,  e a venlicioque  davano  nn 
conealabile,  e lo  balestra  e le  corazze  di  catuoo  mar- 
cavano del  marco  del  comuoe;  e per  simile  modo 
n*  clestoDo  nel  coulado,  dandone  secondo  Featimo 
cotanti  per  cento;  e appresso  nel  distretto  ne  fecio- 
00  scegliere  a catuna  comunanza,  terra  o castello, 
quelli  ebo  ai  cooveniano,  tanto  che  in  tutto  n'eb- 
booo  quattromila;  e ordiuarooo  per  li  loro  noldi 
balestrieri,  non  andando  al  servigio  del  comune, 
certa  entrata  del  comune,  e che  catuno  dei  detti 
balestrieri,  non  andando  al  servigio  del  comune, 
slandoai  a casa  sai,  avesse  ogni  mese  soldi  venti 
di  provvisione  dal  comune,  c'I  conealabile  soldi  qua- 
ranta, e dovesaODo  stare  apparecchiati  ■ ogni  richie- 
ata  del  comune  ; e quando  il  cornane  manduae  o 
tenesse  io  suo  servigio,  doveasono  avere  il  mese 
Rorini  tre  di  soldo,  o ogni  capo  dì  tre  o di  quat- 
tro mesi  erano  tenuti  n volontà  degli  uQciali  depa- 
Uli  sopra  loro,  eh* erano  due  cUladiui  per  catuno 
quartiere,  colle  loro  balestra  e eolie  corazze  marcate 
del  marco  del  comune.  B oltre  a ciò,  a ogni  naae- 
guamento  gli  uAciali  facevano  fare  per  ogni  gonfalo- 
ne^ un  bello  c nobile  balestro  e tre  ricche  ghiere^  il 
quale  ponevano  io  premio  e in  onore  di  quel  balestrie- 
re della  compagnia  del  gonfalone,  che  tre  continovi 
tratti  saetlando  a bcrzsglio  vinceva  gli  allrì  ; e an- 
cora cosi  faceioo  ne' comuni  del  contado  per  eaer- 
cilare  gli  uomiui,  per  vaghezza  dell'  onore,  a dive- 
nire buoni  balestrieri  ; e fu  cagione  di  grande  eaer- 
citamento  del  balestro,  tanto  che  tra  aè  nella  città 
e nel  contado  ogni  di  di  festa  si  ragnnavano  ìn- 
lieme  i baleatrieri  • farne  loro  giuoco  e aolUzzo 
per  singulire  diporto. 

' • temere  ; voce  antica  e straniera. 

* Lo  iteeeo  die  U biade, 

* par  <^Ì  compagnia  del  gonfalone. 

* Specie  dì  dardo  o freocia  antica. 
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CAPITOLO  LXXm. 

Com*  i TmigiaiU  furono  tofprm'  dagli  Vngkeri 
co»  loro  grave  danno. 

Toraindo  dh  poco  aoitn  nutcrii  ■'  fiUi  di 
TrcTifi,  tvcodo  reduto  coloro  ch'eruo  par  i Ve- 
oeiÙBi  allt  gnardia  di  Trorigi  la  aobita  partila  del 
re  d' Uogheria  e del  ano  graode  eaercilo,  coaioda- 
rono  a far  toroare  i laTOralori  nel  contado,  e con- 
docerri  il  beatiame,  a aparti  per  le  contrade.  Gli  Dn- 
gberi  eh’  erano  rimali  a Colligrano  e per  le  terre 
Ticine,  lentendo  il  paeae  pieno  di  preda,  mandarono 
acorrendo  di  loro  Ungheri  fino  preaao  a Trerigi  in- 
torno di  quattrocento  catalli,  i quali  raunarono  di 
nomini  e di  beatiame  nna  grande  preda.  I caralieri 
e'  baleatrieri  cb'  erano  in  Trevigi  con  loro  capitani 
teneainni,  per  riacnotere  la  preda  gagliardamente 
nacirono  fuori  più  di  cinquecento  cavalieri  e aaaai 
maanadieri,  i quali  di  preaente  a'  aggiunaooo  con  gli 
Ungheri;  ed  eglino  ai  comindarono  a difendere  an- 
dando verao  i nemici,  e voltando  e appreaao  ritor- 
nando; e GontinOTO  ai  ritraevano,  ove  capevano 
ch’era  l'agnato  della  loro  gente,  non  facendone  al- 
cuno aembiante  ; e coal  continuando,  e peraegui- 
tandoli  i Trevigiani,  gli  abbono  condotti  dov'  erano 
ripoati  in  aguato  ottocento  de’  loro  Ungheri,  i quali 
di  cubito  nsdrono  addoaao  a’  Trevigiani  ; e rincUnai 
tra  loro,  più  di  dugento  n'ncciaono  io  ani  campo, 
e preaonne  più  di  trecento,  e menaronaene  i pri- 
gioni e la  preda,  avendo  più  danno  fatto  a'Veneaiani 
e a quelli  del  paeae  io  queata  giornata,  che  il  re 
nell’acaedio  con  tutto  il  auo  eaerdto  ; e queaio  fu 
a di  28  del  meaa  d’ agnato,  anno  detto. 

CAPITOLO  LXXIV. 

Come  U Regno  era  d’  ogni  parie  in  guerra. 

Eaaendo,  come  detto  abbiamo  poco  innaaii,  u- 
acila  la  com;'egnia  del  reame,  il  re,  rimano  povero 
d’avere  e di  gente  d'arme,  non  pelea  riparare  alla 
fona  de’  ladroni  che  per  tutto  acorrevano  il  reame, 
ricettati  da’  baroni  eh’  erano  acorai  a mal  fare,  e par- 
tivano le  ruberie  e le  prede  con  loro  ; e di  verno  le 
parti  di  Campagna  centocinquanta  cavalieri,  eh' era- 
no rimaci  della  compagnia,  tribolavano  tutto  il  paeae 
d’ intorno,  e rubavano  e rompevano  le  atrade  e’  cam- 
mini, e cori  gli  altri  caporali  de’ ladroni  tacevano 
in  Principato  e in  Terra  di  Lavoro  ; e in  Puglia  il 
paladino  col  favore  del  duca  di  Dnratxo,  faceva  il 
aimigliaoto,  e con  ottocento  barbuta  avea  aaacdiato 
Sanaeverino,  acorreado  e rubando  tutto  il  piano  di 
Puglia  ; e per  qnealo  il  Regno  era  u maggiore 
tempeata  che  quando  v’  era  la  gran  compagnia,  e 
ninno  cammino  v'  era  rimano  aienro  ; catuna  parte 
del  Regno  era  corrotta  a mal  fare,  fuori  che  le  buo- 
ne terre,  per  gran  colpa  della  mala  provvedenta  del 
re  loro  aignore,  che  fuori  de’  cuoi  delitti  poco  d’al- 
tro ai  moatrava  di  curare. 


' aoprappraai,  aorpraaì. 

ViLLAiu  H.,  Oremee.  VOL.  IL 


CAPITOLO  LXXV. 

CoBM  a collegali  conduuono  la  compagnia 
al  loro  eoldo. 

La  compagnia  del  conte  di  Landò  alando  lun- 
gamente copra  il  contado  di  Ravenna,  e premendo 
per  via  d'  aiuto  gravemeute  i Forliveai,  conoaciuto 
che  per  lo  riparo  e provvedenia  del  comune  di  Fi- 
renie  a loro  era  malagevole  e pericoloao  entrare  in 
Toacana,  a’  accordarono  d’  andare  a aervire  i col- 
legati contro  a' aignori  di  Milano  in  Lombardia;  e 
condotti  per  quattro  meai  per  quelli  della  lega,  pro- 
miaono  di  alare  il  detto  tempo  copra  le  terre  dei 
aignori  di  Milano,  guerreggiando  il  paeae  a loro  u- 
tilitù  ; e a di  18  del  mene  di  aettembre  unni  Domini 
1356  ai  partirono  di  Romagna,  e preaono  loro  cam- 
mino ia  Lombardia,  e tra  Bologna  e Modena  atta- 
aono  r altra  fona  do'  collegati  e ’l  capitano  eh'  ap- 
prcaao  diviaeremo. 

CAPITOLO  LXXVI. 

De'  falli  de'  collegali  di  Lombardia. 

Brano  in  qocalo  tempo  collegati  contro  a’  ai- 
gnori di  Milano  il  aignore  di  Mantova,  il  marcheae 
di  Ferrara  e 'I  aignore  di  Bologna,  nominali  capo- 
rali, avvegnachù  aaaai  degli  altri  tacitamente  leneano 
con  loro  ; e avendo  procaccialo  d' avere  compagnia  al 
loro  aervigio,  come  detto  è,  trattarono  coU’impcra- 
dore  d'avere  capitano  da  Ini  a quell'  impreca  ; e l' im- 
peradore  avendo  l’ animo  contro  e'  aigoori  di  Milano, 
i quali  avea  trovati  mollo  potenti,  avendo  in  Pica  per 
auo  vicario  meaaer  Aalorgio  Marcovaldo  veacovo 
d'  Augnala,  nomo  valoroao  io  arme  e di  grande  au- 
torilù,  per  non  volerai  acoprire  manifeatamenle  con- 
tro a’  tiranni,  ooaoedetle  la  liberUi  al  veacovo,  e in 
aegreto  I'  ordinò  auo  vicaria  ; e a ciò  li  concedette 
tacitamente  auoi  privilegi,  commettendoli  che  ciò 
non  maaifealaaae  ae  non  quando  aopra  loro  ai  ve- 
deaae  in  gran  proaperità,  aicchò  con  onore  dell' im- 
perio il  poteaae  fare  ; altrimenti  no  'I  faceaae,  ma  mo- 
atraaae  da  aò  fare  quell’ impreca.  Coatui  chiamalo 
dalla  lega  de’ Lombari  ai  parU  da  Pica  e venne  a 
Firenae,  ove  lì  fu  fatto  grande  onore;  e aenaa  aog- 
giorno  ae  n'andò  alla  compagnia,  e fu  fatto  loro  con- 
ducitore,  e dell’  altra  geate  de’  Lombardi  collegati  ; 
il  quale  valentemente  a’ ordinò  contro  a’ tiranni,  e 
fece  grandi  coae,  come  appreaao  narreremo  ; ma  ri- 
chiedeadoci  innanii  alcune  coae  grandi,  conviene  che 
prima  abbiano  il  debito  della  noatra  penna. 

CAPITOLO  LXXVII. 

Come  • Brabaneoni  ruppono  i palli  a'  Fiamminghi. 

Avendo  poco  innanaì  narralo  la  concordia  che 
ai  preae  ia  luogo  den’appareechiata  battaglia  tra'  Fiam- 
minghi e’  Brabanaoni  per  lo  fatto  di  Melliua,  aegui- 
ta  che  gli  otto  arbitri*  eletti,  quattro  da  catana  parte, 
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■olio  11  fede  del  loro  MnmeBUi,  eTetno  diligeo- 
temente  redale,  e difiraioete  le  regioni  di  ctloot 
perle  ; e (roTendo  di  eoocordie  lotti  gli  erbitri  le  re- 
gione delle  TÌIIe  di  leltiee  eteere  del  conte  di  Finn- 
dm,  e coni  cenere  eoconci  di  eenleneiere  per  oe- 
■errere  il  loro  eeremeeto,  il  duce  di  Bmbenle,  rom- 
pendo le  fede  promeete,  Bendò  per  fere  pigliere  i 
gnettro  enoi  Bmbentoni  ck’emoo  erbiiri,  acciocehi 
non  poleuono  dere  la  eenteosa  ; e dee  ne  preaono, 
e doe  ae  ne  raggirano.  Per  qneela  coca  il  conta  di 
Fiandra,  e'  Finaminghi  ti  tcenono  traditi  da'  Bra- 
benaoni  e dal  loro  duca,  e di  preieate  noatono 
gnerra  nel  paeae.  Bd  ettendo  tignanti  caTtlieri  Bam- 
■inghi  entrali  in  Brabante  gnerreggiondo,  i Bra- 
btnioni  ti  nùtono  con  maggiore  (oria  contro  a lo- 
ro, e rnpponli,  e ncciaono  ottanta  caTtUeri,  e pii 
altri  ne  imprigionarono.  B aggiunto  alla  prima  in- 
giuria il  aeeondo  danno  e rergogna  de’  FUmaieghi, 
a' inlammarono  tutti  di  tanto  adeguo,  oke  per  oo- 
mune  lotti  diedono  luogo  a'  loro  tnealieri,  e iato- 
tono  ad  apparecchiarti  in  arme  per  andare  contro 
a’  Brabanioni;  onde  ntcirooo  notabili  cote  come 
appretto  racconteremo. 

CAPITOLO  LXXVm. 

Conce  U conte  di  Fiandra  andò  topra  Brabante. 

È da  ttpere,  per  meglio  intendere  gnello  cke 
aeguita,  che  non  per  nuoto  accidente,  ma  per  an- 
tica tirtù,  e continoteta  ambitione,  il  popolo  fiam- 
mingo en  più  prò’ e piò  aperto  e audace  in  fatti 
d’arme  che  il  popolo  brtbtnione;  e i coTtlieri  bra- 
btntoni  piò  eperti  e piò  atti  in  fatti  d’trma  ck’  e'  catt- 
lierì  fiamminghi.  Ha  recando  a aò  il  popolo  fiamminga 
r iaginria  ' ricetnta  da’  Brabanioni,  nell’  impeto  del  fu- 
rore del  tuo  animo,  come  un  nomo,  a’  aceoltoao  in- 
aieme  piò  di  centociDgaanta  migliaia  d’nomini,  lutti  ar- 
mali a modo  di  catalieri,  e con  loro  il  conte  loro  tigao- 
re  con  gatUramilt  catalieri  ; e racoollo  gnnditthno 
carreaggio  carico  di  titandt  e d' trmadura,  a di  9 
d’tgotio,  anno  detto,  pretono  loro  cammino  per  en- 
trare in  Brabante,  e a di  13  del  detto  mete  ai  tro- 
varono fopra  la  gran  citiò  di  Boraetta,  pretto  a 
meua  lega,  e iti  fermarono  loro  campo,  tcomndo 
il  paeae  d’ intorno,  e facendo  atati  danno  a’  paeaani. 

CAPITOLO  LXXIX. 

Come  il  duco  di  Brabante  ti  fe'  incontro 
a'  Fiamminghi. 

Il  duca  di  Brabante,  il  guaio  era  Tedeteo, 
fratello  nlerino  di  Carlo  di  Boemia  irapendote,  a- 
tendo  in  animo  di  non  tolere  Heilina  ni  conte  ren- 
dere atlendendo  la  gnerra,  etet  richicato  d’aiuto 
r imperadore,  e molli  altri  principi  della  Magna,  e 
a gncato  punto  ti  trotò  da  diecimila  o più  buoni 
catalieri  ledetchi  e brabtnnoni,  e lutto  il  popolo  di 
Brabante  ti  miao  in  arme,  e tratoiai  il  duca  a gne- 
ato  biaogno  cento  migliaia  di  Brabannoni  a piè  bene 
armali.  B tedendoti  i nemici  all'  nacio,  a di  1 7 del 


' attribnendo  a et  gealla  Ingiuria  ; repntaudcla  a aò  fatta. 


detto  mete  d'tgotto  nacirano  a campo  fuori  deb 
villa  di  Bonella,  e miionti  a campo  a rùapetla 
de’  Fiamminghi  pretto  a un  meuo  mìglio  : e cenia- 
ciarano  a ordinare  la  loro  gente,  e diaporlt  per  bat- 
taglie a piè  e a catello;  perocché  ben  eoaoeecaa 
cke  r impreaa  era  tale,  che  non  rieetett  altro  ter- 
mine che  la  tutoria  della  battaglia  a coi  Iddio  la  eoa- 
cedeaae.  b qneato  ordinare'  alettone  dalla  mattita  i 
nona  ; metaani*  non  ai  poleaoo  ra  gneato  fatte  Ira- 
mettere  per  la  fede  altra  tolta  rotta  pe’Brabaaicaj; 
catone  parte  a’tccoadatt  di  combattere  ; e tanto  ara 
pretto  l’ nn’  oale  tlP  altra,  che  battaglia  non  ti  potei 
mancare. 

CAPITOLO  LXXX. 

Come  i Fiamminghi  tconlUiono  i Braèosaoni. 

I Fiamminghi,  eh’ erano  infocati  per  rie|iaha 
ricetnte,  tedeedoai  i nemici  coti  di  pretao,  e aai- 
tendo  tra  loro  gran  ramore,  attìatndoai  che  po 
ditcordia  ai  doteaaono  partire,  aenaa  attendere  eòa 
teniaaono  achierati  al  campo,  tnlicata  l’era  dilk 
nona,  ai  eaiaono  ad  aaaalirgti.  B eomincitlo  un  gri- 
do tutti  iatieme  a loro  coatnma,  che  trapataan  il 
cielo  tinceado  ogni  toaitrno,  e giugnendo  a’  eeaàci, 
i quali  ateano  iacomiaciata  alcuna  diacordù  traTa- 
daaci  e’ Brabtntonl,  gli  taaaliroao  con  grande  ir- 
dimento  ; e cominciata  tra  loro  la  battaglia,  atnaM 
per  caao,  e non  per  operaiioae  de’  nemici,  cke  fia- 
aegua  del  duca  di  Brabante  ai  ride  abbetlata.  Ve- 
duto qneato  i Brabaaioni  a piede  b prima  ai  ni- 
aono  alla  fuga;  e i catalieri  appretto  tolteeo  k 
reni  a’ nemici  aenu  fare  alcuna  reaiatenia,  e itlt- 
aoati  a taltara  nella  cittò  eh’  era  loro  prcwi;  i 
Fiamminghi  affannati  per  la  corsa  al  primo  latallc, 
e carichi  d'  arme,  non  li  poterono  aegnin  ; a per 
gneata  cagione  pochi  ne  morirono  in  ani  (in|ie, 
ma  piò  n’  annegarono,  gittandoai  a paaaara  fi  la» 
coir  armi  bdotto  : ma  fra  tutti  i morti  in  ani  cam- 
po e annegati  nel  fiume  appena  cgginaaoao  il  m- 
mero  dì  cingnecento,  che  fu  di  coti  grande  eier- 
cito  gran  marariglia,  e de’  Fiamminghi  tue  noli 
alcune  di  ferro,  cote  gnaai  bcredibile  a cacceata- 
re  ; ma  coti  b per  la  grtaia  di  Dio,  cke  noe  ai- 
aentl  fra  loro  maggiore  eSoaione  di  aangne. 

CAPITOLO  LXXXl 

Coma  ad  conte  di  Fiandra  ebbe  BoneOa. 

II  duca  di  Brabante  fuggendo  co’  tuoi  citalian 
tedeachi  entrò  ra  Boraelle,  e tanta  paura  gli 
nell’  animo  per  la  fede  rotta  a’  Fiamminghi,  che  K» 
ebbe  cuore  di  ritenerti  in  Boraellt,  ma  di  preacak. 
lenta  ordinarla  a difeat  o a guardia,  ae  ne  parili  * 
andoMcne  in  Loano.  Il  conte  ateado  tittarieiaaaik 
ratti  e cacciati  del  campo  i anqi  nemiei,  tedeade  i »»^| 
Fiamminghi  per  la  tittoria  baldanaoai  e di  gria« 
tolentè  a aeguire  innanai,  di  preaente  in  quel  g>arao 


' nell'  ordinar  questo  ; nel  dare  ordine  a questa  eoa*- 
' mediatori,  pacieri. 
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se  0*  sedò  ■ Bors^la.  1 gefttiU  bobùbì  e i grandi 
borghesi  di  qneUa  tìIIs  aveano  per  addietro  ordina- 
lo, che  latti  gli  arleici  de*  mestieri  stessono  fuori 
della  città  in  grandi  borghi  che  rierano,  per  nori- 
tà  che  V*  erano  di  loro  riotte*  alcoaa  roUa  arTenute 
in  perìcolo  delle  rilla,  e io  questa  rotta  non  gli  a- 
reano  lasciati  rifuggire  dentro.  I borghi  erano  gran- 
di, a meraviglia  cresciuti  per  U mestieri,  ed  erano 
pieni  e fomiti  d*  ogni  bene.  Il  conte  avendo  in  fuga 
i suoi  nemici,  senaa  contrasto  s'  entrò  ne'  borghi 
facendo  alcona  nccisione  ; e comincionne  ad  affocare 
nno,  e disse,  che  tatti  gli  arderebbe  se  la  terra  non 
facesse  i suoi  comandamenti.  Gli  arteBci  ch'abita- 
vano ne'  borghi,  e aveano  di  fuori  e nella  villa  di 
loro  gente,  e avendo  già  in  loro  balla  Tana  delle 
porte,  dissono  a'  borghesi,  che  non  intendeano  es- 
sere diserti*  colle  loro  famiglie  per  loro,  e che  se 
di  presente  non  faceaaono  i comaodamenti  del  con- 
te, che  per  forse  il  metterebbono*  nella  villa.  Per  la  qual 
cosa  vedendosi  i borghesi  dentro  a mal  partito,  eles- 
sono  di  concordia  di  volere  innsnsi  essere  all'ob- 
bidiensa  del  conte,  che  di  lasciarsi  prendere  per 
fona  da'  Fiamminghi  e da'  loro  propri  cittadini,  e 
gnsstare  la  città  di  sangne  e di  mberia*  ; e di  pre- 
sente elessono  ambasciadorì,  e mandaronli  ne*  bor- 
ghi al  conte,  che  voleano  ubbidire  a*  suoi  comanda- 
menti,  promettendo  salvarli  d*  nccisione  e di  ruberie  : 
e così  fa  fatto.  B di  presente  furono  aperte  le  porte, 
ed  entrovvi  il  conte  e chi  volle  de'  Fiamminghi,  ri- 
cevali con  grande  onore  da  tutta  la  villa,  e appa- 
recchialo loro,  come  ad  amici,  ciò  che  era  di  bisogno. 
Il  conte  ne  prese  la  signorìa  dolcemente,  e ordinov- 
vi  il  reggimento  e le  guardia  come  a lui  parve  ^ e 
rìofreacata  la  aua  gente,  il  terso  di  coll'  empito  del- 
la sua  prospera  fortuna  ai  moase  da  Borsella  co'auoi 
Fiamminghi  e andò  a Villaforte,  la  quale,  come  che 
molto  fosae  forte  e difendevole  a battaglia,  sen- 
tendo che  Bonella  a*  era  renduts,  e che  il  loro  ai- 
gnore  ai  fuggiva  e non  facea  riparo,  per  non  ten- 
tare maggiore  fortuna  a*  arrendè  a* comandamenti  del 
conte,  il  quale  la  ricevette  benignamente.  E la  villa 
di  Mellioa,  per  cui  era  alato  la  cagione  della  guerra, 
sensa  attendere  che  l'oale  v'aodaase  s'arrenderono 
al  conto,  e ricevettonlo  per  loro  eignore,  e ordina- 
ronsi  per  tatto  a fare  i tuoi  comandamenti. 

CAPITOLO  LXXXU. 

Come  1/  conte  di  Fiandra  ebbe  tutto  Brabante 
a tuo  comandamelo. 

11  duca  di  Brabante,  vilmente  abbattuto  per 
la  sua  corrotta  fede,  e poco  amato  perchè  era  Te- 
desco, svendo  sentito  come  Bonella  e YilUforte 
aveano  fatto  i comandamenli  del  conte,  non  ai  fidò 
in  Loana  nè  in  alcuna  terra  di  Brabante,  ma  colla 
moglie  e colla  sna  famiglia  e co’  snoi  arnesi  s'uscì 

' di  loro  coDtSM,  aliorct^oni,  uxaflkmaoti. 
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* il  fSrabbero  «ntrare,  gli  aprirebbero  il  passo. 

* e mettere  la  città  a eangne  ed  a ruba. 


di  lotte  la  provincia  dì  Bnbante  e rìdnuesi  in  Ala- 
magna,  abbandonsado  cosi  rìceo  e nobile  paese  per 
sua  codardia.  Il  conte  sentendo  partito  il  dace,  creb- 
be io  ardire  co' suoi  Fiamminghi,  e dirizsosai  veno 
Anversa  : quelli  d*  Asvena  feoiono  vieta  di  veleni 
difendere.  11  conte  non  volle  quivi  fare  aua  pmova  ; 
e laaciata  Anvwaa,  se  n*  andò  s Loano,  affrettandosi 
prìins  ohe  potessono  mettere  consiglio  alla  loro  di- 
fesa. Ocelli  di  Losno  vedeodoai  abbandonati  dal  da- 
ce loro  eignore,  e male  provvedati  olla  subile  guer- 
ra, e che  1*  altre  buone  ville  di  Brabante  a*  enno  ar- 
reodute  al  conte,  e che  da  Ini  enno  bene  tratteti, 
per  non  ricevere  il  guaito  nè  maggiore  danno  s'ar- 
renderono  al  conte,  e con  pace  il  misono  nella  città 
con  gran  feaU  ed  onore  ; ed  entrato  io  Loano,  tn- 
conlaneate  Anversa,  e tolte  le  buone  ville  e castella 
delle  provincia  di  Brabante  si  misono  sU' abbidienss 
del  conte  e fecìono  i suoi  comandamenti;  e cosi 
in  pochi  giorni  del  rimanente  del  mese  d' sgosto  del 
detto  anno,  dopo  la  sconfitta  de'  Brabansoni,  fu  il 
conte  di  Fiandra  messer  Lodovico  signore  a cheto* 
di  tutta  la  ducea  di  Brabante  ; e dato  ordine  a loro 
reggimento,  e fatti  nfìcìali  io  tutte  le  terre,  e mei- 
aovi  quella  guardia  eh*  a lui  parve  a conservagione 
del  paese,  e fornito  Mellioa  con  più  sua  fermetsa  e 
guardia,  perché  era  propria  villa  di  suo  dominio, 
con  allegra  e piena  vittoria,  di  letizia  e non  di  san- 
gue, co'auoi  Fiamminghi  si  tornò  in  Fiandra,  ac- 
cresciuto sllimeDte  il  suo  onore  e la  fama  de' suoi 
Fiamminghi. 

CAPITOLO  LXXXm. 

Perchè  si  motte  guerra  dagti  Spagmoti 
o'  Catatùni. 

Ers  in  questi  dì  il  re  Petro  di  Castella,  giova- 
ne, e più  pieno  di  dissolute  volontà  che  d*  oneste 
virtù,  e molto  era  stemperato  nella  concupiscensa 
delle  femmine;  e dilettandosi  con  una  sopra  l' altre, 
non  bssisndogli  te  grandi  camere  e*  nobili  versieri* 
a sue  diletto,  si  mise  a diporto  con  lei  io  mare  io 
sa  un  legno  armato  non  di  gran  difesa;  e andaDdosi 
lollaszando  io  alto  mare,  osa  galea  armata  di  Ca- 
talani passava  per  quella  marina,  e vedendo  il  le- 
gno armato,  si  dirissè  a lui,  e domandava  di  cui 
fosse  il  legno  e la  mercstanzia  che  sa  v'  era  caricn. 
Il  re  per  isdegno  non  volea  che  risposta  si  facesse  ; 
per  li  qual  cosa  i Catalani  più  si  sfortavano  di  vo- 
lerlo sapere,  e non  potendone  avere  risposta,  s' ap- 
pressarono al  legno,  e cominciarono  a saettare:  e 
vedendo  da  preaso  che  gli  uomini  erano  Spagnuo- 
li,  aeosa  mettersi  più  innanti  si  partirono,  e segui- 
rono loro  viaggio.  11  re  rimase  di  questo  con  gran- 
de sdegno  ; e poco  appresso  avvenne,  che  in  Sibilia 
arrivarono  galee  armate  di  Catalani,  i qnsH  avevano 
guerra  co'Genoveai,  e trovando  nel  porto  alquanti 
mercatanti  di  Genova,  li  preaono  ; e raddomandandoli 
il  re  di  Spagna,  non  li  vollooo  rendere.  B qne- 
ta  cagione  più  ginata  infiammò  più  1*  animo  del  re 
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per  modo,  che  inunastiaente  per  mare  e per  terra 
cominciò  a'  Catalani  nnoTa  gnerra  ; a incontanente 
fece  armare  dodici  galee,  e mandò  acorrendo  le 
marìoe  fino  nel  porto  di  Maiolica,  ardendo  e metten- 
do in  fuoco  qnnnti  legni  di  Catalani  poterono  tro- 
vnre  per  tutta  ririera  di  Catalogna.  B in  qoeati  di, 
le  quindici  galee  bandeggiate  ' di  Genova  per  la  pre- 
anra  di  Tripoli,  avendo  per  nacire  di  bando  a guer- 
reggiare tra  meni  i Catalani,  feciono  in  Catalogna  e 
neH’iaola  di  Maiolica  danno  asaaL  B'I  re  di  Caatel- 
la  per  terra  con  gran  fona  di  anoi  cavalieri  venuto 
elle  frontiere  di  Catalogna,  improvviao  a' Catalani, 
fece  loro  d’ araioni  e di  prede  danno  grande.  Per  la 
qual  cota  d’ogni  parte  a’ appareeokiò  grande  afono 
di  gente  d'arme,  e caluno  richieae  gli  amici  per 
condnccrai  a battaglia,  come  aeguendo  appreaao  nel 
NO  tempo  racconteremo. 


CAPITOLO  LXXXIV. 

Di  gran  freamiori  furomo  ùi  hpagna. 

In  quanto  anno  1356,  all' nacita  del  menadi 
aettembre,  e alquanti  di  all’  entrata  d'  ottobre,  fu- 
rono in  Itpagna  grandiaaimi  tcrremuoti,  i quali  laacia- 
rono  in  Cordova  e in  Sibilie  grandi  o gravi  rniae 
di  molli  difioii  in  quelle  due  grandi  eitU,  e nelle 
loro  circnatanie,  nelle  quell  perirono  nomini,  e km- 
mine,  e fanciulli  iu  grandinimo  numero,  faceeda 
aepoltura  delle  loro  cane.  B qneati  medenimi  treaiuoti 
feciono  nella  Magna  grandi  fracaaai',  che  qoaai  latta 
Baaola  e nn’  altra  città  feciono  rorinare  con  graa- 
de  mortalità  de'  loro  abitanti,  la  Toacaaa  in  qaeali 
medenimi  di  li  aealirono,  ma  piccoli  e Mnaa  alcUM 
danno. 


LIBRO  SETTIMO 


CAPITOLO  L 
Prologo. 

Chi  potrebbe  con  intera  mNte  nel  futuro  ri- 
cordare i falli  e gli  orribili  peccali  che  ai  commet- 
tono per  la  ifrenala  licenu  de'  principi  e de'  aignori 
mondui  (laaciudo  le  minori  e le  meaune  coae 
che  per  loro  apeaao  aenu  ginatiiia  il  fanno),  le  la 
brevità  del  tempo  dell' umana  vita  non  toglieaae  l'e- 
•perienu  che  per  ginitiaia  ai  dimoiira  nel  mondo  T 
Si  maravigliano  eiiNdio  i aavii  qnudo  avvenire  veg- 
gono traboccaraenti  di  potentiaiimi  re  e d' altri  gran- 
di aignori,  de'  quali  avendo  memoria  da'  commeani 
meli  non  ammendati  per  tempo  conceduto  dalla  di- 
vina granii,  ma  pinttoato  aggravati  da  qne'medeiimi 
aignori  e da’ loro  incoeuNri  per  dUordinata  pre- 
annaione,  non  recherebbono  d maraviglia  quello  che 
iwiNe,  ma  a miaerieordievole  gaitigamenlo  dalla 
divina  manNetudine  e ginatiiia,  che  per  non  per- 
dere I'  anime  eternalmnle,  temporalmente  perraote 
e flagella,  aedocchò  per  le  loro  rovine,  e pe'loro 
trabocchevoli  ceti  ai  riconoicano  e correggano  e 
ammendino.  B apparecchiandoli  al  noatro  trattalo 
il  cominciamento  del  aettimo  libro,  alcuna  particella 
di  quello  torneremo  addietro,  per  dimoatrare  eaem- 
pio  delle  cole  qui  narrate,  per  la  incceaaione  che 
aeguita  a raccontare  del  grave  ciao  oocorao  al  re 
Filippo  di  Francia  e al  ano  reame,  e appreaao  al 
re  Giovanni  ano  figlinolo. 


' abudeggiate,  aapulae,  cacciate  In  bando. 


CAFITOLO  II. 

Come  il  ro  di  Frameia  prue  fa  croce  per  feri 
il  paiiaggio. 

Non  ò nnacoao  in  anticn  memoria  a'  viventi  del 
noatro  tempo,  che  per  T operaaioai  inique  e crudeli, 
nate  da  invidia  e da  comma  avariala  de’  reali  di  Fian- 
cia  dello  atocco*  anticato  nella  aucceaiione  reale,  ca- 
de fu  il  re  Filippo  dinomiaato  il  Bello,  coll' aggina- 
la  della  afrenata  libidine  delle  loro  donne,  càe  a 
Dio  piacque  di  porre  termine  a quello  lignaggio. 
Rimalene  iole  la  reina  d' Inghilterra,  madre  del  n- 
loroao  re  Adoardo  di  quell'  iaole,  per  la  cui  anccci- 
aione  il  detto  re  d'  Inghilterra  fece  la  guerra  co' 
Francoachi,  come  per  lo  noatro  aniiceaaore  nella  aaa 
Cronica,  e appreaao  per  noi  in  queata  ò io  gran  parte 
raccontato.  Eaaendo  venati  meno  tutti  i reali,  naa- 
icr  Filippo,  figliuolo  che  fu  di  mcaaer  Carlo  di  Va- 
iola, detto  Carlo  Seuiaterra,  preae  la  aiguoria,  a 
feceai  coronare  re  di  Francia.  B trovandoci  re  di  coll 
grude  e ricco  e potentialimo  reame,  e eeaaa  alcu- 
na guerra,  e trovndoai  in  grude  amore  del  aoaiino 
pontefice  e de'  cardinali  di  Santa  Chieu,  il  detto  re 
Filippo,  aimutando  aingulare  aflexione  di  volere  iai- 
prradere  e fare  il  auto  paiuggio  d'  oltremare  per 
acquietare  la  Terra  Santa,  di  auo  movimento  prete 
con  molli  baroni  di  auo  reame  la  croce  in  pubblico 
parlamrato,  e lommoau  n pigliarla  altri  re,  preaii, 
duchi  e baroni,  conti  e gran  lignorì,  e per  eaen- 
pio  di  loro  molti  nitri  fedeli  criatiani  preaono  la  croce 
con  animo  di  aeguire  il  detto  re;  e per  tutta  h 
criatinnità,  ed  eciudio  tra'  Sanciai,  ai  divalgò  la 


* rovioc. 

* dellft  MbUtto. 
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noTelIa  di  questo  peiiaggio  : e dando  viata  il  detto 
re  di  grande  apparecchiamento,  aTTenne,  che  negli 
anni  1334  il  detto  re  di  Francia  mandò  a corte  di 
Roma  a Avignone  per  anni  amhasciidori  l'arcivesco- 
vo di  Roen  con  altri  grandi  baroni  a papa  Giovanni  di 
Caorsa  vigeaimoaecondo  e a'  suoi  cardinali,  il  quale  ar- 
civescovo fu  poi  papa  Clemenle  sesto,  e in  pub- 
blico conceatoro  avendo  fatto  l' arciveacovo  predetto 
un  bello  e allo  aermone  aopra  la  materia  del  paa- 
aaggio,  e confortato  il  sommo  ponteSce  e'  prelati 
di  Santa  Chiesa  e tutto  il  popolo  cristiano  che  si 
maoifeataaaono  a dare  consiglio  e aiuto  al  sereniaaimo 
re  di  Francia,  il  quale  ai  movea  per  solo  della  fede 
di  Cristo  a cosi  alta  impresa,  per  aeguire  e fare  e 
per  accrescere  la  sicurtà  a'  fedeli  cristiani,  giurò  nel- 
roditnia  di  tulli  nella  maea'à  divina,  al  Santo  Padre, 
e alla  Chiesa  di  Roma,  a a tutta  la  criatianiUi,  nel- 
r anima  del  detto  re  di  Francia,  che  T agosto  prossi- 
mamente neguenle,  gli  anni  133$,  e' sarebbe  uscito 
fuori  del  suo  reame  in  vìa  colla  eoa  potenaa,  e con 
gli  altri  prìncipi  del  ano  reame  crociali  per  anda- 
re oltremare  al  santo  passaggio  : e per  questo  impe- 
trò da  Santa  Chiesa  le  decime  del  suo  reame  per 
molti  anni,  e altre  promissioni  del  tesoro  di  Santa 
Chiesa,  e quante  sitre  cose  domandò  per  parte  del 
detto  re  al  papa,  di  tutte  ebbe  da  Ini  piena  grasia  ; 
e io  scrittore  fui  presente  nel  dello  consisloro,  e 
udii  fare  il  saramento,  come  detto  sverno. 

CAPITOLO  m. 

le  paroh  dine  frate  Andrea  di  Antiochia  al  re 
di  Francia. 

Basendo  divolgata  la  novella  di  questo  passag- 
gio in  Egitto  s in  Seria,  i cristiani  del  paese  che 
sono  sottoposti  al  giogo  de’saracini,  ed  esiendio  i 
viandanti  mercalanli  ch'silora  erano  in  quelli  paesi, 
ricevellono  gravi  oppressioni  e diversi  tormenti,  e 
molti  ne  furono  morti  da'  signori  saracini,  e tolto  il 
loro  avere  sotto  false  cagioni  d' esser  trattatori  del 
passaggio  -,  per  la  qnal  cosa  nn  valente  religioso 
italiano,  il  quale  era  chiamalo  frate  Andrea  d’ An- 
tiochia, in  fervore  del  suo  animo  dolendosi  dell'  in- 
ginrìa  ohe  rìceveano  gl'  innocenti  cristiani,  si  mosse 
di  Sona  e venne  a corte  di  Roma  a Avignone  ; e là 
giunse,  quando  il  re  Filippo  di  Francia  era  tomaio 
di  pellegrinaggio  da  Raraiiia  a Avignone,  passalo 
di  lungo  il  termine  della  sua  promessa,  e non  essen- 
do di  ciò  nò  dal  papa  nè  da'  cardinali  ripreso  ; e già 
svea  presa  la  licensa  dal  Santo  Padre,  e avea  vali- 
cato il  Rodano,  e desinato  nel  nobile  ostiere  di  San- 
t' Andrea,  il  quale  avea  fatto  editcare  messer  Napo- 
leone degli  Orsini  di  Ronm  a Ree  di  ricevervi  il  re 
di  Francia  e gli  nitrì  reali,  il  re  era  già  montato  a 
cavallo  per  prendere  ano  cammino  verso  a Parigi, 
il  valoroso  frate  Andrea,  avendo  accattalo  dagli  scn- 
dìeri  de’ cardinali  chel'atassono  condnoere'  al  freno 


' che  r aìQtaaaero  a conducerai,  ad  andare.  SingoUrla- 
simo  oso  non  registrato  del  verbo  eeadacers,  Dentro,  per 
andari. 


del  cavallo  del  re,  com’  egli  usci  dall'  ostiere  cosi  li 
fu  condotto  al  freno.  Il  religioso  area  la  barba  Ina- 
ga  e canuta,  e parca  di  santo  aspetto,  e per  la  re- 
verensa  di  Ini  il  re  si  sostenne  ',  e frale  Andrea  disse; 
Se’ tu  quello  Filippo  re  di  Francia,  che  hai  promesso 
a Dio  e a Santa  Chiesa  d’andare  colla  Ina  potenza  a 
trarre  delle  mani  de' perfidi  saracini  la  terra  dove 
Cristo  nostro  salvatore  volle  spandere  il  ano  imma- 
colato sangue  per  la  nostra  redenzione  ? Il  re  ri- 
spuose  dì  al.  Allora  il  venerabile  religioso  gli  disse: 
Se  tn  questo  bai  mosso,  e intendi  di  seguitare  con 
pan  intenzione  e fede,  io  prego  quel  Cristo  bene- 
detto che  per  noi  volle  in  quella  terra  santa  riceve- 
re passione,  che  dirizzi  i toni  andamenti  al  fine  di  pie- 
na vittoria,  e intera  prosperità  di  te  e del  too  eser- 
cito, e che  ti  presti  in  tolte  le  cose  il  suo  aiuto  e 
la  sua  benedizione,  e t' accresca  ne’ beni  spirìtnali 
e temporali  colla  sua  grazia,  sicché  tu  sii  colui,  che 
colla  tua  vittoria  levi  l' obbrobrio  del  popolo  cristia- 
no, e abbatti  l' errore  dell’  iniquo  e perfido  Maomet- 
to, e purghi  e mondi  il  venerabile  Inogo  di  tutte  l'a- 
bominazioni  degl’  infedeli,  in  tna  per  Cristo  sempiterna 
gloria.  Ha  se  In  questo  bai  cominciato  e pubblicato, 
la  qnal  cosa  reanlla  in  grave  tormento  e morte  dei 
cristiani  che  in  quel  paese  conversano,  e non  hai 
l’ animo  perfetto  con  Dio  a questa  impresa  seguitare, 
e la  Santa  Chiesa  cattolica  da  la  è ingannata,  sopra 
te  e sopra  la  tua  casa  e ì Inoi  discendenti  e ’l  tuo 
reame  venga  T ira  della  divina  indegnazione,  e dimo- 
stri contro  a le  e’  tuoi  snccessori,  e in  evidenza 
de' cristiani,  il  flagello  della  divina  giustizia,  e con- 
tro a te  gridi  a Dio  il  sangue  degl'  innocenti  cristia- 
ni già  sparto  per  la  voce  di  questo  passaggio.  Il 
re  torbato  nell'  animo  di  questa  maladizione  disse  al 
religioso  : Venite  appresso  di  noi.  B frate  Andrea 
rispose  ; Se  voi  andaste  verso  la  terra  di  promissio- 
ne in  Levante,  io  v'  andarci  davanti  ; ma  perchè  vo- 
stro viaggio  è in  Ponente,  vi  lascerò  andare,  e io 
tornerò  a fare  penitenza  de'  miei  peccati  in  quella 
terra  che  voi  avete  promesso  a Dio  di  trarre  delle 
moni  de’  cani  saracini. 

CAPITOLO  IV. 

Malte  laide  cote  fece  il  re  di  Francia. 

Da  questo  tempo  innanzi  cominciarono  le  com- 
mozioni del  re  d'Inghilterra  già  narrate  per  lo  no- 
stro antecessore  ; e prima  il  detto  re  di  Francia  ve- 
dendo sommuovere  gl'  Inghilesi  contro  a sè,  con  gran- 
de armata  ai  mise  in  arme  contro  a loro,  e di  tren- 
tadue  migliaia  d'uomini  che  reggeano  il  suo  navilio, 
perduto  il  navilio,  venlotio  migliaia  d’  nomini  di  sua 
gente  furono  morti  dagl' Inghilesi.  E poi  appresso 
venuto  il  re  d’ Inghilterra  in  Francia  con  piccolo  nu- 
mero di  gente,  rispetto  della  moltitudine  de'  cava- 
lieri e di  sergenti  eh' avea  seco  il  re  di  Francia  a 
seguitarlo,  fu  sconfitto,  come  narralo  abbiamo  ad- 
dietro ; e campata  la  sua  persona  con  pochi  per  gra- 
zia della  notte,  e tornalo  a Parigi,  avendosi  veduto 


' ai  fermò,  fece  soau. 
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nel  gìsdicio  di  Dio  non  ricone  elle  tìiU  dell’  ■- 
milli,  ne  cfgiogaeodo  male  ■ male,  par  arare 
moneta  aiaai,  il  coi  ara  la  ana  Bduu,  licauiò*  e 
licnrò  tolti  gli  naurai  dal  no  reame,  dando  loro  li- 
canu  di  praatare  pnbblicamenle,  pagando  alla  corta 
cioi|ia  per  ceolo  di  qneilo  die  catoao  era  laaaato 
dagli  nficiali  del  re  ogni  anno.  E aggingnando  alla  ina 
ararìxia,  fece  battere  mora  moneta  d'oro  e d'argeato 
per  tutto  ano  reame  di  molto  meno  riluta  che  quella 
cbe  prima  crrrea,  a aubilamente  la  fece  correre  per 
buona,  e la  boom  feoa  diahre,  in  gran  danno  e con- 
foaione  da'  anoi  baroni,  e di  tutti  i pacami  e de'mer- 
eatinti  eh'  iremo  a ricerere  mercatanxie  nd  ano 
reame  ; e dopo  qneato,  con  ordine  dato  a'  anoi  mi- 
liatri,  per  tatto  il  reame  in  ana  notte  fece  prendere 
in  peraona  e arreatara  l'arere  a tolti  gli  nanrieri  del 
reame  ; e aggingnendo  male  a male,  fece  gridare  per 
tolto,  che  chi  arenae  iccaltalo  aopn  pegno  l' mdaa- 
ae  a riacoolare  per  lo  capitale’,  alando  del  capitale 
d ano  aarameato,  e coal  dalTaccnttato  a carta*  ; per 
la  qual  com  coloro  oh'  irermo  accattalo,  per  la  lar- 
ga liccnaa,  riati  da  aririaii,  ai  aperginrarono’,  e 
pochi  furono  aecondo  la  hma  che  aleaaono  in  fede  ; 
e tutto  ciò  che  pagnrmo  di  capitale  a'  appropriò  alla 
corte,  che  fn  graodiaaimo  taaoro,  in  diaertagione*  di 
molta  famiglie,  ch'ogni  coaa  a'approprìò  alla  corte’, 
dicendo,  ch'iremo  forfatio’  di  arer  meni  piò  da- 
nari a oaora  che  non  doremo.  Appraaao,  dopo  la 
eoa  affrettata  morte  per  diaordinata  tnnoria,  eaaeo- 
do  di  tempo,  e dilettandoli  mila  im  giorine  e bella 
donna,  negoitarono  piò  grari  peraecniioni  di  gnar- 
ra  nel  ano  reame;  in  Sne  il  re  Giormni  ano  Sgliiolo 
e mo  de' anoi  Sgliooli  forono  preai  nella  grande 
battaglia  oh'  eppreaao  racconteremo  ; conchiodeodo, 
che  coma  a inganno  fn  preii  la  croce,  e promeaao 
il  aiuto  pauiggio  per  lo  re  di  Francia,  ooal  nel  ano 
reame  fa  paaaato  per  dirino  gindicio  da'  anoi  nemici  ; 
e com'  egli  roUe  arricchire  il  ano  reame  indebita- 
mente  de'  beni  di  Smli  ChioM,  degli  altri  atrmieri 
mercatanti  e oiorieri  del  ano  reame,  coal  gioita  re- 
Iriboaione  imporeii  il  re,  e il  reame  coniomato  dai 
ioidi  a dalle  prede  ; e rolendoii  per  imbiiione  e- 
iiltare  lopra  gli  altri  lignori  della  criiliaiità,  Tedolì 
forono  entrare  in  lerviggio  di  prigione.  Tinti  mari- 
viglioaamrate  di  piò  impotenti  di  loro,  laoondo  la 
fona  o’I  nomerò  dalla  gente. 


' in  disgruia  di  Dio  ; eaaondoal  redoto  Ineorao  mila 
divinA  eoadAaoa. 

’ eoneedttu  lìotnsA,  diede  Ubero  e atcoro  eoercitio. 

* Intendi  i eenu  pegere  le  osare,  e quuto  el  eepiule 
•erebbe  tenoto  vero  qneUo  ebe  •!  fosse  eonfeueto  eon 
gioremento. 

* e eoli  di  qnento  eorreTe  obbligo  eerltto;  eloi  de' de* 
bici  ehirograleU,  delle  certe  di  oeinbio  eoe. 

* Àlconi  interpreteno  : si  resero  spergiiirì  ; perciocché 
scooresssTSflo  in  perle  I loro  obblighi,  eh'  equlrslerano 
tre  persone  ooorsto  s giursmenti.  Ms  forse  qoÌ  spcrgi'u* 
rors  Tele  giarsre  it  falso,  sostenere  eon  giarsmento  il 
falso,  confesssado  no  enpitìJe  essai  minore  di  qneUo  che 
sveTsno  in  effetto  riosTBto. 

* in  ruios,  per  mina,  sterminio, 
s*  incamerò,  si  conOscò. 

* fausto,  commasss  gran  colpa. 


CAPITOLO  V. 

Come  il  re  di  Pronoia  utd  di  Parigi  com  sua 
e andò  m tiormantÙa. 

Sdfiùto,  toraasdo  ■ nostra  msteri*,  ebo  1 ra  di 
PrancM  vedesdo  tsuiira  il  eoo  reame  ore  àn\  eoetc 
di  Lsmeestro  eoa  quelli  di  Narim,  ora  del  doca  è 
Guslee  coll*  aieto  de*  Geeeeoei,  e che  per  Mperdui 
baldaitia  tvetoo  preeo  sopra  lei  e sopra  lo  gente 
fraaoeeco  \ redeedo  ai  preeeole  il  coate  di  Looràstro 
e meeser  Fittppo  di  Nerarrt  ridotti  io  Noraeodis  a 
Beriofflio,  come  poeo  Uumbiì  ■bbiimo  morralo,  li 
propose  io  auso  di  peraegoitarti;  e di  tatto  il  rei- 
me  raanò  a Parigi  i suoi  iMirooi  e tatto  il  Gore  della 
sua  ceeoUerìa,  ed  eoiiodio  i rìcebi  borghesi  di  Pa- 
rigi e dell*  altre  baoae  ville,  i quali  tatti  ei  afona- 
roso  di  comparire  bene  ia  arme  per  accofapagasR 
le  penosa  del  re;  il  qaale  era  già  ito  in  à^tHmai- 
dia,  e fatto  faggire  di  notte  il  coste  di  Laactakro  e 
meeser  Filippo  di  Navarra  cb*  erano  is  Mormudta  i 
BertogHo,  e il  re,  come  detto  è poco  addietro,  area 
visto  il  cestello,  e ceecieti  i semiri  del  paeoe.  8 sUa- 
do  is  Normasdia,  i barosi  e*  caralieri  e’  borghesi 
del  reame,  che  amoaei  ersso,  Inevaso  d’ogei  palla  a 
loi;  e airestnte  del  mese  di  aetteaibre  si  trovò  pd 
di  qaisdicimile  annidare  di  ferro  beo  montati  e hess 
■ccoDci  ai  servigi  del  re,  e eos  eeao  gres  sovcro 
di  aergesti  in  arme.  B vedesdosi  aver  vinto  il  ca- 
stello, e avviliti  t temid,  e eresciate  la  foa  fona, 

' prese  speresu  di  cacciare  gl*  Isghileai  al  tatto  del 
aoo  reame  insaosi  cbe  rttorotase  a Parigi  8 eoa 
tolta  qaeeta  cavalleria  stava  alle  frootiere  de'iad 
aemict  per  aoo  lisdariì  a correre  per  lotte  le  rm 
j terre  al  modo  osato,  e per  preadere  sopra  lero  fw> 

! vantaggio,  ataodo  apparecebiato  alla  fronte  de*  aeri 
I avvereeri. 

CAFITOLO  VL 

Quello  faceva  U prenee  di  Gaates. 

Il  Tnluato  duca  di  ConoTaglit,  preue  di  Gntim, 
primogenito  dal  re  d' lagUllerra,  il  qutlo  nnn  in  >•> 
parta  per  guerreggiare  tremila  buoni  ouTnlieri  bea. 
moDiuli,  tra  Inghilati  a Gnueoni,  a da  doemil.  ut- 
ciori  iaghileni  a carallo,  e altri  muandieri  a pM  di 
quuIIroDula  tra  con  archi  e altro  armiduru,  tatti 
bene  capitaBiti  ; atuado  aeatito  che  'I  conto  di  Lai- 
caatro  colla  ina  parta  di  gente  d'  arme  urea  unl- 
eata  la  Normiadia  ad  eatralo  nel  raame  prema  fi- 
ngi a aadici  lagha,  pareadogli  arere  vergogai  M 
eoa  ficeaia  dalla  aaa  parta,  ai  moue  di  Goaacopi  • 
TeuDeueoe  la  Serri  ardendo  e diromado  con  bne  * 
eon  fnoco  ciò  che  iaDanii  gli  al  ptrara.  E giò  i^" 
fatta  imiiurata  preda,  paroochò  auai  rille  di  o*' 
qneceato  e di  mille  faocora',  a di  piò  e di  meae, 
fiate,  e rnhate  e trae  aeaia  trovare  eoatraalo:  *a- 
gaitando  appreiio,  avea  costeggiato  il  Some  deO’  En 


' Arcaiiino  par  /oocòt,  a quel  modo  oht  gli  laOclu  db* 
acro  omero,  eooqwro,  proton  «ce. 
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ìnBso  id  Orlìau,  e hltole  iatorso  grive  diano,  pii- 
lò  I Piltiarì  ; e troTudoii  pruio  tlli  gnnde  olle 
del  re  di  Fnnoi,  lo  coitrelto  di  fermirai  ivi  tri  le 
due  flumon  coll’  Olle  e colla  predi  che  nccolli  i- 
Tei,  chi  di  quel  luogo,  arendo  di  preiio  U genie 
del  re  di  Francii  ch'andari  contro  a lui,  a aalri- 
aneuto  non  ai  potei  partire  ni  eoa  ano  onora. 

CAPITOLO  VII. 

Come  il  T»  di  Francia  poca  U campo  prctso 
ai  preme. 

Il  re  Gioranni  dì  Francia,  ch'era  preaao  colla 
ani  grande  oale,  e baldaaaoao  per  lo  duca  di  Lan- 
caatro che  r area  ruggito,  e per  la  rilloria  del  ca- 
alello,  lenleado  il  duca  rìalretlo  tra  le  due  flnmare, 
che  r una  Irameixara  a rolera  andare  a lui,  di  pre- 
aente  ai  mone  con  latta  la  ioa  gente  e appreiaoaai 
a’  nenùci,  e poie  il  campo  ano  di  conta  a Barri;  e' ne- 
mici erano  dall'altra  parie,  la  Oumara  io  maio,  e’  ponti 
ernno  i pià  rotti,  e alcuno  ve  n'area  rimano  in  guar- 
dia de’  Franceachi.  Il  duca  non  pelea  paaure  ìnnanii 
a prendere  ano  ranlaggio  di  terreno;  e 'I  tornare 
addietro  di  lungo  viaggio,  per  Ioatretto  de’ loro  ne- 
mici, e arendo  chi  gli  peraeguilaae,  non  ae  ne 
potei  penaare  alcuna  lalute,  e peri  la  oeceaiiti  gli 
aeeracea  in  quei  luogo  l' ardire.  Il  eoraggìoao  duca 
di  Gualea  vedendoli  a qneito  atretlo  partilo,  non 
dimoalrò  a’  anoi  legno  d' alcuna  paura  ni  villi  ; ma 
Inncamente  provvide  il  auo  campo,  e moatroaai  a 
tatti  ani  gente,  confortandoli  che  non  doreaaono 
temere  di  quella  gente  cui  eglino  tante  volte  areri- 
no  tatti  ricredente',  e ammautrandolì  di  buona  e aol- 
lacita  guardia  il  di  a la  notte,  dicendo,  come  tolto 
arrebbono  in  loro  aiuto  il  ralente  conte  di  Lanca- 
atro  con  tolta  la  ana  gran  foiu.  Gl’  Ingbileai  e’  Gun- 
aconi  preaono  gran  conforto  della  valeniria  e buo- 
na voglia  del  loro  aignore,  e iuteaono  a fortìBoaie 
loro  campo,  e a fare  buona  e aollecili  guardia  il 
di  e la  notte.  B quello  fu  a di  17  di  aettembre, 
anno  detto. 

CAPITOLO  Via 

Due  conti  del  re  di  Francia  rimaiono  preti 
da  un  aguato. 

Saputo  che'l  re  ebbe  la  condiiìone  de'auoi 
nemici,  a come  il  loro  rampo  alava,  aegrelamente 
con  alquanti  de’  pib  confidenti  baroni  preae  conii- 
glio  di  valicare  alla  mena  notte,  venendo  il  la- 
bato,  per  un  ponte  della  riviera,  che  gli  dava  pib 
certo  il  cammino  ad  aggiognerai  co'  nemici,  e pib 
atto  il  cammino  alla  gran  gente  ebe  l' aveva  a ae- 
gnitare.  Il  duca  dì  Gualea,  o che  aapeaae  il  aegre- 
lo  del  re,  o che  per  arvìao  di  guerra  areaae  che 
coni  dovcaae  aeguire,  la  notte  medeaima  venne  con 
aua  gente  eletta  , e miaeai  in  un  boaco  preaao  al 


' eba  arean  fatta  rìeredara,  ebe  arcano  agarrata,  vinta. 


cammino  che  'I  re  dovea  bre,  e reniagli  tatto'  d’a- 
vere il  re  con  buona  parte  della  ana  compagnia 
per  lo  prato  avvilo.  Il  re  ai  moaae  con  duemila  ca- 
valieri, e con  quelli  baroni  a cui  a’  era  manifeala- 
to  ; c appreaaandoii  al  paaao  del  boaco,  mandò  in- 
nanii  dieci  cavalieri  aperti  e bene  montati  a prov- 
vedere le  agnato  vi  foaae.  I detti  cavalieri  acoper- 
aono  il  guato,  e di  pruente  ritornarono  al  re,  il  quale 
conoicendo  il  pericolo  prue  una  volta,  e dilnngoaai 
da  quel  paaao,  e girò  verao  Pitlieri,  e valicò  a lal- 
vamento  con  tutta  ina  cavalleria;  ma  addietro  non 
mandò  all' altra  aua  gente,  che  ’l  aeguiva,  ad  avvi- 
aarli  di  quello  agnato  : onde  avvenne  che,  legnìlan- 
dolo  il  conte  d'Alinrro  e quello  di  Clngnl  con  al- 
tri baroni  e cavalieri,  avendo  aentita  la  ana  anbita 
partila,  non  però  con  tutta  I'  oite,  ma  colle  loro  ma- 
anade  faando  la  via  ohe  doveva  fare  il  re  del  boaco, 
credendo  ebe  per  quella  foaae  andato,  gl’ Ingbileai 
maeatri  di  baratti  avendo  mandati  cavalieri  de’ loro 
a ingegno  che  tornaaaono  la  notte  per  quel  cammi- 
no, e dimoatrandoai  calere  de’Francéachì  che  leguia- 
aono  il  re,  come  ae  per  quel  cammino  foaae  paaaa- 
to  ; a icorgendo  i conti  queiti  cavalieri,  e facendoli 
domandare,  riapoiono  in  fnnceaco  che  legnivano 
monaignor  lo  re  ; e parò  con  pib  licnrtà  ai  miaono 
a cammino  : ed  entrati  nell’  agnato  aenca  ordine,  u- 
lando  d’  ogni  parte  aaaaliti,  non  v'  ebbe  reaiatenia 
altro  che  del  fuggire  e del  campare  chi  pota  : il 
conte  d'Alinrro,  valente  barone,  e quello  di  Clngnl 
rimaiono  preai  con  quattrocento  compagni  dì  buo- 
na gente  ; e menati  prigioni  nel  rampo,  il  duca  e tut- 
ta la  ana  oale  ae  praono  aliai  conforto  : e qualo  fu 
il  aabbato  a di  1 7 di  aettembre  del  detto  anno. 

CAPITOLO  IX. 

Puote  il  re  di  Francia  il  campo  tuo  pretto 
agl  Ingkileti. 

Valicalo  0 re  di  Francia  con  duemila  cavalieri 
a Pitlieri,  e acoperto  l’ aguato  degl’ logbUeai,  come 
detto  abbiamo,  di  pruente  tutta  l'altra  onte  de'  Fran- 
cuohi  aeguirono  il  loro  re  per  lo  aicuro  cammino  ; e 
giunti  a lui,  ai  trovarono  più  di  quattordicimila  ca- 
valieri e molli  aergantì,  e non  v'  era  però  tutta  la 
aua  fona,  chè  al  conlinovo  vi  crucca  gente  a ca- 
vallo e a piò,  aperando  avere  degl’  Inghileai  buon 
mercato*;  e miaonai  a campo  preaao  al  rampo  del  duca 
a meno  di  due  leghe  parigine,  in  parte  che  gl'  In- 
ghileai  non  ai  poleaoo  allargare  ; ed  erano  per  ve- 
nire in  pochi  di  in  gran  aoBntta  di  viUnaglia*,  a an- 
cora erano  condotti  in  parte,  che  ’l  conte,  dì  Lan- 
cutro  non  li  polca  venire  a loccorrere  per  lo  cam- 
po pruo  per  i Franeuebi,  avvegnaebò  troppo  ara 


' e gli  aarabbe  Incontrato  di  eco.  ; e arrabbi  potuto 
far  prigione  il  re  eoe.  À rabbardara  11  aanao  ooil  dovrabba 
corrara  U ooatrntto  ; a aanùiglt  fatto  <f  avara  U re  con 
iaona  porte  dello  conpopnìa  per  lo  pretto  oovieo  ; ma  il 
re  ai  moaaa  eoa  due  mila  acc. 

’ aperando  eba  gl*  logicai  gli  avrabbono  preatato,  for- 
nito copia  di  vivart 

a maneamaoto,  naoaiaitb  di  vittnagiia. 
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CRONICA 


di  laDg!  ■ qD«l  pieie  : p«r  li  qui  SOM  il  ra  di  Fns- 
di  pircTi  irere  U ritlorìi  in  muo  ; e coi)  eri  per 
rigioie  di  gnem,  ore  fortuii  • aulì  proTredenu 
Bon  irene  nuUti  la  coodiiioie  dei  fatto,  come  te- 
gneodo  immutiaente  raccooteremo. 

CAPITOLO  X. 

/ legali  cercarono  accordo  Ira'  due  signori. 

Come  addietro  avemo  narrato,  in  qneita  gnor- 
ra  la  Chiesa  di  Roma  continoro  tenea  snoi  legati  che 
Irittuiono  II  concordia  e la  pace  tra'  dne  re  ; e al 
presente  era  nella  compsgnia  del  re  il  cardinale  di 
Bologna  ino  conSdente,  e il  cardiule  di  Pelagorga 
conSdenle  del  dnca  e degl'  Inghilcsi,  i quii  conti- 
novo  ceruvano  di  recarli  a pace  : e vedendo  la  co- 
sa a questo  stremo  condotta  a ultimo  partito,  ic- 
doechè  tra  qnuti  dne  signori  de'  maggiori  della  cri- 
aliuiU  non  si  veniase  a mortale  battaglia,  di  concordia 
furono  con  lo  re'  di  Prandi,  moatrandoli  quanto  erano 
vari  e non  aicnri  gli  nacimnati'  delle  battaglie,  pregan- 
dolo, che  dove  con  ano  onore  potesse  venire  a buona 
pace,  non  voleue  ricercare,  per  vantaggio  che  avere  il 
paruse,  il  dubbioso  fine  delle  battaglie.  Il  re  diede  n- 
dienss  al  savio  consiglio  ; e però  incontanente  il  cardi- 
nale di  Pelagorga  cavalcò  al  dnu  nel  ano  umpo  : e ri- 
cevuto da  lui  grasioumente,  con  uvie  parole  gli  mo- 
strò il  pericolo  dov'  era  egli  e latta  la  au  oste,  e 
ricordògU  le  grandi  ingiurie  per  lo  ano  padre  e 
per  lo  ano  do,  e per  Ini  falle  alla  corona  di  Frauda  ; 
e eoncbiudendo  diue,  che  acciocché  Dio  non  gin- 
diusse  la  sua  uua  per  disordinata  presuniione  e 
snperfaia  in  cotanto  pericolo,  quanto  egli  era  di  sé 
e di  tutta  la  sua  gente,  eh’  e’  volu  eh'  e’  si  dichi- 
Bssse  a volere  reslìlnire  e rendere  al  re  di  Brucia  il 
suo  onore  e le  terre  ch'avu  occnpale  delle  sue,  e 
r ammenda  del  danno  che  fatto  gli  area  nel  suo  rea- 
me, acciocché  buona  e ferma  pace  ai  fermasse  tra 
loro.  Il  giovane  dnu,  conoscendo  il  forte  uso  do- 
ve la  fortuna  l'avn  condotto,  e avendo  reverensa 
a Santa  Chiua,  avvegnaché  'I  ano  animo  fuu  e fer- 
mo e sicuro  di  grande  sdegno,  accouenU  innaui  di 
pigliare  concordia,  che  lutare  la  periuloaa  parte 
della  battaglia;  e data  speranu  al  legato,  il  feu 
ritornare  al  re  di  Francia,  per  ordinare  i patti  e le 
conveneue  della  eonurdia. 

CAPITOLO  XI. 

/ falli  che  li  Irallorono  e guati  conthiuiono. 

Tornato  il  cardinale  al  re  di  Francia,  il  re  fe- 
ce nnnare  il  suo  consiglio,  per  fare  assentire  a tutte 
r offerte  che  'I  cardinale  avea  portate  al  re  da  parte 
del  duu  per  avere  buona  pace  ; e I'  offerta  era, 
eh'  e’  volea  restituire  al  re  di  Francia  tutte  le  terre 
prese  per  gl'  logbilesi  e'  Guasconi  nel  suo  reame 
ne'  Ire  anni  prossimi  pasHii,  e che  renderebbe  li- 
beri lutti  i prigioni,  e che  per  ammenda  de’  duni 


fatti  darebbe  al  re  di  Francia  dnguto  ani^liaia  di 
nobili,  che  valeuo  rinquecuto  migUaùn  di  Sor» 
d'  oro;  e domandava  per  fermesu  di  buona  pace 
per  moglie  la  Igiiuola  del  re  di  Franeia,  quando 
a Ini  piacesse,  e per  dote  la  duchu  d' Augbiemeai 
facudosi  no  nomo',  a a quulo  non  ai  fermuiTa,  ol- 
tre alla  volonté  del  detto  re*;  e in  pregbiera  de- 
mandava, che  'I  re  dì  Navarra  fosse  iaacinto  e reetituite 
nel  suo  reame.  A qnule  cue  Q re  e il  coBsigtio 
s'acconciavano  assai  bene,  e conoscuno  nenu  perì- 
ulo  il  loro  vantaggio.  È vero  che  queata  cose  bob 
ai  poluno  feraure  ausa  la  volontà  del  re  Adoardo 
d'Inghilterra  suo  padre;  ma  il  dura  improaneltea  ia 
larmins  di  pochi  Si  fargliue  attraere  e coafemare  ; 
e andato  a rìvnnlo  piò  voile  il  urdinale  per  rea- 
ra a Sue  di  buona  pau  quuto  trattato,  e aveode  e- 
gni  libertà  dal  duu  che  domandare  si  seppe,  a cha 
per  lai  sì  potu  fare,  avrado*  che  la  coaoordia  fosse 
fatta,  ritornò  al  ra  di  Francia  ; ma  la  cosa  ebbe  latta 
altro  fine  che  non  si  sperava,  come  incontanule 
racconteremo. 

CAPITOLO  XII. 

Come  il  teteoeo  di  Celoma  ilurbò  /«  pace. 

Baaendo  vuoto  un  pino  mandato  il  cardinale 
al  re  di  Francia,  il  re  avudo  vedalo  per  uperiea- 
la  ì periuli  della  battaglia,  e paresdogli  reaire  a 
unvenevole  ammenda  dell'  ingiuria  rìoernta,  ai  dis- 
ponu  alla  pau  ; e,  per  darle  umpìmento,  feu  le- 
unare  i baroni  e 'I  ano  uuiglio.  Fra  gli  altri,  que- 
gli in  ui  il  unaìgUo  del  re  piò  ai  posava  per  pie- 
na uatdaasa,  era  il  veauvo  di  Calona  ; costai  a- 
dite  le  unvuense*  e'  patti  della  pau  racunteli  per 
lo  urdinale  di  Pelagorga,  e urne  il  ra  d'Iaghiltar- 
ra  gli  aru  infra  urti  giorni  a unfermara,  stigstc 
dal  pecuto  non  purgato  né  ammndato  da'  France- 
schi, si  levò  in  partaraento,  e mollo  arditamute  dis- 
ae  al  ra  di  Francia  : Sire,  se  io  mi  riurdo  bene,  il 
ra  d' Inghilterra  e 'I  duu  eh'  è qui  presso  suo  tr 
glioolo,  e 'I  unte  di  Lanustro  ano  cugino,  v'  bsaaa 
fatto  lungamente  grande  onta  e sunvenevole  ollraf- 
gio  a tutto  vostro  ruma  per  molte  riprese,  seca- 
Bggendo  ia  umpo  vostro  padre  con  perdita  di  re’, 
e di  gran  baroni,  e in  mare  hanno  tagliale  le  vostre 
forse,  e arso  e dipopolato  il  vostra  reame  in  diver- 
se parli.  Ditemi,  sire,  che  vendetta  v'  avete  voi  hi' 
ta,  che  scasa  vostra  onta,  e di  tatto  vutro  nana, 


' Non  facadoti  Mw  marito,  coma  spiegano  alenoi  tr 
cando  tali  parole  alla  figlloola  dal  ra , ma  lotarpracamo 
faeeadori  no  ttipatSatU.  aopparro,  rifarendo  questo  loda) 
al  ra  di  Francia. 

' Parola  di  iotricatùsimo  significato.  S a gvaato,  dai 
quanto  alla  Jota  a al  farai  JapauJauta.  et  riaiattava  in  fido 
al  piaeart  dal  ra  di  Prauoia,  Con  altra  parole:  aaeSt  rr 
apatto  alla  diaaamda  dalla  Duehaa  d*  Aaghiam , a««  fi  fic 
oiava,  taoa  faeaaa  aaaaqnamauto , pii  eha  eoe  /oaaa  odiati 
dal  ra;  il  che  torna  a dire  cb' egli  non  pueva  raéaataat 
alla  ana  Inchiesta  come  patto  eacloaivo. 

' ritenendo,  reputando  eha  la  concordia  eec. 

' udita  la  eonvansioni,  gli  accordi. 

‘ con  pirdito  dal  ragno  dovrebbe  dire,  ci  para. 


V I)  H i\H. 


' r esito  delle  battaglie. 
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qneiU  paca  ri  raocii  ? Avendo  voi  il  voatro  corpo- 
rale nemico',  con  gran  parte  de'  baroni  e de'  ca- 
valieri inghileai  e gnaaconi  che  hanno  contro  voi  e 
ooalro  al  voatro  reame  fatti  tatti  i grandi  mali,  e 
oltre  a qnelli  eh'  io  v'  ho  contali,  e ora  gli  ha  Id- 
dio ridotti  e rincbioai  nelle  voatre  mani  per  modo, 
eh’  addietro  non  poaaono  tornare,  nè  a dcatra  nè  a ai- 
niatra  ti  poaaono  allargare.  Da  vivere  hanno  poco,  e 
«oeeorto  non  attendono  : voi  ride  rignore  ,di  lare 
altamente  la  voatra  vendetta,  e veggovi  trattore  di 
latoitrii  andare  ; ed  eiiandio  per  non  certa  fede  o 
fcrmeasa  delle  loro  promoate,  ma  pione  d'agnati  e 
d'inganni,  come  è loro  antica  naaoit,  che  aoUo  i 
palli  di  fare  confermare  la  pace  al  re,  intende  d'a- 
vere tnbilo  il  ano  toccorto  e qnollo  del  conte  di 
Laocaatro,  eh'  è apparecchialo  con  grande  otte,  co- 
me tolti  qnanti  aapete  ; e ee  qnetlo  avviene,  chi 
v'  accerta  che  la  voatra  vittoria  non  potta  tornare 
in  mano  de'  votiri  nemici,  con  vitnperoao  inganno 
della  voatra  reale  maeatè  ? E però  contiglio,  che  a' 
vinti  non  ti  dìa  più  diltxione,  e che  la  vendetta  delle 
voth'e  rioevnte  olfeae  e la  piena  vittoria  che  Iddio 
v’  ha  apparecchiala,  non  vi  teampi  per  tardamento 
de*  voatri  trattati  e de'voatri  conrigli.  Le  parole  del- 
r ardito  prelato  feoiono  cambiare  la  volonlè  del  re 
e di  tolti  i baroni  del  contiglio,  e caluno  t'inanimò 
alla  battaglia  : a al  cardinale  fn  ritpoalo  precitamenle 
che  più  non  ai  Iravaglittte  della  concordia  ; e de- 
liberalo  fn  di  alrignere  il  dnet  alla  battaglia,  la  mat- 
tina vegoeete  ; e qneato  conaiglio  fa  preao  domeni- 
ca a di  18  di  aetlembre,  anno  detto;  operando  for- 
tnna,  per  Io  franco  conaiglio  di  qnel  prelato,  la 
materia  dell’  occnllo  gindioio’  di  Dio  contro  al  detto 
re  di  Francia. 

CAPITOLO  XIII. 

Diceria*  che  fece  il  preme  di  Gualet  a' suoi. 

Il  cardinale  di  Pelagorga,  avnta  la  riapoata  dal 
re  di  Francia  e dal  ano  conaiglio  coniradia  al  ano 
trattato  e alla  tot  opinione,  avendo  tingniare  afle- 
rione  al  giovane  duca,  in  coi  tvea  trovata  molla  li- 
beralilè,  parendogli  aconvenevole  le  colla  tua  boc- 
ca non  gli  riapondeue,  il  di  medetimo  valicò  nel 
ano  ampo  : ed  eaaendo*  innanii  al  duca  eh'  atlendea 
la  fermeua  della  pece,  il  cardinale  gli  diate:  Sire,  io  ho 
acati  travagliato  per  poterli  recare  pace,  ma  non  ho 
potalo  per  alcnna  maniera;  e però  a le  conviene 
procaccitre  d’  etaere  valente  preme,  e penaare  alla 
toc  difeta  colla  apadt  in  mano,  perocché  alla  bat- 
taglia ti  conviene  venire  co'  Frtnceachi,  rimoita  o- 
gni  altra  aperanat  d' accordo  o di  pace.  Udendo  qne- 
ata  parola  il  magnanimo  duca,  non  perdè  in  atto  o 
in  eegno  ana  virtù‘,  enti  diate  : Voi  ci  potete  eaae- 
re  leatimonio,  che  dalla  noatra  parte  non  è mancala 


' oapiule,  mortala  nemico. 

’ apparecchiando,  per  opera  della  fortuna,  tali  fatti  che 
moBtraaaero  rocculto  giudizio  di  Dio  contro  il  re  di  Francia. 
' diecorao,  arringa,  parlata,  parlamento. 

' Qoeeto  estendo  b omeeao  dalla  atampa  citata. 

' non  perdette  nè  col  fatto,  nè  all'  aspetto  la  ana  virtù. 


la  concordie,  ella  quale  con  para  fede  d recavamo  : 
ora  che  da'  noalri  avvertari  manca,  prendiamo  H- 
dtnia  che  Iddio  aia  dalla  notira  parte.  E dato  con 
reverenu  congio  al  cardinale,  di  preaente  ebbe  i 
tuoi  baroni  e'  tuoi  capitani  de'  cavalieri  e degli  ar- 
cieri Inghileai  e Gnaaconi,  e manifealò  loro  l'inlen- 
lione  del  re  di  Francia  e del  ano  contiglio,  e come 
al  mattino  atlendeatono  la  battaglia,  con  franche  e 
aignorili  parole  dicendo,  come  Iddio  e la  ragiono  era 
dalla  loro  parte,  e che  però  catana  prendette  cuore 
e ardire,  e inanimaate  aè  e'  anni  a hen  fare  : e ri- 
cordandoti come  i Pranceachi,  vinti  e tconlllli  più 
volle  da  loro,  non  tvrebbono  cuore  di  eoatenere  la 
battaglia.  E oltre  a ciò  diate  ; Signori  o compagni 
non  dimenticate  il  luogo  ove  fortuna  ci  ha  inchinai, 
nel  qnale  ee  noi  vogliamo  alare  alla  difeta,  avendo 
la  fona  de'  nemici  noalri  a petto,  in  breve  ci  manca 
la  vittnaglia,  e di  ninna  parte  ci  può  venire,  perchè 
noi  e'  noalri  cavalli  verremo  meno  di  fame,  e tt- 
remo  vilitaima  preda  a'  noalri  nemici.  B nel  partire 
non  ti  vede  aalvamento,  avendo  al  fuggire  lungo  il 
cammino  per  le  terre  de'noslri  nemici  d’  ogni  perle, 
e coal  gran  forza  qui,  e de'nemici  alla  eptile  ; anzi 
poetiamo  etaere  mollo  certi,  che  dando  loro  le  reni 
ci  faranno  morire  a gran  tormento  ; e però  ninna 
aperanza  di  aalnte  rimane  dalla  nottrt  parte,  aenon 
di  combattere  (rancamente,  e procurare  colla  virtù 
dell'  indorata  fortezza  delle  noatre  braccia  abbattere 
la  delicata  e apparente  pompa  da'  nostri  avvertari  ; 
e quanto  la  loro  potenza  e nomerò  di  cavalieri  e 
di  tergenti  è maggiore,  tanto  conviene  in  noi  più 
accendere  I’  animo  a dimostrare  nostra  virtù:  e ae 
fortuna  ci  por  voleste  abbattere',  facciamoti  ch't’ no- 
atri  nimici  rimanga  dolorosa  vittoria,  e a noi  eter- 
no nome  di  valorosa  cavalleria.  B confortata  a in- 
aniaatla  la  tua  gente,  comandò  ch'ai  mattino  tutta 
la  preda  loro  delle  cote  grotte  fotte  recala  nel 
campo  e metta  fuori  tra  loro  e'  nemici,  e fattone 
Ire  monti,  e che  la  notte  tiettono  in  buona  guardia 
e conforlattono  loro  e'  loro  cavalli,  sicché  al  mat- 
tina ti  Irovttsono  forti  e acconci  alla  battaglia. 

CAPITOLO  XIV. 

Come  i Franceschi  s'  apparecchiarono 
atta  battaglia. 

Avendo  al  re  di  Francia  preso  per  partito  nel 
contiguo  di  combattere  la  mattina  vegnente,  fece 
il  di  raunare  tatti  i tuoi  baroni  e'  capitani  della  ana 
cavalleria  e dei  tergenti,  e con  allegra  faccia  mt- 
nifeatò  loro  il  consiglio  di  combattere  la  mattina 
vegnente  gl’  Inghileai  e'  Gnaaconi,  i quali  erano  po- 
chi alla  loro  comparazione;  i quali  talli  ti  moatrt- 
rono  allegri,  stimando  che  non  li  doveaaono  atten- 
dere conoscendo  il  toperchio,  e che  ai  doveaaono 
fuggire,  come  fatto  avea  poco  innanzi  il  conte  di  Lan- 
catlro.  E diedono  ordine  alle  loro  schiere,  e la  gente 
che  in  catana  dovette  etaere,  e quale  andaste  prima  ad 


' pur  et  volesse  abbattere.  S così  corressero  alcune 
stampe. 
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uMlin  i naoiioi,  a qsala  ipprauo,  e chi  fotta  Balla 
tahiara  groaaa  dal  ra.  B arnaato  cataao  capiUBO 
dalla  aaa  festa  a dì  qaallo  eh'  al  aialtÌBO  avea  a 
fare,  lutti  iateaoBO  per  quallo  ratto  dalla  ftorotla  a 
prorradara  la  loro  arsii  e’  loro  cavalli,  per  etaera 
pretti  la  mattiaa  ioBaatì  il  giorto  alla  battaglia. 

CAPITOLO  XV. 

£4  tcAwra  a gli  ordini  de'  Fraitceuhi. 

Vasaio  il  loBcdl  aiattùa,  il  oiilitcalco  ' di  Di- 
Bt,  a coi  toccava  il  prioio  attallo,  foco  par  taaipo 
la  tot  ichìera  co’ cavalieri  di  Spagna  e d’altri  cir- 
cojtaali  a quella  lingaa",  eh'  ertso  vcButì  e cosdotti 
al  tervigio  del  re  ; a a quatta  tchiera  vi  a'  tggiuB* 
toso  oaaBadìeri  ilalìtai  a apaganoti,  aperti  dalla 
battaglie,  e buosi  utalìtori.  A coitoro  fu  commet- 
to d'  aataUre  prima  i Bomici,  ed  ettendo  apptrec- 
ohìalì  io  tal  campo,  a la  apitBate  fatta’,  appretto  a 
luì  fu  fatta  la  tchiera  del  cosattabila  dì  Frascit, 
oh*  ara  il  duca  d'  AleBC,  a ia  tua  tchiera  ebbe  molli 
valesti  baccellieri*  di  Frascia,  provesttli  a Normts- 
di,  a quatta  tchiera  dovea  percuotere  appretto  i 
fedìlori.  Dopo  quella  il  DelBuo  dì  Viessa  Bgliuolo 
primogeuito  del  re  di  Fraacia,  e ’l  duca  d'  Orlìeua 
fratello  del  ra,  foroso  fatti  condacitori  della  tana 
tohiart,  ove  avaaao  pib  di  cinquemila  cavalieri  frts- 
cetchi  e dal  reame  ; e queala  dovea  ferire  tppretao 
al  duca  d'  Ateae.  La  quarta  e ultima  tchiera  era 
quella  del  re  di  Fraacia,  Balla  quale  area  pib  di 
aeimilt  cavalieri  con  molli  grandi  baroni  ; e quatta 
era  per  ferateut,  e rùcotta  di  tutta  l’ altra.  Aven- 
do i Franceacbì  coti  fonile  a ordÌBala  la  loro  tchia- 
re,  ettendo  lungo  iptiio  dì  terreno  tra  loro  e'  ni- 
mict,  innanii  eba  a' aggiungaao,’  alla  battaglia,  ci 
conviene  ntmre  l' ordine  che  prete  il  duca  di  Gna- 
lea  sella  tua  gante. 

CAPITOLO  XVL 

L' ordine  degF  Inghilesi  con  le  loro  rchiere. 

Avendo  il  duca  di  Gnaiat  fatto,  coma  detto  i, 
raoBare  fuori  del  campo  innanii  al  tuo  carreggio, 
vano  la  frontiera  de’  Franceachi  per  bnono  tpatio, 
in  tra  mosti  tutto  il  grotto  della  loro  preda,  vi 
fece  aggiugnere  legname  la  mattina  ÌBBaoii  di  e 
mettervi  estro  fuoco,  acciocchd  l' tvtrixit  della  pre- 
da non  impeditae  F animo  a'  tuoi,  e non  fotte  tpe- 
rania  agli  avversari  di  racqnittarla.  B falli  i fuochi 
grandi  tra  loro  e’  nemici,  i fumi  oocoptrono  la 
pianura  a modo  d' una  grotta  nebbia,  tìechb  i Fran- 
cetebi  non  poleaao  scorgere  quello  che  gl'  laghi- 
lati  ti  dovaaaooo  fare.  B io  questo  tempo  il  duca 
e ’l  tuo  conaiglio  fecioao  dna  parti  da’  loro  arcieri. 


* 11  generale,  11  capo  dell'etercUo. 

I a quella  nasioue,  a aoldati  dì  quella  lingua. 

’ ridotto  in  plano  il  luogo. 

* 11  baectUiert  era  in  armi  poco  meno  che  cavaliere. 

* innaoni  che  commettano  battagUa,  ebe  a' abbocchino 
a battaglia. 


che  b’  avaaao  intorno  di  tremila , e natcoaonli  ia 
boschi  e in  vigna,  a datira  a a tiaiatni  iaverao  do- 
va i Franceachi  polettono  venire  per  ataalirii,  sic- 
ché al  bisogno  d'ogai  parta  potetaoao  ferire  la  ges- 
ta di  Francia  a'  loro  cavalli  colie  saette  ; • ordi- 
ntrono  fuori  del  loro  campo  innaaii  al  curaggio 
una  tchiera,  che  totleneate  il  primo  aaaalto.  E 1 
duca  con  tutta  1'  altra  cavalleria  ia  na  Sotto  ' eeaao 
armati,  e achìarati  nel  campo  dentro  al  loro  carreg- 
gio, par  provvedere  il  portamento  da'  loro  nomici.  B 
in  questo  modo  fu  apparecchiata  rosa  e l' altra  ente 
di  venire  alla  battaglia. 

CAPITOLO  XVIL 

La  baUaglia  tra  il  re  di  Francia  e il  prence 
di  Gaalet. 

U raalitcalco  di  Dina  colta  tua  tchiera  de'fe- 
rilori,  coma  poco  avveduto  e atiaì  baldanioao,  ve- 
dendo i fuocU  che  griaghDeti  facevtao,  pensò  che 
ardeatoao  il  campo,  e che  per  paura  te  ae  foggia- 
toao;  e per  questa  folla  burbanxa,  noe  attoadeadc 
d' avere  tppretao  la  aecosda  e tana  tchiera,  levato 
un  grido,  ae  na  vanno  eoa  malto  ardimento,  e av- 
vacciaroao  il  loro  ataalto*,  e diluagarouti  aubitaaaeotc 
tanto  dall'  altra  tchiera,  che  per  lo  lungo  terreac 
non  potarono  estere  veduti  da  loro,  a eoa  graada 
ardire  ti  miaono  ad  ttttitre  la  tchiera  dagl'  lagbileai, 
ch'ara  di  fuori  del  carreggio,  a ferironli  per  tal  virlb, 
che  li  feciono  rìncolara  a dietro,  a perdere  assai 
lerreao.  Il  duca  e'  tuoi,  che  conobboao  la  mala  con- 
dotta che  avaaao  fatta  gli  Spagauoli,  e che  non  a- 
veano  la  ritcotta  appretto,  miodtroao  par  cotta 
millecinquecento  cavalieri  da'  loro,  e iachìnaoBli, 
combattendoli  dinaaii  e di  dietro,  a abarattaroali’,  b- 
cendona  grande  uccisione  ia  poca  d' ora.  Segnando 
appretto  I’  altra  pib  grotta  tchiera  del  duca  d’ A- 
lene , coneatabìle  di  Francia , gli  arciaiì  eh'  erano 
rìpoali*  uacirono  d'ogai  parta  per  ootla  a aaettare  a 
questa  acbìera  ; e aollacìtando  le  loro  tacile’,  molti 
uomini  e cavalli  ferirono  a atiti  a'ncciaoBO  : a 'I  du- 
ca di  Gotlet,  vedendo  questa  tchiera  gii  impedita 
a mtgignala  dagli  arcieri,  atei  loro  addotto  colla 
baldtnta  della  prima  vittoria,  a dopo  non  grande  rt- 
ritlanta  furoao  lutti  arorti  a prati,  ianaaù  che  T 
re  ne  tapetaa  ia  novellt.  Il  Dellno  di  VìeaBt,  e T 
duca  d' Orlieut,  che  aveaao  pib  di  cinquemila  cava- 
lieri, a il  re  appretto  con  teiaiilt  ia  tua  compagnia 
avendo  tenlitt  ia  rotta  dalle  due  prime  tchiera,  come 
vilittimi  e codardi,  avendo  ancora  due  tanti  a pii 
di  cavalieri  e di  baroni  freachi  a ben  montati,  ad  ea- 
teado  i aemicì  ataachi  per  la  duo  battaglie,  taata 
paura  entrò  se'  loro  animi  rimetti  e vili,  che  po- 
lendo ricoverare  la  battaglia*,  noa  abbono  cuore  da 


' In  un  attimo,  in  un  tnbito.  Sa  diceste  m fiotto  ni’ 
rabbe  : con  impeto,  in  furia,  a slaacio. 

■ al&rettarono  il  loro  aaaalto. 

* lì  ruppero,  aperaero  a diaoidinareno  la  loro  aehiers. 

* appiattati,  uaaeoal,  la  dlaparte. 

■ moltiplicando,  apeiaeggiando. 

* rimettere  la  ùttagiia,  rinnovarla,  riafretcarlv 
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ferire  ■’  eemici,  si  vergogna  d'  abbandonare  il  re, 
eh'  era  presto  di  loro  sni  campo,  nè  I'  altra  baronia 
di  Francia,  e sensa  ritornarsi  a dietro  a far  letta  col 
re  insieme,  e sensa  estere  eecciali,  ti  fuggirono  del 
campo,  e andaronteoe  verta  Parigi,  abbandonando 
il  padre  e'fratelli  nel  pericolo  della  grave  battaglia  ; 
degni  non  di  tiloli  d' onore,  ma  di  gravi  pene,  te 
ginttiiia  aveste  fona  in  loro. 

CAPITOLO  XVIII. 

La  iconlUta  del  re  di  Francia  e tuo  genie. 

Avendo  il  valoroso  dnea  di  Cnalet  già  tbaral- 
tale  le  due  prime  ichiere  de’  nemici,  e vedalo  che 
la  tersa  schiera,  ov'era  il  figlinolo  e ’l  fratello  del 
re  con  cinqneniìla  cavalieri,  per  paura  t'  erano  fog- 
gili sensa  dare  o ricevere  colpo,  prete  tperansa 
deir  incredibile  vittoria,  e con  molta  baldanta  tutti 
in  uno  drappello  fatto  t'  addirissarono  ad  andare  a 
combattere  la  grotta  ichiera  del  re.  11  quale  re,  a- 
vendoai  mette  innanti  l' altre  schiere,  ti  pensò,  per 
ritenere  piò  ferma  la  baronia,  di  teendere  a piè  ; e 
coti  fece.  B vedendoti  venire  addotto  gTInghileti  e' 
Gnaiconi  con  gran  btidanst,  e avendo  tupaia  la  fu- 
ga del  figlinolo  e dei  fratello,  non  invili  ; ma  virtno- 
tamenle  confortando  i tuoi  baroni  che  gli  erano 
di  pretto,  ti  fece  innensi  a’nemici  per  riceverli  alla 
battaglia  coraggioaamente.  li  duca  co’  tuoi  franchi 
cavalieri  a aperti  in  arme  a quel  tempo  piò  ch'e'Fran- 
eeachi,  e cresciuti  nella  tperansa  della  vittoria,  ti 
ferirono  aspramente  nella  schiera  del  re.  Quivi  e- 
rano  di  valorosi  baroni  e di  prò' cavalieri;  e senten- 
dovi la  persona  del  re,  ftceaao  forte  e aspra  re- 
tittensa,  e mantennono  francamente  lo  stormo  ',  ab- 
battendo, tagliando  e uccidendo  di  loro  nemici  ; ma 
perocché  fortana  favoreggiava  gringhilati,  molli  Fmn- 
cetebi  come  poteano  ricoverare  a cavallo  ti  fuggi- 
vano, tens'etaere  perseguitati  ; chè  la  gente  del  du- 
ca non  ti  snodava,  e la  schiera  del  re  al  continovo 
mancava  ; e 'I  re  medesimo  conoscendo  già  la  vit- 
toria io  mano  de' tuoi  nemici,  non  volendo  per  viltà 
di  foga  vituperare  la  corona,  fieramente  t’  addurò 
alla  battaglia,  facendo  grandi  cote  d'  arme  di  tua 
persona  ; ma  tenteodoti  aliato  metter  Gianni  tuo  pic- 
colo figlinolo,  comandò  che  fotte  menato  via  e trai- 
lo della  battaglia  ; il  quale  per  comandamento  del 
re  attendo  montalo  a cavallo  con  alquanti  in  tua 
compagnia,  a parlilo  un  pesto,  il  fanciullo  ebbe  tanta 
onta  di  lasciare  il  padre  nella  battaglia,  che  ritornò 
a lui,  e non  potendo  adoperare  l'arme,  contidarava 
i pericoli  del  padre,  e ipetto  gridava  : Padre,  guar- 
datevi a detira  o a tinitim  o d'  altra  parte,  come 
vedea  gli  aatalitori  ; ed  eateado  appretto  del  re 
metter  Ruberto  di  Durasto  della  casa  reale  di  Fa- 
glia, ch'area  aoperate  tue  virtò  come  paladino,  e lun- 
gamente con  altri  baroni  difesa  la  battaglia,  e morti 
e magagnati  aitai  di  qnelli  eh'  a loro  ti  ttrigneane,  io 
fine  abbattuti  e morti  intorno  al  re,  il  re  fa  intorniato 
dagl'  Inghileti  e da'  GnuconI,  e domandato  fu  che  ti 


dovette  arrendere  ; ed  egli  vedendoti  intomeato*  de* 
tuoi  baroni  e nimici  morti  e de’  nimiei  vivi,  e fuori 
d'ogni  tperansa  di  potere  piò  aostenere  la  battaglia, 
t' arrendè  per  tua  voce  a'  Guiteoni,  e lasciò  Tarme 
tolto  la  loro  gnardia;  e '1  tuo  piccolo  figlinolo  di 
corpo,  e grande  d’ animo,  non  ti  volava  arrendere  ; 
ma  pregato  e ricevuto  comandamento  dal  padre  che 
a'  arrendette,  coti  fece  : e questo  fu  il  fine  della  dit- 
avventurala  battaglia  per  li  Francetchi,  e d' alta  glo- 
ria per  gl’  Inghileti. 

CAPITOLO  XIX. 

Racconta  molti  morti  e presi  nella  battaglia. 

In  questa  battaglia  furono  morti  il  duca  di  Bor- 
bona  della  casa  di  Francia,  il  duca  d'  Atene,  il  ma- 
liacalcq  di  Chiaramonte,  metter  Rinaldo  di  Ponto, 
metter  Giulfrè  di  CiarnI,  il  conte  di  Galìsit,  metter 
Roberto  di  Durisio  de'  reali  del  regno  di  Cicilia, 
il  tire  di  bandone,  il  tire  di  Crotignacco,  metter 
Gianni  Martello,  metter  Guglielmo  di  Hontagulo,  met- 
ter Gramonte  di  Ctmbelli,  il  vescovo  di  Cclona,  ca- 
gione di  questo  male,  il  vescovo  d'Alsurro,  tutti  alti 
e gran  baroni  ; e furono  morti  in  tal  campo  oltre 
a costoro  piò  di  milledugento  altri  cavalieri  a apro- 
ni  d' oro  e bandereti  e cavalieri  di  tendo  e bor- 
ghesi, tutta  nobile  cavalleria,  perocché  non  v' erano 
quasi  soldati',  tutti  erano  famigli  di  gran  lignori, 
e nomini  eh'  erano  venuti  al  servigio  del  loro  re.  I 
preti  furono  metter  Giovanni  re  di  Francia,  metter 
Giovanni  tuo  piccolo  figliuolo,  il  mtlitcaico  da  U- 
dioam,  metter  Iacopo  di  Borbone,  il  conte  di  Trin- 
cinvilla,  il  conte  di  Monmirtino,  il  viiconte  di  Ven- 
tador,  il  conte  di  Salembrucco  Alamanno,  il  aire  di 
Craone,  il  tire  di  Honlagnto,  il  tire  di  Monfreno, 
metter  Brucicollo,  metter  Bremoot  della  volta,  met- 
ter Amelio  del  Balio,  e'I  cattellano  d'Ampoita,  met- 
ter Gianni  e metter  Carlo  d'  Ariete,  T arcivetcovo 
di  Sente,  il  vetcovo  di  Lingrei,  e molli  altri  baroni 
che  qui  non  ti  nominano  ; e oltre  a questi  caporali 
vi  rimatono  preti  piò  di  duemila  cavalieri  ffanoeschi 
lutti  uomini  di  pregio,  e grandi  e ricchi  borghesi, 
e icudieri  e gentili  nomini.  Quetla  battaglia  fu  fatta 
lunedi  la  manina,  a di  18  di  settembre,  gli  anni 
1356,  presso  a Pillieri  a due  leghe,  in  una  villa  che 
ti  chiama  Trecceria,  la  quale  per  questo  caso  piut- 
tosto confermò  il  tuo  some,  che  altre  mutasione  le 
dette. 

CAPITOLO  XX. 

Come  il  re  di  Francia  n'  andò  preso  in  Guascogna. 

Séguita,  ohe  vedendosi  il  giovane  duca  si  alta- 
mente vittorioio,  non  ne  montò  in  inperbia,  e non 
volle,  come  potea,  metterti  piò  ianansi  nel  reame,  che 
lieve  gli  era  a venirtene  fino  a Parigi;  ma  avendo 
la  persona  del  te  a prigione,  e 'I  figliuolo,  e tanti 
baroni  e cavalieri,  per  savio  consiglio  diliberò  di 


' l'Impeto,  l'affoUata,  TteatUo,  la  puntaglia. 


* circondato,  attorniato. 
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BOB  Tolero  teoUre  pià  ìbbibxì  la  toi  rortmia  ; e pe> 
ri  raccolta  la  pregia  e latta  la  Boa  gootc,  e fatto 
laro  BoleaDO  oBeia  per  li  norti,  e roadate  graiie  a 
Dio  della  aua  rittoria,  ai  parti  del  paeae,  e seoia 
altro  arreato  ae  ne  torai  io  Goateogaa  alla  citU 
di  Bordello.  E ginoto  11,  fece  apparecchiare  al  re 
Bobileneate  il  pii  bello  oatiere,  ore  larganente  te- 
aea  lai  e 'I  flgliaolo,  faceodo  loro  reale  ooore,  e apea- 
se  Tolte  la  ana  peraoaa  il  aerriva  alla  mesaa.  È reco 
che  lo  rollo  al  comiaciamento  mesare  in  Inghilter- 
ra per  piò  ano  aicortli  ma  i Gnaaconi,  a cui  il  re  a'  era 
accomandato,  non  acconaentirono,  e però  ti  rinate 
in  Gnatcogoa  aleno  tempo  innanti  che  condotto  fot- 
te in  Inghilterra,  che  ti  fece  con  grande  ingegno, 
come  innanii  racconteremo. 

CAPITOLO  XXL 

/ modi  tenne  ' U re  Ì heghillerra  tentendo  la  notella 
di  <1  gran  viltoria. 

Corta  la  fama  dell'  incredibile  rittoria  in  Inghil- 
terra, e arendo  il  re  Adoardo  di  ciò  lettere  dal  B- 
glinolo  che  li  contavano  il  pericolo  dor’egli  con  lat- 
ta la  ana  otte  era  alalo,  e l'alta  e la  grande  ritta- 
ria  che  Iddio  gli  area  data,  il  aario  re  contenente 
nella  faccia  e negli  atti,  tenta  moatrare  rana  alle- 
gretta,  di  preaente  fece  rannare  i anni  baroni  e 'I 
ano  contiglio,  e con  belle  e aavie  parale  dimoatrò 
a lotti  che  qnetlo  non  era  arrennlo  per  vìrlh  nè  ope- 
ratìone  di  ana  gente,  ma  per  aingniare  gratia  di  Dio, 
e comandò  a lutti  che  ninna  rana  gloria  o fetta 
ae  ne  moitmate;  ma  per  tuo  dicroto  fece  ordina- 
re e mandare  per  tutta  l' itola,  che  in  catana  buona 
terra,  cttlello  e villa,  otto  di  continovi  ai  faceaae 
in  tutte  le  Chiete  ogni  mattina  tolenne  aacrificio  per 
r anime  de'  morti  nella  battaglia,  e che  ti  rendette 
a Dio  gratia  della  rittoria  ricevuta.  E fuori  di  qne- 
ali  atequi  non  ai  odi  nò  ride  alcuna  fetta  in  latta 
r itola,  Blrignendo  catana  I'  etempio  e il  comanda- 
mento del  re.  La  qnole  manauelodine  fu  al  re  mag- 
giore landa,  che  al  Bgliuolo  la  non  penaata  vittoria. 

CAPITOLO  XXII. 

Ballaglià  fra  due  cotaìieri,  e perchè. 

Fu  vero,  trregaachè  non  io  qoeati  di  ma  poi, 
che  due  grandi  e valoroti  cavalieri,  1'  uno  Guaacone 
e r altro  leghilete,  vennero  a qniatione,  perocché 
cetano  ti  raatava  eh'  avea  proto  il  re.  B venne  tanto 
montando  la  loro  riotta,  che  a'  appellarono  per  que- 
ato  a battaglia,  la  quale  con  grande  pompa  a riguar- 
do feciono  a Calete,  e il  Gaatcone  fece  ricredente 
l'Inghileae.  B al  Guaacone,  ch'ebbe  la  rittoria,  fu- 
rono talli  gran  doni  dal  re  di  Francia  e dal  prenae 
di  Gualca;  ma  poco  appretto  gl'logbileti  per  invi- 
dia U fedon  morire.  Avendo  raccontate  roltramonla- 
ne  fortune,  le  italiane  con  tolleeiladine  addoman- 
dano  il  debito  alla  noe  tra  penna. 


CAPITOLO  xxia 

Proceno  fallo  contro  a'  eignori  di  Milano  par  le 
cicalio  deW  imperodore. 

Narralo  abbiamo  nel  tetto  libro,  come  meaerr 
Harcovaldo  veacovo  augnatineae,  vicario  ia  Pino  par 
l' imperadore,  era  fatto  capitano  dalla  compagnia,  e 
dell'  altra  otte  de'  Lombardi  che  erano  collegati  contro 
a’  tignori  di  Milano  ; ed  eaaendo  raunati  lotti  in  Lom- 
bardia e acconci  d' andare  remo  Milano,  il  reatovo 
fece  eaelltre  nell'  otta  l' integan  imperiale  no'  campi 
di  Modena,  e ivi  dichiarò  a tatti,  com'  egli  era  vicario 
dell'  imperadore  ; e formò  un  proceaao  aolto  il  titolo 
del  vicarialo  contro  a metter  BemtbA  e a maaacr 
Galetaxo  tignori  di  Milano,  il  quale  in  effetto  contenca  | 
come  in  deritione  e in  contento  della  Santa  (Aieta  . 
e'  davano  l' inveatilnre  de'  beneflcii  eccleainntici  a cui  I 
voleano,  togliendoli  a cui  la  Santa  Chieta  gff  area  ' 
inveatili  ; e a'  legati  del  papa  non  latciaraaa  in  tatti 
loro  tirannica  giuriadiaione  fare  nScio,  o alqanL 
n'aveano  fatti  morire  crudelmente;  e come  areaae 
trattalo  con  metter  PaBelta  de  Honleacodaio  di  tra- 
dire l' imperadore,  e di  torgli  la  cittì  dì  Pioa,  a no- 
me per  loro  violenta  tirannia  avetno  occapato  le  atti 
e'  popoli  di  Lombardia  pertinenti  al  tanto  uapetio,  e 
come  in  vergogna  della  maetll  imperiale,  tornondo- 
ai  r imperadore  in  Altmagna,  valicando  per  Lombar- 
dia , gli  feciono  aerrare  le  porte  della  cattò  e 
cattclla  di  loro  diatrello,  e guardare  le  mart  eoa 
gente  d' arme,  come  da  loro  nemico,  avendo  Molo  | 
di  tuoi  vicari  ; e formato  il  proceaao,  mandò  por  tae 
lettera  a richiedere  i tiranni,  che  a di  1 1 dai  prt- 
aente  moie  d' ottobre  del  detto  anno  compnrianoao 
pertonalmenla  dinanti  da  lui  a tcaaarai  dal  dotto 
proeeaao  ; altrimenti,  non  ottante  la  loro  eoataauoe  ', 
contro  a loro  pronnntierdibe  gioita  tentoasa.  B dì 
quella,  colT  aiuto  di  Dio  e del  Santo  imperio  • dal 
tuo  polente  etereilo,  lotto  intoadea  lare  piena  aae- 
cox’one. 

CAPITOLO  xxrv. 

Rispoila  falla  per  li  eignori  di  Milano  al  otoarie. 

‘ Avendo  per  alcuni  noatri  fedeli  notatin  delle 
“ Ine  anperbe  e ptiie  lettere,  colle  quali  noi,  some 
“ fanciulli,  col  Ino  reotoao  intronamento*  ored  èfon- 
“ rire,  noi,  avregnachè  dell’  eli  giarani.  Bratta  aaoe 
“ avendo  gii  vednte,  al  pattuito  il  morarario  dalle 
motebe  non  temiamo.  Tu  immerilo*  del  prerteia- 
* timo  nome  del  tanto  imperio  li  fai  rieaita,  Mfode 
“ noi  fedeli  vicari  ci  confeaaitmo.  Contro  dangno  a 
“ te  non  ricario  dell'  imperio,  ma  cape  da''hdwni, 
e guida  di  fuggitivi  loìdali,  in  fra  ì tatanae  dm 
“ ci  hai  eiiegnato,  acciocché  non  l'affiticU  tanando 
“ loprt  il  milanete,  piagentiao  orrore  paimigiaae 
“ tenìlorio,  po'  noatri  precunori  idoaai,  nwieeeMnea 


:;,-fcS=n:;eIc 


' Intendi  : / medi,  eie  tenne  ecc. 


' la  loro  naaonu  lo  eontnmtela- 

* colle  ene  rane  a rimbombanti  parole. 

* Immerìtameote,  aanaa  maetto. 
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“ U vanti  eh'  i tua  Toloatà  la  noitre  penone  abbi 
“ moase,  co'  tuoi  guai  fona  ti  riapoadaremo.  Noi 
" adnnqoa  promeUiamo  a ta,  cha  eoa  aafaria  nano 
“ di  ladroai  a dapopoUra'  a àrderà  i nostri  pacifichi 
“ confini  con  pauo  caaipo  sa'  mosso,  non  coma  va- 
“ ncovo,  ma  come  nomo  di  aangne,  sa  la  fortnna  mi- 
“ nUlra  dalla  ginstiaia  nelle  noatre  mani  ti  condo- 
“ cerà,  non  altrimenti  ohe  come  famoso  ladrone  e 
“ incendiario  ti  poniramo„. 

CAPITOLO  XXV. 

Riitpoila  fatta  per  lo  vicario  alla  detta  lettera. 

* Rallcgriamci  della  lettera  cha  mandata  ci  a- 
“ vate,  quali  mostrano  la  soperbia  della  quale  roi  ri 
“ gloriale.  Dalla  nastra  ingiuria  intendiamo  soprasae- 
“ dare,  ma  della  bugia  scritta  nella  vostre  lettere 
“ non  ci  possiamo  contenere.  Scriveste  donqne,  che 
“ co'  vostri  precuraori,  innanai  eh'  entrassimo  nel  vo- 
“ atro  tenitorio,  d rispondereste  minaodandone  di 
“ battaglia.  E ora  con  la  graxia  di  Dio  e col  suo  a- 
“ ioto,  nel  quale  solo  è la  nostra  aperanaa,  non  oc- 
“ onilamenle  a modo  di  predoni,  ma  palesi,  passali 
“ Parma,  siamo  in  sul  campo  presso  a cinque  mi- 
“ glia  a Piacensa,  e col  detto  divino  ainlorio  inlen- 
‘ diamo  procedere  innanai,  e co'  vostri  precursori 
“ non  d avete  ovviati,  io  vituperio  della  vostra  vana 
* superbia.  Data  a Ponte  Miro,  a di  IO  d'  ottobre 

CAPITOLO  XXVI. 

Come  i soldati  de'  tiranni  non  vollono  venire  contro 
alt  insegna  dell'  imperadore. 

Era  in  questo  meno  avvenuto,  eh’  e'  signori  di 
Milano,  temendo  I'  avvenimento  de’  sopraddetti  loro 
avveraari,  aveano  mandato  a Parma  il  marchese  Fran- 
cesco con  quattromila  barbute  di  gente  tedesca  e Bor- 
gognoni, e ivi  rannali  altri  cavalieri  e gran  popolo 
per  usure  a campo,  e non  lasciare  i nemici  entra- 
re sul  terreno  de’  signori  di  Milano,  e di  combattere 
con  loro.  Quando  il  marchese  volle  uscire  fuori  a 
campo,  i conestabili  de’  Tedeschi  e de’  Borgognoni 
lutti  di  concordia  dissono  al  marchese  loro  capita- 
no, che  contro  al  vicario  dell' imperadore  e alla  sua 
insegna  non  anderebbono,  nè  in  campo  non  farebbo- 
no  resislensa  contro  al  loro  signore.  Qoesto  fu  il  tì- 
tolo delle  scasa  ; ma  più  li  mosse  non  volere  fare 
resislenu  alla  compagnia,  perocché  aveano  parte  in 
quella  non  istandovi,  e il  refngio  e il  soldo  qnan- 
d' erano  cassi  in  altre  parti  ; ma  dissono,  eh’  erano 
apparecchiati  di  stare  alla  guardia  delle  citti  e delle 
castella  lealmente.  I signori  sentendo  l'intensione 
de’  soldati,  eh’  acconsentivano  d' essere  cossi  in- 
nansi  che  uscire  contro  al  vicario  dell’  imperadore, 
pensarono  che  a cassarli  era  aggingnere  fona  a'  loro 
nemici,  e pericolo  di  loro  stato;  e però  dissimnla- 
roao  con  loro,  e ritrassonli  a Milano,  lasciando  io 
Parma  e in  Piacensa  buona  guardia  per  difendere  le 
mure. 


' Cosi  l’ edis.  cibta.  Il  T.  Bioci  legge  erroneamente  ; 
dtpìerars. 


CAPITOLO  xxvn. 

Come  il  vicario  puose  campo. 

Il  vescovo  d' Angusta,  eh'  era  prod’  nomo  in 
fatti  d'  arme  e bene  avvednto,  sentendo  eh'  e'  soldati 
de' signori  di  Milano  non  erano  per  uscire  in  cam- 
po cantra  a lui,  con  più  ardire  valicò  Parma,  caval- 
cando con  tutta  sua  oste  presso  alle  porte,  e cosi  Cre- 
mona, e ristette  alquanto  in  sul  Piacentino,  ove  fece 
la  risposta  della  lettera  sopraddetta.  E predando  il 
paese  d'intorno  per  alcuno  di,  si  parti  di  là,  ed  en- 
trò sul  contado  di  Milano  ; e facendo  in  qnello  gran- 
dissime prede,  trovando  la  gente  male  provveduta,  ai 
mise  a fermare  suo  campo  a una  grossa  villa  che 
ai  chiama  Rosano,  presso  a Milano  a qnattardici  mi- 
glia di  piano,  intorno  alla  qnale  a due  e a tre  e a 
quattro  miglia  sono  altre  grosse  villate,  raccolte  a 
modo  di  casali,  piene  di  molta  vittnaglia  e bestiame, 
e per  I'  abbondanza  I'  oste  vi  stette  a grande  agio; 
e indi  cavalcarono  per  tutto  il  Milanese,  facendo  danno 
grave  a'paesani,  che  per  lungo  tempo  non  aveano  sen- 
tito che  guerra  ai  fosse;  e con  tutta  la  forza  de'  signori  di 
Milano,  ninna  resistenza  trovarono  in  campo  io  molti 
giorni  : e però  laaceremo  alquanto  questa  materia, 
tanto  che  le  grandi  cose  che  ne  seguirono  ab- 
biano il  tempo  loro,  non  partendoci  però  dall'  ita- 
liane tempeste',  che  prima  si  vogliono  raccontare. 

CAPITOLO  xxvm. 

Ordine  del  re  d'Ungheria  alla  guerra 
co»  t Kenesioai. 

Tornato  il  re  in  Uogheria,  avvisato  che  la  mol- 
titudine degli  Ungheri  non  si  può  mantenere  io  Ita- 
lia come  ne’  diserti,  ebbe  suo  consiglio,  ed  elesse 
trenta  suoi  grandi  baroni  per  capitani,  ciascuno  di 
cinquemila  Ungheri  n cavallo,  con  ordine  che  caln- 
no  il  servisse  tre  mesi,  come  sono  tenuti  per  omag- 
gio. E per  questo  modo  deliberò  di  continovare  la 
guerra  a’ Veneziani,  anccedendo  l'ooo  barone  all'altro 
di  due  in  due  mesi,  perocché  ’l  terzo  aveano  per  la 
venula  e pel  ritorno.  B e di  1 5 di  ottobre  del  detto 
anno  giunse  I’  uno  de'  Baroni  a Colligrano  con  quat- 
tromila Ungheri,  i quali  di  presente  si  misono  a scor- 
rere e a predare  il  paese  inflno  a Trevigh  In  campo 
non  trovavano  contrasto,  perocché  come  questa  si- 
gnore era  sopra  Trevigi,  cosi  altri  signori  erano  a 
Giara  e nella  Schiavonia  sopra  le  terre  de'  Veneziani  ; 
sicché  i Veneziani  aveano  tanto  a fare  a guardare  le 
mura  delle  loro  terre,  che  non  sapeano  come  pur 
qnello  ai  potessono  fornire;  sicché  gli  Ungheri  al  tutto 
signoreggiavano  i campi  di  Trevigiana,  a assediava- 
no le  castella. 

CAPITOLO  XXIX. 

L’  agnato  misono  gli  Ungheri  a gente  de’  Veueniani. 

Il  doge  di  Vinegis  col  suo  consiglio,  vedendo 
la  soperchia  baldanza  degli  Ungheri,  per  tenerli  più  a 


’ rivolgimenti  civili  d'Italia. 
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freno  ri  iforuroao  di  condneere  nn  gnn  barone 
della  lagna  con  aeicenlo  caTalierì  ledeachi,  per  man- 
darli a Trerigi,  e pagaronlo  per  quattro  meai  innanai; 
a datogli  a compagnia  un  gentile  nomo  di  Viaegìa, 
all'  nacita  d'ottobre  li  mandarono  a Trerigi,  e per 
loro  la  paga  per  gli  altri  aoldati  a cavallo  e a piè 
eb’ erano  a Travigi.  Coatoro  con  poca  provredenia 
de’  loro  nemici  laceaoo  la  ria  per  lo  Vicentino.  Gli 
Uttgberi  da  CoUigrano  aentirono  la  ria  che  coatoro 
hceano  ; e di  aobito  eletti  mille  Ungberi,  li  fecio- 
no  canleare  la  notte  contro  a’Tedeacbi  ; e venne  lo- 
ro al  contamente  fallo  , cbe  innanri  cb’  e'  Tedeachi 
aveaaono  novella  di  loro,  gli  abbono  addoaao  nel 
cammino  ; ed  caaeodo  male  ermati,  cbi  ai  miae  a di- 
fendere fn  morto,  gli  altri  tolti  ebbono  a prigioni, 
o tolti  loro  i danari,  e I'  arme,  e'  cavalli,  e le  robe, 
in  camicia  gli  rimandarono  a Vinegia.  Per  qneato  i 
Voneriani  perderono  mollo  vigore,  e a'  nemici  bal- 
danaa  grande  oa  crebbe,  e qnaai  come  paeaani  ai- 
cnmvano  i villani,  e facevano  lavorare  le  terre  per 
la  nuova  aementa. 

CAPITOLO  XXX. 

Como  U re  iMìgi  trattò  it  avere  Meesima  in  CicUia. 

Addietro  avemo  fatta  memoria  nel  quarto  libro, 
come  meaaer  Niccolo  di  Ceaaro  rientrò  in  Meaaiaa  e 
caccioone  i anni  nemici,  a £on  aaaentimento  del  re 
Luigi  ripreae  Melaiao,  e feceaene  maggiore',  ma  non 
tanto  cb'  aveaae  ardire  di  acoprirri  a'  Meaaineai,  ae 
non  ai  aenliaae  più  forte.  E però  a'  accollò  olla  aella 
di  qne’  di  Chioramonle,  e fece  tornare  da  Firenae 
a Heaaina  certi  cavalieri  cb'  erano  alati  cacciati  quan- 
do fn  caccialo  egli.  B vedendo  morto  colui  cbe  do- 
Toa  eaiere  loro  re.  ri  miae  in  trattalo  col  gran  ai- 
ttiicalco  del  re  Laigi  di  dargli  Heaaina  ; a per  qneale 
cagione  il  re  Lnìgi,  e la  reina  Giovanna  andarono  in 
Calavria,  e aleltono  parecchi  meri  a Seggio,  innaui 
ohe  l' accordo  aveaae  il  ano  effetto.  B facendo  ano 
afono  d’ avere  gelee  armate  a quello  aervigio,  con 
gran  fatica  ve  n’  erano  aelte,  e nlquanli  legni  armati 
in  qneato  tempo.  Laaceremo  al  preaente  quella  ma- 
teria tanto  cbe  venga  a perfeaione,  e acgnirerao  quel- 
lo cbe  prima  ci  occorre  a raccontare. 

CAPITOLO  XXXI. 

Come  ai  trattò  face  , fra  il  conte  di  fiandra 
e i Brabaneoni. 

I Brabantoni  vedendoai  aollopoali  al  conte  di 
Fiandra  e a'  Fiamminghi,  coaa  molto  atnna  al  loro 
collame,  non  polendo  più  aoitenere  il  giogo,  e non 
volendoli  rimettere  io  guerra,  che  n’ erano  mal  ca- 
pitati e mal  deatri,  per  lario  awiaamento  preaono 
conaiglio  tutte  le  comuni  di  Brabantc,  fuori  cbe  la 
villa  di  Mellina  eh’ appartenea  al  conte,  che  la  du- 
cheaaa,  ch'era  cognata  carnale  del  conte,  tornane 
in  Brabente;  e fattala  venire,  la  rioeveltono  in  Loano, 


' reciiene  aeprintendénto. 


afliaebè  Ira  lei  e 'I  conte  ri  trovane  ncoorde.E  fe 
quella  cagione,  niuna  vieta  0 aeatimeolo  moiim») 
di  pigliare  arme;  e '1  conte,  acntendo  toraati  li 
cognata  in  Brabanle,  non  ne  preae  tarbaaioaa  ccai 
avrebbe  fatto  del  duca.  B di  preaente  cbe  la  dicùn- 
aa  fu  in  Brabante,  ai  levarono  baroni  e amici  di  o- 
tuna  parte,  a trattare  Ira  loro  concordia  per  lipw 
de'  Fiamminghi  e Brabantoni.  Par  lo  quale  tratti!.' 
avvegnaché  durane  lungamente,  in  Boe,  come  ben- 
re  ai  potrò  appreaio  nel  ano  tempo,  vennero  1 1» 
pace  e concordia-,  ma  quello  principio  fn  dai  nm 
d'  ottobre  del  detto  anno. 

CAPITOLO  XXXU. 

Conte  i Fiorenfiiai  ri  partirono  da  Pisa,  e andanti 
a Siena  con  la  mercatamnie. 

Seguita,  per  non  baciare  in  rilenxio  b adapt 
preao  po'  Fiorentini  contro  a’  Pinni,  i quali,  ani 
narrato  è addietro,  aveano  loro  rotta  la  pace,  loflin- 
do  a' Fiorentini  la  franchigia,  deilt  quale  appmc 
aegoilò  grande  materia  di  guerra,  come  leggili' 
per  li  tempi  ai  potrò  trovare.  I FiorenUai  aveai' 
riiralb  la  loro  mercatanxia  e'  danari,  in  alea  i 
novembre,  anno  detto,  lutti  i cittadini  e diitrettaaii  è 
Firente  furono  partili  di  Pira  ; e come  qaeato  ò 
fatto,  a le  atrade  abandile  per  divieto  faUialai' 
le  mercalantie,  arneae  e roba,  i Geooveai  e'  Provea- 
lali  e'  Catalani,  e lutti  altri  mercatanti,  ae  ne  fut- 
cono,  e rimale  la  citta  di  Piai  ne'  luoghi  detta  n«- 
cataniia  lolilaria  ; e allora  ai  cominciarono  a !">- 
dere  i Pùani  cbe  non  aveano  fatta  buona  inpRac 
e grande  repello  ebbe  netta  citta  de'  loro  ■agg^''* 
nel  reggimento,  cbe  dato  avea  a intendere,  eòe  pu 
graveue  eh'  e'  bceaaono  a'  Forenlini  non  ae  ae  pai- 
lirebbono  ; tant'  era  I'  agiamento  del  porta , e la 
comodità  del  cammino  e dell'  altre  coae,  e'  una  paa- 
aavano  cbe  lo  idegno  dell'  ingiuria  pooderaiaa  caa- 
Iro  alla  loro  comodità.  La  coaa  andò  lutto  pv 
Iro  modo.  I Fiorentini  preaono  porlo  a Talanoae,  i 
pertinacemente  ai  diapoaono  a volere  vedere  labn 
poteaaono  la  mercataniia  tenta  i Piaani.  Per  tar- 
ato i Piaani,  eh'  erano  amici  di  Simone  Boccuef 
doge  di  Genova,  ri  miaono  a fare  lega  eoa  lai,  ' 
armare  galee,  par  impedire  che  la  mercalaaiia  aaa 
poneaie'  a Talamone.  Onda  aeguitarono  non  piccolo 
diauMla  novità,  come  leggendo  binanti  a loro  bepa 
ri  potrà  trovare. 

CAPITOLO  XXXUI. 

Come  il  capitano  di  Porti  ri  prottide. 

Baaendo  la  compagnia  valicata  in  Lonbariit 
il  legala  intendea  a riprendere  la  guerra  cotlia  * 
capitano  di  Porli  e il  aignore  di  Faenta,  e ■pp*i*i' 
chiavaai  d' attediare  la  citta  di  Ferii.  Il  capitato,  cb 
era  coraggioto  e avvitato,  innanri  che  raaae^o  p 
veniate  addotto,  ebbe  trecento  tuoi  cavalieri  a ciaqac- 
cento  mttntdieri,  e di  tubilo  e improwito  t'Brbb'i' 


* non  facaoM  capo,  non  pigliaaaa  taira  a Talanoae 
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oavalcA  eoo  qaetU  ^nte  i Riadiii,  s iceobe  nna 
Sranda  preda  d’acaiiai,  a d’araeai,  a di  beatiarae; 
e data  la  rolla,  teou  coiiraslo  con  tutù  la  preda 
■ì  tornò  in  Porli  ; e fallo  qoesto,  fece  ardere  e dia- 
fare  tolti  i canali  e terre  da  non  poterai  bene  di- 
fendere, e intaae  a rotare  la  terra  di  tolta  In  gente 
dilatile  alla  goerra,  e a fornirai  copioaamenta  di 
viUnnglit,  accioccbò  più  Innganente  poteaae  fare 
ani  difeaa  contro  al  legalo,  cb’  ara  per  farlo  aue- 
dìare,  conie  appreaeo  arrenne,  ma  più  lardi  chVnon 
■’  orriiara. 

CAPnOLO  XXXIV. 

Come  FtttMa  a' arrendi  al  legato,  t’ palli. 

Meaaer  Gioranoi  di  meiaer  Ricciardo  de'  Man- 
fredi aigaore  di  Paenu,  conoacendo  la  aua  fona 
debole  a reaialere  a Santa  Chiana,  ai  mine  a trattare 
accordo  col  legato  mediante  gli  ambaaciadori  del 
re  d' Ungheria,  che  a ataoia  di  meaaer  Gioranoi  ae 
ae  traragliarano  ; e in  floe  del  meae  di  lorembre, 
anno  detto,  a di  IO,  Tennero  a quanti  patti:  che 
al  legalo  ai  doreaae  rendere  liberamente  la  aignoria 
di  Paenu,  e delle  caatella  e del  contado  ; e meaaer 
Gioranoi  doreaae  avere  tolto  ano  patrimonio  aatro, 
e la  tura  di  Bagnacarallo.  E per  attenere  i patti 
diede  due  anoi  Iglinoli  atadiebi,  e mandolli  co'  detti 
ambaaciadori  alla  guardia  del  nignore  di  Padova.  B 
appreaao,  del  mete  di  dicembre  vegnente,  il  legato 
alleai  d'ogoi  parte  i palli,  fece  prendere  la  tenuta 
della  eillù  di  Paenu  e di  tutte  le  caatella.  E innanti 
che  la  lem  ai  dette  al  legalo,  il  tiranno  fece  a’eit- 
tadioi  gravi  oppreaaioni,  e tolae  loro  molli  danari, 
e di  quelli  coi  egli  odiare  per  aospelto  fece  ucci- 
dere. E a quatto  modo  prete  line'  la  tiraonin  di 
meaaer  Giovanni  aopraddctlo,  la  quale  per  lo  tuo 
principio  fu  cagione,  come  addietro  aremo  cantato, 
di  molti  mali  arrenuli  in  Italia. 

CAPITOLO  XXXV. 

Coma  /aca  la  genie  della  lega  de’  Lombardi 
in  quarto  tempo. 

Tornando  a*  fatti  di  Lombardia,  euendo  alalo 
Inngemente  U ricario  dell'  impendore  colla  gente 
della  lega  a della  compagnia  a onte  io  ani  eontado 
di  Milano  unta  arare  Iroralo  coniraalo,  ai  riduaaono 
a nia  rilla  chiamata  Margotto  in  tal  Tetino,  e ivi 
ti  rtuegnarono  tremilacioqnecento  cavalieri  bene 
armali  e bene  a caraUo,  tenu  l’ altn  cavalleria  da 
tacomauDO,  o animila  matoadieri  : coatoro  prendeano 
molta  fidanta,  non  temendo  ch'e'aoldeti  tedeacbi  e 
borgognoni  reniaaono  contro  a loro.  Il  marebeae 
di  Monferrato  Iraaae  dell' otte  cinquecento  cavalieri 
per  un  trattata  ch'egli  area  tenuto  della  oilti  di 
Rorare,  e a di  9 di  novembre  anno  detto  entrò  nel- 
b lem,  e preaele,  e attediò  il  cutello,  eh’  era 


' a quatto  modo  ebbe  dna  eoe.  Il  prender  fine  b frate 
notabile. 


grande  e forte  e bene  fornito  di  gente  alla  difoaa, 
e di  molta  rittnaglia  da  potere  lungamente  attendere 
il  aoccorto,  e francamente  manteneano  la  difen. 

CAPITOLO  XXXVI. 

Delia  maleria  medetima. 

Avvenne,  che  preaa  Novara  per  lo  marebeae 
proaperamente,  avendo  egli  e meaaer  Auo  da  Cor- 
reggio un  altro  trattalo  in  Vercelli,  ai  afonarooo 
d'araecitre  la  caralcata,  e per  teme  di  riparo  che 
penaarano  ri  ai  metterebbe,  per  eiempio  di  Norara; 
e per  qneato  meaaer  Auo  truca  deU'oate  anche 
aeltecento  barbute  di  buona  gente,  e andando  per 
entrare  in  Vercelli,  a di  11  di  novembre  detto, 
quelli  che  r'  erano  dentro  per  lo  aignore  di  Milano 
avendo  udita  la  novità  di  Novara,  ripararono  alla 
guardia  di  Vercelli  ; ticchà  la  cavalcata  fu  invano. 
Nondimeno  penundo  il  marchete  o meuer  Ateo 
che  da  Milano  non  poteue  venire  loro  aoccorto, 
vi  ai  mitono  a oate,  ore  aleltono  più  di  ; e in  que- 
ato  meno  fortuna  cambiò  la  faccia  a coloro  che 
troppo  ai  Sdavano,  come  apuao  avviene  in  fatti  di 
guerra,  che  fa,  rinti  i riacilori,  avere  a achifo  il  ano 
nemico. 

CAPITOLO  XXXVII. 

Come  folte  della  lega  fu  rotta  dalla  gente 
di  MUano. 

I aignori  di  Milano,  che  riceveaoo  cotanto  ol- 
traggio  per  la  maliiia  de'  loro  aoldati,  non  ti  rnp- 
pono  da  loro,  ma  careiuronli  in  viali  e in  opere, 
e maaiimemenle  certi  coieatabili  più  confidenti  ; e 
tanto  aeppono  fare,  che  noe  parte  ne  recarono  a 
loro  volontà  ; e nondimeno  per  tutte  loro  città  rac- 
colaono  io  arme  de’  aoldati  do'  loro  aadditi  e degli 
altri  Italiani  intorno  di  quattromila  cavalieri,  e il- 
trettanti  o' abbono  de’ loro  aoldati;  a qneato  fu  fitto 
per  modo,  che  poco  iwiaamento  n' abbono  i loro 
nemici.  B aeatando  tratti  dell' otte  dal  vicario  aùl- 
ledugento  barbuta  per  lo  fatto  di  Novara  e di  Ver- 
celli, lubitamente  fcciono  capitano  meuer  Loderigo 
de'  Viaconti,  valente  oivaliere,  ma  di  grande  età. 
Coatoi  nacl  anbito  con  bene  animili  cavaUeiì  e molto 
gran  popolo  di  Milano,  e inditoaenc  reno  i nemici, 
eh'  erano  col  loro  campo  a Margotto  in  ani  Tuino, 
puoaui  a campo  a di  13  di  novembre  predetto, 
piuao  a'  nemici  a tre  miglia,  e mandò  a richie- 
dere il  veicovo  di  battaglia;  la  quale  riehiuti  il 
vicario  moatrò  d' accettare  allegramente,  e 'I  termine 
fu  per  11  domenica  metUna  vegoente,  a di  13  del 
mue.  Ma  vedendoli  il  vucovo  afornito  il  campo  di 
milledngento  buoni  cavalieri,  ai  provvide  la  notte  di 
faro  valicare  il  Telino  a tutta  la  aua  oate,  a fine  di 
rìdncerii  con  eui  pruno  a Pavia,  per  avere  il  au- 
eidio  della  città,  chà  troppo  gli  piru  avere  gran- 
de diiavvantaggio.  la  qneato  movimento  prigioni  ai 
fuggirono  eh'  iwiiarono  meuer  Loderigo  del  fatto  : 
il  quale  di  lubito  la  notte  mandò  meuer  Vallerano 
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UteminelU,  flfiiitolo  che  fa  di  Cttlraodo,  eoa  tre> 
ceato  caTtlierì,  e'coBtadòfli  cho  ti  ftrìgQ6M«  eo*ae> 
aia  frtaeaaoate,  ticcJi'efli  iap«di«t«  la  pirtiU  Io* 
ro,  UiBto  cb*  e'  gìagnetta  colla  aoa  osto,  dalla  quale 
iacODUBeale  ordiaò  le  battaglie,  e aegoitò  appresso. 
Messer  Valleraao  fece  corsggiosamcDte  il  suo  aer* 
vigio;  e iuosasi  di  assali  il  campo  ora  dall'  usa  par> 
te  ora  d»H' altra,  per  li  quali  assalti  molto  impedì 
il  talieo  del  Tesino  alla  gente  del  vicario.  Ma  schia- 
rito il  giorno,  per  lo  soperchio  della  gente  del  vi- 
cario Ri  preso  colla  maggiore  parte  de'  suoi  cava- 
lieri. Nondimeno  il  carreag;.io  del  campo,  e la  sal- 
meria, e 'I  popolo,  e parte  de'  cavalieri  valicavano 
oootiBovamente,  e di  qna  alla  riscossa  erano  rimasi 
col  vicario  dell'  imperadore  il  conte  di  Landò  capi- 
tano della  compagnia,  e messer  Dondaccio  di  Par- 
ma, e messer  Rsmondiao  Lupo,  o quasi  tutti  i mi- 
gliori conestabìli  dell'oste  con  millecinquecento  bar- 
bute e co 'sopraddetti  prigioni.  B avendosi  messa  innan- 
si  tutta  l'altra  oste,  inoanii  che  potessono  conducersi 
al  passo,  messer  Loderigo  colla  sua  cavalleria,  tutti 
schierati  e ordinati  alla  battaglia,  fu  loro  addosso 
la  maUina  al  chiaro  dì.  I cavalieri  del  vicario,  ch'o- 
rano nomini  di  gran  virtù  io  fatti  d'arme,  veden- 
dosi allo  stretto  partito,  tutti  s'annodarono  insieme, 
e feciono  lesta,  e ricevettono  l' assalto  de' nemici 
francamente,  non  lasciandosi  di  serrare,  facendo 
d'  arme  gran  cose  contro  al  soperchio  eh'  aveano 
addosso:  e rombatteado  continovamente  per  spasio 
di  tre  ore  sostennero  l'assalto  d'ogni  parte,  dan- 
neggiando molto  i nemici  loro.  Infioe  la  fatica  e 'I 
soperchio  della  mollitudine  de'  loro  avversari  li  rup- 
pe. Allora  molti,  che  temettono  più  la  paura'  che  la 
vergogna,  si  misoao  alla  fuga  e camparono,  lo  sol 
campo  ne  rìmasono  presi  seicento  e più,  tra' quali 
fu  il  vescovo  gii  detto,  vicario  dell’  imperadore,  e 
il  conte  di  Landò,  e meaaer  Ramondino  Lupo,  e mea- 
ser  Dondaccio.  È vero  che  *1  conte  venne  a mano  de' 
Tedeschi,  che  '1  celarono  e camparono,  e due  cava- 
lieri tedeschi  camparono*  messer  Dondaccio,  e fog- 
giroosi  con  lui,  e Ùdironsi  alle  ane  promesse,  e per 
diversi  cammini  il  condossooo  a Pireote,  e poi  in 
Lombardia.  Tutta  l' altra  oste,  che  avea  valicato  Te- 
sino, sani  e salvi  si  ricolaono  in  Pavia  con  tutto 
il  earreaggio  e 1'  altro  amaae.  B questa  fu  la  fine 
delta  naeva  impresa  del  nuovo  vicario  dell' impera- 
dore, ma  non  de'  fatti  della  lega. 

CAPITOLO  XXXVUL 
it  contiguo  prete*  il  eapilano  di  Forlì» 


di  Forlì,  0 domandò  consiglio  dm  loro  di  qaeu 
eh*  avesse  a fare*.  Costoro  conai|^linti  insieme,  i 
concordia  feciono  dire  al  capitano  tu  qnel  coMÌfiK. 
che  la  fede  e l' amore  eh*  e'  Forliveni  «venno  senp 
portato  alla  aoa  casa  o a Ini  non  era  in  loro  nu- 
cataj  e come  altre  volte  de*  loro  proprii  brai  si^ 
fortune  loro  gli  aveano  stati  e nanteooli.  Ina 
eh*  elli  erano  ritornati  nella  signorin,  cosi  iotendeme 
di  fare  quando  il  bisogno  incorresse,  di  che  Uàe 
il  guardasse.  Nondimeno  conoscestdo  ni  proseati  h 
gran  fona  della  Chiesa  contro  a Ini  nolo,  s a»: 
soccorso,  consigliavano  che  col  le^to  si  tnttMx 
accordo  il  migliore  che  avere  ai  potesse.  E di  qm* 
•to  avverrebbe,  eh*  eglino  suoi  smici  non  perderei* 
bone  i loro  beni,  e potrebbonlo  sovveaire  e itve 
Quando  egli  ebbe  edito  il  loro  consiglio,  dine 
Ora  voglio  che  voi  odiate  la  mia  inle&sioae.  b 
non  intendo  fare  accordo  colla  Chiesn,  so  Forù  < 
r altre  terre  ch'io  tengo  non  mi  rimangono,  a qid* 
le  intendo  mantenere  e difendere  &no  alla  anrii 
B prima  Cesena,  e le  cnatella  di  (aori,  o Forbofe- 
poli;  e appresso  perdnte  quelle,  lo  mora  di  Feriti  t 
perdute  le  mura,  difendere  le  vie  e lo  piaue;  il- 
i'  ultimo  questo  mio  paltuo,  e in  fino  1*  nltima  lor* 
ro  di  quello,  iooaoti  che  per  suo  asaontimeato  «l* 
cuna  o' abbaudonasie  : e però  volea  che  tolti  sspn* 
sono  io  pilese  la  sua  inlenuone,  pregandoli  coi  m* 
natciimenlo  di  gravi  minacco  che  catiuio  li  fosK 
dele  amico  e leale.  E di  presente  onedò  la  nogìK 
e' figlinoli  con  buona  compagnia  di  gente  d'am«  i 
cavallo  e a piè,  e raccomandotle  la  guardia  di  Ccm- 
na*  ; e fornì  di  vantaggio  tutte  le  caatetU,  e di  Fod 
tratte  da  capo  femmine  e fanciulli,  a gente  diisbli 
in  tempo  d*  assedio,  e soldati  mise  nells  csm  * 
masseritie  di  certi  cìttadioi  meno  confidesti;  s eoa 
disposto,  inieodea  a difendersi  dal  legato*. 

CAPITOLO  XXXDL 

Metter  Niccolo  prete  Mettina  per  lo  re  htigi- 

Tornando  nostra  materia  a*  fatti  di 
essendo  il  re  Luigi  a Reggio,  messer  Niccola  ò 
Ceearo  avea  procurato  d'avere  ia  sua  guardia  Oci' 
stello  di  Saosalvadore  io  sulla  marina,  e agfiuaù)^' 
ì cavalieri  di  sua  tetta,  eh*  avea  fatti  ritornare  à 
Pirente,  ai  provvide  che  non  era  aieuro  a far* 
impresa  col  je  Luigi,  s'e'non  avesse  il  cestelle^ 
MatUgrifone  sopra  Meaatoa,  cho  era  fortisùmOT  ^ 
dava  r entrata  e rasdta  della  città  per  la  mODUga*f 
e questo  procacciò  per  ingegao,  chà  per  farsa  se* 


Veduto  che  Francesco  degli  Ordelafli  ebbe, 
che  Faenta,  e toUa  I’  altra  Romagna  e la  Marea  e 
0 Ducato  era  venuta  all'  ubbidiensa  di  Santa  Chiesa, 
e che  al  legato  eh'  avea  gran  potensa  di  danari  e 
d'  arme,  non  reatava  a fare  altra  guerra  che  con- 
tro a lui,  ragnoò  • consigtio  tutti  i buoni  nomini 


' Intendi  : cA«  Mutiron  pii  le  pwtra  ecc. 

'UT.  Ricci  omette  : « dmt  eetàlimi  tedmeàt  comporono. 
' Intendi  : consiglio  che  fo  preso  del  e^>itsno  ecc. 


' L'OrdeInfH  era  divenuto  signore  di  For&  mI 
Fattosi  introdorre  nella  città  chinao  in  nna  botte,  1^ 
quivi  gli  amici  e ÌI  popolo  cootro  U re  Roberto,  • 
tato  il  goremo,  e cacciati  in  fine  i Calboli , ss  pr*** 
lotto  il  dominio.  . 

' Cia,  moglie  deU’  Ordelafli,  donna  di  raro  vai^  * 
spiriti  virili,  vestendo  l' arme  a modo  dagli  ^ 

di  molte  prodesse,  e langamente  soeteane  l’assedio  d 
sena;  la  qual  città  fu  poi  gnasta  dall'amd  del  ^ 
* Abbandonato  Cecco  OrdelalB  dalla  oonpaftus 
conte  di  Landò,  da  lai  smH**r  dovette  perdei 
Porli  nell’anno  1359. 
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avea  loogo.  n eulellano  non  prandu  ganrdia  de'inoi 
cittadini  ; e'  caTatieri  tornati  da  tiranna  anno  amici, 
e par  modo  d' andarlo  a TÙitara  con  alquanti  loro 
ramigli,  furono  con  faata  ricanU  da  Ini;  a lanan- 
dolo  in  novalla,  com'ara  ordinato,  maaaar  Niccola 
■opraTranno  con  altri  anni  compagni,  a non  gli  fu 
contraddetta  l'entrata  par  mala  provriaiona  del  caalal- 
lano;  a trorondoai  dentro  forte,  cortaaementa  na 
traaaa  il  caatallano,  ch'era  mala  prorradulo  alla  di- 
fesa. Fornito  questo,  mesaar  Ricaola  ri  mise  il  ca- 
stellano e la  guardia  a suo  modo  ; a arando  fermo 
il  traltalo  col  re  Luigi,  il  re  dal  mesa  di  norambra 
vi  mandò  masser  Niccola  Acdaiuoli  da  Firanse,  ch'area 
menato  questo  trattato,  con  sette  galee  e un  lagno 
armato  earicha  di  grano,  a con  Ini  cinquanta  caralieri 
e trecento  anaanadieri  di  Toscana;  e giunti  a Mes- 
sina, furono  rieemti  da  maaser  Niccola  di  Casaro  a 
da'anoi  segnaci  a grande  onora;  a'I  popolo,  ch'area 
necessità  grande  di  rittnaglia,  sanlendo  le  galea  ca- 
riche di  grano,  fn  molto  contento,  a incontanente 
per  sionrtà  del  re  fu  consegnato  al  gran  siniscalco  la 
guardia  di  Sansalradore,  eh'  è la  forca  del  porto,  e 
Mattagrifone,  eh' è la  guardia  della  ciUà;  a fatto 
questo,  e lasciato  in  catuno  masnadieri  e balestrieri 
alla  guardia,  fn  condotto  il  gran  siniscalco  e l'altra 
sua  gente  d'arme  airabitasione  del  re,  ore  trorò  due 
figlinole  del  re  Petro;  le  quali  ritenute  cortese- 
mente, mandò  poi  al  re  e alla  reiaa  ch'erano  a Reggio; 
e da  loro  forano  ricorute  gnsiosomaote,  come  ap- 
presso racconteremo,  e la  reina  le  ritenne  non  se- 
co onorerolemeatc.  Qui  si  desti  la  memoria  della  re- 
ale eccellensa  del  re  Ruberto  ; qni  s'agguagli  la  sua 
sollaeitndinc,  la  sna  grande  poteosa,  l'armata  di  cen- 
tosessanta e di  dugento  galee  per  volta,  a di  molte 
armate  colla  fona  grande  de’  suoi  baroni,  e della 
sua  cavalleria  e delle  sue  osti,  per  acquistare  al-  | 
cuna  terra  neU’isola  di  Cicilia,  non  che  Messina,  che 
è la  corona  dell’isola;  e non  potutolo  fare,  aociocchò 
per  esempio  si  raffreni  l’ impotente  ambisione  de- 
gli nomini,  e non  si  atirai  alcuna  cosa  per  fona  a- 
vere  fermeua,  nè  potere  fuggire  n tempo  te  cala- 
mità innate  nelle  mortali  e caderoU  cosa  del  mondo. 

CAPITOLO  XL. 

Coma  ss  rubeUù  Ganoea  a qua'  di  MUmo. 

Seguitasi,  obe  in  questi  di  i Genovesi,  i quali 
di  natnn  sono  altieri,  redeudosi  al  vilmente  sotto- 
posti a’  tinani  di  Milano,  e che  vendicati  s’  enno 
da’  Venusiani  e de’  Catalani,  per  la  coi  fortuna  a’  e- 
rano  sottoposti  al  tirannesco  giogo,  avendo  sentito 
che  'I  marchese  di  Honferrato  avea  ruhallato  a’  ti- 
ranni Asti  in  Piemonte,  e che  i signori  di  Pavia  s’e- 
rano  accostati  con  lui,  e T vicario  dell'  imperadore 
era  colla  gente  della  lega  a colla  compagnia  a o- 
ste  in  ani  Milanese,  inaanii  ohe  sapessono  della  scon- 
fitta  dri  vicario,  parendo  loro  avere  tempo  da  m- 
belUrsi  seosa  pericolo,  a di  15  di  novembre,  anno 
detto,  il  popolo  si  levò  a romore,  e prese  l' arme, 
e corse  la  terra,  gridando  : Vita  libertà,  e tmosano  | 
ViLLsm  H.,  Onmea.  VoL.  II. 


i tìraimii  e corsi  al  palagio,  dov'  era  il  vicario  de’ 
signori,  seosa  contrasto  furono  messi  dentro,  e tras- 
soone  il  vicario  e tutta  sua  famiglia,  e tutte  le  sue 
masnade  de'  soldati  a cavallo  e a piè  con  Ini  mi- 
sono  fuori  della  città  e del  loro  disiretto,  aensa  fa- 
re loro  villania  o altro  male.  E incontanente  man- 
darono a Pisa  par  messer  Simone  Boccanegra,  ch'e- 
ra prima  stato  doge  di  Genova,  il  quale  essendo 
molto  amico  de'  Pisani,  e avendo,  secondo  l'opinione 
di  molti,  trattata  ' questa  rivoltava  coU’aiuto  de'  cava- 
lieri di  Pisa  e per  loro  consiglio  si  mise  per  terra, 
e andò  a Geaova,  e prese  la  signoria  dal  popolo.  B 
per  questo  modo  fu  libera  la  città  di  Genova  dalla 
signoria  de'  Visconti  di  Milana  ; della  qual  cosa  i si- 
gnori di  Milano  rimasono  indegnati  contro  al  co- 
rnane di  Pisa,  aggìugnendo  allo  sdegno,  ch’aveano 
dato  ainto  al  vicario  dell' imperadore  quando  andò 
contro  a loro,  a la  morte  di  measer  Pa  Betta,  loro 
confidente  amico  ; ma  tutto  comporta  nel  tempo  P a- 
nifflo  della  parte. 

CAPITOLO  XLI. 

Come  fu  dùfatla  la  chiesa  di  Santo  Romolo. 

Era  la  chiesa  di  Santo  Romolo  in  sulla  piassa 
de'  priori,  e impedia  molto  la  piasse  : entrò  un  n- 
ficio  al  priorato*  ch'aveano  poco  a fare  ; e però,  co- 
me fu  loro  messo  innansi  di  rallargare  e diritsare 
la  piassa,  preso  di  concordia  tra  loro  il  partito,  su- 
bitamente In  sera  e la  notte  feciono  mettere  in  pun- 
telli la  chiesa  e le  case  sue,  e a di  20  di  novem- 
bre tutto  feciono  rovinare;  e ivi  presso  volgendo  le 
laggiù  verso  la  piasse,  ordinarono  che  si  redificasae 
maggiore  e piò  bella,  e ordinaronvi  i danari,  e fu 
fatto.  Costoro,  a di  3 di  dicembre  del  detto  anno, 
volendo  fare  una  gran  loggia  per  lo  comune  in  sulla 
via  di  Vaccharoccis,  non  bene  provvedati  al  bene- 
ficio del  popolo,  subitamente  feciono  puntellare  e 
tagliare  da  piè  il  nobile  palagio  e la  torre  della  guar- 
dia della  moneta , dov’  era  la  secca  dal  comune, 
oh'  era  dirimpetto  all'  entrata  del  palagio  de'  priori 
in  sulla  via  di  Vacchareocia  ; a quella  abbattuta,  e 
Catta  la  stima  della  case  viciae  fino  al  chiasso*  de' 
Baroncelli  e de’  Raugi  (bioimati  dell'  impresa,  e che 
loggia  si  conveaia  a tiranno  e non  a popolo),  vi  ri- 
mase la  piassa  de’  casolari,  e la  moneta*  assai  de- 
bole e vergognosa  a ootaato  comune.  Questo  me- 
desimo nfirio  comperò  da'  Tomaquinci  la  grande  e 
bella  torre  eh’  aveano  ani  canto  di  mercato  vecchie 
e in  sul  corso  del  palio,  la  quale  strignea  e impediva 
la  via  del  corso  ; questa  feciono  abbattere  e cadere 
in  sul  mercato  all’  uacita  del  loro  uficia  ; e fu  molto 
a grado  a’  cittadini,  a utile  olla  via  e al  mercato. 


' Ve  colla  odia.  rit.  D T.  Ricci  legga  : tratta. 

V entrarono  al  priorato  ufialali  eco.  ; eotrarooo  nell’alido 
del  priorato  persone,  mogiatrati,  che  eco.  Panne  una  ginnta 
al  Vocabolario. 

* alla  viusaa  de'  Baroncelli  eoe. 

* secca,  edificio  della  secca,  luogo  ove  ai  batta  moneta. 
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CAPITOLO  XLO. 

QutUo  fee*  metttr  fikffo  di  Tartmta  • di  YenMi. 


En  in  qseiU  di  i corte  di  Hou  « Arifooiie 
meuer  Filippo  di  Teruto  fratello  cersale  del  re  Lai- 
fi,  il  qaale  upeUeri  cLe  ’l  pepe  diepeoiiMe  eoa 
lai  e eoo  U moglie'  die  ('area  tolte,  eiroecbia  della 
reina  Gioraaaa,  qaella  che  fa  moglie  del  dace  di 
Doruao  e appreaao  di  Ruberto  del  Balio,  ed  m aoi 
nipote,  tgUttola  del  fratello  canuie;  e T pepe,  per  l'ir- 
rerereoia  eh'  abbono  al  aegramenlo  matrimoaiele  di 
copalarai  prima  eh'  areaaono  la  dùpenaegioie,  tar- 
derà di  feria*,  e moib'ara  di  non  volerla  fare:  e ia 
quatto  ttpello  metter  Filippo  tommotae  certi  .ba- 
roni e etrtlieri  proreauli,  a raonò  quattroceolo  bar- 
bale, e lenne  aegrela  la  aaa  oaraleata,  arando  vo- 
ce ch'andava  ia  aiuto  a'aignori  di  Mileoo  0 al  mtr- 
cheae;  ma  egli,  ch'area  tao  trattalo,  eavalcò  a Ca- 
raico  in  Fiemoate,  e ripraaati  la  terra,  e leaciolla 
in  ordine  di  gntrdia,  a te  ne  tornò  a Avignone  del 
detto  meae  di  novembre.  Io  quello  raedeaimo  mete 
non  oatanle  la  acoallta  del  vicario  dell'  imperadore, 
U marebeae  di  Monferrato,  e metter  Ano  da  Cor- 
reggio a '1  conte  di  Lande,  ch'ara  lanciato',  tccol- 
loao  tatto  il  rimanente  della  loro  gente,  a qne'  di 
Milano,  avendo  la  vittoria,  na  cataarono  a aiaedìa- 
rono  di  fuori  il  coltella  di  Novara,  e anche  dalla 
parte  della  città,  e attediarono  Vercelli,  e tutto  il 
Temo  Buntennero  gli  ataedii,  tatto  che  vintooo  la 
pugna  del  caateUo'  di  Novara,  come  teguendo  nottro 
trattalo  al  tuo  tempo  diviatremo. 

CAPITOLO  XLDL 

Come  at  /appi  di  Uilano  la  dotata  cka  pi  di  metter 
taelUno  eoi  fylimlo. 

Di  metter  Luchino  Viicotli,  tiranno  di  Milano, 
era  rimato  uno  Igliuolo  nutrito  per  la  audre',  oh'  era 
di  quelli  dal  Fieaco  di  Genova.  I tinani  di  Milauo, 
per  tema  della  aigaoria,  l'aveano  aatottigiitlo  delle 
potaetaioni  e dal  teioro  che  'I  padre  gli  avea  Itacialo, 
e il  giovane  ereacea  io  tipetto  d'  eetere  valoroeo  e 
in  amore  de'  cittadini,  a quello  gravava  1'  animo  a' 
aignori  per  gelotit  del  loro  alalo.  La  madre,  ch'era 
atvit  e accorta,  temei  forte  che  metter  Bernabò  e 
metter  Gileauo  no  ’l  facetaoio  morire  ; i quali  le- 
neano  lui  e lai  ia  guardia,  che  aidre  non  poletno 
di  Milano.  La  donna  ordinò  molto  aaviameote  con  da- 
nari e con  grandi  promette,  con  certi  eoaettabili  di 
cavalieri  eh'  aveano  a fare  la  guardia,  che  'I  di  ch'el- 
la diaae  loro  la  donna  fa  provvedala  a montala  ia 


' ooQoadaaaa  loro  diapenaa,  eloà  li  Hbarmaea  dall*  Impe- 
dUneulo  eha  al  loro  oontnglo  moHava  la  atratdaaima  pa- 
raotela. 

r tardava  dì  far  la  diapenaa.  Alia  modama  a aecondo 
la  regola  ai  vorrebbe  dire  : lordala  di  farlo. 

' Vorrebboao  alcuni  interpretare  : ch’ara  laaelato  Ubero, 
che  non  dipendeva  piò  da  alenno  eee.  Onda  ne  avremmo 
noe  ginnta  al  Voca^lario.  Ma  non  ò forte  da  Intendare  : 
eh'  era  atato  laaelato  da  Filippo  di  Taranto  a guardia  di 
Caraaoo  In  Piamontef  Dico  per  nn  apporre. 

* ed  aapngnarono  il  eaatello  di  Novara. 

' nodrito  dalla  ateaea  madre. 


10  booni  cavalli,  e con  parta  fi  loro  toaoro  ihiae 
tratti  di  Milano,  e avviali  eoa  cnvilìari  ia  vena  Fm 
La  coca  fu  tonto  mtaifeelala  a'  tignori , a qaab  I 
fecioao  peraegoitare  intiao  pretta  a PavM  ; a aviab 
boali  riteaat),  aa  non  che  geale  atei  «li  Fano,  e à- 
otveUoali,  a tolti  coadutionli  tini  e aalvi  meila  eia 
di  Pavia. 

CAPITOLO  XUV. 

Come  et  re  Luigi  e la  retoo  andarono  m Mmau. 

Dappoiché  per  la  gente  del  re  fa  proaa  hi  le 
anta  delle  forteue  della  città  di  Meitiaa  e del  porte 
i cittadini  ordiaaroao  di  comnie  conaigtio  di  man- 
dare per  lo  re  e per  la  reint  a Reggio  awcìMcài 
veaittono  ia  Mattina  a ricevere  il  aaranaMte  e b 
reverenza  come  loro  tigaoct  ; ed  eleaaoao  mmilià  té- 
tediai  i uggiori  per  aabuciadori,  i qnab  tatti  a 
veatiroao  di  acarltUo  foderato  di  vaie,  • eoe  la  de 
tgiinole  di  don  Peiro  valicarono  a Raggio,  dal  mie 
di  dicembre  tana  detto  ; e fiuti  là,  e fatta  la  reva- 
reuia  al  re  e alla  reiaa,  furono  da  loro  rioeroti  am 
fronde  allegretu  e fetta;  a tpoila  la  loro  amboteit' 
la,  e pregalo  il  re  e la  reiu  che  doveooono  tnàm 
a Mettina,  iiconlaoente  maedaroao  a far  toraan  h 
loro  galu  ; e ricevute  la  damigella  a grande  eaorc. 
la  reiu  le  ordinò  di  tua  compagnia,  trattandole  cin- 
tatevolmenle  la  tutte  la  cote;  e vuota  le  gatte,  I 
re  e la  reina  e le  damigelle  vi  montarono  onao  cm 
latti  gli  ambuciidori,  e valiearoao  a Mnnm'na  a i 
24  di  dicembre  la  vigilia  di  Natale,  ove  haroag  li- 
cevali  con  grande  Miennilà  di  fatta  fatta  par  tdh  i 
cittadini,  e ccDouli  iella  ceu  roaR  ; e fatta  la  le- 
lenne  futa  del  Natale,  ricevettoao  il  uramuta  c 
r omaggio  da  tutti  i dttadiai,  a a richieeta  dei  dtti- 
dùi  promiu  il  re  di  riicdere  colla  corta  di  là  ; cam 
che  poi  non  atteane. 

CAPITOLO  XLV. 

Come  fu  murato  il  borgo  di  Figbiue’.  * 

Hicordudui  i eittadiai  di  Fireue,  cerne  ia 
tutte  la  gravi  guerre  che  al  loro  comue  amo  te- 
prtweoule,  il  borgo  di  Fighiae  ricevu  la  percoata; 
e reggendo  quoto  il  porto  di  quel  luogo  era  oli- 
le al  fornimento  della  città,  per  la  grude  ahhea- 
danzt  della  vitluglìa  che  a qneUo  mercato  eoati- 
oovtmenle  venia,  dtlibararoao  che  T bolge  fi  mn- 
riue  di  grotta  mura  e dibuaae  torri,*  toeantevui 
nu  gruH  terra  alle  tpeu  del  eemane  cem  Patolt 
delle  drcuatanti  vimunu  ; e dato  l'iriinn.  dai  mtm 
di  dicembre  del  detto  una,  a chiamali  gli  alfirii 
del  mete  di  gennaio,  cominciarono  a ima  i fami  t 
la  porte  principili,  e tppreuo  a ftadar*  b mmn  a 
la  torri.  Penotti  a compiere  qneata  lem  tongamoaM; 
ma  fornita  fn  d'attera  circondtla  di  aan  da  dtom 
l'tnao  1863*,  e compiuta  c pertoltadal  moM-di,... 

Fnrono  le  mura  ia  fondameato  grau*  ttatfit 

e toprt  terra  groMC  braccia a tdto-aam  mai 


' La  citata  qui  a piò  lotto  dite  Flfgàlia.  ' ^ 

' Vidi  Bapani,  Dia.  Slor.  Omtr.  dMo  ghnmti 
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DI  MATTEO  VILLANI. 


braccia con  mù  corrìdoìo  dentro  in  beccatelli 

lar^o  braoeta e con  torri  alte  braccia 

nenxa  le  porte,  eaioDa  alta  sopra  le  mura  braccia .... 
B ooB  doe  porte  nuiestre,  V ttoa  rMno  Pirenae  chia- 
mata Porta  Pioreotina,  e 1*  altra  verso  caatello  San- 
fl^ovaooi  chUnata  Porta  Aretina:  catnaa  con  gran  tor- 
ri, alte  sopra  le  mura  braccia ....  ; la  facda  delle 
mura  di  verso  Pirenae  ò per  tancbeasa  braccia.... 
« di  verao  T Aroo  è braccia  ....  e quella  verso  ca- 
stello Saogiovanai  è braccia e quella  di  verao 

il  poggio  è braccia B cosi  in  tatto  giraao  le 

mura  di  quella  terra  braccia E innaoti  ebe  la 

terra  foase  murata,  fu  ripieaa  di  molte  case  nuove  e- 
diScete  da'  cittadini  di  Pirenae,  e da'  paesani  d'intorno. 
Coatò  al  comune  di  Pirenae  fiorìoi ....  e a'  tcrraa- 
naoi  e circostanti  fiorini B in  questo  medesi- 

mo tempo  ne  fece  porre  il  comune  una  di  nuovo  al 
PonUssieve  di  costa,  ove  ai  dice  Pilicaia,  la  quale 
è pih  per  ridotto  d'uoa  guerra,  che  per  abitasiooe  o 
per  mercato  che  vi  ai  poteaac  allignare. 

CAPITOLO  XLVI. 

D'un  parltmeiUo  fece  rimptradare  in  A^magna. 

L'  imperadore  Carlo,  convocati  i prelati  e'  ba- 
roni d'Alsmagua  alla  festa  della  natività  di  Cristo  a 
Metta  nello  Reno,  vi  si  trovò  con  bene  ventimila 
cavalieri,  e in  abito  della  maestà  imperiale  fu  ser- 
vito a mensa  dal  duca  di  Brandimborgo,  e dagli  al- 
tri baroni  ordinati  per  consuetudine  a quel  servigio. 
B a quella  festa  vennero  ambuoiadori  del  re  d*  In- 
ghilterra, e due  figliuoli  del  re  di  Francia  per  trat- 
tare pace  intra  *1  re  di  Praucia  e *1  re  d' loghilterm  ; 
ou  gli  Alamanai  poco  vi  seppono  trovare  modo,  ma 
trsttovviai  la  concordia,  che  poi  ebbe  compimento, 
Ira  '1  conte  di  Fiandra  e '1  duca  di  Brahante  per  l'o- 
pera di  Meliina.  In  quella  festa  fu  molto  ubbidito 
e riverito  T imperadore  da' prencipi  d' Alamagna,  e 
con  tutti  ai  mostrò  in  buona  pace.  In  questi  mede- 
simi dì,  a dì  23  di  dicembre,  papa  lunoceoaio  se- 
sto fece  più  cardinali  di  suo  movimento  : fra*  quali  fu 
il  vescovo  di  Firente  oh*svoa  nome  messer  Andrea 
da  Todi,  valenle  nomo;  il  cancelliere  di  Parìgi,  uomo 
di  grande  autorità  ; e il  generale  de'  Frati  Minori  e 
quello  do*  Predicatori,  che  niuno  Tavea  proouruto. 

CAPITOLO  XLVIL 

Come  U marcAete  di  Monferrato  ebbe  il  cattelh 
di  iVofiara. 

U marchese  Praucesco  di  Monferrato,  come  nar- 
rato abbiamo  addietro,  avea  assediato  il  caatello  di 
Novara  ; ma  per  via  d'assedio  o per  forse  non  ai  po- 
tes  avere,  ch’era  inespogoabile  e fornito  per  molti 
anni  : ma  il  valente  marchese  avea  presi  e Gicea 
guardare  i passi  del  Tesino  per  modo,  che  T soc- 
corso più  volte  mandato  po' signori  di  Milano  più 
volta  ributtò  addietro,  e la  rócca  foce  cavare';  e 


' aveva  faUo  far  cavamenti  sotto  la  rócca  perebà  rul- 

nasM. 
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evendo  gli  asaediati  recati  a partito  che  le  mura  e- 
rano  in  puntelli  nella  maggior  parte,  e non  atten- 
dmno  altro  che  d’  arrenderai  o di  mettervi  entro  il 
fuoco;  la  gente  de'aignorì  di  Milano  passò  Tesino, 
per  andsre  a soccorrere  quelli  del  castello.  11  mar- 
chese colla  sua  geate  francamente  si  fece  loro  in- 
contro, e nella  prima  affronUita  gli  mise  in  rotta, 
e fece  loro  (Unno  mi  non  grande.  B tornato  colla 
vittoria,  fece  vedere  a quelli  del  castello  le  cave  e 
le  mura  tagliate,  e il  loro  soccorso  acoufllto  ; e pe- 
rò, a di  21  di  geonaio  a'arreuderono  al  marchese, 
j salve  le  persone,  e diedongU  il  cestello  fornito  d'ar- 
madora  e di  saettsmeuto,  e d'ogoi  bene  da  vìvere 
maravigliosamente.  Ed  è da  notare,  non  scoia  am- 
mtmione,  come  la  famosa  potensa  de*  signori  di 
Milano,  essendo  vittoriosi,  come  sverno  contato,  in 
termine  di  due  mesi  e messo  non  poterono  soc- 
correre il  casiello  di  Novara  ; e tatto  avvenne  per 
le  frtnee  e buona  aollioitudioe  del  buono  marchese. 
Di  questo  mese,  a di  22,  io  suirora  della  tersa  tra- 
passò di  verao  aeUeotrione  in  meriggio  un  grande 
bordone^  di  fuoco  ; e valicato  per  raria  alla  vista  de* 
nostri  occhi,  essendo  il  tempo  chiaro  e cheto,  a'udì 
a modo  d'un  tuono  tremolante  avvisato  dal  movi- 
mento del  grosso  vapore.  Videsi  la  state  siognlare 
e grandissimo  caldo,  e lungamente  secco  e sereno, 
e molle  tersane  neirarie  grosse  e presso  alle  fiumare 
con  seguito  di  morti  oltre  al  consueto  modo  : altro 
non  ne  sapemmo  notare  se  da  lui  procedette. 

CAPITOLO  XLVIll. 

Come  meieer  Bernabò  volle  uccidere  messer 

Pandotfo  Malatesti. 

Messer  Pandulfo,  figliuolo  di  messer  Malatesta 
da  Rimini^,  giovane  cavaliere,  franco  e ardito  e di 
grande  aspetto,  era  andato  per  esperimentare  in  ar- 
me sua  virtù  a Milano,  fatto  capitano  di  tutta  la  ca- 
vallerìa di  messer  Galeasso  Visconti  ; ed  era  venuto 
tanto  nel  piacere  del  suo  signore,  che  tutto  il  con- 
siglio e la  eonfidansa  di  messer  Galeasso  riposava 
io  messer  Paodolfo.  Avvenne  di  questo  mese  di 
gennaio,  essendo  messer  Galeasso  malato  di  podsgre 
e d’altro,  comandò  a messer  Pandolfo  che  cavalcasse 
per  Milano  colla  sua  cavallerìa  ; o messer  Pandolfo 
foco  come  comandato  gli  fu  dal  suo  aigoore.  One- 
sta cosa  parvo  che  generasse  sdegno  a messer  Ber- 
nabò, ma  n(Mi  lo  volle  dimoatrare  contro  al  fra- 
tello ; ma  ivi  a pochi  di  mandò  per  messer  Pandolfo, 
U quale  di  presente  andò  a Ini,  e per  reverenxa  gli 
s'inginocchiò  davanti.  Messer  Berr.abò,  avendo  in 
mano  una  spada  dentro  alla  guaina,  il  percosse  con 
essa  lensa  dirgli  Is  cagione.  Il  giovane  soatenne 
alquanto  ; ma  menandogli  aopra  la  testa,  parò  il 
braccio,  e io  quella  percossa  il  fodero  della  spada 

' a avendo  condotti  gli  uaedUti  a tale  etremo,  ehe  eoe. 

* una  grande  atrìscie  o tese  di  fuoco. 

* Pandotfo  Malateeta,  già  capitano  da'  Fiorentini,  venne, 
per  la  morte  del  padre,  io  poaaeeso  della  eignoria  di  Ri- 
mini  nell’anno  1864. 
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Old  dei  ferro  ; e rineeo  3 ferro  igaodo  nelle  masi 
del  Uraaao,  incrudelì  forte,  e neiófU  nn  colpo  di 
pnslt,  che  l' arrebbe  paseeto  dall'  oso  lato  all'altro 
(a  fa  bene  l'iatesuone  dal  Umano  d'oedderlo);  ma, 
per  achifare  il  colpo,  il  giorane  caTaliere  ai  hadà 
cadere  in  terra,  e ’l  colpo  andò  in  tuo.  Intanto  la 
moglie  di  meaaer  Bemibò,  eh'  em  preaente  con  gli 
altri  circaatanU,  cominciarono  a riprenderlo,  dicendo 
che  non  em  ano  onore  in  cau  eoa,  colie  aue  mani, 
Tolere  aeddere  aa  gentile  nomo.  B per  qneato  ai 
ritenne,  e fecelo  prendere  e legare,  e comandò  che 
foaae  decapitato.  Meaaer  Galeeiao  aeatendo  3 fnrore 
del  fratello,  mandò  a Ini  prima  la  moglie,  a appreaao 
dee  noi  caralieri,  pregando'o  che  gli  rimandaaae 
il  ano  capitano.  Allora  diaae  meaaer  Bernabò  ; Dite 
al  mìo  frate,  che  qneaU  ha  ofleao  Ini,  come  me,  e 
io  gliel  riamndo,  aedocchò  ne  faccia  ginaliiia,  a non 
perdoni  a contai  la  noatra  onta.  Come  meaaer  Gn- 
leuao  3 riebbe,  awu  alcnao  amato  in  tjaelTora  3 
fece  accompagnare  per  le  ne  tem,  e rinuodoilo 
in  aao  paeae.  La  cagione  che  meaaer  Bernabò  diaae 
paleae  della  aria  inginria  fn,  che  1 giorne  doru 
naare  con  ua  donna  colla  qeale  nuca  egli,  e che 
conobbe  n meaaer  Fudolfo  in  dito  od  ano  anello.  Le 
cagione  aegreta,  a che  piò  ai  diede  fede,  fa,  perchè 
gli  parca  che  contai  faceaae  troppo  montare  3 ano 
fratello  nella  connate  aìgnoria.  Pochi  di  appreaao  ai 
moatrò  di  ciò  nn  nitro  oegno  : che  eaaendo  TunU 
a parole  due  acadierì,  I'  uo  di  meaaer  Bernabò  e 
r altro  di  meaaer  Galniao,  e dalle  parole  a minchia, 
ore  fa  ferito  3 famiglio  di  meaaer  Bernabò,  e quel- 
lo di  meaaer  Gnieauo  rifnggìto  in  cane  il  no  ai- 
gnore,  di  preaente  meaaer  Bernabò  ri  carnlcò  in 
peraona  ; e redendo  il  fratello  alla  Sneatre,  gli  dia- 
ae che  gli  mandaaae  gib  quello  acndiere  che  area 
ferito  0 ano.  Meaaer  Galeuao  glie  lo  mandò  ; e lo 
acndiere  gli  ai  giltò  a piedi  domandandogli  miae- 
ricordia.  Ln  mioerieordìa  che  gli  fece  fa,  che  negU 
occhi  del  fratello  3 fece  lutto  alampanare  ',  e luciolli 
3 corpo  aenaa  anima  eoal  foralo  all'aacio  e lornoaai  a 
cane.  ATreane  ancora  in  qneaU  di,  che  un  giovane  dì 
bnou  famiglia  di  Bergamo,  eaaendo  richiealo  da  ono 
menno  per  In  aignoria,  3 preae  per  In  barba  ; e con- 
fenalo  in  gindicio  il  fallo  no,  fn  condannato  in  ven- 
ticinqoe  libbre.  Sentendolo  meaaer  Bernabò,  acrian 
al  poteatè  ohe  gli  faceaae  tagliare  la  mano.  E aven- 
dolo il  potealt  preao  per  aegnire  3 comandamento, 
i hnoni  cittadini  della  città  co'  parenti  del  giovane, 
parendo  loro  troppa  dare  coaa  qneato  gindicio,  o- 
pararono  tanto  con  il  potealà,  che  aoatenne  l'eaecn- 
aione  tanto  ch'eglino  andaaaono  per  avere  graaia  dal 
aignore.  Come  il  tiranno  aenll  per  queotì  ambucin- 
dori  eh’  ni  giovane  non  era  tagliala  la  mano,  co- 
mandò che  al  giovane  le  dee,  e al  potealà  l'nna  foe- 
eono  tagliale  ; e a fare  quealo  vi  mandò  gli  eaeco- 
tori.  La  potealà  aenlendo  il  crudele  comandamento, 
col  giovane  eh'  avu  preao  ai  fuggirono  in  nno  ca- 
stello ribello  al  tiranno.  B non  molti)  di  lungi  da 
qneati  di  uno  lavoratore  nccùe  con  nna  maua  una 
lepre,  che  gli  occoru  per  caso  Ira  le  mani,  a por- 

' ■tracrUro,  dilacerare.  Altre  stampe  leggono  : Hampart. 


lolla  all'oatesao,  ch'era  grude  cittadino  di  Milase,  | 
e dimestico  di  meaaer  Bernabò.  Vedendola  coalai  j 
srormalameate  grande  e graaaa,  la  prenenlò  a meeen 
Bernabò  ; il  quie,  veduta  la  lepre,  ni  marnvigtió  i 
domandò  ov’eir  era  andrila  ; fagli  dotto,  ch'di’an 
stata  prean  per  lo  colale  lavorntorn.  Mondò  per  In  ' 
e donundolla  come  l'nm  preu.  3 lavoinloin  iela- 
mente  gli  raccontò  3 cau  ialervunlo.  U tinase, 
perché  avu  comandato  che  3 aalvagginme  noe  a 
pigliaaae  eoa  alcnao  ingegno,  fuori  che  co'  cani  a 
nccelli,  non  avudo  compaaaioae  aUn  nemplicili  dd 
villuo,  nò  al  caso  oceorao,  iacradett  contro  il 
semplice  : e mandalo  per  li  aaoi  cani  alani,  adii 
sna  preaeaaa  3 fece  morire  e dilacerare  n quali 
Le  crudeltà  nono  poco  degne  di  memoria  ; aaa  al-  | 
quanto  ei  aenaa  averne  raccontale  delle  molla  al- 
cnaa,  per  esempio  dal  pericolo  che  ni  corra  setto  | 
3 giogo  della  sfrenala  tirannia 

I 

CAPITOLO  XLIX. 

Come  a Cenemi  raefuùtarome  Smona. 

Meaaer  Simone  Boccanogra  doge  di  Genova,  i- 
vendo  ripresa  In  signoria  per  lo  popolo,  mandò  fa 
avere  latte  le  terre  e castella  della  riviera  di  la- 
vante e di  ponente  a fra  terra,  a in  breve  tatti  la- 
cioao  i suoi  comandamenti,  fuori  che  Savona,  Vaa- 
timiglii,  e Monaco  ; i quali  eaaendo  in  forra  da' 
Grimaldi,  o d*  altri  gentili  nomini  di  Genova,  aoa  | 
voUono  ubbidire  3 doge.  B però  il  doge,  comnuw  | 
3 popolo,  e per  mare  e per  terra  fece  aaaedìare  Sa- 
vona, e airigaerla  per  modo  che  tosto  vanne  il 
aoffratta*  ; e qneUi  che  b teneano  avendola  di  pa«a 
lubaUah  al  Bbrione,  non  erano  provvedati  a poto  I 
avere  aoceorao,  e però  trattarono  certi  petti,  e dal  | 
mese  di  febbraio  del  d^to  anno  fedeno  i contadt-  | 
menti  del  dt^e,  e ricevettono  ta  sua  signerìi  < 
del  popolo  di  Genova. 

CAPITOLO  L. 

Guerra  dal  re  di  CaeltUa  a quelle  d"  Areeee.  | 

Palla  guerra  inoomìndata,  come  addietro  à 
rato,  tra  il  re  dì  Cnablls  e qneUo  d’  Araona,  il  R 
di  Caslelh  eaaendo  apparecchiato  con  aaa  gente,  in- 
provviao  ni  ano  avveraarìo  cavalcò  aopra  le  terra  di 
queUo  d' Araona,  e danneggiò  assai  3 paese,  e per 
fona  vinse  e prese  la  dttà  di  Saragoata,  e ine  b 
terra,  e riteaaesi  la  ròcca,  e mìsevi  gente  alla  geat' 
db.  Di  questo  nacqne  l' abboccamento  che  sppreue 


' Bernabò  arava  diriatato,  a pana  dalla  vita  a ddb 
perdita  di  tutti  I beni,  r nceidara  cinghiali  ad  altra 
A mtuitanar  la  ine  caccia  teneva  e^i  ben  6000  cesi.^* 
quieti  dlitribaìva  al  ccntadini  con  obbligo  di  ben  aodr»' 
a condttrli  ogni  mese  alla  rivieta.  Se  rcnivan  trovati 
0 ae  n' ara  morto  alcnno,  n*  andava  la  conSaca  de'  beait 
altra  piò  fiera  pana.  I canettiarì  erano  piò  temati  cti 
podeatà  delle  terre.  Dne  frati  che  osarono  mover  legeaiut 
di  tanti  Boproel  ad  eatoraloni,  firooo  brnoiati  vivi. 

’ necessità,  carestia. 


DI  MATTEO  VaLANI. 
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ne  legnitò  da'  dna  ra  coB  tatto  loro  itano,  coma 
se(neado  al  tainpo  necontaraiao.  B qoeito  avvaona 
del  meaa  di  febbraio  dei  detto  asBo. 

CAPITOLO  LI. 

Coma  mauar  Filippo  di  Natarra  cmatci  preuo 
a Parigi. 

Meaaer  Filippo,  Dateilo  caroale  del  re  di  Narar- 
n,  ch’era  preeo  dal  re  di  Fraecia,  ai  aiiae  is  con- 
pagaia  del  conia  di  Lancaatro,  e con  Bolli  cavalieri 
e arcieri  cavalcarono  verta  Parigi,  acorrendo  e pre- 
dando il  peate,  tanu  trovare  in  campo  alcuno  con- 
tratto, e accoBlaronti  pretto  a Parigi,  a quindici  le- 
ghe, e di  là  elaate  metter  Filippo  mille  cavalieri 
francatchi,  navarreti  a normandi,  a con  etti  cavalcò 
airuacila  di  gennaio  del  detto  anno  inSno  pretto 
a Parigi  a tre  leghe,  ardendo  ville,  canali  e manieri 
io  grande  qnnnliià,  nccidando  e predando  bene  alla 
diaperala;  e al  area  in  quell’ora  io  Parigi  cinque- 
mila cavalieri  armati,  e non  abbono  ardire  di  nteire 
della  città,  tanto  erano  inviliti.  E avendo  per  qua- 
tto modo  danneggiato  il  patte,  e fatto  onta  a ver- 
gogne al  viliuimo  DelOno,  raccolta  tua  preda,  con 
tutta  tua  gente  tano  e aalvo  ti  tornò  al  conta,  a 
di  là  lotti  iotieme  carichi  degli  ameti  e dei  beni 
de’ Francatchi,  e di  loro  prigioni  ti  tornarono,  ten- 
ta vedere  vino  di  nemico,  in  loro  paeta.  In  qnetli 
di  il  Delfino  a’  era  rimetto  nel  contiglio  e nella 
mani  di  certi  borgheti,  i quali  erano  atali  eletti  per 
comune  contiguo  dal  popolo  di  Parigi,  e avea  giu- 
rato nelle  loro  mani  di  fare  pace  e guerra  come 
per  loro  ti  diliberatte.  B molli  atimarono  che  qne- 
ata  fotte  la  ctgioBe  perchè  non  utd  contro  a metter 
Filippo  di  Navarra,  potandolo  fare  con  molla  mag- 
giore fona  per  numero  di  cavalieri  che  non  avea  agli. 

CAPITOLO  UI. 

Coma  tt  eommciò  fa  muliiw  dal  comune  di  Pirenu. 

Del  Baie  di  mano,  anno  1358  all'antrante,  di- 
Uberò  il  comune  di  Firente  di  far  fare  la  gran  pe- 
acait  in  Arno  topra  la  città,  dalla  torre  del  Renaio 
alla  porla  di  San  Niccolò,  e T canale  che  prende  di 
topra  a San  Niceolò  tnfino  al  Ponte  robaconte  da 
San  Gregorio,  nel  quale  ordinarono  a poi  fornirono 
dne  cane  a travarao  al  canale.  Pana  di  topra  e l’al- 
tra di  tolto,  catana  con  tei  palmenta  ' par  lo  comune 
molto  edificate*,  e ancora  per  ordine  vi  te  ne  dovaa 
fare  quattro  penaola*.  Provvida  qnetta  il  cornane  per 
fatti  delle  guerre  di  fuori,  che  facaano  alenat  volta 
vanire  di  farina  la  città  in  gran  aoffratta,  a quatta 
vengono  ndia  guardia  dentro  alle  mora  della  città, 
e tpetao  hanno  d'acqnn  grande  abbondania. 

' Con  chlamavaaal  quagli  adìfiol  che  dovaan  contanaro 
la  maeixM  a gli  altri  ordigni  da  maelnaro. 

' molto  ben  ooatmito,  fabbricato  aaaai  forti.  Fanno  una 
gianta  al  Vocabolario. 

* quttro  palmento  ti  dovaan  faro  aoapoaa  ani  canaio. 


CAPITOLO  UU. 

Come  il  reame  di  Francia  ebbe  gran  divisione. 

Detto  abbiamo  poco  addietro  come  i borgheti 
di  Parigi  doveano  guidare'  il  Delfino  e 'I  reame,  ma 
il  mettiare  di  tanto  fumo*  non  era  loro  ; e per  la 
pretura  del  re  Giovanni,  e per  la  codardia  del  Del- 
fino tuo  figUaoio,  r ordine  del  contneto  corto  del 
reame  era  rotto,  e’  baroni  e’  popoli  ti  governavano 
a loro  tenno,  e’  borghui  di  Parigi  non  pattano  nè 
upeano  riparare.  Gl’  lagbileti  lennono  con  loro  Int- 
taU  d’ iccordo,  e a mano  a mano  gli  cavalcavano*,  fa- 
cendo loro  gran  danni;  e però,  credendoti  potere 
megUo  riparare,  ordinarono  di  comune  concordia 
del  reame  che  la  balia  e ’l  contiglio  del  reggimento 
in  quelle  fortune*  fotte  di  tre  prelati  e di  tre  baroni 
e di  tre  borghui,  con  piena  balia  di  potere  fare 
pace  e guerra,  e leggi  e comandamenti  come  t loro 
pareue  ; e convenne  che  ’l  Delfino  accontentine  i 
qnuto  reggimento,  e prometteue  reggerti  per  lo- 
ro coniglio.  Dair  altra  parte  tatti  quelli  di  Lingna- 
dou  feciono  loro  conducilore  il  conte  d’  Ormignac, 
dandoli  due  altri  cavalieri  per  tuo  contiglio  per 
certo  termina,  e ’l  Delfino  convenne  che  glie  le 
confermane  : delle  qual  con  nacque  lo  tdegno  del 
conte  di  Faci,  che  fu  poi  ragione  di  gran  guerra 
tra  loro,  come  innanii  ti  potrà  trovare.  Nel  prin- 
cipio di  quetio  nuovo  reggimento  al  tatto  ti  mo- 
ttrtroao  atrani  di  non  volere  udire  trattato  di  pece, 
e cominciarono  a dace  ordine  d’ accogliere  danari 
per  fornirai  di  cavalieri  toldati,  e parve  in  quuti 
piincipii  dovnaono  fare  gran  cote  ; ma  in  poco  di 
tempo,  come  citano  ebbe  fornite  tue  ipeiialità*  per 
virtù  dell’  nficio,  luciarono  in  abbandono  il  oonii- 
glio  del  comune  reggimeuto,  e tenta  ordine  trai- 
cortono  alla  figura*  della  ruina  dello  trìato  regno, 

I Piecardi  prima  avvedendoti  di  qnuto,  pruonoda 
loro  di  reggerti  per  tè,  e noe  conferire  nè  ubbi- 
dire alle  colle,  nè  tgli  ordini  de'detli  nlciali,  e coti 
feciono  molte  altre  provinde  e ville  del  reame  ; e 
di  qnuto  nacqnono  poi  cote  di  gravi  danni  di 
tatto  il  ruma,  come  tegnendo  nutra  mileria  ti  po- 
trà trovare. 

CAPITOLO  UY. 

Afone  del  conte  Simone  di  Ciiaramonte  ia  Cicilia, 

Ettendo  il  re  Luigi  di  Hutina,  ti  venne  il 
conte  Simone  di  Cbiaramonte  ; e parendogli  avere 
fatto  al  detto  re  gran  cote,  peroccU  era  principale 
ragione  d’evergli  fatto  avere  Hutina,  e rallre  terre 
e cutella  dell’  itola,  parendogli  dovere  avere  dal 
re  ogni  grada,  gli  addomandò  di  volere  per  mo- 
glie dama  Bianca,  una  delle  figlinole  di  don  Petro, 


' doveano  aver  la  cara  dtl  Delfino  a dal  reame. 

V di  tanto  carico. 

' facaan  cavalcata  eoi  loro  territorio,  oorreano  11  lor  pacca. 

* In  quella  turbolanae  a mltarìa. 

‘ la  propria  apaclall  cera. 

* traaooreono  coti  da  moitrara  In  rovlu  quello  tvlato 
ragno;  o meglio;  latdaronal  andare,  tnaandarono  ogni  lor 
dovere  coma  u fotta  In  rovina  toc. 
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che  fo  re  di  Cicilia  ; e,  olire  ■ dò,  ti  motlrava  in 
atto  e nel  tuo  parlare  più  aaperbo  che  altiero.  Al 
re  e al  tuo  consiglio  non  parve  convenevole  la 
toa  donanda,  che  tanCera  come  dargli  il  regno;  e 
però  entrò  in  trattato  con  Ini  di  volergli  dare  la  fi* 
glioola  del  dace  di  Dorano.  8 io  qnetto  atante  al 
conte  Teone  sale,  che  io  aelto  di  ai  trovò  sorto. 
Soapello  lo,  che  ’l  conaiglio  del  re  aveaae  aoperalo 
nella  eoa  sorte*,  per  tema  eh*  e*  non  noveeae  novità 
grandi  Dell'  itola,  come  potè#,  non  avendo  dal  re  la 
eoa  iotenaione.  Se  oatnral  fo,  aaaai  fa  a grado  al 
re  e al  aoo  conaiglio.  B qoeeto  avvenne  di  mano, 
anno  detto  1356. 

CAPITOLO  LV. 

Comt  II  diliberò^  ii  Borgo  a Sam$epokro  da 
firannia. 

Pranceaco  di  Nieri  da  Faggiaola  eaaeodo,  come 
tiranno,  signore  del  Borgo  a Sanaepolcro,  e per  te- 
nere quello  avea  pentole  certe  delle  aoe  proprie 
caatella,  e vedendoti  debole  in  quello  reggimento, 
trattò  co*  terraaiini  d*  avere  da  loro  aeiaaila  floriai 
d' oro,  e lueiarli  ia  libertà  ; e avendone  già  avoti 
tremila,  e data  la  forteita  a goardia  de*  lerrataani, 
certi  Boocognani,  eh*  erano  ia  bando  di  Perogia  e 
riparavanai  con  loi,  il  rìpreeono  di  viltà,  e dissono 
che  noi  dovea  fare  ; ma  ae  avaritia  di  danari  il  mo- 
vea,  elli  gli  farebboqo  dare  quindicimila  fiorini  in 
tre  di  al  cornane  di  Perogia,  dando  loro  la  terra. 
Coaloi,  stretto  dalla  copidigia  della  moneta,  dià  il  aoo 
conaentimeeto  a qoe’  Perugini.  Bd  egli  avea  ancora 
il  titolo  della  signorìa,  e le  masnade  de*  forestieri 
a piè  da  poter  mettere  i Pemgioi  nella  terra,  a*  e* 
borghigiani  non  ae  ne  foaaono  accorti,  ma  aeatirooo 
il  fatto;  e senta  attendere  il  di,  la  notte  furono  tolti 
sotto  Parme,  e per  fona  Iraaaono  Pranceaco  e tatti 
i soldati  del  Borgo  ; e accompagnandoli,  gli  abbono 
condotti  in  sol  terreno  di  Città  di  Cutello.  Ivi  il 
lasciarono  co*  suoi  soldati,  i quali  il  ritennono  tanto, 
eh*  e*  tremila  florìni  eh'  avea  avolo  da'  borghigiani 
vennono  nelle  loro  mani;  e avuti  i danari,  e de' suoi 
arnesi,  il  lasciarono  andare  povero  e mendico,  co- 
m'egli avea  meritato.  I borghigiani  ascili  delle  mani 
del  tiranno  ghibellino  si  rìformarono  a popolo  e a 
parte  guelfa,  tenendo  di  fuori  tutti  i Boccogoani  ghi- 
bellini eh*  aveano  trodita  la  loro  terra,  come  addie- 
tro contammo,  e*  loro  seguaci. 

CAPITOLO  LVI. 

Come  r abate  di  Giugni  succedette  al  cardinale 
di  Spagna. 

Avea,  come  si  può  vedere  addietro,  il  cardinale 
di  Spagna  legato  del  pepa  con  prospera  foriaoa  rac- 
qoistato  a Santa  Chiesa  tutte  le  terre,  eh' erano  state 
oocopste  Inogameote  a Santa  Chiesa  nel  Patrimonio,  i 
nella  Marca,  nel  Ducato  e in  Romagna,  salvo  quelle  I 


che  ienea  il  signore  di  Porli,  e contro  • qndàa  im 
apparecchiato  di  vincerle.  In  qneelo  il  papa,  e tèa 
fosse  movimento  ano  o de*  cardinali,  • bUo  a n- 
chiesta  o a motiva  ' del  legato,  la  Chieaa  mandò  am- 
cesiore  a fornire  le  guerre  che  restavano,  e a mm- 
tenere  le  regioni  di  Santa  Chiesa  in  Italia,  persne- 
ceesore  del  valoroso  cardinale  di  Spagna,  l*  abate  ù 
Giugni  con  piena  legasiooe;  il  quale  gionae  a Paena 
all' entrante  d*  aprile  anni  1357.  B coma  rahatefi 
giunto,  lo  gente  della  Chiesa  in  nna  coTalcnta  istm 
sopra  Porli,  alla  quale  il  capitano  usci  inoonfro  p« 
rìscaotere  la-preda,  e*  cadde  in  on  agnato  ove  paràè 
da  cento  uomini  di  soo,  i piè  a cavallo.  B coma  à 
naovo  legalo  fu  posato*,  il  legalo  fece  venire  a Pane 
tutti  i maggiori  caporali  del  Pairìmonio  e del  De- 
cato  e della  Marca  e di  Romagna,  e ambneciaden 
delle  oomaaeDse,  e in  qael  perìamento  il  enrdinak 
fece  aoo  sermone,  oonuneodando  coloro  eh*  avea  tro- 
vati fedeli  e lenii  a Santa  Chiesa,  e amoson)  e pregò 
latti  geaeralawate  che  doveaaoao  stare  ia  abbidienia 
e in  fede  di  Santa  Chieaa,  e a aervire  il  naovo  le- 
gato lealmente  come  aveano  fetto  lui,  coamendande 
largamaate  in  lotte  le  virtù  il  soo  soeoeMora,  e d>- 
ceado  cobm  sua  iateosioae  era  di  voler  tornare  i 
corte  di  Roma  di  presente  ; e questo  fu  n di  27  d'a- 
prile del  detto  anno.  1 ssvi  oomini  eh*  emao  in  qaal 
parlamento,  cho  conoecevano  il  perìcolo  che  correa 
il  paese  ancora  in  guerra  partendosi  il  legato  car- 
dinale, eh* avea  l'amore  di  tolti  e la  cono  aperta 
nelle  mani,  il  pregarono  di  comune  consiglio  che 
non  si  dovesse  partire  del  paese  insiao  ni  aettembn 
prossimo  : 1*  abate  medesimo  con  ogn*  isUnna  par 
sua  parte  a per  beneficio  di  Santa  Chiaon,  il  ne  ri- 
chiese : ood*  egli  conoscendo  la  neceasitè,  nSncbè 
r acquisto  fallo  per  lui  prendesse  piè  fermeaaa,  se- 
conseoU  di  stare  alle  loro  preghiere  qaeoto  tempo 
B quello  che  principalmeate  piè  1*  indusse,  fa  l' im- 
presa eh*  avea  ordinala  contro  all*  aspra  robenione 
del  capitano  di  Porli,  che  per  vantaggio  che  *1  eor- 
dÌDsle  gli  avesse  voluto  fare,  non  volea  a Bota 
Chiesa  restituire  in  pace  le  città  di  Porli  e di  Cesena, 

CAPITOLO  LVII. 

I Come  il  re  di  Francia  fu  mmaio  m ìngkUUrra. 

Tornando  nostra  materie  a*  fatti  del  re  di  Fran- 
cis, eh*  era  ia  prigione  a Bordello  di  Gnasoogne,  i 
Gonscooi,  a cui  e*  a' era  accomandato,  aoo  volendo 
•ooottseotire  al  re  d*  Inghilterra  di  mandarglielo  ael- 
r isola  oom*e*volea,  si  pensò  il  ra  di  fare  per  in- 
gegno qnello  che  per  sna  autorità,  sensa  indegaa- 
sìooe  de’  Guasconi,  co'  quali  avea  vinta  la  ani  guern, 
no  *1  potea  fare.  6 però  fece  venire  i legati  al  ftglwolo 
io  Guascogna,  e msndovvi  i maggiori  de*  aaoi  be- 
roDÌ  a Inttare  la  pace  colla  persoaa  del  re  e co* 
legati.  B recala  la  *cosa  per  luogo  dibaUimenlo  a 
concordia,  per  dare  piè  fede  al  fatto,  fu  ordinala  e 
bandita  nell'  uno  reame  e aoll*  altro  trìegna  per  due 


' av«aee  avuto  nano,  parta,  alla  sua  morta. 
’ Buone  atampe  : liùrò. 


' ad  impulso,  a eaglona,  a sommossa  dal  legato. 
’ entrò  in  aflcio,  fu  insediato. 
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*nni  ; e'  pitti  dilli  pici  reciti  in  iicrilliiri  privila, 
con  pitto,  che  per  fare  onora  al  re  d’Ingfaillem,  e 
•or  maggior  bene  della  pace,  il  re  doveiie  andare 
ttoir  inoli,  e con  Ini  i legati  di  Santa  Chieai  e lotti 
C baroni  eh'  erano  preai,  acciocché  la  pace  nella 
proaenaa  de’  doe  re  e de’  legati  areale  la  ani  intera 
e piena  fermeata.  B per  quello  ingegno,  aeconaen- 
Aondo  i Guaaconi  alla  volontà  del  re  e de’  legati,  fu 
il  re  di  Francia  e gK  altri  baroni  liberali  al  duca  di 
iGtanIen,  i quaU  con  gran  compagnia  di  baroni  e di 
■ cavalieri  inghileii  gli  conduuono  in  Inghilterra,  dove 
furono  ricevuti  con  quella  letta  a onore  eh’  al  ano 
I lampo  ìnnanaì  divtaeremo  ; e quella  partita  da  Bor- 
r dallo  fu  fatta  d’aprile  del  detto  anno. 

j CAPITOLO  LVUL 

• Coma  fa  pania  della  Chiesa  entrò  in  Cesena. 

1 Dappoiché  il  cardinale  legato  ebbe  preao  par- 

tito di  rimanere  a fornire  lo  guerra  di  Romagna,  co- 
me dello  é,  ordinò  la  ina  gente  d’ arme  a cavallo 
, e a pié,  e tutti  i anddili  rìchieie  d’ aiuto  ; e fece 
pubblicare  io  aentenza  contro  al  capitano  di  Porli  e 
contro  a ohi  gli  deaie  aiolo  o favore,  e a di  34  d'a- 
prile, anno  detto,  fece  acorrere  la  ina  gente  intorno 
a Porli,  e preaono  Cailelveochio,  e predarono  il 
paeie  facendo  aliai  danno  ; e il  capitano  a quella 
volta  li  alette  dentro  alle  mura.  Area,  come  detto  é, 
Pranceico  Ordeliffi,  detto  capitano,  mandalo  alla  guar- 
dia di  Ceiena  la  valente  tua  donna  madonna  Cia,  fi- 
glinola di  Vanni  da  Snaioana  degli  Ubaldini,  con  dn- 
gento  cavalieri  e con  aliai  maanadiri,  e comandalo 
■ tolti  che  l’ nbbidiuono  come  la  aua  periona  ; e per 

ano  eonaiglio'  P area  dato  Sgariglino  di ano 

intima  amico.  Quella  minlenei  la  guardia  della  città 
con  grande  aolleeilodine  : ma  i cittadini  lentendo  la 
molta  gente  d’  arme  eh’  area  il  legalo,  e che  coatto 
arloro  a’ apperecchiavaao  le  percoaie,  e non  ai  ve- 
deano  polenti  alla  difaaa,  qnaai  in  lobilo  movimento 
ordiaarono  di  ricevere  nella  terra  di  cotto  la  gente 
del  legato;  il  quale  aubitamente  vi  mandò  millecin- 
quecento cavalieri,  e lenca  contralto  furono  melai 
pe’  terraiiani  nelle  prime  cinte  delle  mura.  La  donna 
colla  ina  fona  per  l’ ìmprovviao  ciao  non  potè  ri- 
parare a’  nemici,  ma  ridnaieai  in  quella  parte  pib  alla 
della  terra  che  ai  chiama  la  murala,  e nella  ròcca, 
iiraicila  d’aprile  predetto,  con  lotte  le  ine  ma- 
laade  da  pié  e da  cavallo.  E preai  tre  cittadini  ch'a- 
rano alati  al  trattato,  io  mila  murala  li  fece  decapi- 
tare a getlaiii  di  cotto  a’ nemici;  e con  animo  ar- 
dilo e (ranco  pih  che  virile  preae  la  difesa  del  mi- 
nore cerchio  e della  ròcca  con  lollecila  guardia  di 
di  e di  notte,  mostrando  di  poco  temere  cosa  cb’ir- 
venuta  le  fosse.  , 

CAPITOLO  La. 

Come  il  legalo  con  sua  fona  andò  a Cesena. 

Come  il  legalo  ebbe  la  sua  gente  in  Cesèna, 
di  presente  mandò  latta  l' altra  sua  cavalleria  e fanti 


' par  suo  consigliare  la  avee  dato  ace. 


a pié  a Cesena  per  assediare  la  donna  e la  sua  gente 
nella  murata  e nella  ròcca,  innanii  ch’ella  poteaae 
avere  altro  aoceorao;  e fece  pigliare  un  moniatero 
ch'era  in  un  colle  al  pari  della  ròcei,  e facevi  stare 
gente  a oivallo  e a pié  si  forte,  che  da  quella  parta 
la  ròcca  non  potesse  essere  soccorsa  ; e nella  terra 
di  sotto  provvide  di  forzarai  per  modo  che  maggior 
fona  che  la  ina  non  gli  poteaae  nnocere  : e’  aotdali 
del  cardinale  avendo  contro  a’  patti  rnbalì  i lerraz- 
aani,  area  fatto  cambiare  loro  gli  animi  ; per  la  qual 
cosa  la  goardia  della  terra  convenii  essere  grande 
e forte  ; e in  questo,  per  tenerli  forniti,  ebbe  il  le- 
gato somma  sollecitudine.  La  valente  madonna  Cia 
dalla  sua  parte  ficea  francamente  di  e notte  buona 
guardia,  tenendosi  in  grande  ordine  alla  difesa. 

CAPITOLO  LX. 

Abboceameislo  a triegua  fatta  dal  re  di  Sfogna 

al  re  d'Araona, 

.Del  mese  d’aprile  anno  detto,  il  re  di  Ca- 
stella avendo  oltraggiato  io  mare  e in  terra  qnello 
d’  Ano»,  come  abbiamo  contato,  temendo  che  il 
re  d’Araona  non  venisse  sopra  le  me  terre  colla 
a»  oste,  a’avacciò,  e acoolse  tra  Bpagnnoli,  e in- 
fedeli Ginnetti  e Mori,  cinquemila  oavalieri  e gran- 
dissimo popolo,  evennesene  in  sulle  terre  d’Ano- 
na;  e pose  campo  intorno  a Samona,  la  quale  poco 
inoanai  avea  tolta  a*  Catalani,  e ivi  attese  il  re 
d’ Araona  aflÌDe  di  combatterai  con  Ini.  Il  re  d' Arao- 
na  avm  fatto  ano  afono,  e venne  contro  a Ini  con 
tremilacinquecento  eavalieri  catalmi,  e con  molti- 
tudine di  mngaveri  a pié  con  toro  dardi,  e pom  il 
ano  campo  assai  presso  a qnello  degli  Spagnuoli; 
e calano  l'ordiuva  per  venire  alla  battaglia.  B per- 
ché il  re  d’Araona  non  avesse  tanta  gente  a cavallo 
quanta  il  re  di  Spagna,  non  avea  minore  speranza 
nella  vittoria,  perocché  avea  bacai  cavalieri,  e tat- 
ti d’nna  iing»,  e animosi  contro  gii  Spagnuoli,  e 
dove  abboccati  si  tossono,  non  era  sea»  effusione 
di  sangue  grande;  ma,  come  a Dio  piacque,  baroni 
di  catuaa  parte  si  misoao  in  mezao,  a mostrarono 
a*  signori  come  di  lieve  csgione  non  ai  eonveaia 
a’ due  re  essere  operatori  di  tanto  male,  e presoao 
ordine  di  trattare  la  paee,  e io  quello  stante  fedono 
fare  loro  due  anni  d triegua  ; e del  mese  di  mag- 
gio del  detto  anno  calano  si  tornò  addietro  con  latta 
tua  gente  nel  mo  raame. 

CAPITOLO  LXI. 

Come  Rexusolo  ss  diede  •’PioranMm. 

I terrazzani  del  cutello  di  Rezmolo,  dappoiché 
furono  liberati  dall’  assedio  del  conte  Ruberto  da 
Batlifoìla  per  comandamento  dal  comune  di  Firenze, 
a'inteaono  insieme,  e recaronai  in  guardia  e nbbi- 
dieno  male  Marco  di  Messer  Fiero  Sacconi,  perché 
si  pensava  non  poterlo  tenere.  Nondimeno  vi  man- 
dò gente  d’ arme  per  guardare  la  rocca,  dando  voce 
, che’l  volea  dare  al  comune  di  Firenze,  perché  sentiva 


Sia 


CBOtnCA 


dalla  TolonU  da'  temiuai;  ma  qaelU  dal  castello  bob 
li  ToUoBO  rìcarare,  oia  faciOBO  loro  aisdaco  cob 
pieBO  maadaU)  a darai  libaramente  a farai  coatediai 
di  FircBSS  ; a Harco  maadò  sacora  sbo  procaratora 
a Firaaia  colla  ragiooi  eh'  arsa  bsI  castello  per  dar- 
le al  comaoa.  I Fioraatiai  praaoao  prima  le  ragdoBi 
di  Marco,  e appresso  quella  dagli  aomiai  dal  castel- 
lo ; e questo  fa  fallo  a di  29  d' aprile  aaao  dalla. 
B recato  RcuboIo  col  aao  coatedo  a coatado  di 
Firaaze,  a sggiaato  colla  moatagaa  fioraBliaa  eoa 
Cai  caafiaaTa,  e gii  per  questo  Harco  bob  ai  foca 
salico  da'  Fiorealiai,  ai  i Fioraatiai  di  Ibl 

capìtolo  LXII. 

Coesa  s Pisani  toUtno  lim  Vuasia  a' Fiorentini. 

I Fissai  reggeadosi  prìrsU  del  porto,  e dalla 
marcaIsBaia,  e de'marcaati  foraatiari  dalla  qual  co- 
sa sagnilsTa  alla  loro  cilU  maacsmealo  dalle  raadite 
del  comuae,  a iacomportabile  daaoo  agli  arlellci  a 
a'  BiertalaBli,  a acaadslo  e ripraasiooe  tra'  àttediai, 
coloro  che  raggeaaa  lo  stato  eoa  graada  sstniia 
peaaaTSBO  di  trovare  modo  eoa  toro  vaataggio, 
eh' e' Fioraatiai  si  movessooo  coalro  a loro  io  guer- 
ra, atimaado,  se  guerra  ai  movesse,  i cittediai  di 
Pisa,  che  aoao  aaimosi  coalro  a'  Fiorealiai,  dimeo- 
ticharebboao  ogni  altra  cosa  di  marcalaaiia  a di  loro 
mestieri;  a peri  comiaciaroBO  certo  trattato  ia  Uiasao 
di  Valdiaiavole  per  torlo  al  comuae  di  Firaaia,  aoa 
avaado  il  detto  comuae  par  tutta  l' ingiuria  della 
franchigia  lolla  a'  loro  eittadiai  volata  rompere  la 
pace.  11  trattalo  ai  acopersa,  e Uuaao  e tutta  l' al- 
tre terre  ti  rifomirono  po'  FioraatiBi  di  migliore 
guardia,  e preaaai  per  consiglio  di  dissimulare  l' ia- 
giuria.  B oltre  a questo  osarono  uà  altro  scaltrimee- 
to.  U doga  di  Gaacra  era  aiagulara  loro  stuco,  e 
sotto  la  tua  baldtaia  mtndtrono  ambasciadori  a Ge- 
nova, i quali  fermaroao  compagnia  a lega  col  doge 
par  un  aaao,  e co'Gauoveei,  a taaere  certe  galea  ia 
mare  per  non  Uariara  andare  mercataaiia  a Tela- 
mone, ma  farla  scaricare  ia  Porlo  pisano  -,  e dierono 
a inteadere  a' Geaovesi,  che  qnest'ara  di  volontà 
da'  Fioranliai  eh'  aveano  voglia  di  toraarsi  a Pisa, 
ma  bob  volaaBO  mancare  a'Stnaai  per  loro  fatto  la 
promessa  del  porto  di  Ttiamoae.  B fornita  la  lega, 
eoa  molUtadiae  di  strumaati  ' la  faciono  bandirà,  a 
nel  baado  dire,  che  i FioraatiBi  potetaoao  colle  par- 
Boae  e colle  loro  mercalaaiie  andare,  stare,  a na- 
vicare, e meltere  e trarre  del  loro  porto  e della 
città  e distretto,  sani  a salvi,  a traachi  e Uberi 
d'  ogni  disio  a gabella  e dirittura.  B eoa  questa 
loro  provviaioaa  credeltoao  levare  i Fioraatiai  daUa 
loro  impresa  di  Talamoae  ; ma  Irovaroaai  ingannati, 
coma  appresto  diviaaramo. 


* fi  strumenti  musimlL 


CAPITOLO  LXni.  I 

Come  i Assai  armsroao  psie«  pmr  impeén  f 
U porto. 

1 Fiorentini  teatendo  i maliiiomi  agtiuti  defau 
inSatono,  come  detto  à il  fatto  d*  Usmaiio,  a bb- 
daroao  ambasciadori  a Genova  per  nwiaatn  il  os- 
tiglio  a il  popolo  di  quella  città  I*  inganno  eoi  qaa  | 
i Pitani  gU  aveaao  indotti  a bre  lega  contea  ti  a- 
muae  di  Firaaia.  D doga  per  la  singniwa  amn  t 
che  area  co'  Pianai  aoa  lasciò  avere  loro  il  otas- 
glio  ; aicchi  non  poterono  lare  quello  per  che  sito 
V*  erano,  e tomaroasi  addietro,  non  aeoxa  marmsr.. 
da'  cittadini,  che  T seppono,  contro  al  doga.  I Fiore- 
tini  coaoacendo  quanto  damo  tormava  a'  Pitia  ; 
perdimento  dal  porto  a dellt  mereatannia  pia  T a 
dì  che  l'altro,  aggravarono  l'ordine  del  divieta;  i 
agginatono,  che  chi  consigliuse,  o procarastc  i 
trattaasa,  o in  sagrato  o in  palate,  ctee  a Piti  i 
tornasse,  fotte  condannato  neU' avere  e neUt  per- 
sona ; a mandarono  ia  Proaaia  a fare  aruaara  gito 
par  condacera  la  mercalantit,  e' mercatanti  a prv- 
cacciarono  cammino  dì  Fiandra  a Viisegia  ed  a àn- 
gnone  per  terra,  non  curandosi  di  maggior  ooste  « 
ogni  cosa  comportavano  Uctamente,  acciocchà  T cs- 
mune  manteoassa  l'impresa.  I Pittai  ai  afonanm 
tanto,  eh'  ebboao  tei  galee  anaite,  e piti  vetta  ns- 
caroao  di  preadara  a ardere  Ttlamone  ; la  cosa  si  o- 
mase  in  questi  termini  inogsmeate,  tanto  eh'  e'Fia- 
rentinì  procurarono  di  ributtarU  ia  aaare. 

CAPITOLO  UUV.  I 

1 

V aiuto  mandò  meuer  Bernabò  ai  capiioM  \ 

d«  ForCu 

U capìUflo  di  For&g  Molendo  le  òà 

}ef  alo  in  Ceaena,  • peata  la  baatita  alla  ròcca,  t 
ckioaa  la  moftie  e i figlinoli  nella  aimta^  Biaii^ 
per  aoccorao  a meaaer  Bernabò  signora  di  MUluo  ■ 
coi  rìpoaaTa  (atta  sna  iperansa  ; il  qoalo  ioGOataa«K 
to  intese  ad  spparecebiarli  il  soccorso.  Va  parcU 
Bcof^ire  non  si  rolea  allora  neaico  dì  Santa  OàtOt 
trattò  col  conte  di  Landò  caporale  della  conpagvt 
e segretameate  si  convenne  con  hii  per  li  saei  da* 
nari;  • fece  servigio  a sé  del  levargli  a'seani  t j 

mandófU  io  Honagna  contro  al  legato,  perebi  itn*  | 

sono  il  capitano  di  Forll  ano  sbuco.  E innaoii  ckab 
I compagnia  si  partisse,  per  dare  speranaa  agU  aatò,  ' 
e ranrenare  le  imprese  del  legato,  mandò  ia  fd 
Modenese  domniU  barbate  della  set  propria  cav^ 
ria,  e ivi  si  stavano  senza  fare  gnerm,  leeaade  à 
sospetto  i Lombardi  e *1  legato,  lo  qnesto  lesi^  ^ 
legato  si  stndiava  di  strignere  forte*  qnelli  detti 
murata  di  Cesena,  dando  loro  il  di  e la  notte  (rvn 
assalti  ; e rìttivi  più  tnboeebi,  gli  firacassava  d'  ofi> 
parte  ; e,  oltre  a ciò,  tentava  con  trattali  e eoa 
dìo  d*  avere  la  morata  ionanxi  che  la  compagnia  re* 

Disse.  Dì  questo  nsoqne,  ebe  msdonaa  Cii,  ansie 


' nella  cittadells,  nella  parta  piè  forte  della  dui 
’ U T.  Blcd  : di  etnuftrt  s /erte  eco. 
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alcuno  MBtorc,  cheUDUfua  upaU  l'aDtico  laico 
del  capitiDO,  il  quia  «ri  io  mi  conpignii,  Sgiri- 
glino,  tnttiTa  ilcnno  iccordo  col  legito  per  ulrei- 
za  di  tutti  gli  Uicdiiti,  di  preiente  il  fece  prendere 
e tagliargli  le  teiti,  del  mele  di  miggio,  inno  detto. 
Ella  eoli  rimile  goiditore  della  guerra  e capitani 
de’  soldati,  e il  di  e la  notte  coll'  arme  indoaao  di- 
fendei Il  murata  dagli  ataalU  della  gente  del  legalo 
si  TÌrtnoaimente,  e con  coal  ardilo  e Baro  animo, 
ohe  gli  amici  e'  nemici  fortemente  la  ridotliTeno, 
non  meno  che  se  la  peraona  del  capitano  foiae  pre- 
sente. 

CAPITOLO  LXV. 

Cerne  il  conte  tTArmignacca  da  Tolotana 
per  proeeaM  fu  caccialo. 

Di  queato  mese  di  maggio,  esMsdo  venuto  il 
conte  d' Armignicca  capitano  di  quelli  del  reame  di 
Francia  di  Linguadoca,  ed  essendo  venuto  alla  città 
di  Tolosa,  e trattando  di  fare  graveue  per  acco- 
gliere danari  per  la  comune  bisogna  della  guerra,  il 
popolo  si  levò  a romore  e furore  contro  al  conte, 
dicendo,  eh’ egli  era  sturbalore  della  pace,  e voleali 
mettere  in  disusale  gravezie;  e corsono  al  palagio 
ov’egli  abitava,  e non  potendovi  entrare  per  fona 
r aaaediarono,  e cominciarono  ad  alTocare  le  porte.  B 
sopristando  la  difesa,  i gentili  uomini  di  Tolosana 
ni  misono  in  messo,  e feciono  promettere  e giurare 
al  oonte,  ohe  non  renderebbe  mal  merito  al  popolo 
di  Tolosa  di  ciò  ch'avevi  fatto  contro  a lui,  e che 
non  farebbe  alcuna  grivessa  alla  villa.  E fatti  i patti, 
il  conte  a’  assicurò  nelle  nuni  de'  gentili  nomini  ; e 
quelito  il  popolo,  sano  e salvo  il  condussono  in  suo 
paese  colla  sua  gente. 

CAPITOLO  LXVI. 

Conia  delF  onore  fallo  al  re  di  Francia 
in  IngkUterra, 

Avendo  il  duca  di  Guilei  e gli  altri  baroni 
d' Inghillerri  condotto  il  re  di  Francia  e 'I  figlinolo, 
e gli  altri  baroni  presi  nella  battaglia,  nell'  isola  d'Io- 
gbilterrs,  feciono  aasapere  al  re  Adoardo  la  loro 
venuta.  II  re  di  presente  fece  assembrare  in  Londra 
di  tutta  r isola  baroni  e cavalieri  d*  arme  e gran 
borghesi  per  volere  fare  singolare  festa  in  onore  del 
re  di  Francia  per  la  sua  venula  ; e fece  eh'  e'  cavalieri 
si  vestissono  d'assisa,  e li  scudieri  e’  borghesi;  e,  per 
piscere  al  loro  re,  citano  si  sforzò  di  comparire  or- 
revole e bello  : e ordinalo  fu,  che  lutti  andassono 
incontro  al  re  di  Francia,  e facessongli  reverenza  e 
oaore  e compagnia.  G 'I  re  Adoardo  in  persona, 
vestito  d’ assisa,  con  alquanti  de'  suoi  pib  alti  baroni, 
svendo  ordinsta  sua  caccia  a una  foresta  in  sul  cim- 
aiino  fiori  di  Londra,  si  mise  là  co'  delti  suoi  ba- 
roli ; e mandalo  innanzi  incontro  al  re  di  Francia 
lutti  11  sopraddetta  cavalleria,  com’egli  s’ approssimò 
alls  foresta,  il  re  d'Inghilterra  uscito  dalla  foresta 
per  traverso  a'  aggiunse  col  re  di  Francia  in  sul  cam- 


mino ; e avvallato  il  cappuccio',  inchinatolo  con  reve- 
renza, gli  disse  salutandolo  : Bel  caro  cugino,  voi 
aisle  il  ben  venuto  nell'  isola  d' Inghilterra.  B 'I  re 
avvallalo  il  suo  eappuedo  gli  rispose,  ohe  ben  fos- 
s'egli  trovalo.  B appresso  il  re  d' loghillem  l’invitò 
alla  caccia;  ed  egli  lo  merciò’  dicendo,  che  non  eie 
tempo.  B 'I  re  disse  a lui:  Voi  potete  e a caccia 
e riviera  ogni  vostro  diporto  prendere  nell’  isola.  Il 
re  di  Francia  glie  no  rendè  grazie.  B detto,  Addio, 
bel  cugino,  si  ritornò  nella  foresta  alla  ani  oiooii. 
B 'I  re  di  Francia  con  tutta  la  compagnia  degTIn-. 
ghilesi  con  gran  festa  fu  condotto  nella  città  di  Lon- 
dra, essendo  montalo  in  sul  maggiore  destriere  del- 
r isola  spagnnolo,  adorno  realmente,  e guidato  da' 
baroni  al  freno  e alla  sella,  con  dimostramento  di 
grande  onore  fu  guidalo  per  tulle  le  buone  via  della 
città,  ordinate  e parate  a quello  male  servigio,  ac- 
ciocché lutti  gl'  Inghileai  piccoli  e grandi,  donne  e 
fanciulli  il  potessono  vedere.  B con  questa  solennità 
fu  condotto  fuori  della  terra  all’  abitazione  reale  ; e 
ivi  apparecchiata  la  desinei  con  magnifico  paramento 
d'oro  e d' arnesi  e d’  argento  e dì  nobili  vivande, 
fu  ricevuto  e servilo  alla  mensa  realmente  ; e tolti 
gli  altri  baroni,  e il  figlinolo  del  re,  eh'  erano  pri- 
gioni, furono  onorali  conseguentamenlo  in  questa 
giornata,  ohe  fu  a di  34  di  maggio  del  detto  anno. 
Per  questa  singolare  allegrezza  a festa  si  diede  piò 
piena  fede  che  la  pace  fosse  ferma  e fatta  ; ma  ehi 
vuole  riguardare  la  verità  del  fatto,  conoscerà  in  que- 
sto processo  accresciuta  la  miseria  dell'  uno  re  e esal- 
tali la  pompa  dell'  altro,  e quello  che  si  nascose 
nella  simulata  festa  ai  manifestò  appresso  ne'  fatti 
che  ne  seguirono,  come  seguendo  ne'  tempi  raccon- 
teremo. 

CAPITOLO  LXVa 

Trattalo  tenuto  per  li  Fiorentini  m accordare 
il  capitana  di  Farli  con  il  legato. 

In  questi  medesimi  di,  vedendo  i Fiorentini  la 
durezza  del  capitano  di  Forll,  e temendo  che  l'av- 
venimento della  compagnia  e d’altra  nuova  gesto 
d’  arme  in  Romagna  non  rimbilsiase  in  loro  dan- 
niggio,  mandarono  ambasciadori  al  legalo,  i quali 
voleano  essere  meszani  a trovare  accordo  e pace 
intra  lui  e 'I  capitano  di  Forll;  e intesisi  eoi  legato, 
il  trovarono  grazioso  per  amore  de'  Fiorentini  alla 
concordia,  e con  buona  speransa  andarono  al  capi- 
tano di  Forlì,  il  quale  lì  ricevette  onorevolmente  ; e 
udita  r imbasciits,  riagraaiò  gli  ambasciadori,  e disse 
eh’  era  contenta  d'avere  pace  col  legato  e con  Santa 
Chiesa,  rimanendo  egli  signore  di  Forll  e di  Ce- 
sena, e di  tutte  le  terre  che  lenea,  volendole  rico- 
noscere da  Santa  Chiesa,  e per  omaggio  pagare  ogni 
anno  quel  censo  alla  Chiesa  che  fosse  convenevole; 
per  altro  modo  non  voleva  che  se  ne  parlasse,  e a 
qnesto  era  fermo  : e per  questo  modo  si  lotnarono 
a Firenze  senza  frullo  alcuno. 


* a calato  II  cappuccio  ; trattoci  di  capo  11  cappuccio, 
t lo  ringraziò.  Questo  verbo  caotico  macca  al  VocaboL 
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CAPITOLO  Lxvm. 

Coma  il  legalo  ebbe  la  murala  di  Cesena. 

Trapunte  le  perole  del  tratuta,  il  leftio  ch'e- 
vee  l'aDimo  tollecito  ■ Tieoere  ne  pagu,  ioueti 
che  T (oeeono  fiegauie  ■'  dcbìcì,  i di  38  di 
■•pgio,  euo  detto,  ordineU  loe  geete  e molti  diS- 
oti  de  oosibettere  U mnraU,  fece  d' ogni  parte  co- 
mieciare  la  battaglia  rapra  e forte,  e aveedo  prov- 
aedato'  alcDoa  parte  del  mero  ai  poteva  per  cave 
abbattere,  il  fece  rovietre  ; e qne'  dentro  aobiUmeete 
ripararono  con  aUceati;  e aggravando  la  battaglia 
i'  ogni  parte,  rinb’eacandoai  apuao  per  qaelli  di  fnori 
nuovi  combattitori  ; e dove  il  moro  era  caduto,  quivi 
aenu  amato  ai  coalinovava  al  aapra  batUglia,  cbe 
qaelli  ob'  erano  alla  diUaa,  per  lo  aopercbio  aRbono 
di  loro  corpi,  aenia  potere  avere  rinfreacamento, 
oonobbono  di  non  potere  aoatenere  ; e I'  altre  parti 
erano  ancora  ai  atrette  da'  combattitori  cbe  non  po- 
teano  aoccorrere  alle  pib  deboli  parti  ; e vedendoai 
non  potere  pib  reaialere,  beocbè  anni  avenono  morti 
e feriti  a augagnati  de'  loro  aweraari,  diedono  n- 
goo  tra  loro,  e abbandonarono  la  mnraU,  e ridao- 
aonai  nella  ricca,  e la  gente  del  legalo  di  preaenle 
viltorioaamenta  la  ai  praae.  Madonne  Cia  avrade 
fatto  maraviglioumente  d'arme  a di  capiUneria  alla 
Wna',  ai  ridnaae  con  qnattrocento  tra  cavalieri  e ma> 
aaadieri  nella  ricca,  acconci  a'  comandamenti  della 
donna  per  eiagniare  amore  inilao  alla  morte. 

CAPITOLO  LXIX. 

Da'  falH  di  madonna  Ciò,  donna  del  cafitano 
di  Forlì. 

Rnccbiuan  madonna  Cia  nella  ricca  con  Sini- 
baldo  ano  giovane  figlinolo,  e con  due  anoi  nipoti 
piccoli  fancialli,  e con  una  fandnlla  grande  da  ma- 
rito, e con  dne  Rgliaole  di  Gentile  da  Vogliano  e 
cinque  damigelle,  ed  eaaendo  cinU  atretU  d'eaae- 
dio,  e combatluU  da  otto  diScii  cbe  coatinovo  gil- 
lavano  dentro  menviglioae*  pietre,  non  avendo  aea- 
timeato  d' alcuno  eoecono,  e aapeado  che  le  mara 
della  ricca  e delle  torri  di  quella  per  li  nemici  ai 
cavavano,  maraviglioumente  ai  teneva,  aUndo  e con- 
forUndo  i aaoi  alla  difeu.  B aUndo  in  qnuU  dnreiu. 
Vanni  da  Snainna  degli  Ubaldini  ano  padre,  cono- 
aeeado  il  pericolo  a che  la  donna  ai  condneu,  andò 
al  lagato,  e impetri  gruia  d' andare  a parlare  eolia 
RgliooU,  per  farla  amndere  al  legato  con  aalvwu 
di  lei  e delia  aua  gente.  B venato  a lei,  uundo 
padre,  e nomo  di  grande  antorill,  e maeatro  di 
guerra,  le  diane  : Cara  figlinola,  tn  dei  credere  ch'io 
non  anno  venato  qui  per  ingannarti  ni  per  tradirti 
dal  Uo  onore,  lo  eoaoaco  e veggo,  che  tu  e la  tna 
compagnia  aiate  ngU  atremi  d' immediabila  pericolo, 
e non  ci  conoaco  alunno  rimedio,  altro  che  di  trarre 


* avendo  prevedalo,  antiveduto;  eaeendoei  accorto  che  ecc. 

* avendo  maraviglioeameota  combattuto  In  queliti  di 
captbuBO  alla  direaa. 

' aeaal  grcaec  a aformate  pietre. 


vanUggio  di  le  e della  tua  compagToia,  e dà  reaiae 
la  rdcu  al  legato.  B aopra  «A  I'  asaegaaò  uoMan- 
gioni  perch'  ella  il  dovu  fare,  maatrando,  eh'  al  po 
valente  upiUno  del  mondo  non  aarmbbo  Totfupe 
trovandoai  in  cori  fatto  cono.  La  domina  riapoK  à 
padre  dicendo;  Padre  mio,  quando  voi  mai  deote  d 
mio  aignore,  mi  comandute,  che  aopra  tatte  la  enee 
io  gli  fonai  ubbidiente  ; e coni  ho  fatto  iafiao  a pi. 
e intendo  di  fare  URao  alla  morto.  Bgit  a'acee- 
mandò  qneaU  terra,  e dine,  che  per  oiaaa  oagicm 

10  r abbandonuai,  o ne  faceui  alcmna  coca  aenii 
la  aua  pruenia,  o d' alcuno  aegreto  negno  chea'ka 
dato.  La  morte,  e ogni  altra  cou  coro  poco,  or' a 
ubbidiaca  a'  anoi  comandamenti.  L' antoritii  del  padre, 
le  minacce  degl'  imminenti  pericoli,  né  altri  ananifeet 
eaempli  di  coUnte  uomo  poterono  smaOToro  la  far- 
menu  della  donna  ; e preao  comiato  dal  padre,  in-  | 
tele  con  aolliciindine  a provvedero  la  difeoa  a h 
guardia  di  quella  rdcca  cbe  rimun  I'  ere  a gnarien. 
non  aenaa  ammiraeioae  del  padre  e di  chi  odi  b 
forteua  virile  dell' animo  di  quella  domaa.  Io  penae. 
cbe  ae  qneato  foue  avvenuto  al  tempo  de'  Boauai. 

i grandi  autori  non  l' avrebbono  lanciata  aeaaa  oacn 
di  chiara  fama  tra  l'altro  che  raocontaDO  degne  £ 
aingolnri  loda'  per  la  loro  coatanu*. 

CAPITOLO  LXX. 

Novità  faiU  m Ravenna,  ^ 

Bst«fido  veoiita  il  RiTeait  li  boti! li,  cobi  li  l 
fente  del  lefito  iveiBO  per  fom  tìbIb  la  mnnt$ 
di  CaUBiq  il  lifBore  di  RcreoBi,  eh' allora  ere  il- 
r ubbidieoie  del  legete,  oomaBdd  cbe  i cilUdiBÌ  et  ^ 
receeeono  feeU  di  foooo  e di  lonifiirìa.  B p«rò  de- 
neaice,  e dì  28  di  aleggio,  i csttediai  ai  radaBcroeo 
ÌBiiene  per  le  coatrede  e per  le  pietse,  a feetef* 
gievtBO  : e Belle  loro  radoBeote  oeaineiarooo  a sor*  ; 
Borire  cootro  t meeeer  Bemerdioo  da  Poleotc  lorv  { 
ligBore  per  le  gnretae  ohe  laoeve,  pwoecbè  n breve  . 
tempo  aree  fatto  pagare  dall'  catimo  loro  ù tre  J»-  j 
ghe  libbre  sette  soldi  dieci  per  libbra,  oade  |^ae-  | 

ralmeate  i cittediBi  erano  nial  eoBteati.  B oomìecisto 

11  bollore  Begli  animi,  riaceldeto  col  foooo  debile  fé* 

sta,  e facendosi  alcnao  caporale^,  oomiDciò  a gridBe:  ^ 

* IcJé,  dal  Angolare  M0,  a qual  modo  ebo  leA  dd 
•isgolara  loda. 

’ Cora  Fori),  eh*  io  ti  rispondo  di  Cotona.  serUN  CU 
al  marito,  Il  quale  tornerà  della  fermeaxa  di  1^.  StreoU 
voloroea  donna  dalla  deferiooe  In  parte  de'  noi  e la  I 

da’  temati  sollerementi  dri  popolo  a chindeni  natta  ntts*  | 
della,  e tentando  che  Albomoa,  U legato,  facera  par 
la  mina  a quatte  mura,  penaò,  per  ritardare  aioMO^  u 
propria  caduta,  di  traaoinarvi  dentro  quanti  Cessoadh 
Tennero  alle  meaL  II  legato,  nel  risltare  nn  <R  1 tevvia 
mararlgliò  di  reder  ben  500  donne  gittaree^l  dlsóa^ 
acepigliate  a'  piedi,  a pianger  dUperatameota,  e chielwff 
grazia  pe’  loro  mariti  a flgliucdl,  cbe  aarebbon  periti 
te  rovine  delle  cittadella.  Ma  l' artifleio  tomb  pv 
alla  donna,  perohi  il  legato  afTamando  ood  più 
la  forteaaa,  la  pot4  più  preebo  ridurre  alla  reta. 
prigioniera;  i suoi,  passati  a 6I0  di  qpeda;  salva  bvlB 
a'  soli  Ceseoati  ivi  rincbioai  a forsa. 

* comluelando  taluno  a levarsi  In  capo,  a farsi  c*po  * 
tumulto  eoe. 
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a popolo^  e muoia  V estimo  e le  gabelle.  B 
reseeodo  la  Toee,  e mltiplioaado  la  gente  al  ro> 
lore,  il  popolo  coree  all' arme,  e coniociosei  a ri- 
lucere io  falla  piasM,  e mallipticare  le  grida.  Il  at- 
rnore  aenteodo  le  grida  jnandò  li  due  aooi  fanigli, 
* UQO  appreaio  l'altro,  i quali  gioati  alla  piataa  lu- 
*ono  morti  dal  popolo.  Il  tiranao  seoteado  prooe- 
lere  la  coca  da  mala  parte,  e'ariDÒ  eoo  ma  raniglia; 
3 montato  a carailo  coree  alla  piaKta.  Il  popolo  ai 
rivoUe  coll'  anoe  contro  a lui  per  modo,  che  per 
campare  la  pereooa  ai  ritornò  nel  caetello;  e accolto 
maggiore  aiuto,  da  capo  tornò  alla  piana  per  modo 
di  colere  acquetare  il  popolo  : ma  creaceodo  piò  il 
furore , fn  coatretto  per  altra  via  ritornare  a una 
poatierla  del  caetello  ; ma  i vili  aer>ì  di  quello  po- 
polesco, avendo  la  libertà  nelle  proprie  mani,  non  la 
aeppoDO  per  proprie  pigrizia  aegaitare,  che  al  tatto 
i erano  aignori.  B però,  come  ai  venne  facendo  notte, 
f aenxa  ordine  e aenza  capo  cominciarono  ad  abban- 
I donare  la  piazza,  e tomarai  a caaa,  come  ai  tomaa- 
aoDO  da  ano  giuoco,  e pochi  farono  quelli  che  vi 
rimnaoBO,  e male  provvedati.  Per  le  qual  coaa  nella 
messa  notte  ono  fratello  baatardo  del  aignore  con 
venticioqne  nuanadieri  ai  ferì  di  anbiio  in  quel  po- 
polo stordito,  e il  aignore  con  pochi  a cavallo  alava 
alla  porta  del  caetello  per  riacootere  ianoi;  ma  i 
vili  popolari,  eeaendo  ancora  in  grande  onmero,  aenza 
fare  reaiatenza  ai  laaciarono  percnotere,  e uccidere, 
e cacciare  da  qne'  pochi  aaaalitorì,  e abbandonate  la 
piasza,  ai  tornarono  a casa.  La  mattina  vegnente  il 
signore  mandò  per  certi  cittadini,  i quali  come  uaciti 
d'ebrietà,  e aaaicurati  v'audarono;  e avendo  i primi, 
mandò  per  anche,  e raunonne  ia  aua  forza  centoventi 
e pib,  i quali  messi  in  prigione  corse  la  terra;  e 
appretto  per  diverai  modi  gran  parte  ne  fece  aao- 
rire,  e degli  altri  fece  danari  B da  indi  innanzi  fu 
piti  fortemente  del  ano  popolo  ubbidito,  temalo,  e 
ridotta  to. 

CAPITOLO  LXXI. 

Notità  di  Grecia,  e presura  di  loro  r^^nori. 

lo  questo  medesimo  tempo,  Orcara  signore  de' 
Tnrcbt,  avea  lasciato  in  Gallipoli  un  auo  figlinolo  pri- 
mogenito per  guardare  le  terre  dell' imperio  di  Co- 
liantiaopoli,  ch'egli  avea  acquistate  quaado  furono 
i grandi  tremooti  nel  paese.  Il  giovane  prendendo 
vaghezza  di  vedere  peacare,  follemente  ai  mise  io 
una  barca,  e valicando  legni  armali  di  Greci,  presono 
la  barca;  e oonoaciuto  il  figliuolo  d'Orcam,  il  ooo- 
dusiooo  a Foglia  vecchia,  una  terra  che  l' impera- 
dore  avea  data  a uu  suo  barone,  e T figliuolo  Pavea 
tolta  al  padre  : capitando  queati  Greci  a lui,  e sa- 
pendo cui  eglino  aveano  preao,  il  ritenne  a sè,  e 
a'  mirìoaj  diede  cinquemila  perpori^.  L' imperadore 
velie  il  prigione,  e non  lo  potò  avere.  B però  prese 
accordo  col  Cerabl,  uno  de'  signori  de'  Turchi,  che  '1 
vsrae  appresto  venisse  per  terra  con  soa  fona  ad 


' col  porne  a prezzo  il  riacetlo. 
* SorU^di  moneto  greca. 


atsediare  la  città  di  Foglia,  ed  egli  vi  verrebbe  per 
mare,  con  patto  che,  racquistata  la  terra,  t*  impera- 
dore farebbe  rendere  a Orcam  il  ano  figlinolo  che 
ivi  era  preao.  Il  Cerabl  vi  venne  con  grande  oste, 
e r imperadore  con  aei  galee  e con  aasai  legni  ar- 
mati. B itati  langamente  all*  assedio,  e noi  polendo 
vincere  la  terra,  l' imperadore  per  consiglio  di  mes- 
ser  Francesco  dì ....  di  Genova  ano  cognato,  a coi 
egli  avea  dato  hi  dota  Pisola  di  Metelioo,  stando 
r imperadore  in  un'  isoletta  che  fa  porto  a Foglia, 
invitò  il  Cerabl;  ed  egli,  fidandosi  dell* imperadore, 
andò  a lai;  e trovandoai  tradito,  innanzi  che  altra 
novità  gli  fotte  fatta,  diate  all’  imperadore  : le  ao 
eh'  io  tono  prigione  ; ma  ta  non  fai  quello  che  fere 
ti  credi,  ae  lo  noe  aegoiti  il  mio  consiglio.  Se  questo 
s' intende  tra*  miei  Torchi,  ano  mio  fratello  prender! 
la  aigoorìa,  e sarà  contento  ch'io  sia  pngione,  e 
troppo  più  eh'  io  fossi  morto  : ed  io  so  che  ta  bai 
bisogno  di  moneta,  e per  questo  modo  non  avresti 
mai  ona  dobla,  Ma  fa  com'  io  ti  dirò,  e avrai  la  tua 
intenzione.  Fa  palate  eh'  io  abbia  tolta  la  Ina  airoochia 
per  mogUe,  e heciamo  di  ciò  fetta;. e io  manderò  per 

10  mio  fratello  e per  olto  miei  grandi  baroni,  i quali 
ai  aforseranao  di  venire  elle  feeta  per  formi  onore;  e 
come  ci  aeranno,  terrai  loro  tanto  eh*  io  ti  mandi  i 
danari  di  che  faremo  in  accordo.  B fatta  la  convegno 
della  moaeta,  P imperadore  conoieendo  oh*  e*  diceva 

11  vero,  fece  come  il  Cerabl  il  eonaigliò;  ed  ebbe  di 
' presente  gli  stadiobi  venuti  sotto  il  titolo  della  festa 
del  parentado  ; e lasciato  il  Cerabl,  come  fa  nelle 
terre  della  soa  aigaorìa  di  presente  mandò  la  moneta 
promeisa,  e liberò  il  fratello  e'  snoi  baroni  dall'  im- 
peradore, e per  aavio  provvedimento  liberò  ai  dal 
fortaoevole  caso  di  perdere  la  sua  signoria,  e per  Io 
poco  senao  della  tua  confidanza,  aggravando  però 
oondimeno  la  vergogna  deli'iafedele  imperadore. 

CAPITOLO  LXXII. 

Come  il  re  Luigi  assediò  Catania  in  Cicilia, 

Essendo  il  re  Lnigi  a Mesaiaa,  per  attrarre  a sè 
gli  animi  de*  paeseni,  diede  loro  intendimento  di  di- 
morare nell'  isola  sei  anni,  e di  tenervi  la  corte  di 
tatto  il  Regno;  e per  dimostrare  coll* opera  quello 
che  prcimettea  colla  bocca,  richiese  i baroni  dei  Regno 
per  volere  assediare  il  figliuolo  di  don  Petro  eh*  era 
in  Catania,  per  ridneere  tutta  P itola  in  sta  aignorìa, 
e prenderne  la  corona.  1 baroni  furono  nbbidieoti  per 
modo,  che  del  mete  di  maggio  detto  col  debito  ter~ 
vigio  de*  sooi  baroni  si  trovò  nell*  itola  milleciaqae- 
cento  cavalieri,  e commise  la  bisogna  a meMor  Nic- 
colo Acciainoli  di  Firenze,  suo  grande  stnisoalco;  il 
quale  co*  oavalieri  e 'col  popolo  cavalcò  a Catania 
e miseai  ad  assedio,  strignendola  Foriefflente  per  mo- 
do, che  senza  gran  forza  non  potevaoo  gli  tsaediati 
per  terra  avere  entrata  e nsoita  d*  aloaaa  gente  ; e 
per  mare  fece  alare  nel  porto  quattro  galee  armale 
e dae  legai,  le  quali  assediavano  la  città  per  mare,  e 
nondimeno  recavano  ogni  di  rìofreacamento  all*  oste, 
perocché  per  terra  non  v'era  modo  d*  andarvi  la  vit- 
tuaglie,  per  Io  cammino  eh'  era  luogo,  e*  passi  maU- 


836 


CBONICA 


g«Toli  • •trelli,  N«lli  lam  ivn  eenlocinqiUBta  o*- 
Tilicri  caUlui  di  beoa*  grata  d'  ama,  i quii  baaa 
tpparaocbiali  ai  alaraao  Balla  città  aeaaa  fata  alcou 
Tiaita  0 aaotore  a'  loro  aamici  di  horì.  La  gaala 
dal  ra  Laigi  aoa  trovaado  coatruto,  baldauoaamaata 
caTaloaraao  0 paaaa,  a Daalaaeraao  loro  anedio. 

CAPITOLO  LXXIII. 

Della  maieria  medeiimo. 

Staado  T aaaedio  di  Cataaia  io  qoaato  modo  oc* 
cono  par  caro  aoa  prorraduto  cba  daa  galaa  di 
Catalaai  cb'  aadavaao  io  corao  arriraroBO  a Saragoau 
io  Cicilia,  a aaataado  ivi  coma  qaaltra  galea  a daa 
legai  dal  re  Laigi  araao  aal  porto  di  Cataaia,  come 
aalaati  aomiai,  e graadi  maestri  da’  baratti  del  mare, 
iauBU  cba  liagoa*  veaisie  di  loro  a quelli  dall' rata, 
di  sabito  fecioao  armare  due  legai  eh'  araao  io  qual 
porto,  a forairli  di  tromba  a di  trombetta,  a Baciare 
e altri  atromeati,  piò  cba  di  gaota  da  combattere-,  e 
fatta  la  Botta  ai  atoaaoao,  a improvviso  eoa  graa 
baldaata  la  due  galee  da’  Catalaai,  laaciatoai  dietro 
i due  legai  cba  faoaasoao  graa  remora  e graade 
atomeggiata*,  aatraroao  ael  porlo,  e eoa  molto  ro- 
mora  comiaclarOBO  ad  aaralira  la  galea  del  ra  : la 
due  eh’  araao  del  Begao,  tameado  del  roraora  di  fuori 
che  BOB  foaaOBO  assai  galea,  aeaaa  iateadrae  alla  di- 
fesa umroBO  dal  porto,  a aodaroBBeaa  a Mesaiaa  ; a 
r altre  due  eh’  araao  gaaovesi  atatloao  alta  difesa  ; 
Bia,  parocch’  e’  aoa  araao  provvedati  Dal  sabito  ss- 
ulto  furoBO  viale,  a prese  le  galea  e*  legai.  E que- 
sto fu  la  Botte  dalla  Pealaooste,  a di  89  di  maggio 
del  detto  ubo. 

CAPITOLO  LXXIV. 

Coma  roste  del  re  Lanpi  ri  letà  da  Calaaia 
t»  ùconlUlo. 

L’osta  del  ra  Luigi  pih  baldaaaoaa  che  prov- 
vedala, seataado  prese  le  due  galee  eTagai,  e l'al- 
tra fuggite,  per  le  'quali  veaiva  loro  il  foraimeato 
della  villuglia,  ed  easeado  di  luagi  da  Maasiua 
qaaraala  miglia  per  terra,  e i paui  stretti  ia  foru 
dei  aeaiicà,  sbigottiroao  forte,  e ooaobboao  che  se 
soprasleasOBO  quivi  taato  che  i aamici  maodassooo 
grate  a’paaai,  sili  erauo  seaca  rimedio  tatti  perduti  ; 
a vìvauda  eoa  sveauo  da  Bualeaera  il  campo,  tasto 
che  il  ra  li  potesse  soccorrere  ; e parò  dilibararOBO 
d’ abbaadoaara  il  campo  a gli  arsesi,  e di  campare 
la  peraoBo;  a a di  80  dal  detto  mesa  si  miaoBO 
a cammiao  scasa  ardere  il  eampo,  a due  di  bob  es- 
sere da’  cavalieri  iacaleiati.  I CeatociBqaaBta  cava- 
lieri catalaai  di  praaeute  ucirOBO  fuori,  e avrabhouo 
ovato  de’  semici  ogui  derrata,  ma  la  cupidigia  della 
preda  del  campo  li  riteaaa  alquaato.  I semici  che 
fuggivaao  avaauvaBO  loro  camaiiao  par  quella  via 


' Innanal  cba  ai  avesia  di  loro  eotlala. 

* clangore  di  tromba,  grandi  grida  a atrapito  d*  vml, 
coaae  di  moltitndlu  traaoorrante. 


oad’  eraao  veauti  ; soadimeM  i CeUloai  li  dammaa-  ' 
giaroBO  alquanto  aUa  codaau'.  Ha  quello  cke  pag- 
gio fece  loro  luroBO  i vUlaai,  ridotti'  a'  pasBÓ,  eaL 
pietra,  cbò  altr’arma  non  aveuo.  la  questa  cacci 
fu  morto  il  Bgliuolo  ded  conte  di  Siaopoli,  chepe 
r antichità  dal  padre  ai  dices  conte,  e preso  il  cesa 
camarlingo,  e morti  da  quarasta  a caradio  e asm 
di  quili  da  piò.  Il  gran  aioiacslco  oaaapò  per  tsag 
fuga  sopra  ^ un  buono  destriere,  perduto  gnma 
tesoro  ^ suoi  gioielli  e araasi  ; a cosi  tutti  fit  ala 
baroni  e cavalieri,  che  molto  v’arano  poaspoK.  I 
Bota,  coma  un’  oste  reale  di  piò  di  miUecàaqBOcuau  i 
cavalieri  a gran  popolo,  cu  quattro  galee  im  mas  , 
e due  legai  armati,  per  troppa  baldaau,  e mala 
vadaaia  intorno  alla  cose  che  si  richieggono  a aa'e- 
sta,  dal  provveduto  scalterimanto  di  due  cmami 
con  due  galee  furOBO  scoaBtti  e rotti,  abbaBdomes»  r 
il  campo  a’aemici  vituperavolmeBte. 

CAPITOLO  LXXV.  f 

Come  la  compagaia  eeaae  tal  Bolognete. 

La  compagnia  del  costa  di  Lsado,  mossa  i 
Lombardia  ce’  danari  di  masaer  Bernabò  Viscouti  a 
con  quelli  del  capilsBO  di  Forti,  per  venire  al  soc- 
co rto  di  Cesena,  a di  18  di  giugno  del  detto  «nc 
vanae  in  sul  Bolognese  con  liceaaa  del  signora  A I 
Bologna,  sesaa  far  danno  al  paese  di  ruberie  odi 
prede,  ma  prendeano  derrata  per  danaio,  e acca»-  ;{ 
pati  al  Borgo  a Panicale,  intendeano  pih  a’  loro  pro- 
pri fatti  che  ad  andare  a soccorrere  la  rócca  A 
Cesena,  perocché  vi  sentivano  il  legato  forte  daass 
potere  vincere  la  puga  ; e stando  quivi,  accresceva- 
no la  loro  brigata,  ehà,  secondo  rnaanu,  d'ogui  pai-  j 
te  vi  vaniano  nomini  d' arme  a metterli  in  qu^ 
per  vaghaasa  della  preda,  e non  di  trovare  uemia  ' 
in  campo,  cbé  quasi  tatti  i soldati  d’ Italia  v’avesna 
parte  : e stando  coperti  di  loro  movimenti,  la  cesse 
psnra  a tutti  i popoli  di  Toscana  e dell’  altre  pcn- 
vincie  circoatanti,  e attraevano  a loro  ambasciadori 
da  quelli  per  prendere  accordo  ; e cosi  sospesi  a- 
savano  la  loro  meroatauia  molto  sagacemente.  E 
bench’  e’  tiraui  e’  popoli  d’ Italia  avearano  la  com- 
pagnia ia  odio,  tant’  era  la  divisirae  delle  parti,  s 
la  gelosia  del  popolo  contro  a’  tiranni,  che  catane 
volea  pintluto  ubbidire  al  servigio  della  umpagau 
co’  suoi  danari  che  contrastare  con  quella  ; e pere 
ora  era  condotta  per  Tuo  ora  per  l'altro,  rimauea- 
do  continovo  I’  ordine  della  compagnia.  B in  qaasb 
di  era  gii  durata  pih  di  qnladici  anni  questa  tam- 
peata  in  Italia. 

CAPITOLO  LXXVI. 

Coma  il  comune  di  Ftrssas  affanò  lo  Siala, 

I Fiorentini  vedendo  che  la  compagnia  sta  is 
parte  che  in  un  di  polca  valicare  Talpa  ed  sa- 
Irare  nel  Mugello,  per  certa  piaggia  dell'  alpe  assa 


' «Uà  coda,  all*  altioot  flit. 

’ r*e«oltì,  adaoatbi  ù pM«i  opU«  «oe. 
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perla,  cha  si  chiama  la  ria  dello  Stale,  richieaono 
li  Ubaldiai,  i quali  a'impromiaono  d'eaaere  co'  Fio- 
ODlini  alla  guardia  del  passo;  il  comoue  vi  mandò 
i presente  tremila  baleatrieri,  e bene  allreltanti 
anta  e ottoceeto  cavalieri;  e gli  Ubaldini  vi  ven- 
lono  con  millecinquecento  fanti  di  loro  fedeli,  e 
liedono  il  mercato  abbondantemente  a tutta  I'  oste, 
> co'  capitani  inaieme  de'Fiorentini  feciono  fare  una 
agliata*  che  eomprendea  i pasti  di  quello  Stale  per 
ipazio  d'nn  miglio  e messo  tra'  dne  poggi,  e sopra 
a tagliata  feciono  barre  di  grandi  e grossi  faggi 
a modo  di  steccalo,  e vi  feciono  loro  abilasioni,  e 
steltonvi  alla  guardia  de'  pasti  mentre  che  la  com- 
pagnia dimorò  sul  Bolognese,  dctideraodo  ch'ella 
si  mettesse  nell’  alpe  per  volere  passare,  som’  erano 
le  loro  minacce;  ma  sentendo  le  provvisione  de' 
Fiorentiai,  conceputo  maggiore  sdegno,  leanono  altro 
cammino. 

CAPITOLO  LXXVII. 

• Coma  a'  arrendè  la  rócca  di  Cesena  al  legato. 

‘ Sentendo  il  legalo  la  compagnia  soggiornare 
in  sul  Bolognese,  abbandonato  ogni  alln  cosa,  con 
I sommo  studio  si  diò  a volere  vincere  la  ròcca  di  Ce- 
sena, facendola  cavare  per  abbattere  le  mura  e le 
I torri,  e traboccarvi  dentro  grandi  pietre  con  otto 
trabocchi;  e,  oltre  a ciò,  spesso  la  faceva  assaggiare 
di  battaglia;  ma  tanta  era  la  scverilò  di  madonna 
eia,  e la  ana  sollocilndine  di  di  e di  notte  alla  di- 
fesa, che  per  cosa  che  ai  tscease,  quell'animo  non  ti 
cambiava  ; e gii  estendo  per  le  cave  caduto  parte 
I delle  mura  e I'  nna  delle  torri,  la  donna  in  persona 
faeea  riparare  con  iateccati  e con  fossi,  oltre  alla 
I consideratione  dei  più  Beri  e de’  più  valenti  nomini 
I dei  mondo,  non  dimostrando  alcuna  paura.  Ha  i va- 
lenti eonestabili  eh'  erano  con  lai,  sapendo  cha  la 
I mastra  torre  della  ròcca  si  mettea  in  puntelli,  e ve- 
dendo la  pertinace  costania  della  donna,  abbono  ma- 
, donna  Cia  a consiglio,  e dissono:  Madonna,  e'  ti 
può  sapere  e conoscere  manifestamente  che  per  voi 
, è mantenuta  la  difesa  della  murata  e della  ròcca  in- 
I fino  agli  ultimi  stromi,  e di  noi  avete  potuto  eono- 
, scere  intera  e pura  fede,  mentre  che  alcuna  speran- 
I u t' i per  voi  e per  noi  potata  conoscere  ; ma  ora 

, non  ne  resta  via  da  potere  campare  la  sepoltnra  de’ 

nostri  corpi  sotto  la  mina  di  questa  ròcca.  B pe- 
rocché questo  non  dobbiamo  comportare  per  aicnna 
ragione,  siamo  disposti,  o di  vostra  volontà,  o con- 
, tro  al  vostro  volere,  rendere  la  ròcca  per  salvare 
le  nostre  persone.  La  valente  donna  per  questo  non 
cambiò  faccia,  nò  perdò  di  sua  virtù,  e conobbe  eh'  e' 
soldati  aveano  ragione  di  cosi  fare,  e però  disse 
a' eonestabili:  Io  voglio  che  lasciate  fare  a me  que- 
sto accordo;  e i eonestabili  conoscendo  il  grande 
animo  della  donna,  dissono  che  di  ciò  erano  contenti  : 
' e mandato  al  legato,  e avuti  da  lui  uditori  con  pieno 
masdato  secondo  la  nna  volontà,  trattò  che  tutti  i 
' coasitabili  colie  loro  masnade,  e lutti  gli  altri  sol- 


'  spianamento  ohe  si  fa  tagliando  coste,  argini  e eimili. 


dati  fossono  franchi  e liberi,  e polesaonne  portare 
ciò  che  voleasono  io  su'  loro  colli  ; ed  ella  rimanesse 
prigione  del  legalo  col  figlinolo,  e con  nna  sua  fi- 
glinola, e con  dne  anni  nipoti  madornali*  e uno  ba- 
atardo,  e con  dne  figliuole  di  Gentile  da  Mogliano  e 
cinque  sue  damigelle.  Per  aò  e per  la  sua  famiglia 
non  cercò  graaia,  potendo  salvare  i soldati  che  leal- 
mente r aveano  stata.  B falli  e fermi  i patti,  a di 
21  di  giugno  gli  ami  Domini  13ò7  rondò  la  ròcca 
al  legalo,  e In  signore  di  tutto  con  gran  gloria  della 
sua  pugna,  ma  non  con  mancamento  di  chiara  fama 
del  forte  animo  di  quella  donna  ; la  quale  per  al- 
cuno caso  avverso,  per  alcuna  iotollerabile  falice, 
mentre  ch'era  io  sua  libertà,  mai  non  cambiò  faccia 
0 mancò  di  consiglio  o d'ardire,  E menata  in  prigione, 
dov'era  il  legalo,  nel  castello  d'Ancona,  cosi  con- 
tenne il  suo  animo  non  vinto  e non  corrotto,  e in 
aspetto  continente  come  se  la  vittoria  fosse  stata 
sua.  B il  legato  maravigliandosi  delia  costansa  di 
questa  donna,  benché  la  ritenesse  prigione  a line  di 
piuttosto  domsre  I'  allereisa  del  capitano,  assai  la 
fece  stare  onestamente,  e bene  servire, 

CAPITOLO  LXXVIII. 

De'  /atti  di  CostaatinapoU. 

L’ imperadore  di  Costantinopoli  avendo  perduta 
la  speranu  di  vincere  la  città  di  Foglia  vecchia, 
mutò  consiglio,  e trattò  con  quello  Greco  che  la  te- 
nea,  e coofermogliele  in  feudo,  e agginnaeli  alla  ba- 
ronia, e diagli  sessantamila  perperi  ; e la  primavera 
vegnente  ebbe  da  Ini  il  figliuolo  d'  Orcam  signore 
de'  Turchi,  il  quale  egli  area  prigione,  come  addie- 
tro abbiamo  contato.  E per  costui  l'imperadore  rieb- 
be tutte  le  terre  che  Urcam  gli  area  tolte,  e oltre  a 
ciò  molti  danari,  e atadichi  per  mantenere  la  pace 
che  feciono  inaieme  quando  gli  rendè  il  figliuolo. 

CAPITOLO  LXXIX. 

Come  il  legato  prete  Catleinuoeo  e Brettinoro. 

Vinta  la  pngna  di  Cesena,  i cavalieri  del  legato 
baldantosi  per  la  viltorìa  di  subito  cavalcarono  a 
Castelnnovo  di  Cesena,  e trovandolo  male  provve- 
duto alla  difesa,  vi  s’entrarono  dentro.  B appretto 
ti  diriturono  al  nobile  ceatello  di  Brettinoro,  il 
quale  era  fornito  di  tuoi  terrauani,  e d'aaaai  soldati 
a cavallo  a a piò,  di  molta  vittuaglis,  sicché  poco 
se  ne  polca  sperare  o per  fona  o per  assedio.  Non- 
dimeno la  gente  del  legalo  vi  a'  accampò  intorno  : 
e poco  stante  vi  ti  cominciò  un  badalucco  Ira  quelli 
della  terra  e la  gente  della  Chiesa,  della  quale  met- 
ter Galeotto  Malaleata  era  capitano  ; il  badalnceo 
durò  molto,  e per  questo  t'ingrossò  da  ogni  parte,  e 
per  lo  soperchio  della  gente  della  Chiesa,  quella  del 
castello  fu  rotta.  Hetser  Galeotto,  ch'era  in  ordine 
co'  suoi  cavalieri,  perseguitò  quelli  che  fuggivano 
verso  la  tetra  e meacolotai  con  loro  per  modo,  che 


mstcraali,  materni,  da  canto  di  madre. 
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finii  alle  porte,  ealrarooo  eoe  f oeUi  4^  cestello  | 
ieriewe,  co»baUeiido  coetieovaaeate  ; e aveotfo  j 
fvito  presso  ée'loro  cavalieri  e aesaeiiieri,  presoso  ; 
la  porta  e le  geardie  di  qoetla  : per  la  qsal  cosa  la 
loro  fcete  vi  a'iafrosaó  di  subito,  a veeee  beee  a 
bisof  so,  peroccbè  i larrattaoi  a*  soldati  cbe  v*  a- 
raso  Iraacasmte  li  coaUMtteaao,  e colle  pietra  delle 
case  per  difeodera  la  terra.  Ma  il  aoparcitio  che  via- 
co  ofai  cosa,  dopo  la  loafa  a aspra  battafUa,  os- 
ando BaUiplieata  la  feota  della  Chiesa,  a molti 
morti  dali*aiuf  parte  a dall’  altra,  i larmiaai  a i loro 
soldati  farooo  costretti  a foffire  Bella  ròcca  ; a k 
fante  del  leirtio  presa  la  terra  e rubata,  la  teuero 
viUoriosamaale,  easaado  tesata  fraoda  maraviflia 
per  la  Ibrteau  del  castello.  Alesai  disaono,  che  Ira* 
Urrauaai  ebbe divisioaa;  cheta  (oaaoao  stati  iota- 
ri  alla  difesa,  noa  si  potea  perdere.  B questo  fu  l'al- 
timo  di  di  fiafBO  detto.  Fresa  la  terra,  il  lefalo 
maadò  di  presaoie  molti  difleti  a tormeatara  la  ròc- 
ca, a cavatori  per  avara  a abbiUare  la  mura,  come 
altra  volta  avaa  fallo  il  capttanoi  ma  aoa  avea 
■Mito  rafforsati  i foadameoti  eoa  gran  pietra,  a mol- 
ta stanghe  e ciaghie  di  ferro  : ma  poco  valse,  che 
ia  assai  breve  tempo  quelli  della  terra  facioao  i co- 
maadameati  del  legato,  coma  appresso  racconteremo. 

CAPITOLO  LXX.X. 

IH  proeem  (atti  contro  la  comfc^nia  per  lo  Ugato. 

Avendo  a questi  di  la  eompagaia  Caatato  di  vo- 
lare entrare  io  Toscana,  e trovati  tolti  i pusi  del- 
r alpe  occopati  e ia  goardia  do*  Fiorentini,  e il  piò 
largo  dello  Stale  afforMlo  da  non  mettersi  a prova, 
con  molto  sdegno  contro  al  cornane  di  Fireaxe  va- 
licarono in  Romagna,  a a dì  6 di  loglio  furono  a 
Villafraoca,  a ke  miglia  di  Forti,  eoa  quattromila  ca- 
valiaii,  i piò  bene  armati  e beae  moatati,  e mille- 
seiceoto  masnadieri  e balestrieri,  e grsndiisimo  no- 
merò di  ribaldi'  e di  femauae  al  cornane  servigio,se- 
goilaodo  la  carogoa  della  coaipagnia*;  e ivi  t pochi 
di  ai  misono  al  ponte  a Ronto,  e posono  il  campo 
e aflorslrlo.  Il  legato  vedendosi  la  compagnia  presso, 
ristrinse  tolta  la  ana  gante  in  Cesena  a io  Brelti- 
noro,  sansa  mattarai  a campo  o bra  assalto  contro 
a loro.  B par  avere  aiuto  da’fcdeli  di  Santa  Chiesa 
fece  aopra  la  compagnia  il  processo  eh*  avea  fatto 
sopra  il  capitano  di  Forti  coma  suoi  faitori,  a pro- 
nonsiolU  inoorsi  io  qaeata  medesima  senlaaxa  ; e 
fece  in  Italia  bandire  la  croce  sopra  loro  con  mag- 
giore islanu,  e con  maggior  mercato  deirindulgen- 
ss,  e.con  oùnora  termioe  del  servigio  che  dato  avea 
coDtro  al  capitano,  e mandò  di  nnovo  i predicatori  e 
gli  accattatori  a fommaovere  i popoli,  e fece  grande 
commotioae,  e ranaò  tesoro  a gente  assai,  come  ai 
debito  tempo  racconteremo. 


' Coti  ohlamavasi  presso  aotichl  una  aorta  di  milisia. 
' aeguftantì  la  perversa,  la  trista  oompagnla. 


CAmOLO  LXIH, 

Delta  prorasM  (acca  il  tirammo  m'  BoUfaea 

Onsttdo  la  compagnia  fa  viticnAa  im 
i doemila  cavalieri  cbe  meaaar  Barmabò  temra  mi  Ir 
deaaae,  a smesso  a Saanolo  ia  sm  «ytio  di  le- 
logaa,  aensa  bra  alouio  novità  di  g«nm«  par  ba 
stara  i enUagati  ia  sospetto,  a anebe  al  lagaia . * 
parò  i Lombardi  deUa  lega  aecolsomo  gamba,  i 
tiraaao  botogneaa  face  a*  aaoi  BologmaaL,  per  ««ir 
danari,  aconvaoevoli  giavesse  sopra  raaaia.  Fimoc::» 
ogni  mese  volea  da  calano  da'  saoi  salditi  saiboa 
qua  di  bolognini'  par  bocca*  di  sala,  e aoldi  qnab< 
per  macinalura  la  corba  dal  grano,  oUrm  mO*  maii 
molenda^  a par  ogni  toraatara*  di  terra  Midi  vtm 
dì  bologniai  Tanno  aopra  T altra  gabella  delln  pota 
a del  vino  a dati*  altra  cosa  ch'aatravamo  aoa  000* 
a con  carta,  che  tolte  erano  gabellate;  e per  qoe»^ 
modo  traeva  loro  delle  coste  e de*  fiaacbi  libtr- 
•eiceatomila  di  bologaiai  Taaao.  B oltre  a ciò,  ava»- 
do  tolto  loro  Tarme,  io  qaesto  tempo  auadò  baa::^ 
eba  ebionqoe  T aauva  andasse  aaÙ'oata.  D pof^i 
sottoposto  al  duro  giogo,  per  abbidira  il  tàrasani.  a 
■Mssa  con  butoni  a con  laacioUi  ia  sanno,  cbè  altn 
arma  non  avaa,  e andò  dove  fu  il  coaMndaaeate  é« 
liraono,  e tal  campo  stette  dee  dì  sansa  mcrcatc  é 
vilUiagUa,  a grande  stretto^  di  loro  vìts^  e noe  m 
Salare.  La  gente  delia  lega  era  nscita  fuori,  e 
grosaataai,  per  contrastare  la  cavalleria  di  meeeer  Set- 
nabò,  cbe  si  alava  a Sasaaulo  : avvanne,  a di  2 1 é 
loglio  del  detto  ateo,  cbe  trovandoai  insieme  parti 
delTiuia  gente  e deU'altra  per  acoalrasso,  si  oombsi- 
terODO  tra  loro,  e furono  rotti  quelli  di  m esser  Ber- 
oabò  y gli  altri  suoi  cavalieri,  sentendo  quella  rotti, 
si  partiroao  e tornirsi  sani  e salvi  a Milano.  Oap- 
poiché  foroao  partiti  ai  scoperse  un  trattalo,  cbe 
dovei  essere  data  loro  b porta  del  castello  di  Bo- 
logos,  e furono  presi  i traditori,  e giostUiati. 

CAPITOLO  LXXXII. 

Come  i yeneiiani  domanaiarono  paca  al  r$ 
d'  Vmgheria. 

I Veneiiasi  vodeado  cIm  il  re  d*  Ungheria  gl] 
guerreggiava  in  Trevigiana,  a ia  Ischtavoaia  a ii 
Oalmasia  con  grave  guerra,  e eh*  egli  aven  preso 
ordine  da  poterla,  sansa  apesa  e senaa  pericolo  dell» 
moltitodioe  degli  Ungheri,  usati  di  generare  cat- 
fiuioae,  continuare,  conobboao  che  a loro  era  co- 
sa incomportabile;  e però  elessoao  solenni  amba- 
sciadori,  e mandirli  al  re  per  addotnandare  pace, 
voleodoai  ritenere  Giadra,  e renderli  T nltn  tam 
della  Sebiavonia,  e darli  per  tempi*  danari  assai  per 
rammenda  ; e fra  T altre  terre  che  dare  gli  voleano, 

' i nome  di  un’  aotics  moneta  bologneM. 

’ Forte  è da  le^^gere  6rp«co,  e vuoisi  tnUndere  per  c*n 
noa  aorta  di  misura.  Se  ne  dorrebbe  tea  a ogài  moà] 
una  giunta  al  Voe^wlarìo. 

’ Tassa  o presso  per  la  maeloatora. 

* Uisura  di  terra  corrispondente  allo  staioro  ; doi  tasto 
terreno  cbe  ri  si  semini  dentro  uno  stalo  di  graao. 

* e grand*  stretto,  leggesi  io  altre  buone  stampe. 

* a certi  tempi,  in  vani  tempi,  lo  paraecbie  volte. 
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nominiTODO  Tna  e Spililro.  I citbidiiii  di  quelle 
torre  eeeteode  eh’  e'  Veoeiieiii  gii  roleano  dare  el  re 
d’  Ungherie  per  loro  vioteggio,  fi  ìccoIsodo  ineie- 
me,  e preeoeo  per  couigtio  di  rolere  acetUare  la 
beniTolenu  del  re,  e non  atteodere  eh'  e'  Veaeaiaei 
ne  Tolaafono  fare  loro  mercaUeiie  ; e però  Uhe- 
ramente  ai  diedoeo  al  re,  e rieeTeUoeo  la  aaa  gente 
e*  anoi  rieari  eoe  grado  ie  pace,  e'  rettori  e la  gente 
che  T'ara  pe’Vaneiiani  rimandarono  a Vinegia  aani 
• nairi  ; a il  re  con  gli  ambaaciadori  non  Tolle  ac- 
cordo ae  eoo  rìaYeaae  Giadra  e I'  altre  terre  del 
ano  reame. 

CAPnOLO  LXXXIII. 

Come  i/  legato  ebbe  la  rócca  di  Breltinoro. 

n legalo,  eh'  area  prona  la  terra  di  Brettinoro, 
a airetti  quelli  della  ròcca  per  modo  che  poco  ai 
poteano  tenere  per  la  molta  gente  che  dentro  v’era 
acchiaaa,  non  oitanta  che  Tcdeiaono  Peate  della 
compagnia,  da  cni  atlendeano  aoccorao,  praaao  a tre 
miglia,  feciono  accordo,  e dindono  atadichi,  che  ae 
la  domenica  vegnente,  e di  33  di  Inglio  anno  detto, 
e’  noe  foaaono  aoccorai,  a’  arreoderehbono,  aalvo  le 
peraone,  e Parme  eT  loro  araeae.  Il  capitano  che 
v’  era  par  lo  legato,  meaaer  Galeotto,  provvide  al 
aollicitameote  il  di  e la  notte  che  ciò  non  ai  poteeae 
fare,  che  non  vaine  ingegno  del  capitano  di  ForiI, 
nò  fona  eh'  aveaee  la  compagnia,  che  fornire  o 
aoccorrere  la  poteaaono  ; a valicalo  il  giorno,  la 
aera  medeaima,  eh'  era  il  termino,  a’  arrenderono, 
con  onorevole  vittoria  dal  legato,  e abbaaaamento 
della  fallace  fama  della  compagnia,  e della  pertinace 
anperhia  del  capitano. 

CAPITOLO  LXXXIV. 

Coma  ai  bandì  la  croce  contro  la  compagnia. 

Segnila,  che  per  tema  della  compagnia,  la 
qnale  ogni  di  creacea,  il  legalo  avea  oltre  al  pro- 
ceaao  della  croce  bandita,  mandalo  a richiedere  aiuto 
contro  alla  compagnia  a tulli  i Toacani,  e piò  conB- 
dentemente  dal  comune  di  Pirenae  ; e mandovvi  ano 
legalo  un  veacovo  di  Nani  Fiorentiao  chiamato  fra- 
te Agoalino  Tiaacd  de’  tirati  romitani,  buono  Alto- 
paaciao.  Coatni  con  grande  aolennitè  fece  Ire  di  ogni 
mattina  in  Firenae  proceaaione,  e aceonaantitagli 
da’ aignori,  per  reverenaa  della  Chieea  aonate  tutte 
le  campane  del  comune  a parlamento  in  aulla  rin- 
ghiera de’  priori  fatta  ana  predica,  pubblicò  il  pro- 
ceaao  latto  contro  alla  compagnia,  e pronunaiò  Pin- 
dalgenaa  a chi  preodeaae  la  croce,  e allargò  che 
dodici  nomitti  poteaaono  conc(»Tere  al  aoldo  d'uno 
cavaliere,  e raccorciò  il  tempo  del  aervigio  in  ani 
meni  ov’  era  in  dodici  : e ancora  piò,  che  prendereb- 
be dò  che  gli  uomini  e le  femmine  gii  voleaaono 
dare,  e dùpenaerebbe  con  loro.  B divolgalo  il  fatto, 
taalo  in  il  coocorao  degli  noauoi  a delle  donne  della 
ncatra  città,  che  aena’aitra  provviaione  di  ano  man- 
dato gli  portavano  i danari  per  modo,  eh’  e'  non  polca 
reaiatere  di  potere  ricevere  e di  porre  In  mano  in 
capo  : e trovoaai  di  vero,  eh'  e’  rioavea  per  di  mil- 


le e milledagento  e millecinquecento  fiorini  d’oro, 
e io  non  molti  di  rannò  piò  di  trentamila  fiocini 
d'oro,  i piò  dalle  donne  e dalla  gente  minuta.  Il 
comune  per  aò  avea  dilibento  di  volere  mandare 
aiuto  al  legato;  ma  avvedendoai  tardi  per  gli  anoi 
eittadioi  oh'  aveano  già  piene  le  mani  gli  accatlaloii, 
vide  co'  aavi  ohe  ’l  comune  per  tatto  il  popolo  po- 
lca avere  P indnlgenxa,  volendo  aervire  di  prendere 
P aiuto  della  Chieaa,  per  averj  il  beneficio  dell'  in- 
dulgenu;  e però  converti  la  ana  gente  a fare  il 
aervigio  per  tutto  il  comune,  aociocchà  ogni  uomo 
aveaee  il  perdono:  e coal  fatto,  iJ  detto  veacovo, 
a di  26  di  luglio  anno  detto,  pronunziò  il  perdono 
a lutti  i cittadini,  e contadini  e diatretlnali  di  Fi- 
renze, i quali  foaaono  eonfeaai  e peainti  de' loro 
peccati,  0 che  fra  Ire  meai  avvenire  ai  confeaaaa- 
aono.  B nota,  che  in  nove  aani  Ire  volle  ai  con- 
cedette quanto  perdono;  nel  1348  quando  fu  In 
generala  mortalità,  e P anno  del  cinquanteaimo,  e 
in  quanta  guerra  romagnuola. 

CAPITOLO  LXXXV. 

Aiuti  mandarono  i Fiorentini  al  legato. 

Il  comune  di  Firenze,  a di  20  di  loglio  anno 
dello,  fatto  capilauo  meaaer  Manno  di  meaaer  Apar- 
do  de' Donati,  e datogli  il  pennone'  del  comune,  il 
mandarono  in  Romagna  con  aetlecento  barbute  di 
buona  gente,  e con  ottocento  balealrieri,  afiinebè  la 
battaglia  ai  preadeaae  colla  compagnia;  e,  oltre  a 
ciò,  v'  andarono  aingulari  maanade  di  cittadini,  e con- 
tadini crociati,  che  furono  dngento  a cavallo  e due- 
mila a piò.  B contando  la  raccolta  de'  danari,  e la 
apeaa  del  comune  e de'  aingulari  uomini,  piò  di  cen- 
tomila fiorini  contò  la  beifa  al  cornane  di  Firenze 
a queata  volta.  È vero  che  'I  tutto  a'intendea  a 
combattere  la  compagnia,  e però  vi  mandò  il  co- 
mune nn  confidente  cittadino  popolare,  il  quale  in 
aegrelo  ai  doveaae  airignere  col  legalo,  e con  au- 
torità di  promettere  ventimila  fiorini  d' oro  per  lo 
comune  a'  aoldati  ae  viaceanono  la  compagnia  ; ad 
era  tanta  la  buona  gente  oh’ avea  il  legalo,  e quel- 
la del  comune  di  Firenze,  e de'  crociati  che  v'  era- 
no di  volontà,  ch’aaaai  ae  ne  potea  aperare  piena 
vittoria.  U legato  n'avea  dato  di  priau  al  comune 
buona  aperanca,  e ancora  poi  il  ano  ambnaciadere  ; 
ma  appreaao,  o che  il  legalo  iaviliaae,  a impaoriaae 
di  metterai  a parlilo,  o che  non  ai  confidaaae  de’  nol- 
dali,  diaaimniò  il  fatto,  e lennelo  pendente,  e mae- 
tenneai  in  riguardo,  dando  ardimento  agli  arveraari, 
e viltà  alla  aua  perle  che  gli  tornò  in  poco  onore. 

CAPITOLO  LXXXVL 
Come  I Crnoeeai  ebbono  Ventimiglia. 

Di  qnealo  mene  di  luglio,  teuendoai  la  oillà  di 
Ventimiglia  per  i figlinoli  e conforti  di  meaaer  Carlo 
Grimaldi,  e non  ubbidivano  il  comune  nò  'I  doge  di 
Genova;  per  la  qual  coaa  il  doge  diede  voce  di 
volere  far  guerra  a’  Catalani,  e per  quealo  fece 


' la  binciifra  del  comune. 
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anatre  Teati  galee  : e aveodo  aUaao  trattalo  in  Yen- 
tÌMÌgtia,  e ooateggiando  la  rinera,  coaie  farono  a 
ioa  pania  dì  mare  pretto  alla  Urrà  di  Ventimiflia 
fedone  teendere  aaatnade  e btletirìerì  con  un  ca- 
pitano,  il  quale  gli  nettò  eoperUmeote  topra  la  cittè 
da  quella  parte  dove  era  il  tratUto,  e dove  non  ti 
prende!  piena  gnardia,  e le  galee  andarono  per  ma- 
re; e giunte  nel  porto,  volendo  prtndcre  una  ga- 
lea araaU  di  quelli  di  Monaco,  che  v*era  dentro,  i 
terrazxani  per  difeamre  la  galea  tatti  trattono  alla 
ttMidna  ; e io  quatto,  1'  agoato  de'  Geooveti  eh*  era- 
no tmootati  topra  la  terra  teetono  alia  porta,  e 
tenta  contratto  eotraroao  nella  città,  e pretono  la 
guardia  della  porla,  e fedooo  il  cenno  ordinato  alle 
galee,  le  qnali  ai  tkintono  alla  terra.  1 dtUdini  di 
preaeate  conobbono  eh’  alla  difeta  non  aven  riparo, 
e però  rìcevettooo  i Genoveti  come  maggiori;  ed 
eglino,  tenta  alcuna  novità  fare  nella  cittè,  pretono 
la  tigooria  della  terra  per  lo  cornane  di  Genova  e 
per  lo  doge;  e* Grimaldi,  che  la  leneano,  te  n’anda- 
rono colle  peraone  e coll’ avere  a Monaco,  e le  ga- 
lee ti  ritornarono  a Genova. 

CAPITOLO  LXXXVII. 

Come  rorrìpre/e  con  Campania  entrò  tu  Protenda. 

Ettendo  in  alcono  tollevamento  delle  guerre 
il  reame  di  Francia  per  li  pretara  del  re  e de*  ba- 
roni, molti  aomini  d’arme  non  avendo  toldi,  per  al- 
eona  iodottha,  teoondo  che  la  fama  corte,  del  car- 
dinale di  Pelagorga  aio  del  figliuolo  del  duca  di  Du- 
rauo,  i qnali  erano  dal  re  Luigi  e da*  tuoi  fratelli 
male  ttali  trattati,  ettendo  metter  Filippo  di  Taranto 
fratello  del  re  Luigi  in  Provenaa,  motte  I*  arciprete 
di  Pelagorga,  uomo  bellicoio  e di  mala  fama,  il  quale 
ti  fece  capo  d’ona  parte  de*  Guatconi  acconci  a fa- 
re ogni  male,  e divolgò  il  nome  di  fare  la  compa- 
gnia. B con  lui  t’accoatò  metter  Amelio  del  Balio 
e metter  Giovanni  Rubetcello  di  NUta  ; e molti  ao- 
mini d'arme,  ch'eveano  voglia  di  rubare,  t’accouaro- 
no  con  loro  : ticebè  io  pochi  di  accoltono  ed  abbono 
nelle  contrade  di  Ponte  di  Sorga,  di  là  dal  Rodano, 
piò  di  duemila  cavalieri,  e tietonii  inverto  Oringa’ 
e Carpentraoto,  atandotì  par  le  viUate  e a campo 
tenta  rubare  o far  danno  al  paete  ; ma  per  paura 
i paeaani  davano  loro  vittoagUa.  Metter  Filippo  di 
Taranto,  cb*  era  in  Proveota,  volendo  riparare  che 
non  eutraatooo  nella  Provenu  del  re  di  qua  dal  Ro- 
dano, accolte  tuo  afono  dì  Proveauli,  e fece  capo 
a Orgona,  e tiete  la  guardia  tua  tu  per  lo  fiume 
della  Durenza.  Ma  la  tua  gente  era  poca  e meocavt, 
e la  compagnia  rretceva  ; perchè  il  papa  e tutta  la 
corte  ne  cominciò  forte  a temere.  Ma  i capitani  della 
compagnia,  ammaettrati  della  corte  medetima,  man- 
darono ambateiadorì  al  papa  per  atticorarlo,  che 
contro  della  corte  e alle  terre  della  Chieta  non  in- 
tendeano  fare  alcono  male  ; e per  aicurtù  offeriano  I 
i aaremeoti  de*  caporali,  e ttadiebi,  te  gli  volette  : 
ma  la  loro  intentione  era  d'andare  contro  a meteer 


' L'edis  citata  legge:  Onpa. 


Filippo  di  Ttranlo,  il  qnale  aveano  per  loro  ■ omini.  I 
e di  guerreggiare  le  tue  terre  e del  re  Leigi  Emi 
a pochi  dì  valicarono  il  Rodano  ed  entreroao  in  Fra*  I 
vcBM«  che  metter  Filippo  non  avea  forea  da  an*  I 
paggiare  con  loro,  e oominciarono  a correre  fl  peam  I 
e a guattarlo,  e a uocidare  e a predare  in  ogv  I 
parie;  epreaoao  Lallona,  bnona  terra,  e piena  I 
gai  bene;  e poi  andarono  infilo  a San  Xanaùiùc.  1 
e anche  il  pretono,  e piò  altre  caatella.  Le  bnem 
terre  a’armarooo  alla  difeaa  ; e *1  papa  fece  affmBir» 
Avignone,  e guardare  la  città,  e d'altro  non  a'iatram»- 
te':  e coti  tutte  la  alate  contnmarono  quei  pneee 

CAPITOLO  LXXXVUl 

Come  il  conto  di  Fiandra  rendè  BrabamU 
cita  duchesse  facendo  pac0. 

Noi  dicemmo  poco  addietro  che  la  dncReeet  di 
Brabaule  era  lomata,  e '1  conte  di  Fiandra  peate»* 
temente  l' avea  comportata,  perocché  en  ama  cognati 
e perchè  tapea  la  natura  de'Brabaaaoai,  che  bob  u 
potrebbooo  teuere  tolto  la  aignorìa  de*  Fiaaaaùeghi, 
e già  parecchie  buone  ville  aveano  aocoMlaUti  gb 
uflciali  del  conte;  e evvegnachè  fortuua  Taveane  latte 
aignore  di  Brabaate,  la  tua  intenzione  non  era  di  vo- 
lere altro  che  MelUao,  ch’egli  e’avea  comperata  cea 
giuato  titolo.  E però,  eaaendo  trattato  della  pace  meU»  | 
feaU  che  fece  rimperadore,  il  coate  ai  diehiaò  be- 
aignameate  alla  cognata,  e randella  la  aigotvùi  dr 
tutto  Brabaate.  con  patto,  eh*  alcuno  ReTe  omaggio 
ella  ne  facme  alla  compagna  ana  tirocohia,  e cbt 
a lui  rimaueate  Ubera  la  atgaorìe  di  Melliao.  B fer- 
mata ti  concordia,  con  gran  piacere  de'Ftaauaiaghi 
e de*  baroai  ai  pubbUcò  la  pace  del  mete  di  lu^o 
del  detto  anno. 

CAPITOLO  LXXXIX, 

Come  il  legato  s'accordò  colla  compagnia 
per  daaari 

Tornando  a'fatti  della  compagnia,  teguiU  n con- 
tare poco  onore  di  Santa  Chieae  e di  due  comuni 
di  Toacaaa.  ìfiMaer  Egidio  cardinale  di  Spagna  le- 
gato, avendo,  com*  è detto,  da  aè  molta  buona  geale 
d'arme,  e accoltene  per  rindulgeDia  detta  croce  mag- 
gior quanUlà,  aicchè  aaaai  ai  trovava  piò  forte  cà« 
non  era  la  compagnia  per  poterla  combattere,  n pre- 
macao l'avea  alle  comunanze  dì  Toteana  e nello  pr*' 
diche  della  croco;  e te  alla  fortuaa  detta  btUtflù 
Don  ti  volta  abbandonare  per  aenno,  almeno  •lai- 
dosi  a riguardo  ai  oonoteea  manifetlo,  che  dov'  atti 
erano  poco  poteauo  toggioruare,  cbè  non  aveano  vi- 
vanda ; e volendoaì  partire,  avendo  letti  nimici  i 
petto,  male  il  poteauo  fare  lenza  loro  grau  daut- 
Tanto  invili  la  loro  viltà  T animo  del  legalo,  cbs 
infitto  allora  era  da  pregiare  copre  gli  altri  beroiii 
eh*  e' ai  mite  io  trattalo  col  conta  di  Laudo  capitalo 
della  compagnia,  e feoelo  piu  volte  venire  i eè  : o 


' Altre  stampe  pregiale:  introwiisi. 
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infioe  prese  accordo,  cbV  si  dotesse  partire  colla 
saa  ccnpagoia  e tornarsene  in  Lombardia,  e libera- 
re tre  anni  le  terre  della  Chiesa,  e la  città  di  Fi- 
renae,  di  Pisa,  di  Perngia  e di  Siena,  avendo  la  com- 
pagnia dal  legato  e da*  detti  comuni  cinquantamila 
fiorini  d*  oro,  e cominciasse  il  termiue*  di  calen  di 
novembre  1357.  U cornane  di  Perugia  e quello  di 
Siena  se  ne  feciono  beffe,  e non  vollono  attenere 
quello  che  il  legato  n*  avea  ordinato.  1 Fiorentini 
furono  contenti,  e pagarono  per  la  loro  rata  sedi- 
cimila  fiorini  : e*Pisani  anche  s*acconciarono,  e paga- 
rono la  loro  rata,  e il  legato  la  sna.  B avuto  il  tri- 
buto della  Chiesa  e de*  maggiori  comuni  di  Toscana, 
ove  si  conoscevano  essere  a mal  partito,  baldanzosi 
e lieti  si  tornarono  in  Lombardia,  in  grande  abbas- 
samento delfonore  del  legato;  e se  senno  fa,  troppa 
codardia  vi  si  nascose  dentro. 

CAPITOLO  XC. 

Ricomincitmento  dello  Studio  in  Fireiue. 

Del  mese  d*  agosto  del  detto  anno,  i rettori  di 
Firenze  s*  avvidono  come  certi  cittadini  malevoli, 
per  invidia,  trovandosi  agli  nflci,  aveano  fatto  gran 
vergogna  al  nostro  comune,  perocché  al  tutto  aveano 
levato  e spento  Io  Stadio  generale  io  Firenze,  mo- 
strand  o che  la  apesa  di  duemila  cinquecento  fiorini 
d*  oro  r anno  de'doUori  dovesse  essere  incompor- 
tabile al  cornane  di  Firenze,  che  in  no*  ambasciata 
e in  usa  masnada  di  venticinque  soldati  si  gittavano 
fanno  parecchie  volte  senza  frutto  e senza  onore,  e 
io  qumato  si  levava  cotanto  onore  al  comune  ; e però 
ordinn.rono  la  spesa,  e chiamarono  gli  nficiali  ch*a- 
vessono  a mantenere  lo  Studio;  e benché  fosse  tardi, 
desioso  i dottori,  e feciono  al  tempo  ricomindare 
lo  stadio  in  tutte  le  facoltà  dì  catana  scienza.  B di 
questea  mese  nacquono  io  Firenze  due  leoni. 

CAPITOLO  XCI. 

Come  si  trovarono  fosso  di  papa  Stefano  in  Firenze. 

In  questo  mese  d*agosto,  cavandosi  a lato  al- 
l'altare di  San  Zanobi  nella  chiesa  cattedrale  di  Fi- 
renze, per  fare  uno  de*  gran  pilastri  per  la  chiesa 
nuova , vi  si  trovò  uno  monumeoto  verso  tramontana 
nel  quale  erano  fossa  di  pspa  Stefano  nono  nato  di 
Lotteringia*,  e cosi  diceano  le  lettere  soacritte  nella  | 
sua  sepoltura  ; e in  sul  petto  gli  si  trovò  il  fermaglio 
papale  con  pietre  preziose  e con  lo  stilo  dell*  oro, 
e la  mitra  in  capo  e fanello  io  dito  ; e raccolto  o- 
goi  sua  reliquia,  si  rìserrarooo  appo  i canonici  per 
fargli  al  tempo  onorevole  sepolture.  Onesti  sedette 
pape  meei  dieci,  e morì  gli  anni  1088*. 


‘ e che  il  tannine  deir  «foordo , li  tempo  dell'  accordo 
comincUeae  col  primo  di  novembre  eco. 

* fitefkno  IX  fratello  di  Goffredo  il  Barbato  duce  delle 
Beasa  Loreoe.  Bendo  ebete  di  Monte  Ceesiao,  fa  eletto 
papa  e’  8 agosto  1057. 

* Nell' anno  1058,  e non  nel  1086  come  dice  11  Vllteni. 

VILL4N1  M.,  Qromee,  Vou  U. 


CAPITOLO  XCIL 
Leggi  folte  topra  i medici. 

ComÌDOÌossi  di  questo  mese  d'agosto  nel  Val- 
dsmo  di  sotto  e in  Valdelsa  e in  Yaldrpeaa,  e in 
molte  parti  del  contado  di  Firenze  e nel  ano  distretto, 
nn'epidemia  d*  aria  corrotta  intorno  alle  riviere,  che 
generò  molte  malattie,  le  quali  erano  lunghe  e mor- 
tali, e grande  quantità  d'nomioi  e di  femmine  mise  a 
terra,  e aaaai  cavalieri  di  Firenze  stati  in  contado 
morirono,  che  fu  singolare  cosa,  e durò  fino  a mez- 
zo ottobre  ; e in  Firenze  morirono  assai  nomini  e 
donne,  ma  de*  cinque  i quattro  tornati  di  contado 
malati.  Fece  allora  il  cornane  per  rìformagione,  che 
ninno  medico  dovease  andare  a visitare  alcuno  ma- 
lato, da  dne  volte  io  an,  ae  il  malato  non  fosse 
confessato,  avendo  di  ciò  degna  teilimonianza,  sot- 
to penna  di  libbre  cinquecento,  e che  di  ciò  calano 
medico  dovesse  fare  ogni  anno  sarameoto  alla  cor- 
te deU'esecntore.  La  legge  fu  buona,  ma  l'avarizia 
de'medici  e la  pigrizia  de'malati,  mescolata  colla  cat- 
tiva consuetudine,  fece  perdere  fesecuzione  di  quella  : 
che  se  fosse  messa  in  pratica,  e tornata  io  coosne- 
tudine,  era  gran  beneficio  deU*  anime  e santà  de’ 
corpi. 

CAPITOLO  xeni. 

Come  i Genovesi  ebbono  Monaco. 

Avendo  avuto  il  doge  di  Genova  onore  d'a- 
vere racquietala  la  città  di  Ventimiglia,  fece  armata 
di  quattordici  galee  ; e sei  ne  rnsadarono  i Pisani 
eh*  erano  in  lega  col  loro  comune  : e queste  venti 
galee  misono  nel  porto  eh*  è sotto  il  castello,  e so- 
pra Monaco,  di  verso  la  montagna,  misono  quattro- 
mila fanti  armati,  tra'qusli  avea  di  molti  balestrieri, 
che  di  notte  guardavano  i passi  della  montagna  ; e 
tenntolo  cosi  assediato  nn  mese,  e tentatolo  con  loro 
danno  alcune  volle  dì  battaglia,  perocch*  era  troppo 
forte,  vi  ai  stavano.  1 Grimaldi,  che  *1  teneano,  pen- 
^ sarono  che  a loogo  andare  e*  non  polrebbono  con- 
traatare  al  comune;  ed  essendo  preso  io  Genova  nn 
figliuolo  di  messer  Carlo  Grimaldi,  trattarono  di  vo- 
lere dare  il  castello  di  Monaco  al  doge  e al  comu- 
ne per  danari,  e riavere  il  figlinolo  dì  messer  Carlo 
libero  di  prigione,  ed  eaaere  ribanditì;  e venati  a 
concordia,  ebbono  contati  fiorini  sedicimila  d'oro,  e 
quattromila  ne  scontarono  per  la  prigione,  e rende- 
rono Monaco  al  comune  di  Genova;  il  quale  aveano 
tenuto  treotadue  anni  in  loro  balla,  che  rade  volte 
aveano  ubbidito  al  loro  comune,  e sempre  corseg- 
giato e tribolato  i navicanti  di  qnel  mare,  e fatto 
del  luogo  spilonca  di  ladroni  : e questo  fu  il  dì  di 
Nostra  Donna,  a mezzo  agosto  del  detto  anno. 

CAPITOLO  XCIV. 

Come  il  cardinale  assedi  Forlì, 

Avendo,  come  detto  è,  il  cardinale  fatta  partire 
la  compagnia  di  Romagna,  e trovai')  il  capitano  di 
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Fori)  otUoito  e iodnrato  di  non  Tolerr  veaire  lU'al)- 
bidianu  di  S«nU  Cbieu,  « Toloado  il  cardinale  tor- 
narteaa  a corte,  iaaanu  la  aui  partila  ordinò  col- 
l'altro legato,  cb’era  l' abate  di  Clugnl,  di  aaaediare 
la  città  di  Forlì,  e all'  ascila  d'  agoato  ri  posoao  il 
campo  con  doeaiila  caralieri  e con  gran  popolo,  e 
cominciarono  a dare  il  gnasto  intorno  alla  città.  B 'I 
capitano  con  grande  animo  ai  rialriose  con  pochi  sol- 
dati a cavallo  e oo'  suoi  cittadini  alla  gnardia  della 
terra  ; e provvedoloai  delle  cose  bisognevoli  alla  vita, 
ai  mise  francameate  alla  dilesa  : e apeaao  a ana 
posta  usciva  fuori  con  sua  gente,  e assaliva  i ne- 
mici al  campo  e danneggiavali  ; e per  savia  condotta 
si  ricoglieva  a salvamento.  E a suo  diletto  indncea  i 
giovani  garioni  all'eserciiio  dalla  guerra  ; e tornando 
nella  terra,  talli  li  Iacea  venire  innansi  ; e giocan- 
dosi con  loro  dicco  delle  loro  valentrie\  e raccon- 
tava com'eglino  nvien  fatto  ; e a quelli  cb'  erano  più 
ili  innanai  dava  a catnno  uno  grosso,  o due  o Ire 
bolognini.  E per  queste  Inaioghe,  e per  queste  lievi 
provvisioni,  mo>ea  i giovani  a segnilarlo  senta  ri- 
cbiesta  di  grande  volontà,  e per  sperimentarli  nel- 
l'arme. E con  questo  ai  faceva  tanto  amare  da  Iqro, 
cbe  non  gli  bisognava  gnardia  per  alcnao  sospetto, 
a 'I  tedio  dell'  olio  degli  assediati  mitigava  con  al- 
cnno  diletto  del  continovo  eserciiio  ; e guidavali  si 
saviamente,  ed  era  si  ubbidito  da  loro,  cbe  ninno 
ne  perdee,  e poca  speransa  dava  a'nemioi  di  vincere 
In  città. 


CAPITOLO  XCV. 

Come  il  re  SlnghUterra  ruppe  i palli  della  pace. 

Tornando  alquanto  nostra  materia  al  fatto  de' 
due  re,  ed  avaado  narrata  la  feala  cbe  fu  fatta  a 
Londra  quando  vi  giunse  il  re  di  Francia,  creden- 
dosi per  lutti  cbe  la  pace  fatta  Ira'  legati  e T duca 
di  Gnales  a Bordello  per  lo  re  Adoardo  si  dovesse 
confermare,  essendo  però  valicati  nell'  isola  i cardi- 
nali e molli  baroni  di  Francia,  slrigneado  il  re  e 'I 
suo  consiglio  a dar  Ine  e fermessa  all'  opera  ; il  re 
d' Ingbillerrs,  mostrandosi  n ciò  volonteroso,  manie- 
nea la  cosa  sospesa,  oggi  con  una  cagione  e domani 
con  altra,  e però  non  rompea  il  trattato  ; e spesso 
inBngea  cagione  a'  Francescbi,  a dimostrava  che  'I 
fallo  fosse  loro  ; e poi  I'  acconciava,  e facevane 
muovere  nn'  altra.  B per  questo  modo  maestrevol- 
mente e per  sua  estasia  riteaea  il  re  e 1 figlinolo,  c' 
baroni  e'  cavalieri  cb'  uvea  prigioni  in  Inghillerrs, 
come  egli  desiderava  : e tanto  avvolse  questa  materia, 
che  straccò  i legali  e i baroni  ch'erano  di  là  valicali  ; 
i quali  vedendosi  menare  al  re*  con  queste  simula- 
sioni  scnss  frutto,  all'atcila  del  mese  d'agosto,  anno 
detto,  abbandonarono  il  trattato,  e tornirsi  nel  rea- 
me di  Francia  ; e per  tolto  la  voce  corse  che  la  pa- 
ce era  rotta,  e cbe  al  primo  tempo*  il  re  d'Ingbillerrn 
dovea  venire  a Bems  e farsi  coronare  del  reame  di 

' 11  T.  Rlod  t ooloiferw. 

* sentendosi  sggimre  dal  re.  Del  verbo  msaers  cosi  solo 
per  apptrers  può  tersi  nna  glnnta  al  Vocabolario. 

* Vedi  a pag.  Sili,  col  1,  n.  3. 


Francia  ; e non  fu  sansa  cagione  revelala  del  septt.  j 
ma  indngiossi  più,  e il  Iraltalo  delia  pace  icsuìm  | 
effetto  poco  appresso  si  riprese,  e tomaroso  se.  | 
r isola  i legali.  I 

CAFITOLO  XCVL 

Della  mostra  fatta  a Ariguone  di  corligiak 
per  tema  della  eompagaia. 

Di  questo  mese  d'  agosto,  nella  compogtii  id- 
r arciprete  di  Pelngorga,  ch'era  in  Provcasa,  l'q- 
giunse  il  cuale  d'AvelUno  e cinque  nipoti  di  pp  . 
Clemente  sesto,  e trovaroasì  più  di  tremila  bnàsi. 
e scorsono  predando  e guaslaado  la  Provesu  ài' 
no  a Grassa,  e non  trovarono  contrasto  furi  lek 
terre  murale.  Vedendo  il  papa  crescere  questi  Im- 
puta, volle  vedere  in  arme  tutti  i cortigiasi,  e ùo 
ordinare  di  fare  la  mostra,  che  fu  grande  e beli, 
percbò  calano  si  sfumò  di  comparire  in  Brme;sln- 
varonsi  in  quuta  mastra  qnallromila  ilabasi  Ut 
bene  armali,  cb'  erano  dee  cotanti  o più  cbe  tsd 
gli  altri  cortigiani.  B come  furono  armati  e rseii'- 
insieme,  gridavano  e volevano  correre  sopta  i cu- 
dinsii  nipoti  di  papa  Clemente,  dicendo  cb'  ente  h- 
lori  di  quella  compagnia,  cbe  coatorbava  la  certi  < 
tutta  la  mercataniia  ; e a gran  pena  fareoo  litsesli 
da'  loro  capitani.  Il  papa,  veduta  la  mostra,  arda, 
di  fare  rilsre  le  mura  e'  fossi  d' Avigaona,  e nfu- 
rare  le  porte  per  tenere  la  città  sicara  i alno  lisi- 
dio  di  Ibori  contro  alla  compagnia  aon  prese,  si  ^ 
slava  oonUnovo  la  corte  ia  gran  panra,  e ia  in- 
gegnosa vaoisione'  di  tutti  i mestieri 

CAPITOLO  xcvn. 


Come  il  re  Luigi  da  Messina  torssà  e òapeb. 

Il  re  Luigi  avendo  eoa  danno  e con  rar|0(>i 
levala  l'osle  sua  da  Catania,  come  narralo  sUisac. 
e non  trovandosi  in  maro  nò  ia  lena  potute  de  n- 
fsre  oste,  e i suoi  avversari  avuno  ripreso  srdn 
della  loro  vittoria  ; e sentendo  il  regao  di  qas  da 
Faro  in  molta  discordia  per  la  ribellione  di  passa  là- 
gi  di  Durasso  e del  conte  di  Miaerbina,  i qs*^ 
nuao  in  guerra  la  Puglia,  e molti  uporali  di  à- 
droai  rompevano  le  strade  e'  cammini  -,  non  ortnà 
ch'egli  aveue  promuso  a' Messinesi  di  star* 
tempo  residente  a Messina,  cambiò  proposilOi  f 
non  correre  in  peggio,  e a di  30  d' agosto  dddrtà 
anno  si  parti  da  Meuina  in  su  una  galu  d' 
e pose*  a Reggia,  ov'era  prima  reasta  la 
in  Meuina  Usciò  suo  vicario  nn  ffgUaolo  del 
siniscalco  con  trecento  cavalieri  alla  gnsi^  d*~ 
terra,  confidaadosi  sopra  lutto  in  meuer  Kiccdd 
Cuaroe  nel  suo  seguito,  eh'avMso  cara 
dia  per  loro  meduimi,  chà  avenno  di  fuori  > ^ 
avveruri.  B poi  da  Reggio  per  Calavria  * f*  ^ 
glia  te  ne  tornarono  a Napoli  del  mese  di  isd*** 
del  detto  anno. 


' ÌDop«roiità,  iDuIono  mc. 

’ proM  tam,  afferrò  a Baggio. 
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CAPITOLO  XCVnL 
Come  si  perdè  Governo  o*  Jfiem/orani. 

I tigiiorì  da  GoBsaga,  eaaendo  uomini  savi  di 
guerra,  avendo  luagamente  tenuta  la  signoria  di 
Mantova,  vicini  e in  aesso  tra*  signori  di  Milano  e 
quelli  di  Verona,  avean  provveduto  di  tenere  salvo 
gran  parte  del  loro  contado  io  questo  nodo.  La  loro 
città  è posta  nel  mesto  d' un  lago  di  fiumi  correnti, 
e di  questo  lago  di  verso  levante  alla  città  esce 
un  fiume,  che  si  stende  correndo  verso  metto  di  ed 
entra  in  Po;  e dov*  egli  entra  io  Po  è un  castello 
e un  ponte;  il  castello  si  chiama  Governo:  e dal- 
rusoita  del  fiume  al  detto  castello  ha  dieci  miglia  di 
terreno,  e per  i Mantovani  è aitato  e fortificato  un 
argine  sopra  il  fiume  dal  lato  d*  entro,  e fattovi 
forti  steccati  e molte  bertesche,  a potere  fare  ogni 
gran  difesa.  E dalPallra  parte  del  lago,  di  verso  po- 
nente alla  città,  e di  lungi  tre  miglia,  esce  un  altro 
fiume,  e corre  verso  metto  di  anche  al  Po,  e sten- 
dasi ancora  per  dieci  miglia  di  terreno  ; e Targioe  di 
questo  fiume  è fatto  maggiore  e più  forte  che  T al- 
tro, e steccalo  e imbertescato  a ogni  difesa,  e in  sul 
Po  s’aggiugae  a. un  forte  castello  de*  Mautovani  che 
si  chiama  Borgofurle;  e anche  a questo  castello  è 
un  ponte  sul  Po.  Tra  queste  due  fiumare  si  stende 
un  gran  contado  tutto  piano,  e di  buono  terreno 
da  lavorare,  e ubertoso  di  frutti  e di  viltuaglia.  Que- 
sto contado  per  infioo  a qui,  per  forta  eh'  avessono 
i tiranni  vicini,  non  avien  mai  potuto  noisre  \ e vivean- 
ne  i Mantovani  io  grande  sicurtà,  e chiamavano  que- 
sto contado  la  Serrala.  In  questi  di  era  guerra  tra  ì i 
signori  di  Milano  e quelli  di  Blautova,  e però  i Man- 
tovani avieno  mandate  masnade  di  fanti  a piè  alla 
guardia  del  ponte  e anche  di  Governo,  e anche  de' 
loro  soldati  a cavallo,  tra*  quali  era  un  conestabile 
che  avea  ricevuta  ingiuria  da*  signori  di  Gonzaga. 
Costui  ordinò,  che  là  venisse  la  gente  de*  signori 
di  Milano  per  suo  trattato,  e diede  loro  il  passo  del 
ponte,  mostrando  a*suoÌ,  che  come  ne  fosser*  passali 
una  parte  darebbono  loro  addosso,  e lutti  gliavrebbo- 
no  a manaalva;  ma  innanzi  che  il  traditore  si  met- 
tesse ai  contrasto  ve  ne  lasciò  Unti  venire,  che  a’ 
suoi  per  necessità  convenne  abbandonare  il  campo 
e ’l  casleilo,  e per  questo  modo  fu  preso  il  forte 
passo  di  Governo,  da  potere  correre  ed  entrare 
nella  Serrata  : e questo  fu  all*  uscita  del  mese  d'a- 
gosto, anno  detto. 

CAPITOLO  XCIX. 

Come  i signori  di  Milano  presono  BorgoforUy 
e assediisrono  Mantova. 

Hesser  Bernabò  e messer  Galeazzo  di  Milano, 
avendo  novelle  come  *1  ponte  e *1  castello  di  Go- 
verno era  preso  per  la  loro  gente,  ebbono  grande 
allegrezza;  e lasciandosi  addietro  i fatti  di  Pavia  e di 


' non  }'  aveano  mai  potuto  molestare,  travagliare. 

’ n T.  Ricci  ; m*  passati.  Altre  stampe  : ne  fosH 
postala. 


Novara,  subitamente  accolsqno  tremila  cavalieri  di  loro 
soldati  e gran  popolo,  e 1*  una  parte  mandarono  a 
Governo,  e V altra  per  la  riva  del  Po  a Borgoforte. 
Quelli  eh'  andarono  a Governo  feciono  di  loro  due 
parti  ; l' una  ai  dirizzò  verso  Mantova,  e misonsi  a 
campo  in  capo  del  ponte,  onde  i Mantovani  della 
terra  veniano  nel  contado  delta  Serrala,  o ivi  di 
presente  dirizzarono  nna  bastila  con  torri  e con 
befleache,  etolsonoil  passo  e la  speranza  a' Manto- 
vani, che  per  forza  eh*  aveasono  nella  Serrala,  non 
poterono  entrare  per  soccorrere  Borgoforte  ; e l'altra 
parte  cavalcò  per  la  Serrala  dentro  a Borgoforte  : e 
cosi  dentro  e di  fuori  aubitamente  fu  assediato  Bor- 
goforte. E vedendo  coloro  eh’  aveano  la  gnardia 
della  terra  che  soccorso  non  potoano  avere  da  niu- 
na  parte,  a'arrenderono,  aalve  le  persone  ; e cosi  in 
pochi  di  ebbono  i signori  di  Hilano  1*  uno  castello 
e l'sltro,  e la  aigooria  di  lotto  il  contado  della  Ser- 
rala, infioo  al  lago  che  cigno  la  citta  di  Mantova. 
Avuto  Borgoforte,  feciono  maggiore  e più  forte  la 
baatila  a capo  del  ponte  del  Ugo,  e manlennonvi 
Toate  grande,  perocché  per  niente  avevano  loro  vita; 
e dall'  altra  parte  fuori  delU  Sorraia  misono  I’  oste 
presso  dclli  città,  il  Ugo  io  mezzo,  e tutto  1*  altro 
paese  mautovano  coraono  e rubarono.  B per  questo 
j assedio  speravano  avere  libera  la  signoria  di  Man- 
tova ; o sarebbe  venuto  fatto,  so  non  fosse  il  soo 
corso  degli  allegali',  come  nel  suo  tempo  divisere- 
mo. 1 signori  di  Milano,  eh*  aveano  il  raitello  e *1 
passo  di  Borgoforta,  eh*  era  verso  il  loro  terreno, 
abbandonarono  Governo  cb*  era  molto  lonUno  al  lo- 
ro aoccorso,  e presso  a*  nemici  ; e*  Mantovani  il  ri- 
prcaooo,  e (ecioolo  forte,  e misonvi  buona  guardia. 

CAPITOLO  C. 

Come  il  cardinale  Egidio  pattò  per  Firemse. 

Il  cardinale  di  Spagna  messer  Egidio  legalo, 
avendo  lasciato  successore  l'abate  di  Giugni,  e as- 
sediata U ciuà  di  Porli,  a di  14  di  settembre,  anno 
detto,  fu  ricevuto  io  Firenze  a gronde  solennità,  an- 
dandoli incontro  a processione  tutto  il  cbericalo,  e 
le  religiuui*  e *I  popolo,  sonando  le  campano  del 
cornane  e delle  Chiese  a Dio  laudiamo^;  e messo 
sopra  la  sua  persona,  fuori  della  città,  no  ricco  palio 
di  baldacchini  di  seta  e d*  oro^  adorno  intorno  ric- 
camente, toUi  i cavalieri  di  Firenze  gli  furono  in- 
torno, rd  addestràrlo  al  freno  e alla  sella,  e*  grandi 
cittadini  portavano  il  palio;  e gnidatolo  con  questo 
onore  per  la  città,  il  conduasono  al  luogo  de*  Frati 
Minori,  ove  fece  suo  albergo;  e ivi  fu  visitato  con 
grande  reverenza  da'  priori  o da  tutti  i collegi  e 


' Intendi  : degli  alUaii. 

’ lo  cotiSorUrìe  de’  frali. 

* A Krao  festa,  a distesa,  nel  modo  che  saonanai  quando 
li  canta  il  n Denti  lamdamus. 

* un  rieco  palio  fatto  di  drappalioni  ; cioè  di  quelle  Hate 
di  drappo  che  sogUonsi  appiccare  ^>endeoti  al  cielo  de’  bal- 
dacchini, e di  che  si  parano  anche  le  chiese.  Nel  Hb.  IX, 
cap  4Z  troveremo;  a «m  ricco  palio  d'oro  levato  inasti,  con 
grandi  drappelloni  pendenti  alia  reale,  sotto  ’l  quale  voUono 
ch'egli  entraste  nella  terra.  E vedi  anche  nel  capo  43  dello 
•teeso  libro. 
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dagli  altri  baoai  dttadiiii;  e dopo  li  riaituiond  i 
priori  gli  mandarono  dou  di  cera  lavorata  e di  con- 1 
fetU  drogai  ragiono  io  gran  qointiU,  e nno  grande 
e ricco  deatriere,  fornito  di  nobili  arredi  e coverto 
di  acarlatto,  e per  veatire  la  ina  peraona  due  pei- 
ze  di  fini  panni  acarlatU  di  grana,  e nna  cappella 
doppia  di  baldacchini  d*  oro  e di  aeU  ftni.  U cardi- 
nale ricevette  grauoaamente  ogni  coaa  ; e poi  fatto 
ano  aermone,  magnificò  molto  il  comune  di  Firente, 
e aopra  tutti  gli  altri  di  divozione  e di  fede  alla  San- 
ta Cbìeaa,  offerendosi  sempre  protettore  del  comu- 
ne ; e fatto  un  solenne  convito  l' signori  e a*  col- 
legi e a molti  altri  gran  cittadini,  a di  19  di  set- 
tembre si  partì  di  Firenze:  e mandato  a*  Pisani  per 
la  licenza  di  potere  passare  per  la  città  di  Lucca,  i 
Pisani  vi  mandarono  dugento  barbute  e molti  bale- 
strieri alla  guardia,  e feciono  serrare  le  porte,  e per 
loro  ambasciadori  gii  feciono  dire,  che  se  la  sua 
persona  con  alquanti  compagni  senz'arme  volesse 
entrare  per  la  città,  eh'  egli  il  potea  fare.  Il  car- 
dinale non  volle  quella  grazia  ; e cavalcando  di  fuori, 
vide  le  porte  serrate  e te  mora  fomite  di  molti  bale- 
strieri colle  balestra  tese  : per  la  qual  cosa  si  dilun- 
gò dalla  città,  sdegnato  forte  delia  vergogna  che  da' 
Pisani  gli  parve  ricevere.  Questo  legato  per  suo  senno, 
e per  grande  e sollecita  provvisione  di  guerra,  rac- 
qoiatò  a Santa  Chiesa  il  Patrimonio  e Terra  di  Ro- 
ma, e ridusse  il  prefetto  occupatore  alla  sua  mise- 
ricordia. Vinse  per  forza  e per  ingegno  tutte  le  terre 
della  Marca  d'Ancona,  abbattendo  la  signorìa  di  mes- 
aer  Malatesta  da  Rimini  e di  Gentile  da  Mogliano,  e T 
nuovo  tiranno  d'Agobbio  ; e pe^  forza  vinse  io  Ro- 
magna Cesena  e Brettinoro,  e racquistò  Faenza,  e 
lasciò  Forlì  assediala,  e'  Malatesti  lotti  riconciliati  al- 
1*  ubbidienza  di  Santa  Chiesa  ; e contrastò  assai  colla 
compagnia,  avvegnaché  nell'  nltimo,  o per  paura,  o 
per  fretta  ch'avesse  della  sua  partenza,  s'accordò  a 
ìevarlisi  d*  addosso  con  danari,  con  poco  suo  onore 
e di  Santa  Chiesa  : e tutte  queste  cose  fece  in  ter- 
mine di  quattro  anni  e un  mese  dal  suo  avvenimen- 
to in  Italia. 

CAPITOLO  CL 

Comé  p9T  i eardùuiH  non  si  /is'  nuUa  della  pace 
de*  due  re. 

Chi  potrebbe  senza  fallare  scrivere  le  movitive* 
degl*  Inghilesi?  Il  re  d' Inghilterra  da  capo  fece  tor- 
nare i legati  per  dare  termine  al  trattato  della  pace, 
e dichiararono  i patti  e le  terre  che  al  re  d*  Inghil- 
terra si  doveano  dare,  e la  quantità  de'  danari  e'  ter- 
mini qoando  per  diliberare  il  re  e *1  figliuolo  e*  ba- 
roni, e rimanere  io  buona  pace;  e questo  accordo 
si  divulgò  per  tutto  per  conferma  fatta  nel  mese  di 
settembre.  Questa  concordia  tornò  addietro,  peroc- 
ché per  sicurtà  delle  cose  il  re  all*  nltimo  domandò 
di  volere  tenere  per  stadichi  il  Delfino  di  Vienna,  e 
r altro  figliuolo  del  re  di  Francia  e *1  conte  di  Fiandra, 
tanto  che  '1  re  di  Francia,  tornato  nel  suo  reame,  for- 


' mosse,  nuueggl  subdoli,  pratiche  Gote.  Se  ne  faocla 
un  nuovo  paragrafo  nella  Crusca. 


niaae  le  coae  promeaae;  la  qual  ooaa  non  poten  uree  Ine- 
go, ché  1 Delfino  per  lo  fallo  coauaeaao  non  ai  fidava, 
e 'I  conte  di  Fiandm  non  era  debito  al  re  di  Frencta  di 
cotanto  aervigio:  e però  rotto  0 trattato,  il  re  di  Francii 
e’Ifigliooloooaaltri  baroni  furono  mandati  ia  prigione 
a Guindifora,  per  addietro  detta  la  Gioiosa  g:eàrdia.  la 
questo  medesimo  tempo  il  re  d'IeghiltefTe  «vea  anche 
in  prigione  nell*  itola  il  re  David  di  Sconsa  ; nioché 
di  tenerli  prigioni  non  abbassava  I*  ambinione  deSs 
vanagloria  alla  quale  t mortali  volentieri  aUraggono, 
e *1  tenere  i trattati  della  concordia  rompea  gii  e- 
nimi  de*  Praneeachi  dell*  apparecchio  della  goem, 
e ritenealì  ia  diviaione  e fuori  del  loro  antico  reg- 
gimento; e di  ciò  penaava  non  meno  che  dell'arme, 
il  re  d’ Inghiiterra  potere  avere  ano  intediaieoto.  B 
però  traendo  aperìenu  dal  fatto,  pinttoato  ni  può 
ritraire  eh*  e*  trattati  sono  stati  fatti  finti,  che  di  varo 
intendimento. 

CAPITOLO  CO. 

Come  fu  impiecato  il  conte  di  Mmerbino. 

n conte  di  Minerbino,  detto  Paladino,  di  eoi  tanto 
•verno  addietro  parlato,  easendo  da  nitara  ioc4>atan(a 
e lenza  fede , tratto  egli  e T fratello  di  prigioae 
dopo  la  morte  del  re  Ruberto,  appreaso  come  h 
morto  il  duca  Andreufo  ae  n'andò  in  Ungheria,  e 
col  re  d' Ungheria  tornò  nel  Regno,  e col  re  alette 
mentre  che  gli  mite  hene\  e non  gli  tenne  feda. 
B venato  alla  miaericodia,  e riceTuto  perdonanu 
da  Ini,  dopo  la  partita  del  re  ai  riconciliò  piò  vol- 
te col  re  Luigi,  e da  lui  ebbe  prowìaiooe  e doai 
per  tenerlo  in  pace  ; ma  la  tua  incostanza  non  gliele 
conaentia,  ma  atava  in  mbetliooe,  e accogliea  ra- 
batori  e soldataglia,  e correa  in  Puglia  per  pat* 
zia  non  meno  che  per  mberia:  e vedendo  mesier 
Luigi  di  Durazzo  in  discordia  col  re,  a'  accostava 
con  Ini  : altra  volta  il  lasciava,  e preodoa  a ino 
vantaggio,  e atava  al  forte  e avvisato,  che  io  paleae 
non  potea  ricevere  impedimento.  Il  prenze  di  Taran- 
to, chiamato  rimpendore,  vedendo  quanto  costai 
tribolava  la  Puglia,  commise  a messer  Setto  de'  Rosai 
auo  cavaliere,  che  segretamente  avesse  cura  a'  suoi 
andamenti.  Costai  aenteodolo  in  Matera , trattò  coi 
certi  masnadieri  che  T seguiUvtoo  alla  ani  provvisio- 
ne, e cormppeli  per  moneta  per  modo,  che  caval- 
catovi colla  gente  dell'  impendore,  di  anbito  fu  li* 
•ciato  entrare  nella  terra.*  11  conte  vedendosi  tradi- 
to da'snot,  ricoverò  nel  castello.  Il  prenze  ri  fa  £ 
presente  intorno  con  molta  gente,  e cìnselo  destro 
e di  fuori  per  modo  cho  noe  poteva  oscirt  della 
fortezza,  e da  vivere  non  v*  avea,  sicché  fa  eoitreUo 
da  neceaaìtà  d'  nscime  in  camicia  con  nno  capestro 
io  collo,  e gittoui  •'  pié  del  prenze,  come  altra  vol- 
ta avea  fatto  a Trani  al  re  d'Ungheria;  ma  la  cosa 
non  succedette  a quel  modo.  11  prenze  il  fece  prei- 
dere,  e menollo  ad  Altemura  ; e fallosi  dare  il  ca- 
stello, a ODO  de*  merli  il  fece  impendore  per  la  goti 
nel  detto  cnatello. 


' mentre  che  gli  giovò,  che  n’ebbe  utUs. 
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CAPITOLO  eia 

Come  fu  proto  Minerbino. 

SeoteDdo  meiser  Luigi,  fratello  del  coste  come 
il  prenie  OTee  morto  il  fratello,  eaieodo  nomo  di 
graade  ardire  e di  legnilo di  preaeote  aceolie  aol- 
dati  e caporali  di  ladroni,  e miieii  in  Minerbino  loro 
CMtello,  il  qaale  era  forte  a maraTiglia,  e credette 
poterlo  tenere  in  rabellione.  1 terrauani  aapendo  ebe 
il  conte  loro  principele  aignore  era  morto,  non  aa- 
sentirono  di  volere  prendere  arme  contro  a*  reali  ; e 
però  metaer  Lnigi  eleaie  i compagni  che  volle,  e 
foniita  la  ròcca,  eh*  era  ineapognabìle,  vi  ai  racchin^ 
se  dentro  aenaa  paura  di  fona  che  noiare  lo  potes- 
se di  fnorì.  Ma  la  fede  corrnUibile  de' addati  tosto 
r ingannò;  chè  avendo  seco  dentro  on  eoneaUbite 
lombardo,  per  danari  e per  larghe  impromeiae  rice- 
vette dentro^,  nella  ròcca  colle  me  mani  accise  mes- 
aer  Lnigi,  e il  corpo  ano  e la  ròcca  diede  al  pren- 
se,  del  mese  di  dicembre  del  detto  anno.  L'altro 
fratello,  eh'  era  conte  di  Vico,  con  poca  virtù  e 
semplice  nomo,  vedendo  lo  sterminio  de' fratelli,  si 
parti  del  Regno,  abbandonando  le  me  castella  e la 
ma  ginrìsdisione.  B cosi  prese  Bne  ne'mcces- 
sori  il  dominio  di  messcr  Gianni  Pipino,  Q quale, 
di  piccolo  notaio,  per  la  ma  indostria  fatto  de' mag- 
giori signori  del  reame  al  tempo  del  re  Carlo  vec- 


chio, e colai  ch'avea  maggiore  mobole  fatto  del- 
r avere  de’  saracinì  di  Nocera,  quand'egli  con  sa- 
gacità  e con  inganno  trasse  i saracini  del  Regno,  e 
acquistò  al  re  Carlo  la  forte  città  di  Nocera  in  Pu- 
glia. Costai  comperò  a'figliuoli,  e poi  i figliuoli  a'  ni- 
poti, grandi  e larghi  baronaggi,  miserabili  per  la  lo- 
ro fine. 

CAPITOLO  CIV. 

Come  i Genotesi  mandarono  m Sardegna  venti  galee 
per  racguistare  la  lotera,  e non  poterono. 

Avendo  il  doge  di  Genova  con  l' armata  di  ven> 
ti  galee  racquistato  al  comune  VenGmfglia  e Mo- 
naco, come  poco  innanii  abbiamo  contato,  coll'em- 
pito  di  quella  vittoria  le  mandò  di  subito  io  Sar- 
digna,  acciocché  per  fona  vincessono  la  Loiera.  B 
giunti  là  improvviso,  acesono  con  molti  balestrieri 
e con  altri  diOcii  a combattere  la  terra,  sfonmdosi 
di  vincerla  con  ogni  forza  e ingegno  che  aeppooo. 
Ma  i Catalani  che  dentro  v'  erano  alla  guardia,  valen- 
temente si  misono  alla  difesa,  e ripararono  sì  fran- 
camente, che  i loro  nemici  perderono  ogni  speran- 
za d' acquistarla  per  fona.  E lasciatovi  di  loro  morti, 
e molti  feriti  e magagnati,  raccolti  a galea  si  tornarono 
a Genova,  e disarmarono  di  novembre,  anno  detto. 


LIBRO  OTTAVO 


CAPITOLO  I. 

Prologo. 

Avvegnaché  antica  qnistione  sta  stata  tra'  savi, 
nondimeno  la  mente  nostra  s' é affaticata  in  ricercare 
gli  esempi  .degli  autori  d*  ogni  tempo  per  avevo  più 
chiarezza  , quale  sia  al  mondo  di  maggiore  opera- 
zione, 0 la  potenza  deU'armi  nelle  mani  de*  potentis- 
simi duchi  e signori  seau  la  virtù  dell*  eloquenza, 
0 la  nobile  eloquenza  diffusa  per  la  bocca  de'  prìn- 
cipi con  assai  minore  potenza  ; e pame  trovare,  av- 
vegnaché il  mio  aia  lieve  e non  ftfmo  giudìcio,che 
r eloquenza  abbia  soperchiata  la  potenza,  e fatte  al 
mondo  maggiori  cose:  e l' eloquenza  di  Nembrot, 
ammaestrato  da  Gionitnn  suo  maestro,  raunò  d'o- 
riente tutta  la  generazione  nmana  in  un  campo  a 
cdiAcare  la  torre  dì  Babel  ; la  confusione  della  lin- 
gua mise  la  loro  forza  e la  loro  opera  io  distruzio- 
ne. Seme  volendo  occupare  la  Grecia  coprì  il  ma- 
re di  navi,  e il  piano  e le  montagne  d'ittnomera- 


' e con  molti  partigiani. 

’ par  danari  e per  iirghe  promaue  ahe  rlcerette  den- 
tro, eoe.  Non  é qaesto  il  solo  luogo  In  coi  vediamo  ta- 
dato  il  cAs. 


bili  popoli  ; la  leggiere  forza  di  Leonida  , con  cin- 
queeeoto  compagni  inanimati  datf  ammaestramento 
dell*  eloquenza  di  quello  uomo,  fece  al  incredibile 
resistenza  a quello  aformato  esercito,  che  a*  Greci 
diede  speranza  di  vìncerlo,  e al  re  volontà  con  po- 
chi de'  anoi  di  ritornare  indietro.  Alessandro  di 
Macedonia  con  piccolo  numero  di  cavalieri  inflam- 
mati  dall’ informazione*  della  compiacevole  lingue  di 
colui,  viase  le  influite  forze  di  Dario  e*  suoi  tesori. 
I nobili  prìnoipi  romani  più  par  savio  ammaestramen- 
to della  disciplina  militare,  che  per  arme  o per 
forza  di  loro  cavalieri,  domarono  ruuiverso.  B co- 
minciando a Tullio  Oftilio  re  de’  Romani,  condotto 
in  campo  per  combattere  co'Toacani,  vedendosi  io  so 
gli  estremi  abbandonato  e tradito  da*  compagni,  e 
preda  de*  nemici,  tanta  virtù  ebbe  la  tua  provvedu- 
ta ed  efflcace  eloquenza  nel  confortare  i suoi  con 
fitte  suasioni,  eh*  e'  li  fece  vincitori.  E che  fece  il 
nobile  Scipione  affrìcaoo  ? Non  rimoss*  egli  con  la 
virtù  della  sna  Ungna  il  malvagio  consiglio  de'  sena- 
tori, che  per  paura  voleano  ardere  e abbandonare  la 
città  dì  Roma,  e per  questo  vinte  e aoggiogò  Affrica 
al  romano  imperio?  Il  magnifteo  Cesare  con  poca 


* atDtnsastrmoiento,  iaMgnaniento.  Fune  aoa  bella  glaoU 
•1  Vocabolario.  CotnpUuwoU  vai  diUtUvcle, 
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compagnia,  a riapelto  della  moUitadme  de*  anoi  ne- 
mici,  poteodofi  arbitrare*  io  Praocia,  io  Borgogna, in 
Saaaooia  e in  loghillerra  molte  volte  preda  de*  aooi 
avveriarì,  per  I*  ammaestrameoto  e conforto  della 
sua  voce  tante  volte  vinse  i nemici  forti  e polenti, 
che  li  ridusse  sotto  la  sua  libera  signoria.  Che  si 
può  dire  di  questo,  quando  con  un  pugno  di  picco- 
lo fiotto’*  di  cavalieri^  per  lo  ano  conforto  domò  e sot- 
tomise tutte  le  nationi  del  mondo  io  un  campo  a Tes- 
saglia? Ma  tornando  alle  minori  cose,  Zenone  filo- 
sofo vecchio,  posto  in  croce  miserabilmente  a gran 
tormeuto,  usando  la  forza  della  sua  magnifica  elo- 
quenza, foce  abbattere  lo  sfrenata  e gran  potenza  del 
tiranno  siracnsano.  Dunque  chi  commuove  I popoli, 
chi  apparecchia  le  grandi  schiere,  ae  non  la  elo- 
quenza riaonante  negli  orecchi  degli  oditorì  ? Spe- 
rò senza  comparazione  pare,  che  l'eloquenza  ordi- 
nata al  bene  più  giovi  che  I*  armi,  « indotta  al  male 
piò  nuoce  che  altra  cosa.  E perocché  il  nostro  trattato 
per  debito  ci  apparecchia  di  fare  cominciimento  al- 
I*  ottavo  libro,  uno  lieve  e piccolo  esempio  per  lo 
fatto,  ma  assai  strano  e maraviglioso  per  lo  modo, 
prima  ci  a*  ofTera  a raccontare. 


lamento,  e gli  nonUi  a rimanersi  deir  aaare  e del- 
r endiche.  B eontinovando  le  sne  prediche  coatto 
alla  sfrenata  tirannia,  e avendo,  come  addietro  è detto, 
per  lo  suo  conforto  latto  pigliare  I*  arme  ti  popolo 
a sconfiggere  qnelU  delle  bastile  ; per  le  qoal  eou 
le  sue  pirole  avecno  tanta  elllcaeta,  che  i a^ten 
da  Beccheria,  eh’  mno  allora  signori  di  ^rta,  e»> 
mineiaroBo  a ingronire  delle  parole  ch*efh‘  aatn 
in  genero  coatro  ■ tetti  i ttranni.  B allora  eraao 
signori  messer  Castellano  e messer  miaeo.  Costo- 
ro cercarono  aegreUmente  di  farlo  morire  per  pii 
riprese,  tanto  che  la  tosa  gli  venne  paleee  ; o*  di- 
tadini  ne  cominciaroeo  ad  avere  gnardte,  e dovn* 
qne  andava  V accompagnavano,  p^  modo  che  i si- 
gnori no  *1  poteano  offendere,  ed  egli  per  qneato  pii 
apertamente  contro  alle  cmdeltà  già  fatte  pm  co- 
storo predicava,  e iacitava  il  popolo  alla  loro 
chigit. 

CAPITOLO  UL 

Come  frate  Iacopo  fece  tribami  ds  pegola  meOe 
tue  prmiteJke  m Patta, 


CAPITOLO  II. 

Cài  fu  frate  ìacopo  del  Bouolaro^  e come  procedette 
il  suo  Home^  e le  sue  prediche  ta  Patta. 

Era  in  questi  tempi  nato  in  Pavia  nn  giovine 
figliuolo  d*  un  picciolo  artefice  che  faceva  i bossoli, 
il  quale  nella  sua  giovinezza  entrò  nella  via  della 
penitenza,  e abbandonato  il  secolo,  traeva  vita  so- 
litaria in  alenno  romitorio  nel  deserto.  È vero  che 
per  essere  a ubbidienza  prete  l’abito  de*  frali  Romi- 
lani,  e chiamavasi  frate  Iacopo  Bossolaro.  B aven- 
do costui  gran  fama  di  santità  e di  scienza,  fu  co- 
stretto dal  suo  ministro  di  ritornare  in  Pavia,  e di 
stare  nella  religione;  e ivi  teoea  vita  più  solitaria  e 
di  maggiore  astinenza  che  gli  altri  del  convento.  Av- 
venne, che  venendo  il  tempo  della  quaresima,  ed  es- 
sendo consuetudine  di  fare  il  primo  mercoledì  delta 
quaresima  nella  aala  del  vescovo  ano  sermone  si 
popolo,  fu  commesso  a questo  frate  Iacopo,  il  quale 
il  fece  In  tanto  piacere  del  popolo,  che  fu  costret- 
to a predicare  tutta  la  quaresima.  B come  fu  piace- 
re di  Dio,  questo  religioso  ficeva  le  sue  prediche 
tanto  piacere  a ogni  maniera  di  gente,  che  la  fama 
e la  devozione  cresceva  maravigliosamente  per  modo, 
che  molti  circustanti  delle  terre  e delle  castella  trae- 
vano a udire  le  prediche  di  frate  Iacopo.  Bd  egli 
vedendo  il  concorso  della  gente,  e la  fede  che  gli 
era  data,  cominciò  ■ detestare  i vizi,  e massima- 
mente r usurs,  e T endiche,  e le  disoneste  portature 
delle  donne,  e appresso  comìociò  a dire  molto  con- 
tro la  disordinata  signoria  de*  tiranni;  e in  poco  tem- 
po ridusse  le  donne  in  genero*  a onesto  abito  e por- 


' poUndofli  ritenere,  giudicare  preda  ree. 

* di  piccola  frotta  di  cavalieri. 

* e doode  veone  il  tuo  nome. 

' lo  genere,  in  generale,  generalmente. 


n Ttlenle  fnt«,  ientoado  il  popolo  éufMh  t 
•ogairo  il  ino  cooiiglio,  iTendo  aleoiio  cooMati- 
noBlo  dii  mirchMO  di  MoofemU),  rieorìo  delP  !■- 
pendoro  in  P.tì.,  mulo  no  di  il  popolo  alia  in 
predica,  aveodo  molto  dallo  contro  alle  aeeilanta 
coaa  o'  vili  che  regnano  odio  tirannia,  e aparto  l'a- 
gnato cho  alla  ina  pariona  più  Tolte  ara  fatto  par 
li  tiranni  da  Baccharia  par  Icrgli  la  tìU,  dissa,  (ha 
la  aalnta  di  qnel  popolo  era  che  ti  reggeatoM  a 
comona,  e iopra  ciò  ordiaò  molto  bona  le  aoa  pa- 
role. E alando  in  ani  pergamo,  nominò  renU  Inani 
nomini  di  diverae  contrade  della  dltà,  a n cainna 
diase,  che  toIu  eh'  aTstsa  esalo  nomini  il  ano  la- 
gnito  ; e da'  delti  venti  face  qutlro  capitani  di  talli 
B com'  egli  ehhe  pronnnaiati  nella  prodira,  cosi  il 
popolo  li  confermò  con  viva  voce,  ed  eglino  tcttl- 
larono  l' nHcio.  Sentendo  qnatlo  i tigaeri;  fnrnao 
sopra  modo  Inrbali,  o carraroao  con  fom  d*Mt 
d'ocaidere  il  frate  ; ma  il  popolo  gli  ordinò  aaa**- 
la  cittadini  armati  alla  gnsrdit;  e per  tanto  qw’da 
Becaherit,  temendo  pii  la  commoaione  dal  popaio 
che  dagli  armali,  non  ti  vollono  mettere  n barsa|ta. 
In  qneali  di  maaier  Cttlalitno  era  col  marahara,  a 
volendo  per  quatta  noviti  tonare  ■ Hvin,  IM  ptM 
avare  la  licaeia  da  lai.  B qneato  maoilaatt  unà,  chal 
marcheia  foste  conaanaienta  i quello  eh’wl  M 

per  Io  Boatolaro.  “ 

■ 

CAPITOIO  IV. 


Coma  ftate  Iacopo  cacciò  i abiuri  éa  UntUtò 
di  Patio.  ' ■ ' - 

Dopo  qneiti  eantirioni  falli  in  Pkvia,'ddiM 
di  scUambra,  anno  detto,  mattar  Mitnó,  dC  anlt 
Pavia,  con  uaentiraento  dai  Datano,  vatodoiiri- 
la  la  iigaoria,  carotvt  aagcelamanta  di  darò  il  dn 
a'  lignori  di  Hilano.  Frate  Iacopo,  sb*  tM  ^ 
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tento,  sentì  il  fatto;  e di  presente  raonò  il  pop<H 
\o  ellii  ans  predica,  e in  quella  disse  mollo  contro 
il  mftlTSfio  peccato  del  tradimento.  Ed  essendo  già 
di  ciò  sospetti  al  popolo  i signori,  e chiariti  per  la 
predica  del  Bossolaro,  il  detto  frate  comandò  d*  in 
sul  pergamo  a ano  de'  eentarioni,  eh*  andasse  a mes* 
scr  Milano,  e comandassegti  che  di  presente  si  par* 
tìsae  della  citlè  e del  contado  di  Pavia.  Il  signore 
temoDdo  il  furore  del  popolo  ubbidì,  e spacciò  la 
città  delia  sua  persona  e di  tutta  sua  famiglia  in  quel 
giorno,  e andoatene  a loro  castella.  Avvenne  poco 
appresso,  che  essendo  morta  la  moglie  del  marcheae, 
ed  egli  imbrìgato*  nell* esequie,  meaier  Castellsno 
prese  sno  tempo,  e partissi  senza  licenza,  e venne* 
sene  al  fratello;  e come  furono  inaieme,  dtedono  le 
castella  a*  aignorì  di  Milano,  e riceveltono  quella 
gente  d’  arme  eh*  e’  volicno,  e rifeciono  trattato  co* 
loro  amici  della  città,  pensando  colla  forza  de’  signori 
di  Milano  rientrare  in  Pavia.  Il  trattato  ai  scoperse, 
e tutto  il  rismnente  di  qne*  da  Beccheria  fnrono  cac- 
ciati della  città,  e fnrono  presi  cento  cittadini  de- 
gli tmioi  de*  aignorì,  e di  loro  quelli^  che  più  furono 
troTiti  colpevoli  ne  fhrono  dodici  decapitati,  tra*quali 
furono  cinque  giudici  e avvocati  aervìdorì  de*  si- 
gnori ; gli  altri  furono  liberi  a volontà  del  popolo 
e di  frate  Iacopo,  e la  terra  riformata  a popolo,  e 
ribanditi  lutti  gli  nscilt  gnelfl,  e nominatamente  il 
conte  Giovanni  e *1  conte  Filippo,  e*  loro  Rglinoli  e 
diacendenti,  che  quarantasei  anni  erano  atati  di  fuori 
cacciaii  da*  tiranni  da  Beccherìa.  B come  cbe’l  reg- 
gimento fosse  a popolo  assai  bene  ordinato,  niente 
ai  facca  « he  montasse  senza  il  consiglio  di  frate  Ia- 
copo ; e nondimeno  il  frate  osservala  onestamente 
la  ina  religione,  e infloo  allora  1*  avea  trenta  anni 
osata  con  lasdevole  vita.  Chi  può  stimare  il  fine 
delle  cote,  e la  varietà  delle  vie  delia  volnbile  for- 
tnni?  La  signorìa  da  Beccheria,  non  potuta  sotto- 
mettere dalla  gran  potenza  de*  aignorì  di  Milano,  nè 
da  molte  guerre  sostenote,  prete  floe  per  le  parole 
d’ nn  piccolo  fraticello  : ma  che  più  ? quella  città 
credendosi  essere  sciolta  dalla  servitù  de'snoi  citte- 
dini  e tomfita  in  libertà,  poco  appresso  fu  sotto- 
posta a più  aspro  giogo  di  tirannia,  come  leggendo 
innanzi  ai  potrà  trovare. 

CAPITOLO  V. 

Della  maleria  medesima^ 

Erano  in  questo  tempo  i signori  di  Milano  intenti 
eoo  lutto  loro  sforzo  e studio  aopra  rassedio  della  città 
di  Mantova,  e però  il  marchese  di  Monferrato  andò  a Pa- 
via con  milledogento  barbute  e quattromila  fanti,  i quali 
iaprowito  a*  signori  di  Milano  cavalcarono  ilMilaneee, 
e pofODO  loro  campo  presso  alle  porte  di  Milano  ; e que- 
sto feciono  awiaatamente,  aapendo  che  gente  d*ar- 
me  non  era  nella  città,  c acciocché  quelli  di  Pavia, 
ch'ivetno  perduto  il  vino  per  l'assedio  e per  le 
biitHe  eh*  aveano  avuto  addoaao , il  ricoverassono 


' kflhec«D(Uto,  occupato  nel  faro  la  esequie. 
* Intendi  ; e ^ quelli  tra  loro  eoe. 


sopra  0 contado  di  Milano,  e così  fa  fatto  ; chè  stan- 
do quella  gente  a campo,  come  detto  è,  frate  Iaco- 
po Boasolaro  in  persona  uscì  di  Pavia  ooo  tutta  la 
moltitudine  del  popolo,  nomini  e femmine  e fan- 
ciulli con  tutto  il  carreggio  della  città  e del  conta- 
do, e con  tutti  i somieri  e vasella  da  vendemmiare, 
e misonai  nelle  vigne  de*  Milanesi,  e in  no  dì  ven- 
demmiarono e miaono  io  Pavia  diecimila  vegga  di 
vino' senza  aUooo  contrasto,  e catnno  n’andò  carico 
d’ nve  ; e questo  avvenne,  eh*  e’  tiranni  sentendosi 
poche  genti,  temettono  di  loro  persone,  e però  non 
vollono  uscire  della  città.  Il  marchese  con  la  sua 
gente,  veduta  fatta  la  vendemmia,  e *1  popolo  raccolto 
a salvamento,  saviamente  levò  il  campo;  e messoli 
innanzi  il  popolo  e la  sslmeria,  del  mese  d’ottobre 
del  detto  anno,  sano  e salvo  si  tornò  in  Pavia,  con 
grande  vergogna  de’snperbi  tiranni. 

CAPITOLO  VI. 

Come  per  più  riprese  m dieersi  tempi  fu  mesto  fuoco 
nelle  case  della  Badia  di  Firenze. 

Avvegnaché  vergogna  aia  mettere  in  nota  quel- 
lo che  seguita,  tuttavia  può  essere  utile  per  l’esem- 
pio  il  male  che  seguita  della  discordia  de*  religiosi. 
La  Badia  di  Firenze  avea  undici  monaci  in  questo 
tempo  senza  abate,  perocché  1*  insaziabile  avarizia 
de’  prelati  avea  questo  monistero  conferito  alla  men- 
sa del  cardinale  che  fn  vescovo  di  Firenze,  messer 
Andrea  da  Todi  ; cosini  traeva  il  fratto,  e*  mona- 
ci rimanevano  senza  pastore  : e presono  a fitto  dal 
cardinale  la  rendita,  che  ne  fece  loro  bnono  mer- 
cato, per  fiorini  mille  d’oro  l’anno,  acciocché  il 
monastero  si  mantenesse  a onore.  I monaci  era- 
no nomini  senza  scienza  e di  lievi  nazioni^,  e in- 
teodea  caluno  alla  propria  utilità,  e del  moniatero 
non  ai  curavano,  e ^ nimico  co*  suoi  beveraggi  gli 
inebriava  per  modo,  che  tra  loro  era  tanta  invidia 
e tanta  discordia,  che  nè  d)  nè  notte  vi  si  potea 
posare.  B,  come  che  s’ andasse,  cominciando  dì  que- 
sto mese  d*  ottobre,  io  sci  mesi  appresso  quattro 
volte  fu  messo  fuoco  nello  rase  della  Badia,  e non 
si  potè  sspere  certamente  per  cni^  ; ma  da’  monaci 
delia  casa  per  la  loro  diaiensione  si  tenne  per  tolti 
che  fatto  fosse.  U primo  dì  d*  ottobre  erse  la  lagre- 
Btia  e le  case  del  dormentorio^  inftno  alla  volta  della 
via  del  Garbo  ; e on  altro  ve  ne  fu  messo  poco  ap- 
presso, che,  avvedendosene,  tosto  fa  spento  senza 
troppo  danno;  e così  on  altro  dopo  quello.  B la 
notte  di  Noatra  Donna  di  marzo  ne  fu  messo  uno 
nella  casa  di  costa  al  palagio,  il  quale  l’ arse  tutta  ; 
e avrebbe  arac  quelle  di  San  Martino,  che  V erano 
congiunte,  ae  non  fosse  il  gran  soccorso  : ma  molto 
dameggiò  le  case  e*  mercatanti  laoaiaoli,  eh’  abbono 
a sgombrare.  Oleata  milizia,  benché  movesse  de  sin- 
golare persona,  tatti  si  può  dire  che  procedesse 


' Lo  gUsso  cha  ào«t  di  vino, 

* di  bassi  natali. 

’ Doa  si  potfc  sapere  da  chi  tì  foue  messo. 

* a le  case  del  dormitorio. 
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dsHa  topraddetU  aTtrizia  de*  aiafgìorì  prelati,  cbe 
per  empire  le  loro  diaordÌDtte  mente  levano  i pulorì 
alle  Cbiete  cattedrali,  e per  qnetto  le  gregge  ti 
ditpergoDO,  e diventano  patto  de*  rapaci  lupi. 

CAPITOLO  VII. 

Come  la  terra  di  Romena  tì  romperò  per  lo  comune 
di  Firente. 

Era  Inngo  tempo  ttata  qneaUone  tra  1 conte  Ban* 
dino  di  monte  Granelli  e Pietro  conte  di  Romena  della 
terra  e della  rócca  di  Romena,  e in  qnetti  di  era  per 
comprometto*  la  quiatione  io  mano  del  conte  Rn- 
berto  da  BattifoUe,  il  qoale  ai  dicea  eh*  avea  aggiu- 
dicata, 0 eh*  era  per  aggiudicare  Romena  al  conte 
Bandioo,  contro  alla  volontà  del  conte  Piero  ; per  la 
qual  cota  Piero  ricorte  al  comune  di  Firente,  e con 
molta  tollecitudioe  e grandi  preghiere  iadutie  i col- 
legi, che  T cornane  comperatte  la  tna  parte  di  Ro- 
mena per  fiorini  tremilacinquecento  d*  oro  : e dili- 
berato qaeito  per  lì  collegi,  ti  mite  al  coniiglio  del 
popolo,  e per  due  volte  ti  combattè  la  detta  pro- 
poita  nel  contiglio;  e perocché  al  popolo  non  pia- 
cea  r impreta,  furono  in  ditoordia.  In  fine  i priori 
e collegi  aoperarono  tanto  che  la  propoata  ti  vinte; 
e fa  diliberato  pe*  contigli  cb*a  Piero  conte  foaaono 
dati  tremilacinquecento  fiorini  d*  oro  delle  ragioni 
eh*  avea  in  Romena.  Ed  etaendo  la  terra  e la  rócca 
nelle  mani  del  conte  Bandino,  ed  egli  allora  in  ban- 
do del  cornane  di  Firenze,  il  qaal  bando  falaamente 
gli  diede  on  ano  nemico  da  Calvolì  qnand'  era  po- 
drtlè  di  Firente,  ed  egli  per  indegno,  o per  altro, 
non  a*  era  procacciato  a farlo  rivocare  ; e per  qne- 
ato  il  comune  diliberò,  o per  amore  o per  fona,  di 
volere  avere  la  tenuta  delle  tue  ragioni*.  Sentendo 
Bandino  conte  1*  impreta  determinata  per  lo  comune 
di  Firenze  de*  fatti  di  Romena,  mandò  per  aicurti 
di  potere  venire  a* signori;  e avutala, fece  oo*tignorì 
rtunare  i collegi,  e in  loro  presenza  diue,  come 
Romena  era  tua  per  chiara  aentenza,  e quella  tenea 
e pottedea:  e sentendo  che  *1  comune  avea  1*  animo 
di  volerla,  ninno  la  potea  meglio  dare  di  lui;  e io 
grande  gratin  ti  tenea  di  donarla  al  comone  di  Fi- 
renze, di  cui  ti  riputava  figliuolo  e aervidore  ; e 
non  tanto  Romena,  ma  tutte  1*  altre  tue  terre  volea 
dare  liberamente  al  comone  di  Firente,  e per  lo 
comune  Tavea  tenute,  e intendea  di  tenere  tempre. 
Le  profferte  furono  tanto  libere  e graziose,  che  di 
presente  impetrò  grazia  d*  estere  ribandito,  e mea- 
to in  protezione  del  comune,  e d*  essere  fatto  tuo 
cittadino.  B non  volendo  il  comune  le  tue  ragioni 
in  dono,  non  potè  estere  recato  a porvi  alcuno  pre- 
gio. Infine  i signori  con  diicreto  consiglio  ordinario, 
che  al  detto  Bandino  fottono  dati  contanti  cinquemila 
fiorini  d*  oro,  de*  quali  e*  ti  tenne  molto  contento, 
e di  presente  fece  liberamente  la  carta  della  vendi- 
ta della  terra  di  Romena,  e de*  fedeli  e di  tutta  la 


* Il  compromesso  i no  etto  col  quale  due  si  obbligano 
di  stipulare  un  dato  contratto  od  un  accordo,  a condiiioos 
che  chi  si  ritira  perda  una  tal  sommo. 

* di  Tolsr  reseou^one  della  proprie  ragioni,  o,  pià  cbia- 
rsmente,  di  volere  entrare  ne'  frìtti  del  Bond^o. 


giurisdizione  ch'aven  in  qnelìa,  coaw  pociai  di  iwnaat 
avea  fatto  Piero  conte  della  sua  parte  ; e a «fi 
d'ottobre,  anno  detto,  per  li  conaigii  del  comnm 
fu  ribandito,  e fatto  cittadino  di  Fireoza  \ e a di  2^ 
del  detto  mese  ebbe  contanti  fiorini  ciaqfuewla  d'orci. 
avendo  il  di  dinanzi*  fatta  dare  la  tenata  della  lem 
e della  ròcca  al  comune  di  Firenze.  B le  carie  ddis 
detta  compera  di  Romena  si  feciono  per  ter  Piero  m 
ser  Grifo  da  Pratovecchio  notaio.  Da*  detti  coati  v 
comune  liberò  i fedeli  e feceli  contadiai,  e dié  ioti 
V estimo  e le  gabelle  come  agli  altri  e U cittstdimai- 
za,  e leceli  popolari;  onde  molti  furono  allegri  e 
contenti,  e ripararono  i difetti  del  cantello. 

CAPITOLO  Vili. 

Come  la  compagnia  di  Protenda  tè  tp<trsa 
per  eemore. 

La  compagnia  dell*  arciprete  di  Peingorga,  ntnta 
lungamente  in  Provenza,  era  creaciota  in  piò  di  qant- 
tromila  barbute.  Il  papa  e*  cardinali  aveano  cerco  con 
preghiere  di  farli  partire  del  paese,  e noa  aree  n- 
vuto  luogo.  Ma  aapendo  come  la  maggiore  parte 
di  quella  gente  era  del  reame  di  Francia,  impetraro- 
no lettera  e comandamento  da  parie  del  re  di  Fma- 
cii,  come  si  dovessono  partire  delle  terre  di  Pro- 
venza eh*  erano  del  re  Luigi,  il  quale  ern  di  nao  li- 
gnaggio, e congiunto  parente.  Le  lettere  e *1  co- 
mandamento farono  nbbidile  come  da  prìgioae,  e 
di  presente  si  rìdussono  in  piò  parli  di  Proveaaa  per 
vernare;  e coi!  tribolarono  il  verno  come  la  state 
tutta  la  proviocia.  B per  questo  i Provenzali  aran- 
darono  al  re  loro  aìgnore,  che  li  venisae  n soccor- 
rere con  forte  braccio,  allrimentì  e*  non  potreblM>jto 
sostenere. 

CAPITOLO  IX. 

Come  la  compagnia  del  conte  di  Landò  fu 
condotta  per  i eoUegaii  di  Lombardia. 

L'altra  compagnia  in  Italia  dimortndo  ia  sai 
terreno  di  Bologna,  ricettati  da  metser  Giovaaai  dt 
Oleggio  eh*  allora  era  signore,  e per  sicurtà  di  tè 
t*  era  fatto  amico  del  coute  di  Landò  e degli  nitrì 
caporali  di  quella  ; e,  com*  è narrato  poco  oddieUo, 
i signori  di  Milano  aveano  preaa  la  Semia  di  Maa- 
tova,  e fortemente  stretta  la  città  d*  assedio,  e quirì 
facetno  ogni  pugna  per  vincerla.  Gli  allegati  lom- 
bardi contro  a loro  cercavano  la  difeaa.  In  qnale 
non  ti  potea  fare  senza  gran  fona,  che  lungamenU 
ai  potMte  mantenere:  e però  diedooo  ordine  alla 
monetn^ebe  calano  dovetie  pagare  ogni  mete,  e fa 
atribuita  per  queato  modo  : che  Bologna  pagaste, 
come  detto  è,  fiorini  dodicimila  ; e *1  marchese  di 
Ferrara,  fiorini  ottomila;  e* signori  di  Mastovn,  fio- 
rini tremila;  il  eomuoe  di  Pavia,  fiorini  doenula; 
quelli  di  Novara,  duemila;  i Genovesi,  coiraiuto  se- 
greto eh*  aves  il  doge  loro  da*  Pitani,  fiorini  quattro- 


' Altre  stampe  : il  di  ùmeast. 
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mila  ; il  sigaore  di  Verona  allora  ai  alava  di  mee- 
ao,  e quello  di  Padova  ; il  marcheae  di  Hoorerralo 
non  ebbe  e conferire  moneta',  perocch’era  capitano 
in  Piemonte,  e li  facea  guerra  colla  tua  gente;  e 
trovata  la  moneta,  di  preaeule  toldtrono  la  com- 
pagnia del  conte  di  Landò,  e del  mete  d*  ottobre 
aopraddelto  la  feciono  partire  d'in  lui  Bologneie  con 
più  dì  tremila  barbute  e con  tutta  l'altra  ciurma,  e 
parte  ne  miaono  lul  Mantovano,  e parlo  ne  man- 
darono in  Vercelleae,  accoltiti’  coll’altra  loro  ma- 
■nnda.  Quello  che  di  ciò  arguì  appreaao  al  ano  tem- 
po racconteremo. 

CAPITOLO  X. 

Coaie  il  re  Luigi  ricAiete  i comuni  di  Toscana 
(f  aiuto, 

II  re  Luigi,  vedendo  a mal  partilo  il  contado 
di  Provenia,  diliberù  col  ano  conaiglio  d' andare  in 
peraonaial  primo  tempo’  in  Provenia  con  tutto  auo 
aforco  e degli  amici,  per  liberarla  dalla  compagnia  ; 
e però  richieae  tolti  i anoi  baroni  del  debito  aervi- 
gio,  e ordinò  d' avere  moneta  e di  fare  alcuna  arma- 
ta ; e del  mete  di  novembre,  anno  detto,  mandò  per 
anni  ambaaciadori  a richiedere  i Fiorentini  d'  aiuto, 
e tatti  gli  altri  comuni  di  Toacana.  Il  noatro  comune 
diliberò  di  darli  l'inaegna  del  comune  con  trecento 
buoni  cavalieri  in  Ano  ch'aveaae  cacciata  la  compagnia 
di  Provenaa  ; gli  altri  comuni  feciono  la  loro  profferta 
più  lieve,  e chi  ae  ne  diliberò  con  altra  acuaa. 

CAPITOLO  XI. 

Come  • Pisani  feciono  armala  per  rompere 
il  porlo  di  Talamone, 

Avvedendoci  i Piaani  eh' e' Fiorentini  per  pre- 
ghiere, nè  per  promeaae  larghe,  ni  per  minacce, 
ni  per  armata  eh'  aveaaono  fatta  in  lega  col  doge  di 
Genova  per  impedire  la  mercatrniia  che  non  andaiae 
a Talamone,  non  ai  moveano,  e che  pertinacemente 
ne  portavano  ogni  aconcio  e ogni  graveiaa,  penaà- 
rouo  di  volere  vincere  Talamone  per  forca,  e ardere 
la  terra  e guatare  il  porto  ; e mudaronvi  aubilamente 
e per  terra  e per  mare  a fare  quel  aervigìo,  avendo 
armale  otto  galee  e uno  legno  alla  guardia  che 
mercatancia  non  andaaae  a Talamone  ; ed  eiaendo 
apparecchiali  in  mare,  a’  apparecchiarono  di  cavalieri 
e di  meanadieri  e d’ argomenti  per  combattere  la 
terra,  e di  vitluaglia.  I Fiorentini  aentendo  qnuto, 
awiiarono  i Sanesi  ; e di  preaente  mandarono  per 
terra  aaui  gente  da  cavallo  e da  piè  e di  molli  ba- 
lealrierì  a Talamone,  per  potere  difendere  la  terra 
per  mare,  e dall'ocle  per  terra;  i Sanesi  anche  vi 
mandarono  loro  afono.  I Piaani  rimandarono  le  ot- 
to galee  e un  legno  per  mare;  e mosso  la  caval- 
leria e 'I  popolo  pisano  per  terra , sentirono  co- 


' pagare  moneta;  eoa  ebbe  a coocorrere  alla  epeu. 
' aniti,  ristretti  ooU'  altra  loro  masnada  eoe. 

' all'  aprirai  della  primavera. 


die  il  loro  aguto  era  acoperlo,  e come  gente  d' ar- 
me da  Firente  e da  Siena  erano  andati  a Talamone 
per  aciuRarai  con  loro  ; sicché  per  lo  migliore  ai 
tornarono  addietro:  e le  galee  vedendo  fornito  il 
porto  di  cavalieri  e di  balestrieri,  non  ardirono  d'ac- 
costarsi alla  terra;  e stali  alquanti  di  sopra  il  por- 
lo, del  mese  di  novembre,  anno  detto,  lasciarono  a 
Gilio  due  galee,  chè  ogni  navilio  che  venisse 
a Talamone  fosse  menato  a scaricare  a Porto  pisa- 
no. Per  questa  cagione  i Fiorentini,  p'ù  accesi  con- 
tro a'  Pisani  per  li  loro  oltraggi,  ordinarono  di  fare 
armata  in  mare,  per  fare  ricredenti  i Pisani  della  lo- 
ro arrogania;  onde  seguitarono  assai  gran  cose, 
come  appresso  nel  suo  tempo  racconteremo. 

CAPITOLO  xn. 

rone  essendo  Poste  de'  Visconti  a Kantoea, 

parte  della  compagnia  si  mise  iit  Castro. 

Essendo  l' oste  de'  signori  di  Milano  stretta  a 
Mantova,  e non  movendosi  per  la  venula  della  com- 
pagnia, nè  per  la  guerra  del  Piemonte,  i collegati 
mandarono  mille  barbute  e cinquecento  masudieri 
in  sul  contado  di  Milano  a un  grosso  caule  che  ai 
chiama  Castro,  sedici  miglia  di  piano'  presso  a Mi- 
lano; ed  entrativi  dentro,  lo  trovarono  bene  fornito 
da  vivere;  e di  lè  cavalcarono  il  paese  sino  presso 
a Milano,  facendo  a' contadini  gran  danno,  e a' si- 
gnori maggior  vergogna.  L' altra  parte  della  compa- 
gnia s'accostò  in  Vercellese  colla  gente  del  marchese, 
e lolaono  a’  signori  di  Milano  parecchi  castella  : e 
per  qnuto  modo,  non  polendo  levare  l' oste  da 
Mantova,  guerreggiavano  i tiranni  dova  potevano. 
I signori  di  Milano  aontati  da'  uvalieri  di  Castro, 
eh'  erano  pochi,  e in  su  gli  occhi  loro,  di  subito 
gli  feciono  assediare,  con  inteaxione  che  ninno  ne 
umpaue,  ma  d'avergli  a man  ulva,  e di  fargli  tatti 
impendere  per  la  gola  ; e però  non  li  lueiarano  par- 
tire. Ma  la  cosa  ebbe  tutto  altro  One,  come  nel  ano 
tempo  innanii  si  potrà  trovare. 

CAPITOLO  xm. 

Come  la  Chiesa  di  Roma  fe'gratesea  a' cortigiani. 

Avvegnaché  lieve  cosa  sia  per  lo  fatto,  la  dia- 
osala  e strana  materia  ci  strigne  a fare  memoria, 
come  il  papa  e'  urdinali,  contro  all'  usta  franchi- 
gia della  corte  di  Roma,  rompendo  quella,  per  vo- 
lere riparare  la  città  d' Avignone,  e fare  guardare 
la  terra  per  tema  della  compagnia  di  Provenaa,  non 
volendo  locure  i danari  di  umers,  feciono  imposta 
a'  mercatanti  o agli  arleSci  ben  grave,  e di  presente 
T esaaione.  E misono  la  gabella  al  vino,  e un'altra 
più  grave  di  fiorini  uno  per  tuta  d'uomo,  e ordina- 
rono gli  esattori,  e riscossonne  parte  ; ma  era  al  in- 
comportabile alla  minuta  gente,  che  poco  andò  in- 
nanaL  L' avariala  de' prelati,  e la  franchigia  rotta 
a’  cortigiani,  fece  di  qnuto  molto  maravigliare  ovun- 


' di  pianura,  sempre  in  pluo. 
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qge  le  a«  iepp«  le  nOTelle,  e BUfgionBeate,  perebi  | 
la  dui  è della  Cbieaa.  La  fabella  del  Tino  e altre 
frareue  riinaaono  in  pib,  in  poco  onore  de’  fin- 
datori  della  città  di  Roma. 

CAPITOLO  XIV. 

Coffltnrùiniefi/o  di  guerra  tra  certi  romani 
m Toscana. 

Era  aiata,  dopo  la  partita  dell'  iinperadore  da 
Pica,  lotta  Toacana  in  tranquillo  alato,  e alcana  rol- 
la in  lefa  lotti  e quattro  i maffiori  coninni,  e non 
ai  dimoatrara  alcuna  apparenta  di  cafione  di  fucrra. 
E'  Fiorentini  erano  fermi  di  mantenere  il  porlo  a 
Telamone  aenia  cominciare  fuerra,  o moairare  cbe 
rotta  foaae  loro  da'  Piaani.  I Pemfini  trorandoai  in 
proaperiU,  e forti  di  fente  d' ami,  non  natante 
eh'  aretaono  doppia  paco  col  comune  e col  aifnore 
di  Cortona,  la  piima  fitta  per  proprio  movimento 
del  loro  comune,  innanti  a quella  fenerale  che  ai 
fece  coir  areiTeacoTO  di  Milano,  e co'  anoi  colle- 
fati  e aderenti  ; alla  quale  prima  richieaono  il  co- 
mnne  di  Firenie,  che  entraaae  loro  mallevadore  al 
comune  e al  aifnore  di  Cortona  di  diecimila  marche 
d' oro,  che  manterrebbono  la  pace  lealmenle  ; e 'I  co- 
rnane fece  nn  aiadaco  a potere  fare  il  aodamento  ' e 
la  promeeaa,  e coal  fece;  e'  Pnmfini,  iatifali  da 
Leffiere  d’ Andreotto  loro  frande  cittadino,  il  qua- 
le promettea  di  dare  loro  la  terra  per  trattato  ch'e- 
fli  aree  dentro,  di  anbito  del  mene  di  dicembre,  an- 
no detto,  con  quattrocento  cavalieri  e con  fran  po- 
polo Tennero  a Cortona,  e fuaataronla  intorno  ; e 
poi  ai  poaoao  all'  Oraaia,  a non  ai  trovò  che  trattato 
vi  foaae  dentro.  L' imprcaa  In  rea,  e moaaa  da  gran 
maUtia  per  animo  di  aetta,  e non  ebbe  il  Bue  che 
a’  aapettava  per  i Pemfini  ; ma  fu  cagione  di  gravi 
cono  in  Toacana,  come  aegnendo  noatro  trattato  di- 
viseremo. 

CAPITOLO  XV. 

Di  certe  notilà  apparenti  contro  il  sotdano 
d' Egitto. 

Aspettandoci  alquanta  le  novità  de'  cristiani,  ci 
occorrono  di  quelle  de’  saracini  ; e per  meglio  in- 
tendere le  presenti,  ci  conviene  alquanto  trarre  ad- 
dietro la  nostra  materia.  Quando  mori  il  Saladino, 
nomo  valoroso  di  virth  e di  prodesu,  e molto  temuto 
e ridottato  aignore,  e accrebbe  la  sna  aignoria,  quando 
venne  a morte  lasciò  qnattordici  Sflinoli  maschi,  e 
il  maggiore  fu  fatto  soldano-,  ma  i suoi  ammiragli 
avendo  provato  la  aignoria  del  padre  dura  e ridot- 
tabile,  volendosi  malisiosamenle  provvedere,  a’  inte- 
aono  insieme  ; e come  il  soldano  non  faceva  a loro 
senno,  l'nwilivaio  di  perde  nel  cospetto  del  se- 
condo fratello,  s promelteano  di  farlo  soldano,  se 
cooscntiase  la  morte  sua  ; e tanto  proeedettono  nella 
loro  malitìa,  con  indneem  la  vsgheua  della  signoria 


' la  maUavadoria,  T obbligo. 


ora  all'  ano  fratello  e ora  all'  altro,  che  in  spaxio  di 
venti  anni  già  otto  aoldani  di  quelli  frntelli  nvaan 
fatti  morire  I'  uno  appresso  l'altro;  e per  qnentogb 
ammiragli  arcano  aerreaduto  loro  atato  o loavi  bs- 
ronie,  e abbaasato  qnello  del  addano,  per  modo  eht 
poco  era  ubbidito;  e nel  I3S7  da' qnnUordid  I- 
glinoli  del  Saladino  ve  n'  erano  rimasi  doe,  I*  bs 
soldano,  male  ubbidito.  B per  questo  abbaseamentc 
delta  signoria  in  questi  di  a’ era  aoauiosso  oa  aà- 
gnore  de'  Tartari,  il  quale  si  disse  che  s'  era  oea- 
vertilo  alla  fede  di  Crislo  per  certi  Fratt  Minori,  i 
quale  s'apparecchiò  con  grande  eacrdlo  di  sua  gante, 
e con  molti  cristiani  giorgiani,  per  volerà  venire  a 
racqnistare  la  Terra  Santa  : e ionanii  mandò  lettera 
al  addano  comandandoli,  che  dovesse  a'  snoi  aan- 
cini  fare  sgombrare  la  Terre  Santa.  11  addano  e'  enei 
ammiragli  di  queste  lettere  si  fedone  beffe,  a ordi- 
nimi, dov'  e'  venisse,  di  metterti  alla  difesa.  L’ im- 
preea  dilatò  la  fama  ; ma  il  signore,  o eh’  e’  not 
fosse  in  perfetta  fede,  o in  tanta  potenia,  tef&ed- 
dato  dell’Impresa,  non  segni  suo  viaggio. 

CAPITOLO  XVI. 

Come  il  re  di  Naearra  fk  tratto  di  prigione. 

Essendo  i trattati  della  pace  e le  triegne  dal 
re  d' Inghilterra  a’  Franceschi,  noe  ostante  esA,  snes- 
aer  Filippo  di  Navtrra,  mostrando  d'  nvero  eocolti 
gente  da  aò,  e area  molti  Inghileai  in  sos  compa- 
gnia, era  entrato  in  Normandia,  e facea  là  e in  al- 
tre parti  del  reame  più  aspra  guerra  che  mai  noa 
aveano  fatto  gl'  Inghileai  ; e mollo  lormeotava  i Fraa- 
cetchi,  dicendo  eh'  a torto  teneano  il  re  suo  (ra- 
tello  in  prigione.  B per  qneata  trìbolanone  del  pae- 
se, e perchò  il  re  area  amici  fra  i tre  stati  che  go- 
vernavano il  reame,  i prelati,  i baroni,  e'  borghes 
oh'ertno  al  governo,  feciono  sopra  dò  loro  consiglio 
e mostrarono  al  popolo  come  meater  Filippo  si  mo- 
vea  a ragione,  perchò  il  re  di  Navarra  riceveva  tor- 
to: e in  parlamenta  di  gran  conoordia,  a di  SS  di 
novembre,  anno  detto,  il  trassono  di  prigione  : e ia 
quello  parlamento  e' si  scusò,  e mostrosai  innocente, 
e mostrò,  come  dò  che  gli  em  stalo  fatto  era  stata 
operatione  del  cancelliere,  ch’oggi  era  cardinale;  a 
lingraaiò  il  popolo  e i tre  stali,  e segui  d' essere 
fedele,  e fn  fatto  capitano  di  gnerm. 

CAPITOLO  XVII. 

Come  t Peragini  dalPana  parte  e • Corfomeas  dei- 

C altra  atandarotto  per  aiata  a Firetue. 

Incontanente  eh’ e’  Pemgini  s’awidono  che  1 
trattato  d’ avere  Cortona  era  stalo  bugiardo,  e p« 
l'impresa  era  fatta,  mandarono  ambasdadori  s’Fio- 
reolini  significando,  oh'aveano  trovnti  i Cortoneai  ia 
trattato  di  furare  certe  loro  terre  contro  a'petti  dalli 
pace,  e però  erano  venati  sopra  Cortona,  e intea- 
deano  non  partirsene  d'assedio,  ch'eglino  avrebboH 
la  città  ai  loro  comandamenti.  B molto  sIscoiatanMa- 
te,  e con  grande  arroganxa,  sapendo  che  1 noslro 
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oomniie  iTea  promesta  e aicarata  la  pace  per  loro,  e* 
TtomaodaroDO  alato  di  g:eDle  d'arme  a quello  aaaedio. 
airaltra  parte  io  qae'medeaiaii  di,  con  più  ^aaUsia 
ragione  erano  a'  signori  gli  ambasciadorì  de*  Corto* 
eoi  e del  loro  signore,  i quali  si  lamenta?ano  forte 
e*  Pomgioi,  ohe  sensi  alcona  cagione  di  sabito  a- 
venao  loro  rotta  la  pace,  della  quale  il  comune  di 
Pireaae  era  nalleTsdore;  e domandiTano  al  comune 
ohe  desse  loro  solamente  rinsegoa  eoo  cento  caTa* 
ti  eri  alla  guardia  della  citti,  facendo  chiaro  al  eo> 
mone  eh'e*  Perugini  non  arcano  ragione,  e che  lrat> 
tato  per  i Cortonesi  contro  a'Pemgtni,  o contro  alle 
loro  terre,  non  era  pensato,  non  che  fatto;  e di 
€|ciesto  a'oiTerìano  a fare  ogni  chiarezta.  Il  comune 
di  Firenae,  che  di  natura  e d*  aulica  ooniuetudine  è 
tardo  alle  oose,  per  arare  a diliberare  con  molti 
configli,  infine  ordinò  e mandò  suoi  ambaicìadori  a 
Perugia,  riprendendo  il  comnne  di  quella  ìmpreaa 
non  gioata,  e pregandoli  per  Tonore  loro  medesimo, 
a appresso  del  comune  di  Firenze  eh’  era  obbligato, 
a loro  atania  che  ae  ne  doreasono  partire  ; e di  ciò 
Corono  male  nbbìditi. 

CAPITOLO  XYIII. 

Comt  la  gente  de*  tigneri  di  Kilano  furono  seon- 
fitti  in  Bresciana, 

EMendo  tra’  signori  di  Milano  e’  collegati  di 
Lombardia  contro  a loro  atretio  trattato  di  concor* 
dia,  arrenoe  che  duemila  barbute  della  compagnia 
valiearano  per  lo  Milanese.  Messer  Bernabò  Visconti 
mentendo  questo,  o temendo  d*  aloaoa  sna  terra,  di 
presente  fece  cavalcare  messer  Giovaaai  da  Biseggio 
suo  capitano  eon  mtilednquecento  cavalieri,  e ap- 
presso lo  seguivano  mille  barbute  per  aoccorao.  Mes- 
ser Giovanai,  franco  e coraggioao  capitano,  ai  mise 
ionanzi  tenia  attendere  gli  altri  mille  cavalieri,  0| 
colla  foa  brigata  a’  aggiunse  co*  nemici  in  sul  Bre- 
sciano, e ivi  ti  ferì  tra  loro  aspramente.  Quivi  a-| 
vea  di  buoni  cavalieri,  che  li  rìcevettono  allegra- 
mente, ove  fu  aspra  e fiera  battaglia,  la  fine  i cara- 
liert  di  mesaer  Bernabò  furono  sconfitti,  e preso  il 
capitano  con  venti  coneatabili,  e bene  quattrocento 
altri  cavalieri,  e lasciati  alla  fede,  airusauta  tede- 
sca. Trovaronsi  morti  in  ani  campo  tra  dell’  una  parte 
e dell’  altra  trecento  nomini,  i più  de'  vinti  ; e que- 
sto fu  del  mese  di  dicembre,  anno  detto. 

CAPITOLO  XIX. 

Come  r oste  del  re  d'  Ungheria  jyrese  la  città 
di  Giadra, 

Nel  settimo  libro  addietro  è narrato  1*  assedio 
del  re  d’Oegheria  posto  a Giadra,  il  quale  stato  Inn- 
gameote,  del  mese  di  dicembre,  anno  detto,  coir  a- 
iuto  d'tlcDoo  trattalo  d*  entro,  si  menò  una  cava  dì 
foori  io  certa  parte  ov’era  T aiuto  d’entro,  e io  pochi 
di  farono  fatte  cadere  quaranta  braccia  di  muro  ; e 
alati  da  coloro  con  cui  a’  intendeauo  dentro,  ebbene 
l'entrata  delfai  città;  ed  entrati  gli  Unglieri  deatro,  sen- 
za gran  contrasto  tìasobo  la  terra,  e tolta  la  gente 


de'  Veneziani  eh’  eraao  alla  gaardia  ii  raeoolsono  nel 
castello,  eh*  era  alla  marina  alquanto  scottato  dalla 
terra,  fortiasimo  e ben  fornito  a ogni  gran  difesa 
e da  potere  avere  soccorso  di  mare.  Onesta  è quella 
città  che  tanta  guerra  ha  fatto  fare  Ira  ’l  re  d’Un- 
gheria e’  Veneziani,  e alla  quale  il  re  d’ Uogheria  in 
persona  alcuna  volta  con  centomila  cavalieri  è stato 
all’  assedio,  e partito  ae  n*  è con  vergogna,  e era 
eoal  vilmente  è stata  vinta.  Credo  che  V ambiziosa 
superbia  de*  Veneziani  per  gravi  discipline  aia  umi- 
liala nel  cospetto  di  Dio:  per  lo  qual  cosa  ai  può 
comprendere  che  Iddio  per  grtsia  gli  trame  con 
lieve  danno  di  gran  pericolo  e di  gravi  spese  ; e 
bench*  elli  ivessono  grande  appetito  di  pace,  tenendo 
Giadra  non  la  aapeano  lasciare,  ma  ogni  omaggio, 
ogni  gran  quantità  di  pecunia  ofTeriano  per  quella  ; 
ma  il  maguauimo  re  volea  innanzi  il  suo  onore,  ohe 
la  pecunia  e 1*  amistà  de*  Veneziani.  Come  i Veneziani 
sentirono  che  la  città  di  Giadra  era  tolta  loro,  abi- 
gottirono  forte,  non  ostante  che  tenesaono  il  ca- 
stello, eh’  era  di  gran  fortezza,  e da  poterlo  tenere 
e fornire  per  mare  ; ma  coosideravansi  consumati 
dallo  spese,  e la  potenza  del  re  essere  sopra  le  for- 
ze toro  : e però  sobitameute  gli  mandarono  ambascia- 
dori  per  volere  trattare  della  pace  eon  luL  II  re 
essendo  crescioto  in  vittoria  sopra  loro,  per  farli 
più  accendere  nell’  appetito  della  pace,  a questa  non 
li  volle  udire,  mostrando  animo  grave  contro  al  co- 
mune di  Vioegia  per  le  grandi  ingiurie  ricevute  da 
quello  ; e scrisse  io  Paglia  all*  imperadore  per  vo- 
lere fare  armare  galee,  e io  Lombardia  a*  signori 
suoi  amici  perchè  a*  apparecchiasioao  al  ano  aervi- 
gio,  eh*  egli  ioteodea  di  venire  ad  assediare  Trevigi, 
e far  guerra  per  terra  e per  mare  a*  tuoi  nenuci 
VenealauL  Per  quMta  rìspoata  i Veneziani  temettono 
più  forte  e conobboiti  disfatti  dentro  alle*  iooora- 
portabili  gravezze^,  e di  fuori  dalla  gran  potenza  del 
re.  B per  questo  diliberarouo  ira  loro  oh’  ogni  altra 
cosa  era  accrescimento  a*  loro  guai,  salvo  che  la  pa- 
ce; e questa  procacciarono,  come  innanzi  a loro 
tempo  racconteromo. 

CAPITOLO  XX. 

Come  messer  Bernabò  fece  combattere  Castro, 

Come  poco  tempo  innanzi  narrammo,  messer 
Bernabò  signore  di  Milano  avea  lungamente  tenuti 
assediati  nel  castello  di  Ctsiro  in  sul  Milanese  mille 
cavalieri,  e cinquecento  mssnadierì  di  quelli  della  com- 
pagnia, con  speranza  d*  averli  per  forza  e di  farli 
impiccare.  B avendo  fatto  ordinare  sua  gente  alla 
battaglia,  non  esaendo  il  caitello  forte,  da  ogni  parte 
il  fece  assalire  con  aspra  e atretta  battaglia;  e av- 
vegaachè  *1  luogo  fosse  debole  stia  loro  difesa,  la 
neceasità  di  difeodere  catuuo  la  vita,  diede  loro  tmi- 
surata  solleeitodine  e forza  alla  difesa,  e combatterono 
si  aspramente  contro  alta  mollitudine  de’  loro  neaùd, 
che  per  forza  gli  ributtarono  addietro  dolla  battaglia, 
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e eoli  dtooo  di  boIU  norti  e A*  ■»«  lì 

rìtoraaroao  iddielro  al  campo  loro,  chiara  iotorno  al 
calale.  Afeodo  l’altra  parte  della  compafua,  ch'era  ìd 
Vercelli,  aeatito  il  pericolo  de*  loro  compafoi,  maoda- 
rono  ad  arrUarli  della  fioroata,  cAe  Terrebbono  col 
loro  sforzo  per  levarli  di  là,  acciocch*  elli  stesaoao 
appareochiati.  B ineootanenle,  improvviso  alla  feste 
de'  sifDOri  dì  Milano,  del  mese  di  dicembre,  anno 
detto,  con  duemila  barbate  beae  in  concio  se  ne 
vennero  io  sol  contado  di  Milano  dall'  una  delle  parti 
del  casale  : e trovando  in  concio  i loro  compafoi 
eh'  erano  in  Castro,  con  bella  schiera  fatta  s'oscirono 
del  casale,  e affiunsonsi  co'  loro  compsfni,  per  mo* 
do  che  la  feote  del  tiranno  non  ebbe  ardire  di  mno* 
versi  contro  a loro.  B in  questo  modo  senza  ninno 
assalto  si  ridnssono,  con  verfofna  de*  signori  di  Mi- 
lano, sani  e salvi  io  Vercellese. 

Capitolo  xxi. 

Come  li  coiHtiicid  a trarre  pace  da'  coUegati 
a'  Visconti. 

DibiUnla  hiB^neate  li  gaem  tn'  ligaorì  di 
Mitino  e gli  diri  Lombardi  colleglli,  e le  cote  mollo 
imbimle  di  ogoi  pirlo  aoo  oaleole  ebe  io  molle 

0010  II  forlBiii  iveiie  proiperilo  gli  illegali,  e ver- 
gogoali  r illn  parte,  taot'  era  la  fona  do’  ligoori 
di  Hilaiio  di  danari  a di  geale  d' arme,  che  aolo 
ioileaeado  eoaaamava  gli  allegali,  e della  perdita 
delle  geati  e delle  terre  piccole  non  ai  coravano,  e 
eoalinoro  ogni  moie  arcano  foraila  e ricreicinte 
le  loro  menade,  noiirudo  maggior  fom  I'  nn  di 
ohe  r altro,  tenendo  l'oale  lopra  Hanlora,  e facendo 
oaralcare  aopra  i Lombardi,  lormentandoli  dopo  le 
aconStte  ricèmie  più  che  prima.  Il  aignore  di  Man- 
tova, toccandogli  la  gnerra  più  nel  viro,  mandò  mei- 
aer  Feltrino  da  Gonaaga  a’  collegati  per  riprendere 

11  trattalo  della  pace  co'  aigaori  di  Milano,  e fece 
dare  aperanaa  a’  aignori  di  Milano  di  dar  loro  la 
cilli  di  Reggio;  e per  qnealo  diadono  ndienaa  al 
trattato  del  mene  di  gennaio  del  detto  anno.  Ha  in- 
nanii  che  ’l  trattalo  areale  elfetto,  altra  coae  ar- 
rennono  tra  loro,  le  qnali  prima  ai  Terranno  ' a rac- 
contare. 

CAPITOLO  XXII. 

Come  i Pemgini  puososu  cingile  hattifotU 
a Cortona, 

Tornando  a'  falli  di  Cortona,  IroTindo  coloro 
eh'  allora  reggevano  il  comnoa  di  Perugia,  che  l'im- 
preai  non  era  alala  ben  fatta,  e eh' e'  Fiorentini  glie 
ne  riprendeano  : a molli  altri  loro  bnoni  cittadini,  per 
non  avere  vergogna  dell'  impreca,  polchò  fatta  l' i- 
veano,  e il  popolo  minolo,  che  allora  reggea  la  città, 
ae  ne  moatrò  tanto  infocato  che  incontanente  creb- 
hoBO  gente  d'arme  da  piò  e da  cavallo,  per  fornire 
il  contradio  di  qnello  che  erano  pregali  da’  Fioren- 

' ei  nrranno,  legge  U T.  Ricci. 


Uni.  B già  però  i FiorenlÌBÌ,  per  troppo  aanon  a| 
portavano  a quel  comnne,  e per  vwgognn  che  ric- 
veaaooo  di  loro  proeieeee,  non  roUono  tmmarteip 
contro  a'  Pemgini  per  difeaa  de'  Cortonesi,  con'  i 
poteano  a loro  vantaggio,  altro  che  com  parM 
onde  da'  cavi  nomini  fnrono  aaaai  bwaiantì.  E*  h- 
mgini  vedendo  eh'  il  comnne  di  Firenne  bob  vaia 
prendere  la  guardia  di  Cortona,  come  e"  Mena  t 
polca  fare,  preaono  più  baldauia  e rinforearomo  f e- 
ale  di  molta  gente,  e chìnaono  la  dtU  d'nanedie  m 
cinque  batUfaUi,  per  modo  che  non  vi  ni  poteva  ea 
tram  nò  naeire  aenu  grande  pericolo  ; e qaeato  ia  n- 
I'  entrala  del  mete  di  gennaio  del  detto  anno.  Q 
aacediali  erano  male  fomiti  di  gente  forediera  db 
difeaa,  e a'  cittadini  coavenia  fare  ia  goardia  grami 
di  di  e di  notte  che  gli  alBiggea  molto,  e qoeeto  dm 
grande  aperanca  a'  Pemgini  di  venire  a'  loro  iamno- 
menli  ; e 'I  aignore  ne  alava  in  gmnde  geloeia.  k- 
meado  de'  cuoi  cittadini,  ma  i cittadini  per  aiarv’ 
lare  odio  che  portavano  a'  Perugini,  temendo  di  n- 
eira  alla  loro  anggecione , rtaiicmao  il  mgnon  i 
atrinaonai  con  Ini,  e ordinarono  la  guardia  votante- 
ria  e buona  alla  difeaa  della  diti,  e conaincinronc  i 
trattare  de'  loro  rimedi. 

CAPITOLO  xxm. 

Come  i Treoigiami  furono  retti  dagli  Vmgieri. 

Lavorandoai  il  terreno  de'  Trovigdami  per  {i 
Uughari,  come  già  ò detto,  trovandoci  ia  Trovigi  am 
franca  maanada  di  cavalieri  e di  maanadierì,  avtada 
pennato  di  fare  una  grande  e utile  preda,  ed  ca- 
nendo  i lavoratori  po'  campi  aottq  la  guardia  dagli 
Ungheri  operando  la  terra  aeaca  paura,  non  lemaaàe 
da’ Trevigiani,  i cavalieri  eh' erano  in  Trevigi,  oaa 
certi  Veneciani  e Trevigiani  a cavallo,  e con  tetti  i 
maanadieri  a piò,  ana  mattina  innanci  al  di  aacinea 
della  terra  dnqneeento  eavalieri,  a altrettanti  mi- 
anadieri  a gran  popolo,  e cavalcarono  il  paeae,  t 
raccolaono  grandiaaima  preda  di  beatiame  grea»  ( 
minnlo,  e d'oomini.  Gli  Ungheri  aentirono  il  romort  ; 
e come  gente  apparecchiata  di  loro  cavalli  e che  aea 
a' hanno  a veatire  arme,  di  tulle  le  caaleUa  d'  at- 
torno Imaaono  a pochi  a ad  aaaai  inaieme,  e coaiia- 
oiarono  da  ogni  parte  a impedire  colle  loro  aaetta 
i nemici,  e non  'gli  laaciavano  cavalcare  inaanii  afii 
loro  ritratta.  E lenendoli  per  qnealo  modo,  I'  altra 
moltiladino  degli  Ungheri  traeva  e creaceva  loro  ad- 
dolco lempre  aaetlando,  uccidendo  e ferendo  da' 
cavalli  e degli  uomini;  e perchò  contro  a lece  <i 
moveaaono  i cavalieri,  e'  ai  voltavano  e fnggìvaao,  e 
ritornavano  prealamenle.  E non  valendo  a'  Trevigiani 
il  combattere  e'I  lanciare,  chò  a luaao  a auno  a'a- 
veano  più  addoaao,  convenne  loro  per  fona  abbae- 
donare  la  preda,  e intendere  a campare  le  peraoae  ; 
me  non  lo  poterono  fare  al  interamente,  che  da'lc- 
ro  BOB  rimaneaaoBO  trecento  tra  morti  e preai,  i 
cavallo  e a ‘piè.  E d'  allora  innanii  di  Trevigi  aaa 
nacl  più  gente  per  vantaggio  che  foaae  loro  moitniii 
di  fuori  ; e'  Vmieaiani  con  più  appetito  proctedante 
r accordo  della  pace  col  re  d' Ungheria. 
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CAPITOLO  XXIV. 

CommciamenH  di  nuoti  tcandnli  nella  ciltà 
di  Pirenne. 

Era  la  città  di  Pireose  io  questi  tenpi  io  gran* 
t tranquillità  e pace  deotro,  e di  fuori  ooo  avea 
tmici,  e eoo  tatti  ì comuni  e signori  d' Italia  era  in 
oiciaia,  non  arendo  contro  ad  alcuno  voluto  pi- 
lare  parte,  e eoo  lutti  quelli  eh'  aveaoo  guerra  tra- 
igliatoai  della  pace,  e la  novità  del  porto  di  Tala- 
ooe  non  iodocea  guerra.  La  città  deotro  per  V or- 
me de*  divieti  delle  famiglie  de*  popolani,  quando 
Icuno  era  tratto  agli  nftei  de*  collegi,  aveva  fatto 
entro  il  reggimento  del  cornane  io  molte  genti  d'o- 
ni  ragione,  e *1  più  io  artefici  minuti,  e io  singa- 
tri  e nuovi  cittadini  ; e a costoro  quasi  non  toccava 
ivieto,  perchè  non  era  di  consorteria:  sicché  fre- 
uentemente  ritoronvano  agli  ufici,  e*  grandi  e po- 
eoti  cittadini  delle  gran  famiglie  vi  tornavano  di 
ado.  Ancora  poca  distiosiooe  si  faceva  per  uno  co- 
lane boono  stato  degli  uomini  : e chi  era  senta 
ergogoa,  a*  tempi  che  s*  insaccavano  per  aquittino 
;enerale  gli  uomini  alPuflcio  del  priorato,  ai  prov- 
edea  dinanti  con  gli  amici  e colle  preghiere  e con 
Ioni  e con  apeasi  conviti;  e per  quealo  modo  più 
ndegni  e illiciti  uomini  ai  ritrovavano  agli  nflcì,  che 
rirtuoai  e degni.  Nondimeno  la  cittadinanta  era  più 
mila  al  comune  bene,  e le  lette  areano  meno  luogo, 
) i nuovi  e piccoli  cittadini  negli  uflci  non  aveano 
irdire  di  far  male  nella  infanzia  de*  loro  magistrati. 
Nondimeno  in  grende  fallo  e pericoloao  correa  la 
repubblica  di  non  riparare  a*  manifesti  falli  che  si 
commettevano  negli  squittinì,  come  detto  è.  Ma  certi 
uomini  grandi  e popolari  avvedendosi  deli*  errore 
del  comune,  con  grave  e aagace  malizia,  e a fine 
reo  di  divenire  tirannelli,  a*  avvisarono  insieme,  e 
quello  che  sì  dovei  e potei  racconciare  con  ordine 
di  buona  legge  e onesta  al  fare  degli  squiltioi,  con- 
vertirono sotto  il  titolo  della  parte  guelfa,  dicendo 
eh*  e*  ghibellini  ocenpavano  gli  ufici,  e che  se  i guelfi 
non  rìparassono  a questo,  poteano  pensare  di  perdere 
tosto  loro  stato  e la  franchigia  del  cornane,  la  coi 
franchigia  mantenea  la  libertà  in  Italia.  E di  vero  la 
parte  guelfa  è fondamento  e rècca  ferma  e stabile 
della  libertà  d'Italia,  e contraria  a tutte  le  tirannie; 
per  modo  che  ae  alcuno  guelfo  divien  tiranno,  con* 
vien  per  forza  eh* e* diventi  ghibellino;  e di  ciò  spes- 
ao  a*  è veduta  la  aperienza  ; sicché  graude  benefi- 
cio del  nostro  comune  è a mantenere  e accrescere 
la  parte  guelfa.  Costoro, , avendo  conceputa  la  ma- 
lirii, e conferita  con  certi  delle  grandi  famiglie,  di- 
dicendo,  che  quello  che  ioteodeano  fare  sarebbe  ma- 
teria al  comune  d*  abbreviare  i divieti,  preaono  con- 
forto e favore  di  venire  alla  loro  intenzione.  E auc- 
cedesdo  all*  oficio  del  capitanato  della  parte  de’  ca- 
porali che  la  coperta  iniquità  aveauo  conceputa,  per 
potere  con  loro  seguito  avere  a tutti  i cittadini  guelfi 
e ghibellini  il  bastone  sopra  capo,  e potere  le  loro 
iperiilità  sotto  U detto  bastone  in  comune  e in  di- 
viso tdenpiere  ; ed  essendo  allora  per  consueto  or- 
dine dne  cavaUeri  de*  grandi,  o due  popolani  capi- 


tani, raccozzò  la  fortuna  certi  cittadini  grtudi  e po- 
polani di  peaaima  e iniqua  condizione,  meaaer  Guel- 
fo Gherardini,  mesaer  Ceri  de*  Pazzi,  Tommaso  di 
Serontioo  Brancacci,  Simone  di  aer  Giovanni  Simi- 
netti,  cittadini  grandi  e popolari  di  peaaima  e ini- 
qua condizione'.  1 grandi  astuti  e cupidi  d’ufloio,  e 
d’ avere  poveri,  dispetti  e detratti^  degli  onori  del 
comune  per  non  sapere  osare  la  virtù  col  aenuo; 
gli  altri  popolari  erano  conferenti’  a*  grandi  nelle 
predette  coae,  fuori  che  negli  ufici  usurpati  più  per 
procaccio,  che  per  virtù.  Costoro  tutti  in  concordia 
traendo  non  al  bisogno  o al  beneficio  del  comune 
0 della  parte,  ma  a quel  fine  che  già  è detto,  or- 
dinarono una  petizione,  che  in  susUnza  contenne, 
che  qoale  cittedino  o contadino  di  Firenze,  ghi- 
bellino  o non  vero  guelfo,  avesse  avuto  per  addie- 
tro, 0 avesse  per  innanzi  alcuno  uficio  del  comune 
di  Firenze,  potesse  essere  sccnsato  palesemente  e oc- 
cultamente, non  nominando  eziandio  1*  accusatore  ; 
e che  approvandosi  1*  accasa  per  sei  testimoni  di 
pubblica  fama , che  I*  accasato  fosse  ghibellino  o 
non  vero  guelfo,  essendo  i testimoni  approvati  per 
uomini  degni  da  potere  portare  teatimonianza,  per 
li  capitani  della  parte,  e per  li  consoli  delle  loro  arti, 
dovesse  r accusato  e provat3,  oom*  è detto,  es- 
sere condannato  ad  arbitrio  della  signoria  eh*  avesso 
r accusa  innanzi,  nella  testa  o io  qnantità  di  moneta 
eh*  almeno  fosse  libbre  cinquecento  di  fiorini  piccioli 
e rimosso  da  ogni  uficio  e onore  del  comune  ; e 
eh*  0*  testimoni  non  poteasooo  essere  riprovati  di 
falso.  E portata  Tiniqua  petizione  per  li  detti  capi- 
tani a*  signori  e a*  collegi,  ed  esmninata,  parendo 
loro  eh*  ella  fosse  iniqua  e ingiusta,  non  la  volJouo 
ammettere  nè  diUberare  tra  toro.  Per  la  qual  coia  i 
capitani  gli  abominavano  contro  alla  parte,  e di  loro 
seguaci  raunarODO  più  di  dugeuto  cittadini  scelti  ■ 
loro  modo,  e con  essi  sotto  il  titolo  della  difensioD» 
di  parte  guelfa,  a cui  niuno  s'opponeva,  andarono 
con  grande  baldanza  a*  priori  e al  consiglio,  e dis- 
sono, eh*  e*  non  ai  partirebbono  di  là,  che  la  pe- 
tizione sarebbe  diliberata  ; e coti  convenne  che  ai 
facesse:  e vinta  fu  a di  15  di  gennaio,  anno  detto. 
B avuta  la  petizione  alla  loro  malvagia  intenzione, 
di  presente  ai  racebiusono  insieme  nel  paltgio  della 
parte,  e per  loro  squittioi  feoiono  capitani  e priori 
e consiglieri  di  parte  di  loro  seguito  per  molti  anni, 
con  assai  pubblica,  sfacciata  e diaoneata  apezialità, 

I e sotto  falso  nome  di  parte  guelfa  trovando  modo  di 
distruggere  e d*  abbassare  il  giusto  e santo  nome 
di  quella,  ebbono  podere  di  fare  ogni  cosa  secondo 
il  loro  disordinato  appetito.  Della  qual  cosa  seguitò 
subitameute  grande  inquielszione  del  tranquillo  e 
buono  stalo  del  cornane,  e lutti  i cittadini  disposti  a 
volere  fare  i fatti  loro,  e non  concorrenti  alla  aconcia 
setta,  stavano  sospesi  di  loro  stato  e di  loro  onore  ; 


' nature,  ingegno.  E ripetlalone  di  quello  che  ha  detto 
tutè  in  questo  medesimo  perìodo.  Vedi  la  <9torMi  dwi/e 
roseoRo  dell'  Inghirami.  ' 

* avuti  a vile  e Astratti,  cioè  diposti,  alIonUnatl,  tolti 
dagli  onori,  eco. 

* davano  aiuto,  teoevano  mano  a’  grandi  eco. 
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e comnae  torb&tioae  ne  cedde  tra'  dttidijii,  e ep> 
preaeo  ne  sellarono  sconce  ingiurie  e gravi  pe- 
ricoli  lUa  noatn  città,  come  leggendo  innanii  pe* 
tempi  ai  potrà  comprendere. 

CAPITOLO  XXV. 

D'  UA  tingolar§  accidente  cà*  attenne  in  questi 
paesi. 

Essendo  dal  cominciameato  del  verno  conti- 
Dovato  fino  al  gennaio  nn'  aria  soUiiÌMÌma,  chiara 
e serena,  e manteoata  senaa  ravvolgimento  di  nnvoli 
0 di  venti,  oltre  all'  usato  natonl  modo,  per  ape- 
rìeuaa  del  fatto  si  conobbe,  che  da  quest’  aria  ven- 
ne un'  iniluenu,  che  poco  meno  che  lutti  i corpi 
umauì  delta  città  e del  contado  e distretto  di  Firen- 
se,  e delle  circostanti  vìcinaose  fece  infreddare,  e 
durare  il  freddo  avvelenato  ne*  corpi  assai  più  loo- 
gameote  che  V usato  modo.  B per  dieta  o per  altri 
argomenti  eh' e*  medici  facessooo  o sapeasono  tro- 
vare, non  poteano  avacciare  la  liberagione,  nè  da. 
quello  liberare  le  loro  persone,  e molti  dopo  la  lun- 
ga malattia  ne  morivano;  e vegnendo  appresso  la 
primavera,  molti  morirono  di  aubitaoa  morte.  Dissesi 
per  gli  astrolaghi,  che  fu  per  influensa  di  costella- 
aioni  ; altri  per  troppa  soUiglieiu  d'aria  nel  tempo 
della  vernata. 

CAPITOLO  XXVI. 

Come  M FtreAse  nacque  una  fanciuUa  mostruosa. 

A di  4 di  febbraio,  anno  detto,  nacque  in  Fi- 
renne  al  Poggio  de'  Magooli  una  fanciulla  portata  sette 
mesi  nel  ventre  della  madre,  la  quale  avea  sei  dita 
io  ciascuna  mano  e io  catuoo  piede,  e i piedi  ri- 
volti in  sn  verso  le  gambe,  senxa  naso,  e sansa  il 
labbro  di  sopra,  e con  quattro  denti  canini  lunghi, 
da  ogni  parte  della  bocca  due,  uno  di  sopra  e uno  di 
sotto;  il  viso  avea  tutto  piano,  e gli  occhi  sansa  ci- 
glia : e vivette  dalla  domenica  a vespro  al  lunedi  ve- 
gnente alla  detta  ora;  e più  sarebbe  vivota,  se  a- 
vease  potuto  prendere  il  latte. 

I 

CAPITOLO  XXVIL 

Come  t SuAssi  si  scopersono  nemici  de'  Perugini. 

11  comune  di  Siene  aspettando,  e vedendo  ch'e' 
Fiorenlini  non  rìmoveano  i Perugini  della  impre- 
sa di  Cortona,  avendo  il  signore  di  Cortona  aingu- 
lare  amistà  co'  Sanasi,  gli  avea  richiesti  d'aiuto  ; e i 
Sanesi  gravandosi  de'  Perugini,  eh*  stavano  contro  a 
loro  quelli  di  Montepulciano,  furono  contenti  d'  •- 
vere  cagione  di  atare  i Cortooesi.  E io  prima  cer- 
carono per  più  riprese  di  mettere  mtSDadìerì  di  furto 
nella  città  ; e per  la  sollecitudine  e buona  guardia 
de*  Perngioi  non  venne  fatto,  ansi  ne  furono  presi 
e morti:  cb*  aggiunse  a'  Sanasi  maggiore  sdegno.  B 
trovandosi  già  scoperti  di'  Perugini  per  queste  oeval- 
cnte,  oonobbono  che  io  palese  conveniva  fare  I'  im- 


presa incominciata,  se  non  ne  voleraiio  rimanff> 
toperatL  Cercarono  in  prima  ATOBure,  se  le 
poteaaono;  e tennero  in  prinm  «lue  trAttnti,rB 
Chiusi,  e r nJlTO  in  Sarteano  ; e accolta  tm 
cavallo  e a piè,  cavalcarono  prima  a Chiaià,  ota 
dovisi  entrare  ; ma  In  guardia  v'era  buoan  : usa 
loro  amici  non  ebbono  ardire  di  muovorm,  i w 
vergogna  si  tornarono  addietro.  Apprenso 
reno  n Sarteano  ; e tneba  con  dìaoaora,  soopcr. 
tolto  nemid  de*  Perngini,  si  tonarono  ia  Siam. 

CAPITOLO  xxvm. 

Conte  i Sattesi  misono  carofi^rà  àia  CorUms 
alia  guardia. 

Fatto  questo  cominciamento  per  li  SaBesiis. 
alcuno  acquisto,  intendendosi  con  gli  aanediau,» 
Uroao  da  loro,  come  tra  la  bastila  deiJa 
qnella  dall'  Orsaia  avea  gran  campo^  TÓto  in  ac^ 
per  lo  qnale  avvisaUmeale  si  potea  Care  pesar 
dell!  gents  ; incontanente  i Senesi  eloASOao  cec 
cavalieri  ben  montati,  e doqnaoU  Ungkeh  cctc' 
quanti  masoadieri  scorti  e destri,  e con  baou  est 
dotta  li  feciono  cavalcare  una  noUo  per  mode,  » 
ginoti  la  mtUina  per  tempo  al  luogo  tra  le  do«  b* 
etite,  aens'  essere  scoperti,  stretti  inaienae  si  auv» 
a passare;  e sensa  ricevere  impedimento  entran» 
in  Cortona,  ricevuti  dal  aiguore  e da  tutti  i 
a grau  festa,  come  gente  cb'  aveaoo  gran  bùap- 
d'  aiuto  e di  soccorso  ; e immanlioente  bbìsobo  f a* 
segna  del  comune  di  Sieaa  nel  cospetto  de'Pcn^ 
io  snlla  torre  della  porta  maestra,  e appreaao  eoair- 
ciiroQO  a uscire  fuori  a loro  posta,  e dare  non  < 
danno  a quelli  del  campo,  e a ricevere  e a Betuit 
roba  nella  città,  di  che  eglino  avenao  bisogno^  t I 
massimamente  strame  e legne,  chè  di  viUosgiù  e- 
rano  assai  bene  abbondanti.  Per  questo  Bovili  i 
rugini  si  ridono  al  tutto  entrali  in  guerra  co*  Sss^  { 
e'  Sanesi  co*  Perugini,  e però  calano  si  mise  in  pre'* 
visione  ; e'  Sanesi  con  maggiore  soUecitudine  I 
ciODO  provvisione  d*  avere  danari  in  comune  ; ad  e- 
sendo  uuo  Anichioo  di  Bongardo  Tedesco  fitto 
d'una  nuova  compagnia  che  si  levava,  edenoop* 
accolli  insieme  più  di  milledugento  barbute,  Dudi* 
ronlo  a conducere*  con  tutta  sua  envalleha. 
remo  alquanto  al  presente  le  novità  di  Toscana  per 
dare  parte  a quelle  di  Francia  che  prima  et  offroi^ 
con  non  minore  ammiresione,  di  lieve  materii  doT' 
maio  avveoimeoto. 

CAPITOLO  XXK. 

la  cagione  che  mosse  i borghesi  di  P^igi 
A sfato. 

Essendo  in  alcuna  cospirasione  segreta  di  ini* 
tato  il  proposito  de'  mercatanti  di  Parigi  col  n ^ 
Navarra,  favoreggiato  occultamente  dal  re  d’iifi^ 
terra,  prese  ardire  ; e ’l  caso  gli  appnreccbiò  U ■*' 
teria  acconcia  al  tuo  proponimeoto.  Uoo  borite^ 


' m«ad«rooo  * fermarlo  al  loro  soldo  eoa  soc. 
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di  Parigi  Teodè  al  DelEao  di  Vienna,  primogenito  del  | 
^ ^ re  di  Francia,  dae  anoi  deatrieri,  e T Delfino  co- 
mendò  a no  ano  teaoriere  che  pagaaae  : il  borghe- 
se  andò  molte  Tolte  al  teaoriere  per  farai  pagare  \ 
il  teaoriere  il  menava  per  parole  : e parendo  eaaere 
* al  borgheae  disperato  de’ anoi  danari ^ ai  turbò  col 
^ ^ ^ tesoriere,  e diaaegli,  che  a’  e'  non  pagasse,  che  ’l 
* comporrebbe  di  ino  corpo^:  il  tesoriere  altiero  epre- 
‘ sontuoso  non  ai  curò  del  pagamento  nè  delle  mi- 
oacce  del  borgheae.  Avvenne,  che  vaUcaodo  del  mese 
di  febbraio,  anno  detto,  il  tesoriere  per  nna  ruga  di 
1 ..  Parigi^,  ai  scontrò  nel  borghese,  il  quale  gli  attenne 
la  promessa,  e ucciselo,  e foggiasi  in  franchigia.  La 
novella  corse  al  Delfino  e al  suo  consiglio,  i quali 
*■  di  presente  a fona  il  feciono  trarre  di  franchigia,  e | 
impenderlo  per  la  gola.  Per  queato  il  propoato  dii 
K Parigi  montato  io  furore  per  lo  male  reggimento! 
<c . del  consiglio  del  Delfino,  prese  compagnia  di  certi 
borghesi  dì  suo  segoito,  e crebbegli  ardimento  del 
>:  favore  ai  sentiva  in  aegreto  del  re  di  Mavarra,  e cbo 

;.j  comunemente  il  Delfino  e *1  ano  coraigUo  erano  o- 
diati  da  tuUa  maniera  di  genie  ; e con  meno  dì  ot- 
tanta borghesi  armati  copertamente'*,  in  quel  furore 
te  o’  andò  al  palagio  reale,  ov'  era  il  Delfino  e’  anoi 
conaigUeri;  e innanai  vi  giugoeaaono,  trovarono  nella 
via  no  avvocato  eh*  era  del  conaiglio  del  Delfino,  e 
^ di  presente  Tucciaono;  e seguendo  loro  viaggio, 
giunaono  al  palagio,  li  portiere  non  volea  lasciare 
entrare  altro  che  *1  proposto  con  pochi  ; ma  entrato 
dentro  il  propoato  con  aloooi  compagni,  coatrioao- 
no  i portieri,  e miaooo  dentro  gli  altri  compagni, 
e di  brigata  ae  n*  andarono  dov*  era  il  Delfino  con 
due  de’  anoi  consiglieri,  per  cni  più  ai  reggea  e 
governava  ; e Tono  era  il  conestabile  di  Chiaramon- 
y te,  e i*  altro  il  coneaUbile  di  Campagna  ; il  propo- 

^ alo  nella  presenta  del  Delfino  lì  fece  nccìdere  a ghia- 

do. U Delfino  impaurito  ai  gittò  ginocchione  innansi 
al  propoato,  pregandolo  che  noi  facesse  morire  : il 
proposto  non  sostenne  che  egli  stesse  a baaao,  ma 
levollo  su  facendoli  reverenaa,  e dicendo,  come  l'a- 
veano  per  toro  aignore,  ma  aveano  in  odio  coloro 
che  per  loro  malixia  gli  davano  consigli  ; e acciocché 
non  fosse  offeso  n^  furore  della  gente  già  com- 
mossa, lì  miaooo  in  capo  no  cappuccio  di  loro  aa- 
aisa,  menvonto  con  loro  in  nna  psrte  di  Parigi  che 
ai  chiama  Grieve,  e ivi  lo  feciono  giurare  che  di 
queato  fatto  non  renderebbe  loro  per  alcuno  tempo 
mal  merito,  e che  si  reggerebbe  per  consìglio  dei 
borghesi  j e fatta  la  promessa,  e fermata  col  ano 
aarameoto,  il  rimiaooo  nel  suo  primo  stato.  Divol- 
gita  questa  cosa  par  tutta  la  città  di  Parigi,  i bor- 
gheai  lieti  a*  allegrarono  insieme  in  gran  parte,  som- 
movesdo  1*  uno  1*  altro,  e prestavano  il  saramento 
come  a*  ordinò  per  lo  rettore,  a mantenere  il  loro 
novello  stato  o la  loro  usurpata  franchigia.  I 


' disperato  di  non  poter  più  ricevere  i suol  daoarì. 

’ che  sconterebbe  la  cosa  colla  sua  vita,  che  paglie- 
rtòbe  il  fatto  suo  colla  vita.  H Dizionario  nota  solamente 
eos^Mrarla  cara  per  dire  di  cosa  ehe  d debba  costar  etra 
•d  essere  di  danno. 

' passando  per  una  via  di  Parip  eec. 

* armati  di  soppiatto,  senza  che  alcun  ne  Mpesse- 


CAPITOLO  XXX. 

Della  pace  del  re  d*  Ungheria  a*  Veneziani, 

Avendo  i Venesisni  coosnmsto  Ì1  tempo  delle 
matta  follia,  la  quale  a torto  aveano  sosleoula  per 
molti  anni  contro  al  re  d*  Ungheria  con  molto  loro 
danno,  ai  dispoaono  di  cornane  consentimento  che  dal 
re  ai  procacciasse  buona  e fedele  pace;  e per  poterla 
avere,  liberamente  il  comune  ai  rimease  in  lui,  acconci 
dì  fare  tolti  i auoì  comaodaraeoU  delle  terre  d*  Istria 
e dì  Schiavonia  e di  Dalmaiia,  che  per  loro  si  pos- 
sedeano;  e che,  oltre  a questo,  gli  fosse  offerto  ogui 
tmmenda  dì  danari  e d’altre  cose  ch’alia  aua  aigno- 
ria  piacesse  di  volere  da'  Venesisui  ; e fatti  de*  mag- 
giori della  loro  città  solenni  ambasciadori,  con  pieno 
mandato  alle  predette  cose  li  mandarono  al  re;  il 
quale  tenleodo  la  liberalità  di  quel  comune,  grasio- 
sameote  lì  ricevette:  e udita  l' ambasciata,  come  ma- 
gnanimo signore,  disse  eh'  era  contento  di  riceve- 
re tutte  le  terre  del  suo  reame,  e ohe  quelle  si  le- 
vassODO  al  tutto  del  titolo  del  loro  doge,  sicché  mai 
per  innansi  né  *1  doge  né  '1  comune  se  ne  titolasse; 
e quando  questo  fosse  fatto,  iutendea  co'  Venesìaui 
avere  buona  pace.  Ammenda  dì  danari,  disse,  che 
non  volea,  perooch'  e’  non  era  cupido  né  bisognoso 
di  pecunia;  ma  volea  per  ammenda  e per  titolo  d'a- 
mìcìsia,  che  quando  e'  richiedesse  il  comune  di  Vi- 
oegia,  fosse  tenuto  di  darli  armate  a aua  volontà 
ogni  volta  che  le  domandasse,  iofino  io  veotiquattro 
galee,  alle  spese  del  re.  E,  com*  egli  divisò,  di  buo- 
na volontà  tutto  fu  accettato,  e promesso  di  fare 
fedelmente  per  autorità  degli  ambasciadori,  e fer- 
ma la  pace;  e iocontanente  feciono  rendere  il  ca- 
stello di  Giadra,  e tutte  le  terre  che  teneano  in  Schis- 
vonia  e io  Dalmasìa  e in  latria  ohe  al  re  a'  appar- 
teoesno  ; e dentro  vi  misono  la  gente  del  re  d' Un- 
gheria, e del  titolo  del  doge  le  levarono  tutte:  e il 
re,  del  mese  di  febbraio,  anno  detto,  mandò  suoi  am- 
basctadori,  i quali  restituirono  al  comune  dì  Vinegia 
CoUigrano,  e tutte  le  castella  che  gli  Ungheri  te- 
neano  in  Trevigiana  ; e con  grande  allegresza  e fe- 
sta de*  Venesianì  feciono  pubblicare  e baudire  la 
pace:  e fu  io  patto,  che  tutti  i gentili  nomini  dì 
Trevigiana  rifflaoeaaooo  io  pace  col  comune  di  Vi- 
negia,  e Uberi  possessori  delle  loro  tenute  e ca- 
stella. E fatto  solenne  onore  agli  ambasciadori  del 
re,  feciono  per  loro  decreto  in  consiglio,  che  di  nin- 
na materia  di  guerra  ai  dovesse  ragionare,  e che 
catuno  ai  dirìssasao  al  navicare  e a fare  mercatan- 
zia.  Costoro  staccati  della  guerra  cooobbono  il  be- 
neficio della  pace;  il  nostro  comune,  infastidito  di 
b'oppo  tranquillo  stato,  cercò  materia  di  grande 
turbamento  della  citladinaoza,  come  appresso  rac- 
conteremo. 

CAPITOLO  XXXL 

Come  da  prima  m eiiià  di  FiroMe  furono  aceueati 
certi  citladini  per  ghibelUni, 

Bsiendo  entrali  nuovi  capitani  di  parte  guelfa, 
messer  Simone  de*  Bardi,  e roetser  Uguccìooe  Buon- 
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delsoDli,  MifUore  GiMdftfai,  6 MtMtiouo  Rtffa- 
casi,  t de*4|iuli  loa  Vera  Bi*Ba'«oo  ch'aTeaaa 
alato  in  oOBaae',  a tatti  craao  aniaiosi  ad  acceade- 
re  e aaacitare  lo  icaadolo  iacoauoeiato  po'  loro  pro- 
cetaori  ; e però  farono  io  coocordia  di  coBÌDciare 
1*  eaeauìoae  delP  ioiqaa  leffe,  e aecoijoao  al  pa- 
lagio della  parte  certi  eletti  d*  iodaatna*,  aomiai  af- 
focali Della  voIodU  d'  abbatttre  i citUdiai  de*  loro 
u6ci,  e de*  loro  atati  e onori  per  iavidia,  aotto  ti- 
tolo di  dichiararli  ^bibellioi  o non  Teri  gueifl.  E,  per 
adempire  la  afrenata  toIodU,  niaono  e BOBÌoaroBO 
per  ghibellini  calano  cai  e*  roleano  a*  loro  aegreti 
sqaiUini,  e ivi  furono  nomioati  grandi  e popolari 
di  molle  caae  e famiglie  delle  maggiori  e migliori  e 
più  atanti*  della  città  di  Pirenie»  antichi  cittadini  e 
amatori  del  loro  cornane  e di  parte  guelfa:  e recati 
al  partito  tra  coi!  diacreto  collegio,  chinnqae  ave- 
va più  voci  di  eaaere  ghibellino,  o non  vero  guelfo, 
inaaccavano  in  cedole^,  per  trarli  fuori  a parte  a par- 
te, e accoaarii  e farti  condannare,  euaodio  che  di 
natione  e d*  opcratione  ai  trovaaaono  nella  verità 
eaaere  veri  e diritti  gaelfl  ; e nel  prioio  aqaittino 
inaaccarooo  da  aettanta  citiadini  di  nome  e di  alato, 
come  detto  è.  Dopo  queati,  levato  il  aaggio  dell*  ac- 
cnae,  dovevano  inaaccare  degli  altri,  perocché  lan- 
gamenle  vi  ai  penava  a farli;  e bollendo  già  tutta 
la  città  di  queala  perveraa  operatione,  e parendo 
a calano  buono  cittadino  male  alare,  ai  cominciaro- 
no a deatare,  e a richiedere  gli  amici,  e a pregare 
i capitani  ; e i capitani,  vedendo  la  eommotione,  ao- 
minciarono  a tentare^  e a reprimerai  della  loro  opi- 
nione contro  a*potenti,  cui  già  avevano  ioaaccati  per 
accanare.  Ma  per  dare  comiuciamenlo  al  fatto,  elea- 
aono  cinque  cilUdini,  de*  quali  penaarono  avere  mi- 
nore reaiatenra;  nondimeno  accolaono  prima  alla  par- 
te d*  auiaelli*  di  loro  aegnito  più  di  dogento  uo- 
mini : e formata  loro  accuaa  di  quattro,  di  coi  ai  po- 
teva alcuna  coaa  aoapicciare  ne*  libri  della  parte, 
benché  certo  non  foaae,  acciocché  *1  loro  comincia- 
mento  con  alcuno  veriaimile  ataaae  la  corrotta  inten- 
lione,  a di  otto  di  mano  andarono  i capitani  in 
peraona  colla  compagnia  de*  aopraddelti  richieati  al 
poteatà,  e diaoneatamente,  e fuori  d*ogni  conauetu- 
dine  accanarono  per  ghibellini  Neri  di  GìobIìdo  Ala- 
manni, e Hannetto  Maxaetti,  Giovanni  di  Lapaccio 
Girolami  di  porta  Santa  Maria,  e Giovanni  Bianciardi 
cambiatore  ; calano  aveva  avnti  lievi  nfici  per  lo  tempo 
pannato:' ex  abrutln^  gli  feciono  condannare,  e certi 
altri  feciono  rinunxiare  airnBcio,  in  che  erano  dei 


' noe  v’  era  pur  uno  che  eveoM  poMedimentl  nel  co- 
mune. Di  qoeato  no*  me’  feccteai  noe  giuoU  ti  Vocebol. 

’ Credo  che  lignifichi  : uomini  icelU  per  deitreua,  per 
Mgacità.  Me  fora'  eoche  : uomioi  told  dell’  erti  e dagli  e- 
■erdei  dell'  induiCrie  dltediniL 

’ e de'  maggior  posieseori  ; de'  meglio  egietL 

* e’  imboraeveoo,  M metteva  Dalle  borse  U loro  nome 
icritto  tulle  cedole. 

* Forte  é da  leggere  a UitUimar*. 

* aguaaetti.  Coti  ohlamavaatt  gl'  ìatrineed  di  peraone 
poeaenti,  i quali  lervlvano  di  meato  e etromeuto  a com- 
piere le  tmpreae  o a brogliare  nel  pubblico. 

* Maniera  latina  {ex  abnploj  corrotta,  e vale  (ceto,  lotto, 
reptnUmtnlt. 


cinqne  della  mercaUuia.  A ntuo  potè  iralntn  afaiK 
na  acuii.  B avendo  i cepiltu  eomuocialn  ia  pmrMl 
loro  eeeenuone,  cominciarono  aeMcre  toniti  a #'' 
dotleti  da  lotti  i cittadini  ; e chi  ooo  ii  of  tira  li 
forte,  dava  opera  con  preghiere  o eom  aoroi^  ai 
doni  e eon  danari  di  riparare  ella  ano  fartoie,  din* 
nelle  mani  de*  capitani  della  parie  gnotta.  B fv  » 
gnire  i detti  capitani  il  loro  proapero  coaimtàamaMh 
e aventurato  e reo  alla  eomnaente,  ■ di  S 
anni  1358,  avendo  animo  di  foro  piè  • 
fascio',  ma  riatrettidn  mormorio  del  poftolm,  oèfe 
infamie  che  già  correi  di  loro,  ni  rintriinoiOi  « 1^ 
rìroBo  nel  molle*,  lasciando  degli  aijiiltiiiBffi* . o ^ 
ceodo  ad  arbitrio,  n*  accanarono  altri  otto.  Gè  Ih 
rono  : Domeuico  di  Lapo  Bandini,  Meno  UtemnèfiidL 
Cambio  Nucci  apeaiaJe , Giovanni  Rina  , Fimo  i 
Lippo  Bonagraaia,  Iacopo  del  Vigne,  CrhrtoèMi 
Franceaco  Coni,  e Michele  Lapi:  e fotti  gli  imimi 
condannare,  aens*  eaaere  editi  ■ rugiomo,  il  fitti 
cinquecento  per  ano.  B a di  21  del  detto  OMH^e- 
vendo  fatto  nuovo  aquiUÌDO,  e nTTOlti  m*  Ioti  Mì* 
chi  grandiiaima  quantità  di  buoni  e cari  eSKbtUdtb 
di  quelli  delle  maggiori  caae  popolari  di 
cetano  quartiere,  ch*a  nominarle  non 
alo;  ed  eaaendo  per  rivelauone  del  loro 
aqniltioo  già  noto  n latti,  la  città  latta  tà  doteen,  « 
grave  infamia  ai  apiadea  divememento,  ooo  moti 
acaodalo,  cbè  f uno  biiaimava,  e rnllro'  lodneo  li 
mala  operazione  ; ma  in  genere  tatti  i booio  lomÉi 
guell  biasimavano  la  legge  Mpra  dò  fatta,  • In  «•- 
cntione  che  ne  aeguìtava  : e per  qnetto  ofe^ldROTO- 
DO  ancora  la  loro  furia  i capitoni  Ma 
far  male,  anche  rifedirono  nel  molle;  • 
li  aqnittinati,  ciaicuno  acculò  il  ano,  cni 
eaaeodo  leou  colpa  d*  aver  preao  nfido,  e i 
con  giuaUxia  difendere,  fectono  eoBdnnnro  lltetll 
di  Bartolo  del  Buono,  Siraone  Bertiai, 

Portinari,  e Giovanni  Hattei.  Lteceremo  < 
alcune  altre  coae  che  prima  ocoeraoM 
eh*  al  presenta  legnila,  per  oongtognere  a < 
terìa  alcuna  tamperaaxa  di  rimedio  fitto  gOT  I 
ohe  poi  a*  usò  in  male,  eom*  è itnMa, 
mone,  ma  degli  iniqui  dltadal 

CAPITOLO  xxxn. 


Come  o*  cafituni  dette  parie  fermo 
dm  tootpagoL. 


AI  preaento  occorre  • lerivoro 
e vera.  Qneata  nuova  ledaioM  delTfadynB 
fatta  aotto  il  titolo  della  parto,  generahaailo  i( 
a tutti  i buoni  e cari  dttadini,  ▼eri  o dltìNf  j 
e più  la  aconein  eaecoxtono  ohe  M i 
dìoeaoo,  che  a dò  d metteseo  €owi|llè‘  è i 
ch'e'cìttadim  non  virasiono  In  tuta  aoapMiii  |Ì 


I d aequiatmra  vie  maggiora  attaricà  • 1 
Dille  ‘puhbliehe  eoee.  Della  parola  feedle  i 
un^ùggiunta  al  Voeabofaule. 

’ e ti  misero  a Impreaa  più  igeveH  lttmatlttoÌ|i|tf 

difficile.  • • * « f ' 

‘ leicUndo,  interrompendo  II  | 


DI  MATTEO  VILLANI. 


oro  (tato.  Molti  conaigli  a*  se  tonetoo,  e niuBO 
modo  tì  tapetno  troTtra,  par  non  dirogare  «I  noma 
1 eli  a parte;  e coloro  cbe  ea^raraoo  agli  oBcii  dai  collegi, 
D agli  altri  maggiori,  eh’  eraoo  più  aoapetti,  coloro  era- 
oo  qaelli  che  più  parlarano  e che  più  ai  moatravano  ae> 
laoti  a maotaaere  la  legge  e la  aua  eaecoaione  inaioo 
che  la  pietra  cadeva  aopra  loro.  Ma  vedendo  il  genero 
de'  cittadini  eaaera  cadati  aprovvedotamente  aoUo 
>1  giogo  della  malvag»  legge,  e non  potandovi  per 
vria  diretta  riparare,  e vedendo  coti  i gaalfl  come  i 
ghibellini,  ma  troppo  più  i gnelB,  che  I'  onore  a io 
Btaito  potea  euere  tolto  a cetano,  quando  a tre  no- 
mini capitani  di  parte  paraaae;  e conoacendo  che 
tutti  i più  malivoli  nomini  di  Firenie  erano  poco  di- 
nanxi  itati  intaccati  per  capitani,  priori  e conaiglieri 
di  parta  tenu  alcuno  divieto,  per  riparare  in  parte, 
ove  non  ai  polca  riparare  in  tatto,  a tanto  male,  i 
priori  eh’  erano  allora,  di  tubilo  e tegrelamenle  or- 
dinarono co’  loro  collegi  naa  petiiione,  e fa  di  pre- 
aente  vinta  in  oontiglio,  che  a’  capitani  di  parte  guelfa 
a'  aggingneatono  doe  popolani,  e die  ninna  eoaa  ai 
potette  diliberare  per  li  capitani,  ae  tre  popolari  non 
fosaono  in  concordia  ; e dove  i grandi  dovetno  ea- 
aere  cavalieri,  a’  allargò  ad  ogni  grande,  nccioccht 
r ullcio  non  conlinovatae  in  pochi  grandi;  e miaono 
a lutti  divieto  nn  anno,  e che  gli  aqniltini  della 
parte  ai  doveatono  riltre  di  nuovo,  a annullare  tutti 
i falli  ; e qneata  riformagione  fu  ferma  per  li  con- 
tigli a di  24  d'aprile  1358.  B tvvegnachò  qneato 
non  fotte  opportuno  rimedia,  fu  tlcnno  freno  al- 
r ordinato  male,  e molli  per  queato  intervallo  ab- 
bono tempo  da  potere  rimediare  a’  fatti  loro;  nondi- 
meno coloro  eh'  tveano  I’  animo  e la  mente  aollicita 
a rimanere  eoi  bastane  della  parte,  per  potere  pre- 
mere gli  altri  cittadini,  argomentarono  a nuovi  aquit- 
tioi,  e in  qneato  e in  altre  cote  feciono  tanto,  che 
ogni  nficio  tccreaeevt  nuovo  teandaio  nella  ciltadi- 
oanaa,  come  leggendo  per  li  tempi  ai  potrò  trovare. 

CAPITOLO  xxm 
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batlifolle  di  Heuacoata,  e tU’Ortaia.  In  quatti  me- 
detimi  di  metter  Andrea  Salimbeni,  che  guardava 
la  ròcca  di  Coatiglioncello  oltre  al  Moro,  area  pro- 
metto di  darla  a'  Perugini  per  lorini  tredicimila 
d’ oro.  I Perugini  vi  cavalcarono,  e per  lo  tnttato, 
entrarono  nel  cnatello  : il  traditore  per  paura  de’ 
contorti,  0 per  altra  provviaione  de'  Saneai,  non  volle 
dare  la  ròcca  a'  Perugini  ; onde  poco  appretto  ae  ne 
partirono,  e’  Saneai  ne  preaono  la  guardia,  e traa- 
toula  di  mano  a metter  Andrea. 

CAPITOLO  XXXIV. 

Come  ss  leeà  toste  da  Cortona, 

I capitani  dell’  oate  de’  Saneti  avendo  fatto  vi- 
lla di  valicare  a Cortona  contro  all’  oate  de’  Peru- 
gini per  la  via  dall'  Olmo  d’ Arexio,  avendo  innan- 
ti  aegretamente  provveduto  loro  cammino,  aubìta- 
mente  ai  miaono  per  lo  contado  d’Orvieto,  e caval- 
cando aollecitamente,  prima  furono  al  ponte  Cava- 
liere in  tulle  Chiane  di  lò  dal  Cutello  della  Pieve 
ed  ebbonlo  pattato,  eh’  e’  Pemgiai  ae  n’  awedeaao- 
no  ; ed  entrati  in  in  quello  di  Perugia,  entrarono  aeo- 
aa  contrasto  in  nn  eaatelletto  * de’  Perugini  chiamato 
Piegtia  ; e nel  borgo  arione  alquante  cane,  e vali- 
carono innanti  alle  taverne  di  Bertuccio,  e di  U ae 
ne  vennono  a Panicele  aopra  il  lago  ; e banchi  po- 
teiaono  fare  aitai  danno  per  lo  paeie,  ae  ne  tem- 
perarono, per  non  aecreacere  materia  di  maggiore 
odio  co'  Perugini.  Bsaendo  l’ oate  de’  Sanati  apprei- 
lata,  lenst  meato  delle  Chiane  o di  flumari,  e bene 
in  concio  per  combattere,  e’  Perugini  mal  provve- 
dali da  riceverli  alla  battaglia  e alla  loro  difenaione, 
preaono  partito  di  partirti  dall’  aasedio  di  Cortona, 
per  lo  meno  reo*  ; e in  quella  notte  fortiScarono  il 
battifolle  da  Heitacosta,  e trroaonvi*  gente  alla  guar- 
dia, e lutti  gli  altri  baltifolU  abbandonarono,  e par- 
tironii  da  campo  popolo  e cavalieri  aaiai  vergogno- 
aamente,  e riduiaonii  in  certe  loro  caatella  più  vici- 
ne. La  gente  de’  Saneai  teetono  la  mattina  in  tal 
piano  del  lago,  e colle  achiere  fatte  te  ne  vennono 
all’  Oraaia  ; e non  trovandovi  i nemici,  ai  potarono 
quivi  il  sabato  tanto,  a di  30  di  marzo  1358,  e in 
Cortona  miaono  quella  gente  a cavallo  e a piò  che 
vollono,  con  ogni  altro  fornimento,  compiutamente  ; e 
appretto  U di  della  Pasqua  ti  tornarono  all'  Olmo, 
e appretto  te  ne  vennero  a Torrila,  in  ani  loro 
terreno,  sani  e ttivi,  tensa  tlcnno  contratto.  B per 
questo  modo  fu  libera  Cortona  dall’  arrogania  de’ 
Perugini  per  le  mani  de’  Saneai 

CAPITOLO  XXXV. 

Di  novità  di  Perugia  per  delta  cagione. 

Venuta  la  novella  a Perugia,  come  la  loro  o- 
tte  con  vergogna  a'  era  levata,  e Cortona  a’  era  for- 
nita, il  popolo  ti  levò  a romore,  e preaono  l’arme; 


' easutto,  leggono  olenna  boooe  stampe, 
s pieaero , ootne  meno  dannoao,  U partito  di  partirsi 
dall’assedio  eoo. 

' vi  aggiunsero. 


Come  i Saneti  uscirono  fuori  per  soccorrere  Cortona. 

Tornando  a'  fatti  di  Cortona,  i Saneai  eh’  aveano 
presa  la  difesa,  e aoldata  la  compagnia  d’  Aniebino 
in  Lombardia,  e fattala  valicare  a Siena,  e con  al- 
quanti loro  soldati,  a di  18  del  mese  dimtrto  1357 
nteirono  fuori  con  milleottocento  barbata,  e con 
gran  popolo  di  soldo  e del  loro  contado  per  andare 
a tocoorrere  Cortona,  eh’  era  al  tutto  circondata  e 
atrelta  da’  battifolli  de’  Perugini  ; e andarontene  in 
tu  quello  di  Hontepuleiano,  e ivi  alettono  quattro 
di  B in  questo  tempo  i Perugini  per  recarti  più  al 
tienro,  sentendoti  presto  r,oate  de’  Sanati,  araono 
il  battifolle  da  Camnccia  ; e quelli  di  Cortona,  sen- 
tendoti presto  il  aocoorao,  e oh’  e’  Perugini  per  te- 
ma aveano  arsa  la  baatita  da  Camnccia,  preaono  ar- 
dire, e aubilamente  popolo  e cavalieri  uscirono  di 
Cortona  e aatalirono  il  battifolle  eh’  era  ad  Alti  ao- 
prt  la  dttè,  a quello  combatterono  al  upramente, 
che  per  forte  il  vinaono,  a molti  da’  difenditori  no- 
citono  e pretono  ; gli  altri  ti  salvarono  fuggendo  al 
TiLLsm  H.,  Ortmee.  VOL.  II. 
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6 trerebboBO  marU»  L«gfier«  d'  Aadf«otto  loro  dt» 
UdÌBO,  0 BotorB  di  qiiMta  fvem,  e Mpiltao  dol- 
V OBle,  pBTch'  ofli  area  abbaodoBato  a*  Saoaai  il 
ciBipo  doli' Oraaia  t ae  BOB  di'  e' ai  p«rtt,  a coaaò  Q 
f«ror«  ; e rac^oetato  il  bollore,  ofH,  coaie  »ol(o  pra* 
tico  • aatato,  fece  moatrare  a*  rettori  del  covobb, 
eome  per  lo  aaif  Itore  a*  eraao  ridotti  ìb  più  aalro  Ibo- 
f 0 ; e aadaodo  di  Botte  ad  aleooi  aeoi  eoaideoti  de* 
rettori,  taalo  adoraò  aae  parole,  ebe  le  lapea  beo  di> 
re,  e tasta  aDasioBe  fece  di  larghe  promeaae  da  aè 
e da*  coaeatabiii  de*  caTalieri  di  far  toeto  la  readetta, 
e di  recare  onore  al  cOBDoe  de*  loro  Beaiici,  ebe  fo 
rimandato  nell’  oate  da  capo  eoa  piò  caTalieri  e con 
ma^ltiore  fona  di  maanadieri  e d*  altro  popolo.  B 
per  fornire  qaeato,  atandoli  lo  adeguo  già  coBcepnto  ' 
de'Penigioi  cootro  a*  Saneai,  catnno  ai  afonè  a aer- 1 
Tire  il  eonone  di  danari;  e accolta  gente  d^  arme, 
cbiaaiaroBO  per  capitano  di  goerra  Smedoocio  da 
Sanaeverìno,  con  grande  aniaio  di  roterai  veodicare  | 
de*  Saneai.  Laacereno  alqnaBto  qneata  materia  de*  i 
dee  coBoni,  ebe  eatono  ai  prorrede,  e diremo  del* 
r altre  cote  ebe  prima  ci  occorrono  a raccontare. 

CAPITOLO  XXXVI. 

Di  una  gran  fata  fe^hmmdir0  ii  re  InghUterra. 

Il  re  Adotrdo  d'Inghilterra  avendo  fatta  con- 
cordia, e laaciato  di  prigione  U re  David  di  Scoxia 
ano  cognato,  ai  peniò  di  volere  far  pace  col  re  di 
Francia,  la  quale  avease  principale  movimento  dalla 
aua  persona.  B per  fare  questo,  fece  bandire  io 
Francia,  in  Fiandra,  in  Brabante,  in  Irlanda,  nella 
Uagna,  in  lacotia  e altri  reami,  una  aolenne  festa 
di  cavalieri  della  Tavola  rotonda  alla  Sangiorgio 
d*  aprile  del  detto  anno  ; facendo  ogni  maniera  di 
gente  sicura  in  suo  reame,  e offerendo  nrme,  ca- 
valli, e arnesi  a ogni  cavaliere  che  alla  festa  veniale, 
e appresso  le  spese  a chi  fare  non  le  potesse;  e 
ancora  a tutta  gente  d'arme  per  loro,  e chi  per 
loro  servigi  veoisaa,  ogni  cosa  che  loro  bisognaste 
per  loro  vita,  e per  far  prove  di  toro  cavalleria.  Perchè 
molta  gente,  udito  il  bando,  si  mise  io  usetto  per 
esservi  al  tempo,  chi  per  mostrare  di  sua  virtù, 
chi  per  vedere. 

CAPITOLO  xxxvn. 

Come  V annata  del  comune  di  Firetue  tenne 
a Porto  pisano. 

Addietro  narralo  avemo  il  malvagio  movi- 
mento de*  Pisani  per  levare  la  franchigia  a'Pioren- 
lioi  di  loro  merràlanxie,  e come  por  la  detta  ca- 
gione i Fiorentini  del  tutto  partirono  da  Pisa,  o gli 
altri  mercatanti  forestieri  che  con  loro  trafRcavano, 
e aveano  fatto  porto  i Taltmone;  e come  i Pisani 
per  levare  il  detto  porto,  con  favore  di  meaier  Si- 
mone  Booctnegra,  doge  di  Genova,  amico  de*  Pisani, 
perchè  TaveaBO  ricevnio  e favoreggiato  quando  fu 
apollo 'doge,  con  otto  gnlee  impedivano  il  mare;  il 


perchè  mereatansie  nè  naeire  nè  estrarre  potemm  a | 
Talamone.  I Fiorentini  di  dò  aonlati  ' pstiremo  és-  | 
agio  e dannagfio,  pinttosto  che  riconctliarei  ce*  P- 
sani,  estendo  di  ciò  riefaieati  e per  lì  Pinnai  e fa 
lo  detto  doge  di  Genova  a loro  ricluenta,  offemo 
ogni  franchigia  e ogni  vantaggio  chV  Fioreetiet 
tessono  domandare.  Onde  segmiò,  ebe  i FtoreaCK 
pertìnscemente  segnitnodo,  e persevemiido  mel  tari 
prOfMetmento,  non  aveado  ni  grsa  eoato  rispeti- 
ma  all’  onore  del  comune,  segretameote  fecioao  c- 
mare  in  froveaxa  diad  galee,  e quattro  mei  Ecgne. 
le  qnali  dieci  galee,  a di  18  del  rame  di  ramvr 
detto  anno,  ai  mosaono  di  Proreosa  cariche,  e w 
ne  vennooo,  levate  I*  insegne  del  cornane  di  Fireix* 
in  Porto  pisano,  e ivi  atettono  per  nlqnaati  gìorft.  ^ 
facendo  fare  la  grida  tolto  piccolo  nolo*,  che  cU  va- 
lesse mandare  ararcatansie  a Talamone  ia  salie  gs* 
lee  del  comune  di  Pirensc,  le  potesse  mcmraawd»  j 
caricare  ; e *1  simile  fedone  in  Foce  ; e d*  iodi  s 
pirtiroBO,  e scaricarono  i Talamone.  Onde  raoitr 
barche  e legni  v*  apportarono  con  robn  d*  egoi  par- 
te, vedendo  il  mare  aicuro.  Le  quattro  g’nire  dd 
Regno  in  questi  medesimi  di  venoono  dn  Napofi.  i 
ineontraroDO  ona  galea  e uno  legno  di  Pisaoi  carirk* 
di  mercetansia  che  andavano  a Corneto,  e presoale. 
e fedonle  scaricare  a Talamone  aentn  fare  loro  aftr« 
danno;  d*indi  se  n’sndarono  a Porto  pisaao  per  h 
modo  dell*  altre,  e appresso  in  Proventa  a caricare 
Appresso  di  questo  i Piorenlini  lunganente  ritea- 
nero  cinque  galee  provenzali,  che  stettooo  a guar- 
dia del  mare  il  piò  sopra  Porto  pisano  ; sicché  osai 
legno  e ogni  barca  liberamente  caricava  ■ Talameae 
I Pisani  avendo  fatta  la  loro  pniova,  e rìransi  bef- 
fati di  loro  pensiero,  con  loro  usata  astasia  raanda- 
' rono  il  bando,  che  ogni  nomo  potette  bbommeatr 
navicare  a TalamODe  colle  tue  mereataaBie;  Bè  già 
I per  qoeato  i Fiorentioi  bob  lasctaroao  lo  loro  galee 
dalli  guardie^.  Avemo  questa  materia  forse  piò  alesa 
che  BOB  richiede  al  fatto^  del  aoatro  trattato,  mt  la 
Borita  del  fatto  ci  acati  ; si  perchè  è la  prima  ar- 
mata che  mai  nostro  comune  facesse  in  mare,  e si 
per  mostrare  il  fermo  proponimento  del  nostro  co- 
mune; il  quale  nè  la  disordinata  apesa,  che  in  po- 
co tempo  passò  i sesaanUmils  fiorini,  nè  danno,  aé 
tooncio  di  mercatanti,  nè  le  grandi  profferta  de*  ri- 
sani e d*  altri  per  loro,  moovere  di  sai  perneveraa- 
M poterono.  L*  mimo  del  nostro  «>moiie  si  ride 
netto  e intero  per  tare  de*  loro  errori  ricredesti  i 
PisiDi,  dimostrando,  che  senss  loro  e il  loro 
porto  i Fiorentini  potevano  tare  ; e appresso  eonob- 
boDo,  che  aìont  altra  guerra  tanto  danno  e abbu- 
samento  poteva  loro  fare,  quanto  quella  che  si  co- 
minciava a praticare:  ancora  perchè  sottilmcMste  cer- 
cando, quanto  allo  alato  de*  detti  due  comont,  li 
materia  ha  più  dentro^  che  non  mostra  di  faori,  e 


' adoaUtì,  iodagnsti,  cooeiUtL 

* ordinarono  pabblicamente,  clx*,  pagando  no  plecok 
nolo,  ehi  volata*  acc. 

* BOB  privmoDO  la  loro  gala*  dalln  gnardle,  eonlaieì*- 
roeo  la  loro  HlM  laosa  scorta. 

* al  biaogno  ; a compimanto  dal  nostro  trattato. 

^ la  materia  è piò  importaota  in  ai,  cha  non  mostri. 


' dichiarato,  pubblicato  doga. 


DI  MATTEO  VILLANI. 
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pwò  {Muitao  d’  8uw«  feoMli  u di  SÌA  (Teuiino 
Boparchio  puUIo. 

CAPITOLO  XXXVIII. 

Come  U popolo  di  Parigi  cotaiacid  Koadalo. 

II  (OTernimento  dal  reama  di  Francia,  come  A 
detto  addietro,  ara  ridotto  a tre  atali,  cioA  prelati, 
baroni  e borgbeai,  ì quali  tenaanno  il  conaiqlio,  e 
diliberaTano  quello  Toleano  cbo  nel  reame  ai  lacea- 
Ba  i e il  Dellno  ri  consaaliaa.  Durando  il  detto  or- 
dine, dal  meae  di  mano  dello  anno,  avendo  il  pro- 
poato  di  Parigi  con  anoi  oonfldeali  praia  baldanu 
dall'  abbacinalo  ' popolo  per  lo  tagliamenlo*  fatto  de' 
conaiglieri  del  Delfino,  avendo  nel  ano  acgreto  il  trat- 
tato col  re  di  Navarra,  ai  afbnava  con  aalnain  mo- 
strare a’borgbeai  di  Parigi,  cbe  per  qneati  fatti  a'in- 
tendea  piA  a aiagnlare  profitto,  che  a cornane  bene;  e 
cbe  la  pace  e l'accordo  del  re  d’Iaghilletra  ae  ne 
dilongava,  e che  il  re  loro  aignore  n'era  tradito. 
E aoUo  qoeato  dimoalramento  col  favore  del  popo- 
lo ruppe  queir  ordine,  e recA  il  governamealo  di 
Parigi  alle  mani  de'borgheai,  acbindeadone’  prima  i 
baroni,  e poacia  i prelati.  B per  eaempio  di  coato- 
ro  coti  feciono  l'altra  villa  di  Piccardia,  ed  altre 
provincia  del  reame.  E qui  cominciA  1*  odio  da' gen- 
tili nomini  al  popolo,  che  poi  fece  grande  novilA 
nel  reame,  come  appretto  ai  poIrA  trovare.  II  Del- 
fino di  ciA  mal  contento,  e non  potendo  riparare,  ai 
parli  da  Parigi,  e andotaeae  ad  Orlianae. 

CAPITOLO  XXXIX. 

Come  > Peragiai  tornarono  a otte  a Cortona. 

Tornando  alla  nuova  guerra  de’Perogiai  e'St- 
neti,  ed  eatendo  molto  faticato*  il  comune  di  Fi- 
reaae  per  tuoi  ambttciadori  n Perugia  per  mettere 
accordo  e pace  tra  loro,  diaponendoai  i Saneai  li- 
beramente alla  voIoatA  del  comune  di  Fireue  ; i Pe- 
rugini per  loro  alterigia  mai  ti  vollono  dichinare 
ad  alcuno  accordo,  parendo  loro  eh'  e'  Saneai  gli 
nvettono  troppo  oltraggiati,  non  volendoti  ricorda- 
re ddl' ingiuria  loro  fatta  ifi  Hootepuleiano,  e d’al- 
tre cote  ond'  eglino  avetno  ateti  viUtaeggìati  i 8t- 
neai  ; e perA  ne'  toro  contigli  naaroao  atti  e parole 
non  belle  contro  gli  tmbaaciadori  del  comune  di 
Fireaie,  non  latdandogli  dire,  aufolando,  e picchian- 
do le  panche  quando  fteeano  loro  diceria  : e nella 
dltà  i loro  braigti  udivano  oatoae  e vituperote  pa- 
role aevente  dall’lnditcrelo  popolo  miooto.  Ma  per 
raflècione  ch'avea  il  noatro  comune  n quello,  e al 
mettere  pace  tra' tuoi  vicini,  ogni  cote  faceva  dol- 
cemente comportare.  E ataodo  ne'  detti  ragiontBeati 
male  inteai,  i Pengini  eccotaono  gente  d'arme  e 
tornarono  a Cartona  ; a fortifloato  eh’  abbono  e rin- 
fretcalo  l’ataedio,  a di  8 d’aprile  valicarono  in  tu 

’ abbagliato,  aUoctnato,  Ulnao,  icgaoiiato. 

’ por  la  aopproaaktna  tatla  da’  tee. 

* etcladeodone  prìm*  eec. 

* MModosi  molto  («ticato,  trftTafU*to.  I 


quello  di  MofitapolciaBO  eoo  oUoeeato  birbate  e 
fnnde  popolo,  e posooo  loro  campo  a Greggtaoo. 
I Siieii  eoo  loro  cevallerii  m sUvaoo  io  TorriU 
eoo  BUlteimeeoto  barbate,  e mMoidìeri  e popolo 
•fui,  e aalU  lem  e nelle  ciroaitaoze  luai  erano 
licori,  le  poca  proTYedeoiia  e netta  beidioii  ooo 
li  evMie  icoDci,  come  appreeeo  diviceremo. 

CAPITOLO  XL. 

Come  i Peruffini  ricMesono  i Sansfi  di  bai/affiia. 

Perendo,  come  detto  è,  a*Peragini  evere  ri- 
cevuto-vergogne e oltraggio  de'Sioeei,  per  vendi- 
care loro  ODti  li  mandarono  e richiedere  di  battaglie  : 
e per  evveitari  Anicliioo  di  Bongerdo,  capitano 
de*Tedeeohi,  fa  il  primo  richiesto,  il  quale  allora  ora 
nel  borgo  di  TorriU.  Bsao  vanaglorioso  prosontuo- 
samente  fe'  Untosto  sonare  li  stromenti,  e con  gran 
fesU  prese  il  guanto  della  battaglia  di  ano  proprio', 
facendo  doni  al  messaggio.  Ma  dopo  il  fatto  a'  av- 
vide cbe  troppo  avea  fallato  di  non  avere  di  si  gran 
fatto  preso  consiglio  co*  citUdini  di  Siena,  cb*  erano 
conduoitori  dell'  oste  e suoi  consiglieri  ; e però  ri- 
tenne il  messo,  ed  entrò  nella  terra  dov' erano  i suoi 
compagni,  e loro  disse  quello  eh*  avea  fatto.  Ai  Sa- 
neai  molto  dispiacque,  conoscendo  il  pericolo  ; e per 
ricoprire  il  fallo  del  loro  capitano,  feciono  aggia- 
gnere  alla  risposU,  cbe  il  giorno  fosse  fra  gli  otto 
di  cbe  seguivano.  1 Perugini  avendo  questa  risposta, 
e sapendo  il  modo  che  per  lo  capitano  prima  era 
stato  tonato,  e appresso  per  lo  consiglio,  compre- 
sooo  òbiaramente  ch’elli  non  erano  acconci  • tórre 
battaglia;  onde  diliberarono  di  trarsi  innsnti,  e ri- 
chiederli colle  schiere  fatte,  in  vergogna  di  loro  av- 
veraarì:  e ciò  facendo,  aenu  prendere  battaglia, 
penaavano  avere  pnrgata  loro  vergogna,  e tornar- 
sene iddietro;  stimsndo,  che  con  loro  onore  poi, 
mediente  il  comone  di  Pirenae,  si  potesse  venire  a 
concordia  e a pace.  Ma  forse  la  superbia  dell*  uno 
popolo,  e l'arrogansa  dell'altro  e preiunsione,  non 
avea  merito  d*  avere  riposo  : osci  l’ impresa  ad  al- 
tro line  cbe  per  loro  non  si  stimava. 

CAPITOLO  XLI. 

Come  furono  $c9nfUti  • «Safiesi  da*  Perugini. 

Come  detto  è,  il  segaente  di,  a di  1 0 del  mese 
d'aprile  detto  anno,  i Perugini,  come  laviamente 
aveano  diliberato  e provveduto,  ai  partirouo  da  Greg* 
giaao,  dirasandoai  eoo  tre  achiere  fatte  di  loro  ver- 
so Torrita,  e strìnaonai  inftno  a piè  delia  terra  nel 
piano,  e cominciarono  a trombare  e richiedere  i ne- 
mioi  di  battaglia.  I Saneai  vedendo  i loro  nemici 
venire  baldsoaosi  colle  schiere  fatt>*,  n*  ebbono  so- 
spetto, e per  non  avere  quella  vergogoa,  presono 
cooaiglio  d*  armarsi,  e d*  uscire  fuori  del  castello  a 
loro  vantaggio  in  luogo  ch'e'oon  potesiooo  essere 
•fonati,  e ivi  starsi,  e rendere  suono  per  saono^,  e 

' in  proprio,  sopra  sé,  come  so  1*  avessero  a lui  gettato. 
Accettò  la  sfida  egli  stesso,  per  sò. 

’ rispoodere  colle  trombe  alle  trombe. 


aeo 


CaONICA 


per  parole,  parole  aeua  eoaiballere,  bob  peoaaBdo  po- 
tere eaaere  tratti  a batta|;lia  per  la  forteaia  del  leofo, 
e per  le  apalle  della  terra.  Ma  bob  bobo  Bell'  uoaio  le 
rie  ase,  ma  Bella  prorrideBia  di  Dio,  la  quale  aoreate 
diapOBe  oltre  agl'  iagegai  e coaaigli  degli  oobùbì  ; e 
coti  aTTeoBO  a qoetli  doe  popoli,  e a datcaBO  toori 
di  ioa  opioiOBO  o peBOiero.  Ferooch'  e'  SaBeai  fidto- 
doai,  come  è detto,  della  forteua  del  luogo  e del- 
le apalle'  della  terra,  oadrOBO  fuori  all’ iavilappala’,  e 
coB  poco  ordiae,  e teott  il  loro  oapitaBO  AoìcUbo  di 
Boogtrdo,  il  quale,  o per  adeguo  proto  della  folle  ac- 
cettagioae  da'  Saaeti  eoo  etaudita,  0 per  altra  pax- 
aia,  0 mtUxia,  co’ tuoi  Tedetchi  bob  preBdea  arme. 
iBlaato  da  quaraala  ctralieri  acorridori  di  quelli 
de'  Baueai  ti  mitouo  di  cotta  ia  tu  ub  oollicello, 
ch'era  io  meteo  tra  l'noa  e l'altra  otte,  per  vedere 
COB  loro  ticurU  il reggimeoto*  da'Bcmici  loro;  e 
dò  Tcdolo  per  li  Perugioi,  ai  motiooo  di  loro  tefaien 
circa  a ceoto  cavalieri,  e per  travetto  giuatoBO  to- 
pra  i detti  aeorridori  de'  Stoeti,  e loro  quoti  improv- 
vito  aiaaliroBo:  perchè  bob  poteado  totleaere  il 
toperchìo,  ti  ritrattoBO  alla  achiera.  Gli  Degheri 
ar^U  e voglioti  gli  aegnitarooo,  e taalo  tratti  trat- 
cortOBO,  che  a aalvameato  ritrarre  bob  ti  poterouo; 
e'  PeragiBi  bob  vedeado  testa  graade  pericolo  po- 
terli toccorrere,  gli  avevato  petti  per  abbaadootti  ; 
ma  il  loro  capitaao  ditte:  Ftcdtmd  iBBtati  colle 
tchiere,  ticchè,  t' e'  li  voglioso  raccogliere,  uoi  li  poe- 
tiamo piò  da  pretto  ricevere  ; e coti  aegnette.  I 8a- 
Bcti  vedeodo  muovere  le  tchiere  vcrto  loro,  bob 
aveado  peaaiere  di  combattere,  e temeado  di  bob 
etaervi  recali  per  fona,  bob  eateodo  eoo  loro  Abì- 
chiao  colla  tua  getto,  voUobo  le  iategue,  e toraa- 
roBti  io  Torrila.  I Perugiai  veggeado  che  tooocia- 
raeole  e per  viltà  ti  partìvauo,  moBltrooo  io  ardire, 
e oiitOBti  iBBtBti;  e bob  trovasdo  cootraato,  io  loo 
alle  barre  del  borgo  di  Torrita  giuotooo  btidtoxoti, 
e comiodaroBO  eoa  graade  remore  ad  ttttlireil  bor- 
go. Veggeado  ciò  Aaichioo,  colla  tua  geate  diaor- 
dioatameote  ti  mite  di  fuori  tra'  aemid  ; e di  pre- 
eeole  fu  prete  col  malitealco  dell'  oate  e eoo  ciu- 
qutBla  altri  cavalieri  : perchè  di  tradimeoto  aula  voce 
li  corte*.  Prete  il  capilaoo  e la  tua  geote  fuori  del 
borgo,  e rotta,  i PerugiBi  aatalirooo  il  borgo;  e 
aceti  molli  cavalieri  de'  loro  a piade,  e trovaodo  al 
riparo  lieve  cootraato,  per  forxa  lo  pretooo  ; e più 
avaoti  pattaodo  metter  Cagonolo  da  Correggio,  tol- 
dato  de'  Perngiui,  eoo  aetitBit  cavalieri  per  eatrare 
Bel  cattano,  i Stoeti  uteiroBO  per  cotta,  e tutti  a mae 
stiva  li  pretooo.  Allora  ti  ritraatoao  i Perugioi,  e 
robtroBO  e trtooo  il  borgo,  e tornaroBai  oo'  pri- 
gioai,  e colla  preda  e coUa  bob  peotata  vittoria  a 
GreggìtBO,  portaudose  baodiere  tatti  da' coBeatabiU 
cb’aveaoo  trovate  Begli  alberghi.  Nella  detta  bat- 
taglia BOB  ebbe  oltre  a cealo  oomÌBÌ  morti  tra  dal- 
r usa  parte  a dall'  altra,  ma  aitai  ctvaUi  morti  e 
feriti,  e più  di  quelli  de’  PerngiBÌ.  I Stoeti  rotti 


' dVbaation!,  dt’  (fiuecramentì. 

' tfUatl,  avvtluppatl,  In  dltordlnt. 

* per  lieonotcere  I movimenti  de*  nemlei. 

' per  la  qual  coca  ne  (erte  voce  di  tredimento. 


vilitaimtmeBte,  veaesdo  la  notte,  ditlriboiroBO  i «t- 
valieri  alla  guardia  delle  loro  terre,  e torittone  d 
comune  loro,  che  te  di  tubito  bob  t'avette  geate  neon 
al  riparo,  che  il  loro  coatado  ttrebbe  arac  e gnuio 
da'  Perugiai. 

CAPITOLO  un. 

Come  ri  dùjwotOBO  • Soatri  dopo  fa  tcoa/Ula. 

I Stoeti,  adita  la  mala  Bovella,  gran  dolon  m 
pretOBO,  tl  per  la  vergogaa,  e tl  perchè  credra- 
doti  avere  pace  co'  aovelli  temici  loro,  per  ratrolc' 
oltraggiati,  ai  vedevtao  Bella  guerra  rifermi*,  a tea- 
tirano  eh' e’ Perugiai  per  loro  creicere  vergogai 
eraoo  per  veaire  iuSno  ^e  loro  porte,  e non  vedette 
«ò  potere  vietare  ; che,  perchè  il  comune  dì  Fireaa 
avette*  d' ogni  parte  tuoi  tmbttciadori,  mitunte 
meato  trovare  non  vi  poteano,  per  la  ditordiaata  la- 
perbia  e deU'  ubo  e dell'  altro  comuae,  onde  ti  dit- 
potoBO  di  fare  datari  per  diverti  modi,  quaib 
più  ae  poteatOBO  raguatre,  e fecioao  ambateitdori 
a' aignori  di  Milano,  e mtadarono  alla  comptgan 
ch'era  ÌB  Lombardia  per  coaducerla  contro  a'Paru- 
giai  ; e aipettaBdo  questo,  ai  ritennOBO  alla  gnardìi 
delle  loro  terre  murate,  e tgombrarouo  il  coatado. 
I FiorentÌBÌ  bob  poterono  ritenere  i Peragiai, 
eh’  e'  BOB  volettoao  per  loro  arrogaata,  lealeadon 
il  favore  della  fortuna,  ed  eatendo  nel  caldo  dalli 
vittoria,  andare  inSno  alle  porte  di  Siena,  come  ap- 
pretto racconteremo. 

CAPITOLO  XUIL 

CaaM  a conti  da  Hontedoglio  fresano  o perdetm 
il  Borgo. 

Senlendo  i coati  di  Montedoglio,  che  la  nt|- 
gior  parte  degli  nomini  del  Borgo  a Saaaepolcrc  e- 
ruBO  andati  in  aiuto  de'  Perugiai,  e che  per  taala 
la  terra  era  rimata  aforuìla  di  gente  da  gutrdii, 
avvitato  loro  tempo*,  nel  quale  ti  credettono  agaTOl- 
meule  prendere  la  terra  e recarla  alla  limo  aigaetii, 
a di  5 del  mete  d'aprile  detto  auuo,  dato  erdìaa 
d’  avere  gente  di  taccono  alla  loro  impresa,  co- 
minciarono con  numero  di  teicenlo  fanti,  co'  qml> 
ai  mitono  nelit  terra,  e la  conoao  aeaxt  coulnilc, 
e ia  parte  rubarono.  I termxani,  tpauriti  per  h 
subito  assalto,  ai  ridntaoeo  nel  catterò,  a presu- 
mente a'  loro  amici  e vicini  il  fatto  fedone  stts- 
pere,  domaodaado  toecorto,  e nell' otto  de’Persfiei 
toro  stato  fedono  sentire  ; onde  i castellani  v’  et- 
daroao  di  presente  per  cornute  con  tutta  loro  poe- 
ta, ed  abbono  l'entrata  per  lo  catterò.  I coati  eo- 
noteendoei  impotenti  a poter  teoere  la  terra  coa- 
tro  t tasti  e tali  nemid  già  veauti  al  toccono,  t • 


' per  eoprappiù,  par  giunta. 

' rimaaai  farmamanta. 

* che,  par  quanto  11  oomnna  di  Urania  mandatM  ditd 
parta  aac. 

* colto  il  tempo  opportuno. 
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quello  che  eperenDO  che  lotto  doreete  poter  to- 
nire,  teou  iodigio  di  leapo,  non  l'tlBderono  di  fere 
lang*  dimoreott  nelle  lem,  mi  l' ebheodontrono  il 
secondo  di  che  prete  T eremo,  portendoiene  quelle 
cote  toltili  che  poterono,  e ciò  non  teou  denno 
delle  codtui  di  loro  gente,  che  se  fu  morte  e prete*. 

CAPITOLO  XUV. 

Come  U re  <t  IngkiUerra  andò  a ointare  il  re 
di  Francia,  e anmuuiarli  la  pace. 

A di  14  d' iprite,  estendo  btndite  le  grm 
feste  che  il  re  d’ loghiltem  dovei  fere  elle  Smgior- 
gio,  il  ro  mtndò  inninii  i Guiidifore,  or' ere  pri- 
gione il  re  di  Frincie,  e T Iglinolo  e litri  birosi 
di  Freccii,  metter  Lionello  tuo  dglinolo  e dirli, 
che  il  re  tuo  pedre  rolee  venire  e fere  con  Ini  co- 
lesione.  Il  re  di  Frencie  il  ricevette  i gres  fette, 
e tesnelo  le  mettine  con  lece  e detioare;  ippret- 
so  mmgiire  il  re  d’ Inghiltem  fn  11,  e il  re  di 
Francie  gli  li  fece  inoontro,  e ricevettoui  intieme 
con  molle  reveresxe  ; e dopo  molle  conleu  di  met- 
tere innenei,  e onorere  T uso  l’ litro,  il  re  di  Fren- 
na  lo  prue  di  peri*,  e lodarono  e bere  insieme 
con  gran  futa  e allegreiu.  Di  che  ano  minitlrie- 
re*  futeggiando  diue  : Mala  morte  posta  fare  chi  di 
voi  sturba  le  piu.  U re  d' Inghiltem  riepote  al 
mollo,  ohe  gii  per  Ini  non  rimimbbe,  e che  col- 
r aiuto  di  Dio  tn  loro  eerebbe  buona  pece  ; e in- 
vitò il  re  di  Fraaeii  aUe  futa  eh’  avu  ordinata  elle 
SangTOrgio  e il  re  di  Frencie  accettò,  e fece  tuo 
nforso  per  potervi  comparire  magniBcameole  coma 
n Ini  t tpperteneti  dopo  ciò  il  re  d' Inghilterre, 
preso  il  congio,  ti  tornò  el  tuo  ostiere^ 

CAPITOLO  XLV. 

Come  i Tarlati  ti  feciono  accomandati  de'  Perugini. 

Honlala  le  pompa  da  Peragini  per  la  aoovt  vit- 
torie, tegrelemente  leneano  tretleto  coTarlali  d’Ares- 
so,  e ricevutigli  in  loro  proletiosa  e tccomsndigia 
con  mala  intensione,  penundo  coll' aiolo  de’tegreli 
amici,  e per  furto  e per  ingegno  rimetterli  io  Arcuo 
per  averne  la  tignoria,  tenu  icoprirai  contro  a’  Fio- 
rentiai,  udendo  il  bisogno  del  borgo  come  è detto, 
e richiuli  furono  i Tarlali  da’  Perugini,  ed  elli 
s' apparecchiarono  prularaente  con  tutta  loro  foru 
d'  andare  a toccomre  la  lem  ; non  fu  bisogno  ; 
peroubl  i cutelani,  come  di  sopra  dicemmo,  ivea- 
so  fatto  il  servigio,  e liberala  la  lem.  Allora  ti 
tcoperae,  e fn  paiue  che  i Perugini  tema  riebiuta 
da'  guelB  di  Totuna,  o consiglio,  t’ erano  collegati 
co’  Tarlati,  e gli  avuno  ricevati  loro  iccominditi,  e 
promuto  di  rimetterli  in  Arcuo,  onde  i Fiorentini 
e gli  Aretini  forte  te  ne  turbarono,  e comincioui  a 
fare  in  Arcuo  di  di  e di  notte  buona  e toUecila 


* Tedi  Qoracci  e Lanciai,  btor.  del  Serpo  Sm  Sopoloro. 
’ M lo  foM  vanire  oome  tfnale  deppreaeo. 

■ nn  meneatrello,  nn  bnffou,  tm  nom  di  certa. 

’ al  ine  campo,  eaercito. 


guardia  coll' aiuto  e consiglio  de’ Fiorentini,  sicché 
corteaemenle  fu  rotta  la  tperanu  a’  Perugini  e a'Tar- 
liti  di  rivolgere  lo  stalo  d' Arcuo.  Nel  quale  trat- 
talo non  si  trovò  rauter  Luui,  Bgliuolo  naturale  di 
meuer  Piero  Saccone,  il  quale  per  sdegno  eh' avu 
co'  tuoi  contorti  t*  accollò  a'  Stnui,  e non  vol'e  at- 
tere co’  Perugini,  a apertamente  ti  mucolò  nella 
guem  contro  a loro. 

CAPnOLO  XLVL 

D’ ima  lolgore  percotie  il  campanile  de'  Frati 
Predicatori  di  Firente. 

Nel  detto  anso,  a di  20  d'  aprila,  nell*  ora  qntti 
di  messa  notte,  il  tempo  oh'  era  sereno  ti  Inrhò  con 
ditordinala  e subita  pioggia,  e una  folgore  percoue 
nella  punta  del  umpanile  da'  Frati  Prediutori,  dove 
era  no  agnolo  di  marmo  di  ilttura  in  alteua  di  quat- 
tro braccia,  con  grandi  alio  di  ferro',  il  quale  vol- 
gu  sopra  una  grotta  stanga  di  ferro,  mottnsdo  col 
braccio  timo  il  seguo  dei  venti  ; la  quale  Bgura  in 
molte  parti  tpessò,  e la  stanga  volta  in  arco  volse 
con  una  gran  corlaccit'  del  campanile,  e tuai  di  lon- 
tano gittò  le  pieter , ipugendole  ; e disceta  nella 
maggiore  cappella,  in  piò  parti  la  incese,  e abbronsò 
le  Rgnre’  ; e il  simile  fa’  nel  dormenlorio,  tenu  far 
danno  a persona,  vituperando  le  cote  pompose.  Sti- 
motti  per  molti  che  ciò  non  fotte  tessa  singolare 
dimoiiramento  d'occulto  giudioio,  considerato  che  i 
frati  del  detto  luogo  diaordioatamente  putaodo  l'n- 
miltl*  della  regola  loro  data  da  San  Domenico,  i loro 
chiostri  e'  dormentorii,  tono  pomposi,  veuoumente 
intendendo  alle  delicatesu  e piaceri  temporali.  B di 
ciò  accorgendosi  il  venerabile  maestro  Piero  degli 
Stroui  del  detto  ordine,  nomo  di  unta  vita,  consi- 
derando che  ne'  tuoi  giorni  tre  volte  il  detto  ceto 
era  avvenoto,  non  volle  ohe  figura  ninna  piò  ti  po- 
neue  nel  detto  luogo,  ma  armò  la  vetta  del  cam- 
panile contro  11  fona  delle  folgori  con  reliquie  tante. 
Contiaovando  alla  predetta  materia,  la  tintili  cote 
ne'  datti  giorni  occorsero  infino  al  mete  di  luglio, 
che  spetto  cadde  grandine  iformita  nel  nostro  con- 
tado, e nell'altra  parti  della  Toscana  e della  Roma- 
gna con  grandiuimi  danai  di  frutti,  a di  hettiime, 
e d’ alqninte  persone:  nel  nostro  contado  cadde  in 
grendeua  di  due  tanti  d'un  novo  di  gallina:  altrovo 
adimmo  che  cadde  rie  maggiore. 

CAPITOLO  XLVIl. 

Della  pomposa  festa  che  à fe'  n Inghilterra 
M Londra. 

Avendo  il  valoroso  Adoudo  re  d' Inghiltem 
prometta  pace  al  re  di  Francia,  come  di  sopra  di- 
cemmo, e ordinato  alla  Sangiorgio  d' aprile  la  solenne 
e vana  fella  de'  cavalieri  eitanti  alla  città  di  Londra, 

* con  grandi  ale  di  toie. 

’ Coriaocia  chiamati  la  parta  di  fuori  da'  murL 

> annerò  la  figure. 

’ trugredendo  T nmlltò,  eccedendo  dall’  nmlllà  ecc. 
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grindiuima  quanliU  di  baroni  e di  cavalieri  e di  no- 
bili noDini  d'amie  del  reame  a'  accolaooo  per  eaiere 
alla  festa.  I baroni,  come  meglio  poterono,  ciascuno 
bene  montato,  e con  nobili  armadure  e soprav- 
veste, e insegne  vaghe  e maravigliose,  e le  donne 
vestile  di  ricchi  drappi,  e ornate  di  ghirlande,  fer- 
magli e cinture  di  perle  e d'  altre  pietre  preiiose  di 
gran  valuta,  ciascuna  come  meglio  potè.  Nella  cillà 
di  Le  udrà  era  per  tnttj  apparecchiato  a ricevere  i 
forestieri  onoralamenla,  ciascuno  secondo  il  grado 
suo.  Quivi  rinnovellandosi  l’ antiche  favole  della  Ta- 
vola rotonda,  furono  fatti  venliquallro  cavalieri  er- 
ranti, i quali  seguendo  I fallaci  romanti  che  della 
vecchia  parlano',  richiedeano  ed  erano  richiesti  di 
giostra  e battaglia  per  imore  di  donna.  B intorno  alla 
piazu  erano  levali  incastellamenti  di  legname  con 
panche  da  sedere,  coperti  di  ricchi  drappi  a oro 
e fomiti  di  dietro  di  ricche  spalliere,  dove  il  re  e 
le  reine  e altre  nobili  dame  stavano  a vedere  ; e da- 
vanti al  re  veniano  dame  e cavalieri  con  Boli  e com- 
posti richiami'  di  gravi  oltraggi,  e differenti  I'  uno 
dall'  altro,  domandando  I'  ammenda  del  misfatto,  o 
battaglia^';  e il  re  disoernea  la  giostra*,  o qnale  era 
vinto  perdeva  sua  dama  : le  quali  facevano  alle  loro 
giostre  cavalcare,  quasi  come  presente  premio  di  co- 
lui che  vincesse.  Le  conquistale  erano  di  presente 
menale  a corte,  e assegnale  alla  reina  come  gaggio 
del  vincitore  ; e altre  molle  cose  simili  a queste  vana 
e pompose,  e piene  di  tante  inveccerie*,  che  forse  a 
Dio  ne  dispiacque.  Le  mense  furano  poste  omatissi- 
me,  veszose*  e dilicate,  con  molte  e varie  vivande. 
Alle  prime  mense  fu  posto  sopra  tntte  quella  della 
reina  vecchia  d'Iagbillerra,  apprrsao  quella  del  re 
di  Francia,  alla  quale  cinque  BglìaoU  del  re  d'Inghil- 
terra servirono  in  su  grandi  destrieri  ; e il  re  d' In- 
ghilterra medesimo,  eh'  era  all'altra  tavola  con  quello 
di  Scozia,  alcuna  volta  si  levò  dalla  mensa,  e andò 
a visitare  quella  del  re  di  Francia.  Onesta  solennità 
di  festa  ai  copri  sotto  il  titolo  della  pace,  e per  tanto 
alcuna  scusa  ricevette  della  disordinata  burbanss  e 
vaniti.  B nota,  lettore,  che  le  parole  del  savio  che 
dicano,  gli  estremi  dell'  allegrezza  sono  occnpali  dal 
pianto,  ai  verificarono  nel  re  d' Inghillerra,  a cui  la 
moria*,  che  poco  appresso  segnelte,  tolse  i figlinoli 
con  molto  dolore  e tristizia. 

CAPITOLO  XLVin. 

Come  i Perugini  catalcarono  i Sameti  fino  alle  porle 
di  Siena. 

Smeduccio  da  Sanseverino  della  Marca,  nuovo 
capitano  di  guerra  de'  Perugini,  come  giunse  nell'  o- 
ste,  di  presente  con  dncmila  cavalieri  e con  gran  nu- 
mero di  gente  da  piò  ai  dirizzò  verso  Chianciano,  e 
lo  combatterono,  e arsono  i borghi.  Appresso  entra- 
rono in  Valdorcis,  e arsono  Bonconvento,  e cornano 


' cha  parUao  da'  costumi  anticbl. 

' querele,  doijltanaa. 

' determiuava  il  quando,  il  dora,  a il  modo  dalla  gtoatra. 

* V.  A.  scada,  acempiassinl,  vanità. 

* La  mense  furono  imbandita,  omatiaaima,  ghiotta  a delicata. 
' la  mortalità. 


infino  al  Bagno  a Vignoni,  facendo  danni  esani  mag- 
giori in  vista  che  in  fatto,  ardendo  di  rado  allora  cn- 
psnne  e altre  vili  e disutili  cose  ; e a di  29  di  aprile 
cavalcarono  verso  Siena,  e passale  le  forche  nsaai 
di  presso  a Siena  fermarono  il  campo  ; e ooU'  osate 
bnrbanze  toscane  alquanti  dltadini  di  Perugia  hi  si 
feciono  cavalieri,  e'  loro  scorridori  passarono  infino 
a porta  anova  : nella  quale  per  matta  haldanea  en- 
trarono due  di  loro,  de'  quali  l' uno  vi  fa  morto,  e 
l'altro  rimase  prigione.  Sopraggingnendo  le  sera, 
co'  prigioni  che  presi  aveano  in  numero  di  ceatocàn- 
qnanta  si  ritrassono  a Isola,  e il  seguente  di  ripi- 
gliarono la  via  d' Asciano  e ai  ritornarono  a Perugia: 
per  la  qual  cavalcata  lo  adeguo  oltre  a modo  a*  Se- 
nesi crebbe,  di  che  ne  segui  quanto  appresso  divi- 
seremo. 6 vero,  che  come  oso  di  gnerra  sovente  di- 
mostra, i Perugini  non  ebbono  netta  del  tatto  l' av- 
venturosa vittoria,  perocchò  sentendo  il  signore  di 
Cortona  che  tutto  lo  sforzo  da  cavallo  e da  piè  era 
cavalcalo  a oltraggiare  i Sanasi,  reggendosi  libero  il 
tempo  da  potere  danneggiare  i nemici,  no'l  volle 
perdere,  e con  dngento  cavalieri  mandò  0 popolo  di 
Carlona,  e usai  deano  feciono  intorno  a Caatiglion- 
arelino  e a Monlecchio,  e arsono  presso  al  Iago  b 
Valdeechio  ; e correndo  infino  sii'  Orsaia,  preaono  duo 
de'  cavalieri  novelli  de'  Perugini,  che  per  quella  vù 
poco  accorbmeate  si  tornavano  a casa;  a a salva- 
mento ai  tornarono  a Cortona  con  molla  preda,  e circa 
a dngento  prigioni.  La  preda  e 0 danno  fu  grande, 
perchè  avendo  a vile  i Cortoneai,  con  baldantosa  si- 
curtà sprovvedali  furono  sopraggiunii. 

CAPITOLO  XUX. 

Come  il  legalo  del  papa  ripuose  Pauedio  a PorH 

L' ultimo  di  del  dello  mese  d' aprile,  I'  abate  di 
CIngnI,  legato  del  papa,  avendo  accolta  molb  gente 
d'  arme,  fece  bandire,  che  qualunque  cittadino  o fo- 
realiere  volesse  uscire  di  ForU,  sarebbe  ricevuto  be- 
nignamente da  lui  e dalla  ana  gente,  e perdonatogli 
r offesa  di  Santa  Chiesa,  e rioomnaicatu'.  Per  la  qaal 
cosa  molti  per  piò  riprese  se  ne  fuggirono  al  legale, 
a assai  volle  quelli  che  v'  erano  messi  nUe  guardie 
delle  mura  se  ne  eollavano  a terra*,  e fuggivansi  la 
notte  a’  nemici.  Il  legato  vi  si  ripuose  ad  assedia 
con  grandissima  popolo,  e con  aaille  cavalieri  al 
comincismenlo.  D capitano  e'  anoi  ciltadini  passi  é 
Ini  disperatamente,  senza  volere  prendere  sccorde, 
altaccàni  alla  pertinacia  e alla  duressa,  diaponenda 
di  tenersi  alle  difese  oon  grandissimo  loro  afianas 
e disagio. 

CAPITOLO  L 

Come  % Protentali  feciono  compagnia  per  tetuUcarti 
di  quelli  dal  Baino. 

Essendo  molto  sssolligliab  la  compagnia  di  Pro- 
venza, i gentili  nomini,  eh'  aveano  lungamente  rice- 


' rimasso  nella  oomnnioea  da'  fadalL 
’ calavanai  a terra  con  le  ooUa,  oon  la  corda. 
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vulo  danoo  ne*  loro  peeei,  «rendo  proto  idegao  io- 
pr«  la  caaa  del  Balzo,  e aopra  quelli  del  Delfinalo 
che  Taveano  mantenuU  loro  addoiso,  ai  raonarono 
inaieme  piu  di  ottocento  cavalieri,  e coriono  aopra 
le  terre  di  quelli  del  Balzo,  e guaataronle  di  fuori, 
e nel  DelGnalo  feciooo  alcnno  danno.  E ae  U re  Luigi 
avesse  valicalo  di  là,  coni'  avea  promesso  loro,  a- 
vrebbono  latte  assai  maggiori  coso. 

CAPITOLO  LL 

Come  si  pubblicò  la  pace  de*  due  re. 

Finita  la  pomposa  e vana  festa  del  re  d' In- 
gbillerra  fatta  a Londra,  della  quale  di  sopra  abbia- 
mo fatta  menzione,  poco  appresso,  a di  8 del  mese 
di  maggio,  il  re  di  Francia  e quello  d' Inghilterra  io  ' 
pubblico  parlamento  feoiono  pace  insieme,  e abbraocìa- 
ronsi  e baciarono  io  bocca  ; e dissesi,  che  per  buona 
ocDcordia  e buona  pace  il  re  di  Francia  lasciava  al  re 
d*  Inghilterra  la  contea  di  Aghemme,  e la  Normandia,  e 
la  contea  di  Guiois4  con  Calese  e lo  terre  che  *\ 
re  d*  Inghilterra  avea  acquistate  j e che  il  re  di  Fran- 
cia, in  fra  la  festa  di  tutti  i Santi,  milletrecentoses- 
santotto,  dovea  avere  dati  al  re  d'Inghilterra  sei- 
cento migliaia  di  scudi  vecchi,  e il  re  Adoardo  do- 
vea con  tutto  suo  sforzo  riporre  il  re  di  Francia  in 
signoria  di  suo  reame.  Onde  ciò  seguendo,  per  for- 
nire r impresa,  il  re  di  Francia  mandò  messer  Gio- 
vanni conte  di  Pittieri  suo  minore  figliuolo,  il  quale 
era  stato  preso  con  lui  in  Lioguadoca,  a procacciare 
la  moneta,  con  patto  eh*  alla  festa  di  Santo  Dionigi 
dovesse  tornare,  e rimanere  per  stadico  a Bologna 
sul  mare,  tanto  che  P altre  promessioni  e convegne' 
fossono  fornite. 

CAPITOLO  ITI. 

Come  il  leyaio  del  papa  pose  due  bashte  a farli 

Di  quello  mese  di  maggio,  vedendo  il  legato 
la  durezza  del  capitano  di  Forlì  e del  popolo  di 
quella  città,  che  per  niuno  modo  ai  disviava  dal  vo- 
lere del  capitano  di  Porli,  acciocch'  ei  t*  avvedes- 
SODO  che,  senza  abbandonare  V uaedio  la  state  e 'I 
verno,  il  legato  era  fermo  di  vincerli  per  forse,  poae 
tra  Faenza  e Porli  una  grande  e forte  bastila,  ove 
mise  quella  gente  a cavallo  e a piè  che  bisogna- 
va, per  tenere  da  quella  parte  alretta  e assediata  la 
città  di  Forlì  \ c appresso  ne  pose  un'  titra  tra  Porli 
e Cesena,  al  ponte  a Ronco  ; e nondimeno  il  campo  suo 
con  r altra  oste  pose  presso  alla  città , e continova- 
mente  cercava  d*  assalire  la  terra  il  dì  e la  notte.  E di 
tutto  questo  non  ptres  che  *1  capitino  e*  Forlivesi  si 
curassono  niente;  ma  spesso  il  capitano  colla  giova- 
nsvaglia  di  Forlì  usciva  della  terra^,  e assaliva  il  cam- 
po, e ritornivasi  contamente^  a salvamento. 


' cenveosiooi,  patti.  Uaiai  tal  voce  più  comonemeate 
nel  maachile.  Goal  Dante, /»/.,  XXXJX,  1S5"136:  Dimmi  ’J 
percAi,  tftM*  io,  per  tal  cottetene  ; Che  m fa  a rayitm  di 
ivi  (i  piangi  eco. 

* coi  gioTioastrì,  colla  mala  e sfrenata  gioventù  di  ecc. 
’ per  acconcio  modo,  bellamente  ututamente. 


CAPITOLO  UIL 

Pace  fatta  dal  re  Luigi  al  duca  di  Durauo. 

Lungamente  era  dorato  lo  sdegno  che  il  duca 
di  Durazzo  avea  portato  contro  al  re  Luigi,  paren- 
doli male  essere  trattato  da  lui  ; e per  questo  modo 
guerra  ti  nutricò  nel  Segno  per  la  compagnia,  e poi 
per  lo  conte  Paladino,  e per  gli  altri  baroni  die 
teneano  la  parte  del  duca  ; di  che  il  Reguo  era  per 
tutto  mal  disposto,  e'  fadrou  mulliplicavano,  e non 
v'era  paese  nè  strada  che  aicara  fosse.  Avvenne, 
che  morto  il  conte  Paladino  e *1  fratello,  i baroni 
cercarono  di  fare  la  pace  tra'  reali,  e il  gran  aini- 
scalco  sopra  Ulti  v'adoperò  tanto,  che  gli  recò  a 
buona  pace.  E del  mese  di  maggio  1358  con  gran 
festa,  con  Ulti  i baroni  e gentili  nomini  di  Napoli, 
desinarono  inaieme  al  vescovado,  e cavalcarono  per 
UUa  la  terra  insieme.  E ioconUnenU  e' ordinò  e 
bandi,  che  tutti  i forestieri  nomini  d' arme  si  doves- 
sono  pertire  del  reame,  e cominciosai  a venire  res- 
•ienrando  il  paese. 

CAPITOLO  LIV. 

Copte  ti  parli  la  coti^gnia  di  Froveiua, 

Abbiamo  innanzi  narraU,  come  il  re  Luigi  era 
coatrelto  d'  andare  io  Frovenzt  per  difenderle  dalle 
compagnia  che  luogameoU  Tavea  tribolata,  e avea 
richiesti  i baroni  d' tinto  e i oomnni  di  Toscana  ; e 
catuno  s'apparecchiava  di  aervirlo  ove  andasse  la 
sua  persona.  Avvenne,  ebe  per  le  ribellioni  che  le 
comuni  di  Francia  avevano  fatU  eoatro  al  Delfino 
duca  di  Normandia,  primogenito  del  re  di  Francia,  e 
contro  agli  altri  baroni  e gentili  uomini  del  paese, 
i baroni  col  Delfino  furono  costretti  di  fare  gente 
d' arme  per  la  loro  difesa,  e per  offendere  le  comn- 
naoae.  £ perocché  la  compagnie  era  nutricaU  e creala 
al  ano  caldo  ^ e degli  altri  baroni,  per  averli  presti 
al  bisogno,  e mantenerli  alle  spese  de*  Provenzali 
di  qua  dai  Rodano,  a questo  bisogno  chi  mandò  per 
r una  parte  e chi  per  T allraj;  e così  ai  partì  di  Pro- 
venza una  parU  di  detU  compagnia.  E il  re  Luigi 
per  questa  cagione,  e perchè  mal  volentieri  ai  par- 
tiva del  Regno,  lostenae*  l'andaU  di  Provenza. 

CAPITOLO  LV. 

Come  i signori  di  JUUomo  pctono  P assedio  a Pavia, 

I signori  di  llilano,  per  la  grande  enlraU  che 
aveiDO  di  loro  Urrà  in  qne'  Umpì,  erano  di  gran 
podere  ; sicché  perchè  alcuna  volU  perdeaaono  loro 
genU  d'arme,  dipreaenU  per  la  forza  del  danaro  erano 
ritenuti  di  nuovo,  e pouenU  a Uroare  io  campo  me- 
glio che  prima.  E però,  non  oaUnte  cb'  aveeaono 
r oeU  grande  sopra  Mantova,  e fomissono  contro 
al  marchese  di  Monferrato  la  guerra  di  Novara  e di 


' sotto  U SOS  prottùono  e degli  slbri  baroni. 
’ sospese,  indugiò  I*  andata  eco. 


Digitized  by  Google 


864 


CRONICA 


Vercelli,  eueodo  le  compagnie  del  conte  di  Ludo, 
come  detto  iTemo,  in  ainto  a’  Lomberdi  collegati, 
feciono  di  adoro  grande  oale,  e andarono  a porre 
r aaaedio  alla  cittì  di  Paria  del  mene  di  nuggìo,  ore 
arcano  pii  di  doemila  earalieri  e pedoni,  e popolo 
aaaai  per  qaeati  uiedil  B per  nuntenere  le  grandi  apeae 
cODsnaarano  le  foru  de'  collegati,  non  oalante  che 
apeaao  negli  aaaalti  la  loro  gente  ricereaaoao  danno 
e rergogna  ; e ciò  addirenira,  perchè  i loro  aoldati 
tedeachi  arcano  ricetto  e parte  di  loro  caralcatori 
nella  compagnia,  aicchò  contro  a loro  non  ai  com- 
batteano  lealmente,  per  non  diafare  la  detta  compa- 
gnia ; e arredntiai  i aignorì  di  Milano  per  piò  mite 
di  questo,  e troratiai  con  diecimila  earalieri  a loro 
soldo,  e mille  di  quelli  della  compagnia  gli  caralca- 
rano  preiao  a Milano,  non  ostante  eh'  aressono  ru- 
taggi  contro  a'  loro  arreraati,  per  questa  cagione 
cominciarono  a dare  ^ orecchi  al  trattato  della  pace, 
la  qnle  poi  ti  forni,  come  al  suo  tempo  raccon- 
teremo. 

CAPITOLO  LVL 

Comi  i Ptrugim  affonarono  FOrsaia. 

Di  questo  mete  d' agosto,  i Perugini  per  potare 
con  meno  gente  d'  acme  e con  minore  spesa  man- 
tenere r attedio  a Cortona,  cominciarono  ad  affor- 
tare  di  mura  e di  Fossi  I'  Orsaia  per  farri  nna  terra 
nuora,  sicché  il  remo  come  la  state  poteasono  te- 
nem  assediali  i Cortonesi  dal  lato  del  piano.  I Cor- 
loneti  per  questo  poco  si  curarano,  perocché  la  mon- 
tagna era  in  loro  balla,  e arcano  gente  a carallo  e a 
pié  che  speato  faceuo  risentire  i loro  nemici. 

CAPITOLO  LVII. 

Come  si  fece  la  pace  da'tignori  di  Kilano 
a'  collegati. 

Qutsi  per  apstio  di  tre  tnni  era  continorata  la 
guerra  da'  signori  di  Milano  a'  collegati  Lombardi, 
nella  qnale  erano  i signori  di  Manlort,  di  Ferrara, 
di  Bologna,  e il  marchese  di  Monferrato,  Genora,  e 
Paria  ; nelle  quali  hatlaglie,  ribelUoni  e presure  di 
assai  cittì  e castella  erano  fatte,  com'  addietro  ab- 
biamo narralo,  con  rari  arresimenU  di  guerra  a di 
fortuna  e d'nna  e d’altra  parte  ; e come  che  la  possansa 
de'  signori  di  Milano  fosse  grandissima,  pure  areano 
perduto  la  maggior  parte  delle  terre  che  tenere  so- 
lcano nel  Piemonte,  e Norara,  Como,  Paris,  Geno- 
ra e Sarona,  a eon  la  Ririera  e di  lerante  e di  po- 
nente, e molte  altre  castella  in  quelli  paesi;  ma 
lotto  che  queste  terre  fotsono  loro  tolte,  per  loro 
entrata  e potenu  condnceano  gente  d' arme,  e nuore 
otti  faceano,  arendo  piò  fona  l'un  di  che  l'altro, 
almeno  in  spparenu.  Per  le  quali  cote  i collegati 
straccati  dalle  graretse  delle  spese  incomportahili  a 
loro,  con  gran  pericolo  e pena  soiteneano  la  guerra, 
arendo  nel  segreto  grande  appetito  di  pace.  Dal- 
l' altra  parte  i signori  di  Milano  t'  erano  trorati  piò 
rollo  ingannati  dalla  grate  d'  arme  di  lingua  tedesca  ; 


chi,  arendo  essi  foru  di  noremila  in  diecimila  ca- 
ralieri,  mille  o duemila  barbute  della  compagnia  per 
pii  riprese,  come  mostralo  abbiamo,  correano  inino 
alla  porte  di  Milano,  e staruo  a oste  nel  loro  con- 
tado, e non  troraruo  Tedeschi  che  contro  a loro 
faceatono  reaistenu;  chi  tatti  leneano  parto  nella 
compagnia,  e i casti  da'  soldi'  entrarano  in  quella, 
e per  questa  cagione  t'  areano  radute  mbellare  molle 
terre:  per  la  qaal  com  anche  eglino  desiderarano 
concordia.  Onde  essendo  mestano  a soUicitatom  della 
pace  raesaer  Feltrino  da  Gonuga  de'  signori  di  Man- 
tora,  la  pace  ti  Forai,  e palesasti  per  tutto  all'  a- 
scita  del  mese  di  maggio,  gli  anni  1358  con  coti 
patti  e conregne  che  poco  rennono  a diro,  come 
appresso  si  dimostrò  per  Io  Sae. 

CAPITOLO  LVIII. 

Conte  t'obiattè  i pala**»  di  gaelli  di  Beccheria. 

Estendo  cacciati  da  Paria  quelli  della  enea  di 
Beccheria,  come  aremo  addietro  narrato,  firale  Ia- 
copo Botaolaro  fece  aua  predicasione,  alla  quale 
t' adunò  lutto  il  popolo  di  Paria,  nomini  e donne;  e 
con  belle  e ornale  parole  mostrò,  che  non  era  baatn- 
role  arerò  caedali  di  Paria  i tiranni,  te  a loto  non 
ti  togliesse  la  tperansa  del  tornare  ; la  quale  loro 
durerebbe  mentre  che  le  loro  case  e'  palagi  fotsono 
in  pié  : e che  per  luto  a Ini  necessario  parnu  d'ab- 
batterli,  e fare  piatea  del  sito  dor'  erano.  Fornita 
la  predica,  lutto  il  popolo  si  mosse,  e ro'ontnro- 
samente  corse  td  abbattere  le  dette  case  e palagi  ; 
e in  picciolo  tempo  non  ri  lasciarono  pietra  sopra 
pietra,  che  non  portassono  ria  : e il  luogo  recarono 
a piasse,  secondo  che  il  frate  predicando  arra  con- 
sigliato. B fu  ciò  COSI  mirabile,  che  tnUi,  maschi 
e femmine,  piccoli  e grandi,  ri  forono  per  maestri  e 
manorali,  e a modo  delle  formiche  ciascuno  ne  por- 
tò ria  la  parte  tns. 

CAPITOLO  UX. 

Di  molte  pad  e altre  cote  aolecoli  fatte. 

Gli  antichi  Romani  al  tempo  del  popolo  gentile' 
areano  na  tempio  neUa  città  oonHccato  a Giano,  il 
qnale  nel  loro  errore  faceano  Iddio  dell' anno.  B per 
tanto  il  primo  mese  dell'anno  a questo  loro  Iddio 
era  consacrato,  e da  lui  era  denominala  Gianuaro, 
che  noi  rolgarmente  appelliamo  Gennaio.  Questo 
tempio  di  Giano,  quando  stara  aperto,  era  aegao 
di  guerra  ; e quando  atara  chiuso  era  segno  di  pace. 
Di  ohe  tornando  alle  farole  antiche,  e all'  usanse  an- 
tiche della  magniflcensa  romana,  queato  noatro  an- 
no dire  si  potrebbe  quello  della  pace  : perchè  in  et- 
to la  fatta  e lermala  la  pace  dal  re  d' Inghilterra  al 
re  di  Soosia,  e lueiato  Fu  di  prigione  il  re  Darid, 
che  carcerato  il  lenea  quello  d' Inghilterra.  Ancora 
si  fe’  la  concordia  dal  re  di  Spagna  al  re  d' Anons, 


> 1 mllIU  tlcaoslsli,  che  non  arano  più  a soldo  di  aleaao. 
' dal  popolo  cho  adorare  gl*  ìdoli 


DI  HATTEO  mLAMI. 
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e qoelli  dal  re  dleghillerra  al  re  di  Fraieia,  il  qoale 
era  ano  prigione,  benchd  per  li  patti  rimaneaae  aoa- 
peaa.  E fecali  la  pace  dal  cornane  di  Vinegìa  al 
re  d' Dngberia  ; e quella  de'  lignori  e tiranni  di  Lom- 
bardia, cbe  di  aopra  avemo  raccontata  ; e quella  dal 
re  Luigi  al  duca  di  Dorano  ; e quella  da'  Perugini 
a’  Saneai.  E pib  ad  aomeoto  di  pace  in  qoeito  anno 
fu  abbondania  di  tolti  i fratti  della  terra.  È raro, 
che  forono  nel  verno  malattie  di  freddo,  e nella  ala- 
to molle  febbri  terune,  e aempiici  e doppie  ; aicchi 
ae  gli  nomini  ter'  pace  delle  loro  gnerre,  non  di- 
manco gli  elementi  per  li  peccati  aconci  degli  no- 
mini loro  fecero  gnerra.  Nella  quale  fu  da  notare, 
che  come  l' anno  paaaato  la  Valdeloa,  e il  Chianti, 
e il  Valdamo  furono  di  molta  infermitadi  gravata  e 
morìe,  che  co:,l  nel  preaente,  cbe  fu  mirabile  coaa. 
E perchè  per  queste  paci  fossooo  liete  molte  pro- 
vincia, il  reame  di  Francia  in  queati  giorni  ebbe 
grandi  e gravi  commozioni  dì  popoli  contro  a’ gen- 
tili nomini,  cbe  mollo  guailarono  il  paeae,  e tre 
gran  compagnie  di  gente  d' arme  aetlenirionali  con- 
turbarono forte  Italia  e la  Provenza.  Il  perchè  appa- 
ra, che  nniveraale  pace  non  può  easere  nel  mondo, 
come  fu  al  tempo  che  '1  6glinolo  dì  Dìo  amano  carne 
della  Vergine  prone. 

CAPITOLO  IX. 

Come  la  compagaia  del  conte  di  Landò  eenne 
in  Homagna. 

Incontanente  che  la  pace  de' Lombardi  fu  fatta, 
la  compagnia  del  conte  di  Laudo,  ch'era  atala  contro 
a'  aignori  di  Milano  per  condotta  de'  collegati,  co- 
me addietro  abbiamo  narrato,  ai  parD  di  quei  paoni  ; 
e all'  nacita  del  mese  di  giugno,  avendo  per  tutto  il 
passo  aperto,  e la  viltnaglia  da'  paesani,  con  licen- 
za del  signore  di  Bologna  ae  ne  vennono  n Bndrio 
in  sul  Bolognese;  e ivi  sletlono  alquanto  dì  tem- 
po prendendo  loro  rìnfreacamento',  dando  di  loro 
osali  agnati  e improvvisi  assalii  assai  di  tema  a tut- 
ti i Toscani,  e al  legato  del  papa  in  Romagna,  e 
cosi  al  Regno,  aspettando  in  quel  luogo  eìvanza*  di 
coodotta,  e danari  da  chi  con  loro  si  volesse  pat- 
teggiare e comporre. 

CAPITOLO  LXI. 

Come  il  re  Luigi  riebbe  ti  castello  di  Parma. 

Narreremo  in  questo  capitolo  cosa  cbe  non  pa- 
re degna  di  memoria;  nè  coito  è,  te  non  in  tanto 
per  quanto*  per  essa  ti  può  dimostrare  la  Bebolez- 
zt  ia  qoe' giorni  del  famoso  reame  di  Foglia.  Certi 
ladroni  e robatori  di  strade  nel  detto  regno  in  que- 
ati giorni  faceano  compagnia,  e aveano  preso  per 


' tèoero. 

’ a rlnfraecarsi,  a rifarsi,  a rìatorarai  del  viaggio. 

* abbondevol  goadagno. 

^ a non  è corto  degna  di  maosiona,  sa  non  da  questo 
lato,  che  per  essa  eoo. 


loro  ridotto  on  castelletto  tra  Semi  e Catlello  da 
mare,  cbe  ti  chiama  Parma  ; e ivi  a'  erano  adunati, 
e tubavano  le  strade  e'  paesi  cbe  da  loro  non  si 
volieno  rìmedire  '.  E aveano  già  tanto  fatto,  cbe 
circa  a centoventi  di  loro  erano  montati  n cavallo, 
e armati  a guisa  di  cavalieri,  e spetta  cornano  1- 
no  a Napoli,  a per  Terra  di  Lavoro;  e maggiora 
guwra  e danno  faceaoo  n'paeasni,  che  quelli  del- 
la gran  compagnia  qnand' erano  nel  Regno,  peroc- 
cb’e'tapeano  i patti  e la  vie  del  paese,  e cono- 
tcevtno  i metttri’  a'  paesani  da  cni  ti  poteva  trarre 
il  danaro.  B coti  teneano  in  mala  ventare  e ango- 
toìa  tutto  il  paese,  cbe  ninno  osava  andare  per  cam- 
mini tenta  buona  scorta.  E per  questa  cagione  il  re 
fece  gente  d' armo,  e ritlrinseii  nel  detto  castello, 
e astediolli  : e in  Bue  vedendo  i delti  ladroni  che  non 
poleano  tenere  il  castello,  l' abbandonarono,  e fag- 
gini del  paese;  e il  re  riprete  la  terra,  e la  forni 
di  tua  gente;  perchè  alquanto  ne  migliorò  la  tienr- 
tè  della  strade  e de' cammini. 

CAPITOLO  ixn. 

De'  fatti  di  Siesta  s della  loro  guerra. 

Li  Saneai  avendo  veduto  non  rotte  le  loro  for- 
te, nè  con  ordine  di  battaglia,  essere  cosi  sventn- 
ratamente  sconltli  e cavalcati  da*  Perugini  ioBno 
alle  polle,  essendo  di  oatnra  tdegoosa  e altiera  e di 
voglioso  consiglio,  di  cornane  assentimento  delibe- 
rarono di  fare  ogni  loro  sforzo  e podere  per  qualun- 
que modo  poteasono,  per  vendicare  loro  vergogna. 
Non  ostante  cbe  per  lo  comune  di  Firenze,  oltre  al- 
l' osalo  amore  consuel  i di  faticarti  a pacìSeare  loro 
vicini,  ingelosito  che  per  loro  riotle°  non  surgette 
allettamento  di  signora  forestiere,  di  oontinavo  sol- 
lecitamente cercasse  modo  comportevole  a sgravare 
il  soperchio  dell’  onta  fatta  a’  Senesi,  a a questo 
per  forza  d' r nistè  de’  reggenti  e maggiori  di  Peru- 
gia avessono  condotto  ad  usentire  i Perugini,  nè 
modo,  nè  verso  co'  Saneai  trovare  non  potè  ; i qnsli 
nel  furore  di  loro  lieve  animo,  non  guardando  a 
stalo  di  parte  gnalft,  nè  a'  perìco'i  che  seguire  ne 
poteste  alla  libertè  de'  oomuni  di  Toscana,  malcon- 
tenti di  ciò  che  per  i'  uno  cornane  e per  P altro  si 
facea,  cercando  sempre  concordia  Ira  loro  senta 
favorare  in  segreto  o in  palese  eziandio  in  parole 
nettnuo  di  loro  contro  ell'atlro,  solenni  ambatciadorì 
con  pieno  mandato  e larghe  promesse  mandarono 
a' signori  di  Milano  per  impetrare  loro  aiuto  e fa- 
vore ; ma  poco  loro  valse,  tatto  che  in  niente  mon- 
tasse per  loro  mal  volere  e pravo  concetto*  ; peroc- 
ché per  la  pace  tra'  detti  signori  e comuni  di  Tosca- 
na fatta,  per  non  romperla  non  te  ne  vollono  tra- 
vagliare. Il  perchè  reggendoti  i Saneti  mancare  la 

' non  si  volevano  riparare  con  pagar  toglie  e con  oltre 
impoelsionl.  — UT.  Ricci  dice  ; rieiediere. 

* Coli  chlomavonii  i enetodi  delle  cose  mobili , doè 
maeeerixie  e denari,  per  lo  piè  appartenenti  a’  comonL 

* oonteee,  goro^omenti. 

' tuttoché  dò  non  seguisse  per  mal  volare  o pravo  o- 
pinione  che  qua*  signori  no  avessero. 
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dette  fperuM,  ii  latte  qoite  stevioo  ventoMmente 
a ca?iUo  ^ eercaroBO  coofegaa  colla  eompagiiia  che 
di  Loaibardia  era  Teanta  a Badrio,  e si  paUefgiaro* 
DO  che  aodasse  al  loro  soldo  per  certe  quaatiU  di 
moaete:  e ael  patto  iocbiuiooo,  che  te  compagaia 
UB  mese  e più  cob  altra  loro  geute  dovesse  stare  io 
sai  coBtedo  di  Perugie  ; e per  lo  detto  servigio  die>> 
doDO  caparra  e te  feraia^,  lU  eBtrate  del  aicse  di  gio- 
goo  1358.  Semoci  uo  poco  allargati  is  parlaoia  so« 
pra  queste  materia,  per  fare  ricordaosa  a coloro  che 
per  li  tempi  verraoBo  al  reggimento  del  nostro  oo> 
maoe,  che  stieao  avvisali  a*  rimedi  della  straboccata 
e vcBlosa^  volontà  de'Sanesi,  i quali  sovente  per 
levità  d'animo  hanno  tentata  la  loro  sovversione  e 
degH  altri  comnni  di  Toscana,  che  vogiioao  e ama- 
no  di  vivere  in  libertà. 

CAPITOLO  LXIII. 

Come  i abband<maromo  le  gora  di  Taiemone. 

I Pisani  avendo  provato  e riprovato  per  molte 
riprese,  che  nè  per  loro  armate,  nè  per  impedi- 
menti di  mare,  nè  per  lega  che  tacitamente  avessono 
col  doge  di  Genova,  nè  per  qualunque  altri  loro  ar- 
gomenti 0 sagacità,  osando  larghe  promesse  di 
nuove  franchigie  e più  utile  a*  Piorentini,  non  avea- 
00  potato  rimuovere  il  comune  di  Pireose  dal  suo 
fermo  proponimento  del  non  tornare  a fare  porto  a 
Pisa,  ma  piuttosto  ooiraUsamento  gli  aveano  fatti 
indorare:  e veggendo  eh* esso  comune  dì  Pirense 
s*era  messo  in  srmare  galee,  e cercare  ventura  di 
mare  contro  a loro,  coll'  oaaU  aslosia,  del  mese  di 
giagao  detto  anno,  con  negrete  deliberaaione  tette 
tra  loro  mandarono  te  grida,  che  i Pisani  e'ioro  di- 
•tretteali,  e ogni  altra  maniera  di  gente  Uberamente 
potesse  aodire  a Tstemone  co*  suoi  legni  e mercaten- 
sie,  e di  là  recare  e portare  mercalantia  salvi  e li- 
enrì  da  tutta  loro  geate.  B iacoateaente  comincia- 
rono a mandarvi  della  roba  loro  con  fare  porto  a 
Tatemoae’,  e aoedimeno  i Fiorentini  continovo  le  lo- 
ro gelee  teneano  alte  gnardia  del  mare. 

CAPITOLO  LXIV. 

Come  • Senesi  chùsmarono  ct^niano\  e uscirono 
a oste. 

Aveado  i Saneai  1*  aoimo  infiammato  eoatro 
•1  comune  di  Perugie,  elesaono  per  loro  cepiteno 
dr  guerra  il  prefetto  da  Vico  con  gran  balia  nella 
città  e di  fnorì  sopra  la  gente  d'arme,  il  quale 
aceettò:  ma  non  venendo  presto,  come  il  furore  de* 
Senesi  cercava,  a di  21  di  giugno  nscirooo  fuori  s 
oste  sopra  il  Monte  a Sansavino  colla  loro  geate 

' della  quale  s!  usieoravsoo  soporbsmente. 

’ # U prìocipio  del  eervigio.  Fermn  vele  proprijunente 
te  durala  del  servigio  militare;  cade  diceei  finir  la 
prorogar  la  /erma,  tina  /erma  di  cinjiM  oeiM  ecc. 

* superbe,  vene. 

* DomineroDo,  elessero. 


d' arme,  e con  setteceato  birbate  che  ave«  Aoi- 
chino  di  Bongardo,  capitano  della  nuova  compagnia  ; 
e ivi  sforeaudosi  di  vincere  te  terra  sema  frutto, 
stettono  BSpetteodo  il  loro  capitano  e V altra  gru 
compagnia  che  aveano  condotta  in  Lombardia.  1 
Perugini  temeano  forte  1* avvenimento'  della  compa- 
gnia, e acconciavanai  bene  a laaciiir  trovare  modo 
a*  Fioreolioi  d'avere  te  pace^  nondimeno  afforaavano 
r Oraaia  per  poterai  tenere  più  forti  e prorvedoti 
alla  loro  difeia. 

CAPITOLO  UV. 

Come  si  fece  cerio  arrotolai  palio  di  San  Ciooanssù 

Di  questo  mese  i Piorentini  arrosono  al  palio 
di  San  Giovanai,  ch'era  di  due  finissimi  velloti 
cbermeal,  con  uno  nastro  d*  oro  largo  quattro  dite., 
coll*  arme  dot  popolo  o del  comune,  riccnmente 
ricamate  di  sete  d'otto  braccia  di  lunghe ua,  quanto 
le  dette  due  peue  erano  larghe,  di  vaio  agrìgiato’: 
cosa  molto  orrevole  e bella  alte  nostra  feaU. 

CAPITOLO  UVL 

Come  il  Delfino  mandò  per  lo  proposto  di  Parigi 

Tornando  •'fatti  di  Francia  che  occorsoDO  ia 
qne*  tempi,  il  Delfioo  di  Vienna,  e '1  duca  d*  Or- 
jleana,  come  addietro  avemo  fatta  mensione,  per 
diadegoo,  o forse  per  paura  piuttosto,  che  più  ve> 
riaimile  parve,  a'era  partito  di  Parigi,  e T ammini- 
atmione  e governo  del  lutto  avea  lasciato  al  pro- 
posto do'  mercatanti  e a*  borgbcai  di  Parigi  i perchè, 

^ essendo  ripreso  dì  codardia,  ti  mosse,  e appres- 
aossi  alla  città,  stimando  che  il  proposto  li  por- 
Uase  reverenxa,  e come  reale  lo  ridoltesse^i  e a 
lai  mandò  a dire,  che  con  trenta  compagni  E 
venisse  a parlare  II  proposto  rispose  di  farlo;  e 
di  presente  tutto  il  popolo  commosse,  il  quale  in 
numero  di  trentamila  o più  il  seguirono  per  ire 
ifeco  ioOoo  al  luogo  dove  alava  il  Delfioo.  Il  quale 
adendo  in  che  forma  venia,  non  lo  attese,  ma  ti 
parli  io  fretta,  per  non  attendere  la  piena  del  po> 
polo  ignorante  e mal  conaigliato,  e tomoasene  ad 
Orli  eoa.  E ciò  fu  all' entrala  di  giugno. 

CAPITOLO  LXVU. 

Di  notilà  falle  per  lo  popolo  di  Parigi, 

I borghesi  e 'I  popolo  minato  di  Parigi  ve- 
dendosi armati,  che  o'  erano  poco  usi,  e che  ’l 
Delfino  non  attendendo  loro  furia  a*  era  partito, 
montarono  io  baldauxi;  e come  auole  avvenire,  e 
per  sperieou  ai  vede,  che  i vili,  che  prendono 
ardi' e contro  a chi  fugge,  vantandosi  di  loro  cuore 
e ardire,  col  fumo  della  vittoria  tenta  contrasto  si 


' U venata,  !'  arrivo.  * aggiunta. 
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fernarooo,  upotlaodo  ie  loro  fosso  mosso  nioote. 
Il  proposto  con  qaelli  ohe  lui  seguivauo  nel  mal- 
vagio proponimento  e consiglio,  veggendo  lo  stolto 
popolo  armato,  e per  leviti  d'animo  nimicato  con- 
tro la  casa  reale,  pensarono  con  esso,  avanti  che  giù 
ponessono  1'  arme,  a maggiori  fatti  procedere.  B 
per  tanto  confortato  il  popolo,  e inanimatolo  a 
•peraniB  di  migliore  fortuna,  quasi  come  gente 
furiosa  e irata  la  condussono  spirtamente'  coneve- 
denno  ohe  richiedesse  la  faccenda,  e ogni  parte 
di  easa  sotto  guida  a* palagi  e ammanieri*  de’ gentili 
aomint  eh’ erano  vicini  a Parigi;  i qneli  non  pren 
deodo  guardia  di  loro,  e non  avendo  alcuno  avviso 
di  loro  iniquo  e reo  proponimento,  nè  del  movi- 
mento dì  chi  li  guidavo,  molti  ne  furono  sorpresi. 
Il  farioso  popolo  incrudelito,  quanti  ne  giugnea 
Unti  ne  mettea  al  taglio  delle  spade,  non  perdo- 
nando a fanciulli  a o donne  ; e a'micidii^  aggiogoea- 
BO  r arsioni,  diroccando  fortesM  e manieri  • co- 
ntarne di  fiere  selvagge.  B intra  gli  altri  nobili  o 
ricchi  difioii  guastarono  il  bello  castello  di  Hont- 
Boreosl,  e tllre  molte  castella  notabili.  E con  questa 
rabbiosa  vittoria,  eoo  spa^mento  di  cittadinesco 
sangue,  si  tornarono  io  Parigi,  avendosi  fatti  nemici 
i gentili  nomini  e i baroni  del  reame. 

CAPITOLO  LXVm. 

Come  r altre  oUle  te^airono  di  fare  come  Parigi. 

Sentendosi  per  lo  piese  quanto  ìoumanamen- 
te,  e con  quanta  bealiale  fieresaa  il  popolo  di  Pa- 
rigi a'  era  portato  contro  a*  baroni  e a’  gentili  no- 
mini ciré  Datanti  e vicini  a Parigi,  l' altre  buone 
ville  di  Piccardia  e di  Francia,  prendendo  esempio 
dal  popolo  di  Parigi,  tantosto  s* adottarono  io  arme,' 
e uscirono  delle  ville  come  se  aodassono  contro 
a' nemici,  e ricercarono  i gentili  uomini  e le  fami- 
glie loro  per  li  manieri  e per  le  castella  e per  le 
tenute  dove  si  riduceano,  e qnanti  ne  poterono  giu- 
goere  senta  misericordia  n’  occisono,  e*  loro  manie- 
ri e castella  dove  poterono  ectrare  disfeciono.  E fn 
si  subita  e improvvisa  questa  tempesta,  che  multi  tra 
le  loro  mani  ne  perirono,  dando  voce  e cagione 
eh'  e'  gentili  nomini  e i baroni  erano  traditori  del 
re  loro  signore  ; ma  certo  ohi  fu  primo  motore  di  tanto 
ecelleralo  male  fu  il  reo  e il  traditore  di  suo  si- 
gnore e di  tutto  il  reame,  come  appresso  leggen- 
do si  potrà  trovare. 

CAPITOLO  LXIX. 

tH  novità  di  Forìì. 

Bene  che  paia  assai  disonesto  e fuori  di  ra- 
gione, che  li  prelati  che  dovrebbono  essere  correg- 
gitori  de* difetti  e peccati  de*  secolari,  s*  inviluppino 
e rivolgano  in  qaelli,  e massimamente  io  quelli  vr^ 
rori  mondani  che  più  paiono  orribili  e abominevoli, 


' aparsameota,  divisa  a dlvarse  parti. 
* a a palagi  campestri  de’  geatll]  ace. 
’ a agii  omicidi  aggiognevaoo  aeo. 


come  sono  tradimenti,  o,  se  volemo  pih  onealo  par- 
hre,  trattati;  nondimeno  per  la  corrotta  nsanca  del 
malvagio  tempo  che  corre,  non  pare  si  Ridica  a 
coloro  che  sono  posti  da  Santa  Chiesa  alla  cura 
de*  suoi  beni  temporali,  tolto  che  aherioi  sieno,  u- 
sare  arte  di  tradìgione.  Per  questa  larga  e non  dan- 
nala licensB  l'abale  di  Clngol,  legato  di  pspa  in  Ho- 
magna,  avendo  fatto  tenere  certo  trattalo  con  le 
goardic  d'alqnintc  bertesche  delti  oittà  di  Porli,  le 
qnali  gli  dovevano  essere  date,  mandò  della  sna 
gente  nna  notte  intorno  di  seicento  tra  a piè  e a 
cavallo,  e presonle,  od  entrarono  nella  terra  ; e se 
evessono  avuto  con  loro  più  forte  braccio,  n’  erano 
signori.  1 cittadini,  per  1*  improvviso  e snbito  ea- 
salto  non  iibigottiti,  insieme  col  oepitano  franca- 
mente ai  ferirono  tra  loro  eh*  erano  entrati,  e per 
fona  gli  rìpiofODO  di  fuori,  avendone  morii  e presi 
una  parte  di  quelli  che  piu  s*  erano  messi  innsnai  : 
intra  gli  allri  rimase  preso  il  figliuolo  del  conte 
Bsndioo  di  Montegranelli;  e gli  altri  si  foggirono 
seoss  avere  caccia  fuori  della  terra,  e tornirsi  ni 
legato  beffali. 

CAPITOLO  LXX. 

Come  il  legato  ebbe  Meldola. 

Uno  de’  terrauani  di  Meldola,  capo  di  fetta, 
essendo  per  più  tempo  stato  con  certi  suoi  eon- 
ginnti  sostenuto  dal  capitano  di  Porli  per  so«  si- 
curtà di  quella  terra,  si  collò  dalle  mora  con  anni 
compagni  di  furto,  e fuggissi  nel  campo  al  legato, 
e ivi  segretamente  stando  più  giorni  s’ intese  con 
altri  suoi  lerratsani.  E a di  2 di  luglio  detto  anno, 
il  legato  ordinata  sua  gente  aoU*  ombra  di  combat- 
tere Meldola,  ai  strìnse  alla  terra.  Lo  Meldolese,  di 
cui  avemo  parlato,  sena'  erme  uscì  della  schiera,  e 
iunansi  si  mise  verso  la  terra,  e fe*  certo  segno  a 
qaelli  delle  mura,  aicchè  fu  conosciuto  ; e sperando 
nell'  ordiae  e nel  favore  di  coloro  ohe  dentro  «rea 
temperati  cun  belle  e savie  parole,  ed  efficaci  alla 
materia,  disse  a*  suoi  terrsziaoi,  che  non  volsssono 
essere  morti  e disfatti  io  contumacia  di  Santa  Chiesa, 
che  domandava  con  gran  ragione  la  sns  terra,  e con 
beneficio,  per  servire  al  tiranno  scomnnicato,  che 
contro  a Dio  e contro  a ragione  si  lenes  in  ribel- 
lione del  legato  e di  Santa  Chieaa,  il  qnale  era  stret- 
to per  modo,  che  tosto  dovei  e potes  estere  dis- 
fatto; loro  aiaiouraodo  che  dalla  genio  della  Chiess 
non  riceverebbono  offesa  oè  danno  alonno.  I Mel- 
dolesialla  romsgnoola  vollanlì,  o affannati  dalla  lunga 
guerra,  adendo  cosi  parlare  il  loro  lerraasado,  od 
essendo  sospinti  da*  consigli  e conforti  dì  quelli 
dentro  che  col  detto  loro  terrastaoo  s*  inteodeano, 
di  presente  apersono  le  porte,  e rìcevettODO  libert- 
mente  con  allegressa  e festa  la  gente  del  legalo 
pacificamente.  Li  forestieri  che  v*  erano  ciò  vedendo 
hellamenle  si  ricolsono  al  cassero  ; e quelli  del  le- 
gato di  presento  s*  afforaarono  nel  castello,  e aase- 
diarooo  la  ròcca  dentro  o di  fuori,  avendo  doUanu' 
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oh»  Il  oomp«giii«  eh’  inon  en  di  praiao,  aon  li 
TeiÌMe  ■ impedir»  ; e iirìgiiendo  forte  eoa  ute- 
dio,  e ricercaado  ' •pe»o  eoa  traboccU  e eoa  altre 
battaglie  qoelli  della  rócca,  a di  25  del  detto  neae 
a’ arreoderoao,  aalre  le  peraooe. 

CAmOLO  LXXL 

Come  I Fionntmi  ordinarono  U Monte  moro 

per  arare  danari. 

Per  r aratala  del  mare  etaeado  cooaomata  mol- 
ta moaeta  dell*  acato  readite  del  comaae,  aoprar- 
Teaeado  le  compagaie  del  coate  di  Laado  e d’  Aai- 
cbiao  di  Boagardo,  e apparecchiaadoai  molte  altre 
aOTitl  ia  Italia,  alle  qaali  per  coaserrare  eoo  alato 
aeceaaità  era  al  aoalro  comaae  di  prorredere;  e aoa 
poteadoai  m'ò  fare  aeota  daaari,  ed  eaieodo  I'  ea- 
trale  del  comoae  iodebilate,  e porre  di  aaoro  gra- 
Teue  ceaxa  maoifeata  gaerra  iacomportabile  e pe- 
rì colo&o  parea,  auaaimameate  per  la  ooora  diaaea- 
aioae  e aoapelto  aalo  tra’  ciltadiai  per  la  accoaa  e 
peraecoiiooi  che  lotto  il  titolo  della  parte  goelfa 
al  facea  de'  booai  e a’  booai  actichi  cittadiai  che 
ai  Toleaoo  Tirare  io  pace,  lotto  il  aegao  della  della 
pace  oooraado  il  comoae,  e aoa  poleaao.  Quelli  che 
reggaraao  il  comaae  cercaraao  aaoro  modo,  pror- 
redeado  per  legge  che  chi  apoalaaeamcota  praalai- 
ae  al  comoae  foia»  icrilto  a aao  creditore  auora- 
mcDte  aeiraoo  Ire,  cioè  io  Foriai  treceolo  preatta- 
dooe  ceato  di  quello  rerameole  prealaraao,  daodo 
al  dello  Hoate  aaoro  e a' cuoi  creditori  tolti  i pri- 
rilegi  e immoaill  del  Moale  recebio.  Per  quella 
ria  il  comoae  aeaa’  altra  grarexia  ebbe  al  loo  bi- 
■ogao  aoccono  : e,  ae  beo»  ai  miiora,  aoo  per  ca- 
rità o affeaiooe  eh*  areaaoao  i cittadiai  alla  ioa  re- 
pubblica, ma  per  la  cupidigia  del  largo  profitto  ; il 
quale,  foori  del  booro  e artico  coatume  de'  ooatri 
maggiori,  molti  a'ba  tirali  dalla  mercctaoiia  ia  co 
r oanra,  e ai  ha  iogroaa-le  la  coicieoie,  che  la  re- 
dorelle poco  li  corooo  deir  loime,  por  che  il  moate 
liipoada  beoe  loro. 

CAPITOLO  LXXIL 
Delia  gran  compagnia. 

La  gran  compagaia  eiaeodo  uellc  Romagaa  a' 
coafioi  del  Bologueie,  cotto  la  coadoUa  del  coate 
Broccardo  e di  meaier  Amerigo  del  Carallello,  io 
Bomero  di  tremilacioqaeceato  caralieri  e graode  qoao- 
lità  di  pedoai,  baldaaaoaameate  del  meie  di  loglio 
maadarooo  a domaodare  il  pacco  io  Toicaoa  al  oo- 
itro  comoae  ; il  quale  aorpreio  dalla  aabita  domaoda 
Boa  arredeodoai  de'  patti  eh*  areaoo  eoa  loro,  ia- 
Ira’  quali  aoo  doreiiooo  olfeodere  ae’  placare  per 
lo  Boitro  terreoo  fra  certo  tempo,  il  quale  aacora 
dorerà,  e temeodo  della  ricolta,  che  la  maggior 
parte  era  io  io  I’  aia,  di  preieate  ri  maadarooo 
ambaaciadore,  coacedeodo  che  poteaaoao  panare  a 


dieci  baadiere  iosieaw,  toglieado  derrata  por  da- 
oaio.  Li  coadocilori  e caporali  di  quella  iaaaperbiti 
per  la  temeou  che  parea  moilraaie  il  conaBO  U- 
ceado  i patti,  riipoaoao  che  aoa  roleano  paaaari 
ipartitì,  uà  per  lo  luogo  loro  iiiegaato,  aia  per  qaei- 
lo  più  loro  piacene.  Noa  roleadoai  per  lo  comaae 
a ciò  ooaiealire,  ael  ooaaigliare,  che  ae  ae  fe',  fora- 
00  ricordato  e litrorale  le  coareaÌMio’  il  comoat 
area  eoa  .loro,  e furooo  creati  ambaaciadori  ^ 
aadauooo  a loro,  iqoali  furoao  : oieaaer  If  anao  Doeati 
meuer  Giovaaai  de’  ledici,  Amerigo  di  aieaaer  ffiar- 
oouo  Caralcaati,  a Simoae  di  Hioieri  Pereuai  ; i 
quali  ebbooo  i paoli  di  loro  ambuciala,  e porta- 
roBO  i patti,  giurati,  aoicritli  e aoggelIaU  per  li  ca- 
porali e coodocilori  d' eau  compigaia  ; i quali  mo- 
atrati  loro,  come  è oaaaxa  di  geoto  d'  arme  di  al 
fatta  maoiera  quaado  ai  acute  podere,  aieute  li  pre- 
giaroBO;  e peraereraodo  ia  loro  icoace  e diaoae- 
ale  domiode,  aeceoaaraao  di  pnaara  a loro  poeta  e 
doode  loro  beo»  pareaae,  a mal  grado  di  chi  il  ro- 
leaae  rielare.  Perchè  ciò  leuteodo  il  comaae  ael- 
licitamaate  a'  apparecchiara  alla  difen  ; e per  ehio- 
dere  loro  i pani  dell’  alpe  a aao  podere,  riobioate 
area  gli  Ubaldini,  i conti  Gnidi  e gli  altri  amici  del 
comune  eh'  areaoo  podere  ne’  luoghi  onde  ai  tornea 
che  poteaaoao  paaure,  e con  poco  ordine  per  la 
fretta,  e leau  capitanare,  mandò  la  gente  ano  da  ca- 
rello e cani  baleatrieri  ael  logello  e alla  guardia 
de’  puai.  Bateado  i detti  ambaaciadori  nel  campo 
delia  compagnia,  e aegretamente  rirocati  dalla  loro 
ambuciala,  ri  fu  mandato  di  aaoro  ambuciadore 
FiUppo  lachiarelli,  a eoi  In  commeaao  in  aegrelo, 
ch'aoperuae  co'  caporali  .eh' e'  bob  reniaaono  per 
lo  aoalro  coalado,  e che  in  ciò  apendeue  da  cinque- 
milc  in  aeimila  Boriai  ; e areadoai  da  lui  in  riape- 
ata  ebe  ciò  bob  ai  polca  fare,  il  comune  raddoppiando 
la  aollioitadiBe  a aoa  difwa  iateadea. 

CAPITOLO  LXXUL 

Come  il  conia  di  landò  tornò  d*  Alamagna 
alla  compagnia. 

Il  famooo  capo  di  ladroni  conte  di  Landò  ora 
nelle  Magna  paanto,  e portato  n'area  il  tuoro  ch'a- 
rea guadagnalo,  orrero  rubalo  delle  prede  degT  Ita- 
liani, e di  li  comperatoae  terre  e caatella,  e li- 
acocae  di  quelle  eh’  area  impegnate.  Appreooo  ara 
alalo  eoa  I’  imperadore  ; e moatralogli  cooue  e'  noe 
era  ubbidito  dai  comuni  di  Toacaaa,  e che  dorè  e- 
gli  areaae  titolo  da  lui,  per  fona  di  aoa  compagnia 
per  lotto  il  farebbe  aeuaa  auo  coalo  ubbidire  -,  mo- 
atraadoli  come  la  Toacaaa  era  piena  di  auldati  di 
liogoa  tedeaea,  che  tolti,  dorè  che  fotaono  a addo, 
a'  ialenderebbono  con  lai.  E per  tanto  noa  lemu  tro- 
rare  in  campo  coairulo  ; e doro  eoa  ano  titolo  ea- 
treaae  in  alcuna  booaa  città  di  Toacaaa,  l' altre  do- 
merebbe per  modo,  che  di  tatto  il  farebbe  libero 
aignore.  L’  imperadore  eh’  era  cupido  di  natura,  e 
utoto,  conobbe  il  partito  ; e per  rolere  a ciò  pror- 


' aaaalando,  peroctada 
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vedere  per  nodo  iadiretto  e coperto,  •iccki  ce  c- 
veue  loogo  il  couislio  del  eoale  l’ cjecouoiie  foue 
proaU,  e le  aoa,  timeao  colorata  ; eueodo  coaiac- 
to  di  teoere  aao  «icario  la  Pica,  ae  iatitolò  loo  tì- 
cario  il  predetto  coate  io  peleae,  aia  ia  occulto  ti  ditte 
li  dii  ntgfiore  legatioae.  Cottoi  giooto  a Bologat 
tenti  la  coadotta  falla  della  tua  coaipignia  da'  Sa- 
neii  cootre  t’ Peragici  ; la  qotl  coca  atollo  aadara  t tot 
iateotioae:  e «edeado  la  ditcordia  del  patto’  col  co- 
maae  di  Fireaie,  di  preteate  cartlcò  alla  cooipagaia, 
e trori  che  gli  anbatcitdori  del  aottro  comaoc  e- 
raao  rirocali;  e Toleadoti  riloratre  a Fireaie,  egli 
li  riteaae,  e ditte,  eh' a aiaoo  partito  Tolea  che  la 
conptgaia  Ttlicatae  coolro  a roloali  del  comaae,  ai 
per  lo  tao  coatado  ; e eoo  gli  tinbaaciadori  ioaieaie 
trovaroao  quatta  vìa  : che  etaeado  la  compagaia  ia 
Vtldilanoee,  doretae  pattare  da  Marradi,  e dappoi 
pattare  Ira  Cutiglioae  e Biforco,  e ricidere  da  Bei- 
forte  e Dicomano,  e da  iodi  a VicortU,  e poi  a Itola, 
e da  Itola  a Sto  Leolino,  e qoiodi  a Bibieoa  ; e i detti 
ambateiadori  promitoao,  che  'I  coaiuae  di  Fireaie  per 
cioque  di  loro  apparecchierebbe  pauatice,  prendea- 
do  derrata  per  daatio,  e ia  quelli  luoghi  donde  dorea 
etaere  loro  trapatao.  Quatta  concordia  fatta  tenia 
mandato  a'Fiorentiai  non  ditpitcque,  perchè  parca 
in  parte  conforme  a'  patti  che  i Fiorenliai  aveano 
con  loro.  B per  tanto  con  aoll  citudine  procedei  il 
comnoe,  che  la  vitlaaglia  fotte  apparecchiala  ne’ 
laogbi  ragionali  per  li  quali  doveano  pattare,  e 
gii  a’  era  cominciala  a mandare  a Dicomano.  Gli 
ambticiadori  erano  rimati  nella  compagnia  come  il 
conte  area  voluto  per  pii  aienrti  di  ana  condotta, 
ma  aoa  per  mindito  ok'avetaono  dal  loro  comune. 

CAPITOLO  LXXIV. 

Come  fa  compagnia  fu  rotta  neli'Alpe, 

Fermala  per  lo  aoalro  comune  la  concordia  col- 
la compagnia,  come  è di  aopra  narrato,  la  compagnia 
di  preteate  ai  moste  con  beilo  ordine  de’  anoi  ca- 
pitani, e a <0  34  del  meae  di  luglio  1358  prete 
albergo  aell'  alpe  Ira  Catliglioae  e Biforca  : a come 
4 d'  oao  di  geale  di  al  falla  maniera,  che  male  ai 
pnò  temperare,  che  come  il  ferro  alla  calamita  non 
corra  alla  preda,  pattando  i patti  e oonvegue,  ai  lo- 
glietno  la  vittuaglia  loro  apparecchiata  tenia  pagare  ; 
e te  Irovavnao  cote  non  bene  ripotle,  nè  in  luogo 
aicaro,  ae  ftceaao  danno,  oltraggiando  i paeaani  e 
di  parole  e di  fatti.  Perché  dolendoti  gli  oBeti  di 
ci6,  ed  eaaendo  nule  aditi  a peggio  ialeai,  ne  pre- 
aotto  cruccio  ; e raccogliendoti  intieme,  nel  mor- 
morio alquanti  di  loco  cominciarono  ragionamento  e 
di  readetta  e di  ritloro  di  loro  dannaggio*  ; e tenia 
perdere  tempo,  a'  ialeaoao  iaaieme  quelli  di  Biforco, 
fedeli  de’  conti  da  Battifolle,  e quelli  di  Catliglioae, 
fedeli  di  quello  d' Alberghetlino  ; e con  loro  a’  tg- 
giaaaoao  alquanti  di  quelli  della  ValdOamone  ; e dit- 

' a vedendo  come  col  peeeere  incenil  egli  enrebbe  en* 
trito  in  dìaoordin  co’  florentioi. 

' e di  voler  eiaer  riietti,  riierciU  de'  loro  danni. 


potoaai  a loro  vantaggio  a luogo  e tempo  nel  Ira- 
paaao  d’  tatalire  la  compagnia,  o parte  d’  etat,  e 
cercare  loro  veatnra  per  rifarai  di  loro  daqui,  e 
vendicarti  degli  oltraggi  che  aveano  ricevuti.  Quel- 
la aera  medetima  che  qnetio  per  li  villani  ti  cer- 
cava, ciò  fu  detto  al  conte  di  Landò,  e avvitalo  che 
la  aeguente  mattina  gli  t’apparecchiava  novilè;  poco 
moairò  averlo  a calere',  capendo  che  poco  numero 
etaere  polca,  e di  gente  alpigiana,  e male  ia  arneae 
quella  che  il  cercaaae  d' oBeadere  : noadimanco  a- 
vaati  al  fare  del  giorno  avacciò  tua  cavaloata,  a mi- 
te aoa  gente  in  cammino,  e ne  fece  piò  parti  : nella 
prima  fa'  cavalcare  metter  Amerigo  del  Cavalletto 
e con  Ini  gli  ambateiadori  Boreatini,  fuori  d'noo  che 
ne  tenne  con  teco,  colla  maggior  parte  di  aua  gen- 
te armata  e diaarmala,  con  lotta  la  calmeria.  I oo- 
neatabili  con  gente  d'  arme  avvantaggiata,  con  loro 
arneae  cottile  e di  vaiola,  ia  numero  d'  otloceato  a 
cavallo  e cinquecento  pedoni,  col  conte  Broccardo 
laaciò  alla  retroguardia  e riteoaaa.  Il  oammiao  ch’e- 
glino aveano  a fare,  tallo  che  non  fotte  lungo,  era 
capro  e aulagevole  ; perocché  venendo  da  Biforco  a 
Belforta,  pretto  alle  due  miglia  delia  ralle,  quinci  e 
quindi  facciata  dalle  ripe  e airetia  nel  fondo,  dov'e- 
rala  via,  la  quale  ti  leva,  dopo  alquanto  di  piano, 
repente  ed  erta  a maraviglia,  inviluppala  di  pietre  e 
di  torcimenti,  e tale  pacco  è detto  alle  Scalelle,  che 
beneconcorda  il  nome  co  I fa  Ilo.  D detto  luogo  pat- 
tò liberamente  meatcrr  Amerigo  con  tutta  aua  brigata 
perchè  ancora  non  erano  giunti  i villani;  i quali 
poco  appretto  vi  vennono  in  numero  d’ ottanta,  o 
in  quel  tomo,  diaponendoti  pirtitamente  ne’  luoghi 
dove  penaarono  a vantaggio  e loro  aicurtè  potare 
meglio  oBeadere  i loro  nemici  : e volendo  uno  de’ 
maliacalrhi  della  compagnia  con  aua  brigata  il  detto 
luogo  pattare,  fli  da’  villani  aaaalito,  e con  le  pie- 
tre indietro  ripinlo*.  U conte  di  Landò  a’ area  tratto 
la  barbuta  di  tetta,  e mangiava  a cavallo,  e aen- 
tendo  ciò  eh’  era  comincialo,  aobilo  ai  rimila  la 
barbuta,  e fece  gridare  arme  ; onde  i villani,  che 
come  detto  è,  a’  erano  ripoili  per  le  creale  de’  colli 
e nelle  ripe  e belai  che  toprattavano  la  vie,  lenlen- 
do  il  patio  impedito,  ai  cominciarono  a motirare  per 
le  ripe  dintorno,  a a voltar  gran  Miai,  a a giltare  con 
mano  topri  la  gante  del  conte  eh’  erano  nel  batto 
del  foHito,  quali  coma  in  prigione  chiuii  da  altia- 
aime  ripa.  D conte  non  ipavenlato  nè  invilito  per 
lo  cubilo  alatilo,  come  uomo  d*  allo  onore  e ma- 
etlro  di  guerre,  di  cubito  fece  tmontare  da  cavallo 
circa  a cento  Ungheri,  e li  fece  montare  per  le  ri- 
pe per  cacciare  i villani  dalie  ripe  ov’  erano  ponti 
colle  tmecie  e colle  grida  : ma  poco  li  vaine,  peroc- 
ché i villani,  ch’ertno  ne*  luoghi  avvantaggiati  e tiouri, 
e topraitanti  amai  a quelli  dova  gli  Dngheri  ia  nona* 
e gravi  di  loro  armi  e giubboni  non  poleino  aalire, 
colla  pietre  a’  ncciiono  alquanti,  e gli  altri  caccia- 
rono a valle.  B alando  0 conte  e’  tuoi  nel  romore 
e travaglio,  colle  difeie  che  le  ine  genti  poteaao 
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’ mpintn. 

’ IVm  dieevanii  una  ipecie  di  itivali  di  goarra  paaanti 


970  CRONICA 

(«re  oe]  luogo  •trotto  e maUgovoio,  dove  poco  po>  | coolo  anebbono  pieooli  partOy  ii  dùpoiono  • ter* 


le«BO  moaUero  loro  TÌrtù,  udì  grae  pietra  iao*ea 
■ella  •ornili  del  moate  de  pareccki  tillaei,  «ceBdea- 
do  roviaosameale,  pMvoete  il  coate  Broci  ardo,  e lui 
e ì caTtllo  ae  portò  oel  (oseato,  e necUe  ; e per 
•iailenodo  molti  e morti  e magsgaetine  faroao.  Yeg> 
geode  ì TÌUaaif  che  già  eraao  •ceei  alle  opalle  de’  ca- 
valieri io  luogo  che  li  potaaoo  ferire  colle  laace  mt- 
aeoche^  che  i cavalieri  per  la  morte  di  molti  di  loro 
ereao  iaviliti^  e per  la  •tretleua  di  loro  da  non  ai  po- 
tere ordinare  a difeaa,  né  per  niaoo  modo  abile  alare, 
•ceaooo  con  loro  alle  mani  ; e ooo  fedele  del  con- 
te Guido  con  dodici  compagni  arditamente  ai  dirit- 
aò  al  conte  di  tendo,  e valentemente  V usali.  Il 
conte  colla  apada  fe’  bella  difeaa  : alla  fine  non  po- 
lendo allo  forte  resiatere,  a*  arrendè  prigione,  por- 
gendo la  apada  per  la  panta  ; ed  uaeado  ricevuto, 
come  «'ebbe  tratta  la  barbata,  uno  villano  d’uaa  lan- 
cia il  feri  nella  teata  ; della  quale  forila  tongo  tempo 
dopo  atette  in  pericolo  di  morte.  Arreaduto  il  conte 
di  Landò,  lotti  i cavalieri  amootarono  da  cavallo,  e 
coma  il  pib  preato  poterono,  apogiiate  T armi  per 
etaere  leggiari,  ai  diedono  alla  foga,  e come  cia- 
aenno  meglio  potea  aaliano  per  le  ripe,  per  li  bo- 
acbi  e burrati*,  fuggendo.  Allora  aon  eolo  gli  nomisi, 
ma  le  femmine  eh'  erano  coree  al  romore,  e etere  i 
loro  mariti  almeno  con  voltare  delle  pietre,  gli  apo- 
gliavano,  e loro  toglieaoo  le  cintare  d*  argento,  e’ 
danari  e gii  altri  ameii  ; e avvegnaché  asaai  ne 
foggiaaono  per  qneato  modo,  molli  morti  oe  fnrono, 
e poro  de*  migliori,  e unti  preai,  e coti  de’  fanti  a 
piè.  lo  qneato  baratto^  ai  trovarono  morti  più  di  tre- 
ceato  cavalieri  e aaaai  preai,  e più  di  mille  cavalli 
e bene  trecento  ronsinì,  e molto  arneae^  aoUile,  e 
robe  e danari  vi  perderono  ; e benché  foaaono  n- 
•otU  del  puto,  errando,  molti  preai  ne  farono  nel- 
le oirooalenae  dagli  altri  paoaaoi  che  non  a'eraoo 
trovati  alla  tuffa. 

CAPITOLO  LXXV. 

Come  il  conte  di  Landò  scampò  di  prigione. 

Como  volle  foriona,  che  per  li  peccati  de^  po- 
poli aoveote  favoreggia  coloro  che  t loro  aoao  fla- 
gello di  Dio,  eaaeodo  il  conto  di  Landò  preao  da  ' 
uno  fedele  e nficialo  del  conte  Guido,  il  detto  ve-  ; 
lente  nomo  per  acquiatare  maggior  preda,  eaaendo 
il  coate  ferito,  come  dicemmo,  1’  accomandò  a dne 
•noi  compagni  *,  il  conte  vedendoai  nelle  mani  di  dne 
villani,  temendo  forte  ohe  non  lo  menataono  a Bifor- 
00,  per  r offese  di  eoa  ooacienu  fatte^  la  aera  dinaau 
a quelli  della  villa,  diaae  a coloro  che  ’l  gnardaveoo, 
di  dare  loro  florìni  doemila  d’oro,  ed  elli  lo  menat- 
aoao  altrove,  ovnnqne  a loro  piaceaae;e  che  le  in 
questo  il  eerviaaoBO,  li  farebbe  ricchi  nomini.  I vil- 
lani eonoacendo  che  ae  il  conte  veniaae  alle  mani 
del  loro  aignore,  che  della  preda  e riautto  del 

’ maneggevoU,  igcvoli  ad  user  maneg^ata- 
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* fatta  d’ accordo,  di  conaontimento,  d’ intclligcota.  Vedi 
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vira  il  coole;  e T menarono  ella  donno  dì  meaec; 
Giovanni  d’  Albergbetlioo.  La  donne,  non  enncmdo 
ivi  il  marito,  il  fece  menare  a GiovaoclitBe  di  Ma- 
gfainardo  degli  Ubaldinì  ano  fratello  a CnitelpafaBo. 
Ciò  aenteodo  il  signore  di  Bologna,  eh*  era  nna 
intimo  amico  o compare,  di  preaeate  vi  mamdò  me- 
dici e gnemimenti,  e lo  fe*  medicare  ; e per  nan 
operatiooe  tanto  feeo,  che  liberamente  li  fa  manda- 
to a Bologna  : il  quale  euendo  bene  provvednte  c 
carato  alla  tedeaca,  poco  regolando  ana  vita,  • mas- 
•imameote  non  prendendo  guardia  del  vino,  come 
fa  da  Bologne  partito  cadde  in  grave  inferoiità,  nel- 
la qnale  più  volte  fu  a perìcolo  di  morte;  e libe- 
rato del  male,  rimase  in  aaaai  povero  italo. 

CAPITOLO  LXXVL 

Come  f altra  parte  della  compagnia  si  ridussi 
in  Oicomano. 

Baaeado  rolU  e abaratUU  la  relrognairdia  deOi 
compagnia,  come  detto  averne,  meaaer  Amerigo  del 
Caveilelto,  che  guidava  la  parte  dinaait,  avendo  ciò 
inteso,  ed  euealo  ne’ prati  verso  Belforte,  o aca- 
teodoti  dintorno  11000  romore  il  di  coloro  che  Ihg- 
girano  come  di  coloro  che  li  aegniUvnoo,  di  ta- 
bito  prue  grande  sbigoUimeato  ; e certo  e*  ti  biao- 
gaava,  perocché  *1  conte  Guido  0 gli  altri  paeeaai 
coDoaceaao  che  venato  era  il  tempo  di  poterai  ven- 
dicare jelle  compagnia,  e d'arrìcchira  della  preda  lo- 
ro. Ma  il  peccato  volle  che  gli  tmbeaciadorì  del  co- 
mune di  Pireate  ai  trovarono  con  loro  ; a*  qvaK,  te- 
mendo di  tradimeoto,  ai  rialrìasono  0 meaaer  Amo- 
rigo  e*  suoi  caporali  eoa  miaaece  di  tor  loro  la  vi- 
ta,  te  a loro  foaae  fallata*  la  promeaaa.  GU  ambaacìa- 
dorì  che  ai  seativaDo  io  leiltà,  e aapeano  che  ciò 
eh’  ere  fatto  non  era  auto  operaiione  del  loro  co- 
mune, gli  asticararono  colle  parole  ; e per  non  mo- 
itrarsi  ne’ fatti  diaaoaanti  alle  parole,  cominoiaroeo 
a usare  aulorilé  che  non  era  loro  oommease,  e f«- 
rODO  comandamento  a*  fedefi  del  conto  Guido,  e • 
mold  altri  eh’  arano  tratti  a*  passi,  per  parte  del  loro 
oomone,  eh*  e’  non  doveasono  offendere  né  danneggia- 
re coloro  coi  aveano  fidati  il  comone  di  Pirente^  a 
coi  aalfocondolto  olii  erano  deputati,  e eh*  e’  ai  do- 
vaaaoDO  de’  passi  levare  ; i quali  tatti,  contro  a lo- 
ro inteoaione  e volere,  per  reveronu  del  nostro  co- 
rnano ai  levarono  dall’  imprese.  Perchè  qneUi  della 
compagnia  eh’  erano  voglioaameato  avanti  passati,  af- 
frettarono di  ritornare  alla  aebiera,  e toUi  iasieat 
' strotti  BvacciaroDO  il  cammino,  e per  le  strette  via 
delle  piagge  in  quel  di  si  ridnaaooo  io  Dicomano,  a 
ivi  con  botti  e altro  legname  senta  perdere  teaipo 
•' abbarraroDO  il  meglio  poterono;  e oonoscondo  il 
perìcolo  dove  erano  rìdotU,  stavano  tatti  moti  e amar- 
rili alla  aperanta  degli  ambeaciadorì.  B nel  vero  sili 
aveano  da  temere  per  1*  avviso  che  loro  enbilamea' 
io  fa  fatto,  che  *1  nostro  comune  avea  in  quelli  atreUi 
passi  più  di  dodicimila  pedoni,  de’  quali  i qatUro- 
mila  erano  baleatrìerì  scelti  tra  gli  altri,  e area  1 
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qoattrooeoto  cavilierì,  che,  lotto  che  leBeeeiooo  H 
Doitro  conuae,  più  ridoUeTiiio  i rilleiii  deir  ilpe  che 
li  iTeaBO  atte^^iti. 

CAPITOLO  LXXVIL 

Come  il  comune  di  Firenze  procedette  ne'  fatti 
della  compagnia. 

I rettori  del  Doetro  eoanne,  aroto  la  novella 
delle  detta  rotta,  e di  coloro  eh"  erano  rìncbioai  in 
Dicomano,  e ioteao  come  contro  appetti  ì loro  di- 
nanai*  aveano  acorao  inflno  a Vicebio,  e le  none  del 
pane  eh*  erano  a Dicomano  aveano  rubate,  e tolti  I 
moli,  e ferili  de’  vettorali  ; avendo  oneacolataneote 
qoeate  novelle,  senea  altro  avviso  de' loro  ambaaeia- 
dori,  coDoaoendo  che  la  materia  riebiedea  tostano^ 
conaiglio  e partito,  di  presente  feciono  conaigli  di 
numero  di  richieati  in  gran  quantità,  nel  quale  fu- 
rono molti  notabili  e savi  oittadìni;  e conai^liato 
sopra  la  materia,  di  grande  concordia  diliberarono, 
che  i paaai  ai  teneasono  per  modo  ch'e’non  eotma- 
sono  ani  noatro  contado,  e che  non  ai  desse  loro 
niuDO  fornimento,  nè  si  vietasse  ad  alcuno  la  loro 
offesa:  e di  presente  si  mandò  per  tutto  il  contado, 
che  là  ai  traesse  d"  ogni  parte  per  non  lasciarli  pas- 
sare. Il  comandamento  fo  per  lì  contadini  subito  ad- 
empiuto, perocché  gran  voglio  area  il  popolo  di 
levare  di  terra  quella  maledetta  compagnia;  ma  ben-| 
chè  traesse  il  contado  di  gran  volontà,  manearonli 
per  mala  pro>'visiooe  capitani  e condocitorì,  e non- 
dimeno presone  i passi,  e stavano  con  grande  ap- 
petito di  cominciare  la  tuffa.  B se  fatto  si  fosse, 
come  fare  ai  potea  e dovea,  in  Dicomano,  senta  ri- 
medio si  spegnea  il  oome  della  compagnia  per  lungo 
tempo  io  Italia  \ 

CAPITOLO  LXXVUl. 

II  fine  eh'  ebbe  V impresa  de'  Fiorentini. 

Se  necessità  non  fosse  imposta,  poiché  preso 
abbiamo  la  cura  di  scrivere,  volentieri  taceremmo, 
per  onore  del  nostro  comune,  quello  eh"  al  presente 
n'occorre  a narrare;  ma  considerato  che  per  li  slmili 
accidenti  che  nel  futuro  possono  occorrere,  quelli  che 
per  li  tempi  saranno  a provvedere  allo  stato  e onore 
del  nostro  comune  possano  prendere  avviso,  e riparare 
alle  disordinate  baldanie  de*  suoi  cittadini,  che  passano 
talora  e gli  ordini  e quello  eh'  é loro  imposto  per 
lo  nostro  comune,  d conduciamo  a scrìvere.  Noi 
dicemmo  poco  appresso  di  sopra  l’otiie  e savia  di- 
liberaiione  che  prese  il  nostro  comune  contro  al 
resto  della  compagnia  ch’era  io  Dicomano,  la  quale 
ebbe  vere  e giuste  cagioni,  della  quale  erano  o- 
scite  lettere  a*  conti  Guidi  e agli  nitrì  circnstanli  a 
qua*  luoghi  amici  del  nostro  comune,  e per  lo  con- 


' • inteso  come,  contro  a’  patti  loro,  avevano  poco  pri- 
ma scorso  floo  ecc. 
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ledo  molte  n' erano  andate,  e più  per  aegno  di  no- 
stro comune.  Il  podestà  era  in  que’paeeì  stato  man- 
dato, uomo  bolognese,  e di  si  poca  virtù,  che  non 
peoiiamo  che  meriti  d*  essere  qui  nomiuato.  Gli  am- 
basctadori  eh*  erano  con  measer  Amerigo,  di  aubìto 
mandarono  in  Pireoxe  l' uno  di  loro  per  volere  li- 
berare la  compagnia  di  oosciensa’  del  nostro  comu- 
ne: il  perché  di  nuovo  e di  maggior  numero  si 
fece  coosigHo  di  ciiladioj,  nel  quale  rambaaoìadore 
con  belle  dimoslrssìoai  s' ingegnò  di  ottenere  che 
la  compagnia  fosse  posta  io  luogo  siooro,  non  fa- 
ceodo  ricordo  che  per  gli  ambasciadorì  fosse  preso 
pulito:  di  cosi  fare  nel  dello  consiglio  ai  prese  e 
fermò  quello  che  era  stato  oe'  primi.  L'  ambascia- 
dorè  era  di  tanta  antorilà  e podere,  che  a richiesta 
sua  i priori  ebbono  tre  altri  consigli,  cercando  in 
eaai  il  conseoUroenCo  di  quello  eh'  egli  e'  compagni 
suoi  presontiiosameDto  aveano  diliberato  : in  effetto 
in  tutti  si  prese  dì  concordia  quello  ohe  dìuansi  ne- 
gli  altri  era  stato  fermalo;  e ciò  fatto,  sì  cominciò 
a dare  ordìue  all*  offesa  di  coloro  cui  il  comune  avea 
diliberalo  che  fossooo  nimict,  e ciò  fu  pubblicato 
per  tutto.  La  compagnia  era  atretla  in  Dicomauo  in 
forma  e per  modo  che  Ire  di  vivere  non  \1  potea- 
no,  e circondata  era  intorno  in  maniera,  che  se 
non  volaasoDO,  partire  non  ai  poteano.  I colli  so- 
pra la  (Sleva  erano  prosi  pe*  baleatrìeri  lorentini,  e 
fatte  erano  grandi  tagliale  a*  panai  dove  I*  uscito 
rraoo  più  larghe,  ed  erano  bene  guardale;  e oltre 
al  grande  numero  de'  pedoni  eh'  erano  nel  paese 
mnodati  per  lo  comune,  e che  per  volontà  v'  erano 
tratti,  v'  avea  quattrocento  cavalieri,  de'  quali  era 
capitauo  ODO  Broecardo  tedesco,  aulico  conestabUe 
del  nostro  comune;  il  quale  conoscendo  il  perìcolo 
dov'era  la  compagnia,  non  sMTsndo  suo  giuiameo- 
to,  con  alcuno  caporale  andò  in  Dicomano,  e rialreé- 
tosi  con  meuer  Amerigo  e'  suol  caporali,  presero 
insieme  consiglio,  il  quale  fu  segreto,  ma  per  ef- 
fetti a’  intese,  al  quale  si  credette  che  participasso- 
Do  gli  smbasoiadori,  per  avere  di  loro  concetto  e 
promessa  la  scasa,  di  presente  gravi  minacce  far 
fatte  agli  ambasciadorì,  e intra  l' altre  di  tórre  loro 
vita,  se  si  trovassono  di  loro  promesse  gabbati;  sp- 
presao  delle  quali  fu  delio  e offerto  di  largo,  ohe 
Tolcaoo  fare  ciò  che  volesse  il  comune,  e per  os- 
•ervanca  voleano  dare  stadichì  : fu  riputato  msUsioao 
e sagace  consiglio.  Gli  smbasoiadori,  adito  questo,  si 
strìnsono  iosieme  con  fare  vista  d' avere  gran  pan- 
rs,  e diliberaroDO  quello  che,  come  è detto,  altra 
volta  aveano  diliberalo:*  ciò  fu  di  trarli  di  Dicomano 
a salvamento,  e dì  metterli  a Vicebio  in  quello  di 
Pireme,  ch'era  proibito  loro,  e farli  signori  del 
piano  di  Mugello  con  abbondansa  di  vittuagUa.  lo 
questo  compreudere  ai  può  quanta  baldansa  era  io 
que*  tempi  ne*  dttadinl  dello  alato,  e quanta  poca 
revereou  si  portava  per  loro  alla  maeatà  del  comu- 
ne; e meritevolinento , perocché  nè  premio  delle 

’ d*  accordo  col  oostro  cornane.  Dino  Compagni  fa  nn 
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TÌrtt,  ai  p«u  da'  bili  per  lo  comune  ù rende»  in 
igae' giorni,  me  le  epeiialilà  e le  eelte  de'cilUdiai 
feceeno  comporhre  ogni  grande  iogìnrie  del  comu- 
ne con  grande  paiieua,  la  quale  talora  i «icina  di 
crudeltà  per  la  remiaaione  delle  debile  pene.  Aven- 
do preao  quatto  partito,  eome  detto  à,  non  degna- 
rono di  nunifeatario  per  lo  loro  compagno  al  co- 
mune; e il  comune  area  provveduto  alla  gente  tua 
di  capitani,  i quali  capendo  l'inteocione  del  corna- 
ne, pib  eredettono  agii  tmbaaciadori  ch'ai  comune, 
e conteoUrono  a' comandamenti  che  gli  amhaaciadori 
feciono  a’ balealriari  e agli  altri  aoldali  del  comu- 
ne. Bbbono  gli  ambaaciadori  in  ani  veapero  Broccar- 
do  Tedeaco  con  latti  i noldati  a cavallo  che  vo- 
lentieri feciono  quel  aervigio,  e ordinàrii  alla  retro- 
guardia,  per  tema  de'  fedeli  de'  coati  che  non  ai  po- 
teano  raffrenare;  e il  patto  eh' era  prato  per  li  pe- 
doni e baleatrieri  Boreatini  feciono  allargare,  e rap- 
piantre  le  tagliate  a le  fotte,  e abbattere  lotte  l'tl- 
Ire  iniegne  con  una  ‘ d'  no  trombadore  da  Fireoaa 
poeta  in  tu  no’  tata  ; e avendo  facciata*  dall'  una  parte 
e dall’  altra  quella  compagnia  de'  baleatrieri  del  comu- 
ne di  Firenae,  li  condntaono  a Vicebio,  e feciono  loro 
dare  del  pane  che  mandala  era  là  per  l’ otte  da'  Fio- 
rentini. B avvenne,  che  non  polendoti  raffrenare  i 
ledali  de'  conti  dalla  mitebia,  ebe  i baleatrieri  del 
comune  di  Firenae  furono  coatretti  dagli  ambaaciadori 
di  aaettarli.  I cittadini,  a i contadini  di  Firenae, 
e'  baleatrieri,  che  di  grande  animo  erano  tratti  per 
combattere  la  compagnia,  udendo  cb'  elli  erano  con- 
dotti in  tignaria  del  Mugello,  perderooo  il  vigore, 
e grande  dolore  n'  abbono,  pii  ebe  ae  fottono  atali 
aconltli,  e ben  conobbono  che  'I  comune  era  alalo 
beffalo;  e pubblicamente,  e dentro  e di  fuori,  ap- 
pellavano gli  ambaaciadori  per  poco  fedeli  e diritti 
al  loro  comune. 

CAPITOLO  LXXIX. 

Cane  la  eompagnia  mdó  ia  Romagna. 

Sentito  a Firenae  che  contro  alla  diliberaaio- 
ne  del  comune  la  compagnia  cotto  la  condotta  de'anoi 
eiltadini  a’  era  partita  da  Dioomano  e ridoUtai  a Vic- 
ebio, e ohe  era  nella  aignoria  dal  piano  di  Mugello, 
la  ciltà  per  oomune  ae  ae  dolae,  e li  rettori  d’  en- 
ea non  aapeano  che  htto  »'  aveaaono,  nè  che  fare 
a'aveateao;  e la  grande  molliludiae  di  gente  a piè 
cb'  era  aparta  per  li  poggi  del  Mugello  non  eaaando 
capitanata,  e non  tapendo  coi  ubbidire  nè  offendere, 
non  ai  partia  dalle  poate.  Quelli  della  compagnia, 
che  aentivano  quello  eh’  era  diliberato  n Firenae, 
avendo  preao  ripoao  per  un  giorno  e una  notte  in 
Vieebio,  reggendo  i poggi  intorno  a loro  curiebi  di 
(aati,  e maaaimamente  di  baleatrieri,  i quali  per  li 
vantaggi  de’  luoghi  onde  avetno  a paacare  pib  ridot- 
tavano;  temendo  che,  oreaccodo  la  fona  del  comune, 
etiandio  il  piano  loro  non  fotte  impedito,  la  mat- 
tina raccolti  inaieme  da  Viechìo  tceaono  nel  piano. 


< Ictandi:  con  una  Intaglia  di  no  ace. 
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avendo  per  loro  condneitore  ritenuto  meaaer  Manno 
Donati  ; e,  come  nomini  nai  nell'  arme,  vedendo  ebe 
la  gente  del  comune,  che  loro  era  vicine,  en  vo- 
lonteroaa  acnat  ordine  o capitano,  laaciato  nel  pia- 
no addietro  uno  agnato  di  cento  Oagberi,  a'  arreata- 
rono  nel  piano;  e cii  feciono  non  per  guadagno 
che  tperaatono  di  fare,  ma  purché  ridono  che  i ba- 
leatrieri  avetno  pancata  la  Slave,  o per  vedere,  co- 
me folli,  0 per  guadagnare,  tUmando,  che  ae  agra- 
mente ae  gaatigaaaono  alquanti,  gli  altri  iatimidireb- 
bono  e darebboao  loro  meno  affanno;  e coti  venne 
loro  tallo.  Perocché  ceduti  nell'agnato,  gli  Uegberi 
gli  aatalirono  da  dne  parli;  e non  avendo  i baleatrie- 
ri aocoorto,  di  preaeate  iurono  rotti  e abamttati  ; e, 
come  dicemmo , non  attendendo  a'  prigioni,  ae  neri- 
tono  pib  di  aeatanta  : e ciò  tatto,  gli  Dogberi  ai 
riirtaaono  alla  matat  de' loro,  e aeact  ninno  arreato 
tutti  ai  diviarono  al  cammino  per  lo  paaao  dello 
Stale,  callo  la  guida  di  Gbiaelio  degli  Ubaldini,  e quel 
di  oavalctrono  quarantadue  miglia.  Beo  oh'  e'  gianao- 
no  il  au  quello  d' Imola,  davo  erano  aicari,  malcon- 
tMiti  e paìeai  nemici  del  noatro  comune.  La  cagione 
di  eoa!  lunga  giornata  fu  perchè  Gbiaelio  non  volee 
a’  arrealataono  nell'  alpe,  per  tema  non  faceaaoao 
danno  a' tuoi  fedeli,  moatrando,  ae  a’ arreataaaono, 
eh' e' aarebbono  in  gravi  pericolL  B per  tanto  aenaa 
niuno  indugio  feciono  il  dette  cammino,  nel  quale 
i mataadieri,  per  non  rimanere  addietro,  laaciaroio 
loro  arme  per  l’alpe  per  ettere  pib  leggieri  al  cam- 
mino. Gli  ambaaciadori,  fonilo  il  aervigio,  tornaro- 
no a Firenae,  e di  loro  falli  pretono  acuta  a’ gover- 
natori del  comune  con  quelle  belle  ngioni  che  eeppo- 
no  meglio  divinare;  e conoacendo  di  quanta  anto- 
rilà  erano  coloro  eh'  erano  a quel  tempo  nirnficio 
de' aignori,  detto  fn  per  alcuno  de' detti  ambaacit- 
dori;  Non  cercate  pib  quanti  fatti,  ma  dil«  che  noi 
tUmo  i ben  torniti. 

CAPITOLO  LXXX. 

Coma  a gignori  di  Francia  tennono  copra  Parigi 
in  arme. 

Tornando  alle  travaglio  del  reame  di  Francia, 
nell'  addietro  narrammo  il  aobito  e afrenato  movi- 
mento del  popolo  nainato,  e de'  borgbeai  di  Parigi 
e d’ altre  ville  di  Francia  contro  a'  baroni  e gentili 
nomini  del  pteae,  aolto  il  mal  conaigUo  e condotta 
del  propoato  de'  mercatanti  e cuoi  eeguaci  ; per  la 
qual  coca  il  DelBno  di  Vienna,  motto  e noapiato 
da' gentili  nomini  cb' erano  atati  dall' iodiacreto  po- 
pola agramente  offeai  e malmenati,  per  repremece 
la  tua  traacotata*  e furiota  baldanca  d'ogni  parte  ti 
raccoltono  inaieme,  e all' entrare  del  meta  di  lu- 
glio del  detto  anno  vennono  aopra  Parigi  in  nu- 
mero di  cinquemila  cavalieri,  o in  qnri  tomo,  a- 
vendo  per  loro  capo  il  aopraddetto  DelBno,  e ne- 
camparonti  a Sant'  Antonio,  pretto  a Parigi  a due 
leghe;  e ivi  ai  dimoravano  tenta  fare  atpreua  di 
guerra,  perocché  beo  aapeano  che  la  cornane  di 


' loonaidarata,  diaordinata,  eoceaaiva 


= 1^‘Ic 


DI  HATTBO  VUXANl. 


273 


Ptrifi  era  lommosaa,  e iofaBData  dal  propoato  e 
da'  aiioi  aepiid  per  malTagio  iof  agno.  Ed  eateodo 
nel  paese  il  re  di  Navam,  che  celaUimente  s’in- 
tendea  col  propoato  e con  certi  suoi  confidenti  che 
guidavano  il  popolo,  per  mostrare  di  volere  etere 
il  popolo  e'  borghesi  dallt  fona  de'  baroni  e gentili 
noBUtti  eh'  erano  venati  sopra  loro,  a'  accampò  a 
San  Dionigi  con  nullecinqttecenlo  cavalieri  oh*  avea 
accolti  di  ano  segnito,  e che  segretamente  avea  dal 
re  d'Inghilterra,  e con  assai  sergenti  e ardori  in- 
ghilesi  e gnaaconi;  e stando  qnivi,  dava  ardire  a 
coloro  che  con  lui  s' iotendeano  in  Parigi,  dicendo 
di  volere  combattere  a pelimone  del  popolo  di  Pa- 
rigi col  Delfino;  e per  tatto  corse  la  voce  che  la  bat- 
taglia era  ingaggiata,  e datole  il  giorno. 

CAPITOLO  LXX?LL 

Come  ii  re  di  Spagna  uccise  molti  de*  sud  baroni. 

Secondo  che  vogliono  i savii,  il  parlare  e Io 
scrìvere  debbe  essere  conveniete  alla  materia  di 
che  si  tratta  ; e da  questo  principio  procede  l*  arte 
del  dire  eh*  è chiamata  re//orsca,  la  quale  gionta  al 
nobile  ingegno,  meglio  mostra  e fa  più  piacere 
quello  di  che  si  ragiona.  Di  questa  aciensa  niente 
sapemo,  come  nostra  scrittura  dimostra;  e per  tanto 
del  nostro  scrìvere  rosso,  ma  vero,  non  diletto,! 
ma  frutto  potranno  prendere  i belli  parlatori.  Que-  ! 
sto  per  tento  n*  è piaciuto  di  dire,  perché  le  bestiali 
cradeltà  remote  da  ogni  umanità,  le  quali  appresso  I 
scrivere  doverne,  a bene  dimostrarle  merìterieno' 
reloqnensa  di  Tallio;  ma  noi  le  metteremo  in  no- 
ta col  nostro  osato  volgare,  fuggendo  i vocaboU,  i 
quali  per  la  prossimità  della  grammatica  dalli  vol- 
gari a cui  scrìvemo  sono  poco  intesi.  Il  crudelissi- 
mo e bestiale  re  di  Spagna,  avendo  contro  al  vo- 
lere e consiglio  dei  suoi  baroni  palesemente  ritolta 
la  sua  concubina,  o,  più  volgarmente  dicendo,  bega-  i 
soia,  e quella  sopra  modo  disonestamente  magni- 
flenndo  nel  suo  reame,  trascorse  in  tanto  disordinata 
e sconcia  vita,  che  lotto  l'animo  reale  cambiò  in 
crudele  tirannia.  Il  forsennato  re,  per  torsi  dinansi 
i rìpreosorì  de*  suoi  modi  sossi  e sfrenati,  e coloro 
dì  coi  polca  temere  che  a tempo  i suoi  errori  do- 
vessooo  potere  correggere,  malisiatamente  trasse 
fuori  voce  eh*  e*  si  cercava  contro  a lui  ribellione, 
e di  Burgos  in  Ispagua  e d*  altre  eoe  terre  ; e sotto 
questo  colore,  come  fiera  cruccialo,  di  sua  mano 
uccise  doe  snoi  fratelli  bastardi,  e il  sio  del  re 
d*  Araona,  a coi  per  certa  coavegna  s'appartenea 
la  snocessione  del  reame  di  Spagna;  appresso  intra 
lo  spasio  di  due  mesi,  o in  quel  tomo,  ancora  di 
SOS  propria  mano  uccise  ventieinqae  de*  suoi  baroni, 
con  trovando  cagioni,  e prendendo  ora  dell*  ano  ora 
dell*  altro  infinite  e simolate  iafasMsioni^  Mirabile 
certo  e abominevole  cosa,  che  on  re  cristiano  di 
suoi  baroni  innocenti  e fedeli,  sensa  giodicio  di  cor- 
te, almeno  colorato,  facesse  morire,  e che  di  sua 
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malvagia  e rabbiosa  sentensa  egli  fosse  il  mani- 
goldo e vile  esecotore.  Queste  iniquitadi  occoriono 
del  mese  d'agosto  e di  settembre  di  detto  anno. 

CAPnOLO  LXXXII. 

Della  detta  materia  di  Spagna. 

Il  movimento  del  perverso  tiranno  di  Spagna, 
non  degno  di  essere  nominato  re,  ma  bestia  sel- 
vaggia, venne  in  questi  di  in  tanta  furiosa  pastis, 
che  costrìguea  i baroni  che  gli  erano  rimati,  e cam- 
pati di  sua  crudeltà,  e i oomuui,  a giurare  fedeltà 
e omaggio  alla  bagaacia  tua,  eiseudo  in  addietro 
per  lutti  prestato  il  aaramento  alla  reina  vecchia, 
madre  del  detto  re  ; e facendo  a ciò  richiedere 
quelli  di  Sibilia,  ì cittadini,  fatto  aopra  ciò  loro 
consìglio,  eleisono  dodici  uomini  de*  più  ssvii  e 
discreti,  i quali  per  parte  del  comuoe  andasiono  al 
re,  e con  savie  parole  gli  moalratsouo,  com'elU 
erano  per  ssrameoto  d’ omaggio  obbligali  alla  reiua 
vecchia,  e che  non  poteauo  il  nuovo  aaramento  fa- 
re se  prima  non  foaaono  assoluti  del  vecchio  ; e che 
cercassono  dal  tuo  diaonesto  proponimento  levare 
il  re,  corteaemente  moatraodoii*  che  quello  volea  nè 
suo  bene  era,  nè  suo  onore.  1 valenti  uomini,  ae- 
goendo  il  maudato  del  loro  comune,  furono  al  re, 
e reverentiaaimameote  li  iposono  qoello  eh*  era  lo- 
ro impoato  dal  consiglio  del  comune  di  Sibilia.  Il 
re  chetamente,  e sema  mostrare  atto  uiuno  dì  tur- 
basione,  gli  udì;  e quando  ebbono  detto  modeatia- 
aimamente  quello  che  vollono,  credendo  per  loro 
dolce  e aavio  parlare  avere  ritratto  il  re  dalla  fol- 
le e sconcia  dimanda,  il  re  loro  non  fece  altra  rì- 
apoata,  se  non  che  ai  toccò  la  barba,  e disse  : Per 
questa  barba,  che  male  coti  avete  parlato;  e con 
tale  breve  e aoapettoia  rìaposta  gli  ambasciadori 
impauriti  sì  tornarono  a Sibilia.  Il  re  infellonito 
poco  appresso  n*  andò  a Sibilia,  e in  una  notte,  an- 
dando alle  case  loro,  tatti  i detti  ambasciadori  senta 
Diana  misericordia  fece  tagliare;  nè  contento  a tan- 
to male,  io  pochi  giorni  circa  a quaranta  buoni  cit- 
tadini fece  nccidere  nelte  loro  case,  lo  non  mi  pos- 
so tenere  eh*  io  non  morda  con  dente  di  perpetua 
iufamia  la  memoria  di  quello  iniquo  tiranno,  e eh*  io 
non  passi  a vitnperarlo  la  aemplìcità  del  mio  uiato 
stile  dello  scrivere.  Io  ho  letto  e riletto  nelle  anti- 
che scritture  quello  che  in  esse  ai  pone  degli  iniqui 
e scellerati  pagani,  masaimameole  de*  barbari,  e di 
simili  cose  ho  trovate  ; ma  che  tanta  ingiustizia, 
tanta  empietà  e crudeltà  fosse  in  alcuno  re  cristiano, 
non  mi  ricordo  d'avere  letto  giammai. 

CAPITOLO  LXXXIII. 

Come  la  compagnia  eacalcò  a Cervia. 

Come  di  sopra  dicemmo,  il  resto  della  gran 
compagotn  del  conte  di  Landò,  aolto  la  condotta  di 
mesaer  Amerìgo  del  Cavalletto,  a*  era  ridotta  io  Ro- 
magna, e ad  essa  tutti  quelli  eh*  erano  campati  della 
rotta  dell'alpe  a* erano  ricolti  con  affai  gente  sviata 

' Goal  11  T.  Ricci.  Altre  stampe:  mostrando. 

n 


274 


CRONICA 


6 ttUi  1 mal  fare,  che  fugfeodo  V onetle  fatiche  cer- 
caTBQO  di  Tirare  di  preda  y e a richiesta  del  capita- 
no di  Porli  cavalcarono  an  quello  di  Ravenna,  e'I 
aale  che  trovarono  alle  aaline  di  Cervia  inaaccato, 
come  foaie  per  carìcarai,  e non  piccola  qoantili,  e 
aimile  di  grano  e beatiame,  aensa  alcuno  contrasto 
levarono  e portarono  in  Porli:  perchè  ai  credette  che 
foaae  baratto  del  aigoore  di  Ravenna  per  fornire  la 
città  di  Porli,  e non  tanto  per  amore  del  capitano, 
quanto  per  tema  di  aè,  atimando,  che  ae  il  legato 
aveaae  Pori),  la  guerra  ai  volgerebbe  addoaso  a lui. 

CAPITOLO  LXXXIV. 

Coma  U capitano  di  Forlì  mise  la  compagnia 
in  Farli. 

Il  capitano,  come  nomo  diaperato,  e con  poca 
fede  e legge,  non  avendo  riguardo  a*  suoi  cittadini 
eh’  erano  alati  a ogni  marliro  per  aostenere  lo  ala- 
to ano,  aegretamenle  ai  convenne  co*  caporali  della 
compagnia  di  dar  loro  venlicioqnemita  fiorini  e il 
ricetto  io  Fori);  ed  elli  im^romisono  a lui  di  le- 
vare le  beatile  che  gli  erano  intorno,  e che  per  al- 
cuno tempo  atarebbono  io  Romagna  a)  servigio  auo. 
Diche  aeguilò,  che  all* entrante  d* agosto  e* li  mise 
in  Porli  senta  aaaentimenlo  de*  suoi  cittadini  ; i qua- 
li euendo  stati  rotti,  come  dicemmo,  avendo  patiti 
molti  disagi,  e per  tanto  eaaeedo  In  gran  bisogno 
di  ricetto,  per  prendere  riposo  cominciarono  a tor- 
re le  case  de'cittadioi,  e loro  masserìzie  e arnesi, 
e accomonare  e abitare  familiarmente  con  loro,  e 
torai  delle  cose  da  vivere  oltre  a butaota,  piglian- 
do dimeatìcheite  disoneste  e spiacevoli  colle  fami- 
glie de*  cittadini,  che  per  non  uscire  di  loro  case  e 
maaaerìiie  dimoravano  con  loro.  Il  perchè  assai  cit- 
tadini, a coi  era  più  caro  I*  onore  che  la  roba,  ai 
partirono  di  loro  abitorì,  e rialrignensì  ' in  piccoli 
luoghi,  lasciando  in  abbandono,  per  non  contendere 
con  gente  bestiale,  tutte  loro  cose.  Nel  quale  avvi- 
luppamento manifesto  sì  vide  gli  errori  degli  erranti 
e servili  popoli,  che  per  autta  stoltizia  disordinato 
amore  portano  a*  loro  signori  e tiranni.  Di  ciò  il 
popolo  molto  ai  dolse,  e nel  segreto  ricordava  con 
mormorio  la  gran  fede  male  meritata  che  portata 
aveano  al  loro  capitano,  sofferendo  il  lungo  assedio 
in  contnmacia  di  Santa  Chiesa,  col  perdimento  di  tutti 
i loro  beai,  con  grandi  disagi  e affanni  di  loro 
e di  loro  famìglie.  Onde  meritevolmente  io  loro  fu 
verificato  qnel  proverbio  che  dice  : chi  contro  a Dio 
getta  pietra,  in  capo  li  ritorna. 

CAPITOLO  LXXXV. 

D'  una  nuota  compagnia  di  Tedeschi. 

I Tedeschi  di  soldo  che  in  que*  tempi  erano 
io  Italia,  vedendo  e conoscendo  che  altra  gente 
d*arme  che  venisse  a dire  nulla,  fuori  di  loro  lin- 
gua, ne*  paesi  di  qua  da' monti  non  era,  follemente 
pensarono  di  farsene  signori;  e vedendo  che  la 
compagnia  del  conte  di  Landò  era  io  parte  mancata 


' riitrigneMui,  ai  raccoglievauo. 


per  la  rotti  da  Biforco,  di  presente  a'ioteeoBO  in- 
aieme  i Tedeschi  oh*  erano  al  servigio  de'SiBeei,  e 
quelli  eh*  erano  al  servigio  de*  Peroginì,  eoa  qjoelli 
eh*  erano  nella  proviac'a  della  Romagna  : perchè  com- 
piuta la  ferma  che  Anichiao  di  Bongardo  avea 
co*  Sanasi,  ai  ritrasse  con  aaa  gente  io  forma  di 
compagnia  ; alla  quale  il  conte  LnlTo  con  settecento 
barbute  eh*  erano  al  soldo  de*  Perugini,  o più  altri 
cooeatabili  tedeschi  eh*  erano  io  loro  vicÌBanza, 
a’ aggiunaoDO;  sicché  furono  circa  a dnemila  bar- 
bute: e assai  gente  da  piè  alta  a rubare  trassooo  a 
loro,  e andarsene  so  quello  di  Perugia,  e co*  Pe- 
rugini si  patteggiarono  ; io  alto  di  ricompera  per 
fiorini  quattromila,  e con  avere  il  passo  da  Fossato 
per  andare  nella  Marca  : e d*  indi  passarono  verso 
Fabriano,  dove  trovarono  che  i passi  erano  presi  e 
guardati;  onde  si  rìvolsono  per  la  Ravignana  verso 
Fano,  e in  pochi  d),  all*  uscita  d*  agosto  detto  aa- 
no,  s*  aggiunsono  a Forlì  coll*  altra  compagnia,  e 
posonsi  di  fuori  della  terra,  entrando  e uscendo  a 
loro  posta  della  città,  e avendo  vittaaglia  dal  si- 
gnore. C per  non  disfare  il  gentile  uomo  eh*  era  as- 
sediato , mangiando  quello  di  che  vivere  dovea 
insieme  colla  compagnia  ch'era  in  ForQ,  fedono 
cavalcale  e da  lunga  e da  presso,  e dò  che  poteano 
predare  metteano  io  Forlì,  facendo  vendemmiare 
innanzi  tempo  le  vigne  videe  a*  loro  saccoaaaani* 
colle  sacca:  il  perchè  assai  viao  e altra  roba  da  vi- 
vere assai  misotto  Bella  dttà. 

CAPITOLO  LXXXVI. 

Coaia  SI  letò  f oste  da  molte  terra. 

Per  la  parlila  della  gente  d*  arme  di  Toactaa  i 
Sancai,  ch'arano  a oste  al  Mootesanaaviao,  se  ne  leva- 
rono e tomaronai  a Siena  ; e i Perugini,  che  maa- 
teueaao  oste  a Cortoua,  auche  se  ae  partirono  : per 
la  qual  cosa  in  poco  tempo  quelli  di  Cortona  con 
meno  di  cento  cavtlierì,  e con  alquanta  gente  da 
piè,  fedono  più  cavalcate  sul  contado  di  Perugia, 
diluogandosi  da  Cortona  le  dieci  e le  dodid  miglis  ; 
e trovando  i coutadioi  per  li  campi  alle  loro  faccen- 
de, e il  beatiame  non  ridotto  io  luogo  sicuro,  .fe- 
dODO  prede  assai  e di  uomini  o di  bestiame  grosso 
e minolo.  Bd  ara  a lauto  coodoUo  U comune  di  Perugia 
per  straccamaato  della  guerra,  che  eoa)  pochi  nemid 
cavalcavano  oe'Ioro  più  cari  luoghi,  e ai  tornavano 
colle  prede  a salvamento,  quasi  senza  trovare  alcu- 
no contrasto  in  ntuna  parte.  Il  di  ohe  avvenne  alti- 
mameole,  che  cinquanta  cavalieri  e pochi  pedoni 
coraotto  e girarono  il  lago  dintonio,  e colla  preda 
sensa  uiuno  impedimento  si  tornarono  a Cortona, 

I che  pare  cosa  incredibile  • dire.  Quind  si  può  no- 
* tare  quoto  sono  da  faggire,  e quoto  sene»  peri- 
colose le  imprese  de*  comuni  con  soperchia  voglia 
baldsBsoaameote  eomiodkte  ; perocché  la  più  volto 
hanno  altri  fini  che  gli  orgogliosi  popoli,  a pronti 
alle  imprese  msggiori  che  non  possono  portare, 


‘ aaceardi,  quagli  che  coodacoao  a eiutodiseoao  1 vi- 
vari  daii'  etarcito. 
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non  itUmano.  Però  non  ti  poò  erere  troppa  tem> 
pertDaa  per  ti  M?ii  goTematorì  de*  conoai,  eè  trop- 
pa cnra  a raffrenare  gli  appetiti  de*  popoli,  a coi 
forente  dire  ai  poò  : Signore,  perdona  loro,  che  non 
sanno  che  ai  fanno.  È vero  che  al  nostro  cornane 
spesso  arviene  il  contrario  : cliè,  o voglia  il  popolo 
0 no,  egli  è tirato,  e per  foraa  sospinto  nelle  grandi 
e pericolose  imprese  da  coloro  che  le  dovrebbono 
vietare.  Corsa  la  piena  della  gente  dell*  arme  nella 
Romagna,  il  legato  fece  fortiflcare  e fornire  le 
bastile  eh*  avea  intorno  a Porli,  di  vitluaglia  e di  gen- 
te ; e partissi  da  campo , e lornossi  coll*  oste  a 
Faenza,  e a Cesena,  e per  le  castella  dintorno,  per 
stare  a vedere  quello  che  la  compagnia  fdcease:  e 
tolte  qneate  cose  far  fatte  del  mese  d*  agosto  detto 
anno.  E rinnovato  fa  il  proceaao,  e pobblicata  la 
aeotenza  di  Santa  Chiesa  contro  alla  della  compagnia, 
come  eretici  e favoreggiatori  dello  scismatico  capi- 
tano di  Forlì,  e che  ogni  nomo  li  potesse  offendere, 
e contro  a loro  prendere  la  croce;  ma  tal  fu  la  na- 
scila dell'altro  legato  quando  li  ricomanicò,  e loro 
fe*trìbutarìa  la  Chiesa  di  Roma  e'comani  di  Toscana, 
come  addietro  dicemmo,  che  a vile  a*  ebbe  la  aen- 
tenza,  e il  processo,  e ina  esecazione,  eziandio  da 
tatti  gli  amici  e fedeli  di  Santa  Chiesa. 

CAPITOLO  LXXXVII.  | 

Come  si  /e'  accordo  dal  Delfino  a quelli  di  Parigi. 

Come  addietro  facemmo  menzione,  il  duca  di  Or- 
liens  e il  Delfloo  di  Vienna,  e i gentili  uomini  avea- 
no  posto  campo  a Parigi  ; di  che  poco  appresso  se- 
goette,  che  parendo  a quelli  d*  entro  e a quelli  di 
fuori  stare  in  molti  disagi  e pericoli  assai,  avendo 
ciascuno  desiderio  di  concio,  che  per  mezzani  assai 
di  lieve  vi  si  trovò  accordo  : ma  per  tanto  non  vol- 
loDo  i borghesi  che  il  Delfino  o sua  gente  d*  arme 
entrasse  in  Parigi,  ma  pacificamente  e quelli  d*  en- 
tro e quelli  di  fuori  praticavano  insieme  ; nel  quale 
accordo  per  operazione  del  proposto  e de*  seguaci 
tuoi  t'inchiuse  il  re  dì  Nevarra  con  tutta  sua  gente; 
sotto  la  quale  fidanza,  o per  vedere  la  terra,  o per 
loro  rinfrescamento,  certi  Inghllesi  entrarono  in  Pa- 
rigi *,  i quali  come  vedati  furono  da  certi  borgheai, 
loro  levalo  fa  TI  grido  addosso  in  vendella  di  loro 
signore  eh*  ere  io  Londra  lo  prigione  : e tanto  proce- 
dette avanti  la  cosa,  ohe  io  quel  Furore  in  diversi 
Inogbi  in  Parigi,  come  furono  per  avventura  trovati, 
furono  morti  circa  a cento  loghileai.  Ciò  sentitone! 
campo  del  re  di  Navarra,  tutto  ai  mosse  verso  Pa- 
rigi con  animo  di  prendere  del  misfatto  vendetta  : il 
perchè  il  re  a consiglio  de*  suoi  caporsii  mise  un 
sgnato,  e con  corridori  fatti  sottrarre  i Parigini,  e 
addirizzarli  per  tirarli  DelI*sguato,  i folli  borghesi 
imbsldanziti  per  quelli  disarmati  che  aveano  uccìsi 
dentro,  nictrono  fhori;  e correndo  alla  scapestrata  e 
senza  ordine  niuno,  caddono  nell' agnato,  ove  ne  fu 
morti  oltre  a trecento.  La  cosa  fu  rappaciata  den- 
tro e di  fuori  per  operazione  del  proposto,  ohe  avea 
1*  animo  dirizzato  a maggiori  fiitU,  come  appresso 
diremo. 


CAPITOLO  LXXXVra. 

Di  detta  materia^  e come  fu  morto  il  proposto. 

Seguendo  suo  iniquo  e malvagio  proponimen- 
to, il  proposto  con  certi  suoi  segretarii  con  cui  s*  in- 
lendea,  e che  con  lui  teoeano  mano  a tradire  la  co- 
rona, volendo  trarre  a fine  il  tradimento  che  lungo 
tempo  avea  menato  e fermo  col  re  dì  Navarra,  ve- 
dendo cheT  popolo  di  Parigi  si  venia  riconoscen- 
do del  fello  800  contro  al  Delfloo  e*  baroni,  e te- 
nendo che  I*  indugio  al  ano  maligno  concetto  non 
fosse  dannoso,  affrettò  I*  esecuzione  del  trattato  e la 
morte  aua  ; perocché  con  certi  borghesi  del  seguito 
suo,  senza  diliberazioDe  o Ci^nsiglio  degli  altri  bor- 
ghesi, bene  apparecchiati  io  arme  usci  di  Parigi,  ean- 
doune  a una  delle  bastile,  la  quale  aveauo  beno  guer- 
aita  e d'arme  e di  vitluaglia  e di  gente  per  sicurtà  della 
terra,  e quella  io  gran  parte  sforni  d'  armadura  atta 
a difesa,  e tolse  le  chiavi  a colui  a cui  era  stata  ac- 
comodata di  volere  e consiglio  dì  tutti  i borghesi, 
e le  diede  • uno  borghese  di  Parigi  sospetto  assai, 
parchò  era  stato  tesoriere  del  re  di  Navarra  ; e co- 
me fece  a questa  battila,  così  fece  a tutte  Tallre. 
Veggendo  gli  altri  borghesi  questa  affrettata  novità 
che  ai  faceva  senza  niuno  loro  consiglio,  nè  ca- 
gione vedeano  perchè  ciò  fare  si  dovesse,  nè  che 
pensiero  a ciò  fare  avesse  il  proposto,  cominciaro- 
no ad  ammirare  e a insospettire,  ed  in  piccola  ora 
col  mormorio  del  popolo  Unto  crebbe  il  sospetto, 
che  mandarono  preataroente  al  Delfino,  con  cui  no- 
vellameule  aveauo  preso  l'accordo,  a sapere  se  ciò 
fosse  di  suo  asseotimeuto  e volere;  e avendo  rispo- 
•la  del  no,  lotto  il  popolo  si  levò  a remore,  gri- 
dando : Vita  il  De//Uo,  e muoiano  i traditori  ; e in 
quella  furia  giuosono  il  proposto,  e tagliaroulo  a 
pezzi  con  certi  suoi  confidenti  eh* erano  con  lui;  c 
nel  detto  furore  corsono  alle  porte,  e uccisouo  lutti 
coloro  che  *1  proposto  v*  avet  a guardare  diputati, 
e alle  bastìte  rionovellarono  e guardie  e aerrami. 

CAPITOLO  LXXXIX. 

Come  furono  impest  que*  borghesi  a cui  erano 

state  accomandate  le  chiari  delle  bastite. 

Il  giorno  dopo  la  morte  del  proposto,  i bor- 
ghesi di  Parigi,  ricoDOfciuti  del  fallo  loro,  di  co- 
mune consiglio  mandarono  nel  campo  al  Delfino,  che 
li  piacesse,  poiché  morto  era  il  traditore  delia  co- 
rona co*  seguaci  suoi,  di  volere  dimenticare  1*  of- 
fesa che  igoorantemento  era  fatta  loro,  come  per- 
sone ìDgaoDate  da  coloro  che  fulsamcnte  li  coo- 
ducevano,  e chè  in  Parigi  dovesse  venire,  e reg- 
gere e governare  la  città  e il  popolo  come  loro  si- 
gnore naturale,  chè  preali  e apparecchiati  erano  tutti 
a ubbidir#  e fare  i suoi  comaDdameoti.  Il  Delfino, 
avuto  fuo  consiglio,  rispose  molto  benignamente  a- 
gli  ambasciadorì,  dicendo,  che  bene  conoseea  onde 
era  mosso  1*  inganno  del  popolo,  e ebe  molto  era 
contento  che  la  comune  di  Parigi  avea  scoperti  i lo- 
ro traditori  e della  corona,  e rhe  per  loro  se  n'  era 
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presa  rendetla,  ma  ancora  non  a piano;  e parò,  innansi 
eh*  a*  votasse  entrare  nella  citù,  volea  che  dal  te- 
soriere del  re  di  Navarra  e del  compaio,  a coi  ara- 
no stata  data  le  chiavi  delle  bastile,  fosse  fatta  gio- 
atisia  ; a poi  lietaneote  e con  pieno  amore  da*  sttoi 
borghesi,  v*  entrerebbe.  Tornati  gli  ambssciadori  nel- 
la terra,  furono  presi  il  tesoriera  e 1 compagno,  e 
tranati*  per  la  terra,  e impesi  al  castelletto  ; e fatto 
ciò,  il  DelRno  con  tutta  sna  gente  con  grande  festa 
entrarono  in  Parigi,  ricevoti  da  tatti  i cittadini  con 
singolare  allegresta. 

CAPITOLO  XC. 

Come  ti  scoperse  H traUato*  tenea  il  re  di  Navarra, 

Il  Delflno,  ordinato  in  Parigi  generala  parlamen- 
to, nel  quale  fece  con  savie  a ornate  parole  mostra- 
re al  popolo  la  buona  voglia  eh*  egli  e*  baroni  e*  gen- 
tili uomini  aveano  a*  borghesi  di  Parigi,  in  quello 
fece  nuovo  proposto  di  mercatanti  come  a lui  piac- 
que, nomo  di  cui  bene  si  potea  fidare;  e,  oltre  a ciò, 
rendendo  onore  al  popolo,  fece  dira  che,  quando 
volontà  da' borghesi  fosse,  e*  sarebbe  contento  che 
sei  borghesi,  i quali  e*  fece  nominare,  Tossono  nella 
guardia  a gindicio  del  popolo,  peroceV  ei  sentiva 
eh*  erano  stati  sagratartì  del  proposto,  cui  eglino  a- 
veano  giudicato  per  traditore  della  corona.  Come 
questo  fu  detto,  senza  arresto  i detti  sei  borghesi 
furono  presi;  a venuti  in  giudicio,  senza  alcuna  mo- 
lestia 0 tormanto  confessarono  che  la  notte  che  il 
giorno  dinanzi  era  stato  morto  il  proposto,  il  ra  di 
Navarra  dovea  prendere  le  bastile,  ed  entrare  in  Pari- 
gi con  tutta  sua  forza,  a coll*  aiuto  del  proposto  a 
di  suo  seguito  dovea  correre  Parigi  ; a che  venendo 
prestamente  fatto  al  re  a al  proposto  loro  inten- 
sione, il  re  si  dovea  fare  coronare  del  reame  di 
Francia  per  mano  del  vescovo  di . . . . , il  quale  al- 
lora era  io  Parigi,  e si  parti  di  presenta  come  vide 
morto  il  proposto  ; e che  U detto  ra  di  Navarra  do- 
vea riconoscere  il  reame  di  Francia  da  quello  d*  In- 
ghilterra e fargliene  omaggio,  e restitnirgii  la  con- 
tea d*Aoghiem  a altre  terra,  ed  egli  lo  dovea  alare 
a racquistare  il  reame  con  tutta  sua  fona;  a che 
se  ciò  venisse  fatto,  com'era  ordinato,  il  ra  d*  In- 
ghilterra dovea  fare  tagliare  la  testa  al  re  Giovanni 
di  Francia,  cui  egli  avea  in  prigione,  e che  i Lom- 
bardi e*  Giudei  eh*  erano  in  Parigi  doveaoo  essere 
preda  degli  loghilesi.  Fatta  la  detta  confessione,  sen- 
ta arresto  i detti  sei  borghesi  furono  giustiziati. 
Per  li  savii  scoprire  il  processo  fu  poco  senno  tc- 
nuto^  essendo  il  re  di  Francia  a *1  figlinolo  in  pri- , 
gione;  perchè  essendone  il  re  d*  Inghilterra  infama- 1 
lo,  si  dovea  potere  muovere  a cruccio,  a maltrat- 1 
tare  il  re  e ’l  figliuolo.  I 


' Lo  bUmo  che  tròiMli,  d«  (raùie,  fpede  di  carro. 

* Intendi  : il  trattato  che  tenea  eoe. 

* Intendi  : Ld  savi  fouuro,  reputarono  paco  smuo,  poca 
pm  lenza  lo  scoprire  eco. 


CAPITOLO  XCL 

Come  Un  di  Aaaorra  guaetò  imiormo  a Parigù 

Avendo  avuto  il  re  di  Navarra  dal  propocto 
come  avea  cambiate  le  guardia,  a dato  ordine  pre- 
sto alla  eaacusjona  dal  trattato,  non  sapendo  ciò 
cb*  era  occorso  al  proposto , venne  per  prendere 
la  prima  buUta  ; la  quale  trovando  fornita  di  gente 
noova  e bene  in  punto  alla  difeM,  comprese  ebe  'I 
trattalo  fosse  scoperto  : perchè  mettendosi  piò  ia- 
nanti  io  sentore,  intese  come  il  proposto  co*  aooì 
consiglieri  erano  alati  morti  dal  popolo;  perché  ve- 
dendo in  tutto  suo  polimero  annullato,  d*  ira  e di 
mal  talento  ncrudelito  neU'aniflM  suo,  non  oatante 
concordia  nè  pace  eh*  avesse  co*  borghesi,  tentò  se 
per  fona  potesse  vincere  la  baatita  ; e lavorando 
invano,  partilo  da  quella,  storse  intorno  a Parigi  ar- 
dendo e guastando  e predindo  ciò  che  potè.  B 
poiché  cosi  ebbe  fatto  alquanti  giorni,  non  trovando 
in  campo  contrasto,  se  ae  tornò  a Xonleone,  gros- 
so castello,  posto  presso  a Parigi  a . . . . leghe,  e 
ivi  si  pose  ad  assedio.  B come  ebe  *1  fatto  a*  aa- 
dasae,  al  detto  re  cresceva  gente  d*  arme  da  cavallo 
e da  piè,  la  quale  si  movea  d*  Inghiltsrra  non  por 
manifesta  operazione  del  re,  eh*  era  nel  trattato  della 
pica,  ma  i cavalieri  ai  mostravano  mnovere  da  bro 
e per  loro  volontà  ; come  andare  in  compagnia.  Bd 
easendo  per  li  cardinali  meuaoi  della  pace  deUo  al 
re  che  questo  non  era  bea  fatto,  e che  li  piacesse 
metleni  rimedio,  scusossi  dicendo,  che  ciò  bboìIo 
gli  dispiaceva,  ma  che  quella  era  geob  diapmta  e 
di  mala  condizione,  cni  egli  per  suoi  comandameati 
non  polca  nè  correggare  nè  arrestare.  B eoa  que- 
sta gente  il  re  di  Navarra  cavalcava  per  tolto,  a 
ardeva,  e predava,  e conduceva  male  il  reame  di 
Francia,  non  oatante  Tordioe  della  pace  preso  ; nel 
quale  a*  adattò  U proverbio  che  dice:  tra  la  pace  a 
la  triegua,  guai  a chi  la  lieva. 

CAPITOLO  xca 

Come  U marekete  non  volle  dare  AsH  a'ViseotsH. 

Salendo  per  1*  imperadore,  per  li  patti  deQa 
pace  tre*  collegati  a i signori  di  MiUno,  dichiarato 
che  Pavia  rimanesse  a popob  e ia  libertà,  e che  Asti 
fosse  reodato  a*  signori  di  Miiaoo,  ì aigiorì  di  Ki- 
lano,  della  dichiarauone  non  contenti,  pertinaceoMste 
domandavano  Pavia  ; e non  che  loro  fosse  eiò  eoa- 
cednto  pe*  collegati,  ma  il  marchese  di  Honfen^,, 
che  tenea  Atti,  no  *1  volea  rendere  loro.  Cosi  cietoa- 
na  delle  perii  delle  pace  fetta  rìmaaevaBO  ma!  ooa- 
tenti  ; e comìncièrti  ì collegati  a temerai  de*  ai|^>ri 
di  Milano,  e quelli  di  Milano  feotoao  toro  afono,  o 
mandarono  a oste  nel  Piemoote  contro  ad  Asti  o ol- 
1*  altre  terre  che  *1  marchese  tanee  ù Piamoate,  o 
ordinarono  di  riporre  le  bastite  a Pavia;  o niò  io 
piccolo  tempo  fornirono.  U marchese  rtousto  pove- 
ro e di  danari  e d*  aiuto  per  li  Lombardi,  chp  eoo  ai 
ardivano  a scoprire,  per  la  pece  tolta,  eo^ro  ■*  sigoorì 
di  Milano,  francamente  a*  appareeol^va  alto  ditoaa  a 
alto  guerra  come  meglio  potea. 


DI  XATTEO  miANI. 
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' CAPITOLO  xeni. 

Come  la  compagnia  attali  Faen%a, 

' LtfciaBdo  i fatti  di  Francia  t di  Lombardia  e 
loroando  ai  pib  ▼ieìni,  la  compafoia,  eh'  era  in  Ro* 
magna  tn  ForR  e Faerxa,  lentendo  mala  fornita  di 
gente  d’arme  la  città  di  Faenta,  la  qnale  fi  tenea 
per  la  Chieaa,  dove  non  era  che  nno  capitano  con 
aaeno  di  cento  nomini  da  cavallo,  ai  atrìniono  alla 
terra,  ed  enU-arono  in  ono  dei  borghi.  Il  detto  ca> 
pitano  allora  era  di  fuori  ; e volendo  tornare  dentro, 
fio  abbattalo  e ferito,  e de*  auoi  compagni  affai  ma> 
gagnati.  Per  venCora  erano  in  quel  ponto  in  Faenu 
trecento  cavalieri  del  cornane  ài  Firense  all*  abbi* 
diensa  d*ano  cavaliere  fiorentino,  il  qoate  vedendo 
il  fobito  e improvvifo  afaalto,  preftamente  fi  mUe 
alla  difeaa  colla  brigata  fua,  e rìfcoffe  il  capitano, 
e i nemici  fbori  del  borgo  aofpinfe  con  loro  affai 
danno  ; e ricoverato  il  capitano  e V onore  della  Ghie- 
fa,  fi  tornò  in  Faenaa.  Per  lo  detto  affalimeoto  bai- 
danaofo  e non  provveduto  fi  temette  che  non  foa- 
fo  nella  terra  trattato  ; ma  ae  v*  era,  non  fi  trovò. 
B ciò  fu  del  meae  d*  agofto  del  detto  anno.  Apprea- 
no  a pochi  di  la  oompagnia  de'Tedeacbi  della  basaa 
Magna,  folto  il  capiteaeto  d*  Aaichino  di  Boogardo, 
a*  iccoitò  con  quella  eh*  era  in  Romagna  ; e molti 
altri  TedeKbi,  che  apontaneamente  ai  partivano  da*aol- 
di  degli  Italiani,  f'aggionaono  con  loro:  e comeeb- 
boDO  ditta  ona  maafa,  vedendoai  forti  eomineiarono 
a gridare  a Firense,  teaeadofi  per  fermo  e per  lo 
coaaiglio  e da  tatti,  che  da*  Fiorentini  foffono  atati 
traditi,  e nell*  alpe  aconfitti.  Di  qaeala  adanate  e di 
■aa  mala  parianu  gran  aoapetto  ai  preae  a Firente  ; 
perehò  ai  preae  argomento  di  guardare  i paaai,  co- 
me appreaao  diremo. 

CAPITOLO  XCIV. 

Come  i Fiorentmi  mandarono  a Bologna  per  la 
guiitione  delio  Siale. 

Temendoai  per  lo  noi  Irò  comune  che  lo  com- 
pagnia per  lo  paaao  dello  Stale,  che  aaaai  era  largo 
6 aperto,  non  li  veniiae  eddoaao,  in  certa  parte  di 
quello  luogo  avea  fitto  fare  e tagliare  i paliaiati,  i 
quali  erano  abbandonali,  perocché  per  lì  patti  fatti 
colla  compagnia  doveano  paaaare  da  Biforco,  come 
addietro  dicemmo.  B vedeedo  il  comune  che  la  cem- 
pagaia  partita  da  Yiechio  di  quindi  era  paaaata  in 
Roaugna,  e conaiderando  che  quello  era  il  più  age- 
vole paaao  che  poteaae  fare  geate  d’ arme  cha  da 
quella  parte  veaiaaa  in  o(Teaa  di  noatro  paeae,  preae 
regionamuito  di  farvi  forteiM.  Sentendo  ciò  gli  U- 
baldùi  e i conti  da  Mangona,  a coi  t tempo  la  for- 
tessa  potea  eiaere  nociva,  di  preaeote  furono  al  ai- 
gnore  di  Bologna,  e gli  diedoao  a iatendere  che 
quello  luogo  era  del  comune  dì  Bologna;  perthò' 
per  la  amia  iaformatione  turbate,  aeriate  al  noatro 
comune  aaati  altierameate.  Di  ohe  il  noatro  comune 
fe*  ritrovare  1*  antiche  ragioni  che  *1  moniatero  di 


' par  U qual  ooao,  onde,  perUnte. 


Settimo  ha  nello  Stale  e ne*  luoghi  circoalanti,  colle 
quali  per  ambaaciadorì  a difendere  delle  dette  ragioni 
mandò  a Bologna  meaaer  Franceaco  di  meaaer  Bice 
degli  Albergotti  d*  Arezzo,  cittadino  di  Firenze,  ec- 
cellentiaaimo  e famoao  dottore  in  ragione  civile,  il 
quale  allora  leggeva  in  Firenze.  Quelli  circa  lo  apa- 
zio  d*  un  meae  atette  a diapntare  coi  dottori  bolo- 
gneai  aopra  la  materia  ; e infine,  in  preaenia  del  detto 
aignore  di  Bologna,  fn  determinato  che  T noatro  co- 
mune aveva  ragione  ; tutto  che  gran  pugna  foaie  fatta 
per  li  delti  Ubaldini  e’  conti  in  contrario.  B a fede 
di  ciò,  il  aignore  acriaie  appieno  al  noatro  comune, 
e le  lettere  e cantela  forono  regiatrate  del  meae  di 
aettembre  1358. 

CAPITOLO  XCV. 

Qui  $i  fa  aieiuiofte  delle  regioni  che  *f  monittero 
dt  Settimo  ha  nello  Stale. 

B*  n*  è di  piacere,  poiché  nel  precedente  capi- 
tolo detto  avemo  dei  modi  tenuti  per  gli  Ubaldini 
e*  conti  di  Mangona  intorno  alla  qulatione  dello  Stale, 
di  fare  in  aoatanza  alcuna  memoria  delle  ragioni  ebo 
la  badia  di  Settimo*  ha  nel  detto  Stale,  più  per  re- 
verenza della  buona  e fedele  antichità,  che  per  va- 
ghezza di  aorivere.  Trovato  fu  nel  moniatero  di  Set- 
timo una  carta  rogata  negli  anni  dell*  incarnazione 
del  noatro  Signore  1040,  a di  13  di  dicembre,  nel 
quale  ai  celebra  la  festa  della  graziosa  Santa  Lucia, 
e nell* anno  secondo  dell* imperio  d'Arrigo,  del  coi 
tenore  in  parte  togliemo  qnesto.  Guglielmo  conte,  fi- 
gliuolo di  meaaer  Lottieri  conte,  e di  madonna  Ada- 
lagia  contesaa,  diede,  per  rimedio  deiranima  sua  e de* 
anoi  genitori,  alla  Chieaa  e al  moniatero  di  San  Sal- 
vadore,  nel  luogo  che  ai  dice  Gallano,  ove  ai  dice  lo 
Spedale,  con  ogni  ragione  e aggìacenza  e perti- 
nenu  ana,  e qualunque  e quanto  a quel  luogo  a*  ap- 
partiene, io  perpetuo  a noi  Ugo,  e agli  Abati  che  per 
li  tempi  saranno;  e appreaao  quello  che  concede 
confina  coai.  Da  oriente,  dal  Nespolo  infino  al  Pero 
lupo,  e infine  alla  Stradioeioola,  e ticcome  corre  la 
detta  Stradiccioola  infine  alla  eoUina.  Da  mezzogior- 
no, dallo  detta  collioa  infino  a Ferimibaldi,  e da  Fe- 
rimibaldi  infino  a Feumiearboai,  e da  Feomicarboni 
infino  a Collina  de*  monti  propio  . . . . , e infino  a 
Fotttegroana,  e aiccome  trae  il  vado  * d*  Aatronico. 
Dallo  parte  d*  ocoideate,  dal  guado  Aatronico  infine 
a Montetoroni,  e iofino  a Ronco  di  Palestra,  ritorna 
fino  al  Nespolo  di  Briga.  B tono  tutte  le  predette  ter- 
re e oooe,  e lutti  i piani  e alpi*,  e le  loro  pertinen- 
ze, fecondo  che  si  diee  nella  detta  tarla,  infra  *1  con- 
tado di  Bologna  e di  Firenze.  Nel  1292,  a di  19  di 
dicembre,  il  popolo  di  Santo  Jacopo  a Montale  e di 
San  Martino  di  Caatro*  per  sentenza  di  lodo,  pote- 
rono osare  i detti  beai  quattordici  anni,  dando  la 


’ Questa  badia  fti  da' foodamantl  alzata  nel  984  da  certo 
conta  Lottieri 

* Lo  ataaao  eba  oome  k detto  qui  appreuo. 

* tatti  i piani  a laogbi  mootaosi. 

* santaiua  d’ arbitri,  eba  danno  U lodo,  o 1*  approva- 
aàooa.  Fanaa  nn’  agginnta  al  Vocabolario. 
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docimi  di  tutto  il  frutto  o corto  CCMO  il  dotto  mo- 
niilero.  E porchè  semo  entrati  in  ragionamenti  di  con- 
nui,  diremo  de'  confini  tra  il  noatro  comune  e quello 
di  Bologna,  per  bene  e pace  dell'  uno  e dell'  altro 
comune,  i quali  furono  terminati  per  messer  Alderi- 
ghi  di  Siena,  arbitro  io  tra  i delti  comuni,  e furono 
questi.  Il  Hulinello  a piò  di  Pietramala  è del  nostro 
comune,  e Baragauo,  e il  Poggio  del  fuoco  e delle 
valli,  e meno  Uontebene,  e Sasaocorvaro,  e il  prato 
di  Baregaiio, 

CAPITOLO  XCVI. 

Come  la  compagnia  della  Rosa  di  Proceusa 
si  sparli  e disfecesi. 

In  questi  di,  sentendosi  le  novilà  di  Francia 
cbe  narrale  sono,  e come  il  paese  s’ apparecchiava  a 
nuova  guerra  per  I'  operasione  del  re  di  Navarca, 
la  compagnia,  cbe  Inogamente  era  stata  in  Proven- 
la,  e avevavi  assai  terre  acquistate,  vedendo  cbe 
poco  avansavano  stando  quivi,  ed  essendo  par- 
te di  loro  richiesti  dal  Delfino , sperandosi  piò 
avanxare  nelle  guerre  di  Francia  cbe  nella  poverU  di 
Provenia,  presono  per  parlilo  di  partirsi,  e trattarono 
co*  paesapi  d' andare,  e di  rendere  le  terre  e le  ca- 
stella cbe  avevano  prese  ; e venuti  a concordia,  ab- 
bono ventimila  fiorini  d' oro,  e cainno  se  n'andò  dove 
li  piacque,  e lasciarono  il  paese  di  Provenu,  ove 
erano  stati,  predando  i paessni  e aflliggendo  più  di 
dicissselle  mesi  continui,  in  gnaslamento  del  paese. 

CAPITOLO  XCVII. 

Come  s'  affarsi)  e gisesrdà  i passi  dell'  alpe  pecchi 
la  compagnia  non  passasse. 

Poiché  fu  terminata  la  quistione  dello  Stale,  sen- 
tendo il  nostro  comune  che  la  compagnia  a'  appa- 
recchiava a quello  luogo,  avendo  posto  campo  tra 
Bologna  e Imola,  e temendo  non  prendesse  indi  tuo 
vantaggio  in  Toscana,  aensa  perdere  tempo  vi  mandò 
provveditori  e maestri  per  tlfottare  al  quel  passo, 
che  toglieste  speransa  alla  compagnia,  e a qualunque 
altra  gente  voleste  oOendere  il  cornane,  di  quindi 
puttre.  E perchè  a sicnrlè  i maestri  e*  paesani  po- 
tessono  intorno  a ciò  lavorare,  vi  mandò  il  comune 
balestrieri  assai  e altra  gente  d'  arme,  quale  pensò 
alla  difesa  estere  bastevole,  con  fare  comandamento 
a tutti  i paesani  e vicini  a quello  luogo  che  vi  do- 
vettono  estere  e colle  persone  e colle  bestie  loro 
ad  stare,  tanto  che  'I  luogo  fosse  abbaslansa  alTor- 
sato  ; i quali  vi  mandarono  volentieri  per  tema  di  non 
essere  sorpresi  incautamente  dalla  compagnia  che 
da  quelli  dell'  alpe  ti  tenea  offesa,  e avea  appetito  di 
vendicarsi.  L'  opera  fu  di  volontà  affrettata  perchè 
il  pericolo  era  vicino,  e in  piccolo  tempo  fu  tutto 
fornito,  cominciando  dalla  vetta  de'  colli  e passan- 
do per  lo  trameszo  delle  valli,  li  fossi  e li  steccati, 
colle  torri  di  legname  e bertesche  spesse  a guisa  di 


mura  di  terra,  con  tre  belle  e forti  baslite  in  sn  i 
poggi  per  dare  favore  a quelli  che  difeadessono  i 
paliszati,  e perchè,  te  caso  di  rotta  avvenisse,  si  po- 
tessono  ricogliere  a salvamento.  La  chissà  per  lun- 
go fu  intorno  di  passi  ottomila,  stendendosi  inaiau 
pretto  a Hontevivsgni.  Quelli  della  compagnia,  cbe 
t*  erano  alloggiali  in  sa  quello  d' Imolt,  pii  volta 
tentarono  e per  diverse  parti  passare  in  sul  nostro 
contado}  ma  sentendo  eh'  e'  pasti  dati'  alpe  eraao 
bene  guardali  (chè  più  di  dodicimila  pedoni,  la  mag- 
gior parte  balestrieri,  talora  fu  che  si  trovarono  allo 
Stale,  senza  quelli  eh'  erano  all'  altre  poste)  muta- 
rono proponimento,  e rivolsonti  iadietro  nella  Ro- 
magna, e massimamente  sentendo  venuto  ia  Firenze 
metter  Paadolfo  di  metter  Malttasla  da  Kimini  per 
capitano  di  guerra,  non  latcitado  però  le  minacce 
contro  al  nostro  comune. 

CAPITOLO  XCVIII. 

Come  t imperadare  fece  il  dosa  tT  Osterie 

re  da'  Lombardi. 

Carlo  imperadore  da'  Roauni,  essendo  nel  detto 
anno  1358,  del  mete  di  settembre,  morto  il  duca  vec- 
chio d'  Osterie,  il  giovane  duca  eh'  era  rimato  ai- 
gnore  si  fece  t parente,  e gli  diè  una  tea  figlinola  per 
moglie;  e lui  volendo  aggrandire,  vedendo  cbe  la 
forza  del  genero  giunta  alla  tua  era  grandissima,  e per 
r avvito  del  conte  di  Landò  e degli  altri  caporali  di 
lingua  tedesca  avea  sentito  come  le  parti  d'Italia,  eus- 
simamente  Romagna  e Toscana,  eraao  male  disposte, 
e atte  a potere  venire  sotto  signore,  sì  pensò  dò 
potere  dì  lieve  seguire  con  titolo  di  signore  natnrale, 
perocché  il  nome  del  tiranno  a'  liberi  popoli,  maa- 
simamente  di  Toscana,  era  terribile,  e non  potea  es- 
sere accetto  ; e per  tanto  il  detto  duca  fece  e pro- 
nunziò re  de'  Lombardi.  Il  duca,  come  giovane,  e 
vago  di  crescere  ano  nome  e signoria,  accettò  il  tà- 
lolo  del  reame.  Ciò  sentito  in  Italia,  non  fu  senza 
gran  temenza  ; il  perchè  tantosto  i signori  e'  comuni 
a'  intesono  insieme,  dando  ordine  a leghe,  e a tutto 
ciò  che  pensarono  essere  necessario  e bastevole  a 
impugnare'  l' impresa  del  nuovo  signore. 

CAPITOLO  XCIX. 

De'  processi  delio  compagnia  in  gnesti  pioras. 

Noi  dicemmo  addietro  come  il  capitano  di  Forlì 
per  patto  promise  quindicimila  fiorini  alla  compagnia, 
e la  ragione  perehè  : onde  venendo  il  tempo  cbe  pa- 
gare li  dovea,  e non  avendo  il  di  che,  eziaadìo  af- 
fanni ndo  di  presta'  i suoi  eittadiai,  diede  a'  capo- 
rali contanti  fiorini  duemila  ; ed  essendo  suoi  prigioni 
il  ligliaolo  del  conta  Baadino  de  Xontegranelli,  e due 
figliuoli  del  conte  Lamberto  della  casa  de'  Hslatasti, 
detto  il  conlìeiao  da  Gbiaggiuolo,  i qnaU  erano  stati 
presi  nella  guerra  del  cardinale  di  Spagna,  loro  as- 


' ipoglisa'lo  e araigqeado  gli  abitateri  di  qual  passa. 
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segDò  tilt  delti  conpagnii  io  parte  di  pagameoto  per 
fioriai  diecimila.  Corrado  coote  di  Laodo,  aenteodo 
V in|>oleou  del  geoUloemo,  coll*  animo  aoo  diritto 
e libero  dove  avelie  avolo  diche  loddisrare*,  cor- 
teaemeote  li  fece  accettare,  attendeodoii  deiravan- 
zo  alla  fede  e promeiia  del  capitano;  e per  non 
stare  io  bargagno^  avendo  il  conte  bisogno  di  da* 
nari,  aiseoll  il  riicatto  de*  detti  prigioni  per  quattro 
mila  Oorìni  ; e ciò  latto,  eoo  (ulta  loa  brigala  prese 
cammino,  e ti  atrinae  verso  quello  d*  Imola  e di 
Paensa,  cercando  preda  penivere.  E nei  detti  paesi 
ha  Q&B  valle  grana  e abbondante  d*  ogni  cosa  da 
Tivere,  che  detta  è Limodiccio,  la  quale  è circondata 

poES*  altìttirai  e aspri,  e con  assai  stretti  csin- 
mini  air entrare  e all*  osctre  per  grandi  montale  e, 
icese.  I villani  di  qoel  paeae  a’  erano  ridoni  alle 
guardie  de*  poggi  ov*  erano  le  entrate,  non  aperando 
che  per  lo  grande  disavvantaggio  di  chi  veniiae  di 
sotto,  gente  d*  arme  gli  andaaae  ad  aaaalire  ; poco 
aveodo  conaidertaione,  che  la  fame  fa  cercare  per 

10  cibo  ogni  luogo  argrelo,  e asaalire  etiandio  le 
inpoasibili  coae.  Quelli  della  compagnia  aasaiirono 
le  montagne  con  franebeua  d'imìmo,  facendo  in  fatti 
d*  arme  maraviglie  ; il  perchè  i villani  impauriti  e in- 
viliti lasciarono  i patii,  e dierti  alla  fuga,  onde  li  valle 
lotti  veoue  in  poteatè  de’  nemici,  dove  trovarono 
aliai  roba  da  vivere.  B a loro  fu  bene  bisogno  di 
così  trovare,  per  ristorare  i disagi  e 1»  fame  patita 
a Porli;  ed  ivi  adagiato  e loro  e loro  bestie,  vi  di- 
morarono Rao  a di  1 6 del  mese  di  ottobre.  B mentre 
che  stavano  a Limodiccio,  piò  volte  cercarono  di  pas- 
sare in  sul  PiorentÌDO  ; ma  ciò  fu  in  vano,  perocché 
trovavano,  onde  speravano  passare,  sì  forniti  e ordi- 
nati al  riparo,  che  non  s*  assicurarono  di  mettersi  a 
partito.  R andarono  a Modigliana  , e assaggiarono 

11  castello  con  battaglia,  e niente  poterono  acquieta- 
re. Air  uscita  del  mese  cavalcarono  a Massa,  che  è 
del  vescovo  d*  Imola  ; e,  come  suole  avvenire  de*  be- 
ni de'  cherìci,  che  non  intendono^  te  non  a pela- 
re, essendo  il  luogo  male  provveduto  di  guardia,  la 
presono;  dove  trovarono  assai  roba  da  vivere  e ar- 
nese da  preda.  Alla  ròcca  non  fecìono  assalto  ; pe- 
rocché essendo  nella  guardia  del  aignore  d*  Imola, 
era  bene  goamita  e apparecchiata  a difesa.  I ma- 
scalsoni,  per  le  troppa  roba  vi  trovarono,  vennono  tra 
loro  a discordia  nel  pigliare-  della  roba  ; e per  non 
venire  ■ peggio  tra  loro,  miaono  fuoco  nella  terra, 
e arse  tutta,  colla  maggiore  parie  di  ciò  che  v*  era 
dentro  : perché  oonveune  che  la  brigata  si  partisse  e 
accampasse  di  fuori  ; e qnivi  soggiornarono  alquanto 
verao  i oonfini  di  Bologna  : e non  avendo  la  vittua- 
glia  die  a toro  bisognava,  il  aignore  di  Bologna  ne 
deve  loro,  o toatenneli  qnivi  lutto  il  mese  di  no- 
vembre. Ciò  diete  che  fece,  perché  il  legato  cardi- 
nale dì  Spagna  era  in  cammino  per  paaaare  in  Ro- 
magna a ripigliare  la  guerra,  e non  aapea  T inten- 
sione sua  ; sioebé  per  gelosia  di  tuo  alato  era  con- 
tento dì  avere  la  compagnia  di  presto. 

' D T.  Ricci  : §adi»/art.  Aleaec  stampe  t ss(ùr/arf. 

’ 6 par  OOD  atara  ani  tirato,  alla  dora:  par  noe  impnn* 
tarai  La  Tooa  antica  ésrpopno  Tale  pratico,  trattalo. 

* Il  T.  Ricci:  contaadoao. 


CAPITOLO  C. 

Come  il  re  del  Garbo  fu  morio, 

Buevem  re  del  Garbo,  il  quale  volgarmente  é 
detto  il  reame  della  Bellamarina  e di  Tremasi,  aveo- 
do  lungo  tempo  con  ardire  e con  senno  sostenuto 
i*  onore  di  sui  coroni,  e avendosi  sottoposto,  co- 
me nel  primo  libro  narrsoimo,  gli  litri  re  de*  bsr- 
bari  che  gli  erano  vicini,  cioè  quello  di  Costanlina 
e quello  di  Buggei,  i quali  (enea  io  prigioni,  cadde 
io  malattia  da  toato  guarire';  ma  la  rabbia  e la  cu- 
pidigia del  aiguoreggiare  accese  gli  animi  de*  figlino- 
li, che  per  nobiltà  doveaoo  a lui  a tempo  aaccede- 
re, e ai  Io  strangolarono.  E morto  lui,  il  maggiore 
di  loro,  d'età  di  sedici  anni,  nominato  Bugale,  prese 
le  aignoria,  e feaii  coronare,  ma  non  con  volontà  e 
amore  di  lotti  i baroni.  Per  la  qual  cosa  alquanti  di 
loro,  e non  de* minori,  s* accoalarooo  all’altro  fra- 
tello eh*  era  dì  meno  giorni,  cioè  d*  età  dì  dieci 
enni,  il  quale  era  oltre  a quello  che  tale  età  richie- 
dea  e ìnteodente  e attuto,  e il  ano  nome  era  Be- 
•tictli,  e a lui  dissono:  Quando  il  padre  tuo  fu  fatto 
re,  per  potere  regnare  senu  sospetto  de’  suoi  fra- 
telli, a venticinque  fece  tagliare  la  tetta  ; e coti 
pensa  che  tuo  fratello  farà  a te:  e però,  ae  vegli 
seguire  nostro  consiglio,  noi  ti  faremo  re  colla  no- 
stra polenss,  ae  tu  ci  prometti  di  fare  morire  lui. 
Ls  cagione  di  questo  fu,  eh*  e’  diesa  che  i baroni 
non  guidsvsDO  bene  i fatti  dei  reame.  II  giovane  per 
venire  alla  corona  con  tutto  il  suo  consiglio  a ciò 
s*  accordò.  Perché  essendo  ancon  il  re  giovane  de- 
bole nella  signoria  nuova,  e poco  da  aé  accorto  e 
meno  avvisato,  fu  da*  baroni  preso  per  comandamento 
del  fi  stello,  e come  palricida  saettato  ; aicché  in  pic- 
colo tempo  spacciò  il  regoo^  aequiatato  col  micidio 
del  padre,  e aé  di  vita.  Gli  altri  fratelli  vedendo 
questo  crudele  principio  fuggirono  in  Sibilio;  e *1  mi- 
oore  fitto  re,  colli  sua  forza  rìmaae  nelle  mani  de* 
baroni,  perocché  non  era  in  tempo  da  potere  né  da 
sapere  governare  il  reame.  Con  questa  malizia  fu  il 
maggiore  fratello  abbattuto  ; onde  molti  de*  baroni 
avendo  il  re  faucinllo  a vile,  occuparono  aasai  delle 
giorìaditioni  del  reame.  Dì  questo  segnette,  che  uno 
antico  barone  e di  grande  seguito  di  fuori  di  Peata 
ti  fece  fare  re  alla  ietta  aoa^,  e cominciò  a guerreg- 
giare il  giovane  re.  Seoteodo  Suacialim,  fratello  del 
re  Buevem  morto,  come  dicemmo  di  sopra,  il  quale 
era  fuggito  in  Sibilia,  questa  diviaioue  de*  baroni, 
richiese  il  re  Pieiro  di  Sibilla  d* aiuto;  il  quale  li  fece 
armare  due  galee,  e valicò  a Setta,  e là  fu  ricevuto 
come  re;  e avendo  aiuto  da’  paeaaDÌ,  ae  o*audò  a 
Fessa,  ove  il  giovane  re  era  con  poco  aiuto  e con- 
aiglio  : e però,  giunto  a Festa,  fu  ricevuto  come  re; 
e diaposto  il  fratello^,  e messo  in  prigione,  e accolte 
maggiori  forze,  eodò  contro  al  barone  che  a*em  fatto 


' in  leggeri  milittii. 

’ liberò  II  regno. 

* operò  che  li  loi  setta,  cioè  i snol  pirtìgiani,  U fi* 
cessero  re. 

* depoito  il  fntelio  ; modo  letico. 
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re,  fl  quale  brereBeale  fece  Borire;  ed  egli  riaue 
libero  aigoore  del  roane  delta  BellaBariea  : a que- 
alo  avveeoe  nel  detto  anno  1358.  È raro  cbe  quan- 
do morì  il  gran  re  Buevem,  che  i re  che  area  in 
prigione  forano  laaciati,  e ripreaonai  i loro  reami  di 
Bnggea  e di  Coatantina;  e il  reame  di  Tremnai  ai  rn- 
bellò,  e tornoaai  allo  atocoo'  dei  re  nauti. 

CAPITOLO  Cl. 

Come  i cardinali  eh'  erano  m Inghilterra 
$i  tornarono  a corte. 

Basendo  il  cardinale  di  Pelagorga  e quello  di 
noma  meaaer  Jacopo  Capocci  in  Inghilterra,  per  ae- 
gnire  l'accordo  de'  due  re  della  pace  ordinala  eoo 
titolo  di  Santa  Chieaa,  e 'I  cardinale  il  quale  fu  can- 
celliere del  re  di  Francia,  il  quale  atara  di  là  in  pro- 
prio aervigio  del  detto  re,  arvedendoai  l' uno  di 
dopo  l'altro  cbe  l'operaiioui  del  re  detto  d' Inghilterra 
erano  a impedire,  che  la  moneta  che  si  dovea  pa- 
gare per  lo  re  di  Francia,  e li  atadichi  che  si  doreano 
dare  non  si  fornissono;  e rodendo  che  il  detto*  re 
msntenea  in  arme  e in  preda  e in  grave  intrigamento 
de'  paesi  di  Francia  il  re  di  Navarra,  e che  di  con- 
tinOTO  li  aggingnea  forra  de'  suoi  tnghileai,  per 
modo  cbe  i baroni  colle  comunante  di  Francia  non 
arcano  destro  d'  accogliere  la  moneta,  ni  di  manda- 
re gli  stadichi;  e avendo  di  ciò  per  più  riprese  ri- 
chiesta il  re  d' Inghilterra  che  vi  metlesse  ammenda, 
ed  egli  risposto  loro,  che  no  'I  potea  fare  ; temendo 
che  sotto  r ombra  del  dimoro  non  a'  apparecchiasse 
loro  più  vergogna  che  onore,  se  ne  partirono  : e per 
la  loro  partila  senta  frutto  feeiono  maulfeato,  che 
piuttosto  guerra  che  pace  doreaae  aegnìlare  ; come 
poi  n*  addivenne,  secondo  cbe  a suo  tempo  raceon- 
leremo.  B questo  fu  del  mete  d'  ottobre  del  detto 
anno. 

CAPnOLO  CIL 

Della  pace  da'  Sommi  a'  Perugini. 

Basendo  dibattuti  i Perugini  e'  Saneai  nella  loro 
gutrra  novella,  come  per  noi  addietro  i fatta  memo- 
ria, essendo  conlinovo  il  comune  di  Firense  in  sol- 
licito  dine  di  mettere  tra  loro  pace  co'  suoi  ambascia- 
dori,  e inframeltendosi  anche  il  legalo  di  Romagna 
di  questa  materia,  all'  ultimo  l' uno  comune  e l'altro, 
avendo  ciascuno  voglia  d’  nacire  di  guerra  e di  spe- 
sa più  onestamente  che  potesse,  ti  rimiaono  negli  am- 
btscitdori  del  legato  e de'  Fiorentini,  i quali  dili- 
gentemente praticarono  con  catana  parte,  per  vedere 
le  modo  convenevole  ti  potesse  trovare  ; e trovando 
che  'I  dibattilo*  era  di  poterti  con  alcuno  messo  ter- 
minare, vollono  cbe  da  calano  comune  reniasono  sin- 
dacali, e la  fermesst  de'  Perugini  di  qnello  cbe  per 
loro  a'  avesse  a ordinare  di  Monlepnlcitoo,  e da'  Sa- 


' alla  dlaccudenaa  da'  ra  ecc. 
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ncai  di  Cortona  ; e avuti  li  sindacati  e le  cautele  che 
domandarone,  diedono  la  sentensa,  e tennonla  se- 
greta, e feeiono  a catnno  comune  pubblicare  la  pace, 
e tienrare  le  strade  e'  cammiai,  e feeiono  pubbU- 
casìone  in  catana  cillà,  e in  Firense  fa  celebrata  so- 
lennemente il  di  nlUmo  del  mese  d'oUohre  dì  detto  an- 
no ; dappoi  si  manifestò  la  sentensa,  e fa  in  questo 
modo  : Che  tra  i delti  comoui  dovesse  essere  fertna, 
e buone  e perpetua  pace,  e cbe  i Perugini  doveaso- 
no  lasciare  libera  la  terra  di  Nonicpulcisno  n'  tuoi 
lerrassani,  a doretsoso  potere  mettere  in  Cortona 
da  indi  a quattro  anni  di  tempo  io  tempo  podenll;  e 
dove  i Corloaesi  non  Io  voleasoao,  dovessoao  dare 
il  salario  al  detto  podestà,  il  quale  era  di  lire  quat- 
trocento r anno,  e doreaaono  i detti  Cortoncai  ogni 
anno  de'  detti  quattro  anni  dare  a'  Perugini  un  pa- 
lio di  aela  ; e che  i Senesi  infra  cinque  anni  non  po- 
lessono  mettere  podestà  in  Montepulciano,  ma  lanciare 
la  terra  lìbera  ; e da  cinque  anni  in  là  vi  dovessoao 
mettere  podestà,  ed  avere  il  censo  osalo.  Quando 
dopo  la  pace  predella  ne  fa  fatta  pnbblicasioae,  e 
r uno  e r altro  comune  se  ne  mostrò  in  grande  tar- 
basione,  e ciascuno  mandò  solenne  ambiscisla  a Fi- 
rense per  fare  rivocare  la  detta  sentensa.  Il  comune  di 
Firense  senleedo,  che  nel  praticare  della  cosa  gli 
ambaacisdori  de'  detti  comuni  erano  stati  quasi  in 
concordia  di  questo,  e cbe  di  nuovo  non  vi  s'  era 
fatto  fuori  che  '1  termine  e T modo  delle  signorie, 
riprendendo  onestamente  i delti  comuni  in  persona 
de'  toro  ambuciadori,  rispose,  cbe  ialendea  cbe  ai 
oasarvaase  la  pace;  ma  però  non  rimasono  in  vista 
contenti  i delti  comuni,  benché  novità  di  guerra  non 
moveasono  insieme. 

CAPITOLO  CIU. 

Come  iJ  cardiuaie  tornò  in  Italia. 

Io  non  posso  fare  eh'  io  non  ripeta  talora  in 
alcuna  parte  le  cote  già  dette,  non  per  crescere  serit- 
tura  (perocebà  le  cose  notabili  che  occorrono  ooa- 
tìnovamente  tanto  abbondano,  che  astaidispasio  prra- 
dono  nel  libro)  ma  per  giugnere  insieme  e le  vec- 
chie e le  nuove  cagioai,  che  ne'  principii  non  cono- 
sciate, 0 conoadute  a non  debitamente  curate,  e 
che,  peggio  diremo,  per  grasia  o potè  osa  de'  citla- 
dini  con  intnili  colori'  trapassale,  hanno  danni  incre- 
dibili e pericoli  grnvissiBi  più  volte  giattato  *,  e 
ridotta  nostra  oiltà  in  temensa  di  non  perdere  sua 
libertà.  B lutto  che  lo  scrivere  aperto  in  si  fatta 
materie,  massimamente  per  lo  pugnere  eoi  tocca, 
dalli  pochi  intendenti  paia  oh'  abbia  in  aà  materia  di 
cruccio  e malevolensa,  che  nel  vero  appo  li  savii  no  ; 
ma  pnre  cosi  fare  ai  dee  da  qualunque  per  benet- 
cìo  dì  sua  cillà,  e forse  dell'  altre,  prende  la  cura 
di  scrivere  : perocché  lacere  il  nule,  e solo  il  beua 
mettere  in  nota,  toglie  fede  alla  soritlnra,  e fa  l'o- 


■ UifingtmaDtl,  prstasd. 

' arrecato,  a quest  laaolato  In  mesio,  gattsto,  dal  latteo 
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pera  di  meno  piacere  e prottHo  ; e,  se  loUilmente  si 
guardi,  forse  è dannoso,  perocché  li  rei  sentendo 
oecnitare  le  loro  opere,  più  baldantosanenle  proce- 
doso  al  male,  e di  sé  fanno  specchio  a coloro  che 
devono  venire  ad  invitarli,  per  l’ impaniti  del  segreto 
peccato,  alle  pessime  cose  : d*  onde  tema  d' infamia 
U suole  talora  ritrarre  ; e il  comune,  per  non  esser 
avvisato  delle  malisie  passate,  eoo  meno  cautela  e 
meno  consiglio  procede  io  quelle  che  li  sono  appa- 
recchiate di  nuovo.  Questo  parlare  a molti  forse  par- 
rà di  soperchio  in  questo  luogo  ; ma  se  si  rechersn- 
DO  alla  mente,  per  li  ricordi  che  tono  fatti  e nelle 
vecchie  e nelle  nuove  acrittnre,  i modi  per  li  no- 
stri cittadini  per  V addietro  alcuna  volta  tenuti,  tro- 
veranno, che  chi  per  ottenere  henellcii  ecclesiastici, 
chi  per  essere  tesoriere  e capitano  nelle  terre  della 
Chiesa  di  Roma,  non  solo  hanno  consigliato  che  sia 
dato  aiuto  e favore  non  dico  alla  Chiesa  di  Dio, 
che  si  dee  sempre  fare,  ma  ai  foreslìerì,  che  sotto 
nome  di  duchi,  conti  e capitani,  o legali  di  papa, 
o altri  titoli  onesti  nel  nome,  ma  tiranneschi  nel  fat- 
to, della  povertà  di  Proventa  sono  passali  a signo- 
reggiare i nobili  e famosi  paesi  d*  Italia,  ma  hanno 
sforuto  0 in  uno  o in  altro  modo  e sospinto  il  no- 
stro comune  disonestissimamente  a ciò  fare.  Il  di  che 
è più  volte  seguito,  che  essendo  il  mondano  e tem- 
porale stato  della  Chiesa  di  Roma  colla  forca  del 
nostro  comune  in  Italia  ingrandito  e montato  in  aom- 
ino  grado  di  signoria,  i governatori  d' essa  insuper- 
biti, posto  giù  ogni  religione  e ogni  vergogna,  co- 
me ingrati  e sconoscenti  de"  beneficii  ricevuti,  a leg- 
gi e costumi  di  malvagi  tiranni,  hanno  cerco  eoo  Irai- 
tati  e tradimenti  per  occulte  e coperte  vie,  infloo 
B venire  in  palese  a volerci  sottomettere  a loro  si- 
gnoria, e tórre  nostra  libertà  ; il  perchè  è stato  di 
necessità  al  nostro  comune,  per  difendere  ino  sta- 
lo e giostiua,  spendere  di  milioni  di  fiorini,  e,  che 
è stato  peggio,  operarti*  contro  alla  Chieaa  di  Ro- 
ma, che  ne  diè  il  eegno  di  parte*;  aiccbè  si  pnò  di- 
re quasi  cootro  a sè  stesao  : e quanto  che  cosi  suoni 
il  grido,  il  vero  è stato,  che  non  contro  a Chioaa, 
ma  contro  a malvagi  pastori  e mondani  ; c certo  quo- 
to BOB  è alito  in  peatiere  a quelli  che  hanao  fat- 
to procaccio  delle  prefende  e d"  altre  cose,  che  di- 
cemmo di  sopra.  Or  seguendo  nostro  trattato,  cono- 
scendosi per  lo  papa  e per  lo  collegio  de"  cuoi  ear-  i 
dittali,  i quali  avevano  rìvocalo  da  ana  legstione  il 
legato  di  Spagna  e poalo  in  suo  luogo  1'  abate  di 
Clogn),  che  «ito  abate  era  uomo  molle,  e poco  pra* 
tico  e aperto,  e al  nell’  arme  e al  nelle  baratte*  che 
rìcheggiono  gli  itati  e le  aigaorìe  temporali,  e che 
per  tanto  era  poco  ridoUato  e meno  ubbidito,  parendo 
loro  che  suo  semplice  governo  poco  atto  fosse  ad  ac- 
quiate, e pericoloso  a aostenere  le  terre  che  le  Chiesa 
avea  racquietate  nella  Marca  e nella  Romagni,  dilibe- 
rarono di  rimandare  il  cardinale  di  Spagna  in  Italia 
con  piò  pieno  e largo  mandato  che  per  lo  addietro; 


' maneggiarsi,  prender  briga  contro  ecc. 

’ che  prese  e parieggier  contro  noi. 

’ nelle  negosiezionL  e trattati.  Manca  io  questo  senso 
al  Vocabolario  la  parola  boraOa.  — Altre  stampe  leggono  ; 
tptrto  «i  nsU'  eme  « si  nette  bmratU. 


e cosi  seguctte;  il  quale  tatto  ohe  fosse  sagnrissi- 
mo  e astuto  signore,  non  senza  consiglio  de"  no- 
stri cittadini,  di  quella  natura,  della  quale  avemo  di 
•opra  parlato,  fé*  la  via  per  Firenze,  dove  fa  a co- 
stuma di  papa  pomposamente  rieevuto  con  proces- 
sione, e palio  di  drappo  ad  oro  sopra  capo,  adde- 
strato da"  cavalieri,  e con  altre  ceremooie  usate  in 
simili  casi  per  lo  uoatro  comaue,  che  piuttosto  io  at- 
to d"arme  ebed"  nflcio  chericileera  mandalo:  li  do- 
narono due  grandi  deatrìeri,  1*  uno  lutto  di  ricca  e 
reale  armadura  coverto,  e tanti  altri  doni,  che  pas- 
sarono i milledugento  fiorioi  d"oro.  Giunto  a Firen- 
ze, scavalcò  a casa  gli  Alberti  ; e sentendosi  in  Fi- 
renze che  "I  paese,  ov*  era  destinato,  avea  gran  bi- 
sogno di  lui,  per  tutto  si  credette  che  giunto  pren- 
desse viaggio*:  ma  coll"  usato  consìglio  de*  nostri  cit- 
tadini rimase  a Firenze  per  spazio  d"  un  mese,  se- 
gretsmente  cercando  1"  accordo  della  compagnia,  a 
lega  col  nostro  comune,  nella  quale  offerea  il  si- 
gnore di  Bologna,  e tutto  facea  a suo  vantaggio,  e 
a mal  fine  e dannaggio  di  nostro  comune.  La  qual 
cosa  conosciuta,  ruppe  il  ragionamento  ; e il  legato 
ciò  molto  ebbe  a male,  e si  mostrò  di  partire  mal- 
contento del  Doitro  comune,  avendo  al  servigio  di 
Santa  Chiesa  del  continovo  dai  cinquecento  a"  set- 
tecento cavalieri  di  quelli  del  comune  di  Firenze. 

CAPITOLO  CIV, 

Come  tnesser  (iilio  di  SpagM  parlamentò 
col  signore  di  Bologna. 

Partito  il  legato  di  Firenze,  a di  26  di  dicem- 
bre detto  anno,  cavalcò  dalla  Scarperia,  e poi  tra- 
versò per  l'alpe,  per  non  appreuarsi  a Bologna,  accioc- 
ché "1  signore  di  Bologna  non  prendesse  gelosie,  e 
andò  a Castelsanpiero  ; e ivi  il  signore  di  Bologna 
mesaer  Giovanni  da  Oleggio  gli  ai  foce  incontro  be- 
ne accompagnato  di  gente  d"  arme,  e rìcevettelo  o- 
norevolmente  in  Caslelsanpiero.  E ivi  esaendo  amen- 
due,  pochi  giorni  appresso  feciono  parlamento, 
ove  furono  ambascìadori  del  marcheie  di  Ferrara, 
e della  gran  compagnia,  e d"  altri  aignoii  e comuni, 
nella  quale  in  effetto  nè  de"  fatti  della  compagnia,  oè 
del  signore  di  Porli  niona  concordia  pigliare  si  potò. 
11  conte  di  Landò,  venuto  io  Forlì  per  trovarsi  di 
presso  al  legato,  a"  arrestò  ivi;  e cosi  niente  fatto,  si 
partirono  : il  legalo  si  tornò  a Imola,  e gli  altri 
alle  luogora  loro. 

CAPITOLO  CV. 

Come  la  compagnia  si  condusse  per  la  Romagna. 

Del  mese  di  novembre  sopraddetto  la  compa- 
gnia si  parti  dalla  Massa  e andoone  a Savigoano, 
dove  per  difetto  dì  vittnaglìa  stette  poco,  e passò 
io  quello  d"Arimini;  ove  consumato  in  breve  tem- 
po quello  che  accogliere  poterono,  per  forza  di  fa- 
me più  giorni  alretUmente  patita,  come  arrabbiati 


' Altre  stampe  leggono:  s^iutU.  Il  quaU  eoe. 
^ che  appena  giunto  m ne  pertiaBe  di  Firenne. 
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comlMiteroBO  il  cutello  di  Soglitao,  oel  quale  era 
aliai  roba  da  vivere,  e quello  TÌueono,  e occiaoBO 
leoia  mìierioordia  niooa  ceatovenUtrè  abitaiU.  8 per 
U TÌUoria  di  quello  aormonUli  in  orgoglio,  eombat> 
terono  il  Poggio  de*  Borghi,  e viuonlo,  e ucdaoBO 
centocioquButacioque  uomini.  Yeggendo  vinte  le  for- 
tetse  maggiori  e pib  atte  a difeaa,  per  paura  le 
caitellette  vicine  tutte  a*  abbandonarono,  nelle  quali 
lenta  contralto  entrarono  i nemici:  ciò  furono  It^g- 
giano,  Strìgaro,  Monlecongiuuo,  Compiano,  e Mon- 
temeleto,  e più  altre  terre  poite  in  fortiiiimi  loo> 
ghi  in  mila  itinca’  della  montagna,  ove  trovarono 
grande  abbondante  di  tutta  la  roba  da  vivere.  E 
però  quivi  a*  arreitarono  luugamente,  tenendo  in  con-  ' 
tinovo  loipetto  il  comune  di  Pirente,  che  temeano  : 
non  icendeiaoBO  I’  alpe  dalla  Faggiuola  al  Borgo  a 
Saniepolcro,  e per  quella  di  Bagno;  e per  quella 
tenenia  il  comune  di  Firente  vi  poie  quello  riparo 
che  li  potè  e di  gente  e d'  amici. 

CAPITOLO  evi. 

Dello  staio  della  Cicilia. 

Se  bene  li  cercheranno  le  noitre  icritture,  e 
metteraiii  incontro  tra  le  ree  e buone  fortune,  trop*- 
po  avanieranno  le  liniitre  le  felici  e avventuroie, 
che  appena  ai  troverà  non  dirò  uno  meie  deir  anno, 
ma  uno  dì  lolo,  che  tra*  criitiani,  io  qualche  parte 
della  terra  che  per  loro  ai  poiiiede,  qualche  peiii< 
ma  coll  e degna  di  nota  iurta  non  aia.  Noi  avemo 
per  più  ripreie  poco  addietro  parlato  delle  trava- 
glie  de*  noitrì  pacai  e parte  di  quelle  de*  Franceichi; 
e le  intra  caie  foiie  italo  punto  di  tempo  quie- 
to 0 tranquillo;  quello  medeiimo  è alato  negli  al- 
tri pacai  perìcoloao  e turbato,  perocché  ne*  detti  | 
tempi  lono  meicolate  le  volture  della  Cicilia*,  la  qua- 1 
le  quasi  del  tutto  divìsa,  e piena  di  scandali  e di  ri- 
otte, io  conlinove  guerre  ibogHenlate^  1*  una  parte 
e Faltra  perseguitata  con  quello  poco  di  gente  che  lo- 
ro era  rimala,  con  guerra  saoguinente  e mortale,  quelli 
di  Meifina  si  sono  fatti  capo  di  parte,  e così  han- 
no fatto  quelli  di  Catania,  aenia  redensione  offen- 
dendo Tubo  1* altro;  perchè  n’  è seguito  gran  dan- 
no di  persone  con  piccolo  vantaggio,  e senta  no- 
tabile acquisto  o d*  una  o d*  altra  parte. 

CAPITOLO  cvn. 

Dei  male  stato  del  reame  di  Francut, 

Il  paese  dì  Francia,  dopo  la  morte  del  propo- 
sto de*  mercatanti,  e de*  suoi  compagni  e seguaci, 
non  prese  alcuna  fermesta  di  buono  stato,  ma  per 
contrario  ni  ritrovò  in  grande  confosione:  chè  il  Del- 
fino non  era  amato  nè  ubbidito  come  signore  nè 
dal  popolo  nè  da*  baroni  ; e non  ostante  che  lo  te- 
nesaoDo  per  loro  capo,  poco  era  gratioao  nel  co- 


' io  lollo  atiooo,  io  lolla  olnu  della  montagoa. 
’ le  rivolasioDl  della  BloUla. 

* bolleoti,  ardenti,  rabbiose. 


spetto  de*  grandi  e de*pieooli:  e,  oltre  a ciò,  per  li  trat- 
tati già  scoperti  stava  in  sospetto  e paura;  • per 
questa  cagione  poco  potea  provvedere,  e meno  a- 
lare  il  paese  da*  suoi  nemici.  D*  altra  parto  U re 
di  Navarra  si  mantenea  dì  fuori,  correndo  e predoe- 
do  intorno  a Parigi  e altre  vilie  circusUntà  senua 
trovare  contrasto,  fuori  che  delle  mura,  e contimo- 
varoente  aua  gente  cresceva  d*  loghilesi,  e al  di  gente 
paesana  pronta  a dispoata  • mal  fare;  e per  queato 
al  scorte  il  paeee,  che  fuori  di  Parigi  ed*  altre  cit- 
tà e forteise  di  Fraucia  non  si  potea  andare,  ebe 
gli  uomini  bob  fossoo  presi.  U Delfiao,  come  detto 
è di  sopra,  non  potendo  a tanto  male  porre  rime- 
dio, e temendo  di  tradimento,  il  quale  poco  npprea- 
•0  si  scoperse,  stava  a riguardo,  e aspettava  ni  mo- 
lasse foriuoa. 

CAPITOLO  CVIU. 

i>i  mortalità  d'Alamagaa  e Brahamte, 

Btsendo  ancora  il  braccio  di  Dio  disteso  so- 
pra i peccatori  non  corretti  nè  ammendati  per  li 
suoi  terrìbili  gìudioii  a tutte  il  mondo  palesi,  e per 
gastigarli  e riducerli  a migliore  vita,  nel  detto  en- 
ne, nel  tempo  dell*  autunoo,  ricominciò  coil*  usata 
pestilensa  deU*  anguinaia  a flagellare  il  ponente,  e 
molto  gravò  in  Boraella,  ehe  del  mete  d*  ottobre  e 
di  novembre  vi  morirono  più  di  miUecinqueceoto 
borghesi,  senta  le  femmine  e*  fanciulli,  ehe  furono  es- 
sai. Ad  Anversa  e a Lovtno,  e sell*  altre  ville  di 
Brabante,  il  simile  fe*.  Non  toccò  la  Fiandra,  poi- 
chò  altra  volta  non  era  molto  stata  gravata,  e però 
Brabante  più  ne  eesD  ; e per  simile  modo  avvenne 
nella  Magua  a Basols,  e in  altra  città  e castella  in- 
fine ■ Boemia  e Praga,  le  quali  dalla  prima  mor- 
talità  non  erano  stale  gravate,  in  qaesb  tempi  fu  nei 
nostri  paesi  io  Yaldelsa  e io  Valdarao  di  sotto,  e nel 
Chianti,  quui  come  I*  anno  dinaoii  passnto,  gene- 
rali infermità  di  lertane  e di  quartane,  e lUrefeh* 
bri  di  lunga  malattia,  delle  qnali  (N>ohi  mmìvano. 
Di  ciò  ai  maravigliarono  le  genti  di  Valielan  e di 
Chianti,  perchè  sono  in  buone  erie  e purificete,  per- 
chè due  anni,  1*000  appresso  1*  altro,  foasono  macu- 
lati di  simili  infermitadi,  non  conoscendo  alcuna  mn- 
gulare  cagione  di  quello  accideete. 

CAPITOLO  CIX, 

Di  giustisM  falla  in  Parigi. 

E*  non  è da  maravigliare  della  crudellà  da’ ti- 
ranni, a cui  lì  aavii  e valorosi  cittadini  tempre  fn- 
rono  panroti  e sospetti,  a*  c’  si  dilettene  nello  epar- 
gimento  del  •angue  innocente,  per  manimiere  cotte 
spaventevole  rigidesM  delta  infinte*  gintl'tia  in  si- 
curtà  la  gelosia  del  loro  stato  violento,  e per  tento 
sospetti,  e poto  accetti  a*  andditi,  e aottoposti  a 
molti  aguati  e ruine.  Ma  di  certo  è da  prendere  sin- 
golare ammiratione,  quando  qneato  iniqno  animo  cn- 


' Alenn*  stampt  per  raanifute  abbeglio:  iafiaiitu 
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de  nel  faogoe  reale  per  lo  titolo  della  Balorale  li- 
mona, la  quale  suole  essere  mansueta  e benigna, 
e con  niaaoità,  esiandio  offesa,  trattare  i sudditi  suoi. 
Questo  diciamo,  percbò  del  mese  di  novembre  detto 
nano,  essendo  il  Delfino  di  Vienna  nella  città  di  Pa*  ' 
rigi,  per  sospetto  d*  alcuno  trattato,  del  quale  chia> 
ra  verità  non  si  potea  sapere,  fece  pigliare  il  con> 
te  di  Stampo,  parente  del  re  di  Navarra,  e ’l  conte 
di  Rossi,  e ventisette  borghesi  di  Parigi,  dicendo,  che 
trattavano  contro  a lui  col  re  di  Navarra.  Per  que> 
sti  borghesi  V università  di  Parigi  turbata  e com- 
mossa, mandarono'  il  proposto  de* mercatanti  con  al> 
tri  de*  maggiori  borghesi  al  Delfico  per  riaverli,  con 
dire  che  non  erano  io  colpa.  Il  Delfino  rispose,  che 
dove  non  fossono  io  colpa,  non  bisognava  loro  di 
temere  ; e che  sopra  di  ciò  procederebbe  temperata- 
mente iofino  eh*  avesse  la  verità  del  fatto.  B per 
questo  savio  modo  racquetato  il  primo  bollore  del 
popolo,  poco  appresso,  dicendo  che  li  trovava  col- 
pevoli, tutti  i detti  borghesi  fe*  decapitare  ; i conti  ri- 
serbò io  prigione.  Di  ciò  la  comunaosa  fu  mal  con- 
tenta, e mormorava  ; ma  per  paura  catone,  non  aven* 
do  capo  a loro  modo,  soflersooo  il  nuovo  gastìgameo- 
to  del  vecchio  peccato,  comportandolo  sema  altra 
Dovità,  più  per  servile  pasienu,  che  per  onorare  o 
piacere  al  loro  signore. 

CAPITOLO  ex. 

De'  dificii  fatti  a Sant'  Antonio  di  Pirenee. 

lo  non  so  s*  egli  è da  lodare  o da  biasimare  il 
prelato  che  spende  negli  ediflcii  magnifichi  il  danaio 
che  trae  del  beneficio  a lui  conceduto,  perocché,  se- 
condo che  dicono  gli  antichi  decreti  de*  santi  Padri, 
il  prelato  dee  fare  delle  rendite  sne  tre  parti  : l*u- 


oa  dee  spendere  nelle  sue  bisogne,  1*  altra  dee  dis- 
tribuire a*  poveri,  e dell*  altra  dee  racconciare  la 
chiesa,  quanto  si  richiede  a onestà  di  religione,  fuori 
di  pompa  mondana  ; ma  considerato  che  tutti  coloro 
che  prendono  frutti  de*  beni  della  Chiesa  delicata- 
mente  ne  vivono,  e quello  che  loro  avansa  ai  loro 
congiunti  dispensano,  e poco  si  curano  perchè  ro- 
vinino le  chiese,  o perchè  i poveri  di  Dio  si  muo* 
iano  di  fame,  assai  è da  considerare  intorno  a quello 
che  qui  è nel  principio  proposto.  E certo,  se  vento 
di  fama  mondano  non  levasse  io  alto  alquanti  che 
hanno  ne’  beneflcii  loro  rilevatamente  edificato,  più 
sono  da  lodare  che  da  biasimare,  secondo  il  corso 
della  Chiesa  terrena  Inssurìosa  e avara,  al  cui  esem- 
pio assai  disonesto  e dannoso  i secolari,  che  sono 
ghiotti  de’  beni  terreni,  vivendo  trascorrono  in  gran- 
di e disordinati  peccati.  Questo  tanto  sia  detto  non 
per  correiione,  che  non  la  vogliono  udire,  e no- 
I atro  uflcio  non  è predicare,  ma  per  argomento  alla 
I materia  che  segue.  Messer  frate  Giovanni  Gaidotti', 
comandatore  nella  nostra  provincia  nell*  ordine  di 
Sant*  Antonio,  nato  nella  città  dì  Pistoia  non  di  le- 
gnaggio  gentile,  ma  di  meno  che  comune,  nomo  se- 
condo suo  stato  d*  animo  grande  e liberale,  avendo 
de’ suoi  beneficii  accolta  moneta  assai,  la  quale  se- 
condo r oso  corrotto,  del  quale  sverno  parlato  dì 
sopra,  poteane  ne*  suoi  prossimani  convertire,  la 
spese  negli  ediflcii  magnifichi  e nobili,  i quali  io 
questo  anno  fé*  cominciare  al  luogo  dell*  ordine 
sno,  posto  presso  alla  porla  a Faenan,  ne*  quali  con- 
verti gran  danaio.  Avemone  fatta  memoria  in  rim- 
provero dell*  evaritia  di  molti  prelati,  i quali  spo- 
gliano le  Chiese  che  ne*  paesi  loro  e ne*  forestieri  a 
loro  sono  concedute,  non  curando  nè  Tira  di  Dio 
nè  r infamia  del  mondo. 


LIBRO  NONO 


CAPITOLO  I. 

Prologo. 

Volesdo  tefoire  il  cMtnma  dallo  acrìTara  par 
noi  cominaiato,  dorano  aiaono  prologo  Tara  al  no- 
no libro  di  noaira  opera  -,  e parahb  di  aoaa  oa- 
aorae  in  qoaati  lampi  niente  degno  di  notabile  la- 
ma ai  ai  apparaaabia,  d' onde  lArre  principio  atto  a 
proaaaio,  ai  trarremo  alquanto  addietro  a malaria  aba 
aaaai  marariglioaa  ci  para;  a par  maglio  dare  a in- 
tenderà qnaUo  aba  ai  ra  par  la  manta,  maacolaramo 
dalle  ilraaa  raoekia  eoa  le  anore.  Troraai  nell'an- 
tiahn  riaordania,  e maaaimamaala  nella  romana,  aba 
par  anpidigia  di  lempomla  aignoria,  aoU'  ombra  di 
aaqoiato  d' onore  mondano  a di  fama,  i ra,  li  prin- 


' dot,  qnalli  dall*  nnlraraita  mandarono  eoe. 


cipi,  li  tiranni,  a,  aba  mano  pare  aradibila,  i popoli 
liberi,  aotto  il  goramo  de'eonsoli,  aanatori  atiibnni,e 
altri  rettori  al  tempo  dalli  falai  iddei  e mendaai, 
aenaa  ninna  ginita  eagiona,  aon  grandi  appareachia- 
manti  di  legioni  armata  aaaalivano  li  reami,  le  pro- 
riaaie  e la  ailtadi  aba  ai  rolerano  poaara*  e rira- 
re in  libertà  sotto  loro  leggi  e aostami,  prendendo 
e distruggendo  aon  ferro  a con  fuoco  abi  loro  a'  op- 
ponea,  e per  fona  reaaraao  tatti  in  serraggio.  An- 
cora si  trors  aba  molte  sairaticha  e barbare  na- 
zioni, 0 per  essere  di  soperchio  ne’ luoghi  di  loro 
origine  mollipliaati,  o per  fuggire  i loro  luoghi  po- 
veri e bratti  paeai^  o par  essere  di  quelli  riolan- 
tementa  cacciati  (come  occorsa  al  buono  Enea  Iro- 


' Vedi  le  Biografo  dtgU  uoeunt  iUuttri  PiitoÌ4ti. 
' costituire,  rìsodare  neiio  stato 
‘ paesi  sterili,  di  pochi  frutti,  mlserL 
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ÌMO,  e a nolH  altri  nobili  e potooti  aifoori)  con 
loro  donne  e famiflie  paMaroao  in  paesi  foreslierì, 
per  acquistare  sito  dove  si  potessono  sllofgiare;  e 
per  ciò  potere  conicfaire,  cote  grandi  e perìcolo^ 
se  in  fatti  d'  arme,  alte  e rilevate  feeiono,  come 
ne  maniresteno  le  snUche  scrittare,  e mcMìmamente 
quelle  de*  Goti  e de*  Longobardi.  Oreste  cose  tniqne  e 
scellerate,  tolto  che  n’  avessono  alquanta  scasa  di 
presa  di  necessitè,  la  quale  a Diana  legge  pare  sot- 
toposta, hanno  alquanto  di  colorata  giostìaia  \ non- 
disseoo  da*  aavii  gentili  ssiai  è biatimeta  e ripresa  : 
e certo  a noi  cristiani  pare  cbe  la  giostisia  di  Dio 
debitamente  per  rabominevole  peccato  della  idola- 
trìa   Ua  chi  difenderà  il  tempo  della  gra- 

fia, cioè  il  tempo  cristiano,  sotiamente  macolato 
dalle  orribili  persecaiioni,  da' micidii  di  . . . pre- 
datori e diatmggitorì,  che  gii  anni  quarantasei,  o 

10  quel  tomo,  sotto  piacevoli  nomi  di  compagnie  in 
diverse  parti  della  crislianiti,  sotto  loro  capitani  e 
condacìtori  raonati,  hanno  tribolalo  e afllilto,  ed  n- 
sorpato  e guasto  i reami,  le  provincia,  ritti  e ville, 
rubando,  ardendo,  e uccidendo  smaa  ninna  miseri- 
cordia ogni  maniera  di  gente?  Chi  crederi  chetanti 
signori  nobili  e gentili  uomini,  tanta  buona  gente 
d'  arme  si  aia  accouata  co*  ribaldi  e ladroni  e vile 
gente,  pronta  e disposta  allo  spargimento  del  san- 
gue umano,  e a fare  ogni  male  che  pensare  si  pos- 
sa per  scellerata  persona  ? Certo  egli  è rosa  ine- 
nairabile,  e incredibile  a pensare,  che  questa  mal- 
vagia gente  rinnovandosi  di  tempo  io  tempo  sotto 
nuovo  governo,  e sotto  diversi  e varii  titoli  di 
compagnie , aensa  trovare  contrasto  o reaiateoia 
abbia  corsi  i paesi  cristiani , e fatto  rioompera- 
re  i signori  e*  comuni,  avendo  in  ognuno  per  di 
grato  a nemico,  sostenendo  e per  fame  e per  fred- 
do e per  altre  cagioni  tormenti,  martirii  e affanni 
da  loro  fede  a cbi  ne  facesse  memorii  di  questa 
pistolensa.  Alquinti  savii  uomioi  vogliono  dire,  cbe 

11  movimento  del  cielo,  e la  coogiuniione  di  certe 
pianete  ne  siano  aiate  cagione.  Altri,  a coi  noi  aa- 
aentiarao  come  a pth  veritieri,  affermano  ciò  avve- 
nire per  giusto  giodicio  di  Dio,  il  quale  dice:  lo  farò 
la  vendetta  de’  nemici  miei  co*  nemici  miei;  e Tempio 
regnerà  per  li  peccati  de*  popoli.  Le  cagioni  dell*  ira 
di  Dio,  come  pnbbikhe  e manifeale,  le  tacemo  ; e ae 
pure  ne  volessimo  dire,  basti  tolto  il  fascio  di  po- 
che parole  di  dire  cotanto,  che,  secondo  il  penaiere 
di  molti  discreti,  mai  non  fu  il  mondo  peggiore,  nè 
più  contaminato  d*ogni  vino,  e maggiormente  di  qnelli 
cbe  piò  sono  odiosi  o diapiacevoli  • Dio.  Potrebbeai 
dire  il  mondo  crudele,  sema  nìona  carità  o amore  ; e 
cbi  volesse  questo  tetto  cbioatre,  a tuo  modo  e pia- 
cere lo  ai  chiosi,  chi  dire  non  potrà  tanto  male  che 
usai  peggio  non  sìa. 

CAPITOLO  U. 

Come  ta  compagnia  si  partì  da  Sogìiano 
e ricevettene  danno. 

Tornando  a*proceui  della  compagnia  e a’ suoi 
andamenti,  avendo  vinto  per  battaglia  il  castello  di 
Sogìiano,  e alquanto  altre  cssteUette  della  monta- 


gna, come  addietro  dicemno,  esiendosi  im  qoeBo  al- 
loggiati, per  vernare*  o per  sentore  di  nnorm  ctranu* 
o perchè  loro  paresse  stare  otiosi  non  fnceodo  quik 
che  male,  o per  rigoglio,  eom'emo  aenCi,  tatto  h 
roba  cbe  per  lo  paese  poterono  raoeo^iore  mun»- 
rono,  e artono  T altre  castelle,  delle  qanli  «tobitava- 
no  che  non  offendusono  Sogìiano  ; e voiesdo  mo- 
strare una  singulare  confidanu  de'torrauBiri  dì  So- 
gliano,  loro  raecomandarono  tutta  la  dotto  roba,  e 
più  di  cento  di  loro  compagni  eh*  erano  malati,  e 
de*  buoni  e vutenti  che  fossono  nella  brigata,  faeei- 
do  buone  e larghe  promeme  a quelli  di  Sodane, 
come  se  fare  voleuono  quello  luogo  loro  caoien  a 
ridotto,  0 fare  certo  chi  dentro  vi  fosse  : • càd  faNo. 
preaono  viaggio,  e ai  paaaarono  sopra  Rimìni  aaaai 
preaao  alla  terra;  e*  paeaani  d*  intono,  eh*  erano  dal- 
la compagnia  alati  rnbati,  e arai  e distratti,  e i lerv 
congiunti  e amici  o morti  o guati  delle  pmrso»a,s 
però,  come  sentirono  che  la  compagnia  s*  era  nBus- 
gata,  prestamente  e per  fona  ai  rìtcmaroao  in  So- 
gliano  tutti,  e quanti  vi  trovarono  di  quelli  della  aoo- 
pagnia,  al  de*  malati  come  di  quelli  che  li  oerrivaus. 
aeesa  uìuna  misericordia  gli  tagliarono  e aocàooto. 
e ciò  che  trovarono  nel  eastello  rnharoso  e porto- 
roso  via,  lasciando  in  abbandono  le  mora  ; e que- 
sto occorse  del  mete  di  gennaio  del  detto  nane. 
La  compagnia  eaaeudo  stala  alquanti  giorni  aopn 
Forlì  in  molti  disagi,  ai  per  le  nevi  eh*  erano  gni- 
di, e al  perchè  trovarono  nel  paese  poca  roba  a tu- 
ta brigata,  ai  partirono  di  quindi,  e uppreaMionai  i 
Forll;  e in  Porli  dal  popolo  per  coffluodumento  del 
oapituDO  abbono  ricetto,  e rinfreteamento  di  pone  t 
di  quello  che  dentro  v*  era  ripoeto.  Quuto  Iheca  il 
capitano,  perchè  ogni  altre  aperanu  di  dtfeu  dal  to- 
gato, foori  che  di  questa  compagnia,  del  tolto  |lt 
ere  mancata  ; di  chi  più  curando  di  suo  stato,  che 
aè  0 eh*  e*  suoi  sottoposti  e servidori,  con  loro  me- 
scolò molle  Baie  la  scellereta  compagnia,  con  duts 
e con  vergogna  e disagio  grande  de*  snoi  dttadìu 

CAPITOLO  III. 

Come  a comune  di  Firenze  diede  baita  a*  eùiadtm 
contro  alla  compagnia. 

Vedendo  il  cornane  di  Fireate  che  la  mela  brigata 
della  compagnia  sempre  crescea,  e che  il  Terno  pas- 
sava, e apprusaviBÌ  il  principio  della  primavera,  ricchi 
il  tempo  s'adattava  alla  guerre;  e sentendo  cbe  il  coito 
di  Landò,  come  peraona  offua,  forte  ai  dolca  dd  no- 
stro comune,  e che  etto  e la  compagnia  per  ucea- 
tìmento  comune  forte  se  minacciavano,  o che  eui 
campo  non  ai  mutaru  die  tatti  non  gridunono  a ft- 
ranae,  a Firenne  ; e voleadosi  provvedere,  siMié  ai 
tempo  ai  èrovaaae  Boffiaenle  e in  punto  di  potare 
rispondere  alla  poteosa  a al  mal  volere  delle  detti 
compagnia,  ed  eaieado  perciò  necesaario  di  trornr  mo- 
do come  abbosdanu  di  pecunia  veniiae  in  oemae« 
seua  graveui  t oSosa  de*  cittadini,  n di  1 2 di  geo- 


’ Aleaoa  atampa  malamonta  laggouo  : renàra. 
* gnadngno,  vaoM^gio. 
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DUO,  gli  uui  1358,  proTvidoDo  per  gli  opporUmi 
coDUgli  che  si  faceue  il  quarto  monte:  ciò  fa  uoa 
< preataoaa  generale  di  lorìni  aetUatamiUi  d'oro  alle 
borie  poaaenti;  e chi  prealasse  per  sé  o per  allrni, 
fosse  scritto  nel  detto  monte  a creditore  del  corno* 
ne  nell*  ano  tre,  e avesse  di  provvisione  il  danaio 
* per  lira  il  mese,  che  venia  a ragione  di  cinque  per 
cento  degli  aerìttì,  e de*  prestati  a ragione  di  qnin* 
dici  per  centinaio,  con  le  immaoitadi  e privilegi  de* 
gli  altri  monti.  B perchè  la  cosa  avesse  esecnsione 
I prestamente,  feciono  sedici  nflciali,  e quattro  per 
quartiere,  con  larga  e piena  balla  a potere  accatta* 
re  qaanta  moneta  paresse  loro  : i quali  nficiali  scoia 
perdere  tempo,  di  subito  composono  setlantamila  Bo- 
r rini  d*  oro,  e poco  appresso  ne  posono  cinquantamila 
fiorini  d*oro;  i quali  tutti  si  rìcolsoro  in  piccolo  tem* 

I po  e interamente,  e i residui  per  tutto  il  mese  di  di* 
cembro  1359,  con  tanta  pace  e buono  volere,  che 
a niona  persona  non  fu  nè  guastagli  casa,  nè  eiian- 
f dio  mandatoli  messo:  Tono  per  1* altro  pagava  pren* 

, dando  vantaggio,  e il  comone  rispondea  del  dono 
, e interesso  fedelmente  a*  tempi  ordinati. 

CAPITOLO  IV. 

! 

, Come  procedeUe  la  compagnia  in  Romagna. 

I 

Poiché  preso  ebbe  ta  compagnia  per  alquanti 
giorni  rinfrescamento  io  Porli,  per  non  consumare 
il  gentile  uomo,  che  era  a stretti  bisogni,  e loro 
dava  ricetto,  non  ostante  il  tempo  fosse  per  le  nevi  e 
freddure  a gente  d'arme  malagevole,  ai  parti,  e mise* 
ni  sulla  marina  sopra  Pesaro  e Fano,  stendendosi  fino 
alle  coste  di  Mootefeltro  ; e loro  conveoia  cosi  fare, 
perchè  la  gente  era  molta,  e per  lo  disagio  delle  nevi 
non  poteano  alare  insieme,  e aufBciente  vittuaglia  per 
loro  e per  la  brigata  loro  non  poteano  avere,  e per  lo 
piccolo  luogo  non  poteano  trovare  bene  loro  agio  anco- 
ra da  quelli  di  Mootefeltro,  pagando  derrata  per  danaio  ; 
e il  freddo  pugneote,  e nevi  sopra  nevi,  loro  facci  por- 
tare grande  penitensa  de*  loro  misfatti.  Molti  nomini 
d*  arme,  ma  i più  de*  seccardi  per  lo  brusco  tempo, 
e per  lo  disagio  e mala  vita,  non  provveduti  ai  mo- 
rirooo  ; e grande  parte  de*  loro  cavalli  ai  guastarono 
per  difetto  di  strame,  e per  lo  mangiare  del  grano, 
cbè  altra  biada  non  aveano  che  dare  loro  ; e perchè 
a loro  li  convenia  tenere  al  sereno  e al  ghiaccio  e 
•Ila  neve  o senu  coverta,  ben  a*  alavano  quanto  po- 
teano con  gran  fuochi  d*  ogni  legname,  sicché  si  po- 
teano dire  meszi  sconfìtti  dal  tempo.  Questo  loro 
pessimo  stato  li  fece  fallire*,  che  non  ostante  che  da 
Hontefeitro  fossono  di  vittuaglia  per  li  loro  danari 
sovvenuti,  per  inganno  entrarono  in  Montedifabri, 
ove  alquanto  di  roba  trovarono,  che  un  poco  rendè 
li  apirìti  loro:  ma  non  potendo  più  nel  loogo  durare, 
si  traslatarono  intra  Jeai  e Sinigaglia,  e in  quel  luo- 
go ebbouo  trattato  d*  acconciarsi  al  soldo  col  duca 
d'Oateric,  che,  come  addietro  dicemmo,  era  stato 


' bagtgHoni  ; oosl  cbUmavinsS  quell!  che  conduceTtno 
dietro  agli  eeereiti  U Tivare,  gli  arnMì,  le  begiiglie. 

^ cedere  In  errore  e perderei. 


titolato  dall*  imperadore  re  de’  Lombardi;  ma  non  eb- 
be luogo,  perchè  domandavano  soldo  impossibile  alla 
borsa  del  duca.  Ha  per  dere  a intendere  se  fu  le  ve- 
rità se  *1  verno  fa  freddissimo  e ispro,  in  Bologna 
j tanto  allò  la  neve,  che  comnnemeote  ginnae  all*  al- 
' teua  di  braccia  dieci;  onde  per  rieordaoxa  in  pias- 
, ti  si  fece  una  grande  vòlta  aotto  la  neve,  nella  quale 
si  fece  convito  e festa  per  certi  giovani  ricchi,  per 
ricordenza  della  grande  neve.  Passando  di  luogo  in 
luogo  la  detta  compagnia  con  angoscia  e con  fatica, 
in  tu  r uscita  di  febbraio,  tirando  verso  Fabriano, 
l'arrestò  sili  Roccacontratta,  facendo  secondo  il  lo- 
ro uso.  Ms  non  trovando  quivi  viltaagUa  che  e loro 
fosse  bastevole,  eziandio  per  pìccolo  tempo,  presooo 
il  passo  della  tem  a Ssnlaguolo;  il  quale  avvìsala- 
meute  fu  loro  conceduto,  perchè  avessono  cagione 
di  più  tosto  uscire  del  paese.  B stando  la  compagnia 

10  queste  Iravsglie,  il  cardinale  di  Spagna  legato  del 
papa  senza  assento’  del  nostro  comune,  «ontinovo  con 
la  detta  compagnia  cercava  convegni  ; e *1  nostro  co- 
mune si  provvedea  e ordinava  alla  difesa,  poco  cu- 
rando minacce,  e con  baleetrierì  e fanti  inteodeano 
alla  guardia  de*  passi,  guardando  i valichi  e i luoghi 
che  di  Romagna  poteano  dar  loro  via  a venire  sul 
nostro  terreno. 

CAPITOLO  V. 

Di  notiià  siale  Ira'  signori  di  Carlona, 

La  signoria  di  Cortona,  la  quale  luogo  tempo 
è durala  nella  famiglia  di  quelli  da  Casale*,  per  soc- 
ceasiooe  era  venuta  in  due  fratelli  carnali,  de*  quali 
l'uno  avea  nome  Bartolommeo,  e per  senno  o per 
età  era  il  maggiore:  io  lui  cantava  il  titolo*  della  si- 
gnoria, tutto  che  le  rendite  rispondesaono  egoalmen* 
to  a lui  e al  fratello  che  avea  nome  Jacopo,  il  quale 
avea  per  moglie  la  figlinola  di  meaaer  Francesco  Ca- 
stracani di  Lucca;  la  quale  essendo  di  questa  vita 
pasaata,  Jacopo,  come  nomo  di  vita  dileggiala  e dis- 
oneata,  ai  tolae  per  moglie  una  femmina  mondana, 
la  quale  a*  avea  tenuta  due  anni  innanzi  la  morte 
della  donoa  sua  fuori  de*  loro  casamenti;  e ciò  fatto, 
procedette  più  oltre  : e rotea  la  femmina  vituperosa- 
mente ne*  palagi  abitare  con  la  donna  di  Bartolom- 
meo, ch'era  di  gentile  legnaggio,  e d’animo  grande 
e di  vita  onesta  e signorile,  la  quale  in  ninno  modo 

11  volle  patire  : onde  intra*  fratelli  nacque  riotta,  e 
della  riotta  col  favore  e consiglio  de'loro  iraiei  fu  con- 
cordia; nella  quale  di  comune  assento  dierono  in  gnar- 
dia  la  rócca  a uno  che  tutto  era  femtglio  di  Jacopo, 
e a Bartolommeo  era  confidente  amico,  con  patto 
che  per  loro  la  dovesse  tenere  oomunemente  e gusr- 
derla,  e non  darla  aU*  ano  senza  I*  altro.  Segno  che 
a di  8 di  febbraio  1358,  che  vedendosi  Jacopo  per 
difetto  di  gotte  impotente  della  persona,  e per  tanto 


' Maentimanto,  eonsettio. 

* La  ratniglia  di  quelli  di  Calalo  era  potautìaaima.  Ne 
aia  prova  la  Ic^ a che  (««coodo  l' Ammirato,  Siarit  Fiom^ 
ttne)  i Floreotìoi  atrìoaero  con  certo  Ranieri  del  fa  Oa* 
glietmo  di  Caaele  soli’ tono  188S. 

' per  lui  stava,  valeva,  miiiUva  U titolo  acc.  ; in  lui 
diceva  il  titolo  tee. 
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dal  fraUllo  trattato  boa  brae,  e poco  avutolo  a ca- 
pitale, lolle  il  B^IìboIo  piccolo  di  Bartolommeo,  e 
loi  mcBÒ  alla  rócca  eoo  dae  agoi  Bgliooli  e IreoU 
cittadioi  di  aao  ioteodimeoto  colla  aifoorie.  Giaoto 
alla  porta,  con  iogannevoli  e compoate  iodoitrìe  coa- 
doaae  il  cattellano  a farlo  iprire,  ed  entrò  dentro 
colla  brìgatf,  e pinie  fuori  il  cutellano;  e come  fe- 
ce follemente  V impreat,  coti  con  poca  provreden- 
aa  male  la  condoaie,  non  avendo  di  fuori  ordinato  don- 
de li  veaisae  il  soccorao.  Sentendo  il  signore  quello 
che  ’l  fratello  avea  fatto,  come  savio  e coraggioao, 
col  favore  de'  auoi  cittadini  aabito  fece  prendere  il 
torrione  che  dava  entrata  alla  rócca,  e di  fuori  a 
campo  ai  miae , fortiflcando  di  foaai  e palancali 
il  luogo  che  non  poteano  eaiere  forzali  \ onde  Ja- 
copo, che  a'c4a  rincbiuao  io  prigione,  mancandoli 
per  la  mala  provvedenza  la  roba  da  vivere,  all'u- 
acila  di  febbraio  cercò  patti  col  fratello,  il  quale  glie  li 
fece  volentieri,  per  leverai  da  dosao  i aoapetli  di 
fuori  e dai  pericoli  che  in  aimili  casi  poaaono  oc- 
correre. Li  patti  furono:  Ch*  e’  potease  abitare  nei 
palagi  che  allora  erano  comuni,  e avere  certe  prov- 
viaioni^  e che  i suoi  seguaci  e compagni  fossono  sal- 
vi delle  persone,  e io  grazia  di  Bartolommeo  : e in 
elTetto  gli  fo  ogni  cosa  promesso,  ed  egli  rendè  la 
rócca,  e fu  messo  ne*  palagi,  ma  bene  guardato,  e 
tutta  sua  famiglia  li  fu  levata;  ma  poi  appresso  a 
due  di,  quelli  che  con  lui  erano  entrali  nel  caaaero' 
furono  morti  dal  figlinolo  del  signore,  onde  gli  altri 
per  lo  migliore  ai  cessarono*;  aiccbè  Bartolommeo 
si  rimase  libero  del  tutto  signore.  Jacopo  vedendosi 
mal  trattare,  furtivamente  ai  parti  e andoaaene  a Siena; 
dove  non  avendo  dal  fratello  alcuna  provvisione,  trae» 
va  sua  vita  assai  miseramonle. 

CAPITOLO  VI. 

Dello  inganno  fallo  per  lo  legato  al  comune 
di  Firen%e  delta  compagnia. 

Noi  sverno  per  molte  riprese  fatta  memoria 
nelle  nostre  scritture  de*  notabili  vitii  de*  nostri  cit- 
tadini, i quali  vizii  da  avarizia  per  cupidigia  di  loro 
privale  ricchezze,  e rotile  e T onore  del  comune 
niente  hanno  in  calere^,  non  sotto  speranza  che  per 
loro  ricODOacenza^  ammenda  ne  segna  (tanto  è l’u- 
sanza corrotta  trascorsa  e cresciuta  per  la  baldanza 
de*  passati  cittadini,  che  sempre  straboccatamente  è 
craaciota  per  non  essere  de'  suoi  falli  corretta),  ma 
perchè  li  diritti  e fedeli  cittadini  che  si  ritrovano 
agli  oflci,  li  tengano  a freno,  so  non  colle  parole 
almeno  colle  fave,  non  seguendo  loro  diasolnti  con- 
aigU,  vogliosi  e non  liberi,  e alla  repubblica  dannosi. 
B certo  la  materia  di  che  dovemo  al  presente  fare 
nota  è evidente,  e bnono  esempio  sopra  qneili  che 
verranno  poi,  ae  6a  eoo  buono  zelo  fedelmente  ri- 
colta. Il  legato  di  Spagna,  benché  di  grande  animo 
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fosse,  e uomo  baldanzoso  e di  grandi  ioiprese,  m 
savio  e difcreto,  come  nel  precedente  libro  dke»^ 
mo  *,  ed  essendo  venato  a Firenze,  coll*  indnstrj  < 
eonsiglio  de*  nostri  cittadini  eh’  erano  n ana 
vbione,  più  volle  tentò  con  sagaci  e be’  modi,  eie 
nostro  cornane  prendesse  accordo  con  la  oompafi't 
non  tanto  per  affezione  eh*  aveste  all*  onore  e bete 
del  nostro  comnne,  quanto  per  levami  da  dosso  li 
forza  loro  co' danari  del  nostro  comone.  B cerco  i 
ricerco,  trovato  il  nostro  comune  fermo  e coshs» 

10  volere  piuttosto  spendere  io  sna  difeaa  ogni  fm 
quantità  di  danari,  che  ricomperarsi  qoalnoqne  piatii 
cosa  della  compagnia,  per  levare  vìa  il  preso  co«tt' 
me  di  li  fatta  gente,  che  le  città  libere  di  Toso- 
na  e i possenti  tiraoni  aveano  recati  sotto  palese  trv 
boto,  vitnperto  e vergogna  de’signori  natamli,  e dei 
antica  fama  degl*  Italiani,  e maasimameote  del  aosf 
romano  ; seguendo  il  consiglio  di  coi  nvemo  rv^^ 
nato,  all*  uscita  del  mese  di  febbraio  del  detto  sa» 
e per  sè  e per  lo  nostro  comune,  come  avemmo  bis 
dato,  fermò  concordia  colla  compagnia,  la  quilei 
effetto  fu  in  queata  forma  : che  a loro  darebbe  Isr- 
ni  quaraotacinquemiTa  d*  oro  per  la  Chiesa  dì  Boe: 

11  comune  di  Firenze  Boriai  ottanUmila,  ed  eglino  is- 
fra  quattro  anni  seguenti  non  doveasono  offendere 
la  Chiesa  nè  sue  terre,  nè  *1  detto  comune  di  Fìreair 
uè  800  distretto  e contado;  e soggiunse  nel  patto,  cbf 
se  tabe  cinque  d)  il  comnne  di  Firenze,  rìcevuUb 
lettera  da  lui,  non  accettasse  iiberamenta  la  driu 
concordia,  che  '1  detto  legato  fosse  tennto  loro 
fiorini  diecimila.  E questo  mercato  procedette  da  sa- 
gace consiglio;  perchè  li  fu  dato  a intendere,  che  p«r 
la  tema  ohe  *1  comune  avea  deHa  compagnia,  vcf- 
gendosi  dell*  impresa  abbandoasre  dal  legato,  e ava- 
do  poco  rispetto  e a consigliare  e a provvedere  per 
lo  favore  de'  grandi  cilUdtoi,  che  per  diverm  riapett. 
come  detto  sverno,  accostavano  il  legato,  che  faret- 
bono  8ua  intenzione  ; eggingoendo,  che  il  nostro  c«- 
mone  per  reverenza  di  Santa  Chiesa,  e di  lui,  è 
cosa  fetta  non  gli  farebbe  vergogna  : ma  tolto  r* 
venne  altrimenti.  Il  legato  per  due  fatti  propriisipi' 
ficò  la  detta  concordia  ; la  quale  inteaa  in  molti  ret- 
aigli  de*  oitladini,  quanto  che  fosse  per  alquanti  co%‘ 
foriate  e lodata,  in  generale  comunemente  dispuc- 
que,  e fu  io  stngoltre  abominazione,  e coralmeat* 
per  quelli  ch*  amavano  lo  atato  e 1*  onore  del  ctwc- 
ne;  perchè  parea  che  'I  legato  volezae  guidare  il  te- 
atro comune  e prendere  sua  tutela,  e,  piò  sdUìIbcs' 
te  penaando,  ombra  di  tacita  signorìa:  onde  il 
polo  apertamente  parlava  in  vergogna  del  legalo,  e 
di  comune  volere  ti  prete,  che  la  detta  convepi 
non  si  accettiase;  e rìapoito  fu  al  legato,  che  quuu. 
nè  altra  concordia  con  la  compagnia  tl  nostro  co- 
mune non  volea,  moitrando  V animo  grande  in  potv 
prezzare  il  nimico  : e per  non  moatrare  cruccio 
sdegno,  e per  rìmnovere  il  legato  dal  proprio  Se- 
mico (non  bnono  e malo  conti^io)  di  presente  cm- 
roao  solenne  ambaiciita,  e la  mandarono  ni  legit: 
e conduMonlo  a lanlo,  ch*  e’  promise  di  noe  fare 
cordo,  e di  nimicare  a suo  podere  la  compagtu 
avendo  il  braccio  del  nostro  comnne.  Ciò  nooostast; 
operava  o per  malizia  o per  senno  ; e a di  21  àt 
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mela  di  mirto  li  eoDreane  eoa  la  compilai!  per  lio- 
rioi  cioqaaatamila,  i qnali  promise  di  pagare  ami 
che  ai  partiaaooo  delle  terre  della  Chieia.  B a- 
apeltaado  la  compagaia  prima  la  coacordie,  e ap- 
preaao  la  delta  prebenda,  quii  come  ae  aveaae  a 
fare  la  ina  vendemmia,  al  a'  allargava  per  lo  paese 
stodioaameale  predando  e facendo  ogni  male;  e per 
qnatlro  riprese  combatterono  nn  castello  in  su  quello 
di  Fermo,  e non  lo  poterono  avere:  il  perchè  il 
legalo  a' affrettò  di  pagare.  La  compagnia  vedendosi 
fuori  del  verno,  e riacaixala'  de' danari  ricevuti  dal 
cardinale,  e nella  aperania  d'avere  da' comuni  di  To- 
scana, stava  baldanzosa,  e a giornate  fortemente 
creacevi  al  di  gente  a cavallo  e di  gente  tedesca 
che  casaare*  ai  faceva,  e al  di  gente  a piè,  che  per 
rubare  di  volontà  si  mctiea  in  brigata  ; e come  per 
gli  eflelli  di  qneala  compagnia  si  vide,  gente  di  al 
fatta  ragione  poco  ai  cara  di  fare  vendetta  di  sua 
brigala,  e molto  meno  di  purgare  sua  vergogna,  pure 
eh'  abbia  danari  ; e chi  è morto  a'  abbia  il  danno;  e 
poi  è la  sua  morte  vendetta  : il  perchè  aegueado 
loro  collame,  credendo  con  le  gride  spaventare  il 
comune  di  Firenze  e farlo  ricomperare,  a ogni  piè 
aoapinto  con  intrida  e romore  minacciavano  il  no- 
stro comune. 

CAPITOLO  VII. 

Il  male  segui  per  r accordo  fatto  dal  legato 
con  la  compagnia. 

Sentendo  il  comune  di  Firenze  per  la  relazio- 
ne de'  suoi  ambasciadori  che  il  legalo  aven  fermo 
per  sè  r accordo  con  la  compagnia,  e abbandona- 
to nell'  impresa  grande  e pericolosa  il  nostro  comu- 
ne, forte  si  dolse,  recandosi  dinanzi  agli  occhi  gli 
onori  fatti  a'  prelati  cb'  erano  passali  di  qua,  e mas- 
simamente a costui,  e i danari  cb'avea  apeso  per 
difendere  la  Chiesa  di  Roma  in  aggrandire  suo  stato 
io  Italia,  nei  cui  servigio  avea  per  piò  anni  quasi 
del  conlinovo  tenuti  de  quallrocenlo  in  cinquecento 
cavalieri,  e da  sellecento  in  ottocento  balestrieri, 
senza  il  grande  aiuto  da'  suoi  singolari  cittadini,  e 
distrettuali  e contadini,  i qnali  in  meno  di  sei  set- 
timane di  perdono,  come  s'elli  combaltessono  con 
gl'  infedeli,  e in  commessa  del  papa,  avea  tratti  al- 
trui di  borsa  Sorini  centomila.  E quanto  che  questi 
servigi  perduti  conlarbaaaono  assai  il  nostro  comu- 
ne, quello  che  non  si  potea  smaltire  era,  ohe  '1  co- 
mune avea  olTerta  tutta  sua  possa  al  legato  a disfare 
la  compagnia  e cacciarla  de’  terreni  della  Chiesa,  ed 
egli  r avea  accettala;  e battendo  la  compagnia  sotto 
questa  profferta,  aveva  fatto  mercato,  e venduto  lo- 
ro la  parte  del  nostro  comune.  Aggingnesi  a questa 
novella  non  buona  eh’  e’  Pisani,  e'  Saneai  e'  Perugini 
per  loro  segreti  ambasciadori  cercavano  accordo 
con  la  compagnia  ; e per  ciò  sturbare  Icnea  il  co- 
mune suoi  cittadini  a confortare  i detti  comuni  al- 
r nnità  e alla  difesa,  mostrando  che  la  resistenza 
era  la  salate  de'  comuni  di  Toscana,  che  voleaoo  vi- 
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vere  in  libertà  e in  pace  ; perocché  levala  la  spe- 
ranza del  riacallo,  quella  gente  perversa,  che  solo 
per  ingordigia  di  ciò  si  ragunava  a mal  fare,  non 
aarebbono  al  pronti  a farsi  cassare  per  fare  compa- 
gnia ; le  risposte  erano  fralellevoli  e buone,  e gli 
clfetli  in  occulto  del  lutto  contrari,  come  si  mani- 
festò per  lo  fine. 

CAPITOLO  Vili. 

Di  molte  fotte  feciono  i signori  di  Lombardia 
per  difesa  de'  loro  terreni. 

Veggendo  i signori  di  Milano  li  scorrimenti  delle 
compagnie,  e che  'I  paese  d’ Italia  spesso  slfannalo 
di  guerre  ere,  e non  era  per  quetare,  per  più  sicurtà 
e fortezza  de’ paesi  che  tcneano  sotto  loro  signoria 
con  studio  e diligenza  feciono  faro  fossi  ampii  e pro-^ 
fondi  : uno  in  sul  Bresciano,  il  quale  ai  stendea  in- 
Hoo  al  Iago  di  Garda  ; e un  altro  nel  Cremonese  ; e 
uno  ne  ferono  faro  io  altro  paese;  i quali,  tutto  che 
r opera  foMo  grande  e maraviglioaa,  por  lo  terreno 
dolco  furono  in  breve  tempo  forniti.  E quanto  che 
dalle  cagioni  di  aopra  Tossono  indotti,  piò  gl’ indusse 
il  sospetto  che  aveano  proso  del  duca  d’ Osterie,  no- 
vellamente titolato  re  de'  Lombardi  ; dubitando,  che 
ae  scendesse  con  la  forza  degli  Alamanni,  trovando 
■ piani  liberi  e spediti  e senza  riparo,  loro  oOesa  non 
fosso  più  presta  e maggiore  ; e di  ciò  loro  aveano 
fatta  r esperienza  la  compagnia,  che  più  volto 
per  quelli  luoghi  aperti  gli  aveano  assaliti  improv- 
viso, e assai  danneggiati.  E il  simile  fece  ' il  signore  di 
Bologna  in  questi  giorni,  facendo  fare  una  spaziosa 
e profonda  fossa  por  simigliente  temenza.  E i 8a- 
nesi  feciono  foro  una  via  o un  ponte  aopre  le  Chia- 
ne per  aver  libero  il  cammino  d'andare  a loro  po- 
sU  a Cortona.  B ....  per  li  signori  di  Milano,  es- 
sendo contrario  al  signore  di  Bologna,  per  avere  al 
bisogna  il  passo  e 'I  foraggio  di  Lombardia,  fecio- 
uo  faro  via  alzaU  io  sulle  valli  con  fossi  d' ogni 
parte,  del  cui  cavo  era  levala  la  via  ; e dove  fu- 
rono trovate  le  valli  profonde  vi  ai  to’  ponticelli, 
la  quale  stese  per  lungo  cammino  tanto  che  la  con- 
giunse col  Po;  la  qual  via  per  lo  aito  del  luogo  non 
potea  essere  impedita. 

CAPITOLO  IX. 

Come  il  re  <f  Inghilterra  dissimulando  la  pace 
cercata  la  guerra  co'  Franceschi. 

Poiché  detto  sverno,  secondo  che  1 corso  del 
tempo  richiede,  delle  fortune  e travaglie  de' nostri 
paesi,  diremo  nlquanto  delle  straniere;  e comincian- 
do a quelle  di  Francia,  all’  entraU  di  febbraio  13S8, 
il  re  d Inghilterra,  quasi  come  tocco  di  cuore  si 
mosse,  e andò  dov’  era  il  re  di  Francie,  e a lui  disse 
onestissimsmente  s'egli  altendea  la  pace.  E re  di 
Freccia  onestissimamente  rispose  di  si,  e che  la 
desiderava.  U re  d'Inghilterra,  procedendo  più  oltre, 
disse  al  re  di  Francia,  ch'egli  era  io  sua  potestà, 
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quando  (aceiae  quelle  cote  che  dovea  fare.  Il  re  ri* 
apoae,  eh'  era  pronto  e dUpotto,  ma  il  che  non  aa- 
pea.  Allora  il  re  d' Inghilterra,  per  convegoa  di  buo- 
na pace,  chiese  io  tua  domanda  ' la  contea  di  Bolo- 
gna sul  mare  ; e che  il  re  pacificamente  li  lasciasse 
possedere  la  Guascogna,  e certa  parte  della  contea 
d'Anghiem,  e la  Normandia,  senta  farne  omaggio 
niuno  ; e che  il  conte  di  Monforte  dille  terre  che 
tiene  in  Brettagna  ne  facesse  omaggio  al  re  d'In- 
ghilterra, e toglieste  la  figliuola  per  moglie;  e di 
quello  che  tiene  nel  detto  paese  messer  Carlo  di 
Brois  duca  di  Brettagna  ne  facesse  omaggio  al  re 
Giovanni  di  Francia,  com'  era  uiato,  e che  per  am> 
menda  desse  fra  certi  termini  cinquecento  migliaia 
di  marchi  di  iterlini,  che  moalavano  due  milioni  e 
metto  di  fiorini.  Il  re  dì  Francia,  eh*  era  prigione, 
consentiva  a ogni  cosa  per  sua  dilìKeranza*;  ma  trop- 
po era  di  lungi  il  potere  dai  volere,  e ciò  bene  co- 
nosceva il  re  d*  Inghilterra;  ma  con  usala  aslutia 
ingbileae,  essendo  cerio  nell’  animo  luo  che  quello 
eh*  e*  domandava  fare  non  si  potea,  per  poter  calao- 1 
niare  il  re  di  Francia  di  rottura  di  pace  e di  fede, 
e per  potere  la  aua  non  diritUi  intenzione  antipensa- 
ta  adempiere,  dolendo,  aecondo  i ragionamenti  avuti 
Ira  loro,  pattare  in  Francia,  aotto  colore  di  più  presta 
e ipedita  esecutione  della  pace,  fece  fare  gride  per 
tutte  me  terre,  che  aotto  la  pena  del  cuoro^  niuno  lo- 
ghileae  con  arme  passasse  nel  reame  di  Francia,  pro- 
mettendo di  far  tornare  tutta  tua  gente  d'arme  che 
foste  nel  reame  di  Francia.  B per  mostrare  della  delta 
pace  aÌDgutare  allegrezza,  i figliuoli  del  re  feciono 
bandire  in  Londra  una  giostra,  dove  molti  signori 
e gentili  uomiai  dell*  isola  a loro  richiesta  a'appre- 
•entarono,  con  molla  allegrezza  e festa  di  tutto  il 
reame  ; aegnendo  per  questa  cagione  il  contrario  nel 
reame  di  Francia,  come  più  innanzi  del  nostro  trat- 
tato faremo  menzione. 

CAPITOLO  X. 

Come  si  re  di  N'ararra  tribolata  Francia. 

Gli  effelti  della  infinta  e non  vera  pace  tra  i 
sopraddetti  due  re  si  cominciarono  a scoprire  del 
mese  di  marzo  seguente;  perocché  il  re  di  Navarra, 
eh'  era  creatura  del  re  d'  Inghilterra,  colla  forza 
degl'  loghilesi  entrò  una  notte  di  furio  in  Alsurro; 
e non  polendo  vincere  la  ròcca,  eh*  era  forte  e be- 
ne gnarnita  alta  difesa,  fe*  la  terra  rubare,  e mette- 
re al  taglio  delle  spade  grandissimo  numero  dì 
cilladinì  e paesani  che  quivi  erano  ridotti;  e,  secon- 
do che  troviamo  per  vero,  oltre  a sei  mila  vi  furo- 
no morti.  Fu  riputata  crudelissima  cosa  e disusata  ; 
perocché  simile  cosa  più  occorsa  non  era  nella 
lunga  triegua  e pertinacia  delta  detta  guerra.  Par- 
tito il  detto  re  di  Navarra  con  tua  gente  d*  Aliur- 
ro,  se  0*  andarono  al  Tu,  e stesonsi  ialino  io  Tori, 
e ivi  combatterono  e presono  uno  forte  castello,  ove 
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trovarono  molta  roba  ; e predato  lo  cose  sottiii, 
fornirono  il  castello,  e lascitronvi  sofBcieote  difesa, 
cercando  dove  polessooo  far  danno.  B oltre  i 
queste  inique  operazioni  del  re  d*  InghiUam,  e*  fi 
copria  sotto  lo  scudo  del  re  di  Navarra,  In  ccd  for- 
za tutta  era  d*  Inghileai  : e pertanto  si  potea  dire 
pessima  cosa,  che  era  radice  di  tradimento;  peroc- 
ché i paesani,  allegrandosi  per  Io  grido  della  pace 
novella,  non  attendeano  alla  guardia  come  erano  e- 
sati,  e pertanto  ricevettooo  danno  in  molti  luoghi 
grandissimo  : onde  essendo  improvvisi  fidati  cosi 
malmenati,  e senza  capo  o consiglio,  si  diroppoeo 
quasi  tutti  a mal  fare  ; verificando  I*  antico  prover- 
bio, che  dice:  Ira  pace  e tregua  guai  a chi  la  lievi. 

CAPITOLO  XI. 

Del  mate  tlaio  di  Cicilia  tu  questi  fempi. 

Le  discordie  continovate  per  lungo  tempo  tra 
Cìcìliaui  aveano  1*  isola  ridotta  in  somma  impoleuii 
e miseria,  e in  stato  al  fievole,  che  poco  degno 
pare  di  memoria  per  le  sue  opere  inferme  e di 
poco  valore;  pur  seguendo  quelle,  tali  quali  forooo, 
racconteremo.  lu  questo  anno  1358,  del  mese  è 
febbraio,  uno  bastardo  della  casa  di  Chianmoalr. 
dello  per  nome  Manfredi,  uomo  assai  valoroso  c ar- 
dito, se  0*  andò  a Measina,  e sagacemente  cercò  t< 
avesse  potuto  riducere  i Messinesi  al  volere  éd 
duca,  figliuolo  che  fu  del  re  di  Cicilia,  n cui  eraav 
avversi  e contrarii  lutti  quelli  di  Chiaramonte;  e per 
I sua  parlansa  avea  tanto  operato,  che  i prindptli 
I parziali  de'  Messinesi  inchinavano  e davano  orecchir. 
j Ma  messer  Nicolò  di  Cestro,  il  quale  per  lo  re  Lah 
I gi  avea  la  maggioranza  e lo  alato,  si  s*  oppose,  e 
* non  volle  assentire,  mostrando,  thè  se  quella  dui 
perdesse  I'  aiuto  e lo  foraggio  della  vittoa^a  che 
traeva  di  Calabria,  era  in  perìcolo  di  fame,  e dì  ve- 
nire per  tanto  in  desolazione  e in  miserìn.  Qnelli  dt 
Chiaramonte  veggendo  i crolli  che  aveano  per  sos- 
tenere la  parte  del  re  Luigi,  e che  da  lui  non  en 
favore  bastevole  a mantenere  loro  stato,  rìpresouo 
e ridossono  a loro  lega  la  Stella  di  Palermo,  e mol- 
le altre  fortezze  e tenute,  le  quali  aveano  lasciata 
nella  guardia  del  re  Luigi,  il  quale  per  non  pote- 
re resistere  alla  apesa  uon  le  potea  guardare  ; e 
forte  iemeauo  che  uoo  le  riprendessono  i Catalaai. 
B noudimeno  mandarono  il  detto  Manfredi  a N't- 
poli  al  re  Luigi,  siguificando  lo  stato  loro  e dd 
paese,  e pregandolo  che  mandasse  loro  gente  d'ar- 
me sofficiente  a resiatere  alla  potenza  del  duca  e 
dei  Catalani;  la  quale  tulio  che  piccola  fosse,  pure 
era  .maggiore  che  la  loro,  e da  sormontare  in  bre- 
ve tempo  se  non  trovasse  contrasto,  che  contioovi- 
meote  crescea,  si  perché  U paesani  Tolentieri  tor- 
navano alla  grazia  del  aiguore  nalortle,  e it  perche 
d*  Araone  li  venia  soccorso.  Sentendo  ciò  il  r« 
Luigi,  e non  potendoli  come  deaideriYS,  per  1*  ùn- 
postibililé  fare  prestaraeate  quello  che  doBsndava- 
Do  i suoi  parziali,  z*  aiutò  colle  grandi  e larghe 


' essendo  sprovvodatsmente  sicuri. 
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ìaipro  resse,  promettendo  d’andarvi  in  persona  teo- 
za  lungo  indugio  di  tempo.  B di  presente  fé*  sua 
ambasciala,  e mandò  a richiedere  d'  aiuto  il  conia- 
no di  Firenze  e gli  altri  comani  di  Toscana  per  la 
sua  andata  in  Cicilia.  E per  dare  a*  suoi  amici  e 
servidori  speranza,  mandò  innanzi  da  sé  il  conte  da 
Riano  con  trecento  cavalieri  e con  pedoni  nell'  i* 
sola,  e operò  al  che  messer  Niccolò  di  Ceserò  per 
la  detta  cagione  venne  per  suo  ambasciadore  io 
Toscana  \ e come  ne  seguì  di  questa  oiatcrii  a suo 
tempo  racconteremo. 

CAPITOLO  XII. 

Dii  mate  stato  di  Putjlia  per  ladroni. 

Como  dello  avemo  nel  capitolo  di  sopra,  il 
re  Luigi  promise  di  passare  alla  difesa  e acquisto 
della  Cicilia,  e non  era  suffioienle,  come  appresso 
diremo,  a purgare  e a difendere  suo  reame  delle 
continove  ingiurie  e ruberìe  de'  ladroni  che  corre- 
vano il  Regno  con  disordinata  baldanza.  B ciò  ad- 
divenne, perchè  in  questi  dì  i baroni  non  orano  iu 
pace  e io  concordia  col  re,  e massimamente  i reali; 
e il  re  aveva  piccola  entrata,  o però  (enea  poca 
gente  d*  arme  a gastigare  coi  ferro  e col  cnpeslro 
il  gran  numero  de'  ladroni  sparti  quasi  per  lutto  il 
reame,  e caldeggiati  dai  detti  reali  e baroni  per  odio 
de!  re.  B pertanto  iu  più  piarti  del  Regno  si  comin- 
ciarono a fare  raunanze  di  gente  malandrìna  dispo- 
ata  a rubare,  e facesno  loro  capitano,  e rompeaoo 
le  strade,  e correano  per  lo  paese  ora  in  una,  ora 
in  un*  altra  parte,  forte  conturbando  i forestieri  e* 
paesani  con  rapine  e violeute  e o oicidii  ; fra  i 
quali  uno  fricre  dello  Spedale  por  trattato  rubellò 
Alfi,  e fccelo  spilonca  e ricetto  di  questi  ladroni  \ 
e altri  ladroni  io  Nicboli  feciooo  il  sìmigliaole  : e 
alcuna  altra  brigala  di  questa  pessima  g.'ote  ferono 
capo  io  Valle  beneventana,  e altri  di  loro  ginea*  al- 
trove in  diverse  contrade,  tenendo  i paesi  aSanoati, 
perchè  andare  non  si  potea  sicuro  iu  ninna  parte 
del  Regno,  se  non  con  sicurtà  de*  baroni  del  pae- 
se, i qusli  nel  vero  a loro  davano  ricetto  per  es- 
sere temuti  da*  paesani.  Di  tanti  mali  giusliùa  fare 
non  li  potea  ; ma  i ladroni,  mancando  la  preda,  e 
crescendo  l' ira  de'  poesani , e la  paura  de*  loro 
maliftcii,  partendosi  molli  da  compagnia,  i caporali 
rimanevano  con  minore  seguito,  e meno  poteano 
fare  nocimento 

CAPITOLO  XIII. 

Detta  morte  di  messer  Bernardino  da  Polenta 
signore  di  Ravenna. 

Essendo  alalo  lungo  tempo  malato  messer  Ber- 
nardino da  Polenta,  tiranno  e signore  di  Ravenna  e 
di  Cervia,  a di  13  di  marzo  1358  lasciò  insieme 
la  signoria  e la  vita.  Costui  fu  disaololo  e monda- 
no, e di  sfrenata  lussoria  \ crudele  e aspro  signo- 
re e nimico  di  lutti  coloro  che  montaisono  io  virtù 
e io  rìcohessi,  e lutti  gli  antichi  legoaggì  dell*  an- 

' stesso  che  pania,  vii  moltltudioa. 

ViU.VM  M.,  CVoniea.  VOL.  IL 


lioa  citta  e nobile  di  RiTenna  spense  e distrusse, 
non  meno  per  cupidigia  d'usurpare  i toro  beni,  che  per 
tema  cho  per  alcuno  tempo  non  li  fossono  avversi  \ 
il  perché  in  Ravenna  al  suo  tempo  altro  che  artefici 
minuti  e villani  non  si  vedesoo.  Costui  talora  come 
ceoauario  rìspondea  alla  Chiesa  di  Roma,  moslno- 
doaì  divoto  e amico  ; ma  copertamente  I*  era  con- 
trario, favoreggiando  i robelli  della  Chiesa  in  Ro- 
magna e nella  Marca.  B avendo  ne*  dì  suoi  lo  for- 
tuna benigne,  di  masaerìzia,  di  grano  e di  bestiame 
e di  sale,  e delle  colte  de*  cittadini  e de*  conUdi- 
tti  disordinatamente  gravati  fe’  grande  tesoro  ; e 
qusoto  che  sii*  anima  poco  fruttasse,  pure  oell*  e- 
stremo  fe*  tesUmento,  nel  quale  istituì  sua  reda 
messer  Guido  suo  figliuolo',  e sì  della  signorìa  come 
dell*  avere  ; il  quale,  morto  il  padre,  con  la  forza 
degli  amici  e della  genie  dell*  arme  al  popolo  si 
fe*  confermare  per  quella  poca  di  giurisdizione 
che  la  Chiesa  dice  d' avere  in  Ravenna,  e con  prov- 
vedere al  legato  anche  furiificò  la  detta  conferma- 
zione. Costui  mosso  da  beoigoiti  d*  animo,  e da 
buono  e savio  consiglio,  tulli  gli  antichi  e buoni 
cittadioi  che  disperai  per  lo  mondo  avesuo  fuggita 
la  crudeltà  e 1'  ira  del  padre,  richiamò  e ridusse  in 
Ravenna,  e cacciò  via  tutti  i malvai  e inìqui  ser- 
genti del  padie;  che  fu  cosa  notabile  assai,  e alto 
Dou  di  tiranno,  ma  dì  giusto  siguore  naturale. 

CAPITOLO  XIV. 

Operaiioni  della  moria. 

Iu  quest'  anno  I*  usata  moria  dell*  angaioaia, 
la  quale  neU*  autunno  passato  avea  nel  Brabaote  e 
nele  circostanti  parti  del  Reno  fatti  gran  danni,  nel 
verno  si  dilatò,  e comprese  e passò  nel  Friuli 
faceodo  1*  nflcio  suo  per  iufino  al  marzo,  a parte 
della  Schiavonia,  mj  non  troppo  agramente',  pe- 
rocché enfiando  sotto  il  ditello  e I'  augutnaia,  thi 
passava  il  seltiroo  giorno  era  sicuro  : vero  é che 
io  selle  di  assai  ne  morivano.  Ancora  non  pigliava  le 
città  e le  ville  comnoemeote  ; ma,  ai  modo  della  gra- 
gnnola,  1*  una  lasciava  stare  e I*  sitra  prendea  : e dn- 
raodo,  dove  cominciava,  dalle  venti  alle  ventidne  set- 
timane, molta  gente  d*  ogni  generazione  trasse  • fine. 

CAPITOLO  XV. 

Di  certa  notità  eh'  ebbe  in  Perugia  in  questi  tempi. 

Chi  vorrà  con  animo  riposato  recare  alta  mente 
quello  che  scritto  si  trova  degli  stati  moudani  dal 
tempo  di  NembroUe,  primo  tiranno,  iofloo  ne'  giorni* 
presenti,  vcdià  manifesto,  che  mai  niono  tempo  fu 
Unto  pteìfico,  né  tanto  durato  tranquillo,  che  ne*  reami 
e nelle  città,  e (che  è più  da  maravigliare)  nelle  pic- 
cole e povere  ville,  non  sieoo  stati  di  quelli  che  han- 
no cerco,  e ■ tutti  i sentimenU  del  corpo  e deiraoì- 
mo  dì  soprastare  gli  sllrì*,  e di  farsi  maggiori  e go- 

' Bernardino  da  Polenta,  signor  o piottosto  tiranno  di 
Bavennn,  uom  perduto  nella  luaaorìa  e crodeiÌMÌmo,  mori 
addì  10,  o,  secondo  altri,  13  di  marso  1869. 

* Altre  stampe:  infiuo  a'  giorni. 

’ Altre  stampe  : $opra$iari  egli  altri, 

IO 


Digitized  by  Google 


200 


CRONICA 


vernatori,  niuriMindo  le  pubbliihe  e le  private  rie- 
cheise  ; e seasa  recare  eaempi  a prova  di  ciò,  che 
SODO  io6oilt  e ootorìi  e maDìreati,  cercate  le  aole 
volgarmeote  hanao  fatto'  quelli  dì  nostra  fsiniglia  in- 
torno alle  cose  che  sono  occorse  ne*  tempi  da  fame 
memoria,  troverà  che  non  dì  Roma  città  io  Italia, 
ma  io  tolto  il  mondo  mai  ooo  fu  io  tanto  riposo  che 
per  lotto  000  sentisse  afTaooo  di  questa  materia  \ on- 
de U savii,  che  ricordano  delle  cose  antiche,  veggoo- 
do  questi  essi  tutto  giorno  addivenire,  non  si  do- 
gliono  nè  si  maravigliano,  ma  i aemplici  e idioti,  che 
•olo  tengono  gii  occhi  alle  cose  che  sodo  loro  da- 
vaoti,  ai  torbaoo  e rammaricano,  e mormorando  atol- 
tamente  favellano,  e ooo  lapeodo  vedere  oè  dare  ri- 
paro potendo,  ai  cootrìsUoo.  Basendo  dunque  questa 
vita  comune,  molte  più  e cosi  ne  sono  state  macu- 
lalo P altre  città  di  Toscaoa,  come  la  nostra.  B in 
qoeati  tempi  ne  fece  sperienta  la  città  di  Pemgia, 
che  easendo  il  popolo  suo  villsoamente  baratlsto''  per 
Leggieri  d'  Andreolto  e per  gli  altri  grandi  cittadini 
appellati  Raspanti,  che  con  Ini  aMotendesoo  nc*  fatli 
deirimprcaa  della  città  di  Cortona  e della  guerra 
de*  Senesi  che  era  legoits,  quelli  che  volesno  vive* 
re  meizano^  e popolare,  senza  fare  danno  o vergogna 
al  ano  comune,  ebbono  tanto  di  podere,  che  fcciono 
io  Perugia  venire^er  sindaco  di  comune  mescer  Gerì 
della  casa  de*  Patti  di  Firenze,  cavaliere  sagace  e 
di  grande  cuore,  voglioso  e vago  dì  novità,  come  più 
volte  mostrò  per  1*  opere  sne.  L*  utlcio  fu  con  gran 
podestà  e balia,  io  ritrovare  chi  avesse  male  preio 
della  pecunia  del  comune  e’  beni,  e punire  agramente 
cui  trovasse  colpevole.  Il  valente  cavaliere,  come 
giunse  informato  appieno  per  solenne  iovestigigione 
di  quelli  che  ne'  detti  casi  avesno  errato,  non  prese 
uccellini,  ma  formò  francamente  lao  procei$'> 
contro  al  dotto  Leggieri,  e altri  maggiorenti  di  quelli 
dello  alato,  ad  animo  di  farne  giustizia,  senza  tenere  in 
collo  il  processo.  Grinqnisiti  non  §' osavano  rappre- 
sentare veggeodo  T nfìciale  coraggioso  e diiipotto  a 
punire,  per  tema  di  non  eatero  poa’i  al  tormento  e 
condannati  personalmente  e vituperosamente  per  ba- 
rattieri e rubatorì  del  loro  comune;  e colla  forza 
de*  Raspanti,  che  li  favoreggiavano,  procuravano  il 
di  e la  notte  come  potessooo  impedire  1*  ufilciale  in 
forma  eh*  e'  ooo  potesse  procedere.  I gentili  uomini 
con  tatto  il  seguilo  loro  riscaldavano  e francheggia- 
vano il  sindaco  perchè  condannasse,  stimoodo  che  se 
ciò  fosse  avvenuto,  rìmaneano  senza  dubbio  i mag- 
giori, e volgeano  lo  stato.  Onde  avveggendosi  di  ciò 
i popolari,  eziandio  quelli  cb*  aveano  comincialo  la 
mena,  si  dierono  a cercare  de*  rìmedii;  e trovarono 
ano  statuto,  che  essendo  eletto  per  smbascìadore 
di  comune,  qualunque  fosse  e qualunque  uflciale  in- 
quisito, mentre  che  durasse  il  tempo  dell' ambasciata 
si  sospeodea  il  processo  : onde  operarono  co*  signo- 
ri, che  gl*  inquisiti  fossero  eletti  per  smbasciadori,  e 
cosi  seguelte;  perchè  convenne  che  i processi  co- 


' cercate  le  noie  che  volgermeoU  beuno  f*Uo  ecr. 

* mgennato,  oeeendoglì  moetret*  una  cosa  e fetta  a* 
n’  altra. 

' cDcdu-.rc,  che  non  desso  In  eccesso. 


minciati  fossono  sospesi.  Il  perchè  il  valeule  cava- 
liere, veggendo  che  gli  erano  preti  i dadi,  e eh'  e* 
non  poteva  fare  niente  di  ano  ioleodimento,  lasciò 
r nficio  e tornossi  a Firenze,  li  suo  successore,  tro- 
vati i processi  pendenti,  sssolse  i detti  grandi  citU- 
dini;  e per  mostrare  di  fare  nBc4o,  condannò  i minori 
e gl*  impotenti:  onde  a furore  di  popolo,  anzi  cb*  e* 
Rnisse  Tuficio,  fa  messo  io  prigione;  e vitoperosa- 
menle  condannato,  fornì'  i giorni  suoi  io  prìgtose. 

CAPITOLO  XVI. 

Di  sconfifta  ebbono  i Turchi  da  Frieri, 

Avi'ndo  i Turchi  presa  sopra  i Greci  disordi- 
nata e troppa  baldanza,  ne*  detti  tempi  armarono 
ventioove  legni,  e valicarono  nella  Romania  bassa;  e 
non  trovando  in  pelago  chi  rispondesse  loro,  si  mi- 
sono  per  la  fiumara  molto  fra  terra,  predando  il  pae- 
ae,  e pigliando  a costoni  di  pecore;  e a>endo  ac- 
colti più  di  miilcdugeoto  prigioni  e altra  roba  assai, 
e ridotta  tutta  alia  riva  dtl  fiume  per  caricare  i na- 
vilii;  il  maestro  dello  spedale,  che  per  sue  spie  aves 
della  delta  armata  sentito,  e fatto  armare  quattro 
galee  e uno  Icgao,  e messovi  quanti  e*  potò  de*  mi- 
gliori 0 più  fraoclii  de*  suoi  frierì,  e altra  bnona 
gento  d'arme,  c nobilmente  fornita  e apparecebiatj 
a battaglia,  la  fé*  senza  perdere  tempo  dirizzare  in 
Romania;  li  qnali  trovando  come  i Turchi,  avendo  i 
Greci  a vile,  s'  erano  messi  per  la  fiumara,  presono 
subitamente  la  bocca  del  fiume,  e a lento  passo  teoao- 
no  loro  dietro  ; e non  avendo  rispetto  perchè  i Turchi 
molli  più  fossono  a numero,  li  sopr^ppresono  quan- 
do intendeano  a caricare  i navìlii  ; e fidandoli  nel  no- 
me di  Cristo  e nell*  aiuto  suo,  scesono  io  terra,  e 
ardilsmeute  presono  la  battaglia  con  loro,  la  quale 
durò  lungameute  ; e non  ostante  i Turchi  tossono  male 
ordinati,  er^no  tanti,  e vedeansi  in  luogo  che  non  po- 
tcBDO  fuggire  le  ooo  ai  facessooo  fare  la  via  colle 
spade,  però  grande  resistenza  fcciono  e aspra  zuffa  ; 
alla  fine  furono  rolli  e sbarattati,  e la  maggior  pàrte 
di  furo  morti  e magagnati.  Quelli  che  rimasooo  nella 
sronfiUs  furono  lutti  presi,  e i loro  legni  e tiavihi, 
che  ninno  non  ne  campò.  I Meri,  liberala  la  preda  e 
prigioni  che  i Turchi  avesno  presi,  e con  piena  vit- 
toria, si  ritornarono  salvi  a Rodi. 

CAPITOLO  XVII. 

Di  notità  $tfUe  in  Protenia  contro  a quelli  del  Balio. 

I gentili  uomini  della  Provenza,  che  si  chiama- 
vano villanamente  ollraggiali  da*  signori  e dal’a 
casa  del  Balzo,  i quali  aveano  leoulo  o condotto  gran 
tempo  lopra  loro  la  compagnia,  deaiderosi  di  vendi- 
care gli  oltraggi  e*  daooLloro  fatti,  del  mese  di  marzo 
s*  adunarono  insieme  con  quella  gente  d*  arme  che 
più  presto  poterono  accogliere,  lenza  Fare  segno  di  cui 
volessono  ofTeodore,  e di  furto  presono  1'  AgugHa, 
nobilissima  e bella  fortezza  di  quelli  del  Balzo;  e 
presa,  senza  «rreato  la  gittarono  io  terra  ioQoo  ne' 
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fondamenti.  E ciò  fallo,  iotendeano  • lutto  loro  po- 
tere di  seguire  alla  distraiiooe  della  casa  del  Balao; 
se  non  che  il  papa  e'  cardinali,  veggendo  che  quella 
guerra  tutto  che  fosso  tra  privale  persone  e non  ge- 
nerale, nò  con  offesa  alimi  clie  di  loro,  per  lo  stur- 
bo che  di  ciò  seguiva  olla  corte  di  Roma  vi  s'in- 
terpose perchè  non  procedesse  più  oltre,  o feciono 
racqnetare  i Provengali,  e por  giù  1*  arme.  Io  questi 
giorni  i Borgognoni  e*  Provenialì,  che  erano  nel  rea- 
me di  Prandi,  stavano  in  pessima  disposizione,  pe- 
rocché chi  volea  mal  fare  non  era  punito,  e di  tali 
si  trovavano  assai,  e aveaoo  grande  seguito:  onde 
per  la  detta  cagiouo  i cammini  d'  ogni  parte  erano 
rotti,  e*  mercatanli  e 1*  altra  gente  rubati;,  ed  era- 
no ai  itretti  i cammini  da  q'ieala  mala  gente,  che 
appena  i corrieri,  che  andavano  e venivano  a Avi- 
gnone, dalle  loro  mani  poleano  scampare:  il  perchè 
la  corte  stava  in  molto  disagio,  e ad  altro  non  a'in- 
tendea  che  a trarre  a fine  le  nuove  mura  d' Avigno- 
ne; e per  ciò  fornire,  il  papa  e'  cardinali  aveano 
fatta  r imposta  a tutti  i cittadini  e cortigiani,  la  quale 
era  certa  tassa,  in  nome  di  capo-censo',  e per  casa 
e per  famiglie  e botteghe,  le  quali  ai  rìcoglievano 
ogni  mese  una  volta,  o più  o meno,  tre  dì,  come  il  ' 
bisogno  occorreva.  E per  seguire  i fatti  de'  corrieri, 
gingacodo  insieme  il  caso  che  viene,  il  cardinale  di 
Pelagorga,  c quello  di  Bologna,  i quali  eraco  alati 
in  Francia  e io  loghilterra  a iraltare  U pace  intra' 
due  re,  corno  addietro  facommo  meotione,  tornando 
a corte,  scnteudosi,  furono  assalili  da  gente  d'ariae, 
e nell*  assalto  furono  morti  dodici  de'  famigli  loro, 
intra'qoal  v'  ebbe  sei  cavaliuri;  e però  fuggirono  sen- 
za arrestarsi  per  spazio  di  quattro  miglia,  e*  booni 
cavalli  e gli  sproni  li  camparono  che  non  furono  pre- 
si, e ridussoDSÌ  io  Celano,  non  sapendo  chi  li  cac- 
ciava. Bene  si  spano  la  voce  che  i Franceschi  si  (e- 
neano  mal  contenti  di  loro  per  li  trattali  menati  per 
loro  in  poco  favore  del  loro  re  e signore  ; ma  ciò 
non  fu  vero,  ma  piuttosto  operazione  di  rubatori,  che 
stimarono  essere  ricchi  se  gli  aveisono  potuti  pi- 
gliare, che  atto  di  vendetta  per  sdegno  ch'avessouo 
preso  i Franceschi. 

CAPITOLO  XVIII. 

U contiguo  fi  Utme  ili  Francia  topra  le  domande 
degl*  InghUeH. 

Essendo  divolgata  la  non  vera  pace  tra  li  due 
re  d’Inghilterra  e di  Francia  per  vera,  il  duca  d'Or- 
lieos,  e il  Doifiuo  di  Vienna,  Bgliiiolo  del  re  di  Fran- 
cia, andò  a Mompelieri,  dove  si  fé'  grande  ragunaoza 
de'  baroni  di  Francia,  e con  loro  furono  i due  car- 
dinali cir  erano  stati  altra  volta  al  trattare  della  pa- 
ce. Quivi  si  fece  parlamento  per  tutti,  nel  quale  chia- 
rameule  per  tutti  si  tenne  e conobbe,  che  quello  che 
domandava  il  re  d' Inghilterra  non  era  possibile, 
perchè  non  vedeano  che  ai  potesse  per  modo  alcuno 
indocere  i Franceschi  al  conaentimento,  tant’era  la 
domanda  ontosa  e altiera,  e a grande  animo  de* 


' COU90  priiK-ipalfl,  tributo  imposto  sulla  rendita  de' beni. 


Franceschi,  per  la  vituperosa  e sdegnosa  cosa:  on- 
de senza  prendere  accordo  si  parli  il  parlamento. 

11  Delfino  cavalcò  ad  Orlieus  con  iulenzione,  che  se 
il  padre  passasse  in  Francia  col  re  d’ loghilterra, 
com'era  ordinato,  li  prealaase  il  consentimento  della 
corona  per  difesa  del  reame,  e per  tenere  ciò  che 
ai  potei.  Giunto  in  Orliens,  mandò  due  baroni  al  re 
d*  loghilterra  a cercare  accordo  con  lui;  e fallo  per 
ine  lettere  ed  ambasciale,  a tutte  le  città  e buone 
ville  di  Francia  manifealò  quello  che  chiedea  il  re  d'In- 
ghilterra in  vergogna  e abbassamento  della  corona  e 
nome  dei  Franceschi,  e confortò  li  comnni  che  stes- 
sono attenti  e provveduti,  e che  ai  itudiasaono  a fa- 
re buona  guardia. 

CAPITOLO  XIX. 

Come  il  re  di  Spagna  e quello  d'Araona  s'affrontarono 
e non  combatterono. 

Seguendo  le  discordie  o le  tribolazioni  de'  cri- 
stiani, che  a giornate*  per  li  loro  peccati  rovesciano 
i dne  re,  quello  d' Araooa  e quello  di  Spagna  intra 
gli  altri  di  nome  criatiano,  e grandi  e famosi,  s'  e- 
rano  ingaggiali  di  battaglia;  e all’ entrata  del  mese 
d'  aprile  1359,  ciascheduno  di  loro  provveduto  e av- 
veduto, fatto  tutto  suo  sforzo  per  essere  ella  battaglia, 
comparirono  alla  fine  de*  loro  reami  ausi  di  presso 
ciasebeduno:  quello  di  Spagna,  che  si  noma  quello 
di  Castella,  venoe  con  settemila  cavalieri  Ira  di  sua 
raunala  e di  gente  barbara,  i quali  ai  chiamavano 
Mori,  e con  popolo  assai;  quello  d*  Araona  veooo 
con  cinquemila  cavalieri  calalani  e con  grande  quan- 
tità di  po/olo  a piè,  armati  di  lance  e di  dardi  ma- 
neschi, i quali  sono  da  loro  chiamati  mugaveri  : e 
I'  una  e I’  altra  gente  con  le  persone  do'  loro  re 
a'  avvicinarono  insieme  per  ordinarsi  a battaglia.  B 
non  pertanto  che  il  re  d'  Araona  fosse  con  meno 
cavalieri  che  quello  di  Castella,  molta  sicurtà  e bal- 
danza prendea  nella  fede  de'  suoi  baroni;  ma  più  io 
Dio,  perchè  avea  seco  giusta  cagione,  e ciò  gli  da- 
va speranza  di  vincere.  Ma  quello  di  Spagna,  tutto 
che  ai  aentiase  la  forza  maggiore,  non  ai  fldava  della 
forluna  della  battaglia,  per  la  coscienza  di  sua  vita 
scellerata  e crudele;  perocché  'ornandoli  a memoria 
che  Fanno  dinanzi  avea  di  sua  mano  morti  venti- 
cinque de'  suoi  baroni,  come  addietro  contammo, 
invili,  temendo  ch'e*  baroni  che  gli  erano  rimasi  non 
li  tenessero  fede,  e stornava  con  modi  sagaci  la 
tulfa:  il  perchè  seguì,  che  stati  più  giorni  alfronlali 
senza  muovere  aasalto,  o aizzare  l'uno  l’altro  quasi 
come  se  aveaaono  fatta  coovegna,  si  partirouo  del 
campo,  e tornaronsi  indietro  ciascnuo  alla  sua  fron- 
tiera. Dì  ciò  fu  lodato  il  re  d'  Araona,  che,  lutto 
che  cODOBceaae  per  la  discordia  de*  tuoi  nemici  la 
viUoria  fosse  nelle  sue  maui,  non  volle  mettere  tuoti 
crialiaoi  a farli  uccidere  iaaieme. 


' come  (licsMc,  pare  a uoÌ,  a gran  giornait,  cioè  con 
Mmpre  maggior  rapidità,  empito  e rovina. 
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CAPITOLO  XX. 

Come  H comune  di  Firenie  si  prowide  contro 
aUù  compagniù. 

Bene  ch«  "1  ooilro  comoDe  di  Fireoxe  lollici- 
Uneote  e eoo  nolu  provvedeou,  infra  *1  t«npo  che 
la  coBapafoia  badava  in  Roniifna  aapeltaodo  il  tri* 
buio  dal  cardinale,  ai  fosae  meaao  in  aaaetU)  e alla 
difeaa  e all'  ofleaa  de’  auoi  nemici,  acolendo  che  *1 
Babaio  aaoto,  a di  20  d’  aprile,  la  pecunia  premei- 
aa  alla  compagnia  era  pagata,  raddoppiò  la  aolleci- 
Indine,  facendo  gente  quanta  ne  trovava  aaaoldare,  e 
affrettando  T aiuto  dell' amiiiadi;  e riferraò  per  capi- 
tano di  guerra  meaaer  Paudolfo  ó»  Ualateali,  e a dì 
29  d'aprile  1369  fece  la  moatra  della  gente  sua, 
la  quale  fu  da  duemila  barbute,  e da  cinquecento 
Uogheri,  e da  duemilacinquecento  balealrieri  eletti 
tra  gli  altri,  e armati  tutti  a corauioe;  e avendo  in 
punto  quella  brigata,  meaaer  Bernabò,  aìgnorc  di  Dii-  | 
lino,  il  quale  da  queata  compagnia  più  volte  era  aU-  | 
io  oltraggiato  e l'avea  io  odio,  oRerae  io  aiuto  di 
mille  barbute  e di  mille  maanadieri  al  noitro  comu- 
ne; e il  comune  l' accettò,  perocché  in  quel  tempo 
vivea  in  fede  e in  buona  pace  col  detto  «ignore: 
fatto  r accetto,  il  detto  aignore  aenaa  ninno  inter- , 
vallo  di  tempo  ne  cominciò  a fare  aoldare  in  Tosca-  | 
na.  E mentre  si  ficea  queste  cose,  messer  Krauccico 
da  Carrara,  signore  di  Padova,  mandò  in  aiuto  a*  Fio- 
rentini dugento  cavalieri;  ei  marchesi  da  Este,  si- j 
gnor!  di  Ferrara,  mandarono  trecento  cavalieri  : e fu 
cosa  mirabile,  che  i tiranni  che  per  natura  sog'iono  ^ 
essere  ucmici  o oppreisatori  de'  popoli  che  vogliono 
vivere  io  libertà,  il  perchè  le  ragioni  sono  manife- 
•te,  si  inettessono  ad  alare  il  nostro  comune  fodcl- 
mcnte,  che  s pra  tutti  gli  altri  d' Italia  sempre  a’  è 
opposto  a'  tiranni,  e disrattine  molti  ; e i popoli  di 
Toscana,  che  sono  vivuti  lungamente  a libertà,  ccr- 
ciasono  il  contrario  quasi  di  assenso  comune,  bene 
che  non  apertamente,  come  appresso  diremo.  E co- 
minciandoci a'  più  antichi  e intimi  amici  dui  nostro 
comune,  e ebe  mai  da  lui  non  furono  oiTesi,  ma  sem- 
pre stali  6 difesi  e esaltati  ne'  loro  onori,  cioè  da' 
Perugini,  contro  al  volere  del  comune  di  Fircnto,  e 
per  auo  abbiassmento  e desolaaione,  aecondo  loro 
credeoaa  e speranaa,  presono  accordo  colla  compa- 
gnia per  cinque  enoi,  dando  loro  di  censo  ogni  an- 
no fiorini  quattromila  d'  oro,  e a tutta  l'oste  in  do- 
no tre  di  viltuagUs,  e da  iodi  innanii  derrata  per  da- 
naio, e il  passo  libero  per  lo  loro  contado  e di- 
stretto a ogni  tempo  ch'e'  voleaaono  paaaare,  pro- 
mettendo che  non  darebbooo  contro  a loro  aiuto  a* 
Fiorenlini;  la  quale  coralmente*  punse  il  nostro  co* 
mane,  e mollo  l'ebbe  a grave.  Vedendo  i Senesi  e' 
Pisani  ch'e'  Perugini,  che  sempre  erano  aLti  un  ani- 
mo e un  corpo  co'  Fiorentini,  arcano  preso  1'  bccoF' 
do  nella  forma  che  sverno  detto  di  sopra,  fcciono  il 
aimigliante;  e più  i Pisani,  come  entichi  e perfidi 
nemici  del  noitro  comune,  foraggio  e pasto,  e se- 
greta promessa  di  dare  loro  aiolo  della  gente  del- 
r arme  loro:  la  quii  cosa  aagacemenlo  feciooo  poi, 

' |iroprIo  uvi  cuorc  ; sul  vivo. 


come  leggendo  nostra  opera  al  ano  tempo  ni  petri 
trovare. 

CAPITOLO  XXL 

D'  tma  folgore  che  cudde  in  sulla  chiesa  saaggiore 
di  Siena. 

Tutto  che  i miracoli,  che  noi  veggiamo,  di  po- 
co ci  muovano  a lasciire  i peccati  e tornare  a pe- 
nileoxa,  pure  li  dovomo  scrivere  a terrore  de'  mor- 
tali. In  questi  di  della  Pasqua  della  resurrerione  di 
Cristo,  a dì  21  d'aprile  iu  lu  l'ora  della  terna,  ea- 
aendo  il  tempo  turbato  e largo  della  piova',  eoa  fol- 
gore percosse  l'agnolo  rh'rra  nel  colmo  della  chi^M 
del  vescovado  di  Siena,  e porlolio  vi»,  e non  lo  fra- 
cassò; e scese  nella  cappella,  e arse  i paramenti  e 
il  tavolato  dell'altare  m.iggiore:  e avendo  il  prete 
cunsegrato  il  Corpo  di  Cristo,  non  essendo  anco- 
ra comuoioato,  cadde  in  terra  tramortito  *,  e cinque 
preti  eh'  erano  d'intorno  al  servigio  dell' altare  per- 
cosse e ricise,  e I'  ostia  e la  croce  dell’  alt  re  noa 
si  potè  mai  ritrovare. 

CAPITOLO  XXII. 

Di  una  battaglia  tra  due  baroni  del  re  di  Rascia*. 

Il  re  di  Rascia,  il  quale  era  sotto  il  tributo  del  re 
d’Uaglieria,  cessava  di  fare  l'omaggio,  e rihellavasi  a) 
re  ; il  perchè  venato  in  iodegoasioDe  della  corona,  e 
avendo  contro  a lui  conceputo  e proposto  nell' ani- 
mo suo  di  farlo  conosicnte^,  duro  e malagevole  li  pa- 
rca di  passare  la  Dunoia,  per  mantenere  la  gente  nel 
reame  di  Rascij,  non  avendo  nel  paese  terra  alcone  che 
li  desse  ricetto.  E stando  io  questi  ponsieri,  come  suole 
I apparecchiare  la  forliina  talora  i non  pensati  acconci  •' 

, rimedii,  duo  baroni  del  reame  di  Rascia  per  loro  gare  e 
' malo  venture  rioUavano  insieme^.  Il  re  s'era  più  volle 
^ travaglialo  di  recarli  a concordia;  e nella  fine  in  questi 
I giorni  avuto  Tuno  e l'altro,  e cercando  dì  porli  in  pa- 
ce, e non  li  poteudo  ree  ire,  crucciato,  come  poco  di- 
I tcrelo,  disse  : Andate  nella  mal'  ora,  e f una  fac^ 

I all' alti  0 il  peggio  che  può.  La  parola  detta  aopr'ira  lo 
j ricevuta  per  espressa  licetixa:  onde  partendosi  amendue 
I pieni  d'odio,  e di  mal  volere  infiammati,  quello  di  loro 
con  alquanto  meno  podere  avea  le  sue  terre  io  snlU 
I riviera  della  Danoia;  Taltro,  ch'era  di  maggiore  poa- 
^ sauM,  accolta  gente  d'arme,  lo  cavalcò,  ardendo  e gua- 
atindo  il  suo  paese,  e infine  al  auo  abboccnmenlo^  lo 
I Bconfisie  : nè  a ciò  contento,  cercava  aolliciUmenle  dì 
dialrnggerlo  e trarìo  a fine  ; e per  ciò  fare  lo  caval- 
cava apesao^,  fucendo  ogni  male.  Vedendo  il  detto  ba- 
rone ch'e’  non  poteva  resistere,  e nel  ano  re  non 
avea  speranaa  che  levasse  dall'  impresa  1'  avversario 
suo,  lasciò  il  meglio  che  potè  le  sue  terre  fornite  a 
difesa,  e segretamente  valicò  la  Danoia,  e ridusaesi 


' assai  pioToeo,  abboodovulo  di  pioggia. 

* Intaodi:  Roftui. 

* di  tarlo  ricoaoicera,  ripentirM  dalla  sua  felluoia. 

* cooteodavaao  loaienie. 

* aixuffamcoto,  Io  qoal  modo  chi  oèòoeearti  con 
vaia  azzu^arrì  ccm  Ui. 

*■  malleva  «oldall  a cavallo  a dlsartargU  U paese. 
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a uao  do'  baroni  d*  Ungheria  che  Taiutasar,  pronel- 
tendoli  di  farsi  cristiano,  li  barone  del  re  d'  Un- 
gheria li  diè  quella  quantìU  d'  Ungheri  che  li  chie- 
se; e '1  barone  a parte  a parte  occultamente  li  mise 
nelle  sue  terre,  e fece  mettere  la  fuma*  di  voler  fare 
di  sua  gente  tutto  suo  sfoizo  per  vendicare  sua  on- 
ta e danneggio.  Il  suo  nemico,  thè  poco  il  pregiava, 
e per  la  vittoria  avuta  di  lui  era  molto  montato  in 
baldoDza,  venne  da  capo  con  tutto  suo  sforzo  io 
sulle  terre  del  detto  barone;  e non  avendo  ravvi- 
so degli  Ungberi  cb' erano  venuti  in  aiuto  de*  suoi 
nemici,  e mescolato  tra  loro,  con  animosa  battaglia 
durissima,  per  la  virtù  degli  Ungberi  fu  sconfitto, 
e rimase  morto  in  sul  campo.  E bene  cadde  nella 
senleota  dell'antico  proverbio  che  dice:  chi  è povero 
di  spie  è ricco  di  vituperio  ; c fece  fede  che  non  si  vnole 
avere  tanto  a ^ile  il  nemico  che  non  creda  che  odende- 
re  lo  possa.  Di  questa  tenzone  non  curata  ne*  priocipii, 
come  si  doves,  e lasciata  passare  in  malattia  da 
non  rimediare,  nacque  che,  avolo  il  passo  da  questo 
barone  il  re  d' Ungheria,  con  grande  esercito  passò 
la  Danoia,  come  a suo  luogo  e tempo  diviseremo. 

CAPITOLO  XXIII. 

Come  sotto  nome  di  fatsa  pace  il  re  di  Natarra 

tribolò  Francia. 

In  questo  me  desimo  tempo  il  sollecito  re  di  j 
Navarra,  avendo  io  apparenza  ridotti  grioghileai  io 
forma  di  compagnia,  per  non  mtslrare  di  voler 
fare  coutro  alla  volontà  del  re  d'Inghilterra,  e con- 
tro alla  falsa  pace  che  per  lui  era  bandita,  co- 
minciò a cavalcare  in  Be:rl,  e tribolare  quel  paeao 
con  aspra  e moitale  guerra,  atendendosi  iufioo  in 
Campagna,  rubando  le  ville  e*  C3mmiui,  e ardendo 
chi  non  si  voleva  rimedirc^.  1 legati  del  papa,  ch'a- 
venno  preao  cura  della  concordia  Ira*  due  re,  ve- 
dendo quello  che  il  re  di  Navarra  aveva  futto  col 
braccio  degl*  Ingliilesi,  ne  scrissono  al  re  d*  Inghil- 
terra , pregiodt  lo  che  per  bene  della  pace,  senza 
più  aizzare  i Pranccsrhi,  li  piacesse  porvi  rimedio  ; 
e massimamente  perchè  il  fatto  pareva  contro  ol 
suo  comandamento,  e non  atto  di  pace,  com*  era 
ila  la  grida.  11  re  rispose,  che  di  ciò  li  pesava,  e 
che  non  vedea  come  a quella  mala  gente,  e del 
tutto  dispoala  a mal  f«*re,  potesse  rimediare  nè  met- 
tervi riparo,  che  volentieri  per  suo  onore  il  fareb- 
be. Stando  le  cote  di  Francia  mal  disposte  in  que- 
sti baratti,  nel  mese  d*  aprile  1359,  nella  città  di 
Digione  io  Borgogna,  una  parte  del  popolo  minuto, 
vago  di  preda,  si  levò  a romore,  e corsono  a furo- 
re alle  case  de'  miggiuri  e de*  più  ricchi  cittadini 
della  terra,  e rubaronli  ; e chi  non  fuggi  loro  di- 
nanzi io  quella  tempeata,  fu  morto.  11  duca  di  Bor- 
gogna sentendo  questa  novità,  e temendo  di  ribel- 
liOQO,  mandò  là  di  sua  gente  d'  arme,  e de*  mal- 
fattori ne  fece  essai  bandeggiare^  ; e presine  nel 
numero  di  centoventi,  per  vendetta  del  misfatto  gli 
fece  appendere  per  la  gola. 

' faceva  correr  voce  che  ecc. 

* chi  Qou  Tolea  rìsfuotere  sè  e le  proprie  cose  con  danari. 

’ caceiBre  in  bando. 


CAPITOLO  XXIV. 

A'oriVd  state  a Montepulciano. 

Tornando  alle  iUliane  tempeste,  messer  Nic- 
colò della  casa  di  quelli  del  Pecora  di  Montepulciano, 
il  quale  era  stato  egli  e*  suoi  iltra  volta  aigoori 
di  quella  terra,  essendo  stato  luogo  tempo  di  fuori, 
e assai  onorato  dal  comune  di  Perugia,  il  quale  a- 
veodolo  fatto  cavaliere  gli  aveano  donato  una  te- 
nuta del  comune,  la  quale  era  in  sulle  Chiane  pres- 
so assai  a Mootepulciino,  la  quale  si  chiamava  Val- 
liono , luogo  forte,  e ubertuoao*  d'ogni  cosa,  e 
traevaune  loro  vita  assai  onorevolmente.  Sentendo 
il  cavaliere  I'  animo  de*  snoi  terrazzani  mal  con- 
tenti, e atti  a fare  novità  per  sdegno  di  mate  reg- 
gimento, e che  mala  volontà  era  in  tra  *1  comune 
di  Siena  e quello  di  Ptrugia,  il  perchè  lo  stato  de* 
Montepulciauesi  vagillava’^,  ed  era  senza  riposo,  si 
mise  segretamente  a cercare  per  mezzo  degli  ami- 
ci co*  auoi  terrauani  di  volere  tornare  in  Monte- 
pulciano. E trovando  la  materia  disposta  all*  inten- 
dimento suo , accolse  segretamente  brigata,  e di 
maggio  1359,  senza  fare  novità  alcuna,  t'  entrò 
nella  terra,  e da*  terrazzani  fa  ricevuto  lietamente, 
dicendo  esso,  che  non  temesse  nessuno,  perocché 
liberamente  e di  buon  cuore  aveano  perdonato  a 
qualunque  olTeso  gli  aveaie,  e eh*  elli  intendeano 
tutti  tenere  e trattare  per  fratelli.  B avendo  ricordo 
che  la  rìolta  eh*  era  alala  tra  lui  e messer  Jacopo 
suo  consorto  era  alata  la  cagione  prìnctpsle  perchè 
avea  perduta  la  signoria  delle  terra,  avendo  pro- 
vato che  è il  perdere  lo  stalo  con  andare  airaltrai 
mercede,  mandò  prestamente  per  luì,  e faglisi  in- 
contro assai  di  spazio  fuori  delli  terra,  e Io  do- 
msndò,  e s*  egli  iotendea  a perdonare  liberamente 
a qualunque  offeso  1'  avesse,  e con  lui  essere  u- 
nito  al  beneficio  e stato  comune  della  terra  loro  ; 
che  quando  1*  animo  suo  intendesse  al  contrario, 
che  emetidue  prendvasono  altro  viaggio,  e lasciai- 
aoDo  iu  pace  la  terra  si  governo  de*  suoi  terraz- 
zani : e avendo  detto,  messer  Jacopo  disse,  che  *1 
ano  animo  era  buono,  e che  lìberamente  a tutti 
avea  {erdonato;  e promesso  che  mai  non  ne  fa- 
rebbe vendetta,  si  presono  per  nano,  e con  fasta 
grande  e buona  volontà  di  quelli  delia  terra  entra- 
rono nel  castello,  e furono  fatti  sfgoorì,  e con  molta 
concordia  si  dirizzarono  a ben  fare,  e a mantenere 
amistà  co'  Perugiani,  e a onorare  i Sanesi. 

CAPITOLO  XXV. 

Di  fanciulli  mostruosi  che  nacquero  tn  Firense 
e nel  contado. 

Del  mese  d*  aprile  in  questo  anno,  in  Firenze 
e nei  contado  nacquero  parecchi  fanciulli  contraf- 
falli, mostruosi,  e spaventevoli  io  vista,  alcuno  in 
6gnra  di  becco,  e le  braccia  e il  petto  come  mem- 
bra femminili  e libere^  e compiate;  altri  nacquero 

' Alcune  sUmpe  : ^hertoto. 

tscìIUts,  minnccÌAva  rÌTol^mento. 

’ spedite,  sema  impedimento. 
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in  alU6  forme  mirabili,  e assai  differeati  dairomaDt 
natura.  E appresso  nell'  autanno  sefoente  segni, 
che  molte  donne  libere  del  partorire  dopo  più  gior- 
ni  morirono.  B questo  accidente  si  pensò  per  li 
savii  che  procedesse  dal  rielo,  in  breve  tempo*  non 
avesse  fornito  suo  grande  sfogamento  : e prende- 
vano le  donne  tanta  gran  paura  venendo  all*  atto 
del  parto,  che  molte  se  ne  morivano  ; e se  *1  cielo 
di  questo  e de*  parti  strani  fé*  segno,  riitorò  ne* 
leoni,  chè  tre  maschi  ne  uascerono  la  vigilia  di  Santo 
Zanobi. 

CAPITOLO  XXVI. 

Come  la  compagnia  passò  in  ToscanOy  e cercò 
concordia  con  i fiorenfini. 

Poiché  la  gran  compagnia  del  conte  di  Landò, 
artlitla  e consumata  la  Romagna  e la  Marca,  avea- 
no  dal  legato  ricevuta  la  paga  e la  promessa  che 
detta  avemo  da*  comuni  di  Toscana,  superba  e bal- 
daniosB  si  mosse,  e sotto  la  guida  de*  cittadini  che 
dati  Tarano  a condotta  dal  comune  di  Perugia,  pas- 
sò per  lo  distretto  di  Perugia,  cioè  per  quello  della 
Città  di  Castello  e del  Borgo  a Sansepolcro,  che 
allora  erano  a*  comandamenti  e al  segno*  del  co- 
rnane di  Perugia;  e tutto  che  ne*  patti  avessono 
promesso  non  (are  danno,  le  rapaci  mani  non  si 
poteano  contenere  che  non  predassono  e otTendes- 
Bono  chi  le  facesse  contesa  ; e ciò  non  passò  sen- 
za querele  de*  paesani , poco  intese  da*  loro  si- 
gnori Perugini.  Loro  passata  ne*  detti  luoghi  fn  nel 
detto  anno  1359,  entrando  il  mese  di  maggio;  e 
nel  detto  stallo  e trapasso^,  credendo  ogni  gente 
d*  arme  arricchire  in  sol  nostro  contado  della  preda 
e ricetto,  e dì  quello  che  insieme  pensavano  fare 
rimedtre  il  comune  di  Firenze,  abbandonato  nel- 
T impresa,  come  detto  avemo,  dal  legato  e da*  co- 
muni di  Toscana,  che  per  invidia  e mal  talento  pren- 
devano speranza  che  molto  abbassasse  nostro  co- 
mune, tanto  crebbe  e moltiplicò  la  detta  compagnia 
si  di  gente  cassa  dal  legalo,  e da'  Perugini,  e da* 
Senesi,  e da  altri  comuni,  che  passava  il  numero  di 
cinquemila  cavalieri,  e di  mille  Ungberì,  e di  piti 
di  duemila  masnadieri  di  gente  senza  arme  fomite, 
rh*  erano  assai  pih  di  dodicimila  bocche,  senza  le 
bestie.  Il  perché  avveniva,  che  dovnoqne  s*  allog- 
giavano, eziandio  per  pochi  di,  secondo  i loro  patti 
e convegno,  latto  consumavano  e guastavano  io  for- 
ma, che  a*  paesani  toglieaoo  la  fatica  di  fare  la  ri- 
colta. Quando  i condncitori  della  compagnia  e i 
loro  capitani  sì  ridono  in  luogo  che  poteano  per 
aperto  cammino  venire  in  sul  contado  di  Firenze, 
con  sottile  modo  e con  molta  sagacità  e astuzia 
feclono  da  motte  parti  muovere  amici  del  comune 
di  Firenze,  e alcuno  scrivere,  e alcuni  venire  inBoo 


' Qui  aopplea  il  coatrutto.  IntaDdi:  ai  paeaò  perii  savii 
che  prooadeaae  dal  eialo,  fitaat  cA«  in  breve  tempo  non 

avesse  eco. 

’ e sotto  lo  stendale:  con  n^  interpretiamo. 

' e nella  detta  dimora  e trapasso. 


a Firenze  a cercare  convegna,  offerendo  ogni  con- 
cordia, lega  e patto  che  sapeisono  o volessooo  do- 
mandare il  comune.  Stando  in  queste  mene,  e di 
continovo  fortiflcandoai  il  comune , in  processo  di 
tempo  arrivarono  a Firenze  ambascìadori  del  raar- 
ebese  di  Monferrato,  i quali  erano  stati  odia  com- 
pagnia per  conducerla  al  soldo  suo  e de*  suoi  col- 
legati, i quali  domandavano  cortesemente  al  oostro 
comune  per  parte  di  loro  signore,  solo  il  titolo  della 
concordia  senza  pagare  danari,  e il  passo  sicuro 
per  lo  stretto  del  comune  di  Firenze;  più,  offeren- 
do per  ammenda  dare  al  comune  nostro  Gorìni  do- 
dicimila d*  oro  : e oltre  a costoro,  per  sìmigliante 
cagione  veooono  segretamente  certi  cittadini  di  Pe- 
rugia. Il  comune,  che  per  sao  onora  avea  presa  la 
lira',  nel  proposito  suo  stette  fermo  e costante,  e 
non  intralasciava  per  ragionamenti  che  non  ioteo- 
desse  continovamenlo  alla  difesa,  cercando  di  md- 
tersi  a prova  di  spegnere  la  compagnia  io  Italia.  E 
certo  fu  mirabile  cosa,  che  *1  nostro  cornane  si 
volesse  mettere  a partito  e a fortuna  con  gente 
con  cui  non  potea  gnadagoare  altro  che  fama  e o- 
nore  ; ma  cosi  era  per  quella  volta  disposto,  e tan- 
to pertinace  al  servigio,  che  né  minaccie,  nè  offerti 
di  larga  e onorata  concordia,  né  altro  qual  altro 
vantaggio  lo  potè  ritrarre  delta  pertinacie  del  suo 
proponimento;  essendo  tutto  di  combattuto  da  molti 
grandi  e potenti  tuoi  cittadini,  i quali  o che  co- 
Doscessooo  il  pericolo , o che  temeasono  di  loro 
poisesaioni,  o perché  tossono  d*  animo  vile,  aper- 
tamente ne*  pubblichi  e aperti  consigli  aoperavano  e 
consigliavano  che  si  prendesse  T accordo;  ras  il 
desiderio  di  vivere  io  libertà  vinse  T appetito  dei 
cittadini  che  consigliavano  e volcano  per  maggio- 
ranza che  il  comune  facesse  a loro  modo,  e la  pao- 
ra  della  compagnia,  e ogni  stimolo  degli  amici 
che  si  provarono  di  ciò.  Questo  addVenne  per 
T unità  de*  cittadini  mercataoti  e artefici  e di  mez- 
zano stato,  che  latti  coocorsono  in  uno  volere  al- 
I*  onore  e bene  del  cornano. 

CAPITOLO  XXVII. 

Come  la  compagnia  s'  appressò  a Firenze. 

Mentre  che  questi  ragionamenti  si  bsrgagni- 
vano  e menavano  per  lunga,  la  forza  del  comune  di 
Firenze  continovo  cresceva  al  per  gente  di  soldo 
e si  per  amistà,  perocché  in  questo  venne  del  Re- 
gno mandato  dal  re  Luigi  il  conte  di  Nola  delti 
caia  degli  Orsini  con  trecento  cavalieri  ; o senteo- 
do  il  conte  di  Lindo  sna  venuta  essendo  a Bettona, 
con  mille  barbute  e toro  cavalcò  incontro,  rredea- 
doHsi  avere  a man  salva  ; ma  ciò  seotondo  per  sue 
spìe  il  conte  di  Nois  il  quale  era  molto  loro  pres- 
so, come  gente  del  re  per  lo  capitano  furono  ri- 
cevati io  Spoleto  : la  qual  cosa  a*  Perugini  fa  tanto 
grave,  che  al  capitano  predetto  di  Spoleto,  che  era 
loro  cittadino,  cercarono  di  fargli  tagliare  la  testa, 
e per  mandare  ciò  ad  eaecuziooe,  mandarono  il 


' U farai  avava  preso  io  gara  la  eootroraraia. 
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loro  cooservadore  che  cercasse  di  farlo  ; ma  li 
Spoletani,  che  ai  coolentavano  d*  aver  fatto  aer- 
▼i^io  al  re  nella  persona  della  gente  sua,  noi  vol- 
lono  patire,  e non  lasciarono  entrare  il  conserva- 
dorè  in  Spoleto  ; per  questa  cagione  furono  vicini 
a ribellarsi  al  comune  di  Perugia.  Il  conte  di  Lan- 
dò stando  alla  bada  più  di  di  prendere  questa  gente, 
vedendo  tornare  in  fumo  il  suo  proponimento,  per 
non  perdere  più  tempo  si  ritornò  alla  sua  compa- 
gnia; e il  conte  dì  Nola,  preso  il  suo  tempo  a sal- 
vamento, se  tie  venne  a Pireute.  Anche  avvenne, 
che  fu  bella  cosa,  che  dodici  cavalieri  napoletani 
tra  di  Capovana  e di  Nido,  facendo  loro  caporale 
on  messer  Francesco  Galeotto,  si  per  servire  no- 
stro comune,  e si  per  fare  prova  di  loro  persone, 
sentendo  che  con  la  compagnia  si  deliberava  di 
prendere  battaglia,  con  altrettanti  scudieri  a loro 
compagnia,  in  numero  in  tutto  di  cinquanta  barbu- 
te, nobilmente  montati,  e con  ricche  e reali  tran- 
aegoe*  e armsdure,  alle  loro  spese  veonouo  a Fi- 
renze, e tornarono*^  io  casa  de'  cittadini,  veduti  lie- 
tamente e onorati  da  tutli,  standosi  dimesticamente 
co'  cittadini  per  la  terra  in  pace  e in  sollszio,  a- 
apettando  che  si  facesse  battaglia;  e stettono  tanto 
che  si  psrti  la  compagnia.  Il  comune,  veggendo  la 
corteaia  e V amore  eh*  aveano  mostrato,  gli  o- 
Dorò  di  doni  cavallereschi,  cera  e confetti.  La  com- 
pagnia essendo  stata  oltre  al  tempo  promesso  in 
sul  contado  dì  Perugia,  e loro  fatto  gran  danno  e 
disagio,  si  dirizzarono  a Todi,  dove  stettono  sei 
di  danneggiando  e vivendo  di  preda  ; e*  Todìoi  ri- 
comperarono il  guasto  quelli  danari^  che  poterono 
fare  ; onde  per  patto  di  loro  terreno  si  parti  la 
compagnia,  e a di  23  giugno  fu  a Bonconvento  e 
■1  Bagno  a Vignoni,  ricevuta  con  apparecchio  di  vit- 
tnaglia  da'  Saneai,  e a guida  di  loro  cittadini. 

CAPirOLO  XXVIII. 

Come  il  comune  di  Piren%e  diè  P integne  e mandò 
a campo  la  tua  genie. 

I Fiorentini  essendo  pieni  dì  buona  speranza 
si  per  lo  loro  capitano,  che  a que'  tempi  era  ripu- 
tato grande  maestro  di  guerra  e nomo  di  grande 
cuore,  e si  per  molti  gentili  uomini  pratichi  in  ar- 
me eh'  erano  mandali  per  capitani  della  gente  ch’era 
venuta  nell'  ainlo  del  comune,  e si  per  gli  altri 
paesani  e forestieri  eh'  erano  sentili,  e alti  non  che 
a seguitare,  ma  a ccsd^cere  e a governare  ogni 
grand'  oste,  i quali  erano  tutli  di  bnono  volere,  e 
desiderosi  di  prendere  battaglia  e per  loro  fama  e 
onore,  e per  servire  e accattare  la  grazia  del  co- 
mune dì  Firenze,  e per  apegnere  quella  mala  briga- 
ta, e r usanza  del  criare  spesso  corapsgnia  per  in- 
gordigia di  fare  ricomperare  signori  e comuni;  ap- 


' soprATreate;  voce  antica 
^ tt  ridosaero,  vennero  ad  abitare. 

* rìcotoperaroDO  II  guasto  per  que’  danari  che  poteron 
raccogliere  ; ai  rlacoaaero  dal  guaito  sborsando  tutti  que’ 
danari  che  ecc. 


presso  si  vedes  il  comune  fornito  di  belli  gente  e 
bene  armata  e non  di  rìbaldaglia  : il  perchè  sabato 
a di  29  di  giugno,  il  di  di  San  Piero,  coll'  usato 
modo  e stile  di  nostro  comune,  con  allegrezza  e 
festa  ai  dierono  1'  insegne;  e 'I  capitano  ricevuta 
Il  reale  di  mano  del  gonfaloniere  di  giustizia,  l’ac- 
comsodò  a messer  Nicolò  de'  Tulomei  da  Siena,  il 
quale  era  allora  al  soldo  del  comune  di  Firenze, 
uomo  fedele  e di  grande  animo.  E ciò  fu  fatto  cau- 
tamente: prima,  per  levare  invidia  tra'  cittadini;  ap- 
preaso,  perchè  fu  pensato  che  tale  nomo  dovesse 
essere  più  ubbidiente  e riverente  al  capitano,  che 
se  fosse  stato  cittadino;  ancors,  per  onorare  la  cita 
de*  Tolomuì,  che  aompre  era  stala  in  fede  e in  di- 
vozione del  comune  di  Firenze  più  eh'  altra  casa  di 
città  di  Toscana  ; la  qual  coaa  per  quella  volta  fu 
poco  a grado  a*  Senesi.  L'  insegna  de'  feritori  fu 
data  a messer  Orlando  Tedesco,  aulico  soldato  del 
nostro  comune,  fedele  e provato  in  tutte  maniere  ; 
e cosi  si  fe*,  per  mostrerò  la  fede  che  ’l  nostro  co- 
muue  avea  ne'  Tedeschi,  c animarli  a ben  fare:  chò 
non  ottante  che  la  zulTa  ai  dovesse  priacipalmenle 
pigliare  co'  Tedeschi,  volle  ftre  palese  il  cornane, 
che  quelli  di  quella  lingua  erano  leali,  e che  cia- 
scuno di  loro  si  dovea  e polca  fidare.  Data  V inse- 
gna e piena  libertà  al  capitino  di  combattere  a di 
non  combattere  per  1'  eaaltazione  e onore  del  co- 
mnne  di  Firenze,  lenza  darli  oonsiglieri  o tutori 
ciUadint  che  ’l  polossono  variare  o impedire,  cosa 
rade  volto  usata  per  lo  comune,  ma  utilmente  fatta, 
e nella  detta  impresa  lodata,  si  parti  di  Firenze  con 
r esercito  che  allora  avea  apparecchiato  nostro  co- 
mune, ohe  fu  io  questo  numero  : duemila  barbute 
eletti  e duemila  masnadieri  contadini  dì  bello  ap- 
parecchio, cinquecento  Ungheri  di  soldo,  miiledu- 
gento  barbute  eletti  e quattrocento  cavalieri  già  ve- 
nati  di  quelli  di  mesier  Bernabò,  dugento  di  quelli 
del  Marchese  di  Ferrara,  dugento  di  quelli  del  si- 
gnore di  Padova,  trecento  di  quelli  del  re  Luigi, 
trecento  che  n’  avea  mandali  il  legato  non  volonta- 
riamente, ma  per  virtù  de'  palli  della  pace,  i quali 
ara  teonto  a osservare  al  nostro  cornano;  cinquanta 
barbuto  di  cavalieri  napoletani,  messer  Lupo  da  Par- 
ma con  trenta  barbute,  ottanta  barbute  degli  Are- 
tini e con  fanti  da  piè,  gente  eletta  e pulita;  dugento 
fanti  do!  conte  Ruberto;  e da  Pistoia  messer  Ric- 
ciardo Cancellieri  con  dodici  a cavallo  por  aè  pro- 
prio e trecento  fanti  del  suo  comone  ; d’altra  emi- 
I slà  e vicinanza  oltre  a finti  trecento:  sicché  questa 
prima  mossa  furono  circa  a quattromila  cavalieri  e 
sltrettanli  pedoni;  e il  di  se  o'  anderono  e posonsi 
a campo  in  sulla  Pesa  e nelle  contrade  d'intorno, 
per  ordioarsi  e accogliere  T altra  gente  che  si  at- 
tendea  de'  soldati  di  messer  Bernabò. 

CAPITOLO  XXIX. 

Come  la  compagnia  girò  il  nostro  contado^ 
e la  nostra  a petto. 

Essendo  la  compagnia  alata  piè  giorni  al  Ba- 
gno e a Bonconvento,  andonne  a Isola;  e avolo  quivi 
da'  Saoesi  la  vittuagUa  in  abbondanza  per  portarne 
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eoo  leeo,  t di  20  di  giugno  mostODo  campo,  a 
piccoli  paasi  firaodo,  per  aod  renire  ta  quello  di 
Firenae;  e laaciandoii  Siena  alle  reni,  feeiono  la  via 
da  Pratolioo,  e ivi  dimorarono  due  di  di  luglio  : a- 
vendo  la  condotta  e U panatica  da'  Piaani,  ai  ae 
n*  andarono  a Kipamaraeda.  B T oste  de*  Fiorenti- 
ni si  levò  di  Pesa,  e valicò  Castelilorenlino,  e a di 
5 di  Ingllo  mutò  campo,  e fermossi  alla  torre  a 
Sanromaoo,  comprendendo  in6oo  alle  Celle  sotto 
Uonletopoli,  per  attendere  quivi  la  compagnia  sotto  ! 
veraco  e bello  ordine  e buona  guardia,  stando  sem- 
pre avvisati.  La  compagnia  da  Rimamortoia  se  ne 
venne  a Ponte  di  Sacco;  e*  Pisani  popolo  e cava- 
lieri, con  nnmero  d*  ottocento  barbute  o io  quel 
tomo,  sotto  colore  di  guardia,  ma  nel  vero  per 
dare  alla  compagnia  caldo  e favore,  e,  io  caso  di 
culTa,  aiuto  e soccorso,  si  misono  al  Fosso  arnoni- 
co  : e venuta  che  fu  la  compagnia,  la  condussono 
al  Pootadera  ; e come  la  vidooo  accampata,  si  ritor- 
narono ad  altre  frontiere  vicine  a qnel  luogo  : e se 
il  fatto  fosse  seguito  alle  minacce  della  compagnia, 
si  trovò  vicina  all'  oste  de'  Fiorentini  a dne  miglia; 
sicché  se  voluto  svessouo  fare  d'srm^  l*  avesno  in 
balia  : mi  veggendo  il  conte  di  Landò  o gli  altri 
caporali  cb'  erano  con  Ini  che  V oste  de*  Fiorentini 
si  conduceva  saviamente,  e con  ordine  e maestria 
d*  arme,  e che  di  buona  voglia  arditamente  contro 
a loro  ai  metleano,  non  conoscendo  nel  luogo  van- 
taggio, ma  piuttosto  il  contrario,  per  migliore  con- 
siglio dopo  a cinque  di  che  a fronte  a fronte  e* 
rauo  stati  co*  noatri  senta  fare  ninna  mostra  o atto 
di  guerra,  a di  10  di  luglio  si  parti  bene  la  meli 
la  mattina  per  tempo,  e in  ani  mettogiomo  ginnse 
a Sanpiero  io  Campo  nel  Lucchese,  e aecampossi 
quivi.  Il  capitano  de*  Fiorentini  loro  mandò  alle 
coite  messer  Ricciardo  Cancellieri  con  cinquecento 
uomiui  da  cavallo,  per  tenerli  corti  e stretti  in  cam- 
mino ; e laaciato  al  pano  di  Sinromano  bastevole 
guardia,  a di  21  di  luglio  mosse  1'  oste,  e s’  ac- 
campò alla  Pieve  a Nievole  molto  presto  a*  Demici, 
io  luogo  che  tra  I*  uno  oste  e 1'  altro  era  il  cam- 
po piano  e aperto  per  fare  d'  arme^  chi  avesse 
voluto. 

CAPITOLO  XXX. 

Come  la  compagnia  mandò  il  guanto  della  batta^ 
glia  al  no$tro  capitanOy  e la  rispoila  fatto. 

Currado  conte  di  Landò,  capitano  e gnida  della 
compagnia,  con  gli  altri  caporali  e conducitori,  a- 
vendo  da*  Pisani  ferma  prometaa  e dalla  gente  loro, 
eh*  erano  in  numero  di  ottocento  barbute  e di  due- 
mila pedoni,  la  quale  teneano  in  punto  a Montechia- 
ro  sotto  colore  e nome  di  guardia,  miichiaudosi 
conlìuovo  con  quella  della  compagnia,  della  quale 
cosa  i Fioreutioi  n*  erano  crucciosi  e male  coutenti, 
tutto  che  in  vista  accettassooo  le  scuse  de*  Piisoi. 
e que* della  compagnia  ne  preodessooo  caldo  e bal- 
dansa  credendo  spuveoUre  col  detto  appoggio,  a di 

' par  renlra  «Ut  mani,  par  oommattervi  battagUa. 


1 12  del  mese  di  luglio,  in  persona  loro’  trombetti  nun- 
darono  con  grande  gaizarra  trombando  nel  canopo 
de’  Fiorentini  con  una  froaca  spinosa,  sopra  la  quale 
era  uno  guanto  sanguinoso  e io  più  parti  tagliato, 
con  una  lettera  che  cbiedea  batlaglis,  dicendo  che, 
se  sccettassono  rinvilo,  togtiessono  il  guanto  san- 
I gaiooso  di  su  la  frasca  pogoeote.  Il  capitano  eoe 
'molta  festa  e letiaia  di  tutta  l'oste  prese  il  g-naalo 
ridendo  ; e ricordendosi  che  Ìo  Lombardia  nel  luo- 
go detto  la  frasca  era  alata  a sconfiggere  il  conte 
di  Landò,  con  volto  temperato  e savio  consiglio  ri- 
spose in  questa  forma  : Il  campo  è piano,  libero  e 
aperto  intra  loro  e noi,  e pronti  sismo  e apparec- 
chiati a noatro  podere  a difendere  ed  esaltare  il  cam- 
po in  nome  e onore  del  comune  di  Pireose  e U giu- 
slitia  tua;  e per  niuna  altra  cagione  qui  siamo  re- 
onti,  se  non  per  mostrare  colla  spada  in  mano,  che 
i nemici  del  comune  di  Firenze  hanno  il  torto,  e 
moovoosi  male  senza  oiuoa  cagione  di  giasti&ia  o 
ragione  di  guerra  ; e per  lauto  speriamo  in  Dio,  e 
preudiamo  fidanza  e certezza  d’  avere  vittoria  di  loro; 
e a chi  manda  il  gnaulo  direte,  che  tosto  vedrà  se 
r intenzione  sua  risponderà  alla  fiera  e aspra  do- 
manda. B fatta  questa  risposta,  e onorati  i trom- 
betti di  bere  e di  doni,  il  capitano  fece  sonare  gli 
stromenti  per  vedere  il  cambio  de*  suoi;  e tutto  che 
dubbioso  sia  1'  avvenimento  della  bittaglia,  e che 
vittoria  stia  nelle  mani  di  Dio,  e dtedela’’  a cui  e’  vuole, 
grande  sicurtà  e fidanza  prendeva  nostra  gente,  che 
in  que*  giorni  era  fortificata  di  trecento  soldati  di 
cavallo  nuovamente  fatti  per  lo  nostro  comune,  e del- 
la venuta  di  messer  Ambrogiuolo,  figlinolo  ostarale 
di  messer  Bernabò,  che  in  que*  pochi  di  venne  con  cin- 
quecento cavalieri  e con  mille  o aiosdìdri  : il  quale 
giunto,  a grande  onore  ricevuto  da*  Fioreutioi,  e do- 
uatoli  UDO  nobile  destriere,  di  presente  cavalcò  nel- 
r oste  e con  molli  ciUadini;  i quali  stimando  che 
si  facesse  battagUa,  ai  misono  Ìo  arme  e cndiroao 
aH'uste.  E infra  1' altre  cose  che  occorsooo  in  que- 
sta faccenda  fa,  che  messer  Biorio  e *1  Farinata  della 
casa  degli  libertini,  essendo  io  biondo  per  ribelU  del 
comune  di  Firenze,  s*  ofTersouo  io  suo  aiuto  e ono- 
re: ed  essendo  graziosamente  accettati,  vennono  con 
trenta  a cavallo  nobilmente  montati  e bene  io  ar- 
nese; e veduti  volentieri  e lodati  di  tutti,  cavalcsm- 
jno  al  campo,  d*  onde  per  toruare  io  grazia  del  no- 
iatro  comune  tanto  si  faticò  messer  Biordo,  eh*  era 
I grande  maestro  di  guerra,  che  ne  prese  iufermiti  ; e 
tornato  a Firenze  ne  mori,  e per  lo  nostro  comune 
fn  di  sepoltura  maravigliotameote  onorato  come  s 
suo  tempo  diremo.  B stendo  dopo  la  detta  riebiesU 
a petto  1*00  cale  all’altro  senza  Lre  in  arme  Uto 
oeasano,  ona  notte  di  furto  si  pnrtirooo  della  com- 
pagnia trecento  cavalieri  con  blquanli  masnadieri,  e 
cavalcarono  verso  Castelfranco  ; e ritraendosi  senza 
preda,  si  riscontrarono  eoo  tre  ciUadioi  di  Firenze 
e altri  Bmpolesi,  i qnaii  alla  mercaUotesca  tomavino 
da  Pisa,  i qoali  presone  e feeiono  ricomperare  ; e 
da  iodi  iooanii  più  non  s*  attentarono  di  cavalcare 

' da  loro  psrU,  ia  loro  noni». 

> Il  T.  Ricci  : dUIa. 
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ÌD  sul  Dostro  contado  e distretto.  Staado  le  due  o*- 
sii  vicioe,  parendo  al  conte  di  Landò,  e agli  altri 
caporali  e a tutta  la  compagnia  cvere  poco  onore 
della  invitata  di  giostra',  a di  16  del  mese  di  luglio 
con  le  schiere  fatte  si  misono  innanzi  verso  1’  oste 
de*  Fiorentini.  11  capitano  ssNiamento  consigliato, 
fatto  della  gente  del  nostro  comune  una  massa,  con 
maestria  e bell* ordine  di  gente  d'arme  in  tutte  sue 
parti  bene  divisa  e capitanata,  com'era  mestiere,  sì 
dirizzarono  verso  i nemici  ; i quali  veggendoU  ve- 
nire, si  fermarono  in  un  luogo  che  si  chioma  il  cam- 
po alle  Slosche,  il  quale  era  cìnto  di  barrati^  o a- 
apre  ripe,  dove  senza  grondo  disavvantaggio  dì  chi 
volesse  offendere  non  poteano  essere  assaliti:  t no- 
stri gli  aspettarono  al  piano,  alIctlandiJi  alla  batta- 
glia il  luogo  il  quale  era  comune^  ma  i grandi  mi- 
nacciatori,  o di  poco  cuore,  se  non  contro  a chi 
^ugge,  non  s'attentarono  di  scendere  al  piano;  e co' 
paiaìuoli  e marraiuoli^,  che  assai  n*  avuano  da' Pisani, 
non  inteaono  a spianare  il  campo,  ma  ad  afforzarsi 
con  barre  e steccati  in  quel  luogo  ; e ivi  alloggia- 
tisi, e arso  il  campo,  ond' erano  partiti,  il  capitano 
de*  Fiorenthii ai  fermò  coll'oste  dov'era  arso  il  cam- 
po, a meno  d'un  miglio  di  piano  presso  a'nemici,  e 
quivi  afforzossi  per  non  essere  improvviso  assalito: 
e spesse  fiate  con  gli  Ungheri  insino  alle  banefacea 
assalire  i nemici;  ma  aulls  era,  che  tutti  o parte  di 
loro  si  voIessoDO  mettere  a zuffa  : il  perchè  faceano 
pensare  che  ciò  fnccssono  per  marstrij  di  guerra  per 
cogliere  i nostri  a partito  preso  e a vantaggio  loro; 
ma  il  savio  capitano  col  buono  consiglio  sempre  stava 
a riguardo,  e provveduto  in  forma,  che  con  iugaonu 
non  lì  facessono  vergogna.  I Saoesi  veggeudo  che, 
contro  la  loro  opinione  e pensiero,  i Fiorentini  pro- 
speravano, per  ricoprire  il  fallo  loro  ne  feciono  un 
altro  maggiore  ; perocché  per  loro  anibasriadori  si 
maodarono  a scusare  al  nostro  comune,  e offerendo 
aiuto  trecento  barbute  : la  scusa  fu  benignamente  ri- 
cevuta, e accettata  la  promesso,  la  quale  feciono, 
che  si  converti  in  fumo,  perchè  non  si  facoa  nè  pro- 
cedea  di  diritto  e buon  cuore. 

CAPITOLO  XXXI. 

Come  la  compagnia  rituperotamenle  sì  partì 
del  Campo  della  Mosche^  e fuggissi. 

Vedendo  i cooducitori  della  compagnia  che  l'o- 
ste de'  Fiorentini  era  loro  appressala  con  molla  al- 
legrezza sotto  il  savio  governo  del  buono  capitano,  e 
di  molti  altri  valenti  uomini  d'arme  Lmosi  e suf- 
ficienti ad  essere  ciascuno  per  sè  capitano,  e di  tali 
v'  erano  eh'  erano  stati,  e che  la  gente  del  comune 
di  Firenze  era  fresca  e bene  armata,  e la  loro  stan- 
ca, e la  maggiore  parte  Debole  e male  io  arnese; 
c veggendo  che  al  continovo  a'  neniici  forza  cresce- 
va, e temendo  di  non  essere  soppresi^  nel  luogo  dove 

' doli*  invito  alla  giostra. 

’ burroni,  luoghi  dirapati  a profondi. 

* Sorta  di  guaaUtorl,  coti  detti  gli  nn!  dalla  pala,  gli 
altri  dalla  marra  che  adoprevano  nelle  opere  di  fortifica- 
sione,  nel  fare  apianate  eco. 

* aoprappreti,  torpreti. 


erano,  e che  ì passi  non  fossooo  loro  impediti  ; e 
sentendo,  eh*  e'  Fiorentìui  di  ciò  procacciavano,  c, 
presa  esecuzione,  arcano  mancati  balestrieri  e pedoni 
nelle  montaguo  verso  Lucca;  e conoscendo  che  a 
loro  conveuu  vivere  di  ratto,  spargendosi  e cercan- 
do da  lunga  la  preda  ;o  che,  essendo  tenuti  stretti, 
a loro  convenia  o arrendersi  o morire  di  fame  ; ed 
essendo  stati  a gravare  i Pisani  venti  di  più  che 
non  era  io  patto  con  loro,  soprastando  quivi  senza 
venire  a battoglia,  temeano  di  sofT  atta  di  vittuaglia, 
aspettando  il  soperchio  di  non  rìncrcscere  ad  altrui 
e diflidandosi  di  vincere  i Pioreutiui  per  isiracca'  : e 
tutto  eh'  avessono  domandntu  battaglia,  la  schifava- 
uo;  c,  per  tema  di  non  esservi  recati  per  forza,  s'e- 
rano  afforzati  con  fossi  e steccati.  La  viltà  di  Santo 
Jacopo,  a dì  23  di  inglio,  di  notte,  innanzi  I'  appa- 
rita del  giorno,  misono  nel  loro  campo  fuoco,  e in 
fretta  sconciamente  si  partirono,  quasi  come  in  fuga, 
non  aspettando  l'uoo  l'altro,  valicando  il  colle  delle 
Donne  io  su  quello  di  Lucca,  ih' era  loro  presso; 
sicché  prima  furono  in  su  quello  di  Lucca  infra  sei 
miglia,  che  l'oste  de’ Fiorentini  li  potessono  impe- 
dire. E ciò  avvenne,  perchè  il  nostro  comune  avea 
imposto  al  capitano  che  si  guardasse  di  oou  r<  m- 
pere  !■«  paco  a' Pisani  cavalcando  in  so  quello  di  Pi- 
sa 0 di  Lucca,  che  la  tcoeano  allora;  e por  la  detta 
cagione  il  capitano  non  si  mise  a seguirli.  E certo 
e*  si  portò  valeutemente  in  tenere  a ordine  e bene 
io  punto  cosi  grande  oste,  e farsi  temere  e ubbidire 
alia  gente  che  gli  era  coromcssn,  e alla  forestiera  che 
serviva  per  amore,  procedendo  con  savia  condotta 
e buona  e sollecita  guardia  ; per  modo  che  in  pochi 
g'orni  ricise  il  pensiero  dell'  offesa  de*  nemici,  e a 
loro  tolse  ogni  aperanza  cbe'l  conte  dì  Landò  avea 
e gli  altri  csporali,  di  faro  quel  male  che  aveano 
promesso  di  fare  al  nostro  comune.  Questa  utile  im- 
presi e degna  di  fama,  fece  assai  manifesto,  e fece 
conoscere  pienamente  a tutti  i comuni  di  Toscana  e 
d'Italia,  e a' signori,  che  gente  di  compagnia,  quan- 
tunque fosse  in  numero  grande,  e terribile  per  soa 
operazione  scellerata  e crudele,  si  potea  vìncere  e 
annullare;  perocché  la  sperieoza  occorse,  che  tale 
gente  somigliante  furono  per  natura  vite  e codarda 
cacciare  dietro  a chi  fugge^,  e dinanzi  si  dilegua  a 
; chi  mostra  i denti.  Noi  vedemo,  che  il  ladro  sor- 
I preso  nei  fallo  invilisce,  e lasciasi  prendere  a qua- 
lunque persona  ; e cosi  addivenne  di  questa  mala 
brigata,  che  solo  per  rubare  si  riduceva  io  compa- 
gnia. B per  non  dimenticare  il  resto,  quello  di  che 
giudichiamo  degno  di  nota  intorno  a questa  materia, 
pensiamo  che  fosse  operazione  di  Dio,  che  in  quel  di 
eh*  dii  erano  stali  sconfitti  a piè  delle  scalee  oell*  al- 
pe, io  quel  medesimo  di  rivolto  Panno  e finito,  es- 
sendo nel  piano  largo  e operto,  sì  fuggirono  del  cam- 
po alle  Mosche.  Basti  d'avere  tanto  detto,  e faremo 
punto  qui  alle  noatre  fortune,  per  ssgoire  delle  stra- 
niere quante  n’avvenne  ne*  tramezzamrnti  di  qneiU 
tempi,  secondo  che  sismo  usati  di  fare. 


’ coir  iatraocarll,  oollo  sUncheggtjLrlt. 

’ dar  la  caccia  a chi  fogge  : correre  in  cacoie  dietro  a 
chi  fogge. 
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CAPITOLO  xxxn. 


CAPITOLO  XXXIII. 


Come  il  re  l'ngherìa  passò  nel  reame  di  Rascia. 


Poco  addietro  di  eopra  scrivemmo  i casi  oc- 
corsi nel  re.'ime  di  Rascia,  e corno  il  re  di  Rnscia 
l'era  partito  dall’  omaggio  del  re  d'  Uogheria,  ed 
crasi  fiilto  ruhdio;  e,  sogucoilo  la  delta  materia, 
(eneDdo  il  re  di  Rascia  parte  della  Scbiovoaio  appar- 
teoere  a domioio  al  re  d' Unglieria,  cessava  fare  il 
debito  servigio  ; otide  il  re  d' l'agberia  n'cra  forte  in- 
degoato.  Il  perchè  trovato  cLe  il  passo  della  D.i- 
Doia  gli  era  sicuro,  e ricetto  dì  sua  gente  apparec- 
chiato per  Io  barone  del  re  di  Rascia,  che  colh  forza 
0 aiuto  drgli  Ungheri  avea  vinto  e sconfìtto  il  suo 
avversario,  e fattosi  uomo  del  re  d’  Cogbcria,  del 
mese  di  maggio  1359,  il  re  d'  Ungheria  con  più 
de'  suoi  baroni  passarono  la  Rascia  con  grande  quan- 
tità d'  arcieri  a cavallo  e d'  altra  gente  d*  arme,  col- 
la quale  ai  parlirooo  dulia  riva  della  Danoia,  e pas- 
•ando  per  piani  corsono  infìno  alle  grandi  moni  - 
goe  di  Rascia,  e quivi  trovarono  nel  piano,  mollo 
di  lungi  dalle  coste  de'  monti,  gran  gente  del  re  di 
Rascia,  quivi  raguoata  p>'r  difesa  del  regno.  Gli  Un- 
gheri  vogliosamente  s*  abboccarono  con  loro,  e dopo 
lunga  ballaglio  gli  ruppono  ; onde  io  fuga  abbando- 
narono il  piano,  e ridussoosi  alla  montagna.  E aven- 
do la  gente  del  re  d'  Ungheria  fatto  questo  princì- 
pio, il  re  io  persona  valicò  la  Danoia  con  grande 
esercito  \ e accozzato  con  I’  altra  sua  oste,  e seguen- 
do la  fortuna,  si  mise  contra  quella  gente  vileì  ^ 
combultendo  vinse  gli  aspri  passi  per  forza  : sicché 
in  breve  tempo  tutta  la  grande  montagna  fu  tutta  io 
sua  balla.  Veggeodosi  il  re  prosperare,  diliberò  di 
valicare  io  peraona  la  montagna  ; ma  i baroni  suoi 
non  glie  I'  assentirono,  perchè  non  porve  loro  che 
per  questo  la  persona  del  re  si  mettesse  a questa 
ventura:  ma  molti  de*  baroni  o multa  di  sua  gen’c 
valicò  per  combattersi  col  re  de'  Servi,  che  cosi  è 
titolalo  il  re  di  Rascia  ; il  quale  in  campo  non  osò 
comparire,  ma  con  tntta  sua  gente  ai  ridusse,  se- 
condo loro  costume,  alle  furt>‘zze  delle  boscaglie, 
ove  non  poleono  essere  impediti,  senza  smisurato 
disavvantaggio  di  chi  no  fosse  messo  alla  pugna.  Gli 
Ungheri  senza  trovare  contraddizione  o resistenza  al- 
cuna, piccola  0 grande,  cavalcarono  infra  'I  reame 
più  d'  otto  giornate  per  IÌ  piani  aperti,  non  trovan- 
do niente  che  polessooo  predare,  perchè  tutto  era 
ridotto  alle  lelve  : alquanti  cavalieri  ungheri  si  mi- 
sono  il  campo  in  una  boscaglia;  ed  essendo  assaliti 
d’alquanti  villani,  cr.*dendo  avere  trovato  i)  grosso 
de' nemici,  assai  dì  loro  si  furono  cavalieri,  stiman- 
do di  venire  a battaglia;  i quali  appellati  furono  poi, 
per  diligione  o f'beroo,  i cavalieri  della  Cìriegia, 
perocché  esfondo  abbattuti  nel  bosco  a’  ciriegi,  ne 
mangiavano  qnaado  da' delti  villani  furono  assaliti. 
Il  re  d' Ungheria,  veggendo  sua  stanza  senza  prolUto, 
non  avendo  trovato  contrasto,  con  tutta  sua  oste  ai 
ritornò  io  Ungheria. 


i 


1 


I 
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Come  messer  Feltrino  da  Gonutga  tolse  Reggio 
a'  fratelli. 

Messer  Guido  da  Gonzaga,  aignore  di  Xaotova, 
quando  formò  la  pice  Ira'aigDori  di  Mdaoo  e la  le- 
ga di  Lombardia,  scgrolamente  promise  a messer  Eer- 
nabò,  che  per  li  suoi  danari  gli  darebbe  la  città  di 
Reggio.  Onesto  segreto  venne  agli  orecchi  di  messer 
Feltrino,  suo  fratello,  innanzi  che  la  delta  promessa 
avesse  effello.  Messer  Feltrino  prese  suo  tempo  ; e 
senza  s'^pu^a  di  messer  Guido  entrò  in  Reggio,  e 
eoo  aiuto  di  geulc  0 d'armi*  rubellò  la  città.  Mes- 
scr  Guido,  credendo  ricoverare  la  ciUà^  per  fona, 
del  mese  di  maggio  del  detto  anno  rìcolse  grande 
gco'e  d'arme,  e impetrò  ed  ebbe  aiuto  da'  signori 
di  .Milano;  e stando  in  Mantova,  e ordiriandosi  per 
porre  l'assedio,  senti  che  *1  signore  di  Bologna  eT 
marchese  di  Ferrara  aveano  alla  difesa  forniU  la  ter- 
ra: onde  si  rimase  dell’impresa,  la  qnale  faceva  mal- 
volentieri, per  non  appressarsi  troppo  la  fona  de' 
signori  di  Milano. 

CAPITOLO  XXXIV. 

Come  il  tescoTO  di  Trieti  sconfisse  gC  ImghUesù 

Il  vescovo  di  Trievì  veggendo  il  reame  dì  Fran- 
cia io  Unta  rivoluzione  e traverse^  e che  necessa- 
rio era  a'cherìci  per  difesa  di  loro  franchigia,  pren- 
dere I*  armo,  come  uomo  valoroso,  ricolse  gente  d'ar- 
me e d'amistà  e dì  suldo,  e abboccossì  per  avven- 
tura in  un  assalto  con  certi  Inghìlesi,  eh'  erano  gni- 
dati  per  genie  dei  re  di  Navarra,  e combattè  eoa 
loro  e sconfisseli,  i quali  erano  intorno  di  nillecìa- 
qiierenlo,  de’  quali  assai  ne  furono  morti.  In  questo 
medesimo  giorno  il  Delfìno  di  Vienna  si  mise  ad  as- 
sedio a Monlione,  il  quale  era  venuto  alle  mani  de- 
gli logbìlesi,  per  racquistarlo,  e forte  lo  atrinse, 
perchè  essendo  il  castello  presso  a dieci  leghe  a Pa- 

gii  psrea  gran  vergogna  fosse  della  corona  e 
grande  abbassamento  che  fwie  io  pod  stà  de'  ne- 
mici; e '1  luogo  era  molto  presso  a Parigi,  e forte 
offeodea.  Durante  T assedio  avea  il  Delfino  a ano  sol- 
do certi  baroni  alamanni  ; e non  avendo  dì  che  pa- 
garli, loro  diede  in  gaggio  due  buoni  castelli  dei 
reame.  Puossi  considerare  in  qui  nta  sofTratta*  e de- 
bolezza era  in  questi  giorni  il  reame  di  Francia,  che 
si  stimò  per  li  lavii,  se  non  fosse  stato,  com'  era, 
antico  e corale  1*  odio  per  lunghe  notte  arcano  a- 
avute^  i Franceschi  e gl*  Inghìlesi,  in  dispetto  inna- 
turale convertito,  il  quale  facea  a*  Franceschi  soste- 
nere ogni  affanno  e ogni  tormento,  per  certo  il  re 
d'Inghilterra  era  sovrano  della  guerra. 


' Altre  stampe:  da  genU  « <f  «miei. 

’ rioooqaistare,  riprendere. 

* traversìe,  dlaavventore. 

* mancamento,  necessità. 

* Intendi  : eà«  aerano  avuti  : qnesU  «Hssl  del  cAs  è fre> 
qneote. 
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CAPITOLO  XXXV. 

Come  fa  soccorsa  Paria^  e leratone  f oste 
de’  Visconti. 

L*  oste  di  Riesser  Galenxzo  signore  di  Uihoo 
lungamente  era  sialo  sopra  Pavia  con  certe  bastilo, 
forte  tenendo  stretta  la  terra.  Il  mirchese  di  Mon- 
ferrato, preso  suo  tempo,  con  la  più  gente  potè  ra- 
guonre  I*  entrò  cautamente  in  Pavia  ; e avuto  per 
sue  spie  dei  reggimento  dell'  oste,  e del  poco  or- 
dÌDC  e guardie  di  quelli  delle  bastie,  subitamente  e 
aspramente  li  assalì  improvviso,  e li  ruppo  e sbarat- 
lò,  e liberò  dall' assedio,  e menò  in  Pavia  più  didu- 
gentocinquaiita  cavalieri  e multi  prigioni,  e forni- 
mento e arnese;  e,  ciò  f<itlo,  si  tornò  alle  terre  sue. 
Messer  Galeazzo  per  la  sua  gran  potenza  poco  pre- 
giando quella  rottura,  rifornì  subitamente  le  frontiere 
di  Pavia  di  gente  d'arme  assai  piti  che  di  prima,  fa- 
cendo tutto  di  cavalcare  in  sullo  porte  dì  Pavia  di 
geuto  d'  arme  assai  piu  cito  di  prima,  sicché  senza 
tenervi  bas'ia,  forte  gli  affliggen;  e tonevagli  sì  stretti 
che  non  s'  ardivano  d'  uscir  fuori  persona,  e di  loro 
frutti  non  poteano  avere  bene.  B del  seguente  mese  di 
luglio  il  detto  messer  Galeazzo  foco  un'  altra  grande 
oste,  e mandulla  nel  Monferrato  addosso  al  marchese. 

CAPITOLO  XXXVI. 

Come  il  capitano  di  Forlì  s' orrende  al  legalo. 

Avendo  perduto  il  capitano  di  Forlì  il  caldo 
della  compagnia,  ed  essendo  per  la  lunga  guerra 
molto  battuto,  e vedendo  ebe  più  non  potea  sosle- 
nere,  e che  poco  era  in  grazia  e in  amore  de'  suoi 
cittadini  per  la  messa  che  fatta  avea  della  compa- 
gnia in  Fori),  essendo  Ira  il  legato  e Ini  per  m>^z- 
zani  lungo  trattato  d'  accordo,  prese  partito  di  ar- 
rendersi liberamente  alla  discrezione  e misericordia 
del  legato,  con  alcuna  promessa  d'  essere  beno  trat- 
tato e del  modo,  che  a dì  4 di  luglio  1359  il  le- 
galo in  persona,  avendo  prima  messa  la  gente  sna 
e prese  le  fortezze,  entrò  in  Porli  con  grande  festa 
e solennità  o di  sus  gente  e de'  cittadini  di  Porli. 
Nella  quale  entrata  Albertaccio  da'  Ricasoli,  citta- 
dino di  Firenze,  il  quale  al  continovo  era  stalo  a) 
consiglio  segreto  del  cardinale  e delle  sne  guerre 
in  gran  parte  condneitore  e maestro,  in  sull'  entra- 
re del  palagio  fatto  fu  cavaliere.  B ciò  fallo,  il  le- 
gato ordinata  la  guardia  della  città  e lasciatovi  suo 
vicario,  se  n'andò  a Faenza;  e m in  pubblico'  parla- 
mento, essendo  dinanzi  da  lui  messer  Francesco  de- 
gli OrdelafO,  per  addietro  capitano  di  Porli,  rico- 
nobbe e confessò  tutti  i suoi  falli  ed  errori  che  com- 
messi avea  contro  la  Chiesa  di  Roma  e suoi  pa- 
stori; i quali  letti  li  furono  nella  faccia  in  presenz.i 
del  popolo,  domandando  umilmente  perdono  e mi- 
sericordia dalla  Chiesa  di  Roma.  II  legato  fatto  ciò, 
e io  luogo  e bello  sermone  gravando  in  parole^  l'in- 
gìurie  e la  pertinacia  della  resia,  e le  pene  nelle 


' D T.  Ricci  t jriimeo,  voce  antica. 

* amplilicando  e rendendo  più  gravi. 


quali  era  incorso  il  capitano,  privollo  d'  ogni  di- 
gnità e onore,  e per  penilenzia  gl*  impose,  eh*  eli  i 
visitasse  certe  chiese  di  Faenza  iu  certa  forma  ; e ciò 
fatto,  il  legato  cavalcò  a Imola,  ove  venne  il  si- 
gnore di  Bologna,  sotto  la  cui  coaHdanza  il  capitano 
s*  era  arrendalo;  e stati  a parlamento  insieme  più 
giorni,  a dì  17  di  bigi  o il  cirdinalo  ricomunicò 
nella  mensa  messor  Francesco  degli  Ordelafd,  c no- 
minatamente tutti  i suoi  aderenti,  o quelli  che  Pavea- 
no  favoreggiato,  e restituillo  nell'onore  delia  caval- 
leria, e perdoQÓgli  tutte  1*  offese  per  lui  fatte  alla 
Chiesa  di  Roma,  e annullò  ogui  processo  per  lui 
fatto  di  resia  contro  a lui,  e ridaiselo  nella  grazia 
sua,  e dichiarò  che  dieci  anni  fosse  signore  di  For- 
limpopoli  e di  Castrocaro,  potendo  stare  in  ciascu- 
no de’  dotti  luoghi  farnigliarmente,  e rimanendo  le 
ròcche  in  guardia  d’  amici  comuni;  e liberamente  li 
restituì  la  moglie  e*  Dgliuoli  o lutti  quelli  che  te- 
ncaìn  prigione  degli  amici  e s^^guaci  del  capitano: 
e così  ebbe  fine  la  lunga  e ptrinace  guerra  e ri- 
bellione del  capitano  di  Forlì;  e per  la  delta  ca- 
gione la  Romagna  rimase  in  pace,  e liberamente  al- 
l' ubbidienza  della  Cbiesa  di  Roma. 

CAPITOLO  XXXVII. 

Di  una  compagnia  creata  cT  Inghilest  in  Francia. 

Volendo  il  re  d*  Inghilterra  mostrare  osser- 
vazione di  pace  secondo  1’  ordine,  iofiotamente  in 
suo  titolo  0 nome  niuna  guerra  fatta  nel  reame  di 
Francia;  ma  i molti  Inghilesi  eh' erano  nel  reame, 
seguendo  il  segreto  ordino  dato  per  lui,  ora  con  uno, 
ora  con  altro  caporale  s'accostavano,  che  li  guidasse 
a guerreggiare  e aconrìare  il  reome  di  Francia.  In 
questi  tempi  della  state  uno  sartore  ingbìlese,  il 
quale  avea  nomo  Gianni  della  C iglia,  essendo  nel- 
la gnerra  dimostrato  prodo  uomo,  con  gran  cuore 
in  fatti  d'arme,  cominciò  a fare  brigata  di  sacesr- 
di  e assai  Inghilesi  cho  si  dilettavano  di  mal  fare, 
e che  aUcodeano  a vivere  di  rapine  ; e cercando  e 
rubando  ora  una  villa,  ora  un'altra  nel  paese,  creb- 
be in  tanto  sna  brigata,  che  da  tutti  i paesani  era 
ridonato  forte;  e per  questo  senza  i casali  non 
murati'  comiociarouu  tutti  a patteggiarsi  con  lui,  o 
li  davano  pmnaggio  e danari,  ed  egli  li  faceva  si- 
curi; e per  quello  modo  montò  Unto  sua  nomea^, 
che  catuDO  si  facea  sno  acomandilo;  on  te  in  po- 
chi mesi  fece  gran  tesoro.  Essendo  moltiplicato  di 
gente  e d'avere,  com’nciò  a passare  di  paese  in 
paese;  e si  andando  venne  insioo  al  Pau,  e ivi  pre- 
so laici,  e'cherici  rubò,  e* laici  lasciò  andare;  ondo 
la  corte  dì  Roma  ne  mostrò  gran  paura,  e pensava 
a farti  forte  per  resistere  a quella  brigata.  Costui 
nell' avvenimento  de)  Pau  de' signori  d'Inghilterra 
lasciò  il  capitanato  e la  gente,  o ridossesi  all'  nbbi- 
dìenza  del  re;  e de' danari  eh’ avea  accolli  ne  fe* 
buona  parte  a* reali;  e così  andavano  in  que' tem- 
pi i fatti  dì  Francia. 


' faor  de’  casati  non  cinti  di  mora. 
’ fama,  rìoomansa. 
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CAPITOLO  xxxvm. 

D' una  luffa  che  fu  Ira  gli  artefici  di  Bruggìa. 

Noi  av(*iuo  detto  più  volle,  che  *1  mondo  per 
Io  suo  peccato  non  sa  nò  può  stare  in  riposo  \ e le 
sne  travaglie,  lo  quali  scrivemo,  ne  fanno  la  fede, 
che  si  può  dire  versmeole  Topeia  nostra  il  libro 
della  tribolasione,  e nuove,  lo  questi  dì,  a di  f 7 di 
loglio,  avendo  il  conte  di  Fiandra  ragunata  la  co- 
mune di  Bruggia  per  alcuna  leutenza  che  dare  do- 
vea  per  danno  d'aicuno  sopra  certo  misfatto,  uno 
calzolaio  prosuntuosamente  si  levò  a dire  nella  ra- 
gunanza  contro  alla  volontà  del  conte;  il  perchè  due 
degli  altri  minuti  mestieri  parlando  lo  ributtarono, 
e dissono  contro  a lui.  II  celzitlaio  trasse  fuori  la 
spada,  e disse,  rhe  chi  *1  volesse  seguire  con  sua 
arma  n'andasse  alla  piazza  di  Bruggia;  il  perchè 
molti  de'  mestieri  il  seguirono  : e ragunali  in  sul 
mercato  con  loro  arme  e transegne'  stavano  io  pun- 
to, e attenti  per  rìipon  lcre  a chi  gli  volesse  di 
quel  luogo  cacciare.  Altri  mestieri,  che  non  erano 
contenti  che  costoro  pigliassono  nella  villa  maggio- 
ranza, de'  quali  si  feciono  capo  folloni  e tesseran- 
doli’, s* andarono  ad  armare;  e in  breve  spazio  di 
tempo  io  gran  numero  si  ragunarono  in  sul  mer- 
cato, e di  subito  senz'altro  consiglio  in  fiotto  si 
dirizzarono  a coloro  cb'  erano  schierati  io  sulla  piaz- 
za, e percostonli,  e ruppooli;  e nell*  assalto  n'nc- 
cisoDO  cinqueotaseUe,  e molti  ne  magagnarono  di 
ferite.  B ciò  latto,  co' loro  avversari  di  presente 
feciono  la  concordia,  e di  loro  feciono  tre  espi,  uno 
tesserandolo,  e ano  carpentiere,  e uno  calzolaio  ; e 
io  questi  tre  fu  riposto  e commesso  il  fascio  e tut- 
to il  pondo  di  loro  gorerosmento  e reggimento;  e 
al  conte  non  feciono  violenza  alcuna,  nè  riuoo  mal 
sembiante.  E raccheto  la  furia  e il  bollore  del  po- 
polo io  un  batter  d' occhio,  questi  tre  mandarono 
la  grida,  che  taluno  andasse  ■ (are  suo  mestiero, 
e ponesse  giù  l' arme  ; e cosi  fu  fatto.  Che  a pen- 
sare, ed  è incredibile  cosa  e maravìgliosa,  che  il 
tumulto  di  tanto  popolo,  eoo  colante  ofTensiooi  e tem- 
peste, s'acquetasse  cusl  lievemente,  senza  ricordo 
delle  ingiarie  sanguinose  mescolate  della  pace,  ciò 
si  può  dire,  che  io  un  punto  fo  la  pace  e l' aspra 
e crodrie  guerra. 

CAPITOLO  XXXIX. 

Come  V imperadore  de"  Tartari  fu  morto. 

Io  questo  tempo  il  figliuolo  di  Giannisbee,  im- 
peradore dei  Tartari,  ch'abitava  intorno  alla  marina 
del  Mare  oceano,  detto  volgarmente  il  Ilare  maggiore, 
avendo  pochi  anni  tenuto  l' imperio,  e io  quello 
piccolo  tempo  fatto  morire  per  diversi  modi  quasi 
tutti  quelli  eh' erano  di  suo  lignaggio,  o per  paura 
che  non  li  togliesiono  la  signoria,  o per  sltro  aui- 
mo  imperversato  e tirannesco,  ultimamente  caduto 
io  lieve  maltUia,  affrettato  fa  di  morire  d’  aprile 


' aopraveata.  Vedi  oap.  XXVII  a pag.  196. 
’ tintori  e lavatori  di  drappi  e di  lana. 


I 1359.  E quanto  che  sua  vita  fosse  eoo  molto  ^ar- 
dii e cautela,  difendere  non  si  seppe  da  morte  vio- 
lenta, tanto  era  per  sua  iniquità  mal  voluto:  e pur 
venne  l'imporio,  dove  con  lollecitudine  s'eru  sfor- 
zato che  non  pervenisse,  a uno  di  sna  genio*. 

CAPITOLO  XL. 

Di  nocilù  de'  Turchi  in  Romania. 

Nel  medesimo  tempo  di  sopra  Ottoman  Megi, 
il  maggiore  signore  de'  Turchi,  avendo  riavoto  0 
figliuolo,  il  quale,  come  dicemmo,  era  italo  preso 
da' Greci,  col  detto  auo  figliuolo  iusieme  con  eaer- 
cito  grande  di  Turchi  area  luogo  tempo  assediata 
Oommetica,  nubile  e bella  città  posta  io  Romania, 
la  quale  non  essendo  soccorsa  dall' imperadore  di 
Costautinopoli,  nè  dagli  altri,  e non  potendoai  più 
tenere,  s'arrendè,  e venne  in  potestà  de'TurchL  B 
avendola  Ottoman  di  sua  gente  di  guardia  fornita, 
con  graodissioii  gente  di  Turchi  si  dirizzò  a Costan- 
tinopoli, con  tperanza  di  prendere  la  terra,  o per 
assedio,  o per  battaglia  ; e giunti,  fermarono  loro 
campo  presso  alla  città,  correndo  speaao  per  lotti 
i paesi  dintorno,  e facendo  a'  Greci  graodinsimo 
danno.  B ivi  itali  longamente  senza  fare  acquisto 
di  cosa  che  venisse  a dire  niente,  veggendo  che  po- 
co polca  sdoprare,  se  ne  tornò  io  Turchia. 

CAPITltLO  XLI. 

Cotne  il  Delfino  di  f'tenna  fece  pace  col  re 
di  Nararra, 

Quanto  che  la  pace  fatta  tra'  due  re  d*  Inghil- 
terra e di  Francia  in  aostanzi  foase  noonnlla,  non- 
dimanco  per  non  potere  per  onestà  offendere  pale- 
semente, forte  era  allenUta  la  guerra,  e molti  Inghi- 
lesi  s' erano  tornati  noli' isola  con  quello  ch'aveauo 
potuto  avanzare  del  no  e del  si’.  AI  re  di  Navarra 
pochi  InghUesi  erano  rimasi  ; onde  non  potendo  tan- 
to male  fare  quanto  per  l’ addietro  era  usato,  que- 
sta tiepidezza  di  tempo^  diede  materia  a quei  ba- 
roni di  cercare  pace  tra'l  re  e '1  Delfino,  la  quale 
per  le  dette  cagioni  assai  tosto  seguì.  B accozzati 
il  re  e il  Delfino  per  buona  e ferma  pace  ai  bacia- 
rono io  bocca  ; e il  re  promise  di  stare  in  fede 
della  corona  di  Francia,  e d'alare  il  Delfino  a suo 
potere  contro  eli'  oppressione  degl'  Inghilesi.  Que- 
ste pace  mollo  fo  cara  e di  gran  contentamento 
a'  Franceschi,  perocché  la  loro  divUione  era  alata 
materia  del  guasto  dì  Princia.  Ma  come  che  ’l  fatto 
ai  fosse,  la  pace  i più  penaarono  che  foase  con 
iogauDO  e a mal  fine  per  la  viziata  fede  del  re  di 
Navarra,  e corrotta  per  V usanza  delle  acellerale  co- 
se in  che  egli  era  trascorso;  immagintndo  che  non 
meno  potesse  nuocere  sotto  fidanza  di  pace,  che 
fatto  f'  avease  nella  guerra  paleae.  B così  ne  seguet- 
le,  come  apparve  poco  appresso  per  segni  aperti  e 
manifeati. 

' Buona  sumpa:  di  fut  guta. 

3 eoo  qaallo  cha  avavano  potato  gnsdagoara  dal  teoara 
io  piadi  la  dubbia  pratica  dtùla  pace. 

’ questo  indugio,  proeraatìnaBÌoo#,  temporaggiamaolo. 
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CAPITOLO  xur. 

Come  r oste  d^Fiorentini  tornò  a Pirenze^  e la  com- 
pagnia ne  andò  nella  Riviera. 

Fuggita  la  compagDÌa  del  campo  delle  Mosche, 
dov*  erano  stali  appetto  dell*  oste  de' Fiorealioi  per 
speranti  venti  giorni,  com'  è addietro  narrato,  ed 
essendo  al  ponte  a San  Quirico  in  sul  fiume  del 
Sarchio,  molti  se  ne  partirono,  e chi  prese  suo  viag- 
gio, e chi  in  uno  e chi  in  altro  paese  ; e la  mag- 
gior forteita  di  luro,  eh*  era  col  conte  di  Landò,  e 
con  Anicbino  di  Bongardo,  quasi  tutta  di  lingua  te- 
desca, prese  il  soldo  dal  marchese  di  llonlerrato: 
e ricevuto  per  loro  condotta  in  parte  di  paga  ven- 
tottomila  fiorini  d'oro,  tutto  loro  arnese  grosso, con 
gran  parte  di  loro  gente,  misono  in  arme.  B condu- 
cendolì  solare  i Pisani,  e avolo  licenta  dal  doge 
e da'  Genovési,  e dato  loro  stadichi  di  non  far  dan- 
no per  la  Riviera,  donde  loro  convenia  passare,  e di 
tórre  derrata  per  danaio,  so  n'aodarono  io  sulla  Ma- 
gra \ e s'affilarono  uomo  ionanti  a uomo\  e mi- 
sonsi  io  cammino  per  li  stretti  e malagevoli  passi, 
thè  alla  via  loro  non  era  altra  rimasa.  Nè  per  ri- 
cordo si  trova,  che  dal  tempo  d’  Annibaie  io  qua 
gente  d'  armo  numero  grondo  per  que'  luoghi  pas- 
sasse, perchè  sono  vie  malagevoli  alle  capre.  K bene 
verifica  la  sentensa  di  Vultrio  Massimo,  il  quale  di- 
ce, che  la  nicisti  dell’  umana  fitbolezaa  ò sodo  le- 
gamo, la  quale  io  questa  ferma  è rivolta  in  verbo 
fraocesco  : Necessità  fa  vecchia  trottare.  Io  questo 
cammino  senza  niuna  ofTcsa,  solo  che  di  male  vivero, 
misono  tempo  assai.  La  compagnia,  come  detto  a- 
vemo,  preso  suo  viaggio,  V oste  del  comune  di  Fi- 
renze stette  ferma  in  sul  campo  infino  al  giovedì,  a 
dì  primo  d' agosto  1359  ; a quel  dì  con  grande  fe- 
sta levarono  il  campo  molto  ordinatamente,  e pas- 
sarono da  Serrsvalle,  e alloggiaronsi  la  sera  alia 
Bertesca  tra  i confini  di  Firenze  e di  Pistoia,  sten- 
dendosi fino  a Prato;  il  venerdì  mattina,  a dì  2 d'a- 
gosto, di  quindi*  si  tornarono  a Firenze  1 Fioren- 
tini, per  onorare  il  capitano,  li  mandarono  incontro 
•Ila  porta  due  grandi  destrieri  coverti  di  scarlatto, 
o un  ricco  palio  d'oro  levato  in  asti'\  con  grandi  drap- 
pelloni pendenti  alla  reale,  sotto  il  quale  vollono  che 
egli  entrasse  nella  terra,  a guida  di  cavalieri^;  e gen- 
tili uomini  e popolari;  ma  il  valente  capitano  prese 
e accettò  cortesemente  con  savie  parole  i cavalli, 
cir  erano  doni  cavallereschi,  e ricusò  di  venire  sotto 
il  palio;  e fulli  a maggiore  onore  riputato.  B per 
rendere  al  comune  l' insegne  con  la  gente  ordinata, 
come  r avea  a campo  tenuta,  nella  prima  frontiera 
mise  i balestri*  ri  e gente  a piè,  e appresso  la  ca- 
mera del  comune^  poi  gli  Ungberì,  appresso  i oa- 
valieri;  e in  fine  mise  il  palio  ionanti,  per  onore  del 
comune,  alia  sua  persona  ; e senza  niuna  pompa,  io 
mezzo  del  conte  di  Nola  e del  figlinolo  di  measer 
Bernabò,  •' venne  per  la  città  al  palagio  de*  ligooii 


' sfilaronsi,  si  posero  io  fila. 

* da  Prato  si  tornarono  eoe. 

^ Lo  stesso  che  io  asU,  in  cima  deli’ asta. 

* Il  T.  Ricci  : a guisa  di  cavaiitri. 

^ miiiiiiri  e cau)arlingbi  del  fisco. 


priori;  e ivi  con  grande  allegrezza  rassegnò  il  ba- 
stone e r insegne  i*  signori  priori,  le  quali  acco- 
mandate gli  aveaoo  ; ed  • indi  a pochi  giorni  fatto  a 
grande  numero  di  cittadini  un  nobile  e solenne  con- 
vito, se  ne  tornò  io  Romagna. 

CAPITOLO  XLWI. 

Della  morte  e sepoltura  di  messer  Biordo 
degli  Ubertini. 

Messer  Biordo  degli  Ubertini  fu  cavaliere  gen- 
tilesco e di  bella  maniera,  costumato  e d'onesta  vita, 
savio  e prò' della  persona,  e oruato d'  ogui  virtù;  e 
per  Unto  io  singolare  grazia  dell'  imperadore,  e 
moitu  amato  dsl  legalo  di  Spagna  e da  moìi  altri 
signori.  Costui  e'  suoi  consorti  in  questi  tempi  for- 
te s'inimicavano  co* Tarlati  d' Arezzo,  e mollo  era- 
no da  loro  soperchiati;  ondo  egli  avendo  provoca- 
to che  '1  caldo  e il  fiivorc  dei  delti  signori  era  trop- 
po di  lontano  di  passaggio  e di  poco  profiUo,  so- 
pra tutto  desiderava  d'  essere  confidente  e servidore 
del  comune  di  Firenze,  la  cui  amicizia  vodes  che 
era  stabile  e diritta,  e che  gratificava  il  servigio;  per- 
, cbè,  come  addietro  dicemmo,  per  essere  egli  e'  suoi 
in  bando  e ribelli  del  comune  di  Firenze,  olTcrse  il 
servigio  di  sé  e de'suoi  contro  la  compagnia  ; e ac- 
cetUto  venne  nell'  oste,  dove  per  mostrare  quello 
« U*  egli  era  a'  afTaticò  sopra  modo,  che  da  tutti  fj 
ricevuto  da  grande  sentimento  in  opera  d'arme':  tor- 
nato col  capitano  a Firenze,  subito  cadde  io  malat- 
tia. 11  comune  avendo  prima  avuto  a grado  sua  li- 
beralità, e appresso  I*  opere  sue,  di  presente  lo 
ribaudiroDO  co' consorti  suoi;  e per  mostrare  verso 
Ini  leuerezze,  con  m.dti  medici  alle  spese  del  co- 
mune lo  feciooo  medicare:  ma,  come  a Dio  piacque, 
puteudo  più  r infermità  che  le  medicine,  la  maltiua 
a dì  IG  d'agosto  divotamente  rendè  l'aoima  a Dio. 
U corpo  si  serbò  tino  nel  dì  seguente,  per  attende- 
re il  vescovo  d'  Arezzo  suo  coosorlo  e gli  altri  di 
cata  sua  ; ed  essendo  venuti,  per  io  comune  furono 
fatte  r esequie  della  sua  sepoltura  riccamente,  o si- 
li chiesa  de'Fcali  Minori,  ove  si  ripose,  che  tutte  le 
cappelle  e 'I  coro,  e sopra  una  gran  capanna*  fu  for- 
nita di  cera  e con  molli  doppieri,  e sopra  la  bara 
un  drappo  d'oro  con  drappelloni  pendenti  coll'  ar- 
me dtl  popolo  e del  comune,  e dì  parte  guelfa  e 
degli  Ubertini,  e con  vaio  di  sopra  con  sei  cavalli 
a bandiere  di  sue  armi,  e uno  pennone  di  quello  del 
popolo,  e uno  di  parte  guelfa,  con  molti  fanti  e don- 
zelli vestiti  a nero.  Fu  cosa  notabile  e bella  in  se- 
gno di  gratitudine  del  nostro  comune,  il  quale  vo- 
lentieri onora  chi  onora  lui,  dimettendo  le  vecchie 
ingiurie  per  lo  nuovo  bene,  e non  nvendo  a parte 
rispetto^,  ma  alle  operazloui  fedeli  e devote.  Alle  det- 
te esequie  fu  il  detto  vescovo,  e ’l  Fsnnsta  e tutti 
gli  altri  consorti  vestiti  a nero,  e' signori  priori  e' 
collegi,  e*  capitani  della  parte,  e gli  altri  rettori  e 

' fu  ritenuto  di  gr&ndo  animo  c ardire. 

* soprn  nn  grAn  vMtafalco. 

^ ijoD  avendo  ri"potto  a chi  parteggiasse  par  Ini. 
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uficiali  del  comuae,  e futi!  i cberici  e buoni  ciUadi- 
ni,  e ‘1  cliericalo  tulio  e'  reliffiosi  di  Firenze.  Morì 
in  caia  i Porlinari;  e la  bara  si  pose  io  sul  crocic- 
chio di  Porla  Sbd  Piero  dalla  logi;ia  de'  P><zzi,  dove 
postala  malliDa,  boto  vi  stette,  che  'I  vescovo  venne: 
e intorno  alla  b.^ra  erano  fanti  vestiti  di  nero,  e 
cavalli  e bandiere,  V uno  appreiso  T altro,  parte  per 
la  via  che  viene  al  palagio  del  pod  stà,  o parto  per 
quella  che  va  a Saula  Reparata  : fu  cova  ricca  e pie- 
tosa, e tutto  il  popolo,  piccoli  o (grandi,  trassono  a 
vedere.  Abbiaouc  fatta  più  lun(;a  scrittura  che  non 
si  richiede,  perchè  ne  parca  fallire,  so  oooriodo- 
lo  tanto  il  nostro  comune,  noi  non  P avessimo  cou 
la  penna  onoratole  perchè  p<  osiamo,  che  sia  esem- 
pio a molti  a tramottersi  a ben  fare,  veggenJo  es- 
sere il  bene  operare  premiato  a coloro  che  *1  me- 
ritano. 

CAPITOLO  \UV. 

Come  i Fenigini  mandarono  ambasciata  a Siena 
e abominando  i Fiorentini. 

L*  arbilrcta  sentenza  data  sopra  la  pace  tra  il 
comune  di  Perugia  e quello  di  Siena,  tutto  ebe  fos- 
se comune  utile  e buona,  all'  uno  c all’ altro  comu- 
ne forte  dispiacea,  come  addietro  rbbiamo  mirrato, 
e ciascheduno  con  sua  ambasciata  che  piacesse  al 
nostro  comune  per  suo  onore  e grazia  loro  annul- 
lare : e ciò  fare  non  volse,  perché  quasi  nirnfe  de- 
rivava da'  ragionamenti  fatti  con  gli  ambasciadori 
de’  delti  comuni,  se  non  che  alquanto  nel  tempo  c 
nei  modo;  rode  la  pare  si  rimase  con  le  strade  ban- 
dite, ma  con  gli  animi  pregni  e pieni  d’  odio  e di 
stizza  : e rollonsì  dirompere  \ se  l' impossibilità  non 
gli  avesse  tenuti;  perocché  tanto  aveauo  speso,  che 
premendo  loro  borse,  niente  vi  sì  polca  trovare,  se 
non  vento  e rozzo.  I Perugini  pregni  d'animo^,  alte- 
rosi  e superbi,  senza  avere  di  loro  possa  riguardo, 
per  mostrare  sdegno  d*  an  mo  contro  a'  Fiorentini, 
crearono  otto  ambasciadori  di  loro  cittadini  più  no- 
minali e più  cari,  e veslironli  di  scarlatto,  e accom- 
pagnarougli  di  giovanaglia  vestiti  d'assisa  dimezza- 
ta di  scarlatto,  e di  nero,  e con  molta  pompa  li  man- 
darono a Siena,  dove  furono  ricevuti  con  festa  rile- 
vBlomente,  all’  usanza  sanese,  recandosi  in  grande 
gloria  questa  mandala^;  e qui  ritta  in  parlamento, 
cortesemente  infamando  il  cornane  di  Firenze,  nella 
proposta  dissono:  L'uomo  nimico  nel  campo  del  grano 
loprassemina  la  zizzania,  cioè  il  loglio.  K recando  il 
processo  del  parlare^  a questa  sentenza,  copertamente 
la  ridussoDo  e rivolsono  contro  al  nostro  comune, 
coQcbiudendo  ch'e' s’erano  ravveduti,  e a loro  ve- 
niano  come  a cari  fratelli,  por  fermare  e mantene- 
re, con  gli  animi  buoni  o magni  e liberali,  perpetua 
e liberale  e buona  pace,  posta  giù  ogni  onta  e di- 
spetto, e ogni  cruccio  nel  quale  ■ stigazlone  altrui, 
fidandosi  poco  avvedatamente,  erano  incorsi;  e infi- 

' Foraa:  voUatisi  dìrompers,  cioè  venire  a'  Catti,  levarei 
io  rivolta. 

’ pieni  d'  uggia  e di  mal  talento. 

* aotbasciata. 

* recando,  riducendo  il  certo  r««giouaincuio  a ecc. 


ne  uditi  volentieri,  presono  co'  Sanesi  di  nuovo  fer- 
mezza di  pace^  I Fiorentini  molto  si  rallegrarono  del- 
la pace,  per  sospiciooe  che  li  tenea  sospesi  di  rot- 
tura porlo  poco  contentamento  che  1’ uno  comune  e 
t*  altro  dimostrava  in  parole  di  quella  ch’era  fatta, 
come  fu  detto  di  sopra.  Vero  è che  molto  panaoao  le 
villane  e disonesto  parole  de*  Perugini,  e molto  furono 
noUito  e scrìtte  ne*  cuori  de’citlavlini.  Tutto  poi  c4ie 
i Perugini  s*  ingegonssono  di  scusare  loro  baldan- 
zosa c poco  consigliata  dicerìa  e proposta,  per  la 
detta  cagione  poco  appresso  seguetle,  che  avendo 
i Perugini  fatta  ragunala  di  gente,  per  fama  si  sparse 
che  tentavano  io  Arezzo,  coll*  appoggio  degli  antica 
di  messer  Ginn  da  Castiglione.  Onde  per  qnento  so- 
spetto, a di  12  d'agosto,  il  comuae  di  Pireuie  vi 
mfn  lò  quattrocento  cavalieri,  e assai  de’  sooi  ba- 
lestrieri; poi  si  trovò  che  nel  vero  i Perugini  in- 
tendeano  altrove  : ma  pure  per  V odio  che  novella- 
mente aveano  in  parole  dimostrato,  crebbe  ezian- 
dio per  questa  non  vera  novella. 

CAPITOLO  XLV. 

Come  il  comune  di  Firenze  mandò  aiuto  di  mille 
barbute  a mtsser  Bernabò  contro  alla  compagnia. 

.Avendo  la  compagnia  preso  viaggio  per  la  Ri- 
viera di  Genova  sotto  titolo  di  soldo^  contro  a'  signo- 
ri di  Milano,  i Fiorentini,  il  cui  animo  era  a perse- 
guitarla, e perseguile  a loro  podere  il  pericoloso  ni- 
mico nome  di  compagnia  in  Italia,  e avendo  ris- 
petto a questo  volere,  ma  molto  più  al  servigio  rì- 
ceruto  da  messor  Rernabò  contro  a essa  compagnia, 
di  tutta  sua  gente  sceltane  il  Core,  e in  numero 
di  mille  barbute,  prestamente  o senza  resta,  a di  18 
d'  agosto  la  fece  cavalcare  verso  Milano  sotto  la  in- 
segna del  comune  di  Firenze,  n guida  di  loro  cava- 
lieri popolari  ; i quali  ricevuti  graziosamente  in  Mi- 
lano, cavalcarono  nell’  oste.  Bili  furono  vincitori, 
come  al  suo  tempo  divisoreoio,  non  tanto  per  lo 
numero  loro,  nè  per  la  forza  loro,  quanto  per  la 
fuma  del  favore  del  nus'ro  comune,  che  grande  era 
a quell'ora,  per  la  villa  presa  perla  compagnia  del- 
la gente  del  comune  e de  Fiorentini  per  lo  ributU- 
mento  che  fatto  n'  aveano. 

CAPITOLO  XLVI. 

Come  il  castello  di  Troco  fu  incorporato 
per  la  corona  di  Puglia. 

Carlo  Arlù,  cooi^  è scritto  addietro,  fa  incol- 
pato delia  morte  del  re  Andreasso,  e per  la  detta 
cagione  condannato  per  traditore  della  corona,  e i 
suoi  beni  pubblicati,  e incorporati  alla  camera  della 
rcina,  tra’qDali  era  il  castello  di  Troco  ; il  quale  dap- 
poi era  stato  privilegialo^  al  preoze  di  Taranto,  e lai 


' ai  rìaadarono  in  pace,  rifecero  più  ferma  U pace. 

’ sotto  la  scasa,  il  colore  d’ oMcra  assoldati  contro  ecc. 

* senza  iodogio,  senza  alcun  soggiorno. 

* dato  in  prirÌ!egio,  in  fendo. 
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r avea  conceduto  a mesaer  lioojrdo  dì  Troco  di 
Capovana;  e avendolo  luogo  tempo  tenuto,  io  qne- 
sto  il  conte  di  Santagala,  flglioolo  del  detto  Carlo,  lo 
fé*  furare  a'  masnadieri  \ i quali  nel  segreto  il  tcneaoo 
per  lui  ',  onde,  aoQtato  di  ciò,  il  prenae  accolse  circa 
a mille  uomini  a cavallo,  e misesi  a oste  a Santa* 
gate,  e gran  tempo  vi  stette  ^ e non  polendo  avere 
la  terra  del  detto  conto  contro  alla  volontà  del  re 
Luigi,  infine  se  ne  pa  tl  con  poco  frutto;  c bene 
eh*  avesse  animo  ad  altri  processi,  e li  cominciasse 
a seguire,  e' ci  giova  di  lasciarli,  come  cose  lievi, 
e tornare  alle  coso  più  notabili  de'  noatri  paesi. 

CAPITOLO  XLVII. 

Come  il  comune  di  Firenze  assediò  Bibiena. 

I Tarlati  d'  Arezzo,  per  che  cagione  il  faces* 
sono,  mai  non  avrano  voluto  ratificare,  come  ade- 
renti de*  signori  di  Milano,  alla  pace  fatta  a*  Serez- 
zana  intra*  detti  aignori  e comuni  di  Toscana,  e ata-^ 
vansi  maliziosamente  intra  dur,  attenendosi  alle  for- 
tezze loro,  che  n*avGano  molle  in  que*  tempi,  e guer- 
reggiando agli  Ubertini,  senza  mostrarsi  in  atto  ve- 
runo contro  ol  nostro  comune:  e intra  I* altre  terre, 
Marco  di  messer  Piero  Saccone  possedea  liberamen- 
te la  terra  di  Bibiena,  la  quale  di  ragione  era  dei  ve- 
scovo d' Arezzo,  colia  quale  ne*  tempi  passati  molta 
guerra  avea  fallfi  a*  Fioreolinì.  Ora  tornando  a no- 
stro trattato,  come  ovanti  dicemmo,  gli  Ubtrtioi, 
nemici  di  quelli  da  Pietramala,  col  senno  e buono 
aoperare  erano  tornati  nella  grazia  e amore  del 
nostro  comune  ; ed  essendo  messer  Buoso  degli  U- 
bertinì,  vescovo  d' Arezzo,  venato  a Firenze  per  la 
cagione  che  di  sopra  dicemmo,  si  ristrinse  co*  gover- 
natori del  nostro  comune,  aegretonicnte  animauduli 
air  impresa  di  Bibiena,  conferendo  di  dare  le  sue 
ragioni  al  comune  di  Firenze.  Il  suo  ragionamento  fu 
accettato;  e aggiunta  l'intenzione  buona  del  vesco- 
vo all*  operazione  di  messer  Biordo,  il  comune,  per 
gareggiare  la  famiglia  degli  Ubertini,  c mostrare  che 
veramente  gli  avesse  in  amore,  a di  23  d*  agosto 
per  riformagione  ribandi  gli  Ubertini:  e per  conferma- 
re la  memoria  delle  fedeli  operazioni  di  messer  Bior- 
do, domenica  mattina  a di  25  d'agosto,  fé*  cavalie- 
re di  popolo  Asso  suo  fratello,  con  onorarlo  di  cor- 
redi e di  doni  cavallereschi  ; e di  presente  Io  fe- 
ciono  cavalcare  a Bibiena  con  gente  d*  arme  a ca- 
vallo e a piè,  e a di  26  del  detto  mese  con  la  detta 
gente  prese  il  poggio  al  Houistero  a Iato  a Bibie- 
na, e il  borgo  che  si  chiama  Lotrina  ; e ivi  a*Biror- 
tarono  vicini  alla  terra,  al  trarre  del  balestro^  Era 
nella  terra  Blarco  e measer  Leale,  fratello  naturale  di 
Riesser  Piero  Sacconi,  attimputo  e savio,  i quali  per 
alcuno  leotore  di  trattato  aveano  mandati  di  fuori 
della  terra  tutti  coloro  di  cui  sospettavano  ; e nel 
subito  e non  pensato  caso  si  fornirono  prestamente 


' gitelo  fece  togliere  da'  masoadicri,  cioè  da  quelle  guar* 
die  che  il  custodivano.  Masnadiere  in  antico  valea  quanto 
di/tniort^  euelode^  o uom  di  ina»uada  e di  schiera  aempli- 
cemente.  lu  processo  di  tempo  fu  rcoMo  a infame  aignidcato. 
* uu  tiro  di  balestra. 


di  loro  coofìdunli  e di  molti  masnadieri  : il  perchè 
convenia,  che,  avendo  la  rócca  e la  forza,  i terrazzani 
sti'ssono  a po.sa'  e ubbldionii  loro  ; e pensando  che 
la  cosa  averebbe  lungo  trattato,  s*  ordinarono  e af- 
ftrzaron')  a fare  resistenza  e franca  difesa,  speran- 
do nella  lunghezzi  del  tempo  avere  soccorso.  11  co- 
mune di  Firenze  multiplicava  a giornale  I'  assedio  ; 
e in  servigio  del  comune  v*  andò  il  conte  Kuberto 
con  molli  suoi  fi  deli  in  persona,  e di  presente  pose 
sno  campo;  e simile  feciono  gli  altri.  E cosi  in  po- 
chi di  la  terra  fu  cerchiata  d'assedio;  egli  Uberti- 
ni in  tutte  loro  rócche  e castella  vicine  a Bibiena 
misono  gente  del  comune  di  Firenze,  e per  più  for- 
ti'zza  e sicurlù  di  quelli  eh*  erano  al  campo.  La  guer- 
ra si  cominciò  aspra  e ontosa,  secondo  il  grido  suo; 
e que*  d*  entro,  per  mostrare  franc'ìczza,  aveano  poco 
a pregio  il  comune  di  Firenze,  u uscivano  spesso  fuo- 
ri a badaluccare  ; e a di  30  d*  agosto  in  una  zuffa 
stretta  fu  morto  il  couto  Deo  da  Porciano,  che  v'era 
in  servigio  de*  Fiorentiui. 

CAPITOLO  XLVIIl. 

Come  il  comune  comperò  Soci. 

Marco  di  Galeotto,  come  vide  assediata  Bi- 
bicua,  e avendovi  presso  Soci  a due  mig'ia,  con  sa- 
no consiglio  abbandonò  la  sperauza  de*  Perugini,  che 
r aveano  per  loro  accomandalo  ; e avuto  lice<.za,  per- 
chè era  in  bando,  sene  venne  n Firenze  a' signori  : 
e ragunali  i collegi,  e richiestili®,  liberamente  si  ri- 
mise nelle  mini  del  comune,  con  dire  che  de*  falli 
del  castello  San  Niccolò  o di  Soci,  e di  ciò  ch'egli 
avoa  nel  mondo,  od  eziandio  della  persona  ne  fa- 
cessono  loro  volontà.  Il  comune  per  questa  sua  li- 
beralità e profferta  spontaneamente  e di  buono  vo- 
lere, e non  ostante  eh*  e*  terrazz mi  di  Soci  si  vo- 
IcssoDo  dare  al  comune,  e ciò  era  faltevole  senza 
contrasto  per  forza  che  appresso  al  castello  avea  il 
comune,  tauto  legò  l’auimo  de'  cittadini,  por  natura 
benigni  a perdonare,  che  'I  comune  si  dispose  a so- 
pra comperare^,  per  mostrare  amore  e ginslizia;  e 
perchè  il  valente  nomo  si  mnstraise  contento,  e so- 
pra ciò  provveduto,  discrelamoole,  a di  26  d*  otto- 
bre 1359,  perii  consigli  ribandirono  Marco,  e die- 
rungli  contanti  fiorini  seimila  d'  oro  ; e fe*  carta  di 
vendita  di  Soci  e di  tutto  le  terre  che  in  que*  luo- 
ghi avea,  e le  ragioni  eh*  avea  in  castello  Saoniccolò 
concedette  al  nostro  comune;  e delle  carte  ne  fu 
rogatore  ser  Pier  di  ser  Grifo  da  Pratovocchio,  no- 
taio delie  riformagioni  c altri  notai:  e cosi  pervepoe 
Soci  a contado  dui  comune  di  Firenze.  Come  per 
tema  non  giusta  Marco  di  Galeotto  si  mise  a venire 
a Firenze,  e fece  quello  di'  sverno  detto  di  sopra, 
e così  veunono  i conti  da  Montedoglio  volendosi  ac- 
comandare al  comune,  i quali  non  lì  vollooo  rice- 
vere se  primi  non  focessono  guerra  a' Tarlati  ; e non 
volendo  ciò  fare,  ai  partirono  con  poca  grazia  del 
nostro  comune. 

I ' c)i«  stessono  soggetti  c ubbitlienti  eco. 

I * Altra  stampe:  e riehiesti. 

! ’ si  dispose  e volerla  più  tosto  comperare;  a volerla 

' prima  comperare. 
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CAPITOLO  XLIX. 

Come  il  rescoco  (T  Areno  diede  le  sue  ragioni  che 

atea  in  Bibiena  al  comune  di  Firenie. 

Messer  Baoso  degli  Cberl'O^  vesc-ovo  d'  Areizo, 
non  potendo  sotto  altro  titolo  che  d'  allogagiooc  a 
fìtto,  a di  7 di  settembre  1350  allogò  al  comune  di 
Pirente  per  certo  fìtto  annuale,  racendo  te  carte  dcl- 
PallogagioDe  di  sette  soni  in  setto  anni,  e raceadooe 
molle,  lo  quali  insieme  sono  gran  novero  d'  anni,  e 
confessò  il  fìtto  per  tutto  il  detto  tempo,  e largì  il 
comune  ogni  ragione  o giurisdizione  e signoria  che  ’l 
vescovado  d*  Arezzo  avea  nella  terra  e distretto  di 
Bibiena,  e le  carte  ne  fece  il  detto  ser  Piero  di  ser 
Grifo;  e con  questa  cautela  fu  giustificata  l'impresa 
del  nostro  comune.  Questa  concessione  fatta  per  lo 
vescovo  fu  appro*>ala  e (onfcrmata  per  lo  comune 
d' Arezzo,  il  quale  per  fnrtifìcarc  le  ragioni  del  nostro 
comune  ogni  ragione  eh*  appartenea  per  qualunque 
ragione  avea  in  Bibiena,  gli  diede  I beramenlc.  A 
queste  giuste  ragioni  s*  aggiognea  l'animo  e buono 
volere  de*  terrazzani  di  Bibirnn,  che  volentieri  fug- 
givano la  tirannia  di  quelli  da  Piriramala  : ciò  co- 
minciarono a mostrare  quelli  eh'  erano  cacciati  di 
fuori,  eh*  erano  nel  campo  de*  Fiorentini  guerreg- 
giando i Tarlati;  e di  poi  lo  mostrorono  quelli  ch'e- 
rano  dentro,  qu;mdo  si  vidono  il  tempo  di  poterlo 
fare,  come  seguendo  nostro  trattato  racconteremo. 

CAPITOLO  L. 

Seguila  la  sequela  della  compagnia. 

Segu^^odo  i prìncipii  folti  per  lo  comune  in 
mandare  gente  a raesser  Bernabò  contro  alla  com- 
pagnia, il  signore  di  Bulogna,  eh' allora  era  in  pa- 
ce con  lui,  li  mandò  cinqucceiilo  cavalieri,  e quello 
di  Padova  e quello  di  Mantova  o quello  di  Ferrara 
ancora  li  mandarono  della  gente  loro;  essendo  il 
marchese  di  Monferrato  fatto  forte  con  la  compagnia, 
usci  fuori  a campo  con  molta  baldanza;  ma  di  au- 
bito  ì signori  di  Milano  con  loro  oste  li  furono  ap- 
petto; sicché  li  convenia  stare  a riguardo.  B,  per 
tenerlo  I freno,  i detti  signori  poaono  l’oste  a Pa- 
via, e strinsonla  forte.  Il  marchese,  avendo  alla  fron- 
te il  bello  e grande  esercito  de*  detti  signori,  non 
si  potea  volgere  indietro  • dare  soccorso  • Pavia  per 
non  avere  i nemici  alla  coda;  e stando  le  due  osti 
afTrontate*,  non  ebbono  tra  loro  cosa  notevole,  se 
noia,  d' ano  abboccamento  di  cinquecento  cavalieri 
di  que'  della  compagnia,  che  per  avventura  •'  ab- 
boccarono con  altrettanti  di  quelli  dei  comune  di 
Firenze,  intra' quali  per  onta  e per  gara  e per  gran- 
de spazio  fu  dura  e aspra  battaglia  ; e infìne  i ca- 
valieri de'  Fiorentini  scooflssono  quelli  della  com- 
pagnia. Nella  quale  rotta  furono  presi  Ire  caporali 
de' maggiorenti  della  compagnia  con  più  di  dngento 
cavalieri,  e assai  ve  ne  furono  morti  e magagnati; 
e ciò  avvenne  d’ottobre  del  detto  anno.  NeH’aMe- 
dio  della  città  di  Pavia  occorse  un  altro  caso  più 

' di  fronte,  |>runt«  ad  «Asalirsi. 


spiacevole  per  lo  fine  suo;  cbè  essendo  prono  ds 
quelli  dt  Pavia  uno  Milanese  d'annai  orrevole  luo- 
go, fuori  d*  ordine  di  buona  guerra  fa  impiccato  ; e 
venuta  la  novella  a messer  Bernabò,  e infocale 
d’ira,  comandò  a messer  Picchino,  nobile  cavaliere, 
e di  grande  stato  e autorità  in  Milano,  che  quat- 
tordici prigioni  di  Pavia,  eh'  erano  nell’  otte,  li  faces- 
se impiccare:  infra* quvli  ve  n'era  uno  di  baona 
fama  e di  gentile  luogo,  e d'  assai  pregio,  noi 
j degno  di  quella  morte  ; per  lo  quale  multi  Milanesi 
ch'orano  Qrli’osle  pregarono  messer  Picchino  che 
cercasse  suo  scampo.  Il  quale,  mosso  da  pietà  e dal- 
le giuste  preghiere  di  tali  cittadini,  mandò  a messer 
Bernabò  di  tali  cittadini,  e della  sua  umiltà  ferven- 
temente pregò  il  signore  che  per  loro  grazia  e amo- 
re dovesse  perdonare  la  vita  a quello  nobile  nomo  ; 
il  signore  per  questo  preghiere  invelenito  e nspra- 
meote  turbato,  comaodò  a messer  Picchino  che  colle 
suo  mani  il  dovesse  impiccare;  il  gentile  uomo  ste- 
pidito* c impaurito  di  tale  comandamento,  e non 
meno  di  lui  tulli  i suoi  amici  o parenti,  e molli  buoni 
e cari  citUdiui,  cercarono  stantemente  eoo  aommef- 
sione  e preghiera,  cbe'l  nobile  e gentile  cavaliere, 
cui  il  iigoore  avea  fatto  tanto  d*  onore,  di  al  vile  e 
vituperoso  servigio  non  fosse  contaminato.  Il  signo- 
re induralo  alle  preghiere,  perseverando  nella  per- 
tiaacia  sua,  aggiunse  a]  vecchio  comandamento,  che 
se  Qo’l  faceiie,  primieramente  farebbe  impiccare  lui. 
Il  gentile  cavaliere  vedendo  I’  anioie  feroce  del  ti- 
ranno, che  se  non  tacesse  quello  che  gli  era  co- 
mandato che  li  couvenia  vitaperosaocate  morire, 
slrcUo  da  necessità,  confuso  e attristilo,  si  spogliò 
i vestimenti  e di  tutti  i segni  di  cavalleria  ; e rimaso 
in  camicia,  vestito  di  sacoo  con  vite  cappelluccio,  e 
a naravig;ia  di  dispetto,  andò  n mettere  ad  eseca- 
ziona  il  comanJanionto  del  tir.;aD0,  con  propooimea- 
to  di  non  usare  più  onore  di  cavalleria,  poiché  era 
sforzalo  d’ essere  manigoldo:  che  assai  diede  per 
l'atto  a intendere  quanto  fosse  da  prezzare  il  bene- 
fìcio della  liberta,  da' Lombardi  nou  coaoscìola. 

CAPITOLO  U. 

De*  falli  di  SicUta^  e del  seguire  l' ammomire 
in  Firenze. 

Per  sperienza  di  natura  vodemo  che  1*  nomo 
appetisce  di  vari  cibi,  e che  di  tale  varietà  io  ato- 
mico piglia  conforto  a fs  digestione  ; o cosi  quan- 
do r orecchie  con  fatica  pare  d*  on  medesimo  modo 
udire  desidera  ioiramesse  d*  altro  parlare.  Noi,  se- 
guendo quello  che  oatora  per  suo  ricriameoto  ac- 
chiede  in  quello  luogo,  accozzeremo  molle  novelle 
occorse  in  molli  luoghi  e in  odo  tempo  diversi,  nè 
del  tutto  degni  di  nota,  nò  ds  Msere  posti  a o- 
blio,  e farenne^  una  nuova  vivanda  in  qneate  parti 
Per  lo  poco  polso,  e per  la  poca  forza  o vigore 
cb*aveaoo  le  parti  che  governavano  l'isola  di  Cici- 


' toltogli  ogDÌ  tepore,  fervore;  ogni  ardire.  Feant  osa 
giunta  al  Vocabolario.  — Altre  stasipe:  tUtpidilo. 

* ne  ferente»  una  nuova  vivanda  icc. 
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Uflf  loro  guerre  erano  inferme  e tedioae;  il  duca 
e'Caltlaoi  col  aegnito  loroareano  aiMipoea  poten- 
sa,  e la  parte  del  re  Luigi  molto  minore  ; e le  Ue> 
▼i  guerre  e continove  atraccavaDO  e consamsYaoo 
riaola;  e nè  Tona  parte  nè  T altra  poteano  sne  ìm- 
preae  fornire  : e pare  ai  goaatavano  insieme  con  fa- 
me e confnaione  de*  paesani,  che  a giornate  ' correano 
io  miseria.  Il  dnea  area  alquanto  piò  segnilo;  e 
qae'di  Chiaramonte  speranta  nell*  aiuto  del  re  Lui- 
gi, che  prometlea  loro  assai,  e poco  facea  : onde 
i gentili  nomini,  non  tanto  per  amore  del  re,  quanto 
per  aostenere  sè  medesimi,  e loro  fama  e grandi- 
gia, intendeano  alla  guardia  di  Palermo,  e d' alcuno 
castello  che  il  dnca  tenea  debolmente  assediato  col 
braccio  de*  Catalani.  Tra  che  gli  aasediatori  erano 
lieboK  e di  poca  possanxa,  e gli  assediati  poveri 
d*  ainto,  ninna  notevole  cosa  era  atata  a oste*  di  quel- 
le terre;  e lieve  era  agli  assediati  a schernire  i 
nemici,  e fargli  da  oste  levare,  perchè  oggi  si  po- 
neano,  e T di  seguente  se  ne  levavano  ; e parea  la 
cosa  quasi  nel  fine  suo,  per  impotensa  dell*  una  par- 
te e dell*  altra.  Ma  quello  che  segue,  tutto^  paia 
da'principii  suoi  da  poco  curare  e di  piccola  stifi- 
cansa^,  più  nel  segreto  del  petto  che  noo  mostra  io 
fronte,  se  Dio  per  sua  pietà  non  provvede,  chi 
•ottilmenCe  mira,  può  generare  divisione  e scandslo 
nella  nostra  citli.  In  questi  giorni  colle  febbri  lente 
continove  dell’  ìsola  dì  Cicilia,  le  nostre^,  civili  mali, 
ne'  loro  priocipii  non  corate,  si  persegaia  T ammo- 
nire chi  prendesse  o volesse  prendere  addo,  e non 
fosse  vero  guelfo,  o alta  casa^  della  parte  confiden- 
te. E certo  io  aè  la  legge  era  buona,  come  addie- 
tro dicemmo  ; ma  era  male  praticata,  e recata  a fare 
vendetta,  e altre  poco  oneste  mercatansie  : perchè 
forte  la  cosa  spiacea  agli  antichi  e veri  guelfi,  e 
agli  amatori  di  quella  parte,  e della  pace  e tranquil- 
lità del  nostro  comune.  B scorto  era  per  lotto,  che 
il  mal  oso  della  riformtgione  tenea  sospesi  e io 
tremore  e in  paura  più  i guelfi  eh’  e*  ghibeUiui,  e 
sospettando  di  non  ricevere  seuta  colpa  vergogna. 
A queste  due  travaglia  aggiungeremo  una  novità 
d*  altre  maniere.  I Romaoi,  che  già  furoDO  del  mon- 
do signori,  e che  diedono  le  leggi  e*  costumi  a 
tutti,  erano  alali  gran  tempo  senta  ordine  o torta 
di  stato  popolare  ; onde  loro  contado  e distretto  si 
potea  dire  noa  spelonca  di  ladroni,  e gente  disposta 
a mal  fare.  11  perchè  volendosi  regolare,  e recarti 
a migliore  dispositione,  avendo  rispetto  al  reggi- 
mento de*  Fiorentini,  feciooo  de*  loro  cittadini  po- 
polari alquanti  rettori  con  certa  podestà  e balia  as- 
•omiglisoti  a*  nostri  priori,  tutto  che  molto  minore  ; 
e fedoDO  capo  di  rioni  sotto  il  titolo  di  banderesi. 
Ivi  rispondesDO  a ogni  loro  volontà  duemilacinque- 


* r»pi<Umeat«,  a gran  giornale. 

* ndia  difesa  dJ  quelle  terra. 

* tottochi  pus  eco. 

* significansa;  voce  antieiL 

* Intendi  : 4 coli*  noi(r«,  cA«  tono  i «tali  eình',  ia  quièti 
ponti  ti  portigmo  (el  Mgoitava)  ad  amtnonin  eoe.  Qai  am- 
«maire  vale  privare  attrai  dell*  ooor  de’  magistrati,  quasi 
con  quella  prìvaaione  awarteodolo  a non  prendere  alcun 
officio. 

* o non  fosse  di  casato,  In  col  d ponesse  fldoeU. 
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ceoto  cittadini,  giovani  eletti  e bene  armati,  ì qnali 
al  bisogno  uscivano  fuori  della  città  bene  armati  a 
fare  1*  esecuzione  della  giustizia  contro  a*  malfettorì. 
Avvenne  in  questi  giorni,  che  conturbando  con  ru- 
berìe il  paese  uno  Gaetano  fratello  del  conte  di 
Fondi,  fa  preso,  e senza  niuna  redenzione  fu  im- 
piccato, con  molti  SDoi  compagni  che  furono  presi 
con  lui  di  nome  e di  lieva.  Il  perchè  da  queste  e 
da  altre  esecatioDÌ  fatte  contro  a’  paesani  e*  cittadi- 
ni che  ricettavaoo  i malfattori,  oggi  il  paeie  di  Ro- 
ma è assai  libero  e sicuro  a ogni  maniera  di  gente. 

CAPITOLO  Lll. 

Come  Bibiena  per  nuovo  capiamo  fu  mollo 
etreita. 

Le  pugna  * che  *1  comune  faceva  per  avere  Bi' 
biena  era  grande,  e la  resistenza  de’ Tarlati  molto 
maggiore,  e faceano  forte  maravigliare  i governa- 
tori del  nostro  comune,  veggeodo  la  durezza  e la 
pertinacie*  loro,  non  aspettando  soccorso  di  luogo  che 
venisse  a dire  nulla;  e come  che  la  cosa  s'andaase, 
non  fu  senza  infamia  del  capitano  del  popolo  eh*  era 
de*marcheai  da  Ferrara,  il  quale  era  stato  mandato 
per  capitano  di  tutta  1*  oste,  il  quale  vilmente  e len- 
tamente in  tutte  cose  si  portava,  e d*  alcnni  cittadini 
che  gli  erano  stati  dati  per  consiglio.  Onde  fl  co- 
mune, prese  oneste  cagioni,  rivocarono  il  capitano 
e *1  ano  consiglio,  e in  suo  luogo  maodarono  il 
potestà  con  altri  cittadiui,  il  quale  fu  measer  Ciappo 
da  Ftami,  uomo  d*  arme  valoroso,  e sentito  assai  ; 
il  quale  avendo  da  Firenze  molli  maestri  dì  legname 
e di  cave,  prestamente  fece  cignere  la  terra  di  fos- 
si e di  steccati,  e imbertescando  ì luoghi*  dov^  era 
il  bisogno,  io  più  parli  e alla  ròcca  e alla  terra 
fe*  dirizzare  cave  : e simile  faceano  que*  d*  entro  per 
riscontrare^.  Appresso  vi  dirizzarono  dne  dificii,  che 
gitlavano  gran  pietre;  e di  di  e di  notte,  secondo 
oso  di  guerra,  li  molestavano,  senza  dare  loro  ripo- 
so. One*  d*  entro,  per  rompere  e impedire  i mangani, 
dirizzarono  manganelle,  colle  quali  assai  danno  fa- 
cevano. Nè  contento  il  capitano  alla  detta  sollìcitu- 
dine,  cominciò  a cavare  1’  altre  torri  de’Tarlali,  per 
tenerle  stretto  ; e in  esse  cercava  trattati,  no*  quali 
fu  preso  Corone  e Giuncherete  o Frassineto  per 
bittaglia  ; e all*  uscita  di  settembre  presono  Paeto, 
castelletto  ch'era  di  messer  Leale,  nel  quale  trova- 
rono assai  roba  : e predato  il  paese,  si  tornarono  al 
campo.  B perchè  le  castella  prese  erano  del  conta- 
do d*  Arezzo,  il  comune  liberamente  le  rendè  agli 
Aretini,  i quali  molto  le  ebbono  a grado  ; e tutto 
che  nostro  comune  perseguitasse  quelli  da  Pietra- 
mala  a suo  potere,  gli  Aretini  seguendo  Ì1  grido 
non  stavano  oziosi,  facendo  dal  lato  loro  quanto 
poteano  e sapeano  di  gnerra.  B nel  detto  tempo  in 
sul  giogo  ripresono  un  loro  castello  che  *1  conte  Ric- 
cardo dal  Bagno  luogo  tempo  avea  loro  ocenpato; 


' Il  T.  l«ga«  pungay  VOM  aatica. 
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e periegnendo  V medio,  nell*  eilranle  d’  ottobre 
furono  tratti  a fine  e forniti  tre  batlifolli  cbe  iotra* 
campi  erano  posti:  onde  la  terra  fu  per  modo  circon- 
data d'aiaedio,  cb*  entrare  né  uscire  non  polca  per- 
sona. Laaceremo  assediata  Bibiena,  e a sno  tempo 
diremo  come  fu  pressa  e diremo  alquanto  delle  cose 
straniere  che  in  questi  tempi  avvennono  da  fsre 
menzione. 

CAPITOLO  LUI. 

Come  t7  re  Inghilterra  passò  in  Francia 
con  ismisurata  forui. 

Poiché  al  re  d' Inghilterra  fu  manifesto  che  la 
pace,  chefatta  arca  col  re  di  Francia,  da* Franceschi 
non  era  accettata  ; e che  il  re  di  Navarra  arca  fatta 
pace  col  Delfino  di  Vienna,  la  quale  si  stimava  per 
li  discreti  essere  proceduta  d*  assento  e ordine  di 
esso  re  d’Inghilterra,  sotto  speranza  che,  essendo 
il  re  di  Navarra  ne*  consigli  de' Franceschi,  e credu- 
to da  loro,  più  dentro  potesse,  a tempo  preso,  di 
male  operare  in  sovversione  della  Casa  di  Francia, 
che  di  fuori  colla  guerra;  perocché  come  il  savio 
dice,  che  niuna  pestilenza  é al  nocimento  più  effi- 
cace che  il  domestico  e famigliare  nemico;  aggra- 
vando alle  cagioni  della  guerra,  con  dare  il  carico 
di  non  volere  la  pace  a*  suoi  av^ersarì,  fece  suo 
sforzo  di  suoi  loghilesi  e di  gente  soldata  maggiore 
che  mai  per  l' addietro;  e mandò  in  prima  il  duca 
di  Lsneastro  con  centoventitre  navi,  nelle  quali  fu- 
rono millecinquecento  cavalieri  e ventimila  arcieri, 
all* entrata  d’ottobre  1359:  e posto  in  terra  la  gen- 
te, ai  mise  infra  il  reame  di  Francia  verso  Parigi  ; 
e col  navilio  predetto  tornato  neU*  isola,  aggiunte 
molte  altre  navi,  all’ uscita  del  mese  il  re  Adoardo 
col  preose  di  Gualea  e con  gli  altri  suoi  figliuoli, 
con  esercito  innomerabile  di  suoi  loghilesi  a piè, 
quasi  tutti  arcieri,  anche  passò  a Calese.  E,  secondo 
eh*  avemmo  per  vero,  il  numero  di  sua  gente  pas- 
sò centomila.  La  detta  mossa  contro  al  tempo  di 
guerra  fa  manifesto,  cbe  molto  empito  e smisurato 
volere  movea  il  re  Adoardo,  e fermezza  nell'animo 
suo,  eh*  era  grande  e smisurato,  d'  ottenere  quello 
che  luogo  tempo  avea  desiderato;  perché  principiò 
nell'  entrala  del  verno,  cbe  suole  dare  triegua  e ri- 
poso alle  guerre.  E perché  il  tempo  allora  en  di- 
rotto alle  piove,  e il  paese  di  Francia  é pieno  di 
riviere,  molli  stimarono  cbe  ciò  facesse  per  dimo- 
strare a*  nemici  quello  che  della  guerra  potesse  se- 
guire nella  primavera  e nella  state,  cominciando  in 
sol  brusco  per  ispiacevole  tempo,  e per  iofiebolire 
gli  animi  loro  s)  con  la  possa  smisurata,  e sì  con 
dare  speranza  di  molta  e tediosa  lunghezza  di  guer- 
ra. Come  procedette  questa  trionfalo  e terribile  im- 
presa, seguendo  a suo  tempo  diremo. 

CAPITOLO  LIV. 

La  poca  fede  del  conte  di  Landò. 

Non  é da  lasciare  io  silenzio,  oltre  all'  altre 
infamie,  quello  che  della  corrotU  fede  che  in  quei 


giorni  mosse  il  conte  di  Landò  al  marchese  di  Mon- 
ferrato, il  quale  con  molto  spendìo  e fatica  gli  avea 
tratti  di  Toscana  lui  e sua  compagnia,  ove  si  potea 
dire  veramente  perduta,  e fatti  conducere  a salva- 
mento per  la  Ri>iera  di  Genova,  e poi  pel  Piemonte 
nel  piano  di  Lombardia,  con  patti  giurati  di  tenerli 
fede  infino  a guerra  finita  contro  a*  signori  di  Mila- 
no, con  certo  soldo  limitato  da  potersi  passare  eoa 
avanzo.  11  traditore,  rotta  ogni  leanza  e promessa 
al  marchese  predetto,  del  mese  d'ottobre  con  mille- 
cinquecento barbute  prese  segretamente  il  soldo  di 
messer  Bernabò,  e uscì  dell*  oste  del  marchese,  e 
se  n*  andò  in  quello  de’  nemici  con  V insegne  levate, 
rimanendo  Anichino  e gli  altri  caporali  col  resto 
della  compagnia  al  marchese;  i quali  molto  biasi- 
marono  il  fallo  enorme  del  conte,  pubblicamente 
appellandolo  traditore.  Ma  poco  tempo  appresso, 
tirati  dal  suono  della  moneta  de*  signori  di  Milano, 
feciono  il  simigliante,  e tatti  abbandonarono  il  mar- 
chese, vorificando  il  verso  del  poeta:  Nulla  fides 
pietasque  tiris  qui  castra  sequuntur;  che  recato  in 
' volgare  viene  a dire  : Aiuna  fede  nè  niuna  pietà  è 
in  quelli  uomini  che  seguitano  gli  eserciti  <T  orme, 
cioè  a dire  io  gualdana  a predare  e a fare  male. 
I signori  di  Milano,  dopo  la  venuta  del  conte,  fortis- 
simameote  strinsono  la  città  di  Pavia,  togliendo  a 
que'd’ entro  ogni  speranza  di  soccorso;  perocché 
vedendo  il  marchese  i modi  tenuti  per  lo  conte  di 
Landò,  ed  origliando  i cercamenli'  cbe  i Tedeschi 
che  gli  erano  rimasi  faceano,  non  osava  e non  si 
confidava  mettere  a bersaglio^  per  soccorrere  la 
terra. 

CAPITOLO  LV. 

Come  Paria  s'arrendè  a messer  Galeanso. 

Gli  affannati  e tribolati  cittadini  di  Pavia  e di- 
sperati d*  ogni  soccorso,  e spezialmeote  di  quello 
del  marchese,  cni  vedeano  da*  Tedeacbi  gabbato  e 
tradito,  e altro  capo  non  aveano  che  frate  Jacopo 
del  Bossolaro,  col  luo  consiglio  cercarono  d*  arren- 
derai a patti  a measer  Gileazzo,  il  quale  liberamente 
gli  accettò  con  tutti  que*  patti  e convenienze  cbe1 
detto  frate  Jacopo  teppe  divisare:  e fermo  tatto, 
e*  ricevetlono  dentro  messer  Galeazzo  con  U soa 
gente  del  meae  di  novembre  del  detto  anno  ; il  qoa- 
le  entrato  dentro  con  bnona  cera,  ai  contenne  senza 
fare  novità,  moatrandoai  benigno  e piacevole  a*  cit- 
tadini e a frate  Jacopo,  e feoelo  di  suo  conaigUo, 
moiirandoli  fede  e amore,  e avendolo  quasi  come 
tanto  e in  grande  reverenza  ; e con  questa  pratica  e 
iufiuta  aagacità  ordinò  con  lui  aazai  di  quello  che 
volle,  senza  turbare  i ciltadioi;  e avendo  recato  in 
lut  balia  tutte  le  fortezze  della  terra  e di  fuori,  si 
tornò  a Milano,  mostrando  a frate  Jacopo  affezione 
singolare,  e lo  menò  seco;  e come  Tebbe  in  Hilnno, 
il  fece  prendere,  e mettere  in  perpetua  carcere  ; c 


' adendo,  ascoltando. 

* mettere  a t>erìcolo,  non  a’  arrisebiava  di  soccorrere 
lo  terrò. 
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coodaoBito,  il  ra«Bdò  • Vercelli,  il  luogo  dei  treti 
deir  ordjoe  eoo  ; e ordioatoU  quivi  uut  forte  e bella 
prigione,  con  poco  lame  e ami  diaagio,  potè* 
fine  alle  tempeste  secolari  che  con  la  lingua  sua  or- 
nala di  beo  parlare  area  commesse.  B ciò  fatto, 
teoea  all*  opera  più  di  seimila  persone,  e fece  comin- 
ciare io  Pavia  una  fortexaa  sotto  nome  di  Cittadella, 
nella  quale  si  ricogliesse  tutta  sua  gente  d'arme 
sema  niuno  cittadino  : e ciò  non  fa  sema  lagrime  e 
sioghimii  dei  cittadini,  siccome  di  prima  comincia- 
rono a vedere  il  principio  dello  spiacevole  gio- 
go della  tirannia,  e al  per  lo  goaalo  delle  case 
loro  cbe  si  conteneano  nel  luogo,  ove  s'ediQcava 

10  specchio  della  miseria  loro,  dove  portavano  gran 
danno  e disagio.  E per  nominare  quello  cbe  suole 
addivenire  a chi  cade  io  mala  fortona,  frate  Ja- 
copo era  infamato  degli  omicidi!,  cbe  non  furono 
pochi,  i quali  erano  proceduti  dalle  prediche  sue,  e 
de'  cacciamenti  di  molti  cari  e antichi  cittadini  di 
Pavia,  sotto  maestrevole  colore  di  bsttere  e sifreDi- 
re  ì tirinni.  Ua  quello  che  più  parea  suo  nome 
d'orrore^  nel  cospetto  di  lotti,  erano  le  rovine  de' no- 
bili edifici  di  que'  da  Beccheria  e d' altri  notabili  cit- 
tadini che  li  seguivano,  mostrando  cbe  rabbattere 

11  nido  agli  uomini  rei  era  meritorio,  qoaai  come  se 
peccassoDO  le  case,  che  è stolta  cosa;  tutto  cbe  per 
mala  osservama  lutto  giorno  a*  insegna  queste  cose, 
parea  che  V accusaasouo  di  crudeltà  : e quello  co- 
strìnsooo^  d' avarìxia,  perocché  sotto  titolo  di  catto- 
lica ubbidienza  aveano  fatto  statuti,  che  chi  non  fos- 
te la  mattina  alla  messa  e la  aera  al  vespero,  pa- 
gasse certa  quantità  di  danari;  e avendo  sopra  ciò 
fatte  le  spie,  cui  trovassono  io  fallo  li  mioaceiavano 
d'  accusare,  e sotto  questa  tema  li  facevano  ricom- 
perare. B cerio  chi  volesse  stare  nel  servigio  di 
Dio  e nelle  bsUsglie  di  vita  rìligìosa,  e niescolan- 
dosi  nelle  cose  del  secolo  e ne*  viluppi,  è spesso 
iogaooato  da  colui  che  si  trasfigura  ia  vasello  di  lu- 
ce^ per  iogauuare  quelli  col  principio  delli  santa 
operazione  : favoreggiando  col  grido  del  popolo  il 
santo,  lo  indusse  a vanagloria  e in  crudeltà  ; e,  co- 
me dovemo  atimare,  Iddio  con  le  pene  della  croce 
lo  ridusse  alla  vita  d' onde  a*  era  per  lusinghe  del 
mondo  partito. 

CAPITOLO  LVI. 

Come  • sipiiort  di  Milano  tfidarono  iliignore 
di  Bologna. 

Come  la  sete  dell*  avaro  per  acquisto  d*  oro  non 
si  può  saziare,  cosi  la  rabbia  del  tiranno  non  si 
può  ammorzare  per  acquisto  di  signoria:  per  di- 
vorare tiene  la  gola  aperta  ; e quanto  piò  ha  cui 
possa  distruggere  e cousomare,  più  ne  desidera. 
Questo  per  tanto  dicemo,  perchè  in  questi  dì,  aven- 
do i aignori  di  Milano  con  la  forza  della  moneta  e 
col  tradimento  del  conte  di  Landò  e d*  Auichino  vin- 
to e vergognato  il  uurcheae  di  Monferrato,  e ag- 

* Il  T.  Ricci  ba:  ponmdc. 

* Ua  quello,  la  coi  ùaae  mattava  pià  orrore,  erano  eoo. 

* costrinfono,  le^e  U T.  BiccL 

* lo  uom  dabbeua  ; è epesao  ingannilo  dai  coUUor^ 


giunta  per  la  forza  alla  loro  signorìa  la  nobile  e 
antica  città  di  Pavia,  ringraziando  con  lettere  il  co- 
mune dì  Firenze  del  bello  e buono  servigio  daUa 
sua  gente  ricevuto,  di  presente  la  rimandò;  e cre- 
sciuto loro  Tanimo  per  lo  felice  rioscimeuto  della 
città  di  Pavia,  entrarono  io  pensiero  e in  sollicitu- 
dine  di  rivolere,  o per  amore  o per  forza,  la  città 
di  Bologna,  non  oataote  che  da  roesser  Giovanoi 
da  Oleggio  loro  coosorto,  che  allora  la  teoea,  aves- 
sooo  avuto  aiuto  alla  loro  guerra  seicento  barbute, 
le  quali  rìtennono  ad  arte  e con  ingegno  al  soldo 
loro,  pensando  d'  avere  mercato  nel  subito  loro 
movimento  del  signore  di  Bologne,  trovandosi  ì- 
gnudo  e sfornito  di  gente  d'arme  a difesa;  e con 
trovare  rottura  di  pace,  scrissooo  al  comune  di 
Firenze,  cbe  non  ti  miravigliasse  perchè  s)  subito 
•ssalissoDo  con  la  forza  loro  il  signore  di  Bologoa,  da 
cui  erano  stati  traditi,  e che  a loroavea  rotto  la  pace 
lenza  niuna  giusta  cagione:  e nella  lettera  scritta 
di  questa  materia  al  comune  era  iolrameasa  la  copia 
di  quella  cbe  mandarono  al  signore  di  Bologna, 
sfidandolo  e appellandolo  per  traditore  ; la  quale 
lettera  fu  appreaentata  al  siguore  di  Bologoa  come 
rotte  dei  signori  di  Milano  giunse  nel  terreno  di 
Bologna. 

CAPITOLO  LVII. 

Come  messer  Bernabò  mandò  V oste  sua 

sopra  Bologna. 

Seguendo  la  materia  del  precedente  capitolo, 
all*  entrata  di  dicembre  del  detto  anno,  messer  Ber- 
nabò fece  capitano  della  gente  che  mandò  nel  Bo- 
lognese il  marchese  Francesco  da  Esti,  il  quale  es- 
seudo  cacciato  di  Ferrara,  era  ridotto'  a messer  Ber- 
nabò, ed  era  suo  provvisionato  ; e senza  ninuo  arresto 
eoo  tremila  cavalieri,  e millecinquecento  Uogherì  e 
quattromila  pedoni  e mille  balestrieri  lo  fece  caval- 
care in  su  quello  dì  Bologoa,  avendo  il  passo  dal  si- 
gnore di  Ferrara,  allora  io  amicizia  e compare  di 
messer  Bernabò;  e,  oltre  al  passo,  vitlnaglia  e aiuto. 
B come  usci  del  Modenese  si  pose  • campo  iotoroo 
al  castello  di  Crevalcaore,  e ciò  fu  infra  dieci  dì 
infra  *1  mete  di  dicembre,  e ivi  stette  più  giorni. 
Sollecitato  con  parecchie  battaglie  il  castello,  non 
avendo  soccorso  dal  signore  di  Bologna,  a di  20  del 
detto  mese  a*airendè  a promissione  di  messer  Gio- 
vinoi  de'PeppoH,  il  quale  era  nell’ oste  al  servigio 
di  messer  Bernabò  ; e ricevuto  il  castello  e le  guar- 
die del  capitano  delToste,  estendo  il  castello  abbon- 
devole di  vittusglis,  assai  o'  allargò  1'  osto.  Avolo 
Crevalcnore,  le  viilate  eh*  erano  d*  intorno  da  lunga 
e da  presso,  per  non  essere  predati,  ubbidirouu  il 
capitano,  facendo  il  mercato  sotto  il  catdo^  e baldan- 
za di  questo  ricetto.  Bene  cbe  la  vernata  fosse  spia- 
cevole e aspra  per  le  molle  piove,  quelli  dell*  oste 
ogni  di  cavalcavano  iosino  presso  a Bologna,  levan- 
do prede  e prigioni*,  e tiibolaodo  il  paese.  11  si- 


' Lo  ateaao  cb«  «*  era  ridotte,  rteato,  condotto. 

* sotto  U &Tora  ecc. 

* predando  e menandone  prigioni 
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fiiore  di  Bologna,  eh*  era  eario  e d*  anino  grande, 
non  fallò  di  caore  ' per  la  non  peoeaU  e aobita  gner- 
n *,  e Teggendofi  per  V utoiia  di  aeater  Bernabò, 
che  gli  aree  levati  i aoldati,  cone  dicemao  di  ao- 
pra, povero  di  gente  d*arae  e d*  aìoto,  aenaa  indù- 
gio  traete  delle  terre  di  fuori  qne*  termtani  che 
ai  Beoti  eh*  erano  aoapetti,  e le  rifornì  di  aoldali, 
perchè  i terratxani  non  aveaaono  podere  d*  arreO' 
dwai  al  preatamente  coae  fatto  aveano  quelli  di 
Crevidcaore  ; a attendea  con  aolledtndioe  allo  agom- 
bro,  e od  apparecchiare  la  città  a difeaa,  e a fare 
buona  guardia.  Il  cardinale  di  Spagna  li  mandò  di 
aoceorao  quattrocento  barbute  che  N vennono  a gran 
biaogno.  Lo  detto  aignore  conoacendo  la  aua  im- 
potenu,  e non  eaaere  anfBciente  a potere  riapon* 
dere  a quella  de'aignori  di  Milano,  nondimeno  cercò 
aoUilmente  con  aegreto  trattato,  offerendo  di  fare 
alto  e beano  quanto  fotae  piacere  del  comune  di  Pi- 
renxe,  di  torlo  in  ano  aiuto;  ma  la  fede  prometea  per 
la  pace  visae  ogni  vantaggio  che  poteaaono  avere. 

CAPITOLO  LVIII. 

Come  fu  maestrato  da  prima  in  Firenze  in  teologia. 

Poco  è da  pregiare  per  oneatà  di  fama  che 
uno  aia  con  le  naate  aolenniUdì,  ne*  luoghi  doveao- 
00  li  atodii  generali  delle  acienie  privilegiate  dalla 
antorità  del  Santo  Padre  e dell*  imperio  di  Roma, 
pubblicamente  Bcoiaìo  maealrato*;  ma  eaaendo  que- 
ato  atto  pifmo  e nuovo,  e più  non  veduto  nelle  cit- 
tà che  hanno  di  nuovo  privilegi  di  ciò  potere  fare, 
bello  pare  e aeuaabile  d*  alcuni  fame  memoria,  non 
per  nome  dell*  nomo,  che  per  avvenhira  non  me- 
rita d*  eaaere  poeto  io  ricordo  di  coloro  che  verran- 
no, ma  per  accreacimento  di  tali  cittadi,  ove  tale 
atto  da  prima  è celebrato.  In  qoeati  giorni,  per  virtù 
de*  privilegi  alla  noatra  città  conceduti  per  lo  no- 
atro  papa  Clemente  acato,  infra  I'  al^  coae  conten- 
ne di  potere  maeatrare  in  teologia;  cadi  9 di  dicem- 
bre, nella  cbieaa  di  Santa  Reparata,  pubblicamente  e 
aolennemeote  fn  maeatrato  in  divinità,  e preae  i ae- 
gni  di  maeatro  in  teologia  frate  Franceaco  di  Bian- 
couo  de*  Nerli  dell*  ordine  de*  Fratp  Homitani  ; e il 
cornane  moatrandoai  grato  del  benedcio  ricevuto  di 
potere  quealo  fare,  per  lungo  apaaio  di  tempo  fece 
aonare  a parlamento,  aotto  titolo  di  Dio  lodiamo,  tutte 
le  campane  del  comune  ; e*  aignori  priori  co*  loro 
collegi,  e con  tutti  gli  nflciali  del  comune,  con  nu- 
mero graadiiaimo  di  cittadini,  furono  preeeati  al  detto 
atto  di  maeelrameato,  che  fa  coae  notabile  e bella. 

CAPITOLO  UX. 

Come  fu  morto  it  signore  di  Verona  dal  fratello. 

Meaaer  Cane,  della  geata  di  quelli  della  Scala 
aignori  di  Verona,  per  morbideaae  di  nuova  fortu- 
na era  divenuto  diaaoluto  e crudele,  e per  tanto  in 
odio  de*  Buoi  cittedÌBi  grande,  aeaia  amore  de*  auoi 

' non  mancò  di  cnore,  di  corag^o. 

* da  acolarv  fo  pobblicameote  Kcenaìato  maeatro  : e coai 
piò  aotto  mecftrato  ia  dmnitù,  vale  dichiarato,  approvato 
maeatro. 


cortigiani,  eaiandio  de* tuoi  contorti  e parenti;  ©a- 
imado  per  andare  in  quatti  tempi  nella  Magna  n* 
marcheai  di  Brandimborgo,  cb*  erano  auoi  cognati,  e 
avendo  i auoi  fratelli  carnali,  metter  Cane  Signore 
e Polo  Albnino,  aecondo  il  teatamento  di  meaaer 
Mattino  eruno  con  Ini  contorti  odia  aignorìa  ; e noe 
prendendo  di  dìodo  di  loro  confldinaa,  ma  pinttoato 
aoapetto,  aegretamente  fe*  giorare  i aoldati  nelle  ma- 
ni d' un  ano  figlinolo  baitardo.  Come  queato  nenti- 
roDO  i fratelli,  forte  I*  ebbono  a male,  e preaonne 
•degno.  Meaier  Cane  Signore  ne  fece  parlare,  di- 
cendo al  gran  Cane,  ohe  Unta  aconfldanai  non  do- 
vei moitrare  ne*  Iratelli.  Lo  parole,  qaaoto  che  aieai 
foaaono  amorevoli,  farono  gravi  e aoipettoae  ni  ti- 
ranno, e con  parole  di  minacce  apaventò  e impauri 
il  fratello,  tolto  che  per  arveetnra  non  fotte  nelPa- 
nimo  ano  quanto  le  minacce  dicevano.  Il  giovine  pen- 
•ò  che  aeaai  era  lieve  al  fratello  a fare  quanto  di- 
oea  in  parole,  perchè  conoacea  che  molta  crudeltà 
regnavo  nell*  animo  auo,  e che  per  tanto  poco  al 
•ignora  avrebbe  riguardato.  Onde  un  aabato,  n di  14 
di  dicembre  del  detto  anno,  eaaendo  cavalcnto  Gran 
Cane  per  la  terra  con  piccola  compagnia  ; e Cune  Si- 
gnore, accompagnato  da  dne  acodieri,  di  cui  tallo  ai 
confidava,  ae  n*aodò  alta  aUlla  del  atgnore,  e tolae 
tre  conierì,  I più  eletti  e i migliori  vi  trovò  ; e mon- 
tativi tutti  e tre  a cavallo,  con  1*  armi  celate  ai  moa- 
•e  per  la  terra  a piccoli  pasti  cercando  del  Gran  Ca- 
ne; e come  lo  acontrarono,  il  Gran  Cane  dinne  al 
fratello,  cb*e*non  facea  bene  n cavalcare  i anoi  eor- 
tieri.  E Cane  Signore  riipnoae  : Voi  fate  bene  ai, 
che  voi  non  volete  eh*  io  cavalchi  oiuao  buono  ca- 
vallo. B tratto  fuori  uno  Blocco,  eh*  area  n lato,  ac- 
cortamente gli  ai  ficcò  addotto,  e con  eaao  il  poa- 
•ò  dall*  un  lato  all*  altro  ; e menatoli  un  altro  colpo  io 
•ul  capo,  r abbattè  del  cavallo  : e per  tema  di  non 
eaaere  aorpreao  preae  la  foga,  avacciaodo  in  formi 
il  cammino,  che  in  Padova  gianae  la  aera  ; ed  estendo 
come  da  parta  del  aignore  ricevuto,  li  manifentò  quel- 
lo eh*  avea  fatto  al  fratello,  e le  ragioni  che  moaao 
,1*  aveano.  Il  aignore  moatrò  per  la  apiacevolexza  dd 
ciao  ne*aembìaoti  doglianza,  senza  assolvere  il  fatto 
o condannare,  cooforlato  il  giovane  che  a lui  era 
fuggito,  con  aperanu  che  la  cosa,  che  proceduta  era 
da  sdegno,  avrebbe  buono  fine.  In  queata  miserabile 
fortnna  di  tanlo  aignore  non  ti  trovò  chi  traease 
ferro  fuori,  nè  chi  peraeguitaaae  il  fratello  ; o quelb 
eh*  erano  con  Ini,  tremando  di  sè  ciasenno,  per  im* 
magìoazìone  che  al  alla  cosa  eaaere  non  potesse  sen- 
za ordine,  si  fuggirono  di  preaenle  e lasdnrooo  in 
terra  il  loro  signore  e morte  ferito. 

CAPITOLO  LX. 

Come  Cane  Signore  fu  fatto  lettore  di  Verona. 

Sentito  che  fu  per  Verona  U etto  ainiatro  di 
loro  aignore,  non  ti  trovò  nella  terra  persona  che  si 
levasse  di  cuore,  Unto  era  odialo  e mal  voloto  ; e 
dopo  alquanto  spazio  di  tempo  fn  ricolta  di  terra 
senza  avere  eonoaàmeota  aiooo,  e apirita  ‘ poco  ; mc- 
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obè  ippoot  lento  del  luogo  puaò,  e lasciò  la  ti- 
raonia  e la  vita.  L'  esequie,  per  V onore  del  titolo 
che  tenea  e della  casa,  li  furono  fatte  magniBche, 
e più  liete  in  vista  che  dolorose  ; perocché  riso  e 
pianto,  e V altre  forti  passioni  dell'  animo  coll'  altro 
contrario  male  si  possono  coprire.  Il  popolo  vile,  e 
costumato  in  servaggio,  trovandosi  io  sua  libertà, 
perocché  non  v'  era  capo  di  signorìa  se  non  per 
Polo  Albuino,  eh*  era  un  piccolo  garzone  senza  con- 
siglio e senza  gente  d’arme,  peroccb’ erano  tutti  in 
servigio  di  messer  Bernabò  nell'  oste  a Bologna,  né 
altro  caldo  o favore,  non  seppooo  usare  la  libertà 
e la  franchigia  che  loro  avea  non  pensatamente 
fenduto  fortuna.  Radunati  insieme  i fratelli  di  Gran 
Cane,  net  parlamento  in  segno  di  signorìa  diedono 
la  bacchetta  a Polo  Albnino,  ricevendo  per  sé  e 
per  lo  fratello,  e di  presente  crearono  ambascia- 
dori,  e roandarongli  a Padova  a Cane  Signore,  in- 
vitandolo che  venisse  a prendere  la  cura  della  sua 
città  di  Verona:  il  quale,  accompagnato  da  dugento 
cavalieri  del  signore  di  Padova,  si  parti  ; e giunto 
in  Verona,  con  grande  letizia  e onore  fu  ricevuto, 
facendolisi  incontro  alla  porta  il  fratello  ; e ivi  li 
diede  la  bacchetta,  e lo  rinvesti  della  signoria  che 
avea  ricevuta  per  Ini;  e cosi,  per  dimostranza  di 
fede,  rimasono  amendue  nella  signoria  eh*  avea  ri- 
cevuta per  lui  ; e la  città  si  posò,  senza  novità  nin- 
na, io  buona  pace. 

CAPITOLO  LXI.  I 

I 

Come  fu  presa  Btbiena  po'  Fioreniim. 

Essendo  stato  1’  assedio  a Bibiena  per  spazio 
di  due  mesi  e dodici  di,  nel  quale  messer  Leale  e 
Uarco,  essendo  senza  trìegne,  colle  battaglie  contione 
e con  trabocchi  che  mai  non  ristavano,  in  aperto  e 
di  fuori  combattuti,  e in  occulto  colle  cave,  e coirà- 
nifflo  grande  e colla  sollecitudine  soflerivano  tutto 
senza  riposo,  e con  consiglio  poneaoo  a ogni  cosa 
riparo;  e indurali  negli  alTsoni  e ne’  pericoli  non 
si  dichinavano  a nulla,  ma  con  fronte  dura  e perti- 
nacia più  si  mostravano  fieri  che  mai.  I terrazzani 
per  la  disordinata  fatica,  e perché  vedeano  guastare 
i beni  loro  dentro  e di  fuori,  desideravano  V accor- 
do; e vedendo  che  la  cosa  a luogo  andare  convenia 
che  venisse  a quello  che  volea  il  comune  di  Firen- 
ze, e pareva  a loro  che  quanto  più  si  stentava,  ve- 
nire in  maggiore  indegnazione  dei  Fiorentini,  e mag- , 
gior  disiruggimeoto  e consumazione  di  loro  e di 
loro  cose  ; e pertanto  alcuna  volta  pregarono  i Tar- 
lati che  prendessono  partito  a buon’  ora,  ed  eb- 
booo  da  loro  spiacevole  e mala  risposta.  Onde  se- 
gui, che  diciotto  di  loro  segretamente  si  giurarono 
insieme,  de*  quali  si  fece  capo  uno  maestro  Accia- 
io, uomo  secondo  suo  grado  intendente  e coraggioso, 
i quali  senza  indugio  o perdimento  di  tempo,  s*  io- 
teaono  con  alcuni  de*  terrazzani  di  Bibiena,  cui  i 
Tarlati  aveaoo  per  sospetto  cacciati  fuori,  e riduciensi' 
nell’  oste  de’  Fiorentini,  con  olTerire  loro,  che  dove 


potessono  avere  sicurtà  e fermezza  che  la  terra  non 
fosse  rnbata,  che  a loro  dava  il  cuore  di  farla  venire 
assai  prestamente  alle  mani  del  comune  di  Firenze. 
E ciò  avendo  gli  usciti  sentito,  se  ne  rìstrinsono  con 
Farinata  degli  Ubertini,  il  quale  con  loro  entrò  in 
ragionamento  eoo  due  cittadini  di  quello  uQcio  del- 
la guerra,  i quali  erano  nel  campo,  e li  domandaro- 
no che  fede,  che  sicurtà,  e che  patti  voleaoo;  e fu 
loro  detto  da’  cittadini.  E ciò  udito,  lo  conferirono 
a bocca  a’  signori  e a’  collegi,  e da  loro  abbono  pie- 
na balia  di  potere  prendere  piena  concordia,  di  pro- 
mettere e sienrare  come  a loro  paresse,  a beneficio 
e contentamento  de’ terrazzani,  salvando  1’  onore  del 
comune  ; e tornati  nel  campo,  feciono  a quelli  d’ en- 
tro sentire  che  aveaoo  mandato  di  convenirsi  con 
loro.  I congiurati  per  alquanti  giorni  attesono  il 
tempo  che  a loro  toccava  la  guardia  in  certa  parte 
delle  mura  ; e venuto,  con  una  fune  collarone  un  fan- 
te, e mandaronlo  al  Farinata,  il  quale  fu  co’  detti 
cittadini  con  coi  conduceva  il  detto  trattato  ; e di 
presente  furono  al  capitano,  e li  manifestarono  il  fat- 
to com'  era.  Il  capitano,  per  coprire  col  senno  suo 
I segreto,  diede  a intendere  che  avea  sentito  che  la 
, notte  certa  gente  dovea  entrare  in  Bibiena,  e che 
volea  porre  aguato  a quel  luogo,  per  lo  quale  avea 
sentore  che  doveano  entrare  ; ed  elesse  sotto  il  detto 
nome  quattrocento  fanti  de’  migliori  e de’  più  gagliar- 
di eh’  erano  nell’  oste,  e ottanta  uomini  di  cavallo  a 
I pié,  armati  di  tutte  loro  armi  ; e seco  volle  il  Fari- 
nata con  lutti  gli  asciti  di  Bibiena,  i quali,  con  al- 
tri loro  confidenti,  furono  ottanta  fanti  ; e avendo  il 
capitano  fatto  provvedere  delle  scale,  e ricevuto  da 
quelli  d’  entro  I’  avviso  dove  le  dovesse  accostare, 
il  dì  della  Pasqua  dell*  Epifania,  a di  6 di  gennaio 
1359,  in  sulla  mezza  notte  quetameote  s’ accostaro- 
no alle  mura  ; e avendo  avuto  avviso  di  fuori  da  ma- 
estro Acciaio  e da’ suoi  congiurati  eh’  erano  in  sul- 
le mura  alla  guardia  di  quel  luogo,  ve  ne  rizzarono 
cinque;  e Farinata  di  prima  co’ suoi,  e appresso  il 
capitano,  montarono  in  sulle  mura,  e discesono  nel- 
la terra  alla  condotta  de*  congiurati*,  non  trovando 
chi  gli  impedisse.  Mentre  si  facoano  queste  cose,  u- 
no  masnadiere  nominato,  assai  confidente  di  Marco, 
che  andava  cercando  le  mura,  quando  giunse  in  quel- 
la parte,  ricevuto  il  nome  da’  terrazzani  e datoli  la 
via,  come  fu  in  mozzo  di  loro,  ferito  il  traboccaro- 
no delle  mura  dentro  : e ciò  fatto,  il  romore  ai  le- 
vò nella  terra,  al  quale  si  destò  tutta  1’  oste,  che 
non  sapeano  che  si  fosse  ; e accostati  alla  terra  quelli 
eh*  erano  entrati,  levate  1’  insegne  del  comune  di 
Firenze,  a’ avvisarono  insieme,  attendendo  che  gli  e- 
letti  per  lo  capitano  di  quelli  che  dicemmo  di  so- 
pra fossono  tutti  dentro.  Marco,  eh’  era  nella  ròcca 
con  la  sua  brigata  più  fiorita,  uscì  fuori  francamente, 
e percosse  a quelli  eh’ erano  entrati;  ma  da  loro  ri- 
cevuto SMza  paura,  con  le  spade  villanamente  fu  ri- 
buttato : né!  quale  assalto  il  Farinata,  eh’  era  di  quel- 
li dinanzi,  fu  ferito  d’  una  lancia  nell'arcale*  del 
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petto  sì  gravcmenle,  che  gli  fu  necessiti  ritirarti 
indietro  ; della  qoale  ferita  assai  ne  stette  in  peri- 
colo  di  morte.  Il  capitano,  scendendo,  nelP  entrata 
delle  scale  cadde,  e sconcioiti  il  piede  in  forma, 
che  non  potè  stare  in  sa'  piedi^  sicché  amendae  i ca- 
pitani in  suir  entrata  in  quella  notte  fnrono  impediti. 
I terrazian*,  che  da*  nostri  cittadini  avesno  ricerota 
la  fede,  che  non  riceverebbono  nè  danno  nò  ingiu- 
ria, si  stavano  nelle  loro  case  scasa  oiTendere  i Fio- 
rentini y e alquanti  di  loro,  intimi  amici  di  Marco  e 
suoi  servidori,  per  tema  ai  fuggirono  nella  ròcca  : e 
stando  la  terra  in  questi  termini,  da  quelli  d*  entro 
a quelli  di  fuori  fu  1*  una  delle  porte  tagliata;  sicché 
la  gente  in  flutto  entrò  dentro,  e furono  signori 
della  terra.  I due  Fiorentini,  che  io  nome  del  co- 
mune aveano  promesso  che  né  >iolenu  nè  ruberìa 
non  si  fsrebbr,  io  quella  notte  s*  adoperarono  sol- 
lecitsmonte  in  forma  e io  modo  che  ninna  ingiuria, 
0 ruberia  o danno  nella  terra  si  fece  esiindio  in  pa- 
role. I terrazzani  uomiui  e donne,  assicurati,  ofTerì- 
SDO  pane  e vino,  e altre  cose  abboodantemeote 
cosi  a quelli  eh*  erano  entrali  come  a quelli  eh*  en- 
travano. Come  a Dio  piacque,  e fu  mirabile  cosa, 
la  terra  si  vinse  sema  spargimento  di  sangue,  e sen- 
ta ruberìa  o ingiurìa  o violenta  niuoa  o piccola  o 
grande,  che  a raccontare  è cosa  incredibile  e vera. 

CAPITOLO  LXH. 

Come  la  ròcca  di  Bibiena  t'  arrendè  al  comune 
di  Fireme. 

Vedendo  Marco  che  la  terra  era  presa,  e ch'e- 
gli era  con  gente  assai  nella  ròcca,  e con  poca  vit- 
tuaglia,  perocché  per  tema  delle  cave  Tavea  afomita, 
cercò  di  potersi  patteggiare  salvando  le  peraone, 
ma  non  ebbe  luogo; e dibattutosi  sopra  ciò  per  mol- 
te riprese,  ìnflne  impetrò  che  la  sua  donna,  eh'  era 
figlinola  del  prefetto  da  Vico,  la  quale  era  gravida, 
con  un  suo  piccolo  rsociollo  e con  lutti  gli  arnesi  di 
lei,  se  DO  potesse  andare  ; e che  i terrastaoi  e alcuni 
sbioditi  del  comune  di  Firenze,  fossono  aalvi  : e 
quanto  a*  appartenne  agli  sbanditi,  non  fu  senta  om- 
bra d*  infamia  a*  nostri  cittadini  che  si  trovarono  a 
questo  servigio.  Marco  e Lodovico  suo  fratello,  e 
messer  Leale  loro  zio,  e Pranceico  della  Faggiuola,  e 
altri  masnadieri  in  numero  di  quaranta,  rìmasono 
prigioni,  lutto  che  poi  appresso  il  detto  Francesco, 
eh*  era  garzone  e infermo,  fosse  lasciato:  e a di  7 
di  gennaio  del  detto  anno  renderono  la  ròcca,  e a 
di  12  del  detto  mese  vennooo  presi  a Firenze  i detti 
Tarlati  e furono  messi  ipartilamente  l*  ano  dairaltro 
nelle  prigioni  del  comune  di  Firenze*. 

CAPITOLO  LXIII. 

Di  notilà  ilaie  in  Spagna. 

Carlo,  fratello  naturale  dello  scellerato  re  di 
Spagna,  e da  lui  cacciato,  ai  riducea  col  re  d' Arsone, 
conoacendo  che  la  Torta  e beatiale  vita  del  fratello 
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nel  rMme  per  paura  lo  fecea  temere  e odiare  ; e 
per  tanto  stimando  che  li  foste  asaai  leg^giere  a 
fare  movimento  nel  reame  etiandio  con  piccola  gen- 
te, avuto  dal  re  ottocento  cavalieri,  ai  mise  io  certa 
parte  della  Spagna;  e correndo  U paeae,  rìcoUe  gran 
preda.  Il  re,  com*  ebbe  del  fatto  aentore,  aapeodo  0 
luogo  dov' erano,  e che  loro  era  necessario,  volendo 
tornare  in  loro  paese,  passare  per  un  certo  laogo 
malagevole  e alretto,  subito  mandò  duemila  cava- 
lieri ad  occupare  quel  paiso.  Sentendo  Carlo  e'  Ca- 
talani che  '1  pasto  ond*  era  la  loro  ritomata*  en 
preso,  e la  gente  che  v*  era,  volgendo  la  toma  io 
disperatione,  ai  deliberarono  di  meUerti  alla  fortuna 
della  battaglia,  ché  altro  rimedio  non  v*  era.  11  ra- 
lente giovane  Carlo,  col  volto  fiero,  come  fosse  certo 
della  vittoria,  confortando  i Catalani,  e inaaimaa- 
doli  a ben  fare,  moatrava  che  tra  la  gente  che  gh 
attendea  de' nemici  erano  pochi  buoni  uomiai,  e che 
gli  altri  erano  gente  vile  e dispettosa,  e male  ar- 
mata e Doviuf,  e dell'onore  del  re  per  sua  crudeltà 
poco  desiderosa  ; aggiugnendo,  che  se  voleano  a lo- 
ro donne  e famiglie  tornare,  necesaìtà  era  loro  fa- 
re la  via  con  le  spade  io  msno  ; e che  certo  ai  rea- 
dea,  conoacendo  la  rìrlù  loro,  che  avrebbooo  la  vii 
onoratamente.  1 Catalani,  vedendo  1'  animo  ardito  • 
sicuro  del  giovane,  presone  speraoxa  di  vittoria,  e 
ai  misono  alla  battaglia,  la  quale  fu  fiera  e upn 
e dora  luogo  tempo  : ma  i Catalani,  come  la  necca- 
aità  strìgoea,  raddoppiato  le  forse  e 1*  ardire,  dipor- 
tandosi valentemente,  nippono  e sbarattarono  gii 
Spagnooli;  e oltre  a*  morti  e a*  magagnati,  na  fnro- 
00  prefi  pib  di  trecento  cavalieri,  e eoa  la  preda  s 
con  la  vìttaaglia  non  pensata  si  tornarono  U Araosa. 

CAPITOLO  LXIV. 

Come  i Pislolesi  ripretono  il  casiaUo 
della  Sambuca. 

Dorando  la  guerra  dal  aignore  di  Milano  a quel- 
lo di  Bologna,  e tenendo  quello  di  Bologna  il  ca- 
stello della  Sambuca,  eh'  era  del  contado  di  Piatoia. 
ed  era  la  chiave  di  dare  1*  entrala  e l' uscita  per  fi 
psesi  cosi  all*  offeaa  come  alla  difeaa,  veggeado  i 
Pialoleai  che  il  signore  di  Bologna  era  forte  impe- 
dito della  delta  guerra,  e che  measer  Bernabò  sor- 
montava, presooo  tempo  e consiglio  e favore  ; a il 
vescovo  loro,  il  quale  era  Fiorentino,  nella  Samho- 
ca  trattò,  e seppe  tanto  trattare  e ordinare,  che  l e- 
na delle  guardie  che  gunrdava  la  torre  della  ròcci 
accise  il  capitano  : e fermato  ruscio  per  modo  che 
di  sotto  non  poteaoo  essere  offesi,  sali  nella  vetta, 
e colle  pietre  cominciò  a combattere  col  caatellaao 
dal  lato  d*  entro  ; e*  lerratsani,  com*  era  ordioeto. 
cominciarono  a combattere  di  foorì:  sicché  non  pc- 
teodo  stare  alta  difesa,  che  non  lasciava,  quei  della 
torre  vi  cavalcarono.  Il  castellano,  eh*  era  Lombardo, 
stordito  per  lo  tradimento  e per  lo  sobito  assalto, 
s*  arrendè,  salve  le  persone  e 1*  avere,  all*  osciu 
di  gennaio  del  detto  anno,  e la  terra  rimase  liben- 
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meota  nella  mani  da*  Pistoiesi.  Dì  questa  cosa  i Fio- 
rentini furono  molto  contanti,  sparando  al  bisogno 
poterà  arere  la  guardia  dì  quello  luogo  a sua  difesa. 

CAPITOLO  LXV. 

Come  messer  Bernabò  strignea  Bologna. 

L*  oste  di  messer  Bernabò  in  questi  tempi  coo- 
tioovamente  cresceva,  la  quale  avea  fermato  suo  cam- 
po a Casaleccbio;  e il  capitano  del  luogo  facea  caval- 
care le  brigata  or  qua  or  là,  rompendo  le  strade,  e 
facendo  assai  danno  a*  paesani.  Gli  Ubaldini  ad  arte 
si  mostravano  divisi,  a parte  ne  teneano  con  messer 
Bernabò,  e parte  con  messer  Giovanni:  il  perchè  le 
strade  e 1*  alpi  non  si  poteauo  usare.  11  legato,  che 
come  il  nibbio  aspettava  le  preda,  per  trarre  a aè 
r animo  di  messer  Giovanni,  cui  vedea  dovere  poco 
durare,  Io  aiutava  con  tolta  la  sua  fona,  mettendo  al 
contioovo  io  Bologna  gente  e vitluaglia.  Meaaer  Ber- 
nabò, di  ciò  forte  turbato,  gli  scrisse,  che  non  fa- 
ceva bene  a impedirlo  che  non  tornasse  in  casa  sua; 
minacciandolo,  che  le  non  se  ne  rimaneaae,  ti  fareb- 
be novità  nella  Romagna  e nella  Marca.  Per  queste 
minacce  il  legato  più  si  sfotsava  ad  alare  messer 
Giovanni;  il  quale  vedendosi  male  parato  e poco  at- 
to alla  difesa,  dorando  la  guerra  guarì  di  tempo,  per 
più  riprese  mandava  a Milano  suoi  ambasciadori  per 
levare  messer  Bernabò  dall'  impresa,  e nondimeno 
ricercava  se  potesse  muovere  i Fiorentini  in  suo  a- 
iuto  ; e non  trovandovi  modo,  cominciò  a trattare  col 
legato  il  ragionamento  ; il  quale  dava  gli  orecchi  a 
volere  fare  1*  impresa,  la  quale  nella  fine  venne  for- 
nita come  a suo  tempo  diremo.  Ma  in  questi  dì  la 
cosa  tanto  dubbiosa  e avvilupata,  che  non  ai  vedea 
dove  la  cosa  ragionevolmente  poteise  passare,  la 
guerra  rioforzava  a giornate.  11  capitano  di  messer 
Bernabò  per  più  atrìgnere  la  terra  e da  lungi  e da 
presso,  poiea  bastie;  e all*  uacita  di  febbraio  ebbe 
Castiglione  per  trattato,  ch*è  un  forte  castello  posto 
tra  Modena  e Bologna.  Il  aignore  di  Bologna,  cb*era 
nomo  al  ano  tempo  riputato,  astuto  e di  buona  te- 
sta, e per  molli  anni  pratico  delle  battaglie  del  mon- 
do, bene  conosceva  che  impossibile  era  tua  difesa 
contro  la  forza  di  messer  Bernabò,  non  avendo  al- 
tro aiuto  ; e però  sagaciasimamente  si  soatenea,  tra- 
endo delle  castella  quelli  terrazzici  che  gli  erano 
sospetti,  e bene  li  conoscea  ; e in  Bologna  sotto  so- 
lenne guardia  tenea  molli  cittadini  di  cui  non  pren- 
de! confidanza  : e del  cootioovo  pensava,  come  con 
suo  vantaggio  e onore  potesse  dare  ad  altrui  i pen- 
sieri della  guerra,  e uscire  di  Unte  persecuzioni 
in  luogo  dove  potesse  il  resto  do*  suoi  giorni  in 
pace  vivere. 

CAPITOLO  LXVI. 

Come  gli  Aretini  riebbono  il  castello  della  Piece 

a Santo  Stefano. 

Il  castello  della  Pieve  a Santo  Stefano  luogo 
tempo  era  stato  nelle  mani  de* Tarlati;  e*  terrazzani 
sentendo  che  Bibieoa  era  presa  pe*  Fiorentini,  te- 


mendo de*  mali  che  vorìaimilemenle  potevan  loro  ar^ 
venire,  cercarono  di  volersi  acconciare  con  li  Are- 
tini con  volontà  di  quelli  da  Pietramala.  Nella  ter- 
ra era  uno  figlinolo  ,di  messer  Piero  Sacconi,  male 
io  concio  a potere  resistere  al  loro  volere  ; e però 
venendo  eglino  a lui,  loro  consenti  ciò  che  seppono 
divisare  : e di  presente  fece  il  fatto  a*  suoi  consorti 
sentire,  e ad  altri  amici  caporali  di  loro  stato,  i 
quali  senza  indogio  copertamente  mandarono  fanti  al 
castello;  cono  di  loro  con  pochi  compagni  disar- 
mati, come  se  andasiono  a sollazzo,  entrò  dentro 
con  loro;  e come  ai  lentirono  forti  dentro,  mntarono 
sermone  ; e coloro  che  si  voleano  accordare,  e tutti 
quelli  che  ai  faceano  a ciò  capo,  mandarono  per  ista- 
dichi  ad  altre  loro  tenute;  e di  gente  forestiera  forni- 
rono la  guardia  della  terra,  il  perchè  la  cosa  per 
allora  si  rimase.  Ma  i villani  della  terra  loro  inten- 
zione, senza  mostrare  segno  di  fnorì,  serbarono  nel 
petto  ; e a di  8 di  febbraio  detto  anno,  non  pren- 
dendone guardia  i Tarlati,  che  aveano  la  cosa  per 
cheta,  i terrazzan',  preso  loro  tempo,  tutti  si  leva- 
rono a romore;  e presi  i caporali  de'  loro  signori  e 
de*  soldati,  tenendoli  tanto  che  riebbono  li  stadichi 
loro,  e liberaronsi  della  tirannia,  racconciandosi  col 
comune  d’  Arezzo,  e tornando  allo  stato  e costume 
antico  di  loro  oonladini,  eoa  certe  immunità  che  do- 
maudarooo,  e loro  furono  concedote.  Questo  fu  alla 
casa  de*  Tarlati,  dopo  la  perdita  di  Bibìena,  gran- 
de abbassamento  di  loro  stalo  e lignoria. 

CAPITOLO  LXVII. 

Come  il  re  tP  Inghilterra  ti  pose  a otte  alla  città 
di  Remi. 

11  gennaio  1359  il  re  d’Inghilterra  pose  cam- 
po vicino  alla  città  di  Remi,  usando  cautela  di  non 
fare  loro  guasto  di  fuori  ; e per  più  fiale  con  belli 
modi  cercò  con  impromesse  di  magnificare  e d*  e- 
sallare  quella  villa  sopra  latte  quelle  di  Francia,  che 
gli  fosse  prestato  l’ assento'  che  in  qnella  città  potes- 
se prendere  la  corono  di  Francia,  promettendo  a 
tutti  di  trattarli  beoignamente;  ma  poiché  vide  che 
non  era  udito,  stimando  che  facesiono  ciò  per  ver- 
gogna d'arrendersi  senza  dominaggio,  li  cominciò  a 
minacciare  di  luogo  assedio  e disolaziooe  della  ter- 
ra se  non  facessono  quello  che  domandava  : ma  lu- 
singhe nè  minaccio  approdsrono  niente^;  perocché  fu 
di  comune  assentimento  risposto  loro,  che  aveano 
loro  diritto  re^,  a cui  ìnlendeano,  mentre  che  duras- 
se loro  spirito  io  corpo,  stare  leali,  diritti  e fedeli; 
e che  facesse  suo  podere  contro  a loro,  che  alla  di- 
fesa iotenderebbooo  a loro  podere.  Avendo  il  ro 
d*  Inghilterra  dalla  cornane  di  Rema  questa  finale 
rispoata,  diede  voce,  che  forniti  quaranta  di  d*  as- 
sedio, di  fuori  in  campo  prenderebbe  la  corona  ; ma 


' che  gH  fosse  prestato  l'assenso;  che  gl!  fosse  aceon> 
sentilo  ecc. 

* a nulla  ralsero;  gli  uscirono  a vuoto. 

’ eh’  essi  avevano  U loro  legittimo  re. 
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Don  tocctdesdo  lo  eofo  • too  proponimento^  eoa* 
Toooe  che  prendoMe  por  Io  mifUore  oUro  ooaaiglio. 

E ciò  aYTOODe,  porchè  lo  et«giono  era  forte  coatra^ 
ria  a tenero  ano  oaercito  bsieme  o a aicorti,  e di- 
videro DOD  lo  potea  ; ondo  por  fare  mtfgiori  danai 
per  lo  reame,  e per  atoadorai  con  meno  gravetu 
nel  verno,  preae  o ordinò  lo  aùa  cavalleria  come 
approaao  racconteremo. 

CAPITOLO  LXVIIL 

I>àcordMi  del  coe/r  di'  Foc\  a quello  if  Armiqnacca, 

Vedendo  il  re,  come  poco  davanti  dicemmo, 
che  il  ano  aUllo  a Rema  era  pericoloao  e con  poco 
prodtto,  air  entrare  di  febbraio  diviao  ano  oste  ; e 
nno  parte  ne  fece  cavalcare  per  lo  paese,  la  qnalo, 
non  trovando  contrario,  a*  arrestò  a San  Dionigi,  che 
è presso  a Parigi  a due  leghe  : e questa  mandata, 
secondo  P opinione  di  molti,  fu  di  consiglio  del  re 
di  Navarra  e con  suo  favore,  sotto  la  scnaa  dello 
sdegno  preso  per  Ini  per  lo  Delfino  di  sospetto  de' 
mali  eh*  e*  Escea.  U Delfino,  col  consiglio  di  certa  ba- 
roni fidati  e fedeli  alla  corona,  inteodea  a fornire  le 
rocche  e le  terre,  e a fare  sollecita  e buona  gnardia 
in  ogni  Inogo;  e lasciava  correre  e cavalcare  il  pae- 
se alla  volontà  degl'  loghilesi.  B stando  io  queste 
tenebre*  il  reame  di  Francia,  e non  sensa  pericolo, 
era,  por  invidia,  grave  discordia  cresciuta  intra  il 
conte  di  Foci  e quello  d*  Armignacca,  il  quale  so- 
lca essere*  assai  di  minore  possa  che  quello  di  Fo- 
ci, molto  era  cresciuto  io  tanto  eh'  avantava  asaaì 
quello  di  Foci;  e la  cagione  di  ciò  era  stato,  pe- 
rocché per  apaaio  di  cinque  anni  quello  d*  Armignac- 
ca avea  tenuto  il  vicariato  del  paese  per  lo  Delfino, 
onde  avea  tratto  grande  tesoro.  B per  questo  vitio 
d' invidia,  il  quale  nelle  corti  de'  signori  signoreg- 
gia, il  conte  di  Foci,  veggendo  il  reame  io  tanto 
pericolo,  con  segreto  favore  del  re  d*  Inghilterra,  se- 
condo che  per  fama  si  disse,  rannò  gente  d’arme  a 
cavallo  e cavalcò  per  lo  paese  ; ed  entrando  nelle 
ville  e nelle  castella  come  barone  fidato  alla  corona,  i 
e con  questo  modo  mandò  fino  a Tolosa,  dicea  che 
volea  altri  cinque  anni  la  vieberia  del  paese,  come  a- 
vea  avuto  quello  d'  Armignacca,  che  domandando 
colta  per  guardare  il  paese,  non  sema  tema  di  ri- 
bellione e per  molto  arbitrio  a'  appropriò  sema  ras- 
sentimento  del  Delfino.  I paesani  si  portavano  sa- 
viamente per  non  dare  l'oro^  in  parte  ai  loro  arver- 
aari:  onde  s'acquetò  la  nuova  e paurosa  fortuna,  non 
che*  guerra  non  rimanesse  tra'  due  conti. 


* afiumi,  travsgUe  ssgrsta. 

* Zoppica  il  periodo  : il  quale,  essendo  di  solito  assai 
di  minore  possa  ecc. 

* Voto  io  leggo  e non  loro  come  tntte  le  stampe,  le 
quali  fanno  discerveUare  qualche  volta  gli  studiosi  senas 
ohe  se  ne  possa  mal  togliere  il  eeoso. 

* tultoclià  rimanesse  ancora  acceaa  la  guerra  tra’  due 
conti. 


CANTOLO  LXIX. 

Q^eUo  fedone  gli  osfs  del  re  d*  Inghilterra 
in  Frauda. 

Un'  altra  parte  dell'  oate  del  re  d' Isgbiltem, 
essendo  il  verno  nel  suo  più  grave  tempo,  e ridotte 
alle  piove,  lotto  la  condotta  del  duca  di  Gaalee, 
eh'  era  il  primogenito  del  re  d' loghiltem,  e dd 
duca  di  Lancaslro,  che  al  detto  re  era  cugino,  m 
mise  a pusare  in  Brettagna  per  luoghi  stretti  e 
guattosi,  e per  gli  freddi  spiacevoli  e rei.  A qnei 
tempo  alla  gloria  degl*  loghilesi  non  era  melagOTO- 
le  nulla,  i quali  facevano  a loro  aenno  e a loro  Te- 
glia del  reame  di  Francia,  qnale  sveaao  in  piega*  ; e 
cosi  stimavano  fare  di  Borgogna,  dove  solea  cass- 
re  il  pregio  e 1'  onore  di  gente  d' arme.  B età 
feroDo;  perocché  passarono  per  luoghi  tiretti  e mtl- 
agevoli  senta  contrasto  : e giunti  nel  paese,  lo  tre- 
vsrono  pieno  di  molto  bene;  onde  molto  s'ndngis- 
rooo  al  vernare*.  Il  dace  di  Borgogna  era  un  gie- 
vinetto,  ed  egli  e’  suoi  baroni  erano  malconteuti  del 
re  di  Francia,  perché  avea  Is  duchessa  madre  cd 
detto  duca  tolta  per  moglie,  e per  la  tua  dote  as- 
aai  avea  preso  tutte  giurisdiiioni  del  paese  : la  quaU 
cosa  fu  cagione  di  ooo  prendere  quella  franca  di- 
fesa contro  agl*  Inghileai  che  si  potea  pigliare.  GL 
Inghilesi  per  questo  rispetto  temperatamente  si  por* 
tarono  co*  paeaani,  non  prendendo  più  che  n loro 
foase  mestiero  : e perché  il  paese  era  dovizioso,  e i 
passi  nella  forza  degl*  loghilesi,  poco  appresso  del 
mese  di  marzo  seguente,  il  re,  lasciate  fomite  in  Nor- 
mandia e in  Pittierì  e in  Borri  certe  castella  afforute 
che  aveaao  acquistate,  cavalcando  Uberamente  il  pas- 
te, col  rimanente  di  aua  oste  se  a*  andò  a Celoai 
in  Borgogna  ; e di  li  mandò  al  papa  auoi  messaggi, 
domandando  suo  ricetto  a Avignone  : della  qasi  ce- 
sa il  papa  e*  cardinali  e tutta  la  corte  ne  fu  in  ge- 
losia e io  paura.  11  papa  gli  mandò  per  la  detta  cs* 
giune  due  vescovi,  U quali  il  pregarono  e coamèih 
tono  che  non  volesse  per  sua  venuta  turbare*  U 
Cbìeaa  di  Roma  ; e il  re  di  ciò  1*  ubbidì  : noodimcac 
eoa  ogni  stadio  facoa  il  papa  afforzare  la  città  d’À- 
vigoooe. 

CAPITOLO  LXX. 

Come  fiù  castella  ss  ruhdlarono  o’  Tarlati. 

Come  per  eaperienta  vedemo,  e gU  oomiai  ( 
gli  animali  aenza  ragione  per  natura  sono  vaghi  di 
libertà,  e 1*  appetiscono  come  loro  proprio  beat 
Gli  uccelletti  in  gabbia  vessosamente  nudriti,  ai  raU 
legrano  vedendo  le  selve  ; e,  se  possono  fuggire  de> 
luoghi  dove  sono  incarcerali,  ritornano  a'  boachi. 
gli  uomini  che  fono  stali  in  lungo  servaggio,  avvett 
•1  giogo  della  tirannia,  ae  sono  continovi,  e vef- 
giODO  il  tempo  dì  ricovrare  loro  libertà,  con  tatù  i 
aentimenti  del  corpo  si  studiano  a ciò  pervenire.  E 


' r aveva  ocatratto  a cederà. 

’ ODdeTvI  etettarc  di  molta  bella  voglia  a avernareL 
* Il  T.^Ricci  nell'  adii,  di  Firasae  : non  volaave  orna  v< 
nata  tarénrs  (a  Càtaro, 
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di  ciò  io  qoosU  di  oe  vedemno  la  prova  no' 
de*  Tarlati;  perocché  a dì  13  di  febbraio  1359  la 
Serra  ai  diede  al  comuoe  di  FireDie  ; la  quale  for- 
texia  il  Dome  concorda  ’ al  fatto,  perocché  aerra  il 
paaao  della  monlagoa  che  è dal  comuoe  di  Bibie- 
na  in  Romagna:  e il  dello  di  Moulecchio  a* arren- 
dè agli  Arelloi.  Quelli  della  valle  di  Chiusi  avendo 
mandato  per  gente  al  podestà  di  Bibiena,  e non 
potendola  avere,  se  prima  non  ne  facesse  coscieosa 
al  comune  di  Firenxe,  e a loro  troppo  tardava,  Teb- 
boDO  dagli  Aretini,  e rubellaronsi  da'  Tarlati.  Guido 
fratello  di  Marco  si  tenne  alia  ròcca,  eh*  era  for- 
tissima, e da  non  potersi  mai  vincere  per  forza;  on- 
de per  gli  Aretini  fu  cinta  d'assedio  in  forma,  che 
poco  potea  sperare  il  soccorso*  di  fuori.  B per  que- 
sta simigUante  fortuna  aveano  considerato  che  i ti- 
ranni murano  a secco  ; che  bene  che  loro  mura 
per  altetza  passino  il  cielo,  come  n' è tratta  una  pie- 
tra di  sotto  di  quelle  in  su  che  è carica,  l'altre  sema 
ninno  ritegno  rovinano  ; il  perchè,  se  colali  che  usur- 
pano il. dominio  avessono  buon  sentimento, non  pi- 
gUerebbono  fidanza  delle  msravigllose  fortezze,  ma 
de*  cnori  dei  soggetti  loro,  trattandoli  beoe^. 

CAPITOLO  LXXI. 

Di  «n  trattato  di  Bologna  tcoperio. 

Non  meno  ne'  trattati  che  nella  forza  dolPar- 
me  si  riposa  e rivolge  T intenzione  de' tiranni;  non 
meno  acquistano  con  tradimento,  e con  corrompi- 
tori di  baratteria,  che  colle  battaglio.  E considerato 
le  grandi  e le  lunghe  e disordinate  spese  delle 
guerre,  per  meno  spesa  sono  larghissimi  nei  trattati. 
Questa  regola  si  scoperse  in  questi  di  oe*  caporali 
di  messer  Bernabò,  i quali  teneano  trattati  con  certi 
soldati  eh*  erano  in  Bologna,  i quali  promiaono  che, 
approssimandosi  Toste  a Bologna,  darebbono  una  por-  ' 
la.  Per  la  detta  cagione,  alT  uscita  di  gennaio  del 
detto  anno  il  campo  si  mosse,  e approssimossi  alla 
terra  ; ma  scoperto  il  trattato,  e presi  i traditori,  e 
fattone  degna  giustizia,  V oste  si  ritrasse  indietro  ; 
perchè  stando  dov*  erano  venati,  stavano  in  disagio 
e in  pericolo:  e tomaronsi  a casa,  al  luogo  dov'e- 
ra  la  loro  bastila  maggiore. 

CAPITOLO  LXXIL 

C<Hns  le  uite  di  Cicilia*  ss  dteoroeoiio  ÙMÙme. 

La  parte  del  re  Luigi  io  Cicilia,  si  de*  Mes- 
sinesi, come  de*  Palermitani,  in  questo  tempo  era  dal 
giovine  duca  di  Cicilia  e da*  suoi  Catalani  sopra 
modo  tribolata  e astretta,  chò  *1  re  Luigi  Atro  che 
con  parole  non  aiutava  i suoi  partigiani;  il  quale^ 
era  cresciuto  al  duca  il  seguito  suo,  e di  contioo- 
vo  cavalcavano  sulle  porte  di  Palermo  e di  Messi- 
na, e loro  tenute  e fortezze  con  assedio  e trat- 


' lotcadi  : dalla  qoal  fortassa  il  noma  aec. 

’ n T.  Rìcci:  tp€rar€  m toccorto. 

* Vedi  Qanuurliil , Storia  Otn^alcgica  dilla  Famiglia 
TarìatL 

* Qui  a appresso  U T.  Wcd  ha  apraposltando  : OUicia. 
‘ Altra  stampa:  ^srcAà. 


tati  logtieano;  onde  non  potendo  resistere  alle  con- 
tinove e gravi  oppressioni,  da  capo  con  grande  istan- 
za richiesono  il  re  d' aiuto,  siguificando  loro  alato 
e bisogno.  Il  re  mandò  a*  Fiorentini  per  trecento  ca- 
valieri che  gli  erano  stati  per  tre  mesi  promessi.  Il 
comune  per  fare  più  presto  il  senigio,  li  mandò  set- 
temila fiorini  d'  oro  ; avendo  sopra  questo  risposto, 
che  svendo  altra  volta  mandata  gente,  era  stata  so- 
prattenuta  i detti  danari  ^ percliè  tanto  montava  il 
soldo  di  trecento  cavalieri  per  tre  mesi,  acciocché 
il  re  li  conducesse  a suo  modo,  e quando  n*aveas6 
bisogno.  1 danari  presono  luogo  in  altri  servigi,  e 
il  soccorso  de*  Ciciiiani  per  quella  volta  furono  let- 
tere confortatorie,  dando  loro  speranza  per  animarli 
alla  soflerenzt,  aspettando  se  si  cambiasse  fortuna. 
Il  di  cha  di  questo  seguette*,  che  i Catalani  preto- 
no maggior  cuore,  e condussono  gli  amici  del  re 
a grande  stretta,  e eoo  grandi  pericoli  e partiti,  co- 
me ai  potrà  al  suo  tempo  provare. 

CAPITOLO  LXXIII. 

Come  la  CAieta  deliòerd  f*  tm^eza  dt  Bologna. 

Egli  è vero  che,  come  già  detto  sverno,  mes- 
ser Giovanni  da  Oleggio  non  reggendo  saffioiente 
SUB  possa  a resistere  a messer  Bernabò,  né  spe- 
ranza di  soccorso  bastevole,  cercato  e ricercato  avea 
se  con  lui  potesse  avere  coovegna  o pace  fidata  ; e 
non  di  manco,  come  sagace  e astuto,  cercava  col 
legato  di  rendere  Bologna  alla  Chiesa  con  ano  van- 
taggio e profitto.  Il  legato,  che  era  d*  animo  gran- 
de, e desideroso  di  tórre  quell*  impresa  per  crescere 
suo  onore  e nome,  non  si  attentava,  perché  non  si 
vedea  sufficiente  a Boslenere  tanto  fatto  ; e comin- 
ciare non  volea  senza  T assento  del  papa  e de’  car- 
dinali, per  non  avere  riprensione  nò  vergogna.  B 
avendo  per  questa  cagione  con  lettere  e amba- 
scisdori  sollecitato  il  papa,  mostrandogli  quelle  buo- 
ne ragioni  eh’  erano  a aua  intenzione  conformi,  del 
mese  di  febbraio  del  detto  anno  ebbe  per  delibe- 
razione del  Santo  Padre  e dei  suoi  cardinali,  eba  nel 
nome  di  Dio  facesse  Timpresa,  tatto  che  in  qnesto 
tempo  messer  Bernabò  eoo  grande  spendio  cercas- 
se con  danari,  con  snoi  protettori  in  corte,  che  ciò 
non  si  facesse;  e Unta  fa  la  forza  de*  daosri  e de* 
doni,  che  ora  il,  ora  no  si  dicea,  con  poco  onore 
della  Chiesa  dì  Roma.  Né  a questo  contento  il  ti- 
ranno, suo  oste  cresceva  premendo  d'imposte  e di 
colte  tutti  i cherici  eh'  erano  di  terre  a lui  sottopo- 
ste; e credendo  con  parole  altiere  ipavenUre  il  le- 
gato, eh*  era  nomo  senza  paura,  forte  lo  minacciava. 
E cosi  la  città  di  Bologna  era  di  fuori  tribolata,  e 
dentro  aUva  io  gelosia;  e prima  non  sapendo  acuì 
fosse  venduta,  e sapendo  che  di  lei  si  ficea  tene- 
re mercato,  e non  osava  parlare,  queste  miserie  si 
gìngneano  in  loro  gravi  danni  e le  fatiche  corpo- 
rali. Queste  pene,  se  da'  cittadini  erano  paziente- 
mente porUte,  meriUvano  sollevamento  ; ma  non  era 


' Intsndi  per  ì détti  daHarL  Allorchi  parltTSo  di  jfre$*o 
gli  andebi  toleTao  Uoere  la  praposlaioaa. 

* Oadechè  di  questo  segustta  eco. 
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tDCora  il  tempo  che  Iddio  iTea  dìliberalo  per  floe 
delle  fatiche  loro. 

CAPITOLO  L\XIV. 

Come  meiter  Giotanni  da  Oleggio  fermò  suo  accordo 
con  il  legato  di  Bologna. 

Il  legitOf  poich'ebbe  a tuo  proponimeoto  l' as- 
sento di  corte  di  Roma«  d*  onde  a tempo  sperava 
favore,  ritenendo  singulare  amicisia  con  measer  Gio- 
vanni da  Oleggio,  e gareggiandolo  molto  per  avere 
da  lui  quello  che  cercava,  riprese  con  lui  ragiona- 
mento e trattalo  con  animo  di  contentarlo,  purché 
Bologna  venisse  alle  sue  mani;  e perchè  non  dava 
del  suo,  era  largo  per  promesse.  La  cosa  era  venuta 
in  termine,  che  poco  dibattito  di  lievi  cose  fra  loro 
aveano.  Messer  Giovanni  stava  sospeso,  perchè  non 
li  parca  beo  fare  rimanendo  nemico  di  messer  Ber- 
nabò e della  casa  de*  Visconti,  della  quale  era  per 
gesta  stando  io  questo  intra  due,  sentendo  mes- 
ser Bcrnibò  che  la  convegoa  era  per  prendere  to- 
sto conclusione,  e temendo  forte  che  ciò  non  venisse 
fatto,  mandò  a messer  Giovanni  certi  do'  Bonzooi 
da  Crema,  che  gli  erano  cognati,  e a loro  commi- 
se che  con  ogni  istanza  cercassooo  che  Bologna  non 
tornasse  nelle  mani  della  Chiesa,  e che  ofTerissono 
al  loro  cognato  ogni  patto  e sicurtà  ch’e'  volesse. 
Costoro  col  detto  mandato  di  presente  furono  a Bo- 
logna, e trovarono  come  la  concordia  era  io  etto 
da  potersi  e doversi  fornire  con  messer  Giovanni: 
onde  si  strinsono  eoo  Ini,  e dissonli  quanto  aveano 
da  loro  signore;  e lo  confortarono  con  belle  ein- 
dotUve  ragioni,  eh*  e*  non  volesse  rimanere  nimico 
del  signore  suo  e io  coatnmacia  de'  suoi  consorti, 
e di  tanta  possanza  e grandezza  ; che  potea  con  suo 
onore  e vantaggio  rimanere  in  buona  pace  con  lo- 
ro. Messer  Giovanni  rispose,  eh*  e'  volea  fare  certo 
e sicuro  messer  Bernabò,  ebe  dopo  sna  morte  Bo- 
logna gli  verrebbe  alle  mani,  mentre  ch'ei  vivea  la 
volea  tenere  per  lui,  e titolarsene  suo  vicario,  e 
che  volea  fldanza  che  ciò  li  fosse  osservalo:  e do- 
ve a questo  messer  Bernabò  venisse  realmente  e 
facesse,  disse  d'abbandonare  ogni  altro  trattato;  affer- 
mando che  sopra  tutto  le  cose  desiderava  d'essere 
in  grazia  de*  suoi  maggiori,  e a loro  ubbidiente  e 
fedele.  I cognati  vollono  la  fede  da  lui;  ed  egli  la 
diede  loro,  dicendo  eh*  e'  non  potea  guari  aspet- 
tare, e che  la  risposta  prestamente  volea;  e con 
questo  vollàrsi  indietro  e tornarsi  a messer  Berna- 
bò, il  quale  avea  sentilo  thè  l'accordo  era  fatto, 
e che  il  prendere  stava  a messer  Giovanni;  di  che 
avendo  da  costoro  chiara  certezza,  in  consiglio  dis- 
se ch'era  contento  di  fare  quanto  messer  Giovan- 
ni avea  domandato,  e che  cosi  per  sua  parte  fer- 
miSBono  con  lui.  1 giovani  poco  aperti  e poco  ac- 
corti, non  considerando  il  pondo  del  fatto,  e quanto 
il  caso  portava  o potea  portare,  rendendo  la  cosa 


' alla  qual  casa  o famiglia  egli  apparteneva  per  stirpe 
Cosi  nella  Cronica  di  Gio.  ^Illaoi  : t!  con  grande  travaglio 
postò  nel  rsume  <f  uno  gran  Rt  della  getto  de'  Tartan. 


per  fatta,  con  natta  baldanza,  quasi  se  noa  doveuo 
nè  potesse  fallare  nè  uscire  di  loro  mani,  lieti  e al- 
Irgrì,  perchè  pareva  loro  fare  gran  fatti,  presono 
alquanto  soggiorno,  aspettando  il  tempo  cerìasimo 
e pericoloso  in  vani  diletti;  nelle  qnali  cose  spe- 
SODO  tre  gior:ti,  oltre  all*  aspetto  che  messer  Gio- 
vanni attendea  : il  perchè  ne  segui,  che  essendo  in 
prima  messer  Giovanni  in  sospetto  della  fede  di  mes- 
: ser  Bernabò,  il  sospetto  gli  crebbe,  e la  tema  di  non 
I essere  tenuto  a parole  a mal  fine;  e,  senza  piò  at- 
tendere, prese  partito  e fermò  1'  accordo  col  le^- 
to,  come  nel  seguente  capitolo  diviseremo.  Fornito 
il  fatto,  i giovani  che  gli  erano  cognati  li  vennono 
il  giorno  seguente,  e trovarono  la  pietra  poata  io 
calcina  ; sicché  il  pieno  mandato  che  aveano  da  mes- 
ser Bernabò  tornò  in  fumo.  Per  questo  fallo  sedette, 
che  I giovani  a furore  e tutte  le  loro  famiglie  fo- 
rooo  disperse,  e i loro  beni  guasti  e incorporati  aili 
camera  del  signore  come  di  suoi  traditori,  e ne  ri- 
masoDO  in  bando  delle  persone. 

C.\PITOLO  LXXV. 

Patti  da  messer  Gioranni  da  Oleggio  alla  Chiese^ 
e la  tenuta  di  Bologna. 

Per  lo  sospetto  cresciuto  a messer  GioT^nnidi 
messer  Bernabò,  come  poco  avanti  dicemmo,  prese 
raccordo,  e concedette  alla  Chiesa  Bologna  con  queste 
convegne:  che  il  legato  pagasse  interamente  ì prowi- 
sionati  e'  soldati  di  ciò  che  dovessono  avere  iofino  al  di 
ch'e'  rassegnasse  Bologna,  e che  in  cambio  di  Bologna 
avesse  a sua  vita  liberamente  la  signoria  della  città  £ 
Fermo,  e di  suo  contado  e distretto,  e che  fosse  tito- 
lato per  lo  detto  marchese  della  Marce  ; e io  aa- 
stanza  succedette  l'accordo.  B per  sicnrlà  di  fermezza 
deir  una  parte  e dell'  altra,  il  signore  di  Bologna 
mise  nella  città  di  Fermo  messer  Azzo  degli  Ali- 
dogi  da  Imola  con  gente  d’arme  come  amico  co- 
mune; e al  capitano  della  gente  che  il  legalo  avet 
messo  in  Bologna,  ricevente  per  lo  legato  e per  li 
Chiesa  di  Roma,  in  presenza  del  popolo  diede  li 
bacchetta  della  aignoria  : onde  il  popolo  ne  fece  grsa 
festa  perchè  ciò  desiderava  e temeva  di  peggio,  gri- 
dandosi per  tutta  la  terra:  Viea  la  Santa  Chiesa! 
Nondimeno  il  signore,  com’era  ordinalo  nei  patii, 
nelle  sue  mani  fece  giurare  tutta  gente  d’  arme  ds 
piè  e da  cavallo  infino  che  li  fosse  attenuta  1*  isi- 
promessa;  e cosi  stette  la  città  sotto  titolo  e for- 
za di  messer  Giovanni,  come  della  Chiesa  di  Roma, 
da  me^o  il  mese  di  marzo  al  primo  dì  d'aprile  1 360. 
B in  questo  mezzo  il  legato  inteodea  a fare  pagare 
i soldati  ; e*  cittadini,  avendo  presa  baldanza,  in 
fatti  e in  parole  villaneggiavano  messer  Giovanni  e 
la  famiglia  sua,  ricordandosi  delle  ingiurie  che  aves- 
QO  ricevute  da  loro  : e per  questo  avvenne  che  ua 
dì  messer  Giovanni  mandò  per  prendere  di  sua  geote 
uno  de'  Bentivogli,  il  quale  essendo  bene  accompa- 
gnalo si  contese,  e non  se  ne  Usuò  menare,  gri- 
dando, o/Carme,  aìfarme;  onde  la  terra  si  levò  tutta 
a romore,  infiammita  contro  al  vecchio  tiranno:  i! 
quale  per  tema  si  ricolie  in  cittadella,  e tulU  U 
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notte  stette  armito  eoo  la  sua  gente  e della  Chie- 
sa sotto  buona  guardia.  Il  di  seguente  giunse  ines- 
ser Gomise  in  Bologna,  nipote  del  cardinale,  il  quale 
era  marchese  della  Marca,  e racchetò  il  remore  del 
popolo,  e prese  la  guardia  delle  porte  e della  cit- 
tà; e accomandatola  a*  ciltadini,  corse  la  terra  col 
popolo  insieme  con  grande  allegrezza,  e aperse  a' 
prigioni.  Il  perchè  i cittadini  si  certificarono  che  la 
signoria  non  potea  tornare  nelle  mani  del  tiranno, 
nonostante  che  ancora  fosse  in  sua  podestà  la  cit- 
tadella, e il  giuramento  de'  soldati  in  sua  mano. 
B stando  le  cose  in  tale  maniera,  messer  Giovanni 
fu  certificato  dalla  moglie  come  liberamente  avea  in 
sua  podestà  il  Girfalco  e T altre  fortezze  di  Fermo, 
e come  presa  era  per  lui  la  signoria  della  terra. 
Onde,  avendo  ciò,  secondo  i patti  li  conveniva  par- 
tire di  Bologna  ; ma  forte  temei  ì*  ira  del  popolo  ' 
che  non  V offendesse  in  salii  partila,  e per  tanto  si 
slava  in  cittadella  ; e,  come  savio  e avveduto,  ordi- 
nò ora  una  voce,  ora  un’altra,  tenendo  suo  consiglio 
segreto  nel  petto  ; e per  meglio  coprire  I*  animo 
suo,  pubblicamente  facea  cercare  con  gli  Ubaldini  che 
li  dessono  sicura  la  via  ; e a*  Fiorentini  domandò 
il  passo  per  loro  terreno.  I Bolognesi  stavano  a orec- 
chi levali,  e non  faceano  motto,  aspettando  di  pre- 
darlo; e dì  fare  strazio  di  lui  gran  voglia  n’avea- 
no.  II  savio,  con  maestria  tranquillando  i Bolognesi, 
colse  tempo;  e il  martedì  santo,  a di  31  dì  mar- 
zo, nella  mezza  notte,  dormendo  i ciUadini,  cheta- 
mente 6 senza  fere  zitto,  con  mille  barbate,  tra  di 
suoi  provvisionali  e soldati  di  quelli  della  Chiesa, 
senza  averne  il  dì  fatta  mostra,  usci  di  Bologna,  e 
andossene  a Imola  lenza  impedimento  nessuno  ; 
e dì  là  si  psrt),  e sndonoe  a Cesena  a visitare  il 
legalo. 

CAPITOLO  LXXVI. 

Come  la  città  di  Bologna  fu  libera  dal  tiranno 
in  mano  del  legato  e della  Chiesa  essendo 
assediata. 

U primo  di  d’aprile,  gli  anni  Domini  1360, 
Bologna  rimase  lìbera  dalla  dura  tirannia  di  messer 
Giovanni  da  Oleggio  della  casa  de'  Visconti  di  Mi- 
lano, il  quale  a di  20  d’aprile  1355  Tavea  rubala 
a’  suoi  consorti,  per  cui  la  tenea,  come  addietro 
facemmo  menzione;  e nello  spazio  di  questi  cinque 
anni  avea  decapitati  oltre  a cinquanta  de’  maggiori  e 
de’  migliori  cittadini  della  terra,  con  trovando  loro' 
diverse  cagioni;  e dell* altro  popolo  n'avea  morti  e 
cacciati  tanti,  che  pochi  n'avea  lasciati  che  avessono 
polso  0 forma  d'uomo,  e con  averli  munti  e premuti  io- 
fino alle  sangui;  e avendo  fatte  tante  crudelladi,  e 
tante  storsioni  e ruberie,  come  volpe  vecchia  seppe 
si  fare,  che  con  grandissimo  mobile  di  moneta  e 
gioielli  liberamente  se  n’andò,  e ridusiesi  in  Fermo; 
e levato  s*  era  dal  giuoco,  e ridotto  in  luogo  di 
pace  e di  riposo,  lasciando  i Bolognesi  e il  legato 
nella  guerra:  e per  cerio,  s’egli  era  tenuto  savio, 
questa  volta  lo  dimostrò. 


' trwTiuDdo  con  loro  oca,  apponoado  toro  direnis  colpe. 


CAPITOLO  IXXVIl. 

Come  la  Chiesa  riformò  Bologna. 

Messer  Gomise  da  Albonatio  spagnuolo,  nipo- 
te del  legato,  il  quale  era  stato  marchese  della  Marca, 
e Niccola  da  Farnese  capitano  delia  gente  del  le- 
gato, rimasi  nella  libera  signoria  di  Bologna,  e fatta 
grande  allegrezza  e festa  co’ cittadini  della  partita  di 
messer  Giovanni  da  Oleggio,  e mostrando  di  loro 
grande  confidanza,  ma  per  accattare  loro  benivo- 
IcDza  e favore,  si  comiaciarouo  a ordinare  alla  guardia  ; 
e alleggiarono  il  popolo  dì  molte  gravezze,  e massima- 
mente delle  soperchie,  nelle  quali  li  tenea  il  tiranno:  e 
il  popolo  eoo  loro  coscienza  prese  consiglio  co’  più  cari 
e scolili  cittadini,  ed  elessono  di  comune  concordia 
d’ ogni  stato  e condizione,  mescolando!  gentili  Domini 
e’  popolari,  e’dottori  o artefici  eziandio  dell'  arti  minute, 
pure  che  ognuno  fosse  contento,  certo  numero  di 
cittadini,  che  intendessono  con  gli  uflciali  della  Chiesa 
alla  guardia  e alla  difesa  della  città.  B ciò  fatto,  il 
capitano  della  gente  della  Chiesa  mandò  comandan- 
do alla  gente  di  messer  Berosbò,  che  si  dovesse  par- 
tire del  terreno  della  Chiesa  ; significando  loro  come 
Bologna  era  tornata  alle  mani  della  Chiesa  di  Ro- 
ma, com’ essere  dovea  per  ragione.  La  risposta  fu 
questa  : che  innanzi  ai  partissono  voleano  vedere  per 
cui; e che  s’e’volessono  se  ne  partissono',  glie  o'an- 
dassono  a cacciare.  B preso  sdegno  del  baldanzoso 
comandamento,  ed  essendo  loro  di  nuovo  giunto 
mille  barbute,  cavalcarono  infioo  presso  a Faenza, 
levando  gran  preda  di  bestiame  e di  gente,  la  qua- 
le coodnssoDO  al  luogo  senza  impedimento  niano|; 
e com'aveano  cominciato  seguirono,  facendo  gran 
danno  e spaventameoto  de' paesani,  e rompendo  Io 
strade,  minacciando  dì  peggio  i Bolognesi  a’Roma- 
gnuoli.  Per  le  quali  cose  la  letizia^  mostravano  per 
parere  loro  essere  fuori  delle  mani  del  tiranno  ; e 
posto  giù  il  caldo  voglioso^,  si  cominciò  a raffredda- 
re, e convertissi  io  paura  dì  peggio  ; e ciò  venne 
loro,  come  si  potrà  leggendo  ìDoaozi  trovare. 

CAPITOLO  LXXVm. 

Di  una  congiura  st  scoperte  in  Pisa. 

Gli  artefici  della  città  di  Pisa,  e massimamente 
quelli  deH'arte  minuta,  vedendo  loro  mancare  i gua- 
dagni per  la  partita  de*  Fiorentini,  i quali  il  loro  por- 
to teoeaoo  io  divieto,  se  ne  doleaoo,  e mormora- 
vano e parlavano  male;  e perseverando  nelle  quere- 
le, una  quantità  di  loro  si  giurarono  insieme  molto 
occultamente,  e presono  ordine  tra  loro,  per  il  quale 
il  venerdì  santo,  a di  3 d' aprile,  doveino  Decidere  gran 
parte  de*  loro  maggiorenti  eh’ erano  al  governo  del- 
la città,  dove  e come  trovar  gli  potessono  insieme 

' e che  ae  roloraoo  che  M oo  pvtlaaaro,  andataero  a 
CACctij’neli. 

* Seoaa  dubbio  qat  è da  frammettarai  un  nofi. 

* Anche  qui  dovrebbesi  leggere  : e po$ts  il  caldo 
voglioto  ecc.;  cioè,  e deposta  quella  letiaia,  quel  caldo  de* 
aiderio  di  novità  oominclò  a raffreddare. 


Digitized  by  C'-JOglt; 


aie  CRONICA 


0 dififi  ; 9 dò  fitto,  doTMiio  inalidire  per  lì  Gin- 
baoorti,  che  allora  ai  rìdocea&o  a FiriDie,  e eoo 
loro  rìformare  la  terra,  e paeificare  co*  Fiorenttaì,  per 
riavere  il  porto.  Infra*  coD^arati  erano  relifioai  al- 
quanti, e preti,  e altri  cherìcì  aBMÌ;  intra*  qaalì  fu  un 
prete,  il  quale  fa  vedalo  parlare  con  certi  de’  ae- 
colari  dello  congiura  aaaai  iconciamente,  e per  dia- 
mata  maniera.  0 che  parola  di  auo  ragionamento 
foaae  inteaa,  o che  per  lo  modo  del  parlare  ai  fa- 
ceiae  aoipetlo,  fa  mandato  per  lui  ; e atrelto,  e'coo- 
feaaò  tatto  l'ordigno'  : onde fabitamente  furono  preai 
quattro  preti  e aette  frati,  e nel  torno  di  cento  ar- 
tefici d’ arti  minate^  I governatori  della  terra,  pro- 
cedendo nel  fatto,  trovarono  eh*  erano  tanti  gli  av- 
viluppati io  queata  congiura,  che  per  lo  migliore  ai 
fermarono,  e non  ai  ateaono  più  oltre  \ e del  nu- 
mero cb'aveano  preai,  dodici  ne  furono  impiccati, 

1 quali  trovarono  più  colpevoli  e caporali  ; e gli 
altri  furono  condannati  a condiiione  in  danari,  i quali, 
per  ricomperare  le  peraone,  tonto  furono  pagati. 
Queata  novità  molto  conturbò  e impoverì  la  città  con 
guaito  dello  alato  della  aetla  che  allora  reggea,  la 
quale  ne  rìmaae  in  grande  geloaia,  e il  popolo  mi- 
nato malcontento  e peggio  diapoito. 

CAPITOLO  LXXIX. 

IH  Mfi  tratialo  menato  m ForU  contro 
aita  Chiesa. 

Meeaer  Bernabò  per  rimpreaa  ch'avea  fatto  il 
legato  della  dttà  di  Bologna,  era  molto  atiizito  e in- 
focato ; e,  come  lignore  animoao  e vendicativo,  non 
poaava,  e lenta  riguardo  di  apeaa  del  continovo  suo 
onte  creaceva,  e aoUecitava  i tuoi  capitani  a fare 
buona  guerra  a'Bologneai,  e dovunque  poteaaono 
ne*  terreni  della  Chieaa.  Occorae  in  queati  giorni, 
che  la  genia  ch'era  alla  guardia  di  ForU  gran  parte 
n* erano  ad  accompagnare  inflno  a Fermo  meeaer 
Giovanni  da  Oleggio:  quello  cuo  diede  materia  a 
un  meaaer  Stefano  giudice,  e a un  nipote  di  meaaer 
Pranceaco  degU  Ordelaflì,  per  addietro  capitano  di 
Porli,  nato  d*ana  aua  figliuola  baatarda,  di  cercare 
trattato  io  Porli.  Queati  due  malli  baldantoaì,  piut- 
toato  per  preauotuoao  animo  che  per  aavio  conaiglio, 
tenuto  trattato  col  capitano  della  gente  di  meaaer 
Bernabò,  vedendo  la  terra  afomita  di  gente  di  aol- 
do,  cotto  ombra  di  cavalcata  gran  parte  della  mi- 
gliore gente  da  cavallo  e da  piè  deH'oate  del  tiran- 
no feciono  appreaaare  a Porli,  io  luogo  che  per  aua 
vicinanaa  non  gittiMe  tanto  aoapetto,  che  al  popolo 
foaae  oeceaaità  prendere  1*  arme  ; e d*  onde  parten- 
doai  la  notte  poleacono  entrare  nella  terra  : e tanto 
aveano  predetta  la  coca,  eba  avendo  i detti  di  co- 
pra con  alquanti  loro  amici  rotte  in  due  parti 
le  mura  delia  città,  ed  eaaendo  condotti  mille  nove- 
cento barbate  e fanti  Miai  al  tempo  che  loro  era 
dato  alle  dette  rotture,  poco  accorti  i traditori,  ab- 
bagliati della  voglia  dìaordinata,  tra  gli  ateccati  e 


' e’  confutò  tatù  la  trama. 

*_U  T.  Bied  legge;  erta  miiiKU. 


le  mora,  che  fatti  aveano,  ne  oonduaaoao  tra  gli  or- 
tali dentro  e a piè  delle  mura*  oltre  a treceoto  on- 
valierì  e dugeoto  pedoni,  inai  che  dentro  ae  ne  eaa- 
tiaae  niente',  e non  preaono  aVviaochei  detti  ortaU 
erano  tutti  ifiòaaati,  e aenu  vie  apedile  che  mettee- 
•ono  nelle  atrade  maeatre  : il  perchè  ne  legni,  che 
nel  ravvilupparci  diaordinatamente  e poco  chetamente 
in  quel  luogo,  furono  aentiti  e acoperti.  Onde  D 
popolo  ai  levò  a romore,  e francamente  comono 
ove  ai  aenlivano  ì nemici,  e gli  aaaalirono  col  van- 
taggio del  aito  dov*  erano  ; e non  potendoai  ateodere 
nè  campeggiare,  e inviliti,  tutto  che  faceaaooo  pm* 
toro  onore  moatra  d'  arme,  io  fine  furono  cacciati 
di  fuori,  ed  eaaeadone  aaaai  magagnati  e feriti:  e 
mentre  ch'era  altiuata  la  xufTa,  poco  anzi*  U fare 
del  giorno  la  gente  ch'avea  accompagnato  meaaer 
Giovanni  da  Oleggio  tornò  \ onde  quelli  di  fuori,  per- 
duta la  aperanza,  ai  hlraaaono  indietro,  e*  traditorì 
furono  preai  e condannati  alle  forche.  Parendo  al 
capitano  di  meaaer  Bernabò  avere  avuto  dell*  impre- 
aa  vergogna,  quaai  come  ae  la  preda  gli  foaae  oacita 
di  mano,  la  aeguente  mattina  con  duemila  barbate 
tentò  di  fare  in  aperto  quello  che  non  avea  potato 
fare  io  occalto  ; e venuto  infino  alle  mora  della  di- 
là, la  trovò  al  bene  ordinata  e gnemita  a difeaa, 
che  intendimento  che  dato  gli  foaae  dentro  rìpatò  a 
niente:  onde  diè  la  volta;  e trovando  il  paone  ma- 
te fornito  dì  roba  da  vivere,  laacìò  a Luco  quattro- 
cento cavalieri,  e tornoaii  neiroate  a Bologna. 

CAPITOLO  LXXX. 

Come  fu  combattuta  Cento  datV  oste  del  iirasmo. 

Avendo  i capitani  di  meaaer  Bernabò  perdota 
la  aperanza  della  città  di  Forlì,  come  di  sopri  di- 
cemmo, la  lollecitodioe  loro  rìvolaono  altrove;  e 
laacisodo  fornite  le  baalite  d*  intono  • Bologna, 
cavalcarono  a Cento,  groua  terra  de'  Bolognesi, 
poata  io  quella  parte  che  guata  Ferrara  ; e là  li  fer- 
marono quali  io  forma  d*  aasedio,  atimando  che  ae 
potesaono’  o per  paura  o per  forza  vìncere  In  terra, 
per  la  bontà  del  aito  attiaaimo  loro  per  aicarare  le 
atrade  reno  Ferrara,  e per  fare  al  campo  • olle  b»- 
atie  dovizia  per  la  grande  quantità  di  biada  che 
dentro  v*era  raccolta,  d'eaaere  vincitori  della  guer- 
ra. B per  lauto  con  molto  ordine  e apparecchio  per 
più  e più  riprese  io  divorai  giorni  aaaalirono  la  ter- 
ra con  fiere  battaglie  di  luega  bsataoza^  nelle  quali 
e dall'  una  parte  e dall*  altra  assai  di  baona  gente  vi 
fu  moria  o ferita,  ma  più  assai  di  quelli  di  feori  : 
in  fine  trovando  i capitani  ohe  la  terra  era  bene  guer- 
niti  a difesa,  e vedendo  che  il  loro  stallo  poco  ap- 
prodava*',  con  avere  senza  aoquialo  fatte  prodMze,  ai 
levarono  quindi,  e andarono  a Budrìo,  dove  trova- 
rono più  larghezza  di  viUuaglis,  ove  a*  errestarono 
per  lunghezza  di  tempo. 

' Il  T.  Riooi  legge:  vmuM. 

’ poco  aveoU  11  fere  eoe. 

‘stimando,  le  potesse ro  ecc,  d’ esser  vlncitorì  delia 
goerra. 

* di  langa  darata. 

‘ che  il  loro  femurvul  poco  giovava. 
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CAmOLO  LXXXI. 

Come  gli  Vbaldmi  si  mostrarono  fra  loro  diriti. 

Io  qoMU  tempi,  malizioiameote  per  sagace  coo- 
ttglio  la  caia  degli  Ubaldini  ai  divise,  e qaelli  di 
Taoo  da  Castello  col  segaito  loro  a*  accostarono  a 
messer  Bernabò,  e qaelli  di  Hagbinardo  e d'Albizzo 
da  Gagliano  con  loro  amici  tennono  col  legato  in 
palese;  tatto  che  in  segreto,  come  ghibellini  e antichi 
nemici  della  Chiesa  di  Boma,  a'  intendessooo,  e che 
con  V animo  foasono  quello  eh'  e*  consorti  loro':  li- 
tigavano per  dare  materia  di  rottnra  alle  strade  del- 
1*  alpe,  sicché  per  quelle  vie  ninno  osasse  andare  a 
Bologna.  Per  questa  divisa,  o vera  o infinta  che 
fosse,  r una  parte  guerreggiava  V altra,  e insieme  si 
danneggiavano  assai;  per  modo  che  l'alpe  era  tutta 
rotta,  e i passi  e le  strade  serrate  in  forma,  che 
roba  nè  persona  per  qne'  luoghi  non  poteva  ire  a 
Bologna  senza  gravi  pericoli  : il  perchè  grave  dan- 
no e disagio  ne  tornava  a'  Bolognesi  assediati,  cbé 
per  quelli  luoghi  solcano  andare  e foraggio  e aiuto. 
E pame*  che  sia  da  notare  io  questa  guerra  lunga 
e pertinace,  la  maggior  parte  di  quello  che  biso- 
gnava per  vita  dell'oste  sparta,  e grande  opera  quasi 
venia  per  Lombardia  per  lo  passo  del  Po,  il  quale 
il  marchese  da  Ferrara,  compare  di  messer  Bernabò, 
gli  avea  conceduto,  pagando  la  roba  il  dazio  usalo; 
di  che  gran  danaio  ne  fece  il  marchese  : e,  secondo 
eh’  avemmo  da  persona  degna  di  fede,  che  di  ciò  ebbe 
degna  notizia,  tra  soldo  e vittuaglia  e altri  forni- 
menti l’oste  costava  al  tiranno  ogni  mese  oltre  ai 
fiorini  settantamila  d’ oro;  e tanta  era  la  sua  entrata, 
che  niente  parca  se  ne  curasse.  È vero  che  gran- 
de tesoro  tiesse  da'cherici  delle  terre  che  gli  era- 
no suggelli,  i quali  con  molti  dispetti  disordinata- 
monte  gravava. 


CAPITOLO  IXXXll 

Di  portamenti  degl' Inghitesi  tu  Borgogna. 

Per  sperienza  vedemo,  che  Io  stomaco  pure 
d'  una  vivanda  prende  fastidio,  e delle  variazioni  di 
esse  ricreazione  e piacere  ; e così  gli  orecchi  d’ano 
suono  continovo  rincrescimento,  e della  mutazione 
di  molti  vaghezza.  Da  questa  mostrazione^  naturale 
preso  esempio,  lasceremo  stare  alquanto  i fatti  d' Ita- 
lia, le  coi  volture^  e travaglio  continove,  senta  in- 
tramessa  delle  forestiere,  possono  ingenerare  tedio; 
e passeremo  a quelle  de*  Franceschi  e degl'  Inghilesi 
che  io  questi  giorni  apparirono.  Essendo,  come  nel  | 
passato  dicemmo,  il  re  d' Inghilterra  e*  figliuoli  e 
il  duca  di  Lancsstro  in  Borgogna,  senza  arrestare 
con  attizzamento  di  guerra  il  paese^  i Borgognoni, 


' Vedi  oalle  Dtliti*  degli  Eruditi  Toicaiii,  le  momorio 
della  famiglia  Ubaldini. 

’ E ne  pare,  paro  a noi. 

* Da  qnaeta  dimoetrasione  naturala. 

* rivolgimento,  aollevaaìoni. 

' Bonza  mettere  in  apprensione  il  paese  con  attizzare  la 
guerra. 


che  allora  in  occulto  erano  poeo  amici  delta  casa  di 
Francia,  a’  accordarono  con  loro,  dando  loro  der- 
rata per  danaio  abbondevolmeole  di  ciò  che  loro 
fosse  mestiero  ; e stando  io  tale  maniera  ai  cercava 
come  il  re  per  1*  avvenire  doveaae  rimante  col  duca: 
il  perchè  gP  laghileai  li  rìguardavaoo  forte',  aenza 
fare  iogiorìa  o daaDO  ninno;  e ciò  avvedutamente, 
perchè  aapeano  lo  adegno  nato  tra*  Borgognoni  e* 
Franceschi,  estimando  d*  attrarli  a loro  con  piacevo- 
lezsa  e amore.  Il  dnca  era  giovane  e di  grande  ani- 
mo, e di  potaanza  il  maggiore  barone  del  reame  dì 
Francia,  e de’  dodici  peri*,  a cui  atave  la  coronazio- 
ne del  reame  di  Fraooia,  alla  quale  con  tutti  i aen- 
timenti  ai  dirizzava  P intenzione  dei  re  d*  lughilterra, 
la  quale  era  freno  che  dod  iaaciava  trasandare  gPIa- 
ghileai.  Nondimeno  i paesani  delle  caateila,  e sì  delle 
ville,  per  eaaere  più  aioari  donavano  al  re  argento 
aecondo  loro  posaibilitè,  e di  buona  voglia  li  preo- 
dea,  e gli  fidanzava.  B per  simile  modo  area  fatto 
negli  altri  paeai  di  Francia  : prendea  da  cni  gli  a'era 
raccomandato  ciò  che  dare  gli  voleano  senza  bar- 
gagnare,  e avevali  fatti  aienri  di  preda  e di  guasto; 
onde  per  qn^ta  via  avea  accolta  tanta  moneta,  che 
di  largo  forniva  i aoldi  eh*  avea  a pagare,  e tutte 
altre  spese  occorrenti  senza  avere  a trarre  d*  Inghil- 
terra danaio.  B per  questo  modo  la  sperienza  fa  ma- 
nifesto qntllo  che  in  fatto  e*  psrea  quasi  impossi- 
bile, od  era  : e per  certo  all'  acquisto  del  reame  di 
Francia  la  fortuna  e T senno  furono  del  tutto  dalla 
parte  del  re  d*  Inghilterra;  e solo  gli  fa  io  contradio 
r odio  e lo  sdegno  de'  Fninorscht,  i quali  non  po- 
teano  patire  d'  udire  ricordare  gl'  Ingbileti,  che  sem- 
pre come  vili  genti  aveano  avuto  in  dispetto.  « 

CAPITOLO  LXXXm. 

Come  i Normandi  con  loro  armata  passarono 
in  Inghilterra. 

I Normandi,  che  più  volte  aveano  io  loro  terre 
dagl*  Inghilesi  ricevuto  oltraggi  e vergogna,  veden- 
do che  'I  re  d*  Inghilterra,  e*  figlinoli  e *1  dnca  di 
I Lancastro,  di  coi  ridoltavano  mollo,  erano  occo- 
pati  nell'  impresa  di  Francia,  e per  ciò  passati  in 
Borgogna,  pensarono  che  'I  tempo  loro  dava  spasio 
' di  far  loro  vendette.  B pertanto  di  loro  movimento 
rancarono  in  piccolo  tempo  ceotocinque  navilii,  e di 
loro  gente  gli  armarono,  e gli  feciono  passare  oel- 
r iaoia,  e si  posooo  a Sventona  e in  altri  porti,  do- 
ve araono  legni  assai,  e feciono  quello  danno  ehe 
poterono  il  maggiore.  Per  qneato  gl*  Inghilesi  som- 
mossotto  tutti  i porti  dell'isola,  o farìoaamente  ar- 
marono per  andare  a trovare  i Normandi,  i quali  te- 
mendo i snbili  movimenti  e avvisi  degli  logbileai, 
avanti  che  loro  armata  fosse  fornita  si  partirono,  o 
toroaronai  a salvamento  hi  Normandia. 


' ii  leQflTBoo  d*  occhio  ; bUvsoo  all*  erte  spiandoli. 
’ liO  ttcBBO  ebo  pari. 
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CAPITOLO  LXXXIV. 

Come  iì  duca  di  Borgogna  t*  accordò 
con  gP  Inghilesi. 

Del  nese  di  maggio  13G0  il  gioriDe  daca 
di  Borgogna,  argueodo  il  coniiglio  de’aiioi  baroni, 
preae  accordo  col  re  d*  InghiUerra  io  queata  foroia  : 
che  il  re  ai  dovcise  partire  del  paese,  e il  duca  a lui 
doveaae  dare  io  tre  anni  ceoto^eati  migliaia  di  moo- 
toni  d'oro,  come  ne  toccasse  per  sono;  e oltre  a 
ciò,  eh*  avendo  il  re  d*  Inghilterra  a sua  coronazio** 
oe  del  reame  di  Francia  per  voce  d’imperio,  che 
la  sua  sarebbe  la  seconda.  Sotto  que»ta  concordia, 
assai  grande  al  re  d*  Inghilterra,  più  per  V onore 
della  promessa  e della  voce  del  duca  che  per  altra 
cagione,  il  re  d' Inghilterra  con  tutta  sua  oste  si 
parti  di  Borgogna,  e dirizsò  suo  viaggio  verso  Fa* 
rigi,  non  trovando,  fuori  delle  terre  murale,  chi  lo 
contrastasse  niente;  e tutti  i paesani  e le  villate  che 
non  si  sentivano  da  poterli  fare  resistenza  gli  ai 
fecioDO  incontro,  e per  riscatto  di  toro  dammaggi 
li  portavano  danari;  ed  egli,  per  sua  bonaritè*,  ciò 
che  gli  era  dato  prendea,  e della  sicurtà  era  a (ulti 
cortese. 

CAPITOLO  LXXXV. 

Come  il  re  d’  Inghilterra  assediò  Parigi. 

Poiché  '1  re  d' InghiUerra  vide  che  la  fortuna 
per  la  maggior  parte  avea  favoreggiati  tutti  i suoi 
consigli  e ordigni*,  e che  tutte  le  cose  secondo  il 
SDO  proponimento  necesaarìo  a fornire  anzi  prende* 
re  r assedio  di  Parigi  gli  erano  procedute  prospe* 
ramente,  eccetto  che  presure  di  ville  o di  fortezze , 
notabili,  le  quali  vedea  avere  riguardo  a Parigi  ; 
e che  quando  la  città,  che  era  capo  del  reame, 
fosse  a sua  podestà,  l’ altre  agevolmente  gli  rerreb- 
bono  alle  mani  ; pensò  come  ultimo  6ne  d*  ogni 
SUB  intenzione,  certo  che  la  ventura  gli  concedes* 
se  Parigi.  B per  Unto,  come  trasse  il  piè  di  Bor- 
gogna, contiuovate  sue  giornate,  con  tntU  sua  oste 
se  ne  venne  a Parigi  ; e giunto,  e riposato  alcuno 
di,  il  sabato  santo,  a di  4 d'aprile  1360,  la  sua 
oste  in  tre  parti  divise  : V una  a Corbogtio,  raltra 
accomandò  al  duca  di  Gu'iles,  e lo  fe*  porre  in  co- 
sta dall'  altro  lato  della  città;  la  terza  diede  al  conte 
di  Lancaslro,  il  quale  si  fermò  dall' altra  banda:  sic- 
ché quasi  in  terzo  a sesU  fermarono  T assedio;  e 
che  questo  fosse  il  dereUno  pensiero^  mauifesUrono. 
11  re  di  Navarri  e il  fratello,  il  quale  avea  formaU 
pace  col  Delfino,  come  addietro  dicemmo,  a questo 
punto  si  scopersono  amici  e servidori  del  re  d' In- 
ghilterra; che  la  pace,  che  fatU  avea,  era  sUU  inflnU 
e a mal  fine.  Questa  voltura  del  re  di  Navarra  e del 
fratello  assai  diedono  che  pensare  a*  Franceschi.  Il 
Delfino,  avendo  alcuno  sentore  della  venuta  del  re 
d*  Inghilterra  e di  suo  iutendimcnto,  con  molli  ba- 
roni del  reame  e con  grande  cavallerìa  a*  era  ri- 
dotto in  Parigi,  e la  città  avea  d'  ogni  cosa  neces- 

' bonarìttà.  ’ (otti  i aooi  consigli  e trama. 

* r ultimo  panalero. 


sarta  alla  vita  per  grande  tempo  abbondevolmente 
fornita,  e con  provvedenia  e sollicitodtne  ntten- 
deano  alla  gnardia  della  città  e di  di  e di  notte,  e 
di  fuori  lasciava  fare  a'  nemici  il  loro  volere,  non 
lasciando  nacire  nè  forestieri  nè  cittadini  a fare  d'ar- 
me; 0 lutto  ciò  per  buono  e savio  consiglio  : nè 
tanto  poteano  gl' loghileai  con  aollecitudioe  e scor- 
ridienti  atrigoere  la  città,  che  gente  con  vittuaglia 
non  V*  entrasse  e ascisse,  tutto  che  eoo  perìcolo 
assai.  Il  paese  fuori  di  Parigi,  eccetto  città  e ter- 
re di  guardia,  ubbidiano  gl'  loghileai  e loro  dava- 
no vittnaglia  e danari,  come  addietro  dicemmo; 
aicchè  r oste  oe  stava  doviziosa  e ad  agio,  e see- 
za  fatica  d'  avere  a predare  per  rìvere,  e senza  notti 
aveano  la  vita  e i ioidi'  loro,  e i bene  de'Fran- 
ceichi.  Or  qui  mi  piace  d'ua  poco  gridare:  0 se- 
perbi  e altieri  crialiani,  dirìzzate  gli  occhi  del  cnore, 
volgete  un  poco  questi  pensieri  a considerare  gh 
straboccamenli*  della  potenza  mondana,  e vedrete  U 
viltà  e la  miseria  essere  al  fine  delle  pompe  e mi- 
serie dei  mortali:  ponetevi  aranti  gli  occhi  la  no- 
bile e famosa  città  di  Parigi  aasediala  dagli  Sarei 
d'Inghilterra  ; ponetevi  il  glorioso  sangue  della  reale 
casa  di  Francia  io  quanto  abbassamento  ern  in  que- 
sti giorni  venuto  ; ponetevi  la  magnanimità  e il  co- 
rsSSiO)  la  gentilezza  e'  costumi  della  cavalleria  dei 
Franceschi  a tanto  disprezzamento  in  questi  (empi 
ridotta,  che  abbi  lasciato  io  preda  il  reame  a poca 
gente,  e loro  dispettosa  e di  poca  nomea,  leneado 
chiosa  nelle  terre  murate  ; e non  ardite  con  le  tmU 
levate,  e prendendo  fidanza  della  violente  fortuna  : 
più  è maraviglioso  a pensare  che  gl' loghileai  abbia- 
no fatto  in  Francia  a loro  aeono^,  che  se  Capalle  via- 
cesse  Firenze.  Il  fine  dunque  dell'  arrogante  super- 
bia, come  per  eaperìeuza  aoveote  ai  vede,  è cadi- 
mento io  luogo  umile  e pieno  di  miserìn.  B certo  chi 
con  animo  temperato  vorrà  giudicare,  altro  non  po- 
trà dire,  se  non  che  minifesto  giudicio  dì  Dio  abbi 
corrotto  questo  flagello  il  popolo  sdegnoso,  e Pani- 
mo  rilevato  e altiero  de*  Franceschi,  che  tatto  V al- 
tro mondo  aveano  per  niente.  Or  dunque  poulc, 
mortali,  e non  aiate  troppo  osi;  e siavi  freno  il  ma- 
gnifico reame  di  Francis,  il  quale  è stato  tra*ai- 
ati«ni  il  maggiore  già  molte  centinaia  d*  anni:  e quan- 
do vi  ritrovate  nel  più  allo  grado  delle  dignità  tem- 
porali, volgete  gli  occhi  alla  terra,  e vedrete,  che 
quanto  il  luogo  è più  alto  e più  rilevato,  Unto  è U 
ruina  e la  caduta  maggiore;  e forse  poserete  gh'  a- 
oimi  vostri  alla  aorte  che  v'  ha  conceduta  la  diviu 
Provvidenza,  senza  più  oltre  cercare  che  vi  aia  di 
mestiere. 

CAPITOLO  LXXXVL 

Come  il  re  d'Inghilterra  et  ttrinee  a Paridi, 

e combattè  Corboglio. 

Essendo  1'  oste  del  re  d' Inghilterra  alquanti  di 
soggiomaU  a Corboglio,  e divisa,  come  di  sopra  di- 


' Il  T.  Rice!  legr*:  * • eeldaii  Uro. 

’ degli  ecceaai  della  poteoaa  moodana. 
’ Altre  stampe:  in  Pnneia  loro  itnno. 
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cemmo,  in  nodo  da  potersi  in  piccolo  tempo  rac- 
cogliere  insieme  quando  fosse  bisogno,  all*  ottava 
della  Pasqua  di  resormione  il  re  con  gran  parte  di 
sua  oste  si  mosse,  e avvicinossi  a Parigi  con  le  schie- 
re fatte,  e tanto  che  gli  scorridori  si  misouo  io 
bqIIo  porte  della  cilti,  facendo  con  parole  e con  atti 
assai  oltraggio  a'  Franceschi;  ma  però  di  Parigi  non 
nsciva  persona.  E ciò  fu  riputato  gran  senno:  per- 
cbò  uscendo,  cono  suole  il  popolo  voglioso  e male 
ordinato,  e in  fatti  d'arme  poco  uso,  il  pericolo  era 
grandissimo;  e il  re  con  i suoi  Inghilesi  altro  non  desi- 
derava, facendo  sagacemente  tutto  ciò  che  poteano  per 
attrarli  di  fuori  Vrggendo  il  re  dopo  luogo  stallo, 
che  per  aùxameoto  che  fatto  fosse  a*  Franceschi  nè 
genie  usciva  della  terra,  nè  porta  s*  apriva,  fatto  dan- 
no d'  arsione,  per  più  sdegnare  i nemici  e animare 
a vendetta,  si  trasse  indietro.  Il  preme  di  Guales 
tornato  al  re  aenxa  frullo  di  suo  pensiero,  per  non 
lasciare  niente  che,  fecondo  il  lottile  provvedimento 
del  re  per  ottenere  suo  proponimento,  fare  si  doves- 
se, esso  in  persona  colla  gente  fresca,  ch'era  rimala 
nel  campo,  con  bell’  ordine  si  mise  a combattere  il 
caatello  di  Corboglio.  La  battaglia  fu  aapra  e animo- 
sa; perocché  gli  loghileai,  che  erano  montati  nell' o- 
nore  e pregio  delFarme,  alla  disperata,  sema  curare 
la  vita,  si  metteano  a ogni  perìcolo.  1 Franceschi, 
che  conosceano  che  essendo  vinti  vituperavano  il 
nome  loro,  ed  erano  cerne  di  beccherìa,  ai  dtfen- 
deano  francamente,  ributtando  i nemici.  Molti  e dal- 
r una  parte  e dall* altra  ne  furono  morti  e feriti:  io 
One  gl*  logbileai,  non  potendo  niente  approdare,  ai 
levarono  dall’impresa.  Come  il  duca  avea  fatto  a Cor- 
boglio, così  il  conte  di  Lancaitro  e poi  la  persona 
del  re  cercarono  dì  più  altre  castella  e fortexte,  e 
noìla  poterono  ottenere;  al  bene  erano  in  apparecchio 
a difesa.  B qneate  cose  furono  gran  cagione  di  re- 
care gl'  Ingbileai  a concordia,  come  a ano  luogo  e 
tempo  diremo. 

CAPITOLO  LXXXVII. 

Conta  del  reggimento  de*  Romaniy  e tf  alcuna 
giuitUia  fatta. 

L’antico  popolo  e reggimento  romano  a tolto 
il  mondo  era  apecchio  di  coilama,  e incredibile  fer- 
metta  d’ onesto  e regolato  vivere,  e d'ogoi  morale 
virtù;  e quello  eh’  al  presente  possiede  le  roine  di 
quella  famosa  citU  è tutto  per  lo  contrario  mobile 
e incostante,  e sema  alcuna  ombra  di  morali  virtù. 
Loro  stato  sovente  ai  muove  con  vogliosa  e itraboc- 
cata  leggeretia  ; e cercando  libertà  l’ hanno  trovata, 
ma  non  F hanno  saputa  ordinare  nè  tenere,  com*  ad- 
dietro neU'opera  nostra  ai  può  trovare.  AlFultlmo  dal- 
la forma  e costumi  de’reggimenti  de*  popoli  della  To- 
icaoa  che  vivono  in  libertà,  e maasimameote  de’  Fio- 
rentini cui  essi  appellano  bgiiuoli,  baono  preso  il  modo, 
e fatti  hanno  loro  citUdini  in  similitadine  di  priori  e con 
aimigliante  balia,  e ridaconsi  presso  al  Campidoglio, 
e per  loro  consiglio  baono  ì capi  do'  Rioni  ; e,  a ai- 
militudine  de’  gonfalonieri  delle  compagnie  dì  Firon- 
xe,  fatti  hanno  bandereai  con  granfe  potestà  e ba- 
lia, li  quali  hanno  altri  sotto  sè,  a cui  danno  i pen- 


noni, e ciascuno  de*  banderesi  ha  il  seguito  di  mil- 
lecinquecento popolari  bene  armati  e in  punto  a 
seguirli  a ogni  loro  posta  ; e così  sono  circa  a tre- 
mila gli  ubbidienti  a’ bandereai.  Questi  hanno  a fa- 
re r eaecuxiooe  della  gìustixia  di  fuori  contro  i pos- 
senti e grandi  ciUadtni  che  mole  facessono,  o foaao- 
nn  inobbedienti  el  reggimento  di  Roma,  o dessooo 
olcnno  ricetto  ai  mali  fttlorì  in  loro  forteexe  o loou- 
te  ; e contro  e co'oro  che  hanno  trovato  mal  fare 
comiucialo  hanno  cosi  aspra  gìustixia,  che  passano 
i segni  per  troppa  rìgidezxa  : il  perchè  nè  principe 
□è  barone  è nella  giurisdizione  del  popolo  di  Roma 
che  non  alia  spaventato,  e che  forte  non  gli  ridotti, 
e che  per  paura  non  ubbidisca  a’  governatori  di  Roma 
e*  loro  rettori,  E io  questo  anno  occorse,  che  il 
Bello  Guietaoi,  zio  del  conte  di  Fondi,  e Matteo  della 
Torre,  famosi  capi  e ritonitori'  de*  ladroni  del  paese, 
furono  presi  dai  detti  bandereai  eoo  più  loro  segua- 
ci malandrini  e rubatori  di  strade  ; e di  fatto  e senta 
alcuno  soggiorno  tutti  furono  impiccati,  e le  loro 
tenute  disfatte  e ragguagliate  con  la  terra.  Ed  es- 
sendo la  Campagna  io  ribellione  de’  Romani,  e api- 
lonca  di  ladroni,  e questo  popolo  infiammato  a ben 
fare,  rìdussonla^  all'  ubbidienza  de'  Romani. 

CAPITOLO  LXXXVin. 

Come  parte  degli  Ul/aldini  presono  Montebene. 

I figliuoli  di  Taao  da  Castello,  della  Caia  degli 
Ubaldini,  seguaci  de'  aignori  di  Milano,  e pertanto 
ai  loro  coniorli  nimiri,  nel  detto  anno  e mese  d'a- 
prile, di  ciò  non  prendendo  guardia  que’  della  casa 
loro,  con  numero  di  fanti  a ciò  bsitevoli,  una  mat- 
tina innanzi  il  fere  del  giorno  preaono  Montebene,  e 
lo  steccarono  di  steccati  e fossi,  e dentro  vi  fecio- 
no  capanne,  e lo  fornirono  di  vìUuaglia  e guerni- 
mentì  da  difesa,  ispctUn  lo,  secondo  Ford  ne  dato, 
gente  d’  arme  da  piè  e da  cavallo  da’  signori  di  Mi- 
lano per  fare  da  quella  parte  guerra  a’  Bolognesi 
rompendo  le  strade.  B a di  15  d'aprile  con  dugen- 
to  Ungheri,  e con  trecento  barbute,  e con  loro  fe- 
deli cavalcarono  iofino  presso  e Bologna,  e levarono 
gran  preda  di  prigioni  e bestiame,  e altri  danni  fe- 
ciuno  siasi.  Poi  a di  23  del  mese  i Bolognesi  con 
loro  forza,  e con  loro  i figliuoli  di  M'igbioardo  de- 
gli Ubaldini  e loro  fedeli,  essendo  partita  la  mag- 
gior parte  della  della  gente  de’  signori  di  Milano, 
che  male  poteano  nell’  Alpe  dimorare,  cavalcarono 
! alle  valli,  e quelli  vi  trovarono  della  detta  gente 
miaono  al  taglio  delle  spade;  e In  quelli  paesi  pre- 
aono e nccisono  e danneggiarono  i fedeli  dell'Alpe, 
e con  quella  preda  maggiore  che  fare  poteano  ai  rì- 
duiaoDO  a salvamento  : a quelli  di  Montebene  non 
poterono  ooiare^  per  la  fortezza  del  luogo.  Monte- 
bene  per  metà  è del  comune  di  Firenze;  il  perchè  i 
Fiorentini  mandarono  ambasciadori  agli  Ubaldini,  e 
gli  ripreaono  dell' impresa,  considerato  che  aveano 
occupato  del  contado  di  Firenze.  Da  loro  abbono 


' e acoogUtorì,  mastenltor!,  fomenUtorì. 
* UaUmenta  alcun*  stampe:  rùtoUcla. 

’ non  poterono  KTjecar  daooo. 
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Usta  oBile  • cortete  rìfpotti,  ■ soo  Tolere  far  cosa 
diapiaceaaa  al  cosane,  die  per  non  fare  onora  in> 
presa  per  allora,  loro  rìapoata  fo  accettala,  non  che 
I*  ÌBginrìa  eoo  V altre  ooo  fono  riposta  e rìaerbata 
a loro  maggiore  mina. 

CAPITOLO  LXXXIX. 

Di  novUà  a morte  del  re  di  Grana/Oy  e loro  esilio. 

Nel  m^e  di  aprile  1360,  cNendo  Maometto 
re  di  Granata  senaa  sospetto  dì  soo  stato  nscito  e 
cacciare,  RaUalem  ano  barone,  nomo  di  grande  ani- 
mo e seguito,  postoli  aguato  lo  volle  uccidere  ; ma 
esso  foggi.  Costai  col  seguito  e fona  sua  coronò 
re  un  fratello  di  Maometto  di  piccola  età  ; e perse- 
guitavo il  detto  Maometto,  il  quale  per  paura  fuggi 
a Malica,  e poi  a Fessa,  e quivi  si  ridusse  al  servi- 
gio del  re  di  Fessa  e a sua  provvisione  ; e ivi  dimo- 
rando, aspettava  tempo  di  ricoverare  sua  corona. 
Guardando  Raisalem  il  giovane  re,  volte  che  facesse 
morire  certi  de*  suoi  baroni  ; e non  volendo  il  gio- 
vane re  consentire,  perchè  non  erano  in  colpa,  Rai- 
salem l'nccise,  e col  suo  seguito  e fona  si  fe*  co- 
ronare re,  non  essendo  della  schiatta  e casa  reale;  e 
da  lutti  i regnicoli  di  Granata  quasi  spontaneamente 
fu  ubbidito,  e fecesi  chiamare  il  re  vermiglio,  e con 
tutta  sua  forxa  e consiglio  nimicava  il  re  Maometto, 
cui  egli  avea  del  regno  cacciato,  e oltre  nimicava  il 
re  di  Castella. 

CAPITOLO  XC. 

Come  il  legalo  richiesa  d*  aiuto  il  re  tt  Ungheria 
alla  difesa  di  Bologna, 

Già  era  quasi  certa  e indubitata  speranza  a* 
pastori  della  Chiesa  di  Dio,  e a'  governatori  d'essa, 
sì  di  là  come  di  qua  da*  monti,  della  difesa  della  cit- 
tà di  Bologna;  e il  legato  d'ogni  parte  in  qualun- 
que modo  potea,  eereava  aiolo  solledlamente  : come 
a Firenze  avea  mandato,  cosi  all'  imperadore  e al  re 
d*  Ungheria,  sommovendoli  al  soccorso  dall'  onore  di 
Santa  Chiesa  intorno  a’  fatti  di  Bologna.  Per  questo 
lo  re  d’  Ungheria  richiesto,  e non  volendo,  se  prima 
non  sapeva  il  come  e perchè,  con  più  certo  dilibe- 
rato consiglio  fare  1*  impresa,  come  gonfaloniere  e 
difensore  di  Santa  Chiesa,  al  cui  bisogno  dicea  non 
potere  senza  soccorso  passare,  lettere  fece,  e sua  am- 
basciata mandò  a'  signori  di  Milano,  loro  pregando 
si  partissero  dall*  offesa  di  Santa  Chiesa  ; e gli  am- 
moniva, sotto  pretesto  d'aiuto,  ohe  si  partissero  dal- 
r impresa.  I signori  di  Milano  sentendo  che  suo  mo- 
vimento era  pigro,  e con  lunga  tratta  di  tempo,  a* 
suoi  ambasoiadori  mostrarono,  e a luì  scrissono  con 
assai  apparenti  ragioni,  che  loro  impresa  era  giusta 
e ragionevole,  e che  io  corte  di  Roaui  palesemente 
se  ne  dispaiava,  e che  la  ragione  per  loro  parte 
rìspondea;  e cosila  sentenza  attendeano:  operò  lo 
pregavano  che  contro  n loro  non  prendesse  il  torto, 
chè  giusta  il  podere  loro  ne  prenderebbono  difesa. 
Gli  ambuciadori  di  grande  riverenza  ononrono,  e I 
di  molti  e ricchi  doni.  I 


CAmOLO  XCI. 

Come  in  corte  si  diè  seniensa  coniro  et  guelU 
di  Milano  per  i fatti  di  Bologna, 

Dappoiché  Bologna  fu  nelle  mani  del  legato  di 
Spagna,  non  ostante  che  I signori  di  HOaao  cir- 
condata r avessono  d'assedio,  contioovo  in  corte  per 
loro  ambasciadorì,  avvocati,  protettori  e procoraton 
U papa  e*  cardinali  intempellavano',  mostrando  in  gri- 
do che  la  Chiesa  loro  faceva  torto,  perocché  T avea- 
00  ancora  per  quattro  anni  a censo  della  Chieoa  £ 
Roma,  e loro  promesso  era  per  bolle  papali,  di  coo- 
leatimento  del  collegio  de'  cardinali,  oh'  anzi  il  tem- 
po loro  non  sarebbe  tolta.  B con  1*  osato  modo  di 
spendere  e largameule  donare  alla  disordinata  cupidi- 
gia de*  cherici,  assai  de'  cardinali  prelati  o corti- 
giani nveano  che  in  occulto  e io  palese  gU  favoreg- 
giavano : il  perchè  la  qoistiooe  venne  in  giodido, 
e convenne  che  per  sentenza  ai  determioaase,  b 
quale  si  credette  che,  per  lo  grande  aiuto  e favori 
che  in  corte  aveano  i atgnorì  di  Milano,  ohe*  venisse 
per  loro.  Ha  tanto  non  si  potè  nè  seppe  arg^met- 
tare,  che  la  sentenza  non  venisse  di  ragione  per  h 
Chiesa  dì  Roma  ; perocché  i signori  di  Milano  per 
difetto  loro  n'  aveano  perduta  la  possessione,  e noi 
r aveano  potuta  ricoverare;  ed  ^sendo  la  proprietà 
di  Santa  Chiesa,  giustamente  uvea  potuto  racquiita- 
re  la  possessione.  Data  la  sentenza,  D papa  con  i 
cardinali  in  concistoro  deliberarono  di  preodemi 
per  tutte  vìe  la  difesa;  ma,  come  pm*  antice  uaanzi 
è de*  prelati,  al  sussidio  della  moneta  la  mano  era 
pigra  e remissa.  B per  questo  mandarono  e per  lette- 
re e per  ambaaceria  a'  aignori  di  Milano,  gravan- 
doli ai  toglieosOBO  dall'  imprena,  contro  a loro  oo- 
mittciando  processo  ; e aU'impersdore,  i*  prìncipi  d*A- 
j lemagna,  e ni  re  d*  Ungheria,  e appresto  a tatti  i 
signori  di  Lombardia  e a’  comnni  di  Toecana,  neriz- 
sono  per  ansaidio,  per  non  toccare  il  tesoro  della 
Chieaa  di  Roma  : e in  tre  volte  a grande  stento  per 
questo  servigio  di  camera  traiaono  centoventi  mi- 
gliaia di  florini,  li  quali  veonono  a ai  pochi  insiema 
e al  tardi,  che  io  fatti  dì  gnerra  poco  profitto  bn 
se  ne  potè  ; pur  fece  speraota  d*  nlcniio  leggiere 
sostentamento. 

CAPITOLO  XCII. 

Come  messer  Galeauo  Visconti  si  mandò  scnsastdo 
m corte  di  Roma  dell'  impresa  di  Bologna. 

Seguendo  messer  Bernabò  sollecitamente  l'im- 
presa di  Bologna,  nonoataote  la  delibertzione  fatta 
in  corte,  e il  procesio  contro  a lui  formato,  lo 
qnala  1*  avea  più  d*  ira  infiammato  e stimolato  alla 
guerra  ; measw  Galepzzo,  o che  *1  faeesee  per  ca- 
giona dal  pareatado  nuovamente  fatto  col  ni  di 
Francia,  per  lo  quale  dava  la  figliuola  del  re  al  fi- 
gltnolo,  e temei  che  il  procesao  dì  Santa  Chiesa 
contro  i lui  fatto  non  V impedisse,  o vero  che  fos- 

* maodavaoo  la  lungo,  (eoovono  a bado.  Voce  antica. 

’ Buono  stampe  mettono  questo  che. 
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M conteoiifflttoto  di  me«ser  Benitbò,  o per  eoo  pro- 
prio morimeoto,  maodò  a corte  aooi  ambueiadori  a 
acuaarai  al  papa  e a'  eardioaii  eoo  dire  : dod  ioteo- 
dea  nè  in  aegreto,  né  io  paleae  aiutare  o favore^- 
fiare  il  fratello  nell' impreca  di  Bologna^  perocché 
egli  area  il  torto,  e che  per  lui  gli  era  atato  con- 
tradetto  e vietato  \ e per  tanto  domandava  d*  eaaere 
levato  de'  proceaai  i quali  centra  a Ini  e meaaer  Ber- 
nabò erano  formali,  affermando  non  eaaere  colpe- 
vole*, e che  intendea  eaaere  all’  nbbìdienaa  di  Santa 
Cbieaa,  e operare  quanto  oneatamente  contro  il  fra- 
tello poteaae.  La  aua  acuaa  fu  ammeaaa,  ove  non 
deaae  favore  a meaaer  Bernabò,  e il  proceaao  con- 
tro a lui  fu  aoapeao. 

CAPITOLO  xeni. 

Come  papa  Itwoeemio  letò  te  risarvogioni. 

Per  lungo  apaaio  di  molti  anni,  cominciando 
al  tempo  di  papa  Giovanni  ventidueaimo,  in  corte 
di  Roma  erano  fatte  le  riaervagioni  di  lotti  i bene- 
Bcii  cattedrali  e coUegiati,  i quali  aecondo  la  ragio- 
ne canonica  riformare  ai  doveano  e aoleano  per  i 
capitoli  e collegi  delle  dette  cbieae  ; e ciò  diede  ad  in- 
tendere di  lare  il  detto  papa  Giovanni  per  accogliere 
moneta  e fare  il  paaaaggio  alTacquiato  della  Terra  Santa; 
e come  uomo  aagactaaimo  e aatuto  in  tutte  aoe  coae,  e 
maaaime  in  fare  il  danaio,  uaava  queata  cautela  : che 
vacando  un  beneficio  di  grande  entrata,  togliea  un  pre- 
lato di  più  baaao  beneficio,  e lo  promovea  al  mag- 
giore; e un  altro  di  minore  beneficio  a quello  di 
colui  coi  avea  promoaao  al  maggiore  : e coal  d*  un 
beneficio  vacato  in  corte  cinque  o aei  ne  faceva  va- 
care, avendo  i frutti  dell'  anno,  e con  grande  apen- 
dio  di  quelli  eh'  erano  promoaai;-  e fece  il  detto 
papa  teaoro  di  diciotto  milioni  di  fiorini  in  moneta 
coniata,  e più  di  aei  milioni  io  gioielli.  11  quale 
ben  teppe  aecondo  il  mondo  Clemente  aeato  colla 
conteasa  di  Torenna,  la  quale  tra  le  poppe  por- 
tava le  aupplicasioni,  e aprendo  il  aeoo  le  por- 
gea  al  Santo  Padre  ; U quale  in  cacciare  e uc- 
cellare, e altri  diletti  mondani  la  maggior  parte  de' 
aooi  giorni  apeae.  Ed  era  la  corte  tanto  corrotta  di 
aimonia,  che  il  più  per  aimonia  o per  grazia  de'  ai- 
goori  temporali  e cardinali  griodegni  e acellerati  cberici 
erano  promoaai,  e i buoni  e oneati  ributtali,  non  aen- 
sa  loro  vituperio  e vergogna.  Per  le  quali  inconve- 
DÌenie  Innocenzio  papa,  moaao  da  apirìto  diritto  e 
buono  scio,  io  queat'anno  1360,  per  ano  decreto 
fatto  oonaiglio,  e con  volontà  del  collegio  de*  car- 
dinali levò  le  riaervagioni,  rilaaciando  le  eleiioni  e 
poatulaaioni  delle  cbieae  cattedrali  e collegiate  alla 
grazia  dello  Spirito  Santo. 

CAPITOLO  XCIV. 

Come  il  re  Luigi  fece  guerra  al  duca  di  Duraeeo, 
e ultimamente  a'  accordaro. 

I proceaai  del  regno  di  Puglia  io  queati  tempi 
di  poca  memoria  aoo  degni  per  i loro  lievi  movi- 
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mentì.  U duca  di  Durazzo  aentendoai  nemico  del  re 
Luigi,  per  tema  di  auo  alato  accogliea  io  Puglia  gente 
d'arme  n^le  terre  aoe;  e molti  gentili  uomini  Na- 
poletani, e di  Nido  e di  Capovano  a'  erano  ridotti 
con  lui.  11  maggior  fratello  del  re,  titolato  impera- 
dore  di  Coatantinopoli,  ai  traraettea^  di  fare  concor- 
dia tra  loro,  e lo  re  non  volea  conaentire  ; e per  mo- 
atrare  quanto  la  coaa  gli  era  grave,  del  meae  d’ a- 
prile  di  detto  anno  con  molta  gente  d'  arme  in  per- 
aona  cavalcò  io  Puglia  per  guerreggiare  meaaer  Luigi 
di  Durazzo,  il  quale,  com*  è detto,  apparecchiato  a'e- 
ra  alla  difeaa  a ano  podere.  Il  re,  per  levarli  l' aiu- 
to e favore  de*  Napoletani,  fece  comandare  a tutti 
i cavalieri  di  Nido  e di  Capovana,  che  con  lui  era- 
no, che  partire  ae  ne  doveaaono  ; altrimenti  per  ri- 
belli gli  avrebbe,  e traditori  della  corona.  Nè  per 
tanto  i gentili  nomini  non  vollono  abbandonare  il  du- 
ca ; onde  il  re  gli  fece  abandtre,  e mandò  a Napoli 
a fare  l'eaecuzione  con  abbattere  loro  caae:  nè  il 
re  avrebbe  queato  potuto  fornire;  ae  non  che  la  re- 
ina  e pregò  e comandò  a quelli  di  Capovana  e di 
Nido  che  laaciaaaono  fare  le  volontà  del  re  : e coti 
fatto  fn  aenza  contraato,  per  reverenza  della  reina. 
Allora  abbattuti  furono  molti  palagi  e caae  di  gentili 
nomini  io  Capovano  e in  Nido  ; coaa  di  rado  udita  e 
avvenuta  io  quella  città.  Lo  re,  paaaato  il  furore,  ai  la- 
nciò conaigliare,  temeudo  che  tale  riotta  non  facea- 
ae  cagione  d'  attrarre  gente  d*  arme  nel  regno,  e 
per  mano  dell' imperadore  fermò  la  pace  col  duca: 
nè  pertanto  il  duca  fidò  ano  peraooa  nella  forza  del 
re;  ma  il  figlinolo  d'età  di  meno  di  aette  anni  mao- 
dò a fare  l' omaggio  al  re,  a lotto  che  per  li  capitoli 
della  pace  ordinato  era  alla  città  di  Napoli. 

CAPITOLO  XCV. 

Come  meeeer  Nicola  gran  eimicaico  del  Regno^  andò 
in  Corte  di  Roma  per  accordare  il  re  colla  Ckieea  ; e 
fattogli  dal  papa  ciò  gli  domandò,  e grand’  onora, 
$e  ne  tornò  in  Lombardia. 

Eaaendo  intorno  al  re  Luigi  il  grande  aini- 
acalco,  U maggiore  e il  più  ridottato  barone,  coma  o- 
perare  aoole  1'  invidia,  comune  morte  e vìzio  delle 
corti,  con  falae  informazioni  motae  il  re  a diade- 
gno  contro  meaaer  Niccolo.  Eaao,  ch'era  alla  corono 
fedele,  con  animo  grande  moatrava  di  non  ae  n'av- 
vedere  ; e,  prone  cagioni  oneate,  alle  aoe  terre  ai  ri- 
paravo, maaaimameote  a Nocca,  e provvedeva  i fatti 
aooi.  Lo  re,  povero  di  aavio  oonaiglio,  per  le  cono 
gli  occorrevano  aoveate  mandava  per  Ini  ; eaao,  pre- 
ao  acasabili  cagioni,  per  farlo  oonoacente*  ritardava 
r andare  : e certo,  eaaendo  meaaer  Niccolo  oppreaao 
del  re,  ntuao  de’  baroni  oaava  alzare  il  ciglio.  E io 
qne*  giorni  occorao  era  che  per  lo  cenno  debito  alla 
Chiana,  e eoa  pagato,  il  Regno  era  interdetto:  il 
gran  ainiacaloo  avendo  voglia  d'  CMere  a corte  per 
leverai  dinanzi  gl*  ìnvidioai  aaaalti  de'  baroni,  e per 
cercare  maggiori  coae,  alle  quali  l'animo  ano  ai 

' sì  frAmmtttera.  »'  iuterpoosva,  pradcava 

’ p«r  farlo  avvadatu  dello  stato  in  che  si  trovava. 
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dirìisavt,  e per  fare  prova  di  aè,  eoo  volootà  del  re 
aadò  a corte  di  Bona,  ove  e dai  papa  e da*  cardÌMlì 
fa  lopra  modo  ooorato  ; e io  prima,  la  doBeoica  del- 
ia Rcat,  il  papa,  coauBeodato  di  vìrtà,  dì  oobiltà,  e 
di  valore  mouer  Niocola,  li  diede  la  Rota,  la  quale 
osava  dare  al  più  aobik  uomo  che  allora  ai  troveaae 
io  corte  dì  Roaia  ; appreeao  eoo  lui  a*  aeeordò  del 
ceoao  del  reame,  e levò  rioterdelto.  Da  indi  a pochi 
fiomi  il  papa  dì  proprio  movimeoto  li  diede  per 
meaaer  Giovanni,  figliuolo  d*  Jacopo  di  Donalo  Accia- 
ittoli  ino  cooaorto  T arciveaoovado  di  Patrasao.  Ra- 
aeodo  i oardioali  di  più  altri  aolUciti  procuratori, 
di  coatui  nullo  ùieodiineato  v'era:  il  papa  Boatrò, 
come  caaeodo  uopo  di  braccio  aeoolare  al  aoateoi- 
mento  di  quello  beoeflcio,  coatui  più  idoaeo  era 
che  un  altro  per  lo  conaiglio  e favore  del  gran  ai- 
oiacalco  \ e aeoaa  attendere  altra  deiiberauone,  coaae 
domandayano  i cardinali,  d*  iuo  fatto  ’ lo  eieaae.  Di 
poi,  di  proprio  moto  del  Santo  Padre,  1*  uficio  e di> 
gnilà  del  senato  di  Roma  e tatto  eeao  ullcio  acco- 
mandato fu^  al  detto  mesaM*  Niocola  a sua  vita,  e più 
la  rettoria  del  Patrimonio  e la  contea  di  Campa- 
gna ; i quali  uficii  e rettorati^  etM  mMser  Nìccola,  per 
riverente  del  ano  aignore  meaaer  lo  re  Luigi,  aeota 
licenta  non  volle  accettare.  B oltre  alle  predette  gra- 
tie  aponUDeammiite  fatte,  molte  petistoai  di  beoeS- 
cii  il  papa  liberamente  gli  segnò,  moatrando  a 
tulli  la  grande  confidenza  che  nel  nobile  nomo  a- 
vea.  E avendo  meaa^  Niccola  preso  licenta  del  par- 
tire dal  papa,  il  papa  gli  commise  che  andasse  a* 
signori  dì  Hilano,  e con  loro  oercaaae  accordo  so- 
pra ì fatti  di  Bologna.  11  savio  cavaliere  per  questo 
sua  partita^  sostenne,  oneste  cagioni  fiBulaodo.  e in- 
tanto ebbe  da  meaaer  Bernabò^  perchè  altrimenti  nel 
secreto  fare  no  *1  volea,  pensando  non  doverne  potere 
avere  onore.  Parti  adunque  di  corte,  e dirisaoasi  a 
Milano:  quello  ne  segui  a aso  luogo  diremo. 

CAPITOLO  XCVL 

Coms  gli  Areti»i  per  baratio^'  ebbono  Chiusi 
e la  Rocco. 

Basendo  Marco  di  BMser  Piero  Saccone  de* 
Tarlali  in  certo  trattato  col  comune  di  Firente  di 
dare  delle  sue  terre  al  comune  per  liberare  di  pri- 
gione e sè  e’  aooi,  la  moglie,  la  madre  e gli  altri 
suoi  fratelli,  eoo  ssgacità  di  chi  l' ebbe  c conducere, 
furono  messi  io  altro  trattalo,  nel  quale  moatrato 
fu  toro,  che  ae  in  concordia  fosaono  con  gli  Aretini, 
ove  stava  il  tutto,  che  i Fiorentini  rimarrebbono  per 
contenti  ; onde  pensando  la  donna  bea  fare,  mossa 
da  questo  consiglio,  e per  conforto  di  certi  frali 
Minori  i quali  erano  in  qnealo  ragionaineato  mezzani, 


' tosto,  subitamente. 

* fìi  raecocunnèato,  coameeeo. 

’ Altre  stampe:  rettone. 

' Malamente  lef^^ono  altre  edislonl  : per  qtitsta  tua  pariita. 
^ indurò  la  aua  perteosa,  fiochi  non  ne  aveeee  Invito 
aneti  c da  meMcr  Bmabò. 

* Altre  (»(iuupc:  jitr  baratta. 


non  polendo  di  Chiusi  fare  a tuo  senno,  cliè  v*  era 
dentro  il  figliuolo,  ai  diliberò  vogUosamente,  cose 
usanza  è delle  femmine,  di  dare  Pictramela  agii  A> 
retini,  con  patto  che  come  aveaaono  Chìnei,  resti- 
toìasono  Pietramala  ; e dato  Pìetrmmata,  la  donna  fe' 
dire  al  figliuolo,  che  se  non  desse  la  ròcca  di  Chiari 
come  data  avea  la  ròcca  di  Pietramala,  coai  darebbe 
quella  del  Capreae,  e di  tutte  Paltre  loro  terre.  U giovane 
veggendo  il  malo  principio,  e conoscendo  la  madre 
animosa  e costante,  diede  la  ròcca  di  Chiusi  agli  A* 
retini,  la  quale’  con  sicurtà  di  atadìchi  di  reoderia, 
se  non  facessono  Marco  e gli  altri  suoi  trarre  di  pri- 
gione ; e incontanente  ella  donna  resUtoiroBO  Kc- 
tramala.  Di  questa  baratta  il  comune  di  Firenae  coa- 
cepeUe  non  piccolo  sdegno  contro  gli  Aretui  ; mi 
non  lo  dimoatrò,  aspettando  che  essi  dì  loro  errore 
ammendassero  e rendessero  al  comune  di  Fireaie 
suo  debito  onore  : la  qual  cosa  nè  vollono  nè  sep- 
pono  fare,  come  col  tempo,  seguendo  nostra  scritta- 
ri,  ai  potrà  trovare. 

CAPITOLO  XCVII. 

Come  ii  comiicino  da  Ghiaggiuoto  fu  da'  figliuoli 
propri*  preso  e eitupereeolmesUe  lossmìo. 

Seguita  cosa  per  sua  natura  uou  degna  di  me- 
moria, ma  piuttosto  dì  peq^etuo  silenzio  : 1*  nio^id 
crudele,  disonesto  e abbominevole  ci  fona  a porlo  in- 
fra gii  altri  nostri  ricordi.  Ramberto  della  casa  de' 
Maiateati  da  Kimini,  detto  vol^rmeate  il  oonticiao 
da  Ghiaggiuolo,  uomo  assai  famoso,  essendo  nelTetà 
di  sassantadnque  anni  e oltre,  avea  della  figlioola  di 
Francesco  della  Faggiuola  sua  donna  due  figlinoli, 
r uno  per  nome  Franceseo,  I*  altro  Niccolò,  giovali 
costumali  e di  gentile  aspetto,  e che  in  vista  mo- 
tlravano  di  piè  alto  animo  che  non  mostrarono  per 
opera.  Costoro  essendo  col  padre  io  arme  al  servi- 
gio di  Santa  Chiesa,  esiaodio  contro  i consorti  loro 
allora  nifflici  di  Santa  Cbìeaa^,  e contro  il  capitino  di 
Forìl  presono  Sanlaroangiolo  e altre  terre,  e le  ridas- 
aono  air  ubbidienza  di  Santa  Chiesa,  e presolo  la 
guerra  contro  al  capitano  di  Forll.  lo  no  assalto  a- 
meaduo  questi  giovani  furono  presi  ; e avendo  il  con- 
te di  Landò  con  sua  gente  servito  il  capitano,  e do- 
vendo da  lui  avere  danari  assai,  intra  gli  altri  pa- 
gamenti quelli  due  giovani  gli  furono  aasegaatì  m 
parte  di  pagamento  per  fiorini  aaimita;  ed  e^  li 
ai  prese,  seguendo  il  proverbio  : dal  mate  pagatore 
0 aceto  0 cercone^.  11  padre  sentendo  oh*  erano  neOc 
mani  del  conte  di  Landò,  e Inori  delle  mani  doirna- 
lico  e crudele  nemico  capitano  di  Forti,  con  molta 
sollecitudine  e erte  cercò  di  riscuoterli  ; e iafiae,  pa- 
gati fiorini  millecinquecento,  gli  riebbe.  È vero  che 
essendo  la  madre  de’ detti  Franceaco  e Niccolò  at- 
tempata e datasi  allo  spirito,  il  detto  contieino  pub- 


' Nota  quMto  la  guai*  superfluo.  Noo  è raro  tal  co- 
strutto Ds'  trecaotiili  di  seconda  meno. 

’ Manca  il  T.  Ricci  da  etiandie  sino  s Samia  Chiaaa. 
* da'  cattivi  pagatori  bisogna  prender  qnello  cho  si  può. 
Cuephc  ei  dk-o  il  vino  guasto,  o,  ebe  ha  girato. 
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bliamenU)  li  tenei  in  cui  un’  iniiei,  e di  Ini  tvaa 
cinque  flgitnoli  d' mai  veuoio  e gentileico  upetto, 
il  maggiore  d'  eli  di  dodici  anni.  D oonte,  oh'  era 
neir  età  che  detto  aremo,  grande  affeaioae  moatrara 
a qneati  baatardi  ; il  perchè  la  loro  madre  preadea 
di  baldanxa  pib  non  ai  oonrenia,  e pertanto  era  in 
Dggia  e crepore'  a detti  Franceaco  e Niocolà  : non 
dì  manco  il  conte  i madornali^  a loro  madre  onorare 
quanto  ai  conrania  teneramente,  laiciando  a loro 
madre  io  dominio  la  ròcca  di  Ghiagginolo  e 'I  ca- 
atello,  atimando  in  ano  concetto  lanciare  di  aua  mai- 
aeriiia  alcuna  coaa  a' baatardi,  e il  retaggio  a'  ma- 
dornali. Lo  giorno  di  Paaqua  roaata,  a di  23  di  mag- 
gio, avendo  il  conte  e*  figlinoli  deainato  inaieme  di 
buona  voglia,  e itando  gran  pexaa  a aollaiaare  in- 
aieme,  e ilo  il  conte  a dormire,  e poi  ritornato  a 
feateggiare  eoo  loro,  o alando  a vedere  loro  giuochi, 
un  fedele  del  conte,  fante  mai  pregialo  e fiditiaii- 
mo  a Ini,  Io  preae  di  dietro.  Il  oonte  penaando  cian- 
cime,  com’era  maio,  nino  riparo  preae;  e un  al- 
tro inlaelo  aopraggiuaie  che  gli  levò  il  coltello  dal 
lato;  o alandolo  all'  altro  tenere,  lo  gittarono  io  ter- 
ra. I figliuoli  con  le  funi  nelle  mani  e ne’  piedi  con 
tutta  l’altra  peraona  alrettamenle  'I  legarono  come 
ai  auole  di  ladroni,  e coni  legato  lo  feciooo  por- 
tare, e nella  aua  propria  camera  in  un  fondo  che 
V*  era  l’ incarcerarono,  e aotio  buona  e fidata  guar- 
dia il  teoeano  ; e tanto  per  più  giorni  lo  leonono 
legato,  facendolo  imboccare  e fare  gli  altri  aervigi, 
ohe  feciooo  fare  aua  itanga  dì  ferro  e buove*,  le 
quali  peaanti  fuori  d'  ordine  gli  miaono  in  gamba, 
mettendoli  i piedi  la  notte  ne'  ceppi.  La  aua  fem- 
mina, detta  Roaina,  nel  flumicello  di  Chìmercole  con 
on  aaiao  al  collo  feciooo  annegare  ; i baatardi  cac- 
ciarono tutti,  i quali,  con  vergogna  de'  madornali,  in 
poco  tempo  preaono  cattivo  viaggio.  Lo  padre  fa- 
cendo lovente  di  parole  achemire  e rimprocciarli  la 
Roaina  e’  anni  biliardi  ; coatui  paiienlemenle  tutto 
portando,  e umilmente  apeaao  domandando  miaericor- 
dia,  con  valere  far  ciò  che  i figlinoli  aapeiaono  di- 
vinare, i lor  cuori  più  indurando  a giornale,  lungo 
tempo  lo  tennono  in  al  orribile  vita,  lo  ho  letto  e 
riletto:  mai  tanta  crudeltà  non  trovai  ne'  cuori  do' 
aalvatichi  barbari,  e non  io  a quali  fiere  aelvaggie 
gli  potmi  aaaomigliare.  I figliuoli  aogliooo  eaaere 
teneri  del  padre,  e di  ina  gloria  a onore  ; fede  ne’ 
fa  Valerio  Maiaimo  per  I'  eaempio  di  Manlio,  il 
quale  meodo  dal  padre  villanamente  Irallalo,  aen- 
tendo  che  il  padre  volea  eaaere  accmilo,  andò  alla 
caia  deir  accuaalore,  il  quale  graiioaameole  lo  rice- 
vette penaando  che  voleaae  favorare  I'  accora  contro 
il  padre  ; il  giovane,  rìduttolo  io  luogo  legreto,  gli 
atrinae  il  coltello  aopra  il  capo,  e ai  fece  promettere 
e giurare  ai  leverebbe  dall'  acculare  : coatoro  bene 
trattati  dal  padre,  aenu  cagione  che  eiiandio  qna- 
lunque  lieve  pena  meritane,  lo  crucifiaaono;  e per- 
Uoto  in  perpetua  infamia  di  al  fatti  figlìuoU  ieri  Ito 
r avemo. 

' In  uggia  e odio;  in  uggia  u diapatto. 

' 1 lagililml  auol  SglluoU  Franceaco  e Niccolò. 

Dna  apeciu  di  catena  e di  legame. 


CAPITOLO  XCVIII. 

Come  si  fermò  pace  dai  re  tT fngkitlerra  o'  Franceschi^ 
e'  patti  a le  concegne  ebbono  insieme. 


Avendo,  come  neU' addietro  ‘ narrato  avemo,  lo  re 
d Inghilterra  il  verno  tutto  e parte  della  primavera  co’ 
figliaoli  e col  cugino  cavalcato  tutto  il  reame  di  Fran- 
cia aenia  contruto  alcuno,  nè  però  potuto  acquietare 
alcuna  bnona  terra  ; ed  eaaendo  itati  aopra  Parigi  ad 
medio  con  niente  profittare,  atandoai  a Ciartrea,  il 
dotto  re  coma  aavio  e pratico  prencipe,  penaando  e 
conoacendo  i difetti  e i pericoli  che  aogliooo  e poa- 
aooo  correre  nelle  conlinuonae^  delle  guerre,  veden- 
doli il  aovrano  in  arme  e nell'onore  del  reame  di 
Francia,  e in  calo  di  poter  prendere  auo  vantaggio 
nella  pace,  ai  diapoae  al  tutto  non  volere  più  aua 
fortuna  tentare;  onde  eaaendo  prmo  a Ciartrea  a 
due  leghe  il  cardinale  di  Pelagorga  e l'abate  di  Giu- 
gni, legati  del  papa,  a cercare  la  pace  tra  detti  due 
re,  lo  re  d' Ingbilturra  loro  fece  aenlire,  ch'atten- 
derebbe al  trattato  della  pace  cercato  per  loro,  dove 
per  lo  governameuto  e'  reggenti  di  Francia  ai  do- 
veaae  mandare  trattalori.  I detti  legati,  ciò  intelo,  di 
preaente  mandarono  al  reggente  aignificando,  che  ae 
attendere  v lea  alla  pace  cercala  por  loro,  per  avven- 
tura la  potrebbe  avere.  In  quello  i detti  legati  col 
re  d Inghilterra  eleaaono  per  luogo  comune  una  villa 
detta  Beeragnl,  la  quale  è prmo  a Ciartrea  a una 
lega  : lo  reggente  di  Francia  per  la  aua  parte  man- 
dò il  veacovo  di  Brevigio,  il  conte  di  Trinciavilla 
Il  quale  era  prigione  degl' Inghileii,  il  maliicilco  di 
Francia  e più  altri  aiguori  e prelati,  i quali  parti- 
rono di  Parigi  a di  17  d'aprile,  o a di  primo 
di  maggio  quivi  co'  detti  legaU  e con  loro  per 
la  parto  del  re  d'Inghilterra  l'aocozaarono  il  du- 
ca di  Lancaitra,  il  conte  di  Norentona,  il  conte 
di  Vorvich,  0 'I  conte  di  Colmoforte,  e altri  aignori 
e cavalieri  in  numero  di  ventidue;  e a di  8 di  mag- 
gio, perla  graaia  di  Ilio,  furono  d'accordo,  ferman- 
do la  pico^  in  aoatania  nell' infraicritto  modo.  In 
prima,  che  1 re  d' Inghiltem,  con  quello  che  tenea 
in  Guaacogoa,  abbi  per  quel  modo  le  tenea  il  re  di 
Francia  l infriaeritte  città,  coitee  e pacai,  oltre  a 
quelle  che  tenea  in  Ghienna  e Gnaacogni  : la  città  e 
»atella  di  Poiltiori,  e tutU  la  terra  e 'I  paeae  di 
Poitln  a 1 fio  di  Tornerà*,  e la  terra  di  Bellavilla, 
la  città  e caitello  di  San  Reoae  di  Santea,  e tutte 

le  terre  e paeii  d'Baia;  la  città  e caitella  di  Pe- 

lagorga,  con  ine  terre  e paeae-,  la  città,  caatella, 
terre  e pacai  di  Limogia;  la  città,  e Cantelli,  terre, 
e paeae  di  Caoraa;  la  città  e caatella,  terre  e pie- 
•e  di  Tarbea;  la  terra  e il  paeae  e la  contea  di  Bi- 
gorece;  la  città,  terre  e paeae  di  Giure;  la  citU, 

terra  e pacai  di  Goulogm  ; la  citU,  terra  e pieni  di 

Hodea;  la  contrada  e paeae  di  Rovergne:  e le  v'è 
alcuno  aignare  come  il  conte  di  Foci,  il  conte  d'Ar- 
mignicci,  il  conte  dell'laole,  il  conte  di  Pelagor- 
ga, Il  vincente  di  Limogia,  o altri  che  tengano 


^ Altre  stampe  aatorsTolI:  ùi  addUtro 
nel  oomo  d^l,  ^ 

' il  feudo  di  Temere 
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•Icona  C4>sa  de*  detti  luoghi  e paesi,  fare  debbano 
omaggio  al  re  d' Inghilterra,  e lotti  altri  senigì  e 
doveri  per  cagione  di  loro  terre  alla  maniera  che 
r hanno  fatto  net  tempo  pesuto  ; e più  tutto  ciò  che 
il  re  d' InghiUèrra  o alcuno  di  loro  teooono  nella 
villa  di  Monstreal  in  sol  mare,  e più  tetta  la  contea  di 
Ponlbieo,  Mhro  lo  allenato  per  lo  re  d*  Inghilterra 
ad  altri  che  nel  re  di  Francia,  e salvo  se  il  re 
di  Fnncia  V avesse  in  cambio  per  altre  terre  \ nel 
qoale  ceto  lo  re  d"  Inghilterra  gli  dee  liberare  la  ter> 
ra  data  in  cambio:  e se  terre  alienate  perlored'Io- 
ghilterra  ad  altrui,  le  qoali  poi  fostono  veonte  nelle 
mani  del  re  di  Francia,  lo  re  di  Francia  dare  le  dee 
a persone  che  ne  facciano  omaggio  e che  rispon- 
dano a quello  d'Inghilterra.  E più,  deve  avere  il  detto 
re  d' Inghilterra  la  villa  e castello  di  Calete;  la  villa, 
castello  e signoria  della  Marca;  la  villa,  caitelio  e si- 
gnorìa di  Stogato;  Cologoegi,  Amegoie,  con  tutte 
terre,  vie,  maresi,  riviere,  rendite,  signorie,  case  e 
chiese,  e tutte  appartenenze  e luoghi  intrachiusi,  con 
tutti  i loro  confloi  ; e più  la  villa,  e tutta  intera  la 
contea  di  Gioia,  con  tutte  le  ville,  terre  e fortezze 
e diritture  di  quelle',  come  tenea  il  conte  diretana- 
mente  morto*,  e come  tenea  il  re  di  Francia  ; e di  tulle 
te  sopradette  città,  castella  e luoghi  dee  il  re  d'In- 
ghilterra, e sue  rede*  e successori,  liberamente  ave- 
re  tutti  gli  Dmaggi,  obbedienze,  sovranitadi,  fii,  di- 
ritti, saramenlt,  riconoscente,  fedeli,  servigi,  e me- 
ro e misto  imperio,  e tutte  giurisdizioni  e alte  e bas- 
se, e padronaggì  di  chiese,  e ogni  signoria  e ogni 
diritto  che  per  qualunque  cagione  il  re,  la  corona 
di  Francia  o i reali  potessono  per  alcuna  ragione 
o colore  domandare,  tetto  •'  intenda  essere  trasfe- 
rito nel  re,  corona  d*  Inghilterra,  e sue  rode  e suc- 
cessori pienamente  e perpetualmente:  e tutti  quelli 
che  giurato  avessono  per  dette  cagioni  nelle  mani 
del  re,  o d*alcnno  de'  reali,  da*  delti  saramenti 
s*  inteodeasono  essere  liberi  e qnitati,  rimanendo  al 
re  d*  Inghilterra  come  e'  sono  appresso  del  re  di 
Francia.  E tette  dette  città,  terre,  castella  e luoghi, 
il  re  e la  corona  d*  Inghilterrs  perpetualmente  deve 
in  loro  franchigia  tenere,  e perpetuale  libertà,  co- 
me signore  diritto  e sovrano,  e come  buono  vici- 
no al  re  di  Francia  e reame,  e senu  fare  ricono- 
scenza alcuna  alla  corona  di  Francia.  E deve  il  re  di 
Francia  dare  e pagare  al  re  d*  Inghilterra  tre  milio- 
ni di  scudi  d*  oro,  di  Filippo  li  due,  i qoali  va- 
gliooo  un  obolo  d' Inghilterra,  de*  quali  al  re  d'In- 
ghilterra, 0 a*  suoi  commissarii,  secentomigliaia  quat- 
tro mesi  appresso  che  il  re  dì  Francia  sarà  in  Calese, 
dove  il  pagamento  far  dee  ; e infra  l' anno  prossimo 
avvenire  quattrocento  migliaia  nella  città  di  Londra,  j 
e ciascuno  anno  appresso  quattrocento  migliaia,  tanto  I 
che  compiuti  sieoo  di  pagare  i delti  tre  milioni  di 
scudi.  E per  osservanza  del  detto  trattato  e predette 
e infrascritte  cose,  de*  prigioni  presi  alla  battaglia 
di  PoitUera  devono  rimanere  per  stedichi  il  re  d'In- 
ghilterra gl'  iofrascrilti,  e più  ancora  degli  allri  ; ciò 


' e iioposte,  « tributi  di  quelle. 

* utUmemeote,  novelUmenU  morto. 

* 0 vuoi  ; « |<iù  sotto,  /ti  per  /iudi. 


sono  : messer  Luigi  conte  d' Angiò,  messer  Gtenai 
conte  di  Poittiers  figlinoli  del  re  di  Francia,  il  duca 
d'Orliens  fratello  del  re;  e del  numero  dei  quaranti 
che  il  re  di  Francia  dee  dare,  sedici  de'  presi  ahi 
battaglia  di  Poittiers,  i compagni  del  re  di  Franai 
de'  nuovi  aleggi,  e i uomi  sodo  : il  duca  di  Borgo- 
gna, il  conte  di  Broig  o il  fratello,  il  conte  d'Alat- 
son  0 meaaer  Piero  suo  fratello,  il  conte  di  Sia 
Polo,  il  conte  di  Ricorli,  il  conte  di  Pomen,  il  conte  di 
Valentineae,  il  conte  di  Brame,  il  conte  di  Balnlde- 
monte,  il  visconte  di  Belmonte,  il  conte  di  Foreste, 
il  aire  da  Jart,  il  aire  di  Piene,  il  sire  de*  Fratelli, 
il  sire  di  San  Vrnante,  il  signore  di  Culetiers,  il  Del- 
fino di  Daluyemia,  il  aire  di  Angealiem,  il  sire  di 
Montener,  e messer  Guglielmo  di  Raon,  messer  Laigi 
di  Ricorli,  messer  Gianni  de*  Lagni  1 nomi  de*  se- 
dici presi  sono  questi  ; messer  Filippo  di  Praadt,  il 
conte  d'Eia,  il  conte  di  LargaviUa,  il  conte  di  Pod- 
Ihieu,  il  conte  di  Trìnciavilla,  il  conte  di  Logamb. 
il  conte  della  Serra,  il  conte  di  don  Martino,  il  coet^ 
di  Yentado,  il  conte  di  Saliabnic,  il  conte  di  Vo> 
daame,  il  signore  di  Truoy,  il  signore  di  . . .,  il  si- 
gnore de  Vali,  il  maliscalco  di  Oonam,  il  sire  d'Aic- 
brìgnl.  Dati  li  delti  alaggi,  e venuto  il  re  di  Pras- 
cia  a Calese,  e liberato  di  sua  prìgiooa,  infra  li  tre 
mesi  seguenti  lo  re  d' Inghilterra  dee  laaeinre  libe- 
re al  re  di  Francia  la  villa  e la  fortezza  della  Roc- 
celli,  le  castella  e le  ville  della  contea  d' Agenes  e 
loro  appartenenze;  e il  re  di  Francia,  tre  mesi  ap- 
presso che  partito  sarà  da  Calese,  dee  rendere  in  Cé- 
ìeae  quattro  persone  della  villa  di  Parigi,  e due  per- 
sone di  ciascuna  villa  ; ciò  sono  ; Santo  Omer,  Ann- 
zon,  Amiens,  Belvaggio,  Lillà,  Tomai,  Doaggìo,  Loag. 
Rema,  Celona,  Tors,  Ciarlres,  Tolosa,  Lione,  Can- 
pigno,  Roano,  Cimo,  Traaiborgo,  de*  più  sufficteaU 
di  dette  ville,  per  compimento  del  trattato.  E dee  fi 
detto  re  di  Francia  e suo  primogenito  rionnsìarr 
ogni  diritto  e sovranità,  e ogni  ragione  che  sopn 
e nelle  città,  e castella  e luoghi  potessono  osare  co- 
' me  vicini,  senza  appello  o quisUone  per  sovraniu 
: per  lo  dello  re  e reame  di  Francia,  o avere  pc^- 
I tesse,  sopra  le  dette  contee,  città,  castelU,  terre, 

' e luoghi,  e loro  appartenenze  ; le  ceda  e doni  al  re 
d' Inghiltem  perpetualmente.  B lo  re  d' Inghitlem 
e suo  primogenito  debbono  rinunziare  al  nome  e <b- 
ritlo  della  corona  di  Francia,  e all'  omaggio,  so- 
vranità e dominio  della  duchea  di  Normandia,  delli 
duchea  di  Toreona,  della  contea  d*Arom,  e al  domi- 
nio, sovranità,  e omaggio  del  duca  di  Relogoac,  e 
alla  sovranità  e omaggio  della  contea  di  Fiandra,  e 
di  tutte  altre  coae  appartenenti  alla  corona  di  Frae- 
cia,  aalvo  delle  dette  contee,  città,  castella,  ville,  e 
luoghi  suddetti,  che  pervenire  debbono  al  re  e 
rena  d*  Inghilterra  ; e dee  Io  detto  re  d' logbiUern 
cedere  e IruporUre  nella  corona  di  Francia  ogni  ra- 
gione aomma,  ove  potease  avere.  E si  tosto  il  re  d*  In- 
ghilterra e auo  primogenito  aò  debbono  fare,  com« 
il  re  di  Francia  le  città,  ville,  castella,  e luoghi  che 
il  re  di  Francia  tiene  delle  su  nominato,  aopra  quelle 
tiene  il  re  d*  Inghilterra,  avrà  dato  e consegnato  li- 
beramente al  detto  re  d*  Inghilterra,  o suoi  eommea- 
taiii,  le  quali  aon  queste  : U città  dì  Poittiers,  • tutto 
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la  t«ira  e paeae  di  PoiUu,  con  essa  il  Ilo  di  Tora- 
ci e la  terra  di  Bellavilla,  la  città  di  Geo,  la  terra 
e*  paesi  d*  Ageoes,  la  città  di  Pelagorga,  la  città  di 
Caoraa,  la  città  di  Limogia,  fotta  la  cootea  di  Oa- 
vera,  eoo  tatto  loro  castella,  terre  e paese.  E ciò  far 
dee  il  re  di  Francia  per  inRno  alla  festa  di  San  Gio- 
vanni Batista;  e ciò  fatto,  subitamente  oppresso,  da- 
vanti a quelli  che  per  lo  re  di  Francia  a ciò  sa- 
ranno dipntali,  lo  re  d*  Inghilterra  e suo  primoge- 
nito debbono  rìonnsiaro  al  reame  di  Francia,  come 
detto  è di  sopra,  e fame  trasporto,  cedisione*  e 
lasciamento  per  fede  e saramento  solennemente,  e 
con  lettere  patenti  aperte  e saggellate  del  suggello 
reale,  le  quali  Io  detto  re  mandare  dee  nella  nati- 
vità di  Nostra  Donna  prossima  avvenire  nella  chie- 
sa degli  Agostini  di  Bruggia,  le  quali  devono  esse- 
re date  a quelli  i quali  il  re  di  Francia  vi  mandas- 
se per  riceverle.  B se  nel  termine  di  San  Giovanni 
Batista  il  detto  re  di  Francia  non  potesse  dare  o con- 
segnare al  detto  re  d'  Inghilterra,  o suoi  commis- 
sarii  a ciò  deputati,  le  sopradette  città,  castella, 
ville,  terre  e luoghi,  le  possa  e debba  conaegnare  iufra 
il  termine  di  Tolti  i Santi  proaiimi  avvenire  a un 
anno  ; e fatto  ciò,  dee  Io  re  d*  Inghilterra  infra  il  ter- 
mine di  Sant*  Andrea  prossimo  seguente  fare  le  dette 
rennnaie,  mandare  e presentare  a Bruggia,  come  è 
detto  di  sopro.  B per  simile  modo  è tenuto  e dee 
lo  re  di  Francia  e suo  primogenito  renuoziare,  tras- 
portare e cedere  ogni  loro  ragione  della  corona  di 
Francia,  quali  avessouo  sopra  delle  città,  castella, 
ville,  e terre,  e luoghi,  che  per  vigore  del  presen- 
te trattato  aver  dee  lo  re  d*  Inghilterre,  e quelle 
mandare  al  saddetto  termine  al  luogo  deglj  Agosti- 
ni, dove  dare  ai  debbono  al  re  d*  Inghilterra  o a’ 
suoi  commessarii  a ciò  deputati.  Nè  si  dee  il  re  di 
Francia  uè  sua  gente  armare  contro  al  re  d'Inghil- 
terra iofloo  a tanto  che  fornito  sia,  e mandato  pie- 
namente ad  esecuzione  ciò  che  nel  trattato  della 
pace  ai  contiene  e specificato  ò:  e piò,  che  doran- 
te il  detto  tempo  e termine,  nel  quale  lo  re  di  Fran- 
cia dee  dare  e consegnare  le  suddette  città,  castella, 
ville,  terre,  e luoghi,  il  detto  re  di  Francia  e auo 
priroogeoilo  non  possano  nè  debbano  in  eaii  usare 
sovranità  o servigio,  nè  domandare  alcuna  sogge- 
zione, nè  querele,  nè  appeliagioni  in  loro  corpi  ri- 
cevere; nè  lo  re  d*  Inghilterra  si  dee  nè  procedere, 
nè  per  tUro  modo  in  esse  intromettere,  nè  niente 
Iravaglisre.  SI  terminò;  e tal  fine  ebbe  la  Inoga  guer- 
ra per  spazio  di  ventiquattro  anni  o circa  menata  tra 
gli  detti  dne  re,  con  inestimabile  e incredibile  dan- 
no di  persone  e di  avere  degli  detti  dne  re  e reami! 
e loro  aderenti  a seguaci,  e si  de*  mercatanti  che 
praticavano  i detti  dne  reami.  So  che  mi  potea  con 
meno  scrittura  passare*,  ma  fatto  eoo  lungo  per  mo- 
strare alle  genti  a quanta  viltà  venne  per  allora  la 
corona  dì  Franda.  E quindi  faremo  piccolo  tramez- 
zamento’  d'alcune  cose  occorse  fuori  della  presente 
materia,  acciocché  1*  animo  e T intelletto  faticato  so- 


' cessione. 

’ Bo  che  potss  meno  scrivere,  me  fai  prolieeo  «ce. 
* Fertmo  qui  ioddense  d!  coso  eoo. 


pra  nna  materia,  e quindi  avendo  preso  fastidio,  ab- 
bi per  nuovo  cibo  ricreazione  ; e torneremo  alle  ita- 
liane fortune. 

CAPITOLO  XCIX. 

/>'  MH  trattato  si  scopone  in  Bologna^  e quelto 
ne  segui, 

Essendo  alcuni  cittadini  bolognesi  con  alquanti 
forestieri  io  trattato  co*  capitani  dell*  otte  del  Bi- 
scione, con  impromessa  di  dare  loro  nna  porta  se 
si  sppressassono  alta  città,  1*  oste  subito  si  mosse 
e venne  a Panicale  presso  a Bologna  a dne  miglia  ; 
il  perchè  i Bolognesi  spaventati  abbono  gran  paura  ; 
onde  dì  e nòtte  stando  in  sollecita  guardia  sagace- 
mente de*  sospetti  cercavano,  i quali  nel  mormorio 
del  popolo  brogliavano.  1 traditori  reggendo  che 
loro  malvagia  intenzione  ad  eseenzione  non  potea- 
00  mandare,  e che  loro  malizia  ai  venia  a scoprire, 
la  notte  Ì più  presono  consiglio,  e si  collarooo  a 
terra  delle  mura,  massimamenle  i caporali  : degli 
altri  alquanti  presi  ne  furono,  e messi  al  macello. 
Vedendo  i caporali  dell*  oste  che  loro  peoaiere  ve- 
DÌa  fallato,  e che  dov’  erano  gran  sofTratta  di  vittua- 
glia^  sentivano,  del  mese  di  giugno  si  ritressono 
addietro,  e toroèrsi  a Caitelfranco  ; onde  dilangati 
da  Bologna  miglia  ventuno,  essendo  il  tempo  del 
mietere,  lutti  i Bolognesi,  eziandio  qnelli  che  osi  non 
erano  di  st  fatto  servigio,  sollecitamente  pnosono 
mano  alla  falce,  e quello  segavano,  o grano  o biada 
che  fosse,  con  la  paglia  con  sollecitndine,  a guisa 
delle  formiche,  rìponeano  nella  città.  Gl*  inimici  in 
questi  giorni  loprastettono  assai,  senza  fare  loro  ca- 
valcate : 0 per  disagio  che  patito  aveaiono,  o per- 
chè atteodesaooo  loro  paghe,  o perchè  fossono  con- 
tenti che  i Bolognesi  facessono  la  state  perchè  più 
si  manteneaae  la  guerra,  o perchè  per  pecnoia  fos- 
aono  corrotti,  ohe  più  credibile  fu.  E certo  i Bolo- 
gnesi non  furono  Isnti,  ma  in  pochi  dì  misono  den- 
tro roba  da  vivere  per  un  anno,  che  gran  confor- 
to fu  a*  poveri  lavoratori  e a tutta  la  città. 

CAPITOLO  C. 

Come  U papa  confortò  gli  ambasciadori  bolognesi, 
e richiese  tf*  atnfo  i Fiorentini  alC  impresa 
di  Bologna. 

Il  papa  avea  a grande  onore  e con  paternale 
accoglienza  ricevati  gli  ambasciadori  bolognesi  ; e 
inteso  quello  che  esposto  aveano,  con  amorevoli  e 
pertnaiive  parole  riconfortò,  con  affermare  che  aa- 
rebboDO  dal  tiranno  di  Milano  difesi.  È vero  che 
mandato  avea  nn  piccolo  snasidio  di  camera*  al  le- 
gato, il  quale  fu  prima  logoro  e atribnito*,  che  al  le- 
gato gingnesse.  A*  principi  d*  Alamagna,  al  re  d'Un- 
gheria, ai  comuni  di  Toscana  mandato  avea  per  a- 
iuto  la  Chiesa  di  Roma  ; e per  lo  generale  de*  Romi- 
ttni,  il  quale  il  papa  avea  per  ambasciadore  mandato  a 


' gran  mancAou  di  vvttovaglla. 
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FireoM,  forte  «Uiofe  euo  oonuee  ebe  ia  lenrifio 
di  SaoU  Chiesa  facesse  1*  impresa  della  difesa  di 
Bologna,  mostraodo  eoa  colorate  ragioni,  i^e  alare 
Santa  Chiesa,  quando  aeco  ha  la  ragione  e la  gin* 
atisia,  contro  al  tiranno  ttanrpatore,  oecnpatore  della 
libertà  di  Santa  Chirsa,  e degli  altri  popoli  che  a 
lìbeiià  Togliono  mere,  non  era  fare  contro  la  pace; 
e che  più  olile  e fidato  ricino  era  al  cornane  d Pi* 
rense  la  Chiesa  *di  Dio  che  nesser  Bernabò  : e più 
altra  ragioni  reltoricamenie  dicendo,  per  le  qoili  di- 
mostrava ebe  '1  comone  potea  e dovea  servire  Santa 
Chiesa,  e massimamente  per  conservare  in  libertà  i 
loro  fratelli  Bolognesi.  Ha  poco  gli  valse  a questa 
volta  sonare  la  campanella,  che  ’l  cornane  di  Firense, 
osato  di  mantenere  aua  fede  e lealtà,  a qneata  volta 
chiose  gli  orecchi.  Coti  avesse  fatto  per  1'  addietro, 
e per  l' ionanaì  facesse  I perocché  qoando  per  lo  pu* 
salo  ha  fatte  V alte  e grandi  inpreae,  per  i gover* 
nitori  della  Chieaa  di  Roma,  addoaao  gli  aono  rima* 
se  a atrigare  ; e qoando  il  comone  ha  avuto  biao* 
gno,  la  CbieiB  Tha  al  tatto  abbandonato,  in  grave 
perìcolo  di  ano  stato.  Ora  il  comone  a questa  volta 
stette  fermo  e costante  a non  imprendere  cose  né 
per  diretto  nè  per  indiretto,  che  la  pace  poteasooo 
macnlare.  I prìncipi  d’  Alemagna  e il  re  d*  Ungheria 
non  furono  alla  richieata  correnti,  voglieodo  con  ca- 
po di  ragione'  gravemente  procedere,  sicché  la  rio- 
Bcita  vergognosa  non  fosse,  considerata  la  polenta 
del  signore  di  Milano.  Di  poi  del  mese  di  giogno  pas* 
aarooo  per  Fireote  gli  ambuciadorì  del  re  d'  Un- 
gheria, i quali  sodavano  al  Santo  Padre  ; e da  loro 
s’ebbe  che  *1  re  avea  deatì^sooi  baroni  e gente,  per 
averla  in  ponto  ae  biaognasae  11  legato,  per  soddisfare 
alla  guardia  di  Bologna,  ha  premuto  e preme^di  aus* 
sidio  di  pecunis  la  Marca,  il  ducato  e la  Romagna, 
sicché  nè  hanno  potato  né  possono  dormire  ; e io 
qne’  giorni  il  legato  mandò  io  Bologna  metser  Ga- 
leotto de'  Halatesti,  capitano  della  gente  dell'  arme, 
aspettando  il  gran  ainiscalco,  il  quale  io  qne’  di  tor- 
nare dovea  dal  signore  di  Milano  con  trattato  d'ac- 
cordo ; e così  i Bolognesi  mal  gnìdati  e peggio  trat- 
tati, alavano  in  forte  ora  d*  accordo,  ora  di  goerra  : 
la  gente  del  legato  guardavano  la  terra,  e i nimici 
di  fnorì  aveano  il  campo  ia  balli. 

CAPITOLO  CI. 

Come  I Ckiaratallesi  tennero  contro  o Todi,  e come 
furono  rotti  e preti. 

I Cbiaravalleai  di  Todi  aveano  menato  trattato 
con  certi  loro  amici  d' entro  per  rientrare  io  casa  lo- 
ro ; ed  wa  il  trattalo,  eh'  e'  doveano  avere  il  caatello 
che  ai  chiama  la  Pietra;  e,  venuto  il  tempo,  a di  10 
di  giogno  maadaro  per  lo  csatello,  e loro  dato  fo. 
Fatto  questo  principio,  con  quaranta  uomini  da  ca- 
vallo e con  gran  popolo  si  diriuarono  a Todi,  con 
speraoM  che  i cittadini  foasono  iotrìgali  e diaordi- 


' con  tutto  rìgora  ; a panU  di  ragione. 

* aveva  chiamati,  fatti  levare,  prender  l’ arme, 
f ’ ha  epremoto  e spreme,  cioè  ne  cava  a forse  quanto 
danaro  può. 


nati  per  la  aabita  ribellione  del  caateDo,  e else  i laro 
anÌQÌ  d' entro  aresaooo  più  baldauM  a metterli  den- 
tro. Avveone,  che  desto  il  popolo  per  la  perdila  della 
Pietra,  di  presente  fu  sotto  1*  arme  ; e qaelU  dei  car- 
dinale, i quali  allora  governavaDO  quella  dUà,  de* 
quali  era  Ù sovrano  mes#er  Catalano,  sentendo  Tav' 
veaimento  de'  Chiaravtlleai,  lasciarono  le  porto  eoa 
hoooe  guardie,  e con  loro  aeguaci  a piè  • n ca- 
vallo francamente  ai  mìaono  fuori  a petto  ai  loro 
avversari.  I quali  veggeodo  la  moltilodiiie  del  po- 
polo venire  con  furia  contro  a loro,  impauriti  ni  mi- 
aono  alla  fuga,  e 0 popolo  a aegnitarU,  accidendo 
cui  giognere  poteauo;  o rotti  e atraocati  i Chian- 
valleai,  che  mattamente  a*  erano  messi  tonanni,  il 
popolo  con  queir  empito  furioso  ae  a*  sodò  al  ca- 
stello e rìebheto,  eoa  gran  danno  di  qaelU  che  v'e- 
rano  entrati  ; e tornati  in  Todi  si  rìpoaaro,  non  tro- 
vando di  loro  ciUadiai  d'  entro  alcnao  sospetto. 

CAPITOLO  CII. 

Come  C otte  di  metter  Bemabà  ti  ttrinte 
a Boiogne,  e fermaronti  battite, 

Baieodo  soggiornala  la  gente  di  meaaer  Ber- 
nabò a Castelfranco,  e preso  ano  rìofrescnaieBto  i 
utilità  de*  Bologoeai,  come  dioauai  è detto,  ÙTcrss 
r nacita  di  giugno  cavalcaro  verso  Bologna  faceado 
damo  d'arsione  più  che  non  erano  usati;  e pao- 
soBsi  presso  a no  miglio  fuori  della  porta  di  Saato 
Stefano,  e feciono  nuove  bastile;  e altrove,  per  tc- 
oere  più  stretta  la  terra  e d’ intorno  la  cavalcaro- 
no : sicché  la  gente  si  ritenne  dell'  andare  fdorì  pii 
eba  non  aolea  ; e quando  uscivano  da  lunga  dell'  o- 
ste,  ciò  ficeano  con  acorta  de'  oavalierì  d' aatro, 
e recavano  della  roba,  ma  non  al  modo  naato,  aè 
seou  grande  perìcolo  delle  peraone. 

CAPITOLO  CHI. 

Come  ia  tata  reale  di  Fromeia  fedomo 
parenlaào  co*  Visconti  per  danari,  con  tèktpervs 
(Mia  corona. 

La  fortuna,  maestra  e donna  delle  mondane 
deliaie,  sema  tórre  più  lontano  esempio  de'  uoi 
atraboocamenti',  ce  n'  adduce  nel  presente  a nar- 
rare ono,  Io  qoale  sema  slnpore  di  mente,  chi  di- 
ritto vorrà  gìodioare,  nò  porre  ai  può  in  aorìttnn, 
nè  leggere.  Chi  avrebbe  per  Io  paaaato,  coDaìdenlo 
la  graodetea  della  corona  di  Francia,  potete  ian 
maginare,  che  per  gli  assalti  del  pìccolo  re  d' b- 
ghilterra,  io  comparaaione  del  re  di  Francia,  fòaic 
a tanto  ridotta,  che  quasi  com' all' incanto  la  pro- 
pria carne  vendeaao?  la  qual  cosa  è nel  coapctlo 
de'crìitiani  ammirabile  apecebio  ecertiuimo  deiria- 
felicilà  degli  stati  mondani.  E per  più  mostrare  li 
grandeiaa  di  questa  miaera  fortuna^  torneremo  lu 
poco  addietro  all' orìgine  del  preseute  stocco  re- 
gale* della  casa  di  Francia.  Gioraani  lo  Bventaralo, 
re  di  Francia,  ebbe  per  moglie  la  figlia  dei  re  di 


' roveaci,  ecceuì  rovinoif. 

’ delle  presente  stirpe  reale. 
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Boemia,  &aU  é"  Otlachero,  e aorelia  caroale  di  Carlo 
imperadore  de'Ronani,  della  qoaie  avea  tre  figUaoU 
maacbi  e Ire  femaìoe,  delle  qoali  roaa  era  eooee~ 
grata  a Dio  oel  nobile  e ricco  fflonUtero  di  Puaol  ; 
r allra  era  doaoa  del  re  di  Navarra  ; la  lena,  nome 
Bliaabetta,  era  la  donaa  dd  re  di  Francia.  Ora  eeao 
Giovaoni,  per  aoddiafure  ai  aeceolo  migliaia  di  aca« 
di  promeaai  di  pagare  in  Calete  al  re  dMnghilter- 
ra  per  i patti  della  pace,  ai  ooodoaae  a rendere  al 
tiranno  di  Mileao  meaaer  Galeazeo  Viacooli  per  ac- 
cento migliaia  di  fiorini,  la  figlinola,  per  gingnerla  ia 
matrimonio  con  meMer  Gioranni  figlinolo  di  meaaer 
Galeaaao,  allora  d' età  d*  ondici  anni,  lo  quale  per 
lo  titolo  della  dote  titolato  fu  Conte  dì  Virtù.  Il  mo- 
do fa  qneato,  cbe  eaaendo  il  re  di  Francia  prigione 

10  Inghilterra  dd  mene  di  giogno  detto  anno,  e oc- 
correndoli apeae  molte,  e più  avere  a pagare  i 
detti  aeoento  migliaia  di  icodi,  e trOTandoii  male  in 
apparecchio  a ciò  potere  fare,  la  detta  aaa  figUnola 
conaentl  mogUera  del  detto  meaaer  Giovanni,  aven- 
do in  dono  da  meaaer  Galeaaao  trecento  migliaia 
dì  fiorini  d' oro,  e comperando  nd  reame  dì  Francia 
dal  re  baronaggi  in  nome  di  dota  della  detta  fanciol- 
ta,  di  vaiata*  di  trecento  migliaia  di  fiorini.  E ciò  fa 
accecamento  \ chè  il  re,  ricevati  i danari,  gli  diè  la 
piccolitsima  contea  di  Vergiù,  tatto  cbe  di  Virtù 
volgarmente  si  titolasae,  per  coprire  la  miseria  del- 
la povera  contea.  Lo  re  di  Francia  per  la  detta  con- 
vegna  promise,  che  avuti  i trecento  migUaia  di  fio- 
rini al  messo  di  aettembre  di  detto  anno,  farebbe 
la  figlinola  oondncere  in  Savoia,  e ivi  la  farebbe 
aaaognare  al  piacimento  di  measer  Galeasso.  Ferma- 
te e stipalate  aoleonemeote  le  dette  oonvegne  tra 

11  re  e measer  Galeasso,  parendo  a'aignorì  dì  Mila- 
no avere  fatto  quello  eh*  aveano  fatto  magnifican- 
doai,  mandarono  per  tolta  Italia  ambasciadori  a ai- 
gnificare  il  fatto,  e a invitare  baroni,  signori  e co- 
mani  che  venisaooo  e mandassono  alla  loro  corte 
e festa  ; e cominciarono  a rìcogiiere  gioielli,  pietre 
presiose,  aciamili,  drappi^  quanti  in  Italia  avere  ne 
poterono,  facendo  di  tutto  pomposo  apptrecchis- 
mento.  Gionta  la  fanciolla  in  Savoia,  mesaer  Galess- 
so  con  r ordine  si  convenìa^  mandò  per  lei  ; e gian- 
ta  in  Milano  a-dl  8 del  mese  d*  ottobre,  la  fanciulla 
in  abito  e atto  regale  ai  contenne,  ricevendo  rive- 
rensa  e da* signori  e da  loro  donne;  ma  il  drappo 
sopra  capo  non  sofferse^,  e cosi  stette  inflno  che  fu 
spoiala  ; e da  quel  panto  innansi  posto  in  oblìo  la 
reale  dignità  e nobiltà  di  sangue,  reverensa  fece  e 
a mesaer  Galeasso  e a meaaer  Bernabò  e alle 
donne  loro.  U corredo  cominciò  la  domenica  a di 
1 1 d*  ottobre,  con  apparecchiamento  di  molle  vivan- 
de alla  lombarda,  di  per  aè  ordinate  le  donne  in 
nomerò  di  secento,  rìccameole  ornale  e magnifica- 
mente servite  ; e gli  uomini  dall*  altra  parte,  essen- 
do gli  UBbasciadori  de*  signori  de*  tiranni  e de*co- 


I lo  nome  di  dota  d«Us  fanciolU  comperando  lauto  cbe 
yalcMe  trecento  mila  fiorini. 

’ con  l'ordine  cbe  si  convenia. 

* ooo  volle  avere  il  drappo  sopra  capo,  com’  era  co- 
stume. 


moni  io  nnmero  di  più  di  mille  alle  prime  tavole, 
servite  di  tre  vivande  copiosamente.  La  festa  durò 
per  tre  giorni,  Caoendo  nel  cortile  di  jnesser  Ga- 
teazso  del  cootinovo  giostre  a tre  arringhi  e le  don- 
no oe* casamenti  d'intorno  erano  ordinale  e allog- 
giate a vedere.  Le  barbarne^  furono  grandi  di  aop- 
pravveate  e ciauerì  * tale  venne  io  flgnra  del  re  di 
Francia,  Ule  del  re  d'Inghilterra,  e cosi  degli  al- 
tri re,  duchi  e signori,  perebò  la  festa  più  onore- 
vole fosse,  lotto  cbe  valentia^  d' arme  poco  o nien- 
te vi  ai  facesse  da  doverlo  pregiare.  Altre  nolabili 
cose  non  vi  furono;  nell* ultimo  measer  Bernabò  fe- 
ce il  convito  iuo,  e fu  fornita  la  festa.  È vero  che 
lungamente  dinansi  essendovi  giuoU  gli  smbascìa- 
dori  italiani,  lutti  onorati  furono,  e fatte  loro  lar- 
ghe spese  da*  aigoori  con  sollecita  provvedenza.  Mes- 
fOT  Giovanni  era  d*  età  di  dieci  anni,  il  perchè  il 
matrimonio  non  sì  potè  consumare  io  questo'*.  Al- 
quanto avemo  il  tempo  passato  per  ricogliere  insie- 
me li  storia  dì  quello  matrimonio  ; ora  lornerenao 
addietro  a più  spaventevol  volto  delle  miserie  mon- 
dane io  nostra  materio. 

CAPITOLO  CIV. 

Come  messer  Niccoìò  di  Cesoro,  confa  di  ....  . 
e signore  di  Messina,  fu  morto  con  quaranta 
compagni. 

Nel  mese  di  loglio  detto  anno,  euendo  mes- 

ser  Niccolò  di  Cesato,  conte  di tornalo  in 

Messina,  e senza  avere  avuto  dal  re  Luigi  aiuto  col 
quale  potesse  con  le  parte  avverta  campeggiare, 
perocché  i CaUlani  lìberamente  scorreano  il  piano 
tra  Mesitaa  e Melasso,  e aveano  prese  parecchie 
castella,  Unaendo  measer  Niooolò  non  prendessono  il 
buono  e forte  oaiUlIo  di  SanU  Lucia,  vi  cavalcò  con 
quaranta  compagni  a cavallo  per  ordinare  la  guardia 
e la  difesa  che  avoesono  a fare  quelli  del  castello, 
e per  confortarli  del  soccorso  se  bisogno  loro  fos- 
te. Gli  nomiei  del  oestello  cbe  vedeuo  I altra  par- 
te poderosa  e in  campo,  e che  essendo  ito  mesaer 
Niccolò  al  re  Luigi  per  aiuto,  non  avea  menato 
forse  da  poterli  difendere,  cominciarono  a turbarsi 
ooDtra  Ini  ; e tanto  montò  il  bestiai  furore  de*  villani, 
ch’egli  co*  suoi  componi  si  rinchiuse  n^la  ròcce.  I 
villani,  perseverando  il  loro  mal  talento,  mandarono  per 
i Catalani  cbe  vi  erano  presso,  e dieronsi  a loro  ; 
e in  esso  stante^  ì Catalini  msndtrono  seicento  ca- 
valieri e popolo  assai  con  quelli  del  castello,  e 
assediarono  la  ròcca,  la  quale  per  lo  subito  e 
sprovveduto  ceso  male  ere  fornita,  in  tanto  che  ines- 
ser Niccolò  fu  costretto  a cercare  patti  d' arrender- 
si; e così  fe*  salve  le  persone:  e avendo  reoduta 
la  ròocs,  fu  menato  con  i suoi  compsgni  a Melasso, 
e loro  detto  fu,  che  se  voleano  campare  facesso- 
no  si,  cbe  quelli  di  Hriasso  s’arrendessero  loro. 


' giostre  6 tre  tornei. 

» le  vane  pompe,  lo  sfoggio,  furon  grandi  ccc. 

* 11  T.  Rìcci  legge:  psltmiria. 

* a quel  tempo. 

■ ia  qusUo  stenU:  in  quello  stesso  messo,  in  quel  mentre. 
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Heater  Niccolò  rodendo  nello  nati  di  oni  ora,  o il 
partito  doro,  findicoati  morto  : non  di  manco,  corno 
ralente,  ai  miao  a tentare  ae  potoaae  la  morto  fog- 
gire  ; o con  amili  o dolci  parole  quanto  potè  pregò 
quelli  di  Melatio,  che  per  lo  acampo  ano  e de'  com« 
pegni  roleaaero  aaaentire  alla  rolontè  de* Catalani; 
ma  esfi  ae  ne  feciono  beffe,  e la  riapoata  feciono 
colle  baleatra  : onde  i Catalani  intralaaciata  loro 
promesia  fé,  aenia  alcana  pietà  o miaerìcordia  da- 
vanti a Melano  e meaaer  Niccolò  e tatti  i aaoi 
compagni  tagliarono  a peni.  Tale  fa  il  fine  della 
breve  tirannia  di  meaaer  Niccola  di  Ceaaro,  aignore 
di  Meaaina.  1 Meaaineai  per  la  morte  di  meaaer  Nic- 
colò e de'  compagni  scorta  la  beatiale  crudeltà 
de*  Catalani,  e risto  che  non  ai  poteano  confidare, 
come  meglio  aeppono  e poterono  s'ordinarono  alla 
difesa,  aspettando  a tempo  dal  re  Luigi  qualche 
aoccorao. 

CAPITOLO  CV. 

Come  fornito  ii  trattato  della  pace  tra  i due  re, 
si  fe*  triegua,  e giurotti  C uno  e T altro  ; e lo  re 
<f  Inghilterra  si  tornò  nelV  isola  per  mandare  a 
esecuùone  le  cose  ordituite. 

Fermato  a Brìagol  il  trattato  della  pace  tra  i 
due  re  di  Francia  e d’ Inghilterra,  perchè  parca  che 
l’eaecnione  d*eaaa  areaae  lungo  tratto  di  tempo, 
feciono  iri  medesimo  ona  triegna,  perchè  ogni  ra- 
dice e materia  di  guerra  eeaaaase.  B ciò  fatto,  il 
re  d*  Inghilterra  mandò  a Parigi  measer  Rinaldo  di 
Cubano,  meaaer  Bartolomaeo  Durvaaio,  meiier  Fran- 
cesco Dalla,  e meaaer  Ricciardo  della  Vacca,  suoi 
baroni,  nella  coi  preaenaa  il  Delfino  di  Vienna  e 
duca  di  Normandia,  primogenito  del  re  di  Francia 
e gOTematore  del  reame,  io  sul  corpo  di  Criato  sa- 
grato e io  su  li  santi  Bvangelii  giurò  d'attendere 
e oaaerrare  la  detta  triegna  e la  pace,  e che  la  fa- 
rebbe attendere  e oaaerrare  ; appreaao  Ini  simile  fe- 
cero tatti  i baroni  di  Francia  che  ai  trorarono  in 
Parigi;  e ciò  fatto  i detti  baroni  del  re  d'Iaghil- 
terra  si  tornarono  a Ciartrea  al  re  d*  Inghillerra.  I 
figlinoli  del  re  d*  Inghilterra  e lo  conte  di  Lancaatro 
feciono  simile  giuramento  a quello  del  Delfino  di 
Vienna;  e appresso  i baroni  del  re  d'Inghilterra  che 
col  re  ai  trovarono,  giuraro  come  fatto  aveano 
quelli  di  Francia  : e eiò  fatto  fu  e di  11  del  mese 
di  maggio  1360.  Le  promesse  fatte  ae*  detti  giura- 
menti furono,  che  li  due  re  infra  tre  settimane 
dopo  il  prossimo  Seo  Giovanni  ginrerebbono  la 
detta  pace  io  Calese.  La  detta  triegna  bandita  fo  a 
di  13  di  maggio  in  Parigi,  e appresso  per  tutto 
il  reame.  Fatto  il  saramento,  agli  11  di  il  re  d'In- 
ghilterra con  tolto  suo  oste  paciflcamente  si  parti 
da  Ciartrea  passando  per  Normandia,  e prendendo 
derrata  per  danaio  ; e col  preose  suo  figlinolo,  e con 

gli  altri  suoi  baroni  entrò  in  mare  a e 

passò  io  bghilterra,  e tutta  sua  gente  d'arme  pa- 
cificamente si  ridusse  a Calese.  Giunto  il  re  d'In- 
ghilterra, quello  di  Francia  gli  diè  desinare  nella 
torre  di  Londra,  e quivi  per  loro  fede  giurarono  di 


tenere  e osservare  il  trattato  di  pace.  Appresso,  a di  8 
di  loglio,  il  re  di  Francia  venne  a Calese;  • a di  9 
detto  il  re  d'Inghilterra,  fl  re  di  Francia  e T fi- 
glinolo convitò  a mangiare:  e in  quelle  mattìnn  lo 
re  di  Fraecia  fermò  l'accordo  tra  il  re  d'inghil- 
terra  e *1  conte  di  Fiandre;  e il  detto  conte  andò 
e Celece,  e de  daecono  re  lietamente  fu  ricemto- 
Poi  a di  14  di  loglio,  Carlo  primogenito  del  re  di 
Francia,  duca  di  Normandia,  e DeJfioo  di  Vtemiia, 
e governatore  di  Francia,  da  Bologna  ani  mare 
andò  a Calese  a vedere  il  padre,  e desinò  col  re 
d' loghilterrs  ; l'altra  mattine  ai  parti.  È vero  che. 
perchè  non  dubitaste  lo  re  d' Inghilterra  mandò  a 
Bologna  due  figlinoli  come  alaggi  ; poi  sabato  mat- 
tina. a di  24  di  luglio,  I*  abate  di  Clugnì  nella 
Chiesa  di  Sau  Niccolò  in  Calete,  nella  pretensa 
de*  detti  due  re  e di  due  figliuoli  dì  ciascuno,  e 
di  più  di  sessanta  baroni  Ira  deU'nno  o dell*  altro 
re,  disse  messi;  e eoasegrato  il  corpo  di  Cristo, 
quando  venne  al  terso  Agnus  Dei,  che  dice  dome 
nobis  pacem,  li  detti  due  re  sì  inginocdiiarooo  eoa 
molla  reverensa.  L'abate  ai  rivolae  a loro  col  Corpo 
di  Cristo  sagrato  in  mano,  aoprt  il  quale  i due  re 
giurarono  d'attendere  e osservare  il  trattato  della 
pace;  poi  di  quella  delta  ostia  ai  comuniotrono  in- 
sieme. Appresso  l'ibite  loro  porse  lì  santi  Bvan- 
gelii, e ancora  sopra  essi  giurarono.  Giorato  che 
ebboDO  i due  re,  aimilemente  giurarono  i loro  figli- 
uoli, e tutti  i loro  baroni  che  erano  quivi  nel  nu- 
mero detto  di  aopra.  Detta  la  meaaa,  measer  FDippo 
di  Navarrs  con  tre  baroni  per  parie  del  re  di  Na- 
varra,  e il  duca  d*  Orliens  fratello  del  re  di  Prancii 
con  tre  altri  baroni,  feciono  e gìnrarono  pace  in  ve- 
ce e nome  del  re  loro.  Appreaao,  il  re  d' Ingbiltar- 
ra  fece  pace  col  conto  dì  Fiandra  ; e il  dnet  dì 
Lancaitro,  cugino  del  re  d' Inghilterra,  fece  omaggio 
al  re  di  Francia  per  le  terre  che  da  lai  tenea  la 
Campagna  per  retaggio  della  madre:  e in  questo 
stante  la  contea  di  Monforte  fa  renduU  • raessei 
Gianni  di  Brettagna.  Lo  re  di  Francia,  per  mostrare 
BUS  magniflcensa,  sopra  i patti  della  pace  di  grate 
donò  al  re  d’ Inghilterra  la  Roocella.  Fn  U detta 
pace  gridata  na'due  reami  a di  24  d'ottobre  1360. 
Lo  re  d' loghilterra  dove  in  eoo  titolo  dicea  ra  è 
Praoeìa  e d*  Inghilterra,  signore  d' Irlanda  e d'Aqni- 
tania,  del  detto  titolo  levò  re  di  Francia;  ma  aot 
rinniuiò  perciò  alla  aignorìa  di  Francia,  perchè  lo 
re  di  Francia  non  avea  rionnalato  alla  aovmnità  t 
risorto  ' delle  città  e castella,  terre  e cose  le  quali, 
per  r osservansa  della  pace,  avea  concedute  al  re 
d'iDgbillem;  ma  bene  1*  avea  tratte  della  aorte  del- 
le città,  castella  e luoghi  al  suo  reame  debili  e aol- 
lopotti  : e certo  per  ti  patti  rinunstsro  dovea,  n- 
oevute  certe  terre  dal  re  d' Inghilterra  ; e ciò  coe- 
I lentendo  li  due  re,  ptrvono  per  graodeasa  d'ani- 
mo in  tacito  accordo.  Lo  re  di  Francia,  lo  quale  era 
I auto  prigione  d'Inghilterra  anni  quattro  e di  vaati- 
cinqne,  pagati  li  aeceoto  migliaia  di  fendi,  e eoa 
: la  buona  volontà  del  re  d' Inghilterra  ae  n*  andò  a 


' tributo,  fle. 
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Boloffia  aol  mare,  e dì  là  poi  a Santo  Dionìfì.  Lo 
re  d'IofhiUerra  di  poi  a d)  3f  di  fenaaio  parli  da 
Calete,  e aeoo  ne  menò  il  dnoa  d*An^ò  e quello 
di  Berrl,  ffgliooli  del  re  di  Francia,  e il  duca  d*  Or- 
lient,  e quello  di  Borbone,  meaeer  Piero  di  tanto- 
ne,  e M fratello  del  conte  di  Stapè,  lotti  de*  reali  di 
Francia,  con  tutti  gli  altri  baroni  e quelli  che  acri- 
Temo  di  aopra  che  dovea  alaggi  * tenere.  Lo  re  di 
Francia  eesendo  a Sio  Dionigi,  avanti  ch'entraaae 
in  Parigi,  a di  2 di  dicembre  mandò  al  re  di 
Navarra  che  veoiase  a lui  ; e perchè  sicuramente 
venisse,  gli  mandò  sofTicienli  stadichi.  Lo  re  di 
Navsrra  non  gli  parendo  avere  misfatto  alla  coro- 
na, liberamente  insieme  con  gli  staggi  che  *1  re  gli 
avea  mandati  venne  a Ini;  e giunto,  gli  fé*  la  debi- 
ta rivereost,  e dipoi  appresso  giurò  io  sol  Corpo 
di  Cristo  sagrato  nella  presenta  del  re,  che  da  quel 
giorno  innaoti  gli  sarebbe  buono  e leale  figliuolo, 
e fedele  suggetto.  Lo  re  di  Francia  appresso  giurò 
che  a lui  sarebbe  buon  padre  e signore.  Seguendo 
appresso  il  duca  di  Normaodis  e meaaer  Filippo  di 
Mavarra,  giurarono  fedelmente  diritta  amistà  e fratel- 
lanza; e più,  il  detto  re  di  Nivarra  promise  e giu- 
rò di  fare  a auo  podere  che  *1  re  d’ Inghilterra  la 
pace  conchiuaa  a Briagnl  osserverebbe.  Il  segnente 
di,  che  fu  il  tredecimo  di  dicembre,  Io  re  di 
Francia  entrò  in  Parigi,  dove  a grande  onore  fu 
ricevuto,  e donato  dalla  comune  vasellamento  d’ar- 
gento appresso  di  milte  marchi*.  Lo  re  riposato, 
ordine  diede  a dirizzare  e sè  e il  reame,  regolan- 
dosi a minori  spese  ; e fé*  battere  moneta  a soldi 
sedici  il  franco. 

CAPITOLO  evi. 

Come  ire  eailella  $i  rubellarono  nella  Marca 
al  legato. 

Scrilto  sverno  il  fine  della  lunga  guerra  deili 
due  re  di  Francia  e d' Inghilterra  ; tornando  alle  i- 
taliaoe  tempeste  ne  occorre,  che  essendo  l’oste  di 
measer  Bernabò  a Bologna,  continovo  facea  tenere 
trattati  in  Romagna  e nella  Marca  ; e li  paesani,  per 
le  disordinate  gravezze  che  il  legato  faceva  loro, 
ai  rammaricavano  forte  : onde  a coloro  eh’  erano 
diaposti  a mal  fare  ne  cresceva  baldanza  ; e però  a 
petizione  di  quelli  da  Bosebereto,  aspettando  forM 
da  measer  Bernabò,  aecondo  la  promessa,  rìbelIaroDO 
io  un  di  all’ uscita  di  luglio  il  loro  castello  di  Bo- 
schereto,  e Corinaito  e Montenuovo,  in  loro  vici- 
inoza,  terre  forti  e ubertuoae  d’ogoi  bene  da  vive- 
re. 11  legato  sentendo  questa  ribellione,  inconta- 
nente vi  fece  cavalcare  measer  Gsleotlo  de’Malatesti 
con  gente  osili  a piè  e a cavallo  ; e,  inoanti  ebe 
quelli  di  Corinaito  ai  potesaono  provvedere  alla  di- 
fesa, furono  aoprappreal  io  pochi  di  per  modo  che  l'ar- 
renderono,  e,  salvale  le  persone,  il  castello  fu  m- 
bato  e arso.  Le  altre  due,  eh’  erano  più  forti  e meglio 


' oataggt,  atadlcbi. 

’ oa  miUa  maroU,  oirea  milla  marchi. 


ordinate  alla  difeu,  rìcevettono  l*  assedio,  aspettando 
soccorso  dall’  osta  di  meaaer  Bernabò. 

CAPITOLO  cvn. 

Come  mortalilà  dell*  anguinaia  ricominciò 
MI  direno  parli  del  mondo. 

Non  è da  lasciare  io  obliatione  la  moria  mi- 
rabile dell’  anguinaia  in  quest'  anno  ricominciata, 
simile  a quella  che  principio  ebbe  nel  i 348  ìofino 
nel  1350,  come  narrammo  nel  comiociamento  del 
, primo  libro  di  questo  nostro  trattato.  Questa  pesti- 
lenza ricominciò  nel  mese  di  maggio  in  Fiandra, 
che  di  largo'  il  terzo  de’ cittadini  e oltra  morirono, 
oflendendo  più  il  minuto  popolo  e povera  gente 
che  a’  mezzani,  maggiori  e forealieri,  che  pochi  ne 
perirono,  e durovvi  infloo  all’  uscita  d'  ottobre  del 
detto  anno  ; e cosi  seguitò  per  V altra  Fiandra.  In 
Brabante  toccò  poco,  o cosi  in  Piccardia  ; ma  nel 
vescovado  di  Lieges  fe’  spaventevole  dammaggio^, 
perocché  la  metà  de’ viventi  perirono.  Di  poi  si  Ten- 
ue stendendo  nella  bssaa  Alamagna,  toccando  non 
generalmente  ogni  terra,  ma  quasi  quelle  dove  pri- 
ma non  avea  gravato,  e valicò  nel  Frioli  e nella 
Schiavooia  ; e fu  di  quella  medeaima  infertà^  d’ en- 
flatnra  d’anguinaia  e sotto  il  ditello  come  la  prima 
generale  : e al  era  passato  dal  tempo  di  quella  e suo 
cominciamento  a quello  di  questa  per  spazio  di  quat- 
tordici anni,  e anni  dieci  dalla  fine  di  quella  a que- 
sta, essendo  alcnna  volta  tra  questo  tempo  rìloccn 
ora  in  uno  ora  in  altro  luogo,  ma  non  grande  co- 
me questo  anno  ; certificando  gli  uomini  correnti  nel 
male  che  la  mano  di  Dio  non  è stanca  nò  limitaU  da 
costellazioni  nè  da  fisiche  ragioni.  Addivenne  nel 
FrìoU  e in  Ungheria,  che  la  morta  eominciata  in  en- 
fiatura tornò  in  uacimento  di  sangue,  e poi  ai  converti 
io  febbre,  e molti  febbricoai  farnetici,  ballando  e can- 
tando, morivano.  B io  questi  tempi  occorse  cosa  stasi 
degna  di  nota,  che  io  Pollooia,  nelle  parti  confinanti 
con  le  terre  dell’  imperio,  essendo  in  esse  grandissi- 
ma quantilà  di  Giudei,  i paeaani  comiDciarono  a mor- 
morare, dicendo,  che  questa  pealilenia  loro  venia 
per  i Giudei  : onde  i Giudei,  temendo,  mondarono  al 
re  de*  loro  anziani  a chiederli  misericordia,  e fecionli 
gran  doni  di  monete,  e d’  una  corona  dì  smisurata 
vaiata.  Lo  re  conservare  gli  volea  ; ma  i popoli  fu- 
riosi non  si  poterono  quietare  : ma  correndo  atra- 
boccetamente  tra*  Giudei,  e quasi  a ultima  coniuma- 
ziooe,  con  ferro  e fuoco  oltre  a diecimila  Giudei 
apenaono,  e alla  camera  del  re  tutti  i loro  beni  fu- 
rono incorporati. 


' morì  U terso  de’  eittedÌDl,  a contar  largo  : al  meno  ne 
morì  nn  terso. 

’ danneggio,  danno:  voce  foggiata  alla  francese. 

’ Infermità,  voce  antica,  per  alncope. 
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CROMICA 


CAPITOLO  CVnL 

Come  U tornirne  di  Fìren%e  prete  MoiUeearetU  e 
Monteeitagmi  ; e in  etti  preto  U conte  Tono, 
tenuto  a Ptrente^  fu  decapitato, 

E#<«Ddo  il  costo  Taso  de*  costì  Alberti  per  i 
fooi  difeUi  e prave  operaEÌooi  nemico  al  comose  di 
Firenze,  maasimameDle  per  P accoatarai  che  Te*  con 
r arcivescovo  di  Milano,  in  coi  favore  (quando  la 
Creste  del  detto  arcivescovo,  eaaeDdose  capitano  aies> 
aer  Giovanni  da  Olcffìo,  passò  in  Magello,  e siae- 
diò  la  Scarperia)  rìbeilò  il  caalello  di  Montccarelli, 
caldefgiasdo  l’ otto  eh*  era  alla  Scarperia,  dì  que- 
sta impresa  se  piace  dire  alcuna  piacevole  e nota* 
bile  ricordanza  : che  essendo  appresso  del  detto 
costo  SD  matto  giocolare,  un  fìono  si  mise  in  ss 
fossato  che  dividea  il  contado  del  conte  da  qscllo  del 
comune  di  Ftrense,  e quivi  come  assalito  ad  alta 
voce  cofflindò  a gridare  per  molto  riprese,  accorri 
uomo  ; alle  coi  grida  trassooo  io  breve  tempo  oltre  a ! 
rinqnecento  fanti  del  contado  del  comune  di  Firenze,  ^ 
i quali  per  le  malizie  del  conto  stavano  sempre  ad  orec- 
chi levati  : e simile  vi  trasse  il  conto,  e riprese  il  mai- 1 
to  ; ed  esso  riprese  lui,  dicendoli  : Conto,  guarda  che 
a un  mio  piccolo  grido  subito  sono  corsi  cinquecen- 
to nomini  di  quelli  del  comune  di  Firenze,  e ninno 
tratto  ce  n'ò  di  quelli  dell' arcivescovo  di  Milano: 
in  buona  fa’,  conte,  tu  sonerai  il  corno  di  Orlando, 
e io  tuo  aiuto  e favore  non  trarranno  cinque  di  quelli 
di  Htliano  io  un  anno.  Lo  detto  conte  bestiale,  o 
per  paura  ohe  avesse  del  comune  di  Firenze,  o per 
averlo  a vile,  gii  sbanditi  del  dello  comune  ritonea, 
e coloro  eh'  erano  più  rei  e famosi  di  mal  fare  : per 
questo  avvenne,  che  a loro  posta  entravano  nel  Mu- 
gello, e gii  nomini  uccideano  e rubavano,  e rifug- 
geano  io  Montecarelli  ; e dò  feeiono  acondaroento 
più  volte  ; il  perchè  il  comune  ciò  fe*  noto  all'  arcive- 
scovo di  Milaso,  il  quale  rìsiHiose  eh*  era  contro  a sua 
coscienza,  e eh*  mso  non  era  favoreggiatore  di  la- 
droni, e che  il  comune  dì  Firenze  facesse  quello  vo- 
lesse giustizia  e pace  del  paese  : il  perchè  il  co- 
mune con  ordinato  processo  fe*  sbandire  e condan- 
nare il  detto  conto  e più  altri  nell*  avere  e nella  per- 
sona, nonostante  che  per  la  pace  dal  comune  di  Fi- 
renze all*  ardvescovo  costui  da*  Fiorentini  non  do- 
vesse essM’e  gravato.  Ouivi  procedette,  che  a di  1 2 
d’agosto  detto  anno,  il  comune  di  Firenze  mandò 
dugento  uomini  dì  cavallo  e molti  fanti  del  Mugello 
a MontocareUi,  avendo  trattato  con  fedeli  del  conto 
che  il  castello  aarebbe  dato.  Il  conto  Taoo,  veggen- 
do  gli  atti  de*  fedeli,  e di  quelli  prendendo  sospet- 
to, 8*  era  rifuggito  co*  masnadieri  che  seco  avea  e 
con  gli  sbanditi  del  comune  di  Firenze,  in  Montevivsgnì. 
Come  il  castello  di  Montecarelli  fu  attorniato  dalla  gen- 
te del  comune  di  Firenze,  i fedeli  del  conte,  che  l’ a- 
veano  in  guardia,  seguendo  il  trattato,  di  subito  s'ar- 
rcnderono,  salvi;  e ricevuti  furono  nella  protezione  del 
oomone.  Il  castello,  per  diliberazione  del  comune,  in- 


'  colla  sua  a corta,  colla  saa  guardia  ; co’  suoi  aomioi 
di  masnada. 


fino  aUe  londammita  fu  aUrnUuto  ; e il  capitaeo  ti 
Firenze,  Catto  capitano  dell’ oste,  si  dirizzò  all'asse- 
dio <U  Montevivsgnì  : ed  essendosi  il  conte  pmne- 
dttto  alla  difesa,  per  gli  soot  sconci  peccali  perde 
il  senno  a non  prendere  accordo  col  comune  di  Fi- 
renze, che  *1  potè  avere  a vantaggio,  solo  dando  U 
ragioni  del  detto  Montevivagoi  al  cornane  di  FircS' 
se,  e prendendo  danari  ; anzi  ti  mise  matUmeole  sOa 
difesa.  Il  capitano  dell*  osto  gli  tolse  per  forza  si 
poggetto  nomato  I*  Arcivescovo;  e ciò  avuto,  d'ii- 
tomo  intorno  I’  assediò  inflno  a dì  8 di  eettembrt. 
Questo  di  vi  cominciò  a dare  la  battaglia  ; e com- 
battendosi forte,  quelli  che  aveano  la  guardia  dslh 
torre  domandarono  d'essere  salvi  come  glieltri  fe- 
deli del  conto  ; e fatto  loro  la  promessa,  comiacù- 
rODO  a dare  delle  pietre  a'  maanadieri  e sbanditi  ckV 
raoo  alla  difesa  delle  mura  col  conte,  e per  fom 
gliene  levarono:  onde  il  conto  eoo  snoi  maUattsc 
fu  coatreUo  arrendersi  alla  miaerìoordia  del  corni- 
ne dì  Firenze.  Pnwi  preso  il  conte  con  sic 
degli  Ubsldini,  e con  qnaUordici  esporaii  shaeòe 
del  comune  di  Firenze,  e lasciati  liberi  i fedeli.  C 
conto  con  i predetti  vennono  legati  dinanzi  al  pote- 
sti e capitano,  che  con  gran  festa  fu  rioevuto,  is- 
sai maggiore  non  ai  convenia  a al  piccolo  tetto,  fc 
a di  14  di  settembre,  il  di  di  Santa  Croce,  fl  dHfa 
Tano,  per  lo  bando  che  avea,  fa  dicapitalo,  e sep- 
pellito in  Santa  Croce,  dirimpetto  alte  cappella  di  Sia- 
lo Lodovico,  a piè  delle  scalee,  quasi  nel  mesM . 
quello  degli  Ubaldioì,  a rìchietto  de*  suoi  coniort. 
fu  loro  rendoto.  Gli  sbanditi  furono  traneti  e sppcc 
vilmente.  Tale  fu  il  Rne  della  spelonca  di  Mootea- 
relli,  e del  suo  conte  Tano  e ani  corrotta  fede,  a 
non  lieve  esempio  degli  altri  vicini  del  comune  4 
Firenze. 

CAPITOLO  CIX. 

Come  wi  Francia  si  cominciò  compagnia 
denominata  bianea. 

Nella  concordia  presa  dalli*  due  re  di  Frmo. 
e d’ Inghilterra,  della  quale  a*  attendea  certo  fisi  è 
bboaa  pace,  estendo  il  re  d' Inghilterra  oo*  tglàM 
e con  Tosto  sua  tornato  nell'  isola,  molti  cavali^ 
e arcieri  inghilesi  usati  alle  prede  e rnberie  ai  nas* 
sono  nei  paese  : e avendo  messer  BelUrurao  di  Cf^ 
chi  e T arciprete  di  Pelagorga  ordinato  dì  fare  een 
pagaia,  raccoltono  ogni  maniera  di  gente,  la  fse 
trovarono  disposta  a mal  fare,  ed  ebbono  Fraer 
schi,  Tedeschi,  Inghilesi,  Guasconi,  e Bor^oguo^ 
Normandi,  e Provenzali  ; e crebbono  in  poco  di  tfs- 
po  in  grande  nomerò,  e nomini  la  Compegmia 
ca,  e cominciarono  a conturbare  i paesi,  e a uv* 
re  danari  e roba  d*  ogni  parto  ; e cosi  stetionu  r 
ttoo  che  la  pace  fu  ferma,  e il  re  di  Francia  lmmeiat;>^ 
prigione.  Allora,  per  comandamento  do*  detti  due  n 
sotto  peni  di  cuore^  e d’avere,  e d*  essere  peruegm^ 
dai  loro  signori,  s'uscirono  de!  reime  di  Fraocu. 


' n T.  Biocì  : dtfli  dm«  r«. 

* sotto  pesa  d«i  capo  : sotto  pana  di  morte. 
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ridoiionn  a Linfrè  oelP  imparo,  e iri  •*  accolaooo  io  ! 
Bomero  di  aeiinila  barbote,  eaaeodo  io  paeaa  grasao 
e obertooio  da  TÌTere.  Cercarooo  di  talieare  a Uoaa  ; ; 
i paetaoi  a*  adunarooo  a*  pasai,  e impedivaoii  par 
nodo,  che  dove  eraoo  ai  rìtenaooo  laogaoieDte,  eoo 
far  daoDO  aaaai,  eoo  loro  poco  frutto. 

CAPITOLO  ex. 

Della  protetta  fatta  per  meuer  Bernabò  ai  cMeriei 
e laici,  rotto  il  trattato  della  pace. 

Vedeodo  neaier  Beroabò  che  la  Cbieaa  ai  afor> 
lava  alla  difeaa  di  Bologfoa,  e che  rioteoxiooe  aua  oon 
ai  empieva  toato  come  peoaava,  e che  la  ipeaa  ereace* 
▼a,  fece  atimare  tutte  le  reodite  e*  beai  de'  prelati  e’ehe* 
nei  ohe  eraoo  lotto  aoa  tiraoDia;  e fatta  la  taaaatiooe, 
ebbe  per  oone  e aopra  none  tutti  i aecolarì  poderoai  vi- 
cini alte  prelature,  beneflcii  e cbieae  ; e conaodanento 
fece,  che  qoalanqoe  vicioanaa  infra  certo  tempo  aveiao- 
DO  pacato  alla  camera  aoa  quelli  danari  che  il  benefi- 
cio era  taiaato,  e il  beoefloio  rìapoodea  alla  Uiaaiio- 
ne,  che  pagaaiooo  ; e coal  convenne  che  fallo  fotae  : 
per  modo  che  in  tre  meai,  luglio,  agoato  e aettem- 
bre,  ebbe  nella  canora  aua  de'  beni  de'  cherìci  per 
qoeata  via  oltre  o Irecentotrenta  migliaia  di  fiorini 
d'oro,  e di  aecolarì  aadditi  auoi,  oltre  alle  aue  ren- 
dilo ordinale,  il  auaaidio  ' di  trecentoaetUnta  migiiata 
di  fiorini  d'  oro;  e ciò  per  aoatenere  e fornire  l'im- 
proaa  fetta,  e che  fare  ioteodea,  dell'  oate  ina  copra 
la  città  di  Bologna  : e convenne  che  coal  fatto  foaae 
perchè  il  volle,  e nel  tempo,  atimandoai  il  auperbo 
tiranno  di  vincere  per  iatracca  la  città  di  Bologna,  I 
e la  Cbieaa  che  preaa  l'avea.  Salendo  meaaer  Nic- 
coli Acciaiooti,  grande  aioiacalco  del  regno  di  Pn-  ' 
glia,  eoo  meaier  Bernabò  per  trattare  accordo  da 
lui  alla  Chiesa  de'  fatti  di  Bologna,  e venuto  al  le-  ! 
gato,  e trovatolo  con  piò  animo  fermo  contro  al  ti- 1 
ranno  che  non  ai  alimava  ; avendo  il  legalo  ordi- 
nato certe  convegno  da*  trattarsi  nella  pace,  e per 
UDO  famigliare  del  gran  aioiacalco  le  fece  mandare  a 
meaaer  Bernabò,  il  quale  volle  che  a capitolo  a ca- 
pitolo gli  foaaero  lette  ; e leggendosi,  a calano  ca- 
pitolo rìspondea  : B io  voglio  Bologna.  B così  al  tatto 
rimase  il  buttato  rotto,  con  arrota*  di  piò  villane 
novelle  parole  dal  tiranno  al  legato.  Bd  era  in  quelli 
giorni  la  città  di  Bologna  molto  atreUa,  e pativa  | 
diaagi  e graveue  Miai  : ma  di  fuori  ai  procaccia- 
Ta  il  loccoreo  per  il  legato  con  molta  aollioitudine  ; ' 
e measer  Bernabò  continovo  tenea  un  trattato  d' im-  ' 
pacoiare  il  legato  nelle  Marca  e nella  Romagna.  I 


* in  »u$9ÌdÌo  il  T.  Ricci. 

* eoo  agginiiU  di  p'ù  villane  novelle  ecc. 


CAPITOLO  CXI. 

CbiiM  il  capitano  deW  otte  di  metter  Bernabò 

mandò  a toccorrere  le  eattella  ribellate 
al  legato  nella  Marca. 

Sentendo  il  capitano  dell*  oste  da  Bologna  co- 
me delle  tre  castella  ribellate  al  legato  le  due  ai 
teneano  Mpettando  soccorso,  mandò  Aniebino  di  Bon- 
gardo  Tedesco  con  millecinquecento  barbute  e con 
mille  masnadieri  per  soccorrerli,  e per  prendere  luo- 
go nella  Marca,  e impacciare  il  legato  st  di  là,  che 
non  potesse  soccorrere  Bologna.  B chiaramente  gli 
venia  fatto,  se  Aniebino  foMO  stato  leale,  perocché 
aenta  contrasto  entrò  in  Romagna,  e fu  a Rimini; 
e messer  Pandolfo  e l' oate  del  legato  per  psara  si 
parti  dall*  assedio  del  castello.  Ma,  come  che  la  cosa 
I a*  andasse,  e'  non  volle  andare  più  oltre  ; e d*  allora 
innansi  fece  delle  cose  che  tornarono  a gran  bene- 
ficio deli'  impresa  del  legato,  e a onta  e vergogna 
di  messer  Bernabò,  come,  seguendo  nostra  materia, 
nel  principio  del  decimo  libro  racconteremo.  Tomoaai 
addietro  Aniebino,  e le  castella  a'arrenderono  al  legalo, 
e furono  diafatte,  all'  uscita  d' agosto  detto  anno. 

CAPITOLO  cxn. 

Ancora  dello  stalo  del  tempo  e della  moria 
deir  anguinaia. 

Quealo  anno  fu  aingnlare  : di  continovo  sereno 
tutta  la  stile,  e di  notabile  caldo;  ed  ebbe,  secon- 
do il  lungo  tempo  secco  e caldo,  comunale  ricolta  di 
grano  e di  vino,  e degli  altri  frutti  della  terra  : ma 
la  morìa  fu  grandlsaima  in  molte  parti  occidentali, 
come  narrato  di  sopra  sverno,  e 1*  Italia  ebbe  molti 
infermi  di  lunghe  malattie,  ed  aaaai  morti  ; e generale 
infermità  di  vainolo  fu  nella  state  di  fanciulli  e ne' 
garaoni,  ed  etiandio  negli  nomini  e femmine  di  mag- 
giori etadi,  ch'era  cosa  di  stupore  e ftitidiose  a vedere. 

CAPITOLO  CXIII. 

Come  i Pisani  arsone  tm  castello  de* Pistoiesi. 

In  questi  di  i Pisani  con  dugento  barbute  e mil- 
le faDti  cavalcarono  aopra  i Piatoleai,  e preaono  e 
araono  nn  loro  caatello  nella  montagna,  nel  quale 
nella  verìtade  ai  rìparava  gente  di  mala  condisione, 
e che  faceano  danno  ai  loro  distrettuali  Male  ne 
parve  ai  Fiorentini  ; ma  fo  al  piccola  cosa,  che,  per 
lo  meno  male,  a'infinaono  di  non  lo  vedere. 


Digitized  by  Google 


832 


CRONICA 


LIBRO  DECIMO 


CAPITOLO  I. 

Prologo. 

La  superbia,  la  quale  primi  nel  cielo  mostrò 
la  ina  malisia,  se  oelle  menti  terrene  ai  trova  non 
è da  maravigliare,  considerato  che  1*  umana  natura, 
iedebilita  per  lo  peccato  del  primo  nomo,  è ne'  visii 
inchinevole  e pronta.  Questo  peccato  quanto  sia  gra- 
ve, e quanto  sia  in  ira  di  Dio,  per  lo  suo  fine  V ha 
sovente  mostrato:  porne  alcuno  esempio  in  nostri 
ricordi  forse  non  &a  da  biasimare,  se  non  da  co- 
loro che  per  morbideiaa  d'animo  sono  amatori  delle 
brevi  leggende,  o da  coloro  che  per  tema  di  spesa, 
veggendo  la  moltitudine  de*  fogli,  non  osano  fare 
scrivere.  Serse  re  d'  Asia,  avendo  avuto  più  tempo 
nelle  guerre  prospera  e felice  fortuna,  insnperbito, 
lo  mare  coperse  di  navi,  e intra  Sesto  e Abido, 
due  isolette  di  mare,  per  pomposa  memoria  di  suo 
ìnnumerabile  esercito  sopra  le  navi  fe*  ponte,  e a 
riceverlo  tutta  la  Grecia  non  parca  sofBciente,  nè  a 
ricevere  nè  a pascere  la  sua  brigata  ; e ioRne  da 
poca  gente  vituperalo  e sconfitto,  e in  uno  piccolo 
legno  tornò  in  suo  paese,  morta  tutta  sua  gente. 
Seonacberib,  maraviglie  simente  esaltato  per  benefi- 
cio della  ridente  fortuna,  con  V animo  altero  montò 
sopra  le  stelle  spregiando  gli  Dii,  e massimamente 
quello  degli  Ebrei,  come  se  foisono  minori  e me~ 
no  possenti  di  lui  : costui  veggendo  V esercito  suo 
tagliato,  vilmente  fuggi,  e nel  tempio  degl*  Idoli  suoi 
da*  suoi  propri  figliuoli  vilmente  fu  tolto  di  vita. 
Dario  re  potentissimo,  più  volte  sconfitto  dalla  poca 
gente  d’Alessandro  re  di  Macedonia,  infine  da'  auoi 
proprìi  cooginreoti'  vilmente  fu  morto.  Ciro  re  di 
Peraia  e di  Media,  eccellentissimo  di  potenis  .... 

il  codice  Ricci  è mancatile  tn  quetio  luogo  di 
una  pagina^  che  dorrebbe  contenere  Ù rimanente  del 
Proemio^  il  eapitolo  secondo,  e il  principio  del  ter- 
so, e con  mio  sommo  rincrescimento  non  som  riescilo 
a riempire  questa  laguna  col  soccorso  di  un  altro 
codice,  poiché  non  m'  è sialo  possibile  trorame  co- 
pia. La  Biblioteca  Riccardiana  possiede  tre  codici 
di  Matteo  Villani,  e uno  la  Laurenùana,  ma  non 
oltrepassano  il  nono  libro.  Per  supplire  in  gualche 
modo  a questa  laguna  mi  son  sertUo  d’nn’  Epito- 
me falla  da  Domenico  Bonintegni  delle  storie  flo- 
rentine  di  Giotanni,  Matteo  e Filippo  Villani,  che 
si  conscfTo  nella  Biblioteca  Laurentiana,  e che  un 
giorno  faceta  parte  della  Biblioteca  Mediceo^Pa- 
latina,  segnato  di  num.  Ì60. 


' da’  suol  proprii  eoogiuntL  Questa  parola  eanqitirmtì 
k nuova  alla  Cmaen.  Tutta  la  stampa  nal  Prologo  non 
vanne  oltre  la  parola  morto. 


CAPITOLO  IL 

DelTalto  e rilevalo  stato  della  casa  de’  Vùcesb 
di  Milano. 

Più  era  infocato  che  mai  messer  BeraskòMì- 
r impresa  di  Bologna,  e impuose  e trasse  da'  cle- 
rici del  suo  tenitorio  io  tre  mesi  più  di  UsmqU 
migliaia  dì  fiorini  d*  oro,  e dn'  secolari  per  non 
imposta  circa  trecentoaessanta  migliaia  di  fiorili  d'^ 
ro  ; e venne  io  tanta  superbia,  forse  per  lo  pirte- 
tado  fatto  io  Francia,  che  nessuno  accordo  li  pM 
trovare  tra  lui  e '1  legato,  nè  per  il  gran  iia»c4l;4 
nè  altri,  usando  di  dire,  che  non  temevi  polastiè 
signore  terreno  ohe  gli  potesse  trarre  Bologai  i 
mano,  e molto  sparlando  cooira  il  legato.  Ma  p«ri» 
coulririo  il  legalo  ricorse  airaioto  di  Dio,  e per  ce- 
maudsmeolo  del  papa,  a ogni  prete  d' Italia  face  fn 
io  ogni  messa,  dietro  al  Pater  noster,  speziale  on- 
sioue  de’  fatti  di  Bologna,  e mandò  al  re 
ria  per  gente;  ed  ebbe  da  lui  due  mila  Uogih  ^ 
capitineti,  e poi  tremila  di  loro  volontà,  e idàto  b- 
rooo  in  Lombardia  e in  Romagna  al  lerriiie  hi 
legato. 

CAPITOLO  m. 

Del  pauroso  e vile  partimento  delf  ctU 
di  messer  Bernabò  da  Bologna. 

Per  la  venuta  di  queitì  Ungsri,  e par  re- 
peraiioue  d’  Anichiuo  di  Bongardo,  entrò  pMU 
alle  genti  di  meater  Bernabò  per  modo,  càa  ni 
ubbidivano  al  espilano,  e tutto  dì  si  faggini», 
per  la  qual  cosa  al  capitano  montata  la  pisn, 
dendo  partire  l’ un  1*  altro,  e non  sapeodo  il 
chè,  poiché  per  la  fona  e aulorìU  cbe*l 
avesse  non  gli  potei  ritenere:  onde  vedeidoaf 
capitano  a questo  pericolo,  richiese  Anichiac  di*  1» 
accompagnaase  infino  valicato  Bologna  verso  Hh*- 
ua  ; e avuta  la  compagnia,  volendo  da  aè  faro  bion 
condotta,  fu  costretto  da’  vili  d’  aodars eno  di 
■conciamente  abbindonato  il  campo  eoo  asui  \V‘ 
nimento  e arnesi  : e campati  per  lo  beneficio  h&i 
notte,  valicarono  Castelfranco,  ove  •’arrestirooo  fi 
non  parere  rotti,  e ivi  la  mattina  fermaroBO  fi 
po  ; e stativi  pochi  di,  il  primo  d’ottobre  vilicir^'^’ 
a Modena,  e tornirai  con  gli  orecchi  busi  il  ^ 
signore,  il  quale  quasi  arrabbitto  più  di  iMh  ^ 
dando  in  aè  medesimo  il  suo  orgoglioso  furore, 
ciocché  riposatamente  ai  forestieri  -dimostniUì  ^ 
■Ha  festa  ai  ragunavano,  per  mtgnsaimiU 
cosa  avere  per  niente,  ed  essere  intervenuto  per  ^ 
peggiore  del  legato,  come  di  sua  bocca  a BoUi  pr^ 
■nniiò. 
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CAPITOLO  IV. 

Come  i Bohgneii  atsalirono  e presono  tre  bastite. 

SenliU  io  Bolofoi  l«  vile  partita  deiroate  di 
nesiar  Beroabò,  tatto  che  accora  del  lotto  noe  fol- 
ta del  Bologneae  partito,  il  popolo  prete  cuore  \ e 
per  lo  ettere  teouto  afTimato,  furioso,  gioita  la  aeo- 
teoM  di  Lucano  che  dico,  che  il  popolo  digiono 
con  ta  che  aia  il  tenere,  atraboccatameote  e aecta 
aipettaro  coodoUa  o regola,  oacl  dì  Bologna,  o con 
grand*  ardire  anali  la  bailita  che  goardara  verso 
Romegoa  ; e quella  aspramente  combattendo  e con 
grida  eh*  andavano  al  cielo,  abbono  per  fona  \ e ta- 
gliati e feriti  molti  di  quelli  cb*  erano  alla  difesa,  la 
rubarono  e arsono  ; e con  quell*  empito  e gloria  cor- 
sono  ad  altre  due,  e per  simile  modo  1* abbono, 
rubarono  e ariono.  Quando  giunsono  a quella  di 
Casalecchio  io  sul  Reno,  trovarono  il  becco  più  du- 
ro a magnerò',  perocché  era  ben  guornila  di  gente 
da  piè  e da  cavallo  ; e dato  di  cosso  io  essa  con 
loro  dammsggio,  si  ritornarono  a Bulogon,  nullo  as- 
sedio lasciato  alla  bastila  ; onde  que*  d*entro  scor- 
reano  Uno  alle  porte  di  Bologna,  facendo  danni  ; non- 
dimanco,  aperti  i cammini  di  Romagna,  cominciarono 
a venire  della  roba  a Bologna-,  e dagli  Uogheri,  i 
quali  alloggiati  erano  fuori  della  città,  tenuti  erano 
a freno  quelli  della  bastila  da  Casalecchio  ; e io  Ro- 
magna s'apparecchiava  grande  carreggio  e salmeria 
di  vittuaglia  per  conducere  in  Bologna  alla  venula 
del  legato. 

CAPITOLO  V. 

Certo  traiUiio  fatto  a corte  tra  il  papa  e gli 
ambasciadori  del  re  <f  Vnghe^. 

lo  questo  mese  di  settembre  furono  in  Firense 
tornati  di  corte  di  Roma  gli  ambasciadori  del  re 
d*  Ungheria,  e andaronne  al  re,  avendo  impromesso 
al  papa,  in  quanto  il  bisogno  occorresse,  che  la 
persona  del  re  d'Ungheria  verrebbe  incontro  al  si- 
gnore di  Milano,  con  patto  che  ciò  che  egli  ac- 
quistasse delle  terre  de*  delti  signori  fossero  sue  : 
ed  egli  aveva  fallo  dire  ai  papa,  che  con  meno  di 
diecimila  cavalieri  non  potrebbe  venire  \ ed  era  io 
accordo  d'avere  ogni  mese  florini  quarantamila  d'o- 
ro, de*  quali  dovea  avere  dalla  lega  de*  Lombardi, 
sotto  il  titolo  di  Genovesi,  florini  sedicimila,  e fio- 
rini quattordicimila  dovea  pagare  il  legato,  traen- 
doti  della  Marca  e del  Ducalo,  del  Patrimonio  e di 
Romagna  \ a diecimila  ne  dovea  mettere  la  camera 
del  papa.  La  cosa  fu  divolgata  per  tutto  ; ma  i si- 
gnori di  Milano  poco  se  ne  curavano,  s'altra  fortuna 
non  avesse  barallata  loro  intensione. 

CAPITOLO  VI. 

Deir  avvenimento  del  legato  a Bologna, 

Partila  1*  oste  di  messer  Bernabò  dall*  assedio 
di  Bologna,  il  legato  fatto  conducere  di  Romagna  io 


' troviirguc  pl&  forte  II  puicolo. 


Bologna  molla  vittuaglia,  e fatta  la  condotta  degli 
Uogheri,  col  grande  siniscalco  dei  Regno,  e con  mea- 
ser  Malatesta  e altri  valenti  uomini  della  Romagna 
e della  Marca,  aU*eotrata  d'ottobre  del  detto  sano 
entrò  in  Bologna,  dove  da*  Bolognesi  fu  ricevuto  a 
gran  festa  e onore  ; e prestamente  intese  a ordinare 
e riformare  la  guardia  e il  reggimento  della*  città  ; 
e i fatti  della  guerra  contro  a*  nemici  suoi,  non  co- 
me prelato,  ma  come  esperto  e ammaestrato  capi- 
tano di  guerra  cominciò  a trattare , come,  conse- 
guendo, r opere  sue  ne  dimostreranno. 

CAPITOLO  VII. 

Cominciamento  della  nuova  compagnia  d'  Anichino 
di  Bongardo  tedesco. 

Levatasi  la  gente  di  messer  Beroabò  del  di- 
stretto di  Bologna,  Anichino  di  Bongardo  tedesco, 
non  sema  infamia  d'avere  maculata  sua  fede,  al- 
r entrata  d'ottobre  s'accolse  a Salamoio,  presso  di 
Faenza  a tre  miglia,  con  ottocento  barbute  e trecento 
Ungberi,  ricettato  dal  legato,  e dettogli  vittuaglia; 
e si  aveva  il  legato  circa  a milledugento  barbate  e 
quattromila  Uogheri  da  poterlo  prendere  o cacciarlo 
di  suo  paese:  per  la  qual  cosa  assai  fu  manifesto 
che  il  legato  per  nuovo  servigio  gli  fosse  obbli- 
gato : e avvegnaché  assai  fosse  segreto,  egli  stette 
tanto  a Salaruolo,  che  pagati  gli  furono  quattordi- 
cimila florini,  ovvero  genovini  d’oro.  11  perchè  egli 
tantosto  crebbe  sua  compagnia  e di  Tedeschi  e ma- 
snadieri; e di  volontà  del  legato  a metzo  ottobre 
cavalcò  il  contado  de*  conti  d*  Urbino  ; appresso  en- 
trò nella  Ravig^ana;  e di  là  valicò  ad  Aseoli  del 
Tronto  in  servigio  della  Chiesa  per  certa  rivoltura 
fatta  io  quella  città  contro  al  legato,  e stettono  al- 
quanti dì  nel  paese;  e poi  di  novembre  valicarono 
il  Tronto,  e arrestaronsi  nel  paese  verso  Lanciano, 
ove  soffersono  lungamente  gran  disagio,  come  al 
suo  tempo  diremo.  Stando  in  questa  compagnia  nel 
numero  di  duemila  cinquecento  tra  Uogheri  e Te- 
deschi, e molti  fanti  a piè,  nella  Ravignana,  e dando 
voce  di  valicare  da  Firenze,  i Fiorentini  ne  tennono 
consiglio,  e infine  delibererò  dì  provvedersi  alle  di- 
fese ; e imposono  per  legge  personale  a chi  con- 
sigliasse, trattasse  o parlasse  occulto  o palese  del 
prendere  accordo  alcuno  con  la  detta  compagnia  : e 
ciò  fu  assai  utile  cagione  e materia  a tutti  i To- 
scani, perocché  le  compagnie  vanno  cercando  chi 
fiigga  e fannone  preda  ; e fuggono  le  resistenze,  pe- 
rocché dov*  e*  le  trovano  non  possono  durare,  né 
trarne  furtivo  guadagno. 

CAPITOLO  Vili. 

La  rivoltura  di'  Ascoli  della  Marca. 

Ascoli  della  Marca  era  aU'obbidiensa  del  legato, 
e Leggieri  d'Andreotto  di  Perugia  v'era  alla  guar- 
dia per  la  Chiesa,  e di  fuori  n'  erano  ribelli  l'arci- 
diacono e messer  Filippo  ....  eoa  altri  molti  di 
loro  animo  e volere.  Costoro  del  mese  di  settem- 
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bre  dMo  iRBo,  «eooUa  f«Dle  » loro  aii^,  rìoDtn- 1 
fono  B«U«  città  ; • troTBodo  U fefoito  d*  bìmì  cii- 1 
tediu,  eortODO  «Ile  cue  do*  loro  Boaiict,  • bccìiobbo 
voBtidBB;  gli  tltri,  cèe  poteroBO  etaptre,  B^oseirooo 
delia  tom.  Leggieri  d’Asdreotto  fa  prete,  e Usto 
rileeoto,  eke  qairì  lece  dare  la  forteua  cbe  r'era 
per  la  Cbleaa,  diceedo  che  teeeaoo  la  dltà  all*  abbi> 
dieeaa  di  Saeta  Chieta,  ma  che  voleaoo  potere  alare 
aìcarì  io  eaaa  loro.  La  eoTella  forte  dispiacque  al 
legato,  e peotoati  cob  la  compegaia  d*  ABichioo 
farla  torBare  al  ano  Tolere  ; asa  i toraati  io  AtcoU 
di  quella  poca  cara  pigliavaBO.  Il  legato,  come  sa- 
vio e astuto,  a*  iofioae  di  bob  se  n*awedere,  perchè 
moalrtBdo  cruccio  bob  ai  ffletteaaono  a più  grave  ri- 
beilioDe. 

CAPITOLO  IX. 

Come  a peliasoiie  del  legato  fu  preso 
wusstr  Ridolfo  da  Camerimo. 

Air  uscita  d'ottobre  detto  anoo,  aietser  Ridolfo 
da  CaneriBO  Mseado  stato  priocipio,  col  suo  coe- 
siglio  e eoo  le  savie  e sollecite  operatiooi  di  sua 
persoea,  di  viscere  e rìducere  i Malalesti  all*  ubbi- 
dieaza  del  legato,  ed  appresso  coolioovato  iatorool 
a*  fatti  di  Saota  Chiesa  operaiioai  leali  e degee  di 
merito,  taoto  seppe  operare  messer  Halatesta,  ch'e- 
ra diveauto  il  pih  aegrdo  cossiglio  ch'avesse  il  le- 
gato, che  rìtorMsdost  aaesser  Ridolfo  da  Bologaa 
a Cemeriiao,  e capitato  Bella  città  di  Fermo,  iovitato 
da  messer  GtovasBÌ  da  Oleggio  marchese  della  Mar- 
ce, e Cattagli  allegn  accoglieaxa,  come  ebbe  maa- 
giato,  preodeado  da  lui  messer  Ridolfo  eoagio,  fa- 
gli detto  ch'era  prigioae,  diceadogli  messer  Giovaa- 
ai,  che  ciò  gli  coBveoia  fare  coatra  suo  grado  per 
mtadato  del  legato*,  e mostrò  le  lettere  che  atae- 
date  gli  avea.  Il  valoroso  cavaliere  messer  Ridolfo, 
Biette  per  tale  presura  sbigottito,  il  fece  di  preseote 
sapere  a’  suoi,  diceado,  ciò  essere  scasa  bìubs  sua 
colpa,  e cOBfortaado  cbe  di  luì  Dessuaa  miaima  cura 
preadeasoBO,  e che  uà  per  mioacce  aè  per  tormeatì, 
eè  per  morte  che  a lei  data  fosse,  oè  di  loro  terre  oè 
di  loro  gìurtsdUioBe  dovessoao  dare  per  ricompe- 
rare la  vita  sua  ; e ciò,  come  cara  avessoao  la  gra- 
sia  sua.  1 fratelli,  teaefi  di  tsuto  uomo  e ubbidieoti 
a lui,  ooB  i sudditi  loro  feciooo  coBsìgUo  ; i quali 
loro  oflenono  qaaraataaùla  Ooriui,  i quali  di  pre- 
ssate impuosoBo  tra  loro,  e forolrsi  di  geole  d*  ar- 
me, e ialeeoBO  s buoaa  guardia,  e al  legato  mao- 
daroBO  sad>asciadorì  per  sapere  che  ciò  volea  dire. 
Di  tale  presura  il  legato  forte  fu  biasimato  da  tutta 
BisBicra  di  geete:  e quale  cbe  ai  fosse  il  suo  mo- 
vimeuto,  altro  bob  se  se  osaBÌfestò  che  detto  sia. 
mt  valicato  il  mese  di  sua  presura,  il  legato  il  le* 
diliberare:  messer  Ridolfo,  seasa  toroare  al  legato, 
sdeguoso  e pieao  d*  ira  e di  mal  taleoto  si  tornò  a 
CamerÌBO. 


' aA^oeati,  riomparninearnli  1 


CAmOLO  X. 

Dei  maestretoU  processo  del  legato  co*  tuoi 
Ungari  in  guesto  tempo. 

Era,  come  addietro  è detto,  capitano  defii 
Usgari  il  maestro  Simone  cotte,  che  il  legato*  STei 
condotto  eoa  tremila  Ungarì.  e gli  altri  Uagah 
eoo  alcuBS  provvisioDO  nutricava  : il  maestro  Si- 
mone  in  segreto  con  gli  llagarì  cb*  ereno  di  faeri 
a*  inteudea,  e con  quelli  eh*  eraoo  seco  ; e coan 
era  eoa  loro  fuori  di  Bologna,  gli  mauteuea  quan 
ia  discordia  col  legato,  rubando  i Bolognesi  cea» 
nemici  ; e facea  alla  sua  gente  asaro  parole,  aclle 
quali  lodavano  messer  Bernabò,  e dicevano  sé  es- 
sere al  servigio  suo,  biuimaudo  il  legato.  F«r 
tale  astosia  si  divoigò  per  tutto  cbe  gli  Uigir 
eraoo  rivolti  dal  servigio  della  Cbieaa.  B oosbaa- 
vendo  la  cosa  in  questa  oontamada,  e meeser  Ber- 
nabò veggendosi  avere  fatte  dwordinate  spese  aeb 
guerra,  e vedendosi  al  cominciamento  del  vena, 
comiadò  a cassare  de*  suoi  cavmUen,  i qaab  ad 
suo  paese  a*  accogliesDO  col  grido  di  fare  comps- 
goia  ; e maestro  Simone  con  i suoi  Unguri  scv- 
reaao  is  preda  in  guisa  di  compagnia,  scnsa  gra- 
vare i peesaiti  come  aemid  : e ftoadimeoo  il  Ic^ 
mantCBea  1*  oste  alla  bastila  di  Cesaleccbio,  e ne- 
I strava  di  volere  rivocare  gli  Ungherì  a sé  per  h 
fede  avea  avuta  dal  re  d*  Uogherie,  e meatrm 
di  mandare  lettere  perchè  il  re  riafreiMieM  gfa  Cs- 
gberì,  che  bob  trasandassooo  contro  a Senta  Chìeo. 

CAPITOLO  XI. 

Come  s' ebbe  per  i Bolognesi  ta 
di  Casalecckio  sopra  il  Remo. 

Baaendo  la  baatita  fatta  per  roste  di  memt 
Bernabò  sopra  il  Reno,  luogo  detto  Cssalecchie,  Im- 
gameate  tenuta  in  grande  confusione  de*  Eolop^ 
fi,  avendo  per  quella  tolta  I*  acqua  delle  mntim  à 
Bologaa,  ed  esscado  presso  alla  terra,  luogo  fera 
e beo  foruito,  faceu  coutiaos  e tediosa  gnerra  iS' 
fino  alle  porte.  Partila  I*  uste  del  Bìsdone,  noe  pr- 
toedota  i Bolognesi  avere  per  bittsgiie,  I*  easeé»- 
roao,  e sopraweaeado  i difetti  dentro*,  e aea  e- 
scado  soccorsi  da  messer  Bernabò,  furono  ceetnc 
d' arreaderti  : e latto  il  patto,  salve  le  persoee.  i 
di  11  di  novembre  detto  anno  a*  arreedè  ; e fi 
Uopri  prouti  e con  piè  forsa  la  preeono,  e m»- 
slrarooo  di  volerla  tenere  per  loro,  contro  la  va- 
Ioatà  del  legato  : e moslraadosi  la  rio  Un  grate 
tra  il  legato  e gli  Uagarì  per  la  baatits,  il  legm 
fece  veatre  lettere  dal  re  a maestro  Simone,  or 
auBdaadoli  cbe  readeese  la  bastila  ni  legale.  * 
che  boi  ai  partisse  dal  suo  volere.  B fatto  qemt 
comaadameato,  la  bsslita  fu  readuta  e'  Bolegae»' 
e maestro  Sinoas  di  luovo  coodolto*  eoa 
Uogari,  e gli  altri  funmo  UcensisU  ; e pnrtìtmi  : 


' Vo  coHa  oltsto.  n T.  B»e<d  lagge:  • H Upmto. 

* aopprmrfaDSDdo  hi  Caaileechfa  la  la 

casaa  da' cibi,  a d'altro  aec. 

* aaaoidsto,  ricevuto  allo  atìpaodio. 


Digitized  by 


■i  >i 


DI  MATTEO  VILLAM. 


335 


là  por  f«re  conpaf^,  arrMiandoti  Ira  Bologaa  e 
^ Imola,  aToado  la  Tittaaglia  dal  legalo  : e fatta  qoeata 
diaaeoaioae,  laeiaer  Baraabò  prese  fidaaia,  e cassò 
più  di  saa  gente  ; sicché  al  bisogno  non  potò  ri- 
, parare  agli  Uagari,  come  seguendo  nostro  trattato 
diviseremo. 

' CAPITOLO  XIL 

I La  venata  a Giadra  del  re  Ungheria 

I e della  moglie. 

’ Id  queati  tempi  Io  re  d' Uogherìa  noo  po- 

teodo  avere  figliuoli  della  reioa  eua  moglie,  alla 
quale  portava  graode  amore,  avvegoachè  figlioola 

* foaae  d*  un  auo  aaddilo  barone,  a lui  e a tutto  il 
regno  ne  parea  malo  che  traacorreaae  il  tempo 
aenaa  speranza  d'avere  aucceeaore  e di  lui  erede 

* nel  regno.  B la  moglie  medesima,  per  V amore  che 
° portava  al  re,  n'era  in  aniiiione;  e ben  disposta  di 

fare  ciò  che  piacesse  di  sé  e eh'  ella  potesse  per- 

* cbè  al  suo  signore  non  mancasse  rede,  sentendosi 
in  Utato  da  noo  potere  portare  llgliaoli,  e per  que- 

1 sta  cagione  si  disse  palese  che  il  re  e la  reina 

* erano  venuti  a Giadra  ; e là  dimorarono  parecchi 
mesi  facendo  edificare  un  grande  e nobile  mnaistero 
a onore  dì  santo ....  nel  quale  si  dicea  che  do- 

n vea,  con  la  dispensazione  dì  Santa  Chiesa,  entrare 
la  reioa  in  abito  e stato  monachile,  e lo  re  dovea 
potere  tórre  altra  donna.  Se  ciò  fu  vero,  V amore 
della  donna  lo  vinse,  e solo  la  fama  della  volontà 
rimase. 

j;  CAPITOLO  xm. 

La  presa  di  Hello  fatta  per  quelli  di  Bibiena^  e 
^ la  compera  ne  fece  poi  il  comune. 

^ Cello  è un  bello  castelletto  presso  a Biblena 
^a  due  miglia,  e possiede  buoni  terreni.  Ilesser  Lazzi, 
figliuolo  bastardo  di  messer  Piero  Tarlati,  l'aveva 
'giungo  tempo  occupato  sH* abate  di  Msgalona,  e ri- 
apondevsli  certa  cosa  per  anno.  I fedeli  occupati, 
'^vedendo  loro  tempo  per  uscire  di  servaggio,  die- 
dono  il  castello  a coloro  eh'  erano  in  Bibieua  per 
i Fiorentini  all*  entrala  del  mese  di  novembre,  e 
accomandaronsi  al  comune.  Messer  Luzti  io  questo 
'^^dl  era  accomandato  de' Sanasi,  i quali  mandarono 
ambasciadori  a Firenze;  e tanto  operarono,  che  *1 
^ comune  a di  15  di  gennaio  detto  anno  per  rìfor- 
s.  ^ magione  di  consìgli  dìedono  a messer  Lussi,  per 
? compera  del  castello  di  Cello,  fiorini  milledngento, 
r^ed  egli  fece  consentire  all* abate;  e le  carte  fece 
.•  ser  Piero  dì  ser  Grifo,  notaio  delle  riformsgioni  del 
^comune  di  Firenze. 

-A  CAPITOLO  XIV. 

Come  il  comtine  di  Firenze  mandò  ambasciadori  al 
legato  e a messer  J9tfrno6ò  per  trattare  accordo. 

> Essendo  r impresa  di  Bologna  barattata*  nelle 
mani  di  messer  Bernabò  per  altro  modo  che  non 

> *'  ' cambiai»,  mutata,  occcri». 


iitimava,  o ripioBa  d'Ungberì  la  Lombardia,  il  co- 
mune di  Firenze  avviaando  ebe  tempo  fosse  atto 
s trovare  via  d*  accordo,  mandò  di  novembre  di 
detto  anno  a smnovere  il  legato  a Inidare  Covare 
modo  alla  concordia,  lo  quale  trovarono  io  viltà 
e nelle  parole  bene  disposto  ; e però  andarono  a 
Milano  s messer  Bernabò,  e cercato  più  volte  di 
poterli  parlare,  non  poterono  da  lui  in  Milano  s- 
vere  udienza,  perocché  la  notte  innanzi  mattulioo 
messer  Bernabò  era  a cavallo  e andava  alta  caccia, 
e II  sera  tornava  tardi,  e non  dava  udienza  : per- 
cbè  convenne  che  la  notte  il  seguitasaono,  apooendo 
loro  ambuciata  ; e cavalcando  forte  il  aigoore  senza 
arrestarsi,  e non  di  meno  parca  desse  speranza  si 
trovare  de'  modi  : e cosi  segui  più  di,  scusa  avere 
udienza  altro  che  cavalcando.  Sopravvenne  quello 
che  il  legato  trattò  co*  tuoi  Ungherì,  come  ap- 
presso diviseremo  : per  la  qusi  cosa  sdegnato  mes> 
ser  Bernabò  non  volle  più  odiro  ds  quella  volta 
innanzi  gli  ambasciadori  di  Firenze,  e senza  onore 
si  ritornarono  al  loro  comnne. 

CAPITOLO  XV. 

Come  il  legato  mandò  gli  Vngkeri  sopra  la  città 
di  Parma. 

II  valente  legato,  conoscendo  l' snimo  di  mes- 
!^er  Bernabò,  niuos  fede  prendea  di  lui;  e avendo 
lungamente  dimostralo  discordia  con  gli  Ungherì 
come  narrato  avemo,  e sentendo  inverso  Reggio 
mille  barbute  casse  * ds  messer  Bernabò,  con  1*  aiuto 
di  messer  Feltrino  ds  Gonzaga  per  certa  provvi- 
sione le  condusse,  e improvviso  a tutti  io  una  notte 
fece  pagare  per  certo  tempo  gli  Uogarì  eh*  avea 
cassi  e quelli  eh’ avea  condotti;  e mostrando  d'sn- 
darsene  gli  Ungari  di  verso  Ferrara,  avendo  avuta 
la  licenza  del  posso,  si  rìvolsono,  e valicarono 
Modena  e Reggio,  e furono  prima  in  sol  Parmi- 
giano, che  ilcuns  novella  n*  svessono  avuta  i pae- 
: sani  ; e per  questo  improvviso  corso  feciono  di  be- 
slisme  grosso  e minuto  preda  senza  misura  E ap- 
presso agii  Ungari  vi  mandò  il  legato  messer  Gs- 
k'otlo  eoo  mille  barbute,  e ■ lui  feciono  capo 
r altre  mille  condotte  ■ Reggio  per  modo  di  com- 
pagnie : valicarono  la  Fossata,  e poi  il  fiume  della 
Parma,  e stettono  io  larga  preda  più  di  venticinque 
d),  perocché  per  comaodameoU  di  messer  Bernabò 
il  paese  non  era  lasciato  sgombrare.  La  stanza  e 
la  ritornala  fu  lenza  contrasto,  e s Bologna  si  ri- 
lomsrODO  a di  11  di  dicembre,  con  faaui  d' avere 
avuti  danari  da  messer  Bernabò;  per  la  qnsi  cosa 
il  capitani»  degli  Ungari,  tornato  poi  io  Ungheria,  dal 
suo  signore  fu  messo  io  prigione. 

CAPITOLO  XVI. 

Della  presura  del  conte  da  Riasso. 

11  re  Lnigì,  avendo  sentito  come  Aniohino  di 
Bongardo  con  la  sua  compsgaia  •*  avviava  nel  Re- 


' Ilccoxiate  dal  auldc. 
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gQO,  0 che  'I  conte  di  Rieno  gli  fotte  di  ciò  io- 
ftmato,  o ch'egli  tvette  lospelto  di  Ini,  lo  fece 
mettere  in  prigione,  con  minacce  di  farli  tórre  la 
pertona  ^ 11  conte  ai  aentia  tenta  colpa,  e non  te- 
irea,  coofldandoti  nella  verità,  e nel  grande  pa- 
rentado che  avea  con  i maggiori  baroni  del  Regno, 
i qatli  ripreodeano  il  re  di  quella  pretura  *,  per  la 
qnale  non  piccola  distentione  era  nel  reame,  e per 
r atpetto  della  compagnia,  e ancora  perchè  il  duca 
di  Ouratxo  non  si  fidava  del  re  ; e il  gran  tini- 
tcalco  ti  alava  a Bologna,  e mostrava  non  curarti 
di  ritornare  nel  Regno,  accortoti  che  '1  re  avea 
troppa  fede  data  ai  baroni  eh'  erano  a lui  in  con- 
tradio. Lo  re  non  era  sano,  e il  prente  perduto 
per  le  donne  e per  lo  vino  dalla  cintura  in  tu;  e 
per  queste  cagioni  il  re  sollecitava  con  lettere  il 
gran  siniscalco  che  tornasse  a lui  ; ed  egli  sottenea, 
per  soccorrere  al  tempo  del  gran  bisogno,  e per 
fare  ricredenti  gli  avversari  tuoi,  come  poscia  ad- 
divenne. 

CAPITOLO  XVII. 

Come  la  compagnia  d' Anichino  totlenne  fame 
aie  entrata  dei  Regno. 

Anichino  di  Bongardo  con  la  tua  compagnia 
essendo  valicato  nel  Regno,  tentato  I*  andare  all'A- 
quila, e trovato  i patti  forniti  alla  difesa,  fu  co- 
stretto arrestarti  del  mete  di  novembre,  estendo  i 
passi  stretti  e male  agiati  di  vittuaglia,  verso  Lanciano  ; 
per  la  qual  cosa  soffersono  gran  fame  e assalto  a' 
pasti  da*  paesani  : onde  in  quel  luogo  perderono 
circa  a ottocento  tra  cavalieri  ungali  e masnadieri. 
E non  potendo  in  quel  paese  acquistare  se  non  fa- 
me, presono  la  via  di  verso  la  Paglia,  e all*  entrata 
di  dicembre  furono  in  Giulianese.  Le  terre  trova- 
rono alTorxaie  e sgombro  il  paese,  sicché  poco  di 
preda  vi  poterono  avaniare;  nondimeno  gli  Ungati 
e i soldati  cassi  nel  paese  di  li  seguivano  la  com- 
pagnia sentendosi  entrare  nel  Regno,  e accresce- 
vanle  forsa. 

CAPITOLO  XVIII. 

Come  mester  Coire  Signore  rimandò  la  moglie  che 
fa  di  metier  Coite  Grande  al  morcAete 
di  Brandisborgo. 

Korto  metter  Gran  Cane  dal  fratello,  e tor- 
nato mester  Cane  Signore  in  Verona,  presa  la  si- 
gnoria, dopo  il  lamento  fatto  della  morte  del  marito, 
la  donna  che  fu  dì  metter  Gran  Cane,  sirocchia  del 
marchese  di  Brandisborgo,  con  disonesta  fama  di 
metter  Cane  Signore,  lungamente  contro  tuo  vo- 
lere fu  ritenuta  in  Verona.  E io  quei  giorni  addi- 
venne, eh*  a un  parlamento  fatto  dai  principi  d'  A- 
Umsgoa  con  1*  imperatore,  il  marchese  di  Brtndis- 
borgo  ai  dolse  dell*  oltraggio  fatto  alla  sirocchia 
per  mester  Cane  Signore  ; onde  dall'  imperadore  e 


' di  r»rlo  usuare  a morte. 


dagli  altri  principi  d'  Alamagna  fu  confortato  eh*  at- 
tendesse a vendicare  tua  iogiuria,  e promesso  *« 
tu  in  ciò  loro  aiolo.  Come  ciò  pervenne  agli  orec- 
chi di  metter  Cane  Signore,  cagione  gli  fa  di  ren- 
dere la  donna  ; la  quale  rimandò  del  mene  di  no- 
vembre detto  anno  con  quello  onore  e con  quella 
compagnia  eh*  a lui  piacque  infino  fuori  de'aooi  con- 
flni;  e quivi  trovalo  di  aua  gente  che  gli  ai  laceano 
incontro,  la  lasciarono,  udendo  minacce  grandi  con- 
tro al  aigoore  loro,  il  detto  duca  fece  partire  di 
suo  paese  lutti  ì sudditi  del  signore  di  Verona, 
e a tutti  vietare  le  fiumane  o*  passi,  come  n suoi 
nimici. 

CAPITOLO  XIX. 

Come  la  compagnia  df  AnicAino  di  Bongardo 
prete  Castello  San  Jforfino. 

Essendo  di  Giulianese  entrata  la  compagain  nel 
diatretto  del  duca  di  Duratto,  avendo  difetto  di 
pane,  e mostrandolo  maggiore,  quelli  di  Coatello 
San  Martino  essendo  molto  forniti  di  viUuaglin,  per 
ingordigia  del  presto,  i villani  di  quello  comincia- 
roDO  ■ veudere  il  pane  un  gigliato.  La  gente  d'arme 
maliiiosa  e cauta,  veggendo  i villani  allargarsi  al- 
l'esca del  danaio,  mandavano  a uno  e a doe  nri 
oaatello  insieme  con  le  mani  piene  di  gigliati  a 
oompenre  del  pane;  ed  eglino  ai  stansiavano  di 
fuori,  teusa  fare  alcuna  guerra  al  paese.  Onde  av- 
venne che,  dimesticata  la  gente  matta  e avara, 
per  potere  vendere  più  del  pane  lasciarono  entrare 
nel  castello  degli  uomini  della  compagnia  ; i quali 
dato  segno  ■ quelli  di  fuori,  furono  di  subito  alia 
porti,  e con  quelli  d*  entro  cominciarono  U mischia, 
e cacciarono  la  guardie  dalla  porta,  e miaono  dentro 
la  compagnia,  facendo  per  ciò  sussidio  grande  al 
loro  stremo  bisogno,  eh’  erano  nel  dicembre,  a per 
loro  non  trovavano  pana  nè  strame  per  i cavalli,  a 
nel  castello  abbondantemente  ne  trovarono  ; e per- 
tanto gran  parte  del  verno  vi  dimorarono,  sovente 
cavalcando  il  paese,  e riducendosi  all*  ostellagiooe  *, 
sensi  costo  loro,  con  le  prede  che  faceano  nel  paaae. 

CAPITOLO  XX. 

Come  il  re  d' Araona  diè  per  moglie  la  figUstola 
a don  Federigo  di  Cicilia. 

Dal  mese  di  novembre  detto  anno,  lo  re  d'A- 
raona  diliberò  di  dare  per  moglie  a don  Federigo, 
figliuolo  di  don  Piero  di  Cicilia,  la  figliuola  ; e a dì 
27  di  dicembre  seguente  giunse  neirisols  di  Cicilia 
con  quattordici  galee  bene  armate:  e fatto  porlo  a 
Catania,  dove  il  giovane  re  Tacca  suo  dimoro,  ri- 
cevuta la  donna  con  quella  festa  che  far  le  potò  se- 
condo il  suo  povoro  stato,  la  disposò  ; e pensandosi 
che  le  galee  do'  Catalani  facossono  guerra  a ìteasina 
e all'  altre  terre  del  re  Luigi,  sema  arresto  alcuno 
fornita  la  festa  delle  nmte  se  ne  ritoroarono  in  Ca- 
talogna. 


' all’  oiUllo,  a'  f}uartìeri. 
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CAPITOLO  XXL 

Come  mesaer  Bernabò  ai  provvide  per  avere 
gente  nuova  per  guerreggiare  a Bologna, 

Mesfer  Bernabò  moitrò  di  non  Corani  deirav> 
Tenimento  degli  Ungheri  e de'Tedeschi  che  alquanto 
del  Terno  atettooo  aopni  le  terre  ane,  ami  acriaae 
al  legato  parole  di  acheroo,  volendo  moatrare,  che 
quello  che  fatto  avea  tornerebbe  tosto  in  ina  con- 
fusione. E a certi  suoi  confidenti  mostrò  un  gnndia- 
simo  tesoro  accolto  di  nuovo  senta  toccare  quello 
della  camera  sua,  il  quale  passava  il  numero  di  aei- 
cento  migliaia  di  fiorini,  i quali  affermava  sò  avere 
diputati  per  vincere  la  gara  di  Bologna.  B,  per  ciò 
cominciare,  con  danari  e con  doni  mandò  il  conte 
di  Landò  io  Alamagoa  a sommuovere  baroni  e ca- 
valieri a sua  provvisione  per  averli  al  primo  tempo  ^ 
il  quale  trovando  che  per  V imperadore  e per  lo 
doge  d'  Osterie,  e per  lo  marchese  di  Brandisborgo, 
e per  gli  altri  principi  d*  Alamagna  fatto  era  co- 
mandamento, che  ninno  arme  prendesse  contro  a 
Santa  Chiesa,  del  mese  d' aprile  seguente  tornò  con 
dieci  bandiere  di  ribaldi,  i quali,  per  non  avere  che 
perdere,  non  curarono  i comandamenti  de*  loro  si- 
gnori, golando^  il  soldo  di  messer  Bernabò.  Ora  nel 
processo  nostro  per  lo  verno  dando  sosta  all’  altre 
fortune,  ci  si  apparecchia  a narrare  cosa  spiacevole 
alla  nostra  città  di  Pirente,  e all’ altre  città  a lei 
vicine. 

CAPITOLO  xxn. 

Come  mesaer  Nicola  AcciaiuoUf  gran  siniscalco  del 
Begno,  venne  in  Firente,  e della  novità  che  per  sua 

venuta  ne  seguio. 

Messer  Niccola  Acciainoli,  fatto  per  lo  legato 
conte  di  Romagna  e del  ano  segreto  consiglio,  sol- 
lecitato dal  re  Luigi  co*  comandamenti,  e da’  Fio- 
rentini e dagli  altri  comuni  di  Toscana  procacciava 
aiuto  contro  alla  compagnia  d’ Anichino;  onde  egli 
fatto  vececoote  in  Romagna,  e provveduto  d’ uficiali 
alle  terre  commesse  al  suo  governo  per  Santa  Chie- 
sa, a di  9 di  dicembre  venne  a Firenze,  dove  da' 
parenti  e dagli  amici,  e dagli  altri  cittadini  discreti 
e da  bene,  a grande  onore  fu  ricevuto.  Lo  suo  di- 
moro e portamento  nella  città  era  onesto  e di  bella 
maniera,  mettendo  ogni  di  tavola  cortesemente,  e, 
senxa  alcuna  burbanza,  chiamando  i cittadini,  e i 
grandi,  e i popolari  alla  mensa,  onorandoli  anccea- 
sivamente:  e cosi  stando  in  Firente,  con  ogni  one> 
ila  sollecitudine  che  potea,  procacciava  di  fornire 
il  comandamento  del  suo  signore,  e richiedeva  so- 
vente con  riverenza  i suoi  signori  priori  e collegi 
d*  aiuto,  e simile  in  spezialità  gli  altri  cittadini  che 
in  ciò  gii  prestassono  favore.  E in  questo  stante 
novità  occorsono  nella  nostra  città,  che  tutta  la 
terra  pnosono  in  confuaione,  come  nel  seguente  ca- 
pitolo diremo. 


‘ all'  aprirai  della  primavera. 

* deilderando  aridamente. 

Viuam  X.,  Orvitiea,  Vol  a 


CAPITOLO  xxm. 

Come  per  sospetto  nato  nella  città  di  Firente  di  mes- 
ser Niccola  inflegnamente  egli  ne  ricevette  vergogna. 

Aniebino  dì  Bongardo,  com’  è di  sopra  scritto, 
e con  sua  compagnia  era  passato  nel  regno  di 
Puglia,  con  animo  d'  offendere  il  re  Luigi  a suo 
podere,  il  quale  solfecitameute  si  dava  a*  ripari  ; il 
perchè  il  grau  siniscalco  n'  era  venuto  a Firenze 
per  avere  aiuto,  e promezsa  avea  avute  d'  avere  tre- 
cento cavalieri.  Or,  come  piacque  alla  fortuna,  oc- 
corse, eh'  al  nuovo  priorato,  che  trar  ai  dovea  per 
legge  di  comune,  far  si  dovea  Io  squittioo  nuovo 
de' priori  e collegi;  e fallare  non  potea  che,  stando 
messer  Niccola  a Firenze,  o vicino,  non  fosse  priore  : 
perocché  nelle  borse  vecchie  niuno  v'  era  rimaso 
•e  non  egli,  e delle  nuove  trarre  non  si  potea  se 
non  si  votasse  le  vecchie  ; ed  egli  a ogni  nuovo  prio- 
rato era  tratto,  e rimeaio  per  assenza.  II  caso 
che  parca  appeniato,  e V uomo  per  la  grandezza 
sua  nella  città  per  tema  di  tirannia  verisimilmonte  so- 
spetto, con  sassi  colorata  credenza  facendo  i gover- 
natori delle  città  fortemente  sospettare;  e mormorio 
o'  era  Ira  loro,  il  quale  per  lo  procaccio  si  atendea 
nel  volgo,  e se  ne  parlava  e in  piazza  e a'  ridotti  : 
ma  per  quello  che  veramente  sentimmo  1*  animo  del 
nobile  cavaliere  della  delta  intenzione  era  latto  ri- 
moto; e per  tanto,  per  quetare  il  mormorio,  solleci- 
tava d'avere  la  gente  dell* arme  che  il  comune  gli 
avea  promeisa  ; e proposto  s*  era  al  tutto  nell*  animo, 
che  ae  necessario  caso  1*  avesse  ritenuto,  di  reuuo- 
ziare  ruflcio.  Occorse  in  quei  giorni,  che  licenzian- 
dosi i nostri  ifflbasciadori  dal  legalo  dì  Spagna,  il 
quale,  come  di  sopra  è scrìtto,  presa  avea  la  signo- 
ria di  Bologna,  ed  egli  avendo  1’  uno  di  loro  co- 
nosciuto per  uomo  grave  e intendente  e d*  autorità, 
e a cui  molta  fede  era  data  nel  suo  comune,  avanti 
che  a loro  deise  il  congio,  quel  tale  segretamente 
chiamò  nella  camera  sua  ; e datali  la  credenza,  pri- 
ma gli  rivelò  come  certamente  leulia  che  in  Firen- 
ze era  trattato  e congiura  per  aovvertere  lo  stato 
loro.  Il  discreto  e accorto  ambasdadore  gli  rìspuose, 
che  tale  credenza,  tenendola,  a lui  era  pericoloso, 
e simile  al  suo  comune  ; e che  per  tanto  a lui  pia- 
cesse che  a*  suoi  signori  il  potesse  msnifeatare,  non 
domandando,  come  savio,  più  oltre,  per  non  avere 
materia  d’  abominare  i suoi  cittadini,  senza  i quali 
non  pensava  ragionevolmente  potere  essere  trattato. 
Lo  cardinale  non  glie  n*  aperse  più^  ma  gli  conce- 
dette licenza  che  di  quello  che  detto  gli  avea  ne 
facesse  fede  a'  signori  suoi  come  gli  avea  doman- 
dato. Per  la  rivelazione  di  costui  generale  e oscura 
il  sospetto  preso  di  messer  Niccola  crebbe  a ma- 
raviglia, in  Unto  che  ‘ aenza  ninno  intervallo  di 
tempo  provvifione  si  fe',  la  quale  in  effetto  contenne: 
che  ninno  ch’avesse  giurisdizioae  di  sangue,  o sotto 
lè  città  o castella  non  potesse  essere  all*  oflcio  del 
priorato  : ma  per  non  fare  più  vergogna  al  valente 


' non  gK  volle  dire  di  più. 
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catt1iar«,  troraiidoti  e^i  tilt  tratU  de*  onori  priori', 
•ffrelUrono  di  dare  la  gente  promMM,  perchè  areMe 
ooeaU  cagione  di  partirai.  11  quale  areodo  ricevalo 
la  gente,  al  modo  del  boono  Scipione  Affricaao,  per 
liberare  dal  aospetto  la  patria  e aè  da  rergogna, 
eoa  la  gente  datagli  di  preaeote  preae  riaggio;  e 
giosto  a Siena,  e appreaao  a Perogia,  loro  in  none 
del  re  Lnigi  richieao  d*  aiolo,  e altro  che  belle  pa- 
role non  ne  potè  riportare.  In  qoeato  fortnnoao  rav- 
riloppamento  aaaai  per  li  aarii  non  odioai  ai  con- 
preae  della  nagnaoimiU  del  gran  ainiacalco  ; peroc- 
ché nè  in  atto  nè  in  parole  in  lai  remoo  turba- 
mento ai  ride  o aentì,  ma  pioUoalo  tranqailliU  d'a- 
nino,  qoaai  come  ae  ciò  a*  areaae  recato  a onore,  che 
in  tanta  città  fosae  preao  che  tanto  animo  areaae  : 
e tatto  che  per  lo  trattato,  che  poco  appreaao  ai 
acoperae,  ai  manifealaaae  1*  innocenaa  aua  e parità 
d*  animo,  non  di  meno  la  legge  rimane,  e fn  ripoUta 
olile  e buona,  perchè  ai  diriiiava  a conaerramento  di 
libertà,  la  quale  in  qoeato  mondo  certano*  è ripoUta 
la  più  cara  coaa  che  aia. 

CAPITOLO  XXIV. 

Come  II  tcoptné  congiura  di  certi  cittadini 
di  Firenae,  e trattato  per  iottertere  lo  stato  che 
reggea. 

Vedeodoai  manifeato  per  ogni  qoalanqne  in- 
tendente che  la  legge  fatta  io  farore  della  parte, 
tolto  eh*  ad  altro  fine  foaae  principiata,  era  io  aè 
atile  e buona,  ma  male  praticata  ; e che  coloro  che 
ne  domano,  aecondo  il  proponimento  di  coloro  che 
r amano  creata,  eaaere  diafatti,  n*  erano  aormontali 
e aggranditi  ; e che  la  città  n'era  io  molte  parti  atrac- 
ciata e diriaa,  e,  di  male  talento  piena,  ne  alava  io 
tremore  e aoapeaa  ; e*  rìmedii  aufSeienti  a male  non 
ai  redeano,  e ae  ai  redeano  erano  poeti  al  ailenxio  : 
il  perchè,  quaai  per  una  voce  comune,  forte  ai  dubitava 
di  cittadioeeca  commouone.  Bd  en  per  certo  da  du- 
bitare, come  reaperienia  poco  appreaao  ne  fé*  ma- 
nifeato;  perocché  tale  male  dìapoaiaione  conoaciuta 
da  certi  cittadini  mal  aofferenli  e d'animo  grande,  e 
che  mal  contenti  viveano,  maaaimamenle  veggendo 
aliare  troppo  i loro  avveraari  ; e da  certi  che  per 
■mmonixiono  erano  a loro  parere  contro  ragione  of- 
feai  ed  eranne  poco  patienti;  loro  diede  audacia  e 
materia  di  cercare  novità,  e gli  moaae  a congiura,  e 
in  una  a cercare  de'  modi  e delle  vie  da  levare  dello 
alato  coloro  i quali  per  loro  nemici  teneano.  Co- 
atoro  loro  capo  feciono  Bartolommeo  di  meaaer  Ala- 
manao  de'  Undici,  uomo  animoao  troppo,  e che  ai 
aarebbe  meaao  a ogni  gran  pericolo  per  abbattere 
gli  avveraari  auoi  ; al  quale  parendo  che  il  tempo 
abile  a ciò  fare  foaae  venuto,  riacaldato  e aolleci- 
tato  da  Niccolò  di  Bartolo  del  Buono,  e da  Domenico 
di  Donato  Bandini,  i quali  erano  alati  ammaniti  e levati 
dagli  n6ci  e onori  del  comune  come  aoapetU  della 


' alU  alaalona  da'  nuovi  Sifpiorl. 
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parte,  non  perchè  foaaono,  ma  per  openuone  di  chi 
gli  avea  con  quel  baatone  voluii  fare  ricomperare, 
riatrettoei  con  loro,  cominciarono  eegreUmeole  a 
cercare  de' modi  e delle  vie  da  pervenire  alP  intento 
loro  : e,  coal  cercando,  trovarono  che  Uberto  d'  U- 
baldino  di  meaaer  Uguccione  Infangati,  uomo  enpido 
e vago  di  novitadi,  e atto  aaaai  a dovere  e potere 
cercare,  e avendo  riapetlo  al  male  diapoato  e inlri- 
gaio  alato  della  città,  come  per  quello  acrìtto  avemo 
di  aopra  comprendere  ai  può,  per  auo  proprio  mo- 
vimento, e aenia  averne  con  aitano  conferito,  aotto 
la  aperania  d*  avere  il  aeguilo  de*  malcontenti,  de’ 
quali  allora  il  numero  era  grandiaaimo  ogni  ora  che 
gli  aveaae  rìchiaati,  avea  tenuto  trattato  con  Bemar- 
dnolo  Rotto  miianeae,  il  quale  era  cameriero  di  mea< 
ser  Giovanni  da  Oleggio  de'  Viaconti  per  allora  aigoo- 
re  di  Bologna,  e alalo  era  auo  teaoriere,  uomo  aa- 
gace,  aatuto  e d*  animo  grande,  il  quale  entrato  n'o- 
ra in  ragionamento  col  detto  meaaer  Giovanni,  mo> 
atraodoli  per  aaaai  belle  e apparenti  ragioni  come, 
ae  volea,  il  pelea  fare  aigoore  di  Firente.  11  tiranno, 
giusta  il  costume  de'  tiranni,  vi  prestò  I'  orecchie,  ma 
infra  il  tempo  per  necessario  caso  occorse  eh'  esse 
tiranno,  per  lo  migliore  ano,  a*  accordò  con  la  Chiesa 
e rendè  Bologna  a meaaer  Egidio  d'  Albonaxio  di 
Spagoa  cardinale  e legato  di  Saula  Chiesa  nelle  parti 
d'Italia:  il  perchè  il  trattato  cominciito  per  meaaer 
Bernarduolo  Rotto  si  rimase.  1 predetti  Bartolom- 
meo, Niccolò  e Domenico  aveudo  aegreUmente  o- 
dorato  che  per  Uberto  ai  cercava  rivultura  di  alato, 
e che  per  tanto  verificando  il  titolo  e nome  della 
famiglia  aua  a' era  lafangato,  tutto  che  il  modo  e le 
persone  con  cui  trattava  non  aapeatono,  conoscen- 
dolo uomo  aufficiente  esito  a fornire  dulie  intea- 
tioni  loro,  e di  quello  che  loro  andava  per  l'auiBO, 
e itimando  che  per  I' errore  già  commesso  per  lui 
loro  dovesse  eaaere  fedele,  lo  tirarono  ne'  loro  se- 
greti consigli,  e intorno  a loro  impresa  gli  dieroso 
faccenda  e pensiero,  con  dirli  cercasse  consiglio  e 
aiuto  pronto,  col  quale  loro  inteutione  poteasooo  for^ 
aire.  Parendo  a Umberto  che  i tuoi  vecchi  pensieri 
foaaono  di  nuovo  appoggiati  e di  cona  glio  e di  forte, 
senta  ai  luddetti  ntuna  coacitota  farne,  col  dette 
Beroarduolo  Rotto  ricominciò  il  vecchio  trattalo, 
parendoli  avere  migliorato  coodiiiooe,  oITereoduU 
al  aervigio  sufficiente  arguito  a fornire  il  comiocialo 
Iraltito  con  lui  ; e diedeli  certe  scritture  di  sua  te- 
•la  compilate,  dove  soacritto  apparsa  non  piccolo 
nomerò  di  cittadini  e grandi  e popuiaoi,  e do'  mag- 
giori e de'mettani  e de*  minori,  tulli  persone  e da 
nome  e da  fatti.  II  detto  Beroarduolo,  pareodoli  a- 
vere  io  mano  la  detta  cosa  per  fornita,  di  tanta  ai- 
dacia  e preauoaione  fu,  che  aveudo  cercato  questa 
fscceoda  con  meaaer  Giovanni  da  Uleggio,  e veg- 
geodo  che  sua  ioleetiooe  gli  ara  f«ltala'  per  lo  da- 
re che  fatto  avea  di  Bologna  a Santa  Chiesa,  fa  di 
tanta  audacia  e preanotione,  ebe  sentendo  il  car- 
dinale di  Spagna  oomo  d'alto  animo,  fattivo^  e onpido 


* fallita;  andata  a mala,  a vuota» 
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di  f«Bii  mondana,  e deiideroio  oltre  a modo  dì  tem" 
porali  ai^oorie,  e per  tanto  qnaai  aenaa  conaidera- 
tione,  e per  tanto  di  grandi  impreae  lo  richieae, 
moatrandoli,  che  aenza  dìodo  dobbìo  con  poca  ape- 
aa  e faiica  potea  easere  aignore  di  Fireote.  Il  legato, 
tolto  che  foaae  capido  e aoimoao,  era  aavio  e lem- 
perito  e coooacea,  che,  ralUndoli  V impreta  potei  t$- 
aere  il  atto  diafacìmento  ; e promeaaa  credenza  di 
tutto,  il  traaae  fuori  di  penaiero  de*  fatti  aooi:  poi, 
come  detto  è di  aopra,  a uno  degli  ambaaciadorì 
fiorcotioi  il  dello  cardinale  in  genere  revelò  che 
trattato  era  in  Firenze.  Nè  però  riatetle  Bernarduolo 
di  cercare^  e seguendo  la  via  cominciata,  portò  Ì1  trat- 
tato a meaaer  Bernabò,  il  quale  moitrò  d'averlo  caro  e 
accetto  : ma  come  signore  di  grande  sentimento  e 
pratico  delle  baratte  del  mondo^,  non  parendoli  che 
la  cosa  dovesse  avere  effetto,  secondo  V offerte  che 
gli  erano  fatte  dava  e toglieva  parole  e tenea  io 
tranquillo,  mettendo  per  lunga  via  la  mena^;  e per 
simile  il  detto  Uberto  dicea  ai  detti  Bartolommeo  e 
compagni,  che  cercava  coae  eh’  anderebbono  a lo- 
ro intenzione,  mi  che  per  ancora  non  avea  tanto  che 
loro  niente  effettualmente  ne  potesse  dire. 

CAPITOLO  XXV. 

Come  $i  scoperte  ii  trattato  che  era  in  Fìrenae, 
e certi  ne  furono  puniti. 

Mentre  le  dette  cose  ai  cercavano  per  Ber- 
Dardiiolo,  parendo  ai  detti  tre  Bartolommeo,  Niccolò 
e Domenico,  che  ogni  piccolo  indugio  loro  foaae  pe- 
ricoloso, poiché  iucomincialo  aveano , e temendo 
che  lunghezza  di  tempo  non  impediaso,  e scoprisse 
quello  che  intendeano  di  fare,  sollecitavano  conti- 
novamente,  e no*  ora  non  ai  lasciavano  fuggire  di 
mano,  pensando  di  e notte  de*  modi  come  loro  pro- 
ponimento potessono  fornire  ; intra  i quali  uno  toro 
ne  cadde  nell’  animo,  il  qoale  poi  ai  conobbe  auffi- 
ciente  a muovere  scandalo  grande  e pericoloso,  ma 
DOQ  a terminare  secoado  il  concetto  dell*  animo  lo- 
ro, e per  mandarlo  ad  eiecuzione.  I detti  caporali 
con  inventivi  modi  e argomenti  sottili  e sagaci,  traa- 
sono  in  loro  congiura  e trattato  mesaer  Pino  di 
Biesser  Giovanni  de*  Roasi,  Niccolò  di  Guido  da  San- 
moniana  de*  Preacobaldi,  Pelliccia  di  Biodo  Saaii  de* 
Gherardini,  Beltramo  di  Bartolommeo  de*  Pazzi,  Pat- 
tino di  meaaer  Apardo  Donati,  Andrea  di  Pacchio 
degli  Adimirì,  Loca  Fei,  Andrea  di  Tello  dell*  Ischia 
(questi  ultimi  due  per  molti  sì  leone  che  aenza  col- 
pa foaaooo  messi  nel  ballo),  e frale  Criatofano  di 
Nuccio  de*  Monaci  di  Settimo,  il  qoale  era  stato 
lungo  tempo  alla  guardia  della  camera  delParme^,  e 
quindi  per  alcuno  procaccio^  d'altrui  era  stato  ri- 
mosso. Di  molli  sltrì  si  disse,  ma  non  ai  trovò  ea- 
•ere  vero  j e se  fa,  si  tacque,  e ammorsò  per  lo 
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migliore,  e per  fuggire  disordinato  fudo  ' : ma  agli 
intendenti  parve,  non  essendo  matti  i detti  nomioaU 
di  sopra,  si  grande  teotameoto  doveste  avere  mag- 
giore appoggio  e sequela  e nel  numero.  La  motiva* 
loro  fu  più  per  odio  e nimialà  speziale  che  voglio* 
samente  portavano  a certa  famiglia  di  popolari  gran- 
di e in  comune,  e per  levarli  di  stato  e cacciarli, 
che  per  zelo  che  avesiono  alla  repubblica  o ad  al- 
tri loro  ciUadiot.  L*  ordine  per  i detti  dato  a forni- 
re loro  impresa  fu  di  qoesta  maniera  : che  1*  ultimo 
di  di  dicembre  frate  Cristofano,  che  per  le  reliquie 
del  vecchio  oflcio  che  gli  era  stato  levato  ancora 
liberamente  osava  1’  entrata  e 1*  ascila  del  palagio 
I de'  priori,  ed  era  signore  delle  chiavi,  dovea  aegre- 
lamenle  mettere  quattro  fanti  in  sulla  torre  del  pa- 
lagio de*  signori,  e rinchiuderli  in  una  camera  che 
V*  è,  e non  a* usava;  e poi  di  notte  dovea  aprire  lo 
sportello  della  porta  del  palagio  di  verso  tramon- 
tana, che  non  a*  usava,  e mettere  quetameote  per 
quella  ottanta  fanti,  e riporli  ivi  di  presto  nella 
camera  dove  ai  riducono  gli  ndciali  delle  caatella, 
eh*  allora  non  vi  alava  persona.  E la  aeguente  mat- 
tina, quando  etcono  i aignori  vecchi  ed  entrano 
i nuovi,  rimanendo  dentro  un  fante  solo  che  serra 
la  porta,  mentre  che  le  dicerie  e solennità  a tali  atti  n- 
tati  si  fanno,  i detti  ottanta  fanti  doveano  uscire 
delta  detta  camera,  e uccidere  o prendere  il  detto 
portiere,  e serrare  la  porta,  e aalire  ani  corridoio 
del  palagio,  e con  le  pietre  percuotere  chiunqne 
fosse  sulla  ringhiera;  e i fanti  della  torre  doveano 
sonare  le  campane  a stormo,  e io  quell*  ora  si  do- 
veano  muovere  i detti  congiurati  col  seguito  loro, 
stimando  che  molti  cittadini  offesi  e malcontenti,  e 
quelli  che  starano  in  dubbio  dello  alato  loro,  traes- 
aono  a loro  e gli  dovessooo  seguire;  con  volere  che 
per  altro  ordine  si  governasse  la  terra,  della  quale 
a’  immaginavano  essere  prìucipali  e maestri,  com'e- 
rano principali  della  matta  impresa,  con  mostrare 
dì  volere  che  a nenno  fosse  fatto  oltraggio  o torto. 
11  pensiere  loro  fu  riputato  da  molli  folle;  perchè 
non  avendo  altro  braccio,  rimaneano  in  podestà  del 
furore  del  popolo,  se  non  avesse  consentito  al  loro 
movimento.  Altri  alimavano,  che  essendo  il  popolo 
confastidiato^,  come  detto  avemo,  e per  natura  mo- 
bile e vago  di  novità,  e che  acorrere  si  lascia^,  quan- 
do è scommosso,  là  dove  non  posaono  i savii  stimare 
che  loro  pensiero  potesse  svere  effetto  ; ma  Dio,  che 
è guardia  de*  semplici  e innocenti,  e che  telora  per 
rispetto  loro  tempera  Pira  sua  contra  i rei,  perchè 
il  caso  parea  come  suole  fare,  o per  fortuna  o per 
privati  odii  contra  loro  atraboccare,  volle  si  sco- 
prisse il  trattato  ; e fu  in  questo  modo.  Detto  sverno 
come  il  legalo  sotto  parole  generali  avea  fatto  sen- 
tire come  nella  città  era  trattato,  ma  d'  esso  non 
avea  dato  iodìzio  veruno  ; e alando  per  questo  i 
governatori  e ì oitudini  di  Firenze  nel  tenebro- 
so sospetto,  Beraardnolo  Rozzo,  che  vedea  suo 
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ragionameoto  tornato  in  fono,  pensò  di  fare  ci- 
vaoia\  e trarre  vantaggio  delle  fatiche  che  area  or- 
dioato  in  naie  operare;  e venuto  a Santa  Gonda, 
mandò  per  ano  lao  amico  della  casa  degli  Antellesi, 
e a lui  diue,  che  qaando  il  comune  di  Firenxe  gli 
volesse  dare  ventìcinque  migliaia  di  fiorini  eh"  egli 
manifesterebbe  il  trattalo  e chi  lo  conducea.  Ciò  sen- 
tito per  i signori,  e tenuto  segreto  consiglio,  per 
trarre  il  popolo  di  periglio  e di  sospezione  e paura, 
diliberarono  gli  fossero  dati  danari  ; e alla  promessa 
d'essi  s" obbligarono  ì signori  e' collegi  e' richiesti, 
e se  ne  fe'  scrittara  obbligatoria  con  saramento,  e 
il  pagamento  se  ne  dovea  fare  io  Siena,  manifestato 
eh'  avesse  io  forma  bastevole  la  verità  del  fatto. 
Ansi  che  fosse  il  detto  ragionamento  fornito,  o fat- 
tone eseenzione,  fu  noto  a Bartolommeo  che  '1  fat- 
to si  venia  a scoprire  : non  perchè  il  detto  Bernar- 
duolo  il  sopraddetto  processo  e ordine  sapesse, 
ma  che  per  quello  che  tenuto  avea  con  Uberto  In- 
fangati sapea  i nomi  di  coloro  che  sapea  che  lenea- 
no  al  suo*,  si  manifestò  e apri  a Salveslro  suo  fra- 
tello, e quello  che  occultato  avea,  e a lui  e a*  suoi 
consorti  palesò.  Salvestro,  udito  il  voglioso  e poco 
savio  mo>'imento  del  fratello,  per  ricoverare  l'onore 
suo  e della  casa  sua,  che  per  la  detta  impresa  polca 
cadere  in  sosplcione,  e per  trarre  il  fratello  di  pe* 
ricolo  e d'  abominio,  con  certi  dello  stato  discreti  e 
fidati,  e alla  famiglia  sua,  di  presente  ne  fu  a'  signori  ; 
e da  loro  prese  sicurtà  per  Bartolommeo,  dicendo, 
che  da  lui  avrehbono  tanto,  che  potrebbono  trarre 
di  sospetto  e di  paura  il  comune  ; il  quale  quasi  per 
lusinghe  tirato  nel  trattato,  con  infingere  di  non  sa- 
pere se  non  la  corteccia,  dissono  a' signori,  che  se 
evessono  Niccolò  e Domenico  di  Donato  Bandini  che 
ne  saprebbono  il  tutto,  come  da*  caporali  e guide 
del  trattato.  Di  che  i signori  di  subito  mandarono  per 
loro  in  forma  e in  modo  che  se  si  Tossono  volati  ces- 
sare^ non  aveano  il  podere; e quelli  per  loro  prima 
esaminati  li  dierono  al  podestà.  Gli  altri  congiurati, 
sentito  questo,  si  cessarono  subitamente;  e i detti  presi, 
confessato  il  loro  eccesso,  furono  dicapitati^  : gli  al- 
tri nomati,  eccetto  il  detto  Bartolommeo,  furono 
per  lo  podestà  senza  vituperevole  titolo  condannati 
nella  persona.  Il  detto  Bemarduolo  Rozzo,  avendo 
per  la  detta  sua  operazione  certificato  il  comune 
che  *1  suo  palesare  il  trattato  era  per  vendere  la  >ita 
di  molti  cittadini,  e non  per  palesare  il  suddetto  trat- 
tato, del  quale  niente  sapea,  fu  di  tanta  prosunzio- 
ne  e ardire,  che  sotto  la  promessa  di  dare  al  co- 
mune scritta  di  mano  propria  de*  congiurati,  alla 
quale  erano  sottoscritti  molti  cittadini  di  loro  pro- 
pria mano,  e suggellata  di  loro  proprio  suggello, 
domandò  ed  ebbe  fidanza  di  venire  a Firenze  ; e a* 
signorila  detta  scritta  diede,  la  quale  si  trovò  essere 


' Qttle,  suo  prò’,  guadagno. 

’ rb‘ tran  delia  aut  parte;  che  parteggiavano  per  lui. 

* partire,  aottrarai  alla  ioquìaiaioae. 

' Alla  testa  de’  malcontenti  ai  aran  poeti  Bartolommeo 
figliuolo  di  Alamanno  de’  Medici,  Niccolò  del  Buono  e Do* 
menico  Bandini.  Vedi  Inghirami  e Ammirato,  Stoni  Fio- 
rentine 


di  mino  d'  Uberto  Infingati,  fittamente  e colorata- 
mente composta  secondo  che  fuori  n*  uscì  la  voca, 
se  vera  fu,  o no.  Rsgunato  il  consiglio,  coro»  o- 
mnibus  la  scritta  fu  arsa  senza  altrimenti  fame  dimo- 
strazione. A Bemarduolo  Rozzo  furono  donati  cin- 
quecento fiorini  d*  oro  ; e tratto  del  nostro  contado, 
dato  gli  fu  il  congio.  La  legge,  eh*  era  stata  in  gran 
parte  cagione  e materia  di  tanto  male,  e peggio  per 
r anenire  promettea,  per  tutto  ciò  ammendata  non 
fu,  nè  regolata  nò  aggiustata  in  ninna  tua  parie. 

CAPITOLO  XXVI. 

Come  si  comperò  MontecoUoreto , e la  giuritdiùoue 
di  XontegemmoU  nelC  Alpe  per  lo  comume 
di  Firense. 

Ottaviano  e Giovacebino  figliuoli  di  Haghinar- 
do  e Albizzo  degli  Ubaldioi,  essendo  male  in  accor- 
do co*  figliuoli  di  Vanni  di  Sosioaoa,  e con  gU  al- 
tri Ubaldioi,  teneano  MontecoUoreto,  e poasedecaa 
TAIpi  con  millecinquecento  fedeli,  e' fitti  perpetui;  s 
coatoro  cercavano  di  volere  vendere  MontecoUoreto 
e r Alpe,  e le  ragioni  cb*  avea  no  io  Montegemmoli, 
e io  Cornacchiaia  e nell*  altre  viU  ette  deU*Alpe,  ai  co- 
mune di  Firenze  per  loro  vantaggio,  e dispetto  de' 
loro  conaorti.  Il  comune  iatendea  alla  compera.  Gli 
altri  Ubaldioi,  che  si  teneano  avere  ragione  neU*  e- 
dificio  di  MootecoUoreto,  mandarono  a Fireiue  a coa- 
tradire  la  vendita.  La  cosa  stette  longaffleote  in  di- 
battito : infine  il  comune  comperò  la  proprietà  da  co- 
loro che  teneano  MontecoUoreto,  e Ulta  I*  Alpe,  a U 
giurìadiuone  eh*  aveano  i figliuoli  di  Maghiatrdo,  < 
comperò  tutti  i fitti  perpetui  eh*  aveano  neU*  Alpe, 
sicché  il  paese  e gU  uomiai  rimasooo  liberi  del  co- 
mune di  Firenze,  e i delti  Ottaviano,  GiOTacchino  a 
Albizio,  e tutti  i loro  ooogiuoli  e toro  limigUe  fura- 
no fatti  per  riformagìone  del  comune,  a ^ 30  è 
dicembre  del  detto  anno,  cittadini  e popolari  di  Fi- 
renze ; e fatte  le  carte  deUa  della  vendita  per  scr 
Piero  di  ter  Grifo  delle  riformagioai,  ebbono  cos- 
tanti fiorini  seimila  d*  oro,  com*  eUi  furono  in  eoa- 
cordia  e io  patto  d*  avere  dal  comune  di  Piraase. 
L*AÌpe  fu  recata  a contado,  e gU  uomini  liberi  da' 
fitti  perpetui. 

CAPITOLO  xxva 

Come  una  compagnia  creata  noteUasssenta 
prese  Smto  Spirito. 

Finite  le  guerre,  e fatta  la  pace  fra  i due  n 
d*  Inghilterra  e di  Francia,  tornato  il  re  GioTnnni  a 
Francia,  e intendendo  dolcemente  a rasseUare  il  rea- 
me, fece  gridare  per  tutto  tuo  reame  che  lottai  ma- 
la gente  ai  dovesse  partire  e sgombrare  il  noo  rea- 
me sotto  gravi  pene  ; e per  tale  cagione  diveme  com- 
pagnie a*  adunarono,  le  quali  I*  una  dopo  I*  altra  poi 
trassoDO  ad  Avignone.  Sicché  dove  aperanu  era  cb* 
il  re  liberasse  la  Chiesa,  seguitò  il  contrario  ; e pii 
ai  credette  per  tutti,  che  i paesi  si  posaiaono,  m a*  ia- 
tendesse  o'meslierì  e alle  mercstaniie  : ma  inconts- 
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neota  seguitò  in  Parigi  e nel  paese  di  Francia  gran- 
dissima carestia  e mortalità  e coloro  eh*  erano  osi 
in  guerra,  e più  atti  alle  prede  e alle  rapine  eh*  alle 
mercatantie  e mestiere,  udito  il  grido  e il  comanda- 
mento del  re,  in  diverse  parti  s*  accolsono  insieme 
per  modo  di  compagnia,  e feciono  diversi  capitani, 
e chi  vernò  in  no  paese  e chi  in  un  altro  alle  spese 
de*  paesani,  conturbando  le  provincie  : e on*  accolta 
si  fece  verso  Lione  sopra  Rodano,  in  grasso  e ab- 
bondante paese,  e ivi  slettono  senza  contrasto  ; e 
dimorati  alquanto  nel  paese,  si  misono  verso  Lione 
per  valicare  in  Provenza.  Il  vicario  di  Lione  col- 
r aiuto  de*  paesani  occuparono  i passi,  che  sono 
stretti  e forti,  e non  gli  laso’srono  passare  ; e veden- 
dosi la  compagnia  impedire,  un*  altra  volta  mali- 
ziosamente si  Btrinsooo  sopra  Lione,  ove  tolta  la 
forza  della  città  e delle  vicinanze  trassono  alle  di- 
fese ; e i capitani  della  compagnia  avevano  fatto  e- 
letta  di  mille  barbate,  e ordinato,  quando  la  gente 
traesse  a loro,  che  prendessono  un  altro  cammino  per 
r alpe  della  Ricodana  : e cosi  fatto  fu,  senza  trovare 
chi  toro  contradicease;  e tra  il  giorno  e la  notte  ap- 
presso r alpe  passarono,  che  di  mala  via  furono  ol- 
tre a miglia  quaranta,  e alla  dimane  si  trovarono  nel 
piano  presso  a Santo  Spirito  io  sul  Rodano,  e qni- 
tì  per  lo  freddo  sostenuto  la  notte  con  fuochi  si  ri- 
storarono, e alloro  cavalli  provvidono  e e loro  di 
vivanda  per  riprendere  forza  della  gran  fatica  che 
la  notte  per  lo  gran  cammino  sverno  aoatenuta  ; e 
ciò  fatto,  montati  a cavallo  si  dirizzarono  a Santo 
Spirito,  dove  trovarono  la  gente  sprovveduta  ; e nul- 
lo reaiatente  a*  entrarono  nel  borgo.  La  rócca  ai  te- 
nea  per  uno  castellano  lucchese,  e quella  col  ca- 
stellano preaoDO  : e perchè  il  fatto  fu  iucredibile 
per  la  fortezza  del  luogo,  molti  pensarono  che  fatto 
fosse  per  ordinamento  del  Delfino  ; e perchè  il  ca- 
stellano fu  laaciato  e poi  ripreso  ad  Avignone,  ati- 
motii  che  il  papa  il  arotiaae,  e per  Io  meno  male  lo 
si  taceaie.  I terrazzani  da  bene,  uomini  e donne,  ai 
riduiaono  nella  Chiesa,  eh*  è forte  ; e aspettando  il 
soccorso  de*  vicari  circoatanti  e dal  re  di  Francia 
per  spazio  di  sei  di,  si  patteggiarono  di  dare  florìni 
seimila  d*oro,  salvo  1*  avere  e le  persone.  I danari 
furono  pagati,  ma  i patti  non  furerò  attesi  ; cbè  tutti 
furono  rubati,  e molte  femmine  giovani  ritenute  al 
servigio  della  compagnia.  Santo  Spirito  è vicino  ad 
Avignone  a otto  leghe  di  piano  ; e il  nobile  ponte 
aopra  il  Rodano  di  presente  occupato  fu  per  quelli 
della  compagnia,  d*  onde  aveano  libera  1*  entrata  od 
Venial,  e poteaoo  a loro  piacere  cavalcare  fino  ad 
Avignone.  Per  tale  cagione  il  papa  e i cardinali 
ebbOBo  gran  paura,  e la  città  tutta  prese  Tarme 
serrate  le  botteghe,  e solo  s*intendea  a fare  steccali 
e bertesche  al  alla  città  e al  al  gran  palagio  del 
papa,  e a provvedersi  di  viUnagUa;  e con  soldati 
a*  atteadea  a boona  guardia,  e dì  di  e di  notte,  B, 
oltre  a questa  provvisione,  il  papa  bandi  la  croce 
sopra  la  compagnia,  credendo  subito  avere  gran  con- 
corso di  gente  d*  arme  e da  piè  e da  cavallo  ; e nullo 
si  trovò  che  la  prendesse  : onde  lentamente  comin- 
ciò a fare  gente  di  soldo,  e fe*  capitani  il  cardi- 
nale d*  Ostia  con  certi  altri  prelati,  e li  mandò  nel 


Venia!  a fornire  le  castella  della  frontiera  contro  i ne* 
mici  perchè  non  poteiaono  stendere  nè  verso  Avi- 
gnone nè  verso  la  Provenza,  maasimamente  perchè 
sentiva  che  la  compagnia  era  per  avere  maggior 
forza  io  corto  tempo  da  quelli  che  rimasi  erano  di 
là  da  Lione.  AI  modo  delle  guerre  de*  prelati  la 
voce  fu  grande,  e la  difeia  fu  piccola  quando  alla 
compagnia  parve  il  tempo  da  valicare  ; ma  per  allo* 
ra  essendo  pochi,  ed  avendo  roba  essai,  gran  tempo 
atettono  senza  fare  cavalcate  ; e il  ponte  afi'orzarono 

10  forma,  che  le  navi  che  veniano  di  Borgogna  ad 
Avignone  con  vittuaglìa  non  poteano  passare  ; onde 
la  corte  sostenne  grave  carestia.  Lasceremo  per 
ora  questa  materia,  la  quale  ebbe  lungo  processo,  e 
seguiteremo  le  cose  d*  Italia,  che  nel  tempo  riebieg- 
giooo  il  luogo  debito  loro. 

CAPITOLO  XXVIII. 

Come  tornali  gli  Vngari  e messer  Galeotto  da  Parma, 

si  mi8ono  a Lugo. 

Tornati  gli  Ungari  del  Parmigiano,  il  legato, 
perchè  non  gravaasono  dentro  i Bolognesi,  gli  man- 
dò sopra  Lugo,  dando  voce  di  volere  rivolgere  un 
fiumtcello  che  corre  verso  Castello  San  Piero,  sopra 
Lugo  ; e,  per  fare  la  mostra  apparente,  ragunò  mae- 
stri paesani  a ciò  fare,  e ninno  efietto  ne  segui. 
Stando  gli  Ungari  a campo  a Lugo,  measer  Gale- 
otto cavalcò  sopra  Castelfranco  ; e mancandogli  i 
•oidi  pagati  per  lo  legato  agli  Ungari  e ai  soldati, 

11  partirono  del  detto  mese  di  gennaio  e da  Lugo  e 
da  Castelfranco  , e di  loro  una  parte  dal  Biscione 
prese  soldo,  ed  entrò  in  Lugo  a fare  guerra  con- 
tro al  legato,  e alquanti  il  legato  se  ne  ritenne. 
Nille  0 più  a piano  passo  si  dirizzarono  io  Roma- 
gna, e quindi  nella  Marca,  vìvendo  ajegge  di  com- 
paguia*,  e parte  di  loro  s'aggiunse  alla  compagnia 
del  Regno.  Poco  appresso  il  legato  a*  accordò  con 
quelli  eh*  erano  pasiati  nella  Marca,  e di  febbraio  gli 
fece  tornare  sopra  Lugo,  per  rattenere  quelli  eh*  e- 
rano  in  Logo  dal  conturbare  le  Romagna;  ma  poco 
tempo  là  dorarono  per  la  povertà  del  legato,  eh*  a- 
vea  T animo  grande  e la  fonda"  vota. 

CAPITOLO  XXIX. 

D' alquanti  trattati  tenuti  in  divene  partii 
che  tutti  si  seopersono. 

la  questi  giorni,  certi  d*  una  casa  di  Porli,  che 
ai  nomava  di  Capo  di  Ferro,  i quali  il  legato  avea 
rimessi  in  Porli,  con  altri  loro  amici  e cougìoralt 
cercarono  dì  mettere  una  notte  io  Porli  la  gente  di 
messer  Bernabò,  eh*  era  in  Lugo.  11  trattato  si  sco- 
perse, e furono  presi  venticinque  cittadini;  e trovati 
colpevoli,  due  di  quelli  di  Capo  di  Ferro  ed  altri  due, 
del  mese  di  gennaio,  furono  decapitati,  e dodici  di 
loro  seguito  mandali  a*  confini.  La  terra  si  rusicorò 


' setto  disdpUD*  militare. 
' borsa:  voce  antica. 
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eoa  aoIlectU  guardia.  Seguendo  aimili  coee,  e'  pare, 
che  quando  U Temo  non  lancia  campeggiare  la  afre- 
naU  rabbia  degl'  Italiani,  non  reati  di  procurare 
•candali  e commotioni.  I Perogici  io  qneati  di  Iro- 
Tarono  certi  loro  grandi  che  Toleano  rompere  il  po- 
polo, e mutare  il  reggimento  di  quella  città  ; e fo- 
rooo  tanto  e a)  potenti,  che  acoperto  il  fatto  non 
a'  ardì  a fare  pnnitioue.  In  Siena  fu  aoapelto  di  mu- 
Umeoto  di  atato,  e lungamente  ae  ne  atette  in 
gelosia  e io  guardia.  In  Volterra  fu  il  aimigliante  ; e 
con  gli  ambaaciadorì  del  comune  di  Pirenie  ai  quetò 
la  materia  dello  acandalo.  lo  Bologna  io  questo  ver- 
no ai  acoperae  no  altro  trattato  che  alcuni  cercava- 
no con  roeaaer  Bernabò,  de' quali  erano  due  de' Biac- 
chi caporali,  non  sapendo  l'uno  dell' altro.  Ed  aven- 
do il  podestà  condannali  Giovanni  e Federigo  de'  Bian- 
chi nella  persona  per  questo  tradimento,  e mandan- 
doli alla  giustiaia  con  due  altri,  il  legato  fece  libe- 
rare Giovanni  eh'  era  meno  colpevole,  e Federigo 
e*  compagni  furono  decapitati.  1 Perugini,  con  trat- 
tato eh*  aveano  con  certi  loro  sbanditi  eh*  erano 
al  soldo  del  signore  di  Cortona,  il  doveano  fare  uc- 
cidere : il  fatto  scoperto,  i traditori  furono  presi,  e 
fattone  quello  che  meritavano. 

CAPITOLO  XXX. 

Come  a grande  tiniscalco  fu  riceruto  net  Regno 
e quello  ne  segui. 

Per  insigamento  di  metser  Giannotto  dello  Sten- 
dardo, e di  messer  Ramondo  dal  Balio  e de' segua- 
ci loro,  allora  governatore  del  re,  messer  Niccola 
Aocìaiooli  gran  siniscalco,  al  giudicio  de*  cortigiani, 
parea  in  poca  gniia  del  re  ; e giunto  in  Napoli,  e 
scavalcato  al  castello  drl  re,  convenne  che  quel  gior- 
no col  seguente  solo  a solo  col  re  dimorasse  \ e con 
Ini  a quelle  cose  che  nel  Regno  erano  a fare  die- 
de il  modo,  e lo  re  lo  fe'  suo  luogotenente,  e per 
suo  decreto  e a*  baroni  e a*  popolani  comandamento 
fece,  che  ubbidito  fosse  come  la  persona  sua.  Quin- 
di a pochi  di  fatto  suo  apparecchiamento,  colla  gen- 
te del  comune  di  Pirenie  e quella  potè  avere  del 
paese  cavalcò  in  Puglia  verso  la  compagnia,  e mi- 
sesi  nelle  terre  vicine  alla  frontiera  loro,  e li  comin- 
ciò forte  a ristrignere  di  loro  goaldane'. 

CAPITOLO  XXXL 

0'  un  segno  nuoto  eh*  apparse  in  cielo  sopra 
la  città  di  firenne, 

A di  9 di  febbraio  detto  anno,  alle  quattro  ore 
di  notte,  in  aire*  apparve  sopra  la  città  di  Pirenie 
un  vapore  grosso  infocato  di  tale  aspetto,  che  a 
molti  parve  che  fosse  fuoco  appresso  nella  città,  vi- 
cino a loro  vista}  e per  tanto  comiociarono  a gri- 
dare al  fuocoy  e le  campane  della  chiesa  di  Santo 


' a maDomare,  a ristrisgare  la  poco  paese  Je  loro  eor< 
rarie,  eavaleale. 

* lo  aere  epperve  aopra  la  eoe. 


Romeo  sonarono  a atormo,  e tungameoto,  come  ò 
usania  di  aonare  per  lo  fnoco  : per  lo  quale  romo- 
re  molti  cittadini  ai  levaro  da  dormire  ; e vedendo 
eh'  erano  vapori  incesi  nell'  iris,  uscirono  delle  case, 
e andtrono  a'  luoghi  aperti,  e ridono  il  tempo  se- 
reno, e il  lume  della  luna,  e di  qna  e di  là  dal  Te- 
pore aua  largheua  rosseggiante  a guisa  di  fuoco 
per  iapaiio  di  no  miglio,  e tua  luogheiia  di  quattro  ; e 
il  ano  montare  alto  del  baaao  tanto  era,  che  le  atel- 
le  ai  moitravano  in  esao  come  faville  di  fuoco}  e 
levatosi  in  distania  alcnoa  di  sopra  a Fireoie,  valicò 
Fiesole,  tenendo  forma  di  ponte  da  Hontemorello 
a Fiesole } e poi  con  aisai  lento  andamento  trapassò 
nel  Hugello,  e in  un'  ora  e meno  consumato  ai  ino- 
ltrò a coloro  che  di  Fireute  n'aveauo  aspetto.  Di 
tal  seguo  niuna  altra  ioQiiensa  si  vide  da  farne  mee- 
tione,  se  altra  per  più  lungheiia  di  giorni  non  di- 
mostrasse, se  non  alcuno  aecco,  che  danno  fe'  assai 
alle  terre  aotUli  di  nostre  montagne  per  tutto  oostro 
paese. 

CAPITOLO  xxxn. 

Dimostramento  di  smisurato  amore  di  padre 
a figliuolo. 

E*  ne  parrebbe  degno  di  rìprensioue  lasciando 
in  dimenticania  un  caso  occorso  in  questo  tempo, 
perchè  ci  pare  esempio  di  mirabile  carità  intra  pa- 
dre e figliuolo,  ed  e' converso,  tutto  che  apparito 
sia  in  nomini  di  bsaaa  conditione.  Nel  contado  di 
Fireoie  e cornane  della  Scarperia,  villa  di  Santa  A- 
gsta,  ano  gartoncello,  nome  Iacopo  di  Piero,  sprov- 
vedutamente accise  un  suo  compagno } e,  ciò  fatto,  lo 
manifestò  si  padre  } il  qual  turbato  gli  disse,  che 
subito  si  partisse,  e si  riducesse  in  luogo  sai  vo  : e 
cosi  fece.  Il  malifitio  fu  portato  alla  aigooria  } e ia- 
colpito  e preso  ne  fu  il  padre  del  ganone,  il  quale 
tormentato,  per  non  accusare  il  figliuolo  coufeasòiè 
avere  commeaao  il  peccato  airuficiale  della  Scarpe- 
ria  : e mandato  a Firenie  al  podestà,  confessando 
questo  medesimo  e raffermando,  fo  condeooato  oel 
capo.  11  figlinolo , che  segretamente  ere  veooto  i 
Fireoie  per  vedere  che  fine  aveste , vedendo  fi 
padre  innocente  andare  a morire  per  lo  difetto 
suo,  moaao  da  smisurato  amora  da  figliuolo  a pa- 
dre, diliberato  di  morire  perchè  il  padre  campasse, 
il  quale  liberamente  vedea  andare  ella  morte  per 
campare  luì,  eoo  molte  lagrime  si  rappresentò  alla 
signoria,  dicendo:  lo  sono  veramente  coloi  che  eom- 
messi  il  peccato } io  sono  colai  che  ne  debbo  por- 
tare la  pena  } e non  per  me  qoesto  mio  padre  inno- 
cente, che  è tanto  acceso  di  carità  verso  di  me 
perchè  io  campi,  che  soffera’  di  morire  per  me.  L*  a- 
ficiale,  udito  il  ganone,  quasi  stupefatto  ritenne  e 
sostenne  1'  eaecutione  che  si  Iacea  del  padre } e 
trovato  la  verità  del  fatto,  il  padre  fu  liberato}  e 
il  figliuolo,  per  la  necessità  della  corte,  a di  6 di 
mano  con  pietose  lagrime  a chiunque  V udirono  o 


' che  eoffre,  sostlsas^  toglie  di  morire  see. 
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TidODO,  fa  deopiUto.  B certo  le  flato  fono  con- 
meffo  it  maliflcio  feota  maliiìa  e caiaalncote,  tanto 
atto  di  pietà  a uo  benigno  signore  credere  ai  dee 
eh'  avrebbe  meritalo  perdono  almeno  della  vita. 

CAPITOLO  XXXIII. 

Conirario  esempio  <T  incredibile  crudeltà  di  madre. 

Avregnaebè  quello  che  aegoe  appresto  alla  nar- 
rata pietà  di  padre  e figliuolo  dopo  i sei  mesi  oc- 
corrette,  per  colltaione*  del  bene  col  male,  volen- 
do operare  la  tfrenata  lotturia  operatrice  d’incredi- 
bile crudeltà  di  madre  centra  figlinolo,  coolra  la  for- 
ma di  nostro  ordine  giugneremo  i tempi  lontani.  Al- 
r entrata  d*  agosto  del  detto  anno,  nella  città  di  Pe- 
rugia, nna  donna  di  legnaggio  non  basso,  avendo 
avuto  d'  un  onorevole  popolano  suo  marito  od  fi- 
gliuolo di  buono  aspetto,  morto  il  padre,  dopo  cer- 
to tempo  la  donna  giovane  si  rimaritò  a un  altro 
cittadino  dabbene,  il  quale  amava  il  figliastro  quan- 
to che  figlinolo,  al  per  rnbbidienia,  al  per  l'indn- 
stria,  al  per  li  buoni  costami  vedea  in  Ini,  il  quale 
era  d*  età  di  dieci  anni.  La  madre,  per  disordinata  con- 
cnpìscenia,  fu  presa  delTsmore  d*on  altro  giovane  pe> 
rugino  assai  accorto  e dabbene,  e lui  pensò  d’ avere  per 
marito,  e godersi  con  lui  e sua  dote  ch'era  grande,  e 
Teredilà  del  figlinolo  eh*  era  maggiore  ; e altro  suc- 
cessore non  avea  che  lei.  B con  V adultero  toooto  trat- 
tato, diedono  certo  ordine  alla  morte  del  figlinolo,  che 
lo  dovea  la  notte  strangolare,  ed  ella  dovea  avvelena- 
re il  marito  \ e dato  1*  ordine,  la  madre  empia  mandò  il 
figliuolo  a casa  V amico  con  certe  cose,  e gli  coman- 
dò mon  si  partisse  dal  lui  se  oon  lo  spacciasse. 
Ginnto  il  fanciullo  al  buono  nomo,  e datogli  quel- 
lo che  gli  mandava  la  madre,  con  molta  purità  e con 
istansa  gli  domandava  d*  essere  spacciato.  Vedendo 
r uomo  la  semplicità  del  fanciullo,  gliene  venne  pie- 
tà e cordoglio,  e gli  disse  : Vattene  a tua  madre, 
che  tempo  non  è a quello  eh*  ella  vuole.  Vedendo 
la  madre  tornato  il  fanciullo,  si  turbò  forte,  e lo 
domandò  perchè  non  l'avea  spacciato  ^ e il  fanciullo 
le  fe*  la  risposta.  La  sfacciata  meretrice  rimandò  il 
figliuolo,  e gli  comandò,  che  non  tornasse  a lei,  ma 
tanto  stesse,  ch'egli  fosse  spacciato  di  ciò  che  ra- 
gionato area  con  Ini.  II  fancinllo,  ubbidiente  alla  ma- 
dre, tornò  airamico  di  lei,  e con  molte  preghiere  lo 
richiedea,  che  fare  dovesse  quello  che  la  madre  gli 
avea  imposto.  Ed  egli  molto  piu  intenerito,  quasi 
lacrimando,  gli  disse  : Di*  a tua  madre,  che  non  islia 
a mia  fidaota,  eh’  io  no  *1  voglio  fare.  B il  figlinolo 
tornato  alla  crudelissima  madre,  le  disse  quello  che 
gli  era  stato  detto.  La  bestiale  scellerata  ciò  udito,  | 
io  esso  stante  comandò  al  figliuolo  eh'  andasse  nella 
eella  \ ed  ella  gli  tenne  dietro,  dicendo  : Quello  che 
non  ha  voluto  fare  egli,  farò  io.  E con  le  diaboliche 
mani  segò  la  gola  al  figlinolo,  e quivi  lo  lasciò  morto. 
Poco  dopo  il  marito  tornò  io  casa,  e domandò  la 
madre  del  figlinolo.  La  donna,  presa  1*  astnxìa  del 


' oomparaslons,  nfiìrosto,  eoatr^posto. 


serpente,  con  fronte  andate  gli  rispose  : Ben  lo  sai 
tn;  va  nella  cella  e vedrailo.  11  marito  ignorante  e 
puro  scese  al  luogo,  e trovò  il  fanciullo  morto  ; il 
perchè  e*  venne  meno,  e forte  sbai*,  e perdè  la  fa- 
velle. La  moglie  Io  serrò  dentro  ; e levato  il  pianto, 
traendo  guai^,  incominciò  a gridare,  e dire,  che  il  tra- 
ditore del  marito  le  avee  morto  il  figliuolo  per  go- 
dere la  sua  eredità  ; e tratta  la  vicinansa  a remore, 
ella,  squarciandosi  il  viso  e’  capelli,  mai  non  lasciò 
aprire  V uscio  della  cella  infino  che  la  famiglia  del- 
la Signoria  non  venne  \ la  quale  apersono  I*  nsoio, 
e trovarono  il  maliflcio,  e a furore  ne  menarono  il 
marito  ; il  quale,  tormentato,  confessò  aè  aver  fatto 
il  maliflcio,  e la  cagione  per  godere  1*  eredità  del 
figliastro.  E ipparecchiandosi  la  aìgooria  a fame  a- 
apra  ginaiitia,  all*  amico  della  peasima  donna  venne 
compaaaione  di  tanto  male,  e del  aangne  innocen- 
te aparto,  e che  apirgere  ai  dovea  ; e del  fallo  ano 
presa  aicnrlà  da*  aignorì,  manifeatò  la  verità  del  fat- 
to : e la  donna  venata  in  gindicìo,  aensa  alcuno 
tormento  confesiò  la  ana  iniquitade  ; e condannata 
alla  tanaglia,  e più  a eaierle  levate  le  carni  a petto 
con  i raaoi,  fece  terrìbile  eaempio  all*  altre.  One- 
sto peccato  tanto  enorme  forse  meritava  ailentio  di 
penna,  per  l'orrore  d’adire  tra* erialiani  al  alto  e al 
afacciato  mile,  conchiudendolo  con  un  verso  di  Gio- 
venale poeta,  che  dice:  Fortem  animum  praestani 
rebus  guast  urpUer  audent^  parlando  delle  femmine 
che  da  sé  hanno  acacciata  la  pndicitia  e la  vergogna; 
il  quale  in  volgare  suona  : Forte  animo  prealano  alle 
cose  che  aottamenie  ardiscono  di  fare. 

CAPITOLO  XXXIV. 

Delle  compagnie  ch'entrarono  m Provenga  per 

conturbare  i paesani  e la  corte  di  Roma. 

Avvegnaché  grave  cosa  fosse  alls  corte  di  Ro- 
ma la  presura  che  nna  compagnia  avea  fatto  di  Santo 
Spirito  ani  Rodano,  di  sopra  a Avignone  otto  leghe; 
nondimeoo  altre  compagnie  tommosae  di  Gnaacogna 
del  reame  di  Francia,  de*  mesi  di  gennaio,  febbraio 
e marto,  fuggendo  la  pace,  la  careaiia  e la  morta- 
lità, in  poco  tempo  Tana,  appresso  1* altra vennono 
in  Proventa  ; e Tana,  che  ai  nomava  la  Compstnia 
bianca,  venne  appreaio  a Avignone  a trenta  miglia, 
e teneva  mercato  d*  avere  danari  dal  papa,  e di  le- 
vare quella  di  Santo  Spirito,  che  per  cagione  eh*a- 
vea  il  Rodano  di  sopra  in  ana  signorìa,  gravava  la 
corte,  non  lasciando  nscire  la  viltuaglia  di  Borgo- 
gna ; e appresso  no*  altra  di  Guascogna  e di  Spagna, 
partita  dalla  guerra  di  quello  di  Foci  e d’  Arml- 
gnacca,  che  lungamente  aveano  accolta  gente  per 
guerreggiare  insieme.  Per  questa  tempeita,  che  con- 
turbava i paesi  d*  intorno  e il  papa  e ì cardinali  e- 
rsno  in  grave  travaglio;  e la  corte  il  dì  e la  notte 
•otto  l'arme,  e con  molte  graveue  di  fortificare  la 
città  di  morì,  di  fosti,  di  ataccati,  e di  cittadine- 
sca guardia;  e lo  re  di  Francia  non  avea  podere  di 


* bai,  allibi,  rimaaa  attoolto. 

’ a lamantandoai  laoomiaciò  eco. 
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iibertre  le  me  terre  delle  loro  aam,  ooa  che  d'iiu<- 
tare  la  Chiesa:  e io  qaeate  thbolauoni  alette  Avi* 
goooe  come  aiardiaU  loogameote,  e non  vi  si  po*' 
tea  entrare  nò  uscire  con  aicurtè,  c Tartì  e'  mealieri 
e le  ffiercataoiie  tutte  v*  erano  perdute,  e la  care- 
alia  d' ogni  bene  vi  Bontò  in  aODfflO  grado.  Il  papa 
richiese  Franceschi,  Ptovenulì,  Guasconi  e CaUlanl 
che  lo  atassono  dalle  compagnie  ; cetano  chiedevo 
danari  per  fare  T impreso;  e la  Chiesa  non  si  fidava 
d' accogliervi  pih  gente  d'arme  che  v'avesse  : e cosi 
in  tribolazione  grande  stette  langamente,  iofino  che 
per  operazione  del  marchese  di  Monferrato  col  da- 
naio della  Chiesa,  come  al  tempo  innanzi  divisere- 
mo, vi  si  mise  rimedio.  Daremo  ora  sosta  a queste 
compagnie  e a'  falli  della  corte,  per  ritornare  all'al- 
tre  novità  che  in  questo  tempo  occorsooo  alla  no- 
stra città  di  Firenze. 

CAPITOLO  XXXV. 

Come  per  comperare  gli  onori  del  comvne  alquanti 
che  li  renderono  ne  furono  condannati. 

Rado  volte  occorse  che  i cittadini  sieno  con- 
dannati per  baratterìa,  non  perchè  sovente  non  cag- 
gino  io  tale  errore,  ma  per  la  negUgenu  de'  ret- 
tori, che  passano  il  vizio  a chiusi  occhi  ; e perchè 
l'eccesso,  che  scrivemo,  fu  tanto  palese  a tutti  i cit- 
tadini, il  rettore,  a cui  la  cognizione  s'appartenea  di  ' 
ciò,  non  potò  senza  sua  evidente  vergogna  passare 
non  ne  conoscesse.  Dalla  morte  di  Carlo  duca  di 
Calavria  in  qua,  per  ordinazione  e costume  di  no- 
stro comune  osservata , e che  è di  tre  anni  in  tre 
anni,  dui  mese  di  gennaio  e di  febbraio  si  fa  Io 
squittino  solenne  de'  cittadini  degni  dell*  onore  del 
comune,  si  del  priorato  come  de'  dodici,  e gonfalo- 
nieri ed  altri  ufici.  Avvenne  nel  1360,  che  certi  de' 
collegi  per  danari  trossono  a essere  del  numero  degli 
squittinatori  certi  pochi  degni  per  loro  antichità  o 
virtù  ; il  perchè,  finito  lo  squittino  e scoperta  la  cat- 
tività , tali  de’  collegi  trovarono  colpevoli,  dall*  esecn- 
tore  degli  ordinamenti  della  giustizia  furono  con- 
dannati per  baratterìa,  chi  io  libbre  dueaila,  e chi 
io  mille  ; e par  tale  pena  puose  freno  al  disonesto 
peccato. 

CAPITOLO  XXXVI. 

Come  » fatti  di  Francia  verso  il  primo  tempo 
procedeano. 

Tornato  il  re  di  Francis,  trovò  il  reame  usai 
rotto  e mal  disposto  ; e poco  era  ubbidito,  e da  sè 
nullo  vigore  avea  di  potere  rìdocere  le  cose  al  con- 
sueto e primo  loro  corso,  e gastigare  non  potea 
chi  fallasse;  e per  questo  gli  uomini  d'arme  s’ac- 
costarono insieme  a contristare  le  provincìe  del  rea- 
me: e intra  l' altre  tribolazioni,  nel  pieno  del  verno, 
la  conteua,  la  quale  fa  moglie  del  sire  di  Ricorti, 
a coi  lo  re  di  Francia  avea  fatto  tagliare  la  testa 
quando  tornò  per  ricomperarsi  dal  re  d’ Inghilterra, 
ch'era  suo  prigione,  pruo  cuore  e animo  virile, 
fece  raccolta  di  Spagnuoli,  di  Guasconi  e di  Norman- 
di,  e dicea  di  volere  dal  re  ammenda  ; e certo  assai 


di  male  e daamaggio  avrebbono  fatto  al  reuve,  u 
la  fame  che  strignea  il  paese  non  l' aveue  riettUi 
Questa  poi  con  grossa  compagnia  trascorse  ia  Proet- 
sa,  la  quale  compagnia  poi  passò  io  Lombardii.  0 
conte  d’  Armtgnacca  e quello  di  Pod  manteaeist 
guerra  io  Tolosana  e nelle  loro  terre.  Tubo  mitro 
all'  altro  ; il  perchè  troppo  ne  conlarbavaao  il  Ri- 
me : il  re  reprìmere  non  potea  ì falli  de'  saoi  bi- 
reni,  nè  porre  ordine  ia  suo  reame. 

CAPITOLO  xxxva 

Come  fu  guasta  la  baslita  che'l  cardinale  di 
facea  fare  in  sul  canale  della  Pegola. 

Nell*  entrata  di  marzo  del  detto  anno,  il  Ufih 
per  tenere  licnro  il  cammino  e T canale  diUa  Fo- 
gola  a Bologna,  facea  fare  con  grande  stodio  lu 
bastita  in  zul  canale,  ed  era  quasi  che  oonpioU.  ! 
cavalieri  di  messer  Bernabò,  eh*  erano  in  Logo,  is- 
torno  di  ottocento  barbate,  una  notte  si  monoaa,  e 
vennooo  alla  bastita,  e si  improvviso  a coloro  ck< 
la  guardavano  che  vi  enb~arono  dentro  ; t mortile 
Bsaai,  il  resto  presono;  e robato  quella  pirla ilini* 
rooo  di  portarne,  il  resto  arsone  con  li  bistìU,  c 
senza  contratto  alcuno,  la  preda  e'  prigiODÌ  sa  iw- 
uarono  a Logo*.  Della  qual  cota  a'  Bologoeii  pane 
rimanere  in  male  stato,  per  tema  che  qual  cannilo 
Don  foste  loro  tolto;  e per  tal  tema  costretti  rìmisoio 
mano  a rifare  la  detta  bastila,  e a custodirla  coi  pii 
cauta  e sollecita  guardia  ; e poco  appresso  TebboiM 
fatta  e afforzata  per  modo  non  ne  temoino.  Laice- 
remo  alqusnto  le  tempeste'^  de*  cristiani,  per  dir  In- 
go nn  poco  a qnelle  degl'  infedeli  che  appiriroio  ii 
questi  tempi. 

CAPITOLO  XXXVIIl. 

Della  grande  pestUensa  che  percosse  i seraem 

lo  questo  anno  pestilenza  di  febbri  fu  io  Dt* 
muco  e al  Cairo  tanto  fuori  di  modo,  che  »«** 
ninno  riparo  qoui  generalmente  ogni  geate  mò* 
dea  : il  perché  si  credette,  che  le  proviscis  à b 
rìmanessono  disolate  e senza  abitatore  ; e si 
tempo  foMò  dorata,  awenia.  I morti  fvono  tuli, 
che  stimare  numero  c^to  o vicino  non  li  pati  U 
cagione  onde  moue,  a Dio  solo,  o coi  lo  rivalli  < 
manifesta.  La  natumle  neceuitè,  In  quia  sorga  dal- 
r infiuenu  de’  cieli  e dette  stelle,  dà  luogo  lUs  m* 
cessiti  soluta^,  che  procede  dalli  sua  voloali 

CAPITOLO  XXXIX. 

Come  fk  morto  il  toldano  di  Babilonia^  e rifatta** 
un  altrOf  il  quale  uccise  molH  de'  suoi  barm 

Avvenne  inoanzi  poco  a qnuta  morUlitit 
essendo  il  soldano  di  BabQonìs  ascilo  a campo  eoa* 


' 4 tenga  eonta$U>  aieuno  della  preda,  sprigioni  u fU- 
narcna  a Lago,  laggf  il  T.  Kleel. 

* la  tvboleoM,  la  vicaoda  tampaatoia. 

’ sciolta,  Hbars. 
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tro  a quelli  ohe  rubellaU  gli  a'  erano,  i baroni  che 
con  lui  erano,  qual  coia  ai  foaae  la  cagione,  l' in- 
leaono  inaieme  alla  morte  ava  ; ed  egli  non  prendendoai 
guardia  di  loro,  nel  campo  rucciaono,  e toroàraene 
al  Cairo,  e quivi  un  ano  fratello  feciono  aoldaoo^ 
il  quale  preaa  la  aignoria,  e confermato  nel  regno, 
non  aeguendo  la  volontà  de*  auoi  ammiragli,  aentl 
che  contro  a lui  a*  erano  congiurali  per  farlo  mo« 
lire  : onde  eaao  ai  provvedeva  di  buona  guardia,  e 
niente  moatrava  di  aeotire  contro  a loro;  ma  l'un  di 
trovava  cagione  contro  V uno , e facealo  morire  ; e 
l'altro  dì  contra  1*  altro  facea  il  aimile  : e per  que- 
ata  via  io  pochi  meai  la  maggior  parte  fece  morire,  e 
nella  line  la  volta  toccò  a lui  ; e morto  fu  per  le  mani 
de*  auoi  ammiragli  del  meae  di  febbraio  detto  anno,  e 
feciono  aoldano  un  ano  fratello  piccolo,  e rimaao  di  do- 
dici r ultimo,  perché  non  ai  potea  traalatare  il  re> 
gno  in  altri,  aenza  gran  confoaione  di  tutti  i audditi 
tuoi. 

CAPITOLO  XL. 

Come  Uff  iignore  de'  Turchi  trattò  di  fare  uccidere 
V tffiperadore  di  Costantinopoli. 

Lo  aignore  di  Boccadave,  possente  tra  ì Torchi, 
ed  ai  Greci  vicino,  avendo  molte  volte  tentato  con 
palese  guerra  di  vincere  Costantinopoli,  e non  ne 
possendo  avere  suo  intendimento,  cercò  con  doni 
larghi  e con  impromease  grandi,  fatte  a certi  Greci 
coatantinopoletani,  i quali  erano  della  setta  di  Bfega 
Domestico,  cacciati  dall'  imperadore,  a modo  tiranne- 
sco di  farlo  uccidere,  pensando  che  morto  lui  per  la 
inimicitia  ch'avea  nella  provincia,  e per  molte  terre 
eh'  avea  acquistate  sopra  I*  imperio , d*  essere  del 
tutto  signore  ; ma,  come  piacque  a Dio,  si  scoperse 
il  trattato , e quale  de*  traditori  fuggì,  e quale  ri- 
mase 0 preso  0 morto  : ma  non  di  manco  la  città 
ne  rimase  io  mala  disposixione.  11  Torco  nondimeno 
tenendo  Gallipoli  e altre  terre  vicine,  con  suoi  legni 
in  mare  e con  i suoi  Torchi  per  terra  tribolava  e 
consumava  il  paese,  senaa  trovarsi  per  i Greci  al- 
cun riparo,  fuori  che  delle  mora.  B io  questi  me- 
desimi giorni  il  signore  d'Altoloogo  io  Turchia  si 
guerreggiava  con  uno  suo  aio,  e Taltro  signore  della 
Palala  si  guerreggiava  col  fratello  ; e per  tante  guer- 
re e divisioni  de*  Turchi  i paesi  loro  erano  rotti  e 
in  grande  tribolaiiooe,  e per  quMta  cagione  i Greci 
aveano  minore  persecoiione  da  loro  ; e piò  ciò  fu 
materia  al  re  dì  Cipro  di  fare  1*  impresa  sopra  loro 
con  onore  e vittoria  grande,  come  a suo  tempo  rac- 
conteremo. 

CAPITOLO  XLI. 

Come  tf  legato  ti  partì  di  Bologna  per  andare 
ai  re  Ungheria, 

Tornando  alle  italiane  fortune,  il  legalo  di  Spa- 
gna, nomo  savissimo  e pratico  delle  mondane  vol- 
ture, vedendosi  per  allora  e a tempo  sensa  potensa 
da  resistere  a messer  Bernabò,  e povero  di  danari  ; 


e veggeudo  la  poca  gente  d'arme  ch'avea  alla 
difesa,  conoscendo  che  il  tiranno  suo  avversario  era 
di  sue  entrate  abbondante,  e di  quello  che  gravava 
i sudditi  suoi,  il  perchè  non  ai  curava  di  msntenere 
la  guerra,  e per  conlioovare  la  guerra  gli  parca  es- 
sere certo  di  vincere  Bologna,  e perciò  mantenea  a 
Castelfranco  e a Priemilcuore,  a Pimaccio  e a Logo 
tanta  gente  a cavallo  e a piè,  ebe  con  le  loro  caval- 
cate teneano  sì  assediata  Bologna  di  verso  Lombar- 
dia e la  Romagna,  che  poca  roba  vi  potea  dentro 
entrare  ; e di  verso  I*  Alpe  facea  agli  Ubaldini  rom- 
pere le  strade,  perchè  al  legato  ne  parea  essere  a mal 
partito,  e a'  cittadini  a peggiore;  e vedendo  eh*  a 
petisione  di  Santa  Chiesa  niuno  tiranno,  comune  o 
signore  italiano  si  volea  scoprire  ad  alare  Bologna 
contro  a messer  Bernabò,  avendo  la  Chiesa  lunga- 
mente trattalo  col  re  d’  Ungheria,  il  quale  a'  affer- 
mava che  farebbe  1*  impresa  con  la  persona,  al  primo 
tempo  parve  al  legato  d'  uscire  di  Bologna  sotto 
scusa  d' andare  a lui  ; e nel  vero  e*  non  si  fidava  po- 
tervi stare  con  suo  onore , nè  senza  grave  peri- 
colo. B però,  contro  la  volontà  de'  cittadini,  pre- 
se d'  andare  al  re,  promettendo  di  tornarvi  del  mese 
di  maggio  prossimo  ; e a dì  1 7 di  marzo  se  ne  partì 
facendo  la  vìa  d*  Ancona  ; e là  soggiornato  alquanto, 
mandò  al  re  d*  Ungheria,  come,  seguendo  nostro  trat- 
tato, diviseremo.  Io  Bologna  lasciò  messer  Malatesta 
e messer  Galeotto  suo  figliuolo,  capitani  de'  soldati 
e de*  cittadini,  alla  guardia. 

CAPITOLO  XLII. 

Della  ribellione  fatta  per  messer  Giovanni  di  metter 
Biccardo  Manfredi  cU  legato. 

Isidoro  nelle  sue  etimologie  afferma,  che  per 
la  differenca  e natura  varia  de*  climati*  i Greci  per 
natura  sono  lievi,  i Romani  gravi,  gli  Affricani  astuti 
e maliziosi,  gl*  Italiani  feroci  e d' agro  consiglio» 
Questo  vedemo  nella  pìccola  provincia  di  Toscana, 
dove  sono  i Senesi  reputati  lievi  per  natura  ; i Pisa- 
ni astuti  e maliziosi  ; i Perugini  feroci  e d*  agro  con- 
siglio; i Fiorentini  gravi,  tardi  e concitati  ; e così  per 
natura  i Romagnuoli  hanno  corta  la  fede:  e pertanto 
per  antico  proverbio  si  dice,  che  il  Romagouolo  por- 
ta la  fede  io  grembo;  e però  non  è da  maraviglia- 
re quando  i tiranni  di  Romagna  mancano  di  fede, 
conciossiacbè  sieoo  tiranni  e Romagnuoli  : i tiranni, 
per  paura  di  loro  stato,  e cupidi  ancora  di  più  si- 
gnoria, osano  e fanno  arte  di  tradimenti.  Messer  Gio- 
vanni, figliuolo  naturale  di  messer  Manfredi  di  Faen- 
za*, avendo  pace  col  legato,  vide  suo  vantaggio  per 
le  promesse  di  messer  Bernabò,  e rubellossi  alla  Chie- 
sa, e cominciò  a fare  guerra  e da  Bagoacavallo,  e da 


' olimi,  con  dooinaDM  alla  greca. 

’ Masòvdi  già  eignor  di  Faeoza  seguì  Francesco  degli 
OrdelafS,  già  signor  di  Forlì,  U quale,  veduto  acceso  sì  gran 
fuoco,  si  era  posto  a'  aervigi  di  Bernabò.  Questi  due  capo* 
rlooi,  coli'  arma  del  Visconti  e de’  loro  peniali  comhiclaroo 
fiera  gnerrm  ora  contro  Fort),  ora  contro  Bìmiul.  Vedi  il  capo 
LVI  e eegg. 
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Saterrolo,  e di  altre  ine  teaote,  a FaeDxa,  t ad  altre  ‘ 
terre  della  Chiesa  di  Romagoa  ; e avuto  cavalieri  da  * 
nesier  Bernabò  eh*  erano  a Logo,  cavalcò  a Porto 
Cesenatico»  dove  trovò  molta  mercatanzia  ; le  case  ar« 
se  e '1  porto,  e la  mercatanzia,  e grossa  e sottile,  e* 
prigioni  ne  menarono  in  preda  ; e io  quel  porto  peg- 
giorò i cittadini  di  Firenze  oltre  a dodicimila  fiori- 
ni d*  oro  di  loro  mercatanzie,  e senza  impedimento 
alcuno  si  tornò  a Bagnacava’lo.  Per  questa  ribellio- 
ne  i suoi  palagi  di  Faenza  furono  disfatti. 

CAPITOLO  XLin. 


recata  atta  mente  degli  Domini,  non  pnò  pmura  m- 
za  alcuno  frutto.  Il  conte  d*Aui,  duca  di  Laaastro, 
cugino  carnale  del  valente  re  Adoardo  d' logkillrm, 
avendo  luogo  tempo  fatte  grandi  e notevoli  cou 
d*arme,  essendo  sopra  ì Franceschi  stalo  veniicia^B! 
anni  grave  Dagello,  e riposata  la  gnerrt  in  pia, 
con  grande  sua  fama  e onore,  a di  22  del  neseti 
marzo,  gli  anni  Domini  1 360,  lasc  ò le  arrogaste  de3e 
guerre,  e le  fallaci  faliche  del  mondo  coi  li  lu 
morte,  lasciando,  senza  eredi  maschio,  dae 
femmine  ne*  suoi  baronaggi*. 

CAPITOLO  XLV. 


Come  il  marchese  di  Monferrato  trasse  delle 
compagnie  da  Atignone  per  conducere  in  Piemonte. 

Essendo  lungamente  la  Provenza  di  là  dal  Ro- 
dano, e *1  YenisL  e la  Provenza  di  qua  dal  Roda- 
no, e la  corte  di  Roma  stata  in  grandissime  perse- 
cationi  delle  compsgoie  addietro  narrate;  e tenuto  il 
papa  con  loro,  per  le  mani  di  più  baroni,  trattali  di 
trarli  del  paese  senza  avere  ellttto;  infioe  il  valente 
marebese  di  Monferrato,  per  la  guerra  eh*  avea  co* 
signori  di  Milano,  essendo  molto  amato  dai  buoni 
nomini  d'arme,  e favoreggiato  co*danari  della  Chie- 
sa, io  prima  s'accordò  conia  compagnia  eh*  era  a' 
Moogiulierì,  Inghileii,  Guasconi  e Normsodi,  con  la 
donni  del  sire  di  Ricorti:  ed  avendo  fatto  questo  ac- 
cordo del  mese  di  marzo,  non  tennono  il  patto,  ma 
sotto  la  sicurtà  del  trattato  passarono  il  Rodano,  e 
mutarono  pastura  ; e no'  altra  maggiore  compagnia 
valicò  nel  VeoisI,  e coosamaodo  il  paese  infino  al 
maggio.  Cominciata  la  fame  e la  mortaUtà  in  quelle 
pro>ÌQcie,  la  compaguia  di  Sioto  Spirilo,  avuto  dal 
papa  treutamila  fiorini  con  patto  di  seguire  il  mar- 
chese, lasciata  la  terra,  e l' altra  che  *1  marchese  con 
dansrì  della  Chiesa  avea  prima  pitteggiata,  s'accoz-  ! 
zaroDO  a volere  passare  in  Piemonte;  e non  meno 
per  fuggire  la  peatilenza  e *1  paese,  che  per  servire 
la  Chiesa  e il  marchese,  con  tulio  che  più  di  cen- 
tomila fiorini  cotlasse  al  papa  la  spesa  di  levariisi 
d' intorno.  B spandendoli  di  ciò  la  voce  per  la  Pro- 
venza, una  gran  parte  se  d*  avviò  a Marsilis  ; e cre- 
dendosi entrare  nella  terra  e non  potendo,  e non 
avendo  da*  Harsiliesi  il  mercato,  arsono  i borghi  della 
città,  e feciono  assai  danno  nel  paese;  e poi  s'ad- 
dirizzarono verso  Nizza,  e a parte  a parte  valicaro- 
no, segnendo  il  marchese,  nel  Piemonte,  non  senza 
grave  danno  de*  Provenzali.  B nondimeno  essendo 
di  Provenza  parliti  da  seimila  cavalli,  uè  rimasooo  due 
altre  compagnie,  una  di  qua,  una  di  là  dal  Rodano,  lun- 
gamente a vivere  di  preda  e di  rapina  sopra  i pae- 
sani ; e teneaoo  la  corte  io  paura  e io  travaglio.  La- 
sceremo  delle  compagnie,  e torneremo  ad  altre  più 
degne  cose  di  nostri  memoris. 


Come  nuscl  P impresa  del  re  d*  Ungheria^  dote  it 
speranza  del  legato  di  Spagna  si  riposate. 

Lt  Chiesa  avea  richiesto  it  re  d*  Usgkerii  il 
soccorso  di  Bologna,  ed  il  re  avea  datospcfiBuA 
Chiesa  di  fare  I*  impresa  con  la  sua  persoaa;  e eu- 
dati  però  auoi  ambasciadori  a corte  per  ferairt  i 
patti,  de’  quali  per  diversi  modi  sì  sparse  U t'Si 
in  Italia  : in  prima,  che  dovea  avere  titolo  dalU  Cbr 
sa  e dall' imperio, *e  danari  assai  dal  papa,  eckeà 
(erre  eh*  acquistasse  Tossono  sue  : 1*  altra  voce  (fi 
che  T papa  il  dovesse  assolvere  del  sanmeoto  ut)* 
cea  eh*  avea  fatto  di  fxre  il  passaggio  d'oUremff- 
e che  dovea  dispensare  che  la  moglie,  la  qslle>^ 
parve  per  infino  a qui  sterile,  si  rinchiudesse  is  ai  ss- 
nistero  di  sua  volontà,  eh*  egli  potesse  avere  tsiK 
un*  altra  moglie,  acciocché  il  reame  non 
senza  successione  di  sua  generazione;  e ckeditsf' 
sto  il  legato  avea  dal  papa  piena  legazione.  Vsnsialf 
e non  senta  grande  cagione  il  legato  sidò  al** 
Sigravia  del  mese  di  maggio  del  detto  sdbo.U^^ 
quei  giorni  avea  fatto  bandire  generale  oste  per  tdn 
suo  reame,  per  titolo  di  porre  confisi  si  sso  refiei 
per  lo  quale  tutti  i baroni  e popoli  lo  debboia  uf- 
vire,  e credettesi  che  ciò  fosse  per  intendere  al 
vigio  delia  Chiesa;  ma,  come  che  la  cosa  s’andine  p 
ambasciadori  di  messer  Bernabò  erano  a lai,  ente* 
vuti  avea  doni  da  parte  di  messer  Bernabò.  E pe^ 
0 perché  non  avesse  dalla  Chieaa  qoello  rba  lelo' 
te,  o avesse  promesso  al  tiranno  di  non  resire 
a lui,  la  vista  fu  ch'egli  intendea  d'andare  coi 
sua  gente  per  Toste  già  bandita  in  altra  ' 
quello  che  rispondesse  al  legato  non  ri  potèpee?*' 
role  comprendere:  ma  T effetto  ai  dimostrò  pecif^ 
re,  che  senza  alcuno  aiuto  il  legato  del  detto 
di  maggio  si  ritornò  ad  Ancona,  perdala  U *r 
rama  del  soccorso  di  Bologna,  in  grava  perìco^ 
quella  città,  cresciuta  la  baldinia  e Toste  dei’’ 
avversari. 

CAPITOLO  XLVI. 


CAPITOLO  XLIV. 


Della  pesiilenea  delf  anguinaia  rieomiaoaté  * 
ditersi  paesi  del  mondo,  e di  sua  operasi^*^ 


Della  nsorte  del  duca  di  Lancaetro,  cugino  del  re 
tf  Inghilterra. 

Egli  é strano  al  nostro  trattato  fare  raemoria 
della  naturate  morte  d'uomo;  ma  eoostderando  Tal- 
tezsa  della  snperbia  umana  con  U fragilità  di  qnells 


In  Inghilterra  d*  aprile  e di  maggio  si 
e seguitò  di  giugno  e più  innanzi,  la  pestilease 

' Buon#  stampe  meglio  leggono  : dm  figUiaU  ■*  ^ 
roneggi. 
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ranguinftia  gatta;  a (uvri  tale  e tanta,  che  nella  città 
di  Londra  il  di  di  San  Giovanni  e il  ae^nente  mo* 
rirooo  più  di  milledugeoto  criatiaoi,  e in  prima  e poi 
per  tutta  risola.  Gran  fracasso  fece  per  simile  nel 
reame  di  Francia  : nella  Provenza  trafisse  ogni  ma- 
Diera  di  gente.  Avignone  corruppe  in  forma  che  non 
vi  campava  persona:  morironvi  nove  cardinali,  e più 
di  settanta  prelati  e gran  cherici,  e popolo  ionume- 
rubile.  E di  maggio  e giugno  si  stese  e percosse  la 
Lombardia,  e prima  Como  e Pavia,  con  tanta  ro- 
vina, che  quasi  le  recò  in  desolazione.  Io  Milano 
mise  il  capo,  dove  altra  volta  non  era  stata,  e tirò 
a terra  il  popolo  quasi  alTiiUo,  con  graude  orrore  e 
spavento  di  chi  rimanea.  Vinrgia  toccò  io  più  ripre> 
se,  e tolsele  oltre  a ventimila  viventi.  La  Romagna 
oppressò  forte  e assai  quasi  per  tutte  sue  torre,  ma 
più  runa  che  T altra;  e nell' entrata  del  verno  co- 
loiociò  a restare  io  Lombardia,  e a gravare  la  Mar- 
ca, e la  città  d'Agobbio  forte  premette.  L’isola  della 
Maiolica  perdè  oltre  alle  tre  parli  degli  abitanti.  Mè 
lasciò  TAIpi  degli  Ubaldini  lenii  macole*  per  molti 
de*  luoghi  suoi.  B molli  paesi  del  moudo  io  uno 
tempo  erano  di  questa  peatileuza  corrotti  : nè  già 
quelli  a cui  parca  che  Dio  perdonasse  non  ritorna- 
vano a lui  per  contrizione,  partendosi  dalle  iniqnita- 
di  e dalle  prave  operazioni  ostinate  ; e come  le  bestie 
del  macello,  veggendo  1'  altre  nelle  mani  del  bec- 
caio col  coltello  svenare,  saltavano  liete  nella  pastu- 
ra, quasi  come  a loro  non  dovesse  toccare  ; ma  più 
dimenticando  gli  uomini  il  gindicio  divino,  sì  davano 
afacciatamente  alle  rapine,  alle  guerre,  e al  mantenere 
compagnie  centra  ogni  uomo,  alle  ingiurie  de*  pros- 
simi, alla  dissoluta  vita,  e a'  mali  guadagni  assai  più 
che  negli  altri  tempi,  corrompendo  la  speranza  delia 
misericordia  di  Dio  per  lo  malo  ingegno  delle  per- 
verse menti  : e ciò  per  manifesta  sperieosa  si  vide 
io  tutte  le  parti  del  mondo,  dove  la  detta  pestilenza 
mostrò  il  giudicio  di  Dio. 

CAPITOLO  XLVII. 

Come  per  la  fama  delle  compagnie  che  scendevano 
in  Piemonte  t signori  di  Milano  si  prootidono 
alla  difesa, 

Messer  Galeazzo  Visconti,  sentendo  che  il  mar- 
chese di  Monferrato  venia  io  Piemonte  con  te  com- 
pagnie tratte  di  Provenza  del  mese  d'aprile  del  detto 
anno,  e sapendo  eh'  eli*  erano  per  poco  tempo  prov- 
vedute di  soldi,  e che  già  la  mortalità  era  tra  loro, 
e cominciata  nel  Piemonte,  provvide  di  gente  d'ar- 
me tutte  le  sue  terre  e le  loro  frontiere  per  fare 
buona  guardia,  e sostenere  I*  impeto  de'  nemici,  sen- 
za mettersi  a partito  di  baUaglin;  e però  messer  Ber- 
Dibò  ritrasse  della  gente  eh' avea  a Lugo  e a Ca- 
stelfranco sopra  Bologna  la  maggior  parte  per  dare 
favore  al  fratello,  pensando  fiaccare'*  quella  gente, 
come  in  parte  venne  loro  fatto,  con  piccolo  danno  di 
loro  distretto,  come  appresso  si  potrà  nel  suo  tempo 
vedere.  Nondimeno,  tra  per  lo  riparo  del  Piemonte, 

' mioola,  mtoehU,  iofesioDa,  d&ono. 

* Coti  U T.  Bicoi.  SUaccarSf  altre  stampa. 


e del  fere  la  guerra  a Bologna,  contlnovo  si  foroi- 
vano  di  gente  d'  arme,  non  enraodosi  della  grande 
spesa,  perocché  bene  la  poteano  comportare  a quella 
stagione. 

CAPITOLO  XLVIIl. 

Come  messer  Bernabò  tenne  sopra  Bologna  e 
assediò  e prese  Pimaccio. 

AU*uscÌU  del  mese  d'sprile  del  detto  sono,  mes- 
ser Bernabò  eccolse  gente,  lì  più  citiadioi  dì  sue 
terre,  e eoo  duemila  cavalieri  in  persona  venne  de 
Milano  a Castelfrinco  dov'era  il  forte  di  sua  gente, 
e di  nuovo  fece  combattere  Ì1  castello  di  Pimaccio 
per  due  riprese,  e appresso  il  fece  ssaediare  intor- 
no, e a di  9 di  maggio  per  patto  ebbe  la  terra,  e 
la  rócca  si  leone.  Dì  là  poi  si  parli,  lasiisndo  fornita 
la  terra,  e la  rócca  assediata,  e con  la  gente  sua  ca- 
valcò a Paoicale,  presso  di  Bologna,  facendo  danno 
assai;  e del  detto  mese  di  maggio  ebbe  la  ròc- 
ca di  Pimaccio,  e aodossene  a Lugo,  e racco- 
mandò a messer  Francesco  degli  Ordelaffi,  e diégli 
gente  d’arme,  con  che  egli  guerreggiasse  Bologna 
da  quella  parte  e la  Romagna  ; e foroite  V altre  ter- 
re, e coofortati  gli  amici  suoi  a fare  guerra,  e la- 
iciato  il  marchese  Francesco  al  ponte  del  Beno  a 
campo,  con  milledugento  cavalieri  si  tornò  a Milano; 
e la  sua  gente  ebbe  fatta  forte  e beo  gueroita  di 
tutto,  all*  entrata  di  giugno,  la  bastila  dal  ponte  del 
Reno. 

CAPITOLO  XLIX. 

Come  ti  legato  proevrata  aiuto  contro 
messer  Bernabò, 

Il  legato  del  papa,  (ornato  senza  ninna  spe- 
ranza d’ aiuto  dal  re  d*  Uogberia,  pur  tanto  a'aope- 
rò,  che  T detto  re  acrisie  e fece  comandameolo  agli 
Uogheri  eh*  erano  al  servigio  di  messer  Bernabò,  che 
se  ne  partiasono  ; e aaiai  furono  quelli  che  l'ubbi- 
dirono. Aorhe  tanto  operò  con  Timperadore,  che  egli 
mandò  comandando  a meaaer  Bernabò,  che  ai  do- 
vesse rimanere  di  fare  guerra  contro  la  Chiesa  a Bo- 
logna; e quegli  che  fé*  il  detto  comaudameuto  fu 

messer  Giovanui  di ed  ass'guógli  termine 

infra  i venti  di  seguenti,  com'  era  determinato  per 
r imperadore  ; e se  questo  non  facesse  fra  il  termine, 
gli  sigoiRcò  com'  egli  il  privava  d'  ogni  onore,  di- 
gnità e privilegio  che  avesae  dall' imperio:  ma  per 
lutto  qoesto  messer  Bernabò  non  ai  rimanea  daU'im- 
presa,  ma  a suo  potere  coutinuo  fortiRcava  la  guer- 
ra, dicendo:  lo  voglio  Bologna  mi*.  E questo  fu  del 
mese  di  maggio  a'  12  dì  del  detto  anno;  e in  que- 
sto medesimo  tempo  per  apostolica  sentenza  messer 
Bernabò  fu  condannato  per  eretico  e contomace  a 
Santa  Chiesa,  e per  tutta  Italia  in  di  solenni  fu  da* 
prela'i  scomunicato  in  presenza  de*  popoli  : ma  di 


' oontraffk  B parlar  lombardesco  di  Bernabò,  — Alcune 
bnona  stampe  omettono  U mL 
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questo  poco  sì  corò,  sollecilando  per  o^dÌ  modo  po- 
ro di  rolere  Bologne. 

CAPITOLO  L. 

Come  la  compagna  4f  dotcAuio  di  Bongardo^  ch'ero 
nel  Regno,  et  rauottigliò  e tenne  al  niente. 

Del  mese  d*  oprile  eroeo  nello  compts^io  d'A- 
DÌchÌDO  di  Bongordo  io  Foglio  gli  Uegori  Uoto  mol- 
tiplicoti,  che  passovono  il  nomerò  di  (remila.  Il  re 
loro  avendo  di  questo  sentore,  loro  mandò  coman> 
dando  che  non  Tossono  contro  i suoi  consorti  : per 
lo  qnal  cose  s' accordarono  col  re  Luigi  una  gran 
parte,  e partironsi  dalla  compagnia  de*  Tedeschi,  e 
promisono  di  dare  vinta  o cacciata  la  compagnia  del 
Regno  per  trentasei  migliaia  dì  fiorini  d*  oro,  de’ 
quali  si  conveonoDO  col  re.  B seguitando  il  gran  si- 
niscalco, rìdussono  Anichino  co*  suoi  Tedeschi  io  Ba- 
silicata, e ridussonli  in  Atella,  terra  (olla  per  loro 
al  duca  di  Duraaco,  e ivi  li  assediarono,  stando  d*io- 
torno  alle  frontiere;  e dorando  il  ginoco  lungamente 
molli  se  ne  tornarono  nella  Marca  e nella  Roma- 

^ 4*i  altri  rimasono  al  servigio  del  re;  e sema 
cacciare  o vincere  la  compagnia,  catuno  consomava  i 
paesani. 

CAPITOLO  LI. 

Come  t Sanesi  ebbono  5<ifi/o/lofe. 

In  questi  di,  del  mese  di  maggio  del  detto  an- 
no, i Saneai  avendo  molto  assottigliati  e annuitati  i 
conti  di  Santaflore,  in  fine  di  questo  mese  medesi- 
mo ebbono  Santafiore  a patti  L 

CAPITOLO  LII. 

Come  i Fiorentini  comperarono  il  catlello 
di  Cerbaia. 

Il  comune  di  Firense  avea  dato  bando  a Nic- 
colò d’Aghinolfo  de*  conti  Alberti  conte  di  Cerbaia 
perchè  area  morto  un  popolare  di  Firenze;  e ve- 
dendo che  la  Cerbaia  era  ona  chiave  forte  alla  guar- 
dia del  suo  contado  da  quella  parte,  gli  venne  voglia 
d’avere  quel  castello,  e fece  trattato  di  comperarlo. 

Il  conte  per  nacire  di  bando  ed  essere  cittadino  po- 
polano di  Firenze;  e considerando  che  a tenere 
quella  fortezza  gli  era  non  meno  di  spesa  che  d'en- 
trata, e sempre  ne  vivea  in  gelosia,  ne  domandò 
per  prezzo  fiorini  settemila  d*  oro  : e *1  comune  ti 
fermò  a sei;  e *1  conte  non  vi  si  volle  arrecare,  e 
però  si  mise  alla  difesa:  ed  il  comune,  come  contro 
a suo  sbandilo,  a di  2 1 di  maggio  vi  pose  P as- 


' Come  ai  ha  dall*  Ammirato,  i Saatal  taaeaa  Santaflore 
alno  dal  1331.  Scoofiaaero  t eonti  di  quella  terra,  meotio 
eeei  ei  traTagllavaoo  a rimoorere  1 Demici  dall’  aescdio 
di  Arcidoieo,  la  qual  terra  altreal  veaoe  in  poter  de*  8a> 
nell.  Ma  a questi,  poco  poi,  ii  ribellò  Massa,  caocistaos  la 
famiglia  Oosii  ; e 11  podestà,  che  v’  era  per  I Saneti,  dei- 
teei  a’  Pieani. 


sodio.  Il  eonte,  vedendosi  rìbellato  il  fratello  cm- 
nale,  e collegato  co*  Fiorentini  e fattosi  loro  ncco- 
mandato,  vedendosi  mal  parato,  V ultimo  di  di  mag- 
gio diede  il  castello  liberamente  a*  Fiorentini , e 
rìmisesi  alla  misericordia  del  comone:  il  comooe  lo 
rìbandi,  e fecelo  suo  popolare,  e per  vis  di  diritta 
compera  solennemente  fattone  le  carte  per  ser 
di  aer  Grifo  notaio  delle  riformagioni,  glie  ae  diè 
contanti  fiorini  seimiladugento  d*  oro,  e fo  dencsitto 
il  cislello  di  Cerbaia  in  possessione  e contado  del 
comune  di  Firenze,  e tutti  i fedeli  dalla  fedeitè*  fe- 
rooo  liberati,  e fatti  contadini  di  Firense. 

CAPITOLO  LI». 

Come  il  capitano  già  di  Forll,  e messtr  Gioeamù 

Kanfredi  si  puosono  tra  Imola  e Fissnuu 

Come  messer  Francesco  OrdelafB  fo  fatto  ca- 
pitano di  messer  Bernabò,  n messer  Giovanni  di 
messer  Ricciardo  Manfredi  collegato  con  Ini,  s'ii- 
teaono  insieme,  e puoaonsi  a campo  tra  Imola  e 
Faenza  per  attendere  V avvenimento  di  quello  chV 
veano  trattato  con  uno  più  stretto  e confidente  la- 
miglio  oh*  avesse  mesaer  Rsmberto  signore  d*  imola, 
il  quale  per  grandi  promesse  ricevute  nven  pro- 
meaao  d*  uccidere  il  suo  signore  ; ma,  come  n Dw 
piacque,  il  trattato  ai  scoperse,  e il  famiglio  fa  peso, 
e negli  occhi  de*  nemici  impiccato  a*  merli  della 
mura  della  città:  e incontanente  1*  oste  ch'aUeadaa 
r omicidio,  si  partì,  e tornò  a Lago  : e poco  ap- 
preaso  del  detto  mese  di  maggio  cavalonrono  sopra 
Forlì,  e guastarono  e predarono  intorno  e nel  pa»> 
se  quello  che  poterono  senza  trovare  contrasto. 

CAPITOLO  LIY. 

D' tm  gran  fuoco  che  s*  apprese  nella  città 
di  Bruggia. 

In  qoesto  mese  di  maggio  del  detto  anse, 
nella  ciUè  di  Bruggia  io  Fiandra  s*  apprese  il  facce 
in  alcuna  casa,  il  quale  cominciò  ad  ardere  qnella 
oh*  erano  vicine,  e a forte  montare*  con  1*  aiole 
del  vento,  e della  case  di  legname  eh*  erano  sUe 
c disposte  a riceverlo  ; e avvalorò  per  al  fatto  mo- 
do, che  nìuno  rimedio  mettere  vi  si  pelea  per  ope- 
razione 0 ingegno  d*  nomini,  che  nella  città  not 
consumuse  oltre  a quattromila  case,  con  grandis- 
simo danno  de*  cittadini  ; e io  questi  giorni  me- 
desimi Il  fuoco  gran  danno  fece  nella  villa  di  Gatto 
e di  Melina  in  Brabanle. 

CAPITOLO  LV. 

Delle  compagnie  d' oltramonti. 

Appare  che  la  penna  non  si  possa  passare  tea- 
za  fare  memoria  delle  compagnie;  chè  maraviglioSB 


' gii  ablta&ti,  I sudditi  dalU  sudditSDU  dal  faodo  fU' 
rono  libaraU  aec.  Paeciaai  della  vooa  /édsttd  io  qomtio 
fignifioato  ona  giunta  al  Vocabolario. 
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COSI  è il  vederno  e odirno  tante  ereire  I*  ani  ap- 
presso deir  altra,  in  flagello  de'  cristiani,  poco  os- 
•enratorì  di  loro  legge  o fede.  La  moglie  che  fu  del 
sire  di  Ricorti  accolse  da  millecinquecento  cavalieri 
di  diverse  lingue  per  volere  lare  guerra  io  suo 
paese  \ poi  fu  tirata  dalla  compaguie,  e io  persona 
con  la  sua  gente  venne  in  servigio  della  Chiesa  e 
del  marchese  di  Monferrato  in  Piemonte,  e quivi 
lasciò  con  gli  altri  la  sua  compagnia  a guerreggia- 
re. B appresso  a questa  scese  io  Provenza  un*  altra 
gran  compagnia  d*  loghilesi.  Guasconi  e Normandi, 
e un* altra  se  n'adunò  in  questi  tempi  medesimi 
presso  Avignone  di  Spagnuoli,  Navarresi  e altra 
gente,  e questa  venne  sopra  la  città  d'Arli,  e corse 
voce  che  venia  a petizione  del  Delfloo,  che  si  dicea 
che  volea  essere  re  d'Arli,  ma  non  fu  vero:  per 
loro  procaccio  venne  la  compagnia,  e una  seguiva  il 
Petetto  Meschioo  Alvernazzo,  che  poi  crebbe,  e 
fece  grave  danno  al  re  di  Francia.  Il  paese  di  Pro- 
venza di  là  da  Rodano  e di  qna,  e *1  Venisl  e la 
corte  di  Roma  ne  stava  in  continovi  tribolazione. 

CAPITOLO  LVI. 

Come  Francesco  Ordeiaffi  ti  letò  da  Forila 
e andonne  a oste  a Rimini. 

Essendo  Francesco  Ordeiaffi  stato  d'intorno  a 
Forlì,  e fatto  il  guuto  come  a Ini  piacque,  del  me- 
se di  giugno  del  detto  anno  si  levò  da  Porli,  e 
con  duemila  barbute  e cinquecento  Ungarì  si  puose 
presso  alle  porle  di  Rimini,  e fermò  il  campo  a 
Santa  Giustina,  ardendo  e guastando  le  ville  d' in- 
torno, e facendo  gran  preda  ; e poi  si  rivolse  dal- 
r altra  parte  e valicò  iaflno  il  fiume,  e cavalcò  in- 
flno  agli  antiporti  di  Birnioi^  e lotto  menò  a fiamma 
il  paese,  facendo  oltraggio  e onta  a'  Malatesti  vo- 
lontariamente, senza  trovare  chi  gli  facesse  resisten- 
za alcuna. 

CAPITOLO  LVIL 

Come  i Fiorentini  manteneano  Bologna 
per  la  strada  delVAlpe. 

1 Fiorentini  erano  itati  mollo  sollecitati  dal  le- 
gato, poiché  perdè  la  speranza  del  re  d'  Ungheria, 
che  prendessono  la  difesa  di  Bologna  ; e non  pure 
il  legalo,  ma  i signori  di  Lombardia,  e i guelfi  di 
Romagna  e della  Marca  contìoovamente  per  loro  se- 
greti ambasciadorì  glie  ne  sollecitavano,  mostrando 
che  Bologna  non  potei  più  durare,  che  convenia 
che  venisse  alle  mani  di  messer  Bernabò,  peroc- 
ché *1  suo  contado  era  tutto  consumato,  e in  po- 
dere de'  nemici  infino  alle  porte  d'  ogni  Iato.  B mo- 
stravano, come  che  venuta  ella  fosse  a messer  Ber- 
nabò, che  Firenze  sarebbe  io  pencolo,  e male  da 
potersi  difendere  da  lui,  allegando  il  verso  di  Ora- 
zio,  il  quale  dice:  Nam  tua  ret  agitar,  pariet  cum 
proximut  ardet.  Io  volgare  snona:  Quando  il  pa- 


' alla  antiporta  dalla  dllà. 


liete*  prossimo  a te  arde,  il  fatto  tuo  si  fa.  Sog- 
giugnendo,  che  la  pace  e la  guerra  stanno  nella  vo- 
lontà del  potente  tiranno,  che  ben  sa  a tempo  con 
trovare  le  cagioni^.  Per  la  qual  cosa  molte  volte  ne 
fu  grande  controversia  infra  i nostri  cittadini  ne’  se- 
greti consigli  \ ma  al  tutto  ai  sostenne  che  si  man- 
tenesse la  pace  promessa  fedelmente,  non  ostante  il 
pericolo  che  se  ne  stimava,  e ancora  1'  autorità  di 
Santa  Chiesa  che  d'ogni  cosa  liberava  con  giusti- 
zia il  nostro  comune.  È vero  che  per  i discreti 
cittadini  si  stimava  che,  fatta  I*  impresa,  lotto  il  ca- 
rico sarebbe  lasciato  a'  Fiorenlioi  ; e non  poten- 
dola i Fiorentini  liberare,  cadevano  io  maggiore  pe- 
ricolo, consumato  I'  avere  alla  loro  difesa.  Nondi- 
meno, per  savio  e diritto  consiglio , non  facendo 
contri  a'  capitoli  e ordine  della  pace,  il  comune  in- 
tese con  sollecitudine  a sostenere  la  vita  a*  cittadini 
di  Bologna  aprendo  la  strada  dell'Alpe,  e levando 
ogni  divieto  : per  la  qual  cosa  tanto  grano,  biada, 
olio  e carne  andavano  io  continovo  in  Bologna  che 
ella  se  ne  reggea  e mantenea  assai  convenevole- 
mente,  senza  grande  carestia.  E gli  Ubaldini  non  ■- 
verno  ardire  d’ impedire  i Fiorentini,  e i Bolognesi 
per  loro  distretto  facevano  campo  a Caburaccio  ; e 
per  questo  modo  avendo  Bologna  perdute  tutte  le 
strade  e canali,  per  questa  strada  si  nutricò  Inuga- 
mente.  E tanto  era  l’abbondanza  a quel  tempo  ch'a- 
vea  il  contado  di  Firenze,  che  poco  rincarò  ogni 
cosa;  e se  questo  spaccio  non  fosse  occorso,  a niente 
sarebbe  stato  il  grano  e 'I  biado  e l'olio  in  quel- 
l'anno. Se  non  fossero  nati  quattro  leoni,  due  ma- 
schi e due  femmine,  il  di  di  San  Barnaba,  passato 
mi  sarei  del  non  iscriverlo. 

CAPITOLO  LVIII. 

Come  C otte  di  metter  Bernabò  tolte  rompere  la 
strada  da  Firenze,  e rieeteUe  danno, 

Messer  Giovanni  da  Bileggio,  valoroso  e savio 
cavaliere  milanese,  e molto  amato  da  messer  Ber- 
nabò, era  io  quel  tempo  capitano  generale  della  gente 
del  Biscione  sopra  Bologna  e di  quella  di  Romagna, 
il  quale  avendo  alla  città  tolte  tutte  le  strade,  e ve- 
dendo ohe  rimase  non  gli  era  altro  sostegno  che 
la  strada  dell'  Alpe  che  venia  a Firenze,  si  pensò  di 
romperla,  e ordinò  una  cavalcata  a Pianoro.  II  ca- 
pitano di  Bologna,  che  era  Malatesta  Ungerò,  senti  il 
fatto,  e mise  la  notte  gente  fuori,  i quali^  si  mi- 
sono  in  agnato;  e venendo  i nemici,  uscirono  loro 
addosso,  ed  ebbono  vittoria  di  quella  gente,  ch'era- 
00  dugento  barbute,  che  pochi  ne  camparono  che 
non  foasono  o morti  o presi:  per  la  qual  cosa  il  capi- 
tano deir  oste  prese  sdegno,  e ordinò  di  strignersi 
più  alla  terra,  e di  fare  correre  fino  alle  porte  d'o- 
gni  parte,  e a meuo  il  mese  di  giugno,  lisciate  fomite 
r altre  butite,  si  mise  innanzi  con^l'oste,  e pnosesi  al 
Ponte  maggiore  io  solla  strada  tra  Bologna  e Imola, 
e ivi  fermò  il  campo  presso  alla  città  un  miglio. 

' 1*  parete,  voce  iDdqaatA. 

* invtoUre,  flogere  le  ragioni  — Alcune  booae  stampe 
omettono  U eoe. 

* 11  T.  Blccl:  U quali. 
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CAPITOLO  UX. 

Comé  iconfitto  T otte  di  metter  Bernabò  al  ponte 
a San  Ruffello. 

Vedeado  il  espilano  metser  Giovaoni  da  Bileg- 
fio  avere  recala  la  cìtii  di  Bologna  a grandi  alre- 
BÌ,  che  rimaaa  non  V era  via  d*  aiuto  altro  che  la 
strada  da  Firenief  avendo  animo  di  trarre  quella 
guerra  al  auo  desideralo  &ne,  sentendo  che  nella  città 
non  aveva  oltre  a trecento  nomini  d'arme  a cavallo, 
e che  il  capitano  che  fu  di  Ferii  era  sopra  d'Ari- 
odÌoì,  e correa  senta  contrasto  con  millecinquecento 
cavalieri  tutto  il  paese,  pensò  di  porre  una  grossa 
e furie  baslita  al  ponte  a San  RufTello  presso  Bolo- 
gna io  sulla  strada  da  Pianoro,  acciocché  al  tutto  si 
levasse  alla  città  ogni  soccorso  e questo  mise  io 
opera,  e mossesi  con  tutta  la  sua  oste,  ch'erano  più 
di  millecinquecento  cavalieri,  e duemila  masuadirri, 
e molti  altri  fedeli  degli  Ubaldini,  e con  lui  nel  vero 
era  tutto  il  flore  della  gente  di  mesaer  Bernabò, 
avendo  mandati  trecento  altri  cavalieri  per  iscorta 
alla  viltuaglia  che  venia  di  verso  Ferrara,  con  gran- 
de apparecchio  di  vittuaglia  e d'altro  arnese;  e a di 
16  di  luglio  di  detto  anno  si  misono  per  lo  flume 
della  Savana,  e senta  trovare  contrasto  furono  al  Ponte 
a San  Ruffello,  e quivi  fermarono  il  campo  per  edi- 
ficare la  bastila,  e con  grande  sollecitudine  atten- 
deano  a fare  i fossi,  e conducere  il  legname  d’  ogni 
parte.  In  questo  stante,  come  fu  volontà  di  Dio, 
messer  Galeotto  de'  Mslatestì  da  Rimini,  cavaliere 
di  grande  ardire  e maestro  di  guerra,  avea  ricolti  io 
Faeota  cinquecento  barbute  e trecento  Ungaci  per 
danneggiare  la  gente  di  messer  Francesco  degli  Or- 
deiaffi,  eh'  era  sopra  Arimini,  come  detto  è ; il  qua- 
le sentendo  I'  oste  da  Bologna  messa  io  mal  passo, 
di  presente  cavalcò  a Imola,  e da  Imola  la  sera  a 
di  19  di  loglio  improvviso  a’  nemici  cavalcò  per  mo- 
do, eh'  alle  cinque  ore  di  notte  fu  a Bologna,  non 
sapendo  i Bolognesi  alcuna  cosa.  Messer  Malalesla 
Uogbero  suo  nipote,  capitano  io  Bologna,  il  ricevette 
la  notte  al  contamente',  che  i nemici  non  lo  sentiro- 
no ; nè  eziandio  i Bolognesi,  che  erano  a dormire, 
pensando  tossono  gente  di  guardia  ; e in  quel  resto 
della  notte  agiarono  le  persone  e'  cavalli  come  po- 
terono il  meglio  : la  mattina  per  tempo  serrate  le 
porte  della  città,  fece  assentire  a'  cittadini  come  vo- 
lea  assalire  i nemici  ; i quali  inanimati  e coofurtali 
dalla  gr»zia  la  quale  Dio  mandava  loro,  tulli  dì  vo- 
lontà, con  piena  speranza  di  vittoria,  presono  l'arme, 
e gran  parte  i lalcioni  io  mano;  e dato  il  segno  di 
uscire  fuori  al  suono  delta  campana  della  giustizia,  la 
domenice  mattina,  a di  20  di  luglio,  ordinate  le  halta- 
glie  e dato  il  nome,  messer  Galeotto  col  potestà  di  Bo- 
logna, ch'era  prò'  e valente  cavaliere,  e messer  Ma- 
latesta  Ungaro  con  settecento  barbute,  e con  trecen- 
to Ungarì,  e con*  quattromila  Bolognesi,  ì più  bene 
armati,  feciono  aprire  le  porte,  e uscirono  della  ter- 
ra ; e non  tennono  per  la  diritta  atrada,  anzi  si 

' eautamasU,  baUamaQte,  tà  a studio,  eba  eec. 


misono  maestrevolmente  per  lo  piano  del  fiome  dedi 
Bavena  onde  erano  entrati  i nemici,  acciocché  quin- 
di non  putessotto  tornare;  e alcuna  parte  del  popolo 
misono  per  le  ripe,  a traverso,  sopra,  dove  erano  i 
nemici,  li  cammino  fu  corto,  ticebò  ai  veddono*  pri- 
ma quelli  del  campo  la  gente  «ddoaso  da  doe  parti, 
che  sspeasono  che  gente  d'arme  foise  venute  in  Bo- 
logna : nondimeno,  come  nomini  esperti  in  arme  e 
di  gran  cuore,  benché  'I  subito  caso  gli  tmarr  ase. 
presono  ardire  e feciono  tetta,  ordioaodosi  al  a bat- 
taglia io  frcUa  come  poterono  il  meglio  ; e di  pre- 
sente misono  gente  io  su  un  colle  sopra  il  pon*r,  per 
riparare  a quelli  che  sccndevaoo  per  la  valle:  ma 
vedendo  venire  quelli  della  città  baldantoai  e eoa 
gran  cuo>e,  abbandonarono  il  colle,  e torcàni  al- 
r altra  oste.  Mesaer  GslroUo  e i suoi  gli  assali- 
rouo  molto  arditamente  innanzi  alla  venuta  dei 
popolo  co' falcioni;  e i nemici  Lancameote  gli  rìce- 
vettooo,  coribattcndo  con  loro  aspramente:  ma  so- 
prtggiugncndo  il  popolo,  e cominciandosi  a mesco- 
lare Ira'  nemici  con  loro  falcioo>,  dopo  lunga  difesi 
gl'  inviliroDo  e ruppooo,  e molti  ne  uccisono  ; e per- 
ché erano  io  parte  da  non  poter  fuggire,  quasi  tatti 
a'  arrenderono  a prigioni,  chè  pochi  ne  camparono. 
Il  podrs  à di  Bologna  fu  ferito  a morte  io  quella 
battaglia,  e poco  appresso  mori  io  Bologna.  Trovarsi 
Borti  in  picciolo  ipasio  di  campo,  dove  porre  ai  dovea 
la  baslita,  qualtroceotociiiqoaotasei  nomini,  ì qnali  fu- 
rono aoUerrati  nel  fosso  che  fatto  aveano,  e per 
r altro  campo  qua  e là  più  d'  altrettanti  : in  tutto  oo- 
merali  furono  i morti  novecentoaettaota,  e quattro- 
cento cavalli.  I presi  furono  oltre  a milletreceato  : 
a'  forestieri  tolte  furono  1'  ermi  e*  cavalli,  e Uscisti 
alla  fede,  che  furono  più  d’ottoceo'o;  gritaliani  fn- 
rono  ritenuti,  si  per  lo  scambiare,  al  per  Io  porre 
loro  la  taglia.  Da'  caporali  fu  preso  mesaer  Gio- 
vanni da  Bileggio,  capitano  generale  dell'  oste,  e 
Guasparro  e Giovanni  di  Nanni  da  Sniinana,  e Aa- 
drea  delle  Piagginole,  tutti  degli  Ubaldini,  e più  al- 
tri: costoro  furono  rassegnati  al  legato,  e impri- 
g onati  in  Ancona.  La  viltuaglia  che  nell'oete  trovi- 
rono  fu  grande  quantità,  e gli  arnesi  che  presoao 
furono  di  gran  valuta,  perocché  molto  adorila  en 
la  cavalleria  e i masnadieri  d*  arnesi  d*  argento, 
d'  armadure  e robe,  e avevano  dansri  assai,  e ven- 
ticinque migliaia  di  florini  d*  oro  ch'erano  giuati  ad 
ca'ipo  per  fare  la  paga  a'  soldati.  La  vittoria  U 
grande  e singolare;  cliè  essendo  Bologna  abbandoasU 
dall' aiuto  della  Chiesa,  dall*  tmperadore,  da'  signori 
di  Lombsrdia  e da*  comuni  di  Toscana,  e posta  ne- 
gli estremi,  per  occulta  via  fu  liberala:  perocché 
molti  affermarono,  e per  intendimenti  si  tenue  es- 
sere il  vero,  che  veggendo  il  legato  di  Spagna,  fl 
quale  era  in  Aucona  tornato  dal  re  d'Ungheria  sen- 
za aiuto  e senza  consiglio,  che  Bologna  en  iu  ter- 
mine, che  senza  riparo  dovea  venire  nelle  meni  di 
mesaer  Bernabò,  e per  Isolo  temendo  e non  osan- 
do di  tornare  a Bologoa  per  non  venire  oel  cruc- 
cio del  popolo,  0 nelle  mani  del  tiranno,  che  per 


' A videro  prima  eee. 
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le  ine  Wrth  e griode  ènimo  forte  V oditTi,  itaodo 

10  forti  peDiieri,  mandò  per  il  vecchio  metser  Ha- 
Intenta  da  Rimioi,  col  quale  più  giorni  alalo  io  ne- 
greto  sopra  i fatti  dì  Bologna,  e per  loro  tirato  io 
conaiderasione,  che  la  fona  del  tiranno  era  tale, 
alla  quale  unita  reaistenta  non  era  ; e che  meaaer 
Giovanni  da  Bileggio  era  voglioso  al  terminare  del- 
r impresa  per  riportarne  1*  onore,  e gli  parca  che! 

11  ano  desiderio  ritardasse  la  strada  ch*era  aperta  a*  I 
Bolognesi  di  verse  Firenze,  da  questi  luoghi  il  sa- | 
vio  messer  Malatesta  prese  il  sottile  avviso',  che  fatto  ^ 
gli  venne  ; e con  coscienza  del  legato  mandò  suo  j 
segreto  ambasciadore  nel  campo  a messer  Giovanni  ' 
da  Bileggio,  con  verisinili  argomenti  avvisandolo 
che  nel  segreto  amico  non  era  del  legato  per  le 
terre  che  tolte  gli  avea,  e che  di  lui  Adare  non  si 
potea,  che  venendo  nel  colmo  di  quello  che  appe- 
tia,  non  gli  togliesse  il  resto;  e che  però  volentieri 
attenderei  he  ad  abbassare  il  legalo  e il  suo  orgo- 
glio; ma  perchè  il  legato  gli  avea  sopra  capo  il 
castello  di  Sint'ArcangioIo,  non  osava  levare  il  d>to, 
nel  quale  fermava  avere  trattato  per  torlo  al  legàto  se 
avesse  spaile  e forza  di  gente  d*  arme,  la  quale  dicea 
non  potere  essere  meno  di  millecinquecento  barbute  : 
giugneodo  al  fatto,  che  come  mesaer  Galeotto,  che 
era  in  Bologna  con  measer  Uitlaleita  vicario,  foase  da 
lui  avtiialo,  aoUo  colore  di  aoccorrere  a Rimiui,  co- 
me verao  li  aentiaae  cavalcata  la  gente  del  signore 
di  Milano,  trarrebbe  di  Bologna  tutta  la  buona  gente 
d'  arme,  lasciando  la  trista  sott*  ombra  di  guardia 
della  terra;  e il  simile  farebbe  dell' altre  terre  della 
Chiesa:  e che  venendo  il  pensiero  ad  elTelto,  come 
ragionevolmente  dovea,  eaao  mesaer  Giovanni  llbera- 
meete  e aeoza  contrasto  veruno  potea  porre  hastite 
e rompere  la  strada  Boreoiioa.  A meaaer  Giovanni 
piacque  il  trattato,  e diede  piena  fede  airambascia- 
dore,  lettera,  auggelli,  e carte  a lui  preseoiate  da 
parte  di  mesaer  Malaleata,  e di  preaente  elesse  ca- 
pitano di  millecinquecento  barbute,  come  detto  è di 
•opra,  measer  Francesco  degli  OrdeUfA,  e lo  fé*  ca- 
valcare aopra  Rimìoi,  come  avvisò  del  tutto  messer 
Galeotto  avvisato  deila  baratta  di  messer  UsIstesU, 
onde  fé’  gli  sili  e le  mostre  dette  di  soprs;  il  per- 
chè ne  segui  li  sconfitti  al  ponte  a San  RutTello. 
Non  so  se  più  sagace  e malizioso  trsttato  stivas- 
se saputo  ordinare  Ulisse  o il  conte  Guido  da  Mon- 
lefeltro.  Cesare  non  lasciava  ragunare  la  gente  di 
Pompeo,  temendo  il  numero  e la  bootè  de*  cava- 
lieri ; costui  con  ailuzia  la  raunata  divise,  e indusse 
il  savio  ospitano  in  folle  improsa,  della  quale  seguì 
la  più  notabile  acoofitta  di  morie  d*  uomini  pregiali 
d'  arme  che  fosse  in  Italia  di  nostro  ricordo  di  cento 
anni  addietro. 

CAPITOLO  LX, 

Come  tegvì  appretto  alUt  tcon^ta  di  Sam  Ru/feUo. 

I trecento  cavalieri  che  conduceano  per  loro 
teoria  la  vittuiglia  nel  campo,  eaaendo  in  sul  Bulo- 


' presa  11  sottila  oonslgUo,  partito,  eba  allora  gli  vanna 
seggarUo. 


gnete,  sentendo  la  novella  della  sconBtla,  abbandona- 
rono la  robs,*e  camparono  le  persone.  Quelli  delle  ba- 
stile le  lasciarono  prima  ohe  fussooo  assaliti,  e talva- 
ronai  in  Fimaccio  ; e’  Bolognesi  1*  arsono,  e la  roba 
recarono  alia  città.  Per  questa  vittoria  i Bulogoeai  al- 
quanto ne  atvttooo  io  festa  e io  ripoaamento.  Il  le- 
gato oe  prese  cuore  di  potere  la  città  aiutare  e 
sostenere  : mostra  oe  fe*,  ma  poca  operazione  ne  fe' 

10  que*  tempi,  perocché  sopra  modo  era  la  possan- 
za del  suo  avveraario  e la  volontà  pertinace.  Mes- 
ser Bernabò,  quando  questa  novella  seni-,  ne  mostrò 
dolore  singolare,  rodendosi  dentro  a guisa  di  ca- 
ne arrabbiato  ; e vestiaiene  a nero,  e molti  giorni 
stette  che  niuno  g!i  potè  parlare.  Sentissi  che  di  ciò 
contro  a*  Fioreotioi  prese  grave  sdegno,  affermando 
eh*  erano  cagione  del  suo  danno  e vergogna  per 
'o  maotenere  dvlla  strada,  ma  non  se  oe  acoperae; 
periicchè,  tutto  che  irato  fosse,  beo  conosceva  che 
a*  FioreoUoi  era  lecito  di  cosi  fare,  senza  corru- 
zione di  pace.  Messer  Francesco  OrdelsfA,  come  sep- 
pe la  novella,  scorse  la  Marca,  e di  notte  con  sua 
brigati  preae  il  congio  per  la  via  della  marina,  e 
in  ventiquattro  ore  cavalcò  cinquantasei  otiglia,  e con 
la  gente  a lui  accomandata  si  ricolse  s Lago. 

CAPITOLO  LXI. 

Come  messer  Bernabò  si  credette  prendere  Correggio 
per  trattato^  e sua  gente  ei  rimase  presa. 

L'animo  che  è insaziabile  del  tiranno,  che  sem- 
pre è con  desiderio  di  sottomettere  i popoli  liberi, 
e gli  altri  tirannelli  che  sono  minori,  tenea  meaaer 
Bernabò,  oltre  alla  presa  di  BJogoa,  trattato  di  tórre 
Correggio,  nè  la  gastigatura  di  San  Ruffello  l'avea 
rimosso  dal  seguirlo  ; onde  all' nacita  di  giugno  detto 
anno,  credendosi  avere  il  castello  di  Correggio,  mes- 
ser Ghiberto  che  n' era  a gnore,  e da  eaao  aveaoo 

11  titclo  di  toro  essa  e famiglia,  sentito  il  fatto, 
senza  farne  mostra,  procurò  aiuto  da’  signori  di  Man- 
tova, i qu  li  aegretamente  gli  msodjrooo  quindici 
biodiere  di  cavalieri,  i quali  di  notte  entrarono  in 
Correggio.  Ytonla  la  cavalleria  di  messer  Bernabò 
nel  fare  del  giorno,  com’era  dato  1*  ordine,  che  fu- 
rono diciassette  bandiere,  furono  lasciati  entrare  nelle 
barre  che  erano  davanù  al  castello;  e fatto  vista  di 
volerli  mettere  nella  terra,  secondo  I*  ordine  dato 
apersono  le  porte  della  terra,  e calarono  i ponti;  e la 
gente  da  cavallo,  eh*  era  nel  castello,  con  molta  fan- 
teria si  stntsoDO  loro  addosso  con  grandi  grida  : e 
rinchiusi  tra  le  barre,  e storditi  per  lo  subito  e non 
penisto  assalto,  perderooo  il  cuore  alla  dJesa  : e 
però  gli  ebbuno  tutti  a prigioni;  e guadignaie  l'ar- 
me e*  cavalli,  liberaro  il  castello  dall'  sguato  del 
tiranno. 

CAPITOLO  LXll. 

Deir  armata  del  re  di  Cipro,  e il  eonquislo  di  Setalia 

e del  Candeloro, 

Dando  afenoa  parte  agli  avveoimeoti  d*  oltre- 
mare, lo  re  di  Cipro  avendo  fetta  sua  armata,  e non 


Digitized  by  C'-ìOgle 


953 


CRONICA 


•■p«ido  dove  li  dorelle  andare,  a di  34  di  lofUo 
1361  con  ventiqoaltro  galee  armate,  con  T aiuto  di 
tre  g«)ee  dello  Spedale  armale  di  franchi  e valo- 
roai  Meri,  e eoo  altri  legni  e amati  e di  carico  io  no* 
aero  di  cento  vele,  ai  parli  di  Cipro,  e del  meae  ' 
aegnente  d*  agoato  percoaae  aopra  la  città  di  Seta- 
lia,  la  quale  era  di  un  aignore  di  Turchi  di  gran 
poMtBsa  ; e avendo  ana  gente  poala  in  terra,  e com- 
battendo la  terra,  che  avea  tre  procinti*  di  mura, 
de'  quali  nel  primo  atavaoo  mercatanti  e Giudei,  nel 
lecondo  i Saracini,  e nel  temo  i Torchi  eh*  erano 
aignori  della  te«ra  ed  eaaendo  tutta  gente  aprov- 
vedala e poco  atta  aJa  difeia,  il  perchè  i criatiani 
entrarono  denb'o  per  fona:  onde  il  agoore,  che  vi 
era  con  poca  gente,  ae  n*  uacl,  e la  terra  fu  preaa. 
Ma,  poco  alante,  il  Turco  tornò  con  più  di  tremila 
Torchi  tra  a cavallo  e a piè  ; e aenaa  dubbio  avreb- 
be ripreaa  la  terra,  ae  non  foaae  la  provveduta  guar- 
dia che  fecioDO  li  frìerì,  i quaU,  capendo  loro  co- 
atnati,  del  continovo  atavaoo  apparecchiali;  e ciò 
venne  a gran  biaogno,  perocché  ritenoooo  l' empito 
e anbito  aaaalto  de*  Turchi,  Unto  che  1*  altra  gente 
a’  armò,  e venne  alla  difesa.  I Turchi,  veggendo  che 
loro  impresa  venia  stolU,  con  loro  vergogna  e dan- 
naggio  si  partirono.  Lo  re  di  Cipro,  avuU  questa 
vittoria,  montò  in  galea,  e con  sua  armata  se  n'andò 
al  Candeloro,  il  quale  era  al  governo  e signoria  di 
un  altro  Turco,  il  quale  aensa  volere  fare  difesa 
a'  acconciò  con  il  re,  e riconobbe  la  terra  da  lui, 
e li  promise  certo  censo  e tributo  d*  anno  in  an- 
no: e il  re,  lasciaU  fom.U  SeUlia,  ai  tornò  neU’i- 
lola  di  Cipro. 

CAPITOLO  LXlll. 

Come  i rurcAi  di  Simopoli  assalirono  CaffOy  e furono 
tinti  da*  Genoresi. 

In  queaU  aUte  i Turchi  di  Sìnopoli  armarono 
quattordici  galee  nel  Mare  maggiore,  e assalirono 
il  Gaffa,  terra  e porto  de'  Genoveai,  e fecionvi  danno 
assai  e per  mare  e per  terra,  perchè  i Genovesi  di 
ciò  non  si  guardavano;  ma  Untoato  io  Gaffa  e io 
Pera  armarono  quattordici  galee  come  io  fretU  il 
meglio  poterono,  per  seguiUre  i Torchi  nel  ritorno 
che  fare  doveaoo  a Sinopoli  ; e trovatili,  li  seguirono, 
fuggendo  i Turchi,  tanto  che  per  forza  li  feciono 
dare  a terra  colle  balestre  loro,  avendone  molli  e 
morti  e feriti:  onde  i Turchi  per  forxa  furono  co- 
stretti a disarmare;  e disarmati  i Turchi,  i Genovesi 
lasciarono  io  que*  mari  due  galee  armate  e Paltre  dis- 
armarono. 1 Turchi  vegqendo  queste  due  galee  ri- 
mase tra  loro,  di  cinque  n*  armarono,  e vennono 
contro  quelle  de*  Genovesi,  le  quali  cominciarono  a 
fuggire,  e*  Turchi  a seguitare,  tanto  che  essi  si  tro- 
varono insieme  io  alto  mare.  Come  i Genovesi  si 
vidono  dilungati  da  terra,  girarono  le  loro  galee  con- 
tro le  cinque  de*  Torchi,  e miaonai  tra  loro,  essen- 
do bene  ordinati,  e colle  loro  balestra  non  gettava- 
no verrettone  io  vano,  ma  ferivano  soprassaglieoti 


' precinti,  proclrcalti,  circuiti,  recinti. 


e galeotti  aensa  rimedio:  onde  i Torchi  si  misoai 
alla  foga  ; e i Genovesi  li  seguitarono  tanto  che  si 
dindono  a terra,  e salvarono  i corpi  delle  loro  ga- 
lee, mortine  assai  di  loro,  e feriti  e magsgnatL 

CAPITOLO  LXIV. 

Come  le  compagnie  condotte  ùs  IHemoiUe 
cominciarono  a guerreggiare. 

Le  compagnie  tratte  per  Io  marchese  e per  li 
Chiesa  di  Provensa,  condotte  in  Piemonte  in  quest 
tempi  della  mona  cominciata  in  Milano  del  mese  d: 
agosto,  comiociirotto  a guerreggiare  nel  Piemonte, 
dove  acquistarono  al  marchese  sette  castella,  le  pie 
loro  arrendale.  Messer  Galeazzo  si  ridosso  a Monca, 
fuggendo  di  Milano  la  moria  che  asprissimaBieiits  L 
perseguitava,  avendo  le  sue  terre  fomite  di  boom 
guardia,  e io  campo  non  mise  persona  : beo  leni 
di  trame  a!  suo  soldo  di  quelli  della  compagnia,  c 
d' alcuna  parto  lì  venne  fatto  per  la  fona  del  fiorine 
d'oro;  nondimanco  il  resto  rimase  si  grande,  che  corse 
inaino  al  Tesino  senza  contruto.  Messer  Bernabò,  veg- 
geudo  la  pestileoia  sformata  io  Milano,  che  per  gior- 
no fa  che  levò  ottocento,  e mille  e milledo^ento,  « 
tal  fa  di  de*  millequatlrocenlo,  e ben  parea  volesse 
ristorare  i Milanesi,  cui  per  Paltre  mone  non  avei 
assaggiati,  ai  parti  di  Milano  con  tutta  sua  faraigl  < 
e aodonne  al  suo  nobile  castello  di  Marig^oano,  il 
quale  è verso  Lodi,  il  luogo  foresto  e di  sana  arii. 
facendo  gran  guardia  che  nessuno  gli  andasse  a par- 
lare, avendo  ordinato  col  campanaro  della  torre,  che 
per  ogni  uomo  che  vooisse  a cavallo  desse  on  tocco 
Occorse  che  certi  gentili  n ricchi  nomini  di  MOaso 
andarono  a Marignano,  ed  entrarono  dentro  ; fl  si- 
gnore li  ricevette  bene,  ma  Inrbato  contro  il  campi- 
caro  mandò  tu  la  torre  suoi  sergenti,  e comandò  io 
gettassono  della  torre  : ì quali  andati  sa,  Irovarosc 
il  campanaro  morto  appiè  della  campana  ; per  la  qual 
cagione  messer  Bernabò,  terribilmente  spaventato,  i 
presente  abbandonò  il  castello  e si  mise  nel  piò  sel- 
vatico e foresto  Inogo,  ove  più  di  due  miglia  di 
lunga  ' fece  rizure  pilastri  con  forche,  ne*  quali  ea 
scritto,  che  chi  li  passasse,  so  vi  sarebbe  appeso,  tn 
allora  io  ovanti  sua  vita  fu  tanto  remota  e soliUrt 
che  voce  corse,  e durò  lungamente,  ch'era  morto; 
ed  egli  n'  era  contento  per  farne  a tempo  suo  vaa- 
laggio.  Gingoeremo  a questo,  per  non  fare  noofo 
capitolo,  che  io  questi  tempi  della  moria,  che  anche 
requistava*  in  Vinegia,  mori  il  doge  loro^,  e funac 
fatto  un  giovane  di  quarantasei  anni,  il  quale  non  en 
di  gran  famiglia,  nomalo  Lorenzo  Celso  : costai 


* di  longe;  a dlftansa  di  dat  miglia. 

' faoava  reqaisitioDe,  detto  por  traalato.  Dei  verbo  rt- 
qtii$tsrty  ebo  risponde  al  rtquirtrt  de'  Utinì,  farai  una  gionci 
al  Vocabolario,  non  altrimenti  che  del  verbo  re^àacrr,  di 
coi  vedi  regiatrste  sotameote  le  voci  : regui*ÌMioné  a 
girilo. 

* GioraoD)  Delfino  o Dolfin  ohe  mori  1'  11  lagOo  de 
1561.  U suo  incceMore  Lorenao  Celso  ricuperò  alla  Be- 
pabblica  di  Vanesia  l’isola  di  Candia  che  le  al  ara  nt* 
ballata.  Mori  U Celso  mI  1566  e gli  snocatte  Msroo 
Conaro,  uomo  anch'egli  41  molta  dottrins  a prudensa. 
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p«r  la  natarìlà  de"  aaoi  eoatami  e Tirtii  montò 
a questo  onore,  e inoanai  ai  più  antichi  e più  no- 
bili cittadini,  oltre  a loro  consoetadine.  B pertanto 
notato  r aveoio,  e per  la  leqnela  del  fatto. 

CAPITOLO  LXV. 

Di  grandi  terremoli  che  furono  in  Puglia^  e assai 
guastarono  dalla  città  (f  Aseoli. 

A di  27  di  luglio  del  detto  anno,  io  sa  Pori 
del  vespero,  furono  io  Paglia  grandÌMimi  terremuoli, 
e apersono  la  città  d*  Aacoli  di  Puglia,  e quui 
tutta  la  tobiaaarODO,  eoo  morte  d*  oltre  a quattro- 
mila cristiani.  A Canossa  caddono  parte  delle  mu- 
ra della  terra,  e molti  dìBcii  puoie  in  ruina;  in 
altre  parti  fece  poco  danno.  Furono  ancora  in  que- 
sto anno  grandine  molte  e sfoggiate*,  le  quali  ai 
grani  e agli  ulivi  feciono  danno  assai  più  che  nel- 
r altre  stati. 

CAPITOLO  LXVL 

Delle  rivolture  del  paese  di  Fiandra 
m questa  state. 

Del  mese  di  loglio  del  detto  anno,  nella  cit- 
tà di  Bruggia  fu  grande  battaglia  tra*  tesserandoli 
6 folloni  dall*  una  parte,  e da' borghesi  dall' altra,  per 
assai  lieve  e subita  cagione,  e non  sansa  molti 
morti  e magagnati  da  catana  delle  parti;  e poco 
appresso  seguitò,  ch'e' tMsersndoU  e folloni  della 
città  depuosono  il  balio  del  conte,  sensa  colpa,  ap- 
ponendoli tradigione.  B io  que*  giorni  il  conte  Ao-, 
dinarda  facea  la  festa  della  Aglioola,  la  quale  avea 
data  per  moglie  al  duca  di  Borgogna  ; il  quale,  ciò 
sentendo,  mandò  pregando  li  Schiavini  e gli  altri, 
ch’elli  atteodeuooo  tanto  ohe  egli  avesse  sua  fe- 
sta fornita,  dicendo  che  poi  terrebbe  giudisio  del 
balio  suo  ; e che,  se  Io  trovasse  colpevole,  si  reodes- 
sono  certi  che  ne  farebbe  a loro  soddisfasione  rile- 
vata giustisia  e vendetta.  I bestiali  e arroganti  di 
quei  mestieri,  recando  a vile  la  preghiera  del  conte, 
in  vergogna  e dispetto  suo  appendere  lo  feciono 
alle  finestre  del  suo  palagio  : onde  il  conte  con  tat- 
to suo  seguito  forte  ne  furono  turbati  ; ma  assisesi 
al  mostrare  di  non  calere,  nè  mostrare  di  sua  onta. 

CAPITOLO  LXVU. 

Come  fu  decapitato  messer  Bocchino  de'  Belfredotti 
signore  di  Volterra^  e come  la  città  venne 
alla  guardia  de' FiorentinL 

B*  oe  pare  di  necessità,  per  più  brevità  della  nostra 
opera,  e per  meglio  dare  ad  intendere  il  fatto  di 
che  dire  intendiamo,  raccogliere  alquante  cose,  le 
quali  io  piccolo  Irapassamento  di  tempo  hanno  fine  stra- 
boccato. Messer  Francesco  de"  Belfredotti  da  Volterra 
sopra  il  ciglio  di  Volterra  tenea  la  forte  rócca  di 
Uontefeltrauo,  e messer  Bocchino  di  messer  Otta- 
viano suo  eoDSorto  era  signore  della  terra  ; il  quale, 


cupido  d*  aumentare  sua  tirannia,  con  solleciti  agoati 
cercava  di  tórre  a messer  Francesco  detta  fortessa  ; 
e,  dopo  la  morte  di  messer  Francesco,  messer  Boc- 
chino non  lasciava  stare  i figliuoli  in  Volterra.  11 
perchè  il  comune  di  Firenxe  sentendo  la  delta  dis- 
sensione, perché  non  terminasse  a peggio,  s' inter- 
pose tra  loro,  e li  ridusse  a concordia,  e obbli- 
garonsi  insieme  a pena,  la  quale  per  l'uoo  e per 
r altro  promise  il  comune  di  Firenxe,  per  osservan- 
xa  di  pace;  per  la  quale  i figliuoli  di  messer  Fran- 
cesco tornarono  in  Volterra  sotto  l'ubbidienxa  dì 
messer  Bocchino.  B stando  senxa  alcuno  sospetto, 
air  ascila  d*  agosto  del  detto  anno  il  tiranno  a un 
Volterrano,  a cui  nella  guerra  era  stato  morto  un 
suo  congiunto  da  un  altro  Volterrano  amico  e ser- 
vidore de"  figliuoli  di  messer  Francesco,  con  segreta 
licenxa  di  messer  Bocchino,'  trovando  il  suo  nemico 
a dormire,  lo  fece  uccidere;  e colui  che  morto  l'avea, 
con  suoi  parenti  e amici  fece  testa  : perchè  la  terra 
si  commosse  a cittadinesca  battaglia,  e alquanti 
degli  amici  de"  figlinoli  di  messer  Francesco  vi  fu- 
rono morti  traendo  al  romore,  e i detti  figliuoli  di 
messer  Francesco,  come  era  per  io  tiranno  pedina- 
to, furono  presi  contro  le  convenciixe  per  le  quali 
il  comune  di  Firenxe  era  mallevadore:  il  perchè  il 
comune  per  suoi  ambasciadori  mandò  ricordando  al 
tiranno  li  dovesse  piacare  non  farli  questa  vergogna, 
dicendo,  come  a richiesta  e preghiera  di  lui  avea 
promessa  sua  fede.  Il  tiranno  con  simulate  parole 
tenea  gli  ambasciadori  a parole,  e dal  malvagio  pro- 
ponimento non  si  toglieva.  1 Fiorentini,  veggendo 
che  le  parole  non  ammollavano*  le  parole  finte  e mil 
disposte  del  tiranno,  e sentendo  che  ciò  che  fatto 
avea  era  contro  alla  comune  volontà  de’  Volterrani, 
e temendo  che  la  cosa  non  avesse  mal  fine  e peri- 
coloso per  lo  comune,  non  furono  lenti  ; ma  presta- 
mente mandarono  gente  d"arme,  e fornirono  la  ròc- 
ca de"  figliuoli  di  messer  Francesco,  minacciando  di 
guerra  se  non  si  facesse  ammenda.  U tiranno  veg- 
gendo r animo  de"  Fiorentini  contro  a lui  giusta- 
mente irato,  si  forniva  di  gente  di  sua  amistà,  e 
spexialmente  de' Pisani,  per  riparare  sila  forza  e luan- 
tenero  tua  fellonia,  perseverando  nel  detto  malva- 
gio proponimento.  Certi  cittadini  di  Firenze,  por 
trattato  che  dentro  aveano  d'  avere  il  torrione  del 
monte,  che  è fuori  delle  mura,  domenica  mattini,  a 
di  24  d'agosto,  vi  cavilcarono,  e dalla  gente  de"Pi- 
ssni  vi  furono  scoperti,  e ributtati  con  vergogna, 
senza  altro  danno  : il  perchè  il  comune  v*  ingrossò 
gente,  e pose  oste  ■ Volterra;  la  quale  csseudo  in 
sul  Volterrano,  messer  Bocchino,  per  dispetto  de*  Fio- 
rentini, trattò  di  dare  la  signoria  a' Pisani  per  tren- 
tadue  migliaia  di  fiorini  d"oro.  Il  popolo  di  Vulter- 
ra,  sentendo  eh"  e"  si  trattava  di  venderlo,  c farli 
schiavi  de'  Pisani,  tutti  d"  uno  volere  pretono  l’  ar- 
me, e corsono  all'  ostiere  do>e  orano  i cavalieri 
de'  Pisani,  a'quali  incauti  e sprovveduti  tolsono  le 
selle  e’  freni  de"  cavalli  ; e ciò  fallo,  senza  far  loro 
altra  villania,  li  misono  fuori  della  terra,  e loro  ren- 
derono freni,  selle,  cavalli  e armadore,  e i fanti 


' oltn  la  foggia,  oHra  U oottama. 
Viujua  M.,  cvoMco.  voL.  n. 


' non  mitigavano,  addulolvano. 
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forestieri  scooinitUrono,  e si  pirtirono.  Ciò  fatto, 
appresso  furooo  al  palagio  det  tiraoBO,  il  qeale  oon 
longa  e composta  dicerìa,  voleado  tiraaneggiare,  li 
aoìmava  a BanteDcre  loro  liberti  e franebigia^  e 
qoioci  li  credette  dal  loro  proponiseato  levare.  Ma 
i terrasuni,  trafitti  dalle  sve  crudeli  operaaioai,  a 
suo  dire  bob  prestaroBO  oreccbie;  na  sdegnosa- 
mente  rispoosooo,  che  beoe  saprebbono  osare  loro 
liberti,  e che,  per  ciò  fire,  voleano  in  guardia  lai  e 
saa  famiglia  e certi  sooi  congiaDti  ; e a Firente  niB- 
darOBO  per  capitano  di  guardia,  e a Siena  per  po- 
desti.  11  capitano  prestamente  vi  fa  mandato,  no 
popolano,  e dietro  ad  esso  mandati  furono  quattro 
anabasciadorì  ; e simile  feciono  i Senesi.  I Fiorenti- 
ni, temendo  i novimenti  de' popoli  varii  e «ani  e 
instabili,  al  continovo  vi  faceano  cavalcare  gente 
d'arme,  e a cavallo  e a piè,  ancora  perchè  a loro 
parei  che  i Volterrani  voìesiono  col  braccio  de'Sa- 
neai  raffrenare  il  nostro  comune  : il  perchè  alla  gen- 
te de' Fiorentini  segretamente  fu  comandato,  che 
proeacciaaaono  delle  cutella  de'  Volterrani  ; i quali 
cavalcarono  a MontegemmoU,  ed  ebbonlo  per  forea; 
ed  al  loro  MonteoitÌDo',  e anche  Tebbono;  e co- 
ll più  altre  ctalellette.  1 Volterrani  mandarono  a 
Firente  loro  ambaaciadorì,  per  t quali  domaudavano 
liberti  con  rammenda  de' loro  dannaggi,  eleggendo 
capitano  di  guardia  di  Firenze.  La  cosa  per  più  gior* 
ni  alette  in  controversia  e in  dibattimento.  1 Fioren- 
tini, che  io  Volterra  aveano  i loro  ambaaciadorì,  e 
il  capitano,  e gran  parte  de*  nove,  e di  buoni  popo- 
lani la  maggior  parte  a loro  aegno^,  feciono  strìgne- 
re  la  gente  dell'arme  vicino  alle  mura  di  Vollerra, 
avendo  presentito  che  la  setta  che  voleva  i Sanerì 
la  notte  vi  doveano  mettere  gente  d'arme.  B coti 
di  vero  seguiva  : cbè  la  notte  cinquanta  cavalieri  e 
centocinquanta  fanti,  alla  condotta  d*  alcuno  de'Ma- 
lavolti,  gingnendo  con  la  genia  alla  fonte  presso  ai- 
ta terra,  cadde  nell'ignito  de* Fiorentini,  e fu  pro- 
so con  tutta  la  gente  ; e facondo  vista  dì  oon  cono- 
scerti, loro  fu  tolta  l'arma  e'c-avalli:  ma  poiché  por 
lingua  0 nomo  sì  furono  palesati,  ripresi  da' capitani 
dell' impresa  facevano  contro  al  comune  di  Firente, 
assai  cortesemente  fo  loro  renduta  l' arme  e'  cavalli, 
e rivolti  per  la  via  ond*  erano  veooti,  con  assai 
vergogna  di  loro  matta  arrogante  e presnntione.  Il 
popolo  di  Volterra,  di  ano  errore  ravveduto,  la  guar- 
dia del  cassero  della  città  dledono  a' Fiorentioi.  I 
Senesi,  eh'  erano  in  Volterra,  senta  aspettare  comieto 
fi  partirono;  e* Fiorentini  del  tutto  rimasono  signori, 
con  certe  convegne:  che  i Volterrani  promisono  in 
perpetno  d' avere  gli  amici  del  comune  di  Firenze 
per  amici,  e i nemici  per  nemici  ; e che  la  ròcca  dieci 
anni  ai  goardaase  peri  Fiorentioi,  e del  continovo  deb- 
bano prendere  capitano  di  popolo  di  Firenze  ; e per 
loro  ordine  hanno  fatto,  che  da  Pisa,  nè  nella  città 
nè  nel  contado  loro  non  poasa  venire  uSciali  nè  al- 
cnao  altro  d' alcuna  città  o terra  presso  a Volter- 
ra a trenta  miglia  ; e passato  il  tempo  di  quelli  nove 
ofieiali  ne  fnrono  altri.  B il  popolo  di  Voltura  al 


' Cioè:  • calvalcAitmo  al  loro  Uontecati&o. 
* «otto  la  luro  bandiera. 


tatto  volle  che  1 ot|HiaBo  di  Firenze,  ohe  ▼'  ero,  fin 
cesse  tagliare  la  testa  a mesaer  Bocchino  ; o coti  fe- 
ce una  domenica  aattìn,  a di  IO  d'ottobre  del  det- 
to anno*,  messo  prima  eelta  terra  le  cevaDcrìa 
de*  Piorentini  con  volontà  del  popolo,  Q quale  la  ri- 
cevette a grande  onore. 

CAPlTObO  LXVIU. 

Come  it  fMirùuxa  <T  AquUei»  fu  a tradimento 
preso  dai  do^  d'OsUrie. 

Fama  ert  per  tutta  Italia  per  Incgo  teaipo,  U 
quale  si  trovò  in  fine  non  vera,  che  '1  doge  d'O- 
slerìe  era  dall'  imperadore  fatto  re  di  Lombardia  ; 
ma,  quale  la  cagione  ai  foase,  mosse  di  suo  poesc 
con  grande  compegeia  di  geele  d'arme,  e pensò  nei 
patrìtroato  d’ Aquileia  del  mese  detto,  dove  confiden- 
temente fu  ricevuto.  11  patriarca  avea  ripreei  dì  sne 
ragioui  certi  paesi  d'entrata  di  fiorini  cinquemila  p« 
anno  o più  al  patriarcato,  ì quali  dal  duca  vecchio 
erano  itati  occupati  al  tempo  della  vacazione  dd 
patriarcato.  Questo  duca,  movendo  questione  al  pa- 
triarca di  queste  terre,  veonono  a concordia  dì  sta- 
re di  ciò  ails  sentenza  deli'  imperadore,  suocero  del 
dello  dace  : e,  per  trarre  la  cosa  a pacifico  fine,  é 
concordia  si  mosaono  di  là,  c in  compagnie  anda- 
vano all'  iasperadore  ; ed  entrati  nelle  terre  del  dnet. 
nella  rittà  di  Vienna,  sotto  colore  di  fiire  onore  a! 
patriarca,  il  dnca  gli  fece  apparecchiare  no  grande 
ostiere*  ; e credendo  il  patriarca  l' altro  di  eoa  in 
aegaire  il  ano  viaggio,  vi  si  trovò  arrestato  e pre- 
so : e domandandoli  delle  terre  del  {mtriareeto.  Q 
valente  patriarca,  messo  sui  persona  a non  calere^, 
fece  per  suo  segreto  o fidato  messo,  e eon  sua  let- 
tera e suggello,  comandamento  a tutti  i sudditi  suoi, 
che  per  ntuoo  caso,  che  gli  avvenisse,  niuna  glif 
ne  dessono.  Il  patriarca  era  metser  ....  delb 
Torre  di  Milino,  prelato  antico  e di  buona  fluu. 
Questa  fu  la  rioscita  della  grande  fama  del  detto 
dnca*  per  lo  reame  d’Arli,  la  quale  per  più  riprese 
fece  rìatrìgnere  a parlamento  i signori  dì  Lonibar- 
dia,  per  provvedere  a loro  difesa. 

CAPITOLO  LXIX. 

Di  fuoco  che  tema  rtmcdto  arte  m Roma 
San  Gioranni  Laterano, 

Egli  è da  dolere  a tatti  i cristiani  quello  che 
ora  sono  por  narrare  della  aitile  e veocnbile  cbiesa 


' iludo  1961.  I Volterrsol  eoosegnaron  la  ròcca  ptr 
dieci  anoi  ai  PiorenUai,  obbligandosi  di  non  prandm  m 
psrpetoo  aùciale  pisano,  o di  presso  Volterra  trenta  nù 
gilè.  E ricevettero  eliora  il  capiteno  mandato  loro  dsiis 
Repubblica.  La  rdcea  di  Monte  VeJtralo  fa  parimenti 
in  gnerdle  per  dieci  anni  alta  Repobbllea  Florendoa,  la 
quale  al  obbligò  dopo  qael  tempo  di  venderle  ai  flflfnoh 
0 nipoti  del  cavellere  Franco  dei  BelfortI,  ohe  furono  presi 
per  raccomaodeti. 

' catello,  elbergo,  tnogo  ov'egli  fosse  espitelo. 

’ non  eorando  le  proprie  persona,  la  proprln  vltiL 
* A questo  fise  venne  U gran  romore  che  e!  levò  n quel 
tempo  del  dello  duca  ecc. 
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di  Su  GioTuni  Latcrno  di  Roma;  e dA  pare 
pintlosto  amaairabile,  che  degno  di  fede.  Uno  mae- 
■tro  ricopriva  il  tetto  della  nave  maggiore  delia 
detta  cbieaa,  la  «piale  eiaendo  coperta  di  piombo 
conveniva  che  con  (hrri  roventi  ie  congiantnre  del- 
le piaatre  ai  congingneaaero  per  ammendare  i di- 
fetti : ed  avrado  il  maeatro  il  fhoco  acceao  di  car- 
boni aopra  il  tetto,  per  ainiatro  avvenimento  nn  poco 
di  carbone  cadde;  e come  che  ai  entraaae,  aenu 
arvederaene  il  maeatro,  ai  potò  upra  nna  trave,  e 
qnella  inceae,  e appreaao  con  qaella  tatto  l’ altro 
edillaio,  aenaa  potere  eaaere  atato  a apegnere,  non 
che  grande  popolo  non  vi  traeaae  con  ogni  argo- 
mento : ma,  qnaai  come  foaae  volontà  di  Dio,  tetta 
la  nave  della  chieaa,  e tutte  l’ altre  parti  di  qnella, 
e tutte  le  cappelle,  con  qnella  di  Sancta  Sanctorom, 
aree,  ohe  nulla  ri  realò,  foori  che  le  mora,  con  dan- 
no ineatimabile  del  coato  di  tale  e tanto  ediRcio. 
È vero  che  le  reliquie  di  Sancta  Sanctornra  ai  cam- 
parono. B ciò  avvenne  del  meae  d' agnato  del  det- 
to uno.  Gingnendo  fnoco  a fuoco,  in  qneato  mede- 
aimo  tempo  nelle  contrade  di  Boaaina  fuoco  cadde 
da  cielo,  e arae  gran  paeae,  aenu  riparo  neainno. 

CAPITOLO  LXX. 

Bel  maritaggio  del  duca  di  Gualet  primogenito 
del  re  d’ Inghilterra. 

Contato  aremo  addietro  le  prodeiie  e grandi 
valentie'  del  duca  di  Goalea,  primogenito  del  famoao 
re  Adoardo  iT  Inghilterra,  a cui  vivendo  la  corona 
anccedè.  Coatni  in  questi  giorni  ai  tolse  per  moglie 
una  ana  conaohrina*  conteasa  di  Chienne,  la  quale 
era  di  tempo*,  e vedova  di  dne  mariti  di  piccoli  ba- 
ronaggi, e area  fatti  pih  figlinoU.  La  maraviglia 
che  di  ciò  preae  chiooqne  sapea  ano  alto  atato, 
vita  e condisìone,  ce  n'  ha  (atto  qui  fare  nota,  for- 
se con  iscnsa  alcuna. 

CAPITOLO  LXXI. 

Come  papa  Innoceniio  riformò  Santa  Chieea 
de' cardinali  morti  per  la  moria. 

Bruo  morti  io  pochi  di  nella  corte  di  Roma  : 
il  vicecncelliere  di  Preoeste,  il  cardinale  Bianco, 
quello  d’ Ostia  e di  Velletri,  quello  di  Calamagna, 
measer  Andrea  da  Todi  detto  il  cardinale  di  Piren- 
te,  il  cardinale  della  Torre,  e queRo  che  fu  ge- 
nerale dei  frati  minori,  e nn  altro.  Il  papa  volendo 
riformare  Santa  Chieaa  di  cardinali,  nel  tempo  delle 
digiune  del  meae  di  aettembre  detto  anno  ne  fece 
altri  otto;  il  cancelliere  di  Frncia,  l' arcivescovo 
di  Ravenna  assente,  che  poi  mori  in  cammino,  ed 
era  Caoraino,  l' abate  di  Clngnl  borgognone,  il  ve- 
scovo «li  Nemorsi  fraaceaco,  l'arciveacovo  di  Car- 
caaaoae  nipote  del  papa,  meaaer  Guglielmo  ano 


« votralrw,  dica  il  Tasto, 
t eogica;  vocabolo  ladco. 

' era  attempata,  e vedova  ecc. 


referendario  eh'  era  di  Limosi,  il  figlinola  di  meaaer 
Pietro  da  San  Marcello,  e l'arcivescovo  d'Aqnes  in 
Guascogna,  tutti  oltramontani,  e oiuno  ne  fece  Ita- 
liano, dimostrando  che  di  visitare  la  cattedra  di  San 
Piero  a Roma  era  strano  al  tutto  del  desiderio  e 
appetito  degl'  italiani. 

CAPITOLO  LXXII. 

Come  il  re  Buteialim  della  Bellamarina  /h  morto, 
e delle  rivoltare  di  Granata. 

Regnando  Buseialim  in  Fessa,  ed  essendo  tor- 
nato al  regno  con  l’aiuto  del  re  di  Castella,  certi 
caporali  cristiani  e mori  del  detto  re  ai  levarono 
senza  cagione  debita  contro  al  re,  e ncciaonlo,  di- 
cendo, che  loro  non  dava  loro  soldi  ; ma  il  vero 
ih,  che  morire  lo  feciono  perchè  egli  era  troppo 
amico  del  re  di  Castella;  e la  cagione  si  prese, 
perocché  avendo  il  re  di  Castella  guerra  col  re  di 
Granata,  mosse  Haomet  cacciato  dal  detto  re  di 
Granata,  che  dovea  essere  re  egli,  a ritornare  nel 
paese;  e il  re  Bnscialim,  a petizione  di  quello  di 
Castells,  avea  scritto  a tutti  i rettori  delle  sue  ter- 
re eh'  avea  in  Ispagna,  che  nbbidiaaono  il  detto 
Haomet  come  la  ana  persona  ; della  qnal  cosa  tur- 
bati i Mori,  uccisono  il  loro  re  Bnscialim  ; e morto 
costai,  feciono  re  nn  Bnsciente,  eh'  era  in  prigione, 
fratello  del  detto  re  ; ma  non  era  di  sana  mente,  e 
però  altri  governava  il  reame  : e costoro  incontanen- 
te contramandarono  a' balli  delle  terre  di  Spagna,  che 
non  lasciassono  entrare  Haomet  in  loro  terre.  B 
poco  appresso,  del  mese  di  novembre  del  detto  an- 
no, quelli  di  Fessa,  vedendosi  avere  il  re  smemoria- 
to,  mandarono  ambasciadori  a Sibilla  a nn  giovane 
della  casa  reale  di  Bellamsrina,  il  quale  sì  slava 
a Sibìlìa  con  un  altro  suo  fratello  minore  assai  po- 
veramente. Gli  ambasciadori  lo  addomandarono.  U 
re  di  Castella  li  fece  armare  nna  galea,  e menàrio  a 
Setta  ; e di  là  per  terra  il  condnasono  a Fessa  ; e in 
ogni  parte  fu  ricevuto  per  loro  re;  e l'altro,  ch'era 
meoteratto,  fd  rimesso  in  prigione.  B allora  il  re  di 
Castella  fece  pare  co’  Mori,  e con  il  loro  novello 
re  ritenne  grande  amistà,  e da  lui  ricevette  ricchi 
doni. 

CAPITOLO  LXXm. 

Come  la  compagnia  tpagnuola,  ch'era  nel  teeeovado 
<f  Arli,  prete  yatcona,  e poi  ne  furono  cacciati. 

In  questi  di  la  compagnia  degli  Spsgnnoli, 
eh'  era  in  Provenza,  per  nna  notte  feciono  ima  Innga 
cavaleata,  ed  entrarono  in  VenisI  ; c improvviso  a 
quelli  di  Vaacona  entrarono  nella  città,  e uomini  e 
femmine  con  arnesi,  con  grandissimo  dsnno  e di 
cittadini  e «li  foreatìeri,  recarono  in  preda,  e inten- 
dendo cosi  fornito  a volerai  partire  ; ma  i paesani 
d’  ogni  parte  sopravvennono  preatamente  loro  ad- 
dosso, e furono  tanti,  che  per  fona  vinaoM  la 
eompagaia,  ^ eoa  gran  danno  d’ansa,  lanqniataraM 
la  pnda,  e escciaronU  del  paese. 
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CAPITOLO  LXXIV. 

C<HM  M tcoptrte  che  meuer  Bernabò  era  rtc0, 
e 7 trattaio  tenea  del  castello  di 
Bologna. 

Euendo  Uolo  aUU  !•  ftmt  di  dod  Mp«re 
Dorelle  di  meseer  Berotbò,  che  li  più  •Oermareno 
che  morto  foue  per  molti  iodiai  e congettare  che 
ciò  parevano  moalmre;  etto  io  queati  giorni  lavora- 
va alla  coperta  colla  lima  sorda,  nulla  dimoslranta 
dando  di  aè,  ma  piuttosto  ampliando  la  fama  della 
morte  sua  \ e cercava  trattato,  lo  qaale  ordinato  avea 
con  ano  Spagnuolo  e due  anoi  famigli,  a*  qnali  in 
grande  confidanaa  il  legato  di  Spagna  avea  accoman- 
dato la  guardia  del  castello  della  porta  che  va  ver- 
so Modena  di  Bologna.  Costui  per  ingordo  boccone 
di  danari,  per  tornarsi  ricco  a casa,  V avea  promesso 
a messer  Bernabò;  e di  ciò  era  stato  il  motore  a 
messer  Bernabò  messer  Giovanni  da  Bileggio  mentre 
che  li  era  in  prigione,  ansi  che  mandato  fosse  ad 
Ancona;  e dovea  averlo  la  notte  di  San  Bartolommeo 
d’ agosto  : e scopersesi  questo  trattato  per  un  ra- 
gtaaino  che  venne  al  castellano  dì  notte,  e fu  preso. 
Per  questa  cagione  messer  Bernabò  venne  in  perso- 
na a Parma  con  duemila  barbute,  non  sapendosi  la 
cagione  nè  il  perchè  ; se  non  che,  scoperto  il  tradi- 
mento, si  tornò  alla  caccia  ; e il  castellano,  con  gli 
altri  che  gli  erano  consenaienti  in  Bologna,  furono 
attaaagUati  e impiccati. 

CAPITOLO  LXXV. 

Come  si  scoperse  in  Perugia  una  gran 
congiura  di  notabili  cittadini  per  mutare  siato 
e reggimento. 

Erano  nella  città  di  Perugia  in  questi  tempi 
molli  e molti  cittadini,  e gentili  uomini  e popolari, 
di  buone  e antiche  famìglie  d*  animo  guelfo,  i quali 
quasi  del  tutto  erano  schiusi  dagli  nflci  e dal  governo 
della  città,  reggendosi  la  terra  per  popolani  mea- 
sani  e minuti,  sotto  la  guida  e consiglio  della  fami- 
glia de' Micheiotti  e di  Leggieri  d'Andreotto,  il 
quale  a quel  tempo  era  il  da  pib  e il  maggiore 
cittadino  di  Perugia,  e il  più  creduto  dal  popolo; 
e molte  altre  famiglie  dì  buoni  popolari  e uomini  sin- 
golari da  molto,  che  teneano  con  loro,  sotto  il  nome 
a titolo  di  Raspanti.  Onelli  eh' allora  s'appellavano 
i mali  contenti,  e mossi  e sollecitati  con  ammirabile 
astuKia  da  uno  Trìbaldino  di  Manfredino,  spirito  ma- 
lisioio,  sagacissimo  e inquieto,  le  cui  operasioni 
dipoi  scoperte,  li  feciono  da*  suoi  cittadini  meritare 
il  nome  del  secondo  Catilina:  e forse  non  indegna- 
mente, perocché  facendo  comparasione  da  città  a 
città,  non  era  minore  quella  di  Tribaldino  verso  di 
sé,  che  quella  di  Catilina  verso  di  sé.  La  congiura  fu 
per  lui  lungamente  guidata  tanto  copertamente  e cau- 
tamente, che  ninno  segno  se  ne  potè  vedere  nè 
scorgere  per  i reggenti;  e infra  1* altre  sagaci  cau- 
tele, che  ne  osò  molte,  fu  questa  : ohe  per  li  pa- 
renti e amici  cli'aves  intra  i reggenti,  sovente  facea 


falsamente  muovere'  che  trattato  v'era  nella  terra; 
il  quale  crìato*  era,  e trovato  non  vero  : il  perchè 
spesseggiando*  ai  priori  e a*  camarlinghi  di  Perugia, 
in  cui  stava  il  tutto  del  reggimento,  era  venato  a 
riucrescimento,  e a niente*  che  si  ragionasse  di  trat- 
tato, nè  prestavano  orecchi,  nè  davano  fede  : e ciò 
fece  il  malvagio  traditore,  perchè  quando  il  vero 
trattato  venisse  io  campo,  senza  prendere  avviso  il 
governo  della  città,  più  certamente  e piò  liberamea- 
te  avesse  l' elTetto  suo.  Quelli  coi  '1  malvagio  nomo 
trasse  in  congiura,  furono  questi:  messer  Averaldo 
di  .....  da  Montesperello,  messer  Guido  dalla 
Cornia,  messer  Alessandro messer  Gio- 
vanni di da  Montemellino,  messer  Niccolò 

di delle  Mecche,  messer  Tivieri  di 

da  Mootemelliuo,  tutti  cavalieri  ; Colaccio  di  Cocco 

de’Bagliooi,  Prauceaco  di  messer  Rioaccio  da 

detto  il  Zeppa,  Francesco  di  messer  Andrea  e Jaco- 
po di  messer  Guido  da  Montemellino,  Piero  di  Neri 
delle  Mecche,  Erculsno  dì  ....  , Mattiolo  di  , 
e . . . . detto  lo  Sqnatrano,  con  altri  simili,  in 
numero  di  più  di  quaraatacinque  gentili  aooaiiii  e 
popolani,  eoo  seguito  d'altri  novaotaquattro  che 
ne  furono  condannati,  ed  oltre  a quattrocento  altri 
cilUdioi,  i quali  per  non  fare  troppo  gran  fascio 
furono  lasciati  addietro.  Coatoro  aveaoo  fatto  loro 
capitani  Colacelo  di  Cucco  de'BagUoni,  il  Zeppa  di 

messer  Rinuccio,  e Mattiolo  di e nelle 

loro  mani  aveano  giurato.  Coatoro  a un  giorno 
preso  dovesno  correre  la  piazza,  e pigliare  il  pa- 
lagio de*  priori  e delle  signorie  ; perocché,  come 
detto  è,  pensavano,  per  le  beffe  de*  trattati  non  veri, 
trovare  i priori  addormentati  : per  la  città,  a'  loro 
•egusci  dispersi  io  vari  Inoghi,  doveaoo  fare  infoca- 
re case*,  per  tenere  alla  bada  de* fuochi  i cittadini; 
doveano  uccidere  i priori  e*  camarliughi,  e qualun- 
que innanzi  loro  si  parasse,  senza  riguardo  d*  amico 
0 di  parente.  Messer  Averardo  dovea  stare  di  fuori 
a aolleciUre  i loro  lavoratori,  e amici  del  contado, 
e le  loro  amistà,  e a ribellare  delle  castella.  B per 
certo  il  sollecito  reo  uomo,  aeguendo  lo  stile  di  Ca- 
tilioa,  avea  dato  ordine  : che  se  Dio  non  avesse  po- 
sto il  rimedio  e tanto  pericolo,  per  certo  la  città 
ne  venia  in  desolazione  e tirannia.  Baso  Signore, 
che  tutto  vede,  puose  nel  cuore  a messer  Tivieri  da 
Montemellino,  uno  de*  principali  congiurati,  che  lo 
revelasse,  acciocché  tanto  perìcolo  e male  non  fos- 
jae;  il  quale  essendo  quasi  vicino  a Leggieri  d*An- 
dreoUo,  sotto  sicurtà  della  sua  peraooa,  senza  do- 
mandare altro  merito,  gli  rivelò  il  fatto  ; il  quale  di 
presente  n'andò  in  palagio  de' signori,  e quivi  con 
loro,  e co*  camarlinghi,  e con  gli  altri  dello  stato,  ai 
mise  a*  ripari.  Fu  preso  messer  Niccolò  delle  Mec- 
che, e Ceccherello  de*  Boccoli,  con  quattro  loro 
masnadieri  di  nome*,  e con  sette  altrì  mascaUoni  ; 


' fMM  falaaiBeat*  ipargar  voce,  oh«  r*  ara  eoogiara 
Dalla  taira. 

’ lovaotato,  fiato. 

* replicando  apa«M  fiata  tal  ooaa. 

* a per  poco  ohe  ai  raglooaaaa  di  trattato  aoe. 

* matterà  il  fuoco  nella  case,  IneaDdlarla. 

* addati  di  tnaanad»,  difensori  già  ooaotduti  par  noma. 
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gli  illri  ooDgiunti  Inlti  li  disroDO  illt  fng*.  Segnet- 
l«,  ch«  il  di  di  Santo  Michel  Agnolo  ai  fece  l’ adn- 
nanaa  generale,  che  noi  diciamo  parlamento,  nella 
quale  ai  determinò  che  i detti  caralierì,  gentiii  no- 
mini e popolani,  inaino  al  numero  di  quarantacin- 
que, foaaono  condannati  per  traditori  e robelli  del 
comune  di  Perugia  infino  . . . . , e che  altri  no- 
Tanta,  aecondo  loro  graceiae  di  loro  colpe,  foaaono 
condannati  di  danari,  e alcuni  a alare  a' confini;  gli 
altri,  per  meno  male,  paaaali  furono  aotto  aileniio. 
Piò,  vi  ai  prorride,  che  Trihaldino  guidatore  e or- 
dinatore del  mole,  con  measer  Averardo,  e con  al- 
quanti degli  altri  piò  foconi  principali,  foaaono  dipinti 
ad  celemam  rei  memoriam,  colle  mitere'  in  capo  in 
piè  della  piacaa,  nella  faccia  del  caaamento  del  mag-^ 
gior  aindaco  : e coal  aegnitò,  che  meaaer  Niccolo 
delle  Mecche,  e Ceccherello  de'  Boccoli,  con  i quattro 
moanadieri,  furono  decapitati,  e i nelle  maacalioni 
furono  appeai;  gli  altri  latti  abbono  bando,  come 
nell'  adnnania  era  ordinalo  : e coal  furono  dipinti 
quelli  che  dovenno  eaaer  dipinti.  Bollendo  e ribol- 
lendo rngionevolmente  In  cittì  in  quanto  alato  dnh- 
biooo  e aoapetto,  come  il  mele  venne  agli  orecchi 
del  noalro  comune,  lantoato  vi  mandò  ambaaciadori, 
con  cento  nomini  di  cavallo*.  I Pianai,  domandalo  li- 
cenza di  mandarvi  cento  cavalieri  per  lo  noatro  con- 
tado, e liberamente  ottennio,  anche  vi  mandarono 
loro  ambaaciadori  con  la  detta  gente,  i quali,  co’  no- 
atri inaieme,  aaaai  temperarono  I*  animo  vogliono  e 
crucciato  debitamente  de' Perugini. 

CAPITOLO  LXXVl. 

Come  in  quelli  giorni  in  Pila  ebbe  geloiia  di  loro 

Italo,  e della  difemione  eke  laoiamenle 
ne  preiono. 

In  qneati  medeaimi  di,  all’  entrata  d'ottobre,  ea- 
aendo  Piero  Gambacorti  in  Firenze,  rotti  i confini 
i quali  avea  a Viuegia,  alqoauli  artefici  e certi 
mercataati  piaani,  che  per  Io  partimenlo  che  i Fio- 
rentini aveano  fatto  di  Pica,  e per  loro  cagioni,  anzi 
qnaai  tulli  i mercatanti  foreatieri  che  trafficavano 
co'  Fiorentini,  e i reggenti  che  n'  erano  alati  cagio- 
ne, adivano  e aeulivano  contoro  e molli  nllri  di  ciò 
rammaricare,  dicendo  come  al  tempo  de'  Gamba- 
corti godeano  la  pace  co'  Fiorentini,  e'  guadagni  del 
porlo  e delle  mercatanzie  e dell'  arti,  e che  era  to- 
ro fallato  e il  procaccio  e 'I  guadagno.  0 che  que- 
ala  foaae  la  cagione,  o che  di  loro  aenliaaono  al- 
cuno trattalo  con  Piero  Gambacorti,  ventidne  ne  pre- 
aono,  a a quattro  de'  mercatanti  feciono  tagliare  la 
tenta  ; gli  altri  ai  riaerharono  io  prigione,  e a molli 
dindono  i confini. 


' Foglio  accartocciato  cha  al  metteva  in  tenta  a coloro 
che  par  pobbllca  neotaoaa  dovcano  enaar  tratti  anll’  aalno 
par  la  città  o taouti  In  gogna. 

’ da  cavallo,  a cavallo. 


CAPITOLO  LXXm 

Come  i Sanali  tallo  la  rolla  feda  abbono 
la  tignoria  di  Konlatcino. 

In  queato  mene  di  ottobre  del  detto  anno  Gio- 
vanni d'  Agnolino  Bottoni  con  centocinquanta  cava- 
lieri e ottocento  pedoni  cavalcò  improvviao  aopra 
Hontalcino  per  rimettervi  gli  nacili  eh'  erano  cuoi 
amici;  e queato  fece  con  ordine  d’  alcuno  Irallalo 
eh'  avea  nella  terra  : ma  i terrazzani,  preali  alla  dife- 
aa,  lolfono  ardire  di  mnoverai  dentro  a chi  n’  avea 
nentimento.  Vedendo  Giovanni  che  'I  trattato  ordi- 
nalo non  gli  venia  fatto,  per  ricoprire  aua  inlenzio- 
Òie  ai  alava  loro  intorno.  I terrazzani,  che  erano 
ubbidienti  e in  pace  co'  Saneai,  maravigliandoai  di 
questa  novità  mandarono  a Giovanni  di  fuori,  a aa- 
pere  perchè  facea  questo,  e quello  volea  da  loro. 
Il  savio  e accorto  disse,  che  volea  ohe  foaaono  in 
accordo  col  comune  di  Siena.  I semplici  terraz- 
zani, sentendosi  amici  e nhbidienti  al  comune  di 
Siena,  eleaaono  ventiquattro  della  loro  terra,  i mag- 
giori e piò  potenti  che  v'  erano,  e mandaronli  per 
ambaaciadori  a Siena.  Giovanni  avvisò  I'  uficto  de’ 
signori,  come  era  tempo  d' avere  libera  la  signoria  di 
quella  terra,  avendo  appo  loro  li  ventiquattro  amba- 
sciadori,  eh'  erano  il  tutto  della  lerra;  ed  egli  essendo 
là  con  forza  d’ arme,  la  quale  ai  fe'  accrescere,  di- 
ceva di  slrìgnerli  e tenerli  in  paura.  Oli  ambascia- 
dori  giunti  a Siena,  e fatta  la  riverenza,  e sposta 
la  loro  ambueiala,  abbono  per  riapoala,  che  non  ai 
parlirebbono  da  Siena,  che  Monlalcino  sarebbe  li- 
bero alla  gnardia  de'  Saneai.  La  cosa  non  potè  avere 
contraddizione,  e però  convenne  eh’  avessono  libero 
Hontalcino  ; e avutolo,  rimandarono  indietro  i ven- 
tiqnaltro  ambuciadori  sani  a salvi,  e smisurata  fe- 
sta in  Siena  se  ne  fece. 

CAPITOLO  LXXVm. 

Come  i Turchi  pretono  la  eillà  di  Domelico,  ch'era 
dalT  imperadora  di  Coilanlinopoli. 

Del  mese  di  novembre  del  detto  anno  un  gran- 
de signore  de'  Turchi  di  Boccedave,  sentendo  l’ im- 
peradore  di  Costantinopoli  giovane,  e in  discordia 
co’  suoi  per  la  ragione  già  delta  di  Maga  Domestico, 
cui  egli  perseguitava,  e altre  volte  essendo  ano  ba- 
lio avea  occupato  I'  imperio,  accolse  di  suoi  Turchi 
grande  esercito,  e venneaene  ad  assedio  alla  nobile 
e antica  città  oggi  chiamata  Dometioo,  la  quale  sie- 
de tra  Costantinopoli  e Salonicco,  presso  a quattro 
giornate  a Coatanlioopoli,  la  quale  appresso  Co- 
stantinopoli aolea  essere  sedia  imperiale.  1 cittadini 
sentendo  che  Orcam  con  grande  qnantilà  di  Turchi 
venia  loro  addosso,  e non  vedendo  onde  potesse 
a loro  venire  soccorso,  inviliti  (come  è la  volontà 
di  Dio  per  la  loro  contumacia  contro  a Santa  Chie- 
sa) abbandonarono  la  città  forte  e difendevole  per 
lungo  tempo,  e abbondevole  a sostenere  sua  vita. 
Orcam,  trovandola  abbandonata,  v'  entrò  dentro  co' 
suoi  Turchi,  e misevi  gente  ad  abitare  e alle  gnardia, 
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eos  viltorìi  lenu  hUoa  ; e li  ritoniò  u tao  pu- 
le, con  gran  vergogna  o viinpero  e abbaasimenlo 
deir  ioperio  di  Romania. 

CAPITOLO  LXXiX. 

Come  il  re  di  Catlella  atoste  guerra  a'  Mori  di  Gra- 
nata e al  hro  re  Veratiglio. 

Fermala  la  pace  dal  re  di  Cutella  a quello 
d'  Araoni  del  mene  di  letlembre  del  dello  anno,  e 
lomilo  il  re  di  Spagna  io  Sibilla  con  ina  cavalle- 
ria, Uaometlo  gii  alalo  re  di  Granala  e caccialo 
dal  re  Vermiglio,  come  di  copra  dicemmo,  eaao  re 
di  Spagna  col  delio  Miomello  cavalcò  in  Grinila«^ 
e nel  paeie  fece  danno  aaiai  e d’  arcione  e di  pro- 
da ; e lancialo  Haomello  alle  frontiere  con  ine  genti 
e co*  cavalieri  caatellani  a anlDcienaa  a poter  iir 
guerra,  del  mese  d’  ottobre  ai  tornò  a Sibilla.  Di 
poi  a tempo  ritornò  a onte  copra  il  re  di  Granala  ; 
e Italo  lopra  lai  lungamente,  in  fine  non  avendo  aoc- 
cori 0 da'  inoi  aaracini  del  Garbo  e di  Bellamirina, 
perchè  erano  collegati  col  re  di  Spagna,  diiperito 
a'  arrendè  a quello  di  Spagna  ; il  quale,  avolo  e Ini 
e ano  reame,  ne  fe'  che  al  re  Vermiglio  fece  tagliare 
la  tuta,  e fece  re  uno  de'  reali  della  Bellimarina 
ano  confidente,  il  quale  da  lui  riconobbe  il  rumo, 
e gli  promcMC  ano  aiuto  e di  cuoi  aaracini  in  tutte 
ine  guerre,  e ipprewo  li  promewe  ogni  uno  cer- 
to tributo. 

CAPITOLO  LXXX. 

Come  gli  ittcili  Perugini  pretono  per  furto  CitUella 

de'  Benauomi,  e poi  P abbandonarono. 

I nuovi  nielli  di  Perugia,  avendo  per  viltà  ab- 
bandonale le  loro  forti  tenute  al  comune  di  Perugia, 
in  una  uvilcita  di  due  budiere  di  uvalieri  per 
furto  entrarono  poco  appreuo  io  Civilelli  de’  Benai- 
loni,  aiui  forte  culeilo  e ben  guernilo.  I Perugi- 
ni di  preaente  vi  mandarono  qniruta  bandiere  di  u- 
valieri  e con  popolo  grande,  e pnoionviai  ad  olle. 
Gli  uciti  veggendoii  male  ordinati  da  potere  atten- 
dere loccorao,  per  lo  muo  reo,  come  per  furto 
r avuno  preio,  coll  per  (urto  le  n'  uieirono,  avu- 
do  il  nome  la  notte  di  quelli  del  umpo,  e ridui- 
loui  a un  uilello  ivi  preau  cb'  era  degli  Spulelini, 
e quindi  le  ne  vennono  ad  abitare  ad  Arexio,  cer- 
cudo  rimedii  a loro  fortnna. 

CAPITOLO  LXXXL 

Come  • Bolognesi  comùictorono  a eataleare  sopra 
gli  Vbaldini. 

Emendo  di  Bologna  iperanii  della  pace,  la 
quale  perù  fernu  dal  legato  a muier  Bernabò,  e 
per  luto  avendo  alcuna  sperania  di  potere  loUe- 
vare  le  fatiche,  aulendo  che  gli  Ubaldini  per  lutla 
la  voce  della  pace  non  ai  rimineuo  di  far  dauo  e 
noia  alla  itrada,  cavalcarono  copra  di  loro,  e ric- 


colaono  preda,  e fecioao  duno  od  pieae.  Gii  Ubal- 
dini  gli  Uiciiroao  cavalcare,  e ridnaionii  a*  panai  ; 
e alla  ritratta  aiailirono  i Botogneii,  e ruppe  oli,  c 
racqniilarono  In  preda,  e vudkarono  loro  incuria. 
I Bologneii  all'  uacita  di  novembre  detto  atuio  ri- 
cavalonrono  con  piò  ordine  e Iona  copri  loro,  e 
anono  e guiatarono  piò  e piò  vilialo,  e lenza  coa- 
trulo  li  tornarono  a caia. 

CAPITOLO  lAXXU. 

Del  trattato  delle  coa^agnie  che  doieatto  esstrare 
w Àoigtsotte, 

La  compagnia  spaganola,  iccouita  con  na'  al- 
tra in  Provenia,  avuno  trattato  un  urti  (oreatieri 
di  piò  lingue  eh'  erano  in  Avignone,  urne  di  (orto 
poteuono  entnre  nella  città,  dove  iperavano  fare 
il  aacu,  ma  non  fuori  di  mUura,  un  1'  aiuto  di 
quelli  d' ulro,  che  promettuno  dare  l' entrata  ; c 
perquuta  cagione  di  cubito  uvilurono,  e vennoio 
infino  premo  alla  città.  La  uii  ai  lupuae  perchè 
era  vogliou,  e un  pou  ordine  e muo  forza:  den- 
tro furono  proli  ciru  a trenta  ; alcuni  ne  furoac 
deupitati,  e alenai  impiculi  : e la  compagnia  ai  tor- 
nò addietro,  aenia  fare  altro  danno  ; a per  l' innaa- 
li  in  Avignone  ai  fe'  piò  aollecita  guardia.  B ciò  Io 
all'  uacita  del  mete  di  novembre  del  detto  anno. 

CAPITOLO  LXXXin. 

Conte  i Pisatti  perderono  Pietrabmona  e ai  puosono 
l' attedio,  dote  stando  eoltono  lirre  Sommacolonne 
per  incitare  • fiormluM  a guerra. 

Fu  di  copra  a ano  luogo  narrato,  come  i Pi- 
uni  per  coperchio  d’  aitnzia  avuno  Ultretto  i Fio- 
raalini  levare  il  porlo  da  Piu  e reurlo  a Telime- 
ne, e tutto  cb'  a’  Fiorentini  cuncio  e apeaa  fame, 
tutto  lietamente  ai  comportava,  moitrando  a'  Piaani 
che  poleano  (are  luzi  loro.  E del  fatto  a littcra 
ne  seguiva  quello  che  Piero  Gimbiurli  detto  n’  a- 
vu  a quelli  merutaati  che  al  detto  tempo  ai  tro- 
varono in  il  Rialto  in  Vinegia,  dove  il  detto  Piero  era 
confinalo  quando  la  novella  vi  venne,  che  tu  in 
quuta  maniera  ; Fiorentini,  Fiorentini,  se  state  far- 
mi in  vostro  proponimento.  Piu  in  pìccolo  tempo 
diventerà  nn  bosco.  E vtramute  cosi  ae  aegaia, 
perouhè  uundo  partiti  i FiorutUi  di  Piu,  tutti 
uloro  che  con  loro  merulavano  e tralficavano,  eoa 
quelli  cb'  a’  loro  servigi  riaponduno,  avuno  letto  il 
sìmigliule  : il  perchè  le  use,  i fondachi,  e la  ter- 
ra, tutti  rimaneuo  oltre  a mezza  vèti  ; e i mutieti 
degli  artefici  in  gran  dinnaggìo.  Oade  il  aopramen- 
no*  de'  Pisani,  raourtosi  di  ano  errore,  urcò  par 
molte  vìe  oneste  e piauvoli,  e a'  Fiorentini  vantag- 
giose e onorate,  di  ritorurli  a Piu  ; e ciò  non  po- 
tendo ottenere  e segarado  del  fitto',  che  quelli  che 


' il  gruds  senno  de'PisanL 
’ e conseguendone  di  fatto,  che  ecc. 
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teiMDO  lo  <Uto  e goTorao  della  città  n*  enoo  ca- 
doti  neir  odio  e mi  rolere  del  popolo  e de'  merca- 
Uati  e aUrano  io  paura  del  perderlo,  aveodo  del 
contÌDOvo  alla  coda  gli  aderenti,  seguaci  e anici  de' 
Gambacorti,  i quali  eraoo  di  loori  e li  aollecitavaflo 
onde  eiai  sottilmente  pensarono  di  fare  disfare  doe 
cbiori  a ano  caldo  ^ col  fuoco  della  guerra  : 1'  ano, 
di  nnire  il  popolo,  consueto  nemico  de'  Fiorentini  e 
•opra  modo  parxiale  con  la  guerra  \ T altro,  che  se- 
guendo pace  della  guerra,  come  suole,  patteggiare 
nella  pace  la  tomaia  del  porto*.  E per  dette  cagioni 
con  le  loro  vie  coperte  e sagaci,  per  non  parere 
d'  essere  ì motori  al  rompere  della  pace,  presono 
questa  cautela,  che  una  volta  e piu  Buiiiamente  e 
aimulatamenie  bandeggìarono  di  loro  cittadini,  con- 
tadini e distrettoali,  uomini  atti  a cercare  mutasio- 
ni  e riotte,  nominati  e di  seguito,  disposti  a fare 
piuttosto  il  male  che  '1  bene  ; e questi  io  diversi  luo- 
ghi e tempi  tolsono  certe  lenuleUe  del  distretto  del 
comune  di  Fireose,  di  poca  importansa.  Onde  il  co- 
mune, secondo  i tempi,  più  volte  ne  mandò  amba- 
aciadorì  a'Piaani;  e quello  ne  rapportavano  era:  E* 
ce  ne  pesa;  sono  nostri  forbannuli^;  e loro  appres- 
so di  Toi  semo  acconci  a perseguitare  inQoo  a 
morte  e dasolaxione.  11  comune  di  Firenze,  per  non 
essere  abbomioato  di  corrompere  la  pace,  se  la  por- 
tava pasieotemente,  e con  ìnBagere  di  non  se  n'  av- 
vedere  : nò  pertanto  sì  rìmaneano  i Pisani  di  seguire 
ta  mala  regola  preia,  cercando  al  cooUoovo  per 
questa  via  di  tórre  delle  terre  a’  Fiorentini,  e non 
delle  peggiori.  II  perchè  a'  Fiorentini  fa  fona  pren- 
dere loro  costume,  e con  nn  Giovanni  da  Sasso,  fa- 
moso caporale,  e atto  all'  arme,  feciono  tentare  se- 
greto irattsto,  che  togliesse  a'  Pisani  il  castello  di 
Pietrabuooa,  il  quale  è vicino  a Pescia  *,  e cosi  se- 
gni, avendo  prima  per  colorati  misfatti  ricevuto  ban- 
do a Firenze  della  persona.  A'  Pisani  parendo  ave- 
re ottenuto  loro  talento*,  subitamente  con  grande 
ordine  e afono  assediarono  il  castello  per  forma, 
che  niuna  forza  d*  arme  glie  ne  avrebbe  potuti  levare, 
nè  tor  loro  non  lo  racquistaasono.  Stando  al  detto 
assedio,  veggendo  non  bastavano  1*  occulte^  a inci- 
tare e muovere  i Fiorentini  alla  guerra,  vennero  alle 
aperte;  e del  mese  di  gennaio,  preso  loro  tempo,  si 
credettono  forare  Sommacoloona,  e cavalcaronvi  sfor- 
satamente,  ma  non  vqpne  loro  fatto.  B per  arroge- 
re tir  ingiurìa,  avendo  i Fiorentini  loro  gente  alla 
guardia  di  Peacìa  e dell'  altre  terre  della  Valdinie- 
vole,  certi  conealabili  de'  loro  a loro  diletto  usa- 
vano d' andare  il  di  sol  poggio  della  Romita  sopra  a 
Pietrabuona,  il  quale  era  terreno  de'  Pioreotini,  e ivi 
ai  stavano  a vedere  badaluccare  e gittare  i trabocchi*. 


' due  faceende  a aa  tempo,  aggiungi  queeto  esempio 
alla  Crojca,  la  quale  registra  lolamaate  : /are  due  chiodi 
a un  caldo. 

* U ritorno  al  porto  di  Pisa,  donde  ! Fiorentini  s'aste* 
nerano  da  gran  tempo. 

* banditi,  eeiUatl. 

* D T.  Bioel  : A*  Pùani  parendo  loro  oerrs  otUnuto  loro 
(atsato,  ecc. 

^ vedendo  ohe  non  bastavano  gl!  oecolti  iodtameotì,  ecc. 

* ad  armeggiare  e agli  «sercitamenti  del  gittar  sassi  colle 
macchine  morali  chiamate  traboecAi. 


1 Piiani,  posto  loro  sgotto,  li  sssalirooo  e noeisonoe 
sette  ; gli  altri  ne  menarono  prigioni  : e diedono 
palese  e aperto  prinoipto  delle  guerra. 

CAPITOLO  LXXXIV. 

Come  fu  sorpreso  il  conte  di  Savoia  dalla  compa~ 

gaia  bianca  co'  suoi  baroni^  e ricomperaronsi 
con  gran  quantità  di  moneta. 

In  questo  medesimo  tempo,  essendo  venuto  il 
conte  di  Savoia  di  qua  da*  monti  a una  sna  terra  che 

si  chiama con  molti  baroni  e cavalieri  di  ina 

contea,  non  prendendosi  guardia,  la  compagnia  bian- 
ca, la  quale  era  vicina  a quelli  paesi,  si  mosse  una 
notte  e facendo  molto  lungo  e disordinato  cammino, 
e aorpreae  il  conte  e*  baroni  alla  terra  senza  alcuna 
resistenza;  salvo  obe'l  conte  con  pochi  si  rituggi  nel 
castello;  gli  altri  tatti  furono  prigioni.  B il  conte 
assedialo  e sprovveduto,  veggeudosi  a mal  partito, 
trasse  accordo,  e tra  di  sè  e di  suoi  baroni,  e de* 
cittadini  della  terra  e delle  cose  loro,  che  tutto  era 

10  preda,  venne  a oompoaizione  di  dare  alla  compa- 
gnia io  diverti  termiai  Boriai  ceotottantamila  d'  oro, 
parte  allora,  e del  resto  fermezza  : tìocbè  tutto  la- 
sciarono, e tornirai  in  Piemonte. 

CAPITOLO  LXXXV. 

La  cavalcata  che  Piero  Gembacorti  fe'  sopra 
j i Pisani. 

I 

Estendo  Piero  Gambacorti  in  Firenze,  e a- 
veodo  da'  suoi  amici  dì  Pisa  sollecito  conforto,  che 
procacciasse  d'  appressarsi  tlla  terra  con  alcuna 
forza,  dicendo  che,  dove  i cittadini  il  senlissono,  fa- 
I rebboDO  novità  contro  i reggenti,  eh'  eraoo  comn- 
nemeote  mal  voluti  ; avvenendoli  per  caso,  che  sll'u- 
scita  di  gennaio  a Firenze  erano  col  conte  Niccoli 
Ungbero  settecento  Uogari  usciti  del  Regno,  i quali 
doveano  andare  in  Piemonte  in  servigio  del  re  Lui- 
gi; ma  non  avendo  toro  paga  ordinata  per  lo  ro, 
cercavano  condotta;  e i Pìorentìni  non  li  voleano, 
perchè  non  n*  aveano  bisogno,  e non  voleano  un 
capo  con  tanta  gente  d' una  lìngua:  in  queato*  a 
Piero  Gambacorti  crebbe  1*  animo  per  lo  conforto  do* 
suoi  amici,  e condusse  questo  conte  co' suoi  Ungarì, 
ed  ebbe  alcnno  alato  da  certi  naciti  di  Lacca,  e ae- 
gnito  di  più  di  dodici  centinaia  di  fanti,  niente  essen- 
doli contraddetto  dal  comune  di  Firenze;  e a di  27  di 
gennaio  uscirono  di  Firenze,  e a di  28  furono  in 
Valdera,  e certe  terricciuole  V ubbidirono,  e non 
volea  far  goaato  nè  lasciare  lare  preda  : di  che  gli 
Uogari  e i brìganti  n' erano  ami  malcontenti.  1 Pi- 
sani di  presente  mandarono  a Firenze  per  sapere  se 

11  comune  raovea  questo  ; e fu  risposto  di  no  : e,  per 
abbondante*,  mandarono,  bando  l' avere  e la  persona, 
che  ninno  Fiorentino  contadino  o distrettnale  non  do- 
vesse andare  centra  i Pisani  ; e ehi  andato  vi  fosse, 


' in  questo  metUre,  in  questo  mesco. 
’ e sopreppià  mnoderooo  bendo  eoe. 
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sotto  la  delta  pena  se  ne  doTesie  partire.  I brìfasti 
non  potendo  guadagnare,  se  ne  partirono  per  lo 
disagio  più  che  per  lo  bando;  e rìnase  Piero  con 
gli  (Jogari  e con  gli  altri  forestieri.  Gli  astuti  e ma- 
lisiosi  Pisani,  vedendo  che  altri  che  Piero  non  era 
a guidare  questa  gente,  coatrinsono  per  fona  i 
più  intimi  amici  che  avesse  in  Pisa,  e fecionli  seri-  ! 
vere  da  più  partì  a no  modo,  che  si  dovesse  gaar-  ' 
dare  la  persona,  perocché  gli  Uogari  aveano  tratta- 
to di  darlo  preso  a'  Pisani,  e d*  averne  fiorini  ven- 
L’mila  d'oro.  Egli  era  a Peocioli  quando  le  lettere  di 
più  parti  li  vennono  ; e cominciò  a dubitare  e a stare 
a riguardo:  e vedendo  radunante  degli  Ungari  par- 
lare insieme  e non  intendendoli,  pensò  che  eglino  il 
dovessono  pigliare;  e vedendosi  presso  a Volterra, 
senta  congio  con  sua  gente  diè  degli  sproni  al  ca- 
vallo, e partissi  dagli  Uogari.  Fu  detto  che  alcnni 
il  seguitarono  ; ma  il  vero  fu  poi  certo,  che  tutto 
fu  fatto  a mano  per  V estutia  de'  Pisani.  Gli  Ungari, 
il  primo  di  di  febbraio,  senta  far  danno  in  alcuna 
parte,  si  ritornarono  a Santa  Gonda,  e poi  a Firente. 

CAPITOLO  LXXXVI. 

Come  il  re  Luigi  prese  le  terre  di  mester  Luigi 
di  Ovraato,  e lui  mise  in  prigione^  e trasse 
del  Regno  la  compagnia. 

Era  Anichino  di  Bongardo  alato  lungamente 
stretto  dagli  Ungari  io  certe  terre  che  teneano  di 
messer  Luigi  di  Duratto,  e non  avendo  potuto  gua- 
dagnare, erano  in  male  stalo;  e coBainciando  a perde- 
re delle  terre,  vennono  a’  patti  d'  avere  siourtè  dal 
re,  e uscirsi  del  regno  sotto  la  sua  guardia  e sotto 
la  sua  bandiera  : e così  fu  promesso,  e fatto  a ciò 
fine.  A messer  Luigi,  dopo  questo,  si  mbellò  Sant'A- 
gnolo; ed  egli,  vedendosi  povero  e mal  parato,  si  ren- 
dè al  re  Luigi  suo  cugino;  e venuto  a Napoli,  ren- 
dute  tolte  sue  terre,  fu  messo  in  prigione  nel  ca- 
stello dell'  Uovo,  sperandosi  per  molti  che  il  re  li 
dovesse  perdonare;  ma  la  sua  fortuna,  dopo  la  morte 
del  detto,  lo  fece  morire  in  prigione.  Anichino  con 
la  suj  compagnia  assai  male  io  arnese,  alla  condotta 
di  certi  baroni  del  re,  com'era  promesso,  del  mese 
di  gennaio  del  detto  anno  osci  del  Regno. 

CAPITOLO  LXXXVIl. 

Come  le  compagnie  si  par/trono  di  Provenga. 

In  questo  medesimo  mese  di  gennaio  le  due 
compagnie  eh*  erano  in  Proventa,  preaono  accordo 
co* paesani  per  certa  quantità  di  danari,  e Tona  se 
D*  andò  verso  la  Francis,  e 1'  altra  tenne  io  Bor- 
gogna, chiamata  da  certi  baroni  dì  Borgogna,  pe- 
rocché era  morto  il  loro  Duca,  e torneano  del  re 
di  Francia. 

CAPITOLO  LXXXVm. 

Come  fu  sconfitta  la  gente  del  re  di  Castella 
dal  re  di  Granata, 

Avendo  lasciato  il  re  di  Castella  io  Granata  lo 
re  Maometto,  che  n*  era  stato  caccialo,  e con  lui  il 


maestro  di  Jalalreno;  il  detto  maestro,  aveedo  quat- 
tromila cavalieri  apagnnoli  e gran  popolo  ueoo,  ba- 
daluccando con  la  gente  del  re  Vermiglio  di  Granata, 
con  mala  provvisione  ringrostò  il  badalncco.  11  re 
mise  loro  addosso  sobitamente  molta  gente  a ca- 
vallo e a piè  ; e combattendo  insieme  lung^aneatc,  ta 
fine  i Mori  sconftsaono  quelli  di  Castella,  e presone 
il  capitano  e più  altri  caporali  ; e de*  castrìlaai  vi 
rimasono  morti  in  snl  campo,  tra  cavalieri  e pedoni, 
più  di  tremila,  li  mille  ottocento  cavalieri  ; e avato 
il  re  Vermiglio  questa  vittoria,  del  mete  di  ^eanaio 
1361,  prete  baldansa,  e corse  colle  genti  ia  snDe 
terre  del  reame  di  Castella,  facendo  spesso  danno  e 
vergogna  al  re  di  Spigna. 

CAPITOLO  LXXXIX. 

Come  per  vendicare  sua  onta  il  re  di  Spagna  astiò 
sopra  il  re  di  Granala, 

Del  meae  di  febbraio  del  detto  anao  il  re  di  Ca- 
stella, sdegnalo  e infellonito  contro  al  re  Vemugtie 
e contro  a*  suoi  Mori,  in  furore  dell*  animo  suo  a- 
scl  di  Sibilie  a dì  20  del  mese,  avendo  prima 
fatto  comandamento  di  cnore  e d' avere  \ ebe  ca- 
tnno  ebe  potesse  portare  arme  il  dovesse  aegnire 
in  sol  terreno  di  Granata  ; e subito  vi  si  trovò  eoa 
diecimila  civalieri  e trentamila  pedoni  in  arme  da 
combattere,  e oltre  a dnemila  carrette  con  vittasglia 
e dificii*  da  combattere  le  terre  : e combattendo  le 
castella  per  iofino  a di  22  d’  aprile  1362,  prese 
dieci  forti  castella  piene  e ubertuose,  e molte  altre 
ville  di  minore  forlezta,  e gli  uomini  tutti  fece  ser- 
vi e schiavi;  e quelli  si  difeadevano  erano  morti,  e 
quelli  ai  rendevano  aalvi.  Per  questo  avvedendosi 
i Morì  di  Malica  e di  Saletta  che  lo  re  di  CastetU 
era  per  divenire  loro  lignore,  per  non  easere  aot- 
topoati  a'crisliiDi  deliberarono  di  rimettere  Maomet- 
to, eh*  era  con  il  re  di  Castella,  in  re  di  Granata  ; 
e ìacontanente  Io  misono  io  Malica,  e poco  apprei- 
so  io  Granata  : e lo  re  di  Spagna  contento  di  que- 
sto, avendo  fomite  le  terre  prete,  e ritenendole  in 
sua  guardia,  ti  parti  di  Granata,  e torooui  in  Si- 
bi Ut. 

CAPnOLO  XC. 

Come  messer  Berstabò  ti  credette  avere  Reggio 
per  trattato. 

Messer  Bernabò,  moatrandoci  poco  contento 
della  pace  promesaa  a Santa  Chiesa,  e usando  pa- 
rola contro  il  fratello  metter  Galeaaso,  dicendo  ebe 
egli  avea  fatto  più  che  da  Ini  non  avea  avuto  in 
mandato  intorno  alta  paca,  dando  intendimento  dì 
voler  fare  maggior  guerra  • Bologna,  tecolae  molta 


' sotto  pana  dagli  avari  a dalla  vita. 

* Ripeto  quello  ebe  annotai  alla  QromedU  di  Gio.  Vil- 
lani, eeaara  stata  dagli  antichi  osata  la  parola  difleio  par 
macchina,  etromtntoi  edificio,  per  fabbricato,  easamaato  eoe. 
Tali  due  voci  non  al  scambiano. 
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SDÌ 


oanllflrìi  di  loa  feate,  e in  pertoat  eoa  mm  aa  ' rìloraò  ia  Peacù.  Questa  furoao  stati  piedola  co- 


veaaa  s Panas  del  mata  di  febbraio  dal  detto  aaao,  ' se,  e poco  degae  di  memoria;  ma  per  quello  che  per 
STTitaadoii  per  tutto  che  doresae  andare  sopra  Bo*  ^ questi  intipneoU  dipoi  oe  segui,  che  furono  grandi 
logna,  ed  egli  areTs  trattalo  d*  avere  Reggio  ; ed  ' cose,  ranimo  nostro  ha  patito  ‘ di  porre  questi  lieri 
entrarono  dentro  nella  citti  circa  a cinquemila  maina-  ' priocipii. 
dierì.  Hesser  Feltrino  avvedendosi  della  baratta  ^ j 

avendo  grande  ardire  e gente  poca,  al  feri*  franca-  CAPITOLO  XCll. 


mente  fra  loro.  I masnadieri,  inviliti,  per  tema  di 


maggior  fona  vedendo  V ardire,  pensarono  a campa- 
re; e molti  ve  ne  furono  morti  e presi.  Sentitosi 
la  novella,  messer  Bernabò  ai  ritornò  addietro.  Ap- 
presso mesaer  Bernabò  che  T verno  era  già  passato, 
e che  il  tempo  atto  alla  guerra  ne  venia,  e che  la 
mortelith  era  a Ini  riuscita  con  grande  acquisto  per 
quelli  che  morti  erano  senta  eredi,  i beni  de’  quali 
erano  incorporati  alla  camera  del  cornane,  li  quale 
eri  ina;  e senteodo  che  la  Chiesa  era  in  poco  po- 
dere di  gente  d’  arme,  e Bologna  mal  fornita,  ro- 
minciò  a domandare  cose  che  mai  non  erano  state, 
non  che  addomaodate,  ma  nè  peniate:  e perciò 
mandò  n corte  di  Roma  suoi  ambasctadorì  per  termi- 
nare te  dette  domande.  B infra  ]'  altre  arroganti  do- 
mande fece  chiedere  : che  volea  il  figlinolo  arcive- 
scovo di  Milano  ; e volea  che  per  decreto  e rescritto 
papale  V eleiione  dell’  arcivescovo  fosse  di  elezione 
della  casa  de'  Visconti  di  Milano;  e voleva  il  vi- 
carialo dell*  imperedore,  ed  essere  da  luì  restituito 
in  tutte  le  sue  digoiladi;  e che  lecito  li  fosse  potere 
guerreggiare  ogni  terra  e tigoore,  fuori  le  terre  della 


I 

I 

i 


Deir operaùoni  delle  compagnie  in  questi  tempi. 

Tornando  a*  tormenti*  delle  compagnie,  io  que- 
sti giorni  del  verno,  avanti  alla  primavera,  la  Com- 
pagnia bianca  col  marchese  di  Monferrato  acquiatiie 
piò  castella,  le  quali  si  teueano  per  messer  Galeas- 
to  nel  Piemonte,  e più  feciono  loro  ca>ilcete  infino 
a Pavia,  passando  il  Tesino;  e quivi  itati  più  giorni, 
ai  ritornarono  io  Piemonte.  La  compagnia,  la  quale 
era  io  Borgogua,  capitanata  dal  Pitetto  Meicbino, 
uomo  alvernatio^  e di  Diente,  e per  ani  prodesza 
e maestria  di  guerra  montato  in  grande  stato  e pre- 
gio d'arme,  prese  in  Borgogna  più  terre,  dove  a’a- 
dagiò  con  la  suiP  brigata,  conturbando  forte  tutta 
la  parte  del  re  di  Francia,  riguardando  sempre  tatti 
quelli  che  al  re  erano  contrari.  II  perchè  il  re  con- 
dusse la  compagnia  delli  Spagouoli  per  cacciare  il 
Pitetto  Meachino  di  Borgogna  ; i quali  Spagnuoli  ne* 
detti  giorni  erano  in  Berrì,  e condotti,  cosi  facea- 
DO  di  male  ad  amici  come  a nemici,  dove  stendere 
potessono  le  mani,  senza  guastare  il  paese  o ucci- 
dere. La  compagnia  d'  Auicbtno  di  Boogardo,  nacita 


Chiesa,  eoo  patto  ohe  la  Chiesa  non  ae  ne  travaglias- 
se; e non  desse  a quelle,  le  quali  egli  guerreggiasse^, 
nè  favore  nè  aiuto  in  aleouo  modo  ; mettendo  per 
sospetti  i signori  e comuoi  nominali  per  la  guardia 
di  Bologna,  tanto  eh*  egli  fosse  pagato  : e volea  che 
la  citti  di  Bologna  si  guardasse  per  i Pisani.  B do- 
mandando qoeate  e altre  cote  sconce  e villane,  il 
oontinovo  non  cessava  di  crescere  la  gente  dell*  arme 
sopra  la  citti,  e di  guerreggiarla,  scorrendo  tutto 
giorno  fino  alle  porte.  La  Chiesa  i patti  che  doman- 
dava con  ano  onore  accettare  non  potea,  e non  ai 
potea  difendere  dalla  forza  del  tiranno,  nè  dalla  su- 
perbia sna  ; ricorse  a Dio  con  singolare  orazione 
comandata  per  tutta  la  cristianità  ; e In  misericor- 
dia sua  tosto  vi  prowedè  di  salutevole  consiglio, 
come,  aegnendo  nostra  leggenda,  trovare  si  potrà. 

CAPITOLO  XCl. 

Come  i Pisani  feciono  cosa  da  incitare  i Fiorentini. 

Air  entrata  del  mese  di  marzo  1361  i Pisani 
fe.:iooo  cavalcare  lor  gente  a piè  e a cavallo  nella 
Cerbaia,  distretto  de'  Fiorentini,  e levarono  preda  dì 
bestiame  minuto,  e conduiaonlo  al  Cerroglio.  I Fio- 
rentini, di  ciò  sdegnati,  feciono  della  lor  gente  di 
Valdinievole  cavalcare  inflno  alle  porte  di  Monte- 
carlo, e la  notte  miaono  gente  in  aguato  in  Pte- 
trahnona  ; ma  i Pisani  ae  o'accoraono,  e ritennonsi 
dentro  ni  battifolle  : onde  la  gente  de*  Fiorentini  si 

' awedeDdori  dal  mal  trattato. 

* al  lanciò,  parcoaia  a loro  franeanMuta. 

* n T.  Rioei  : gncrrapgiovo. 


del  regno,  e condotta  da  meaaer  Bernabò,  in  qne- 
iti  giorni  ae  ne  venne  in  Toscana  per  andare  sopra 
Bologna.  Cosi  e molto  più  era  intrigata  e avvilup- 
pata la  cristianità  dalle  maladelte  compagnie  io  que- 
sti tempi. 

CAPITOLO  xeni. 

D’  una  cometa  che  apparve  di  marso  nel  segno 
del  Pesce. 

Del  mese  di  marzo  del  detto  anno  apparve 
tra  *I  levante  e *I  mezzodì,  sol  mattutino,  una  cometa 
net  segno  del  Pesce,  con  la  coda  lunga,  di  colore 
cenerognolo,  la  quiete  alcuni  astrolaghi  dissono  che 
era  chiamata  Aicone.  Quello  che  di  sua  iofiuenza  ai 
vide  fu , che  il  verno  fu  bellissimo  e asciutto,  e 
non  troppo  freddo,  atto  molto  alla  sementa  o col- 
tivamenlo  della  terra  ; la  primavera  fu  fresca  e u- 
mida,  e la  state  temperata  d* acque:  onde  uè  segui 
grande  abbondanza.  B a di  8 d'aprile  Tanno  1362, 
alle  due  ore  del  di,  essendo  T aria  serena  e chiara 
uno  grande  tuono  si  senti  in  aire,  lo  quale  molto 
fece  marrviglìare  la  gente;  e innanzi  li  venne  un  ba- 
ieoo con  vapori  inceai,  che  ceddono  in  Firenze  so- 
pra il  fiume  d’Arno  ed  a Santa  Maria  in  Campo,  lenza 
fare  alcuno  danno  ; e T aria  rimase  serena  e chiara 
com’  era. 

' r animo  nottro,  malgrado  suo,  ha  posto  qaasU  prlnelpll. 

’ a'  tonnsotosi  fatti , a'  crucci  ori  ; a’  malaugurati  fatti 
dalla  oompagoia 

* dall' Alveniia  ? Non  ao.  Apprasao  osi  oap.  ZCV  eoa  tu! 
à detto  pure  Alvamano,  foraa  in  aanao  dUpraasativo.  Q 
Vocabolario  non  ragiatra  quaata  voea. 
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CAPITOLO  XCIV. 

Coma  ia  Compagnùi  hianca  prete  Castelnuoro 
Tortonete. 

Del  meee  di  nano  la  Conpagoia  bianca  eaaen* 
do  di  lungi  al  contado  di  Tortona  per  tanto  di  ipa> 
aio,  che  i paeaani  non  areano  rigoardo»  partendoti 
di  giorno  e cavalcando  verao  la  notte^  fcciono  a 
gente  d'arme  imitorato  viaggio,  e io  tal  di  teppono 
ti  fare,  che  la  mattina  entrarono  enti  di  di  furto 
in  Cattelouovo  Tortonete  ; e come  furono  dentro, 
chi  ai  volle  difendere  nccitono  : il  perchè  i morti  ti  j 
trovarono  topra  a trecento.  Il  catlello  era  bene  di  | 
milledogento  uomini'.  Sentito  ciò  metter  Galeatso,  | 
v'  andò  con  più  di  tremila  cavalieri  e bene  quindi- 1 
eimiU  pedoni;  e tutto  che  gli  paretae  eaaere  bene  in 
apparecchio  da  combattere  co'  nemici,  non  a’attentò 
di  metterai  a partito,  ma  forni  le  caatella  d' attor- 
no, e tornotai  a Milano. 

* CAPITOLO  XCV: 

Come  la  compagnia  del  Pitetto  Metckino  sconfiue 
r otte  del  re  di  Francia  a Brignat. 

Lo  re  di  Francia,  infiammato  d'  onta  contro  la 
compagnia  del  Pitetto  Metchino  d'Alvemia,  ano  pic- 
colo aervo  fuggito,  nonoataute  che  aveaae  condotta 
la  compagnia  apagnoola  contro  a loro,  la  quale  anco- 
ra non  era  giunta  in  Borgogna,  radunò  prettamente 
del  mete  di  mano  un*  otte  di  bene  teimila  cavalieri 
franceachi  e tedeachi  e di  altre  lingue,  che  erano  in 
Francia  ; e fattone  capitano  metter  Giacche  di  Bor- 
bona,  della  casa  di  Francia,  con  quattromila  tergenti 
gli  mandò  in  Borgogna.  B in  que*  giorni  la  com- 
pagnia del  Pitetto  Neacbino  avea  preao  no  cutello 
dei  re,  che  ti  chiama  Brignai;  e laaciatovi  alla  guar- 
dia trecento  di  tua  compagnia,  ed  egli  con  tremila 
barbute  e duemila  matnadierì,  i più  Italiani  ch'arano 
in  ana  compagnia,  era  cavalcato  nel  contado  di  Fo- 
reae,  facendo  loro  procaccio.  In  quatto  il  duca  di 
Borbona  con  V otte  tua  giunte  e pnoaeai  a campo 
a Brignai,  credendoloti  in  pochi  giorni  racquietare  : 
e coti  ttandoti  all'ataedio  baldanaotameote,  e tenta 
debita  provvitione  o con  poco  ordine,  avendo  con 
r animo  grande  n vile  il  loro  avvertano,  il  Pitetto 
Metchino,  maeatro  e pratico  di  arme,  con  la  brigata 
tua  vogUoaa  di  cnffa,  e ardita  e bene  in  punto,  atten- 
do lontano  da  Brignai  una  giornata*  e metto,  avendo 
lingua*,  come  i Franceachi  con  molto  ditordine  ai 
reggevano  n campo,  confortata  tua  brigata,  e ani- 
nuta  della  gran  preda,  con  tollecito  atudio  di  ca- 
valcare raceorciando*  i cammini,  avanti  al  giorno  di 
piò  ore  giunte  al  campo  aopra  gli  aprovveduti  Pran- 
ceachi,  e tenta  alcuno  arretlo  gli  ataall  con  grande 
tempeata  e remore  ; onde,  tra  per  le  terrìbili  grida, 
e per  lo  aabito  e aproweduto  aatalto,  i Franceschi 


' oootava  più  di  mille  dageoto  nomloL 
’ Manca  al  Tetto  Bioei  rartioolo  nna. 

' Dotiala,  Matore,  voce. 

* n Tetto  del  Ueei  abtglia  leggendo:  reccomeiando. 


bairono',  e mancarono  di  cuore;  • bob  di  ■ann  ; 
ciaaeuno,  conto  meglio  potea,  ticorretra  nU'*Bfmi  pr  ! 
difenderai.  Ma  quelli  d^a  compagnia  ^ pmaxote»- 
HO,  e gli  aollecitavano  là  con  rarme,  che  aon  p 
laaciavano  far  teHa  ; e ooal  quell’  otte,  oca  mTaa  tnm. 
baroni  e valenti  eavalierì,  fvcotaraUauefite  fa  rett 
e abamttata,  con  molti  di  loro  morti  e ma^agaa^ 
quelli  che  camparono  con  loro  cavalli  e arBa»si,  qnm. 
tutti  vennono  in  preda  del  ratino  del  re  di  Fran- 
cia, Pitetto  Metchino.  Heaser  Giacche,  duca  di  Bor 
bona,  fu  n morte  ferito  di  più  ferito  : ed  eoneadi 
preao,  vedendo  che  era  per  morire,  fu  Ineciato  nài 
fede  ; e portolo  a Lione  aopra  a Rodnao,  ia  pack. 
giorni  pattò  di  questo  vita.  Preti  rimiaero*:  Q eoato  £ 
Trinciaville ; il  conto  di  Forese;  il  mnlUcalco  di  Db- 
uan  ; l'arciprete  di  Goaacogna,  altra  volto  aUto  capa 
di  compagnia  ; metaer  Broceardo  di  Finistogioa,  ta- 
deaco,  capitano  di  millequattrocento  barbato  ; mai- 
ser  Amelio  del  Balio,  e il  conto  di  dogai,  tatti  à- 
gnorì  e gran  baroni  : e aaaai  d'altri  aìgnori  e ca^t- 
lierì  banderesi,  de*  quali  uacl  grande  tesoro  n ri- 
aeatto.  I soldati  furono  laaeiiti  ulto  fede  ; e quell 
che  ia  sul  campo  furono  morti  o feriti,  Inncinroea 
portar  vìa.  La  valuto  della  preda  fu  tanto,  che  k 
compagaia  se  ne  fe'  ricca  ; e per  queste  TUtorii 
precono  tonto  d*  audacia  e d*  ardire,  che  ia  graade 
tremore  stette  la  corto  dì  Roma,  osa  di  esser  pet- 
tinato* dalle  compagnie,  che  non  correisoao  s<^ 
Avignone;  ma  tonto  dimorò  la  compagnia  ia  Borgo- 
gna, ch'ebboao  I danari  che  ai  riacattorooo  i barca 
c*  cavalieri.  Lo  re  di  Franoia,  aeatita  questa  aorella, 
aopra  modo  ai  turbò  di  cuore  : e oiò  dire,  ohe  mai 
non  ristarebbe  ; ed  etiaudio  con  porre  la  eoa  par- 
•ona  al  pari  d'  uu  soldato,  che  dell*  onta  rì*.'aTuta 
ai  veedi(iierebbe.  B per  noa  avere  piò  a tornare  as- 
pra la  preaeote  materia  per  inflao  che  altra  graa 
cosa  noD  aegniaae,  il  Ktetto  Metchino  e quaUi  di 
tua  compagnia,  adite  le  mioacco  del  re,  per  accrc- 
tcere  il  diapetto  e T onta,  moatnudo  d*  avere  il  ra 
e le  tue  parole  a vile,  del  mese  di  gtagno  eppita- 
ao  se  n'andarono  vicini  a Parigi,  facendo  gran  preda 
e danni  a*  paeMni  d' intorno  alla  città,  lo  noa  ai 
posto  tenere,  ohe  io  non  dica  qoi  per  gl  intondeab 
ragionatori  ai  miauri  la  gloria  vana  e fallnce  degli 
stati  mondani;  ma  nella  preaente  iMteria  quatti  aus- 
aimameote  cbe  hanno  avuto  notiiia  della  ecoelleio 
del  reale  sangue  dì  PraDcia,  per  coi  al  preaente  è 
tonto  vilmente  ealcato  : e certo  il  Pitetto  Meschiao 
ò dì  al  oacuro  luogo  nato,  che  fuori  del  sapere  che 
egli  ò Alvematto,  non  ai  aa  chi  fosse  nè  madre,  aè 
padre.  B questo  baiti. 

I 

CAPITOLO  XCVL 

Come  fu  ferma  lega  dalla  Chiesa  e t signori  di 
Lombardia  contro  a messer  BenuUtò, 

Veggeado  gli  altri  aignon  dalla  Lombardia  la 
pertioacin  di  meiaer  Bernabò  intorno  ni  racqoìslo 


' allibirooo,  ebeiroDo,  Inpauraroso. 

* n Testo  Riori  hs:  /Vero  rtmsM  eenU  di  ece. 

* meoomessiL,  dsDoeggìsU. 
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di  Bologna,  a che,  per  aYerla,  di  aua  fede  e pronea> 
sa  maocava  a Santa  Chieaa;  nelle  loro  menti  presono 
concetto,  che,  ae  vioceaae  Bologna,  a loro  non  per» 
donerebbe  \ atiniando  che  con  cagioni  controrate 
contro  a loro  volgeaae  la  guerra  con  aaaai  più  vi-  ; 
t cino  e pouente  braccio.  U perchè,  entrati  in  io- 
apetto  e paura,  con  loro  legreti  amboaciadorì  cer- 
ì caroDO  dì  far  lega  e tra  loro  insieine  con  la  Chieaa 
di  Roma  ; e nel  trattato  occorae  che  il  aignore  di 
Verona  diede  la  aorella  per  moglie  al  marcbeie  di 
Ferrara  ; e fornito  il  parentado  per  modo  che  non 
potea  tornare  addietro,  il  aignore  di  Verona  come  a 
alretto  parente,  il  fa’  con  feata  aentire*  a meaaer 
Bernabò;  il  quale,  udito  il  fatto,  a maraviglia  ae  ne 
turbò,  dicendo  : Io  eoo  fatto  cognato  di  uno  ater- 
, pone*.  U marcheae  di  Ferrara,  con  tolto  che  di  ciò 
•veaae  obria^,  era  d' animo  nobile  e valente  uomo, 

I magDanimo  e di  grande  cuore,  e compare  di  meaaer 
Bernabò  ; e molto  I’  avea  aarvito  contro  alla  Cbieaa 
nella  guerra  di  Bologna,  dando  libero  il  pasao  a aua 
gente  d'arme,  e a auo  piacere  vittuaglia  e per  ac- 
qua e per  terra.  Fermato  il  parentado  intra  i detti 
dne  aignori,  del  aeguente  meae  d'aprile  lega  e com- 
pagnie ai  fermò  tra  il  legato  di  Spagna,  in  nome  di 
Santa  Chieaa,  e il  aignore  della  Scala  e il  aignore 
di  Padova  e il  marcheie  di  Ferrara  ; e la  taglia 
della  gente  della  lega  fu  in  nome  di  tremila  cava- 
lieri, de*  quali  la  Chieaa  dovea  pagare  i millecinque- 
cento cavalieri,  e ciaicuno  degli  altri  cinquecento 
per  uno  : e,  oltre  a ciò,  ne*  patti  della  lega  promease 
ciaaoono  a loro  difeaa,  e della  citU  di  Bologna;  e 
all*  olfeaa  di  meaaer  Bernabò,  e d’  ogni  qualunque 
che  contro  alla  lega  faceaae.  B alando  le  coae  in 
qneati  termini,  meaaer  Bernabò  mandò  al  Finale  qp- 
vilio  grande  con  molta  viltnaglia  per  fornire  te  ca- 
atella  che  avea  aol  Bologneae  ; e il  marcheae  la  fece 
volgere  indietro.  B appreaao  i detti  aignori  di  con- 
cordia per  loro  ambaaciadori  mandarono  a dire  a 
meaaer  Bernabò,  che  a lai  piaceaie  non  voler  fare 
più  guerra  alle  terre  di  Santa  Chieaa,  con  ciò  foaae 
coM  ohe  d' allora  innanii  con  lutto  loro  afono  ai 
porrebbono  alla  difesa  di  questa  lega.  Il  superbo  ti- 
ranno ebbe  siogulare  e altero  sdegno,  e nelle  sue 
rilevate  parole  molto  gli  avvili,  osando  queste  pa- 
role : Basi  sono  matti  fantiaiui^.  B seguendo  col  fatto , 
I*  altero  parlare,  a catuoo  di  loro  per  derisione 
mandò  dono  di  vasellsmento  d*  argento  : de*  quali 
nello  smalto  di  quelli  di  Verona  era  una  acala  ap- 
pesa a un  paio  di  forche;  in  quelli  del  aignore  di  Pa- 
dova erano  colombi  volanti  ; in  quelli  del  aignore  di 
Ferrara  una  feraa*,  giusta  la  considensiooe  della  sua 
vana  e superba  fantasia.  Ma  io  picciolo  tempo  le 
coae  seguirono  in  forma,  che  per  opera  vedere  si 
potè  che  non  avea  a fare  con  fantUioi,  ma  con  va- 
lenti e aavii  signori,  come,  seguendo  noatro  trattato, , 
racconteremo.  I 


CAPITOLO  xcvn. 

Come  fu  morto  il  re  Vermiglio  di  Granata, 

B*  ne  pare  venire  a icrivere  cosa  aaaai  diin- 
atta e sconvenevole,  non  che  a re  cristiano,  ma  a 
qualunque  barbaro;  ma  quale  è acriver  la  ci  cou- 
viene.  Sentendo  il  re  Vermiglio  di  Granata  come  i 
Morì  aveano  sopra  aè  per  loro  re  esaltato  Maometto, 
coi  egli  avea  altra  volta  del  reame  cacciato,  conob- 
be che  non  potea  reaiatere  a Maometto,  avendo  seco 
il  re  di  Caetella  ; e però  mandò  al  re  di  Castella 
in  Sibilia,  e gU  domandò  sua  ficorli  e fldansa,  con 
dire  di  volere  venire  a sua  obbedienxa.  La  sicurtà 
data  gli  fu  libera  e piena;  ma  chi  il  re  volle  sca- 
lare del  gran  tradimento,  disse'  non  seppe  che 
per  parte  del  re  domandato  fosse  il  salvacondot- 
to, nè  che  per  lui  dato  non  gli  fu.  Costui,  quan- 
to che  fosse  * Saracino,  lasciato  il  reame  a Mao- 
metto, con  quattrocento  Ira  di  suo  aangne  e amici 
e di  suo  seguito,  con  molta  ricchezsa,  sotto  la  fi- 
danza del  salvocoodoUo,  se  ne  venne  a Sibilla  là 
dove  era  Pibtro  di  Caatella  re,  e a di  20  del  mese 
d*  aprile,  gli  anni  Domini  1362,  venne  davanti  al 
re,  e gli  ai  giUò  a*  piedi  con  grande  reverenza  e 
nmiità.  Il  re  con  bnon  viso  Ì1  vide  e ricevette;  e 
nella  Giudecca,  che  ò luogo  di  grandi  abituri  e d’ iu- 
toroo  murato,  Io  mise,  e quello  assegnò  a lui  e ina 
compagnia;  e in  quel  giorno  gli  mandò  e doni  e pre- 
senti amichevolmente.  Dipoi  venuta  la  notte,  lo  dello 
re  Pietro  fece  prendere  lo  re  Vermiglio  e sna  compa- 
gnia, e rnbare  lutto  loro  tesoro  e arme  e cavalli  e 
arnese,  e loro  ioUi  mettere  io  buone  prigioni  con 
buone  catene:  loro  tesoro  recò  tutto  a sè,  che  passò 
la  stima  di  ottocento  migliain  di  fiorini  d'oro.  B il 
sabato  appresso,  a di  24  d'aprile,  il  re  Pietro  fece 
menare  davanti  da  aè  il  detto  re  Vermìglio  in  Ta- 
volata, che  è un  campo  fuori  delta  città  di  Sibilia 
forse  una  balestrata,  io  sa  un  asino,  e con  lui  ap- 
presso ire  de*  suoi  maggiori  baroni  ; gli  altri,  ch*e- 
rano  quaraotuno,  tutti  grandi  Saracìni,  tutti  legati  a 
una  fune.  Lo  re  Pietro  a cavallo,  con  molti  tuoi 
baroni  e cavalieri,  con  lance  io  mano,  e colle  spade 
a lato,  avendo  i Saracìni  al  campo  legati,  lo  re  in 
prima  Unciò  e ferì  lo  re  Vermiglio^,  e gli  altri 
appresso  gli  altri;  e in  poco  d'ora  tulli  furono  ta- 
gliati a pezzi  in  sul  campo,  e le  teste  loro  fece  a 
Maometto  presentare  : tutti  gli  altri,  che  erano  con 
lui,  fe’  servi.  Queito  re  Vermiglio  fu  colui  che  cac- 
ciò e volle  uccidere  il  re  Maometto  ; e fatto  re  un 
giovane  fratello  del  dello  re  Maometto,  U fa'  morire. 
6 fama  che  tutti  quelli  che  morti  furono  in  Tavo- 
lala erano  alati  al  re  Vermiglio  aiutatori,  consiglia- 
tori e favoreggiatori. 


■ disM  che  non  seppe  che  per  parte  eoe. 

* tuttoché  fosse  Ssncloo. 

* lo  ré  i»  prima  lanciò  é fédX  M prima  lo  re  Fsm^tis, 
legge  il  Testo  Bied. 


' 11  Testo  Ricci  legge  : H fi  eoe  futa  a stndré  a bms- 
Mr  eco. 

’ di  un  bsstardo. 

* ombrìa,  ombra,  sospetto;  onde  il  verbo  ombrare  per 
Mpeiiare. 

* lantìciol,  pioooH  fanti,  fandollL  ' una  sferza. 
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CAPITOLO  xcvm. 

Come  il  re  Maometto  di  Granata  si  fece  womo 

del  re  di  Castella. 

Arendo  U re  Mtometto  ricevalo  il  ricco  e ft> 
moto  presente  delle  tesla  del  re  Vermiglio  suo  ne^ 
BBÌeo,  e de' qairaolsqusUro  suoi  se^usciy  i quali 
aveano  norto  il  fratello,  rìcoDOicendo  come  per 
operaiiooe  del  re  Piero  di  Spegna  egli  era  ritor- 
nato nel  suo  reame  di  Granate,  di  presente  mandò 
suoi  ambasciadori  con  pieno  mandato  al  re  Piero,  i 
quali  li  sommisono  il  reame  di  Granala  ; e da  lui 
in  vece  e nome  del  re  Maometto,  come  da  superiore, 

10  rìconobbono  ; e lo  re  Maometto  ne  feccion  suo 
Qomo^  e omaggio  glie  ne  fece:  e io  segno  della 
sommissione  del  reame,  o loro  usanza,  li  mandò  pen- 
noni^di  tutte  le  sue  buone  città  e terre;  e,  oltre  a 
questo,  li  presentò  ricchi  doni  ; e con  essi  a lutti  i 
cristiani,  eh* erano  io  suo  reame,  fu  donato  loro  li- 
bertà per  amore  del  detto  re. 

CAPITOLO  XCIX. 

Principio  di  guerra  dai  collegati  a messer  Bernabò. 

Fermata  la  tega  tra  Santa  Chiesa  e*  signori  di 
Lombardia,  come  scritto  è di  sopra,  anzi  che  altro 
movimento  per  i collegati  si  facesse,  messer  Berna- 
bò mandò  sue  genti  sopra  il  signore  di  Verona,  verso 

11  lago  di  Garda  ; il  perchè  i collegati  io  questo 
tempo,  del  mese  di  maggio,  con  duemila  cinquecento 
cavalieri  della  le>^a,  e con  assai  gente  da  piè,  mos- 
sone da  Modena  per  occupare  il  passo  a messer 
Bemtbò,  sicché  non  potesse  mandare  a fornire  le 
taatella  che  tenea  sul  Bolognese  : e stando  questa 
gente  a campo,  quella  di  messer  Bernabò  venne  sul 
terreno  di  Modena,  e puosesi  dove  già  fu  un  castello 
che  si  chiamò  Solavo,  il  quale  era  sopra  II  canale 
di  Modena;  e perchè  era  nelle  valli  in  luogo  infermo, 
era  abbandonato;  e io  su  quello  castellare  fé* porre 
una  forte  bastila,  e quindi  avea  balia  da  potere  ire 
alte  castella  del  Bolognese.  La  cavallerìa  della  lega 
si  ptnse  innanzi  verso  Reggio,  e puosonsi  a un  altro 
castello  abbandonato,  similmente  detto  la  Massa,  che 
anche  è sol  passo  ; essendovi  ancora  gli  antichi  fossi 
pieni  d'acqua  gli  afforzarono:  onde  Anichino  di 
Bongardo,  eh*  era  a Solavo  con  I*  oste  di  messer 
Bernabò,  avendo  vittuaglia  per  fornire  Castelfranco, 
e r altre  castella  del  Bolognese,  la  si  ritenne  per 
Toste  sua,  non  sperando  poterne  avere  stando  fer- 
ma la  baslita  della  lega.  Vedendo  messer  Bernabò 
che  la  lega  era  contro  a lui  ben  fornita,  e potente 
di  gente  e di  danari,  si  peolè  d*  avere  sconcia  la 
pace  colla  Chiesa  ; e di  presente  mandò  lettere  ■* 
suoi  nmici  e protettori  io  corte,  e appresso  amba* 
sciata  con  cercare  ai  fermasse  la  pace,  levando  via 
tutti  gli  articoli  ed  eoceitoni  ohe  poiU  avea,  e Tal- 


' gU  ambuciotorì  faearo,  eoatitairono  Uaomatto  mono, 
doà  soggetto,  anddlto  al  re  di  Castella. 

* bandiere,  stendardi. 


tre  disoneate  dimanda,  rìmeltendo  Bologna  neh  | 
mani  de*  Piorenltni,  o di  coi  il  papa  ToleMe.  Il  pip  I 
era  contento,  non  avendo  ancora  che  fonne  Un. 
la  lega  ; ma  io  quello  stante  le  lettere  del  legaL 
vennero  al  papa,  come  la  lega  em  ferma  e p«f- 
sente  a resistere  al  tiranno  : e avute  qzieste  noveìU 
il  papa  e*  cardinali  si  lotto  rìannziarozio  di  fare  b 
Tolonlà  di  messer  Bernabò,  e segoiromo  loro  pre- 
cesso, e fecioDO  Ini  e chi  gli  desse  minto  o fa^n 
scomunicalo,  e nominatamente  gli  Ubaldini,  i qml 
tennono  con  Ini  contro  alla  città  di  BoIogr<>^  Avve- 
do measer  Bernabò  mandato  a corte,  «oche  acrisai 
al  comune  di  Firenze,  scnsandoai,  che  per  lai  a<i 
rimanea  il  segnire  della  pace,  e che  la  guerra  in 
I venia  da  luì. 

CAPITOLO  C. 

Come  e quando  mor)  Luigi  re  di  Cieiiia 
e di  Gerusalemme. 

Luigi  re  di  Cicilia  e di  Gerusnleaimey  stgnort 
d' assai  sconcia  e dissoluta  vita,  secondo  che  ri-  j 
chiede  la  reale  maestà,  tocco  da  divina  9p>raziw€.  ' 
quasi  consapevole  di  sut  morte  vicina,  lasciaado  Tv- 
sate  vaoitadì,  ponto  dal  giodicio  di  sua  coscaetza. 
per  penitenza  e ammenda  de*  saoi  misfatti  e difett 
si  mise  umilmente  in  pellegrinaggio,  e andò  « rimlart  | 
i corpi  de’ gloriosi  Apostoli,  di  messer  San  Berto-  | 
lommeo  il  quale  è a Benevento,  quello  di  Sen  Mal-  } 
teo  Io  quale  giace  a Salerno,  e quello  di  Saat'As-  | 

drea  il  quale  sta  ad  AmalB,  secondo  che  nel  paeee  ] 
certamente  ai  tiene  per  antica  e ìndabitata  credaa-  j 
za4  e di  tale  viaggio  tornato  a Napoli,  cadde  ii 
malattia  ; e,  come  piacque  a Dio,  senza  dispoire  of*  | 
trìmenti  de*  suoi  fatti,  dicendo  che  niente  avea  di  | 
suo  da  testare,  ma  che  tutto  era  della  reina  Gio-  j 

vaona,  anzi  il  principio  del  di,  a di  26  df  maggie« 
il  giorno  della  Santa  Ascensione,  rendè  rsnima  t 
Dio,  e in  quel  di  fu  sepolto  con  resti  esegui  a. ...S 
avendo  tenuto  il  regno  dieci  anni  forniti  dal  gior- 
no di  SOS  ooronssioue.  Signore  fu  di  poca  gr** 
vezzi  e meno  d'antorìtà,  e in  aspetto  e fatto  scasa 
scienza  alcuna,  e in  fatti  d'arme  poi  fn  re  poco  n 
travagliò.  Poco  amore  portò  al  ano  ssnipie:  il  fra- 
tello aggrandì  pib  per  paura,  che  per  carità  ; i ca- 
gioì  trattò  male,  e per  forza  li  ai  fece  nib<dli.  P* 
di  aoe  promease  mendace;  e di  ciò,  come  di  virtè,  si 
vantava  aovenle.  Coloro  eh*  erano  piò  sccllenti  pee- 
catori  de*  aooi  baroni,  appresto  dì  Ini  erano  del  più 
aegrato  consiglio  e di  maggior  potenza,  e con  loro 
non  avea  onorevole  conversazione  di  vita.  Mobda' 
fu,  timido  e pauroso  ne*  casi  deiTawerss  fortnss, 
perocché  appresso  di  sé  uon  votea  uomini  virtodìosi, 
nè  d’ autorità.  Molto  era  cupido  di  fare  moneta,  e 
la  giustizia  mollemente  mantenea,  e poco  si  facsa 
temere  a*  suoi  baroni.  Con  il  suo  balio  messer  Nio- 


' Il  re  Lolgl  Tanna  a morta  d'anni  4S.  Il  ritratto  ebt 
fa  di  eoatul  II  noatro  Mattao,  è assai  Tltnparoso,  ma  fiorai 
par  ifpirìto  di  parta  asagarato. 

* volabila,  ToUsbila;  carrai  volanta,  Iagg«ro. 
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cola  AeciaiuoU  tiaisMlco,  0 da  coi  a*  aaoì 
bisecai  avea  aiuto  e consiglio  alle  grandi  cose, 
molte  volle  per  poosellaaienli  e malvagi  conforti 
de*  suddetti  suoi  baroni  venne  in  sospetto;  e quando 
la  TÌrlù  di  colui  s'  allungava  dalla  corte,  i fatti  del 
re  andavano  naie.  Alla  reina  facea  poco  onore;  e, 
o per  suo  difetto,  cb'Biiaì  n'avea,  0 per  fallo  del- 
la reina,  molte  volte  come  una  vii  feoimioa,  io  gran- 
de vituperio  della  corona,  la  battea  ; e di  quello  cb*  e- 
ra  suo  non  le  lasciava  fare  nè  a sé  nè  ad  altrui  il 
debito  onore.  Delle  magoifìebe  cose  che  a lui  pa- 
rca aver  fatto  a tempo  di  guerra  e di  pace  tanto 
si  lodava  e vantava,  che  ogni  uomo  che  Tudia  te- 
diando facea  maravigliare;  e di  tali  frasche  * fece 
comporre  scritture  d*  alto  dittato,  compiacendosi  nelle 
proprie  loaiogbe. 

CAPITOLO  CI. 

Come  % Fiorenfiiii  toUono  difendere  Pietrabuona^ 
e SOS  poterono. 

Nel  1362,  a di  18  di  maggio,  i priori  di  Fi- 
rense  raccolsooo  un  parlamento  d’ oltre  a seicento 
cittadini,  nel  quale  apuosono  i termini  in  che  stava 
Pietrabuona,  e come  quelli  ohe  la  teneauo  data  Ta- 
venno  si  comune  di  Firenze,  e come  i signori  l'a- 
veano  presa  a parole,  pensando,  se  ai  difendesse 
dalla  forza  de'  Pisani,  per  quella  riavere  0 Sovrana 
o Corìglia,  terre  da*  Pisani  nel  vero  copertamente 
e maliziosamente  tolte  al  cornane  di  Firenze:  non 
Datante  che  poco  dinanzi  per  i detti  signori  fosse 
auto  rispoBto  agli  ambaaciadori  pisani,  che  '1  co- 
mune non  se  ne  travagliava  ; e più,  come  ne*  pros- 
simi giorni  i Pisani  aveaoo  cavalcato  sopra  il  terreno 
di  Barga,  terra  accomandata^  al  cornane  di  Firenze, 
e dandovi  il  guasto  anodo  i seminali  con  più  di 
cento  paia  di  buoi,  e tagliando  loro  gli  alberi  di- 
meatiebi,  e le  vigne  e*  caitagoi  ; e come  a undici 
soldati  del  comune  di  Firenze,  in  sul  distretto  del 
comune  di  Firenze,  i più  coneatabili,  stando  senza 
arme  a vedere  giltare  i trabocchi  io  Pietrabnona, 
rabbiosamente  si  più  aveaoo  tolta  la  vita  e gli  altri 
fatti  prigioni  ; e recando  alia  mente  le  altre  più 
gravi  ingiurie  per  lo  comune  pazientemente  passate 
con  infignersi  di  non  vederle,  nonostante  che  poco 
dìnanii  al  detto  parlamento  per  i aignori  di  Firenze 
rispoato  fosse  agli  ambisciadorì  di  Pisa,  che  de' 
fatti  di  Pietrabuona  il  comune  di  Firenze  non  a'in- 
teodea  di  trtvagliare,  si  diliberò  di  concordia  di 
tutto  il  detto  consiglio,  che  Pietrabuona  e sua  di- 
fesa si  prendesse.  In  questi  giorni  avvedendosi  i 
Pisani  che  i masnadieri  di  Pietrabuona  erano  cal- 
deggiati’ dalla  gente  de' Fiorentini,  con  molta  più 
iollecitadioe  e stadio  procurarono  di  racquiatarla  ; e 
conbatlendo  con  dodici  trabocchi  per  di  e per  notte 
tutta  la  maciaavano’.  Dopo  il  partito  preso  della 


* di  tali  ranUmenti,  fatae  laudi,  dande. 

* raccomandata,  data  in  custodia,  lotto  la  proteilone. 
' favoreg^ati,  protetti. 

* la  rìducevano  in  frantomi,  la  rovinavano. 


difesa,  secondo  il  giudieio  di  molti  intendenti,  la  di- 
fesa era  presta,  dove  il  cornane  avesse  fatto  affor- 
zare il  poggio  della  Bemita,  che  soprastava  i battì- 
folli  de' Pisani,  ed  era  del  distretto  del  comune  di 
Firenze  ; ma  nel  tardare  preso  fu  e gnsrdsto  per  i 
Pisani:  e i FiorenUui  in  sol  loro  terreno  dirimpetto 
a Pietrabuona,  la  Poscia  in  mezzo,  pnosono  un  bal- 
tifolle  che  dava  T entrata  e V uscita  libera  agli  as- 
sediali ; il  perchè  molto  se  ne  renderono  sicuri 
quelli  d* entro:  ma  dalli  diflcii,  i quali  cootinovo  il 
di  e la  notte  gettavano,  non  poteano  essere  alati; 
e all’ uscita  di  maggio  vi  cominciarono  a gittare 
fuoco  temperalo',  che  eziandio  ofieodeva  alle  pietre, 
e tanto  spesso  l'una  pietra  su  I*  altra  venia  disfa- 
cendo il  castello,  e olTendeano  alle  persone,  che  ai 
pochi  difenditori  che  stare  vi  poteano  toglieva  il 
vigore  alla  difesa.  Oltre  a queste  conlinove  batta- 
glie, i Pisani  levarono  un  castello  di  legname  sotto 
la  guardia  di  loro  battifolii,  un'arcata  vicino  alla 
torre  della  ròcca,  contro  al  qnale  i Fiorentini  fe- 
cioQO  dirizzare  un  trabocco,  che  1'  avrebbe  spezzato 
se  'I  maestro,  che  'i  oonducea,  fosse  ito  con  fede  a' 
Fiorentini  ; ma  era  Aretino,  e d' animo  ghibellino, 
e pelò  non  adoperò  quello  che  avrebbe  potuto:  i 
maestri  dal  lato  pissou  avendo  sili  quattro  dideii 
giuntone  ano  più  grosso,  quello  de' Fiorentini  scon- 
ciarono. in  questi  di  mes»er  Bonifazio  Lupo  da 
P*rma,  cbismato  dai  Fiorentini  per  tenere  luogo  dì 
capitano,  giunse  s Firenze,  e di  presente  andò  1 
vedere  il  silo  di  Pietrabnona,  e il  modo  e forma  dì 
suo  assedio;  e veduto  ed  esaminato  tutto,  scrisse  a' 
signori  di  Firenze  che  impossibile  gli  parea  la  di- 
fesa : e ciò  fu  a di  4 di  giugno;  e e di  5 del  mese, 
il  di  della  Pentecoste,  i Pisani,  eh*  erano  presso  al 
trarre  delle  balestra,  con  loro  battifolii,  con  tutta 
loro  forza  di  gente  d'arme,  e d*  assai  buoni  bale- 
éUieri,  movendo  il  loro  castello,  il  condnssono  fino 
alla  ròcca.  Quivi,  secondo  il  suo  essere,  fu  1'  aspra 
battaglia  a petto  a petto  : e non  di  manco  li  dincii 
de*  Pisani  traevano  si  temperali,  che  loro  genti  non 
offendeano;  e quelli  del  castello  non  lasciavano  sco- 
prire alle  difesa.  Yollouo  gittare  il  ponte  del  ca- 
stello del  legname  in  su  la  torre  di  là,  eh*  era  più 
bassa  che  il  castello  ; e il  ponte  fu  corto,  e la  di- 
fesa grande,  per  1*  operazione  de*  buoni  balestrieri 
d’entro  : e durala  questa  pugna  per  spazio  di  pa- 
recchie ore,  i Pisani  si  rìtrstsono  addietro  col  ca- 
stello del  legname;  quelli  di  Pietrabuona  afTannati 
sì  ritrassono  a rinfrescare:  e non  pensando  per 
qoello  rimaneole  del  giorno  avere  più  bsttsglis,  non 
di  meno  al  soccorso  loro  erano  tratti  i cavalieri  e* 
masnidieri,  quelli  che  stare  vi  poteano  coperti  da* 
trabocchi.  I Pisani  in  questo  riposamento  rallunga- 
rono il  ponte  al  castello,  e con  più  asprezza  ritor- 
narono alla  battaglia  ; e coodotto  il  castello  lungo 
la  ròcca,  gettarono  il  ponte  in  su  la  torre:  ma  per 
questo  non  si  curavano  quelli  d*  entro,  ohè  beo  po- 
teano tre  a tre  combattere.  Ma,  quale  che  si  fosse 
la  cagione,  quelli  d*  entro  invilirono,  e quelli  ch*e- 
rano  venuti  al  soccorso  iocomincitrono  ad  abban- 


' fuoco  Arttflsialo,  prspirsto  • mo  più  Ints&so. 
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dooara  il  caclello,  e quelli  ch’ertno  dì  qua*  d'estro 
i caporali  peoaarono  a volere  aalvare  dasari  e altre 
cole  lottili  eh'  aveaoo  sella  rócca;  e però  afToca- 
roso  la  torre  e abbaodosaroso  la  difeiB.  Onde  i 
Piiasi  fraocaioesle  preaoso  la  terra,  e coi  giofsere 
vi  poterono  miioso  al  latito  delle  ipade;  iotra  i 
quali  fa  Nieri  da  Monlegarolli,  antico  e pregiato  ma- 
isadiere,  il  qaale  eaaendo  arresdoto  alla  fede  vi  fu 
morto,  e altri  preii  e feriti  : coloro  che  V altro  di 
v'  andarooo  pe’  morti,  e per  ricogliere  i prigioni, 
aopra  i corpi  de' morti  prendendoli  furono  morti,  e 
simile  i ricomperatori.  La  gente  de' FiorentinL  abban- 
donato il  batlifolle  e ano,  con  non  poca  vergogna  si 
tornarono  a Peicia.  Di  questa  vittoria  la  gloria  e la 
burbanxa  de*  Pisani  troppo  fu  sopra  modo,  e la  bef- 
feria  smisurata',  e la  festa  tanto  grande,  che  dove 
avesBono  acquistato  una  provincia  non  Tavrebbono 
potuta  fare  maggiore,  dispettando  e avvilendo  i Fio- 
rentini ; e per  loro  lettere,  e,  oltre  a ciò,  aprendo 
quelle  de*  mercatanti  florentioi,  di  loro  mano  v'ag- 
giogseano  villane  e onloae  parole  del  nostro  co- 
mune. I loro  anxiani  e governatoli,  posto  il  senno 
dall*  ODO  lato  osarono  dire:  che  se  i Fiorentini  sves- 
tono cuore  a muovere  guerra,  che  i loro  aoldati  ne 
legherebbe  tre  oso  di  loro  ; e ae  v*  andasaono  i 
cittadini,  li  vincerebbono  e legherebbono  le  fem- 
mine loro  : e molte  altre  altere  e brutte  parole,  con 
la  iella  levata,  nsarooo  contro  il  comune  di  Firente. 
per  muoverli  a croccio  e impresa  di  guerra,  igno- 
ranti delle  rivolouooi  della  fortuna,  la  quale  per 
guerra  assai  loro  apparecchiò  di  male. 

CAPITOLO  CIL 

Come  quelli  della  talìe  di  Caprese  furono  traditi 
dagli  Aretini. 

Del  mese  di  maggio,  quelli  della  valle  di  Ca- 
prese, con  r aiuto  di  loro  vicioi  e amici,  tanto  sep- 
pono  adoperare,  che  presono  la  Rocca  cinghiata,  la 
quale  era  de*  Tarlati,  e teoeano  questa  e la  rócca 
del  Caprese;  e con  gli  Aretini  s* erano  accordati  di 
tórre  da  loro  potesti,  e di  dare  loro  ogu’  anno  certo 
censo,  rìconoicendoli  per  maggiori:  e doveano  i ne- 
mici degli  Aretini  avere  per  nemici,  e gli  amici  per 
amici  ; e gli  Aretini  li  doveano  in  loro  stato  conser- 
vare e difendere.  Stando  cosi,  gli  Aretini  infinta- 
mente  fecioDO  Toste  bandire  sopra  no  castello  di 
quelli  da  Pietramala,  e riefaiesono  quelli  della  val- 
le di  Caprese  d*  ainto  ; i quali  liberamente  di  buo- 
na voglia  elessooo  di  loro  fanti  dugento  i più  eletti 
e pregiali  : e uscito  il  podestà  d' Arezeo  coll’  o- 
•te,  quelli  della  valle  Caprese  a*  sggfunaoDO  con 
lui;  ed  egli  vedendovi  costoro  tra  le  mani,  ne  pre- 
Bono  centoTeoti;  gli  altri  fuggendo  camparono,  h’cii 
gli  amici  per  queiU  >ia,  e mandati  ad  Areno,  la 

' • 1«  amiaurate  beffe  che  ne  fecero. 


gente  degli  Aretini  col  podestà  entrò  nella  Trik  i 
Caprese,  e menirooo  a tondo,  guasUodo  ' e cOBioau::- 
do  ciò  eh'  era  in  quella  ; rìfbggiti  i paesani  aHa  ròcca, 
li  quale  era  da  guatarla,  e lasciarla  atnre.  Gli  Arefiiii. 
avendo  i prigioni,  domandavano  lo  ròcca  ; i €*• 
prigiani  con  franchi  aaimi  ii  disptiofono  di  rolen 
ìnnantt  morire,  e di  vedere  i loro  prigioni  morire, 
che  voteaaono  le  rócche  dare  agli  Aretini  : e <6  prr- 
lente  mandarono  aindaco  con  pieno  mandato  pc 
darsi  al  comune  di  Firenze,  U quale  stette  aopn 
quindici  di  in  Firenze  per  ciò  fare.  Gli  Aretiai  coi 
loro  ambasciadorì  storpiarono,  che  il  couime  noe 
fece  Timpresa,  dicendo  che  le  rócche  erano  in  pasto, 
che  coatra  loro  non  ti  poteaoo  tenero  ; e che  I 
loro  cornane  era  amico  o fedele  del  comono  di  R- 
rente  ; e che  avendo  essi  le  ròcche,  T aveano  i Fio- 
rentini: e io  breve  tanto  seppono  dire  e operare  tea 
gli  amici  loro,  che  *1  comune  non  li  tolae  ; il  percht 
di  poi  ai  dierono  a*  Pemgini,  e da  loro  ai  trovaroiK 
inganniti,  come  approaao  a suo  tempo  divUercnio 

CAPITOLO  CUL 

Della  mortalità  delt  anguinaia. 

In  qnealì  tempi,  del  mete  di  giugno  e Ingim, 

T usata  peatilenza  dell*  anguinaia  con  danno  gran- 
dissimo percosse  la  città  di  Bologna,  e tatto  il  Ca- 
sentino occupò,  salvo  che  certe  ville,  alle  qnaU  per*  I 
donò;  procedendo  quasi  in  similHudine  di  grandine, 
la  quale  e questo  e quel  campo  pericola,  e qaeQc 
del  mezzo  quasi  perdonando  trapassa  : e ae  sia^'- 
tndine  di  ano  effetto  dare  ai  può,  ae  dò  procede  < 
dal  cielo  per  mezzo  dell'  arìa  corrotta,  nmile  pare 
alle  nuvole  rade  e spesie,  per  le  quali  passa  0 rag- 
gio del  sole,  e dove  fa  splendore,  e dove  no.  Or. 
come  che  il  fatto  ai  vada,  nel  Casentino  infloo  a Di- 
cornano,  nelle  terre  del  conte  Roberto,  fe’ grande 
danoaggio  d'  ogni  maniera  di  gente  ; toccò  Modooa 
e Verona  asaai,  e le  dttà  di  Pisa  e di  Lacca,  e ia 
certe  parti  del  contado  di  Firenze  vicioa  all*  Alpi, 
e nell*  Alpi  degli  Ubaldini  ; a*  Pitani  tolse  molti  cil- 
tadioi,  ma  più  soldati.  Nell*  Itola  di  Rodi  in  questi 
tempi  ha  fatti  danni  incredibili;  e nel  1368,  dd 
mese  di  loglio  e d*  agosto,  assaB  T otte  de*  col- 
legati di  Lombardia  sopra  la  dttè  di  Breada  per 
modo,  che  convenne  se  ne  partiase*;  e netta  città  fece 
danno  aliai.  Nella  città  di  Napoli  e in  molta  terre 
del  Regno , ove  assai  e dove  poco  facea , ove 
niente.  Nelle  case  vicine  a Figghina  cominciò  d*  ot- 
tobre io  ona  mga*,  e T altre  vie  non  toccò.  In  Fi- 
renze ove  in  ona  casa,  ove  in  un'  altra,  di  rado  e 
poco,  per  infine  a calan  di  dicembre. 


' « iDdsron  aUor&o  pusU&do  • oouttmsndo.  Nota  D 
vorbo  menari  soidtoUo  ad  andart. 

* Il  T.  Ricci  ; per  modo  convenne  »$  n*  portiee». 

* io  una  vis  ; voco  da  rimandare  in  Francia. 
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LIBRO  UNDECIMO 


CAPITOLO  I. 

Prologo. 

Sogliono  natoralmente  le  cole  opposte  e con- 
trarie , insieme  arTicioate,  più  le  loro  contrarietà  dimo- 
strare. Ooosto  pertanto  al  presente  diciamo,  peroc- 
ché la  pace  rotta  al  nostro  comune  per  i Pisani,  e 
la  goerra  per  loro  e mossa  e cercata  con  molta  a- 
stosia  sollecitamente  per  riavere  il  porto,  ne  presta 
materia  di  proemio  air  undecimo  libro  di  nostro 
trattato,  prendendo  principio  dalla  nalnra  e condi- 
zioDe  della  pace  fedelmente  oiaervata,  la  quale  è 
certo  fermo  e indubitato  fondamento  e grado  delle 
mondane  rìccheue,  e della  mondana  felicàlà  secondo 
il  mondo.  Ella  è madre  di  unità  e cittadinesca  con- 
cordia ; ella  non  solo  alle  piccole,  ma  etiandio  alle 
menomo  coae  partorisce  accrescimento  e esaltazione. 
1 re  del  mondo  loro  reami  in  pace  manauetamente 
governano;  i popoli  liberi,  intenti  a loro  arti  e mer- 
catanzie,  moltiplicano  in  ricchezze,  magnificando  la 
faccia  dì  loro  cittadi  con  ricchi  e nobili  edificii,  e 
per  li  aicorì  matrtmonii  cresce  e moltiplica  il  numero 
de'  cittadini  con  aspetto  lieto  e pieno  di  festa.  B non  i 
solo  i popoli  ohe  tìtobo  in  libertà,  ma  quelli  che 
aottoposti  sono  al  crudelisaimo  giogo  della  tirannia, 
la  quale  per  sua  malvagia  natura  e corrotta,  d*  o- 
sanza  a'  buoni  e valorosi  cUtadioi  è del  tutto  e sem- 
pre nemica,  e in  palese  e io  occulto  avversa,  per 
la  paura  fitta  nella  menti  toro  di  perdere  loro  stato, 
macolati  dalla  coscienza  delle  loro  cmdeli  e sangui- 
nose operazioni  ; d'  onde  sorgo,  che  senza  niuaa  pie- 
tà 0 discrezione  li  disfanno  e scacciano  senza  mise- 
ricordia alcuna,  affermando  meglio  essere  terra  gua- 
sta, che  terra  perduta.  Nè  contenta  loro  perversa  ini- 
quità alle  occupazioni  dello  loro  cittadi,  per  copidi- 
gia  d’  ampliare  aignorìa  le  nazioni  vicine  tormenta- 
no, e massimamente  i popoli  che  vivono  in  libertà, 
con  continove  guerre,  tradimenti  o trattati.  E per 
potere  fornire  loro  empio  proponimento,  e mandare 
a eaecuzione  loro  volontadii,  i suddili  loro  disfanno, 
moltiplicando  gabelle  e collette,  ma  con  gravi  im- 
poste. Costoro,  spento  il  seme  de*  buoni,  danno  al- 
quanto di  respitto*  e triegua  alle  servili  fatiche,  no 
poco  di  pace  patiscono  ai  loro  sndditi  respirare.  Male 
dunque  conosce  e molto  poco  pregia  la  dolcezza 
della  libertà  chi  per  cupidigia  di  mortale  vita  la  per- 
de, se  vita,  dirittamente  ponderando,  appellare  si  poò 
il  servaggio.  È dunque  la  pace,  bene  considerata,  ma- 
dre di  letizia  e d*  uberta,  corona  e nobiltà  di  po- 
tentissimi re  e signori,  proiezione  e scudo  de*  liberi 
popoli  ; del  lotto  e per  tolto  evversa  e nimice  alla 
spaventosa,  slerilo  e sanguiuosa  guerra,  per  la  quale 


riposo,  »g]o,  ÌDterxDÌS8ÌOD6. 


r altissime  cose  caggiono  e vengono  meno.  Quanti 
famosissimi  re  e signori  nelle  passate  etedi  ha  ella 
straboccalo  in  estrema  miseria*,  con  viliseimo  e vi- 
tuperabile nacimento  di  vita  I Quante  nobili  famoso 
e gloriose  oittatii  ba  ella  dai  fondameoti  sovverse, 
lo  cui  apecchio  è ai  mortali  manifestisaimo  argomen- 
to d' incredibili  mali  I Qninte  provincie  ha  ella  la- 
sciate disolate,  e povere  d'abitatori,  in  panroao  e spa- 
ventevoie  aspetto!  Qnsnti  e innumerabilt  popoli  ba 
tagliati  con  ferro,  e aommerai  nel  domealico  e nel 
pellegrino  sangue*,  i quali  fiauDO  lasciato  di  toro  ca- 
lamità, miseria,  e avversa  fortons,  agl*  ignobili  lu'^ghi 
famosi  titoli!  Chi  potrebbe  iu  piccolo  numero  di 
carte  compreodere  le  incredibili  e meravigliose  cose 
che  De' passiti  secoli  il  furore  e la  rabbia  della  guer- 
ra ha  prodotte  ? Baia  è occulto  e malvagio  seme, 
e ricettacolo  della  tiraunia,  la  quale  nel  letame  suo, 
t guisa  del  fango,  s' ingenera  e aurge,  e nella  sua 
pertinacia  ai  nutrica  e allieva.  Dunque  bene  è d'  a- 
bominare,  e da  recare  dai  buoni  io  persecuzione 
colui  lo  quale  per  ambizione,  ovvero  per  propria 
malizia  o disdegoo,  o per  utilità  privata,  o per  ven- 
detta o per  vanagloria  la  sua  patria  sospinge  in  guer- 
ra ; e se  noi  amiamo  il  vero,  io  non  conosco  qual 
grazia  trovare  si  possa  nel  cospetto  di  Dio  per  suo 
pentere^  tutto  che  qussi  stimi  che  impossibile  sia  il 
penteretale  uomo.  Come  può  egli  reatituire^  le  morti 
degl* innocenti  e semplici?  come  gli  omicidii?  co- 
me grincendii?  come  le  prede?  come  le  violenze 
fatte  alle  oneste  donne  e site  pure  vergini?  come 
gli  scacciamenti?  come  le  poverUdi?  come  le  ne- 
cessarie peregrinazioni?  come  il  perdimento  della 
libertà  che  tutte  cose  sormonta  ? Di  quello  che  poco 
dire  non  si  può  è meglio  il  tacere  : e qui  far  fine 
ai  dee,  e dar  luogo  a chi  molto  può,  e poco  sa,  o 
a molti  offende.  Aoime  tribolate,  se  potete,  datevi 
io  viaggio  pace  e buon  piacere. 

CAPITOLO  II. 

Degli  apparecchi  fatti  da'  Fiorentini  per  la  guerra 
contro  a*  /^ani. 

Il  comune  di  Firenze  par  natura  nell*  imprese 
è grave  e tardo,  ma  nel  seguirle  avveduto  e sol- 
lecito ; poiché  deliberato  avea  di  seguire  1*  inviluppa- 
ta impresa  incominciata  contro  a*  Piaanì  per  Pietra- 
buona,  e venia  in  aperta  e palate  gueira  per  vendi- 
care sua  onta,  essendo  i snoi  governatori  sveglisU 
come  da  grave  sonno,  e infiammati  per  la  vergogna 


' rovesciato,  fatto  cadere. 

’ In  guerre  civili  e cogli  stranieri. 

* per  quanto  si  penta;  per  pentire  ch'egli  si  faoda. 

* risarcire,  riparare. 
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proitimaineftte  rìceraUi,  teifflOMmenU  tefnea^o  il 
oOBfiglio  di  me»8er  Bonificio  Lapo  da  Pirna  loro  ca- 
pitiBo,  uono  qoasi  aoliUrio  e di  |>oche  parole,  ma 
di  ^ao  coore,  e di  baono  e aarìo  coftaiflio,  e nae- 
atro  di  guerra,  all* entrare  del  meae  di  giugno  1362' 
eomÌDciari  DO  a provvederti  iotoroo  alle  bitogoe  della 
guerra.  B per  coprire  la  toitaoa^  e apereta  veodcUa 
cominoiaroBO  a fabbricare  a no'  otta  tedici  trabocchi, 
Bel  lavorìo  de' quali  pìgraDente  ai  procedea,  per 
moatrare  ehe  V aataliaento  aveaae  luogo  tratto  ; e 
cootioovo  aollecitaBeote  ai  provvedeaoo  di  gente  d'ar- 
me e da  cavallo  e da  piè.  £ per  non  mandare  io  ar- 
me la  viltà  delle  vicherìe^,  le  quali  tenia  luoghez- 
ta  di  tempo  e lunga  dimoraDia,  la  quale  è tempre 
nemica  e nociva  alla  guerra,  non  ai  potaono  rac- 
cogliere,  e perchè  l'amiatà  e gmia  de'poaaenti  aot- 
trae  dal  comune  servigio  i buoni  e*  valenti,  e latcia 
i cattivi,  mandarono  i aiguori  per  tutti  quelli  gentili 
nomini  e popolari  di  città  e del  contado,  i quali  aen- 
tirono  abili  e aorUcienti  a fare  preitamente  brigate 
di  fanti  e gente  aperta  io  arme,  e loro  impoiono  e 
comandarono  quanto  più  tosto  poleaiono  faceaaono 
il  più  gente  poteaaooo*,  i quali  il  comandamento  ten- 
ia dilatione  mandarono  ad  eaecuiìone:  aiccbè  il  di 
15  di  giugno  il  romane,  che  di  gente  di  soldo  e 
che  di  gente  col  dello  ordine  ricolta,  ai  trovò  mil- 
lecinquecento uomini  di  cavallo  e quattromila  pedo- 
ni, fra*  quali  furono  millecinquecento  e più  belestrie- 
rì.  Ancora  infra  i detti  giorni  richieaono  loro  amistà, 
e infra  gli  altri  rìchieati  furono  i Perugini  e'  Saneai. 
1 Perugini  riapoaooo,  che  per  le  novità  aveano  di 
loro  uaciti^  non  aveano  dealro  di  potere  aovvenire,  e 
che  bene  aapeano  che  '1  comune  di  Firenze  era  tale 
e Unto,  e di  tanin  forza  e podere,  che  non  ebe  ai 
poteaae  aUre  dai  comune  di  Pita,  ma  ebe  agevol- 
mente il  dovei  potere  aormonUre  : i Saneai,  acnzt 
nlira  acuaa,  riapoaooo  che  non  nvenno  gente  da  po- 
terne loro  aervire.  Le  quali  riapoate  non  sono  da 
porre  in  oblio  dalla  liberalità  del  noatro  comune,  lo 
quale  ne' loro  biaogni  ricbicato,  di  ciò  che  potuto 
ba  non  ha  detto  di  no.  Piatoieai,  Aretini,  il  conte 
Roberto,  e a'Ui  vicini  vennooo  a servire  il  comune 
con  quella  gente  da  cavallo  e da  piè  che  fare  po- 
terono; onde  il  comune,  infra  li  20  di  giugno,  ai  tro- 
vò d’avere,  tra  di  soldo  e d*  amistà,  milleseicento 
cavalieri  e cinquemila  pedoni.  I Pisani  sentendo  il 
fabbricare  degl*  ingegni^,  e la  raunaU  di  gente  d'ar- 
me che  ai  facci  in  Firenze,  lotto  eh*  avessooo  cerU 
la  guerra  per  le  cagioni  dette  di  aopra,  non  di  man- 
co cominciarono  a dubitare  e temere,  e comincia- 
rono a fare  sgombrare  loro  cooUdo,  e specialmente 
U Valdera,  e afforzare  e guarnire  loro  tenute  ver- 
so la  frontiere  il  meglio  e il  più  pronto  poterono, 


‘ Il  Testo  Ricci  Isffge  : 1363 
’ U sublteoee,  la  repente. 

’ Le  giunte  delle  milUte  per  rìnforio.  In  U1  caso  osò 
questa  voce  anche  GÌo.  Villani,  llb.  Xll,  eap.  xxxni,  pag. 
461,  voi.  L 

* raccogliaasero  più  soldati  al  poaalblle. 

* chs  per  le  norltà  che  aveano  de’  loro  ribelli  ftior* 
nacUi  eoe. 

* sentendo  li  febbrioare  dsUt  macchine  da  gnerra. 


conducando  gente  di  toldo  e da  caTeDo  e da  ^ 
qoanto  poterono  U più,  eoo  dare  ordìoe  a"  loro  co 
Udini  e alle  difese  e a guardie  di  loro  teaote. 

CAPITOLO  111. 

Come,  seguendo  gli  antichi  Romani  gcntiit,  | 

i Fiorentini  nel  dare  delT iasegtse  al  capitami 
presono  punto  per  astrologia. 

I Doitrì  padri  Romani  prima  che  veniasooo  i 
segno  dell*  imperio,  io  loro  imprese  di  nuore  gi>r 
re  nienU  mai  evrebbono  incominciato.,  che  pni 
felici  augurii  non  aveaaono  cerchi  e vedati  : perUat 
ne'  aacriRcit  che  facevano  agl*  idoli  loro,  aelle  iatcnì- 
ra  degli  animali  vittimati  cercavano  la  aorte  e 1* 
venimento  della  fortuna.  Questo  accecamento  du*  ^ 
bolico  ed  è ed  esser  dee  in  abonuanzioDe  come  r-  | 
verao  alla  fede  cristiana.  Vicino  e quasi  coaaorr  | 
alla  atolUzza  degli  augurii  è qntUa  parie  deU*  astri-  j 
logia,  la  quale  predice  i futarì  avvenimenti  delle  ro  . 
ae  nominale  e singolari,  e' loro  proprìi  casi,  e msh 
almamente  di  riofcimeoti  di  guerre,  i quali  sono  arO 
mani  del  siirnore  Dio  Sabaoth,  che  interpreUkc  t 
Dio  degli  eserciti.  I Fiorenliof,  stratti'  del  sangue  re> 
mano,  per  vizio  ereditario  tegnono  i giodtcii  dr2r  ' 
stelle,  e altre  ombre  d' augurii  sovente;  e ni  pre»ra< 
te  avendo  accolto  1*  esercito,  di  che  uveBio  deik 
nel  precedente  capitolo,  e volendo  dare  T tnaepc, 
vollono  il  punto  felice^  dall’  astrologo,  il  quale  h 
lunedi  mattina  a dì  20  di  giugno,  aonnto  terza,  a!ia 
duodecima  ora  del  di;  e ricevote  l' insegne,  arac- 
dando  il  viaggio  come  tacciali,  gionsono  errore  ai 
errore  ; perocibè  sempre  che  insegne  ni  dicrono  per 
guerra  contro  a'  Pisani,  daU  volgoano  al  eaaU  è ’ 
PorU  SanU  Maria,  e poi  per  Borgo  Santo  Apollo-  j 
lo.  1 governatori  del  fatto , avendo  sospetU  la  vù  | 
di  Borgo  Santo  Apostolo,  come  al  noatro  cosair 
male  aognraU  contro  a*  Pisani,  le  feciono  volgere  per 
Mercato  nuovo,  e per  PorU  roaan  ; e,  come  poco  a<- 
viaati,  non  feciono  prima  levare  i cnaUgnuoli  éeib 
tende  de'  fondachi,  onde  convenne  a*  abbaaaaaaoM 
r insegne  11  cono  fn  ratto,  perchè  non  pataaiaa  ta- 
ra daU  per  T astrologo  al  posarle  foorì  della  lem 
a SanU  Maria  a Verzaia,  secondo  1*  antica  oauu 
del  nostro  comune.  Avemo  irato  il  foglio^  con  Ma- 
go sermone  di  lieve  maUria,  ma  fatto  l’ avemo  per 
ricordo  di  quelli  che  dietro  verranno,  che  non  va- 
gUuo  sapere  le  cose  future,  oè  porre  apertnta  Be- 
gl'iodounatori,  perocché  solo  Iddio  è il  giudìcator* 
delle  gioate  e inique  batUglie.  Per  alloggiare  m 
tempi  loro  le  forestiere^  cose,  luceremo  il  proceaic 
della  guerra  di  Pisa,  e a suo  Umpo  lo  ripi^iaitma. 

' ditceal  del  langna  romano,  coogianU  a*  romani  per 
•angue. 

’ vollero  che  I'  astrologo  lor  desse  U punto,  doà  diess- 
se  r Istante  favoreggiato  dalle  stelle  al  moversi  dal  lare 
eaercito.  . 

' acrltto  il  foglio  : lo  stesso  ebe  U letico  eeorers  dbi  | 
trovlam  in  Cicerone  per  scriba*.  Fanne  una  gìoota  al  V> 
cabolario. 

* per  allogare  ne'  tempi  loro  ; per  tscompartire  a’  1^ 
tempi. 
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CAPITOLO  IV. 

DtUa  frotpera  /oriima  óe'  coHéffoH  Umbarài, 

B*  ne  piic«  di  fare  do  fueio  di  molte  avvol- 
tare' di  Santa  Chiesa  co*  saoi  collegati  lombardi,  me- 
scolando i tempi  passati  eoo  quei  di  dietro,  per  non 
occupare  troppi  fogli  eoo  cose  che  non  siooo  rile- 
vate*. Del  paasato  mese  di  maggio  quelli  della  lega, 
dopo  la  presora  di  Castelnoovo,  hanno  tolto  a*  nemi- 
ci la  terra  di  Salaro,  sita  sopra  il  Po  di  Pavia,  e la 
terra  di  Ligaria  di  qna  dal  Po , la  quale  è posta  a 
otto  miglia  presso  a Tortona,  e più  altre  castella  e 
ville  del  tenitorio  di  Pavia  \ e di  gingno  il  castel- 
lo d*  Erbitra,  il  quale  era  del  Saliratao  de*  Buiardi 
d'  Elbiera,  il  quale,  per  piacere  a messer  Bernabò,  rì- 
teoendo  il  cassero^  a sè,  gli  avea  prestata  la  terra  per 
i bisogni  di  sua  gneira  : e il  tiraano,  non  osserva- 
ta sua  fede,  v*  avea  per  sè  fatta  fare  altra  fortessa. 
Elbiera  è vicina  a Modena  a otto  miglia;  ond*era 
camera  a messer  Bernabò,  d'  onde  forniva  tutte  le  sue 
bisogne  nella  guerra  co*  Bolognesi.  11  SaUratuo,  co- 
me fidato  al  tiranno,  praticava  nel  caaaero  eh'  egli 
avea  fatto;  onde  preao  ano  tempo,  morte  le  guardie, 
preae  il  ciasero,  e di  preaente  con  modi'  diede  la 
terra  al  marcheae  di  Ferrara.  Appreaso  quelli  della 
lega  pnoaono  V oste  a Breacia;  e measer  Bernabò,  che 
dentro  v'  era,  ae  ne  fuggi.  Qui  lecito  mi  aia  grida- 
re e dire,  che  Dio  confonde  e avvilisce  le  arroginti 
parole  che  detto  avea  il  tiraano,  che  gastigherebbe 
i Lombardi  venuti  in  lega  come  patti;  ed  eglino  han- 
no gailigato  lui.  Giugnamo  alle  predette  fortnne, 
che  essendo  grsode  quantità  d*  Inghilesi  inftno  a 
Baaigoano,  avvenne  che  la  gente  di  messer  Galeauo, 
eh*  era  alla  guardia  del  caateUo,  volendo  fare  del 
gagliardo,  ti  fe*  loro  incontro  ; e di  presente  fa  rot- 
ta, e ilqnsnti  ne  furono  morti  : tutti  gli  altri  rima- 
rono prigioni.  Sopra  le  dette  baratte  di  guerra  i 
collegati  presoDO  Gheda  in  tal  Breaciano  a di  20 
di  loglio,  terra  che  fa  oltre  a ottomila  uomini  ; e quelli 
che  teneano  Basignano  in  sol  Po  per  messer  Ber- 
nabò, e per  guardarla  aveano  apeti  molti  danari,  e 
da  Ini  altro  che  minacce  non  poteaoo  ritrarre,  la 
ribellarono,  e la  dierono  a'  collegati,  ricevuti  da  lo- 
ro circa  a diecimila  fiorini  d*  oro,  che  aveano  apeai 
in  guardarla.  Oltre  elle  predette  cote,  i collegati 
hanno  corso  il  Novarese,  e ossediita  Novara.  Volgen- 
do no  poco  il  mantello  a uso  di  guerra,  avendo  i 
collegati  preso  il  castello  del  ponte  a Vico  in  sa 
r Ogiio,  quelli  delle  ròcea  ai  patteggiarono  d' arren- 
dersi ; se  fra  certi  giorni  non  fosaono  aoccorsi.  I 
collegati  aveano  nel  castello  messe  ventotto  bandie- 
re di  cavalieri  e soldati  a piè  assai,  i quali  non  pen- 
•aodo  che  aoccorso  potesse  venire,  stivano  sciolti  e 
con  poco  ordine  : il  cestellsno  intendente,  compreso 
loro  cattivo  reggimento,  lo  lignificò  a messer  Ber- 
nabò, il  quale  di  notte  con  gran  quantità  di  gente, 
e la  mattina  davanti  il  fare  del  giorno  messo  in 
ordina,  per  gli  alberghi  e per  le  use  tutta  la  detta 


' Bwolgimeati,  lotridil.  * di  rilievo,  laportantL 

* U fortii,  le  fortMU. 

* e oondliloni,  oon  oompenso. 
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[gante  preae;  e coti  va  di  guerra'.  Più  la  peati- 
lensa  dell*  aagninaia  avendo  aapnunente  asaalito  la 
città  di  Breacia,  e l'oate  de  collegati  ch'ara  di  fao- 
ri,  li  itrinse  a partire,  e ai  tornarono  a Verona,  e 
quindi  ciascano  alla  terra  tua. 

CAPITOLO  V. 

Delia  morie  di  Leggieri  Andreotio  di  Perugia, 

Leggieri  di  Andreotio,  popolare  di  Perogia,  fu 
nomo  di  grande  aaimo,  e al  suo  tempo  Tallio,  peroc- 
ché fu  U più  bello  dicitore  ai  trovasse,  e senis  ap- 
pello il  maggiore  cittadiao  ch'avesse  città  d'Italia 
che  si  reggesse  a popolo  e libertà,  e il  più  amato 
e il  più  careggiato  e dal  popolo  e da’  Baspanti  ; ma 
a*  gentili  nomini,  li  cui  trattati  avea  scoperti,  forte 
era  in  crepore*  e maUvogltenxa.  Avvenne  che  una  do- 
meniu,  a di  19  di  gingno,  essendo  egli  quasi  all’ in- 
contro delle  use  sue  nella  via,  e teggea  una  lettera,  un 
figlinolo  bastardo  di  Ceccherello  de' Boccoli,  cui  il 
detto  Leggieri  avea  per  lo  trattato  di  Tribaldiuo  di 
Manfredino  fatto  deupitare,  il  quale  il  tenea  io  contino* 
vo  aguato  untamente  per  ofienderlo,  si  trovò  in  noa 
casa  del  Monte  dì  Porta  soli,  la  cui  fiueatra  a piom- 
bo venia  sopra  il  upo  di  Leggieri;  costui,  non 
trovando  altro  più  presto,  prese  una  macinette  da  sa- 
vori^, la  quale  trovò  vicina  alla  finestu,  e pruola  a 
due  mani,  1'  asautò  sopra  il  upo  di  Leggieri,  e 
r abbattè  in  terra  morto,  che  mai  noa  fe'  parole. 
Della  sna  morte  non  fu  piccolo  danno  a'  Perugini  ; 
e per  così  lo  riputarono,  pwocchè  lare  lo  feciono 
cavaliere,  e li  feciono  V uequie  regali  e pompose 
col  dsDiio  del  comune,  per  atlettore  gli  altri,  che 
venissono  poi,  a bene  operare  per  la  repabblica  tua. 

CAPITOLO  VI. 

Come  i Fioreatmi  eatalcaroao  ia  Valdera 
e pretono  Ghùn*ano, 

Tornando  alle  fatiche  nostre,  manifesUto  ba  so- 
vente r uperienia,  ebe  la  duordioata  e sfacciata  bal- 
dansa  de'  presuntuosi  e alteri  cittadioi,  i quali  sono  suti 
per  loro  proucci  dati,  non  dirò  conaiglieri,  ma  piut- 
tosto balli  e tutori  a'upitani  nelle  guerre  del  no- 
stro cornane,  e a'  cipitani  e al  comune  hanno  fatti 
vituperii  assai,  e notabili  e gravi  danni,  e inrimc- 
diabili  vergogne,  talvolta  per  non  conoscere  e vo- 
lere mostrare  di  sapere,  talora  con  malitioao  pro- 
uccio di  loro  private  ulilitadi  e onori.  Cosi  es- 
sendo dsti  al  upttano  messer  Bonifatio  cousiglie- 
rì  assai  vie  più  presuntuosi  che  sarii,  e coloro  ri- 
trovandoti io  Pescia  con  1*  oste  de'  Fiorentini,  a- 
vuido  a uvalure  i nemici,  non  solo  lo  consiglia- 
vano, ma  exiandio  con  parole  e arroganti  segni  lo 
aforxavano,  tolto  la  baldanu  dello  stato  eittadine- 
aco  che  usurpato  avuno,  che  uvaluasono  in  qnel- 
|lo  di  Locu,  dove  fortuna  quasi  sempre  al  nostro 
I cornane  ert  stata  avverta  ; ma  il  valente  upitaoo, 


‘ • eoal  vanno  la  cosa  di  gaarra. 
* diapatto;  vocabolo  anUoo. 

’ da  drogha,  auto  nella  aaloa. 
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ccrtilcito  gii  d*'  Tacchi  emm  i>  naiii  tUi  coa- 
Bcoi,  poco  prtgiudo  ad  Mgreto  ho  a loro  To- 
ghe a coaiigU,  a bob  iTudo  loco  ntoritl  aè  grtB- 
digit  ia  doUaBu',  di  (aori  aottriTi  Totera  legaire 
loro  UIcbIo,  a bbI  petto  tean  ractollo  0 no  ; e, 
coBiro  iITopiBioBa  d' ogai  qailBBgBe,  il  gioTodl  aal- 
tùa  a di  23  di  giagao,  parti  da  Feacia  COB  latta 
rotte,  a ICBBB  Ttrao  Facacchio  a Ccatelbuco,  a il 
tegBCBle  <D,  0 giorao  di  Su  GioTaaai,  à aUe  per 

10  tiretto  À Vtidara  a’  piè  di  Marti,  cerio  delT  ia- 
polesu  da'  Beatici,  e cotm  ìbIbo  a Faccioli,  e la 
Kri  eoabatlè  il  catleOo  dì  GkiiiuBo;  e per  la 
Bioltiladiae  della  boote  baleitn  tatto  iapasriroao 
qaeili  d'cBlro,  che  i di  26  del  aen  dieroBO  Q 
culaUo,  taire  la  poaoae;  il  qoale  f*  per  catara*  del 
aoetro  roane  iaito  alla  preta  di  Pecàoli,  ^e  poco 
appreaao  aegid. 

CAFITOLO  va 

Coae  i FiorenUmi  toUar<mo  paiee  ca*m  t Fìmim. 

Kob  cOBletli  i FiorettÌBi  co’  Fiatai  alla  gaer- 
ra  di  lem  eoa  loro,  toUobo  lutare  la  fortiaa  dei 
atre  ; e del  aen  di  giogso  coadataoBO  a soldo 
Ferito  Griaialdi  eoa  dee  galee  e u Irgao,  a tao 

BartoIoBBM  di eoa  altre  dee  galee,  i qoali 

proBÙOBO  eoa  detti  legai  bete  tratti  eatere  per 
tetto  Q BCM  d'  agoato  Bella  ririen  di  Pisa,  e lare 
gaem  a’  Fisati  a loro  possaata. 

CAFITOLO  Vm. 

Cotte  • Pendimi  presoao  la  tótea  àmghiata 
e jaetia  del  Caprue. 

EtModo  gli  aabatciadocì  e'  tidachi  degh  ao- 
biìbì  a coaumill  di  Val  di  Capren  alati  a Fireeie  a 
aollecitara  Q cOBaae  che  per  noi  li  prndetae,  e eoa 
Icro  gsalli  della  Ròcca  ciaghiala;  per  la  Bolla  foru 
d'aaùci  che  ai  troraroBO  gli  Aret'ai  Ira  la  (sTe*,  ai  tot- 
tuBe  che  accettati  bob  foaaOBO,  n datao  a diaoBO- 
re  del  Boslro  coaue:  oad'eaai  dilefgìati,  pren  ditpe- 
raiioae,  a'  aTreataroBO  e dieronai  a’  Ferogiai,  i quii 

11  licereltoBO  grtuoaaBute;  e di  preaule.  Bel  Ben 
di  loglio,  ri  auBdaroBO  qoattroceato  fatti  e eulo- 
cteqaaBta  ooaùai  da  utbUo,  e pretoBai  le  lunle 
di  qaelle  dae  aolalrilì  ròcche. 

CAPITOLO  IX. 

Cotte  aoeecea/o  eaeaiieri  di  quelli  di  meuer  Ber~ 
uobà  fwromo  Beon/UH  da  leieeato  di  quelli  di 
meuer  Caae  Siqmore, 

Era  la  gnte  di  Bcaaer  Cete  Sigaore  e di  Fole 
Alboiao  io  BDBcro  di  teìceeto  caralieri  ; del  Bete  di 
loglio  1362,  eateado  Beaaer  Beraabò  ia  Breacia  eoa 
gule  Bolla  piò  aaaai  di  earallo,  la  delta  geate  di 


* BOB  emdo  le  loro  aalnrltb  ol  la  loio  gnadlgU  la 
tìaora,  la  riepetto;  d«  toaeoòo  la  loro  eee. 

* D quia  eaatello  te  sunaa  dall'  awlo  a della  pabbll- 
ebe  acrioare. 

' fra  qQalll  eia  doreuo  dar  la  fare;  tra  1 rotaalL 


Beaaer  Caaa  ia  paaaaggio  albergò  diaaati  Ae&e  pa» 
della  cBtl  ; e ut  doauiu  aattiaa  patteadaa  m. 
qaiadi  per  ridarai  a Feacara  eolT  altra  geate  difc 
lega,  lasciata  foraile  Gaaardo  e Faadegsfi,  eaafc 
di  aaOTO  per  loro  acqaiatate  ia  aol  Breaciaaa,  e. 
eaaudo  gii  ìaha  T detto  FaadegoH  e Snarraat  k 
gule  di  Beaaer  Beraabò  ia  aaaero  di  aBrrraira 
barbate  e ottra,  che  ia  qn'  giocai  t'on  ricoka  ac; 
caateiio  di  Luado,  parudo  loro  arer  nercada 
geate  di  Beaaer  Caae',  a‘apparecriDaroa«  ad  aaa 
Urla.  La  geate  di  aesaer  Caae,  npeodo  che  i aaaÉc- 
tTsauTuo  fl  lem  e pii*,  a che  ael  tango  dm 
«aao  tTcno  il  dinTraataggio  del  terreao,  e che  a 
BotteaBO  ia  sol  peate  per  assalirli,  bob  aspcttaraoD  , 
e il  dette  giorao,  Befl'ara  del  Teapro,  tolte  dàapcra- 
aioBe  pretoao  uare,  e aataliroaa  fraBcaoBcolc  ì a«- 
atki  ia  sa  I'  ordìaarti,  e col  brora  £ Dio  h k- 
aoao  ia  cotta,  e aaaai  ae  foroao  aorta  a nagogoah.  a 
aaaai  preai  ; iatra’  qoaU  di  aoae  taomo  aeener  >a- 
aulto  Han  da  Cobo  loro  capkaao,  eoa  TcaliràageT- 
coaettabili  assai  pregiali  ia  trae,  e altri  atrai  ebr 
BOB  ai  BoaiBato  : e qaiadi  a bob  aulii  gioni  Ira- 
cute  barbale  deOa  gute  di  aesaer  BeraaM  a osi 
Bretdtoo  dsDa  gule  della  lega  faroao  acoafiti 

CAPITOLO  X. 

Dùordnae  aaU  tra'  Geooteù  per  Im  paerra 
da'  Fiereatiai  e'  Pitami. 

Beaaer  Siaoae  Boccuera,  prino  doge  £ Ge- 
BOTt,  qnado  printo  fa  di  aaa  digaitl  e cacxàete  di 
GeaOTa,  ai  ridoan  a Pisa,  a da'  Pisaaì  urteaaaeade 
fa  riuTolo,  e aecoado  il  tao  grado  usai  oaarats  ; 
oade  per  la  detta  cagirae,  eaaeado  ritoraata  à Ge- 
BOTt,  e aeOo  alato  aao  ua  b foru  di  sooi  aaiii  a 
tegoaei,  a tetto  no  podere  cercò  che  il  rnaiar  di 
GeaoTt  desse  il  no  feroce  a'  Fiatai  ; e gii  caauda 
utralo  ia  lega  eoa  loro*  qaaado  il  trad^  da'  Fia- 
ruUai  h larato  da  Fiat,  coalro  a qaalaaqae  aarCt 
eoa  aercalaasia  eh'  utrasn  o oseian  dal  porte  fi 
Talaaoae,  e da  qaella  a iateau  da'  Fìoreatiai  per 
lo  no  coaaigUo  a coaoBe  lerato,  qaaado  Tida  i 
ftoco  della  gaem  appreso , eoe  ogoi  au  iom  s 
sottigliesu  eercara  che  i GeaoTcsi  desaoso  loro  b- 
Tore  a'  Fisati  ; aa  i oterulaati  ed  altri  cittefiai  s 
tatti  noi  sttìsì  e sforasButi  a'  opposooo  ; pace 
testo  fe',  che  per  deliberaiioae  del  coBue  a'eSea- 
ae  e statai  che  0 cobom  di  Geoora  ai  atean  fi 
BUSO,  e Bollo  sialo  o brore  ai  detn  al  bB*  bm 
Be  all’  altro-  Occom  ù ìsIsbu  di  teapo,  che  i a- 
gaori  priori  di  FireBU  a gti  otto  delia  gocrra  scrìa- 
aoao  a Fraacuco  di  Baotarcerao  Aldetolti  aerca- 
taatr,  stelo  leagaacale  ia  Gcaora,  prati»  eoa  tesi 
i àttadiai  a da  loro  bu  redato,  che  coadaccsae 
qaattroculo  de'  aùgUori  baieatrìeti,  i pel  pralicli 
ia  gaem,  che  trere  poles»  i soldo,  eoa  u Bum 


' pireadd  loro  il  arar  bau  partita,  il  ara  rataggil 
solla  guM  il  BMsser  Ceae. 

’ Il  TaBtagqteTa,  tapmn  do)  taso  e pii  te  muman- 
‘UT.  Rlcd  legge:  > pùl  merde  mdroti  ài  tepe  tee. 
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capituo  0 doe.  Ciò  Te&oa  agli  oreoehi  del  doge;  e 
- lotto  U pretetto*  della  deliberaiiooe  fatta  per  Io  co- 
mnoe,  che  a*  Fiorentini  nè  a’  Pisani  ti  dette  faro- 
. ( re,  come  è detto  di  sopra,  prettamente  fe*  fare  per- 
sonale bando,  che  dìodo  potette  condocere  nò  in 
^ GenOTt  oè  nella  Riviera  alcono  bateatiiere  ; e limile 
. ^ pena  poote  al  balettrìere,  te  ti  coodocette.  Il  va- 
lente  mercatante  alle  tue  tpete,  tponendoti  ad  ogni 
, pericolo  per  telo  di  tao  cornane,  te  n*andò  a Nini, 

7 eh'  ò della  contea  dì  ProTenia,  e qai  t*  accollò  con 
metter  Riccieri  Grimaldi,  nomo  valoroso  e stato  in 
più  battaglie  campali,  e lui  solo  condotte  capitano 
di  qaatlrocento  baleatrierì,  a ftorìoì  sette  per  baie- 
atro  il  mete,  i quali  fnrono  tatti  uomini  scelti  e nti 
io  guerra.  B per  moalrare  metter  Riccieri  che  con 
amore  e afTetione  venia  a servire  il  comune  di  Fi- 
rente,  volle  che  intra  il  nomerò  de*  balestrieri  fos- 
* sono  ^oe  saoi  figliuoli,  e dae  di  Ferino  Grimaldi  ; ì 

**  quali  venati  a Fireote,  e non  trovando  verrettoni  a 

' loro  modo,  anche  fu  tcriUo  per  gli  otto  al  detto  Fran- 

ceseo,  che  da  Genova  ne  maodatse  dagento  catte.  Ed 
**  estendo  per  lo  detto  doge  posto  grave  pena  a chi 
' * ne  traeste  del  Genovese,  il  detto  Francesco  compo- 
^ Itosi  co'  doganieri,  ne  mandò  subito  centosettanta  ; 
le  quali  legate  a quattro  caste  per  balla  eoo  paglia,  e 
invogliate*  a guisa  di  succhero,  e per  toccherò  ti 
spacciarono  alla  dogana.  Bmmi  giovato^  di  così  tcrì- 
v>  vere,  perchè  te  onorato  fosse  chi  bene  fa  per  lo  tao 

B comune,  gli  animi  degli  altri  t'accenderebbono  a fa- 

re il  timìgliante. 

I CAPITOLO  XI. 

Coma  it  re  di  Caeteìla  con  quello  di  Natarra 
* ruppoHO  pace  a quello  S Aragona^  e lo  cateUcaro. 

Essendo  legali  insieme,  come  addietro  è det- 
I lo,  lo  re  di  Spagna  con  quello  di  Navarra,  con  quello 
di  Portogallo  e con  quello  di  Granata,  e col  conte 
^ di  Poscl,  e con  quello  d'  Armignacca,  contro  il  re 

j d'  Aragona,  del  mete  di  giugno  il  re  di  Castella  con 

, quello  di  Navarra,  amendue  io  persona,  con  cinque- 
!,  mila  cavalieri  si  miaono  sopra  le  terre  di  quello 
^ d'  Aragona , la  quale  è lontana  a Sibilla  per  otto 

I gioroate,  e con  tedici  galee  V assalirono  per  ma- 

^ re,  avendosi  la  pace  lasciata  dopo  le  spalle,  facen-  j 
do  grandi  e dìsoneati  danni.  B avendo  il  re  Ple- 
^ ro  di  Spagna  lungo  tempo  tenuta  assediata  la  città 
di  Calatao,  e quelli  della  città  difendendoti  corag- 
giosamente, e non  volendoti  arrendere  loro,  lo  re 
con  giaramento  promise,  che  te  non  ti  arrendetto- 
DO,  ed  egli  li  prendeste  per  fona,  che  tatti  li  fa- 
rebbe morire  : quelli,  poco  pregiando  le  tne  minac- 
ce, sollecilameote  aUendeano  a loro  difesa.  Infine,  del 
mete  d*  sgotto,  il  re  per  battaglia  prete  la  città  ; e 
non  ricordandoti  che  i vinti  fotsono  cristiani,  incru- 
delito contro  loro  a guisa  di  fiera  selvaggia,  oltre 
a teimila  cittadini  disarmati  e vinti  fe'  mettere  al  ta- 
glio delle  spade  senta  misericordia  alcona. 


CAPITOLO  xn. 

Comi  per  sotpetto  in  Siena  a due  dell*  ordine 
de*  noee  fu  tagliala  la  testa. 

In  questo  tempo  e mete  di  giugno,  Giovanai 
d'  Angiolino  Bottoni  della  casa  de*  Salimbeni,  con 
altri  gentili  aomini  di  Siena,  e con  certi  dell*  ordine 
de*  nove,  il  quale  era  posto  a sedere,  tenoono  trat- 
tato di  dovere  rimettere  1*  ordine  de*  nove  nello  sta- 
to. Il  popolo,  avendo  di  ciò  odore,  e pertanto  in 
sotpetto,  corse  all*  arme  *,  e nel  furore  furono  presi 
un  Taremotio  d*Ugo  de*  Cinghi,  e uno  Niccolò  di 
Mignanello,  eh*  erano  stati  dell*  ordine  de*  nove,  e 
furono  decapitati.  Il  capitano  della  guardia,  cb*era 
de*  Pìgli  di  Modena,  fece  tagliare  il  capo  a un  frale 
e a certi  altri  ; e furono  posti  in  bando  per  traditori 
Giovanni  d*  Agnolino  Bottoni,  e messer  Giovanni  di 
mesier  Francesco  Malavolti,  e Andrea  di  Pietro  di 
metter  Spinello  Piccolomini,  e Cinque  di  messer 
Arrigo  Saraceni,  e Francesco  di  messer  Branca  Ac- 
cherigi  deH*  ordine  de*  nove  : poi,  a di  3 di  novern* 
bre,  il  detto  Giovanni  co*  sopraddetti  furono  riban- 
diti,  e riposti  nel  primo  stato  e onore. 

CAPITOLO  XIII. 

Cavalcate  folte  per  messer  Bonifasio  Lupo 
tn  su  quello  di  Pisa. 

Avendo  messer  Bonifaiio  Lupo  preso  Ghiastano, 
e predata  e arsa  la  Yaldera  tutta  fuori  delle  forteue, 
volendo  più  in  avanti  cavalcare  per  suo  onore  o del  co- 
mune di  Firenze,  vietato  gli  fu  da*consìgIieri  che  dati 
gli  erano  per  lo  comune,  senta  mostrarti  il  perchè.  Il 
valente  capitano,  pregiando  più  tuo  onore,  che  la  gra- 
zia e 1*  amore  de*  privati  cittadini,  e non  curando  i 
volti  turbati,  si  mise  io  viaggio  con  1*  osto  ordi- 
nata per  fornire  sna  intenzione.  L*  uno  de*  consi- 
glieri, ito  più  là  nello  stato  ohe  non  portava  il^do- 
vere,  scrisse  al  fratello,  eh*  era  dogli  otto  delia  guer- 
ra, come  il  capitano  nullo  loro  consiglio  volea  se- 
guire, e che  era  nomo  di  sua  volontà',  e di  mettere 
il  comune  in  pericolosi  luoghi,  con  diro  procurasse 
fosse  onorato  com*  egli  onorava  loro.  11  che  oe  se- 
guì, che  per  operazione  del  detto  degli  otto  fu  eletto 
per  capitano  messer  Ridolfo  da  Camerino,  e mandato 
per  Ini,  e che  prestamente  venisse,  mostrando  che 
per  le  stranezze  di  messer  Bonifazio  il  comune  oe 
avesse  gran  bisogno:  e tutto  che  di  ciò  ne  sdegnas- 
se messer  Bonifazio,  no  *1  dimostrò;  ma,  come  magna- 
nimo, ne  fece  di  meglio.  Tornando  a nostro  proces- 
so, messer  Bonifazio,  spregiato  il  voglioso  e poco 
savio  consiglio,  e forse  malizioso  e venduto,  de*  suoi 
consiglieri,  lasciato  Ghiazzano  ben  fornito  e guar- 
nito alla  difesa,  1*  ultimo  di  di  giugno,  arsa  e pre- 
data la  Yaldera,  con  molto  ordine  cavalcò  a Padu- 
le,  villa  ricca  e fornita  di  belli  abitari  ; e predata  e 
arsa  la  villa,  prese  Cutello  San  Piero,  e il  mercato 


' nom  oatioato,  di  Suo  capo,  tate  da  mettere  in  pedcolo 
il  comune. 


' Il  Testo  Slecl:  sotto  Q protesta  delle  eoe. 
* coperte  con  iovoglie,  rloroltie. 

’ Hi  plaoque,  mi  dilettò  di  cosi  scrivere. 


f 
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■ Forcole,  e per  tra  di  eofgioniò  in  qaet  paetl, 
correedo  tìcùo  • PtM:  e in  qael  teapo  prasoeo, 
■reoho  e gaaeUroao  treoUdoe  tra  cutella,  for- 
teue  e villate,  Delle  qaali  «reooo  oltre  a aeiceato 
case,  cbe  fa  daoao  qoaai  ÌDeatiaibile;  e latra  le 
altre  forteue  preaooo  Contro,  e dierooU  in  cardia 
a*  VoUerrant.  fid  eiteodo  la  feute  ^osaa  de*  Pi- 
•ani  a Caatello  del  Foaao,  ì nostri  ri  nandarooo  e 
rìclùeaonU  a battaglia,  ed  eglino  non  •' attentarono 
d*  nacirli  a redere.  Fa  in  animo  del  capitano  di  com- 
batterlo; ma  fallandoli  gli  ingegni*  di  combattere  ca- 
itella,  e vittnaglia,  ai  parti  qoiodi,  e pooscai  nel  borgo 
di  Petrìolo,  quivi  upettando  il  nnovo  capitano:  do- 
ve itando,  per  non  tenere  la  ina  gente  oziosa,  e 
per  non  dare  reapitto  a*  nemici,  quattrocento  tra  bar- 
bute e Ungari  con  cinquecento  masnadieri,  sotto  la 
guardia  e condotta  di  Leoncino  de'  Pannoccbieschi, 
de'  conti  da  Trivalle  di  Maremma,  soldato  del  co- 
mune di  Firenze,  fece  cavalcare  nella  Maremma,  Inn- 
ge*  dal  luogo  dov'era  cinquanta  miglia,  verso  Mon- 
teacudaio  e per  qua'  paesi,  duve  trovarono  gran 
preda  di  bestiame  e grosso  e minuto,  che  per  l'a- 
sprezza  del  luogo  ivi  s' era  ridotto.  I nostri  non  tro- 
vando contrasto,  fatto  gran  danno  e arsione  nel  pae- 
se, a di  9 di  luglio  menarono  al  campo  dodici 
centinaia  di  bnfote  e novecento  vacche,  vitelle  as- 
sai, 0 oltre  a mille  porci,  e altro  bestiame  minato 
assai  ; il  quale  sortito’  tra  i predatori,  solo  mesaer 
Bonifazio,  per  sua  cortesia,  fu  senza  parte  di  preda, 
lasciandola  a chi  1*  avea  faticata’. 

CAPITOLO  XIV. 

Dei  processo  della  guerra  da*  collegaH  a master 
Bernabò» 

Di  questo  mese  di  giugno,  quelli  della  lega 
rìpoosono’il  castello  di  Massa  presso  alla  Mirando- 
la ; e lasciatolo  ben  fornito  di  vittuaglia  e di  gente 
alla  guardia,  coolendesno’  a guerreggiare  sollecita- 
mente. Dall’  altra  parte  Anichìno  di  Bongardo  con  la 
gente  di  measer  Bernabò  ha  riposto^  il  castello  di 
Solaro  in  sol  canaletto,  che  esce  del  canale  di  Mo- 
dena; e fornitolo,  s’è  accampato  ivi  presso  nel  bo« 
SCO.  facendovisi  forte.  Il  conte  di  Landò  con  measer 
Afflbrogiuulo,  Ogltuolo  naturale  di  measer  Bernabò, 
corsono  infiuo  alla  Mirandola,  ingaggiati  di  battaglia 
con  la  gente  della  lega  : ma  in  que’  tempi,  che  com- 
battere doveano,  grave  malattia  prese  mesaer  Ga- 
leazzo; e,  0 che  così  fosse,  o che  fosse  simulala  per 
non  si  mettere  alla  fortuna  della  battaglia,  il  conte 
di  Landò  e mesaer  Ambrogioolo  si  tornarono  addie- 
tro. Il  marchese  di  Ferrara  di  questo  mese  tolse  Vo- 
ghera, terra  d*  oltre  a dngento  uomini  e Guarlasco, 


* maacaodo  la  maochlne  da  etpognara  U eastdla. 

* lootana  dsqnaaU  nLigUa  dal  Inego  toe. 

* spartito  tra  1 predatori,  dato  in  aorta  a'  pradatorL  Que- 
sto participio  rammanta  11  tieu  di  Virgilio. 

* a ébl  ]'  avM  procacdata,  acquistata  oon  fatica. 

* riraoaro,  ristaorarooo,  rtalsarono. 

* sforsavaasi  di  gnarragglara  eoe. 

* riparato,  ricoitrotto,  rifatto. 


a piu  oltre  terre.  Cane  Signore  tolom  I*  n. 
di  Sale  in  sai  lago  di  Garda,  e più  ulti^  Icrrv 
fortezze.  Alquanti  vollono  dire  questa  essere  U o; 
giooe  perchè  il  conte  di  Landò  e Ambro^noic  i: 
tornarono  addietro.  Io  queste  baratte  e Tolture.p 
operazione  del  conte  di  Landò  certi  conemtabìL'  n 
deschi,  eh'  erano  al  soldo  delU  lega,  loro  capen 
mesaer  ....  del  Pellegrino,  ia  numero  totti  di  o-' 
dici,  fatta  congiura,  doveano  tradire  la  le^;  i q^' 
furono  presi,  e trovando  cbe  ciò  era  vero,  furcs 
decapitati. 

CAPITOLO  XV. 

Conta  messer  Bidoifo  prese  U bastone  da  stnautr 
Bonìfaùo» 

Giunse  a di  6 di  luglio  messer  RidolTo  a!  csa- 1 
po,  che  ere  fra  Peccioli  e Gbiazzano,  dove  dsb  ^ 
gente  dell'  arme,  eh*  aveauo  posto  umore  aUs  eort-  j 
sii  e valore  di  messer  Booifsz’0|  oon  alano  rallegn- 
meuto  fu  ricevuto;  e dal  vecchio  capìtaoo  pre; 
r insegne,  onorandolo  in  questa  forma  di  parole,  ck 
la  bacchetta  e U reggimento  dell*  oste  beae  sù^ 
Delle  tue  mani,  ma  per  ubbidire  il  cornane  di  Firet- 
ze  di  chi  era  soldato  la  prendea  : e presa,  di  grt- 
sente  lo  fe'  maniscalco  ; ed  egli,  ogni  sdegao  dopi- 
alo,  ia  servigio  del  comune  di  Firaoze  V accattò,  eoa^ 
era  ordinato. 

CAPITOLO  XVL 

Della  erudeltè  che  i Pisani  usarono  eontra 
i Lucchesi  per  gelosia. 

Mentre  che  T oste  del  comune  di  Pireaze  pign 
e malcontenti  sotto  il  nuovo  espilino  dimorava  in 
Peccioli  e Gbiazzano  in  Vsiders,  sspettaDdo  il  grm 
fornimento*  che  *1  espilano  avea  domandato;  i hma 
per  non  dimenticare  la  loro  usata  crudeltà,  tutti  i 
forestieri  che  al  loro  aoldo  erano  in  Lucca  feckiM 
ritrarre  uelT  Agosto,  e segretamente  ewisarono  b 
cento  cittedioi  ghibellini  e loro  confidali,  che  per  gri- 
da che  elli  ndissono  aadare  non  si  portissoue,  m 
ficessono  vista  di  volere  partire,  aooìocobò  gli  altri 
veggendo  apparecchiare,  loro  prendessono  viaggio  i 
e ciò  fatto,  feciooo  bandire  che,  sotto  pena  dell*  ave> 
re  e della  peraona,  * uomini  e femmìue , cittadiai 
e foreatierì,  doveasouo  agombrara  la  città  e *1  coa- 
tado  pretto  alia  città  a mille  canne,  anzi  cbe  eoa* 
pieaae  d'ardere  nua  candela  che  posta  era  alle  porte. 

Fu  fflisorabile  e cordoglioso  riguairdo,  o sspetlo  di 
gran  crudeltà,  vedere  i vecchi  pieni  d'anni,  le  donne, 
le  fanciulle  lagrimose,  con  loapiri  e guai,  e i picceh 
faucinUi  con  ialridi  Infoiare  loro  ctae,  loro  nas- 
lerizie  e loro  città,  e ire  e non  sapere  dove  ; i gentili  a 
antichi  cittadini,  e nobili  mercatanti  e artefici  io  tretta 
e sprovveduti  fuggire,  come  avessono  spietati  ne- 
mici alle  tpalle  loro,  o la  terra  loro  laiciattoao  ia 


' Is  fontitars,  la  prowiglona  eba  eeo. 

’ cA«  $oUo  pena  Mi*  amre  • diUa  ji«rae«4,  cài 
ecc.,  U T.  Ricci. 
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* preda  *.  L’orribile  btodo  Fa  bI  tempo  dato  ubbidito,  e 
~ la  terra  Iieoitte  Fu  ruota , e in  tonuno  eileuiio.  Di 

questo  prettamente  aegnl,  che  i Piaani  eh'  erano  alla 
' ‘‘guardia  di  Lncca,  co'  loro  aoldati  e a piè  e a carello, 
fariosamenle  nacirono  deH'Agotta  colle  apade  nude 
r^‘iO  mauo,  e ooraono  l'abbandonata  terra,  tenta  eaae- 
re  rodati  da'  Lnccheai,  gridando  : Muoiano  i gnelft;  a 
c*  Firenze,  a Fireme  : e non  arcano  potetti  di  cacciare 
la  gente  de' Fiorentini,  eh' erano  loro  io  aule  ciglia. 

CAPITOLO  XVII. 

Delle  cataleale  fatte  per  metter  Bidolfo  copra 
a Piimi,  e del  grm  danno  che  riceeettono. 

ContÌDOvindo  noitro  trattato  della  goerra  tra 
i PioreDtinì  e*  PiiaDÌ,  con  poca  iatrameiia  di  cose 
di  forealierì,  perchè  delle  occorse  io  questi  gioroi,  se 
31  occorse  oe  sono  degne  di  memorie,  poche  ne  sverno, 

0 e raccresciota  la  forca  del  comune  di  Firenze,  perchè 
ij  il  conte  Niccola  degli  Orsini,  prima  oiTertosi  e accetta- 

1 lo,  era  venato  con  cento  uomini  di  cavallo,  e cosi  più 
».  altri  gentili  uomini;  il  perchè  il  capitano  si  trovò  con 

duemila  barbate  e con  cinquemila  pedoni  nel  campo 
^ tra  Peccioli  e Ghiszzano,  dove  pigramente  con  molta 
sua  infamia  dimorava:  il  perché  messer  Bonifazio  La- 
po,  inflgnendosi  poco  sano,  se  ne  venne  a Firenze. 

, I Alla  fine  empiuto  il  gran  fornimento  che  domandava, 
sotto  il  coi  adempimento  si  scasava  di  sua  pigrizia, 
più  non  potendo  fuggire  sne  scuse,  a di  1 6 del  me- 
se di  loglio  con  r oste  si  parti  da  Peccioli,  e la 
notte  albergò  a Ponte  di  Sacco,  e *I  di  seguente  pas- 
sarono il  fosso,  a malgrado  della  forza  de*  Pisani  che 
t’  era  alla  guardia,  con  loro  danno  e vergogna,  ed 
entrarono  nel  borgo  di  Cascina,  dove  preda  e vit- 
taaglia  trovarono  assai.  La  cagione  fu,  eh’  essendo 
I alla  guardia  del  fosso  nn  quartiere  di  Pisa  con  sol- 

* dati  e contadini  assai,  non  pensarono  che  i Fiorentini 
vi  potessono  passare;  e per  tanto  poco  o niente  vi 
era  sgombrato.  Gli  Ungerì  de*  Fiorentini,  come  per 
natora  sono  desiderosi  di  guadagnare,  e atti  a scor- 

* rere,  passarono  inaino  alla  Badia  a Sansavino,  e pre- 

' sono  intorno  di  cinquanta  prigioni.  11  capitano  tatto 

’ il  giorno  e ’l  segaente  stette  col  campo  fermo  a Ca- 

* scina,  dove  intorno  correndo  le  gualdane^  per  ispasio 

' di  più  miglia,  e di  prede  e d*  arsioni  danni  iueati- 

' mabili  furono  fatti.  H martedì  mattina,  a di  19  di 

^ luglio,  partiti  da  Cascina  s'accamparono  a Sansavino, 

’ e *1  flore  della  gente  da  cavallo  e da  piè  cavalca- 

’ rono  infino  alla  volta  dell*  Amo  presso  a Pisa  a cin- 

quecento passi  ; ed  ivi  alla  Bessa  con  1*  osate  moc- 

' cerie^,  ad  eterna  rinoma^  del  comune  di  Firenze,  e 
infamia  de’  Pisani,  feciono  correre  an  ricco  palio  di 
velluto  in  grana^,  foderato  di  vaio,  il  quale  ebbe  il 
conte  Niccola  degli  Orsini,  e lo  mandò  a Homa  per 


' Dovettero  agombrere  delle  dttà  tatti  i etttedis!  dei 
quttordici  ai  setteot’  eani,  eectttaeti  i aoU  gbibelUnl.  Le 
dJjpere^oe  coDdaeae  molti  di  «an  e deral  e*  Fiorentini. 
Ve,  scoperto  U tretteto,  chi  non  ebbe  dieci  mUe  fiorini  de 
ricomprer  le  vite,  leseiolle  ani  patibolo. 

* le  eeveleete,  la  aehlara  ; vooa  oggi  poco  osate. 

* beffa,  derìaioni.  * ed  eterne  rinomeose. 

* velloto  tinto  In  roseo. 


onore  delta  sua  cavallerìa.  I corridori  con  usai  di 
bnona  gente,  sotto  il  bastone'  di  messer  Niccola  Or- 
aini, passarono  Pisa,  facendo  assai  di  male  e vergo- 
gna a*  nemici.  Patto  le  dette  cose,  si  tornarono  al 
campo;  e quel  giorno  medesimo,  passata  nona,  ritor- 
nati al  detto  luogo,  con  essai  meno  gente,  per  di- 
risìone,  feciono  correre  palli,  1*  ano  ad  asini,  1*  altro 
a barattieri,  e ’l  terzo  alle  puttane.  Onde  i Pisani,  di 
tanta  inginrìa  aontati,  seicento  a piè,  eoo  dugento 
cavalieri,  con  molti  balestrieri,  con  la  imperiale  le- 
vata*, ofciroDO  di  Pisa,  per  vendicare  o in  tutto  o in 
parte,  loro  oltraggio.  La  gente  de*  Fiorentini,  ch'era 
a fare  correre  detti  patii,  ed  era  in  punto  e vogtio- 
aa  aspettando  il  detto  caso,  francamente  s*  addirizzò 
a loro,  e li  mppono  e li  rimìsono  iofino  nelle  porle 
con  tanto  ardire,  che  alquanti  con  loro  mescoIaU  en- 
trarono in  Pisa,  e alquanti  balestrieri  saettarono  nel- 
la terra  ; e ciò  fatto,  si  tornarono  al  campo.  B qnivi 
stando,  il  mercoledì  arsooo  tutto  ciò  che  poterono 
intorno  a Pisa,  iuflno  al  borgo  di  San  Marco  a San 
Cisciano,  e Yaldicaprona,  e molte  altre  ville,  con 
molte  beile  e ricche  posaessionì  nobilmente  accasale*. 
Il  danno,  come  incredibile,  piuttosto  è da  tacere  che 
da  scrìvere;  e,  per  giunta  a’  detti  mali,  i villani  de* 
piani*,  ch'orano  rifugiati  io  Pisa,  e stavansì  sotto  loro 
carra  luogo  le  mure,  furono  aaaaliti  dalla  pealilenza 
deir  anguinaia,  e assai  oe  perirono.  B ciò  somigliava 
agl’  intendenti  gindicio  di  Dio,  che  dentro  e di  fnori 
cosi  gastigasse  i corrompitori  della  pace  e della  fede 
data  per  soperchio  d’  astuta  malizia. 

CAPITOLO  xvni. 

Come  messer  Ridolfo  atudiò  PeedoU^  e proso 
tUsdicki^  so  non  fosso  toccorso. 

Poiché  a messer  Ridolfo  parve  avere  fornito  il 
dovere  di  suo  onore,  polendo  molto  più  fere,  mer- 
coledì a di  20  di  Ingito  ripassò  il  fosso,  e ritoraossi 
a Ponte  di  Sacco  ; dove  stando,  caiualmente*  fu  pre- 
so un  fante  che  portava  una  lettera  per  parte  del 
castellano  di  Peccioli  al  capitano  del  fosso,  la  quale 
in  sostanza  diceva  che  i soldati  da  cavallo  e da  piè 
con  molli  terrazzani,  sentendo  che  *1  capitano  de*  Fio- 
reoUni  era  a Sansavino  ocenpato  in  molte  faccende, 
erano  asciti  di  Peccioli,  e cavalcati  in  au  quello  di 
Volterra  per  guadagnare  ; e che  tornati  non  erano, 
e la  cagione  non  sapea  ; e che  la  terra  non  era  ia 
iitato  dì  potersi  difendere,  se  fossono  combattuti  o 
stretti  per  assedio  ; e che  a ciò  riparasse,  e gli  man- 
dasse presto  soccorso.  Bd  era  vero,  che  estendo  la 
detta  gente  de*  Pisani,  cavalcata  in  so  quello  di  Vol- 
terra, certa  gente  da  piè  e da  cavallo  del  comune 
di  Firenze,  la  quale  era  in  Volterra,  avendo  voce  della 
detta  gente  de*  Pisani,  toro  si  feciono  incontro,  e 
oolla  forza  de’  contadini  volterrani  gli  incaldarono*  o 


' sotto  U eonando. 

’ ooiU  compagoia  levata,  eoserìtta  a ordbe  dell’  Im- 
peratore. 

* meaae  a case,  fornite  di  eam. 

* i Tlllanl  delle  pianure. 

' Erra  la  atanpa  Pior.  del  T.  RIod  leggandò  : eoitaaliMitte. 
' gli  inealaarono,  peraeguirooo. 
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iiiÌBSODO  io  formi,  che  non  postendo  fuggire,  oè 
ritomire  per  la  tìi  ond*  erano  venuti,  laiciata  la 
preda  che  fatta  aveauo,  io  sul  fare  della  sera  per 
loro  scampo  si  rìdussono  in  sa  un  colle,  e la  notte 
si  misono  per  la  MareniBa.  Il  capitano,  vista  la 
detta  lettera,  mandò  prestamente  gli  Uogari  e^  cava- 
lieri iooanai,  per  impedire  la  tornata  della  detta  gente 
in  Peccioli  ; e sema  dimoro  con  tutto  1*  oste  segui, 
e quella  medesima  sera  con  V oste  attomeò  tutta  la 
terra  ; e il  seguente  di  la  cominciò  a cignere  di  stec- 
cato, facendo  sollecita  guardia:  e la  sera  in  sul  tra- 
montare del  sole,  per  conoscere  se  la  lettera  che 
egli  avea  trovati  gli  dicea  vero,  fece  dare  alla  terra  una 
battaglia,  per  iscorgere  la  gente  che  v*  era  alla  dife- 
sa ; e,  per  quello  comprendere  si  potè,  forse  sessanta 
nomini  con  femmine  assai  si  vìdono,  che  diedono  a 
intendere  che  vi  mancava  difesa  : il  procinto  della 
terra  tra  grande,  ma  forte  e di  muro  e di  ripe.  Il  ca- 
pitano, scorto  il  fatto,  pigramente  procedea  nelPas- 
sedio,  dormendo  la  mattina  inaino  a teru  col  letto 
fornito  di  disonesta  compagnia,  e menando  vita  di 
corte  quieta.  Il  perchè  messer  Bonifaaio,  nomo  d’o- 
nMta  vita  e di  vergogna  pauroso,  reggendo  la  sciolta 
vita  del  capitano  e suo  mal  reggimento,  infignendosi 
d'  essere  malato,  se  ne  venne  a Fireme,  e mostran- 
do a*  signori  che  poco  era  loro  onore  e necessario, 
chiese  licensa  di  tornarsi  io  Lombardia.  I signori 
con  loro  consìglio  considerando  quanto  era  di  biso- 
gno al  comune.  Io  pregarono  e lo  gravarono,  che  a 
tanto  bisogno  non  abbandonasse  il  servigio  per  lui 
fedelmente  cominciato,  e che  tornasse  al  campo  a 
perseguire  le  buone  opere  sue,  le  quali  bene  erano 
conosciute  e grsdite  ds'  savìi  e buoni  cittadini,  e 
così  coDOfciute  quelle  del  suo  successore  : il  perchè, 
vinto,  per  servire  il  cornane  tornò  al  campo.  Il  ca- 
pitano corse  in  voce  di  poco  leale  per  i suoi  molti  falli, 
e per  non  volere  aeguire  la  volontà  del  comune  ; e 
di  ciò  mostrò  segni,  perocché  la  cavalcata  che  fatta 
avea  sopra  i Pisani  non  era  stata  volontaria,  ma  afor- 
sala,  riprendendo  sua  tardeua  ; e potendo  con  ano 
onore  stare  dodici  d)  col  fornimento*  che  menò  in  so 
le  porte  di  Pisa,  e guastare  gran  parte  di  loro  con- 
tado, il  terso  d)  se  ne  parti  ; e potendo  per  battaglia 
avere  Peccioli,  tanto  aoprastette,  che  le  femmine  ar- 
mate su  le  mura  presooo  cuore  alla  difesa,  veggendo  la 
viltà  del  capitano  : ma  infamato  dalla  partita  di  mea- 
aer  Bonifazio  Lupo  e da*  Pioreotioi  eh*  erano  nel  cam- 
po, tutto  che  i suoi  protettori  lo  difeodeaaono,  ed  es- 
so sè  medesimo  mostrando  a molti  le  lettere  che 
avea  da  Firenze,  che  ai  portasse  cortesemeote  ; 
por,  mosso  dal  grido,  strìnse  la  terra  prima  con  bat- 
taglia tiepida  e con  poco  ordine,  e tanto  debilmen- 
te  si  portò  in  detto  e io  fatto,  che  con  vergogas,  da 
pochi  di  quelli  d'enlro,  chè  pochi  ve  n*erano,  vilu- 
perotamente  fu  ributtato  ; i quali,  intendendo  loro  for- 
tuna, aveano  amiaurata  paura,  e mostravano  gran  cuore 
per  invilire  quelli  di  fuori.  Ritratto  il  capitano  dalla  po- 
ca favorata  battaglia,  ne*  foaai  rimuooo  scale  e grilli^ 


‘ colla  proTvisiooe. 

* OriUc  cblamavarì  ano  stromeato  di  Icgnoma  da  com- 
battere le  mora 


che  iafino  alle  mura  erano  condotti,  di  gran  din-  j 

piacimento  dei  nostrì  oìttadìni  che  erano  a rodere.  J 

Tra  i rettori  del  comene,  tolto  eb'e*  conoscano  U 
difetto,  per  la  fona  di  medici  radissime  volte  ri  pon- 
gono rimedio,  obliando  1*  onore  del  comune.  La  fmmn 
della  viltà  e disooeata  vita  del  capitano,  o calonnio- 
it,  0 vera  che  fosse  o falsa,  pure  lo  atimolò  alquan- 
to ; onde  veggendo  egli  che  i Fecciolesi  erano  abi- 
goUìti,  cominciò  i cignere  la  terra  dì  ateeeeto  seoan 
contraato,  perocché  atracebi  erano  tolto  le  battaglie 
e sotto  la  continova  guardia  quelli  che  rimati  erano 
nella  terra  per  più  vili,  perocché  tatti  i gagliardi 
a'  erano  meati  nella  cavalcata  sopra  Volterra.  Alla 
fine  quelli  d*  entro  reggendosi  atretli,  o senaa  ape- 
ranza  di  soccorso,  a di  30  di  luglio  il  vicario  di 
Peccioli  con  più  compagni,  aensa  niuna  arme,  a si- 
curtà  del  captlauo,  vennooo  a lui,  e patteggiirsi,  che 
se  per  ioQno  a dì  10  d’agosto  non  avessono  da  Pisa 
aoccorto,  li  renderebbe  la  tenra,  salve  le  peraone  e 
r avere  ; e per  la  fermezza  di  dò  dierono  otto  sta- 
dichi,  de*  più  toffidenti  uomini  della  terra,  e due 
Pisani,  i quali  il  capitano  ricevette,  e li  mandò  a Fi* 
renae.  I Pioreotioi,  ricevali  li  aladiohi,  quasi  certi  di 
avere  la  terra,  perchè  loro  speranza  non  eadeaie  in 
fallo  rafforzarono  1* assedio;  e maodaronvì  mille  b*- 
lestrìerì  e dogento  uomini  da  cavallo,  o fornimeato 
tifai,  neceaaarìo  alla  bisogna  : o come  T intento  de* 
Pisani  tutto  ai  dirizzò  ad  avere  Pietrabnona,  così  la- 
sciando stare  ogni  altra  cosa,  tutto  quello  de*  Fio- 
rentini a*  addirizzò  ad  avere  Pecdoli.  Come  per  gli  I 

ambaadadorì  del  comune  di  Peccioli  ai  tenti  il  fatto  lo  l 

Pisa,  subitamente  nel  Duomo  radunarono  il  perlameo- 
to,  dove  per  molti  apertamente  fu  detto,  che  per  loro 
governatori  erano  traditi,  ì quali  affermavano  che  tanta 
gente  avrebbono  di  Lombardia,  che,  non  che  foaaono 
cavalcati,  ma  che  ai  cavticherebbono  i Fiorentìiii  : di 
che  gran  borboglio*  ai  sparse  per  Io  parlamento,  e 
tale,  che  fe*  concUameoto  a civile  romore^.  Eaaendo 
in  Pisa  questo  tremore  e sospetto , e dovendo 
succedere  T altro  quartiere  di  Pisa  a quello  eh*  ert 
alla  guardia  del  fosso,  non  vi  volle  andare  ; onde 
quelli  che  v*  erano  lo  anono*  e abbandonarono. 

CAPITOLO  XIX. 

Come,  non  estendo  il  castell<MO  contento  del  polio^ 
messer  Ridolfo  fe"  giUare  timi  dette  torri  di  Peccioli 
in  terra. 

Perseverando  a Peccioli  raaiedio,  il  castellano 
che  tenea  le  due  forti  torri  che  Castruccio  v*  avea 
fatte  fare  quando  era  signore  di  Pisa,  non  contento 
al  patto  che  fatto  era  co*  terrazzani,  combatlea  i no- 
•Irì,  e li  villaneggiava  di  parole,  stimando,  perdala 
la  terra,  potere  tenere  la  fortezza  lungamente,  n ca- 
pitano, veggendo  suo  proponimento,  fece  dirìuara  alle 
torri,  intra  le  qnali  era  no  ponte,  una  cava,  e rana 
d*  esse  fe*  mettere  io  pnotelli  ; e il  decimo  di  d*ago- 


' gran  borbottomaoto,  remora , vod  dì  tdegno  oom- 
moaM  e eonfbse. 

’ talché  M na  levò  poi  tamolto  nolla  città. 
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■lo,  D di  di  Sta  Lorsoio,  eh'  eri  1'  nllimo  del  ter- 
mine dito  e'  Peceioleti,  il  capitano  fé’  dire  al  ca- 
atellano  il  ano  pericolo,  pregandolo  a’tirendetae,  e 
non  Tolette  perire  per  aarerchia  btidanu.  Il  eaatel- 
lano,  e i fanti  che  con  Ini  erano,  ae  ne  feciono  beffe, 
moltiplicando  le  Tillanie,  e rimprorerando  al  comu- 
ne di  Firenie  la  Ghiaia.  Il  perchè  il  capitano  le’  af- 
focare i pnntelli';  onde  il  fumo  e il  crepare  della 
torre  fe'  regno  al  ctalelltao  e ■'  compagni,  che  per 

10  ponte  ai  rifuggiaaono  nell’  altra  ; e coti  feciono  : 
e appena  tTCano  tratti  i piò  del  ponte,  che  la  tor- 
re e ’l  ponte  cadde  ; onde  cominciò  a frenare  la  lin- 
gna  ; la  torre  cadde  in  tu  le  mura  della  terra,  e di 
quelle  abbattè  bene  quaranta  braccia.  I briganti  del- 
r oate,  cupidi  e roglioai  di  preda,  ciò  veduto,  t'ap- 
parecchiarono quindi  a entrare  nella  terra  per  ru- 
bare ; i terraicani,  nomini  e femmiue,  tenta  arme,  cor- 
rono alla  rottura,  e gridarono  : Kwa  il  comune  di  Fi- 
rmu  { ricordando  la  fede  loro  data,  e la  prometta 
fatta  per  lo  comune:  e il  leale  e buono  caTaliere 
mcaaer  Bonifaxio  Lupo  rotto  la  tua  integna  con  la 
tua  gente  ai  mite  alla  gnardia  del  luogo,  e non  la- 
nciò nè  il  di  nè  la  notte,  che  tutta  era  del  termine, 
alcuno  entrare  dentro,  affermando  che  'I  comune  di 
Firenze  era  e tempre  era  atato  leale  otterralore  di 
tue  prometae.  Il  aeguente  di,  giovedì  mattina,  a di  1 1 
d'agosto  1362,  in  tn  l'ora  della  teria,  tecondo  i 
patti  e le  convenente  che  fatte  erano,  il  conte  Aldo- 
brandino degli  Oraini  con  la  brigata  tot,  appreaao 
tre  cittadini  di  Firenxe,  con  parte  di  gente  Sdata, 
preaono  la  tenuta  della  terra  paciScamente,  tenta  of- 
fesa niuot  o di  fatti  o di  parole  ; e nella  terra  con 

11  atadichi  iaaieme,  che  gli  avea  rimandali  il  como- 
ne,  furono  ricevuti  allegramente  e a grande  onore. 
Dell'  acquisto  del  detto  caatello  e di  giorno  e di  notte 
ti  fece  gran  fetta,  perocché  lenendolo  penaavano  es- 
aerc  i sovrani  della  guerra  ; perocché  dal  detto  ca- 
atello ha  tedici  miglia  di  piano,  rimiriglio*  alla  città 
di  Pisa,  n castellano,  vedendo  che  la  terra  era  venuta 
nelle  mani  de'  Fiorentini,  e conaiderando  che  la  torre, 
che  gli  era  rimata,  agevolmente  ai  poter  mettere  in 
pnnlelli’,  ai  rendè;  ma,  per  i snoi  dispetti,  non  fu  ri- 
cevuto se  non  alla  misericordia  del  cornane  di  Fi- 
rente,  dove  mandato  fu  per  lo  capitano  con  i tuoi 
compagni.  Venuto,  fu  tenuto  consiglio  di  farli  mori- 
re ; che  fu  diaoneala  e abbominevole  cote,  e di  malo 
esempio,  di  volere  far  morire  coloro  che  per  lo  co- 
mune francamente  e fedelmente  ■'  erano  portati  : il 
parlarne,  non  che  tenerne  conaiglio,  per  i aavii  e huo- 
ni  cittadini,  fu  ripreso  ; ttaai  loro  fu  la  prigione.  In 
quatti  medesimi  giorni  i gentili  nomini  e aignori  del 
castello  di  Fava,  il  quale  è aituato  e posto  in  ani 
passo  da  ire  di  Valdert  in  Maremma,  ed  è forte  c 
bella  tenuta,  la  dierono  al  comune  di  Fireote  in  pre- 
atanta  mentre  la  guerra  duraste  ; e il  comune  di  Fi- 
renze, con  la  grazia  de'  detti  gentili  uomini,  lo  face- 
va guardare. 


' fa’ apprenderà  il  faoeo  e paotellL 
* prospetto  verso  le  città  di  Ptae.  Mence  questo  vooe- 
bolo  rteiiriplao  si  Dlelonerìo. 

' Intendi  : egevolmente  ter  si  potevano  ceve  intorno  e’ 
mori  delle  torre  per  atterrerle. 


CAPITOLO  XX. 

CoiM  il  eapUcMO  de'  FiorenlM  prete  Monltcckio, 
loiatico  e Toiano. 

Tolta  la  terra  di  Pecoioli,  come  di  sopra  è detto, 
il  seguente  di  12  d'  agosto  il  capitano  potè  tate- 
dio  al  cutello  di  Montecchio,  dove  erano  ridotti 
dugento  maanadieri  per  tenere  a freno  e guerreg- 
giare la  gente  del  comune  di  Firenze,  i quali  ta- 
tti danno  aveano  fatto  loro  nell’  attedio  di  Pec- 
cioli,  e il  detto  castello  di  Montecchio  circondarono 
intorno  intorno  stretlamente  ; dove  stati  piò  giorni, 
alquante  volle  con  battaglie  gli  tentarono  : il  perchè 
quelli  d' entro  inviliti,  intorno  di  sessanta  di  loro  di 
notte  ti  giltarono  per  uno  dirupato  d'  altezza  pau- 
rota  a vedere,  e di  loro  ne  morirono  alquanti,  e’ 
loro  compagni  al  campare  ebbono  affanni  attaL 
Quelli  ebe  avevano  avuto  ptnrt  di  rovinare  per  quelle 
coste  renderono  il  castello  e le  persone  alla  mite- 
ricordia  del  comoe  di  Firenze,  e di  loro  ccjtoqna- 
ranlaqnattro  ne  vennono  a Firenze  ; i quali  messi  in 
prigione,  dagli  nomini  e pietose  donne  fiorentine  e 
di  vivanda  e di  ciò  che  a loro  bisognava  abbondan- 
temente furono  provveduti.  Il  tegnente  di,  tornando 
al  procetto  del  capitano,  cavalcò  a Laiatico,  e quello 
ebbe  per  battaglia  ; e il  di  medesimo  ai  potono  a 
Toiano,  e da’  terrazzani  abbono  il  castello,  e pochi 
di  appretto  la  ròcca  ; d’ onde  venne  a Firenze  la 
campana  che  è posta  in  sul  ballatoio  del  palagio  da' 
priori,  la  quale  ai  mercatanti  dà  l’ora  del  mangiare. 
Dipoi  il  capitano  cavalcò  a MontefotcoU  e a Marti 
per  porvi  attedio  : ciò  vietò  il  non  trovarvi  acqua, 
onde  ai  tornò  a Fabbrica  : dove  stando,  il  capitano 
cupido  del  guadagno  mandò  quattrocento  cavalieri  e 
masnadieri  astai  nella  Maremma,  dove  tenti  etter 
fuggito  molto  bestiame.  I mandati  in  pochi  giorni 
tornarono  con  gran  preda  di  bettiame,  preso  il  vi- 
cario di  Piombino,  grande  popolare  di  Pisa,  il  quale 
novellamente  andava  all’olcio,  e per  ant  malt  ven- 
tura ti  acontrò  co'  anddetti,  e con  tutta  tua  famiglia 
rimate  preso.  La  preda  measer  Ridolfo  divise,  non 
come  fatto  aver  measer  Bonifazio,  ma  capo  aoldo,  e 
piò  che  parte  ne  volle  ; di  che  forte  ne  fu  biasimato, 
c dell' amore  cadde  di  tutta  gente  d'arme  ch’erano 
a tua  ubbidienza. 

CAPITOLO  XXL 

DeW  owfo  eàa  • Perugini  in  gueili  di  mandarono 

a’  Fiorentini. 

Sentendo  i Perugini  che  i Fiorentini  aveano  a- 
vnta  la  terra  di  Pcccioli,  e che  loro  fortuna  aor- 
montava,  volendo  ammendare  il  vecchio  errore,  com- 
miaono  il  nuovo  maggiore,  e mandarono  a’  Fiorentini 
aesaanta  barbate  e venticinque  atambecchini,  i qual4 
come  meritavano,  con  torto  viso  e rimbrotti  del  po- 
polo furono  ricevuti. 
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CAPITOLO  xxn. 

Comt  il  emuli  MiobrmUmo  digli  Ortim  ti  farti 
onorato  do  firenu. 

11  coite  Aldobnndiio  degli  Oraiii,  il  quale  era 
veoulo  al  aerriiio  del  comnue  di  Firenae,  preao  Pec- 
cioli  ai  tonò  a Firenae  per  tornarli  ia  ano  paeae. 
Il  comnue  di  Firenae,  arendo  a gnto  il  aertigio  per 
Ini  liberamente  fatto,  a ciò  ripniandoai  a onore,  lo 
prorvide  largamente  ; e a di  29  del  mere  d*  agosto 
con  rile'ato  onore  lo  feciono  fare  cavaliere  del  po- 
polo di  Firenae,  e neaier  Bonifaaio  Lupo  procura- 
tore a ciò  del  comune:  ed  eaao  conte  Aldobrandino 
fece  il  ano  fratello  minore  cavaliere.  E amendue  d'ar- 
me e cavalli  e d'  altri  doni  cavallereschi  riccamente 
furono  provvedali  e onorali,  e per  loro  fece  il  co- 
mnne  un  nobile  e ricco  corredo  ; e fonila  la  lesta 
parli  di  Firenae,  accompagnalo  da  lutti  i cittadini  che 
avesno  cavalcatore, 

cAPnoLO  xxin. 

Come  e percki  li  crei  la  compagnia  del  Cappeltello. 

La  presura  di  Pecdoli  fu  materia  di  acandolo 
tra  'I  comune  di  Firenae  e'  soldati  ; perocchò  certi  di 
loro,  ciò  fn  il  conte  Niccolò  da  Urbino,  Ugolino 
de'  Sabatini  di  Bologna,  e Marcolfo  de’  Rossi  da  Ri- 
mini, nomini  di  gnnde  animo  e segnilo,  con  la  mag- 
gior parte  de’  eonestabili  tedeschi , a mitigamento 
dai  procantori  di  loro  paghe,  a di  30  d'agosto  detto 
anno  1363,  moaaono  lite  al  comune,  dicendo,  che 
per  ia  presnn  di  Peocioli  doveano  avere  paga  dop- 
pia e mese  compiuto-,  e che,  avendola  in  mano,  con- 
tro a loro  voien  il  capitano  prole  listadichi;  di- 
cendo, che  le  non  aveisono  il  debito  loro,  non  ca- 
valoherebbono  : e,  sopra  ciò  stando  pertinaci,  manda- 
rono loro  ambaiciadori  a Firenae,  e ciò  feciono  noto 
a’  priori.  Il  perchò,  avuto  per  i priori  aopra  ciò 
consiglia  da  chi  di  ciò  a'  iniendea,  determinarono  che 
loro  domanda  non  era  ragionevole  : onde  tomaio  al 
campo  r ambasciadore  con  questa  risposta,  forioaa- 
mente  il  detto  conte  Niccolò,  Ugolino  e Narcolfo 
pnoBono  nn  cappello  in  su  una  lancia,  dicendo,  che 
chi  voleva  paga  doppia  e mese  compiuto  si  mettes- 
se sotto  il  detto  segno  fatto;  i quali  in  poca  d'ora 
li  ricolaono  il  detto  conte  Niccolò,  Ugolino  e Har- 
colfo  con  loro  brigate,  e molti  caporali  tedeschi  e 
borgognoni,  lauto  che  passarono  il  numero  di  mille 
nomini  da  cavallo.  DI  che  il  capitano  dubitò  dì  tra- 
dimento, non  posaendoli  con  parole  rattemperare, 
richieggendoli  per  loro  larameolo,  e per  la  fede 
promessa  al  comune  dì  Firenie,  che  loro  indebito 
proponimento  dovesiono  laidare:  e tutto  era  niente; 
cbò  quanto  più  li  pregava  e rìchiedea,  piti  levavano 
il  capo,  e piò  U trovava  duri  e pertinaci.  Onde  per 
più  sano  consiglio,  eeaendo  con  tutta  1’  oste  inbn 
Marti  e Caalello  del  Bosco,  all'  entrala  del  mese  di 
settembre  levò  il  campo,  e toraossi  a San  Minialo, 
lasciando  le  tenute  che  prese  area,  fomite  e di  vit- 
tnaglia  e di  gente.  Come  dò  fu  noto  a Firenae,  il 


detto  oonle  Niccelò,  Ugolino,  e Marcolfo,  e’  oone- 
slabilì  tedeschi,  dì  prerente  furono  cassi  : ed  eeai  ni 
ngonaroao  all'  Orsaia  in  quello  d’  Arezao,  e crea- 
rono oompagnia  ; la  qnale  per  lo  caso  dello  di  sopra 
del  oappelie  posto  in  snlla  landa,  titolarono  la  com- 
pagnia del  Cappelletto:  c quivi  fatto  il  capo'  a' la- 
droni, in  piccolo  tempo  molto  ingrouarono.  I ri- 
sani, sentendo  la  dissensione  della  gente  del  comune 
di  Firense,  rassienrati  non  poco,  con  l'arte  loro 
ritolsono  Laiatico;  dove,  sema  volere  alcuno  a pri- 
gione, uecisono  ventidnque  fanti  che  v’erano  dentro 
alla  guardia,  intra  i quali  furono  dnque  di  nome: 
per  la  qual  cagione  i Fiorentini  sdegnati  trasaono 
di  Peccioli  quasi  tutti  i migliori  tcrcaisani,  de' quali 
parte  ne  vennero  a Firense,  e per  loro  vita  dal  co- 
mune abbono  provvisione.  Gli  altri  terraisani,  reg- 
gendo la  gelosìa  presa  per  i Fiorentini,  latti  qnelG 
che  aveasono  torma  d'uomo  se  n'nacirono;  onde  la 
terra  rimase  a'  soldati.  Il  simile  fedone  qaelU  di 
Ghiassano  e di  Toiano,  e dell'  altre  tenute  prese 
pe’ Fiorentini.  Nei  delti  di,  essendo  il  capitano  ve- 
nuto a Firense,  i Pisani  con  seicento  cavalieri  e 
molti  pedoni  corsono  ia  an  quello  di  Voltecra,  e 
levarono  preda  di  trecento  bestie  grosse,  e uecisono 
alquanti  uomini,  e alquanti  ne  preaono.  La  gente 
del  comune,  eh'  era  ia  Peccioli,  non  slava  osioaa  ; 
ma  sovente  calvacavano  sino  snile  porte  di  Pisa, 
mettendo  agnati,  e prendendo  prigioni,  e facendo 
aspra  e lolledia  gnerra  ; tanto  fedono,  che  T con- 
tado di  Pisa,  verao  le  parti  dove  poteano  cavalcare, 
non  s' abitava,  nò  si  poneva  a seme*. 

CAPITOLO  XXIV. 

Comiiicia  la  gnerra  che  i Fiorentini  feciono 

in  mare  a' Filoni. 

Del  mese  d’  agosto  le  galee  di  Pelino  e quel- 
le di  Bartolommeo,  coudolte  al  addo  del  comune 
di  Firense,  furono  nella  Riviera  di  Pisa  verso  Piom- 
bino, facendo  ia  quelle  riviere  gran  danni  ; e ia 
quelli  giorni  meiier  Niccola  Acciainoli,  gran  sini- 
scalco del  regno  di  Puglia,  alle  sue  spese  mandò 
due  galee  a servire  il  nostro  comune  per  tempo  di 
due  mesi,  le  quali  nel  detto  tempo  aitai  affannarono  i 
Pisani,  non  lucitndo  nel  porto  di  Pisa  legno  che 
non  pigliassono,  mbsssono  e ardessono:  e all’ itola 
della  Capraia  soesono  in  terra,  e levarono  preda 
di  mille  capi  di  bestie  ; e il  simile  feciono  al  Ciglia 
e a Vada,  per  tutta  quella  marina  dove  danni  di 
preda  o d' arsioni  poterono  fare,  a grande  onore  del 
comune  di  Firense.  Ferino  Grimaldi,  all' entrala  di 
settembre,  per  limile  modo  oorreva  la  detta  marina, 
facendo  gran  gnerra  ; e per  battaglia  prese  la  Roc- 
chetta, la  quale  ò posta  in  su  la  marina  intra  Ca- 
atiglione  della  Pescaia  e Piombino,  in  forte  luogo  : 
li  terrassanì  rifuggirono  nella  ròcca,  e'  Genovesi 


' fatto  eapo  a'  ladroni  ; ricorsaro  a*  ladroni  par  Ingros- 
sarla. 

’ ni  si  saminaTS  U terreno. 
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presono  It  terra;  e forniti  di  Tittoaglia,  la  rubarono 
e «mono.  Fu  rìpatato  per  I*  Italia,  in  grande  onore  al 
nostro  cornane,  e non  senta  ammiratione  di  chi 
rintese,  che  i FioreoUni  poteasono  in  mare  più  che 
i Pisani,  e che  per  acqua  li  leoesaono  aaaediati. 

CAPI  roto  XXV. 

Come  e perchè  i Romani  ti  dierono  al  papa. 

lo  quel  tempo  lo  stato  di  Roma  e il  reggimento 
era  tornato  nelle  mani  del  popolo  minuto,  del  quale 
ai  facea  capo,  ed  era  il  maggiore  e quasi  signore, 
un  Lello  Pocadota,  ovvero  Bonadota,  caltolaio,  il 
quale,  col  favore  dtl  detto  popolo,  area  cacciati  di 
Bonaa  i prìncipi  e' gentili  nomini  e*  cavallerotti*; 
ed  essi  di  fuori  accogiieano  gente,  e misono  in  grida 
che  aveaoo  al  loro  soldo  condotta  la  compagnia  del 
Cappelletto,  la  quale  allora  era  in  Campagna  ; di  che 
per  questa  tema  i governatori  di  Roma  feciono  sei- 
cento uomini  a cavallo  di  soldo  tra  Tedeschi  e Un- 
gheri,  e altrettanti  de'  loro  cittadini  ; e noroerato  il 
popolo  romano  a piè,  si  trovarono  essere  veolidue  mi- 
gliaia d’  nomini  armati,  e per  temensa  la  notte  fa- 
ceano  guardare  le  porte.  Occorse  io  questi  giorni, 
o per  lagacità  che  fosse,  o per  errore  de*  gentili 
nomini,  che  avendo  i Romani  mandato  loro  potestà  a 
Yelletrì,  fama  uscì  fuori,  che  quelli  di  Velleirì  l'aveano 
morto  ; onde  i rettori  di  Roma,  diffidati’  di  loro  stato, 
accolsono  consiglio,  e coll' autorità  d’  esso  dierono 
al  papa  il  governo  della  città  liberamente,  come  a 
signore:  ben  vollono  per  patto,  che  messer  Guido 
cardinale  di  Spagna  non  vi  potesse  avere  alcuno  uf- 
fizio 0 giurìadiuooe.  Tu  che  leggi  ed  hai  letto  le 
alte  maraviglioae  cose  che  feciono  i buoni  Romani 
antichi,  e tocchi  queste  in  comparazione,  non  U fia 
senza  stnpore  d*  animo. 

CAPITOLO  XXVI. 

Come  Dio  chiamò  a tè  papa  /nnocMsio,  e fu 
fatto  papa  Urbano  quinto. 

Fu  papa  Innoceozio  sesto,  uomo  di  semplice 
ed  onesta  vita,  e di  buona  fama,  colla  quale  passò 
di  questa  vita  a migliorea  di  11  di  settembre  1382’, 
e a' tredici  di  fu  seppellito  alla  chiesa  di  nostra 
Dama  d’  Avignone.  Sedette  papa  anni  nove,  mesi 
otto  e di  sedici  : vacò  la  Chiesa  di  Roma  di  quaran- 
totto. 1 cardinali,  essendo  chiusi  io  conclave  in  Da- 
merò ventano  a di  26  di  settembre,  si  trovò  che 
dito  ivesDO  quindici  voci  al  cardinale ...,  che  fa 

vescovo  di monaco  nero,  e di  nazione  Limo- 

gioo,  uomo  per  età  antico,  e per  vita  di  peoitensa, 
e del  lutto  dato  allo  spirito  ; a coi  essendo  revelato 
lo  squittìoo,  avanti  che  pubblicato  fosse  papa,  con 
molto  fervore  d'amore  e umiltà  rioanziò.  I cardi- 
nali, perchè  por  avventura  non  era  chi  avrebbono  vo- 


' • cmvelierì  borbeasoti , me  di  piccolo  potere. 

* dlfperendo  dello  stato  toro. 

* Nelle  notte  dei  IS  settembre  1369. 


loto,  accettarono  la  rìfiutsgione.  Appresso  il  cardinale 
di  Tolosa,  nipote  del  oerdinsle  d'  Aubruno,  ebbe  un- 
dici voci  delle  ventuno,  un  altro  dieci,  un  altro  nove; 
onde  a'  trenta  di  settembre  gara  entrò  tra'cardinali,  ed 
erano  in  grande  discordia  ; chè  una  parte  d*  esci  il  vo« 
lea  Limogiio,  e l' altra  no.  In  fine,  come  piacque  a 
Dio,  da  cui  viene  ogni  bene  e ogni  grazia,  il  di  ultimo 
: d*  ottobre  elesaono  in  papa  messer  Guglielmo  Grì- 
ffiooerdi  ^ nato  della  siniscalchia  di  Belcarì,  il  quale 
era  abate  di  San  Vittore  di  Mirsilia,  dell*  ordine  di 
San  Benedetto,  nomo  d*  età  di  sessanta  anni,  onesto 
e di  religiosa  vita,  pratico  e intendente  assai.  Co- 
lini di  settembre  era  venuto  con  danari  che  la  Chie- 
sa maudò  al  legato  ambasciadore  alla  reina  Giovan- 
na, passò  per  Firenze,  e di  convito  de* signori  fu  rie» 
cameote  onorato  : sentita  per  lui  la  morte  d’iono- 
cenzio,  si  partì  di  Firenze  ; ed  osò  dire,  che  se  per 
grazia  di  Dio  vedesse  papa  che  avesse  in  cura  di 
venire  in  Italia,  e alla  vera  sedia  papale,  e abbattesse 
i tiranni,  e I*  altro  dì  morisse,  sarebbe  contento.  I 
cardinali,  perchè  non  era  in  Avignone,  come  scritto 
avemo,  quando  fu  eletto,  lo  teouono  celato  ; e man- 
darono per  lui,  fingendo  per  certe  cagioni  averne  prc- 
itamente  bisogno; e segretamente  a dì  30  d’ottobre 
entrò  in  Avignone,  e a dì  3 1 fu  pubblicato  papa,  e 
nomato  Urbano  quinto:  prese  il  manto  e la  corona  a 
di  6 di  novembre*. 

CAPITOLO  XXVU. 

Come  al  re  Pietro  di  Castella  mori  un  figliuolo 
che  aeea. 

La  novità  del  fatto  ne  dà  materia  di  mettere 
in  nota  quello  che  passare  con  silenzio,  essendo 
stato  il  caso  in  altrui,  non  era  da  ripigliare.  Del 
mese  d*  aprile  passato,  Pietro  re  dì  Castella,  avendo 
un  figliuolo  di  dama  Maria  sua  femmina  d'età  di 
tre  anni  e mezzo,  volle  dare  a intendere  e fare 
I credere  al  suo  reame,  che  fosse  legittimo  e natu- 
j rate  ; e pubblicamente  osò  dire,  che  la  detta  dama 
Maria  era  sua  legittima  sposa:  e per  affermare  a* 

I sudditi  sooi  quello  dicea,  volle  e ordinò  che  tutti 
quelli  che  aveano  a fare  omaggio  alla  corona,  t 
I certo  giorno  dato  ginrassooo  fedeltà  nelle  mani  del 
fanciullo;  e così  feciono  tatti  i snoi  baroni,  chi  per 
amore  e chi  per  paura  ; e,  per  reverenza  d' omaggio, 
tutti  li  baciarono  la  mano;  e il  simile  feciono  i 
•indachi  di  tutte  le  comunanze  del  suo  reame.  Nel 
detto  anno,  del  mese  d' ottobre,  il  fanciallo  morì  : di 
che  il  re  duolo  ne  prese  a dismisure,  e vesUssene 
a nero  con  tntti  i auoi  baroni.  Dimostrò  che  a Dio 
sovente  non  piace  quello  che  piace  all*  uomo,  mas- 
limamente  le  bnrbaoze. 


' GogMelmo  Grìmotrdo  o de*  GrImonaldl. 

* TaqU  ere  le  amiltà  di  costai,  che  la  pMseade  per 
Genove,  qnentanque  sepesse  di  eeeer  pepe,  andò  e viti* 
tare  H doge  Boccaoegra,  ecoompegneto  da  on  solo  notaio . 
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CAPITOLO  xxvia 

Come  fìerMo  Grimaldi  VùoleUa  0 coittUo 
del  Giglio. 

All*  entrante  del  detto  mese  d'  ottobre,  Perìno 
Grìmtldj  di  Genove,  si  soldo  del  cornane  di  Fireo~ 
le  eoo  doe  gslee  e 00  le^oo,  piante  • lai  V eltre 
dae  ftlee  condotte  per  lo  cornane,  si  dirittò  tifi- 
ioli  del  Giglio  *,  e scesi  in  terra  con  molto  ordine, 
tiulirono  li  terrs  con  ssprt  battaglie.  I terruzini, 
tetto  che  iprOTredoti,  frsnoimente  si  difesono , e 
per  lo  giorno  la  battaglia  durò  dalla  terza  at  ve> 
spero,  nella  qnale  di  quelli  d*  entro  molti  ne  furono 
morti,  molli  magagnati  dalle  bnone  balestra  de' Ge- 
novesi. Partita'  la  battaglia,  i Genovesi  si  tornarono 
a loro  galee,  e medicarono  i loro  feriti,  e presono 
la  notte  riposo.  Il  segnente  di  la  mattina  tornarono 
alla  battaglia  con  molto  più  cuore  e ordine,  avendo 
scorta  la  paura  e il  male  reggimento  di  quelli  della 
terra.  Cosi  disposti  andando,  si  feciono  loro  incon- 
tro tre  di  quelli  della  terra,  senza  arme,  gridando  : 
poca,  pace;  e giunti  al  capitano,  lui  ricevente  perle 
comune  di  Firenze,  dierono  la  terra,  salvo  loro  a- 
vere  e le  persone  ; e cosi  per  Ferino  furono  gra- 
ziosamente ricevuti,  e nella  terra  i Genovesi  en- 
trarono, non  come  nemici,  ma  come  terrazzani,  pa- 
cificamente; e*  terrazzani  si  trassono  con  loro  a 
combattere  la  rócca,  con  minacciare  il  castellano,  il 
quale,  cominciata  la  battaglia,  vile  e impaurito,  te- 
mendo non  tagliassono  la  rórca  da  piè  con  le  scuri, 
disse  si  volea  arrendere,  salvo  l'avere  e le  persone, 
e avendo  dal  comune  di  Firenze  le  paghe  che  avea 
servite;  e cosi  fu  ricevuto.  Ferino,  avendo  fatto  tanto 
nobile  acquisto  si  nostro  comune,  fornita  la  rócca 
di  vittuaglia  e di  snfBcienti  guardie,  e seguendo  la 
felice  fortuna,  prese  viaggio  verso  I’  Elba.  Il  comune 
di  Firenze  mandò  castellano  al  Gìglio;  e perchè 
avea  soperchiati  i Pisani  in  mare,  fe'  disordinata  festa 
e letiiia  e di  di  e di  notte.  Questa  ventura  fu  tenuta 
mirabile,  e operazione  di  Dio  piuttosto  che  umana, 
considerato  che  la  terra  e la  rócca  sono  da  guar- 
darle e lasciarle  stare,  e nè  la  forza  del  comune  di 
Genova,  che  più  volte  avea  tentato  la  ventura  deU'ac- 
quiato  del  Giglio,  nè  quella  de' Catalani,  nè  quella 
de*  Pugliesi,  che  più  e più  volte  aveano  cercato  il 
simile,  e con  aspre  e continove  battaglie  aveano 
combattuta  la  terra,  e non  potuto  acqniatarvi  una 
pietra,  facevano  la  cosa  più  ammirabile.  Come  a Pisa 
fu  la  novella  sentita,  duri  lamenti  vi  furono,  paren- 
do loro  villa*  di  mala  festa,  poiché  i Fiorentini  li 
sormontavano  in  mare;  e di  certo  loro  intervenne 
il  detto  del  savio,  il  quale  dice:  Estrema  gaudii 
luchu  occupai;  che  suona  in  volgare:  Gli  estremi 
della  ielUia  sono  occupati  dal  pianto.  Cosi  occorse 
a'  Pisani  per  la  disonesta  e pomposa  festa  e alle- 
grezza che  feciono  per  Pietrabuona , avvilendo  in 
parole  e io  fatti  a dismisura  i Fiorentini,  la  qnale  * 
io  si  breve  tempo  fu  soppreaa  da  tante  awersitadi. 


' Cassata  la  battaglia;  toltasi  la  lehiare  dal  eombattimaato. 

* vf^Ha  di  mala  fasta. 

* la  quale  festa  fh  di  breve  sopraggianta  eee. 


B ciò  è chiaro  esempio  al  nostro  comune  d*  ur 
la  vittoria  onestamente,  e non  istrnboccv e nelle  tr 
ne  e pompose  feste  per  loro  vittorie. 

CAPITOLO  XXIX. 

Come  meMer  Aero  Gambaeorii  per  trsdtaie 
si  credette  tornare  ùa  Asse. 

Piero  Gambacorti  uscito  di  Pine,  il  quale  mfi- 
to  tempo  innanzi  che  la  guerra  si  comMcìasae 
do  rotto  i confini  che  per  lo  suo  comone  gli  anat 
stati  Msegnati  a Vinegia,  si  conducon  io  Firenze  per 
essere  più  vicino  a Pisa,  se  la  fortuna  gli  itcm 
apparecchiato  via  da  ricoverare  suo  stato.  B staio 
io  Firenze,  del  mese  d'ottobre  tenne  segreto  Ini* 
tato  co*  suoi  fidati  amici,  chè  molti  ancora  a'aei 
di  ritornare  in  Pisa  con  la  forza  de'  Fiorentini,  ck 
di  qui  gli  era  promessa  e doveali  essere  data  la  per- 
ta  di  San  Marco.  Proseguendo  suo  trattato,  ed  e>- 
seodo  dato  il  giorno,  a di  10  d'ottobre,  col  capiuw 
de*  Fiorentini,  e oon  settecento  cavalieri  e treceotorr 
garì  si  parti  di  Peccioli,  e giunsono  a Pisa  nella  mi- 
za  notte,  ed  entrarono  nel  borgo  di  San  Marco  ; d 
essendo  all*  antiporto  della  terra,  e non  essendo  ioti 
risposto,  cofflinciarono  a volere  rompere  quella.  Att- 
iro desto  il  fatto,  di  aubito  furono  all*  arme,  e k 
terra  tutta  impaurita  e in  tremore:  due  ooaestibili 
de'  nostri,  eh'  erano  già  io  su  1'  antiporto,  vi  ranw« 
morti.  E non  sapendo  quelli  d*  entro  se  quelli  di  ftoH 
erano  assai  o pochi,  mandarono  fnorì  tre  hasitm 
d*  nomini  a cavallo,  i quali  per  i nostri  furono  t&tt 
tra  presi  e morti  : onde  i Pisani  veggeodo  eh*  d 
tatto  era  maggiore  che  oon  si  stimavano,  giogserio 
paura  a paura  per  la  notte,  sì  dierono  a gnardii  drih 
mura  sollecitamente.  Veggeodo  il  capitano  e 
che  *1  fatto  era  scoperto,  e la  sollecita  guardia,  e mi 
sentendo  dentro  dissensione  di  romore  dttadiieaca. 
mono  il  borgo,  e co'  prigioni  e preda  si  (oraaroM 
a Peccioli.  La  cagione,  perchè  non  ebbe  effetto  il 
tato,  fu,  che  la  sera  innanzi  che  i nostri  cavalcaMoM 
presentendo  i Pisani  che  trattato  era  nella  terra, 
non  sapessono  che,  in  caccia  feciono  tornare' tatti  1 
loro  soldati  a cavallo  e a piè  in  Pisa  : veggaado  fl< 
amici  di  Piero  ciò,  non  a'  ardirono  a scoprire,  p<r 
paura.  Se  ciò  oon  fosse  stato,  Pisa  per  quelb  rolb 
venia  alle  mani  del  comone  di  Firenze,  (^do 
volle  Iddio  per  meno  male;  chè  tanto  erano  bbs- 
mali  i Fiorentini,  che  rischio  era  della  desoboMf 
di  quella  città.  Tornati  i nostri  a Peccioli,  il  safire'^ 
giorno  cavalcarono  al  Bagno  ad  Acqua,  e ifMabr 
e molte  altre  ville  d'  attorno. 

CAPITOLO  XXX. 

Come  Ferino  Grimaldi,  sofdnfo  del  comunedi^^> 
prese  Pertopisano^  e le  catene  del  detto  porto 
nusstdò  a Firenu. 

Nel  detto  anno,  del  mese  d’ ottobre,  Peris® 
maldi,  a soldo  del  comone  di  Firenze,  eoa  qailir^ 

' tuttoché  non  aapasacro  cha  cosa,  doà  qual  àm*  * 
trattato,  di  tutta  fratta  faoar  tornare  tutti  aco. 
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galee  e su  lafao  bene  amati  a di  boona  gesto, 
aveodo  fatto  daonaggio  aaaai  per  la  rirìcra  di  Pila, 
ai  miae  io  Portopiiaoo;  e giusti  alle  piagge,  eoo 
barche  miiooo  a terra  usa  parto  de"  loro  baleitrieri 
i qoali  colle  baleatra  frascamesto  aiaalirooo  cinquan- 
ta  cavalieri  e molti  fasti  che  per  i Filasi  erano  poiU 
alla  goardia  del  porto,  temendo  che  V armata  dei 
Fiorentini  non  ti  danneggiane  nel  aeoo  del  porlo 
loro.  La  gente  de'  Piiani,  non  potendo  lostenere  1'  op> 
preaaiooe  della  baleitra,  abbandonarono  il  porto  ; on- 
de i Genoveii  preiono  il  molo,  e lenta  arreilo  giun- 
ti al  palagio  del  ponto,  v"  incominciarono  colle  ba- 
lestra aipra  battaglia:  nel  palagio  erano  venti  ma- 
snadieri, i quali,  beo  goemitì  alla  difeia,  non  luciava- 
DO  i Genovesi  appreisare  alla  porta.  Durando  ta  detta 
battaglia  per  lungo  apatie,  il  capitano  delle  gaUe, 
saputo  guerriere',  fece  a due  galee  levare  alto  gli 
alberi,  e miiervi  1*  antenne,  e nella  vetta  di  ciaicn- 
na  antenna  mise  una  gabbia,  e allogò  due  de"  mi- 
gliori balestrieri  ch'egli  avesse  nsU'irmata^  e legalee  I 
coodassono  vicine  al  palagio,  e l' antenne  levavano 
alte  e ballavano  come  domandavano  i balestrieri 
eh*  erano  nelle  gabbie  *,  e talora  erano  al  pari  del 
palagio,  e talora  più  alti  ; e ferendo  i fanti  ch'erano 
alla  guardia  sopra  la  porla,  non  li  lasciavano  sco- 
prire alla  difesa  : onde  quelli  eh'  erano  a piè  del  pa- 
lagio, sentendo  allentata  la  difesa,  spettarono  le  por- 
te, e preiono  il  palagio,  con  quelli  che  dentro  v"e- 
rano  : poi  si  diritzarono  all'  una  delle  mastre  torri, 
e quella  per  simile  modo  ebbooo  e abbatterono;  e nel 
cadere  che  fece  uccise  alcuni  Genovesi  che  la  ta- 
gliarono, e l'altra  torre  ebbooo  a patti.  E ciò  fatto, 
preatameole  rifeciono  il  ponto  in  su  l' Amo,  ch'era 
tagliato,  e addiriitaronii  al  palagio  della  mercatan- 
xia  e al  borgo,  e quelli  per  luogo  ipatio  combat- 
terono; ma  per  i cavalieri  e masnadieri,  che  quivi 
erano  rifuggiti,  niente  vi  poterono  acquistare,  tutto 
che  gran  danno  colle  balestra  facessono.  Tornati 
al  porto,  baldansoii  per  la  vittoria,  arsonvt  una  coc- 
ca* che  V*  era  carica  di  sale,  e più  altri  legni  che  vi 
trovarono  ; e per  dispetto  de'  Pisani,  e per  rispetto 
della  nuova  vittoria  de*  Fiorentini,  veliono^  le  grosse 
catone  che  serravano  il  porto,  e quelle,  carichi  d'esse 
due  carri,  mandarono  a Firenze,  strucinandole  per 
tutto  per  derisione  : delle  quali  furono  fatto  più  parti, 
e in  tra  l' altre  quattro  pezzi  ne  furono  appesi  so- 
pra le  colonne  del  proflerìto^  dinanzi  alla  porta  di  San 
Giovanni.  B fu,  per  chi  il  fé*,  avolo  rispetto^  alla  per- 
fidia de'  Pisani,  i quali  per  i nobili  servigi  ricevuti 
loro  donarono  quelle  colonne  abbacinate^,  e coperte 
di  scarlatto,  e perchè  Tuno  esempio  chiamasse  l'altro. 


' Mffgio  guaniere. 

* Co»  speeia  di  nsTe  leggera. 

* aveUoQO,  tolsero  via,  ruppooo. 

* sopra  le  colonne  di  porfido,  dlnansl  ecc. 

* e per  chi  fece  qneeto,  fa  avuto  rispetto  eee.  Da  ehi 
ciò  fece  li  volle  rioordare,  alladere  eco. 

* greggi*,  greasa,  uon  pulite,  non  levigate. 


CAPITOLO  XXXI 

Come  meuer  Bernabò  mandò  a papa  Urbano 
a proseguire  la  pace. 

Come  messer  Bernabò  aentl  la  coronazione  di 
pipa  Urbano  V,  creò  solenne  e onorevole  ambuciaU, 
e mandogliele;  i qnali,  fatto  la  debita  reverenza,  e ral- 
legratisi in  persona  di  loro  signore  di  sna  coronazio- 
ne, appresso  gli  esposono  come  messer  Bernibò 
con  reverenza  domandava  di  volere  seguire  l' accor- 
do gii  cercato  tra  la  Santa  Chiesa  e lui.  Il  papa  con 
grave  aspetto  avendo  ricevuti  gli  ambateiadori,  con 
quello  medesimo  rispose,  che  qnindo  il  signore  loro 
avesse  fenduto  a Santo  Chiesa  le  terre  sue,  le  quali 
conira  ogni  giustizia  tiene  occupate,  e voleiie  dello 
sue  perverse  operazioni  tornare  a penitenza  e a ob- 
bedienza della  Chiesa  di  Dio,  come  fedele  cristiano, 
che  Io  riceverebbe.  Allora  gli  ambasciadori  rioorao- 
tto  al  re  di  Francis,  che  del  detto  mete  di  novembre 
era  in  Avignone,  perchè  ai  facesse  (rattstore  e mes- 
tano; il  quale  dal  papa  ebbe  simiglianto  risposto,  e 
di  corto  si  parti  mal  contento  : e per  questo  e per 
altre  cagioui  gli  ambuciadori  di  messer  Bernabò 

10  seguirono,  pregandolo  ritornasse  in  corto;  e nien- 
te ne  volle  fare.  Partito  il  re,  indi  t picciolo  tempo 

11  Santo  Padre  formò  gravUaimi  processi,  contro  a 
messer  Bernabò,  d'  eresia  e sciama,  i qnati  si  pnb- 
blicarono  in  Firenze  domenica  a dì  29  di  gennaio 
1362  ; ne'  quali  erano  molti  articoli  d*  eresia,  e in- 
tra gli  altri,  che  egli  teoea  d'  essere  Iddio  io  terra, 
massimamente  nel  distretto  ano  : e assegnolli  termine 
a irai  ad  eacuaare  per  tutto  il  mese  di  febbraio  1362. 

CAPITOLO  XXXII. 

Domande  fatte  per  lo  re  di  Francia  a/  papa. 

Quattro  cose,  dopo  la  visitazione  e rallegramen- 
to di  aoa  coronazione,  domandò  il  re  di  Francia  al 
Santo  Padre.  In  prima,  quattro  cardinali  de*  primi 
faersse.  Appresso,  sei  anni  le  rendite  di  Santa  Chiesa 
in  suo  reame  domandando  di  poterle  in  tre  anni  rieo- 
gliere  per  aiuto  a pagare  il  re  d*  Ughilterra  di  quello 
che  per  i patti  della  pace  fare  li  dovea.  La  terza  do- 
manda fu,  che  gli  piacesse  per  mezzanità  sua  seguire 
il  trattato  della  pace  eoo  messer  Bernabò,  promet- 
teudoli  di  fare  stare  contento  messer  Bernabò  e quat- 
trocento migliaia  di  fiorini,  i quali  dovesse  pagare 
la  Chiesa  al  re  in  otto  anni,  cinquantamila  per  anno; 
moatraudo  che  ciò  gli  era  io  grande  acconcio  allo 
faccende  che  a fare  avea  con  il  re  d*  Inghilterra,  af- 
fermando che  messer  Bemibò  glie  ne  fscea  sowe- 
nenza  ' quel  tempo  che  a luì  piacesse.  La  quarta  do- 
manda fu,  che  piacMae  a Sua  Saotità  dare  opera  che 
la  reioa  Giovanna  foaae  aposa  del  figlinolo.  A questa 
ultima  il  papa  prima  rispose,  che  quanto  per  aè,  esso 
n'  era  molto  contento,  e gli  piacea,  quando  il  figliuolo 
dimorasse  nel  Regno,  e prestasse  il  saramento  e il 
debito  censo  a Santa  Chiesa;  e dove  fosse  in  piacere 


' aovvensioae,  prestito  per  quel  tempo  che  eoe. 
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d«IU  reiot,  coi  oc  oooforterebbe.  Air  altre  doBaode 
diete  al  re  che  o*  arrebbe  eoo  contifUo,  e che  per- 
ciò 000  bitogoiTa  eh'  egli  eteaee,  cbè  • tempo  li 
rìapooderebbe  : e per  oon  avere  Dilcrìa  di  fere  io 
dUpieceeta  del  re,  che  area  chietU  quattro  eardiaali, 
per  le  dìgtnoe  nollo  oe  rollo  fere,  li  re  paaeò  il  Rodaoo 
viaitaodo  le  terre  della  Provenxa,  malcontento  alle 
rtjpoate  del  papa. 

CAPITOLO  xxxin. 

Di  profi^  ac^aaaoiia  che  tn  Italia  fe*  danno,  \ 

Air  entrata  di  norembre  per  tutta  Italia  furono 
grandiaeime  e continove  piove.  In  Lombardia  rup- 
pono  gli  argini  del  Po  in  piò  lucghi,  e tutto  il  paese 
allagarono,  con  danno  grandissimo  de'  paesani  : io 
Pirense  ruppono  la  pescaia  della  Porta  alla  giustisia, 
e il  moro  fatto  per  lo  comune  per  riparo  della 
Piagantioa;e  stesonsi  lacque,  io  essa  profondandosi 
forte,  e reonono  inaio  presso  alle  mora  sopra  la  por- 
ta alla  giustisia:  e quelle  tosto  svrebbono  con  la  porta 
e colla  torre  del  canto  gittate  in  terra,  se  non  fosse 
stato  il  presto  argomento  di  buoni  maestri,  i quali 
con  pali  a castello  e con  altri  ripari  sollecitamente  e 
di  di  e di  notte  puoiono  riparo. 

CAPITOLO  XXXIV. 

Come  il  re  di  Cipro  andò  ad  Arignone 
con  tre  galee. 

11  di  3 di  dicembre  1362,  lo  re  di  Cipro 
con  tre  galee  apportato'  andò  ad  Avignone  al  Santo 
Padre,  per  ordinare  e dar  modo  con  lui  al  passag- 
gio oltremare  oon  ancora  maturo;  il  perchè  i saracini, 
sentendo  suo  cercamento*,  in  Egitto  e in  Damasco 
e in  Soria  presooo  molti  cristiani,  e forte  gli  afllis- 
sono  : e per  tanto  questi  accennamenti  sono  ai  cri- 
aliaot,  che  di  là  praticano,  forte  dannosi. 

CAPITOLO  XXXV. 

Come  morì  Giotacchino  degli  l^aldiniy  e Uuciò 
redo  il  comune  di  Firerne. 

Del  mese  di  dicembre  del  detto  anno,  per  ono 
fedele  di  Giovacchino  di  Maghinardo  degli  Ubaldlni 
rivelato  gli  fu,  che  Ottaviano  suo  fratello  l'avea  ri- 
chiesto, e tenea  trattalo  di  torli  Castelpagano.  Gio- 
vacchino  volle  che  il  fedele  seguisse  il  trattato;  e 
procedendo  a tanto,  venne  al  fatto,  che  Giovacchino 
essendosi  dentro  fornito  io  modo  che  non  polca 
essere  fonato,  ordinò  che  il  fedele  al  giorno  dato 
mise  i fedeli  e'  fanti  di  Oltaviano.  Giovacchino  fece 
serrare  le  porte,  e mettere  al  taglio  delle  spade  quel- 
li che  dentro  v'  erano  racchiusi.  Occorse  eh*  uno 
fedele  di  Ottaviano,  veggeodoai  in  luogo  da  non  po- 
tere campare,  disperando,  come  un  verro  accanato* 


' oavlgaado  eoi  aegolto  di  tra  galea. 

* tal  ana  ricerca. 

* aasallto,  abboccato  da'  cani 


si  dirìtzò  a Giovacchino,  e lo  ferì  nella  gamba, 
quale  ferita  di  spasimo  indi  a pochi  giorni  aoii 
Conoscendo  Giovacchino  il  poco  amore  del  fratello 
verso  lui,  e eh'  era  cagione  di  sua  morte,  fe*  toata- 
mento,  e lasciò  erede  il  comune  di  Firenie  ; il  qnaJe 
poi  del  mese  di  febbraio  per  suo  sindaco,  come  giu- 
sto e legittimo  erede,  prese  la  tenuta,  di  Cast^pa- 
gano,  e d*  altre  terre  e beni  che  a*  apparteneaoo  ai 
detto  Giovacchino. 

CAPITOLO  XXXVI. 

Come  il  conte  di  Foci  tconflsse  e prese  quello 
d Armignacca. 

Brano  gare  e questioni  spiacevoli  e grari  in- 
tra il  conte  di  Foci  e il  conte  d*  Armignacca;  il  per- 
chè in  One  ciascuno  fece  suo  sforeo  si  di  sua  gente 
e si  d'  amisiè,  e a di  5 di  dicembre  ingaggiati  di 
battaglia  si  trovarono  in  sol  campo  all' Isola  presK 
di  Tolosa,  e commisono  insieme  aspra  battaglia,  b 
quale  per  la  pertinacia  della  buona  gente,  che  teme- 
va vergogna  si  dall' una  parte  come  dairaltra,  darò 
per  lungo  spatio  di  tempo,  dove  si  trovò  morti  in  sai 
campo  tra  dall' una  e dall'altra  parte,  oltre  a treaaila 
nomini  da  cavallo,  cbè  ve  n'ebbe  aùlle  cavalieri  e gen- 
tili nomini  di  rinomen,  e a quello  di  Foci  rimase  i 
campo;  e quello  d'Armignacca  ferito  rimase  prigione, 
e con  Ini  il  conte  di  Giagne,  e il  conte  di  Honlele- 
sori,  e ’l  signore  di  Libret  con  due  suoi  fratelli,  e 
il  conte  di  Cominga,  e piò  altri  signori  e gentili 
uomini  di  nomea. 

CAPITOLO  xxxvn. 

Come  • Puani  tollono  tórre  il  campamie 
<T  Altopascio. 

I Pisani,  come  uso  di  guerra  richiede,  solleciti 
ad  offendere  loro  avversari,  tutto  che  *1  verno  soglia 
prestare  trìegua  alle  guerre  campali,  a di  0 di  gm- 
naio  di  detto  anno  con  seicento  cavalli  e duemila  buoai 
pedoni  si  strìnsono  al  campanile  d’Altopascio,  cbè 
l'altro  per  loro  era  stato  arso,  come  di  sopra  nar- 
rammo, e quello  assediarono;  ma  assediati  dalla  di- 
retta del  verno,  finiti  i cinque  giorni,  lasciarono  l'iai- 
presa  : il  perchè  i Fiorentini  a'  1 7 di  del  mese,  il  (fi 
di  Santo  Antonio,  veggendo  che  i Pisani  s' erano 
partiti  dall*  assedio,  considerando  che  la  fortetsa  eri 
stecco  nell*  occhio  ' al  Pisano,  vi  Badarono  il  ooais 
Francesco  da  Palagio  con  venticinque  uomini  a cavallo 
e dugento  fanti,  e con  molti  maestri,  per  riporre  fl 
castello  sotto  la  sicurtà  del  campanile.  1 Pisani,  eba 
vicini  erano  al  luogo,  sentendo  il  fatto,  con  seicen- 
to cavalieri  e duemila  masnadieri  assalirono  i ndstii 
i quali  trovarono  sospesi  e attenti  al  lavorio,  i q^ 
per  lungo  spatio  di  tempo  francamente  ri  difmoae 
come  prod’  nomini;  ma  il  proverbio  è pur  vero,  che  i 
piò  vincono.  1 Pisani  per  le  rotture  del  muro  ri  misoeo 
dentro  ; onde  ì nostri,  non  potendo  sofferire,  pensa- 


* ara  assai  mal  vadala  dai  Pisani 
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rono  t ritrarsi  a salvamento  : de'  qoali  cento  e più 
ai  fofgiroDO  oel  campanile  \ gli  altri  alle  terre  del 
comone  di  Pirense,  vicine  ad  Attopasuo  : e in  tanta 
zuffa  non  vi  forono  morti  che  sei,  nno  dalla  parto 
fiorentina,  e cioqne  dalla  parte  de'  Pisani  ; magagnati 
e feriti  d’  ogni  parte  ne  furono  assai.  La  nostra  geo- 
te  da  cavallo,  che  gii  sentito  avea  il  romore,  traeva 
al  soccorso  \ e traendo,  caddooo  ne'  guati  che  per  i 
Pisani  erano  messi,  e rìmasonne  otto  presi,  i quali 
agli  altri  acopersoao  i guati.  1 Pisani,  ciò  fatto,  a di 
27  del  mese  si  partirono,  e arsono  quello  che  rima- 
SO  v'  era  da  ardere,  fuori  del  campanile  ; e partiti  di 
li,  si  puosono  a oste  a Castelvecchio  : e i Fiorentini 
armati,  e ciascuno  in  distansa  dì  piccolo  tempo  se 
ne  parti,  senza  fare  frutto  ninno. 

CAPITOLO  XXX VIU. 

Come  III  Firenze  s'  ordinò  tavola  per  lo  comune 

per  seiTìre  i eotdali. 

Gl'  ingordi  e disonesti  osorierì,  che  sotto  co- 
lore di  prestanza  sovvenieno  i soldati  di  loro  cornane, 
portavansene  i loro  soldi,  V arme  e'  cavalli  \ il  per- 
chè il  comune  a'  suoi  bisogni  non  li  potea  avere  ca- 
valcati. Mosse  il  cornane  a fare  banco,  U quale  con 
danari  del  comune  potesse  sovvenire  a soldati;  e del 
mese  di  febbraio  1362  fu  ordinato  co'  snoi  ufiziali, 
ì quali  nel  detto  anno  in  calen  di  marzo  cominoia- 
rono  r ufizio,  ed  ebbono  al  comismamento  del  ban- 
co dal  comune  quindicimila  fiorini. 

CAPITOLO  XXXIX. 

Come  % Pisani  vollono  tórre  Santa  Maria  a Monte. 

A di  26  del  mese  di  gennaio,  il  capitano  dei 
Pisani  Rinieri  del  Bussa  da  Buchi  con  ottocento  ca- 
valieri e tremila  pedoni  cavalcò  a Santa  Maria  a Mon- 
te; e considerando  che  per  due  ponti,  eh' erano  sul- 
la Gusciana,  i Fiorentini  poteano  soccorrere  il  cutel- 
lo,  quelli  prratamente  tagliarono,  e nel  pieno  della 
notte  assalirono  il  castello  da  dne  parti,  e con  aspra 
battaglia  e gran  romore  per  molto  spazio  di  tempo 
il  combatterono;  e per  i soldati  del  comune  e per 
i terrazzani  furono  villanamente  ributtati,  avendo  già 
poste  le  scale  alle  mura  del  borgo,  e assai  ne  furo- 
no morti  e magagnati  colle  pietre  e co' balestri;  e 
sopravvegnendo  il  giorno,  veggendosi  perduta  la  spe- 
ranza della  terra,  cominciarono  ad  ardere  e fare  pre- 
da per  lo  paue.  Avendo  di  ciò  voce  messer  Ridol- 
fo da  Camerino,  allora  capitano  de'  Fiorentini,  traue 
il  soccorso  ; i PUanì  non  lo  attesono. 

CAPITOLO  XL. 

Come  i Pisani  vollono  tórte  Peteia  per  trattato. 

La  sagamtà  de'  Pisani  non  trovava  posa,  ma 
con  solleciti  modi  e occulti  trattati,  per  tórre  delle 
terre  de*  Fiorentini  ; e avendo  del  mese  di  febbraio 
1362  per  danari  corrotte  certe  guardie  dipatate  a 
certa  parte  delle  mura  di  Poscia,  nella  meua  notte 


con  scale  assai,  e con  cinquecento  uomini  di  caval- 
lo e con  duemila  fanti  eletti,  con  molto'ordine  a' ac- 
costarono alle  mura  della  terra,  che  guardavano  i 
traditori  tacilameule,  che  quelli  d'  entro  niente  ne 
seutiroDO.  I traditori  come  li  sentirono,  che  stavano 
a orecchi  levati,  ucciaono  le  guardie  eh' erano  con 
loro  alle  poste,  ignoranti  del  tradimento;  onde  i Pi- 
sani avendo  poste  le  scale,  sicuramente  ulivano,  e 
già  assai  n' erano  io  sulle  mora.  Occorse  per  fortu- 
na, che  quegli  che  andava  rassegnando  le  gaardie  io 
quello  stante  vi  sopraggiuose  ; e scoperta  la  baratta, 
in  istante  levò  il  romore  : e svegliata  la  terra,  quelli 
eh'  aveano  prese  le  mura  impauriti  se  ne  fuggirono, 
e le  guardie  del  trattato  con  loro  inaieme;  e la  gen- 
, te  de'  Pisani  si  ridusse  a salvamento  alle  terre  loro. 

I CAPITOLO  XLl. 

Come  papa  Urbano  pubblicò  t»  Avignone  i processi 
fatti  contro  a messer  Bernabò. 

All*  entrata  del  mese  di  mano  1362*,  papa  Ur- 
bano quinto  io  Avignone  pubblicò  il  processo  che 
fatto  avea  contro  a messer  Bernabò  ; e avanti  che 
pronunziasse,  gli  ambasciadori  di  messer  Bernabò  e 
i suoi  avvocati  comparirooo  e dierono  voce  che 
v*  era  messer  Bernabò.  Onde  il  papa  prolungò  il  ter- 
mine per  infino  a di  4 di  marzo,  e di  nuovo  lo  fe- 
ce citare,  facendo  cercare  per  suoi  mazzieri  tutta  la 
corte  ; e il  venerdì  4 di  marzo  mandò  due  cardinali 
in  persona  a fare  cercare  il  palagio  e V odierna,  e 
tutto  per  lo  detto  messer  Bemabòt  In  fine,  fatto  ar- 
mare tutta  sua  famiglia  e i Lombardi  cortigiani  a 
guardia  della  corte,  fece  ooosistoro  e sermone  ao- 
pra  i fatti  di  messer  Bernabò  con  alto  e nobile  par- 
lare, dolendosi  delle  sue  eresie  e delle  sue  infedelU  ; 
e appresso  fe'  pubblicare  il  processo  sno,  nel  quale 
il  condannò  come  eretico  e infedele  in  molti  arti- 
coli ; e lo  pronuDsiò  acismatico  e maladetto  di  Santa 
Chieaa,  privandolo  di  tutti  onori,  diguìtadi,  titoli,  pri- 
vilegi e ginrisdizioni  ; e esiolvendo  dal  giuramento 
tutti  i sudditi  suoi,  annullando  tutti  i privilegi  im- 
periali che  avease  per  auccessione,  e che  gli  fos- 
sono  concedati  io  persone,  e ogni  e qualunque  aves- 
se per  sltro  modo  ; e privollo  del  matrimonio,  Ubo- 
rando  la  moglie  come  oriatiana  dal  marito  eretico  e 
infedele  : e nella  aeotensa  involse  chiunque  li  desse 
consiglio,  aiuto  e favore,  e i sudditi  se  I*  ubbidis- 
sono,  e chi  lo  servisse  in  arme  per  toldo  o in  ni- 
nno altro  modo,  o contro  alla  Chiesa  di  Dio  a*  o- 
perasse  ; e concedette  indulgenza  di  colpa  e di  pe- 
na a quelli  che  fosaono  confeasi  e pentutì  a chi  con- 
tri lui  prendesse  la  croce^  quando  fosse  predicata  ; 


* Benubò  ViaeonU  fa  acomanicato  nel  mano  del  1363, 
non  ostante  che  il  re  di  Francia  molto  cooperaaee  a ùivor 
•no.  Nel  1366  a' 7 agosto  il  fece  contro  lo  ateeao  Bernabò 
nna  lega  tra  il  papa,  Niccolò  marchese  d'  Bete,  Ifaleteita 
Ungbero,  Fraaoeaco  da  Carrara,  Fraaeaaco  • Lodovico  da 
Gonzaga,  lo  iteaao  Carlo  imparatore,  eba  o’  ebbe  il  co> 
mando,  e Lodovico  re  d' Ungheria. 

’ Altre  bnon#  stampe  leggono  ; s conesdsUt  ùtduigmse 
di  colpa  € di  pena  a quelli  eòe,  confesei  e pmtui*  eòe  /<M- 
sono,  centra  lui  prendessero  la  croeSf  quando  ace. 
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e il  MSI  senteBca  orrìbile  tiTobe  i deaceidenU, 
come  BiU  di  MBgne  eretico  e tofedele.  ProBOiixìaU 
la  leBteoaa,  il  Saoto  Padre  ai  levò  ritto,  e oiìfeei  in 
fieoccbiooe  colle  maoì  giuote  e lerale  al  cielo,  e 
come  sicario  di  Geab  Cristo  iovocò  1*  alato  sao,  e 
di  messere  8.  Piero  e di  messere  S.  Paolo,  e di 
lotta  la  celestiale  corte  ; pregaodo  che  come  area 
il  tirSBDO  iofedele  e crodele  legato  in  terra  eoo  sna 
sestoBss,  come  rìcarìo  di  Cristo  e soccessore  di  Sao 
Piero,  così  essi  lo  legassono  in  cielo.  Lo  re  di  Fran- 
cia, eh’  era  in  corte  a proenrare  per  lo  tiranno,  e "1 
procoro  ^ in  soa  otilità  si  tornava,  forte  se  oe  scan- 
dalitsò;  e molti  cardinali,  i qoali  erano  sooi  protet- 
tori in  corte,  e provrìsioDati  nel  segreto,  assai  mal- 
contenti oe  forono,  avendo  più  caro  loro  occulta 
prefenda  che  T onore  di  Santa  Chiesa. 

CAPITOLO  XLII. 

Come  morì  me$$er  Simcne  Boccanera  primo  doge 
d*  Genota. 

A dì  13  di  msrso  di  detto  anno,  esieodo  gra- 
vemente malato  messcr  Simone  Boccanera  doge  di 
Genova,  e correndo  la  voce  eh*  egli  stava  male,  il 
popolo  prese  1*  arme,  e chiamò  venti  popolani,  i 
quali  domandarono  in  goerdia  il  palagio  del  doge; 
e a di  1 4 del  mese  v*  entrarono  e trassonoe  circa  e 
Ireeenlo  tra  parenti  e famigli  e amici  del  doge,  e 
nel  palagio  lasciarono  lui  e la  moglie  e*  Rgliooli  : e 
questi  venti,  che  teoeano  il  palagio,  elessono  altri 
sessanta  popolani  al  consiglio  loro,  e con  loro  con- 
siglio e favore  crearono  nuovo  doge,  lo  qosle  fa 
messer  Gabriello  Adorno,  mercatante  di  bnona  con- 
dUione  e fama,  il  quale  vollono  che,  campasse  o 
morisse  messer  Simone  Boccanera,  fosse  doge:  e ciò 
fatto,  riposò  il  popolo,  e poose  giù  1*  arme,  e i gen- 
tili oomini  e gran  case  di  tatto  niente  si  travaglia* 
rono.  Dorando  nella  infermità  il  Boccanera,  furono 
creati  sei  sindachi  eh* avessono  a ricercare  le  ragioni 
de*  suoi  nfici*  ; e infine  ira  per  T oppressione  de* 
sindachi,  e chi  disse,  e forse  non  mentì,  aiolato^, 
assai  miseramente  passò  di  questa  vita,  e il  corpo 
SQO  con  due  bastsgi*  e un  famiglio  fu  portato  alta 
chiesa.  B tale  fu  il  line  del  valente  e famoso  uomo 
della  primizia  de’ dogi  di  Genova^ 

CAPITOLO  XLIIl. 

Come  fu  morto  il  conte  di  Landò. 

Avendo  del  mese  di  mano  la  Compagnia  bian* 
ca  tolto  un  cutello  a messer  Galeatso,  ed  egli  vi 
mandò  in  soccorso  il  conte  di  Landò  con  quattro- 
cento barbute  : per  scontrazso^  s’abboccò  con  gHa- 


' la  procura,  il  procaccio,  la  pratica. 

* riyadara  U tuo  operato. 

* aiatato  con  veleno  a morire. 

* con  due  facobint.  Vocabolo  antico. 

* Primo  doge.  Egli  non  era  anoora  epirato,  quando  U 
popolo  prese  le  armi  e,  meue  le  guardie  al  palaaso  daeale, 
creò  un  nuovo  doge,  Dalla  persona  di  Oabriallo  Adorno. 

* lo  un*  awlaaglia,  lo  ono  econtro. 


filtri  e Fa  icobBUo,  e morto  d*  obi  Uncàa  dì  pc- 
•to  od  petto’.  B tale  8oe  bOTÒ  coloi  che,  capo  i 
compegoii  hmoio,  pit  volto  eroe  liberemente  con- 
frao  parto  dell'  Italia  con  faro  ogni  nonio  ricoa- 
perirò.  ; 

CAPITOLO  XUV. 

Come  Bernabò  t'ùcoalì  fu  dalla  genie  della  leg: 
icon/ilto  alla  battila  a Modena,  e coma  la  perdi. 

A di  16  d'  aprilo  1363,  Bamabò,  eretico  par 
santanti  dal  Santo  Padre,  con  dnemiladnqoeceati 
caTtlieri  di  ina  gante  aletta  Tenne  par  fornire  la  ba- 
•tila  che  tanea  ani  Modinaae,  la  qoale  era  naae- 
diiti  a forte  itrotti  dalla  gente  dalla  lega  dei  Lom- 
bardi ; a gingoando  la  mattina,  prato  in  priina  agio, 
rinfreacamanto  e ordina,  colle  icbiara  fatte,  ami  n 
atrigoaaaa  alla  baatila,  oa  face  subitamente  rixiin 
no'  altra  noa  molto  dì  lungi  dalla  Negra  ; la  bastiti 
era  diBcata  ia  forma  che  non  •'  area  ae  non  a coa- 
Bccaro.  La  gente  da'  oollagati,  bene  capitanata  e ii 
ponto,  con  dna  forti  campi  intorno  alla  baatita,  cn 
dna  lati  e profondi  foisi,  I'  uno  lungo  il  campo,  e 
r altro  di  inori  alla  tratta  dal  baleatro,  aicchè  beai 
ai  potaa  la  gioia  dalla  lega  tra'  dna  fotai  schienn 
il  tiranno  eolia  fona  di  ine  •chiere  passò  il  prìao 
loaio  ; onda  eoiiTanne  a quelli  eh'  erano  tra  lo  barre 
par  plora  rifuggire  na*  due  campi,  e lasciarono  For- 
nirn  la  baatita,  dova  miao  il  tiranno  trentaaei  cam 
di  fornimento  ; e ciò  fallo,  Bernabò  ta  n'  andò  ■ 
Craralcnore  par  aollecitare  il  reato  del  foruimaalo, 
e a'  aooi  impose  che  alteadeisooo  la  notte,  prima  ti 
partìssono  : ma  Aaiebino  di  Bongardo,  partito  Ber- 
nabò, dille,  che  poiebò  fatto  avea  il  serrigio  per 
che  ara  Tannto,  qnivi  non  ulendaa  albergan;  a sì 
mossa  con  ottoocnio  barbnla.  I capitani  delU  lega 
imbaldaositi,  reggando  i modi  che  teoeano  i aemia 
in  ifconaio  o malo  ordinati,  asiondo  in  ponto  calla 
ichiara  falla  a bene  capitanati,  la  brigate  coraggio- 
saraonlo  pcrcouono  a loro*.  La  battaglia  por  la  aleni 
genio  di  Bernabò  fu  aspra,  la  qnile  dorò  infiso  al- 
r ora  di  Taaparo  ; e allora,  come  fu  il  piacere  è 
Dio,  la  gente  da'  aollegati  Tinae  : asaai  fnroao  i 
morti,  a non  da' minori.  Preai  vi  furono  meaierAm- 
broginolo  figlinolo  naturale  di  Bernabò,  menar  Lo- 
dovico dall'  Orca  da  Pila,  menar  Goglialmo  da'  Pì- 
gli da  Modaoi,  menar  Sinibaldo  degli  Ordelafl  da 
Forti,  manor  Goglialmo  Civalcabò,  mener  Giovia- 
ni  Plotoni  da  Cremona,  menar  Guido  Savina,  nes- 
aar  Ghiberto  da  Correggio,  Antonio  da  Sastovìlo 
figlinolo  di  mener  Ghiberto  da  Fogliano,  Beltramo 
do' Boni  da  Parma,  Guglielmo  Aldigbieri  da  Parma, 
mener  Andrea  da'  Peppoli,  menar  Niccolò  Pallavid- 
ni,  mener  Giovanni  dalla  Mirandola,  menar  Gio- 
vanni Bolioni  di  Milano,  ricco  di  qaaUroomtoinila  fio- 
rini, Antonio  d'  Uoghoria,  LncUno  de  Alalia  da 
Milano,  Piero  da  Correggio,  Guido  da  Foùbo,  Mo- 
ccio dalli  Paiagri,  Aluaudro  da  Verona,  Gìovanaì 


' cacciatagli,  awantalagU  nel  patto. 
’ coraggioaamanto  la  invaitlrono. 
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Scipioni,  Paolo  Zoppa  da  Parma,  HalBooIo  da  La- 
bro di  Hilano,  Damalo  Doamago  di  KilaBO,  Baroncio 
del  maeatro  Kaono,  e altri  nomali  inSno  ai  nnmaro 
di  trentotto:  a bollino  mille  cavalli  e molli  pri- 
^oni.  Oninci  acgol,  che  qaalU  della  baalita  non  ea- 
eendo  forniti,  e Bernabò  non  avendo  poaaania  di  aoc- 
correrli,  a'  arrenderono,  aaive  la  peraone. 

CAPITOLO  XLV. 

Come  i Pisani  tallono  tórre  Borgo. 

Partito  all’ entrante  di  mano  1362  metter  Ri- 
dolfo da  Camerino,  venne  in  Fireoie  per  capitano  di 
guerra  in  ano  luogo  metter  Piero  da  Farneae  tenta 
pompa,  ae  non  quanto  auto  militare  ti  richiede;  e 
veduto  e ricevalo  fu  con  bnono  volto.  I Pittai  con 
lollecitndine  legnendo,  gintta  loro  potta,  ogni  allo 
di  gnerra,  aentendo  che  metter  Ridolfo  area  fornito 
per  tutto  il  mete  di  febbraio  tuo  capitanilo  ; e,  tut- 
toché aveue  francamente  e come  valente  nomo  le- 
almente eaercìtato  tuo  uficio,  con  poco  onore  a'  e- 
ra  partilo,  e malcontento,  e con  fama  di  poco  le- 
ale cavaliere;  e che  metter  Piero  da  Ftmete,  nomo 
coraggioto  e per  lunga  etperientt  grande  mtetlro 
di  guerra,  era  giunto  in  Firente;  immaginando  che 
inna  nzi  che  metter  Fiero  fotte  informato  della  in- 
tenzione del  comune,  e innanzi  che  fotte  io  atto  dt 
poterli  oOendere,  che  poleano  naare  il  tempo  della 
gnerra  a loro  vantaggio.  B pertanto  domenica  d'  u- 
livo,  di  27  marzo  1363,  fallo  tutto  il  loro  aforzo, 
con  mille  cavalieri  e quattromila  pedoni,  nel  pieno 
dalla  notte,  con  mollo  ordine,  con  acale  e altri  in- 
gegni a*  accottarono  a Barge,  tenta  ninno  aeotore 
de'  terrazzani,  tanto  fu  netto  e pretto  I’  aataito  ; e 
preaono  gran  parte  delle  mura,  e lo  tpedale  che  è 
accoalato  ad  ette  ; e gii  arcano  rotte  parte  delle 
mura,  allato  allo  tpedale,  per  mettere  dentro  i cava- 
lieri. I terrazzani  tvegliati  al  rompere  del  moro,  non 
inviliti  per  I'  improvvito  aitailo,  pretono  l' arme  ; e 
par  lo  ntlnrale  odio  tra  loro  e’  Pitani,  per  non  ve- 
nire alle  loro  mani,  e gli  nomini  e le  femmine  rad- 
doppiarono la  forze,  e francamanta  cominciarono 
la  battaglia  ; ma  Itoti  erano  i nemici  che  erano  mon- 
tali tulio  tpedale  e io  tulle  mura  vicine  allo  tpedale 
che  cacciare  non  li  ne  poteano  ; ma,  come  nomini  per 
lunga  etperienza  di  guerra  dotti,  con  pretto  e 
buono  avvito  affocarono  di  aotto  lo  tpedale:  onde 
fu  neccttill  a'  nemici,  tra  per  lo  gran  fumo  e per 
la  vampa  della  paglia  de’  letti  dello  tpedale,  la  quale 
tnbilo  ttpelltvtoo,  abbandonare  il  muro,  per  il  quale 
tvetno  la  telila  dello  tpedale,  e lo  tpedale  ancora. 
Di  loro  alquanti  ne  rimatono  morti  ; molli  ne  furono 
feriti.  I Pitani,  levati  dal  pentiero  d'  avere  la  terra 
per  quella  via,  ti  miaono  a porvi  I'  attedio  ; e pno- 
tonvi  tre  battìfolli  forti,  e bene  apparecchiati  a offeta 
e a difeta,  pentando  d’  averla  per  lunghezza  d'  atte- 
dio, perchè  mollo  era  lontana  dal  toccono  dal  Fio- 
rentini, il  quale  convenia  che  patattte  per  lo  di- 
tiretto  loro.  Settiati  che  con  tanta  tolleciindiae  pre- 
tt  tveano  queata  per  cambiarla  con  PeccioU,  la  qua- 
le teueano  i Fiorenliai  in  inile  ciglia  di  Pita. 


CAPITOLO  XLVI. 

Come  metter  Piero  da  Farnese  credette  tórre 

Lucca  a' Pitani. 

Poiché  metter  Piero  da  Famete,  capitano  de' 
Fiorentini,  ebbe  l’ informazione  dell*  intenzione  del 
comune  e dello  ttalo  della  guerra,  ai  parti  di  Fi- 
rente, e andò  in  Valdinievole,  dov'  era  il  forte  della 
gente  dell’  arme  de'  Fiorentini  ; e da  eaat  ricevuto 
fa  a grande  onore  per  le  me  virtù,  conforme  a gente 
d' arme,  e di  pretenle  ti  ditpote  tU’eterritio  dell'ar- 
me : e avendo  ritpetio  alla  natura  de’  Pitani  tottrat- 
•*'i  • vaghi  di  trattali,  per  conirappetare  a'  loro  in- 
gegni e tenerli  in  paura,  corcò  trattalo  in  Lucca  ; 
e quello  menando  aollecitamente,  e con  tollecitadi- 
ne  avendo  la  ferma*  It  notte  de'  12  d'aprile,  con 
duemila  barbute  e con  cinquemila  fanti  ti  motte  da 
Fncecchio,  e cavalcò  tatto  il  Cernglio  dal  Colle  delle 
donn^  e all’  ora  data  giunte  alle  porlo  di  Lucca.  I 
Pitani,  0 che  avettono  pretentita  il  fatto,  o che  per 
la  buona  guardia  tenlittono  il  romore  della  gente  e 
do'  cavalli,  erano  pronti  alla  difeta,  e aveano  corta 
•*  « preti  qnarantadue  cittadini  e certi  fore- 

alieri.  Uetaer  Piero,  tenleado  acoperto  il  trattato, 
e la  terra  ben  gnamita  alla  difeta,  tenza  fare  ar- 
tione  0 preda  in  ani  Luccheae,  che  liberamente  far 
lo  potea,  il  giorno  medeaimo  per  la  diritta  via  ai 
tornò  a Peteia.  I Pitani  attai  de'preti  decapitaro- 
no, e attai  degli  altri  mandarono  a’  conBni,  ttando 
con  più  aollecilndine  alla  guardia  di  qnclta,  e dcl- 
1’  altre  loro  terre  ; e non  di  manco  aveano  1’  attedio 
a Barga,  alla  terra  di  Cello,  e a Caatolvecchio,  do- 
ve il  capitano  cavalcò,  e fornillo  per  quattro  moti. 

CAPITOLO  XLVII. 

Come  i Pitani  'pretono  per  forca  il  catteUo  di 
Cello  lui  Volterrano. 

Riniori  d’  Ugolinuccio,  detto  Rinieri  del  Butta 
dt  Batchi  capitano  de’  Pitani,  uomo  d’ allo  cuore  e 
lollmto  guerriere,  a di  12  del  mete  d’aprile  ti  motte 
da  ^a  con  cinquecento  cavalieri  e dnemila  pedoni  e- 
letti,  inha  i quali  furono  molli  baleatrieri  di  Cera,  e 
ti  motte  per  la  Maremma,  e con  mollo  ordine  at- 
tall  il  cattello  di  Cello  non  provveduto,  e dibattuto 
aaaai  per  lo  attedio.  Il  cattello  é di  cento  hmiglie, 
attai  torte,  e per  luogo  beo  tilnato  a difeta  ; e quello 
per  lungo  tptzio  di  tempo  combatterono,  e quello  per 
forza  vintono  con  attai  morti  e magagnati  e di  quelli 
d’  entro  e di  quelli  di  fuori.  Vinta  la  terra,  ti  diriz- 
zarono alla  ròcca,  che  era  forte  e beo  gnernita  alla 
difeat,  e la  combatterono  per  Inngo  tpazio,  tanto 
che  qnaai  non  era  fante  nella  ròcca  che  dalle  buone 
baleatra  non  fotte  ferito;  i quali  ditperati  di  toc- 
corto,  il  quale  colta  tcllecitndine  di  meaaer  Piero 
gingnea,  t’arrenderono,  taire  le  pertone.  Rinieri,  for- 
nito il  cattello  di  gente  atta  a tenerlo,  te  ne  tornò 
a Fitt. 


' aottrattoia,  atta  a ingannara.  Alcuni  Tanti 
hiooo:  »oUraUo9Ì  « MpU  eco. 

’ esseadosl  inteso,  «Tendo  f«tto  «oeordo. 
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CAPITOLO  XLYUI. 

Come  • P^<am  eondussono  ta  Compagnia  bianca 
degV  ìngkileù. 

Come  miralo  aveno  nelP  adrlìetro,  U Compa- 
goia  biacca  degf  loghìieai,  aoUo  il  capitacato  di  mes- 
ter  Alberto  tedeaco,  io  cornerò  di  lremilacioquo> 
cento  uomini  da  cavallo  e dnemila  a piè,  erano  ai 
aervigio  del  marcheee  di  Monferrato  contro  a mei- 
•er  Galeauo  Vicconti,  il  qoale  più  tenere  non  U po- 
lca; e meaaer  Galeauo  voleoticri  la  si  levava  da 
dosso  ; c i Piuni,  che  si  vedeano  nel  fondo,  e ve- 
nire al  disotto  della  guerra,  loro  ambnaciadore  ave- 
ano  a messer  Galeauo,  come  a singolare  amico  e 
protettore,  e per  aiuto  e per  soccorso  contro  alla 
foru  de*  Fiorentini  ; e risposto  avea,  ohe  fere  non 
potes,  servando  sua  fede  contro  i Fiorentini  : ma  cbe 
se  Toleano  conducere  la  compagnia  drgP  Inghilesi, 
la  quale  di  corto  Ania  sua  ferma,  ed  era  per  pren- 
dere viaggio,  cbe  loro  ne  sarebbe  buono,  e li  di- 
esa il  cuore  di  poterlo  fare.  A questo  gli  ambascia- 
dori,  che  aveano  il  mandato  larghiuimo,  suentirono. 
I Fiorentini,  essendo  di  ciò  avvisati,  lentamente  cer- 
carono per  ano  Giovanni  Boglietti  Oorentino,  lungo 
tempo  stato  in  Inghilterra,  e guida  della  delta  com- 
pagnia in  Italia,  la  condotta  di  detti  Inghilesi  ; e 
per  r amistà  e osaosa  de*  Fiorentini,  che  stavano  e 
praticavano  nell'isola  d' Inghilterra,  gl*  InghilcM  si 
vollono  alloggiare  co*  Fiorentini  per  diecimila  Ao- 
rini  meno,  che  non  feciono  co*  Pìmoì  ; e più  tempo 
tennono  sospesa  la  condotta  de*  Pisani,  aspettando 
condocersi  co’  Fiorentini:  nella  quale  sospensione, 
essendo  messer  Piero  da  Farnese  io  Firense,  per  i 
governatori  del  nostro  comune  li  fu  sopra  questa 
matuia  chiesto  consiglio  ; il  quale  rispose  : Io  non 
credo  che  per  altrettanta  di  gente  Cesare  la  vedes- 
se migliore,  nata  e allevata  ia  guerra,  argomentosa 
io  nuestria*  di  guerra,  e sema  ninna  paura  ; afferman- 
do sansa  dubbio,  che  chi  lì  avesse  e li  potesse 
sostenere  non  lungo  tem,.'0,  sensa  fallo  sarebbe  il 
superiore  della  guerra.  Ciò  udito  nel  processo  della 
condotta,  quanto  1*  animo  de*  collegi  e degli  altri  go- 
vernatori della  città  ioclinassono  • prenderli,  il  gon- 
faloniere della  giustisia  s*  oppose,  con  dire  : E chi 
psgherà?  E fu  1*  inlorità  sua  tanta,  e dì  chi  lo  se- 
gui dell*  ordine  suo,  che  sturbò  la  condotte.  I Pisani, 
lavii  e non  lenti,  di  preaenle  la  conduisooo  in  for- 
ma dì  compagnia  per  quattro  mesi,  a ragione  di  Ao- 
rini diecimila  il  mese  di  soldo. 

CAPITOLO  XLIX. 

Come  Ainiert  da  ffoscAi  ruppe  gente  che  messer 
Piero  da  Farnese  atea  mandati  in  Garfagnana, 

Parendo  • messer  Piero  da  Parneae  ragionevol- 
mente non  potere  avere  battaglia  di  campo  co*  Pi- 
sani, li  quale  lommameute  deaiderava  per  mostrare 
sua  virtù  e provare  sua  ventura,  avanti  che  U com- 

' logegooaa,  valente  nel  trovare  buoni  apedienti  dì  guerra. 


pagnia  bianca  condotta  por  i Pisani  giacesse,  co: 
tra  i quali  uon  sperava  potere  tenere  campo,  teu 
trattato  con  certi  di  Garfagnana  e fece  loro  robe 
lare  Castiglione  e certe  altre  castella  ; o avendo 
ciò  il  cerio,  per  fornirle  di  gente  e di  viUanglia  t 
fece  cavalcare  Spinelloccio  de'  Tolomei  da  Siena  pr 
capitano,  e Currado  di  measer  Stefano  da  Jesi  ox 
certi  sltri  coueslabili,  e con  trecento  oomioi  di  o- 
vallo  e dugento  masnadieri  di  soldo.  I Pisani  so- 
lendo della  ribellione  delle  castella,  e iannaginai:: 
che  per  i Fioronlioi  si  doveuooo  soccorrere  per 

10  loro  capitano,  prestamente  e con  tutta  loro  for- 
la  misoDO  uno  sguato,  dove  vedeano  che  i noatr 
accampare  aidoveaoo.  Passò  in  Garfagnana  Spiaci- 
loccio  con  la  detta  gente  scasa  contrasto,  e se- 
camparoDsi  dove  doveino,  e come  Rinieri  s*  ari 
pensato,  per  fornire  le  dette  castella.  Rinieri  cox^ 

11  vide  iafaccendati  e occupati  iotorno  nll'  accia- 
parsi,  e in  alto  di  poterne  avere  il  migUore,  c«è 
r aguato  grosso  e ordinato  usci  loro  addosso,  s da- 
po  lungs  e Aera  battaglia  gli  ruppe.  La  gente  en 
buona;  e veggenioat  per  lo  soperchio  de'  neatr 
io  rotta,  si  ridusaono  in  su  un  poggio  vicioo, 
era  stala  la  tuffa,  e d'  onde  potea  loro  essere  il  po- 
so sicuro  per  toruarsi  a' suoi:  i Pisani  trancamcB»' 
seguendoli  si  sforiavano  a tor  loro  il  passo,  e fatto  k 
avrebboDO  ; ma  i detti  Spinelloccio  e Curmdo,  sege- 
landò  1*  orme  degli  antichi  e buoni  Romani,  con' 
franchi,  leali  e buoni  uomini,  di  subito  ai  gitUrtt^ 
a piè,  e sì  miaooo  alla  dtfesa  del  passo,  e faceci: 
maraviglie  di  loro  persone;  e tanto  Io  teaaono,  eà? 
per  lo  stretto  la  gente  de*  Fiorenliui  sì  ricoUc  ii 
modo,  che  pochi  impediti  ne  furono.  Spinelloccio  i 
Currado,  poi  cbe  vidono  la  brigata  a loro  commes- 
sa in  luogo  che  non  polcano  ricevere  offensioir 
a*  arrenderono  a prigioni 

CAPITOLO  L. 

Come  Rinieri  da  Baschi  colia  gente  de*  Pisam  ft 

sconfitto  e preso  da  messer  Psero  da  Farnese. 

Parendo  a messer  Piero  da  Farnese  avera  dof> 
pia  vergogna,  al  per  le  castella  perdute,  al  per  li 
gente  sbaragliala  in  Garfagnana, stava'  io  forte  paasic- 
re,  come  polesae  tua  onta  vendicare;  onde  domeoics 
mattina,  a di  7 di  maggio  1363,  essendo  cavslcati 
in  verso  il  Bagno  a Vena  con  ottocento  tra  Calar 
e altra  buona  gente  di  cavallo,  e eoo  ottocento  faut 
eletti,  il  capitino  de’  Pisani  sentendo  la  cavdcati. 
non  meno  coraggioso  e voglioso  che  messer  Piero, 
i quali  amendue  ai  atudiavano  di  fare  inoanti  la  ve- 
nuta degriogbilesi,  raunò  della  gente  da  cnvallo  de' 
Pisani  circa  a seicento,  e pedoni  assai  ; e continovi- 
mente  da  Pisa  li  cresceva  fona*,  per  tórre  alla  det:i 
gente  de*  Fiurentioi  il  passo  a San  Piero  : e coU< 
schiere  fatte  ai  pararono  innanii  i measer  Piero,  per- 
chè non  potesse  tornare;  e di  dietro  e da  lato  da 

' Quieto  sfera  mane*  odi*  atamp*  fiorendo*  dal  Te»'* 
BiecL 

’ gU  venÌT*  m«nd*t*  nuora  gotUe  *1  soccorso. 
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tncra  genie  lenu  nomerò  alle  apatie  a meaaer  Fie- 
ro per  combatterlo  dinanii  e di  dietro.  Vedendo 
meaaer  Piero  daTanti  da  ai  i nemici  achierali  in  ani 
campo,  reggendo  che  quello  che  deaideralo  area 
gli  venia  fornito,  di  preaente  ordini  la  achiare  ana  ; 
e parchi  il  luogo,  dorè  combattere  doveano,  era  pieno 
di  aolcbi,  impedì  il  ferire  delle  lanca  ; onde  confor- 
tati i anni  a ben  fare  colle  apade  in  mano,  Seramenle 
al  percoaae  aopra  i nemici,  i quali  non  con  meno 
coore  gli  ricarellono.  La  battaglia  fn  dura  a upra, 
e la  prima  acbiera  da'  Fiorentini  fu  ributtata  per  di- 
fetto degli  Ungari  dne  rotte  ; ma  rannodali  ruppono 
la  prima  acbiera  de'  Piceni  ; ma  i rotti  ai  ridnuono 
alle  apalle  delle  altre  loro  achiere,  e con  la  fona  di 
molli  pedoni  tratti  loro  in  aiolo  percoaaono  franca- 
mente aopra  i Fiorentini.  Heaaer  Piero,  agrìdati  e con- 
fortali i anoi  a ben  fare,  con  la  ana  acbiera  ai  mine 
aopra  i nemici,  lanciando  l' inaagne  nel  meuo,  ed  egli 
dinanai  con  i piò  eletti  caralieri.  Indnrando  la  batta- 
glia, meaaer  nero  fe’  a dugento  caralieri  ferire  i 
nemici  per  conta  ; i quali  non  arando  reaialenu,  ne 
vennono  alle  inaegne  de’  Piceni,  a la  preaoao  a ab- 
ballerono  : e ciò  reggendo  meaaer  Piero,  urtò  forte 
aopra  i nemici,  e li  atrinae  a fuggire.  Rinieri,  come 
ardilo  e prò',  fn  prono  colla  apada  in  mano,  e molti 
nitri  ralenti  nomini.  B per  certo  a meaaer  Piero  e Ri- 
oieri  ai  portarono  come  ralenti  capitani,  e come  ar- 
dili e prò’  caralieri  ; perocchi  per  iapaiio  di  due  ore 
e meuo  ai  combatterono  pertinacemente  colto  l' in- 
certo della  vittoria.  Rotte  le  achiere  de’  Fiaani,  gli 
Ungali  con  degli  altri  conteaono  a prendere  de’  pri- 
gioni, maaaimamente  di  quelli  che  a piè  r'  erano  ve- 
nuti da  Pica.  Molta  gente  da  piè  e da  cavallo  vi 
mori,  tanto  odio  lor  menti  occupava,  e molti  cavalli 
vi  furono  guanti  per  i pedoni  lorentini  che  con  le 
lance  in  mano  ferirono  di  conta  : il  capitano  meaaer 
Piero  co'  prigioni  ai  tornò  alla  gente  ana,  e in  quel 
di  medeaimo  ne  fn  novelle  in  Firenae,  di  che  ai  fe’ 
grande  allegreiia  e fcala. 

CAPITOLO  U. 

Come  meaaer  Puro  da  Panuse  entrò  in  Firente,  e 
il  capitano  de'  Pisani  colie  insegne  e'  prigioni 
rassegnarono  a'  priori. 

A di  1 1 di  maggio,  meaaer  Piero  da  Farneae, 
col  capitano,  bandiere  e prigioni  de’  nemici  entrò 

10  Firenze,  dove  ricevuto  con  grande  letizia  e nlle- 
grezu  di  popolo,  e conaegnati  furono  per  Ini  a’  priori 
col  capitano  e bandiere  de’  Piaani  centocinquanta 
prigioni,  eaaendoli  per  lo  comune  oBerto  una  ghir- 
landa d'  alloro,  nmilemente  la  ricnaò  e non  la  rolla 
prendere,  dicendo,  che  tale  ghirlanda  ai  conveniva 
con  altro  trionfo  e maggiore  vittoria,  aiccome  per 

11  aenato  di  Roma  era  dipotato  : furonli  donati  quattro 
deatrieri  nobili,  coverti  dell'  arme  ana.  Con  Ini  ven- 
ne meaaer  Simone  da  Camerino,  fatto  cavaliere  nella 
battaglia,  il  quale  fu  lietamente  veduto,  e onorato  di 
doni  cavallereachi  ; e poi  a di  quattordici  di  mag- 
gio, colle  adeonitè  uaate,  furono  al  capitano  date  per 
meaaer  Hiccolaio  degli  Alberti  gonfaloniere  di  gin- 
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atizia  r inaegne,  e per  lo  capitano  accomandate  fu- 
rono a’  Tedeachi  a guardia,  dando  la  reale  a un 
meaaer  Amerigone  aoldato  del  noatro  comune,  il 
quale  In  ricevette  in  nome  di  meaaer  Giovanni 

di tedeaco,  il  quale  era  al  campo.  Non  vi 

mancò  augurio  j perocché  anbitamente,  come  meaaer 
Piero  r ebbe  in  mano,  aurae  una  lieve  aura  che  le 
diriztò  verao  PUa  : di  che  il  capitano  prone  baldanza. 

CAPITOLO  m. 

Come  i Pisaisi  lolsono  a'  Fiorentini  Allopascio. 

Sabato  a di  20  di  maggio.  Guelfo  di  meaaer 
Dante  degli  Scali,  il  quale  era  eaatellaao  d’Altopa- 
acio,  diede  il  detto  caatello  a’  Piaani  per  fiorini  tre- 
mila d'  oro  che  ne  ricevette  ; il  perchè  domenica 
mattina,  il  di  di  Paaqua  rotata',  i priori  moaaono  l’e- 
aecntoro  colla  famiglia  tua  per  andare  a guaatare  le 
cane  tue;  il  popolo,  il  quale  era  raanato  in  tulle 
piazza  de’  priori,  augni  l’ eaecntoro,  ed  entrò  nelle 
cane  degli  Scali,  e rnbolle,  e appretto  vi  mite  il 
fuoco  e artonle,  non  potendo  a ciò  riparare  quelli 
òhe  motto  l’ aveano  : dopo  nona  detto  di  manda- 
rono il  cavaliere  dell’  eaeguitore  a guaatare  i beni  di 
contado. 

CAPITOLO  LUI. 

Come  I Pisani  elessono  per  loro  capitano  ChiseUo 

degli  Vbaldini. 

1 Pittai  eleatono  loro  capitano  di  guerra  Gbi- 
aello  degli  Ubaldini  io  luogo  di  Rinieri  d’ Ugolinnc- 
cio  da  Baachi,  il  quale  era  prato  nelle  carceri  del 
comune  di  Firenze.  11  detto  Ghiaello  era  coraggioao 
e di  grande  animo,  dotto  di  guerra,  e corale  ne- 
mico del  comune  di  Firenze  ; il  quale  dì  preaente  fn 
in  Pian,  e preae  la  bacchetta  del  capitanato  : e ciò  fu 
del  detto  mete  di  maggio. 

CAPITOLO  LIV. 

Come  metter  Piero  eaealcò  tino  tulle  porte  di  Pisa 
battendoti  moneta  (t  oro  e d*  argento. 

A di  1 7 del  mete  di  maggio  metter  Piero  da 
Farueae,  capitano  de’  Fiorentini,  con  dnemilt  cinque- 
cento cavalieri,  e molli  baleatrieri  a altra  fanterìa,  ai 
parti  dal  Gattello  d’ Empoli,  ediriazotai  verao  Pita; 
e il  dello  di  a'  alloggiò  toprt  la  Cecina,  intra  Marti 
e Caatel  del  Boaco  ; il  aeguente  pattarono  il  fotto, 
e malgrado  di  trecento  uomini  da  cavallo  ohe  erano 
nel  detto  Gattello  del  Boaco  ; a per  la  aera  a’  ac- 
camparono a Ponte  di  Sacco,  e valicarono  di  loro 
in  Vtidicalci  e a Caprone,  facendo  gran  danni  d'tr- 
aioni  di  ville  e manieri.  Proaegnendo  il  capitano  tne 
giornale  verao  Pita,  arte  il  retto  del  borgo  di  Cn- 
acinn,  e tutto  inaia  pretto  a Riguone  e Borgo  della 
Campane,  ardendo  tutto  : e quivi  fermato,  mandò  a' 
Piaani  il  guanto  della  battaglia  ; dipoi  lo  giorno  di 

■ La  atampa  fio  r.  del  T.  Bicol  legga  ; rnpiede. 
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Fuqai  BOTelli  fl  capiUno  colla  •chiero  fallo  si  noa- 
ae  terao  le  porto  di  Piai.  Measer  Amerì^ne  tedoaeo 
eoo  aeseaeta  barbuto  ai  miao  ioBanai  a tutti  gli  altri, 
e cavalcò  verao  le  porto  di  Piaa,  o trovò  cooto  barbato 
do*nonìci  eoo  aaaai  gouio  da  piè,  e loro  fori  addoaao 
ardiiamoote,  o U ruppe  ; in  aoccorao  do*  qiali  Mci- 
rono  di  Piaa  dogooto  dodiìdì  da  cavallo,  i quali  voi* 
aooo  iodiotro  meaaor  Amerìgooo  ; al  coi  aoccorao  ai 
uiio  meiaor  Otto  lodoaco  eoo  cooto  barbuto,  e ri* 
volao  meaaor  Amerigooo  : o fatta  aapra  auffa,  i Piaaoi 
furono  rotti.  Allora  uacl  di  Pila  il  poteati  con  aei* 
cento  barbuto  e molto  popolo,  o rnppooo  i ooatrì, 
0 preaono  i dotti  dno  coneatabili  eoo  alquanta  loro 
brigata.  Meaaer  Piero  ciò  veggondo,  corno  di  aopor* 
chio  ordito,  con  trooonto  barbato  di  goole  eletta, 
laaciaodoai  al  aoccorao  la  ano  goote  groaaa  preaao 
collo  baodiore,  con  tanto  animo  ai  miao  aopra  i Pi* 
nani,  che  li  ruppe  o fo'  volgere  ; i quali  por  la  gran 
calca  non  potendo  entrare  por  la  porta,  molti  ao  no 
miaooo  per  P Arno,  do*  quali  aaaai  n*  annegarono. 
Bolli  preai  ne  furono,  o tanti  e tali  che  i aoldati  più 
toato  volIoBO  i prigioni,  che  paga  doppia  o moao 
compiuto;  o aaaai  ve  no  furono  morti  di  quelli  del 
baldantoao  o acondito*  popolo.  Ciò  fatto,  il  capitano 
a Rignono  e allo  Spedalutao  fo*  battere  moneta  del* 
P oro  0 d'argento  e di  quattrini  : in  quella  d'argento 
aotto  i piò  di  San  Giovanni  ata  una  volpe  e rovoado. 
B io  quell*  ora  por  i Piaaoi  alla  richioata  della  bai* 
taglia  fatta  per  meaaer  Piero  risposto  fu,  che  alla 
battaglia  vorrebbono  a tempo  e a luogo;  onde  fatti 
per  lo  capitano  due  cavalieri,  meaaer  Guglielmo  di 
Belai  e measer  Giovanoi  di  ...  , sonate  le  trombe, 
ai  fe*  di  partenia  ; e mentre  che  la  gente  che  rima* 
sa  era  alla  retroguardia,  mandati  dioansi  a sé  gPim- 
pedimenti  da  Riguooe  e dal  Borgo  delle  Campane,  ai 
partia,  gente  da  piè  e da  cavallo  de*  Pisani  vi 
praggionse;  e perchè  quivi  erano  cavalieri  novella* 
mente  fatti,  non  vollono  fuggire.  Nello  sb^ttiaaimo 
luogo  della  via,  il  quale  quivi  la  natura  del  luogo  le- 
va io  alto,  quindi  PAmo  colle  sue  ripe  fortiBca,  fu* 
rooo  i nemici  da*  ooatrì  aspettati,  e subito  con  grau 
grida  a*  abboccarono  insieme  con  Bera  e ontosa  bat- 
taglia. 1 nostri  nel  principio  dubitarono  e crollaroa* 
si:  mesaer  Guglielmo  cavaliere  novello  eoo  la  lancia 
uno  levò  da  cavallo  ; onde  premendo  lui  co*  nostri 
sopra  i nemici,  quelli  che  io  qua  e in  li  scorresno 
rìpresi  furono,  e da  capo  facendo  resistenxa  lungo 
tempo  si  combatterono  con  dubbiosa  vittoria.  Alla 
fine  la  virtù  de*  nostri  crebbe,  e soprastette,  de* 
quali  P Arno  molti  ne  prese,  e inghiottì  molti  pedoni 
nello  stretto  da  piè,  di  cavalli  guasti  e magagnati  : 
molti  oe  furono  preai,  molti  morti;  nè  prima  fu  fine 
alla  fuga,  che  gioosono  aolla  porla  di  Piaa.  Odivi  fo 
il  grande  scalpitamento,  ed  ivi  li  loorridorì  mesco* 
lati  con  i nemici  qnaai  ai  metteano  nella  porta,  io* 
tra  i quali  era  un  trombettino  de!  nostro  comune,  il 
quale,  sonando,  fu  di  saetta  che  venne  dalle  mura 
ferito,  e cadde  da  cavallo  : allora  i noalrì,  per  atndio 
d*evere  il  giglio  del  trombettino,  perchè  il  tegno  non 
veoiaae  alle  mani  de*  Pisani,  agrlasimamente  ai  com-  { 


' dii  bHld&nsoio  e folle  popolo. 


batterono,  ove  oltre  a venti  dei  nemici  fitromo  mer  | 
e molti  feriti,  e Is  tromba  col  seguo  del  trombeH:  I 
ao  fu  ricoverato  : de*  nostri  ne  furono  norti  . . • ) 
e otto  preti,  intra  i quali  furono  i detti  do»  ceralie 
novelli  Alla  fine  divisa  la  zuffa,  i nostrì  a aaivaaeat. 
fi  ritornarono  al  campo,  il  quale  era  fermio  a Su  * 
Sevioo  dalla  parie  aiaiaira  aopra  Is  riva  dell*  Arac 
chè  Sto  Sevino  era  bene  guardato;  ed  etaendo  moit; 
del  di  nelle  dette  coee  eonausaato,  levate  le  achiert  • 
i ooatrì  a*  alloggiarono  la  sera  nella  villa  di  Peede- 
li,  e per  la  fatica  del  giorno  stettono  neaza  guar- 
dia, aolo  che  delle  apie  : il  di  aegoeute  il  capitaac 
rimandò  della  gente  a cavallo  e a piò  verao  Pisa  a fo- 
ra quel  danno  poterono. 

CAPITOLO  LV. 

Sagacità  utata  per  i Pùami  per  non  perdere 
Montecehoii. 

1 PÌMBÌ,  eh*  aspettavano  la  compagnia  biat- 
ca  degl*  leghileai,  temendo  di  Hoatecalvoli,  il  quale 
pochi  giorai  ai  potea  tenere,  usarono  questa  mab- 
aia  : che  di  notte  segretamente  facevano  oacire  di  Ph 
•a  loro  gente  d*  arme,  e la  mattina  potreroai  li  Ch 
ceano  ritornare,  e li  riceveano  a gran  feats,  aotte 
nome  di  gente  della  Compagnia  bianca,  atinando  e* 
aegoiase  quello  ueaeguì:  e loro  venne  fatto,  che  i 
priori  di  Firenze  avendo  la  falsa  novella  per  vera, 
subito  con  poco  onore  e del  comune  e del  capitaao, 
li  fedouo  partire  dilt'asaedio  di  Mootecalvoli  ; il  per- 
chè i Piaaoi  il  poterono  liberameote  fornire  e rinfre- 
scare : e ciò  fu  del  meae  di  giugno. 

CAPITOLO  LVI. 

Conte  U re  di  Francia,  per  paura  delia  compagnie, 
non  osò  per  terra  tornare  nel  reame,  ma  fard 
per  acgua. 

In  questi  giorni  i peasfmi  uomini,  detti  laironaA 
noi  in  volgare  didamo  ladroncelli,  nel  reame  di  Fraa- 
cia  tanto  erano  mulliplicati,  all'appoggio  delle  con- 
pagaie  dell*  arciprete  di  Pelagorga  e del  PiCetto  la- 
icfaino,  che  il  re  dì  Francia  eaaeodo  ad  Avigaooe. 
non  ai  aaaicurò  tornare  per  terra  a Parigi;  e per  loro 
danno  ai  mise  ad  entrare  in  Borgogna.  Puoarì  aaaai 
aperto  comprendere  i vestigi  del  Santo  Evangelio, 
ove  dice  : Saranno  pesHleneie  e fante  per  luoghi,  t 
leterassi  gente  contro  a gente  : B aoggiogne  : E pii 
«Offimi  saranno  amatori  di  sé  medetimL  E corto  ogni 
radice  di  carità  pare  diapeata. 

CAPITOLO  LYU. 

Della  mortalità  delT  anguinoia. 

Nel  presente  mete  di  giugno,  per  vere  lettore 
de*  mercatanti,  fu  in  Firenze,  come  in  Egitto  e in 
Boria,  e nell*  altre  parti  di  Levante,  la  peitilenza  del* 

I*  anguinaia  : graviasimaoeote  offeodea  in  Vinegta, 
in  Padova,  nell*  latria  e in  lachiavonia,  non  ostante 
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che  i detti  luoghi  ultra  rolla  tocrasfo.  Aaehe  gra- 
reoeoto  ritoccò  nella  terre  di  Toioaae,  e qnui  latte 
compreso  ; e in  Pirente,  già  lUU  geoerale,  tre  iae> 
sì  per  tatto  giogno,  con  fracsuo  d*  ogni  miniera 
di  gente. 


CAPITOLO  LVm. 

Come  i Borghigiani  colia  for%o  de*  FiorenHni 
pretono  i battifoUi, 

Nel  detto  mese  di  giugno,  essendo  stata  asse- 
diata Barga  da'  Pisani  luogamrate  con  tre  batlirolti, 
e Sommacoloona  con  due,  e assai  stretto,  il  capitano 
de'  Fiorentini  essendo  a osto  a Montecalroli,  trasse 
dal  campo  cinquecento  barbato  con  alquanti  masna- 
dieri, e diè  roce  eh*  asdasaono  in  Maremma  per 
preda,  e (eceli  condneere  a Volterra  ; onde  i Pisani 
mandarono  la  loro  gente  in  Maremma  alla  difesa,  e 
costoro  fnroDO  condotti  a Barga  improrriso  a'  Pisani  : 
e sentondolisi  presso  quelli  di  Barga  che  n*  arcano 
r arriso,  nscìrono  fuori  a combattere  1*  ono  de*  bat- 
tifotli.  Avvenne  che  quelli  degli  altri  dne  battifolli, 
lasciando  pochi  di  loro  alla  goardia  de'  batti- 
folli,  trassono  al  soccorso  dì  quello  eh*  era  com- 
battalo. Aspra  battaglia  era  tra  loro  quando  soprag- 
ginnse  la  gente  de’  Fiorentini  ; e trorò  i dne  batti- 
folli sforniti,  e presonlisì,  e appresso  percossono  alle 
leni  de*  nemici^  e con  loro  entrati  nell*  altro  batti- 
folle, lo  presono  *,  e persegniUndo  i nemici,  pochi  ne 
camparono,  che  non  tossono  morti  o presi.  Quello 
che  trorarono  ne*  battifolli  si  di  rittnaglia  come  di 
armadnra,  misono  in  Barga,  e arsone  le  butite;  e il 
simile  feciono  di  quelli  di  Sommacolonna:  e ciò  fatto,  | 
la  gente  de*  Fiorentini  si  tornarono  al  campo,  sansa 
ninno  impaccio. 

CAPITOLO  LIX. 

Come  mori  metter  Piero  da  Pamete. 

Essendo  entrata  la  furia  della  pestilensa  dcl- 
r anguinaia  nell*  osto  de*  Piorealini,  molti  n*  accise, 
molti  ne  indebolì,  molti  ne  avvili.  Il  perchè  essen- 
do levato  r assedio  da  Montocalvoli,  per  coaaanda- 
mento  de*  signori  di  Firense,  il  capitano  era  in  Ca- 
stello Fiorentino  ; e quivi  lo  prese  il  male  dell*  an- 
guinaia n dì  19  di  giugno,  e Ù detto  dì  n*  andò  a San 


Mimato  del  Tedesco,  e quivi  in  sulla  mesta  notte 
passò  di  questa  vita,  e il  corpo  suo  in  una  cassa 
alto  spese  del  comune  fu  recato  io  Firense,  e po- 
sato a Vereaia,  aspettando  Ranuccio  suo  fratello,  per 
cui  ere  mandato*,  poi  a dì  venticinque  del  mese  il 
corpo  sno  fa  recato  in  Firense  alle  spese  del  comnoe 
con  mirabile  pompe  d*  esequie,  le  quali  furono  di 
questo  maniera. 

Qvi  manca. 

Poi  seppellito  fo  nella  chiesa  di  Santa  Reparata 
con  intoosione  di  farli  ricca  sepoltura  di  marmo.  Va- 
lente nomo  fu  io  arme,  e saputo  e accorto  con  gran- 
de ardire,  e leale  cavaliere,  e io  fatti  d’ arme  avveo- 
tnrosoj  e per  certo  ogni  onore  che  fatto  li  tosse,  e 
per  lo  innansi  gli  si  facesse,  lo  merita. 

CAPITOLO  LX. 

Delt  aomirabUe  pattaggio  de'  grilii. 

Il  dì  primo  di  loglio,  nn  vento  schiavo*  tempe- 
rato per  dieci  ore  cootinove  del  dì,  nelle  parti  di 
Pesaro,  Fano  e Ancona,  condusse  Incredibile  moltitu- 
dine di  grilli,  quasi  come  io  passaggio  per  1’  aire, 
tonto  stretti  che  '1  sole  non  rendea  la  Ince  se  non 
come  per  noa  nuvola  non  troppo  serrata;  e trovossi 
per  quelli  che  la  notte  sopraggionse,  ebe  molti  l'uno 
portava  Taltro.  Dove  presono  albergo,  cavoli,  lattu- 
ghe, bietole,  lappoloni,  e ogni  erba  da  oamaogiare, 
la  mattina  si  trovarono  tolto  colle  costole  e*  nerbo- 
lini  lotti  bianchi,  che  a vedere  era  cosa  nuova.  Per- 
ché per  lo  freddo  della  notte  non  si  poteano  levare, 
i fanctnlli  ne  portavano  le  caonoccie  coperto  dal  ca- 
po a*  piè,  tanto  stretto  1*  ono  sotto  V altro,  che  non 
vi  si  sarebbe  messo  la  punta  dell*  ago.  I grilli  erano 
dì  luagbesaa  d*  un  dito,  colle  gambe  lunghe  e rosse, 
e 1*  alia  grandi,  col  dosso  ombreggianto  io  verde  chia- 
ro. Molti  0 la  maggior  parte  annegarono  in  ma«  e,  che  '1 
fiotto  gittò  alla  marina,  i quali  ammassati  gittorono 
orribile  pusio;  e trovossi  che  i pesci  non  presono 
cibo  di  loro,  e gli  nooelli  e gli  altri  animati,  insioo 
alto  galline,  se  ne  gnardirono. 


vanto  che  traeva  dalla  parti  dalla  Bcbikvonla. 
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DI  FILIPPO  VILLANI 


f ilippo  Villani,  6gliuolo  di  Hatteo  e,  come  egli  stesso  dice  nella  fila  del  Torrigiano, 
nato  nella  Villa  di  S.  Procolo,  poco  lasciò  a dire  di  sé  : amantissimo  della  solitudine  e per 
ciò  detto  il  solitario,  volle  essere  più  presto  spettatore,  che  parte  degli  avvenimenti  de'  suoi 
tempi.  Ma  le  ire  cittadine  erano  si  malvagie  da  non  permettere  pure  la  gloria  di  fuggirle  : 
onde,  a quello  che  narra  Scipione  Ammirato  nella  Sloria  di  Firente  all'anno  1363,  il  nostro 
Filippo  fu,  come  ghibellino,  accusato  e ammonito  da  parte  guelfa,  che  allora  dominava  la  città. 
Designato  col  titolo  di  Giudice,  tenne  per  più  anni  la  carica  di  cancelliere  del  comune  in  Pe- 
rugia ; e nel  1401  e di  nuovo  nel  1404  fu  eletto  a spiegar  pubblicamente  nello  Studio  fio- 
rentino la  Commedia  di  Dante  Allighieri.  Erano  già  ventotto  anni  che  ad  onore  del  divino 
poema,  ad  espiazione  in  parte  della  propria  vergogna,  e a conforto  ed  emendamento  del 
popolo  con  pubblico  decreto  aveva  Firenze  posta  una  cattedra  per  la  lettura  del  divino  poema. 
Il  Boccaccio  n'era  stato  primo  professore,  tenendo  le  sue  lezioni  nella  chiesa  di  S.  Stefano, 
mentre  che  Pisa  e Bologna  ne  imitavano  il  nobile  esempio.  Vivevano  ancora  gli  amici  e i ne- 
mici di  Dante.  I Bianchi  e i Neri,  dice  il  Perticali,  e • /Igli  e a nepoli  dei  lodali  e de’  cilu- 
perali  ti  attidevano  a quelle  letture,  e forte  atevano  a fianco  le  armi  tinte  di  un  tangue 
non  ancora  placato.  Filippo  Villani,  uom  di  profondo  sentire,  osservatore  e di  vasta  erudi- 
zione, se  non  vinse  gli  altri  spositeli  del  gran  libro,  non  fu  però  loro  da  meno. 

Più  tardi  anch'  egli  continuò  le  Croniche  Fiorentine,  ma  più  non  vi  fece,  che  com- 
piere r undecime  libro  del  padre,  e aggiungervene  di  suo  41  capitoli,  ne’  quali  si  discoriono 
solamente  le  cose  avvenute  sul  finire  del  1363  e nel  corso  del  1364.  Maggior  fama  s' acquistò 
poi  scrivendo  le  Vite  degli  uomini  illutiri  fiorentini  (Venezia  1747,  in  4.*’),  scoperte  appena 
nello  scorso  secolo  dall'abate  Metrus  nella  Biblioteca  Galli  di  Firenze,  e avute  generalmente 
come  il  primo  esempio,  che  s' ebbe  la  moderna  Europa,  di  storia  letteraria. 

Come  Filippo  Villani  finisse  non  sappiamo.  Fiori  nel  1343,  e nel  1405  dettava  ancora 
le  Vite  di  qne'  letterati,  che  per  la  maggior  parte  ne  consolarono  colla  loro  amicizia  la  lun- 
ghissima vita.  Quanto  alla  sua  maniera  di  scrivere  volgare,  il  Parini  dice  eh*  egli  è meno  purgato  e 
gentile  dello  aio  e che  perciò  per  riguardo  alla  lingua  con  non  molta  utiHlà  ti  leggerebbe. 
Ma  meglio  il  Cantò  lo  giudica  dicendolo,  arUficioto  ed  erudito  pii  di  Matteo  tuo  padre.  Non 
iscrive  sciolto  e di  vena,  come  i precedenti  cronisti,  ma  non  ha  macchie  di  lingue  maggiori,  e 
li  vince  nell'  arte  dello  stile,  ad  essi  quasi  sconosciuta. 


DOTT.  A.  RACMKLI. 


Digitized  by  Google 


CRONICA 


DI 

FILIPPO  VILLANI 


Proemio  y nel  qualé  racconta  la  morte  di  Matteo 
$uo  padre^  e la  cagione  che  lo  motte  a teguiiare 
di  tcritere. 

In  qneiU  ^oroi  la  pesUIensa  delP  angninaia 
prete  il  compooitore  dì  qaeti'  opera  Uatleo  ; e tro> 
vandolo  dì  aobrìa  e lemperaU  natura  e vita,  il  di> 
battè  cinque  giorni  ; in  6oe  il  duodecimo  di  del  mese 
di  luglio  divotanenle  rendè  Fanima  a Dio.  Il  quale 
io  tanto  possiamo  dire  mcritcToImente  essere  da  lau- 
dare, in  quanto  esso  con  lo  stile  che  a lui  fa  pos- 
sibile non  sofferte  che  perìssono  le  cose  occorse 
nel  mondo  per  lo  tempo  che  scrive  degne  di  me- 
moria ; quindi  apparecchiando  materia  a*  più  delicati 
e alti  ingegni  di  rìdocere  sue  ricordante  in  più  fe- 
lice e rilevato  stile,  qui  a me  Filippo  suo  figlinolo 
lasciando  il  peuaiere  di  seguitare  su  per  infioo  alla 
pace  fatta  con  i Pisani,  per  non  lasciare  la  materia 
intracisa'  : e cosi  m*  ingegnerò  di  fare  la  storia  di 
tempo  in  tempo,  con  V altre  cose  occorse  nelP  al- 
tre parti  del  mondo,  le  quali  a mìa  noUtia  per- 
verranno. 

CAPITOLO  LXÌ. 

Come  • Fiorefifìm*  feciono  Ranuccio  da  Pamete 
loro  capitano  di  guerra. 

Seguendo  quanto  mi  sarà  possibile  lo  scrivere 
di  Matteo  Villani  mio  padre,  per  principio  di  mia 
perscguitatione  ne  tocca  a scrivere,  che  per  lo  gran- 
de amore  che  *1  comune  di  Firense  ebbe  a messer 
Piero  da  Farnese,  senta  rispetto  de*  grandi  perìcoli 
che  vedeano  sopraggiugnere , senta  lunghetta  di 
tempo  puosono  Ranuccio  suo  fratello,  non  perchè  *1 
conoscesaono  sufflcieote  e atto  a tanto  peso,  ma 
per  donarli  quel  titolo  per  gratia  deiranima  di  mes- 
aer  Piero.  Uomo  era  prò*  della  persona,  e ardito  e 
leale  ^ ma  poco  sparto  io  guidare  gente  d*  arme,  e 
nelli  pronti  avvisi  ohe  la  guerra  richiede. 


' Intercisa,  laterrotU,  iotramaasa. 


CAPITOLO  LXn. 

Come  $r  Inghileti  giuntano  in  Rita. 

Grioghilesì  eh*  erano  io  Monferrato  al  soldo 
del  marchese,  col  procaccio  di  messer  Galeatto  Vi- 
sconti abbono  il  passo  per  lo  Genovese,  e col  loro 
capitano  mestar  Alberto  Tedesco  gtunsono  io  Pisa 
il  di  18  di  Inglio.  Honoe  fatta  mentione,  perchè 
dal  non  averli  condotti,  come  messer  Piero  da  Far- 
nese consigliava,  molto  di  danno  e di  vergogna  si 
ricevette  per  lo  nostro  cornane,  come  per  rinnaott 
leggendo  apparirà. 

CAPITOLO  LXIIL 

Coma  • /VsofM  analcarono  i Fiorentini 
tu  tulle  porte. 

Nel  detto  anno,  a di  25  di  luglio,  GhiseDo  de- 
gli Ubaldini,  capitano  di  gnerra  de*  Pisani,  con  ot- 
tocento cavalieri  di  soldo,  e con  quattromila  pe- 
doni tra  di  soldo  e di  volontà,  e con  molti  gentili 
nomini  e popolani  a cavallo  che  vogliosamente  il 
segnirono,  e messer  Alberto  Tedesco,  capitano  de- 
gl’ Inghilesi,  con  duemilacinquecento  nomini  a ca- 
vallo e duemila  a piè,  si  partirono  di  Pisa,  e anda- 
rono a Lucca  ^ e a di  26  di  detto  mese  passarono 
per  le  montagne  di  Nontaquilano , e scesono  nel 
piano  di  Pistoia  nel  di  di  Santo  Jacopo,  e a*  Pisto- 
iesi non  lasciarono  correre  loro  palio.  Ben  furono 
di  tanto  animo  i Pistoiesi,  che  dissono,  in  modo  fa 
inteso  dal  capitano  de*  Pisani,  che  mai  il  detto  palio 
non  si  correrebbe  se  non  si  corresse  sulle  porte  di 
Pisa;  e cosi  addivenne,  come  si  troverà  nella  scrit- 
tura che  per  i tempi  segue.  Temettesi  forte  non  si 
strìgnessono  alla  terra,  che  senta  dubbio  a gran 
perìcolo  era,  si  per  lo  subito  assalto,  al  quale  nin- 
na provvisione  o riparo  era  fatto,  si  per  la  pesti- 
lenta  dell*  anguinaia,  che  assai  cittadini  tolti  avea, 
molti  ne  teuea  in  sul  letto,  e quelli,  eh*  avea  tocchi, 
in  vita  erano  fieboli  : la  troppa  voglia  eh*  abbono 
d'impiccare  gli  asini  ^ e fare  le  beffe  e mnccerìe*, 

' La  Btompa  duta  lagga  non  eemi,  ma  siwàai. 

* le  beffe  e le  oorbellature. 
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loro  tolto  il  ooniigUo.  n toj^eote  di,  toou  proodoro 
■rretio,  to  oo  tobbobo  t Compì  o b Porotolo,  o 
qBÌri  forBuroBO  0 campo  ; poi  collo  tchiero  ordiotto 
TOBBOBO  ÌBtÌBO  ol  poBlo  B RìCrodi  : 0 tootoado  lo- 
Biro  la  CBmpiBO  dal  comuBO  a ttormo,  gl’  Ioghi- 
lati,  cbo,  tocoado  Tato  di  loro  pteto,  peottrooo  che'l 
popolo  Btcitta  a battaglit , temoUoBO  db  poco,  a 
riocularODO  ; il  perché  i Pittai  focioBO  eorroro  il  pa- 
lio per  IroTorto  t Rifrodi  e tra  le  tchiero.  Pib,  fe- 
cioBO  btUore  moDcU,  e il  poato  a Rifrodi  impicca- 
roBO  Ire  atìai,  e por  doritioBo  loro  paoiODO  al  collo 
Q Bomo  di  tre  oiltadioi,  a ciatcooo  il  tao.  Beco  io 
che  i tariì  comBoi  di  Fireaia  e di  Piti  apeodooo  i 
milioBÌ  di  BoriBi,  riDOOTolliado  ipotto  qBoilo  rìlla- 
BÌo.  AdoBqoo  impiccati  gli  uiai  toIiobo  lo  tchiero, 
a lonurODii  a Campi  e a Peretola.  Beo  fece  io- 
laati  Biettcr  Alberto  caraliero  Ghitello  degli  Ubal- 
dioi,  metter  GìOTtoBi  da’  Gbiuooì  dt  Peteia  eoa 
piò  altri,  eoo  graade  giTtua  di  gridare  e di  ttro- 
meati,  ia  parole  alumeole  TilIaBaggiasdo  e dìapel- 
taodo  il  comnoe  di  Fireoie.  Artiooi  i Pittai  che 
t'  ertBO  fecioBO  tatti,  ma  bob  fuori  di  tlrtda,  la- 
tciiodo  le  pottettioBi  d’  alcaoo  Dotabila  oomo  po- 
polare, per  far  dire  mala  di  lui.  Il  aegaeste  gìorao, 
arto  ciò  ch'iToaBO  potato  ruorì  di  Fireate  e di 
Prato,  paattroDO  Ano,  e artoao  il  borgo  alla  La- 
tira,  e per  i mooti  di  Torto  Valdipeaa  di  aotte  ti 
parliroBO,  e arriTarooo  Bel  piaoo  d' Empoli,  tcor- 
roBdolo  latto  eoa  fare  qael  male  poterooo  ; qaiadi 
per  lo  Valdarao,  eoa  graode  preda  e copia  dì  pri- 
gioai,  acBia  etaare  loro  a Bieate  riapotto,  ti  toraaro- 
ao  a Piti.  Da  iodi  a pochi  gìoroi  metter  Ghitello 
pattò  di  qoeata  TÌIa,  a oaorato  fa  dì  tepoltara  attai 
per  i Pitali 

CAPnoLO  uav. 

Coma  ri  ftrmò  pace  iaUa  China  a mnter  Btmabò. 

Del  detto  idbo  del  mete  d’aprile  ai  fermò  la  pace 
tra  papa  Urbeao  qBÌDlo  (che  taoto  TogliotameDie, 
e taoto  aiprameote  e vitaperotameate  tToa  folmi- 
nale  le  aoBleoie  cootro  a meaaer  Bernabò)  e il  detto 
metaer  Beratbò,  per  la  Chieaa  dì  Roma  atiai  vilo- 
peroTole  e ooetta  : TÌtopererole,  perché  ai  ricom- 
però dal  tiraaao  aocora  acomDDicalo,  e perché  a 
petiiioBe  del  tiraBoo  dirite  la  lagatioBe,  dando  Bo- 
logna e Romagna  ia  tna  legatione  aH'abate  di  Cln- 
gol,  e togliendo  n colni  che  eoa  taoto  oaore  di 
Saota  Chieaa  l’ area  acqaittata  ; onetla,  perché  egli 
come  padre  tpiritaale  dee  amare  la  pace  e rìcoaci- 
liatioae,  e aprire  le  braccia  a chi  Tnole  tornare  alla 
miterìcordia,  TeriScando  in  baont  parte  il  detto  del 
poeta,  che  dica  : 0 fa,  che  tot  per  cancellare  tcri- 
ri  : aé  per  nata  pace  ti  ruppe  a’  collegati  prometta, 
e in  loro  polettà  rimate  l’ accettare.  Poi  appreato 
meaaer  Bernabò  rendè  a Santa  Chieaa  Cattelfranco, 
Piauccio  a CreTtlcnore,  chetenea  in  ani  Bologneae; 
a ciò  fatto,  i collegati  con  Santa  Chìeta  accettaro- 
no la  pace.  L'abate  pattò  per  Wltno,  e piò  giorni 
tì  atatte,  dora  fa  alla  reale  ia  tatto  onorato  ; qaindi 


ne  Tenne  a Bologna,  ore  col  carroccio  eoa  mnollo 
onore  a fetta  fn  ricanto. 

CAPITOLO  LXV. 

Dello  sialo  della  cùlà  di  Fù-enee  ùa  qae'  giarmi. 

E'  ne  pare  necettario  dire  in  quatto  Inogo,  per 
quello  che  teguiré  di  meaaer  Ptndolfo  de’  Malateati, 
il  reggimento  e goverao  della  citiò  di  Firenno  ia 
qua’  teaipi,  il  qaale  era  Tennto  in  parte,  e non  pio- 
cola,  in  nomini  norellamente  Teanti  del  contado  a 
diitretto  di  Firenie,  poco  pratichi  delle  bitogne  ca- 
Tili,  e di  gente  Tenata  attai  piò  dt  laaga,  i quii 
nella  citté  t’erano  alloggiati,  e colle  ricebeue  fatte 
d’arti  a di  mercaUniie  e ntnre  ia  diltiione  di  tempo 
IroTandoti  gratti  di  danari,  ogni  parentado  ficcano 
che  a loro  fotte  di  piteere  ; e con  doni,  mangiari  e 
preghiere  occulte  e ptleti  taato  ti  metteano  innaa- 
li,  eh’ erano  tirali  agli  nfici  e metti  allo  tqnìitino. 
Le  grandi  cane  de’  popolari  aretno  i dirìeli  ; molti  an- 
tichi e cari  cittadini,  taggi  e inlendeati,  erano  achinai  ' 
dagli  uSci  i e qnello  che  ne  rìtnlltTi  di  peggio  di 
gOTerao  era,  che  temendo  di  non  etaere  ingaaaali 
e coBiiglitli  per  lo  conlradio  de’  taTÌi  e pratichi  dt- 
tadini  che  con  loro  ti  IroTtTtno  agli  aSci,  etten- 
do  bene  e ntilmente  contigliati,  e eoa  amore  e fede 
alla  repubblica,  tOTenle  preadeano  il  coalrario,  il 
danno  e ritaperio  del  comnne.  Holli,  gioTentò  che 
non  paiaara*  radoletcenta,  al  trOTarono  negli  aSci 
per  proenro  de’  padri  loro  oh'  erano  nel  reggimen- 
to : a occone , che  facendoti  lo  tqnittina  in  qne' 
tempi,  ti  trOTÒ  che  de'  quattro  i tre  non  patttTaaa 
i Tenti  anni  ; e per  tali  furono  portali  allo  aqoìttiao 
che  giaceano  nelle  fatele.  Le  ammoniiioni  tboglìea- 
ItTtno,  e gli  odii  pertanto  e occnlti  e pregai  le- 
aeano  l'animo  de’  cittadini.  Piò,  l'tTariiii  tanta  te- 
nea  ocenpato  l’animo  di  molli,  che  eoa  botì  modi 
e nlci  non  necettarii,  e per  altre  coperte  rie,  b- 
ceano  al  comnne  tpeadere  i anoi  danari.  Le  tette 
noi  qnietaTano,  e Tana  all'tltra  per  panra  teoea  l’oc- 
chio addotto  : e coti  la  repubblica  ai  troTara  aalle 
mani  del  gioraiile  contiglio,  negli  occulti  odii,  e 
ne’  detiderìi  delle  prirale  rìcoheiie.  Se  qneate  con- 
troTcraie  e confotioni  non  tTetaono  allettato  e tol- 
lerato l’animo  del  tiranno  a tperanit  di  tignorit,  at- 
tai larebbe  piò  da  marariglitre,  che  tenendolo  ia  dò 
ocenpato.  Onelli  che  condneeeno  la  guerra  cattaro- 
no i aoldatì,  peritando  a primo  tempo  ricondneeta 
a tofSeienta  ; e cercavano  d’aTere  la  Compagnia  della 
atella,  che  di  numero  ti  ragioatTa  partaate  le  lei- 
mila  barbute.  Della  Magna  tperarano  trarre  duemìli 
barbute,  delle  quali  non  n’ebbono  che  cìnqueceato, 
lotto  il  capitanato  del  conte  Arrigo  di  Monforte,  e 
del  conte  Giovanni,  e del  conte  Ridolfo  ano  Datello,  il 
quale  era  afoggiato  di  grandetta,  e menno’,  e però 
era  chiamato  il  conte  Menno  ; e quatti  due  ti  dica- 
no itratti  della  cete*  di  Sotvia.  Non  pentando  tram 


' aaelual  digit  nòeL 

* Buoni  atimpi:  Molti  giOMm,  che  non  pnttntnni  nm 

* abirbito,  Mnu  peli. 

* dlMfodMti  dilli  eau  £ Btitìi. 
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della  Magna  pib  geate,  oè  avere  la  Conpagme  della 
•tella,  e correodovi  giorni,  oondutono  meaaer  Ugo 
tedeico,  valente  nono,  con  mille  nomini  di  cavallo, 
i quali  erano  giovani  e prod'  nomini,  ma  male  ar- 
mati, e peggio  a cavallo  : fa  a ciascuno,  quando  en> , 
trarono  per  lo  cornane,  donato  una  lancia  nuova, 
perchè  non  entrassono  cosi  bmlli  ^ Appreaso  condus- 
sono  il  conte  Artimanno  con  mille  ragaiti,  verifl* 
cando  il  proverbio  : a tempo  di  guerra  ogni  cavallo 
ha  soldo.  Vennono  a messo  il  mese  di  febbraio  in  ! 
Firense  e rifarsi. 

CAPITOLO  LXVL 

Come  i Pentgini,  per  tema  che  la  Compagnia  degli 
InghiUii  non  eoccorrestono  i loro  mbelli  aetediati 
tu  MontecontigianOy  conduttono  la  Compagnia  del 
cappelletto. 

Nel  detto  anno  del  mese  di  novembre,  i Pera- 
gioì,  i quali  aveano  condotta  la  Compagnia  del 
cappelletto  per  venti  di,  temendo  che  gl'  loghilesi 
non  soceorressono  i loro  usciti,  i quali  erano  asse- 
diati in  Montecontigìano,  rafforsarono  rassedio,  e in 
pochi  giorni  appresso  ebbono  il  castello.  Il  modo  fu 
nuovo:  cbèi  detti  asciti,  con  i fanti  masnadieri,  ohe 
aveano  seco,  feciono  vista  d'  essere  fuggiti,  e tutti 
si  oascosono  per  le  case  \ di  che  quelli  deiroste  ma- 
ravigliandosi, non  veggendo  alle  poste  le  guardie, 
mandarono  alquanti  inUno  alle  porte;  e guatando  per 
gli  spiragli,  non  viddono  per  la  terra  persona  : di 
che  tornati  al  campo,  e detto  il  fatto,  il  campo  a ro- 
more  si  mosse  colle  scale  a ire  a prendere  la  ter- 
ra. Gli  usciti,  oh'  erano  prò*  come  leoni,  insieme  co* 
loro  fanti  masnadieri,  lasciarono  salire  i loro  nemici  | 
in  sulle  mora,  e quando  li  vidooo  in  snlle  mura,  o- 
scirono  delle  case  francamente,  e con  rafS  a ciò  or- 
dinati tirarono  delle  mora  a terra  assai  conestabili 
e valenti  uomini  che  v’eraoo  montati,  e montarono 
in  sulle  mora  essi,  e per  fona  ne  levarono  coloro, 
che  su  V*  erano  saliti,  con  aspra  e fiera  battaglia  : di 
che  i Perugini  si  tornarono  al  campo.  Infra  quelli 
che  rirnssono  presi,  fu  un  cavaliere  tedesco,  che  Inn- 
go  tempo  era  stalo  al  soldo  de*  Perugini,  e fatto 
gli  era  grande  onore.  Costui  andando  un  di  a sol- 1 
lasso  per  lo  castello  con  certi  caporali  masnadieri,  | 
e*  fu  da  loro  dimandato,  che  aveano  di  loro  dilibe- 
rato i Perugini.  Il  sagace  cavaliere  rispose  : di  mai 
non  partirsi,  finché  avrebbono  il  castello,  e d* im- 
piccarli tutti;  ma  ches'elli  voleano  campare,  che 
poteano,  dando  loro  gli  usciti  a*  Perugini  : di  che 
i fanti  per  paura  a ciò  s'accordarono.  B il  segnonte 
di  oominciiirODO  questioni  con  gli  usciti,  domandan- 
doli se  di  ninno  luogo  aspettavano  soccorso;  i quali 
risposono,  di  ninno  : onde  i masnadieri  loro  dissono 
che  piglierebbono  partito  per  sé  ; ed  ebbono  tra  loro 
oltraggiose  parole.  Veggendo  ciò  messer  Alessandro 
de*  Vocioli,  con  sette  de*  migtiori  eh*  erano  con  Ini 
deliberarono  di  ricorrere  alla  misericordia  ; e con  U 


' eoti  sforniti,  cosi  nula  la  aniaaa. 


capestri  in  gola  uscirono  del  castello,  e andarono  al 
campo,  gridando  misericordia  : e furono  ricevuti.  I 
signori  di  Perugia,  per  fuggire  le  preghiere,  mandai 
reno  quattro  camarlinghi  a Montecontigìano,  i quali 
il  detto  mesaer  Alessandro,  con  altri  sedici  cittadini 
di  Perugia  suoi  compagni  e di  buone  famiglie,  quivi 
feciono  decapitare. 

CAPITOLO  LXVIL* 

Come  metter  Pandotfo  MalatesH  venne  con  cento 
«romtiit  di  cavallo  e con  cento  fanti  a tertire  il  co- 
mune di  Firenze  per  due  mesi. 

Conoscendosi  per  i Fiorentini  che  nell*  impresa 
della  guerra  il  comune  era  senta  capo  e senta  con- 
siglio, e con  gente  d'arme  di  poco  valore,  forte  si 
cominciò  a dubitare,  e massimamente  per  coloro  a 
cui  potea  meritamente  la  perdita  tornare  nella  testa. 
Costoro  co'  loro  seguaci  furono  a*  signori,  pregan- 
doli che  provvedessono  di  capitano  di  guerra  ; e lo- 
ro puosono  innanti  messer  Pandolfo  de*  Malatesti, 
il  quale  per  le  sue  savie  e franche  operatioui  con- 
tro il  conte  di  Landò  e sua  compagnia,  come  Mat- 
teo mio  padre  scrive  di  sopra,  in  Firente  avea 
buona  fama,  e la  gratia  di  tutti  i cittadini;  il  quale 
di  preiente  fu  eletto  senta  sospeiione  alcuna,  e 
fatti  gli  ambascìadori  che  andassono  a portare  Tele- 
tione,  e patteggiarsi  con  lui  : e scrìtto  gli  fu  in  se- 
greto dagl*  intimi  suoi  che  venisse,  chè  ciò  che  do- 
mandasse^ al  comune  avrebbe  : ed  esso  ben  sapeva 
la  condisione  della  città,  e 1*  infermità  di  essa  gli 
era  negli  occhi.  Onde  ricevuti  gli  ambascìadori  colla 
elesione,  li  lasciò  a Pesaro  ; ed  egli  n*  andò  dove  e- 
ra  messer  Naiatesta  vecchio  e messer  Malatesta  gio- 
vane, e con  loro  piò  giorni  stette  in  segreto  con- 
siglio. Quali  fossero  i ragionamenti , 1*  opere  di 
messer  Pandolfo  il  manifestarono.  Tornato  agli  am- 
bascìadorì  a Pesaro,  per  meglio  coprire  suo  segreto 
mostrava  per  molte  vie  poca  voglia  di  volere  ve- 
nire, e con  cautela  disse  non  potea  senta  la  lieenta 
di  messer  di  Spagna,  legato  di  papa  ; ed  esso  me- 
desimo per  sno  segreto  messo  infra  pochi  giorni 
1*  ottenne.  B ciò  fatto,  venne  alla  pratica  con  gli  am- 
basciadori  di  quello  volea  ; e le  sue  domande  erano 
in  gran  parte  si  spiacevoli  e disoneste,  che  gli  am- 
basciadorì  del  tutto  si  partirono  da  Ini  : ed  essendo 
per  mettere  i piè  nella  staffa,  parendo  a messer 
Pandolfo  avere  mal  fatto,  li  fe'  richiamare;  e loro 
disse  non  intendea  di  venire  come  capitano,  ma  co- 
me amico  del  comune  volea  venire  a servirlo  due 
mesi.  B così  per  gli  ambasciadorì  fu  accettato;  e cosi 
venne  ed  entrò  in  Firense  a di  15  del  mese  d'a- 
gosto, con  cento  nomini  di  cavallo  e cento  fanti  a 
piè  ; e con  grande  allegmsa  fa  da  tatti  universal- 
mente ricevuto,  parendo  a ciascuno  essere  in  viag- 
gio d'onorato  fine  alla  guerra.  H seguente  di  forono 
creati  otto  cittadini,  due  per  quartiere,  e per  ter- 
mine d*nn  anno  e con  balia  assai,  in  nficialt  dd 
cornane  sopra  la  guerra;  i quali  dì  presente  preso 
rnfloio  inoomiaGtarooo  ad  intendersi  con  messer  Pan- 
dolfo sopra  i modi  che  intorno  a*  fatti  della  guerra 
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•'  trauoso  ■ tasere  j Dalla  IsDglieiia  dalla  parlan- 
M*  naMer  PaodoUb  ood  moatrò  cruccio  di  patdara 
tarapo. 

CAPITOLO  LXVUI. 

Cerne  • Pitoni  co'  loro  IngkiUti  preiono  Figgkiae. 

Heuer  HinaUo  di  oiawar  Lomodaieii,  capitano 
generala  dalla  gante  d'  arma  da'  Pianai , a meaaar 
Alberto  tadeaco,  capitano  dagl’  Inghilaai,  con  tntta 
loro  brigata  continuando  loro  viaggio  aenaa  contrad* 
diiiona,  per  li  alratli  panai  dal  Chianti  valioarono  nel 
Valdarno  di  aopra;  e nella  loro  prima  giunta  praao- 
no  il  borgo  di  Fagghina  a di  16  di  aettambre  di 
detto  anno,  dova  trovarono  molta  roba  a prigioni 
aaati  d'ogni  maniera.  È varo  che  la  maggior  parte 
dagli  nomini  a donna  da  bene  ai  fuggirono  nel  ca- 
atallo,  eh'  ara  canai  forte.  B parchi  quelli  dal  ca- 
alello  non  prandeaaono  conaigUo,  il  aaguanta  di  gli 
logbilaai  ai  atriuaono  ad  etio  ; onde  quelli  d'  antro 
apaventati  ai  randaano:  e mentre  che  i pattini  com- 
pilavano, la  cattivili  di  quelli  d’  antro  fu  tanta  che 
ai  lanciarono  tdrra  la  fortuna  agl'  Inghilui  ; il  par- 
chi abbono  aaaai  prigioni  da  bona  uomini  a donna, 
i quii  Dio  u come  furono  ricevuti  nelle  mani  da- 
gl' lagbileaì,  nomini  crudeli  e butiali,  i quali  con 
la  miaaria  da'  noatri  arricchirono.  Pruo  il  ualallo,  il 
guaalarono,  a alforcaronai  na'  borghi,  dova  atallono 
par  alquanto  di  tempo.  La  preaura  di  Figghina  aa- 
aai dii  di  penaiaro  e di  maninconia  a’  governatori 
dal  noatro  comune,  tutto  che  i cittadini  ch'aveano 
i palagi  e abituro  d' intorno  a appraaao  la  citli,  pa- 
reaaouo  contenti  che  la  gnem  ai  facaaae  da  lunga; 
ma  poco  loro  velie,  coma  appraaao  diviaaramo. 

CAPITOLO  LXIX. 

Come  metter  Pandolfo  puote  il  campo  alTAncita, 
e come  il  dello  campo  fu  proto  dagf  Ingkileti  con 
meaaar  Aùiiiccio  capilano,  e appretto  il  borgo  al- 
r Aiteita,  e come  metter  Pandolfo  fu  fallo  capitano 
di  guerra. 

Preao  Figgbina  per  i Piaani,  col  conaiglio  di 
meaaar  Pandolfo  tntta  la  gente  dall'  arme  da'  Fioren- 
tini, con  molli  pedoni  che  'I  comune  avea,  n’  andò  al- 
l' Anciaa,  a di  pruente  muaer  Pandolfo  andò  die- 
tro loro;  a coma  ginnaa  all’ Anciaa,  ordinò  di  porre 
umpo  dirimpetto  aU'Anciu,  il  quale  ad  aria  il  praae 
di  afoggiata  grandeua,  prendendo  dal  poggio  inSno 
all' Arno,  conlra  il  volare  e conciglio  di  mauar  Ri- 
nnccio  upilano,  a di  mauar  Amarigona  Teduco, 
a di  tulli  gli  altri  buoni  uomini  d' arme  ebe  v’  erano  ; 
accatta  il  conta  Arlimanno,  il  quala  ai  acoparaa  tra- 
ditore: i quii  tatti  dicaano  aaaara  abbaatanaa  a piò 
utile  fare  una  baatila  intorno  alla  torre  Bandinalli,  la 
quale  dicuna  poterai  difenderà  inaiema  col  borgo 
daU'Anciaa,  a che  tanta  larghuu  di  umpo,  traendo 
lui  cinquacanlo  uvalieri  dalla  migliora  gante,  nò 


' da’  parlamaod,  dalla  eanfaraaaa. 


uiandio  aa  vi  foaaono  alla  difaca,  non  era  poanUi 
da  difendere  dalla  foru  da' nemici,  e ebe  ctolla  ce- 
ca era  commetterai  a quella  fortuna.  Heuar  Paadal- 
fo  fa'  orecchia  di  marutante  a lunare  dira  chi  ral- 
le, a fa'  pura  a ano  canno,  avendo  dato  a inluiien 
prima  a quelli  della  gnatra  a al  comune  che  li  Cao- 
pagnii  del  uppallalio,  la  quale  era  io  Maremmi  cai- 
dolta  per  i Fiorentini,  e con  cinquecento  birtalc 
di  quelli  erano  aU'Anciu  uvalcherebbono  i Pina, 
i quaU  avrabbono  neceuilà  rivooare  loro  gute  il 
loccono;  a cotto  qnuto  colore  trniae  dal  caapa 
muaer  Amerigone  a altri  uporali,  eoa  ciaqaeeeile 
nomini  da  uvallo  delia  miglior  gente  fona  nel  cu- 
po, luciando  al  upilano  il  forte  raguaigUa'  arila 
gante,  eccetto  alquanti  Italiani  : e ciò  fatto,  ae  H 
venne  a Firenie.  Gl'  Inghilui  lenlendato  partilo,  e chi 
meuer  Rinnccio  ara  aamplice,  feciono  inpggiire  di 
battaglia  uno  di  loro  con  uno  di  quaUi  d' uira,  • 
molli  leggi  Inghilui  vennono  nel  umpo  leua  arac, 
dove  ai  combatterono  ; a conaiderando  il  caspe  i 
chi  v'  era  aUa  difeaa,  il  legnuta  di  3 d'oltobre  col- 
la achiera  fatta  aauUrono  il  umpo  da  molta  paih, 
icciocchò  la  poca  gente  che  v'  era,  a debole,  ai  lpl^ 
galle  in  più  parti  alla  difua.  Il  upilano  uaforlca- 
do  i cuoi  a ben  fare,  e della  tua  pcraona,  eoa  («Ili 
pochi  nomiiii  che  v'  erano  buoni  fa'  maraviglie,  e ps 
lungo  ipaiio  di  tempo  loalanna  l' acuito  ua  dia- 
no inai  da' nemici;  in  6na  non  potendo  reuitcn 
a tanta  gante,  nò  a tanti  luoghi  qunt'araao  con- 
battuti,  il  upilano  inaiema  col  umpo  fu  preio,  mi 
miai  degli  altri  che  moatrarono  il  volto.  H coite  At- 
timanno  traditore,  poauodo  alare’  a loccorren  il 
umpo,  laaciindo  parta  della  lui  gente  a guardia  del 
borgo  dell'  Ancin  co'  tarraauni,  si  atella  a reden. 
Molti  da'  noatri  eh'  arano  naciti  di  fuori,  tale  per 
badalucura’,  tale  par  vadua,  furono  prui,  piò  d> 
diiannati,  vogliosi  troppo,  eh’  erano  corsi  a redam 
Quelli  valenti  nomini  che  erano  uriti  fuori  virilaKati 
a battaglia,  furono  presi  colle  spade  in  miao;  iato 
quali  fu  meaaar  Giovanni  degli  Òbiui  a sraaer  Gie- 
vanni  Hangiidori;  alquati  u ne  giltarono  par  l'Aiae, 
che  vi  annegarono;  intra  i quali  fu  meuer  Barlrien- 
meo  da’  Fortigiini  da  San  Uniilo.  La  preda  dai  ca- 
valli, fornimanli  da  campo  e armadura,  fu  pruda  i* 
vola  la  vittoria  gl'  Inghilui,  con  la  preda  e u'pri|ia| 
ni  ai  tornarono  a Figghina.  Riurchi  i nostri.  Ira  pna 
e morti  ai  trovarono  piiaalì  i quttroculo.  Cu*'’' 
scinto  par  gl’  Inghilui  il  male  e visiato  ordiae  data 
par  meuer  Pandolfo,  a la  viltà  di  nostra  grata  • ^ 
corrotto  animo  del  conte  Artimanno,  il  legnate  di 
4 d'ottobre  ne  vennono  all'  Anciaa  colle  schiere  fall* 
per  combattere  il  borgo.  Il  traditore  del  coate  Ait>- 
manno,  coma  li  vide  vanire,  colla  su  brigala  la 
n'  usci  per  la  porta  che  viene  vano  Firansa  e sua» 
a ummino  : che  aa  avuse  avete  aliretlule  fassua, 
come  aveva  nomini  d’ arme,  avrebbe  difuo  qual  la** 
go.  I nemici  cenu  contua  entrarono  nel  barge,  a 
preconio,  robsronlo  a arconlo,  per  ivere  lari» 


' n earbo,  il  forte  oorpo  dalla  ragaauflla  tee. 
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diU,  volendo  venire  vereo  Firenze.  Meeeer  Pendollo, 
eenleodo  In  roUn  del  cenipo,  con  cinquecento  nomini 
eh*  avee  ecelti  e altra  gente  d’  arme,  in  vieta  mo- 
atrava  gran  fretta  d' andare  a aoccorrere  1'  Anciia, 
e già  avea  paaeato  San  Donato  in  Collina  i veggen* 
do  venire  il  conte  Artimanno  io  foga,  posaendoai 
allo  itretto  di  San  Donato  aoateoere  per  non  mostra- 
re tanta  viltà,  sobito  si  volse  e diessi  alla  fuga,  co- 
me nomo  rotto,  I nostri,  reggendo  fuggire  il  capi- 
tano, aegnitarono;  il  quale,  come  spaventato,  come 
giunse  in  Firenze  fe’  segno  come  fosse  di  necessi- 
tà provvedere  alla  guardia  della  città  trista  e lagri- 
mosa,  e che  mal  volentieri  lo  vedea  : ma  la  neces- 
sità, la  quale  fa  vecchia  trottare,  strinse  il  nostro 
comune  ad  eleggerlo  per  capitano  di  guerra  in  luo- 
go di  messer  Rinnccio,  preso  colla  spada  in  mano. 
U quale  essendo  eletto  nella  forma  che  sogliono  ca- 
pitani di  guerra,  volle  ai  governatori  del  nostro  co- 
mune con  belle  e artificiose  parole  e con  sottili  ar- 
gomenti mostrare,  che  a perfezione  del  capitano, 
pace  e bene  della  città,  necessario  era  che  nella 
città  e di  fuori  avesse  giurisdizione  di  sangue  con 
pieno  arbitrio  ; e fu  al  sfacciato  che  la  domandò  a- 
gli  uficiali  della  guerra,  quasi  dando  intesa  altrimen- 
te  non  accettare  il  capitanato  ; e piò  domandò,  che 
i soldati  da  cavallo  e da  piò  giuraaaono  nelle  sue 
mani.  Udendo  i governatori  della  città  le  sconco  e 
le  mal  colorate  domande,  vollono  un  grande  consiglio 
di  richiesti,  dove  si  proposono  le  domande  di  messer 
Fandolfo  ; e tanto  era  il  bisogno  che  aveano  di  lui, 
che  ninno  osava  eontradire,  e il  concedere  parea 
pericoloso:  il  perchè  stavano  sospesi  e muti.  Si- 
mone  di  ftinieri  Perozii  si  levò  in  consiglio , e 
disse  francamente,  che  nulla  di  ciò  gli  ai  conce- 
desse ; che  questo  era  un  domandare  d'  essere  fat- 
to signore  : e che  ciascuno  si  recasse  alla  mente 
il  tempo  del  duca  d’Atene,  e come  da  lui  erano 
stati  trattati;  e che  conoscessono  la  dolcezza  della 
libertà,  e che  volessono  vivere  e morire  io  essa. 
Piacque  a tutti  il  consiglio,  e cosi  a'  ottenne  : e i 
signori  priori  mandarono  di  presente  per  tutti  i sol- 
dati, e in  loro  mani  feciono  giurare  ; e un  Baldo 
dalla  città  di  Castello’  elessono  per  difensore  del  po- 
polo, con  larga  e piena  balia  nella  città.  Messer  Pan- 
dolfo,  reggendo  ciò  a'  infinse  di  non  io  intendere, 
e accettò  il  capitanato  al  modo  osato  a capitano  di 
goem,  senza  lasciare  il  pensiero  di  venire  per  altra 
via  al  suo  intento,  come  per  effetto  si  vide.  Presa 
la  bacchetta  del  capitanalo,  fe'cassara  il  conte  Arti- 
manno con  ottocento  nomini  di  cavallo  ; perchè  non 
rimase  il  comune  se  non  con  altri  ottocento  : e ciò 
fatto,  mostrando  smisurata  paura,  fece  sopra  certa 
parte  delle  mura  della  ciltè  levare  bertesche  e mer- 
late armate  di  ventiere',  armando  la  nostra  città  d’e- 


' Vedi  la  Minori*  Storiche  di  Cittd  di  OotUUo  di  mon- 
sigeore  aroivaaeovo  Giovanni  Mosi. 

’ ripari  mobili  di  lagno  o pià  ordini  di  morii  ooa  gar- 
rotta munita  di  piombatolo.  Ha  forso  qni  oeotiora  può  va- 
laro  torretta  ohe  oopraati  gli  altri  ripari.  Oggi  dicasi  vnttiira 
qual]' impoata  di  lagno  appoggiata  a duo  pià  ritti  cho  si 
pongono  nalla  eannoniara  por  ooprira  il  oaunona  agli  occhi 
del  namioo. 


terna  vergogna;  più,  che  par  le  vis  mastre,  non  mol- 
to di  lungo  alle  porte,  fe'fare  serragli  e antiserra- 
gli  infiuo  a Ricorboli. 

CAPITOLO  LXX. 

Come  cerio  parto  degf  lagkiUsi  da  Pigghma 
cavalcarono  a Ricorboli. 

Gl'Ioghilesi  e la  gente  de'Pisani,  imbaldanzita  so- 
pra modo  della  rolla  del  campo  e della  presa  del 
borgo  all'Ancias,  posati  alcuni  di  a Figghioe,  aven- 
do le  spie  dello  spavento  eh'  era  io  Firenze,  e de' 
modi  del  capitano,  feciono  sentire  ni  comune  con  mi- 
naccevole superbia  e altre  parlaoze',  cornea  di  Si 
d’  ottobre  verrebbooo  in  sulle  porte,  o arderebbo- 
no  il  borgo  di  San  Niccolò,  e che  a questo  il  co- 
mune metteste  ogni  tuo  sforzo  a riparo;  il  perchè  i 
governatori  della  città,  perduto  il  cuore  e il  senno, 
e poco  di  concordia  e rimproccioai,  gettando  il  ca- 
rico r uno  all’  altro  con  mormorio,  parendo  a loro 
essere  certi  che  quello  che  gl'loghilesi  promeltea- 
00  r sllerrebbono,  feciono  sBorzare  San  Miniato  a 
monte,  e raisonvi  quattrocento  fanti  pistoiesi  e gli 
sbandili,  a’  quali  promitono  di  ribandirli,  poiché  cer- 
to tempo  ivi  e altrove  svestono  servilo  il  comune  ; 
de’  quali  fu  capitano  messer  Niccolò  Bnondelmonti, 
e Sinibaldo  di  messer  Amerigio  Donati,  i quali  alloro 
erano  in  bando  della  persona  : il  numera  loro  pas- 
sava i cinquecento.  La  città  stava,  e quelli  che  di 
fuori  erano  alle  poste,  in  tanta  sollecitudine  e tre- 
more, che  alcuna  volta  sentendo  pur  qn  uomo  dal- 
l'Apparita,  tonavano  le  campane  del  comune  a martel- 
lo, e invano  la  guardia  si  faceva  la  notte  co'  pen- 
noni. Essendo  per  piò  giorni  stali  grandi  acquazzo- 
ni, a di  22  del  mese  d’  ottobre  la  detta  brigala  de- 
gllugbilesi,  in  numero  di  millecinquecento  a caval- 
lo e cinquecento  pedoni,  prima  fu  nel  Piano  di  Bi- 
poli, che  per  lo  capitano  o per  i governatori  del 
comune  niente  se  ne  sentiste  ; e se  niente  te  ne  senti 
per  lo  capitano,  che  veritimile  parea  del  al,  fece 
vista  di  non  saperne:  molli  cittadini  in  sulle  Iella 
furono  preti,  perchè  vennono  di  notte,  e ucciso  fu 
chi  ai  contese.  La  preda  che  feciono  fu  di  quattro- 
cento prigioni,  e di  piò  di  mille  tra  asini  e buoi: 
molli,  fuggendo,  annegarono  in  Amo.  La  notte  ai 
stettono  nel  Piano  di  Ripoli  e nelle  costo  d’ intorno: 
il  loro  segno  levarono  alla  pieve  a RipoU,  facendo 
gran  trombata  ; la  mattina,  ardendo  molti  palagi,  al- 
berghi e case  da  lavoratori  vicino  alla  strada  circa 
d'  un  miglio,  si  partirono  senza  trovare  chi  li  an- 
daste a vedere,  e con  la  preda  e*  prigioni  si  torna- 
rono a Figghine.  Metter  Pandolfo  sapendo  che  era- 
no partiti,  per  vedere  la  Irstta  de'  Fiorentini,  eh’  era 
vogliosa  e senza  ordine  niono,  con  ottocento  no- 
mini a cavallo,  eh' erano  rimati  al  comune,  e con 
gran  popolo  ti  stelle  alle  sbarre  a Ricorboli  : esso 
vedea  i nemici  sparli,  e girtene  per  le  cotte,  e ne' 
tuoi  occhi  ardere  molti  palagi  di  cittadini  ; e sente 
dubbio  avendo  le  spalle  del  popolo  e de'  contadini. 


parlata,  parlamaotl. 
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th*  enDO  olire  e diedeiili  bene  imali,  e che  roleo- 
tierì  l' errebbooo  cegaiuto  per  lo  deiino  e rergogae 
che  (are  fi  redeano,  li  polca  oBeodere,  e ool  rolla 
fare;  ma  ai  riteone  al  primo  aerraglio,  laaciaadoaeee 
IreiaBaou,  a' quali  era  il  popolo  e la  gente  da  piè. 
Diaaeai,  e raro  fa,  che  non  capendo  l' aapro  cammi- 
no gl*  Inghileai  ai  moaaono,  e non  ginnaono  in  Pian 
di  Ripoli,  che  a pochi  loro  cavalli  non  crocchiaaaono* 
i ferri  ; e ae  fontano  alati  aaaaggiali*,  erano  perduti, 
come  caci  poi  coafeaaarono  aperto:  ma  la  rilU  alfet- 
lata  del  noatro  capitano,  che  traeva  al  fine  che  è 
detto  di  aopra,  e da'  noalri  cittadini  e contadini,  che 
gl'  Inghileai  foaaono  leoni,  fu  la  aalveua  loro.  Spe- 
ranaa  In  di  meaaer  Pandolfo,  che  rimaao  meaaer 
loaiodaieai  co' aoldati  de' Piceni  alla  guardia  di  Fig- 
ghine,  gl'  Inghileai  foaaono  lutti,  e che  a'  alloggiaa- 
aono  nelle  belle  e ricche  poaaetaioui  preaao  alla 
terra,  le  quali  erano  piene  d*  ogni  bene  ; e che  *1 
comune,  per  allora  vario  d'  animo  e povera  di  con- 
aiglio,  inctinaaae  a volerlo  per  ano  governatore  e 
maeatro  : quella  aperania  li  fallò  per  la  auhita  par- 
tita degl'  Inghileai,  e fecelo  entrare  in  altro  penaiere. 

CAPITOLO  LXXL 

Come  i Saneai  icon/tHOno  la  Compagnia  del  cappel- 
letto, la  quale  era  condotta  al  soldo  de’  Fiorentini. 

Non  ci  pare  da  lasciare  in  ailenaio,  che  essen- 
do la  gente  de’ Pisani  con  gl’  Inghilesi  alTorxati  in 
Figghioe,  ed  eaaendo  condulla  per  i Fiorentini  la 
Compagnia  del  cappelletto,  la  quale  era  in  Maremma, 
e co’  Seneai  avea  presa  convegni,  e veniano  al  ser- 
vigio del  comune  di  Firense,  e sensa  riguardo  d'of- 
fesa e come  fidati  da’  Saneai,  per  la  vìa  da  Torrìta 
furono  da  loro  assaliti  con  ottocento  nomini  da  ca- 
vallo, fra  i quali  ve  ne  furono  quattrocento  e piò  de’ 
Pisani  ; e loro  ordine  e trattalo  fu  per  rompere  le 
prowiaioni  di  mesaer  Pandolfo,  le  quali  aveano  sen- 
tile. La  auffa  dopo  l’ assalto  de'Sanesi  non  ebbe  mol- 
ta contrasto,  perchè  quelli  della  compagnia  venen- 
do sema  sospetto  coma  per  terre  d' amici,  ve- 
aiano  in  filo  e sparli  ; il  perchè  di  leggieri  furono 
sconfltti  e preda  de’ nemici.  Presi  vi  furono  oltre 
a trecento  nomini  da  cavallo  e più  di  mille  pedo- 
ni ; e intra  i presi  fu  il  conte  Niccolò  da  Urbino, 
che  era  il  capitano,  il  conte  da  Sarleano,  Msrcolfo 
da  Rimini,  con  altri  assai  buoni  nomini  d'arme;  e 
morti  ne  furono  ausai  più  di  cesto.  Delia  quale  vit- 
toria, ovvero  tradimento  fatto  in  dispetto,  danno  e 
vergogna  del  comune  di  Firense,  i Senesi  ne  fe- 
ciono  beffa  e festa,  dicendo  sè  a un’  ora  avere  scon- 
fitto il  comune  di  Firense,  e la  compagnia  la  quale 
tanto  affannati  gU  avea  ; e prosontuoaamcnte  oltre  a 
modo  alsando  il  capo,  per  derisione  e scherno  man- 
darono due  messi  n Firense  con  lettere,  l'nao  al 
comune,  I’  altro  a' capitani  della  parte  guelfa,  conte- 


’ eSoè,  non  randasaaro  qual  anouo  eba  ùuino  la  coae 
acommaaaa  a aoonlltta,  quando  aono  o parooaaa  o fatta 
muovatu. 

’ a aa  foaaaro  atatf  attaceatt  a battaglia,  arsa  pardutL 


nenti  con  alla  e ornale  parole  la  delta  vittoria.  D 
cornane,  dissimulando  l' oltreggio,  il  fante  che  a bai 
venne  vesti  di  scarlatto  fino  foderalo  d'indiaia’;  in 
parte  venti  il  suo  di  cardinalesco. 

CAPITOLO  LXXn. 

Di  catalcate  a combattimenti  di  terra  feeùmo 

gV  Inghilesi  mentre  stettono  a Figghme. 

Soggiornando  gl’  laghilesi  a Figgbiae,  eosna 
guerrieri  sensa  riposo,  tentarono  per  più  riprese  ne- 
ssi delle  castella  e tenute  del  nostro  comune  che 
d’ intorno  loro  erano  vicine  ; e al  casleUo  di  Tre 
Vigne  in  due  diversi  giorni  dieroao  ordinata  batta- 
glia, dove  rimaaono  morti  alquanti  di  loro;  e ansai 
ne  furono  e dalle  balestra  e dalle  pietre  magagnati, 
acnsa  acquisto  ninno,  lasciando  le  fosse  piene  di 
scale,  e la  terra  di  saettamento  ; e per  simile  modo 
combatterono  più  altre  tenuta  indarno.  Il  caatelloe- 
cio  de'  Beasi  e la  Foresta  si  tennono.  Vero  fn  che 
uno  Andrea  di  Belmonte  inghQeaa,  gentile  nomo  e 
grande  caporale  nella  compagnia,  udita  la  fama  della 
bellessa  e gentilessa  di  costumi  di  monna  Tancàa, 
donna  di  Guido  della  Foresta,  di  buono  e cavall»- 
resco  amore  fu  preso  di  lei,  e la  volle  vedere  ; e 
da  Guido,  come  da  nomo  d' animo  gentile,  cortene- 
mente  fu  ricevuto  e onorato.  Seguinne,  che  per  l'a- 
more di  costui,  per  tutto  il  tempo  che  stettono  a Kg- 
ghine  ninna  novitè  fu  fatta  alla  Foresta.  Combatte- 
rono per  tutto  un  giorno  il  castello  di  Cinloia,  e noT 
poterono  avere.  La  notte  quelli  di  Cinloia,  per  la 
bussa  del  di  tormentati,  e perchè  assai  di  loro 
n’ erano  feriti,  mandarono  a Firense  a' signori,  pre- 
gando per  Dio  li  aoweoissono  d*  aiuto  almeno  di 
venti  fanti,  perocché  alteadeano  d' essere  il  segneole 
di  combsttnli, e temeano  della  perdita;  la  prowiaione, 
all' usalo  modo,  fu  fredda;  il  perchè  gl' Inghilesi  il 
seguente  di  tornarono  alla  battaglia.  Qaelli  del  ca- 
stello, facendo  loro  possansa,  lungamente  si  tennono, 
danneggiando  forte  i nemici;  in  fina  gl' Inghileai  pre- 
aono  il  castello,  a 'I  misano  a sacco  e l' araono,  e 
con  la  preda  e'  prigioni  si  tornarono  a Figgbine.  Nel 
dello  tempo  tremila  nomini  di  cavalla  con  pedoni 
assai  cavalcarono  verso  Aresso,  e poi  vclsono  nel 
Casentino,  dove  levarono  gran  preda  si  di  persone, 
si  di  bestiame,  e sansa  impedimento  con  essa  sì  tor- 
narono a Figghina. 

CAPITOLO  LXXIIL 

fsempto  a ammaestramento  de' popoli  che  oteono 
a liòerfd,  i quoti  si  conducono  nella  fortuna  delta 

guerra  di  non  tórre  capitano  uso  a tiransùa. 

Tornando  al  processo  di  nostra  materia,  gl'Ia- 
gbileei  da  Rieorboli  venuti  a Figgbine,  eaaendo  ad 
abbondanu  grassi  e di  prigioni  e dì  preda,  aei  eoa- 
siglio  de’  loro  maggiori  cominciarono  ad  entrare  ia 
pensiero,  come  l' uno  e l' altro  poteaaoao  conducere 


' Sorta  di  drappo  antleo. 
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in  Pìm  pw  li  itretli  paui  di  Valdipeit  : a par  ciò 
patera  fare,  paraado  laro,  oofflo  a gente  dotti  di  gnar- 
ra  del  Chianti,  aantira  l' intanu*  di  oaaaar  Pandolfo, 
a che  pertanto  ara  occnpalo  iotorao  a’ fatti  dalla 
cittì,  poiché  alquanti  giorni  Ihrono  ripoaati  faciono 
aantira  al  comona  di  Firanca,  che  a di  ondici  del 
maaa  di  norembra  intendeano  di  fare  conaagrare  nn 
prete  norello  nella  badia  di  San  Salri,  e che  i ai- 
gnori di  Firance  e gli  altri  gentilnomini  doTaaaono 
Tanira  a fare  onora  al  detto  prete,  a a loro  in  per- 
aona  di  Ini.  Ciò  indabitatamanta  credette  ineaaer  Pan- 
dolfo, e per  la  ana  apie  I'  ebbe  di  certo,  perocché 
ridono  il  campo  armare  il  detto  di  11  la  mattina 
per  tempo,  a par  lo  campo  aentirono  dirolgara  co- 
me ai  diriccavano  varao  Firance  : e certo  a ciò  av- 
riaati  centamenta  preaono  il  riaggio  reno  Firance  ; 
il  perché  la  apie,  non  attendendo  più  oltre,  vennono 
a Firance  ad  informare  meacar  Pandolfo.  Stando  la 
terra  aotto  l'arme,  in  gran  tremore,  acendendo  al- 
l'Apparila  para  nn  fante  a pié,  credaano  faaiono  dalla 
brigala  degl'  Inghileai  ; la  campane  aonarano  a atormo; 
il  popolo  abalordito  correa  io  qua  e in  là  aenca  ordine 
e aenca  capo,  laaciando  qoaai  ciaacuno  il  ano  gonfa- 
lone per  ire  a Tadere;  a di  largo  avanti  che  measer  Pan- 
dolfo gingneaae  alla  Porta  alla  croce,  naciti  erano  della 
città  ottomila  nomini  bene  armati:  quelli  ch’arano  pié 
gagliardi  erano  nel  piano  di  San  Salvi,  a ordinatici  il 
meglio  aveano  aapnio,  aapelteada  a ricavare  i nemici, 
gli  altri  erano  per  le  conte  aopra  San  Salvi.  Il  falco 
grido  aonavn  per  la  terra,  che  già  parte  di  loro  n'era 
a Roveccano:  la  gente  da  cavallo  tutta  era  nella  piac- 
ce de'aignori,  e aapcttava  il  capitano,  il  qnale  per  la 
malicìa  aopraatetle  al  mangiare  tanto’,  ch'era,  quando 
ae  ne  levò,  pié  ricino  alla  nona  che  alla  terca;  e ciò 
fé*  perché  il  popolo  aatollo  utdaae  fuori,  e penaando 
che  a queir  ora  ragionevolmente  i nemici  doveaaono 
eaaer  giunti  a San  Salvi,  e alle  mani  col  popolo  vo- 
gliono a con  poco  cenno.  Decito  il  capitano  fuori  col- 
r ioaegna  di  ana  arme  levata,  aeguendolo  i aoldati  e 
molti  cittadini  da  bene  a cavallo,  come  gìnnae  alla  Por- 
ta alla  croce  la  fece  aerrare,  e eoa!  quella  della  giu- 
aticia  ; ed  eaao  ai  alava  dentro  a guardarla,  laaciando 
il  popolo  di  Firance  aenca  rifugio  al  taglio  delle  apade 
e in  preda  de'  nemici,  ché  bene  conoaceva  chi  era  il 
popolo,  e chi  gl' Inghileai.  Di  Inori  della  porta  era 
il  tumnlto  grande  delle  atrida  delle  femmine  che  fug- 
givano co’  figlinoli  in  collo  a a mano,  e voleano  en- 
trare dentro,  e non  poteano  ; e quelle  grida  conferma- 
vano neUa  tenta  a meaaer  Pandolfo  che  i nemici  fouo- 
no  giunti,  e a auffa;  e ripreao  da  molti  buoni  cittadini 
che  non  lanciava  entrare  le  femmine  e’fancinlli,  fatto 
per  alquanto  di  tempo  orecchie  di  mercatante,  quaai 
come  temeaae  che  per  lo  aportello  entrnaaono  i ne- 
mici e correaaono  la  terra;  alla  fine,  udendo  il  mor- 
morio del  popolo  e de'  buoni  nomini,  fece  aprire  lo 
aportello  : e io  acritlore,  che  era  in  quel  luogo,  vi- 
di molti  cittadini  grandi  e da  bene,  e a coi  era  cara 
la  libertà  della  città,  piagnere  e tegrimare  vedendo  il 


' 1*  ietansione,  l' intento  ; voce  enti  ce. 

' poee  tento  indogio  ne]  mengiere,  che  ecc.  ; tirò  tento 
In  lungo  il  peeto  che  eco. 


ceno  pericoloao  e ricordando  il  tempo  del  dnca  d'A- 
tene,  e come  ni  fece  aignore;  e alquanti  di  loro 
n'andarono  a' aignori,  e li  conaigliarono  che  prov- 
vedeaaono  di  vittuagUa  il  palagio,  e faceaaono  met- 
tere le  baleatra  groaae  e la  bombarde  io  punto,  aic- 
ché  O palagio  aveaae  difeaa,  e tele,  che  di  fallo, 
come  al  tempo  del  duca  d'Alene,  occupalo  non  foaae. 
B alando  nel  tumnlto  del  fornire  e armare  il  palagio 
alla  difeaa,  un  mcaao  ginnae  loro  da  Figghine,  e dia- 
ne come  i nemici  aveano  arao  il  campo  e il  borgo 
di  Figghine,  e come  a'  erano  partiti  co'  prigioni  e 
colla  preda,  a fatta  la  ria  per  lo  Chianti.  Onde  i 
aignori  mandarono  a dire  a meaaer  Pandolfo,  che  fa- 
ceaae  aprire  le  porte,  e lomaaaeai  allo  niello  ano  ; il 
quale,  ciò  udito,  caduto  della  aperanaa,  con  gli  occhi 
baaai  e mal  volto  di  tutti  ai  tornò  a cane  ana.  Que- 
tato  il  popolo  e lanciata  l'arme,  i aignori  abbono  gran 
conaiglio  di  richieali  ; e veduto  il  peaaimo  animo  di 
meaaer  Pandolfo,  e come  pure  intendea  a volere  ea- 
aere  aignore  di  Firenae  a diapetto  del  popolo,  deter- 
minarono li  foaae  tenuto  mente  alle  mani,  aicché  non 
li  veuiaae  fatto  ; e da  quell'  ora  innanii  cominciò  a 
eaaere  in  diapetto  di  tolti  : e perché  il  popolo  non 
traease  pié  mattamente,  feciono  che  ciaacuno  do- 
veaae  trarre  al  ano  gonfalone,  alla  pena  di  lire  aei  ; 
la  qnale  penaando  ai  doveaae  riiouolere,  ciaacuno  aa- 
rebbe  aollecito  a aeguire  il  ano  gonfalone.  Per  mea- 
aer Pandolfo  mandarono,  a lo  ripreaono  forte  de'  mo- 
di tenuti  per  Ini,  e dicendoli  che  ataaae  dove  il  pa- 
reaae  alle  frontiere  a guerreggiare  i nemici,  ché  il 
popolo  di  Firenae  bea  aaprebbe  guardare  la  città. 
Se  non  foaae  alato  della  caaa  de' Halateali,  per  lo 
nome  e titolo  di  parte  guelfa,  amala  e onorala  dal 
comnne  di  Firenae,  per  certo  ai  tenne  n'  avrebbono 
preao  altra  via.  Avemo  tritamente'  narrato  qnealo 
caao,  per  eaempio,  ne  poteaae  profittare,  a quelli  che 
verranno,  di  non  lor  mai  a capitano  di  guerra  ti- 
ranno di  terra  notabile;  perocché  l' avvenimento  della 
guerra  é vario,  e la  fortuna  or  quinci  or  quindi 
preate  il  favore  ano,  e aovente  il  tiranno  la  fa  caae- 
re  ria  per  naurpare  la  ana  libertà.  B nnllo  ammiri’ 
perché  io  diari  ae  poteaae  profittare  ; perocché  'I  go- 
verno allora  del  noatro  comune,  avendo  novellamen- 
te al  aapra  ed  evidente  battitura  ricevula  da  meaaer 
Pandolfo,  e lui  parlila  con  diaonore  e vergogna 
aotto  titolo  e colore  di  ricoverare  l'onore  della  ca- 
aa de'  Halateati,  con  la  fona  degli  amici  loro  fn  chia- 
mato capitano  di  gnerra  meaaer  Caleotto  Halateati. 
Quello  ne  aegul,  nel  aegnente  trattato  a ano  luogo  e 
tempo  ri  potrà  trovare. 

CAPITOLO  LXXIV. 

/ nodi  lenemo  gClnglUleti  fomali  in  Filo. 

Con  grande  feate  e trionfo  gl'  Inghileai  tonali 
da  Figghine  per  i Piaani  furono  ricevuti,  e loro  qoaai 
come  a cittadini  fn  conaegnate  certa  porte  della  ter- 
ra, e dell'  altre  furono  abbarrate  le  vie,  perchè  non 


’ Abblun  mlimUinftota  oArrato. 

* £ dìudo  fMila  lo  maraviglio  doli’ aver  io  dotto  eoe. 
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BOiiMooo  a*  cittadim.  Ciò  Tefgendo  frinfhilati,  lor 
panre  che  i Pitaoi  li  aveaaoDO  acceltaU  per  loro  cit- 
tediai,  parleeipasdo  la  terra  con  loro,  e modi  teneaDO 
che  pareaDO  che  inteadeaiooo  cosi.  I Piiaoi,  veggeo- 
do  per  aerili  e parole  V ioteoto  loro,  piò  Tolte  car- 
carooo  per  ingegoo  e asiutia  di  trarliai  di  casa, 
indgoendo  d' essere  cavalcati  da*  Demici,  e facendo 
Tenire  molte  lettere  di  diverse  parti,  che  loro  an^ 
nuBeiavano  soprastare  a gran  pericoli.  Ma  per  allora 
fu  Dalla;  chè  gf  loghilesi,  che  a*  erano  molto  affano 
nati,  e bisogno  avesno  di  riposo,  ed  erano  caldi  di 
danari,  dì  prigioni  e di  preda,  se  ne  feciono  beffe: 
il  perchè  i Pisani  veniano  in  gran  geloaia. 

CAPITOLO  LXIV. 

Come  i Fisani  furo»o  iConfUti  a Borgo. 

Avendo  i Pisani  la  lor  gente  dell*  arme  e gl*  In- 
ghtlesi  nella  città,  non  potendo,  come  detto  è di 
sopra,  nè  in  parte  nè  in  lotto  trarre  gl’  Inghilesi  di 
Pisa,  per  non  perdere  il  tempo,  gran  parte  di  loro 
soldati  con  grande  ordine  e apparecchio  mandaroo 
DO  a Barga  all*  entrare  di  decembre,  per  porre  so- 
pra gli  altri  battifolli,  che  vi  aveano,  un  altro  bat- 
tifolie  dalia  parte  del  monte.  In  Barga  era  capitano 
per  i Fiorentini  Bonghi  del  Tegghia  Bondelmooti,  a 
cui  i Fiorentini,  poiché  gl*  Inghilesi  aveano  ebban- 
donato  Pigghioe,  aveano  mandati  centocinqnanta  de- 
gli sbanditi  eh*  erano  alati  in  Sso  Miniato  a monte, 
i quali  doveano  certo  tempo  servire  il  comune  nel- 
la guerra  alle  loro'  spese,  e poi  essere  ribandili  : 
la  gente  de*  Pisani,  portando  fornimenti  assai,  si  per 
porre  detto  battifolle,  e si  per  fornire  e quello  e 
gli  altri  ad  abboodanta,  non  parea  che  desse  cuore 
di  fare  quello  eh*  ero  stato  loro  commesso  senta  al- 
tro aiuto,  forte  temendo  la  brigata  dì  Barga;  il  per- 
chè quelli  eh*  erano  negli  altri  baltifolii,  lasciandoli 
male  a difesa  forniti,  ai  dirittarono  con  loro  io  viag- 
gio. Beoghi,  sentendo  che  i batlifolli  erano  iforniti 
e come  abbandonati,  con  i Barghigiani,  che  v*  an- 
darono nomini  e femmine  vogliosamente,  e co*  detti 
centocinquanta  sbanditi  assali  i detti  battifolli,  e tan- 
tosto li  vinse.  Qnelli  de*  battifolli,  eh*  erano  iti  col- 
r altra  gente  a porre  la  bastìta,  aentendo  le  grida  e 
lo  stormire  di  quelli  che  eombatteano  le  bastile, 
•obito  colla  detta  gente  de*  Pisani  ai  volsooo  indie- 
tro per  soccorrere  a*  baltifolii.  Benghi  capitano  co* 
Barghigiani  e sbandili  aoddetti  li  ricevettooo  fran- 
camente, e dopo  loDga  battaglia  e aspra  1Ì  acoofla- 
aono  ; dove  de*  nemici  furono  morti  oltre  a cento- 
cinquanta, e assai  feriti  e magagnati,  e molti  ne  fu- 
rono presi  : lo  stendardo  del  comune  di  Pisa  con 
altre  tredici  bandiere  rimasono  prese,  le  quali  i Bsr- 
ghigiani  uè  mandarono  a*Pirente;  e*battifolli  furono 
arti,  e quello  che  dentro  v*  era,  con  quello  che  recato 
v'  aveano  per  porre  T altro,  si  di  vittuaglia  come 
d*  arnesi,  fu  messo  in  Barga,  e loro  a gran  bisogno 
sovvenne.  Benghi,  perchè  t*  era  fedelmente  e france- 
mente  portato,  fu  fatto  di  popolo,  e rifermo  in  ca- 
pitano di  Barga  per  diciotto  meai. 


CAPITOLO  LXXVl. 

Como  ii  re  Giotanni  di  Francia  pouò  in  IngkUicrra, 
$ là  mori 

Uscendo  un  poco  del  bosco  delle  nostre  spe- 
siali  notte  facendo  intramessa*  di  coso  forestiere, 
torneremo  alquanto  addietro  t quello  che  scritto  fa 
per  Matteo  nostro  padre  delia  pace  intra  i due  re 
di  Francia  e d*  In^ìlterra,  dove  il  re  di  Franai 
8*  obbligò  a pagare  al  re  d*  Inghilterra  gran  quan- 
tità di  moneta  per  la  sua  diliveranu*;  e per  Maer- 
vare  aua  promessa  laariò  per  stadico  il  fratello  dea 
d*  Oriiens,  e messer  Giovanni  duca  di  Berrì  suo  f- 
gliuolo,  e fiù  altri  duchi,  conti  e bandereeì;  onde 
in  quest'anno  1363  a di  3 di  gennaio,  il  detto  mesKr 
Giovanni,  flgliuolo  del  re,  che  siadico  era  a Calese. 
villanamente,  essendo  largheggiato  d*  andare  a cac- 
ciare e Dccellare  a sua  voloutà,  si  foggi  da  Calese 
senza  tornarvi,  con  gran  sua  vergogna,  e fe*nibel- 
lare  agriogbilesi  piò  terre  che  teneano  in  Normaa- 
dia  per  gaggi  della  pace.  Onde  il  re  Giovaoni,  coase 
franco  e nobile  signore,  per  lo  detto  misfatto  del  I- 
I gliuolo  e rompimento  della  pace,  e per  trattare  patta 
e grazia  di  sua  redenzione,  di  aua  volontà  a di  3 di 
gennaio  1363  entrò  a Bologna  sul  mare,  per  ire  e 
si  rassegnare  prigione  in  Inghilterra;  e il  gìovedi 
appresso  giunse  a Dovero,  e dipoi  a di  24  di  gen- 
naio giunse  a Londra;  e incontro  gli  andarooo  ol- 
tre a mille  a cavallo,  gente  nobile,  e tutti  Tostiti  di 
variale  assise,  e dismontò  a ona  caia  detta  Saeoi, 
per  lui  riccamente  e alla  reale  apparecchiata.  Della 
quale  andata  il  detto  re  da  tolti  i cristiani  fo  molto 
lodato;  ed  eziandio  gl*  Inghilesi  1*  ebbooo  molto  a 
bene  e feciongltene  ogni  grazia.  Nel  raccozzamento 
de*  due  re,  e nella  pratica,  il  perchè  v*  era  ito,  H 
detto  re  di  Francia  era  passato  neirisola.  Potrei  far 
flne  qui  e riserbare  al  mese  suo  la  morte  del  re 
di  Francia;  ma,  per  eoa  interrompere  la  materia,  la 
porremo  qni.  Seguì,  che  poco  appresso  poi,  eirea- 
trata  di  marzo,  prese  al  re  di  Francia  uoa  malalt  a. 
e dipoi  a di  8 del  mese  d*  aprile  1364  la  oolte  pas- 
sò ^ questa  vita.  Onorato  fu  di  sepoltura  larga- 
mente alla  reale,  riservando  io  una  casse  il  corpo 
suo  per  recarlo  a tempo  a Parigi.  Il  reame  seeoe- 
detle  a Carlo  primogenito  del  detto  re  Gioranni,  du- 
ca di  Normandia  e delfino  di  Vienna. 

CAPITOLO  LXXVIL 

Come  meeter  tiiecolò  del  Pecora  fit  caccialo 
di  Monteputeiau). 

In  questi  giorni,  per  trattato  fatto  per  i Senesi, 
colla  forza  de*  fanti  d'  Agnolioo  Bottoni,  coetru  i 
j patti  della  pace  fatta  tra*  Perugini  e*  Saneai,  messer 


‘ Vacando  dal  raoeooto  Intricato  a fiero  daUa  noetraapv- 
cialì  contesa. 

’ e intramettaodovl,  a framattendovi  alquanta  com  fo- 
restiero. 

* libsrasiooa;  voce  antica. 
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Niccolò  del  Pecora  per  i conforti  eaoi  fu  cacciato 
di  Montepulciano,  e rìdusaeai  a Perugia  in  asaai  de> 
bole  ciato,  e da’  Perugini  aul  provreduto,  i quali, 
per  non  ricominciare  guerra,  paccarono  la  vergogna 
a duoli  occhi. 

CAPITOLO  LXXVIU. 

Della  morte  del  giovane  marchese  di  Brandisborgo 
conte  di  Ttro/o,  e quello  eh'  appresso  ne  seguì. 

Ancora  ne  piace  un  poco  pacrare  per  le  pelle- 
grìne  ctorie  ; e per  fondarne  una  che  in  qneati  tempi 
occorce  aasai  abbominevole,  alquanto  ne  conviene 
addietro  tirare,  per  dare  meglio  a intendere  il  gran 
male:  e venendo  al  proposito,  la  contea  del  Tirolo 
situata  è negli  estremi  di  terra  tedesca  sopra  il  La- 
go di  Garda,  e nel  paese  dt  Trento,  e possente,  no- 
bile e famosa  ; la  quale,  morta  tutta  la  progeuia  ma- 
sculina,  per  successione  era  caduta  in  una  fanciulla 

nome  contessa , la  quale,  per  la  nobiltà 

della  dota,  da  tutti  i signori  e baroni  della  Magna  era 
in  matrimonio  sollecitata,  per  avere  in  dota  il  gio- 
iello della  detta  contea  di  Tirolo  ; iofine  la  contessa 

prese  io  isposo figliuolo  del  re  Giovanni  di 

Boemia,  e fratello  di  Carlo,  che  poi  fu  imperedore 
de’  Romani;  e chiamatolo  al  matrimonio,  e alla  con- 
tea di  Tirolo,  dopo  alquanto  tempo  la  contessa  cor- 
tesemeote  lo  ne  rimandò  in  suo  paese,  affermando 
che  all’uso  del  matrimonio  era  impotente,  e che  la 
contea  desiderava  erede.  Carlo,  fratello  del  det- 
to   reoaudosi  in  dispetto  i modi  della  con- 

tessa, prestamente  fé’  grande  esercito,  ed  entrò  nel 
contado  di  Tirolo,  il  quale  è aspro  e per  sito  for- 
tissimo, e fece  gran  danni  d'arsioni  e di  preda;  e 
infra  l' altre  terre  arse  Buszano:  e ciò  fatto,  si  tornò 
tB  suo  paese,  minacciando  di  fare  peggio  a tempo. 
Il  perchè  la  contessa,  iropauriU  e spaventata,  cercò 
sollecitamente  possente*  in  Alamagna,  a cui  si  potes- 
se appoggiare;  e io  quei  tempi  v’  era  grande  Lodo- 
vico  duca  di  Baviera,  della  progenia  del  duca  Namo, 
r ano  de’  dodici  conti  Paladini  che  seguitarono  Carlo 
Magno  a cacciare  i Saracioi  della  Spagna;  e per- 
tanto poi  quelli  di  sua  schiatta  hanno  una  voce  de’ 
dodici  peri*  alla  voce  dell*  imperio:  il  quale  Lodovi- 
co, essendo  creato  imperadore  de’  Romani,  contro  vo- 
lontà di  Santa  Chiesa  passò  in  Italia,  e gran  cose 
fece,  come  scrìva  Giovanni  Villani  nostro  zio;  e sen- 
za acquistare  si  tornò  in  Alamagna  col  titolo  del  Ba- 
vero. Costui  io  questi  di  avea  quattro  figliuoli,  Lo- 
dovico, Stefano,  Otto,  e Romeo:  Lodovico  prìmo- 
geoito  era  marchese  di  Brandisborgo.  Costai  la  con- 
tessa al  padre  segretamente  fe*  domandare  in  marito, 
e il  Bavaro  vi  diè  1’  orecchie;  e volendo  che  ’l  fi- 
gliuolo la  prendesse^,  egli  con  orrore  d’  animo  la 
rìcosava,  dicendo  al  padre  ohe  ella  avea  altro  marito, 
come  noto  era  a tutta  la  Magna,  e che,  secondo  i 
decreti  di  Santa  Chiesa,  ella  non  polea  avere  altro 


1 OD  uom  poMente,  cn  prìncipe  eee. 

* hoQDo  voto  nel  oooaiglio  imperìete  dei  pari. 

* Il  Tetto  Rìcci  : t toùndo  'I  figliuolo  le  preedosH, 


marito.  D padre  lo  sgridò,  e gli  osò  dire  oh’  egli  era 
un  ribaldo,  e che  ’l  contado  di  Tirolo  non  era  boc- 
cone da  rifiutare;  il  perchè,  por  riverenza  dei  padre, 
Lodovico  la  prese  per  donna,  velando  il  matrimonio 
con  colore,  che  il  primo  era  impotente  a generare. 
Della  detta  contesia  assai  tosto  Lodovico  ebbe  un 
figliuolo  maschio  ; ma  perseverando  il  matrimonio,  la 
contessa  per  soverchia  lussuria  trascorse  in  errore 
di  disonesta  vita,  e io  siogolarìtò  con  nn  mrsser .... 
di  Preunbergbe,  che  in  latino  snooa  dal  Colle  delle 
donne;  ed  era  si  venato  il  giuoco  in  palese,  che 
ogni  nomo  si  maravigliava  come  il  marchese  le  oom- 
portesse,  stimando  molto  che  per  forza  di  malia  lo 
facesse.  Occorse,  che  partendo  il  marchese  con  lei 
e con  tutta  sua  corte  da  Monaco  di  Baviera  per  an- 
dare a Tirolo,  caso  marchese  sotto  voce  osò  dire  : 
Se  noi  torniamo  a Monaco  mai,  noi  ci  vendicheremo 
di  chi  ne  fa  vergogna.  Ciò  venne  agli  orecchi  alla 
conteasa,  e al  cavaliere  che  usava  con  lei,  il  quale 
era  de’  maggiori  della  corte;  e conoacendo  amendue 
ohe  il  marchese  era  di  grande  animo  e veodicati- 
vo,  e che  già  fatto  aveva  aspre  e rilevate  vendette 
• chi  r avesse  fallato  *,  atrettoai  al  consiglio  la  don- 
na e ’l  cavaliere,  temendo  che  il  marchese  non  at- 
teneese  loro  la  promessa,  nel  cammino  l’ avveleBs- 
rooo  in  una  terra  che  si  dice  Rotimberga.  Morto  il 
marchese,  rimase  al  figliuolo  il  paese,  eh’  a luì  a’ap- 
partenea,  in  grande  confusione,  perchè  molti  volea- 
00  il  governo  del  fanciullo;  e cosi  stette  il  paese 
rotto*  per  spazio  di  mesi  dieiotlo.  Alla  fine  Stefano  e 
Otto,  zìi  del  garzone,  ni  recarono  il  governo  alle  ma- 
ni; e dirizzati  t paeai^,  e passati  cinque  anoi,  il  giova- 
ne era  cresciuto  di  bello  aspetto,  e faeevasi  valente, 
e per  sua  dibonarilà^  e dolcezza  avea  la  grazia  di 
tutti  i audditi  suoi  : ed  essendo  a Tirolo,  ai  volea 
reggere  e governare  a ano  piacere;  e dispiacendoli 
assai  i pochi  onesti  costumi  della  madre,  e no  gior- 
no venendo  con  lei  io  contesa,  per  sua  sclagnra 
nell’  irate  parole  usci  al  giovane  di  bocoa  : Noi  aa- 
pemo  bene  quello  che  voi  faceste  a noatro  padre. 
La  orudel  donna  crudelmente  raccolse  le  semplici 
parlante  del  giovine,  e comieciò  a pentare  della 
morte  sua  : il  perchè  un  giorno  il  giovane  avendo 
con  gentili  giovani  di  sua  età  molto  danzato,  e per 
sè  e per  i compagni  domandò  da  bere  ; e fugliene 
dato,  ma  con  veleno,  del  quale  con  quattro  valenti 
giovani  suoi  compagni  ai  morì  ; gli  altri,  che  me- 
no aveeno  bevuto,  si  pelarono  tutti,  e rimasooo  in- 
fermi. 11  giovane  marebeae,  poco  avveaturato  di  ma- 
dre, fu  seppellito  io  Tirolo  nel  1363,  del  mete  di 
febbraio.  Ciò  si  dice  che  fe'  la  diapietata  madre  per  po- 
tere più  lìberamente  losauriare  e perseguire  sua  acel- 
leratn  vita.  Stefano  e Otto,  figliuoli  di  Lodovico,  e sii 
del  giovinetto  morto,  udito  rorribile  meliflcio,  e com- 
preso r imperversato  e fiero  animo  della  femmina,  la 
qnale  per  neddere  il  figlinolo  non  guardò  all’ inno- 
cenza de*  giovinetti  che  ballavano  con  Ini  (il  qnale 
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recato  coi  lei  in  comptraiione  ■ Medea,  che  fu  gen- 
tile*, e questa  orìstiaoa,  non  è da  porre  in  dubbio 
che  questa  non  fosse  assai  piò  spietata  e crudele, 
veriflcandosi  in  lei  Ì1  Terso  di  GioTeuile,  il  quale  delle 
fenaine  dice  : Fortem  animuM  prae»tant  rehui  quas 
turpiter  audent ; che  in  volgare  suona:  Forte  amimo 
demmo  alle  cose  le  quali  so^mamemte  ardueomo^  cioè 
presumono  di  fare)  rìchiesono  tutti  i loro  vassalli 
e fcodstarii,  e accolsono  d*  amistà  quanta  gente  po- 
terono fare,  e grande  oste  apparecchiarono  contro 
alla  contessa,  per  vendicare  la  morte  del  fratello  e del 
nipote’;  la  quale,  spaventata  e impaurila,  perseguitan- 
dola la  oosciensa  degli  orribili  peccati,  stava  io  gran 
tremore,  e non  sapeva  ohe  si  fare.  In  questa  confu- 
sione Ridolfo  duca  d'Osterìch,  uomo  sagace  e ululo, 
e cupido  di  nuovo  acquisto,  intuo  della  morte  del 
giovane,  e dell'  apparecchio  che  facevano  Stefano  e 
Otto  di  Baviera,  soinosciuto  di  presente  se  n'andò  a 
Tiralo,  e fu  colla  conteus,  e le  disse  dell'  apparec- 
chio di  quelli  di  Baviera,  e le  mostrò  eh'  erano  atti 
e solBcienti  ■ disfarla:  e a' ella  avea  concetta  paura 
nell’  animo,  la  raddoppiò.  Appresso  le  disse,  ch'avea 
ritrovate  scritture  antiche,  le  quali  conteneano,  come 
gli  antichi  duchi  d' Osterich  s'erano  patteggiati  e coo- 
veosionali  con  gli  antichi  conti  di  Tiralo,  che  quale 
cau  o famiglia  di  loro  fallasse  d*  eroda*  legittimo, 
r altra  dovesse  succedere,  con  offerirsi  alla  difeu 
della  donna;  e da  lei,  posta  in  tanta  confuione  e 
credala,  ottenne  eh*  ella  il  fe*  capitano  del  contado 
di  Tirolo,  e nelle  sue  mani  fe*  giurare  tutto  il  paue. 
Proseguendo  il  proposito  loro,  quelli  di  Baviera  co- 
minciarono la  guerra,  e corsono  il  contado  di  Tirolo, 
a pruono  e rubarono  una  terra  che  si  chiama  Ster- 
burgh;  e piò  in  avanti  non  poterono  passare  per 
r sspretza  da'  luoghi  e de*  forti  passi  provveduti  alla 
difesa.  Ciò  non  ostante  il  duca  d*  Osterich  cominciò 
a mettere  nel  capo  alla  femmina,  che  nel  paese  non 
stava  sicura,  e eh*  era  il  suo  migliore  se  n*  anduse 
in  Osterich,  tanto  che  le  cose  pigliassono  usetto  ; e 
tanto  le  seppe  dire,  ch'ella  v*  andò.  Dopo  non  molto 
tempo  il  duca  la  mise  in  un  munistero,  dove  mise- 
ramente mori.  Alcuni  dissono  fu  fatta  morire  ; e que- 
sto comunemente  s*  accettò  per  vero.  Morta  la  con- 
tesM,  il  duca  Ridolfo  con  gran  quantità  di  gente 
d*  arme  corse  per  lo  contado  di  Tirolo,  e prue  quat- 
tro nobili  e gentili  nomini,  i quali  coma  baroni  avu- 
no  giurisdizione  di  per  aè,  i quali  non  erano  stati 
pronti  ad  ubbidire,  perchè  aveano  giurato  alla  casa 
di  Baviera;  e come  tiranno  e contro  alla  natura  e la 
costuma  degli  Alamanni,  di  presente  li  fe*  decapita- 
re : onde  io  infamia  e odio  ne  venne  di  tutta  lingua 
tedesca.  Per  tema  di  questa  impresa  del  duca  d'O- 
•terich  non  lasciò  la  casa  di  Baviera  di  non  volere 
riscattare  sua  giurisdizione  ; e dì  loro  forza  e amistà 
rsgunarono  oltre  n quattro  mila  barbute  di  gente 
eletta,  e eoo  molto  ordine  si  mossooo  contro  il  du- 
ca d’ Osterich,  come  contro  usurpatore  delle  loro  ra- 
gioni. Il  duca  d*  Osterich  d*  altra  parte  fe*  adunata 


* pagana,  di  raligicna  pagana. 

* mancaiM,  vaoisaa  meno  d'  «radi. 


non  di  meno  gente  nè  valorosa  meno  che  qnella  de- 
gli avversarii  ; e amendue  i detti  eserciti  ansai  vicini 
s'assembrarono  insieme:  e per  caso  un  giorao  av- 
venne, che  sopra  il  numero  di  duemila  barbute  è 
quelle  del  duca  d' Osterich,  dilungandosi  dal  campo, 
casualmente  ai  scontrarono  io  altrettante  o circa  deHi 
gente  del  duca  di  Baviera,  e venoono  alla  battaglia  ; 
la  quale  fu  fiera  e pertinace,  e durò  per  spa- 
zio di  piò  di  sei  ore,  e nella  fine  quelli  d'Ostericà 
furono  sconfitti.  1 morti  dall*  una  pai^  e dall*  altra 
io  sul  campo  s*  annumerarono,  e si  trovarono  pib  di 
cinquecento  ; e i feriti  e magagnati  furano  nssni,  « 
molti  di  quelli  d*  Osterich  rìmasono  prigioni  : e ciò 
avvenne  nel  1364  d'ottobre;  e qui  l'ho  posto,  ptt 
non  rompere  la  storia.  Il  verno  in  quelle  parti  dare 
e incomportabile  a campeggiare,  1*  una  parte  e raltri 
costrinse  a loroarsi  a sua  magione:  ma,  tutto  che  quie- 
tassoao  1*  armi , non  quietarono  gli  animi  ; perocché 
r una  parte  e 1*  altra  eziandio  con  spendio  faceva  sol- 
lecitamente ogni  sforzo  suo,  e scritto  e comandato 
aveano  a tutti  i sudditi  loro,  ch'erauo  in  Italia  al 
soldo,  che  a loro  aiuto  dovessono  tornare  : e tntb 
a*  apparecchiarono  a ubbidire,  e cosi  grande  appa- 
recchio faceano,  per  trovarsi  in  campo  come  primi 
potessero.  Carlo  imperadore,  e Lodovico  re  d'Cogbe- 
ria,  veggendo  che  ciò  era  grondissimo  perìcolo  « 
guasto  di  tutta  Alamagos,  s*  iolesono  insieme,  e b- 
terposonsi  per  mezzani  ; e colb  persona  del  savio  e 
venerabile  messer  Piero  Corsini,  vescovo  di  Firen- 
ze, il  quale  per  gravi  faccende  di  Santa  Chieea  al- 
lora era  legato  in  Alamsgna,  il  quale  ricevendo  so- 
pra di  sè  il  peso  di  tanta  faccenda,  come  amba- 
scUdore  di  detti  imperadore  e re,  e mezzano  e Irat- 
tatore  tra  i detti  signori,  cercò  la  concordia  loro  ; 
e si  saviamente  seppe  la  cosa  guidare,  che  di  detto 
anno  e mese  di  gennaio  pace  si  concluse  tra  loro, 
e per  patto  al  duca  d*  Osterich  rimase  libera  la  con- 
tea di  Tirolo;  e in  compensarne*  di  ciò  il  duca  di 
Baviera  ebbe  un*  altra  contea  del  duca  d*  Osterich, 
tutto  che  non  a valore  eguale  assai  a quella  del  Ti- 
rolo.  B cosi  ebbe  fine  la  diabolica  vita  e proceaso 
dell*  empia  e spietata  contessa  di  Tirolo,  e la  guer- 
ra che  per  le  sue  prave  operazioni  era  suta  tra  la 
nobiltà  de'  baroni  e signori  della  Msgnn. 

CAPITOLO  LXXIX. 

Come  • Fisom  ricondutsomo  gC  ImgkileeL 

Lisciando  le  forestiere  storie,  e tornnmdo  alle 
fcsrsmucce  e badalucchi  della  tediosa  guerra  intra 
i Fiorentioi  e*  Pbsni,  ci  ^0eom  che  essendo  gU 
Ingbilesi  per  fornire  loro  coodotls,  per  due  rispetti, 
1*  uno  perchè  i Fiorentini  non  li  conducessono,  1*  al- 
tro per  Irarlisi  di  essa,  e per  li  tempi  che  richie- 
desse la  guerra  ; i Pisaui,  del  mese  di  gennaio,  li 
rioondussono  per  sei  mesi  con  soldo  di  centocin- 
quanta miglitit  di  fiorini,  con  patti  cho  potoMono 
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fare  cavalcate  dove  a loro  piaceaie,  calvo  che  alle 
terre  loro  aoUoposte , raccomaDdate  e collegate  *, 
tatù  gli  altri  loro  aoldati  caaaarono,  e feciooo  loro 
capiUao  di  gaerra  Yanoi  Agnto  inghileae,  grao  ma- 
eatro  di  guerra,  di  natara  a loro  modo  volpigna  e 
attuta  : il  ano  topraonome  io  lingua  inghilete  era 
Hauihtoody  che  in  latino  dice,  Falcone  di  boico, 
ovvero  m hocco,  perocché  etaendo  la  madre  a un 
tuo  maniere  per  partorire,  e non  pottendo,  ai  fe' 
portare  in  uno  ano  boaehetto,  e quivi  Ini  di  pre- 
aente  partorì  ; e tatto  che  non  fotte  di  achiatta  di 
nobili  con  dignità,  il  padre  era  gentiluomo  merca- 
tante e antico  borgheae,  e coti  i tuoi  antenati  ; e 
come  Giovanni  venne  in  età  di  potere  arme  ^ eaaen- 
do  d*  aapetto  e di  ttìAcanza^  di  farti  in  està  valente 
uomo,  fu  dato  a on  tuo  aio  gran  maestro  di  gaer- 
ra, il  quale  nelle  guerre  di  Francia  e d*  Inghilterra 
avea  fatto  in  arme  e pratiche  di  guerra  belle  e ri- 
levate cote.  1 detti  Inghileti  vernarono  in  Pisa  con 
gran  danno  e disagio  de*  cittadini,  i quali  a loro  fa- 
ceano  oltraggio  ; e,  intra  gli  altri,  delle  donne  loro  : 
il  perché  molti  di  loro  le  ne  mandarono  a Genova 
e altrove  in  luoghi  dove  poteaaono  oneitamente 
dormire. 

CAPITOLO  LXXX.  | 

P'  una  ioeita  che  cade  $ul  campante  di  Santa 
Maria  tfovella. 

Nel  detto  anno  a di  primo  di  febbraio,  ettendo 
il  tempo  sereno  e bello,  e tenta  avere  o da  longa,  o 
da  pretto  alcuno  segno  di  nuvole,  tonò  tmiturato  piò 
volte,  e caddono  in  Firense  piò  saette  ; fra  le  quali 
una  ne  percotae  nel  campanile  de*  Frati  Predicatori, 
e quello  io  piti  parti  sdruci,  e più  segni  fé*  per  la 
cappella  maggiore  d*  inaraieciati^  Di  ciò  è fatta  meo- 
tione  per  la  ditgraiia  del  detto  campanile  spesso 
tocco  dalle  saette  ; appresso  per  la  novità  del  tona- 
re si  spossatamente^  al  sereno,  nel  pieno  del  verno. 

CAPITOLO  LXXXL 

Cavalcate  fatte  per  gP  Inghileei  nel  pieno 
del  verno. 

Poiché  gl*  Inghilesi  si  viddooo  ricondotti,  ce- 
rne nomini  vaghi  dì  preda  e vogliosi  di  tuffa,  a dì 
2 di  febbraio  in  numero  di  mille  lance,  i quali  si 
facevano  tre  per  lancia  di  gente  a cavallo  (ed  eglino 
furono  i primi  che  recarono  in  Italia  il  conducere 
la  gente  di  cavallo  sotto  nome  di  lance,  che  in  pri- 
ma si  conduceano  sotto  nome  di  barbute  e a in- 
diare), e io  numero  di  duemila  a piò,  raaendo  il 
freddo  fuori  di  misura,  e venute  più  nevi  sopra  nevi, 
si  partirono  dalle  frontiere,  dove  pochi  di  innanzi 


' d’ eutre  abile  alla  anni. 
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s*  erano  ridotti  ; e passando  la  notte  per  Valdinie- 
vole,  se  ne  veonono  a Vinci  e Lampoleechio,  luoghi 
fertili  e abbondevoli  di  vittuaglia  per  gli  nomini  e 
per  i cavalli  ; e trovarono  il  paese  non  sgombro  per 
la  pertinacia  de*  nostri  contadini,  che  non  vogliono 
per  bando  o per  minacce  a*  loro  signori  ubbidire. 
Gtognendo  nel  pieno  della  notte,  molti  paesani  pre- 
sone nelle  letta,  e posano  il  campo  fermo  nella  vil- 
Iste  di  Vinci  stendendosi  in  più  di  mille  case;  e il 
seguente  di  cavslearono  infino  a Signa  e Carmigna- 
no.  Il  tempo  disusato  e sconcio  a cavalcare  gente 
d*  arme,  e massimamente  di  notte,  ne  presta  ma- 
teria di  acrìvere  de*  modi  e reggimenti  de'  detti  la- 
ghilesi nel  presente  capitolo,  aenta  farne  altra  di- 
stinzione. E in  prima,  eui  aveano  in  consuelndine 
di  gnerreggiare  cosi  il  verno  come  di  alate,  che  a* 
domani,  di  cui  è scritto  ; foriia  agere,  et  pati,  romn- 
num  est}  che  in  volgare  suona  : forti  cose  fare,  e pa- 
tire,  romaiks  cosa  è;  non  fu  io  oso  : e sempre  il  verno 
facesoo  feria,  dando  alla  guerra  riposo,  se  per  forza 
non  fossODO  tratti  a battaglia.  B,  come  si  trova  ne* 
veraci  storiografi,  Annibale  uomo  di  ferro  nel  mezzo 
del  verno  pasaò  gli  altiaaimi  gioghi  delie  montagne 
che  sorgono  per  lo  meuo  d*  Italia,  e passano  da 
monte  Veao  infioo  sopra  il  faro  di  Messina;  le  quali 
alpi  poi  per  la  detta  cagione  sempre  nominate  fu- 
rono le  Alpi  Penoine,  perocché  gli  Africani  sono 
chiamati  Peoni  : • sceso  il  verno,  si  combattè  a Pavia 
con  Scipione  e lo  vinse,  poi  dirizzandosi  verso  Ro- 
ma con  OD  aolo  elefante,  che  rimalo  gli  era,  per  lo 
freddo  perdé  on  occhio  : c procedendo  sopra  il  Lago 
di  Perugia,  tra  Montegeti  e Pasaignano,  si  combattè 
con  Flaminio  conaolo,  e lo  vinse;  usando  astuzia; 
perocché  essendo  per  lo  gran  freddo  le  membra  de* 
cavalieri  arrudale*  e spossate,  avanti  che  venisse  alla 
battaglia  Annibale  fe’  fare  gran  fuochi,  e scaldare  i 
saoi  cavalieri,  e ugnere  con  olio.  Tornando  a no- 
stra materia,  per  antico  ricordo  non  era  che  fosso 
stato  il  freddo  al  aspro  e pungente;  ché  quasi  per  tulio 
dicembre  fino  al  marzo  non  erano  cessate  le  nevi, 
e il  ghiaceio  per  i venti  freddi  fu  grosso,  e a pas- 
Mre  per  i cavalli  quasi  impossibile;  e maasimamente 
io  certi  pendenti  di  vie,  che  non  si  poteano  achifare. 
Costoro  tatti  giovani,  e per  la  maggior  parte  nati 
e accresciuti  nelle  lunghe  gnerre  tra'Franoesobi  e lo- 
ghilesi,  caldi  e vogliosi,  osi  agli  omicidii  e alle 
rapine,  erano  correnti  al  ferro,  poco  avendo  loro 
persone  io  calere;  ma  nell*  ordine  della  guerra  erano 
presti,  e ubbidienti  si  loro  maestri,  tutto  che  nel- 
r illoggiarsi  a campo  per  la  disordinata  baldanza  e 
ardire  poco  canti,  si  ponessono  sparti  e male  ordi- 
nati, e in  forma  da  lievemente  ricevere  da  gente 
coraggiosa  daooaggio  e vergogna.  Loro  armadura 
quasi  di  tutti  erano  panzeroni”,  e davanti  al  petto 
on* anima  d'acciaio,  bracciali  di  ferro,  cosciali  e 
gambernoli,  daghe  e spade  sode,  tatti  con  lance  da 
posta,  le  quali  scesi  a piè  volentieri  naavaoo,  e 
ciascooo  di  loro  avea  uno  o due  piggetti  ; e tali 
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più,  Mcosdo  ch'eri  poiiMle:  e coni  l'ifeiBo  ei> 
vite  l' irmi  di  dono,  ì detti  psffetti  di  preieote  ie- 
tesdeino  • leoerle  paitte;iicchè,  qiiido  compiriiao 
I taffe,  loro  irmi  pireeno  ipeochi^  e per  Usto  e- 
rino  più  ipaveolevoli.  Altri  di  loro  ermo  irderi,  e 
loro  archi  eriBO  di  leaao*,  e iaoghi,  e eoo  eaaì  ermo 
pretti  e ■bbidieett,  e lacemo  boooi  prora.  Il  modo 
del  loro  combattere  io  campo  qiaai  lempre  eri  a 
piede,  auegamdo  i caralli  a' paggi  loro,  legao- 
doli  in  acbiera  qaaai  tonda;  e i due  preodemo 
ona  lancia,  a quello  modo  che  con  gli  apiedi  i*a> 
•patta  il  ciaghiaro;  e cosi  legati  e stretti,  colle 
Imce  biMc,  a lenti  piasi  si  faceaoo  contro  •'ne- 
mici con  terribili  strida  : e doro  era  ^ il  poterli 
snodare;  e per  qoello  se  ne  ride  per  la  sperieoaa, 
gente  più  atta  a caralcare  di  notte  e forare  terre, 
eh'  a tenere  campo  felici^  più  per  le  codardia  della 
nostra  gente  che  par  loro  virtù.  Scale  aveano  arti- 
ficiose; cbè  il  maggiore  peuo  era  di  tre  scaglioni, 
e 1*  ano  peno  prendea  1*  altro  a modo  della  tromba, 
e con  esse  ssrebbono  raonUti  in  sa  ogni  sita  torre. 
I detti  Inghileei,  tornando  alla  nostra  materia,  coo- 
batterono  il  caateUo  di  Vinci,  fidandosi  ne'  tardi  e 
lenti  provvedimenti  dì  quelli  eh' allora  gurdavmo 
la  nostra  repobblica,  a peaaaado  che  foaaooo  poco 
alti  alla  dìfeaa  ; ma  furono  con  franco  mimo  e 
fronte  sensi  paura  ricevuti,  e aasai  di  loro  di  sO’ 
perdilo  haldmsosi  furono  morti  e assai  feriti,  aensa 
altro  acquistare  che  onta  e vergogna  : e per  simile 
modo  per  due  volte  tornarono  a Cermìgnano,  dove 
con  più  sicuro  volto  e loro  dmnsggio  fiirono  ve- 
duti; il  perchè  si  partirono  di  quindi,  e aodèrsme  al 
Montale  sopra  Montemurio,  con  intensione  di  pas- 
aare  per  lo  stretto  di  Vsldimsrint  nel  Mugello:  ma 
sentendo  che  per  quella  volte  da  mille  cìequecento 
pedoni  de*  paesani  e del  Mugolio  •'  ermo  • passi 
recati,  e loro  con  aUegresta  aspettevmo,  peoamdo 
con  loro  più  toalo  guadagnare  che  perdere,  perchè 
tutto  era  sgombro  e ridotto  alla  foriesse,  ai  terna- 
rono  per  lo  passo  di  Semvalle  veno  Pistoia,  nel 
contado  di  Pisa,  con  loro  gran  danno;  perocché  dì 
loro  fra  morti  e presi  nella  dette  cavalcate  si  trova- 
rono assai  più  di  trecento,  che*  da'  nostri  contadini, 
che  da' soldati  che  li  tramesurono  a Semvalle,  e al 
da'  Pistoiesi  che  ri  trassono  al  grido.  1 prigioni 
eh*  avesno  avuti  a Vinci  su  le  letta  non  pauarono  i 
quindici,  nè  i morti  i cinque  : la  preda,  ohe  fectono, 
a pena  gli  potè  nutricare  ; ne'  giorni  che  steltono 
non  arsono  case  ; molti  de’  loro  oevtlU  perderono, 
per  Io  grm  diragìo  e freddo  sofferaono,  nericando 
loro  addosso  il  di  e ls  notte:  il  perchè,  tornati  a 
loro  stello,  molti  uomini  se  ne  morirono  ; e cosi  ■ 
poco  a poco  si  logoravmo  gl'  ioghilesl 


' Lo  atouo  eh«  di  (omo,  albero  che  & nelle  Alpi. 
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CAPITOLO  LXXXn.  j 

Coma  AamcMmo  di  Bongardo  con  tramila  Imròmif  N 
tenne  ni  semigio  de*  Pùani,  e come  eagacmmnnli  j| 
crrcorono  atennieggiosa  pace. 

Nel  detto  anno  1363,  a d)  15  del  mene  £ 
marso,  Anichino  di  Bongardo  tedesco,  il  quale  en 
atato  in  Lombardia  al  soldo  di  messcr  Galani» 
Visconti  nella  guerra  del  marchese  di  Monfemlo, 
con  trmiils  barbute  vmne  in  favore  de'  Pisani  mai-  i 
dato  per  lo  detto  niMaer  Cateatso  sotto  colore  e ! 
titolo  di  soldo;  sicché  in  qaal  tempo  i Piansi  si  I 
trovarono  avere  |hù  di  srimilaciaqaento  bnoni  so-  | 
miai  di  cavallo  : il  perchè  loro  parendo,  e eoal  era 
il  vero,  loro  avere  il  migliore,  ed  eaaere  di  lore  • 
onta  vendicati,  con  segreto  e canto  modo  csroarooc  i 
d'avere  pace  onorate  e vantaggiosa  per  le  »mì  ^ 
di  Santa  Chiesa,  e ordinarono  che  papa  Urbano  quin- 
to mandò  per  ano  legalo  in  Toscana,  per  cercare 
dette  pace,  un  frate  Marco  da  Viterbo,  genermle  de' 
Frati  Minori,  il  quale  eMendo  stato  in  Pisa  renne  i 
Pirenie,  e onoratamente  fu  ricevuto  ; e in  fise  di- 
cendo, che  al  Santo  Padre  era  in  calere  che  delta 
guem  da*  Piorentioi  a*  Pisani,  la  qnale  era  il  gas- 
ato di  Toscana,  ai  venisse  alla  pace,  e che  tanto 
era  fatto  quinci  e quindi  che  bene  ri  cedea,  ebbe 
queata  risposta;  che  i Piorentioi  erano  stati  tirati  a 
loro  malgrado  nella  guerra  dalla  soperchia  astosii 
de*  Piami,  e che  avanti  li  fscesiono  rispoete  di  pace, 
e voleMono  udire  domande  de*  Ptsmt,  coasiderato  ohe 
il  fatto  Bon  era  pur  loro,  ma  dell’  univeraità,  sopra  dè 
na  volemo  tenere  consiglio  ; e beensiato  il  generale, 
il  segueale  di  feciono  un  consiglio  di  rìchìeali,  dove 
furono  oltre  a mille  cittadini  : e ciò  fu  tetto  per  ri- 
chiudere li  bocca  s' mormoratori  delia  pace,  e per 
•chitere  la  pace  che  parea  vituperosa,  presentendo^ 
segretamente  le  disoneste  e sconce  cose  che*  domis- 
davmo  i Pisani  Adunque  si  tenne  quest*  ordinoi,  chs 
ansi  che  volesiono  i signori  e'collegi  udire  le  doman- 
de, vollono  che  *i  detto  generale  le  sponease  nel  detta 
consiglio  ; c prima  che  mandassouo  per  lui,  ano  de'si* 
gnorì  si  levò  nel  consiglio  e assai  oscurameote  disse, 
che  dò  che  nel  consiglio  venia  non  era  loro  mori- 
meoto,  ma  che  i priori  passati  n'avemo  di  corto*  a- 
voto  alcuBO  odore  ; e che  gli  otto  della  guerra  di  dè 
niente  fapemo;  e che  gli  otto  gli  avvisnrebbone 
degli  ordini  presi  per  loro  nella  proseeusiono  dalli 
guem,  e di  loro  possmss  ; e appresso  Bpinello  delta 
CamOTS,  il  qnale  era  pienaraMte  informato  dell'en- 
Irata  e nscite  del  comune,  e del  debito  ano,  loro 
farebbe  diiaro  di  quoto  il  eomnae  fosse  possente 
■ dmsri.  Posato  qoello  de'aignori,  ai  levò  uno  dì 
queUi  della  guerra,  e distesamente  e epertamento 
diase  : che  V ordine  dato  per  loro  era  qaeato,  cioè 
che  pw  settmtefflila  fiorini  aveano  condotto  per 
sei  mesi  quattromila  barbute  di  quelli  della  Compa- 
gnia della  stella,  la  qnale  era  io  Proveoin,  intra  i 
quii  ermo  più  di  cinquecento  gentili  uomini  ; e più 
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nella  Magna  daeniU  barbuta,  latra  i qnaii  ara  il 
conte  Giovtiuu,  il  conto  Goido,  il  conto  Ridolfo, 
atratti  della  cua  di  Soana;  e che  al  preaento  n*  a> 
veano  ocritto  al  aoldo  trefiula  \ a cha  la  detto  bri* 
gate  li  dovaano  roMegnare  ii  Pirensa  innanti  V a* 
acita  dal  neae:  a altra  molto  coa«  diaaa,  la  qnali 
poteano  soUeTara  gli  amai  dagli  uditori  alla  guerra, 
aoggiognendo,  cba  tato  apaaa  par  la  pace  acbifara 
non  si  potoa.  Appraoao  ai  lavò  Spinello  della  Ca* 
mero,  moatrando  P entrato  a T uscito  del  cornane;  a 
che,  pagato  la  dette  brigate  per  tutto  il  mese  d'ottobre, 
il  comune  rìmanea  in  debito  di  cenloieaaBntoaoi  mi- 
gliaia di  fiorini.  Di  cba,  adite  la  fopraddette  cote,  gli 
animi  degli  uditori  accaai  a aollavati  inclinarono  alla 
guerra;  e ciò  fallo,  i aignori  fecioao  chiamare  il 
generale,  e aporre  le  domande  de*  Pisani,  le  quali 
erano  superbe  troppo  e futidiose;  e tali,  che  sa 
avesaono  nvnlo  il  cornane  di  Firenae  in  prigione, 
sarebbono  stato  scooTenavoU,  sconce  e disoneste  : 
sopra  le  quali  levati  molti  dicitori,  io  fina  di  concor- 
dia di  tutti  si  prese,  cba  dove  pace  avara  si  po- 
tesse ragionevole,  e quale  comportare  si  potesse, 
col  noma  dì  Dio  si  prendesse  ; quanto  cbe  no,  che 
fmncaffleota  si  seguitasse  la  guerra,  e avvenisse  ciò 
che  avvenire  ne  potesse:  vero,  cbe  non  si  facesse 
pace  s*  avessooo  fatto  lega  con  messer  Galeazso, 
per  la  quale  ai  dicea  easere  ito  per  ambaeciadore 
de*  Pisani  in  Lombardia  Giovanni  dell*  Agnello. 

CAPITOLO  LXXXm. 

Come  messer  Beliramo  Craiche  tolse  Nantes  per 
lo  re  di  Francia  a quello  di  Noearra^ 

Nel  detto  sano  1364,  a di  8 d* aprile,  messer 
Beltramo  di  Craiche,  cavaliere  brettone  golese,  il 
quale  era  nelle  parti  di  Normandia  capiUno  por  parte 
del  duce  di  Normandie,  prese  le  villa  di  Nantes,  cbe  si 
tenes  per  lo  re  di  Navarra  ; e poco  appresso  prese  la 
villa  di  Mellavit  e tutte  le  fortezze  per  la  gente  del 
detto  duca,  e furono  prese  più  gente  di  Pag,  e tali  che 
tenesno  la  parlo  del  re  di  Navarra  contro  si  re  di 
Francia,  e fu  d*  alcuni  Catte  gìnstisia. 

CAPITOLO  LXXXIV. 

Come,  rotto  il  trattato  della  paee^  i IHsani 
caralearono  i Fiorentini. 

Mentre  che  il  venerabilo  frale  Marco,  per  com- 
missione di  papa  Urbano  quinto,  cercava  la  pace 
tra' Fiorentini  e*  Pisani,  i Genoveai,  Perogini  e Sa- 
oesi  mandarono  loro  ambasciadori  per  cercare  le 
detta  pece  insieme  col  detto  frate  Marco  ; il  quale, 
ricevuto  la  risposto  dal  comune  di  Firenze,  che 
voleva  pace  dove  foue  sopportabile  e onesto,  si 
tornò  a Pisa  ; e trovando  i Pissni,  per  lo  caldo  della 
molta  buona  gente  d*  arme  eh*  aveano,  montati  in 
più  altere  domande  con  minacce,  tutte  cbe  la  epe- 
raoza  della  pace  avessono  gittate  indietro  alle 
spalle,  non  di  manco  i detti  aDibasciadori  segutano 


le  cerea  inoanu  cbe  le  cose  insotiefaissono  ' più  ; mi- 
nacciando i Pisani,  che  se  la  pace  preatomeote  non 
sì  prendesse  nelle  forma  che  raveano  domandata,  che 
farebbono  la  lor  gente  cavalcare  a desolazione  e 
distruzione  del  contado  di  Firenze.  A*  Fiorentiai 
parea  si  dì  dietro  avere  ricevuto  soperchio  oltrag- 
gio, e aspettavano  in  corti  giorni  Tavvenimento  della 
Compagnia  della  stella,  la  quale,  per  aagaciti  e aoN 
lecitudine  di  mesier  Galeazzo  corrotta  per  daoarì, 
ritardava  sua  venato;  dipoi  levato  ne  fu,  e le  due- 
mila barbute  sotdate  oella  Magna,  lldandosi  in  questo 
speranza,  e ne*  valenti  uomini  eh' aveano  s provvU 
•ione,  eh*  erano  messer  Bonirazio  Lupo  da  Parma, 
messer  Tommaso  da  Spuleto,  messer  Manno  Donati, 
messer  Ricciardo  Cancellieri,  e Giovanni  Malalacea 
da  Reggio,  i quali  erano  pregiati  maestri  di  guerra 
e auto  ciaacuDO  di  per  sé  capitano  di  grande  eser- 
cito, e avutone  onore.  B già  io  Firenze  era  venuto 
il  conte  Arrigo  di  Monforte,  e io  aua  compagnia  il 
conte  Giovanni  e il  conte  Ridolfo,  atratti  della  cosa  di 
Soavis,  con  cinquecento  uomini  da  cavallo  tutti  gio- 
vani, e per  lo  maggior  parte  gentili  uomini,  grandi  e 
belli  del  corpo;  e quanto  per  no  flotto^  di  tonta  gente, 
a giudizio  di  tutti,  non  era  ricordo  che  entraste  in 
Firenze  più  bella,  nò  meglio  io  punto  d*  arme  e di 
cevattì  ; ed  asso  conte  era  di  bello  e gentile  aspet- 
to. Per  le  dette  cagioni  i Fiorentini  con  più  cuore 
rifiutarono  U pace,  e le  minacce  misooo  e non 
calere;  onde  i Pisani,  posto  giù  la  speranza  della 
pace,  avendo  aeimilacinqaeceoto  nomini  da  cavallo 
tra  Tedeschi  e Inghileai,  capitanati  da  Aoichino  di 
Bongardo  e Giovanni  Agnto  in  forma  di  compagnie, 
e giunti  loro  oltre  a mille  cittodini  e contadini,  i più 
guaatatorì,  licenziarono  che  iotendeesono  a fare 
I aspra  guerra:  il  perchè  a di  13  del  mese  d*  aprilo 
ai  mossooo,  e passarono  per  la  Valdinievole,  e po- 
sarsi nel  piano  di  Pistoia,  e io  due  luoghi  puo- 
aono  campo  : e U segueute  di  gT  loghilesi  a ichìere 
fatto  ai  dirìzzarouo  a Prato,  e in  su  la  porta  di  Prato 
combatterono  i Pratesi,  e con  mano  presooo  il 
ponte  levatoio  con  maravigliosa  sicurtà,  vietando  che 
non  ai  levuse  ; la  quale  audacia  a*  nostri  fu  in  gran- 
de terrore:  e a dì  15  d* aprile  circa  a mille  uo- 
mini 1 cavallo,  della  brigata  degl*  Inghilesi,  nel  mezzo 
della  notte  si  partirono  del  campo,  e veooono  in- 
Qoo  alla  Porta  al  prato  ; onde  la  terra  si  scommosse 
tutta  ed  orme  : e di  loro  quattro  gagliardi  toccarono 
la  porla,  de’ quali  Tono  ne  rimase,  e senza  arre- 
stare si  partirono  con  parecchi  che  trovarono  nelle 
letta,  e con  alquanti  buoi,  e tomaroDO  al  campo. 
E il  seguente  dì  gl*  loghilesi  per  lo  stretto  dì  Val- 
dìmarioa  passarono  nel  Mugello,  non  senza  vergo- 
gna de*  provveditori  del  nostro  comune,  a eoi  parea 
che  per  le  civili  disaeniioni  Iddio  avesse  tolto  il 
cuore  e '1  senno.  L’ iotenziooe  degl*  loghilesi  fu  di 
passare  per  lo  Mugello,  e veotrseoe  nel  piano  di 
San  Salvi,  e ivi  porre  campo,  e attenere  a*  Fiorentini 
la  promessa  di  fare  il  prete  novello.  Aoichino  do- 
vei tenere  campo  a Peritola.  Posaati  adunque  la 

' ioxiiicu  che  le  coeu  iuuprieseru,  diveiiÌMer:<  piu  eapre. 
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noU«  gl'lBghilMi  la  Vildiauriai,  io  ini  fare  del  gior- 
Do  giiuaoDO  a Latera  e a Barberiao,  e IroraroBO  i 
villaai  noe  avviaati  e aiate  provvedati  ; oade  ebbono 
da  ceeto  prìgioai,  e da  eeolo  paia  di  baoi,  e auai 
beatiame  aùnuto,  e Iravaroao  pieno  di  biada  e di 
vino  a d*  altra  roba  da  vivere  ; e la  cacone  fa  per 
allora,  che  dove  i governatori  della  città  doveano 
levare  le  gabelle  accioccbà  la  roba  veniaae  alla  terra, 
le  raddoppiarono  ; il  perchè  ninno  volea  recare,  vo- 
lendo innanii  alare  a riacbio  del  perderla  : e ciò  fn 
rìpntato  a’  aìgnori  io  aingulare  fallo,  levando  l' ab- 
bondania  alla  città  e laiciando  a'  nemici  paatura. 

CAPITOLO  LXXXV. 

Come  metter  Pandolfo  pattò  nel  Ki^eUo  colla  genie 

da  cttoailo  per  tenere  ttrelU  gl'  Ingkileti. 

Baaendo  gl’  Inghileai  puaati  nel  Hogello  per 
mala  provvedenaa  di  chi  potea  riparare,  mcsaer  Pan- 
dolfo fn  fermo  nell'  usato  penaiero  di  farai  aignore  ; 
e disse  di  volere  cavalcare  nel  Hngello  con  la  gen- 
te dell'arme  che  era  nella  città,  eh'  era  nel  tomo 
di  dodici  centinaia  di  barbate  : gli  otto  della  gneirt 
gliele  interdiceano,  facendogliene  espressa  proibiiio- 
ne,  e non  senza  cagione,  avendo  rispetto  a'  modi  per 
Ini  altra  volta  tennli,  e veggendo  la  città  in  grave 
pericolo.  Egli,  per  pertinacia  aegnendo  sna  inten- 
sione, disae,  0 che  cavalcherebbe,  o che  riflnlereb- 
be  l' nficio  del  capitanato.  Gli  otto  alando  pur  fermi, 
per  la  città  ne  surse  mormorio  e sollevamento  di 
ncandalo:  onde  alando  il  popolo  insoluto  ' sotto  om- 
bra di  cittadinesca  riotta,  gU  otto  temendo  gU  con- 
cedettono  l' andata  ; e cavalcò  con  circa  a .mille  bar- 
bate, e in  compagnia  del  conte  Arrigo  di  Monforte, 
a coi  imposto  fu  per  gli  otto  che  cara  all'  opera- 
zioni di  meuer  Pandolfo,  poco  fidato  al  cornane,  a- 
veaee.  Ginoti  nel  MageUo,  il  conte  e’  alloggiò  ncUa 
Scarperia,  a mcsaer  Pandolfo,  nel  borgo  a San  Lo- 
renzo. Occorse  in  qnei  giorni,  che  circa  a trenta 
della  brigata  del  conte  per  awentnra  ai  aoontrarooo 
in  cento  o piò  Inghileai,  e per  apezio  di  dne  ore  in- 
aieme  ai  combatterono:  nn  gentilnorao  della  briga- 
la del  conte,  nome  Arrigo,  reggendo  il  coperchio 
degl'Inghileai,  discese  a piede,  e con  nna  lancia  in  mano 
di  ana  perconc  fe'  marcvigUe  ; perocché,  secondo  che 
avemmo  da  persona  degna  di  fede  che  si  trovò  al  fatto, 
con  la  detta  lancia  spuose  da  cavaUo  da  dieci  In- 
ghilesi,  de'  qnali  dne  morirono  ; e per  lo  detto  atto, 
e per  li  compagni  che  francamente  lo  segnirono, 
gl'  Inghilesi  inviliti  dierono  le  reni,  e di  loro,  mas- 
simamente di  quelli  eh'  erano  rimasi  a piede,  alquanti 


' soUsTzto,  oommosM.  Forss  imtoUirt  à lo  atasao  ebs 
ietoUen  da  sotto  tnttochà  si  registri  nalls  Cmsca  oon  di* 
vsraa  darivaaiona  s rignificansa.  Coma  11  tarrano  sotto  è 
non  assodalo  a iostabila,  oosi  nn  popolo  stassana  meoUilc 
o toUmUo  allorehà  aagratamanta  sobillato  a sommosso  sta 
par  rompara  In  rivolta.  Questo  vooabolo,  di  eoi  mancano 
la  anHeba  stampa,  ei  à dato  dal  Tasti  Blod  a Covoni,  a 
lo  Incontrammo  altraai  nel  Tosto  Davanaatl  di  Giovanni 
Villani,  llb.  Vili,  cap.  ILVI  (pag.  18i,  voi.  I dalla  nostra 
ediziooa.) 


ne  furono  presi,  alqnanti  ne  rimuono  morti  nel- 
la battaglia.  Avemo  con  piacere  per  tanto  dì  età 
fatto  ricordo,  perchè  ne'  nostri  di  tanta  prodezan  à 
rado  è stala  vadala,  e per  mostrare  quanto  di  va- 
lore e di  cuore  a un  esercito  presta  non  solo  fl  n- 
lenle  capitano,  ma  eziandio  il  valente  cavaliere,  c 
cosi  il  vile  viltà.  L' opere  d' arme,  per  tenere  gl’  la- 
gbilesi  stretti,  erano  del  conia  Arrigo  e del  coaie 
Ridolfo,  ch'era  chiamato  il  conte  Menno,  e di  loro 
brigate,  cbè  altri  poco  se  ne  dava  travaglio. 

CAPITOLO  LXXXVI. 

Come  gt  Ingkileti  ti  partirono  dei  Mugello  a tor- 
nirti nel  piano  di  Pitloia. 

Gl'  Inghileai  essendosi  assaggiati  co'  ledeneki 
e co'  paesani  che  aveano  cominciato  a mostrare  lo- 
ro il  volto  e a volere  dei  loro  cavalli,  sentendo  che 
il  passare  per  lo  Hngello  a San  Solvi  per  i anolti 
stretti  paesi  era  loro  pericoloso,  e quasi  impoaai- 
bile,  e veggendo  il  luogo  dove  a'  erano  condotti, 
incotainciarono  forte  a dnbitare  ; ed  en  loro  di  aae- 
atiere,  se  aveasono  ovato  chi  volesse  attendere  a 
provvedere  contro  a loro,  come  dovea  e potea,  a 
tale  ne  portò  mala  fama,  massimamente  perchè  lore 
fallava  la  vita'  e per  le  beslie  e per  le  persone: 
onde  loro  convenne  fuggire  alle  osate  nulizie,  e* 
con  soUecitudine  mostrarono  di  volerai  aUoggiare  a 
San  Michele  del  bosco,  alforzandoai  di  sbarre  e pa- 
lancati ; con  mettere  pure  in  loro  voce,  che,  riposati 
alquanto,  farebbono  il  cammino  di  che  aveano  aai- 
nacciato,  a malgrado  di  chi  non  volesse  : e ciò  Ea- 
ceano  per  levare  le  poste  alle  vie  ond'  erano  venuti 
quelU  che  v'  erano  tratti  a guardare,  mostrando  d'i- 
re innanzi,  non  di  tornare  addietro  ; e cosi  avvenne, 
che  essendo  quelle  vie  non  guardate,  la  notte  di  S. 
Giorgio  preaono  loro  via  per  la  valle  di  Bisenzio,  e 
tornirai  nel  piano  di  Pistoia. 

CAPITOLO  LXXXm 

Come  metter  Pandolfo  Malaietti  ti  parti  dal  tar- 
eigio  del  comune  di  Firenee. 

Stando  measer  Pandolfo  al  Borgo  involto  in  sa  gli 
usati  penoieri,  lavorali  dal  male  stato  de' Fiorentini,  li 
cadde  nell'  animo,  cb'  essendo  Firenze  nel  dubbiose 
e forte  psrtito,  dove  per  allora  parea  che  foase,  le 
dovesse  careggiare,  e tenerlo  per  idolo  : onde  vo- 
lendo tentare  ae  il  suo  pensiere  rispondea  col  fatto, 
per  eoa  parte  fe'  dire  a'  signori  ^ Firenze  e agli 
otto  della  guerra,  che  casi  gravissimi  e poderosi 
gli  erano  occorsi  nel  suo  paese,  pericolosi  allo  stato 
ano,  e che  a riparare  necessario  era  che  sna  per- 
sona vi  foase;  e li  fece  pregare  che  loro  piacaaae  in 
tasto  bisogno  non  doverli  mancare  per  dodici  o 
quindici  di  licenziarlo.  I aignori  con  gli  otto  ne  ten- 


' loro  mancavano  I vìvtcL 

’ Il  Tosto  Mcci  qnl  ripeta  l' onds  dello  sentenza  anta. 
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nono  couiglio  di  riohÌMli  ; nel  quia,  noto  di  di- 
oitorì.  Biado  di  Bonaocio  Gnuconì  diua,  cha  pen- 
aava  cha  ’l  genGlaomo,  amico  egli  e aoa  caaa  del 
noatro  comona,  diceue  il  vero;  e che  esaando  le 
COBO  grafi,  coma  poaea,  non  gli  andava  per  animo 
che  in  coti  breve  apaiio  di  tempo,  coma  domandava, 
le  potceae  apacciara  ; a che  non  aolo  per  dodici  o 
quindici  di  ai  licaniiuaa,  ma  par  tatto  il  tempo  che 
sua  condotta  dorava  ; a ohe  in  ano  Inogo  foaaa  po- 
sto il  conte  Arrigo  di  Honforte:  e cui  nel  conai- 
glio  a'  ottenne,  e fa  eletto  il  detto  Binda  a ire  a mea- 
ser  Fasdolfo  eoa  piauvole  comiato.  Bindo  v'andh; 
e da  ah  a Ini  aperto  li  moatrò  tutti  i anoi  errori, 
i quali  dal  popolo  erano  atati  bene  conoacinti;  e 
che  agevolmente  potea  avvenire,  che  peraeverando 
in  cotali  peaaieri  con  opera,  foraa  che  no  giorno  il 
popolo  li  farebbe  no  aoiio  acherzo,  al  quale  non 
potrebbono  porre  ripero  nò  i aigaori,  aè  gli  otto, 
Veggendo  meaaer  Pandolfo  che  qnuto  avvino,  come 
gli  altri,  gli  era  venuto  fallito,  e tornato  in  vergo- 
gna, ae  ne  venne  a Firenie  ; e fu  a'  aignori,  e loro 
diaae:  che,  non  oalante  cha  ’l  ano  biaogno  foaae 
grande,  per  lo  pruente  vedea  quello  del  comune  di 
Firenae  era  maggiore,  e per  tanto  e aè  e la  ana  bri- 
gata alle  noe  apeae  offeria  al  comune.  Di  ciò  fn  rìn- 
graiiato  e dettoli,  che  ’l  comune  non  avea  nè  di 
Ini  nè  di  ana  brigata  biaogno  ' ; onde  ai  parti  a ana 
poala,  aenia  onora  di  comune,  o di  privati  cittadini. 

CAPITOLO  LXXXVIIL 

Come  gt  Inghileti  e'  Teietchi  co'  gwulatori  de’  Pi- 
aont  a'  accamparono  a Serto,  e Colonnata,  e Santo 
Stefano  in  pane. 

Gl’  loghiirai  naciti  del  Mugello  a aalvamento 
inaieme  co’  Teduchi  e guaatatori,  a'  accamparono  a 
Sento  e Colonnata,  e per  le  conte  di  Honteraorello, 
prendendo  Santo  Stefano  in  pane,  e tutte  le  pianure 
d'  intorno,  dove  aopraatettono  per  alquanti  giorni  ; 
aieebè  i guaatatori  de’  Piaani  ebbono  deatro  a fare 
male,  e araono  palagi  e ricchi  abitari  e altri  uaa- 
menti  per  lo  piano,  e per  le  conte  di  Montemorella 
per  lo  apaiio  di  tre  miglia  o eira  intorno  al  campo, 
e riaervando  a levare  del  campo  i luoghi  che  per 
loro  neceaaitè  avuno  riaerbati-,  e atando  quivi,  gual- 
dane  di  loro*  pannarono  l’ Ucullatoio  e Stamiano,  ed 
entrarono  in  Pucia,  luogo  aapro  e ripoato’,  ove  tro- 
varono molta  roba  rifuggita  ; oltre  n’  andarono  in- 
flno  a Calicaru,  Montile  e Curliano,  pacai  malage- 
voli aaaai  a uvaliure*,  nenia  trovare  alcuna  con- 


' Allorché  gli  otto  della  gnarra  ebbero  maulfeatato  a 
qoeeta  aaeemblea  la  domanda  del  Malataatl,  SIfflone  dglinolo 
di  Ranieri  Pemaal,  al  levò  e diane  ad  alta  voce  : Badai* 
di  eoa  aeeordarr  al  Matatstli  vemen  podrati,  tgli  eoe  mira 
ad  altra  eèn  ad  utarpara  la  tiraaaida;  rieardaUvi  dai  duca 
d'dima,  da'  neon  priatipii,  a come  orò  ie  wpento  trattarvi; 
neoeoncete  la  dolaaaaa  dalla  liòartA,  i ne  eoe  potata  vianrn, 
aappiata  morir  libari. 

’ nlcann  nchìere,  fratte  di  loro  eco. 

' Inogo  naacoeto,  ove  troverono  molta  roba  trafugata. 

* Lo  ataaao  obe  cavalaara,  ncorrere  a cavallo.  Manca  tal 
voce  alla  Cronca.  Per  altro  non  ci  ò data  ebe  dal  Tnato 
Ricci  Gli  altri  Teati  e le  ntampe  hanno  : cevotearn. 


tua.  Ancora  infra  queato  tempo  combatterono  le 
Petraia,  eh’  era  loro  aopra  upo,  e avunla  armata  e 
fornita  alla  difen  i figlinoli  di  Bocuccìo  Bmnel- 
leachi  ; e nel  vero  fortemente  adeguavano  che  aopra 
tante  migliaia  di  grate  d’ arme  pregiata  o femoaa  ai- 
gnoreggiaaae  quella  piccola  forteua,  in  dùpregio  lo- 
ro i il  perchè  ai  deliberarono  di  vincerla  ; e la  pri- 
ma battaglia  colie  achiere  ordinate  fu  degl’  Inghilui, 
dove  con  acquieto  di  vergogna  alquanti  ne  furono 
morti,  e molti  magagnati  ; le  aeconda  de’  Tedeachi 
in  aimile  acquato  ; ultimamente  eaaendo  creacinta 
r onta  e ’l  diapetto,  ami  il  levare  del  rampo  Tede- 
achi e Inghilui  iuieme  con  upro  aualto  la  com- 
batterono, e niente  poterono  acquietare,  ae  non,  al 
modo  nulo,  danno  e vergogna.  Di  queato  avemo 
fatta  memoria  per  moatrare,  che  i privati  cittadini 
in  qne’  tempi  più  erano  accorti  e valoroai  a difen- 
dere loro  forteize,  ohe  i governatori  del  comnue 
quelle  della  città  ; e maHimamente  perchè  confor- 
tati, ebe  nel  riapetto  oh’  aveano  da’  nemid,  e po- 
lunlo  fare  canai  leggermente  no  ’l  vollono  fare  ; on- 
de ne  riaultè  gran  vergogna  al  comune.  L' invidia 
e ’l  mal  talento,  col  poco  cenno  che  allora  occupava 
il  governamento,  ogni  virinolo  operare  impedii.  In 
ani  levare  del  campo  i guaitatori  piuni  araono  tutti 
i cuamenti  che  par  loro  oilellaggi  aveano  riaerbati. 

CAPITOLO  LXXXK. 

j Come  gt  Inghileti  e'  Tedetcki  coi  guailatori  pitoni 
pruono  il  colle  di  Kontughi  a di^Fietole,  e com- 
batterono i Fiorentini  alla  porta  a San  Gallo,  e 
fotti  Anichino  di  Bongardo  cavaliere. 

L' ultimo  di  d' aprile  i nemici,  mutando  campo, 
pruono  il  colle  di  Hontughi  e di  Fieaole,  apargen- 
doai  per  tutte  le  circoitanie  infine  a Roveiiano  ; o 
il  primo  di  di  maggio,  per  giorno  nomalo,  colle  ichie- 
re  fette  ae  ne  vennono  copra  la  coita  della  via  di 
San  Gallo  di  lotto  al  podere  d’ Allopucio,  dove  e- 
rano  fatti  Ire  Barragli  : il  primo  copra  la  via  che  va 
a Sento  Antonio  j l’ altro  lopra  la  via  che  va  a San 
Gallo  ; il  torio  copra  le  cue  poeto  copra  via  che  ne 
va  lungo  le  mura  ; e qnuto  era  dì  carri,  dove  il  con- 
te Arrigo  di  Manforte  con  lotte  la  gente  da  cavallo. 
A'  primi  due  urragli  erano  molli  Fiorentini  uadti 
di  volontà,  i quali  impedivano  la  buona  gente  del- 
r arme  eh’  areno  alla  difeaa  ; e ammoniti  da  muier 
Hanno  Donali,  e da  muaer  Bonifaiio  Lupo,  e da 
muaer  Giovanni  Halntacca,  e dagli  altri  valenti  no- 
mini che  li  tiraiiono  addietro,  e luciauono  fare  la 
gente  dell’  arme,  no  ’l  vollono  fare  ; il  perchè  fnrono 
cagione  della  perdila  de'  utregli,  oon  mortole  pre- 
anra  di  molli  di  loro.  Nello  acendere  delle  achiere, 
un  poco  davanti,  dne  notabili  nomini  e pregiali  in 
arme,  Averardo  teduco,  e Cocco  inghilue,  a lento 
pano,  r uno  dall’  un  lato  della  via,  l’altra  dall’  altra,  ai 
calarono  giù  a’ urragli' facendo  rilevate  prodeiu; 
ugnando  appreaao  le  achiere,  viniono  a gettarono  in 


1 olla  ebarra,  agli  itaooati  a altri  Impadimantl  cha  at- 
travaraavaoo  la  via. 
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terra  i detti  dae  ierrifli,  com  diDoi  aMti  e di  oierU 
e di  pri^oai  de*  voglioM  e diaordiuatì  Fìorentiiii,  che 
•'  eraoo  volali  nettere  alla  difeea  oootro  a*  baooi 
uooùm  d'  anae  e eontia  loro  volootè.  Averardo 
paMÒ  ia  auUa  piasaa  di  Sta  Gallo,  e eoo  noili  che 
«ppreaeo  il  ae^ivaao  tofiiio  al  piè  delle  oaae,  a fronte 
ai  fe’  al  conte  di  Monforte,  il  qaale  ataodo  come  n- 
na  ntMM  dì  ferro,  mai  da'  nemici  non  fu  tentato,  tnU 
io  che  le  frecce  degli  arcieri  inghileai,  che  acendeaao 
aopra  1*  altra  brigata,  sembraMOoo  gragnnola.  Dalla 
porta  e anUporta  e mora  aooccavaoo  le  baleatra,  e 
a tornio  e a ataffa,  che  il  tuono  del  romore  piatto- 
ito  oreaceano,  ohe  faceaaono  danno.  Scoae  le  acbiere, 
fuoco  fa  meaao  in  Sant'  Antonio  del  veacovo,  e 
per  aimile  io  molti  altri  caaameoU.  lo  qoel  faoco, 
in  quel  tomalto,  ia  quelle  grida  Aniohino  di  Bon- 
gardo  ai  fe’  cavaliere  in  eolia  coata  della  via  che  ve- 
de la  porta,  con  tanti  auoni,  con  tante  grida,  che 
parca  che  '1  cielo  looaaae  ; ed  egli  fe'  cavaliere  mea- 
aer  Averardo  e più  altri,  oome  ae  tatti  foaaero  io 
battaglia  campale  : e ciò  fatto,  fu  aonato  a ricolta, 
e tatti  accortamente,  aeoia  impaccio,  ai  ritraaaono 
addietro  chi  a Montughi  e chi  e Fieaole  ; e lo  notte 
con  r ordine  dato  tra  loro  feciono  la  feata  de*  ca- 
valieri novelli,  la  quale  fa  in  qoeata  forma  : che  le 
brigate  e cento  i più,  a venticinqne  i meno,  con  Boc- 
cole in  mano  ai  vedeano  damare  \ e l’ ano  brigata  ai 
acootrava  con  1*  altra,  giltando  talora  le  fiaccole,  e 
ricevendole  in  mano,  e talora  mettendole  a giro,  e 
a modo  d'  armeggiatori  aegaendo  I*  un  1*  altro  or- 
dinatamente ; e qaeate  fiaccole  poMavano  le  duemila, 
con  gran  gavaue  ' di  grida  e atromenti  : e per  quello 
che  a*  inteae  dalle  brigate  eh*  erano  nel  piano,  vicino 
alle  mura,  diapettoie  parole  aravano  contri  il  comune 
di  Firenae  \ e intra  1*  altre  : Gwardio,  ttudia  i collegi^ 
manda  pe'  richiesti^  e aimile  parole  uaate  nel  palagio 
de*  priori,  le  quali  eraoo  inteae  e da  quelli  che  era- 
no in  tulle  mura  e da  quelli  oh*  erano  da  piè.  B, 
per  dileggiare  il  popolo  di  Fireoie,  in  tulle  tre  ore 
di  notte  quetammite  mandarono  un  loro  trombettino 

0 on  tamburino  io  ani  foaao  delle  mura  della  Porta 
•Ha  croce,  i quali  aooando  come  a stormo,  il  popo- 
lo di  Firente  tutto  ai  commosse  a romore,  correndo 
voci  per  la  terra,  che  i nemici  aveano  prete  le  mura 
dove  le  bertesche  eraoo  fatte,  e che  parte  di  loro 
n* erano  dentro  diaceai.  La  paura  fu  sopra  modo;  e 

1 cittadini  come  amemoriati  correvano  qui  e là  per 
la  terra,  e le  femmine  poneano  le  lucerne  alle  fine- 
stre, e con  lamenti  le  ormavano  di  pietre.  La  coea 
nel  ano  upetto  a vedere  orribile  era  ; ma  saputo  il 
vero,  aubitamente  ti  raecbetò  il  bollore,  fatto  in  dan- 
no e vergogna,  come  detto  è.  11  aeguente  di  2 di 
maggio  schierati  tutti  paaaarooo  Arno  di  sotto  alla 
Sardigna,  asaai  presso  alla  città,  e puoaono  campo 
a Veriaia,  atendendosi  inflno  a Giogoli  o Pouolatico 
e per  Arcetri,  ardendo  tutto  infino  presso  alle  mura  ; 
e sopra  questo  eoo  le  schiere  fatte,  e con  le  loro 
barbare  strida  e tuoni  di  atromenti  do  battaglia,  ven- 
nooo  verso  la  porte  di  San  Friaoo,  per  combattere 


* grandi  strepili  di  grida  e dì  atromenti  per  alJagmaa. 


nello  forma  che  fotte  avmmo  a qaella  di  Sna  fiabe 
I nostri,  che  ne'  giormi  passati  s*  erano  amaagginti  m 
loro,  e trovato  aveano  eh*  erano  nomisi  e bob  fre- 
ni, tveano  nrmato  il  casamento  delle  moseche  è 
Veruia  ; e quivi  fatte  le  sbarre,  riceveUoao  frase»- 
mente  il  baldanzoso  ataallo,  rispODdeodo  loro  m 
ferri  io  mano  io  modo  e forma  che  li  ribnUaroBO  iadit- 
irò,  con  molti  feriti  e alcnni  morti  : il  perchè  meste  »•  | 
vantando,  se  non  danno  e vergogna,  ai  ritrsasM 
•1  campo.  Bene  artono  allora  aopra  il  càglio  deh 
città  Bellosgaardo,  e molte  altre  belle  e ricche  po»- 
aeaaioni  e palagi  ; e aopraatati  per  alqaaunti  gion~ 
per  dare  agio  ai  feriti  loro,  t quali  piaatTnoo  il  ac- 
mero  di  duemila,  veggendo  che  i FiorestiBÌ  e*if> 
cavano  all*  arme  e andavano  a riguardo',  Bìo^è  foce 
con  loro  poteano  avanure,  e che  le  brìgste  ebe 
scivano  di  notte,  al  de*  citladim  come  de*  eonladii: 
che  erano  trafitti  e aveano  bisogno  di  rìatorarti,  atm- 
do  essi  sparti  e baJdaniosi,  e per  dispetto  gasai  set- 
ta guardia  Verona,  e di  prigioni  e dì  oavnlii  e d ic- 
cisiooi  li  danneggiavano  forte,  ai  partiroBo.  U k 
riaggio  fn  sopra  San  Miniato  a monte,  e sojmu  TAa- 
ciaa,  passando  per  lo  Valdarno;  e loro  nlbergbe» 
fa  ni  Tartag lieee  : e il  aeguente  di  fecioBO  vieta  i 
combattere  la  Terranuova,  dove  trovelo  la  riaposU. 
con  alquanti  di  loro  morti  e magagnati  si  psrliroac 
e eoa!  mollemente  tentarono  dell*  altre  terre  del  Val> 
damo:  il  perchè  aperto  a* inteae  riie  per  quella  vii  | 
gli  evea  volti  il  danaio.  Uaciti*  del  contado  é j 
I Firente  in  tu  quello  d*  Aretto,  e trovandolo  agou- 
bro,  passarono  su  quello  di  Cortona,  o quindi  d 
su  quello  di  Siena,  facendo  donno  assai  d*  nrsiosi. 
prigioni  e prede  ; infine  voltisi  per  U VnIdeUa  e p<f 
la  Valdioievole,  si  fermarono  io  su  quello  di  Poi 
a San  Piero  io  campo.  Quivi  vollono  vedere  la  m- 
aegna  delle  loro  brigate,  dal  tempo  cb*  «ntratì  m* 
no  in  sul  Fiorentino  ; e trovarono  che  piò  di  ut- 
cento  buoni  uomini  d*  arme  aveano  perduti,  e oltrv 
a duemila  n*  eraao  feriti,  de'qnalì  aiaaì  poscia  perinm 

CAPITOLO  XC. 

Coma  if  conte  Arrigo  di  Monforle^  ropt/oBO  da*  Fn- 
rentini,  preee  a aree  lÀPomo, 

Nel  pteeare^  e nel  raggiramento  che  nesser  è- 
nichino  dì  Bongardo  facea  io  su  quello  d*  Arene 
insieme  con  gl*  Ingbilesi , come  abbiano  detto,  i 
conte  Arrigo  di  Monforte,  oepitano  de*  Piorentini,  t 
con  lui  il  conte  Giovtnni  e il  conte  Ridolfo  colk 
brigate  loro  de'  Tedeschi,  cb’  erano  con  quelli  dd 
conte  Arrigo  millecinquecento  barbute  ; e con  I'  sl> 
tra  gente  da  cavallo  de*  Fiorentini,  eh’ erano  per  It 
castella  alle  frontiere,  la  quale  fe*  adunere  in  Sii 
Miniato  del  Tedesco  ; e con  cinquecento  bnleatrar 
scelti,  e più  con  assai  Fiorentioi  n cavallo  e n 
che  di  volontà  1*  aveano  voluto  seguire  ; e col  coa- 
aiglio  di  messer  Manno  Donati,  e di  certi  nitrì  pro'- 


' non  oparaTEDO  alla  iprovreènta  • prtcipltotàmanU. 

* n T.  Ricci:  gli  anta  eoUi  d Hamaio:  càa  *» triti  ecc. 

* campaggiara,  tratteoarri  in  paaaa. 


DI  FlUfPO  VILLANI. 
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TÙionati,  da’  quali  di  sopra  facemmo  msnaioae,  falto 
forniiMato  da  rivtre  per  quìndici  giorni,  reoerdl 
matUna,  a di  21  maggio  1364,  ai  parli  di  Saa  Mi- 
niato del  Tedesco,  e la  aera  prese  albergo  su  l' B- 
ra,  vicino  al  castello  di  Cello  ; e il  sabato  mettiaa 
passando  vicino  di  Pisa,  e facendo  quel  deano  che 
fare  ai  polca,  s'  accampò  a San  Fiero  in  Grado.  B 
in  quel  giorno  venuono  a Fisa  di  Lombardia  mille 
quattrocento  nomini  da  cavallo  sotto  nome  di  com- 
pagnia, i quali  veniano  per  pigliare  inviamenlo  di 
loro  mestiere  in  Toscana.  I Pisani  vedendosi  im- 
provviso giognere  questa  ventura,  loro  donarono  due- 
mila Boriai  d'oro  ; ed  cllì  coU'altra  gente  loro  che 
rimase  era  in  Pisa,  come  soperchio  a'  Tedeschi  e In- 
ghileai  che  cavalcati  erano  in  ani  Fiorentino,  e con 
parte  dei  popolo  andaasono  a combattere  co’  Fio- 
rentini, eh’  erano  accampati  a San  Piero  in  Grado;  e 
cosi  promisono  dì  fare  : e preso  rinfrescamento,  con 
la  gente  e col  popolo  uscirono  di  Pisa  schierati,  e a 
pian  passo  contro  i nemici.  Il  conte  di  Honforte 
sollecitato  era  mollo  da  messer  Manno  che  passasse 
il  ponte  allo  Stagno  contro  Liiorno:  ed  egli,  dubi- 
tando forte,  stava  sospeso  ; e,  per  conforto  che  fatto 
gli  fosse,  non  si  attentava  a passare  quello  legume, 
e non  sapeva  dove,  se  non  quando  vide  il  gran  pol- 
verio della  gente  eh'  usciva  di  Pisa.  Quindi  mosse 
passo  : e di  presente  messer  Manno  chiamò  Filip- 
pone  di  Oiachinotto  Tanaglia,  che  quivi  appresso  dì 
lui  era  ; e prese  due  scuri  in  mano,  tagliarono  due 
pali  in  su  che  ai  posava  il  ponte,  e lo  faciono  nello 
stagno  cadere;  e appena  aveano  fornito  il  servìgio, 
che  i Pisani  sopraggìunsono  e per  acqua  e per  terra. 
Messer  Hanno  conosoea  tutti  i soldati  che  pratica- 
vano in  Lombardia,  e pertanto  domandò  dì  volere 
parlare  con  alcuno  di  loro  caporali  ; e tantosto  ven- 
noao  parecchi,  e con  lieta  accoglienia  lo  viddono, 
rallegrandosi  cb'aveano  cessato  materia  dì  inRa  ; e a 
lui  dissono,  che  aveano  ricevuto  duemila  fiorini  d'o- 
ro, perchè  commettessono  battaglia  con  loro,  e che 
credeano  che  i Pisani  atlenderebbono  a loro  per- 
secutione,  ma  che  eui  per  suo  amore  lentamente 
procederebbono  ; e da  lui  preso  congio,  a passi  scarsi 
si  tornarono  verso  Pisa.  E in  ciò  cadde  perdimento 
di  tempo  a’  Pisani,  utile  e necessario  alla  gente 
de'  Fiorentini , come  può  qualunque  intendente,  n- 
dendo  il  fatto,  comprendere  ; perocché  deliberarono 
i Pisani  che  la  detta  gente  cavalcasse  a Monteacn- 
daio,  e togliesse  il  passo  a'  Fiorentini;  e se  ciò 
fosse  per  mala  fortuna  avvenuto,  sensa  dubbio  tutta 
la  gente  eh'  era  in  quella  cavalcata  era  perduta.  La 
delta  gente  la  sera  suprastette  io  Pisa,  e la  matti- 
na seguente  persono  tempo  tra  nell'armarsi  e met- 
terti in  ordine.  I Fiorentini  in  quel  giorno  che  pat- 
tarono il  ponte  allo  Stagno  pretono  Porto  pisano  e 
Livorno,  e trovaronlo  sgombro  ; perocché  quelli  che 
dentro  v'erano,  diffidandosi  di  poterlo  tenere  da  tanto 
sfocio,  prestamente  sì  diedono  allo  sgombrare,  rug- 
gendo, loro  famiglie  e cose  ; e cosi  le  mercatanzie  in 
mare  in  sn  le  navi,  che  solo  una  balla  di  panni  e 
osa  ricca  cortina  nel  Dondaco  trovato  non  fu  : or  non 
di  manco  messo  in  preda  quello  che  trovala  vi  fu, 
il  coste  fece  ardere  la  terra.  Messer  Manno,  udito 


il  generale  avviso  della  gente  dell’arme  ohe  a' era 
data  a servire  a'  Pisani,  come  uomo  avvinato  e pra- 
tico dei  casi  che  sogliono  ne’  latG  detrarrne  avve- 
nire, subito  gli  corse  io  pensiero  che  i Pisani  non 
rivolgesaono  quella  gente  in  Maremma  a ter  loro 
il  passo  di  Montneudaio  ; e cominciò  forte  a dubi- 
tare, e anisonne  il  capitano,  e vennono  pretto  a’ 
rìmedii  : perocché  musasi  innansj  la  gente  da  pié, 
perché  del  ummìnare  avessono  più  agio,  e rinfre- 
scalo alquanto  i loro  cavalli,  alle  Ire  ore  di  notte 
pretono  viaggio,  e dirixzarontì  verso  Montescndaio 
per  vìe  montuose  e upre  e malagevoli,  e tolta 
quella  notte  senza  arruto  cavalurono  ; e il  seguente 
di,  con  dare  poco  d’ agio  alle  besGe  e a loro,  mi- 
sono  io  cavalcare  come  fonono  in  fuga,  e alle  Ire 
ore  di  notte  uscirono  del  passo  di  HonUscndaio,  e ri- 
dnssonsi  in  sn  quello  di  Volterra  in  luogo  sicuro, 
trovandoti  avere  camminato  in  ventiquattro  ore  mi- 
glia trentotto  di  pessima  ria.  E in  quella  medesima 
notte,  circa  alle  sette  ore,  la  gente  de'  Pisani  giunse 
a Montucudaìo  per  tórre  il  puso  ; e trovando  che 
i Fiorentini  erano  pusatì,  dello  scorno  ohe  loro  pa- 
rea  avere  ricevuto  pretono  cordoglio.  Emmi  alato 
piacere  particolarmente  narrare  questa  particella  di 
storia  per  dimostrare  quello  che  può  e fa  la  fortu- 
na nella  maledette  confusioni  della  gnerre.  Ben  fu- 
rono di  quelli  che  voUono  dire,  che  la  cavalcata  era 
stata  di  coscienza  de'  Pisani,  perché  pace  si  poteue 
cercare  ; e se  vero  fu,  alla  Fisanetea  bel  tratta  fa- 
ceano,  avendo  il  uso  fortuito  loro  prutato  la  gente 
dell'arme,  colla  quale  stimarono  poterlo  lare,  e asta  i 
pruso  vi  furono'. 

CAPITOLO  XCL 

Come  il  corpo  dtl  re  Gioemni  di  Fraacia  fu  tras- 
portato lU  Londra  a Parigi,  e come  onorato. 

Per  Iramezsare  alquanto  la  eontinaania  delle 
acrittnre  nella  gnerra  tra'  Fiorentini  e'  Pisani,  ne  oc- 
corre di  scrivere,  che  'I  di  primo  di  maggio  il  corpo 
del  re  Giovanni  di  Francia  di  Londra  ne  fu  portato 
a Santo  Antonio  presao  a Parigi  la  aera;  e quivi 
per  onorarlo  e farne  I’  ueqnie  reale  stette  quattro 
giorni  ; e a di  5 del  detto  mese  ne  fu  portato  a Nostra 
Donna  di  Parigi,  accompagnala  da  tutte  le  procea- 
sioni  delle  chiese  e regole*  di  Parigi,  e da  tre  suoi 
figliuoli  ; ciò  furono  ; Carlo  primogenito,  delfino  di 
Vienna  e duca  di  Normandia  ; Luigi  dnoa  d'  Angiò  ; 
Filippo  duca  di  Torenna,  lo  più  giovane  di  IntG;  e 
fuvvi  lo  re  di  Cipri  : Giovanni  duca  di  Berti  era  in 
Inghilterre.  E portarono  il  corpo  del  detto  re  quelli 
dì  parlamento,  aecondo  loro  uso  ; e ciò  é di  ragio- 
na, perchè  elli  rappresentano  la  ginatiiia  in  luogo 
del  re.  E a di  6 si  disse  la  messa,  e subito  il  corpo 
ne  fu  portata  a Santo  Dionigi,  aeguendo  appresso 
d*  esso  i suoi  tre  figliuoli,  Carlo,  Luigi  e Filippa,  e 


' Vedi  gU  diMalt  Ptsam,  dove  più  particoluTnanta  si 
narra  della  vendetta  che  si  presa  11  eonto  Enrieo  di  Hon* 
forte  scorreDdo  rapidaineDte  U torvitorio  nemico. 

’ s da  tutti  gli  ordini  convaatnali  di  Parigi. 
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il  re  4!  Cipro;  e lopn  i frinchi  delli  villi  ; poi  mon- 
titi 1 nvillo,  {olino  i Sinto  Dionigi  ; o i À 7 li  To' 
l'eieqnin  i Salto  Dionigi.  B uppollito  il  detto  corpo 
con  grande  onore,  tantoito  ippretio  Carlo  ano  pri- 
nogeiito  le  n’andò  in  nn  pritello,  e appoggiato  ad  un 
Beo  rieevette  piò  omaggi  da'  peri  di  Francia  e da' 
grandi  baroni;  e a di  9 ai  parti  per  andare  a Rema 
a prendere  la  corona. 

CAPITOLO  xcn. 

Come  meuer  Beltramo  de  Ctoachin  aron/bie  il  luo- 
gotenente del  re  di  Naearra  in  Normandia. 

Nel  detto  anno  a di  1 6 di  maggio,  meuer  Bel- 
tramo de  Cloachin  ai  combattè  davanti  Cboncel  preiio 
alta  Croce  di  San  LeBbn  contra  al  Captai  del  Co- 
mnCT,  Inogotenente  del  re  di  Navarra  in  Normandia  ; 
e fa  il  detto  Captai  aconBtto  e preao,  e la  maggior 
parte  di  ana  gente  morta  e preaa  ; e per  avere  il 
detto  Captai  lo  re  di  Francia  diede  al  dello  mea- 
aer  Beltramo  tolta  la  Longavilla  a la  Ginàfort,  cb'e- 
rano  itale  del  re  di  Navarra.  E lo  re  di  Francia 

Qui  manca  il  ^ne  di  guesto  capitolo,  con  tre  al- 
tri capitoli  delle  rubriche,  i quali  erano  cori  in- 
titolali : 

CAPITOLO  xeni. 

Come  Carlo  primogenito  del  re  di  Francia  fu  con- 
tegrato a Remt  a re  di  Francia. 

CAPITOLO  XCIV. 

Coma  li  combatterono  metter  Carlo  di  Boi  duca 
di  Brettagna,  e metter  Gianni  di  Manforte. 

CAPITOLO  XCV. 

Come  i Fiorentini  con  la  fona  del  danaio  ruppono 
lo  compagnia  de’  Tedetehi  e gC  IngkHeti,  e leta- 
ronla  da  proteitione  de’  Pitani. 

Per  tupplire  in  parte  a ciò  che  manca  in  que- 
llo luogo  nel  codice  Ricci,  ecco  ciò  che  ne  fornitee 
V Epitome  dell’  htorie  dei  Ire  Villani  di  Domenico 
Boniniegni,  che  poco  addietro  ho  citalo. 

"Buendo  le  genti  de’  PUani  a San  Piero  in  cam- 
po, e I Fiorentini  vedendoai  mancare  la  aperanu  della 
Compagnia  della  ilelli,  per  operaiione  di  meuer 
Galeauo  e della  gente  della  Magna,  cercarono  ac- 
cordo con  gl' loghileai  e'Teduchi  eh’ erano  premo  alla 
Bne  di  loro  condotta  ; e i Piiani  cercavano  di  ricon- 
dncerli  : pure  vinsero  l'opere  de'  Fiorentini,  che  già 
aegrelamenlo  avevano  dato  ad  Aniebino  novemila  fio- 
rini quando  erano  in  ani  contado  di  Firense,  e alla 
loa  brigala  ne  donarono  trenlacinqne  migliaia,  e 
agl'  loghilui  ullantamila  ; a latti  ai  partirono  dal 
lervigio  de*  Piuni,  eccetto  Giovanni  Aguto  con  mil- 
ledngento  laghilesi  ; e anche  in  segreto  feciono  patto 


con  meuer  Ugo  delia  Zaeoa  a altri  Ingbiiesi.  1 pan. 
con  qaule  compagnie  in  aoitassa  forono,  che  par 
cinqne  mui  non  urebbono  contro  fl  nostro  coanu: 
0 snoi  saddili  o accoaundali  in  alena  modo  ; aac 
latti  andarono  in  sn  quello  di  Siena  a predmre  e ar- 
dere, per  merito  di  quello  feciono  alla  Coampagi-: 
del  cappelletto  soldati  nostri,. 

CAPITOLO  XCVl. 

Coma  I Fiorentini  pretono  in  capitano  dà  gmarrt 
metter  Galeotto  Malaleiti. 

“Fatto  r accordo  che  di  sopra  è dotto,  parve  a' 
governatori  di  Firense  necessario  d' avere  un  capt- 
lano  italiano  ; e procacciando  meuer  Galeotto  >111- 
leati,  secondo  si  disse,  per  cancellare  la  dinfrasa 
con  la  quale  a'  era  pattilo  il  suo  nipote,  ioGae  l'ol- 
lenne;  e fu  eletto  nostra  capitano,  con  usai  aaimi- 
rasione  di  molli  agli  schemi  ricevuti  dal  nipote,  t 
venne  in  Firense  a di  17  di  loglio  a ore  veotui 
per  i consigli  d' astrolagi.  B innansi  che  sceadeaw 
da  cavalla,  appiè  della  porta  del  palagio  de' priori 
con  le  usate  solennitè  prese  il  bastone  e l' iiuegae, 
e lui  diè  quella  de'  feritori  al  conte  Arrigo  di  Man- 
forte, e feccia  vece  capitano;  la  reale  diè  a snes- 
ser  Andru  de'  Bardi,  e altre  ad  altri  dUadiai:  e 
sensi  arruto  usci  di  Firense;  e poute  riuegae  in 
Versain,  tornò  in  Firense,  per  intendersi  co’  si- 
gnori e altri  nficiali  dell'  informasione  della  goerra  ; 
e soprastette  alcuni  di,  perchè  voleva  piena  balìa  di 
potere  dare  a sua  volontà  a'  soldati  paga  doppia  a 
mue  compiuto,.  Alla  fine  euendo  fuori  le  insegne, 
ed  egli  stando  pertinace,  per  lo  meno  male  e meno 
vergogna  di  comune  la  sua  domanda  fn  menu  a e- 
secnsione,  la  quale  i saltili  venditori  non  abbono 
per  meno  ebe  domandare  giurisdisione  di  uagae. 
Avuto  suo  ialendimenlo,  mossa  a di  23  dd  mese 
di  giugno,  accompagnalo  infra  gli  altri  da  trecento 
cittadini  ben  montati  e riccamente  armati,  i quali 
spontaneamente  vi  cavalcavano  per  vendicare  l' in- 
giurie de'  Pisani  novellamente  fatte  al  loro  comune. 

CAPITOLO  xcvn. 

Battaglia  Ira’  Fiorentini  e'  Piiani  fatta  net  barge 
di  Calcina,  nella  quale  i Fiorentini  furono 
eineitori. 

Domenica,  a di  29  di  luglio  anni  1364,  rivol- 
to  r anno  che  nel  meduimo  giorno  i Pisani  sreano 
corso  il  palio  al  ponte  a Rifredi,  falli  cavalieri,  bat- 
tuta moneta,  impiccali  uini,  e fatte  molle  altre  de- 
risioni e scheme  a'  Fiorentini,  meuer  Galeotta  la- 
lilesli  capitano  de'  Fiorentini,  movendo  la  nelle  di- 
nansi  campo  da  Peccioli,  la  mattina  a'  accampò  h' 
borghi  di  Cascina  preuo  di  Piu  a sei  grosse  mi- 
glia, ma  di  via  piana  e spedila  ; e intra  il  giorae,  per 
lo  smisurato  uldo,  le  Ire  parti  e piò  dell'  oste,  che 
erano  oltre  di  quattromila  nomini  di  eavallo  che  di 
soldo,  che  d' amistà  e che  da'  Fiorentini,  che  per 
onorare  loro  paini  di  volonlè  erano  cavalcali,  e di 
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undicinilt  ptdODÌ,  l'era  disarmata ^ e quale  si  ba- 
gnaTS  in  Arno,  qnale  li  sciorìoaTa  al  nerìfgio,  e 
chi,  disarmaDdosi,  in  altro  modo  prendea  riafreica* 
ueDto.  E il  capitano,  si  perchè  molto  era  attempato, 
u\  perchè  del  tatto  ancora  libero  non  era  della  ter- 
sana,  se  n'era  ito  nel  letto  a riposare,  scasa  avere 
conaiderasione  quanto  fosse  vicino  all'  astuta  volpe, 
e al  volpone  vecchio  Giovanni  dell'  Aguto  ; e tat- 
to che  al  campo  tossono  fatti  serragli,  deboli 
erano,  e cura  sofBciente  non  era  data  a chi  li  guar- 
dasse : il  perchè  avvenne,  che  il  valente  cavaliere 
messer  Manno  Donali,  come  colni  a coi  toccava  la 
faccenda  nell’  onore,  andando  provveggendo  il  cam- 
po e i modi  che  la  gente  dell'arme  tenea,  conosciu- 
to il  gran  pericolo  in  che  il  campo  stava,  e temen- 
do che  nel  fatt)  non  giocasse  malisìa  ; e dove  no, 
quello  che  ragionevolmente  secondo  uso  e costume 
di  guerra  ne  dovei  e potei  avvenire,  e tantosto 
n'iTvenne;  mosso  da  fervente  scio  incoatincìò  a de- 
stere  il  campo,  e dire:  noi  smuno  perduti;  e con 
queste  parole  se  n'andò  al  capitano,  e lo  mosse  a 
commettere  in  messer  Bonifasio  Lopo  e in  altri  tre  e 
iu  lui  la  cura  del  campo.  Ciò  fatto,  messer  Manno  di 
subito  corse  al  più  pericoloso  luogo,  e donde  1'  of- 
fesa più  grave  e più  pronta  potei  venire,  cioè  alla 
bocca  della  strada  che  si  dirìsxava  a San  Savino, 
e quindi  a Pisa  \ e il  serraglio,  il  quale  era  de- 
bole, fece  fortificare,  e alloggiovvi  alla  guardia  ì fanti 
aretini  con  alquanti  pregiati  Fiorentini,  e con  loro  i 
fanti  de' Conti  di  CasenUno  r e perchè  nel  capo  li 
bolliva  per  diversi  e ragionevoli  rispetti  quello  che 
di  presente  ne  segni,  aggiunse  alla  guardia  mes- 
aer  Riccieri  Grimaldi  con  quattrocento  balestrieri 
genovesi.  I Pisani,  avendo  per  loro  spio  e dai  luoghi 
vicini  al  campo,  e massimamente  da  San  Savino, 
dello  sciolto  e traccurato  reggimento  del  campo,  ma 
non  della  provvisione  fatta  per  messer  Manno,  per- 
chè al  fatto  fu  troppo  vicino,  conferito  con  Gio- 
vanni deH'Agato  sopra  la  materia,  infine  In  Ini  com- 
misono  il  lutto  dell'  impresa  ; e il  popolo  animoso 
e voglioso  a furore  presa  l'arme,  nelle  braccia  sue 
si  pose,  con  lieta  speranu  di  vittoria,  quasi  sicco- 
me non  dovesse  potere  perdere.  Giovanni  Agnto, 
preso  il  carico,  senta  perdere  punto  di  tempo  die- 
de ordine  a quanto  fu  di  mestiere , e usci  col 
popolo  di  Pisa,  e fe'  capo  a San  Savino  ; e,  co- 
me mastro  di  guerra,  fe'  il  campo  de'  Fiorentini  per 
tre  riprese  assalire  da  gente  che  prima  era  fuggita 
che  giunta,  affinchè  i nemici  attediati  non  conosces- 
soao  il  vero  assalto  quando  venisse;  e venneli  fatto, 
che  1 campo  fu  tre  volte  mosso  ad  arme  dal  cam- 
panaro indarno  : e il  capitano,  turbato  di  suo  riposo, 
fe'  comandare  al  campanaro,  alla  pena  del  piè,  che 
che  si  vedesse,  non  sonasse  senta  licenta  sua.  Ap- 
presso il  detto  Giovanni  aspettò  la  volta  del  so* 
le,  perchè  i raggi  ferissono  net  volto  de*  nemi- 
ci, e a'  suoi  nelle  spalle.  Ancora,  per  la  pratica 
eh'  avea  del  paese,  conobbe  che  a tale  ora  snrgea 
un'  aura,  che  la  polvere  venia  a portare  negli  occhi 
de'  aeniici.  Solo  in  ano  per  gl'  iolendenti  giudicato 
Ih  che  egli  errasse,  che  non  misnrando  le  miglia  da 
San  Savino  a Cascina,  che  sono  quattro  di  polvero- 


so e rìncrescevole  piano,  nè  avendo  rispetto  alfa 
fiamma  del  sole  ohe  divampava  il  mondo,  nè  al  grave 
peso  dell'  arme,  fidandosi  nella  gioventù  e prodotta 
de'  suoi  Inghilesi  nati  e crescinti  nelle  guerre  di 
Francia,  a'  qnali,  per  animarli  e soperchiare  ogni  fa- 
tica e ogni  paura,  avea  messo  che  nel  campo  moo 
qnattroceolo  Fiorentini,  tal  buono  prigione  per  mille, 
tale  per  duemila  fiorini,  e del  tutto  ignoranti  del- 
r arme,  esso  fe'  tatti  gente  scendere  a piè  ; il  per- 
chè lassi  e metti  stanchi  giuniono  al  campo.  Mos- 
serlo  a ciò  fare  due  ragioni  : l*  una,  perchè  la  gente 
a piè  più  chetamente  cavalca;  l'altra,  perchè  leva 
meno  polverio:  immaginando,  come  avvenne,  che  pri- 
ma fossono  al  campo  che  sentiti,  e cosi  prendere  il 
campo  di  furto  prima  che  si  potesse  ordinare  : e 
tutte  le  dette  cose  fatte  furono  per  Giovanni  Agate, 
che  niente  ne  senti  messer  Galeotto,  o per  difetto 
di  spie,  0 perchè  poco  curasse  ciò  che  potessono 
fare  i nemici  ; e questo  è più  da  credere.  Adunque 
messi  nella  prima  fronte  delle  schiere  quelli  aspri  e 
duri  Inghilesi,  cui  tirava  la  voglia  della  preda,  tatto 
l'esercito  fe' muovere  quando  gli  parve;  e prima  i 
suoi  Inghilesi  furono  vicini  alle  sbarre,  che  da*  nostri 
fossono  sentiti.  Il  romore  e le  strida  del  subito  as- 
salto a'  nostri  furono  le  spie.  I fanti  che  posti  erano 
alla  guardia  dei  luogo,  i quali  per  lo  giorno  furono 
assai  più  che  uomini,  francamente  presono  rarme, 
non  curando  le  spaventevoli  strida  ; ma,  ordinati  di 
subito  sili  resislenis  non  si  lasciarono  tórre  nna 
spanna  di  terra.  B il  valente  messer  Riccieri  Grimal- 
di, compartiti  i suoi  balestrieri  dove  necessario  gli 
parve,  e alloggìatioe  ' gran  parte  nelle  ruìoe  delle 
esse,  le  quali  erano  di  mattoni,  e pertugiate  e di 
costa  a'  nemici,  confortandoli  a ben  fare,  e soUeoi- 
tandoli  dolcemente  e qni  e qoivi  a rinteniare*  colla 
forte  de'  verrettoni,  rìntuitò  la  fiera  rebbio  de*  bal- 
dantoei  nemici.  Mentre  che  la  battaglia  era  e quinci 
e quindi  animosamente  nUittata  alle  sbarre,  il  vero 
grido  del  fatto  come  era,  senta  suono  di  campana  o 
altro  sollecitamento  di  capitano,  corte  per  lo  campo, 
e lo  strinse  ad  armare  : e il  primo  che  giunse  al 
soccorso  alle  sbarre,  come  quegli  che,  temendo,  sem- 
pre stava  io  punto,  fu  messer  Manno  Donati  ; il  quale 
veggendo  qnivi  soprsbbondsre  gente  da  cavallo,  per 
non  stare  indarno  asci  con  tutta  sua  brigata  del 
campo,  e percosse  i nemici  ne*  fianchi,  conturbando 
gli  ordini  loro,  e facendo  loro  danno  assai;  e in 
poca  d*  ora  venaono  alle  sbarre  il  conte  Arrigo  di 
Monforle  colla  insegna  de*  feritori,  e con  lui  il  conte 
Giovanni  e il  conte  Ridolfo  chiamato  dal  volgo  U 
conte  Menno  ; e costoi,  come  giunse  alle  abarre,  le 
fe*  gettare  in  terra,  e si  avventò  sopra  i nemiei  fa- 
cendo colla  spada  cose  da  tacerle,  perchè  hanno  fac- 
cia di  menzogna.  Per  simile  il  conte  Arrigo  co*  suoi 
Tedeschi,  sollecitando  i cavalli  colli  sproni  senza  a- 
verne  riguardo  contro  a*  nemici,  gli  ruppono,  passan- 
do tutte  le  loro  schiere  iofiuo  alle  carta  che  da  Pisa 
recavano  e vaniaao  oon  vino  {Mr  rinfrescare  loro 
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briftCa.  U Mgice  meMer  GioTanni  dell’  Aguto,  il 
<^ale  era  eelf  ullima  achiera  co*  suoi  caporali  e al- 
tri prefiatì  lafbileai,  avendo  comprano  che  la  teata 
delle  aue  acbiere  non  era  di  fatto  entrata  nel  campo 
come  ai  credette,  e che  la  reaiatenia  era  dura,  ai 
gindicò  vinto;  e,  aenaa  aapettare  colpo  dì  apada,  di 
booo  paiao  co'  detti  caporali  ai  rìcolae  a San  Savino, 
dove  aveano  laaciati  i loro  cavalli,  laaciando  nelle 
peate  il  popolo  de'  Piaani  faticato,  e poco  uao  e ac- 
corto negli  atti  deU'arme.  1 Geooveai,  Aretini,  e*  fanti 
dell'Alpe,  come  vidd<  no  rotte  le  acbiere  de'  Piaani,  e 
netterai  in  fuga,  at-guilando  la  caccia,  ne  preaono 
aaaai.  Eaaendo  adunque  per  gli  Aretini,  Fiorentini, 
e’ fanti  del  Cascnliuo  alle  abarre  beo  aoatcnuta  la 
puntaglia  de'  nemici,  e mena  vinta  toro  pugna,  per 
i balcilrieri  Genoveii  e per  i Tedeacbi  io  poco  tem- 
po recati  a fine,  il  capitano  le'  muovere  l' inaegna 
reale,  la  quale  per  apatio  d’  un  miglio  o poco  più, 
ai  dilungò  dal  campo,  aoUo  il  coi  riguardo  esaai 
d'  ogni  maniera  ai  miaooo  a peneguitare  i nemici  ; 
e trovandoli  apirti  in  qua  e io  li,  lasai  e apeveotati, 
ne  preaono  aaaai.  Stando  la  coaa  in  estrema  con- 
fntione  per  i Pisani,  per  alcuni  valenti  e pratichi 
d'arme,  parendo  loro  coooicore  il  vantaggio,  con- 
aigliato  fu  meaaer  Galeotto  che  aegoiUaae  la  buona 
fortuna,  la  quale  li  promettea  la  città  di  Pisa.  Riapo- 
ae,  che  non  intendea  il  giuoco  vìnto  mettere  a par- 
tilo ; e più  fe',  che  tantosto  fa'  sonare  alla  ricolta, 
sotto  il  dire  che  temea  degli  agnati  de*  aottraUorì  ' 
e sagaci  nemici:  onde  molli,  che  aarebbono  stati 
presi,  ebbono  la  via  libera  a fuggirti  ; e maaaima- 
mente  gl'  Ingbileai  eh*  eraeo  feriti  e rifuggiti  io  San 
Savìoo,  nò  osarono  aferraraì  de'  verrettoni*  che  giunti 
in  Pisa,  dov' ebbono  solenni  medici,  e in  pochi  gior- 
ni gran  numero  ne  peri.  Tornato  il  capitano  al  cam- 
po, e cercalo  il  luogo  dove  fu  la  battaglia,  assai  vi 
ai  trovarono  morti  ; ma  molti  più  il  seguente  di  per  le 
fosse  e per  le  vigne,  quale  per  stracco,  quale  di  ferite, 
e molti  colla  sete  ìn  Arno,  metteodoviaì  dentro,  vi 
annegarono.  Slimossicbe  i morti  per  detta  cagione 
pissasiooo  i mille  ; i presi  furono  vicini  a duemila, 
de*  qnali  tutti  i forcatierì  furono  lasciati,  e i Pisani 
presi  da  quelli  eh*  erano  venuti  al  tervigio  del  comu- 
ne ai  furarono  loro^.  Tutta  gente  di  soldo  fu  per  mea- 
aer Galeotto  in  segreto  istigata  e sollecitata  a do- 
mandare a lui  paga  doppia  e mese  compiuto,  ed 
egli  per  la  balia  presa  dai  comune  la  promesse  loro  ; 
che  montò  a daauaggio  del  comune  circa  a ceuto- 
aettantamila  fiorioi  e più,  perchè  persa  la  aperauta 
della  della  promessa,  gran  quantità  di  ricchi  e buoni 
prigioni  i soldati  trabaldarono^,  e feciono  con  poca 
di  cortesia  riacuolere.  Porle  e molto  diè  che  pen- 
aare  a quelli  aavti  e valenti  ciltadioi,  che  in  quei 
giorni  ai  trovarono  nel  numero  de’  reggenti,  mas- 
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ser  Galeotto,  il  più  famoso  uomo  allorm  d*  Unba  i 
cote  militari  e io  podere  d’arme,  meritAAee  d* e 
aere  in  tal  forma  aaaalito  od  campo  dm  aoao  ao 
meno  famoso  oè  meno  saggio  in  ainitU  atti  di  Io 
e che  esfo  fosse  1'  autore,  che  i soldati,  p>er  difrt 
dere  il  campo,  contro  buono  oso  di  ^eaie  d'arm 
pertinacemente  voleaaono  eiitodio  e eoa  ■iìb»' 
e alti  disonesti  paga  doppia  e mMe  compinto  . • 
quali  cose  diligentemente  ponderate,  fiaroao  oap 
d*  affrettare  il  trattato  della  pace,  dando  di  ciò  p<=^ 
aiere  ad  alquanti  discreti  e ioteodeeti  cittodini.  1 
noi  tornando  al  processo  delia  goerra,  il  di  smgatz 
te,  che  fu  1*  nltimo  di  luglio,  meaaer  Galeotto,  est 
tutto  r esercito  e con  i prigioni,  ginndomi  pare  o 
I duo  a Pisa  per  tornaraene  a San  Miaiato  del  Tedi- 
SCO  aaaai  bene  io  ordine  e colle  nebiere  fette,  . 
quello  cavalcare  fo'  cavaliere  Lotto  di  Veooi  da  C*-  • 
stello  AUefronte,  giovane  di  gentile  aepetto,  e dcr  1 
accomandati  al  comune  di  Fireaae,  Piero  de*  Ciac*  ' 
Cloni  di  San  Miniato,  e Boatolino  de'Bontoli  d'Aresii 

CAPITOLO  xcvnt 

Come  furono  auegnaù  • pri^oni  al  commme  d* 
soldati^  ed  entrarono  m Férenne  in  e%Ule  corre. 

Eaaendo  condotti  i prigioni  Pisani  in  ModtioelU. 
fuori  drlla  porta  a San  Frediano  di  Fireone,  alqiiaa- 
ta  di  reaistenu  in  parole  feciono  I soldati  di  noa 
darli,  ae  certi  non  fosaono  di  paga  doppia  • mete 
compiuto  ; e cooobbeaì  essere  moto  altrni  e ■ mal 
fiue  ; il  perchè  ricevuta  aperauta  d' averla  de  qnelb  ^ 
aavii  ciltadioi  che  con  loro  ne  parbrono,  diedoeo 
liberamente  i prigioni  ; i quali  ricevuti  oon  dispetto' 
so,  e vile  spettacolo,  col  capitano,  con  l' ioaegte. 
e con  la  gente  dell’  arme  furono  meati  in  città,  pe* 
rocchè  i popolani  di  batto  atato,  con  alquanti  d'o 
poco  meno  che  meuano,  furono  allogati  in  aoUe 
carri,  e furono  quarantaquattro  carrate  ; n'  oobili  « 
gente  da  bene  fu  conceduto  il  venire  a onvallo.  t 
ionansi  che  questa  pompa  ealraaae  nella  città,  lali< 
le  campane  del  comune  cominciarono  n sonare  alb 
dialeaa,  acciocché  tutto  il  popolo  traesse  a vedere; 
e dinaDii  alle  carré  tutti  gli  airomenti  e aaoai  àd 
comune,  e cosi  quelli  della  parte  guelfa  : vista  cef' 
tamente  eaemplare  di  diversa  e varia  fortuna,  veri- 
flcanle  quello  dUae  David,  che  diate:  Vario  è Fm- 
tenimenio  delia  guerra^  e quinci  e quindi  comtuma 
il  coltello.  I prigioni  furono  allogati  nella  prigioai 
del  comune  il  più  abilmenle  che  ai  potè,  e dalle 
buone  e pietose  donne  Roreotioe  a gara  furono  ab* 
bondaotemente  provveduti  di  tutto  ciò  che  loro  bi- 
sognava. 

CAPITOLO  XCIX. 

Come  la  parte  guelfa  di  Fireme  prese  a far  fest* 
di  San  Vittorey  e perchè. 

In  questa  vittoria  nitiversale,  che  a*  ebbe  lei 
popolo  di  Pisa,  la  qnale  non  peniata  nè  cercata 
ma  piuttosto  rarata,  perchè  aingoltre,  e fa  nel  gier- 
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no  cba  la  Santa  Cbiaaa  fa  falla  di  San  Vittore  papa  | 
e martire  gloriole,  la  parta  goelfa  di  Firente,  ad 
eterna  nemorìa  di  Unto  fatto,  preie  di  fare  feita  in 
Firenxe  ogni  anno  di  San  Vittore  divotamente,  come 
a patrone  da'  guelR,  a limilitudìne  coaie  San  Barna* 
ba  : e feciono  in  Santa  Reparata  fare  una  cappella  io 
reverente  del  detto  Santo,  con  ioteatiooe  di  niglio- 
rarla,  perché  venendo  la  chieaa  a ma  perfeeione, 
stare  non  può  qoivi  dov'  è,  e ogni  anno  vi  fanno 
solennemente  celebrare  la  ma  feita  con  bella  offer* 
ts  della  parte,  e poi  net  giorno  fanno  correre  un 
ricco  palio  di  drappo  a Agore,  foderato  di  drappo 
vergato  : e vollono  e tennono  che  V arti  goardu- 
sono  il  giorno,  o ooil  V altro  popolo. 

CAPITOLO  C. 

Come  la  gente  dell*  arme  del  comune  di  Fùrenee 
prete  tira'  di  non  caealcare,  e quello  ne  seguì. 

Fatta  la  festa  de*  prigioni,  per  conleotimento 
del  popolo,  che  non  si  potei  vedere  salto  di  ven- 
detta deir  ingiuria  in  ultimo  fatta  per  i Piami  con  la 
fona  d*  Aniohino  di  Bongardo  e degl'  Inghileai,  tut- 
ta la  gente  del  comune  col  capitano  uacl  fuori  per 
cavalcare  io  m quello  di  Locca  ; ma  imbiuarrìta 
aopra  volere  paga  doppia  e mese  compiuto,  come  de 
altrui  ermo  nei  aegreto  iniigati^,  ai  fermò  fra  Mon- 
tetopoli  e Merli,  e quivi  itettooo  inRao  a di  18  d'a- 
gosto, assai  in  atti  e in  parole  turbata  contro  al  oo- 
alro  comune:  in  Ane  vinta  la  gara  e conseguilo 
loro  intento,  per  meno  male,  cavalcarono  i nemici 
afAitti  e tribolati  oltre  al  modo,  e a di  28  del  me- 
se messer  Galeotto  fermò  V oste  a San  Piero  io  cam- 
po. Beua  avvenne  infra  il  tempo,  che  rsaendo  con- 
dotti gl'  loghileai  dal  cornane  di  Firente,  andarono 
por  ubbidire  il  capitano,  e puoaooo  di  per  aè  cam- 
po ; e,  o che  i Tedeachi  aollevati  da  aagace  ingegno 
per  vedere  peggio,  o pur  perchè  la  gtoria  dell*  ar- 
me non  potesaono  patire  di  vedere  gl*  Ingbileai,  il 
seguente  di  vennono  a rìotta  con  loro  \ e ordinati 
e provveduti  gli  asaalirono  al  campo,  di  ciò  niente 
penaati.  La  mlTa  fo  aspra  e pericolosa  assai,  e quinci 
e quindi  ne  morirono,  e molti  ne  furono  magagnati. 
Gl*  Inghilesi  loro  campo  francamente  difeaono,  tutto 
che  predati  e soperchiati  fosaono  da’  Tedeachi,  co- 
me sprovveduti  : e quel  giorno  il  capitano  con  gli 
altri  caporali  del  campo  loro  feciono  fare  tregua  per 
tre  di,  e il  seguente  di  poi  per  quindici.  B in  qnel- 
lo  inviluppamento  il  capitano  con  tutta  la  gente  del- 
l'arme, eccello  gl'  IngÙieat  che  ai  rimasono  al  cam- 
po loro,  cavalcarono  in  su  quello  di  Lucca,  e fecio- 
oe  campo  nel  boi^o  di  Morìano,  facendo  danni  e 
preda  assai.  1 Fiorentini,  per  dilongare  gl'  Inghilesi 
da’  Tedeachi,  gliene  mandarono  nel  Valdarno  di  so- 
pra. In  queste  tenebre  e confusioni  i governatori 
del  comune  di  Firenie,  per  fuggire  la  grande  e in- 
comportabile apesa  dell*  arme,  e*  loro  dmgierì*e  pe- 


' prese  gara,  paatiglio  di  non  cavalcare. 

* erano  nel  segreto  ioetigati. 

* danni,  dannaggi.  Vocabolo  antico  e d’origine  spuria. 


ricoli,  come  fu  tocco  in  parte  di  aopra,  e ne'  le- 
greti  e pubblici  consigli  determinarono  ohe  a paco 
ai  venisse;  e cura  ne  dierono  a dieci  buoni  e di- 
screti cittadini  : e infra  il  tempo  1*  ambasciadore  del 
Santo  Padre  col  favore  degli  ambaaciadori  de'  comu- 
ni di  Toscana,  duplicando  essa  sollecitudine,  perchè 
vedeano  le  cose  de*  Pisani  per  ire  in  fascio,  e in  male 
parte  e tosto,  tanto  sollecitarono,  che  i Pisani  manda- 
rono loro  solenni  ambasciadorì  alla  terra  di  Pescia,  con 
mandato  pieno  a concbindere  la  pace.  11  comune  di  Fi- 
reote  appresso  vi  mandò  messer  Amerigo  Cavalcanti, 
messer  Paxxioo  degli  Scosti,  messer  Filippo  Corsini, 
messer  Luigi  GiauOgliatti,  e Guociosao  de*  Ricci  per 
simil  modo  col  mandato  larghUaimo;  nè  però  tanto', 
che  li  quinci  e li  quindi  disposti  alla  pace  tanto 
seppono  e poterono  onestamente  avacciare^,  che  Gio- 
vanni dell*  Agnello,  tutto  sollevato  e disposto  dal 
consiglio,  e caldo^di  mesaer  Bernabò  a farsi  signore 
di  Pisi,  più  non  avaccissse  a farai  signore,  preve- 
nendo la  pace,  la  quale  gli  tagliava  ogni  tuo  pensie- 
ro, e rendevalo  vano. 

CAPITOLO  CI. 

Come  Giovanni  dtIV  Agnello  ti  fece  tignare  di  Pisa 
tatto  titolo  di  doge. 

Giovanni  dell*  Agnello,  cittadino  dì  Pisa,  di  ge- 
sta^ popolare,  per  antiebitè  di  sangue  non  chiaro, 
e per  ordine  mercatante,  piuttosto  scaltrito  e astuto 
che  Mggio,  presuntuoso  a maraviglia  e vago  dì  co- 
se nuove,  e sopra  lutto  sollecito,  questi  era  in  que- 
sti giorni  tornato  da  messer  Bernabò  dove  ito  era 
per  ambasciadore  del  suo  comune;  e col  tiranno  aven 
tenuto  buttato  che  i Pisani  fosaono  suoi  accomandati, 
ed  egli  gli  alasse  eoo  darli  delle  terre  loro;  e per  detta 
cagione  da  lui  ebbe  in  prestaosa  trentamila  Rorìni. 
Di  questo  trattalo  nac^iue  il  baldantoso  parlare  e 
pensiero  di  Giovanni  dell*  Agnello  di  farai  signore 
di  Pisa,  immaginando  ohe,  venendo  Pisa  e le  mem- 
bra sue  a tiranno,  i Fiorentini  Tossono  più  contenti 
di  lui,  che  di  messer  Bernabò.  Essendo  adunque  Pi- 
sa aospesa,  in  tremore  e spavento,  più  volte  abban- 
donati dalia  speranza  della  pace,  feciono  un  gran 
oonaigUo  di  più  gravi  e notabili  cittadini  della  terra, 
nel  quale  fu  measer  Piero  di  measer  Àlbixzo  da  Vi- 
co, avaati  che  andaste  per  ambuciadore  di  Pisa  alla 
terra  di  Pescia  per  conchiudere  la  pace;  e il  con- 
siglio fu  di  provvedere  a loro  stato  : e intra  gli  al- 
tri vi  fu  il  detto  Giovanni  dell’  Agnello,  il  quale 
era  reputato  buono  mercataole  e fedele  cittadino. 
Coitui,  levato  io  consiglio,  osò  dire,  che  neceasarìo 
li  parca  che  si  vanisse  a signore  per  un  anno  ; di- 
rizzando il  suo  parere,  che  quel  fosse  measer  Piero 
di  measer  Albizzo  da  Vico,  dottore  di  legge  : il  quale 
con  ogni  istanza  che  aeppe  quel  carico  rìAutò,  e fulli 


' ni  però  per  lò  »olo  sufSeiMite,  bastevole,  efBeaee. 

’ affrettarsi,  iscalsare  le  cose. 

* dal  consiglio  a dal  favore  di  messer  Beroabò. 

* di  stirpe,  schietta  popolare  ; antica  e disusata  aignl* 
ficasiooe  di  tal  vocabolo. 
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etfiOM  di  t0r«ltare  tua  fjU  a Peacta,  ad  aocoi- 
sani  eos  fli  anbudadorì  fioraatini.  VeggeadoGiOo 
vana]  coalradire  a measer  Piero,  coaie  tiioiò,  ai  ri- 
aiiae  a cooiifUare  pure  coavenia  a ubo  defU 
altri  pifiiare  quella  aollecitudine,  cura  e grafessa:  e 
allon  ter  Vauoi  BoUiceila,  saUcameate  per  genia* 
di  beccaio,  •'offerte  di  prendere  quel  carico.  Gio- 
vaaai  dell'  Agaello  diate,  che  buono  e aofBciete  era  ; 
ma  cbe  gli  biaogoaTa  d'aTore  trentamila  fiorini  al  pre- 
aente,  per  pagare  la  gente  dell' arme.  A quatto  ri- 
•poto  ter  Vanni  non  ti  teotire  toffidente;  e per  quel 
giorno  rìmatono,  che  ogni  oao  si  peatatte  d'o* 
no  che  ciò  fotte  eofficiente,  e altra  volta  tornuae  il 
contiglio.  Di  questo  strano  ragionamento  e tpaven- 
tevole  consiglio  turte,  che  oao  de*  tegnenti  di,  in 
sul  fare  della  tara,  molli  buoni  e cari  cittadini,  aven- 
do presa  totpesione  e gelosia  del  dire  del  detto 
Giovanni  coti  affettatamente  in  cooaiglio  e con  fron- 
te pertinace,  e perchè  nel  mormorio  del  popolo  vo- 
ce correa  che  etto  facea  raganata  di  fanti,  t'anda- 
rono ad  armare,  e armati  insieme  se  n'andarono  al 
palagio  degli  ansiani;  e questo  tantoato  venne  a no- 
titia  di  Giovanni  dell'  Agnello,  che  continovo  stava 

10  sentore  : ed  egli  pensando  cbe  farebbono  quello 
cbe  feciono,  sagacemente  e prestamente  si  mise  a* 
ripari;  e ì fanti  ch'egli  aven  strìbul  per  le  case  di 
certi  soci  fidati  e singolarissimi  amici,  e alla  moglie 
e alla  famiglia  di  casa  ordinò  tolto  ciò  che  doves- 
■oao  bre  ; ed  egli  con  l' arme  celata  ond'  era  vesti- 
to, con  nna  fonda  cappellina*  in  capo,  se  n'andò  nel 
letto,  e la  moglie  fece  ire  allato  appresso  di  lui. 
Come  fu  venata  la  notte,  i cittadini  con  la  volontà 
degli  ansiani  e con  la  famiglia  loro  se  n'andarono 
a cosa  di  Giovanni  dell*  Agnello,  e come  ordinalo 
era  per  Ini,  di  presente  fu  aperta  lo  porla  ; ed  essi 
di  subito  preaono  viaggio  alla  camera  d*  esso  Gio- 
vanni, e rudirono  russare  e sembrare  veramente  dor- 
mire, come  nomo  che  gran  bisogno  a*  avesse.  La 
donna,  come  ammaestrata  era,  con  tutto  il  petto  nu- 
do si  levò  in  sul  letto  a sedere,  dicendo  a*  cittadini 
che  aven  bisogno  di  posare  ; ma  te  voleano  lo  sve- 
gUasae,  che  lo  farebbe.  I cittadini,  preso  vergogna  del> 
la  veduta  della  donna,  e fede  della  Ubera  dimostroiio- 
ne  della  camera  e della  casa,  togiicndo  il  parlare 
della  donna  per  semplice,  si  partirono  della  camera 
e della  casa,  e si  tornarono  agli  anaiani,  e riferi- 
rono loro  tolto  ciò  che  aveano  trovato:  onde,  posto 
fi6  il  sospetto,  ciasenno  si  tornò  a casa  sua,  e po- 
sta giù  Tarme,  diede  suo  pensiere  a dormire.  Gio- 
vanni dell*  Agaello,  che  con  Giovanni  dell*  Aguto 
avm  temperato  la  celerà*,  temendo  che  la  diiasione 
del  tempo  nel  quale  il  fatto  ai  polca  palesare  non 

11  fosse  nociva,  pieno  di  sollecitudine,  quella  notte 
medesime,  U quale  avea  assicurati  e gli  anziani  e' 
cittadini,  con  Giovanni  dell’  Aguto  e con  gli  amici 
e*  fanti  che  avea  ragnnati,  se  ne  venne  in  piazza,  e 
senza  niuno  romora  ebbe  T entrata  del  palagio 


' disceso,  rampollo  drona  fiuniglta  di  beetd. 

' con  aaa  berretta  o borsa  di  color  castagno  la  capo. 
D Vocabolario  non  rcflstra  la  voce  /onda  con  tal  significato. 
* t*  era  iateao,  accordato  con  lai. 


degli  anziani  con  quella  brigata  che  a lai  arm  afeba- 
ataoza  ; T altra  lasciò  a gnardia  delta  pittmsm  : md  en- 
tra to  nel  Inogo  dove  sedeano  gli  anzinai,  mi  màm*  a 
sedere  nel  s'ggio  del  proposto,  e nd  amo  md 
fece  destare  gli  anziani,  e venire  dìananl  dm  mé.  t 
per  dire  a che  fine  (coti  dicesse  in  foroM  eomie  éisse 
egli,  che  è semplice  detto,  se  non  fossa  eom^nsii.- 
illa  forti  di  Giovanni  dell*  Aguto)  : che  l«  Vorsiar 
Maria  gli  avea  revelalo,  che  per  bene  e ri|KMio  deJb 
città  di  Pisa  dovesse  prendere,  sotto  il  titolo  e mom« 
di  doge,  la  signoria  e *1  governo  della  cìtià  é 
Pisa  per  un  anno,  e coti  avaa  preso;  a mrem  dei  ^ 
trentamila  fiorini  contenta  la  gente  dell*  armse  che 
aaco  erano  io  palagio  e in  piasu  : a cosi  si  fa'  cea- 
fermarc  agli  anziani,  e sotto  lo  splandorm  deUe 
spade  li  fece  in  sua  mano  ginrare.  E aansa  iater- 
vallo  di  tempo  e per  parte  degli  ansiaDÌ,  mandò  per 
quelli  cittedioi  che  pensò  gli  polesiono  essere  arrMui: 
e come  cisscuoo  giugnea,  li  significavi  come  a per- 
chè avea  presa  la  signoria  ; e accomaodnti  corteae- 
mente  in  forma  non  ai  aarebbono  potoU  partire,  nl- 
T uno  promeltea  il  vicariato  di  Laeca,  all*  altro 
di  Piombino,  e cosi  agli  altri  secondo  i gradi  lo- 
ro, 0 per  amore  o per  paura  tutti  TÌBdiisse  a gin- 
rare  nelle  sue  msni  : a in  queato  servigio  coanamò  ' 
tutta  la  notte.  Alla  dimane  con  gli  anziani.,  eoa  co- 
storo e con  la  gente  dell'  arme,  titolatosi  doge,  ca- 
vslcò  per  la  terra  ; e a grido  di  popolo  fu  fatto  si- 
goore,  nè  vi  fu  chi  ricevesse  un  buffetto  ; prese  il 
palagio  in  possessione,  e toUs  la  gente  dell*  arme 
fe'  giurtre  nelle  sue  mani.  E per  mostrare  cbe  sum-  I 
suetamente  veniva  al  governo,  e preso  aree  il  no- 
me e quello  che  il  nome  importava,  non  come  U- 
ranno,  quel  medesimo  giorno  elesse  sedici  femigiic 
di  popolari  di  comune  stelo,  e gli  si  fece  a con- 
sorti'; e prese  con  tutti  arme  novella  d'  un  leopar- 
do d'oro  rampante  nel  campo  rosso,  con  dsre  a in- 
tendere che  d’ anno  in  anno  nao  di  loro,  qnal  pii 
voce  avesse*,  fosse  fatto  doge.  B in  fine,  segailan- 
do  il  consiglio  del  conte  Guido  da  Montefeltro  a 
papa  BoDifizio,  le  promesse  fur  larghe  e Inaghe,  ni 
lo  attendere  stretto  e corto,  chè  di  cosa  cbe  prt>- 
metlease  niente  osservò  ; ma  pigliando  la  sigaoria  i 
giornale  come  tiranno,  lascialo  il  titolo  del  doge,  li 
facea  chiimire  signore*.  E se  mai  fa  signona  fistt- 
diosa,  piena  dì  barbante,  quella  fu  deasa;  e negli  or- 
namenti e nel  cavalcare  con  verga  d'oro  in  mtao: 
e quando  tomaio  era  al  palagio,  si  mettea  alle  fi- 
nestre I mostrarsi  al  popolo  *,  come  fanno  le  rtli- 
qnie,  con  drappo  a oro  pendente,  tenendo  le  gomita 
sopra  goaneiaii  di  drappo  ad  oro  ; e palla  a volet 
che,  come  al  papa  o alT  imperadore,  le  cosa  che  gli 
s' avessono  a eaporre  innanzi  gli  ai  esponeasoio  gi- 
noochione  ; e altre  aimìli  cose  molto  più  Tsaa. 

' M ae  fece  capo,  dando  loro  il  titolo  di  eoafi  • |H 
stessi  stemmL 

* qtui  tTssse  più  autorità  e merito  tra  loro,  sarsàbs 
Catto  doga. 

’ L’ Agnello  aveva  dato  ad  intaodere  che  dopo  n use 
avrebbe  ceduto  U dignità  e dato  luogo  a qnallo  ds'eead 
ohe  il  popolo  gli  avesse  nominato  a snoetMora. 

* si  atte  Aaesb^  dei  peipots,  lena  la  ttupi 

fiorentina  del  Testo  Ricd. 
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CAPITOLO  Cll. 

Comt  «i  fwe  pac0  Ira*  Fiorentini  a*  Pisani. 

Parendo  a meaaer  Piero  di  measer  Albiato,  am- 
bascUdore  de*  Piiani,  in  coi  giacea  il  tutto  della 
pace  per  la  parte  loro,  che  lo  alato  di  Piaa  intorno 
alle  condiziooi  di  ana  liberti  vacillaaae,  forte  aolie* 
citava  la  conclnaione  della  pace;  e per  Carlo  degli 
Stroaei,  nnodeU*oficio  de*  aigoori  priori  di  Firenie,  a 
cui  per  lo  volgo,  ignorante  del  aegreto,  poato  era  a 
carico  di  volere  che  la  pace  ai  faceaae  al  tempo  daU*uf- 
cio  auo,  e per  i auoi  compagoi,  aentendoai  il  aegreto 
del  trattato  che  Giovanni  dell' Agnello  tenea  con  mea- 
aer  Bernabò  Viaconti,  il  quale  in  effetto  era  che  i Pi- 
sani tossono  accomandati  dal  tiranno,  e ch*egli  avei- 
se  di  loro  terre,  e ch*egli  li  difendeaae,  e prendea- 
se  la  guerra  contro  a*  Fiorentini  ; ed  era  già  tanto 
ionauzi,  che  avendo  meaaer  Bernabò  addomandato 
Lucca  e Pietraaanta,  i Piaani  già  gli  aveano  conten- 
uto Pietraaanta,  e per  loro  ditperazione  ai  temea  non 
pastaaaoDO  piò  oltre:  per  la  libertà  di  Toacana  in 
segreto  conaigUo  fu  preso,  che  ai  veniste  alla  pace 
per  lo  migliore  modo  e più  onorevole  che  si  po- 
tesse ; e scritto  fu  agli  ambaaciadori  del  comune  che 
erano  a Peacia,  che  il  piò  tosto  che  poteaaono  one- 
stamente ne  venisaonoal  line.  Onde  segni,  che  a di 
28  del  mese  d'agosto,  non  sapendo  Tuna  parte  del- 
r altra  che  ciascuna  voglia  n'  avesse,  si  fermò  la 
pace  con  pubblichi  e solenni  atromenti,  le  quale  in 
Firenze  ai  pubblicò  e bandi  il  primo  di  di  settembre, 
nell*  ora  eh’  entrarono  i nuovi  priori  ; la  quale  dal- 
r ignorante  popolo  de’  segreti  del  comune  mal  co- 
nosciuta, forte  fu  biasimata,  pensando  che  Carlo,  per 
troppa  baldanza  e della  famiglia  e dello  stato,  fosse 
stato  r autore.  Onde  il  popolo  vittorioso,  a cui  pa- 
rca essere  al  di  sopra  della  guerra,  incominciò  in 
piazza  non  solamente  a mormorare,  ma  con  altere 
parole  e atti  forte  a sparlare  contro  a Carlo.  Onde 
i priori  e i vecchi  e i nuovi  temettono  di  commo- 
zione, e che  Carlo  nel  tornare  e casa  o alla  casa 
in  su  quel  furore  non  ricevesse  villania  ; e pertanto 
dai  loro  mazzieri  e da*  fanti  lo  feciono  accompagna- 
re, e tanto  stare  loro  famiglia  con  Ini,  che  l'ira  fosse 
passata.  La  pace  fu  onorevole,  e da’  savi!  e buoni 
cittadini  assai  commendata  ; e nelle  parlanze  per  la 
città  sostennta  per  le  sue  condizioni  e circostanze 
laudabili,  che  furono  di  questa  maniera:  la  prima, 
perchè  fatta  fu  essendo  messer  Galeotto  capitano  de’ 
Fioreotini,  con  loro  gente  sopra  il  teireno  de’  nemici  ; 
la  seconda,  ohe  Unto  si  dichinarono  i nemici,  che  la 
vennono  a oonchindere  nelle  terre  del  comune  di  Fi- 
renze ; la  terza,  perchè  Pielrabuona,  la  quale  era  del 
contado  di  Pisa,  orìgine  in  grido  e cagione  della! 
guerra,  in  premio  di  vittoria  per  patto  rimue  al  | 


comune  di  Firenze,  confessando  per  questo  essere  ri- 
creduti e vinti;  la  quarU,  perchè  Castel  del  Bosco, 
e certe  altre  loro  tenute  e fortezze,  per  patto  si 
vennono  a disfare  ; la  quinta,  perchè  confermarono 
tutte  le  franchigie  che  il  comune  dì  Firenze,  o*  suoi 
mercaUnti  mai  avessono  avuto  in  Pisa  ; la  sesU,  per- 
chè per  dieci  anni  si  feciono  IrìbuUrii  del  comune 
di  Firenze,  dando  ogni  anno  nella  vigilia  di  San  Gio- 
vanni Battista  pobblicamente  diecimila  fiurìni  d’oro. 
Gli  stromenti  della  pace  in  sustanza  contennono  pri- 
ma la  remissione  delle  offese,  e promettere  di  non  of- 
fendere per  l’avvenire,  come  è di  costarne  in  so- 
miglianti atti  e contratti  ; appresso  confermate  e di 
nuovo  per  patto  concesse  furono  tutte  le  franchigie 
che  avesse  per  I*  addietro  avute  il  comune  di  Firen- 
ze 0 suoi  mercatanti  in  Piaa  o nelle  terre  loro.  Ob- 
bligossi  il  comune  di  Piaa,  per  ammenda  di  danni, 
a dare  al  comune  di  Firenze  centomila  fiorini  d'oro 
in  dieci  anni  aeguenli,  diecimila  ogni  anno  io  Fi- 
renze nella  vigilia  della  natività  di  San  Giovanni  Ba- 
tista ; e piò,  a dare  al  comune  Pietrabuona,  che  era 
stata  cagione  della  guerra,  e tutte  altre  terre  del 
comune  di  Firenze,  o a esso  comune  accomandate, 
che  '1  cornane  di  Pisa  o nella  guerra  o ioniosi  la 
guerra  per  eccitarla,  o direttamente  o per  indiretto 
avesse  prese;  ed,  e converso,  facesse  cosi  il  comune 
di  Firenze  : e cosi  si  fé*  spianare  Castel  del  Bosco, 
e certe  altre  tenute  de'  Pisani,  che  per  i patti  si 
disfeciono.  La  detta  pace  fu  confermata  in  nome  di 
papa  Urbano  qnioto,  colle  soleanilà  della  Chiesa  e 
colle  pene  ecclesiastiche,  per  messer  Piero  Cini  ar- 
civescovo di  Ravenna,  e per  frate  Marco  di  Viter- 
bo generale  de*  Prati  Minori,  il  quale  poco  appres- 
so fa  fatto  cardinale.  Il  popolo  di  Firenze,  a gior- 
nate* ooooaceodo  il  fratto  e il  bene  della  pace,  ri- 
conobbe ano  errore,  e rimase  per  contento,  e il  co- 
mune dolcemente  sì  levò  da  dosso  la  spesi  di  mea- 
ser Anichioo  di  Bongardo  e degrioghileai.  Messer 
Aniohioo  co*  suoi  Tedeschi  e con  molti  masoalzo- 
nì  che  non  sspeano  nè  poteeno  vivere  se  non  di 
rapina,  nel  mese  di  novembre  in  forma  dì  compa- 
gnia cavalcò  in  terra  di  Roma,  e presono  prima 
Sabina  e poi  Satri,  e quivi  vernarono.  La  compagnia 
degl*  loghilesi,  arso  e predato  io  parte  il  contado 
di  Siena,  se  n*  andò  all*  Aquila,  e quindi  passò  in  Pu- 
glia a veraare.  E,  per  non  avere  piò  a capitolare, 
giugnerò  a questa  gente  famosa  la  morte  di  messer 
Malatesta  il  vecchio,  il  qnale  lungo  tempo  fece  gran 
segoo  in  Italia  di  savio  gnerriere,  di  nomo  d*alto 
consiglio  e pratico  io  tutte  cose,  il  quale  passò  di 
questa  vita  del  mese  d'agosto  1364.  B gli  Aretini 
preaono  e disfedono  la  Serra. 


' vie  meglio  di  di  in  dì  conoscendo  eco. 


FINE  DELU  CRONICA  DI  MATTEO  B FILIPPO  VILLANI. 
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V operOj  che  per  la  prima  tolta  ette  ora  alla 
lucOy  eomtiene  le  9ite  di  molti  de*  pià  celebri  leite^ 
rati  ed  altri  ioggetti  fiorentini,  che  per  la  mag^ 
gior  parte  fiorirono  nel  tecolo  XI V.  V autore  n è 
yUippo  Villani,  noto  d' assai  alla  repubblica  lette^ 
rafia  per  la  conlinuasione  eh*  egli  ci  ha  lasciata 
delle  storie  di  Matteo  suo  padre.  Il  solo  suo  nome 
taler  dorrebbe  per  renderla  raeeomandata,,  essendo 
egli  stato  uomo  iliustre  a"  suoi  tempi  in  /e//«ra/tf- 
ra.  Imperocché.,  oltre  V essere  stato  giureconsulto, 
per  la  quale  ragione  messe  sotessie  orpellato  mes^ 
ser  FsUppo  Giudice^,  molto  si  distissse  anche  nelle 
lettere  amasse,  troeassdosi  ssegli  stansiamessti  degli 
ufiùali  dello  Sttàdio  fiorentmo  del  140i,  che  fu  in 
queir  asma  eletto  a spiegar  DasUe  in  detto  Studio 
sss*  giorni  festini,  e che  per  altra  del^eramone  del- 
la repubblica  del  i404  cossdotto  pur  fu  per  anni 
cinqsse  a leggere  il  sssedesimo  poetai  Nacqu*  egli 
nella  Villa  di  San  Ptoeolo\  ed  esercitò  per  ^ 
anni  la  carica  di  casscelliere  del  cornasse  di  Peru- 
gia*, e,  al  riferire  di  Scipione  Ammirato^,  fu  uno 
di  qssé*  cittadini  /ksremlini  ammostiti  di  parte  guel- 
fa per  estere  accusato  conte  di  ftmioste  ghibellina. 
Visse  lungo  tempo,  e pare  che  amoscesse  buona  par- 
te di  qsse'  letterati  de'  quali  parla,  perciocché  fiorita 
nel  1343*,  e risse  per  lo  mesto  sino  all*  armo  1405, 
in  cni  areea  attcor  per  le  mani  C opera  presente. 


* UftDDi,  Tol.  IV,  pig.  78. 

’ SalviDi,  foni  Oon«oIart  tUU’ A^ad.  #Vor«U.  oeU*  Pref. 
^ Lo  dico  il  Villasi  m»dMÌino  nelU  ViOt  di  l\>rrifia$u>. 

* Hanoi,  SigiUi,  voi.  IV,  pag.  74. 

’ Storta  Fiorentint,  ali’ anno  1363 

* Uanni  nel  luogo  citalo. 


Quest'  ultima  stotUia  ti  raccoglie  da  questo  stesso 
libro  nella  Vita  di  Colssccio  Salutati,  oue  sersrs 
che  qssesti  esercitata  allora  areta  la  carica  di  se- 
gretario delta  repubblica  di  pirestse  per  Creiti'  «n- 
ni^  ed  altronde  si  sa  che  questa  era  stata  con- 
ferita a Coluccio  stei  1375.  Per  altro  si  tede  cks 
alT  opera  presesUe  egli  areva  posta  masso  assai  prt- 
ma,  e certamente  ineomisteiolla  prima  di  compor- 
re l'aggisutta  alle  Croniche  di  Matteo  ssso  padre, 
mentre  stella  Vita  di  Nieeola  Acciaistoli  dice*,  che 
si  riserbata  di  parlare  di  lui  pid  a tussgo  in  al- 
tra sua  opera,  nella  quale  ti  era  proposto,  com- 
cedentelo  Iddio,  di  seguitare  le  Croniche  de*  suoi 
maggiori,  ma  in  qual  anno  egli  principiasse  a scn- 
rerla  non  ci  è’^stoto;  pare  IstUatia  che  la  prùteipiasse 
fra  il  1375  e il  1390,  mentre  dopo  la  sua  Visa  dei 
Boccaccio,  sstorto  in  detto  anno  1375*,  passomh 
a scritere  quella  di  Coluccio,  dice  sul  principio  che 
non  gli  pareva  istcontenienie  di  scrivere  allora  de- 
gli altri  che  astcora  vitevasto*;  e sertvestdo  dspei 
la  Vita  di  Francesco  Cieco,  il  qttale  mori  stei  1390, 
vi  parta  di  questo  sstl  principio  cosse  di  persone 
che  allora  viveva.  Vero  è che  sul  fkste  di  essa  vita 
aggùsgns  che  morì  in  delio  anno  1390  ; ma  da  dò 
non  altro  può  agevolsttestie  dedursi,  se  non  che  d 
Villani  impiegasse  parecchi  onni  in  questo  suo  la- 
voro, aggiungendoti  e ututandovi  qssel  che  di  mo- 
sto in  «ano  occorreva*, 

Comtinqtie  fosse,  non  senta  fondamento  ci  dia- 
mo a sperare  che  della  edisioste  deli*  opera  pre- 
sente Steno  per  sapercene  grado  gli  stssdiosi  dille 
storia  letteraria,  tanto  pid  qualora  osservino  il  cen- 


* Amndrato,  Stori*  Fwrattùu,  parta  I,  tom.  II,  lib.  XIII, 
tiranno  1375.  Veggaai  aacba  1’ erudita  prafaziona  dal  ce- 
lebra Lorenso  Uebot,  premaaaa  al  primo  volnma  deli'  X- 
piUd*  di  Coluodo  Salatati,  da  Ini  pubblicata,  a ear.  35. 

* Vedi  appreaao  in  quatto  volnma. 

* Vedi  appraeeo  nella  Vito  dd  Boccaccio. 

* Vedi  appreaao  nella  Fila  di  Colaccio  Baiatoti. 

' Vedi  le  amiotasiooi  alla  Tito  di  Frane  CSeco. 
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io  e V uso  che  ne  hanno  fatto  molti  scrittori^  i 
guaii  delle  notiùe  in  essa  contenute  arricchirono 

10  opere  loro.  Fra  questi  merita  partieolar  menzio- 
no ii  celebre  Cristoforo  Landino,  U quale  netta  sua 
Apolofia  di  Dante  e di  Fireoie  da*  falsi  oaloaniatorì 
poro  che  in  moltissimi  fno^Ai  trascrirendo  la  ra- 
da a parola  per  parola^  sema  però  citarla;  ed 
uso  pure  ne  hanno  fatto  Ugolino  Kenni',  e i Pa- 
dri Michele  Poccianti*  e Gru/io  Negri\  presso  a* 
quali  molte  nofiaie  ai  sono  lette  sinora  intor- 
no agli  scrittori  fiorentiniy  delle  quali  ignoto  era 

11  primo  fonte  ond'  essi  te  arerano  tratte.  Non 
coal  tuttaoia  hanno  fatto  molti  altri^  fra  i quali 
contar  si  possono  Jacopo  Caddi*,  C autore  della 
prefazione  che  sta  aron^  ai  Morali  di  San  Gre- 
gorio tradolii  da  Zanobi  da  Strada^,  e Domeni- 
co Maria  Manni^,  a*  quali  piacque  di  fare  ad  »n 
tempo  stesso  e molto  uso  ed  onorerole  menzione  di 
quesPopera  del  Villani.  Nè  in  minor  pregio  hanno  mo- 
strato di  tenerla  Paolo  Rolli  e Cabate  Loronao  Mehus, 
U primo  de'  quali  in  fronte  alt  edizione  del  Decame- 
rone  del  Boccaccio,  fatta  in  Londra  ssei  1725,  e 
ii  secondo  in  fronte  alP  epistole  di  Coluccio  Salu- 
tati'^ per  iltustrare  le  vite  de'  messtorati  scrittori, 
fecero  imprimere  quelle  che  scritte  ne  atera  it  nostro 
Viltani;  e molto  prima  di  questi  i//uf/rar  colendo 
Filippo  Valori  la  Vita  di  Torrigiano  suo  ascenden- 
te tse*  suoi  Termini  di  nesso  rilievo  e d*  intera  dot- 
trina fra  gli  archi  di  casa  Valori,  r*  inarri  a car.  26** 
la  consposta  dal  medesima  Villani.  Per  la  qual 
cosa  con  giusta  rottone  fu  quest'  opera  da'  gior- 
ssalisti  df  Italia^  chiamata  Monnmeato  per  più  ra- 
gìoai  pregfevole,  e defoiaaimo  d’ esporsi  tutto  alla 
pubblica  loca.  Egli  è ben  vero  /«//aria,  che  appun- 
to per  lo  spoglio  ed  uso  che  ne  hanno  fallo  i sud- 
detti ed  altri  scrittori,  molte  notizie  in  essa  si  tro- 
eerasssso  che  non  affatto  nuoce  saranno  per  riuscire; 
ma,  oltre  di  che  non  tutti  hanno  alta  mano,  se- 
condo che  occorre,  i mentovati  autori,  ben  si  sa 
quanto  si  reputi  dai  criiiri  necessario  potersi  leg- 
gere ciò  che  si  cerca  sul  medesimo  origissale,  sepsire 
origissale  può  dirsi  questo,  circa  del  quale  dubitar 
si  potrebbe  se  U Villani  lo  scrivesse  in  latino  o 
pure  in  volgere. 

In  fatti,  per  farei  credere  eh*  egli  la  scrives- 
se in  volgare  non  è leggiera  conghiettura  l'  osser- 
vare che  volgari  sono  tutti  i testi  a penna  di  qsie- 
si*  opera  sinora  a noi  noli,  de*  quali  in  appresso 
faremo  menzione.  S quantunque  da  t^cumi  sia  stalo 
detto  conservarsene  «n  testo  latino  nella  libreria 

’ Di  iUustrationt  urbis  Fl^trentUié. 

* CaUUopus  Scriptpr.  flortntÌHOTian. 

* Bioria  depli  Bcrittùri  fiornUini. 

* Slofia,  peg.  5S  • 149,  e Do  SeripUfribus  non  oecUsiaMt., 
voi.  1,  pag.  1S3. 

‘ Cip.  V. 

* K«U»  aaa  Vita  tUl  Boccaoeio  premesaa  all*  arudltlMima 
na  lUustroMions  dtl  Deeamerono  di  «aao  Boccaccio,  a oar. 

I « Mff. 

^ Lo  ataaso  ha  por  fatto  il  lig.  Eigaect  in  fronte  alla 
•oa  ediiiooe  dell’  EpistoU  di  Coluccio  Sulotati. 

' /•  appreooo  Cristo/<uto  Mareseotti  1603,  in  4." 

’ XXXVir,  pag.  408. 


vaticassa,  noi  iuttaeia  veniamo  assicurati  dal  ce- 
lebre monsignor  Giovanni  Bottari  custode  di  essa, 
che  per  niun  conto  vi  si  trova.  Inotire  di  molto 
peso  potrebbe  riputarsi  C autorità  di  Anttmio  Ma- 
netti, il  quali  in  una  stia  opera  MS.,  della  quale 
nuovamente  faremo  menzione,  riporta  alcuni  pez- 
zi di  queste  vite  del  Villani  in  volgare,  e non  già 
in  fa/ino,  come  pare  che  avrebbe  dovuto  fare,  se 
in  latino  fossero  state  srri//o  dall' autor  loro. 

Ma  egli  è pur  certo  ciò  nonostante  che  U VU- 
lami  scrisse  queste  Vile  in  latino.  Imperocché,  quan- 
tunque i testi  a penna  di  esse  sieno  volgari,  nel  ti- 
tolo tutlaeia  di  tutti,  o di  quasi  tutti,  si  dicono 
tradotte  da  incerto.  Oltre  di  che  Giannozzo  Manelti 
ne  fa  chiara  fede  nella  prefazione  che  sta  avanti 
alte  sue  vite  di  Dante,  del  Pstrarca,  e del  Boccac- 
cio che  MSS.  in  fogl.  esistono  in  Firenze  nella  li- 
breria ifedieoo-ZraMronsiana  al  Banco  LXIU,  num, 
A'A'.V,  e le  quali  per  opera  del  chiarissimo  Mekus 
sono  state  in  quest'  anno  1747  pubblicate  con  sua 
erudita  prefazione,  Florentiae  apud  Joannen  Paulum 
(iiovanelli  in  8.^  (Hiiri  dunque  a car.  3 così  scrive 
il  Manelti  : Quamqnam  etiam  Philippua  ViUanaa  ioter 
boa  daoa  eroditiasimoa  viroa  temporibus  interjectoa 
oonnolla  de  Florenlinia  ilJuatribaa  viris  latinia  lite- 
ria in  opoaculon  quoddam  redegeritorc.,  e più  sotto: 
Ad  Villanum  auten,  qui,  non  ut  iUi  aingularìMiim  viri 
vulgarea  noatrorum  poeUrum  vitas,  sod  latinaa  ef- 
ticit,  alitor  reapondeodum  esse  ceoaemua.  Che  se  ntvn 
testo  latino  di  esse  al  presente  si  trova,  disgrazia 
è questa  a cui  sono  state  soggette  migliaia  d*  opere 
illustri.  Ma  certo  è che  si  trorava  già  un  secolo 
incirca,  monfro  Federigo  IJbaldini,  fra  le  testimo- 
nianze eh'  egli  riporta  in  lode  di  messer  Francesco 
da  Barberino  poste  avanti  a*  Documeali  d*  A more  di 
questo,  stampati  in  Roma  da  Vitale  Mascardi  1640 
in  4.”,  pone  nel  gvin/o  luogo  la  vita  latina  di  detto 
Barberino  scritta  dal  nostro  Villani,  la  quale  noi 
pure  avendola  tratta  da  lui  pubblicheremo  a suo 
luogo.  B quanlussque  l' Ubaldmi  quivi  dica  d*  averla 
tratta  dalf  Istoria  fiorentina  latina  del  suddetto  Vil- 
lani, questo  tuttavia  è uno  sbaglio,  perchè  il  Vil- 
lani di  storia  non  altro  fece  che  «n  breve  suf^ 
ptemento  in  volgare  alta  storia  di  Matteo  suo  pa- 
dre, onde  non  da  altra  opera  che  da  queste  vite 
potò  averla  cavata  /'  Ubaldimi,  it  quale  net  sesto 
luogo  pone  la  vita  volgare  di  esso  Barberino  con 
questo  tUolo  : Un  antico  della  libreria  di  Sao  Loren> 
so  di  Fireose,  tradotto  dal  Villani  suddetto.  Nò  C U- 
baldini  solo,  ma  anche  Jacopo  Gaddi  ebbe  in  suo 
potere  «n  testo  latino  di  queste  vite  del  Villani, 
come  si  può  osservare  net  lom.  / della  sua  opera 
de  Scriptoriboa  non  eccleaiaat  a ear.  123,  ove  par- 
lando dì  Guido  Cavalcanli,  riferisce  di  questo  la 
vita  in  latino  scritta  dal  nostro  Villani.  Dalf  aver 
poi  Amtonio  Manetti,  come  poc'tmzi  si  è detto, 
in  volgare  e non  in  latino  riferiti  alcuni  passi  di 
queste  vite,  non  altro  può  ragionevolmente  dedursi 
se  non  che  sin  da  quel  tewspo,  vale  a dire  in  quel- 
lo stesso  secolo  dell'  autore,  o alV  in/omo,  fosse- 
ro anche  tradotte  in  italiano,  della  quale  tradu- 
zione piuttosto  che  del  testo  latino  piacesse  al  me- 
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detÓM  AmUmio  MameU*  di  $erténL  $e  fmrt  ii  M*- 
meUi  «lesM  mtm  fu  <àt  trmàmtae  ftiU  téle,  cmw 
furt  uUrai  cà*  traémctue  i pusti  da  Lnmardu 
Aretma  e di  Oimm  MuuetH.  i fcoit  efii  rifentee  m 
unipare.  C^rlo  è che  %l  MumetU  ttppt  ov<rf  d YU- 
Umi  ccmpotio  quelC  opera  m Uhmo^  come  ce  lo  ha 
fatto  comooeere  eitamiola  eoa  queste  parole  : Tr«v« 
Mcon  U libralo  di  KiUppo  YiUaai  ìdIìIoIjIo  de  Vi- 
TìÉ  iUsilri^  ecc.  Cài  so  che  ii  Momeiti  mou  tra^ 
duceste  io  italsosso  tutto  quelC opero  del  ViUorni? 
8e  il  testo  lomretsuamo  seqmoto  del  iVm.  AX/,  uei 
Bomeo  LXl,  ek*  è si  pm  zeeckso  e il  più  omtoretole^ 
coateaesse  omcke  lo  rito  del  CoeokotUL  la  quote  tra- 
dotto im  toiqore  ti  riferisce  do  etto  Mooetti  im  oltre 
tuo  opero^  come  dsrea^  oppresso^  e questo  ti  irotas- 
te  dseerso  dal  tetto  lomrensèosso^  cederebbe  ogsù  fo%- 
daoseuio  per  credere  che  U Monetti  fosse  il  traduttore 
di  tutta  r opera  del  Villani.  Cowmmque  fosse,  egli  è 
cerio  che  questo  tradmiosse  è molto  otstiea,  ticco^ 
use  ce  lo  fa  conoscere  anche  il  solo  stile,  onde  non 
molto  crediamo  poterci  dolere,  quandi  atseke  questo 
solo  ci  resti,  del  mi  merito  losceremo  che  ptudi- 
dùsso  i piè  mtendenti  di  nostra  lùsqito. 

Boi  certamente  non  abbiamo  usameato  di  suore 
ogni  possUile  diiigensa  per  aeeme  sa  buon  testo, 
a perchè  questo  fosu  eollosiomato  co'  migliori  co- 
did  a penna,  il  che,  cosse  siaci  rissscito,  sson  so- 
preumo  esprimer  meglio  che  colf  addurre  lo  ssoto, 
che  da  illustre  soggetto  m Firetsse,  a esss  ci  sia- 
mo  roecousassdati , è stata  segnata  a pii  del  mano- 
scritto di  cui  ci  siamo  serviti,  ed  è la  seguente  : 
Copiato  da  oo  MS.  dal  aoo.  Filippo  SnoMirotit  o 
eoUasioaato  col  Uareatiaoo  eaiatooto  Del  Bcdco  LAI, 
cod.  41,  e con  oso  dalla  Riccardiana:  a diitisto  a 
corretto  da  sa  AatoDBaria  BiadoDÌ  bibliotecario  re- 
gio di  detto  LaDresuasa  ecc.  e fn  cosipiU  ({Beat*  o- 
pera  il  di  26  feasaio  1744,  all' oso  fiorentiso.  Qsie- 
st'  esito  faaoretole,  che  merci  detto  gessldessa  del 
sig.  Antonmario  Bócioiii,  hansso  acuto  su  qsse- 
sto  proposito  te  ssostre  soUecitudimi,  non  si  ri- 
putata da  noi  tuttavia  taU  che  intorno  a ciò  nul- 
la ci  restasse  a desiderare.  L'  espressione  che  fa  il 
Villani  sul  principio  della  cita  di  Coluccio  Salutati, 
asserendo  che  aveva  già  aoddiafatto  a ciaqiie  poeti 
•noi  coBcm  illoatriaaiau,  ci  faceva  con  ragione  du- 
bitare che  due  vite  mancassero  in  tutti  i testi  a 
penna  mentovati,  perciocché  non  vi  precedono  che 
te  vite  di  tre  soli,  cioè  di  CVotadiano,  di  Zanobi  da 
Strada,  e del  Bocasccio.  Ci  sembrata  verisimile, 
che  una  delle  due  nsancanti  fosse  quella  del  Pe- 
trarca, la  quale  avevamo  già  appreso  da  Jacopo 
Filippo  Tomasini^  essere  stata  scritta  dal  nostro  Au- 
tore, e che  al  tempo  di  esso  Tonsasini  si  conservava 
MS.  nella  libreria  del  Cardinal  Gianfrancescode*eonli 
Guidi  da  Bagno.  Ci  passava  inoltre  per  mente,  che 
egli  avesse  eziandio  scritto  di  Dante,  ma  non  c'  era 
no/o  che  queste  al  presesele  si  trovassero  sotto  U 
ano  nome  in  alcun  martoscrilto.  Sapevamo  che  nel 
mentovato  codice  laurensiano  si  leggono  appunto 

' PefrarcKa  redivivus,  pag.  194,  edia.  di  Padova  1435, 
io  4.* 


sul  primevo  due  mie  ds  DmOe  ad  ms  ià  fmn- 
ca.  ma  c'era  pur  mete  tnrrv  epme  k pmt  m 
r una  di  Gioenmm  Bectmrrm,  e f aton  é Immi 
Ararne,  del  quale  è alarsi  qutda  éd  fmua 
Una  tale  difflealsé  rairnda  da  a*  san  o i 
mmssieaia  al  ■an/ar^a  sig.  Duo.  Bmoan.  a a 
qmesH  i■n■rrf>ilfa■l~^/f  riipaen  creda  nà  ar  a | 
suddetta  espretsiame  dal  Vdlesn  mm  màsm  m-  t 
tradisàonc,  poiebè  nal  catalef  deie  IH  ^ è |H 
csacndoTcea  otto,  poò  aver  vamqasltu  qse^  i Cm  | 
do  dopo  tormisato  to  cànqoe  ; a èpai  a d & i s ! 
altri  (il  ebe  è sotto  prabihilQ  «T  rnàrn  tot 
praaeeto  aooo,  eaaere  alate  dspetoc,  tmam  i 
fatti  eba  tal  ordioo  à Mite  àrefetet  f «àa 
BOB  caMfBtBdo  Bè  ptt  té p0  mh  Ì » 

toria  Bè  à'  aoai,  coso  parca  damn  bn.  ^ 
mgegnose  e giuste  n^nsioaà  del  Baerm  um 
vano  a farci  credere  che  intero  par  amtond 
se  r opera  del  l'dtoni  che  dieme  oAs  dee  pto 
poco  dipoi  siamo  siati  dmlT  ahaet  torsai  In 
con  geuhlisstsma  sua  lettera  naaatTOD  smt  i ^ 
lassi,  appunto  coase  noi  rfnèilnennt.  rerms  è u 
anche  ^ Dante  e del  Petrmea,  luM»  àe  «n 
totoicbtno  in  Imtts  i testi  m peana  éeM sfosso 
Siaci  qui  lecito  di  riferire  in/rri  quél  oseu» 
essa  lettera  il  qsmie  tersa  sopra  ds  os.  ^vea 
dovi  di  far  uso  a'  suos  Inogki  di  sateadtto 
aio  in  essa  lettera  comiemmie,  rpettmis  tmn  < <r 
si'  opera  del  Vsilani,  nelle  qmals  sptcca 
nno  /Ino  critica  che  una  perayrino  eroéam  b 
cosse  dunque  le  sne  parole  : * Il  frwopt  to 
“ rito  di  Coluecìo  sùutati  è molto  mtmsm  d 
^ il  Vsliassi  : lo  bo  già  aocoodo  la  dette  IB  to- 
**  fatto  a daqna  poad  aùd  concivi  ildilatoai  ^ 
mo  da*  poeti  non  na  precedono  sa  aa»  a * 

^ sono  CUtssdiano,  Zanobida  Strada,  ed  d 
fieli'  apografo  della  LAreria  ricceedims  Cri  è 
leggeti:  lo  bo  fiàsecoado  U fteottà  sia  toi^' 

^ Ira  poeti  occ.  Questa  Unione  si  wsùfnnnm^ 

^ numero  delle  viu  precedenti  li  Vdtms  lì 
Magliabeckiana  cUs,  VIU,  mm.  45,  ed  d- 

* fU.  dà  principio  alla  rito  di  CoUseos  sd  ' 
stessa  guisa  : lo  bo  già  secMdo  b bcdti  s 

**  Mtiafatto  a tre  poeti  ecc.  Jfo  nW  codsct  ato* 
^ di  San  Loranso,  pimi.  LXI,  ssmm.  XU,  v* 

“ ieggeti  chiaramesste  : lo  bo  già  aacoaèe  b ^ 
^ mia  satisfatto  a dnqBe  poeti  aiei  coBcm 
" ece.  Che  cosa  dussque  dorreuso  diro  fcr  kr' 
^ la  contrarietà  che  passa  tra  il  tetto  e i ^ 

* delle  vite  ? Dovremo  forte  eusendars  il  ^ 
" Unsrenùano  sul  modaUo  del  sssagliabeckiescjb 
“ riccardiasso  ? Ma  i un  errore  tropfo  * 

. ^ arte  critica  uniformare  la  lesione  di  >*  ^ 

* assiico  a quella  di  asso  più  modersso.  Pff  ^ 
^ liare  queste  cossirarietà,  ed  abbraceiers  Is  Ito 
“ na  dai  codice  mediceo,  dirà  forte  denso,  cW  * 
“ due  vile  di  Dasste  a dai  Petrarca,  le  qvA  se*  “ 

dato  codice  mediceo  precedosso  a qtuUa  Ù Cn 
^ diano,  sietso  parto  del  nottro  Vilìmss,  psroeto 

* questa  gusta  le  vitedivesUerebberocùsqat- 

' MoDtf«ucoo,  BihUcih.  BMistktcar.  Mm.,  toI 
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ch^  Bui  prmdpio  deUa  tUa  tU  Dante  non  st  te- 
H nome  dATantorey  ma  nel  fine  leggasi  a chia- 
ro noto  : Qaì  &otsc«  delU  orìfine,  vìU,  t costami, 
e studii  di  Disto  Allighierì  poeti  chiirUiino,  e del- 
V opere  composte  di  lai,  fitti  per  aesser  GìotiO' 
dì  Bocoecci  : sicché  ella  è del  £oec4M:e»o,  e non 
Aol  Vii/ani.  V altra  poi  deW  istesso  Danttf  che 
no  seffuOy  e nel  titolo  chiaramente  attribuita  a 
fneeeer  Lionardo  <T  Areno,  ed  al  medesùno  pure 
quella  del  Petrarca  che  ne  eien  dopo.  Adunque 

* che  cosa  dovremo  credere?  Dobbiamo  dire,  che  la 
^ /estolla  del  codice  mediceo  di  San  Loreneo  sia  la 

* cera  perocché  il  Villani  compose  anche  la  tiia 
di  Dante  e del  Petrarca,  le  quali  ne*  nostri  ma- 

^ noseritti  non  esistono,  ed  essendo  state  ignote 

* a*  copisti  de'  codici  riccardiano  e magliabechiano, 
'*  gli  hanno  indotti  ad  emendare  tre  poeti  invece 
^ di  cinque.  Questa  mancanza  poi  non  può  sembra- 
^ re  strana  a chiunque  rifletterà,  che  tsel  codice 
" mediceo  manca  la  zita  del  Caralcanti,  e negli  al- 

* tri  due  del  marchese  Riccardi  e del  Magliabechi 

* quelle  di  Paolo  Geometra,  di  Francesco  Cieco,  di 
**  Giotto  e d'altri  dipiniort  florentini  ecc.  CAe  •/ 
^ Villani  componesse  oltre  quella  del  Boccaccio  an- 
^ che  la  tila  di  Dante  e del  Petrarca,  lo  attesta  Gian- 
**  nomo  Jlfanei<ì  nella  preiasione  alle  vite  di  quei 
^ tre  poeti  da  sé  distese,  la  quale  come  sopra  ab- 
" biamo  detto,  consertati  MS.  in  «m  bel  codice  ear- 
**  tacco  in  fogl.  al  banco  LXJIÌ  della  Libreria  me- 
^ diceo-laurensiana  segnato  del  nu$n.  30.  Si  difen- 
^ de  in  essa  il  Manetti  da  que'  che  potessero  repu- 
“ tare  la  sua  fatica  tn«ft/e,  per  etere  state  le  vite  dei 
* medesimi  già  composte  da  altri,  e comincia  dal 
« Boccaccio,  che  icrùse  quella  di  Dante  ; indi  poi- 

sa  a Leonardo  d'Àresso  che  compose  Coltra  di 
“ Ponte  e del  Petrarca,  mettendo  in  campo  C ec- 
cestoni  che  dar  si  possono  alle  medesime.  Viene 
“ in  ultimo  al  nostro  Filippo  VUlatù,  ed  attesta 
primieramente  di  averlo  letto  : Legimas  enia  eoa 
Hbrum,  qoi  de  Floreitiois  illastribas  Virìs  ioscrì- 
^ bitar  : sicché  la  sua  lestimoniansa  é irrefraga- 

* bile.  Dice  'dipoi,  che  avendo  voluto  il  nostro  Fi-  ! 
^ lippa  far  tante  vite,  ha  dovuto  restrmgersi,  e par- 1 

* lar  poco  di  Dante,  del  Petrarca,  e del  Boceac^ 

* ciò  : Id  profecto  eQeeisse  ridebetar,  at  horam  no- 
stroroD  poetirum  (cioè  di  Dante  e del  Petrarca, 
e dei  Boccaccio,  de'  quali  scrive  il  Manetti  la  vita) 
laodiliones  Jejane  et  exiliter  quasi  fflendlcios  io 

^ soguBtiis  nescio  qnibus  compingeret,  itqae  in  ao- 
^ guUs  qoibudim  coarctiret,  et  non  ex  rerum  ge- 
**  stanili  ubertate  afflueoter  redonderet,  ac  paolo  1a- 

* Uos  ezplicaret  ecc.  Eccole  dileguati  tutti  i du66ii, 

* e confermata  la  /estone  dal  codice  mediceo.  Il 

* Muratori  nella  vita  del  Petrarca  premeua  alle  ri- 

* me  del  medesimo,  stampate  in  Venesia  nel  i74i  in 

* 4.^  enumerando  alla  flne  gli  scrittori  della  vita  di 
quei  poeta  dice  : Fecero  lo  stesao  io  lìogoa  ilalia- 

* DI  UoDirdo  Aretino,  e Filippo  Villani,  ta  coi  o- 
^ para  ì tattoTÌa  inedita.  Ma  non  so  se  C abbia  mai 

* veduta.  Noti  in  oltre  quelC  io  liogaa  italiana,  che 

* riferendosi  a Lionardo  (fAresso  è zero,  ma  appli- 
rondoii  al  Villani  é falso,  perchè  scrisse  in  Ialino. 
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“ Io  per  me  crederei,  che  il  motivo  della  perdila 

* di  queste  due  vite  scritte  dal  Villani  sia  stala  la 
^ brevità  e la  scarsessa  delle  notisie  che  le  com- 
" ponevano,  di  maniera  che  sieno  stale  riputate  di 
^ gran  lunga  inferiori  a quelle  fatte  dal  Boccaccio  e 

da  Leonardo  di  Arevto  : onde  di  queste  serrendosi 
^ uomini  dotti,  dovettero  quelle  venire  naturalmente 

in  oblio.  Ed  in  ceri/d  nel  codice  del  VUlatù  eh'  è 

* in  San  Lorenao,  la  tila  di  Dante  non  è del  Vii- 
" Ioni,  ma  del  Boccaccio  e delf  Aretino,  di  cui  è 
^ pure  quella  del  Petrarca,  come  poco  fa  abbiamo 
^ osservato  y,. 

V articolo  di  lettera  del  Mehut  sin  qui  rife- 
ritoci dà  occasione  di  avvertire  due  cose  ; l'  una  è, 
che  quantunque  in  esso  si  legga  che  ne'  codici  del 
Magliabechi  e del  marchese  Riccardi  moncono  le 
vile  di  Paolo  ' Geometra  e di  Francesco  Cieco,  di 
Giotto  e d'  altri  pittori  florentini,  non  è tuttavia 
da  dubitarsi  che  non  sieno  lavoro  del  nostro  VUlani, 
perciocché  non  solamente  si  trovano  nel  mediceo- 
taureniiano,  eh'  é più  antico,  ma  si  leggerebbero 
forse  altresì  in  quelli  del  Magliabechi  e del  mar- 
chese Riccardi  qualora  in  questi  non  mancasse  ivi 
una  carta,  come  in  altro  luogo  di  essa  lettera  ci 
avvisa  il  Mehus.  L' altra  è,  che  sebbene  nel  codice 
laureneiano  manca  la  vita  di  Guido  Cavalcanti, 
come  sopra  si  è detto,  la  quale  si  legge  negli  altri 
due,  certo  è nondimeno  che  questa  esce  dalla  penna 
del  Villani,  e perciò  nei  f abbiamo  pubblicala  in 
flne  di  questa  edisione.  CAe  sia  opera  di  lui  non 
ce  ne  lascia  dubitare  Antonio  Manetti,  il  quale 
nella  prefaeione  <T  una  sua  opera  {che  MS.  si  con- 
serta net  bassco  XLl  della  Laureneiaisa  al  num. 
20,  in  4.^  ùUUolata:  Notiiia  di  Antonio  Manetti  ■ 
Gioranni  di  Niooolò  Cafalcanli  di  Guido  e di  meiaer 
Cavalcante,  e la  quale  altro  non  è che  tino  rac- 
eoUa  di  versi  di  Guido,  de'  suoi  commentatori,  e 
delle  lestimonianee  di  que'  che  di  esso  hanno  par- 
lalo) fra  gli  uomisù  Ùluslri  che  di  Guido  hasmo 
scritto  nomina  cAiaramen/e  Filippo  Villani.  Che  an- 
I li  il  medesimo  AsUonio  Ìfane//i  fra  le  testimonian- 
se  che  qui  riporta,  lasciate  da  Domenico  e Leonar- 
do cT  Areno  intorno  a Guido,  riferisce  esiandio 
quella  del  Villani  con  queste  parole:  Trovai  ancora 
il  libretto  di  Filippo  Villani  intitolato  De  Viris  illa- 
alribos  di  Firenze,  e fra  molte  altre  vile  pone  la  vita 
di  costui,  e dice  cosi  : Guido  Ogiiuolo  di  messer 
Csvalcaote  ecc.  e produce  f intiera  vita  che  flni- 
see  colle  parole  seguenti  : con  molto  pianto  de'citta- 
dini  buoni  fu  seppellito. 

Ma  per  ritornare  al  merito  di  quesf  opera,  da 
ciò  che  di  sopra  si  é dello,  non  intendiam  già  de- 
durre, che  s'abbia  in  essa  a ritrovare  tutto  ciò  che 
nel  presente  secolo  in  sanile  materia  si  suol  de- 
siderare. Chi  vorrà  tuttavia  riflettere  al  metodo  con 
cui  degli  «omini  illustri  si  soleva  per  lo  più  scri- 
vere in  quel  secolo,  di  che  ston  mancano  mo//isji' 
mi  esempi,  non  saprà  certamente  maravigliarsi,  che 
queste  Vile  riescano  alqucmio  aride,  e talvolta  pri- 
ve si  delle  daie  più  essensiafi  come  delle  notitie 
più  considerabili  che  soglionsi  ricercare  in  st  fatte 
materie.  Ed  ecco  appunto  il  motivo  per  c«i  oWia- 
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mo  freémio  opporfmo  H ^Ue  arnma^  | il  Isofo  delk  ntt  Mimià,  mmaoemàm  X r 

/«Mom,  cké  éi  wtamo  im  marno  ti  frocorattmo.  Come  I fiae  MterM.  Pi  Cba4iuo,  fie 
fwf/acta  ro9  ^este  ncttro  nUeaàimenio  mo%  fm  dt  federalo  di  a«dr«  eMopcss*  ck«  teaio  fv 

etporre  tutto  ciò  eie  dir  ti  potrà  imtoruo  ai  nomi-  efttùea.  e dicoao,  cke  poiché  fa  éia£iAa  Fi». 
nati  soggetti^  ma  tolfamto^  o di  etamimare^  o di  ediflcandoci  la  città  di  Firaase,  mom  Mi»  moM  r 
aggiugnere  colla  maggior  hrerità^  o pare  di  accen^  , stai  e fiaai^aaa  plebe,  aa  esiaadia  4»'  Mèi 
nar  tolamenic,  guamio  sullo  stesso  proposito  si  legge  j ciaacaoa^  per  coauadaemto  dal  araat  ■ . aàcaoi  se 
pretto  altri  serittori  a noi  nofi.  roti  speriamo  che  pre^eoie  dei  Claali,  cose  de^  altri  4olT  an- 
noti torrà  alcuno  dolerti,  te  rn  queste  non  trorerà  pathiio,  a Fireue  essere  remati,  4otta  c«s  prcr 
inserite  tutte  quelle  notisie  che  possono  esigersi  j aie  affennaao  esser  nato  Qaadìa»a  : 2 c ai  pasr 
da  infere  ette,  e te  quali  non  dùprrKimo  di  po-  j dicono,  che  fa  aoao  d*  eecellaate  TÌrtà,  « aeflr  r- 
ier  un  giorno  in  altra  opera  notirOy  per  quanto  tere  elefante,  e della  latina  ntoqncaii  ak^oadK.'' 
a noi  ^osjiàiie,  pubblicare.  aeate  polito,  aa  d' ordine  e ^ cacrcìsM  matz: 

Unte*. 


VITA  E COSTUMI 
ni  ci^ArniAivo 
POETA  Fiourmo. 

Pochi  sono  quelli  che  di  gran  poeta  hanno 
acquistalo  il  uome,  ma  molti  quelli  che  da' loro 
atodii  difuiiaima  Isurca  hanno  riportala,  i quali  i'e> 
tà  più  limitata  e delicata  per  la  lefferetta  della 
materia  e del  aerinone  io  tutto  ha  lasciati  e di- 
menticati, e le  loro  luafameote  rifilate  notti  sono 
spente.  Ma  intra  i più  celebrati  i coi  atodii  nelle 
mani  de*  periti  moderni  ai  rìrolfono,  fu  il  nostro 
compitriotta  Claudtano,  il  quale  nell'anno  della 
grazia  qualtroceotodieci  o circe  fiorì,  al  tempo  del  si- 
gnore Teodosio  Angusto,  quantunque  alcuni  nomi- 
ni di  grande  acieou  e di  molta  gravità  dotali,  e 
curioaisaimi  oiservstorì  delle  antiche  cose,  pertina- 
ciaaimamente  oeghioo  costui  essere  stato  Fioren- 
tino: la  qual  cosa  eoo  sì  probabili  argomenti  hanno 
vslidata,  che  necessario  fio  in  parte  concedere  quello 
ch'eglino  hanno  sfTermato.  Muovonsi  costoro  pe' 
versi  di  Sidonio*,  uomo  eruditissimo,  il  quale  a Clan- 
diano  fa  contemporaneo,  ne*  quali  di  lui  dissecosl^: 

Kt  Ptlusi^eo  taims  Canopùy 
Qui  ferruginei  tMcrce  manti 
A‘t  liusa  eanit  infero»  eupsme. 

I quali  suonano  coi!  io  Toacana:  E quello  che  fu 
generalo  nel  pelusiaco  Ctmopo,  il  quale  colla  su- 
perna musa  canta  gl'  inferni^  e le  nosse  del  ma- 
rito della  città  del  ferro  infernale^  Dite;  alla  cui 
autorità  repognare  è difficile.  Dipoi  procedendo  per 
via  più  atretta,  introducono  esso  poeta  medeaimo 
parlante  della  sua  patria  in  questo  modo^: 

Orojorwm  pepuli»  tt  nostro,  eogniu,  KUo: 

che  vuol  dire:  0 cognosciuto  a' greci  popoli  e a! 
nostro  Nilo.  Ma  io  vero  egli  ni6  quel  modo  del 
parlare  per  compiacere  all* aulicbità,  perchè  costerà 
allora  d*  asanta  agli  uomini  famosi  di  dimostrare 


' foteadi  : Fondsnsl  «sii  sopri  I versi  «co. 

* Me'  suol  versi  eodecssUUbl  indirìststi  Aliai  Domùio 
pioqus  Frotri  eoe. 

* Mei  suo  Epigramma  ad  Oesmaditm  ut  Protonsalt. 


' Sè  r omto  aà  0 prìmo  fa  0 oioétro  satora  ^ lAr 
mare  ebe  Ciao  diano  tota*  Flcreaùao.  D Cs*^ 

eto  Solststi,  U Polisisoo,  e il  LoDdiieo,  riSerlti  dal  6^ 
nel  dialofo  IV  Ù»  poeti»,  e de  Gssp»o  ftorsàm  aoél»  T i 
di  CTaedt— 0 , sono  stati  dello  stasso  p«r«r«. 
pure  lo  rìputorooo  Sicooot  Poltatoao  • GLaa&oa»o  Sdncez 
0 primo  Della  sua  opera  intitolala  De  tOmner-Uma  sarj^ 
nhu»  Utina»  tingma»  Ubri  XVIlì,  ehe  MS.  si  i uu—  i ■ o*-< 
libfwta  ambrosiana  di  MHaao.  ore  taasrt  tm  uita  £ riie 
diano  poeta»  jiyrtntini,  e il  sseoado  irtM'Trraiì  me  in  fmu^ 
Tjéonardx  .dretiei  pobblieoU  dal  Mehos  a e.  107,  vat 
delle  Lettere  di  esfo  Aretini.  Dell’opora  d«l  TNjlenTnn • R 
ne  he  qtiast  una  metà  in  un  eodìce  cortoooo  fiSe.'c 

diana  di  Firsase,  sd  un  altro  ae  eu  U Marotmi 
prefaoiooe  all'  Irtorv*  augutta  del  Marnoso , da  Isi  vsdi;i‘ 
in  Milano.  Di  qaeeti  porla  il  Mebus  olla  po^.  IS  dalia  ea» 

, prefoiìone  al  Monetti.  Un  altro  ne  ocquijtA  aol  sno  viec- 
EÌo  d' Italia  Oioronni  Dleterleo  di  Scbo«at>«rf . sol  qooe 
pubblicò  in  Ldpoi»  lo  Daeertxxion»  d*  Sìcom  fVmr^ 
il  Koppio  Vero  à che  oeU'iadine  d«|(!i  artloU  pokn»- 
oUni  premesso  a tutte  l'opera  ti  oote  ^tia  CtaudiMm  per 
tae  florenlmi.  Ma  uel  corpo  detropera  a >a  ai  ìaqz*  ebe  n 
semplice  elop'*  di  quel  poeta  fatto  come  di  pos««a>^io.  5«l 
MS.  riccordiono  e eonceputo  io  qnmtl  tormiai  nel  libro  JT; 
CUuJ'aHmm  quoque  Florentiamm  muUarmm  lùararua»  wmm 
ae  philoeophum , ora/orna  et  poetam  aetau  sma  F*orm»m 
h<ibemut.  Dal  che  sì  eiaotce,  che  qas«ti  pochi  reru:  so 
•I  pottono  rsEoroaamente  chiamare  una  rito.  Dello  stt^ 
sentimento  si  diobiarì  pure  UgoUno  Variai  nal  libre  fi 
De  hUaetroL  Urb.  FUrentxae  a ear.  3i  sdutto  rrcuede.  Fio 
rtnùa  tS36,  Ìu  d.*  co'  segaeotì  rerai  : Q«i  Sttheone  D* 
etm  c^CMtr,  Ottie’ìtqn*  furore»  — Per»epkone»g%e  tharoa,  iù- 
etiopi»  Cnpidini»  areu».  — Hme  Fiorentino  ìiempki»  de  f»- 
tre  crearit,  — ^ Jìnml  aon»  Tkn»à»  Udì  oseassit  ad  wdee  — 
senior  Latia»  regeret  7%»odo»iu»  era».  Quindi  fn  fS 
icrìttori  Airentiol  l*  hanno  registrato  Froocasco  Albert» 
nel  suo  libro  Di  laudihn*  FlorentUe,  il  Pucòanti  ad  Cb 
tal.  /Script.  Florent.  a oar.  38,  a il  p.  M*agri  aalla  Stsr*» 
degli  eerittori  AoreRtiiu  a ear.  136.  Ma,  poiebà  queatiaiaBi 
lotica  autorità,  a nion  valido  fondamento  adducoao  a hv 
favore,  non  è da  moravigliarei,  che  dai  critici  mi|rìi*MÌ  * 
preferisca  1’  autorità  di  Sidooio  Apollinare,  e perciò  Qm- 
diooo  venga  oomooemcnte  detto  Egiziano,  e aa  gli  amegni, 
secondo  Suida,  par  patria  Alessandria.  Aocba  Poscidoaii. 
femigliors  di  Cloudiooo,  citato  da  G io.  Lodovico  Vivai,  nel 
suo  Cosment.  all' opera  di  Soot'Agostino  De  CiviL  Dà,  d 
lib.  V,  cip.  26,  scrive  ebe  fu  Egislsno.  Quindi  par  rì£* 
cola  si  tiene  pur  1*  steertione  di  ohi  lo  sostiene  Spognac* 
lo,  a di  chi  lo  dica  Froocase  ; latorao  a che  vegga»  U Fa- 
brìsio,  nei  tomo  II  della  Bxbliotk.  Latina  al  lib.  IH,  cap. 

13.  Fra  quelli  ebe  hanno  sbagliato  neU’atsegnarti  la  patria 
a!  può  eziandio  riporre  II  Poztrengo,  che  nel  suo  rarìssi* 
mo  libro  De  Originibu»  lo  dice,  a car.  18  a targo,  Sìà- 
liano.  Per  altro,  non  à rerisimile,  eba  la  stretta  amlciala 
ch’ebbe  Clandiano  con  Fiorenti&o,  nomo  Ulsstre,  a cui  far 
dirizzò  U suo  poema  sopra  U Ratto  di  Prozsrpioa,  abbia 
dato  motivo  all' equivoco  di  crederlo  Fiorentino.  Si  trova 
la  fotti  sotto  11  nome  d’ amaodue,  per  testimo&iaasa  dal 
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Ouettif  coDeiotUeotacfaè  io  qael  lampo  Utliij 
da  dÌTerti  uaald  de*  berberi  e de  innamerebili  op*  ; 
preesioni  fotte  deane^piU  e gaetU,  veneadogU  io 
tedio,  e perdendo  ogni  tperente  di  potere  nelle 
sua  propria  regione  utere  merceUnxie,  motto  dal 
deaiderio  del  gnadagno  n*  andò  a Canopo,  dove  a- 
Teodo  molti  anni  proaperamente  traffioato,  prato 
dalla  belletM  d*  una  vergine  caoopea,  quella  ti  fa* 
sposa,  della  quale  poi  fu  generato  Claudiano;  il' 
quale  di  greche  e latine  lettere  pienamente  dotto, 
avendo  con  fermitaimo  atudio  teguitaio  la  poesia,  e 
acquiatato  quello  che  al  poeta  è necettario,  meritò 
la  laurea  corona.  Fu,  come  Auguttino  tcrìve^,  per 
alcuno  tempo  pagano,  e ultimamente  ti  converti 
alla  critliana  fede,  e di  Crìato  e della  Trìnitè  com* 
poae  versi^.  Molti  libri  compote  in  diverto  tUle, 
ed  esiandio  militò  in  ordine  equeatro  sotto  Stilieoae. 

In  qne'  tempi^  Eugenio  per  consiglio  d*  Arbo- 
graate  ti  divise  dall*  ottimo  e criatianlttimo  principe 
Teodosio  imperadore,  intanto  che  mandandovi  eter* 
cito,  i cavalieri  teodoaiani  non  solamente  non  spe> 


citato  Fabri^o,  un’Elegia  che  oominda:  OHa  »opitÌ»  ape* 
rei  eutn  cmUHnu  Orjiktu§,  oec.  Ed  i probabile  ohe  le  pa* 
role  Flormtimi  eU  etate  teivolta  prete,  non  come  nome 
d'eotore,  me  come  indicetive  delle  petrie  di  Cleudieno; 
alle  quel  cose,  perché  piuttosto  PiorentiDO  cbe  Egisieno  ai 
avesse  e credere,  qualche  forme  avrà  forse  aggiunto  il  ri* 
flettere,  cbe  le  lingoe  In  eoi  egli  oompose  fu  non  Egimie* 
ne,  me  fiomene,  che  gii  are  oonnetorele,  e che  Fireoae  e 
Some  avevano  fra  eh  le  releaione  che  ha  le  dgliuole  colle 
madre.  Comonque  ciò  sia,  vuoisi  osservare  che  Iacopo 
OaddI,  aerittore  fiorentino,  dopo  averlo  nel  eoo  Corollario 
dichiarato  Fiorontino,  e dopo  avere  ne’  tuoi  Elogi  e ear. 
4S,  leseUto  di  nuovo  ciò  in  dubbio,  dicendolo  Fiorentloo, 
o EgirioMo  0 SfogMMolOf  si  ò ritrattato  dipoi,  e corretto 
nel  voi.  I De  Seriptor.  eoa  EceUriast,  e ear.  1$4,  ove  lo 
ha  dicUarato  aeaolutamante  Sgioiano. 

' D*  CivU.  Dei  al  Ub.  V,  eap.  96,  ove  ocNdeerìve  San*  i 
t’  Agoatino  ; Undé  et  poeta  Claudiaau§ , quamoù  a ChrioH  : 
notnaiu  elàeitiie,  m <^ee,  (Tbeodosii)  tamen  laudibu»  diait  : | 
0 Miim'iun  dileete  D<o  eoe. 

* Se  Cleudieno  foese  enetiano  non  ben  a’aeoordano  gU 
ecrìttori.  Quei  cbe  Io  rioonosoono  per  vero  entore  de*  tre 
componimenti  cbe  ti  vedono  stampati  in  fina  delle  sue  poe- 
sie, intitolati  : Coneee  PatchoU , Lane  Còrtett , MiraeuU 
Cfcriei*,  del  quale  parere  ò atato  fra  1 primi,  come  qui  d 
vede,  il  nostro  Villani,  e dipoi  Osi  paro  Baralo  ne’  suoi 
^dpereor.  al  lib.  I,  cap.  7,  ne  deducono  ch’egli  foeee  cri- 
stiano. Altri  tono  di  oontrerio  parere,  ani  fondamento  prio* 
eipelroente  di  due  suol  contemporanei,  doò  di  Sant*  Ago- 
stino, di  cui  poo*  enai  si  è riferito  il  passo,  e di  Paolo 
Orosio,  che  chiaramente  lo  dice  pagamo-,  e quindi  doli# 
dette  oomposiaioni  credono  autore,  alcuoi  Claudiano  Ha* 
merto,  come  riferisce  il  Oiraldi  nel  libro  citato  ove  parla 
di  questo  Claudiano,  ed  alcuni  San  Damato  papa,  U cui  I 
nome  in  fronte  ad  casi  si  legge  in  alcuni  MSS.,  aiooome 
afferma  il  Colomeaio  in  una  delle  sue  annotaalonì  sopra  U 
Oiraldi,  a car.  369  del  tomo  li  delle  opere  di  questo,  stam- 
pate in  Leiden  nei  1696  in  foglio.  Anche  Marrio  Milesio 
Sarasaoi,  in  una  delle  sue  oseervaiioni  sopra  le  poesie  di 
qaeato  papa,  impresse  nel  tomo  XXVII  delia  Bibl.  Patrtm 
deir  edìaione  di  Lione  a ear.  86,  dubita,  cbe  alcuno  di 
detti  componimenti  sia  di  San  Damato.  Per  altro  Oianlo* 
dorico  Vive#  ad  U Giraldi  ne’  luoghi  citati  sono  stati  di 
ptfore,  cbe  Claudiano,  quantunque  gentile,  potesse  anche 
aver  composti  qua'  versi  in  graria  dall’ imperadore  ch’era 
cristiano  ; siocome  pur  Triboniano,  benebò  pagano  secondo 
Soids,  scrisse  di  Cristo  e dalla  santissima  Triniti,  per 
cola  graU  aU'imperador  QiusUolauo. 

* L’anoo  di  Cristo  392. 


raviBO  eostro  t •!  pot«Bt«  toimieo  aver  vittoria, 
ma  appaoa  a*  ardivano  a fidarti  ne*  campi  ^ ma  av* 
venae,  che  ia  mirabile  e dtfficilijaima  battaglia  Teo» 
dolio  vinie  Bugeoio,  certameote  soo  per  forza, 
ma  vinse  il  criatianiasimo  principe  per  l' aiolo  di 
Criato,  quaai  sforzato  dalla  fede,  e orazioni,  e la- 
crime; cbè  levandosi  uno  validissimo  vento,  le  sa- 
ette  e*  dardi  e aimili  armi  gittate  contro  a*  cavalieri 
di  Teodosio,  mirabilmente  nel  petto  de' toro  nimici 
cbe  quelli  gittavaoo  ai  rivolgevano  ^ 

Di  qui  prese  Clendiano,  ohe  elioni  fioriva,  ma- 
teria, e,  ampliando  le  lindi  di  Teodosio,  molte  cose  in 
eroico  verso  scrisse,  nel  cui  testo,  come  piace  n 
Orazio^,  il  quale  Agoatino  nella  romana  atorìn  se- 
guitò, innestò  questi  versi’: 

0 nimimw^  dtUcU  Dto  etn  milUat  atOier, 

Et  eomjmrati  vemiumt  ad  clastica  venti: 
che  in  toscano  aermone  importa  questo  : 0 tu  molto 
diletto  a Dio,  sii  cui  fatore  milita  f aria,  e gli 
ronfi  renpoflo  alla  battaglia  congiurati:  i quali 
versi  dissero  alconi  più  diligenti  esquisitori’  delle 
cose  di  Clendiano,  non  essere  in  questa  prima  for* 
ma  acrìUi,  ma  cosi’  : 

0 iriflitMai  diUcU  Deo,  cui  /undit  aò  amtrit 
Eolut  amalat  hUmtet,  cui  militat  atlher, 

Et  comjitrali  ucnitutt  ad  clastica  venti: 

che  importa  : 0 tu  molto  diletto  a Dio,  a cui  dalle 
sue  spelonche  Eolo  effonde  le  tempeste  annate,  e 
in  cui  favore  milita  V aria,  e*  ronfi  tengono  alla 
batlaglia  congiurali',  aOmwaodo  Agostino’  avere 
con  bnon  consiglio  ditratto  i dne  mezzi  versi,  che 
sono  fra  *1  principio  del  primo  e la  fine  del  se- 
condo, perohò  considerò  che  i cristiani  avevano  in 

’ Questo  reeeouto  è preso  del  libro  di  Seat' Agoatioo 
De  Civitate  Dei,  ove  nel  libro  V ri  eep.  96,  cori  di  Teo- 
doeio  lerive  U Sento  : AIhhì  7)frannHm  Eugenium  qui  io 
»Wua  iv^eraieris  loeum  no»  tsgitims  /uerat  tubrogatus,  oc* 
eepto  rursus  propketìeo  responso  fide  eertus  oppreuil:  can- 
tra cnjns  robustittimum  cnercitum  magit  orando  quam  fé- 
risndo  pagnaaii.  Uililts  noòic,  adsrani  reUderunt,  ex- 
torta  tthi  esse  ds  mairiòuc  quaseumque  Joadabantur,  cum  a 
Teodosii  partùms  ia  adoertariot  vebemnitr  oentus  irei;  et 
Aon  solmet  qnascumqut  ia  eoe  Jaeebantur,  eoncUatissins  ra- 
perei; eem»  ctiaia  tpeomai  tela  ia  eoruei  eorpora  rslorqu'  - 
rU.  Unde  et  poeta  Ctaudianus  eoe.  Queete  vittorie  seguì 
l’  enno  di  Crieto  394. 

* HisU  advertus  poganos,  lib.  VII,  eq>.  35. 

* De  HI  Bonorii  Oonsulatu. 

* ricereetori,  stadioei;  vocabolo  latino. 

* Certemanle  io  ricuni  codici,  ed  in  rieuoe  edisloul  del- 

i’ opere  di  Sent*AgoetÌDO  De  OióiiaU  Dei,  ai  legge:  0 ni- 
miua»  dìlsets  Dea,  cui  oetKer,  — • Et  eonjarali  ve- 

nùini  ad  classica  venti.  Ile  io  oltre  ediiiooi,  e prìncipeJ- 
mante  in  quelle  uscite  per  opere  de’ mouecl  di  Ben  Mauro 
al  oeaerve  le  inddette  aggiunte  come  qui  ri  ferisce  il  Vil- 
lani. Kell’  antica  ediatoue,  cbe  preaeo  di  noi  eouaervesì, 
fette  io  Rome  per  Uldariewn  OaUum  Alniaiuda,  et  8j/mo- 
n«m  Nicolai  de  Luca  anno  Domini  J474,  die  vero  4 mea- 
sis  /tbruarii  eco.  In  fog.  ai  ì^^no  que’  versi  nelle  ae- 
guente  maniere  : 0 aimum  dileets  Deo,  cui/udit  nò  astri* 
— Se  Joris  armatus,  veAemeas  (iòi  mtfstat  oeter,  — Et 
oonjuroti  eeaÙMt  ad  classtea  venti. 

* Ove  ciò  affermi  Sant’ Agoatioo  e noi  non  ò noto, 
orile  certamente  dioendooe  nel  capitolo  poc'  enii  citato- 
Fovee  le  voc4  affermando  riferir  ti  dee  non  e Sant'  Ago- 
atino, me  ai  diligenti  eequieitori  dsUe  cose  di  Claudiano, 
come  aa  quatti,  quelli  foaaero  ebe  affermino  avere  Ago- 
atiap  eoa  bnon  consiglio  detrsui  i due  mseri  versi. 


4ao 


VITE  marsTRi  FioRErrca 


orrore,  càe  i Miracoli  dei  vero  Uéto  del)'  ifoorana 
de*  fOitiU  COI  levoiOM  e raso  teraiOBe  fossero 
raecaleti. 

Sefeite  P eptfefHo  di  Cleodieao  (K>ete*. 


VITA  E COSTUMI 
DI  icssce 

ZAM«B1  BA  MTHA»A> 

lALTlEATO  E HORENTLNO. 

ZiBùbi,  poeti  Iiorealo,  il  quale  della  rflla  di 
Strada,  di  luigi  a FtreMe  sei  miglia,  trasse  origioe, 
lacqae^  di  Giotsdoì  grammatico*,  il  quale  di  qoeU 


' L' epiUfSo  che  dorrebbe  qui  leggerei  mence  in 
tetti  i teetl  e penoe  di  qneet' opere  e eoi  noti,  già  men* 
toreti  nelle  prefezlone;  me  forse  h qoetlo  eteeso  che  el 
troverà  entieemeate  In  Rome  eel  foro  di  TreUao,  donde 
fo  trmeporteto  nelle  cere  di  Pomponio  Leto  nel  Monte 
Cevello,  e ti  riferisce  in  principio  di  quesi  tntte  Timpres* 
■ioni  di  qneeto  poeto,  e in  altri  libri,  c comincia:  CL. 
CLAVDIAMO  V.  C.  CL.  CLATDIAKO  eec.  Se  coti  foese, 
verrebbe  e rendersi  losnecietente  U soepetto  de’  ngnorì  gior* 
neJisti  d*  Italie  tom.  XXII,  e cer.  400,  del  loro  OwmttU 
ove  hanno  dubitato  che  le  dette  iserisiooe  foeee  lavoro  e 
invenzione  di  Pomponio  Leto,  perciocché  quasi  un  eccolo 
prime  di  qneeto  eeriveve  11  noetro  vniinl.  Comunque 
alesi,  certo  é,  che  e Cleadtano  fu  erette  no’ Iscrfeione  con 
ane  etetae,  (eosodone  egli  menzione  ne*  aegnenti  aooi 
vcrii  : 8td  prior  f/figUm  tribuU  swceeesvs  oAsnoM,  — Oraqut 
patrieitn  nostra  dieatit  hcno$.  — Aenett  hù  ^nnesps,  ti- 
tidoss  jioseenls  8mat*  eoe. 

’ AIcodì  da  Strada  lo  dicono,  altri,  e pfA  eemnnemcnts, 
da  Strofa.  In  latino  de  tslono  è stato  chiamato  Cosnobùis 
ds  Arata. 

* Nacque  ne)  1010,  come  si  deduce  dall’ssaer  egli 
morto  nel  1864  in  età  di  qaarantaoore  anni,  deeome  af- 
ferma il  nostro  scrittore  io  fine  di  qoeaU  Fifa. 

* Questo  Oioranni  fU  U mssstro  in  grammatica  del 
Boeoaccio.  coma  nella  Fila  di  qoeeto,  che  rerrà  appreaso, 
•crire  li  noetro  autore.  Di  qual  casato  egli  foese  s)  tace 
dagli  sertttori  antichi  a noi  noti  : ma  nella  parta  seconda, 
non  mal  Impreasa,  dalle  Notista  ItUtrarù  cd  ùtorichi 
forno  agli  uommi  iUuatri  deU'  Aeeadmia  fiertmiùui,  che 
distesa  davsrii,  ma  specialmente  dal  ear.  Antonfraneesco 
Marmi  si  eonserrsoo  US8.  in  Firenze  nella  librerìa  Ma- 
gliabecbi  al  num.  40  della  oiasie  IX,  scrire  II  Marmi 
nella  Vita  del  celebre  Oioranni  Mazzuoli  detto  Io  Stra- 
dino, che  ZanobI  fb  della  famiglia  Mazzuoli  dalla  quale 
diaeeaa  il  detto  Oioranni.  Il  Marmi  trasee  questa  notizia 
da  nn  codice  dalla  mentorata  libreria  del  Magliebechi 
nella  rlaaee  renteelmateraa  num.  81  in  foglio  che  contiene 
nna  traduzione  in  volgare  di  Tito  Livio,  ed  6 coperto  dì 
od’ antica  membrane,  nella  quale  di  vecchio  carattere  era 
notato  come  segua:  "Questo  libro  6 di  ras  Olovanni  di 

* Domenico  di  Olovanni  dt  Mazzetto  di  Mazzuolo  di  mes- 

* ser  Franessco  di  aer  Oiovanni  Mazzuoli  da  Btrata  gra- 
*matÌoo,  ohe  fb  maestro  di  measer  Oiovanni  Boccaccio,  e 

* padre  di  measer  ZanobI  da  Strada  poeta  laureato  per 
" rimperador«„.  Questa  stessa  notizia  Ai  dal  Marmi  comuni- 
cata all’autore  della  prefazione  che  sta  avanti  ai  Morali  di  San 
Gregorio  tradotti  dal  nostro  ZanobI  dell'cdlziona  ultimamente 
fatta  in  Home,  ove  pur  ri  legge  al  eap.  6.  Ma  l’ essersi  quivi 
aggiunto,  che  il  detto  Stradino  soleva  ehtamant  il  P. 
Stradino,  a chs  instltui  in  sua  casa  4'aocademla  degli 
Umidi,  ha  dato  motivo  di  grosso  shs^io  ai  giornalisti  di 
Lipsia  nel  Com.  VI  da’  Saplm.  a ear.  468  ed  all'  autori 
dalla  Magna  Biòl.  Eeclaa.  nel  tota.  I,  a easr  888,  i quali 


r mto  tane  m Fireue  pahÉia  aaah;  b fMi 
asso  Zaaobi  et»  Eageai*  Ma  fralaAa.  pm  fmm 
gMre  e per  antricarc  h pa«en  ii8a,  fcrfimii  aa^ 
aafti*.  Ma  il  sao  aMo  e hberuk  tm—,  I qmripr 
riaaata  aobiMè  so«  poteva  lo  vAt  e lami  cm 
rtggtijrdare,  tatto  ii  tempo  die  éafia  éBm  è 
CaodnUi  poteva  fisnre*,  qatofiigM  gasi  iiam.  » 
car.itia8ÌmaraeBte  tpeodera  aedo  atsAt  ém  ^ 
ed  i precetti  di  filosois  eoo  erdso&Mms  mè 
tegnilava,  doode  aeUa  sua  giovealÉ  • gna  fèdi  * 
d^pao  compomtore  dì  proa  drveoof  : m oaM  »■ 
piatole  0 ÌB  veni  e io  prosa  ftari  per  slegmÉmo 
aeraoae  ; e altimameate,  già  sooiade  li  imi  e 
io  ogoi  parte,  commeiò  u*  opera,  la  qmb  a a 
vedale,  dove  le  laade  del  prime  Aftrieaee  ■ «kk 
eroico  deeerìveve  ; me  ewedeodoei  cW  b ■tdmu 
opera  del  Petrarce  era  ìaeomMdata,  eedaadcii 
degao  uomo,  ai  rìiraeae,  e dette  matens  qtiit  p 
dovesse  pigliare  addimeadò  coee^lio  di  Qtrm 
Boccaccio,  coite  egli  medesimo  ie  seti  foom 
eifesta,  da  lai  compoati  ie  qo«l  tempo  cki  li  b- 
reato*,  dei  qaeii  il  priecipio  qei  bo  regirinià  v 


parlando  di  Zanobi,  attribuisesao  a wsOn,  a i sipmv^ 
di  Padre,  a )'  iatiiasioos  di  qoeU’  iceaòeBÌii  é»  s^v 
eoUuDoote  nel  1640. 

' Qui  il  ViUaoì  vuol  riferire,  ebs  Zsnebi  4s  kaà 
Suir  esempio  del  padre,  per  nutrìcora  la  praprà  *o  * 
diede  encb'  egli  a fare  seaioU  in  Ftrenea.  Noi  amisaf**^ 
ebe  in  età  di  aoli  venti  anni  saoesaae  a set  pe.**  « 
questo  impiego,  nel  qnale  anobe  io  aaperò.  ^ 
Matteo  ViRaoi,  podra  del  nostro  anfore,  naOs  M àr« 
al  lib.  V,  top.  86.  Eeeons  le  sue  parole:  *0 

* Zenobi)  insegnò  grammaricn  n*  giovani  b * 

* questo  suo  figliuolo,  il  quale  Ai  di  tanto  viitaass  af^ 
"che,  morto  11  padre  a rìmnso  In  età  dìvM'Mr 
" tenne  in  suo  rapo  la  seaola  dal  padre  : e veoet  » ^ 
" fecondità  di  eclenza,  che  eenu  ndira  altro  P 
" mandò  e paisò  in  grmmmaliiea  la  ariensa  4é  < 
" alia  sua  agi^unss  chiara  s apseulativa  returiea,.  H * 
tsesdanle  annotaskma  ri  à detto  eh’ egli  neequs  sdUW 
incomindò  dunque  a fare  acooln  l’ anno  1886- 

^ Intendi  : tatto  U tempo  ohe  potea  rimeaergii  * v* 
zare  dell’  letruzlone  de'  bacioUi,  per  pieooio  e gneà  • 
fosse,  accuratiasimamente  eec. 

* Come  e in  qual  tempo  fòsse  laureato  si  rtoót 
seguente  annotazione,  bastandod  per  ora  <T  osserra*  M 
il  sopraccitato  autore  della  prafasiooa  ai  Jfouà  8 9* 
Gregorio  tradotti  da  Zanobi,  al  eap.  VI.  I Ast*  8 P 
nione,  ebe  forse  lo  Sfrata  in  tal  fcozIoM  rtaom 
Cerio  rV  quella  sua  orazione  intitoleti  Dt  ^ * 
fa  ricordo  Michele  Poccientì  nri  Cefsi  Seripi- 
cer.  170,  dicendo,  che  il  serbava  MS.  nelle  _ 
cav.  Niccolò  Oeddi.  Noi  non  ebbiam  foodsiemto^sN^ 
a nna  tal  congettura  j ma  t’egli  ebbe  in  peu***- 
componimento  in  versi  detto  In  quell’ incostm  ** 
e di  cui  qui  el  parla  da  Filippo  Villani,  sìaqoeftf*^ 
De  fama  mentovata  dal  Poocianti,  d sembra 
mentre  questa  fu  da  Zanobi  scritta  in  proci, 
blemo  dal  mederimo  Poocianti,  il  quale  rifaìK*» 
dpiava:  Satpt  ma  adnonert  ooUt  eoe.  Forse 
di  Zanobi  intitolata  Dt  fama  riferir  ri  dee  nto 
di  lettera  diretta  ad  esso  Zanobi.  la  quale  sàà* 
scritta  fra  altre  cose  nel  codice  Vili  ®*®***!‘*f^ 
banco  XXIX  della  Lcurenziana;  in  essa 
Sermontn  vesfram  tusisper  nwrs  polmimunto 
eorofiim,  sopsde  sole  afries  pcrcòméiimm  ri 
suaeifsims  driim'/Mi  plmiu,  ai  cam  admii  tlkai 
gutiando , quat  «nfsZIeeftM  módeeo  oecsdeàeef,'  bf 
et  ultioio  eopUm  tmanmpoL  E nri  fise  obisM  " ^ 
Zanobi:  Btleionieit  eogitationihp 


Di- 
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^ oohò  sglMeteodoBU  fotte  miDifeeto,  che  laogo 
, potere  ecquistare  te  i feti  più  ioeto  non  V e- 
_ («ero  repito,  che  il  neturele  corto  doo  gli  deve  : 
principio  è qnetlo^ 

Ma  contidereodo  il  Begoeniiiio  Niccole  degli 
* -.oiaiooU,  del  qaele  poco  dopo  diremo,  uomo  d*  or* 
mìUtere,  e del  regno  di  Sicilie,  lecoodo  i 
' * oi  ineriti,  dopo  il  re  goveroetore  e meteimo  ci* 

* sealoo^  e nel  tuo  eccolo  unico  de*  noitrì,  e cui  è 
^bita  la  memorie  delle  glorie  milUere,  ragguerden* 

'*>  lo  auto  duetto  Zenobi  debole,  e non  etaere 

* * io  ad  ecquitlere  lande,  e lui  contemplando,  dalla 
^aerilo  diaciplina  il  rìtreace,  e collocollo  nelle  reale 
' >rto  di  Napoli^  dove  in  tante  dignità  pervenne, 

Oe  il  sommo  pontefice,  con  aprraoie  di  più  alto 
^ rado,  si  degnò  promuoverlo  appiedi  apostolici  a 
aailfiiità  di  protODOtario^  Me  quella  dignità  a*auoi 
aodii  fu  mollo  nociva,  perocché  per  volere  servire 
al  suo  uficio,  aon  attendendo,  ansi  attendere  non 
.m  toteodo  agli  atndii  poetici,  già  diventato  ricco,  quelli 
m laaoiò.  Ma  già  accostandoli  al  ano  uUimo  dì,  a’  suoi 
>oco  discreti  parenti  lasciò  te  sue  operette,  le  quali 
gnorsotemente  per  loro  negligeuta  o sloltiiia  pe* 
rirono,  eccetto  un  registro  di  lettere  pubblicate,  le 
* quali,  stando  appresso  al  sommo  pontefice,  GOn> 
soDims  gravità  ed  eloquenti  politUaima  secondo  il 

* ccotune  consenso  avea  dettate.  Sonci  eaiandio  alcu*  i 


^ ' I verti  di  Zanobi  cfa«  qoi  al  dovrebbero  leggere,  m ac- 

cano in  tutti  i USS.  di  quest'opera  aioora  a noi  noti. 

* Io  questo  taoipo,  cioò  nel  maggio  dal  13^5,  Zanobi, 
**  merci  la  protesiooe  dall' AceiaiaoH,  vanne  In  Pisa  coro- 
■ * nato  poeta  dall’  imperador  Carlo  IV.  Il  racconto  che  di 
tal  fuDiione  fa  Uatteo  Villani  oal  luogo  citato,  merita  di 
* eaaere  qui  rifarito  iutaro.  Scrive  queati  cba  Zanobi  '^dilet* 
'*  * tandoei  negli  autori,  ne  venne  tanto  copioso,  che  in  brave 
a tempo  d' anni  eaercitendo  la  sua  nobile  industria,  di* 
*TeDna  tanto  eccellente  in  poe^a,  che,  moeso  1*  impe- 
' ' * * radere  alla  gran  fama  della  sua  virtù,  e da  moaser  Nic* 

* cola  Acciainoli  di  Flrense,  gran  siniscalco  del  reame 
"di  Ocilia,  alla  cui  compagnia  U dallo  maestro  Zsnobi 

• * * era  venuto,  vedute  e intese  deile  sue  magnifiche  opere 

"fatte  come  gran  poeta,  volle  che  alla  virtù  dall'uomo 
’f  a ■' aggiugoaaaa  l'onore  della  dignità;  e pubblicandolo  io 

* chiaro  poeta  in  pubblico  parlamento,  con  eolanue  festa 
"il  coronò  dall' ottato  alloro:  a fu  poeta  coronalo  e ap* 

•r»  "provato  dall’ imperiale  maestà  del  meee  di  maggio  del 
"detto  anno,  nella  città  di  Ptaa;  e cosi  coronato,  aecom* 

. s **  pagualo  da  tutti  i baroni  dell'  iroperadore  e da  molli 

. ^ * altri  dalla  città  di  Pisa,  con  grand'  onore  celebrò  la 

"festa  dalla  sua  coronazione,,.  Veggansi  anche  le  St-jrit 
»'  Fiormtm*  di  Pietro  Duoninaegni,  nel  lib.  Ili,  a oar. 

Ji  idi,  a di  Seipiona  Ammirato  nel  voi.  II,  a ear.  676, 

a la  diaaertaslone  d*  Pitona  l/mÌ94r9ÌtaU  deli’ aruditlsaimo 
Stefano  Maria  Fabrued,  impresta  aul  principio  del  tomo , 
j»  XIV  dagli  Optue.  tcùaL  s fUoioy.  pubbHoatl  io  Venesia 

■y  dal  p.  Calogerà,  a oar.  7.  I piorsof*  dìLiptia^  e l' autore 

> dalla  Jfopfiq  bibl.  cccfss.  uà’ luoghi  citati,  no  nuovo  abagllo 

hanno  preso  dicendo,  che  Zanobi  era  anche  stato  coro* 

« nato  poeta  tredici  anni  prima  in  Roma,  «'Sl  ooDCondendolo 

^ e col  Petrarca,  che  appunto  tredici  anni  prima  aveva  con* 

I seguito  in  Roma  queat'  onora. 

g * Po  questi  il  pontefice  Innoceoaio  sesto,  il  quale  non 
soUmenta  lo  promossa  alle  dignità  di  protonotario  epoato* 
lieo,  va  gli  eonfarì  aaiandio  la  carica  di  suo  aagratario 
da’brsvi,  la  qnala  esercitava  nel  1361,  ùoeome  appren* 
deal  dal  rtgiiteo  da  Ini  fatto  dall*  epìstola  uscite  nail’anno 
BODO  di  questo  pontefioe,  ultimamente  date  alle  stampe 
sotto  il  ooma  dì  esso  Zanobi,  dai  pp.  Hartena  e Duraod, 
nel  toDoU  dal  TArsonr.  novut  Aaecd.  a ear.  844. 


Dò  poeho  coie  le  quali  me&tre  che  viMe  amiate  a' 
tuoi  amici*,  le  quali,  teoondo  il  giudìcio  de*  dotti, 
dimostreoo,  che  ae  allo  etudio  avetae  atteso,  sa* 
rebbe  supremo  poMa  diveatato. 


' Oltre  le  opere  qui  accennate  dal  nostro  autore,  ed 
oltre  la  mentovata  nel  numero  antecedente,  altre  ne  lasciò 
Zanobi,  le  quali  afoggirooo  la  di  lui  notizia.  Di  due  fa 
menzione  il  Pocciant!  nel  Catalog.  òcript.  ^oranf.  a ear. 
170,  cioè  d’una  eoa  operetta  eoritta  in  versi  ùa  fifpAocrani, 
e di  ona  ana  orazione  intitolata  De  fmma  ad  Coroittai  IV 
/mpcraterem,  esistente  MS.  in  Firenze  nella  libreria  del  oa- 
valier  Qaddi,  della  quale  abblam  parlato  di  sopra  ali'  an* 
notazione  S,  col.  II,  pag.  420.  Ma  ciò  che  giustamente  può 
dare  occasione  di  qualche  maraviglia,  ai  è il  non  vedere 
fatto  nò  dal  nostro  Villani  nè  dal  Poeoianti  alcun  cenno  in* 
tomo  all’  opera  più  celebre  di  Zanobi,  la  quale,  per  quanto 
ci  è noto,  è r unica  che  di  luì  abbiamo  alle  stampe.  Que* 
■ta  è la  traduzione  io  lìngua  volgare  del  Morali  del  poii* 
tefloe  San  Qregorìo  magno  sopra  il  libro  di  Giobbe,  ed 
è lì  pregiata  per  la  sua  purità  ed  elaganza  che  fa  testo 
di  lingua,  ed  è perciò  citata  nel  Vocabolerio  della  Crusca. 
Impressa  fu  la  prima  volta  in  Firtnu  per  Nictotò  dì  Lo- 
tento  dtUa  Magna  nel  1486  in  due  tomi  In  foglio.  Ma 
essendo  una  tale  edizione  divenuta  rsriseima,  e ricerca* 
Ussima  dagli  amatori  della  buona  lingua,  tuttoché  molto 
corretta,  senza  eartolaslone  di  pagine,  con  molte  ebbre* 
j vieture,  e di  earattere  eòe  molto  al  gotico  ri  avvicina,  ne 
venne  desiderata,  e insieme  promossa  dal  vensr.  cardinali 
Qiussppemaria  Tommasi  una  ristampa;  della  quale,  per 
cooperare  ai  disegni  di  questo  servo  di  Dio,  prMs  sopra 
di  sè  il  carico  U celebre  mone.  Giusto  Fontanini.  Veg* 
gasi  intorno  a oiò  la  vita  del  card.  Tommaai  nel  tom. 
XXVI  dei  Gìora.  da'  LMar.  d’  /(olia,  a car.  6 e aegg. 
Ora,  se  n*  erano  di  già  impressi  i primi  quattro  libri, 
quando,  seguita  essaodo  la  morte  del  cardinale,  il  quale 
suppliva  alla  spase,  era  par  rimanere  giacente  si  nobile 
ÌDtrepre.ia,  allorché  dal  oard.  Alessandro  Albani  ne  venne 
' ordinato  il  prcaegoimeoto,  e mercé  di  questo,  uscì  iu 
Roma  in  qnattro  tomi  in  4.%  dei  quali  il  primo,  cbs  ab* 
braccia  1 primi  otto  libri,  fu  impresso  per  pU  srsdì  d*l 
OorbaUetti  nel  1714;  U secondo,  che  oontlene  il  libro  IX 
sino  al  XVII,  nalia  atamparìa  da'  Tlmam  nel  1781;  il  ter* 
so,  che  abbraccia  il  libro  XVIII  eÌoo  al  XXVI,  arifa 
stamperìa  di  Oirolamo  Mainardi  nei  1785;  e l'ultimo  che 
contiene  U libro  XXVII  sino  al  XXXV,  nella  atamperia 
di  Bocca  Bomahb  oel  17S0.  Quest’ ultima  edirions  é quella 
che  per  lo  più  si  cita  nel  Vocabolario  della  Crusca  del* 
r ultima  impreseione.  Qui  però  ri  dee  avvertire,  ohe  Za- 
noU  non  tradusse  giù  tutta  qneet’  opera,  ma  eotamente 
per  tatto  U cap.  XVlll  del  libro  XIX,  essendo  stato 
dalla  morte  impedito  di  compiere  qneeta  fatica,  la  quale 
fu  dipoi  proeegttita  da  autore  incerto,  siccome  questi  stesso 
avvertì  dopo  quel  capitolo,  in  un  ano  Pralogo  stampato 
in  amendus  l’ edltiooi,  colle  seguenti  parole  : * Come  io 
"credo  che  sie  noto  e tutti,  mesaer  Zanobi  da  Btrata 
" eloqueotissimo  poeta  vulgariziò  i Morali  di  8.  Gregorio 
"iafloo  ri  libro  XIX  e al  capo  XVin,  bene  e safficiente* 

* mente.  Poi  morendo  lasciò  l’opera  imperfetta;  onde  ao* 
" ciocché  ella  non  rimanga  cosi  tronca,  io  per  la  grasla 
"di  Dio  eoe.  seguirò  l'opera  eco.,  ed  in  fine:  "E  così 
"per  la  grazia  di  Dio  io  oomineierò  io  quel  passo  sp* 
"punto  ove  fini  l’opera  d'euo  meeser  Zanobi^.  E qui 
inoltre  due  cose  ci  piace  d’agpugnefe;  i’una  che  nelle 
prima  ediaione  fatta  nei  1486,  il  nome  di  Zenobi  non 
compare  né  in  principio  né  io  fine  di  essa,  n»  sola- 
mente dopo  il  mentovato  oap.  XVUI  dei  libro  XIX,  il 
che  per  avventura  ha  reodato  meo  nota  questa  fatica  di 
Zanobi  ; e l’ altra,  che  tre  testi  a penna  dii  questo  volga* 
rìsssmsnto  ri  conservano,  rnuo  in  Roma  nella  libreria 
Panfili  nel  Palagio  di  piazza  Navooa  ; 1’  altro  che  eontiene 
I soli  primi  dodici  libri,  ed  é scritto  in  cartapecora  asari 
dUigentsmeute,  colla  nota  dall’ anno  1483,  preaso  il  sig. 
Antonmaria  Biscioni  in  Firenze  ; e il  terzo,  eh'  é pure  im- 
perfetto, cioè  dal  lib.  XXVUI  sino  al  fine,  in  Venezia 
nella  libreria  de’cherid  regolari  somsschl  alia  Salute. 
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VITE  D* *nLUSTfU  PIORENTINL 


Oaetto  poeta  fd  di  alatori  nedioere,  di  faedi 
alqnaato  loo^betta,  liaeamenti  dilicatì,  qoui  di  Ter- 
minale belletu,  colore  bianco,  parlare  ecbìetto  e 
ritondo  \ il  quale  dimoatraTa  anarità  femnioile:  nel 
viso  tao  era  letisia  natarale,  talché  tempre  1*  a- 
apetlo  ano  era  allegro,  col  qnale  fadlnente  l'amici- 
«e  proTOcara;  e aecondochè  mi  pare  rodere,  il 
vito  e il  parlare  taperano  d'nna  nodeata  adnlaxiooe. 
Fa  di  molta  oneaté,  e di  rita  caslitiima,  tantoché 
ti  tUmara  che  *1  fiore  della  rirginità  inftno  alla  morte 
orette  conaerrato.  Mori  ad  Arignone  nell*  anno  della 
grazia  1364,  e della  tna  età  qaarantanoreaimo,  e 
fu  onorerolmenle  aeppellito*. 

VITA 

m GIOVAMA1  BOCCACCIH 

rioBitmiio  roETA*. 

Come  della  materia  del  bogliente  ferro  dalle 
martella  fabbrili  battuta  togliooo  tcintillare  alcone 


* parlar*  ban  eompeato  a pariodo;  eoo  giro  parfatto  di 
parola. 

’ Usa  dalla  aingolari  prora  cba  a!  hanno  dal  eooeatto 
in  coi  abbaro  i Fiorentini  Zaaobi,  fb,  eh*  arando  la  ra* 
pabbliea  di  Firansa  nal  1896  ordinato,  coma  narra  Am- 
mirato il  Oiorana  nall*  an*  Siont  Fiortntimt  al  lib.  XVI, 
pag.  856,  eb*  a cioqna  da’  ano!  piò  calabri  lottaratl  al 
altaaaero  aontnoai  dapoaiti  in  Santa  Maria  dal  Fiore,  dxk) 
di  qaaad  fa  il  noatro  ZanobI,  a gli  altri  qoattro  arano 
Accorto,  Danto,  il  Patrarea,  a II  Boccaccio  ; eomoché  poi 
ciò  non  venia**  ad  effetto  per  non  eaeerai  potata  arar  1* 
ossa  loro,  eiccoma  abbiamo  da  Fardinando  Leopoldo  dal 
Miglior*  nella  ina  Fireaae  iUtu&mi»  a car.  34.  Ma  a*  ciò 
non  effetlQoaai,  non  mancarono  tuttavia  alla  memoria  di 
Ini  altre  onorevoli  teatìmoniaoM.  Nell*  ofliio  da’  Oindlel 
in  Fireoxe  fn  in  ano  onora  incita  la  aegnant*  itcrìsiona: 
Htijiu  ApoUinta  Coceor  da  fnnd4  capUtes  — Cmgit  tu 
Alpfféa:  Tantum  virtutii  ùi  tUo  — Imtar  eroi,  potuit 
vtMCtoe  Modidamine  VaU§  — E^parart  aiioe,  Miai  laort 
proptraa$*t  aterba.  Stima  por  ebbe  dì  Ini  tl  Patrarea,  a 
saggio  na  ha  quatti  laadato  in  dot  lettera  In  vani  latini 
a Zaoobi  iDdiriatate,  1*  quali  al  hanno  nal  tomo  terao 
delia  opera  del  Patrarea,  d^radUiona  di  Basii**  1581. 
Niente  meno  onorevole  è la  teatimonlanM  che  n*  ha  la* 
solato  Franco  Bacebatti  nella  sua  canaona  In  morta  dal 
Boccaccio,  data  nltimameote  alla  stampa  dal  «gnor  Do- 
menico Maria  Kaoni  naUa  tna  IHmatraMUna  del  Boccaccio 
a cari*  ISl,  ove  matte  ZanobI  In  parità  eoi  Patrarea  e 
col  detto  Boccaccio,  tatti  a tra  allora  morti,  in  qoe'earsi: 
E cowu  tutti  aeiMo  Tre  poeti  di  nom,  — Che  te  m’b 
detto  tome  — Zanohi  e ‘I  Petrarca  ia  quel  teeatiro  — 
Ch'  tbbon  col  verde  Lauro  — L' uUimo,  e il  ferao,  e quel 
che  topi^  «eneo,  — E cioecéadm  fu  a*vo  — /aaieaia,  e 
lutti  pi»  vidi  ed  un  tempo,  — Or  non  ai  vede  alcuno  taèrdi 
o per  tempo.  Ancha  Ugolino  Verini  fece  di  lai  onoravo!* 
ricordansa  nal  lib.  II  De  illuetr.  uré.  Florent  a car.  88, 
co'  doa  aegnenti  varai:  Benobiua»  Stratam  mora  importuna 
peremit  — Ingenti  monumenta  (amen  tua  earmina  reetmmL 
’ Da’  molti  cha  hanno  aerina  la  Vita  del  Boccaccio, 
tra  1 quali  al  possono  contar*  Siccon*  Polentono  nella  ana 
opera  mentovata  di  eopra,  Oiannono  Manetti,  la  col 
opera  ei  conserva  ancor  MS.  in  Padova  nella  libraria  di 
8.  Maria  in  Vanxio,  a in  Firansa  nella  Strositiana  Cod. 
886  in  4.*,  a nella  Laorenslana  al  banco  68,  Cod.  80, 
in  fog.  ed  altrove  ; OiroJamo  Sqnarciaflco,  Lodovico  Dot* 
oe,  Franoeeco  Senaovino,  Oinaeppe  Betnaai  e Papille  Mas- 
aoe,  la  cui  fatieba  sono  già  impraaaa,  Il  piò  antico  à D 
noatro  Villani,  a perciò  in  non  poco  pregio  debba  aaaer 
tenuta  qaasta  vita. 


icagUò  tffoute  8 modo  di  nàti  in  ^ro  rxnpir. 
denti,  cofl  battendo  in  prima  Danto,  poi  il  Peknr 
nomili  d' tUifaimo  ingegno,  la  invecclatatm  poc9. 
acciocché  in  quella  la  ruggine  di  molti  mecoti  ac 
teaaero,  la  qnale  bmttiaaimamento  pigliandola  V 
quali  roaa,  qnasi  d*  nna  percosaa  anice  illnmta’iaAìA.' 
acintille  da  poetico  apirìto  moaae,  creblaoax»  ia  .> 
minoae  fiamme  grandemente  riaplendenli,  cioè  2»- 
nobio,  del  quale  di  aopri  abbiamo  fatta  m ertone 
e qnealo  Giovuni,  di  coi  al  presente  abbtas: 
dire,  felioemente  nadrono.  Il  coatot  padre  fa  Ec: 
caccio  da  Certoldo,  cnatoUo  del  contodo  fioraatt; 
nomo  d’ ornamento  di  coatnmi  celebrato*.  Omenti  pr 
le  ane  mercntantie  allo  quali  aUcDdeem^  atamdo  i 
Parigi,  com'era  d'ingegno  liberato  e piaceTole.  cor 
fn  di  compiraaione  allegra^  e di  fa^a  ÌBcKoani.''Qr 
ad  amore.  Per  qoeata  piacerolesza  della  eoa  aatsrt 
e de'  eoatumi,  a'  innamorò  di  nna  giorinetta  panf- 
na,  di  aorte  mediocre  tra  nobile  e borg'heae,  del- 
qnale  aree  di  veementiaaimo  amore;  e come  v«- 
gliooo  gli  oaaervatorì^  delle  opere  dì  Giormanì,  qoeu 
ai  congiooae  per  ispoaa*,  della  quale  poi  eaao  Già- 
vanni  fa  generato'’,  il  quale  fancinllo  sotto  ■Mtat’. 


^ aplandentiaalma  ; questa  parola  i <;ni  amata  od  w 
•enao  primitivo  e piò  natarale  ; a a*  n*  potrebba  tara  cs 
giunta  al  Vocabolaiio,  cba  ha  luafro  addìett.,  ma  doo  pr  . 
anche  luatrùaiiuo 

* Il  ano  vero  noma  ara  Boccaccio  di  Okellimo  di  Suma  1 
iato,  a solava  danomioaiai  da  Crrtaldo,  eh’  è castoilo  M j 
contado  fiorentino  nella  Valdalsa  dilnngi  vanti  miglia  d»  ' 
Firansa.  Par  altro  non  egli  11  primo,  ma  altri  della  na 
famiglia  prima  di  lai  a’  arano  di  già  da  Certmido  tra^o^ 
tati  ad  abitar*  In  FIreosa.  Ciò  afferma  Otovanni  ano  4- 
glinolo  nal  libro  da’  Piami,  ove,  parlaodo  del  flama  £ba 
fa  mensiona  d!  Cartaldo,  a dica  cba  qaeato  aadee  qu^ 
et  natale  tolmm  majorum  meonm  fmt,  antequam  iOae  »v 
aciperrt  Fìortntia  dvu.  Da  ciò  ^>partrebb*  starmi  tnru  b 
ragiona  a favor  di  qna’  cba  affermarono  Firensc  «aacra  acati 
la  pitrìa  dal  Bocoaeeio,  sa  non  cba  quatti  o^Il*  iacrisioM 
lapolcrala,  cba  a aè  medaaimo  face,  chiamò  ama  patri» 
Cartaldo.  Geuitor  Beeeàoctue  Hit  : — Patria  Ccnmlèem 
Comnnqo*  siasi,  da  ciò  è nato  il  vario  aantiinanto  degli 
autori,  molti  de’  quali  Cartaldo.  e molti  Firansa  aaoe* 
gnsno  por  patria  a Oio.  Boecaacio;  intorno  a cba  reg- 
gasi la  vita  di  qnasto  con  amdit*  a peregrina  ricerche 
aataaa  a pubblicata  da  Domenico  Maria  Menni  hi  froest 
alla  ana  IHuatruetome  del  Boccaccio^  e sia  Storia  del  De-  I 
eoMeroue  eco.  al  eap.  II. 

' Da  ciò  può  dadnrai  poco  giusta  aaaera  l’ ataarsìeae  ' 
dal  Batnasi  a dallo  Sqnamiafloo,  i quali  sfftfmsao,  càe  i 
Ok>.  Boccaccio  nacque  di  vii*  parmti,  coma  «Itraal  dd 
Carpentario,  ch*  nel  ano  Suplem.  ad  cruditee  eoelièee  a ear- 
8 lo  dio*  paCre  ruabeo  proereatue.  A noi  eoltaato  piaceri 
qui  d'  aggioDgara,  come  nal  fin*  dvll’  Amete  stampato  la 
Roma  nal  1478  in  4.*  ai  chiama  U Booeactio  noe  sob* 
manta  Fiorentino,  ma  nobii*  ancora  : acoone  la  sn«  pe- 
rda : * Finisce  felloamanta  la  elegante  ComedU 
"cupeta  Himpha  d'  Amato  completa  dal  facaodivaiao 

* pe^  maaecr  Giovanni  Bocoaccie  nobile  fiorsstiea^ 

* impraaaa  in  Roma  naU'  anno  dalla  erìitiaoa  salala 
■ MCCCCLXXVID,. 

* di  natura,  di  naturala  ace. 

* Intendi  : gli  stndioai  dalle  opera  aee. 

* qoalla  presa  in  Isposa,  dalla  quale  acc 

^ Nacque  l’anno  1318  saeoodo  laplà  eooine  opbioe* 
baoebè  altri  aerivono  nal  1816.  Si  avverta  tuttavia  ce- 
serei ginati  fondamenti  par  eradar*  eh’  agli  naseesN  dii- 
legittimo  matrimonio,  coma  poò  vadarei  asUa  sua  ras 
scritta  dal  Maani  al  eap.  IV. 


DI  6!0VA?(m  BOCCACCIO. 
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ovanni,  pidre  di  Zaoobio  po«U*,  oon  pienaraeate 

1 andò  imparato  grammatica,  volendo  e coatrìageB* 
->lo  il  padre  per  cagione  di  gnadagno,  fa  coatrelto 
l attendere  all* abbaco,  e perla  medeaima  cagio* 

> o a peregrinare.  E avendo  per  molte  diverse  re- 
ioni  or  qua  e or  li  longamente  errato,  e gii  al 
,entott€8imo  anno  pervenuto,  per  lo  comandamento 

2 aWrno  a Napoli  nella  Pergola  si  fermò  ; dove 
piando  un  di,  a caso,  andandosi  e diporto  solo, 
pervenne  al  laogo  dove  la  cenere  di  Virgilio  Ma- 
^'one  ò aeppellita*,  il  cui  sepolcro  rsggnardando 
Giovanni,  e con  ammirttione  lungamente  qnel  che 
dentro  chiudeva,  e la  fama  di  quelle  ossa  con  ani- 
cino aospeso  meditando,  cominciò  subitamente  ad 

accusare  e lamentarsi  della  sna  fortuna,  dalla  quale 
violentemente  era  costretto  a darsi  alle  mercatanzie 
^ a lui  odiose;  onde  da  uu  subito  amore  delle  Ple- 
ride  muse  tocco’*,  tornando  a casa,  spreuate  al  tutto 
* le  mercatanzie,  con  ardentiasimo  studio  alla  poesia 
‘ sì  dette,  nella  quale  in  brevissimo  tempo,  congiu- 
gnendo insieme  il  nobile  ingegno  e V ardente  desi- 
^ derio,  fe*  mirabile  profitto.  Della  qual  cosa  avve- 
dendosi il  padre,  e stimando  rindinazione  celeste 
^ pib  nel  figliuolo  potere  che  I*  imperio  paterno,  e* 
suoi  studii  ultimamente  consenti,  e co*  favori  a lui 
possibili  r aiutò,  quantunque  prima  allo  stadio  di 
‘ ragione  canonica  lo  inducesse*. 

Giovanni,  poiché  si  senti  libero,  con  grandis- 
sima cura  cominciò  ad  investigare  quel  che  aUa 
poesia  era  dibisoguo:  e vedendo  i priacipii  e*  fon- 
damenti de*  poeti,  i quali  circa  le  flzioni^  e favole 
eonsiatono,  esser  quasi  totalmente  perduti,  come  se 
da  un  fato  fosse  mosso  si  mise  in  cammiuo,  nè  si 
spaventò  di  falicoiisaime  prercgrioazioni,  peroc- 
ché molte  e varie  regioni  certissimamente  tra- 


scorse*, nelle  quali  con  gran  lollecitadine  invetfigò 
ciò  che  de*  poeti  si  potei  avere  : ed  eziandio  gli 
stadi!  greci  con  difficile  e pertinace  stadio  ricercò, 
onde  alcuna  cosa  potesse  cavare,  usando  per  maestro 
Leonzio  Greco*,  della  poesia  greca  peritissimo  : e ni- 
' timamento  ciò  che  col  suo  lungo  stadio  potè  tro- 
vare in  un  volume  ridusse,  il  quale  intitolò  De  Ge- 
nealogia  Deorum^y  dove  i coment!  degli  antichi  poeti 
oon  mirabile  ordine  ed  elegante  stilo  ciò  cbe  mo- 
ralmente intese  per  allegoria  sono  rsunati.  Opera 
certamente  dilettevole  e utile,  e molto  neceaaarìa 
a chi  vuole  i velami*  de*  poeti  conoscere,  e senza  la 
quale  difficile  sarebbe  intendere  i poeti,  e la  loro 
disciplina^  studiare;  perocché  tutti  i misterii  de* 
poeti  e gli  allegorici  sensi,  ì gosli  o fiaziono 
di  storia  o favolosa  compoaizione  occultano,  con 
mirabile  acume  d*  ingegno  io  pubblico  e quasi 
■Ile  msni  dì  ciascuno  ridusse*,  B conoiosìacosaché 


’ D«' suoi  viaggi,  e de' luoghi  ne' quali  fu,  veggaei  II 
, Menni  al  cap.  XII  della  eua  Vita.  Nel  numero  de'  suoi 
^*ggl  possono  altresì  sv«r  luogo  le  diverse  ambascerìe, 
eh’  egli  poi  intraprese  di  commiMione  della  Repubblica  di 
Flreuse.  Tali  furono  quella  par  cui  fu  mandalo  a Lodo* 
vico  di  Baviera  per  persuaderlo  a ventre  armato  In  Italia, 
della  qnale  parla  Scipione  Ammiralo  nel  libro  X delle  sue 
Storie  sotto  l'anno  1368:  quell' altre  per  cui  andé  nel 
1864  al  pontefice  Inoocensìo  VI,  e nel  1365,  a Urbano 
V,  siccome  narra  sotto  quelli  anni  1'  Ammirato,  e quella 
per  cui  insieme  con  Olacomino  Zani  spedito  venne  nel 
novembre  del  1367  al  medesimo  pontefice,  della  quale  si 
conserva  un’  esatta  nodiU  dsH’  archivio  del  monte  comune 
di  Firense,  cbe  con  gentilesaa  ci  i state  dipoi  comuni' 
cete  con  lettera  dal  medesimo  sig.  Uanni.  £gH  fo  anche 
spedito  dal  comune  di  Firense  al  Petrarca  per  Incitarlo  a 
rimpatriare,  della  quale  ambsscìste  parla  Lodovico  Bec- 
catelli nella  Vita  del  Petrareoy  ma  sansa  notarne  I*  anno. 

* Di  questo  suo  maestro,  che  chismosei  Leonaio  Filato 
di  Tessalonioa,  fece  lunga  ed  onorevole  meosione  U Boc- 
caccio medesimo  nella  Oenealogia  degli  Dei  al  lib.  V, 
cap.  6 e 7,  ove  si  apprende  che  da  Venesia  lo  trasse  a 
Firense,  cbe  lungo  tempo  lo  tenne  io  sua  casa,  e che 
con  pubblico  stipendio  gli  ottenne  in  sua  patria  una  cat- 
tedra di  lingua  greca.  Di  esso  Leonaio  ha  pubblicate  la 
vita  il  sig.  Body  nel  lib.  1,  cap.  1 della  sua  opera  intito- 
lata: De  Oreacia  iUuethbat  limgum  graem  literorumqua  éa- 
menioran»  ùtstearotonéits.  Londini  1742  In  6.*  Oltre  questo 
altri  maestri  ebbe  egli,  e fra  gli  altri  Francesco  Petrarca 
ed  Andalò  di  Negro  genovese.  L’  espreesione  poi  del  Vil- 
lani, cbe  il  Boccaccio  gli  Hmdii  greci  con  difficilé  » parti- 
noce  atudio  ricercò,  servir  potrebbe  di  nnuva  prova  per 
darli  luogo  tra  gl’  Italiani  che  prima  del  secolo  XV  sep- 
pero di  lingua  greca,  siccome  appunto  fra  questi  I'  ha  re- 
gistrato il  chiarìssimo  p.  Oiangirolamo  Oradenigo,  a car. 
113  dalia  sua  eruditissima  DUecrtaciome  intorno  a qussto 
argomento. 

^ Egli  la  Intraprese  ad  tstenss  di  Ugo  re  di  Gerusa- 
lemme e di  Cipro,  a cui  anche  dedicolla.  Forse  le  prima 
impressione  é qnelis  che  osci  in  Veoeala  per  Vìodelino  da 
Spira  nel  1478  In  fogl.,  seguita  da  molte  altre.  Una  tra- 
dusione  in  volgare,  fatte  da  Giuseppe  BetuMÌ,  fu  stampata 
ts  Fssesia  al  cagno  del  Posso  1S47  in  4.*  e per  Jacopo 
Seutoooino  1669  in  4.* 

* le  sllegorìe.  Sotto  il  telome  deìli  vtrti  ttrani  disse 
r Allighierì. 

* e etodisr  l'arte  loro;  intendi- 

* n giudislo  dato  dal  Villani  della  Oenealogia  dogli  Dei 
b uniforme  a quello  che  fa  Coluccio  Salutati  io  una  sua 
operette  sopra  I'  éVeoIs  di  Seneca,  che  manoscritta  esiste 
in  Firense  nella  librerìa  Qusdsgoi,  ove  cosi  scrive:  Legant 
admirabU*  opno  difnnt  Ulive  viri,  et  compiUriotao  oui  Joannie 
fioceatii  do  Oenealogia  Dooruwty  gui  omuam  anttgaorwa  s«- 


’ Di  Zsnobi  de  Strada,  di  cu!  ai  4 parlato  nel  capi- 
tolo sntscedents. 

* Le  ninfe  ersn  dette  Pieree  e Pìcride  dal  monte  Piereo 
a loro  consacrato. 

* Qui  in  fatti  dagli  altri  scrittori  della  sua  vita  si  ri- 
ferisce, che  Boccaccio  ano  padre  cedendo  fioslmente  alle 
Istsnie  di  lui  e dogli  amici,  lo  ponesse  ad  istudiare  le 
legge  canonica  sotto  il  c-tlebre  Ciuo  da  IMstoia,  ma  che 
il  figliuolo  trovandosene  aflatto  coll'  animo  alleno,  si  po- 
nesse prima  segretamente,  e poscia  in  palese,  a studiare 
la  filosofie,  e principalmente  le  bollo  lettere  c la  poesia, 
osd’ egli  medesimo  cosi  oel  Carbaecìo  <à\  sè  lasciò  scrìtto: 
**  Gli  studii  adunque  alla  sacra  filosofia  appartenenti  tosino 
* dalla  tua  pueriala,  pià  assai  che  il  tuo  padre  non 
" avrebbe  volato,  ti  piacquero,  e massimamente  in  quella 
“parte  che  a poesia  a' appartiene,  la  quale  per  avventura 
“ tu  hai  con  più  fervore  d'  animo  che  con  alteaxa  d*  in- 
“ gegno  seguito L’ avare  poco  sopra  sfiermato  il  Villani, 
chs  U Boocacciu  prima  dì  darai  agli  studii  trovavasi  in 
Napoli  in  età  di  ventotto  anni,  ei  fa  osservare,  eh’  m- 
lendo  egli  rmto  del  1313,  non  prima  dei  1341  si  pose 
Della  Kuols  di  Cino,  il  perchè  sensa  sicuro  fondamento 
hsano  iffermato  i eignorì  Giomalieti  d' Italia  nel  tom. 
Vni.  s csr.  191,  che  Cino  morisse  nel  1336,  ingsnosti 
per  awsiitars  dalla  sua  isorìzions  sspoterale  nella  guisa 
cbe  viee  riferite  dal  Panciroli  nel  libro  II  De  eteri# 
Ltgvm  i^erpret.  al  cap.  LVllI,  sicoome  s Dio  piacendo, 
is  litrs  opera  nostra  opportunamante  e’  ingegneremo  di 
provsre.  — Non  è mestieri  qui  avvertire  che  la  note  è 
del  Maziuccbelli. 

* Lo  itSMo  ehs  /ngioniy  alla  latina. 
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i nomi  da'  Borni,  mooli,  aalre,  lafhi,  alieni  e mari, 
i quali  no'  Tofaimi  poetici  e alorici  nono  aorilli,  foa- 
aero  ratiali  o dal  proprio  piacere  di  direrai  aaooli, 
o da  rari  arreoiaenli,  e peri  con  direni  nomi 
foaaero  chiamati,  i quali  l' inlelletlo  di  chi  leqgeva 
0 rariarano  o lenereno  aoapcao,  però  compoae  nn 
libro  da'  Borni  e monti,  e d'altre  aopnddetle  coae, 
nel  quale  eapreaaamente  dimoatrò  ciaacnut  cosa 
con  che  nomi  aecondo  il  cono  del  tempo  en  no- 
tata, il  quale  i lettori  delle  coae  antiche  de  molli 
errori  può  libenre'.  Compoae  ancora  un  libro  de'caai 
degli  nomini  illuatri,  e nn  altro  delle  chiare  donne*, 
ne'  quali  di  tanta  facondia  e eleganaa  di  aermone 
e gnrilà  riaplende,  che  gli  alliaaimi  ingegni  degli 
antichi  in  quel  trattalo  ai  può  dire  non  aolamenle 
agguagliare,  ma  fono  anzi  metilamenle  anpenre. 
Oltre  alle  predette  opere  compoae  egloghe  aedici 
belliaaime’,  e molte  .epialole  in  reni  e in  proaa,  le 
quali  appreaao  a'  dotti  non  cono  in  piccolo  prez- 
zo*. E certamente  i colami  eh'  egli  compose,  agli 


ptr  kae  mattria  traditionis  mirabiliUr  tupentvU;  • n«U' e* 
pì«toU  fetu  della  parta  faconda  dalla  lattara  dal  medaaimo 
Colacelo,  coti  qoaatl  fi  aaprìma  iotomo  al  Boccaccio  al- 
lora daAioto  : Qat#  inUpimtmta  poeftea,  ia  UUtrt 

ioUmt  oat  Mcrefa  MlitrM,  oxt  maratiinii  aMitii  doewnaato, 
«ut  JUfforiorvB»  vaiitu  iacorrwpCa  da  ttUro  moòt'g  twolwttf 
Ifo€  Um  tùmqué  tméndétimwté  abéoMl  im  libro  Da 

Uaoaologia  Daoram  gmom  wtmlio  lobort  et  etftc  proroue  di- 
vino eompceuit,  ut  omnat  atiaiii  priecoo  viroe  kojue  rei  in- 
do/taa  mparort/.  B tala  gioctamata  dorara  aatara  U gta* 
disio  di  qaa’  tanpi,  ne’  qoaJi  fcarsUalma  a codIum  arano 
la  DOtUia  inlomo  alla  mitologia;  ma  al  prasante  non  A ptà 
io  tasto  pragio,  nA  pt&  ad  essa  coma  a fonta  piisoipala 
ai  ricorra,  par  aaaani  na’  tampi  poatariori  data  fbori  opara 
intorno  a qaall'  argomanto  di  pià  fina  eritka,  a di  maggior 
amdittooa  ripiana;  qaiodl,  ora  a qna’tampi,  ad  ora  a’  po- 
ftariorl  al  debbono  riferirà  1 rari  o dirarst  gindiai  eba  di 
oMa  hanno  lasciati  gli  aerittori. 

‘ La  pid  antieba  adiaioni  di  datta  opara,  eba  para  A la- 
tina, tono  la  fatta,  Veoettio  per  Vindelimtm  de  Spiro  ùtme 
Jonueuii  Ì47S  in  fogl.  per  Albertnm  MeeoU  14SI 

in  fogl.  VtcaatwM  1487  In  fogl.  et  Venetiie  1497.  Niccolò 
Libomio  na  faoa  nna  tradaalosa,  cha  fa  stampata  io  Fi- 
renae  per  i Ommti  1S98  in  8.*  Circa  11  giadiaio  poi  eba 
na  dà  il  VUlani,  ai  potrabba  qai  raplioara  ciò  eba  abbiamo 
detto  nair  annotaaiona  aotacadanta. 

’ Aneba  quatti  dna  libri  furono  da  lai  eerltti  in  latino, 
a più  volta  InpraaaL  B1  hanno  aneba  tradotti  in  rolgara 
da  OlttMppa  Batnaai,  a atampati  amandna  In  Fìrenm  per  i 
(Tùuitt  1568  in  dna  rolaml  in  8.*  Altra  tradoaioni  ad  Im- 
praaaioni  aa  na  rifarìneono  dal  Vanni  nel  eap.  XXU  dalla 
sua  vita.  11  primo  di  qosati  libri  non  A fona  diramo  da 
qnallo  eba  rAUawordio  nel  tao  Spieiiepinm  de  kiet.  latin. 
a ear.  104  gli  attrlboiaea  col  titolo  JVoòiltòtia  ù^lieibue, 
dicendo  non  aaaara  mai  alato  stampato,  ad  aaaars  al  pre- 
giato a raro,  che,  al  rìfarira  di  Oiaorarieo  Ottingaro,  un 
taato  a panna  fn  stimato  canto  sendi. 

’ Qnaate  nadrono  In  Firansa  dalla  stampa  di  Filippo 
Oinnta  nel  1504  in  8.*  a poacia  aono  stata  inserita  nella 
raecolta  dagli  aerittori  boooliei  BeniUae  per  Je.  Op«rimtm 
1546  in  8.*  a ear.  598.  Una  Innga  lattara  dal  Boeeaeoio, 
loritta  a l^a  Martino  da  Signa  agostiniano,  eba  fb  aoo 
eonfaasora,  a poacia  nno  da’  taoi  aaacatori  tastamantaH, 
nella  quale  gli  scopra  gli  arcani  di  datta  egloghe,  eioA 
da’,  fatti  storici  in  asse  rappraaantatl,  A stata  oltimamenta 
pubblicata  dal  P.  Domanìoo  Antonio  Gaodoiti  nella  sua 
dissertaaiona  De  ducenHe  auguetwianie  eaiptoribee  a o.  861. 

* Dalla  moltUaime  lattara,  la  quali  A rariaimUa  arare 
aerilta  il  Boccaccio,  non  d raaUno  al  praaeots  che  setta 
0 otto  pubblicata  in  rari  libri,  della  quali  ad  ana  ad  una 
fa  manaiona  il  Mannl  al  eap.  XXIV. 


uomini  più  degni  gntisnimi,  exinxndno  tmrsmri  , 
dimostrino  qntnlo  fu  il  sno  gremì  o 

Il  Peinren  ezitndio,  ni  qnnie  fin  mi  awc-. 
erano  stimili  nn'ioimi  in  duo  corpi.  Imi  ku 
meole  per  la  Tenti,  come  dice,  e non  per  m. 
dell'  amicizia  coUonda':  ed  «so  Zeciotsio  pooii.  > 
me  ne’ laoi  veni  dimostra,  in  lai  rimette  Par,, 
dell'  eleggere  lo  mnloria  dello  scrirere*.  Soac 
con  molle  eoe  opero  composte  in  Tols^mre  ner» 
ilcDot  in  rima  cinltln,  ilcnni  in  promazea  cac 
•iiioae  descritta*,  nelle  qnili  per  la  laecin  p 


' Vadi  una  lunga  lèttera  dal  Petrarca  m~l 
la  sua  Senili  nal  Hb.  V,  oum.  1,  ad  altrw  frm  1«  mk 
migliart  al  madasimo  acritte,  nal  Ub.  IX,  n Bxra.  3.  4 

a nel  Hb.  X,  num.  12. 

* Vedi  sopra  nalls  Vito  di  Zenobi  da 

’ Oltra  le  opara  dal  Boccaccio  di  soprmi  nnomrnn*» 
Villani,  il  quals  pare  arar  voluto  paHii  iilai  i laimnAn  dsm 
guarà  le  latioe  come  forse  al  sno  tempo  Im  piA  sets- 
«Itre  molle  egli  ne  acrissa,  da  Ini  qui  acc«nnmte  <ii  p» 
dalla  quali  noi  pura,  par  non  allontmskmr'ci  daJ  m 
lodo  di  lui,  porremo  qui  pooo  più  cha  i titoli  moU.  — 
scritto  dunque  in  prosa  aono  : 1.*  /I  oyr-v 

, cha  per  la  tua  fama  ba  di  molto  oscoratm  «gmellA 
altre  fus;  8.*  L’  Ameto  o aia  la  CsaimadM  .>V<r«yfr  è 

rentine,  opara  composta  di  prosa  a di  rimm,  deli» 
maniera  si  reputa  Inventore  H Boccaccio;  8.*  Fvr- 

metta;  4.*  Il  Fitocopo,  o il  Filocolo;  5.*  It  Citi  dmcm*. 
eia  il  Laberinto  «f  Amore;  6.*  L'Urbano  o mim  late' 
mollo  dilettevoU  acc  81  avverta  tuttavia  potermi  dubi^T 
sa  quest’  ultima  opera  sia  del  Boccaccio,  siccome  oenarv» 
nò  gli  Accademici  della  Crusca  nell'  indice  de^U 
citati  nal  loro  Vocabolario,  a Ylneansio  Bor|gl4Ìid,  ne-4  / 
Lattara  CXXII  stampata  a car.  805  dal  voi.  IV,  pmr.  IV.  ^ 
dalla  Raocolta  di  Prose  Ftofremtine ; 7.*  La  Vit^  de  Dmete. 

8.*  Oommenfo  sopra  la  Commedia  di  questo,  il  quHs  sim  , 
si  sstsnds  oltra  il  capo  XVII  dtU'  In/eme  ; al  qoal  pr>-  | 
poatlo  avvartireoo,  che  U Boccaccio  fu  alatto  dml  eoaass 
di  Firaaaa  ad  asporta  pubblicamente  Danto  1*  «bxio  ISTL 
con  prowisiooa,  aasai  par  qua’  tempi  onorcTole,  di  canta 
fiorini;  9.*  Il  suo  Teetamento.^  Di  tutta  queste  opara  ia 
prosa  A stata  fatta  un’  adialooa  in  Napoli  sotto  il  Seta 
noms  di  Firanas  In  otto  volami  In  8.**,  dd  qgeli  i prtiu 
dna  contananti  U Decamenme  fhrono  impranni  nel  171A 
gli  altri  quattro  nel  1788,  a gli  ultimi  due,  ebe  contea- 
gono  II  oommaoto  sopra  Daota  nel  1784.  Lo  scfitto  pm 
in  vsrai  cono  : 1.*  La  TbseiAs,  poema  in  ottarn  rima 
della  quale  ba  la  gloria  U Boccoedo  d'  ansra  steto  f la 
vantora,  coma  altraal  da’  romansl  In  versi  Tolgari  ; 1' 

U Amoreeo  Vieione,  poema  in  torna  rima;  3.*  Il  File- 
etrato,  poema  in  ottava  rima  ; 4.*  Il  Ffù/als  Fieeeiane, 
altro  poema  la  ottava  rima;  5.*  DelPmsvas  eòbediaaoe  • 
fede  laaritele.  Alcuni  hanno  eradato  eba  U Boccaccio  sA> 
bia  intrapresa  tm*  opara  sa  questo  argomanto,  la  quale  sia 
poi  stata  tradotta  di  volgare  io  latino  dal  Patrarta  ; a la-  1 
fatti  la  tradutiooa  di  quatto  al  conserva  MS.  la  foglM  ad 
banoo  LXXVni  dalla  librarla  tanraaalana  al  nnm.  8,  ove 
Il  Petrarca  ineominela  il  proantio  indirisaato  al  madasàno 
Bocoaeeio  con  quaats  parole  : Liòmm  toitm  ^nem  ■odre 
eMtomo  sloqKso,  ut  epinor,  olim  jinsaoss  edidieti,  neeeio 
dm  acc.  ; lodi  narra  d*  avaria  tradotta  di  volgare  la  btiso 
paecie  in  «psa  nerratiene  matarie  nsròis,  a«it  s4d«ris  scc. 

Ma  la  verità  A,  «ba  quasf  opara  altro  non  è che  1'  oltiiDS 
novella  dal  JDeeaaisreiie  dal  Boccaccio,  detta  oocnoomMOtt 
la  novella  di  Qrietlda;  o sia  del  mcreàsss  di  Salme»,  le 
qnala  appunto  /b  tradotta  In  latino  dal  Potrarea,  a laà- 
folata  De  obedimtia  oc  44.  «»«..  Ciò  appar  chiaro  id 
risoootro  di  essa  tradoaione  già  stampata  la  opart  le- 
tina  dal  Petrarca,  a dal  Manni  naila  parta  li  dall’  Illeetre- 
eione  del  Docamerone  del  Boeeactio  a ear.  608  a sagg.  il 
qual  proposito  awartiraoo  oon  {sbaglio  trovarsi  alTamsls 
da  alcun),  che  traduttore  na  sìa  stato  Leonardo  Arstiao. 

« che  questi  r iodirissnste  al  Boccaccio,  certo  caaaaào. 
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.tu  alqaasto  aperitmeote  U tuo  io^egoo  ai  aol- 
Lm  i le  qaali  dipoi  eatando  invecchiato  atimò  di 
*re  in  sileniio^,  ma  non  potè,  come  deaiderava, 
>arola  già  detta  al  petto  rivocare^,  nè  U foco  che 
naantice  area  acceao  colla  ana  volooti  ape- 
ere.  Meritò  certamente  al  degno  uomo  d* * **  eaaere 
Ita  poetica  laurea  coronato,  ma  la  triata  miaeria 
i tompi,  la  quale  i aignori  delle  cose  temporali 


9 V Aratino,  qatodo  morì  U Boccaccio,  aoD  aTora  ohi 
ique  o Mi  aooi,  la  seguitiamo  V autorità  di  Loronao 
>oItìcontrÌ.  6.*  A'ihs  dirorM,  parte  stampate  io  Tane 
ccolte,  • parte  aucor  MS-,  delie  quali  una  dovìiìosa  rac- 
■Ita  si  atUTa  ultìmameote  preparando  per  le  atampo  in 
irense.  Del  merito  di  qoesUi  rime  veggasl  Girolamo  CU* 
ciò  nell’  Apologia  oontro  i detrattori  della  poesia  del 
occacclo,  itampata  iasieme  colla  suddetta  Aiturrota  Vi- 
onm.  — Oltre  le  suddette,  altre  opere  gli  vengono  attrìbuite, 
la  con  poco  fondamento,  e sono:  1."  V Anfitrionf^  com* 
ledia  di  Plauto,  tradotta  col  Uiolo  di  Otta  • fiimo.  Ve- 
amente  nella  libreria  RiccardUua  la  FireuM  a!  conserva 
n testo  a penna  In  8.*  di  quest’opera,  ud  quale  ei  at* 
ribulsce  al  Boccaccio;  ma  cl  avverte  con  sua  lettera  U 
lift  volte  nominato  signor  Uebos,  ebe  due  altri  codici 
iella  medesima,  i quali  ti  couscrvaDo  la  Fireuxe,  V uno 
n foglio  nella  Laarentiaoa  al  banco  XLU,  num.  23,  e 
* altro  pure  in  foglio  nella  stessa  Riccardiana,  al  qnali  ri 
anifonna  un  altro  ebe  presto  il  Bargiaecbi  fU  già  veduto  dai 
celebre  abate  Antonmaria  Salviui,  ri  apprendono,  che  non 

il  Boccaccio,  ma  due  altri  furono  i traduttori  di  casa, 
cioà  Pippo  di  ser  Brunelleaco alno  alla  strofa  Idi,  e di  là 
alno  al  fica  Domenico  di  ser  Antonio  da  Prato  notaio.  Le 
altre  opere  attribu'te  scou  fondamento  al  Boccaccio  tono: 
2.*  Un  Rittretfo  itila  Stvria  romana  ; 8.*  Una  Storia  drifs 
guerre  dtf  Fìortntini  cof  duca  di  MUano  e di  ailri  avvenimenti 
seguiti  per  la  maggior  parte  noi  secolo  XV;  4.*  Vitina- 
rario  al  sepolcro  del  Petrarca;  b.*  Amaacnidt;  6.*  Una 
prensione  al  Dtcamtront,  col  titolo:  ifeesrr  GiooeNnì  Boc- 
caccio al  Lettor* ; 7.*  DiaUpu  de  Amore;  8.*  Storia  del 
eenotiico  da  Sitna;  9.*  Corona  napolitana;  10.*  NobiUA  di 
h'itooU.  queeV  ultime  due  opere  si  riferiscono  dal  Doni  oel 
trattato  fecondo  della  lÀbrtria  fra  le  opera  al  soo  tampo 
MS8.  10.*  De  tribù*  Ìmpo*toribu*.  Lo  Struvio  nella  tua 
disMrlasione  De  docti*  impaatoribui,  fondato  so  uu  passo 
mal  inteso  dell'  Athaùmu*  TViumphatu*  del  Campanella, 
eh*  è nel  eap.  Il,  al  num.  6,  ha  giudicato  eeaere  stato 
autore  il  Boccaccio  di  quel  libro,  se  pur  à certo  che  que* 
sto  ci  sia  mai  suto. 

' A questo  silenzio,  • alla  mutasione  di  sua  vita  con- 
tribuì non  poco  ciò  che  narra  il  B.  Oio.  Colombini  fon- 
datore della  religioie  de*  Qesnatl  al  cap.  XI  della  Vita 
del  B.  Pietro  de’  Petroni  certosino  ano  amico.  Scrive  egli, 
che  il  B.  Pietro  poco  prima  di  morire  diede  ordine  aOÌo- 
vacchino  Cieui  suo  compagno  di  portarsi  dal  Boccaccio, 
e di  riprenderlo  a soo  noma  degli  scritti  snoi  men  che 
oneeti,  e di  consigliarlo  a mutar  vita,  scrprendogli  oel 
tempo  iteeso  molli  secreti  dell*  animo  di  lui,  I quali  11 
Boccscdo  oredeva  che  oiuno  ai  mondo  aspease.  U che, 
poco  dopo  la  morte  del  B.  Pietro,  seguita  a’  29  di  mag- 
gio del  1861,  essendo  stato  eseguito  con  istordlmcnto  del 
Boccaccio,  il  quale  aepeva  che  il  B.  Pietro  non  Io  aveva 
veduto  giaotmsi,  ne  diede  egli  notiria  ai  Petrarca  suo  a* 
mico,  comunicandogli  il  suo  proponimento  di  mutar  vita. 
11  Petrarca,  recando  fede  all’ambasciata,  lodò  eoo  tua 
lunga  latterà,  eh’  à la  V del  lib.  I delle  Smi/i,  11  Boc- 
eaoeb,  del  buon  uro  eh’  era  per  fame,  siccome  anche  av- 
venne. Fu  allora  per  avventura  che  fama  corse  essersi  egli 
fatto  frate  della  Certosa  di  Napoli,  sol  qual  npposto  gli 
scrisse  un  sonetto  Franco  Sacchetti,  il  quale  ri  legge  nella 
prefasioBS  delle  novelle  di  questo,  e iooomincia  : Pien  di 
Twafr  ec^  dolce  d'  Elicona  tee.  e gii  dice  : Avete  prteo 
ctrictene  tuia  tee.  SI  sa  peraltro  eVegU  era  eberioo,  come 
prova  chiaramente  il  Menni  nel  eap.  XIU  della  sua  Vita. 

’ non  poti  ritirar  la  parola  ohe  avea  detto.  Qui  la  tra- 
dusione  sente  più  che  mai  dtU' originale  latino. 


col  vile  fnidagso  aveva  iovolti,  e la  aoa  povertà 
qaeato  vieteroBo;  ma  certamente  i volomi  de  Ini 
composti,  degni  d*  essere  laoreati,  In  luogo  di  mirto 
e d*  elien  furono  alle  ane  degne  tempie. 

Fa  il  poeta  di  atalura^  alquanto  grsata,  ma 
grande  : faccia  tonda,  ma  col  naso  sopra  le  nari 
on  poco  depresso:  labbri  alquanto  grossi,  niente- 
dimeno belli  e ben  lineati,  mento  foralo,  che  nel 
ano  ridere  mostrava  belletta^:  giocondo  e allegro 
aspetto  la  tutto  il  sermone;  in  tutto  piacevole  e 
umano,  e del  ragionare  assai  si  dilettava:  molti 
amici  f*  acquistò  colla  ina  diligensa,  non  però  al- 
cuno che  la  sua  povertà  lovveoiaae^ 


' Intendi  : di  corporatura. 

* Ls  fattesaa  del  Boccaccio  si  possono  assai  ben  rav- 
viaara  nella  due  medaglie  di  bronso  ch’esistono  tuttavia, 
ad  anche  praaao  di  noi  si  conservano,  deila  quali  la  prima 
ha  Del  diritto  la  sua  effige  colla  parole:  Johte  Bocatin*, 
Florent , a nel  rovescio  una  femmina  in  piedi,  che  guarda 
atienlamenta  uu  serpante  cui  tiene  nella  mano  destra, 
sansa  motto;  la  feconda  poi,  oh’ è di  forma  msasima, 
nulla  ha  nel  roveacio,  a nel  diritto  rappraaeota  Q busto 
del  Boccaccio  colla  parola  Johee  Boccac. 

* Egli  à veramente  diffreile  a persuadersi  che  U Boc- 
caccio fossa  lì  povtro,  coma  qui  in  due  luoghi  acceuoa 
il  Villani.  Non  al  può  tuttavia  negargli  feda,  trovandosi 
affermato  lo  stesso  anche  da  altri  acrittori,  fra  i quali  può 
contarsi  Qlannoxao  Maoetti,  nella  cui  orasiona  funebre  io 
morta  di  Leonardo  Aretino,  sltrova  da  noi  citata,  viao 
chiamato  U Boccaccio  paupertate  oppnuut.  Conviene  nel 
tampo  staaso  accordare  che  il  Boccaccio,  o non  si  curò 
di  ricebasse,  o a qnaste  antapor  volle  la  libertà  dall'  a- 
nimo  ano,  ad  una  quieta  povertà.  Balla  è la  testlmouianaa 
che  di  ciò  ha  laaciata  Petrarca  suo  amico,  U quale,  per 
aollevarlo  in  parta  da  questa,  lo  chiamò  a vivere  presso 
di  sà.  Eccone  la  sua  parola,  che  tono  sul  fina  dalla  let- 
tera che  gli  acriasa,  poc’ansi  eitaU:  Eatremum  sitot  guod 
te  siH/tis.  inter  q«oi  auA*,  peamtae  dthUortm  faci*,  prò 
«s  N^^eM,  iiiirergue  gMio  «tf  Afe  supereacuw#,  ne  ùiepltts 
dieom,  consctenfioe  tua*  lerupulue.  Poteum  (iòf  Tercntia- 
nam  Mmd  oòucsrs  : nodam  m edrpo  quaeri*.  Hd  «nfài  de- 
òav,  niri  ofaerem;  od  appreaao:  Ham  ad  id,<juod^  «I  «aspe 
ofÙN,  efe  inopia  guaerie,  nolo  bòi  eoneofarfonss,  nolo  pau- 
penim  tRwlriusi  none  eMinpta  eongerere;  nota  sant  tiÒC 
Quid  trgof  dora  sgittdem,  senpergae  ano  voce  re*pondeo. 
Laudo,  quod  me  mayna*  licei  etra*  tibi  divitiae  procurante, 
fiòcrtatem  aniait,  gwetamgiie  proetalerie  egretatem.  Quod 
amieam  totiee  te  voeantem  epreoerie,  non  laudo.  Non  eum 
gvì  ditare  te  Afe  poeeitn;  quod  ei  eeeem,  non  verbo  non 
calamo,  eed  re  ipea  teeum  Icquercr  : 9um  vero  eai  «m  tan- 
tum sappetft,  guantai  eòande  eufficiai  duobue  anam  cor 
kabentibui,  aique  «nam  domum  : Injurioeu»  ee  miAi  sì  /•- 
vtidie:  injmrioeior  sì  di/Adie.  Ma  eoo  piacque  al  Boccaccio 
di  accettare  la  amoroaa  offerta  dell’  amico  Petrarca,  per- 
ciocché era  (come  scrive  Leonardo  Aratioo , nella  ■ FU« 
del  Petrarca  a ear.  102  dell’ edizione  di  Firenze  16T9  in 
19.*)  * tenero  di  natura,  a adegnoso,  la  qual  cosa  guastò 
" molto  i fatti  suoi,  parchi  ni  dà  si  aveva,  ni  d’ essere  ap- 

**  praaao  ai  prìncipi  sa*  signori  ebbe  sofferenza;,,  il  che  por 
eonfanna  il  SanaoTino orila sna  Vita,  dicendo  ch'ara  "per 

* natura  forte  sdegnoso,  e non  volle  ni  acrìvar  cosa  alcuna 

* per  pramio,  ni  servire  alcun  principe  o altra  peraooa  che 

* lo  daaidarassa,  che  pur  fu  da  molti  a deriderato  a pregato; 

* anzi  giudicandosi  ricco  abbastanza,  eootaoto  di  poco,  a da- 
*aideroso  molte  dalla  sua  libertà,  visse  seoaa  noia  alcuna 
*‘di  servitòa.  Quindi  ti  vada  con  quanto  poco  fondamento 
Martino  Anobio  nella  par.  I.  De  Boman.  Ber.  Senptor.  al  eap. 
XLIII  abbia  affermato,  che  il  Boccaccio  futi  rpietolanm 
pontificianm  magieter;  in  qua  vacatione,  tee.  cori  ha  vo- 
luto aggiognera  Paolo  Fraaro  nel  Tkeatr,  Viror.  Ehidìt. 
a oar.  1428,  oocupaUte  tet  multit  annie. 
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VITE  D’ILLUSTRI  FIORENTlRL 


OaefU  fitti  r aitino  foo  fiorno  Bell'  inDO  della 
fmia  1375*,  e dell’età  saa  aeaaaotadaeaimo,  e Del 
castello  di  CerUldo  nella  canonica  onorcTolncnte 
fa  seppellito,  coir  epitaffio,  il  quale,  lai  vìtcdIc,  a 
sè  medesiaio  fe’  io  questo  nodo  : 

Hat  m6  «u>f«  jiìcaU  eùtértf  ae  osta  JoÀamtù. 

Mm*  Hd«t  «ntt  Dittm  ntriti»  ornata  taòomm 
MijrtMlii  vito4.  Otnitcr  Boccatcùu  illù 
Patria  Ctrlaldum.  Studimm  /mU  oÌma  poni*. 


VITA  ED  ECCELLENZE 
ni 

COIjVCCIO  PIKRO. 

Io  ho  fii  lecottdo  la  facoltà  mia  soddisfatto  a 
cinque  poeti  miei  codcìtì  ilIustrissiiDi*,  non  con  quel 
che  io  doveva,  ma  quinto  io  ho  potuto,  riiervato  il 
più  abbondantemente  soddisfare  ■'  più  ricchi  in^e* 
foi,  alla  dili^ensa  de’  quali  piaccia  a Dio  che  anche 
a me  tocchi  rallegrarmi,  e gloriarmi  deiromameolo 
delta  mia  nativa  terra.  Nè  ni  pare  inconveniente  ora 
agli  altri  che  ancora  vìvono,  per  dare  espeditione  aU 
Passunta  fatica,  pagare  il  debito,  quantunque  alquanto 
di  timore  abbia  avuto  dell' invidia,  la  qual  io  sospe- 
lione  ni  potea  mettere  o d'adulaiione  de'  vivi  o 
del  troppo  amore  della  patria.  È al  pudico  ingegno 
gravissimo  tomento  P invidia,  colla  quale  è perico* 
leso  il  combattere.  La  quale  sospesione,  come  di 
generoso  animo  indegna,  al  tatto  ributtata,  volendo 
la  cominciata  opera,  per  speraosa  dare  a'  futuri  in* 
gegni,  seguitare,  mi  ai  offerse  inoanii  P eccellentis- 
simo uomo,  il  quale,  secondo  il  costume  del  luogo 
onde  e'  nacque*,  per  l'avolo  ha  nome  Colaccio  ; eb* 
he  nientedimeno  due  nomi,  perchè  fu  nominato  Li* 
no  e Colaccio.  Questi  fu  del  castello  di  Stignano* 


' Mori  a’  SI  di  dioanbra  del  detto  anno,  coma  ai  ha 
da  una  dall' di  Colacelo  Salutati  deiradixiona  fatta 
da  Giuseppa  Ricacci  osi  voi.  Il,  al  dodi,  tt,  pag.  45. 
Corraggansi  perciò  fra  gli  altri  il  Vosio  oel  Hb.  Ili  1)4 
BÙI  Latin,  al  eap.  I,  TOadia  nel  tom.  Ili  Cowtment.  dé 
Script,  h.cdti.  a car.  1071,  a U Footaniot  nell' ^/ogaenao 
ItaUaaa  a car.  660  dell' ultima  adisiooa  di  Veaesia,  i 
quali  pongono  la  aaa  morta  nel  1376.  Altri  eoo  più  grava 
•baglio  Phanno  posta  nel  1372. 

'*  (^ssto  pssao  ci  fa  conoscerà  che  imperfetti  sono  tatti 
i tasti  In  panna  a noi  noti,  a già  mentovati  nella  prefa* 
siona  co'  quali  ai  è collaslonata  quest'  opera  del  Villani, 
mastra  qui  dica  aver  già  eoddisratto  a cinque  poeti  suoi 
concittadini,  a pura  le  Vita  che  qui  precedono  non  sono 
che  tre,  cioè  di  Claudiano,  di  Zsnobi  ds  Strada,  a del 
Boecaedo.  Egli  scrlssa  aneba  di  Dante  a dei  Fatrarca, 
ma  questa  Ftte,  o si  sono  perduta,  o corrono  sotto  altro 
nome.  Veggasi  dò  eba  a proposito  si  è detto  a lungo 
stila  prafasiooa. 

* Nacque  nel  ISSO  o in  quel  tomo,  come  si  deduce 
agevolmente  dell’ esser  egli  eleto  eletto  segretario  della 
repubblica  di  Firtnse  aefPoano  dtiV  età  *«a  quodraftiimo 
quinto,  come  poco  dipoi  acrive  il  inedoimo  Villani,  e 
dall’essere  ciò  eegaiio  nel  1375,  cerne  si  ha  de  Scipior  e 
Ammirato  nelle  sue  Storie  FttfreuUne,  per.  I,  tonto  11, 
Ub.  EHI. 

* fitignano  è un  ignobile  caatallo  di  Valdiniavole,  capo 
dalla  quala  k Paacia,  quindi  fra  gli  uomini  illustri  di 


d*  nntictt  itirpe  detta  de*  Saluta^  di  padre 
Piero,  di  buoni  coatumi  e dì  prudeoia  leadel>D«.  C* 
sto  Colaccio  nel  principio  deiradoleaceo»i  wmm  l: 
•Ile  arti  liberali,  molto  acquìlò  ia  quelli  mtada 
quali  egli  aUeae  per  U nobiltà  dell'  ia^ef-»o 


Pescia  si  registra  da  Franecsoo  Galeotto  naUn  «ex*  c: 
MS  . di  Pcacia,  come  si  può  vedere  da  no  p«a«o  d. 
sta,  riferito  in  fronte  all'  Ppi*tol*  di  Colaccio  pmbt- 
da  Giuseppe  fiigscci.  Scrive  quivi  U Galeotto,  ofee 
luccio  * fu  de  Stignano,  ma  abitò  Pascià,  • ur%  ese. 
**cste  e beni,  a preas  moglie,  e domandò  d*  eawari  ta 

* Fescistino  alla  comunità,  come  segui  a*  14  aprii*  7A 

* ed  appare  nel  giornale  di  detta  comnnitA  di  F*eat~a 
“1379  sotto  il  detto  giorno,.  E qui  non  si  wol  tawr- 
chs  nel  lesto  del  nostro  Villani,  riferito  dal 

dal  Rigmcd  nell*  edisioni  loro  deli'  Epntot*  di  Cesàw; 
in  vece  di  leggursi  a questo  luogo:  Queets  /m  dei  cmet. 
di  Stigneno  eoe  si  trova  impresto:  Questi  fu  ^ei 
mUo  di  Peocia,  forse  perchè  si  è voluto  in  qo«t 
ssgolrc  il  codice  Isurensiaoo  dd  Villani,  cb«  è p 
avv  entura  il  piè  antico  ; ma  egli  è certo  anche  per  > 
stimooiansa  dei  medesimo  Mehos  a quel  luogo, 
legga  in  altri  codici  MSS.  di  Sttfnano  Far  aJtxo  *s<~ 
prima  che  Coloccio  si  trasferisse  ad  abitsu^  in  Pende  r 
quivi  una  famiglia  de'  Salutati,  donde  vreniTm  Leonar- 
' ^lutati  vescovo  di  Fiesole,  vedendosene  le  memouSe  ^ 

! dall' snuo  1300,  come  attesta  il  suddetto  Galeotto,  • Gn 
r>o  Ceaare  Malatasta  nella  Fede  e aoòiftè  del  noteoo  a ca 
115:  e li  can.  Salvino  Salvini  osserva  nelle  eoe  me  f 
manoscrìtts  alla  storia  degli  Scrittori  fiorentini  <5el  | 
Negri,  colla  prova  di  documenti  originali,  che  Colsodo  t 
delia  stessa  famiglia  di  Lsunardo  Salutmd  veeeoro  d 1 
Fiesole.  Ds  ciò  per  avventura  è nato  U motÌTo.  per  ea  v 
di  questa  famìglia  di  Fascia  sari  stato  erodalo  Colacdr. 
quando  fu  veramente  di  Stignano,  siccome  affermano  £ 
nostro  Villani,  e il  medeelmo  Galeotto.  Non  aarà  poi  qn 
Inutile  r avvertire  a proposito  dalla  moglie  ch'agli  preM 
in  Pescia  per  nome  Piera,  coma  questa  morì  F alti*? 
giorno  di  febbraio  del  1396,  e fu  eeppellita  nelia  chien 
di  San  Romolo,  siccome  fu  ooUto  quello  eteeno  giorno  i> 
un  necrologio  che  si  conserva  nell'archivio  del  Monte  ee- 
mune  di  I^rense,  la  coi  notiiia  ci  è stata  comnnìoata  4s 
Domsnico  Maria  Manni.  Essa  Piara  poi  lo  foca  psdr« 
di  dieci  figliuoli,  fra  i quali  si  nominano  dal  Mahat  « 
car.  74  Bonifacio,  Antonio,  Enrico,  Salutato,  cha  fu  caso 
nico  fiorentino,  Andrea,  Piero,  e Filippo.  A queeti,  tu- 
rno ci  ba  scrìtto  dipoi  il  medesimo  Mehoa,  ei  dee  aggó- 
guere  Benedetto,  poeta  volgare,  di  coi  si  conserva  un  tu 
netto  nel  codice  25  della  classa  VII  dalla  libraria  id 
Hagliabechi. 

' Studiò  egli  io  Bologna  sotto  Piero  de  Maglio,  co** 
si  ricava  da  una  delle  sue  lettere,  eh' è la  XX VD  da! 
i-ol.  II  di  quello  pubblicate  dal  Rigaccl.  Qaeato  Pitto  h ' 
in  Bologna  lettore  di  rettorica  fino  al  1381,  mori  Vu»>  ^ 
1383,  e viste  eoa  fama  dot  m ggior  grammatiee  ditole, 
come  scrive  l' Aiidosi  ne'  suoi  Dolter*  Bologntoì  d sru 
liòeroh  s car.  154.  Ma  forse  Coluccio,  o pochissimo  ttt- 
diò  sotto  questo  maestro,  o ciò  chs  da  questo  apprese  h 
contava  per  nulla  mentre  in  altra  tot  lettera,  eh'  è b 
XI,  del  voi.  I,  pubblicalo  dal  Mehos,  facandoet  a rispoa- 
dsre  ad  alcune  queetioni  grammaticali,  ai  dichiara  pri*s 
aver  fatti  tali  atudl  eensa  maestro  a senaa  priadpii,  sd 
aggiugne:  Noe  (nassa  adhoe,  licot  dùuiuo  labòraotrm,  tu 
TOT40  putritia  concoptot,  et  edoUo^^tia  eemmutritoo  tripsfs 
quinqtté  annoruM  cura  potuiote,  diligentievo  purgar t.  à 

pisce  osservare,  come  Corrado  Oesnero  scriva  nella 
BMioth.  che  Colucoio  Bononia»  diu  kabitewit^  quo  Florst* 
tiaonna  discordia  pulttu,  ad  baopititum  o*  racepU.  Prtftei 
i*  ortiim»  Uberalibot  adto,  ut  poeta  taurtatuo  et  oratoti^ 
tempetta/e  noòilio  hobert/ur.  AecerMìtu»  dmmdt  a F*fareahui 
eenba  reipvUt'cae  teu  eameeilarita  fac*u»,  ia  «o  niuam  ét 
ctooit.  Qual  fondamento  avesse  il  Oosnero  di  affcnDif* 
che  Coluecio  peasasse  a Bologna  cacciatovi  dalla  ^setf- 
dia  de*  Fiorentini  noi  noi  sappiamo.  Sappiamo  bensì  eis 
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>oÌ  per  ToloBti  del  padre  ai  tnaferì  agli  stadi  di 
:ria,  e aveodo  eoo  Telocissìmo  corto  quanto  a 
IP  arte  a*  appartiene  acqaistatOf  qaati  riebianan- 
> più  felici  stelle,  si  accostò  alla  poesia  : nella 
le.,  come  se  di  quella  proprio  fosso  nato,  eira- I 
cosa  sarebbe  a dire  quanto  e in  che  breve  tempo  * 
ieme  colle  muse  crebbe*.  Dimostrano  le  celeber* 
le  opere  che  egli  ha  composte  a che  grado  del- 
irio e*  sia  salito,  etiandio  se  io  lo  tacessi,  rite- 
lo dal  timore  di  non  parere  adulatore  ; ma  pure 
telala  indietro  ogni  paura  de'  biafimatorì,  senta 
rgogna  potrò  almeno  quel  eh*  è manifesto,  rìfe- 
re.  E certo  notissima  cosa  è,  questi  essere  stato 
'ondissimo  imitatore  degli  antichi  poeti,  il  cui  no- 
e è eccellente,  e nomo  di  tiogolare  eloquenti, 
alla  quale,  olire  allo  splendore  del  sermone  e d'e- 
•quenta  e d*  ornato,  tanta  è la  veementi  del  tuo 
arlare  nelle  peranuiooi  tue,  che  bob  pare  che  per- 
uadi,  ma  ch'egli  afoni  quel  che  vuole  impetrare^. 


poco  eaatto  col  fard  oredero,  che  fosse  ooronsto  poeta 
>rima  di  eoeere  oegretorio  de*  Fiorentini,  quando  i certo 
:he  fa  coronato  oolomenta  dopo  la  morte  come  ei  diri 
tppreoeo.  Per  altro  anche  l'Oadin  nei  scoi  CcmmtiU.  d« 
Script.  Sectt».  nel  tom.  ITI,  all’ anno  XS$0,  a il  P.  Negri 
nella  Storia  titoli  §crUtorifiormt.  a cor.  198  ecrirono,  che 
andò  « Bologna  coatretto  a partir  dalla  patria  di  Firenae 
per  le  dUaeneioni  cirili,  oggiugnendo  inoltre  il  P.  Negri, 
che,  riconciliate  qaeetc,  vldoai  Firenae  obbligete  a riebia* 
merlo  proooo  di  oS  eec. 

* Prove  delle  aingoiare  stime  in  cui  fu  tenuto  in  ge* 
nere  di  poesie,  i l’ onore  che  gli  fu  fatto  dopo  le  aue 
morte,  eeguite  e*  4 di  maggio  del  1406,  coronandolo 
pubblicamente  ealle  bore  d'alloro.  SI  riferisce  una  tale 
(nnaione  in  un'antica  cronica  troacritte  da  Luce  de  Scor* 
perle  monaco  di  VoUombroae,  e composte  de  Piero  di 
Oiovenni  Hinerbelti,  narrandovial  al  detto  anno  1406  che 
i * Fiorentini  oonoeceodolo  per  merito  delle  sue  rirtà  im* 

* petrerono  dell’  imperedore  più  anni  dinansi,  ed  ebbonlo, 

* di  poter  coronare  un  poeta  d’alloro,  e costui  (cioè  Co* 
"luccio)  fu  desco;  perocché  quend'egli  fu  morto,  e fu 

* nelle  bare,  li  signori  priori,  e il  gonfaloniere  delle  giu- 
" aliale  gli  donarono  nne  ghirlanda  d’ alloro,  di  che  tntto 
"li  popolo  ne  fb  listo  e contento,  e tutti  i cittadini  lode* 

* rono  questo,  dicendo  ch’egli  il  meritavo.  Poi  comende- 
"rooo  i atgnori  e tutti  i cittadini  che  de  quell' ore  innanti 
" il  chiamassero  meaaer  Colaccio  poeto,  e tatti  { dtlodioi 

* r ubbidirooo.  Poi  i priori  fecero  grande  ornamento  olle 
“ bore,  s poi  di  molle  cere  alle  cbieso,  e fu  seppellito  in 

* sante  Uarie  del  Flora,  ovvero  senta  Liberate  ohe  si 
" chiami,  ed  ancore  portò  dinonai  un  gran  gonfalone 
" dell'  arme  del  popolo,  cioè  la  croce.  Ed  ancore  ordine- 
"roDO  gli  signori,  che  una  belliaeima  sepoltura  di  marmo 
"gli  foste  fatte  del  comune  nelle  detta  chieeon.  Questo 
itwao  ai  legge  altresì  nella  atorie  manoacritte  di  Fi- 
reose  di  Giovanni  Cambi  all’  anno  1406,  e nel  pub- 
Mico  antico  registro  di  Firenae  detto  il  Priorità,  ove 
inoltre  tl  apprende,  che  fu  coronato  permane  di  Viviano 
de'  Rinierì  de'  Franchi  notaio  delle  riformagionì;  il  quale 
csiandio  recitò  un  discorso  in  qnesta  occaetone;  delle 
quali  notìiie  n]snifc^li  appaiono  gli  errori  del  Creacim* 
beni,  e del  P.  Negri,  de’ quali  il  primo  nel  tom.  HI  della 
Storia  delle  Volf.  Poesia^  a car.  189  scrìve,  che  fu  nella 
poeeia  latina  al  eccellente,  che  meritò  in  Rema  la  laurea, 
qaaado  certamente  io  Firenae  e non  In  Koma  fu  coronato 
poeta;  e il  secondo,  nella  loproccitala  sua  Storia  scriva 
che  fo  icppeilito  in  San  Remòto. 

’ Della  fona  del  dir#  e degli  acrittl  di  Colacelo,  con 
cui  pemadeva  tutto  dò  che  gli  era  in  grado,  non  al  può 
l^r  mcolora  addurre  più  autorevole  taatimoniania  dì 
qaella  di  Oio.  Ooleaiso  Visconti  signore  di  Milano,  li 
qtMle  era  allora  in  guerra  co'  fiorentini.  Questi,  al  rife* 


Alla  qoil  eoia  non  biaogBa  altra  prora,  ma  dimo» 
•(raodo  r epiatole  aua,  le  quali  quaaì  ioBumerabiU 
coi!  pubbliche  come  private  ha  già  maDdate*. 

Nel  teato  della  proaa  ha  già  acqniaUto  tanta 
dignità,  die  merìtameote  si  può  Boninare  acimmia 
di  Ciceroae^  Ha  pubblicato  di  aè  più  volumi,  che 


rir  di  Pio  n ne’  suoi  Commtnt  a cor.  454,  era  solito 
dire,  che  più  gli  scritti  di  Coluccio,  che  mille  soldati  a 
cavallo  de’  Fiorentini  a lui  recavaoo  nocumento  : CVeòro 
auditm»  est  dicert,  non  tom  fiòi  milU  Flert$Uinomm  tquiUM, 
guaai  Cotueeti  renpta  noccre;  ÌI  qual  sentimento  è stato 
da  alcuni  riferito  di  poi  con  non  piccola  olterasiooc,  men* 
tre  e il  Sonaovlno  in  fina  della  vita  del  Boccaccio,  e 
l’ Ammirato  nella  par.  I,  voi.  II  delle  Ston'e  FiorontinÉ 
scrivono  aver  detto  Ooleosio,  eh’  egli  tomeva  ptu  «na  tela 
lettera  di  Cetuecio,  eh*  «n  totreiio  di  centcmila  «omùit  or* 
mafi;  Il  che  scrive  oltrcai  Giulio  Cesare  Uolateata  a cor. 
,115  della  F*d*  * Ifohtìtà  d*l  Fotaio.  Ma  qualunque  foooe 
la  genuina  eapresaione  di  Goleasxo,  anche  Ugolino  Verini 
ci  attesta  nel  tuo  libro  d*  lUu^tr.  Urbi*  Ftorent.  a cor. 
89,  che  qual  fùlmini  venivano  reputati!  detti  di  Colaccio: 
Si  non  eloquio,  gratitat*  Cotncciu*  ernne*  — RxMporai^ 
CIUM,  ceti  /mlmina,  dieta  tgrannni  — Btbrgaeu*  timuU: 

[ tantum  terrori*  hahebnnt. 

' Delle  I«ettere  di  Coluecio  due  edixioni  nello  steaso 
tempo  ai  è veduto  farai  in  Firenae  Tanno  1741,  Tona 
per  opera  del  cbìariaaimo  abate  Lorenao  Hehus,  che  vi 
prtmiae  una  lunga  prefaaione,  e dipoi  questa  vita  scritta 
dal  Villani,  Uluatrata  con  sue  erudite  onnotasioni,  e col 
catalogo  esatto  dell' opere  di  Colacelo.  Questa  è usoite 
Ftorentiae  /74/,  es  (ypographia  P*iri  (Jojetani  Vitriami, 
eumptilm*  Auctorts,  in  8.*,  ma  di  osta  non  è stata  atom* 
pata  che  le  porte  prima  contenente  lettere  XXXI.  Bensì 
d scrive  il  medesimo  Mebus  averne  pronti  per  la  stampa 
altri  quattro  tomi,  1 quali  procurerà  di  dare  ben  presto 
alta  luce  L’ oltre  edixiona  appare  dal  suo  fronteeplsio 
procurata  da  Giuseppe  Kigocoi  libraio  fiorantino,  che  la 
diede  fuori  in  coocorranae  dalla  suddetta  del  Mebus,  e 
questa,  che  uscì  Flortmtia*  ex  tipegraphia  Joanni*  Bapti^ 
sto#  BruMtagliy  è divisa  in  due  volumi  in  8.*  de'  quel!  il 
primo  nac'i  nel  1741,  e contiene  lettere  83,  e II  fecondo 
nel  1749,  che  abbraccie  lettere  81.  In  fi^nte  al  primo 
volume  dì  questa  si  vede  posta  altresì  questa  vita  di  Co* 
luccio  scritte  dal  Villani,  ed  appresso  segue  una  copiose 
' raccolta  di  ciò  cho  varìi  autori  di  Coluccio  hanno  scritto. 
Amendue  queste  ediaioni  aono  illustrata  di  onnotoaloni 
poste  qua  e là  a'  piè  dell' epistole,  e tutte  due  tono  ne* 
ceeaarìe  a chi  di  ai  fatti  atudii  prende  diletto,  mentre  di* 
verse  sono  V epistole  che  ai  contengono  nell'  una  da  quelle 
ohe  aono  nalT  altra.  In  fine  dal  volume  secondo  di  quella 
del  Rigocci  ve  ne  sono  alquante  in  lingua  volgare,  le 
quali  rileviaiDO  etaersi  tratte  da  un  codice  cartaceo  lo 
fogl.  della  libreria  rlccardlana,  che  fa  di  Pietro  Crinito, 
leggendoviai  in  fronte,  Petri  CrÌNitt  et  amieemm^  citato 
dal  Mebus  nella  sue  prefaaione  a cor.  XVIII,  ma  non  ci 
è manifesto  se  vi  sieno  compreso  tutte  quelle  che  si  tro- 
vavano in  un  testo  a penna  del  senatore  Aleoseodro  Segni 
citato  nel  Vocabolario  delia  Crusca,  e che  al  presente  si 
ereds  perduto.  Prime  tuttavia  di  queste  impressioni,  di* 
verse  Epistole  di  Colaccio  erano  state  da  diversi  scrit- 
tori pubblicate  nelle  opere  o raccolte  loro.  Intorno  a che 
veggansi  il  Fabrìaio  scila  B*bi.  m*d.  et  infim.  Latimitaiie 
tom.  I,  pog.  1191  : l’Oadin  ne’ Comment- suddetti  alTanuo 
1360,  e la  Preiasione  aoprommentovata  del  Mebus,  ove 
ad  una  ad  una  le  va  diligentemente  numerando 

* Qui  pare  veramente  ohe  il  Villani  abbia  voluto  dare 
un  titolo  a CoIuccio  che  non  ben  se  gli  aspetti,  mentre 
per  niun  conto  so  gli  debbe  la  lode  d'aver  imitato  Cice- 
rone, ii  quale  al  suo  tempo  non  era  ancora  proposto  per 
esemplare  da  seguire.  Quindi  Paolo  Corteslo  nel  suo  Dia- 
logo Bomin.  doctie.  a car.  9,  dice,  che  Colacelo  aimgiiein 
oò  orationie  a*peritate  maeedtiague  abeeee  potuti,  e perciò 
anche  Flavio  Biondo  parlando  ncll'ito/*a  iUaetrata  di  Co- 
luccio  scrive,  che  etoi  priue  didieeritf  guam  eieeremamae 
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VITE  D*  aiumn  fioREimfn. 


poiiono  •*  BÌoi  detti  rendere  Ceelùionio.  Egloghe 
otto  Ifggiidre  e greri,  qoui  ooitrìngeQdolo  gli  ■- 
BÌci^  ■ loro  ooBpoite,  e obi  operetta  del  raBBtrìco 
di  Fiilide  ÌB  Terai  eHaetri  e peolaBetrì  ha  ordioatoV 
Ha  esiaodìo  compoito  ud  libro  delle  fatiche  d Br« 
cole  abbondante  e apasìoao,  nel  quale  nella  fine  ai 
afona  con  incapognabili  ragioni  peranadere,  che  a- 
gU  noBÌni  fortiaaÌBi,  poiché  hanno  Tinto  le  noatrno- 
ae  fatiche  della  terra,  debitamente  aieoo  date  le  itelle*: 
oltre  a qneato,  ciò  che  gli  antichi  e più  nnOTÌ  poeti, 
0 in  ftoria  o in  poeaìa  d' Ercole  o degli  Ercoli  han- 
no acritto  che  nelle  latine  lettere  ai  troTi,  e ogni 
cola  che  delle  lande  d'Èrcole  aono  Ante,  con  lame 
d'alirgoria  e con  molla  fatica  acquiatato,  copioaa- 
mente  e con  grande  ornamento  in  qnel  libro  ha  ra- 


j gnnato.  A Geroniao  Brenita  compoBO  ob  fin 
Saecuio  «/  réiigioney  aolto  degno  * : ano  Dt  ft. 
Fortuma\  nn  altro  DtlU  laudi  à»llm  r 

mediciiNi^,  ano  De  ryroniao^  itOB  yarucm. 

e della  Marte  del  Petrarca  acrUa«  ad  AiÉcn. 
aico  da  Faenxa*  : on  altro  libretto 


tmitetia  •tofuaUtM  rw  tatctifi  adoleecemiUnté  moia  mm  eoe* 
yÌMct,  ti  do^utms  eat  AaéUa#,  ti  malia  tenpaii  prmdtmtiam 
mofit  ti  doetrtmam  fuam  tlojutntiam  redottniia.  Di  qui  ai 
vede  che  anche  Tgolioo  Verini  nel  libro  citato,  lo  ha 
lodato  pÌ6  di  grarità  e dì  fona  nel  dire,  che  di  eloquente, 
in  quel  Terrò;  Si  non  tt0quif,frapilat4  Cofucciw  omum  — 
Fxmperat 

' Le  euddette  due  opere,  cioè  l'S^lopké,  e U Aeinme* 
rico  di  f\UÌdtf  forse  al  preeente  tono  perdute.  D P Ne* 
gri  però  scrive,  che  queat'  ultima  si  conserva  MS.  nella 
libreria  de'  Qoddi.  Nlun  cenno  fa  di  ciò  il  Mehus  nel* 
1*  esattissimo  catalogo  delle  opere  di  Colacelo  ; ma  un 
tale  iilenoio  non  di  altro  dee  persuaderci,  che  del  difBeile 
accesso  che  bsnno  al  presente  a quel'a  libreria  anche  i 
pÌ6  ragguardevoli  letterati. 

’ Di  detta  opera  si  conserva  un  testo  a penna  in  Fi* 
rense  nella  libreria  Onadegni,  del  quale,  come  altresì 
degli  altri  che  appresso  riferiremo,  si  adducono  esatta- 
mente i principli  dal  Mebus  neiropera  citata,  donde  ab- 
biamo tratta  la  maggior  porte  delle  Dot'sie  intorno  a que- 
sti M88.  Qui  tuttavia  cl  piace  aggiungere,  siccome  U me- 
desimo Mehua  ci  ha  dipoi  con  ano  lettera  a^'vlsati,  che 
in  detto  testo  a penna  Guadagni  due  opere  di  Colnccio 
sopra  Ercole  si  conservano,  l' noe  é noe  spiegasione  alle- 
gorica deU*éVeo/4 /vnéofido  sttribnlto  volgarmente  a Se- 
neca, e principia:  Cim  Itgtrem  taemm  Tregatdianm 
pclitmtn:  nella  seconda  tratta  Colnccio  delle  fatiche  ercu- 
lee, della  morie  ed  apoteosi  di  quell’ eros  s incomincia; 
Addam  imitar  Uboret  ktraiUct  ece«  Doli' opera  di  Coluodo 
sopra  1’  Ercole  /Wnòondo  di  Seneca  fanno  mensionc,  ben- 
ché indirittaments,  Bicoone  Polentono,  e Giannesso  Manettl 
in  una  sua  operetta  non  mai  etampato.  Perciocché  sembra 
che  Colucdo  ricerchi  sol  principio  qual  Seneca  sìa  I'  an- 
tere della  tragedia.  Ora  siccome  Polentono  nella  vita  di 
Seneca,  inserita  nel  lib.  IV  della  eoa  opera  Dt  scri^rori- 
éus  ilfustnòws,  trattando  dello  stesso  argomento,  cita  Co- 
Incelo  in  questa  maniera:  Boteateìttt  ùuitm  non  param 
mttUwm  itti*  liitrit  deltclaiat,  ti  casi  so  Co/ueiat  attai* 
tua  imptnte  doctut  provinriam  Mane  fr0jM(  refrt  Lueamif 
qui  tiiam  cogn<mcn<o  Semtea  votartiur,  ecc  Gionnoxso  Ma- 
netti poi  nella  Fifa  MS.  di  Sooeca  fllosofo  diretta  al  re 
Alfonso,  unitamente  elle  Vita  di  Socrate  che  si  conserve 
lo  nn  codice  membranaceo  io  fogl.  segnato  del  num.  80 
dei  banco  LXni  della  Laoreosiooa,  parlando  di  que'  che 
attribuiscono  le  tragedie  a Seneca  filooofo,  dice  : CÙ  fot- 
dtm  opimioni  et  PttrareMa  motUr  in  quadam  ejut  ep  Vofa 
attemti/ur.  Quidam  amiem  aiti  non  ifnobiltt  et  eruditi  viri 
koe  idem  oput  alten  Seneeee  atiribu^t.  E poco  dipoi  : Ef 
Aiccetitis  et  Ooluceimt  egregii,  ac  non  pernio  anft  mottra 
tempora  poetoe,  Anjms  tenfenfiat  at/ijmlaioret  tunt.  Egli  é 
molto  Terìsimfle,  che  tanto  Siccone  quanto  il  Monetti,  noi 
riferire  T opinione  di  Colaccio  circa  1*  autore  delle  trege- 
die  attribuite  volgarmente  a Seneca  abbiano  io  vista  I'  u- 
peretta  del  medesiao  si-pra  V Brcolt  /uribondo,  la  quale 
già  si  é detto  esser  diversa  doli'  altra  aopra  le  fatiche 
erculee.  Sembra  tuttavia  che  II  Villani  di  dot  oc  faccia 
ODO,  a che  le  divida  in  due  parti. 


' È MS.  nella  libreria  medIceo-laorezsmì.»*Am  orni 
segnato  del  n.  IV  al  banco  LIU.  Cn  altro  tate  a sr 
eeiate  in  Padova  nella  libreria  di  Sostn  Gisaintì»&. 
conserva  nella  libraria  Gaddiono,  meoto'v'mao  dn  A 
Oaddi  nel  sue  libro  De  Seriptor.  non  IL 

Sl7,  ed  altro  esiste  nel  monistero  di  X^miloanfarosa 
tono  dieiotto  miglia  da  Flrenoe,  cui  ocrir'm  mr«r  wir 
Mabillon  nsU'iiw.  Itai.  a carte  188.  A.ltri  dim  a»' 
penna  ne  riferisce  1*  Codia  esistenti  nello  librmrte  C 
gbillerra  ool  semplice  titolo  Gcfuecitis  Pc^’ns*  da  S:  - 
Il  Proccionti  od  Cstnl.  Script.  ftoremL  m coir.  4i 
loia  D*  cera  Religione,  ed  afferma  che  dJ  ummm  ex  ^ 
a penna  ai  conservava  in  Firsnse  nelln  lil>sorÌA  A : 
Marco. 

* Cn  testo  a penna  di  detta  opera  si  mnanm  k 
reme  nelle  mentovata  Laareoxiooa  al  b«ACO  LillL 
XVUI,  ed  altro  nella  librerìa  de’  Servi  et^iimto  dd  & 
47.  Di  altri  doe  fa  meoslone  U Tomnalx&i  noi  ctu. 
de’MSS.  di  Padova,  l’ano  eslstonte  odi*  lifarcrù  a 
cattedrale,  e T altro  in  quella  di  San  Oiorosni  di 
doro.  Altri  dua  ne  nomina  1*  Ondin  esisteaCi  £r*  9* 
dell’ univtrsi'à  di  CanUbrigia  al  n.  1469,  • d*l  eaCc 
di  San  Benedetto  al  cod.  198  n.  1.  n córdixo*]  Olo  I 
roenlco  dell’Ordine  de’ Predicatori,  arando  tnormtn  im 
st’ opera  olcnne  espreasiunl  e sendmeoti  poco  atii^orr. 
qoeÙi  della  Cattolica  religione  (colpa  per  nTTCotor*  di  fm 
dea  iìccosa)  la  confutò  con  un  libro,  a coi  diode  Q dtr 
di  Lucula  À’ocris,  siccome  riferisce  Leandro  Aibcrti  sa 
lib.  Ui.  Dt  Viri*  illuttr.  Ord.  Pratdicat  ed  mitri  difc 
Si  dee  perciò  correggere  U Werton,  U quale,  oell' appen- 
dice al  Cave  all’anno  1368,  fra  le  opere  compeBs  k 
Cotucoio  annovera  anche  queste  intitolata  Loeulm. 

* Oltre  le  lettere  di  Colnccio  ed  un  ano  compouìmsr* 
io  versi  tratto  dalla  sua  opero  poe’aaxl  mentoroa  > 
Fata  st  Forlvna,  il  quale  é auto  impresto  nìrìmsmenfs  ■ 
FLroose  nel  tuoL  VniI  della  raccolta  Intitolata  : Oarmiot 
illuttrium  poetarum  italarum  pog.  893,  la  detta  saa  epo 
De  ìfi.  bUtiait  Ugum  et  medicina*  è forse  T nnica  ohe  fi  ^ 
s*  abbia  olle  stampe.  Usd  questa  per  opera  di  Girols*'  ' 
Qigead  giureconsulto  di  Fossombrone,  FeartM  apmd  J.  ^ 

et  Pttrum  fratre*  di  Nicolàn*  dt  Sabio  i54t,  mcmst  Jwmr 
rio  in  8.*;  ma  la  stampa  fa  Iktta  in  cosa  di  Gioabin^ 
PcderunI.  Un  testo  a penna,  segnato  doÌ  nani.  XU  ss>s« 
nel  banco  LXXMI  della  Lourenaiana.  Po  da  lai  iad- 
rìtxata  a Bernardo  flsieo  di  Faoua.  11  Warlon  nel  à1>^ 
luogo  la  intitola:  Dt  praetUada  jnritpmdmtiaa  mfea  ut 
dicinam.  Si  vuole  che  od  essa  abbia  risposto  Bensrk 
Tornio,  la  cui  opero  é è ignoto. 

* È MS.  nel  banco  LXXiUl  della  Laarcaaìaaa,  d 
nuni.  XII.  Jacopo  Caddi,  od  luogo  eitolo,  no  rUorises  i 
principio,  dicendo  che  nn  testo  a penna  se  ne  oonsvn 
nella  sna  libreria. 

* Dne  trottati  Ds  FarrcmidM  scrisse  Coluecio,  per  * 
stimonionta  del  Villani,  coma  si  veda  dipoi.  Qnsls  é 
questi  sia  quello  che  si  conserva  nella  meotorots  Los* 
reosiona,  segnato  del  numero  Xll  od  banco  LXXMD  soi 
non  sappiamo.  Questo  é intitolato  : TVoctotus,  gmod  mede 
tlequeutiat  etudeamf,  et  dt  Ferteumdia,  on  tit  virtut  mt 
pitium,  e tb  da  lui  indiriosato  ad  Antvmmm  de  Btrv/à' 
dts  pkyeiam  fapentinuai. 

* Di  un  componimento  io  verd  da  Id  tneomiaast^ 
sopra  la  morto  dd  Petrarca,  foco  Colacelo  mendost  b 
una  sua  Epistola  a Benvenuto  de  Imola,  eh*  à la  ua* 
del  voi.  II  deir  edidone  dd  Rigacd  a cor.  87,  eo*  svi* 
vendo:  Sed  ut  ad  Franeiteum  (Pttrurcnm)  noetrpm  rediro 
tputculpm  metricvm  dt  iptiut  /uner*  Jam  tneo^',  ad  0^ 
ornaftrm  st  qitm  AoctontM  ttntum,  ani  aittrtue  aptUtU 
Fulgentio  et  Martimiamo  txeepit,  dt  Mmai*  àaéss,  rogo  (rsar 
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, Dna  Invetiha  contro  Antonio  lasco',  • nolte 
< ooae  ha  composto  e compone  per  lo  ■vreairc', 


M.  I>fiu>r  enim  altim»  dt  Ulo  loqui  quam  po»$im,  in 
«n«  tuì^upti  ffratisiimtim  miAi  ftetrìM.  Koi  non  vo- 
mo  affermar*  cb«  quttU  fosM  l’operetta  di  cui  perla 
ma  lo  crediamo  verifimile.  Di  essa  ha  por 
a menaione  Oiannoaio  Uasetti  in  fine  della  tua  vita 
r^etrarca  con  queete  parole:  2>«  Kac  proectpiia  r^iti 
Ootuceiua  non  iqnobilit  nootri  UmporU  poeta  UbeiUim 
Tndam  eompoouit. 

* Vedi  l’ annotatone  5,  col.  n,  a pag.  428. 

* Una  copia  H8.  di  detta  iuvettiva  ii  conierra  nella 
rorìa  regia  di  Parigi,  fra  i codici  Coibertioi  segnata 

num.  5122,  ed  è Intitolata:  Apologia  prò  c'oìtote  Flo- 
ttila cantra  Antoninm  Lateum.  Altra  esiste  nella  libre* 
4 am'broeiana  di  Uilano  ed  ba  qnesto  titolo:  /nwctiva 
•2wecà  desCiaola  co  atra  duetm  ìiediolani,  et  rectoree  Bo- 
ntaa  at  F'iorentùu.  Ella  A composta  di  soli  dodici  versi, 
cui  principio  si  riferisce  dal  Uehus  a p.  86  della  sua 
ita  di  Colacelo,  che  4 il  seguente:  CWr  temi  ift/nuUm 
lubar  crudeli*  «a  «re?  Segue  dipoi  in  esso  della  mag* 
or  parte  delle  riferite  di  sopra,  si  fa  menaione  iu  uo 
IO  epitaffio,  che  US.  ai  conserva  io  un  codice  deila  li* 
rer\a  Riceardiana  del  seguente  tenore  : Eixprimil  llcrcu- 
'aa  Oolucciu*  ieU  loboree,  — ZKctùipitit  /alani,  periretetal 
ìaliffiomem.  ^ InvekU  ùi  Matrapae  : patria*  jue /aeque  tae- 
ur,  — Et  Cipiiei  calamo  perimit  eoatnWe  Lneei 

* Poche  opere  verisimilmente  evrA  compoete  Colacelo 
lappoicbA  coli  scrisse  il  Villani,  percioocbi  questi  seri* 
reva  <droa  U 1406,  mentre,  come  dice  dipoi,  erano  allora 
:ire<s  aitai  trenta  che  oceopava  la  carica  di  segretario 
della  repubblica  di  Firense,  e el  sa  ebe  questa  gli  fu 
conferita  nel  1376,  ni  egli  sopravvisse  ebe  un  anno 
inclrcap  mentre  mori  nel  1406  come  si  4 detto  di  so* 
pra.  Altre  opere  tottevìa  vengono  attrìbaite  a Colacelo, 
ma  queste,  o tutte,  o in  gran  parte  saranno  state  già  da 
lai  compoete  a quel  tempo.  Fra  le  altre  gli  vengono  st* 
tribuSte  delle  deelamaaioni,  alcune  delle  quali  si  trovano 
nel  ood.  6568  della  libreria  Colbertioa.  Altre  ai  conserva* 
vano  in  Padova  preseo  il  eavalier  Creato  degli  Orsati 
mentoviate  dal  Tomasini  nel  riferito  catalogo  a car.  118. 
DI  una  sua  orasione  de  De/endenda  eivitaU  Bononienti 
centra  dmeen  mediolcneneem,  esistente  US.  nella  libreris 
Vindobonense  al  o.  266,  fa  mansione  il  Lambecio  nel  tom. 
n de*  tuoi  Offiswnt  al  cap.  VUI.  Di  una  Combussìom 
/atta  dal  comune  di  Firene*  a certi  ambaeeiadori  mandati 
a Vinegia  dettata  da  lui,  si  ha  un  esemplare  US.  in  Fi* 
rense  nella  librerìa  del  sig.  marchese  Ricovdi,  segnato 
dal  num.  1182.  H Gemerò  oeUa  BiàftotA.  lo  dice  autore 
anche  de’scgucod  due  libri:  1.*  De  arte  dietandi;  i.^Cer- 
Idifieii  pouperìe  rt  /oriunae.  A questi  il  P.  Negri  nel  luogo 
ritato,  e 11  Fabbrisio  nella  Bib.  med,  et  infim.  latimitatie 
a car.  1123  del  tomo  I aggiongono  ebe  scrivesse  anche 
una  ffieioria  de  eaeu  Aominie,  la  quale  dicono,  che  Co- 
luccio  traducesse  pur  in  volgare  eotSo  il  nome  di  Quido- 
ne  di  Meeetna.  Il  Gesnero  nel  luogo  citato  lo  dice  autore 
d’una  vita  di  Sant' Andrea  Corsini,  e d’on  libro  della  dì 
lui  eanonisMsione  ; ma  queste  opere  furono  scritte  dopo 
la  morte  di  Coluecìo,  come  pure  assai  dipoi  seguì  quella 
canooistaalcne  ; ood*  i verisìmne  avere  U Oetnero  eonfìuc 
queste  opere  d’ altro  autore  coll’  epitaffio  di  quel  santo,  ohe 
In  fatti  vsans  da  Colocolo  composto,  come  poco  appresso 
diremo,  il  che  pure  ba  osservato  1*  Oudin  nel  voL  UI  De 
Seript.  eedteiaet.  a car.  1117.  In  un  codice  della  mento* 
vate  libreria  ambrosiana  e-  Isgge  parimente  di  Coloccio 
un'operetta  manoscritta  aasal  breve  Intitolata:  Dtdomatio 
Cdueen  de  Lueretia.  In  un  codice  cartaceo  in  4.*  dell’ Ac- 
cademia etnisca  di  Cortona  tre  l’ altre  cote  ai  legge:  Sì* 
noBitas  M.  T.  Cieerouie  felieiter.  Sgnenimae  M.  T-  Cieeronii 
dia  fruetra  quateUae,  toadeai  per  ser  Cblatiasi  Fieri  ho- 
nercndum  eaneeUarmm  florentinum  inoemtae,  quen  libeUmm 
aueterie  revertntia  potine,  guani  alia  causa  eaeotplandum 
iucU,  (1  Aoe  e*  suo  proprio  sertpte  sampteei  fnìL  Inco- 
mincia : CeUeqi  ea  qua*  plaribuè  nodie  eco.  Poi  segue  : de 
tliffemliit  U,  T.  Ciesronis.  Repon  ante  ttian  in  aitftfuù* 


I ehi  «1  callo  della  TÌrtù  s'eppirteBfOBO  : ed  agli  anici 
molte  epistole  e moralL  Fa  oeiraaoo  dell*  età  eoa 
guadrageeimo  quieto  eletto  alle  cancellerìa  delle  città 
fioreDtioa,  la  quale  già  circa  aoni  treota  ba  tenuta  e 
Ueae  con  gloriosa  fama  ed  eccellentissimo  onore , e 
grandissima  grasia  di  tutti  i ciUadini  floreutini'.  La 


Sino  todics  de  d-fferentiie  Ciceronis,  gusm  tamen 

Ciceroni*  non  fuieee  eatie  mihi  eonetot.  Quìa  (ansm  utitie 
visus  eet,  et  kune  szfnpfajufusi  diwì.  Sunt  emim  terba  ipea 
srr  Cofuce»  scc.  Il  primo  libretto  è ona  raccolta  alfabetica 
di  ainonimi,  Il  secondo  spiega  la  differenza  ebe  passa  tra 
più  vocaboli  dello  stesso  sìgn'fioato.  Si  vede  che  Colaccio 
conobbe  in  esse  il  finto  nome  di  Cicerone,  e ebe  perciò 
non  era  totalmente  di  critica  sfornito.  Inoltre  egli  com- 
pose e Lasciò  diverse  poesie  si  latine  che  volgari.  Frale 
prime  ai  nominano  : C'amÌKa  ad  Jacobum  AUegretium  ss 
propheiare  oelUt,  le  quali  acrìve  il  Oaddi  nel  voi.  Il  De 
SeripU  non  ecc^eeiaeL  a car.  318  ch'esistevano  MSS.  presso 
di  sè,  e ne  riferisce  il  principio.  Alcuni  suoi  versi  sopra 
la  morte  del  Boccaccio  si  leggono  sppiè  dell’epitaffio  di 
questo  nella  canonica  di  Certaldo.  Altri  da  incidersi  sopra 
il  sepolcro  del  card.  Niccolò  Capotti  si  riferiscono  nella 
vita  di  questo  dal  Ciaccoulo  fra  le  Vita*  pontàff.  e cardd. 
nel  tom.  U,  a oar.  510.  Un  epitaffio  da  lui  composto 
sopra  Sant'  Andrea  Corsini  e cb’è  inciso  sopra  il  suo  ss* 
polcro  in  Firenss  nsUa  chiesa  de'  PP.  CarmeliUni,  si  legge 
presso  i Bollandisti  sotto  li  30  di  gennaio  ; eJ  altro  in 
lode  di  Lapo  da  Castìglioocbio  il  vecchio,  si  rìferisee  dal 
Lambecio  nel  tom.  II  de'  suoi  Conua^f.  al  capitolo  Vili, 
e dal  Hebus  a car.  141  della  sua  ediaione.  — Si  dilettò  pure 
di  poesia  volgare,  e perciò  fra  i rimatori  piò  ciliari  di 
qnel  tempo,  lasciato  da  parto  il  Petrarca,  si  registra  d«l 
(-resdmbeni  nella  Storia  della  oolg.  |K>esta,  a car.  163 
dol  voi.  Ili,  ove  riferisce,  per  saggio  del  baon  gnito  un 
sonetto  tratto  dalla  Gbisiana.  Altri  tre  el  conservino  USS.| 

, due  nella  mentovata  libreria  dal  maridiese  Riccardi,  e 
^l'altro  nella  Laorentlana,  ì oui  principii  si  riferiscono  dal 
Mebus  a oar.  LXXXVIL  Finalmeots  Leona  ÀlaocI  lo  re- 
gistra pure  a car.  47  del  suo  indice  de’ poeti  antichi  voi- 
j gerì,  de' quali  esistono  In  Roma  poesie  ne* codici  vaticani, 
gbisiani,  e barberinl. 

' ' Segretario  fu  eletto  di  quella  repubblica  l’anno  1375 

per  opera  di  Bonaiutto  Serragli  gonfaloniere,  il  quale  lo 
, sostituì  a Nioolò  Uonaoi  stato  canosUiare  molti  anni  per 
, essergli  stato  contro  in  alcone  faccenda,  siccome  riferisce 
Scipione  Ammirato  nella  par.  1 tom.  II  delle  Storie  Fio- 
reni,  al  lib  XUI.  Che  una  tal  elezione  seguisse  prima  del 
giugno  il  detto  anno,  prova  iu  no’annotazlona  a oar.  LXXUI 
della  sua  edizione  il  Uebos,  il  quale  con  sua  lettera  ci 
ha  dipoi  avvisati,  aver  trovato  io  uu  codice  scritto  per 
ordine  di  monsignor  Girolamo  Sommala,  che  fiori  nel  se- 
colo dscimosetlimo,  ohe  contiene  ano  spoglio  dì  vari  libri 
appartenenti  al  pnbblico  di  Firenze  fatto  da  monsignor  Vin- 
cenzio Borghini,  esistente  nella  libreria  del  UsgUabechi  nella 
classe  XXV  al  num.  44  in  foglio  a car.  236,  seguita  reiezione 
di  Coluocìo  sotto  ai  18  di  aprile  di  detto  anno  1375.  Molti 
scrittori,  fra  i quali  il  Possevino  nell’ A^par.  £facrr.  tomo 
I,  pag.  838,  Poccianti,  Francesco  Galeotto,  il  Crescim- 
beni,  li  Warton  neU'Appead.  al  Cars  all'anno  1368,  1 Boi- 
laodisti,  }'  Oudin,  il  P.  Negri,  e il  Fabrizio  ne’  luoghi 
citati,  ausrisoono  che  fa  prima  segretario  de'  pontefici  Ùr- 
baoo  V e Gregorio  XI.  Una  testimonianza  ne  sonuniulstra 
U Mehns  di  Pietro  Paolo  Vergerlo  U vecchio,  riferito  da 
mona.  Luigi  Beccadalli  nella  vita  di  Petrarca  con  queste 
parole  : **  Ha  lasciato  ecritto  Pietro  Paolo  Vergerlo  aver 
* Inteso  da  Colacelo  Salutato  fiorentino  che  fa  segretario 
**  di  papa  Urbano,  ed  amico  del  Petrarca,  che  a lui  avea 
**  detto  come  le  sue  cotnposiaioni  tutte  poteva  migliorare 
"assai  dalle  rime  in  poin.  In  qual  luogo  abbia  ciò  scritto  il 
Vergerlo  noi  noi  sappiamo,  nulla  diceodone  nella  vita  da  Ini 
scritta  del  Petraroa,  impressa  nel  Petrarca  rediwivue,  del  To* 
masini.  Ma  qualora  le  parole  cke/a  •sgrsfarìo  dipapa  Ur- 
bano, si  debbano  considerare  come  dette  dal  Vergerlo,  e 
non  come  aggiunle  dal  BeceadeUi,  T autorità  del  Vergerio 
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coi  tita  e cottami  e virtù  e qael  che  • detcriTere 
OD  nono  t*  eppartieDCf  piattoito  le  leodi  il  tUeatio 
che  la  totpexiosa  Tcrietè  delle  tcrittare;  perocché 
qnello  che  hi  ad  avveoire  più  oaestameate  da'  futuri 
migliori  iogegai  taré  trattato  ^ Fu,  e aacora  è,  di 
tlatura  più  che  mettaoa,  ma  alqoaato  chiatto,  eoa 
otta  larghe,  colore  qoati  biacco,  faccia  toada,  lar- 
ghe e peadeati  maicelie,  e eoa  labbro  di  tolto  al- 
qaanto  più  enioeate  : prooar.tiatione  modesta,  ma 
tarda;  T aspetto  suo  è alqaacto  orrido  e malioco- 
aoso*,  ma  comiaciaado  s parlare  è giocoodo.  la  luì  aoa 


i trrefra^bile,  meotra  qaea6  al  trovava  aio  dal  1987  in 
PircDxe  applicato  alla  ra^on  canonica  aotto  Francesco  Za- 
barelia,  onde  al  pari  d’  o|(nÌ  altro  dovea  saperlo.  Anzi 
r affermarsi  nell' allegrato  laoip>  ebe  Culaccio  fa  sepetario 
d’ Urbano,  e il  non  a^^giungere  che  lo  fa  anche  di  Gre* 
gorio  XI,  può  ragionevulmente  far  credere  che  segretario 
fosse  del  primo  e non  del  secondo  : e il  Mebas  in  detto 
libro  a car.  LXXIV  adduce  una  congbietlnra  onde  poter 
dubitare  che  segretario  non  fosse  di  Gregorio. 

' Uus  delle  più  onorevoli  teatiinonisnse  lasciate  da  altri 
scrittori  in  onore  di  C<doccio,  si  i quella  di  Leonardo 
Aretino,  Il  quale,  di  quanto  sapeva,  volle  dichiararsi  s 
lai  anicsmetite  debitore:  Quod  groecot  dtdici  Utera$,  così 
si  espresse  nell' epistola  XI  del  libro  II,  Colufii  est  opu»  ; 
qued  latiiuii  noa  teviler  tKipéxmta.  Co/weit  est  opu$  ; 
quod  poetai,  quod  oratoru,  quod  scriptorss  eottfro0  Uqer»m, 
duUcfrim,  cognorim,  Coiueìi  est  opus.  A'nno  inngnom  po* 
rsns  ùi  nnieo  dirigendo  /Uio  tam  sedw/ws  /«it,  ftia*  iUt  »m 
me,  euju$  ingnuvai,  in  guo  tamia  amori  «iasù  d«cipUhatur^ 
ita  ROtwm  od  Aoee  $tudiu  prutdieabut  et  st  otiorstim  di~ 
vtrUrtm,  inaaas  se  tatAt  ol/otimicri,  oc  et  refractiuum  miao* 
retar.  Veggasl  anche  1*  vita  di  Leonardo  Aretino  scrìtta 
dal  Mehos,  e premeasa  alla  sua  edisione  dell’  epistole  di 
Leonardo  a csr.  XXVI  e seguenti.  Fra  qneste  epistole  di 
Leonardo,  le  prime  sette  del  libro  1 sono  scritte  a Co* 
lacci»,  la  coi  morte  egli  }iianae  nella  XII  segnala  IV  /J. 
ifoti  ea  Afatiliaaa  Ì406  \ dal  eba  è nato  l'errore  di  quelli 
obi  hanno  posta  la  morte  di  Colnccio  sotto  a'  19  di  mag* 
gin.  In  altre  dae,  cioè  nella  X del  lib.  I,  e nella  V dei 
lib.  X,  si  vede  l'affanno  a lo  sfogo  di  Leonardo  sul  ti* 
more  d’ aver  perduta,  senza  aapsr  il  perchè,  l’ sm'.cisia 
di  Coloceio,  col  qasle  tuttavia  convien  credere  cl-e  si  rap* 

pacificasse,  mentre  in  altre,  oh'  è la  prima  del  Ub.  11. 

parìa  d'nna  orazione  in  eoa  lode  che  aodava  egli  spps- 

recebiando.  Onorevole  niensìone  par  di  Colocdu,  cime 

altresì  della  sua  coronazione,  hsnuo  lasciata,  oltre  m<  ]ii  | 
altri  citali  nell’anteoedeiiti  annotsaioni,  Sant' Antonino  al*  , 
l'anno  1406  ; Giorgio  Stella  in  una  sua  epistola  pubbli* 
cala  dal  Giuratori  nal  tom.  XVII,  Script.  Her.  /ta/ic.  ; 8o- 
zomeno  di  Pistoia  nelle  sue  Storti;  Pietro  Buonlnsegui  nel 
lib.  IV  della  sua  /«torta  A'iorentiiui,  le  teslimonianxe  dei 
quali  scrittori  si  rìferisenno  io  froots  al  primo  volume 
dell' edisione  del  Eìgncvi.  A qneste  noi  ci  faremo  lecito  di 
sggiagnere  unicamente  quella  di  CYìstofuro  Landino  nella 
sua  Apolcg'\a  dt  Dontt  • di  FirsMss,  parendoci  clte  pel 
singoiar  elogio  che  egli  fa  di  Coluccio  meriti  d'  essere  ri* 
ferita.  Hgli  dunque  ne  parla  in  tal  guisa:  * Furono  multo 

* stimate  io  ogni  parte  le  pubbUebe  epistole  di  Coloccto 

* Salutati,  non  solamente  perchè  già  io  quelle  couiincta* 

* vano  a rìlncere  gli  ornamenti  degli  anticU  oratori,  ma 
** ancora  perch'egli  fu  molto  eeercitato  in  ogni  studio  di 

* filosofia,  e alla  oniverssle  dottrina  •'  srrt^vs  ingegno 

* acutissimo,  e giudicio  molto  saggio.  Fu  in  affermare  e 
■ ooofurare  efficscissimo.  e lo  stile  gravo  e appeoeato  re* 

* ferto  d' inespugnabili  argumentasiooi  e abbondante  d'ogni 

* copia  di  sentenze  « 

* Le  sue  fattezze  ci  ei  dimostrano  assai  bene  nella  me* 
daglia  gettala  in  ano  nome  dopo  la  morte  di  lui,  e ohe 
presso  di  noi  si  conserva,  simile  affatto  all'  impressa  in 
fronte  al  primo  volume  delle  eoe  epistole  dell'  ediaìooe 
del  Bigacei. 


é akasa  coptdttà  innaU’  : uomo  è — fin 
ve  aeaaa  Bacchia  d'aicu  mio. 


»I  ROBKRTO  DE* 

Roberto  della  stirpe  de'  Bardi,  tooto  pìci- 
imparò  la  dìaciplioa  della  naturale  e mora)? 
fia,  che  lutti  ì dottori  di  questa  arte  del  nù 
ha  avaasati.  UlliBatoenta  rivolto  alia  co^aiii»- 
teologia  traaferì  il  ano  studio  a ParìBN  dov 
do  già  acquistato  il  colmo  di  quella  acieazj. 
sendo  tenuto  grandissimo  e sotUlisaimo  dotk' 
promosso  alla  caaeellerìa  dello  studio  parigie: 
adoperandosi  ciascuno,  la  qaale  governò  om  i 
quaranta.  Fu  questo  nomo  memorabile  di  tai<l 
spicacii,  che  dopo  il  Vaestro  delle  seateaif 
Alberto  di  Bologna  e Tommaso  d*  Aqoiao  se 
ere  lettere  di  trentotto  erronee  eoDcloaioai,  k H| 
ionno  nel  presente  di  dnrano.  B fa  di  taatisjl 
rilà,  che  questa  erronea  danoatioDo  aeaaajM^I 
ardito  in  alcnao  puso  riprovale  *.  Queste  :*v 


' In  nn  catalogo  antico  di  famiglia  florantics,  ò ■* 
MS.  nella  librerìa  del  Magliabecbi,  dopo  eeaaii 
l'onore  fattogli  dopo  la  sua  morte,  ai  diec,  cbs  'K  i 
"trovò  che  avesse  casa,  nè  altra  poasassione  rìx  a 
"teme,  e non  se  gli  trovò  più  che  florini  40  d*m- 
' Di  questo  illostre  letterato  fiorentino  sonros.»  c 
il  Pocciand,  osi  Ceto/.  S<ripL  JlormL  m cor. 

OS*  suoi  JClogu  a csr.  146,  e U P.  Negri  nella  fibra  ^ 
ècrittori  ficrtutìjti  a csr.  489,  ma  presso  dì  qeec 
più  ai  legge  di  qaanto  qui  scrìve  U VtUsoi,  da  est  » 
similmente  hanno  tratta  la  loro  ootisìe.  Fu 
Barduccio,  ed  4 nominato  nella  pace  fetta  dal  dscs 
tane  nel  1849  tra  le  famiglie  Barà,  BaondelmoeDi^s 
donati,  col  carature  di  csooelliere  di  Parigi. 

* dò  che  qai  scrìsse  il  Villani  si  trova  eoafcrsis 
per  dir  meglio  replicato  dal  Crìstoforo  s«U 

ApoJogia^  usila  qmaU  ri  di/tudt  Damtt  « Firtum  ià  V 
calmnHwtori,  premeasa  al  sao  commentario  sopra  1* 
media  di  Dante.  Ecco  la  parola  del  Landino:  * Msr»'^:  ' 
"nomo,  e principe  de’ tisici  a de’ teologi  ds'n->À)i6’ 
"vìsse  s Parigi  Uuberto  della  nobile  stir^u  de’ fisrik  f*'' 

: " la  canoellerìa  deilo  studio  parigino  anni  quarzo^  ^ 
"provò  d'Albert»  Magno  e di  Totnmae>>  d AqBiz^  ^ 

" lotto  conclusioni  lo  teologia,  nà  à stato  dipu  dì  ^ 
"confutazioni  abbia  ooufutsto.  Visse  sansa  moflMÌs'^ 
"casta  a calibe Qualunque  tuttavia  eia  la  hà* 
la  coufnrma  del  I^andino  meriti  1’  assarsiocM  del 
ciò  non  ostante  non  poeelsmo  restare  eospe*»  isNCV  ' | 
un  fatto  di  cui  non  troviamo  t dlsiderati  rìs&>stn  U 
gli  autori  che  dovevano  fame  alcun  cenno.  Pv 
abbiamo  scorai  gli  apologisti  di  San  TommsM  < 
domenicana  rsligìooe,  cioè  Vinceosio  Baro  aio,  3 
li  Piccinardi,  il  Silvio,  il  Marìslcs,  ed  altri,  cte  n ^ 

•cito  di  trovar  notizia  di  questa  condanna  ias*  ^ ^ 
berte  io  Parigi.  Niuna  msnzions  ne  (a  il  BaJeo 
di  questa  nniversità,  e niuna  parola  ne  dicose 
scrìssero  senza  molto  riguardo  dell'  Angelico,  a ds>  ^ ^ 
ordine,  e che  altre  cose  snebe  di  minor  pen  * ^ 
obiettarono;  cioè  l'Alva,  il  Posa,  Pietro  dalla  Vills-^^ 
l'Oudin,  il  Lannulo,  ed  altri  tali.  Dopo  1 libri 
tense  di  Pier  Lonberdo,  e nel  tom.  XXV  d«^ 

Parmin,  alla  pag.  929  dell’ edizione  di  Lions,  krite^' 
certi  articoli  dannati  in  Parìgi  nel  1277,  e fra 
csp.  I,  uno  viene  sUribuito  a San  Tommew, 

7'Aoman,  Ma,  oltreché  non  mancano  scriiton 
contemporanei,  e non  TomUU,  che  pretendono  ' 
quegli  articoli  appartc&aro  àlia  dottrina  doQ’ As|si^'i 
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nza  abito  di  raligiooe,  come  religioio  menisdo 
ta  par^atisiima,  fa  combattitore  di  tatti  i vitti,  e 
santa  vita  apeccbio  ed  esempio;  e oessuDa  cosa 
i mancò  la  quale  a giusto  e buono  nomo  s*  appar- 
D|ga.  Uorl,  e quivi  è seppellito,  neiraoDO * 


DI  ClPMA!VO 

UNO  DEI  paini  cmosAToai  di  leggi. 

Cipriano,  nato  nella  città  di  Firente  in  tra*  pri> 
mi,  fu  iuriaconsulto  e nobile  filosofo:  fiorì  a Raven- 
na, quivi  insegnando  ragione  civile:  e per  relatione 
d**  Accorto  abbiamo  inteso,  che  egli  fo  chiosatore 
di  ragione  civile’*,  e Fiorentino. 


come  paò  redertl  appreseo  il  Piccìnerdi  De  apprebalione 
docfriuae  D.  Tomott  tom.  II,  quatet.  1 nè  pure  il  numero 
di  quelli  eccordarsì  col  numero  mentovato  dal  nostro  au> 
toro,  essendo  quelli  non  pià  di  veotiael  : ed  inoltre  quella 
condanna  fu  poi  solennemente  rivocata  dall' università  nel 
IStti  con  pubblico  decreto  rirerìto  da  parecchi  scrittori 
f^avi,  e itampato  in  fronte  airediaione  romana  dell’ opere 
di  San  Tommaso.  Altra  condanna  di  quattordici  articoli 
fu  fatU  io  Parigi  nel  1387,  la  quale  venne  da  al- 
cuni creduta  spettante  alla  dottrina  dell'  Angelico  ; ma 
protastossi  pubblicamente  allora  quell’ niiiveraiià  di  non 
aver  avuta  in  tale  condanna  mira  alcuna  alla  dottrina 
del  santo  dottore,  per  cui  sommo  rispetto  nudrira  e ve- 
nerazioue,  del  che  fanno  fede  le  lettere  pubbliche  di  quella 
università,  stampate  nell'  appendice  al  tom.  I dell*  o* 
pere  del  Oersone  nella  edizione  del  Du*Fin.  E di  più  il 
numero  di  que' quattordici  articoli  non  si  confà  col  nu* 
mero  de' trentotto  mentovati  dal  nostro  Villani;  e per 
fine  è ben  noto  quanti  a’ opposero  a tal  condanna,  persino 
coir  appellarsene  alla  caria  pontificia.  No!  non  sappiamo 
che  altri  articoli  sicno  mai  stati  censurati  in  Pari^,  del 
quali  si  possa  in  verna  modo  sospettare  che  appartengano 
a San  Tommaso,  o al  R.  Alberto  di  Colonia  detto  il  Gran- 
de- P*r  le  quali  cote  agevolmente  o' induciamo  a dubitare, 
che,  0 non  affatto  vera  eia  raaaenrione  del  nostro  Autore, 
o a una  senipUoe  privata  critica  si  restringesse  la  con- 
danna eh*  egli  riferisce  delle  trentotto  proposizioni  dì  San 
Tommaso. 

’ Qui  è mancante  il  testo,  ma  può  stabilirai  che  mo- 
ri tee  prima  del  1405,  cb’  è 1*  anno  in  cui  scrìveva  il  VU- 
Isni,  coma  sì  è provato  nella  preCazione:  e forse  è ginsta 
r asserzione  del  Poccianti  e del  P.  Negri,  i quali  scrivono 
che  fioriue  noi  1392.  Affermano  i medesimi  che  molte 
(pere  egli  scrisse,  delle  quali  per  altro  ninna  viena  da 
essi  nominata,  che  anzi  il  primo  confessa  che  ninna  era  giunta 
a sua  notizia.  Noi  tuttavia  troviamo  che  un  testo  a penna 
Intitolslo  : Angustiai  aermones  eoUedi per  Kobtrivm  de  Bcrdie 
coaceUsnun  parisieascm  ia  gviagiis  partie  diviri,  si  con- 
serva osila  libreria  vaticana,  segnato  del  num.  479,  e 
nella  regia  di  Parigi,  al  num.  3634. 

' Anche  dal  Volaterrano,  nel  lib.  XXI  dell'  AntAropo- 
logia,  seguito  dal  Panziroli  nel  lib.  Il  Dt  eiarie  Le^um 
interpr.  il  cap.  XXIX,  si  apprende  ohe  questo  Cipriano 
glossò  Is  leggi  civili  prima  d’ Accorto  fiorentino.  Accorso 
Dicqne  circa  li  1161,  e mori  eeeondo  la  più  verisimile 
opinione  nel  1329,  siccome  si  dirà  parlando  di  questo: 
da  ciò  può  agevolmeAte  dedursi  oiro*  qual  tempo  Cipria- 
no iìorisie. 


DI  ACCORSO 

C8108AT0IS  DI  EA6I0»  CIVILE*. 

Acoorio,  chiosatore  e illamioatore  di  ragioae 
civile^,  nacque^  di  seme  rusticano,  ma  di  costami 
molto  civili  e diticati,  nella  villa  di  Bagnolo,  e di- 
rimpetto a Montebaoni  dalla  parte  di  meazodì,  disco- 
sto a Firenz»  cioqae  miglia  incirca*,  dove  ancora  po- 
chi anni  paaaati  era  una  casa  ebo  per  negligenza  de* 
aaccessori  è rovinata,  la  qaale  volgarmente  era  chia- 
mata lo  stadio  d*  Accorso  ^ 


' Si  potrebbe  qui  ricercare,  se  questo  Accorso,  detto 
volgarmente  secondo  1'  espressione  latina  Aeeureio,  sia 
stato  i!  primo,  ebs  nella  sua  famiglia,  la  quale  ha  poscia 
prodotti  altri  giureconsulti,  come  a suo  luogo  riferiremo, 
fosse  chiamato  col  detto  nome  di  Aceureio]  ma  egli  atoaso 
sebbene  non  senza  qualche  iattanza,  ha  voluto  lasciare 
sciolto  alla  posterità  questo  dubbio  nella  sua  glosa  in 
Lag.  Faeta  t,  et  in  danda  ff.  ad  ò'.  C.  TreòeU.,  ove  spie- 
gaodo  la  legge  che  commetto  all'  erede  l' assumere  il 
nome  del  debuto,  allorché  questi  il  prescriva,  e li  nome 
eia  onesto,  ne  dà  questo  esempio  : Ut  inetitua  te  haere- 
dem,  $i  imponae  tibi  nonun  meum,  eeilieet  Accarsitrm,  quod 
eet  haneetum  nomea,  dietum  quia  accurrif  et  eoccurrif  coafra 
tenebrae  jmrie  eivUie.  Nè  qui  ometteremo  di  avvertire, 
come  alcuni  de'  più  moderni  scrittori  gli  premettono  il 
nome  di  Francesco,  tra  1 quali  ai  possono  annoverare  il 
Rarzio  nelle  sue  AmmoA.  ad  Cìeuid.  in  Rufu».  lib.  11,  v. 
85,  pag.  1200,  1201,  Arturo  Duole,  De  um  et  authoritate 
Jur.  CiV.  Rom.  I,  1,  esp.  5;  il  Pope-Blount  nella  Cat- 
eura  cé'ebr.  auth.  pag.  406  ; il  Gravina  De  ortgin, 
Jur,  Civi/ie,  lib.  I,  num.  155;  ed  il  Fabrialo  nella  sua 
tJiblioth.  Lat.  med.  et  infimae  aefofù,  vol.l.  pag.  9;  il  ebe 
con  qual  foodamento  abbiano  detto  non  eapremmo  indo- 
vinare, non  trovandolo  noi  dagli  antichi  citato  se  non  col 
semplioe  nome  di  Aecatrstue  ; quando  pure  non  Io  avessero 
coufuso  con  uoo  de'  suol  figliuoli  per  giarcconsulto,  il 
quale  appunto  si  nomava  Ffoneiecue  Aeeureime,  e del  quale 
ai  parlerà  dì  poi.  Molto  meno  dir  sapremmo  con  qual 
fondamento  U P.  Negri  nella  sua  Storia  degli  Serittori 
trentini  a carte  t abbia  asserito,  che  il  nostro  Aeeoreo 
fu  detto  Ateome  perchè  fu  dieeepolo  dei  famoeiesimo  Assoue, 
non  avendolo  noi  per  anche  veduto  eoo  tal  nome  ramme- 
morato. Bensì  è certo,  aver  uon  piccolo  sbaglio  oommeeto 
Io  stesso  P.  Negri  facendo  di  un  solo  due  eerìtP'>rI,  come 
può  vedersi  a car.  1 a 180  del  suddetto  suo  libro,  in- 
gannato forse  dall'  averlo  veduto  chiamato  ora  semplioe- 
mente  Aeeoreo  ed  ora  Fraaeeeeo  Accorso. 

* chiosatore  e illustratore  dì  leggi. 

* Nacque,  a nostro  credere,  circa  il  1151,  oome  ai  ri- 
cava  dagli  anni  che  visse,  e dal  tempo  dalla  sua  morte, 
di  cui  parleremo  a suo  luogo. 

* Questo  stesso  scrive  Filippo  Valori  ne’  Tcmiùiz  Ai 
wteeeo  rilteoo  e d’ intera  dottrina  a car.  83. 

^ Se  vogliamo  prestar  fede  a Giorgio  Guapnero  nella 
sua  Deeeriptio  ctvìt.  Banon.  che  leggasi  nella  part.  1 del 
tom.  Vili  del  Theeaur.  Antig.  UaL  a car.  44,  questo 
luogo  di  campagna  dell*  Accorso  non  altro  fu  ebe  la  sua 
Villa  riccardioa,  della  quale  parlò  egli  nella  gioia  della 
legge  Awuua  ff.  de  anai»s  legàtie,  ove  spiegando  la  parola 
Hierophglax  quivi  usata,  due:  ìtvmen  tei  eapeilae^  vel 
loci  ubi  eet  capello^  a/  eaetrdoe  Rieardinae  deUctahiiie  no- 
etrae  viUae^  e di  essa  fa  eziandio  mansione  verso  il  fine 
della  legge  Quaeeitum,  alle  parole  non  ouUri  minurum  ff. 
de  fundo  ittetnteio^  dal  che  si  vede  ohe  si  compiaceva 
ausi  di  oominarlz,  e forse  la  casa  sua  qui  nominata  dal 
Villani  à quella  che  T Accorso  medesimo  col  vocabolo  di 
peiaeeo  nomina  nel  paragrafò  ultimo  della  legge  Qui  fan  - 
Asm,  n«m.  40  fi.  de  eontrah.  empticne^  ove  praeerivendosi 
essere  del  compratore  della  casa  anche  la  ruota  che  la 
essa  si  trova  per  cui  I’  acqua  •’  innalss,  adduce  per  esem- 
pio: Ut  in  palaiio  Aoatwss  Aeeurtiif  ubi  rota  ut  per  giMUs 
trahitur  equa. 
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VITE  D’ UXUSTBI  FIORENTINI. 


Oairi  meuado  MliUria  tHi,  InngtneBto,  veg- 
ghiò  • coBneaUre  le  leggi';  della  cai  posterìli 


' Abbìuao  del  VoliterriQO,  nel  lib.  XXt  dell'  Ànthro- 
polofi^  • del  Peeeìroli  Del  lib.  11  Ó4  CL  L.  L.  /elerpre- 
/gfrw,  a1  e«p.  XXIS,  che  Accorso»  ^opo  svore  lungo  tempo 
letU  la  giurispradeota  dì  Bologna,  si  ritirasse  in  campa- 
gna, s quivi  raccolto,  ed  esaminato  tutto  ciò  che  gU  au- 
tori a Io!  anteriori  scrìtto  avevano  sparsamente  sopra  le 
leggi,  ne  formasse  quelle  glose,  che  si  veggono  comnoe- 
mente  stampate  col  suddetto  corpo  : ond’  i che  alcuni  lo 
considerano  piuttosto  compilatore  che  glosatore,  sebbene 
con  quest' u'tiino  noms  sì  vrgga  comunemente  chiamato, 
e sia  anche  certo  che  questa  sua  frttica,  non  solamente 
pose  affatto  in  oblivione  quella  de'  suol  antecessori,  ma 

10  ha  fatto  considerare  il  primo,  e insieme  I*  ahimo  che 
abbia  preso  a glosare  le  leggi.  Questa  sua  gloria  mag- 
giormente si  accresce,  qualor  si  coosideri  la  grande  auto- 
rità che  le  sue  glose  facevano  anticamente,  e fanno  tutta- 
via presa-)  molti,  in  guisa  che  da  alcuni  si  vuole,  che  a 
norma  di  esse  debba  il  giudice  decidere  le  cauae.  Quindi 
tappiamo,  che  molti  si  sodo  posti  a commentare  le  glose 
stesse:  e quindi  non  dee  recar  maraviglia,  se  a un  tal 
concetto  veggonsi  corrispondere  i distinti  elogi  lattigli  da 
Ciao  da  Pistoia,  da  Giasone,  da  Ugolino  Verini,  dal  Cu- 
iaoio,  dal  Barsio  e da  altri  — Non  à tuttavia  ebe  non  abbia 
incontrato  molti  critici,  I quali  1*  hanno  chi  di  uoo  chi 
d'on  altro  difetto  accuss'o.  Uavvi  alle  stampe  un  libro 
eoo  quaeto  tìtolo  : Ltxiton  Jtirit  CtwilU  adoersas  quo*<Um 
ingifutà  Ace^rt'i  «rrorss,  sdUam  Antonio  Nmbrittnai  viro 
Mndncungm  dortUtitmo  onetorc  Lufduni^  §ub  octUo  colonUmti 
upmd  Joammém  et  Fr^ntiscum  FrtiUiot/rAtrti,  1537  in  8.* 
Iq  fatti,  senta  considerare  la  taccia  datagli  da  molti  di 
csaersi  fatto  conoscere  troppo  parsiale  de’ seguaci  dì  Bul- 
garo e di  Astone  contro  qn*lli  di  Martino,  viene  in  pri- 
mo luogo  incolpato  d'  esserai  mostrato  assai  incottants  cd 
a sà  stesso  contrario  nelle  sue  glose,  sebbene  da  questa 
colpa  lo  difende  U Pentlroli,  dicendo,  che  queste  cootra- 
ditiool  non  tiene  già  provenute  dalla  sua  incoetansa,  o 
da  difetto  di  memoria,  nta  ben^,  perebà  riferendo  e;jU  io 
case  glose  le  diverse  opinioni  de'  gloeatorì  a lui  anteriori, 
e citando  egli  questi  per  brevità  ooUa  sola  prima  lettera 
del  nome  loro,  siasi  questa  o per  negl  igeata  de'  trtscrii- 
tori,  o per  altro  motivo,  io  diverti  looghl  smarriia,  e di 
qui  tiane  awenoto,  ohe  abbiati  preau  per  sua  opìniune 
ciò  elr^  non  rìferiva  ebe  0'*>metentimen(o  altrui.  Quasi 
dallo  stasso  fonte  deriva  uu'  altra  colpa  che  data  gli  veg- 
giamo,  ed  à d'  essere  stato  si  brtve  nell'  esteuderle,  che 
non  abbia  potuto  evitare  l oscurità,  sebbene  Intorno  a 
questa  v'ba  chi  creda  aver  egli  ciò  fatto  a bella  poeta  p.;r 
esercitare  gl' ingegni  degli  scolari.  Ma  difetti  molto  mag- 
giori gli  veggiamo  da  altri  scrìttcrì  attribuiti.  11  Poese- 
vico  nella  par.  II  tl  lib.  Xli,  eap  XVll  della  Btbfiolh. 
SéUct.  a car.  86,  ce  lo  U cunoscere  poco  istrutto  nella 
cronologia  e nella  storia,  onds  abbia  sbagliato  nell*  inter- 
pretars  alcune  leggi,  la  cognlsloue  delle  quali  dipendo 
dalla  storia  e dall'ordine  de’  tempi  ne'  quali  scriaeero 
quegli  antichi  giureconsulti.  Una  colpa  simile  data  gli 
venne,  ma  con  termini  più  aspri,  da  Giovanni  Beroaralo, 
nel  lib.  1.  D*  Vtìlti.  Itgtmd.  histor.  a car.  8.  Altri  poi, 
tra’  quali  Lodovico  Vives,  de  Cosists  Corrupt.  Artmm,  lib. 
I,  pag.  53,  e lib.  VII,  pag.  306,  lo  hanno  tacciato  di 
poca  eogiiisiooe  della  lingua  latina;  e ^ è giunto  per  tal 
motivo  sino  a porlo  io  ridicolo,  e a parlante  con  un  di- 
apresso,  per  cosi  dire  scandaloso.  Non  mancano  però  au- 
tori ebe  da  questa  colpa  il  difendano,  o almeno  lo  scu- 
sino, altriboeodola,  ansi  chs  a Ini,  al  secolo  assai  rono 
e barbaro  la  cui  viass.  Rolando  Marcalo  nel  lib.  I,  KpitL 
Philol.  a car.  176  e 177  dell' edisione  dì  Lipsia  1687,  a 

11  Oraviua,  d*  OrigÙL  jttr.  eitnL  nel  lib  I,  al  num.  155, 
oofìtar  si  possono  tra  i principali  tuoi  difensori.  Anche  il 
Poseevino  nella  par.  Il,  della  Rslrcf.  allib.  XII,  eap. 
XXEII,  psg.  53,  sebbene  non  disapprova  che  notiosi  e correg- 
gansi  1 suoi  agrori,  vuole  tuttavia  che  di  lui  si  abbia  una 
stima  cd  un  eoncstto  partleolare.  Ma  niuno  J'  ba  con  mag- 
gior fona  difeso  di  Alberico  Gentile,  il  quale  di  lui  parla 


MIO  Moora  «leaBi  igtobili  Mori  d«(Iì  au 


a luogo  nel  dialogo  IH  Dt  jaris  imitrpret.  ot«  e«a2_- 
queitìone  a*  Accirrsfiis  praecem  hapuom  ; e 

cura  dimostrare  non  doversi  a lui  attribuire  quei  ò** 
GroeuM  est.  aoa  poUst  Ufi,  U quala  por  vicaM  dal: .. 
cÌ4tÌ  e da  altri  quali  comuoeaier.te  al  nostro  Aeeoes  - 
tribuìto.  Asserisce  dunque  U Gentile  non  aver  eg«  ' 
mai  i>otuto  rinvenire  questo  detto  nel’#  gl->s«  dell’  Aor<  1 
e quand’  anche  vi  f<jS4e,  dovcrvtsi  considerar  inser  J 
qualche  malevolo:  il  ebe  essere  a-'cuna  volta  acOc  J 
ginse  avvenuto,  mostra  egli  avere  scoperto  col  ceafi  im 
da  lui  fatto  di  un  manoscritto,  e dice  cesare  anecra  ni 
ceduto  nelle  opere  di  Bartolo,  e di  altri  aa-*ora;  * 1^-f 
passa  a farcelo  conoscere  più  intendeute  delia  Ixxiga*^- 
ca  di  que'lo  che  comanemeate  ti  crede:  e ciò  per  iic 
gatiooe  da  lui  d*ta  di  molte  parole  greche,  la  qus>  k' 
reputa  talvolta  migliore  di  quella  dataci  da’  pia  rnoà^'i 
giureconsulti.  Cutnonqiie  ciò  siasi,  noi  non  saprcminv  «.‘ì 
dire,  se  non  ebe  del  detto  proverbio  Graecina  est,  m ; > 
Urt  Ufi,  viene  sttrìbulta  V orìgine  a'  gloaatori,  i eia 
allorché  trovavano  alcuna  voce  greca,  ne  interrompe^ 
il  loro  eomento  con  quel  proverbio,  rìptgliaado  ap^n» 
la  spiegssloue  del  testo  latino.  Al  che  aggiugoeremo.  eo 
Cristiano  Goffralo  Offtnsono  nella  sua  pra£asiae<  i- 
raccolta  delle  vite  de'  giureconsulti  scrìtte  dal  Pass.* 
dal  Ficcardo,  dal  Mintjva  tee.  Ltpeioe  iTtl  ni 
d'  opitiioDc,  ebe  il  Gentile  scrìvesse  i detti  dialoghi  ovr 
per  iecberso,  o per  effetto  d’  invidia,  o di  daaìdcr.- 1 
contrsdisìoDt,  del  che,  se  sia  vero,  laacezumo  il  pa^ 
a’ migliori  eonoecitorì  di  quel  grand’ uomo. 

’ 8Ì  vuole  dall’  Alidosi  nell'  Apptmd.  al  libro  m I 
tori  bolofnmi  di  Uff*  emumita  « «mie  a car.  1,  e pea- 
dair  Orlandi  nelle  À’oNsm  d*fli  teriUeri  bUo^mtpi  a car  fi 
che  i iuot  dieceodenti  ei  stami aeiaro  Ìd  Bologna,  a 
egli  fosse  II  primo  a fondarvi  la  eoa  femigifa 
inoltre  il  primo,  eevere  opinione  di  alcuni  ch’egli  tfvm 
per  moglie  noa  figliuola  di  Asoae,  intorno  a ^e  vt 
sapremmo  asserire  cosa  alcuna;  quando  por*  noa  km 
motivo  di  dubitarne  il  ailenslo,  che  di  qneato  parncMr 
reggiamo  fatto  da  altri  scrittori  Comunquo  ciò  nw. 
ebb'sgli  dlvsrsi  figliuoli,  tra  i quali  Praoossoo,  Cerveu- 
s Ouglialmo,  tutti  s tre  giurseonsulti,  od  trnltsmri  és 
padre,  de'  quali  si  psrisrà  s suo  luogo,  od  u ateo  pr 
nome  Castellano,  che  fu  parimente  dottora  di  leg|t,  i 
cb'  ebbe  pioeterità,  e il  ed  testamsuto  sì  rifuiisee  daiJ  à- 
lidoai.  a car.  74  da'  suoi  Dottori  Òoiofs.  d*  legge  emessi 
< cioiU.  Guglielmo  fu  eanonleo  di  FVenae, 
papa,  e lettore  a Roma  a a Bologna.  Di  asso  faa  ho 
una  bella  V»ta  il  canonico  Salvino  Salvinl  tra  le  vka  s> 
Doscritte  de’  eanonaei  fiorentini  Si  trova  inoltre  nknv 
de  alcuni  che  aveeec  anche  una  figliuola,  la  quale  Ig 
geSM  pubblicamente  la  leggi,  ma  questo  à un  Catto  eòe  à« 
porsi,  al  parer  noctro,  tra  le  cote  incerte.  Il  prime  eha  <à  i 
rilenase,  per  quanto  ^ noi  el  sappia,  fa  Alberico 
il  quala  ns'  suol  Commeutarii  alla  legge  gn»  jSIsm  ìa  Lo. 
ff.  «òt  pmpHUu  odmeari  sei  siorer»  debeat,  aeriisi;  £ 
audivi  fami  Acetrrtùu  Jkaòuit  imeei  /lìiasa,  g«ec  ectt  A 
psòol  Boaauiao  in  jerc.  Verameota  questa  eepreesisM  i 
audivi,  in  un  fatto  che  ha  tanto  del  singolare,  partimi^ 
mente  In  que’  tempi,  osato  da  nn  autore  che  visse 
vieloo  a'  medesimi,  perciocché  fiori  Alberico  sul  prìsof: 
dei  1800,  onde  doveva  con  qualche  esrtenaa  esperia  su 
può  dimostrare  l’ Incertesaa  del  fatto  ; e se  lo  Memi  ft 
poscia  riferito  dal  Tiraquello  De  Lrg.  Obuauò.  Itf.  R 
Olo.  J,  par.  Xi ; da  Iacopo  Beni,  De  pviaeDgut  Jurvur 
eabemm  al  num.  80,  dai  PansiroH,  dal  Orerins.  • A 
altri,  nienta,  a nostro  eredere,  questa  inoertem  li  im- 
ooises,  mentre  dee  riconoteerri  per  primo  fents  di  td 
notiaia  il  citato  Alberico  ; quindi  è,  ebe  sembraci  svira* 
con  ragione  dubitato  anche  il  Baple  nel  ano  CirfiwfT- 
beocbi  questi  non  citi  ebe  il  Paasirnli  per  primo  satcr* 
d' un  tale  racconto.  Che  se  questo  è incerto,  molto  pi 
sarà  dò  ebe  sulla  testimooiansa  di  Oio.  Fravealodo  ri- 
ferisce Paolo  Freero  nel  suo  Thtf.  Virar.  Eruéà.  ove  a 
legge  a car  784  che  Accurasur  Aàs  fiia»  «lìfMl  àaÉiÉa 
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rasia  aiiUe  dogcato  «Msanto  cìoqse*  e deH'eti 


trtuTf  quae  ob  endUùfften  txctlUntis  (cioè  ex<ttUnte4) 
'otionùt4  pruftuae  tK»<  ; td  «fUiUmente  ioccrta  sarà  V aa* 
2r%ione  dell'  Orlandi  nel  luogo  suddetto,  11  qoalo  afforiua 
he  due  di  lui  fi^lié  U$$ero  le  Uffgi  in  ^uè&lteo. 

’ Qu!  siamo  in  necsasilà  di  proporre  alcuni  dubìjii  in- 
orno al  sentimento  del  nostro  Villaui,  pareodooi  che  la 
Dorto  d'  Accorso  seguisse  molto  prima  del  1965,  o ciò 
ol  Principal  fondamento  del  medesimo  Accorso.  Ma  pri- 
na  alcune  breri  notiate  a questo  efTolto  ci  conviene  pre- 
nottsro  intorno  alla  serie  della  sua  vita,  tratto  da'  più 
accreditati  scrittori.  KgU  è dunque  primìoromento  da  sa- 
>erai,  ebo  I primi  suoi  studii  furono  qaolH  della  filosofia 
laturalo  e di  altro  dlsciplioe,  o che  cangiata  poscia  indi- 
iasione  si  diede  alla  giurisprudenza.  Questa  apprese  egli 
Il  Bologna  sotto  II  celebre  Azooe,  la  cui  morte  segui 
l’  unno  ISOO  o in  quel  torno.  8i  sa  ancora  che.  allorquando 
applicossi  alle  leggi,  era  avanzato  alquanto  negli  anni, 
onde  il  Baillet  ne'  suol  Jugtm.  dee  Saveme  al  tom.  V, 
par.  I,  pag.  368,  ha  voluto  ciò  notare  per  una  partico- 
In-re  eiugolaritn^  come  che,  quale  precisamente  allor  fossa 
r sua,  molto  discordi  si  trovino  gii  .scrittori  : Jam  ^im- 
dragenarine,  vd  ut  a{n  scrìòuat  29  an.  naiu»,  jue  civile 
nb  A«on«  audivU:  così  scrive  11  ranzlroH  nella  sua  opera 
de  Giurie  legum  imterprelibue  ai  tib.  II,  eap.  XXIX.  Qua- 
dragenario lo  hanno  par  detto  il  Volatcrraiio  nel  luogo 
citato,  o CAtelliaRO  Cotta  de  Jurieperit.  pag.  511,  lÀpeiae 
1721  in  4.*  Il  l’ueciaoti  nel  Calai.  SeripL  ftortnl.  a car.  1,  | 
TAlidosi  ncir Appendice  al  libro  dei  Dottori  bofognest  di  Ugge 
canonica  e ernie  a car.  1,  il  Frostero  nella  Uietor.  jurie  eivU. 
ai  lib.  Ili,  cap.  XII,  in  Koiiig.  nella  iiiòiiotA.  vetue  et  nova 
a car.  5,  il  Pope  Illount  nella  Centura  Celtbr.  Auetorum 
a car.  406,  ed  altri  ancora  dicono  che  area  treotaseita 
anni  ; e il  Hocchi  finalmente  ne'  suoi  Etog.  vtr.  Florent 
a car.  6,  asserisce,  che  no  aveva  ventisette.  Comnoqao  ciò 
siasi,  tutti  accordano,  che  tardi  si  applicasse  alle  leggi,  e 
perciò  narra  V AHdosi,  che  da  quando  entrò  Aeeorao  nella 
Hcnola  d’ Azooe  gli  fosse  detto  da  ano  scolare;  Bene  ce* 
«iaf  oilwla  iste;  e ch'egli  rìspondcaie  ben  tosto:  Tarde 
c«NÌ,  e«d  cito  me  eapedùm.  L’ esito  dimostrò  ben  presto 
che  risposto  non  svea  con  troppo  di  presnziooe,  percioc- 
ché applicatosi  assiduamente  a questa  facoltà,  e conse- 
guitane la  laurea  dottorale,  ebbe  appresso  in  detta  città 
di  Bologna  una  cattedra  di  ragion  civile,  la  quale  soeten- 
ne  per  lo  spazio  di  trentaquattro  anni,  come  aflferma  l’A- 
lidos!  ili  detto  luogo.  Dopo  questi  egli  ritìroasi  in  campa- 
gna, come  si  è detto  neU'annotazione  l,col.  I,  pag.  481,  e 
quivi  estese  le  sue  gloae  sopra  il  corpo  delle  leggi  civili.  Ora 
da  un  SDO  passo,  ch'è  nella  glosa  sopra  TAutentica  ut  praepo- 
natur  somes  isrp.  alla  voce  Indie,  noi  ricaviamo  ch'egli 
arriveva  sopra  T Autentica  nel  1310,  e da  un  altro,  il 
quale  è in  Leg.  de  eaueie  penult.  eod.  de  aecutatiouibue,  lì 
ricava,  che  setta  anni  dipoi,  cioè  nel  1137,  scriveva  sopra 
il  codice  regnando  V tmpcrador  Federigo  eoeondo.  S'  egli 
dunque  io  età  avanzata  incominciò  ad  applicarsi  alla  leg- 
gi, se  in  queste  ebbe  per  maestro  Azono,  che  mori  circa 
l’anno  1100,  se,  conseguitane  poscia  una  cattedra,  lasse 
questo  in  Bologna  per  lo  spazio  di  trentaquattro  anni, 
indi  ridritoei  in  villa  gtosò  le  loggi  oivili,  la  qual  im- 
presa egli  aveva  t»er  le  roani  nel  1120  c nel  1117,  con- 
V ien  cortamente  credere  cb’  egli  allora  fosse  assai  vecchio, 
e perciò  inverisimile  affatto  appare  che  potesse  vìvere 
sino  si  1365,  in  cuì  dal  Villani  si  nota  la  morte  di  Ini. 
Qaiiidi  noi  siamo  di  parere,  con  più  fondamento  per  av- 
ventura sverno  parlato  quelli  che  pongono  la  sua  morto 
nd  1229,  in  età  appunto,  come  dice  il  Villani,  di  settan- 
totto anni,  e tali  iodo  U Ciacconio  nella  bildioth.  a car. 
9,  n Psntiroli  nel  luogo  citato,  il  Pope-Blouot  nella  Cen- 
tura etldr.  Autà.  a car.  408,  il  Gravina  nel  lìb.  1 De 
orig.  jnrit  etvif.  al  num.  155,  ed  altri  non  pochi.  Non  è 
però  solo  il  Villani  a fissare  diversamente  da  questi  aerìt- 
tmn  Is  morte  d' Accorso,  e il  tempo  in  cui  egli  fiori, 
sltrì  per  oe  ne  sono,  ma  quasi  tutti  ei  trovano  fra  loro 
diicordi.  n Trittemio  nella  sua  opera  de  Script,  eedu.  al 
nrai.  489  aateriece  ohe  darmt  tub  Federico  imper.  U. 
ViLLAIU  F.|  VUt  (f  illaftri  Aorenfiai.  VOL  IL 


8IU  8«kUilolto.  Seppellito  a Bologna  io  rilevata 
aepoltara  ^ 


DI  rBAWCICNCO 

VIQIIUOIO  D*  B980  A C C 0 B S 0. 

Fraocesco  d*easo  AccoraO)  figliuolo,  non  punto 
inferiore  al  padre,  a Bologna  integnò  ragione  ci- 
vile, e io  pubbliche  diaputasioni  vinse  i dottori  bo- 
lognesi oppugnatori , ì quali  per  invidia  te  chiose 
d' Accorso  suo  padre  s*  ingegoavano  di  spegnere, 
fatto  pio  dìfenditore  del  paterno  nome^.  Mori  a Bo- 


aRMO  (fammi  MQCXL.  Lo  steeso  scrivono  il  Pocciantì  nel 
suo  OatnL  ScripL  dorent.  a car.  2 : fra  Filippo  da  Berga- 
mo nelle  suo  Cronìcfao  all'anno  1840,  od  altri  ancora. 
Marco  Mantova  noli'  Epitome  Vir.  Uluetr.  afferma  che  fiorì 
nel  1236,  e,  al  parer  d*  alcuni,  nel  1346.  11  Pabrido  nella 
Hiblioth.  lat.  mtd.  et  infim.  aetatie,  voi.  I,  pag.  0,  asse- 
risce che  morì  nel  1259.  L’ Alldosi  o l' Orlamli  dicono 
che  mori  nel  1260.  Il  Volaterrano  ed  U Frecro  soprac- 
citati, ]'  Oudin  rei  suo  Comaieiit.  de  eeript.  ecclee.  tom.  Ili, 
pag.  708,  e il  p.  Negri  nella  sua  Storia  degli  Scrittori 
fiorent.  a car.  1 pongono  la  sua  morte  nel  1279.  Ha  per 
dimostrure  che  questi  tutti  a' ingannano,  e che  dobbiamo 
attenerci  all’ opinione  dei  primi  da  noi  segniti,  basta  ri- 
flettore alla  serie  della  sua  vita  da  noi  poc’anzi  accennata. 

* Fu  sep|>e]llto  nel  dmltsrio  di  San  Francesco  in  Bo- 
logna aotto  una  piramide  assai  nobile,  per  quanto  porta- 
vano quo*  tempi,  sostenuta  da  colonne  di  marmo,  colla 
j seguente  semplice  e breve  Iscriiìono  : 

SCPL'LCRLU  ACCURSIi. 

Qlosato  RIS 

Lcgum  et  Frakcisci 

E'PS  Filii. 

Di  questo  moQumeuto  sepolcrale  è stato  ultimamente  pub- 
blicato un  bel  disegno  in  ramo  dal  Quapnero  a oar.  45, 
della  sua  Deeeript.  eivit.  Bononiae,  nel  tomo  VII,  par.  I, 
del  TAssaur.  emtiquiL  Italiac* 

^ Il  Villani  ci  dà  qui  una  notizia  che  non  abbiamo 
trovata  in  alcun  altro  degli  autori  che  parlano  di  questo 
figliuolo  d’ Accorso.  Vero  è tuttavia  che  molta  altre  si 
leggono  presso  di  questi,  delle  quali  ninna  menziono  fa 
il  Villani.  Siaci  lecito  di  qui  riferirle  io  compendio.  Fu 
egli  dunque  emancipato  da  suo  padre  con  una  aasegua- 
zione  dì  beni,  cui  volle  questi  doversi  computare  nella 
legittima,  siccome  scrìvo  Bartolo  «a  Leg.  in  quart  poti. 
nwBi.  IO.  ff.  ad  Legem  Faieidiam,  Abbiamo  daJ  Panziroli 
oal  lib.  De  Clari*  L.  L.  vntm-preL  al  cap.  XXIX,  che  tal 
credito  c stima  egli  acquistossi  presso  i Bolognesi,  che 
aveado  queati  penetrato  voler  egli  accettare  l' invito  fat- 
togli dal  re  d'Inghilterra  dì  trasferirsi  in  Francia  per  io- 
segnarvi  la  ragion  civile,  gli  proibirono  partirsene  sotto 
pena  di  confiscaziooo  de’  beni.  Ha  egli  credette  poter  de- 
indere  questa  pena  col  vendare  prima  di  sua  partenza 
tetti  i suoi  beni  ad  un  amico,  sebbene  inutile  riuscì 
quest' accortezaa,  perciocché  furono  ciò  non  ostante  confi- 
scati Belle  e singolari  notizie  intorno  alla  soa  vita  ha 
sol  principio  di  questo  eccolo  raccolte  e pubblicate  Tom- 
maso Uymar  in  più  luoghi  del  tomo  aocondo  della  grau 
raccolta  tnlitolata  Eotdera,  eonventionee^  literae  de.  inter 
Reget  OaUiae^  ei  alioe  etc.  cioè  a car.  4,  5,  28,  37,  50.  SI, 
125,  180  e 496.  Da  queste  si  ricAva.  che  il  re  d’Ingiiil- 
terra,  il  qual  trasse  in  OaDcia  e fora’  anche  in  lughil- 
terra  questo  Accorso,  fu  Odovrdo  primo,  della  linea  dei 
cciiUi  d'AnJon,  e quarto  di  questo  nome,  il  quale  nel  1273, 
eaacodo  di  ritorno  dalla  oroctata,  paosò  por  1’  Italia;  che 
quanto  re  servissi  di  lui  in  diverse  occasioni,  e prìueipalmeute 
nelle  brighe  eheavoa  con  Gastone  di  Bearnia;  ohe  lo  spedi 
ancora  alla  corte  dì  Francia  per  sostenervi  i suoi  intercetti  nel- 
le assembleo  dagli  stali  gunerall,  e che  gli  diede  un’  annua 
pensione,  hi  vuole  da  alconi  che  il  suddetto  rigore  osato 
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da'  BoIocmbI  robbll{«M«  l ritonU7««M  « BoIorub,  mft 
dalla  ooM  di  Mpra  datta  appara  cb*  agli  acm  vi  rih>maaaa 
•ì  prtcto.  ComoDqua  ilui  •gii  t)  ritornò,  « gloatovi  ot* 
ttnne  U re«tita»Ìone  do’  •o<^  beai  confiocatì.  Arerà  egli 
Ietto  nella  «ea  lontaoenM  alquanto  le  leggi  etrili  in  Toloea, 
e quivi  fu,  che  «piegando,  come  narra  Cino  da  Piitoia, 
I»  Lég.  I.  aat«  h«m.  XV^  tod.  dé  eeat««r  prò  ro 

qmod  imUnM,  U trattato  4*  «o  gnod  t»r«re««  troToaai  molto 
imbaraxaato,  atlorcbi  tramlechiato  eeeendoei  tra'  eooì  eco* 
lari  In  abito  «conosciuto  Iacopo  ile’  Raraoi,  giureconsulto 
di  que*  tempi  aaaai  rinomato,  gU  furono  da  questo  tali 
difficolti  proposte,  che  non  teppe  che  malameute  rispoo* 
dere.  E pn*e  aorìre  il  Trittcmio,  d*  Scrtp(orihut  eccfse.  al 
nnm.  S89,  ch’egli  era  in  j«r<  civii*  egregie  non 

meno  che  in  afiù  phili$ophioe  mM/fvia  emdiriie 

Egli  i rìcooosciolo  autore  delle  opere  eoguenti:  I.  Casus 
ìoufi  super  F hiroe  D»cr «taf iinn,  et  raeae  eeninard' serri  De~ 
crttalium'.  Besiitas  i479,  e di  nuoro  i484  in 

foglio  II.  Catta  6rere«  super  VI  Dtcrttaliun,  et  Cfemmri- 
aos.  Àrftntinas  1485  \n  fogl.  Questi  ca>>i  forse,  ed  ! riferiti 
di  «opra,  «ODO  quelle  «tesse  sue  annotaxiooi  cui  sappiamo 
essere  state  ioserìte  nel  corpo  del  Jus  caoouico  pubbli* 
calo  nel  1604  in  tre  tomi  in  foglio.  III.  Olossa*  ad  iaett* 
futioase  Justùsiani.  Lugdumi  upud  Buri.  Fiaceat,  /d/7  In  8.* 
IV.  Oloeeus  ia  Jounuem  eatiqvwai  glossatortm.  FrauecferU 
1615  io  8.*  V.  Sappiamo  luoltre  dall'  Alidoti  ne'  Dofton  Bo- 
lopaeet  ecc.  a car.  7d,  dal  Bumaldi,  nelle  B>Utotk.  benon.  a 
car.  71,  e dall' Orlandi  nelle  Notiais  degli  scrittori  bo/ogacei 
a esr.  116,  eh’ egli  fece  delle  agginote  alle  glose  di  suo 
padre,  che  e!  trovano  stampate,  che  soriaae  aopra  1 di- 
gesti e aopra  il  ct-dics,  « chs  trattò  altresimolie  qaUtionl 
che  da  Cino,  Bartolo,  Giovanni  d'Andrea.  Albcric<>  « Ja> 
topo  Bn'rigarì  si  rrggnno  citsts  Domenico  Ueria  Mannl 
riferis  e nel  tomo  XVII  de'sni’i  Sig>Ui  un  consulto  legale 
fatto  da  lui,  a da  Dino  B' soni  da  Mogell»  Tanno  1285. 

’ Delle  difficoltà  che  abbiamo  proposte  di  «npra  intorno 
al  tempo  della  morte  di  sno  padre,  niente  minori  a<^no 
quelle  che  cl  fanno  dubitare  di  quanto  qui  afferma  il  Vil- 
lani. E cartaraenta,  ea  suo  padre  morì,  come  Ivi  abbiamo 
detto,  nei  1S86,  io  tempo  ohe  già  Io  aveva  emancipato, 
è del  tutto  iuverialmile  che  Franeeeeo  poteaee  vivere  fino 
al  l8o9,  a che  allor  foese  eolsmente  io  età  oÌ  seAsantotto 
anni.  Si  aggiunga,  che  U Villani  medeaimo  io  un  certo 
modo  ei  eontradirebbe,  mentre  parlando  appreaeo  di  Dme 
di  àfegeUc,  altro  celebra  giureeonanlto,  afferma  che  que* 
stl,  dopo  Accorso  « Franeeeeo  /u  chiaro  per  esiroàs/«  di’ 
eciplimo  di  legge  : a al  aa  da  ÒÌo.  Villani  suo  aio  nella 
fitorie  al  lib.  Vm  esp.  LXV,  che  Dino  morì  nel  1803, 
onda  falao  sarebbe  che  /ossa  càtaro  dopo  Francesco.  Quin- 
di più  probabile  et  sembra  li  sentlmente  dell'  Alidosi,  il 
qaaie,  seguito  dall’ Orlandi,  pone  U aua  morte  nel  1294, 
e ne  riferisce  etiandio  U «no  teetamento,  cni  dice  fatto 
a*  18  di  maggio  delTantecedrnte  1298.  in  queeto  teeta* 
mento  fa  agli  divar-i  latrati  pii;  dUpone  di  alcuni  crediti 
ebe  aveva  ool  re  d’ Inubillerra,  e ei  fa  apprendere  ch'ebbe 
moglie,  ma  di  qneeio  matrim>  nÌo  non  gli  aopravrisse  ebe 
una  figliuola  per  nome  Dota,  la  quale  fu  moglie  di  mes- 
•er  Diotalevo  da  Lolano,  a ebe  da  questi  nacque  un  fi- 
gliuolo per  nome  P<ane««oe,  al  quale  egli  itisele  alounl 
libri  e danari  per  legato.  Ma  quantunque  si  fotte  parti- 
colarità laacialcci  dall'  Alidoei  ei  facciano  supporre,  ebe 
questi  potesse  avere  accertate  notisie  Infimo  al  tempo 
delia  morte  di  lui,  graviaeime  difficoltà  tuttavia  Ineur.ono 
per  dublterne,  le  quali  per  altro  egualmente  vagliooo  per 
dubitare  deJi’esieralone  del  VilUol.  Que>te  sono,  che  e- 
vendoel  sotto  il  nome  di  Francesco  Accorso  de’commen- 
taril  sopra  il  sesto  de' Decretali  e sopra  le  Clemeotine. 
ebe  già  riferiti  abbiamo,  e certo  essendo  chs  U sesto  dri 
Decretali,  il  qual  fu  compilato  de  Bonifacio  ottavo,  non 
rì  reodà  noto  prima  dal  1800,  e che  le  Clementine  rac- 
colte d'ordine  di  Clemaoto  quinto,  e contenenti  particolar- 
mente le  costitusioni  del  concilio  generale  di  VI  una,  te- 
nuto usi  1811,  e nel  1812,  non  furono  pubblicate  ee  non 
da  QiovMim  ventldueslnQ  &al  1817,  sembra  iaeentrasta* 


e della  riti  foa  fieMUtotto,  • ool  fdàn  k 
pollilo’. 


Dt  Dixro  DI  BVUeKLM. 

Diao  di  Morsello,  ehe  rol^rmeate  è da 
Moffeilo*,  fa  dottoro  prestantiaoiaio  o •ohe  in 
Laofo  tempo  iasegaò  le  Icgin  o Bologni  ics 
msmeote,  e dopo  Accorto  o Froocooco  f«  cktr 
nirsbile  discipliot  di  lefffe;  perocché  acst- 
scatsmeote  aè  più  profoadaineote  di  lai  ^ 
segreti  dell'tnliche  logfi^-  E perchè  la  etici 


bile  ch'egli  vivesse  alquantodopo  il  ISlT.Di^* 
e >n  qual  fondamento  Ìl  TriCiemio  De  ecriptar  saia 
529,  scriva  che  claruit  sub  Alberta  impentm  « 
«USI  MCCC,  e T Oadin  pure  atTerml  nel  Icbj:  m 
$c>-ipf.  tceirs.  e oar.  708  che  profeseò 
Bologna  circa  on.  1300.  e poco  appresso  •gjr^A’- 
OHfto  Fronetscus  Aceurnus  dsc'Sacrit  mm  sahs  emC- 
vts  usqus  ed  aasuai  1330  superatee  fuxess 
non  è agevcle  io  sciogliere  questo  nodo,  nou  tro- 
([ioni  che  bastino  per  determinarci  o ad  iscoc^  v' 
cronologia  della  vita  di  lai.  e di  Accrreo  sso  p. 
noi  più  verìsimile  creduta,  o a dubitare  cà'a( 
vermmeote  T autore  de' suddetti  comcnaitaril.  * ài  ■ 
piuttoeto  debbansi  ad  altri  attribaìre,  e for«e  s p< 
Francesco  Accorto  figliuolo  di  Acevreo  da 
Franreeeo,  al  riferire  del  Panslroll  nei  iib  H * 
XLU.  era  profeeaore  di  leggi  In  Bologna  cint 
Il  non  aver  noi  vedali  i sopracceooad  comassn^  c 
baiti  al  nostro  Prencesoo  non  ci  dà  luogo 
alcuna.  Quando  tu  tavolta  el  avessero  ad  avaum=t: 
sta  oacnrità  le  nostre  oonghiettnre,  diremno. 

Urei  a ersderti  d’altro  sotora;  parciocchà  osscrvu 

il  «uddeito  Alidosi  a car.  98  del  medoaìmo 
ra  ebe  T università  di  Bologna  fece  istssss  l’If 
vembre  del  1822  che  foeee  eooferraato  Q fAàsf.-  - 
senalone  di  alcuni  dati!  e grevesae  alla  faiuifà* 
corsi  « "questo  foce  io  memoria  di  Aeei;vi0  i 
"dottori  fameeiesimi „ ; il  che  dimoetra  oks  ^ 

1322  erano  già  morti  da  qualche  tempo  i 

' Vedi  sopra,  ove  s’à  parlato  dalia  s^s8^ 
padre  nell*  anuotBaione  1,  coL  II,  pag.  4lS 

* Maga' lo  à una  provincia  del  distretto 
famiglia  di  Dino  fu  de'Bneoni,  come  li  ha  ^ 
laoi  nel  lib.  VIU  delle  sue  Floris  »I  esp-  * 
Kel  libro  De  originibut  di  Oaglietmo  Pastreer  * ^ 
25  si  eblams  per  errore  di  stampa  Ouus  4» 
manca  chi  T abbia  eoufuso  eoo  Dino  del 
filosofo,  coma  si  dirà  parlando  di  questo  • 

* Qìo  Villani  nei  libro  duto  al  cap. 
il  osa f fiore  a il  ptù  sosto  lefìeta  che 

lampo,  e un  quasi  simile  giudlaip  fo  p*'  ^ 

Piatola  suo  scolaro,  nella  L.  t,  om  u.  iO  C-  ^ _ 

prò  to  juod  i»tsrs»t  Anche  da  fra  Filippi 
eupplemeolo  delie  Croniche  all*  anao  1901  * , 

per  la  sua  gran  dottrma  fu  nel  sua  «■F'  * 
torà  £ Italia,  ITgoliuo  Verini  nel  tue 
■rùis  Florsnt  a car.  88,  dopo  aver  p»ri»*®  ^ j. 

giureconsulto  Accorso,  agglugne  : ^*f**^** 
«acccasit,  <1  ti/i  Muitdus  ecc.  Mstteo 
Cale/,  a/iguot  ia/Bfpr«r«Bi  Juns  e>*ilis,  às  . 

di  lui,  ohe  pone  il  primo,  il  distico  sefJWts- 
a^Uquis  D uo  dsbmtur  Itmorre:  I»t'Tp'(f 
àere/a  fuU  VeggaosI  an«he  Marco  Maota^  ^ P* 
laatr.  al  num.  88,  il  Poetanti  n«l  CuUl 
a car  52,11  1-abbe  nella  Dissart.  h\sL  nf* 
BtVarmiui,  all' anno  1299;  ■!  Oravioa.  ^ • 

Hb.  X al  cap.  CLVII,  U Trittemio  D*  ^ 

cap.  DXV;  Il  P.  Negri  nella  Aoria  difù  ^ 
a ear.  147,  a U P.  MUbaU  da  8. 
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ottiMimo'  ftt  ebìtmtto  da  papa  Bonifaato  oUito«ìI 
naie  peofava  par  la  profoadiU  delia  aoa  •aìeaaa 
rio  cerdioala,  ma  eonaideraado  airatilitè  degli  ato- 
enti,  9IÌ  parve  pi6  utile  eh'  egli  atteDdease  a Ìnae> 
Qare  la  leggi*.  Dioo  riaaao  ùigaaDato  delta  ape- 


crìtica  e ear.  167. Divem  opera  poi  alai 
engooo  attribaìtc,  e cobo:  I.  D*  inUrttt . È nella  rao- 
o1t«  iotitolata  Traeiatm$  weiMrti  Jitrù,  ne]  tom.  V a car. 

* . II.  D4  «ueeewioaibM  #6  iotulato.  Si  trova  nel  t'>m. 

'Ili,  par.  I di  detta  raccolta  a car.  818,  ed  In  altra  io- 
itolata:  ^éUcti  traclaluM  dé  taceetcìonc,  Venetiis  1570  in 
of^l.  III.  Dé  pratteriptionibut.  È inserito  In  una  raccolta 
li  vari  autori  sopra  questo  ari^omento.  Lm^dmni  1567  in 
i ed  in  quella  ebe  ba  per  titolo  Troctaias  vaieers<s  Juri$ 
lol  tona.  XVII  a car.  50.  IV*.  D«  gloséi»  eonlrariié.  Esìste 
ancbo  questa  nel  tom.  XVIU  della  predetta  raccolta  a car. 
187,  e aeparatamento,  fraaco/urtì  V.  Cjmmeafaria  : 

in  rtgulo4  Jurit  ptmtideii.  Vénéiiù  1408,  e poscia  eum 
uddìtìoaiòas  Nicolai  Borni,  Lugduiii  1557,  1558,  1618, 
in  8.**  rsnstiù  1573  in  8 * Colonias  1569,  1594,  1617 
e 1688  in  6.*  Di  quest’opera  vengasi  11  gìudUio  nella 
aegueute  annotasìone.  VI.  Conéilia.  Si  trovano  questi  Im- 
preeal  con  quelli  di  Qiembatiata  Caocialopo  de  8an>Seve> 
rino,  e colle  questioni  di  Nicolb  Picoolomiui,  Vtnéiiù 
1508  in  fogl  ed  appresso,  colle  annotasioni  di  Benedetto 
da  Vadt,  Vcnetiù  1574  In  8.*  VU.  Dé  aetionibuM.  È im* 
pretta  questa  eoa  opera  lo  nna  raccolta  di  vari  astori 

i aopra  il  medesimo  argomento  In  due  tomi  in  foglio;  L«g- 
dwéi  1567  « 1568  in  fogl.  # poscia  aepanàtauisote.  Frcn- 
co/urti  1569  in  8-*  Vili.  Alle  stampe  si  bapure  una  rac* 
colla  intitolata:  SUgularia  cmetHsi  doctorem  ctc.  prr  Oa~ 
brieUtn  Saraynétn  Feronensm  eoiUcto,  sciliest  Di/ni  dé  Mu- 
sBéUo,  Raintri  dé  Forolivio  ctc  LugduHt  1560  io  fogl.  IX. 
Jtdditùmié  éd  digéétum  no  rem.  Sono  H83.  nella  re,ila  li» 
brcria  di  Parigi  al  tmm.  4828,  ed  esìstevano  pure  nella 
. libreria  di  Antonio  Agottini.  Fra  Filippo  dt  Bergamo  nel 
luogo  citato,  «d  altri  molti  d po  di  lui  scrivono,  che  0'>m- 
^ pois  volumi  utilissimi  a degni  non  aolo  sopra  li  dlgeato 
^ nnoro,  ma  anohs  aopra  il  vecebìo,  e i' loforaiato.  Un  te- 
^ ato  a penna  della  sua  fatica  sopra  quest’ ultima,  si  con 
Bsrva  nclls  msntovata  librerìa  di  Parigi  fra  1 endici  col- 
berUni  al  num.  182.  DI  un  suo  eousuito  riferito  d«I  Menni 
nel  tom.  XVII  de’ suoi  Sg-lit,  si  è fatta  mensl'-ne  di  sopra 
DsU’ ardoolo  di  Frauceseo  d’ Accorso  in  fina  dall*  anno* 

* tasioDS  2,  col.  n,  png.  488. 

* ' A questo  gindisio  de]  V'ilUui  si  oppone  quello  di 
Gio.  d’ Andrea,  altro  giureconsulto,  di  cui  errcmo  a par* 

* lare,  Il  quale  nelle  sue  Add't.  ad  ap>e.  dé  *MC«ess.  ab  in* 
tilt,  aul  principio  lo  dice  di  ragion  canonica  Ignaro,  e 
quindi  il  Fanairoli  nel  lib.  11  Dé  elori*  LL  i"té'prét,  al 
cap.  XLV  de’  oienlovati  aool  commentarii  ut  rtgulaa  Jurit 

* pontiAeii , eoel  aerive  : Uemora»dumqué  ta  rrga'ss  sratr 
I Deerriel'Mi  libri  eominémtunwn  ta  luc*in  rmisil,  ie  qua  ea» 

* noavn  psncùim  aiMqvain  prof**tut,  quat  ftrt  so/a  digies* 

* rat.  jare  ctuilia  cUot.  Itaqué  vuiao  pouti/ùiat  tégié  expé't 
r habtbitur,  il  ebe  parimente  aveva  affermato  Gio.  Fice«rdo 
I'  orile  lue  vilat  r'csNf.  JmrittomauU.  Ma  a’ egli  venne  scelt" 

d«l  ponteAce  Bonlfasio  Vili  con  altri  gioreconeulii  per 
eomporre  il  sesto  delle  Decretali,  come  il  dirk  nella  ee* 
guenu  soootasione,  non  b agevole  a persuaderci  rhe  di 
ragion  caooaica  fuase  cosi  Ignaro,  come  qni  ei  vorrebbe 
( far  credere. 

* Bonifazio  Vili  lo  chiamò  pr«aao  di  s4  Intieme  con 
altri  giureconsulti  per  retendere  il  aesto  delle  O-  cretali 
AbbUm»  c^ò  da  Qio.  V’Illanl  nel  lib.  V*IIId«l  e sue  Storù, 
al  c*p.  LXIV,  ove  parlando  del  p'inteAce  Itouifaso,  acri- 
f ve,  che  questi  ■*  fece  fare  a Guglielmo  da  Berg  >mo  e a 
^tneiser  B'rciardo  da  Sirna  cardinali,  e a me<srr  l>|ou 
‘^Ro^onl  di  Mui;ello,  e<'(nmi  maestri  io  legge  e de  retali, 
*e  egli  con  toro  insieme,  ch’era  grande  maentro  in  divi- 
"niike  in  decrrto,  il  sesto  libro  delle  decretali,  il  quale 
‘Iquui  lame  di  tutte  le  leggi  e decreti  « Lo  stesso 
ftffermsDO  quasi  tutti  li  scrittori  che  parlano  di  lui. 
f Quasts  clùamaU  fattagli  dal  pontefloo  Boulfado  fù  per 
? 


rtDU  nii,  oieotedimfDO  di  nolti  doni  beneftcato,  it 
tornò  tolto  idegooto,  od  egaeodo  e nell' aoitno  e 
per  lo  commiao  affaticato,  di  ooUe  assalito  da  una 
grao  iota,  della  qoalo  forlomeote  ardeva,  levandosi 
del  letto  deU'ostc,  tuffò  il  capo  io  uno  secchia  d’ac- 
qua, e cosi  di  morta  non  più  udite  la  msttioa  sa- 
fuaale  fu  trovato  da*  circostanti  col  capo  nella  sec- 
chia riochiaio  essere  spirato  ^ 


U1  TADDEO 

SOMMO  FISICO. 

Taddeo  fisico*,  tra  quelli  che  alla  nostra  me- 
moria SODO  divenuti  primo*,  fu  fisico  massimo,  e 


avventurs  esgione,  eh’  egli  non  accettasse  il  gener'>so  in* 
vito  fattogli  in  qne’ tempi  medesimi  da  C-«rlo  r«  dì  Napoli, 
di  colà  portarsi  a pn>fossarvi  le  leggi,  con  onorevole  sa- 
lario di  cent’ once  d'oro,  delta  qual'>-fferta  si  serba  me- 
moria nel  registro  di  quell'  oniveraitk,  riterìt  » da  Oi«n* 
oanlonio  Summrnle  ntU'/^tor.  dfl  regno  dt  y/tpoU  a car. 
362  del  tom.  II,  colle  eegnenil  parole:  Vocont  d m'’»» 
Disimi  d<*  MuéctUié,  ut  Boitomta  ad  nuapolitamuat  Sltidiym 
IfCturué  aceedtrét,  eun  oasuo  salario  uacì/trum  c'Rtam  aurt, 

^ Egli  morì  nel  1308  come  ai  ba  delle  Siorié  di  OIo. 
VUlaoi  nel  lib.  Vili  al  cap.  LXV,  ove  giusto  fondamento 
si  trae  di  poter  dubitare  del  racconto  che  qui  fa  1!  nostro 
autore,  mentre  OloTanni  afferma  che  mori  in  Bologns:  ec- 
eona  le  tue  parole:  **  In  qneet’anno  (<'lcè  nel  IBO^I)  mori 
* a Bologna  il  savio  a valente  uomo  me-aaer  Dino  R»»ooi 
"di  Mugello  evo  e'tta4ino  „ ; al  qual  la->go  si  vede  posta 
In  mvgioe  da  Brm’gio  Fiorentino  U seguente  nota  : Qms* 
Ito  Jf.  Dino  i tepulfo  net  eoavénlo  dt  feait  di  H D -m-n  co. 
Non  può  tuttavia  c>ò  cbiamar«i  «1  parer  uuatr-i  un' aperta 
contradizione,  mentre  potrebbe  ea»v  rbu  presao  B logna 
fosse  avvenuto  il  racconto  che  di  aua  atrana  morte  fa  il 
nostro  V’ìltanl.  Infatti  anche  il  Vul>it<-rraiio  D«-l  liti.  XXI. 
dell’  AnVtrop.  quantunque  non  noti  le  p>.rtic  ■Inrìik  d-  llt 
sua  morte,  ccrire  tuttavia  che  m-<r>  in  viaggio  ver*o  lio- 
Ingna,  eorpreeo  da  mestìsÌH  per  n^m  av«T  crinsegaiio  il 
cardii>alatu:  De>n'«  muHsròue  Oin'u»*  quibu$d  m il-na-tt 
(a  Bunifaeio  Vili)  Bonaniam  rédtm»,  motttut  "atm",  quod 
epe  honori#  esaxiinc,  nc  eardt-a’ittu*,  qHoven^rit,  r'<Ma/ra- 
fmn  té  vidiééé',  in  it  nere  •aòifunt  in  moròuai,  qio 

perni  Altri  all’ in  ontro  vogliono,  per  teat!m'*nlanra  del 
Pa  airoii,  che  mnrisM  di  vcl'-no.  C mnnqne  fo-se,  il  Du- 
Pin  titUa  Non.  bibl.  d-e  Autntré  teclté.  al  t><m.  XI.  a car. 
■^8,  scriva  che  quel  pontrtìce  gli  avesse  pr'tu  s»<  di  farlo 

o^rdi  ale:  Il /ut  appèlli  à £<»n«  p-ir  Viti 

oivc  yrorrtfété  dé  U /<t>ré  eordfoli  II  che  ac'ive  pariin-nte 
Il  Wartoo  nell' Ap-/snd.  al  Cave  sotto  l’ano  > 1301,  tnaciiQ 
qual  fondamento  non  ci  è nntu.  Bensì  posai'.itio  u n firn- 
damei-to  eorreggare  Paolo  Errerò,  che  noi  Th  otr.  Virar, 
éiud-t  a Car.  785  pane  la  eoa  mnrt**  n*-l  1304. 

* Questi  fa  figlioolo  d’ Alder<>ito  da  Pire’ se,  e f<>  *0* 
praiioomioato  il  Bologna,  per  la  lunga  abit-aiuiie  che  vi 
fece,  aiccome  riferisce  I’  Alidoei  ne'  au"|  Dottori  fomé'itri 
(T  orti  /lòrra/ì  ta  Bol-gna  a car.  77.  Vegga*!  a««'he  il 
paleo  a qneato  p^<>p‘<si^>  d«  Q!o.  V'Uian',  che  al  addurrà 
più  S'tto  nell*  annotazi‘>ne  2,  col  I,  p*g  437. 

* Kt  quoque  Tftadui  crtibem-ima  /tma,  n*r.  alter  — 
Fortitaa  tn  «icdiea  r peritur  diiior  arte  : cosi  di  lui  cantò 
Ugolino  V'rrinl  nrl  libro  II  Dt  illuerr.  urbt»  Fio  ent.  a 
Car.  39.  Il  Merrlino  ne-  Liad*n.  RtmrvnL  arar.  091  icrive 
che  medtcnam  Dononiae  docuit  ampio  hemorano.  tontoqut 
tmniutH  opinione,  ut  Sfmnd«a  O 'Itnu*  prariiUarttnr  Gian- 
n «ndrea  Qoenstedt  nel  auo  Dialogo  D'  patrììt  illuetr. 
Virar,  a car.  312  dice  che  Taddeo  ontniHm  priu.tié  intfr 
latinoé  aubtUiorié  phUi.$ophMé  nofitiain  etm  orfie  «ssifteae 
2W/<44ioM  covunzit. 
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VITE  D’ ItLUSTl 

tenne  il  prindpalo,  e di  quella  acienaa  nerìlò  la  pal- 
ma. Oneati  nacque  ' a Firenze  di  parenti  oacuri, 
preaao  alla  piazza  vecchia  de’  frati  predicatori,  e gli 
anni  della  puerizia  e adoleacenza  sua  pigro  o d a- 
oimo  quasi  spento  vilissimamente  esercitò,  o a vi- 
lissimi ministeri  dato,  e vituperoso  guadagno,  lun- 
gamente poverissima  e bruttissima  viU  menò.  B già 
era  agli  anni  maturi  divenuto,  essendo  circa  d‘  anni 
trenta  col  corebro  oppilato’  e tenebroso,  intantochè, 
quasi  so  fossero  i sensi  addormentali,  eziandio  vog- 
ghiando  pareva  che  dormisse,  e nell'  oratorio  di 
Santo  Michele  in  orto  importunamente  a’  comperatoci 
offerendosi  vendeva  le  minute  candele,  acciocché 
quindi  nutricasse  la  sua  miserabile  vita’. 

Passati  Bnolmonte  gli  anni  trenta  si  consuma- 
rono quegli  umori  grossi,  i quali  i medici  vogliono 
che  tengano  la  natura  pigra,  e lo  operazioni  dell  a- 
nima  e la  complessione,  eh’  è suo  inslrumenlo,  impe- 
discono, 0 adoperando  la  natura  con  tempo  si  risol- 
vono, e r uomo  nel  suo  intelletto  restituiscono,  c 
rendono  lo  istrumeato  della  complessione  alto,  do- 
ve prima  ora  inettissimo  ; o allora  Taddeo,  quasi  un 
altro  e nuovo  uomo  destandosi  dal  sonno,  e quasi 
del  perduto  ingegno  ristorato,  cominciò  ad  ardere 
dì  desiderio  d’  acquistare  scienza  : e,  come  un  fan- 
ciullo rinato,  a imparare  i primi  clementi  delle  let- 
tere con  gran  sollecitudine  s’  affrettò.  Imparò  poi 
grammatica  in  brevissimo  tempo,  dipoi,  procacciato 
piccolo  aiuto  della  via*,  a Bologna  n’andò,  dove  con- 
tento di  povera  viU,  sento  alcuna  intermissione  as- 
siduissiraamente  allo  studio  dell'  arti  liberali  e di 
tutta  la  Rlosofla  di  e notte  si  dette  ; o ’l  tempo,  il 
qusle  colla  mala  complessione  aveva  perduto,  con 
istndio  0 diligenza  grandissima  si  sforzava  di  rac- 
qnistarc  ; intanlochò  nè  eziandio  un  piccolo  momento 
d’ora  non  lasciava  perdere,  e tutto  alla  disciplina 
si  delle.  Ultimamente  studiò  in  medicina,  e ciò  che 
a ogni  parte  di  quella  s’  apparteneva  accuratissima- 
mente andò  investigando,  intanlochè  di  quell’ arte 
diventò  solennissimo  dottore,  e ricevendo  pubblici 
salari,  lungo  tempo  insegnò  medicina  a Bologna,  e 
accuratissimamcnie  la  praticò.  Fu  coatui  do  primi 
infra’  moderni  che  dimoatrò  le  segretissime  coso  del- 

' La  ana  nascita  ai  dovrebbe  credere  segnila  circa  li 
1283,  se  fosse  vero  che  morisse,  come  affermano  ^cuni, 
nel  1303,  siccome  si  diri  di  poi,  e che  allor  fosse  in  et* 
di  ottanta  anni,  coma  afferma  in  dne  di  'inesto  articolo  il 
nostro  Antora,  e conforma  pure  fra  Kilippo  da  Itergamo 
nel  ffupplam.  alle  cronieftt  sotto  l'anno  1285,  ed  appresso 
il  Pocoianti  nei  l'aiùl.  Kript.  florenf.  a car.  163.  ma  non 
ben  certo  essendo  I'  anno  della  sua  morto,  come  riferiremo 
a ano  Inogo,  Incerto  pur  resU  .piello  della  so*  nascita. 

1 Intendi:  otlueo,  oetruito,  rieerralo. 

’ Ciò  che  qui  narra  il  Villani  della  melensaggine  di 
Taddeo,  della  villi  do’ suol  natali,  e della  sua  qnasi  estre- 
ma miseria,  t sUlo  confoUlo  dall'  cnidìtisaiino  Aniomnsria 
ll'iscloni  in  una  sua  lungm  noia  sopra  Taddeo,  impresse 
colle  Proas  di  Beale  e del  Boccaccio,  m frrsaee,  per  i 
renisi  e Franchi  1723  io  1*  (fulvi  fra  I' altre  cose,  si 
è fatto  vedere  elio  Taddeo  era  di  famiglia  cittadinesca, 
che  possedeva  effetti  stabili,  e che  prese  per  moglie  una 
de*  Rigaletti,  il  cui  padre  avea  il  lilolo  di  Botniaas  che 
a'  soli  cavalieri  in  uus’  tempi  si  concedeva. 

• procacciatosi  tanto  danaro  eh'  o'  potesse  far  lo  spese 
dd  viaggio. 


« FIORENTINI. 

r urti  nnscozlu  nolto  i detti  dagli  untori,  e tu  » 
noin  tf rrn  e incnltn  nolcando  nll’  otiiino  fatmro  ne» 
apparecchiò. 

Oneati  aprezzali  alcun  tempo  i uoprawregner 
guadagni,  cupido  di  gloria  e d’  onoro , »i  dotte 
commentare  gli  autori  dì  medicina.  NoUn  sqzul  ce. 
fu  di  tanta  autorità , che  quello  eh'  egli  scrisr: 
tenuto  per  ordinarie  cbioae,  le  quali  forono  po 
no’  principali  libri  di  medicina*.  B in  in  qndr  ar 
di  tanta  reputazione,  quanto  nello  civili  leggi 
Accorso,  al  quale  egli  fu  contemporaneo.  Coi  la  Bare 
due  atelle  della  nostra  città  ; lo  quali  due  erti  - 
che  eccelso  o utili  infra  l’ altre  a conaervuioae  òr 
romana  natura,  che  allora  in  grandiasima  o««r 
posto  orano  o fatitozc,  fecero  facili  od  aperte. 

Questi,  essendo  presso  agl’  Italiani  ternato  a ' 
me  un  altro  Ipocralc  ’,  da’  aiguori  d’  Italia  iafe-: 
in  qnalnnqne  parte  ora  chiamato  eoo  salarii  bu  « 
rali  ; ed  esaendo  al  suo  tempo  il  aommo  ponlcti- 
iu  infermità  mollale  caduto,  e comandando  che  »- 
sua  cura  fosse  chiamato  Taddeo,  non  si  accerdaz  , 
co’  suoi  niandnlarii  del  diurno  salario , imperocc. 
egli  pertinacia.simamenlo  cento  ducati  d’oro  il  di  st'* 
dimandava,  o di  ciò  maravigliavaai  il  pontefice,  t 
nalmentc  consenti  a’  piaceri  di  Taddeo , per  d<* 
dcrio  della  sua  aanità  : ed  essendo  a lui  perveat'; 
Taddeo,  cominciò  il  papa  onestissimamente  a riprrr 
dare  la  sua  durezza  e avarizia  : al  quale  Taddi.' 
tingendo  gran  maraviglia  d’animo,  disse  : Io  mi  >a~ 
caviglio,  conciosiacosachò  dagli  altri  signori  e b- 
ranni  provocato,  comunemente  da  ciascuno  spoati- 
neamente  mi  sieno  stati  donati  il  di  cinquanta  dace 
d'oro,  che  In,  il  qnale  so’  il  principale  signor  Ui 
cristiani,  me  no  abbi  negati  cento  ; facendone 
calo  destramente,  e con  modestia  riprendendo  fs- 


' nelle  sua  upere  si  ha  allo  stampa  una  raeeolts  m | 
titolo  Reguonto;  A'cpoeirÙMW»  m ardiuiai  Apharmarer 
llippecralte  iplume».  la  dieiaam  Propaoniemm  Hgrpirt 
tic  libritm.  la  praeclaram  rrpiminie  oea/ontm  Uippurr  ■ 
opiie.  la  eithiilteeimam  Johanailii  Uapogarvtn  lebaUmm  òste 
Zlojif.  JVicoUiai  Salorfieaefs  opero  i«  luecaa  rmiatoe  T» 
tti»,  apad  hoc.  Aatoaiam  Jaaiam.  1527,  io  fogt  Itiò» 
iincbc  la  Cl.  Oaleai  orteai  parvo “i  ceammealaria.  Xea/»- 
1522,  io  figl  Paro  che  di  qnasf  opera  oa  abbU  fi»  r 
il  Poci  ianti  nel  libro  citalo,  dicando  eba  scrtsao  dmae  ai* 
liteimae  npaeilioaee  laper  Oaleai  librala.  la  Thecha 
1(01.  la  arUai  parvam;  il  che  si  vede  copiato  dal  P Sr 
gri  nella  Storia  degli  scrittori  fortatiai  a car  508. 
sii  lo  dicono  alircsi  autore  d'nn  libro  De  coae erram  1 1 
aitale,  a di  vari  consìgli  per  curaro  divarsa  infermià 
.inali  consigli  si  rammerooralio  anclia  dal  TiraqoaBa  » 
ano  libro  De  nobilitale  al  oap.  XXXI.  Criatofbro  Ija*- 
nella  sua  Apofogio,  «atta  qaaU  ti  diftadr  Dami!  e l> 
reace  da  falli  ealaaaialori,  afferma  che  scrioasse  «> 
sopra  Aciceano.  Ciò  che  sappiamo  di  corto,  ttmoetc  • 
taccia  da’  suddetti  scrittori,  ò,  lòie  fece  la  tradasioM  * 
volgare  dell' finca  d'Aristolilo.  la  quale  viona  nssotort' 
da  Dante  nel  suo  Caamto,  a si  conserva  manoscrilts  t 
Fironro  in  un  codice  in  d."  dalla  libraria  dì  Palasa.i 
, inasto  titolo  : Klhpca  Arjsfo(j)lis  IraaiUta  ia  vaigori  a or 
giitra  Taddeo  Fìoreatiao,  ed  Incominoia;  Ogni  aro  w 
Kalla  libreria  da’  IT.  Minori  doli'  osssrvaera  In  Caseos  ■ 
conserva  un  lesto  a penna  inthoUlo  Majieiri  TWdsi  Skr 
sor  ia  Oaleaum,  rfutdem  Aphoriimata. 

* Tanto  k ciò  vero,  che  la  soprannomalo  Taddia  ìf 
crufisfo,  a cosi  appunto  lo  chiamò  Dante  nel  suo  Orit*'. 


DI  DINO  DEL  GARBO. 
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V ansia  de'  cherìclii.  Avvenne  dipoi,  che,  ^uirilo  il 
sommo  pontefice,  ovvero  per  merito  della  cura,  o per 
purgare  il  sospetto  dell' avarìzia,  donò  ad  osso  Tad- 
deo diecimila  docati',  i quali  tutti  roomo  di  santa 
vita,  essendo  ritornato  a Bologna,  spese  a edificar 
chiese  e spedali  : o a Bologna  già  d'  ottanta  anni 
fu  seppellito^ 


' Non  à solo  il  nostro  autore  a rilcrir  i^uealo  fatto.  Lo 
stesso  hanno  pur  uHrrslo  Olo.  Torcili  aretino  io  una  nua 
storia  della  medicina,  la  quale  si  conserva  MS.  io  Roma 
nel  codice  ottobouiano  iU,  22.  Fra  h'ilippo  da  lieraamo, 
Batista  Mantovano  nel  tib.  1 De  palitntia  al  cap.  VI,  il 
Tiraqucllo  c rAUdoisi  nc'luoghi  citati,  il  Ciaccooio  ncile 
Vi'toe  Ponti/,  et  Card,  al  tomo  secondo  p.ig.  217.  il  I*. 
Secondo  Laiu-eilotti  nella  par.  II  dell'  7>ieta^aniu> 

"XVÌÌTy  ed  altri  ancori,  dai  quali  scrittori  inoltre  ai  ap- 1 
firendc  che  il  pontefice  da  cui  vuu&e  Tmldoo  cblamato  a 
Koma  fu  Onorio  quarto,  ('he  anzi  Ì1  dubbio  in  cui  ci  la- 
aciano  Ì1  Vìllaui,  il  Tlraquciiu,  cd  altii  citati  qui  «opra, 
so  li  diecimila  ilucati  conseguiti  da  Taddeo  fossero  tutta 
la  somma  cb’  c^rH  ebbe  per  delta  cura,  o pure  un  dona- 
tivo di  eoprappià  Udii  cento  ducati  al  giorno,  ci  viene 
sciolto  dall'  Alidosi,  »e  pur  a questo  vugHam  prestar  fede, 
mentre  afferinH,  che  quel  papa  gli  diede  cento  /(orini  al 
giorno,  f,  cotNS  /h  marito,  picene  denh  dieetmila;  con  che 
.si  viene  a condliaro  ciò  che  ne  scrìve  il  Torelli  il  quale 
viveva  nel  144o,  dicendo  nel  citato  libro,  dio  liberato 
f>oatt/(cf  ducenta  milla  aareontin  $eeum  reportatrit.  lùssoudo 
ebe  poi  tutti  accordano  ebo  conto  fossero  i ducati  d'oro 
accordatigli  dal  papa  per  ciascun  giorno,  sì  può  ragione- 
volmonto  notare  di  sbaglio  Oio.  Cinelli,  il  quale  in  un 
passo  della  sua  storia  MS.  degli  scrittori  fiorentini  rifurìto 
dal  cavalier  Mandosio  nel  libro  De  medicU  ponti/,  a car. 
225,  scrive  che  Taddoo  ehianiafo  dal  papa  voUe  dugento 
fiorini  S oro  il  di.  Chiunque  sa  la  scarsezsa  di  danaro 
che  correva  In  qne’  tempi,  non  solo  troverà  affatto  invc- 
risimile  questa  asserzione  del  Cinelli,  ma  non  Ila  poco, 
se  vorrà  prestar  pur  fede  a ciò  die  u«  racconta  il  me- 
desimo Villani.  Ma  le  grave  difficoltà  si  è,  elio  lo  stes.vo 
fatto,  a colle  medesime  circostanze,  io  riguardo  appunto 
allo  stesso  pontefice,  si  narra  d’altro  medico  insigne 
contemporaneo  di  Taddeo,  cioè  di  Pietro  d' Abano,  sic-: 
come  può  vedersi  nella  vita  di  questo  da  noi  scrìtta  ; il 
che  Don  sappiamo  se  accresca  o diminuisca  peso  al  rac- 
conto dol  Villani,  potendo  cgoalineute  essere  ebo  siasi 
detto  di  due  ciò  die  et  à verificato  dì  un  solo,  o die  quei 
pontefice  desioso  di  sue  salute  li  diiemssse  amendue,  o 
colle  medesime  condizioni.  Per  altro,  t^ualora  di  un  solo 
si  volesse  credere  avvenuto  quel  fatto,  di  non  poco  peso 
a favor  di  Taddeo  riuscirebbe  )’  autorità  del  V'illaui,  sic- 
come di  quello  che  forse  prima  d'ogni  altro  lo  consegnò 
alle  memoria  do*  posteri. 

' Nelle  Storie  di  Giovanni  Villani  zio  del  nostro  autore 
al  cap.  LXV  dei  lib.  Vili,  ove  parla  de’  fatti  avvenuti  nel 
1303,  così  si  legge:  *ln  questo  medesimo  tempo  mori  in 
**  Bologna  maestro  Taddeo  detto  da  Bologna,  ma  era  stato 
“ per  sno  matrimonio  nostro  cittadìuo,  il  quoto  fu  sommo  fi- 
**8Ìziauo  sopra  tutti  quegli  de' crUtiani^.  Che  morisse  io 
(letto  anno  1303  si  afferma  pure  dai  Poecìaati  e dal  Cinelli 
ne'ittogbi  citati.  L'Alidosi  tuttavia  scrìve  che  mori  nel  1200, 
e nota  la  particolarità  cho  nell’ nono  antecedente  nvova 
egli  fatto  testamento.  Ma  il  Bbeioni,  nella  poc'  anzi  citata 
annotasiono,  con  forti  documenti  ha  sostenuto  per  cosa 
certa,  che  le  sua  morte  seguisse  avanti  il  120fi,  cioè 
sette  anni  per  lo  meno  prime  di  quello  che  la  pone  il 
Villani,  il  quale  in  fatti  con  qucU’osprc.tclono  le  queeto 
tempo  non  ne  determina  precÌMamcnle  i'  anno.  Comunque 
fosse,  certo  apparo  lo  sbaglio  del  Kreero  noi  Thtalr. 
Ttror.  KmdU.  e cor.  1207  ove  scrive,  che  mori  net  1270, 
il  che  sarebbe  avvenuto  anche  prima  che  Onorio  quarto 
fosse  eletto  pontefice,  il  quale  era  stato  da  lui  guarito  di 
certv  lea  infermità,  come  si  è detto. 


m niBiO  DRIs  OARBO 

soaiio  FISICO  ^ 

Dioo  del  Garbo,  uditore  di  Taddeo,  dopo  lui 
fa  medico  eccellente’^.  Questi  a Fireoze  oacqae  di 
padre  Domioato  Booo,  massimo  cemsico,  come  il  soo 
nipote  Tommaso,  e figliuolo  di  Dino,  nella  sua  Som- 
ma racconta  nella  questione  che,  fa.  Se  senU  pena 
chi  muore  di  morte  mturale.  Qaesti  si  dette  allo 
studio  a Rologoa,  ove  neirarti  liberali  della  filosofia 
e nella  dottrioa  di  medicina  tanto  valse,  cho  di  vo- 
lontà di  lutto  r universale  studio*^  fu  promosso  alla 
cattedra  ; e avendo  già  lungo  tempo  con  famoso 
nome  insegnata  la  medicina , iogiuriato  dall*  invidia 
de*  dottori  di  Bologna^  se  o'  andò  a Siena,  e quivi 
lesse;  ma  riobiamato  da'  Bologuesi  non  voUo  tor- 
nare^  Questi  ancora  giovine  scrisse  sopra  la  terza 
0 quarta  parte  del  quarto  canone  d'Avicenuo,  espo- 
sizioni utili  e sottili,  cosi  in  pratica  come  io  teo- 
rica di  cerusica,  le  quali  negli  Studi  maestrevol- 
mente si  leggono^.  Item  a priego  di  Ruberto  re  di 

' Questo  Dino  «lei  Garin)  medico,  ai  & creduto  mala- 
mente da  alcuni  easere  lo  itoa<io  che  Dioo  dn  Mugello 
giureoonanlto,  di  cui  ai  è parlato  di  sopra  a corte  434,  o 
fra  gli  altri  da  Ketnigio  Kioreotiuo  io  una  sua  noootoziooo 
in  margioe  allo  Slortc  di  Qìo.  Villioi  nel  lib.  VTU,  ul  ca- 
pitolo LXIV,  0 dall'  autore  delle  niinutazioui  che  ai  leggono 
in  margine  al  poema  d’  LgoUno  Vcrìoi  De  t'IIiMfrat.  wrèia 
yiorent.  nel  lii>.  Il,  n car.  38,  o pure  al  U Villani  che  il 
Verini  distinguono  chiaramente  I'  uno  dall'  altro,  porlan- 
(loiio  in  luoghi  separati,  che  ai  addurranno  di  poi. 

’ Gio.  Villani  nel  lib.  X dello  tue  Storie  al  cap.  XLII 
lo  chiama  “ grandissimo  dottore  io  tisica  o in  più 
* acieuze  n.atiirali  o filosofiche,  il  quale  al  suo  tem{>o  fu 
**  il  migliore  e sovrano  medico  che  foste  in  Italia,. 
Dal  Trittemio  nei  libro  De  ocriptor.  eccU».  al  cap.  DXXXII, 
vien  detti)  artie  raedicintM  peritieoitnu»  doctor,  aigne  in 
aaeeularie  philoeophiae  intlitutionibue  aoòfitler  antdiltta, 
ingenio  tubtdie,  et  etarua  eloquio.  Anche  Ugolino  Verini 
nel  lib.  citato  a car.  39  così  contò  di  lui,  e di  aun  fi- 
gliuolo Tommaso  : Nec  dubitem  eunctie  Dinun  componort 
OraiU  — Cui  Oarbo  eognomen  trote  nec  filiua  tUli  — 
Doetrina  ingemoque  minor  T^maauè  habelur. 

* Come  diremmo  oggi  : di  tulio  Io  ecibile,  o,  meglio, 
di  quante  ncìente  $’  inàfgnano. 

* 11  motivo  per  cui  si  tenne  ingiuriato,  st  narra  esat- 
tamente dal  nostro  autore  nella  vita  di  Torrigiono  elio 
segue  apprcsao,  e fa  perchè  i dottori  di  Bologna,  a’quoli 
comparìva  più  dotto  di  quel  che  il  credevano,  c I quali 
ai  videro  in  poco  tempo  privi  di  scolari,  che  tutti  corre- 
vano oUu  sue  lezioni,  scoprirono  con  artifizio  cho  egli  al 
approfittava  delle  fatiche,  o aia  d' un'opera  di  Torrigiano, 
la  quale  presso  dì  Ini  aolo  csiateva  manoscritta. 

’ Alcnni  tuttavi.'i  pretendono  che  ae  no  ritornasse  a 
Bologna,  come  «l  accennerà  più  .sotto,  parlando  del  tempo 
della  sua  morto.  Qui  iutonto  ci  piace  d' aggiungere,  che 
fu  anche  modico  del  pontefice  Giovanni  XXI  detto  XXII, 
so  vogliamo  dar  fede  al  Vander  Lindan  nel  lib.  I De 
acripH»  tfudici#,  flcgtilfo  dal  Mandoaio  nel  lib.  De  medìeie 
ponti/,  a cart  t>4,  da!  Orcsctmbenl  nell' /ator.  deUa  volgar 
poe»ia  a]  vob  II,  pag.  267,  o da  altri  ancora.  Ma  ae  H 
fondamento  d'  una  tale  asaerzione  dipendo,  corno  appare, 
diU  Volatcrrano,  è poco  certo,  mentre  U VoUtcrr.iuo  ne 
parla  con  ef;uÌvoco,  dicendo  solamente  che  fiori  sotto  quel 
pontefice:  Dimtt  de  Oarbo  sub  Johanne  XXII  f?r«aì  ehi- 
rwi^'  ^Vuta  /nit,  liouoniae  pro/ecit  et  doeuit. 

* nelle  Univeroità  oggi  ai  direbl>e  con  nuova  c strano, 
ina  troppo  comune  parola. 

’’  Forse  questa  b I’  opera  che  si  trova  stampata  ool 
tìtolo  seguente  : Dini  de  Oorbo  Càiriirj^ia  cum  rractalu 
^'u.-'dem  de  ponderibtu,  et  menettrì*  nec  non  de  emplattrie, 
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VITE  D*  ILLUSTRI  FIORBimNI. 


Sicilia  6 Geraialemma  fcriitd  lopra  la  qoaria  Fem 
del  primo  canoDo  d'AviceDDa,  on  opera  bellitfima  e 
chismolla  Dilucidatorio  di  tutta  la  pratica  di  me- 
dicina^.  Struse  ancora  aopra  il  primo  d'Ariceoaa, 
e aopra  i canoni  del  aecondu^,  e aopra  il  Galeno 
della  malizia  della  complesaione  diveraa,  e aopra  il 
libro  d' Ipocratc  De  natura  foetus^.  Compo«e  ancora 
molti  trattati  e queationi  determinate  in  filoiofta  e 

10  medicina,  le  quali  quella  arienza  fanno  più  Incile' 
ed  Hhbondaiile'*.  Qiirati  anrhe  commentò  la  Tolgare 
rani>  ne  di  Guido  Cavalcanti  fiorentino,  la  quale  de* 
movimenti,  cagioni,  e costumi  e natura  d’amore,  che 
•erve  alla  copidine,  con  ragii'ni  AloioA^  he  e morali 
sì  cautamente  e mirabilmente  dimostra^,  le  quali  co- 
ae  per  la  loro  dignità  reaero  Dino  a*  diacendeoti 
famoso.  Pu  questo  uomo,  come  da  quelli  che  il  co- 
nobbero ho  udito,  di  tanta  coniìderaziooe  e di  tanta 
asi’Btta  natura^,  che  apeiae  Tolte  addom-entali  dì 
fi  O'i  t ifD«i  quasi  estatico  pareva  che  ai  trovaste. 
Era  apeaae  volte  usato  sedere  in  sull*  uscio  della  ca- 
sa sna.  e I*  uno  ginocchio  sopra  1*  nitro  ponendo, 
quasi  un  giuoco  di  fanciulli  Telocisiimamente  girare 
una  stella  di  sprone,  iotantocbè  ai  alimava  che  con 
l'animo  fosse  altrove.  Fu  d'ingegno  nlliaaimo  e di 
Sottilissimo  acume,  di  vite  ornata,  colto  filosofo,  n- 
mano  e allegro  nella  vitilatione  degl*  inferai,  nl- 
trimeoli  severo  cercatore  di  segreti,  e dell'olio 
deauleroa  > ; nientedimeno  • cìnscnno  caro  e accet- 
to. Questi  già  vecchio  mori  a Firenze^,  • Dalla 

et  Aftditi  turni  GFeah7ù  dé  JAt/giiiao  tuptr 

traelatum  <U  L'pra,  tì  O^ntiiit  dt  FUrrtutiu  tuptr  traci*' 
iibn*  d*  di»l<jcai>”H"  *t  /rotfmrie  comntHtarii.  Pnranot 

oj/ud  And  Mf*  (J-Ulum  cttffiu  P«rr*TÌtn»*m  1485  in  fogl. 
Ke*er<M  «pnd  Lucnm  i4«rofiiniii  I5S6  in  fogl.  Uo 

tevto  A pflonft  di  quest'opera  sì  cooierva  lo  Francia  nella 
libri  ri4  di  Han  Oasiano  di  Tt»ura  segnato  dal  num.  4U9. 

' La  detta  opera  si  ha  alla  stampe  con  qtiaato  tìtolo  : 
Svprr  IV  F'*  primi  At-cnnat  pr*tcl*r%»tima  Commeaterie, 
7>(^veida/0'^Hin  totint  pratie**  gtn»r*Ut  mediciaotu 
acìrnti'M  nHnnt;i  iHtMr.  Ventiiit  1514  In  fogl. 

’ Am-lie  la  dotta  opera  al  ha  alleatvmpe  eoi  titolo  se- 
guente: Expt‘t\tio  tuptr  cunoAtt  gtneruUt  dt  virtalibue 
m'dte-tmrnO’rum  txmphciun  ttcundi  Canonia  Avicttma*.  Fe- 
nettit  1514  in  fogl. 

’ Eccone  U titillo:  RrcoUtcHontt  in  Wppocratem  dt  Natura 
/i  ttur.  Vrptti  t apttd  Oetttcianum  Seottum  1508  lo  fogl. 

* Oltre  le  delle  opere,  delle  quali  fanno  pur  meoalone 

11  Vo  aterrano.  il  Trittemin  ne' luoghi  citati,  ed  altri  an- 
cora, si  ha  pure  alle  stampe  una  eoa  epistola  intitolata: 
Dt  eotra  at  j>raiidin,  la  quale  si  trova  impressa  colle 
opere  di  Amìrea  Turino.  Romat  optid  Hiervmyoiwin  dt 
CortH^oriu  1545  in  fogi. 

* Anche  questo  coiumentario  li  ha  alle  stampe  con 
questo  titolo  : Etarratio  Caniionit  Ouidoai  dt  Oseatcasti- 
{his  dt  natura  ti  mo/u  Amorit.  Feiect.  in  fogl.  DI  asso  fa 
fatta  ana  tradnalone  in  linirua  volgare  da  Iacopo  Magna- 
tf»ie  iioUlo  e cittadino  fiorenti  o,  la  quale  si  trova  MS.  in 
Firento  net  b-«nco  XLl  della  Laarensiana  al  nam.  SO  in 
4.’  e principia:  Qu**t*  eantont  rAe  tratto  dall*  pattiont 
d'  amore  ecc.  Menaione  onorevole  di  questo  commentario 
hanno  lasciata  Oìndoosso  Maoetti  nella  eoa  opera  contro 
i Giudei,  e Domeni<-o  d'  Areaso  nel  suo  fonte  delle  cosa 
meniorahili,  trattando  di  Guido  Cavalcanti. 

* Intendi  : lacAinoto  per  nofvra  aJV  aetrorione,  cioè  ad 
applicsre  fissameota  la  facoltà  mentala  ad  on  oggetto  o 
ad  on'  idea. 

* Egli  mori  a'  60  di  settembre  del  13S7,  eiceome  af- 
ferma Giovanni  Villani  nel  luogo  citato,  a coma  costa 
dalla  depoilaiooe  d'- alcuni  testlaioai  che  manoscritta  al 


chiesa  de*  frati  minori  fa  seppellito  io  rile^v^ 
nononeato. 


DI  TORRICilAWD 

sono  FISICO. 

Torrigiano  fisico,  intra  gli  oditori  di  Teddev 
di  fona  e acume  d*  ingegao  passò  gU  altri,  il 
contemporaneo  ■ Dino,  in  quel  medesiaao  tempo  car 
Dino  a Bologna  egli  a Parigi  insegnò  ed  eserr  u 
la  medicina.  Questi  nacque  nella  vigna  di  Saa  Pro- 
colo, donde  nacqui  io,  delia  caaa  de'  Ruatichelk.  U 
quale  oggi  in  V»lori  e Torrigiani  è divisa ’.  CeeSi. 
per  la  bontà  della  sua  natora,  la  quale  io  lai  deao- 
va  desiderio  d'imparare,  in  prima  a Bologan,  <b^ 
a Parigi  n'aodò,  e io  tanto  oell*  arte  e Della 
oioa  acquistò,  che  luogo  tempo  ta  Parigi  taame  b 
cstledrs.  B avendo  loogo  tempo  e alla  pratica  e atu 
lettura  atteso,  aiutato  dall*  allo  e scotisaÌDio  sao  à- 
gegao,  del  quale  mirabilmeute  era  dotato,  preaa  i 
commentare  il  soUilisaimo  libro  di  Gaieoo,  U gaaìc 
i fisici  chiamsno  regas,  ovvero  Microtegni^  e Ar» 
piccola^  e nella  saa  vecchietta  fisi  la  aobiliasimi 
opera.  Muove  e inaudite  opiatoaì  deacrìaae.  E cer- 
tamente questo  libro  di  Galeno  è quasi  aa  breviaria 
di  medicine,  aopra  il  qoale  quelli  che  a*  base  ■ 
dottorare  in  qneir  arte  negli  stadi  ordìoari  nono  co- 
stretti di  diapoiare  della  diligente  dell'  arte  oca  pn- 
vate  eumtoatioae,  acciocché  per  qoello  dal  gindi- 
cio  de*  dottori  presenti  sìeno  approvati  o nprevau 
nel  quale  UatUto  soUilisaimo,  come  eneo  Bodesimo 
Torrigiaoo  noi  solamente  espone  le  cose  di  Gaie- 
oo, ma  molle  ve  oe  aggiunge  e dispaia,  le  qaah 
non  sono  d'ordine  e natura  di  commento,  onde  To- 
pera  meritò  d*  eaiere  chismata  piò  che  conmeato* 


trova  Dalla  libraria  atroariana  in  Flrvota.  Parioedii  ti 
pi>B«oao  coiragirere  Paolo  Frearo  ed  II  MareJino,  ebe  aa 
laoghi  citati  scrivono  che  mori  circa  Tanno  ISOO.  fi 
primo  di  questi  ha  por  detto  che  da  Siena  c mtpomt*  m- 
dtm  b«Uc  r*diit  Banonxam^  ad  il  secondo  eba  appesta 
non  io  Bologna;  ma  vi  ai  oppooo  raotorità  dal  tutori 
Villani,  da  col  abbiamo  che  mon  in  Fireose,  « che  qvvi 
fu  seppellito,  la  qual  notlsia  si  conferma  aa«ad  bene  4il 
sepoliuarìo  di  Stefaao  R-aselli,  il  quale  dice  cKe  tre  h 
eepolrare  collocate  ne)  eimiterio  vecchio  della  chieea  é 
Santa  Croco  ne  era  una  oon  questa  antica  iaetiatone;  Xt- 
gistrl  DIKI  DOCTORIS  MEDICINAE. 

‘ Quindi  è,  che  aJenni  lo  chiamano  Tarrigiaata  Vtàtn. 
ed  altri  Torngiaiw  dd  Torrigiani,  Anche  ael  ano  nome  k 
trova  varietà  negli  acrittori,  altri  dioaodoio  fVttm-ano,  ef 
altri  Curtitmo.  C è ignoto  a'  egli  aia  diverao  da  p* 
Thrrtgtaao  di  Pirtntt  poeta  antico  volgare,  del  qual*  à 
mantione  T Allacci  a oar.  68  dd  ano  Indica  dai  ftrt 
onticAi,  de' quali  ai  conaerrano  rime  nel  codici  vatieeai. 
ghUiani,  e barberiui.  Bappiamo  bemù,  che  l'effigie  di  M 
cioè  de)  tnedioo  di  cui  parliamo,  al  vede  scolpita  ne)  pt- 
laaao  di  casa  Valori,  posto  nel  borgo  de^i  Albini  la  a 
pilastro  di  fuori  : e meoalone  oe  la  Filippo  Valori  a ev- 
1 0 de’  Timmi  di  uutae  rtlieuo  t d"  intera  dattrma 
gfi  archi  di  tata  Valori.  Scipione  Ammirato  lo  pose 
nell’albero  della  famiglie  Valori  da  Ini  stampalo,  «• 
agi^ogoare  di  plA,  che  fìi  figliuolo  di  Rostìchello 

* In  fatti  si  ha  detta  opera  alle  stampe  coi  titolo  dì  Fbr 
guom  eommtntmm  m poreass  Chitni  artssa  Fsectsia  ofot 
Octapianun  ScoUmm  1504  lo  fogl.  e poscia  mpmd  Jwdtt 
1548  a 1557  In  fogl.  Di  queau  eoli  cantò  Ugoltao  7** 
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CoBipoia  ancora  db  trattato  batlinino  a lottila 
epiloffi  deirorìoa.  B avendo  Inlta  qaaate  cote 
ueU*  nomo  ottimo  flnite,  coroiDciò  già  vecchio  e 
ieno  di  di  a dare  opera  alla  teologia,  nella  quale 
lamento  studiando,  ioRammato  dallo  Spirito  Santo, 
oUosni  olla  religione.  Fece  professione  nella  regola 
li  San  Domenico ^ nella  quale  fatto  maestro  in  teo- 
ogia  spirò  nel  Signore*.  Oo^ti  essendo  gii  d’eli 
tecrepita,  a col  piè  piccbisodo  il  sepolcro,  non  vo> 
ondo  essere  chiamato  crudele  per  la  negligenta  della 
propria  fama,  cbiamaodo  due  de’  suoi  frati,  i quali 
ancor  essi  erano  Piorenlini,  de’  quali  egli  al  per  la 
religione  e fraterniti  dell'  ordine,  al  per  la  speranza 
dell’  sroore  della  patria  mirabilmente  ai  fidava,  dette 
loro  l’opera  ana,  percbi  segretamente  la  portassero 
allo  studio  di  Bologna,  acciocché  quella  nello  sto* 
dio  di  Bologna  ai  divulgasse;  dipoi  passali  pochi  di 
mori  di  febbre.  1 frati,  in  qneata  parte  poco  reli* 
^osi,  estendo  pervenuti  a Bologna^,  e trovato  Dino 
che  qnivi  leggeva,  al  quale  erano  concivi,  tutto  il 
fatto,  per  conaigliarai,  gli  rapportarono.  Colui  ma* 
ravigtiandosi  di  quella  nobile  opera,  corrotti  gli  ap* 
portatori,  impetrò  che  a nessuno  nomo  di  quella  cosa 
parlassero  parols.  Finalmente  mosso  dalla  cupidità 
della  gloria  oomiaciò  le  eeleberrime  opinioni  diTor*i 


rinl  nel  llb.  Il  Dt  QXiutr.  whùFtortnt  aear.  89:  ^ 
ovmea  Trutianu»  adut,  Vtìaria  PrcUif  — Qiti  Véttru  guic^ 
qtsid  mèdici  $eripètr«  P»la$yi  •*•  Expoint  miro  pcrètrim^ènè 
omma  mbmì. 

* Qui  poaaUmo  con  fondamento  dubitare  d*  uno  ibagUo 
del  nostro  autore,  doà  che  non  già  nella  religione  dei 
Domenicani,  ma  in  quella  del  Certoaiul  egli  eniraHe.  Cer* 
tsmente  noi  non  troeiamo  che  alcuna  meotlosa  ne  fac- 
ciano i Domenicani  no'  cataloghi  de'  loro  acriitori,  a forse 
Il  Villani  è 1*  unico  autore  che  ciò  affermi.  All'  iocontro, 
che  certosino  foese,  lo  dicono  aens'esitaslone  molti  scrit- 
tori, e fra  gli  altri  il  Volatwrano  nel  libro  XXI  dell*  An- 
thròpotogia^  f.  Filippo  da  Bergamo  nel  SmppUmen,  alle 
tnmiche  eotto  1' anno  1819,  il  Trittemio,  De  echptor.  ec- 
deaioft.  al  capitolo  DXLIIT,  e il  Tiraquello  nel  ano  libro 
De  nobilitate  al  cap.  XXXI,  e Filippo  Valori  nel  suo 
libro  poe'aoal  citato  aear.  6,  i quali  tutti  scrivono  iooltre 
ch’entrò  in  detta  religione  vedeodoai  poco  fortunato  nella 
pratica  della  medicina,  o sia  nella  cura  dogi’ Infermi.  Il 
Trìttemio  agglngne  che  varioe  traetatoe  ad  tpiritualem 
aedifieationem  periiaenUe  deineepe  fertar  eoMcnipmsa  An- 
che Scipione  Ammirato  nel  luogo  diato  afferma  che  fu 
eertoaioo. 

* Del  tempo  della  sua  morte  d mancano  le  nodale, 
che  aosi  poco  si  accordano  gli  scrittori  anche  intorno  al 
tempo  in  ciii  egli  fiori.  Francesco  Bocchi  ne’  suoi  Elogia 
riror.  /ioreiitiii.  a car.  41,  e Filippo  Valori  nel  luogo 
eitalo  scrìvono,  che  vivea  al  tempo  di  Dante  nel  1280. 
n Trìttrmìo  scrive,  che  fior)  al  tempo  deU'imperador 
Alberto  Tsoiio  1800.  Il  Oaessro  citato  dal  Merclioo  nel 
LÀnden,  RenovaL  a car.  1091,  Io  pone  sotto  Tanno  1348, 
« il  Poeclsntl  nel  Ca^xl.  »erìpt.  fioreat.  a car.  168,  scrive 
che  micwt  J870,  ma  ohe  ili’ opinione  de' primi  convenga 
attenerli,  eembrvri  chiaro,  qualor  ai  rifletta  a quanto  il 
Metro  eotore  scrive  dipoi,  cioè  che  a lui  sopravvisse  Dino 
del  Garbo,  il  quale  degli  scritti  31  Ini,  come  propri  si 
valse  dopo  )a  eoa  morte.  E già  di  eopra  all*  ann  tallone 
7,  col.  I,  peg.  488,  coir  autorità  di  Gio.  Villani  al  è detto 
che  Dioo  mori  a’80  di  settembre  del  1827,  onde  prima 
di  qnsef  anno  si  dee  erodere  seguita  la  morte  di  Torri- 
glai».  0 Uerelino  scrive  che  morì  ottuagenario,  ma  con 
qoal  fondamento  non  ci  à noto. 

* Da  d6  al  ricava  esser  falso  ohe  morisse  in  Bologna, 
«me  si  legge  nel  ZÀndem.  ranooof.  a oar.  1081. 


rigiloo  per  iue  ioTeniioDÌ  pubbUcaneBtd  • radure, 
donde  in  breve  tempo  avvenue  che  per  la  fama  di 
quelle  opiotoai  vuotò  le  acuole  degli  altri  dottori. 
E maravigliacidoai  qne*  dottori  donde  cori  presto  a 
Dioo  fosse  cresciuta  Unto  sottile  e perspicace  soien- 
£B,  mossi  dalla  novità  del  fatto,  per  iscoprire  quello 
che  quel  fosse,  segretamente  condussero  un  astuto 
scolare,  il  quale  artificiosamente  in  destina  con  Dino, 
dandogli  un  poco  maggior  pecunia,  mandarono,  am* 
moneudolo,  che  con  grandissima  cautela  e diligenza 
nUendesse  Dioo  quando  egli  studiava.  Ed  essendosi 
lo  industrioso  giovane  avveduto  che  Diuo,  quando 
avea  compiuto  II  suo  notturno  e mattutino  studio, 
riponeva  in  uoo  scannello  il  quaderno  dove  egli  a* 
veva  studiato,  ogni  cosa  rivelò  agli  altri  dottori,  i 
quali  commosso  e desto  il  tumulto  deli’  uoiversità, 
costrinsero  Dioo  a manifestare  V opera,  la  quale  a 
iogiorìa  di  chi  la  compose  avea  teouU  occulta  lungo 
tempo  ; e fattone  copia,  e trovato  il  libro  di  pro- 
fonda e acuta  scienza,  fu  chiamato  per  titolo  Tor- 
rigicno  più  che  commentatore  ; e comaodoroeo  che 
per  lutti  gii  altri  studi  fosse  divulgato:  della  qual 
cosa,  come  da  ingiuria  offeso,  Dino  lasciato  lo  sta- 
dio bolognese  se  n'andò  a Siena. 


DI  VOnSABO  DEL  GARBO 

ZOMBO  lUICO. 

Tommaso  del  Garbo,  del  sopraddetto  Dioo  fl- 
gtÌQOIo*  e imitatore,  e erede  deiracume  peterno,  po- 
chi anni  dopo  lui*  fu  filosofo  grandUstmo,  e famoao 
io  medicina*.  Ed  essendo  il  nome  eoo  per  tutta  V I- 
talia  divulgalo,  divenne  in  tanta  itima  e lo  tanta 
repotaziooe  di  dottrina  e diligeaza  nermedicare,  che 
i potentissimi  tiranni,  de’  quali  è Italia  abbondante, 
si  stimavano  dover  morire  ae  esso  Tommaso  non  gli 
medicava.  Questi  adunque  essendo  tenuto  dagl’  Ita- 
liani per  OD  idolo  di  medicina,  e reputato  quasi  an 
Esculapio,  pe*  grandissimi  salsrì  dati  divenne  rìcchis- 
•ifflo,  e per  questo  si  dette  • splendida  e dilicita 


' Alruoi  hanno  confhso  qtiMto  Toinmaao  con  Dino  suo 
padre,  aiccome  puh  vodcral  preaao  il  Piacelo  nel  Theatr. 
peeadongm.  al  oam.  1182. 

’ 8no  pidre,  come  a!  è detto  nella  nota  7,  eoi.  I,  alla  pag. 
488,  mori  a*  80  di  aettem.  del  1327.  Da  o!ò  poò  agevol- 
mente ricavaral  circa  qnal  tempo  florìasaTommaao:  e perciò 
con  tal  fondamento  forae  il  Trìttemio  nel  libro  De  eeriptor. 
eeeUe.  al  onm.  618,  ed  II  Freero  nel  Theatr,  ttror.  erudii. 
a e.  1207  pongono  il  ano  fiorire,  il  primo  nel  1840,  e 
l’altro  nel  1346.  H Pocclaoti  tottavia  nel  Coiai,  eeript. 
dortèiin.  a e.  164,  acrive  che  emicnif  IS67,  il  che  non 
e!>aere  inveriaimile  apparirà  da  ciò  ebo  diremo  dipoi, 
parlando  del  tempo  della  aoa  morte. 

* Dal  Trìttemio  nel  luogo  citato  ai  chiama  vèr  in  ma* 
dicini'a  doctue  et  peritue,  et  in  Phil4>eophontM  dieciplinie 
nobilUer  Hutrwc'iti.*  a oar.  1018  vien  detto  medieue  aev- 
ftMtmua,  medico  a niun  altro  inferiore  al  chiama  da  Ugo- 
lino Verini  in  quel  verso  D*  Utueir.  urbie  Florent.  a car. 

89:  — nee  (Uùie  uUi  — Doelrina  ingtmiogue  mt« 

nor  Thomaeuè  habetwr.  — E finalmente  medioo  ad  ogni 
altro  del  ano  tempo  auperiore,  rien  detto  da  Franco  Sac- 
ebettl  In  no  paaso  da  addurri  poco  lotto. 
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vita,  bUolochè  alcune  volte  era  reputato  tardo  e 
neglifente,  e Dientedùneno,  beocbò  e d'onore  e di 
riccheaae  fosse  abboDdantisiimOf  non  però  ai  parti 
dalla  frequenza  degli  stadi'. 

Commentò  questi  V utilissimo  libro  di  Galeno 
Dèlia  differenM  delle  febbri  la  quale  opera,  siccome 
ottima,  è per  tutti  gli  studi  divulgala'^  Scrisse  e> 
ziandio  sopra  quel  capìtolo  d'Aviceuna,  nel  quale 
della  generazione  dell'  Embrione  trattai  Multe  cose 
eziandio  compose  (in  teorica  e pratica)  in  mediciua, 
le  quali  per  la  loro  utilità  continovamente  negli  studi 
sono  frequentato*.  Ultifflameote  cominciò  un'  opera 
grande,  la  quale  chiamò  Somma  di  tutta  la  medi* 
cimi  ; ma  prevenuto  dalla  morte , la  lasciò  imper- 
fetta, quantunque  i più  dotti  di  medicina  aiTormino 
a essa  mancar  poco^  E dilettandosi  ancora  mirabil- 
monte  degli  studi  di  Qlosofla,  con  grande  acume  com- 
mentò il  sottilissimo  libro  d‘  Aristotele  Dell'  Anima  ; 
ma  questo  anco,  interrompendolo  la  morte,  lo  lasciò 
imperfetto. 

Fu  questo  si  degno  uomo  di  statura  mediocre, 
ma  grassetta,  di  corpo  largo  o alquanto  grosso,  li- 
neamenti grossi,  pe‘  quali  a chi  ricercava  la  fiso- 
nomia  sarebbe  paruto  d' ingegoo  ottuso  e grosso, 
quantunque  l' avesse  ocuUssìmo.  La  voce  sua  aveva 
un  risonare  leonino,  nientedimeno  ritonde  e spedita, 
e da  queir  aspetto  rusticano  in  fuori  era  giocondo, 
piacevole  e lieto,  e della  conversazione  degli  no- 
mini frequentissimamente  si  dilettava.  Fu  di  stadio 
assiduo  e veementissimo,  quando  esso  spacciate  le 


' Tnttochà  fi  Boatro  tutore  nnllt  qui  tceentii  eh‘  egli 
fosse  in  tlcoo  luogo  profeteore  di  medicina,  ciò  abbiamo 
tuttavia  dall'  Alidoai,  il  quala  lo  registra  fra  t dottori  /o* 
re$tieri  che  in  bvUgna  àanao  Utto  Uolo^ia,  ^fo«o/ta,  midi’ 
etno,  ed  arti  /lòeroft,  ove  a car.  77  cosi  scrive:  T<m- 
mo«o  fraitUo  dtU'  eeceUsariss.  Dmo  dsf  ^r6o  da  Firmm 
del  /S80.  Che  poi  l' Alidoel  rabbie  quivi  chiamato /ra< 
Ulto  di  Dìdo  invece  di  ftgliuoloj  si  dee  attribuire  a ano 
sbuglio,  certo  essendo  che  questi  fu  Tommaso  di  cu!  par- 
liamo, mentre  l' AJidosi  medesimo  aggiugne  che  sertsM 
sopra  àvìetmna  e una  Somma  MedicinaU^  che  aono  appunto 
le  opere  che  abbiamo  sotto  il  di  lui  nome,  e dalle  quali 
parla  appresso  il  V’IUsdì. 

* Eccooe  il  titolo  con  cui  si  ha  alle  atampe  : Cotnmem- 

tana  itt  liòros  Oaleni  <U  >Vbrtirm  differentUi  cum  Uxtu 
Qaltni,  ieu  comnienfonoritm  annotationt  secundttm  Nicolaum 
Léomiceni,  4t  tradmtiìonem.  Parioii»,  in  4.*  Lag’ 

dalli  spad  Simonsai  Fùiccatùm  1514,  In  4.*. 

* La  detta  opera  si  ba  alle  stampe  con  altra  sopra  lo 
stesso  argomento  di  Dino  suo  padre,  o di  Jacopo  da  Forll 
con  questo  titolo  : Expeeitio  super  capitale  ds  gtoorationg 
Énbryonia  JIJ.  Canonia  Ftn  XX  V Avicomnaa.  Foufiis  apud 
Vetavianum  Siottum  150Z  io  fogl. 

* Una  di  queste  4 per  avrentura  il  parar  suo  intorno 
alla  pcstileuza  impresso  col  trattsto  di  Marsilio  Ficioo 
Di  ipitUmioi  morbo,  Vlorentiat  apud  JunUu  1576,  in  8.*, 
della  qual  opera  fa  measiona  il  P.  Negri  nella  Storia  di- 
gli icriUori /iorentini  a car.  513. 

* Anche  la  suddetta  somma  si  trova  impressa  con  altri 
duo  trattati  siccome  appare  dal  titolo  seguenta  : Swnma 
medtctnolis.  Cui  oecsduat  traetatui  duo:  I.  Di  Bataura- 
tione  kumidi  radicalii:  11.  Di  rtduttiom  ms^icorasatorum 
od  Actum.  Venttiii  1521,  in  fogl.  Lugfluni  apud  Jacobum 
Oiuntam  1529,  In  fogl.  Quest'animo  trattato  si  trova  pa- 
rimente impresso  nella  raccolta  da'  trattati  D«  do$ibui. 
Patavii  apud  Oratiooum  Pirchaeinum  1556,  la  8.*;  e poscia 
ivi,  qpud  Paidum  MejtUutn  1579,  in  4.’  e LugdtuU  apud 
Joanntm  AtartichiUum  1584,  in  8.” 


cam  dalle  quali  imporiianmente  era  moledale  > 
comodilà  di  rendersL  Qnesti  amiBalalo  4t  aou  . 
morì,  e predisse  l'ora  della  morie  sua;  aells  a 
I*  ora  io  caia  tna  fe*  rizzare  uo  altare,  dove  sale 
Demente  celebrala  la  meua,  pregò  il  McerdoU 
coniagrasse  il  corpo  di  Crialo,  il  quale  divotisiz.| 
mente  raggnardando,  quell'  ora  propia  che  cfii  H 
ve>*i  predetta  apirò',  e con  Dino  suo  padre  ù. 
medesimo  sepolcro  fu  seppoUito.  i 


DI  BWirWlt'MTO 

RZnoBico^. 

Bmoelto  Latini  de* nobili  da  Scaraiaoo^  fa  di^ 
feaaione  filosofo,  d'ordine  notaio,  • di  faaa  ceier, 
e nominata.  Costui  quanto  della  reitorìca  pok»' 
aggiugoere  alla  natura  dimoatrò:  ooaao,  ee  coni, 
lecito  a dire,  degno  d’ eeaere  eoa  qaelli  periti  < I 
antichi  oratori  annumerato*.  Questi,  eaaeodo  li  db 


' In  qusl  tempo  morisse  c'à  ignoto,  ms  pare  ctes 
fosse  pochi  anni  prima  del  1375,  mentre  nells  man 
sUor  oompoiU  da  Franco  Sacchetti  in  morte  del 
ciò,  seguita  in  detto  anno  1375,  fra  i diversi  ilbr 
Fiorentini  che  vi  si  piangono  morti  pochi  anni  prioa.  * 
registra  pure  Tonunsso  in  questa  guisa:  Lum.  d* 

morte  m ptecM  tempo  ha  tolto  — A le,  Etoraua,  osm 
caro  4 degno,  — Principio  fo  da  Pietro  eec.  . . ■ ' 

« . . . . — Tommaeo  ia  tpueato  Aotio,  — Fdtef- 

alto  i dotto  — Medico  non  fu  pari  a f lu  vteeere  eoe  - 
Questa  coiuooe  è stata  uUimomeote  impresse  del  lUa 
uetls  SUI  iUMeIrasioHS  id  JJoeeoeeio  a cor.  JSL 

* Si  chiamò  Latini  da  Latino  suo  avo,  de  cm  U » 
famiglio,  secondo  1'  oso  di  qua'  tempi,  prese  il 

e quantunque  paia  cb'  egli  medesimo  affermi  che  soep<-*^  | 
avesse  uome  Latino  in  quel  verso  del  suo  T*t»ou  a 
I 1 S : Piste , fi’  di  Latino  — Guarda  dii  ’t  . 

miao  eco.  ; si  se  tuttevia  da  Ferdinando  LMpiddi  « ( 
Migliore  nella  Pirenu  iffattr.  a cor.  431  che  ftt 
di  Buonaccorso  figliuolo  di  Latieo  | e piò  de  os 
mento  del  1857,  osletente  nel  Capitolo  fioneù»»i  *■ 
quale  si  vede  rogato  BrmuHus  Donaceurei  Ltóa  a 
tariui. 

* L’  autorità  del  nostro  autore,  che  lo  chiama  « > 

tifi  di  Scamùtoo,  merita  d'essere  preferita  • <isiih 
Alessandro  Zilioli,  il  quale  nella  Storia  dei  potè  Liam 
opera  presso  di  noi  MS.  lo  dice  usto  d’umile  tmdtsmi 
ia  Pirease.  — 

* n solo  elogio  che  gli  fa  Gio.  VlUani  sei  1^ 
delle  sue  Sfori*  al  capo  X bastar  può  per  * 
giusto  concetto  del  suo  valore.  Quirì  dice  il 

egli  * fu  gran  filosofo,  • fu  sommo  maestro  ia 
“ tanto  in  ben  saper  diro  come  in  beoe  ibtttrey 
appresso,  eh'  “egli  fu  comlnciatore  e otaeitro  hTf 
“ lare  ì Fiorentini,  e fargli  scorti  in  bene 
**  sapere  guidare  e reggere  U nostra  repubblica  »*p***| 

* la  politica,.  E certamente  eh’  egli  fo**«  li 
sbandire  dalla  patria  la  barbarie,  cd  a introdon'»^^^ 
gusto  nella  lingua  latiua,  li  alTcnna  anche  da 
Verini  nel  lìb.  Il  De  illuitr,  urbii  f7i/r«af.  a car 
que’  veni  : Barbariem  veterem,  te  rhetore  Dam  P 

ventue  — Exuit;  et  linguae  paulatùn  temo 
CuUior  duxit,  priieum</Hé  recepii  honorem.  ^ ^ 
uno  de’  primi  institutori  della  nostra  lingua  volgvs.  ^ ^ 
fede  ne  fanno  le  sue  opere  riconosciute  per  ^ g 
tato  nel  Vocabolario  della  Crusca.  Oltre  a òè 
maestro  di  Guido  CaValoanti  e di  Dsnts, 
medoaimo  aflcrma  nel  Canto  XV  dell'lnfrr»^  ^ 
ferma  pure  il  Ycriui  In  detto  poema  scrivnw* 
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nostra  dallo  inkiUne  discordie  sflaticaU,  fu  costretto 
di  lasoUro  Is  patria,  ed  esseodoscne  quasi  per  vo- 
loDtarìa  separstioDO  aodato  io  Francia',  già  quasi 


<té  fonté  tuo  mantitrtM  rhibil  undtu  et  Guido 

docto  cormime  vat€$  ~~  PimpUoi  potavit  aquat  de 
yonté  latino  — e quAotunqnc  lo  atci<!<o  Danto  od  suo 
trattato  della  Volpar  ehqnento,  al  libro  1 cap.  Xtll,  io 
riponga  fra  i Toscani,  elio,  per  aver  riputata  la  lingua 
loro  la  vera  volger  illustro,  Lanno  tnalumentc  scritto  in 
e.Hsu  lingua,  Il  clic  replica  il  Tri$sÌQo  nella  divisione  I 
«lolla  Bua  PottieOy  si  sa  tuttavia  che  a iui  molto  debbo  la 
lingua  nostra.  Cristoforo  Landino  nel  suo  «ommonto  sopra 
In  Commedia  di  Dante  al  citato  loogo  dell' Inferno,  dopo 
aver  «lotto  che  Uruoetto  “ fu  uomo  molto  universale  in 
**  molto  arti  liberali,  massime  !u  6»ica  c melafisican , cosi 
aggiunge  : “ Dicono  che  fu  eccdlente  m.itematÌco,  c veduta  ! 
**  r ora  della  nalivJtA  di  Danto  gli  predisse  corno  aveva 
**  ad  arrivare  al  sommo  grado  di  dottrina,,;  Intorno  alla 
qual  predisiODU  potrebbe  tuluoo  osser\'arc,  eh*  essendo 
stato  Dauto  suo  discepolo,  mm  era  d‘  uopo  a)  maestro 
cl'osamioaro  la  di  lui  natività  per  pronosticargli  11  grado 
di  dottrina  a cui  doveva  cgU  arrivare,  lu  fatti  Dante  in 
detto  luogo  senza  f tr  cenno  d*  astrologia,  heosi  con  poc> 
tica  Craso,  cosi  sì  fa  rispondere  da  Hruiietto  : fvl  egli 
a me  : Se  tu  eegui  tua  ettHa  — A'oa  puoi  faUire  a glo- 
risso  porto:  — > Se  ben  tn  accorti  nella  vita  bella.  — E 
»'  io  Koa  /oeti  sì  per  tempo  morto,  — Veggendo  il  cido  a 
te  cosi  bsnigao  — Dato  t'avrei  oU' opera  conforto.  >-*  Il 
suo  ritratto  con  quello  di  Danto,  fatto  di  mano  del  cele- 
bre Giotto,  pittore,  ni  cunserva  nella  cappella  del  palagio 
del  podestà  di  Firenze,  siccome  narra  il  Vasari  nella 
Fila  di  Giotto. 

' Non  é difBcilu  uonghietlurare  il  motivo  per  cui  Dru- 
netto  dovease  allontanarsi  da  Firenze.  Dalle  Storie  di 
Oio.  Villani  nel  lib.  VI  al  cap.  LXXV,  ricaviamo  che  l 
guel6  di  Firenze,  desiderando  abbattere  la  superbia  di 
Manfredi  re  delle  due  Sicilie  loro  nemico.  Tanno  12G0, 
due  ambaaciadori  mandarono  ad  Alfonso  re  di  Spagna 
eletto  dì  fresco  re  dei  Komani  da  una  paiio  dogli  elettori, 
per  muoverlo  a pasaaro  in  Italia.'  Uno  di  questi  amba* 
aoiadorì  fu  Brnoetto  (e  ai  conferma  da  Lupo  da  Casti* 
gliODCbio  li  vecchio  nell' istoria  di  sua  famiglia,  che  ma* 
Doscritta  ai  conserva  tu  un  codice  lauronziano  banco  LX 
Dom.  9)  come  quegli  ch'era  homo  di  gran  unno,  c che, 
come  scrive  slrrove  Gio.  Villani,  cioà  nel  lib.  Vili  al  cap. 
X,  fu  dittatore  di  quei  comune  Ma  innanzi  che  fosse  ter* 
minata  la  detta  ambasciata  i Fiorentini  furono  sconfitti  a 
Montsaperti,  onde  il  re  Manfredi  ne  prese  gran  vigore  in 
tutta  Italia.  Egli  i dunque  vcrisimìte  che  Brunetto  vedendo 
oppressa  la  parte  guelfa  da  luì  favorita,  si  trovasse  allora 
costretto  a ritirarsene  lo  Francia,  siccome  pur  fecero  molti 
altri  del  medesimo  partito.  Corto  è,  che  la  sua  famiglia 
fu  fra  quello  che  si  ritirarono  da  Firenze,  aiecomo  narra 
Qio.  Villani  in  detto  Storie  ai  lib.  VI,  cap.  LXXXI.  E 
questo  per  avventura  è ciò  cho  intender  volle  il  nostro 
autore  dicendo,  cho  per  le  inittline  discordie  ....  quoti 
per  volonteria  teparaeione  se  n*  andò  in  Francia  ; Il  che 
molto  più  probabile  ci  sembra  che  Tasserziono  di  Cristo- 
foro  Landino,  il  qusle,  nel  sno  commento  sopra  la  Com- 
media di  Danto  al  canto  XV  delT  Infamo,  riferisce  ebe 
io  ^ootoris  avendo  passato  tatti  gli  altri,  cd  essendo  stato 

* io  quest’  arte  accusato  di  falsità,  volle  piuttosto  essere 
'^condannato  che  confessare  Terrore  e per  tale  .idegno 

* andò  ad  ahibiro  a l’jrigi  „ ecc.  Non  sì  vuol  por  altro 

qui  sostenere  che  il  suo  cfìstnnie  fosso  si  ioriovolc,  che 
venga  perciò  levata  ogni  fede  ad  un  tale  racconto,  il  quale 
si  vede  puro  replicato  dall’ Alunno  nella  del 

Mondo,  b dal  Eiliull  nel  luogo  citato.  Ci  è noto  che  il 
medesimo  Oio.  Villani  nel  lib.  Vili  al  cap.  X,  lo  chiama 
moadaao  uomo,  e elio  Danto,  tuttochò  suo  scolaro,  nella 
•OS  Commedia  al  canto  XV  dell'  Inferno,  lo  caccia  alTin* 
fcnio  fra  «juelli  che  vi  pagano  la  pena  del  più  sozzo  pec- 
cato. Ma  forse  Dante,  eh'  era  ghibellino,  V ebbe  in  <^io, 
come  quello  di'  era  del  contrario  ]>artito,  siccumo  dubita 
auclie  il  l’o.Movino  nel  tomo  1 nell’  Appar.  loecr.  a car. 


vecchio,  mirabilmente  e eoo  grandiaiima  presteasa 
imparò  Io  lingua  franciosa:  e per  compiacere  ai 
grandi  e nobili  uomini  di  quella  regione,  compose 
io  reltorice  un  bellissimo  e utilissimo  libro,  nel 
quale  lutla  Tarte  del  dire  con  gran  cura  e ordine  se- 
condo la  pratica  descrisse,  il  quoto  chiamò  Tesoro^', 


252,  0 perciò  veggismo  che  UoHsario  Bulgarini  grave- 
mente nc  riprende  Danto  nelle  Hiepotle  a'  ragionamenti 
del  y.oppio,  ìnlumo  a quella  Commedia  a car.  84,  e nello 
difese  contro  il  Carridro  a car.  53  e 5G. 

' La  suddett.a  opera  iniitolata  Tesoro  fu  da  lui  estesa 
in  lingua  frauocee,  la  (jual  liugua  egli  dice  in  fine  del 
cap.  I ch'era  allora  più  comune  di  tutti  gli  altri  liogoag- 
gi.  (^uosT  opera  divise  in  tre  libri,  che  trattano  punti  di 
storia  sacra  o profana,  di  filosofia  naturale  c morale,  e 
di  rcttorica.  II  tosto  originato  in  questa  lingua  non  à mai 
uscito  olle  stampe.  Manoscritto  bensì  conservasi  nella  li- 
breria vaticana,  nella  regìa  di  Parigi,  a in  quella  di  To- 
rino. 11  1’^  D.  Anselmo  Bau-lini  essendo  a Parigi  consi- 
derò attontamento  il  testo  a penna  francese,  e no  scrisse 
diverse  lettere  ad  Autoumaria  Salvini,  nelle  quali  parla  a 
lungo  di  della  opera,  e gli  trasmette  la  copie  di  molti 
s«piarci  come  un  saggio  di  quel  libro.  Del  testo  a penna 
cho  in  quosT  ultima  esiste  scrìtto  nel  secolo  ddT  autore, 
ci  ha  data  notizia  il  msrehese  Scipione  MafTei  in  una  sua 
lettera  Inserita  nel  tom.  VI  del  Qiom,  de' letterati  d'Italia 
a car.  475.  Quivi  si  osserva  cho  nel  titolo  o principio  di 
esso  si  leggo  Brunetto  le  trantlala  de  LaUn  sm  Romane 
cioà  dì  Latiao  in  Romanzo,  sotto  U cui  vocabolo  s’ inten- 
deva ogni  lingoaggiu  volgare  nato  dal  Romano,  cioè  cor- 
rotto dal  buon  latino  ; ma  che  quivi  s' intenda  del  francese 
lo  dice  nel  primo  capo  chiamandolo  Romans  ssloss  lepa- 
togt  de  b'ranee\  il  ebe  pur  sì  legge  noli' esemplar  di  Pa- 
rigi. Da  ciò  poro  che  Brunetto  non  fosso . che  tradnt- 
torc,  o si  più  ciie  Io  componesse  prime  in  lingna  latina. 
Riflette  ancora  il  medesimo  autore  che  d’ averlo  scrìtto  In 
latino  nulla  egli  accenna  ove  rende  ragione  di  queeta  sna 
opera  : u che  U traducesse  da  altri  non  sembra  vorisi- 
mile,  por  TafTctto  singolare  ch’egli  ebbe  a questo  suo  li- 
bro, io  guisa  che  Dante  suo  discepolo  T introdusse  a dire 
eolia  flnc  del  canto  XV  dell’ Inferno/  Gente  vien  con  la 
qual'eetere  non  ds^io:  — Siati  raccomandalo  il  mù  Te- 
soro — Nel  qual  r pipo  ancora,  e più  non  cheggio.  — Ma 
non  si  dee  qui  tacere,  come  in  altro  ssemplars  che  M 
conserva  presso  II  marchese  MalTei,  siccome  riferisce  noi 
tom.  II  delle  aoc  Onero.  leUerar.  a car.  110  si  Isg^ 
diversamente,  cÌo6  lee  quelt  tranelata  maitre  Bmnet  T^in 
de  Florence  en  Fraaces.'  onde  sooondo  questo,  potrebbe 
giudicarsi,  al  dir  dol  medesimo  autore,  ohe  Brunetto  Ta- 
vesso  scritto  prima  in  italiano,  poi  lo  trasportasse  in  fran- 
cese; ma  so  ciò  si  fonda  sulla  parole  de  Florence  en  Fran- 
cet,  coDvien  osservare  che  de  Florence  sì  dee  intendere 
qui  unicamente  aggiunto  por  accennare  la  patria  di  Bm- 
netto.  Brunet  Latin  de  Florence  : onde  da  questo  MS.  non 
altro  ricavasi  se  non  cho  secondo  esso  resterebbe  incerto 
da  qual  linguaggio  lo  traducesse.  Per  fine  riflette  il 
marebeso,  cho  '*  f-/rae  Brunetto  intese  d’  aver  compilata  la 
**  sua  opera  con  prendore  da’  latini  scrittori,  perché  in 
**  fatti  molto  vi  é di  Plinio,  Solino,  ed  altri  «.  Comunque 
siasi,  una  impressione  in  lingua  volgare  uscita  in  Trevigi 
a IG  di  dicembre  del  1474  in  fogl.  senza  nomo  di  stam- 
patore, viene  mentovata  dal  Maittaire  negli  Anaoli  7^- 
pograUci  sotto  il  detto  anno  1474,  ed  altra  fatta  In  Ve- 
nezia per  Oio.  Antonio  da  Sabbio  nel  1528  In  8.*  si  ri- 
ferisce dal  Foutanini  nella  sua  Kloquenta  ItoL  al  lib.  I 
c^.  IX.  Di  esso  fu  pur  fatta  una  tra«luzione  in  nostra 
lingua  volgare  da  Bono  Giamboni,  della  quale  si  ha  una 
impressione  rarissima  fatta  in  Yenema  per  Marchio  Seeea 
1533  in  8.*;  o di  questa  traduzione,  che  fa  testo  di  lin- 
giiB,  si  conservano  pure  alcuni  testi  a penna  in  Firetise 
nella  libreria  di  San  Ijorcnzo  nel  banco  XLII,  tutti  io 
foglio,  segnali  de'  nani.  19,  20,  21,  e 22.  Quello  che  fa 
già  del  Lasca  poi  dui  SalviatJ,  il  quale  nel  voi.  I,  al  lib. 
II,  cap.  XII  dfi'snoi  AvceiliVisati  chiamoUo  ottima  topìa. 
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opert  eertamenU  frttìMina  a piana  d'eloqnaan  ur- 
bana \ il  quale  appreaao  a'Francjoaj  è in  gran  pregio. 


or»  Miste  per  tutti  ! cootrasse^i  presso  U più  Tolte  oo> 
mioeto  Domenico  HsH»  Msoni,  se  pure  non  sono  più  te* 
st]  oonrormi,  ano  de’ quali  sia  qnello  dal  Manoi  II  Ha* 
billoD  ha  creduto  Dell’  Iter  hai.  acar.  169  che  Brunetto 
medesimo  aia  stato  l' autore  di  detta  tradoaione  11  Fon* 
taniol  io  detta  Eìoquenf  hatiana  al  )ib.  I cap.  ha 
eradato  che  al  farebbe  notabile  beoefitio  all’  italiana  («- 
Telia,  se  si  stampasse  a colonnette  11  testo  francese  col 
ToI(tarisxaineDto  del  Giamboni,  del  qunle  egli  conurrvaTa 
presso  di  »è  un  codice  a penna  acritto  io  Cortona  nel 
1S68,  come  narra  in  detto  suo  libro  a car.  295  della  ri- 
stampa di  Venexia  1737  in  4." 

' Oltre  l'oprra  suddetta  egli  acrlMe  pura  le  seguenti: 

I il  Tttontfo.  Queato  è un  componimento  ripieno  d'ot- 
tima morale,  in  Tarai  di  sette  sillabe,  rimati  a duo  a dua 
foree  coai  chiamato  a diff.rensa  del  libro  graode  detto 
Traoro  scritto  io  lingua  francese.  II  Tuoretto  ù tutto  mo- 
rale, • il  Tuorc  tratta  d'  ogni  acienaa  li  Castaigetro  nella 
/W/ica  a car.  81  deirediaione  di  Basilea  lo  ha  parago- 
nato «gli  aurei  rerei  di  Pfttagora,  « a qua’  di  Pocilide,  chia* 
mando  i auoi  sentimenti  otui  rupemii  diei'ei  ck»  «aiam. 
Di  ciao,  eh’  i por  citato  net  Vocabolario  della  Crusca,  e 
al  chiama  anche  Favoleflo  o Favoletto,  con  altre  rima  d'an*  | 
tleiil  autori  fu  fatta  un’  ediaione  par  opera  di  PadeHgo 
Ubaidini,  m Berna  per  lo  Orifnani  1642,  in  fogl.  Co  e- 
aemplara  H8.  ealate  in  detta  libreria  di  Ban  Loranao  nei  j 
banco  XLy  segnato  dal  ntun.  45.  — n.  L'  Etico  d'  ÀrùtoHU  I 
ridotta  tn  compendio  do  asr  Bruaefto  L«hut,  td  ojtrt  tra* 
duerioat  e tcritti  di  qud  tempii  eoa  olcirai  dotti  ovoerUmcnti 
imtomo  olì»  limfuo.  In  Liono  per  Oiooommi  Tourars  1568 
in  8.*  In  questa  aditlona,  eba  fù  procurata  da  Jacopo 
Corbinallt  autore  di  quelli  arrertimcnti,  a eh*  è rarlasima,  ' 
oltre  il  oompendio  dell*  £rfca  di  ÀristoiUe,  il  quale  per  al*  ' 
tro  non  Ù che  il  eeeto  libro  del  anprammentoTsto  TVerro, 
ed  oltre  II  Simbolo  delta  fede,  si  troTano  pure  le  anilcbe 
tradoaioni  In  Tolgare  dalla  rettorie»  di  Tullio,  a della  o- 
raaloni  di  dearooe  per  Q.  LIgarìo,  per  Marcello  e per 
Dqjotaro,  le  quali  da  alcuni  Tengono  parimente  attribuite 
a Brunetto.  La  prima  oraaiona,  cioè  quella  per  Q Liga* 
rio,  si  ù Todnts  ultimamente  sotto  il  nome  di  Bmnatto  ri- 
stampata da  Domenloo  Maria  Mannl  dopo  il  trattato  Z^lfo 
eoaeofastone  di  Boeaio  Tolgariuato  da  maMtro  Alberto 
Fiorentino  In  FIreoM  1785  In  4.*,  neìj»  qual'  ediaione  ai 
è serrlto  il  Manol  di  no  antico  testo  comniiioatogli  dal* 
l’ab.  Klccolò  Bargiaecbl.  Il  medMimo  Hanoi  ci  ha  pur 
data  nel  1784  lo  4 * una  più  corretta,  e accreaciots  im- 
prcMìooe  della  auddetta  Etico  d*  Aristofils,  colio  ReUortea 
di  Totlio  tradotta  da  Brunetto,  di  cui  qui  sotto  faremo 
mentioos:  in  fìronte  alla  quale  ristampa  ha  pur  inserite  di* 
TsrM  nodais  intorno  a Bninstto.  — lU.  DeU'mveastoiie  rei- 
torico  di  Cteerofw,  tradotto  do  Bnmetto  Latini  mautro  di 
Dante,  In  Homo  1546  in  4.*  Qnesta  tradusiuoe,  che  dal 
suo  dìToigatore  FVancesco  Serfrancesobi,  ù iodiriaaata  ad 
Antonio  da  Barberino,  non  Ta  oltre  il  primo  libro.  Di  al- 
tre impressione  di  essa  si  ù fatta  mensioue  nel  numero 
aoteoedeute.  — IV.  Poto/do.  Qurito,  che  non  è mal  stato 
impresso,  è una  lungfaiMima  frottola  piena  di  seberso  e 
di  riso,  o sia  un  accoiaamsnto  di  proTcrbi  aensa  ordine 
alcooo,  divisa  in  capìtoli,  col  piscqucgli  intitolare  Pataffio 
par  epitafBo.  quasi  ala  una  radunansa  di  vocaboli  verohi 
disusati,  e oonformi  a quelli  dell'  antiche  lapidi  o epiiafS. 
aiccoma  spiega  il  Ponlanini  nell'  Eloquenea  Iialiouo  al 
Uh.  11,  cap.  X.  Lo  eateea  egli  in  tersa  rima,  della  qualn 
M gli  dù  la  gloria  d'essere  stato  l’ inventore,  come  puù 
vedersi  nel  tom.  I.  della  Storio  della  volgar  poesia  de) 
Crcscimbeui  a carte  162.  li  Vsrebi  uè  parla  nel  luo  E - 
colono  a car.  102  dell’ ediaione  di  Firenae  fatta  nel  1780, 
dieaodo  che  in  essa  “sono  le  migliaia  di  vocaboli,  motti, 
* proverbi,  e riboboli,  che  a quel  tempo  naavano  in  Fi* 
"mote,  e oggi  di  cento  non  se  ne  intende  pur  uno,. 
Bcoooe  il  priodpiot  Sqnoàmo  dee  iatroegMS,  e a fotone 
— Ve  Aa»,  ne  Aot  pilorci  eoa  mattono,  — Al  co»  la  tigna,  efH 
l maecémarrone.  — Fa  aBch*  asso  tatUvla  tsato  di  Unga», 


Fa  Brasetto  moUegg«role,  dotto  • Mtvto,  sìjt 
notti  piscoToU  abboadsoto,  dob  però  sciu  r 
vitè  e tsnperaneato  di  nodeotia,  la  qiile  hr 
■Ile  sae  piscevolexte  dare  fede  giocoadisuai 
■ermoae  piacevole,  il  quale  speaao  norm  i ts 
Po  ofBrioao  e costunalo,  e di  Bstora  atfls,  a*' 
e grave,  e per  abito  di  tolte  le  virtù  rebeuf': 
se  eoo  più  severo  aoimo  le  lagiorìe  drlfs  kn, 
patria  aveaae  potato  eoo  tapienxa  oopportart'  j 


ed  un  esemplare  MS.  commentato  ad  istassa  del  . 
Aieaaandro  VII  dal  canonico  Praocaaco  Ridolfi  a«l  li- 
si conserva  io  Roma  nella  libreria  ghiaiaoa  eee^  *1 
numero  2050.  Anootasit  oi  aopra  di  caso  ha  ptf  toj 
r abate  Auion-Maria  Salviui,  che  si  conaervaoo  ad*  • j 
breria  severuliniana,  ed  eaistsveoo  pare  in  Napoli  a ^ 
di  Giuseppe  VeileUa.  — V.  Egli  compose  looltn  tt»- 
me,  per  le  quali  il  Cresclmbeai  oel  tom.  11  4aU  ot 
delti  sua  Sfone  a car.  178  lo  registra  fra  I potoh" 
ventiaU  aulì’ autorità  del  Bolgarinl  e del  Salristi,  te 
tom.  Ili,  a car.  65,  ci  ha  dato  un  saggio  is  at 
di  lui  tratto  dal  codice  58<)  della  Ghiaiana  a car.  Ih* 
VI.  Le  povertà  de*  dotti,  — VII.  Gloria  de>^-  ■* 
raeti-  Meotlone  di  queste  opero  fa  fl  Do»  npet 
duls  fra  le  opere  non  istempate  nella  Ubrarìa  sse^s' 
car.  48,  dtll’tdlsiono  di  Vemtio  per  Pi  onceerv  Mr»-- 
1555  In  8.*  Il  Ciaeconio  a car.  457  dalla  Siàn«- 
chiama  la  prima  Uòer  itoliee  editme.  — * Vili  0"»  * 
Teeoro,  A Brunetto  attribufacvioo  qassF  opart 
Villani  e Cristoforo  Lendini  no'  luoghi  cheti,  Q 
nel  Ootal.  ocriptor.  Jlorent.  a car  84,  a altri  ase^ 

' Dal  capitolo  poc'  ansi  citato  di  OJo.  VUJasi  ■ ^ 
ch'agli  mori  lo  Firense  nel  1294,  o pur  nd  IW*. 
tre  fui  priocipio  quivi  parta  di  no  fatto  arrmutJ  n 
1294,  Indi  riferisco  dò  che  suocosso  nel 
proeso  soggiugne  ebo  nel  detto  anno  meri  m 
MT  Bmnrtto  ; onde  non  si  saprobbs  agoTolaM»*» 
se  al  1294,  o >1  1295  al  abbiaad  attribuiiv qadT ^ 
alone  di  detto  a»no.  DI  qui  à nato  che  alenai  ad 
ed  altri  nel  secondo  anno  Io  dicono  morto.  Ma  ò » 
tlea  carta  membranacea  dal  1800,  le  qeak  . 
principio  di  nn  Dante  nella  libreria  dal  Maglis^^^ 
claaee  VII,  al  nttm.  152,  in  fogl.  ai  Js»s  ogsi 
seguandovlsi  la  morte  di  Brunetto  sotto  Tass^ 

Ecco  ciò  che  vi  si  legge  dopo  la  noU  ddl* 

Dante  e dal  Petrarca:  "Passò  di 

"LaHuI  Fiorenlloo,  uomo  ne’ tempi  ^ 

■ teretura,  e uomo  molto  attivo,  gran  cittadino,  t 
"dupratu,  e molto  fsmoso,  nel  1294, 
mente  seppellito  lo  Santa  Maria  Ifaggiort,  ^ 

rMUv»  ancora  già  pochi  anni  (ma  or  più  ^ 

qualche  segno  del  suo  sepolcro  In  una  datla  ^ 

lonne  ohe  il  aoatenevano  nella  quale  al  v*dsn  1» 
ma  di  tei  rose.  Chiara  pertanto  poù  rio*”** 
gnenta,  ch'egli,  dopo  il  suo  esilio  in  Francis. 

In  patria  ai  riaublliase.  Può  anche  taluno 

eh'  agli  morisse  in  età  fresca  sul  foadaisss®  ^ 

d’ un  pasto  allegato  di  aopra  nell'' annota»®** 

Brunetto  dice:  F «'io  noe  /osai  ri  p<r  ttop 

In  morte  di  lui  fu  compoeto  da  un 

qoe’  tempi  11  arguente  aonetio  riferito  dal  ®*®*®^**^j^ 

RUeefo  piii  che  posso  mio  coraqqie  — /■  f****^^  ^ 

rfiaaatroao.  — Afa  no*  mi  vale  Bmmttte  fsì^  ^ ^ 

sei  morto,  altro  piè  ben  non  Aopgtb.  — 

tuo  morir  «faenflpgio;  — Troppa  ropio**  " 

glioeo  — Dote  coneiqlie,  om4,  dece  ripem 

«ogni  in  ftMsaa  trovrropgto.  — 7o  rofòo  ^ 

moHteUoto  Andar  oegondo  teme  jof 

trovo  «no  bosco  dìeerfole.  — VryUe  teeft' 

lo  tino,  — 7n  ghiande  le  mio  pane 

lo  sere,  fa  «oMs,  a ‘f  siortmo.  Egli 

per  nome  Perseo,  da]  quala  raoeo&u  Ftfdis**** 
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m BRVKO  CAIIIVI 

UTTOfUCO. 

I 

Brnoo,  figlinolo  di  Cibìdo  ciaoiloro,  di  qael- 
rie  maestro,  indostrìoBo  aomo,  ae  l' amore  col 
ile  fai  coDgiuoto  noQ  m'ingsooi,  fu  d'inge-» 

0 eccelso,  nè  so  ae  per  natura  o per  arte  più 
tenie,  coocìoaiaooaacbi  le  sue  genitali  atelle’  l'a- 
esero  a somma  eloqueoaa  ioclinato  : e Parte  ai 
ne  della  Datura  arava  aggiunto,  che  non  aolamente 
Dulatoro  e imitatore  dell*  arte,  ma  iuventure  e or- 
natore di  quella  pareva.  Pecelo  la  natura  alla  ret- 
rice  accomodatiaaimo  : P arte  quello  che  la  natura 
anrava  v'aggiunae.  Questi  pobblicameote  a Firente 
segnò  rettorica  imitando  le  acacie  degli  antichi, 
elle  quali  s’uaavano  le  deolamasioni,  aecondo  la 
icoUà  dell* ingegno  di  ciascuno,  acciocché  quindi 
er  r escrciaio  dell’arte,  che  molto  giova,  gPio- 
egni  diventaaiero  acuti,  e i moti  a i gestì  del 
orpo  sii’  orsaioni  e alla  materia  appartenenti 

1 apparassero,  e i visi  degli  erranti,  corretti  nel- 
e acacie,  andauero  poi  e ne'  consigli  e nell’  al- 
tre adaoaaxe  pubbliche  emendati.  OqmIo  nomo  de- 
gno d'  essere  compianto,  nella  ani  gioventù  da  a- 
cerba  morte  prevenuto,  le  gran  cose  che  nella  ret- 
torìca  area  cominciato,  a chi  venne  dopo  lui  laaciò 
interrotte  ; lasciando  solamente  ano  libretto,  il  quale 
avea  intitolalo  Delle  ^gure  e modi  del  parlare^f 
nel  quale  dimostrò  qntnto  nella  rettorica  ^ase  va- 
iolo ae  passato  aveaae  i termini  della  giovanetta. 
Ferì  costai  di  pestilenta  oell'aono  della  gratis  1348, 
a fatica  avendo  tocco  il  trentMÌmo  anno. 


DI  tRRICiO  DA 

Arrigo  fu  nomo  di  polente  e leggiadro  inge- 
gno, di  facile  e pronta  invenzione,  nato  nella  villa 
di  fietlimello,  discosto  a Firente  tette  miglia,  e di 
parenti  rontadiai^  Onesti  avendo  i di  della  sua 
gioventù  dati  all’  arti  liberali  e allo  stodio  della  po- 
esia*, fatto  chierico  tonsurato,  pe'suoi  meriti  ot- 


éel  Migliore,  che  io  riguardo  di  ano  padre  eoaseguì  dal 
re  di  Napoli  U privilegio  di  agglugnere  all*  arme  gentili* 
^a  di  Mi  rose  il  Raatrello  roaao  co’  Gigli  d'  oro,  eootras* 
segno  dei  cadetti  della  reai  eaaa  di  Francia. 

' le  stelle  che  presiedettero  a)  suo  nascere. 

* Convìen  credere  che  l'opera  suddetta  aia  stata  ignota 
al  Pocciaott  e al  KegH.  mentre  ne]]' opere  aopra  gli  acrit* 
t(vi  Fiorentini,  nh  di  eaaa  ni  dell'  autor  sdo  hanno  fatta 
tnensloDe  alcnna. 

' Questo  confe«sa  pur  egli  nel  lib.  Il  della  sua  Eìtgia 
ài  àìttuiliU  tt  philatophioé  eosMofa'ioa#  al  verso 

SOS  e aegnenti,  cosi  confortandosi  di  sna  bassa  nascita: 
B\m  licsi  opreeti  tMift^ue  propogint  natM«,  — nocst 
omm'sMNis  nobiliitUe  g*nu».  — A*oii  p/rattigne  gtnv$,  nee 
riamm  aontia  ovorum,  — Std  proéitoe  ©m»  nobilUnte  ri- 
fti.  >-  In  tenui  eelamo  tatital  mel  nanpt  etiaes,  — Bt  mo- 
dici /oahis  imperai  unda  eitim. 

* Studiò  lo  Bologna  e lo  die’ egli  stesso,  così  faoecdosi 
rimproverve  dalla  filosofia  nel  lib.  Ili  di  dotta  Elegia  al 
verso  71  : Zbe  «M  eunt,  yuan  te  doeuit  Bauonia  guondem  f 
~ Hm  igo,  4ie  «é»  $mi  gttee  fiéi  so^  dedif  — 


tenne  It  pieve  di  Calentano,  beneficio  awai  ricco, 
e che  gli  potei  apparecchiare  otio*  alle  lettere,  ma 
poi  per  contrario  gli  fu  materia  di  contesa  \ peroc- 
ché la  mala  invidia,  che  solo  a fé  medesima  desi- 
dera riccbcize  e onori,  contro  ad  Arrigo  innocente, 
e ciò  non  aspettante,  destò  odi  crudeli.  Perocché 
aveodo  il  pastore  ftoreotino  ineaplebile  fame  e ma- 
ravigliosa  rabbia  d’accrescere  i suoi  con  rìcchette 
da  ogni  parte  tirate,  per  tórre  ad  Arrigo  quel  be- 
neficio, e darlo  a’  suoi  parenti,  contro  a easo  Ar- 
rigo prese  guerra  immortale'*:  donde  prolnogandosi 
molto  la  causa,  avendovi  già  Arrigo  conanmato  il 
patrimonio  ooatriDgendolo  la  povertà,  fu  neceatario 
di  cedere,  e per  conseguenza  poi  andare  mendican- 
do*; onde  poi  piangendo  la  sua  infortuna  compose 
un* operetta  che  comincia:  Quomodo  iola  sedei*. 


uiuUum  favi,  ioeui,  |r,  Msps  rogavi,  - Et  ruta  stenta 
èaepe  videre  dedi.  Tu  mea  vii**  eroe  : tu  palmitis  mr- 
èra  novelli  : — 7^  fruetue  valtdam  tpem  mìAt  eoepe  da- 
bae  «ce. 

* gli  potea  appreatara  agio  allo  studio  d«ll«  lettere. 

’ Qual  foste  questo  pastor  fiorentino  ohe  sì  lo  preie  a 
pertvgnitare  non  4 agevole  il  saperlo.  Può  tuttavìa  aver 
luogo  qualche  congbiettura  intorno  a ciò,  ricavandola  prìo* 
cipalmente  dal  tempo  in  cni  11  nostro  Arrigo  medesimo 
si  dolse  d’ uoa  tal  ena  diagrasia.  L' esito  iofeUee  eh'  ebbe 
la  spedis'one  contro  la  Sicilia  dell*  imperador  Arrigo 
sasto  iotrapresa  nel  1191,  della  quale,  come  di  latto  poco 
prima  seguito,  agli  parla  nel  Uh.  Il  della  sua  I.ìegia  al 
verso  6Ò  e sogg.  col  dire:  Ifuper  Alemannue  Bieulam  de- 
tatù»  in  ortm  — Pugnando  Ferieam  ' perdtdii  ipee  euam 
^ Perdidit  hie  eguitee,  rocAos,  ptditesque,  boMSgue  ~ 
Perdidit;  et  Caiphoe  sin  bene  tutu»  o6»l  — d fa  credere 
oh’ egli  lorìvesaa  poco  dopo  il  detto  anno  1191.  81  può 
ciò  confermare  da  altro  suo  luogo,  oh*  è nel  Uh.  HI  al 
verte  161,  ove  altresì  parla,  come  di  aweoimento  allor 
di  fresco  eeguito,  della  prigionia  efaa  «ofleree  nel  1192 
Riccardo  re  d' Inghilterra  mentre  se  ne  ritornava  da  Terra 
8anta  arrestalo  da  Leopoldo  duca  d’Anstria,  che  nell’M* 
tedio  d* Acri  era  stalo  da  quel  re  maltrattato  dicendo: 
Ifuper  idem  misero  »ub  paupertaiie  amietu  — Cepiu#, 
et  indusu»  Anglieus  aeta  UUt.  — Non  4 dunque  iuverì- 
stmile  che  il  vescovo  di  Firente,  da  cui  U poeta  Arrigo 
venne  costretto  di  cedere  II  suo  benefislo  ecclesiastico, 
foMe  o quel  Bernardo,  U quale,  secondo  Ugbelli  nel  tom. 
Ili  dell'  Italia  sacra,  fu  creato  vescovo  di  Fironso  nel 
1182,  e si  erede  che  vivaeee  aino  all'anno  1189,  o quel 
Pietro  che  rosee  quella  chiesa  dal  1189  aino  al  1800. 

* Egli  ai  ridusse  a tale  stato  di  povertà,  che  par  so- 
prannome venne  chiamato  Arrigo  il  povero,  oome  si  vede 
in  fronte  alla  eoa  Elegia  in  diversi  manoscritti.  AIcuol  Io 
chiamano  col  diminutivo,  Arrighetto. 

I * Questa  operetta  4 quella  io  versi  elegiaci  al  numero 
di  mille  In  circa,  intitolata;  De  divergìtate  /ortunae  et 
pkilosophiat  coneolaticne,  che  nelle  antecedenti  annotaslonl 
abbiamo  citata,  e Incomincia  : Quemodo  sola  sedei  pro- 

bitas  ? fiei  et  ingevtU  Aleph,  — Poeta  oelut  vidua  guae 
priue  uxor  erat  eco  — È diviaa  io  quattro  libri,  ne’primi 
due  de' quali  va  dolendosi  delle  sue  disavventura,  e negli 
altri  due,  ad  imitaslooe  di  Boezio,  introduce  la  flloaofla 
prima  a sgridarlo  di  tua  mala  sofferenza,  e poscia  a 
consolarlo.  Fu  quest’ opera  tenuta  In  tal  pregio  al  tempo 
dell'  autore  che  Icggevasi  per  esemplare  nelle  scuole  : po- 
scia giacque  sepolta  manoscritta  nelle  librerie  sino  a que- 
sti aitimi  tempi  in  cui  se  ne  sono  intrapreee  tre  edizioni. 
La  prima  fu  per  opera  del  celebre  Magliabecbi,  il  quale 
trovatone  In  PireoM  no  esemplare  nella  Libreria  lauren- 
slaoa,  o fosse  quello  che  al  trova  nel  banco  XXXUl  «e* 

' Nome  deOa  mo^ie  del  suddetto  impersdoN 
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DI  FMAVriCtCO  DA  BARBKRIWO. 

Franceico  da  Barberùio,  culello  di  ValdeUa, 
fé’  profeasione  nella  civile  e canonica  ragione. 
olire  alla  dìaclpHna  canonica  e logiata,  nello  quali 
fn  dottissimo,  studiò  anche  io  altre  discipline,  mas* 
siine  nella  poetica,  non  però  che  facesse  versi,  ma 
che  intendeva  bene  le  finsioni  de*poeti.  Uomo  investi- 
gatore diligente  de' costumi,  e quelli  che  per  lasci- 
via erano  o labili  o morbidi  con  quello  stile  che 
poti  miglioro  correggeva  o riprendeva  ; e quelli  che 
il  volgo  appella  gentili  per  nobiltà  di  sangue,  gii 


frnilo  del  nom.  23,  o pure  un  altro  rli'osUlc  noi  konco 
LXXVII  al  num.  14,  lo  commiicò  con  varie  nclizio,  e col 
diicgno  della  chlcita  dì  Settimello,  h Cristiano  Dauinio  da 
('sfrnea  nella  MUiiio,  o queeti  ne  fece  intraprendere  una 
edizione  in  KetnnUz  appresso  Corrado  StcMelio  ne)  16S4 
in  8.*  Ha  pcrrli&  il  Danmio  voleva  agtpugnervì  a!<|nanle 
•ne  annotazioni  per  illoetrarla,  a compiere  1«  quali  gli 
erano  neceaaarie  alcune  varie  lezioni  che  dal  MagUabechi 
attendeva,  e queete  dovevano  collazionarsi  da  Mario  I-'lo* 
rentiol  con  un  codice  in  pergamena  dell’  atnbroiiaoa  di 
Milano,  cosi  esaendo  io  questo  interraJlo  seguita  la  morte 
del  Danmio,  rimase  la  detta  edizione  imperfetta,  alla  quale 
ai  doveva  altresì  aggiugnore  questa  vita  d'Arrigo  scritta 
dal  nostro  Villani,  che  il  Haglinbechi  aveva  al  Daumio 
coionnicatn.  Di  i|ue8ta  Lmpressione  si  trova  nn  sscmplare 
in  i-lreoze  colle  note  marginali  del  Maglial>ec)ii  nella  li- 
broria di  questo  alls  classe  VII,  num.  314.  I«a  seconda 
elisione  h stata  fatta  per  opera  di  Policarpo  I.H'iseni,  il 
quale  l’ inserì  nella  sua  HiMoria  pottarum  mtdti  orci  a 
car.  453  e segg.  Ilala*  Afogd<6.  tumptu  novi  ^tM(opo/«t 
1721  in  8.”  Ove  a piè  del  lesto  aggiunse  le  varie  lezioni 
tratte  da  doe  testi  a penna,  l’uno  della  libr«'ria  pubblica 
d'  Elmstad,  e 1*  altro  della  docale  guelferbitam,  il  quale 
era  stato  prima  di  Marqnardo  Gnidio.  Al  qual  proposito 
avvertiremo  conservarsi  pure  di  qnest' opera  altri  codici 
a penna:  più  codici  eeistono  nella  Librerìa  mediceo-pa- 
latina,  una- io  cartapecora  hi  4.'  nella  libreria  de' cano- 
nioi  lateranensi  di  San  Giovanni  di  Verdara  in  Padova, 
nn  altro  nella  Cesarea  di  Vienna,  ano  nel  muuUtcro  di 
San  Sulpìsio  in  Hoorges,  ed  altro,  ma  imperfetto,  nella  i 
Libreria  Paolina  dell’ eccademia  di  Lipsia.  Della  terza  edi- ^ 
alone  finalmente  siamo  debitori  a Domenico  Maria  Mannì 
dalle  cui  stampe  uscì  in  Fircnao  nel  1730  in  4.*  In  que- 
sta ei  trova  non  solamente  11  montovato  testo  latino  che 
forma  la  prima  parte,  ma  anche  ii  volgarixzament<i  del 
medesimo  poema,  intitolato  Trattato  contro  aU'  «vvrrntd 
delia  fortuna  cT  Arrigo  da  Séltimello.  Questo  volgarizza- 
mento è in  pregio  appre.<iso  gl'  intendenti  di  nostra  fa- 
vella, e come  tosto  di  buona  lingna  il  cita  sovente  nei 
Vocabolario  della  Cmsca.  II  Maoni  si  è servilo  Intorno  ad 
esso  d’ nn  tosto  s penne  dell' ab.  Oiambatista  Casotti,  che 
fn  gik  di  Oismbatìsta  Deli,  e di  altri  ohe  sono  iu  Firenze 
nella  librerìa  del  marchese  Riccardi.  Alcuni,  fra  i quali  è 
il  Cioelli  noUa  sua  storia  MS.  degli  scritturi  fiorentini, 
hanno  creduto  che  Arrigo  inedezìtno  recasse  in  volgare 
questo  suo  trattato  ; forse  a ciò  indotti  dal  cav.  Saiviatl, 
ii  quale  nel  voi.  I degli  Aicrrtintcntì  lo  mette  insieme  col 
volgarizzatore  dell’  /Cpittole  d’ Ovidio,  e con  lo  scrittore 
del  libro  intitolato  FtorìM  ^Italia;  ma  il  Salvialì  crede 
bensì  queste  tre  opere  lavoro  d' uno  stesso  errittoro,  dando 
inoltre  quivi  il  primo  luogo  al  libro  dell'  ArrighfUo,  in 
coi  dice  eh’ è più  spento,  e più  ciceata,  e più  adorno  il 
parlare,  ed  ha  in  tnolti  luoghi  di  ^ell'  empito  della 
mmMo,  ma  non  riconosce  già  assolutamente  Arrìghetto  per 
autore  di  quella  traduzione.  Quindi  sembra  più  vciìaìinile 
il  sentimento  del  Manui,  il  quale  io  crede  lavoro  d'  altra 
penna  alquanto  meno  antica,  cioè  che  fosse  fatto  o circa 
U 1340,  come  afferma  in  detta  edizione,  o circa  un  se- 
colo dopo  il  1200,  come  scrive  nel  tom.  Ili  do’ suoi  Si- 
gilli  a car.  13G. 


quasi  spoDli  e a rosticaiia  asaozd»  acco^UtiiL 
sforzò  a momoria  rìvocare;  acciocché,  ae  csar 
poteva,  i cilladini  anovi,  ebo  di  poco  lascùti  , 
zappa  erano  trascorsi  nella  citlà,  riducesM  a m | 
e costumata  diaciplina.  Ma  poco  gioraroDO  il  ^ 
del  buono  nomo,  a' quali  la  conUdioesca  iasolcs.| 
gonfiata  dalla  ricchezze  sempre  fu  avversa,  e le  .i 
fatiche  c vigilie  per  questa  Irascara^^ine  furono  «v 
oc.  Nè  è questo  maraviglia  ; concioaiacosachè 
che  sono  nati  rozzamente  mai  non  lodaoo  nè  a 
servano  i buoni  costami,  co'  quali  per  alena  tea|  * 
non  si  polrebbono  convenire,  ma  solo  è muEL':  ^ 
oro,  pel  quale  falsamente  stimano  poterai  nei:  , 
lituro*.  Questo  uomo  grave  e temperalo  ave»:  | 
opinione,  che  dalle  punture  d'amore  come  da  u-  ! 
turai  priocipio  lutti  i beai  e mali  procedeaser 
imilando  Boezio  De  consoialioney  mn  in  maten 


' Pochissime  notizie  reesudod  qui  il  Villani  ìntor 
filU  vita  di  questo  Hirberioo,  eh' è stato  uno  de’pìù 
tlchi  e celebri  acrìttori  Toscsni,  crediamo  opportsao  € 
supplire  segnandone  alcune  delle  più  notabili,  tratte  pe 
U maggior  parte  da  quelle,  ebo  con  motta  erudlaione  Fr 
derigo  rita'dini  ha  raccolte,  e pubblicate  in  fronte  s*  Is- 
CNmrti/i  <f  Amore  del  medetimo  Harbertao.  Questi  dss 
que  nacque  nel  1SC4  di  Neri  di  Hìnuccìo  da  Barberìr 
di  Valdclsa,  e di  madre  llorcotina,  il  eni  nome  c'  à tgass:. 
Questi  si  vede  che  dal  nome  di  suo  padre  è stato  càb^  ' 
mato  dal  Verini  noi  suo  libro  De  illuttrat.  terbit  /fon» 
tioé  a car.  33,  Franciecue  Kenua.  Qual  foase  per  altro  ! 
vero  cognome  di  sua  famiglia  noi  non  sappiamo  altresd' 
ricavarlo  clic  da  Filippo  Valori  ue'  suoi  TVntuei  d*  meav 
rilieco  ecc.  di  cosa  Fo/iwì,  uve  a car.  15  Io  veggiis: 
chiamatn  Franrtiat  Ta/ani  oggi  HarberiaL  Hgti  si  aruu' 
in  guisa  oo'primi  suoi  studi,  che  in  età  giovauite  sep^ 
rispondere  d’ improvviso  a ventitpiattro  tiaeetioai,  che  is- 
torno  a materie  amorose  gli  furono  In  pnbblieo  propose 
Seppe  anche  di  disegno,  e ne  laaciò  prove  nel  teeto  ori 
ginale  de'  Docinnmti  iT  Amore  <la  Ini  scrìtto  e figanLx 
Stette  io  Dologna  e in  Padova,  applioandoai  aUe  lepr 
canoniche  e civili,  sino  all' anno  Ì2UG,  in  coi  gU  masc) 
il  padre  ; e cessarono  in  parte  le  sue  più  dilettevoli  «c- 
rupazioni  ; • già  pensando  ancb'  egli  all’  altimo  pasiagpv' 
fece  teitaincuto  l’ ultimo  d'agosto  del  1297.  Venato  a 
Firenze  si  applicò  alle  materie  legali  collocando  il  n* 
affetto  e le  sue  fatiche  presto  i due  tcscovì  di  Rnau. 
Francesco  da  Bagoorea  e Lottierì  delia  Tota.  IntnprsM 
diverti  viaggi  in  Provenza  e in  Francia,  ove  stette 
tro  anni  e più,  verisimUmente  per  affari  del  vescovaii 
di  Firenze,  lungo  tempo  particolarmente  esaendoai  trace- 
nulo  in  Avignone.  11  Gbìlini  nel  voi.  11  del  suo  Tote* 

(T  ttomifit  Utier.  a car.  85,  ai^lugne  eh'  egli  in  Fraccis 
acquislotte  le  belle  arti  ; il  che  se  foaae  vero,  cose  ss 
è tnverìsimUc  almeno  io  parie,  correggere  si  potrebbe  2 
Crescimbeni,  il  quale  nel  tom.  I dell'  /sfor.  della  eolfe: 
poeeia  a car.  338,  lo  annovera  fra  quegl'  Italiani  che  £- 
vennero  celebri  in  letteratura  senza  mai  vedere  la  Fte- 
eia.  Parrebbe  ch'egli  viaggiasse  nnebe  in  Ispagtza,  tfCt 
ai  raccoglie  da  un  passo  del  P.  ab.  don  Ignazio  Sigsorisi 
cistercense  in  alcune  sue  memorie  3LSS.  riferito  dal  Xìdu 
nel  tom.  Vili  de' suoi  Sigilli  a car.  l3,  ma  ci  ha 
lotterà  avvertiti  il  medesimo  Hinni  ebo  diverso  dal  nottn 
è quel  Francesco  Barberini  nooiinato  dal  Signorini.  Ri- 
condottosi in  Italia  nel  1311,  fa  ì)  primo  che  In  Firtos*^ 
per  privilegio  particolare  del  pontefice  Clemente  qsists 
da  Ini  ottenuto,  coiuieguisao  la  laurea  dottorala  nelle  k|- 
gl,  nell'  esercizio  dolio  quali,  non  meno  che  in  molte  cz 
riche  conforìtegli  nella  sua  patria,  lungo  tempo  impi^eol 
Egli  ebbe  due  mogli  le  quali  lo  renderono  padre  di  ^ 
versi  figHoolt.  Una  dì  queste  chiamossl  Bama  di  Tso^ 
e con  essa  si  trova  già  ammogliato  nel  1314,  slccotM  d 
scrivo  il  mentovato  Uannt. 
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sermoDA,  compote  on  libro  in  Terei  e proia  di- 
stinto, Del  qoale  la  oetara  d*  amore  che  a virUi 
o a vìaio  a*  accosta  pienamente  trattò,  e i co- 
stumi che  a comporre  Tita  e onesta  e modesta 
a**  sppsrieogODO,  o che  a inastarla  sono  atti,  in 
qnel  libretto  pienamente  dipinse,  il  quale  chiamò 
Doctiménti  amore^. 

Compose  ancora  no  libretto  volgare  piacevolis- 
simo, pieno  di  molti  esempi,  nel  quale  de*  costami 
delle  donne  secondo  il  loro  ordine,  i gradi  ed  eli, 
ne  dette  dottrina*.  B per  assolvermi  di  molte  cose 


' L&  mentovata  opera,  dopo  essere  stata  Iun(^  tempo 
sepolta  celle  librerie,  asci  la  prima  volta  alla  luce  col 
titolo  di  Docrnneat»  <f  Amort  ccc.  In  Henna  ntlla  Stampe- 
ria  di  VitaU  Matcardi  1640,  io  4."  per  opera  di  Fedo- 
rl^o  Ubaldinì,  il  quale  oltre  la  dcdicatorÌ.a  da  lui  indi* 
rìzzatA  a Carlo,  MafTen  e Niccolò  narlKMinl,  la  prefazione 
o varie  tcsthnouianxo  di  scrittori  intorno  all'  mitoro,  vi 
promiao  la  vita  di  questo  da  Ini  scritta  clcgantemcoto  ; 
lece  gli  argomenti  a ciascun  Documento  ornandolo  d*  un 
bel  rame,  e in  tino  aggiunse,  dopo  varie  altre  poesìe  di 
Francesco,  una  Taeoìa  delle  voci,  e maniere  di  parlare  pin 
eonaiderabili  ueaU  da  Ini,  la  quale  per  essere  accompn- 
gnatn  da  vari  altri  esempi  i tenuta  in  molto  pregio  dn- 
r1’  iutendentì  di  lingua  toscana.  L’ opera,  clte  da  lui  tu 
iiicomiuciatn  circa  il  1200,  ha  per  oggetto  la  tllo.><ofia  mo- 
rale, ed  in  essa  propongonsi  1 più  csacuziali  o proHcui 
avvertÌTTicnti  intorno  alle  morali  virtù.  È dUisn  in  dodici 
parti,  il  cui  argomento  sono,  la  dociiitù,  !'  industria,  la 
costanza,  la  discrezione,  la  pazienz.!,  la  speranza,  la  pru- 
donza,  la  gloria,  la  ginstizia,  rinnooeDz.a,  la  gratitudiue, 
o r otemilà.  U Barberino  si  valse  iti  essa  di  vari  mctrì, 
della  maggior  parte  del  quali  fu  egli  per  avventura  il 
rìtrovatore,  e perciò  di.  sua  antorìtA  si  servi  il  f’rcscìin- 
boni  lo  molti  luoghi  del  primo  volume  della  su.v  Storia 
della  poesia  volgare.  K qiuutunquc  il  nostro  Villani  scriva 
essere  composta  in  certi  e inproea,  nel  testo  tuttavia  clic 
abbiamo  alle  stampo  non  si  leggo  altro  che  versi.  Di 
questa  parlando  il  Crcscìtnbent  nel  tom.  Ili  della  sud- 
dette Storia  a rar.  00,  scrive,  die  “ dalia  medesima  ai  ' 
“ souoprc  la  gran  pratica  che  aveva  de’  poeti  e delia  Un- 
“ gaa  provenzale,  della  quale  per  avvonturn  soverchia- 

* mente  si  valse,  cd  anche  la  siugoiar  feconditi  ch'ebbe 
**  neirìnvcDlar  metri  e forme  di  canzoni  non  più  osato 

* nella  Toscana  ; e se  non  si  fosse  lasciato  tropjw  tirar 
dalla  forza  della  rima,  e'  sarebbe  questa  sua  opera  una 

**  delie  più  belle  mitiche  memorie  che  la  toscana  poesia 

* potesse  vuotare;  ma  pure  ciò  nonostante  è egli  anno- 

* verste  fra  1 buoni  scrittori  toscani,  e citalo  dal  Voeabo- 

* tarlo  delU  Crusca,,.  Di  essa  pocbissimi  esemplari  MBS. 
si  trovano  nelle  librerie.  Noi  non  abbiamo  contezza  che 
di  un  solo  belIUsiiuo,  o forse  del  medesimo  secolo  del- 
r antere,  che  si  conserva  in  Firenze  nella  Panciatichìana. 
È scrìtto  in  carta  pecora  con  molta  esattezza,  ed  essendo 
8t.ato  collazionato  dal  dott.  Biscioni,  veniamo  da  questo 
asslcorzti  essere  migliore  dello  stampalo. 

’ B!  è creduto  doli’  Ubaldinì  e da  altri  che  della  sud- 
detta opera  intorno  alle  donne  non  ci  restasse  al  presente  che 
il  titolo,  c il  desiderio,  ma  non  sono  molti  anni  che  nn 
testo  spenna  se  n'ò  a caso  trovato  dal  marchese  Ales- 
sandro Gregorio  Capponi,  dalla  coi  libreria,  per  legato 
da  questo  fatto,  è passato  nella  V’aticAna.  Questo  è car- 
taceo, in  foglio,  0 di  caratlcro  moderno,  ma  si  vedo  ri- 
copiato da  un  antichissimo  co<Iice  con  gran  diligenza, 
perchè,  quantunque  l' opera  sia  composta  in  versi  volgari, 
i scrìtto  tutto  andante  come  se  fosse  prosa,  che  cosi  ap- 
punto li  osava  scrìvere  le  poesìe  al  tempo  del  Barberino. 
Il  suo  titolo  è il  seguente  : **  Al  nomo  di  Dìo,  questo 

* libro  ò di  Luca  di  Oio.  dJ  Luca  di  Firenze,  il  quale 
"libro  fu  fatto  e compilato  per  lo  volente  e savio  giudice 

* messsr  l-Vaocesco  da  Barberino,  al  quale  puose  nome 
" BARBERINO,  trattando  sopra  de’  costumi  che  a donne 
" e a donzelle  si  conviene  asare,  socoUrì  e religiose»,  t 


io  oot  pnrols,  efli  mìrabilmeDle  doserÌMe  io  prou 
e in  rime  tonvi  ciò  che  illa  regola  di  cosUimata  vita 
a*  appartiene,  acciocché  più  facilmente  ai  tesesae  a 
memoria.  Morì  a Firenze  negli  anni  dell'  età  aua 
ottsnlaquattro,  al  tempo  che  prima  oomiooiò  la  pe- 
stilensa,  che  quasi  guastò  Firenxe,  che  fu  nell'anno 
della  graxia  1348,  e fa  aeppellito  nella  chiesa  di 
Santa  Croce  ^ 


Franeiseus%  ciri/ia  jura  canonesque  profes~ 
sui,  ex  opido  Barberitù  VaUiseitae  sumpeit  origt- 
nem,  Itic  dira  legum  canonumque  periliam,  guibus 
doctus  futi;  ahunde  aiiis  eliam  sluduit  dtinp/tfiis, 
pr<2es«r/ìm  poeticis,  non  tamen  ut  cersus  ex  arte 
componerel^  sed  ut  poetarum  figmenta  intelligeret. 
Morum  sane  perscrutaior  eximius  futi.,  fìuentesque 
(asciria  mores  seterissime  indignatus^  quo  potuit 
sigio  eorripere  et  arguire  conaius  est  : quot  rum 
gentiles  tuìgus  appellai  nobUitate  sanguinis  au- 
trice  proteclos^  jam  pene  exlinctos^  et  pareum 
rustiris  pectoribus  inkaerenles  brutalibus  explosis 
rì/iòus,  roiMfus  est  ad  memoriam  retocare,  ut  si 
inde  fieri  posse!  noeum  ....  qui  nuper  tigone 
relicto  in  urbem  irrepserunt,  instrueret^  et  ad  ci- 


'-omposlo  in  forma  di  dialogo,  c principia;  MADONNA. 
yvvellameute,  Franceeco,  }*arlai  — Con  V OHeetade  — • lUi 
a preghiere  di  molte  altre  donne  — Hi  lamentai  con  lei 
ecc.  — Come  poi  l’opera  finisca  non  i noto,  mentre  il 
testo  è mancante  del  fine,  Iiencbò  forse  ne  manchi  poco, 
come  ci  AuppoDo  con  sua  lettera  monsignor  Giovanni 
BotUri  custode  di  essa  librerìa,  all»  cui  gentilezza  ci 
confessiamo  tenuti  dell’  esalta  notizia  del  manoscritto  di 
quest’opera,  la  quale  non  può  dirsi  perduta  che  in  una 
piccola  parte.  Perduto  beasi  può  crederli  quel  volume  di 
novelle  scrìtto  dal  medesimo  Bsrbcrìoo,  di  cui  fa  menzione 
rUbaldìni  nella  di  lui  Vita,  nella  quale  con  giuste  con- 
gbictlìire  rintraccia,  se  alcuna  di  esse  si  abbia  nella  rac- 
colta delle  Cento  antiche  novelle. 

' In  un  manti»  sopra  il  di  lui  sepolcro  in  detta  chiesa 
furono  incisi  I aogueiiti  versi:  — ìnctyla  piange  tHOS  la- 
CTìjmie  Florentia  eivee,  ——  Et  patribns  tanti»  fundae  orbala 
dolorem,  — Z>miii  redeunt  Doiaùit  AVaucisci /Niiera  mente  — 
De  ilaròcrino , et  nati  nani  jndicie  omne  — Geeeerat 
ofUcium  »ua  corda  cat^enda  reatu;  — Sed  eati»  excedit 
liofum  quia  doclue  utroque  — Jure  /nit  genitor,  eed  edo 
HIÌK$  ano  — Scilieet  in  eaaeie  gnae  snn<  eecalaribu»  orla/,— 
Hoc  sunt  »ub  lapide  potiti,  qwiÒM  altiina  clauaU  — Per- 
\ fida  inori  ocaloe  pauci»  dilata  dUbue.  — Strage  sub  ae- 
I q>Ha/{  q^iac  totum  termit  orbem  — In  b!»  eenario  guater 
I oMcio  mille  trecenti*.  —■  Questi  versi  vogliono  alcuui  che 
I vi  fossero  fatti  scrìvere  dal  Boccaccio,  il  quale  sì  dice 
'(■he  fosse  suo  scolare;  ma  pare  che  quest’ ultima  partico- 
; laritA  aia  molto  incerta,  uìau  conno  avendone  lasciato  il 
' Bocoaceio  medesimo  nel  bell’  elogio  che  di  lui  fa  nel  llb. 

I XV  della  Qenealog.  Deorum  al  cap.  V,  ove  aveva  tutto  il 
I motivo  di  cliiaiiiorlo  maestro  suo,  qualora  fosse  stato  ciò 
' vero.  Comunque  fosse,  ti  possouo  qui  correggere,  ed  il 
Csferro,  che  nel  Byudt.  Vetuel.  a car.  40B,  afferma  che 
morì  in  Bnrberìuo  in  eU  di  ottanta  anni,  e il  Poccianti, 
che  nel  ecriptor.  fiorent.  a cor.  68  con  grave  sba- 

glio Io  dice  morto  nel  1378. 

* Questo  testo  latino  della  Vita  del  Barberino  si  i 
tratto  dal  Documenti  d*  Amore  del  medesimo  Barberino  in 
fronte  ai  quali,  fra  le  testimonianze  di  vari  autori  arca 
questo  antico  poeta,  lo  stampò  Federigo  Ubaldini,  come 
nella  prefazione  si  è detto. 


Digitized  by  Cjuugle 


446 


yiTB  D*nXU8TRI  nOREimilL 


9»(mi  peréucéfBt  discipUmam.  Séó  parwm  pro/tM- 
mmt  boni  9in  sAfdio,  quiìmt  apretiit  imoieniia  o~ 
pnUnUii  fatigatn  iomper  fttit  odvorta^  fjtuqué  la- 
bor$t  pae$ta  hae  imeuria  decideruni.  Nequa  id  mi- 
nfM  City  cum  obteure  nati  nunquam  non  landont 
nequ§  coloni  more*  bonot^  eum  quibu$  nilo  unquam 
tèmpore  contentre  non  poitnnt  : sed  auri  cumuium^ 
quo  te  ncbiiitari  falso  esistimant.  tìic  igttur  tir 
gratis  sane^  et  temperahu,  cum  opinaretur  ab  a- 
amoris  aculeo  tanquam  a naturali  principio  omnia 
bona  prataque  manare^  imitatus  Boetium  in  Itb. 
Di;  phil.  cooiol.  (/amen  ipse  sermone  materno)  li- 
brum  composuii  dispari  metro  rulgariy  prosaque  ; 
quo  amorit  maturaSy  teu  tirtutibuSy  seu  riliù  mhae- 
rerent , pienissime  pertractacit , moresque  qui  ad 
esponendam  modestam  honestomque  tiiam  ralerenty 
quoeque  ad  iilam  destruendam  rontendetent  eo  li- 
bello piane  depinxity  quem  Documeotorun  amorii 
toluit  titulari. 

Composuit  insuper  libellum  tulgarem  perju- 
cvndissimum  muUum  refertum  exempliSy  in  quo  mv* 
lierum  mores  per  earum  ordinesy  gradut,  et  aeta- 
tes  conslituit  ad  doctrinamy  qui  dune  aetati  Ciri- 
lique  earum , tei  dìgnitati  tecundum  terecundiae 
modestiam  eontenirety  ostendity  eique  nomen  indi- 
dit  Da  rrgimioe  mulierom  : et  ut  festine  me  a mul- 
tis  absoienm  simul  y mire  descripsit  quidquid  ad 
morigerae  titae  tequelas  perUneret  per  prosas  et 
rgthmos  persuacesy  ut  facile  ac  memoriter  quae 
instituit  habereniur.  Uortuus  est  Florentiae  aetatis 
suae  anno  LXXXlVy  tempore  quo  primitus  pettis 
inguinaria  Florentiam  populatit , anno  scilicet 
gratiae  i348 , et  tepullus  est  in  ecclesia  tanc- 
tae  CrMis. 


DI  BOl^irASlO  VBRRTI. 

BoDÌfatio,  altrìnientt  Patio,  della  oobiliaaiina 
oata  dagli  Ubarti,  la  quale  da  Uberto  figlioolo  di 
Lucio  Catilioa  lr«aae  origine,  fu  flgliuolo  di  Lupo^ 
e fa  nomo  a' noatri  tempi  d'iogegoo  liberale,  il 
quale  air ode  volgari  e rimate  con  continuo  atudio 
atleae;  uomo  certamente  giocondo  e piacevole,  e 
solo  d' ona  cosa  repraniibile,  ebe  per  guadagno 
frequentava  le  corti  de*  tiranni,  adulava  e la  vita  e i 
eoatomi  de*  polenti.  Bd  eaaendo  cacciato  dalla  pa- 
tria*, te  loro  laudi  Bngendo  con  parole  e con  let- 


* Altri  io  cbianuDO  Lapo,  eh*  fa  flgiiaoio  di  FtrìniU 
degli  Uberti  celebre  capitano  de'eu‘>Ì  lenopi.  la  un  leet» 
a penaci  ohe  citeremo  appretto  nell'a&noUuloae  S,  col. 
I della  pag.  447,  egli  ai  rhietna  F‘j»icdi  T*ddto  di  Lupo. 

* Non  egli,  ma  Farinata  tuo  avo,  fa  quegli  che  dal 
popolo  doreotiao  caccÌ4to  ven  e da  Firenae . ticcome 
uarra  Oio.  Villani  nel  lib.  XII  delle  aue  Starù  al  cap 
XLni.  Perchè  tuttavia  questo  eaiUo  «oniÌDuò  nei  suoi  di* 
scendenti,  e vi  aog,(iacque  etiche  Faxio,  quindi  ragion 
TOole  che  le  eaddetie  parole,  èssendo  c>iccMto  daU«  patria 
ecc.  a’ abbiano  ad  iotendera  coma  le  dicessero.  rrocWret 
taUiato  dalla  patria.  In  prova  di  che  i>aol  qui  lecito  di 
riferire  ciò  ohe  ne  scrisM  Aleeseodro  Zilioli  nella  eoa 
Storia  MS.  da'  Pesti  JtaUanit  a enrte  presto  noi  103,  U 


toro  euiUTn.  Qneiti  fu  Q primo,  obe  im  qool  bì 
di  diro  il  qntio  i volgili  cbtnmnao  frottole 
bilmonte  e con  gnn  neanonfò^  Ho  nello  ▼oecb  .! 
sa  volloai  ■ miglior  coneiglio,  e imiia*Ddo  Dk| 
compone  un  libro,  •*volgtrì  anui  grato  e pioc«^  | 
Del  sito  e ineestigaùone  del  snondo  : il  quale  dksì 
vogliono  dire,  che  nopriveauto  dallm  mnorte  iJ 


che  4 stato  Hpatoto  da  Leone  Allacci,  ouIIa  prefac. 
posta  avanti  alla  aaa  raccolta  da’  Porti  am^icJk*  n car 
" In  quel  tempo  (cosi  S'rive  il  ZIHoli)  ch«  la  r«pa4‘ 

* fiorentina  conquassata  dal  tarore  delle  aadiaiooc 

* con  spettacolo  altrettanto  degno  di  riso  quanto  di  ex. 
**  passione,  era  pervennta  nelle  mani  della  plebe  eir 

‘ e,  come  ai  diceva  a qae'  teiupt,  de’  Ci^oipI  a de^i  A 
"lotti,  che  fatto  di  rasi  oo  gran  conaìg'io  regyavam  of- 
" cosa  a depressione  delle  fAmiglte  vecchie  a dei 
"molte  famiglie  nobili  dri  mercatanti  e cittadini  fior.v 
" coatrvtie  a nc>v«rard  io  altri  luoghi  d’Italia  per  (14 
"gire  la  malignità  de'  tempi  e la  peraeottnìone  de 'are 
" Tra  qaeat*  fu  la  casa  llluatre  degli  Uberti,  gdì  aes'z 
"della  quale  per  varie  città  d’Ita'ia  ei  diepemero.  a r 
" lasciarono  le  diaocodeoae  loro,  e speeiaimeiica  fa  Vmr 

* zia,  dove  si  conaerv«rono  quasi  per  dneeoc'  acaì  sa 
" r ordine  de*  gentiluomini  popolari  da  Ueoperdo  figii-z?' 

* di  Fazio,  il  col  depoaito  al  tede  nel  faaioao  temp^  a 

* Saota  Uaria  de'Frarì,  fino  ad  Antonio  eagretario  ié 
" aenato,  che  visse  a*  tempi  de'  nostri  padri,  • fa  SBuar; 

" di  Bonifazio  Aotelmi  gran  caocelliere  di  Veoeeim.  Xj 
" Fazio  Cherti.  eha  fu  nipote  di  Farinata,  per  tempsran 

acerbità  dall'eailio  con  la  dolcezza  delle  peregrinasf^- 
" datosi  a’  viaggi,  peregrinò  gran  parte  dell'  Saropa,  e*a 
" la  quale  occasione  compose  un  libro  lo  tema  rima  eàt 
" ebiamò  II  /).(taaa<Hi<fo,  nal  quale  deeeriese  eoo  ao'o  tas 

* I paoli  da  lui  veduti,  ma  ciascun  altro  ancora,  di  ce 

* per  tavola  di  eoamografia  io  quel  aecolì  a*  aerea  xMtùu. 

" aggiungendovi  molte  storie  cosi  dell*  aotìohttA  eoo 
" de'  tuoi  tempi.  Lo  etile  di  costui  è alquanto  più  fiacca 
"che  quello  di  Dante,  ma  à bene  tleeazioeo  al  pari  d 
**  lui,  cosi  nella  rime,  oome  nelle  frati  e nelle  eìHsbc. 
De'  suoi  viaggi  qui  mentovati  dal  ZilioH  fece  ss  eaee> 
lo  steeao  Fazio  nel  principio  del  suo  DiUatnonde  co'  se- 
guenti varai  : Hon  per  (renare  gfi  aiem  cA'  io  eofenà  — 
ìfét  mio  lungo  eamimiao,  ni  U panra,  — Di  rima  m nas 
tesso  gussfi  versi.  — Per  altro  ai  vuol  qai  osearvars.  er- 
me r Alleoci  nella  mentovata  prefazione  riferisca,  cb'sfE 
acquistò  tal  f«m«,  e al  dlaUoae  in  guisa  nella  poean,  slis 
" fu  coronato,  come  eocellentiasimo  poata,  per  decrcso  p*^ 

" blieo  della  città  di  Firenze,,  ; U che  qaelor  fosM  vero, 
dir  converrebbe  che  foee' egli  stato  riobìa'osto  dal’s^'w 
Ma  ponto  per  essere  ciò  incerto,  e per  eseare  egli  merto  h 
Verona,  come  dipoi  eerìv#  il  nosiro  Villani,  ha  dubbsn 
Jacopo  Gaddi  nal  ano  CoroUar  post  a car.  8t,  d'osa 
tala  corooaziona  F^rae  questa  eegai  non  io  F^rensa,  na 
a trova;  e in  fatti  Leandro  Alberti  nella  eoe  Btoerint» 
e'  l'oha  a c^r  47,  deiredlalone  di  Fsnseàa  /5d/,  hi  4 * 
e U Poceianù  nal  Calai,  script.  /Corset,  a car.  Si,  sAr* 
manu  unicamente  che  fu  laureato  pestai,  senza  far  ma- 
alone  de!  luogo  io  coi  ciò  eia  seguito. 

' Di  rese  frottole  di  Fazio  noi  non  sapplaino  tne* 
alcuna  alle  stampe.  Una  beaal  troviamo  coneervani 
io  Firenze  nella  libreria  di  8ao  L«.)renio  al  banco 
In  una  raccolta  di  varie  poesie  aegoeta  del  outar} 
XXVIil,  ]«  qual  frottola  coei  è inviolata:  * Frottola  d 

" Fazio  Taddeo  di  Lapo  degli  Cbeni  di  Firenz' . rateils 
" del  comune  di  Firenze,  U qual  parla  con'ro  a la  città  di  f * 

" reme,  data  di  sua  inano  a meas.  r Alcaso  Rioucci  »mb«Mf4* 

* dorè  a mesaer  Maatioop,  nel  qual  codice,  diei-oesaa  fix 
teglie  una  " rispoaia  che  fece  Tommaao  dì  niuoia,  eàit- 
" mato  Trega>no,  alla  pistola  di  Fazio  degli  Cberti  detti 
"di  sopra,  e aooelto  dal  medeeìtno  mandato  co‘la  pra-*<tB 
" risposta^.  Il  mentovato  Alcaso  Kioucd  à queU’  Al'S** 
nominato  dal  Boccaccio  nella  novella  terza  della  gioraih 
aesls  del  suo  Dtcamsroitr. 
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forni':  nel  quia  quei  andando  in  cammino,  come 
Dante  a Virplio,  eoa!  agli  ai  fa  maaalro  Solino':  il 
qoale  libro  è aaaai  dileltavole  e alile  a quelli  che  cer> 
ceno  di  aapere  il  circnito  e ’l  aito  del  mondo.  Volle 
coae  ridojae  in  quell*  opera  appartenenti  a verità  alo- 
rica  e a varie  materie  aecondo  la  dialiniione  delle  re- 
gioni e de*  lampi,  le  quali  pienamente  compiono  la  | 
cosmografia.  Contiene  ctiandio  molte  altre  coae  de- 1 
goe  per  la  loro  elegante  d'eaaere  lette,  le  quali 
anche  per  la  loro  brevità  rendono  facile  la  memo- 
ria^. Qaeati  dopo  molti  dì  della  aua  vecebieua 

' In  QQ  autìco  (etto  a peone  che  ai  conicrva  in  FI* 
renae  nella  librerìe  dì  8eo  Lorenzo  el  banco  XLI,  aet^neto 
del  muD.  XIX,  con  in  6ne  è acrìtto:  “Non  è compiuto, 
non  se  ne  trova  più:  non  credo  uè  faces-^e  piò,  perchè 
**  la  morta  H aopragi(ÌunM,  c però  possiamo  dire  com- 

* piato.  Deo  rratiae.  Amen^. 

’ 8olla  scorte,  per  quanto  appare,  del  nostro  Villani, 
quasi  la  stosea  eapresaìone  ha  por  usata  Filippo  Valori  a 
car.  11  de' TVrmiat  di  mtzto  nlirro  di  roso  VaU>ri  ore 
dice,  che  Faslo  nel  suo  Dtttamondo  qua»!  andando  In 
**  cammino,  come  Dante  Virgilio,  così  egU  ai  fa  maestro 

* e gnida  Solino,,. 

* Due  impreaaioni  del  memorato  poema,  eh’  è esteso  in 
tersa  rima  come  la  Commedia  di  Dante,  ci  sono  note; 
runa,  eh' è rarìssimn,  fu  fatta  in  Viceoaa  nel  1474  Su 
fogl.,  l' altra  segui  iM  Vtmaia  per  Cri»ufor&  di  lòOl 

in  4.*  Ha  perocché  queste  eciitioni  sono  acorretie,  quindi 
b,  che  il  Vocabolario  della  Crusca,  citando  questo  poema 
ohe  fa  (calo  di  lingua,  et  è servito  di  codici  a penna, 
cioè  a dire  d'  ano  dell'  abaie  Niccolò  Dargiacchi,  e Ulora 
di  dne  altri  ohe  si  conservano  nella  libreria  <U  S Lorenzo 
al  banco  XLI,  segnati  co' numeri  XIX  e XXIIl.  Altro 
testo  a penna  esiste  io  Roma  nella  Barberina  segnato  del 
namero  1Ò45.  ano  in  Verona  nella  librerìa  Saibante,  ano 
In  Milano  nell*  Ambrosiana  con  altre  sue  poesie,  ed  altro 
aerino  nel  1471  in  fogl.  si  conaerrava  in  Napoli  del  ce* 
lebre  Giuseppe  Valletta;  e forsa  non  diversa  opera  à il 
libro  di  Forts  Hittori»  eoa  CoaiiRentarit,  che  sotto  il  ano 
nomo  osiate  nella  regia  librerìa  di  Parigi  segnato  del  nnm. 
8875  lo  fogh,  coir  aiuto  de'qaaji  codici  si  potrebbe  colla* 
sionaro  a migliorare  molto  quatto  poema.  Oltre  poi  il 
medesimo,  diverse  altra  rime  scrisse  Patio,  le  quali  si 
trovano  inscrìtta  in  varia  raccolte,  e fra  le  altre,  sette 
snoi  sonetti  aopra  1 setta  peccati  mortali  anno  stati  pub- 
blicati dall' Allacci  a car.  898  e segg.  della,  sua  Raccolta 
id  poui  ojitieèi.  Questi  stesti  eoo  due  csnsoni  ed  no  so- 
netto iadirìasato  a ài  Antonio  da  Ferrara,  si  leggono  a 
etr.  871  e segg.  dalla  ristampa  delie  R<au  di  diverti  an 
ticÀi  autori  Ioscshì,  che  oon  molta  cose  ebe  nella  6oren* 
tioa  edisloiie  del  1527  mancavano,  et  è fatta  ta  Vemevia 
opprttto  S«moiM  Octhi  1740  in  8 * Alcune  di  q'issta  rime 
hanno  par  ineerìle  Jacopo  Corbinelli  nella  Bella  mano  di 
Giusto  da'  Coati,  ed  il  Gobbi  nel  primo  volume  dalla  sua 
Scelta  di  itmutt  a ceas'aii  da’  più  eeerliéoti  rimatori  d’ o* 
gai  secolo.  Oltre  a ciò  abbiamo  dalla  mentovata  prefazione  j 
deir  Allacci  a car.  80  e 81,  che  tra  U Laudi  d*Va  com- 
pagvia  da'  fiiancAi  si  legge  del  Suo  le  sette  allegrezze  di  . 
Nostra  Donna,  s poco  dip‘>i  ebe  diluì  si  leggono  p^it  altri', 
Sonetti  a C'uuoai  ntUi  MSS  aaticAi  eaticist  a ^ròarìai. 
Anche  nella  pubblica  librerìa  di  8.  Marco  io  Venezia  si 
trovano  sue  rime  non  mai  st«mpate;  come  altresi  in  un 
testo  s penna  della  libreria  di  8.  Lore«zo  in  Firenze  al 
banco  XL  segnato  del  numero  XLVL  Mercè  poi  di  que- 
ste BUS  rime,  come  altresì  del  mentovato  poema,  tuttoché 
quelle  e questo  non  sieno  del  vs'ore,  e della  c<>l<ara  e 
leggiadrìa  de' Componimenti  di  CIoo  di  Pistoia,  e di  Dante, 
eoins  afferma  il  Bulganui  nella  Riepotta  a' rogginnamanti 
dal  Zoppio  a car.  188,  egli  merita  tuttavia  diatioto  luogo 
fra  1 più  antichi  e principali  poeti  toscani,  e perciò  dal 
Crtacimbeni,  nel  tom.  Ili,  della  Storia  della  vo'gar  poesia 
a oar.  161,  ai  oolloca  fra  que  rimatori  che  onorarono  la. 
vel^tur  poAslst  • aocrsbbare  la  sua  ooadJsloas.  | 


modo«tÌMÌiiitBeDt«  paasttì  ìd  tranquiUitè  morì  a Ve- 
roDt,  e quivi  fa  seppellito 


DI  «iriDO  BOWATTI. 

lofri  i molti  coltorì  delle  vere  fede  ebe  el- 
reitrologis  ei  dettero  fiorì  ecceileotemeote  Guido  Bo- 
DsUi',  il  quale  fu  Fioreutino;  ma  perchè  quanto  Te- 
nimo  è maggiore.  Unto  la  iodigQetiooe  è più  forte, 
perocché  Dessuoo  è el  pagieate  che  poeta  eofferìre 
le  aui  tnooconia  da‘plobei  essere  violate,  nè  da'vi- 
I eiosi  e trilli  essere  ofTeso,  per  questa  grandezza 
deir  animo  Guido  Bonatli  essendo  adirato,  volle,  ei- 
j scodo  Fiorentino,  esser  chiamato  da  Forlì  Onde 
I temo  che  T ombra  sua,  dovunque  la  stadera  della 
coscienza  P abbia  allogala',  oon  si  rechi  ad  iogiu- 
I ria,  contro  al  proposito  dell' animo  suo  io  ho  ten- 
tato di  ooogiungerlo  co' miei  illaslrì  Fiorentini'.  Fa 

I ' Del  tempo  dalla  sua  morte,  corno  di  quello  dulia  sua 
! nascita,  oon  abbiamo  notizia  alcnna.  Solo  e'  è noto  chs 
: egli  fioriva  al  tempo  deirimpsr«d  >r  Carlo  IV.  vale  a 
dira  circa  il  1360,  sioeoms  raceogUest  da' segnanti  versi 
^ dello  stesso  Fazio,  die  sono  nel  ìib.  II,  al  cap.  Ili  del 
suo  Dìttauiondo:  Curio  il  figlitol  eorosot^  dappoi  — • 

' iVcRo  lati/e  trecento  < ei<iqua>ifuao.  ~ E cingìoa  più,  < 
questo  regna  nncA*  oi.  — Onde  si  vede  che  maismente,  e 
S'Qza  alcun  fondamento  ha  credati  il  Voasio  nel  lib.  lU 
' Ita  hiator.  Latin,  al  cap.  I.  che  fiorisse  a'  tempi  di  Pio 
, 11,  cioè  a dire  cent’anni  dipoi;  del  quale  errore  del  Voi- 
aio  niente  minor  è l’altro  del  medoiimo  autore,  d'aver 
I annoverato  Faz’O  fra  gli  storici  latini,  qnando  non  altro 
' che  rigoardì  la  storia  abbiamo  dJ  lai  fuorì  del  Diilamondo 
I suropato  in  versi  volgari,  della  qnal  cosa  poteva  il  Votsio 
I medesimo  avvedersi  dal  vegnente  passo  ebe  reta  Ugolino 
^ Verioi  nel  tlb.  Il  De  iltuatrationa  urbis  Florentiao  a car. 

I 33  : Fatius  Hetruaco  éet  ingignio  carmina  vote#,  ^ Falìut 
Ubcrtaa  non  ultima  gloria  gtntia. 

I * Il  nostro  autore  non  ci  aegna  In  questo  articolo  del 
I Booatti  alcnna  nota  di  tempo  in  oni  questi  vivesse.  In* 

I torno  a che  voleodusl  da  noi  aappllre,  diremo,  eh’  agli 
I nella  aua  opera  D<  atfroaomìa  dell'  edizione  di  Basilea 
I 1650  io  fogl.  parlando  a oar.  158  dì  Ezzelino  di  Romano 
! signor  di  Padova,  « a car.  809  di  Federigo  II  impera- 
I dure,  come  di  prìooipi  già  suoi  contemporanei,  e final- 
mente t car.  311,  Dtrrando  d’ esser  egli  intervenuto  alla 
•pedisions  oontro  Ln’ChesI  nell’ esercito  dorentino  con- 
' dotto  dal  conte  Guido  Novello,  ei  fa  e 'Doscere  chiaramente 
.ch’egli  fiori  poco  d -pò  le  metà  del  se -olo  XIII. 

’ Forse  qd  il  Villani  allude  al  sentimento  di  Dante 
ohe  colloca*  vo'le  nell’  Inferno  Guido  Boneiti  in  quel  verso 
del  canto  XX  di  esso  Inferuo:  — Vrdi  (heido  Bonatli, 
vedi  AtUnté  ecc.  — e ciò  per  aver  data,  come  appare, 
troppa  tede  all'  «strologi^ 

* Fra  gli  altri  che  hanno  annoverato  il  Bonatti  fra 
gli  scrittori  fiureniloi  ci  sono  pure  il  Verini  osi  lib.  Ili 
Da  iUattr.  urta  Flortntiat  a car.  89  in  qnel  verso: 
Cla'ue  et  Aefronomua  Guido  da  atirpa  Bonatti.  — • il  Poc- 
eianti  nel  Cito/,  aeripi.  /loranlin.  a car.  76,  e il  P.  Ne- 
gri nella  S'oria  d'gU  tenitori  fiorentini  a car.  317,  ma 
asi4i  prima  di  miti  qae»ti  il  vede  averlo  ascritto  tra’ 
Fiorentini  il  oosiro  ' iijani  colla  notizia  anche  precisa 
del  l'iog*  or*  ei  nacque,  per  la  q lal  cosa  pare  non  aver 
il  Poccianti  meritata  la  grtve  censura  d'impostore,  o sia 
di  favoleggiatore,  fattagli  dal  cav  Giorgio  Viviano  Mar- 
chesi nelle  sue  VUaa  vir.  illuatr.  Foroltviamaium , ove 
a car.  847  scrìve  eh'  asso  Poccianti  solerti  commento 
aauruit  Bonatium  oh  intestmas  aimultatea  FlorenL  tjec- 
tMii  Foralmi  tlosiMiiùisi  fotnÙH,  ionlQ  in  Strutaod 
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Guido,  ciò  che  altro  ai  dica  . • . nato  di  Caacia,  di 
faniglia,  fecondo  U Inogo,  affai  antica.  I fooi  pii* 
mi  anni  dette  alle  leggi,  ma  poi,  non  potendo  al 
tutto  tchifare  la  diapofizione  delle  atelle,  noiao  dal- 
r inclinazione  del  cielo,  luciate  le  leggi,  cominciò 
alle  leggi  d’  aftronomia  ad  accoalarai  : e preao  da 
quel  piacere,  lasciando  ogni  altra  cura,  alla  conside- 
razione di  queir  arte  vigilantissimamente  tutto  ai  det- 
te, nella  quale  i nobilissimi  ingegni  degli  antichi  ag- 
guagliò, e,  se  non  è superbo  a dire,  anche  avanzò, 
perocché  ne'  giudieii  particolari  (il  che  rade  volte 
suole  avvenire)  fu  trovato  veridico  : lo  questo  tem- 
po che  Guido  attendeva  a'  suoi  studi  per  farsi  ogni 
di  io  essi  migliore,  fu  un  altro  Guido,  conte  di  Hon- 
tefeltro,  pieno  d*  ogni  astuzia  e sagacilà,  tale  che 
un  nuovo  Ulisse  appresso  gl*  Italiani  era  atimalo,  il 
quale  nientedimeno  in  quelle  fama  divenne  non  meno 
per  r opera  di  Guido  Bonatti  che  per  la  propria  *, 
perocché  mai  non  ardi  di  tentare  alcuna  cosa  d'im- 
portanza senza  il  giudizio  di  Guido  Bonatti  ; e cosi 
ciò  che  quella  golpe  astutissima  fece  gloriosa  usci 
del  leoo  di  Guido  Bonatti.  Foce  esso  Guido  Bonitli 
fondere  una  statua  di  rame  d’un  uomo  a cavallo 
armato,  non  per  arte  magica,  come  i suoi  iofsma- 
torì  hanno  voluto,  ma  per  diligeoza  e oaservatlone 
d*  astrologia,  la  quale  statua,  dicono  aleoni,  che 
del  futuro  predicava  alcuna  cosa,  e dalla  quale  (se 
lecito  è di  credere  agli  astrooomi)  dicono  essere  pro- 
cedute alcune  andate  e più  imprese  da  quel  conte 
fatte,  circa  Tacquiato  e governo  di  Romagna,  la  qua- 
le alcun  tempo  signoreggiò  : e massime  circa  legare 
r animo  de*  Forlivesi,  i quali  tempre  eoo  ostinalo 
proposito  al  dominio  della  Chiesa  furono  rubelU,  al- 
meno nell*  animo.  Questa  statua,  in  quel  tempo  che 
Egidio  cardinale  dì  Spagna  per  la  romana  Chiesa 
governava  Romagna,  a caso  cavandosi,  in  ForU  fu 
trovata  e mostrata  al  volgo,  acciocché  intendeMero 


(K^to,  ut  nfftito  iiitpoiltnn  fonlÌ9Ìtnti$ 

appellari  votaerit.  Per  altro  non  può  ue^arsì  che  corno- 
xiemcnte  il  Uooalti  uoo  venga  detto  Forliveer,  cosi  chia- 
mandolo anche  Cristoforo  I>andiao,  c Alessandro  Vello- 
tcllo  ne'  commentarli  1 ro  al  mentovato  passo  di  Dante, 
come  altresì  Leandro  Alberti  nell*  Oeaen'smas  d Italia, 
ove  di  Forlì  parla;  Pavvocato  Mario  Fiori  gentilnomo 
Aretino  in  una  soa  erudita  lettera  intorno  a fra  Guittone 
di  Àrcxxo,  scritta  al  chiarissimo  monsignor  Giovanni  Dot- 
tari,  e da  questo  inserita  nella  sua  dedicatoria  che  sta 
in  fronte  alle  LtUtré  di  esso  fra  Oniltone  stampate  in 
Roma  nel  1746  in  4.*  ed  altri  ancora:  e io  nn  istru- 
monto  deir  archivio  di  Siena  io  cartapect.ra,  toccante  un 
consiglio  del  1360  Mto  io  Firenze  a*  33  di  novembre 
per  una  lega  tra  \ Fiorentini  e 1 Sanesi,  si  legge  : Guido 
JìonactuM  aotrologui  eonuiiio  Ftorfntiat  do  Foriivio.  Non 
affstto  poi  concludente,  per  dimostrare  che  il  nonslti  non 
fosse  nativo  dello  stalo  di  Firenze,  semlira  a noi  la  prova 
che  adduce  in  detto  luogo  il  Marchesi,  cioè  che  6n  dal- 
Paono  1196  sì  ritrovava  la  famiglia  Bonatti  io  Forlì,  men- 
tre provar  converrebbe  che  discendente  da  questa  fosse 
Guido,  e i)cn  si  sa  che  molto  famiglie  d' uno  stesso  eo- 
gnoine  si  trovano  sparse  In  vari  paesi.  In  Brescia  pure 
fra  le  antiche  o nobili  famiglie  si  trova  quella  dei  Bo- 
natti, ma  non  pertanto  non  sari»  sscnle  d'errore  il  nostro 
Elia  Capriolo,  il  quale  su  tal  fondamento  ha  creduto  nelle 
sue  htorie  di  Breocia  al  libro  VI,  di  poter  anch’egli  an- 
noverare fra  gli  scrittori  brcsciaul  il  medesimo  Guido 
Bonatti 


per  quella  il  cnitlele  signore  contro  la  Cbieés  tra 
aer\'ilo.  Dicati  ancora  per  fama,  che  aleaae  velia  tà 
il  conte  Guido  si  preparava  ad  alean  fatto  d*  arat 
allora  Guido  Bonatti  saliva  nel  cam{»aiiile  di  Sitir 
Hercoriale  a considerare  le  stelle,  aveiado  prima  sn- 
monito  il  conte,  che  in  quel  momento  che  aantri 
il  primo  tocco  dalla  campana  ioaieaae  co*  rati  i 
metlesae  Parme,  al  secondo  salissero  a etTstto,  i 
terso  mossi  i segni  velocemente  cavai caaaoro  : e po 
esperieoza  aver  veduto,  il  conte  avere  ottenuto  molh 
forti  imprese.  Questi  vivendo  non  volle  delle  sne  U- 
tiche  privare  i snccessorì,  ma  compose  oeirarte  deU 
r astrologia  uoo  diffuso  e utile  libro,  die  ■ giadn.  ' 
de*  dotti  è giudicato  molto  sottile  ed  eaneodeto. 
nel  quale  ordioatameute  recitila  la  aentenae  di  mote, 
aotiebi,  mirabiImcDic  e con  prestezza  inaegos  de 
fultirì  avvenimeaU  giudicare’.  Uorì  già  veccUo% 
viveodo  ancora  il  conte  Guido,  il  quale  eoa  grta 
concorso  de*  Forlivesi  seppellì  P osta  sne  ia  Saeto 
Mercuriale  mollo  onorevolmente.  Perduto  Gatdo  Bo- 
natti, il  conto  Guido  pordù  la  spcranz.a  di  po- 
ter tenere  la  tirannii,  ma  quella  al  tolto  laacic;  » 
proso  umile  abito  entrò  nella  religione  di  Sao  Fran- 
cesco, nella  qimle  tra*  frati  minori,  frate  minore  pas- 
sò di  questa  vita.  Molti  furono  quelli  che  lo  vide- 
ro, lasciata  tutta  la  pompa  della  prima  vita,  aMS- 
dicore  il  pane  per  limosina^. 

' L*  ilatU  opera  ai  ha  alle  stampe  eoo  questo  tihdc 
Opnt  Guidi  BirutUi  <U  Foroltvio  eoatiuens  X.  trmotohu 
A$tro*omi«t.  Au^ota*  Vimdtiòcoruta  por  HrkardMm  RatàJi 
1491,  Ìq  4.*,  la  qual  ediaioDe  d fu  procurata  m eorreti 
dz  Gio.  Angiolo  Boastti,  • poi  di  oa>/Vo  Pmnfiìi  1606. 
in  fogl.;  ItaoHrmo  1630  e 1650,  In  fogl.;  AufuMm*  Vmdt- 
tic.  15S1,  n io  liogua  tadezea,  BatUtao  167  t.  Tetti  • 
penna  di  quest'opera  si  cooservaoo  nella  Libreria  regù 
di  Parigi  Hegnati  de'nuoMri  6016,  6391,  6399  t 6JS1 
Altro  esiste  netis  Libreria  vatieana  fra  I codici  ddis  rt- 
giaa  di  Svezia  segnato  del  n.  479.  Uoo  nel  banco  XSVIO 
di-lla  Libreria  Laorenaiana  in  Firenae,  ed  altro  ani  heaes 
XXVIII  della  medoaìma,  sogoato  dei  nomerD  99.  A «a 
vengano  inoltre  allribulti  due  trattati  de'  quali  1*  aao  i 
iotitulato  O*  projir.tiomt  pardum,  citato  dal  Tiraqaeile 
suo  libro  De  mAtlitato  al  cap  XI,  ma  questo  non  è per 
evvenlura  che  uua  parte  delia  tua  opera  di  astrologis, 
i'sltru  ha  per  titolo:  H^ttorUt  etlthrit  OuUormm  eledU 
I montoralo  da  Leone  Cobsllo  nella  par.  U1  della  Croaies 
I di  Forli  MS.  citala  dai  Marchesi.  L’ Endreicdiio  asd< 

I Pendtet.  Brandtbmrg.  a csr.  639,  citalo  dal  Fabriaio  ad 
' tom.  Ili  della  BtòiiotA.  ned.  et  ia^as.  latmU.  a car.  979 
riferisce  aver  egli  eaiaodio  scrìtio  contro  s*  Francnaoesi 
Delle  saddette,  ed  altre  felici  prediiioiii  di  Guido,  w 
delle  quali  ha  dato  motivo  a Giovambatista  ^naaio  di 
formare  un  articolo  sopra  di  luì  nel  libro  VITI  de'asci 
Keempi  d' uemmi  illustri,  vegganai  altri  seriltori  oétati.  < 
riferiti  dal  oav.  Marciieai.  Qui  parò  tacer  non  vogliamx 
ebo  a grave  discredito  eoggìacque  il  suo  nome,  aUorrbi 
posta  Oli  gioruo  a confronto  I'  asseraiooo  di  Ini,  ebe  aes- 
leiieva  non  dover  piovere  in  detto  giorno  all  r nereoo 
con  queMs  d'  un  eem]>Ucc  contidino,  che  aveva  predetti 
la  pioggia  per  sver  osservato  V asino  suo  a acu\.-tcrc  oè 
tre  il  aulito  I'  orecchie,  si  trovò  in  poche  ore  veriòcst» 
il  proguostico  di  qaest'  ultimo,  non  seuaa  vergogna  di 
Guido.  Si  narra  ciò  dai  Landino,  e negli  Aunsli  MSS.  d> 
Forlì  citati  dui  Marchesi. 

* Mori  Tanno  1300,  eieeome  affermano  il  Marv-besi 
nella  suddottu  sua  opera  a car.  i47  s T Orlandi  nell'O- 
ripime  della  etampa  a car.  999. 

’ Ciò  che  qni  narra  il  Viilaai  dei  solo  Guido  di 
Montcfcltro,  che  ri  fece  fraU  delT  ordine  do* minori,  ritri 
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DI  PA€>S01«0 

UROJIKTRA  K ASTROLOGO. 

Dopo  Guido  BoutUi  iurra  i noitri  seguitò  la 
medeoioMi  arie  Pigolo,  nato  nella  terra  di  Prato,  della 
nobile  stirpe  de*  Dagomari^  OomU  tanto  per  suo 
stadio  in  quella  soienaa  acquistò,  che  gii  lungo  tem- 
po e*  si  atima  che  neaanno  fosse  più  dotto  di  luì. 
Onesti  fu  geometra  grandissimo,  e peritissimo  arit- 
metico, e però  nelle  adequazioni  astronomiche  tatti 
gli  antichi  e moderni  passò.  OumU  fu  diligentissi- 
mo osservatore  delle  stelle  e del  movimento  de*  cieli, 
e dimostrò,  che  al  moderno  tempo  le  tavole  loletaoe 
erano  di  poca  o di  niuna  utilità,  e quelle  d'Alfonso  in 
alcona  varietà  sensibile  essere  vsrie;  donde  dimostrò 
che  lo  simmento  dell*  astrolabio,  misuralo  secondo  le 
tavole  toletane,  il  quale  noi  usiamo  frequentemeute, 
devia  dalle  regole  d*  astrologia;  e quelli  astronomi  che 
di  quindi  pigliavano  argomento  dell'arte  essere  in- 
gaonaU.  Costui  di  tutti  quelli  del  tempo  nostro  fu  il 
primo  che  compose  Taccuino  e di  futuri  avvcuimenti 
compose  molli  snnsli,  i quili  gli  esecutori  del  suo 
testamento,  qtMutunque  noa  ai  sappia  la  cagione,  oc- 
cultarono. Mori  nell' anno  della  gratis  1365,  e fu 
onorevolmente  seppellito  in  un  monumento  rilevato 
di  mirmo  in  Santa  Trinità,  in  nna  cappella  la  quale 
morendo  lasciò  dia  ai  facesse*. 


molli  pur  rìferIflcoDo  d«l  noslrn  Guido  Bonattì,  cioè  ch’e- 
gli altreei  oonoecìuU  la  fallaoia  dell’  arte  aua  aatrologira, 
c pentitosi  de'aaoi  errori,  vestiate  l'abito  dell' ordine  di 
8.  Franceaco.  Ciò  narrano  Cristoforo  Landino  nell'  Apo^o- 
già  di  Diinit  € di  Fireasc,  il  Waddingo  negli  Annoi.  Ord. 
mia.  a car.  149  del  tom.  II,  I' Aroldo  nel  tom.  II  dell' 
piloto.  Annoi.  Ord.  Min»  a car.  442,  il  Poccìanti  e 1’  Or- 
landi oe'luughi  citati,  il  Baldi  nella  Cronico  de'moUma- 
tiei  a car.  81,  e >1  cav.  Marchesi,  il  qual  ultimo  inoltre 
aggiunge  che  paseaase  in  detto  ordine  insieme  col  sud- 
detto Guido  di  MoDtffeitro,  e vi  ronducesM  vita  molto 
esemplare. 

' Di  questo  Paolo  Geometra  hanno  pur  fatta  ono- 
revole meoslone,  fra  gli  altri.  Cristotoro  Landino  nell’  .<4- 
pologio  di  Donto  t di  Firentt,  (.  Filippo  da  Bergamo  nel 
Supptom.  allo  Cronicho  sotto  l’anno  1342,  Cgolino  Verini 
nel  llb.  Il  del  suo  poema  Dt  itluMtrol.  aròie  Flartntioo 
a car.  39  ; Il  PocdaoU  nel  Calai.  Scripl.  Florent.  a car.  | 
139;  l'abate  Bernardino  Baldi  nella  Cronica  de'naUmatici  ' 
a car.  88;  e U P.  Negri  nella  Storia  degli  tcriUori  fiortn- 
Hni  a car.  446:  ma  nluno  di  questi  ci  ha  lasciata  ootiaia 
di  qual  casato  egli  fosse,  nè  in  qual  preciso  luogo  na- 
scssae.  siccome  qui  fa  11  nostro  autore.  Domenirn  Maria 
lltnoi  net  suo  libro  Dé  Florentinia  inoentU  al  cap.  XXMII,  I 
psg.  62,  lo  (lice  nato  di  Pietro,  Sor  Pieri  delP abbaco,^ 
ma  fors'  egli  1'  ha  confuso  con  quel  Paolo  dall’  Abbaco  dì 
cui  altrove  fanno  menzione  il  Poccìanti  ed  il  Negri,  ed  | 
il  medesimo  Hanoi  In  più  luoghi  dall’  cruditiseima  sua  i- 
storia  dsl  Deatmeront. 

Vi  fa  seppellito  colla  segucots  iscrizione:  — Qui 
MiiRer(ks  ofaass  ttrratque,  nari»<pu  prcfHndi  — Per  longoe 
tractuM  dudun,  etdtmqut  7*otinsfìs,  — Signa  poli,  eoliegue 
vini,  Unaequ*  rtfifxut,  — Stellarum  curette,  et  fixoe  ae- 
tAiris  ignee,  — Fi  guidqnid  Natura  polene  eoneeeeerit  o* 
strie,  — Volveral  ingenio,  tirene  hoc  marmore  tectue  — 
£Umum  reenbat  Pitnlua  Oeometra  HpuUus.  — Fama  te- 
mi cloriria  nomrn  ìnngimgtte  feneh't,  — Areitftn  sumpeUee 
iKifM  loelatttr  O^gtrp.i». 

Vili  4SI  F.,  Vtte  <f  ìlluetri  Fiorentini.  VOL.  U. 


DI  rRAIh'CKIiCO  CUCCO 

KD  ALTRI  UtiSJl'l  MUAINTLM. 

Molti  sono  stali  i FioreoUni  memorabili  che  per- 
faUissimameote  abbiano  acquistalo  la  disciplina  do!- 
r arte  musica,  ma  pochi  quelli  che  in  essa  aloonu 
cosa  hanno  composto:  iutra*  quali  Bartolo  e Loren- 
' so  di  Masino  sopra  gli  altri  degosmcDte  caulsrono. 
e Giovauni  da  Cascia  ; ma  questi  e lutti  gli  altri,  i 
quali  la  laudabile  aoUchilà  ba  veduti,  Fraucesco,  il 
quale  ancora  vive^  avanza.  Oucslì  al  tempo  della  aua 
fancìnllozta  da  subito  morbo  di  vaiolo  fu  accecato, 
ma  la  fama  della  musica  di  grandissimo  lame  Tbii 
ristorato.  Nacque  in  Firenze  di  Iacopo  dipintore, 
uomo  di  semplicissima  vita  : passati  gli  auni  deH'ÌQ- 
faozia,  privato  del  vedere,  cominciando  a intendere 
la  miseria  della  cecità,  per  potere  con  qualche  sol- 
lazzo alleggerire  I*  orrore  della  perpetua  uotte,  co- 
minciò faBciulIcscameote  a cantare.  Dipoi  essendo 
cresciuto,  e già  iuteudendo  la  dolcezza  della  me- 
lodia, prima  con  viva  voce,  dipoi  con  strumenti  di 
corde  e d*  organo,  cominciò  a cantare  secondo  Par- 
te: nella  quale  mirabilmenlo  acquistando,  prontissi- 
mameute  trattava  gli  slrumeuti  musici  (t  quali  mai  non 
avea  veduti)  come  se  corporalmente  gli  vedesse.  Della 
qual  cosa  ognuoo  si  maravigliava:  e con  tanta  arte 
e dolcezza  cominciò  a sonare  gli  organi,  che  senza 
alcuna  comparazione  tutti  gli  organisti  trapassò.  Com> 
pose  per  P industria  della  mente  sua  strumenti  mu- 
sici, da  lui  non  mai  veduti:  o nè  fia  senza  ntileasa' 
pere,  che  mai  nessuno  con  organo  sonò  più  eccel- 
lentemente; donde  seguitò,  che  per  comune  con- 
sentimento di  tutti  i musici,  concedenti  Is  palma  di 
quell*  arte,  a Vinegia  pubblicamente  dall*  illustrissi- 
mo re  dì  Cipri,  come  solavano  i Cesari  fare  ì poeti, 
fu  coronato  d*  alloro*.  Morì  nell*  anno  dalla  grazia 
1390,  e nel  mezzo  della  chieas  di  Santo  Lorenzo 
di  Firenze  è seppellito. 


' Forze  qui  il  nostro  autore  con  quelle  parole  ancora 
ture  non  altro  ha  inteso,  se  non  che  viveese  ancora  io 
quel  tempo  nella  memoria  dei  posteri.  Io  fatti  egli  era 
morto  da  molti  anni,  eiceome  dice  di  questo  articolo,  ove 
aggiugne  ohe  mori  nel  1390,  e già  nella  prefazione  a!  è 
detto  che  11  nostro  autore  aeriveva  quest’opera  nel  1405. 
Potrebbe  tuttavia  anche  direi,  che  alcuni  di  questi  articoli, 
e fra  gU  altri  11  presente,  fossero  iocominetati  dal  Villani 
prima  del  1390,  e terminati  dipoi,  o pure  che  alcun  al- 
tro ecrittore  posteriore  abbia  posta  mano  ne’  codici  di 
quest'  opera,  o vi  abbia  aggiunto  ciò  che  dimostra  in  so 
qualche  contradizione. 

* Questo  fatto  si  riferisce  altresì  da  Cristoforo  Landino 
suo  parenta  nell’ Apologia,  nella  quale  ei  difende  Panie  e 
Firenxt  da'/alei  eatunniafori,  premessa  a' suoi  commentari 
sopra  la  commedia  di  Dante.  Ecco  le  pai'ole  del  Landino: 
*Ma  riehiede  l’amore  dell’ agnazione  che  non  defraudi 
‘ delle  debite  lodi  Francesco  Cieco  fratello  del  mio  avolo, 
**  al  quale  tanto  concedette  la  natura  di  giudizio  neH'udito, 

* quanto  gli  tolse  nel  viso.  Cosa  certo  mirabile,  che  pri- 
*vato  in  tutto  del  vedere  fosse  non  Indotto  In  fllosods. 
*ni>n  indotto  in  astrologia,  ma  in  musica  dottissimo,  nella 

* quale  tanto  valse  nel  suono  degli  organi,  che  nella  nn- 

* buissima  città  d!  Venezia  per  giudizio  di  tutti  i mnsici, 

* i quali  da  tutte  le  parti  quivi  eran  concorsi,  fa  in  forma 
*'di  poeta  dal  ro  di  Cipri,  e dal  duca  veneto  di  laurea 
*'coroii.*i  ornato,,. 
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VITE  D*  ILLUSTRI  FIORENTINI. 


m fatoTTo 

ED  ALTRI  DIPINTORI 
notiKTmi. 

A àthht  essere  lecito,  secondo  T esempio 
degli  snticbi  scrittori,  i qnsli  oe'  loro  sonali  e tra 
gli  oomioi  illnitrì  Zensi,  Policleto,  Calai,  Fidia,  Pras- 
sitele,  Mirone,  Apelle,  Canone,  Volano  ed  altri  hanno  ' 
recitato,  e Prometeo  pe*  sooi  ingegni  e diligeou 
finsero  avere  del  limo  della  terra  creato  un  nomo, 
con  qoesto  esempio  i miei  egregi  dipintori  fiorenti- 
ni raccontare,  i qnali  quell*  arte  smarrita  e quasi 
spenta  suscitarono  : tra*  quali  il  primo  fu  Giovanoi 
chiamato  Cimabue^  che  T antica  pittura,  e dal  natu- 
rale già  quasi  smarrita  e vagante,  con  arte  e con 
ingegno  rivocò;  perocché  innaosi  a questo  la  greca 
e latina  pittura  per  molti  secoli  avea  errato,  come 
apertamente  dimostrano  le  figure  nelle  tavole  e nelle 
mora  anticamente  dipinte.  Dopo  lui  fu  Giotto’  di 
fama  illustrìssimo,  non  solo  agli  antichi  pittori  egua- 
le, ma  d*  arte  e d' ingegno  superiore.  Questi  resti- 
tuì la  pittura  nella  dignità  antica,  e in  grandissimo 
nome,  come  apparisce  in  molte  dipinture,  massime 
nella  chiesa  di  San  Piero  di  Roma,  opera  mirabile  di 
mosaico,  e con  grandissima  arte  figurata^.  Dipinse 


' Cimabae  nacque  la  FiraoM  dì  nobile  famiglU  nel  I 
ItéO.  Posto  <U  suo  padre,  che  conosceva  U genio  di  lui  I 
verso  la  pittura,  a lavorare  con  alcuni  pittori  greci  eh'  e-  ^ 
rano  stati  chiamati  a Firoase  per  rimettervi  quest'arte,  si 
seppe  io  guisa  approfittare  di  questo  ineoutro,  che  paasti 
In  breve  di  gran  lunga  gli  stesa!  suoi  maestri-  Molti  la- 
vori egli  fece,  ed  ancora  esìstono,  che  soao  riferiti  dal . 
Vasari  osila  parte  L delle  VÙ4  d*  Pitlort  a rar.  t-  Mori  ^ 
in  età  di  sesaaota  anni  Tanno  1300.  Veggasi  anche  il 
Handrart  dcadsMta  «rtw  picUrrite,  par.  Il,  cap.  I,  non.  ' 
I,  e il  Haldiauoci  nelle  JVotwie  dé’  pro/i*»ori  del  «tuegae 
nel  rkcmutd*  I,  del  secolo  I.  a oar.  d,  a segg- 

* Giotto  nacque  l’anno  1276,  di  Bondooe  lavorante  di 
terra  in  Vespignano,  terra  del  contado  di  Flrense.  Mentre 
egli  ancor  giovanetto  pasceva  le  sue  pecore,  e per  diver- 
timento, siccome  quegli  che  per  naturale  inclioazlone  era 
spinto  alTarte  del  disegno,  ritraeva  una  pecora  sopra  una 
lastra  piana  e pulita  con  un  saaeo  un  poco  appuntato,  so- 
pr^SIPUOto  da  Cimaboe,  e scoperto  il  genio  del  pastorello, 
con  lieensa  del  padre  fa  da  qoesto  condotto  a Firense, 
ed  ammaestrato  nel  disegno,  giunse  in  breve  taot'  oltre  il 
suo  valore,  che  superò  anche  11  maestro;  onde  Danto  suo 
contemporaneo  cosi  di  lui  disse  nei  canto  XI  del  Purga- 
torio  ! QrtdtUé  Oimoòits  mila  pi/tura  — Tener  lo  campo, 
td  ora  ha  OieUo  il  grido  — Si  cAe  lo  /ama  di  eofui  o- 
sevra.  Dipinse  nelle  più  celebri  città  d' Italia,  come  pure 
io  Avignone,  e In  altri  luoghi  della  Francia.  Mori  in  Fì- 
rense  net  1336,  e fu  seppellito  in  Santa  Maria  dot  Fiore,  | 
ove  vi  fu  dipoi  posto  il  seguente  epitaffio  fattogli  dal  Po- 
lislano  : IIU  ego  OHm  per  quem  pietmra  exitincta  revicit,  — 
Cui  Tuoni  rètta  monus,  tam  /uit  tt  faeilit.  — A’arwras  durai, 
nottrat  quod  dtfuU  Arti:  — Ptu*  licuU  nudi  pittgtrt  nee 
melius.  — Mirarit  turrem  ogregian  sacro  atra  sonaatem  : — 
//esc  qu(ypie  dt  modmJo  ersvii  ad  astra  mso.  — Dsnigus 
suM  Jottat  : quid  opus  /uit  iUa  rtfsrrs  f — Hoc  Xomtn 
tomgi  earmiuis  instar  srat  Ob  as.  MCCCXXXVI.  Cises 
pos.  B.  U.  ifCCCCL.Y.iU:X  — Delle  molte  pitture  da  lui 
lasciate  ci  ha  data  notizia  il  Vasari  nella  par.  I delle 
Vits  de' pittori  a car.  37  e segg.  Veggasi  pure  11  Sandrarl 
nel  lib.  cit.  al  num.  V,  e il  Baldinucci  nel  Decennale  IV, 
dal  aec.  I,  a car.  44. 

* Narra  il  citato  Vasari,  che  avendo  (1  pontefice  Bene- 
detto UOQO  disegnsto  far  fare  in  San  Pietro  alcuno  pit- 


etiandio  a pubblico  ipcUacolo  nella  città  ras,  cm 
aiuto  dì  apncchì,  aè  mednaiaao,  o il 
ano  Danto  Alighieri  poeU  ootla  cappelU  del  pnlag  - 
del  poteatà  nel  muro.  Fu  Giotto,  oltre  stis  pìUsrt. 
uomo  di  gran  coniiglto,  e conobbe  P aio  di  mohe 
coae.  Ebbe  ancora  piena  nottua  delle  alone.  Pa  asàat- 
dio  emulatore  grandiarìmo  della  poetin,  e delle  faaj 
pinttoito  che  del  guadagno  aegnitatore.  Ds  qvesic 
laudabile  uomo,  come  da  aincero  e abbondentàMoso 
fonte,  uscirono  chiarìsaimi  rìvoli  di  pittora,  i qesh 
casa  pittura  rìonovata,  emulatrìce  della  aitare  fecero 
pretioai  e piacevole  ; iofra  i quali  fra  tatti  ^ altri 
Maio  delicatiffimamente  dipinse  con  mirabile  ree*- 
aUL  Stefano,  scimmia  della  natura,  oelP  imitasioac 
di  quella  valse  più’.  Taddeo  dipoi  con  tasta  arte  di- 
pìnie,  che  fu  stimato  quasi  un  altro  Diaocrate’. 


ture,  e rnsodoto  avendo  in  Toscons  un  ano  cortigisn.> 
perchi  gli  fsoesse  avere  de'  disegni  de’  pià  accroditoti  pit- 
tori; Giotto  a cui  venne  ricercata  tal  provo,  non  altro 
ceose  che  tirare  con  un  giro  di  mono  un  tondo,  o sia  sa 
ciroolo  si  perfetto,  che  questo  solo  bsstosaa  perebà  voaìw 
prosoelto  dal  papa.  Il  quale  ebiomatolo  ■ Roma  gli  ftn 
dipìngere  nella  tribuna  di  San  Pietro  oìoqoa  storia  deH» 
vita  di  Cristo,  e nella  socristia  la  tavola  principale,  eb« 
furono  da  lui  eoo  tonta  diligeosa  condotta,  che  oon  usd 
mai  a tempera  delle  su#  moni  il  pià  pulito  lavoro,  oaòt 
meritò,  che  il  papa  tenendosi  ben  servito  facesoe  dorg^'i 
per  premio  soloento  ducati  d’oro,  oltre  ovorgli  fatto  tanti 
favori,  die  ne  fu  detto  per  tutta  Italia 

' Questo  Maso,  o sia  Tommaso,  nacque  di  Stefano  pit- 
tore fiorentino  nel  1324.  Dopo  avere  imparato  da  suo  pa- 
dre 1 primi  princìpii  dello  pittura  ai  rìaolvà,  eooendo  se 
cor  giovinett'\  d'imitare  la  maniera  di  Giotto,  nel  che  n 
felicemente  rìutcl  che  per  soprannome  fu  chiomato  Gìot 
tino  ; per  la  qual  cosa  alcuni,  ma  forai  eoo  errore,  Io  en- 
dettero  figliuolo  di  Giotto.  Visse  poveramente  cercando  di 
soddisfare  più  altrui  che  sà  stooso,  perchè  governando 
mole,  e durando  fatica  morì  tisico  nel  1356.  Parlano  di 
lui  il  Visori  nella  por.  I dells  Vits  dd  Pittori  a cor.  104 
e 59,  il  Rondrort  noi  lìb.  ciL  al  num.  X\'l,  • il  DoUi- 
nucci  nel  Decennale  V,  del  secolo  11,  a car.  59.  D'a 
altro  Tommaso  di  Stefano  Fortunatino,  forse  discepol-^ 
oncb’  egli  di  Giotto,  ma  che  visse  aleuu  tempo  dipo*,  f* 
menoione  Io  stesso  Boldinuoct  nel  Deconn.  del  See. 
II,  a car.  75. 

’ Stefxno  pihors  fiorentino  nacque  nel  1301.  Si  viK>l4 
che  questi  fosse  U padrs  di  Moso  detto  Giottino  poc'oiui 
nominsto,  per  la  qual  cosi,  se  vero  fosse,  si  potrebbe  o>>- 
tare  dì  poce  esottesia  Ì1  nostro  autore,  per  non  avere  q« 
serbato  I’  ordine  cronologico,  avendolo  registrato  dopo 
Giottluo.  Siccome  Cimabue  fu  superato  da  Giotto,  eoe 
Giotto  fu  superato  da  questo  Stefano  suo  scolare.  Diplsx 
in  Firenss,  in  Blilono,  in  Roma,  in  Aosisi,  in  Pistola,  • 

10  Perugia.  Mori  nel  1350,  s vunne  seppellito  in  Stero 
Spirito  con  questa  iscrìsioos:  ftq/iuo  jCoraatiAo  pictori  fs- 
ciendis  imoTtstéus  oc  eolorandis  /Sporta  ouflt  miTitea»  ù/r- 
riori,  eolica  mocsttMisii  pos.  V*xU  una.  XLIX.  Vegguii 

11  Voaorì  nello  por.  I,  a cor.  57,  U Sondrort  nel  lib. 

al  num  VI,  e il  Boldlnaoci  nel  Deceon.  Ili,  del  Sec.  0 
a car.  SS. 

’ Questo  Taddeo,  nato  di  Qaddo  de’  Goddì  T anno  1300, 
fu  da  Giotto  medesimo  tonato  a battesimo,  sd  allevato  m 
sua  Scuola  per  io  apaiio  di  ventiquattro  oonL  Fece,  ùra 
T altre,  varie  pitture  io  Fireuse  nello  cbieoo  di  Santa  Cro- 
ce, io  uno  dalle  quali,  cb’  è sotto  U Momesoo  che  divida 
la  cbiasa  a mono  sinUtro,  rìtraise  QtoUo.  Dante,  a Guid^ 
Cavalcanti.  Dipinse  anche  io  Pisa,  in  Areaxo,  in  Coics- 
tioo.  Montonne  contiooomante  la  minlsr»  di  Oiotto,  sta 
non  Io  migliorò  ss  non  nel  colorito.  Fa  anche  vaKirorj 
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DI  LUCBRIO  ANTICO.  — DI  FARINATA  UBERTI. 
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DI  IiVCKRIO  ANTICO. 

11  primo  de*  Doitrì  che,  poiché  la  città  fa  pò- 
■io  dette  buona  speranu,  fo  Lucerìo,  di  nobile  gè- 
Deratione  Romano,  e d*  ordine  tribano,  come  nelle 
■ne  croniche  racconta  il  mio  sio  Gioranni*:  nomo  di 
Datare  fiero  e combattitore,  che  con  opera  e con- 
ii^lìo  molli  fatti  eccellenti  d*  arme  fece.  Qaeati  da 
Cenare  fn  fatto  Fiorentino  qnando  Firense  fu  edifi- 
cato, e a quel  tempo  nella  guerra  civile  tolto  Ce- 
nare militò,  e a lui  a*  accoatò  contro  a Pompeo,  e 
trovoaai  nella  faraalica  battaglia,  nella  quale  Cenare 
vincitore  1*  intitolò  perpetuo  dittatore. 


DI  FADIIVATA  UBERTI  * 

CAVALIBBB  PAU080. 

Farinata  Ubarti  fa  nomo  d*  ordine  militare,  nato 
della  nobile  atirpe  degli  Ubarti  diaceai  di  Catìlina. 
Nella  taa  adoleacenxa  fu  nell*  arti  liberali  esercita- 
to, deve  dette  aperansa  di  grande  nomo,  e perve- 
nuto alla  gioventù,  acorrendo  apeaso  a*  nemici  iofi- 
no prMto  alla  terra,  per  le  diviaiooi  che  in  que* 
tempi  regnavano,  era  quasi  sempre  capitano  delPe- 
aercito,  e spesse  volte  con  tanta  preatexsa  vinse  i 
superbi  nemici,  che  iropoaaibile  parca  pure  a pen- 
sare, donde  la  aua  tama  diventò  celebre  per  lotta 
Italia.  Ma  fidandosi  egli  troppo  del  rìso  della  for- 
tuna ; e volendo  quasi  solo  goveniare  la  repubblica, 
fu  caccialo  dalla  parte  contraria,  onde  a Siena,  do- 
ve gran  copia  di  sbanditi  ai  trovava,  n'andò  : e quivi, 
eaaendo  da  ciascuno  tenuto  per  capitano  e princi- 
pale consiglio,  fu  autore,  che  al  re  Manfredi,  il  qua- 
le allora  vituperosamente  reggeva  nel  reame  di  Pu- 
glia e Sicilia,  ai  addimandasse  aiuto,  avendo  con 
slcnni  segreti  mandatarii  fatto  dare  aperansa  a'Fioren- 
tint  di  pigliare  Siena,  perchè  loro  aveaaer  cagione 
d*  entrare  alla  diiesa,  sperando  io  questo  modo  o 
vittoria  0 gloriosa  morte^ 


ercbitctto,  ed  opera  di  lai,  fra  le  altre,  fn  il  edebre  ponte 
veeeblo  in  Firense  eopr’Arno.  Mori  nel  ISSO,  e venne 
eeppellìto  da  Agnolo  e Giovanni  suoi  figliaoll  nel  primo 
cbioatro  di  Santa  Croce,  e gli  fu  fatto  questo  epitaffio  : 
Hoc  «»o  dici  poUrat  FlorciUia  ftUx  — Vivente  : ni  certo 
cat  non  potnieoe  wwrL  Vegga*!  U Vaaarì  nalla  par.  I,  a car. 
08,  e U Baldioucci  nel  l>ecenD.  Ili,  dal  8ec.  11,  aear.  35. 
’ dopoché  la  città  noetra  fu  edificata. 

’ Storù  Fiormtinet  lib.  1,  rap.  XLI,  ove  cori  acrÌM  il 
Villani  : " E troviamo  nelle  atorìe  di  Giulio  Catare,  nel 

* fecondo  libro  di  Lucano,  quando  Ceeare  aaaedlò  Pompeo 

* nella  città  di  Brandisio  in  Puglia,  uno  de’  baroni  e ai* 

* gnorì  della  città  di  Firenae  oh’  avea  nome  Lacera,  era 
“ in  compagnia  di  Catare,  e fu  alla  battaglia  delle  navi 
" alla  bocca  del  porto  di  Brandiaio,  valente  uomo  d’ arme 
*e  virtudioao;  a molti  altri  Fiorentini  fbroso  in  quello 
“eaercito  e battaglie  con  Catare,  e di  ana  parte  b- 

’ n nome  di  Farinata  fu  Manente,  cbiamato  Farinate 
del  già  meaaer  Iacopo. 

* Queato  fatto,  con  ciò  che  segno  a narrar  qui  il  noatro 
aotore,  awennto  nel  1S60,  ai  rUeriace  a lungo,  e con 
molte  altre  particolarità  da  Giovanni  Villani  nel  lib.  VI 
delle  Storie  Fiorentine  al  cap.  LXXIV  e segg.  e dal  Giovlo 


Tenne  alquanto  tempo  Manfredi  la  loro  addi- 
mandita*  sospesa,  quaai  non  la  curasse,  alfine  poi  of- 
ferse loro  cento  cavalieri,  la  qual  cosa  gli  altri  am- 
basciadori  sdegnando  volevano  rifiutare,  ma  per  con« 
figlio  di  Farinata  T accettarono  ; solo  addìmandan- 
do,  che  quelli  potessero  sotto  la  sua  reale  iosegoa 
militare,  la  qual  cosa  loro  fh  conceduta.  Pece  allora 
Farinata  avvisati  i Sanesi,  che  la  piccola  schiera 
del  re  ricevessero,  iu  sé  tenendo  occnlto  il  suo 
pensiero;  donde  avvenne,  che  i cavalieri  del  re  da 
queir  onore  e da  molte  lode  aollevati,  spesso  do- 
j mandavano  d*  nicire  alla  battaglia.  Alla  fine,  quan- 
do gli  parve,  ordinò  loro  un  magno  convito,  nel 
quale  a ciascun  cavaliere  pose  allato  una  bella  da- 
ma, colle  quali  aveva  ordiuato,  che  ciascuna  facesse 
assai  bere,  e molto  favellando  riscaldare,  e quando 
cosi  fossero  loro  caldi,  gli  addimandasse  di  graxia 
di  portarsi  bene  per  suo  amore  contro  a*  nemici  ; 
la  qual  cosa  gli  riuacl  appunto.  Ed  essendo  ì ca- 
valieri per  amore  delle  dame  volonterosi  di  com- 
battere, gli  mise  in  fretta  contro  a*  nemici,  dove, 
non  gli  seguitando  lui,  furono  tatti  morti,  e la  loro 
insegna  presa,  e da'  Fiorentini  itrascinata  e molto 
vilipesa.  La  qual  cosa  dagli  usciti  a Manfredi  fu  re- 
ferita,  dolendosi  più  dell’ offesa  reale  che  di  aè;  on- 
de il  re  sollevato  e adirato  dette  loro  aiuto  d'ot- 
tocento cavalieri,  co*  quali  poi  allato  a Honteaperti 
furono  ì Fiorentini  vinti  e sconfitti.  Per  la  qual  co- 
la fu  Unto  dagli  avversari  temolo,  che  spontanea- 
mente cedendoli  gli  Uadarono  la  patria,  la  quale 
egli  avea  tanto  afflitta,  e coti  vi  tornò*.  Po  Fari- 
nata di  atalura  grande,  facoia  virile,  membra  forti, 
continenxa  grave,  elegausa  soldatesca,  parlare  civi- 
le, di  consiglio  ssgaciaaimo,  audace,  pronto  e in- 
dnatrioso  in  fatti  d*  arme.  Fiorì  vacante  1*  imperio 
per  la  morte  di  Federigo  secondo,  e di  nuovo  cac- 
ciato e fatto  rubello  mori  in  eailio. 


ne*  tuoi  Elofi  <P  Momiiu  tZIuatn  in  pitarra,  a na  parlano 
para  Laooardo  Aratioo,  il  Mtcbiavallo,  a l’ Ammirato  nella 
storia  loro  di  Firaoaa,  a*  quali  rlmattìamo  U lettera. 

' Lo  Btaaao  eba  dimanda, 

’ Afglagne  Qlo.  Villani  in  detto  libro  al  oap.  LXXXI, 
che  volando  qoe’  del  partito  ghibellino  dopo  la  suddetta 
vittoria  di  Montaparti  diatmggara  la  città  di  Firense,  vi 
ai  oppoM  oaldamauta  Farinata,  dichiarandoai,  che  colla 
spada  alla  mano  difesa  1*  avrebbe  sioo  sJla  morie,  e per- 
ciò ai  rimasero  di  tal  pensiero  ; onde  Dante  nel  Canto  X 
dell'  Inferno  gli  face  dira  : Ha  fui  io  eoi  colà,  dove  of- 
ferto — Fu  per  ciaecun  dì  torre  via  Fiorensa,  — Colui 
che  la  difioi  a viro  aparto.  — Due  antichi  proverbi,  da' 
quali  Farinata  allora  fece  oso  nel  suo  discorso,  1 quali 
sono:  Come  aatno  eape  — Cbal  Mmicaa  rape:  — Si  ra 
capra  nappa  — Se  il  lupo  non  la  'nioppa.  E i quali  Fa* 
rioata  rimescolò  inaiaroa  nella  seguente  maniera  : Coma 
asino  eape  — Si  va  capra  toppOy  — Coti  imniiase  rave  — 
Sa  lupe  non  2a  'ntoppa  — diedero  motivo  al  Creacimbenl 
d' annoverarlo  tra  gli  antichi  poeti  volgari  nel  tom.  in 
deir  letoria  delia  votgar  poesìa  a car.  68  della  rìatampa 
di  Veneaia.  11  P.  Negri  nell’ /a/oria  deyli  Scrittori  fiorin’ 
tini  a car.  160,  feriva  che  auo  poesia  ai  conaervano  MSS. 
nella  librarie  vaticana  a barberioa.  DI  lui  parla  OIo.  VÌI* 
lani  anche  nel  cap.  LXXXV  del  mentovato  libro,  a nel 
cap.  XV  del  llb.  VII.  Un  ano  ritratto  di  mano  del  celebre 
Giotto  eaiatenta  in  Pisa  in  una  facciata  del  campo  tanto 
vlane  mentovato  dal  Vaaari  nella  par.  I delle  Vite  dF 
Pittori  a car.  40. 
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VITE  D' ILLUSTRI  FIORENTINI. 


»IL  CONTI 

«VIDO  «VfCRHA 

Guido  Guerra  per  padre  fu  di  stirpe  oobilis* 
eimt  de*  conti  Goidi»  per  madre  nato  de'  Ravigoa- 
ni',  uomo  di  grande  eoimo,  che  sempre  pensava  e 
deaiderava  cose  grandi,  uomo  gagliardo  e bellico- 
ao,  e di  fatti  d'arme  pertUaaimo.  Spesse  volte  con- 
dnsse  grandi  eserciti,  spesso  potenti  nemici  non  me- 
no con  forte  ohe  con  arte  vinse.  Fu  molto  guelfo, 
spesso  capitano,  spreztalore  de'  pericoli,  e quasi 
troppo  sollecito  ne'  casi  subiti,  d'ingegno  e d'ani- 
mo maravigliosOy  donde  spesso  i fatti  quasi  perduti 
riparava,  e spesso  quasi  tolse  la  vittoria  di  mano  a* 
nemici:  d* animo  alto  e liberale,  e giocondo  molto, 
da*  cavalieri  amato,  cupido  di  gloria,  ma  per  l’ope- 
re  buone  da  lui  fatte^.  Questi  edificò  il  css-ello  di 
Montevarchi,  di  molte  ville  e borghi  circonstanti;  e 
morendo  senta  figliuoli,  Uscio  erede  il  comune  di 
Firente.  Fu  Guido  di  statura  un  poco  più  che  mili- 
tare, Isccia  dil  cala,  aspetto  gentile,  canutetsa  ve- 
nerabile, e io  sua  vecchietta  facondo  e piacevole,  e 
facile  ad  acquiilar  gratia  con  gli  uomini  d' irmo. 
Morì  d'anni  aettsota  nel  caalello  di  Montevarchi  che 
egli  avea  edificato,  e allato  alla  porta  della  chieaa 
maggiore  fa  seppellito,  ponendo  alla  sua  sepoltura 
questo  verso: 

OmùÌ0  Ouérra  amt$:  §il  Hbi  Virgo  eemss. 

Fu  chiamato  Guerra  per  lo  contìnuo  uso  della 
guerra,  nella  quale  infitto  da  giovane  era  invecchia- 
lo, di  quatta  mirabilmente  dìleltandoii. 


' Forte  qai  sbsglis  U ooslro  autore,  mentro,  non  Guai* 
tiorì  padre  di  queeto  conte  Guido  Guerra,  ma  auo  avo  fa 
quegli  che  ai  ammogliò  con  la  figliuola  di  meaeer  Beliln- 
ciona  Berti  da’  Ravignaol  per  nome  Gnaldrada,  onde  que- 
ala  fa  sua  ooona,  e non  madre,  eiccome  abbiamo  da  Gio. 
VilUol  nel  libro  V dalle  tue  Stori»  al  cap.  XXXVI,  nel 
qual  tratta  preclaamente  d*'  conti  Guidi,  « donde  fn  la  loro 
progtnié.  Potrebbe  per  altro  eaaer  vero  che  anche  Goal* 
ticri  prendeese  lo  moglie  una  dì  raaa  Ravìgnani. 

* Fiorì  il  conte  Guido  nel  ISSO,  e fo  contemporaneo 
del  Boprammentovato  Faiioata  degli  Uberti,  ma  di  con- 
trario partilo,  mentre  queat’  nltimo  era  ghibelHoo.  Siccome 
di  queeto,  coeì  del  conte  Guido,  che  fu  valoroso  guerriero, 
e aovente  capitano  de’ guelfi  di  Firence,  perla  in  piò  luo- 
ghi Gio.  Villani  ne’  lib.  VI  e VII  delle  sue  Sfori»,  come 
altreei  oe  parlano  gli  storici  tutti  che  1 fatti  di  que*  tempi 
mloutamente  descrivono.  Quanto  poi  al  suo  valore  lo 
guerra,  ai  esalta  questo  In  modo  psrticoUre  da  Cristoforo 
Landino  nella  sua  Apologià  di  [Mute  » di  Firenze,  colte 
aeguenti  parole;  * R certo  fo  in  Farinata  grandosza  d'a- 
“nitno  cesariatia.  Prudenza  fabiana  in  Gnido  Guerra,  ve- 
“lociti  papiriana,  e occhio  eervero  in  prevedere  1 futuri 
"casi,  e provvedere  a quelli.  E se  i farti  miiitari  di  qua’ 
“ secoli  avessero  trovato  copia  di  buoni  scrittori,  certo 

* incora  noi  avertmmo  alcuna  non  molto  dissimile  a Ca- 
**  niiilo,  alcuno  imitator  di  Africano,  alcuno  emoìo  di  Mar- 
‘cello,  e vedrebbe*!  essere  stali  uomini  non  multo  dege- 
*nerati  da'  Stani,  da*  l'ompcl,  da'  Fabrizli,  o da'  On- 

• clnnnl’  , 


ni  WICCUI^A  ACClAlVOIsl 

r.RAV  SiNISCALCO. 

Niccolò,  sitrìmeniì  Niccois,  della  nobile  popo- 
lare e mercantile  famiglia  degli  Acciainoli,  fu  d'or- 
dioe  militare,  ma  d'  animo  reale  e grande,  e per  la 
grandotsa  delle  cose  da  lui  felicemente  e eoo  graa 
consiglio  fatte  uomo  memorabile*.  Queati  a*  ootiri 
tempi  divenne  in  fama  grandissima.  11  ano  padre  eb- 
be nome  Acciainolo,  atto  nataralmeate,  e no  poco 
meno  che  legittimo,  ma  po'  meriti  della  vita  a*  legit- 
timi degno  d'essere  preferito.  Questi  a'  prìacipii  della 
•ua  giovealù  e nella  città  di  Napoli  a contempla- 
sione  de'  compagni  tenne  pergola*,  non  però  dì  cose 
vili,  ma  di  mercataasie  nobili,  e di  diverse  parti  con- 
dotte, si  studiava  di  fare  grosso  traffico,  la  qoal 
coaa  non  aeguitò  : e non  ao  da  che  fato  aoeao, 
sempre  nell'animo  si  stimava  di  sè  cose  maggiori: 
ed  essendo  mosso  da  quell' animo,  comiaciò  a fre- 
quentare la  corte  dell' imperatrice  di  Coatantiaopotì. 
Bd  essendo  In  sua  piacevole  tngacilà  piaeiuto  a qnelli 
prudenlissima  donna,  venne  io  tanta  granii  Mieetis- 
simn  con  lei,  eh'  ella  gli  fidava  tutta  la  sua  faouglia, 
e la  cara  della  casa  ana  liberamente  gli  conmUo.  Egli 
allora  conoscendo  il  grande  uficio , volendo  dimo- 
strare che  nomo  e'  fosse,  oomiactò  a rimeUere  i fi- 
gliuoli dell' imperitrìce  ancora  fiocinili,  e secondo  U 
napoletana  mollitie  traaconi,  a modo  e abito  e pra- 
denna  reale,  non  senza  invidia  de'  cortigiani  : la  qaa- 
le  e in  segreto  e in  palesa  molti  e gran  perìgli  gh 
•pparecebiò,  i quali  tatti  per  la  sua  grande  indnatria 
e gravità  e animo  invino  pmdentìasimameole  sebifà. 
Infra'  quali  perìcoli  fu  uno  che  non  poteva  essere 
più  pungente,  perocché  a quelli  che  erano  fattcioilt 
e di  grande  animo  fu  finto  ch'egli  osava  colla  am- 
dre  ; ma  tutte  questa  coae  eoa  grande  animo  paxJea- 
liasishameota  sopportò,  avendo  già  il  vero  acoporlo: 
e venendo  il  tempo  della  morte  dell*  imperatrice,  di- 
ventò a*  figlinoli  più  caro.  Avvenne  in  qae*  tempi, 
che  per  la  morte  del  re  Andrea  Giovanna  reina  di 
Sicilia  e di  Gerusalemme  rimase  vedeva,  e con  molta 
ansietà  penuva  d'  on  nomo  a coi  qnel  regno  si  do- 
vesse sppartenere,  ma  Niccola  le  persnase  che  a Lui- 
gi figlinolo  dell*  imperalrìee  si  maritasae  : e comob- 
tettdo  la  reiaa,  esso  per  la  pnaillanimità  deirtaiaw 
non  si  ardiva,  il  quale  niente  di  meno  quasi  tirantesi 
indietro,  come  se  per  mano  il  tirasse,  infino  al  letto  ma* 
ritale  eaao  Niccola  lo  condosae.  Onde  Loigi  por  queste 
divenuto  re,  fé*  Niccola  luogolesente  e graa  siatseake 


' Di  qu&sto  illostra  soggstto  nato  circa  il  1301  ti  tro- 
vano notizie  presso  moltissimi  storici  napoletani  o fiocratiai 
che  del  secolo  in  cui  egli  fiori  lasciarono  namorìe.  Oio. 
Villani  tra  gli  altri  ne  parla  uel  cap.  CXXXVl  del  lib.  XL 
e ne*  czp.  LXXIV,  CX,  a CXIV  del  lib.  Xfl  dalie  me 
Stori»:  e molto  piò  fraquantemeata  dì  lui  fa  raansioM 
Msttao  Villani  nelle  sue  Stori»,  e massimamenta  sai  cap. 
VI  del  Itb.  tu,  Il  quale  versa  tutto  sopra  esso  Acciainoli. 
VeggasI  prhieipalmente  la  sua  vita  acritta  da  Matteo  Pal- 
mieri, ed  impressa  coll'  fhdgin»  d»Ua  famigtim  4»gii  Ac- 
rtoiWi,  in  ÀVesse  15SB  io  4.* 

’ trabacca,  o higraUoolato  di  pali  a di  tavola  a uso  di 
botfega.  È vocabolo  che  in  questo  senso  manca  alla  Crusca. 
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del  regno  di  Sicilia,  e qoaai  dopo  si  un  altro  re:  i 
cni  grandi  e memorabili  fatti  (per  non  parere  ch’io 
voglia  ordire  nna  storia  pinttosto  che  raccontare 
K'i  nomini  illustri),  gli  ho  riserbati  ■iraltra  mia  op«> 
rn«  nella  qaale  ho  proposto,  concedeotelo  Iddio,  se> 
filare  le  cronsohe  de'  miei  maggiori.  Fu  Niccolo 
di  mediocre  statura,  petto  largo,  ampia  faccia,  linea- 
menti virili,  e membra  convenientissimamente  propor» 
lionate,  di  bello  aspetto,  ed  essendo  senta  lettere' 
fa  di  facondia  maravigliosa.  A costni  fu  famigliaris» 
•imo  Zanobi  poeta,  imperocché  egli  amava  molto  gli 
uomini  dotti,  e avcvogli  in  onore*  e aiutavali,  per 
In  cui  inlerceasione  da  Carlo  quarto  imperadore  fa 
laureato  a Pisa^.  Mori  a Napoli^  il  coi  cenere  fu  por- 
tato a Pirente,  e nel  monistero  di  Certosa,  il  quale 
csaeado  giovane  ovea  ediRcato  presso  a Firenxe  a doe 
miglia,  fu  riposto. 

»■  610 VAMMI 

E DEL  FRATELLO 

MATVKO  VlldldAMl 

STOaiOCKAPI. 

Io  ho  indogisto  quanto  ho  potuto  de'  miei  pa- 
renti dire  alcune  rose,  benché  forse  vere;  i qosli, 
benché  onestamrote  dicendo,  non  posso  senta  sospe- 
tione  lodtfe:  e la  ragione  del  sospetto  è in  pronto^ 
parlando  de'sooi  ronginnti,  donde  pare  ch'io  cerchi 
acquistarmi  fama.  Ma  pure,  per  non  fare  ìoginria  alle 
ceneri  de'  miei  passati,  benché  sfortato,  solo  coll'  s- 
vera  rieordalo  il  nome,  m' ingegnerò  di  pregarli*.  i 


* Il  P.  Negri  tullavia  lo  regìitra  fra  gli  xcrittorì  fioroa* 
tini  osila  lua  Btoria  di  questi  s car,  4X0,  ove,  dopo  aver 
detto  ehe  di  Uei  niMio  of>rra  e'  k rmoete,  francamente  al 
eootjradice  eoggiongendo  poco  dipoi,  che  tra  di  lui  libro 
coMervee»  in  Firtr-o*  n*Uu  lìbrtria  de'  Oùdtti.  Nel  banco 
LXl  dalla  librerìa  Medleeo-LanrcDalana  ai  conserva  un 
testo  a peone  segnato  del  num.  XIU,  nel  quale  si  leggono 

* certi  eepiloli  d*  una  lettera  la  quale  fece  meaaer  Nlccola 

* degli  Accimooli  grande  sÌnÌe«aIco  di  madame  la  regina 
" di  Napoli,  a scuaaxione  di  certe  cose  di  che  egli  era  a- 
abominalo  in  corte  diRome  ecc.  ^ Infine  leggeei:  ‘ecrìtte 
" di  mano  del  maeetro  Marcatioo  di  Bartulo  Marcetini  me-  j 
‘'dico  eocelleutieelino M.  Questa  lettere i scrìtta  nel  cMtello 
^ Melfi  a’  S6  di  dicembre. 

’ Suoi  fraici  furono,  fra  gli  altri  il  Petrarca  e il  Boc- 
eaedo,  dei  qeall  si  benno  lettere  a lui  acritte. 

* Effetto  Inoltre  del  suo  genio  verso  le  lettere  furono 
non  solecneuta  la  comoda  ebìtaalooe  eh'  egli  fece  edificare 
eoli’ aMegnameoto  d' annue  rendite  per  lo  mantenimento 
di  doqsaata  seolari,  e buon  numero  di  maestri  per  edu- 
carli Dalle  lettera,  e la  ogni  genere  di  tóense,  ma  anche 
la  racoolta  che  egli  fece  da  molte  parti  di  gran  copia  di 
Seehi  Toluml  per  la  libreria  che  aveva  preparala. 

* Morì,  meutr*  era  viceré  della  Puglia,  nel  1366,  in  eU 
di  aeaaantoclnqae  anni. 

* é chiaro,  la  vede  cbianque. 

* 11  periodo  che  qui  si  legge,  tuttoché  oì  paia  irrego- 
lare o AaDcaate,  abbiamo  creduto  tene  di  laaciarìu  così 
eem'  é,  per  essere  stati  assicurati  da  Anlonmaria  Biacioni, 
ehe  DOD  divwaaneDte  ai  legge  la  tulli  i testi  a pcD''a  di 
quest’  opera  da  lui  veduti,  e già  da  nr>i  mentovati  nella 
prefasÌ0B«,  ee  si  eeoeltui  il  magliebachiano,  che  io  vece 
della  voce  ee/o  dira  céc,  la  qual  lesiono  ci  sembra  peg- 
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Gio.nni  • ma  tio',  a Hattao  a me  padre’,  a' ioga- 


giore  dell'  altra.  Forse  U Villani  con  quello  parole  n’  iii- 
gegnétò  di  pregai  fi  intesa  di  dire,  o di  aggiungere,  che 
volessero  essere  contenti  cb’  egli  tol  cotV  aver  ricordato  it 
none  loro  avesse  soddisfatto  a'  suoi  doveri. 

' Sdirebbe  stato  desiderabile,  che  II  nostro  autore,  su- 
perato ogni  riguardo  dl^parentela,  lasciate  d avesse  quelle 
migliori  notisie  intorno  alla  vita  de*  suoi  padre  e aio,  che 
a lui  era  agevole  dì  mccorre,  c di  tramandare  alla  me- 
moria de’  posteri.  Non  ci  i noto  che  a ciò  sia  stato  da 
nessun  altro,  nè  meno  posteriormente,  supplito  con  un  ^ 
setta  vita  di  e^^i,  che  corrisponda  alla  òslebrìtà  del  lor 
nome.  Non  ncgliiamo  tuttavia  che  molti  non  ne  abbiano 
fatta  onorevole  tnendone.  Fr%  questi  contar  si  possono 
Ugolino  Verini,  il  Pocciauti,  l’ Ammirato,  U Bellarmino, 
il  GhUiai,  ed  altri  citati  dal  P.  Negri  a car.  296  della 
Storia  dogli  seritUiri  fiorentinif  a’  quali  ai  posaono  aggiu- 
gnere  I' Oudìn  nel  voi.  HI  Ik  ocriptor.  eedeo.  pag.  1068. 
sotto  l’anno  1360,  il  canonico  Salvino  Balvlul  nella  pre- 
faz’oDS  de*  8".ui  Faitì  eoneolari  dell' Aceadomia  /SorenlMO, 
6 Domenico  Maria  Mamti  nel  tom.  IV  de'  suoi  a 

car.  76,  ove  ha  proso  quest*  ultimo  ad  illustrare  un  sigillo 
spettante  a uu  certo  Jacopo  Villani,  e con  tal’  occasione 
ri  ha  dato  quivi  l'albero  esatto  di  questa  famiglia,  con 
alcune  nntisie  spettanti  a'  sooÌ  ascendenti  Oiovaani,  Matteo 
e Filippo  Villani.  Noi  per  non  dilungarci  dal  breve  me- 
todo del  nostro  aut  ire,  parlando  di  Qiovanui  rloomatlsaimo 
storico,  ci  restrigneremo  a notare  alcune  delle  poche  e piò 
sicura  notizie  che  Ul  lui  medesimo  ci  é riuscito  d' incon- 
trare nelle  sue  Sfurio.  Nel  cap.  LV  adunque  dal  lib.  VI 
ci  fa  sapere,  che  nel  1316  ai  trovava  egli  con  un  certo 
Pela  Balducd  all'  ufizio  de'  priori.  Nella  medealma  carica 
ai  trovava  pure  Fauno  seguente  1817  insieme  con  Alberto 
del  Giudice  e Donalo  Acciaiuoli,  a’  quali  unito  procurò, 
ed  oUeone  alla  sua  patria,  mercé  d’un  vago  strattagemma, 
la  pace  co'  Pisani,  siccome  riferisce  nel  lib.  IX  al  cap. 
LXXX.  Nel  1828  Al  egli  presente  all’esito  infelice  ch’ebbe 
1*  esercito  de’  Fiorentini  contro  Castmeeio  signor  di  Lucca, 
del  quale  parla  nel  cap.  CCXIV  del  lib.  IX.  Nell’  anno 
1828,  In  cui  morì  il  suddetto  Caatruccio,  narra  U carteg- 
gioch'egll,  trovandoai  nuovamente  da' priori,  ebbe  relaslone 
eoo  fra  Dionigi  da  Borgo  a San  Sepolcro  deli’  ordine  eremi- 
tano, vulenté  astrologo,  a cui  ricercò,  quando  avrebbero 
avuto  fine  le  uvverrìtà  di  sua  patria,  per  la  turbailoue  in 
cui  la  teneva  Castruecio  ; al  che  rispose  fra  Dionigi  col 
predirgli  imminente  In  morte  di  Castruecio,  sii  fine  della 
guerra  co’  Luecheei,  siccome  io  fatti  avvenne.  Si  le^e 
ciò  nel  lib.  X al  cap.  LXXXVII.  Nel  cap.  poi  Cail  del 
medesimo  libro  narra,  come  volendo  i Fiorentini  fabbri- 
care una  terra  sui  loro  confini  presso  Bologna  e la  Ro- 
^ msgna,  per  tenere  iu  soggerìone  gli  Ubaldini,  egli  fu  che 
suggerì  loro,  e fu  autore  perché  le  imponesiero  il  nome 
' di  Fiorenomdo.  Altrove,  cioè  ne.l  Hb.  XI  al  cap.  Il,  dopo 
aver  descritto  li  grave  danno  che  recò  in  Pirense  per  le 
continue  piogge  il  fiume  Arno  Fauno  1333,  narra,  come 
egli  si  condusse  dall’  abate  di  Vallombrosa  per  aasere  as- 
aicurato  di  certa  visione  ebe  poco  prima  aveva  avuta  in- 
torno  al  detto  flagello  uo  aaoto  romito;  e finalmeufe  ne* 
oapitoli  CXXIX  e CXXXlV  del  lib.  XI,  d fa  egli  aapera, 
come  i Fiorentini  comperato  avendo  da  élartioo  dalla  ^ata 
la  città  di  Lucca  col  suo  distretto  per  250000  fiorini  d'oro 
in  carte  paghe,  e mandar  essi  dovendo  a Ferrara  cinquanta 
sradichi  o aia  ostaggi  par  sionressa  di  tal  contratto,  uno  di 
questi  fu  Giovanni  medesimo,  il  quale  per  tal  cagione  ai 
Iratt*  noe  io  Ferrara  insieme  cogli  altri,  due  mesi  e messo.  — 
Queste  Storio  di  Giovanni  sono  divise  hi  dodici  libri,  ed 
arrivano  fino  alFanno  1848,  nel  qual  mori  di  pestilensa, 
aiecome  si  apprende  dalla  seguente  nota  ehe  vi  si  vede 
impressa  lo  fine  : “ Qui  finisce  il  trattato  e F opera  fatta 
“ per  Giovanni  Villani,  cioè  della  cronica  ; il  quala  non 
" la  potè  seguire  più  Innansi,  perché  Iddio  U chiamò  a sé 
“al  tempo  dalla  grande  mortalità  dell' anno  1348 n- 
’ Giovanni  Villani  nel  lib.  XJ  dalle  soddeKe  fi'tortr,  a* 
capitoli  XIX  e XX,  parlando  della  morte  del  pontefice 
Giovanni  XXII,  negnita  nel  1334,  alcune  cose  afferma, 
allegando  F autorità  d’  un  suo  fratello,  il  quale,  com’  egli 
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(oarOBO  di  icrìvere  volfirmentc  qoel  cha  pa’  vari 
(ampi  ara  avvenuto  dafno  di  memoria.  Fecero  per 
certo  ana  con  non  molto  bella,  bm  tale  cka  i 
fatti  degni  non  perinero,  anni  ai  riiervaaaero  a quelli 
che  con  migliore  ingegno  più  pulitamente  la  prepa- 
rata materia  deacriveaaeio,  degni  per  qoeata  con  di 
eaaere  laudati  e rìoordati;  pqgocehè  per  quanto  eaai 
poterono  non  patirono  che  la  memoria  de'  aecoli 
pattali  periate,  ma  quella  tecondo  la  loro  penna  man- 
tennero*. 


VI  «lOVAIVIgl  ABDRKA 

raiacira  oa’  cavovisti’. 

Giovanni  Andrea  In  della  villa  di  Rifredi  di  Un- 


diot,  si  troTSTS  Allora  mercAtMiU  !□  Avignone  ds) 

papa.  Furie  qOMti  fb  U sopraouMotovato  Matteo  padre 
del  nostro  aatorOf  ma  non  possiamo  di  certo  affennorio, 
perciocché  Qlovanni  ebbe  dae  altri  fratelli  per  nome  Fi> 
lippo  e Francesco,  ticoome  roocogUesi  doli'  albero  di  que- 
sta famiglia,  pubblicato  dal  Menni  ]>oc’  ansi  citato.  ContUmò 
questo  Matteo  le  fiton's  di  Oiovaoni  luo  fratello,  proee* 
gueodole  fino  al  1360,  e morì  anch’egli  di  peste  e’  IS 
di  loglio  del  1S6S. 

' Del  pregio  e merito  singolare  di  queste  Siorù  de'  Vil- 
lani è inatlls  far  qui  parole,  essendo  olle  pi&  rolgor  gente 
ben  noto,  o si  riguardi  la  fede  che  msrìtsno,  mentre  con- 
tengono eTTenimenti  a’  tempi  loro  segniti,  se  el  eccettuino 
I primi  sei  o tette  libri  di  GioTonni,  o si  riguardi  la  pu-  ' 
rità  di  lingua  con  col  sono  intese,  onde  si  ooosiderano 
nne  delle  migHorI  opere  che  formano  testo  di  lingua,  e si 
citano  nel  Vocabolario  delle  Crosca.  Nella  TVieoU  ddU  oÒ- 
éreeioture  degli  autori  poste  nell’  nltimo  tomo  di  detto  Vo- 
cabolario si  fa  meniione  di  veri  testi  e penne  di  queste 
Btorie  ohe  tnttaTia  esistono  in  FtrsDM  : o!  qoel  proposito 
si  vuole  avvertire,  che  eeeeodoei  nel  1739  ristampate  e 
UUono  queste  storie  nella  celebre  reccolta  Scriptorum  re- 
rwn  ifalieonnii,  dopo  essere  siete  riscontrate  con  un  testo 
a penne  esistente  in  Venssie  presso  I’  ebete  Oiombatista 
Recane  ti  potrixlo  veneoiano,  si  vide  poco  dipoi  oscite  olle 
stampe  nna  UtUra  di  a mi  eMieo  sopra  le  dette  edi- 
sione,  sense  il  nome  dell’ autore  e del  luogo  delle  stampe; 
nelle  quale  si  intese  di  scoprire  le  manc4Uiae  di  quelle 
edislons  col  pretendersi  che  d’ esse!  migliort  sarebbe  ri- 
nseite,  se  si  fosse  fatto  qualche  conto,  e U dovuto  uso  de* 
meutovetl  testi  florsntini,  s messimoments  di  quello  ohe 
fb  già  del  celebre  Bernardo  Davanoeti,  s che  ore  esiste 
nell’  ioefgtic  libreria  del  cononloo  Qabbriello  Blceardl,  e 
tutto  dò  per  porre  in  credito  le  nuove  ristampe  che 
meditavano  di  fisrs  in  Firenie  I Tortini  s Franchi,  come 
si  raccoglie  del  cep.  Vili  di  essa  lettere.  A queste  fa  poi 
risposto  con  altra,  nelle  quale  si  prese  e difèndere  le  sud- 
dette edlslone  di  Milano,  e fu  intitoUta  Ri$po§ta  deU’  a- 
«wco  otta  lettere  di  eoe.  in  4.*  colle  date  di  Milano  e*  30 
di  ottobre  del  1730. 

* Non  eie  per  avventure  qui  tentile  1*  ewertire  non 
doversi  confondere  questo  giureoonsulto  con  quel  Giovanni 
Andrea,  o d’ Andrea,  vescovo  d' Aleria  nelle  Cortiea,  ce- 
lebre letterato  del  secolo  XV,  siccome  l’ he  confuso  Gio- 
vanni Corrado  Zoltnero  nel  TTleafr.  vir.  trudU.  qui  tpoeia- 
rifli  typofraphU*  laìàdabilom  oporam  prautitvmty  a cor.  78. 
Egli  é por  diverso  de  quel  Oiovauni  Andrm  noto  maomet- 
tano in  Xontiva  nel  regno  di  Volense  in  Ispogna,  U quale 
viveva  nel  148T,  e fettoel  cristiano  scrisse  un  libro  con- 
tro le  sette  maomettana  non  poco  stimato,  e eoi  diede  il 
titolo  di  Con/%ition4  doUa  setta  di  Maometto.  Distinguere 
altresi  debbesi  de  ou  altro  dello  steseo  nome,  me  francese, 
di  cui  s' hanno  elle  stampe  VtrqUiui  chriotiamiamtt  sfos 
2f.  T.  pertihu»  od  imitotiomm  VirpUii  Colomioo  1695  te 
4.*  e Modiitdiomti  prophttioao  o^Dtutor.  XXYUL  lAftiao 


foUo  nel  lerrìtorìo  fiorentino  \ intra  le  Scarperia  s 
Fireouiola,  neto  di  vilo  atirpo,  o RgUaolo  d’an  proto*. 
11  quale  effondo  fanciullo  a povero,  ma  di  baono 


16S8  in  4.*  C*  é anche  stelo  un  Giovanni  d’ Andrò*  fotnt 
medico  oltromontazw,  che  he  scritto  un  trattato  Da  ajfmeept 
pubblicato  e Wittenbsrg  nel  1634  in  4.*  o vivonte  o'i 
Giovanni  d' Andrea  nobile  di  Lisbone,  di  cai  naa  beOe 
oroaioM  latine  abbiamo  olle  stampe  Do  apootoUca  8.  Potn 
cathéàra  stc.  ad  Clenmtm  XII  Romae,  e»  t^pofraiph.  ro- 
ricana  1735  te  4.* 

* Egli  fu  cosi  detto  dal  nome  di  suo  padre,  che  Andrae 
cbUunoBsl  ; ■ perciò  sbaglia  il  Ohiltei  nelle  por-  11  dsl 
Ttatro  (f  Mommi  Isttsr.  e cor.  118  dicendo,  ebe  eoo 
stimZmatts  eàiastesesi  Gtosomu;  il  che  he  trotto  verioimiS- 
mente  nello  stesso  errore  il  Worton  nell'  Àppmdico  oT  Omm 
sotto  roano  1336.  Alenai  aggiungono,  cb’ ofli  al  chia- 
masse per  soprannome  da  Som  Gii  (domo,  e tre  questi  eon- 
ter  si  possono  l’ Alidosi  e cor.  97,  de*  Dotton  holopmoot 
di  legga  eoeonice  s cisits,  U Bumoldi  nelle  Bthliotk.  Bamou. 
e cor.  107  e l' Orlandi  nelle  Motisis  dopU  oerittori  baia- 
gessi  e oor.  189.  Stefano  Morìe  Fobbruod  pubblico  pro- 
fessore di  ragion  dvils  nell*  uoirersità  di  Pisa  he  volots 
di  tal  soprannome  conghiettarore  il  motivo  oeO’  erudite 
sua  Kacturtio  kiotarioa  eopre  lo  studio  di  PUo,  teeeritn  nel  tom- 
XXIII  degli  Opmocoi»  teittu,  s fitotog.  pubblicaci  in  Veoexin  del 
P,  Cologerà,  eoei  dieendo  quivi  e oor.  83  :d  oameto  Hiwa- 
uymo  fUMCMpuMt,  eo  forum  MttuttM  guod  hujmoe*  diai,  tam- 
guem  famUiari*  patroai  vitami  ipoomot  Joaram  loasu  ipesi'if, 
s<  ipstes  eHgMsfMn  nomsn  ÙHtio  trectatus,  gns»  da  Accaion 
boMi6us  odidit  Bommeontrim»  ^juo,  JUiuOt  OMopicato  ^^>seef 

* Si  so,  che  Andrea  suo  padre  fh  sacerdote,  me  grave 
questione  ciò  non  ostante  potrebbe  qui  ferri,  s'  agli  aia 
noto  di  legittimo  matrimonio,  cioè  primo,  come  alcuni  vo- 
gliono, che  suo  padre  si  foceus  prete.  Veramente  e un 
tal  dubbio  non  si  potrebbe  dar  luogo,  qnolor  fonae  vero 
dò  che  scrive  l' Alidori  ari  libro  oHete,  dicendo  affermar» 

10  stesso  Gio.  d' Andrea  lui  oooort  maturala.  Me  il  paoso 
quivi  disto  di  GÌo.  d’ Andrea  non  é si  chiaro,  come  vuoisi 
far  credere  (^ussto  à nella  tue  sg||rì’BBto  allo  SptemUm  di 
Quglieimo  Durante  in  Bob.  da  fUiio  prtubftaromm.  Quivi 
scrive  r essere  noto  de  Andrea  sacerdote  se  Aadrsa  praa- 
abiftmro;  Il  che  prove  bensì  che  suo  padre  fa  prete,  ma 
non  già  chs  fosse  tele,  riiorobé  nacque  il  nostro  giare- 
consuUo.  Quindi  sono  diversi  i pareri  degli  scrittori.  Al- 
enoi  vogliono  che  non  eie  nato  legittimo,  me  che  suo 
padre  lo  avesse  di  novelle  sue  concubina  allorch’  sru  prete, 
ed  e fhvor  dall*  o^oion  di  questi  sta  1*  ontoritn  di  Bof- 
feello  VoUterroDO  nel  Uh.  Ùl  de'  suoi  Cownsnt.  eriben. 
ove  cosi  scrìve  : Joauma  Amdraaa  potrà  Àmdrm  prombpto 
ro,  et  matro  eomcmbma  matua  apud  ttmgallum  agri  Fìarm- 
(im  oppUmuty  jurio  oeimttia,  vurtu^buogua  aUia  mmtalèam 
pmdoram  eomtaxit.  H VoleCenuno  à seguito,  fra  gli  eltti, 

j de  Cetelleno  Cotte  nelle  sue  Bacamo  Jurit  imlcrprotuLm  s 
' eer.  538,  e de  Filippo  Valori  ne'  Thmwni  di  siseae  nlises 
m esse  Valori  e cor.  4.  Quteei  U Bayle  nel  tuo  Diesis 
neirs  eròtt'giis  eli'  ortleolo  ^idrd  («/san)  nell’  aanotariooe  A. 
dopo  aver  oessrvato,  ninno  avere  »eritto  che  Novella  sia 
giammai  state  moglie  del  padre  di  Oiovanni  di  Andran, 
conchinde  oon  queste  forse  troppo  derisiva  espreorione  : 

11  tot  dome  imdubiiabla  qua  poar  ìa  mai»»  efSrs  eriéàrs  «•- 
nomsfs  ss<  mi  comma  Brmtma,  bora  ds  Uqitima  waariapa  d*  ss 
péri  qmi  a iti  prltra.  Altri  all'  teeoofro  hanno  affermato 
I eh'  egli  rie  nato  di  legittimo  matrimonio  contratto  oca 

Novelle  de  suo  padre  prime  ebe  ri  fhteue  prete.  Tel  4 
il  sentimento  del  PonriroU  Ds  eisris  LL.  mtirprat.  Uh.  DI 
I cep.  XIX,  p.  438,  ove  offerme  che,  ss  Andrea  pmesftgtsrs, 
arUtquam  secali  Aerata  at  metrs  somìM  NomaUa  gsriter 
est,  e cita  in  margine  oltre  il  peseo  soprommentovato  di 
eeeo  Qio.  d' Andrea,  Baldo  Im  L.  Impariali»  $ ki»  iUud, 
cod.  ds  Dello  steseo  parere  à Stefano  Morie  Fa- 

bracci  nelle  sue  Seoeuraió  Aistoriea  dieta  di  o^re  anO'an- 
notorione  1 di  queste  ooloano,  ove  ri  esprime  cori  : Oenstol 
si  qmidam  itpseim  (Joanaera  Asdreoe)  ss  ’bammto  potrà, 

' wdamqut  laico,  bomeataqma  mmliaro,  uomma  blovdia  d tdrama 
patri  l^it^mo  matrmomio  /miste,  /idm  pregiai  tesi. 
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aspetto  e d*  acato  iogegno , lu  da  no  doUofe 
de*  Caldcrìni  coadoUo  • Bologna*,  e copra  tatti 
qaelU  dell*  età  tua  mirabilnento  direfitò  dotto^. 


' Scrive  il  Voleterrano,  che  Qlovuuil  dopo  tT«r  ep- 
prei^  In  patri»  I prìoclpii  granuUcali,  traeforitoal  anoor 
^cvanetto  a Bologna  venÌMe  astretto  dalla  povertà  dei 
suo  atato  ad  esercitarvi  1*  impiego  di  pedanto,  arnmae* 
strendo  Scarpetta  figlinolo  di  Mainardo  Ubaldino,  mercé 
delta  eoi  generosità  avesse  T agio  di  applicarsi  alla  ra- 
gion pontificia  con  quel  profitto  che  lo  fece  dipoi  comi- 
derare  il  principe  de’  eenooisti  del  ano  tempo.  Ma  qm  il 
Villani  nostro  antors  par  che  ne  scriva  diversamente,  e 
forse  con  più  fondamento,  mentre  Giovanni  medesimo  par- 
lando di  sè  medeeimo  (ia  C.  csna  ajnut  d*  Spons.)  dice, 
che  non  ancor  giunto  all'  età  di  dieci  anni  fa  posto  da 
ano  padre  sotto  la  cara  e disciplina  di  Gio.  Calderino, 
d*  coi  ascoltò  le  prime  lesioni  de’  canonL 

* Degli  studi  eh’  egli  fece  in  Bologna,  e di  molte  par- 
ticolarità intorno  alia  sua  vita,  può  vedersi,  fra  altri  molti 
•erittori  che  di  lui  parlano,  il  Paniiroli  nei  lib.  Ili  Dt  don* 
LtLi.  intvrfr.  al  cap.  XU,  e noi  pare  ne  avremo  per  av- 
ventura a parlare  più  a lungo  in  altra  opera  nostra,  dilla 
quale  al  apprenderà,  eh’  egli  dopo  avere  studiato  io  Bo- 
logna la  ragion  civile  sotto  Riccardo  Malombra  cremonese, 
e Mnrtino  di  Solimano  bologneae,  continuò  lo  studio  de’  ca- 
noni sotto  l'archidlacoDO  Guido  da  BailBo,  da  cui  consegui 
gratuitameote  la  laurea  dottorale,  U obe  pare  ebe  avreniese 
l’anno  1901;  ohe  per  consiglio  ed  opera  di  questo  archi- 
diacono  fu  eletto  interpreto  del  Giure  pontificio,  che  passò 
poscia  professore  a Padova  intorno  al  1930.  che  lesse  anche 
in  Pisa,  donde  richiamato  a Bologna  ai  rendè  celebre  nel- 
l’interpretasione  delle  Decretali,  che  venne  quivi  ammesso 
al  collegio  de*  giudici,  e fu  nel  numero  de’  dodici  del  col- 
legio canonico,  ohe  nel  1328  ritornando  da  Avignone,  ov*  era 
stato  mandato  con  altri  ambasciatori  bolognesi  al  pontaflce 
Giovanni  XXII,  fu  preso  da’  nemid  de’  Bologueti  e della 
Cbieaa  prtaso  a Pavia,  e fu  posto  prigione  nel  Castello  Sil- 
vano, donde  non  rieattoeei  che  dopo  otto  mesi  di  carcere 
con  Isa  somma  di  4000  fiorini,  oltre  la  perdita  della  robe  e 
de’  libri  inaooscritU  pel  valore  di  1265  fiorini,  i quali  tutti 
gli  ftirono  rimboreati  dal  comuni  di  Bologna  al  suo  arrivo  : 
che  ebbe  moglie  per  nome  Miianaia  e fu  padre  d’  un  fi- 
glinole chiamato  Buoninoontro,  e di  due  figliuole,  una  delle 
quali  per  nome  Novella  si  celebra  par  donna  assai  dotta  in 
gnlaia  cfas  sovente,  trovandoti  occupato  ano  padre  in  altri 
affali,  veniva  da  questo  apedìtaa  leggere  in  cattedra  in  luogo 
di  lui  a'  suoi  scolari,  tenendo  aranti  a sà  una  cortina  ac- 
ciocché  la  sua  bellesxa  non  fosse  motivo  di  distrasione 
agli  uditori  ; a che  finalmente  dopo  aver  insegnato  in 
Bologne  per  lo  speaio  di  45  anni,  morì  quivi  di  peate 
e*  7 di  luglio  dei  1848,  e fu  seppellito  nella  cbiasa  di 
San  Domenico  eoo  la  aegueute  iscrisione  : — i/tc  joesc 
Andreas  noCissi«iis  oròs  •foonnas  — iVwio  gin  8ved  CU- 
sssntis,  Nomilo»  • Ei*rnmmi  laudes,  Spitìdiqutjtira 
p4T0fit  ; — Reòs  Dotìonm,  lua  Ctnaor,  turrmaqut  morwn  — 
Oeeuimit  /sto  perdirmé  pssCù  m anno  MC0CXLVJI2  di« 
VII  ùtlii.  — Egli  fu  chiamato  il  padre  della  ragion  ca- 
nonica, e con  altri  titoli  di  almll  tenore,  ed  afferma  U 
PanairoU,  che  ninno  meglio  di  lui,  fra  quanti  U precedet- 
tero, o vennero  dipoi  per  lo  spalto  di  cenf  anni,  intsrpe* 
trò  1»  leggi  eanoniebs.  D Oaealupi  nella  sua  Hittor.  /a- 
ttvp’.  tt  0lo$9otor.  non  propone  al  suo  scolare  altri  che 
Bartole  oalla  ragion  civile,  e Oiovennl  d' Andrea  nella  ca- 
nottiea  tanqmam  jrrmeijMttMi  tsesntas.  Avverte  tnttavia  il 
medesimo  Pansiroli  ehs,  molto  scrìvendo  egli,  si  è con- 
tentato per  lo  pi&  di  riferire  le  opinioni  altrui  sansa  fis- 
sare la  ana,  ma  che,  laddove  ha  preso  partito,  ha  ciò 
fatto  con  gran  gindiaio  a diseemimanto.  Baldo  nelle  sue 
Addii,  ad  8pae.  ds  Comcést.  Froéàb.  gli  dà  la  taccia  d’ es- 
sersi appropriale  le  fatiche  altrui.  — Alle  lodi  di  tua 
dottrina  agginngooo  molti  quelle  dell' eeemplarìtà  di  sue 
vita,  dì  lui,  fra  V altre  cose,  raccontando  il  Volaterrano,  ' 
sd  altri  dopo  di  questo,  che  per  20  anni  abbia  dormito  | 
involto  in  una  pelle  d' orso,  senta  mai  a letto  coricarti,  i 
s ehs  frsquaDtemeots  con  aostsrìtà  e digiuni  macerava  il  I 


Qn«iti  illiutrò  latta  la  ragioBe  canoBica’,  • t- 
dottato  dalla  faioigUa  de'  Caldorioi*  a'  uaiae^  il 

SUO  corpo.  Non  manca  tuttavia  chi  abbia  mossi  forti  dubbi 
■opra  di  ciò  contribuendovi  non  poco  la  maldicensa  di 
Poggio  Fiorentino:  ma  qual  fede  meriti  il  racconto  che 
fe  questi  di  lai  nelle  sue  facezie,  rappresentandolo  In  un 
certo  fatto  molto  dedito  alla  libidine,  ed  immodesto  nel 
suo  parlare,  noi  noi  sappiamo.  È vcrisimUe  che  sia  mera 
finzione,  nè  giovi  ohe  a farci  comprendere  l' immodeatia 
di  chi  lo  riferisce.  Il  Bayle  tuttavia  nell’ articolo  di  questo 
giureconsulto  all’annotazione  B,  I’ ha  creduto  assai  proba- 
bile fondato  maseìmameote  sull'  aver  egli  avuto  un  figliuolo 
naturalo,  riputando  iuoltre  verisimite  che  quel  fatto  seguisse 
appunto  colla  madre  di  questo.  Comunque  fosse,  egli  potò 
essersi  pentito  da’  suoi  trascorsi,  ed  aver  poi  condotta 
quella  vita  austera  che  ci  rappresenta  U Volaterrano.  Per 
altro  non  manca  chi  a quel  rigor  di  vita  abbia  dato  uu 
senso  diverso.  Il  Qazalupl  nell'  Hittor.  InUrpr.  et  Qlottator. 
a car.  605,  mostra  easer  d'  opinione  ebe  e tale  autorità 
ai  sacrificasse  per  poter  meglio  applicarsi  allo  studio  : iste 
«MfestissMM  atrùtsgur  Jwrit  •tadto,  così  scrive  il  Oazalu- 
pi  : et  portoìii,  tt  didieit  pdU  tcrewa  teetue,  e tra  lodi  dé- 
Itetoe,  Nega#  pottea  u»orù  /octut  tolU<m  ddigeiUiom  infer- 
mitU.  Nò  di  diversa  opinione  è stato  por  aw'ontora  Fede* 
rigo  Bruesto  Scholke,  il  quale  gli  ba  dato  luogo  nella  sua 
Diosertailoua  Dt  eruditi»  swe  mortÒM  a car.  6,  f li,  quasi 
perciò  annoverandolo  fra  gli  uomini  sulvaggi  ed  incivili. 

' Ecco  il  catalogo  dell'  opere  a lui  attribuite  delle  oui 
edizioni  ci  riterremo  dal  far  menzione  per  non  dilungarci 
in  questo  articolo  oltre  misura:  1.  CommetUaria  in  Dtert- 
talee;  II.  Queetiont»  Mereurialt» ; III.  C/seientinos,  eeu  super 
NoveUae  C/soientis  papae  V-,  IV.  De  Renumeiation^u»  Bs- 
ns/ieiorum;  V.  Qrdo  Judieùtriu»  eeu  Praxie  cieili»  ceaetis* 
eime  cu»  suis  formuli»  in  fabricaitdo  proeeetu  usifatis; 
VI.  De  sponetUÙme  et  matrimonii»  ; VII.  Z^ctura  super  or- 
boram  ooneangmimtatie  et  offinitati»;  VUI.  Quastione»  f9u- 
date»  ; IX.  De  ìnUrdieta  eioitati»,  eaetri^  tei  alteriuè  loci, 
et  de  a»  qua»  seruori  non  pottuat  ; X.  Rspetitionee  super 
C.  Ratfn^du»  d»  Test.,-  XL  Hienmymianu»,  eeu  de  lamdibu» 
»aneti  tìi»rout/mi;  XII.  Addii,  ad  tpeculum  OuUieimi  Duranti». 

' Noi  non  abbiamo  valido  fondamento  per  contradire  a 
dò  che  qui  scrive  U nostro  autore,  ma  non  vogliamo  ta- 
cere, che  laddove  questi  afferma  che  Gio.  d’ Andrea  fu 
adottato  dalla  famiglia  Calderini,  il  che  pur  conferma  Cri- 
stoforo Landino  nella  som  Apologia  di  Dani»  e di  Firen»», 
alt  ri  all’  incontro,  s fra  questi  l’ abate  Palermitano,  nel 
Cons.  LVIII  della  parto  I,  Giovanni  Ficcardo  nelle  Vita» 
Jwri»e»n»uU.  a car.  6,  t.  e il  Pansiroli  nel  luogo  dtato, 
scrivono  ebe  Oio.  d' Andrea  fu  quegli  che  adottò  Gio. 
Calderini  celebre  aoch'  egli  giureconsulto  ; aggìugnendo 
inoltre  alcuni  che  lo  fece  suo  genero,  dandogli  in  moglie 
Novella  sua  figliuola.  Bi  osaarvi  che  il  Gbillni  nel  voi.  U 
del  Teatr.  d'uomini  UUtrati  a car.  118,  e U Papadopoli 
nel  voi.  II  deir  ^ùt.  Oymna».  Fata»,  a car.  198,  repli- 
cando ciò  che  aorive  il  noatro  Villani  vi  aggiungono  che 
il  Calderini,  da  coi  fu  adottato  Giovanni  d' Andrea  ebbe  per 
nome  Giovanni.  Potrebbe  veramente  essere  obe  al  suo  tempo 
foeeero  viasuU  due  Oiovennl  Calderini,  U primo  de’  quali,  cioè 
il  più  vecchio,  avesse  adottato  Gio.  d’Andre»,  e il  seooodo  il 
quale  poteva  essere  discendente  d’on  altro  ramo,  fosse  adottato 
dal  nostro  giureoonsulto  ; infatti  U Papadopoli  in  detto  luogo 
afferma  l’ano  e l’altro;  me  strana  almeno  convieo  eonfes- 
•are  sì  fatta  combinazione  di  adozioni.  Comunque  foase, 
a persuaderci  ch’egli  da’ Calderini  à atato  considerato  qoal 
ascendente  loro,  può  servire  la  seguente  iserizione,  la 
quale  fu  iggiunta  al  sepolcro  di  Gio.  Andrea  in  occasiona 
che  questo  trovandosi  dal  tempo  e dall' antichità  danoe- 
giato  venne  ristorato  da  Calderino  Calderini  : — Deo  Trino 
et  Uni.  — BipuIeArum  esiusfafs  eorruptum  Jo.  Andrea» 
Juritton».  Principi  Atevo,  oc  Jo:  Abavo,  d Oatpari  Avo 
Calderini»  Juritoon».  et  Clari»».  oiri»  B.  M.  potitum  Col- 
derinu»  Jacobi  filìu»  Juriaeonaul.  inataurari  fecU.  Anno  Gra- 
rios  MD2.  — e il  vede  ebe  anche  U P.  Eehard  ne’  suoi 
ffenpi.  Ord.  2*raedieat.  a carta  627  del  voi.  chiama  il 
nostro  Gio.  d’ Andrea  s nobile  atirpe  d*  Calderini». 

* Forse  da  assito,  ehs  vai  diviao,  livrea  eco. 
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VITE  D' ILLUSTBI  FIORBNTtm 


nomB  di  quella  raaiflie,  na  per  propria  orìgine  fa 
FiorentiBO 


DI  CWIDO  CAVAI.CAXT1 

Guido  figliuolo  di  meaaer  Caralcanle  eanliere^ 
della  caia  de'  Cavalcanti,  fu  liloaofa  d'  autorità,  non 


' L'auenione  che  qui  fe  il  Villeni,  neo  ci  levad'uD  duhhh» 
in  coi  ci  pone  U vario  M&Uraento  degli  aorìttori  intorno 
al  luogo  precìao  della  naaciU  di  qaeato  gioreconaulto;  per- 
ciocchi  alcuni  affermano  cb'egii  naacease  in  Bologna  ed 
altri  in  Mugello.  Che  nasoeaso  in  Bologna  lo  aaaeriacooo 
fra  Filippo  da  Bergamo  nei  Snppkm.  alU  Crcmdu  sotto 
l'anno  1834.  Oio.  Kiccardo,  il  Panairoll,  e il  Obìlini  oe’ 
luoghi  citati.  Quindi  fra  gli  acrittori  bologneai  al  vede  re- 
giatrato  dall' Alidoai,  dal  Bumaldi,  e dall' Orlandi  citati  di 
aopra  nell’  annotazione  2,  col.  II  della  pag.  453.  N«  ai  può  già 
a quaeti  dar  taccia  d’avar  ciò  fatto  inavverrentemente,  giusto 
foudancnto  preatando  loro,  se  non  altro,  la  lunga  dimora  cb'e* 
gli  face  in  Bologna,  c l' adozione  di  cui  si  è parlato  nrl- 
r annotazione  1 delle  suddette  col.  e pnir.  Densi  può  taluno 
maravigUani  che  abbiano  ignorato,  o almeno  diasimulato  che 
a sè  pur  Io  aacrìvono  i Fiorentini,  fra’  quali  principalmente  si 
può  nominare  Criatoforo  Landino,  il  quale  nella  aua  ApoZogi'c 
di  DmU4di  Firentf  dice  chiaramente,  vbe  Giovanni  d’ An- 
drea fu  non  Mofntoe,  ma  Fiortntmo,  banchi  per  adozione 
acgwieMeee  padre  boloftieoc.  A qaeato  si  aggiungono  il 
Poccianti,  11  quale  nel  Cataicg.  teriplor.  ftormtimantm  a 
car.  90,  lo  dice  patria  Florantirnum,  adoptione  Boaoniea- 
ecie,  ed  UgoUoo  V’eriol,  che  nel  poemetto  De  iUiiiCral.  tr- 
òie Fioroni,  al  lìb.  U Io  ritoglie  a Bologna,  e lo  reetltui- 
•ce  a Firense  ne’  eeguenti  reni  : — Qui^  òtaemea  àaòef, 
fai  aocrt  oeuigniata  jwrù  ~ Foats/lctHagiM  ente  potq^eeit 
debutato  eerbte;  Som  iUi,  ut  gm'd—  eaaxere,  Botsoma 
•later  — Eatìtit:  fumo  FloraUòti  peuuere  p areatee.  — - E 
quand'  anche  qneati,  per  eseere  FiorentlDt,  venissero  a ca- 
dere io  sospetto  di  qualche  par^alità,  c’  4 11  Volatarrano, 
il  cui  pasto  si  4 riferito  di  sopra  nell' annotsalone  2,  col.  I 
della  pag-  434.  Psr  Is  quali  cose  si  può  eoneludere  avare  giu- 
sto fondamento,  e i Fiorentini  e i Bolognesi  di  ascrivers  Oio. 
d' Aadrea  fra  i pregi  delle  patria  loro;  pereioeoh4,  qua- 
lunque fosse  il  luogo  preciso  dalla  sua  uascita,  si  sa  che 
il  padre  suo  Ai  dt  Mugello,  e che  Giovanni  consumò  in 
Bologna  quasi  tutto  U tempo  della  eoa  vita. 

’ Questa  vita  dal  Cavaleantl,  la  quale  manca  nel  testo 
a penna  lanrenzlano  41  del  banco  LXI,  da  cui  coma  dal 
pi6  antico  si  sono  tratte  fatte  le  vite  antecedenti  del  no- 
atro  Villani,  si  4 cavata  dal  codice  SO,  del  banco  XLI 
della  medesima  Libreria  laurensiaoa,  come  ri  è detto 
nella  prefazione.  11  testo  poi  latino,  chs  ri  ri  4 aggiunto, 
ai  4 tratto  dal  tomo  I Da  script,  nou  «eefes.  del  Caddi  a 
car.  188.  A proposito  poi  di  qnesto  Guido  Cavaloaatl  sia 
lecito  qui  d'  osservare  esserol  stato  in  principio  del  ssoolo 
passato  un  altro  Guido  Cavalcanti,  uomo  sgoalmeots  il- 
lustra al  suo  tsmpo  per  naacita  e per  letteratura,  il  quale 
con  Grasio  Maria  Grazio  fa  fedito  dal  celebre  Cardinal 
Federigo  Borromeo  in  vari  luoghi  per  raeeogliers  libri,  e 
MSB.  per  la  sua  libreria  ambrosiana,  aicooms  narra  il 
Bosca  a car.  89  della  BibUoth,  Ambrooiama. 

* Questo  Cavalcante  de’  Cavalcanti  padre  del  nostro 
Guido,  4 quegli  di  cui  parla  Dants  nel  canto  X dril’  7a- 
/emo,  ponendolo  fra  gii  epicurei;  d4  dir  sapremmo  con 
qual  fondamento  nel  testo  latino  del  nostro  Villani  si 
chiami  aneb'sgli  Guido,  quando  certo  4 che  il  suo  nome 
fu  CavalcanU,  come  si  rileva  anche  dalia  Cronica  di  Dloo 
Compagni  che  riferiremo  appresso.  Fu  di  fsmlglia  di  psr- 
tito  guelfo  del  sesto  di  San  Piero  Beberaggio,  una  dalle 
più  antiobe  ed  illustri  di  Firenze.  Quindi  Ugoliuo  Verini 
nella  Flertntia  Uluotr.  a ear.  93,  cosi  parla  di  Goldo:  — 
IpH  CaoaUontMm  Ouido  da  otirpa  ootmota  sce.  — Alfonso 
Ceccarelli  in  una  sua  lotterà  pnbblicata  dal  Bulifon  nel 
primo  volume  delle  bus  Lefisrs  mnuoroòift  a car.  130, 


di  paca  slÌBia,  e onoralo  di  difoilà',  di  coaOm  ■ 


deir  edizione  di  Napoli  IG93,  ri  vantò  d’ averm  an'o:.: 
cronica  ecritta  nel  1 300,  dove  ai  trattava  • a pt«»  > 
"famiglie  di  Flrenie  secondo  l’ istoria  aerìttm  dm  P> 

" Canlgiano  nel  1103,  e delta  famigìU  Ca-v'aloauUs 
"ch’ebbe  la  sua  prima  origine  dalla  pobiliandnza  ìobx- 

■ Steclesia  de'  Gotti  da  Aribcrto  Cavalcanti  Stori* 

* che  furono  padroni  di  Peecia,  col  titolo  di  conte, 
nella  stesea  anteriormente  area  fatta  mcnsioise  ^ oazs 
Dica  d'Antonio  Manetd.  nella  quale  egli  aflerzna  «da  ■ 

■ casa  Cavalcanti  dice  molto  poco,  e tooea  1*  origia* 

* questa  caaa  imperfettamente,  e con  pocho  parole*  1 
ben  sa  ognnno  quanto  poca  fede  meritino  le  nanerc- 
dei  Ceccarelli,  celebre  impostore  nel  secolo  XVI  di 
menti,  diplomi,  e genealogie  dì  famiglie;  il  cbn  tnrz^. 
non  si  mole  qui  detto,  perchè  ri  abbia  a dubsCarv  é» 
r antichità  della  famiglia  Cavalcanti;  che  anni  4 wv 
mile  che  In  quest*  ultima  aaeerxione  fosso  egli  più  a 
solilo  sincero,  mentre  ci  dà  notisi»  rubata  Lrf>raano  M*>-. 
che  appunto  Antonio  Manetti  ha  eompoata  un'  open  « 
quale  maiioscritt»  in  4.*  si  conserva  in  Flratiae  oal  bmr 
XLI  della  libreria  Uurenaiana  al  num.  SO.  col  tìtolo  » 
guente  : Sotiaia  di  Antamio  Msaetti  a Oiaoammm  dà  Ktood. 
Cavalcamti  di  Ouido  ili  wtaoaer  Cmoalcmmta  omo  vomuorU.  * 
qual*  opera  altro  non  4 che  una  raccolta  di  versi  di  6u9-> 

e di  vari  passi  c testìmonUnze  de’ suoi  commantatori. 
di  altri  che  hanno  parlato  con  lode  di  lai,  a da  qeflC- 
appuoto  si  è tratta  la  Vita  dì  Guido  scritta  dal  asm* 
Villani,  come  nella  prefaaione  si  4 detto,  di  psw.- 

fio  sarà  bene  avvertire  uoo  ebagtlo  di  Niccolò  Tcfp 
questi  nella  BibUot.  Sopot.  a oar.  179,  chinina  U Csv» 
canti  di  Cooamoa  nel  regno  dì  Napoli,  e para  noa  e » 
dubbie  ch’egli  non  fosse  Fiorentino. 

' Fu  eertaraente  Guido  uno  de’ piò  Ulustrì  soggetti  «ri 
vivessero  al  sao  lampo  in  Firense,  non  solo  per  Istten 
tura,  ma  unriM  par  la  parte  oh’ egli  ebbe  nclis  risia 
delle  sna  patria,  • perciò  narra  Gio.  VUlatù  nelle  se 
Scorte  al  lib.  VII,  eap.  XV,  eh' essendo  stati  nel  genair 
del  1867  rimessi  la  FIrsoM  da  quel  popolo  i gnsl5  al 
I gbibslUni,  fsesro  quatti  fra  loro  vari  aatriaonì,  tn  t V 
principali  ds*  quali  rifsrìsos  U VUlanl  quello  ori»  fata  I I 
nostro  Guido  eoo  la  flf^liuola  dai  eelobrs  Farineia  d^  | 
Ubsrti.  Taluno  potrebbe  eradsrt  ebs  fosos  » sccsrisaf 
deils  fusioni  della  eoa  patria  eh’  egli  passar  dovete  a 
Tolosa,  dal  qual  viaggio  fece  egli  maBsloiM  in  aaa  au 
Ballata,  dioeado  : Qimto  eor  mà  /u  toUo  — Feàdk*  ri  Ti- 
lata  /ki  — ad  uva  ai  apprende  che  amò  quivi  una 
vine  per  nome  Mandatta,  leggendovisi  appressa:  Udm 
d im  ricorda  cAs  ri  TWosa  — Domna  m’  qppmus  aceav- 
ìaia  « rirsffs,  Amera  la  faol  eèimas  Mandattm  — 

Ma  dalla  Croniea  dì  Dino  Compagni,  serittore  cauli p» 
raaeo  u Guido,  pubblicata  aitìmaiMnIt  nel  laa-  IX  ri- 
gli  Seriptaraa  rtntm  tlaltoaraat  a ear.  4B1,  ai  apprsari 
chs  rio  Al  per  motivo  di  divoaione,  vaia  a dirsi  per  par- 
tarai  in  pellagrinaggio  a 8.  Jaeopo  Apostolo,  il  cui  eaipc. 
quantunque  gli  Spagnuoli  pralaodsno  eaisrire  pressa  li 
loro  in  Coopostalla,  città  capitale  della  Oalìais,  si  vuri 
tuttavia  dal  Fraaceri,  ebe  o tutto  o almeno  usa  baons 
parto  di  esso  esista  in  Tolosa,  • psr  ciò  in  Tolosa,  cobì 
^>pars,  portosri  Guido.  Il  passo  del  Compsgui,  pririi 
altra  notiria  pur  contìsus  intono  a Guido,  mvlu  d'o- 
sare qui  riririto.  Narra  egli  dunque,  ebe  * an  peveai 
" gentile  figliuolo  di  aasaer  Cavateanto  Cavalcaatì  asèilf 
"eavalisre  oblamato  Guido,  cortese  e ardtto,  cu  ari* 

" gooso  • solitario,  e intanto  allo  stadio,  nlaioo  di  md 
"sar  Corso  (crii  di  mauar  Corto  Dsasfi,  d fssi*  a 
" rate  aUsra  fomoao  nélU  Jamomà  dalla  eoa  patria)  asevi 
"piò  volto  dslibersto  eilandsrio  : metsar  Cono  fticti  lo 
"temaa,  parebè  lo  oonosaaa  di  fraudo  animo,  • euei  li 
" assassinarlo  andando  Onido  in  psllsgrinaggìo  a Bea  ri- 
" topo,  0 noa  gli  vanno  ritto.  D psrebà  toiasads  s IV 
"raaza,  • saotoodolo,  inanimò  saetti  giovani  ooairo  a lai, 

* i quali  gli  proflsissro  ssaars  in  suo  aiuto.  Eritsri  a 

* di  a cavallo  oon  alcuni  da  casa  1 Carshi;  <«u  n duri 
" in  mauo  spronò  U cavallo  oootro  a asMr  Coso  ut- 


DI  GUIDO  (-AVALCANTI. 


4ìl 


morabili,  • degno  d'ogni  Uudo  e onore'.  Qneitidi- 


" dandoli  esser  seguito  da'  Cerchi  per  farli  trascorrere 

* nella  briga,  e trascorrendo  il  cavallo  lanciò  il  dardo, 
**  il  quale  andò  in  vano.  Era  quivi  con  ineaser  Corso  81* 

* mone  suo  figliuolo  forte  e ardito  giovane,  e Cecchino 
**  de’  Bardi,  e molti  altri  con  Io  epade,  e corsongli  dietro, 

**  ma  SOD  lo  giugnendo  li  gitiorono  de’  easei,  e dalle  fi* 
**  ueetre  gliene  Airono  gittati  per  modo  che  fu  ferito  nella 

* mano  Da  ciò  ben  chiaramente  ti  comprende  quanto 
poc*  ami  abbiamo  affermato,  cioè  eh’  egli  non  poco  si 
dUtinee  nelle  discordie,  della  sua  patria  ; ma  niente  meno 
si  reee  chiaro  in  letteratura  Per  prova  di  questo,  bastar 
potrebbe  il  sapere  eh’  egli  fu  grande  amico  di  Dante,  e 
che  vari  sonetti  1*  uno  all'  altro  si  scrissero  vicende- 
volmente, I quali  si  hanno  alle  stampe  la  fine  deile  AiW 
di  diversi  oji/icòi  auton  toscani.  Che  ami  Dante  sì  glo- 
riò di  tale  amicizia,  ed  onorerole  roeniìone  perciò  fece 
di  lui  in  vari  luoghi  delle  sue  opere,  cioè  nella  Vita  Nao- 
ve,  nel  canto  X dell*  /iberno,  e neU'  XI  del  Purgatorio, 
ed  altrove.  Oltre  Dante  poi,  ed  altri  che  citeremo  ap- 
preeeo,  hanno  fatta  di  lui  onorevole  menzione  il  Petrarca 
nel  eap.  Ili  del  7Viof^o  d’i4mors,  Domenico  d' Arezzo  nei 
f^onté  dolio  cose  mmoraÒìlt,  T^eonardo  Aretino  nelle  islorie 
fiorentine,  Giannoaso  Manetti  nella  sua  opera  contro  i 
giudei,  Kioeardaccio  Malespini  nella  sua  Cronica,  Giam- 
merio  >ìlelfo  nella  Vita  di  J>oMto,  che  si  conserva  US  nel 
banco  LXV  della  Laurensiana  nam.  50,  e Oiammatteo  To- 
scano nel  Pep/as  Ilaliao  al  ouin.  3,  uve  scrive,  che  tantam 
Btoncm  si  doottinao  ttddidit  aoòdilalsm,  ut  vitao  tpUtuior* 
si  toiùfs  psròia  pkitooophia»  aotati»  tuoi  prineopo  a Poc- 
eaiio  tnorito  praodtcUur. 

* Qnseta  testimonianza  del  Villani,  che  lo  dice  dtgao 
it  ogni  loudé  od  oners,  afia  quale  si  può  sgglugoere  quella 
di  molti  altri  poc’  ansi  citati,  o che  citeremo,  servir  può 
di  argomento  per  farci  credere  mal  fondata  1*  asserzione 
di  alcuni  che  l’ hanno  tacciato  di  setta  epicurea.  La  no- 
vella che  sopra  di  lui  ei  ha  lisciata  il  Boccaccio  nel  suo 
Doaamtrono  alla  Giornata  VI,  num.  IX,  natia  quale 
scrive  eh’  agli  tonooa  doli'  opiniome  dogli  opieurti,  ha  dato  | 
foraa  motivo  di  crederlo  tale.  Ma  il  Boccaccio  in  quella 
sua  opera  ha  mischiate  molte  cose  falso  alle  vere  e molto 
ha  Inventato  per  renderla  più  dilettevole  e vaga.  In  fatti 
ove  11  Booeacoio  ha  parlato  da  storico  sìncero  di  Guido, 
cioè  a dire  nel  suo  Comento  sopra  II  canto  X dell' In- 
ferno di  Dante,  non  solamente  nulla  ha  detto  eh'  egli  e- 
pleureo  fòsse,  ma  I'  ha  chiamato  cosltunatissiino,  ed  appresso 
ottimo  laico,  s buon  /flosq/b.  8Ì  può  per  altro  anche  dire 
che  il  Boccaccio  in  quella  novella  abbia  parlato  di  Guido, 
secondo  l' opinione  ohe  presso  la  volgar  gente  allora  a- 
vea  Inogo  ; • ben  si  sa  quanto  agevolmente  in  que'  ros- 
ai tempi  si  teosseero  dal  volgo  o per  negromanti  o per 
eretici  tutti  quelli  che  più  degli  altri  si  distingue- 
vano in  letteratura,  e massiroamente  in  filosofia.  Forse 
dunque  a un  tal  concetto  soggiacque  pur  Guido,  che  fu 
ehlarìssimo  filosofo,  e di  cui  appunto  parlando  Cristoforo 
Landino  nel  suo  CcmvMiilario  sopra  Dante  al  dstto  luogo 
dica  che  fh  ceatùsìmo  d»elsllteo  s filooo/o  tgrogio,  li  che 
si  ha  pure  da  moltissimi  altri,  fra  i quali  Filippo  Valori 
nei  sooi  Tsreuat  di  messo  rìfieso  ecc.  a car.  6 scrive  che 
noUo  otudio  dtUa  poripatotiea  fu  mireòife.  Circa  poi  una 
ule  Credulità  del  volgo  ignorante  d piace  di  rimettere  il 
lettore  a dò  che  detto  ne  abbiamo  nella  vita  di  Pietro 
d*  Abano,  e pnò  altresì  leggerai  il  Hanoi  nell'  lUuotraaiomo 
drl  Boecoceto,  ove  parla  della  mentovata  novella.  Oltre  a 
ciò,  può  aver  dato  motivo  di  sbaglio  un  passo  mal  in- 
teso di  Dante  nel  suddetto  cepitolo  X dell’  Inforno,  attrì- 
buendoei  per  evventura  a Guido  ciò  che  Dante  non  rife- 
risse  che  dì  suo  padre.  Uno  de’  primi  a mal  intendere 
Dante  à stato  Domenico  d' Arezzo  noi  suo  Fonte  dolio  con 
memoraci,  ove  parlando  di  Guido  dice,  che  questi  * era 
"d’ogni  virtù  chiaro,  se  secondo  la  paterna  opinione  uon 
" avesse  seguitato  la  posizione  degli  epicurei,  come  mostra 
■‘Dante  nel  CAp.  X della  prima  parte  Ma  egli  è certo 
che  Dente  quivi  non  perla  che  del  padre  di  Guido.  Non 
può  però  negarsi,  ohe  il  concetto  del  padre  non  possa 


lottandoli  dogli  studi  rettorìei  essa  arto  in  compo* 
litioBO  di  rimo  volgari  elogintooento  e artifioÌMn* 
monto  tradttue^i  e vogiìono  i porìli  di  quoti'  arto, 
eh*  ogU  toQOMe  dello  odi  volgari  il  tocondo  luogo 
dopo  di  Daote^.  Ouoiti  di  qnol  pogolaro  amore,  dal 
quale  por  istinto  naturale  siamo  menati  ad  amaro  il 
tosso  femminile,  il  quale  nel  sento  piuUooto  che 
nella  ragione  consiste,  e della  sua  natura,  movimenti 
alTetioDì  e passioni,  accaratissimsmente  e acntissi- 
mamenle  disputando,  compose  elegantUsima  e mira* 
bile  cintone,  nella  qusle  come  filosofo  molto  cose 
non  piò  udite  ingegnosissìmamente  e compiutamen- 
te trattò'\  Il  cui  mirabile  intelletto  considerando  Di- 


czssrs  itsto  di  pregiudizio  zi  figliuolo  ; s quindi  veggiz- 
mo,  che  di  eresiz  hznno  pur  creduto  Guido  infetto  zitti 
scrittori,  frz  ! quali  meritano  psrticolzr  meniione  fra  Fi- 
lippo da  Bergsmo  ed  Aleuzndro  Zilioli.  Il  primo  di  questi 
nelle  sue  Croniche  sotto  l'anno  1313,  scrive  che  *fb  aJ- 
“quanto  ripreso  d'eresia,  perché  teneva  che  l'anima  con 

* il  corpo  morisse,,  ; e U secondo,  cioè  il  Zilioli  nella  sua 
latorxa  do' petti  italiani  a car.  72  del  nostro  testo  a penna, 
narra  con  siogotar  franchezza  “ avere  trovato  scritto,  che 
“ egli  seguitò  manifestamente  la  setta  d' Epicuro,  ed  Im- 
“ piegandosi  continuamente  negli  amori  disonesti  s nella 
"crepola,  ripose  la  suprema  felicità  osi  godimeuto  fallace 
"dei  Mnsi.  Onde  non  fia  difficile  i' argomentare,  che  al- 
"Iettato  da  queste  dolcezze  si  sia  lasciato  trasportare 
“ nell’  opinione  di  coloro,  i quaU  acciocché  alle  tristizie  e 
" scellerztezze  loro  apparecchino  libertà  e ricarezza  mag- 
"giore  s'inducono  a negare  e la  vera  vita  dati’ anima,  e 
"T  istazso  Dio,  quasi  che  il  non  crederlo  gii  abbia  da  li- 
“bcrtre  dalle  pene  ebo  egli  errori  loro  si  aspettano.  Ma 
" questo  vizio  più  anche  è notabile  ed  escuzabile  In  Guido, 
"quanto  ohe  pareva  che  Cavalcante  suo  padre,  incolpato 
"anch'egli  di  pari  empietà,  gliri’ avesse  lasciato  per  ere- 
" dità,  onde  il  poeta  Dante  lo  mette  nell’  inferno  ad  arro- 

I "stirsi  fra  Is  animo  dannate  degli  eretici  in  compagnia 
' " di  Farinata  degli  Uberti,  stimato  anch’  egli  uomo  poco 
i " pio  Un  tal  diseorzo  vieo  raso  a noi  troppo  invsriri- 
! mile  dati'  autorità  di  Dino  Compagni,  il  quale,  come  ri  è 
j riferito  nell’ annotazione  antecedente,  fa  menzione  del  pel- 
^ Isgrinaggio  che  fece  Guido  a 8.  Jacopo  in  Tolosa.  Tali 
divozioni  pare  certamente  che  non  s’ intrapreudaDO  da  chi 
ha  r anima  infetta  Delia  guisa  che  rappresenta  U Zilioli. 

' Questa  veririmilmonte  è quell'  opera  di  cui  ha  fatta 
menzione  anche  11  Pocciantl  nel  Ostai.  Scr^tor.  Floront. 
a car.  77  dicendo,  che  tu  primio  regulat  nemocula  Ungua 
recto  ocribondi,  et  dictandi  eoMposiol. 

' Un  giudizio  quasi  simile  fece  Cristoforo  Landiuo  par- 
lando di  Guido  Della  sua  Apologia  di  DaaU  s d*  Fiormoa 
nella  seguente  maniera  : " Leggete,  prego,  1 coetanei  di 
" Guido  Cavaloanti,  e giudicherete  in  quelli  essere  Insulsa 
"infanzia,  e niente  contenere  che  non  aia  Tolgarisrimo, 
" ma  io  Guido  cominciarono  apparire  se  non  espressi  el- 
"meno  edombreti  non  pochi  ornamenti  oratori  e poetici, 

* e poeta  egli  essere  in  prezzo  del  tuo  stile  sobrio  e dotto, 
" e sopravvenuto  da  maggior  lume  non  fosse  divenuto  tale 

* quale  diviene  la  luna  al  sole,  ma  di  Dante  e del  Pe- 
" trsrca  diremo  in  altro  luogo  «.  Anche  il  Cresrimbeul 
" nel  tom.  11  dell’  lotoria  della  volgar  pootia  a car.  S6fi 
scrive  che  " la  prole  che  ha  rendalo  immortale  Guido  sono 
" i suoi  nobili  oomponimentl,  al  quali  molto  è tenuta  la 
" volgar  poesia,  perciocché  da  essi  ricevette  non  poea  ro- 
■ bostezza  e splendore,;  il  qual  giudlalo  ri  vede  repti- 
"cato  nel  tom.  I della  BihL  Italigno  a car.  832. 

* Ciò  che  qui  sorive  il  nostro  Villani  in  lode  della  men- 
tovata Canzone,  al  conferma  ■ si  replica  da  qnasi  tutti 
gli  scrittori  che  hanno  parlato  di  Guido,  i qusli  la  osai- 
UDO  qual  sccellentisrimo  lavoro,  siccome  può  eziandio  ri- 
cavarsi da’  suoi  vari  comenUtori  cho  riferiremo  qui  ap- 
presso. 
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no  d«l  6*rbo  liieo,  del  qntle  di  lopn  feci  nea> 
sione  ed  Egidio  Romeno  fllcwofo  iniigie*,  ed  Ugo 
del  Corno,  e neeenno  di  qieeti  inferiore^,  ei  degne- 
rono  di  commenUrle*.  Coetoi  per  le  relegeiioie, 


' Vedi  topr*  a ter.  t9  a 101.  ove  al  i filU  altraai 
neoiioiiA  di  questo  oommentarìo  di  Dloo  sopra  la  cao* 
tose  di  Guido,  e si  i detto  conservarti  MS.  nel  banco 
XLI  della  librerìa  LaorenzlaDa  di  Firenee  cod.  SO  e tro- 
▼arai  anche  alle  stampe  con  qaeato  titolo  : Omidoni»  di 
Ootaiciuifibirs  d*  mUura  tt  tnolu  amorié  tenerti  Coatio  cmm 
enorratione  Dini  dt  Ocrbo.  VenttiU  apud  Oetavìaaum  Sco- 
tum  1498  in  fogl.  Di  questo  Comento  hanno  fatto  ono> 
revole  inensione,  fra  gli  altri,  Antonio  Manetti  nella  «ua 
ATorùia  ecc.  eoprammentovata,  Domenico  d’Aroaao  nel 
•no  Fonte  dtiié  coti  tnnnorahili,  e Oiannoaso  Meoetti  nelle 
et»  opera  contro  a'  giudei. 

’ Il  eommentarìo,  o eia  V Ktpctieùm*  d’ Egidio  Romano, 
cioè  del  Cardinal  Egidio  Colonna,  che  ai  tuo  tempo  era 
coneiderato  il  principe  de'  teologi,  è stata  sul  principio  dei 
secolo  peeeato  data  alle  stampe  con  alctrne  brevi  annota- 
siosi  inforno  ad  <t$a  di  CWeo  Cittadini,  intitme  con  ta  vita 
e CON  ìe  Wme  di  reso  Caea/confì,  in  Biena  per  Satvtotro 
AforcAefft  1602  in  8 * e mi  testo  a penna  se  ne  cooaerva 
nel  banco  XLl  della  suddetta  Laoreiiaiana  segnato  del 
nam.  SO,  io  4.* 

* n coromcntariu  di  l*go  dal  Como,  o è perduto,  o è 
almeno  rarissimo.  Certamente  A stato  incognito  a quasi 
tntfi  gli  ecrìtlorì  che  nel  secolo  XV  hanno  parlato  di  Guido, 
o de’  suoi  commentari,  e lo  stesso  Antonio  Msnetti  tanto 
nel  fine  della  sua  Notisia  ecc.  poc’  anzi  citata,  quanto  in 
fine  del  commento  di  Dino  del  Garbo  annesso  alla  me- 
desima AToltsio,  si  protesta  obUramsnte  di  non  aver  tro- 
vata l'etpotUiomé  e eomtnlo  di  Ugo  dal  Como.  Introduce 
però  agli  nella  prefationt  Oaido,  allorquando  favella  que- 
sti  de*  suoi  eomrosolslorì,  a dir  coma  segue  : * Il  terzo  ed 

* ultimo  si  nominò  Ugo  dal  Como.  Secondo  che  pare  ad 

* alcuni  non  è Inferiore  a nessuno  de' soppraddett! 

* Oltre  i enddetti  scrittori,  altri  pure  hanno  commen- 
tata quella  celebre  cansone,  uno  de’  quali  k stato  il  cava- 
lier  Paolo  del  Roseo,  la  cui  fatica  si  ha  alle  stampe  con 
questo  titolo  : Al  Oram  Cotimo  Medici  ecc.  Commento  copra 
la  Oemaome  di  Oaido  Caeaieanfi  ecc.  In  Fioreass  apj>rte§o 
Bartolomeo  SenhorltOi  1666,  In  8.*  Commentata  1*  ha  pare 
Olrolamo  Fraefaetta,  la  cnì  Etpoeidone  fu  impressa  ia  Ve- 
neoia  premo  t Gioliti  1586,  in  4.*  Il  mentovato  Paolo  del 
Bosso  lo  nna  sua  lettara  stampata  a car.  159  del  suo 
cemento,  fa  por  meoaions  di  due  altri  commentatori  di 
questa  cantone  con  queste  parole:  ” E piò  modernamente 

* ci  ba  ragionato  sopra  il  gran  Slosofo  Verino  (cioò  Fran» 

* eesoo  de'  Vlerì),  ed  il  Mini  por  medico  e filosofo  ; ma  a 
noi  non  è noto  se  le  fatiche  di  questi  si  trovino  alla 
stampa:  nè  a faroelo  credere  basta  l‘ autorità  del  Bayle, 
che  nel  eoo  Dietionaaire  all*  articolo  del  nostro  Ceeolcanfe, 
dopo  aver  aoch*  egli  nominati  i detti  commentatori,  affer- 
ma, che  fo«<  cela  tei  imprimi,  mvtitra,  vi  cita  U Crescim* 
beni,  presso  il  quale  nna  tale  etpresaiooe  da  noi  non  ei 
trova.  Leggiamo  bensì  osila  Storia  degli  Scrittori  /Urrentini 
dal  P.  Negri  a car.  888,  ove  parla  di  Iacopo  Mini,  che 
n eonunentarìo  di  questo  si  trova  MS.  naila  librerìa  lau* 
rsnaiaoa  al  banco  XLI,  cod.  80  in  4.'  con  questo  titolo: 
B^oeieion*  di  metter  Iacopo  Miai  medico  /lorvntrào  sopra 
la  canoone  di  Ouido  Cavalcanti  scc.  a eoi  precede  una 
lettara  del  Mini  scrìtta  ad  Anoibal  Caro.  Noto  c'  è altresì 
che  molto  sopra  e«a  cansons  he  favellato  Marsilio  Ficino 
Dal  ano  Convito  di  Platone,  e chs  iUustrolla  ancora  Plinio 
Tomaeein,  del  cai  lavoro  fs  meosione  laoopo  Bonfsdlo 
in  nna  sua  lettera  scrìtta  al  medaslmo  Tomscelti,  eh’  è s 
ear.  18  del  primo  volume  delle  opere  dtl  Bon/adie  rsc- 
eolta  e data  alla  luce  dall'  abate  Antonio  Sambuca  In  qu«> 
sfanno  1746,  qui  t«  Srsscia  preeeo  Iacopo  Tttrlini  ia  R * 
(Questa  cansone  del  Cavaloante  comincia:  Donna  bm  prega 
perehi  voglio  dire  ecc.  — e si  vuole  da  alcnni  oh'  egli  la 
eonponesae  in  risposta  di  un  sonetto  fatto  da  Gnido  Or* 
landi  In  nome  di  ana  donna,  che  Ineomineia:  Onde  ei 


oeltn  qoalo  t Seressasa  per  le  diràiosi  de*  eittodo:  i 
indegoiaaimameQle  era  alato  confiaeto,  oppresselo  i i 
una  iofennità,  delta  quale  poi  Gol,  torosto  a Firn-  I 
te  mori,  e co*  aaoi  paaaatì  con  molto  piaato  ds  I 
eiltadioi  bnosi  fu  aeppellito'.  | 


anuo  oMi  €.*w\€MjC.^afVMmwrm. 

Guido  aUeriu»  Guidonis  filius  ut  nobèli  tir 
pe  de  Cataicanlibut^  liberaUum  artimm  periitssèmm.  . 
Oanti  comtemporaneuSf  famiiiarissimus,  fwt 

homo  tane  dUigene  et  tpecni4tti€us,  oitfuu  mmcton- 
tatù  non  contemnendoe  in  phgsicis^  ai  opmtomi  po- 
tri$  Kpicurum  teculi  parum  modicum  ammmstcJ 

'' 

move,  e cT  onde  nasce  Amore  f — Ma  il  onvalier  Paolo  de. 
Rosso  a car.  156  del  suo  eonsalo  è d' opinione,  che  ta 
■onetto  loMe  fatto  dappoiché  Guido  ebbe  compoata  U su  > 
canzone,  da  qualcuno,  ed  appoato  a Guido  Orlandi,  is- 
tomo  a che  tuttaviA  confessa  non  esserci  alcooa  eteta- 
za.  — Oltre  poi  questa  canzone  egli  ha  par  oompoetc  t 
lasciate  diverse  rime,  alcune  delle  quali  farocM>  per  It 
prima  volta  pubblicate  nel  1587  dal  (Situiti  oaUa  ìan 
Haecolta  di  rime  di  diverti  piò  volte  dipoi  riatampe^'z 
altre  da  Iacopo  Corbinelli  dietro  La  bella  mano  d*  Gmetj 
de’  (baft,  ed  altre  da  Leone  Allacci  nella  sua  rmeeolu 
de'  Poeti  antichi  a car.  374  e aegg.  e si  trovano  spam 
anche  in  aliri  libri.  Alcune  pur  si  trovano  MStt  in  rarù 
librerie,  e fra  le  altre  in  Venezia  tu  quella  di  San  Marr< 
che  non  mai  sono  state  stampate  D TiraquaUo  nei  t*> 
trattato  De  nobilUate,  facendo  meoaione  di  Guido,  aerrt, 
che  di  lui  tartat  Pratica  in  chirurgia  in  primto  coaemmdote 
e sulla  fede  del  Tlraqualio  altri  pure  riferiscono  lo  stesa- 
ms  qual  fondamento  avesse  il  Tlraqaello  di  ciò  affisrman 
a noi  non  è noto,  nino  cenno  faeandoaa  tanti  altri  scrit- 
tori anteriori  al  Tiraquello  che  hanno  parlato  di  Guido,  e 
niona  parola  dìoeudone  altri  che  hanno  tessuti  catalofk 
di  scrìtti  di  msdictoa  e di  chirurgia.  Non  è fome  afbt» 
invsrìsimits  chs  il  Tiraquello  I'  abbia  eonfaso  eoa  qasi 
Guido  di  CaoHaco  Franceee,  che  vlvea  circa  il  1360,  da 
quale  rì  ha  appunto  un  trattato  di  chirurgia  molto  cek' 
bre,  e più  volte  impreaso. 

' Le  narratioos  che  qui  fa  il  nostro  Villani  delle  morti 
di  Guido  si  aocorde  esetUtnsats  eon  ciò  che  narra  Oìe- 
vanni  Villani  suo  zio  nel  libro  Vili  dalle  sue  Stehe  sì 
cap.  XLl,  ove  narra,  die  essando  giunte  e grava  dieeordia 
fra  loro,  e quindi  prese  avendo  le  armi  In  Firanse  le  Vi- 
sioni de’ bianchi  e de’ neri,  cioè  de*  guelfi  e de'  gfaibellirì, 
furono  dal  magistrato  de' priori,  peresHogoere  l'ieceadSu. 
molti  delia  parte  de' neri  mandvti  e' confini  del  Castalli 
della  Pieve,  ed  altri  dalla  parto  da'  bianchi,  &a  I quii 
era  il  Cavalcanti,  a SerazMna,  indi  aggiunge  : *Me  questi 
^ parte  stette  meno  e'  confini,  che  furono  revocati  per 
“ riofermo  luogo,  e tornò  malato  Guido  Cevaloanti  di  ehi 

* mori,  e di  lui  fti  gran  danneggio,  perohè  era  uomo  vir- 

* tuoso  in  molte  cose,  se  non  eh'  era  troppo  tanere  §■0' 

* soso„.  Un  simile  racconto,  ma  con  maggior!  e più  sesta 
eiroostaoM  si  può  leggere  altrasl  presso  Leonardo  Arstiu 
nella  Vita  di  Dante,  il  quale  era  de'  priori,  ed  ebbe  on 
poca  parte  in  quelle  vicende,  dalla  pag . 81  fino  alla  pag. 

88.  In  Firenae  16T8  in  18.*  — Questa  morta  poi  dd 
Cavalcanti  secondo  la  narrazione  del  medesimo  Giovsssl 
segui  verso  la  fine  dall’ anno  1800,  per  la  qual  eou  il 
può  con  fondamento  emendare  Iacopo  Filippo  da  Bergsae, 
che  nelle  Or'iiieAi  parta  di  lui  sotto  l’an.  1313:  uatts 
eoo  ragione  si  può  crederà  in  arrora  chiunque  ha  ditto 
che  il  Cavalcanti  al  Petrarca,  o U Petrarca  ai  Cevalessli 
abbia  indirixaste  tue  rime  ; perciocché  U Petrarca  aseqm 
solamente  nei  1304,  vale  a dira  quattro  anni  b órca 
dopo  la  morto  di  (}oido. 
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norigeratu»,  alias  gratis,  et  ornai  dignus  laude  et 
tostora  M rhelorieis  delectotas  sludiis,  eaadem  or- 
etta ad  rilkmonm  tulgariam  composUionem  ele- 
jasater  traduxit,  secuadam  siquidem  locata  in  tul- 
jaribtsa  odis  poti  Dantem  teauùte  perptrili  ortìs 
kujssacmaodi  tolstere,  assi  Petrarcka  dii  praeri- 
nsiaaet  eaadem.  Hie  de  aiaore,  gai  ia  seasaalilale 
poCttM  gataa  m raHoae  tersalur,  ejasgae  naiara. 


motiias  et  affitela  taimitsiau  disputando  tlegaa- 
litsimam  et  mirabilem  edidit  caalileaam,  ia  qua 
pkgtieae  ùtaadila  kaelesau  iageaiosissónt  et  co- 
piose IractatU-,  cahu  mirabilem  ialelleelum  lairali 
Diaus  de  Garbo  pkgticus,  de  quo  sopra  habui  mea- 
tionem,  et  Aegidius  Romanut  iasigais  pkgticus  com- 
meatare  digaoli  suol. 


PINE. 
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